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ALL EMINENTISS PRINCIPE

IL sig: cardinale

CARLO BARBERINI

E à i piedi del grand'VrbanoOttauo,

la prouidcnza Diuina fi compiacque

fottoporre la vaftità del Mondo Cri-

ftiano ; à quelli di V. Km. , che d'vn

tanto Pontefice è nobilifsimo Proni-

pote^ ofFero il mio Mondo Simbolico ampliato . Al

Mondo materiale, dalla diuina mente partorito, per

primiero ornamento fu compartita la luce : ed al mio

Mondo intellettuale , perche fi pregi d'eflere piena-

mente illuftrato , pongo in fronte il chiarifsimo nome

delfE. V . Le fcritture facre, ed i Filofofi^ affermano,

che alla cuftodia de He prouincie, e de i regni, & al mo-

uimento de i cicli, e delle sfere , fono alTegnati gli An-

geli, e le Intelligenze 5 pertantofupplicoTE.V., che

fcmpre intento a follecitare e la purità della vita,e fac-

quifto delle dottrine, fcuopre in fé ftefla vn non so che

deirAngeliche prerogatiue, adafsiftcre à queftemie



intellettuali fatiche ;, e dimofliraiTi loro generofo con-

feruatorc :, eNume tutelare . Ad vn Principe Iludio-

fifiimofi conueniuano quefte amenità letterarie : ac-

cioche all'intelletto j longamente trattenuto in argo-

menti ferij, e trauagliofus'appreftalTe da quefte dilet-

teuoli vaghezze^ qualche foaue ^ delitiofo refpiro . O
che il mio Libro^ tutto fparfo di fiorii saflbmigli ad vn

aprico giardino 5 ò tutto colmo di foftantiofo mele,

fembri vn cupile, ed vn bugno ; per IVn rifpetto, e per J
l'altrO:,à V.E.èdouuto, chenelFinfegne, dalFvniuerfo

"

adorate, fpiega Finduftriofa nobiltà dell'Api . A V.E.

in fomma , che con la generofa protettione adombra^

fauorifce , conferua la Congregatione Lateranefe

porto in tributo i rufcelli de i miei fudori, ed inchioftri:

accioche trattandofi delFE-V. che protegge, & dei

Canonici Regolari , che le viuono olTequentifsimi fi

conofca

Vn bel cambio tra lor d'humorcy e d*ombra .

e fupplicandola à compartirmi Thonore della fuagra-

tia, mi confegno per fempre

.

mxDell'E.V.IlI™&R

Milano il 3 I . Ottobre 1 66^:

Deu^^^HumiP^'feru^

D. Filippo Picinelline Can. Lat. Abbate.
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All' Emditifllma Penna

DEL REV"° PADRE ABBATE
D FILIPPO PICINELLI

Per la feconda imprefsione del Tuo Mondo
Simbolico.

SONETTO.
DI D. CARLO PIETRASANTA

Ch. della Congregat. diSomafca.

:*^1!^Erjna immortai, che d'inaìXarofaHi

A latita di più MONDI i njanni erranti;

Turba de Cigni in Elicona canti

'De le tue eroiche IMPRESE eterni i fafH.

Tìi de laAquile figlia al folportaci

Parto nouel à'mufitati 'uantt ,

Penna oculata, i lumi tuoi ùrillantiy

Per dar luce à la luce , hor raddoppiarti
•

Hor di luce più he IIa ardano i Poli,

E à tua gloria immortale hoggi ridondi

9

Che non habbia Liguria i TtfifoU .

Per tiforrano in mar linifecondi 9

Che ad emular del gran COLOM'BO $ ^olii

San trouar le FENICI inoui M?^^^*

S^lo:



D. Io. Francifcus Blauius Abbas Generalis

Cono:reorationisLateranenris

.

Dileélonobis in Chriftoj Patri D.PhilippoPidnelIoMediolan.

Canoni co noflro ProfeiTcTheologo, Verbi Dei Concio-

natori, 5c Abbati Priuiicgiato Sai.

^^VM nobis opus quod infcribicur . Adondo Simbolico Jmpliato^ à te

^ Compofitum, oblatimi fucrir, nofcjj idem opus a
'^MP'

'^oinpoiiium, oojaiLirii luciii) xjuitjj uitiu u^l'us aliquibus ex no-

^r^>0^ rcrisCcinonicisdifcutiendLimtradideriniuSjijrdemqjreferentibusac-
^^^^^^ ceperimus integrum exitlcrc, nihilqjineoortliodox^fidcidilTonum,

niluc bonis moiibLisincongruum repcriri, immòpubliat vtilitati fadsadap-

tacLim; Piopccrca pio eo.quoflingimurmunerejibcram cibi facultarcmillud

typismandandi (iciunris camen ckluieferuandis) concedimus, &imparti-

li-jui. In quorum fìdem. Dat.Papixdic2 5. Menfis lanuarij ió58.

D. Io. Francifcus Blauius Abbas Gen.
Congregat. Lateranen.

D.AloyfiusVivinusaSec,

X mandato lycuerendifs. Patris hqui^toris na/ìii perlegi additiones (jnihus

P. D. Jbbas Philijfus Picinellus CanonicHS HegitUris lucuplefaiut Mandum
Sjmbolicum iam ab ipfo typis mandatum, nco^i in ijs quidqnam offendi quod Fidei

Catholicd, aut boms moribus aduerfetur, quin imo in puicherrima huiujmodi

elucubratione , "veìjemcnter admiratusfiim Jtyli cl:-gantiam ingenij acnmen i miramqì do-

cìrinaj C^ erudit'tonis n,'arietatem , €9" a/ióìoris religionem, ac pietatem fammopere com-

mendo ; qnare opus dignijfimum arbitror qupd JìudioforHm"Jtilitati j O^ truditorum obleóla-

mento in lucem edatur . Die 1 2 . menfis Septembris 1 6 6 8

.

/ FaufiinusdePadoDeleg.

Attenta fupYAdiBa attejìatione

IMPRIMATVR.
Fr. Io. Domìnicusdc Cremona S.T.Maglfler, acCommifs. S. Offici; Medici.

Carolus Ghioldus Theo!. S. Nazarij proÉmihentifs. &: Reuerendifs. D.D.Car-
dinaliLitta Archiep.

Francifcus ArbonaproExcelIentifs. Senatu.
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LETTORE
ECO flejfo penfai {corte/e Lettore) ,

qtundo intraprefi le frefemi
materie i diformare ai miei comrfiodt vn grattofo maT^tto d'im-

frefe , che picciolo di volume-, macopiofodi concetti -^potcjfe ageuel-

mente t e ftnz,a graue difajlro da me trafpertarfi^ otiunque mi fofjl

condotto . MÌ tanto auuantaggiofamcKte e [opera ere/cinta , e così

copiofifono trafcorfì i ritfcelleti a qncfio piano , che di'na conca ri-

stretta , ad vngran mare : cioè a dire , da quattro pouerc pagine-^ ad
vn libro di perfetta mole cijìam condotti . ^jiefto per tanto, che

quafalueario y o bugno-, infieme raccoglie di cento fioriti ingegni la

7nelliflua, e delicata fQjianz,a,priegoti con tanta benignità a gradire-, con quanta ingenuità, te

£offerifco . Haurai quìgU fiudij-, ma tutti ameni; le vaghez^ze accademiche , ma fofienute dz

praHtjfrme fentenze, e documenti ; l'imprefe non pouere-, e nude: ma ben sì uariarnente Ulti-

(Irate cen auttorita-, ed offeruationi difacri-, e di profani-, d'antichi., e di moderni Autori-, opra

dei quali e la giocondità del diletto., e l'vtilità. del profittof troueranno infiepar.ibiimcnte

vjniteyedaccoppiate . Sono dunque l'imprefe la materiafondamentale di quejlo libro, ma non

L'imprefefole ;poiehe , per no so quale Jìmpaticafmilitudine, numerefemblemi, comepiti tor^

nareno opportuni , alle medefime fi trouano accoppiati. Ne giauerrei-, o Lettore -^
che mentre

alL'lmprefe-i ed a gli Emblemi {inuito , che tu feguendo terrore d'alcuni in ciò malpratticiy

prendendotile ime fatiche à beffe-, ehiamaffi quefe forme cencettofe-,opere oJiudij puerili-, e

ferconfequenTj, mal proportionati ad huomini difenno, e di giudicio ; che sì fatto penfierOy

qualnebbia al Sole fi dileguarà immantinenti
, fé volgerà i lumi dell'intelletto-, ad ofenure-^

che la formatione dell'Imprefe , ì tutta propria di quegli ingegni-, che piti viuaci-, ed acutifo'
gliono nelle Città grandi in virttiofi, accademici ejfercitij trattenerfi; chegli Autori-, ed i M-te-

JlridicosìvagAÌnuentione,fonovn MonfignorGiouio-,VefcouodiNocera-,il pili nobile 1fiori-

co delfecolo antepaffiato; vn Paolo Arefio -, Fefcouo diTortona-, il più facendo-, ed erudito dì

guanti Scrittori iìlufirino lanofiraItalia;vnGiouanni Ferro, il merito della cai rirtìi.it-

trafife il grande Vrhano FUI. con la dignità Abbattale àfegnal.xrlo; i-n Alcibiade Lueanni, ed

vn Andrea Alciati-,Giuriconfulti difcnno-, e valor tanto-,che con l'ali de i loro voliitni s'alzaro-

no all' immortalità della fama; vn Diego Saauedra, foggetto-, la cui prudenza, letteratura^

dr eruditiene obliga vn mondo intiero ad ammirarloiper tacere del Biragli, del Bargagli., del

Taegio, del Capaccio-, delRufcelli-, e de gli altri, la memoria de i quali durerà fempre; e che ut

fom:na opere fuerili nonfaranno mai quelle, che vengono ed ajjtinte ad cffìre fegnaltta pom-

pa de gli archi trionfali, ad inferire l'altrui glortofa eccellenza , e fpegiate ne i jontuofi terr,-

pij, adinfinuare de i Cittadini del Cielo Le viriti ammirabili-, e portentofe ; efparfe nelle re-

gali efequie de i più qualificati Monarchi, adefprimere alviuo degli Eroi defonti le piti de-

gne prerogatiue; e dai Sommi Pontefici, e da i Re di Corona, e da i generofiguerrieri, nt Ibroar-

7^, nell'argento, e n,ell'oro fufc-, coniate, e ficolpite, à fign^ficare-, ed eternare,fimbolica,ed cru-

ditamante i loro interni affetti ; che pero à qucfie appunto, come à quelle che ficco portano ari-

neffa la viuacità, e la maefià-, la leggiadria, ed ildecoro di buona voglia t inuito . E ben dijf.,

che precifii.'ìcnte io t inulto à quefie , poiché penfio dappreficnl-irti , non quante imprefie

ini caddero fiotto gli occhi: e quelle tutte , ch'io vidi intagliate, o deficrite nei volumi di

fftialfi fia Scrittore; o quelle tutte -, che ofifieruai appefie , come trofici d'ingegni nelle più

frequentate Accademie dellItalia; o quelle tutte, che da mano benigna, ed amicami furono

fomminifirate ; ma imprefe , dà molte, efiràmolte, ccriuellate, e Jcelte , e> come le piti per-

fiette , h come le meno dificttefie ; non hauendo in ciò allentato le diligenze , ne traficurato •>

fie non a beli'arte nel libro terzo, che e dei corpi humani ; nelfiefto , de i pcfici ; nel duode-

cimo, e terzodecimo, delle pietre , e de i metalli, ne i quali benché molti corpi nefiano pec-

canti, e difiettofi; o perche in parte o[curi:òperche non ben conoficiuti: ad ogni modo non mi

e parfio di laficiargli derelitti-, edeficlufi, accioche quelle materie , che per lurmedefimeritt-

fciuan» ficarfie^ eJmunte , non languififiero totalmente nella loro peuertà^ edabbandonamento %

b fn^



^^ c$me meglioJì potetti^ nandajfero aiutate^ e riempite.) che pero di tat forte d'imprc/e , i>f

qttefti libri cfpofl:e:,dourÀ ilbenigno Lettore valer/,no come diparti dingegno^chepergli occhi

pafeano £intelletto ; ma come di Jìmilittidiffi-, che poffano in varie tnctdcftTe feriiire a fu ot di-

fcorfi . Alle imprcfe t inaito, ma nonpero da t loro Autori di tutto pefo Iettate , e qui trafcritte :

anTiì come ben può auuertirfi^ advna, advna, con attenta confìderatione meditate , ed inter-

prctate-i loro dando rifiretta^ma pero chiaramente^ vno, o p2Ìi fen/, economici, politici-^ morali^

facri, e profani, e ritrouando con faticofa diligen'\afri'^^nti, e fucofi detti^ e di Sacra Scrit-

tura-, e di Fadri^ e d'Oratori, e difiorici^ e di Filofof, e di Poeti-, i quali propria , e fìgnifican-

temente dichiarino l'ajìtinta interpretatione del concetto, od inferito col motto dell'imprefa , o

pure nella medefima tacitamente contenuto, edinfìnuato . lot'ejfibifco in fomma qui adunate,

e raccolte^ non quellefole imprefe, che davar^ Scrittori pubblicate., colfauor delle St^mpc^y

ripartirono al noflrofecolo pellegrino ornamento ; ma ne aggiungo loro vn vaflo , immenfo nu-

mero di quelle,che non più fino adhora furono pubblicate^ ma che da varij, qualificati amiciy

e^uaft raggi di Sole alla limpideT^ delmio fpirito, come advno fpecchio e/fendo partecipate^

ben degnamente con virtuo/o rifleffo-, a ricrearne , e pafcerne de i nobili ingegni l'intellettuali

pupillefono da me traifu/è . Posi piace(fé pur al cielo, che molti arniei , con vtne inftanz,e ri-

chie/li; o trattenuti da htimile fentimento di lormede/mi , q da o-uardingo timore fra/or

-

nati.,non m'hauef/ero conte/o le loro gratte, e tenuti nel fondo dello fcrigno, qua/te/ori nelle

catierne-,i pretio/ parti de i loro ingegni-, che certo a piti ragguardeuole , e ptìi con/derabil

mole queflovolume/farebbe auuantaggiato. Ma per quanto altri/ritraef^e^ non/ritra[fe

pero lamia debole::^-, che s'è attuanzata ad occupare dique/olibrovna gran parte-, nume-
rando/ qui delle mie,nouecento-,eforfè mille imprefesie quali benché mi porge(fero libero cam-

po diformarne groffi volumi^tutti miei proprij, e da i trouati d'ogri altro indipendenti-, qtiand

hatteffi valuto-, come con poco incommodo hauerei potuto-, applicarmi con eruditi di/cor/ a com-

mentarle : adogntmodo,pitibadando al commodo altrui.,che al proprio fa/o-, bricue-, e ri/ret-

tamente le ho qui ài loro titoli difposìe ., che tutte fono, perfodisfare alla curio/tà dell'amico

Lettore, con l'a/erifco in margine^ a i loro proprtj luoghi additate, e contrafegnate

.

Re/a che tu gradi/ca.,/e non altro. Cottimo della mia volontà ; e compajfionando le imperfet-

tioni; onde quefto Simbolico Mondo purtroppo abbonda-, ti compiacciale co' i lumi del tuo inge-

gno dillu/lrarque/i cieli-, e co' i fori del tuo talento diminiar que/aterra, e conia pronte:!^

^deltuo /pirito dipurgare que/'acque -, e con laviue^{7a del tuo ingegno dirifuegliar que/o

fuoco', ed in/omma conlatuaingegno/aattivitàd'antmarequanticorpi languidi, /quallidi-,

imper/etti ti/ offriranno d'auanti ; operando in maniera^ che la doue per mia colpa-, ilMondo
Simbolico, non i/cuoprechero^^ , emaldifpo/efatteT^-.peropradellatuavirtuofa mdu-
ftria-,fagacita , efapere^ aiutato, edtlluBrato, a gli occhi altrui riefca-, per ogni parte ripuli-

to, riformato-, perfettionato

,

Nelladi/po/tione^edordine delle materie,io'lso ., che molte co/e potetiano ripartir/., e col-

locar/fqtt altri titoli di quello s'è attualmente fatto , nonrepugnandoài cor^i raccolti nel

lib. 2 J .
ilritrouare luogo diuerfo da quello che m'è parfo di dar loro; adogni modo non veden-

doincio deformità euidente , dourairiceuere in buona parte ciò che fenz^a tuo pregiudicio ti

ftapprefenta . Similmentefotto adalcuni titoli ho adunato molti corpi , che conu engono fra df

lorofolamente nelnome ; comefotto altitolo di torchio ; quello davmo-, quello da Stampatori,

quello da Librar, e fotto iltitolo rota ; la rota da carro , quella da mulino , quella da vafato,

fjuelladarrotare-, ed altri/mili: e ciò, perche sfuggendo la moltipUcita de i titoli,riufci(fero

le materie, come più raccolte, cosi all'altrui vtilità-, e commodo piìi opportune

,

Nellibro vige/mofe/o ti cjjlbi/co quell'impre/e , che mentre fopera s andaua ri/ampando-,

furono da me, o raccolte, ò compofie, e ciopernonpriuarti di quelcemmodo, che inditi/poteua
fomminiftrarei le quali pero ^ occorrendo mtoua ri/ampa-, douranno alloro proprtj luoghi

collocar/.

COM-



COMPENDIOSO
TRATTATO

DELLA NATVRA
DELL IMPRESE.

DELL'ETIMOLOGIA, ED ANTICHITÀ
DEL L' IMPRESE,

[
A materia dcirimprefe,cori tanto ftudio,e diligenza è trattata ne greriiditi

volumi di Monfìgn.Paolo Giouio,Scipion Bargagli,Ercole Talfo,Torqua-

to TaffojPaoJo Arefìo, Giouanni Ferro,Emmanuel Tcfaiiro^e di tant'altri,

che il volere fpecolare niioue ofleruationi per maggiotmen e raffinarla, fa-

rebbe vn voler aggiungere nuoui lumi al Sole . Per tanto rimettendo alla

lettura di così dotti Scrittori ibegl'ingcgni, m'appagherò di riftringere

luccinta, e fucofamente in quelle poche pagine ciò che può feruire à que-

lla materia, accioche il mio Lettore, non haucndo copia d'altro libro, refti in parte appagato,

rauuifando in quello la quidità, e le regole più efientiali, che alla perfetta formatione dell'

Imprefc poffono confiderarfi

.

E quanto all'etimologia di queflo nome, come appunto olferuaMonfignorArefio: ^^^^[^'^°]j'

ilcffoildirelmprcfa, chcildiie lnrraprcfa,cioèvnattionei«)bile, ed cleuata,cherhuomo
f^pj^fg,

di fpirito, od intraprende percfFettuarla,- ògià fi pregia d'haucrla attualmente operata. E
perche gli antichi Guerrieri, dopo d'hauer condotto à Hne qualche magnanima imprefa, fole-

nano rapprefentarla con imagini , ò fcoipite, ò dipinte ne i loro feudi ,• quindi ne dcriuò, che

il nome d'imprelà fu poi anco attribuito à quelle immagini, e figure, cheveniuano aflunteà

rapprefentare quella tale arcione, foffefi ella ògià fatta, òdifegnata da farfi.

Onde poi pigliafléro l'imprefe la loro origine : non vi mancano Scrittori, che la riconofca- Origine

no dalla penna del gran Mosè , mentre leggendo i fuoi facri volumi , rirrouano non so quale ""^IP/^

abbozzatura d'impiefc, e nell'albero della vita piantato nelParadifo tcrrellre; e nell'iride
p^^j^^

"

formatasi! inuuoli guazzofi, dopo l'vniuerfale diluuio,- e nella colomba portante il verde ra-

mo d'vliuo. Che fé bene, graue Scrittore, in così fatta affertiua, riconofce poco fondamen-

to, perche imprclcpofllino veramente chiamarfi: ad ogni modo (e dcuo dirne ciò che ini

pare in fatti, molti fiinboli delle Sacre Scritture, fegnati con quelle precife parole, ò fenfi, che

loro fi ritrounno aggiunti , fimno vn compofto così vago, che il nome d'imprefa , non larga,

ed eftcnfiuamentc; non impropria, ed imperfettamente, ma d'imprefa formata con le fue re-

gole, e rcquifiri pare che denegar non fé gli polla . Che adirne il vero la fpada di fuoco figu- irti prefe

rata d'auanti al paradifocol motto; LVCET, ET ARCET, non farà ella vna vaga im- di Saaa

})refa,àrapprcfentareperviadifimiiitudinelagiuftitiadiuina, che fpargeminacciofi baglio-

ri, pcrtenerci lontanidaciò, che n'è vietato? ilrouodìMoisèco'l loprafcritto; ARDET,
NEC COiVlBVRlTVR, parole dell'Eflòdocap. 3. 2. non è egli vn imprefa rapprefentati-

ua del popolo Ifiaelitico, che ardeua al fcruore delle fornaci Egittiane; ma non però ficon-

fumaua frale violenze di quella barbara tirannia? 11 ferpente di bronzo, al zatofopravn pa-

lo, cola nel deferto, col carrello,- ASPICIENTES VIVENT, non dimoftra egh, che

chiunque filiera gli occhi in Gesù Criflo Crocififio, in lui credendo, efperando, otterrai'

eterna vita? La rete euangelica, flefa nei mari, col titolo cauato da San Matteo cap.13.47.

COxNGREGAT EX OMNIBVS ; non è ella vn iraaginc efprella della Santa Fede, che

raccoglie à sé ipopoli d'ogni prouincia, ed'ogninatione? La face accefa nel mezzo d'vna

Itanraj col motto diCriao, in S.Matteo 5. 15. VT LVCEAT OMNIBVS nonèfimbolo
'

b 2 cfpreffo



ANTICHITÀ' DELL'IMPRESE
eTpfclTo della fanta fede, da cui vn Mondo tutto è iJluftrato; e lì ella grada diuina, che lilami-

Kit tffwem homtftemvememem i» hunc mttfidum'ì Ioan, 1.9. Lapi/cina, co' i cinque poi tictj

dcfcrirta da SanGiouanni, cap. 5. col cartellone; TVRBATA SALVTEM; non è ella

vna bclliflìma idea di Mafia Vergine, che turbandoli alle voci dell'Arcangelo Gabriele, con-

cepì la falute dVn mondo ? Ecco dunque , che non del tutro chimerico, ed aereo è j1 fond.i-

mento di coloro, che dalla venerabile, e facra antichità delle diuine Scritture, riconofcono

l'origine deirimprefc

.

^òncdr*
^* perche quefta voce Impref3,nel fuo figni5cato più proprio inferifce le attieni, Se i fatti

SoWati, militari; quand'altri contenda, che dallefoldatefcCipiù che altronde rinuentioncdcH'imprc-

fé fia dcriuata , ( come da quellc,che allo fcrjucre d'Omero, Erodoto, Plutarco, Paufania, ed

altri, per fimbolo del loro valore portauano ne gli feudi, e nelle bandiere le immagini de i leo»

nijdei ferpcnti, dell'aquile^dci fulmini, delle Megere, e delle Sfingi;j nò farà mai, che quelle

foifero imprele perfette , ma folamente rozi principi/, e balfe abbozzature di quelle , che poi

co'l progrelfo de gli anni fi fono proraolTc alla totale nobiltà, finezza, ed eccellenza .

iQiprefc jsje (olamcnte fra gli ftrepiti delle guerre coparuero anticamente le figure , e le immagini,

k efo?ìrc
^^'^^ embrioni àeW^ moderne Imprefe ,• ma comparuej o altresì fra le allegrezze de tornei , e

'delle gioftre; poiché i guerrieri, foliti à feruire non meno à Venere,& ad Amore, the à Mar-

te, ed à Bellona, nò che nel vero cimento dell'armi, con quelle immagini ra pprefentauano li

loro brauura, ferocità, e difpetto ; ma nelle gioftre , che fon guerre finte, col mezzo di fimili

figure, accennauano i loro affetti di gdofia, di fedeltà, d 1 coftanza Scc.

La rozzezza dunque dell'Imprcfe antiche Irà l'armjjC fra gli amori longamente vilTurajd'in-

torno à i tempi di Monfignor Giouio fi ridufiè alla bramata perfetrione, ed ifquifiiezza , poi-

Ridotto à che combattendofi all'hora nella bell'Italia, più per defiderio di gloria, che per isfogo d'odio,

pcrfcttig- e di rancore: e combattendofi non da genti barbare, e priue di letteratura, ma da narioni, che
^^' accoppiauano alla fortezza del braccio ia viuacità dell'ingegno, Spagnuoli,Francefi,Tede-

fchi, Italiani : conlafinezzadelgiudiciolorofolleuaronorimprefa à quella nobiltà, in che

bora fi pregia diritrouarfi. Ma perche abbaftanza dell'etimologia, ed origine dell'Imprefc

s'è diuifato, ollèruifi per gratin

,

E

CIO* CHE SIA IMPRESA,
e come fi deffinilca^

.

Per non trattenerfi longameate à bada, effaminando le varie deffinitioni , che ne por.

Dcffiftì- 1^ ^^°® 8^^ Autori, m'appaggarò di quella di Monfignor Arefio, come che a mio parere,

tioncdcir JL-^ con tutta ifquifitezzalerua al noflro intento. E l'IMPRESA. dic'egh; VN COM-
Itaptcfa. poòTO DI FIGVRA , E DI MOTTO , CHE OLTRE AL SIGNIFICARE AL-

CVNA COSA PROPRIAMENTE, A RAPPRESENTARE PER MEZZO DI
QVESTA FIGVRATAMENTE ALCVN NOSTRO PENSIERO PARTICOLARE
E ORDINATO.

Dicefi rimprefa vn comporto, nel quale il corpo, ò fia la figura ferue come di materia, & le

parole, ò fia il motto, come di forma, IVn e l'altro dei quali partialmcnte concorre alla iirx

formatione, dichiarandofi in tal guilà erronea l'opinione di coloro, i quali ftimano, che così l.i

faconcien f^la figura, come il fol motto meritar poffano il nome di vera , e real^ I.nprefi . E vn com-

duc fcnfi , pollo, che feco porta d'ue icnCi : vno letterale, e l'altro allegorico; douemio dal corpo e mot-

to infieme, non folamente cauarfi il concetto, e fcnfo, fifico5e morale; maancoinfcrirfivn*

altro fenfo, che tacitamente fia rapprefentatiuo del noftro particolare difegno, ed intento.

Con queftadetfinitionc rimprefa refta adatto diftinta dall'altre fimili compofitioni, cri-

trouamenti, come fono gli Emblemi, i Simboli, i Geroglifici 8:c. Da gli Emblemi, poiché fé

^' ^'-^"j quefti ammettono ogni forte dì figure, intiere e (pezzate, reah,e imaginarie; fiuolole ed ifto-

g.i Em- riche; perfette e moftruofe;fcmplici e mifte, intiera e perfettamente lignificando, òconlefi-

blemi . gure fole, ò con le parole , le quali precifa , ed elprelfamcnte dicono il concetto mornlc , che

nelle figure fi rapprefenta.- l'imprefa e fcegliepiù riftrettamcnte i fuoi corpi, come fi dna
abbafIo,efignificapartialmente, deducendo ifcnfi, dalla corrifpondcnza , che il corpo, ed

anco il motto fcambieuolmente tengono fra loro. Dà ifimboli, che la doiic quefti (pren Jen-

^*?^'*' do qui la voce fimbolo, non come voce generica, che puòaddattarfiaturtociò, clicolcrcal

proprio fìgnificaco, inferifce qualche altra cofa recondita, ma in fuo proprio fcnfo ) alno non

fono, che vn detto fentcntiolo,il quale in fembianza d'vn enimma è iignihcatiuo di qu::!d.e

documento, ò miftero, che t*Ii appunto fono i fimboli fiinofi di Pittagora ; Afibis ahfiinen-



QVIDITA^ DELL'IMPRESA,
dam^ cioè dal dare i vori fecreti nelle Republice . Staterai non tranJiUendam , cioè di pro-
cedere con mifurata modcratione Heli'opere nofire; Ignem gUdio rjc fodito, cioè che vn
huomo incollerito, non debba eflcre ingiuriofamen te attizzato, ed altri tali : l'imprefa olrre

le parole, vuole il corpo; eie parole fiie, le richiede, non di fentcnza perfetta, madimezata. ^'^^'^«='

DaiG€rogIifìciinfomma3noneflèndoqueftl che fchiette figure, le quali fenza ag2iuntione'°^''^"'
veruna di parole lignificano, come à dire, il fuoco la diuinità,- la fcrpeauuolca in circolo leter-

nità, la palma la vittoria &c. la doue l'imprefa vuole eflèr formata di figura, ma non fola; di
parole ma non fole; ma comporta, e di figure, e di parole ancora, ciafcune delle quali partial-

menre concorrano ad vn fenfo perfetto. Si che la doue con la fola figura io non dichiaro!

miei fenfi : con le fole parole io non gli manifcllo ; con l'accoppiamento e di quella, e di que-
fte,s'efprime, e fi determina il fenfo vero, e letterale dell'Imprefà, al quale per viadifimili.

-uidinc fucceda l'illatione del fenfo allegorico , che con diletto infinui i lenfi , ed i concetti in-

terni dell'Autore, all'animo del contemplante

.

Concorrono per tanto alla formatione dell'Imprefà con fimpatica corrifpondcnza , e la

figura ed il motto, non vi mancando chi à quella il nome di corpo, ed àqucfto d'anima volle

attribuire; comechedall'vnioned'entrambi, chctengono le voci di materia, edi forma ri-

fuka vn vago , e nobile comporto . Ben è vero, che cosi d'intorno al corpo, come al motto,
varie regole ci vengono propofte, perche queft'opra d'ingegno riufcir pofl'a pienamente lo-

deuolcj ed approuata ; che ò fi tratti

,

DEL CORPO DELL'IMPRESA.

PVò
qucftipigliarfi da qual fivoglia oggetto, ònatuiale,ò artificiale; màquantoriu- n ^^^-^

fciràdi piti vaga vifta, edipiùnobileprofpettiua, tantofaràpiù ragguardcuole, efiadivaga

coni;nendabiie.Dourebbero per tanto eflèredall'imprefectcrnamencesbanditi quei v'^2'

corpi, che portanfecofchifez2e,elordure,comelofcarabeo, che ftàformandola fuapallot-isjon fiiu

tola; quadrupedi, & vccelli, che fcaricando il ventre, fuaporanoodiofo tanfo, ad offendere fchifofo.

e l'occhio, e la mente, di chi ne vede la pittura; efimilmentcogniattod'impudicitia, quale j^
cflèndo indegno danominarfi, molto più farà indegno da figurarfi, e dimoftrarfi dipinto. to impu-""

Sia li corpo cofa conofciuta, e che facilmcnteineffcr rimirata fi rauuifi, e ù dirtingua per dico,

quello ch'ella èi elTendo molto più lodeuole il valcrfi di corpi communali, ma conofciuti,che _.

di corpi reconditi, i quali fcco portando ofcurirà; in vece di dilett;trc,nioleftano, ed aggraua- cónofciu°

no la mente di chi in loro s'affronta. Quindi mal port'ono Icruire per corpi di lodeuole im-to.

prcfa gli animali dell'India, le proprietà de i quali per lo più fono da noi Igonofciutc ; e fimil-

aicntc le pietre pretiofe, rubino, fmeraldo, opalo, diacodo, zaffiro, &.i metalli ancora,argcn-

to, piombo, ftagno, poiché intagliate in rame, od in legno, malpoffono dirtinguerfil'vna

dall'cilrra; e per confequenza portan feco,non diftmcionc, e diletto, ma confufione ail'animOj

e difpiaccrc

.

La maggior parte de gli Scrittori efclude dall'lmprcfci corpi humini . Quando per forte Corpo hu

vi fi pc nnc-tfano, fiano corpi, od iftorici, ò fauolofi, ma fàcili da cffcre riconofciuti , come Er- '"^"o^c

cole, Polifemo, Icaro , Giano, Fetonte, e fimili, non vi mancando graciofe imprefe , fondate uire ali*-"

su qucfti corpi, come ben può vederfi nel terzo libro del aortro Mondo Simbolico, che tutto Imptefa

.

n'c pieno

.

Le parti del corpo humanofeparate, e fmcmbrate fi permettono tal volta nell'Imprefa, P^"' ^t\

fitrouandofi nel Teatro del Ferro bora vna mano, nella cui palma e vno fcorpione ed il mot- ^"P° ['""

tO; PROCVL AB ICTV. Horavn cuore co'l cartello; DA LVI LA VITA, ED entrino

OGNI AFFETTO PENDE; Hora il capo folo, ed borala lingua. V'entrano ben si fre-nell' im-

quentemente,ela mano, ed il braccio in quanto fcruono non come corpi d'imprefa; ma per^

iftrumenri à foftenerc altri corpi, comevniuccnficro, vnvafo d'acque, vna face, vna fcure,

od altra cofa iui rapprefcntata

.

Così anco fi riccuono nell'imprefa le parti fmcmbrate de gli animali, ritrouandofi \x\ Mon- Et parti

fignor Arcfio, e l'ale da sé, col titolo, PORTANTEM PORTANT; ed anco vna folaff^cmbra-

penna temperata, col motto; NON EVEHAR, NI VEHAR, el'vna, craltra,imprefe,'^£"'"

non mancanti, ma lodeuoli , e gratiofe

.

Vn corpo folo bafta alla formatione dell'Imprefà, ritrouandofi la torre col motto ; OPPV- Bafta all'-

GNATA FORTIOR; La rofa col titolo; VIX ORTA FVGIT; la faetta volante col^Xkor.
cartello;© SALIRE, O CADERE; Ialunacon;ERRAT INERRANS, ed altre cento, pò.

Due figure al parere di Monfignor Arcfio rendono l'imprcia più gratiofa,epiùbclla,ve^

dendofi



ì

DEL CORPO DELL'IMPRESA
jj^^l'^^dcndoripiùficilinentc fra di loro rattionc,e la paflione che dal motto e inferita. Come due

j"lg°' leoni azzuffati iiilìcmc col titolo,- C^Ol, QVAM CEDERE. L'elitropicrifcontroal

Sole, con; VERTOR, VT VERTITV^R. Le fpine che circondano vna pianticella , col

cartello; PVNGVNT , SED PROTEOVNT. L'ellera auuiricchiaraalmuro, colfopra-

fcntto; AMPLECTENDO PROSTERNI!, ed altre innumerabili.

Seruono Per la medeiìma ragione riefcono lodcuoli anco tre figure in vn fol corpo d'imprefa , pur-

ancotrc. che concorrano all'cfprelTìone d'vn concetto. Onde, e fì ritroua l'imprela del Sole, icui

raggiriceuutientrovnofpccchio, di rifleflò accendono il fuoco nelle ftoppie oppofte, col ti-

tolo; E LVCE AKDOR. Quella del pefcefpada, che (traccia ndolaretc,ond'erachiu-

fo, indi fé nefce, e mette in liberta gli altri pefci, che fi troumano ini imprigionati, col car-

tello; VICTORIA VICTO. Quella del ferro, pofto nella fucina, in atto d'efifere fpruzza-

tocon; ABPERSVM FLAMMESCIT . Quella della calamita, che pofta nel mar flut-

tuante, ftà volta alla fteJla di tramontana co'l titolo ; AGITANT ADVERSA QVIE-
TVM, efimili.

Ed acro j^ lomma quand anco coucoi relTero e quattro , e fei corpi alla f)nnatione dell'Imprela, vi

più.quan- iì^ douranno permettere, con che però la loro moltiphcità non rechi confufione , ma tutti in-

do con- fluendo in vn fol fine, s*v nifcano a rapprefentare vn attione fola, tenendo flà di loro tanta cor-
corrano

i-j/pondenza, e correlatione, come fc foffero vn fol corpo; il che fi vede nell'imprefa della co-

fjnc rona reale, poftasùl'incuggine, in vicinanza della fjcina, d'intorno la quale fono tanaglie,

lime, martelli &c. col motto; PER FERRVM, ET IGNES.
Siano cor- £ perche il corpo, alfunto nell'imprefa, fi pi ende,come auuerte vn grand'Ingegno , per h
pi nobili.

ppj.fQ,^a medefima, che i'efpone ; affumano gli animi nobili, per fimbolo di lor ftellì i corpi di

lor natura eroici e maeftofi, come ftelle,pianeti,monti,rofe, aquile, leoni &c. contra laqual

regola pecca, dic'eglil'imprefadel Bue, figurato auanti l'altare, e col giogo vicino, ed il

motto; AD VTRVMQ. PARATVS, perche in tal cafo, quel Per'onaggiOjchcl'affume,

pare che voglia dire; io fono vn bue; Cenìiira, che direitamente cade fopra qualfi voglia

ìmprcfa, che allumelle per corpo ii cignale, odanconftricei che fé di lui caniòClaudiano

deHiJìrue\

OS longius UH
A^imiUt porcum ;

quel perfonaggio, che affumeflc tal corpo, in conformità della fudetta riflefllone , foggiace-

rebbead vna taccia, del /uo decoro indegna; ne tall'imprcfa potrebbe già mai dirfi nobile,

ne perfetta; mal potendo fcruire per fimbolo di nobiltà, la tefta, ed .'1 v jfiggio d'vn porco

.

_
^j^^^j

ìeilcotpjdeli'imprefa, farà di cofaftraordinarÌ3,riufcirà piti lodeuolc, perche partorirà

(e fi può. maggior diletto, e fodisfutione; il che anco feguuà co'l valerfi di corpi communali, come fe-

nici, palme, leoni &c. purché da nuoua bizzana di concetto vengano animati

.

Sopra tutto, il corpo dell'imprcfa non fia comporto di cofc, che fra di loro tengano intrin-

Siano i fcca rcpugnarza, e che naturalmente non fbghono , e non poffono ritrouarfi infieme ; come

ft°'dl'bro
*^ ^^ ^" ^^"^ ^^^^^ addattade l'ali, che punto non fé gli conucngono , anzi direttamente ripii-

nonrcpu-gnanoalla fua natura, e fingendolo volante pcrana, gfi foprafcriucfle le parole d'Orano ;

gnatici . NEGATA TENTAT ITER VIA; per lo quale rilpetto dai periti è biafimatal'Imprefa

della teftuggine , che guernita d'ali vola in alto , come che fia colà del tutto moftruofa, e re-

jjugnantc alle buone proportioni,che il faggio Imprcfifta dcue offcriiare nei compofto delle

file imprcfe

.

Similmente non dcuono accoppiarfi infieme le cofe artificiate con le nnturali ; ne quelle

ioficmel
fheguifta il corfoordinario delle cofe nonmaifoglionovcdcrfi vnire; contra laqual redola

«ló foglio- v'è la h^gura del delfino attrauerfatoall'anchora col detto; TVTIVS VT POSSIT FIGI;
trouatfi, e quella del fulmine accoppiato ad vna faetta con la fcritta; VIS CONIVNCTA MAIOR;
rrfflo^fn" e quella parimente d'vn dardo, con vna ferpe d'intorno auuiticciata col motto; VIS NE-
Imptc/a. SCIA VINCI

.

Ma perche il corpo, come di fopra fi difse, deue concorrere partialaien te all'imprefa; e
non deuerapprefenrare tanto da se, che le parole riefcaiiofupcrtlue, ed otiofe ; ma infieme

conlcpirole infinuare per viadicomparatione, òdifimlirudinevn intiero concetto: già

che delle e]uaiità del corpo ailài chiara, e fucofainentc s'c detto, aggiunganfi alcune ollcrua-

rioni, attenenti alle qualità più importanti

.

DEL



DEL MOTTO DELL'IMPRESA.

AL corpo dcjl'fmpi'cra vien Toprapoftoil motto ^ ftccioche feiua à determinare quel

corpo, e quella materia, riduccndola iimitatamcntc,pÌM ad erprimcrc vn concetto, deTmoc?
che VII altro. Sicheladoue il corpo, prima era indifferente, & intcdctcrminato, èdidetcr-

conlavirtùdelmottoriceueriduttioncp.irticolarc, àfigniHcare limitatamente alcun penile- «"'"afe U

ro. Il motto dunque, col dare la formalità all'imprefa, fasi, che e la Hguraiui delincata di"
'^°'^""'^°

uicnc imprefa;& anco fi difFerentia,cosi dall'altre iìmboliche imagini,e pitture, come da qual

lì voglia altra imprefa, che col medefìmo corpo folle rapprcfcntata. S io dipingo la fola ima-

gine della Luna, non aggiungendole alcun motto, certo eh ella non potrà dirfi imprefa, maò
veramente come piace a Picrio lib.39. vn geroglifico della notte^, che dalla Luna è dominata ;

ò come fcriuc San Gregorio; vn fimbolo della mutatione ed inftabilità , che di quefto pianeta

e proprijllìma: ma fé alla pittura della Luna nuoua, aggiungo le parole ; A L I QVANDO
PLENA, eccola che di geroglifico diwicneimmantinenti imprefa . E le anco dopod'haue-

re in tré, e quattro campi figurata l'iftefia imagine della Luna nuoua, ad vna di quelle io ag-

giungo,- SINE MACVLA, advoaltra; COMPLETVR CVRSV i ad vn altra,- CRE-
:ì)CIT VT DESINAT; ed allalrra; aliena LVCE; ecco, che in virtù dei motto, infi-

nuandofi quattro diflercntiffimi fenfi,e concetti.- quei coi pi,che parcuano vna cofa medefima,

^onftituifcono quattro imprefe,tutte di concetto fra di loro, reale, e formalmente differenti.

E perche il motto, come di fopra fi difie, non deuc fignificare il tutto da sé, ma concorrere

parrialmenteinfieme col corpo, ed infinuare vn concetto formato , e compito; perciò dai
j^^j, ^

motti s'cfcludono gli adagi;, e i detti fententiofi, i quali da lormedefimi formano fenfo indi- fcntcmio»

pendente, intiero, e non bilbgneuole,che loro s aggiunga alcun corpo . Contrala qualrego- fo-

la pecca la volpe, fegnata col titolo; FATO PRVDENTlA MINOR. La lepre, colcar-

tello, MALO VNDIQVE CLADES . II globo del mondo, col foprafcritto; IN PV.
SILLO NEMO MAGtSVS, e qualunque altra figura, fegnata col motto di fentenza to-

talmente compita,

Deue il moi;to,infieme con la figura,fignificarc fempIicomentc,ed efprimcre vna proprietà
significhi

fifica,e naturale, ma non dire il concetto allegorico,e morale: poiché lapplicatione dell'Im- naturai-

piefa non deue effer fatta immediatamente dal motto, ma dall'intelletto così di chi la compo- ròcotc

.

ne, come di chi la confidera,e l'ofiérua , Contra la qual regola pecca,chi alla rota di mulino

foprapolc; MENS IMMOTA MANET. Il motto , che vn Amante pai Lindo con l'amata

ioprapofe all'arcolaio 5 IO EL PlE* Y VOS LA CIMA. Laniera, figurata in morte di

pcrlòna amata, col detto; IT DOLOR VLTRA; illibro, elafpada , conlafcritta; AD
VTRVMQVE PARATVS ^c.

Le parole del motto dcuono effere proporrionarc , & fignificare le attioni della figura di-

pinta, acciochc concorrano à ^ire iqfieme con quel corpo,vn gratiolo e facile comporto ,- con-
tjllte^"^!^

tra laqual regola pecca la torcia fpenta , co'l foprafcritto ; E NVLLA STRINGO, E figcira

,

TVTT IL MONDO ABBRACCIO j e lo fcorpione col cartello ; IL MAL MI
PREME, E MI SPAVENTA IL PEGGIO, neiqualibenfi vede, che le parole non
hanno fimpathia veruna con la figura dipinta

,

Deuono anco le parole del motto fignificare cofa, che s'auueri nella figura, contra la qual

regola peccail pipiftrello,che vola vcrlò il Sole , con ; AD I N S V E T A FEROK ; rcpu- jja dm.
gnando alla natura di quello volante il farfiincontroà quel chiaro pianeta; Il cane, con l'ali patico co

alle fpalle, ed il motto; NEGATA TENTAT ITER VIA, non cllcndofi mai troiiato,che
J^'^i'^.o?.'^

quel quadrupedo poteflfc /"piccar il volo; elelàette fpezz.ite,coltitoJo; FRACTA MAGlSpo.
FERIVNT e(7endo ciòfilfamentedetto,poiche le frcccie pili ferifcono intiere, che fpuntate.

Hauer dcuono ancora le parole del motto eterna verità inquclpropofito, al quale fono

applicate; nel che pecca l'ape, che fiiggendovn giglio, porta per motto, MIHI HOC SA-Siad'ercp

PIT VNVM, ben fapendofi ciò che oficrua Plinio, erifperienzadimofira, chePapegode "^, ^^^"^'^^^

di delibare non folamente il giglio, ma eia rofa, e la calta, ed il timo, ed altri fiori. E fimil-

mcntcnon d vede come nell'ape,figuratafu'l giglio s'auueri il motto, ch'altri le diede; ALI-
BI NON TVTIOR VNQVAM, nonhaucndoil giglio parte alcuna, che appreftar polla

lo lchermo,ò ledifefe.

Le parole del motto , non fiano communi , ed applicabili à molti corpi ; ma quanto più Ci sia più ri-

potrà riftrette al corpo affunto all'Imprefi . Contrala qUal regola pecca il motto (oprapoflo «retto di

airntricc ; COMINVS, ET EMINVS, nonfolamentepotend9,comcauucrtevn grand' IJSn^iSa-

ingegno, icruire alla zagaglia, all'archibugio , alla Machina d'Archimede^ che feriua da vìi, può .

'

no,edalontano; ma alU campana, alfiiocOi alla torre armata, all'incenfo ardente &:c. che

ed'appreflb, e da lontano tramandano altri il luono, altri la luce 5 altri l'offcfa;, & altri la

tia~



DEL MOTTO DELL' IMPRESA.
fragranza . Manca per quefto rifpetto l'imprefa del pomo granato fpaccato per Io mezzo
co'] titolo; NEMINI SVA MVNERA CLAVDIT, elTendo quello motto appropria-

bile al fole, al cielo, alla luna, ad vna fonte, ad vn prato, ad vna rofa &c. Per quefto capo l'Ab-

bate Ferro danna il motto, che Monfìgnor Arefio diede al pomo granato ; GENER ATlO-
NEM EIVS QVIS ENARRABIT? come quello, che può feruirc ad ogni animale di fe-

condità fcgnalata, ài legumi minuti, miglio, panico &c. alla gramigna, edàmoltcaltrecofc.

Vogliono le parole del motto eflèrbreui, fucofe, e frizzanti, poiché la fouerchia liinghez-
'^'^

^friz-
^'^^ ^^^^ "^^ numero delle parole, come nelle parole ifteffejche conftano di molte fillabe dimi-

»ame. nuifcc al brio, e leggiadria dell'Imprefa. Ejjuòofferuarfenerefempio nella nane fluttuante

in mare, ma trattenuta da alcuni canapi aflentati, che porta il motto. REMISSIORlBVS
RETINACVLIS TVTIVS AGOR; che la doue queft'iraprefa farebbe perfetta e bella.

Al motto quando più riftrette foffero le parole del motto: lalonghezzaloro, portando fcco non so

ft"° ^n'
^3"^^^ tedio, e languidezza, le toglie quella viuacità e fpirito, che per altro cll'haurebbe . In-

foi verbo, fegnano per tanto i periti, che fi come vna (ola parola, verbo, ò auuerbio può baftare per ani-

mar l'imprefa, con d uè parole il motto riefca più fonoro, e più vago; che vi fi pofTano mettere

retò rie-
'^^^^ ^^^' '^^ ^^^ "°" paffino il numero di quattro; permettendofi ancora vn verfo intiero ita-

fcono dae bano; e fra i latini quelli di metro breue, ma non gli esametri , mai proportionandofi la luii-

parole . ghczza loro alla leggiadria, che nel noftro componimento fi ricerca

.

N n fia-.
Auucrtafi però che la breuità, vfata nel motto, feco non porti diminutione verunajHC me-

diminu- no o/curirà di concetto; poiché douendo l'imprefa di fua natura e fignificare, e dilettar infic-

«o, ne me: quando feco portafle durezza, ed ofcurità, in vece di dilettare, trauagliarebbela mente
9jcuro.

tic i contemplanti. Diminuto parmi il motto aggiunto ad vna candela fpenta, & figurata in

campo ofcuro; IN TENEBRIS; mal potendofi raccogliere ciò che fi voglia inferir queflo

motto, quando nonfiaconl'aggiunrione di qualche altra voce dilucidato. Pecca d'ofcurità

iltitolofoprapofload vn leone, vicino al quale fono i leoncini ; RVGIET ANTE, poiché

in leggendolo,rcfta affrontato l'ingegno, non vedcndofibafteuolmente dichiarato il pretcf»

concetto,cioè che il lcone,prima di percoterei leoncini, chenonl'vbbidifcono, fogliaraan-

<lar all'aria ftrepitofi ruggiti

.

Non por- Le voci fimilmentc , che pofTono riufcire dubbiofe , & amfibologiche , e che portano feco

ti pcrpkf- equiuocatione, e perpleiììtà deuono efcluderfi da i motti . La onde chi fece imprefa dell'hori-

^»" • uolo da rotecol motto; PONDERA SONITVM, accorgendofi che quel PONDERA,
chepuòe(rere,cnome,e verbo,riempiuad'ambiguitàleme! ti, locangiò in; PONDERI-
BVS SONlTVM, reftando in tal guifa ogni difficoltà leuata, ed appianata .

Non irti- Parimenti cffcr non vogliono ne iperbolica, ne malamente traslate; non vi mancando
piopfic;ià perciò chibiafima l'imprefa alzata per idea d'vnReligiofo, il quale benediceua le fìrcttczze

del chioflro : cioè vn mare , che dolcemente crefpo fi portaua verfo la fpiaggia , ed il mottOi

OSCVLATVK LiMITES, come che malamente poffa conuenire all'onda delmarequell'

OSCVLATVR. Cosìancoèbiafimatoilmottofoprafcrittoalcriflallo, ch'egli fia limpido;

INTVS, ET IN CVTE, poiché la parola IN CVTE non può auuerarfim quel corpo,

fé non con improprietà, e violenza

.

Non perciò dai motti a(foIutamentcs'cfcIuJervfo della metafora, quandoilgiudiciofo, e

^^^^"'Jj'dffcretolmprefilla ve l'introduca con la douuta circofpettione , facendosi, ch'ella concorra

motti e à folleuare, e nobilitare il concetto, aiutandolo, ed illuftrandolo, e non altrimenti . Onde non
lodata. puònegarfi,che non ricfcanogratiofii motti foprafcritti alcompalfo che flà in formare il cir-

colo ; NON VAGVS VAGOR; Alla conchiglia, nel cui feno e la perla; HAC PROLE
SVPERBIT, Al Cerno che flàbeuendo ad vna fonte; MERGIT IN AMNE SITIM.
AI monte Etna tutto auuampantei SVA VlSCERA VORAT.

Atico r L'equiuocationi parimenti tant'è lontano che fiano repugnanti allabellczza delllmprefa,

tionU°*^'
c^''^"^' riefcono molto belle, quand'altri con giudicio fappia introduruele . Ne fpicca vn vaga

efempio nell'Imprcfa alzata ad honore di Filippo IL Rè di Spagna, il cui dominio, vfcendo da i

vafti regni dell'Europa, s'eflcnde fino ali Imperio del mondo nuouo; onde quel gran Rè fi)

rapprcfentato in vn cauallo di maneggio, che faltando efce dal circolo , col cartello ; NON
SVFPlCIT ORBIS, fignificandofi in qucllORBIS, cosi il picciol giro, dal quale il caualio

trabalza, come la fignona del mondo, che aJl'alco valore di quel Monarca riufciiia angufta.-

Cosianco non mi parue mala equiuocatione (quando però fc ne la fci il giudicio airorccchio.

e non all'occhio) quella da me vfata per vn Auaro, figurandolo nella cicala, fegrKata col tito-

lo: QVESTV DIRVMP AR, palTandoui gratiofo equiuoco fra.ilJ^c/uchc vuol dire lamen-

to; ed il ^-«/« che dinota guadagno; dall'auidità del quale i mondani infatia'Dili fono con-

dotti à fcoppiarc, ed àlafciaruila vita .

Riufciranno àncora più leggiadri, e gratiofii motti, quando fi ritroueràinquefti qualche

ichcr-



DEL MOTTO DELL'IMPRESA.
fcberzo , contrapofitionc, ò bifticcio ; poiché, fé quefti non picciolo ornameoro poirano alle

oracioiìi, e à i panegirici, molto più lo porteranno ad vn motto d'imprcfa, quale di fua natura ^^^ ^àitL

ama d'dìer leggiadro, fchcrzante, e fpiritofo. Quindi nonmaiabbaftanza è lodata Timpre- bifticd.

/jj alzata àperfuaderc ad alcuni la fcambieuolevnionc, e concordia, come vnico finimento

della loro conferiiatione, cioè à dire vna pira, ò fia vn picciol mucchio di carboni acccfi, intro-

dottiàdire; EXTINGVIMVR SI DiJiTiNGVIMVR. Quella dVna candela acccfa, col

cartellone; OFFICIO, MIHI OFFICIO per idea di perfona, che benificando altri, fog-

oiaceuaàgrandiflimipregiudicij; quella dVn cane leuriero , giacente in atto dinpolaifi, col

molo; OClOR, VT OCYOR, pervno,che ripofando prendcua lena per operare con

ma^^^iore celerità, e gagliardia; e quell'ancora d'vna gatta, che giocolaua col topo, co' i verbi;

PVM LVDIT, LjEDIT, per (imbolo di femmina lafciua, gli fcherzi della quale forniuaao

in dare altrui eftremo danno; ed altre fimiglianti

.

E fé ne i motti deli'Imprefa , tanto vaghi riefcono i bifticci, e gli fcherzi ; altretanto fciapiti

rìufciranno quelli che faranno comporti di parolcdi fouerchio facili , ed appianate . L'ani-
^q^J**'^

ma deli'Imprefa communcmente è chiamata motto , perche non qual fi voglia voce fé le con- troppo fa-

uiene, ma efTer dcuono voci di particolare brio, acutezza, e fpirito, che motteggino , e frizzi- die

.

no con maniere viuaci, e diletcofe.

Non fi difdice al motto il nominare la figura, che attualmente fi vede neirrmprcra,quando

però CIÒ ferua per accennare qualque ingegnofo penfiero, che in vedendo precifainente la j^^"|.^"^[

fic^ur a, à primo incontro non ci farebbe ftato fuggerito, come appare nell'horiuolo da fole, minarfi la

formato fenza lo ftilo,òfiafenza il gnomone, col motto; NON LVMINE TANTVM; figura, &:

che fé bene iui è figurata la chiarezzi del lume, cagionata dalla prefenza del Sole: ad ogni*^""**

modo il lume nominato nel motto, rende quell'Imprefa tutta fublimnta, edillurtrata; il che

ancolìegue nell'horiuolo da fole , alzato per fua imprefa dal Sig. Gio: Giacomo Triuuitio

Prcncipe di Amalfi, col titolo; NON CEDIT VMBRA SOLI, che infcrifceemularionc

di virtù , hauuta con perfonaggio reale ; & anco nell'horiuolo da fole , che dal Ferro hebbe;

LVMlNE SIGNAT; e da cent'altre, e cento fimiglianti imprefe.

Non fogliono ordinariamente ammettcrfi ne i motti epiteti, ne aggiunti; poiché nmado d'
^^^^^^^j

efifer brieui, e riftretti, efcludono tutte le luperfluità, che à ciò poffono contrariarfi. Pare che i gì, epiteti,

foli verfi volgari, affunti à feruir di motto,vadano da quefiio rigore efenti; il che Cx vede nella

rof3,col cartello;DESTASI A LO SPVNTARDEL PRIMO RAGGIOinella rofa bianca,

aggiuntole il motto^E DI LASCIVO AMORMACCHIATO HO" IL SENO; nell'in-

d'e col titolo. IN FACCIA AL MIO BEL SOL M'E'RISO IL PlANTO,ed in altre fimiir.

Leuinfi anco da i motti due verbi fignifieatiui dello fteffo, quando però vn di loro non fer-

uifTe per aiutare ladebolezzadeiraltro,rendendo più felice, e vagala fpieg trura del concetto, ^ f^Pg[°*

come fiegue nell'imprefa del cardo, in atto di cardare, cioè di mondare, e lifciarc i panni , col flue^

.

titolo; EXPOLIT, ET LEVIGAT.
PofTonoi motti farfi di qual fi voglia idiomi. E fc bene Monfignor Giouio approua per

più lodeuoli i motti di fiuella ftraniera; ad ogni modo chi vuole efìfer intefo, e dilettare anco- Sia d'idio-

r3,valerfideue d'idioma pratticato, e non ricorrere cosi facilmente alle voci, ed ài caratteri

Greci,Ebraici,c Caldaici,! quali fé nò da niiluno, cerco da pochiffimi fono pratticati, ed intefi.

Non v'è dubbio , che con molta lode poilono i motti leuarfi di pefo da Poeti , Iftorici, ed p^^ p-^

Oratori, ò col medefimo fenfo, e concetto, col quale da loro fon riferiti ; ò con mutatione , e giiarfi da

ridottionc dalla fimifitudine, &propofito vfatidaloro,ad altre fimilitudini, e penfieri . Ma 8'' Sene

non fi toglie perciò, chenonpoflanoanco formarfi dall'ingegno di chi fpecola, e compone EJ^nco
l'imprefa; la bellezza della qualc,non tanto dipende dall'antichità, e granita dell'Autore, che formarfi

foinminifira le parole, per animarla : quanto dalla viuacità, grafia, e delicatezza dello fteifo d' noftro

motto, che può darglifi dal noftro proprio ingegno, ed acutezza

.

Il Biragli, il Bargagli, ed altri di quefta profeÀfìone efcludono da i motti le particelle ; Hie,
pa„iceiic

hinc, hoc^ //4!,7?f; e l'Abbate Ferro ne per via di fimilitudinc, ne di comparatione permette la efdufe-i

parole tta/r , come che fimiglianti particelle diminuifcano alla leggiadria del motto, e renda-
^^ ^°^-^

^

no l'imprefa piena di languidezza, e di freddezza

.

I motti polTono ellere tutti afFermatiui, come quello foprafcritto al collaro da cane; SAV- po^ona

CIAT, ET DEFENDIT. Tutti negatiui, come quello del camelo; NEC I E I

V

N I O, cfTere af-

NEC VIA ; e parte afFermatiui, e parte ncgatiui,cóme quello del cigno,figurato nell'acque,
^^lf^l^\

che va dicendo; ABLVOR, NON OBRVOR. m.iti.
'

Ammettono tutti i modi; l'indicatiuo come quello del pallone; PERCVSSVS ELEVOR.
L'imperatiuojcome quello aggiunto al fuoco porto fopra vna torre. FERTE CiTl FERRVM; Aftimct-

Il fubiutiuo,qual è quello della dónoIa,tenéte l'erba ruta inbocca.CAVTIVS VT PVGNET. *°"V""'

L'optatiuo,come qucUo dell'orfa,che ftà làbédo jl fuo parto.có;VTlNAM PERPOLIATVR.
e ' Rie-



DE I MOTTI DELL'IMPRESE.
Ricfcono affai mcgIio,ò veramente in prima pcrfona, introduceado per via di profopopa

quella figura à ragionar di (e fteffa; come il Cerno, che fpiccandofi da vna riua, ouc altn ccruj
gli ftanano vicini, e gettandofi annoto nella corrente dVnfiume per varcarlo, dicena; PRje»

^mima°
^^'^^ SEQVENTVR; jl Camaleonte , che ftillando mortifero licore sul capo d'Valer.^P ^*' pente, dichiarala il Ino intento, co'lproteftarc; MACTO,NON MANDVCOj la peco.
rella, che portandoli verfo vji ramofcdlo verde , à lei offerto , haijeija il motto ; SEQVOR

Interza^ ALLECTA; òveramentejn perfora terza, facendo ch'altri afferifca nella figura dipinta , ò
pcrfonap fapprelentatg qualche particolare proprietà, od attiene ; come nelioriuolo da rote appelo al

niuro,al quale aggiunfi; DANT PONDERA LEGEM. All'albero, dalla falce inucftito,

col titolo; COEDE VEGETIOR; a ila rofa fiorita sù'l fuocefpo, col foprafcritto; NA-
SCENDO SENESCIT, Non elTendoui^uafiefempio, nel quale Ijritrouinoi motti, che
parlino m feconda perfona

.

^i fanno Ponnofi fare i motti di foli auuerbi; come quello pollo ì gli occhiali; PROCVE ET PER-
d;auucr. SPICVE; di foli nomi, come quel deirorganoi AVRÀ,MANVSQVESONVM;di foli verbi

E 'di n"' come quel dell'orfo in cielnuuolofo; SERENABlTj di nomi e verbi come ncH'horologio

^i&c. dafole;lN VMBRA DESINO, D'auuerbi, e verbi comencU'impreladelfoJe; AFFLVEN-
TER, ET NON IMPROPERAT;ò della nube in faccia del fole. CITO D/SSOLVAR ,

Si Lodano Sono lodati i motti, nei quali il verbo nonefprime,ma tacitamente vi .s'intende , come

fuppTcffo "^^^''"ìPf^'^? dello ftruzzo riguardante le voua , con ; OCVLIS VITAM , della fonte in vn
^^ 'giardino, con; NATVRA,ET ARTE, deljambicco, con ;HVMOR AB IGNE, e altre

tali, E potrei anco aggiungcrui,chei morti, ne i quali ijritrouavaa particella, ò paroletta

monofillabariefcano dall^medefima conifquifita maniera conditi,e raddolciti,iJ che fi vede
jMonofiN ncirimprefideirAlicorno con j PR^ OCVLIS IRA; della luna fcema; AT COELO
2fc'/„°";,REFVEGET, del torchio da ftampare. PREMAT DVM IMPRIMAT, iqualimotti,fe

^pico . loro fi toglieflero le particellc,come per efempio fé fi diccSe, Ante oculos ira.Fertim cxlo rcfuCr

^et^i Pnmat modo imprimut , non v*hà dubbio che molto perderebbero di gratia, e di finezza ,

DELL'IMPRESE PARTICOLARI.
HAuranno Timprefe no so qual grado più nobile di perfettione , e merito di maggior

lode, quando così co la figura,come eoi motto,ò co alcuno di quelli dinoteranno la

códitÌDne,ò prolè/Iìone di colui per chi fàraifi l'imprefaj fcherzando fui nome,ò co^

gnome ; ò valendofi dell'arme di quei foggetti, ad honore de i quali firà l'rmprefa in ucntata

.

Quàto alia códitione,e (lato della perfonai per dinotare che vn Porporato haurebbe vn gior-

no fcopeito j fuoi fini virtuofi,e fanti,! quali per addelfo erano occulti, figurai vn vermiglio

bottondi rofa, tutto riftretto, col cartello; SVB SOLE PATEBIT. Quant'al nome cuui

quella gratiofad'vnamàte,che ridotto amai rciminc dalla rapacità delia lija dónajdettaLau-

j-a,figurò vna rolàsfrondata col motto, COSI' L'AVRÀ M'HA' CONCIO, Quant'al co^

gnome, per dinotare ia vittoria ottenuta dal gràde Auftriaco Carlo V.fopra Fràcefco 1 . Rè di

Francia mi paruenobile imprefa quella dVn Giglio ammofcito, e languente, figuratiuo di

Francia,coI carfellonci PERFLANTIBVS AVSTRiS . Quant'all'arme: gli Accademici Par-

tenij di Roma, attendendo, che gii Eminenti/fimi Barberini,le infegne de i quali fono l'api , fi

portafTero ad a/fiftere à non so quale efiTercitio rettorico , fopra la porta dell'Accademia alza-

rono rimprefad'vn giardino fiorito, con; APES EXPECTAT; edi Signori Cremonefi,nel-

lapromotionealCardinalatodi MonfignorVidone, alzando per imprefàvna vite carica d*

vua, tolta dall'arme di quel Signore, le foprapofero; MATVRA RVBVIT. Quant'ali'ar,

nie,ecognome vnitiinfiemc,èbell'imprefa quella alzata ad honore del Cardinal Veralo,
pioè alcune rofc, tolte dall'arme fue , con l'acqua cndcggjante per alcuni rufcelletti,che pari-

menti egli ha ncll'armcjdandofi loro per motto il fuomcdefimo cognome VER ALO

.

Vna lòia confiderationereftadafoggiungerfi;chedouendofi alzare Imprefa generale in

qualche Accademia, fi come quefta dourebbe accennare cola non totalmente pcrfctta,mà che

3 fpira alla perfettione ;cofa conia quale foffe confacentc il nome afliinto dall'Accademia e
da gli Accademici; cosi perfua lodeuole conditionc dourebbe afTumere per corpo moke
cole, che infiemeconcorreffero ad vna (ola attionc, aggiungendo loro vn motto, che dino^

tafie quella concordia ,ed vnione. Così gl'Intenti di Milano hanno vna rota da cauar acqua,

tutta circondata difecchi, coi cartello tolco da Virgilio; LABOR OMNIBVS VNVS. Gli

Vnanimi di Salò hanno il bugno , ò fia il cupilc , con molte api d'intorno , ed il motto pur di

Virgilio; OMNIBVS IDEM ARDOR. E gU Aflfetati di Napoli vn torchio, che preme
l'vuc, il licore delle quali colando da più parti, inficine fi i accoglic,co'l detto pur di Virgilio;

COJT OMNIS IN VNVM. Conditione non però afsolutamcnte ncccfsaria, ma ben fi

molto lodeuole, perche à fegnal^tg bellezza si fatta imprefa poflu ditfi aniuata

,

OR-
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cap. 14.

cap. 15.

cap. 16.

cap. 17.

cap. 18.

cap. 19.

cap.zo.

cap. ZI.

cap. 22.

cap. 23'

cap. 24.

cap. 25.

cap. 26.

cap. 27.

cap. 28.

cap. 20.

cap. 30.

cap. 31.

Crf/7. 32.

cap. 3 3-

cap. 3^.

cap. I.

Mp. 2.

cap. 3.

ctfp. 4.

Ctfp. 5.

cap. 6.

cap. 7.

cap. 8.

cap. 9.

fiZp. IO.

cap. 1 1.

cip. 12.

I3.

14

cap

cap

cap. 1 5

.

fap. 16.

cetp. 17.

fiJp. 18.

cap. 19.

tfiZ/'. 20.

Colomba

Cornaccia

Corno

Coturnice ,fiarna

Cuculo

Draica

Dugo

Fagiano

Falcone

Fenice

FolegA

Fringuello

Gallina, chioccia

Gallinaccio

G.1II0

Calo d'India

G-K.^'<>P'C(t

Gijttide

Griffone

Grotto

Grue

Ibìde

Loxia

Manucodiatt

Mergo
Merlo

Morfice

Oca

Tandaiolo

Taptgallo

TaffeiO

TaffirifulitmO

Tauone
Telicano

"Pernice

Ticchio

Tintadello

TipijhcUo

Bendine

^offigHuolo

Salencide

Spar.utiere

Stru'^o

,
Tortore

Trochìlo

,
Vanetta

, ocello rifplcniente

VpHpa
Vouo
Ala
Penna
Nido
Gabbia

ctp. 21.

cap. 22.

cap. 23.

cap. 24.

cap. 25.

cap. 26.

cap. 27'

cip. 28.

cap-2C).

cap. 30.

cap. 3 1 .

cap. 3 3.

cap. 3 3 •

cap. 34.

cap. ss-
cap. 36.

cap. 3 7-

cap. 3 8.

cap. 3 9.

cap. 40.

C(7p. 41.

cap. 42.

fap.43.

c<rp. 44.
cap.^$.

cap. 4Ó.

c^p. 47-

Mp.48.
cap. 49.

c<7p. 50.

cap. 51.

crtp. 52.

<:<ip'. 55.

càp. 54.

cap. 55.

cap. 5 6.

cap. 57.

cap. 38.

c/p. 59.

cap. 5o.

cap. 61.

C.!p. 62.

cap. 61.

c.tp. 64.

cip. 6').

cap. 66.

cap. 6-].

cap. 68.

cap. 69.

cap. 70.

cap. 71.

cap. 72.

fap.73.

Q V A D R V P E D I

Libro V.
agnello cap. i.

e 2i ./?'»-
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DISPOSITIONE DEL MONDO SIMBOLICO.
pjrmento, grano, [pieA cap. i j

Fraghe cap.ló.

fungo cap. ij.

esanco cap. i8.

Gramigne cap. 19.

LatttiCtt cap. 20.

Lìao cap, 21.

tato cap. 22.

Lupino eap.zs,

Maioranttjpe f^ eap. 24.

Melone cap. 25.

Mìglio eap. 26.

"j^Unfct cap. 27.

Ortica cap. 28,

Tife'la eap. 29.

Tona eap. 30.

Tulegia cap.^i.

I{apa,I{afanO) ^titolacela cap. 3 a.

I{ifo cap. 3 3

.

Sempreuiuo cap. 34.

Spinace cap. 3 5

.

Tarttiffi eap. -io.

Trifoglio cap. 3 7.

Zafferano cap.sS.

Zucca cap. 39,

FIORI
Libro XI.

Fiore cap.i.

.A Ione, .Anemone cap.2.

amaranto cap. 3.

Campanello cap.^.

Corona imperiale cajp. 5.

DuUpame, tulipano

Elicrifo

Garofano

Gelfomina

Giacinta

Ciglia

Girafole

Granatiglia

Indiana

Marauiglia di Spagna
Tapauero

Teonia

Fiola

Giardino

cap. 6.

cap. 7.

Cap. 8.

cap. 9.

cap. IO.

cap. 1 1.

cap. 12.

cap. 1 3

.

cap. 14.

cap. 15.

eap. 16.

cap. 17.

cap. 1 8.

cap. ip.

CJ'^. 20.

GEMME, E PIETRE
Libro XI L

^gata
^ rubra

Amctifla
.Amianto

.Asbejìo.

Berillo

Calamita,

Canfora

Carbonchi»

Ceraunia

Coralli

Cote

Crifolita

Crijiallo

Diacoda

cap. I.

eap. 2.

cap. 3.

cap. 4.

cap.^.

cap. 6.

cap. 7,

cap . 8,

cap. 9.

eap. IO.

cap. II.

cap. 12.

cap. 13.

cap. 14.

ftff. 15.

Diamante
Diafpro

Enidra

Etite, pietra aquilina

Gemma
Giacinto

Iride

Opalo

Verta, Madriperla

Tietra,fafìo, marmo
Tietrafecaia,focih

Vietra di paragone

Sale

Sardio

Sardonico

Selenite

Smeraldo

TopatiQ

Vetr»

Za^ra

M E T A L L
Libro XIIL

.Argento

Argento viuo

EleitiO

Ferro

Oro

Tioinbb

P^me
Stagno

Danari

cap. 16.

cap. 17.

Cap. 1 8.

Cap, 19.

cap. 20-

cap.zr.

cap. 22.

eap. 23-

eap. 24.
cap. 2^.

cap. 26.

cap. 27.

cap.zS.

cap. 29.

cap. 30.

eap. 31.

cap. 32.

cap. 33.

cap. 34.

cap. 3^.

cap. r.

cap. 2.

cap. 5.

fa/». 4.

cap. 5.

eap. 6.

cap. 7.

cap. 8.

eap. 9.

. PARTE SECONDA.
CORPI ARTIFICIATI
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DISPOSITIONE DEL MONDO SIMBOLICO.
C.vìgheY9 cap. 14.

Incuggine cap, 15.

Lambicco,lticeÌA cap, 16.

lefina cap, 17.

Lima cap.lS.

Mangano cap. 19.

Mantice cap, 20.

Martello cap, 21.

Mefco! Ci da Muratpre cap. 2 2

.

Morta l'i cap. 23.

Vncim cap, 24.

Tennello cap. 2^.

Gialla cap. 26.

pegola cap, 27.

Scarpelli cap. 2%.

Scure cap. 29.

Sega cap. 30.

Serratura cap, 3 1.

Taglia cap, $2.

Telaio cap.s^.

Torchio cap. 2^.

Trafila cap, 3^.

Trapano cap. 36.

Triiiello cap.^j.

Tromba da bicchieri cap. 3 8.

Barca

Batello,gondela

Carta da nauigar^

Galera

Hamo
"ì^aue

F^ete

Timone

T R V M E N T
DA GIVOCO.

Libro XVIIL

I

Dado
Tarmacelo

Cirauento

"Palla

Tallone, bracciale

J{acchetta

Scacchiere

Trottola

cap

cap

cap.

cap

cap,

cap,

cap.

cap.Z

cap, 9

LETTERE ALFABETALI,
ED ALTRI
ATTENENTL

Libro XIX.

0€
B
Carta d'dfciugare

T-feriipìo

II

J

Lettera

Libro

o
"Penna dafcriitere

Toluenno

Sigillo

cap. 1.

cap. 2.

cap:^,

cap, 4.

cap, 5.

cap. 6,

cap. 7.

cap, 8.

cap, 9.

caf. 10.

cap, II.

cap. 12,

cap. 13.

STRVMENTI
MARINARESCHI.

Libro XX.
^nchora cap.

jirca di Tipe cap.

cap. 3.

cap. 4.

cap. 5.

cap. 6.

cap. 7-

cap. 8.

cap. 9'

cap. 10.

T R V M E N T
MATEMATICI-

Libro XXI.

2.

3-

4-

5-

oìrchìpendolo cap.

^flrolabio cap.

Bilancia fladiera cap.

Cannocchiale cap.

Cilindro cap.

Circolo cap. 6.

Cowpajfo cap. 7.

Globo, Sfera cap, 8.

Horiuolodafole cap- 9.

Horiuolo darete cap. 10.

Horiuolo da poluere cap. 1 1

.

Mappamondo cap. 12.

Microfcopio cap. l'i-

Occhiale cap. 14.

Piombino cap. l'i.

Quadrangola cap. 16.

Quadrante cap. 17.

Squadra cap. iS.

Strumente cap. 19.

Tetradio cap. 20.

Traguardo cap. 21.

Triangolo tcp.iz.

STRVMENT
MILITARI.

Libro XXII.
.Archibugio

.Arco

yAriete

^rmi
artiglieria

Ba'.ejlra

Berfaglio

Bomba
ciana

Elmo
Faretra

Frombola

Hafta, Lancia

Jnfi'gna, bandiera

M.tnoppvla

Padiglione

Saetta

Scudo

Spada

Tamburo
Tromba

cap,

cap,

cap.

cap.

cap,

cap,

cap,

cap,

cap,

cap.

cap.

cap.

cap.

cap.

cap.

cap.

cap.

cap.

cap.

I.

2.

3.

4-

5.

6.

7'

8.

9-

IO.

II.

12.

13-

14.

15.

16,

17.

IS.

19.

cap, 20.

cap. 21.

I.

2.

T R V M E N T I

MVSICALI.
Libro XXIII.

,Arpa

Ctt^ra

Corda muficale

Flauto

Lira

Liuto

Organo

Piua cornamufa

Siringa

S T R V M E N
R V R A L I.

Libro XXIV.
aratro
Carro

Correggiato

Criuello

Erpice

Falce

Giogo

Palo

I{aflro

m*
Staio

Stimolo

Vaglio

Zappa

M I S T
Libro XXV.

Banderuola

Briglia, freno

Cune di Ferro

Caffetia

Ciucio

Corno

Corona

Difciplina

Egitto

Fibbia

Ghirlanda

Groppo

Lancetta

Legumi

Lucchetto

Mafchera

MaT^iole dagiglictti

Meta
Tslj4be di creta

Pajìoie

Pettine

Quadro

Scena

Scettro

Sprone

Trono

Fentaglio

yfentofe

Vifchia

I.

2.

3-

4.

5-

cap.

cap.

tap,

cap,

cap,

cap. 6.

cap. 7.

cap. 8.

cap. 9,

T I

cap. T.

cap. 2.

cap. 3.

cap, 4.

£ap. 5.

cap. 6.

cap. 7.

cap. 8.

cap. 9.

cap. IO.

cap. II.

cap. 1 2

.

cap. 13.

cap. 14.

I.

,2.

3.

4-

5-

.6.

cap,

cap.

cap,

cap.

cap.

cap.

cap. 7.

cap. 8.

cap. 9.

cap. IO.

cap. 1 1 .

cap. 12.

cap. I3>

cap. 14.

cap. 15.

cap. 16.

cap. 17.

cap. 1 8.

cap. 19.

'cap. 20.

cap. 21.

cap. 22.

cap. 23.

cap. 24.

cap.z^.

cap. 26.

cap. 27.

cac. 2 8

.

ea^. 29.

30.cap.

U'



INDICE ALFABETICO
De i corpi vfati neirimprefe del Mondo Simbolico

Ampliato

.

Alib. ip.cap. i;

Abete lib,t;,c3p.i.'

AbraamoUjcap» y."

Acanto lib. IO. cap. i.

Acarnafie pcfce lib. 6, cap. Jt

Accetta lib. 17. cap. i,

Aeonitolib. IO, Ci.
Acqualibj. cap. to.

Acque lambiccate lib.i. cu."

AdonCjAnemone fiore lib.ii.cap,?,;!

Agata lib. u.c. I.

Agnellolib. ?. cap. r.

Agnocafto pianta lib, 9. cap, 1,

Agolib. 17.C.1.

Aguglia pefcc lib.6. cap.j.

Airone vccello lib, 4. cap.fc

Ala Iib. 4. cap. 70.

Albalib. i.cap. 3.

Alberolib. <7.cap, 3S»

Alce lib. f.cap, i.

Alcionelib, 4. cap. j.

Aleflandro,nodoGordÌ3fì»I»}*e8P»Ìj

Alicorno lib, (.cap, j.

Allodola lib, 4. cap, 4.

Alloro lib. 9,cap,3.

Altare lib. 14. cap. t.

Alucarelib. S.cap. I.

A maranto fiore !ib, 1 1. cap.j*

Ambra lib, 12. cap,;.

Ametiftol, li. e.?.

Amfifibena(erpcnte.lib.7.ci;

Amianto pietra lib,u.C3p.4.

Amore lib.;. cap.5.

Anchoralib.io.cap.l.

Anello lib.i^.cap,!.

Anguilla lib. 6. cap. 4.

Anitra Iib, 4. cap. f.

Anteo 1,5. C.4.

Anthia pefcc lib.6. cap. 5.

Apelib, S.cap. I.

Apodelib,4. cap,6.

Aponol. 2. e. 31.

Apuc pefcilib. (5. cap. 6,

Aquilal)b.4. cap, 7,

Arancio lib, o.cap.4.

Aratro ]ib.i4, cap. i.

Arca di Noè libi zo. e. 1.

Archibugio lib. li, cap. I."

Archipendolo lib, ir, cap. 1?

Atcolib, ii. cap.i.

Arcolaio lib. i^tcap.i.

Argento lib. 13. cap. i.

Argento viuo lib. r ;. ci.

Ariete militare hb.ii. cap,^,

Armellinolib. ^.cap,4.

Armilib.ii.cap.4.

Arpa lib. 15. cap. i.

Artiglieria lib, 11. cap. f.

Asbcfto pietra lib. 1 2. cap.^.

Afello pefce lib, 6. cap. 7.

Afino lib. ?.C3p.^
Afpalato erba lib.i o. cap,?»

Afpidolib, 7, cap.i.

Attore lib.4.cap.8.

Aftrolabio lib. 11 . cap. i.

Atlante lib. 5. cap. 5»

Auoltoio lib. 4. cap.9.

Auoi lolib. ^.cap.ii.

Aur«ii;alib.i.cap.4>

9

BLib.i9.cap.z.
Babuino, cinocefalo l.^.c!^»

Baco, veritie da fets Iib.S. cz.
Balena lib.6. cap. S.

Baleftra lib. 11. cap. (>,

Balfattiolib, p.cap. f.

Banderuola lib. i^.cap.'t^

Barbo pefce lib. 6. cap. 9.

Barbagianni lib.4, cap.io.

Barca lib. 20, cap. 3.

Barile lib, i7.cap.2.

Safilicòlib.io. cap.4.

Bafilifcolib. 7. cap.3.

Bafton paftorale Iib,i4. cap.j,'

Bartellolib.jo. cap.4.

Benico vccello lib,4.cap.n«

Berillo l.i 2. c.(5.

Berfagliolib,i2.cap.7,

Bilancia Iib.3,1, cap.3.

Pifontclib.^.cap. (S.

^illardalib,4.cap.i2.

Boccia lib.i7.cap.i^.

Bomba lib. 11. cap.S.

Bombarda lib.ii.cap.f,

Boraginelib.io.cap.^.

Bofco!ib.9, cap,37.

BoflTolo da fegatori 1, J 7. ej,
Borfalib.if.cap, 3.

Botte lib. i^. cap, 17.

Bracciale lib. 18. cap.^.

Briglia lib.if.cap,!.

Brucolib.S.cap. 3.

Bucefalo l.^.cap,7,

Puclib. f.cap.S»

G

CAduceo Iib, 3. cap.é.

Calabrone lib.S. cap,4»

Calamita lib.ii.cap.7.

Calandra lib.4.cap.i 3,

Calcina lib. 16, cap.i.

Caldaia lib.i^.cap.4.

Calicelib, J4 cap.3.

Callionimo pefce lib. 6. cap.IO^

Camaleonte lib. S. cap.f

.

Camelolib. ^.cap.p.

Camozza hb-v.cap.io.

Campana lib,i4,cap.4.

Campanello fiore lib.ii.cap.4.

Campo lib.i.cap. 19.

Cancello hb.6, cap.i i.

Candela lib.i ^. cap.f

.

Candeliere I.i4.c,^.

Cancl.^cap.ii.
Cane pefcc lib-fi. cap.i 1.

Cane di ferro lib.2^ cap.3.

Canfora lib, 1 1- cap. 8,

Cannalib«9.cap.6.
Cannocchiale lib.ii. cap.4«

Capanna lib.K^.c.i.

Capeluenere. l.io. c,6.

Capo lib.3. cap.3 1.

Cappati Iib.jo, cap, 7.

Cappello lib.i ^, cap, 6,

Capra lib.5. cap. li.

Capricorno lib. ^. cap,i3,

Caprimulgo lib.4. cap.14.,

CapUoloUb'J>cap.!4,

Caraffa lib. tf.cap,7.
Carbonchio lib. i z, cap,^.

Carbone lib.i.cap.^.

CardclloIib.4.cap.i^.

Cardo lib IO. cappS.

Carìfto vccello Jib.4. cap.i^.

Carpione iib.^.cap.ij.

Carro Ijb, 14. cap. i.

Carro trionfale I.ij, c.4.

Carta d'afciugaie lib, 19. cap.f

.

Carta da nauigare hb.io, cap.f«
Cafalib. 16. cap. 3.

Cadetta lib. if . cap. 4.
Caftagna Iib.9. cap, 7,
Cartello lib. 1 6. cap. 4.
Caftorolib, f. cap, i^.

Catena lib. 17. cap. 4.

Caualleta lib. S. cap, 1 1,

Cauallo iib. f . cap. 16,

Cauololib. ip. cap. 9,
Cedrolib. 9. cap. S.

Cefalolib. ó.cap. 14.

Cenerelib, i.cap. 7.

Cen-iunia pietra lib, ij.cap. io.

Cerchio lib, 17, cap,y,

Cerrolib. 9. C3p.9.

Ceruolib. ^.cap. 17.

Cetra lib, 23. cap. 2.

Chiauelib. 17. cap. 6.

Chimera lib. 3. cap, 7.

Chioccia lib, 4. cap, 32.

Chiocciola lib, §. cap. (J,

Chiodo lib, 17. cap, 7.
Cicala lib, 8. cap. 7,

Cicogna lib, 4. cap. 17.

Cielo iib.i, cap, I.

Cignale lib, ^.cap. iS.

Cigno lib. 4. cap. iS.

Cilicio lib. is- cap. 5.

Cilindro lib. 21. cap. (.

Cinojcefalo lib. ^ cap. 19,

Cipolla lib. IO. cap. iQ.

GiprcfTo lib. 9. cap. jo.

Circolo lib. 21, cap. 6.

C'fternalib. ló. cap, ^.

Città lib. 16, cap. ^,

Ciuettalib. 4.cap, 19.

Claualib, i2.cap. 9.

Coccice vccello lib. 4- cap. i<%

Cocodrillohb. ó.cap, i^.

Collaro da cane lib, s- cap. 1 1,

Colomba lib. 4. cap, il.

Colonna lib. ló. cap. 7.

Colrellolib. 15. cap.8.

Cometalib. 2,cap, 18.

CompalTolib. 2t.cap.7.

Conchiglia lib. <?. cap. i^.

Coniglio lib, ^.cap. io.

Conio lib. 17. cap. 8.

Corallo lib. U,cap» il.

Corda fune lib. 17- C3p. 9.

Corda, muficale lib, 25. cap. 3,

Cornacchia lib. 4- cap. ii.

Corno lib. i^cap. $,

Cornucopia lib.3, cap.§,

Coronalib, 2^,cap. 7.

Corona imperiale Iib- 11. cap. {

Corregiato lib, 24, cap. j.

Coruolib, 4.cap. 13.

Cote lib. II. cap. li.

Cotogno lib. 9. cap. !l5

Co»



Cotutnice lib. 4. cap. 14.

Crifolito lib. 1 1, cap. i j.

Cridallo lib. 1 1, cap. 14.

Criuello lib. 14. cap.4.

Croce lib. 14. cap. 6.

Crogiuolo lib. 17. cap. io,

Caculolib. 4.cap. 2^,
Cunalib. if.cap.5).

Cuore lib. 3. cap. ^z.

iCupik lib. S< cap. i.

D

DA do lib, 18. cap. ».

Damma lib. y. cap. ti.
Danaro Iib, 15. cap. 5).

Dedalo Ub. ;.cap.5).

Delfino Iib. 6. cap. 17.
Diacodo picrra lib. 1 1. cap. i j.
Diamanrclib. 12. cap. i6.

Diafprolib. iz.cap. 17.
Difciplinalib. 2f.cap. 8.

Donnola lib. f . cap, 22.
Drago lib. 7. cap. 4.

Draica lib. 4. cap. 2(J.

Dugo lib. 4. cap. 27.

DulipantCa tulipano lib. 1 1. cap. 45.

ECclinì del Sole lib. r . cap. 7.
Eccliflì della luna lib. i. cap. 9.

edificio lib. 16. cap. i.

£gittolib.2f.cap.9.

Elefante lib. f . cap. 22.
Elettro lib. ij.cap. 3.
Elicrifo fiore lib. i i.cap. 7.
Elidro lib. S. cap. 8.

Ellcralib.p.cap. 12,
Elmo lib. i2. cap, 10.
Enea lib. ?. cap. io,

tnidrolib. li.cap. i8t
Erbe lib. ro. .

Erpice lib. 24. cap. f.
Efcmpiofib. 19. cap. 4.

E ite, pietra aquilina lib. 12. cap.ip,"
tesa libi z, cap, 31.

FAgianoiib.4.pp. iS.
Faina l:b. 4. cap. 24.

Falcelib. 24cap. ó.

Falcone lib. 4. cap, 19.
Fama lib. j. cap. 11.

Farettalife. 2i.c3p. 12.

Fatfallalib. 8. cap. 9,
Farinaccio lib. 18, cap. t.

Felce lib. IO. e. II.

Fenice lib. 4. cap. jo.
Fcrrolib, i5.c3p. 3.

Ferula lib. ice. 12.
Fetonte lib. 3. cap, 12.
Fiaccola l:b. 2. cap. 3.

Fiammalib. 2.cap. 2.

Fibbialib. jf, cap. 10.
Fico lib. 9. cap. 13.
Fieno greco lib. io. cap. io,'

Filatoio Iib. 17. cap. 11.
Finocchio lib. io. cap, 14.
Fineftralib. 16. cap. 8.
Fiore lib. 11. cap. i.

Fiume lib. 2, cap. zj.
Fiume Nilo lib. 2. cap. 14.
Ffsutolib. 23. cap. 4.

Focilelib. 12, cap. 21.

Folegalib. 4.cap. 51.
Fonte lib, 2. cap. 2f.
Foificelib. 17, cap. 12.

Foimalib. i7.cap. 15.

INDICE DE I CORPI
Formcnto lib. io. cap. i j.
Formica lib. 8, cap. io.

Fornace lib. itJ.cap.p,

Fornello lib. 16. cap. io.
Fortuna lib. 3. cap. 13.

Fraghe lib, io, cap. 16.

Fraffino lib. 9. cap. 14.
Freccia lib. 22, cap. i^.

Freno lib. 2^.cap. z.

Fringuello lib. 4. cap. j2J
Ftooibola lib. 22. cap. 12,
Fucina lib, 16. cap, 11.

Fulmine lib. 2. cap. i6.

Fumo lib. 2. cap. 6.

Fune lib. 17, cap. 8.

Fungo lib. IO. cap. 17,"

Fuoco lib. 2. cap. i.

Futloneiib.i^. cap. 10,1

GAbbiaIib.4.cap.7j.
Galadìa lib. t. cap. i jì

Galera lib. 20, cap. 6»

Gallinalib. 4, cap. 33.
Gallipaccia lib. 4. cap. 34.
Gallo lib. 4. cap. 3^.
Gallo d'India Iib. 4, cap. 3^.

Gàftbaro lib. 6. cap. 18.

Ganghero lib. 17. cap. 14.

Garofano lib. 11. cap. S,

Gatcolìb. f.cap, 2f^,

Gazza, pica lib. 4. cap.37.

Gelofia ftrumento lib. i f . e. 1 1»

Gelfo, moro lib. 9, cap. i ^

.

Gclfomino lib. 1 1. cap. 9.

Gemma lib, ti» cap. zo.

Gerione lib. 3. cap. 14.

Ghiaccio lib. 2. cap. 14.

Ghianda lib. 9. cap. 29.

Ghirlanda lib. 2f . cap. 1 1^

Ghiro lib. ^ cap. 26.

Giacinto fiore lib. 1 1. cap. ro.'

Giacinto gemma lib. i2,cap. zi'J

Giano lib, 3, cap. if.

Giardino 1 ib. 1 1 . cap. 20.

Giglìolib, ii.cap. II.

Giogo lib. 24. cap. 7.
Giouelib. 3.cap. 16.

Girandola, girauento lib. 18, cap. 3.

Girafolelib, 11, cap. 12.

Giunco lib. IO, cap, 18.

Giuftitia lib, 3. cap. 17.

Giano pefce lib. 6. cap. 19.

Globolib. 2i.cap. 8.

Glottide vccello lib, 4. cap. 38.

Gramigna lib. io. cap. 19.

Granatiglialib, 11. cap. 13.
Granato lib. 9, eap. 16.

Granchio lib. (J.cap. 20.

Grandine lib. 2. cap. 1 3.

Griffone lib, 4, cap. 39.
Groppo lib. 2^cap. iz.

Grotto vccello lib. 4, cap. 40.
Giuelìb. 4. cap.41.

H

HLib, i9,cap. ^.

Hamo lib, 20, cap. 7.
Halta, lancia lib. z», cap.i 3,

Hercolelib. 3.cap, iS.

Hienahb. ^.cap. 27.
Horiuolo da polucrc lib. ir. cap. 1 1.

Horiuolodarotclib, 2i,cap. io.

Honuolo da (ole hb, zi. cap, 9.

ILib, 19. cap. 6,

Iblee, capricorno lib,
-J. e, tjó

Ibide vccello lib, 4, cap, 42.
Icarolib. 3.cap. 19.

Icneumone lib, 8. cap. 8.

Idra lib. 7. cap. f.

Incenfo, Incenfierolib. 14. cap.7«
Incugginelib. 17. cap. 1;.

Indiano fiore lib, 11. cap. 14*

lancilo lib, 9. cap. 42.

Jnfegna lib. 22. cap, 14.

Ippotamolib. (i.cap, zi.

Iridelib. z.cap. 17.

Iride gemma lib. i z. cap. zz.

Ifola lib. z.cap- 33.

Iflìonclib. 3.cap.20.

I(lmoiib.z.cap. 34.

LAbirinro lib. 16. cap. 1 2.

Lambicco lib. 17. cap. i(f.

Lampade lib. 14, cap, 8.

Lampo lib. z.cap. t^,

Lancialib. 22. cap. if.

Lancetta lib. zf. cap. 13.

Lanterna lib. 1 f.
cap. iz.

Laricelib. 9, cap. 17»

Lattuca lib. io, cap. zo.

Legno lib. 9. cap. 41.

Legumilib. zf.cap. 14.

Leonelib. ^cap. i8.

Leopardo, Pardo lib. j. cap. l^J,

Lepre lib. ^. cap. 30.

Lefinalib, 17. cap. 17.

Letteralib. ly.cap. 7.

Libra lib. ZI. cap. 3.

Libro lib. 19, cap, 6.

Limalib. 17, cap. iS»

Linolib. lo.cap. 21.

Lira lib. 23, cap. f.

Liuto lib. 25, cap. 6.

Locuftalib. S.cap. rr.

Lontra lib. ^.cap. 31.

Loto lib. IO, cap. 22.

Loxia vccello lib. 4. cap. 43.'

Lucchetto lib. 2f . cap. i ^.

Luccio lib, 6. cap. 22.

Lucciolalib. S.cap. 12.

Luce lib. i.cap. 2.

Lucerna lib. i^- cap. 13.

Lucerna pcfcc lib, 6. cap. 23.

Lumacalib, 8. cap.6,

Lunalib. i.cap. 8.

Lupinolib. lo.cap. zj.

Lupo lib. ^. cap. 32.^

Lupo ccruienelib. 5.'.cap. JJ.

u
MAiorana, perfa lib. 10. cap. 24.

Mandololib.9-cap.i8.

Mangano lib. 17. cap, 19.

Mano lib, 3. cap. 33.

Manoppola lib, 2 2. cap. i ^.

Mantice lib. 17. cap. 20.

Manticoralib, (,cap. 34.

Manucodiata lib. 4. cap. 44*

Mappamondo lib. zi. cap. 1 2»

Marauiglia di Spagna lib, 11. cap, I^.

Mare lib, 2, cap, 22.

Marcello lib, 17. cap. 2i.

Mafchcra lib. 27. cap. 16^

Mattaffalib. if.cap. 14.

Mazzuole da giglietti hb. z^ e. 17.

Medufalib, 3, cap. 21,

Melanuro pefcè lib. 0, cap» 14.



VSATI
Melone iib.io. e. if.

Mcnfalib.i^.cap.n^.
MergoIib,4. cap.4T.

Merlo Uh. 4. cap. 46.
Mcrtola da muratore I.17. c.xi.

Meta lib. zf.cap. iS.

Microfcopio lib.zi. cap.i j.

Miglio l.io.cap.20.

Mincrualib. j.cap. 21.
Mirralib. 9, cap.ip.

Mirto lib.tj.rap. IO.

MKraIib.14. cap.ji.

Molletta lib. r5.c3p.16.

Monte, Valle, Spelonca lib.i.cap. jo.

Mofitone lib.f . cap.?^.

Moro.gelfo lib. «j. cap. i ^.

Morfice vccello lib.4. cap.47.
Mortaio Iib.17. cap.23.
Morte lib.j.cap.i^. '.

Mofcalib.S. cap.ij.

Muggine lib.iJ. cap.14.

Mulalib.^. cap.^tj.

Mulino lib.ró. cap. ij.

Muretialib.ó.cap.i^,

N

VT Auc lib. 20. cap.S.

l.\ Nautilopcfcclib.ó.cx^r.

Ncuclib.2. cap.ii.

Nidolib.4. cap.72.

Nilo lib.z. cap, 24.
Ninfea I.10.C.27.

Nocclib. 5>>cap. 21.

Nodo gordiano lib.j. cap.l.
Notte lib.i. cap.14.

Nube lib. 2. cap.9.

Nube di creta jib.2f . cap.19.

OLib.19. cap. 9."

Oc3lib.4.cap.4S.

Occhiali lib.2i. cap.14.

01impolib.2.cap.32.
Olmolib.9.cap.22.
Ombrella lib.i f . cap.17.

Oncino lib.17. cap.24i

Opalo gemma lib. 1 2i cap»!}.
Oratalib.6. cap. 27.

Organo lib.2j.C3p.7,

Origelib.f.cap. 37.
Oro lib. 13. cap. ^.

Otfa celefte iib. i . cap. 1 2.

Orfolib.^.cap.38.

Orucalib.io. cap.2S>

PAdiglioncIib.22. cap.i<>.

Palla iib.i8.cap.4.

Pallone iib.i 8. cap. ^.

Palma l:b.9.cap.i3.

PaIolib.24.cap.8.-

Pandaiolo vccello lib.4.c3p>49.

Panclib. i^.cap.iS.

Pantera lib.f.cap.?*;.

PapagaIlolib.4.cap.50.

Papaucrolib.ii.cap.ió.

PaneroIib.4,cap.5i.

PalTero folitariolib.4. cap.f 2«

Pa rtmaca pefcc 1 ib.6.cap.28.

Paftoie lib. 2f . cap. zo.

Pauone Iib.4. cap. f?.
Pecora Wb.^.cap.4o.

PegafoIib.3.c.24.

Pclicanolib.4.cap. 54.
Penna ]ib.4.cap.7i.

NEL MONDO SIM
Penna da fctiuere lib.rj. ciò.
Pennello lib.17. cap.2f.
Pentola Jib. i f . cap.I<c^

Peonia lib.ii. cap.17.

Pepelib.p. cap.24.

Perla, madriperlalib.12.csp.24.
Pernice lib.4. cap. jf.
Pcfcelib. ó.cap.i.

Pefca,pefco lib.9.cap,2^,

Peiragnoli pefci lib.6. cap.29.
Pettine lib. 2^. cap.2'1.

Pialla iib. 17. cap.2(J.

Pianeti lib.t. cu.
Piantalib.9. cap.38.

Pianta pudica lib.jj.cap.jS.

Pianta trifta lib.5?. cap,38.

Piazzalìb.i5.cap.f4.

Pica, gazza lib. 4, cap. 36^,

Picchio lib.4. cap. j(>.

Piede Jib. 3. cap. 3 4,
Pietra, faffo, marmo Iib.i2.cap.i^.
Pietra di paragone lib. 12. c.27.
Pietra focaia ìib. 1 1. cap.2ó.
Pino, pigna lib.?. cap. z6.
PintadeJlo Jib. 4. cap. ^7.
Pioggia lib, 2. cap. 10.

Piombino lib. 2r.cap,if,
Piombo lib.i J.C.C,

PipiftrelloIib.4.cap,f8.

Piramide lib. 1(5. cap.ij.
Pirauftalib. 8.cap.t4.
Pifcinalib, 2.cap.26.
Pifello l.io. C.2S).

Piua.Cornamufalib. 23. cap. S.
platano lib.9. cap.27.

Polpo lib,(5, cap. 30.

Poluerinolib.ip.cap.ir.
Pomolib,9.cap.28.
Pompilo lib.6. cap. 51.
l'onte Iib.ió. cap.14.
Porco lib. f.cap.41.
Porpora lib. (j.cap.ji.'

Porrol.io.c. 30.
Porta Jib.iC. cap.17.

Pozzo lib.2.cap.27. -
PulcgioJib,io.cap.3r.'

J^ulpiroIib.i4.cap.io.

QVadrangoloJib,2T.c.i5.
Quadrante Jib.ii. cap.17.
*- Quadro!. 2f. cu.

Quercia Jib.j>, cap. 29.

RAcchetta lib. 1 8. cap.^»
Ragno 1,8. cap.if.

Ramarro Iib.8. cap.i^.

Ramc!.i3.c.7.
Ramo Jib.fj. cap,4o.

Ranalib.6. cap,33.

R^a,rafano,ramolacciolib.lo.c.3i.
Rafoiolib.tf. cap.S.

RaArolib.24. cap.9.

Razzo, folgoreto 1 ib. i S. C7.
Regola lib.17. cap.27.

Remora !.(}. cap. ;4>

Rete 1.20. cap,^.

Riccio fpinofo di toare lib.tf. cap.)^.
Riccio di terra Lf . cap. 42$
Riga 1.19. cap. 12.

Rinoccrotclib.^, cap,4|.

Rifol.10.cap.33.

Rogo 1.2^. Cap.23.

Rondine pcfce I.<5.cap.36.

Rondine vccello lib.4. cap.f9.
Rofal.ii.cap.i8.

Koligauolo Iib.4. càp.60»

EOLICO
Rofpo 1.7. cap.5.

Rota 1,24. cap, IO.

Rouerei. 9. cap.z^.'

Ruga 1,8. cap.3.

Rugiada J.2.CH.

S

SAetta, freccia I.22,Mp.l7.
Salamandra I.8,c.i7.

Salcio 1.9, cap.}o.

SalcI.i2.c.2S.

Salcucide vccello 1,4, cip.6it
Salmone pefcc 1.6. cap. 37.
Salmoneol.3,c.2^.

Sanguifugal.S.cap.iS.
Sarde 1.6, cap. 3 8.

SardioI.t2, C2<?.

Sardonico 1,1 2. C.30.

Sargo!.6. cap. 3 9.

Scacchiere l.iS. cap S.

Scalal.i j. C.20, ^

Scarafaggio lib,8,cap,4.

ScaroKó. C.40.

Scarpa 1.15. cap.2i.

Scarpello 1.17. cap. 28.
Scena 1,2{. cap. 24.
Scettro 1.2^. cap,2f.
Scogliol,2.cap.3f.

Scoiattolo 1. 5. cap,44.

Scolopendra 1.6.cap.4r,

Scorpione 1.7. cap.7.
Scrigno l.n.cap.22.
Scudo 1.22. cap.! 8.

Scure 1.17. cap.29.

Secchie l.if.c.23.

Segal,i7, c,3a
Segnice]efti,cloroattcnctlcil.t.C.ti,

Selenite pietra 1, 1 2. c.3 1.

Selual.>.cap,^7.

Sertipreuiuo 1,10. cap.j4.
Sepia l.é.cap,42.

Sepolcro 1.16, cap.18.

Serpe 1.7. cap.S.

Serratura 1.17, cap.31;
Sfera 1,21. cap.S.

Sigillo l.i^.cap.ij. '

Sileno 1.3. cap.26.

Siluro 1.6. cap,43.

SiitaiaUf.cap.4f.

Sirena I.3. cap.27.

Siringa 1.2}. cp.
Smeraldo 1.12. c.32.'

Soffione 1.18. C.7.

Solcl. i.c.f.

Solecccliffato I.i, c,7.

Sole in Zodiaco I, t . c.61.

Sorbe 1.9. C.31.

Spada 1.22. e. 19,

Spada pefce 1.6. C.44.

Sparauiere 1.4. c.62.

Specchio l.if.c.4.

Spelonca 1.2. C30.
Spigal.io.cap.il»

Spina 1.9. e. 3 2.

Spinace l.io.c.3f*

Sprone l,2f.c.26.

Spugna 1.6. c.4{.

Squadra 1.21. e. iS.

Stadieral.21.c3.

Staccio l.if. CIÒ.
Stagno 1.13. c.S.

Staiol. 24.C. II.

Srarna 1.4. C24.
Statoal.i6.c,i9.

StelJei.i.cto,

Srella pefce 1.6. c,4^.

Stimolo 1.24. C,t2.

Strumento 1.2i.c.t9.

Stmzzo 1.4. C.63.

SHueroI.9.c.33.
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TAbciici.14.cap.1r.
Taffanol.S.czz.

Taglia 1,17, e. 3 i.

Talpa 1.8. cip.
Tamburo 1.12. (^20.

Tantalo 1. 3. C.2S.

Taranrola J.7. cp.
Tartaruca 1.6. c.47.

Tarcuffil.io.c.jéi

Tallo pianta I.51. 0.34."

Taflb quadrupedo.l. j. c.45.
Teatro I.16.C. 20.

Telal.i^.c.2f.

Telaio 1.17. e.
3 3.

Teitipiol.i<p.cap.2i.

Terra 1.2. cap.28.

Teftuggine 1.6. c.47.

Tetradiol.2i.c.2o.
Tigre l.f.cap.47.

Timone 1.20. ciò.
Titio].3.c. 29.

Tizzone J. 2. cap.4.

Tonno 1.6. cap.48.

Topatiol.i2. C.3J.
'

Topo, trappolaìib.8. c.29.
Torcia lib.2.cap.}.

Torchio iib. 17. C.34,

jQtolib.^.c.4S,

Torpediflp Iib.<S. cap.45.

Torre lib.i6, cap. 22.

Tortore lib.4. cj^|>.64.

Trafila lib.i7.c^p.3f.

Traguardo I1b.21.cap.21.

Trapano I1b-17.cap.36.

Trappola ljb.8. cap. 21.

Triangolo EccIcfiafti<;Ql,i4. ci 2,

Triangolo Matematico l.2i. c.22,

Trifoglio lib.io. cap.37.

Triucllolib.17.cap.37.

Trochilo vccello lib.4. cap.6^.

Tromba lib.22.cap.21. .

Trom^>a da bicchieri 1.^7. c.j$,

Tronco lib.5?. cap.59.

Trono, lib.i^.cap.27.

Trota lib.6. cap. joi

Trottola lib.iS. cap.g.

Tulipanolib.il. cap.?.

YAfoIib. 1 j. cap.2(S."

Vaglio lib.24. cap.i 3.

Valle lib.2.cap.3o.

Vanctta lib.4. cap.66.

Vapor?, nebbia lib.2. cap.S.

Vccello lib.4. cap.t.

Vccello rifplendcnte I.4. 0.^70

Vello lib.^cap.jS.

yentaglio lib.ij. cap.28.

Vento iib.2,cap.i5.

Veiii-ofc lib,2 \, cap.29.

Vefcouo pefcc lib.6. cap.^ i.

Vefpalib.8.cap.2i.

VeCuuiol.2. cap.31.

Vetro lib. 12. e. 5 4.

Via lattea lib.i.cap.13.

Viola fiore lib, 1 1. cap.if.

Vino lib.9. cap, jj.

Vipera lib.7.cap.io.

Vifchiolib.29.cap.30.

Vite Iib.9. cap. 3f.
Vitello pcfce lib. 6. cap.f 2.

VJiiTelib.3.cap.30.

Vliuolib.9. cap.36.

Volpe lib.j.C3p.49.
'

Vouolib, ^.cap. 69.

Vpupalib.4.c3p.6S.

Vto'lib.^.cap.^o.

Vtrel1b.19.cap.i7,

Vualib.9.cap.39.

ZAfferanolib.ro.-cap. 58,

ZaJfitol1b.12.cap.35.

Zappa i. 24. cap. 14.

Zodiaco lib.i. cap.6.

Zucca lib. IO. cap. 3 9.
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A V T O R I

Dlinprere^ concorfi alla formatione del Mondo
Simblico ampliato

.

IMPRESE STAMPATE.
i^^3^4:^'Abbate Gicmanni Ferro nel fuo Teatro

.

il |y^t^ Lo fteffo nell'ombre apparenti

.

Monfignor Paolo Arefio in tutti i fuoi volumi

.

Alcibiade Lucarini,lbtto nome d'Offìciofo Accademico Intronato»

__s'S^^m^ Don Diego Saauedra nel Prcncipe Politico

.

D. Òttauio Boldoni nel Tuo teatro in lode del Sig. Cardinale Ccfare Monti

.

D. Vincenzo Giliberti nelle Sacre corone, nella Città d'Iddio, e nel Torchio t

Bartolomeo R«itì Hicroglyphica Symbola

.

Silueftro Pietrafanta de Symbolis Heroicis

,

Giouanni Orozco Emblemi

.

Emmanuel Tefauro nell'efequie di Filippo III. Rè di Spagna 5cc.

Lucretio Boriati in lode d'Antonio Longo

.

Francefco Raulini neU'cfcquic d'Odoardo Duca di Parma

.

Girolamo Gambetti ad hoaore di Francefco I. Duca di Modona.
Enrico Engeigrauc nella Face Euangclica

.

Carlo Bouio in lodediS.IgnatioLoiola.

Otone Venie Emblemi amatori)

.

Sigifmondo Laurcnti delle virtù di S. Paolo

.

Leonardo Velli nell'ingreflo in Milano del Serenifs. Sig. Cardinale Ferdinando Infante di Spagnai
neli'efequie del Sig. Cardinale Pietro Campori, e nell'entrata di Monfignor Francefco Vifcon-
ti nuouo Vefcouo nella Citta di Cremona

.

Luigi Giuglaris neli'efequie del Ser enifs. Vittorio Amedeo Duca di Sauoia

.

OrtenfioPallauicino nell'entrata folenne in Milano della Regina di Spagna Maria Anna» cdia
quella dall'Eminentifs. Arciuefcouo Alfonfo Litta

.

IMPRESE STAMPATE D'AVTORI INNOMINATI.
Apparato di Mantoa per la coronatione di Maria Vergine

.

I Partenij di Roma m lode del Sig. Cardinale Scipion Borghefe

.

Alcune Imprefe dell'Accademia della Crufca

.

Efequie del Sig. Cardinale Oratio Spinola Arciuefcouo di Genoa

.

Canonizatione di Santa Terefia

.

Canonizatione di San Carlo celebrata in Milano

.

Efequie del Sereniflìmo Rannutio I. Duca di Parma

.

Efequie del Sig. Marchefe Pier Francefco Malafpina

.

IMPRESE NON VSCITE ALLE STAMPE, ED HAVVTE.
Dalle Scuole Aicimboldiedi Milano.
Dall'Accademia de gli Erranti di Brelcia.

Da 1 Rifuegliati di Piftoia

.

Dai Filoponidi Piftoia.

DagiiScompofti di Fano.
Da 1 Cacciatori di Venetia

.

Imprefe ne ll'elequie del Marchcfe Guido Villa celebrate in Ferrara

.

Imprefe varie, parte raccolte, e parte compofte dal Sig. Don Carlo Boffo.
Iniprefe, ed Emblemi varijdel Abbate EmmanueleTefauro.
Imprefe di Gio. Battifta Rufca Oblato di S. Sepolcro di Milano.
Imprefe del Sacro Tempio di Saronne

.

Imprefe del Padre Camillo Antici

.

Imprefe del P. D. Primo Luigi Tatti

.

Imprefe del P. Gio. Bartolomeo Panceri

.

Imprefe del P. Ortenfio Pallauicino

.

Imprefe del Sig. Carlo Rancati Preuofto di Varefc

.

Imprefe del Sig. Gio. Bittifla Mazzoleni

.

Imprefe del Sig. Birlingerio Gcffi Senatore di Bologna

.

Imprefe dell'Abbate D. Giacomo Certani Can. Reg. Latcr.
Imprefe del P. D. Saluator Carducci Can. Reg. Lar.
Imprefe dell'Abbate D. Ercole Salarolo Can. Reg. Lat.
Imprefe del P. D. Filippo Maria Gallina Can. Reg. Lat.
Imprel'e del P. D, Arcangelo Center Can. Reg. Latcr.
Ed altre di mok'altri ingegni

.
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A V T O R I

Che illuftrano Timprefe :, del Mondo
Simbolico ampliato.

ABfalon Abbate Catt, Rtg,
Achille Bacchio .

Aelreda .

Agapito Diacene .

uigatto^

Agellia .

S. Agofttne
.'

^gofitno Ala/cards t

Ad'grtm^

filano.
jilberto Magne .

jilcthiaàe Lucarwi.
allenino.

Ai'^o M^nutia.
^lefjandro d'Ale([andrei

^Ifonfo Amia <

A.lfo'njo Ciacconio .

jllfonfo Rodyiguez. .

^Ifonfo Salmerone »

AlfonfoTofiata^
Algcro .

S-Antbrogicf,

Ambrogio Ansberta.

E, Amedeo „

Ammiano MarceUina *

Anaftafto Ntceno .

uinajfa/lo Sinattn

.

Andrea Aletati

.

S. Andrea Apcfiota.
Andrea Bianco .

S. Andrea Crettnfi »

Andrea Ptnto.

jindrea Ttraquellio .

Angelino Gazjso

.

A»gclo Grillo .

angelo Marta Arcioni <^

^rigelo Politiano.
Ansberto.

S. Anfelmo.
S. Antioco.

S. Antonino

.

Antonino Imferatcre .

Antonio

.

S. Antonio Abbate .

Antonio Bonfinto

.

Antonio Gltelmo

.

S, Antonio di Padoa Can. Reg^

Antonio Panormnano.
A.ntonio Ricciardo

.

Apofiemmi Ebrei •

Apollodora.
Ayonto

.

Apuleio

.

Aptano

.

Arato
Arcangelo Conter Con.Rig.
Aretat
Aria Alontano

.

Arifltde

.

uinjlofane .

Artfictele

.

Arnobio

.

Arnoldo Carnotenfe

.

Amelio Lexouienfc .

A/canto AiartmengoCan, Rtg.

Afcanio Ordei Can. Reg.

S. Aficrio

.

"jitetteo.

S.Attanagi.
Aurelio fautori «

Auerroe

.

An(omo.
S

BAldaJfar Bonifacio l

Baldaffar Pae\.
Bartolomeo Anulo

.

Bartolomeo de Pifts .

Baftlio Imperatore «

S. Bafìlto Magno

.

Ba/ìlto Paradijt,

S. Bafillo Seleuco,

BattffiaFulgoJio.

Battifta Guarino

.

Batttfta Adantoanal
Battijia Pitoni

.

Beda.
Benedetto dell'Fu4Ì
Benedetto Eftemo

.

Benedetto Fedele

.

Benedetto Fernandez. •

Benedetto SoJJago

.

Jt. Ben Sira

.

S. Bernardo

.

Bernardo Morando l

Bernardino Bahuufii) l

Bernardino Baldino

.

Bernardino di Bujlo

.

S. Bernardino di Siena,
Biagio Viega

,

Biante

.

S. BirgittA

.

Boetio

.

Boifardo '.

S.Bonauehtura'.
Bonauentura Baronie,
Breuiarto Ambrofiano

.

Breuiarii) Romano .

S. Bruno Can.Reg.

Brufonio .

CAtpurnio

.

Campenfe.
Capo leone Guelfucci

.

Cardinal del Monte

.

Carlo Ballotto Can. Reg.
Carlo Bouio.

Carlo Ghioldo

.

Carlo Pafcalio

.

Carlo Rancati

.

Carlo Robetti Cardinale.
Cajjlodoro

.

Cafior Durante

.

Catartno Danila

.

Catone.
Catullo

.

Celfo Rnfino Can. Reg.
Cefare Ripa

.

S. C sfurio Arelatefe

.

Chtefa Francefcana .

Cicerone

.

S. Cipriano

.

S. Cirillo Aleffandrine

.

S. Ci niio Gero/oltmitana ^

Ciro di Perj

,

Claudiana.

Claudio 'Aehillini l

Claudio Paradme.
Claudio Trtuultio »

Cleante

.

S. Clemente Alejfandrino •

S. Clemente Romano

.

Columella

.

Concilio Arauxicano

.

ConcilioCartagtnefe

.

Concilio Tridentine •

Conrado Ge/nero

.

Conftantio Imperatore
'.

Conftitut. de Can. Reg. Lat.

Cornelio à Lapide

.

Cornelio Gallo

.

Cornelio lanfenie

.

Cornelio Tacito. _

Cofma DamianoHortoUno Ca.Reg*

Co/ma Gerofoltmitano

,

Coflalio

.

Coftanz.0 Pulearello

,

Cri/ìppo.

Crifloforo Fin otto

.

Criftoforo Giarda .

S. Cromatio

.

D

1_J Daniel Bartolil

R, Dauid

.

DautdChitreo,
Democrito

.

Demofiene

.

S. Diadoco

.

Diego Baeza .'

Diego Cafttllit

.

Diego Celada

.

DiegoSaauedram
Diodoro Siciliane

,

Diogene

.

Diogene Laertio

.

Dione

.

D'on Caffio

.

Dione Crifojlonto.

S. Dionigi Areopagita

.

Dionigi Cartufiano

.

Dto/coride

.

S. Dorotee

.

Drogone Ofiienfe

.

E
EDmondo Campiono

.

EfremStro.
Egefippo

.

Egidio

.

JEgidio Coroz,et

.

Egidio di S. Gio.Battiflé.

S.Eleuterio

.

EliaCretenfe,
Eliano

.

Elio Spartiaue

.

Emanuel Naxera

.

Emanuel Te(auro,
Emilio Probo

.

Enea Sliuto.

B. Ennodio

.

Enrico Farnefe.

Eptcarmo

.

S. Epifanio

.

Epitetto.

Ermanno F'gone
Erajmt



DHL MONDO SIMBOLICO AMPLIATO.
Erman»» Fghofte .

Era/mo

.

Erico

.

EroAlano m

Erodoto

.

E[chilo

.

Eftchto

.

Eftodo.

Efofo

.

Ettor Finto

.

Euagrio

.

S' Euartfto

.

?. Eucherto Can. Reg'.

Eufehto Emi/fene

.

i
Eu/ebtoGatltcano.

Euripide

.

Euflatio

,

Eiittmto.

Eutropio,

F
FArKìatio Strad* m

Fajft Mariani

.

Fauflo Andrehnt

.

Faujto Sabeo

.

Fauffino Prete

.

Fedro

.

Ferdinando Qiiirim SaUxjirl
Filippo Abbate,
Filippo Beroaldo

.

Filippo Prete .

Filone Carpatio,

Filone Ebreo

.

Filoftrato

.

Flauto Fopifco

.

Foctltde

.

S.Francefco.
Franctfco Bracciolino \

Francefco Filelfo

.

Francefco Aialdonato

.

Francefco Mendoz.a,

.

Francefco Patritio

.

Francefco Petrarca

.

Francefco Fona

.

Francefco Remondo »

Francefco Rtbera

.

,S. Francefco S^les

.

Francefco Sbarra.

Francefo Suare'^

.

Francefco Tttelmanno

.

Francefco Toleto.

Francane Abbate.

Filiberto Carnotefe .

S. Fiilientto.

FuIhio Tefti

.

G
GAbriel Chiabrera

Gabriel Fiamma Can. Reg-

Gabriel da S. Maria.
Gabriel Pennotto Can. Reg.

Galeaz.z.0 Gualdo

.

Galeno.
Galfrido . V

Gafpar SanUie .

S.Gaudentio.
Geremia DreJfelUo.

S. Germano .

Giacomo Bidermanno»
Giacomo Eillio

.

Giacomo BrucK.
GiacomoCatfìo.
Giacomo Certameart. Reg.

Giacomo Gitddt

.

Giacomo Saliano

.

Giacomo Sana\ar»

.

Giacomo Spigellw

.

Giacomo di (^aUn'^x .

Giacomo dt Fttrtaco.

Giano NicIO.
Gilberto fon

.

Gtlbtrte Abbate

,

Gioachimo Ejireham

.

B. Giordano

.

Giordano Rauennate .

Giorgietta dt Montetiai^

Gt orgio Agricola.

Giorgio Camerario

.

Giorgio Codino .

Giorgio Ptfida.

Giorgio^afart.

Giorgio P^eneto.

Gto Agofltno LengutgliA.

Gio. Andrea Alberti

.

Giouanni Audeno

.

Gto. Bardato.
Ciò Battifia Bargiocco

',

Gto: Batttfta Bartolt

.

Gto. Battijia Lauro.

Gto. Batttfta, Marino .

Gto. Boterò .

Gto. Capponi

.

Gio. Carpatio .

Gio- Cartagentt.

Gto. Cajfiano

.

S.Gto-.Cltmaco.

S.Gio: Crtfoftomol

Gio'.Dadreo.

S. Gio: Dama/ceno .

Giù: della Cafa .

Gto: Echio

.

Gto: Felice A/folfì.

Gio: Francefco Bottami .

S. Gto: Geometra .

Gio: Gerftne

.

Gio: Guglielmo

.

Gto: la Hate

.

Gio-.Lortno.

Gio: Mauburno Can. Reg.

Gto: Papa .

Gio: Pafcalte Can. Reg.

Gto: Pietro GiHJfAno

.

Ciò: Pina

.

Gto: Ptneda

.

Gio: Rho

.

Cio:Ruellio.

Gto: RusbrochtoCan.KeZ'

Gio: Sangeminiano .

Gto: Sarisbertenfe

.

Gto: Senteno

.

Gto: Stluetra

.

Gto: Simonetta

.

Gto: Stobeo.

GmTAulero.
Gto: Tullio

.

Gioutano Fontano.

S. Girolamo.
Girolamo Cardano.

Girolamo Grattano

.

Girolamo Mercuriale

.

Girolamo Oleaftro

.

Girolamo Porti

.

Girolamo Prett.

Giuliano Aremfcouo.

Giuliano Imperatore.

Gtulto Capitolino.

Giulio Cefare Scaligero.

Giulio Frontino.

Giulio Giacinto Ronconi.

Giulio Negroni

.

Giulio Strozz.i.

Giùfeppe Baffo. ^

Gtufeppe Batttfta

.

GiufeppeLaurentto.

Gtufeppe Orrtgont

.

Gtufttniano Imperatore

.

Gtuftino Iftortco

.

S.Gtuftino Martire.

CfuftoLtpfìo.
GiuftoOrgeliCMO»

GtuuenAle •

Giofa Interlineare^

G lofTa Ordinaria.

Gojfrido Abbate

.

Grattano LeggtfÌA

.

Gregorio Bolz.i.

Gregorio Brunello Can. Reg.

Gregorio Comantni Can. Reg.

S. Gregorio Magno

.

S. Gregorio Naz.tanz.eno ,

S. Gregorio Niffeno

.

S. Gregorio Taumaturgo

.

Gregorio Turonefe

.

Guerrico Abbate

.

Guglieiff^o Parifienfe .'

Gutdobaldo Bonarelli

.

Guido Cafoni.

Guido f^annini

.

Guglielfto Eflhio

.

Guglielmo Lamermainol
Guillelme

.

GuilleltnoBarclaio.

H
JJ.TT Accados

.

Xl Marnerò.

Eiettore Boeto

.

Htncmaro

.

I
IAmblico

.

Idiota Can. Reg.

S. Ignatio botola

.

S. Ignatio Adarttre

.

lldeberto Abbate

.

/Idebertorefcouo.

S. Ildefonfo Can. Reg.

S. Ilario

.

Imperfetto

,

Innocenzo! III. Con. Reg,

Inno greco.

Ippocrate .

Ippolito Tagliapietra.

S. Ireneo

.

H. Ifaac

.

Ifaac Prete

.

B. Ifaia

.

Ifidoro Clario

.

S. Ifidoro Ifpalenfe Can. Reg.

IJìdoro Pelufiota

.

Ifocrate .

Ifolano

.

fumilo refcouo

.

luone Carnotenfe Can. Reg.

L
LAmpridio

.

Latino Pacato.

LattantioFirmiano.

Leone Cajìro

.

Leone Ebreo.

Leone Imperatore .

S. Leone 1. Papa Can.RegeU

Leontto Vefcouo .

Ltbanto.
Lodouico AlcaXar.
Lodouico Ariofto

.

LodoutcoBertaldi.
EodoutcolaCerda.
Lodouico Crejfolta.

Lodoutco Sottomaggiore

.

B.Lorenz.9Gtujìinian9.

Lorenz.0 Longo

,

S. Lorenzo Nouarefe.

Lorenz.0 Surto

.

Lucane .

Luca Tudenfe .

Luciano

.

Lucretio .

Eutgt Cerchiarlo l

Luigi Giuglaris

.

Luigi Ltpomano

.

Lutgt No»arinP

.

S.MttS'



AVTORI, CHE ILLVSTRANO
M

S.\M jiecario ,

IVl M;iccttrto Crtj'octfalt

,

^^amhriao Rofeo

.

AJitntlio

.

Marc'AntimiaSm^iMe .

Marco Eremitn

.

Mitrco (Garrone

.

Marco ftgerto

.

Mano ymore-f.

MarfihoFteina.
Maritale

.

Martiano CapelU

.

Aìarttn Cromerò

.

Martirologio Romane .

•S, Maffimo P'efcoHO

,

Malfimo

.

Majfirno Tirio

,

S, MathtA

.

Matteo Baffo Can. Reg»

S' Melcbtade •

Menandro.]
Mercurio Trimegifio,.

S, Melodia

.

MetroAoro

.

Michele Atgnano

.

Michele Eiz^inger

.

Michele Ghislerto .

Michele Hotero

.

Mmutto Felice -

Miffale Ambroftttn» .

Miffal Romano

.

Motsè Barcefa

.

N
NAtal Conte

.

Nmmachta •

Inalano

.

Ntceforo Gregora .

Ntceta

.

Nicolò Caujfmo,
Nicolo dt Lira

.

Nicolo Leoniceno

.

Nicolò Notaio dt S. Bernardo >

S.Nilo.
Nonno Panopolitano

.

Q
OFfìcij de Can, Reg,

OUo A'fagno .

OLimyiodoro

.

Omero

.

Onorio

.

Onofandra

.

Oj'ptano

.

OrAtto

.

OrMio Turfelltnà^,,

S-Orientio

.

Origene

.

Ortenfìo fallduicirti &

Olone fremii

.

Oetauio Boldoni •

Ouidio .

PAndette

.

Paolino

.

Paolo Arefto

.

Paolo Beriarello .

Paolo Emilio

.

Paolo Gtouto.

PaoloM inulta,.

Paolo Maz^z i

.

Paolo di Palaz^z.0,

Paolo r.

Paolo Serlvgo

.

Paolo Sliuto Ctin. Reg,
Paolo Zaz.z.aront .

$, Pafcafto

.

paterculo

,

PaufantA

.

Periandro

,

Perfio

.

Petronio Arbitro .

Pier Francefco Paoli

.

Pier Francefco Spinola •

Pterio Valeriana

.

Pietro Abatlardo,
Ptetro Alois,

Pietro Bembo

.

Pietro Bercoria

.

Ptetro Ble/en/e .

Pietro Cellenfe

.

Ptetro Crinito .

S,Ptetro Cnfologo.

S. Ptetro dt Damiano •

Pietro Gregorio,

Pietre Lombarda

,

Pietro Maffeo

.

Ptetro Mattei,
Ptetro Michiele,
Pietro Natale .

Ptetro RtbadenerA»
Pindaro

.

Pio Papa.
Ptttagora

.

Platone •

Plauto .

Plinio Maggiore i

Plinto Minora

,

Plotino

,

Plutarco

,

Polibio

.

S. Pojjìdonitt Can. Reg»

Primafio,
Procopio

,

S, Proctilo

,

Propertio,

S, Brofpero Can, Eeg^

Prudenz.0,

Pfello

.

Publio Mimo

.

f^ Vtnttltano

,

V^ Quinto Curti0

,

R Abano M^uro

,

Radolfo Aionaco

,

Regole della Compagnia di desk
S. Remigio Can. Reg.

Riccardo dt S. LorenXp •

Riccardo di S. Vittore Can. Reg.

Ritual Romano,
Roberto Bellarmino»

Ruffino .

Riiperto Abbate

.

S

S'Abellico

,

Salonio

,

Sallufiio

.

Saluatore Carducci Can. Reg,

S. Salutano.
Scipion della CelU

.

Sebaftiano Barradas

.

Sedulio

.

Seneca Ftlofofa

,

Seneca Oratore

.

SeneCiiTragico.

Serafino Marchetti Can, Reg.

Seraptone

.

Seruio.
Seuero Sulpitio

.

Sidonio Apollinare

,

Stilo Italico

.

Simon di Caffiti.

Simon Maiolo .

LE IMPRESE
Simon Aletafrafig .

Simplicio

.

Sinefio

.

Sinodo Aleffandriits •

Siriaco

.

Sifto Ftlofofa

.

Socrate

,

Sofocle

,

Sofronia

.

Solino

.

Spartiano .

Sptgetto

,

Statto

.

Stefano Cantuarienfe •

Suetonio

,

Sulpttta

,

T Aliano

.

Tebaldo

.

Temtflto

,

Teocrito.
B.Teodortto.

Teodoro Studila

.

7 eodato Vefcouo d'Anctra '.

Teofilaito

.

Teofilo Antiocheno

,

Teofrafio

.

Teofrido Abbate .

Teognide

.

Teolepto

.

Terentio .]

Tertulliano.
Tibullo

.

Ttgurtna

.

S. Timoteo Gerofolimitant,
Tito Boftrenfe

.

Tito Ltuio

.

Tomafo Anglico •

S, Tomafo £Acquino •

Tomafo Bozjo .

Tomafo dt Vto Caietano ',

Tontiìfo Kempenfe Can. Reg,

Tomafo Adoro

,

Tomafo Stapletone

,

Tomafo Stigliano .

S. Tomafo VtUanoua

,

Torquato Taffo

,

Trebellio Polliont

,

Tucidide.
V

S,\T Alenano.

V Valerio Fiacco

,

Valerio A-fajfimo

.

M- Varrone

.

Vatablo .

Vegetio

.

Velleio Paterculo

,

Venantto

,

Vgon Cardinale

.

Vgon Vittorino Can. Reg.

Vtncenz.0 Beluacenfe .

S. Vincenzio Ferreria

.

Vincenzo Lirtnenfe.

Vincenz.0 Tanara

.

Virgilio

.

Vittore Antiocheno

.

Vltffe Aldreuando

,

B, Vmberto

,

Vniuerfità Parigina .

Vrbano /•

VrbanoVIlI,
X

XEnéfonte .

Xtfilino.

S.^ Enone Vtronefe

,

DEI
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MONDO SIMBOLICO
AMPLIATO

LIBRO PRIMO
CORPI CELESTI.

Ciclo
Luce
Alba
Aurora
Sole

Solenel Zodiaco
Ecclifrì del Sole

e. I

e. 2

C3
C.4
e. 5

e. 6

C.7

Luna e. *

Eccliffì della Luna e. 9
Stelle e. IO

Pianeti e. 1

1

Segni celefli,eIor attenenti e. 12

Galadìa, via lattea e. 1

3

Notte e. 14

CIELO
Capo I.

là che dalla forma-

tionc de i Cieli

prefe l'alto prin-

cipio Ja valìità

dell' VniuerfOj

proteftando Mo-
sèGenef.cap.i.i.

che i In principio

creauit Deus ca-

him, ed indi poi la

terra , e gli altri

elenienii : dalle nUelhoni ricauate dal cielo .

prenda il Mondo Simbolico, edeflb ancora il

fiio cominciamento, per poi rinoltarfì à gli ele-

menti, ed à gli altri oggetti, che in quelli fparfi

torneranno in acconcio al noftro intento

.

Mondo Simb.dclT.wibb.Visindii,

Vn globo di molte sfere, che figuraua gli or-

bi celeftì, co'l motto ; VNVS OMNES,feruì
nei funerali d'ifabclla Borboni , Regina di Spa- Efcrti»"

gna, celebratigli nel Duomo di Milano, per in- pio de

ferire , che fi come il primo mobile feco porta Wag-

airOccafo i Cieli inferiori , ( Dottrina dalle S'°" •

Scuole vniuerfalmente riceuuta, benché tutt' il

contrario con efficaci ragioni proui ilP.Gio.

Eufebio Neirembergio Hift. Natura 1.2. cap.y.)

così la morte di quella Regina rapina ad aftìit-

tioni mortali tutti ifudditij poiché l'efempio

del Superiore attrahc all'imitatione gl'inferiori.

Onde Claudiano de 4. Conful. Honorij

.

Componitur orbis

Regis ad exemplum; nec fic infleiiere fenfus

Humanos ediiìa valent, qi{am vita rc^entis ;

A Mo-



Mobile mut.itur femper cum Trincipe vidgus.

ttd vnModerao£]«;^»'. 113. conallufione al 110-

ftro concctro ;

O luanta exemplo gcnerofo in "Principe vis efi?

\ Tu vitando vetas; tu faciendo iubes

.

'''

-Trinceps prmcipnm motus; Kcx reguU vit£ ;

Circumfertcxlum fiderà; Kex pnpulum

.

Motio- Giufto Lip/ìo l. i.de Clemenza e. 20. , con la fi-

iic diui- militiidine del priino mobile, che moue gli altri
"•*• Cicli, infinuò la foauità efficace , con la quale

dal diuino motore fono gouernatc le ragione-

uoli creature . Sicut fupremumiUiii ctelum ìnfc-

rioni omnes orbes, ita fécum ducit , vt proprium
eoriim motum non abrump,rt, aut ft^it : fu Deus
fati impetuhìtmunx omnia trahit , fed peculiarem

cumfquc vim, ant motionem non tollit . Moue per
tanto Iddio , ma fenza punto pregiudicare alla

particolare volontà,^ arbitrio della noltraelet-

tionc

.

Aftirtìo ^ Il Cielo, fegnatoco'I titolo j NIHIL EX-
gtande . TRA feruì à i Partenij di Roma , per inferire la

maeftà , & capacità dell'animo grande, riueriti

Immen- '^'^^ Cardinale Scipione Borgheie ; motto che

fità di- tutto quadra ad efprimere l'immenfiti d'Iddio,

eina. del quale S. Ifidoro de funi; bono 1. 1. e. 3. 'Hon
ita. putandtts cfl effe in omnibus Deus vtvnaquxq;
rcs prò magnitudine portionis fu£ capiat ewtn: idejl

maxima maius, & minima minus: dum fit potius

ipfe totus in omnibus, ftue omnia in ipfo . E di nuo-
uo ; Omnipotentia diuinx. maieflatis, cttnBa pote-

ftatisfu£ irnmcnfttate conclmiit,nec cuadendi poté-

tiam eius qmfqùa.m aditum inuenire poterà , quia'

ille omnia circumquaq-., conjiringit. Curj&.t enimin-
tra diuini iuditij potentiamcoàrSiantur: Dottrina ..

comprefa anco dai Gentili, fri i quali Virgilio

Eclog. ^
l$uis omnia piena

,

Inrrepi- ^ Intrepidezza d'animo, e coftanza di cuor©

dezza, inferifce il Cielo, fegnato col verfo ; NE PER
MILLE RIVOLT»ANCOR SON MOSSO,
del qua] concetto fi valfe Vgone' Cardinale in

Pfal. 8. l^iri fpirittiales dicuntur c£li, quia femper
volunntur, & nunquam retrocedutiti ed Oratio 1.

^.Carm.Ode ^.

Jujinm, & tenacem propofitivirum

,

I^OK ciiiium ardor praua iiibentium ,

T^n vidtits uifiantis tyranni

Mente quatit folida: ncque ^ufìer ;

Si fya&ifs illabaturorbis

,

Impauidum fcricnt ruinjc

.

ferdi- Per quella prerogatiua vien celebrato Ferdinan-
mndo do II. Imperatore; nella vita del quale Gugliel-
II. pa- nio Lamormaino cap.i5. così; Tot ab ^caiholi-

^ ' cis Ì7npetitus iniiirijs, tot, actoties ahhofiibus ini-

qua , & indigna perpcffus , nunquam , aut verbo

quempiaìn acerbius accufauit, aut animo commo-
tus grauius doluit

.

Animo 4 L'animo imperturbabile di S. Carlo , fu

genero- rapprefentato con l'imprefa del Ciclo, lotto al

W* quale fpiranano alcuni contrari; venti, co'l car-

tello J VTCVNQVE SERHNVM, metafora
p'er l'appunto vfata da Seneca,Epift.5 9- Talts efl

fapientis animus, qualis mundi flatus ftipcr Luna.

Scmper illicferenum efl.&c 5.de Irac,(5. Tars fupe-
rior ìnundi, & ordinatior , ac propinqua fideribus,

nec in nubem cogitur, ncc in tempeflatcm impelli-

tUYj nec verfatHr in turbincm : omm tutnultu ca~

CORPI CELESTI. Lib.T.
ret . Eodem modo fublmis animus, ^uietus fettu

per , & in Jìatione tranquilla coUocatus, intra fé
premens quibns ira contrahitur , modejlus, & ve-
nerabilis cfl , CT compofttus . A quefto concetto
ricorfe Guglielmo Lamormaino per efprimere Fcrdi-

Feroica inalterabile coftanza di Ferdinando II. nando

Auflriaco, dicuinelcap. 17. della vita fcriffe;
^^•9°'*

O.T 7 •; r s ' j. . r mai tur-
l^ubilum, ac ferenum junt mundi inferioris viccs;

jj^^g
^ '

cxlutn nunquam mutatur. Tlanè qui Ferdinandum
norunt , affcrunt c£lo fimiUimum eius fuifie ani-

mum ; illum profpera , & aduerfa infra fé defpe-

xifìe, nunquam turbatum, numquam mutatum

.

5 Con la pittura del Cielo , che teneua il

motto; MENS AGITAI MOLEM, tolto da
Virgilio j€?ze/£f. 6. T. 725. che parlando dell2

macchina mondiale canta ;

Spiritus intus alit, totamque infufaper artus

Me ns agitai mole , & magno fé corpore fnifcet

rapprefentò il P. Leonardi Velli l'auttorità , e Priuaro

direttione fuprema , che il Cardinale Armando <i' Pter»-

di.Richellieu haueua nel regno della Franeia_,; ''P'*

effendo proprio de Prencipi, di fceglicrc per in-

ftrumenti del gouerno huomini di granfennoì
il che olTeruò Velleio Paterculo, dicendo ; Ma-
gnos , & eminentes viroS , magnis adiutoribus ad.

gubernandum formnam fuam vfos efk ; e Filone

Ebreo I. de Crcatione Principis . ynus enim non

fufficit, quantumuis alacer, fortifq; corpore fimul,

atq; animo, in tanta mole ìiegotiorum, ac multitit-

dihe, quotidie alijs ajfluentibus fuper alia : proinde

affumendi funt optimatcs cleBi , fpeclatx pruden-

tÌ£,fortitudinis , iuftitix, piet-atifque , incorrupti,

Ci~ ante omnia infenfi fuperbi£ : nam huiufmodi

viri maximh'idonei flint ad'fubleuandum ope fua,

bonum, honcflumq^ Trincipem

.

6 L'Abbate D. Qiacomo Certani, Canonico Infati-

Regol. Later. , pet'.'dimoftrare che le fatiche.» gabilc.

fian proprie de gli a^imi grandi, iacc imprefa

del Cielo, co'l mottp; NEC MORA , NEC
OyiES VELA , coqtetto di Giulio Lipfio 1. 4.

^dmirand. e. 1 1. .Atti , ttthcreique animi , vt ipfe

£ther gaiidcnt mot». Nel qual propofiro Latino

Pacato in Panegyr. Tliepdofij ; Gaudent profeto

diuinaperpetuomotu,& ihgi agitatione vegetai:

£tcrnitas . Vt indefeffa vertigo calitm rotat , vt

maria afìibus inquieta funt , afflare fol ncfcit : ita

tu Imperator cominuatis negotìjs ,& m fé quodam

orberedeuntibus femper exercitus es. Ciò che La-

tino protcftau^ dell'Imperatore , riconobbe nel Alcfsa-

Romano Pontclìce Akilandro IV. il quale nella ^'^° ^^*

Conftitut. 8.delto. i. del Bollarlo, che comin-
po|J|^^

eia ; Romanus Vontifex , protetta ; Inejl nomano ce fatica

Antifìiti follie itudo fine otio ,laborfine quiete, oc- fempre.

cupatiofinc vacatione , cxercìriumfine tranquillo ; -

ingens , & fcditla meditano fine fonino , nec ad

ìnodicum etiam cura quotidiana intemiiljìonemj

habet

.

7 L'Accademia della Notte in Bologna, ha Animo
l'emifpero ottenebrato, co'l titolo; VERTI- genero

TVR INTEREA, fìguratiuo d'animo iudefef-^°'*

fo , e generofo , che non tralafcia d'operare_»,

benché fi troui dalle miferic adombrato . Aelre-

do e. 7. fpecul. charit. Quid diuinx tranquiilitati

tatnproximum , quam illatis contumeliisnonmo-

ueri : nullo fupplicio , nullaue perfecutione teneri^

vnam mentis , & inprofperis, & in aduerfis bahe-

rc conjìantià} inimica, & amicU eodé acido intueri.

8 II
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8 II Cielo d'intorno al globo della terra , co'l

titolo j IN OMNEM TEKKAMjferuìpermò-
ftrare che le viriù di STcrefa fi trastlifero da per

tutto, in lei rinc*[iandofi, e le fatiche , e le glorie

de i Santi Apoftoli , de i quali Gio: Crifolèomo

Hcm. 15. in Muti, diceua che; I^fo etuim fole

pernicitis , omnem perluflraiwre terrain , fpargen-

tes vbiqttc lurnmt veritatts

.

9 Da i Partenij di Roma fu efprefla la gene-

CIELO Cap. I

tempori , ah ipfa. £tcrnitate inetus manftt difpoft-

tione confitti

.

1 3 Vno de i più ragguardeuoli, marauigliofi

oggetti, che poifa vagheggiare occhio mortale,
^

è li ciel fereno , tutto gioiellato di ftelle; e pure
^^n^j^

per quanto fon rare, ed eccellenti le bellezze, da

noi vifibilmente fcoperte , di gran longa mag-
giori fon quel le, che in lui fi trouano , e che^

giacciono à gli occhi nofèri afcofe. i^id in rebus

rofa liberalità del Card. Scipion Borghefe , co'l corporalibus pulchrins calo , tot aflris , tot lumina-

Vigilan

za.

Rifur-

lettione

Nego-
tiance

.

Gouer
siod'Id'

diOi

Cielo ftellato, che circondando la terra, porta-

ua il motto : DVM SPECTAT DITAT ; paro-

le, che propriamente s'auuerano della prefen-

za d'Iddio, della quale Filone 1. de migratione

Abraham. (Inid boni dcfucrit preferite omnipotcn-

te Deo f Tu/Il proueniunt aceruatim cun£la com-

moda . E nel hb- de Agricultura . Impofjìbile eft

dee(ie commodurn aUquod , vbiDeuspr.tfidet ; fo-

litus plena,pcrfeCìaque bona largiri rebus omnibus.

I o NeH'efequie del Card. Pietro Campori

,

Vefcouo di Cremona il P. Leonardo Velli fi-

gurò vn Cielo fiellato , con le parole di Giob

38.57. QVIS DORMIRE FACIET ? inferendo

in tal guifa la vigilanza paftorale di quel porpo-

rato ; virtù che Seneca /. de confolat. ad Tolyb. e.

20. così andaua celebrando nella perfona di Ot-

tauiano Imperatore; Omnium domos illius vigilia,

defendit , omnium otium illms labor , omnium dcli-

cias illius induflria , omnium vacationem illius oc-

cupatie . Ex quo fé C£far orbi terrarum dedicauit,

fibi eripuit : .& fiderum 7nodo , qu£ irrequieta,

fempcr curfus fuos cxplicant , nunquam ilii licei

,

tiec fubfiflere , nec quicquam fuiim facere , col

quale concorda Omero llliad. 2.

"Honlicctintegram noBem dormire ,regentem

Imperio pcpiilos , & agentem pecore curas ,

Cuius confino popnlique , ac multa regnntnr

,

Così Gio: Crifoltomo dkcuHuMuita pajluri opus

efl diligentia ,fexcentis etiam , vt ita dtcam oculis,

ecco il Cielo itcl lato, vt rctìè vndique humani

animi habitiim circumfpicere poffit. E S.Bonauen-

tura e. 3 . de EcclefialL Hierarch. Calum mobile ,

e>~ inquietum , cmus motus efl. reuoluhilts fuper

media , idefl fuper axem , in quo oflcniitur hono-

rum prdilatorum diligentia , & follicitudo circa

curaìii ,& falutem fuorum fuhdttorum .

I I In morte , fi ritroua il Cielo fèellato , con
lafcritta; VERTETVR IN DIEM, che forfè

allude al detto di Giobbe 17. i ;. T^'Bem verte-

runt in dicm , & rurfum pofì tevclrasfpero luccm,

ed inferifce la rifurrcrtione de i Defonti , de i

' quali cócetti fi preualeua Tertulliano udì'Apo-
logetico e 48. Lux qiìotidie interfe£ìa refplendct,

& tenebrie pan vice decedendo fiicceduìtt , fiderà

defunUaviuefciiìit , tempora vbi. fniuntur ,inci-

piunt , profeguendo con altri fimili concetti

,

che tutti alludono alla rifurrcrtione de i morti

.

12 Al Cielo , che nò fi muoue quanto a'poli,

ma ben fi rigira quant'al fuo corpo, fu fopra-

fcritto ; IN^MOTV IMMOTVS , che può fer-

uire , per vno , che operi alfai , fenza punto
- fcomponerfi ; ed anco efprime l'cperationidel

gouernante Iddio, del quale S.Ifidoro Li. de

fum.hono e. i.Opus , non confilitim apud Deum
crcdimus mutari , ncc variari eum , quia per varia

tempora diuerfapr£cipit ; fed manens idem tncom-

Wutabilis , & xternus , quia cuiq; congruum efiet

Moiido SimbJel T.^hb.Ticinelli.

ribus infignito , ac veluti feminato , ditcoric S.

Tomafo ài Villanoua Conc. i . de S. Michaelc ;

Sed neque omnimodam eius pukhritttdtnem vide-

mus . Multo certe puUhrius efl qitam apparct . A
quella verità riflettendo il Tallo , ad honorc del

Sig. Cardinale Montalto figurò il ciclo Itellato,
yj^.^^

con PVLCHRIORA LATENT,( motto che nafco-

da altri fu addattato al Palazzo de Pitti , oue_; lU.

rifiede il Screnifs. Gran Duca di Tofcanajed

inferifce , che la Maelta del fuo nobiliiiinio iem-

biante, era foprauanzata dalle virtù dell'animo,

che di gran longa riufciuauo più r;^gguardeuoli,

e fegnalate . Gio: Battifia Marino nella terza_.

parte della fua Lira , in lode della Sig. Marchefa

di Caraglio , anch'egli così cantò ;

De la beltà , ch'il Ciel , donna vi diede

Il men fi fcopre , il più vien che s'afconda

.

Bianco fen , negro ciglio,e chioma bionda,

Sol nel vifibil voftro il Mondo vede

.

Ma la luce, che l'anima pofliede

,

Adombrata dal vcl , che la circonda

,

Benché quafi per vetro i rai diftonda , _

li bel , ch'appare oltra mifura ecci.-de

.

Così fior , cosi gemma , ancorché moftri

Suo color , fuo fplendor , cela l'interno

De l'occulta virtutc a gli occhi nofiri -

E cosi il Ciel , benché nel giro efterno

Scopre le ftelle , e'I fol \ ne chiufi chiofiri

Gli Angeli accoglie, c'I gran Motoro
eterno

.

1 4 Per dinotare , che il Cardinale D. Innico

d'Aragona, amaua di tenere le fue rare virtù ve- yj„»,

late , e nafcofte , fu pollo il Cielo illuminato dal nafco-

Sole ,' col motto alludente alle llelle ; N O N Ita

.

CERNVNTVR, ET ADSVNT, col quale

poifono amm.ieftrarfi le Vergini , tanto Secola- Vergi-

ri, quanto Refigiofe, a nafconderfi con ogni ne.

polfibile diligenza à gli occhi delle creature,

procurando fempre di non efilre vedute ; docu-

mento opportuno in ogni operatione di virtù

morale, già che Sallufìio in Catil. E(ìe,quam

videriprobits malis , & il P. S. Gregorio Nazian-

zeno fent. 1. i.

"Xec quattique , nec nimis fequere gloriam

,

']>{am prxfìat efìe ,
quam videri

.

1 5 II Cielo fparfo di Stelle , col Sole fotto

l'Orizonte.ed il motto,- LVMLN AB VNO
fcruì a moftrare , che dalla Dottrina di S. Ago- ^'^^B

ftino riceuono lume tutti i letterati , come ap-

punto la riceuono tutte le ftelle dal fole ; Tam^

multa pie fitbtiliter , & copiose fcripfit, attefta S.

Chiefa Romana, vt Chnflianam doÙrinam maxi-

me illufìrarit . Oucm in primis feciiti funt , qui

poflea theologicam difciplinam , via , & rationc

tradiderunt. Lo fteflb con maniera auantaggiofa

dicafi d'Iddio , viuo , e beato fole , da cui ogni

chiarezza , ogni fplendore deriua . Anaftafio

A 2 Sina-
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4 CORPI GEL
Sinaita Commcnr.in Idcxa-cmer-Inucnimus lunx,

crjiellis lumen fnppeditdYt X fole - re mhis figntjì-

cante, qiiod à Chrifto illuminutur Ecclcfta, & Scin-

Rornm luìnin.iri.t

.

i6 Vii Ciclo , fparfo di fl:elle,co'] cartellone ;

MERSO H.-EC SOLATIA SOLE fu imprefa

del P. Luigi Giiiglaris , alzata ncll'clequie di

Vittorio Amedeo Duca di Sauoia, celebrate in

Torino , per dinotare che non altro follieuo era

a i popoli riinailo nel trammontare del fuo fole,

che la regal pompa di tante faci, che auanipaua-

no alle fuc grandezze . Con quclto medefìmo
concctto,nella traslatione di S. Tomafo d'Aqui-

no fatta con numero innumerabile di torci ac-

cefi vn facL'o Cigno cantò ;

Jìinunieì'£ fplcndcnt facuLfjComitanruy ad aras

Thomam , ({ni clarum lumen in orbe fuii

.

Qucm viuiim illufìretn dotlrinx lumina, pandunt

Trxdicat extinCìi flammea, lingua decus

.

'R.efplendcnt merito circnm tot lumina corpus ;

't{am fole occiduo fiderà cnnHa nitent

.

II P. Carlo Bouio , ad vn cielo tutto fparfo di

fteUc^nelcui centro era il globo della terrru^

foprapofe ; INDICAT AVCTOREM ; perche

in fatti l'eccellenza , che rifplende nell'opere fe-

gnalate , fi conofcere la qualità flupendadichi

n'è l'artefice . Quindi Sap. n,. 5 . ^ magnitudine

fpcciei , <& creatura cognofcibiliter poterit creator

horum videri . Orfeo ed elio diceua , che ; Mundi

machina efi mufca ,& admirabilis confonantia.

,

fricdicans& laudans Deum . E S. Profpero lib. 2.

Vocat. Gent. e. i. Coilum ergo, mare , terra, <&

omnia , qns in eis funt , confano fpecici fu£ , ordi-

nationifq; conccntu protejlabanturgloriam Dei, &
prxdicatione perpetua maieftatem fui loquehantur

au5loris .

1 7 Per la Concettione di Maria Vergine , fu

delineato vn ciel notturno , tutto fcintillante di

ftelle col mottoj CITRA VMBRAM; nella

quale opportuniti*Ambrogio Ansberto,riuolto

alla Vergine diceua ; Tota pulchra es , &" macula

non efl inte,NEC viciffitudims OBVMBRATIO
Ogni fedele ancora efl'er dourebbe limile ad vn

ciclo , fparfo di flelle , ed efente dall'ombre , ri-

cordandofì, cheidefccndenti d'Abraamo , che

padre fu de i credenti , alle flelle furono ralTomi-

gliati. Sufpice calum , £5" numera flellas fi potcs

,

fic erit femen tuum. Gen. 15. <,. Sic erit (com-
menta. Filone 1. quis rerum dm. fit hxrc:^ )fic

erit , ficut quod vides in £tbere , fic cxL-jiv , fic

VMBK^4. C^RE 'HS, plenum fplendore pur.ffimo

(nam nec in cmlonox lociimkabet , nec invirtute

tenebra) difpofitum ornatifjìme , imìnoto manens

ordine , femper fui fimile .

18 Che le miferie non fempreciaggrauino,

miche prendano qualche tregua , lo dunoAra il

Cielo nouolofo , e pionofo , co'l cartello; NON
SEMPER IMBRES. Tanto cfprimeuaOuidio

I . Faft.

l^c fera tempcfla' tota tamen errat in anno.

Et tibi crede miì i , t: npora veris erunt

.

E Tobia , riuolto à Dio ; Tjfl tempcfiatcm , di-

ceua, tranquillum facts : & p -'Jì
lacrymationem,<y

fletitm , exultationem infunii<; Tob. 5.2a.Da_.

quefta veriti perfuafo l'Apoftolo 2. Tini. 1.12.

coftantemente ailìcuraua; che i fedeli chiamati

à parte delle meftitie , perfecutioni , e patimen-

ESTT. LJb.T.
ti del Redentore haurebbero vn giorno fatto

lieto pailaggio alle felicità , à i trionfi , Se alle

glorie deli'ilteflb . Fidelis fermo , fi commortui

fumus , & cont'.iiicmus ;fi fuflinebimus , & conrc-

gnabimus

.

1 9 Tutt'in contrario , che le felicità monda-
rei,>ir*

ne fiano inflabili, e che ben prefto manchino,e fi
,tiftabi.

dileguino , l'infinua il titolo dato al ciel fereno ; le.

NON SEMPER CLARVM; Ouis sfl enim,

difcorre S. Pietro di Damiano I. y.ep. 5. cui fé
fortuna non transferat , & modo de aduerfis in.

profpero, , modo de profperis in aduerfa fcenica fé
varietate non conuertat? Sant'Ambrogio anch'

cffo 1.3. Hexaemer. cap.7. Qjiantos pridie cateruce.

plaudentitrm,& irAtidiofafaucntis populifrequens

pompa domum deduxit : <& ììox vna illum fplen-

dorem gloriofa: dedu£lionis aboleuit &c. Nelle^

corti dei Prencipi quefta verità di continuo è
pratticata ,• oue i fereniliìmi con fomma faciliti

fottrahono il fereno ridente della lor gratia à i

fudditi, e corteggiani; ben dicendo quel Cigno j

Ridenti Domino , nec cAo crede fereno ;

Ex facili caufa Dominus mutatur,& aura.

20 Così nell'acquifto della perfettione Cri- Pcrfeue»

fliana , come delle lettere , & altre virtiì morali, ranza

.

ciafcuno dourebbe efler fimile al Cielo , che ftà

in continua operatione , ma fenza già mai flan-

carfi, od allentarfi, il che dichiara il motto;

INDEFESSVS AGENDO -, che però, de i cieli

appunto fcriucua Vgon Cardinale , che ; Licet

femper moueantur , nunquam tamen lajpintur . Fiì

riuerita quefta affiduità infaticabile nella per-

fona di Ferdinando IL Imperatore , del quale-» ^^'^'"

vno de fuoi famigliari affermaua j/c nunquam ad
ifjatico

Cxfarem intrafie (intrabat autem ex munere fre- fempre.
quenti[fìme)quin illum in opere deprehenderitle-

gentem , fcrihentem , audientem , orantcm 5 e lo

rapporta il P.Lamormaino cap. 1 8. e foggiunge.

Tertinax ìwc lahoris Jiudium ad mortem -vfq; illi

fuit. Eo ipfo vefpere , quimatutinumobitum pr£^

celfit , UbeIlos plurimo s legit,plura conjìituit,fua,q;

w,anu firmauit ; nonnulla conftliarijs expcndenda

tranfmifit; 0~ piane , fi non flans , laborans oc-

cubuit .

21 Per inferire la miferia della vita humana , V'ita

che pur troppo con ogni celerità è foprafatta bncue»

dalle violenze della morte , fu fatto il Cielo, che

annottaua , co'l titolo fententiofo -, C'ITO LV-
CLSCIT HLSPERVSJ miferia deplorata da S.

Ambrogio /. :; . Hexaemer. c.j. Hodie videas ado-

Icfcentem validum , pubcfcentis <£tatis viriditate

florentem , grata fpecic ,fuaHÌ colore : craflinadie

tihifaciem,& ora mutatus occurrit. Con ifquifìta

eccellenza nelle fue Poefie Liriche Don Bafilio

Paradil:

Non corre fi veloce al occidente

Nato a gran pena il fole ,

Come rapido l'huora vola a la morte

.

Scherzo mortai d'vna volubil forte

Sparifce , come fuole

Ne precipiti] fuoi ftella cadente

.

Pigra fu'] zolfo ardente

Strifcia la fiamma , e per gli eterei campi

Van lenti al paragon folgori , e lampi

.

22 II Ciclo, al frammentar del Sole tutto

rubicondo , parucmi , ehe fegnar fi potefls con

le parole di S. Matteo e 16. SERENVM ERIT
per



A V R O R
* . perdimoflrare che dopòi fangui fparfi nclJa_>

^- Paflione fiiccedono le chiarezze ferencj eie feli-

Ttaiia- ^-ità beate della rifurrettione , e della gloria

.

fello pi' '
Qj^fi^ gji ijig ^ diceuano gli Angioli per bocca

di felL
^'^^"^^ 6^.1. qui yenit de Edom , tin^is vefiibus

cita . '^c Bofra i Ifìe formofiis in flola fiia , nfpondono
immSinnncnzi fgradiens in miiltitudine fortititdt-

nisfux. Ma nel noftro argomento frizzantemen-

te Vgon Cardinale , su quel luogo di S. Matteo.

Ter vefperuw, in quo cxlum rubicundum efì,TalJìo

Chrifli jìgnificatur
,
proprio fanguine ruhicundati ;

mitutiiia. fercniias fignificatgaudiU re[urre£lionis.

23 Che in quefta vita non fi ritroui felicità

^Felicità permanente, e imperturbabile , dimoftrollo
inonda-

f- ^bb^te Certani , hsurando vn Cielo , che iiij

gran parte fereno , già cominciana ad intorbi-

darfi.dandoghil morto-, DOPO IL SEREN
LE NVBI . Seneca 1. de Prouid. Erratis enim

,

fi quem iudicatis exccptnm. Feniet ad illuni diufc-

iicem fua portio . Q^iifquis videiur dimifuis effe

,

dilatus efl

.

24 Francefco Raulini neH'efequie d'Odoardo

Duca di Parma, con l'imprefa d'vn cielo trap-

punto di ftelle , che non sa , fé non ricreare con

la venufta dell'afpetto , ed haueua il motto ; IN
Animo HVMILI FVLMÌ^N,inlìnuò la benigna incni-

^randc natione di quel Prencipe , che fìmile alla parte
^ ^^' più eleuata dej cielo , non hebbe genio alcuno à
mente,

^^.^gjj^^ falmim ; lafciando i biechi terrori à

quelli , che humili di fpirito godono d'imitare

le baile regioni dell'aria. Magni animi cjìpropriu,

fentenza di Seneca lib. i. de Clemenc. cap. 5.

placidum effe , tranqnn:iiìnq\& iniurias , atq;of-

fenfiones j'tmper defpicere . Muliebre efl furere in

iva ; fcrarum vero , ncc gcneroj'arum quidam vr-

Adria- gerett^" prxmordeye proietlos. Adriano,promoflb

nolm- alla dignità imperiale, incontratoli in vn fuo
peratore capital nemico , gli di ile ; £/.':(///?/ ^ dirnoitr.mdo
perdona che fc l'auuentar il fulmine della vendetta po-

^/^^"^'' tena teme-fi da chi viueua in bada fortuna:

teiner già non fi doucUa , da chi, per l'altezza di

grado fembraua vn cielo fublime , ed eminente

.

25 Gratiofa imprefa dello fteiTo Raulini è

quella d'vn cielo, che tutto crucciofo, s'inuolge

nelle nubi , prima che fi rifolua di fcagliar i ful-

mini, con la fcritta ; MOERET ANTEQVAM
Cleffi?- lACiAT, contrafegnapdo la benignità d'Odo-

^ ardo Farncfe, il quale aftrctto dali'ecjuita à

^g_ " caftigari delinquenti, prima di ciò efequire_^

reftauada maninconiofa triftezza perturbato.

Loftelforiferifce il P.Domenico CJambertodi

Ijancefco Duca di Modana , folito grondar da_j

gli occhi lagrime di compaillone, quando do-

ueua fottofcriuere , importunato da i fuoimi-

niftri , le capitali fentenze . Seneca parlando di

Nerone , ne fuoi primi anni , à lui riuolto li':). 2.

de Clement.cap. i. così i ^nimaducrfarius iìila-

trones duos , Burrusprxfciltis ttms - exigebat à te,

fcribens , in qrios , & ex qua caufa animaduerti

Tslles. Hoc fxpèdilation , vt aliquando fieret, in-

fìabat. Inuitus innito cnm cbartam protuliffet , tra-

dtretq; cxclamajii ; Fcìlem nefcire littcras

.

p . 26 Perfetto Prencipe , che sa , come voglio-

ce eie-'
no l'occorrenze, e diffondere i fauori delle fue

nicnte,e gratie , e sbuffare i rigori della feuerità, potreb-

giufto . be, <ikc il Sig. Carlo Rancati effigiarfi nel cielo,

co'l motto
i ZEPHYROS EMÌTTET , E T

Mondo Simb. del "P. ^bb, TicincUt .

A Cap. IV. s
E V R O S , tolto da Ouidio in Ibin

Tarfque eadcmcxii Zcphyros emtttet,& Euros.

Nella qual guifa [\ aiporta Iddio , acclamato in

vn tempo ifteifo e mifericordiolo , e giuifo ;

Dulcis , & reilus Dominus Piai. 24. 8. Mifericors,

& miferator , & tujìus. Pf 1 11 .4. Mifericordiam,

& iudicium cantabo tibiDomine Pf. 100. i. di cui

S. Bafilio Magno Proem. Reg. fuf. difput. Qui
folem oriri facit , is excitate etiam multiat , qui

imbrcm dat , etia?n ignem pltiit , Illa clementi^ ,

hxc feueritatis &c.
27 Ladoiielenubi negre, accauallatc d'in-

torno al cielo , empiono di mefto orrore i rif-

guardanti : tutt'al contrario , la chiara , e bril-

lante ferenità del fermamcnto oltre modo dilet-

ta à gli occhi humani , e come diife il P. Dome-
nico Gamberti jSINENVBEPLACET, .,

motto di Statio ^.Sylu. talel'afpettodelPren-
^'^^'"^'

cipe , che fenza fafio, ò fupercilio feuerojbe- n^Q^
nigno , dolce , ed affabile fi dà à vedere, riempie

di giocondità i fudditi diuori . Così da Seneca il

buon prencipe e delineato fcrmonc a^abilis , ac-

ceffuq-y facilis ; vuitu , qui maxime populos deme-
retur , amabilìs 1. i . de Clcm. e. 13. S. Bernardo,

da Papa Eugenio 1. 4. de Confidcratione ricer-

cauache foifci Fidtuferenus. Ed il Re Atalarico,

appreflb Calfiodorofib. 8. ep. 14. Scn:perinho-

nore manet , fi cuius cfi tranquillus animus , eum
quoque fereniffimus commendet a;pcfius .

Il cielo fdegnato , e nuuolofo , in atto di Ca-
ricare ibpra la terra vn nembo miflo di gra-

gnuole, e di fulmini fi ritroua co'l cartello.

TELLVS tìJEC ARMA DEDIT. Perche in

fatti, coi vapori medefimi vfciti dalla terra , e

nella mezzana regione delj'aria condenfaci 5 la

terra , labbra de i fuoi mali , fi ritroua percoOà,

e bcrfagliata . Ciò che ben ifpelfo fuccede ne i
F^btrt

peccatori , puniti da Dio con l'arme iifeffe , che •
P^°^

da elìi furono portate , ed allelHte ; come Golia
fg . .

"^

troncato con la iua fpada ; Abfalone appiccato

co i fuoi capegliii Profanatori del tempio flagel-

lati con le ior funicelle ; gli Ebrei , afìediati in_»

Gerufalemme , diftrutti più dalle loro inteftine

dilcordie , che dalla potenza de i Romani . Nel
qual argomento calza l'oracolo d'Ifaia 3. 1 1. /'^c

impio in malum , retributio enim manuiim eiusfiet

et -, oue S. Bafilio , Confilia aducrfus iuflos inita, in

caput maligne confidtantium retorquentur

.

28 Enrico Farnefe Eburone nella Diphtera

loiiis 1. 1. elùg. . . co'l fare vna talpa , che s'inta-

naua, per fuggir la villa, e la chiarezza del

Cielo , pofe à quelli il foprafcritto \ IMPVRIS
EXOSVM, inferendo che à gli fceierati intol-

lerabile riefca la chiarezza , virtù , e merito de i

buoni. Il P. Luigi Nouarino eletì:. 1. i.n. 827.

raffomigliando gli Eretici alle talpe ferine; Sa-

tannicas talpas hxretici)s vaco , qui apertam lucerti

e.xhoìrent, in errorum fuoriim foueis plufquam

cymmerijs tenebris circumfcjfi delitefcunt

.

L V C E Capo IL

Onfignor Arefio,per S. Lucia Verg.e

Mart. kcQ Imprefa d'vn bel raggio

di luce , che dal cielo, à linea retta,

fcédeua verfo terra,il quale, benché da più parti

folfe da contrari; venti incalzato , nulla ad ogn;

A 3 modo

"M'



CORPI CELESTI. Lib.T.

Ciufli-

tìa in-

fleflìbi-

k.

modo reftàuà ò nella propria chiarezza , ò nella

.rettitudine pregiudicato, à cui foprapofè,»!

IMMOBILIS MANET, e ne prefeil motiuo
dall'antifona; Tanto pondero eamjixit Spiritus

Sandus , vt yirgo Chrilìi immobilis perm-ineret

.

E dimoièrò l'eroica fortezza , e trionfale coftan-

23 , con cui quefta puriifitna Verginella fuperò
gl'infulti de i tiranni , e le fierezze de i carnefici.

Lagiuftitiaretta,ed inHeffibile di Ferdinando
II. in queft'imprefa dimoftrar lì potrebbe, ài

cui il Padre Lainormaino e. 25. Fri<ftra fuit ilU

aiit potentiam alterine , aut fpem fitam ohijcere i

33 Vna gran luce folgorante, che efce da vna
nube, dipinta in campo azzuro come di notte

,

co'l cartellone; CLARO AB MTHEKE
PAVOR;feruì alP.D. Carlo Secchiari, Can.

Reg. Later. per fignirìcare la chiarezza , con la_»

quale alle Orationi di Santa Chiara furono ab- ^" Chiai

barbaghati i Saraceni , aJl'hora quando afialiro- ^^ '

no armati il di lei Monaltero d'AlIìfi. Qnadra
rimprefa alla rifurretcionc di Crillo, nella_j R'f"^-

qualei Cuilodi, in vedendo la brillante chia- j"'^".*

rezza , che nel volto de gli Angeli fplendeua', al- ^g ^

tamente fpauentati caddero come morti ; Erat

ftetitCO^TR^ OMm^ IMMOTFS , necm- autemafpeSlus cius ficut fu!gur:&yejìimentum
clmauit , mft quo iitflitia trahebat

.

eiusftcnt nix.TrA timore autem eius exterriti funt

30 Quando la luce trappalTa per vn vetro cuflodes,& falli funt velut mortuiMsxt. 28- 3

Maria
prcfen-

tata al

Tcpio

.

Scabie-

uolez-

za.

colorato, ella parimenti nello lìelfo colore_>

rimanfi intinta , con ifcambieuoli beneficenze

redendofì , e la luce accrefciuta òi colori -, ed il

colore accrefciuto di luce, e riufcendo in tal

guifa,com'altridiire; PVLCHRIOR VTER-
QVE. imprefa inalzata per la prefentatione di

Maria Vergine al Tempio , con la quale tutt'ad

34 Perche la luce,per linea retta da i corpi ce-

lefti è ripartita , paruemi che dar fé le poteffe ;

RECTA DIFFVNDITVR, idea dell'equità, e -Jf.

della giuftitia , che deuecon ogni poflìbile ret-
9'"^*'"

titudine eflere amminiftrata, non permettendo,
che i rifpetti vani delle parentele , amicitie , in-

tereflì , timori &c. in verun conto la diftorcano.

vn tempo , e fi diede al Tempio con la di lei pre- ò la pieghino , nella qual maniera operò Ferdi-

•5f

Grana
diuina.

l'ama.

Virtù

educa.

fenza aumento nuouo di pellegrina chiarezza,
ed alla Vergine dalla qualità di quel facro luogo
s'aggiunfe nobiliiTimo ornamento.Quefte fcam-
bieuoli illuftrationi celebrò il Caualier Marino
nella famiglia Doria , poiché nella j . parte della

Lira, dopò d'hauer fatto vn bel rifcontrofrà

l'opre d'Andrea Doria , & quelle, del Cardinale
fuo figlio, così conchiufe;

O di gemina gloria egual fi-à voi

Bella gara, e gentil ; Tu de fuo ' pregi
Vai la luce doppiando , egli de tuoi

.

31 Sant'Ambrogio lib. i.Hexaemer. cap. 9.
iofleruajche la luce con prontezza flupcndafi

diffonde , ad illuftrar gli fpatij dell'vniuerfo ;

Cito lux cxlum , terras , maria illuminat , & mo-
mento tempori! , fine vlla comprehenfione reteClis

furgentts dici fplendore regionibus , nofiro fc cir-

cunfnndit afpelnr, però le diedi; MOMENTO
DIFFVNDITVR; tipo della celerità con cui

quell'Iddio , che Z,«jc efl i.Io. r. 5. da per tutto

diffonde le fue gratie , e i benefici; . La virtù , e
la fama fimilmente con o-^ni preftezza fi fp^rgo-
noad ilhiftrarne 5IÌ angoli della terrai Che però
àpena Giuda Macabeo fu aiTunto in Prencipe

dell'efercito Giudaico, cfccs non so quali pro-
dezze, che immantinenti; Et nominatili ejl vfque
ad nouijjìmum, terrx dicono le diuine Ietterei.

Mac.3.9. A pena egli disfece vn corpo d'eie cito

mandato dal Rè Antioco ; chefubito; Teruenit
ad regem nomen eius, & deprxiijs ludx narrabant

omnesgentes. iuin. i6.

53 Per inferire, che la virtù fia daivitiofi

odiata, mi valfi della luce, dandole per motto;
^GRO INVISA LVMINI , perche gli occhi

indeboliti dall'inuidia, e dalla malignità, non la

pofTono vedere , concetto fuggerito da S. To-
mafo, che nell'Officio p<.T lo giorno di S. Ago-
ftino dice ; Oculis xgris odiofa cfl lux,qH£ puris efl

nandoIL, di cui Guglielmo Lamormainoc. 23.

Cum iure fuit agendum,in vnam aquitatem inten-

tus , nec affinitatem , nec dignitatem , nec aullorì-

tatempartium refpexit .

ALBA Capo IH.

c H E il modefto, e vergognofo rolTore Pmjicf,
fia compagno infeparabile della beltà ria.

pudica, io dimoilrò l'Abbate Cer-
tani , nell'Alba , al cui candore fempre s'accop-

pia il vermiglio roflbre , che però le diedo ;

ABSQVE RVBORE NVNqVaM ; nel qual

propofito gratiofamente Giacomo Billio ^n-
thol. facr.lib. 2.

Qjtaprobad.ignofci po'Tet,qHa famina nequx
Temporibus prif^is cu/n nota nulla foret ,

Id tulit indigne Dominus, nam perfida cafia ,

Cu(ìaque ludicio perfida plebis erat

.

Errorem hunc igitnr tollens , bis ora pudore

Illeuit , quihus cfl chara pudicitia ;

^t quibus efl fludio yenens fcelerattt

voluptas ,

Fecit , vt bis tota dcfit in ore pudor ,

San Gregorio Nazianzeno in più luoghi celebri

nelle femmine quello pretisfo ornamento; hora
in non so quali fuoi verfi ;

Mores viriles indecori fxminis ,

Q^uarum modcfliam ornat in primis pudor

.

Hora nell'Oratione aduerf.mU'ieres fé ornantes;

Fnus color in midieribiis amdnlis cfl , nimirum ru-

bar ille , quem pudor gignit; ed hora neh'Orat. 1 1

.

de laudibus Qot^onix , Fnus ille rubor p .tcebat,

quem pudor affert , vnus candor , quem parit

abflinentia .

36 Da deboliifimi fplendori prende i fuoi

principi; i'Albaji juali gradatamente crefcendo,

pigliano vigoroff','- lumi-ofo aumento, a cui

amabilis, col quale concordano ed Orario 3. puòdaifi; SENSIM LVCIDIOR , e perfuad
Carm. ode 24,

Firtutem incolumen odimns ;

Sublat.tm ex oculis quisrimus innidi

.

EGiufto Lipfio MunduU. l. i.differt. 13. Impro-
bis,&feruilibus animis difplicet quicquidpvobim,
^eSkm , & hgnejium ejì *

ciafcun anima ad afpirare ad auuantacrgiofo
pj-ofittoj

profitto , e crefcere con virtuofa gradarione di

bene in meglio . S. Bernardo fer. 2. de Purificar.

B. Virg. TrofcBus nofler iti eo confiflit,vt nunqua.

arbitremur nos apprebendiffe , fed cxtendamur ad

anteriora , inceffanter conemur in melius . AV-



Scieoza.

C I E L

AVRORA Capo IV.

57 A LV Aurora > figurata in fembianza
/-\ di belliUimadonzella, che fparge di

jL Jk. fiori , di luce , e d'allegrezza il

mondo, il Ferro diede i SGOMBRA DA NOI
LE TENEBRE, E GLI ORRORI; effetti,

che in noi cagiona la fcienza, la tede , la gratia,e

Gratia. l'innocenza . Imprefa tutta opportuna così alla

natiuitàdel Saluatorc, come d quella di Maria

Maria Vergine, di cui S. Pier di Damiano Ser.in^f-

Xtafccte t/umpt. J^irg. cosìj Hcic efl aurora , qitamfeqnitur;

imo de qua n,tfcitnrfol iuflitU - 'hljm ftcìtt aurora

terminu/n notìis , diei prmcipium adejfe teflatur :

fic& Virgo nociem expulit fempitcrnam , & de

<iie diem de terra. fu£ virgimtatis exortum terris

infudit

.

3 8 Alcibiade Lucarini , all'Aurora forgente

fece direi E MECO PORTO IL SOLE,
imprefa tutta proportionata à Maria Vergine

,

Maria mentre nel tempo della facraNouena era tutta

V.graui- piena d'Iddio , che da Crifìppo cosi fu falutata ;

da. ^uefons lucis otnnetn hominem illuìninantis. ^ue
folis ortus y qui nulliim [erre potefl occafum . Alla

quale prerogatiua rifletteua l'Inno greco , in cui

Maria V. è chiamata ; Diuiuiu Incidum aduehens

Cbrijlum folem 5 e lo riferifce il P. Rainaudo nel

iibrOiT^meìiclator Marianus.Mà ài tutti meglio

S. Pietro di Damiano fer. 40. oue della Vergine

óicen3.;H£c efl aurora, quam fcquitur, imo de

qua nafcitur fol iufliti£ .

39 Figliuola nobile del Sole ben può dirfi

l'Aurora : già che da i raggi lummoiì di quel

pianeta ella e generau ; ma diuenuta madre del

fole illeilb , nel proprio ventre 10 porta, ed à gli

occhi del mondo felicemente l'efpone , potendo
dire-, PARIQ QVI ME PARIT; fimbolo di

Madre Maria Vergine, Aàì cui ventre è lìgliato quel

dlddio. Signore, di cui e'Ua è fattura; che però ella_.

fteffa Ecclefiailici e. 24. 12. Qui creauit me re-

quieuit in tahernacido meo

.

40 Così bella , e gratiofa è la luce dell'Auro-

ra , che alla prefenza di lei le ftelle , come reftaf-

fero arroilìte , fottrahendofi à gli occhi noftri fi

Maria

O Cap. I. 7
nauit Ioannem , vt prxcedens ille , aduentum Sal-

uatoris nutiet; ciò che fucofamente predille Zac-

caria fua Padre Lue. I. 76. Vrxibis ante faciem

Domini parare vias cius ; ne i quali fenfì il Caua-
lier Marmo nella 5. parte della fua Lira, così

nella Decollatione del medefimo S. Giouanni
cantò ,•

Quafi aurora nouella

Véne il gran Percurfor di gratia adorno,

A prel'agir de la falutc il giorno

.

E chinò sa, che in fu'l mattin, quand'ella

Tra i conhn de le tenebre fiammeggia

,

Di porpora rolfeggia ?

Quella lucida Ilei la

,

Ecco inanzi al fuo fole eftinta langue

,

Ma il roilor che la tinge, è il proprio

fangue

.

Seruiri quelt'imprefa parimenti alla Natiuità
isl^fj-j^j

di Maria Vergine , della quale Pietro di Damia- j; \ia-

no Ser. in ^J]'u)npt. così ; 'ls{j.ta Ftrgine ,furrexit ria V.
aurora ; quia Maria veriprxuia luminis, natiuita-

tefua mane clarijjimum j'erenauit

.

43 Neil' efequie di Margarita Regina di .

Spagna, che morì di parto,fu l'aurora introdot- ^^""^

taa'dire; DVM PARIO, PERLO; motto
, to^^*^"

moralmente parlando , tutto proportionato ad

vn vitiofo , che mentre ' parcorifce dall'vtero „
delia praua fua volontà il peccato, perde la vita

dell'anima, e fottogiace à gli fpafimi della-,

morte . Qu^indi , oue lì legge lob 15.20. Cunttis

diebus j'uis inipius fuperhiti la Figurina traduce;

Omni tempore jìbi afcifcit dolores parturientis fx-»

minx . E Giuusnale Satyra i j.

Exemplo quodcunque inalo committitur , /p/i

Difplicet auilori : priìna hxc efl vitto , quod fé
ludice nemo noccns abfoluitur

.

44 AdhonorcdiS.Vbaldo,CanonicoRego- Q uu,}.

lare Lateranenfe,e VefcouodiGiabbio,dipinto j*q_

in atto , e d'illuminare i ciechi , e di fcacciare i

demonij , figurai l'aurora , al nafccr della quale.

e le tenebre fi dileguano , e le fiere lì ritirano ,

dandole il motto; ILLVMINAT, ET ELI- ^
MINAT ; motto che può repplicarfi di S. Am- j.^m-
brogio , alle Prediche del quale , e lì ripartirono brogio,

all'intelletto d'Anodino, che era Manicheo, i

nafcondono, che però fé le può dare; SYDERA lumi delle cattoliche dottrine,e fi fgombrarono

Virtù

eccel-

lente.

Afceft-

fione di

Chtiito.

Natiui-
tà di S.

Ciò.

FVG AT. Motiuo di Seneca nell'Ottauia Att. i

.

Jam faga cc&lo fydera fulgens

aurora fugat &c.
E non altrimenti al comparire di perfonaggio
per virtù eccelientc , i foggetti di minor talento

cedono , e fi ritirano

.

41 II fopracitato Lucarini dando all'Aurora

il titolo; S'ASCENDE, A NOI S'ASCONDE
applicò l'imprefa à Crifl:o afcendente al cielo

,

che fé medefmo fottraiféi' alla vifta de i Santi

Apoftoli , poiché ; 7{itbes fufcepit cum ab oculis

eorum. Act. cap, i . v. 9. cioè , conic fpiega Sant' feno i mofiri de gli errori. In Maria V. riconob-

Agoftino ferm. 178. de Temp. l<lubes fulgore be S. Bernardo quefte operatìoni,àcuiriuolto

corrufcovallatHm.,humanisafpe£iibus occultami, indeprecat. Af .zr/^c , diffe ; Kc^c quidem aurora

42 Nella Natiuità di S. Giouanni Battifta , implcfti officium : ipfe enimfol iuflitiè de teprocef-
ferue l'aurora col motto ;PR/EVIA SOLIS; furus , in te lucis fu£ radios copiose transfudtt

concetto di S. Gio. Grifoftomo Hom.5.Imperf. quibuspotejìates tenebrarum , quas Euaproduxe-
Sol antequam appareat , mittit radios fuos,& rat, in fugam conuertifli , atq-- itadcfideraturfL^

facit albefcere orientem , vtproccdens aurora, diei cun^is gentibus folem mundo :n:iexifli . Alle ftu- Paolo
aduentum demonflret;fic Dominus mundo antcquà pende operationi fatte da S. Paolo predicante,* prsdi-

appareat, fpiritus fui fulgore tranfniijfoyillumi- conuienfi an^o l'imprefa, opra di cui, come""'^*
d'vn

dal di lui feno i mofliri de gli errori ereticali ;

Tr^ucnit Dei libcratoris clementia, fui facerdotis

^tnbrosij cor penetrantis,vt cantra illuni erroretn,

incidentes legis foluerentur quafliones ,atqueita

edoBus , fenfim , atque pauUtim hxrefts ilLt, mi-

feratione diuina, cius ex animo pulfa cft,protinufq;

ipfe in fide Catholica confìrmatus ; Pofiìdouio

nella vita di S.Agoftino nel capo i. Il Corretto- Corret-

re anch'elfo, co'l fuò prudente difcorfo illuminra
^°'-^'

con la chiarezza de gl'infegnamenci il cuore te-

nebrofo del fuo proìfimo; & elimitat da quel

feno i molfri de gli errori. In Maria V.



8 CORPI CEL
d'rn chiarillìmo fole, e la luce della verità euan-

gelica reftaua per ogni lato transfufa , e i moflri

do i vitij , e de gli errori fugati , e diiJìpati. Gio:
Crifoftoino Hom. 4. de Laud. Pauli ,• siaa radijs

folis orientibusfugantur tenebrie ,fera lat!tant,rc-

fondunt fé fures,& latranes : fic predicatione

fulgente , & eiiangelium diffcminame Tuulo , fu-
gabatur errar, yeritafq; remeabat : idoloUtria,

tbrietates , eottimefi,itiones , fiicpra , adulterio

,

^liaque di&u fteda dcfecerunt , cttq; confinupta

fmt.

<*5

r

SOLE Capo V.

L Sol nafcente fu introdotto à dire,NON
EXORATVS EXORlORj .d altri di

lui; NON POSCENTIBVS offerì,
Gratia bell'idea dell'amorofo Iddio , che fé bene non è
diuina. lichiefto , altrui riparte i fuoi doni, dicendo per

boccad'Ifaia «^5. i. Inuentus futtiànon qu£ren~

tibus me , palatìi apparai ijs , qui me nonintcrro-

gabant. S. Cipriano Ep. 3. l^t (ponte foiradiat,

dies illuminxt , fons rigat , imber trrarat , ita fé

fpiritus c£lefiis infundit . Anzi , come ferine S.

Bernardo fer. 83. in Cant. Ts^rin petentibus , fed

impetentibus inon interpellaìitibiis , fedrepellen-

tibus , non inuocantibus , fcd prouocantibus Deus
' gratiam impertUur . L'elemofiniere dourcbbe-»

elTer tale ; che però oue dice il Salmo 40. 2.

Beatus,qui inteUigit fuper cgenum &c. S.Tomafo
iui ; Q^iintelligit commenta, non dicit quifubue-

niet , quia (Ye-ìcmoCinìcrio) debet effe ttnfencors

ad modiim Dei ; fed Deus non expctlat , qitod

fcmper petatur ; vndefubuenit defiderio amequam
fetatur , CT" tdea ille efl mifericors , qui non folum
petentibus fubuenit ,fed etiam indigenti fubuenit

,

fnufquam petatur . Configlio che Epitecto ap.

Stobeumfer. 44. (/e Magifiratu fuggeriua ad ogni
Prencipe , e Magiftrato ,• Q^emadmodum fol non

expe5lat preces , vt exoriatur ,fed illieo ful^e-, ac

fahitatur ah otnnibus : ita neque tu expetiaueris

flaufus , flrepitus , ac laudes , vtbenefacia: *fed

fponteconfer beneficia,& xqueac fol atnaberis

Ekftio.

finiere.

!Magi-

ftrato

Benefi-

Piofi-

ciente

cenza di Prontezza , che in Maria Verg. fu riconofciuta

Yere^ daLmio Concanonico Riccardo di S. Vittore e.
^

2^. in Cantica , di lei fcriuendo, che; yelocius

occurrit eius pietas , quam inuacetur , Ù" caiifas

ìniferorum anticipat

.

46 Enrico Engelgraue, alludédo al racconto

di S. Luca e. 2. 40. Tuer autem crefcebat , fece^

imprefa del fole , che fpuntaua in oriente , e gli

aggiunfe ; CRESCE! ADHVC ; non altri-

menti dene ogni fedele crefcere fempre mai
nell'acquiiìo delle virtù, e nell'aumento del'a_j

diuina gratia, ricordandoli le protette del Sauio

ne' Prouerbij cap. 4. iS. lufloru femitaquaftlux

fplendens TROC£DIT,ET fUESCIT vfq;ad ptr-

feBum diem .

47 Benché il fole, fi come anco gli altri pia-

neti , à differenza delle ftclle fìflfe , che (i muouo-
no al moto del fèrmamento , fia chiamato lume
errante ,• punto perciò non erra , caminando
fempre fenza veruno errore , quantunque oltre

modo veloce fia la fua carriera ; ciò che fpiegò il

Intclkt- P. Radino, con dargli; SINE ERRORE CE-
to viua- LERRIMVS ,• e quefto per infinuare la viuacità

fpiritofa,efodadel Duca Odoardo Farncfc , il
ce

ESTI. Llb.I.
cui intelletto , con ogni celerità , llìà fertzà lft&

ciampare in alcuno errore foleua operare. Il mio
Carducci con quefti lambi fpiegò il concetto;

Erroris cxpers fol volat celerrimus :

Et lynceus vir cunEla pernixperagit

.

48 Nonèingiufto il fole, quantunque per

fei mefì continui lafci alcuni popoli , del fuo bel

volto priui ; perche co altre tanti giorni fempre

allìftendo loro , compenfa à mifura eguale di

chiarezza, il lungo tedio di quella molefta not-

te; è come diffe il Raulino; NOCTEM yEQVO >^[^^^
.

COMPENSAI DIE. Ad imitatione del quale
le^f^^i'

deue ciafcun Prencipe confolar i fudditi cort^ con le

altre tanta beneficenza , quanta fu la molefuafelicitàt

recata à gli ftelfi co i precedenti trauagli. Nella

qual guifa operò Iddio con Dauide , à cui riuol-

to diceua ; Secundu multitudinetn doiorum meor»

in corde meo , confolationes tu£ Utificauerunt ani-

mam meam . Pfal. 93 . 19.

49 Fece imprefa del fole Otone Venio Embl.
Amor. fol. 222. aggiuntogli il titolo; DE-
LECIAI, EI VRII, e volle efprimere gli

effetti dell'amor profano , che fimile al fole , fé Amor
porta feco la giocondità del diletto ranco reca lafciuo

.'

mokfta , e tormentofa arfura , fpiegando i fuoi

concetti con quello diftico ;

Mane recens orto Titan dcleBat eoo ;

Frit at in medio cunBa calore die

.

Alqualpropofito feruc la fentenza d'Apuleio .*

Fiamma f£ui ^moris pariio quidemprimo vapore

delefìat : fed fomento confuetudinis ex£fiuans,im-

modicis ardoribus totos adurit homines

.

,

50 Sono bendiucrfi gli effetti cagion.ati dal

fole. Qui fl:ruggela durezza del ghiaccio, iui

raffoda la morbidezza del fango ; qui riduce à

perfettione ifquifita i fiori d'vn giardino , iui

diffecca il fieno , già recilo ne i prati ,• che però
il P. Lucretio Borfati gli foprapofe ; NON Prcncf-

IDEM IN OMNESiinfegnandoalbuonPren- P^
&'"

cipe à compartir diuerfamente , e gratie,e pene,

e benefici;, e fupplicij, come più richiede il

merito , od il demerito de i fudditi . Martiano

Giuriconfulto 1. 11. ff". de pxnrs . 1^ quidaut

leuius , aut durius conflituatur , quatn caufa depo-

Jcit : nec enim autfeneritatis, aut clementi^ gloria

affeCtanda efl : fedperpenfo iudicio, prout qu£q;re$

expoflulat , flatuendum efl. S. Gregorio Nazian-

2cno trattando del perfetto prencipe Orar. 3 2.

fu'l fine ; Hoc vnum reqiiiro,t>t ex numero fit - qui

non in omnibus rebus cunBis obfequuntur , fed qui

in qttihufdam etiam ob re&i fludiiim m hominum

cffvnfloncm incurrunt &c.
5 I II fole , che ftende la chiarezza de fuoi

raggi dall'altezza del quart'o cielo fino su i fiti

più balli del mondo, potrebbe dire; SENZA
LASCIARE IL CIELIOCCO LA lERRAj
fimbolo de i giufti , che ftando qui giù , viuono

co'I cuore, e con l'affetto tutto raccolto in Dio,

frài quali S. Paolo, che dicena Philip. 5. 20.

lì^flra aiitcm conuerfatio in aclis efl , cioè inter-

preta S. Anfelnio ; Carpare ambulamus in terra ,

fcd corde babitamus in c£lo . In quella guifa ope- J^^ «
''

rarono e S.Greg.Papa,e S. Luigi Rè di Francia,e [q^
S.Carlo Arciuefcouo di Milano,ed il B. Amadeo
Duca di Sauoia,ed altri tali,che tenendo l'anima

vnita à Dio , gouernauano, con prudente diret-

tione , i lor fudditi , i prencipati ; e i regni

.

51 II



Crirto

SOLE
5j II fole, mentre vna fofca, e rugginofa

»ube fé gli pone d'auaiiti , lafcia ben sì ài fcoprir

al mondo Ignobili fattezze del fuo fcmbiante,

mànonlafcia però di trasfondere la chiarezza

ftupcnda de i fuoi fplendori , di cui altri dille ;

IL BLLLO SI, MA LO SPLENDOR
NON CELA

ed anco fé gli può addattare il motto di Mar-

tiale j ET LATET , ET LVCET ; Talo
Grillo appalìionato , e crociliilo, benché ha-

crocifif- ueffe il vilo,dalle nubi del dolore,da laidi l'puti, e

'•'' da fanguigne macchie deformato, e coperto , di

cuilfaiac. 55. V. 3. Et quafi abfcoìiditus vultus

eius y C^ dcfpctius , yndc ncc rcpiitauimus cimi ;

fece ad ogni modo nfplender i chiari lumi delle

fue grane , rifanando l'orecchio di Malco, pre-

gando per i crocitìlfori , donando il paradifo al

ladro , prouedendo la madre d'vn tutore &c.

55 Siritrouail fole, figurato nel mezzo del

cielo, e d'intorno a lui la luna, i pianeti, e molte

ftelle di varia grandezza ; ed eifo introdotto à

direi IN TV ITI SPLENDO; mercè, che la

chiarezza di lui , da tutti gli aftri viene parteci

Cap. V. 9
eDauide Pfal. 18.7. J^'C ejl qui fc ahfcondat à

calore eius ; e Salomone Ecclef. i. '^.Oriturfolyó' pfoui-
occidit ,& ad locum fuum reucrtitur : ihiq; rena- denza-.

fcens gyrat per mcridiem,<& flcEìitur ad aquilonem diuina

.

LVSTB.^iÌiS FHJFERS^ ; ed efprime così la

bontà 3 e prouidenza vniucrfale d'Iddio ; come Vefcouo

la diligenza,e follecitudine di vero Prelato , e di diligete.

"Vefcouo , che non rifguardando ad incommodi,

circondando vifitano la loro re!igione,e diocefi.

Quant'alla prouidenza vniucrfale d'Iddio il mio
D. Saluatore Carducci così ;

JEthere [ol radiam totuni circimfpicit orbeni :

Sic Deus immenfo lununc cuìi£la rcgit

.

Quant'alla follecitudine di zelante Pre]ato;euuf

Samuele;che efsédo,e Giudice,e Paflor fupremo

de gl'lfraeliti; ibat per fingulos annos circuicns

Bethel, & Gàlgala-, & Mafphat , & iudicahat

Ifraelem in fupradiBis locis i. Reg. J.i6. fi che

da vn capo all'altro della fua giurifdittione aflì-

fteua al tutto, vedeua,e prouedeua da per rutto.

S 7 Alla mifura dell'efaltatione crcfce anco il

calor del fole ; riufcendo ne i mefì dell'eflate

,..1x^1^-^-.". ..^x

,

.w.
j,

.. ., ^ tutto ardente ne fuoi teruori , perche all'hora fi

Iddio pataj nella qual guifa, tutti 1 doni di purità , fa- troua nel fico più fublime del cielo ; che però di
^Jj^^

pienza, patienza, fortezza, che nfplendono lui difiì ; ALTlOR ARDENTlOR. Quando gm^icc
nelle Vergini , ne 1 Dottori , ne i Confeifori,ne i il fol di giuftitia ; In terris vifus ejl , & cum ho-

Martiri , fono loro compartiti da Dio; nel qual minibus conuerfatus ejl Baruch 5.38. trouandolì

propolìto S. Giacomo CI. 17. Orme daturn opti- abballato al nollro tango : all'hora parue , che

murn , & omne donum perfe&um defurfum cfl, de- altro non compartirle, che la chiarezza dolce , e

Iddio

Précipe [cendens à Taire luminutn.E così anco la glonii,e

maelli del prcacipe riluce in tutti quei fudditi,e

corteggiani , che dalla benignità di lui furono

illulbati , ed efakati

.

54 Cosi grande è la chiarezza del foie: che

le pupille,benche acute, e perfpicaci reftandone

fuorpretè j fono aftrette a cedere, dandofi per

vinte;effendo veriilimo che^V'ABBAGLIANO
LA VISTA ANCO I PIV DEGNI. Tanto

offeruò nella diurna elfenza Torquato , di cui

nella Gerufal. Conquifl. lib. io. 11:. 59.

£ quando meno m fuo fplendor s'inuolue ,

V'abbagliano la villa anco 1 più degni

.

Quindi i Serarini , deferirti nel cap. 6. d'ifaia

,

conforme la lettione de gli Settanta, flando alla

prefenza d'Iddio, fi velauano la tàccia , e come
interpret.i S. Gio. Crifoftomo;i)/.'j^/« alisvc-

labant facicm - fim:d excludcntia radium e throno

prodeuntem , co quodferre non poterant im'/nenjam

gloriam <J'c.

5 5 Al fole , vfcito dalle nubi Carlo R.-incati

diedejN VLLAQVE OBSTANTE RELVXIT,
alludendo a! valore d'vn letterato, che nel!e„'

pubbiichc difputCjfuperate le oppofìtioni de gli

auuerfarij argomenti, fece rifplendcre l'ifquifi-

tezza della fua virtù, L'Innocenza di Cnllo,può

cenzadi ancodifegnarfi in quella iniprefa , che da cento

Cnflo . calunnie , per opra de fuoi nemici ingombrata

,

tutte le fuperò , rifplendendo chiariiiima nelle-»

ET
Proti-

Virtù

Inno-

temperata del fuo lume ; luìnen ad reuelatione»tj

gcntiutn Lue. 2. 32. Ma quando nel giudicio

Hnale comparirà ; In nubibus cdi , cum virtute

multa , & maieilate Matt.24.3o.flando m quella

fublimità; Ignis in confpet'iu eius exardcfcet

Pfal. 49. 3.

58 Non folamente ù tutte le creature in_f

aftratto , ma à cadauna ripartitamentc fono

compartiti grinflutiì , e le beneficenze de! fole,à

lui potendo foprafcriuerfl ; OMNIBVS
SINGVLIS ; idea così della gratia , i«c liberalità dcnza^
diurna , che ha prouidenza e dell'vniuertale, e di diurna,

ciafcun particolare;come d'ogni buon prcncipe,

che s'applica à giouare ed al pubblico , ed al

prillato de fuoi fudditi. Qnant'al fole S.Ambro-

gio 1.4. Hexaemer. c.ó.Magnus fol , qui complct

orbcm terrarum fuo calore , vel luna fuo lumine i

ncc folum terras , fed ctiam acrcm hunc, & mare,

cxliq; facicm; e foggiunge. L>^fX in quacunq^parte

fuerint cxli, ILLVMl^^^Kf' OMJil^ -,
ET

AQFE SVECT^'NJFli ^ CI'JiCTlS , Tt ea.

tanquamfuis tantum regionihus immorari,& fibi

tantum adeffe , atq; lucere finguli populicredant

,

cum fimilitcr luceant vniiterfis CTc.Quant'à Din :

Sant'Agoftino 1. 5. Confefs.cap. 11. O tubane

omnipotens , qui fu curas vnumquemq; nofìrum ,

velut folum curcs , & ftc omncs tanq--, fingulos cu-

rarcs,&-diligeres. Quant'al Prencipe : Coftanzo Prccipe,

Imperatore dell'Oriente Orat. de Themiftio _P1°."' ^

protette di Pilato , e della moglie, di Giuda, del Philofopho così ; Ego porro ofjicij mei partcs ef>e
tutu

Centurione , e del Ladrone &c.

56 Da tutte le parti della terra , e del mare ,

la virtù del fole è goduta, perche con circolo in-

faticabile da per tutto fi riuolge , e fi aggira , di

cui può dirfi ; TOTVM CIRCVMSPICIT
ORBEM; ò pure; OMNIA LVSTRAT,di
cui Virgilio 4. y£neid. v. 607.

Sol qui urrarumflammis opera, omnia, luflras

duco, vobis nonfolum expublicis bonis Utitix ma-

teriam pmberc : fed infuper priuat£ fingulorum

vtilitati y quoad eius fieri queat , debitam proui-

dcnthim , foltcìtudincwq; nauare .

59 IlSole,cólafcritta;PER SE FVLGET,
ed ancora,- NON MVTVATA LVCE è idea

d'Iddio,del quale Filone I.i.de Monarchia li'icwt

lux à nullo illuflratur ,fedfe ipfa afìendit:fu Deus,

qui



IO CORPI GEL
^uì nidlis hominitm opcrìbus iilitflr.iì-ipotcfl^diuina,

fua ejTentia folus fé ipfiim iUaflrat.Efprmc altresì

queft'Imprefa il dominio aflblu co, & iudipeii-
rar de te

^jg^jp ^{ perfonaggio grande, che non ha di me-
ftieri dell'altrui aiuto , & adhcrenza; ed anco
fcrue ad ingegno nobile , che ama di rifplcndere

co i raggi della fua propria virtù . Francefco Pe-

trarca/. 2. de Kemed. Dial. 6. Vt cmque propria

iaus,ant infamia cfi ific Lindis^aut infumi^ propria

cattfa fit oportct

.

60 II Sole, figurato nella fua chiarezza mag-
giore , hebbe il vcrfo ; NEL TROPPO LVME
SVO VIENE A CELARSI , vera imagine

Jddfo . d'Iddio inuifibile a gli occhi delle creature , del

quale S. Dionigi Areopagita , alludendo alle

parole di S. Paolo i JTim. 6. 16. y Deus Lucè inha-

bitat inacceijìbilem, diccua i Caligo diuina , idefl

lux inacceljihilis, in qua Deus habitat , adeam ac-

cedit , eaque abforbcttir qtdfquis Dcitm -videre

meridt : eoque ipfo qttod non videt , 7iec cognofcit ,

familiarins coniungittir ci, qui omnem cognitionem

tranfcendit : Sinefio Hymn. 3. nucleo à Dio
Tu es quod illufirat ,

Tu quod illujìratHr ;

'. Tu es id quod apparet ,

l Tu quod occiiltatur

Troprtjs fulgorihus

.

Anco il Talfo nella Geruf. Liberata Canto 9. ft.

57. ragionando del feggio, oue rifiede Iddio,

canta ;

Quiui ei così nel fuo fplendor s'inuolue

,

Che v'abbaglian la vifta anco i più degni

.

61 Monfignor Arefio riconofcc il Sole per
idea d'Iddio giufto , foprafcriuendogli ,• MALE
OPERANTIBVS PAVOR . Olealìro inc.^u

Iddio
ce„ey_ oflerua che gli Ebrei , ed i Caldei ancora,

^ foleuano chiamar Iddio , co'l nome di Terrore ;

Vocant Hebr^i aliquando Deum Tauorem , quod
maxime fu timendus , quod forfitan à Caldeis mu-
tuauerunt , qui frequentiljìmè Deum pauorem-,

vocant . E San Girolamo anch'elfo ; etiam qui

SanBi funt , pmfentiam Dei , abfque formidine

non videbunt

.

6i II P. Vincenzo Gi!iberti,rapporta il Sole,

_ . perefemplarc delia prouidcaza d'Iddio, che_»

tienzL
^i*^*0"'^ele fue beneficenze ; SVPER BONOS ,

d'Iddio. -^^ MALOS , come dicefì in S. Mact. 5 . 45 . nel

qual foggetto Priidenzo /. i.contra Symrn.ich.ap.

Ludou. la Cerda in Tertull. de Spetiaculis .

Hdiid alter folis radius colluminat omnes

Diffufo fplend.ore locos , ferii aurea reHa ,

Sed ferii& nigro fordentia culmina fumo .

lìitrat marmoribus capitolia darà , fed intrat

Carccris & rimas ,& tetra foramina claufi

Stercoris, & fpurcam redolenti fornice ceilam .

65 Giouanni Orozco , per imagine della di-

uina beneficenza , trafcelfe il Sole , fegnato con
Beiìefì- le parole di S. Giacomo e. i. v. 5. AEFVLEN-
cczadi-jiiR

, ET NON IMPROPERAT5 nel qual
"'"^* propofìto Tomafo Anglico ap. Cornei. àLap.

Deus dat liberaliter , non veniit , ftcut multi ; dat

geìicraliter , non vni, fi d omnibus; dat abundantcr,

non puree ; dat cunaliter , vulgo cortefemcnte

,

quia non improperat . Et S. Bernardo ferm. 1 6. in

Cant. rerus beneficus efi dans afluenter ,& non

improperans : non improperat dona,quia dona funt,
& beneficia fua miìn dedit ; non -^endidit

.

E STI. Lib. L
64 Al Sole fu chi diede;Nl ASPICIT,NON

ASPICITVR ; così anco fé Iddio non ci preuie-

ne con lo fguardo della fua grat]a,uó v'è alcuno, Gratia.

che in lui fìiTi le pupille ,- Oculus faUiis efì , ri ri-

dere lumen pojfii , diceuaS. Fulgentioad Theo-
dor, fed videre non potejì , nifi fé illi lumen infu-

derit ; ita Ù' bonum quod facis , gratin adfcriben-

dum ; e S. Agofìinotó. JQ^ .</?. ad Orof. jQ«t*/?.52.

Sicut folem non vidct oculus , nifi in lumine folis ;

fic verum,&' dotninicum lumen non poterli videre

intelligentia , nifi in ipfius lumine , de quo inquit

Tropheta; Domine in lumine tuo videbimus lumen,

65 Rapprefentatiuo di iuprema eccellenza è

il Sole y poiché al fuo comparire 5 SPARISCE
,

"^'^•

OGN'ALTRO LVME. Così ad honore di
S. s^"^|o!

Agoflino fcriueua S. Remigio fopra la 2. à Co^ ftino.
'

rinthi j; Sicutfol in lumine excedit omnes planetas,

ita ^ugufiinus omnes exceffit in exponendo facras

Scripturas. Co'l medelìmo concetto S. Bonauen-
tura , nel Saltero minore infinuò le grandezze
di Maria Vergine , così inchinandola ; e di Ma-
^ue tota dcalbata ria Vcr-

Firgo , cui comparati g'ne .

Luna nigra reputatur

,

Sol cum fiellis ohfcuratur .

E Giouanni Geometra anch'efso Hymno .

.

Caude /^irgo,abdens Seraphinu lumen, vt almus

Sol oriens lucem fideream obtenebrat

.

66 II vero virtuofo è limile afSole , di cui è

proprio di communicare à tutti la fua chiara^. ^"'" *

bellezza, ond'altri d lui riuolto diceua; EX
TE CVNCTA NITOREM . Gio. Damafceno
e. 1 5 . de Barlaam ; Sicut fol ad illuminationem

omnibus ortus , fine inuidia porrigit fuosradios

,

cun£lofque illuminarifermittitUta & verafapien-

tia , fui appetitores , more folis , illuminai ,& il-

lufirat , er fplendidos oftendit . Puoffi anco dire ;

che fi come tutte le cofe inferiori ; ed anco i

corpi celefli , e fuperiori riceuono vaghezza dal

Sole , che quello lignifica ; Ex te cunUa nitorem;

così tutte le virtù riceuono il proprio luftro _ , .

dalla (ede. Origene in lob ,• Sicut nibil efl deleèla-
'

bile hominihusfme luce: ita nihil efl dele£labile,ne-

que acceptum Deo , abfque fidci lumine .

67 Scipion Bargagli , figurando il Sole , co i

raggi, che fcendeuano fopra luoghi fangofi, fec-

ciofì, ed immondi, dilfe, che ad ogni modo
quell'eccelfo pianeta fi conferuaua; IVIPOL-
LVTV'S;a] qual corpo d'Imprefa il P.Gamberti
diede le parole di Statio Sylu. in Prot. & Crifp.

DECOR INTEGER; tale Criflo Sacramenta- g^^^j.;^
to , fenza verun pregiudicio della fua purità in- ftja

.

finita, è tal volta riceuuto dalle confcicnze-»

laide , e federate . Così Diogene appreflb Laer-

tio Ì.6. rimprouerato. Qu^od loca immunda introi-

rct ;& fol, rifpofe in fecefius abit, nec inquinatur.

Lo fleilo dicali di perfona virtuofa , la cui mon- Virtuo-

dezza fra gli federati nulla fcema. Giulio Lipfio io uà i

Prscfat. in lib. Saturnal. Fi radij folis, in fordes ,
v"ioli

.

& caligantia loca coniecii , illuflrant , non inqui-

nanitir : fic boni interferos ,fqualentefque animosy

refplendcnt nihilominus vera virtutis fu£ laude

.

Del medefimo concetto fi valfero i Padri San_,

Bafilio Homilia de humana Chrifli generai. S.

Atanagi 1.2. de Incamat. Ferbi , e S. Agoftino l.

de fide , & Symb. e. 4. per dimoftrare , che il

Verbo diuxno prendendo humana carne , non_»

rima-



Gtatia

diuina.

SOLE
'vefbo rimaheflé nelle fuc glorie pregiudicato ,- l^nne
in cu- yides (ohm , diceua S. BafìJio ,& in c£no agente,

Dc. ^ fcrdidis adluantem , nuiUìn tctnicn inde gra-

ueolentiam contrahcntem i Q^id igititr times im~

fafji'oilii & (yncers. naturi y ne maculam à nobis

rejcrat ^ S. Gregorio Nill'eno anch'efso Orat.de

Natiuit. Chnlti ; Vuntas in nojiris fordibus ver-

fatur , fordes vero puritatcm non attingunt , jCtCìct

ait Euangelifla . Q^tod lux tn tenehris , & tenebra

eam complcxx non fmt . Non altrimenti S. Pier

Crifologo fer. 5 5 . per dinotare , che Tincarnato

Verbo , o toccaise i lebbrofi , o rbfse toccato da

gl'infetti j non pero par^ecipaua dcH'aitrui lor-

,

dure fcrifTe ; Deum nec tucius polLuit , nec offendit

fifhs , nec odor exafperut, nec audttits fauci/it

,

nec inqHin.it ìmmana, cogitaiiu. T>^jm fi fol tangit

ftercora , non tamenjìerconbus inquinatur: quanto

magis Creator fotts tangit omnia , & tamen non

fatesi villi cordaiiibus inquinari ?

68 La luce della diuini grada fgombradai
nolhi funi ogni a.T:iLiioac, e gli riempie di

foauiiiìmocoMorco, inaile appunto al Sole,» >

quale e fgombra dall'aria i noioù vapori, e por-

ge iglienti interiori pretiolì fomenti ; ciò che

infenfce il motto; DISCVTIT, ET FOV£T.
Quelli buoni effetti fi cauano dalla prelenza del

Prencipe, ciie vilìta la prouiacia , od il regno ,•

Prcséza che pero , dicono gl'Illorici , quando Alfonfo I.

*^ '^"" viiìtauail Portogallo, le fceleraggini , l'enor-

mità, e l'inguiiticie erano da per tutto diUipate;

e la pac j , la giuftitia , la fede , da tutti i lati

iìormano . Può dirfi ancora , che il Prencipe , a

guifadelfole,conlagiulticia uijcutit i facino-

roiì,e con la pieta/j^cr 1 necciiìtolii e.tetti prat-

ticati da Ferdinando II. Imperatore di cui il

LaiDormaino cap. 23. Iitflitix rigorem clementi£

fuaunate temperaint , e narra , che \ Cuiufdam

Rei , cui vita nonpotuit condun.infihos itafoUtus

eJlyVt diceret Tacris cnmcn iUisfraudi nonfuturas

aggiungendo 5 Se ilas futurum parentis loco , fi

ipfi fé gerercnt vt deceret .

69 Si coms i! Sole , con la virtù del Tuo rag-

gio , fi dileguar la nebijia , portando il verbo ;

Preséra t)ISSIPA3i T; cosi h prdcn^a r Iddio ; od anco

<Ji gran- àcl Padron di cala toghe da 1 noitri cuori,e dalle

de famiglie 1 vitij, e i mancamenti . Della prefen^a

d'Iddio , Prudentio Cathcmerinou Hymn. Ma-
tutin. cosi ;

Caligo terr£ fcinditur

Tercnjì.i foiis fpiculo ,

Kehufq;iam color redit

Vitltu nitentis fideris

.

Sic nufira mox ohfcuritas

Fraud:fq;peilus confcium

Kuptisrctcilumnubìbus

Regnante pallefcit Deo

.

Con quello concetto Ifaacco Prete, de Mundi

Oratio- '^'^"^^'"'^p^'h dimoltrò quanto vaglia l'Oratione al

ne , follieuo del noftro fpirito ; Sicut reuelatur facies

terra per radios folares ab ofcurùate aeris, occu-

pante : ita potens efl oratio foluere ,& annihilare

ab anima nebulas vitiorum ,& irradiare mentem
luce Utiti.£ ,& confoUtionis

.

70 IIP. Luigi Giuglaris, ad honore di Vit-

torio Amedeo, Duca di Sauoia , che compofe le

differenze , che paffauano fra Maria dc Medici

Regina Madre , i^ Luigi XIII. Re di Fraiiciajluc

cjpe.

Giudi
tia,e

pietà

.

Cap. V. II
figlio , figurò vn fol nafccnte , al cui comparire, Prcséza

e le nebbie , e le caligini erano dillìpate, col car- di gran-

tellone; SOLVIT DVM VIDIT. Non altri-
'^^•

menti à pena Criflo, fole di pietà, fifsò lo

fguardo fopra Pietro , che fgombrò da quel Prescza

cuore i vapori dell'infedeltà , onde tutto era an- <i'iddio.

nebbiato ; Con;/e/-//« Dominus rcfpexitTetrum »

fcriueS. Luca 22. 61. Et cgrefìus forasTetruSt

fieuit amare , nel qual luogo S. Ambrogio. Q^uos

lefus refpicit , plorant deliUum &c.

7 1 Poflbno ben sì i nuuoli,cd i vapori alzarfi[

contra il Sole ; che ;NON DIV vi fi mantengo- Virtù

no j poiché quel vigorofo pianeta, coni'altri offcfa.

dille; OBSTANTIA SOLVEI; così la mali-

gnità non può lungamente preualere contra la

virtù, ò fia contra l'innocenza, l'vn, e l'altra

delle quali fi libera , ben tolto , dalle calunnie,6c

impolturo . Ouidio 4. Fafi.

Confcia meni relii , famx mendacia ridet

.

Seneca Epift. 92. ^duerfus virtutem, hoc pojfunt

calamitata , damna , & iniurùe , quod aducrfus

folem nebula potefi ; e Seneca ài nuouo ap. Lipf.

/. 3. Mandutl.dificrt. ^.Soia. virtus prxftat gaudiii

perpctuum , fecitrum : etiarafi quid ohftat, nahiinn

viodo interuenit , qu£ infra feruntur, nec vnquam
diem vincttnt

.

72 Per vno,cheda gli altrui contraili non

riceue pregiudicio , ma s'auanza à nfplcndere

più gloriolàméte,ferue il Solc,cinto da i nuuoli,

col motto del Lucarini ; I N S T A N T, N O N Virtik

OBSTANT; ò pure ; FRVSTRA OPPOSIT^-Ej perfc-

odanco; HINC CLARlOR. Seneca epift. 92. S""ata.

Solis vis,& lux integra efi ettam Inter oppofita; ^5*

quduis .uiquid interiaccat, quod nosprohibcat enti

afpeilu , in opere efi , curfu fno fcrtur . Qu^oties

ittter nubiia luxit , non efi fercno minor,nec tardior

quidem , quoniam midtum intcrefi vtrum aliquid.

objiet tantum , an impedi.it . Eodem modo vintiti

oppofita nthil detrahunt. ì^n efl minor ,fed minus

fuigct : nybis forfitan ; non xqiiè apparet , ac nitcty

fibi cadcm efi, & more foiis obfcurij in occulto vim

fauni (jxercet

.

7? li Sol nafcente hebbcilAM ILLVSTRA- Gratia.

BIT O vINIAjcffctti pratticati dal Sole diuino,

die; Illuminat omnem hominem vcnieatem in hiinc Précipe

mundum lo. 1.9. ed effetti degni d'ogni buon_. beneji-

Prencipe, ben dicendo Agapito Ep. Varun.n. 51. '^'^ •

Solis profcilo partes fitnt uluflrarc radijs orbem :

Trincipis vero virtiis efl egcnorum mifereri . Così

il P. S. Gregorio Nazianzeno ep. 34. ad honore

di S. Gregorio Niffeno , afflitto ne fuoi lunghi

pellegrinaggi,diceua; Tuus circuitus Deo gratus,

& acccptus , fÌKHmque tibi , ac flabilc efl multis

frodcfe , quamuis luco minime, fixus fis , nifi vero

quii folem accufet, quia in orbem currit,radios fun-

dens , atque omnibus rebus , qitas obit vitam affe-

rens . Imprefa , e difcorfo tutto confacente ad

ogni buon Vefcouo, ò Vilitatore della fua Dio- Vifica-

celì , ò Religione

.

^°^^ *

74 Del Sol nafcente diffe il Lucarini;

ORIENS VNIVERSVM ILLVSTRAT .e
può feruire à i Natali di Grillo , e di Maria_, ,

N^fci-

della quale San Bernardo ferm. i. de AlTumpt., 'qj^^ ^
Mari£ pr£fentia totus iiluflratHr orbis ; adeo vt&

jj ji^|^.*

ipfi iam cxieftis patria clarius rutilet , virgineA rjj.

lampadis irradiata fulgore . Imprefa , che da Ilì-

doro Ciarlo to. i. ora:. 61, farebbe applicata ad

ho-
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h onore di perfoiu liberale, e geiicrofa neJla_.

prot'udoiie delle fuc gratie ; Feluti fol , cum orbi

appare t , morules omncs irnplet irte ttnditate ; ftc

libci'dis , dit'K benigne omnibus f.tcerc fludet,vbi-

eunqiic coiifpicitnr , qicibits fé amquc obninnprx-

het y lncem quandam fccuni ajfen , qux Ixtittam

omnibus parit

.

75 Pcrcoteiido il Sole co'fuoi raggi entro

vno fpccchio concaiio, nel rifleflb di qiieftijs'ac-

cende l'efcajchc gli Uà al rifcoatro.dcriuandonc

tutt'ad vn tempo,c lo fplendore alio fpecchiO:,c

l'incendio all'aride materie ini giacenti , ciò che

notò il Bargagli , che fece di c}iiefl:o corpo im-

prefaco'l motto; VNIVS SPLENDOR, IN-
CENDIVM ALTiiKiVS ; tale Crilìo folo
eterno j nel finale giudicio ripartirà gli fplen-

dori di gloria à i giufti , e gl'incendij tormentofì

à gli federati. S. Ifidoro /. de mundo e. i^.Sol il-

luminat , & exurit : ita Chrijlus crcdcntes fide y

fpiritu vegetante illianinat : negantes fc , .eterni

ignis ardore terrebìt - Così anco l'inuidiofo, al

veder gli fplendori della felicità, che rilucono

nel fuo proiìlmo , refta da vn acuta , e vorace

tortura arfo , e cruciato, e come olTeruò S. Bafì-

}io Hom. delnuidia . Quanto tnagis fortuna cre-

jcit , tanto ille malori prauititr dolore,atqite lu^ti.

Quindi l'Epulone Euangslico Lue. ló. mentre

fìaua ne i tormenti, vedendo Lazaro corcato

nv;J feno d'Abraamo,al rifleflo di tanta felicità ,

foggiaceua ad vna tortura aitai più torraentofa

di quella dell'mferno 5 di cui S. Pier Crifol. fer.

12 2. Zelo tnagis incenditur , qiiamgehenna

.

7Ó Si come al riceuerfi nello fpecchio la luce

de! Sole, fé ne concepifce ndl'tfca vicina im-

mantinenti il fuoco , deriuando ; E L V C E
ARDOR. Così dalla bellezza donnefca, pazza-

mente mirata , fono cagionati ne cuori humani
gl'incendij della libidine. S. Gio. Crifollomo

Hom. 3 . de Verb. Ifais ; Ft ignis , vhi fonimi ar-

ripuerit mhilmnatur ; fedfimid vt attingit .-yare-

riitm accendit fiammarn •, itidem& ignis concitpi-

fcenti£ ftrnul atque per ocnlorum intnitum clcgan-

tem attigerit formam , protinits exurit animum .

77 Che da vna mt^defìma cofa fi caui ed vtile,

e pregiuditio , lo dimollra il fole , i raggi del

quale, edilluflrano Io fpecchio, oue fono ri-

ceuuti , ed incendono le macerie , che Ci trouano

oppofte , che tanto inf .-rifcc il motto ; H I N C
SPLENDOR, ET ARDOR. Ouidio 2.de^

Trift.

J^lprodcfl qiiodnonlxdcre poljìtidcm

.

Igne quid vtiliiis <? Si qtiis tanicn vrcre tcUa

^pparet , audaccs inflmit ijnc manns

.

Er'pit interdit'in, modo dat 'Medicina falutem,

Q^xq; ini'.et monfìrat, qnxq;fit herba nocens

<iTc.

7S Benché le nubi s'alzino in ficcia de! Scie ,

polfono ben sì in parte offufcarlo , ma non fuf-

focarloi che comedi lui e fcritto. PREMITVR,
NON OPPRLMITVR. Lavu-tu,in amrnoco-
ftante , e generofo , può anch'ella patir qualche

oppofitione , ma non però effere pregiudicata

.

S. Nilo Abbate Inititut. ad Monach. animus
virtHtibus excultus ,& confirmatus , licet diabeti

frematur infidifs , noopprimitur, nec de conflantix

fropofieo dimouetur . Cosi la maluagità de i ma-
ligni può adombrare hi verità , rad non coprirla

Grati

Ricor-

nare.

FSTT. Lib.T.
tanto , ch'ella'noh facci nobii moflra della fua_i

chiarezza. Cic. prò Ca'lio.O magna vis veritatis,

q'.^ centra hominum mgcnia , calUditatem , /o/e»*-

iia:n , conrrtqhi fiLias omnium infidias fucile fé ,

per fé pfr.;-: dsjcndaT ,

79 li Sole, che percotendo eòi raggi entro

vno fjiecchi > , fa rifleccer la luce in moki altri >

hebbé dal Lucarim;PR/EB£T TANTVNDEM .

SINGVLISi tale Iddio, ripartendo il fuo lume °'"'"*'

ad vno de fuoi miniltri , ne fa vfcir tanta chia-

rezza, che ogni vno ne refta illuminato. Gio.

CrifoftomoHom. 45. in Matt. Saliiator,nQndi'

uitcm , non pauperem, non ingeniofum, aut radem,

aiit fortem , aut ignauum , aut dtligentem , aut

dcfìdcm dtfcernit ; fcd omnibus, quamuts no ignoret

futurum exitum pietatis , dacirinam coramendat

.

Il buon Prencipe deue anch'effo far sì che tutti

partecipino de i raggi della fua beneficenza , ciò pj.£„:j.g

che teneua à cuore Teodorico ap. Calìiodoro 1. beoefi-

3 . Var. ep. 1 1 . Optamns cun&um dicm plenum be- co

.

ncficijs nofìris cxcurrcrc. Optamus vbique prtuflitA

.

nojìra radiare .

80 Per vn miniflro, dalJe calunnie depreflb

,

ed abbattuto , ma poi tornato al fuo pofto pri-

miero con gloria , e chiarezza non inferiore alla

prima , feruì il Sole , che compariua fuori da i

nuuoli, col motto del Bargagli. NON MEN
LVCIDO RISORGE; che potrebbe feruiro

per Crifto,che rifufcita da morte à vita . S. Pro- Rii'ur-

fpero fopra il Salm. 105. Ortus efì fol , quìa occi- reuione

dit fol : idejì Chriflus mortuus rcfitrrexit , & vni- "' ^'^"

herfmn mundum claritatis fuA manifejìatione ^
'

impleuit

.

81 Oue fplende la luce della gratia dinina,re- Gratia_.

gnare non poflbno i mali , e le mifcric , fi come-» d.uina.

oue nafce il Sole , ini fono diflìpate , e fugate le

tenebre; portando quefto pianeta il tiroic . TE-
NEBRA NON COMPREHENDVNT ; ò
più brieuemente. TENEBRy£PROCVL.
lamblico de Myfterijs . Sicut veniente foie , te-

nebrx eius prtefentiam fuflinere non poffunt , fcd

flibito fubterfugiuilt : fic vndique refuigente potc-

fìate Dei , qux rcplet omnia bi nis , perturbatio

omnis , qu^folet àfpiritibus maiis accidere}iiullu)n

babet locum , fed repente difperditur

.

8a II motto foprapofìo al Soie; MOT V
F/€CVNDVS , che raccoglie in sé , così ciò che

del medefimo fole diffc Nazianzeno orar. 34. q.

z.de Tbeologia; l^que motni vnquam fuo ,nec

beneficijs fìn:-in facicns , come anco quello che_»

lafciò fcritto l'IaLone in Thesteto; Dnmfol mun-
du'iii fuo carfu aìnbir,ac luflrat , omnia faina funt, T\Tp„_

& confcruantitr &c. tutto conuienfì à Nego- tiantc.

tianti , ed à Vifiiatori , i quali raggirandofi per Vifita-

varie parti , feco portano marauigliofe benefì- tote

.

fa

{Ilo

It.

cenze jefcrApoltoio S.Pietro, di Crifto par-

lando Ad. IO. :;8.diife che; Tertransiit bcnefa-

cicndo ,& fanando &c. ii P. Cornelio à Lapide ;

Trcpriutn ergo Chrijìi , commentò , etnfquc affc-

claruin efì , nemini male, fed cuihbrt benifaccre,vt

vbicunque dcgit fpargat radios fux beneficenti^

biflar folis , qui iiigiter currit , 6" pertraìifit vt

lucem , 'calorcm , & ivf.uxum fuiim communicet

hominibus , animalibus , & plantis toto orbe

difperfis

.

83 Percotendo il Sole con la sferza de fuoi

raggi le fpiche in càpagna, tinge di color giallo,

edo-



^ ;c dorato la loro primiera verdezza, onde gli

"^
diedi i MVTAT IN AVRVM; così il pari-

Traua- nientQ,& l'ardenza dei mali, che ci sferza, e

glio va- percote il capo , ci acquifta vna corona d'oro,di

ìe . triontb , e di gloria . Gio, Crifoftomo Hom, 5

.

de Patientia ; Qjiemadmodum in defudatione lu-

ilatorcm cura [udore, &piàtierey& calore multo,

Clr laboribus ,& mijerijs pugnar^ decet :ftc iuflo

multa toleraye expedit , generofeqne ferre vnì-

iierfa , fi claram bine coromtm fit acceptnrus .

J-'ardenza della perfecurione che ferì il capo di

Giuftjppe, Io fece rifplendere fra i primi Satrapi

dell'Egitto, la doue togliendo quefta, egli fa-

rebbe riinafto vn ofcuro paftore di Paleftirva

.

-. . 84 Rapprefentò Monfignor Arefio l'opera

^^"^-, deirincarnatione del Verbo , fatta nell'vtero di

eepifce . M^ria Vergme, con 1^ pintura del S.ole, chci

SOLE Gap. V. ij
fourailaiido al globo della terra portaua il mor-
to. NON GRAVAI, ET GRAVIDA!,
poiché lo Spirito Santo , feiiza pregiudicare all'

integrità di M^ria , la refe felicemente feconda

.

Marco Vigerlo nel Dacacordo , chorda 1. com-
mentando le parole dell'Angelo ; rirtus dtijjimì

obmihrabit tihi Lue, 1.35. cosi ferine ; Folunteis

Qei conteget totam , nongranahit , te circmndubit

nonviolabit . Riccardo di S. Lorenzo 1. ;2.. de
land. Vifg, SpiritHS SmUus cam f^cundanit,

yirtus à corruptione feruauit ^E S. Bernardo Ep.
72. Libet admirari , qua/ni lene ftt onus yeritatis j

quoi non [olii non onerai, fed etiamportat onniem,

cui portandum imponitur. Hoc onus potuit vtcritm

GI^^FID^KE virgineum.xSMD 'Hp'N^GR^A-

Eccel-

lente_>

bellez-

za»

85 E cosf attiuoi e rìgorofo il Sole nelfa

diflfufìone de fuoi fplendori ,• che abbarbaglia,ed

ZcciecsL anco le più acute , e perfpicaci pupille

,

So/ew dicena S- Ambrogio lib» 4. in Lue. C..5.-

tntuerì non pofjumus : radijs acies fuhmoueiur

,

.cbtutiis intuentis hehetatur, & fi diutius infpicias

OKwis i^iftis cxtinguituY . Onde gli foprapofi ;

TOGLIE IL LVME CO'L LVME , effètto

che nella bellezza donnefca., con forme di dire

iperboliche cosi oflèruò il Sig. Guido Cafom p.

I. dell'Ode

Nel ciel de! tuo bel voltO'

Veggio il Sol de tuoi kimi-,ah difli veggio-.?.

Non vedo , mi vaneggio ..

Che s'ci vicino fplende „

Toglie '1 lume col lume , e cieco rende ..

Ma toltane ogni iperbole , ciò opera il fol di-

uino , che accieca i vedenti con l'ecceffo mira-
bile dei fuci fplendori. Che però fé di Paolo è
fcnttoAft. 9. q. chej Ctrcimfulfit eum lux de
cxh , di lui s-'aggiunge n. 'è..^pertifq; octtlis tiihtl

-pidcbat; del qual fucccflb Ruperto Abbate de
Oper. Spirit.Sand. cap. 19 ..Tunto fulgore maie-
fìatis apparuit Cbriflus , vt eum quem vocabat,
ctecumfaccrct , atq-yfua daritatc lumen corportum
extir.guerct botninis infirmi , vt veri Immnis vir-

gràuida.
^'*^^^ ferre non fufìmentis. Così Maria Vergine,

Moado Simb^delT..^bb.TicineUi

^

M.V.

mentre haueiia nel ventre il fòl cfiuino, rinta

chiarezza diftbndeua dal volto .- che le pupille

de i riguardanti , reftando abbarbagliate , maJ-

poteuano raiiìgiurarla; e fé S.Mattea fcrifle, che

Giufeppe fpofo di lei; l^n cognofcebat eam
Matt. 1.25. Sant'Ilario , riferito nella Catena
di S. Tomafo interpreta; Tropter fanHiIJim^

Maria glorificationem à lofeph cognofci non potui£.

do:ìec peperit ; Dominum enim gloìit£ habens in-

vtcro yquomodo cognofceretur ,.fi Moyfi eum Deo
eolloquentis. glorificata, efl facies , vt non poffent

intendere in eum filij Ifracl , quanto magis Maria

agnofciy.vel intueri non poterat ,-qiire Dominum
potentine in vtero habebat i

8ó II Sole -figurato fu'l tramontare, col ti-

tolOiOCClDrr ORITVRVS, òpure;CRA-
STINA SVRGET, ferue per immagine efpreflfa

della rifiirrettione de i defonti , nel qual propo- ^^

fito Pier.Crifologo fer. 49. Crede homo de^ morte nz^,
refurgere tepore , quiajintequam.yiueyes^^nilfuifli.

^Aut qttare dubites quod refurgas , eum tibi totum

quod in rebus eft quotidie fic refurgatì Sol occidit

& refurgit ; dies fepelitur& redit ; menfes , anni ,

tempora , fi-u£ius , femina eum tranfeunt ipfa mo-
rimitur , eum redeunt ipfa morte reuiuifcuni &c.
Ed Olimpiodoroin Eccleiìaften. e. r. di Crifto

,

raiftico Sole fcriue cosi; Oritur ex Deipara M^u-xt

B fecun-

Rifur-
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11

fecundum carnem occidit aiitem ad inferni ima de-

fcendem i fed t & riirfus exoritur , à mortuis re-

furgens

.

In toor- 87 In Morte fu dipinto il Sole pur su l'Oc-

te • cafo , ed introdotto à dire ; VADAM, ET RE-
VERTAR, portando non che fperanza, ma
certezza di riforgere, e ritornar di nuouo sì

rihauer ]a vita , Valerio Fiacco 1. 3. <ii non so

quali defonti

.

"Patet llis ianua lethi ,

^tque iterum remeitre licet

.

Et Claudiano 1. 1. Rulfin.

O^ws vbiper varios anms ,per mille figuras

Egit letheo purgatos flumine , tandem

Rifur-

rcttio-

ne.

Morte

,

ftrada_>

alla ri-

fu rre-

tione

.

donio Apollinare 1. 6. Ep. 12. Itidigentiam mife'

ratus , facit in tetris opera c/elorum .

92 La facilità, con cui Francefco, Duca di

Modonaanllnetteua tutti, fu dal P. Gambetti
efprefla nel Sole , che di fua natura efponendofi

àgli occhi di tutti, puòdachichefiaeflertro-
uato , e gli diede il motto di Virgilio lib. 4.

Geòrgie, v. 272. FACILIS QVARENTIBVS ; p^^ncU
cfler dunque deue il buon Prencipe; commune pcbeai^
numen come difle Claudiano de Rapt. Proferp. gno

.

ed imitar Dauide , di cui S. Ambrogio lib. z.

OiEc. cap. 7. Qttam mitis ,& blandus , humilis

fpiritu , fedulus corde j FACILIS UFFoÌTF-jQ
Coftantino , di cui Nazario in Panegyr. Quid

Kurfus ad human£ reuocat primordio formtf . faciles aditus <? qtiid auresfatientijfimas ^ quid be-

88 Inferifce parimenti la rifurrettione ven- nignarefponfai

tura il Sole cadente , che in morte di non so 93 Nell'Iraprefe del Sole , che tutto vigore-

quale perfonaggio fu introdotto à dire ,- RE- fo, e bello, trapafl'a da vna caterua di nubi, che

CEDO , NON DECEDO ; fenfì efpreffi da pareu^no centra di lui affollate , co'l motto di

Seneca. ep.^ó. Cogita nihil eorì4my qu£ ab oculis Statio 2. Thebaid. SERENVS DESPICIT, Aniftio

abeunt , & in rerum naturar». , ex qua. prodierunt, dimoflrò il Gamberti l'intrepidezza guerriera ,
grande

ac mox proceffwra funt reconduntur , confumi, con cui il Duca Francefco fuperaua la calca de i

Definunt ifia , nonpereu»t. Et mors quam pertime- nemici , contra di lui fquadronati , non curante

fcimus, ac recufamus, intermittit vitam non eripit. de i pericoli , ed anlìcfoM^wle militari glorie , e

Veniet iterum qui nos in lucem reponat dies &c. de i trionfi. L'animo nobile,non cura le oppofì-

parole più da Cattolico , che da gerntilff'. ^ioni fattegli da i maligni per ofcurarlo ; ma in

89 Airhora quando il S ole tramontai non-iì ^aifa d'vnfole con ferenità interna le trappafla

.

rimane già eternamente ini fepolto ; rpà dall' Ingens^nimus , & rerus aflimator fui , non vin-

dicat iniuriam quia non fentit.Seneczl.'^.óeln..

94 II titolo dato al Sole; RESPICIT
^QVEjòconaltrij OMNIBVS VNVSicioè
che egualmente rimira , ed illuflra tutti gli og-

getti inferiori , fenza vfare partialità veruna , ò
differenza , corrifponde à i Padri di famiglia , à ,.^^*'^*

ad locum fuum reuertitur . Riflettendo à quella i Giudici , ed à i Magiftrati. Eraf. in fìmilit. Ft
^l^^'^^'

proprietà , il buon fedele non teme la morte , fol non alius eftpauperi , quam diuiti , fed omnibus gmjj.

fapendo che co'l m€zzo di quefta caduta , egli fi commufiis : ita ludex perfonam fpeflare non debet, ce

.

conduce all'oriente lucido della rifurrettione;. _/>ti K^m ; qnà in particolare cóuiene à Dio queflo Gratia-.

che però quel coraggiofo giouinetto , cruciato motto , che à tutti riparte la luce della fua fede, dmina

.

dalla fierezza d'Antioco , à lui riuolto ;.Mao. e la chiarezza della fua gratia. S. Cipriano 1. 4.

ep. 4. Si dies omnibus xqualiter nafcitur;fi fol

fuper omnes £quali,& pari luce diffunditur:quanto

magis Chrijlus,fol,& dies yerus,in Ecclejia fua

lumen vit£ tuternx <£qualiter largitur i

95 Dauide Pfal. 18. offeruando la carriera

infatigabile del Sole , che fenza ripofar già mai,

fi raggira d'intorno ; àiffe che gli pareua vn Gi-

occafo à dirittura ì REDITINORTVS
come diffe il P. Gambetti , e lo cauò da Seneca

nella Medea Aft. i. Scen. i. à cui anco fi con-

uiene ; MORI GAVDET FESTINVS IN
ORTVM . Concetti fimpatici con quelli di Sa-

lomone Ecclef. cap. 1,5. Oritm fol, & occidit,&

cap. 7. 9. Tu quidem fceleRiffìme tnpre "enti vita

nosperdis : fed rex mundi defun^os nos prò fnis

legibus imeternx vit£refurreclione fufcitabit.

90 Sicuro prognoftico di ferenità, come
dicono i Naturalifli , è di vedere, che la rota del

fole compaia in oriente co'l fuo corpo tutto

poiro , e lucido , libero , ed efente da ogni va-

Vita del

preci pe
normaj
de fud-

dici.

poce ; che fcorgendo tale, in quel giorno non gante , che s'affrettaua à tutta carriera; Exul^

v'è che temere tempeftofa procella; FRVS FPvA tatiit vt gigas ad cnrrendam viam v. 6. Che però

'Benefì-

cenza_i

del ptc-

cipe.

TERREBERE NIMBIS , imprefa del fudetto

Gamberri , animata con le parole à.i Virgilio 2.

Geòrgie, e fimilmente ne gli flati , nelle città, e

nelle religioni , non s'hanno à temere le vicinfe,

ò fcandalofe procelle: quando la faccia del Pren-

cipe , e del Prelato compaia fgombra , e libera

da i laidi vapori delle terrene , e vitiofe affet-

tioni

.

91 Dilatino à voglia loro l'ombre fqualide

il velo maninconiofo , ad ingombrare la faccia_.

del cielo ,• che al primo lume fparfo dal fole fu'l

vfcio dell'Oriente , Aìce il P. Gamberti ; OC-
CIDET HORROR, motto di Statio ^ Sylu

il Gamberti gli foprafcriffe ; NEC MORA,
NEC REQVIES , parole di Virgil. 1. ?.Georg, prenci-

V. I IO. e prima di lui il Bargagli NO CAN- pc infn-

SADO , Y POR TODO, cioè INDEFES- "cabile.

SVS, ET VNDIQVE; e ciò per infinuare la

vigilanza , e follecitudine del Rè Cattolico , Fi-

lippo II. in vedere , e proueder da per tutto

fenza già mai ftancarfi. Tanto SinefioOrat.de

Regno ricordò all'Imperatore Arcadio.fow/K/ro

fané fuent , ft fé loti imperij corpori , quod hifa-

riam tribuitur in armatum y&inern/em popuhtm,

viciffim rtrique imperi^ parti dedcnt, ac pcfl mili-

tes , ciuitatibus , populifque fui copiam faciet , ita

ep. in fil. quelle mefle orridezze tutte faranno vero fui copiam faciet , vt quofcunque potefl non

fugate , e difllpate ; così la beneficenza del pren- moda nationes , fed& ciuitates perlùflret . E fé i

tipe Jiberale , imitando le qualità de i cieli, Prencipi fono in terra vn fimolacro d'Iddio; fi

fgombra da i poueri fudditi beneficati ogni ricordino,direbbe Virgilio 1. 4. Georg, v. 221,

ofcuritàjOgaitriftezza, nel qual propofito Si- Deum ireper omnes

Ter-

M



SOLE Cap
Terraf^HC,tra£ìufiji maris,c£lumq; frofundum,

Così Ciò. Damafcciio ritèrito da Alberto Ma-
gnom cap. i.Lue; Deus dicitur,vel quiaproiii-

dct, & videt omnia ,vel quia curat de ontnibtts,

•pel quia circuit omnia. E Platone a.nc\\'QRo;Deus

curai omnia , fine magna ea ftnt , fiue faruà

.

frou j- 96 Per tipo della prouidenza diuina , eguale

denzij àtutti ,atuttifufficiente,e per tutti follecita

diuina. fu dipuito il Sole , co'l cartellone ; OMNIBVS
SVFfICIT , nel qual propofito ifquifitamente

difcorre S. Bernardo lerm. 69. in Cantic. Deus

nec ad muUitudmem ìnidcus erte , nec ad paucita-

tem rarus i nec ad diueyfuatem diuifus ; nec reflri-

£lusadvnum ìHCC anxius ad curas , nec pertur-

batus , feii turbuientui ad folicitudines . Sic fune

yni intentus , yt non detentus j fic plmibus , vt

non diflentus

,

5)7 La carità diuina, che maggiormente s'ac-

cende , quando quella Maeltà fourana è più che
Bontà jjjai ^-^ gii huonuiu mal trattata , può rappre-
diuina •

fgjjj.^j.jj ,^j;| Sole , che mentre dalle nubi è cinto

,

indi fuol tramandare più feruoroiì 1 fuoi raggi,e

comedifleilBargagh; IMMITTIT ARDLN-
TIORES ; al quale 10 diedi-, PIV COCENTE
DIVAMPA. Seruira l'iniprefa parimente à

dolor fopito , od amor nalcoito , del quale il

Guarini P. F. Atto 1. Scen. 2.

Amor tii lempre vn iìer tormento

,

Ma pili j quant'e più chuifo

,

E più fero e prigiou , che non è fciolto

.

98 II Sole , con molte ItcUe d'intorno , & la

fcritta ; ADOPvNO TVTTt, riefce bell'idea di

Maria Vergine , che da Crifippo orat. de laud.

Mari.t viene così riuenta, Aite fons lucis

OMVJM HOMITslj'lM ILLFMlTs^tiJIS ;

E come fcrifle l'Idjoca in Prolog, de Virgine

Maria -, Longe pojìtos ittuminat radtjs mifericordiiC

fu£ i fibi propi/iquos per fpecialem deiiotionem con-

folationis Juauitate ,prMjtntesftbi inpatria excel-

lentia glcrix -y & ftc non eft qui fé abfcondat à ca-

lore eiiis .
-

99 II Sole , all'apparir del quale fparifcono

le ftdlle , dall'Abbate Ferro ffi introdotto a direj

OFFVSCO TVTTEj motto che dinota viia

_ fegnalatiiiima eccellenza di meriti, e virtù in vn

lenza di perfonaggio oltre modo illulbe , e fegnalato

.

virtù, e Così Antonio di Padoa inApocal. e. ló.SoleJl
mento

. chriftus , quiluccm inhabitat inacccjfibilem , ctiiiis

clariras OM^IVM SanBorum K^DIOLOS
fi ei comparcniur OFFFSC^T , & dcmgrat , quia

Ecce!- non cft fmBus vt cfi Dominus . In Maria Vergine
lenza di rauuisò qucH'ilquifitCMa il P. S. Giroiamo , di

lei dicendo ncH'cpiih ad Euftochium , chcj ;

Tanta erat vitx eius claritas , vt omnium vitam

quodammodo obfcurarat •, S. Pietro di Damiano
ter. inAiìumpt. Virg. fpicgando le parole de

Cant. 6. 9. Vulcbra vt luna , ele[ìa yt fot . Sol ,

dice , itafibiftderuin, & lunx rapit pofttionem, vt

(int qitaft non ftnt ,& rider i nonpojjint ; ftc etiam

yirga leffcy veri prisma litminis, in illa inacceffibili

luce perlucens , ftc vtrormnque fpirituum hebetat

iiignitatem,vt in comparationc virginis necpoffmt,

yiec dcbcant apparere . Siniilmente di Paola Ro-
inana diceua S. Girolam«'epift. ad Euftoch.Hxc

ficut Inter midtt^i^metmnas pretiofijjìtna gemma
mcat,& iìtbar Wmparuos igniculos ficllarum

obrnit,& obfcumcìfa cunHorum yirtutes ,&
Mondo SÌmb.ddV.^bb.TicineUi,

Aftior

nafco-

llo.

aviaria

Vergi-

ne.

Eccel-

Maria
Vergi

<^e.

..V. 15
potentiasfua humilitate fuperauit. Giulianolm-
peratore finalmente orat. j.adhonored'Eufe-
bia Imperatrice fcrifle cosii Corpus vigor, ac

fpecies , & pulchrititdo tanta , yt ceterarum Fir~

ginum decor obfcuretur j quemadmodum fplenden-

tia fiderà , lunx iam pieno orbe micantis Luce col-

luflrata , fpeciem omnem , ac lumen amittunt.

100 II Sole, che egualmente e fu'l fluttuar

de i mari , e su la ftabilità della terra 5 così fra le

aridità de gli fcogli , come fra la fecondità de i

campi , e trafcorre , e fpande i fuoi raggi , fe-

gnato co'I titolo ; VBIQVE SIMILIS, addita

conftanza d'animo, egualmente intrepido nelle Coftao-

fclicità , e nelle fciagure , e non meno difpoflo ^^j c in-

aile fatiche , che à i ripofì , e neli'vna , e nell' j^P'"

altra fortuna parimente franco , e vigorofo

,

*

prerogatiua acclamata in Ferdinando II. di cui

il P. Lamormaino cap. 17. Eadem tranquillitate

animi , eadem vuitus , orifqucfcrenitate perfiitifk

pofl clades auditas , qua ante frucbaiur- Eadem
conftantia fecundum ,-^actertium accepit vulnus y

quaprimum ; e di nuouo; l>{uUiusfeUcioris euen-

tus canf-. elatns eft animo, nulla prol'peritate in-

tumuit , il che con molti fuccelìi chiaramente»

conferma

.

101 E li Sole vn bel ritratto d'Iddio , poiché Iddio J

fi pregia d'cfVere; SOLVS INDEFICIENS.
Sant'Ifìdoro 1. 1. fentent. e. i.Simmutmbonum
Deus cft , quia imommutabilis eft , & corrumpi

omnino nonpoteft ; Ed Ouidio 8. Metam.
Imtnenfa eft, finemque potentia c<6li

T^lon babet .

102 Mentre il Sole viene introdotto à dire ; Iddio.

OMNES SVB IVGO MEO , al vino ne rap-

prefenta la Maeftà Diuina, della quale Giuilo

Lipfio I. 1. Admirand. Magnus ille auriga,

&

rettor vniuerfi Deus , habenas in hoc mandano

curfu temperai , impcllit , fiflit , & Toette verbo

Diuofque , mortaiefque turmas

Imperio regit vnus jnquo .

E di nuouo Centur. 3. ad Belgas ep. ip. Trìum-.

phat in prouidentite curru aternus ille Ke^or , <&

nos fequimur ; liberi , ac velati milites eius ,fi vo~

Icntes -, captiui, ac forni fi nolentes . E prima di

Lipfio , Quid. 4. Tufi. elcg. 7.

'Nobilita fubiime eft ,
fupraque pericula tendit,

TSljjnfu, vt inferius , fuppofitunique Dco .

105 Nella nafcita di Crifto , dicono gl'Iflo-

rici , che furono veduti tre foli ; e l' Ab'oate Fer-

ro attefta , che gli vide egli ancora l'anno 1 60 1

,

in Padoa . Quelfi tré foli , dunque , al purer di

Monfignor Arefìo , polVono figurarci la Santif- 55,7^^^

fima Trinità, legnandogli con le parole tolte da nità

.

S.Giouanniio. 30. VNVM SVMVS .^//;i eft

enim perfonaTatris , dice S. Actanagiin Symb.

alia Filij , dia Spiritus Santti ifed Tatris,& Filij,

& Spiritus Sanai vna eft diuinitas, .tqualis giarda,

costerna maieflas ; Itaut per omnia , & rnitas in

trinitate , & tnnitas in vnitate veneranda fit

.

' Così il P. Andrea Bianco 1. 3 . Epig. 9 1

.

Fnus es , ac trinus , nutu qui concutis orbem

^Orbi vnus , trinus fufficis ipfe tibi

.

104 Bartolomeo Rolli in morte di S. Carlo , in Mor-
al Sole nell'Occidente foprafcriifei D£LITE-te.

SCIT VT RENASCATVR, che allude alla

Rifurrettione, fi come S. Zeno Veronele fcrm. f^""*^-

de Refurredi.diceua. Sol ^uotidie nafcitur,eadem- ^^ ^

S 2 que^



l<y

Reli

giofo

.

Giudi-
ce.

Ritor-

nare.

Peni-

tence

.

Fanciul

lezzsLj

infigne

^iie die , qua. mfcititr emoritur, nec tamcn inftantis

finis forte terretitr , vt fiios ret^irdet curfus , [ed

fidclis fempcr , intrcpidns ad fep'ilchrion noBis

coìiceridit 3 fcicns in ipfo babcre qaod viuat . Con-
cetto frizzante per vn giouinetto ricco, nobile,

e vigorofojche fi ciiiiidc ne i chiollri , per ini ri-

nafcere à più pretiofli vita ; nel qual propofito

S. Bafiliom Honiil. de land, eremi. Cella Domi-

ìiic£ fepHltune propemodum xmnla , qux peccato

tnortHos fiifcipis , & per ajfutmn SanCti Spiritus

Beo reuiuifccre facis

.

105 Figuratino d'ottimo Giudice è il Sòie,

fognato con k parole; OMNIBVS IDEM,
che tanto infegnò Iddio nell'antica legge Deut.

j. 17. Tonila cr;tdi[lantiapcrfonarnm;itaparHii?n

audietis , vt ìnagnitm ; nec accipietis cuiufqnam

ferfonam, quia Dei iudicium e/i . Guido Calbni

Exnbl, moral. 2.

Non fanno il Rè , non danno altrui l'impero

Le corone ingemmate , e i fcettri d'oro

,

Non gli aurei manti , & i dorati feggi

,

Perche li ne teatri anco vi fono

Quefte infegne reali , e pur de regi

Altro non fan che fimolacri , e lame .

Ma quegli è vero Rè , che amando regge

,

A TVTTI GIVSTO COME IL SOLE
A TVTTI

NEL GRAN CERCHIO DEL CIEL
RINASCE, E SPLENDE.

Lo ftelTo corpo d'imprefa; cioè il fole fopra vn

giardino , tutto popolato di fiori , bianchi,ver-

miglia, perii, azzuri, e mifti, col motto;

OMNIBVS IDEM è fimbolo d'Iddio, cho
egualmente rimira , aiuta , e prouede a tutti ;

Q^oniam pufilluni , & ìnagnu ipfefecit , d^ xqua-

liter cura eft illi de omnibus. Sap. 6. 8. "i^m idem

Dominus omnium ^dines in omnes, qui inuocant

iUnmRom. IO. 12.

106 Vrbano Vili, quand'hebbe terminati i

fuoi ftudij , ritornando con la laurea del d Jtto-

rato da Pifa à Firenze , fi formò imprefa del

Sole , che fpuntaua in Oriente , con le parole

d'Oratio Carm. S£C!iLv: A L I V S C^V E , E T
IDEM) perche egli tornaua alla Patria , ellendo

ben si lo fteflb di prima , quanto alla perfona ;

ma fatto, e diuenuto vn altro, quanto alle-»

fcienze , alle virtù , ed à i titoli ; ed è quefto

motto molto proportionato ad vn peccatore

penitente.fimile p'er l'appunto à quel giou^net-

to, che tornato da certo pellegrinaggio,e rutto

mutato da quello era prima,benche vna lafciua,

già da lui domefticamcnte conofciuta fé gli

portafle incontro , ricordandogli ch'ella erala

tale ,• egli prontamente rifpofe j fé tu fei la tale ;

Ego nonfum ego. S. Ambr. lib. 2. de Pcenit.c.io.

107 L'Abbate Ferro, al Sol nafcente diede;

. DIEM PRyESlGNAT AB ORTV ; e ciò in

lode d' Vrbano Vili., il quale iìn dall'età fan-

. ciuUefca comparue quafi vn Sole in Oriente ,

ricco di tanta chiarezza di virtù , che ben di-

moftrò à quali auanzamenti di gloria giungere

poi donefle , dell'età crefciuta nel più compito

giorno. Ercole parimenti,daIIo ftrozzar in cuna

le ferpi , dimoftrò , ch'egli poi haurebbe doma-
to più furibondi mollri. Annibale,co'l giurar su

gli altari vn odio implacabile cótro i Romani

,

prenuntiò le ruincjche portò loro col proi^relTo

CORPI CELESTI. Lib. I.

del tempo ; ed Aleflandro col domare in eti

puerile il difpettofo bucefalo, diede grandi au-

Dio giu-

fto, e

clemen-
te.

gurij, che nell'età più robufta haurebbe foggio-

gato gli eiferciti , ed i regni . Ma vaglia il vero

deuc queft'imprefa apphcarfi à S. Carlo , che S.Carlo,

portando feco nel nafcere la chiarezza della_.

luce , prenuntiò quanto gran Santo elfere poi

doueua nel cofpetto de gli huomini , e d'Iddio

.

ilnant.t futurus efiet finììitate confpicuus, diuina,

lux l'uper p.vientis matris cubiculum no6ìu coru-

fcans pr£fignauit . Breu. Rom. 4. Nouembr.
ig8 Al Sole , quale e da vn lato fa diftrugger

letieuijC dall'altro rinforza e l'herbe, e i fiori

io diedi i HVMILIAT , ET SVBLEVAT; ò lia

MORTIFICAT, ET VIVIFlCAT,parole tolte

dali.de Regi e. 2.v. 7. tale Iddio tutto è ama-
bile , e benefico ; tutto è terribile, e punitore;

quindi S. Cipriano ep. gì. Sicut refpici debet di-

urna clementia, , fic refpici debet& diuinct cenfura.

Deus enim vt ejl Jnduìgens , ita eft prxccptorum

fuorum exaUor , & quidem diligens. Tarauit

ccelum , [ed parauit & \tartarum . Tarauit refri-

gerio. ,fedparami etiam aterna fupplicia. Tarauit

inaccefjìbilem lucem , fed par-auit etiam perpetua

morti; vaflam , xtcrnamque caliginem ; il che

motiuò Oratio 1. 1. od. 34.

Valet ima fummis
Mutare ,& inftgnem attenuai Deus,

Obfcura promens .

Ciafcun Prencipe , Padre di famiglia,e Maeflro, Prcrtiio,

fimile ad vn fole , deue e mortificare col rigor ^ P^"^*

delle pene , ed auuiuare con la copia de i premi]

i fudditi,ed i tìgliuoli,al fuo dominio,ò gouerno
fottopofti ; che però Lipfio 1,5 .de Militia Rom.
Dial. 1 7. Duo flint, qux iuuentutem inflruunt , ac

formant ; delinquentium cafligatio , & honorum
prtcmiatio. .Ad vtrumque enim horum afpicientes;

illam quidem oh metum fugiimt , hanc oh gloria

fludiiim conciipifcunt

.

log II Ferro, al Sol nafcente foprapofe^-,

REDIT, NEC DEFICIT , per inferire il ri-

torno , che fece più volte in Francia il Cardinal

Maffeo Barberino. Iddio è quel Sole vero, la cui

luce , benché da i peccatori fìa più volte rifiuta-

ta , torna di bel nuouo , ad illulbargli , ad ecci-

targli , poiché la Sapienza diuina; Dignos fé ipfa

Circuit quxrens , Ó' in Vìjs oftendit fc illis hilariter,

& in omni prouidentia occurrit illis. Sap. 6. 1 7.

Nel qualfenfodiceiiail medcfimo Iddio Apoc.

3.19. Ecce flo ad oftium , & pulfo .

no Giacomo Fiorauanti, al Sole, che eòi

raggi percuote i ghiacci,e le neui,foprafcrifre le

parole del Poeta; TORPENTIA FRIGORA
SOLVET ; tale fotto la prefenza d'Iddio non
poffono ritrouarfi U freddezze , le negligenze, e

le infingardaggini ; Quomodo enim , S. Bernardo

fer. 2, in Pfal. <;o. negligens poterit fieri , qui in-

tuentemfe Dcimi nnnquam defmit intueri ^ Qu.ific

eum fuper fé videi intcntitm , vt omnia interiora

eius , & exteriora omni bora confidcrare non ce(fet

&c. Pietro , quando negò , era diuenuto tutto

di ghiaccio ; Frigus erat mentis , non corporis , lo

difìe Ambrogio l.io. in Lue. denique ad carhoncs

flabat Tetrus , quia algehat affeBiis.Mà che poi ?

Ad vn fol raggio del diuino S.ple,quel fuo ghiac-

cio fi rifokiette in rufcelli di lagrime ; Onos lefus

re/p<c;>, foggiunge Amhto^io,plorant deli^um

,

7^1

Ritor-

nate.

Gratiaj

diurna.

1

Prefen-

za d'Id-

dio.
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tlegaiat primo Tetrits ,^ noK fletiit , quia non oflferuato ne Magigiori 5 Origen. lib, i ."[ohSicut

clcfiafti.

ca.

rcfpexerat Dorninus. 7{cgauii: fecunde , nonflcuit,

quia adhuc non nf^cxerat Dominus . 'hlegauit &
tertio , refpexir Icfus ,& ille amarifjinic fteuit ; e

conchiudc ; Rcfpicc Domine lefu , vt fciamus

noflrum defiere peccatum, laiiarc delirium. Così

a Dio riuolta ad honore della Maddalena va

cantando Sanca Chicfa

.

Tater fnpcrni liiminis ,

Curri Magdalenam refpicis ,

Tl.iìnmas amoris cxcitas ,

Geli'.que foluis peÉloris

.

Ili II Sole in Oriente , & la Luna in Occi-

idente furono fegnati col motto ; DIVISVM
IMPERIVM , tolto da quel famolb diilico di

Virgilio •

1>loBepluit tota , rcdcunt fpeBacula mane ,

Diuifum impenutn cum loue Cxf.tr babet

.

Poteftà E perche nel Sole s'intende la poteilà Ecclefia-

fecol:ire ftica , e nella Luna la lecolare , ben lì dice , Diui-
ed te- ^yjyi ;'OTp£,'n/<»j; che mentre il Sacerdote fourafta

al gouerno dell'anime , il Prencipe non deue

hauere altra giurifdittione che meramente su i

corpi. <Jio. Cnfoltomo Hom.5. de verbis Ifaix.

£>^amquam nobis adìnirandus vidcatur tbronus

regius, obgenmias affixas, O" aitrum quo obcin^us

cfl : tamen rerum terrenarum adtinnifirationem

fortitur; nec ritra potcjiatem hanc quidquam

habet atiEloritatis . Anco il Rè Agrippa in Epift.

ad Caium , come rapporta Filone lib. de lega-

tione ad Caium, diceua; ^uos, proauofque Reges

habui : & ex bis aliquot eliam Summos Tontifices:

quiim illì dtgmtatcmpluris facicbant , qua regiam,

rati quanto Deus antejiat bonnni , tanto pontifica-

tum regno exLciUmiorem: ad illtits enim curarti

diuinas res : huìnanas ad hiiius pertincre .

113 Simbolo efprelVo d'Iddio è il Sole, di-

pinto fra gli altri pianeti , col motto S O L V S

NON ERRAI; ciò che elprelle breue, ma
brauamente Giufto Liplio lib. de vna Religio-

ne; f^ni.s Deus aplanis , ideji expers erroris,&

ommfcius ; foggiungendo ; Ipfi beati Cent] , &
tSitcrnifpirif^s ab errare no tuti , nifi Deo dirigente.

Maria nj Moniìgnor Areiìotìgurò Maria Vergi-
Verginc negrauida, nella pittura defSole, pollo entro
giauida. ^^- „^^^J^^ ^^^ cartello ; O R N A T , NON

ONERAT , perche in fatti la noftra Beatillìma,

qual candida nube , dall'hauer nel ieno i! diuino

concetto , fi come riceuette grandilìimo orna-

mento , cosi tanto è lontano che hauefle alcun

aggrauio , che anzi tutta agilità , e les^gerezza ;

^btjt m montana cum fejìinationc dice S. Lue. i.

39. S.Bernardo fer. in Sign. magnum. Inipfo

conceptionis initio , quando potifjìmnm ceterix. mu-
liercs mifcrabilins affliguntur , Maria tota alacri-

tate montana confcendtt , vt Eli^abet miniflraret :

fed <& ajlcndit Bethleem , imminente lam partu ,

portans pretiofiffimum illud depofitum , portans

onus leue

.

114 Maria Vergine grauida fu da Monfigner

Iddio

.

Maria

cali luminaria , ac fiderà in firmamento cali à Deo

collocata cunHis indeftnenter,qu£fub atloplgent,

atque omnibus quxfupcr terramjmt per tempora,

ac tempora pcrgencrationes , & generationes mi-

rabiliter reluccnt - fic& fanRorum virtutis inft-

gnia , atque beatijjimi eorum agones omnibus in

perpetuum fingulariterfuLgent , omnibus in £ternil

honorumformam tribuunt , omnibus fub fole pie'

tatis exemplum ofìendunt

.

115 II Sole in vn lato dell'epiciclo hebbe .
Ainiao-

NONDVM IN AVGE, per dinotare , che fé
2^^™"°-

bene la Maeftà di Carlo V. haueua fatto di

prandi acquifti , le reftauano ad ogni modo
auuanzamenti maggiori ; dal quale concetto

,

parlando in materia fpirituale , non fi fcoltò S.

Paolo Philipp. 3. 13. Ego nonarbitror me com-

prcbcndijje ; fequor autcm ft quomodo compre-

bendam

.

1

1

6 Alcibiade Lucarini , al Sole , che flampa

su i nuuoli due ritratti di fé fleflb diede ; L V X SantiflT-

AB VNO; ed ancora EST TAMEN VNVS;maTn.
o come dille il Ferro; LVMINE EODEM,""^-
figurando in tal guifa il milkro ineftabile della

Santiliima Trinità

.

Splendet enim verum vero de lumine lumen ,

Ft gcnitum agnofcens , noueris ingenitum

Vna trium deitas vna eft efkntia Z^c.

Cantò S, Profperol.Epigr. n. 104. S. Gio.Da-

mafceno 1. 2. de fide cap. 1 1 . alla luce foIare,chc

riflettendo nella nube , e formando il parelio

,

efprime la fembianza di tré foli , benché in fatti

il fole fia non più chcvno, ralTomigliò la San-

tiflima Trinità ; Indinifibilis enim dic'egli , in di-

uinis eft diuinitas , ac velut in tribus folibus , infc'

parabilinexu inter fé cobercntibusvna ,eademqi

eft lui is temperatio , atq; coniunClio .

11 7 Lo lleflb Lucarini , facendo il Sole , che

ftampauasùlanube il fuo ritratto, gli fopra-

fcnflc; AT VNA LVX,dimoftrando,ehefc

bene in Dio fono più pcrfone : l'cflenza diuina è Iddio

vna fola. Così ne protelhua l'Incarn.ìto Verbo .
ttino ed

lo. IO. ^o. Ego ,& Tater vnnm fumus,^n. 38-
^"°*

Quia Tater in me eft , & ego in Tatre , & Io. x 4.9.

Ohi videt me , videt& Tatrem meum . Quindi

S.Gregorio Nazianzeno Orat. ^o. Lumen bocy

quod in Tatre, & filio, & Spiritu Santto confide-

ratur , quorum opulentia natura identitas eft, atqj

ma , eadcrnq-, fplendoris profultatio . Di fimile

concetto fi valfe il P. S. Cipriano 1. de fimplicit.

Prslat, parlando della Santa Fede .
jQ^oworfo Fedo.

folìs yadtj multi , fed lumen vmm ; fic & Ecclefta

Dominìluce perfufapcr orbcm totum radios fuos

pcrrigit , vnum tamen lumen eft , quod vbique dif-

fuvditur

.

11 8 II Lucarini , per idea di Crifto , che

ftando in Croce , benché opprellb da moleftillì- Crifto

mi dolori, ripartiua le gratie a i circoftanti,pofe ^^°^^-

il Sole , ingombrato da i nuuoli , con la fcritta ;

INFLVIT TAMEN ; e ben prouarono quefti

Vergine Arcfio figurata nel Sole , pofto entro vna nube 3 influlfi, e Maria Vergine, che fu proueduta d'vn

gtauida. col motto ; ET LVMEN ClRCVMQVAQi^
DIFFVNDIT, ma che molto bene ferue alla

Maria medefima parturiente, dicendo Beda in e 11.

partu- Lue che ; Omnis SanBorum bcatitudo de gloriofo
ncnte

. Virginis vtero proceffit . Imprcfa , che parimenti

Escpio . difnoftra quanta fia l'efficacia del buon efempio.

Monda Simb. del T. >A bb. TicineUi .

figliuolo addottiuo,e S.Giouanni, che fu no-

bilitato con riconofcere in fua Madre la Signora

dell'vniuerfo , ed il Centurione, che fu illuflrato

con la fede , ed il Ladrone, che n'andò confolato

con quelle care promeffe ; Hodie mecum eris /»

Taradifo .

B 3 iip Per



f8 CORPI CE
Éiic.ii'i-

^
iip PerGriflo Sacnimeritato il Lircariai di-

«'*• pinfe il Soie , che delincando , rilìriageua la va-
ititàdel fuo £^lobo eatro l'angullie d'vnpicciol
vetro, col motto ilMMIÌNSVM IN PARVOj

Fede» ^°^ ^"^'"^ fcntimento S.Cirillo Gcrofoliinitano,
Catecbef. 5. ragionaiia della Santa Fede j Fides m
pancisverhis omnem tam veteris , quum noni te-

ftamenti cognitionem inuoluit

.

Crn'to 120 Per efprimere, che Crifto Sacramentato

S if
"' ^ ^^^^^^^ i" tu"e le particelle tonfacrate , Ci

^•^"^'3
• valfe il Lucarini dei Sole , il cui v ito fpiccaiia

diltinto entro molti pezzi d'vno fpecchio rotto,
comparendo ben formato , ed int ero in ciaf-

con de i frammenti ; ET IN FRAGMENTIS
INTEGER . Così il mio Vgonc Vittorino 1. 3

.

\ oe Anima e. 50. Chriflus in facramento per partcs
mandticatur,& mmetinteger. Totin in ia.lo,tot!is

in corde tuo . Totus in fraìlo , totits in Integro

.

Tantum efi in exigm , quantum conftat cQc in foto

&c. E prima diluì S, Ambrogio Domin. 5. pofl

Epifh. Singidi accipiunt Chrijìum Domimim , &
in fmgulis portionihus totus ejì , nec per fmgulas

,^ ^linuitur , jed integrum fé pr^het in fmgulis

.

Ir m"v^
J 2 1 Nella nafcita di Maria Vergine , alzò il

diM.V. Lucarini rimprefa del Sole in Oriente, col car-
tello; ET IN ORTV TOTVS LVCIDVS;
nel qual fenfo Cri/ìppo fer. de laud. Virg. à lei

ruioltodiceua;^/f<e /o?/^ lucis omnem hominem
illwninantis;Q S. Bernardo fer. r. de Alfumpt.
Mari£pr£fentia totus illuflratur orbis .

izz Al Sole figurato fopra vn giardino , che
con la fua prefenza auuaJora l'erbe , i germogli,
i fiori i5:c. fiì chi foprafcriife ,• DAT VIRES;
che ben dimoftra l'energia , e vigore , che dalla

H'M P^'^^^'^^^ dinina ridonda nelle fue creature:

^^^^
'^' onde e dicena vn Dmoto

,

Omnia florebunt profpiciente Dco .

E S.Gio.Crifoilomo Hom. zé.in Epift.ad Hebr.
Sividemus mentefemper D€Hm,ftfemper in recur-

dationem eius conuertimusmentem noflra???,atonia

nobis facilia apparebunt , omniaportabilia, omnia
fufiinebimus , omnibus fuperiores cfficiemur

.

123 II Lucarini, per dimoftrare i vari; effetti

Eucari- cagionati dalla Sacra Eucariftia,così nell'anime

ftia , c_i de buoni, come de gli federati , fi feruì del Sole,
fuoi ef- che rifguardando e neue , e fango , e fpccchi , e
*«". fiori &c.operaua; DIVERSJMODE IN DI-

VERSIS , ciò che auuertì l'Angelico S. Tomafo
nella fua Sequenza Sumunt boni , fumunt mali :

forte tamen in^equalt , vitx , rei interitu:

.

1 24 Lo ftelTo per inferirci , fi come Iddio,có-

natione. P^'^'^<^,<^/ "o^f^ carne poteua dal mondo eficre
' conofciuto , meglio che non. era prima ; kcc il

Solevi quale riflettédo nell'acqua, più ficilniéte

fi lafcia vedere , che nella fua propria sfera, e gii

foprafcrilVe ; REFLEXVM FACILIVS. Con-
cetto, con qualche variatione motiuato da
Giudo Lipfio in notis ad 1. i . Polit. Ftfolem de-
ficientem non diremo , fed in aqriis intuemur : ftc

D(um in opcribus ; e forfè lo pigliò da S. Grego-
rio Nazianzeno 1.2. de Theolog. così ; Hoc Dei
tergum efl quicquid eunt nobis fuo iudicio refert,vt
tamen illius natur^itn non contingat : perinde ac
in aqua, relucens folis imago hebetioribus oculis

adumbrat , ditm illum 'ipfum prie nimio purijfimx
lucis fulgore , quo fenfum facile exuperat intueri

nequeunt ,

LESTI. Lib.I.
125 Si come il Sole , che rifìette i fuoi raggi

fopra vn mar turbato , per colpa di quella flut-

tuatione non può formar l'iinagine i'ua nel mar-
gine dell'onde , e cerne dille il Lucarini; FLV-
CTVANTE NON DISPICH VR i cosi la Gratile
luce diuina , ò fia la gratia dello Spirito Santo , diuina.

mal può comparire in vn cuore , che dalle vitio-

fc pallioni fia commoflò , ed agitato. S. Bafilio

Magno Proem.in Ifaiam. o^emadmodu vultuum
imagines non in qualibet materia redduntur , fed.

inhis dumtaxat , qu£ leuorem, & pellucentiam

habent : ita non in quibuslibet mentibns operatio

fpiritus , fed in bis qua nihil habent obliquum ,

nihil obtortum. S. Gregorio Papa 5.Mor.cap.5o.

Islunquam commotiont contemplatio lungitur, nec

prxualcttnens perturbata confpicerc ad qucd vix
tranquilla valet inhiare ; quia nec folis radius cer-

vitur , cum commette nubes C£li faci'em obducunt j

nec titrbatus fons infpicientis imagtnem redditi

quam tranquillus proprie ojlcndit ; quia quo eius

rnda palpitata co in fc fpecicm fimilitudinis

obfcurat

.

126 Quanto produce la terra ne fuoi viuen-

ti,e nel buio ancora delle miniere ; e quanto
produce il mare nella vaftità'del fuo feno, tutto

è operato con la virtù del fole , che tacita , ed
occultamente influifce, felicita, feconda; che q
però i Partenij ài Roma gli diedero ; OC- fg^za^
CVLTO OMNIA SEMINE, ed il P. Gam- oftenca-

berti ; OCCVLTO F^NORE ,• infegnando à i tiene.

Prencipi à conferire i benefici; fecretamente

,

fuggendo le vane ofi:entationi,e i popolari ap-

plaufi . Tanto fa Iddio , di cui Sinefio Orat. de Iddio

.

Regno . TSljque enim Deus tanquam in fcena fé

ipfum oflentat - fed tacita quadam via gradatim

contendens , iufìè humanas res moderatur . Così
Oleaftro in Exod, e. 25. oflferuando, che l'Arca

del teftamento , tipo d'Iddio, dall'ali dei Che-
rubini era coperta , ferine ,• Confiderà quttfo, quid

te hic admoneat Deus • fummus benefaBor efl ,&"

nihilominus tcBiis , vt te doceat benefacere , &
nollevideri. Seneca 1. 2. de Benef. cap. 9. J^^
fuccurrunt infirmitati , cgeflati , ignominia ; tacite

dandafunt , rt notafint folis quibus profur.t j nella

qual guifa operaua S. Nicolò di Bari , come_»

nella vita di lui può vederfi .

127 Non s'appaga il Sole, d'ofìentare in

faccia (.\eì mondo la chiarezza della fua luce, ma
fomenta, conforta , benefica le creature tutte; à

cui diedi j ET LVCET, ET FOVEE . Non
altrimenti il vero nobile , ed il buon Prencipe , Prenci-

non folamente deue gloriarfi della chiiirezza del pe be-

fangue , ò della maeffa , mi deue con virtù be-
^^^^°- -

nefattiua , influire gratie,cd vtihtà neiproliì-

mi , e ne i fudditi . Ciufto Lipfio Diflert. ad Al-

bertum , & Ifabel . Onemadmodum fol non lucei

mando, fed fouet , yegetat , animat , fic popuU
Trinceps in fplendore fuo commodat ,& iuuat

.

Claudiano de Conful. Probi , Se Oiybr. rappre-

fentando Roma, in forma di gratiofa Prenci-

peffa,frà l'altre cofe, per quefto capo la celebra ;

Mifcetur decori virtus

.

128 Se il Sol nafcente feco porta la chiarez-

za del giorno ; ORTV DIEM diffe l'Abbate

Ferro ; fimilmente anco Maria Vergine nel fuo

Natale ; Felicis dici cxtitit nuncia , dice S. Ber- ^^'^^ià-»

nardo fer. de Nat. Maris j ed il Serafico Bona- "^^«^"^ t

uen-

l

Aa
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uentura in fpec. Vjrgin. cap. 9. ó. lei riuolto. panter jn eoffew /oco , fi refero ben degni d'eilerc

O Beata k'irgo , tu cs aurora de fole procedens ,C
ortum foiis pmueniens , <& in lumina foUs diem

Crifto nuncias . Alla Rifurrettione di Crilto , quando
rifor- vfci daJl'vtero fepolcrale all'numertalità della

gente, vitaadddccarebbc l'imprela PierCrifologOjil

quale fer. 75. Rejurgente Chriflo fideiibusiucefcit

vefper , dies infìdelibus tenebrefcit : Difcipulis nox

mutatur in dieta , ludsis dies vertitur, iiT niutatur

in noBem 0""c.

Nafcita. I2P II Ferro, al Sole circondato da molte

fìelle diede ; SLVULI AB ORTV , per ncor.

t illu-dal iuoco dello Spinto fiinto ibauement

ftrati , e incoronati , ^pparueriint illis difperfnx

lingux tanquam ignts , feditque fiipra jingulos

eoritìn n. 5. cioè , come ipicga Santa Chiefa fer.

V. intra oaauam Pcntec. Refponf. i.lnueniteas

concordes charitatey & collujtraiiit cos inundans

gratta Deitatis

.

1 3 2 II raggio del Sole , rlceuuto entro vno

fpecchiOjnon Iblamente non ilcema i fuoi fplcn-

dori ; ma co quel rifleifoi MAGGIORMLNTB
RILVCH; tale la diuniità maggiormente Iplen

X-

dare , che il ricco egualmente , ed il pouero : ìi dette,quando s'vni alla nollra Immanità neil'in-

grande, ed il picciolo, tutti da fìmiglianti prin-

cipi] ibno dilceJì , ciò che auuerci Seneca Èpifi:.

/^^Tlatoait. 'ì^cminem regem non ex feruis effe

tnundum , netninern nonferuum ex regibus.Omnia

ijìa loìigavanetas mifcuit 3 & furfum, dearfum

fortuna verfauit. Così Boetio 1. s.deconfolac.

Metro 5.

Qjiid gcnus,& proauos flrepitis i

Si primordia vefira ,

^uitoremque Deum fpeCies ,

'ì^ullus degener txtat ,

^^ vttijs peiora fouem ,

Troprtuiii dcferat ortum

.

Nel qual lenfo Agapito Jìpift. Parsnet. diceua

.

Maiorum nobilitate ne quis dcLicietur : Limiim

(nini babent omuesgeneris au^oretn ,& qui pur-

fura, byjìoque turgcnt , O" qui paupertate , &
aduerfa valetudine ajfiiguntur

.

130 Al Sole , che camiiu da vn tropico all'

altro , iliullraiido, ea allutendo da per tutto,cio

che oiTeruo Llaudiano j

Meaium non-deferitvnquam

Incat-

carnatione del Verbo . Francone Abbate de
J^jy^J,

Gratia Dd r. 2. Diuinitas in luto tanquam mago ^^ _

m fpeculo refulget, O" lutum in Detim folidatu eji.

133 II Sole, che (punta dall'Oriente, con la

Luna piena, che ita in tramontare, col titolo ;

LVX INDEFlCltNS è de gi'lUultrati di Ca- Confer-

fale , ed infenfce continuatione di virtù , e con- u^te

.

tinuo fuccefl'o di chiarezza , impreia che mOito

ha del fimpatico con gli atfetti di S. Paolo 2.

Cor. 3.18. TransformaiHur a cLaritate in clarita-

tem ; euntes ab vna clara cognitione in aliam, dice

l'Interlineare ; e Nicolo di Lira ; ^ clamate na-

turalis cognitionis , & graticc , in claritatem yifio-

nis beat£ .

134 Per fimbolo di Prencipe oppreflb da_. Prcnci-

perloaa, che da lui medelimo tu tubiimata, e bc- pe op-

netìcata,terue il Sole attorniato da i vapori , che P'^cHo.

folpirai IPSH LEVAVI.TaleArtaxerfelive-

de inlìdiata la vita dal fuo figliuolo Dario, che

già da lui era flato promollo al regno j Giulio

Celare li vide aflalito , ed vccilb da quel Bruto,

ch'egli haueualbikuato ad ellere fuo hgliuolo

Cali Thcsbus iter , radijs tamen omnia luflrat . addottiuo , e per confequenza fucceiiore all'im-

perio i tale Salomone fi vede rubellante in taccia

ch'egli haueua promollo alla fabbro

Preséza D. Diego baauedra foprafcnll'e . K L B V S

delPré- ADLbi , imegaanuo al Preucipe ad ailutere in

*^'P^ • propria periona a gli interelli e della guerra , e

della pace iói ad ogni altro aitarci documento
che Agapito neil'iipilt. Parcen. n. 26. ricordaua

a Giultmiano Imperatore . Optimè reges egregm

tuumimpeiiiim , ji omnia desopcra?n pcrfpicere ,

nec negligere patiare quicquam. Così Aleifandro

Magno , parlando co' fuoi loldati. l^hil vnqua,
diceua , vohis prtccepi , quin primus me periculis

obtulerimi qui fxpè ciuem ciypeo meo texi. Q^ uanni

Curt.l. 8. Ed Antigono figliuolo di Demetrio

,

prima d'attaccare vaa batr.'glia nauale, vdendo

1 fuoi Ibldati , che diceuano , che l'armata ne-

mica haueua maggior numero di vafcelli , dille

che la piefenza lua propria , valcua in quel ci-

mento per molte naui . Me vero , inquit , ipfum

fr£fentem quarn multis nauibus comparai <" PluC.

Apoph.

131 II Sig. Giulio Auueduto; l'Auuiuato

fra gli Scomponi di Fano , ha il Sole, i cui raggi

raccogliendofì in vna palla di vetro accendono
l'efca oppolta, col titolo j IN VNVM RE-

Vflione. ^^•'^^TIS, infinuandoci quanto poffa la virtù

di molti inficmc vaiti ; opra della quale ed i fol-

àz.n ipargono d'intorno vampe di gloriofa chia-

rezza ; ed i Teologi fanno vfcir la luce di fapien-

tifllrae decifioni contra i rubeih di S. Chiefa.

E batterebbe ad illuftrar queft'iniprefa il rac-

conto de gli Atti Apoflolici 2. i. che mentre gli

quei Geroboaaio , v*. ^j,.

Prefettura de fuoi reali tributi . Serue parimen- del fuo

ti queit'imprefa per chi e autore del fuo male .
male

.

135 Al Sole un parue conueniente li motto;

ILLVSTRANDO NON SCEMA, òfia; IL- :^

LVMINAT,NEC MINVII VR-, tale la gra-

tia deho Spinto Santo , fenza fuo pregiudicio fi Granai

comunica altrui, e liberalmente fi trastonde alle a^uma.

creature . Crifoltomo Hom.3 5 . fopra San Gio-

Ftfolares radij fingulis dicbus illuminanty

neque ex nimia copia vis eorum minuitur : ita, imo

longe minus fpiritus operatio ob accipientmm mul-

titudinem rernitt:tur . Anco il buon coniiglio, al Buon

parere di Guido Cafoni nel 4. Emblema morale coniglio.

e cosi rapprefentato ;

II buon coafiglio è vn fortunato dono

,

Che dato non fi perde ;

Così la luce , che è dal Sol diffufa

,

Commuaicata altrui, già mai non fcema

.

1 3 ó Ad honore di San Tomafo d'Acquino

,

che portando il Sole nel petto,ianamora de tuoi

fcieatitìci fplendori l'aquile de 1 facri Teologi,ed S. To*

abbarbaglia, e fpauenta 1 gutì ereticali, tìi dipin- "'^5°.'^

to il Sole,con vn Aquila, che in lui lì fpecchiaua, ^g^"'"

ed vn gutb, che da lui fen fuggiua col cartello ;

MORTIFICAI , ET VIVIFICAI , paiolo

dette ad honore della Maeftà diuina i-, Reg. 2.

nu. 6. Dominus mortificat, & viuificat, deducit ad

inferos& reducit; cioè mortificam noi i viti j,per

Apoftoii quali raggi del diuino Sokjeram omnes viuilìca||i alla yirtùi e come dille Ambrogio fer,

?7'



èò CORPI CELESTI. Lib.I.
'i.y.dclmm.'ì^uopìetatisgenere in vno,eodemq; quando lìa in fua profeflìone eccellente, opWà

Dio oc- hnntiììp iimiifjc e'-T /i.hiltpv nrri^iiiÉv • •nt mir^virn-^c con profita Celerità ciò che vuole. Ciò che iì of- Celcti-

ferua ne gli Oratori, Poeti, e ne gli artefici,

-/— ^>.-".i. a,^..w^ ^^.^^.^ ^,, ^.,^,^^^^,.^-j,

vT °f* homine iìnpius,& adnlter occiditur : vt mifericors

„ " ° renafcatur ,& caflus . Interimitu,- tdoioUtria,vt
ca.

auuiua.

«.Ghie-
fa per-

feguica-

u.

religio prop-igctur. Fornicator ,& ehriofus extin-

giiitur : vt continens , & fobritis procreetur . Sic

ego mortificat Dominus , vt vinificare faciat : fic

occidit , vt profit , fic verbcrat , vt emendet

.

137 Idea di Santa Chicfaè il Sole,contrail

quale benché s'auuentino e draghi , e bafilifchi,

che tali fono gli Eretici , ed i Gentili , ad ogni

modo non poflono ne ofFufcare i fuoi fplendori,

ne renderlo in veruna parte mancante , ò fcolo-

rito; proteftando i moftri ifteflì conerà il Sole

auuentati , che quel pianeta; NON PALLET
NOSTRIS . Tanta enim diuinittis foliditate mu-
Tiita efl , dice S. Leone Papa fer. 2. in ^nniuerfar.

Giacomo Robufto fopranominato il Tintoret-
yij.tuQ_

to , mentre alcuni giouani lìamminghi,venuti à f^ eccel-

vilìtarlo , gli moftrauano alcune tefte , da loro lente

.

difegnate , con patienza, e diligenza efèremajgli

ricercò quanto tempo vi fi folVero occupati . E
rifpondendo , chi dieci , e chi quindeci giorni ;

elio , intinto il pennello nel nero , tratteggiò

con pochi colpi vna figura, e toccandola co i

lumi di biacca , la conduUb in vn momento ad

eccellenza ftupenda , dicendo ; Noi poueri Ve-
netiani non Tappiamo difegnare , che in quefta

guifa . Carlo Ridolfi Vite de i Pittori p. 2. Eli-

fabetta Sirana , Pittrice Bolognefe , la fenice del

xAlfumpt.ft{.-e delia Chiefa Romana, e Fede Cat- noftro fecolo ( che pochi mefi fono dalla Parca

tolica, vt eam ìiequc h^retica vmqttam corrnm-

fere prauitas , ncque pagana potuerit fuperare

perfidia

.

Concet- 138 Perla Concettione di Maria ferue, il

lione di Sole , che fpmita dal mare , ro'l titolo ; HINC
M. V. PROCVL VMBR/E , ben di lei dicendo S. Gi-

rolamo che ; Klj^niquam fuit in tencbris , [ed

fentper in luce . Anco la prefenza d'Iddio , &
quella de i noftri magg iori è fìmile al Sole , che

inuidiofa in fua giouanile età fu rapita al Mon-
do } operaua con tanta ifquilìtezza , che obbli-

gaua i primi Prencipi dell'Europa , à richiederla

con viue inftanze delle fue marauigliofe pit-

ture ; e così francamente poflìedeua l'arte ; che

lauoraua più ella in vn fol giorno , che non hau-

rebbero fatto quattro peritiflìmi pittori

.

142 Che nella via fpirituale noi non dob- Spetan-

biamo attriftarci , ancorche.manchino tal volta ^^'

Presczà fgombra da noi l'ombre delle imperfettioni,e de le confolationi , l'infegnò l'Abbate Certani, con

edc_»
Mag-
giori

d'Iddio, i peccati. Pietro Crifologo fer. i. Inter propin-

quorunt lumina non valent delizia verfari.Tropin-

quorumquot acuii, tot lucern£ . Dies efl afpeCius

matris : fol Tatris rutilai tn vultu ; vnde viucnti

inter tot virtutum duces , criminum tencbrx pro-

finquiircnon poffiint.

139 Pagano Doria, con l'imprefa d vn Sole,

Virtù ^^^ trappaflaua co i raggi i nuuoli,che fé gli op-

perfc- poncuaao , e portaua il motto Spagnuolo ;

guicata. AVNQVE VOS PESE, cioè. A VÒSTRO
MAL GRADO, fìgnificò, fi come il valore

della virtù sàpreualere, e fuperare ogni con-

trailo, ed oppofitione, che da gli emuli maligni

polla eflerle fatta

.

^ 140 Si come il Sole, ed illumina con la fua

luce , ed anco offufca con la fua prefenza le flel-

le , e può fegnajrfì col titolo ; ILLVMINAT,ET
OBSCVRÀT, mentre viene raprefentato su

l'Oriente , con le Jlclle che fi vanno perdendo di

vifla , quadrandogli ancora ; EX LVCE TE-
NEBRASI così dalla virtù eccellente di perfona

letterata , e fi riparte chiarezza virtuofi d gli

altridifuaprofelIìone,e riceuonodiminutione

«li gloria i fuoi minori. S. liìdoro l^de mundo e.

a(Tìdua

.

Viitù

eccel-

lente .

la pittura del Sole , che tramontana nel mare,ed

ilverfo. NON ANDRA' MOLTO, E
N'VSClRj»' PIV BELLO. Giacomo Billio

1. 2. Anthol.

Efic quid hoc dicam,quod qu£ dux ante Magorn

Certa diu fiterat fìclla repente latet ;

TN(cr tamen ipfa latetfempcr,fed tempore paruo

^bdìta , poft lumen dat rcdiuiita fuum ?

Scilicet hinc doceor nimium de corde dolorem

Veliere , cum fubito lux procul omnis abit;

l^m modo me reBiflndiurn non defcrat ardcns,

Fainore cum magno lux reddituramibiefl

.

145 L'Infaticabile fra i Filoponi di PiftoiaOpera-

ha il Sol nafcente co'l cartello ; MOTVS ERIT "^",^.

REQVIES , e ne dimoftra vno ftudiofo affiduo,

od auido ncgotiante , che non troua ripofo più

foaue , che nella continuatione della fatica. Può
anco applicarli à Prencipe grande , il quale^

prender volendo qualche refpiro dalle fatiche

mokfte della corte , e del gouerno, s'applica a

gli eflercitij della caccia,- ciò chefommamentc
gradì à Ferdinando II. Imperatore , di cui il P.

Lamormaino e. i <?. ^ntmo recreando, corporique

excrcendofuo tcìnpore aliquid tribuebat. Fenatio-

né , & ancupium a prima ad vltima notate amauit.

144 Al Sole , che fp.inde i fuoi raggi fopra

vn campo tutto pieno d'alberi d'ogni forte

,

grandi , piccioli , fterili , fruttuofi &c. Enrico Prcnci-

Farnefe foprafcnflc ; OMNIBVS SVFFICIT , ^^^^
tipo di Prencipe à tutti benefico, ed imagine

della prouidenzadiuina , che a tutti riparte le Proui-

fuc s^ratie , e le illuflrationi . Cìn-ifii ngìium , & defiza.»

24. Sicut omnes flelU à Sole illuminantur ; ita

fan&i à Cbrijio gloria cdcflis regni gi.ynfìcantur

.

Et ficut pr£ fulgore folis ,& vimaxiina luminis

eiujdem fiderà obtunduntur \ ita & onniis fplendor

fanHorum in comparatione gloria Chrijli quodam-

modo obfcuratur .

141 II Sole, che co'l fiiTariragiji nella nube

oppofta , e rugiadofa , in vn momento vi forma

Tarco baleno , paruemi che meritaffe il motto ; noincn vbique porrigitur , fcriueua Tertulliano 1

9f. CON VN GVARDO LO FORMA, E LO aduerC.Juóxosc.j. vbique creditur , ah omnibus

DIPINGE; fìmbolo d'Iddio, che dotato di gentibuscolnur , vbique regnat, vbique adoratury

Virtù virtù infinita, non ritrouando contrailo al omnibus vbiq; tribuitur /eqUiiliter : non Rcgisapud
diuina. fourano fuo potere e fapere , in vn batter d'oc- illum maior gratta : non barbari alicuius impencfi

chio riduce ad effetto tutto ciò, che vuole; Utitia,nondigmtatum,autnataltum cuiufquam

Onde Pfal. 148. $-Ipfe dixit ,& faBa funt : ipfe difcreta merita , omnibus ^qualis , omnibus Rex^

mandauit i & creata fum^ Qhicyxn yixtwoìo 3 omnibus ludcx , omnibus Deus,& Dominus efi.

danna.



SOLE Gap. V. il
Cótcrti- 145 Che ranima giufta , ò fìa contcmpla-
platiuo. tiua, benché foggiorai in terra , viua folleuata

al delo,e polVa dir co P2LOÌo;l>{^Jìra ante couerfa-

tio in cxlts tjì Philip. 3 . 20. lo dimoftrò il P. Ab-
bate Ccrtani, lacendo il raggio del Sole proftefo

fin su la terra , fenza punto itaccarli dal Sokjcol

titolo; H.£REr ORIGINI; concetto di Se-

neca ep. 4 1 . Ojetiuàtnodarn r^dtjfoUs contingunt

quidem ttrram , fcd ibi funi vnde mittuntitr ; fic

animus magnus , & facer in hoc defnijfiis , &
fropÌHs quidem diuin.i nofcens,conuerfatu>- qnidem

nobiJcum,fed hxra originifu£. S. Macario Hom.
5. Feri Chrifliarii difcrepant ab vniuerfo genere

hominum , in eo quod animus , atque inteUeBus

ChriJÌLtìiornm cogitationi cxlefli femperfu deditus.

che fi richiede ne i Prelati , al gouerno de i fud- Deftrez-

diti;i^ien/?»p>-ie/«nrfop«/w, dice Beda in Proli. "^^ ^'

2 5 . 5 . i'i voluntfirmum effe folium fumi , ftniper
^^^^

hilantate , & gratia plenos vultiis exhibeant , ne

per arrcgantiam rigidiores effeili , in mujp.tacione

incidant populorum . In quelta giiila la Sapienza

diuina; Jittingit à fine vfqi ad finem fortiter»

arriuadapertutto,eda per tutto gouerna,-e

ciò con maniere tutte foaui, e delicate , & dif-

ponit omnia ftiaiiiter . Sap. 8. i

•

14P La potenza del gran Monarca delle

Spagne è così grande ; che riceuendo qualche

rotta , non folamente non rella debole , ma più

che mai campeggia rinuigorito di forze. Efprcf-

fe quefta marauiglia vn bell'ingegno , co'i rigu-

atcrnaque bona contemplaturpropter commnnica- rare ii raggio folare , che pillando per vn cri-

tionem Spiritus Sancii; quia furfum ex Dea nati fìallodi figura lenticolare, ed iui reitando ri-
p^f^^^

funt 6''c. franto , riunito nella parte oppoita in vn punto j^^ j^^

1 46 II Sig. Carlo Rancati, nella promotione deilaua viuaci fiamme , à cui diede ; FRACTVS Cattoli-

del Sig. Giacinto Orrigoni al grado di Senator ROBVSTlOR ; fpiegando fé ftcflb così ; co

.

Regio di Milano , figurò vn Sole , che rifletten- lUius radij vel aduerfj Marte franti

,

do entro vno fpecchio^tramandaiia i lumi fopra Vdutiper vitrum lenticulare robufiiores emicant ,

_ . alcune cafe , col motto ET PROXIMA
cnia f

' M I C A N T , inferendo, che ne gli honori d'vn
' tanto foggetto, anco la fua patria di Varefe , ne

reftaua altamente illuftrata , (piegando i fuoi

penfieri cosi ;

Dum rutilaiphcehi fpcculum fplendore corufciy

Inde nitore fuo proxima cunila micant

.

Dum fulget Qrigone nono fplendore Curulis

,

"^flra decore tuo Tatrta clara nitet

.

Come al tramòtar del Sole. NiGRESCVNT
OMNIA GIRCVM; cosi nella morte di Fi-

lippo IV. tutti i fuoi regni da negra^meltitia ri-

nufero ingombrati . Concetto da i Padri Bar-

nabiti , neli'efcquie di quei Monarca così

fpiegato

Mergitur occiduus vix gurgite Thcebus ibero

^tq; rapit fecutn , quam tnlit ante , diem ;

Ohriita cum tencbris nigrefcunt omnia circum ,

Squallentéq; orberà mceror , CT vmbra tegit

.

Dum trijìis occ.ifu nojìro fugis orbe Vìnlippe ,

Heii nos quam c.cc.t noUis imago tenct

In mor-
te

.

ac in vnum coeuntcs

,

ineendiarijs mutui amuris facibns

belligera fpolia abfumunt

.

Si che quel gran Rè , valendoli delle parole di S.

Paolo 2. Cor. 12. io. dir potrebbe j Curn infir-

mor , tunc potens fimi

.

150 Iperbole ben grande fu quella d'vn beli'

Ingegno, che nell'efequie d'vn Prcncipe, fece

imprefa del Sole , in ateo di tramontare e di

feppelirfi in occidente , col cartello. DIGNVM Crido

Ni:,C SIDERA FVNVS; il qual motto riu-i"orto.

fcirebbe opportuno, trattandoli ò delle efequie

ài Maria Vergine, ò della morte del Redentore,

all'offequio de 1 quali , le ftellc iftelfc darebbero

meii degno tributo di riuerenza , e di fcruitù .

I s r La morte dell'Aufiriaco Prencipe Cat-

tolico , Baldallar Carlo, vnico figliuolo di FiUpr-

poIV. feguendoin tempi oltre moc^o intorbi-

dati da guerre crudeli , fconuolte di prouincie

,

fluttuationi di regni , e fedinoni di popoli , non

fernì icheadaccrefcere i timori di maliirimo

In mor- Calza molto bene nella morte di Grillo, poiché confequenze. Che però Carlo Rancati fece gra- ^^°"^

*^ ^' aU'hora; Tenebra faiU funt fuper vniaerfim tiofa imprefa del Sole , che tramontana ^co'l ti-

Cruìo.

Crifto

che tifu-

fcita

.

terram Matt. 27. 45.

147 Enrico Engelgraue, figurando il Sole in

atto di trafmetrcre i raggi per 1 legni d'vna ge-

lolìa , gli foprapofe Tt R A N sl T , N 0""N

FRANGIT, ed applicò rimprefa à Crifto ri-

forgente , che vici da i marmi fepolcrali , fenza

fpezzargli ; ed anco entrò nel cenacolo fenza_.

frattura veruna delle porte, che fi trouauano

benchiufc, e puntellate

di Pren-

cipe .

tolo; CRESCENTES DVPLlCAT VM-
BR AS , tolto da Virgilio Eclog. 2. v. 66.

^fpice aratra iugo referunt fufpenfa iuuenci

,

Et fol CRESCENTES decedens DFTLIC^T
FMBK.AS

.

1 5 2 II corpo folare , che pollo nell'altezza

del cielo , riefce à gli occhi noftri di non molta

grandezzaj-alTai maggiore ne fi dimo{ì:ra,quand'

è giunto all'occafOjXiò che mode vn Accademi- Valore^Ne! qual argomento
S. Ilario , nella Catena dì S. Tomafo Matt. 28. co à fopraporgli; MAIOR IN OCCASV . Im- in

su le parole ; angelus Domini &c. accedens reno- prefa opportuna à perfonaggiojche più che mai

luit Upidem , commenta ; Jion yt cgreffuro Do- co opere eroiche fi fia fegnalato nel tempo della

mot-
te.

Crifto

mino ianuam pandit ,fed vt cgrcfus eius iam fieli

botnmibus efiet indicium. Qhj enim mortalis claufo

nafcen- ^''.S'"" Ttero potuit nafcendo ingredi mundum

,

te .
ipjefa^us immortalis , claufo fepulcbro, potuit re-

furgendo exire de mundo .

148 II Sole , che per le fiflure d'vna fineftra

^infinuaua i fuoi raggi entro vna ftanza , co'l ti-

tolo; NON vi", SED VIRTVTE, fu dell*

Abb.ateD. GiufeppePallauicino , mio Conca-
nonico , per cHmoftrare la deiìirezza manierofa

morte, qual fu Sanfone,che maggior numero de

i nemici vccife fui punto della fua morte, dì

quanti fi haueffe ellinti nel corfo della vita .

SOLE NEL ZODIACO
Capo VE

L Conte Emmanuel Tefauro,al Sole,

che fenza deuiar già mai , corre perla

linea ecclicica, la quale per lo mezzo
di-

153

I

I



u.

itt CORPI CE
tliiiide il zodiaco , diede le parole , che da Claii-

diano furono in qucfto propofito fcritte ;

Equità MliDIVM NON DESERIT VNQyAM;e
incoro:- può feruire à pubblico nùiiiftro , ò Prencipe, ò.ì

giuftitia, e rettitudine inflefìibile; che non fi

piega già mai à nilTimo eftrcmo vitiofo . l'i Ione

lib. Oji^od Deus fit im?n!itubìlis , verfo il fine;

1<lec ad dcxteram , vcc iid fiìiiflrnm à regia via de-

fle^endum efl , fcd progredicndum per mcdiam. E
nel lib. de Creat. Trtncipis introduce vn buon Rè
d dire ; ^ffcqiiar , con la direttion .• della diuina

legger; in neiitram partem defleclam, velatin

equilibrio , rctla , rcgiaq; via mandatorurn incc-

dens finnis paffìbus , nec vnquani offenfantibìis

.

Talem enim viam Moyfes folet appellare rcgiam ,

qua inter defeBum j & nimietatcm , tramitcm

tenet medium &c.
Mode- 154 Perfignificare ]amodefl:ia,& modera-
ifttjone. tione di Filippo III. Rè dì Spagna, Emanuel

Tefauro fece imprefa del Sole nell'eclittica , col

motto ; CONTENTVS M E DIO, concetto

di Claudiano , de 4. Conful. Honorij ;

Limite Vhabus
Contentus medio ; contentus littore Vontus

.

Nel qual propofito apoftrofando allo ftelfo Rè

,

& facendo allufione airimprefa di Carlo V. che

alzò le due colonne, col motto; Tlus vltra,

cantò così ,•

£luas ^Hus attonito prxnertcrat £quore metas,

Conflituis menti magne Thilippe tu£ .

Trxfcriptas alijs metas qui fnlìidit , & qui

Has ftbi prafcripfit , Hcrcule maior erat

.

E perche quello gran Monarca morì ii età di

quarant'anni , che fono appunto la metà di

quelli, che paiono aflfegnati alla vita de i Per-

fonaggi più fegnalati ; Si autem in potcn-atibiis

cdoginta anni Pfal. 89. io. perciò foggiunfe

quell'altro Epigramma , nel quale anco s'allude

ad vn detto , che foleua eflère famigliare del Rè
defonto ;

Contentus medio virttttum limiteVrinceps

Dicere confueras , nil fuptrct medium .

Cum tibidimidia neuiffet flamina vrt£

Tarca menior dixit ; nil fupcret medium .

155 Perfeueranza immutabile inferifcel'im-
ueraza

. p^cfa del Sole , figurato fopra l'ecclitica , linea

pofla nel mezzo alla fafcia del Zodiaco,col mot-
to ; NVNQVAM DECLINAT; ò fi'.,- IN-
DECLINABILI GRESSVi ò per bocca del

Sole; HINC NON RECEDAM;o coiPar-

teni) di Roma ; NVNQVAM ALIO ; ò vera-

mente con altri ; SEM PER IDEM SVB
EODEM. Seneca epifl. 35. Trofice , & ùìite

omnia hoc cura , vt conjles tibi . Q^ioties cxpcriri

"voles an aliquid aBumfit , obferua an eadem vclis

hodie, quue beri. Mutatio vohmtatis indicat anm.'U

nutare aliubi , Otque alinbi apparere , prout tulit

fentiis. Ki^n vagatiir qnod efl fìxu, & fundatimi.

jflud fapicnti perfette contingit -, aliquatenns&
profìcienti, proHc^oque. Airimmuta'oilita diuina

fu chi applicò l'imprefa del Sole, con; SEM-
TER IDEM ; poiché Malach. 5. 6. Ego enim Do-

minus,& non mutar .

156 Carlo I. Duca di Mantoa , fra i trauagli,

che fofferiua fui principio del fuo dominio in

quella Città; improntò il Sole fra la Libra, ed il

;,frS". Leone, con le parole; NEC RETROGRA-

LESTI. Lib.I.
DIOR, NEC DEVIO; e volle forfè inferire;

ch'egu con generofità leonina , non fi ritiraua

,

benché contraftato da grauiffime guerre, ne

deuiàua punto dalla giuftitia, eflendo rette, e

legitime le fue pretenlìoni su quel Ducato , fi

che ben dimoftraua vn cuore collante , retto , e

gcnerofo. Seneca cp. 1 20. in fine ; Hoc ergo à te

exige , vt qualcm iìiflituerisprxjlare te, talem^

vfquc ad exitumferues. Effice vtpojjìs laudari :fin

minus , vt agnofci .

157 Animo moderato , che s'accontenta del Cóten-

fuo, dimoftra il Sole nella fafcia del Zodiaco, tarfi.

fegnato dal Taflo , col titolo ; NON TRANS-
CREDITVR, nel qual propofito Seneca cita-

to da GiuftoLipfio Manduct. lib. 3. diflert. 5.

'Hoflris gaudere debemus ,nec malora domcjlicis

ciipere . Scrue ancora per idea di perfonaggio

grande , che fé bene iì troua con molta autto-

rità , e potenza : ad ogni modo , moderando fé

Perfe-

Immu-
tabjlicà

diuina.

Modfe-

Star fte i

lermiai.

ftefTo , non trapaffa quei fegni , che dall'equità ^^"^"^

gli vengono prefifiì . Della qual moderatione fi jg^
pregiò Sinefio Vefcouo Epift. ^j. Erat hoc mibi

diitinttus tributum , vt cum ego auBoritate pluri- ^,,
mum poffem , tuìn honefiifjìma quoque vcllem , Aip,,-!

Altri l'aiTunfe per timo di vero obbediente

.

158 Benedetto Calino , il Prefiflfo fri gli Er- mi
ranti di Brefcia , al Sole nella fafcia del Zodiaco -'^P
foprafcriffe ;NON EXTRA , che inferifce mo- Mode-

derationc , equità , e giuftitia quale inferì Gin- rationc

liano Imper. Libello de Regno ; hora de i Rè
buoni, dicendo; 'N^n vtipotentiafua ai quxuis;

ed hora ; Tv^ok tan tum egerc confilio , fcd modera-

tione quoque in exequendis ijs, quiefunt conflituta.

Può anco il Sole, che non traualica la fua linea,e

porta il motto; NON EXTRA figurare qual

fi voglia perfona difcrcta , che operando non_
efce dai termini della fua profelfione , e del fuo

ftaco. Per quefto rifpcttoS. Ambrogio loda il

buon gouerno , offeruato nella cafa d'Abraamo;

oue ed egli , come Padrone , fi troua d'auanti la

porta , intento ad inuitare i pellegrini ; e Sara

fua conforte nelle llanze interiori, intenta ad

alleftir i cibi , e preparar la menfa ; Foris maritus

inuitat ,intus Sara conttiuium adornat. 1. de Khxd,-

ha.m czp. 6. qued pietatis efi vult effe commune ;

quod pudoris , integrunt manet Sarcc . Si che tanto

il mafchio , quanto la femmina , fi contene uano

ne i propri) termini ; e non vfciuano dalia loro

sfera. Molto bello in quefto propofito riefce il

racconto del Boterò Detti memorabili p. p. I.2.

Mentre S. Bafilio Magno , con Valente Impera-

tore Arriano , ftaua difcorrendo della verità

Cattolica ; vn certo Demoftene, capo de i

Cuochi dell'Imperatore , cacciatofi auanti,

pensò di confondere il Santo ; ma facendo nel

difcorrere vn barbarifnio. S. Bafilio forridendo

dilfe ; Habbiam pur veduto vn Demoftene fenza

lettere . Indi riuo'tofi à colui , foggiunfe ; A te

tocca procurare , che le viuande di Cefare fiano

ben conditionate , e ftagionate ; e non di gua-

ftar la dottrina di Crift:o.có le tue impertinenze.

159 Perche il Sole ne fuoi rigiri,hora s'inalza

al tropico del cancro , ed hora s'abbafla fino à

quello del Capricorno , auuicinandofi airvno,&;

all'altro polo , per potere in tal guifa beneficare

l'vniuerfo , ne fu fatta imprefa per vn Predica-

tore , il quale per gioitar à tutti vfciua dalla_^ c«òre.
"
"

~ ma-

Prcdi-

."J
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SOLE NEL ZODIACO. Cap. Vr. 23
aiatcria propofta, e digrediiia à materie morali, ò pure quando , quafi ariete , cadde fuenato fui

figurandoli il Sole nel Zodiaco , col titolo ; monte Caluario ; & ficut agnus coram tondente

Carità. OBLIQVH , ET VBIQVEì tali fono i dettami /eotw/^te/ceflfa. 53.7. terminò l'inuerno della

della carità } e tali erano x portamenti di S. Pao- legge Giudaica , e cominciò la primauera della -^"^^g'

lo, il quale 1. Cor. ^.zo.Faftusfumludieistam- legge di gratia. ^nfe arf«cnf«?« Chrifli hyems

quamlud£Ui,yytIud£oslucrarer;ijsquifublege erat , yenit Cbrifius fecit alìatem . Tiinc omnia,

j'unt,quafifublegee(fem'Vtcos quifublegeerant erant florum indtga y nuda virtutum, p'ijfus efi

Lucrijacerem ; ijs qui fine lege erant, tamquam Chriflus ,& omnia ccepermtnouje gratixf£cunda-

fme lege ejfem ( cum fine lege Dei non ejfem , fed in ri germinibus. Così ferine Ambrogio ad Cap. 2

.

lege effem Chrifli) vt lucrifacerem eos quifine lege Cant. 5 . 1 1 . fer. 5, in Pfal. 1 1 8.

eraut.Failus fum infirmis infìrmus , vt infirmos 162 Quanto ne riefca gioucuole la prefenza Prefen-

lucrifacerem. Omnibus omniafaClus fMm,vt omnes d'Iddio , Io dimoftrai col lare alcune viti , ed al- ^^
'^'^^'

facerem faluos. Quindi il Beato Lorenzo Giufti- beri sfrondati , ed il Sole ne i fegni di primauera °l.

Diano de Triumph. Chrifti Agone e. 4. Trrnf- co'l motto ; ACCEDENTE FLORESCENT , ^
formemur infmgulosycommunicemusnos omnibus; effetti, che toccò in parte Claudiano de 4.

itaut illitd ^pofto.i compleatur in nobis : Omnibus Conful. Honorij

.

cmnia faBus Jum, vt omnes lucrifaciam. Seruatis Ttim confpicuus ygratufque geretur

dumtaxat modo, menfura, temp ore, & rjitionabili St/th te tefle labor

.

iudicio charitatis . Ed Origene , in lob , parlando della virtù,& elfi-

^. „. Figuratiuo di buon Padre di famiglia, di cacia della Santa Fede i 5'/c«t /o/ , k//ì T/tr<i«m*
Viiulti-

pfgjg^jQ ^ Giudice , ò Prencipe è il Sole , che fuperfaciem terra, nullus exfruBibus eius crefcit.

Aiuto egualmente li trattiene in tutti i fegni del Zo- neque adolefcit , ncque maturefcit , Similiternift

fufficié-, diaco, al quale perciò io diedi; ^Q__VE per fidemveritasrefulfcrit inanimabushominum,

*c . IMPARTITVR . Tanto nella Maeftd diuiua of- nunquam eritnt acceptabiles coram Deo

feruò S. Cipriano Epilt. ad Fidum. Deus vt per- 1 65 La terra , e le piante, ingombrate dalla

fonam non accipit ,fic nec atatem , cum fé omnibus fquallidezza dell'inuerno , inalzandoli il Sole ne

ad cdileflisgratin conJecutioncm,£qualitate librata i fegni dell'ariete , e del toro , lì vertono d'er-

exhibeat parem. Così Giouanni Crifoftomo baggi, s'ingemmano di riori, s'adornano dì

lucati- della facra Eucariltia difcorreua Hom. 4. ina. frutti, alle quali può darli. ASCENDENTE
^'*' Thelfalon. Kb»?» omnibus corpus proponitur,& FLOREBVNT ; e non altrimenti , afcendendo Afccti-

jioculmivnum ,cuniianobis,(y vobis paria.T>{on Crifto , fol diuinp , su l'altezza de i cieli, lagone di

enim nos abimdantius , & vos minus de fura terra della primitiua Chiefa di gratie numerofe Cinto.

inenfa participamus ,fcd ji.OrE ILL^M vtique infìorata,e le pianticelle dei fedeli di fanti frutti

pariterGyST^MFS -Omnia nobis paria ,eadem impretiolìte comparuero . Tomaio di Villa-

falus , eadem vita , cU eodem vtiqùe honore datur. noua Cene. z. in Afcenf Domini ; Sicut enim in

1 60 Monfignor Arelìo , in. vno de frontifpi- vere , afcendente Sole fuper capitis noflri •^nitb ,

ci; delle fuelmprefe, ha il Sole, figurato ne i terra prius flerilis ,& arida ,hcrbi5 ,virgidtis,&

Studio . légni del Zodiaco , con l'Infcrictione ; FICTVS flofcuits vernat : arbores frondihus , floribns ,&
LABOR ,£ vuol fori! dire -, che lì come il Sole fruBibus veftiuntur : ita Chriflo in ittbera confcen-

girando di continuo , non fente fatica veruna ; dente , arida £cclefix facies mtdtiplici gratiarum,

così i Letterati , lilultrando co i loro volumi il & charifmatnm varietale refloruit

.

mondo, e palTando da vna opera ad vn'altra, 164 Per lo ritorno d'vn gran perfonaggio ad

non prouano che fatica finta , il tutto perche il vna Città , l'Abbate Ferro dipinfc il Sole ne i

guilo della virtù non permette, che reltino dal fegni di Primauera; e lo fegnò con le voci di

^^''" fenfo delle fatiche foprafatti . Anco il feruo Eoe rio de Confo). Metr. ^ R E D I T V QV E Ritor-
gionc.

d'Iddio, che camina per la via della perfettione, SVO SINGVLA GAVDENT ; motto qua> ""c.

non fente veruna fatica , benché faticofa , e fco- drante à marauiglia alla Rifurrettione del Re-
j^jfm..

fcefa fia liftrada del Cielo . Quindi i ferui d'Id- dentore , nella quale canta la Chiefa . In refurre- rertione

dio fono chiamati damme , e cerni ; ^diuro vos flione tua Chnfle , alleluia ; cdi,& terra Utentur di Cri-

fer capreas,ceruofque camparum&e. C-xnt.i.%. &c.'ES. Gregorio nell'Encomio Pafqualevfto-

oue precifamente lì dicono cerni di campi,e non Exultet iam angelica turba cdorum - Gaudeat&
di monti,come in fatti più propriaméte lì doue- tellus tantis irradiata fulgoìibus &c.

uà dire-, già che e Dauide; Mon>-es excelfi ccruis , 165 L'Abbate Ferro , ad honore del Cardi- Adole-

cantaua Pfal. 103. 1 8. e Plinio I. 8. e. 11. gli di- naie Antonio Barberino , che precorreua con la f«nzaj

moftra anch'eflb trattenuti fra i dirupi , e fra i virtù il corfo dell'età giouanile , fece il Sole ne i
^'uace

.

monti ; il tutto perche gli amici d'Iddio , coi-u. fegni dell'Eftate, co'l motto canato da Boetio,

tanta'facilità trapalano i monti, come fé fof- CÉLERES EXPLICAT ORTVS. Nel qual

fero pianure, e con tanta fuauità fuperano le argomento feruono appennello glielogijcheil

fatiche, che proteftano di non fentir fatica. Rè Atalarico formò ad honor di Felice,giouane

CeruQs camparum dicit , commenta Giliberto

,

di rari talenti , da lui promoflb alla dignità di

quod tllis qudibet afpera;& ardua qu£libet,planx Queftore . luuenem te folus decor oflendit , ab ore

funt& pernia , & inoffenfis expofita curfibus , frimxuo cana verba manauerunt . Contendit fÌM

quafi planioris tequora campi

.

atatis ,<ir maturitas mentis &c. Caflìodoro 1. 8,

ì6i AlSolejiel fegno dell'Ariete fu fopra- Var. ep. 18. Parimenti può quello motto infe-

fcrittOjIAM' HYEMS TRANSIIT, così rire la prontezza d'vn grande in ripartir le gra-

«juando Iddio prendendo noftra carne , entrò tie à chi le chiede, ed in attendere co follecita vi- Solleci-

ntlì'ArktQìSmtte agnum Domine &c, Ifa.i6.i. gilanza a ibifognidella prouincia . Così Atala-
1"«^*°^'

rico



24 CORPI CE
ricoap. Cafllodorol. <?, var. cp. 2. Oui i{eipu-

bliexflatnm , & generate cupit fiare fajìm!{m,ad

ymiterfa debet effe folkitus j e Plinio nel Panegi-

rico di Traiano , dice eifcr proprio del bnon_*

Prencipe j Fctoeiffimifyderis raore otunia iìiuifere,

omnia audire ,
Ó' vndequaque innocatiOH , ftatim

yelut ~N^imen adeflc , & adfiftcre

.

166 Si come dal ritrouarfì il Sole in Leone,
ile deriuano in quefte cofe inferiori , focofi , e

gagliardilllmi influilì , onde 3 quefto corpo fj

foprapofto;lGNEVS HINC VIGOR , così

Preferì- M'^^^ prefenza di perfonaggio, che vnifce nel

za di fuo feno e h virtiì , e l'animofità , riccuono i

yaloro- fiidditi aJ loro, cuore marauigliofo rinforzo.
Co.

LESTI, Lib.I.
Dione Orar. ^.Fortitudo Imperatoris minus anì-

mojos non feruare modo , yerum& audaciores

rcddere potcfl

.

Il Sole eltiuo j benché fi troui coperto da i

nuiioli fi fa conofcere per quello ch'egli è, e
come di0e il P. Carlo Bouio ; SHNTITVR ET Sancit'LATENS i tale la fantità, benché nafcofta fotte
habito pouero, e vile , molto bene è conofciuta.
Così da i difccpoli d'Emmaus fu conofciuto
Crifto , benché veltito da pellegrino ; da vn Rè
d'Africa S. Paolino Nolano benché in habito di
fchiauo ; e da vn Senatore di Venetia. S. Ignatio
Loiola, benché giacente fotte il portico della

•

piazzaci! S. Marco.

157 Al Sole in Leone tu foprafcrltto ; GE-
Crifto^INAT INCENDIA , ò come ad altri piac-

giudicc.quei MAIORES EXCITAT .€STVS; così

Iddio , Sole eterno , nel giorno del giudicio,fari

Sole in Leone , perche ali'liora Tira fua fi farà

fentire oltre modo auuampante , ed afflittiua

.

S. Paolo nell'Epiftola à gli Ebrei e. io. n. 27.
Terribilis aiitem quidam expeuiatio indicij , &
ignis t£mtdcitio , fu£ confumptnra efl aduerfarios ;

oue , come dal Greco fi caua , che in vece d'ignis

ismulatio, legge ignis xelus , il fuoco dell'ira di-

uina, quafi leone irritato raddoppierd il fuo fcr-

uorealla pena de gli empi, QuJ inflar irrititi

fer& fpiega Crifoftomo apprehendat , & demret
inimicos .

168 II Sole in Leone, figurato fopra vn
giardino , i cui fiori languendo fi diflfeccanOjCO'l

cartello ; DIRIPIT OMNE DEC VS,ò pure ,-

X- A B ^ S T V FATISCIT efprime !e fciagure

della vita humana , che in guifad'vii fiore fotto

ilferuoree delle concupifcenìe , e de gli altri

vitijjbcn tolto fi contamina, e 'à giiafta. Exortits

efl. enim fot cum. ardore , & flos eiiis dccidit ,&
decor eius deperijt. lacob. i. 1 1. ed il P. Cauffino

nella Tragedia Felicitas ^B. 2. fu'I principio
5

J^iin fic feracis hortnlipt^ium decus

ScRims d(ei fulgor extingiiit , cita

Medio fuh axe cum fiirit Thcshas rota ;

yt iUa rapimr tempons fpolium brenc,

Diefqi veniens corpori demit diem .

Vita hii

mana.

i(?9 II Sole nel fegno (Iella Vergine, com*
altri diiVe ; OiMNIA COMPONIT j ed anco j

TEMPERAT IRAS ; così da Maria Vergine, e

mentre portò il Sole diuino nel fuo beato feno,e

mentre pcrnoi tutra via intercede, gli fdegni

diuini refiano modificati , e fé ne chiama benefi-

cato l'vnmerfo. S. Antonino p. 4. tit. 15. e. 22.

Sol materialis , per mundnm difcurrens , ex figno

leonis , quando efl perfeSliffimus calar eitL fuper

terram intrat in fignum virginis ; ad innuendiim

qmd foliuflititsChriflus Deusnofier ycx tempore

vetcris teflamenti , quando Deus vt leo rugiens ,

erat Deus vltionam puniens terribilitcr peccata;ex

ferueìitifjìmo amoris calore mtrans in vtcrurn Fir~

ginis , totus faSlus efl benignus , fuaui: , & hmiia-

VHS. Nel qual fcnfo ì\ Padre Luigi Cerchiaro,per

l'Afiuatione di Maria Vergine così cantò 5

lie Leo fucccndat radijs feruentibus orbem ,

"ì^'ue ffb irato indice caufa cadat ;

Erigane moilitque animos ,& temperai iras ,

obliquo uiedtam , nam tenet oroe domum ;

Fidile mortates , irati flammea cxli

Sidera nutcfcent , Mhera Virgo fubit

.

170 I Parteni) di Roma infcrifcono la retta

giuftitia del Cardinale Scipione Borghefe , figu-

rando il Sole nel fegno della Libra,oue fa l'equi-

nottio co'l cartello,- DIEI, N O C T I S QV E
PARES , cioè facit horas , motto formato ad

imitatione di Virgilio I. Georg, v. 208.

Libra die , fomniq--, parcs vbi fecerit horas

.

Per-

Maria
Vergine
protet-

trice .

AfTun-
_

ttonc di

M.V.

Giudice

lecco.



SOLE NEL ZODIACO. Cap. VI. 25
^Perche il buon giudice deue vfar la parità , e di pregiudicare colui , dal quale ha riccuuto no-

l'v^£Tua$Tlianza con tutti , nel qual propofìto biliflìme beneficenze. Tale tu quella di Nerone

,

Emanuel Tefauro nella Genealogia di CriHo che leuò la vita ad Aggripina , dalla quale traf-

fbl. 74. così

.

fé la vita ; tale la Giudea , tanto da Crifto glori-

Danum tequifjìmum iudicem Libra pr^fagit , fìcata , mofle tutte le machine per ofcurar le fue

i^tenodemjdiemque, hoc eflpoenas,& premia glorie, centra la quale Giouanni Crifoftomo

Tari Lince fufpendit Hom. 69. in Matt.cosij Q^are occidijìis Clmflum
Attiua.e co'l qual motto à marauiglia bene fi rapprc- ò ludm ^ ^n quia vos hvnorauit f" ^n quia cum
icótcth-

|-g|^j.^ y„ perfetto Criiliano , che diuide la prò- eflet Deus , homo fropter vos fa^us ejì ? ^n quia
P . pj,-^ y -^^ j^gjjg operationi dell'attiua , intefa nei innumera ad falutem veflram miracula fecit ^ ^n

giorno , e della contemplatiua , infinuata nella quia peccata dimittebat ? An quia in regnum vo

notte , così per l'appunto S. Girolamo 1. 3. in

cap. 31. Prou. Sicut totus labentis fteculi curfus

perenni dici, ac no£iis alternatione variatur ,&
dies quidem ad operandum,& nox ad quiefcendum

naturaliter condita efl;fic totumpmfentis Ecclefi<e

tempHs gemino quodam quietis , & operis ftatu

ii[cernitur

cahat &c. «" Qjnd oportebat mcfacere vinta: me^t

C" non feci , ait Dominus <• Ideo ingratam mtntem

eorum , c5" innumeris beneficijs contraria eos fem-

per retribuire oflendit

.

173 Mentre la Luna , coprendo il Sole, ca-

giona la di lui ecclifli, Monfignor AfcanioPic-

colomini , la fcufa ; dicendo , che fé bene lo ri-

171 Quanta fqualiderza, e miferiafourafti cuopre , non però lo pregiudica ; INNOCVA
Abkn- all'anime , e nell'abfenza d'Iddio , lo dimoftra_. TAMEN , ò fia ; INNOCVA TEGIT ; così le Calun-
za <i'ld- j.jj^prgfj (^'alcune piante fronzute, e fruttuofe, perfecutioni , i trauagli, e per fino i fepolcrinia non
'''''*

co'l Sole ne i fegni di Sagittario , e di Scorpione poflbno adombrare in parte , ma non realmente otfende

da me feenata col motto . RECEDENTE pregiudicare alla glonofa chiatczza d'vn vir- 1* virtù

.

SQVALEBVNT . Si ipfe efl beatitudo noflra ,

diceua parlando d'Iddio il feruorofo Padre Sant'

Agoflino in Pfal. 70. ^àd erit recedenti, nifi mi-

feria f Lo ftefVo dicafì ancora d'vna città , ò fa-

miglia , dalla quale s'allontana il Comandante

.

f^bi non efl gubernator,popHlus corruet. Prou. 1 1

.

14. cioè come traducono gli Settanta. Quibus diniofì:ra,che la virtù nafcolta perde ifuoipre

non efl gubernatio, cadent tanquam folia , Qu^aft

<f?cerff,commenta Cornelio à Lapide, vbi non efl

gubernator , fapientia , €>" prudentia gubernandi

prxditus , ibi in multa pericula , & damna corruet

popuhis. L'Ariofto nel Canto 45 . di quella fimi-

litudine fi valfe per efprimere gli affetti di Bra-

damante , afflitta per l'abfenza dell'amato Rug-
gero ; ed hora nella ftanza 26. in propria per-

fona così ;

Come chi vifto habbia l'Aprile , o'I Maggio
Giardin di frondi , e di bei fiori adorno

,

E lo riuegga poi , che il fole il raggio

A l'auftro inchina , e lafcia breue il giorno

,

Lo troua defert'orrido , e feluaggio ;

Così pare à la donna al fuo ritorno

,

ChedaRuggierla corte abbandonata.

Quella non ìia , c'hauea al partir lafciata.

bora nella ft. 3 8. in perfona di Bradamante ;

Se *1 fol fi fcolta , e lafcia i giorni brieui

,

Quanto di bello hauea la terra afconde

}

Fremono i venti , e portan ghiacci-, e neui

,

Non canta augel , ne fior li vede , ò fronde ;

Così qual hor auuien , che da me leui

O mio bel fol le tue luci gioconde

,

Mille timori , e tutti iniqui fanno

Vn afpro verno in me più volte l'anno

.

ECCLISSI DEL SOLE
Capo VIL

ly-'W 'Eccliflt del Sole fuccede , quando la

I Luna mettendofegli d'auanti , gli

m,tJ toglie latrasfufione della fua luce;

Ingrati- P^^o di lei fu detto ; ADIMIT QVO INGRA-
tugmc. TA KEFVLGET; ò più breuemente . Q^O

IPSA REFVLGET. ìmprefa, che rapprefenta

la maluagitdd'vn'anima ingrata, che ha cuore

Mando Simb.delT.^hb.Ticmdli.

pres

tuofo ; 'Hon frangitur fapiens doloribus corporis ,

nec vexatur incommodis : fed etiam in £rumnis

heatusmanet, diceua Sant'Ambrogio citato da
Lipfio 1. 3. Mandud. diflert. 6.

174 II motto, che Scipione Bargagli diede

al Sole ecdilTato; TE G MINE DEFICIT, Viita

. nafco-

fta.Orario 1.4. Ode 4.

Taullirm fepultx diftat inertix

Celata virtus .

La virtù ne le tenebre nafcofta

Al inetta pigritia appar conforme

E Claudiano de 4. Confulatu Honori)

Vile latens yirtus . i^id enim fubmerfa tcne-

bris

Vroderit? Obfcuro veliiti fine remige puppis,

Vel lyra, quie reticet, vel qui non tcndititr arcus.

175 Tutt'in contrario, al Sole eccliflato

parmi, che dar fi debba; TEGITVR, NEC
DEFICIT , perche fé bene dal globo lunare egli

è coperto, & adombrato : non foggiace però ad
altro deliquio , che al mero eftrinfeco , ed ap-

parente , conferuando in fé ftelFo quella lucc_»

intatta , incorrotta , ed operante , che nella fua

creatione egli ottenne da Dio ; e può rappre-

fentarci la Madre d'Iddio nel tempo delle fue MariaJ

efequie, la quale, in guifa d'vn fole, benché defonta,

dall'ombre di morte ingombrata,fparfe ad ogni

modo i lumi delle fue gratie , e gl'influlll pro-

piti; delle beneficenze,di cui S. Gio. Damafceno
Orar. 1. de Dormir. Deipara ; Ouemadmodum
fplendidiffimus hic , perpetuaq; luce pr^ditus fol ,

tametfi cum à lunari corpore aliqu.intifpev obdu-

citur , quodammodo defìcere , caligineq; obrui , ac

fulgorem cum teiiebris commutare videatur : non

tarnen à luce fua excedit , verum perennis in fé
vitts fonttm fcaturientem habet , immo, vt reilius

loquar , ipfe indcfìciens luminis fons efl , quemad-

modum fcilicet Deus ,à quo procreatusefl, confli-

tuit : ad eundem modum tu quoq; fons perennis

veri luminis , atq; inexhauflus ipfius vit£ thefau-

rus , & vberrima benedi^ionis fcaturigo , quie

nobis honorum omnium caufa , & parens cxtitifliì

etiamfi ad breue aliquod temporis fpatiU corporeo

C Mod'o
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tnodo morte ohtegeris , tameii immenfi luminis, &
immnrtalis vit£ , ac verie heatitudinis furos ,&
ine.rh.tuflos Utices , grati£ flumina , fartationum

fontes , ac perennem benediUionem nobis fundis

,

j^a vimìdifoggetto quaJifiiato, benché inui-

diara, può d;iJle calunnie altrui efler in parte^
coperta^ ma nella fua effentialicà G. conièrua in-

tatta, e lumi nofa.

175 Fràcefco Raulino.nell'efequie d'Odoar-
«loDucadi Parma, per inferire, che quel Se-

reniffimo Prcncipe , benché à gli occhi de gli

huomini inuolaro ; non haueua però perduto il

fuo lume ; fece imprela del Sole , coperto dall'

EccliiTi co'l motto LATET , E T LVCET

,

tolto da Martiale ;

ET L^TET, ET LVCET Thaetoìitide condita

gutta &c.
Rei»- Tale il buon Religiofo, benché viua ritirato , e

giojo
. iiafcofto ne i chioilri , e fembri da mefta eccliifi

à gji occhi altrui coperto ; e conofciuto , riue-

rito , ed ammirato, peri lumi ài quelle virtù,

-che non poflTono Har occulti

.

177 Nel tempo dell'eccliin, non reftapriuo

della natiua bellezza il Sole, benché fembri

ingombro di pallidezza, e fi vegga la di lui

fronte del diadejna de i raggi impouerita ; d cui

Bellfz- perciò il P. Gamberti foprapofe il titolo di Vir-
za anco giijo ; nqn FORMA RECESSI! . Imprefa
in mot-

j.^^j.j.^ fpirirofaperfoggetto, che dopo morte-»

ancora confcrui intatte,e belle le fatezzedel fuo

fembiante j che con tzlz allufione cantò il Poeta

1 1. Aneid. V. 67. della morte di Pallante ;

Hic iuiienem agre/li iiiucné in fìmìnine ponuntt

Oualem virgineo demejjìim pollice flareni ,

Seit mollis violtt , fcu Unguentis hyacintbi ,

Cui ncque fulgor adbuc , nec dum fua forma

receffìt

.

L'Eccliifi di Morte haueua fuorprefo Francefco

Xauerio , e gii quattro meli erano trafcorfi , da

che fi giacque 5 non che difanimato, ma tutto di

calce viua coperto ; e pure apertafi l'arca, ap-

parue quel volto /Bfc^rM»? , wo(/o humatum ere-

deres ' color viujx , caro piane recens - 'He vigor

qmdem, qui ex fpirrtn confìit, dejlituerat vultum;

fcriueOratio Turfillino 1. 5.cap ij.delll vita;

di lui replicar ben potcndcfi.Tv^^n/orw^ receffìt^

178 L'ordine dilla natura , e le mifurate

riuoke de i Ciiii , sì fattamente concorrono à

far l'Eccliffi, che il Sole nò può in conto veruno

Matri- Iiberarfene , ò fiig^irla. Qiùndj , non so chì,per

monio dimoitrare d'ciferfi accafa:o , non di fua elet-
srorza- tio,ie , aia sforzatamente, perche così compor-

tauano akn intereffi , (^ce il Sole , che s'ecclif-

faiu col motto; EFFVGERE NEQVIT. Ne
Caftigo ^,1^-0 [\ peccatore può fottraherfi alla fangui-
diuino.

noia Eccliifi di quei callicjhi, che gH fono dalla

mano del giufto Iddio depiìtati , poiché -, Tnam
»2.iwK>» , dìceua il Sauio riuolto à Idìo, cingere

impoffibi e efl Sap. ij5. 1 5. Ouidio
jE?«o fugis Ei'^ceLide j" Q^iafcunq; accefferis oras

Sub loue fe.npey eris

.

1 79 M jntre il Sole fottogiace airEccIiflì, gli

occhi di tutti fi riuoltano attenti à rimirarlo.

Si che la doue il Sole tutto rilucente , non era^
ofleruaro ; quando Ci troua tenebrofo in parte

,

non finifcono di contemplalo; onde fu chi gli

foprafcrifie, NISI CVM DEFECERIT

EST!, Lib.T.
SPECTATOREM NON HABET;òpiùfi-iz- Rcli

zantemente; SPECTATVR CVM DEFICIT, g'^^»

Seneca 1. 7. Nat. Qu;tlt. cap. i. Ita compojiti

fumus , "Pt nos quotidiana , etiamfi admìratione

digna funt , tranfeant : cantra minimarum quoq;

rerum,ft infolìtteprodierunt,fpe^aculHm dulcejiat,

Hic itaq; aetusajlrorum , quibus immenfi corporis

fulchritudo difiinguitur , populum -non conuocat

.

Jlt citm aliquid ex more mutatum ejì , omnium

vultus in edo efl. Sol fpeSlatorem , nifi cum deficit

non habet. 'ì^mo obferuat lunam,nifi iaborantem,

I Religiofi , ed i Prelati fono foli in fàccia del

mondo i ben è vero, che fé la luce loro non è

molto confiderata dai Mondani, i loro diffetti

con occhi d'Argo fono attentiffimaméte auuer-

titi,ecenfurati. Andrea Bianco 1. i.Epigr.51.

Dum facies clarum Titana fororis obumhrat ,

Dimidiumque aufcrt inuidiofa iuhar :

Intentos tenet obtutus cdi horror ,& orbisi

Tlufque vident homines deficiente die

.

Fulgidior Titan radios rurfum explicat omnes,

Jam conuerfa alio lumina quifque refert

}

Sicrarum fpefiatorem virtutis habebis

,

ÌIh£ ft defìciat , plurimus ^rgus erit .

Giuuenale nò fi dilungò molto da quefto fenfo.

Omne animi vitium tanto confpeBius tn fé

Crimcn habet , quanto maior qui peccai

habetur

.

1 80 Facciafi quanto fi vuole la Luna fredda ,

e inuidiofa, per ofcurar il Sole, che ad ogni

modo quel Maeftofo Pianeta, com'altri diffe.

NVNqVaM TOTVS deficit i ed imper- Virtù

uerfi quanto sa la calunnia centra la virtù , che fupera

gli fplendori di quefta non mai del tutto pò- '^. ^*''

trano eflere ofFufcati. Sen.de Beneficijs I.7.C. 19,
"'* '

l^mquam in tantum virtus extinguitur ,vtnon

certiores animo notas imprimat , quam vt illas

eradat vlla m!itatto,e nel capo 1 4. Semper contro,

fortunam luBata virtus , etiam citta effe£ium

propofìti operis enituit

.

1 8 1 Al Sole ecclilTato AlefTandro de Medici

diede; PR^MITVR, NON OPPRIMITVRi
tale vn animo illuftre per virtù , e dotato d'eroi- Virtil

ca generofità , può ben efiere in varie guife op-

prefTo, ma non depreflb; che però S. Ambrogio

Ep. ad Simplician. Sapiens non metu frangitur ,

nonpoteHate mutatur,n.n attollitur profpeyis,non

tnflihus mergitur ; Fbi enim fapientia , vbi virtus

efl , ibiconflantia , & fortitudo. Sapiens ergo idem

efi animo, non minuitur, non augetnr rerum muta-

tionibus , e Tullio prò Sextio . Firtus in tempe-

fiatef£ua , quieta efl,& lucet in tencbris, & pulfn

loco, manet tamcn, atque hxret in patria , fplen^

detque per fé fempcr , nec alienis vnquamfordibus

ohfolefcit . Il P. Cornelio à Lapide in Ioan. cap. ^ .

.

I. v. 9. fi vale di quello concetto, per efprimere

le prerogatiue della verità ; Feritas premi potefl,

opprimi non potefl •, perinde vt fol nubibus te£lus

latet ,fed mox radiorumfuoriim vi nubes diljtpat,

& darUS effulget . Sic & veritas ,ftc& Cliriflus.

X 8 i In morte di gran perfonaggio , l'Arefio

fece imprefa del Sole , che s'eccliflàua co'l car- In rtiot

tello . NON MAGNA PARS , cioè tegitur ,
^^

perche fé bene reftaua adombrato dalla morte , ^^^
la miglior parte di fé, dalla chiarezza delLu.,

virtu.e dallo fplendore della fama riccueua inec-

cliflììbile ornamento . Tullio ap. Ibernico titj

Mors.

infidia
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FXCLISSr DEL
Mors. Mori terrihilis cfl ijs , quorum cumvita

otnniaextiìiguuntur , non quorum Uus emori non

potefl. e S. Anfelmo citato iui . Ouacunque bora,

iufius moridtur , iuflitia eius non aufertur ab eo,&

Ita mors et non obejì . Mi la chiiifa delI'Epitafìo

,

compoftoda Lodouico Ariofto nell'efequie del

Marchefe di Pefcara , Generale dell'Imperatore

Carlo V. Serue molto bene à mio propofito

.

Introduce egli dunque per via di Dialogo due

perfonaggi , vn Viandante , ed vn Albergatore

adir così ;

y. Qn^is iacet hoc gelido fub marmare f H.

Maximus ille

"Pifcator , belli gloria , pacis honos

.

V. iiunquìd & bic pifces cospit ì H. 'Hon. F.

Ergo quid ? H. Frbes

llagnammos Regcs , oppida , regna , Duces

.

V. Die qtiihus cecpit pifcato r retibus, H. ^Ito

Confilio , intrepido corde , potente manu .

V. QvA tantum rapuere Ducem ^ H. Duo 'Hit-

mina Mars, Mors

.

V. Vt rapcrent quidnxm compulit ? H.Innidia.

Scd noenere ftbi , nam FI T<{j: IT f jtM^
Sin?EKSTES

,

Qj^£ Martem, & Mortem vincit,& Inuidiam

.

I §'3 Per Crifto patiente il Lucarini figurò il

Sole non del tutto eccliiVato , col motto ; SOL
RESTA IN PARTE ASCOSO, concetto del

tutto fimile à quello col quale S. Ambrogio 1. 1

.

de fide e. 5. dichiarò ITncarnatione del Verbo.

Vtfol,citìn nube tegitur,claritas eius comprimitur,

non ci£catur, & lumen illudparuo admodum obfta-

culo nubis includitur , non aufertur ; fic& homo

, ille ("cioè rhumanità) queni Doìninns lefus , Sal-

uatorque nofter , idefi Deus , Deique Filius induit

,

Deum tanicn in ilio n^n intereepit , fed abfcondit

.

1 84 QiKindo la Luna poftafi d'auanti al Sole,

cagiona la di lui Ecrliill , il Sole non riceue pre-

giuditio veruno , ma ben si il mondo,che riman

priuo della fua chiarezza; onde mi parue, che il

Sole potciVe dire . DEMIT NIL MIHI, SED
• ORBI. Così la morte quando copre co'lfuo

velo vn huonio di gran virtù , à lui non pregiu-

dica, ma al mondo , I Romani cacciando Cato-

ne in bando,non pregiudicarono alle fue glorie,

ma i fé medefìmi , reftando la Città di Roma_r
priuadci fuoi chiari rplendori. Petronio Ar»

bitro

.

Tellitur àpopulo viUus Cato ; triflior ille

Ouiyiuit , fafcequepudst rapuiffe Catoni

,

'ì<lamq', hoc dedecus eflpopuli , morumq;ruina .

I^n homo pulfus erat,fed in vno vi&a poteflas,

Romanumque decus : quarc iam perdita Roma
Ipfa fui merces erat , & fine vindice prxda .

185 Scipione Bargasli al Soie eccliffato

diede ; LABORAT ,NON DEFICIT; Così
il Virtuofo , quand'è opprefTo dall'auuerfità

,

refta ben sì affannato , ma non diftolto dalla car-
* riera di fua virtù ; à gli occhi altrui fenibra non
chiaro , ma in fé non è men pronto , ne meno
operante. Seneca ep. 92. Quondam foli quoque

obftant. oit folis vis, & lux integra efì etiam in(er

oppofita y & quamuis aliquid interiaccat,quod nos

frohibeat eius afpe£lu , in opere ejì , curfu fuo

fertur . i^toties inter nubilaluxit,nonc(l fereno

minor , nec tardior quidem . Qupniam multuntj

interefl vtriim aliquid obflet tantum , an irnpediat.

Mondo Smb. del T. ^bh. Ticmelli

.

SOLE Gap. VIE 27
Eodcm modo virtuti oppofita nihi' dctrahunt.

T^n efl minor , fed minus fnlgct mobis forfitan

non xquè apparet, ac nitet. Sibi cadem ejì,& more

fclis obfcuri , in occulto vim fuatn exercet

.

i8(5 Perche reccliiTi del Sole, altro non è che

vn interpofitione della Luna fra il Solcje la terra

per opera della quale fi toglie alla terra la vifta

di quel pianeta ; non vi mancò chiintroduflela

Luna in atto di cagionar l'ecclillì , d protellare ;

DAMNA LVCIS REPENDO ME/E, come
voleflb dire . Non fia marauiglia, s'io leuo alla

terra la luce del Sole , perche à lei rendo la pari-

glia del pregiudicio, ch'ella ihce à me , hauen-

domi la terra altre volte Icuaco la mcdcfima_. Rifcnti-

luce , con l'interponerfi fra me , ed il Sole , ed mento

.

inferifce giufla vendetta, e puntuale rifcnti-

mento. E qui ben parmi , che i rimproueri , ed i

caftighi d'Iddio, efprefli nel Deuter. ^i. 21.

riefcano molto opportuni ; Ipfi me prouocaue-

rtint in eo,qui non erat Deus-,'0' irritauerunt in va-

nitatibus fuis : & ego prouocabo eos in eo , qui non

cfl populus CJ"c. come diccffe ; Voi opponendo
alle mie glorie gl'Idoli terreni , procurafte di

togliermi la luce dell'honor diuino ; ed io ante-

ponendo àvoli gentili , vi renderò confufi,e

tenebrofi . Ouafidicat-, fpiega Vgon C ird. 7p/ì

colentes Idola , & mihi prxponentes , qu£ mihi

fuper omnia difpliccnt , ad iracundiam prouoca-

uerimt. Et ideo inpxnam huiusfaiii , egopopulnm

illum , quem fuper omnia odio habent , fcihcct

gcntilem,afiumxrìi,& exdtabo . E Teodoreto

queil. 41. in Deut. Q^emadmodum vos, vno Deo

rciiClo , plures falfos Deos aniepofuifus : fu ego

reliclo vno populo, conferà omnibus gentibus falu-

tem - vos autem videntes contabefcetis inuidui

.

L V N A Gap. VI IL

Ouranità di virtù , ò di merito rap-

prefenta la Luna piena , figurata fra

le ftelle , con le parole d'Orario ;

MICAT INTER OMNES , ciò che il Card. Merito

Pietro di Damiano riuerì in Maria Vergino fouia-

fopra tutti gli altri Santi , i quali al paragone di "° •

lei fono minute ftelle . Q^'id Lnnapulcbrius ? die'

egli Ser. in Aflumpt. V. Confiderà quam flellaris,

& ferena vibratio ,
quam luminofus fulgor cir-

cnlarcm orbcm tanti fyderis fuperfundat,vt alioru

lumivum cUritatem non mediocriter offnfcet . Sic \{. y., e

& Firgo inter animas Sanfiorum ,& Ungelorum fui ec-

choros fuperem'mens ,& eucBa , merita finguloru, cellcza

.

& omnium titulos antecedit . Quantumlibet alix

flelU reluceant, Luna tamen vt magnitudine pr£e-

minet ,& fplendore. Sic vtramque naturam Firgo

fmgiilaris exuperat ,
6'- iìhmenfitate grati£ , &

fulgore V irtutum .

Quand'anco laLunafofle dotata di qualche

chiarezza fua propria,coine infegnano i Colim-

bricefi de Cselo 1. 2. cap. 7. Qusft. 4. art. i . 2.&

3.& il Pereira in Gen.cap. i. non può ad ogni

modo negarfi , che non riceua ogni maggior

aumento di chiarezza dall'eflerno feuor del Fauore

fole;ondelefùfoprapofto; EXTERNO LV-citcrno.

MINE CRESCIT. Simbolo ài perfona, che

affai più riluce per la dignità , à lui da prcncipe

grande conferita , che per il chiarore , ò della_j

fua nobiltà j o de gl'interni, virtuofì ralenti.

Ci 188 Alla
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i88 Alla Luna crefcciite fu pofto il titolo ;

ALIQVANDO PIENA, che dà fperanza

d'auuantaggio/ì aumenti in virtù, ricchezze, ed
honorijdal quale concetto non s'allontana il

Sauio. Prouerb. 4. r 8. luflorum femita : quafi lux

fpicndens proceda , & crefcit vfque ad perfeBam
dtcui .

185) Per dimoftrare la benignità d'vn Per-
fonaggio , che quanto piii crefceua in gradi ele-

uati,tanto più era profufo nelle Aie beneficenze,

fùtrafceltalaLunapcr corpo d'iinprefa,ed il-

luflrata col motto ; OPEROSIOR VNDE
SPLENDIDIOR . Anco la Beatiffima Vergine
afiunta al Cielo , Ci diinoftrò tanto più copiofa
di gratiofiinfluflì vcrfo de fuoi dinoti, quanto
ella.dj maggior cumulo di glorie fu ripiena-.

.

Guiljelmo fu'l capo 4. de Cant. Continet fili

iibyfjos yitx, & immortdiuìngaudiorum : fed non

ita continet fibi , vt non effundat& alijs ; ed
Andrea Cretenfe . Ex quo tran/lata es à terra , te

vniuerfits mundus continet commune propitis-
toriutn .

190 Vn'anima, che Tempre afpiri à perfet-

tione maggiore, così di mondezza interna,

come di virtù acquifire &:c. può fi^^urarfi nella_.

Luna crcfcente , che dal Bar'^ar'li fu detta ; D I

MAGGIOR LVCE VAGA , concetto del

quale fi feruì Klonfifjnor Giouio ad honorem
d'Enrico II. Rè di Francia, danr^o alla Luna cre-

fcente il morrò ; DONEC TOTVM IM-
P L E A T O R B E M , che dimoftra continuo
auuanzamento in militari prodezze,ed in eroici

acquifti. Sant'Anfelmo 1. i.cpifl:. qy. KQfilus

gradim bona vit£ , quem i.tm confcendit,cuflodire

fufficit , qui femper ad altiorem profìcere non ap-

petit : femper igitnr neceffe eft rt nitatur ad pro-

feBum , qui femper vnlt vitare defc&um .

ipr La Luna piena fu fegnata co"! motto;
^MVLA SOLIS,che inferifce elcuatiflìma per-

fetcione , ed è vn bel ritratto di Maria Vergine

,

della quale Sant'Andrea Cretenfe. Excepto Dea

,

fola eft omnibus maior. S. Bernardino di Siena to.

I . conckil". 61. e. 1 2
. offerua anch'elfo in Maria

Vergine non so quale fimiglianza con Dio,

e

dice i
Oportuit vt fic dicam fueminam eleuari ad

quandarn qua'ttatem diuinani ,per quandam quaft

infìnitatem perfefUoniim , & gratiarum
, quam

aqualitatem creatura nunquam experta eft. E S.

Dionigi Areopagita epifl. ad Paulum ; Teftor

quiadcrat in Ftrgine Deum;ft tua doHrina non me
docuiffet , banc Dcum vcrw?: effe credidiffem , e
parla appunto della gran Madre d'Iddio

.

ip2 In perfonad'vn viuacegiouinetto ,che
lafciaua la patria, e fé n'andaua alloftudioin

altra Città , fu polla la Luna crefcente in atto di

tramontare, ed introdotta à dire . R E D I B O
PLENIOR, promettendo al Tuo ritorno auuan-
taggiofo acquiito di virtuofì talenti.E nel vero,

Jnterdum expedit patriam negligere , dice Caffio-

doro lib. I. ep. 39. vt fapitntiam quis poffìt

acquirere

.

19^ Il mofofoprafcritto alla Luna,- NVN-
QVAM FADEM, ò pure,- NON SEMPER
EAOEM , ò veramente i E TAL NON
TORNA MAI.QVAL SI DIPARTE, verfo

di Pietro Bembo , qnad-ra all'inftabilità dou-
nefca, della quale Virgilio ..ineid. 4.

E STI. Lib.I.
f^arium ,& mutabile femper

Famina e Tibullo lib. 5

.

Mcns eft mutabilis itlis , e Propertio

.

7^n fic incerto mutantur flamine fyrtes

,

T^ec folta byberno tam tremefatla Ts^oto,

O^am citò faminea non conflat fcedus in ira ,

Siue ea caufagraùis , fiue ea caufa leuis

.

Addita p.arimenti queft'imprefa rinftabilità,che Mondo
in tutti gli enti inferiori s'offerua, poiche,come jnftabi-

ben diffe Giufto Lipfio de Conftant. 1. 1. e. 16. '

T^hil quicquam ftubile , & firmum ^rbiter ille

rerum effe voluit , prxter ipfum . Ed Ouidio Me-
tamorf.J. 15.

Momento cuntia nouantur

,

1>loftra quoque ipforiìfempey,requieue fine vita

Corpora vertutHr,nec quodfuimusve,fumusvet
Cras erimus

,

194 Ad vno, che tanto più riefce confpicuo,

e ragguardeuole, quanto più dalla fua patria fi

difcofta , quadra il motto fcritto alla Luna figu- i-o"ta-

rata affai difcofta dal Sole . QVANTO PÌV p^J|^^-

S'ALLONTANA, PIV RISPLENDE . Fran-

cefco Petrarca 1. 2. de Remedijs 'DuLój.Multos
exilium honefiauit , multos acrior aliqua fortuna

vis ,atqueÌTiiuria,notosreddidit y & illuflres. Il Rcli-

Religiofo parimenti, quanto più viurà feparato giofo

.

da gli occhi , e da.'la luce del mondo , tanto farà

più cofpicuo , e rifpettato . Pietro di Damiano
Apolog. e. 2(5. ^pud quofdam abfentis monachi

auBoritas gratiis eft , fi autem prtefens affueritt

nullius iudicatur ejie momenti .

Tutt'in contrario , alla Luna , che quanto più

s'accofla al Sole , tanto riefce à gli occhi noftri

più caIiginofa,fù foprapofto. QyÒ PROPIOR, Curio-

TENEBROSIOR; e dimoftra,che quei cunofi, jjj^"^"'

che bramano d'appreflb inueftigare,e penetrare

i fecreti d'Iddio , reftano da cieca ofcurità offu-

fcati,ed ingombrati.Ciò che proteftò Salomone
Prou. 25.27. Qui fcrutator eft maicflatis , oppri-

metur à gloria ; ed il mio Concanonico D. Sal-

uator Carducci ;

Cinthia , quo propior Thcebo , tcncbroftor inde

.

Troxima maieftas lumina nc£iepremit.

195 Non v'è fra tutti i pianeti chi più velo-

cemente fi raggiri della Luna . Il Sole in ritor-

nare al punto, dal quale partì, v'impiega tre-

cento feflantacinque giorni, ed alcune bore;

e

lo fteflb quafi fanno e Venere , e Mercurio

.

Marte confuma ben due anni à compire il fuo

giro , dodici anni Gioue , e ben trcnt'anni Sa-

turno . Ma la Luna con tanta velocità fi rigira

,

che in ventinone giorni, in circa, compifceil

fuocorfo. Quindi hebbe ragione chi le diede il M^^a.»

motto. VELOCITATE PR^STAT . La Bea- '^"6*

tiilìma Vergine , facendofi cocchio della Luna

,

fopra quella fu veduta pofar le facrate piante;

Et Luna fub pedibuseius . Apoc.12. i. perche fi

conofca , ch'ella con ogni poffibile celerità s'af-

fretta al foccorfo , ed alla confolatione de fuoi

dinoti, della quale ben difle il mio Concanonico
Riccardo Vittorino cap.23.in Cantica. Velocins

occurrit eius pietas , quam inuocetiir , & caufts

miferorum anticipai

.

196 L'Eccellentifs. Sig. Prencipe D. Ercole

Triuuitio, portandofi Ambafciatore frraordi-

nario di Marianna Regina di Spagna^ e Spola di

Filippo IV. al Sommo Pontefice Innocenzo X,
aiVun-
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L VN A
iirunfc per fui propria imprefa la Luna/ormara
come di pochi giorni , pofta neIJa fafcia del

Aitaba- Zodiaco , ed il motto ; CITISSIMA EXPLET ;

fciatorc per dinotare, ch'egli con follecica prontezza.*
follcci- haurebbe compiilo à quella fublime carica , alla

qijale ben degnamente fu deftinato . Nel qual

propofito il Sauio Prou. zs. 29. t^idiUivirum

velecem in opere fuo ^ coram regibus flabit ; po-
tendoli alle lodi di quefto buon Prencipead-

dattar l'encomio , che Velleio Paterculo formò
a M. Agrippa , vno de i più confidenti , e valo-

rofi minilfri d'Ottauiano Imperatore ; Fir fuit

labore , vigilia , periculo inmCius ,& per omnia

extra dtlàntìiwspsftìusyCofuitifqifaCia coniungens.

197 La Luna nuoua , fcoprendo , non altro

,

che vna candida , e fottiliflìma ftrifcia di luce

,

d'ogni macchia è priua , di cui vn Poeta ;

D'ombre purgata appare in cielo

Quando picciola è più la bianca Luna

.

Per tanto il mio Concanonico D. Filippo Gal-

lina le foprapofe ; QVANDO PICClOLA E
PIV, D'OMBRE E PVRGATA . E prima
diluirUluiìirifs. Arefio alla Luna nuoua, for-

mata con l'orbe ài linea fottile, diede, SINE
MACVLA, applicando l'Imprefa alla Concet-

Coflcet- tione di Maria Vergine , della quale molti de i

ui
{"acri Interpreti intendono le parole de Cantici

4. 7. Tota pulchra es amica mea,& macula non efl

in te; e fra gli altri Idiota in Contempl.B.V.c.z.

così la fallita ; Firgo Gloriofijfinia , non in partey

[ed in tato ,& macula peccati fiue originalis,ftuc

aCiualis , fiue mortalis, [tue vcntalis, non efl in te

.

Acquifti Connienfi ancora quelFimprcfa à perfona di

gmlli. poche ricchezze, ma però efenti dall'ombre

dell' vfurpationc, ò d'altro limile ditfetto jnel

qual propofito Orariol. ^.Carm. od. 16.

Bene efl , cui Deus obtulit

Tarca , quoi fatis efl , manu

.

198 In morte di Monlignor Afcanio Picco-

In Mot-
^O'^^i^i > Arciuefcoijo di Siena , fu pofta la Luna,

jg^ che mentre fi congiunge col Sole, à gli occhi

noftri fi rimane, e tenebrofa,e del tutto nafcofta

coltitelo; AT C^LO REFVLGET. Docu-
mento à i Religiofi , e ad ogni anima zelante di

fua falute , che all'hora farà e congiunta à Dio

,

Sole eterno , e chiara à gli occhi del C ielo , e de

fuoi Santi , quando non rifiuterà d'edere tenc-

j^g]i_ brofa , cioè miferabile , fqualida, abbandonata

giofo ri- al cofpetto del ballò mondo , Pietro Bercor. Kc^
iiraco. du£l. Moral. I. 5. e. 29. n. 2. Q^<ando luna , idefl

homo efl coniunBus , & propinquus per gratiam

ifft foli , idcfl Chriflo , tunc rerè a parte cali , idcfl

quantum ad bona fpiritualia ,& tcterna rccipit il-

Ittminaticnem ,fcilicetgratias, dona, virtutes , G"

merita ; fed prò certo tunctempons , vt commn-
niter , pérdit lumen à parte terrai, idcfl munii pro-

fperitatem , quia vt commumter Dei amici non

profperantur in hac vita . Se dunque , per andar-

fene pienamente co i fauori ceJeili i!lufl:rato,è

neceffariojche à gli occhi della terra altri fia nù-
ferabile, e tencbrofo,- facci Iddio, che qui giù

I io mi giaccia da fempiterni orrori coperto

,

1 accioche pofTa colà su partecipare della beata

,

incomparabile chiarezza

,

199 Perche la famiglia lUuftrilIima de i Si-

gnori Piccolomini ha nell'arme le Lune , per

fjuefto così nella promotione di Monfignor
Mondo Simb. del T. ^bb. Ticinelli .

Cap. Vili. L9
Afcanio all'Arciuefcouato di Siena, come nel

fuo ritorno alla patria , ed anco nella fua morte
gli eleuati ingegni fi valfero della Luna à for-

marne di vaghe imprefe . Dunque ne funerali 1" bor-

dello fteilò fu alzata vna Luna, in notte ofcura'^'

co'l cartellone; IN TENEBRIS CLARIOR;
e tale anco la prudenza humana fa pompa mag- Prudca-

giorc della fua eccellenza , quando fono più che " •

mai folte le tenebre delle mondane angurtie,e de
i trauagli, Giulio Lipfio m Panegyric. Plinijj In
rebus ar£lis,cauflfque arduis magisfagax ingen:um o„q^j
elucet. Cosi la fantità de i Giulli, quafi chiarore f^à cat-

inargentato di Luna maggiormente rifplcnd<ij tuu

,

nella vicinanza di perfone fcelerate,e tenebrofe .

Quindi Sant'Anfelmo fopra le parole di Paolo

Philip. 2. 1 5. Inter quos lucetis ficut luminaria in

mundo, commenta ; Luna, & StelU non atnittunt

lucem j'uam propter no&em , fed magis lucent ; ftc

"POS mente m calo fixi , licet inter tenebrofos ,&
infideles ftt vcflra conuerfatio , non obfcuramini ,

fed jnagis htcctis bene operando

.

200 Affetto di gratitudine, e di ricognitio-

ne verfo l'altrui beneficenza fi riconofce nella_.

Luna , che dipinta tutta rifplendente in taccia

del Sole, conlelfaua finccramente di rifplenderc;

ALIENA LVCE , ò veramente ,• LVMINE R'co«o-

SOLIS , come difle il Saauedra, ò col motto
J^"^'='^

Spagnuolo ; POR TI MI RESPLANDOR , *

ò come piacque ad altri , LVMEN IDEM

.

Anaftafio Sinaita rauuifando figurata nelli_.

Luna S. Chicfa , e nel Sole Crifto, oflerua cheSantJij

tutta la luce , che in quella rifplende , da quefto Chicla.

le fia conferita , e partecipata . Inuenimv.s LmiM,

& StclUs lumen fuppeditari à Sole , dic'egli Com-
ment. in Hexamer. re nobis ftgnificante , quod à

Chriflo illuflyantur Ecclefla ,& SanHorÙ7n lumi-

naria . Ipfc enim efl lux , de qua dicunt Ecclefia,<S!'

lufti, ex eius ignis plenitudine nos omnes accepi-

mus . E S. Girolamo Comment. in Marc. e. 14.

Luna Ecclefix meritò comparatur , qux non l'ubet

fplendorem , fed à Sole certis modis fufcipit lumen,

idefl à Clmflo,qui perìnanet in (Cternum . Appren- Aucto-

dano da queft'imprefa i fudditi , ed i miniftri de i
"^*^ ''

Prencipi, à ricordarfi, che l'auttorità loro non è
[^ _

propria, ed alToluta, ma conferita, e delegata.

Apprendano tutti gli huomini , che quanti doni

di gratia , e di natura iì ritrouano in loro , tutti
; Gratie_j

:utte da
fono a loro contenti dalla benignità profufa del 5,^^
Sole eterno , che qui fri? zano le parole di Paolo

I . Cor. 4. 7. Q^idtìitm hahes, quod non acceplfli ?

Su'l qual parto S.Pafcafio I.7. in Matt. Vropterea.

ncmo prxfumat de fé ; quia nihil habct ex fé , mft

fola debita . Ed il Padre Sant' Agoftmo in Pfal.

S').Ft nec fuperbus fls^nec in%ratus , die Deo tuo \

Santlus fum,qma fanSiflcafli tue : quia accepi,non

quia habiti : quia tu dedifìi ; n:m quia ego merut .

201 LaLuna, che quafi terfiifimo fpecchio

riceuendo la luce dal Sole la trafmetce à benefi-

cio del ballò mondo , 1 ragione fu fegnata col
p ^^.^^

motto ,- ACCLPTVM MITTIT , per infe- cp.ir'lc

gnarcijche noi parimenti dobbiamo communi- gratic-»

care altrui quei beni , che dalla bontà diurna ne altrui

.

fono ripartiti. Tal fi portaua il Sauio, che ripar-

tiua i doni della Sapienza; Qj^am fine fitlione

didici, & fine inuidia cotnmunico; Sap. 7. 13.

Tale Paolo Apoftolo, che trastbndeua ne i

milcii la luce di quella confoìatione, che da Dio
C le



so CORPI CELESTI. Lib.I.
je veniua communicata ; Benediclus Deus , Vater habemus,diam patria , & cities alios,& coiitntos,

mifericordiarmi ,& Deus totius confoUtfonis,qui 2o(5 La Santità , che fi rende nguardeuole ed Saatirà.

confolatur nos in omni trihjilatione nojlra , vtpaf- à gli pcchi del Cielo , ed à quelli della terra,può

fìmits & ipft cofolarieos, quiin omnipreffura funi, rapprefentarfi nella Luna mezza illiuiiinara,£d

Tale la Spofa celefte , che da S. Bernardo ferm. il titolo . THRJl^, C^LOQVE , cioè rcfplen-

1 3
. in Cant. veduta a pajte dell^ gratie, gaudij,e det. Così Paolo i . Cor. 4.9. di fé medeÌjrao,ede

glorie dell'eterno Iddio^com'ella diceua ; Intra- gli altri huomini Apoftolici d:iceuz;SpeQactdum
duxit me rex in .celt^ria fua , fi) introdotta à fa- fa£ii fumus mando , &.^ngelis ,& hominibus ; e

^^"^»-

uellare con le lue damigelle con quefte voci ; dplia B. Vergine , come d'vna miftica Luna aiTe- m? V.
JntTodiixit me Kex in cellario, fun , putate & vos x'iCce S. Bernardo , ch'ella co'fuoi fplendori con-
fariter introduCias. Sola intrpdi0avideor,fedfoli folauaed il Cielo, e la terra,- Omnibus miferi-
nonproderit

. ycflrum omnium efl meus omnispro- cordÌ£ ftnum aperit , vt de plenitudine eius acci-

feBus , vobis proficio, yobiffum partibor quid piant vniuerfi , ager curationem, triflis confola-
quid forte plus vobis meruero ., tionem , peccator ventam, lujius gratiam,^ngelus

>Vdhc- .
*°? Amor coftante, e perpetua adhere.nza,ò Utitiam,fotaTrinitasgloriam&(,

renzaj dipendenza in ogni mutatione ;di buoqa , ò di ?oj La Luna in quintadecima,per linea retta
pcrfe- rea fortuna, jnferjfce il verfo foprafcritto xlal oppofta al Sole hebbe dall'Arefio; OPPO-

SITV CLARIOR , & da altri ; O B I jE C T A Beati

,

PERFICjTVRj tali l'anime de i beati arriue-

ràno all'auge fupremo della perfettione,quando

direttaméce so nel empireo fi liberanno in Dio,
dicendo Paolo i. Cor. 15. 12. Fidemus nunc
per fpeculum in anigmate , tunc autem facie ai
faciem, 1{unc cognofco ex parte , tunc autem co-

gnofcam , ficut& cognitus fum. e S. Gio. 1.3.2.
Cum apparucrit fimiles ei erimus , quoniam vide-

uerame, Bargaglialla Luna ; NON PERDE MAI
PER VARIARE IL GVARDO ; tanto di fé

medefimo proteftò il Rè Profeta nel $aJm. 24.
Oculi mei femper ad Dominum , e nel $al. 62.^.
In terra deferta , & in yia , & inaquofa , fic in

fanilo apparui tihf , Etfenfus efì, interpreta Euti-
mio , quod fuìfc in tabernaculo , & nunc in de-
ferto icqualem ergti Deum afe£fioneni , &beneuQ^
lentiam conferuabat ,

203 La],unafcenia,frilefuefqyalidezzerù bimus eum fuuti efl , Cosi Elia Cretenfe nell*

introdotta ^à confolar fé medefima co le parole ; Orat, i . di S. Gregorio Nazianzeno commen-

M'feria ^^ SOLI PROPIOR; tale chi firitrouaim- tando quefte parole di Paolo dice; Cum diuinx

auuicina pouerito di ricchezze , di gloria, e felicità mon^ fapientia perfeBè inBru£ìus ejfet, per fpeculum
^Djo. dana più che mai C\ vede auuicinato aldiuino famen nunc dumtaxat ridere fé aiebat; tutte

Sole. Tauperes egent iri hocfxculo , fed funt locu- autemfacie ad faciem. Qjtibus verbis illudftgnifi-

pletes Deo : vitijs vacui ; fed virtutibus pieni : de- cabat , obfcuram quandam ,& exilem nunc nobis

fpe£ii homi?}ibusy fed <ffc^ptabiles Pcq , QìMo-r fciemiam pfie p fune (iutemj)leniorcm,0c fplendi-
doroinPfal. dforemfore.

204 Così l'humanitd facratiflìma delRedenr 508 Ad vna Luna , il volto della quale fola-

tore, come Santa Chiefa fua Spofa,comparuero mente diuiezzato appanna, fu foprafcritto

.

pili belle, e piji gloriofe, dopo l'effufione dej INTEGRA TAMEN, che può feruireàper
Toreri,,» ^u=,J>^ 4.: ^_ r~/T- j .^_ ì r j: r • .. •. i 1

Grido
rifor-

fente.
anta-.

Chiefa
perfc

fangpe , che d'auanti non follerò vedute ,• onde
ben poflbno figurarfi nella Luna in affo di li^

guitata, berarfi dall'ombre fanguigne, che la teneuano
eccliflata , co'l tifolo ; EX ECLYPSI
CLARIOR, che è quello appunto ch'altri diflfe

del Sole POST NVBILA CLARIOR tolto

dal Poeta ; Clariorpofì mbila Th£bus . S. Ifidoro
lib. d? Miindo e. 21, Sifut luna pojì defeólum

ferfpicua illu/lr^ftione clarefcit , adgo vt nihil de-^

trimenti fenftfìe videtftur : ita Ecclefta poflquam
per Martyrum fonfejjponem fuum prò Chrifìo San^
guinem fudit,maiorifidei ciarlate latius refu(get, la cui anima inuaghità d'Iddio anfiofamente,*

atqueinfigniorilumiffeileforata femetipfar/ilfitiu; gcmeua; Quando ventam , & apparebo ante

, in toto orbe diffundit . faciem Domini ? quale nella Spofa de i Sacri Can-
^05 In morte ferue la Luna , che figurata in tjci , che diceua -, Ter vicos ,& plateas quaram

attedi tramontare hi il motto; ORIETVR quem diligit anima mea. Cant. 3. 2. quale in S,

ALIBI, nd qua] fenfo il gran Morale Ep. ?<5. Andrea > che mentre voleuano deponerlo dalla

In Mor- Obferua prbem rerum infé remeantium, videbis in Croce s'affaticaua per diuertir da ciò i popoli; e
tSf hoc mufido nihil extingui, fed vicibns defcendere, tutto affettuofo pregaua il fuo Creatore à ri-

fona di vera , e perfetta integriti , benché per ^"^'^'^

cojpa dell'altrui maluagitd, e calunnia non fia'^^'"'*"

creduta tale. Concetto dal P. Carducci mio"'*^*
Concanonico fpiegato cosi ;

Luna licft no tota eniteati tamen integr/ifulget.

Sic fiabili virtus integritate latet

.

209 Nelle nozze di Maria de Medici con
Enrico IV. Rè di Francia, il Bargagli figurò la

Luna in vicinanza del Sole , co'l brieue; IVNGI Defids-

PROPERAT efpreflìuo d'impatiente defiderio, "" •

f di feruprofo aflFetto,quale s'auuertì in Dauide

ac refurgere ; e poco piiì fopra ; Defmunt ifla non
pereunt . Et moys , quam pprtimefcimus , ac recu-

famus, intermittit vitam , non eripit . Così chi

muore al mondo , ed alle vaniti fue,nafce al le

feliciti della gloria, Sf. alle beatitudini del Pa,
radifo. Mortui enim efiis , djceua Paolo Cololf.j

.

3 .
<$" vita nojlra efl abfcondita cum Chrifto in Deo,

'Hcque enim, foggjunge S, Gio, Crifoftomo in

Pfal. 143. terram h^bitamus , fed commigramus
in fupernam m^trofoUm , aliam veram luccm

ceuerlo appreflb di fé . Deusmeusneme permit-S. An-
tas ab impio indice deponi. Tempus efi vt commen- drecu.

detur terr^ corpus meu,& me ad te venire iubeas, Apoltor

2 1 o L'anima noftra,in tanto fi rende riguar- '

deuole , e luminofa , in quanto fé ne fti tìfla nel

volto, Si gode della prefenza gloriofa d'Iddio, i

lei quadrando l'Imprefa fatta dal Bargagli per Prescza

Maria de Medici , gii fpofata con Enrico ÌV.Rè d'iddio,-

di Francia, d'vna Luna piena, che direttamenrej

ftaua riuolta al SoJe,col motto.C0^1SHC^^A

,

QVA



pecca-

tore <

L V N A
QVA CONSPICIT. Nel guai argomento il

mio P. Carducci così ;

Coìfjpicua fit , qua luna Thabum confpicit :

Sic mens nitefcet , fi Voli iubar hibat

.

311 Neiringreffo di Monfignor Afcanio
Piccolomini all' Arciuefcouato di Siena fua_.

patria , Scipione Bargagli efpofe quelle tré im-

Ritor- ptefe. Vna Luna, che fpontaua nell'orizonte col

narc. titolo; IN REDITV GRATIOR, che pof-
Cóuer- fono leruire à tellimoniare quanta allegrezza
fione di nceua Iddio , in vedere, che i peccatori conuer-

titi , à Ini ritornino, protelUndoci in S. Lue. 15.

y.che; Ita gaudiiterit in c<elo fiipcr vno peccatore

p£nitentiam agente , qtiam[upranon-iginta noiiem

zufiis , qui non mdigent pxnitentia . Q^ia videlicet,

«lice S. Gregorio Papa in quello luogo eimefl

gandiumvitanofira , & cum tios adcdumredu-
cimur , folemnitatem letiti£ illius implemus . Ef-

fendo veriflìmoildettodi Pier Gnfologo Ser.

168. Semper q'tidem cu, perdita reperimus, nouum

I
, capimas cumulum gaiidiorum , & ejl iucundius

nobis inuenOfe perdita , qiiam non perdidiffe

feruata

.

1 M.V.iU 2IJ La Luna co'l titolo; TENElRAS ET

I

lumina- 1 PS A TOLLIT, può feruire ad honore di

;

«ice. Maria Vergine, poiché fi come Iddio Sole.»

|1
eternojè chiamato Lux vera, qu£ illuminat omné

' hominem venientem in hunc mnndum : Ioan. i . 9.

così anco la noftra miftica Luna , da Crifippo

ferm. de laudibm Firginis e falutata ; ^ue fons

lucis omnem hominem illuminantis , della quale il

contemplatiuo Bernardo fer. de Nat. Marise

.

Tolle corpus hoc folare , quod illuminat mundum ,

ybi dies ? Tolle Mariam hanc maris flellam , quid

nifi caligo inuoluem , & vmbra mortis i la peni-

tenza ed efla fgombra dall'aniina l'orridezze te-

nebrofe della colpa, di cui S. Pietro di Damiano
fer. 3. Dsdic. Ecclef. O quaìnclarmnpxnitentu

j

ìubar , quod no^em peccati remouet , quod con-

fcienrije nubilum tergit !

213 Figurò parimenti vna Luna piena co'l

Priuato cartellone; POST LVNIMARE MAIVS,ap-
di Pren- plicabile a miniftro Ikuorito di Prencipe , à Pri-

t ^T^ u^to di Rè,& à Maria Vergine , che dopò Iddio^
fopra tutte le creature ottiene il primo luogo,

ciò che ofleruò Andrea Cretenfe de laud. Virg.
^

! Excepto Deo , fola efi omnibus maior ; E Pietro

Bercorio nel Reduttor. Moral. 1. 5. cap. ip.n.i.

Beata Firgo vere luminarium ccelelìium , idejl

omnium SanBorum Ecclefim, ejì principalior , ac

foli , ideji Chrifto fitto fuo, fimilior quantum ad

ferfe^ionem

.

^[ 214 II Bargagli parimente in occafione di

gioftra , per vn Caualiere chiamato del Pronto

ritorno , fece la Luna nuoua con ; REDIT ET
ITERVM , imprefa non ingrata per lo figliuolo

Prodigo Prodigo , il quale e ritornò in fé fteflb co'l rico-
Euan- nofcerfi , e ritornò alla cafa paterna , ond'era_.
gehco

. partito . j^y^ reuerjus, dice S. Luca 1 5 . l 'j.Dixit:,

furgam ,& ibo ai Tatrem , oue Pier Crifologo

fer. z.In [e ante redit , vt rediret ad Tatrem , qui

à fé ante recefferat, cum receffit à Taire &r.
215 Animo intrepido , e collante , che pro-

Petfe-
fi^gwe il corfo intraprefo delle Aie operationi

,

ucrizs. ^"'^'^ f""^ '^ oppofitioni , e i contrafti grauiffimi,

che gli fon fatti, ne dimoftra la Luna , fiali ò
vuota, ò ecdilTata, co'l motto dell' Arefioj

Peni-

tenza

Ritor-

nare.

Piti*

1
lidie

«

Cap. Viri. 3 1

DVMMODO CVRSVM,poiche,come diceiu

EneaSiluio,chefijpoiPioII.lib.i.cap.p.C^/-'m,

quiC quidem iufiafunt, deeet regem inuiSuw ndhi-

bere animum , ac fortunam ferendo vincere

.

zi6 Eilendo il corpo Lunare, fempre illu-

minato per la fua mera, ne fiegue che mentre-»

quella parte , che da noi è veduta è tutta fcema,

vuota, caliginofa, quell'altra, che à gli occhi

nollriè nafcofta, fia fplendente, e iuminofa. ^
Co quello fondamento alla Luna vuota io diedi. Vergi-

QVA LATET EFFVLGET , fimbolo difan- md.
ciulla,che tanto è più ragguardeuole,ed apprez-

zata , quanr'è meno veduta. Spiegò il mio Con-
canonico D. Saluatore Carducci quello con-

cetto co'l Dillico ;

Dum minus elucet , magis athere Cynthìa lucet.

Sic mage dum latitat , cafla Tuella nitet

.

217 Perche quando la Luna è piena, tutte le

cofe humide fi riempiono, Monfignor Arefio

per dimoftrare quante beneficenze deriuallero

da Maria Vergine , mentre era grauida , ne fece M. V.

imprefi col titolo ; PLENA SIBI, ET ALIIS, grai-uJ-i-

ò veramente in perfona delle cofe inferiori; DE
PLENITVDINE EIVS ACCIPIMVS. Così

per l'appunto ne difcorfe Girolamo ferm. dp

AlTumpt. Dei genitrix eleHa,& prxe'ckla , iure

ab angelo gratia falutatnr , & prxdic.itur pie-

na -, vere piena , per quam larga Spiritus SanBi

ymbra fuperfufa efl omnis creatura . S. Bernardo

anch'eflb fer. de Aquajdudu . Tlena fibi, fuper^

piena ncbis , & de plenitudine eius omnes accepi-

mus , E San Bonauentura in Speculo leifl. 7. De
cuins plenitudine omnis creatura virefcit

.

2 1 S Bartolomeo lloflì , per S. Carlo, quan- Ritor-

do ritornò da Roma alla fua Patria di Milano, ^^^^ •

fatto di quella Città Arciuefcouo, fece imprefa

della Luna col cartello. REDIT CLARlOR;
motto opportuno all'Afcenfione di Crifto , ri- Afcen-

tornando egli al Cielo accrefcJuto di tante glo- '^5'"'" '*'

rie, quante cornfpondeuanò alle pene, & alle
^^-'^^^

ignominie, che nella Pafilone haueua fofterte

.

Onde non è marauiglia, fé gli Angeli in quel

punto trattaflero d'ampliar le porte del Para-

difo, dicendo ; ^ttoUìtep^rtas principes vefiras,

& eìeuamini port£ xtffnaìes Pfal. 2?. 7. perche

come oflerua Sant' Ai-porogio 1. 4. de fide ci.
Qv^amuis fcirent angeli nihil Deo accedere ex car-

ne potuiffe : quii infra Deum omnia (uni : tamen

tropheea crucis , & trjumphxntis aterniman'tbias

intuentes, quaft eum, quem etniferant, cali p&rtx

capere non po[fent,maioremviam qu£rebint ali-

quam reuertenti . E S.Girolamo to. 9. ep. 27.

Tulchrè leuari iubentur DortXy& in fublimc cri^i.

Si quidem iuxta difpenfationem carnis , & myfie-

rium y & vi[loriam crucis, maior regreditur ad

cxlos, quam ad terra s verterat

.

219 La Luna, che fé ne Uà con la parte con-

ueffa riuolta al Sole, fu dal B:ir£;agli legnata co'l

titolo; IN IPSVM CORNVA NVNQ\^AM,
imprefa,chedimoflra affetto nobile d\ gr.atitu- Gratitu-

dine in perfona, che non ha cuore di riuoltarfi '"^'

con atto ingiuriofo contra quel benefattore, .

dal quale riceuette qualche vtilirà, od ornamé-
to . Tale fi diede à conofcere il callo Giufeppe, ^'"'j^P"

che inuitato da quella sfrótata Egittiaairadal-
„]^i-(.,i.

terio, ed allofcorno de! fuo Signore,faldamente

rifpofei Ecce Domittus meus, omnibus mibi tradi-

tisi
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tis, ì;^ttorat fuid habeat in domofua;nec quicqitam

eJì,quodnoninmcéi ftt potevate , vel non tradi-

àerit rnihi ,
prxter te , qu£ vxor eius cs\ quomodo

tr^o pofflim hoc malum facere ,& peccare i

zzo V.i Padre affettuoro, brarqando di ve-

dere nel Aio figliuolo la virtù pienamente per-

De<5de, fetta , rapprefentò i fuoi defiderij coti vna Luna

rare . crefcente , nella quale riconofceua figurato il

fiio figliuolo, e le foprafcriiTe; DA PLENVM
CERNERE LVMEN. Non altrimenti il

Padre di quel figliuolo indemoniato, del qual S.

Auuih» MiìTco p. 1^. Credo Domine } diceua, ctdiuuain-

%u(\ . credulitdtem mcam , E voleua riire ^ Ben è vero

mio Dio , che voflra mercè in me rifplende il

lume della kAc , ma accrefcetelo voi , e conce-

detemi.ch'io men' vada pienamente illuminato;

e gli Apoftoli anch'elTi djccuano al Redentore ;

^dauge nobisfidcm Lue. 1 7. j. cioè^come fpiega

S. Gregorio 2 2.Moral.citato in Cat. aur.^f qu^

iam accepta per initimn fuerat ,qiia.ft per ctiigu-

rnentum graduum ad perfeclionem veniret

.

li mio Concanonico , Don Filippo Maria_.

Gallina , alla Luna , crefciuta di molti giorni , e

molto ben douitioia d'inargentati lampi diede;

QVAND- ARCO E MEN , PIV CHIARI
STRALI AVVENTA; Vcrfo del Caualiere Fr.

Carlo de Conti della Lengueglia; e vuol dire;

che fi come aitai più luminofa è la Luna,quando

non dimollra alcuna immagine d'arco , che-i

quàdo in figura d'arco ftà minacciando la terra, può addattarfi il motto di Virgilio Eclog. 4. v,

22 2 S'egli è vero, che !a Luna, con la lon-

tananza dal Sole , riefce più che mai bella , e lu-

minofa ; figurandofi co'l Sole da lei lontano , in

tutta diltanza, fé le aggiunga il motto. PRE-
TIVM DISTANDO FACIT, parole di Mar- Lpnta-

tiale 1. p. Epigr. 44. e moflrerafll, che quando il nip di

Rè di Francia fi leuò co'l prefidio dalla citta- P'" T'i-

deila di Torino : L'Altezza Reale di^ Sauoia , ^^^^^^

qii3.fl inargentata Luna , fplendettc più che mai °

ferena, ridente, e maelìofa. Concetto dclP.

Domenico Gambetti

.

223 Infegnano molti Naturalifli , ePilofofì;

che le commotioni , ed i dibattimenti del mare

,

fìano cagionati dalla virtù della Luna; e fra gli

altri Seneca lib. Quare bonis viriscap. i.yndd-

portionibns crcfcimt ,& ad horà, ne dtem fubeutit,

ampliares, minorefque, pront illas lunare fydtts eli-

cuit , ad cuius arbitrium Oceania exundat . Per

tanto il P. Gambetti, effigiando la Lunafopra

il mare, che flà con principio di marea, le

diede il motto d'Ouidio 1, 5.Metam. MOTAS Turco

EXASPERAT IRAS , e fignificò, che la Luna jufcica-.^

Maometana era quella ; onde veniuano le tem- '^ Z^^^".

pelte belliche commofle , e fufcitate .

2 24 L'immagine della Luna , riefce ben pro-

portionata alle bandiere turchefche , dice il P.

Gamberti ; perche fi come quella in guifa d'vn_.

Proteo , fempre variabile , cangia di continuo

l'afpetto , e muta i fuoi fembianti , a cui perciò

i

Ptedi-

fatoie.

così affai più gloriofo fia ogni caualiero , anzi

Cleftic^ o^ni Prencipc , quando inen fi dimollra pronto

%ì glo- all'altrui oriTcfe , ò alle vendette; che quando at-

tiofa
, dualmente le minaccia , e le procura

.

Lo fteffoalla Luna piena foprapofe ; A LA
NOTTE COMPARTE I RAI DEL SOLE;
fimbolo d'huomo apoftolico, che illuitratoda

Dio , illumina i peccatori , ingombrati dalle te-

nebre , ò de i gentilcfchi , ò de i vitiofi errori

.

Della qual forte di perfonaggi , fé diffe l'Apo-

ftolo Philip.a.i 5- Lucetisficut luminaria in mUdo

Elia Cretenfe in Orat. 23. S. Greg. K^eque lumi-

rtirittm eft in fé ipfis fpLendorem circumjcribere ,

verum ad alias dijfmdere : nec ttem chriflianorum

fuam dumtaxat , fic non etiam aiienam T/tilitutem

fpe£lare &c.

12 j Quanto più la Luna fi va fcoflando dal

fole : tanto più accrefciuta di lumi , ragguarde-

uole rifplende . Apuleio lib. de Deo Socratis j

Luna folis ismula ,no^is decus y feu cornictdata

,

fen diuidua , feu per tumida , feu piena ftt , varia

ignium face , quanto longius abcfl à fole , tanto

Urgiiis illuminata , pari incremento itmcris , &
Lonta /«wnw^c. Fu perciò chi le diede; CLARIVS
nàTsa faELVCET LONGE;eciò per vnfoggettoqua,

rifplen- liticato, che quanto più dal luo Prencipe,e dalla

«ietc • fua patria s'allontanaua , tanto più copiofo di

glorie compariua 5 effendo più che vero , che la

doue la lùga domeftichezza cagiona difprezzo,

J'allontananza partorjfce la filma , e la vcnera-

tione . Maieflati maior ex longinquo reuerentia

,

diffe Cornelio Tacito lib. i. Seneca deBreuit.

Vitae cap. J 5

.

1» vicino verfatur inuidia : firnpli^

cius longhpofita miramur;tà il TafTo nella Geruf.

Liber. Cant. 5.ft. 50.

Affai più chiaro il tuo valore eftremo

N'apparirà > mentre farai lontano

,

42. MENTIRI DIDICIT ; non altrimenti il jurco

,

Maumetano , rendendo fofpetta ogni triegua , nò curi

ed infedele ogni pace, prende le congiunture , la paro-

che à lui paiono più commode , e protìtteuoli ; '^ •

d'ogni altro rifpetto non curante

.

225 Lo fkffo Gamberti, formando liete fpe-

ranze , che la grandezza del Turco debba reftar

vn giorno diminuita,e fcemata -, allume la Luna>

infegna vfata dall'ifteffo ; e fìngendola nella

totale pienezza,le aggiunge le parole (con poca

mutatione variate ) di Claudiano lib. 2.de Rapt^

Proferp. MOX DISPARE FORMA ; ben fa- Bdicz-

pendofi , che la Luna , giunta al colmo , retro- za hu-

cede, perdendo ogni giorno la fua chiarezza, mana.

Quadra l'imprefaalla bellezza humana, che da

vn giorno all'altro deteriora , manca , e s'eftin-

gue; Et vnquà in eodé Jìatupermanet lob. 14. 2.

226 Per dimoftrare perfona doppia , ò fia pop.
mutabile, ed inihbile feruirà l'imprefa dcll.T_. piezza.

Luna,col motto,che le diede Monfignor Arefio;

NON VVLTVS , NON COLOR VNVS ;
Inftabi.'

ditfetto da Origene offeruato ne i peccatori , de "^^ •

i quali , commentando le prime parole del lib. i

.

de Rè. Fuit vir vnus CiTcfcriuc coshHocpertinet

ad laudem iufli , quod dicitur vir vnus. ''N^s,qin

adhuc peccatoresfumus , non polfurmis iftum titiilu

laudis acquirere , quia vnufjwfque no(iru?n non cjl

vnus , [ed multi. Intuere namque alicuius vultum,

tiunc irati , mine iterum trifiis , paulo pofi iterum->

gaudcntis , & iterum turbati , & rurfum lenis ,

^idcs quomodo ille , qui putatur vnus effe, non efl

ynus , fed tot pcrfunx in eo videntur ej]'e,quat

tnores .

227 Non altronde la Luna riceue la fua chia-

rezza, che dal Sole, dal quale illuminata tu in-

trodotta adire; VNIVS AbPECTV , dimo-

ftraudo fijigolare , arrcctuofa dipendenza da va

folQ
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Dipeft- fojo . Santa Chiefa è veramente vna mifUca
denza.

j^una , che non vuole , ne fi pregia d'altra luce

,

Chiefa . ^^^ '^^ quella, che le viene communicata da Dio.

Hjic eft vera, Luna , fcriffe di lei Sant'Ambrogio;

Hexamer. 1. 4. e. 8. qu£ de fraterni fui luce per-

fetua lumen ftbi immortalitatis,& gratiit mutua-

tur . Tulgct enim Ecclefta non fuo , fed Chrifli lu-

mine , & fplendorem fibi arceffit de Sole iuflitite

.

loftior- *i8 Nell'efequiediperfonajdimoJtavirtù,

K. fu pofta la Luna icema j e tutta ofcura co'I car-

tello} CLARIOR SVPERNE , inferendo,che

fé le tenebre di morte la rendeuano ofcura 1 gli

occhi del mondo , era l'anima del defonto tutta

chiara fotto gli occhi àL&\ Cielo . Simigliante-

mente ad vna Luna nuoua ; della quale d pena fi

vedeua vna linea di chiarezza , fu foprafcritto ;

AT MAGIS CLARA Ci£LO, è potrebbe fer-

Santa.. "^"^^ ^^ honore di S. Chiara Vergine , la quale^

Chiara quanto più era nel mondo di ruuide fpoglie

jVcrg. abiettamente coperta, tanto più fplende nel

Cielo di fempiterni lumi incoronata ; ciò che di

qualfi voglia anima giurtadiifeVgone Cardi-
nale fui I . capo della Genefi ; Bmi enim femper

apìid Dcum lucidifHnt,licet fint in mundo defpecii.

229 AllaLuna, laquakjcomparendoil Sole,

Cedere, fi ritira , fu foprapofto ; C^DIT DIVRNO
SYDERI , e fignifica rifpetto riuerentiale verfo

qualche perfona, per virtù, & meriti fegnalata

,

quale fi riconobbe nel Battifta,in rifguardoà
^!°' Ciesù Crifto , mentre diffe . Hoc ergo gaudium
^ meum impletum efl . Illum oportet crefcere , me

autem minili ; cedendo di così buonavoglia al

Sole diuino , che amaua di perdere ogni chia-

rezza,perche le vampe di quello maggiormente
fpiccalTcro à gli altrui fguardi. Anzi nonché
Gio. ma tutti i Santi infieme,allaprefenza d'Id-

dio , fono come fé non fofleio , difcorfo d'Ori-

gene Hom. in Ezechiel. Vtfplendor Lunx, & mi-

cantia culi fydera , priufquam fol oriatur , in fla-

tionihus fuis rutilant, orto vero fole abfcondimtur.

Sic lumen Ecclefix,& lumen lu^iXyprinfquam oria-

tur lumen illud verum folis iujiitix , refplendety&

clanim efl ante homines,cum autem Chriflusve-

nerit , ante eum contenebrefcit .

230 Imprefa generale de gli Accademici Er-
ranti di Brcfcia è la Luna col titolo ; N O N
ERRAT ERRANDO , motto quadrante à gli

altri pianeti , ad vno de quali nell'Accademia de

^ i Rifuegliati in Pilloia è foprafcritto; ERRAT
" **''"- INERRANS . Tale il vero Vbbidiente anco in

^,

quelle atnoni, che paiono errore , rettamente

opera quàdo vbbidifce à chi ne sa più,che tanto

deue prefuponere di coIui,che commanda . Na-
turalmente farebbe errore il trucidar di fua

mano i figliuoli ; e pure fcnza cómettere alcuno

errore , à ciò fare s'accinge il Patriarca Abraa-
mo . Sarebbe errore il piantar gli erbaggi con le

radici vcrfo il cielo : e pure così facendo alcuni

difcepoli de gli antichi Padri, non falliuano

punto, ma acquiftauano il merito dell'vbbi-

dienza

.

2 3 1 Tipo di perfona ingrata è la Luna cre-

_ '^
. fcente , alla quale , così per ifcherzo io diedi ;

Se." TANTO SI SCOSTA PIV, QVANTO PIV
SPLENDE. Quindi fé noi leggiamo Job. 24. 1

3

II Ipfi fuerunt rebdles lumini . Il Padre Francefco

MendozainL i.Reg.c. 2.num.26. Annott.22.

. . VIIT. 3 3

fed. 2. così l'interpreta. Q^itquomaior diuinA

beneficenti^ fplendor dk>s L,uflrab.it , eo ipft in

maiores fé flagitioruw tenebras compingehant, da
i quali fenfi nò s'allontana Corneiio Tacito 1. 4.

Annal. Beneficia co vfque Uta funt, diim videntur

exolui pofie ; vbi multum anteiicnere , prò gratia

odium redditur;che però fi fuol dire; che vn gran
beneficio non fuol pagarfi , che con vna grande

ingratitudine

.

232 Benché non fotto gli occhi noftri, in

realtà però , come fanno gli Afl:rologi , la Luna
è fempre in quintadecima , cioè ; S E M P E R Perfe-

ORBE PLENO ; che dimoftra perfcueranza di ueràza

.

virtù, indeficiente m ogni luogo , e tempo.
Con quefti penfamenti efprelfe i pregi di Maria

Vergine il Cardinale Vgone, che interpretando

le parole del Sai. 88. 38. nelle quali profetica-

mente fi parla di Maria ; Et thronus eins ftcut Sol

in confpeilu meo,&ftcut Luna perfetta in stcrnum

dice così; Maria, quiafemper perfeuerauit in vir-

ginitate , & humilitatc : & in gloria etiam ap- '

*

paret eius humilitas,& Ftrginitas , ideò bene di-

citur , qiiod efl in coìifpe^u Deiftcut Lunaperfecla.

in sternum, qu£ fcilicet nunqu.tm patìtur detri-

menttim

.

233 Fu la Luna piena fegnata co'I motto;

CONSVMMATA MINVITVR , che ben fi

conofce fimpatico co le parole dell'Ecckfioiftico

e. 43. 7. che chiama la Luna-, Luminare quod

MINVITVR IN CONSVMMATIONE , le Hurtiil-

quali dal Cardinale Ailgrino furono per eccel-
\^

«1' ^^•

lenza ben accommodate ad honore di Maria_j ^''^'

Vergine , che promolfa al fupremo auge d'ogni

pofiìbile prerogatiua , eletta in Madre d'Iddio

,

s'impicciolì dichiarandofi humililfima ancella

.

Hic verbornm ordo , ferine egli fopra il e. 6. de

Cant. exprimitB. Firginem, nam cum ipfa audijf-

fet ftbi promiflam tanta magmtudtnem, qttod forct

Mater Dei , fé fé mtnuit vfque ad anciilam &c.
Seneca direbbe , che tale fia la virtù , perche Viitù

quand'è crefciuta al colmo , fuole retrocedere, e recro-

fcemarfi; g'"^<i^-

Tofl multa virtus opera laxari folet .

dice nell'Ercole furente Act. 2. nel qual propo-

fito Giorgio Vafari t. 3. voi. 1. delle vite de Pit-

tori , fcriue ; che Rafaellino del Garbo , Pittore

Fiorentino, funefuoi principi; così valorofo

nell'arte, che di già s'annoueraua fra i più ec-

cellenti ; Mi che poi da ottimi principi; fi ri-

dulfe à dcboliifimo fine. Tale anco è la forcuna , Fortuna

della quale Seneca. TiuUi fortuna miniis bene ,
"^^^-

quam optiìnx creditur, e S-Bafilio Hom.6. Hexa-

mQì:ox\. J<[osigitur ex lume, contemplatione,quam

flnxafint noTtra,perdifcamus, atque erudiamur, in

mentemque celerrima rerum humanarum nohis

mutatio veniat &c. Tale in fomma è la vita hu- yjta jjy.

mana ; e ne'l ricorda Teofilo Antiocheno lib. 2. mana

.

ad Autolycum. Lunafmgulis menfibus occumbit ,

eiufque potcntia emoritur , bominis conditionem

oflentans ; deinde regeneratur , & augetur ad defi-

gnandam refurreUwnem cun5iorum futuram

.

234 Perdimoftrarelagloriofachiarezza,che Beati-

gode permanentemente l'anima beata , nobile tudme^

in^^egno fece la Luna piena in faccia del Sole, ^^^''"*'

cò'l motto ; NON MINVETVR , tolto da

Ifaia , e. 60. 20. Luna tua non minuetur , nel qual

luogo S. Cirillo Alefiandr. in Ioann. 1. 9. e. 46.

Im-
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Perfe

Improbi à vultu Dei reieSìi , inferni loca perpetuò

habitjxbunt , qui vero arrahonemfpiritum inteme-

ratum conferuaiifrmt , -piuent femper curri Chriflo,

ineffabile decus deitcìtis eius afpicientes,

3 3 5 Ne perfuade Ja perftueranza nelle virtù

' intraprefe il titolo , che il Lucarini diede alla_.

Luna cominciata ; COMPLHTVR CVRSV,
poiché la profelFione, ed il termine nò iì ritroua
co'l metterfi in corfo , ma col manteneniifi , e
continuare ; ciò che infegnò S. Paolo i . Corint.
9. 24. Sic currite vt comprehendatis . Tion enim ,

commenta il B. Lorenzo Giufliniano tratì.de
Obcd. e. 6. poterit quis ad confurnmationem vir-

239 Per vno, che ottiene honori 5 e dignità, Honorc'

1

benché da lui non procurate,od ambite, ferue la "^ ^'^^

Luna crefcenre col titolo i ILLVCESCIT *^"°

'

NON AMBIENS. Conlìglio fiiggerito da
Seneca in Thjeft.

T^c abntiendtitn , ft dat imperium Deus ,

T^c appetendiim

.

Cosi Leone Imperatore I.5 i.C.de Epifc.& Cler.

7{onpretio yfedprecibiis ordinetttr ^ntifles. Tati'

tum ab ambitu debet effe fepofttus , vt qu£ratur

cogendns , rogatus recedat, inuitatus effugiat.Vro-

fellh enim indignus efl Sacerdotio , nifi fuerit ordì

natus inuittis. E S. Bernardo lib. 4.de confiderat

In mor-
te.

tutis attingere y nifi yoLuerit m ipftus exercitatione ad Eugen. Ti{o» volentes , neque currentes affu-

perfeuerare

,

mito , fed cunClantes , fed renuentes j etiam coge

236 In occafione di morte il Lucarini fègnò illos,& compelle intrare

Santav
Chie(a
perfe-

guitafa.

la Luna vuota col titolo ; ET SIBI NON
DEFICIT ; dir volendo, che fi come la Luna_-

,

benché à gli occhi noitri fìa fatta ofcura , in fé

fìelTa però ella è Tempre Luna piena,e non mai
mancante, tale benché il corpo di quel defonto
fìa foggiaciuro all'ombre della morte, la parte
pili nobile , qual è l'anima , ed il merito delle fne
virtù, non mancano mai. Ad honore di S. Chiefa
perfeguitata,edopprelTa , mi non mai diftrutta
applicarebbe l'imprefa S. Ambroeio,che nel 1.4.

Hexamer. cap. j. fcnii-; Ecclefia tempora fita

babet perfecntionis , & pacis ; nxm FIDETFK

340 Auuanzamento , e profitto ne dimoftra Profit-

la Luna crefcente , fegnata con ; L V M I N E ^o •

PROFlClT.Guerrico Abbate fer.5,de Aduentu
commentando le parole d'Ifaia e. 40. '^.Varate

viam Domini , inerte ; ria Domini, fratres, quam
parare iubemur , ambulando paratur , parando

ambulatur. Et licet multum profeceritis in ea,fem-

per tamen vobis refiat paranda : vt de bis , in qi'.iz

ferueniftis,tendatis,& extendatis vos in vlteriora,

241 In morte fu alzata la Luna vuota co'l ItiMor-

verbo; RENOVABITVR , che feco porta la ^e.

fede certa della Rifurrettione . Oportet enim cor-

ftcut Luna DEFICERE , SED TiP'N^ DEFICIT ; ruptibile boc induere incorruptionem , & mortale

Fallito

ingan-

tiacore,

Obumbraripotefl, dcfìcere nonp^tefl : quia aliquo^

rum quidem inperfecutionibus dtfceffione minuitur
vt marty-rum confeffionibus impleatHr^& effufipro
Chriflo Sanguini! clarificata viCiorijs maius deuo-
tionis fu£ , & (idei roto orbe lumen cffimdat

.

Quefèo motto medefimo ; Et fibi non deficit

,

rielce tutto propprtionato a colui , che ha-
uendo la borfa piena, fj dichiara per fallito in
confpetto del Mondo

.

hoc induere immorta'itatem i. Cor. 15.55. Sant*

Agoftino fopra il Salmo 102. coniìderando il

verfo; RENOVABITVR vt aquiU iuuentus

tua , fi vale per ifpiegar quelli fenfi della Luna
ofcurata , e dice j Diminuta , & quodammodo
intercepta lunarurfusnafcitur ^ & implctury&
fignificat nobis refurreiìionem

.

242 Quando la Luna fcopre tutta illuminata

quella parte , che ftà riuolta verfo terra , tiene

237 Alla Luna piena dipinta in faccia del tutta fofca, e tenebrofa quella , che ftà riuolta

Peni-

tenza,

Mode^
ratione

di gran

de.

Sole diede parimenti il LucarinorCONVERSA
LVCIDIOR ,che può feruire ad vn anima pe-
nitente, la chiarezza della quale nella detefta-

tione delle colpe à marauigha s'auuanza fopra
di quello folfe prima. S.Gio.Crifoftomo Proem.
in Ifaiam. Deus quando peccata abo et , nullam
reliquam facit cicatricem : nullum vefìigium finit

manere j fed vna cum finitate eximium etiam
confertforrnx decus,e S. Gregorio Papa 2 5.Mor.
e. 7. Dum commi(ìa attentius lugemus , in influii
fplendorem membra deaurjimus

,

238 A perfona, che fé bene crefce in dignità,
non lafcia però l'antica fua alfibilirà , e jpiace-

uolezza, quadra il motto fcritto alla Lima cre-
fcente ; INTERIVS NON MVTOR . Nel
Rè Dauide auuertì quefta moderatione il Padre
S. Zeno Ser. J. dePfaI.j29. Rex man fuetus,pater
pius ,proph£ta modcfius , totumpotefl , à toto dif-^

ftmulat , magnis, ac mirabilibus fsculi non immu-.
tatur , mitem , burniiemque retinet vbiqitc paflo-

rem. Del fuo Traiano , Plinio nel Panegirico;
Contigli ergo ocu'is noflrìs infolita facies,Vrinceps

& candidatus a:qiiales , &fimulflantes , intueriq;

parem accipientibus , honorem qui dabat. Edi
nuouo ; Fnum ille fé ex nobis , ér hoc magis ex-
cellit , atq; eminet , quod vnum fé ex nobis putat,
nec minus hominem fé , quant hominibus praejfe
meminit *

al Cielo ; onde mi parue , che ad vna Luna piena

fcriuerfi potetTe. AT OPACA SVPERNE ,
i^j^^Jf^jj.

per dimoftrare perfona per nobikà,ricchezze, e „,

,

finezza di giudicio fotto gli occhi del mondo
luminofa , ed illuftre , ma poi trafcurata , ed ac-

ciecata nelle cofe dell'anima , e del Cielo. Baruc
Profeta e. 3. v.23. Filij sAgar, qui exquirunt pru-

dentiam, qu.e de terra efl, negotiatorcs Merrh£,&'
Theman , & fabulatores , & exquifìtoresprudtn-

tÌ£;eccogli tutti confpicui nelle cole dei mondo;
miche poi?" f^iam autem fapientix ncfcierunt,

eccogli ottufi nelle cofe d'Iddio . Sunt afluti in

terrenis , &fabuUtores ad decipiendum in merca-

tionibus homincs , & exquifitores prudentitc , qux
proprie cfi deprxfentihus tantum j viam autcmfa-
pientiiB^qn^ magis attendit bonafutura,nefcierunt.

Nicolò di Lira.

Similmente, chiunque illuftrato conia bril-

lante chiarezza delle felicità mondane fplende à
gli occhi de gli huomini , felice , e gloriofo : i

gli occhi de gli Angioli , e d'Iddio riefcc caligi-

nofo, ed ofcuro . Già omo Billio Anthol. facr. q^^^w magis à Thosbo difiatforar, Ijoc mage nobis fplende

Fulget,& à fiperalumrue parte caret . in vifta

"ì^m quo mortales quifquam eTtmagefulgidus del mó-

inter ,
*'^? ' ^

-

Hoc minus efl magno fu'gidiis ille Dea

.

gii^" «;-

243 Nonfolamente i^'.undo la Luna è piena ; chi del

nià ciclo.
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mi quando ancora di pochi giorni è rinouata,

nella fottigliezza dell'arco ne fa vedere vna rif-

plcndentc ftrircia di piiriffimo argento , di cui

perciò ftì detto ; ETIAM rVLGET API-
Virtii CIBVS ; bella imprefa per chi ragguardeiiole fi

Scoperti rende , ed acquifta lode nelle cofe picciole , e

itìinuh
"^"^ miniitie,che fono da lui operate . Apelle

,

tig _
" nell'officina di Protogene tirando , come fcriue

Plinio 1.35. e. IO. vna ììntz fumma tenuitatis

,

diede à conofcere , eh' egli gran maeftro dell'

arte , e non altro > lauorata l'haueua ; 'Hjn enim

cadere in alium tam abfolutum opus; conchiudeua

l'auueduto Protogene

.

344 Quanto più la Luna {\ va appreffando al

Sole, tanto più fi dà i vedere impouerita di

lume , e tenebrofa ; di cui ben G. dice ; OBSCV-
Anima RATVR DVM IVNGITVR; tale l'anima,
caia à che s'vnifce per sàtità,c per gratia al fol diuino,
*^'° ' ^ refta al di fuori negletta, e mortificata} difcorfo

ta^ dal
'^^^ Padre Sant'Agoftino Epift. 1 1 9. e. 5 . jtnimx

mondo . (juippe humanci , cum redire cxpit ad iiiam incorri^

vnutahilem fapientiam : quanto magis ei appro-

pinquat affe5iupietatis,tanto magis exterior homo

corrumpitur , [ed interior renouatur &c. Ogni

anima dunque s'elegga di buona voglia di riu-

fcire ofcura alla vifta delle creature , purché^

rifplendaà gli occhi del cielo , e ftia felicemente

congiunta al fole eterno . Giacomo Billio nell'

Epigramma poco fopra addotto;

Quo magis à Thasbo diflatforor, hoc mage nobis

Ftdget ,<& k Supera lamine parte caret

Cum yerò fratri iunSta efl , non lucida nobis

Illa qitidem efl : fitpero fnlget ab orbe tamen.

Ef}e Deo qnifquis cHpit ergo fulgidtis , ipfi

Hxreat ,& mundi fpernat mane dccus .

345 La Luna , che riufcendo ofcura alla vifta

del mondo , rcfta congiunta a! Sole, ^ rilucente
'

verfoil cielo, co'l titolo ; OBSCVRATVR,
In mor- ^^ IVNGITVR, può fer uire in morte di

te ài Santo , che perde la luce della vita , ma con-

, Santo, giunto à Dio gode il lume della gloria; effetti

ben comprefi da S. Bafilio Magno.il quale,men-

tre vn Tiranno minacciandolo diflc, che l'hau-

rebbe fatto morire , pien d'allegrezza rifpofe;

che l'ofcurità della morte non haurebbe feruito

ad altro , che per congiungerlo à Dio ; Mors

porro beneficti loco mihi erit , citius enim me ad

l Deum tranfmittet: e lo riferifce S. Gregorio
> Nazianz. Orar. 20.

Morto 246 II motto fcritto alla Luna piena ; A T
in età CITO DEFICIT, può feruire in occafione di
gioua- niorte , feguita in etd acerba , ed immatura_j ;

"'^\ Dimoftra altresì quanto prefto altri fi raftred-

y*"^ di , e s'allenti nelle virtù intraprefe ; mi più

erada .
' fignificantemente dinota la vanità del mondo, e

Mondo defuoi beni .S.Ifidoro Arciuefcouo di Siiliglia

man- in lofue cj.Lttna mundi huius fpeciem tenet: quii

canee
. ftcut Luna menflruis completionibus deficit : ita

hic mundus ad completionem temporum currens ,

quotidianis defe£Hbui cadit.

Nipote 247 Chi,hauendo fra ifuoi antenati huomo
degene- per Santità fegnalato , ò per bramirà , e che ad
rame

. ^g^j modo vitiofa , od infingardamente paflàfie

la vira , ben potrebbe figurar fé ftcflb alla Luna,

che rimira il Sole, e dire con efla lei; DA TE
Studio CHIAREZZA, E NON ARDORE IO
prora- PRENDO.Anco dallo ftudio de Filofofi gentili

no.

cap. vrrr. 35
fi caua qualche chiarezza all'intelletto , ma non
femore allo fpirito

.

248 Chi s'appaga di poco, può alzar l'im-

prefa della Luna rinouata , che fcuoprc vn cer-

chio fottiliflìmo di luce , e dire ; MINIMO
CONTENTVS OBERRO. Orario l.z.ode i6. Cótca-

L£tus in pnefens animus : quod vltra eji ^^^^ •

Oderit curare .

E Giudo Lipfio Manduift. 1. i.differt. i^.Satis

triumphat virtits,ft aptidpaucos, bonofque accep-

ta : nec indoles eius eji piacere ìnidtis

.

249 II merito del Sereniffimo Cardinale In-

fante , Ferdinando d'Aullria , fratello di Filippo

IV. Rè di Spagna fu dal Padre Leonardo Velli

rapprefcntato con l'imprefa della Luna, che

fplende in Ciel notturno , e flellato , alla chia-

rezza della quale cedono tutti gl'inferiori lumi, Merit»

il che dichiara il motto ; SYDEREyt CE- ecccl-

DVNT ACIES , tolto da Claudiano , de Pro- lente

.

bini , ì<c Olibrij Conful.

Haud féeUS ac tacitam Lnna regnante per

^y£ion ,

Syderex. cedunt acies : cum fratre retufo

jEmulus aduerfis fiagrauerit ignibus orbis

.

Tunc iuhar ^r£luri langtiet : tunc fulua Leonis

Ira perii , Vlauflro iam rara intermicat ^riios

Indignata tegi , iam caligantibìis armis

Debilis O'ion dextram miratur inermem .

Ed inferifce eccellenza di qualità , e di prero-

gatiue

.

250 Monfignor Arefio figurando la Luna_>

tutta rifplendcnte per l'afpetto del Sole dille

,

ch'ella era ; COMSORS FRATERNI LV- EcccU
MINIS, applicando l'imprefa adhonorcdiMa- imzadi

ria Vergine , che fu chiamata à parte , quafi che M. V.

delle duiine prerogatiue . S. Bonauencura cosi ;

Maria in tantum Deoproximafuit , tantaq'-efan-

[litate re(plcnduit,& ftc in fummo bonoru omnium

culmcn obtinuit , Tt creatura aliqua non rnita

yerbo,n£C perfeBior, nec maioris boni capaciorfit.

2 5 1 laftabilità cosi di fortuna, come d'inge- Inftabi-

gno, dimolìra il motto, che il Ferro diede al!a_^ l'tà

.

Luna , leuandolo da Ouidio ; N VN QJ^'' A M
QVO PRIVS ORBE MICAT; ed è l'olilrua-

tione anco di S.Antonio di Padoa , il quale in

cap. 1 6. Apocal. Luna propter fui mutabiUtatem

huius fuiferi flatus ìnflabiiitatem fignijicut , a.2-

giungendoinqueftopropofico i feguenti verfi

leonini

,

Lndus fortume variatur tmagine Lume i

Crefcit , decrefcit , in eodem fiflere ncfcit .

2 < 2 Come la Luna in Ciel notturno,e fercno, _ ,

mentre è piena, fparge d'intorno inargentata.,
^.j^j^jk,,

bianchezza , e come altri di lei dille; NIVEVM
DAT VISA DECOREM i così la prefenza

d'Iddio, ò di Maria Vergine, porta feco chiare,c

purifiìme illuftrationi ; e della Vergine Santiflì-

ma protèfta S. Tomafo di Villanoua conc. 2.de

Annuntiat.che dalla fua fola prefcnza traman-
-^ ^.

daua fpiriti di virginità ; SanBa, pura ,& imma- ^ ^^j^j ^

culata virgo , cui etiam pr<e altjs erat hoc virgtni-

tatis infigne , vt infpe£ìores fuos (vt ita dixenm )

virgines faceret .

253 L'Abbate Ferro inferì la protettionc , Protct-

che il Cardinale Deti haneua de i letterati , va- tione di

lendofi della Luna rifplendcnte in Ciel not-gtwdc.

turno, col titolo ; LVMEN EVNTI. La Santa

Fede



Fede.

Scrit-

tura Sa-

cra.

Buon
cscpio.

3^ CORPI CELESTI. Lib.I.
Fede , dice Cromatio in cap, 5. Matthxi, fri le Salue , qua vifa arumnis in triflihus ingeni

tenebre della prefcnte vita, quali lucida face Trshes foUmen, lumina grata ferens .

n'accompagna, e ne illuftra. In hac fxculinoBe Al figliuolo di Maria, e figliuolo anco d'Iddio,

fplcìidor fidei omnesvitx voflrx greffus prxeunte d'humanefpoglie coperto, ferue molto bent-»

lnmine vcritatis illiiminat ,ne aut in foueas pecca- l'imprefa; il quale benché velato da i nuuoli

torurn , ani in offendicula diaboli ìncidamus .S3.nt' della noftra carne, e mortalità tramandaua
Ambrogio in e. 1 2. Apocal. attribuifce quefta chiarilfimi lumi di maefìà , di fapienza , e di mi-
virtù illuminatrice alla facra Scrittura , e dice

.

rabili , diuine operationi

.

Oj^ia Luna no6iem iltiiminat , mihi videtr<r,vtper

Lunarn facram Scripturam intellìgamus,fine cuins

lumine in no£ie huius. fxculi per viasreUitudinis

incedere non valemus . Il buon efempio , che ne
ferue di fcorta virtuofa , e fanta , al parer di S.

2 5 6 Così ad vn Prelato efemplare , come ad Macftra

vno fcrittore di virtù eccellente ben fi conuiene t^epio

.

il motto , che il Ferro diede alla Luna rifplen-

dente in cieca notte; TVTVM LVX TVAS. Ago-

PANDIT ITER, che riufcirebbe tutto qua- ftino*

Gregorio Papa , è quefta Luna , che fplende fra drante al Padre S. Agoftino , ed all'Angelico S.

gli orrori ; l7<»a dumnoBem illuminat ,caligan- Tomafo,i quali nelle vie delle fcienze fpeco^

tibus oculis iter , per quod homogradiatnr,demon- latiue illuftrano , ed appianano la ftrada à i let

flrat. Sic niìnirum quoque anima , qua tenebras di

mittit,& in SanBam operationemfe cxtendit,dum
txemplum bene operandi tribuit proximis , quaft

lucem tenebrefcentibus oculis fpargit . In fomma
Cófiiio. gl'Inuentori delle cofcji configli de i buoni ami-

Educa- " > l'educatione de i buoni maeftri , l'aflìftenza

de gli Angioli Cuilodi , tutti fi può dire, che
appreftano Lumen eunti. Ma Gio. Geometra

,

in quefta inargentata Luna riconofcendo laB.
Vergine nell'Inno 4. così la riuerifce

tione.

M. V.

terati . Similmente il buon efempio , che nella.. Buon

vitadeigiufti,qaafi lume di Luna rifplende , «cpio.

fra l'ombre notturne del mondo vitiofo addita

à chi erra la ficura via della virtù , e della falutc.

S. Gregorio in cap. 6. Cantic. Luna dum noSlem

tlluminat , caligantibus oculis iter , per quod homo
gradiaturydemonflrat . Sic nimirum qu£q; anima *

qu^e tenebras dimittit , & in fanUam operationem

fé extendit , dum exemplum bene operandi tribuit

proximis , quaft lucem tenebrefcentibus oculis

Salue Firgo , -viatorum focia impigra, LFMEV^ fp^^g'^ • -Da?» enim peccantes quique bonum opus

EKB.^T<ITFM, Uifirans bis iter in tenebris . afpiciunt , & ad idem faciendum fé conuertunt

,

254 Lo ftelfo Ferro, per dimoftrare, che il quafi errantesin no£le per lumen luna ad vitam
Cardinale Francefco Barberino , riceuendo le redeunt &c.

Mode, gtatie dal Sommo Pontefice Vrbano Vili, fuo 257 La Luna quando fi congiunge col Sole

wUonc. Zio, non impediua però, che il lume di quel refta,priuadiluce;peròilFerrolediede;LVMI-
Sole non fi diffondefle communemente anco à NA PERDIT , concetto, e parole fuggeritegli

gli altri, fece la Luna in atto di riceuere la luce-» daBoetio,de Confolat. Philof.L i. Metro 5.

dal Sole , co"I cartello ; A C C I P I T , N O N Thabo propior lumina perdit

.

ADIMIT . Nel gran Mosè fauorito , e priuato così chi troppo s'auuicina d i grandi , e con eflb Doftic-

d'Iddio, s'ollèrua quefta confìderata cautela-, loro s'addomeftica, perde la gratia loro.Quindi fticheZ'

poiché fupplicando d'elTere illuftrato con la di-

uina chiarezza , nò precendeua di goderla tutta

da per fé, e di priuarne le pupille de gli altri

Ifraeliti ; ma godeua, che ad elfi ancora ìbfle ac-^

comunata ; che però Exod. 35. 15. diceua;

Oftende mihifacicm tHam,vtfciam te,& inueniam

gli Scozzefijcome rapporta Guilklmo Barclaio ^* *^° *

1. 6. centra Monarch. e. 4. fogliono dire , come ^"°
per prouerbio . jQ«o quifque regipropinquior ,eo

propinquior patibulo. Sidonio Apollinare lib. J.
ep. 3. alfine perfuade il fuo Ecditio dleuarfi

acceleratamente dalla corte, adducendo, che la

Gratia».

diuina.

gratiam ante ocuios tu-.s : refpice populum tuum ,
fouerchia vicinanza à i Rè , fia piena di mortale

gentem banc. Tutt'in contrario operaua Seiano

,

pericolo , e dice ,• Igitur fi quid noflratium preca-

che godendo la famigliarità di Tiberio, auida- tibus acquiefcis , adutum in patriam receptui

mente attraheua à fé , ed à i foli fuoi congiunti (anere fejìina , & affìduitatem tuam periculofa

ài fangue, tutte le gratie,le cariche, e le dignità, regum familiaritati celer exime , quorum confuc
lafciandone gli altri ofcuri , abbandonati , e di- tudinem fpeBatifJìmus quifq-, flammarum natura
giuni i come notò Cornelio Tacito Iib,5 . Annal. bene camparat , qux fi paululum à fé remota illu-

255 La bontà diuina riparte i lumi delle fue minant , ita fatis admotafibi comburunt. E ben fé

grane anco nella Selua ofcura delle confcienze ne vedono gli effempij in Seiano precipitato
più vitiofe, e federate, fi come appunto la Luna nella domeftichezza di Tiberio ; Seneca vccifo

s'infinuaco'fuoi inargentati fplendori entro le nell'affabilità con Nerone, Belifario acciecato,e

M. V.

folte intrecciature de 1 bofchi , e delle felue, nel

qual atto ffgtirata porco il motto; PER NE-
MORISFRONDES,ò com'altri giudicò
meglio; LVCEM SVB NVBILO lACTAT,
S. Ilidoro I. 2. de Sum. bono e. j. n. i.Interdum
feccantibus nobis Deus fua dona non retrahit , vt
ad fpem diuina propitinionis mens humana con-

furgat . J^jtn non potefl conuerfum fpernere , qui
peccantem fuis beneficijs prouocat ad fé venire

.

Fra le meftitie delle menti più trauagliate , ed

ridotto ad eftrema infelicità dalla fuprema for-

tuna con Giuftiniano , per tacere gli eflempi de

i moderni , dall'vniuerfo ofleruati

.

258 Se Monfignor Arefio alla Luna in quin-

tadecima diede, OPPOSITV CLARIOR; il
^^f»*

Ferro , tutt'in contrario , fondato su ragioni ?^f^
matematiche , da lui addotte nell'Ombre appa-

renti p. 2. fol. z8. le foprafcrifle ,• OPPOSITV
MINVS CLARA, tale chi fi mette à fronte di

perfone fegnalate per lettere, brauura , nobiltà^

o bellezza, arrifchia, e tal volta difcapita laintricate, Maria, quafi purilfima Luna,fparge
gli fplendori delle fue confolatiom,e nerattefta/ propria ftima . Con quefti fenfi diceua S. M.if-

Cio. Geometra Hymno 4. fimo, ch'ogni più rara bellezza delle creature

,

quan-



Alter,

nata-

mente .

•5f

Beati-

tudine.

(

Virtù

ipiirfe-

5anta_i

Chieia

Sii- N-

LVNA.
quando ù ponciia a! confronto di Maria Vergi-

iie,tanro perdeua di ftima,che fembraua non pili

bellezza, mi deformità j Omnis pidchrititdo ai

Pirginem comparata, deforniitas ejl , Ó" omnis

ùiìwcentia peccatum

.

259 L'Accademico Luminofo fri gli Erranti

hi la Luna piena, cJie al tramontar del Sole,

nafce ad illuftrar l'emifpero , col titolo ; GRA-
TA VIClSSITVDINEienelveroquefta
varietà, ed alternato ripartimento di fpl^dori,

notturno, e diurno , portano feco mirabile gra-

tia , e flupendo follieuo alle creature 5 Hac vi-

eìljìtudo , Dionigi Cartufiano in C.nef. cap. i.

ejl necejfuria , nam tempus diurnum efl aptius ad

Liborandutn ,& conucniendum , atque ad diuerfa

excrcitia cxequenda ; tempus vero noUurnnm efl

aptius ad quiefcendum. Teodoreto fer. i . de Pro-

uidentia . Tenebranon, lucifq; varietas ipfam^

lucem nohis magis gratam rcddit , vade aurora

meridie inulto dcfiderabilior efl. Vbi enim nos lucis

fatietas inter din ctcpit, noilurna quiete nobis opus

efl , bnnc autem ajjccuti fatietatis faflidium poni~

wus,& denno nobis luxgratijjima oritur . Petro-

nio Arbitro parimenti cantò in quello pro-

polito ;

Ipfa dies ideo nos grato proluit hnuflu

,

Qjiod permutatis bora recurrit eqiiis .

-^60 Alla Luna nuoua io diedi ; INCIPIT
AB OCCASV , perche nel fuo rinouarfi ella_.

femprc fi fi vedere nella parte occidentakje tale

ancora la noflra beatitudine, & felicità fempi-

terna , haurà principio al tramontare , e cadere

della prefente vita , Dies ifle , Giufto Lipfio

Phyfiologix lib. 3. diflert. ii.qucmtamquam
extremum reformidas , aterni nataiis efl. E molto
più fignificantemente S. Agoftino Ser. io. de

Sandis , parlando de i Santi Innocenti così ; In

incipientis vitx primordi] s ipfe eis occafus initium

gloria dedit , qui prxfentis terminum impofid ,

261 La Luna fcema col cartello volantejLA-

TEO NON MINVOR, ferui ad vn Caualierc

di gran nafcita,e meriti, le cui glorie punto non
' ifcemauanOjbenche lontano dalla Tua patria egli

viueflein regioni ftraniere. Scipione Africano

non perdeua punto de fuoi vanti nelle ritiratez-

ze di Linterno . In ogni luogo benché rurale, in

ogni flato anco di miferie, egli era fempreil

vincitore , il grande . Ad honore di S. Chiera_»
' obumbrata , ma non ifcemata da i tiranni, ap-

plicarebbe l'imprefa S. Ambrogio , mentre 1. 4.

Hexamer. e. 2. ferine. Ecclefla yidetur flcut Luna

deficere ,fed non deficit. Obumbraripotefl, deflcere

non potefl

.

2.6% Benedetto Gioii l'EiTìgiato fra gli Er-

ranti , ha la Luna , che rapprefenta il fuo volto

in vn riftretto d'acque , co'l titolo ; QVAMVIS
IN EXIGVO i

marauigliarinouata continua-

mente dal corpo Sacratiflimo del Redentore

,

che fi contiene fotto l'anguftifiima sfera, e fotto

qualfiuoglia particella dell'Hoftia Confacrata

.

Andrea Bianco 1. j.Epigr. 50.

Lini Sola tcrrarum , qui numine replet olyinpum

Claditur orbiculo , qui modo panis erat

.

T^on timet anguflo Maieflas limite claudi ,

Tv^n Domino locus efl , fed locus efl Domini.

4<J3 Mentre la Luna fi troua e vicina, e con-
giunta col Sole, non ha lume,e per confequcnza

Mondo Simb, dei T. Mb, TiciìtelU .

Cap. Vili. 37
non ha forza , ne vigore , per operare nelle cofe

inferiori; ma quando s'allontana da queli'ec-

celfo pianeta , riceue e luce , e virtù vigorofa

,

per operare fortemente nelle cofe create . Non
altrimenti il Sereniffimo Cardinale Ferdinando,

Infante di Spagna, mentre fi trouaua nella regal

Corte , vicino al Sole della Maeftà Cattolica

,

( Sole,che i]lumina,fi rigira,e fignoreggia in più Lonta-

d'vn mondo ) non poteua per fé medcfimo ha- "^."^^-'

nere ne luce , ne forza per influire operando ne

fuoi diuotiffimi fudditi ; ma feparandofi dal fuo

Sole , e portandofi in Italia, Alemagna, t-'iandra

&c. quafi Luna riceucttc luce, e vigore d'aut-

torità , dignità , e forza per operare nel mondo
foggetto cofe grandi , ed ammirabili. Ne i quali

fentimentiil Sig. D.Carlo Boflb alzò per im-

prefala Luna feparata dal Sole col cartellone ;

CLARA , POTENSQVE RECESSV . Del
qual concetto anco fi valfe il P.D. Aimo Corio,

che trattando del Signor Cardinale Teodoro
Triuukio, che fu Legato del Sommo Pontefice,

l'efprefle nella Luna, che fcoflandofi dal pianeta

maggiore haueua.ABLEGATA REFVLGET.
254 La Luna nell'orizonte , fi come anco il

Sole, e gli altri lumi celefti, paiono aliai più

grandi, la doue quanto più s'alzano, e s'acco-

llano à noi , fcemano à gli occhi noilri , e ven- Pr^fcn-
gono ad impicciolirfi.Però (limai loro quadran- za noce,

te il titolo ; MINVVNTVR ACCESSV ; ed à -J^

ciafcuno feparatamente; PROXIMITA TE
DECRESCIT . Cosìjò quante volte i foggetti

conofciuti folamente per fama, e confiderati

lontani , erano fl:imati grandi , che poi domelli-

camente pratticati nò fi llimano punto i Seneca

1. de tranquill. animi e. 15. Sunt qui F^STI-
D 1 rT<lJl^ Q^I D OyiD TROVIFS adicrunt . Rdj.
Anco il Religiofo, quando fé ne flà lontano da giofo.

gli occhi del mondo, è riputato grande di cre-

dito , e di ftima ; la doue quando s'addomcllica,

e troppo s'auuicinaà i mondani, perde di cre-

dito, e di riuerenza. .Apud fxculares ,{criaz.^

Pietro di Damiano in Apologct. deconteniptu

f.velili e. 16. Religiofns quij'que voluti piClnra efl :

piBura flquidem fi procnl aljtflat, inbiantcr,ù' cum
auiditate profpicitur . Siiuxta flt, contc'nptibilis

indieatur . Et fpiritnalis quij'que y carnalibus

,

abfens quidem timori, prxfens autem, videtur ejfe

defpeBi'.i

.

26^ A fanciulla così fecolare, come religiofa Ritira-

giudicai opportuno il motto, che tolto da Cor- '^^" •

neho Tacito io diedi alla Luna coperta da vna
"^

nube ; NON VISA PR.€FVLGET , ben ve-

dendofi à proua , che tanto più con la modeflia,

e con la ritiratezza acquiftano , quanto più col

dimoflrarfi altrui frequentemente s'ofcurano , e

fcapitano ; Tarit conuerfatio contemptìi : raritas

conciliat ipfa rebus admirationem , fono protefl:e

d'Apuleio /. de Dea Socratis . E Cornelio Tacito

horanel lib. i i.-dell'Illorie ofì'cnnua. ; Malora
credi de abfentibus; ed bora nella vita d'Agricola

ÀicQUSLQÌ-ìCiOmnelCHgTyM TRO M^CTSU^
FICO efl

.

z66 Tiene la Luna, come dice Plinio, l'ira-

perio fuo fopra il mare ; e pure ella , che figno-

reggia à cosi vafì:o elemento , fottogiace à tutti

i Cieli , ed à i Pianeti tutti. Onde figurata fopra

il mare portò U motto i S V B E S T QV .€

J> IM-



5? CORPI CELESTI. Lib.I.
Maria.c iMPERAT.Tale in Maria Vergine s'auiicrte vn
fua ha- dominio così grande,ch'ella è Signora dell'Vni-
^' ^* * uerfo , ma vn humikà così profonda , che non

rifiuta di fpofarlì , e foggettarfi ad vn ponero

fabro . S. Bernardo fuper Miflus eft ; ^£ ejl

h£c -virgo tara venerdbilis , vt faltitetur ah ^n-
gelo;tam humilis vt defponfatafit fabro ? Tulchra

fermixtio virgiftitatis , &" humilkatis &c.
i6-j Che le miferie mondane finifcano in

«faltationi , può dimoftrarlo la Luna fcema col

titolo i DESINI! VT CRESCA! ; e che pa-

rimenti le terrene felicità terminino in miferie

,

p
p" > la Luna quafi piena col cartello; CRESCI!

rno'nda- ^T DESINA! , ambi motiui di S. Ifidoro lib. Filippo, che annontiò all'Etiopo la fede del Sal-

da. Àtvcwinào cdi\i. 1%. Luna elementi fuivarietate iiatore Ad. 8. 35.!aleS. Paolo, chenellefina-

rf/aer/ti curfibiis definii vt crefcat , crefcit vt defi- goge di Damafco predicaua 3 i Giudei le glorie

*X? nat , Sedideo alternisvicibus commutationem fy- dell'incarnato Verbo Ad. cap. 9. 20. &c. !alì
Vicende

'
.

.
- - -

Pietro , Tomafo , ed altri , che dalla commefl"a_j.

colpa j ad vna fola occhiata di Crifto, alle prime
voci del correttore, prontamente riforfero

.

271 Serue la Luna, come d'vn criftallino

fpccchio, che riceuendo la luce del Sole, la

trasfonde à diflìpar le tenebre notturne , di cui

fu chi cantò ; A La N0!!E C0MPAR!E
I RAI DEL SOLE ; fimbolo di Predicatore, P«di.

edhuomoappoftoJico, che riceuuta da Dio la
"''"'*•

fapienza , e la dottrina , fé ne ferue ,• Illuminare

bis, qui in tenebris , & in vmbra mortis fedent »

comedifle Zaccaria Lue. 1.79. à dar lume alla

cofcienze caliginofe , e nere . !ale fi dimoftrò

deris rcpr£fentat , vt doceat homines ex qrtu mo-
^el'o

fifjfj-0^ ^^ ex morte riBuros ; atque ideo cum->

' fenefcit, mortem corporum prodit , cum augetur ,

ttternitatem indicat animarum . Seneca in !hieftc

Ada 5.

Quem dies vidit veiiiens fuperbum ,

Hunc dies vidit fngiens iacentem ,

J^mo confìdat nimium feciindis :

'iberno dtfperct meliora , lapfits .

Mifcet h£c illis : prohibetque Clotho

Stare fertuT^am ,rotat omne fatupi

.

268 II globo lunare,quanto alla yaftità della

mole, e più picciolo di tutti gli altri pianeti,mi

perche egli è balfo , e più vicino alla terra, fem-

bra di così vafta grandezza, che al fuo rifcontro

le Stelle paiono minutiflìmi lumi. Alla Luna per

taiìco , figurata fri le ftelle io diedi , "MAIOR
QV lA HVMILIOR; motto fuggerito da

Criilo in S.Matteo i i.^.Onicunqiie humiliauerit

v» e ftcH t paruidus ijle , hic efl inaiar in regno Colorii,

}\umì- Filofofia veramente diuina , che n'infegna a4

}i fono efler grandi con l'abbaflarfi ; e ad illuftrarfi con

gli altri Apoftoli,che fcorrendo per la gentilità,

compartiuano à gl'infedeli quella luce , ch'effi

da Crifto haueuano riceuuta

.

272 Due qualità, fra molte, s'ofleruano

nella Luna ; la chiarezza , di cui Lucano lib. 5,

Lunaque non gracili furrexit lucida corntt

g la fredezza , di cui vn altro Poeta;

Et redit ad noflros fripdaluna po'os

e Virgilio 3 . Geòrgie.

Temperai , & faltus reficit iam rofcida Luna

.

Che però fé le può fopraporre; CVM LVCE
REFRlGERIVMi e feruirebbe per firabolo di

^^^^ ^ ,

Maria V. che riconofciuta ; Tulchra vt Luna
Cant. 6. p. illumina , e refrigera i viatori -, ed d i

purganti ancora ottiene e la luce beata , ed il

refrigerio del paradifo ; à cui riuolto Crifto ,

come ferine S. Brigitta 1. i. Reuelat. cap. 16.

diceua; Tu mater mifericordÌ£ : tu confolatio eorii,

qui funi in purgatorio ; tu Itetitia eorum , qui pere-

grinantur in mundo .

273 Che il mare dalla prcfenza, e virtù della

Luna refti tutto fconuolto lo dicono i Natura-

Lurpi

lucchce

è fred-

da.

Marilù
vtile i,:

purgati.

grandi , rauuilirfi. Anco M. Seneca controuer. ó.per boc- lifti j ed vn Accademico facendone imprefa , ag-

ca di Silio Ballo diceua , Seruium Hegem tulit

Roma, in cuius yirtutibus humilitate nominis nibil

ejl clariiis

.

269 Infegnano i Filofofi ; che la sfera de|

fuoco fi ricroui nel grembo ; ò coni'effi dicono,

nel cqncauo della Luna; e pure gli fplendon di

lei da vna tale vicinanza , m conto alcuno noii_,

CJuftQ reftano oftufcati. Quindi il P. Raulino, dipin-

' ^' gendola d'inargentate bianchezze impretiofita,

lefoprapofe,NON INFVSCAT PROXIMVS
IGNIS ; fi iibolo di cafticà mondiflìma , confer-

uata illefa fra i fuggeihui de i più focofi , ed im-

pudichi alfalti , quale fu riuericain Giufeppe,in

Sufanna , in S. !omafo d'Acquino li^c,

270 La Luna , fcema di luce , non perfifte

giunfe , che la Luna operaua marauiglia così

grande; LVMINE, NON ! VRB INE; Kfaefti

perche in fatti la qiaelià luminofa del prencipe di prcn-

riempiendo i fudditj di terrore, anche aftra- cipc^

bendo da i rigori, e da i fupplicij, gli perturba,e P^r^'^f'

gli fconuolge ; che però fé fteflo dichiarò fog- *

giungendo
5

{lofi.

Immenfam aquarum molem
Dominatrix Tbabe lumme , non turbine ciet

Eoum , occiduumq; oceanum ferenifjìma verfat

ìnaiefìas &c.
E fé tanto può la maefti regale : che non potrà Maeftà

la diuina i Ifaia nel cap.d.deìcriuendo Iddio,che <1'"'[^>

fopra vn eccelfo trono gloriofo fèdeua , ag- j"^"^*

giunfe, che i Serafini, con due aliftauanovo-

moJco in quella fquallidezza , ma ben tofto ri^ landò -, fu'l qiial luogo Crifoflomo; volani com-
farcifce i precedenti pregiudici) co'l riacquiftare

la fmarrita chiarezza ; Onde le diedi ;DAMNA
. VELOX REPARAT; concetto prefo da

Oraciolib. 4. Ode7.
% Dx'nnat.imence'ercs reparant aeleflia lun£ .

fluito , jjpQ ^j gjtiftit-ij .
£.p,e quand'anco tal volta è co

menta, dinn non valent in quiete permanere»

magnum trcmorem declarantes .

?74 Nulla dobbiam prefumere della fantità,

ed eminenza del Iqogo , in cui fiam trattenuti ;

ricordandoci , che la Luna refta fcemata dj

. , ^, ^.- (plendori , ed ofcurata , benché habbia nel cielo (^Bogd

(ubico
^ "O^ciut^o mancheuolC; ed imperfetto ; ben tofto la ftanza , ed iui fia da brillanti ftelle attorniata; S^nto

_

forge .
procura di rifarcirc i danni della fua integrità alla quale , dipinta , quafi del tutto fcema Carlo ^^ "
viplata,e della purità denigrata. 5"eff/e5em»? Rancati diede ; SVIS DEFECI! IN AS!RIS,^"''^"^*

cadet iufius i& re/wr^ef, protefta il Sauio Prou. parole di Claudiano de Confili. Manlij. Così

?4. I<J. e fé ne videro gli efempij in Dauidc, Adamo peccò nel paradifo , Lticitero nel cielojc

raolti



LVNA ECCLIS
molti ancora nella Religione , che è luogo di

falute , precipitano nella perditione. Locus enim

non factt San6ios , dice l'Autor de i Sermoni ad
Fratres in Eremo, ferm. 27. Sed oferatio bona,

lociimjanUificabit ,& nos. Teccauit enim angelus

in c£lo , ^eccauit ^dam in paradifo , & tamen
nuUus locHs fanQior illis erat &c.

ECCLISSI DELLA LVNA
IX.Gap.

'75

S
leguc recdilll della Luna , mentre la

terra s'interpone, e le toglie la vifta,e

la chiarezza del Sole , fopra di lei ri-

flettendo con linea piramidale l'ofcurirà dell'

ombre. Per tanto la Luna eccliflata hebbe il

louidia. motto ; ALTERIVS VMBRA . L'inuidia de
gli emuli , e de i maligni, quali terra interpofla,

kuò ben ifpelVo à i fudditimeriteuolilaluce,

cioè la gratia del proprio Prencipe. Per calun-

nia Ai Siba , luo feruitore maligno , perdete

Mifibofetto la beneuolenza del Rè Dauide;e
Bclifario, per malignità di Triboniano, priuato

diGiufiiniano Imperatore, fu depofto da gli

honori, è ridotto à mendicità eftrema; onde nel

publico delle ftrade accattando dall'altrui pietà

i fuflldij defila vita, ei gemeua ; Date fiipetn Beli-

sario , qitem rerum profperè gcflarum magnitudo

extulit , & nec errar , fed liuor , & inimicorum

t ef-
'''"*''^^^^'^ excacauit ; tanto fcriflero Procopio, e

ie ac-
^""it:o . Tali anco i Mondani , fimili alla luna

cieca, -perdono la luce del diuino Sole,ò fia della virtù,

mentre dall'ombre de i terreni interelll reftano

aggrauati ; e lo dilTero fra i facri Vgon Cardi-

nale in cap. zZ.Vrou. ^uarUS terraminterponit

fibi ,& vero foli, vnde cotinuam patitur eclypftm-y

e fra i profani Giufto Lipfio Cenrur. Mifcell.ep.

49. Sicut terra interie£ia,Lui!a lumen à Sole amit-

tit : fic animus ohnubilatur interucntu viliorum

rerum . Ed vn Moderno Epigr. idi.

yt Solem tellus , Lunarnque fìat inter opacaìn ,

Statpcccatum inter meque , Deumq; meitm.

276 La Luna aggrauata dall'eccliffi , col car-

Virtù tello; NON SEMPER OBSTABIT; ò vera-
fupera^ mente in perfona della Luna ; H I N C A L I-

tul?""
Oy^N^^ ELVCTABOR,fono voci di confi-

denza, proprie di perfona virtuofa , indegna-

mente opprefla , che fpera , e tien per certo di

vederli vn giorno difinuolta, e libera dallo

auuerfaric oppolìtioni . Seneca Ep. 79. l^iulla

virtus latet : & latuijje non ipfius ejl dammiw^ .

Vcniel qui conditam , & f£culi fui malignitate

comprelptm dies publicet. Taucis natus efl , quipo-

pulum £tatis fux cogitat . Multa annorum millia,

multa populorum fuperuenient . ^d illa rcfpicc :

eti£7nfi omnibus tecum viuentibus filentium liuor

in dixent , vement qui fine ojfcnfa , fine gratia

iudicent

.

Virtù 377 Ancor che le miferie, ole impoftureag-
fiipeia- granino il virtuofo , egli deue confolarfi, ricor-

dandoli , che fé la Luna coperta dall'eccliffi

portò il motto ; MOX EADEM; così e ben
prcilo fuaniranno l'ombre delle oppoficioni,che

gli vengono fatte,ed egli fplenderà come prima-

IXiceua T. Liuio. Feritatem laborarefxpè , extin-

gui nnnquam , e Menandro ;

Tempus inlucem tandem reritatemtrahit.

Mondo Simb. dei V. Mb. Ticinelli .

I con
traiti

SATA. Gap. IX. 39
278 II Rota efprefle l'affannofa triftezza_»

d'vna Dama,olcremodo addolorata nella aiorce

d'vn fuo fratello , col formare imprefa della_^ ^"^

Luna aggrauata dall'Eccluìi , che diceua , S I C
RAPTO FRATRIS LVMINE DEFICIMVS.
Imprefa , e motto tutti proporcionati a lignifi-

care la meflicia , ed il dolore prouato da Maria
Vergine fu'l Caluario nella morcc del fuo San- ^' V.

tiflìmo Figliuolo ; nel qual propofito il Cardi-
^"''.^^'"

naie Ailgrmo interpretando queue parole ce_»
"^

Sacri Cantici i, 5. T^olite me Ci.njiderare quod

fufcam fim , quia decoiorauit me jol , dice così ;

"ì^tnc E. Firgo loquitur de dolore , quem habuit

tempore Ta(Jionis Filtjfui , & conucrtitfermonem

fi(um ad ^dolefcentulasy dicens. T>{igrafi'.m animi

mxrore conferà : rei fic ; "^^ra fitm , defpeCla ,

obfufcata , obfcurata , decolorata,qui.i decoiorauit

mefol nioriens ; decolorem mefecit Sol obfcuratust

& obfufcatus , de quafolis obfufcatione,& ohfcu-

ratione dicit Efaias , loquens de Cbrifli TaJJìone :

"Hon efi fpecies,ncque decor ;& vidimus eum ,&
non erat afpeflus ,defpe£lum , &" nouijjìmum vi-

rorum , rirum dolorum : ipfo igitur fic defpeUo ,

defpe£ia eft& Mater : ipfo fic obfufcata, objufca-

taefl & Mater

.

219 II globo della terra, tanto da gl'influlll

della Luna beneficato, dipinto in atto d'ag-

grauare la fua benefattrice con l'ombre dell'Ec-

cliffi , fiì notato col motto; QVO INGRATA
DITESCIT, che dichiara l'iniquità di perfona

mal nata , che ha talento , e cuore, per maltrat-

tare la perfona,onde riceuette benericij confidc- Ingratt-

rabili. Tale fu Popilio , che dopo d'hauere dalla tudme

.

facondia di Tullio ottenuto la vita , eflendo reo
òi morte, diede di propria mano la morte al fuo
liberatore. Tale Tullia figliuola di Tarquinio,
che pafbò co'] carro addoil'o al cadauero di quel

progenitore , onde ella haueua riceuuto l'elkre.

Tale Antipatro, che Icuò ai vita Teilalonica fua

Madre , benché ella con parole da fare fpezzare
le pietre lo fcongiuralìepc;- materna vbera,àico-
no gl'Irtorici, à non vcciderla

.

280 II Padre Camillo Ancici alla Luna ecclif-

fatadiedejE PVR CAMINA , ò veramente ; Perfc-

NON VMBRA DEFLECTIT, per fimbolo""^^^-
d'animo coftante nella virtù , che nulla badando
alle oppofitioni de gli emuli , proficgue nel

corfo delie fue virtuofe attioni.Vgon Cardinale
iiiGenef. i. 14. Fiant Luminaria in firmn-mento

dice. Iufi i luminaria dicuntur , quia ficut Lumina-
ria qiiidquid de cis mentiantur,ìw mutant curfitm :

fu iiifli quidquid dicant mali, femper in bonopcrfe-

uerant .

281 Lo flelTo , facendo la Luna già vicina ad
ecclilTarfi , le foprafcrifle , CVRSVM HAVD Perfc

SISTIT IN VMBRA , ed efprime vn animo "erare,

intrepido anco fra le più graui, e molefte oppo-
fitioni . Tale fu quello di S. Paolo , che diceua

;

Spiritus San^usper omnes ciuitates mihiprotejla-

tur , dicens:, quoniam vincala, & tribulationes

lerofolimts me manent . Sed nihil horum vereor

,

dummodo confummem curfum meum &c. Afl:.20.

23. Tale quello di S. Francefco Xauerio, che fé Frane,

bene , come difle il Cardinale del Monte nella_j Xaue-

Relatione,che fece per anomzTLtìo iContraBis "°*

ob afjiduos lahores morbisgrauiffimis , fxpius nau-

fragium pajfus eft , xftus , frigoris , nuditatis ,

D 2 yigi-
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'pìgiliarum , fttis , fimis incoìnmod.t deiiotijjìmc

fuflinuit , profeguì ad ogni modo fenza inter-

metterla mai Ja fiiticofa , e portentofa carriera

de faci apoftolici pellegrinaggi

.

aSi Poflbno ben sì l'ombre della terra in-

gombrar di tenebrofe bende il volto della Luna,
ma non fofpendere i fuoi influflì , che all'hora

piùcheiiiai gagliardi ella tramanda ; che tanto
inferì il Liicarini , dando alla Luna eccliflata il

Virtù motto 5 VALIDIOR TAMEN; tale anco la

ii.
'^^'''^" opprefla , fi rinforza , ed operando con_
radoppiata attiuità , ne fa vfcire alla villa del

mondo ftupendi effetti . Luna eccliflata poteua
dirfi il Redentore nel tempo della dolorofa Paf-

fione; mi all'hora appunto, che l'iniquità hu-
mana contra di lui orribilmente imperuerfaua ,

Miferi- egli ne kcc vfcire influflì di pietà incomparabili.
cordia^ Se gli huomini ftanno in tradirlo,egli dona loro

il proprio corpo in ciboj/n qua Hó£ie tradebatnr,

accepitpanem&c. i. Cor. 1 1.25. Se Pietro,due,

e tré volte lo riniega , egli con occhio di pietà

mirandolo l'illuftra , e lo follieua Refpexit Tetm
ferine S. Luca, idefl , commenta il Cartufiano

mentem eius mifericorditer tetigit , illufìranit , &
ad fui excefius conftderationem cxcitauit. Se affif-

folo ad vna Croce lo dilegiano , e lo motteg-
giano ; egli fupplica il Padre per la loro falute,e

come diceua S. Bruno de Orna. Ecc. e. 6. l<Jjniia

mifericordiafnperabundans,profuiscrucifixoribus

orabat dicens ; Tater ignofce illis. In fomma, con-
chiude S. Agoftinoin Pfal.108. Quoniam inpro-

fundo mdignitatis reddebant ipfi mala prò bonis ,

ille infummo btnignitatis reddebat bona prò malis.

283 Succede l'eccliffi della Luna , àirhora_,

quando ella fi ritroua in oppofitione del Sole,

poiché framezzandofi l'ombre della terra, fi

portano à drittura à denigrarla, e infangui-

Op- narla. Quindi il Padre Pietro Alois, per la fcon-
porfì ài fìtta, c'hcbberoi Traci dal Sereniffimo Doru,
grandi Giou^nni d'AuiIria Generaliflìmo della Santa

dlcF"" ^^^^ '
^''^^^^

P*^"^
corpo d'imprefa la Luna

,
in-

fegna de i Turchi,e figurandola fra le fqualidez-

ze deirEccliilì , rintroduffe à dire; EN SOLI
ADViiRSA CRVENTOR , fpiegando i fuoi

concetti col feguente Epigramma

.

Fiuat vt ^ijìriadx venturis gloria faeclis

Threijcia vt maneat viuida fama necis :

Tinge mthi pitlor cacnm caligine coslum ,

Cynthia vbi Eclypfim difcolor ore fubit

.

Scriptaq;verba addas; Enfoli aduerfa cruentar',

His rubra dicatur Luna loqtmta notis

.

Threfiam Luna aciem , ^ujìriaden Sol fignat

Onantem :

Indicai Ifmaridum millia cxfa cruor

.

184 I! Saauedra, per inferire, che i diffetti de
i Prencipi fono fottopofti alle morniorationi

,

grandi . ad vna Luna eccliflata foprafcriffe; CENSVRit
PATET . E nel vero ella è così, ferine Pietro di

Damiano ep. 20. ad Cadaloum ; Dum in imis efl

quifpiam, eius quodammodo vitia dclitefcunt; cum
vero ad dignitatis culmen afcendit , in fupcrficiem

mox erumpunt :& quxfuerant eatenns inaudita ,

iamperorarumigeruli populi trita vulgantur. S.

Gio. Crifoftomo lib.?. de Sacerdot. lionpoffunt

Epifcoporum vitia difftmulari,fed velparua,atque

exìgua,confeflim manifeflafìunt.Gmucmk Sat.8.

Omne animi vitium tanto confpeUius in fé

Diffct-

li de^

E STI. Lib.I.
Crimen habet,quanto maior quipeccat habetur.

E Salluftio ; Qj^i magno imperio prediti , in ex-

celjo £tatem agunt, eorum fa5la cun£ìi rnortales

nouere.Ita maxima fortuna , minima licentia efl

.

Se la Luna, per l'interpofitione della terra,

foggiace à mefla ofcurità , perdendo la chiarez-

za del Sole ; liberata da tal impedimento gode
con libera felicità quei pretiofi fplendori , nel

qual atto hebbe il motto ; lAM NIHIL
OBSTATi così l'anima giufla, fé dalla mafia

del corpo impedita , non poteua goder d'Iddio

,

feparata da quello è chiamata à partecipare la_»

diuina,ed ammirabile chiarezza.Temiftio citato

da Gio. Stobeo ferm. 1
1
7. Trobabilc efl animam,

yeluti à rinculo corporis, quod expirauit,folHtam,

tum demum vere refpirantem,fefcque recreantem

Deofociari ,& abeo pendere. Ed Apuleio lib. de

Philofoph. Finculis liberata corporis fapientis

anima rcmigratad Deos , prò inerito vitapurius ,

cafliufue tranfa£liSyhoc ipfo fé deorum conditioni

conciliat

.

285 L'Eccliffi della Luna all'hora fuccede

quand'ellafi ritroua nella totale pienezza, che

però le diedi; CVM PLENA Cy£CATVR;ò
pure ; DEFICIT ORBE PLENO , non altri-

menti all'huomo infelice , nell'auge delle mag-
giori felicità fuccedono eftreme fciagure. Che ò

fi parli di fanità Plutarco Sympof. 1.5. q. 7.

Lubrica res efl admodum valida corporis conflitu-

tio : & corpora vbi ad fummum proueSlafunt vi-

gorem , non confiflunt ,fed momento in contrarium

impelluntur ; ò di fuccefll di guerra ; Tucidide,

lib. i.Is, qui in bello ob res fecundas exultat , non

cogitat qiiam infida fiducia fé extollat ; ò di ric-

chezze , honori , ed altri beni , che chiamano di

fortuna . Publio Mimo ;

Fortuna vitrea efl, tunc cumfplendet,frangìtur.

Mentre il globo della terra , con l'ombre fue

copre il volto della Luna, e la condanna all'ec-

cliflì; nelI'ofFefa fatta à quel pianeta , refta ed

eflbgrauemente pregiudicato ; di cui fu detto.

EREPTA SIBI LVCE NOCET , che à inio

parere potrebbe migliorarfi conjSIBI NOCET
OBVMBRANS. Non altrimenti chi offende il

fuo benefattore ; refta egli fu'l vino offcfo , e

danneggiato . Il P.Attanagi di S. Carlo Agofti-

niano Scalzo fpiegò l'imprefa così -,

Erepta fibiluce noeet tunc infoia tellus ,

Cum Lunx lucisprxpcdit omne decus

.

Lccde^e qui tentai fratrem , fé confodit ante ,

Ex fratris vita fi trahat ipfe fuam

.

Inuide , crede mihi , fluita tunc arte noccbis ,

Si noceas alijs , fed magis ipfe tibi

.

E più fucofamentc il mio D.Sàluatore Carducci

Tellus obumbrans Cinthi£ iubar , gemit

.

Caue , iuuantem negligas : lacrimas dnbis .

STELLE. Gap. X.

Morto
vtile.

Felicita

mal fi-

cura .

F.ib'oro

del fuo

male.

2S6 A :Lcibiade Lucarini , figurando il

Cielo, tutto fparfo di flelle,col

motto ; LVCE , NON VI
EADEM , rapprefentò lo flato dei Beati nella Beati iti

patria , i quali bcuThe tutti illufèrati dalla chia- Cielo

.

rezza diuina , hanno ad ogni modo maggiori, ò
minori gradi di gloria, come più ricercano i

meriti di cadauno ; Stella enim à ftella differì in

da-



miti

.

-X-

Vir-

Ini

il

do,

STELI
cUritate , di{(c l'Apoftolo i. Cor. 15.41. ES.

Ifidoro Arciuefcouo di Siuiglia,l,de mundo,cap.

^4. Onemadmoditm jlella fibidifcrunt clamate :

ita itifiorum diuerfitas meritorum difcretione

.

z%-j Ad vn Cielo fparfo di ftelle , nel mezzo
delle quali era la Luna, fii foprafcritto ; QV^

Indegni MINORA M A I O R A , dimoftrando , che fi

^"''''' come la Luna; benché quanto alla vaftitàdel

fuo globo , fia di gran longa minore delle ftelle

,

ad ogni modo pare di quelle affai più grande

,

così ben ifpeflb auuiene, che chi in fatti è mino-

re di virtù , e di meriti , compaia maggiore per

dignità, e per grado. Giulio Lipfio Centur.

lìngul. ad Italos ep. 17. Hic iam efl curfus rerum,

<&lex quxdam , nifi fallar mundi , vt honefli , ho-

ìiefìaejue iaceant y & exurgat quidquid turbidum

efl, aut prauum; e di .nuouo Centur. fing. ad

Germanos ep. 51. Troh Deum immortàlem

,

blenni aliquot , & bucconcs ad culmina honorum

"vcniunt, meliora ingenia arcentur . Ma S. Ber-

nardo molto prima di lui deplorò queftemife-

rie, mentre/, de confideratione fcriueua. Mon-

fìruofa res efìgradiis fiimmus , & animus ìnfimus ;

fedcs prima, & -vita ima ; lingua magniloqua ,&
manus otiofa; fermo multus , & fruBusnullus;

yultusgrauis , & aUus leuis; ingcns audioritas,&

Tiutans flabilitas .

288 Allo fteflb corpo d'imprefa , cioè d'vna

Luna maeftofa nel mezzo delle ftelle , io diedi ;

QVj£ MAIORA minora, per inferire, che

fi come le ftelle , benché di gran longa fiano

maggiori della Luna, fi vedono attualmente

minori di lei , così ben ifpeflb , chi è maggiore

tuofi de- di meriti , è minore de gli altri ne i gradi.Seneca

picffi. lib.5.de Benef. e. 17. ofleruò, che i più qualifi-

cati della Republica Romana furono i più de-

prelfi ; Immcnfum erit fi pcrcurrerc expero , ipfa

Refpublica quam ingrata in optimos , ac deuotijfi-

mos ftbi fuerit ,quamque non minits fi&pe pecca^

uerit , quam in ipfam peccatimi efl . CamiUum in

exilium miftt , Scipionem dimifit , exulauit pofl

Catjlinam Cicero , diruti eius penates , bonadirep-

ta , faflum quicquid vi^or Catiiina fxcifjet . Ru-
tilius inìiocenti£ pretium tulic in jLfia ìatere , Ca-

toni popidus Kornanus prizturam negauit , confii-

iatumpernegauit&c, Lucio Apuleio 1. 2. F/on-

dorum lo fteifo auuerte in Hippia, huomodi
gran meriti , ma di poca felicità . Vt Hippias , e

numero fopbiflarimi efl , artiitm multitudme prior

omnibus , eloquentia nulli fecundus , tctas illi cum
^Socrate

,
gloria vero magna , fortuna modica , [ed

ingeninm nobile, memoria exceltens,fludia varia,

temuli multi .

2 8p Alle Stelle, che riflettono la loro chia-

rezza nell'acque del mare, fu foprafcritto;

Gratisu TRANQVILLO RENITENT ; così le gratie
diurna, diuinc rifplendono nell'anima non agitata da i

tumulti delle paflìoni vitiole, ma tutta pacifica,

e quieta. S. Profpero mio Concanonico Epigr.

TranquiUam, C" curis vacua fapicntia mentem
Imhuet ,& placidi pe£loris hofpes erit

.

J^am quod non fuerit conceptum corde quieto

,

acquiti in f£uo turbine non poterit .

Ttdz- 290 Dimoftrai l'animo candido , e coftante
Mer^a. ^-^^ Caualiere,col figurare vnaftella nel mezzo

"^ à ì nuuoli , fegnata col motto Spagnuolo ; NI
MANCHA , NI MVDANZA, cioè ; 1^ mac-

Mondo Simb, deiT. ^bb. Vicinslli .

41E. Cap. X.
chia , ne mutatione . Prerogatiue fingolarmente
riuerite in Dio ; Che s'egli di fé It'eflb diceua

,

d'eflere ; Stella fplendida, & nuitutina Apoc.2 2.

16. di lui anco affermò il SauioSap. 7. ló.che
fia ; Speculumfme macula ; e S. Giacomo e. r . 1 7.

apud quem non efl tranfnmtatio , ncc viciffìtudinis

obumbratio. Qu^ia in Deo,interpreta S. Gregorio
1. 1 2. Mor. e. 7. mutabilitas non vcnit , nulla eius

lumen vmbra viciffitudinis intercidit

.

2pi Alle ftelle dell'ottaua sfera fu fcritto;

NOCTE NOTESCVNT;edanco IN TENE-
BRIS MAGIS ; così la vera virtù fi fa più che Virtù

mai conofcere , quando le contrarietà l'ingom- contra-

brano per ogni lato. S. Bernardo fer. 27.;'n Cant. ''^" *

Stellas dixijie virtutes non me pcenitet , confide~

rantem congruentiam fimilitudinis . Qjtomoda

nempèflelU in noHe lucent , in die latent : ftc vera

virtus , qu£ ftpè inprofperis non apparet , eminet

in aduerfis.Ciuiio Lipfio Cent. Mifcell. ep. 59.

SicutflelU m tcnebris etiam fulgent ; fic liquidus,

& libens virifapicntis animus,etiam in temporum-

caligine , aut nube . Lo fteflb anco s'auuera della

fama delle virtù , dice Lipfio , che chiarilfima

più che mai rifplende , all'hora ch'ella fi troua
infidiata dalle calunnie de i maligni . FtflelU in

cdo TER ipfas TET^EBR^S FFLGEÌiT : fic

honorumfama per obflantes calumniatoriim nubes.

Centur. 2. ad Belg. ep. 1 1

.

2p2 L'Imprefa delle ftelle , col titolo;

MICANT ABSENTE SOLE ; ò veramente ;

SOLE PROCVL RVTILANT, ò con le pa-

role di Claudiano Carm.Fefcen. DEFICIENTE
NITENT PHOEBO,può feruire per digioftra-

re , che le virtù tanto meglio fanno comparire Virtii

la propria chiarezza , quanto più fi nafcondono
"^'^°"

alla vifta del mondo, ed amano l'ofcurità dell'
^' '

ombre.Può addattarfi à i Santi Innocenti,i quali ^S. In-

fplendettero con la chiarezza del martirio ,
cocenti,

quando Crifto, Sole diuino, s'allontanò dal

Cielo della Giudea , portandofi nell'Egitto; ma
al parere di Filone Ebreo /. de fomnijs, ne dimo-
ftra, che le illuftr.itioni celefti rifplendono à Ill"nni-

noftrixuori , quando i fenfi fi ritrouano tutti ed
"3^'"'^'

offufcati , e tenebrofi. Q^oties [enfuum fplendor,

tanquam foloritiir : tunc fcicntix re vera c£lefles

occultantur ; ( così i Magi mentre ricorfero alia

fcienza de i Rabini, perdettero la luce della

ftella ) quoties autem ad occafum accedit,tunc ful-

gentiffima: virtutum flelU fé proferunt , quando

etiam mens ipfa , re nulla velante , fit fenfibilis .

29^ In morte di perfone per molte qualità Infnor-

ragguardeuoli , ed illuftri , il Lucarini fece im- ^^•

prcfa delle ftelle , che tramontauano , foprafcri-

uendoloro; LVCEBVNT ALIBI, perche vn'

anima dotata di virtù, quando celVadi fplendere

à gli occhi della terra , è trafportata da Dio à
fplendere nel Cielo . Può feruire queft'imprefa

ncll'efiglio di perfonaggi di meriti , i quali por- Efigjio.
tando feco la virrù , e la gloria , fé prima fplen-

deuano nella patria, dopoi fplendono nelle ftra-

nierc contrade ; T^n 'minor in exilio Camillus

fuit , quam fuifiet domi : quantus ciuis , quantus

exul &c. dice il Petrarca l.z.de Remed. dial. 6-j.

anzi non che Camillo , ma Cicerone, Marcello,

Rutilio , Temiftocle , Scipione , ne i loro efigli

j

hebbcro fempre per compagna la chiarezza-»

della virtù , e la luce della gloria

.

D 5 394 Si
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42 CORPI CEL
294 si come ]e ftelle, che per diffetto della

noltra vifta paiono nuuolofe , e fofche , la sii nel

Cielo fono rutte rifplendenti, e gratiofe , ciò

che inferì il motto fcritto ad vn cielo flellato j

HIC FVSCA NITEBIT, così quelle attioni,

che all'occhio diffettofo de i noftri emuli paio-

no mancanti , fotto gli occhi d'Iddio fplende-

raniio , e fcintillanti , e gloriofe ; Boni e nim , lo

diil'c il Cardinal Vgone e. i. in GcneL femper
apud Deiim lucidi funt,licetfmt in mando defpe&i.

295 Giouanni Ferro, per dimoltrare, che la

virtù del Cardinale Pietro Camporiinfluiuane
i popoli con loro confidcrabile ytilità, e prohr-

to , kcQ imprefa à'wn cielo ftellato , che s'aggi-

rana d'intorno al globo della terra , col titolo ;

TERR^ FOETIBVS.GiuftoLipfiol...
Politic. Siciit fydem dia fplendorem habcnt,fed vt

yfibns mortaìium defcruiant : fic Trincipcs digni-

fatem , fed cim ìnunere , ofjicioque deuinSlam .

296 1 Viiìtatori delle Religioni,ò delle Dio-

cefi,ben pollbno lìgurarQ nelle flclle in ciel not-

turno , che mentre s'aggirano d'intorno , por-

tano la fecondità alla terra, e fnrono fegnate col

mottoi REVOLVTA FOECVNDANT.
Giufeppe d pena fu dichiarato Viceré dell'Egit-

to, che immantinenti Circnit'it omnes regione

s

JEgypti, nel qnal luogo il Padre Benedetto Fer-

nandio. Ft muneri fuo in bonum publiaim totius

/Egypti fatisfaccret , ante omnia totani illam re-

gionemperagrauit. Che s'altri brama intendere

,

quali influriì debbano diffondere quelle miftiche

ftelle de Vifitatori , oda S. Bernardo 1. 4. ad Eu-

genium e, 4. Tofl aHrum non aheant , fed Chriflum

fequantur : qui quxflum legationem non ajìiment

,

nec requirant datum , fed fm^liim : qui marfupia

non exhauriant , fed corda reficiant , & crimina.

corrigant , fim.-e prouideant fine , non inmdeant

aliente : qui redcant fatigati quidem , fed non fuf-

farcinati

.

297 Alle ftelle in ciel notturno io diedi ;

VERGIMVS AD OCCASVM ; ò pure AD
OCCASVM TANDEM ; efprefla idea della

vita humana, la quale fia pur fublime , ferena , e

luminofaquanc'elfcr fi voglia, che maifemprc

ineuitabilmente precipita all'occafo della_.

morte. Idiota lib. 5. contempi, cap. i. Sicut

omnesficllte , qux ab Oriente veniunt,quamuis fmt

viagnue claritatis , & virtutis , tendunt tamen ad

occafum ific etiam homines vniuerfì, qui ab orien-

te , idefl per natiuitatem intrant in mundmn,
quamuis Uh aliquandiu rutilent , & clarefcant

,

neceffe tamen efl qnod tandem ad occafum mortis

veniant , decidantque &c,

298 La ftella , attorniata da vna nuuoIetta_.

col cartello volante; LVCET TAWEN, ET
JNFLVIT, è finbolo di perfona, che fé bene

anguftiatada traua Ji , non Ittìcia però di gio-

uare ad altri , qual fu Tobia , che fra le mifcricj

della cattiuica , as^irandofi d'intorno à ritro-

uare gl'Ifraeliti ; M'unita falutis dabat eis ;
quale

ilBattilèa, che trouandofi fra gli orrori della

carcere illuftrò i cuori de i fuoidifcepoli,in-

uiandogli à Criito , ed influendo in tal guifa

nella loro fenipiterna felicità ; e quale Carlo

Stuardo Rè d'Inghilterra , che ftandofi col capo

fotto al ceppo , diede à fuoi medefimi paricidi

faniliimi configli, per lapace,elatranquilhtà
4lìel rezao

.

E STI. Lib.T.
299 Vna ftella , che tramanda vna ftrifcia di

fplendori fopra il baflb Mondo col motto lena-
1^^^^_

todaOratio 1. i.Carm. Ode 34. IMA SVM- natione

MIS,è pofta nel facro tempio di Saronne, e vuol del Vet-

inferire,che Maria Vergine, quale Stella, nelbo.

tempo deirincarnatione, vnì alla terrai! Cielo,

ciò che canta Santa Chiefa j f^irgo Deum ,& ho-

minem genuit , in fé reconcìlians ima fummis ,

concettOjche da Lodonico Verucci nel Eremita Protet-

Antoniolib. ii.ft. 90.fucosìefpreflro; tiene di

Nel grembo di Maria le cofeeftreme M. V.

Son congiunte per gratia alta, e diuina}

L'infime parti vnendo à le fupreme :

S'alza la terra , quant'il ciel s'inchina &c.

ò veramente dinota, ch'ella co'fuoi fauori , e be<

neficenze chiama , e promoue gli huomini dalia

terra, alla partecipatione delle glorie celefti

.

Quefta prerogatiua d'accoppiare le cofe infime Paco
alle fublimida S. Pier Crifologo ferm. i j8. alla vnifce

pace , e carità fraterna è attribuirai Vax alitmna ^^^
fidei , columna iufiitia , pax futura fpei pig;>ius i:

**

tdoneum ; pax, qu£ prtefentes fociat , abfentes

inuitat ; pax, qux terrena aeleflibus , & dininis

humana conciliat

.

3 00 Nel medefimo Tempio , euui vna Stella Afliin-

col motto. VT MOVEAM MOVEOR, che rione di

può feruire per 1"AfTuntione di Maria , la quale M- V.

fi mone dalla Terra al Cielo , per mouer Iddio d

pietà de i noftri mali . ^am id circo deprdifenti

faculo tranflulifìi Domine , vt apud te prò peccatis

noflris fiducialiter intercedat , dice S. Chiefa nell*

Oratione fecreta in Figil. ^Jfumptionis ; O vera- Efem-

mente fi mone dalla Terra al Cielo, per mouere, P'° '

ed incitare tutti i fedeli, ad afpirare à quell*

eroica altezza .

301 Douendo il Sig. Carlo Ghioldo TeoIo~
go dell'infigne Collegiata di S. Nazaro di Mi-
lano foftenere alcune conchiufioni de i fette Sa- Sacra-

cranienti , figurò nello feudo fette Stelle , ò fia mento

,

pianeti , col motto ; HIS VIVIMVS , ET
REGIMVR , prendendo il corpo dell'Imprefa

dalla facra Apocalifll , oue del Figliuol d'Iddio è

fcritto, che ; Habebat in dextcra fua feptem^

fleltas;e dandogli il motto, così allufiuo al detto

d'Ari{lotde;T>{eceJfe ejl inferiora h^ecfuperioribus

lationibus conttnuari , vt omnis inde eorum virtus

confiituatur , & regatur ; come anco efprellìuo

delia virtù de i facramenti Battefimo, Eucariftia

&c. de i quali viuimus , e dell'Ordine , e Matri-

monio, da i quali regimur, influendo nell'anime

de i fedeli fpirito di gratia , e di vita , fpirituale,

ed eterna

.

302 Per vno , che longamente afflitto ; fen'

efce alla fine dall'angofce , conofcendofi la fua

virtù, e merito, ed ottenendo la ferenità bra- Traua-

mata , feruc la ideila , che fen'efce libera fuori da S''o f^"*

vna nnbe , onde era importunamente ingom- P^" *

brata , con ,• EMERSIT , ò fia EMERGET
TANDEM; che quefto è quell'appunto , chej

dille Andrea Alciati embl. 28. Tandem tandem

iufiitia obtjnet , e lo pigliò da Efiodo 1. i .Georg.

lufìitia vero EM ERG IT , fuper iniuriar/Lj

T^'HDEM prodiens .

303 Monfignor Giouanni Vifconti, nobile

Pilioiefe , che all'altezza delle dottrine accop-

piò la fancità della vita, facendo vna ftella coi

motto; NON INDIGET AVRÒ, figuiiicò, ,?P"''

che
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che i ferui d'iddio non hanno di meftieri di ri-

fplendereconlaluce ftraniera, mentre fcintil-

Jano co'lumi della virtù propria . Giulio Lipfio

Prxfat. 1. I . var. leftion. Firtus ipfa fihi magnum

frxmiutn eft,nec ornamenta vlla aliunde dcfiderat.

Francefco Petrarca lib. 2 . de Remedijs, dial. 1 6.

ScCpè alteri commodiim virtus alterius tttlit

.

Veram tandem , nifi de proprio fumpferis , ab alio

nonexpefies. Ed ilB.Eniiodiodiftic. 12.

7{JÌ iuitat externo componere membra nitore

.

Lux naturalis fydera nobilitai

.

504 Chi fi vanta della nobiltà de fuoimag-

lonorc S^^*^* ' <^'^cn<^'sgli penuriofo di virtù , e meriti

proprij.può edere paragonato ad vna ftella^che

rifplendendo con la luce del Sole , fu fegnata col

foprafcritto ; MVTVATO LVMINE FVL-
GET . Alla perfòna del Percurfor Battifta ap-

actifta. plicarebbe l'imprefa Origene , il quale efami-

nando le parole di S. Giouanni 1.8, 'ì^nerat

illc lux , così commenta ; erat lucerna ardens,&
lucens , fed non propria luce lucehat : flella erat

matutina , fed non à fé ipfo proprium lumen ac-

cepit ; gratia ipftus, qitem prxcurrebat,in eo arde-

hat ,& fplendebat . T^Jon erat ille lux , fed par-

j

ticeps luminis : fuum non erat quod in fé j & per

I
fé fulgeb.it .

305 L'Arefio dipinge per corpo d'imprefa il

globo della terra, che illuminato dalla parte in-

feriore dalla luce del Sole, manda vn'ombra_»
piramidale contra vna ftella , che non però ar-

,

riua à toccarla , ed è da lui chiamata ; Stella non

I ecclifiata,Ma. quale diede il motto; TENEBR/£

nnc"'!
^^^ COMPREHENDVNT,e ciò ad honore

',£^ Y_
di Maria Vergine , che dall'ombre terrene del

j

" peccato originale andò efente , e preferuata . S.

Girolamo fopra il v. 14. del Sai. 77, Deduxit
illos in nuhrdiei , conchhidc . Tulchrè dixit dici ;

nubes emn ijìa , cioè Maria Madre d'Iddio , non

fuit in tenebris , fed femper in luce

.

}o6 Francefco Raulino, figurando il ciel

notturno , tutto fparfo di ftellejdifle, che quelle

NON LVCENT OTIOSA , e l'imparò da
Seneca Qiieft. Natur. 1. 2. cap. 52. Quid tu ? Tot
millia fyderum iudicas otioft lucere «* ed inferì,che

lignità il SereniAimo Odoardo Farnefe , era dotato di

') virtù. fapienza , fortezza , magnanimità, ed altrej
virtù, la luce delle quali non era iterile , ma di

:de, ed nobili , ed eroiche operationi feconda . Hor fé i

pere, fedeli , ed i ferui d'Iddio fono figurati nelle

ilelle , fi ricordino d'accoppiare alla luce della

kde la copia di fèruorofe , ed eflemplari ope-
rationi .

307 Non tutte le ftelle del cielo rifplendono
con riftefla qualità di fplendore ; poiché alcune
fono di chiarezza limpida , e brillante , ed altre

torbide , e nuuolofe 5 la qual varietà non deriua
dal fole , ma dal temperamento ifleflfo delle^
ftelle

, che fono piu.ò meno di fplendor capaci ;

ratii^^*^.^ EST A SOLE VARIETAS , diffelo

onfor- fteflo-Raulino
; e ciò per dinotare, che il Duca

,e alla Odoardo haurebbe voluto illuftrare egualmen-
ipa- te tutti ; nià che non in tutti era egual merito,e

capacità di riceuere i lumi delle fue gratie. Così
Ma et. 24.14.di quel Re euàgelico èYcritto,chc;
Foca^.,,. fcruos fuos , fé gli fece venir d'auanti , e
bilanciando i meriti di ciafcuno; vni dedit quinq;
talenta , altj autem duo , alt] vero vnum, vnicuiq;

'Ca

E. Cap. X. 43
fecundum propriam rirtutem , nel qual luogo il

Czkx.mo.Katiodifparisdoni redditur difparitas
virium : vnicnìque enim dedit fecundum proprias
vires , idejl proportionalitcr ad proprias vires .

308 Seruono ben sì le Ilelle al gouerno del

mondo } ma ed elle ancora fono da vna intelli-

genza rette, e gouern.ìte ; REGVNT, SED
REGVNTVR , difle il Raulino. Tali i Prencipi
prudenti gouernano iloro ilati : ma fi lafciano Prenci-
efii ancora gouernare, e dal configlio de i fauij,e pi fi cò-
da i commandamenti delle leggi. Agefilao figlino,

richieflo in qual guifa la Republica di Sparta
più dell'altre fioride. Oiioniam , nfpofe ,p)\« ce-

teris in hoc fé exercent,vt pariter& imperare^
parere fciant. Alefiandro Magno,che gouernaua

"
gli eferciti, ed i regni, da Parmenione gouernar
fi lafciaua , di cui QXurcio ; Rex fine ilio nihil

magnierei gelfìt. E nel Deurer. cap. 17. 18. al

nuouo Rè fi commandaua , che giunto al trono
regale , douefie di fua propria mano fcriuerc

tutti i precetti della diuina legge, acciochefe
gl'improntaifero nella mente , e prendefle da
quelli la direttione al fiio felice gouerno

.

3 op Per alludere alla chiarezza luminofa,che
folgorò WQÌ volto del B. Andrea Anellino, dopo
che fu morto , alle ftelle rifplendenti in ciel not-
turnt^ fu aggiunto; POST SOLIS OC-
CASvM.Iniprefa opportuna à Giufeppe d'Ari-

mathia,e Nicodemo, che ftando nafcofti, ed oc-
cultijinétre viueua il Saluatore:dopo che quello
fol diuiao Ci condulle all'occafo di morte,fcopri-

rono, in guifa di brillanti ftelle, i raggi luminofì
della loro carità, della diuotione , e della fede

.

3 1 o Grande eccellenza di merito, dottrina,e

fantità Ci prefuponc in quel perfonaggio , ad
honor del quale, mentre prefeil poficlfod'vna'

dignità fcgnalata, fu fatta imprcfa del fol na-
fcente , d'auanti al quale erano figurate le ftelle,

in atto di ritirarfi , co'l titolojPR.^CEDVNT,
VT CEDANT,- come che tutti quei fcgnalati Vinù
foggettoni, che Thaueuano in quella dignità eccsl-

preceduto , quafi minute ftelle cedeiferoài ta- lente-

lenti di lui j come ad vn foie .

PIANETI. Cap.XI.

SAJVRNO, VENEREO fia Lucifero,
ò Diana, MERCVRIO.

311I'
L Pianeta SATVRNO, nella fuacafa

'

I d'Aquario hebbe dal Tafib ; TAR-A DISSIME VELOXj perche quel pia-

neta ed è più tardo de gli altri in rifguardo alla

vaftità grandifiìma della fua sfera,- ed egual-
mente veloce , come gli altri per la celerità de!

moto, ed ammaeftra i Prencipi à non effere pre-
cipitofi nel rifoluere, ne infingardi nell'efle-

quire ; perche così la fredda lentezza , comò
l'ardente celerità fono e di molto pregiudicio, Prencì-

e degne di biafimo: ma à contemperare l'vna P^ Pm-
con l'altra , perche fé ne ricauino ottimi effetti .

^^^^^ •

Ottauiano Imperatore foleua dire.Fefiina lente,

e Ci valeua d'vn figillo, in cui teneua improntato
papilionem cum caverò , accoppiando il veloce^
volo della farfalla con la lentezza propria del
granchio . Gnidio nel buon Prencipe dcfidera
che fia tardo al punire , e al premiar veloce di-

cendo i.Pont.eleg. 3.

Sit
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Sitpiger adp^nJs Trìnceps, ad premia velox . omnia vulnera , qu£ tu fufcepijli in corpore , fu-

12 La dignità de i Monarchi, chefoprai fcepit in corde. ESant'AnfelmofopraleparoIe

popoli è più fublime , nel pianeta di Saturno ,

che à tutti gli altri è fuperiorejjpuò raffigurarfi.

Queili tali dunque nelle loro confulte , e rifolu-

tioni ibgliono procedere con tarda, e matura
prenci- lentezza; fi come quello pianeta hebbe-, SV-
peopen bLIMIS LENTIOR . Ne mancò l'autor dell'

Imprefa ài fpiegar fé fteflb , co'l dire
lenta-

jiaenre

diS. Giouanni ij). z^. fìabat iuxta crucemlefu

Mater eius , dice ; Stabat Maria in fide lefu con-

fiantifflma , & patientiffima : nam difciptdis fu-

gicntibus , cutiBifiji viris recedentibus , ingloriam

totius f^minei ftxus , intcr tot preffuras filìj fui

confìanter ipfi fola flabat in fide lefu firma &c.

316 La flelìa Diana, fu"! far del giorno

Infìmorum properantia, fnblimium tarditas efl. compare vicina al Sole , ed è chiamata Luciferot

Magni'.m regimen confiderata tarditate fertur

,

Multa enim pronidcns diu deliberat ;

Re tiimen ipfa in niaiori orbe

Sydusin fpecicm tardius, velocius efi &c.
VENERE, ò fia LVCIFERO,

ò DIANA

.

513 II pianeta di Venere ( che anco è detto

Lucifero
,
perche preuiene la luce del fole,&

ftella Diana, perche è ferriera del dìnafcente^

figurato co'l fole, che già indora co i raggi

l'oriente , hebbe dal P. Raulino . S O L E M
jPromef- LVCE HAVD PROMITTIT INANI ; e fé
fé atte

fé.

su la fera trammonta vicina il Sole , ed è chia-

mata Efpero; che però hebbe ragione chi le pofe

il motto; VESPERE, ET MANE, ed altri Amicc

EOI , OCCIDVIQ^ COMES . Tale il vero^"°*

amico fi conofce , aflìftendo non folamente nell'

Oriente delle profperità , ma anco nell'occi-

dente delle miferie; ed il vero feruo d'Iddio , Qfjtjg

quale ftella Diana , deue aflìftere à venerare Id- ne

,

dio in ogni tempo , imitando il Rè Dauide , che

diceua ; Fefpere , & mane, & meridie narrabo,&'_

annuntiabo ; ne lafciandofi vincere in ciò da gli

augelli dell'aria , i quali , come oflerua S. Am-
" ne valfe

, per dinotare , che le promefle fatte dal brogiohb. 5. Hexamer.cap. 12. Surgente,& oc

Duca Odoardo , non riufciuano mai vuote d'ef-

fetto , ma che certamente portauano con loro

il fole di quelle gratic , che veninano afpettate .

Ciò ch'egli difle di quel Prencipe; molto più

mant'ien
^''^"'^^i'^ '" Dio , le promeffc del quale , fimili al

le prò- pianeta di Venere , dalla luce folare de i pronti

mede . benefici; vengono accompagnate . J^n tardai

cidente die fuos cantus infìaurare confueuerunt,vt

decurfi, -pel adoriendi temporis laudesfuo deferant

creatori .

3 1 7 II motto foprafcritto ^Ila ftella Diana ;

CITO VENIT , SERO RECEDIT, quadra Grana,

alla gratia diuina, la quale con ogni celerità
•*'"'"*'

viene ad illuftrarci , ed eccitarci ; e così tardi

Dominus promiffionem fuani , dice S.Pietro ep. 2. parte da noi , che non parte , fc non da noi fcac-

cap. 5. 9. e Gio, Crifoftomo Hom. 6. de Anna

.

ciata. Ella dunque è veloce,mentre ne preuiene,

Spes non pudcfacit , quia Dei eflpromifjìo ,& dona ciò che difle il Salmifta ; Mifericordia eius prtHiC'

promiffa fequuntnr eiusnaturam ,quipro.mittit

.

nietme; ed il Sauio; Trxoccupat qui fé concu-

3 1 4 La ftella di Venere , che fempre fuol pifcunt , rt illis fé prior oflendat ; e tarda in la-

eftere vicina al fole ; fegnata perciò co'l motto

.

fciarci , poiché, come infegna il Sacro Concilio

PROXIMA SEMPER, ed anco; SEMPER di Trento fefs. 6. e. 11. Deus fua gratia fernet

/amarne CIRCA SOLEM, è tipo d'vn'anima inuaghita iuflificatos non deferii , nifi ab eis prius deferatur .

yero . ài qualche oggetto , che fempre applicata à 3 1 8 Ad honore ài Maria Vergine , che fu'l M. V.

quello, da liji non sa già mai diitoglierfi,ò fepa- Caluario , mentre i difcepoli fuggirono,da tutti ^^ ' .^^'

rarfi. Leone Ebreo Dial. 3. de Umore circa il abbandonata, feguì intrepida , ed aflìftetteaf-"^"®'

fine. Videmus quod amantis in amatam pulcbritu-

dinem amor adco intenditur,atquc infiammaiur,vt

omncs ipfius fenfus , totaìnque phantaftam,nec non

•vniuerfam infuper mentem occupare videatur

.

Così l'Idiota /. i.cap. I. contemplat. dell'Amor
diuino dice , che i Impatiens efl. , nifi inueniat

quod defiderat , nec aliud cogitat , quam quod dili-

fetuofa alla morte del fuo diuino rigliuolo,ferue

il motto, ch'altri diede alla ftella Diana; SE-

QVITVR DESERTA CADENTEM; e ben

efprefle queftì fenfi il B.Amedeo Hom.$.de land.

Firg. Currit pofi lefum non tantum in odore vn-

guentorum ,fed in multitudine dolorum-, nonfolum

in gaudio confulationum , verum& abundantia

git. E S. Dionigi Areopagita de diu. nomin,c.4. pajftonum ; e Guernco fer. 4. de Jiffumpt. ripi-

Umoris effe^Hsfunt, Umantes extra fépunere,&
quaftdeflatudimouerc , nec fincre illos effe fuos,

fed eorum, quos amara : Hinc magnus ille Taulus
diuino amore captus, & rirtute eius extatica cor-

Cóteftì- reptus, ore diuin > dicebat : Ftuo ego, iam non ego ,

platiuo . yiuit vero in me Chxifìus: nempè vt verus amator,

& extra fé in Deum raptus, nec fua iam vita

yiiiens , fcd vita Die^t , vt admodum amabili

.

3 1 5 La ftella Diana , col motto ; SOLA
CVM SÓLE , ferue à rapprefentarci Maria-.

Mavia_> Vergine , clic fu'l Caluario , mentre gli Apofto-
fu'l Cai-

Il fuggirono,ftette fempre al lato del fuo diuino
pano.

Sole, che affannato languiuaj Quindi fé per
bocca d'Ifaia e. 63 , 3 . diceua il diuino figliuolo ;

Torcular calcaui folus ,& de gentibus non efi viv

mecum. Riccardo di S. Lorenzo l. i.cap. 5.(/c

land. Firginis commenta. Verum efl, Donnine, qiiod

non efl vir tecum , fed midier vna efi tecum , quA

Predi-

catare.

gliando le narratine di S.Ciov\mm;Stabat iurta.

crucem lefu Mater eius. Vlanè mater, conchiude,

qu£ nec in terrore mortis fìlium deferebat

.

3 19 II Taflò , figurando la ftella di Venere in

atto, che vfciua dal Zodiaco, le diede; TRAN-
SGRESSA IVVAT, e feruirebbe ad vn Predi-

catore fruttuofo , che tal volta efce dal filo della

materia propofta , portandofi à morali digref-

fioni , per influire con ifpecialità nell'vtile dell*

vditono , della qual maniera foleua feruirfi il

gran Padre Sant'Agoftino , con profitto confi-

derabile di chi l'afcokaua

.

320 La ftella Diana, che da vicino preuiene

il Sole, fegnata col titolo;PR^SENTEM
NVNTIAT, mi parue bella idea di S. Giouanni ^- ^'°'

Batufta , del quale S. Mair}mo Hom. 3 . m eius

Nat. Hic enirn folus efl Vropbt^tarurn, qui Domi-

mmnoflrum lefum Cìpriflum, quem aitj mlonga
tem-

)f

Batufta;
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tempovi futurìi pisfcimoit, proprijs ocidis ridere iafanguinaco in lu'J Caluario ]aiiguiua,allegorÌ3

meritit , & ^ 1^'KF'H^T I^KE V ^JL- del Padre Cornelio a Lapide in quelto luogo

.

SE'HT EM, SteUam in medio ncbuU Chrijtim Tontijiurn in

321 Dipendenza totale dall'altrui volontà,e cruce m medtjs illis tenebm epe .- vd eandem ems

Corrif-
difpofitionedimoitrail motto loprafcncco alla mmam & dminatis fulgore , i^ gruciaruM più- g\oxì3u

pondc'r fteJla Diana 5 I PRy£, SEQVAK , parole di cbritudmeradiantem ijed carpare ad crucemuem- ùi gì

a Dio . Terentio , che piaceile à Dio tollero arcicolate

da ogni Cnlìuuo in rilpetto alla volontà,& or-

dinatione diuina , proteitando Giulto Lipfio

Centur. 3. ad Beig. Epift. 51. Hxc [iimma ^vel

yna potius fapientia , Beo cr futis oojequi. Qjiod

Deus vult velimiis : quo duciteamus.

grato,& nebuLoj'oyeiut circUìndatani . Lupreù, igHomi-

che generalmente può ieriure , per chi tra le "'c*

perlecurioni riclce pai che mai ammirabile , e
gloriolb

.

M E R C V R I O.
326 L'Abbate Certani^ già che la ftelladi

322 II Sig.Conte Teodoro friuultio,mentr' MhKCVRlU, come ianno gli Altroiogi, non

diurna

.

era Gouernacore della Caualkna di lua Maelta

Cattolica nelle Prouincie balle ,• porto per lua

imprcla la Scella Diana , col carrello ; SlìQyi-

TVR, LT PR.tCVRRir, motto quadrante

oratia-. ^^^a- diuina gratia, la quale e preuiene eccitando,

ed accompagna auuaiorandoci j fino al termine

compito delle virtuoie attioni , il theinterifce,*

Santa Chiela Doni, i d. l^ent. Tua nos, qtmj'umus

Domme,gratia feinper,iJ' pnctteniat, iyfcqiutur,

iic boius operibi'.s iif^itcrprxjtei effe intcntos .

3 23 Alla ilelia Diana fu chi diede ; PRO-
VOCAT ORTA DILM , motto leuato da

Tibullo ;

Diim rot4 luciferi prouocat orta diem .

Imprefa opportuna per la Natiuità di S. Gio-

uanni , ò veramente per quella di Maria Ver-

gine , che feco portarono da vicino la nafcita in

carne del diuino Sole , che recaua al mondo il

nuouo giorno della gratia

.

324 La llella Duna, che nell'aurora fuol

.•Jafcita

iiM.V.

mai troppo lì dil'colta dal bok , figurandola le-

gnata COI l'olito legno di Mercurio,ed il morto;
NVNQVAM PROCVL ASOLt,inleri,cheli ^i^^w.
come qucito pianeta non mai lì difcolii dalla zaglo-'
chiarezza del Sole, cosi l'eloquen/a m quelto nofa.

pianeta rigurata , habbiamai Tempre per lua có-

pagna u chiarezza della gloria.Mercurio,vicino

aJ bole, parimenti infegna, che le lettere deuono
Itar congiunte con i'incegrka, e con la gmltitia ,

j,
j^^^'j^ó

che lono nel Sole rapprelentate,che però Tullio à'mJc.
I . Off. Scientia, qux eji remota a ii<Jinia,caUi(iUas gtità

.

potius,qiiain japientia eji appeUanda. Se anco non
lì dicclie , che Mercurio vicino al Sole , iìano le

lettere accoppiate al Prencipe, aderendo Pia- Prenci-
tone; Tarn deniqiie beatas Hcfpublicas , fi aut pelettc-

dotti , aut Japiemes ìjotnines eas regere coapiffjnt , rato

.

aut qui regerent , oìnnejtudium in dodrma , ac fa-

pientia couocurent. Cicer. ad (^iìit. fracrem. Dir
li potrebbe ancora,chc Mercurio, vicino al Sole

ammaeltra i Predicatori a Itar vicini a Dio , prcdica-
precedere il Sole, dall'Abbate Salatolo tu intro- viuendo con punta mondiilima , accioche poi- tori (ian

I dotta à dire ,• ME PREVENIENTE SEQVE- fanocon autoreuole efficacia, e virtù ripren- puri.

ìratiaj TVR, inferendo la gratia preueniente, che lem- dere i diffetn de 1 mortali , nel qual propoluo S.

iccican- pj-e (uoie coi àio concorlo preuenire, e cammar Nilo Tarxìi. n. 1 34. Turam ^muuttor vitain ; yt
auantiallagratiagiultificante.il Concil.Triden. babeasliberam potejtatem imrcpandi peccantes

,

fefs. 6. Cant. 3. Si qitis dixent fine praueniente dal qual concetto quali non fi dilongó Giuue-
Spiritus Sanili infpiratione , atque eiits admtorio naie . Sat. z-

hominem credere , fperart , diugere , aut pxnitere

pojfe , ficut oportei , vt eiits lujìificationis gratia

conferatur , anathetna fit. S. Bernardo fer. 69. in

Cant. Figiias in ì Vigilat & ille . accelera

quantum vis , etiam ipfus anticipare vigilias,inHe-

nies eum, non prauenies . E nell'Epilt. 1^6. ad

Burcbardum ^bbatem , efaminando le parole di

Crifto in S. Matt. 11. 26. Ita Tatei, quoniam fic

piMitumfuit ante te , commenta. Tuopiacitofunt

id quod funt , non fuo merito 3 non enim inuenis

merita , [ed prumenis

.

325 Perche al nafcere di S. Carlo comparile

fopra laflanza del nafcente, vna chiariiiimo-j

luce ; Bartolomeo Rofli , con quella alhilìone

,

figurò la fua nafcita con la ftella Diana,che dall'

oìcurità d'alcune nubi nell'Oriente fpiendeua,

col motto; HINC SPLENDIDIOR . Anco il

Sommo Pontefice Onia fu detto ; Onafi fielLi

matutinain medio nebula; Ecclef. 50. ó. perche
tanto maggiormente comparue la chiarezza.^

della fua dottrina, e de fuoi elTempi ; quanto
più erano tenebrofi , e nuuolofi per i vitij i po-
poU del fuo fecolo deprauato . Etiam inter malos

refnlfit doclrinis,& excmplis , difle in quel luogo

Hotiofo
^"^^^ '^^ ^^-^^ • Parimenti ftella fra fofche nubi

ienrre P^^^ua dirfi l'anima SantifTima ài Crifbo ali*

M ocifif- hora quando il corpo Crocifitto , tutto lacero, e

Virtù

là vi-

ìoli.

Loripedem re&us derideat, xthiopem albus

Qms ttderit Graccbos de fcditione quterentes ?

&c.

327 Nel Pianeta di Mercurio, che fempre
fuol efiere vicino al Sole, ed andarfcne da i raggi

ài lui coperto, fu chi fece imprefa di Prencipe^
letterato , e religiofo , che ài rado lafciandofì

vedere in faccia del mondo, gode di ftarfene rac-

colto in Dio , ed a gli oflc-quij di lui appartato , ^.
di cui polla replicarfi il detto di S. Paolo Colof.

f^
'j,"°"

3.3. Fita vejlra efl abfcondita cum Cbrilìo in D eo. i-^ro in^
Li diede per tanto. SIC LATVISSE IVVAT. Dio.

E dichiarò le fì:eflb , così dicendo ;

Sapienti^ afirum»,

à lucisfonte minimum abfcedit,

Solis intimum , familiares ocuios non admittit

,

In lucis tencbris latens ,

Sapientiljìmum regem , talis fyderis inflar

,

S£pius dilani folis commercio abditum ,

rarius prodeuntem vidto .

SE-
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SEGNI
e loro attenenti. Gap. XII.

ALCIDE
AQVARIO
AQVILA
ARTVIIO
CANE
CASTORE, e POL-
LVCE

COLOMBA
CORONA
CROCIERO

FENICE
GRANCHIO
LEONE
ORIONE
ORSA, STELLA
DEL POLO

PEGASO
PERSEO
SAETTA
SCORPIONE

F

Fatica,

e virtù

portano

alla glo-

ria.

Valore

inuuto

,

Miferì-

cardit_j

dmine.

ALCIDE
RA le Coftellationi Boreali ecci

quella d'Alcide , ricca di vent'otto

itelle , fecondo il Keplero. Quella io

atto di regger la fua claua dal P. Domenico
Gambertifù alzata per imprefa, aggiuntouiil

motto di Marriale 1. i.ep. 129. IVVAT IPSE

LABOR . E dinota , che quel forte , e gli altri

fuoi imitatori , co'l beneficio delle fatiche tole-

rate , e de i moflri vitiofi abbattuti , fi promo-

uono d fplendere nel cielo della gloria , e della

immorrahtà ; ed Alcide ifteflb appreflb Seneca

Herc. Oeti. Ad;. 5, fcen. penult.

• —— iiam vìrtns mihi

In aflra ,& ipfos fecit ad fuperos iter .

329 Per fìmbolo di valor militare Tempre

inuicto , lo fteflb Gambetti figurò la cofteìla-

tione d'Alcide co'l motto di Statiolib. 3. The-

baid.NVNQVAM SVCCVBVIT; vanto che

Alcide medefiiiio diede a fé fteilb nella Tragedia

Herc. OetsB. Ad. 4. fcen. penult.

ferfcram laudem inclytam ,

^od nulla, pejìis ricit ^Leiden palam ,

Omnemq; pcjiem vicit ^icides palam

.

Perloqual nfpeico meritano grandi encomij

,

Dauide , Cefare , Aleliandro Magno , Carlo V.,

ed Enrico Quarto Rè di Francia, ciafcun dei

quali , nelle fue belliche operationi, fi può dire,

che , N^inquam fuccubun ,

A Q_V ARIO
330 L'Aquario, fegno del Zodiaco, figu-

rato in atto ai vcrfar dall'vnie l'acque fi ritroua

co'l motto ; NVNQVAM DEHCIENT; e

può addattarfi alle mifericordie , e beneficenze

diurne, che fempre indeficienti, e copiofe fi

veruno d prò del mondo . Arnoldo Carnotefe

Tract. de iVpt. Vcrb. Chrilti . Hon ar 61atur nu-

mero , non claudìtur fine , nulUis omnino habet

metas diurna clementia . Su qui innocet , erit qui

exaudiat &c. Filone , riferito dal P. Velaz. in

Pfal. 100. Annot. 14. n. 5. Illud vero , quod

diilum e(i £)L'um effe fempiternum, idem eft, ac fi

diceretur Largitor perpctuus , ac benefaciens : non

aliqiiando tantum , aliquando vero minime , fed

femper , continuò , ac indefinenter , dona donis

iugiter , ac mdtfefìì accumu.lans , beneficia femper

yberiora anneÙcns , &c.

A O^V ILA
331 Con efpreiVaallufione all'Aquila Eften-

fe , il Padre Gamberti , per dimollrare, che la

chiarezza gloriofa acquiftata dal Duca Fran-

LESTI. Lib.I.
cefcodi Modena farebbe durata mai fempre, Virtù

fece imprefa dell'aquila celelte , tutta diuifata di immor-

ftelle,e le diede il motto d'Ouidio i . Metam. '^'^

'

NVLLA POTEST DELERE VETVSTAS.
Orario , parlando della virtù propria, dille, che

farebbe itata ài cosi fina tempra , che
—— non imber edax , non aquila impotens

Toffìt diruere , aut innumcrabilis

^nnorum feries , & fuga temporum .

L'aquila , che lauorata di llelle , fcintilla nel fir-

mamento, nel continuo rigiro del primo mo-
bile riefcelRREQVIETA, NEC ERRANS; Virtù,

idea dì perfona giufta, ed innocente, che fati-

cando in appoftolici pellegrinaggi, vd fempre

da viituofi meriti accompagnata, come vn Gi-

rolamo , vn Aleflìo , vn Xauerio &c. vn Paolo

Aportolo , d cui per l'appunto applicò il con-

cetto il mio Carducci ;

JEthere fulget auis lonis irrequieta,nec enans :

Sic Vanii virtns luxit in orbe volans ,

A R T V R O
3 3 2 II fegno celefte , chiamato Arturo , feco

porta i mali effetti delle trauagfiofe, ed orride

tempefle ; del quale Plinio hb. i8. cap. a8. fu'l

fine ; Grandives ,procelU , cxteraque fimilia-ab

horridis fyderibus excuìit , vt f^pius diximus,

velati ^r61uro , Orione &c. E nel lib. 2. cap. 39.

^r6iuri veròfydus non ferrite fine procellofa gran-

dine emcrgit. Da quefto luogo prefe Carlo Ran-
cati motiuo di farne imprefa , co'l cartello j

NON SINE GRANDINE,- per idea di Pren-jijgn,
cipe tiranno , che abbatte con violenti infulti le no. '

facoltd de i fudditi , e riempie l'infelice prouin-

cia d lui foggetta , di fciagura , e d'orrore

.

CANE
333 Al Cane celelte fu chi foprapofe^.

RADIIS VENIET FERVIDIORIBVS,
motto proportionato d Crilto, nel tempo del Crifto

giudicio finale,- poiché all'hora ; Ignis in con- giudice

fpe6lu etus exardefcet , canta il Profeta Pfal. 49.

3 . ed egli ifteflb per bocca di Mosè Deut.3 3.22.

Ignisfuccenfus ejì in furore meo , CS" ardebit vfq^ai

inferni nouifjima , deuorabitque terram cum ger~

mine fuo ,& montium fondamenta comburet

.

334 Nella morte d'vn Cacciatore fu fatta

imprefa del cane ftellato , aggiuntoui il titolo j

QVIETE CORRVSCA ; per dinotare, che

s'egli nel corfo della vita s'affaticò, lordo di

poluere , e guazzofo di fudori , hora prendefle

quieti ripofi nel cielo da lumi brillanti incoro-.^

nato.Imprefa quadrante d S.Euftachio Martire,

che fu per vn tempo prodigiofo Cacciatore ; ed

altresì tutta opportuna d S.Domenico, che in

vncane venne mirabilmente prefigurato ; In_.

quefto fenfo fpiegò l'imprefa il mio Concano-
nico D. Saluatore Carducci

.

Canis corufca fplendet in celo quies :

Sedens Domingus fulget inter cxlites

.

CASTORE, E POLLVCE
335 Nicolò Perotti , figurando in mar tem-

peftofo vna nane, su la cima del cui albero erano

le due ftelle di C3ftore,e Polluce, le foprafcrifl'e;

ASPECTV, ò veramente j A C C E S S V
TRANQVILLITAS j e dimoftrò,che dall'aflì- Amò-
ftenza , e protettione d'vn perfonaggio , egli ^^ f"

confidaua di riceuere , frd le fue procelle , e fcia- ^"eio
gure , ogni felicità ài relpiro ; del qual corpo

bencfi-

anco ca.

P



S E G N I e E L
ihco fcruilH il Lucarini , aggiunteui le parole ;

CVM LVCE SALVTEM. Con la quale allu-

sone, ad honore deH'Illuftrifs. Sig. Giacinto

Orrigoni Regio Senator di Milano, Carlo Ran-
cati cantò ;

Tyndaridum fdix fplendet faufliljìma nautis

Stella duplex , nobis vtraq; folus eris .

Tali beneficenze Gio. Geometra riconobbe da

za d^M. Maria Vergine , à cui riuolco nell'Inno 4.cantò;

V.vdle . Salue , qu£ vifa tertimnis in niftibus ingens

Tr£bes folamen , lumina grata, ferens .

Nelle llelle de i Cai.ori D. Bafilio Paradifi

Prefcn-

E S T T. Gap. XII. 47
"Hauita tranquillo moderahitur £quore pinum .'

E può anco applicarli a i Santi Apoftoli Pietro, 5^nt;

e Paolo , co'l lauor de i quali la naue di Santa-. Pieuo,e

Chiefa felicemente fi regge , e fi gouerna . Paolo

.

339 Quando le ftelk de i Caftori compaiono

fopra la naue , da tempeftofo mare fconuolta , e

combattuta , compare con loro infieme ; IN
TEMPESTATE SECVRITAS; non altrimenti

la prefenza , e protettione di perfonaggio qua- Proter-

lificato , ò di Santo , noftro confidente , fri le tionc di

più inquiete fluttuationi ne aflìcura , e coiifola .

gf^f^<**»

Battifta Mantoano lib. i. Parthcn. riuolto à

rauuisò efprelli quei felici lumi , che la virtù Maria Vergine , così ;

fparge d'intorno , per eflraere i fuoi afFettionati

[

dalle tempefte tumultuarie del fecolo peruerfo

,

Virtù
*'°^' cantando ;

jBcfalua, ^i J <^h' à faluar co' raggi

Battuto pin fra i tempcftofi abiflì

I Di Leda in fofco ciel fplenda la prole »
'

Luce più d'ogni ftella , e più del fole

Virtude,e fenzaeccliflì

D'Tna gloria immortai moftra i viaggi,

E al alme con fereno , e ftabil lampo
Fra i naufragi del mondo apre lo fcampo

.

Tu placidum terrs fydus , quod liberai omnes

jl pelagi femore rates , quod luce benigna

Saturni , Martifq; graucs eliminai iras

.

340 Monfignor Arefio , per inferire ; che

dall'afllftenza dello Spirito Santo , apparfo in

forma di fiamme , farebbero ftate reprefle tutte

le tempefte,che agitauano Santa Chiefa : figurò

le due fiammelle de i caftori fopra vna naue, che Spirito

ftaua in mare agitato, e fotto il cielo nuuolofo. Santo

ed ofcuro, co'l motto. SERENVM ERlT.^an-
Effetti , che ne i Santi Apoftoli fi conobbero ^^^^^^

356 Delle due ftelle Caftorc , e Polluce ; ò operati , i quali al riceuere lo Spirito Santo , vi- j^g J

dero tranquillate le tempefte de gl'interni ti-

mori , reftando tutti raflerenati , e rinfrancati

,

del qual fatto S. Leone fer. 3. de Pentec. Opor-

tebat capacitatem eorum,qui docebantur,augeriy&'.

multiplicari conflantiam illius charttatis , qu<c

omnem formidinem foras mitteret, & furorem

perfequentium non timeret.Q^od ytique ^pofloli,

pofleaquam Spiritus SanHi noua abundantia funt

grediente calcarent &c.
COLOMBA

341 Non v'hi dubbio alcuno, chelapaflìo-

ne dell'ira fi riconofce pur troppo nelle colom-

be,- che ciò fia vero e Geremia e, 25. i^.faUa

dir vogliamo fiamme , ed efalationi, accefe

nella prima regione dell'aria; Seneca 1. i.Nat.

Qiueft. e. I. così ; In magna temperate apparenti

^Haft fielU velo infidentes . ^diuuari fc tunc

fericlitantes exìflimant Tolliicis,& Cafloris nu~

mine. Caufa autem melioris fpct ejl , quod iam ap-

faret frangi tempejlatem , CJr defmere rentos . A
quefta doppia fiamma accefa fopra l'albero d'vn

vafcelloinmar turbato il Raulino foprapofes repletitardcntius velle,& cjficacius pojfe c(perunt,

Giufti-_ TERRET Si£VA PROCELLAS;e volle dire, proficientes àprdiceptarum j'cientia ad tolerantiam

H3 punì-
^j^g ^ come quefte accefe faci danno termine^ pajjìonum : vt fub nulla iam temperate trepidan-

tes,flu£ÌHs fteculiy& elationes mundi, fidefuper'

dal Prencipe giufto , non ferue , che per abbo-

nacciar la repubJica. Nel qual propofito non
tìudicono gli oracoli d'Ifaia e. 32. ij.Eritopus

iuflitix pax ,& cultus tuflitiiS filentiurn ,& fecu-

ritas vfq; in fempiternum .

337 Compaiono i due Lumi de i Caftori fra efi terra eoru in defolationem àfacic irx columbcCiC

i pericoli eftremì; come che ajl'hora che manca Plinio lib. io. e. 34. fcriue,chequando vcrmedi

ogni foccorfo humano , il cielo apprefti i fuoi gelofia punge à i colombi il cuore \ Tunc plenum

fouuenimenti . Con quefta riflellìone il P. D. querela guttur , f^uique rofli-oi£ius!,mà ciò non

Primo Tattis , Chierico Regolare Somafco, può già dirfi della colomba,che da alcuni Aftro-

loeni
^^'^ imprefa di quefte due fiammelle , pofte nomi nella parte Auftrale fotto i pie del cane

cftrcmi fopr^ vna naue pericolante , co'l cartello ; IN maggiore pompofa d'vndici ftelle vien colloca-
* TEMPORE OPPORTVNO j infinuando la ta , alla quale , figurata con l'oliua nel roftro, il

^^'J'g^jjj^
benigna protettione , che le Sante Vergini , Li- P. Gamberti diede il motto PROCVL^
berata, e Fauftina fogliono prendere della Città OMNIS IRA , cauato da Oratio lib, 3 . od. 8,

di Como , ne fuoi più grani trauagli

,

—^- -—~ proculomnisefio

338 Vna naue in mare aperto , la quale alla Clamor ,& ira .

luce de i Gemini , che le ftauano d'auanti, fpie- E ne fa imprefa di Prencipe benigno. Seneca 1. 1.

gaua le vele, co'l motto ; IPSIS DONAN- delra,cap. 15. Xi/ miaus quam irafci punientem.

TIBVS AVRAS fu imprefa del P. Leonardo decet-.cumeomagisademendationempxnaprofi-
Velli , alzata fra molte altre , quando il Serenìf- ciat, fi iudicio Uta eft. Inde ejl quod Socrates feruo

fimo Cardinale , Ferdinando di Spagna , entrò ait : C<ederem te, mfì irafcerer . - Ergo ad coercì-

in Milano,* per dinotare la felicità appreftata tionem errantium ,fceleratorumque, irato cafUga"

dal chiaro fplendore de i gemini Auftriaci Fi- tore non opus efi. 7{amcum ira delirium animifit,

Jippo IV. e Ferdinando fuQ fratello; concetto non oportet peccata corrigerepeccantem; e nel Uh.

Iddio

aiuta_>

ne i bi-

gno.

Prenci-

pi pro-

;cttoti

.

cauato da Claudiaao in Conful. Olybr. &
Probini -,

Jam per noBiuagoi dominetur Olybrius axes

7ro "Polluce rubens, prò Caflore jiama Vrobiniì,

Jpft Vi-U re^ant i iffis donantibus auras

ì

2. cap. 1 3 . Debet ira remoueri - Tota dimittatur r

nihil profutura efi. Sine illa facilius , reSiiufq; fcC'

lera tollentur,maU punientHr i & traducentur in

melìMs&f,

CO-



48 CORPI GEL
CORONA

342 E le ghirlande di quercia , e le roftrate

corone, e quelle altresì d'argento, e d'orojcome

che fi dilVeccano , fi guaftano , e non Tempre ac-

cerchiano la fronte, non poiìbno già chiamarfi

hc.ior ftabile , e permanente : la doue la corona

boreale d'Arianna, che lauorata d'otto ftellc

. , fplende nel fermamente , ed iui durerà fin

tanto che dureranno i cicli , ben può dirfi ;

Ttegio ^TERNVM DECVS, parole d'Ouidio i.de

eterno, Trift. eleg. i . Con quella imprefa,cheèdelP.

Gamberti , fi rapgrefenta la gloria della virtù

,

che fuol efl'ere immarccrcibile,cd eterna. Oratio

1, 3 . od. 3 o. parlando di fé fteflb ;

'hlon omnis moriar : multaqiie pars mei

Fit.ihit Lih'Uinaìn : vjque ego poflera

Crefcam lande recens , dum Capitolium

Scandet cum tacita yir%me Vontifex &c.

C R O C I E R O
54? Se nel polo artico la ftella di tramonta-

na addita il fentiero à i nauiganti ; nel polo an-

tartico il Crociere fegno formato di quattro

ftelle ferue loro di direttore ; e però di lui fu chi

Croco difle • NOVVM PANDlT ITER ; dinotando

addita la che la Croce ne fcuopre , ed appiana vna ftrada

via dd iiuoua , ma ficura,per giungere alla terra beata

,

cielo, gj 3J celefte, e gloriofo regno. Pietro di Da-

miano ferm. i. de S. Andrea, faueliando dei

Santi Apoftoli Pietro , ed Andrea , così , Crux ,

i3HX eos morientes hnic vit£ fubtraxit , calefti

Hierufalem rcnafcentes cum triumphali gloria

nouos ciiies innexit , E Criftoforo Finotto Di-

flich.pi.

JEquore qui flucluas ? qUiB margo incerta

viarum ?

Crux tamen inportum pr^uia monflrat iter

.

344 La nane, che alla lontana vede il ero-

derò , riempita d'allegrezza prorompe in voci

d'apphufo , e come dille Monfi.^nor Arefìo . A
LONGE PROSPICIENS, ET SALVTANS ;

S. An- itnprcfa opportuna i S. Andrea Apoftolo , che

'^^^ vedendo di lontano la croce con giubilo im-
Apofto-

^^^^^ ^j p^Cg ^ venerarla,dcl qual fatto Andrea

Biancolib. 4. Epigr. 55.

Viderat Andreas funeflum [urgere lignim ,

Cuius terrucr.int prmia ftgna Deum .

^t feruans animi inui£lkm , frontij'q; vigorem

,

Crux , alt , ò faiue -, f£pè cupita veni .

Cum tibi fé iiinxit futnma pittate Magifler ,

^fcendit metucns , ne metuenda fores

.

FENICE
345 Alla fenice celefte , di quindeci ftelle

guernita , il P. Domenico Gambetti foprapofe

,

FVNERIBVS PRETIOSA SVIS , motto ca-

nato da Martiale hb. 6. epigram. 12. ò fia i?.

oue parlando d'vim formica congelata nell'

ambra i

Sic , modo qu£ fuerat vita contempta manente,

Fimeribus faUa efl f^nc prettofn fuis ;

S.Apo! beirimprc{;i per Santa x\po!lonia, che qual ce-
tonia,

jef^e fei^ice dal rogo del fuo martirio acquiftò

fublime, ed eleuata eccellenza, il che s'auuera

in S. Lorenzo , ed altri

,

GRANCHIO
546 Al Granchio formato di ftelle, che fi

troua arollato à i fegni del Zodiaco,fù chi diede;

AD SVBLIMIA RETRORSVMjinfegnaiido

Pcrfct-

tionc

.

EST!. Lib. I.

che la ftrada per attingere l'altezza eminente

della pertettione euangelica, fia il caminarc

tutto al rouericio del mondo , fuggendo gli ho-

nori,che cflbambifce; mortificando il fenfo

,

che eflb vezzeggia;caIpeflando le ricchezze,che

eflbamafta&c. che qui vengono à frizzare le

proteftediCriftoMatt. 5. ^. Beati pauperes fpi~

ritu , quoniam ipforum e/i rcgnuni cxlorum ; Ouì

odit animamfuam in hoc mnndoyin vitam etternam

cujìodit eam. Io. 1 2 . a 5 . II mio Concanonico D,
Afcanio Martinengo , nella Glofla Magna fol.

1450. applica , e molto bene , quefta proprietà

ài Santi Martiri, i quali con paflb retrogrado, Martiri

perdendo le felicità , le ricchezze , e la vita , fi

conduflero all'acquifto della beatitudine, dei

beni eterni , e dell'immortalità beata . In cancro

micantes flelU Martyrum chorum indicant ,qui

quafi retrogrado graduper tormenta , & neces in-

cepere . Quis enim non obflupefcct ad cancri pro-

grcfjtonem , qui dum antcorfitm incedit , retrorfum

profictfci videtur^ En Martyrum catus. Qnis certe

m ipfts non admiretur , quafi retrogrados inceffus ,

cum ad cantum per luSìum , ad yifloriam per

clades , ad folatia per tormenta , ad coronas per

fpinas , ad neflarperfamem , ad fontem perennem

perfitim, ad imperium per opprejfionem, ad vitam

per mortem progreffì fint ?

LEONE
347 II Leone, come rè delle fiere, è ricono-

fciuto qui giù in terra ; ma il Leone 3ncora_.

ingemmato di ftelle , e collocato nella fafcia del

Zodiaco , portò il titolo ; DOMINATVR ET Sortito

ASTRIS . Imprefa molto bella per qualche per- Pontef.

fonaggio , che fpiegando nell'arme di fua fami-

glia il Leone, come haneua Sifto V. fi troni pro-

moflb al Pontefìcato ftipremo ; nel qual fog-

getto s'adempie la promefla di Crifto fatta à S.

Pietro , ed i fuoi fucceffori. Quodcumq; ligaueris

fuper terram , erit ligatum & in calis , & quod"

cunq; folue is fuper terram, erit folutum & in

cxlii . Matt. 16. ig.

348 Nel Leone celefte due fegnalate qualità

fi ntrouano congiunte ; ET LVMEN, ET Giter-

ARDOR . Imprefa del Gamberti , opportuna à ^^^^°

valorofo guerriero, che porti l'ardore per com-
^jq^q'^

pagno dell'eroiche fue imprefe , ed il lume della

gloria per chiarezza del fuo nome; per le quali

quahtà fi refero fegnalati e Giofue , e Dauide, e

Giuda Macabeo , e Giorgio Caftriotto , &c.

Lume,ed ardore poflbno anco ofTeruarfi nella^ Bcllez-

belkzza femminile, che alletta gli occhi, ed ^-V ^^"^

j -1 j I
• minile,

jncence il cuore de 1 mal accorti

.

ORIONE
1 49 Lo fdegno innocente, con cui Francefco

Duca di Modona maneggiaua l'armi nelle fue
q^^^^^,

nobili caccie, fu dimoftrato dal Gamberti, co'l
tQj.g^

figurare l'armata coftellatione d'Orione , fegna-

lato cacciatore, à cui foprafcrifle le parole di

Statio de Herc. Surrent. INSONTES IR.£

.

Ire innocenti anco fon quelle del Prencipe , che Précipe

punifcei facinorofi, abbominando le colpe, e
g'ii«°«

non i colpeuoli , dal qual fenfo non difcordano i

configli del Profeta Piai. 4. v. 5. Jrafcimini,&^

nolite peccare

.

ORSA , e STELLA DEL POLO
550 L'Oria minore , trouandofi tutta vicina

al polo, d'intorno ù lui con brieue giro fi

.fa-

«l<



SEGNI CELESTI. Cap. XII. 4P
raunolj^c . E pure con la breuiti del fuo moto

,

gyrum fuum mSurna fpatia non occaf/irns illti-

m-.idajix'iiidrizzai nocchieri, che nella vaftità ftrat-tota, fimul Ecclefia deftgnatur ; qux fatiga-

del mare ftan.no fluttuando, d cui il Raulino tiones quidem patitiir , nec tamen ad defeSum

foprapofe;NAVTAS CVRSV DOCET proprijflatus inclinatur , gyrum laborum tolerat ,

BREVI ; e potrebbe anc» dirfi ; D I R I G I T fedad occafum cum temporibus non fefiinat 1. 25?.

CVRSV BREVI. La breuiti della vita, con-

templata ne i noftri predeceflbri , può feruir à

ciafcunodificuradirettione alla virtù, & alla

|i viuen

'Morte

di gio-

iiiret

'°"^ *^^ falute . Quindi S. Gio. Crifoftomo riconofco

per effetto della prouidenza diuina la morte-»

d'Abele, feguita ne fuoi verd'anni; accioche

Adamo,vedendo quel giouinetto in brieue giro

I

-, d'età eiHnto , con viua efficacia reftafle inftra-

dato all'acquifto della virtù , e della vera perfet-

I tioae ; Confiderà r,iihiDeiprndentiam ; non ipfum

priiiium mori permiftt , fed hoc eins filiitm pnti,vt

ante ocidos tabefcens filtj corpus intnitus ,& mar-

cefcens , magnani ex hoc afpeBii philofophia difci-

j

pùnaìH capcret. Plinio , anch'eflb lib, 7. cap. 7. Is
'

deniuni vita-m tcjua lance penfitabit , qui femper

hn?nan£ fragitlratis memor fuerit

.

351 Ritrouandofi l'Orfa in vicinanza del

polo artico ; per quanto d'intorno à lui s'aggi-

ri ; non mai tramonta , ò fi nafconde , à cui

; Virtù perciò fu dato ; SINE OCCASV FELIX,

e

jfnmor- diraoftra la felicità perfiflente della virtù , che.^

ps* xionfoggiace all'occafo della dimenticanza, ò

della morte. Seneca Herc. Oetseus Adi. 5. fc.vlr.

"ì^itnquarn fìygias fertnr ad vmbras

Inclyta virtus : fed cum fummas

I

j

Exiget horas confumpta dies

,

(
Iter ai fuperos gloria pandct

.

'bottori Ad honore de i Dottori di S, Chiefa fi valfe di

•ami. quella medefima proprietà Ruperto Abbate 1.

3 . in Ioan. DoBores tanqiiam ^rBitri , nunqiiam

occidentis lucida fydera , flabili fide femper fixi

fleterunt , & Incem fidci fundentes , crroris oc-

cafum nefcierunt

.

552 Altri fu che le diede; NESCIA OCCA-
ione di SVS , e farà idea di Maria Vergine , preferuata

l*^'V. dalla bontà diuina dalla caduta nel pelago del

peccato. Ceteri enim pofl cafum ercBi funt , dice

il Serafico S. Bonauentura ap. Fernand. in Ge-
nef. tom. i .f.ó

1
5 . Virgo autem SFSTEliT.AT^

efl TiE CjtDEKET

.

353 Nell'efequie di Margarita d'Auftria,Re-

gina di Spagna, celebrate in Milano l'Anno

16 iz. fu alzata l'Orfa minore, col titolo;VER-
TITVR NON OCClDIT;evoleuadire,che
l'anima della Regina , elTendofi auuicinata al

polo della diuina prefenza, flaua raggirandofi

fra le delicie della beatitudine, nulla temendo
di tramontare, perche l'anima beata non può
perdere quelle felicità. Tanto fu fpiegato nel

feguente diftico ;

lam vicina Deo Cynofura beatior aflris

Voluitur ; e fuperis non cadet illa rotis

.

€ìuant'à me haurei creduto , che il motto ,• Fer-

titur , non occidit haueffe voluto inferire , che fé

bene con la morte paffaua la noftra Regina da

qucfta all'altra vita , non mai però farebbe tra-

montata della memoria de i poiteri , ma in_.

quella conferuata eternamente . San Gregorio
Papa, ne 1 rigiri dell'Orfa celefle riconofce le

continue fatiche di Santa Chiefa, della quale

ben fi dice che ; non occidit , perche ella non può
mai diilruggerli , ò mancare. In arUuro , qui per

Mondo Simb. del P. ^bb. Ticinclli.

Loncec-

i, Mor-

ica I

ire. i'

te«f

ititaj

.hiefa

.

I

Santo
cótem-
platiuo.

•3f

Moral. e. 16,

3 54 Perche l'Orfa minore , non mai dal Polo

fi fcolfa , il Ferro le diede; NVNQVAM PRO- Amico

CVL, idea di vero amico, che dall'amato non ^"°*

sa fcompagnarfi , ben dicendo il Sauio Prou. 1 7.

ij.Omni tempore diligit qui amicits efl; ePro-
pertiolib. 2.

Terra prius falfo partu delndet arantes ,

Et citius magnos fol agitabit equos ,

Onam pofflm noflros aliò transferre calores .

Tale era la fuifceratezza,che S. Gio.Crifoftomo

auuertì nell'anima di Paolo , cl^auafi Orfa ce- s.p^olo
lefte , dal Polo della diuinità ncnraiai fapeua al- Apoit.

lontanarfi ; Vanlus , dice il Boccadoro Hom. 55.

in Matt. ami in terris ejfet , vbi Seraphim funt,ibi

conuerfibatur , propius Chriflo aflrflens , quam ha-

flati , & flipatores i^i , regi afliflunt : quippe cum
ifli afpe£lum bue , Ulne circumferant , ille vero

nulla rerum fpecie motus, vniuerfam mentis actem

ad regem ( Chriftum^ femper tenderet . Tale è Santaj

Santa Chiefa ; e tali ancora l'anime giufte
," che Chiefa_.

non mai per fede,.carità, e diuotione fifco-

ftano da Dio . •

*

355 Perche j'Orfa 'minore, come offeruail

Bercorio , più che mai bella , e luminofa com-
pare, quand'il Cielo è'^ùcbe mai dai rigori

deli'inuerno ingombrato , perciò le diedi; SVB
IOVE CLARÌOR FRIGIDO ; ò veramente ;

NE I RIGORI E PIV BELLA. Simbolo Intie-

d'anima generofa , che fra le miferie non perde ,
picicz-

mà raddoppia la ferenità del volto, e l'allcgrez-^'^ *

za del cuore. Vrdatus , moraliza il Bercorio

medefimo, nelReduttorio 1. 5. cap. 3 i. num.2.

Si hyetns , vel frigus tribnìationis inctimhat , tunc

debet vittus eius clarior dcmonflvari , &vultHS
eius rutilantior , & hilarior inneniri 2. Cor. 12.

Cnm infrrm^or , tunc fortis fum .

3 56^ In morte , iii figurata l'Orfa , fopra vn In Mor-

mar téinpeftofo % col cartellone volante-» ; ^^ •

NESCIA MERGI, inferendo che la virtù, e virtù

la fama del defonto, non poreuano in conto immoir-

alcnno cader fepolte nel pelago della dimenti- '^*^^'

canza , ò della morte , ne i quali fenfi parlò Se-

neca in Oftau. Adi. 3.

Sola perpetuo manent

Snbicila nulli mentis , atqne ani?m bona

.

Effetti che S. Gregorio Papa offeruò in S.Chie-

fa perfeguitata , ma non mai fobilTata;^r^«r«ì

( I. 9. Moral. e. 6. )femper verfatur, & ìiunqnam
(jj^j^^

mergitur : quia & SanBa Ecclcfta perfecutiones

iniquorum fine cejfatione tolerat , fed tamen vfque

ad mundi terminum fine defeSu perdurat

.

3 5 7 Nel nobil tempio di Saronne, le fette

fbeile dell'Orfa minore fono introdotte à dire ;

MERGIMVR NVNQVAM, per dinotare che Protc«-

Maria Vergine mai fempre fourafta al noftro tione_»

aiuto, e protettione,e non mai ci perde di vifta, conti-

ne lafcia di con folarci. M^-^'
358 Chei trauaglifianoftrumentodinoflra ^''^'

efaltatione lo dimoilrai con l'imprefa dell'Orfa

minore alla quale foprapofi; DVM VERSA- ^^^^^
TVR ERIGITVR, parole di S. Gregorio l.p. Quefa-

E MoraJ. .



Traua-
clio fol-

fieua.
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5a CORPI GEL
Moral. e. 6. , che di Sanca Chiefa così ragiona

.

^rilurus dum verfatur erigitiir: quia, lune SanUa.

Ecclcfia valentiusin veritact reficitur, cum ar-

dentiiis prò veritate fatigatur . Così anco ogn'

anima, quand'è trauagliata , fuole inalzarfi ì
Dio, e portarli all'acquifto della perfettione.

In tribulationefua. mane confurgent ad me, diceua

lo ftclìb Iddio in Ofea Profeta e. 6. i.

359 Cefare Pontoglio ._, il Concertato fra gli

Erranti di Brefcia , introdiifTe l'Orfa minore à
dire ; ET MIHI STABILIS ERROR , che
può addattarfi à Sant'Orfola, Orfa veramente
celefte , la quale benché errando per tempeftofi

mari, pcllegrinaATe lontana dalla fua patria, non
mai però fcoftoflì dal Polo della diuinità. Ogni
buon Prelato fimilmente , deue raggirarli d'in-

torno , inuigilando al gouerno de fuoi fudditi

,

ma non però'IftBmpagnarfi da Dio , il che fug-

geriua Pieuò Bercorio Rediid:or.I.5. e. 3 r. n,i.

Trxlattis debet circapolum Chrifìum ambidare,&
vifibus fubditornm fetnper debet fé prtefentare per

boni exempli dationem , & nunqitam fé eis occul-

tare per fui fubfidij denegaiionem , feu per fui

abfentationem

.

^60 Nella parte eftrcma delI'Orfa minore,
ccci la STELLA, che chiamano DEL POLO,
non perche ella fia il polo del cielo, ma perche à
lui più d'ogni altra fi ritroua vicina . Quefta fi

muoue al moto deH'ottaua sfera , ma con giro

così picciolo, che pare fia immobile ,- onde le

quadra; IN MOTV IMMOBILIS ; tale è la

virtù , che riluce ftabilmente nell'anima de! vir-

tuofo , benché la vita humana da continui rigiri

fia fconuolta . D. Bafilio Paradifi , nelle fue^
Poefie Liriche ;

Noftro polo è virtude

,

Che fra moti immortali immobii refta

,

E fiammeggia fu'l ciel cinta di ftelle

.

3(5i Alla fiella pur del polo altri diede;

OMNIS EXPERS MOTVS ; e dinota confi-

ftenza inalterabile d'vn animo grande , che fra

le varie riuolutioni del mondo non fi muoue; ne

per gli accidenti della profperità , ne per quelli

della fciagura fi difcomf>onc. Sigifmondo Impe-
ratore , richiefto ; chi veramente foffe degno di

regnare ; Eum , rifpofe , quem ncque fecundx res

extoLlerent ,neq; aduerfa deprimeretit , e lo ri(e~

rifce EneaSiluio 1. 4. cap. io. InDioèriuerita
quefta immobile perfiftenza , di cui fi canta ;

Rerum Deus tenax vigor

,

Jmmotus i&c,

3 62 II motto Spagnuolo ; BYENA GVIA ;

cioè BVONA GVIDA,allaftelladelpolofù
attribuito ; e può inferire, quanto vagliano alla

noftra dircttione vn Signore d'auttorit^ , vn
fedele amico , ed vn prudente configlio . La
virtù, dice D. Bafilio Paradifi è noftra flella_*

polare , e noftra guida ;

E quando contra noi le fuc procelle

Sufcita il mondo , e defta

A danni noftri onde turbate , e crude
Al ingegno , mentr'è quafi che aflbrto

,

EfTa addita i fentieri , e moftra il porto

.

Ma perche Maria Vergine è falutata come ftella

del polo . ^ue maris Hell^. ; elTa ne feruirà di

ficura guida,per condurci fra il pelago della pre-

fente vita à faluamento , à cui riuolco Battifta

Mantoano i. Parthen. così j

ESTI. Lib.T.
Tu placiduraterrisfydus

, quod liberai omnei
^ pelagi furore rates , quod luce benigna
Saturni , Murtifq; graues eliminai iras .

Tu nobis Helice , nobis Cynofura , per altum
Te duce vela darnus, portus habiiara fecundos.

Tu mare , tu vcntos , tu fydera cunBa,Deumq;
Concilias ; tu tuta faltis , tu pacis origo

,

Tu commune bonum , generis tu gloria noflri

,

Huc ades : & cxptos pr.-^fenii mimine curfus

Dirige,& infirmò, regeper vada cerulapupfim.

Fulbcrto Carnotefe in Nat, Virg. ferm. i .fimil-

mente ; Oportet vmuerfos Chriflicolas interfiu^us

huius ficuli remiganies , attendere maris flellam

hanc , idcfl Manam , qu£ fupremo rerum cardini

Dco proxima efl ,& rcfpeÙu exempli cius curfuni

yit£ dirigere . Q^od qui fecerit , non iatlabitur

van<£ glorile vento , nec frangetur fcopulis aduer-

forum , nec abforbebiturfcyllea voragine volupta-

tum,fedprofpere veniei adportum quietis xiern/e.

Buona guida in fomma e Iddio, nel quale chi

tien fiflb lo fguardo , troua la ftrada ficura . It\

quefto propofito Giacomo Billio Antholog.
JEquora qui fragili fulcat malefida carina ,

Qjtid , curfum vt tendit noUe filente facit ?

Teruigil ad ctelum tendit fua lumina , fydus

SpeBat ,& in boreo iuge quod axe micat

.

Quifquis iter vii£ fequeris , viixque percnnis

"He tua fini terne lumina fixa , caue j

Semper ad tcthereas fublimi vertice fedes

Confpice ; fic tutum Utus habebis iter

.

3^3 Perche la ftella polare , fenza abbaglio

veruno , e con fedele , e ficura certezza fuol

guidare i legni , che fan vela nel mare ; perciò il

Gamberti le aggiunfe ; FALLERE NESCIA,
motto leuato da Virgilio 2. Georg, v. 467.

^tfecura quies , & nefcia fallere vita

.

bella imprefa di perfona leale , femplice , e fin-

cera , che caminando alla fchietta , non sa tef-

fere à danni altrui frode , od inganno
; Quadra

l'imprefa alla facra fcrittura , che fenza tema_.

d'errore , ne ammaeftra , e ne guida ; ed anco

alla perfona dell'incarnato Verbo , che diceua

Ioan. 14. 6. Ego fum via , veritas ,& vita ; ac-

coppiando al titolo di ftrada quello di verità , e

di vita
;
perche egli n'apre la ftrada, non fallace,

ma vera , e ficura , che ne conduce alla vita fem-

piterna , e beata. 7v(o» enim nos in erratica, atque

in inula deducit ille , qui via efl , ncque illudit per

falfa qui veritas efl , ncque in mortis relinquit er-

rore , qui vita efl, commenta Sant'IIIario lib,

7. de Trinit.

PEGASO
3(?4 L'affetto, e la beneficenza riconofciuta

in vn Prencipe verfo i letterati fu dal P. Gam-
berti efprefla , con la coftellatione del Pegafo

,

gioiellato di venti ftelle , à cui addattò il motto
d'Oratio lib. 1 . od. 2 5. M V S I S A M I C V S ;

Tale fi moftrò Tolomeo Rè d'Egitto, Dionigi

Rè di Sicilia , Ottauiano Imperatore, Lucullo

,

Mecenate , Vefpafiano , Adriano , Marco An-
tonino Pio , Alcffandro Seuero , Traiano , Co-
ftantino Magno , Teodofio , Mauritio , Andro-

nico Comneno , Otone III. Carlo IV. e Sigif-

mondo Imperatori; per tacere di Nicolò V.

Eugenio IV. Pio II. e Leone X. Sommi Pontefi-

ci ; à i quali potrebbero aggiungerfi Alfonfo Rè
d'Aragona , Ferdinando Rè di Sicilia , Gio. Ga-

leat-

Iddio

Since-

tità.

Sacra

Sciic-

cura.

Grillo

noftra.

via.

Prencf-

pc be-

nefico !

i lette-

rati.



Giufti-

SEGNI GEL
leazro Duca di Milano,CaiIo Emmanuele Duca
di Saiioia &c. che oltre modo i foggetti vir-

tuofi gradirono, accarezzarono,riraiinerarono

.

PERSEO
36$ Porta fcco, non v'ha dubbio non so

qual orrore , Io fpetwcolo tragico de i facfno-

rofì,per mano della giuftitia trucidati; ma riefce

orror grato à chi fenfata , e prudentemente

difcorre . Nel qual cafo torna molto in propo-
fìto il {imbolo di Perfco , diftinto di trent'otto

fte]le,aJquale,in atto di tener pendente dalla

delira il fozzo tefchio di Gorgone, da lui recifo,

il Padre Gamberti foprapofe il motto di Clau-

dianodeSiren.GRATVS TERROR . Quefto

tia ven- grato terrore prouò Gerufalemme vedendo la

dicatiua teltaccia del gigante , recifa dal giouinetto Da-
porta-, uide i.Reg. 17-54. lo prouò Betulia vedendo
grato

la fnperbatetìa d'Oloferne troncata da Giudit-
' te ludich. 1 5. 19. lo prouo t-utta la Paleftina ve-

dendo ed il capo , e la mano delira, e la lingua di

Nicànore trinciati dal fortilllmo Giuda Maca-

bco 2. Mac. 15.32. &c. Così à gli occhi di tutti

i beati gracillìmo fu lo fpettacolo dell'empia-.

Meretrice , dalla giuftitia eterna caftigata , ac-

compagnandolo con voci di lode , d'allegrezza,

e di giubilo, come Apoc, 19. num. i.&c.

SAETTA
3 55 -La Saetta, fegno celefle , fituata fopra

Tali dell'aquila, & collocata tra i due circoli

eftiuo , & equinottiale ; fé con luce minacciofa

ilette in atto , come d'aunentarfì dall'arco delle

sfere, d trafìggere i mortah,- all'apparire del

« fegno chiamato Vergine , cade, precipita , e fi

M. V. nafconde , le diedi per tanto ,• O C C I D I T
:oglie le VIRGINIS ORTV , e lo prefi da Beda tom. r

.

^^ette . ^g fignis cxli . Così il terror delle guerre figu-

rato nella làetta , ftrumento militare, dalla pre-

Jenza di Maria Vergine refta rintuzzato, e diffi-

pàto . Quindi Gio. Geometra Hymi-i. 4. alla-»

Vergine ruioko , diife ,•

Salue ,qH£ ficis vt belli viCloria detur

Fortthiis armigeris , muncre virgineo

.

Sitine prisftimm vrbanum , tu mxnibus arces

Hofies , & nioles concutis hornficas

.

SCORPIONE
5 67 La coftellationc,che porta i lineamenti,

ed il nome di Scorpio fi ritroua co'l motto ;

NESCIA VENENI ; che fé bene da lei fcendo-

no influfli trauagliofi d'infermità , e di morti,m
;lio non lei però formalmente non fi può arguire cofa
jiocc. velenofa;cosìla pena che Iddio manda a i vi-

uenti , benché riefca loro tormenrofa , per la

parte d'Iddio non ha in fé alcun veleno , perche

da Dio che è fommo bene , non può deriuar

cofa , che fia mala. Quindi l'Autore de! 3. Libro
' de Macabei cap.6. 1 2. accingendofi à defcriuere

miferie atrocilfime , premette quella protefta

.

Obfecro autem eos , qm hunc librum leSturi funt ,

ne abhonefcant propter aduerfos cafus , fed repu-

tent ea qttx ciccideriint , non ad interitum , fed ad

corrcptionem epe generis noflri

.

3(58 Con fentimento tutto contrario D.
Diego Saaiicdra diffe che lo fcorpione celefte

.. era ; M AS N O C I V O , (Vy E E N L A
fcmpij XIERRA j dinotando , che gli huomini tanto

,j -_ più grauemente nocciono^qu|p(B»p«ifonoin

1 noe- pofto eminente di fuperiorJfa^auttorità, e di

ono

.

Mondo Sitnb. del T. ^bb. Ticinelli .

E S T T. Gap. XII. 51
commando.?^(a?B qui magnampotejlatem hahenf,

etiam fi nidlius prscij fini ymnltiim nocent, diiic

Arinotele i.Polit.c. 9. Vrincipis errar , proteftò

S. Bernardo Ep. 127. multos iniioluit,& tantis

obeiì , qitantis praefl. Ed Innocenzo III. fer. i. in

Confecrat. Pontif. Veccatum facerdotis totius

multitudinis peccato coequatur ; quia facerdos in

fuopeccato totam facit delinquere mtiltititdinem

.

GALASSIA , VIA LATTEA
Gap. XIII.

rana-

3^9 j\ LLA formatione della via lattea

/-% concorre vn numero grande di

JL .A. flelle, le quali con la refrattione de

i raggi loro , cagionano quella fegnalata bian-

chezza , che in guifa d'vna fafcia s'attrauerfa al x,

fermamento ; à cui perciò può darfi ; C O N- Srrada-.

FLATVR INNVMERIS . Cosi la llrada del del cic-

cielo vicn formata da molte virtù, l'vna con'°*
l'altra amicheuolmente conneffe , e collegate

.

Ciò che per eccellenza infegnò il Vicario di

Grillo 2. Petr. 1.5. &c. Fos autem curam omnem
fubinferentes mimfirate in fide veflra virtntem, in

yirtute autem fcicntiam ,in fci enfia antem abfli-

nentiam , in abUinentia autem patientiam , in pa-

tientia autem pietatem , inpictate autem amorem
frattrnitatis , in amore autem fraternitatis chari-

tatem &c. Seneca ancb'eflo Epifl, 67. dimoflra

che la virtù perfetta , di moke virtù è aggrega- \f\x\h

ta; Cum aliquis tormenta fortiter patitiir,oìnnibus vera.

virtutibus vtitur fortaffe cum vna in proviptufit,

& maxime appareat patientia . Ceterum iHic efl

fortitudo : cuut^ patientia , & perpeffio , & tole-

ratitia rami funt. lilic efl prudentia , fine qua niillU

initur conftlium - lllic efi conjlantia : qu£ deijci

loco non potcfì -lllic efl indiaiduus ille comitatus

virtutiiìH &c.

370 Manilio nel lib. i. parlando di qneflo

circolo di latte ,ond'il cielo e abbellito , dille;

J^^c qi'.xrendus erit ; vifus incnrrit in ipfos

Sponte fua , [eque ipfc docet , CGgitquc not.tri;

peròfeglipuòdare; VISVS INCVRRIT IN
IPSOSà CUI altri foprapofe; INDICE NON
INDIGA ; fimbolo efpreflb della fantitd , dell' -Jf

,

innocenza , e della vera virtù , le quali da lor
^

(.{""_

medefime, fenza veruna diligenza, fi rendono pofcerc

ragguardcuoli à gli occhi dell'vniucrfo , e mal da se.

potendo occultarfi , attrahono tutti ad ammi-

rarle , e celebrarle , e fé ne videro le proue in S.

Gio.Batnila, in S.Antonio Abbate, in S. An-

tonio di Padoa, ed altri cento, la virtù de i

quali , fenza alcun artificio eflerno , attraffe vn

mondo à i loro oflequij

.

.371 Inerendo alle dottrine dei Mitologi,

che gli Eroi caminando per la via lattea , fi con-

duceflero à godere la chiarezza del cielo, il P.

Gamberti le diede le parole di Claudianode 3.

Conful. Honor. H^C SEMITA LAVDVM,
infegnando che il vero honore , e la vera gloria,

non'fi debba cercar folamente nelle llrade del Safitirà

fecolo , che per lo più fono fangofe, fallaci, e P'^''_U^='-

precipitofc; ma co'l caminare su le ftrade celefti
[^Jj

^^~*

della purità , dell'innocenza , e della Crifliana_.

virtù , pietà , e diuotione , le quali à dirittura

ne conducono à i veri , e gloriofi applaufi

.

E 2 373 S.
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37S S. Carlo Borromeo, l'Infiammato fra

gli Affidati di Pauia , hebbe l'imprefa della Ga-

laffia , co'l cartello ; MONSTRAT ITER

,

motto che D.Pietro Rè di Portogallo diede alla

ftella del polo ; ed è fìgnificatiiio del buon efem-

pio, della S. Fede , dell'Angelo Cuftode , quali

tutti ci fcoprono la ftrada , per potere retta-

mente camin.i^-e; mi quadra fopra il tutto

qucfto motto à Maria Vergine che da noi viene

fupplicata ;

yitdtn prefla pnram

,

Jter para tutum ',

della quale il mio Concanonico Abfalone Ab-
bate Ser. ^i.in jìnnuntuit. B. ^irg. così ; Mxrit

in hoc mundn tortnofe viucntihus , alijs reSanu

-oiam bonx operationis , alijs reCtam viam humili-

tittìs , aOis reSiam viam cajìitatis oflendit .

573 In lode d'vnpublicoMagiftrato, pieno

di tanta benignità, che nifluno di quelli , che à

lui ricorreuano reftaua mai defraudato della fua

giufta fperanza , e confidenza , fu fatta imprefa

della Galaffia , co'l motto ; N E C F A L L I T
EVNTES. Doueua forfè quello tale portar al

cuore la mafUma òì Tito Imperatore , folito

dire ; 'Hnn oportere quemquam , à fermane Trm-

cipis triflem difccdere . Sueton. in Tito num. 8.

Ma queflo motto d voi quadra, ò gran Madre

d'Iddio, già che di voi S. Bernardo Hom. z.

fuper miffm; efl , Ipfam fequens nondeuias , ipfam

rogans nondefperas , ipfam cogitans non errasyipfa

protegente non metuis , ipfa duce non fatigaris

,

ipfa propitia adportumperuenis &c.

574 La vera virtù, appoggÌ3,ta alla mon-
dezza de i coflumi , è fimile alla galaflìa , che_»

porta il motto ; H A C ITER AD SVPE-
ROS. Tanto infognò S. Giuftino Martire,citato

da Giulio Linfioi. i. ManuduB.defìert, ^.Eflre

vera philofophia maximum bonum , & pofìe(Jio.&

apud Dcum vencrabi'is ; (j/he ducit nos ad eum,&
ftflit fola ,& Sanili beatique illi , qui mentem et

donant

i

575 Alla Galaflìa fu chi foprapofe . CAN-
DORE NOTABILIS , che non folamente può
addattarfi alla fede , della quale Lodouico

Ariofto

.

Vna macchia , vn Sol neo la può far brutta

.

E dopo lui Guido Cafoni ne! Emblema Politico

fefto decimo, parlando della fede, cioè dell^

promefla fatta ad altri così cantò;

£ qual candida ftrada in Ciel fregiata

STI. Lib.r.
Di ftelle minutiflìme Ci fcopre

Tri l'ombre ofcure più lucente, e bella 5

Tal la ferbata fé , ch'm nobil alma
Splende , più chiara appajr

, piti luminofa

Ne gli auuerfi accidenti , e ne perigli

.

M. V.
Ma ne inferifce al viuo la purità di Maria Ver- puriffi-

gine , fuperiorcà quella di tutte le creature,- ma.

onde à lei riuolto S.Gregorio Taumaturgo Ser.

3. in Aiinuntiat. Tu SanHa omni bitmana natura,

gioriofior , ac purior , fanSliorque efft^a cj , ac

niue quidem candidiorem habens mentem &c.
^j6 Gli OfFufcati di Cefena hanno per loro

Imprefa generale la Galaflla,tutta punticchiata Vnione
di minute fìelle , col cartellone ,• I V N C T A di mol»
RENIDENTjdimoftrando quanta chiarezza, ti.

e beneficio rifulti dalla concordia , ed vnione di

molti virtuofì, infieme adunati; nel qual pro-
pofito non faranno difcare le parole di Gio.Cri-'

foftomo Hom. 2. in Ep.ad Roman.Jgn« natttram

talem effe videmus,vtfi quis multas in vnum lam~

pades coegerit , fplendidam reddat , & incendat

lucem ;fic in fidelibiis vfu venit. Cum enim à nobis

mutuo auuiff fimus , fit ,vt m^fiiores rcddamur :

cu autem mutuo nos confpicientes , fit vt magnani
confolationem accipiamus . Caifiodoro anch'efib

Variar, lib. 1 8. Ep. 19. Cdum ipfumflellis copio-

fiffìmis plus refulget , & de numerofa pulchritudi-

ne mirabilem intuentibus veddit decorem. 'ìilatura

fiquidem infitum efl , vt honorum copia plus dele-

£let . Trata deìiiq; fioribus pinguntur innumeris >

laudatur pinguis agridenfior feges &c.

.377T

NOTTE. Cap. XIV.

N morte fu dipinta vna notte ofcuraj^^*.

co'l motto; VERTETVR IN DIEM,
che feco porta l'annuntio certo della_»

Rifurrettione , concetto con nobiliffima elo-

quenza efprelfo da Tertulliano./, de KefurreH.

carnis. Dies moritur in no£lem , & tencbris vfque~

quaquefepelitur . Funeflatur mundi honor , omnis Rifur-

fubfìantia denigratur , Sordent , filent , flupent lettio-

cun£la : vbique iuflitium efl , quies rerum. Ita lux "^ •

amiffa lugetur, & tamen rurfus cumfuo cultu,cum

dote , cum fole , eadem ,& integra , & tota , -vni-

uerfo orbi reuiuifcit , interficiens mortem fuam ^P?^^'*"

no£lem &c. E ferue altresì , per dinotare , che
^^^^^

alle orridezze delle fciagure , attualmente pa-

tite , fia per fuccedere vn giorno chiaro di feli-»

fiifimi contenti .

li fine del primo Ltho ,

DEL
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difcreta correttione, che tahto infegnò Sane'

Ànfelmoin fimilitud.c.148. Ignisft ventoimpel-

litur , ad maiorem ardorem cr'efcit ; taliter edam

efi mens humanxy fdubri admonitione pulfata,ad

opus ttgendum , poft fuggefl'.onem citius furgitad

quoi prmsfurgere neglexerat. Sicq\ vt ighis venta

mouetttr , ftc mens à torporis deftdia admonitione

excitatur

.

5 Ad vna pira di fuoco , su la quale fi riuerfa

vna abbondante pioggia fu foprafcritto ;

POTIVS AVGETVR , imprefa proportiona-

ta ad cfpriiTiere le fiamme del vero amore, che fi

rinforzano fra le auuerfità, penfierO di S.Pietro

Damiano ferm. 2 1 . Qjio magis caro per tormenta

concutitur , eo mens in Deitm fìxa firmius robora-

tur : & quift igne fuccenfa materics , quo plus

aduerfitatum ventis impeUitur , eo in amoretn Dei

ardentÌHS inflammatur . Alla Maddalena pentita

cotìijienfi parimente quella imprefa, già che il

fuoco della carità fua , fpruzzato con la pioggia

delle fue lagrime , fi rinuigoriua à marauiglia

,

ben dicendo Sant*Agoftit>o /. de Saint, docum.

che ; Vbifuerint lachrymiC , ibifpiritualis ignis ac-

cenditur , qui fecreta mentis illuminat

,

Si come il fuoco ardente entro yn Lambicco

,

baila per compartir humorc à tutte le boccie, à

cui perciò il Padre Carlo Bonio diede; SATIS
OMNIBVS VNVS; così ,dic'egli,"S.Ignatio

Loiola, che portaua, e nel nome , e nel feruor di

fpirito il "fuoco ,riempiua di vigorofa lena tutti

i fuoi difcepoli ; il che s'auucra ne i Santi , Be-

nedetto , Bafilio , Agoftino , Domenico , Fran-

cefco ice. che con le loro direttioni ammaeflra-

rono infiniti difcepoli &c.

6 Per S. Ignatiodi Loiola, fu alzata quella

qnedefima imprefa del fuoco, che fpruzrato

nella fucina con acqua , maggiormente s'accen-

de , co'ì titolo ; CRESCIT MALIS , per dimo-

ftrare chela fua virtù , coftanza ; e carità nello
perfecutioni fingolarniente crefcéua , del quale

concetto d valfe Drogone Oflienfe , per dino-pcrfe

guitata . tare , come i feruori della Maddalena furono

dalle fue lagrime rinforzati . Fhi affefius incan-

duit , & vhertauit , carbo lachrymarum imbre

refperfus , fortius incanduit. Senn. i. de Sacr.

Paffion.

7 |Ifuocq accefo nelle doppie d'vncanipo,

nuoce ben sì à quell'aride materie , che diup-

rando confuma ; ma gioua in vn p^ntp ifleffo

,

confumando l'huniore efcrementitip della terra,

aptendp i di lei pori , diflruggendo i yitiofi ger-

mogli , ed impinguando con le ceneri quel fì:o ;

fiche-, IVVAT NOCEISDO,difr:ilP.Rau-
lìno non alcrimente la giuflitia punitiua , pare

che neccia à i facinorofi, ma gioaaà tutta la

città , che in tal guifa refta purificata , e miglio-

rata. Dauide ben l'intafe , che riuoltp à Dio Pf.

98. 8. diceua. Deus tu propitius fuijli eis ,& vi-

cifcens in omnes adinuentiones eorum ; fu'l qual

luogo Sant'Agollino oiferua i due titoli ; propi-

tius , & vlcifccns , perche in fatti Iddio ; Igno-

fcendo propitius fueraty& vindiando. T^nfolum
donanspeccata, fed etto, vindicans propitius futfli.

8 Lo fteffo Raulini , figurando il fuoco , che

con impetp fé' n'vfciua da vna granata rótta , il

Artwe fece dire;NON INCLVDAR; al quale io diedi

non può CARCERIS IMPATIENS". Come dunque il

celarfi.

piufti-

_t(a pu-
nitiua.

O. Gap. f.

fuoco mal può tencrfi ckiufo , e rinfcrrato : così

l'amore , figurato nel fuoco, mal può nell'angu-

ftie del petto conferuarfi nafcoflo . Quindi al

fuoco parinlenti foprapofi le parole di S. M^t-r

tco c.<}.i^:ìipi^'POTEST .ABSCOJipj. S.Tor-

mafo ài Villanoua Conc.de D.Mar.Magd.^wor
igmscji , cuius ardor occnltus ,& fiamma publica

dijfimulata quantttmiiis , abjcondi non valet,

.yimorftmulare neqtiit , nec dijjìmuUri , fi poteris

abfcondere folem , poteris & celare amorem

.

Ergafto , fauellando- con Mirtillo nel P, p. Atto
I. Scena 2.

Già non doueui tu fi longamente
Celarmi la cagipn de la tua fiamma p

Se la fiamma celar non mi poteui •

Quante volte l'ho detto ; arde Mirtillo , 4'

Mainchiufo foco e fi confuma, e tace.
**•

9 Per vn.Santo,chesi fattamente ardeua_»

d'amor diuino , che ne cpncepiua languidezze

eftreme , e ne rcfiaua grauemente infermato ,

feruì l'imprefad'vn fuoco ardente entro d'vna
catafta, co'l cartello; DONEC IN CINE- Amor
RES. Gilberto sii le parole de i Sacri Cant. e. 5. diftrufe

3. .^Tnore langueo ffosì i t{on languet amor , fed gc.

languet amans : vbi viget amor , ibi vigct languor,

fi fìt quod amatur . Qjt d efl languor , nifi afellia

quxd^mde abfente dile6io, amantem conficiens 9

jlmor vehemens patifntisfimul ajficit& carnem,

& mentem &c. Di Santa Terefia è fcritto. Into-

lerabiliigitur diuini arnoris incendio potius quant

vi morbi .Alba cum decumberet- fub columbx

fpecie animam. Deo reddidit. Breuiar.Kom. 15.

Oaobr. '
^

10 Sente, non v'ha dubbio il fuoco Scon-
fortare i membri humani , quando dal rigor del

freddo fi trouano fijorprcfi, e calciati -, mi
ferue ancora à diliruggere le male qualità onde
fi ritrouano oppreffi ; la onde D. Primo Tattis

gli foprapofe ,• FOVET , ET DESTRVIT;
ed applicò l'imprefa à S. Mauro Abbate , con Ix

cui iritercelfione i fedeli reitano in più maniere

confortati , mafiìme prendendo foilieiio dal do-

lore delle freddure. Imprefa opportuna ad ogni

buon Prencjpe , che co'l fauor delle gratie,e co'l

rigor de fupplicij fomenta i meriteuoli, cdi-

flrugge i facinorofi

.

1

1

Fra le varie imprefe , che dal Sign. Don
(icario Boffo , foggetto di rariiSme qualità , fa-

ronoecompoflc,e raccolte, ed à me vennero

partecipate dalla gentilezza del P, Don Gabriel

Maria Spreafiggi Chierico Regolare di S. Paolo

è di prefente digniilìmo Preppfito di S. Barnaba

di Milano, due ve ne ritrouo, che hanno il fuoco

per cqrpo . In yna y'è il meteore ignito , chia-

matp fi^pcp volante , drizzato alla sfera del

fuocp col motto ; AD SVA TANDEM, ed è

imprefa de} Farnetico fra gl'Ingenti ; e dinota-»

che fi come quel fuoco impuro, mefcolatod' Aniiiaa

huqior craffo , fé ne va , con moto incerto , qua,

e là errando ( che perciò fuoco errante da Me-
teorifli yien detto ) iinche confummata quella

craflitie , fé ne vola purificato alla fua sfera;così

egli dopo d'hauer vagato con moto incerto

dell'intelletto , craflb ancora & aggrauato dal

pefo dell'ignoranza; onde come farnetico er-

raua nell'aere caliginofo del non fapcre, fpcraua

finalmente , nel moto , & effercitio delle virtù

ac-

Ptenia-

pebcni
gno,e
giufto»

:
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scetàciniche , di purificare talmente , che po-

tcffe attingere vn giorno Ja cognitione delle

cdfc cclefti , e diuine , che fue egH dimanda j

Tandem ad fun , poiché l'anima creata al Cielo ,

colà, come à proprio centro fen vola; effondo

verilfirao il detto d'Oiiidio ;

Igneus eji Hobis vigor ,& csleflis origo .

Anc;o l'anima , in cui s'accende il fuoco dello

Spirito Santo , reftandofi ben prefto purificata

,

con ellatico affetto fi foUieua all'empireo ; ben
dicendo il mio Concanonico Don Celfo Rofini

,

nell'Idillio della Pcntecofte , fé ben fouuiemmi ;

Che chi foco diuin porta né l'alma

,

Come al tergo habbia l'ali

,

Al par d'ogni faett.4

Al oggetto dei Ciel correr s'affretta

,

li Nell'imprefe del medefimo Signor Don
CarlOjv'è la sfera del fuocp, che circonda quella

dell'aria ,$: rinchiude nel mezzo il globo della

terra, e dell'acqya; qià effendo il fuoco in fiio

proprio luogo , benché yn fafcetto di paglia fé

gli veda, da vnamano auuicinato, nulla però

ne diuora , il che dichiara il mottp j N E C
COMINVS VRO j e può feruire per idea di

prencipe,che nulla opera con la fua attiuiti,nc i

luoi vicini.Ciò che i Gesù Chrifto rimprouera-

nano i Nazareni; cioè che facefle di molti mira-

coli in Cafarnao , Città ftraniera , e non in Na-
zaret fua patria ; ciò che Crifto affermò d'Elia

,

che prouide all'indigenze d'vna Vedoua ftranie-

ra , e non à quelle delle pouere vedouelle Ifrae-r

litiche ; ed anco d'Elifeo , che fanò dalla lebbra

Naamano , Caualier Siro , e non alcuno dg i Pa^

leftini lebbrofi . Lue. 4.

Con rifteffa riflellione ; che il fuoco nella fua

sfera, ne riluce, ne ardcj il P. D. Gregorio

Bolii , figurando il fuoco, che apprefoinnon
so quali materie, con liete vampe fplendeua, gli

aggiunfe il verfo. DA LA SFERA PERO'
NATIA LONTANO ; e l'applicò alla Santa

Cafadi Loreto, che diuenne più famofa co'l di-

fcoftarfi dal nacurale fuo fi.o di Paleftina. Di-

chiarò rimprcfa j1 it)Ìo D. Saluatore Carducci ;

Flammi velftt rutuat^mtxli at. ab orbe remota;

Sic Domus : pxfrio clim^ite '/nota nitet

.

Molti fimilnriente , fplcndono più illuftri, e glo-

riofi allontanati dalla patria, che nel ivtiuo

terreno

.

I ? AI fuoco ac^efo fopra vn altare , idea ef-

preffa della Religione , fu foprafcritto , SINE
LABE; infinuandofi in tal guifa i fenfi dell'Apo-

ftolo S, Giacomo { . 27. Religio munda^& imma-.

culata apudpeum, &'P4tremefivifitare pupil-

los , &c.& immticulatum fé cujìodire ah hoc f£-
f«/o. Apprendano pur dunque i Religiofi , mi-,

niftri de i facri altari , ad imitare le qualità del

fuoco , pfefefuandofi efenti da qual fi fia conta-

minatione , p difetto

.

14 Cpn l'irnprcfa d'vn yafto fuoco , entro il

quale ardeuano alcuni ftrali , vn arco , vna fare-

tra , ed vna face col motto -, IGNE IGNEM, fu

chi dinotò,d'hauere col fuoco dell'amor cekfte,

cftinto, e cpnfumatQ affatto ogni affettione ter-

rena , dal quale concetto non s'allontanò il mio
Riccardo Vittorino, che nel Uh. de Sacrificio

Dauid c^f.cpnfiderando le parole di Crifto Lue,

.12. ^$JgrKm veni mitter^ iti terxam àxcaQjtandq,
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hunc ignem Jefus de fummis nttulit , nttnquid in

terris tunc temporis ignis defuit j" Inuenit abfque
dubio ignem terreftremi attulit aiitem ignem e fi-

leftem.lUumvenit estinguere: ifiumvehememer Spirita

acceìtdere.Pnofiì inco dire , che co'l fuoco dell' Santo,

inferno, attentamente confiderato s'eftingue il

fuoco della libidine j che però il mio D. Grego-
rio Comanino,nella prima parte del fuo Canzo-
niere, introduce il Figliuol prodigo rauucduto,
feco fteffo à dir così

.

Alhor ch'io tutto de la fiamma ardea

,

Che di iafciuia , e non d'amor la face

Entro nel cor vililfimo accendea

,

Per tormi eternamente in Ciel la pace.

Correr con la memoria i pur deuea

Al fiero ardor del'infernal fornace,;

E così di paura à poco à poco

,

Ammorzar dentro à lui FOCO CON
FOCO,

E Gio. Audeno $

Js facile extmgitet P^eneris flagrantia tela ,

ilui meminitgehenx , qui phlegetontis aqux

»

O veramente feruiràrimprefaperlocaftigodc

i Pentapolitani , che fu co'l fuoco , come con le

voci del Causlier Marino la Giuftitia Diuina, Caftifis.
alla turba de i Mondani impuri così dicendo
vada

I

Hor la pena la giù nel cieco Auerno
Pari al fallo n'afpetta ; arderà poi
Chi viffe in foco , in vino foco eterno

.

Con lo fteffo motto -, Igne ignem s'inferifce che
proportionandofi la pena alla colpa, ben fog-

giace à i caflighi del fuoco , chi fi valfe del fuoco
per inftrun>ento de fuoi eccedi. Luigi Cerchiaro
confiderandp la ftatua di Nerpne dal fuoco de i

fulmini liquefatta, e confumata, dice che ciò

ben fi doueua à colui , che poco prima , con U
voracità del fuoco , hauena diftructa la città di

Roma ;

Dirifit effigiem fulgiir , fiernenda 7{eroni$

Futgiire yCimpotius ferrea corda forent,

T^n iiU in mutilus cecidit diffra£ia figurast

^mifn forniam , f^d liquefala fuam

.

^bfluierant liom£ prim£m incendia vultum ,

T^c feruaìida maii , principis efi flatua ,

Puoffi anco racpgliere , che ii fuoco de i viti; , Cxrttft-

3uale diuampa ne] cuore d'vn contumace , effer
"one-»

eue confumato , e diftrutto con vnacorrettio- |^8'W'

ne ignea , e vehcmente. S. Profpero 1, 2. de Vit, '

contempi, e, 7. Crimina quxcunque non fuerint

patientix leui medKamento funata , velut igne^

quodampix increpationis vrendafunt,& curandai

1 5 II fuoco, figurato fopra l'altare , rappre-

fcntante il fuoco eterno , che già vfauano i Ro-
mani, col motto ; NVNQVAM DEFICIET , P"f«-

feruì à dimoftrare , che la pietà , carità , & zelo "^^*^ •

di S.Carlo, farebbero ftati indeficienti,e fempre

perfeueranti. Iddio Leuit, 5. 12. diceua} Ignis

in altari meo femper ardehit per ricordarci, fpie-

ga S. Gregorio 1 5, Mor. 7. che j altare Dei efi

(or noflrunj, , in qm videtur ignis femper ardere ,

quia neceffe efi ex ilio ad Dc^minum charitatisfiam-.

mam indeft^enter afcendere . Allo fteffo corpa jt

d'imprefa può darfi SEMPER INEXTIN- Amor
CTVS , che al parere di Paolo Maccio Embl. della-,

4<S. potrebbe fpiegare l'amor iptcnfo vcrfo la^'r^i^»

yirtùi



'5<S F V O C O. Gap.

ingrato.

#

p?t

oirdnr inextin^us yirtutis , noSfe , dicquc

Meìué ,ctrUìnumq;'vrit , entri femelarripuit.

i6 Idea d'animo ingrato è il fuoco, che di-

ftruggc i;ucco ciò , che (e gii accolla , per nu-

trirlo , e mantenerlo , al quale io diedi ; ALEN-
TEM DEVORAT. Nel qual propofico qua-

drano le fofpirofe querele di Dauide Pf, 40. io.

Qui edebat panes meos,magnificauit fiiper me fup-

fUntationem , e quell'altre ancora del Redento-

re ; Matt. 25. i 3. ilui intingit mecum matinm in

pxropfide , hic me tradet ; nel qual luogo Orige-

ne-, H<cc efl autem propria confiietudo hominum

tiifni^ malorurn , vtpojlfalé, & panem infidientur.

17 II motto foprafcritto al fuoco; NEC
PROPE , NEC PROCVL infegna che alle

perfone grandi, rapprefcntate nel fuoco, non

dobbiamo ne viuere troppo vicini , ne ftarne

troppo lontani . Concetto fuggerito da Anti-

itene , che richiefto ; Quomodo ad rempubltcam

capefiendam ftt eundum , rifpofe ; Velut ad ignem,

111 rutnh admotus exuraris , procidamottts frige-

fcas. E lo rapporta Gio. Stobeo fer. 43, Sidonio

Apollinare /;è, j.cp;/?. 3. in fine così auuertiua

fé , & per deftderitita eleuatur in Deion . L'Amor
profano opera fimilmcnte , cJie però il TafTo

nella Geruf. Conqui!>. lib. 7. ft, 80. fauellando

di Nicea , inuaghita di Tancredi , così ;

Ama , & arde la mifera ; e fi poco
In tale flato , che fperar le auanza ;

Che nutrifce nel fen l'occulto foco

Di memoria via più > che di fperanza :

E quanto è chiufo in più fecreto loco

Tanto ha l'incendio fuo m.aggior poflan-

za&c.

Con l'iftcfia metafora nel lib.S.ft. r 1 3. parlando

d'Argante circondato da nemici, e valorofi

guerrieri canta ;

Non celTa , e non s'allenta j anzi è più fiero

Quant è riflretto più da i più gagliardi j

Si come d forza da rmchiufo loco

Se n'efce , e moue alte ruine il foco

.

zo Vn Mondano, per eflaggerare la gran-

dezza del fuo fuoco amorofo , fi valfe d'vn con-

cetto iperbolico, e dipingendo l'incendio di

Troia , gli foprapofe ; PARVA IGNI SCIN-
TILLA MEO; ma non è imprefa. Senza veruna

Artior

profa-

no.

Valor
milita-

re.

Amante
profa-

no.

If

il fuo Ecdicio i Igiturft quid nojlratum precittbus iperbole può ben sì ciafcun dannato dire , chej

dcquiefcitis , ac tuSo in patriam receptui , cauere l'incendio di Troia rifcontro i fuochi d'abiflb fia Inferno.

feftina , & a^duitatem tuam periculofte regum vna fauilla ; poiché Tertulliano , i quel parago-

famiiiaritaticeler exime , quorum confuetudinem ne chiama l'orrende bocche del Vefuuio,edcI

fpeiiiitiijimus quifqne ftammarum naturie bene lAongiheWo ; quiedam fumariola

,

(omparat ,qu<eftcutpaululumà fé remota illumi- 21 II fuoco d'intorno ad vn crogiuolo picn

nant , ita fatis admotaftbi comburunt } Non altri^

menti Orario lib. i . epift. 19,

Dukis inexpertis cultura fotentis amici »

Expertus metuet

.

Il che anco Martiale voleua che s'ofleruaffe

d'oro col motto ,'PVRGAT ET VRITèbell*
idea del Purgatorio. S. Ambrogio qnefli due ef-

fetti di purgare , e d'incendere gli riconofco
nella gratia diuina , e nel lib. 3. offic. cap. 14. of-

feruando , che il fuoco de i Macabei lib. 2. cap. i

.

Purgai

torio

.

nelle particolari amicitiejche però configliaua; diuennc acqua ; e che quefta ài nuouo fi cangiò

Artior

lib. lì.adJuliums

Si vitare velis acerba quidam ,

^t trifles animi cauere morfus ,

'^ulli te facias nimis fodalem ,

Gaudebis mìnus ,& minus ddebis .

1 8 Si come il fuoco fotto le ceneri maggìor-

fopcito, fluente fi rinforza , che tanto inferì colui , che

dipingendolo in atto di fuaporare anheliti di

filmo , gli foprapofe j ^STVAT MAGIS j così

Odio anco l'amore , ?< l'odio vie più s'accendono

,

cppet{0, qiiand'altri vuol trattenergli , e fuffocargli nell*

anguftie del petto, Gio. Battifta Guarini P. F.

Mirtillo ; Amor fu fempre vn fier torrnento

,

Ma più quand'è più chiufo

,

La onde in tali incidenze ferue benifsimo il ri-

medio, che Virgilio 3. Geoi-jr, 1,, ^52. infegnò

per curar le pecore fcabbiofe ;

in fuoco , fcriue ; Quid ergo fibi vult , qtiod ignis

aquàfaBus efì, & aqua ignem excitauit ? nifi quix

fpiritualis gratia per ignem exurit , per aquam
jnundatpeccata nojlra j eluitur enim peccatum,&
(xuritur &c,

2 2 Alcibiade Lucarìni figurando il fuoco, in.

atto di rimaner coperto dalle ceneri,il fece direj

SERVOR, NON PERDOR; idea dichiri-

tirandofi dalla libertà del fecolo , C\ copre fotto

il manto cinericio della Religióne , nella quale-»

pon perde la vita, ma la promoue allafalute

eterna. Frizzano in quefto propofito gli oracoli

di Geremia Thren. e. 3. 38. Sedebit folitarius&
tacebit , quia leuauit fuper fé. Vonet in puluere os

fuum , fi forte ftt fpes, È S. Bafilio Magno Hom.
de I.aud. Eremi. Cella dominide fepultur£prope-

modum <emula , qus peccato mortuos fufcipis ,&

Caftigo.

Reli*

giofo ri*

tirato.

y{on tamen vU^ magis prxfens fortuna Uba- per affi atam Sandi Spiritus Deoreuiuifcere facis

CiM^

rum efl ,

Quam ft quis ferro potuit refcindere fummum
ylceris OS . .4litur vitium , viuitque tegendo

.

I j» Al fuoco riftretto entro vn fornello fimil-

nicncc fu foprafcrittoi QVANT' E RISTRET-
TO PIV , TANT* E PIV FIERO , così la

carità riftretta nel noftro cuore , e più vigorofa

in fé medefimafi rinforza, e più vehementefi

2 ? Il Padre Famiano Strada, per inferire che

S. Iguatio Loiola , e con la luce dellafantità,€

col feruore della cariti eccitò il mondo à pren-

der l'armi contra i vitij , dipinfe vna face su l'al-

tezza d'vna torre , aggiuntole il motto;FERTE
CITI FERRVMj imprefa alludente all'antico

ftile , d'inuitare à i militari attacchi, con l'alzar

delle faci , del quale Virgilio , jEneid. ó.v.ii 8.

porta verfo Dio. Lorenzo Giuftin, de perfed. parlando d'Elena ;

Monafl. cap. 15. QuemadmodHm ignis ^ quanto Flammam media ipfa teneb^tt

magis in vnttm colligitur , tanto amplius nutritur, Jngentem ,& fummà Danaos ex arce vocrbat ,'

&}iammas euaporans , rurfum impetuofius erum- Su'l qual luogo , diffùfa , & eruditamente ai fo-

fit ; ita& mens cum diutius intra fé commorata lito , Lodouico la Cerda

,

fuertt t& ardentius per amoris incendiftm vritin j^} Il Lucarini, figurando vn fuoco accefo

, col
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col rifl°flb de i rasd lolari entro vno fpecchio , quel verfo del Petrarca .10 STESSO DEL Fabbro
cdil motto; EXCITATVS LVMINEdinocò MIO MAL MINISTRO SONO , dinotando del fuo

che S. Matteo, e dai raggi del volto di Crifto,e vnaperfona, la quale elF^ndo troppo facile à '"^'^*

dal lume della gratia fu eccitato. Fulgor ipfe ,& fdegnarfi , in quelle alterationi diceua parolo !|"^°"~

tali, che ndondauano in fuo grane pretti udicio.
°'

29 La gratia diuina, in tanto (ì coliferuarà Grati

Pecci-

:orc^

)ftma-

0.

?eife-

jicran-

:a.

ìiiaieflus ditiinitdtis occulta , qnx etiam in hununa.

facie Chrifli relucebat , ex primo afpe^lu videntes

ad fé trahere poterat . S. Girolamo in Matt. g.

2 5 II motto , che il Lucarini diede al fuoco ;

EXTINGVITVR , NON FRIGHSCIT
dimoftra così la malitia d'vn oftinato , che vuol

prima morire, che allentarfi nel fbruore dello
fue fcekraggini ; come la continuatione d'vna

perfetta carità , che non prima lì raffredda , che

non refti il cuore amante eftinto , e incenerito

.

Nel primo fenfo così cantò il mio Concanonico
D, Saluatore Carducci ;

yita prius fiigiet, fmuHS quam frigcat arder :

Sic perit oblu^ans non nifi morte fcelus

viua,e vigorofa, in quanto noi le fuggeriremo diurna.

l'alimento continuo delle noftre virtù , fi come
anco il fuoco , in vicinanza del quale erano
alcune catafte di legna fu da me introdotto i
dire; NI DEFlClAT ESCA ò veramente; J^

A FOMITE VIRES. Crifoftom. Hom. i. in 3.

Ioan, iluemadmodifm ignis indigct lignis ; ita Ù'

gratia alacritate noflra opus hahet , vt feruere
perpetuo pofjiti LattantioFirmianolib.i.cap.zj.

Sicut ardere , ac viuerc nonpotefl ignis, nifi digita

pingui materia tcneatur , in qua haheat alimenttim

fic anmx, materia , & cibus efl fola iaflitia , qua.

26 li fuoco fegnato col cartelloilN TENE- tenctur ad vitam . E Paolo Maccio Embl. 4<?,

BRIS LVCET è bcll'imprefa, ad honore di parlando della virtù;

^

i catti- quelli , che viuono fanti fri gli federati. S. Ber-

nardo ferm. 48. in Cant, TS^nn mediocris tittdus

firtutis efl , inter prauos yiuere bomon , & intcr

tna'i^nantesinnocentiie retinere candorem . Perlo

che fegnalate furono le glorie ài Noè , del quale

è fcritto Gen. 6. p, Tv^^e vir iiiflns , atque perfe-

Hus fuit in generationtbus fuis , oue Nicolò di

Lira ; ^d augumffntum laHdis,ÌHfl.us, & perfeBus

fuit , etiam inter malos homines , qui ipfuninite-

Detibus au6ia nouis , tiec tempore deperìt vllp ,

rt fumit vires fomite fiamma noiias .

50 Che ogni fuggeftiuo leggero fia poifente Occa-
à riaccendere in noi il fuoco del vitio , che quafi fione

.

pareua eftinto , lo dimoftra il fuoco nafcofto
fotto le ceneri , al quale io diedi ; REDARDE-
SCET ATTACTV . Lattantio Firmiano de
Opifìcio Dei cap. 1 8. Latet autem mcns appresa
fonino , t.mquam ignis obdnclo cincref pUHs,quem

¥:

bantur verbis , & exemplis trabere ad malum ; e fi paululum commouerit,rurfum ardefcit ,& quafi

San Gregorio Papa, parimenti rauuifa VI bel vi^zilat

,

\e\o di

ikuc

nime.

i f
ofjt-

encomio di Giobbe in quelle parole ,- Fir eratin

terra Ras n'amine r<b fcriuendo i . Mor. e. \ . eh -;

SanBus vir vbi habitauerit dicitur -^vt eius meri-

tum firtutis exprimatur : vt hoc eius laudihns

profìciat , quod bonus inter malos fmt.'ì-ieq', eni'.n

•vaide latidibUe eji , bonum ejje curti bonis ; fed

honum effe cnm milis

,

27 L'intenfo feruor di fpirito , concuiilB,

Caietano Tiene afpiraua alla Qluce deiprollì-

mi , fu rapprefenrato con l'imprefa del fuoco ,

auuampantein vnacatafta co'i motto. NVN-
QVAM DICIT SVFFICIT,leuatodaiProu.
cap. 30. 16. Ignis nunquam dicit : fufficit , e ne

fece mentione la Sacra Ruota nel procedo for-

mato per lui,così dicendo jFtinexplebile ipfius,

fiagranfq; fahttis aliena dcfideriu nobili exprime-

retur emblemate , in ardenti (ciUcet fiamma, cunt

infcrtptinnsi T^tnqr^.tm dicit fufflcit. La cupidigia

delle ricchezze è tale anch'erta, dicuiS. Bafilio

Magno Homil. in Lacizis, "He adaugeas tibipcc-

catum auaritiiZ , namque'^aliim flarc nefcit , ani

quiefcerc , fed ignis natnrAfìmile^ •, ignis.eniyn pofl~

31 La lingua dell'adulatore, quafi lingua di Adula-

fiamme , diuora ogni noftra virtù , e la riduce in 'ore.

polueri,- tanto inferì l'Abbate Ccrtani, con_,

l'imprefa del fuoco , nel quale s'abbrugiauano
molti drappi pretiofi, ed il motto. OPTIMA
Q\^i5E^E VORAT. Guglielmo Parifienfe

lib.de irìor\!o\\s.Multo frignre timoris Dei tremcn-

tes , & congèlantes oportet effe , quibus tanti ignes

inueniuntur , vel qui inter tam ardentes ignes ver-

fantur : heu quot , & quantorum bona huiiifmodi

ignibus confumpta funt &c. Tanquam incendiarvi

igitur , & combuflores bononim noflrorum fn-

giendi funi laudatores ; il che anco s'auuera del

mormoratore

,

Hot'

3 2 L'Inferuorato fra i Filoponi di Piftoia,hà ^^^^^°'

il fuoco ardente entro vna felua col cartello ;

DVM AGITVR AVGETVR , che dimoftra

animo generofo , amor coftante , e virtù vera , j.^^"!'

che fra i contrari) fi rinforza , ed auuaiora . Il

mio Concanonico D. Saluatore Carducci , allo

fteflo corpo foprapofe ,• AVCTVS ,
QVOD

ACTVSj-dinotando che fra i venti dell'ingiurie.

^uam inccndium attigit , oiìgi&ììi^^ef^ìit:abfu- il fuoco dell'ira più che mais'auuanza; Jr^,

^uBus quod aBus efferriluBaT<ioti:

. -Sic ventilatum crefceiirx incendium .

3 3 II fuoco fotto le ceneri coperto,co'l mot-
to. SI SVLPHVRE TANGAR è dell'Occulto IracoQ^

frài Filoponi di Piftoia, ed inferifce perfona '^°'

facile à fdegnarfi , & à rifentirfi ,• ed anco dinota

ìih. 2. dch(im(.czp^2j.J{jinquam improba fpci con quanta facilità fi riaccenda in noi ad ogni
qusd daturfatis efl,& malora cupimus quo maiora leggera occafioncella la fiamma dell'amor fopi- ^'^^'

venermit

.

to. Ouid. deRemed. lib. ;

mere matenam , nec pnus d0iw^ fi-i^^e^ffudm

materia defecerit : auaruW diiietn fùìf^etmere
poterit^ Igne veheme7it:orejl , &^ omnia conti-

nuando fìnibus fuis occupai , & ^Ìa funt vicini

ftbiaufert,mox vbi alium fortitur vicinum,^ qu£
illius fint de fé > apit.E più fuccintamente Seneca

lione.

28 II fuoco, accefo fotto vna caldaia, quale

dall'onde , che egli fteffo commoue , e fa ribol-

lire , refta fpento, fìì dal Padre D. Aleflandro de

Cuppis Caiionico Regolare introdotto à dire

Ftpene extiuBum cinercm,ft fulphure tangas

,

Fiuet ,& ex minimo maximus ignis erit

.

Sic nifi vitaris quicquid reuocabit amoretti

,

Flamtna redardefcet , qux modo nulla fuit,

34 Qil?i



Mor-

fore.

^

Carità

perfe-

uetante.

58 F V O C O
54 Quei mormoratorijche cominciano dalle

lodi , e hiurcono nell'infamie , mi paru^ro fimili

al fuoco , che mentre con lingua di cinanlfime

fiamme abbraccia , e lambifce i candidi tronchi,

in arco d'ili uftrargli , gli tinge , gli annerifce , e

gli permuta in odiofi tizzoni, onde gli fcriffi ;

CLARITATE D E N IG R AT; odanco;

SPLENDORE DETVRPAT, concetto del P.

S. Agoftino lib. 3 1 . de Ciuic, cap. 4. De ipfo igne

miraquis expLicet ^ qui quoque a.d:iiU nigrefcunt

ciim ipfe fu lucidus , & p£He omnia qu£ ambii&
lambii , colore pulchernmo decoloret. Sari dunq;

il mormoratore come vn Alete

.

Gran fabbro di calunnie , adorne in modi

Noui , che fono accufe , e paion lodi

.

Taifo nella Gerufalemmeliber. Cant. 2.

55 Monfìgnor Arefio, oflTeruando, che la

doue tutti gli elementi allentano le proprio

qualità j fi che la terra, che di fua natura è fecca,

tal volta è humida; l'aria che è humida,tal volta

è fecca ; l'acqua che è fredda , tal volta è calda;il

fuoco à differenza di tutti , hauendo per fua

qualità principale il calore : non mai lo lafcia

,

ma inamiifibilmente lo conferua , perciò gli

foprapofe ; NON REFRlGEbCET . E ne

fece imprefa per S. Maria Maddalena , la quale

vna fol volta che nel fuo cuore concepì il feruo-

re della carità fourana , non permife mai più

,

che ne meno per vn momento fi fcemaffe ; pro-

prietà , che fu perfuafa da Crifto à i fuoi difce-

poli quando dilTe Lue, 12. 35. Sint Incern^ar-^

dentes m vianibus veflrìs , inferir volendo , come
interpreta il mio S. Profpero Epift. 84.inter

Epift. S. Ambrofi) ; yt fcilicet fuperno igne ac'

cenfus animus non tepefcat , fed ftudeat fetnper

(irdere

.

36 Ad vn vafto fiioco , che imperiofo , ed

^uuampante dmoraua vna bofcaglia cntta fron-

Vigi-

lanza.

, Cap. I.

zuta, e verde foprafcriflì; QVID IN ARIDO ?

prendendone il motiuo dalle parole di Crifto

Lue. 23.3 i.Si in viridi Ugno hxc f.iciunt, in arido

quid fiet i come dir volell'e . Se il fuoco de i tra-

uagii , con tanta ardenza preuale ne gli alberi

fucofi , e pieni d'humor pretiofo, e vitale ; quali

torture, ed incendi; faranno poi riferuati à i

legni aridi , priui d'ogni virtù , d'ogni prero-

gatiuaf" Slego, interpreta Reda in perfona di

Crifto , quipcccatum non feci, lignnm vit£ appcl-

lattis , fine igne paffionis à mimdo non ex eo : quid

pHtas eis manere • tormenti , qui funt fru&ibus

vacui ? S. Gregorio Papa, riflettendo alle tribo-

lationi grauiflime del Santo Giobbe , che pur

era huomo Santo , difcorreua ,• Cum recognofco

lob in fìerquilinio , cogito qualiter Deus in futuro

cruciabit quos reprobat , qui ita dure ajfUgit quos

amat

.

37 L'Imprcfa del fuoco, accefo entro vn_.

fafciodi legne verdi , con la fcritta ; M I C A T
ACRIVS ARDOR, in qual fenfo potrà ella

interpretarfi t Forfè che il fuoco amorofo più

nell'età giouanile , fucofa , e verde, che nella_.

vecchiaia , arida , e abbandonata vigorofo di-

uampi ? Forfè n'efprime la coftanza d'vn amante
profano , che via più s'accende di qualche og-

getto , quando in lui troua più pertinaci relì-

ftenze? Forfè ne dimoftra l'immenfa bontà d'Id-

dio , che iui fcopre più grande il feruore della

fua carità , oue ricalcitra la malitia, e la perfidia

Humana ? O pure infegna , che fi come il fuoco

con maggior violenza, ed attiuità opera contra

la legna verde, così l'ira d'Iddio riufcirà più
graue contra coloro , che più hanno nceuuto di

gratic , e di prerogatiue , eflendo verilfimo che;

Totentes potente*- tormenta patientur . Sap. 6. 7.

cioè come traduce Vaublo i In fotentes inqui'-^

retur acriter o

•Jf

Transì-

di rifer-

uati à i

vitioiì.

Artiotc

in gio-

uencù.

Amanti
perti-

nace.

Bontà '

diuina.

Crifto

giudice

\

3 8 La fiamma di fuoco , acccfa su l'altare nel

Tempio di Vefta, fotto il Cielo notturno,e ftel-

lato col motto-, ^MVLA SYDERVM VI-
GILAI è del Padre Boldoni , che vuol inferirne

la vigilanza paftorale del Cardinale Monti , del

qualconceuo iiferuìanco Seneca, ad honoro!

d'Ottàuiano ; Omnium domos illitts vigìlia deferì^

dit, omnium otium illius labor &c, ex quofé Ctifar

orbi terrarum dedicauit , fibi eripuit ,& fyderum

modo , qu£ irrequieta fcmper curfus fuos eXpli-

cant , nunquam illi licet , nec fubfiftere , nec quic-

^uara fmmfacere. Confoiat. ad Polyb.c. 2(J.

3^ ji ,



Libidi-

E L E M E N
^9 II fuoco figurato nel mezzo d'vn tempio,

intefo per quello di Diana hebbe; CVSTODE
PERENNAT , perche la buona diligenza , in-

diiftria , e vigilanza humana jC quella che man-
tiene il tutto

.

Mulciber exardens "vigili cufiode perennai:

,

1^1 tihi deficict ,fi vigil ^rgus eris

.

can.tò il mio Carducci.Lipfio Centur.j.ad Belg.

Ep. 1$. Caduca ,& fragilis res botnines fitmus: fed

vt fimus etiam cutn non fiimus ,& vt bona fama
(f^pe etiam pecunia) mottiiisnobis fuperfit, pen-

dei ah indiijhia iuncnili .

40 La fciagura d'vn mifero fenfuale, che.»

traitenutofi per bricue tempo , à contemplare
non so qual bellezza, ne contrafle vn vafto in-

cendio nel cuore,fu dal Sign. Carlo Rancati rap-

re rrc-
pf^^'-'"^'''t'a in vn gran fuoco, aggiuntoui il mot-

itu'sVx- ^^ ' lenato da Claudiano de Confulatu Manli)

ecndc. Theodor!,- EXIGV^ PEPERERE MOR^.
Nel qual argomento S. Agoftino ferm. 2 50. de

Temp. Quomodo enimfi aliquis carbones ignis ap-

prehendat , fi cos citoproiecerit , nihil noccbtmt ,fi

vero diutius tenere voluerit , fine yulnere eos ia-

Bare non poterit : ita& ille , qui ad concupifcen-

dum oculos defixerit , & libidinis malum in corde

fufcipiens, moras infuis cogitationibus baberepcr-

miferit , excutere à fé fine anim£ occiftone , vel

plaga non poterit . E S. Gregorio fopra le parole

di Giobbe 31. 16. Ignis eft vfque ad perditionem

deuorans, così; Oidd efl libido , nifi ignis -& quid

itemtmpes cogitationes , nifi p alex? Ouis etiam

nefciat , quia fi in paleis ignis negligenter extin-

gMÌtur,ex paruafcintilla omnes palea accendutur?

Qui ergo Tirtiitum incrementa nonvult exurerc y

ita debet libidinis ignem extingnere^Ttper tenuem

fcintillam nunquampojjtt ardere

.

FIAMMA. Cap. II.

Rcli-

giolo

.

"A"

'rofic-

L A fiamma dipinta in aria , ed in

atto d'aharfi al Cielo , fu chi fopra-

fcrifle. VT QVIESCAT, ed altri;

QVIES IN SVELIMI , imprefa opportuna

per chi , lafciati i ritegni del fccolo , fi confacra

alla feruitù d'Iddio , altroue non trouandofi ri-

pofo vero , che in lui folo . Quindi fopra quel

paflb de i Treni r. S.Teccatum peccanit lerufa-

Icm : propterea infiabilisfaBa c/?.Dionigi Cartu-

fiano dille così . Conquiefcere fìudeamus in Deo ,

ipfe cfl enim finis nofter , ad quem femper refpice-

re , & adfpicere debemus : in quo folo vera,'&fa~
luttxris qtties confiflit c5"c.Ed il mio Concanonico
Tomafo de Kempis 1. j. de Imitat. Chrifti c.2 1.

n. a. à Dio riuolto ; Tv(o« potefl cor meiim vera-

citer requiefccre , nec totaliter comentari , nifi in

^'c reqiiiefc'U,& omnia dona, omnemq; creaturam

tvanfccndat

.

42 II motto, che alla fiamma fu foprafcritto;

AD SVELIMIA SEMPERòpure;SEMPER
SVRSVM ; ne perfuade al continuo profitto,?c

auuanzamento , dottrina che auucrtì S. Giro-
lamo , confiderando che nel tempio d'Ezechiele

Ci nominarono ben sì i gradi , per falirui; Gradus

eiusverfiad orientem. Ezech. 4?. 17. ma non fi

determinò quanti fuflero , e com'egli dice ; Tro-

pterea graduum numerus incertus relinquitur , vt
quantocunque jìudio afcendere ad altiora pottie-
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rimits , & in inferioribus nos putemus collocatosi

& cogitemus illud Tfalmifta ; ibunt de yirtutein

virtutem

.

43 II motto foprafcritto alla fiamma; AL-
LICIT, ET TERRET,conuienfi molto bene
à Prencipe maeftofo , che tutto ad vn tempo e Prcnci-
col lume della benignità attrahe l'altrui pupil- pe mae?
le e con la granita del ciglio fuorprendc i con- ftofo -

templantì . Tale era il Rè Demetrio , nella vita

del quale Plutarco ; Forma , & faciei venufìate

adeo mira , atque excpllenti , vt plafles,vel pigiar

exprimere nullatenus imaginem eiui pojfet; eadem
enim venuflatem ,& grauitatem, terrorem,& hi-

laritatem habebat.Poiche Coftantio Imperatore

dichiarò Giuliano per fuo fuccefibre nell'Impe-

rio. Erant , fcriue l'Alciati Hiftor. Mediolan. 1.

4. qui ex Juliani ipfius facie qualis imperator fu-

turus ejfet prafagirent . Terribiles enim , non fine

maxima venufìate eius oculi optimam indolem^

prafeferebant. E fé Ifaia cap. 5.n. z. diceua , che
d'auanti al trono d'Iddio ; Seraphim flabant -&
volabant il P. Antonio Fernandez Vifione io. . . ,.

fed:. 5. n. 3. dichiara ,/« Deo fumma eft pulchri- a^jabilc
tudo cum fumma maicflate coniunBa , quarum illa e tcrn-
repellit intuenres , ifla vero attrahit ; ideo nil mira bile

.

fi
Seraphim fimul volabant ,& flabant : pulchri-

tudinis enim fludio , quafi in Deum volando rapie-

bantur , maieflatis vero radìjs repercuffi retrahe-

bantur. Effetti efprefil dal Salm. 85.3. Concupi-

/dt allettata dalla bellezza, & deficit atterrita-

dalia maeftd anima mea in atria Domini ,

44 Vn efalatione accefa , che in fembianza
di fiamma , fcorrendo per l'aria fé ne fugge alla

noftra vifta , e vola verfo la fua sfera , co'l mot-
to j OCVLOS ELATA FEFELLIT, fu alza-

ta nell'efequie d'Odoardo Duca di Parma ; firn-

bolo della vita humana ; che fé bene per altezza Vita hu-

di meriti, e chiarezza di virtù eroiche, quafi •^''•''na-

fiamma fublimata rifplcnde , velocemente fi di- '"8S'-

legua , e fugge ; O/icC efl enim vita vcflra ? Vapor

efl ad modicum parens , & deinceps exterminabi-

tur . Jacob. 4. 1 5

,

45 Scipione Bargagli , per l'Afluntione di AflTun-

Maria Vergine , diede alla fiamma il motto ;
tione dì

SVMMA PETIT, òcom'altrididero; GELSA ^- ^'•

PETIT ; e così anco ogni anima ragioneuole ,

per fecreto dettame fuol afpirare alle celefi:i al-

tezze , onde S. Bernardo Ser. 4. de Afcenf. Do-
mini. Cupidifumus afcenfionis , exaltationem con^ Anift»
CHpifctmus omnes: nobiles enim creaturafum.us,& afpira

magni ciiiufdam animi , idcoque alitudinem natn- ad al-

rali appetimus defiderio . E fé il defiderio del z^"^"*

Cielo in tutti non è così feruente;certo in tutti,

più , ò meno regna il defiderio di vederfi efalta-

ti , e fublimati

.

46 Quefto motto} SVMMA PETIT efpri-

me al viuo la maluagità dell'Inuidia , che fuol Inu'd'*

portarfi ad inueilire gli oggetti più fublimi , ed

cleuati ,• ben dicendo T. Liuiolib.y.decad.i. In-

jiidiam tanquam ignem SVM.MjL VETEB.E, coi

quale conuiene Ouidio

-

SVMMjL TETIT liuor , perflant altifjtma

venti .

Et Giudo Lipfio Opere Critico Trxfat. lib.i.Far.

Le£l. Habet hoc omninopr£flans,& excellens vir-

tns , vt nefcio quomodo facile aut inuidos inueniat,

a.'itinimicos^Nd qual propofito diuinamentc

Emi-



Hattifta,

Aflimo
pobilc.

Virtù

perle-

giiiuta

Gratitu-

dine .

60 F I A M M
Eiriilio Probo , in vita Chabris ; Efi hoc com-

rfiime vicium m magnis, liberifque cmitatibus , vt

in.'iidia gloria comes fit : & lihcnter de bis detra-

hara ,
qi'.is emergere videant altiiis .

'47 Hcbbe altresì la fiàmail titolo ; SPLEN-
V>ÈT, ò fu LVCET , ET ARDET , pro-
prietà che dai Sacri Eiiangelifti furono rauui-

fate nel Precurlor Battiiìa; lile erat lucerna

ardens ,& lucens Ioan. 5 . 3 5 . & che parimente

fi rauinfano in quei fedeli , che accoppiano alla

luce della fede l'ardor della carità operante , dal

qual concetto non fi dilongò S. Profpero , mio
Concar,onico , in Pfal. io?. Tredicato es , &
ni'-ntij veritatis , fimt ignis cum fcruent fpmtu,<&
cos , quos exhortantur accendunt : duplicem ha-

heiites efficientiam , ft& ihuflrent animas , &
adurant , cum cadern vi& ardorem yirtutis adij-

fiiint , & peccutorum fpinas , tribtdofque confu-

ìKiint. Abfalone Abbate Canonico Regolare ier.

I i.Dum ignis charttatis ardet intifsper feruorem

dei'.otionis , & dat foris caloretn in doUrina , &
cxhortationcfpirituali,ccnfequcnter oportet,yt det

fpiozdorem honcjìate comcrfationis , & cxemplo

bonoruM operimi &c.

48 Animo nobile , & eleuato , così in rif-

guardo à cofe mondane, come à perfettioni fpi-

rituali jdimollra il titolo foprapofto alia fiam-

ma; DEORSVM NVNQVAM , e quefl'altro

ancora; IMIS H^RENS AD SVPREMA,ò
^1 SVPERNA ò come piacque al P. Carlo

Bouio; VIGOR OMNIS IN ALTVM,
Senec. 1. 2. ep. 39- O^emadmodum fiamma fnrgit

in return , iacerc, ac deprimi nonpntefl,non magis

qiM'tn quiefcere ; Ita nofler animus in motti eft , &
ìH'ìbilior , ac aSluoftur , quo vehementior fmt.'Lzt-

tantio lib.y. duiin. Inftitut. ^n aìiqnispotcfl non

intelligcre folum ex omnibus cxlefle , ac diuinum

animai effe hominem , cuius corpus ab bumo exci-

tatum , -p'.'.ltus fnhiimis , flatus ereUus origincm

fttam qumrit, & qn^fi contempta humilitate terne,

^D ^LTFM. VJTITFR , quia fentitfummum
hxn-'m in fummo (ibi effe qu£rendum .

49 Pollbno i contrari; venti sbuffare contra

la fiamma 3 ma non impedirla però, che noru
s'inalzi àdricturaal cielo, à cui Carlo Bouio

.diede; VIS NVELA RETARDAT ; tali

l'opere de i maligni non impedifcono il profitto

fpirituale : ne i degni auuanzamenti de i ferui

d'Iddio ,• ciò che apparue in S. Paolo , in S. At-
tanagi , in S. Terefia, che fra le oppofitioni

auuerdirie faiirono à grandi aumenti &c.
Mentre i tronchi aridi fuggerifcono l'cfca

' opportuna à nutrire il fuoco,quefti rende,come
per cambio , la chiarezza della fiamma, onde ne

fu formata imprefa con le parole ,• PRO ESCA
SPLENDOREM, con la quale fi rapprefenta

vn Macftro , ò Miniftro di perfonaggio , che ri-

ceuendodai Difcepoli , ò fia dal Padrone gli

alimenti, riparte loro in cambio la Iute delle.»

virtù , e de fuoi configli; ed anco ne dimofira af-

fetto di gratitudine , e buona corrifpondenza di

riccviuto beneficio Eurip. in Hel.

Beneficimi beneficio refpondeat

.

Così Romulo , e Remo efpofli su le riue del Te-
nere , per hauer da vna Lupa riceuuto il cibo,ad

honore di quella ne alzarono in Roma vn fimo-
lacro. Ed Aleflandro Magno , hauendo prefo à

A. Gap. II.

fòrza d'armi la Città di Tebe, mentre pofe à fil

di fpada i Cittadini tutti , ripartì la cara libertà

à quelle famiglie, che dato haueuano per forte

hofpitio cortefe à Filippo fuo Padre , mentre in

quella Città fi trattenne per ortaggio. Elian.lib.

3^Var.Hiiì:.

50 Gratiofa idea della bellezza donnefcarie-

fce la fiamma , fegnata col verfo ; BELLA DA
LVNGI , M A MORTAL D'APPRESSO

.

Battifìa Guarini P. F.

Che fé il tlioco fi mira , ò come è vago

.

Ma fé fi tocca , ò come è crudo , il mondo
Non ha di lui più fpauenteuol moftro

.

Come fera diuora , e come ferro

Pugne , e trapafla , e come vento vola ;

E doue il piede imperiofo ferma

,

Cede ogni forza , ogni poter dà loco

.

Non altrimenti amor ^c.

S.Pietro Damiano lib. 2. Epift. 18. 5'/ confumi

libidmis incendio nolumus , muliebris afpe[lus fpe-

cicm decìinemus , ne de ccnfpelìu forma fiamma,

profiliat ,& in nobis tota mentis intima peruadat.

51 Vna fiamma di fuoco, accefa fopravna

torre alla fpiaggia del mare,con vna naue figu-

rata fra le rempefìe , ik l'ombre della notte, ed il

motto; CVRSVM DIRlGlTefprime quanto

rilieui à prò delle famiglie , città , e republiche

ralfiflienza dei Maggiori, e de gli huomini per

virtù , e fapere qualificati. Epitetto Filofofo,ci-

tatodaStobeo ferm. 45. Qjiemadmodum faces

in portu folata , magna fiamma excitata , naui-

hits per mare errabundis multum auxilij ferunt :

ftc & vir fplendidtis in vrbe periclitante magnis

henefìcijs ciues afficit . Giufèo Lipfio anch'eflb

Centur. i.adBelgas Ep. 41. Siciit nautasinte-

nebris leuis intermicantis fyderis infpeflio dirigit :

ftc nos in hac vita vel infpeBio m.-jgni viri . Ciò
parimenti fi riconofca dal buon efempio,& vita

incolpabile de i Santi ; fi come al parer d'Orige-

ne Hrm. 20. fuper J^Hmer. daH'.alIìftenza dell'

Angelo Cuftode. ^defl vnicuique nofìrum,etiam

in minimis^qui funt in Ecclefia Dei angelus bonus,

angelus Domini , qui regat , qui moueat , quigii-

hernet .

5 2 II Barsagli figurando la fiamma,per mez-
zo la quale paflaua vna fpada , come che volefTe

tagliarla , e farne più parti , le foprapofe SE-
CTIONEM REFVGIT, motto che al vino

fcuopre la qualità del vero amore , che non può
comportare d'effer diuifo. Tanto offeruò Pietro

di Damiano Opuf. 1 2. e. 4. parlando dell'Amor

diuino . Magniis ìjofpes in diuerforij tui quarit

angufla dcfcendere , atque idcirco folus vult ,
&"

fine confortibus habitare . Teodoreto anch'elfo

confiderando le parole del Deuteron. 6.4. ^ndi
Ifrael Dominus Deus nofler Dominus vnns efl .

Diliges Dominum Deum tuum extoto corde tuoy

nella Queft. 5. dice. Docemur dile&ionem non

fcindere indilcBionem Dei , 6~ dde^lioncmauri,

fed totam dileUiunem Creatori Deo conferuare .

5 ; Per vno , che fra gli altrui contraili, erafi

notabilmente auuanzato, feruì vna fiamma , at-

tizzata dal foffiar di due venti, co'l cartello;

DISPARI PVGNA MAIOR. In quella guifa

appunto la grandezza Ottonìana,come fiamma

à difmifura è crefciuta , prendendo alimento , e

rinforzo dalle guerre dei Crifliani, che fra di

loro

BeltS

donne-
fca.

Prefici-

pe refi

dente.

Escpio

Angele

Culto-

de.

Amo»
vero.

Traua'

glie ve

le.



, Ircnta-

iipcta-

ELEMENTI. Li'b.ri. èi

loro con dileguali forre fletterò , e danno tutta pagnaca dall'inuidia^diedi alla fiamma il motto;

via contraftando. NON SINE FVMO , motiuo di Giufto Lipfio

54 Vn dinoto , per inferire , che quella mala Cent. i. ad Belg. Epijl. 14. yt fiamma firmior non

femmina puote ben sì aiValire, ed infidiare, ma funexit vnquamfme fumo , ftc necfama fine nube

non offender punto la virginità di S. Tomafo aliqua liuoris. Dimoftra anco l'iniprefa, che non

d'Aquino , dipinfc la fiamma , che circoHdaua il v'è alcuno così chiaro, e brillante per le fuo

X-

irrct-

lac.

ncar-

liatione

lei Ver-
'10.

.JfS

Fraua-

'lioil-

ulUa

.

liiiiino

.

I,,,
corret-

Vinri

luidu

roucco,co'l motto; AMBIT, NON VRIT.
Concetto , che così fpiegar fi potrebbe ;

D'impure fiamme armata

,

Contra il pudico Giouane s'auuenta

La femmina sfacciata

,

£ d'abbronzarlo , e denigrarlo tenta

Ma contra lui in vano

Sbuffa il furore infano

Del infernal Megera

,

Perche vn Angelo egli era

.

5 5 La fiamma del roueto ferui ad altri col ti-

tolo ,• INNOXIA SPLENDEI , dinotando

la foauirà propria dello Spirito Santo, the-»

porca ne fuoi femori chiarezza che purifica, e

non tortura che pregiudichi. Ambr. m Pf.45 . v.

In te inimicos nojìros &c. Ideo rubtis vrehatur,&
non exurebatur , quia terram iflam , qH£ nobis

fpinasgerminabat,& fentes dtfponebat vrereper

coìitinentia: difciplinam , non confumereper ìnortis

£nnìinam . La lingua del correttore deue anch'

elfa illuminare , non difiruggere

.

56 Mentre la fiamma focofa circonda il ro-

ueto, non lo abbrucia, ma rilluftrai LVCET
NON VRIT, ò fia ; ILLVSTRAT NON
VRIT , così Iddio, che tutto e fuoco , prenden-

do carne nel feno puriflimo della Vergine , il-

luftròjC non pregiudico la fua Verginità . Ro-
berto Abbate in Exod. 1. 1. e. 12. Hie ignis Cbri-

flus , Deus , & homo , nonem in vtero eius menfi-

bus habitauit , &" Icuem carnis, fel animx cius

Jìipnlam, ftue fcenum nonfolum non combuJJìt,veru

etiam maiore cum yirginitatts honore gratiaque

formati exinde hommis , quem afjhmpftt perenni-

ter illufìrauit . Parimenti il trauaglio mandatoci

da Dio , ferue di ftrumento della noftra glorifi-

catione , e non della dilfruttjone , Ignis in rubo ,

ferine il Padre Cornelio d Lapide in Exod. 3 . eH
tnbuUtio in hoìmne fa7i£io , humili , & mortifica-

to : taletn enim tribulatio non vrit , non Ledit , fed

illuftrat ,& rohorat ; e prima di lui Vgon Cardi-

nale. Ignis in rubo Ecclefia probata , vel turbata

tnbulatione , no: . nfumpta

.

57 La fiamma, che circonda ilrouo, col

motto ; LAMBIT NON VRIT, dimoftra la

bontaineffabile d'Iddio, che s'appaga di fpa-

ucutareton la luce del fiioco , ma non diftrugge

con la voracità dell'arfura. Allude l'imprefa alle

lurratiue dell'Effodo , oue Mosè ; Videbat quod
rubì'.s nrderet ,<& non coìnbureretur , nella fpie-

gatura del qual tefto S. Ambrogio in Pfal. 45,
Ideo rubiis vrebatur , quia terram ifla7n,qu£ nobis

fpiuas gencrat , & fentes, difponebat vrere per

continentÌ£ difciplinam , non confwmcre per mortis

Arumnam . Quadra il motto alla fiamma de i ti-

rai! ni, che circondò S. Cecilia, ma non le kcc
orfcfa , & à quella delle fornaci Babilonefi, onde
n'vfcirono intatti i giouinetti Ebrei. Potendofi
anco addattare alla Imgua del correttore , che^
dcLic illuminare il fuo profiimo, e non tor-

nijntarlo.

5 8 Per dinotarc,ciie la virtù non è mai fcom-

Mtiudo Simb. del T. ulbb. Ticindlt

.

Virtù

con vi-

virtu , che feco anneffo non porti il negro fumo
di qualche imperfèttione, Lipfio Centur. Singul.

ep. 2J. Q^id fumus nos omnes , qui aliquideffe [io.

videmurì Homulli, & in quibus xtherex illius

fartis aliquid emicat fortaffei fed non fine adiunfla

terrena fuaf£ce. Itaque caligo, ìjxfitatio,& errar

agnata funi nobis : & nihil tam eximium ab homi-

ne eximio , in quo non ea reprxhendas .

59 Alla fiamma tutta brillante, ed allegra.*

foprapofi ; IN NOVISSIMO FVMVS , infe- p^ *^.
rendo che tutte le mondane glorie , ed allegrez- nionda-
ze,finifconoinmeftitia, ofcurità, e lagrime; na.

L/Ctitia tribidatio ficpè fuccedit dilfe Ambrogio
in Pfal. i.e S. Bernardo ferm. i. de diuerfis;

Sicut fl.xmmx J^OFISSIM^ FFMFS occupat ,

eir caligo ; fìc Utitia in trifìitiam commutatur .

60 L'amicitia de i grandi è fimile appunto
alla fiamma, cioè à dire molto pregiudiciale d
chi vuol efferleintrinfeco ; il che fignificò l'Ab- Fauor

bare Certani , col figurar la fiamma , che diuo- ^ Z^^^'

rana vna farfalla , che à lei erafi apprelTata, dan- '

dole il motto i LVDENTEM ELVDIT,òfia
DEVORAT . Quindi Francefco Petrarca lib.i.

de Hcmed. Dial. 49. Magnns apud regem fu?n

.

Maiorne quam apud ^lexandrum Lyftmachus y

apud Tiberium Scianu s^ Ftriufque magnitudinem,

& ruinam nofli

.

61 Lo ftelfo Certani, dimoftrò, come all'

huomo da bene fucceder non poifa cofa pregiu-

diciale, col dipingere vna fiamma, vicina all' Giufto

acqua d'vna fonte , ed il carrello ; HAVD MI- l'ó fog-

SCENTVR. Seneca lib.de Prouid.?<iM^cc/rfc- P-'-^ce à

re bona Tiro maìipotcfì. "ì^m mifccntur contraria,
"'^ ^ '

Ne anco le delitie fpirituali fi mift hiano con le

voluttà dellenfo , e della carne. Onde S.Ber-

nardo epift. s. Ojiomodo ignis , & aqua fimul effe

non poffunt , fic fpirituaies ,& carndes delitiif in

eodem fé non patimitur .

Alla fiamma , che mentre dimora {labilmente

nel fuo fico, ad ogni modo viuacemente fuo-

lazza , ben può darfi il motto. STAT , ET VO- -Jf

LITAT ; idea di ciafcun anima beata , che men-
tre con inalterabil quiete ftà godendo d'Iddio, BeirijC

con giubilo immenfo afpira fempre mai anfiofa godono,

à nuoue accidentali felicità, e contenti. Motiuo ^ '^f^-

fuggeritomi da Ifaia cap. 6. i. Seraphtm (che "^^"°*

s'interpretano igniti ) ST^B^'HT fuper illud

fopra il trono d'Iddio, £r FOL^B.A'Ut .

FIACCOLA, TORCIA
Capo II L

6i'W A face fcofla , fu porta per geroglifico

I della vera virtù, che fra i contraili. Virtù

M J s'aunalora, e crefce, portando il mot- maktii.t-

to; lACTATA MAGIS, ò vero; AGITATA '*"'

VIVACIOR 5 od ancora ; DVM AGITVR
AVGETVR, tutti penfieri fuggeriti da Ouidio

lib. i.^morumElcg. i.

Fidi ego iaBatas , mota face crefcere flammas,

Et vidi nullo concutlente mori

.

F Edo-



6x FIACCOLA, TORCIA, Gap. in.
E dopo lui da S. Agoftino Epifl. ixg.In ftcula vita dubia, vita esca, vita arumnofa , quant

ignis agitutus accenditur , Temiftocle prouò humores tumidant , dolores extenuant , arderei

quelli etfecti , le cui glorie à marauiglia creb- exftccant,iei/mia wacerant , ioci diftoluunt , tri-

bero, quando dalla maluaggità de Tuoi conipa- fliti£ confumunt &c. S.Gregorio anch'efib nel

triocti Aceniefi , agitato , ed abbacuto , fuggì Prologo del Salmo fefto Penitentiale . Laboriofa

alla Corte di Pcrfia , oue tanto auuanzollì , che ejl vita temporalis , ieaior fabulis , velocior cur-

foleua dire à fuoi amici ; Verieramus nifiperijffe- fare , inflabiUtate flu5Ì!ians, imbecillitate nntans :

tnus . Le perfecutioni de i fratelli furono Itru- cui nulla efl fortitudo , nulla propojltt conflantiay

Virtù

pcrfe-

guiuca

Occa-
fìone.

Tenta-

tione

.

mento delle glonofe grandezze di Giufeppe ; e

Je fierezze de i Tiranni, promoflero S. Chiefa

all'ottenimento di portentofi fplendori

.

6i Alia face di ginebro , percolTa contra vna

pietrafiìfoprafcrittoj ALUSA VEHEMEN-
TlVS , & figurata con vn vento , che contra lei

foffiaua; fu dato il titolo,- AFFLAIV FLAM-
MESCETj ed anco ; PVGNANTIA PRO-

' SVNT ò come piacque al Bargagli ,• RINFOR-
ZA IL PROPRIO ARDORE;ofia ODORE}
concetto , che fimilmente ferue per chi nel tem-

po delle perfecutioni fa maggiormente compa-

rire le fue virtù , i meriti , e le glorie , ciò che ne

i Santi Martiri auuertì Agoftino Conc. 3. in Pf.

50. Lapidati, occifi , fugati fimt , & cum inde

nulla à turbationibus requies , nulla à laborihtts

reclinatio. Qms deniqueefi , quem non excruciet

dolor, follieititdo no vrgeat,non fubruat timor &c.
66 Nella Canonizatione di S.Carlo fu alzata

vna face ardente, col motto,- EX ARDORE
SPLENDOR , per dinotare , che dalla carità CajitJ
feruorofadel Santo, dimoftrata così verfo Id-

dio, come verfo i proflìmi, erano vfciti gli

fplendori ài quelle glorie , che attualmente go-

deua. S. Pafchafio lib. 4. in Mattheu della cariti

ragionando ; Rine certe , dice , dignitas nominis ,

hinc celfitudo meritorum , bine Reges ftimns , bine

Sacerdotes , bine triumphatores , hinc noua crea-

tura , bine ji!ij Dei fumus .

6j Che la compagnia Ai foggetto, per virtù.

tanquarn ex vno loco fugarentur , qnafi Ugna ar- e meriti qualificato , e chiaro , fia tutta oppor- Cópa»
dentia igne diuino, totam fyluam mundi accenfam

.-..« -r., ,• r ,-

feruore fpiritus ,& luminc veritatis impleuerimt.

(54 Quefto motto ; AFFLATV FLAMME-
SCHT , foprafcritto alla face , rifuegliata allo

Vita hu-

itiana

.

fpirar del vento , riefce opportuno, à chi per

ogni picciola occafione s'inquieta , e fi riaccen-

de nelle palfioni, ò d'amore, ò di fdegno, nel

qual fenfo ben mi pare che quefto tale , riuol-

tandofi alla medefima face , potrebbe dir così »

Mentre non foffia il vento

,

Sembra il tuo foco fpento ;

Ma vn legger venticello à penafpira «

Ch'egli freme ne l'ira

,

Tale , fé ben fi mira

,

La fiamma del mio cor dinampa infetta

,

Se di lieue cagion foffio la defta .

Il cuore humano , che per fé fteflb è igneo., al

foffio de i diabolici fuggeftiui,d marauiglia s'in-

fiamma. Giob. 41.12. parlando del fuoÌBeemot-

te ; Hdlitus eius , diceua , prunas ardere facit

.

Nei qual luogo S. Gregorio Papa Moral.lib.? 3.

c.iS.Toties Leuiathan ì)alitus primis accendit

,

quoties eius occulta fuggeflio humanas mentes ad

deleBationes illicitas pertrahit. ^lias namq; fu-

perbiiH , alias inuidix, alias luxuri£,alias attaritiie,

facibus inftammat . Superbii^ quippe facem menti

Eux fuppofuit , cum banc ad contemnenda verbo.

DomÌ7iic£ iuffinnis infligauit , e foc^siunge Caino

accefo dalle fiamme della inuidia;Sa]omone aspi-

rato dalle faci della libidine , Acabbo arfo dalla

face deii'auaritia &c. conchiudendo nel noftro

propofito molto fignificantemente; Eius halitus

prunas ardere facit: quia reprobarum mente s,quas

J^M C^LE'NJ"ES amore glorie temporalis in-

uenerit, fuggeflionis fux FL^TIBf^S vfqi'.e ad ne-

quitiam exercendm crudelitatis IT^E'^DIT

.

6'j Scipion Bargagli, alla fiaccola accefaag-

giunfeil verfo ; E QVANTO E PIV AGI-
TATA , PIV SI STÌÌVGGE , fimbolo della

vita fiumana, che kà i contrafti interni, ed

efterni indebolita fi confuma , e manca. S. Ago-
ftino , efponendo le parole di S. Giacomo 4. 1 5.

i^<« cji enim vita, vejira &c. dice. Fita hxc efl

tuna, adilliiftrare,e rifcaldare chiunque fé gli gnia.

auuicina, il domoftrai, col figurare vna face

fpentain attod'eflere aoproflìmata ad vna ac-

cefa , col cartello ; DABIT ALTERA FLAM- ^
MAS , concetto fomminiftratomi da Giorgio

Camerario Embl. amator.

Felices teda , gemino qux ardetis amore ,

Extingucnt veflras tempora nulla faces

.

altera fi cedat , reduces dabit altera flammas.

Se fouet , <& fé fé mutuus vrit .Amor .

68 I Duchi di Milano haueuano tré fiaccole

accefe , vnite con tré fecchi pieni d'acqua , à i

quali fu dato il motto ; EX VTRISQVE Miferi

SECVRITAS j volendo forfè inferire , che e col cordia,

rigor del caftigo rapprefentato nel fuoco , e col Giuftì*

ripartimento delle gratie , intefe nell'acque il
"^*

prencipato viene à conferuarfi. E vaglia il vero,

al buon gouerno fi ricerca e clemenza , e rigore,

perche ; Mirum , & vari'tm 1 ngenium hominum ,

icriue Lipfio Monit. Polit. lib. 2, e. i z.Q^fdam
benignitas i& ex ea reuerentia : quofdam feueri-

tas , & ex ea terror meliores faciunt. S. Gregorio

Papa 20. Mor. 6. Circa fiibditos fuos inefìc Ke£lo~

ribus debet , & iufle confolans ? *' l'ricordìa, &piè
fteuiens difc iplina .

6g L'Abbate Ferro ad vna fiaccola fpenta, in

atto d'approffimarfi ad vna accefa diede; AC-
CEPTO LVMINE SPLENDEI , applican- Dipen-

dola ad vno, che riluceua, non per i fuoi propri; denza.

talenti , ma per l'altrui beneficenza , che po-

trebbe cantar così ;

Quel io , che da me fteffo

Sempre farei da fofchi orrori oppreflb

,

In faccia al mondo fplendo

,

Perche da l'opra altrui la luce prendo

,

Non luce dunque in me la virtù mia ;

Ma l'altrui cortefia

.

70 La fice d'Imeneo, intrecciata di fpine col Amor
motto; PVNGIT , ET ARDET , dimoftni profa.

che le punture della gelofia fono compagne in- no»

feparabili dcll'amorofo fuoco.T^rw cumfyueìuii

cupiditate infatiahili fi.tgret , ferine dell'Amante

profano S. Girolamo 1. sducr. loiiinian. pltn-j.

tem-



rnaza.

Virtù

fcoper-

ti.

ELEMENTI. Lib. ir. 53
tempora,fufpicionihusy Uchrymis , conquxfiioiubus pure operò de i miracoli . I Farifei erano pieni

perdit , odium fui facit, & ipfe nouifftme odio fibi d'inuidia , di rancore , di fuperbia , e d'ippocri-
,

.
n- o-_>__-r.. ^. -.,..-

fia , e pure commanda Criièo j j^^ (izc««r vot/f

fermte,& facite. Balaamoera vn huomo diabo-
lico ; e pure dalla fua bocca vfcirono oracoli di-

efl. Teocrito anch'eflb ap. Scobeo fer. <?4. 'ì<{unc

Koui ^€morem , dice , Grattis efl Deus , nimirnm

Icana vberafuxit , & mater tpfum infylua educa-

uit , qui me exurcns vfque ad ojfa It&dit. Di quelle

punrure , e tormenti, che fuol cagionare l'amor

profano Plauto in Ciftellar. Ad. 2. fcen. i.

Credo ego amorem primum apud homincs carni-

^cinam commemtum

nini ; onde S. Tomafo 2. 2. q. 172. art. 6. ad i.

Balaam dicitur Dominus efie locutustJ^ttmcrorum
'i I . licet efict Tropheta Dxmonii

, quia Deus etiam
vtitur malis ad vtilitatem bonorum : -ptide& per
Trophetas Dxmonum aliqua verapronnntiat: tum

Hanc de me conieSinram domi facio , ne foris vt credibilior fiat reritas , qitiC etiam ex aduerfc

Migi-
jftraro

vitiofo.

quxram

,

0^4 ormies homines fitpero , atque antideo crit-

ciabilitatibiis ;

la[ior , crucior , agitar , fiimidor , verjor , in

amoris rota ; mifer

Exanimor , feror , dijferor , diflrahor , diripior

&c. *

7 1 In occafione di partenza , ò fia lontanan-

za amorofa , ad vna face accefa tu foprafcritto

.

LONGIVS ARDENTIVS, afficurando l'ama-

ta , che le cl.ièaiue non haur^bbero fccmato, mi
rinaigorito il fuo feruente affetto , Cosi Giulio

Lipfìo Centur. ?. ad Belgas ep. 27. ^mantes
abiuriBipaiiUdiim , aut cxciitft , acrins amant

.

72 Cosi le Dottrine Crilliane , come gli ef-

fempi delle virtù, non deuoao flarfene nafcolle;

tanto lignificò Moafignor Arefio con la fiac-

cola , ò fìa candela accefa fu'! candeliero,fegnata

col cartello ; NON SVB MODIO , parole

leuatedalEiiangelifta S. Matteo 5. 15. Tsf^qtte

accedunt lucernam C pontint eam ftib modio , fcd

fuper candclahrum , cioè come fpiega la GlolTa

Ordinaria. T^'b idea data efl, doSirin i pmdicatio-

nis ,vtcelcnt eaìu , & fubijciani feruituticorpo-

ìis , dum aliqua tiinent &c. E Dionigi Cartufia-

110. f^js ahorum Taflores,fen Eccle/ìa prMatorum,

no dcbetìs fapienti.im Vìbis conccfjam abfconderc

,

Scriptum eH emm : Sapientia abfcondita , & the-

faurus inuifus , qu£ vtilitas in vtroque f" ''N^qiie

accendunt homines lucernam , & por unteam fiib

modio - [ed fuper candeLabrum ponunt eam , vt

luceat omnibus , qui in domo funt, fimili modo
Deus non illuflramt ^pojìolns tam copio fo lamine

fapienti£ , vt occultentur , <& Liteant , fcd totum

ìnundnm luce veritatis perfundant

.

Ingegnofa imprefa del Sign. Gio.Barti!la_.

Mazzoieni , è quella d'vna face, fatta di zolfo, &
accefa,co'l cartello; FOETET DVM LVCET,
applicata à perfona , i cui vitij fuaporarono
odiofo tanfo , ad offender tutta la città, all'hora

che fplendette con la dignità di pubblico go-

uerno. Ciò che il Tefauro offeruò in Nerone , il

quale ;

Interpriuatos optìmus,

interTrincipes peffimus fuit :

Regno dignns , nifi regnaffet

,

Molles illiiis ìtiores in duris, induruere in mollitie .

Dum Liurum acquifittit Regiam

,

palmam amifit popularem &c

rijs tcflimonium habet : tum etiam quia , ciim ho-^

mines talia credunt ,per eorum diBa magis ad ve-
ritatem inducuntu r .

74 II Tenebrofo fra i Gelati di Bologna , ha
vna face appiattata dentro d'vna fpclonca , col

cartello; IN APRICVM PROFERET,dando
fperanza di douer vn giorno fcoprir al mondo i

nobili parti del fuo ingegno; Mi vaglia il vero Giudi-
beniiiimo conuiene quello motto al giorno del ciò fin*-'

giudicio , nel quale tutte l'opre , che hor fi ten- '^ '

gono nafcolle li manifeftaranno à gli occhi dell'

vniucrfo ; e fé Grillo diceua Mart. io. 26. 'ì<!jìnl

opertum quod non rcneletur : ncque occultum quoti

nonfctatur. S. Illario dichiara che; Dominits dierrt

iudicij oflendit , qux abflrufam voluntatis noflr£ -

confcientiam prodet : & ea qux nunc occulta exi-

fìimantiir luce cognitionis publicx deteget

.

75 Neil'efequie d'Ifabella Borboni, Regina
di Spagna , celebrate in Milano , fu alzata vna_> Virtiì ;

faceellinta, priuadi luce, miche però efalaua

alcuni anheliti di fuoco , con la fcritta; EXTIN-
CTA LVCE SVPERSTES,intendendoc!iefe
ilfumoèfimbolo della mellitia, quefta fola era

rimaila a fuoi fudditi, quand'eiia mori. Può
anco inferire qnelVimprefa , che ctiandio dopo
la morte , viueua la nollra Regina per lo merito
delle virtù fue nelle memorie de i pollcri , come
che fi tacelic allufione al detto di Seneca in

Herc. Far.

l<inmqtias flygias fertur ad vnibras

Inclytavirtiis .

j6 Don Diego Saauedra, per dimoflrare che
il Prencipato è cofa tranfitoria , ik che riceuuto Prffic;-

da vno , fi confegna ad vn altro , fece vna torcia, paco ctS-

ciiie palTaua da vna mano ad vn altra, col motto; ritono.

yiClSSIM TRADITVR, e lo tolfe da Lucrc-
tio , che col medcfimo concetto filolbfò della

propagatione de gli animali ;

Et quaft curfores vitai lampada tradunt

.

Deus tenipormn vices ftc moderatur,fic difpenfaty

ferine Greg. Nazianzeno 1. 2. de Theologia , >f
naturx connenicnter alite decedant , alix accedant,

perinde acfi in eboro aiiquo iniiicem Cibi conne^tn-
tur ,& nibilominus inter fé diuerfisfpatijs diflent,

H^celìlexv}iiuerfi,nafci,furgere,languere,'mon:

ci" velut lampadeni hanc vn^e aiij alijs tradimus

,

fncceffione ijla .-eterni

.

j-j La torcia da vento , col motto ; AGITA-
TA REVIVO, infi u i che le tribolationi,onde Traiia-

73 Ad vna face , ò fia torcia di cera negra, io fiamo abbattuti, rieilouo anzi che nò, fCrumen- glio vti-

Prcdi-

cator vi'

:iofo.

diedi; DE TENEBRIS LVCEM, motto
prefo nella 2. Cor. 4. 6. ^i dixit detenehris

lucem fplcndefcere,illuxit in cordibus wo/?rw,figni-

ficando, che anco da gli huomini , ò vitiofì , ò
ignoranti efce la chiarezza di virtuofi efempi , e

di fantiflìmi documenti. Guida era federato, e

Mondo Simb. del T. ^bb. TicineiU

.

ti di nollra vtilità, e faluezza, S. Gregorio Papa 's-

(5. Moral.cap. 4. con allufione i quel luogo di

Giobbe 5. 18. Ipfe vtdnerat , & medetur ,S:à
quello Deuter. 52. 39. Ego occidam ,& cgori^

iierefaciam diceche Iddio;f^iilnerando adfacutetu.

reuocat : cum eleSosfuos affiigit cxwrius, vt iute-

riusviuant. Fa 78 L'A-



<f4 FIACCOLA TORCIA. Cap. HI.
78 L'Agitato fri i Filoponi di Piftoia,hà Efat alitur corpus , corpus corrumpitur efat',

vna face , ò Cìx torcia da vento con le parolej EX Vimquefìiam minnit,(i quid proteniitur vltra l

ElTerci- MOTV LVMEN,'ò veramente, come piace- _ 82 Perdimoftrare, che lagiuf1:itia,concui Giufti-
fiu, ^ febhe ad altri; FOVET INCENDIA MOTV, il buon Prencipe caftiga i tacinoroil, fia degna navin-

perchecó l'eflèrcitio dell'operatione s'acquifla, di riceuer da Dio particolare , cliiariffima mer- d'catiiu

e ^i conferu.i la chiarezza della virtù, delia fama, cede ; ilP. Raulino ad vna face attualmente im- ^ i^c"^'-

pugnata centra dVn Idra foprapofc ; DIGNA ^°"^*

ET QV^ LVCEAT ARIS. Così Fineeffo,

mentre in guifa d'vna face , ardente per zelo
^

della diuina legge, vn Prencipe fornicano, infie-

me co la fémina cópagna di quel delitto vccife,fu

da Dio premiato co'l fommo Sacerdotio,confe-

rito ed à lui , ed à tutti i fuoi fucceflbri. £ccè ioCópa-
^nia.

e della gloria, Anton, in Melifs. par. i. ferm. 7.

f7 ignem vitro lucis fplendor , & vnguentum

fu.iuis odorfequitur : ita bona opera vtiUtas necef-

Jariò comirari confaenit,

79 Molte fìacole, accodate ad vna fiamma,fi

ritrouano fegnate col motto ; QV

^

V

I

S

ADMOTA , cioè accenditur , e dimagrano con

quanta facilità fìano da noi partecipati gli af- et partem fxderis mei , & erit tam ipfì , qaam j

fetti di quelle perfone , alla compagnia delle_»

quali adheriamo. S. Ifidoro lib. 2. Soliloq. ^nte
ignem confiftens , etiamftferreiisfis, aliefutindò dif-

foìueris. Troximuspericulo dia tutus non eris. Ter

afjìduitatcm citò peccai homo . Sxpè familiaritas

implicaiiit , fi£pè occaftoncm peccane t dedit , fapi

fjucd -poluntas nonpotnit , affiduitas fuperauit

,

80 Don Arcangelo Center, Can.Reg.Later.

figurò moke fìacole fpente , ed vn ]ume,che ca-

nunandopervn filo aggiiiftatoallafommitàdi

tytte , tutte parimenti fi difponeua ad illumi-

Gratia^ narlc , il che dichiara il motto ; OMNES AB
((iimna. VNO , dinotando, che quanta luce di gratiafi

ripartiffe alle creature , tutta derina da queir

Iddio , che è lame deirvniuerfo. Così Ioan. 1.9.

£rdt lux yera,qH£ tliuminat omnem hominem ve-

nicntem in hunc mnndjtm , one Sant'Agoftino in

Catena Aurea. Q^'od dìcirur , quod illuminai!

omnem hominem ,fic intelligimtis - quia nifi ab ilio

nnllus iUumimt'tr, Capoleone Ghelfucci nel fuo

Kofario p. 2. Cant. 12. ft. 45. con quella fimili-

tudi li iftefla rapprefentò la maniera tenuta dal

yigliuol d'iddiOjper illuminar il mondo, e fauel-

ìando della voratione dei Santi Apofloli cantò»

Cr^fce la bella fchiera à poco , à poco

,

Coni è c'homai de! ciel fpanda , e riuele

Le lue gratie il Signor di loco in loco ;

^ Così fplendcr vegT;iam mille candele,

S'vna s'accefe à minilìrarle il foco

,

Sparge foco d'amor Criilo ne fui

,

S'accendon efli , e ne fin lume altrui

.

8 1 La torcia accefa , ma riuolta airin!^ìù,che

refta fpcnta dalla cera, che coIa,e la ruffoca,dall'

Arefiohebbe; VNDE AVXILI\nvi , ò pure ;

VNDE SPES ERAT ALI ; edaGio.Horozco
è introdotta d dire iOyiEN ME DA VIDA,
ME MATA, cioè. QJ\n MH A LIT, ME
EXTINGVIT ; & riefce bell'ininr-fa per Santa

Barbara , che dal fuo pro'irio Padre fi fuenata

,

cdvccua. Se anco non voleffimo addattarla ad

impuro f.'nante , che dr.Ile corriAiondenze amo-
rofe , e lafciue riren ? rd xlimento , e diftruttio-

ne,uel qual propofito Otone Venio Emblem.
AnT-ir. fol. 190.

Ft qua nutritur p'ngued'ne tedaliqttefcat

Q^-i viuo,hac morior; qnam pc'eo^hacpereo,

OjT'flo motto medefimo ; Q\^IEN ME DA
VIDA , ME MATA ; quadra molto bene ad

inferire il danno della crapula , reftando i j^olofi

cffinti da quel medefimo cibo, che dourebbe ap-

prettar l'alimento alla lor vita. Ecclefìaflic. i^-j.

54. Vropter crapitlam multi obierunt . E S. Ci-

priano Carm. ad Seuatorem Apoftatam

.

Crapa

femini eius pacium Sacerdotij fempiternum , quia

"flatus ejl prò Beo fuo. Numer. e. 2 5. 12. di cui

Matathia i . Mac. e. 2. 54. Thinees Tater nofler ,

•piando T^lum Dei accepit teflamentum Sacerdotij

aterni ,

8j La face, che per trouarfi attualmente ac-

cefa, e rifplendente , reftaua confumata , e di-

flrutta , fu dal Raulino introdotta à dire ; VEL- .

LEM NON LVCERE ; fimbolo de gli huo- ^'^"iti

minigiufì:i,efenfati, i quali trouandofì coru.
j^^

qualche dignità, che porta ben sì qualche

]uftro,efplendorealla lor perfona , ma molto
pregiudicio , e fìnderefi alla lor confcienza

,

bramano priuarfi di quella apparente chiarez-

2a,c ben ifpeflb ne fanno prudétifllma rinuntia

,

84 Alla face accefa in luogo ofcuro, par-

liemi, che molto ben conuenifìero le parole eli

Zaccaria Luci. 79. HIS, QVI IN TENE-
BRIS ; ò veramente DISCVTIT VMBRAS ;

per idea de gli huomini giufli , i quali con la Giuflf
chiarezza de i loro fanti efempij , fgombrano le fgom-
tenebre de ili errori, e de i viti),che pur troppo brano

ingombrarebbero la terra. Con quefla riflcffio- 8!'0"O;

neS. Paolo fi rallegraua co iFilippefì cap. 2.15
perche viueflero ; Sine reprehenfi-^ne in medio na-

tionis prandi , atq; peruerfe , inter quos lucetis

ficut luminaria; de i quali S.Nilo in Afcetico.

LucernA profedò erant in tcnebris fu-gen'-es ,&
ftelU minime errantes , qu^e yitafplendQre noUera
illnflrabant &c.

•Jf

ti.

TIZZONE, LEGNO
Capo IV.

85e HI tardi fi rifolue all'amore, allo

fdegno , ò allo ftudio , fuoie poi ap-

plicaniifì con vehemente energia
5 j^jf^j^^'

onde poflbno efprimerfi quefli affetti con latione,
fiamma , che s'accende in legna verde , e porta il

cartello ; TARDA , SED FERVENTIOR

.

Non altrimenti l'anima del felice Ladrone,
quanto più tardi s'accefe nelle fiamme della di-

uina carità, tanto con maggior vehemenza ne
concepì gli ardori . Dominum rune Latro non fu-
fcitantem mortu os , fed morientem prò peccato-

ribus agnofcere , & confìteri promeruit. Latro-
j

nem mirabiletn , violentum calo , fide feruentem

,

'

;

SSint'AgoRir.oSev. 12 2. de Tempore

.

26 Vn troncone ardente, ond'vfciuano lin-

gue di fiamme, fu introdotto à dire; DI FVOR ParoItJ
SI LEGGE, COM'IO DENTRO AVVAM- fcopro-

PO ,* poiché dalle parole , ch'efcono dalla noftra no il

bocca , fi conofce , e molto bene, quali affetti <^"°'^^*

re-



Artian-

te.

|Difc€-

'poli.

Ghiftì

fofpi-

roiì

.

parole

Icopro-

no l'in-

rcf^no.

H

Aimo
fcsm-
bicuolc.

[Sangui-

iuri]

.

E L E M E N
regnino nel cuore . Marco Vigerio chorda 4. e,

zi.Morcs hominiim , vit^qufe inflitutionem , nihil

nugis indicare fufficit, quam lingua. T^n qiwdper

OS intrat , inquit Magifler veritatis ,coinquinat

,

fcd qitx de ore egrediuntur , h£C hominem coinqui-

ntint , CT fccuruìn , vel impurum epe manifejhmt

,

Qj^ando qn£ de ore exeunt , de corde proccdunt

,

^uafi de clibano fiitnus 5
quaiis cnim vnufquifque

ejì , talialoqiiitnr

.

87 IJ ]egiio verde , ed accefo , che fpuniaiido

verta dalle bande humorofe ftille , col motto ;

ARDENDO GEME , quadra molto bene ad

vn amante fofpirolb, e piangente j alla Madda-
lena, e fimili. Sant'Agollino 1, Meditar, e. 36.

Dtilcis Chrijìe , bone IcJ'h , da. mihi euidens ftgnum

Atnoris tiii, irrigaum iacbrymari{'m,fontem iiigiter

wanantcm , vt ipfa: quoque lacrymA tuum in me
tcftemur amorem : ipf£ prodant , ipfx loquantur

quantum te diligit anima mea, dwm prx nimia dui-

cedine amoris tiii ncquit fc à lacrymis temperare

.

Fri 1 rigori, eie battiture del zelante mae-
flro piangono dirottamente i giouinctti difcc-

poli , Olà quel pianto è ordinato à farfi , che poi

rifplcndano fra i lumi della virtù , e della gloria.

Poflbno perciò efprimerfi ne i legni verdi , che

pofti fu'l fuoco , gemono ; ma come ingegnofa-

mente diflc il P. Abbate Don Luigi Pigino , mio
Concanonico,- LVGENT VT^LVCEANT.-
Iddio difpone anch'elfo, che i fuoi fcrui pianga-

no,- ma à quelle lagrime fuccedono 1 giubili

eterni ,- onde Matt. 5.5. Beati qui lugent : quonià

ipfi confolabuntur. Ed Ifaia c.61.1 .^d annuntian-

dutii manfuctis mifit me - vt confolarcr omncs lu~

gcntes : vt ponerem lugentibus Sion : & darem eis

coronam prò ciìiere , oleum gattdij prò lu^u ,pal~

linm landis prò fpintn m^roris

.

88 11 ciocco , che da varie aperture fuapora

fiamme , col titolo ; VIS EST ARDENTlOR
INTVS , dimoih-a , che chi porca l'ardenza dell'

odio, ò dell'amore nelle parole , maggiormente
laconferuanel fuo interno. Se le parole d'Elia

fuaporauano quali fiammelle dalle lue labbra ;

nel petto egli teneua viia fornace di zelo , che
dell'honor d'Iddio à marauiglia ardeua,- di cui

l'Eccicfialtico e, 48. I. Smrexìt Elias propheta

qnafi ignis ,& verbutn citis quafi facula ardcbat,

89 Alcuni tronchi raccolti infieme, edar-

t'cnti co'l cartello; OPE LVCENT MVTVA;
furono prcfi del Lucarini, per dimoflrare la fca-

bieuolezza,chepafl:iua fra il Santo Vecchio Si-

meone m regger il pargoletto diuino,ed il di-

uino Infintela f^uorirc la decrepitezza del fuo

feruo , de i quali affetti Sant'Agoftino Ser. i 5.de

T&m^,Simeonfcnex ferebat Chrijlum infantem

,

Chriftus rcgcbat SimeoHis SeneUtitcm ; co'l quale

Santa Chiefa,- Senex pucrum portabat , puer
4utem fenem regebat

.

90 Ad alcuni legni ardenti , l'vn l'altro auui-
Cinati, ed incrociati, io diedi,- TERVNTVR
MVTVO, dir volendo, che fi come quelli l'vn

l'altro vengono à confumarfi ,così iduellilH,i

banditi, e glihuomini,che ifanno su le hoftilitd,

fcambieuolniente fi pregiudicano. S. Gregorio
Nazianzeno in Apologet. Tsljs quoque ( miferum
me ) irruimus in alterutrum^ & mordemus inui-

cem,ac Uniamns y fcilicet vt ab inuiccm confu-

mamur

.

Mondo Simh. del P. ^bb. Ticinelli ,

T I. Lib. ir. 6^
91 Al tizzone fumante fu chi foprafcrifie ;

LVCEM DABIT,Ò co altri; LVX PROXIMA;
e dichiara , che fc bene i principi) fono deboli , e

tenebrofi , ad ogni modo ne feguirà prefto la

luce chiara , e gloriofa. Cosi Nicodemo comin-
ciò iferuire alla diuinitàjconducendofi d Cnfto
ài notte ,- indi poi fi dichiarò fuo difcepolo , nel

più chiaro del giorno. O veramente ; fé il fumo,
come quello , che ci caua le lagrime , è indicio, e

figura di trauaglio ; ci può inferir l'imprcfa, che

fi come oue è mino , iui fra poco apparirà la_f

luce ; così oue è miferia , iui fra poco fi vedri
comparire la felicità

.

9Z Ad alcuni tizzoni fumanti , i quali già

ftanno in accenderfi,fù foprafcrittOjEX FVMO
LVCEM, per vno,che dalle altrui offefe pren-

deua occafione di lode , e d'honore. Crifofiomo

Hom. 54. in Ada i ^Imientnm ,
6" fomes clari-

tudinis ejì malitia virtuti . Iniuflitia, quando vt;

opusfucrit vtititr DeHs,res noflras clariores reddit.

Ite-rum quando diabolus operatur tale quiddam >

clariores facit fuflinentes . Calza l'imprefa à chi

cominciò male,e finì bene; come SaoIo,Matteo,
Zachco , la Maddalena , S. Agofl:ino &c.

93 Per dimoftrare,che ad ogni picciolo fug-

geftiuo d'occafione vitina, fi riaccendono nel

noilro cuore le fiamme vitiofe , che già erano
poco meno,che del tutto eftinte, feci vn tizzone

poco meno che ammorzato , contra il quale fof

fiaua vn vento, col motto; FLAMMA RE-
DARDESCET . Quid. 1. 2. de Remed. Amor.

Ft penò extinLlum cincrem fi fidphure tangas ,

Viuet , & ex minimo maximus ignis erit

.

Sic,nifi vitaris quicquid reuocabit amorem ,

Fiamma rcdardefcet , qua modo nulla fuic .

PrincP
pi)de-

boU.

Trana»-

gì io teca

felicicà.

Mali-
gnità

vale.

Occa-
fione.

CARBONE. Gap. V.

P4 Virtuofi, troiiandofi dall'altrui mahia-
i gita inuefliti ; e maggiormente procu-
-« rano di far comparire la propria virtù,ed Virtuofi

auuampano di giufi:o fdegno contra chi gli mal '""^"•

tratta, fimili ài carboni accefi, i quali ftuzzi-

catidalvento;CORVSCANT,ET ARDENT. Profeti.

Quadra anco i'imprefi à gli huomini di fpiriro

profetico, ed apoftolico,i quali, e fplendono
nell'operarioni dei miracoli , ed ardono di zelo
delle glorie dinine , mantenute , od accfcfciute

.

95 Gli Ofcuri di Lucca hanno vna mafia di

carboni , che à poco, à poco fi vanno accenden-
do, co'l motto; CORVSCANT ACCENSI;
tali gli Apoftoii per nafcita ofcuri, accefi dal Apollo-
fuoco dello Spirito Santo , fplendettero in vifla h.

à'vn mondo. Efichio fopra il v. 9. del Salmo 17.

ofieruando le parole ; Carbcncs Juccenfi funt ah
eo ; Carbones , interpreta , ^poflolonmi cborum
fignificant,nam cum in die Vcntecoflcs huius ignis

("dello Spirito Santo) compotesfailiejfent^&fla-

mcas linguas accepijftnt/meriiò carbones diBifunt:
nam gentes cognitionis Inmine illuminarimt &c.

96 Ippolito Piccolomini , ad vn carbone in

parte accefo , contra il quale fofìiaua vn vento

,

diede ;VT VEHEMENTIVS ARDEAT. Gli

Apofi:oIi prima di riceuere lo Spirito Santo,
erano di già accefi del diurno amore , ma allo ^P'^iro

fpirare di quefto vento , la fiamma loro mag- '^"^ *

giormente s'accefe

.

F 5 97 I



6^ CARBONE. Cnp. V.
97 I cuori negri,e fùliginofì de i peccatori, te tacito,eniodefto, pofevn carbone, òfiavn

benpoflbnochiamarfi carboni morti; ma poi tizzone fotto le ceneri col mottOjET TECTVS
parte accefì dalla carità diuina, parte aiutati da ARDET. Epotrebbefiancodire; SV^B TEG-
i (ofpiri della penitenza, e Ci raniuano, e diuam- MINE PERVET , come piacque al mio Con-

Spirito pano. Tanto inferifce l'imprefa d'alcuni carboni canonico D. Saluatore Carduccijche fpiegò co'l

Sanro. mezzo morti , col mantice vicino , ed il titolo feguence dittico il concetto;
Jyofpiri

di peni-

tenza ,

,Cópa-

Enia.

Pvedi-

catore.

AFFLANTE MIC AMVS.Cairiod.inPf. 17.9.

Carbones fuccenfos feccatores dicit , qtti velut

carbones mortiti : in mundi huins excitate tene-

bantur. Sed iterum pxnitentia infiammante reui-

uifcunt ,& ex mortuis prunis viui incipiunt efie

carbones

,

98 Nell'Accademia degliOfcuri in Lucca,
y'è vn carbone Ipento , che pollo vicino ad al-

cuni accefì comincia ad infuocarli , col motto ;

ALIIS JVNCTVS interendo,che chi viue accó-

pagnato con ingegni illuftri, e gloriofi, anch'

egli partecipa delle medefime qualità , il che_>

anco s'auuera in chi s'accompagna à i vitiofì

.

Agapit epiil. parquet, num. 29. Expedire admo-

dum arbitrar , e^ugerepranorum contubemia : qui

enim cum hominibus irriprobis fimper verfatur

,

eumvel pati, vel difcere malum aliquid neccffe

efi'- qui vero vnacumbonis degit , vel imitatio^

nem honeflmum edocetnr , vel diminutionem vi-

tiorum condifcit . Ouid. 2. Remed.
Troximus à te£lis , ignis defenditur iSgrè ,

Ftiie finitimis abflinuijfe locis .

95» Fu chi fece vn carbone , che s'accendeua

,

aggiungendogli il motto ; VRET ADVSTVS,
tale anco l'Qratore , od il Predicatore , fé vuole

incender gli altri , deue egli primiero efler nell'

interno fao infuocato , ed ardente j Tullio lib. 2.

de Oratore,-F^ nulla materies tam facilis ad exar-

defcendnm ejl , qux nifi admoto igni , ignem conci-

pere pojfit : fic nulla niens efì tam ad comprehen-

dendamvmoratoris parata, quts poffìt incendi,

nifi inflammatus ipfe ad eam , & ardens acceffcrit,

ICQ Vna malfa di carboni accefì, contra la

quale foffiaua vn vento, fu introdotta à dire ;

Sofpiro. NON ESTINGVE IL MIO FOCO , MA
"

L'ACCRESCE, concetto,che dal GuarinijP.f.

Atto I. Scena z. fu così efpofto}

Non fon , come à te pare

,

Quelli fofpiri ardenti

Refrigerio del core ;

Ma fon pili tolto impetuofi venti

,

Che fpiran ne rincendio,e'l fan maggiore &:c.

loi Bartolomeo Rolli figurò la pueritia di

S. Carlo in vn carbone accefo , vicino à molti

fpenti co'l brieue ; COETERI AB HOC, ò
veramente ;SVCCENDVNTVR AB VNO ,

chequeftoèappuiiio il fenfo del Salmo 17.9.

Carbones fucccnfi flint ab eo, e vuol dire,che tutti

gli altri fanciulli , coetanei fuoi , da ha ricene-

uano il femore della pietà , e della diuorione-»

.

"Plurimum prodefl,àice Sant'Ambrogio l.i.Orfìc.

v.nicnique bonis iungi: adolefccntulis quoque vtile^

vtclaros , & fapientes viros fequ.mtur. S. Gre-

gorio Papa Hom. 15. in Ezechiel. Succendicor

nofìrum igne charitatis querimus i loannis vcrba

fenfenius yCuius omne,quod loquitur , charitatis

igne vaporatur.EA il Serafico Bonauenturato.3.

fer. I. così difcorre della B. Vergine 5 Quia tota

ardensfuit , omnes (e amantes , eamque tangentes

incendit ,& fibi affimilat

.

inodz'^ ^'^^ Giouanni Ferro per imprefad'vn aman-

fto .

'

pópa-
gnia.

ì\

^bditus ignis adhuc cineris fub tegmine fernet:

Sic flagrat , obdu^lhs nube pudoris , ^mor

.

Antioco, figliuolo del Rè beleuco, inuaghito

della Matrigna , per vergogna taceua ; ma fiera-

mente ardeua ; Stratonices infinito amore cor-

reptus , memor quam improbis facibus arderet ,

impium peBoris vulnus pia difjimulatione cotite-

gebat. Jtaque diuerft affcÙus ijfdem vifceribus,ac

medullis incluft , fummo, cupiditas , & maxima
verecundia ad vltimam tabem corpus eius redege-

runt. Ya.ì. Max. liD. 5. cap. 7. Di quello amor
coperto, ed auuampante Ouidio nell'Epift. di

Fedra ad Ippolito,-

—— —- vrimurtntus

Frimur ,& cxcum pe5iora vulnus habent.

edinuouo
—— me tacitum confcius vrit amor

.

105 Don AJeffandro de Cuppis Canonico
Regolare, dimoftrando quanto pregiudichila

difunione , figurò vna pira di carboni accefì , e Difu-

gl'introdude à dire; EXTINGVIMVR, SI nione»

DISTINGVIMVR. Boet. de confolat. Philo-

foph. lib. 4. T^fìine igitur , omne quod eft ,

tamdiu manere , atque fubftfiere , qitamdiu fit

vnum : fed inferire , atque difioluipariter, quando

vnutnel]' dcfterit. Veget. lib. j. cap." 10. Trilla,

q^antumuis minima natio , poteft ab aduerfarijs

perdeleri , nifiproprijs difcordijs fé ipfam confitm-

pferit . Tanto in fomma dichiarò il Redentore
Matt. 12. z^.Omne regnurn diuifum contra fede-

folabitur , & omnis ciuitas , vel domus diuifu

contra fé , non fìabit

.

104 Nobile ingegno delia Compagnia di

Giesu,per fimbolo, cosi di mor :noratore,come

di mala femmina , ò di prollìmo vitiofo , diede Corti-

ad vn carbone il mottOjSI TANGIT, TINGIT. pagma

Gregorio Nazianzeno lentent. lib. i.
cauiua

Si cum malis viues , & ipfe ens malus .

E Giulio Lipfìo lib. 2. Manuduifl. diflert. 21.

Facile nos honiines e vulgo , aut opinione abduci-

mur , & quotidiano velut conta£iu , etiam fipien-

tixfìudioft contdininantur. Così anco dice,lo ftef-

fo Lipfìo /b Difpun£iione il catiuo minillroim- Mini-

bratta con la fua maluagità quel Prencipe , al ftro vi-

quale s'accolla; Culp£ minifìroritm Pnnc/pei ''°^°*

ipfos contaminant

.

105 Per fimbolo di femina rea,che giouinet-

ta feruì d'efca alle fiamme libidinofe, ma poi

inuecchiata era flrumento à condur gli altri alla Fertili'

pania. Cam. Ant. dipinfe vn carbone , e gli fo- ^^ "^^^

prapofe . ACCESO PRIA BRVGlO', SE ^'aS
TINGE ESTINTO.

106 Ad vn carbone fpento , che s'accolla ad

vno accefo; diedi.REVIVISCET ATTACTV, ^
così i cadaueri al contatto di Crifto ripigliaua-

Q^f^,
no lofpirito ,e la vita . Si potrebbe anco dire ; pagnia.

IGNESCET ATTACTV, e fcruirebbe à mo- fcmini'

llrare così il grane pregiudicio, che rifulta_.lc.

dalla doijiellichezzafeminik, dicendo Sant'An-

tioco Hom. 17. che; Cohoquium midieris ignem

redaccendit voluptatis , S. Doroteo dodrina 24.
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f^ibimt^ndicis fisgetanquam ab igne; e S. Violo I. plinis , & concremata intus in holocauflum fij

Cor. 7. 1

Com-
miini-

cante ..

iLibidi-

ÌC OUÌ'

D(,

19

Itoit

Bonum esi homini muUerem non tan-

gtWjOac comeauuerte S.Girolamo epift. 50.

•?^)K dixit y bonum efl homini vxorem non habere ,

fed bonum efl mulierem non tangere , quafi& IT^
TACTV eius TEKlCFiyM fu , come anco ne

fiiinoilrerà , quanta virtù habbia il cibo eucari-

ftico per infuocare , e cangiar in Dio chi d lui

s'auuicina . Quemadmodum ignis fenfibilis , di-

fcorfe Dionigi Areopag. de Cseleft. Hierar. ea

qaibus infederit,infuH?n traducit ojficm,omnibufq\

qiiodammodo ftbi propinquantibits fui confortium

tradit. Haiid aliter Dominits Hofler ,& Deus , qui

ignis confumens efl , nos per cibum hunc facratijfl-

mum infai traducit effìgiem , deiformefque reddit.

loj Siafì quanto li voglia, e luminofo,e4
ardente il carbone accefo : chea pena tuffato

nell'acque;L'ARDORE, E LO SPLENDOR
•PERDliAD VN PVNTO. Non altrimenti il

noeI- fedele ^ quantunque arda per zelo d'Iddio , e ri-

"* fplcnda, accreditato in faccia del mondo; fé

nell'acque della libidine per fua fciagura s'im-

merge , e fi raffredda nell'amor d'Iddio , e nel

concetto de gli huomini,s'ofcura . Verità prat-

ticata in Enrico Vili. Rè d'Inghilterra; che

i

inuaghito d'Anna Bolena , diuenne fcifmatico;e

1 la doue co i fuoi dotti libri s'haueua acquiftato

il titolo di difenfor della fede , riufcì dopoi fie-

riiììmo perfecutore de i fedeli . Nicolò Sandero.

108 Nell'efequie del Marchefe Guido Villa

,

fu fatta imprefa delle brace fotto le ceneri, col

motto; DETECT^ MICABVNT , e come
piace al mio Padre Carducci potrebbe dirli ;

Indole. VOLVE,MlCABVNTinferendofi.che l'indole

generofadi quel guerriero, quanto più s'andaua

fcoprendo , tanto più chiari fpargeuailumidi

merito , e ài gloria. Spiegò Io ileifo Carducci il

penfiero con quello dilUco ;

Quosgelidos reris cineres, age,v olite,mieabunt
'

Sic f£pè algenti in peUore fiamma latet

.

log Vna carbonaia, fopra la quale attual-

mente pioue , ed efala fri tanto miite i i nuuoli

del fumo le fauille di fuoco, fiifegnata con due

bftaza motti. NON EXTINGVElVdanco; VIGET
i'Amo- VIRTVS . Alla quale il Sopito fra gli erranti di

6- ,Bre(cia parimenti diede NON PERO'
Virtù ESTINTO , facendola ricoperta di neui,e fumi-

>ppref- gante , e fignifìca animo coftante , e vigorofo

,

che ad onta deH'eftnnfeche violenze,ed ingiurie,

e refille , e fi mantiene j concetto di Salomone ;

^iqu£ mttltx nonpotuerunt extinguere charitatem

&c. Cant. 8. 7.

FelM

Bis

F V U O. Cap. VI.

VlTtin-

:ione di

viaria.»

'erg.

Ilo

P
ùn

E R l'AfTuntionc della Beatillìma_,

Vergine, Alcibiade Lucarini fece

imprefa del fumo, con la fcritta,-

DILATOR ASCENDENS, e n'hebbe il fun-

damento da ifacri Epitalami) 3.5. Quxefl ifla,

qu£ afcendit fìcut virgula fumi ex aromatibus

»tyrrh£; & t/5«w ?" nel qual luogo Guillelmo
così : lìilìar fumi ex arom,atibus , reBaper aBio-

nem , fragrans per bonam famam , furfum ereBa

per mentis finccram intentionem . E S. Girolamo
fende Affumpt. Beni quafi virgula fumi ,

quia

gracilìs,& delicata , quia diuinis extenuatit difci-.

amoris ,& deftderio charitatis .

1 1 1 11 motto,che Monfignor Arefio diede al Feliciti

fumo; ASCENDENDO DEFICIT; che anco monda-
mutar fi potrebbe in; ASCENDENDO VA-»»-
NESCIT, efprime al vino la vanità de i beni

mondani , rquali quanto più fembrano d'inal-

zarfi , tanto più fi rifoluono , e fi dileguano

,

Abfalone Abbate Canonico Regolare Serm. 8.

Fumus vanitas efl rerum temporalium , qux mu-
tabilitate , mortalitate , vel omnimodo defe£lu

tanquam fumus euanefcunt , vt potè diiiitix , ho-

nores , nobilitas ,forma , ZS" potcntia buius fteculit

& c£tera talia , qu£ amatores mundi , tanquam

perpetua fine npenfura fitper omnia diligiint &c.

I fuperbi parimente , fimili al fumo, quanto più Supef»'

per alterigia s'inalzano , tanto maggiormente_i bo

,

fono da Dio depreliì , e annichilati. S. Agoftino

in Pfal. 36. Fumus quippe afcendendo deficit ,&
féfé dilatando euanefcit , fìc videlicet jit,cum pec-

catoris vitam prafens felicitas comitatur , quia

vnde oflenditur vt altus fu , inde agitar vt non fit,

& fopra il Salmo loi, y.dete fumum fuperbia:

ftmilem , afcendentem , tumefccntem , vanefcen-

tem : meritò ergo deficientem , non vtique perma-
nentem . L'afflittione , & meiìitia de i cuori hu- AffIfC'»

mani, effa ancora; afcendendo deficit , perche tione,

all'horafuanifce la triftezza nollra, quando la

mente fi foUieua à Dio , ciò che diflè Giulio

Lipfio Centur. x. ad Belgas ep. 5. Ft fumus ,&
caligo quamuis cra{ja,cum fublata efl,dtjfipatur,&
fpargitur : fic dolor omnis , cim mens ad fupern

fertur , &£ terna.

112 Suapora il fumo in copia immenfa dalle

legne , quando fono verdi , e piene di fucofo hu-

more, ciò che dille il Padre Gallina; DENSIOR Gio?

EX VIRIDI; ed il nero, fetente fumo del vitio, "enci\

maggiormente luapora dall'età giouanikjverd^ P'^g^ *l

e vigorofa , che dall'altre . S, Ambrogio 1. 1 . in
^"''^ *

lob. cap, 7. dell'età giouanile dice, che Magis ad

vitium lubrica effe confueuit . Ed indi à poco . •

^Adolefcentia efl inualida vinbus, infirma confilijsy

vitio calens , faflidiofa monitoribus , illecebrofa,

delie ijs ,

113 Ad vna malfa di legne , gnd'efce gran-, y,

fumo, io diedi; EXARDESCET iGNIS^tolto Pa^^Jo
dal Salmo 88. 47. inferir volendo, che colui, laid?.

ond'efce il fumo ofcuro delle parole e laide , ed

ofcene, con molta prontezza concepirà nel feno

il fuoco dell'impurità , e delle libidini; ò vera-

mente , che la doue comincia à fcoprirfi il fumo
del pentimento , e del dolore , fi fcoprirà t'rà Penité-.

poco la fiamma della carità , e dell'amore. Così te

,

Primafio lib. 4. in Appeal. Sicut fumus prxcedit

incendium ,fic flammam fidei,& charitatispv/e-

cedit confeffto peccatorum
.,

114 Si come il fumo per fua naturale pro-

prietà ;CIT LACHRYMAS, così tutte le Felicità

mondane occupationi portano feco fempiicrno monda.»

motiuodi miferie,e di fofpiri.Crirollomo, Hom. "^ •

2 2. in Epift. ad Hebr. Ft corporis oculos cum in

fumo forte remorantur , lacrymas femper ejfun-

dere intelligimus ; - ita mentis quoque oculus ,fi in

fumitm fxcularium negotiorum fiierit ingreffus ad

innumera mala lacrytnabit. Quindi Eraclito ogni

qual volta vfciua di cafa, vedendo le fallacie, e le

miferie mondane, inconfolabilmente piangeua

.

U5 Per-
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115 Perfona aggrauata dalle calunnie de i

maleuolijchc Ipera alla riae di fìncerarfi, facendo

comparire la luce della innocenza Tua in taccia

d'vn mondo , potrebbe per propria idea figura-

Spcrao- re vn talcio di ftoppie , tutte fumigantijCol car-

?2- tellone; LVX TANDEM ERVMPET. Con
^ <juelti fenfì Giobbe afflitto in acerbiffimeguife

ina dicendo pien d'animofc fperanze ; Et rurfum

fojt raiibras [pero lucem lob. 17. i2.conquefti

antera lì giouinetto Maccabeo, dalla fierezza

de i carnehci , e della voracità de i fuochi cru-

ciato , ilcA- m'r.ndt , ókeua,(iefi-n5los nos prò fitis

legibus in xtemec vu£ refitrrcHicne fufcitabii. 2.

Machab. 7. 9.

CENERE. Cap. VII,

BBIA. Cap. Vril'.

uitabile, à cui vanno à finire tutte le hurtiàne fe-

licità, e grandezze, co'l titolo; OMNI MO- j^off,

MENTO MEMENTO ; poiché qucfta rimcm- medi;.,

branza cagionerà profitteuoli,eftupendi effetti, ta.

Seneca epift. 1 14. 7v(//;/ì tam tcquètibi frofiicrit

ad temperanttam onimutn rerum , quam frcquens

cogitatio brettis <eHÌ , & huins incerti. Quidqtiid

facies,rcfpice ad mortem . Innocenzo IX. non ri-

folucua già mai cofa alcuna , fé prima non fifla-

ua gli occhi in due tauolette , vna che gli rap-

prefentaua la tefla Icarnata, ed ofluta d'vn.,

morto , e l'altra la pompa d'vn funerale . Così

dal rifletter continuamente ne gli oggetti di

morte ricauaua ottime direttioni alla fua vita,

Gio. Rhò Var. Virt. hift, 1. 5. c.7. n. 8.

116

P
E R dinotare la fedeltà pnntualo

Nafcó- I-^ d'vn amico, in tener nafcofto i fe-

dere. M. crcti , che gli erano flati fidati , ad

vn mucchio di cenere lù foprafcritto ; COPER-
^ccrcto. TO IL SERBA, virtù che in eccellenza fu pof-

feduta da S. Ambrogio , il quale nelI'Oratione

funebre fiuta per Satiro fuo fratello dice ; Cum
omnia ìiobis cffcnt noftra communia , indimdtms

fpiritus i indtuiduus afcElus, folum tamen non erat

commt'.nc ftcretv.m aiKiccrum , non quo conferendi

periculum vereremur , [ed tenendi feruaretnus

/ iviante fìdtm. D'vn amante tacito , che porta nel vifo la

facito . pallidezza delle ceneri,ben può dirfi,che coperto

ilfcrba, cioè il fuoco aniorofo , che gli auuampa

nel petto.

1

1

7 Prefupoft.o, che le ceneri feruano molto

bene ad impinguare , e fertilizzare i campi , ciò

che cfferuaro i periti d'agricoltura, e fra gli

altri Plinio l.iy.c. 9. Trcnfpadams cine; is vfus

Monc-^ aàco placet , rt antep^.nint H-no iiimentorum ; ad

medita- vn mucchio di ceneri può fopraponerfi , MIR^
^^- FERTILITATIS HABET.Pcrcio Santa Chiefa

"^ fparge le ceneri fu'l capo de i fedeli , acciòchej

di virtuofì frutti riefcano fecondi. Vincenzo

Guinigi.

Sordcat ille licet capiti cinis infttus alto

,

O quantum Mm.£ F E KT I LIT ^4T IS

H^BET !

'ì'iam [abito ccepit virtutum erumpere mefjis ,

Et domino fcgetem reddere mentis ager .

^t tu qui anerem dicebas , deftne falli:

'^n cinis , at femen Relligionis erit .

118 Non v'ha dubbio alcuno , che quel

mucchio, che bora è pallida cenere , poco auan-

ti era viuace fuoco . Se gli fopraponga dunque

,

dice il Sign. C:.rIo Rancati-, IGNIS FVIT,e
In ftior- fcruira in morte di belhltìma Dama, nel qual

te eli propofito lo Ideilo Rancati cantò ;

Occidit, ben, poflquam mitltos cccidit amantcs ;

E' cinis eft hodiè , qua fuit ignis beri

.

Oratio , fauellando con Lice , giunta alle defor-

mità della vecchiaia lib. 4. Od. i ^
^udiuere , Lyce , di mca vota , di

^udiuerc Lyce , fis anus ,& tamen

Fis formofa -yidcri &c.

Tofftnt vt iuuenes vifere feruidi

Multo non fine rifu

Diiapfam in cineres facem

,

11 9 Lo flefio Rancati (ccc emblema d'vn_.

mucchio di ceuere , che dimoftra il termine ine-

bclla.
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VAPORE NEBBIA
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120A
ftrato

benei;

co.

Sante

mi race

lofo.

D vn vapore , cTie dalla virtù del

calor folare inaJzato , già fcen-

deua disfatto in pioggia, fu poffo

il motto Spagnuolo;TRAIDO EN LLVVIA J^^gl.

BVELTO,epuò feruire ad alcuno, che pro-

moflb a qualche dignità riefce vtile , e riparte

molte beneficenze à i fudditi ; ò pure à qualche

fanto, che paflàto à miglior vita, opera dalle al-

tezze beate à prò de fuoi dinoti marauighefa-

lutari. Ma Pietro di Damiano fer. 2. dcSanSo
Banholom. dice , che Iddio è il Sole, quale col Apoftc

folleuar da terra le menti de gli huomini apo- li.

flolici , le rende poi difpofle à fecondare con la

pioggia delle dottrine l'vniuerfo. Filius Deipm- predi-

dicatortim fiiorum mentes ad Cteteflia contemplan- catore.

da fufpenditlvt quanto liberiusfe ad mteiiigendum córem

Creatorcm fuutn pennis virtutum librant , tatito P^^"""^

fracius ,
&" vberius imbrem caleflis eloquij nofìris

cordibus mfundere valeant

,

121 Fra le varie Imprefe dell'Illuftrifs. Sig. :

Berlingerio Geffi Senator di Bologna , ecci

quella d'vn vapore , che alzandofì verfo il cielo,

porta il titolo . SERVIRE TONANTI , infe-

rendo , che da i vapori , e dalle nubi , come da_»

tante fucine, ed armenie di guerra , Iddio ricaui Pcrfof

i fulmini per atterrire, e caftigar il mondo; fini- vili fc

bolodi perfonaggi alzati da balla conditione,

perche feruifTero à Dio come di iìirumenti à far

cole grandi ; come Saule , dalla cura de i Giu-

menti , alzato al regno della Giudea , per repri-

mere la potenza dei Filillei. Dauide Iblleuaro

degregihusoiiium, perche icrniffe di propogna-

colo alla Paleflina . Pietro vXpolfolo , alzato dal

Iago di Galilea, perche co'l piede fcalzo trion-

fane della gentilità . Pietro Eremita d'Amiens ,

perche conducefle vn fioririlfimoefcrcitoalla_Ji

conquifta di Gerufalemmc &c.
122 Car^

s

uono £

Dio in

cofc
grandi
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121 Carlo Hancati , con l'imprcfa di folta Tatio Rè de Sabini [affocò Tarpela , che l'hauc-

ncbbia , che fi dileguaua focco i fereni raggi del uà promollb all'acquiilo del CampidogHo.Gia-

dì nafcente, co'l cartello; NITIDO RESO- fone abbandonò, lafciaudo piena di fqualidez za

'ìnerra LVTA SERENO , volle inferire, che le guerre quella Medea , che folleuollo all'acquifto del
'

"'"
con oftinata fierezza continuate per molti anni, vello d'oro, ed alla vittoria de i moftri. Popillio' iuta

aiuo-

la (u-

ornai reftaiiano terminate co'I beneficio della_.

ferena pace , ftabihta l'anno 1659. e prefe le fue

parole da Silio Italico fib. 5.

Donec fiammiferum tollentes aquore ciirrnm

Solis qui [parfere diem , iamq; orbe renato

Dtluerat nabes Titan , fenfmq; fluebat

Caligo in terram 7UTID0 K£SOLVT^
SEREXP •

c può feruir l'imprcfa à qualfiuoglia tentatione,

etrauagliojchefinifca in quiete, e felicità.

123 La nebbia , onde fi troua imgombrato
rn giardino, dalla vicinanza d'alcuni fuochi , ò
vero dalla virtù de i raggi folari difripata,fi

firn ;:;f^e , e fi dile^i^a; il che dichiarai! motto j

PERCVSSA SCINDITVR , tolto da Priiden-

tio Cathemerinon Hymn. Matutin,

C.iUgo terr£ SClJipiTFK
TEPXrsS^ folis fpicHÌo

e dimoftra,che la calunnia dal lume della virtù, e

della verità vien confumata , e diltrutta . Onde
il mio D. Gregorio Comaninip. i.Canz. 3.

Qii^ant'è ver che non puote

Contra il ver la bugia.

Come non può la nebbia incontro al fole

.

S. Tomafo di Villanoua Conc. i. in Domin. i.

Quadr. con quefto concetto dimoftrò,che le

tentationi , onde l'anima è annebbiata , reftano

diflipate dal chiaro lume della verità , che nel

nollro interno è accolta . Q^id namque ejì omnis

tentatio , nifi nebula quidam atra , fuper nculos

cordis Jparfa , lumen rationis obniibdans ,& offu-

fcans ? ILu radio ^eritatis diifoiuitur , & in fere-

nitatem placidi!ftmarn vertitw. Etfiera nubesfpi~
culo folis percuffia diffolninitur;fc pa(fìones,'& per-

turbai iones ayiimx veritatis ludicio redarguì? cua-

nefcunt . Con qiiefta medefima riflelfione Carlo

Bouio per dinotare gli fcrupoli vinti da S. Igna-

tio Loiola nel primo feruore della fua diuotione

figurò la nebbia diflìpara da! fol nafcente,co'l ti-

tolo ,• AD PRIMOS VICTA CALORES

.

1 24 Che più de gli altri debba rifplendere

nelle virtù, chi più degli altri fi vede esaltato

in eminente fortuna , lo dichiara il cartello, che

fopra pofi al vapore , alzato da i raggi del Sole

,

gnità quale introduffi à dire ; ELEVOR ] "VT FVL

vccife quel Cicerone , dalla facondia del quale

poco prima egli era flato patrocinato, e libe-

rato dalla morte

.

ii6 La nebbia folleuata dal Sole fuori da

luoghi paludofi , col motto ; NITET ELATA ; Virr8

od anco, VT LVCESCAM, è bella imprefa di in bafla

chi nato vilmente , màfolleuato à gran polli, nafcita.

opera gloriofamente ; Tito nacque ; fordidis

Mtbus, ferine Suetonio; ma poi folleuatoài

primi honori dell'Imperio l^apor elatus , dice

l'Abbate Tcfauro Stella, fulfit . Dimoftra altresì

queft'imprefa , che chi feparatofi dal mondo,
s'accolla à Dio , benché per altro folle di ftirpe

vile,edofcuro, duUenee nobile, e gloriofo ; e

dimoftra ancora , che il Religiofo , quanto farà Rfh'-

più feparato da i fecolari , tanto farà più {Hma- S'^^» ^^

to , e venerato , poiché ; Onidquid facile perei-
^^''^^°*

pitttr , facile quoque in contemptum venit ; quoi

autem fitpra nos cfi , qM inaiare emù dijfìciiltate

percipipotefl; eo etiam maiorcni fui admirationem

mouet , Gregorio Nazianzeno Orat. 1 6.11U.44.

N V B E. Gap. IX.

127

V^

cnta-

3ne_>

;oin-

rata.

N A nube ofcura , inneftita da_#

venti , che fuapora lampi di fuo-

co , ma che non verfa altro, che-> Muta-

acqua, fu porta col cartello j RETVLIT IN tiune.

MELIVS , e può feruire per vno, che cangia co- Miferi-

ftumi, e vita , ed anco può figurarci la bontà di- cordia.»

ulna , che fuole terminar le focofe minacele in diuina.

refrigeri) di beneficenza , ciò che diffe il Salmi-

fta . Fulgura inpluuiam fccit

.

1 38 Carlo Rancati, per Santa Maria Madda-

lena ; i cui occhi , che prima furono fucine di li-

bidine , ond'vfciuano folgoranti raggi ad ac-

cendere i cuori de i mal accorti , fi cangiarono

pofciaiadue fonti, onde grond^iaano lagrime M.idda-

copiofe, fece imprefa d'vna nube torbida, da lena cor

cui fcendeuano le piogge,e le aggiunfe le parole ""^ •

del Salmo , addotte nella procedente imprefa ì

FVLGVRA IN PEVVIAM,
I zp La nube, che verfa le fue piogge in su la

terra , col motto ,• VT GERMINET , infegna
.

che gli Apoftoli , quafi nubi, iHllarono le celefli Apodo-

»
.viit

oh
•511»!

fc

^ GEAM. Bafilio Imperatore inexhortat.adLeo- dottrine nel mondo, acciò che queflo produ

7iem fìUum e. IO. così i Caue ne regni maluscufìos cefle poi i germogli dell'opre e virtuofe,e fante.

degeneris aliquid , atqne indigni committas , fed Pietro Damiano ferm. a. de S. Bartholom. /)o- Coope-

cum c£teris praUtus es , yt omnibus imperes , ita. [ìores SanBi , per mundum falutiferd pradicatio- '

contendeiVtvirtHìe quoque Cietcris antccellas . A nis imbrempluunt - cum terram cordis noHri do^

quejta rifplendente chiarezza propria de i Mag- ririnxfuicfluentis inebriant, vt eam ad proferenda

giorefchi fecero forfè allufione quei foldati , che pij operis germina fcrtilcm reddant

.

chiamarono D?.uidc ; lucernam in Ifrael 2.Reg. 130 Ad vn Santo , che dopo fua morte facci Santo

2i.i7.nelqualIuogoGafparoSanftio.£f ^«/rfé molti miracoli, quadra il motto fcritto ad vna mirac*

Danid,fi quis alius in B.epublica Trinceps,omnium, nube , che dileguandofi à gli occhi del mondo ,
^°^^ •

inerito lucerna potuit appellari , qui ficut vina verfa abbondante pioggia, ad appreftargli le

quddaìnlexyquxetiamappellatur lucerna, pr<£iu!t beneficenze; HINC RAPTA IVVO , im-
ernnes ,

6"" vitx exemplo , & -^lo iufliti£

.

prefa , che parimente può feruire nell'Aifuntio-

125 Idea d'animo ingrato , che pregiudica il ne di Maria Vergine , della quale Santa Chiefa_>
^^^^ ^

fuo medefimo benefattore, e ii vapore, chcj nell'Orarione fecreta in Vigilia AfTumpt.jQwiJW j4, y^

rato,
s'i"^^^^ l'I faccia del Sole, ad otfufcarlo, al quale idcircò de profani fxculo tranfiuliftì , vt prò pec-

^ ' io diedi . ELEVANTEM GBVMBRAT. Così c<ìtis nofiris apud te fidncialiter mtercedat . Così

anco
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^nco Sant'Andrea Crctenfe in Encont. Dormitio

nis Deipar. a lei riuolco diceua, £x quo transLtta

(s à [eira , te vniaerfus mundus contmet commune
fropitiatorium

.

iji Alla nube fofca, e di fua natura piouofa,

ma foll:enuta , ed impedita da i venti , il Lucari-

no diede i NON FLANTIBVS FLVET ; il

che altri inferì col motto; NISI FLAVERIT,
Gratia-. e dimoilra, che la gratia diuina, quafi nube_.

^imna , quando non fé le facci contrafto dalla malitia»

humana, verfa la pioggia de fuoi fàuori , da i

qiiaii documenti guari non fi dilongò Ablalonc

Abbate ferm. ii. Inorduuitas coghationes qui-

cunque Deum puro amore diligit, eXterminarc

debct , eo quod fepirent hominerH. à Dea ; iiec Spi-

YÌtniS.intlo pofjìt effe domicilium ia confcientia,

qua vulnerata ejì per tnordinatfi vogitattonis af-

fé£lum .

1 3 3 Dipendenza dall'altrui difpofitione di-

nota la colonna ài nube, che già guidauagli

Ebrei, fegnata col titolo; TE DVCE EGRE-
DIAR , parole mirabili , così a chi fi difpone ad

vkirdi vita , riceuendo il facro viatico ?-come_i

ad va capitano , che noii prima sì fa incontro à i

nemici , che dopo l'hau-T venerata , & inuocata

la Santiilìma Eucariftia. Drogo de Sacram. Do-
min. Pafs. jQj.s efl nubcs , qu£ pr.ccedit veros

Ifraelttas, nijt vcri/Jimum,& San^iiifimum corpus

tuum quod in altari fumimus ^ - H.in: nilfcm totus

excrciti'.s tuus fcqnitur, Domine Rex fabaoth, qui

autc^n non fequitur eim , intenebris efl &c.

13 5 ScipiQne Bargagli,contemplando Crifto

tentato nei deferto, ma non fuperato ; dipinfe

alcune nubi, che s'alzauano contrail Sole, per

ofcurarlo , ma ciò non riufciua loro , il che di-

nota il motto. PERTENTANT FRVSTRA.

N V B E. Cap. IX.

Dipen-
denza.

Viatico

Eucari-

ftico.

Culro
dEuca-
II (Ila.

Cri (lo

tenuto.

dori d!intorno al vifo. Abfalon Abbate ferm.24.

^ttraxit folille inuifibilis nubem iflam , cum Spi-

ritiis Saniti radio vtero P'irginis fé infundcntc fnb

nube carnis iatcns viftbilem fé exhibuit , -ne oculis
i

a^ris odiofa lux ficrct , cum afpi^cerent filium Dei
'

fnb carne, folem fub nube, radium invmbra y

lumen m laterna

.

1 3 (5 La nube ftampata , & impreffionata con Mariai

l'imaginedelSoIe ,cheleftà al rifcontro , &; le grauu

parole ; QV I A R E S P E X

I

T, fiì imprefa di l'"^''^

Monfiguor Arefio , da lui fpiegata così ;
^ *^'°

Di celefte fplendor armata il vifo

Vibra raggi di luce , e vn altro Sole

Creduta vien dal vero Sol diuifo

Niuioletta gentil , e come fnole

Terfo criftal, di cui lo mira fife

ìJenibra d'Apollo vaga fpofa , ò prole

,

E da Dio rimirata , Iddio fomiglia

Vergine , ch'è fua Madre , e Spofa , è Figlia

.

Nel qual propofico Pietro Bercorio Redufìor.l.

6, e. 1 9. n. IO. Quando radais folaris , fcilicet ipfe

Filii'.s Dci,ab ipj'o Sole Dco Taire vfque ad interio-

ra nubis , fcilicct B.Firginis-,fuit mifìusper Beatam
jncarnationem , tunc flatim imago ipfius , ipfe

homo Chriftus in eius vtero refultauit

.

137 Si come il Prencipe riceue il principato

da Dio, co-.ì anco deue con affetto di gratitu-

dine riconofcerlo da lui , ed edere come quella_>

nube, che portando in sé vn ima^ine impron-

tatale dal olcfiprotelhuaiMVNERIS HOC R'™-

TVI. Giuflo Lipfio lib. de vna Religione, Trin- g"'""

ccps fublimis fafluSiÓ" elat US à Deo meritò vene-

ratur ,& colit magnitudinis fu£ auflorem . Jljfi

ftcit , quid expeClet , nifi iterum deijci ?

138 Animo generofo , che riceuendo male >

Uefiftc-

«5f

Prenci
pc libc-

«le

,

rale.

Scienza
int'iifa^

di S.

Toma-
(0.

grainda,

e rifplé-

dente

.

rende beneficij , dimoftra la nube , che gli Hu
Mi e perche non può feruir quefta imprefa à gli rMorifti alzarono per loro imprefa generale^ ;

honoridiPaoloApoitolo, del quale Gio. Grifo- nube figurata fopra il mare, che verfa pioggia Bene!

ftomo Hom. 1 8. in e. 11 . ad Roman. Tauli nien- doIcc,benche fia Itata riempita di vapori amari, carl'ii

fem nulla ubnubtlauit tentatio , fed in 'medtjs quo- col motto di Lucretio ,• REDDIT AGMINE ^^^^

que tempeflatibus ipfammer:diei claritudincmfuo DVLCI . Filone Carpatio in e. 3. Cantic. ^cwe

splendore fuprrauit . Sol enim ifie , qui in Taulo ficere , & inala pati Chnjlianorum efl , ed Vgone
ìuxit , tales radios non emittebat , qui tcntationum Cardinale in cap. 9. Ezechiel ; Sicui uubes aquas

j

marinas in dulcorem conuertit , fic memoria Taf- Pafl^cj

fìonis Chrifli, quam in corpore fuo fuflinuit,omnes ne di

pa(]lones , & amaritudines , quas fideles prò eo Criftì

fuflinent , m dulcedincm vertit

.

medii

139 Per idea d'hbiomo virtuofo , che volen- '^ "

tiericommunica al mondo le fue ftudiofe fati- Studi

che,ad vna nube piouente diedi; GONGRE- '^^ '''•

GATA DISPERTIT. Sen. ep. 6. Si cum hac ex^

ccptione deturfapienùa,vt illum inclufam teneam,

nec cnunticra , reijciam. 'l^dlius boni fine focio iu-

cunda poffcffìo efl &c.S- Bafilio fimilmente Orat.

<?. de Inftit. & admon. Difcenduni efl abfque vllo

pudore ,& docendum abfq; initidia ;& fi quid ab

altero hauferimus , idipfum non efl celandumó"e.

Altri ftimarebbe quefta imprefa figuratiua di

pcffona limofiniera , e direbbe il vero , già che_»

appunto S. Giouanni Elemofinario , come nella Elcffl'ii

vita di lui ferine Leontio Vefcouo , quanto più finier

riceueua dalla liberalità d'Iddio, tanto più di-

fpenfaua à pouerelli , folito dire al fuo Creato-

re ; Fidcbimus quis vincat , an tu mii tendo, an ego

difpergendo

.

1^0 II Padre Vincenzo Gilibcrti figurò la

concurfupotucrint obumbrari,fcd tumpotijflmum

elucefcebant

.

134 Alla nube, che verfaua pioggia fopra_>

vn giardino turto fparfo di fiori , e frutti , io

diedi il motto i DIVES IN OMNES, tolto da

S. Paolo Rom. io. 12.e ferue ad vn Predicatore,

che dia pafto à tutti; à Prencipe liberale,e bene-

fico vcrfo tutti Scc. Conftantio Imperatore,»

Orat. de Themiflio Thilhfopho^Ego porro officij mei

ptrtcs efle duco , vobis non fomm ex public is bonis

l£titi£ materiamprDibere : fed infuper priuatx ftn-

gulorum vciiitari,quo ad eius fieri queat,debitam

prouidentiam , folicitudinemque nau.tre

.

135 Vna nube rifcontro al Sole,nel!a quale fi

vede improntata vn'imagine bellidìma del Sole,

col motto; LVMEN DE LVMINE,feruì à

dimoftrare , come à S. Tomafo d'Acquino fofle

dal Crocifiifb Figliuol d'Iddio ripartita l'illumi-

nacione , &. lafapienza , per intendere i più dif-

ilcili mifteri della teologia ; ma qucft'imprefa_.

anco ricfce opportuna à gli honori di Maria

Vergine , mentre piena d'Iddio , e portaua il

Sole eterno , incarnato entro il fuo feno , e no

•Jf

I

fcopriua 3 come dicono alcuni , i brillanti fpien- mifericordia d'Iddio in vna nube rugiadofa , che

fidi-
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fi diftrugge per Tcconriar la^ terra ^rida , e fici- ma in fatti quadra quello motto à tutte le crea- Aiuta

ture, le quali quanta luce, bontà, e pertcttione dmino.

hannojtutta la riceuono da Dio,detto per ciò da
S. Agoftino epift. ad Honor. e. 3. Lumen illumi-

nans . Quella ricognitione s'auucrrc ne! Proto-
martire Leuita , il quale colà nel Conci!io,men-

bonda, col metto; DISSOLVAR VT SOL
VAM . Pietro di Damiano Ser. 42. addattareb-

be queft'iinprela a i Predicatori dicendo; ifia

lìi'.hes rcfolnuntny in aquam , curri terram cordis

nofìii doBrhìx ptx flucntis inebriant , vt earn ad

proferenda pij operis germina fertilern reddant . tre i Giudei contra di luifremeuanodifpettofi
, Rico-

Libera- -^''^ ftellb corpo d'vna nube , che fpargeua co- apertamente fi proteftò ; Ecce video cxios aper- nofcerc.

,luà. piofa pioggia foprad'vn campo arficcio, fu ag- *"' -^^ <;/••'*" i----""''' "-•'•'>-" -J .-.^-- a n.

Virtù
^fralim-

liata

.

guinto; SE EXHAVRIT EGENTI,eciòad

1

honore di Filippo IV. che con regia liberalità

j

'

foccorreua ài bifogni della Fiandra. Imprefa

EJertio- quadrante ad ogni generofo Limofiniero j nel

ùnieio, qiial fcnfo il mio D. Saluatore Carducci j

l^ubes , egenti exhaiirit vndis vifcera :

Qnidni tiiifellcs , diues , auro recreas ?

141 II Sig. Nicolò CraiTo, ad alcune nubi al-

zate contra il Sole diede j HAVD OBSVNT,
per dinotare , che le calunnie de i malicni non_.

poteuano pregiudicare alla virtucfa chiarezza

del Sign. Bernardo Veniero. Con la quale im-

Jjrefa ha molta iìmpatia quella d'vna nube in

accia del Sole , co'l cartello ; DESTRVETVR
TANDEM , poiché !a calunnia, benché prnrnri

d'ofcurare la gloria della virtù , alla fine reila di-

ilrutta. Calitmnia, diceua Demoflene riferito da

Lipfìo Centur. 2. ad Belg. ep. 6. in occafione

apitd andientes valer , tempore Ì7tfirmatur

.

142 Molte nnbi foileuate dal Sole col mot-
to ; VT IN ORBE PLVAMVS, fono figu-

ratiue dei Santi Apofloli , folleuati dalla gratia

diuina dalle parti più vili di Galilea , e deputati

a fecondar l'vniuerfo con la piogi^ia dell'euan-

geliche dottrine. Il Beato Tomafo di Villanoua

inDomin. 4. Aduenr. Tradicatores nuhes j'unt

,

ijuì totam terram animariim fidcliiim irrigant

imhrc , &pluuia doCvinx euaw^e'icx , vt fiitìlifì-

centfruBitsbonornm operum. S.Gio. Crifoftomo

Hom. 20. Imperfect.i'/cwf nitbes baialant pluuia,

Ù' efandimt eam fuper terram ; ita Trophet£ ,
<&"

apofloli accipiunt verba à Deo,& ejfunduntfuper

rationabilem terram

.

14 j Bartolomeo RolTì , facendo alcune nubi

I

,'redi-

' iacori

.

Muto
Pd ilratia-

m. tiuina

Ce

Et!

tos ,& fiiium hominis flantem à dextris Dei. Aóè.

7. 5 5. le quali parole non hebbero già per loro

fine , ò la vana iattanza di fé flcffo , ò d'irritare

à maggior fdegno i fuoi fieri auuerfarij ; ma ac-

cofg€fldofi,che i Giudei ammirauano la chia-

rezza , che fplendeua d'intorno al fuo volto ;&
intitentes eum omnes,qnifedebant in concilio,vide-

runt faciem eius tamqaam faciem angeli Ad. 6.

1 5 . egli foggiunfe , che vedcua attualmente Id-

dio : f^t indicaret, conchiude S. Agollino fer.pS.

ap. Lorin. Tajlorem [uum in ipfum ofìentantem

adii'.torium , ne videlicet tantum animi robur ,
&"

ipfum in facie fplcndorem alij adfcnberet , quam^
Chriflo , de quo diperebat

.

145 Alcibiade Lucarini ad vna nube piouen-
te foprapofe ; EFFLVENDO CONSVMI-
TVR ; idea di ciafcun huomo appoflolico , che Haofte
verfando dalla fronte ì fudori, e dalle vene il appo-

fangue,neglio{Iequij d'Iddio, e per vtiledei ^ol^co.

prolfimi confimia,e lafcia glonofamente la vita;

col qual motto d'imprefa concorda il detto di

Giobbe e. 7. 9. Confmnitu nuhes , <& pertranftt

,

In qucfta maniera operò S. Paolo , che vers'al S.Paolo
fine della vita diceua à Timoteo nella feconda Apoft.

Epiflola e. 4. 6. Ego enim iam delibor ,& ttìtipus

refo'uticnis me£ injiat . Bonum certamcn certaui

,

curfumconfummaiii ,fìdemferuaui.In reliquo re-

poftta cfl mihi coron 1 &c. Si che nelle battaglio
foilenute per Santa Chiefa, nella carriera dei
fuoi pellegrinaggi ; nell'intraprcfa di mille eroi-

che prodezze , fneruato, e confumato , gionfe à
memorabil fine

.

145 Con rara marauiglia in vn tempo me-
defimofi fcagliano, fuor dalla nube vampe di

vino fuoco,che empiono di fpauento; e dal feno

illullrate dal Sole , in perfona del quale diceua il dell'iftella (ì riuerfano copiofe acque , che por-
..__., f^T-^TT'VT T-x/^n T- -ir \. t T- J' n . t _i_ *.— e J.*^j___r t__"i_ _ii_- » «motto; SPLENDOR EX ME, dimoftrò.che

le perfettioni delle creature, fono loro comniu-

nicate dalL luce diuina , ed infinita. Licob. r . 1 7.

Omne datum optimum , & omne donum perfe&i'.m

defurfu.'m efl , defcendens à Tatre luminum. Onde
S. Agoftino lib. 22. contra Fauft. cao.p. chiama

Dio Lticem lucifìcam , t^erche tutte le chiarezze rifcono , e raffrenano moki dalle iniquità , e gli

tano fecondità mirabile alla terra ; nel qual atto
hebbe il motto; TERRORE F^CVNDO,
Nclb. ftefla guifa, i terrori focofi, fcagliati dalla Giufti.

giuftitia vindicatiua così d'Iddio, còme d'ogni "?.pu-

buon prencipe , portan feco la fecondità benefi-
"J"^!"*

ca ; che mentre percuotono alcuni, pochi atter-

' liza.

di natura, òdi gratia fono vna participatione

della luce fontana. S. Tomafo di Villanoua

Conc. in Dedic. Ecclefis ,• Fidijìi aliquando nube

atram , tiirbidam , vilem vaporem à terra fubla-

tum, quid illa deformius ? Sic omnino,ftc efl anima,

cui illahitur Deus : non videtur eius gloria , fed
omnino iliuflrior efl . E nella Predica de Ail'umpt.

Vìr^.ilualisnubes lucida, cum purpHreis colori-

bus , fole irradiante, corrufcat, talis huius Firginis

annua Deo illuminante fulgebat .

144 Ad vna nube tutta rifplendente nel ri-

fìefio deirarjf^i folari io feci dire; M'ORNO
CON L'ALTRVI LVME , è può fcruire per
chi non ha akjo di lodeuole, che la nobiltà della

ina profapia , eflead'egli per altro vile , e diffet-

tofo , e per chi s'addofla le eoropofitioni altrui ;

difpongonoàdiuenir migliori. Seneca lib. i.de
Clement. e. 22. Tria lex fccuta efl , qua Trinceps

quoqifequi debet : aut vt eurri, quanpunit, emen-
det : aut vt pièna eius ceteros meliores reddat aut

yt fiiblatis malis , fecuriores ceteri vinant . Non
altrimenti S. Gregorio Nazianzeno. Txna f^pè
eos, quipeccant, tneliores reddit :fin minus eos,qni

ad ipfos acccdunt : etenim aliorum cruciattts muU
tos ad meliorem frugcm conuertunt <&c.

1 47 Claudiano Carmine de Hiftrice canta ;

additur armis

Calliditas , parcufq; fui timor : iraq; nunqustm

Trodiga telormn : caute contenta minari .

Il qual finimento di verfo , cioè ; CONTENTA Ckmé.
MINARI fufoprapofto dal Gamberti ad vna_,**^ '^'

nube 3 che4cagliaua d'intorno la fola chiarezza

de

Prenci-

pe.

Il
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4e i lampi , e non la violenta de i fulmini j infe-

rendo la clemenza , e benignità del buon Pren-

cipe,che più fi compiace di minacciare , che di

(caricare i fupplicij. Così Cailìodoro citato da

P. Velazcliez to. i.inep. ad Philip.fol. 535.C0I.

I . Difii'iviio noflra in verhis habita , & ivfaUis efl

jpfibenignitas . Irafcebcimur placati, minabamur

innoxij , & ne potuijfemus Ixdere , terrorem vide-

bamunnfcrre. Così Dauide Pfal. 59. 5. Oflendifti

fapulo tuo dura &c. Dediflimetuentihus tefignifì-

catiovem, rt fugiant ; onde il Bellarmino , ofler-

uando qucfte parole ; Ojìcndisìi &c. ferine ; /;;/<-

riHaturbcnignitas Dei, qui trihulatioìicsnontam

immittit , quam ofìcndit : rt tcneat, no vt noceat.

148 Alla nube , che verfaua la pioggia fopra

d'vn campo ar/ìccio , il P. Ganiberti aggiunfe le

parole di Virgilio i. Georg. POSCENTE
NVLLO ; e la riconobbe per idea di prencipe_>

benigno , che diffonde con ogni prontezza le

fuegratie, e le beneficenze, fenza afpettar le

fuppliche de i neceilitofì . In quefia guifa opera

Iddio , di cui fé diceua il Salmifta Pf. p 17. Trit-

parationem cardis eorum audiuit auris /ft/5.S.Gre-

gorio Nazianzeno Orat. 40. in Sant. Baptif.

Trompta , munifica , atquc prolixj natura efl : iu-

cundius dat , qiiam alij accipinnt ; e fauella preci-

famente d'Iddio , Che ciò fia vero , trattandofi

del lìgliuol prodigo , prima che fupplicaffe.Cww

(idhuclon^è effet Lue. i^.accurren; pater cecidit

fuper collum cius . Su'I qual luogo S. Girolamo
epift. 1 4(J.ad Damafum. ^n^equam dignis opcri-

bus , & vera panitentia ad Vatrem rediret anti-

quum ,Deus ad cius prxciirrit aduentum ,& re-

àitum fi:ij fui iunioris anticipat &c,
149 L'imprefa d'rna nube, che poftad'auan-

ti al fole fu fei^nata col verfo ; T^NTO NON
PVO' CELAR, CHE IL GIORNO CELI,
feruirebbe à nobil Dama, la cui fegnalata bel-

lezza, anco dal vifo coperto daferico vel*,d

marauiglia trafplende. Così la diuinità del

Verbo incarnato , da quella humanità , che fer-

uuiacome di nube à ricoprirla, tramandauai

fuoi lumi j di cui S. Girolamo lib.i. in Matt.c.9.

Fuigor ipfe, & rnaicflas diuinitatis occulta - etiam

in humana facie relncebat. E la calunnia ancora

,

benché procuri,quafi nube importuna, d'adom-

brare il fole della virtù , e della verità ; tanto no

può malignare : che la luce alla perfine non fi

dichiari inuincibile, e gloriofa; poiché come_>

diffe Tullio prò Cluentio -, Multorum improbita-

te deprelfa veritas emergit ; e Tito Liuio ; Fcri-

tatem laborarc f£pe , extitiguinunquam .

150 Nell'Accademia deiRifuegliati di Pi-

fìoia , v'è vna nube d'auanti il Sole col motto j

ELEVATVR IN VMBRAM.-evolleconmo-.

dertia fingolare inferire l'Autor del!'Imprefa,ch'

egli nuouamente fra quei letterati aggregato ,

fotto gli occhi del Sole , Imprefa generale dell"

Accademia , non haurcbbe portato altro, che

ombre . Ben anco è vero , che qucfta imprefa è

capace di fenfi diuerfifllmi . La crapula è vna

nube , che ci adombra , direbbe S. Pietro C'-ifo-

lo!jo fcr. 41 . Sicut terr£ nubes caligant c£l:!m,fic

obfcurant animas intemperata co.nuiuia.'L'inmàia.,

dice lo fteflb nel ferm. 48. e che altro è, che vna

fofca nube ? T^nfic nubes ccelum, nox diem,folem

(ciligo,quomodo mcntes cacat, ^ tcmbrat inuidia;

,
Gap. IX.

Mi non così Vgon Cardinale , il quale in Luce.
9. Ter nuban , àics ,ftgHÌficatur caro Chrifti , quia

nubes folis ardore mitsgat per fui intcrpofitionem, Afceft-
CiT caro Chrifti iram Tatris compefcuit per fuam fione di

oppofttionem , quia infefuflinuit itius. I refrigeri; Crifto.

dell'ombre portati dalla nube fi rauuifano da

Elia Cretenfe /h O'-^f. 5. Gregor. T^^^jì'^h. nello

Spirito Santo ', T^tbis colnmna Spiritus j'anBus Spirito

efl, qui eos,quos vitiofarmn affeCiionum xflus diuc- Santo .

xat , vbnmbrat , & refrigerai . Finalmente le»

obumbrationi di quefìa nube riconofce Riccar-

do di S. Lorenzo lib. 7. de laud. Virginis nella

Madre di Dio. De Maria nube dtciturTfal. 104. Protct-

Expandit nubem in proteEiioncm eorum , nempe tiene di

Ifr.ielitarum, & ignem, vt lucerei eis per no£iem ;
Maria.

ecce duo officia, ad qux dat a efl Maria,vt protegat

àferuore folis luftitix , tanquam nubes ,& etiam

centra diabolum, quaft igneus murus

.

151 La generofa liberalità di S. Carlo Bor-
romeo , che pronta, e fpontaneamente compar-
tiua all'altrui foccorfo,nel giro d'vn giorno fole

i piencipati intieri,fù delineata in vna nube,che

vcrfando fecondante , e copiofa pioggia, por- Sponts-

taua il motto; VOLVNTARIE FVNDIT. ncafnc-

L'anime giufte godono d'operare non tanto per ^^ •

violenza di neceffità , quanto per impulfo della

loro fcrnida volontà. Così Dauide Pfiil. 55.8.
Voluntaric facrifìcabo iibi. Su'I qual luogo Sant*

Ambrogio in Pfal. 1 18. ferm. 14. ExpeBat Do-

minus voluntarios miniflros . Le protefte di De-
metrio riferite da Seneca 1. de Prouid, e. 5. fono

marauigliofe ; Hoc vnum Dij immortales de vobìs
,

queri pofJum , quod non ante mihi voluntatem^

veflram notamfeciflis, prior enim ad ifla vem(iem,

ad quic. nunc vocatus adfum . Fidtis liberos fumé-
re ? illos vobis fufluli : "pultis aliquam partem cor-

poris ^ fumite , non magnam rem promittOr cito

totam relinquam. Fultis fpiritmnì quidni ? nidlam

moram faciarn, quo minus recipiatis quod dediflis :

à volente feretis quidquid petieritis. J^id ergo efl?

'tnaluijfem offerre , quam traderc &c.

152 Come le nubi, da nemica violenza per-

cofle, ed agitate^ibagliano intorno chiari lampi
focofi, e meritano il motto; COLLISA FVL-
GVRANT. Non altrimenti gli animi virtuofi , y"^»

mentre fono da gli auxierfari; contraili combat- eroica,
tuti fpargono per ogni lato di portcntofa chia-

rezza egregij lumi; ciò che diffe il Cauaiicrc_»

Emmanuel Tefauro nell'Elogio d'Eliud. Firtu-

tcs vtì nubes collif-efulgurant. Gli Apoftoli quafi

nubi , sterzati nelle Sinagoghe , e per le piazze ,

fpargeuano ra<^gi di patienza,benedicendo,glo-

rifìc;iiido Iddio. Stefano , e Giacomo il Minore,
quafi nubi percoffi dalla barb.arie de i carncfici,e

de i lapidatori , tramandauano lampi di carità

,

pregando Iddio per quei medcfimi,cheglifo-
fpingeuano all'acerbità della morte &c.

153 Permoftrar labrauura,?;: valore A'vn

Caualiere, che affalito d'improuifo, preualfe

contra gli alfalitori, fpargendo da per tutto

lumi di gloria , fu porto vn fole , che diffondcua

la chiarezza su quelle nubi medefime, che tenta- ^'"'^^

uano di coprirlo, ed offufcarlo, col titolo, ^f'f'

DOVE OSCVRAR CREDETTERO ; cosi ,

Iddio improntò i fuoi lumi , e ne coronò il cuo- ^^'^"',,

re , e l'anima di Saolo , all'hora appunto, ch'egli ^°n^
tatto difpetto,e fierezza tcntaua d'ofcurarle \à

glo-

\

u

«
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glorie del KedentorcsSpirans minarum , & Ctedis

mdifcipulos Domini. Ad". 9.1. ma che poi?0>--

cumfuiftt eum lux de cxLo n. j. nel qual propofico

fcrue parimenti l'Imprefa, alzata dal Luminofo,

fra gli Erranti di Brefcia , d'vna nube.che oppo-

nendoli alla Luna, fi giace da leiilliiftrata ,e

portailmottOiDVM ÌMPEDIO LVCESCO.
154 Lo ftelTo corpo d'nnprefa, cioè vna_*

nube , che dal fole refta illuminata , mentre efla

procuraua d'adombrarlo,con le parole di Statio

7. Thebaid. ADDITVR VMBRANTI
DECVS, fu del P, Gamberti , per dinotare la

benignità d'vn Prencipe,che compartiua gratie,

etiandio à chi procuraua d'ofcurare le fuej

glorie. Similmente il P. Raulino figurandola

nube , per opra del fole co i bei colori dell'iride

^^^j^g
gioiellata, le foprafcriife ; ORNATVR, ET

gjjgf^
OBSTAT , e ciò à lode del Duca Odoardo Far-

ncfe , che à guifa di fole , non lafciò di bcnencar

quelli, che ài raggi della fuafplendida^enero-

fìtà poneuano oftacolo. Crifto anch'effo, foJ

diuino mentre fu dagli huomini fofpinto all'

ofcura infamia della croce , promoffe gli huo-

mini alla chiarezza gloriofa del paradifo. Lue.

53.45, con la qua] rifleifione ; Eufebio Gallica-

no Homil. de B. Latrone ; Credamus Deum yel

sx fola virtutepatientitC : qui dU ab homine cruci ,

<!TnecitraditHr , fic quoq; homint glonam polli-

cetur : qui illas ipfas iniurias ; & plagas conuertit

in pretium noflrum

.

155 Vna nube rara , folleuata in faccia del

Sole col titolo V CITO DLSSOLVAR; mi

parue rutta efpreifiua della fragilità , labile , e

tranfitoria della vita humana ; ^x efl enim vita.

Teflra ^ Vapor efl ad modicum parens , ©~ deinceps

exterminabitttr. Iacob.4. 1 5 . ed è il concetto fon-

in
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TI. Lib. IT. 73
dato in Celio Rodigino I. a5. e. ii.inS.Bona-
uentura in e. 2.Sapient.in S. Mallìmo ferm. 70. i

quali rutti co la metafora delle nubi, fragili, e

tranfitorie , rapprefentano le miferie, caducicà,

e mortalità della noftra vita. Frane. Petrar. 2.p.

Sonetto 48. nella morte di Laura così ;

Che come nebbia al vento fi dilegua

,

Così fua vita fubito trafcorfe

.

PIOGGIA. Gap. X.

I jó "W^ E R inferire ITncarn- rione del Ver- Incar-

1-^ bo , alla pioi^gia cadente su la lana n^tions.

A fùfcrittOiSTREPITV SINE
VLLO , imprefa moriuata dal Salmo 7 1. (?. De-

fcendctficut pluuia in vellus, fu'l qual luogo Lo-

renzo Giuftiniano ; "Pluuia,[meflvepitu dcfcendit

in lanam ific & Deus occulta virtute in Virgincm.
.

Quello motto parimenti può feruire ad honore QiL'ctc.

di pcrfona quieta , prudente , e più di fatti , che

di parole , nel qual propofico Ouid. 1. 2. de Tri-

fbbus Eleg. .

.

Eximia efl virtus prxflare ftlentia rebus

.

157 Ad vna nube, che pione fopra l'ardenti

bocche del Mongibello io diedi-, MAGIS..'^ •

ADAVGET , dinioftrando che la vampa della ^l'
canta diurna, fra le inguine inondanti de gì diuina.
huomini,più che mai fi rinuigorifce , ed auuam-
pa; ciò che di fiero i Sacri Cantici 8. 7. ^qux
multiC non potuerunt extinguere chafitatem , nel

qual luogo il Padre Cornelio à Lapide ; Etiam ft

in cruce ab tjs rideretur,& blafphem.iretur;oìnniqi

infamia , & dedecore velut latro afficeretur ; hifce

aquis , Ó" hoc frigidiffìmo cordili hiimanorugclu,

oninique contrarietate fuperata , qnaft per anti-

periflafim amor Chrifli vcbementius exarfit &c.

rcftipe

;:anza->

f

Lacri»

iMa.

158 La pioggia prima auruhftalCjdalT'adre

Don Octamo Boldoni hebbe; TEMPERAT
ytSTVM , prendendola perfimbolo di tempe-
ranza. Io direi, che la pioggia delle lagrime
ferue per mitigare l'interna afflittione , e do-
lore , perche come ricorda Seneca in Troadc*
Ad. 3.

—— FIctus t£rumnas leuat,

iiondo Simb. del T. oibb. TicmelU

,

Se anco no v'aggiungeflì , che dalla pioggia pur

delle noflre lagrime refti mitigato il femore Lacri-

dell'ira d'Iddio , ciò che diflè Pietro Cellenfe 1. ma.
de panibus cap. 12. lacrymahumilisl tua efl

potentia , tuum efl regnum . Tribunal iudicis non

vereris, amicorum tuorum accufatoribus jìLentium

imponis : quandoque fententiam rapis , etiam ah

ore iudicis ; ed ainmorzati reltano 1 fuochi deil"

G in-
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inferno ; Lacrima , dice lo ileffo Cellenfe iai

,

fortas rcfringit inferni , carbones extingtiit ferre<£

fornacis .

I5P Tute' in contrario il P. Raulini , figu-

rando la pioggia cadente dalla nube ne i tempi

eftiui ( il ' ne può dimoftrarfi,co'l fare al difopra

il fole in Leone) le foprapofe ; NEC TEMPE-
11AT i€.STVM ; dir volendo , che le lagrime

Lagri- verfate in morte di perfona amata , mal poflbno

morte,
refrigerare le vampe dell'amore, che verfo di

quella più che mai fono ardenti . Le lagrime de

gli huomini indurati nell'iniquità , come dello

Lacri- fcelerato Erode,e dell'infame Antioco non puo-

me dt-< tero fopire la vampa della giuftitia diuina cótra

glifce- di loro attizzata; e dello fciagurato Efaù pro-
Irrati

, tgjQ-a S. Paolo Hebr. 12.17. 'Hon inuenit picniten-
inemca- ^-^ locum , quamquam cu lacrymis inquiftffet eam.

160 Don Diego Saauedra, col figurare vn
campo di fpiche , abbattute dal pefo delle inon-

Abbon- <ia"t' pioggia ' cadute fuor di tempo, & quando

danza.e baftauano le fole rugiade , col motto fcntentio-

felicità fo di Pittagora , ò fia di Biante . N E Q^ I D
danno- NIMIS ; inferì , che i grandi honori tal volta

^ * più affrontano , che illuftrano i foggetti -, e che

vi fono de i benefici) , che fi reputano per ingiu-

ria. Seneca ep.^6. Magni animi ejl magna contem-

tiere ;
prudentis efl mediocria malie , quam nimia :

ijlaenimvtilia funt , illa quando fuperfluunt no-

cent. Sic fegetem , nimia flernitvbertas, fic rami

onere franguntur ,fic ad maturitatem nonperuenit

nimia foscunditas

.

161 La gratia diuina , mi parue che potefiTe

^ • figurarfi nella pioggia, che fcende foprad'vn

dminti" campo, col motto; INFVSA FOECVNDAT;
così diceua S.Marco Eremita, de lege fpirituali

.

Qu^emadmodum pluuia terrx infufa accommodam
qualitatem plantis fuppeditat ;ftc quoquegratia in

corda jìdelimn afflduè defcendens , ac influens, con-

uenientes virtutibus a£liones largitur .

16 1 Alla pioggia cadente io diedi il motto;
•^ LABENDO SEÌsisiM OPIMAT,ecosìledot-

Docu-
jj.jj^g ^ g(j i documenti d poco à. p.Qco. infinuati

A ^poco "^' ^^"^ ^^ ^ figliuoli
,
de i fuddm &c. impin-

à poco .
guano loro il cuore , ed operano marauigliofi

effetti S. Ifidoro lib. de Mando ca.ip.-}-^.T?luui£

nubium , eloquia funt ^poflolorum , qui quaft

CFTT^TIM , idejìfenfualiter veniunt,fed abun-

danvus do5rinx FOECr^ipiT^TEM /IV^

Fr^DF'NJ .

Corret- 1*^3 Per dinotare che la correttione troppo

tione-* vehemente cagiona, anzi che nò, grauiilimo

vehe- danno , ed alteratione nelle menti de i proffimi,
mente. f^[ valfi della pioggia, che fcende à diluui) im-

^ petuofa, e gagliarda, e le diedi; ARVA
SVBVERTET , prendendo il motiuo così dell'

imprefa prefente , come anco dell'antecedente

dal Padre S. Girolamo , Epifl. ad Furiam ; Vluuia

illa optima efl ,
qii£ fenftm deciditin terram

; /«-

bitus ,& nimius imber in pmceps arua fubuertet,

RVGIADA. Cap.^XI.

1<j4 T"^ alla mammella del cielo ftil-

I 1 lano in guifa di pingue , e pretio-
•A

—

^ fo latte le gocciole delle rugiade ;

ma fcendono , quand'il cielo è tutto quieto,non
combattuto da i venti, non fuffocaco dalle nubi.

^

A. Gap. XI.
non tiranneggiato dall'aria gelata ; e fcendono

fra il fereno ridente della notte. Kores neq-ygelu ,

ncque ardoribus , ncque ventis- nec nifi ferena

nohe , difle Plinio 1. a. e 60. perciò diedi loro ;

TANTVM NOCTE SERENA . Similmente q^^^^
le gratie diuine , quafi rugiade , fi diffondono diuir

.

nelle confcienze , non difpettofe , inquiete,e fu-

ribonde , ma ferene , e tranquille . La onde Ifaia

alle rugiade raflbmiglia la venuta del Verbo j

Rorate cieli defuper , cap. 45. 8, perche; come
difle Pietro di Damiano lib, 8. ep. 14. Impacatx

mentis hofpitium non requirit

.

16^ Inherendo à i concetti del Salmo 109. j.

oue fc noi leggiamo . Ex vtero ante luciferum

genui te : dall'Ebreo può tradiurfi ; EX VTEKO
syiyRORJE ras iuuentutis me<e ; alle rugiade par- j»

uemi che foprafcriuer fi potefle. EX VTERO qj(^
AVROR/£ ; fimbolo dell'humanato verbo,che, nafc«

.

come celefte rugiada , nacque dal feno di }Azrh, te

.

come da vna bella , e gratiofa aurora . Ros ergo

deftgnat Chrifti generationem cxleflem ex Virgine

ficut ros nafcitur ex aurora virtute etelefti , (cri ffc

R. Hadarlan, riferito dal P. Cornelio à Lapide

fopra Ofea cap. 6. v. 3.

166 Al cadere delle rugiade , i femori della

calda fliagionc arefl:ano à marauiglia mitigati , e

temperati ; onde ben fi conuiene alle rugiade il

titolo; DVLCE REFRIGERIVM. Tanto ri- ^
conobbe dalla virtù afiìftente dello Spirito San- Spiii <

to la Chiefa Cattolica , che lo faluta ; Confolator Sante,

optime, dulcis hofpes animis , dulce refrigerium ; e j

tanto dalla benignità di Maria Vergine prote- Mari

.

flaua di riceuere S. Germano , che à lei riuolto
"^""6

diceua ; Sola , ò Domina mea , fola, qim fola mihi

ex Dea ,folatium , fola aflus in me exiflentis diui-

nus ros &c.
16j Carlo Bouio , figurando le rugiade , che

fu'l far del giorno fcendeuano à felicitare i fiori

d'vn giardino , difle che erano; TOLERATy£
PR/tMIA NOCTIS, e ciò perdinotare ; che (-g^ij
dal cielo , e da Dio,à i fuoi ferui , vengono com- dopo :

partiti i refrigeri), e le confolationi , dopo i mifei.

traùà^i^recedenti , come gratiofo lenitiuo , e

dolce temperamento de i tolerati mali ; ciò che
cantò il ProfetajSecwKrfww multitudinem dolonim

meorum in corde meo : confolationes tua Ixtijica-

nerunt animam meam. Pfal. 93. ip.E Tertulliano

del Saluatore diceua; Fauos poflfellaguflauit &c.
Gii che Calpurnk) nell'Egloga 3 . delle rugia-

[

decantò; "
:-

Frigida no&urno-tinguntur pafcua rare ,

Et matutinis lucent in gramineguttiC ;

paruemi percii^, che queft'vltime parole ; I N
GRAMINE LVCENT, molto bene ferui (fero Grati*,

per motto d'imprefa ; per fignificare ; che C\
diuine

come le rugiade, nei più humili erbaggi della_. jo^or
terra , più che in ogni altro oggetto, {"coprono g[, hu
le marauiglie loro , riufcendo quafi tante perle, mili.

onde reftano le fpiaggie impretiofite: così le di-

uine gratie à gli humili con particolare profu-

fione vengono conferite , giufta la protefta di S.

Giacomo 4. 6. Humilibusdatgratiam. Il mio D.
Saluatore Carducci in quefto propofito be-

niflìmo; '

Korantes gemma demiffo I"^ CR^MI^E '.

LFCE1<IT:
j

Tenore ftc humili edica dona nitent

.

\
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'
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commoflì, e inteneriti ; nel qual propofito altri

diede alla neue ; COELESTI LVMINE LAN- .

.

GVET, effetto pratticato in Paolo , che fé be-
J
^"i*

A douetuttelecofeinferiori^iger- neerajcfreddo, e rigido, edifpectofo; dpena;

NEVE. Gap. XII.

mogli , l'erbe , le piante , i frutti , i Circumfulftt eitm lux de calo , Ad. 9.3. che im-
metalJi&c. confortate da i tiepidi mantinenti, dolcemente languendo; Domine,

raggi del fole, con vigorofa lena crefcono, ói{{e,quidmevisfacerei A3:. 9.6. Anzi effetto Saolo

s'auuanzano, e migliorano ; la neue tutt'al con- pratticato in Pietro, che ad vno fguardo del di- conuer-

trario fi fquaglia , fi diffolue , e manca , alla_j uino Sole, in tenerilfime lagrime fi liquefece ,
"^oj^'=-

quale figurata fotto l'afpetto di quel pianeta fii ondeprefemotiuo il mio Don Gregorio Co- Y^^.^'
dato; DECRESCIT, NON INCALESCIT, manini Canzon X. ftanza 6. di riuokarfi alle

ò veramente; DECRESCIT QVO CETERA pupille di Chrifto, e cantar così

4]
Hill!;

te. .

ngrato. CRESCVNT; idea d'anima ingrata,che quanto
più afiìftita dai beneficij diuini, in vece d'auuan-

zarfi in perfettione, fi diffolue, deteriora, e fcia-

guratamente manca . Miferia fofpirata daSal-

iiiano lib. 6. de vero iudic. Deus nobis honaprx-

Jlat, "ft honifimus : nos e diuerfo, quoties botici ac~

cepimus,malanoflì\t citmulamus . lUe nosbenefì-

cjjsfuis vocat ad prohitatem, nos ruimtts in impro-

bitatem . Ille beìiejìciis fitis nos proiiocat ad com~

funBionem : nos ruimnsin diffolutionem &c.
169 Perche il freddo, che feco porta la neue,

ferue a frenar la terra, acciochc prima del fuo

tempo non luffure^^gi nella produttione de i

germogli, ma fi riferui à maturar à fuo tempo
copiofe mefiì, alla neue che ingombra i campi io

diedi ; RIGORE FOECVNDAT ; così la cor-

rettione difcreta , e prudente , frena le noftre-»
iftorret

:l

i[nno-

:enza

""
lifcreca. fmoderatezze, e ne difpone à dare frutti di vita

eterna. Ambr. I. 7. in Lue. cu. Vtinam Domi-

ne lefii terram mexm niiiis ijlitis candore refpergas,
" ne prxpropero calore 'pernantis corporis , urna lii-

i xurient, fed potius fotu niualifemina verbi Cccleflis

fraua- prejfa fcecundent .Così anco il trauagiio.chene

jlio v:i- aggraua, ne difpone a dar frutti di virtù , ed à
^ • concepire il calore della diuotione

.

170 Perche la neue ne i campi , e nelle valli

facilmente fi ftrugje, la doue su le cime de i

I

monti Ionicamente fi conferua, perciò le diedi le

parole de! Salmo r 12.5. IN ALTIS HABITAT;
ò veraméte ; CELSO LOCATA PERENNAT;
così la purità, caflità, i'c innocenza, ama di

trattenerfi su l'altezze della vita religiofa , ed
conferua dureuolmente in quei cuori , che dalle

pianure del fecolo s'allontanano ; Sicnt nix in

wnnt-ibus, plufauam in vallibits perfeucraf, fcriue

Pietro Bercorio Redutlor. lib. 6.c.z%. mi. r. fie

in contemplatìitis plus viget cafìitas, quam in aÙi-

ui^ . Potrebbefi meo dire, foggiunge lo fteffo

rhczza . ini nu. 7. che ; J^jt^es funt diuitis, & tnundi prò-

fperitates, qn£ plus ahimdant in fnperbìs, & mon-
tofts, quam in vxHibits, idefl humilibits virtuofts

.

171 AIIt neue, che ricopre i campi, e le vici,

io diedi ; HINC MESSIS VBERIOR , offer-

uationedi Sant'Ambrogio hb. 7. in Lue. e. 11.

'Nj'vcwm cadit, Ixtior [olito tritici prouentits exu-
bcrat ; non altrimenti l'anima noftra, ingom-
brata da itrauagli, fi difpone à dare frutti co-

piofidifantità.efomcntaracon la parola d'id-

d'Ydduj'
^^^' ^^'^ ^^" '^"'^^ chiamarfi candida, e fecondan-

' te neue, opera marauiglie

.

172 La neue d'alcuni monti, che tocca dai
ra<cCTÌ del Sole fi di]:^ua,il che inferifce il motto;
CITO DILABITVRfàdi Bartolomeo Roflì,
perdimoftrare, che i cuori, freddi al pari delle

neui, al primo raggio della gratia diuina reftaao

Mondo Simb. del P. ^bb. Ticimlli

.

Ric-

iubì: "X-

to'

noli

Vita hu-

mana.

Luci del mio Signor, luci gioconde

,

Mirate or me così fiammanti, e belle

,

Che ftruggendofi quelle

Neui, che al cor fan verno, vn doppio rio

Verfi di pianto anch'io

,

Anzi vn diluuio, che l'antiche , e noue
Colpe fommerga, e me tutto rinoue

.

Il fopracitato motto ; Citò dilabitur , ferue an-

cora à iiioftrare, quanto fia labile la noftra vita,

che qual neue al Sole, fi dilegua, e paffa, poiché,

come ben difl'e Ouidio l. i.^mor. elcg. 8.

Labitiir occultc,fallitque volubilis tctas ,

Et celer admijfis labititr anniis equis .

175 La neue, che fotto gli ardori del Sole va

ftrugaendofi, à mio parere potrebbe dire ; AR-
DORE LICRESCO , col qual fentimento la -Jf

Maddalena, ài pie di Criilo, fol diuino, tutta Madda-;

disfatta in lagrime, per bocca d'vn nobile inge- ^"^ *

gno proruppe in queili concetti ;

"Hix egr< , fot Cbriflus, radiorum ^B.DOB.E
LILlr^ESCO,

"^jl miruni ex ocitlis , fi fluat vnda meis .

174 Si ricroua la neue cadente, che con vaga

profopopea va dicendo ; MIHI CANDOR
AB ALTO , infegnandoci che la fantità, la gra-

tia, e la cartata ancora, tutti fccadono a noi dal- Caftitài

la bontà fourana, ed infinita. Quindi Vgon
Cardinale in cap. 4. Trhen, v.j. Candidiores 'i^-

"^trei eiiis ninc, fcriue ; T^x comparattir capitati,

vtlper niuem c.rflitas defignatur, quia ficut nix ex

alto defcendif. ftc nullus caflus cfl,nift dono/pedali.

Sap. 8.21. Sciui quod aliter nonfojjum effe conti-

nens, nifi Deus det

.

175 Per inferire, che Maria Vergine, fino Concet-

dal primo inflante della Aia Concettione foffe tione di

puriifima, feci vna maffa di neue col titolo.
Maria.

MEVS AB ORIGINE CANDOR , nel qual

propofito Gio. Geometra Hymno III.

Gaudeconcretnm fublimi corpus olympo.

Et yitij noflri crimine virgo carens

.

Alla quale parimenti riuolco S. Gregorio Tau-
maturgo Serm. 2. ^nnunt. così diceiia ; Tu faìi-

5ìa oìnni bumana natura gloriofor, ac purior, fan-

Cliorque effeSia cs , ac niue quidem candidiorem

habens mentem C^c.

ij6 Alla neue, come figuratiua d'Ippocrita, Ippo-

parmi che foprafcriuere fi poteffe; ALBA, crua.

SED FRIGIDA; ò veramente; CVM FRI- "^

GORE CANDOR, poiché, come dice il Car-

dinale Pietro di Damiano hb.6. EpiiL 3 2. Hjpo-
crita nempe, qui fé perfvitlitatis adumbratx fig-

mentutn transfìgurat in angelum lucis, nullis infer-

uet ttflibus cbaritatis , atque ad injlar niuis , fimul

eH aiBFS , ET FRIGIDVS , del qual parere fu

ancora Sant'Ifidoro lib. de tnundo e 3 5 . 'Hiue^

•G a jimt
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76 NEVE
finn bomines dilezionefrigentes : qui etfiexiflant

candidi p:iritate baptifnutis non feruent fpiritu

ch.iric.7tis.

177 Può fernir la nene per idea di purità ec-

ceiiciKc, fognata col verfo ; AL MIO RISCON-
TKO OGNI BIANCHEZZA E VILE.
Pcnfìero fauorito dal Padre San Gio: Crifofto-

mo Hjmu .18. Imperf. oue parlando delle diuine

prero'^aciue ; Sicut ad comparationem niuis , &
/o/;5jdice, omne munduìn fordidum videtur , &
ovine lucidum ohfcurum ; ita quantum ad campa-

ratiomm Dei, quifolus ftngt'.layiter efl bonus , om-

nes honiines malividétur. Della qual fimilitudine

fjperualfe Hom. ^.Imperf. à gli honori di San

Giouanni B.itni\a.;Si album veflempofiteris iiixta

niuem, incipit tihi fordida apparere ; etft verèfor-

dida non cil : tamen ad ftmiUtudinem niuis fordida

inuenitur: fic quantum ad comparationcm Ioannis,

omnis homo videbatur immundus.

178 Alla proitidenza diiiina quadra il motto

che il Padre D.OttauioBoldoni diede alia neue

nei campi,- OPPORTVNE FOECVNDAT,
che tanto parae dicefle il Rè Profeta nel Salmo

144. l'^.Ocnli omnium in te fperant Domine ,&
tu dus illis efcam in tempore opportuno,^ nel Salm.

10^.27. Omnia à te expeSlant , vt des illis efcam

in teìnpore ; cioè , come interpreta San Bafìlio;

^bs te omnia fuo tempore, qux necefiariafunt,re-

portant. Sant'Ambrogio lib.'j. in Luce. 1 1. rico-

nofce quefta virtù fecondante nella parola d'Id-

dio , e fcriue. ^cre hic folus fermo niuibus compa-

randiis , qui de cucio mifius in terras , ieiuna nojìre-

rum arua peBorum fxcundauit

.

119 Lo fteflb Padre Boldoni dimollrò la_,

forza dell'eloquenza, polfcnte à commouere i

più rigidi affetti , col figurar le neiii , che al fof-

fìar d'vn zefiro colauano giù da i feminati col

verbo ; D I F F V G E R E , che tolfe da Oratio

Carm. Uh. 4. Ode 7.

Diffugcre niues , redeunt iam gramina campis

,

Ma fé le neui , con la loro puriflima bianchezza,

fono tipo de i Giulti ; eccoti dice S. Giouanni

^pocal. 20. 1 1. che gli huomini fantiflìmi, e ce-

klH , fotco l'afpetto d'Iddio giudice, foleper-

fpicaciliìmo , fuggono sbigottiti ,• Fidi thronum

magnum candidum , & fedentem fuper eum , à

cuins confpecìu fugit terra, & coelum,& locus non

efl inucntus ets.Sc anco,nel]a freddezza delle neui

rauuifandofi le mifene fiumane , non fi dicefle

,

che lotto l'afoetto di Maria Vercrine , che di

Sole è veftita, tutte le anuecfità reftino dile-

guate , e diffipatci che però Sant'Amedeo Hom.
S.delaud. Fngiìiis; Velut ardore folis dcfluitgla-

cics ; fic ah cius facie inunicorum deperit acies

,

eaqt'.e lubente H'hil aducrft fnbftftit

,

180 Alla neue, fopra d'vn campo fu fcritto;

SOLVTA FOECVNDAT , tale l'eloquenza

d'vn Predicatore gindiciofo , che difcretamente

s'accommoda all'indigenza de i popoli , rende il

cuore del peccatore, che per altro era terra_.

arida , ed infeconda , a marauiglia fercile,e frut-

tuofo. Gregorio Papa zj. Moral. cap. 14. Sicut

nix terram cum iacet opcrit , cum vero liquatur

rigxt : itafanCloriDn vrrtus ,per firmttatem fuam
apud Dcum yitam peccatorum protegit , & per

condefcenftonem fuam , quxfi liquefatta , arentem

terram , vt fruÙus profcrat infundit

.

.. Gap. XIL
181 Gio. Battifta Secco, neH'efequie del

Conte Lucretio Gambara , aflunfe per corpo

d'imprcfa la neue , che fopra d'vn campo fi li-

quefadeua, e l'irrigaua, il che dichiara il car-

tello. RIGAT LIQyESCENS;e ciò per di- infc

moftrare che quel virtuofiflìmo Caualiere anco gnar

ftruggendofi ne gli virimi deliquij della morte ,
"lorei

inaffiaua con morali documenti , ed cfempij gli ° *

animi di tutti i fuoi circoftaiiti , dichiarando fé

fteilò con l'epigramma ;

f^t nix in tepidas xfìu dilabitur vndas ,

Donai& interitu viuerepratafuo .

Sic noflras moriens fMundat Gambara mentes ,

Et docet ad vitam nos inhiare nouam .

182 A differenza dell' acqua , che in guifa di

criftallino fpecchio rapprefenta in fé medefima
i colori , e le qualità de i vicini oggetti ; la neue,

come di lei difle Francefco Raulino; OBIECTA
NEC EXPRIMIT ORA ; non riceue l'imagini

dell'altrui bellezze , percfie non sa permettere,

che le fue intatte bianchezze reftino violate , ne

pregiudicate.Simbolo di perfona dotata d'egua-

le modeftia e caftità, che chiude l'entrata à rice- Mode
uer nell'occhio , ò nell' anima quelle immagini , (tia p

che potrebbero contaminare la purità de fuoi <^''-^*.

candori . In quefta guifa operò il Santo Giobbe
che difle c.g i. i. Tepigifxdus cum oculis meis, vt

ne cogitarem quidem de virgine; oue il P.Gafparo

Sanchez ; Docet, adeo [ibi cajlitatem,munditiemt

atq;candorem placuiffe, vt nonfolum oculos, qui in

ipfiu s erant potejìate,ab afpe£lu,fed etiam mentent

d f^minarum cogitatione continuerit .

185 Due beneficenze fi ricauano dalla neue;

ella inaffiando feconda l'aridità della terra; e ve-

lando ricopre le deformità, e le bruttezze tutte;

fi che le diedi ,• RIGAT, ET OPERIT. Così
ciafcun giufto , co'l buono efempio irriga , e con
carità difcreta copre de fuoi prolfimi i diffetti

.

San Gregorio 27. Mor. cap. 14. Sicut enim nix

terram cum lacet OTEHIT , cum vero liquatur

RIG^T : ita fanBorum virtus per firmitatem

fuam apud Dcum vitam peccatorum protegit ,
&"

per condefcenftonemfuam , quaft liquefala , aren-

tem terram, vtfiuBusproferat, irifundit

,

L'erudito ingegno del Sig. Gio.Battilla Maz-
zoleni , per dinotare la copiofa ricchezza am-
maflata da vn negotiante aftuto, che métre pre-

cipitando nel tallimento, moltiplicaua debiti, e

raccoglieua danari, figurò vna malfa di neue,che

rotolando giù da vn monte , erafi à dimifura ''n-

groliàta, e le diede; CVMVLATA CADEN- Mali
DO; Tanto può dirfi della doiutia, dalle fem- acquili

mine impudiche , moltiplicata con le cadute ne

gliiTipudichi,fibidinofi errori.tall'vna delle qua-

li s'auuanzò ad inalzare vna piramide fontuofa

nell'Egitto; ed vn altra s' obbligò ad edificare le

muraglie vafte d' vna Città; aggiungendo loro il

motto ; Ex Greecorum intemperantia .

184 Della neue imprigionata nella cauerna

d'vn monte , che per la porticella fi daua à diue-

dere,il P. Camberei fece emblema , co'l titolo di

Claudiano 3 . de Rapt. Proferp. LATVISSE_. .

IVVAT , e dimolfra, che la purità , e l'innocen- ^^^^^

'

za,figurace nelle noni, co'l beneficio della ritira- vir'^ina

tezza vengono à confernarfi . Quindi nelle fa- le

.

ere lettere , quelle che nella voce latina fi dicono

virgines , nell' idioma ebreo fi chiamano abfcon^

dita: ,

Giufto



ELEMENTI Lib. II.

if/MjCome appare Gen. 24. i5.Iaf.7.i4. Cant.i.

i.cScc.con che fi dimoltra,che latuif]e iuiiat . Che
,^, Giio- però S. Girolamo Ep. 22. ad Euftoch. Setnper te

ìanio . cubiculi fui fecreta cuftodiant . ladies xb fponfo j 1 8p
aorttis conclujhsforor tneafponfa , hortus conclu-

fus &c,

77

GHIACCIO CapoXIV.

I
L Lucarini, perdimoftrarechelavita

ritirata , è ftrumenco di noftra ccnier-

uatione,al ghiaccio, &. alla neue pofta Ritira-

185 Chi volcfle augurare la porpora Cardi- nella conferua diede j NE LIQVESCAT, da

^

Purità

perfe-

uecaca.

lato ali-
n^li"^ ad alcuno, ma però nell'età inuecchiata,

guraco . potrebbe valcrfì della neue,e fegnaria col titolo;

VETVSTATE RVBESCET, proprietà fua,

della quale Plinio lib. 1 1. cap. 55. I^.v vetnflate

rithefcit; e con efib lui altri Scrittori ancora

.

1 80 Si come la neue del Monte Etna, benché

fìain vicinanza del fuoco, non refta in parte al-

cuna pregiudicata , ed hebbe il motto ; ARCA-
NO DEFENSA GELV, così la virginità pu-

riifima dì. San Tomaio d' Acquino , non rimafe

oftefa, benché quella femmina rea, che feco por-

tana le negre fiamme d' inferno procurafle ol-

traggiarla . Quella refil1:enza,che lì rauuifa nel-

!;)!l:ina-
^^ "'^'^^ ^^^ iMongibellojc parimenti figuratiua di

tione. peccatore nella fua maliria indurato, e contu-

mace ; e'I luggerì San Gregorio 29. Moral. cap.

1

1

rQuid altud ìiiue , velgrandine , nift frigida , ac

dura iìitelligcnda funt corda, pranorum i Sicut

enim [cruore charitas ,fic folet in fccro eloquio fri-

gore malitia deftgnari.

' GRANDINE Capo XÌII.

187 "^^ER finiboloditrauaglio, chefinifce

prcfto, feruc la grandine , la quale à

pena fi fcaglia contra i tetti,che im-

mantinenri,faltell;',pdo,fe ne difcoll-a,ond'il Bar-
[Traua- gagli le diede : ILLIDIT, ATDISSILIT. Ben
glio pai- è ycro ^ che ciò dcriua dalla durezza del tetto

medefimo , perche C\ riconofca , che le miferie

,

quando vrtano contra vn cuore forte , e genero-

fo, rellano da lui fuperate , e rifofpinte . Giulio

Lipfio Uh. 2.de Conflantia cap.ig. Fcgrando teBis

magno fìrepitn ILLIS^ , ipfa tamen DISSILIT

.

Sic clades , in firmum aninw.Tn fi accidant , fran-

gantiir , non frangunt . E prima di lui Senec.T_j

Epift. 45- che parlando dell' auuerfaria fortuna;

Eius tela, diceua, quibusgenas humanum dcbelU-

tiir , g'andiKis more diffuliant :^qHit incufìa tetlis,

fmevUo bahitaioris incommodo crepitat , ac fol-

uitur

.

188 Altro non è la grandine, come auuerto-

no i MeteorilT:i,e fra quelli Ariftotele i .Meteor.

cap. 12. che vn vapore caldiffimo , il quale dalla

virtù del fole inalzato fino alla feconda regione

dall'aria, che di l"iu natura è fredda à marauiglia,

iui raffreddato anch'effo , acquifta la durezza di

ghiaccio, e con la forma di lui, piomba impe-
tuoio in su la terra . Che però alla pioggia di

grandine il Kaulino diede . EX CALORE GE-
LV . Così auuiene à chi dimora fra i cuori gela-

• ti; d'infuocato ch'egli era prima,e fi raffredda, e

iczza.

i quali fenfì guari non fi fcoftò Pietro Bercono

ReditH. Uh. 6. cap.z"). n:!.S. Ter niuempottfi intel-

ligi timor Dei , qui fciUcet candorcm innecentiie

fecum portat . ifle ig:tur optimè cuTtoditur , ftin

palca , idefl in humilitate ,& coufideratione noflrx ^°J^^
yilis fragilitatis , fnb terra , idcflfub memoria no- P^^^^

^

'

fine mortis& terreitatis fagaciter tcneatur . Nel

qua! propofito i Crufcanti portarebbero vna

loro Imprefa del ghiaccio, attorniato dalla fe-

mola,cntro la quale fuol conferuarfijConlafcrit-

ta; IN LEI M'ATTEMPO.

LAMPO Capo XV.

ipo

S
ON O i lampi forricri de i tuoni

,

poiché alla Itice <M quelli fuccedono

i t'remiti di quelli ; non altrimenti la

luce delle mondane profperità è vn infelice pro-

gnoftico dell' eterne fciagnre Ond'io fìguran-

Gcne-
kolità.

C5pi-
gnia-

catti uà

prcgra.

dica.

S. Pic-

:to.

do vn lampo fra i nuuoli ciechi , gli diedi ; TO-
NITRVA PARAT, e ne prefi il motiuo da_.

San Bernardino di Siena in feria ^. pcfl Dom. 2.

Quadr.art.i.cap.-^. Sicutfidgur tonitruaparnt, ita

profperitas fnfpliciA ferr.piiernaprxnuntiat

.

191 Non meglio le terrene profpe-.;ii.à, e

grandezze, che in vn lampo poilono figura:Ti; al

quale dipinto in atto di fpiccarfi dalia aubc^cut-

to rilacente,c brillante, l'Abbate Certani diede ;

BRIEVE SPLENDOR, CHE IN APPARIR "^

SPARISCE. Pratticamente ne faueliòil Pro-

feta Pfal. :?(5.3 5. FidiÌKpiumfui>erexdtatum , &
ele^iatuni iicut cedros libani , & tranfu: , & ecce

non crat i &jiusft:n cura , & non efì :n:ientHs locus

eitis , tefto che da Giacomo Biilio ^ntboiog. fa-

era l. 2. fiì così dilucidato

.

Fidi ego , qui latis rerum fuccejfibus rtens

Tolleb.H tumklMi'iftiiitns ad aflra caput ;

Imnicmor atqiie Dclprorfus , yehufqucfecundis

Ehrius ^tbercas defpicichat opes .

O leuas bominum mentcs, ò peSiora caca

,

Quaìiihil eft magm quicq^tià oicorbis oxbet !

Vix ego tranfieram, cuprottnus ora retarquens ,

CUìn faflu bimc vidi tam perijffc ftto

.

Del iDemoniofìmilmcnte ferine San Luca cap.

4, nn. 5 . che dimollrò à Crifto ; Omnia regna or-

bis terna in 'momento temporis , nel qual luogo

Sant'Ambrogio . Bvnc in 7nomento,non enim tam

cojìfpcflus celeritas mdicatur , qHa?n caduca fragi-

lìtas potcfìatis exprimitur . In momento enim cun-

Ba illa prxtereunt, & fxpe bonorfxculi abijt ante-

quamvcnerit .hSd.nGionìwni Criibflomo iii_,

Pfal. 2. ^4rchid£mon,in punch cun£ìa regna mundi

Felicità

monda-
na.

/r

Felicità

monda-

fi trasforma in ghiaccio ; miferia pratticata nell' coegit,&gloriam eorum,iT cnm omnibus vifus efì, Bellez-

Apoltoìo San Pietro ; chedimorando co'i mini- -vt cur.i omnibus euanefctret . Fugacità, che pari- za«

menti s' auerte nella mondana bellezza . Tul-

cbritudo breuis , atque fulgetrófimilis . Gregor.

t^izìzn.trail.de vit£ itineribus . Ed altresì nella

vita humana , di ctu l'Abbate Gnllo,iie i fuoi af-

fetti parte i . vers' il fine

.

E queita vita vn lampo

,

\ G s Ch»

Ap
feri del Ponrciìce,talmente s'intepidì ne gli offe-

quij del Nazareno, che s'auuanzò à negarlo; e la

doue poco prima pareua vn huomo tutto di

fuoco , paruc dopoi tutto di gelo .

Mondo Simh, del T. ^bb. Ticinelli.



Tratta-

gli» •

Crifto

Giudi-

ce.

Inui-

diofì.

7S F V L M
Ch'ai apparir difpare

,

In quL-llo mortai campo

.

Che Te miri il pallaco

,

E ^li morto j il futuro ancor non nato ;

Ilpreiente, partito

Non bene anco apparito

.

Ahi lampo liiggitiuo , e sì n'allctta

.

E dopo il Jampo pur vicn la faetta

.

FVLMINE Capo XVI.

192

p

I N E Cap. XVI.
Può dinotare ancora , che dal fulmine de i diuini Superbi

caiì:ighi, pui de gli akn fon berfagliati 1 fupcrbi, pur^'C'-

e quei che fi trouano in gradi eleuati, e gloriofi

.

195 La doue alcuni diedero ài fulmini} Fé- Pouertà

riunt Snmmosi Monfignor Giouio foprapofe Io- 'i*^^" •

ro-, HVMILIORA MINVS. E vaglia il vero

lo flato meno eminente, è anco men periculofo.

Seneca Htppolyt. ^£i. 3

.

Minus in paruis fortuna ferit

.

Torquato Taflb Gerufalemme Liberata Canto

7. ft.p. introduce vn Vecchio Paltore , ad Ermi-

Erche, dicono che il fulmine, quando nia, che fi ftupiua come habitar ficuro egli pò
viene dopo i trauagli, mette à quel-

li il fine,e quando viene in bona for-

tuna, porta dopo sé miferie grani j
perquefto

Monfignor Giouio gli foprafcriuc ; EX PIA-
BIT, AVT OBRVET. Il trauaglio, che Id-

dio ci manda , anch'eflb è cale , poiché ò toglie i

difetti àigiufti, e maggiormente gli glorifica;

ò fobilla gii federati, e gli dillrugge . Tanto fe-

guìnel fuoco del roueto , cheprcfagì lalibera-

tione de gl'lfraeliti , e la ruina de gli Egitij . Si-

milmente auuenne nel paif.iggiodcirHritrco?

Etcnim fcriue Sant" Agoftino lib. 4. de mirabit. e.

i^.cidhos ambos popìdos, Ebreo,& Egittiojddio

mare ruhrum diuiftt , vbi eorum alteri, totius prcf-

fiim finis, initinm alteri cunilif fclicitatis fidt

.

195 II Padre Vincenzo Giliberci riconobbe

il fulmine per fimbolodglla condann^ionè di-

uina,là nel giudicio finale,fegnando!o con le pa-

role; ET OBRVET, ETOBSTRVET; poi-

che Iddio fententiando i reprobi, glifobiflerà

nelle vifcere della terra, e dell'inferno , e gli rin-

chiuderà in quegli orrori , perche non più mai
folleuar fi polfano alla cek-Rc chiarezza ,• Diurna,

potcntia aperieiur terra , fcriue l'Abulenle Matt.

a 5 . q. 5 2 1 . fìetque vfque ad orcum hiatus magnus,

per ejHemib;;nt . VojleacUudetar . Rinouandofi

nei DannatijCiò che nel Salra j 105.1 y.è fcritto;

aperta cjl terra , & dcgluiLuit Daihan , & ope-

ruitfupcr congrcgationeìii tAbirori .

19.}. II nio ro fopranollo a i fulmini; FE-
RlVi>ir SVMiVlOS ink-rifce che oue fi troua
eminenza di virtù, iuiincrudelifcono le lingue

d-i I m-.tli'::^ai ; nel qual fci .fo altri al fulmine die-

de ; SVMMA PETIT, concscio d'Omdio lib.

^.deKemed.
Sumnia petit liuor, pcrfl.int altiffìma venti ,

Summapetunt dcxtra fulmina nuffa louis .

San Cipriano de Singularit. Cji^ricorum. ^crius
diuitibks,cjiùitnpaiiperibus inuidctur,& no inopcs,

fcdl^tcnpietes mquiftat infcjìatir, fat-ta tatronum .

Ti-us Di'.ces,'& Trincipes, q!iarn miiitcs ab hojìibus

appetuntur in pugna ; & vio'entius propidfantur

-pentis , & turhinibus culmina qu^cunquc funt al-

tivra . Ita magis , magifque, quo plus cetens rnuf-

quifqHe potrjì ,fciat effefòi .netuendttm , ne aliquo

mmuretur . Spicca. in ^gameìan. ^ci. i. diceua
anch' elfo

.

Fcriiintccìfos

Fulminei catles: corpora morbis

Malora patent &c.
Con quella rieeifione Giacomo Caddi , fu'l

principio delle fue Poefie faceua animo al fuo
libro direado;

InuuiX trcpidant foluni excellentìa fultnen .

I,Uber3 initidiAfulmine liber eris .

telTe in paefe tanto dalle guerre inteftato,rifpoa-

dcr così ;

O fia gratia del Ciel, che l'humiltade

D'innocente paftor falui, e fublime ;

O che, fi come il folgore non cade

la baflb pian, ma su l'eccelfe ciitie :

Cosi il furor di peregrine fpadc

Sol de gran Rè l'altere tefle opprime ;

Ne gli auidi foldati à preda alletta

La noftra pouertà vile, e negletta

Et il mio Concanonico Don Gregorio Coms-
nini, ne fuoi Affetti lib.2. cap.i.

,
Antica felua, in cima à Pcho, ed Offa

Più forte fcoffa da contrari; fiati

Di venti irati, che giù in valli, ò in campi;

Cinte di lampi il folgor cieco, e torto ,

Da rabbia fcorto, le falTofe fronti

Vrta de i monti, e tocca il pian di rado,

dopo i quali Giacomo Caddi in vn oda i

£miffa caio vindice montiurn

Culmen fupcrbum fpicula verberant

,

Ferire qu£ parcunt ptnates

^gricolarum, humilefq-, valles .

Sunt ima tuta <&c.

EFuluio Tefti nella 3. parte delle fue Poe/ie in

vno fcherzo morale, molto fenfatamence cantò j

Ben dal ciel forza di fulmini

De le torri atterra i culmini

,

E sfrondate.

Lacerate

,

Suol lafciar alpine rouerij

Ma di Gioue irata deflra

Se tonò

,

Non toccò

Baffo mitto, vmil gineflra

,

E d^ canne in vii ricoueri

•Stan ficuri i paffer poueri

.

195 II Bargagli, percfprmicr lagcnerofitd

d'vn guerriero, che moflraua maggior brauura,

oue trouaua maggiori contrafti, figurò il fulmi-

ne circondato da i nuuoli col cartello ; MICAT
^ r?*'

ARDENTIVS, e vuole alludere all'antiperi-

ftafi, per opra della quale , il fulmine nella mez-
zana regione dell'aria , quant'è più riftretto, ed

affediato da i vapori freddi, tanto più fi rifcal-

da, efcruorofodiuampa , ciò che chiaramente

efpreffe il P.Carlo Bouio, che al fulmine ferpeg-

giante fra i nuuoli diede; INTER FRIGIDA
FERVET, apphcando l'Imprefa à S. Ignatio

Loiola, che fommerfo nello flagno gelato,di-

uampaua nelle fiàme di carità verfo il fuo prof-

fimo.Non altrimente l'amor diuinOj/Mi^cr frigida

feruet,& Micat ardentius nel tempo, che gli huo- Carità

mini, più che mai fi raffreddano ne fuoifourani diuina.

oflequij; Ego te offcndebamj diceua il compunto
Saiit' I

*•



E L E M E N
Sant'AgofVino in Soliloq. & tu me defendebas

.

Ego le non timcham,& tu me ciiflodiebas ; à te re~

cedebam,& inimico meo me exhibebami tu ipfurn,

tic me acciperet, deterrebas &c.
. 197 Virgilio 8, /£neid. procefta , che il ful-

mine, quando fcende ad inueftire co' i fuoi colpi

la terra , ciò non fuol fare fé non riempiendo d'

akillìmo fragore l'emisfero ;

T^amque improuifo vibratus ab <xthcre fulgor

Cum fonitu vcnit,& mere oìnnia. vifa repente.

w Quindi fé gli può ibprafcriuere; CVM SONI-

Idòio TV VENIT • imaginc efprefla d'Iddio , che nel

punifce tempo de i fuoi fdegnijfigurato co'l fulmine nel-

có rtrc- la deflra ; Si acuero vtfulgurgladium meum &c.
pito. Deur. 32.41. accingendoli à percuotere i delin-

quéti, fa rimbombar d'intorno le fue altitonanti

minacele. Pfal. 7. 13. 'Njfi conuerfi fueritisglx-

diiimfuum vibrabit , arcum tetendit& p^irauit il-

lum. EtNahumc. i, 3. Dominus intemperate

,

^ turbine vix. eiiis .

198 la morte del. B. Andrea Anellino, che

terminò la vita articolando quel verfetto ; In-

i In rt,of^ troibo ad altare Dei . Pf. 42. 4. fu alzata imprefa

te di del folgorCjche fcoppiaua fuor dalla nube/egna-

Cnito. to col detto ; DEFICIENS RESONAT . Si-

mile in ciò al Redentore, che refe l'anima al Va.-

dre; clamans voce magna; Matt. 27. 50. Lue. 23.

46. e come ferine San Paolo j cum clamore valido

Hebr. 5.7.

199 II folmine col cartelloj T O N I T R V
VELOCIOR ICTVS , feruì i gli honon diD.
Giouanni de Medici, guerriero di fegnalata bra-

^^^^- uura, che hauendo più fatti, che parole, era aliai

T I. lib. ir. 79

nero

tot

veloce P'" pi^o^^o ^ colpinp,che altri non farebbe à mi-

nacciare. Nel quaRfenfo il Padre Luigi Giugla-

ris, con motto all'ai più nobile , e fpintofo , fo-

prafegnò il fulmine -, P R yE M I S I T DAMNA
TIMORI , inferendo la pronta celerità, che fu

compagna infeparabiie delle attieni militari, &
imprefe memorabili fatte da Vittorio Amedeo
DucadiSauoia.

200 Monfignor Arefio, ad honore di S. Gia-
S. Giac-<;orno Apoilolo , quello che porco la fede ne gli

^"^^ virimi regni delle Spagne, alludendo al titolo

£101^. *-'^^ Chrilto diede à queirApertolo , chiaman-

dolo; Boanerges , che vuol dire figliuol del tuo-

no, fece imprefa del fulmine , aggiuntigli le pa-

role delI'Euangelifta San Matteo i VSQyE IN
OCCIDENTÈM PARETi e può feruireper

Intclct- ^^^^ dell'intelletto humano, la cui velocità fo-

to . prauanza quella de i fulmini; che però Lipfio lib.

l.Vhyfiol.differt.it. 19. animus momento omnia.

peruadit , fyderibus velociory cogitatione veloctor,

temporibus velocior

.

201 Alcibiade Lucarini, per vn guerriero dì

Guer- gran fama, e di brauuta formidabile , pofe il ful-

iicro te- mine, col titolo; ET FRAGORE PER IT,
muco, poiché tal volta dal folofuo fragore glihuomi-

ni reftano difanimati . Effetto accertato nella

perfonadi Giorgio Caftriotto, sì fattamente da
i Turchi temutoj che fé bene ingrollati al nume-
ro di quindeci milla caiulli fcorfero vicino à
Croia, e lo fcrifle Pier Mattei, nella vita di Lui-

gi XI. voi. I. lib. 4. indi vedendone vfcireakune
truppe , e /limando ch'egli vi foffe in perfona,

I ma in fatti era nel letto languendo à morte, ne

prefero tanto fpauento, che tutti, accelerando

attrauerfo alle montagne la fu=;a , lafci irono

anco il bottino, che nel paeie di bcu.an haucua-

no fatto.

202 In morte di Ranutiol. Duca di Parma

fu alzato vn fulmine col motto; ALTA, DV-
RAQVE CONTERIT, edinferifcecosìla

prudenza di quel Prencipe in fuperare i più dif- '
''"'^'^'

licili contraili , come la cU lui gmltitia in doma-
q,[jj^ì.

re , e caftigare i contumaci , e peruerli . Che fé
^j^ _

del Prencipe diceua S. Paolo Rom. 13.4. 7\^»

enim fine caufa gladmm portat . T<lj,>ìi enim com-

menta Pier di Damiano Opufc. 5 7. e. 2. ad hoc

prjdcingeris gladio , vt riolcntorutn inala debeas

falpare,vel vngerejed, vt ca fiudeas vibrati mii-

cronis iSlibus obtruncare

.

203 Si valfe dello lleflb concetto Andrea Sal-

uadori, benché con differente line , poiché infe-

rir volendo, che vn gran perfonaggio haurebbe

ottenuto da ma dama tutto ciò , ch'egU hauellc Supeta-

voluto, figurò quel Prencipe nel fulmine,fegnà- re.

dolo col vcrfo ; OGNI DVR ROMPE , ED
OGNI ALTEZZA INCHINA . Otone Ve-

nio , ne fuoi emblemi Amatori^ , dille ; che tale

era la virtù, ^ potenza d'Amore ;

Defendit Varthi celerei lorica fagittas

Ferreus vmbo aciem ferri mhibere valeti

^t nihii à telispharctrati munit .Amoris ;

^em feritine volucri cufpide, tranfidigit

.

Giufto Lipfìo applicò variamente quello con-

cetto, dicendo nella Centur. 1. epift.4. Reges,vt

fulmina flint ; dura frangunt, moUibus p.crunque -

ilUfìs

.

204 Per inferire, cfie la maeflà, onde il Pren-

cipe nfplcnde, feco porti alta vencratione , e

riempia di terrore 1 fudditi , lo fteifo Lucarini fi

valfe del fùlmine, e gli diede; TERRET VNDE ^p^^,
FVLGETjChe quelli appuro mi paiono i fcnfi di

^,p^ ^

S. Chiefa, che parlando di Cnflo Giudice , dice Cnfto.

ch'egli fia ; Kc.x tremendx m.iÌLfiatis . Dionigi Giudi-

Cartufiano^mV. 48. ;?rL//c. ricercando daqualce.

forza foO.ero là nell'Orco atterrate lefoldatef-

che, mentre voleuano legar Criftof" rifponde;

Cbnfltis vulturn fuum oflcndit Iud£is in terrore,

& maiefìate, eg-redientibus e.v oculis eius igneìs ra-

dijs, atq; diurno quodam fulgore in eis mirabiliter

radiante,& apparatu fui vultus illos exterruit;&'

projìrauit . Di Ferdinando II. Imperatore ferine

Guglielmo Lamormaino e. 22. FaBuìn aliquan-

do\ vt eos ipfos, quos humanitate ad Loquenduni in-

uitab.n , maiejhte faceret elingues; eneriferifce

quello fucceflò . Tartarorum Regis Legatimi in

confpeilu Cafaris pofitum obrnHtuifJe : interrogata

deinde ab interprete quid ita hifijfct fuauijfimo

coram Tnnctpc i refpondijfe ; Fulgore fé fuiffe

vi^.iìti quo Cifaris maieftas emicabat

.

205 II Lucarini ài nuouo, volendo moftrare,

che fé bene tutti fono illuininati dalla gratia àì-

lùna ,.non però tutti fono efficacemente molli

,

diede al fulmine il foprafcritto ; ILLVMINAT,
NON FERIE VBIQVE. S. AgoftinorfeT»/-^- Gratis.

dejiin. SaaCiorum cap. 6. Multi audiunt verbum

vernatisi fed alij credunt,aitj contradicunt, volunt

ergo ifli, nolimt autem illi : quis hocignorat f Sei

cum alijsprsparetur voluntas , altfs non pr£pjre~

tur, difcerncndum efl , quid vemat de mifcricordia,

quid de iudicio

.

ZOO Perche la virtù, eia fantità malpofVono

oc-



Virrù
^

80 FVLMINE. Cap. XVI.
,

occiikarfì , proprio delle quali è di lampeggiar non illumini i peccatori , inuitandogli à ràuue- Id liti

per ogni lato , mi panie che non fofle mala im- derfi , à feguirlo , ed à feruirlo ; che però ben^
*'ii'^';f'

•se

Cafti-

ghi.

d'Iddio.

Donna
fdfgna-

ti.

Mot-
ftiora-

tore.

prefa^pcr furarle, la pittura^ d'vn tulinine, che

Iquarci-indoi imuoli fparge d'intorno le fue^

vampe, col motto leuato da S.Matteo 5. 14.

NON POTEST ABSCONDI. rirtus enim,

ferine S.Gio. Crifollomo llom, 1 1 . in ep. ad Thi-

lipp. vbique litcct ,& inexpttgnabiiis ejT, nihil eam
impedire potefi , non diiiitis , non panpertas , non

principixtus , nonfnbie^lio , non rerum prxftdentia,

& adìiiinifiratio, non morbi, non ignominia, fed bis

omnibus in terra reli£iis , ad calimi ipja pcrtingit

.

Seneca brcuemente in Troade ^&. 3.

Feritas nimqitam latet

.

207 I caiHghi mandati così da Dio foprai

peccatori , come da i buoni Prencipi fopra i de-

linquenti , fogliono railomigliarfì al fulmine , il

quale, fcagliandofi fuor da i nuuoli, porta, com*
iodiffi; L'O-FFESA A POCHI, ED IL
TERRORE A MOLTI ; concetto di Seneca

Li. de Clemen. e. 8. Ft fulmina paiiconcm pericnlo

cadi'.nt, omnium metuiftc animadiierftoncs magna-

riimpotejì.ttumterrent latÌHs , quamnoccnt . San

Cipriano fer. 5. de Lapfis . Vle^luntur interim

quidam ,-pt ceteri corrignntiir ; exemplaftmt om-

nium, tormenta paiicorum . Orario //i?. i. fcrm.

Satyra 4,

auidos vicinum ftmus vt agres

Exanimai,mor tifqtte metufibiparcerc cogit :

Sic tcneros animos aliena opprobria ftepè

^bflerrent vittjs

.

E Giulio Lipfio Li.de Clemen.c.p. Sicut cumfid-

Tnen in ynmn aliquetn cecidit , etiam ij qui in pro-

ximo flabant tremiierunt ; fic m magnis , commu-
nibit/que cladibus , damnum ad paucosperuenit t

metus ad om,nes ;

Cum feriant ynum , non vnrtm fulmina terrent,

lunBaqi'.e percufio turba pauere folet

,

diceua Ouidio deVunt. cleg. 2, lib. 3.

208 L'ira d'Iddio, molto efprellìuamente

può figurarli <\z\ fulmine al quale 10 foprafcnlfi;

NVLLA VIS CONTRA,lacuipolfanzacosì
da Ouidio /. 4. de Tnfiibus eleg. y.fùrappre-

fentata ;

lilhd adeo vdidiimcfl ( aJamas licei alliget

lilud)

Vt maneat rapido jìrmius igne louis

.

E dunque il fulmine ftfumento dell'ira d'Iddio

,

dicendo il Sourano iièclfo Deuter. 32. 41. Si

(icHcro ytfulgurgiidium meiim , cir arripucrit iii-

dicium maniis mea , rcddam vltionem bofìibns

j»m i ed è la forza di queiViddio fdcgnatocosì

gagliarda, che Giob. p. i;. diceua ; Z)(^/« c//;/«

ir£ nemo refiflcre potcfl. Di quefto Ifelfo concet-

to fi valfe il Tragico nella Medea A(5t. 5 . per ef-

primere la ferocità d'vna femmina fdegnata ;

l^illa vis fiamma , Tumidiquc venti.

Tanta nec teli metuenda^torti

,

QMnta cum coniux viditata txdis

,

^rdet,& odit

.

209 Perche il fulmine fcende femprc mai da
brillanti fiamme accompagnato , ài lui parucini

che dir fi poteflc; LVCENS FERITj idea di

mormoratore , che accoppia alle parole d'enco-

mio, i colpi delle inuettiuej ò veramente-,

DVM FERIT ILLVMINAT , fimbolo d'Id-

dio che non sa ferire gli fcelerati, che infiemc

ed illu-

mina.
diceua Abacucco 5. 1 1. In luce fagittarum tiiarii

ibtint , fu'l qual luogo S. Girolamo ; Jacitla Dei

,

ideflfagittx ciintes, atq;pergentcs, non ad hoc mit~

tuntiir vt interimant , fed vt ill/nninent ; e ne fe-

cero la proua il Centurione, la Cananea, Saolo,

e cent'altri , che inueftiti co i fulmini della pa-

ralifia , dell'inferniità , e della cecità , relìarono

internamente illuftrati , e illuminati

.

210 Al fulmine può darfi ; DOVE NON ^
MINACCIO' FERIR SI VEDE ; che molto

ben quadra à guerriero , fchermitor prudente

.

La onde Torquato Taflb nella Conquilfatalib.

7.11.5?. parlando di Tancredi, e d'Argante, Scher-

che ftauano duellando infienie ;
mitorc

.

, Quello , e quel con molt'arte à colpi mone
La deftra , à guardi l'occhio , à pam il piede :

Si recca in atti vari , e n'guardie noue :

Hor gira intorno^hor crcfce inanzi,hoc cede:

Hor qui ferir accenna ; e pofcia altroue

Doue non minacciò ferir fi vede &c.

2 1 r Nobile imprefa è quella del Sign. Mar-
chefe Sforza Briuio, Caualier Milanefe di fegna-

lati talenti; d'vn fulmine, che fquarciando le

fofche nubijdalle quali fi vcdeua concefa l'vfcica,

con vigorolb sforzo fuori fi {^::miia , col motto \ Anima
OBLVCTATVM VALIDIVS ; indicio di gè- (generar

nerofo coraggio , che quanto più contraftato >
»o •

tanto più vigorofo (ì rinforza , e preuale

.

212 Credettero gli antichi, che i fulmini,

auueiitati dalla parte fìniftra del cielo , foffero

prefagij , e miniftri di felicità ; de i quali Plinio

lib. 2. cap. 54. L^na profpera exijìimantar .' A- Caliga

quella eruditione riflettendo il Raulini,alful- vele,

mine cadente foprapofe ; BONO FERT
OMINE MORTEM

5
per dinotare , che il fup-

plicio dato dai Prencipe ài rei , ferue à procu-

rare la felicità della repubiica, benché 1 facino-

rofi ne reilino trafitti , e difanimati

.

215 Non peraltro il fulmine fuole frequen-

temente colpire i monti eccelfi , e le torri più

rileuate:fe non perche, errando per l'aria, in

varie pani R fconuoige,e fi ragp;ira; à cui perciò

può aggiungerfi, dice i! Raulini ; E R R A N S

PfiTIT ALTAjimprefa opportuna nella morte
j^forte

di perfonaggio , per etàgiouanile,per nobiltà di vir-

illuilre, per talenti virtuofi eminente ; nella cui luofo.

caduta pare , che pofl'a rimprouerarfi graue er-

rore nel fulmine della Parca, mentre contra di

lui auuentoifij che meritaua di viuere per

fempre

.

314 Nella pittura d'vn fulmine, ags:iuntini

le parole di Seneca nel Thiefte Ad. i.Choro i.

NON PATIENS MOR.€ il Padre Domenico
Gamberti dimollrò la "cnerofità focofa d'vn_, *^"^r-

'^i . . j ,,• riero
magnanimo guerriero , che precipitando gì in- ^nimo-
dugi , con brio fpiritofo , contra le fquadre ne- fo

.

miche porta gl'incendij delle guerre, e le fan-

guigne flragi

.

IRIDE Gap. XVII.

•15D A L Bargagli fu l'Iride chiamat.'

SERENITATIS NVNCIA ; e

tale anco l'Incarnatione del Ver- p^^'^ne
bo fu vn iride bella, che diede, termine all'ire del Ver-'

te:n- ho. i
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tempeflofe del Padre eterno , ed annuiitiò la_»

pacelerciia all'vniuerfo; ^ia quemadmodum y

ferme Ambrogio Ansberto in cap. 4. Apocal.

arcus cMeftis , diuini fcederis pignus tunc apparet

,

curri radijs folis imbrifera fuerit nuhes ilinflrata ',

ita Clan Tatris Ferbum, quod candor efi iucis £ter-

ìU , & fol iHJìitLt, humanam fufcipiendo naturam,

irradiaiiit , ipfa, humanitatis fufceptio , reconcilia-

tio faBa efi mundi

.

216 Cattarina de Medici, Spofa d'Enrico

II. Rèdi Francia, fé medefima rapprefentò nell*

Prenci- iride, introdotta adire; LVCE APPORTO,
pcbeni- ]: BONACCIA , alla quale altri diede; SERE-
g"'>- NITATEM AFFERT ; pregi veramente degni

d'vn'anima reale , il cui genio elfer deue di recar

à fuoi fudditi , non la fquallidezza delle guerre

,

ò i funefti orrori delle mine , ma la chiarezza.^

-della tranquillità, e della pace. ThilifcHs ad ^le-

xandrumaliquando dixit; ^Adgloriam incuìnbe :

ferum e.t conditione, ne fis peflis , rei magnus

a'uquis morbus , fedpax, & faultas. ElianoKtr.

Hifl.l. 14. e. II.

217 Al comparir dell'iride s'acchetano gli

Itrcpitcfi venti ; lì dileguano l'accauallate nubi ;

il cielo tenebrofo fi rifchiara . Quindi Valerio

Fiacco 1. 1. Argon.

Eniicnit rcfcrata. dies , c£lutnq\ refolnit

^rciis , <iT in fiimmos rcdicrunt nubiia montes ;

perciò Carlo Rancati , fì;;urando l'Iride in cielo

annuuolato ,e fopra il mar commoflb, le ag-

giunfe il motto , canato da Claudiano lib. i . de

Rapt.Proferp.REDEVNT IN CLAVSTRA
PROCELL/€; e può feruire così à dimoilrare

Guerra la guerra, co'l benefìcio della pace vniuerfale

ùnica, terminata ; come ad inferire , che i difordini tu-

multuari; , e gli fconcerti inquieti delle città , e

Preséza famiglie, dalla prefenza di perfona autoreiiole

di gran- vengono tranquillati, e fopiti. Che ciò fia vero,
de. mentre gli Ateniefi da furor difpettofo agitati

fi vedeuano ; difcurrentes per vrbem : atque ad

arma corripienda pnecipites , racconto di Tuci-

dide lib. 8. da vn tal Tucidide Farfalio furono

fermati , e trattenuti. Così al comparir di Pen-
de , i popoli tumultuanti s'acchetarono , come
riferì Anflide nella 2. Platonica . E Cicerone in

Bruto atferma clie M. Popilio Con fole , compa-
rendo nel mezzo di turbe feditiofe; parte con

quifitefiano le bellezze, e le pompe dell'Iride ;

tutte ad ogni modo fono mere operationi della

natura , nelle quali l'indullria , e l'artificio non

hanno alcuna parte . Perloche il P. Gambetti le

foprafcrifle il mezzo vcrfo d'Ouidio 2. Fall.

NVLLVS AB ARTE DECOR, facendone Perfet-

imprefa di Prencipe , dotato di gentilezza , e [[°"||"^'

gratia , tutta naturale , e difatfettata ; e può fer-

uire altresì à femmina , che fenza verun lifcio,ò

mendicata induftria, fcuopra , rare, e perfètte le

fue bellezze.

220 Lo fteflb Gambetti, offeruando che i

colori , le jttghezze , e le pompe dell'iride , non

hanno fuififtenza veruna , ma fono vna mera ap-

parenza , ed vn efpreffo inganno della vifta, con

le parole d'Oratio lib, ?. Òde 11. difle ch'ella

era; SPLENDIDE MENDAX ; valendofi di

queft'imprefa per dimoilrare la magnificenza

bizzara , e le ingegnofe inuentioni , ammirata

ne i tornei , e nelle gioftre di Francefco I. Duca

di Modona.AlIa Poefia può feruir queft'imprefe Poefia.;

che fuole con belliliìme inuentioni,e fàuolofi ri-

trouamenti comparir abbellita;di cui Lattantio

Firmianol. i.cap. 11. & 1 9.àiccvziToetas,qua

vere gcfla funi, in aliquas fpecies obiiqnis figura-

tiontbus cum decore aliquo conuerfa traduxifie,&
mendacia non infa£iis , fed in nommibus admififfe.

z 2 1 Dicono i Naturalifti,che le piante fopra

le quali l'iride fi ripofa, con raddoppiata feli-

cità riefcono ed odorofe, e feconde. Per tanto il

fudetto Gambetti , facendola inarcata fopra_»

alcune piante , le diede il motto di Martiale lib.

13. Epigr. 3^ COMMENDAT GRATIA Prenipe

DVPLEX. Edimoftròche il buon Prencipe, ber.cti-

co.
fimile .id vn Iride comparte a i loggecti vir-

tuofi , ed vtile , ed honore

.

222 La luce, onde l'iride è abbellita , altro

non è , che vn rifleffo della chiarezza del Sole

,

che fopra gli oppofti nuuoli riuerbera ; ond'

hebbe ragione chi le foprapofe ; MVTVATA
LVCE; "e ciò per dimoftrarc, che la luce tal

volta veduta nell'afpetto d'alcuni Santi , come ^^^^j

di Mosè , di S. Stefano Protomartire, di Filippo \^^\.

Nerio , d'Ignatio Loiola , d'Andrea Anellino , e nofi

.

d'altri, era vn rifleflo della diuina chiarezza. S.

Cirillo Aleflandrino de Adorar, lib. 9. 7{atura.

quippe praclanfjima , ac pulcherrima Deus ejì : ijs

Tauttorità , parte con l'eloquenza le acchetò . porro , qui circa ipfum , aut prope ipfum funt,fu£

Anco le fìuttuationi del mare,onde i Santi Apo-
"^

a'^iH
^*^'' ^ trouauano agitati , all'apparir di Crifto

^jy _
" furono appianare ; Cedit e«/w,difcorre S. Cirillo

AlcHandro 1. 3. in Io. cap. i^.omnisperturbatio,

cuniiaquepericìiLi definunt , cum Cbrifius .idfit

.

2 1 8 I Padri Carmeliti di S. Gio. in Conca di

Milano , per dimoftrare , che Sant'Andrea Cor-
fino, mandato da Vrbano V. à Bologna, rap-

I1CI3
.

•Tino

1;,

naturalis cluritatis confortium impa titur ; vt

lumen , cum ad obie£ium aliquod corpus appuifum

refle6litur, & fuo fp lendore , quidquid obieBum

ejì illuminat

.

22? Ritrouandofi la Maeflà di Filippo IV.

Rè delle Spagne in età di cinquanta,e più anni,c

fenza mafchio erede, che gli fuccedeflè alle co-

rone ; Iddio fi compiacque dargli la bramata.»

Pccicre.

paciticaflc le difcordie ciuili, onde quella città ^ prole con la nafcita del Sereniflìmo Prencipe Fi-

trou.-.uatìcramente fconuolta, ricorfcro anch' lippoProfpero; e perche queflafeguì in tempi,""'' ' "

che da tempeffe belliche fi trouauanoingom-

iiticlW

elfi all'Iride , alla cui prefenza celiano le tem-
pcfte , e le diedero; COMPRIMIT IRAS

,

Ne!quaipropGfi:o Pindaro OdeS.Nemca;
Totem lor y.r fedat pr£ctdentem litem .

ePcrfioSat.4.

Ligo ybi commota. feruetplebeciila bile ,

Icrt animus calida fecific filentia turba
Maiefìatemanus

.

2 1 9 Benché in fommo grado , vaghe , ed ìf-

brati ; perciò nelle allegrezze di quella nafcita,

fatte in Milano,fTa l'altre imprefe, fu quel Pren-
^sj^fj-jj^

cipe figurato nell'Arco baleno , co'l titolo ; ^j, p^g^,

INTER NVBILA GRATlOR , riufcend'eglicipc.

tanto più graduo , quanto più calamitofe erano

le torbolenze di quei giorni. Co'l qual concetto

riefcono ben fimpatici gli encomi formati al

Sommo Sacerdote Simone Ecclef. 50. v. 6. &c.



Adula-

tore.

Tr.iu.i-

Bellez.

zn di

Maria.

82 I R I D
ilnafi /iella matutina in medio uebuU -& quafi

arcHs refidgens inter ncbnUs &c.

324 Adulatore, ò corteggiano, che in faccia

de] fiio Prencipe in varie guife compiacendo al

ài lui genio Ci cangia , e lo feconda , potrebbe à

mio parere efprimerfi nell'Iride col verfo ^ IN
DIVERSI COLORI AL SOL SI TINGE
pigliandone dal Taflb il motiuo nella Con-
quift. lib. i^.ft. 21.

Così piuma tal'hor che ò'i gentile

,

Amorofa colomba il collo cinge

Mai non fi moftra à fé ftefìfa fimile

,

Mi n' diuerfi colori al fol fi tinge

.

225 Già che l'Iride vien detta da i Poeti;

TUfiis plorantis olympi , mentre tutta ridente

fopra i nuuoli humidi , e piouofi ella è formata ;

parucmi , che lì<^urandofi su i fofchi nuuoli mc-
ritalT; il cartclìo . THMPERAT TRISTIA
RISV j idea di Prencipe gindiciofo, e prudente,

pli rad- che con tornei , gioftre , comedie , e danze dee.

dolcit), follieuaifudditi, afflitti per qualche fciagura

.

' Configlio fuggerito da Oratio lib. 2. od. i5.

L^tHs in prixfens an -mus : quod vitro, cfi

Oderit curare ; & amara Uto
Tempcret rifu .

216 Hebbe l'Iride da Monfi^rnor Arefio il

motto; SPECIES EXHILARAT,Ieuato dall'

Ecckfi-iftico cap. 55. 24. Species muUeris exhila-

rat facìcìn viri fui ,e può feruire , dice il Cardi-

nale Ailgrino in e. 4. Cantic. alle glorie di Maria
Vergine , la cui bellezza riempiendo di giùbilo

il cuor d'Iddio , lo refe à mirauiglia piaceuoIe,e

manfo , la doue prima era fdegnato , e terribile

.

Species qnidcni tnitlicris virmn potentem humiliat,

feuerum , & auflcritm emollit : Firginis antem-,

fpeciemficconcupiuitDominus , & ipfaeiusdeft-

derimn ita fnperduxit , idefl ad tantum exceffirm

fcrduxit , vt ad noflraminfirmitatemhumiliatus

ftt omnipotens ,& qui efl vita vitientium , emol-

Prenci-
'''^'^ f"- admortem. Anco l'amenità ferena , che

pe beni- fplcnde nel volto del buon prencipe , conforta à

gno , marauiglia i fuoi vaflalli.Salomone Prou. i5. 1 5.

Inbilaritatevidtus regis , ò come legge il tefto

Ebreo in luce, ò co i Settanta in lamine viiltus re-

gis vita. Lode, che da Claudiano fu attribuita a

Stilicone ;

T^nfic virginihnt flores , non frugihus imhres,

Trojpera non fefjìs optantur flamina nautis ;

Vt tUHS afpeClus popido

.

E da Guerrico Abbate fer.^.in Dom.Valm.npa.r-

tita à Grillo, à cui riuoltocosì ;7)evz//mf«o

candcir ludi txtsrn£ radiat - Fnltus tiius ftcut in

triflibus , fu in Utis , fibi modeflus , fercnus , ac

totUS arcano lumine cordis floridusjuflis bilaris,&'

iucimdits , p£n!tentibus clemens , & pins e5"r.

227 E perche l'iride d forma con l'afperto

del Sole, il quale col pennello de fuoi rag'^i su la

tela delle nubi la colora , e la tita^^e , hebbe ra-

gione chi le diede; ADVERSO SOLE; pi-

gliando le parole da Virgilio ,£neid. 5.

Mille trahit v.trios .AD VERSO SOLE
colores .

Preferì- Così con la prefenza d'Iddio, l'anima che prima
zad'ld-fembrauacaliginora,e fofca nube, di virtuofi
^° • colori, e di gloriofi lumi impretiofita rifplendc.

Qiiadraanco l'iniprefa ad efprimere le glorie^

Incar- dell'Incarnato Verbo , la cui humanità dalla

natione.

E. Cap. XVir.
prefenza d'Iddio , à lei ippoftaticamente vnito l

s'ornò d'incomparabili chiarezze . Cornelio d
Lapide in Genef 9. num. i^. Iris efl Verbum in-

carnatum,& carne velatum - quia fieut fol in nube
irradians facit iridem ; ita Ferbum in carne irra-

dians , facit Cbriflum

.

228 Altri all'iride foprafcriffe ; VARIE Beigz,
PVLCHRIORi ed altri; VARIETATE IV- ze di

CVNDA. Prerogatiueche nella Madre d'Iddio, Maria.,

la quale , come cantò il Salmifta Pfal. 44. i cera Vergi-

Circumdata varietate,(u.rono da Gio. Geoijietra ^^ '

riuerite , così inchinandola nell'Inno 5.

Salue verficolor cxlum ; iridis inflar amxnas
Firtutum formas , florigerafque ferens

.

229 L'iride,come fanno i Mcteorifti fi forma
fopra vna nube guazzofa , e rugiadofa , al com-
parir della quale fi prendono lieti prognoftici

di ferenità. Quindi ben à ragione portò il mot-
to ; VDA SERENAI, ò pure; AB IMBRE
SERENVM,e dimoftra, che dalla pioggia delle

^
lasrimedcriuala ferenità della vita eterna, ed ^„
anco la quiete della conlcienza; Beati qui nmic

fletis , quia ridehitis , diceua Grillo Lue. 6. 2 1 . e

S, Bafilio Hom. 7, in Tfal. 2p. fpiegando quelle

parole ;^(/ vefperum demorahitur fletns ,<& ad.

matutinum Ixtitia ; fcriueua ; Onicunque dtes fx-

culihuius in confn'i'imationc iam exijlcntis ,& ad.

occafum tendentisin plorandis peccatis excgerit

,

fic demum vere ilio matutino f della beatitudine )
aducnicnte zaudehn

.

250 Col m^drfìmofenfo , riride fu da altri

fegnara ; TRAHIT ROSCIDA LVCEM , y[^f^g^
per Maria Vergine , che efiendo piena di grafie, Vergine

anzi piena ài Spirito Santo , attraile ?1 fuo feno annun-

la luce dcll'vniuerfo . Imprefa, the à pennello tiaca.

quadra alla Maddalena, la quale all'hora ap- Madda-
punto ch'ella versò la rugiada delle lagrime , fu lena

.

illuflrata dalla diuina chiarezza. Vgon Cardi-

nale in Genef cap. 9. num. 15. .Arcusfitexre-

percufjìjne radiorum folis in nube aquofa . ISfjòes

flit Magdalena , peccatorum fcilicet multititdine

obfcura. .Aquofa fuit , quando lacrymii pedes Do-

minilauit. Radi^s folis fuitrepcrcu(fa,idcfl gratia

Dei refperfa ,
&" fic faiiiis efl arcus ,

2 5 I Dicendoli che l'Iride riefca affai più bel-

la dalla parte dell'occidcntejin morte di perfona In rtsor-

fcgnalara , fi ritrouò col motto; CLARlORte. t

AB OCCASV.I Santi Martiri chiari nella vita,
j^j^tin.

'

più che mai chiari compaiono nella morte , ne

i quali fenCi Dauide; Q^i exaltas me de portis

mortis ; oue S. Gio. Crifoflomo . K[on dixit qui

liberas ,fed qui exaltas. T^n enim in eorum malis

tantum foluendis fubftflit Dei benedcium: fed facit

eos etiam admirabiles, infignes ,& clariores

.

2;? 2 Ad honore di Vittorio Amedeo , Duca
di Sauoia , che illullrò fé medefimo con vari)

trattati di pace, che da lui furono con gran^

Prencipi manegs^iati , e flabiliti , il Padre Luigi

Giuglaris figurò l'iridccol carteIlo-,CLARlOR
1

PRyCEVNTE PROCELLA. Imprefi oppor- p^^fe.

runa per ogni guerriero , che dopo le tempcilc cutioni.

della guerra , ottiene £^Ii àpplaufi delle vittorie.
,

Di S. Ilario il Breuiario Romano così. Htlarium 1

e prdio ìjxreticorum rencrtentem G.tlliarinn Ec~

clefta complexa efl. e ài S. Gio. Crifoftomo . Eij-
\

citur in exilium : fed paulo pofi - admirabili dui-
'

tatis plaufn ah exilio renocatur

,

135 L'.arco

itili

«Si

%
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a? 3 L'arco celefte, di tré principali colori è imprefa dell'iride , con ; ClRCVMDAT IM

Dio
trino.

arricchito, mi così vagamente ripartiti, che

l'eccellenza dell'vno non eftingue quella dell'

altro, &j NVLLVS ALTERO POTlOR,e
così bizzaramente intrecciati, che fé bene ia

fatti fono tré ; ad ogni modo ; ET VNVM
SVNT , motti del Lucarini. A lui perciò fopra-

pofi ; CON TRE LVMI IN VN LVxVIE ;

fimbolo efpreflb d'Iddio , in cui fi riuerifcono e

MÈNSVM , il che dilTe con formate parole Pier

di Damiano ferm. 3. de Nat. Mari». Immenfum
concepiti Aternum genuit , genitum ante facula

parturiuit .

2 37 Lo fteflb Lucarini, per dinotare, che il

Verbo diuino era generato dalla feconditi del
Getiera-

Padre eterno, figurò due iridi, vna nell'altra, j°i"Ycr-
col titolo ; INTERIORIS REFLEXV. Ciò bo.

la triniti delle perfone, e l'vniti dell'eflenza; di che più volte vi ripigliàdo S. Chiefa,hora chia-

cui Torquato Taflb Conquift. lib. i o. ft. 5 8. maado il Verbo j Lumen de lumine, Deurn virunt

Con tre lumi in vnlume Iddio rifplende ; deDeoveroi hora apoftrofandogli ; I«.v (fé /«ce

ed il Gratiani nella Granata Canto ip. ft. 37. apparuijii Chrifle ; ed hora acclamando ch'egli è.

Vede ne l'infinita eterna eflenza

Del profondo fplendor tré chiari giri

,

Son diftinti fri lor con euidenza

,

Epurevn folo appar, come fi Tiri

.

Sant'Agoftino (/e fide ad Vetruml. i.c. i.Totus

Tater in (ìlio , & Spiritu Sanzio efl : totus Filius in

Tatre,& Spiritu Sanfio efl : totus quoque Spiritus

Sanctus in Taire efl, & Filio. T^nllus eorum extra

4

Confors paterni luminis ,&
Splendor patern£ glori»

.

238 All'iride formata dal Sole su i nuuoli

fofchi,fùchidiedc;MEDIIS PAX FVLGET Miferi.

IN ARMIS;talelamifericordiadiuina,intcfa cordia

nell'iride , ne di promefladifeliciti.edipace,
diurna,

anco fri i terrori de i dikiuij , e delle morti \

^rcus fignum efl clementi» , & tefiamenti Dei

,

quemlibet ipforum e^,quia nemo almm autpr»- quod fecit cumhominibus ,vt quando apparuerit

eedit eternitate , aut excedit magnitudine, aut innube,fciamusnoSifecundumantiquitatiiexem-

fuperat poteflate . E Venantio Fortunato lib. 3. plum, nequaquam perituros efìe diluuio &c.S.
V. 27 j. Girolamo in cap. 1 . Ej^chiel. E perche altri all'

Efl Deus alta fìdesrnHstrinusj&trinusvnus, iride foprafcrifle ; DABIT FINEM , con allu- Inter-

Terfonis proprijs flat trtbus , vnus apex . fione i Maria Vergine , che qual arco di pace ci certìone

"Ham Tater, & Genitus , quoque San£fus promoue all'acquifto d'vna pieniffima feliciti ,
*^' ^*"

Spiritus idem ì
riefcono tutte opportune le parole di S. Ber-

^'**

Sic tribus efl vnum ius , opus, orda, thronus. nardo ferm. in Nat. Maris -, Hxc in omnibus ,&
per omnia prouidens miferis , trepidationé noflram

folatur , fidem excitat , fpem roborat,diffidentiam

abigit , erigit pufìUanimitatem . Coftantino

Magno , in guifa d'vn Iride pacifica , pofe fine

alle tempcftofe orridezze delle perfecutioni,chc

furono per l'addietro della Criftianiti tolerate.

Nicolò Cauffino nella Tragedia Fclicitas Aft.l.

Scen. I.

Veniet inclytum terris caput

aot-

inai

Chi vuole vn bel rifcontro , fri riride,& la San
tiffiina Triniti legga l'Epift. 43.diSanBafilio

Magno ad Gregarium T^yfenum, che n'andri

pienamente appagato

.

234 II Lucarini figurò la Concettione di
^oncet-

j^j^j^ Vergine con l'iride, generata su i nuuoli

Ma"na.
^«'"'^hi , dandole ; EX NIGRA , SED PVRA

,

poiché fé bene ella nacque dalla maffa di carne

peccatrice , portò ad ogni modo fcco,dal primo
inftante vna putiti fegnalata ; Beatos Ioachim

lumbos, efclama Giouanni Damafceno Orat.i.de

"Njt. B. f^irg. ex quibus prorjus immaculatum fe-

men effiuxit . praclaram ^nnx vuluam,in qua

tacitis incrementis ex ea au6lus, atq;formatusfuit

fastus fanBifJìmus

.

235 Simbolo di purilTìma innocenza, e mon-
dezza, è l'iride , che tal volta fuol formarfi di

notte, che fu fegnata; SOLO CANDORE,
prero-^atiua da San Girolamo oflferuata nella B.

Ver'^ine, poiché fpiegando quel luogo Cant. 4.

Veni de Libano fponfa mea ; Tv^o» immerito

,

Purità

di Ma-
tia.

Trinceps pudici mite prxfldium chori
j

Q^iChriflianis rite perfufus facris

Gr£ci furorisfranget mdomitas faces ,

Totamq; gremio colliget Chrifli domum.
Sic pofì feroces aprici ingentis minas

Tofl nigra csli pralia , & nimbos graues

Difufa longis hrachia extendit plagis

Ti&oshonores illigans Iris polo.

239 Nella Canonizatione di S. Carlo , ad vn
iride formata in faccia del Sole fij foprafcritto ;

TE RADIANTE , MICAT, inferendofi che Cópa-
così i Padri Oblati di S. Sepolcro di Milano , dal gnia

.

p-lf!-.

8.

fpiega venire de Libano iubetur, quia Libanus can- medefimo Santo inftituiti , come tutta quella»»

didatio interpnetatur ; erat enim candidata multis Citti dallo fplendore del Santo iJluftrata , rice-

meritorum virtutibus, & dealbata niue candidior

.

ueua ogni maggiore chiarezza , ed ornamento j

L'arco baleno, formato da i lumi del Sole ne i tanto può l'aiìiftenza , ed afpetto di perfonag-

nuuoli del cielo, il quale fì. vedeua di rifleflb gio eleuato di meriti &c.
nell'acque del mare, nel frontifpicio de i miei Altro veramente non è l'iride , che vn mero
Lumi rifleflì porta il motto; VNVS,ET MVL- inganno della vifta. I colori di lei fono apparen-
TIPLEX , leuato dal capo 7. della Sapienza nu. ti , e d'ogni foftanza priui. Cofa reale ella non è,

2 2. £/? enim in illa fpiritus intelligenti» fanSius

,

mi vna euidente bugia. Seneca i. Nat. Qua:ft. e.

rnicus , multiplex; e volli dire, che lo fteflb lume 6. T^n efl propria in ifl'a nube fubflantia , parla

di fapienzadiuina, e rifplende nei Profeti, e ne ddVnide ,nec corpus ,fed mendacium,^ fine re
^^

r lu'
g'i Sportoli, come in huomini celefti ; mi che ftmilitudo. Perciò ella potrebbe dirfi;; FICTA

ce in.' moltiplicato anco riluce nell'acque humili de NON FACTA ; ò vero MENDACIO CON-, -^^^j^.

che lìa. gli Eruditi profani

.

STAT ; idea efprefla di certi galant'huomini , j[;° *

Maria., i? «5 Per Maria Vergine,mentre attualmente che non hanno altro di Santo , che il defiderio

e era grauida del Figliuol d'Iddio, il Lucarini fece 4'eflci: creduti cali * Inganna mondo , fimili al

•X-

Sapicn-
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tigno Icoprono le piume bianche , ma hanno
le canii , i<i ranim:i nera. Con le longhc dimore
alJ'oiaiorio , é^ le parole , che affettano fenfi di

pietà jpcnfano accred;tarfi per huomini d'Id-

dio; e fono perfonaggi da fcena; la virtù dei

quali , come l'iride, oftenta gran cofe , ma non
podìcde cofa veruna, riufcendo; SPECIOSE
MBNDAX , & Fi6la non faaa . Di quefti tali il

B. Lorenzo Giulliniano l.de Humilit. ci 5.COSÌJ

Hommtimgenus , qui[uh imagine fan6iitatem fin-

glint - fcpiiicbris dcauratis , dealbatis parietibus ,

nubibus fine aqna, infmBuofn arboribus, Ciecis er-

rantibus , exclufis à regns ,& à proprio conditore

ignotis affimilati funt ijli . 1\am aliud oflentantin

facic , almdque gcrunt in corde ; fingunt quod non

funt , atque à femetipfts delufi , ceteros filiere

arbitrantur

.

COMETA. C:ip, XVIII.
Crine vt fiammifero terret fera regna Cometes,

SangiiineU fpargens ignem, Tomit atra rubentes

Fax cslo radios ,& f<£ita luce corufcum

Scintillat radios , terrifq; cxtrema minatur

,

Se le dia pur dunque il motto ; EXSTREMA Mim-
MINATVR, dice Carlo Rancati ; e feruirà, à ftrovi-

dimoilrare, che quando vn cattiuo miniftro è tiolo.

promoflb à fouraftare à i popoli , in guifa di vi-

tiofa efalatione, predominante daalto, non si

partorire , che peifime confeguenze

.

245 Enrico Engelgraue,ed eflb ancora fopra-

pofealla Cometa il mezzo verfo d'Ouidio 15.

Metam. MVLTA , AC METVENDA MI-
NAIVR; e fé nevalfe per alludere à i terrori Minac-

prenuntiati nella prima Domenica dell'Auuen- eie eua^

to Lue- 21.25. Ertmtftgna in fole Luna &ftellis,
g«''cne.

& in terris preffura gentium &c. & Aft. 2.19.

240 II Caualiere Pietro Callìna, confideran- Dabo prodigiain cxlo furfum , & fignx tn terra

prescza

d'ami-

ca.

<3o che la materia dell'iride è la nube rugiadofa

,

& che il nome dell'iride datogli da gli antichi è ;

RISVS PLORANTIS OLYMPI , all'iride,,

foprafcriffe il verfo; IN FACCIA AL MIO
BEL SOL M' E" RISO IL PIANTO , infe-

deorfiim , fangtiinem , & ignem , & raporeiru

fumi &c.
34(5 Difcorrono molto bene i Meteoriftij

che l'cfalationi, le quali reftando nella feconda

regione dell'aria , farebbero ftate materia ài ful-

rendo che fotto la prefenza ài perfona amata mini: folleuateà più fublime altezza formano le

reftano tutte raddolcite le amarezze.Così Plau-

to in Cafina , afleriua , che dal folo amore deri-

iiano tutti i condimenti dell'animo noftro
;

"Heque falfum prorfus , neque fuaue ejfepotell

• quicqiiamvbiamor
"''

'JSlsn admifcctur . Felquod efiamarumiddulce

faciet:

Hominem ex trifli lepidum , & lenem

.

' '241 In lode di S. Catarina Vergine , e Mar-
S. Cnta- tire, tii alzata l'iride col motto;NON COLOR
rinaV. VNVS; dir volendofi , che in lei parimenti.

comete, cioè i terrori, eie minaccie del cielo;

con la qual confideratione il P. Francefco Rau- ,,.

lino ad vna cometa fopropofe . IN FVLMEN ^^^ ^C
COGI POTVISSET; edinfinuò la clemenza s'appa-

d'Odoardo Duca di Parma , che s'accontentò di ga di

minacciare alcuni delinquenti , i quali co i loro minac-

ecceiìi gli diedero materia di fulminare , appa- ^'^^^ •

gandofi d'atterrirgli come cometa , e non d'vc-

cidcrgli come fulminatore

.

M,

247 In non so quali pompe,fpiegate in Man-
toa aci honore di Maria Vergine , fra l'altre im- Mar/a-»

come in vna iride fpirituale , v'erano triplicati prefe , vna ve ne fu della Cometa , col cartello ; foaue, e
•colori, della verginità, del martirio , e della fa- FVLGET, ET INTERIMIT, che fc la Ver- tcrribi-

Mutabi- pienza , ond'cra à marauiglia illuftrata . Ma è gine è Maria , che vuol dire illuminatrice , ella è '^ •

Jità hu- perche quefto motto non feruirà egli , ad infe- anco terribile, come vnelfercito, che diftrugge

mana.^ rire la mutabilità inconftante del genio huma- i moftri ereticali. Riccard.de S.Laur.lib. 4. de

no i- Ouid. lib. i . de Arte

.

laud. B. Virg. Ipfa tantum damonibus eH terribi-

Teftoribus mores tot funt , quot in corde figura, lis , quantum ^ngelis , & Sanèlis extitit vcncra-

Aftiico

vero.

242 L'opportuno fra i FiloponidiPiftoia,

ha vn'iride col titolo ; SI FVERINT NV-
BILA , dichiarando/! buon amico , che anco nel

tempo delle miferie vuol giouare , e beneficare,

chi fi ritroua piangente , ed affannato. In quello

fenfo Seneca Èpift. 9. ^micutn paro , vt habeam
prò quo mori poffim ; vt habeam quem in exiltum

"'

fcquar ,'euius me morti opponam , imo & fiiperim-

pcndam .

243 E perche riride,come alcuni nuuertono

fuol riufcire tanto più grande, quanto è più

alto , e più fublime il Sole ; vn famofo guerriero

le foprafcriffe ; A MAGNO MAXIMA, pro-

Giandc. mettendo che farebbe imprefe tanto più grandi,

quanto foffe flato più cccelfo quel prencipe, per

lo quale militato egli haueffe

.

;;_COMETA. Cap. XVIII.

t'4'4'Tl*^' lempiono d'eccefliuo terrore i

|-^ cuori de i viuenti le comete , che
•* ^*' d'improuifo appaiono nel cielo

,

riconofciute per tante lingue di fuoco , che mi-

«e- ,'

Mini-
ftru \\

bilis . D. Bafilio Paradifì alla luce delle comete
raffomiglia la donnefca bellezza ; poiché qucfta, Bellcz-

comc per l'appunto quella , co i fuoi bagliori è za don
miniftra di morti , e nelle fue Poefie Liriche , fi ncfca

.

fpiega così ;

Qual ne gli eterei campi
Se lucida cometa il crin diffonde

,

È con raggio mortai fplendc , e minaccia ,

La terra per timor trema , & agghiaccia

A quelle fiamme , e l'onde

Temono anch'effe in rimirar quei lampi

,

Ch'in vfo han ài predir certe , e vicine

Tempefte à i mari , e à le città ruine

.

Tal di luce homicida

La donnefca beltà s'orna , e predice

Tanto più graue il duol quanto più fpléde,

E lufingato l'huom , di chi l'offende

Idolatra infelice
j;

Seruo fi fa d'vna bellezza infida

,

E in vece d'aborrir gl'infaufti raggi

,

Adora la c.agion de proprij oltraggi

.

248 Don Arcangelo Concer , ad vna fcijitil-

lante Cometa foprafcriffe,-IN ORTV STGNAT Felicità

cacciano fanguigne ftragi , e mortiferi con- OCCASVM, ben fapendofi,cheilnafcere,{<i ^o"da
quafli, CheperòSilioItalicoIib. i5. apparir delle Comete prenuntia la caduta, eia "**

morte
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morte àperfoniggi grandi, e l'applicò all'Ero- Ma vaglia il vero , lo Spirito Santo è quello j

Spinto

diade j che mentre gratiofa, e leggiadra, fi fc che diJìpa da i noftri fcni le nubi del'i'ignoran- ^^"^o.

vedere à quell'infime conuitOjminacciò la ruina za , e dell'afflictione , e gli riempie d'amabile le,-

.Aar-:ri- alPrecurfore. AncoiI nafcere d'Anticriftodi- renità/edigiocondiifiinoriitoro.

^r. noterà le ruineproUìme del mondo; ed anco la ,
ij? FrancefcoRaulino

, figurando il vento,

felicità tempor ae feco porta le cadute, i tracol- in atto d'abbattere, ed atterrare vnaquercia_^

\i,edìconqaz{ruSe}npei- mandane Utitixtrijii- l'introdufle à dire,- PARCEKEM SI FLE-
CTERETVR , dimoftrando li genio clemente
d'vn Prencipe, che non punifce fé non i contn- Pena,

maci nell'iniquità, e di buona vo'TJia perdona d
*^^'3^'

Prenci-

pe.

S.To.

d'Ac-
quino.

tu repentinafuccedit: fcriue Innocenzo Ill.lib.i.

de contemptii mundi cap. 21. & quod incipit à
gaudio , defmit in tnxrorem : mundana quippe fe-

iicitas ìHultis amaritiidinibus refperfa eji

.

249 II vero Prencipe efler deue sì fattamente
doraco , e di clemenza , e di giultitia , che con
quella s'appaghi d'offender pochi , e con quella

goda di confolar tutti ; fi che per quelli due ri-

ìpetLi fi raflbmi^li alla Cometa, la quale com'
altri diflc; PAVCIS MJNATVR,OMNIBVS
rV'LGET. SumusniniiiHìH , diceua Cafiiodoro
Variaruni hb. 1 1. ep. v^ó.ad noccndumpriuati,ad

pyx(iandHìn ludices ; cioè così guarditigo nel pu-
lire come fé foli.; pcrfona priuata , così pronto
a giouare , che veramente fia conofciuso per

pcrfona publica

.

250 Perche la Cometa ouunque va, fi tira

apprcilb gran copia di fplendon , l'Arefio con
allufione à qucfti le diede il titolo ; QVOCVN-
QVE lERIT, figurando in tal guifa S. Tomafo
d'Aquino , li quale tutto brillante nelle chiarez-

ze delle fue dottrine, attrahe dopo se grandilll-

mo feguito di letterati Cosi la chiarezza della

fama , e della gloria ficgue da per tutto il corpo
luminofo della Virtù. Nelqualfenfo Andrea_.
Alciati Emblem. 133.

chi s'humilia , e Ci rauuede. Quello iienio dirro- „, ,
'

"

Itrano in Dio cento luoghi delle lacre Icnttnre ;

ma per hora molto opportuno mi ricfce l'ora-

colo dinino riferito in Geremia e. 1 8.7. Repente

loquar aduerfitm gentetn , & aduerfus regnum, vt

eradicem & deflruam,& difperdam illud. Sipxm-
tentiam egerit gens ilio, à nulo [ito quod locutus

fum aduerfus eam : agam , & ego p£nitenticifn->

fuper malo , quod cogitaiti vt facerem ei

.

254 Che ad ogni picciolo fuggcfiiuo, fi rac-

cendano ni noi le fiamme de gli odi; , ò de gli „
amori, ne Io dimoflra il vento, che foffia rifcon- ^^^^^'
tro ad vn fuoco ; ed il motto 5 SVSCITAT, che

à mio parere potrebbe migliorarfi injSOPilOS
SVSCITAT , concetto d'Ouidio 1. 3. de Arte

.

Qjidibet extinilos iniuria fujlitat ignes .

Ancoitrauagli defl:ano i cuori donnigliofi,e Tiaua-

fanno riaccendere in loro le fiammelle viuaci é''°'

ddlc virtù

.

255 Scipione Bargagli , facendo vn venticel-»

Io , che fpiraua in vn carbone, introdufl'e quello

in parte accelo à dire; AL TVO SPIRAR
M'AVVlVOjimprefache ben dimollr.i la viriu

Fama viros animo inftgnes ,pr£claraquegejia dello Spirito Santo, della quale S.Cirillo Akf- Spirito

Separa-

tione .

'

Trofequitur &c.

251 La cometa,che non è altro che vn vapo-
re , od vna efalatione , portò il motto ; ELATA
NITESCIT , e mollra come gli Apolloli , i Re-
ligiofi , od ancora i penitenti .co'llcuarfi fuori

della pratica , del fecolo , ò della vita antepafla-

ta, li promouono all'acquiilo di pellegrina-,

chiarezza

.

VENTO. Cap. XVIV.

L
253 "Yf

Vigi Ferro ad vn vento, che fcac-

ciando le nubi , ferenaua il Ciclo

foprafcrifleiFVGAT.ET FOVETi
Prenci- attioni proprie di buon Prencipe, di fugare , e

pegm- dilfiparei vitiofi, e di fomentare confolandoi
^^' fuoi dinoti. Agapit. ep. Parsn. rum. 20. ^^nc-

randum iure cfl veflrum imperÌMm,pirh con Giu-
. ftiniano Impcratore,(/«2i: hofiibus qitidemfux de-

iHonflrat pietatis aculeos , fubditis vero exhibet

hi'.manitarcrn , Se anco non fi diccffe che il buon
Prencipe fgombra da i fudditi addolorati le_»

fandrinol. 2. contr. luUs.n.F'iiiihr.it omnia D: i Sìimo.

Spìritus , Qtinua etiam iLo opus hubcnr , nec aiitcr

poterunt firme in jua cìfcntM, qu£ fitnt,perftfierc.

256 Fuchi dipinfe vn vento,chc fotlìando

contra vn albero fronzuto, lorpoiziiauri delie^

foglie, e gli foprapofe;FAClLIS ÌACTVRA> Beni

dichiarando, à mio credere, la generofità del ffionda-

fuo fpirito , non curante la perdita di quanti ^^ '

beni gli poteffero da nemica fortuna eiler rr.piti.

Vgon Card, effaminando quel luogo de Prou. •

I2.2i.7v(j)W centriflabit iuftum quidquid eiacci-

derit , dice ; ^ccidens adcfl , & abcfl , prxter fu-

bieBi ccrruptioncm : ita prxfens profperitjs , &
trihulatio viro iuflo adcfl , & abcfl , prxtcr eius

contriflationem , <& conturbationem .

257 A due venti contrari;, i'vno che porta il

fereno.e l'altro la pioggiaJ'Abbate Ferro diede-,

AVT SOLEM , AVT IMBREM, vuol dire s_j^à^

che mentre due contrarie paffioni agitano il

noftro petto, non fi dà via di mezzo, ma è forza

d'edere ò tutti virtuofi , ò tutti viciofi ,

Confi-

glielo.

258 Lo fleflb Ferro, per dimoftrare quanto

nubi della tnllezza ; e con benigna ferenita gli beneficio altrui portaffe la prefenza , ed alfiflen-

ricrea , e gli confola ; onde Cafiiodoro z. Var. za di perfona qualificata , dipinfe vn venticello, Educa-

D/iornm nubila , noflra fcrnper ferenitatc detergi- che fpiraua verfo vna fiamma col titolo \ ALIT, ''""^ °

//7/«. Guido Cafoni quelli due effetti riconofcc ^"" '"'"''" "'

operati dalla prudenza di ^iudiciofo configlic-

ro , e ncTEmblcma Politico 4. così canta ;

Il prudente configlio

,

. Tn-guiia d'aura placida , e foaue

Scaccia le nubi de. contrari; affetti

,

L'animo raflerena ,e luminofa
Rende la mente , e fa tranquillo il core &c.

Mondo Siiiib. del T. ^hb. Ticinelli

.

ET AVGETj effetti propri; della buona edu-

catione , fcriuendo Orano /. j . Carm. Od. 4.

Re£ìique cultus pe£iora roborant

.

Ed effetti , che anco in noi fi rinouano, mentre

fiamo dal trauaglioinuelliti, ed agitati. San_.

Pietro Damiano Serm. 21. Qjto ìnagis caro per

tormenta concutitur, eo niens in Dcnmfìxafirmti'.s

roboratur : &" quafi igne fuccenfa matcries , quo

H pbii
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plus aduerfitatum ventis impelUiury eo in amorem
Dei ardentms injlcimmcitur .

2 5P II medefimo Abbate Ferro, valendofì

delle parole d'Ouidio, diede al vento, che fpi-

raua verfo il fuoco due motti j LENIS ALIT

,

imprefa che dimolka quanto polla ne gli animi
huiiiani la correttione piaceuole , e manierofa

,

proteftando Seneca ; Omnium honejìarum rerum
[emina antrnigerunt,qu(i cidmonitione excitantur :

non aliter qiiuìu j'cintilla VLATV LLVl adiuu
ignemfimm explicat .

260 Ladoue per lo contrario , quanto pre-

giudicio porti la correttione indifcreta, ed il

tratto vehemente , e dilpettofo, lo dimoftrò col

motto :;GRANDIOR NECAT. Quid. lib. 3.

de Arte.

Dsxtera precipue capit indttlgentict mentes ,

^fperitas odium ,f£uaque bella niouet

.

O.ìiniHs accipitrcìn,qnia. vuut femper in armis,

Et pauidum folitos in pecus ire lupos .

Efleprocul Ines, &" amar£ pnelia lingua ,

Dalcibus ejì verbis mollis alendus ^mor

.

261 L'vno,e l'altro di quefti motti raccolfe

in vn ibi cartello Cario Rancati ; al vento che

foifiaua entro carboni accefi foprafcriiiendo ;

ALIf, ET NECAT;ciocheglifuggerjOui-
dio de Remed. Amor.

T^itrittir vento , vento refìinguitur ignis

Lenis A LI r flammas , grandior aura

e fé ne valle -à diraoftrare , che , così i fauori de i

grandi , come le gracie diurne , quando à certa_.

mifura ne vendono ripartite , riefcono benefi-

che e prolicteuoli, ma quando danno ne gli cc-

ceiìì , cagionano grauillimi pregiudicij

.

2Ì2 A limo intrepido , e generofo dimoftra

il vento, che folnaado contra vna fortililma_»

quercia , oue troua maggiore la refiftenza , lui

,

com'altri dille ; DOPPIA NE LA CONTE-
SA I SOFFIl, E L'IRA.

aój Al vento, che fpoglia vn albero delle-»

fro.idi,il Ferro foprapoiejARENrES RAPII,
. tale l'ira d'Iddio , figurata nel vento, s'auuenta

all'erterminio de i peccatori , aridi , e infrut-

tuofi ; ò pure il demonio, vento intèrnale,11:acca

dall'albero de 1 fedeli , e porta alle apoftafie le

confcienze vinate, ed inutili. San Cipriano de

Simplicit. Prxlatorum. l^mo p/itct bonjs de Ec-

clefhi difcedere . Triticwm non rapii ventus , ncc

arborem fo'ddì radice fimdatum procella fiibnertit.

Jn.mes paleA tempeflate iaEi.intur , inualidoi ar-

bores turbinis incurfione eiiertuntur

.

264 II Padre Don Ottauio Boldoni,col figu-

rare vn zefiro , fotto i fegni di Primauera , che

foffiaua in vna collinetta, tutta coperta di fiori,

a-iTgiaatoj^li U motto ; EMINVSVT
OLEANT, inferì, chela Sede Apoflolica

mandò il Cardinal Monti , prima alla Nuntia-
tura di Napoli , e poi à quella di Spagna, accio-

che la fragranza delle virtù fue , da per tutto fi

rimanelTe trasfufa. Guglielmo Eftio direbbe che

i trauagli fono i venti, da i quali i fiori delle

virtù fcolli , mandano Ibauilfimo odore in ogni
lato, Scfopra le parole di S. Paolo 3. Cor. 2.14.

Oiorem notiti^ p<.« manifeflat per nos in omni loco

fcriue così ; 'Hjn modo pnedicamas Chrifium apud
omnes, fed eti<tm perfecutionibus , & prjefimis -

VENTO. Gap. XVIV.
conterimur , vt odor notiti^ Dei, idejl famx eius,à

nobts quam LOÌ^GISSIME DIFFFÌijì^TFK .

ap. Nouarin. Paul. Expenf. num. 789.
265 Vn vento ,' che foffia in vn canneto

,

hebbe dal Sign. Gio. Filippo Certani il motto 5

IL SVON NE TRAGGE, imprefa così prò-

H

opinto

Sanco.

portionata all'Accademia de iSeluaggi, nella

quale ben degnamente egli era afcritto : come
opportuna à fpiegare la virtù dello Spirito San- Spirito

to,checolfuo fiato cauò dalla viltà di poueri Santo,

pefcatori il fuono di quella predicatione , onde
tutti ne rimbombarono gli angoli deirvniuer-

fo ; Kepleti funi omnes Spiritu Sanilo , dicono gli

Atti Apoftolici c.2.4. & ccepcrunt loqui. quam
velox eji fermo fapientixl efclamaS. Leone Papa
fer. in Pentec.& vbi Deus magijìa cjì, qu.ini cito

difcttur qmd docetur.^b hoc tgitur die tuba euan-

gelici prisdicationis intonuit .

266 Al vento mi parue che fi potefle dare il

titolo; NON SAI D'ONDE, NE DOVE,
per inferire penfieri fecreti , ed operationi arca-

ne , che tanto ne fuggerì la Sapienza incarnata

,

parlando delle infurflationi, ed opere mirabili

dello Spirito Santo ; Spiritus vbi vult j'pirat, [ed

HESCIS rìipE FE'NJ^T, ^VT QjfO
VAD^T . Ioan. 3.8.

2Ó7 Le mifene terrene , e le trauerfie della_»

cartina fortuna fono cornei venti, i quali agi-

tano il mare del noftro fpirito , .nà però lo fol-
^^'^^^-.

^x * CU Cloni»
lieuano ; ond'akri fcrifle loro il motto; TVR- -praua»
BANT, SED EXTOLLVNT. Tale Zenone, gii.

che mentre ellercitana la mercatura , elTendo

dalla tempefia del mare rimalìo priuo di tutte

le facoltà , che portaua in vn fragil legno d'in-

torno , fi diede tutto a gli ftudij della rilolbfia, e

con tanto Ino godimento , che foleua dire. Tunc

fecimdis ventis nauigaui, quando nanfragiiim feci.

Diogcn. Laert. lib. 7.

263 La naue trattenuta, ed impedita da i

venti, perche non imbocchi il porco, hebbe j

MORANfVR NON ARCENT ,• e ferm per Traua-

ideadiperfona, che ben poteua dalle ai:ruiop- gli.

pofitioni riceuere qualche oitacolo , ma non ef-

iere diuertita dall'otte .iinento del fuo finei

come l'infermiti , la pouei\à , gli efiiij rufcono

di qualche intoppo à chi afpira al porto della...

vir:ù,mà nò vietano atfatco l'ottenere l'intento.

269 Altri, tutt'ia contrario, figurando la

naue all'imboccar del porto rifofpinta dalla vio-

lenza di contrario vento , lefoprapofc. NON
MORANTVR , SED ARCEN f, d cui il mio «'^^

Carducci diede ; REFLANTE DESPhRAT.'
E talli cattiui configU,- ò fiagli habiti vitiofi , Hibita

nonfolamente neimpedifconol'iiuuanzamcnco vitiofo.

nella perfettione, ma affato da quella ne difto-

gliono ; e l'impeto della pailione pecca minofi_.

ne prohibifce l'ingreifo nel porto della beatitu-

dine . Ond'il Carducci così;

Vortiim ratis rcflante defperatTs[oto :

Culpa quid hofle adire tentas fydera ^

270 La naue,che incalzata da i venti fi fpicca

dal porto, e tiene il motto ; DVCVNT IN
ALTVM , dimoiìira che i fauori dello Spinto Spirito

Santo ci fanno fuperare tutte le fluttuationi del Santo

.

fecolo , e ne foi'pingono riircterna felicita. Gio.

Crifoftomo Hom. 3 4. i n Ep. ad Hebr. .Anima k

dminoadxutafpiritu , omnibus rebus fuperior exi-

flit.

Confi-
"liocat-

t I
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ELEMENTI. Lib.II.
Jlit,& omnibus flutliiiittmibus vitte hitius eminet,
&vumin cdum ducentan vebementius quanta
nauis incedit: vtpote qiu non vento tmpeUitur,fed
ab iffo -Puracleto fenur. Scrue anco l'iniprefa à
dinotare, che lo Spinto Santo ci proinoiie all'

intelligenza delle Sacre Scritture. S. Pier Crifo-
logo Serm. 168. Rdtem nojlrx mentis, carriisà
littorefoluentes, inpeUgus e/ian;^eUcifer,nims in-

tramusycredentes
, quod flan:e Spinta Sanilo cde-

ftis inteUigentixpetueniamus ad portum

.

z-ji Alla nane incalzata dal vento io diedi il

motto. DHDVCET IN POKIVM, tolto dal
Sahn. 106. 30. C7" deduxit eos in portum voimta-
tis eorim

, applicabile all'inter.uica , e traii<tgii

,

che CI tanno ricorrere a Dio.Nel qual propoli.o
Lipfìo Centur. Miicell. ep. 2. j^em Dcuìs uiligit,

per icqiia,per iniqua, perfìnxm , ^ rcfluxusper-
ducet adj'uum portimi ; e nel 1. 2. Pnyliolog. par-
lando della morte Dillert. i. coii; Trijiis cjt (in-
quiimt nonnullt) cogitatio J'uper morte , O" i^j.un

adducit. FaUuntur . Sapiens cum tranquiuitaic uè
ea cogitat : non altter quam m man , U' naui, ven-
tos , & velafpetlat , quibusfertur in poi tum, CTc.

27 2 A 1 vedici, che incdlzauaao la iiaue il Lu-
carini diede ; MINANTVK, bED FEKvTmT,
che al parere del mio Carducci potrebbe mi-
gliorarli col motto 5 DVM tEKiVìM tt.-

RVNT , idea de 1 trinagli , erte pare ci dlùltino
con muiacciofa terribilità, ma ci portano a di-

rittura a ritrouare il Ibmmo Dene, la virtù,

e

Dio. Spiegò l'ImpreCa il P.Carducci co'l diltico.

[^eU ferunifferiunt rabido a.t/n fulmine Cauri :

Dumjiygis ira animum rexat^ad ajira veint.

E con quciti iambi ;

IterfecundatpHppis aura perfequens:
^duerfa fic fortuna cor felicitat

.

i-]l Non altrimenti figmlicò l'imprefa del
vento , che incalzaua in alto mare vna nane , col
cartelione;CVRSVS SECVNDO:» DABIT;
poiché quel ibHio , che pare auuerfo , e procel-
lofo , rlefce più che mai prolpero , portandoci d
dirrituraal porto del Paradilo . L'Autore dei
Falli Mariani , di S. Orfola , che inlìeme con le

compagne era inueftita da i venti, ed agitata
dalle tcmpelte di mare , fcriue così. Ecce tempe-
flasfubjntur,& arreptas naues in S.henum aufert.

'Himirim aduerfum hunc aii^ vcntH,n dicent,at
fecnndum Frfida vocat , er cajiitati velificintem .

Quadra anco il motto allo Spinto Santo , al

forilo del cui fauore , con profpenta nauigando
i fuoi fedeli , arriuano alla terra de i beati

.

274 Mentre i venti funbondi fcorronoper
lo mare , follieuano l'onde al Cielo , onde loro
paniemi che potelTe darfi ; AD SYDERA
yOLVVNT motto fuggento da Virg. ^neid.
Iib. 1.V.89.

37

A C (^ V A
FIVME, TORREN-
TE

FIVME NILO
FONTE
PISCINA
POZZO

C.23

C.24

c.25

C.25

C.27

BOLL
XX.

Traua-
gliofol

lieua.

,#'

E la vita Humana è figurata nell'

acque , ben li ricorda , che quelle in

tanto lì conleruano , in quanto, ò
dai venti jò dal proprio corto tono agitate;

perche ; SERVANTVR MOTV 5 onde Sene-

ca epitt.óo. Finn is , qui fé vtitur , hàouc per
io contrario , qutlatitunt,& torpent ,fic in domo
funi , tanquam in conditiuo . Quello dunque H
potrà dire che veramente viue , che haura per-

petua antipatia con l'otiofita

.

270 Per dimoltrare,quanto gli animi noftri,

per colpa deiroiriofì^a tiano pregiudicaci , all'

acque d'vn picciol lago foprafcnifi ; QVIE-
SCi^NDO T A B E i C V N r . Giuito L^tìo
Centur. 2. ad B-Hg. Epifl. 47. Ft aqux diutino jitu

-pitwm contraount :jic nujtri animi alflduafelfìonc,

yei quiete , taiico anco inlegiiò il Beato Lorenzo
Giuitiniano /. 1. de Terfeawn. gradibus cap.g.

Sicut aqua , quje caret decurfu, ac tacet in foueis,

putrefcit,repleturque ammanbus vcm-natis , €^

ruxijs ; ita cr corpus ottj tabe confcHnm, concttpi-

fcmtiarjim carnaaum punt tnfaniam . Col mede-

lìmo concetto S. Giouanni Cnfoitomo ragionò

delle ricchezze inutilmente raccolte -, Q^emad-
modumfons , dic'egli Hom. 48. in Matt. ji aqua-

rum fiumma in fé ipfo,quafiftagnum qnoddam reti-

neai,facnèputrefcit : eodem modo diuites , cum in

fé ipfts opes fuas detmctnt , marcefcunt :putredo

enniRprofcilo ejl non poffìdentiutn , fed op.im ipfa-

rum. E S. Ballilo anch'eflb Hom.in Ditefcentes.

Tatei , qui cxbauriuntur melius fiuunt ,quibus fi

fuas aquas intailas relinquas,fxtorem contrahnnt:

Ita etiam dmitiarum quies inutilis ; motus , &
tranfgrelfus pnbUcè vtilis cfl ,& frucluofus .

277 Quinto Soranzo, l'Inquieto fra gli Er-

ranti diBrefcia, ha vn'acqua, che cade giù da

vn monte, ì?c nel piano vicino forma vn lago col

titolo ; oyiESClT IN PLANO. Il noftro af-

fetto , ed il cuore non troua la quiete , fé non in

Dio. Sant'Agoftino in Manual. e. 2 5. Cor huma-

num in deftderio aternitatis non fixum , nunquam

Opera-
tione

.

Otiofi-

tà.

Ric-

chezze.

Quiete
in Dio.

flabile potefl efic 'fed omni voiubtlitate volitbilius,
^na Euntfque

, T>{otufque rttunt , creberque de alio in auudtranfit ,qiucrens requie vbi non eji.

Mobile cor nulla potis cfì requiefcere fede ,

Fnus ei centrum nam Deus , vna quies

.

Benedetto Haeftenio Schola cordisi. ^.leH. 19.

278 Vn'acqua, che per vn canale fcendeua

da va colle , e parimenti per vn'altro canale lì

portaua ad vn poggio , fu introdotta à dire; SI

DEFERAR EFFERAR ; ?nco l'anima notlra

,

fé farà aiutata dalla diurna gratia , s'alzerà feli-

cemente. S. Bernardo nel trattato de Gratia , &_
liber. arbitrio j dice j Citiits conatus , cioè dell'ar-

H 2 bi-

procellis .

.Africus : & vaflos voluuntad fydera flu£ius .

Non altrmienti le perfecutiom , e leauuerfìtà
obbligano 1 cuori agitati a portarli al Cielo , e
follewarlì à Dio. Sant'Anfelmo . .Aduerfis ir-
ruentibus jeparaturd terra fidelis anima,& Calo
ptproxiìiu

.

Afiirtio

.

Aiuto.

Mondo Simb. del T. ^bb. Vicinclli.



ss ACQVA, BO
bitrio noftro , ad bonum , ar cajji junt ,ftà grana
non adiuiicutur , 0~ tmUt , fi mn ti.xcittntHr

.

zjp AJi'acqaa , clic colando giuda vii caoa-

^ le, reità gelati io diedi; RIGORE SVBSI-
Sn r , coii l'auaiana liibricica , fempre facile à

Rigor trafcorrcre nei aiaucaiiiiiKi, col dilcreto n-
<>'icrc. gore di prudente Prelato è raffrenata; e per
"• qjeito ladio a i pruni due precetti del Decalo-

go , coaic li vede nell'Eifodo cap. ao. nu. 5.& j,
aggiuale il rigore delle minacele, e de i callighi,

acciocne gli Hebreuachinaci a tali trafgreffioni
reitafk-ro trattenuti . S. Tomafo d'Aquino i. z.

q. j oo. ar. 7, ad 4. Taenxprecipue necejpiru funt
Clorura ilios , qui funt proni ad mdum , vtdkitHr
IO. Eihic. , & ideò iliis foUspneceptis legis addi-
tur comminano pxnarum , in quibus erafpronitas
admaium ;erant autem homims proni nd periu-

riitm, propter frcquentum iuramtnn , proni ad
idolatrium, proptergeneralem confuetudinem gen-
tium ,& idea duohm primis pr^ceptis adiungitur

comminatio ,

280 Perche il Cardinale Verallo teneua nell'

arine vn rufcello , che fcorreua ad inalfiare vna
rofjjdi queit'arme fece corpo d'imprefa il Padre
Valtero Paullo delia Compagnia di Giesù, pré-
deido il motto dal cognome del Cardinale iftef-

lacri- ^" ' ^^R. ALO . Così co i rufcelli delle noftre

iiìc. lagrime, i hon delle virai felicemente germo-
gliano. Pietro di Damiano Opufc. 13, cap. 12.

Luhrymarum mador animam omnìkbe purijicat,

& ad proferenda virtnntm germina njftri cordis

arua fascundat : mox vt tachrym<e eruperint , pro-

tmui anima reuirefcit , & tanquam arbor verna
redimilo virtutum. fuarum flore -peflitur, S. Gio.
Crifoltoaio fcr. in luuentiam. 1^^; horti, aquis
irrigaihitagerminant,& f£cundifimt,vt Ecclefix

fi m.irtyrum irngentur fangiiine. Si che, il Sangue
Marti- deiMarririaiantienein Santa Chiefa le delitie,
^'° • ed i fiori della Primauera ; fi come al parer dello

fìellb H im. de ^ma , & Samuel editcatione , i

Orano- non delle noih'9|(jbracioni, grandeméte s'auuan-

mufaT'
^""'^ ' ^^ *'*^" ^^ 1^"^"^ vengono inaifiati; 7v(c<7;

perinde amnium fmtes fioridos reddunt hortos. , -bt

pb.ntam deprecationis Jontes Uchrymarutn irri-

gintes factum in fitnimam altitudtnem ^rcnrrere.

281 Oauiqje l'acqua trafcorre, o lana le

laidezze ch>t ncrona,ò in.iffia la terra,e la fécon-

^ da. ABLVir, AVr IRRIGAI. Non altri-

menti l'onda diraaiita dalle vene del Redento-

j!,"^ T ""^^
'
^^'""'

» ^'^ ^ Liuare le confcienze immonde,ed
del J>al-

UaLoie

.

a fecondare l'aaiui deferte.Sant'Agoitino com-
mVncaado le parole del Salino 21.15. Stcut aqua
cffufiis fum , dice ; ^jui , quando c§unditur , aitt

^oLl^IT, AyT IKRIG^T : ejfiffus efì Chnjìus

fici.it aquay abiliti flint fordentes , rigatJi funi
tnentes ,

282 Perche l'acqua torbida non riceue le im-
magini de gli oggetti adiacenti , paruemi che fé

^ le potelle dar: il motto 5, DISPVNGIT TVR-
BI;3A FORMAS; cosi l'anima turbata da vi-

Anima tiofe paffioni, mal può riceuere i lineamenti
vKiola. ^eiij virtù , ò delia gratia. S. Efrem Siro de Uh-

dibus lofeph Vatriarchx ollerua neli'Egittia_,

quelli effetti , la qnrle haucndo il cuore turbato
dalla pailione amorofa , mal poteua riceiiere gì'

infegnamenti del callo Giufeppe ; San^a verbo,

àicóat Jofeph , fingidis horts ad dominam fnam ,

LLE. Cap. X}t.
admonens , obfecrans , increpans ,& reprchendcns

iUam . ^t nihildiuinuui admittebat auris ,ac cor

mulieris- quinimo vehementiore adbiic libidinis

fragrabat ardore. Con finul concetto l'Abbate

Serapione ap. Antonium in melilTa p. x . Semi, i

.

^e-nadmodii ocidus pertitrbatus: fic etiatn anima

opmionibiis , qu<e naturam excedunt turbata veri-

tatis Lucem vidcre non poteH . S. Gregorio Na-
zianzeno fentcnt. lambic. 57.

Confina nemo re£ia comtnotus capit

.

Confidta nec funi , ira queis adiungitur

.

Seneca nell'Epill. 5)4.frizzantemente. Fbi aliqua

rcs obcAcat animum,& ad officiorum difpiciendum

ordinem impedii ,nihil agit , qui prMipit . Inibii

enim profictent pmcepta , quamdiu menti errar

obfufus efl ; fi ille difcutitur , apparebit quid ciiiq-y

debeatur officio

.

283 Con l'artificio delle trombe d'acqua.^

,

quello elemento , che di fua natura fcende mai
femprc al fondo,con mirabile facilità fi follieua,

e fi el^rae à gli vfi humani . Ne fu per tanto for-

mata imprefa,nella quale figurandofi la tromba
fudetta, l'acqua fu introdotta à dire . SVRGO,
NE DETVR INANE; e feruì nella promo-
tione d'vn fogetto di molta modeftia ad vna di- Mode-

gnitàjdelia quale fi chiamaua mal degno. San"'^*

Mattia fu folleuato anch'eflb dall'aura dello Spi- s. Mar
rito Santo , ad occupare il luogo, rimafto vuoto tia

.

nel tracollo di Giuda , accioche quella Sede-»

Apollolica non rimanefle vacua. Tu Domine

-

oftende quem elegens ex bis duobus vnum accipere

locttm minifierij huius , & ^pofìolatus , de quo

prtsuaricitus efi ludas , vt abiret in locum fuum

.

Adi- I. 24.

284 Mentre la tromba non fi lafciari otio-

fa , l'acqua con moto continuato vfcirà da quel

tubo alle nollrc beneficenze ; il che dichiara

l'imprefa della tromba , da cui fgorgauano

l'acque , fegnata dal Sig. Don Carlo BolTo , col

cartello ; MOTV PERENNIS. La diuina gra- Gratia-,

tia, dalle fac re Scritture figurata nell'acque, fi diurna,

manterrà continuamente à felicitarci , quando

noi flaremo nel continuo effercitio delle virtuo-

fe opcrationi

.

2 8 5 All'Acqua , fiafi del mare , ò d'vn lago

,

chefofpintadairimpeco de i venti, vrtacontra

vnofcoglio, e s'inalza al Cielo io diedi; ELE-
VATVR ALLlSA,idea di perfona, che dalle

perfecutioni nceue benefìcio temporale , ò Ipi- giioVci'

rituale. S. Gregorio Papa; Mala , qu£ nos pre- le.

miint , ad Deum ire compeLunt

.

280 Per moftrare , che l'humiltà fia ftrada ,
Vmiltà

per inalzarfi/erue vn acqua,che fcédendo da vn ^ -^ '^*

colie , monta in vn'aitro vicino , con la fcritta ;

DEFLVENS ELEVORjche tanto diffe

Ouidio;
Et magis exurgit , quo magis vnda cadit

.

Oportetnamque ,S. Bernardo fer. 34. inCant.

,

humiliter fentire de fé , nitentem ad altiora . E S. ,',

Girolamo Ep. ad Euftochiù , parlando di Paola

Romana dice ; Minima fuit Inter omnes, vt oìn-

nium maior efiet , & quanto fé plus detjciebat ,

tanto magis à Chriflo fubleuubatur

.

287 L'acqua , che vfcendo dall'anguftie d'vn

canale, con viuace, brio fpiccia vers'il cielo fu

introdotta adire; COHIBITA SVRGO,all3
quale l'Accademia d'Altorf aggiunfe -, POR.

TIOR

Traua-



Traua-
gli ci

portano

Virtù

perfe-

.guitata

peccato

èfec-

condo.

E L E M E N
riOR E LATEBRIS, ed altri jANGVSTUS
ELEVATVR, dinota che le ftrettezze delle in,-

fermiti , perfecutioni, ed altri mali difpongono

l'anima à folleuarfi à Dio. Gio. Climaco Gradii

z6. Quemadmodum coercits aqu£ in altum exur-

gunt ; ita f<£pè anima periculis circumuenta , ai

Deutn per p£nitentiam exurgit . Così il mio San

Profpero nell'Epigramma Deangufla viu ria i

.Amplis incedit fpatijs terrena voluptas

^nguflo virtus limite celfa petit .

La virtù dunque e s'auuanza, e fi.follieua frd le

anguftie ò delle volontarie ftrejCtezze , ò dell'

efterne perfecutioni , e quanto più da i maleuoli

angariata , tanto più fublime fpkcia à gli occhi

dell'vniuerfo

.

jk . .

288 Don Diego Saauedra , per inferire , che

vn disordine , molti ne porta feco : fece vna

pietra gettata nell'acque , al cader della quale fi

T L Lib. IL 8P
formauano nell'onde molti circoli col motto $

DE VNO ERROR MVCHOS, che à mio
parere fi nrigliorarebbe dicendo ,- AB VNO
MVLTIPLICES , motiuo <ii S. Gregorio Na-
zianzeno

.

Et lapidem fi quis tranquilla! mittat in vndas ,

Egregios turbat latices , vitiatque colorem

,

Multiplicefqtie orbesfumma nafcuntur in vnda.

Quanto poi alla formalità del concetto ; Giufto

Lipfio Cent. i. Ep. 7?. Licentia vna , ianua , &
aditili ad omnefcelus. Gio. Crifoftomo Serm. de

Abfalon ; Semper [celerà , dum non rcfecantitr

increfcunt ,& in aiigumenta facinorum profilitur,

E Sant'Agoftino 1. 8. Confefs. e. i . Ex voluntate

peruerfa.yfaBa eft libido ,& dum feruitur libidini

faiia eft confuetudo ,& dum consuetudini non refi-

Jtitur , faila eft necejjitas

.

k\

m
Benefi-

1 ciò.

Vuilà

Auaro

.

28p Vn rufcelletto d'acqua fotto il Sole in

leone col motto i GRATIOR ALGETdimo-
ftra ichc fi come il refrigerio dell'acque , al mi-

fero fitibondo riefce affai più pretiofo , quando
più che mai fi troua arfo fra le vampe cocenti de

i femori eftiui ; così il beneficio riefce afl'ai più

ftimato , e gradito , quando fra l'angufte ftret-

tezze della neceflità ne viene fomminiftrato

.

Motiuò quello concetto Salomone Prou.2 5.13.

Sicut frigus niiiis in die me(jìs , ita legatus fidelis,e

di nuouo num. 25. ^qua frigida animx [nienti,

& nuncius bonus &c. Al qual tefto riflettendo S.

Ehrem Siro, de vita Religiofa ; Sicut aquafrigida
in magnis caloribus [nienti : ita confolatorius fer-

mo fratri in tribulationibus , & aiignjlijs ipfìus

.

Spiegò l'imprefail mio P.Carducci,co'l Difticoj

Gratior en alget riuus dum Sirius ardet ;

Tempefliua ita [unt muneragrata magis

C co i lambi ;

Ft riuus alget gratior [ub Sirio }

Sic dona pluris <eflimes [i congrua

.

290 L'acqua , che gela , colando giù da vn
canale hebbe dal Lucarini ; GELIDA NON
FLVIT , idea d'vn ricco auaro, che ammalando
il tutto per sé , non vuol profondere parte ve-

runa delle fuc facoltà all'indigenze de prolfiini

.

Mondo Simb. del V. ^bb. Ticinelli .

Sant'Afterio Hom. de Auantiì;Corpus auarinon

alitar : anima nihil lucrat/ir : quia non exuberat è

dextcra eiiis eleemofina . Hetìor Pintoincap. 5»

Ezechicl. 37. Corhumanu, abfjsamore dittino [ri-

gidum , & gelatu eft : diurno auté amore inecnfum

liqiafcit , & funditur omnibufque inopijs defiderat

fubuenire ; vnde ait in Canticis fponfa ; jlnima

rnea liquefaBa eft , vt diletlus meus locutus eft

.

291 Vn rufcello,che trafcorre à i piedi d'vna

pilmcicellacol motto; ALIMENTA MINIS- Educa-
XàAT, infegna à i Padri di famiglia l'obbligo tione.

di fuggerire a figliuoli gli alimenti dell'ottima

educatione. Qjtemadmodum diuina lege [ancitum

eft , dice il Catechilìno di Pio V. vt parentibus

fiitj honorem debeant , vt pareant , & »b[equan-

tur i [te parentum propria officia [unt , atque mu~
nera , vt [an5iffimis difciplinis , ac moribus filios

imbuant.S.B3.Ciìio ad altro fenfo ridurrebbe l'Im-

prefa, quale Hom. 2. de leiunio dice. Tueri

velut pianta virides ieiunij aqua irrigentur

.

292 All'acqua , che fcorrendo troppo impe-
tuofa , ed ingroflata verfo vn mulino , in vece di

rigirarlo , lo fraccafla , e lo fpianta , lì troua ag-

giunto il titolo . FATIGET , NON RAPIAT,
cosi dallo ftudio noi dobbiamo lafciarfi perfua-

^'"^'^"

j 11 r • V 1 ,
re mo-

dere alla fatica , ma non permettere che con la deraca-
H 3 trop- mentf
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90 ACQyA,BO
troppa violenza habbia à leuarci la vita . S. Gi-

rolamo EpiU. ad Demetnad, Sit ipfa le£iio tvm-

ferata , cmfinan confiliion, non iajfituio impanati

ìumftudium intempcrans leciionis , in reprehenfto-

tìcm cadit; & qnod laudabile efi in genere fuo , fit

nimictatc fui culpabde

.

293 Tutte le cofc rerrene,dice l'Abbate Cer-

tani , fono labili e fiis^Gfitiue , fimili ad vn rufcel-

lo, che lambda ipoiida fiorita, ma lamoendo

fugge. LAMBII, £T LABITVR. Sant'Am-

brogio Epift. 44. Itaque inanss ,& van£ rerum

fpecies , tanqiiam in fomno venerunt, abierunt

,

ajiiterunt , euanuerunt , ctrcumfufie difperf^e funt;

teneri videntur , & non tenentur

.

394 L'acqua, in cui fi lauaiio le mani , in fé

riceiie k lordure , che in altri eièerge; e come
diife Gio. Battila Mazzoleni . R E C I P I T
QJ-'AS DILVIT; ripo di chi riprendendo i

vitij altrui , fi dimoftra da gl'iftelli contamina-

to ,• à cui S. Paolo Rom. 2. 21. Qnipredicas non

fitrandum fy,raris : qui dicis non mjichandum mx-
charis ; qui ahominaris idola ,. facrilegium facif.

Quindi l'Abbate Paftore nelle vite de i Padri 1.

5 . e. IO. Si ijuis docet aliquid , & non facit qtiod

docet ffimilis efl puteo , qui omms ad [e vcnientei

fatiat , & fordes delet , fé ipfitm autem purgare

non poijìt; fed omnis fpurcitia ,& immunditia in

eo eh •

295 L'eti gioaanile è fimile ad vn canaluc-
" ciò d'acqua , che fiegue le velligia del dito , che

laprecede,&;QVA DVXHRIS SEQVITVR,
concetto di S. Girolamo epift. ad Gaudent. Ft

{iqtia in areola digitum (equiturpr^csdentem : ita

mas mollis,& tenera , in vtramquepartem flexi-

bilis efl , & quocùnqus ditxeris trabitur

.

2^6 Per alludere alla crocitìifione di S.Pie-

tro , che fu col capo all'ingiu , il Lucarini fece_»

alcune cafe , vicine all'ac-qua , le quali formarto"

l'imagine al rouerfcio , il che dichiara il motto ;

AT IMAGO PER INVERSVM. Pietro

dunque morendo fcoprì in le ItelTo vn immagi-

ne del Saluatore ; poiché la doue Grillo fu cro-

cirillb co'l capo all'alto : Pietro, che di quello fu

ombra , ed immagi!ie , comparue crociiillb co'l

capo al ballo. Diego Baeza tom. i. in Euang. 1.

3. cap. 4. §. I. Quando aliquis in fublimi vertice

confiflit : vmbra , qnx ab eius corpore fit , e adens

per decliue, initcrfamprorfus reprefcntat figurai»,

inuerfifq-, vtfiigijs exprimit corpus lilud , cuius efl

ymbra. Itaque crux , vt Vetriim a-cepit , tanKim

illi gloriam dedit , vt elfet vmbra expreffìjjìma

Cbrifli Domini , quem in vertice Caluarij crucifi-

xum ,nccelfe crut vt Vinbra exprimeret ,inuerfls

o'innmo vefligijs

.

297 Giouanni Ferro, per fimbolo di Prelato

benefico , & facile d diffondere le fue gratie,fece

l'acqua, verfata da vn vafo, co'l motto; ET
LATE DIFFVNDITVR. Caffiod.hb. 1 2. var.

cp. 9. Vietate plenum efl peregrinam gentempu-
blicis beneficijs obligare , & non tantum confan-

giiineos adfubflantix luc^a mittere, quantum ipfos

quoque aduenas inuitare.Li gratia diuina ed elTa;

L^TE DIFFF^piTFR; poiché; Tater cxleflis

folemfuum oriri facit fuper bonos , & malos ;&
fluit fuper iuflos , & intuflos . Matt. 5. 45.

298 All'acque torbide
, perche agitate da vn

vento , fu fcritto j CESSANTE CLARE-

LLE. Cap. XX.
seVNT V così ceffando in noi i fuggeftiui , e le

occafioni del peccato , la confcienza turbata, ed Occ4-
inquieta, verrà à ferenarfi, e tranquillarfi . S. fionc.

Cromatio lib. de 8. Beatitudin. T^on fit mare
tranquillum , nifi ceffauerint venti : fu nec animus

erit mitis , & quietus , nifi ea , qux, exfufcitant,&

inftammant , fuerint abdicata

.

299 L'acqua d'vn rufcello , in atto di palTare

per gli anguiti forami d'vna porticella , polla

nel mezzo alla corrente , col motto; NE SOR- Q^ufu.
DESCAT fu imprefa di F. Giuliano Pozzobo- jj ycile

.

nello , ne i Semiti Maeftro , e ne gli Accademici

Eletti il Riftretto , con la quale forfè dinotar

volle ; che fi c^me, con tale ftrumento vengono
feparate, &|ifclufe l'immonditie, lafciandofi

per quei fori trafcorrere folamente l'acque pu-

rificate , e non le fozzure; così egli ainaua di ve-

dere il fuo fpirito nelle ftrettezze regolari,

e

clauftrali rinferrato , accioche in tal guifa pre-

feruarlo potefie dalle mondane laidezze , e di-

fetti .

'^'c^o Prefuppoflé quelle eruditioni; che e fi

trouino acque à marauiglia calde e fèruenti,

come rapporta Simon Maiolo Dierurh Canicul.

Colloq. i?.e che tal volta fi fiano vedute le

fiamme dilatate , e vigorofe nell'acque , come^
dice l'Autor 'A^{Ìo Colloq. 22. fiì fatta imprefa

d'vn acqua, su la quale galleggiaua il fìioco , co'l

titolo; MVNDAT , ET VRIT, fimbolo di

Predicator feruente, da cui è operata,e la mon- Predi-

dezza della confcienza, ed il calor della diuo- catorc.

rione, nell'animo de fuoi vditjori. L*vna,e l'altra

delle quali beneficenze fuol compartir à i fedeli

la virtù dello Spirito Santo, daloroinuocato. Spirito

FKE igne Sàtii Spiritus renes noflros, & cor noflru Santo.

Diìe, vt tibi caflo corpore feruia'mus, & MFÌ^iO
corde placeamus . Così la giuftitia vindicatiua G'^^^-

àei bnon Prencipe, ferue, ed à torturar i facino- ''^ ^'^"
,

refi, ed à mondar la prouincia&c. ^^^
301 Ad honore di S. Tomàfodi Villanoua,

il quale , pjrche à i poueri non mancaiferogli

alimenti , riduccua fé ilv-ifo à neceifità ellreme

,

fu alzata l'imprefa d'vn acqua, che fcorrendo ad

inaitìar l'erbe de i prati iui rcllaua confumata, e giemo-
pcrduta , col cartello ; DEFICIT,VT ALAT . finiero.

Quefti fpiriti generofi trionfarono nel cuore_^

d'Aleflandro Qujnto , che donando il tutto , e

nulla rileruanuo à fé fleflb , dir foleuaàifuoi

confidenti ; Se olim diuitcm Epifcopum fuiffe

(hauendo gouernato la Chiefa di Nouara)
pofleaCardinalem fa[lumeguiffe jatqidein ponti-

j

ficatu ornatum , ad mendicitatem pene rcdaCìum

effe. Bapt. Fulgof, lib. 4. i

302 Le gratie , ed i fauori , che compartiua

àifudditi l'Illuftrifs. Sig. Antonio Longo, già

PodelH di Crema, come che deriuauano da_»

lealtà fincera, e riufciuano del tutto pure da

qualfiuoglia interelfe,furono ben à ragione rap- '^j^^j^ \

prefentate nell'acque d'vn criftallino rufcello , tattc->

che fcendendo giù da vna rupe teneuano il mot- fenza

to ; LIMOSE' NVNQVAM; concetto di Fr. inccref*

Lucretio Borfati ne i fimboli Panegirici fl:ampa- ^^ •

ti à i di lui honori. Può addattarfi l'imprefa alle Sapjéja

glorie di Sant'I Ilario; l'acque della cui fapienza fenzaj

dal fango di niffuno errore , benché mimmo fu- errore,

rono intorbidate , di cui S. Chiefa; Muitos iibros 1

fcripftt mira eruditione : quos ornnes S.Hieronymus
|

ad



E L E M E N
tdLataiHy fine vlla enoris fufpieione legi folfe

tefiatur &c. 14. lanuar. Breu. Rom.
303 La natura dell'acque è di tal forte; che

fé quiete R rimangono , ed otiofe , fi gualcano

,

s'infettano , e fi corrompono. ^qu£ inutiLes pe-

flilentefq; in abdito latent , vt quas nunquam vfus

exerceat, nimqu.xm aura liberior verberet. Seneca

lib. 6. Natur. Quseft.cap. 27. Stimai dunque che

figurandole da 1 venti fconuolte, e dibattute

„ - meritaflero il mottOiNE VITIVM CAPIANT
fatto ad imitatione d'Ouidio $

Et vitium capiunt ni moueantur aqux

.

Traua- Che perciò Iddio fuol tener i giulti , in guifa_.

glio pre d'acque , da continue tribolationi efercitati

,

fetua
. accioche dalla putredine , e corruttela de i vitij,

in tal guifa reftino preferuati

.

304 Non v'hàdubbio; che dalla diligenza

del giardiniero , l'acqua è condotta, ed appli-

cata , ad iiuffi.ire alle radici , quella , ò quella_.

pianta, perche polfa ricauanie frutro ,- VT
^ FRVCTVM PROFERAT j il che luci rino-

uarlì nelle pianticelle de i fedeli , inaffiare con_.
Lcttione l'jequa J^^Uj. fapienza criftuna , acciòche pro-
fpintua-

^J^(-^^JQ virtuofi fratti . S. Tomafo di Villanoua

g " Conc. 2. ÒQ l). H\.co\d.o; Hyc quippe facitis^io

fanSiu in corde , quod aqua in arbore , radicem vo-

luntatis humore fpiritus irrigai j vt tempore fito

fi:i6l:is bonoriim operumgrandes cnittac

.

305 Enrico Engelgraue , figurando vn fec-

chio d'acqua , che attualmente veniua verfato

entro vna tromba d'acque , le pofe appreflble

parole d'Ouidio ; PLENIOR VNDA DE-
FLVET ; perche i fontanieri, contribuendo alla

tromba vnfecchio d'acque, ricauano poi dall'

iftefla , ogni maggiore quantici di criftallini , e

pretiofi humori ; immagine efpreffa di limofi-
Lirtiou- fjiere , che col dare à i poueri , fi rende capace di
mero * ^g^^g^^ ricambiato con molto ; Fààncratur Do-

mino qui miferctur paapcris diceua Salomone-»

Prou. 19. ij.Date ,& dahitur vobis-y Grillo in

S. Lue. 6. 3 8. Lihs'-ale efl officium ferere benefì-

cium , vr poijìs rnetere fruclum ; Tullio. E S. Cle-

mente Alcifandrino lib. 3, Pedag. e. i.Largitio

f
honiis efi f>ns benignitacis , & potum fitientibus

communicans rurfus aiigetnr ,& rcplctur &c.

305 L'acqua , benché iii poca quantità fi

troui entro d'vn cauo rame , dalla virtù del fuo-

co foctopoito , rarefatta, e gorgogliante fuor

de gli orli crabboccaji cui Enrico Eigel^raue

foprafcrilTe ; EXVNDAT , NEC ABVN-
Cofc DATiideadic'eglidi tutte le cofe del mondo

,

monda-
^.j^^ paiono oltre modo abbondanti , e pure in

**'*
lealtà fono deficienti, e fcarfe.

307 II P. Gambetti, rapprelèntandol'acqua

d'vna fonte riftretta ne i ceppi di lei medefima

,

nel rigor dell'inuerno cógelata , difle ch'ella era,

cattiua,e prigioniera di fé ftefla,- CAPTIVA
Anima 5vi , idea di perfona , volontariamente riftret-
religio-

|.^ j^g j f^gQfj (jgjig morcificationi j ò d'anima fe-

dele , che ne gli oiTequi) della Religione ff>onca-

neaiTìente cattiua il proprio giudicio , l'intellet-

to, ed il difcorfo, elTcquendo il configlio di S.

Paolo 2. Cor. io. 5. in captiititatern redigentes

omnem intelie^lnm in obfeqmum Chrifli .

L'acqua della fonte , per quanto da occulti

artifici) fia fofpinta, con viuace bizzarria à fpic-

ciar vers'il cielo ; ad ogni modo giunta all'auge
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della fua fublimità , immantinenti dal proprio
fuo pefo è aftretta à ricadere à piombo , ed à
precipitare vcrfo terra , à cui può darfi ; E X -X-

ALTO IN PR^CEPS ; condiuone miferabile

della noftra humanità , che dopo l'efaltationi

delle dignitj , de gli applaufi, e delle ricchezze,

foggiace alle cadute , à i tracolli , a i prec ipitij

.

Nel qual fcntimento Dauide Pfal. 87. 16. Exal- Felicità

tatus autem bumiliatus fum ,& comurbatus. Ed caduca

.

Ifaia hora cap. 1, ij.Incuru.ibiturfitbUmitasbo-

minum , & bumiliabitur aititudo virorum ; ed

hora cap. i o. j 3. Excelft flatura fuccidentur ,&
fubimus bumtUabuntur . Serue molto bene d

quell'imprefa Giufeppe Baitifta nella 4. parte

delle fue Poefie mclidie ;

Pirro non fuperbir , che quando alletta

Fortuna ingiuriofa,airhora offende.

Ogni fplendor di mondo occafo attende

,

E volo altero il precipitio afpctta

.

Nitrofo ardor , che per l'aerie ftrade

Veggiamo femmar lucidi oltraggi

,

Quando s'inalza troj'po , all'hora cade

.

308 L'acqua, che trafcorre per l'apertura

d'vn prato , a nnui^orire 1 fi:ibondi germogli

,

con le parole di CUudiano de Ts^/o dal P. Gam-
berti fu detta ; SALVS SITIENTIBVS; am- Liftiofi-

nueftrando i caricatiui ad appreftare il foccorfo mero

.

d quelli,che più de gli altri fono neceffitofi. Ber-

nardino di Siena ferm. 7. de eieemofyna art. 2.

ca.p.j.'T^ni efl danda eletmofyna nifi indigenti y

exeìuplo naruYA , qii.t corporalibits i-nembris fe-

cundion eorum necejjìtatem diftribnit cibum; turriS

qaoq; finenti aquavtilis cfl&c. Eliano lib. 14.

Var. cap. 24. loda Tcocle', Trafone,ePr.i:n

,

perche fprezzalTero copiofe ricchezze , rileuan-

do 1 lor concittadini , che fi trouauaao da penu-
riofa calamità anguftiati

.

Huomo caritatiuo , che raccoglie con viua

dihgenza da i fuoi proifinu i foccorfi , per com-
partire i refrigeri j,ed i fuilìdij d i neceJlitofi,può

figurarfi, dice il P. Carlo Bouio, in vn vafo

pollo nel mezzo d'vn giardino , entro il quale il

diligente giardiniero moka copia d'acque ;

CONGREGAT , VT DISPERDAT . At- Lfmofi.

tione pratticata da Sant*Ig^,i.itioLoiola,dicui mere.

Io fleflb Bouio così ;

Exiguam ,pjuper, quam corrogat , erogai idem

In popitlitHrbxs'ar^^t^ e^entis yOpem&c,

309 Lofteflb P. Bouio, figurò vna caraffa

mattematica , di mezzo la quale per vn canalet-

to, nel feno di lei piantato, vlliua fpicciando

l'acqua, e le aggiunfe-, CVM CALET EXI-
LIT ; dir volendo , che iui Ci diramano i rufcelli

delle lagrime,oue (i troua if calore della pietà ,e lacri-

della diuotione ; effetti riconofciuti nella Mad- me per

dalena, piangente perche ditexitnmltim,nel?. ^^°'^^'

Sant'Agollino, dal cuore del quale, tutto inna-

morate) d'Iddio fi diramauano le lagrime , in S.

Ignatio Loiota , in S. Carlo Borromeo &c. Nel

qual argomento non fono ingratele parole di S. S. An-

AnCdmo itb.de vtjìim.& metnbris Dei, riferito felmo.

dal P. Velaz. in cap. 3. ad Philip, v. 18. nu.22.

T^res Dei infpiratio eiiis in corde fidelium , vtefi

iUudin libro Kegiim ; .Ajcendit fmnus de naribiis

eius , idefl lachrymofa cotnpimBio pxnitentiutn in

infpiratione eius

.

Dalcupo feno del foizo co'l beneficio della

trom-
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tromba , J'acqua s'inaiza , e fuori fi caua,perche

J'arui'acuahc, à cui iJ Bouio fudetto fopra-

pofe; SPIRITVS INTVS AGlT;edimoftra,
che ad ardue operationi con difinuolta prontez-

za quello fi fpinge , che è pieno deìlo fpirito

d'Iddio . Di Cnllo rapporta S. Matteo , che_«

fubbito dopo il battefimo;D«ff«i efl in defertum
vt tentar et/ir à diabolo cap. 4. i. fi che nell'atto

del battezzarfi elfendo fopra di lui comparfo lo

Spirito Santo , parue che non potefle contenerfi

di non mecterfi all'intraprefa di grandi, e fegna-

late prodezze , di cui Francefco Maldonaco ;

Simulatq; baptii^tus efl,& Spiritus SanCiusfuper

eum dejìcndit , in defertum fecefjìt ; fortaffe Spi-

ritus San£ii , qui fiiper eum defcenderat efficacita-

tem oflendere voluerunt Euangeltfls : hoc enim^

fpiatuplenHsChriflus fé fé ad pugna accinxit &c.
Gio. Battifta Mazzolenijfigurando vna fonte,

d'incorno la quale erano molti vafi, rotondi,

ottan^oli , ouati , grandi , piccioli ; dilTe che,»

l'acqua di lei;FORM^ SE ACCOMMODAT
OMNI , ciò che Aiol fare ogni materia liquida ;

ed applicò Fimprefa ad vno di famiglia Fontana

che nelle conuerfationi foleua accommodarfi à i

geni) , nature, e qualità di tutti , come che por-

tarti; fcritto nel cuore il ricordo del B.Lorenzo
Giurtiniano de Triumphali Chrifti agone cap.4.

Transfonnemur in ftngnlos , communicemus nos

omn.hus; ita vt illud ^pofloli compleatur in nobis:

Omnibus omnia faClus fum. Il buon maeftro , nel

compartir l'acque della fua fapienza , deue ac-

commodarfi all'indole, e capacità de i difcepoli,

perche cosi ne reftino approfittati

.

BOLLE
jio sì formano tal volta nella fuperficie

dell'acque dibattute , e rigonfiate alcune bolle

,

Je quali nò haiiendo confidenza veruna : à pena
riceuono l'eflere, che lo fnarrifcono, degne che
loro aggiungeifi ; TVMESCVNT, ET INA-
NESCVNT , immagine efprefla di tutte le

mondane cofe. Pietro Cellefe lib. 5 . ep, 1 3 . Cur-

rit yfluit , labitur , & euanefcit quicquid vnquam
habere potefl mimdanus vfus. S. Nilo Parsenef. n.

2 2 1. Omnia munddna vmbra ,& fumus,& bullx

funt. S.Gregorio Nazianzenoorat. 2.dePau-
per. amand. 'mjjil eorum , qttx mixta, concretaq;

funt , femper eodern ftatu permanent. Exiguum ad
tempHSjbtdlarum ad inflar fpiritui noflro circumta-

centium efl corpus. Max autcm extinguimur, nullo

in vita huius tumoris reliBo vefligio . E prima di

tutti il Sauio Sap. 5. 15. Spes impij tamquam
lanitgo efl,qii£ a vento tollitur,& tanquamfpuma
gracilis , qu£ à procella difpergitur

.

Ricche di mirabili colori fono le bolle traf-

parenti , che per loro diporto , con acqua , e fa-

pone fpumante , van formando i fanciulli ; ben
parendo che riftringano in loro le vaghezze de i

fiori, la pretiofità delle gemme, e le pompe
dell'iride celefte.Mà che poi^ Ciafcuna di quefie
come difle Carlo Rancati ; DVM NITET
CADIT. Ne altrimenti riefce la bellezza , la di-

gnità, la gloria mondana, che ha molto d'ap-
parenza , e nulla di duratione ,• e come proteilò

S. Gregorio Papa lib. 16. Mor. cap, 5. Carnalis

gloria DVM. iilTET-Q^ùlT

.
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Capo XXI.

Erche l'acque lambiccate fono fimilì

davederfi, ma difFerentilfime rie-

fcono nelle virtù loro ; però dice

Monfignor Arefio, ^\ può à quelle porre il mot-

to; vis AB ORIGINE PENDET. La virtù Nafcita.

de i Prencipi derma, non dalla qualità del Pren-

cipato,màdai loro proprij talenti, riceuuti

nella nafcita , & aiutati nell'educatione. Orario

Iib. 4. Carm. ode 4.

Fortes creantur fortihus , & bonis

Efl in iimencis , efl in equis patrum

Firtus : nec imbellem feroces

Trogencrant aquila columbam

.

Salomone Sap, 8. 1 9. protefta , che feco portaf-

fe l'ottima indole fin dal ventre materno . Vuer

eram ingeniofus , & fortitus fum animam bonam.

5 12 All'acque lambiccate può anco darfi j

VIRES DIVERS.^ LATENT;motto che pa-

rimenti s'auuera nell'acqua del battefimo ; in o^"^"-

quella delle lagrime; in quella che fgorgò dal i^^-jj.

coflato facratiifimo di Crifto ,-&: motto molto ff,e.

proportionato al facrofanto Euangelo,che in sé Euan-

riftringe , come in vn lambiccato , tutte le vec- gelo

.

chie fcritture

.

313 II motto foprafcritto all'acqua vita ;

LATET IGNIS IN VNDA, può feruire àgli

honori della Maddalena, nelle lacrime della_. Lacri-

quale fi nafcondeua il fuoco della carità , e dell' ^ r'ì

amor d'Iddio; e perche quella , benché fembri
^^^^^

acqua, in fatti è tutta fuoco, riefce appunto

vn ritratto del vitio , quale .altrui fuol mollrarfi Vitto

.

in fembianza di virtù , perche coras dillo

Giuuenale Sat. 14.

Fdlit enim vitium, fpecie virtutis , & vmbra

.

E più riftrettamente dimoilra la maluagità d'vn

mormoratore , ò d'vn maligno , che fotto pa-

role in appa'-enza dolci, e afft^ttuofe, porca il ['^

fuoco , e le rume ; e fingendo di commiferare

,

con voce lacnmeuole , al fuo prolIiino,lo tinge,

e lo fcolora. S. Bernardo ferm. 24. in Cantica

.

Videas prxmitti alta fnfpiria , ftcque quadam eum
grauitate , & tarditate , VMtu mcejìo , demiffìs

fupercilijs,& voce piangenti egredi malediCiionem

& qmdem tanto perfuaftbiliorem, quanto ereditar

ab bis , qui andii^nt , corde inuito,& magis cundo-

lentis ajfeBu, qitam malitiosè pròferri .

3 14 E perche l'acqua vita , quanto più vkn
cotta , e fi riftringe à minor quantità , ed acqui-

la forza, e virtù maggiore, alla medefima fu

foprafcritto; VIS IN MINORI MAlOR.e
può feruire in quel fenfo , del quale S. Gregorio

Homil. 3. in Evung.SanBi Euangeiij breuis efl

leBio recitata, fed magnis myfleriorum ponderibus

grauidA . Anzi non che le facre Scritture riflrin- S. Scrit-

gono in poche parole gran forza, e numerofi tur^*

fentimenti ; ma l'ifteflb nome di Gesù, in poche Norncu

fillabe epiloga indicibili Sacramenti , & arcani . di Gesù.

Che però S. Bernardino di Siena to. 2. ferm.49.

così ; l^omcn lefu , breuefyllabis, leue prolatione

fermoniSygraue fententijs, fiipereffluit,& redimdat

ineffabilibus facramentis. Omnia quiccunquc Deus

prò falute hiimana ordinauit , in Icfu nomiae com~

frehenduntur .

MARE

Mor-
morato-
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I
nerfi •

Miferi-

CJrlia_.

diurna.

Infatia-

i.15 T L mare, fopra il quale era figurato il

Sole fi ritroaa col motto; NVN-
QVAM SICCABITVR ^STV,

imprefa quadrante all'erario di gran Monarca

,

chefràiteruori più cocenti delle guerre non_,

mai riraan efaufto ; ò pure à Santa Chiefa,& alla

fede Cattolica , le quali fra i femori delle più

-Tudeli perfecucioni non verranno mai meno ; ò
veramente alla mùcricordia diuina , che limile

al mare, fira il feruore deli'humane nuluaggità
punto non ifcema.

316 Animo infatiabile, così nelle cofe d'in-

tere iie , come in quelle de gli ftudij , ò di virtù

morali, di.noUra il mare, col motto di Mo:,lì-

gnorArdÌ5iN()N DlClf SVi^MCir,ò ve-

r.imente co;i quello del Si:?n. Cario Rancati;

NEC bAllArVR AQVl'ìi coleo da Ouidio

Iib. 8. Metani.

f^tq; fretum recipit ds tota flumina terrUy

T^c fitutur it'j.as, feregnn-fq; jhibit amn?.'.

E cerco qi-iant'ali'iifetco deirauaritia S. Nilo

Orat. 3. de Auant. T^c mnltnudmt' fluminum

mare , nec diuitiarum copta auari animus expletur.

3 1 7 II mar tranquillo , cne con l'onde foaue-

mencecrefpej tu.to piaceuole tocca learene,

coltitelo i'O.CVLATVR LIMI TES può ier-

nire per vn Religiofo , che s'appaga , e benedice

le rtretcezze regolari del cliiollro , ò della cella

.

318 Vogliono alcuni Filolbfi , che l'amarez-

za del mare fia cagionata dal feruor del Sole i

però l'Abbate Ferro, facendo imprefa del mare,
. col Sole che gli fouraftaua dille j AD OGNI
SVO CALOR , CRESCE L'AMARO 5 ed è

vn dire; AB ^STV AMARITIES . I viciofi

fembrano vn mare , che fempre peggiori diuen-

tano , quanto più Iddio raddoppia fopra loro il

feruore della fui carità , e delle fontane bsneiì-

Carna- cenze . Quadra pariméce quello motto all'amor

Reli-

giofo

conten-

to.

Ingrati

f|lc

I

carnale e profano ; poiché queftì , à ditferenza^

deli*a.aordmino,che cucio è foaue, e quieto,

quanto pai dutampa col fuo feruore ii;l cuor

humano , tanto più lo rende am.iro , torbido , e

fluttuante, ^^./fjr f««f Hiceua riuolto à Dio il

PadreSant'Agoibnol.M;dicac. e. ^^, fìt.iìiis, &
quietus est. ^(^'/« petlora , qudi'pofjldes ,dulce-

dine ,
'& fitaiiicate , & tranquilLitate reples . ^t

cantra amor feculi , & camis , anxiiis eft , & pcr-

turbattis , animas certe
i
quas ittg'ieditur , quietan

effe non pathur,

319 II mare tutto quieto formato lotto il

Confor- Cielo fereno , e ftellato , col cartello; COELI
«":"• REFERT IMAGINEM feruì per dinotare,

quanto vn Suddito fi co,iforma{fe al fuo Signore

moftrando in femedefimo rapprefentati , come
in vno fpecchio tutti i di lui difegni,ed i péfieri

.

320 All'onde del mare, conturbatele tempe-

^ fiofeio foprafcriflì; MITESCENT, infinuan-

do vna lieta fperanza , che i tumulti della nemi-
ca fortuna fi farebbero acquietati . Tibul. lib. 3.

Eleg. vlt.

Lim mala fìnifìem letho , fed credula vitam
S'pes fouet ,& melius cras fore femper ait .

321 Fu dal Luc^rini vn vincitore modello
rapprefentato nel mare i che fé bene grolli fiumi

Speta-
xe.

Vincì-

illode-

Ilu,
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in lui traboccano j no'l rendono più del vfato

gonfio, ed altèro j e come ei dille. NECFemina
AVCTVM REDVNDAT. Plauto in Trucu-"TiP'f^

lentOjin quella propietà del mare rauuifa la ma- J'^'^^P'^'

litia ingorda , i<c infaciabile di femmina rea

.

— Meretricem ego item efie reor , tnarc vt

ejì, quod das deuoratjTslJC F^iof^M,
jtBVHp^T &c.

322 Lo fteflo Lucarini , ad honore d'vn mi-

niflro Regio , di famiglia Caietana , fece impre- Prenci-

fa del mare ondeggiante, dipinto nell'arme di pe gui-

queilaIllullrilfimaCafa;egli diede il motto; ifo>e be-

DEIICIT, ET EXTOLLIT; inferendo ,"'g"°-

come quel Perfonaggio , con integrità difcretif-

fima , e deprimeua gli federati , ed elfaltaua i

virtuofi. Cosi ad honor d'Iddio diceua il Salmo

74.8. Hunc himiiat, & bnnc exaltat, e di nuoiio

Piai. 100. I. Mifericordiam ,& iudicium cantaba

tihi Domine ;\\ che in propria perfona rappre-

fencaua Dauide , folito di caminare con l'alìi- ;

{lenza di quelle due legioni, chiamate Cereti , C^

fe/eii 2. Reg. 15. 18. E quibus Cerethi interfe-

£ìores , Vhe^eti liberatorcs mterpretantur : fpiega

il Padre Francefco Mendoza in lib. Reg. toin. r.

Annot. 2 1 . num. 3 2. vt illipro iuftitun hi prò mi-

feric ordia pugnare viderenntr,\o\Qnào con quelli

diilruggere gli fcelerati, e con quelU folleuar gì'

innocenti , e i mericeuoli

.

323 Al mare tempellofo, che getta in fecco

vn delfino addattai per motto le parole dell'Al-

ciati Embl. ló-j. PROPRIIS NEC PARCIT -Jf

A L V M N I S , facendone imprefa del mondo
perfido, che maltratta, ed affanna ancoifuoi

^°jgjg^
più cari , affettuofi , amici , & adherenti . Sant*

AgoftinoSer.13.de Verb. Domini, ^ttendite

faculum quaft mare - ^masf-cculnm ? ^bforbebit

te. ^matoresf.'iOi varare nomi , non portare. X^ì- Ingrati-

moftra anco queft'imprela l'ingrata maluagità cadine

.

di molte Patrie , che fcaccia indegnamente in

eiìilio i più menteuoli cittadini , ciò che fecero

gli Ateniefi con Ar.ftide , Temiftocle , Pericle ;

ed 1 Romani con Conolano , Caniillo , Cicero-

ne , tnrti cacciati iniquame;-,te in bai.do .

3 2 4 II motto, foprapoilo al mare tempefto-

fo , che Eletta i; Deirino a terra , cioè ; QVEM Pidrc^

GENVIT PERDITefpnmelafceleragginecr- cr.i>feie,

fecrandadi Padre , ò Madre di famiglia , quali ^^^^^^^

per inauertenza , o nulina fofpingono à morte

i lor figliuoli ; ciò che fece Erode l'Afcalonica,

che vccife Antipatro , Ariftobulo , ed Akflan-

dro , tutti fuoi figliuoli . E Medea anch'elìa fof-

pinfei figliuoli àmbrte immatura.O veramente

puòaddattarfi ài vitiofi progenitori, che co'i

cattiui configli , ed eflempij cagionano à gli

ftelTi la perditione , e la ruma

.

325 Che le miferie , & opprefiìoni mondane

fiano ftrnmento , ò vero di noftra eiIaltatione,ò -j^^^^^

perlomenodinoftraelcuatione à Dio, lo di- ghofol-

moftra l'acqua dell'Oceano, agitata dai venti, lìeua.

col titolo ; COMMOTA GRANDIOR ; ò

com'altn difle^ EXTOLLVNTVR PROCEL-
LIS , parlando dell'onde; ò com'io le fcrilfi figu-

rando l'acqua , che vrta contra gli fcogl i ; ELE- -Jf

VATVR ALLISA. Così il Padre S.Gregorio

Nazianzeno Orat.20. Falò te morbum mhilnliu d

effe ducere y qmra vtilem quandatn difciplinat/it

bue videiicct ttndentem.yVt& corpora omnia , &
qiiiC'-
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l'^uquidfiuxum , ac turbulentum ejì, interituiqtic d'vn cuor peruerfo , della quale Ifaia 57.20. Iin- Pecc.i-

fij,qttaftmareferuensyquodquiefcercnonpotefl.^^^^'

Vatablo ; Impìj autem inflar euripi frcniunt , qui

l^ESCIT QjflESCEKE &<. Orat. 2.

Carm. ode 16.

J^on cnim ga7;£,ncque confularis

obìuwiitm contemnas , acpro nillilo ptttans, totum
te cMcJii pani addtcas .

526 II buon Penitente;, internamente com-
moil'o , e contrito , è fimile al mare , il quale

;

AGITATIONE PVRGATVR; & mentre a
pie d'vn Sacerdote accufa i fuoi eccedi, qual

Confcf mare anco può dirfi, che; SORDIDA PEL-
lìone. LIT, non vi mancando chi introdufle il mare_>

tutto fconuolto à dire ; PROCVL HINC
FOECES.Moralità cólìdcrate da Pietro Berco-
rio Reduiftor. lib. 8. cap, i i.num. 9. Marepxni-
tentu , efl fui ipfius purgatmumper contritionem;

Submouet li£lor miferos tumiiltus

Mentis , & cnras , laqueata circum

Te[la volantes

.

531 Al mare, che Tempre mai ftà Huttuando,

e con reciproche vicende , e crefce , e decrefce, e

s'accofta , e s'allontana , potrebbe darfi;MEAT,
idea d'animo

Infta-

<io

medita
ta.

Jf

REMEATQVE SVBINDE , 1

moniiorum , fcilicct peccatorum ctcQinum , per Tempre mutabile , inquieto , ed incollante , che
f","

-...r„/7:...„..
.
^>^. _/i r,..a... c...^: r .

vuole , e difuuole , e non mai in vn propofito

perfille ; nel qual fentimento S. Gregorio Na-
zianzeno Carm, de fé ipfo poft reditum &c.

Tempore quis v.irioque fidem rctinebit eandem

confejjtonem ;
Ó" ejì fLuBus fontiiim eaufatiuum

,

>, fer lachrymarii rediindationem . Al mare turbato

anco potrebbe darli. SORDIDA VOMIT,idea
Iracon- d'iracondo , che agitato dalle cieche fue paflio-

ni, alle ingiurie dei proflimi , dal feno infetto

vomica mille abbomineuoli bruttezze

.

327 elianto pofla in noi la memoria della_.

morte, ne lo dimoftra il motto, che leuato da S.

l^^^\^_ Pietro Crifologo fer. i q i . io diedi ad vn maro
*"'

" turbato, e furibondo ;FR.£NANT AREN^.
S. Pietro di Damiano Opufc. 1 5.cap. 2^. Super-

bia fpintus infiati SepHLchrum ad mentem redeat;

Stabit , & band fìrmis firmus in impenjs :

"hlec veluti euripi vnda MEjt 1{J , H E-
M E ^Kl^S OJ^E fubinde

Ferget in hanc parte, vcrget in hancqi leuis ?

332 Già che tutte l'acque efcono dal mare

,

che è padre di tutti i fiumi ; mentre quelli in lui

verfano le copiofe douitie de gli humori, non
può già dirli , che gli offcrifcano doni gratuiti

,

neccjfarioillic rigida ceruicistumorem pnemimus, ma rigorofo tributo giullamente douuto.A
ybt cinerem nos proculdubio , pidiicremque pcnfa-

mus . La Beata Maria Maddalena de Pazzi, da
quella proprietà delle arene, cauando vn alto

doLumento j diceua che l'Amor proprio è quafiAmor
proprio, arena vile , e minuta , e pure tiene à dietro ,

&^

impedifce , perche il mare immenfo delle gratie

diuine fopradi noi non fi difFonda.Mà S.Grego-
rio Papa , riconofcendo figurati nelle arene così

i Santi pefcatori di Galilea , come qualfiuoglia

giuflo , fotto gli occhi del mondo fprezzato , e

vilipefo, dice che Iddio appunto d valfe di

quelli , per domare l'orgoglio fo faflo del mon-
do, ^renam quippe Doniiniis mari tenninurn im-

fofuit, quia ad frangendum mundi gioriam abie-

iios , & paiiperes clegit. lib. 9. Moral. cap. 5.

Giudice 3^^ Per fimbolo di Giudice,che dalle paffio-

retto . ni peruertir non fi lafcia , è il mare , nel quale_»

sboccano diuerfi fiumi, e pure porta il motto;
^ MA NON PERO' MEN SALSO, concetto

fuggeritomi da Giuflo LipfioCent. i.adBels;.

Animo
immu-
tabile .

X-

^

molti riui, e fiumi che sboccauano in mare il

Raulini foprapofe . NON MVNERA , SED
TRlBVTVM.Se dunq;Iddio è vn mare infinito, Dpni,

dacuidcriuano tutti 1 beni; 1 doni che alili ven- "ó pof.

gono offerti , non fono doni, ma tributi, e refli- ^°"°
,

turioni. Così Dauide riflettendo alle materie_< Dio 'mi
ricchiffinie preparate così da lui, come dagli tributi,

altri fuoi fudditi per fabbricar il tépio i. Parai.

29. 14. diceua. Onìs ego,& quispopulus mcus;vt

pojjimus h<£c tibi vniuerfa promitterei Tua fimi

omnia , & qine de manu tua accepimus , dedimiis

tibi. Così nel Canone della niella; Off'crimuspr£~

darà: maieflati tu£ de tuis dcinis , ac datis hojìiam

p«>-.t»? C^c. Il che anco s'auuera nei meriti fpi-

rituali. Onde Sant'Agoflino 9. Confef. cap. 13.

Oj4Ìfquis tibi Domine enmnerat vera inerita fua ,

quid tibi enumerat , nifi munera tua f

333 Chi offerua l'vltima lontananza del

mare, fcorge, che vna linea fola lo dillingue dal

cielo , co'l quale fempre confina. Carlo Rancati

EpìA. ) 6. Sicut amnes mare qui influunt , faifugi- per tanto fece imprefa d'huomo, tutto allej

nem eius non mutant :fic in lurifcunfultis qu.cunq; cofe celefti applicato , con la pittura del mare , Spiri-

ajfettus non diluant iufiiti£ feiteritatem . che portaua il cartello . DE L'ONDA IL tualc.

325» Vn animo veramente filofofico , che CIEL , DEL CIEL L'ONDA E' CON-
mSntiene i fuoi affetti , nò mai alterati fra tutte FINE , e lo prefe dalla Gerufalem. Liber. Canto

15.11.24.

Più non a moflra homai tra gli alti flutti

La fertil Gade , e l'altre due vicine

,

Fuggite fon le terre , e i lidi tutti

,

De l'onda il ciel ; del ciel l'onda è confine .

3 34 Ad vn mare tempcftofo, che fieramente

fremendo ,• fpumante , ed arrabbiato efce da i

fuoi termini foprapofi ; IRAS NON CAPII , -^

e ne prefi il concerto dal Cauilìno nella Trage-

dia i-'f/ùvYji A ci. I.

m^S 'Hp'K. C^TIT cordis falum ;

e parla d'vn iniquo , che fieramente agitato

dallo fdegno: prorompe in parole, ed atti

fconcertati,e difpettofi. Concetto del mio Con-

canonico D. Saluatore Carducci fpiegato così ;

le mutationi del Mondo , può figurarli nel mare
entro il quale , e sboccano vari; fiumi, e cadono
diluuiando le piogge, col motto ; NEC SAPO-
REM IMMVTANT ; Imprefa canata da Sene-
ca 1. de diuina Prouid. Q^emadmodimi tot amnes,
tantum fupernò dcicCiorum imbrium , tanta medi-
terraneorum fontium vis 710 mutat fiparem maris,
ncque rcmittit quidon-, ita aduerfariim impetus
rerum viri fortis non vertit animiim

.

530 II mare , che mai fempre , ò dall'aure , ò
da i venti è agitato , e quando anco tacelìero

quelli, nelle continue reciproche vicende del

fuo fluflb , e rifluflb , ftà in continuo moto , da
me fegnato col titolo ,- NEC RE QJ/ 1 E S

YLLA efprimc la fluctuationc tutta propria

Iracon-

do-
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"ì^nn Citpit oceanus fpumantes fluElibiis £[lusi mare col titolo; NVNQVAM MALEDI-
^on ficus irato corde procelU furie. CTVM,infinuò che Maria Verdine n'andafle yr -^

3 j 5 Nel inaeftofo tempio di Saroiine fi rap- dalle maledicciom , e laidezze di^qual fi voglia Vereinc

Vcrg.

Rcnefì- prefentano gli abili! dello gratie , e beneficenze,
cenzc di che à prò del Mondo riparte la diuina Madre-»
Mariij

j,Q,^ yj^ j^^^j.g ^ oiid'efcono varij fiumi , e per lo

quale trafcorrono alcune naui col motto i

OMNIBVS , ET SIBI. S. Anfelmo lib. Orar.

Of<£ìninit piena y&fuperpiena, de euius plenitudi-

ni! redundantia refperfa fic reuirejcit omnis crea-

tura. E S. Bernardino Serm. ói.infer. 4. poli:

colpa illefa , e preferuata . Fulbert". Carnofen. (enz"a-.

fer. de Natiuit.Virg.Hoc i^itur in primis adflrue- colpa

re fasefl, quod anima ipfitis ,& caro , in qua eie-
veruna

.

git ftbi habitaculutn Sapientia Dei Vatris, ab omni
malieia ,& immunditia purijjìma fuerunt &c.

341 Che le profpericà terrene tengano in Profpp,
feno le tempeftc , lo dimoilrò il Padre Abbate ricàin-

Certani , col fare vn mare in calma , con vn va- gannc-
Pafchaart. i. cap. 8. T^n timeo dicere quod tn fcello, le cui vele pendono inoltìciofe , perche "o'c

Libera'

Ina di

i

Maria.

Viaria.

'omnium gratiarum effluxus quandam mrifdiUio-

nem habuerit hxc f^irgs , de cuius vtero , quaft de

quodam diuinitatis oceano , riui , CT flumina ema-
nabant omnium gratiarum

.

336 lui parimente, per fimbolo di Maria è

figurato il mare, dal quale sboccano copiofi

fiumi, col cartellone j DAT, ET RHDVN-
DAT . Eflendo la Madre d'Iddio egualmente li-

beraliflìraa , e pieniilinia di gratie^ Riccardo di

S. Lorenzo lib. i. cap. 4. de land. Virg. £cnè

diBa csgratia piena,& in tantum plena,vt ex tuo

redmdante totus hauriat mundus .

337 Col beneficio del mare fi portano vo-

lando le naui in lontanilTimi regni . Quindi pur
'Protet- nello fteflb tempio di Saronne,có l'imprela d'vn
ione di mare , entro il quale i piene vele volaua vna_>

nane, ed il motco; DISSOCIATA SOCIAT
fi rapprelcuLÒ iltauor di Maria Vergine , che

vnifce all'amicitia d'Iddio i piùdifcordanti pec-

catori, e tral'niecte gli iubicanci della terra ad

elVerc cittadini del Cielo.S.Beraardxrjèr.i ./«per

Salue ìiigina , dice ch'ella è chiamata Regina di

Milericordia; quod diurna pietatis aby^fnm , cui

vult y & quando vult ,&" quomodovut creaitur

'aperire ,vt quittis enormis peccator nm pere.it y

cui Sanfta Santlorum patrocinij fui fuffragia

pricjlut .

338 Per inferire le beneficenze, che ne ripar-

lone'di
'^^J^-^'^''^ Vergine , fu dipinto vn mar tranquil-

j^aria lo,col mo-Lto. HlC REQVIES, HIC POR f VS
''erg. VBIQVt. Mare qutppeprccfentis fxcu'.i niuigan-

rci, dnlbdi Maria Vergine S. Amedeo Hotn. 8.

de Laud. Virg. feque plenx fide tnuocantes , ab

impetH proceUx ,& ventorum rabie eruir , eofque

fecum ouanti s ad littusfelictjimie patri£ perducit.

ESant'Hfrem Siro fer. de laudibusB. Virg. T«
laofler es portus , Virgo intemerata . Con la quale

impreia, fa ottimo rifcontro il porco di mare,
coi decto ; I^IC OPTATA QVIES , che il

Sig. Conte Emanuel Tefauro, nel fuo Cannoc-
chiale cauò da Claudiano delaud. Scilicon.

Hic cuntìis optata quies &c.

l'rotet-

:hio-

rore-

giolo

aftactodefl:itute dal vento, ed il motto; SVB
TRANQVILLO TEMPESTAS. S.Girolamo
Epirt. ad Heliod. Ialite credere , nolite ejfe fe-

curi , licet in modumjiagni fufum tequor arrideat :

lieet vix fumma iacentis elementi , fpiritu , terga

crifpcntur, magnos hic campus habet montes,intus

inclufumejl pcriculum ,mtus ejì hoflis . Expedite

rudentes , vela fnfpcndite , crux antenn£ figatur

in frontibus , TK^'H^QFILLIT^S ijìa TEM-
TEST^S EST. S. Cefano Arelatcfe fer. z.con
qucfta finiilitudine ifiefla efprime la miferia , ò
fia la malitia di coloro , che fcoprendo nell'

efterno modeftia , tranquillità , e pace , qualità

proprie d'vn anima giufta, ed amica d'Iddio.-

hanno pòi l'interno delle tempefte orribili di vi-

tiofe paìiìoni periurbaco ; Quid prode^ fi in ha-

bitatwne fiitntmm fit , ó" in habitatoribns vitio-

rumfit tumuttus ,& colluSiatio faljì'/num ; fi ex-

teriora n^fira ferenitas tencat , & interiora tcm-

p£j?.-z5. Lapaifioneamorofa, fimile ad vnmare

in calma , all'iiora più che mai macchina le_j

mine, quando pm che mai fembra tranquillai Amor
firnbolo della auale farà il mare quieto col mot- piota-

to ; SVB PACE PERICVLA CLAVDIT;""'
chi tan':oriuolro all'Amor profano cantò vn_. "K"

Po2ca,citatoda Gio. Thuilio foprarEmbi.107.

deli'Alciati

.

;.•..-
-^-^

Improbe , inermis ^moV^qni^'W'* Z*^^"
amantes

,

' ^'-^•'•S

Sepofitis armis , non tamen infidijs ;

T^xm fub flore dolos , ftb pace pericida claiidisj

• ^iiicis ,vt perdas , improbe , naufragio .

342 Pei- idea'di perfona, che adognipic-

ciola occafione s'altera , e Ci fdegna , il medefi- Colicri^

mo Padre Certani fi valfe del mare , che à i fiati co

,

di picciol aura ondeggia , e di lui dilfe 5 AVRÀ
CRISPATVR TENVI. Tali erano i rimpro-

ueri di Lidiacontra Orario I.3. Carm. Ode 9,

Tu leuior cortice ,& improbo

Iracundior ^Iria

.

3 43 Viuace idea d'vn huomo , che adiran-

doli per giufto zelo , non preuarica^i termini

e lo applica à Perfona , che vfcita dalle monda- della ragione , al parere del Padre Certani , fu

ne procelle , Ci ricouera in vn facro Chioitro

3 3 9 II mare aperto , che moftra nel fuo feno

erbàggi, ed arbofcelli , col morto della Sapien-

za 19. 7-. GERMINANS DE PROFVNDO
cotet- fcruì parimente per dinotare, come la protet-
tile d: rione di Maria Vergine ne ripactefrà 1 più mo-
-ana^

lelti trauagli alleggeriméto, e felicità Angolare.
' °' 340 E dottrina del Padre Sant'Agoltino /i&.

de Mirabil. Sacr. Scriptura , che la nialeditrione

fulminata da Dio fu'l principio del mondo, non
cadelfc altrimenti su l'acque, ma prc'cifamente

fopra la terra. Perciò vn diuoto legnando il

vn mare commòffo , ma che non però vfciua

dall'arenofò confine, per non fommergere le

vicine campagne , col morto 5 NEC FINES Mode-

PRy£TERIT ; ò veramente ; MINACCIA ratione.

SI V MA NON SOMMERGE I CAMPIj
E parue che volefle toccare il fenfo del Salm.4.

5. Irafcimini , & notiti peccare, nei qual luogo

S. Bafilio Magno . Iram ftquidem. non tollit : efi

enim vtilis. T^que animi commotionem excidit :

namvfuiefi contra eos , qui iniuflè agunt . Sei

iniuslam iram , & irrationalem animi commotio-

nem amputai . E fc i flutti , e le commotioni
dell'



lucati

da Dio

Forrcz
zam-
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dell'acque rapprefentaiio le calamiti del mon-
do , ò le cencacioni del demonio; ben fi dice che

Trans- turco lo sforzo di quefic. NON flNES, ò
gli mi- fia i NON LIMITiiS PR^T£RIT, perche

non può amianzariì, fé non a quella.mifura,che

preciiamente gli viene hmicacada Dio.Augull.
in Piai. 5?4. Tv^ec fluire {iu5iits pojfunt: , nifi vfque
adLitt:!s yvhi ipje terminum pofuit . l^dUergo
tentatio , nifi acccperit menfurain , à Domino ef

.

344 Si dibattano i voglia loroi Miri cen-

tra gli fcogli ; procurino con l'onde torbide/o-

norc , Tpumanti di fouuerchiargli ; che nulla di

pregiudicio recano loro ; i quali ben piantaci, e

fiUdi , li ridono di tutta la ferocità delle procel-

le . De i mari dibattuti contra gli fcogli fi ri-

troua l'imprefa co'l detto i A^LISA NON
"'"'^'"'' L/EDVNT, per inferire, che le numerofe-»
^* conuuifioni eccitate contra l'AugultiiTimacafa

d'Auftria , punto non eran atte, ne meno a leg-

germente pregiudicarla . Il che può npigliarfi

d'ogni huomo fltnio , ò giuflo ; il quale benché

Salilo fi>i alterna , ed efternamearc , in vane guife,af-

non è falito e molcftato, nulla perciò del fuo vi lafcia,

^^P^^-^ confernandofi ed intrepido , ed innocente . Se-
cortcfa,

nQc.i E]pi[i.S').S.ipienti non nocetur àpaupertate,

non à doloreiHon ab .ilijs tampcfiatibus vux - tunc

maximus cum UH fortuna, fé oppofuit. E nel lib.

Qji^oi in fipientem non cadat iniuria cap.2. r«tMS

eft fapicns , nec vlla affici aiit iniuria , aut contU'

melia potefì. Indi nel cap. 5. così e dubita , e ri-

folue . Ouid ergo ?" T^mo erit qui laceffat , qui

tentet ? J^ihil in rerum natura tam faorum efl ,

quod facrilegurn non inueniat. Sed non ideo diuina

mivus mfub.imifi'.nt , fi exiflunt , qui magnitudi-

nem multum vltra fé pofitatn non tùiuri petant

.

Iniiulnerabile efl , non quod non feritur , fcd quod

non Uditur. - Itaq; no refert quam multa in ìllum

contjciantur tela , cumfu nullipenetraci lis .

. 345 Vna Città , ò Republica, che tumultua
a i fuggeftiui d'huomini feditiofi , e maligni mi

Seditio- parue che potefTe rapprefcntarfi in vn mare

,

^'^ • fconuolco dalla forza del vento , che impecuofo
foifia col motto ; AFFLANTE PERTVR-
BOR; potendo anco dire; CESSANTE
QVIESCAM; Nel qual propofito Cicerone
Tro Cluentio ; Vt mare , quod pia natura tran-

quillum efl, ventorum vi ugitan videmus , ac

turbari ; fic populus , pia fponte , pacacus, homi-
num feditioforum vocibus , & violentijjimis tem-
peflatibus agit tri folet

.

340 O pretto, ò tardi, tutti habbiamo à
fobbillarci nell'amaro, e profondo pelago della

morte ; fi come i torrenti, e i fiumi , ed i rufccl-

li tutti vanno à far capo nel mare , à i quali così

figurati feci dire ,• P R O P E R A M \^ S AD
VNVM } concetto d'Oiiidio io. Mctam.

Taidumquc morati

,

Serius,aut citius fedemproperamus ad vnam ;

Tendimus huc omnes y lue efl domus vltima

E Propertio lib, 2. ad louem prò Amica

.

l^ec forma teternum , haiid cuiquam efl for-
. . _ tnnaperennis :

' Longius , aut propius mors fiia quemque
manet

.

Giufto Lipfio Cent. 3. ad Belgas ep. 3. Omnes in

eadc7n vu currimus,& ti eiindem fnem , Idiota

NT E. Cap. XXIII.
de contcmplat. moitis cap.13. rt omnia flumina.

intrant in mare : fu quoque in hanc flu6iuofam

vitam, qui.veniunt , mare, idefl amaritiidinem

mortis tieceffariò fabintrant. Mors enim efl omniìi

fcena , omnium tribtitum , ofnnium career,omnium

domina, omnium reccptaculum. ,,

3 47 II Sole , che rapprefenta la fua imagine

entro il mare tranquillo hebbq; FIRMIVS Animo

IN PLACIDO, e dinota, che il lume dello1'""°-

fcienze, e quello ancora della gratia diuina,

meglio rifplende , in chi dalle vitiofe palfioni

non è agitato,ne intorbidato dalle terrene cure.

Quindi Corneho à Lapide , dice , che le parole

dell'Ecclefiaftico 41,17. Difciplinaminpace con-

feruatefilij , piana , e fcmplicemente dinotano i

Che nel difcepolo , perche fi renda alto d capi-

re , e conferuare le forme della fapienza , deus

ritroiiarfi la tranquillità , e la pace del fuo in-

terno , poiché gli animi perturbati , fono inca-

paci delle difciplineiche però Ariflotele in Ethi-

cis ricerca nel difcepolo le paffioni fedate , e

tranquille. Senfus efl , dice Corneho , ò jilij , à

difcipuli,fivultis capere meam difciplinam, affer~

te animum quietum , humilem, pacifìcumj ilio

enim mea di£la capietis , intelligetis ,& conferua-

bitis .

FIVME TORRENTE
Capo XXIII.

348A Vuanzamento, e profitto,così in

prudenza, come in ricchezze, od _ « ,

in virtù morali , dinota il motto '°
to.

Vita^
morta
le.

foprafcrittoal fiume,- ACQVIRIT, òpure;
CRESCIT EVNDO. TrofeHusnofler ,dice\xì

S. Bernardo fer. 2. de Purifìc. B. Virg. in co con-

fiflit ,vt nunquam arbitremurnos apprehendifie

,

fed extendamur ad anteriora , inceffanter conemur

in melius . E fé altri gli foprapofe il motto ;

SEMPER ABVNDANTIVS, ed à noi pari-

menti non manca occafione d'auuantaggiarfi

,

nò appagandofi delle douitie virtuofe per l'ad-

dietro accumulate. Multum egerunt,qui ante nos

fuerunt , diceua Seneca, fcd non peregerunt

,

Multum adhuc reiìat operis, multumque reflabit :

nec via nato poft mille fjecula pracludetur occafio

aliquid adhuc adijcicndi

.

349 Fu chi fegnò il fiume con le parole;

NVNQVAM RETRORSVM , e moftra man- Stabf-

tenimento de i propofiti vna volta intraprcfi.ed ''^^ •

anco è idea della vita humana , che quafi acqua y
ài fiume, palfa, per non tornar mai più, fc le huma-
mere leggi della natura s'auuertono . Ouid. lib. na.

3. de Arte

.

Eunt anni more flucntis aqu£ ,

'ì^c.qute prMerijtrurfumreuocabitur vnda,

T^c qux prxtcrtjt bora, redire poteft

.

-,

Senecam Hercul. Furen. Aft. i.

Dura peragunt penfa forores ,

lifC fua RETRO fila REF@LPVNT

.

350 Vn generofo, per dimoftrare ch'egli

così in materia d'amore ogni diitìcultà haureb-

be fuperato , come anco ogni pericolo , e fatica

ne i cimenti delle guerre , non defillendo dalle_» GcqJ^

fue intraprefe , ed auuanzandofi fra i contraili , loticà*

figurò fé ftclfo in vn fiume , che traualicaua con

l'acque rimpedimento oppoflogli col titolo ;

AL-

tai

ffif



Stali.'

M

E L E M E N
ALTIOR, NON SEGNIOR. Tucidide Iib.2.

Vr^Slantiffima. virtus efi priuatim , & publicè in

rebus adiieifis , nec dolori fucctimbere animo , &
fatìts ipfis j'ortiter contro, niti

.

351 Giouanni Ferro, con la pittura del

fiume , che foprauanzaua gli oftacoli à lui op-
polH , ^ la fcritta ; EVICIT GVRGITE

Prude- MOLES, inferì la prudenza d'Vrbano Vili, in
^^ • fuperare gl'impedimenti , che fi attrauerfauano

à i ncgotij da lui inrraprcfi. Ciò che mirabilmé-
te quadra à i Cardinali Armando di Richilieù, e

Giulio Mjzzarini, che feppero con eroico va-

lore trionfare de gli ftrepitofi tumulti della_>

Francia,contra di loro altamente commoffa. A i

Santi Agoftino , e Girolamo , ciafcun de i quali

con gorghi di mirabile fapienza fuperò le mac-
chuie difpettofe de gli eretici furibondi de i loro

tempi, A Carlo V. che s'alzò vittoriofofopra

gli cfcrciti formidabili della Germania, della

Francia , e di Solimano Gran Turco , centra di

Jui orridamente fpumanti. A Santa Terefia, che

nella fondatione de i fuoi Monafteri; preualfe

contra la potenza d'vn mondo , che à i danni di

lei pareua imperuerfalTe ; per tacere di cento

generofi mirciri , che vmfero con mirabile for-

tezza il furore de i defpettolì Tiranni, e de i

carnchn &c.

352 Simbolo della mifericordia , & proui-
I rolli-

jj;;^^.^ (jmin^i ^ è il fiume , che fcaturifce indeh-

bò'mà'^ cientemence col motto ; MANAT ASSIDVO ;

diLuna. proprietà che anco ne i Predicatori defideraiia

Predi- ^- Giouanni Crifoftomo Conc. 1. de Lazaro.

'tatore. ^(lu-inim vetus , etiumfi nullus veniat aquatum ,

manant tamen ; <& fontes, quamuis hauriat nemo,

tumcn fcatebras emittunt; & amnes , etiamft

bibat nemo, nilìilorninus famnt ; fic oportet

&

i'.lumqniconcionxtHr , quamuis nullus aufctiltet

,

tamen pr^flare quidquid in ipfo fniim cfl

.

353 II Padre Gm^laris,nelriumc,che rotto

l'argine allagaua i campi , e teneua il motto ;

Gene- AB OBICE S.-EVIOR, parole d'Ouidio

,

rofità, inferì che Vittorio Amedeo Duca di Sauoia

riufciua più che mai terribile coniira coloro,che

ardiua'io d'opponerfegii . Che quella appunto
è la marca della virtù vera, folita, ferine Gil-

berto Abbate di nufcire più actiua , e più vigo-

rofa,ouc più fi troua contrariata, e artnnierfa-

ta ; e nel fenn. 37. in Cant. così , Magni obices

,

[ fed maior in;petns: fi coneris compcfcere , plus

crefcit, & pernimpit obflantia:reptUft(s ( Ùamus )
cxnyginn c/imitlum ,& impedimento lucra con-

<JHÌrens fé difJKndit vberius . Tuta amori , etiamft

obices cooperantur in bonitm ,& incrementa capit

yexata virtus iniurijs . E nel vero, trattandoli

firin-
'^^"^ paJììone amorofa , fcriue Otone Venio

forza_j
1^'iibl. Amor. fol. 224. gli oftacoli feruono per

ftà icó- rinforzarla;

traili . Quando vn rufcel corrente inciampo troua

,

L'acqua , che dolce giua , diuien fiera ;

Se fortuna al amante opponfi altiera.

Di fiiperarla con più cor fa proua

.

354 II fiume, che ftraboccheuole, e furi-

bondo , trarupato giù da vn erto fito, poi tutto
' quieto Ipatiaua entro d'vna pianura co'lcartel-

I j. . Jo. TANDEM LENITER , può feruire à per-

nimnlf
'^^"^"^'*^ ' ^^^ ^^ trafcorfe gli anni della gio-

lata.
" iicntù, difpettofo , e minacciante; pafsòpoiii

Mondo Simb, del T. Ubb. Ttcinelli

.
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rimanente della vita con affetti di benignità , e

piaceuolezza ; quale fu Saolo,che defcritto Ad.
9. i.Spirans minarum ,& c<«(//5;diucnne poi vas

eleUionis. AcS. 9. 1 5 . e de i fedeli e cara madre, e

manierofa nutrice, che diceua Filiolimei,quos

iterum parturio ; Galat. 4. 19. Effetti pratticati

in Guglielmo Duca d'Aquitania , in Ignatio

Loiola , ed altri lor fimili ; che fé cominciarono

con guerriera terribilità la vita, la terminarono

con religiofa , ed apollolica tranquillità

.

355 Per vno , che con celerità , e prontezza

preualeua contra tutti gl'intoppi , che pareua Celeri-

voleffero frallornarlo dal fuo corfo , fuperando ta

.

le oppofitioni , e trauerfie , che gli veniuano

fatte, feruì vn fiume , che fcorreua entro il letto

tutto pieno di fcogli , e di falli con ,• RVMPIT
MORAS . Giulio Cefare era tale , che ouc tro- Q„gf_
uaua maggiori pericoli , operaua con maggiore nero

fagacità , e preflezza , che però,come difle Più- pronto

.

tarco , in Apoph., Magna facinora facienda aie-

bat , non deliberanda ; ed hauendo al primo at-

tacco brauaméte disfatto le fquadre di Farnace,

fcrilfe dopoi ; Feni , vidi , vici

.

3 5(5 Per ideadi minillro follecito. Se in<^^- Mfnf.
feffo, il Sig. Carlo Rancati figurò il fiume viuo,

^^^Q f^j,

e corrente co'l cartello; NEC MORA, NEC lecito.

REQVIES, parole v fate da Virgilio lib. j.

Georg, v. 110. nel defcriuere i caualli , che cor-

rono nel circo ; anzi vfate molto prima da Lu-

cretio lib. 4. con figmficato tutto proprio di

quell'imprefa;

"ì^cmora , nec requies interdatur vllafluendl.

Che fpiegano al viuo la lubricità fugace, e tran- Vita hu-

fitoria della vita humana, che quall'acquadi ^^^^'

fiume , giorno , e notte fempre fcorrcndo , fug-

ge , e da niffun argine trattenuta, precipita nell'

Oceano della morte . Quindi S. Gregorio su le

parole di Giobbe e. 22.16. Qj_i fiiblati fumante

tempus, & fiuHtus fubuertitfundamcntum eorum,

dice , che quelle al viuo ne rapprefentano ;
quo-

tidianimi temporislapfimi,& pr^fcnt.s vit£ mor-

t.ditatem, già che come protellò laTecuite s.

Reg. 14. 14. Omnes morimur, & quafi aqua. dila-

bi'iKur, ed infieme con noi, le cofe tutLe,poiche ;

Omnia pnctcrcunt more fùientis aqu£ .

557 Ad vn fiume m.ancante , perche le fonti

non più gli fuggeriuano i crillallini humori

Carlo Rancati' foprafcriffe ; SVPPRESSIS
FONTIBVS ARET,parole d'Ouid. !. 15. Met.

J^ec non ficanias voluens ^mafenus arenas

l^mc fluii, interdurn fuppreljìs fontibus aret

.

e ne fa imprefa d'alcuno, che da fauoreuole prò-
Djpef,.

tettione ii troni abbandonato . L'anima ed ella dgnza.

derelitta dall'influflb della gratia diuina, cade in

compaffioneuole aridità. II mio D. Saluatore

Carducci fpiegò il primo fenfo così ;

Diues aquis fluuius fuppreffìs fontibus aret ,

^ulicus extmBoKegis amore perit

.

Ed il fecondo , co'l pentametro ;

Claude Voli fontes , arida corda manent

.

358 Molti fiumi, sboccando in mare , con-

feruano per longo tratto , come il proprio co-

lore , così nel mezzo di quelle amarezze la vena

della propria dolcezza ; prendendo perciò mo-

tiuo il P. Raulmi ài fopraponere ad vno di

quelli ; IN AMARO DVLCIS. Simbolo ài

Prencipc clemente, che contempera l'amarezza Clcmé-

X de za.
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de i fupplicij , con l'alleggerimento del'a penale d'vna fortezza , ferue così à toglier indi le lor-

COn Uproiiinone deJie llu- gratie. B-ifilio Impe- dure tutte , come à maggior llcurezza di quel
racorelQJeua dire ; ls(jtHra human* yuldè ad U^ fito ; onde fé gli può dare ; MVNDAT , ET
bendtm efi procuuis , er ad cadendum prona . Efla MVNIT , ò vero ; VT MVNDET, ET MV- -Jf

rigo cnantihuf ieiiis , & luflitht admifce humani-r NIAT
; parole dette da S. Chiefa,per inferire la j.

tacem. Neirilteira guifa hiol diportarfì Iddio, di virtù del corpo Sacratiffimo di Criflo. Mundet ,

^""r'"

ciii Origene HoiniJ. i.in Ezcchìeì. Scmper tali$ &muniat}ios diiiini fagramenti munus oblatum .

^H Gc'tts nojier ; cxcruciat noccntes ifed quaft pius Che feruaper mondare lo diile Arnobio,che
fateriormcntisclementiam fociat. fpkgzndoilverCo di^ìSàlzi.i^.Sicut aquaef-

359 Virgilio ^. Georg, parlando dell'Ermo, fufus funi commentò ; Bene pofuit aquam , quia
fiume della Lidia, Jq defcriue intorbidato dall' mhil noutt corpus Chrijli , nifi peccata lauare.
prò , onde il luo letto abbonda i

Che ferua di difefa , l'infegnò Vgon Card, fu'l

-^^~ auro tnrbidus lUrmtsy, 131. Salmo 22., che riflettendo sii le parole; »z//?t

a] che riflette Statio i. Sylu. <iftcUlas ,vfpocarentadarcemlì>rou.9.^.Cpiegòì

fiauis Hcrmus tranfcurrereripis , e Msirt'nh idefi ad Sacramentum corporis Chrij%quod eji

contra mimicos miinimen .

354 Prencipe generofo, ed huomo carita-

tiuo, che altrui comparta benefìcij e fuflìdij,per

folleuar da pouera fortuna , ò da miferia i gia-

centi , può , dice Carlo Rancati , rapprefentarfi

in vn fiume , che inaffia ò le meffi de i campi , ò
gli erbaggi de i prati , perche portano prendere
vigorofo rinforzo , di cui puòdirfi; RIGAT,
VT ERTGAT . Odafi il mio D. Saluatore

Carducci j

Ft erìgat vireta rìuus irrigat :

Sic erogatitm Tauperes aitrum leuat

.

36% Per l'Afcenfionc del Saluatore non e
malaimprefa quella d'vn fiume, che entra ìil.

mare, con; REVER SVS VNDE VENERATj -Jf

già che Santa Chiefa, nell'Inno di Pentecofte

va cantando

.

c^'^^^'x
lam Chrifìus dflra afcenderat r^

.

_
f. ,

v<iuto«
Retterjus vnde venerai ;

motto che anco può addattarfì ad vn vafo di

terra quali del tutto confumato e guaito ; idea
del corpo humano , di cui Genef. 3. 19. donec
reuertaris in terram , de qua fnmptus es

.

]
;

566 Da tré, ò quattro fìumicelli, che infie- I

me raccoeliendofì hanno il motto ; VNITA Vnione

cine pianure fu. dato-, AMPEIORA QV^E- FORTIQRA, fi conofce quanta virtù rifulti
^°^"J^^^"RENS , immagine di cuore auido di nuoui dalla collegatione di molti ; correndo ben fon-

acquifti ; ò di popolo , che vfcito da i propri) <lato quell'antico detto i 'Hec Hercules contro,

confini , fé n' vada à procurarli piti fpatiofo (/«o^. E quell'altro ancora. /^/rf«i-p?z«a /omo)'.

paefe , Così i Franconi, habitando già fra la 3^7 Facendo tré, ò quattro fiumicelli,che

B.uuera,c la Salfonia, lungo le riue del Reno, infiemes'vniuano, diedi loro; MAXIMA DE "^

crefciuti di nuincro , e tronandofi in quel pie.. MINIMIS , ben conofcendofi à prona , che le_»
peccata

ciol fito riftretti, in grafie truppe n'vfcirono minutie ammafljte, rilieuano grandemente, yg^iale.
armati , ed occqparono le Galli'",. ..Jl'hora poffe- Ouid. lib. i . di.^ Remed,
date da i Romani, come più diflfufamente Cara- Flumina magna vides paruis de fontibus orta ,

rino Qauila nelle Guerre ciiuH di Francia lib, i, Tluri-zn.z colle tlis multiplicantiir aqiiis

.

Similmente Goti , Qftrogoti , Vandali , Lon- S. Bafilio H^m. de legen, libris gentil. Studiose Piccio-

gobardi &c. vfciti da i lor Regni fi portarono exfingulisvtiliacoaceruàturyVelutmagnisfluuijs^^'^'^^-^

ad occupare 1q nobili, q felici protiincie dell' mttltum vndiqiie accrefcit incrementum.Varuum
''""'^°"

enim fupra parunm imponcre , iuxta Heftodi fen-

tentiam , non magis ad argenti augmentum, quam
dd quamcunqne fcientiam facere credendum efl .

368 Vn maeftro, che altretantoerahono-^ ^ !

da Carlo Rancati figurato nel fiiune.co'l cartel- rato , e feruito da i difcepoli , quant'egli era co- pondc-

'

loi SEMPRE EGLI E' PIV, QVANT E" piofo con le dottrine fueà fecondargli, rappre- ^a.

E lo prefe dalla fentò la buona corrifpondenza , che haueua da

loro , col fare vn fiumicello , che fcorreua fra

alcimiarbofcellicoltitolbiVMBRA REPEN- Gratif*

DITVR HVMORi od ancora,- CON BEL^'^^'
CAMBIO TRA LOR , D'HVMORE , E
D'OMBRA. Anco il buon Prencipe, diceua

Agapito Epift, Tar£n, m- ip. quando ripartirà

ài

lib. 6. Epigr. 77.

'N^n ili! fatts efi turbato fordibus aura

Hermus

,

che però il Raulino foprafcrifle ad vn fiume ,•

AVRÒ TVRBIDVS; che può addattarfi ad

vn auaro , il cui animp , dalle ricchezze fi troua

òi continuo imbrattato 3 e intorbidato , con af.

flitiuc , e penfierofe cure. Che però il mio Con^
Ci^nonico D. Salvator Carducci

;

Ft fl-'ut vndanti T^^olus tnrhidns auro ',

aurifera diues fordet auaritie ,

3 60 La miferia della vita humana , che fem-

pre lubrica trafcorre alla diftruttione , ed al fe-

pokrQ,piiòfigurarfineI fiume, che fi porta;

SEMPER AD IMA ; motiuo di S, Gregorio
^Jaziànzeno Carm. de Hominis vilit.

Ipfnm quod vino veluti rapidifflmus amnis

,

Oiùfurfum exoriens SE,MViK UD IMU
fiUlt ,

Seneca Epift, 24, Quptidie morimur , quotidie

(nim demitur aiiqua pars vita;& tunc quoq; cnm
crefcimus Vita deqrefcit : - hunc ipfum quem agì-.

rnus diem cnm morte diuidimas &c,
161 Ad vn fiume, che ingroflato d'acque,

fuor da i foi^egni trabboccaua, ad allargare le vi-

Italia &c,

3 6% Perfonaggio , ch<; quanto più s'allonta-

naua dalla fiu patria tanto più crefceua nel!"

acquiflodi credito , d'honori , e di ricchezze, fu

PIV LONGE AL FONTE
Gerufiil, Liber, Cane. 9. ft. 45.

Così fcendendodal natio fuo monte
Non empie humil il Pò l'angufta fponda »

Ma fempre è più , quant e più longe al

fonte.

565 II fiume, che fcorre fotto le muraglicj.
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difudditi afFettuofe beneficenze, riceueràdai

Prenci-
^"'^'^^" lìnceriliìmo oirequio; Sihonore ,qui ab

pe beni- omnibus profìcifcitar perfrui vis , prxjìa te com-

gno è munem omnium benefaBorem : nihil enim adea

attrahit ad benemlentiam , ve benejìctj gratia^qua

datar indigentibus

.

l6<) Il fiume, che contorcendofi in variej

riuolte , non tkc però dalla fua ftrada , & ha il

motto 5 OBLIQVVS, NON DEVIVS è ap-

plicabile ad vn Predicatore , che facendo varia

digreilìoni, non lafcia però il filo del luo difcor-

fo , ^ anco ad vno , che aftretto ad attendere ad
importanti ncgoti;, non G. dillrahe però da fuoi

ftiidij. S. Gregorio nella Prefatione fopra i Mo-
rali di Giob. Fluuius dum per aitteum defluit , fi

valles coHcauas ex Litere contingit, in easprotinus

fui impettis curfum diuertit,cumque illas fuficien-

ter impleuerit , repente [e in alueum refundit : ftc

ditiini verbi tratlator efie debet , vt cuìh de re

aliqua diffent ,ftfortaJ]e iuxtapofitam occ.ijìonem

congrua edifìcutionis inuencrit yq:uifi advicinam

valiem lingua vnd.is intoi-qucAt , & cmn fitbie^ijt

inJlruÉiioHis c.tmpumfufjtcieater infiiderit, ad fer-

monis propofiti alueum decurrit.

370 Per vno, che entrando in Religione

cangia coftumi,e vita, fcriic il fiume, che en-

trando in mare , fi muta da quello ch'era in tut-

to, e per tutto, ciò che efprime il cartello;

PER OMNIA MVTATVR. Imprefa che al

parere di Giulto Lipfio Centro-. i.Ep. S.dimoftra

fi come i buoni, mifchiandofi coi cattiui, diuen-

tano anch'elfi tàh.Ftflumina per fé dulcia,cum in

mare venerint , falefcunt :jic homines band mali ,

ex agris in vrbcm redatti , taiìu inqninantur ,&
mixtione

.

^•ji II motto, dall'Abbate Ferro aggiunto al

fiume, che fcorrendo non vfciua dal Aio letto ;

FLVIT, NON EFFLVlT,dimortra animo mo-
derato, che fé bene fi troua tra le opulenze della

latione. fortuna , non però efce da fiioi termini. E nel

vero , diceua QX^urtio 1. 6. Continentia , & mo-
dcratio in altiffinia quaque fortuna , emincntia

bona. Il mio ÌRiccardodi S. Vittore; de Gradi-

bus Charitatis cap. 4. dice, che l'anima, dalla

carici diuina poileduta , fcorre ben sì al benefi-

cio de i prolfimi , che quello è Fluii , ma non fi

fcorda già di fé fleiTa , ne mai rimanfi in fecco

,

che quefto è ; T^)« effluit . Emollitum cor dilata-

ttir in charitate , & à dextris , & à fintflris

yfquequaq; diffunditur : fubueniens pariter hofli-

bus & amicis , atq-, grato qìiodam , & fpontama
turfu omnibus occurat. - FLl^IT igitur,fed "tipV^
EFFLUIT : quia fu fé deriuat ad alias , vt à fé ali-

quatenus non recedat

.

371 Al fiume, che sbocca in mare Monfi-
gnor Arefio diede ; TV ABSCONDITE ,

EGO PALAM , e vuol dire . Se tu mare , per
occulte vene m'hai fomminiftrato i licori , ec-

comi che palefcmence io ti gratifico. Allo ftcflb

parimenti diede i VNDE EXIIT, ed anco le

parole di Seneca lib. 3. Hatural. Qji^xfì. cap. 7.

PALAM VENIT , SECRETO REVERTI-

"K'Iiita-

tionc

.

Cópa-
gnia.

Mode-
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pone in tal guifa d ne sucre dal medèfimo nuouc

gratie.Con quelto fentimento Monfign.Arefio,

ad vn fiume , che sboccaua in mare foprafcriiie ; Gratitu-i

VT ITERVM FLVAT , il che infenfcono dine,

ancora quelli altri motti ,• REDDITVRO
REDDO , cioè. A CHI LE RENDERÀ,
L'ACQVE RIMANDO . INGREDITVR,
ET EGREDIETVR. REVERTITVR , ET
REVERTETVR, cioè . AL MAR RITOR-
NA, E TORNARA" DAL MARE. Impa-

rino dunque i ReUgiofi , ed i dinoti , che fc vo-

gliono elVer fecondati con le gratie diuine , de-

uono continuatamente riconofcerle da Dio , e

gratificarlo per i paflati fauori . Quod fi copia

aquarum, dice S. Bernardo ferm. 13. in Cane.

fecretis , fubterraneifque rccurfibus inceffanter

xqmra repctunt , vt inde rurfus ad vifus, vfufque

ìiofirosyiugi , & infatigabili erimpant obfequioicur

non etiamfpiritualcs viri, vt ama mentiuni rigare

non defmant , proprio fonti fine (rande, & fine

interynitfionereddcntur ? ^d locum vnie exeunt

retiertantur flumina gratiarum , vt iterum fluant.

E conchiudendo configlia. Remittaturin fuurrt

principiiun cxlcfìe profiunium , quo vberius terra

refundatur

.

3 74 Ortenfio Pallauicino, della Compagnia

di Gesù , ofleruando che il fiume , quanto più

camma , tanto più accrefciuto d'acque , viene a

dilatarfi, nell'Elogio di Malfimiliano I. Impera-

tore Auftriaco fcrifle ; Regiaflumina,quo longius

difcurrunt , eo & cxcurrunt latms , amplificata

aquarum veluti maieftate ex popularibus minO'

rum fluuiorum tributis ; e riduflc il difcorfo ad

imprefa formata , dando ad vn fiume il motto ;

QVO LONGIVS , EO LATIVS ; co'i qual

concetto inferì , che rauguftiffima Cafa d'Au- Cafaj

Uria , fcendendo per linea retta daFaramondo dAu-

I. Rè de Franchi in Germania , fino a Sigeberco ft"a •

Rè della Lorena, dell'Alfatia &c. e da quello

nafcendo Sigoberto primo Conte d'Afpurgh,

dacuiperdicinoue difcendenze fi venne à Ro-

dolfo I. Imperatore , tanto nelle fucceffioiù de i

pronipoti s'auuanzò nelle fignorili grandezze ,

che à gli antichi dommij vide accrefcerfi al

tempo di Maflìmiliano I. e pofcia à quello di

Carlo V. e di Filippo IL Auflriaci, e la Fiandra,

e la Borgogna, e la Boemia, e rVngaria,cle

Spagne , e la Sicilia , e la Sardegna , e Napoli ,
e

Grantu-
dine.

Ritor-

nare.

rj.^

il Portogallo, e i vaftilfimi Regni dell'Indie,»

Orientali, e Occidentali, che vuol dire la pa-

dronanza d'vn mezzo mondo

.

375 La pittura d'vn fiume, che ingroffato
^^ ^^^_

trabbocca giù da gli argini , e trafcorre , ad
jg ^

inondare i campi vicini , i quali dicono ; TVA
EVERSIO , NOSTRA DISPERSlO , dimo-

llrò l'affanno de i popoli Genouefi , nella morte

del Cardinale Orario Spinola , loro nobiliflìmo

Compatriotto , e virtuofifiìmo Arciuefcouo

.

376 Vn fiume, le cui acque fono foftenute

da gli argini col motto -,
OPPORTVNE DE-

FLVENT può addattarfi à N. Tomafo d'Acqui-
5^ y^

no, che su gli argini della taciturnità fofteneua mafo
TVR, che tutti dimoftrano grata corrifpon- l'acque della fua fapienza , che poi à tempo op- d'Ac

denza verfo chi ci riparte bencricio. Ariftot. l.r.

Ethic. Opoitet regratiari , vel famidari ei ,qui

gratiam facit

.

373 Chi gratifica il fuo benefattore , fi dif-

MunUj :ii„ib. delT. ^bb.Tictndli

.

porcuno doueuano trafcorrerc , ad impinguare, quino.

e felicitare tutta la Chiefa d'Iddio

.

377 II Padre Giouanni Rhò, per mofcrare

che i Mondani, fcorrendo per le vanità, cS: i

I a pia,*
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piaceri della terra , fi riempiono di mille brut- ad fuam metani diceua Giufto Lipfiolib. i.de

j^Qf,. tezze , ad vn fiume, che traboccando fuori delle Clem. cap. 1 5

.

dano. fponde fcorreua per i campi, diede ; LVTVM 380 Don Diego Saauedra dimoftrò il molto

COLLIGET , nel qual fenfo il Padre S. Leone vtile , che fi caua dalle diuerfioni , col fare vii_.
^'^^'

Papa Ser. 4. de Quadr. Dum fer varias a£iiones fiume diuifo in più rami , e però tutto facile da '^^'

mundi buius follicitudo diflenditur , necefie efl de fuperarfi , col titolo ; DISIVNCTIS VIRI-
mundano-puluere etiamreligiofa corda, fordefcere. BVS. Trudentta ejl Ducis inter hofles difcordiis

Sant'Ambrogio lib. i. Ofiic. cap, 3. al fittme

,

caufas ferere , òiccm. Vegetio. Difcordia , & fe-

che vfcendo da i fuoi margini , refta imbrattato ditio omnia facit opportuniora infidiantibus. Tito

di fangofe lordure, paragona colui , che di fo- Liuio , e Cornei. Tacit. de moribus Germano-
Linguac uerchio parla; poiché in quelli Iinguacciuti,che rum. Frgentibus impcrij fatis , nihil iam pncflare
CIUCO, nella lingua portano i torrenti delle parole, fi fortuna maius potcfi ,qnamho/lÌHmdifcordiam.

fcuoprono difetti, colpe, fozzure oltre modo 381 Lamiferiad'vntrauagliato,icuimalinó

S. Ara- zbbonàintii^Uigafermonemtitumneluxiirieti finifcono mai, ma fuccelTiuamente l'vn l'altro Trsua-

brogio
. f,g lafciuiat ,& multilaquio peccata fihi colligat. fé gli addoflano , mi parue che figurar fi poteile 8 ' con-

.:..:.fi..:n:... ^™...... ..-.. „,^.,«r in yn fiumc , l'onde del quale; CVM DE- '""'*

FLVVNT AFFLVVNT. Seneca in Agamem.

5f

Magi-
ftrato

intcrcf-

£ato.

Motte.

Vita hu-

mana

.

Ric-

chezze.

Beni
monda-
ni.

Sit reflriUior , & ripis coerceatur , cito LVTyM
COLLIGIT amnis exundans .

378 AI fiume inondante, che feco rapifce

tutto ciò che incontra, io diedi; OBVIA
QY^QVE TRAHIT,chedichiaraalviuo,al
parere di S. Bafilio Homil. in Diuit. auar. le vio-

lenze di miniftro indifcreto , \(ue contra i fud-

diti , e lor minori. Feliniflumina exparuis initijs

exeuntia , deinde paidatim incrementum intolera-

bile in proceffii accipientia , impetu demum vio-

lento qHidqiiid obijcitur fecum trabunt ; fic& bi ,

qui in magnnm prouehuntur poteftatem , ex eo

quod tam aliquos opprefferunt , ad maiora continuo

facinora , maiorefqne iniurias progrediuntur . La
Morte parimentiiObuia quaque rapit.Cosi Oui-
dio Metam. 15.

Tempus edax rerum , tuque inuidiofa yetujlas

Omnia deflruitis , viti.ttaque dentibus xui
Taidatim lenta confumitis omnia morte .

E nel lib. 3. Amor. Eleg. 8.

Scilicet omne facrum mors importuna profanat.

Omnibus obfcuras inijcit illa mamts .

379 II fiume fegnato col cartello;FVGlENS
ABITèfinbolocosì della vita fiumana, come
di quanta felicità, od opulenza fi ritrouifotto

il Cielo. Seneca Hcrc. Fur. Ad. i.

"Properat curfu

Vita citato , volncrique die .

Kotaprxcipitis vertitnr anni .

Horatio ed eflb ancora 1. 1. Carm. ode 1 1.

Dum loquimur , fugerit inuida

JEtas , earpe diem, quam minimum credula

pofiero

.

Ma più diftefamente Sant'Agoftino in Vfal.iop.
Sicut torrensplnuialibus aqids colligittir^redundat,

perflrepit, currit , & currenda decwrit :fic efl. orn-

nis ijle curfus mortalitatis: nafcunttir homines,rno-

riuntur , & alijs morientibus , altj nafcuntur, fuc-
cedunt , accedunt , decedunt , non manebunt. O uid

hic tcnetur «" quid non decnrrit ? quid non quaji de
pluuiacoUcilumitinabyffum? Tali fono le ric-

chezze , e ne lo ricordò Agapito Epiftol. Pars-
net. Terrcnarum opum inflabiles diuitix , fluuiati-

lium vndarum imitantur curfum : tnodicum enim
affìuunt bis ^ qui babere fé eas arbitrantur ,mox
vero refluentes ad alios accedunt. Così il Padre S.

Gregorio Nazianzeno

.

Q^{te veniunt , abeunt , rebus fi niteris,amni ,

Qui non confiflat , fidis , amice leui

.

Tali in fomma tutte le cofe mondane ; Vtflumi-
na ad mare feruntur perpeti , & prono curfu : fic

res omnes humanm per cladiim canalem labuntur

¥:

*

Ad. I.

^lia ex alia cura fatigat ,

Fexatque animos noua tempeflas .

Deplorò quelle miferie , con querele tutte pro-
portionate al noftro argomento il mio Conca-
nonico Tomafo de Kcmpis de Imitar. ChrilH 1,

3. cap. 20. num. ^.Heu qualts eft bxc vita , vbi

non defnnt tribulationes , & miferite ^ Tsjjm vn*
tribìdarione , feu ttntatione recedente , aJaacce-

dit : fed& priore adbuc durante confUciu , alij

pluresfuperueninnt , & mfperate .

382 Al fiume gonfio, e foftenuto da sjli ar-

gini 10 diedi. QVANTO PIV SI RITIGN,
VIE PIV S'INGROSSA; cosili dolore oc-

culto , e lo difle Ouidio 5 . Trirt. I .
^°''jre

^

Strangulat inclufus dolor , atq; cor sfìuat intus, " ^'^'

Cogitur , & vires multiplicare fuxs .

E Giuftiao lib. S.Crefcit difjìmulatione ipfi dolor^

boc altius demijfiis , quo mmus p'-o^i-en Ucet. L'ira Ira_»
'

d'Iddio parimenti quanto più iì folliene , tanco d'Iddio,

riefce più grane , e trauagliofa . Deus , diceua S.

Girolamo, qui laneos habet pedes , fed fdrreas

manus , tarditatem vindicia fupplicij graunatt^

compenfat .

383 In morte di perfona, di virtù eccellente, Morte.
può feriure vn fiume , che inondando fcorre per

va campo,al quale io diedi ; OPTIMA QV^/£- -^

QVE RAPITj-vedendofi à proua,che la ni.) ree,

fimile ad vn torbido fiume, fuol rapir dal moado
quelli,che ottimi vengono riconofciuti. Impre-
fa addattabiie alla violenza militare, foiica_, 50IJ;,,

come dille Cor.Tacito; Omnia t.mquam excemj., tcfca

.

autvrbes bo/lium , vrere , vaflurc , rjpcre ; ri:i-

fcendo i foldati ; Topulatorcs terr£ , quain à pò-

pidationibus Vindicare debebant. Q^Curc. lib. 3.

Se non volefiìmo riconofcere in quello rapace
^

fiume l'vfurpatione violenta del Tiranno , che Tiran-

rapifce à i fuddiri , tutto ciò , che poifedono , ò no

.

di bello, òdi buono. Onde Plinio in Panegyr.

EflTyranni; quicquid babet quifq\ fubditus am-
plum , egrcgium , pulchrum , [tue in rebus mobili-

bus , fiue in rebus foli , occupare , & fibi detinere.

384 Per figurare vn auaro, quale quanto

più n'ha, tanto più ne rapifce , fegnai il fiume

col motto ; INCREMENTO RAPACIOR.
Tanto fri i facri dille Bafilio Magno Hom. 7. in

diuit. auar. Qu^i repente ditatus eft , plura pof]ì

dens,plura csncupifcit , e fri i Protani Ouid. i.

Fall.

Creuerunt & opcs ,& opum furiofa cupido

,

Et

Auaro.
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certant :

^tqite ipfx vitifs flint alimenta vices

.

585 Vn Santo, ò fia vn miniftro di Prencipc,

che quanto più riceue cumuli di gratie dal fuo

Signore , tanto più riefce pronto , e follecito ne

fuoi ofrcquij , mi parue che potefle rapprefen-

tarfi nel fiume , fegnato con le parole; INCRE-
MENTO VELOCIOR, poiché il fiume, di

1 uà natura , quant'è più copiofo d'acque , tanto

fuol edere più difpollo , e più pronto alla car-

riera .

3 86 Perche il fiume quanto più va auanti

fcorrendo, tanto più co'l riceuere da più parti

l'acque , s'ingroiTa , gli diedi ; DEFLVENS
AFFLVIT , che moftra auuanzamento di virtù

,

accoppiato à quello dell'età , del quale S. Giro-
lamo ep. 3. ad Nepotian. SeneCìus eorum, qui

adolefcentiam fuambonejìis artibus infiruxerunt,

tr- in Icge Domini meditati funt die, ac no[ie,£tate

fitdo^ior jvftì tritior , procejfu temporis fapien-

tior &c.

5 87 Vn bel fiume, che fcorre con l'onde che-

te, ed il titolo ; MVTVM , SED ALTVM
feruì i gli honori dell'Angelico S. Tomafo , che

nell'età giouanile parlaua poco , e fpecolaua-»

molto ; onde era prouerbiato col nome di bue
muto . Ed è fondata l'imprefa fu'l prouerbio

antico riferito anco da QjCurtio lib. 7. ^Itiffi-

ma quoque flumina minimo fono labi. Con la me-
tafora del fiume, in apparenza quieto, ma in

fatti profondo , e voraginofo : Catone rappre-

fenta certi animi cupi, e taciturni, i quali,

quanto meno hanno di parole, tanto più reca-

no di danno , e pregiudicio ;

Demiff'js animo , ac tacitos vitare memento
;

<^a flumcn placidum efi , forfan latet altius

vnda .

3 88 Chi riceLic auuanzamento dalla mera_.

bontà , e prouidenza d'Iddio , più che dall'opra

huma'-ia, può figurar fé medefimonel fiume,

fatto ben grand j co'l beneficio delle piogge, e

portar il motto ,• IMBRIBVS AVCTVS;lo
fteffo anco può dire , chi fra le perfecutioni

acquifla credito , vtile , ed honore

.

3 89 Carlo Rancati ad vn fuperbo fiume die-

de. FONTE CADIT MODICO, e loprefe

da Lucano iib. i.

Fonte cadit modico ,paruifqì impellitur vndis

Tunicetis Rubicon.

eferuirààquei perfonaggi, che da vili, e po-
ueri principi) crebbero à vaile, e fignorili gran-

dezze. Valerio Ma/fimo ì.'^.cz^.^. Incunabulo.

Tulli Hoflilu agreflc tugarium cjepit : eiufdem ado-

Lefcentia in pecore pafcendo fuit occupata: validior

£tas Imperinm Komanum rexit , & duplicauit :

jcneUus excellcntifjìinis ornamentis decorata , in

altifflmo tnaieflatis fajìigiofulfit. E foggiungegli
cfempij di Tarquinio , Seruio Tullio, Varrone ,

Porcio Catone , e d'altri , che da pouere , ed
ofcuriilìme difcendenze, à valli , e fignorili do-
ttiinij furono promoflì

.

?90 Afcanio Pignatello, trouandofi da ne-

mica vchemenza inuellito, e trauagliato, alzò
l'imprefa dell'acque fpumanti d'vn fiume , che
fouerchiauano bensì l'argine , ed 1

Mondo Simb.delV. ^ibb.Vicindii

follegno,ma

TI. Lib. II. loi
però no'I rompeuano , od atterrauano , il che

dichiara il motto . OBRVVNT, NON DI-

RIMVNT . Si che rapprefentando nell'acque

torbide la malignità violenta de fuoi nemici; e

nell'argine la ferma;coftanza del fuo cuore, pro-

teftaua,-che gli auaerfarij fuoi poteUiiio bat-

terlo , ma non abbatterlo ; moleftarlo , ma noii

ottenere già mai della fua inuincibile coftanZ,*

vittoriofo trionfo

.

391 La fugacità de i beni mondani , s'efpri-

me al viuo nel fiume copiofo d'acque, ed il tito-

lo; CVM AFFLVIT, EFFLVIT.Ouidiolib.
i5.Metamor.

——
'ìljjìil eli tota quod perflet in orbe ,

Cun^iafluunt : omnifq;vagans formatur imago.

Ipfa quoq'y ajjìduo labuntur tempora motu

?^B fecus ac flumen: ncque enim confiflere

flumen

7{ec leuis bora potefl : fed vt vnda impellitur

vnda ,

Frgeturque prior veniente , vrgetque priorem ;

Tempora fìc fugiunt pariter , pariterque fe-

quuntur

.

Agapito nell'Epift. Para^net. Diuitix. fluuiati-

lium vndarum imitantur curfum : modicum enira

affluunt bis qui habere [e tas arbitrantur , mox
vero refluentes ad alias accedunt, foliis autem be-

ncficentix thefaurus flabilis c/i poffidentibus eum

.

3 92 Animo grande, e generofo , che fupera,

ed abbatte quanti contraili dall'altrui maluagi-

tà gli fono fatti , paruemi che nel fiume figurar

fi potefle , che atterra , e conqualTa gli ar£jini,ed

ifoftegni,col mottojOBSTANTIA STERNIT,
eflfetti riconofciuti nella fapienza Euangelica,

che quafi fiume impetuofo, abbatte , e diflblue

tutte le oppofitioni, che dalla gentilità furi-

bonda, ò dalla perfidia ereticale ie le poflbno

elfer fatti.Che perciò la doue leggiamo nell'Ec-

clefiaftico 24. 41. Ego quafi fi uuu Dyorix,&
ftcut aqu£ duilus exiui de Taradifo.'Kòbdno com-
menta ; Sapientia comparai fé flnuio rapidiljlmoy

CT aquac cgredicnti de Turadifo : quia dottrina

Saluatoris , de celefli prodiens tbefauro -,
omnia

obftacula errorum , atque perfcciitiqmm fua velo-

citate , atquefortitudine difrumpit^ac f>-an%it &c.
Allo fteflb corpo il Conte Emmanuel Tefauro

foprapofe; DIRVIT DVM RVIT, fimbolo

di furor difperato

.

393 II fiume, in atto di romper i^li argini

,

che lo fofteneuano, col titolo; POTGNtlVS
ERVMPIT fu di D. Arcangelo Conter ,• e dino-

ta , ò veramente la baldanza d'vn giouinetto

,

che tanto più veloce precipita ne i difordini,

quanto più rigorofa fu reducatione,chelofo-

ilenne per lo paifato ; ò pure inferifce la contu-

macia d'vn peccatore , che vrta con maggior

peruicacia , oue più oliano le leggi d'Iddio , e

de i prencipi. Ma in fatti l'ira d'Iddio,dalle facre

fcritture figurata nel fiume, quanto più ila fo-

ftenuta da gli argini della toleranza , tanto più

graucmente fcorre poi all'cflerminio de i delin-

quenti. Valerio Malfimo lib. i . e. i . Lentogradu

ad vindiBarn fui diuinaprocedit ira : tarditatcmqy

fupplicij grauitate compenfat

.

3 94 L'Abbate D. Ercole Salatolo Canonico

Regolare , ad vn fiume , che rotti finalmente gli

argini, rapidamente fcorre, diede i ERVM-
I 3 PENS
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Penfréti

102 FIVME TORRE
*^^"'f«e pENS OTIA PENSAT, per vn vero peniten-

to
^'''"

'^ ' ^'^^ '-^^ opere buone 11 merito perduto , ò
-r':' • tempo confumato ricompera . S. Pietro di Da-

miano Epifl.^-de Dei omnipotentia e. 3. J^ouimus

-ptriiifqne fixus hommcsypojt abominabiles volup^

taris iUeiebr-as,ad tantam religiofx vit£ perttentjie

munditiam , vt noti ynodo cajìos , att]ue pudicos

qhostibet infan£iitateprxcederent,fed& non con-

temncnda ìnultarum virginum merita fuperarent.

TORRENTE
395 II torrente, penuriofo d'acque, che

fcorre , frangeiidofi fra i fallì , fu da me fegnato

)f co'l titolo ; STREPIT CVM DEFICIT
VN DA; idea d'ignorante , che quanto meno ha

*g''°" di fapicnza , tanto più hi di garrulità ; ò pur di

loaaace
^'^^'^^'^*' > ^he ad ogni poca cofa, che gli manchi,

' mormora del fuperiore ; ò meglio della foldate-

fca , che per mancamento di paghe tumultua , e

viene à gli ammutinamenti . Tito Liuio Dee. i.

lib. '). Diffoluendi exercitus, & magnarum in eo

rixirmn caufa , vel vna h£c ejl , fi militibus £ra,

aut jhpcndi.i non. perfoiicantiir .• " ;
'

.

.

395 Al torrente che fcorrendo per luoghi

cokniaci, ed ameni, tutti gli fconuolge , io

^ diedi; IN DESERTA MVTABIT; fimbolo
di capitano predatore , colpa della cui rapacità

Gapita- le più pingui prouincie reftano defertato.
no aua Giuito Lipiio lib. 5. Dialog. i.de Militia. Ferus
^°* M irs , non animata folum vita , deuolmt , [ed

euertit qaidquid flctit

.

597 L'erefia , che ne fuoi principi; fcorre , e

Erefia . s'aggira d'intorno con fragore ftrepitofo ; ma
poi in brieue fpatio di tempo refta fopitaed
eftinta , può à mio giudicio figurarli in vn tor-

^ rente col titolo ; STREPIT, ET EFFLVIT .

Concetto del P. S. Agoftino in Pfal. 57.7^^0»
yos terreant fratres quidam fluuij , qui dicuntur

torrentes ; hycmalibus aquis implentur , nolite ti-

mere , pofl pauiulttm tranfit , dtcìirrit aqua , dd
tempus perflrepit , mox ceft.tbit. Diuflarenonpof-

funt : miiltee h.ue(es iam mortux funi . Conuiene

Iracon- anco l'imprefa à perfona, ficile ad accenderli

do pia- all'ira, ed inalzar le minacciofe voci, macho
cabile

. anco facilmente fi placa .

398 II torrente , trabboccando giù dalle

balze , ò trafcorrendo per le pianure , è fabbro

de fuoi medcfimi precipiti; , e delle ruinofc ca-

^ dure i à cui può darfi ; DAT SEMET IN
Plli£C£PS, fimbolo d'anima fcelerata , che à fé

Fabbro fteifi è cagione delle fue ruine . S. Nilo Abbate
de fuji Initicut. ad Monach. Qj^cmadmodum torrensfibi
mah

. . ipfepe-pr^ceps aditnm patefacit :fic& peccator

[ibi ipfe per [celerà ruens parat interitum

.

Ì99 Quando il Ietto del torrente fi troni per
forte di fangofe , ò fetenti lordure imbrattato ,

foprauenendo la copia dell'acque, di tutte quel-

le fchifofe laidezze viene à mondarfi ; à cui

.jf
perciò foprapofi il motto ; SORDES ELIMI-
NAT. Così co'l beneficio delle lagrime che da

Lacri- Geremia fono raffomigliate à i torrenti . Dedite
^^' quafi torrentem lacrymas per diem , &no[lem^

Thren. 2. 18. le lordure del cuor humano refta-

no purgate, ed cftcrfe . San Pietro di Damiano
Opufc. 13. e. ii.Sicut fpumofi torrentis cumulus

fiipernemenSiCunClts alueum ferdibus purgai ; fic

NT E. ap. xxm.
lacrymarum profluentiitm curfus ex mente flentif,

& diabolicx verfutice [emina, & omnes SOB.-

DEnteS vitiorum peftes EUMV^^AT

.

400 Non fenza ftrepitofo fragore il torren-

te precipita giù dalle rupi , quafi che con quelle

fonore voci dia fegnojcd auifo a i popoli conui-

cini , à fchermirfi , e ritirarfi ; a cui diedi; CVM .v,

SONITV RVIT, la doue altri già diife; NON
SINE SO]<flTV, e prefi il motto da Silio lib.4.

yt torrens celfi prxceps e vertice Tindi

CFM SOT^Ty WIT itt campos: magnoq;

fragore

Sputnea faxofts clamai conuallibus VHda ;

e può feruire così à Condottiero d'eferciti , fe-

roce , e difpettofo, che non fenza ftrepitofo ter-

rore aflalifce le prouincie ; come al grand'Iddio iddio
fdegnato , che non fenza alte minacele porta_j mmac-
d'intorno i caftighi , di cui S. Bafilio Magno su eia per

Je parole d'ifaia 5 . à num. 5 . Ojlendam vobis quid "°" P'^"

ego faciamvinex mex.^uferam fepemeius &c. "'^^"
,

T^pn clam , aut ftlenter , dice , ingerii fupplicia ,

fed intendens comminationes , ea pmdicit .'ffore ,

per hoc peccatores inmtans ad panitentiam .

40 1 Prencipe , debole in le fteflb , chiaman-
do à collegarfi con lui altri amici , prende in tal

guifa vigorofa forza , per abbatere la potenza_*

nemica , fimile al torrente , che formato , ed ac-

crefciuto dì molti riui , in lui deriuati , riefce

,

come dice il Gamberti, con le parole di Lucano "."'°"^

4.Pharfil. ACCEPTO ROBORE MAIOR.^'^"^'
Polibio lib. 2. Optimè [ibi confuluni tenuiores

Refpnblic£ à potentioribus bello laceljìt£, q/aepru-

dantcs , C" propoftta periculi magnitudine , & vi-

cinitate pelliciuni ali.ts Refpublicas vel regna po^

tentifjìma in fuam focietatem &c.

FIVME NILO
Gap. XXIV.

402 A Differenza de gli altri fiumi, che
/-% ne i femori dell'eftate fcarfeg-

•À. JL. giano d'acque,e fi diminuifcono;

il Nilo ne 1 giorni più caldi , più che mai copio-
i

fo d'acque , rrafcorre à fecondare i campi dell*

Egitto. Filone lib. I. de Vita Mofis, di quefto

così ; Fluuius xfiate adulta , quando aiius fertur

decrefcere , perenne xquè ac torrentes crefcens, ac

dijfnfus aruu inundai aquisflagnantibns. Perciò il

Raulino, figurando per corpo d'Imprefa il

Nilo, e perche folle conofciuto , mettendogli in

debita diftanza vna piramide , ed vn cocodrillo,

gli foprapofe ; AVXIT FLAGRANTIOR
^€STVS;à cui Carlo Rancati diede;AVCTIOR Carità-

IN yCSTV j fimbolo di Caritatiuo,che por- duo.
tando le vifcere auuampanti nell'amor d'Iddio ,

e del prollìmo , diffonde , quafi acque del Nilo

,

le gencrofe beneficenze , ad impinguare i ne-

celìitofi

.

403 Lucano nel lib. io. con quefte nobili , e

foftenute maniere defcriue il Nilo ;

^rcanum natura caput non prodidit vili ,

T^c licuit populis paruum te lijle videre

^mouìtq; frnus , cr gcnteis maluii ortns

Mirarit quam noffc tuos ;

d'onde Carlo Rancati prefc bel motiuo di for-

mare alcune imprefe. Dunque il fiume Nilo,dic'

egli, co'l mottOiCAPVT J^ON PRODIDIT ^^"^

VLLI
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VLLI ( eflendo come dicono molti , i Tuoi prin- Così lildoro di Siinijiia 1

S. Ma-
gno.

cipij del CUCITO occulci) ì;cairà per foggetto
d'alco incendimenco , e di protòiida fecretezza ;

ed anco per coiifigho di coree non penecraco

.

404 Lo deffo Rancati al fiume Nilo diede ;

NON LICVIT VIDERE PARVVM,inhe-
rendo al precicaco verfo di Lucano ;

T^ec liciiii popìdis paru/tm te J^lc vide re ;

e l'applica à S. Magno Arciuefcouo di Milano ,

che fin dal Sancc batttfimo à lui contèrito nell*

età infancile, riconofciuto per magno, òfia per doccrina di non so quale valorofo, fcriuendo

103
Sentent. e. 4. n. I.

ihii male agere non de'lìnunt , vanx fpe , indnlgen-

tiam de Deipietate requiritnt : quam rctth qucere--

rent ,fi ab aClionepruua cefÌM-ent

.

409 Giouanni Ferro,dimoii:rar volendo,che

il Cardinale Maffeo Barberino, ouuique 11 por-

tafle, cucco benigno, trasfondcua gracie , e ri-

parciua fauori,fece imprefa del Nilo col motco;
INVNDATIONE FERAX. Giuliano Apofta- Prenci-

ta,conlafimilicudine del Nilo rapprefencò la ^^g^^"

Lentez-

za vtile.

Clefté-

za>

Spirito

5anco.

aio. jPi'Oui-

.'jdenza-.

diuina.

grande, non fu mai che picciolo dir fi potelfe; il

che può fisnilriìéce feruirc a S.Maiiiino Vefcouo
di Torino, à Maliimiliano Imperacore Auftria-

co,ed alcri di Cimiì nome

.

405 Policico, mente precipitofo, mi ben
circofpetco , pefaco , e prudente , può dic'egli

,

figurarfi nel Nilo, che quiecauieuce rcorre,e

pure Tcgnalaci benefici) à vaito rer^no appof ca;d

cui s'aggiunga i LENE, SHD Vi ILE. Motto
cauatodaCiaudiano de ConfuL Minlfj;

Lene fluit l^lns , fedcunilis amnibus extat

Ftiltor

il che anco s'auuera nell'affetto benigno della

clemenza , che foco porta vcilità bengrandi,che

però Claudiano iui i

—— Tcragir tranquilla potejlas

^Hod vtolentaneqitit: mand.itaq.furtius vrget

Imperiofa quies. &c.

406 Già che il Verbo in carne , raffomigliò

Io Spirito Santo ad vn fiume , come rapporta S.

Giouanni e. 7. 38. (hfi credit in me, ftcut dicit

fcriptura,jiiiminci de ventre eins fluen: aqiix viux.

Hoc autem dixit de Spiritu , quem accepturierant

credentes in eum; e già che lo Spinto Santo-fette

doni principalmente fuol conferire; perciò il

Sig. Carlo Rancati , lo rapprefentò nel fiume
Nilo , che con fette bocche verfa la pretiofità

delle fue acque , il cne dichiara il motto

.

SEPTEM DISCVRRir IN ORA.
Virgilio lib. 4. Georg.

Ì<(jm qu£ Veileigens fortunata Canopi

^ttidit effiifì fiagnintem j'ì>t7Utne Ts^/'.vwz,—

Et viridem j£gyptum mgra f-ecimdat arena^

Etdiuerfa rnens fcptem difcurrit inora. .

407 Ritrouandofi il fole in leone , & la terra

fotto quelle infuocate vampe d'ogni intorno di-

feccata , ed arfa , il Nilo, all'hora appunto, al

foccorfodei ficibondi campi dell'Egitto, op-
portunamente diffonde la piena de fuoi refrige-

ri^ , che è quello che di lui diffe Filone lib.de

Abraham ; Stagnante agros inundarunthus debito

tempore. Perciò fu chi gli diede.OPPORTVNE
FOECVNDAT;idea della bontà , e prouidenza
diuina ,di cui Pfal. 144. 15. Oculi omnium in te

così y l^lus regionem ,fluens , opitm , diiiitiarum Predi-

re affert ; tu vero linguam, locutlonemque tuam catorci

in animai luuenum immittens , adfcientiiS diuitias tru"uo-

dcducis ; ed à gli honori del Padre S. Nilo così '^ '

cantò vn Dinoto ;

^rua rigat T^lus fluuius , fed pecora fermo

Ex monachi "^iti , qui fluit ore rigat

.

FONTE. Gap. XXV.

410

p
tolo

ER vno fcrittore, che quanto più
Scritto-

fatica , tanto meglio riefce, ferue la ^^

,

fonte , con vn vafo vicino , ed il ti-

HAVSTV CLARIOR. Puòferuiread
Eiemo-
finiero.

vn lemofiniero queft'imprefa, ed anco advix.>

Prencipe , che tanto riefce più gloriofo> quanto

è più liberale. Cailìod. 1. x. cp. 16. Hcgnantis fa- Prenci-

CHLtas tuncfit ditior , cum remittit; & acquirit no- P": °^'

biles thefiiiros fimx , negletta, vilitate pecunix .

41

1

La fontana djl Soie , che di notce bolle ,

e di giorno fi raffredda, col verlb; ARDO IN Monda-

ABSENZA , E IN SVA PRESENZA AG- "°-

GHIACCIO , feruì ad vn mondano , per efprir

mere i fuoi amorofi delirij.Girolamo Preti,pa.Lv

landò dell'amor fuo celato , e cafto , cantaua v

Dentro fon cucco foco , e fuori vn ghiaccio

,

Vorrei parlar , ma caccio

,

Perch'io non so ben dir quel ch'io vprrei

,

Qjjan'd'io fon longi ardifco ; appreflb i

tremo &c.

412 Vn rigagno d'acque, che precipitando

giù da vna balza , e paffando per vn canale fpic-

ciaaltillìmo all'aria, hebbe dal Padre Abbate-»

Certani ; Q\^0 MAGIS , EO MAGIS , da Virtù

altri; QVO MAGIS IMA PETIT, da altri ;
«^.^Pre/"»

DEFLVENS ELEVOR da altri ; SVELI-''"
MIVS , QVO SVBMISMVS , e gli quadrano

ancora le parole di S. Paolo ; DESCENDENS
ASCENDIT; così la virtù quanto è più de- j.jy^;|_

preffa, tanto più fi follieua, e così per i gradi tà eflal-

dell'humiltà altri può folleuarfi ad ogni mag- ta,

giore efialtatione ; Ouod autem afccndit , diccua

del Redentore S. Paolo Ephef. 4. 9. quid ejl , nifi

quia, & defcendtt primum in inferiores partes ter-

s auua-

za.

tlcfiftc-

fperant Domine ,&tu das illis efcam in tempore r^e > Qui defcendit , ipfe efl & qui afcendit. Chri-

opportnno. fius ylcriue S.Bernardo Ser. 3. de Afcenfionc

408 II Fiume NILO, il quale per l'impedì- cum pernaturam diuinitatis nonhaberet quo cre-

msnto dell'arena non potendo fcorrere , torna fceret ,vel afcenderet yquia vltra Deumnihil efl

y

.Sts*

diuina

l^uci.!.

addietro hebbe il motto ; DONEC AVFE-
RATVR OBEX imprefa di Bartolomeo Rolli,

per dimoftrare , che l'infedeltà de i Nazareni
mipcdiua à Grillo il potere operar miracoli,ciò

che dice S.Matteo 13. •)$, Et non fecit ibi virtu-

tes multas , propter incredulitatem illorum ; (i

come ancora la diuina gratia nò opera in quelli,

che fé le oppongono con malitia pertinace.

per defccnfum quomodo crefceret innenit , veniens

incarnariypati , mori
-y
propter quod Deus exalta-

iiit illum , quia refun-exit , afcendit &c. E San_»

Gio. Crifoilomo Hom. 1 1 . ad Ephef. Quanto

fé tpfum quis magis humiliauerit , tanto magis

exaltabttur. Quemadmodum enim in aqua fit,quie

tanto altius afcendit, quanto iLlam quifpiam ad.

ima deduxerit : ita habct animi humilitas .

413 Sci-'
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Elefno-

iìna.

41 5 Scipione Bargai*li ad vna fonte d'acque

viuc foprafcrifle; CRESCE QJVANTO
N'ESCEi effetto che fi rinoua nelle tacoltà ri-

parrite prontamente ài poueri. S.IfidoroPe-

liifiotal, I. epift. 466. Qu^emadmoduM fontiiirn

gurgite$ , cum hamiuntur , ybcrius fcaturiunt ,

aitilifque quam prius exiliunt - Eodem modo diui-

ti£ citm bauriimtur decretncntuìn minime patiun-

tur. E S. Bafilio Hom. 5. in diuit. auaros ; Qui

dando diuinx grati£ confidimi ,puteos imitantur ,

*jiii continue exbaujli , minime deficiunt,fed duplo

copioftores euadunt . In qneft'argomento S. Am-
brogio non deiie tralafciarfi , che defcriuendo

Criflo , in atto di compartir i! pane alle turbe

fameliche, forma quello belliffimo difcorfo;

Vidifìes incomprehcnfibili quodam rigata ivter di-

uidentium manus, qnas non fregerant ffrunificare

particidas ,& intarla frangentiitm digitis [ponte

fua fragmcntafuhrepere. quemadjnodum videmus

liquidis fontibiis continuos fluere fuccejfns,& quid

quid de illis auferas , vfurario quodam reparari

meatu

.

414 La fonte di Mandurio,la quale né crcfce

quand'altri le infonde dell'acque , ne cala quan-

Iddio . do altri le ne toglie^ fii fegnata col titolo ; NEC
AVCTV, NEt HAVSTV^cauatodaPHnio
1. 3. e. 103. T^eque exhaujìis aquis minuitur, neq;

infiifts augetttr , è iìguratiua della bontà diuina

,

che eflendo infinita, nò crefce riceuendo i noftri

oflequij, ne fcema ripartendo le fue beneficenze.

415 La fontana difpofta con tal artificio,che

ripiglia nel proprio feno tutte l'acque, che fpic-

cia verfo il Cielo, col motto ,• RIPRENDE
QVANTO VERSA, dimoftra che quanto la

mano liberale d'vn eleraofiniero dona per Dio

,

tutto fi riuolta à fuo beneficio , ed accrefcimen-

to ; Oleum pietatis, diceua Caflìodoro ,& mife-

rationum vnguentum , quanto copiofiiis in frater-

nas necejjìtates effunditur , tanto donis potioribus

augmentatur ; & Agapito nell'epiftola Parene-

ticanum. 44. Inexbaufl<£ fitnt beneficenti£opes

,

nam LAUGIEl^O acquiriintur , & diljìpando

COLLIGl^'HTFK . Così Martiale lib. 5.

Extra fortunam efl quidqiùd donatur amicis ;

Q^as dederis , folas femper habebis opes

.

41 6 Ad vna fonte , che fpiccia da vna colon-

na di marmo , ed è riceuuta entro marmorea-,
conca Don Rafaelle Appiano Canonico Rego-
lare foprapofe. NATVRA ET ARTE; e può
feruire per idea della Poefia , della quale Oratio
in Arte così ;

Ego quid Jludium fine ditate vena,

"ì^c rude quidpofjìt video ingeniti : alterius ftc

xAltcra pofcit opem res , & coniurat amicè

.

417 Ad vna fonte, che da più parti verfaua

copiofe l'acquejdifpofte in molti riui,per fi^con-

darne le conuicine pianure, l'Abbate Emanuel
Tefauro aggiunfe i NIHIL SIBI; e ciò per di-

notare la generofa liberalità di Filippo ITI. Rè
delle Spagne, che pareua non d'altro più gode-
fe , che di compartire all'altrui follieuo ìe fue

inefaufte beneficenze, in lui auuerandofi il

d etto di Claudiano ;

Traceps ilU manus fluuios fuperabat iberos ,

xAurea dona vomens

.

Simbolo , d'ogni caritatiuo elemofiniero,che in

§uifad'vna fonte nulla pare ferbiper sé, tutto

fonte: Gap. XXV.

Eleftio-

lìnieto

Poefia.

Libera-

lui.

EleiTio-

fiaieio

,

verfandoà gli altri. Nel qual propofito Paolo

Francefco Pcrrone ;

Diffltiit e gelido fontalis marinore lympha ,

Multiplici aj]lduas ore profundit aquas :

Fons pietatis erit , mifericors , argenteus vndis

Omnia opiim miferts , TS^JZ, SIBI , dona

fluimt .

E potrebbe anco addattarfi all'àppaflionato

Redentore , come cantò lo ftcflb Perrone
;

Crifta

CN(/I SIBI , Chrifticolis prctiofas fanguinis
donato-

vndas

Tlagarum Chrijlus quinqueper ora dedit

,

41 8 Per vno, che fi conferua innocente nella Giudo

vicinanza de i vitiofi , ferue vna fonte limpidif- ^^,' "t-

fima , entro la quale , fono alcune ferpi , con la
^'"' *

fcritta ; NEC TAMEN INFICIVNT . Sant*

Agata Verg. e Mart. per quella prerogatiua fi 5. Aga-

refe ragguardeuole , e gloriofa; perche condan- '^*

naca ad habitare nella cafa d'Afrodifia, femmina
infame , acciòche nella famigliarità di cortei re-

ftafl'e contaminata j ad o^ni modo y^phrodift<e

confucttidine cum de conftantia colenda Chriflian£

fidet , &' feruandts virginitatis remoueri non pof-

fet : nuntiat illa Qu^intiano , [e in ^gatha operam

perdere . Breu. Rom. 5, Febr. Lo fiellb feguì

nella S. Verg. e Mart. Bibiana , la quale per or- $. Bi-'

dine d'Apròniano Kufina mulierivaferrimx fé- biana.

diicenda traditur , e pure la nobile Verginella, ab

incunabidis edoda Chriflianas leges ,& illihatum

feruare virginitatis florem , [e fertior , fumine

fuperauit infidias ,& Tratoris afius delufit. Breu.

Rom. a. Decemb.

419 Monfignor Arefio , inferendo che da i

libri communi egli cauaua dottrine non coni- Studio

muni, figurò entro d'vn giardino vna fonte,*"*

colà deriuata da vn fiume , che à tutti era efpo-

fto, col motto; EX COMMVNIBVS NON
COMMVNE. Giulio Lipfio lib. de Cruce ; rt e

fonte quod baurimiis noflrum cji , quifqite tamen

fuo vafe : fic quod è communibus fcriptoribus , fed

quifque prò iiidicij fui modo

.

420 Dourebbe ogni buon Prencipe portar

fcolpite nel cuore le parole foprafcricte ad vna

fonte, che fpicciando in alto nel mezzo ad vn ^''^fici-

giardino,fi fpargeua à rinforzar d'intorno tutte npA^^'
lefemigliedeifiorijELEVOR VT ELEVEM,
non efléndoui attione più degna di colui , che

fopra tutti vicn folleuato da Dio , che di folle-

uare i fuoi inferiori. Quid enim tam regitim fcri-

ueua Caffiodoro Var. lib. 5. epifl. 11. ^«4»!

fecifie feUceni ^& eo vfque prxfiare , quo feere-

Elusjiupeat aitigiffe; e Latino Pacato in Panegir.

Theodofij ; 'Njillam maiorem crediderim effe

TrincipHm felicitatcm , quam feciffe felice»tj .

Itaque Imperatori propriaìn maieflatem fflimanti,

non tam illud fuiim vtderi debet quod abflulit ,

quam quod dcdit

.

43 1 La beneficenza d'Iddio, à tutti coinmu-
nemente profufa, fi rapprcfenta nella fonte, ^'2 °^

che polta nel mezzo d vn giardmo,a tutti 1 hon
egualmente fomminiftra i nutritinihumori,à

cui fu chi diede. FVNDIT IN OMNES,òvc-
ramente;OMNIBVS AFFLVENTER , motto
tolto da S. Giacomo cap. i.num. 5. Q^idat om-

nibus afflmnter. Quindi Filone lib.i.leg.allegor.

Benignus cum fit Deus , iargitur bona omnibus

(tiam non perfetlis , inmtans eos , vt tcmulatores

Dio be-
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Miferi-

cordia_i

«Jiuina.

Elemo-
fina.

jPredi-

I jcatore.

iGiudf-

ce.

ì 3cnefi-

:enza di

'.Viaria

/erg.

:quita

Deca-

ione .

ili^

.acri-

le di

ella.

virtutis,atqi{e participes fìatit ,oJlcntanfque im-

mcnfds diuitias j'itas , quod fufjìciant etiam lns,qui

non magnani vtilitatem inde capinnt;quoties enim

pliiit in mare, fontes prodiicit in locis defertijjimis,

tenuem& afperam , flerikmque terram rtgat ,

inundans flumimbits , quid aliud exhibet , qitam

nimietatern diiiitiaritm henignitatis jit£ ì

J.22 Bartolomeo Roiìi kcc imprefa della_.

milericordia diuiaa , fempre iiidehciente , con

vna fonte, che teneua il cartello; IVGITER
EMANANS . Quella virtù nell'Elemofiniero

defìderaiia S. Gio. Crifoli:omo , quale Hom. i.

in ep. ad Philipp, diceua . K^eque vero fi fernet ,

ac iteru.n dedertmus , exiflimeritus nos totiimbe-

neficenttx- muni'.s explefie ; fed perpetuo id fucere

oportet. l^que enimfatis eflfernei cuin Lande rem

gerere , [ed perp^ tuo. Lo llelVo Crifoftorno Hom.
i.deLuxaro aiiuerciua i Predicatori ad elVere^

fimili i qiiefta fonte , che di continuo difpenfa i

fecondanti huniori. Concionator debet imicari

fontes , qui femper emanant aqaas , etiamfi nemo

fit,qi'.i eas hanriat;fic enim oportet illum qui con-

cionatur , quamnis nidlus anfcultet , tamen doCta-

nam fnam femper effundere .

423 II buon Prencipe, ed il vero Giudice

,

fìmik ad vnafonce,eirer deuc efpofto al follieuo

ed vtile di tutti; OMNIBVS IDEM, imitan-

do quelle prerogatiue , che nel grand^ddio of-

feruò S. Girolamo in Epift. ad Gaia:, e. 6. Fons

honitatis ornnibuspatet ; Seruus & liher : plebeius

&rex: diues& pattper ex eo fimiUter bibimt

.

Lucerna cimi acccnfa faeritin domo omnibus lucet

tequaiiter. Anco nella Beatiilìma Vergine quella

vniuerfale beneficenza da i Santi Padri fu auuer-

tita; e mentre nella Gcnef. 2. io. lì legge,-

VLVFIVS egrcdicbatur de loco voluptatis ad irn-

gatidum Varadifnm. e Sant'Ambrogio traduce ;

FO'NJ aitteìn procediti^. Bernardino di Siena

toni. 4. dice che; Figurata, fuit Firgo Maria in

fonte iito y qui de terra afcendcns irrigab.it vni-

nerfam fupcrficiem terne , & iterum ; Flumims

impetus Utifìcat ciuitatem Dei , idefi Ecclefia»i->

militantem

.

424 I Parteni; di Roma infinuarono l'equitd

del Cardinale Scipione Borghefe,con vna fonte,

che mandando attorno varij rufcelli , portaua il

motto ;SVVM CVIQVE, quale tiene chiara

allufionealladelfinitione della Giuilitia , che j

Efi perpetua , & conftans voluntas ius fuumvni-
ciiique tribucndi, Plin. lib. 7. Epill. tocca vn non
so che in quefto propofìco . E^regiurn in primis

efl , vtforts , iiàdomi; vt in ntagnis ,ita in paruisj

vt in alienis , ita in fitis agitare lujlitiam

.

425 La fonte Dodonea, che ha per proprio

d'accendere le fiaccole fpente, dipinta con la

face fpenta , che in lei s'immerge, hebbe dal Fer-

ro ; ADMOTA ACCENDITVR , così chi fi

accolla ad oggetto concupifcibile facilmente

s'accende; e ben l'intefe quel prudente , che ef-

fendo moribondo , ed accollandofi à lui vna_.

femmina per confolarlo, à lei riuolto dilfejche fi

fcoftafle , perche adhuc igniculus efl , è lo rap-

porta S. Gregorio Papa

.

42(5 La face fpenta, che intufFandofi nella

fonte Dodonea s'accende col motto } ETIAM
E FLVMINE FLAMMAM potrebbe feruire

per chi s'inuaghille di femmina piangente , dal

quale propofito non s'allontana vn Poeta_..

JEquorefrigidior mulier, tamen vrit amantem .

Torquato Tallo Geruf. liber.c.4. fl.yé.parlando

d'Armida piangente

.

Il chiaro humor , che di sì fpcffc filile

Le belle gote , el feno adorno rende ,

Opra effetto di foco , il qual in mille

Petti ferpe celato , e vi s'apprende

.

O miracol d'Amor , che le fauille

Tragge dal pianto , e i cor ne l'acqua ac-

cende &c.

Ma il Padre Sant'Agoflino con fenfo più nobile

infegna /. defalut. document. e. 45. che ; Vbi fue-

rintUchrymx. , ibi fpiritualis ignis accenditur, qui

fecreta mentis iliuminat

.

427 Che le ritiratezze feruano à promouer

l'anima ad altezza fublime di purità, e d'ogni

altra virtù , l'inferifce l'acqua , che_ fpiccia da gli

angulli canali d' vna fonte , da me legnata col ti-

tolo j ANGVSTIIS ELEVATVR,d cui altri

diede ; FORTIOK E LATEBRIS ,
penfiero

fauorito dal Card. Pietro di Damiano Opuf,i2.

e. 20. Tu igiturfi vis animatn tuam infu£ virgini-

tatts intcgritate perftflcre -fecretum appete,recef-

fumfingularitatis mquire - cunUis dumus tute fori-

bus , cunHis videlicet fenfibus cenjorix difciplina

repagula , ne quis ingrediatur appone ; FO'ìlS

enim , QFl circumquaque , ne effundatur OC-

CLFDITFRy vndis ad alta profiuentibus ELE-

F^TFR &c.
428 La fonte Caflaglia , figurata nel Parna-

fo , col Sole che le fourafla , & le parole di Mar-

nano Capella; PHOEBO GAVDET PAR-
NASIA RVPES fu del Horozco, per inferire

ch'egli nelle fue Imprefe , ed emblemi vo!eua_j

procedere con ogni poflibile chiarezza . Ne ib-

lamente il Monte Parnafo gode della prefenza

di Febo ; nia ù Monte Sion , cjoò ogni giullo fi

pregia di nceuere da Dio , Sok eterno , il lume

della fapienza. Che però Dauidc: , che habitò su

quel Monte , le diceua Pfal. 48. 4. Osmeumlo-

quetur fipientiam , & meditatio cordis mei pru-

dentiam , i^^punk immantinenci num. <y.Indi~

iiabo in p.irabolam aurem mcam , per inferire

,

fpiegaTeodoreto . Senihil loqui propri rm, fed

diuinx gratu mjìrumenn'.m elfi- , cheiì pregiaua

d'effere illuflrato , & addottrinato da Dio

.

429 Diego Saauedra, facendo vna fonte , le

cui acque , che dourebbero fpicciare da vn ca-

naletto , fono ritenute da vna mano, che l'ottu-

ra, le foprapofei VIRES ALIT,e vuolfigni-

ficare.chs il ripofo interpoflo fra le mondane
operationi,ferue à farsi, che maggiormente

s'auualorino le noflre forze -, onde vn Poeta

.

riKES injìiilat , ^LITque

Tempefìiua quies : maior pofl olia virtus .

430 Vna fonte, che con la forza dell'acque

foflentain aria vna palla, col titolo;EXTVLir,

ET SVSTINET, dinota il fauore continuato

di perfonaggio grande in proteggere , e fofle-

nere colui , che vna volta folleuò , e promofle

.

Così Iddio fé con la fapienza eflraffe l'huomo

dal fango , e l'inalzò à portar l'immagine di lui

fleflb , co la virtù del fangue fparfo volle follcn-

tarlo ,
perche non perifle -, e fé diceua S. Gio. j.

1 6. Sic Deus dilexit mundum,vt Filiumfunm vni-

genitum daret. Gio. Silueira 1. 4. cap. 3. n. 2^4.

Caufa

Lacci»

me.

Traua-
glio.

Reli-

giofo

.

Ritira-

tezza .
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lod:uo-
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105 FONTE
Cauf.i hiim tanta diìeclionis dmin^, dice, fuit

vehcmens defìderium , acfliuiiiiin -noflrafulutiijVt

homimm , qw:ni crearat non defcreret , Jed om-

nibus tnodii adiuitarct

.

431 Idea della bontà, & beneficenza diuiiia

mip.icuelafonte, che meiure d'ogni intorno

trastonde per molti canali l'acque , porta il car-

tello; SEMPRE VERSA, E NON SCEMA.
S. Ballilo Hoai. 12. in Ioa.nn. Fons efl ,& bonu-

rum omnium radix , non in fé ipfo benornm conti-

nens diuiti.js,fcd in vniuerfos diffundens,cr plenus

tameii permanens. Fonte perenne è la fcrittura_>

facra , che fomminiitra feniprc mai nuoni con-

cetti , fenza già mai fcemarfi ; la onde S. Gio.

Crifoftomo ; Ex quo Taidus yixit , quingenti iam

elapfi funi anni - totoqiie hoc tempore , multi tum

commentatores , tum dotlora , ac interprete!

,

multa f<£pè inde exhauferunt , ncc tamen repofitas

inibi diuitias exinanire valucrtmt . T^ljn ejlenim

fenfibilis hic thefaurus , & idcirco non confiimitur

à multis effodientium manibus , [ed augetur y&
midtiplicatur &c.

Maeftio 4^ ^ ^^"^ infegnar ad altri , bifogna che il

Predi- in^eftro prima tenga la virtù in sé. Lo dimoftrò

cacorc. J'Abbate Certani, col figurare vna conca di fon-

tana , onde fi riucrfano l'acque , coi motto ;

J'LENA REFVNDIT. Giacomo Billiolib. 3.

Conchaprius [e fé liquidis ingurgitai vvdis

,

Turnqiie fuperfufas piena refundit aquas \

^t contracxigHos latices fimul atque canalis

Cxpit , quam cxpit Ttlox quoq; reddit aqiiam.

Cernimus , heu , multos hac tempcflate canalcs,

T£nè etenim vacuo pecore quifque docet i

^t vix innenias multis e millibus vnnm ,

Qjii conche ftmilem fé prius effe ferat

.

S. Bernardo ier, 1 8. iti Cant. Qu.od tuitm efl fpar-

gis , &perdis,Ct prius quam infundaris totus femi-

flenus fefìines effundcre - Sifapii concham te exhi-

behis ,& non canalein. Hic p£nè ftmiil & recipit

,

& refundit. Illa donec impleatur expe^at , & fio

quod fuperahundat , fine fu» damno communicat

.

Può anco interpretarli l'Imprefa , non inftrut-

tiua , ma alL-rtiuamente ; cioè che quell'anima

,

che fi troua, qual fonte, di virtuofi humori
ben colma , non può le non communicareùgli
akri della fua pienezza. 'N^m qui manfuetus eft ,

ac modejius , & mifericors ,& iuflus , non intra fé
tantummodo btec re£ie facla concladit : verumin
aliorum quoque vtiiitatejn prsclaros bos faciet

ejfuere fontes. Gio. Cnfoft. Hom. 1 5. in Matt.

4? ? Lo ftelTo Padre Certani , col f^re vn ca-
Libera- naie d'vna fontana , onde fgorgauano l'acque,
*'^^- col motto 5 RECIPIT , ET REFVNDIT
Dottri- infegnò che le ricchezze egualmente , & le dot-
na mie- trine, che Iddio ne riparte, eflcr dcuono liberal-
gnata. niente communicatc anco à gli altn.Prou.5.15.

Derittentur fon'es , tui foras , & in plateis

aquas tnas diuidc , cioè come fpiega Rabano
;

Cum ipfe feruaueris , tunc& altjsprxdica , & in

magna auditoru amplitudine diurna cloquia iuxta

yniiifcuiufq; qualitutem difpenfa . Così delle dot-
trine fauellaua Rabano ; ina delle ricchezze Se-
neca lib. 2. de Benef. czp.i.Sicdemusquomodo
pcllcmus accipere. ^nte omnia libenter, cito ,finc
"pila duhitatione &c.

Virtii 434 Don OctauioBoIdoni,ad vna fonte, che

immor- trarupaiia giù da vn fallbfo monte foprapolbj
tale.

Cap. XXV.
PERPETVO SONITV, per inferire quell'im-

mortalità di fama, che è compagna infeparabilc

della virtù. CJaudiano deProbiniconfulacu. '<

Fitiit adhuc , compktq; vagis fermonibus aitres
i

Gloria fufa Vrobi : quam nec ventura ftlebunt

Lnflra , nec ignota rapiet fub nube vetuftas

.

i

45 5 Fra rimprefe del Sig. Senator Berlinge-

rio Geflì , euui quella d'vna nobil fonte, che

cacciando co vaga bizzaria da più parti l'acque,

porta il motto ; L'ARTE , CHE TVTTO
FA', NVLLA SI SCOPRE tolto da Torqua-

to TalTo , nella Geruf. Libcr. Canto 16. ft. 9.

Poiché lafciar gli auuilupati calli

,

Inlietoafpettoil bel giardin s'aperfe.

Acque {lagnanti , mobili criflalli

Fiorvarij,e varie piante , herbe diuerfc

Apriche collinette , ombrofe valli

Selue , e fpelonche in vna vifla ofFerfc ;

E quel che rbello,e'l caro accrcfce all'opre.

L'arre , che tutto fa , nulla fi fcopre

.

I prudenti Oratori non oflentano , ma nafcoft» Orato»

dono à tutto potere l'arte, ricordandofi il pre- ^^ •

certo d'Ariftotele z.Rhetoric. Oportet artem ita.

obfcurare , vt non ex vllo apparatu , fed omnino

naturaliter dicere videamur .

Sono al parer d'Ariftotele lib. i. Meteor.cap.

1 ^. perpetue le fonti , perche l'aria fomminiftra

Tempre nuoua materia d'acque. Francefco Rau-
linoàciò riflettendo fegnò vna copiofa fonte

co'l detto ; ARCANVS DVM SVPPETET
AER j e ciò in perfona di perfonaggio , dolente

per la morte d'vn fuo caro , che proteftaua , fin

che haueffe fpirato l'aria della vita , di verfar

Tempre l'acqua delle lacrime tributaria dell'al-

trui morte. Imprefa , che dimoftra gratitudine, Oratiti

e corrifpondenza , indeficiente , e affcttnofa .
«l'^e

.

Ad vna fonte , coperta da i marmi , che non
vcrfaleacque,fenon quando è raggirata la fua

i

chiane il Sig. Gio. Battifta Mazzoleni fopra-
\

fcriflc; NEC NEGAT, NEC PRODIGIT,
applicando l'imprefa ad vn amico fuo,di cogno- ^^'"
me Fontana ; huomo di tal genio,che non dene- «'•'^fc-

gaua le cofe fue , troppo auaro , à gli amici , ma
ne anco prodigamente le gettaua.Nel qual p ro-

pofìto S.Gregorio Nazianzeno Orar. adGre-
gor. Nyflen. alludendo al tefto deifacri Cant.

4. 12. Hortus coìiclufus , fons fign.itus , dice;

^'/nìcus fidclis hortus claufus,fons obfignatus,qu.z

opportune aperiuntur ,& commiinicantur amicis .

4^(5 L'acqua, che dalla fonte vien cacciata

in alto , ricade immantinenti ; à cui lo fleffo

Mazzoleni diede ,• IN ALTO NVLLA
QyiES,ò veramente; NON QVIESCIT IN
ALTO, alludendo al medefimo Fontana, che Feliciti

viueua contento dello ftato fuo , anzi humile ,
'"1^"^-

che faftofo ; fapendo , che le altezze mondane ^^ *

vengono da moleftilfime inquietudini accom-
pagnate. Nella quale conformità appennello

Seneca Epift. 3 6. Simicum titum hortare , vt ijìos

magno animo contemnat , qui illum obiurgant ,

quodvmbram ,& otium petierit, quod dignita-

temfuam deflituerit , & cum plus confeqiiipoftety

prxtulerit quietem omnibus . Quam vtiliter nego-

tium fituìn gefierit , quotidie illis oftendct . Hi
quibus inuidetur ,non defment tranfire . ^lij eli-^

dentur , alij cadent . Kes efì inquieta fclicitas &c.
Quando all'acque, riftrette nell'anguftie»»

della
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della fontana fi concede qualche apertura : con
brilJaiiti Cpicci rifaJtano , efeftofc balzano vers'

il cielo , meritando dal Sig.MazzoIeni il motto;
Libertà DAT EXVLTaRE LIBfiRTAS , con appli-
mouc^ catione allo ftelfo Fontana , che difinuolto dall'

all' alle- efcrcitio fuo , che l'obbliga a ftar rinchiufo ;

S'^'^^^^'neH'horedelrefpirOjfelapafla con giocondif-

fima allegrezza . Anco il zoppo,defcritto ne gli

Atti Apoftolici , quando fi vide libero da i

ceppi della primiera infermità ; Exiliens fletit,

& amhulabat : & intrauit cmn illisin templuni

ambulans ,& exiliem, & laud.ins Deiim Ad. 3. 8.

Come l'acqua, fpicciata fuori dalia fonte , à

linea retta fi porta vers'il cielo , quando diritto

è il canale , per cui trapaffi , vfcendo , dice il

OperoMazzolenillECTA A RECTO; così ,oue fi

fimili troua l'interna bontà , e rettitudine ; l'opere-/

efterne , e le parole ancora , incolpabili riefcono

fotte gli occhi e de gli huomini, e d'Iddio.

Quindi de i Progenitori del Batcifta , a pena S,

Luca ferine ; Erant utjìi ambo iwe D?um , che à
quell'ottime qualità di fpirito, aggiunge l'ope-

rationi efterne di tutta iCquiCiiezza. , incedentes

in omnibus mandatis , &" inflitìcationibus domini

fine qiurela; fu'l qual luogo Sant'Ambrogio;

"^ulU cnim (jrmrda ejì , vbiO^ mentis bonitas

concordai , & faili .

PISCINA. Cap.XXVI.

all'in-

i

terno .
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437 A Pifcina probaticaj quale da S.

I Giouanni è riferita , figurata con
'-J cinque portici , nel mezzo de i

quali v'era l'acqua , di cui è fcritto ; Mouebatur
tiqua , & fmubatur vnus . Ioann. 5. 4. fu alzata

per corpo d'imprefa , a^giunteui le parole^

.

TVRBATA SALVTEM , e ciò per alludere

alla B. Verg. Annuntiata , la-quale come ferine

S. Luca 1.29. Turbata cfi in fer-nonc euts . con-

cetto da Riccardo di S. Lorenzo lib. 9. de Land.

Firg. così per l'appunto fpiegato ; Maria cfl pi-

fcina probatica loannis , in qiuim ^n^elns Domini

fecunditm tenipiis defcendebat , & mouebatur

aqua , & fanabatur vnus. Tempore enim incarna-

tionis defcendit angelus magni conQlij in Miriam^
Ù" mota cfl aqua , quando ad nonam fxlutationem

turbata cfl Maria , & fanatus efl vnvs , idefl q"ot-

qiiot crediderunt Deum trtnum,<:^ vnum^ Dichia-

ra altresì queft'imprefa , che il timore d'Iddio

,

fid il vero ilrumento d'ogni noilra felicità , e fa-

Iute. Cosi Tertulliano lib. de cultu foemin. e. a,

Timor fundamentum e(t falucis , timendo cauebi-

miis , caiiendo falui erimus , qui follicitus efl , is

yerè poterit effe fearus .

Che dall'acqua della Pifcina euangelica rica-

uaflero gl'inférmi la falute , ciò non era natura-

le effetto dell'acqua , ma airiftenza mera , e gra-

tiofo influflb della virtù diuina ; à cui perciò

potcua darfi ; NVMEN, NON VNDA
MEDETVR ; ò come piacque al mio Carducci}

NVMINE SANAT AQVA i non altrimenti

l'acqua del battefimo, non come aqua elemen-
tare femplicemente , ma come afliflita dalla_j

virtù dello Spinto Santo fi troua affuntaà pu-
rificar l'anime, e compartir loro fpiricuale fa-

Iute. S. Gio, Crifoftomo nella catena di S. To-
mafo in Ioan, 5. J^on ftmpliciter fanabat aqua,-

T r. Lib. ir. 107
rum natura : femper enim hoc fleret , fed angeli

defcenfione - Sic enim ,& in baptifmate non flm-
pliciter aqua operatur,fed cum Spiritus SwHi ac-

ceperit gratiam , tunc omnia foluit peccata .

A quell'infermo precifamente , dall'acqua

della pifcina era compartita la falute , che nel

feno di quell'onde fi folTe inabiffato; Et quiprior

defcendiflet inpifcinam pijflmotionemaqu,e fanus

fiebat &c. Io. 5.4. Ben dunque meritali motto;

DEMERSO SALVS, Imprcfa addatcabile à Tfaua-

Mosè fanciullo , che trouò, fommerfo nel fiume ^^'*^^""

Nilo , i principi; di memorabili felicità, e gran-

dezze, Exod. 2. à Naaman Siro, che fette volte

tuffato nel fiume Giordano fi purificò dalla leb-

bra 4. Reg. 5. 14. A Giona Profeta , che dal ve-

derfi fommerfo nel mare apprefe à riconofcere

Iddio, ed àferuirlolon. 2.2. In fommaà tutto

il Crillianefimo , che ritroua la falute, foaimer-
gattefi-

fo nella fonte del battefimo, e nell'acque che mo.
fgorgarono dal feno fquarciato del Saluatore

.

Perche vn folo infermo , fommerfo in queir

acque , otteneua la falute ; fi può ben dire che la

Pifcina fo(fe;VNI SOLAMEN. Simbolo ferine

S. Cirillo Aleffandrino lib. 2. in Ioan. cap. 125. r _g„-^
della legge Mofaica , la cui virtù fi vide riftretta

j^ff|j.
al folo popolo Giudeo, e non communicata,ca.

come l'acqua della gratia euangelica , à tutte le

nationi della terra ; H<£c curationis virtus in vno

terminabatur homine : quod fignum erat , vtilita-

tem legis in folo ludxorum genere tcrminatam,nec

ad alios vnquam tranfgrefìam fuiffe .

Otteneua dall'acque della pifcina la falute

quell'Infermo , che al veder; l'onda commofla,

prima de gli altri con tutta celerità , e difinuol-

tura , fi fofle calato in quel mir.''.coiofo bagno ;

che tanto infinuòl'Euangeliiìa Ioan. 5. ^. Et qui

prior dcfcendtffct in pifcinam &c. fanus fiebat. A ^
cui D. Saluatore Carducci foprapofe ; PRiOR,
INDE SALVTEM; e potrebbe anco dirfi ; Celerità

IMPIGRO SALVS • ^GROTO j Infegnan- in cor-

doci , con tutta celerità à corrifpondere al fa- nfpoa-

uore della diuina gratia quando ne viene offer-
J:'^^

to ; poiché la noftra falute dipende dalla pron- ^^^°
^'

rezza in afferiMre Toccafione propitia.Che però

fé Iddio per bocca di Michea q.6. 8. ina dicendo;

Indicabo tibi ò homo , qnidfit bovnm ,& quid Do-

minns qu£rat à te : Ftique faccre iudicium ,& di-

ligere mifericordiam , & folicitum ambulare cum

Deo tuo^S. Girolamo con rif^effione particolare

ne ingiunge quella pronta follecitudine, e dice i

lubctur nobis , vt preparati fsmus ambulare curri

Domino Deo noflro : nulla bora dormir e,ttullo tem-

pore fecuri effe debemus \ fed femper expeiiare

patrem familias venientem &c^
Certa cofa è, che non v'era tempo /labilmen-

te prefiffo , in cui l'Angelo fcendeiVe à muouer

Tacque della pifcina , è'dar loro virtù curatiua ;

ma fcendeua à tempi incerti,e da gl'infermi non

concfciuti ; che però fé ne flauano conattentif-

fima vigilanza , per riceuere l'influfTo della gra-

tia , quando folle al Signore piaciuto di com-

partirla . Merita dunque la Pifcina il motto ; ^
INCERTO TEMPORE SANAT i ò pure;

DVBIO SORS FAVSTA MOMENTO , che Gratia^

tanto le foprapofe il mio Concanonico D. Sai- ha gP

uatore Carducci , e "n'ammaeflra 5 già che l'An- ["^^^
gelo d'Iddio i e lo fpirito d'Iddio \ non folamen-

^^^^ ^

'

te
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te ; f^bi vult , ( ma quando vult )fpirat Io. 3 . 8. à

fìar Tempre pronti , à fpiegar Je vele de i noftri

flffjLcijper raccoglierlo , e niettcrfi à nuoto nel

pelago delle Aie gratie, per approfittarcene, e

condurci al poireflb della vera falute ; nella ma-
niera che gl'infermi, trattenuti fotto

i
portici

di quelta pii'cina , ftauano ,• Semper fpc^-intes

faitum excitat£ , & mot£ aqux i vt , accioche.»

fenza dilatione veruna balzando nell'onde,/»

aqu:i omniafanante diljìpùtrent moleflum morhum,
difcorre Nonno, riferito da Cornelio à Lapide

su quello luogo. Così , nella Sapienza e. 16. zi.

fi ricorda , che gli Ebrei, per alScurarfi di rac-

coglier la manna, doueuano al primo garrito de

gli augelli , che falutauano l'alba , vfcirfene da i

padiglioni j vt nottim omnibus efìet ,
quoniam^

oportct prmnenire fole ad benedi[iionem tua. Che
però con vino affetto il Saluatore ingiungeua

Matt, 24. 42. Figliate ergo ( nefcitls enim quando

Dominus domus veniat ) ìfe Matt. 13.33. J'^idete ,

vigilate & orate nefcitìs enim quando tempus fit .

POZZO. Gap. XXVII.

438 Y 'Acqua del pozzo , quanto più fé ne

I caua, tanto ricfce pia falurifera;

JL^ però le fu foprafcritto ,• HAV-
RIENDO SALVBRIOR ; tale l'elemofina^

molto più ferue alla falute di chi la riparte , che

dichì lariceue. Sant'Ambrogio lib.de T^bnt.

cap. 12. Tibi proficit qnidqutd inopi contuleris.

Tibicrefcit quidqnid inpauperes erogaueris. Filo-

ne Ebreo/, de Somnijs, & de gig.tnt.R v.ale di

qnefla fimilitudine , per moftrare , che quelli

che infegnano i gli altri acquirtano per sé , e

dice ; Sicutifontes falientes , ft mtdtum aqaa. au-

feratur , non tantum nm diminuuntur ,fed dulcìo-

res etiam multo redduntur ; ita fcientia non decre-

fcit docendi officio , fed magis etiam , magifque fic

dulcior : nonmimquam etiam augctur , fi in difci-

fulos ,& familiares transfertur

,

439 AI pozzo altri foprafcrifle ; FIT PV-
RIOR HAVSTV, ed ancora. MOTV CLA-
RlOR,così col continuo eflercitio meglio fi

conferua , ed il corpo , e lo fpirito , che non fi

farebbe, giacendofi otiofamente. Clemente.^

Aleffandr. 1. 1. Strom. VMei , quiexhauriuntur

,

emiitimt aquà magis perfpicuàicorrumpuntur auté

hi , quoru nullus cflparticeps- Sic excrcitatio falu-

bré habitii ingenerata & fpiritibus, & corporibus.

440 S. Bafilio Magno Hom. in iliud Lue. x 2.

Deflruam horrea mea y dice; Siciit pute i continuo

exhaujìi ,& copiofi ire, &" pulcbriord fiuiint aqua,

dimiljt vero , & quieti , facile putent \fic& opcs

recondita mutiles funt , translat£ inpxuperesfrii-

Bumpariunt. Alla qnal fentenza inherendo

,

diedi al pozzo ,- COPIOSIOR HAVSTV,-per
dinotare, che l'opulenza dallejnoilre cafe, tanto

più crefce, quanto più n'efce all'altrui carità-

tino foccorfo. Vedafi in qaeflo propofico S.

Clemente Aleffandr. 1. 3. Pedag.

441 Nel pozzo rapprcfentòfefleffo vn Ca-
ritatiuo, e liberale; i cui foprapofe; HAV-
RIAR , NON EXHAVRIAR ; effendo più

che ficuro , che dando in grande abbondanza à i

pòueri , ed à Dio , non fi poteua ridurre in fec-t

co , ma più che mai farebbe riufcito di beni co-

piofo,ed abbondante. S. Bafilio Homih 3. in

Senio
d'Iddic

3ien

Cap. 3C3tVlL
Diiiit. auaros; guidando diuinxgratin confidunt,

puteos imitantur , qui continue exhc.itfli , minime

dcficiunt , fed duplo co 'iofiores euadunt

.

442 L'acqua del pozzo, forza dcU'antiperi-

ftafi , fri i femori dell'eftate fi rinfrefca , fra i ri-

gori dell'inuerno fi fcalda. Per tanto lefopra-

pofi-, ALGET CVM CETERA CALENT, -Jf

òpure; FRIGET IN ^STV 5 ed ancora; '^^^^'^-.

CALET CVM CETERA FRlGENT,òfia;
f^'^""'

HYEME CALET. Effetti che moralmente
ptoiof-

confiderati Ci pratticano anco ne gli huomini di
j.jj^ ^

qualche perfettione
;
perche come ben diffe il nofa

.

Bercorio. Keduilor. mor. 1. 8. e. 8. n. ^.lufìi in

hyeme tribulationis feruefcunt , qui in aflatepro-
j

fperitatis tepefcunt . Il motto Friget in nflu con- ^

uiene altresì ad vninuidiofo, che fi raffredda-. Inni- !

vedendo l'altrui felicità, e s'intifichifce; fi come diofo,'

quello; Caletcu)nceterafrigente(pnmel3.ca.ntà cariti
diuina, che tanto più s'accende nell'amor de gli diuina
huomini, quanto più quefti fi raffreddano ne

fuoi diuini offequi; . Qiiindi il Padre Luigi No-
uarino , bramofo di vedere ne i ferui d'Iddio,ciò

che nel fourano Signore fi riuerifce , così confi-

gliaua ; Sicut putei , quanto extra vehementius

frigus,omnia , omnes corripit,&glacies vrit,tanto

àfngore funt alieniores : ita & qui Dei ferui,cum

mundus diurni ainoris aflu viduus noxio gelu ohft-

detur , in Dei amorem ardentius feruntur : & citm

tribulationis giade obfepiuntur, in Dei obfequinmy

& cultum magis a;Jìuant. Aqu. Nuptial. n. 1138.

443 Che itefori della fapienza fiano profon- j

di , e nafcoftì à gli occhi del volgo , lo dimoftra ^^

,

il pozzo, dame fcgnato col motto; IN ABDI- ^
TIS HVMOR.CosìrEcclefiafticoc.6.nu.2 3.

Sapientia enim doHrinx, fecundum nomen ejl eius,

& non efl multis manifefla. Quindi come auuerte
Gio. Pinedain lob. e. 28. 18. num. 6. Sophia i
ZJpbaJdejl à caligine dicitur , quaft in caligine,&

ignoratione dclitefcens i che però Filone lib. de

fomni)s. Mihi videtur hic puteus fignificare fcien-

tiam , qu£ fuapte natura in profundo ftta ejì , non

in fuperficie , nec in propatulo folet efie , fed in

abdito &c. E Sant'Ambrogio 1. de Ifaac cap. 4.

Q^id enim efl puteus aqute viu£,nìfi profundis al-

titudo doCliin£?

444 Lafapienza, e fcienza, fono come_»

l'acqua del pozzo , che non può attingerfi , fé

non con moka ditficoltà , e fatica ; e Io dimoftra fta co

ilmotrodamefoprafcrittogli; CVM LABO- fatica.

RE EXTRAHITVR. E ballerebbe S. Clemen- "^

te Aleffandrino 1. 4. Strom. Sudor ante virtutem

pofttus ejl , ina il Padre Giouanni Pineda da quel

luogo di Giob. 28. 18. trahitur autem fapieyiti.z

de occnltis , cosi mirabilmente Io dichiara. Tra-
hitur proprie attrabitar , vel extrabitar,& nefci» :

quam prolon%:itionem , aut elonganimitatem in

attrahendo,&' operando vidctur hoc verhiim indi-

care , quafi dicat ; Vrotrabitur fapientia de occul-

tis , vel proliingatur eius attratlio , aut longani-

miter laboratur in eius attraElione . II Bercorio

Redud:. Iib. 8. e. 8. n. 2.è di parere che pozzi

animati chiamar fi debbano alcuni ricchi auari,

perche dal feno loro d pena, con incredibile fa-

tica , può ricauarfi l'acqua dell'clemofina all'al-

trui foccorfo; Multi diuites in tantumfunt auari, Eieftio,

qitod more putei, vix , & cu maximo labore potcji fina

.

aqua eleemofyuarum inde extral4} & haberi.

TER-

Sapiéz

s'acqui



TERRA
C.28

C.29

ELEMENTI. Lib. II. 109
l'educatione della gioucntù . Vt fundus fu opti'

nius cunCla. molimur , & ag.ifonem , & mdionem
inquirimus ; cetcrum quod nobìs omnium ch.irifjì-'

mum eji omnino negUgimus : màior nobis fofiejfìo'-

numcuraefi, quam filiorum , quorum iltte gratin

comparantur . Lo fteflb auuertì S. Pietro di Da-
miano Senn. de S. Donato , Sulcabat tcrram

fuam vomere difciplitwe , vt vberfegetum prouen-

tus erumperet , vt iUucefcentegrutix calcflis radio

fertilius germinaret. S. Nilo IiilUtuc.ad Monach.

riconofce il vero profìtto dallo ftudio della di-

uina legge, opra della quaie coitiuata la terra Leggo
del cuore,benche folle priina,leluaggia,ornda,e diuiiu.

fpinofa , refta à marauiglia purgata , e difpolta

Prenci- I dominio indipendente, eia mo- àgii3.ncokiFtagerincultus,atq;fyiueflrisagii-
pato in- JL narchia aflbluta d'vn gran Prenci- cultura diligentia. manfuefcit , - fic animus pecca-
dipen-

pg^ fg^g [i globo della terra, circondato d'intor- torum fentibiis horridus , diuin<x legis fludto pnr-

no dall'aria ambiente, col motto; PONDE- g.itur ,atque excolitur

.

TERRA
CAMPO
MONTE, VALLE,
SPELONCA C.50

MONTE ETNA,
VESVVIO, AFO-
NO C.31

MONTE
cap.

ISOLA

ISTMO

SCOGLIO

OLIMPO

C.33

C.34

C.35

TERRA. Cap. XXVIII.

445 ^ I i Orquato TalTo , per dimoftrare ilT
i dencc

.

Valore.
rai| Proprio RIBVS LIBRATA SVISj ò come piace al

Ferro j SVO SE PONDERE FIRMATjal
qual corpo io diedi ;NVELO FVLCIMINE
NIXA ; e lo prcfi da Ouidio 6. Faft.

Terra , pilx fimilis, nullo fulcìmine nixa

.

445 Gli Aggiuftari di Treaigi,hanno il glo-

bo della terra , con le parole d'Omdio ; STA-
BILISQVE MANENS DAT CVNCTA

Gouer- MOVERI , idea d'vn Prencipe regnante , che
no di " .. . - i ^

.

450 La terra folcata con la durezza dell'ara-

tro, hebbe iVVLNERE VIRESClT,òcome ^
io diffi; SAVCIATA FERACIOR ; tale S.

Chiefa lacerata , e laniata dalle perfecutioni de i p Chie-

Tiranni , più ch^ mai vigorofa, e ferace di Mar-
fg^^jj.

tiri , di palme , e di trionfi comparue ,- Verfecu- j^ ^

tionibuscreuit , martyrijs coronata efl , diczaJiS.

Girolamo in Faa Ma. chi j e Teodoreco lib. 9.de

kg. Cruorille cxforum corporum , irrigatio quxdi

p° "'. ftando nella metropoli del Tuo regno , riparte la erat nouis in Ecclefia emergentibus pianti^ . Dir

Ifc
virtù motuia à tacti i fici dello ftsilb. Giulio
Lipfio Prifat. de milit. Romana, rt gubernator

in magna naui ,fie5lit,& regit omnia par ".0 motu,

imo vt ipfe mundi die re^or Deus machinam hanc

quatit , & mouet i ipfe inconcufius: ita fedatus

Trinceps regit Rempiìblicam

.

--' 447 Gl'Immobili d'AleiTandria, diedero al

globo della terra il motto ; IMMOTA NEC
INERS,ò veramente i NEC INERS; imagi-

Vita ne efprefla della vita contemplatiua, e dell'otio-

contern- fo diporto,prefo da perfone d'alta virtu,le quali
platiua

. in apparenza fembrano inutili , ma in facci fono
negociofìiiìme . S. Bernardo de vica folitaria

.

Ociufum non ejì vacare Deo , imo negotium nego-

tiorum omnium. Seneca epift. 8. Mihi crede : qui

nihilagere videntur , rnaiora agint ; humana , di-

ttinaque fimul trailant ; e Scipione Africano , all'

hora quando, feparato dalle guerre, fi tratte-

neua ne fuoi ocij ftudiofi,dir foleua;/e ninquam
minns otiofum , quam quwn e(f.-t in otto; inferir

volendo, che all'hora più che mai feco ItelTo egli

fpecolaua, e co'ifukaua come giouar potelfe

alla fua patria . Vuaar, in ^pophtig.

448 Dalla cerr3,coTie da ottima maeftra ne
viene infegnata, e perfuafa la gratitudine,e cor-

. rifpondenza verfo chi ci ha beneficati , mentre

r""^"" tutta piena di felici germogli dal Padre Do i-u

Occauio Boldoni fu fegnata col titolo i RED-
Dir FIDELITER.Sant' Ambrogio 1. i.Offic, nel quale crefcono le fpine de i vitij, fé manca li

e. 3 1. Imitanda nobis efl natura terrarum , qu£ coltura del Predicatore j Sicut terra à cultore ne-

fufceptum jemen tnultiplicatiori folet numero red- gletia fpinas , & tribulos necefìario producit ; ita

dere quam acceperit &c. fenfus vefler longi temporis incuria multas , <ir

449 Alla terra fqualida , e deferta , perche^ noxias opiniones rerum , & mtelligcntias falfa

non coltiuaca, fuchi foprafcrilTe ; EXCVLTA fcientim germinauit.Opus efl nnnc multa diligentia.

Gioie- VIRESCET, tali molti ingegni orridamente adexcoleHdumrusmentisvtflra ,vt id fermove-
'"• s'ingombrano di vitiofi germogli, che aiutati ritatis ,quiefìverus , & diligcns colonns ajjìduii

con la coltura d'vn ottima educatione, fiorireb- excolat dtfciplints

.

bero à marauiglia. Con quefto concetto S. Gio. 45 2 La terra , figurata in vn globo perfètta-

Crifoftomo Hom. 9 /« i. Timot. perfuadcua mente sferico , nel mezzo dell'aria foftenuto , S
Mondo Simb.UelT.^bb.TicmeUi, K come

^anco fi potrebbe; SAVCIATA FELICIVS;
eifendo veriflìmoil detto di Martialelib. i.ad

Lucium Epigr. i j o, che

.

Tmgne fotum Lijfai , fed iuuat ipfe labor

.

Perche come infegnò S. Leone Papa ferm. 4. de

leiun. Pent. Terra carnis njfly£ mft alJìJuis fnerit

fauciata cuituris , cito de fcgm otto fpinas , tnbu-

Lofque producit ,& partu degeneri dabit fruUitm

non ho^rcis inferenium , fed ignibus concreman-

dura, Cheperòil mio D. Gregorio Comamai
fonecto 8. che comincia i Empio cor mio ;

Deh rallenta il rigore , e'n te profonda

Lafcia ornai , che s'inprima , eterna piaga;

Che in lei Dio fparge di fua gra:ia il feme.

Tal campelère bifolco il terrea preme ,

E lento lenco con l'aratro il piaga

,

Perche ricco al fin fia di melTe bionda .

45 I Per fimbolo della giouencù , che non_. Giouen-
educandofi opera vitiofamente , può feruir la tu.

terra , col cartello ; INCVLTA SYLVESCIT
à cui il mio Padre Gallina diede i DAT INA-
RATA VEPRES;e lo tolfe da Vrbano VIIL

^Germinar tellus inarata vepres .

Tanto motiuò S. Gio. Crifoftomo Hom. 5. in

Matt. Q^emadmodum ager din non profci(f:<s fyL

uefcit , ac palfìm innumeros vepres producit : ita.

iuuentus neglefla.Lo llelTo confiderò S. Clemen-

te Papa /. 6. Kecognit. nel campo de i popoli
j



nò C A M P O.
come anco il globo del cielo , meritano il fopra-

^ fcmto. ANGVLVS OMNIS ABEST } ciò

che Aiggerì Ouidio lib. 6. Fall.

Terrai piU fimiUs nullo fulcimine nixi ,

yicre fubie^o tam grane pendet onus

.

Jpfu volubilitas libratum fuflinet orhem :

Q^iqiie premat panes At^GFlf^S 0MVJ5

Leale . ì'^^^ f5i perfona tutta leale , e fincera , che non

sa ciò che fia fimulatione , fintione , ò doppiez-

za. Tanto cantò il mio Concanonico D. Salua-

tor Carducci ;

^n^ulus omnis abefl , nitidits dtt roluitur orbis.

Sic retina nullas candida mens latebras .

45 3 Co'J beneficio della coltura , la terra, di

fegOc^late pompe per ogni parte s'adorna; i

denti de i vomeri la difpongono à mirabile fer-

tilità ,• e quella che fi trono rouucrtita dalla du-

rezza del ferro , dopoi fi dimoftra addobbata

con la biondezza dell'oro , reftatido, come fcnf-

fe il Gamb-rci . MOLLITA COLENDO;
tolto da Virgilio 2. Georg, v. 35.

J^'.-ire a'^ite ò proprios generaiim difcite cu'tus

oigricoU , friSufq; feros MQLLITE CO-

LEX?0
cLucret. lib. 5.

fi-uàiifq^ feros manjiiefcere , terra

Certi'^bant indu'gcndo , blapdeq\ colendo

non altrimenti l'animo humano, con la dili<^en-

teeducatione, di feluaggio ed orrido ch'egli

era, fi promoue ad ottenere virtuofe , e lodeuoli

prero-atiue.

454 Simbolo di perfona maluagia, e fìera-

m?nt':; ingrata , è la terra falfa , e faluatica , che

per quanto altri vi fi affatichi d'intorno, colti-

uandola , ed impinguandola ; non fi difpone gii

maiàdarlodeuole frutto, e come difle Carlo

Kincati. NON MANSVESCIT ARANDO,
tolto da Virgilio i. Georg. 238.

Sa'fa aittem telius , & qnx perhihetur amara

Frugibus infelix , ea nec manfuefcit arando .

CAMPO. Gap. XXIX.

4S5 "^ T" ^ campo non coltiuato, che tut-

\/ to coperto di fqualidezza pare

affatto fterile , con vn aratro vi-

moki.
cinohsboj; N )M SERPER INIVriLIS,di-

* mollra ido che gli huomi li coltiuati con le di-

ligenze diu.;ncano fruttuofi . Lattantio Firmia-

nol. (5. e. 15.de vero cai tu i5';c/<f/w fentes a%er,

qui £Jl uiti-ira faciindus , exuberat: Sic animus

incultus , vitijs fiia [ponte inmiefccntibus , vslut

fpinisobducitur . Sed citm verus cultor accefferit,

ft.ittm cedentihns vitijs , fruges virtutis oriuntur .

Cicerone 2. Tufcul. Ft ager^quamnis fertilisfmc

cultura fru£litofus ejfe nonpotejì ; fic ftne do3rini

animus

,

4)6 Vncamno,col fuoco dentrouiaccefo,

opr.i del qaale (i rafciuga la fua foucrchia humi-
dirà ,efi coifuniioi bronchi , e le fidine , heb-

Spirico be il cartello; EKSVDAT INVTILIS HV-
Samo . MOR , e quell'altro ancora, che fpiega l'opera-

rione del fuoco; EYCO -^VITVR VITIVM,
motti leuati da Virgilio i. Georg, v. 88. ed an-

cora Vr NOXIA PERDAT, co i quali s'cf-

prime molto al viuo l'attiuità dello Spirico

Evinci'

none

.

Ingrato.

Ed«C3-
tlOllCJ

Gap. XXIX. i

Santo, che fcefe in fiamme di fuoco, per correg-

gere, e purgare le vitiofe fuperfluita della terra.

S. Pietro Crifologo ferm. 1 6^Diu oppre^'a dumiì

nationum cupiens noualia purgare , ignem mittit

frimum maximus magifler in terram, vt quidquii
\

naturalis fqualefecerat luxus, qmdquid arefecerat
\

brumahs rigor , artifici depurgat , & confumit i«-

cendio. Il fuoco del Purgatorio, ed elTo parimen- Purga;
ti ferue à confuinar dall'anime le fuperfluità de i torio

.

peccati. Latìant. 1. 7. Inilitut. cap. ai. luftos

cum iudicauerit Dominus , etiam igne examinabitì

ttim quorum peccata velpondere,vel numerofra-
ualuerint, igne perflrmgentur, atque amburenturi

qussautem piena iuftitia , & maturitas virtutis

incoxerit , ignem illum non fentient

,

457 II Padre Vincenzo Giliberti , rapporta

vn campo di grano , fopra il quale fi vedeuano,e

nuuoli,e venti, col titolo; NON TALI AV-
XILIO, tolto da Virgilio!, itneid. v. 521.C

fignificauad'hauer bifogno non di turbini mo-
lelU ingiuriofi , nià di pioggie foaui , e del calor

del Sole. Così la giouentù vuole efler trattata Corret-

coneducationemanierofa,e difcreta, e non-t tioncfii

con fierezze violente, e difpettofe. Plutar.de foiuc.

liber. educan. Dico ad liberalia fiudia adducendos

effcpueros , verbis , adhortationibufque , non me-
hercle verberibus , aut contumeliofa traSatione .

Torpent,& abhorrentfic traflati à laboribus,par^

tim ob dolores piagarti, partim ob contumelias &c.

458 Vn campo fitibondo , arfo, & aperto in

molte fiflure , fu rapprefentato in atto di chie-

der foccorfo i E NVBIBVS , ET E MON- Gratia,

TIBVS , e tacitamente infegna che il Criftiano ^^*^°^

s'approfitterd , quando in lui s'accopijno e gli
^^^

aiuti del Cielo , e le operationi della terra. Sv

Agoftino tom. 7. lib. 2. de peccatorum meritis

&c. cap, 'ì.'Hjn ideo de bac refolis votis agendunt

efl , vt non fubinferatur ad bene viuendum noflra

efficacia voluntatis . ^dintor euim Deus dicitur ,

nec adiuuari potefl , nifi qui [ponte aliquid conatur,

Virgilio anch'elio ben dicena ; che per ricauar i

frutti dalla terra , Ci ricercano , e le fatiche dili-

genti dell'agricoltore.ed il benefìcio ddla piog-

gia, fupplicata, ed occenua dal cielo iS nel i.

Georg, v. 15 5. così;

Qjod nifi , & affiduis terram infv^abere rafiris

£t finitu terrebis aues ,& ruris opaci

Falce prcmes vmbras , votifq; vocaueris imbré

Heu magnum alteriusfrujìra fpeCiabis aceruunt

Coìiculfaq; famem in fy'uis folabere quercu .

S. Mdccario il Vecchio Hom. 25. Requirit Deus

ab homine laborem , fatigationem , ac operatio-

nem ; nifi tamen defurfum apparuerit nubes C£le'

fiis , & pluuia gratis , nihil iuuabit labor coloni .

45 9 Huomo letterato , che non f\ cura della

protettione , ne delle gratie di prencipe alcuno,

contento della fecondità à lui compartita dalla ,^j. .
• ^ ^ r r u» Iftdipe

propria virtù, puongurarfi in vn campo, che
jgjjza

inaffiato da copiofi rufcelli; NVLLOS PO-
STVLAT IMBRES, imprefa di Carlo Ranca-
ti , animata co'l fauor di Tibullo v

Te propter T^LLOS telius tua TOSTFL^T
IMBB.ES;

gridìi , nec pluuio fupplicat herba Ioni

il mio Carducci così ;

Difies ager riais nullos fibipoflulat imhres ;

^Iterius nec opes mens opulenta petit,

4<5o Che



Felicità

monda-
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Sapien-
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Mondo.

rraua-

lio

»ioua

.

]aftigo

;tilc.

de»'

E L E M E N
4(^0 che le mondane felicità , fiano intorbi-

date da trauagliofr accidenti, lo dimoftra vn
campo, che mentre ne fuoi germogli felicemen-

te s'auuanza , al di fopra da nuuoli negri , e
tempeftofi , vien minacciato col motto ; L^TA
DIRIS . Ouidio lib. 4. de Pont. eleg. 5.

Tu qitoq; fac timeas,& qu£ tibi Uta videntiir,

Dum loqueris fieri trijìia pofje futa ,

Seneca in Thiefte così

.

J^cmo confidat nimiuìn fecandis ,

l^mo defperet mciiora lapftts i

Mij'cet ììxc illis , prohibetq; Clotho

Sta.re fortunam , rotat omne fatum

.

^61 Al campo arfo da i fuochi paruemi fi

potelfc dare ; DENSlOR FLOREBIT
ARISTA, per Santa Chiefa, che fra le perfecu-

tioiii s'auuanza. S.Cipriano de land. Martyr.
Flunimas plcrumquc aT^ris iitbet immittere , quo
calore vt^gantis inceniij caca tcrrx fpira'/TKnta la-

xentur ; iuhctflipuLis crepitanti igne torreri, vt [e

tn altiusgrauida feges toUeret,& parturientibus

culniis denfi'jr ariflafloreret. Igitur talis , & mar-
tyrij primo cafus, poflmodum fru£lus efi, qui

morte vitam codemnat, vt morte vitam cuflodiat.

4(52 II campo , nel quale altri attualmente

flà fpari^endo i grani di formeato , ben paruejni

che poteiib dire ; DITOR, VT DITEM;tale
il ricco riceue da Dio l'abbondanza, perche la

riparca àgli altri; il Sauio riceue la fapienza,

perche la co-nmunichi all'altrui ediricatione.S.

Bernardo fer. 5 ? . ex paruis olTcrua , che non dif-

fe Paolo I . Cor. 12.8. alij datur fapicntia , ma ;

DatHY fermo fapicnti£ , e dice ; ^pojìo.ns cum de

diflrihutione donaritm loqueretur , nonait fimoli-

citcr , alij datur fapientia • alij fcientia ,jl'd addit,

dicens , fermo f:ienti£ , ferma fapientix , vt ofìen-

deret , quod huÌ!tf?nodi dona propter alias dantur,

fcilicét vt alif xdificent.tr .

4^? Alcibiade Lucarini , per figurare il fine

del mondo, dipinfev!! campo, con le ftoppie

ardeiti,ed il motto ; POST MESSEM IN-
CEMDIVM. Chi nel fecolo corrotto , lafciuen-

do , vfurpando , occidendo , fa raccolta di vitij;

altro tcmzt non deue , che d'effsr pollo alla fine

per berra:ilio delle fiamm? tartaree , e fciiipiter-

ne. Qo^indi S. Nilo Parxnef. num. 2 1 2. Mala ne

femina : meffls enim prope efl , & ignis excipiet

fpinarum agricolam ,&c Ifaia 5^. 11. Concipietis

ardorem , p.irietis lìipuLtm '.fpiritus vefler vt ignis

vorahit vos. Et eriint papuli quafi de incendio cinis,

fpinxcong-egatx igni comburentur

.

4(^4 L'Acccfo fra gli Erranti di Brefcia , ha
vn campo , col fuoco , che diuora i fuoi germo-
gli, ed il cartello ; PER FECONDARMI,
poiché in fatti il fuoco de i trauagli , deftato ne i

feni fterili , e fpinofi , non ferue, che per loro
vtilc , ed auuanzamento . Lipfio lib. de vna Re-,
ligione ; Ipfa clcmentia efl in extremè , ac defpe-
ratemalos non e(ie clementem . Con fimile con-
cetto ad vn campo fparfo di vepri il P. Bouio
diede; INCENDERE PRODERlT,dinotan-
dojchedalferuore de i Miniftri Apoftolici,le
fpine de i viti; , vengono confumate , e deferta-
te

. Si come co'l rigore della giuftitia vindica-
tiua , dalle male fpine de gli huòmini facinorofi,
reftano le prouincie purgate , e liberate

.

Mondo Simh. del V. sAbb. Ticinelli.

TI. Lib. ir. 'ir

MONTE, VALLE,SPELaNCA
Gap. XXX.

4<55 X T ^ Monte, su la vetta del quale
\/ era vna palma , ed vn alloro , fi

T ritroua col motto j ARDVA
VIRTVTEM , tolto da Silto Italico -,

^rdua. virtntem proferì via , fcandite primi .

dimoftra che il premio , & la gloria della virtù ,

non può acquiitarfi, fé non con molta fatica,ciò

che dille quel Poeta
;

Firtutem pofuere Dij fudore parandam.
^66 Per inferire la grandezza, e virtù fegna-

lata di Perfonaggio qualificato , fu dipinto vn
monte , la cima del quale foprauanzaua le nubi
col verbo; EMINET; tanto della B. Vergine
difcorreua S. Bernardo fer. fuper Muiier amiila
fole Apoc. 12. I. DcfeHus omnis fub ca ,& quii
quidfragilitatis , fcn cnrruptionis efl , excellentif-

fima quaiam fublimit.ite pr.e cateris omnibus ex-
cedit , & fnpergreditnr creaturis

.

IlSig. Gio. Battila Màzzoleni,pernonsò
qual perfonaggio , che trouandofi in pollo al-

tilfimo ; a colpa delle noiofe cure,compagne in-

feparabili di qu;lla carica , auanti al tempo,
tutto era incanutito , fece imprefa d'vn monte

,

le cui cime di neu2 Ci vedeuano coperte , co'l ti-

tolo; CANESCIT IN ALTIS. Concetto che
dal P. Carducci con quello dillLco fu fpiegato;

j^-; m tgis affur^:t, mxge mons caiu-fcit in aitisi

Hoc ma'^e canus eris , quo magis altus eris

.

^6j II mmte, col cartello ; DE C.£LO
EVPECTANS PLV VIAM; ò pure attualmen-
te milK ico dalle celeili pioggie col titolo;

NON ALIVNDE , è fimbolo di perfona fpiri-

tuale , e conteninUtiua , e che non altronde,che

dalli bontà, e prouidenza del Cielo, e d'Iddio

attende fra le fue indigenze l'opportu io foc-

corfo; Ouidio, così gentile com'era, con pa-
role da Cattolico lib. i. de Pont. eieg. 7.

O^anvAs efl igitur meritis indebita nojlris
;

Magna tamcn fpùs efi in bonitate Dei

.

453 Che l'alt •-•Zia del merito ne i Santi lì ri-

conofcacon la mifura della loro humiltà, lodi-
chiara l'imprefa del monte , col Sol cadente ; ed
il motto; EX VMBRA MAGNITVDO

.

'Hfjnl efl enim , dottrina di S. Girolamo in e. 1 9.

Matt. quod ita Deo gratum faciat , & bom-inibus

quam fi vitti merito non magni, fed humilitate

infimi videamur . Nel qual propofito può fer-

uirc la fentenza di S. Agoftino 1. de Sanfta Vir-
ginit. Menfura humilitatis cuiqj ex menfnra ipftus

ynagnitudinis data efl .

459 Vn monte, figurato alla riiia del mare,
contrail quale fi dibattono l'onde, col motto;
NEC FRANGITVR , NEC IRRIGATVR
dimoftra animo generofo , che non fi lafcia ne
fmoucre dalla violenza de i cafi auuerfi , ne in-

tenerire dalle lufi.ighe della profpera fortuna ,

TJeeraS. Gio. Battifta, quemvel ventofa feli-

citasyddv&dsrri figliuolo del foinmo Sacerdo-
te, ed vno de più qualificati caualieri dclla_.

Giudea,W adiicrfitas turbida ^^tromrii con
odio capitale perfeguitato dall'Erodiadc, e cac-

Sapicti-

za.

Eftii-

nenza_>

di meri-
to.

Dignità
fanno
iiicanu-

tire

.

Sperar
in Dio.

contem-
placiiio

.

Humil-
tà {co-

pre il

merito
.'

Animo
genero-

fo.

S. Gio.

Battila.

ciato nel fondo d'vna torre

.

vel cuiusiibet pec-
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Carità

Auaro.

Libera-

licà.

cati aura tenuimr non infiexit , dilTe di lui il Car-

dinale Pietro di Damiano

.

470 La carità diuina , che maggiormente fa

conipunr le fue vampe , quando da i mondani
eccelli è più mal trattata, può figurarli nel

monte Chimera , che fcmpre vomita fiamme

,

{"opra il quale verfandofi copiofe piogge , quel

fiio fuoco non s'ammorza, mi più che mai
diuampa col motto

; QVO COPIOSIVS , EO
ARDENTIVS, impreia del Padre Abbate D.
Giacomo Certani . Tale può dirli anco l'auaro

,

perche quanto più copiofa l'acqua delle ric-

chezze gli pione nel feno , canto più ardenti ei

fcuopre i delìderij di polìedere. Boetio Hb. 3. de

Confolat. Metr. 7.
——

'

S£uior ignibus JS.tnx

Feruens amor ardet hahendi .

471 JJo.i Diego Saauedr3,fecc vn monte in-

gombrato da nuuoli piouofì , che verfaua d'in-

torno varij canali d'acque col motto 5 QV.-E
TRIBVVNT TRI3VIT, infegnando al Pren-

cipe , ò veramente che debba pefare la fualibe-

ralitd con la facoltà che tiene ; ò pure che rice-

u-ndo egli di! Cielo copiofe beneiicenze , debba
parLeciparle con generofa liberalità ài popoli

foggecti. Praccicò quella virtù Teodorico, che
diceua , come notò Calììodoro lib. 3. Epift. 11.

quai fentimento era Seneca in Hippol. Ad. 5.
Mintis in paruis fortuna ferii

.

Et nell'atta) 4. Humida vallis

Raros patitur fulminis iCius ;

Tremiiit telo louis horrifoni

Caucafus ingens , Tbrygiumque nemiis

Matris Cybeles metiiens , cesio

lupiter alto vicina petit ;

1^^?^ capit vnquam magnos motus

Humilis teHipleheia domus

,

L'inuidia , e la malignità è parimenti vn fulmi- louidia»;

ne , che cerca d'abbattere folamente i grandi , e

gli humili non cura. S. Cipriano de Sing.Cleric.

^crius diuitibus , quam paiipcribus inuidetur , &
non inopes , fed locupletes inquietat infeflatiofaena

Lttronnm. Tlns duces , & Trincipes, qiiani milites

ab hoflibus appctunttir in pugna : & violentius

propulfanturventis , & turbinibus culmina qux-
cunque funt altiora &c.

474 Ad vn monte orrido , e faflbfo , al quale

fouraflauano nuuoli fpauenteuoli , onde vfci- .

uano tempefle, lampi, e fulmini &c. Domenico Animo

Gamberti foprapofe-, HAS DESPICIT IRAS, g^""*^-

ad imitatione di Claudiano lib. i. de Rapt.
Proferp.

Refpicit lonias protcntis rupihus iras ;

e può feruire à guerriero magnanimo, che non
teme gli fdegni del più fiero , ed auuampantc-»

Prencj-

pe be-

ne tìco.

Optamtis amCliim diein plenum beneficijs nojlris

exc'trrere. L'infegnò per punto , anco di buona Marte ; ò à peccatore oftinato , che con vn cuor p....

Taior
di i^ren-

cipi pe-

ncolo-

fo.

poiidca il Sauio Prou. iq.ó. Multi colunt per-

foHMi potentis ,& amici funt dona tribuentis , e

di nuouo Prou. 22. 9. Fiiloriam, & honorem
acquiret qui dat munera : animam autem auferet

accipientium

.

472 Per dinotare, che i miniftri di torte,

quando fono più domeftici, & fauoriti del Pren-

cipe , tanto fono più fottopofli à i fuoi fdegni,il

Saauedra fi valfe d'vn monte tant'alto , che pa-

di pietra ardilce temerario , ed orgogliofo di
^^^ q^iì^

cozzar contra il ciclo ,• ne cura i fulmini foura- nato

.

flauti de i diuini caftighi

.

Si trouano alcuni Monti, così eminenti,

e

così poiTeduti da i ghiacci, e dalle ncui, che
'

anco frài feruori deirauuampanteeftatcnoa-.

perdono la rigidezza , come il Libano, il monte
di S. Bernardo,ed altri ; Ad vno di quelli , toc-

'

cato da i raggi del fole , figurato ne i fe:4ni efli-

reua s'inferilfe nel Cielo , ma però dal Cielo,coi ui, il mio Padre Gallina foprafcrifle le parok di

fulmini inuellito , ed il cartello ; lOVI , ET
FVLMINI , del qual parere fu anco Oratio 1. 2.

Carni. Ode io.

V Siipins -vcvtis agitatnr ingens

Tinas , & celfx grauiore cafii

Decidunt turres , ferluntque fummss
Fulgnra montes

.

Et Seneca in Hyppolito Acìu 4. Cdo
lupiter alto vicina petit , e più baffo

.

Circa regna, tonat .

Onde Sinefio Orat. de Regno , adduccndo
quello prouerbio antico} Trocul loue , & fui

Tecca-
tori feli-

ci faec-

cotj.

Pouenà
^CUCd.

non so qual Poeta. VESTE AD ÓNTA DEL
SOL MANTO DI GELO. Simbolo della

durezza^iudaica , e dell'oflinatione di qual fi Pecca-

fia altro peccatore , che fé bene illuminato dal tore_^

fol diuino, contumace contralta, ne punto s'in- oft'"^-

tepidifce , ò fi commoue. Il mio Carducci così ; *

fiammante Thcebi incendio regnatgelu :

CjìU afliiante ornare cor ludx riget

.

47 5 Olferuano i Naturalifti;che quei monti,

che hanno le vifcere douitiofe d'oro , fono al di

fuori fpoghati , e d'alberi , e d'ogni altra verzu-

ra ; vno de i quali figurato nell'eflerno tutto

miìie , ferine , quod eorum caufi , qui cunt fami- flerile , e dalla infelicità ingombrato , hebbe da

liaribusfuis (];>a.vh de i Tiranni) infidiosè verfan- Francefco Raulino il titolo.SiNV PRETIOSA
tur multo tutiorem cfìe docet otiofam cum fccuri- RECONDIT ; idea di perfonaggio , nell'appa-

tate vitam , quam ea omnia pericula , qux in illu- renza abbandonato , pouero , ed infelice , ma al
J^""^"

ftri vit£ flattt reperiuntuY. Simul enim atq; ob Ty- di dentro di virtù fegnalate à marauiglia dotato
^^ ^

rannigratiam beatus aliquisprxdicari cspit, mox come Diogene, Socrate, S. Francefco , S.Aleiiio

in eiufdem offenfionem incurrens , miferatione ecc. Odafi il mio D. Saluatore Carducci ;

Sub vili mons ecce ftnupretiofa recondit :

Taiiperies , & opesrelligiofitegit

,

470 Rapportano molti fcrittori,comc Dio-

doro lib. <5. Lucretio lib. 5. Mariana de Rebus

Hifp. lib. I. cap. 15. che appiccandofi il fuoco

nelle felue d'alcuni monti , vi dileguò , e fece

fcopertamente correre vene, e rufccUi , e d'ar-

gento , e d'oro . A qucfti fucccfTì riflettendo il

Raulino'j ad vn monte , nel quale ardcuano con
vaflo

«te

to,

W
dignus exiflimatur . Anco i Peccatori , mentre d
credono di trouarfi nell'auge fupremo della fe-

licita, dall'ira diuina fi vedono ftilminati. Pfal.

3 6. 3 5 .- Fidi impium fìfperexaltatum,& cleuatum
ficut ccdros iibani ,& tranfiui , & ecce non erat

.

Onde S. Nilo Parxn. num, 94. Luge peccatorem
feitcem : gladius enim iuflitix iinmhiet .

473 Ad vn monte berfagliato da i fulmini

fùfcrittoi HVMILIORA MINVSidel
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vafto incendio gli alberi foprafcrifTeiEFFLVET
AVRVM.Cosi oue diuampano k iìain.ne amo-
rolc , iui prodigamence fi verfa l'oro; ed oue in-

crudelifcono gi'incendij delle perfecucioni , iui

generofamenre fi comparcoiio altrui i tefon;

verità pratticata in S. Lorenzo , che incalzato

dalle faci del Tiranno ; Thefauros Ecdefix difper-

fu p-iHperibus .

VALLE, SPELONCA
477 Francefco Raulino , rapprefentò la gra-

titudine d'vn Prencipe , che riceuendo da mano
amica poco , ncambiaua con molto , facendo

imprefa d'vna valle , con rupi , e fpelonche , à
cui ibprapolc il cartello j VOCEM CVM
F.£NORH KEDDIT. Nel qualpropoficoS.

Ambrogio lib. i.Olfic. cap. ^Llmitandunobis

efi m hoc quoque natura tenarum , quéefufceptum

j'cmcn multipticatiori folct numero redderc quam
acceperit, Se lì Rè Teodorico appreffo CaiTiodo-

rolib. I. epiil. 55. Maiora nos decer mbuere,
quam videa:aur d j'eruientibus accepijfe

.

478 Ad voacauernofa Tpclonca foprapofi ;

TANTO E PIV AMPIA , QVANTO PIV
STNTERNAj e lo prefi dal Tallo nella Giruf.

Conquift. lib. r I. ft. 44.
ma quell'ofcura grotta,

Tanto è più ampia , qu;i'i:o più s'interna

.

e può feruirc alla mala confuecudine , che ogni

giorno s'auuanza à più enor n.; , e moitruofj_.

valliti , e grandezza. S. Anno jo H 3m. 41 - par-

lando del turco dice.chc qi.u.lo infams,abbomi-

neuol moilro ; primurn qutdemàvilibus , & exi-

guis rebus Aufpicurn fumit fu.-c £tatis : ^tqui

temporisprogrejfu ad magna feiifi./i preuebitur^ac

tandem in difficnUma quoque dejinit. Eorum eni.n,

qu£ ftunt vnum quadq; à minimofuuin capii exor-

dtum &c. I^bi amem ea res fumpta paulatun ali-

monia adoleuent : grandefcet lan qitotiiiana ac-

ceIjione &c.

M ONTE ETNA,
VESVVIO, APONO.

Cap. XX XL
47P

I

Cri (lo

-ì;1 l'Or-

bo.

Hit»
I

Ignatio

Loiob

.

L Monte Etna, benché habbia il dorfo

ingombrato dai rigori deirinuerno,

dai ghiacci , e dall; n^ui ; ha le vifcere

diuorate da (empirerni incendi); però con ra-

gione fu fegnato col verfo ; TVTTO DEN-
TRO DI FOCO , E FVOR DI GHIAC-
CIO , idea de i Santi Martiri , ed huomiai Apo-
ftolici , che portauano il cuore auuampante per

carità diurna , benché al di fuori dal rigore di

cruddiiìì.ne perfecutioni fofTero aggrauati.

Imprefa tanto propria,e quadrante à SantTgna-

tioLoiola,che nulla meglio. Qusfti gettatofi

nello ftagno dell'acque gelate , fuori della Città

di Parigi, per diu-rtire vn libidinofo dall'anti-

che fc£leraggini,era veramente qual Etna,tutto

ghiaccio al di fuori, ma tutto fuoco di carità

nelle vifcere, del quale ben difie il Padre Gio.

Andrea Alberti , n<J^ ST^G 7^0 RIGET
IGJi^ATiyS . FIDES , CHAKIT^TIS Ilir

CEVS>I^ y ETI^M CFM FUIGESCIT &c.
Blog. 34.

Mondo Simb. del P. ^bb. Vtcmlli

.

T I. Lib. II. 115
480 Figurandofi quello monte tutto coper-

to di ghiaccio , e dineue, ma con le vifcere sì

fattamente auuampanti , che ne sbuffa , e fiam-

me , e fumo menta il verlb del Tallo Geruf.

Conquililib. 7.ft.30.GELIDO TVTTO *
FVOR , MA DENTRO EX BOLLE ; idea

d'amante timido , e rifpettofo ; ma grandemcn- Amante

te accefo . Girolamo Preti di fé Ifeiiò così ; timido

Pur nel filentio i miei penfieri alcondo

,

Viuo penando, e n'iagrimar mi sfaccio

,

E moro à le fperanze , al duol rinafco

.

Sol di penfieri , e di fofpir mi palco :

E ferbando il mio duol chiufo,e profondo.

Dentro fon tutto foco , e fuori vn ghiac-

cio &c.

48 1 Conuisnfi molto bene à quello monte

il verfo; ARDE, E GELA IN VN ^
PVNTO. Simbolo d'amante , che per fuafcia- Amante

gara da paflìonc gelofa fi ritroui fuorprcfo .
gelofo.

Torquato Taffo, parlando del Rè d'Etiopia,

che fu Padre ài Clorinda, nella GerufaLCon"

quift. lib. 15.11. 22.

N'ARDE il marito , e de l'amore al foco

Bendelagelofia s'vgguaglia il GELO.
482 A quello monte miparuSjChepoteflc

addattarfi quel verfo , che vnoelcua:i, ti,no in-

gegno fcriff; 1.1 vn Sonetto, ad honore d'vna_j

Canonica Regolare . SO ITO IL MAN LO ^
DI NEVE , HA IL COR DI FOGO; ed

efprimo vai Vergine candida neH'nabico, ma Vergir>e

più nella purità, e tu'ca ardente nella carità
J'"'^'**

fourana , degna difcepola, e figliuola del grand'

Agollino.del qualeè fcritco che Fdìur.i:i-jrat

Charitas Cbrt^ cor eius &c. A perfoaa , cho
fo:to la canitie delia vecchiaia cóterui nel cuore Vecchio

ilfcruore della diuotione conmeiifi i'i.nprclà; duipjto.

nel quàl foggeito S. Bernardo Epitt. 253. ad

Guarinam ; Fincit annos animus y& f.igence iam

corporc feruet fan^um in carpare dejtierium, ar-

tubufq; fatifcentibus durai tamcn incolumis pro-

pofui vigv &c. Tutt' in contrario applicò il

concetto il Canal. Ciro di Pers;il quale trat-

tando d'vna femmina carica d'anni, ma applica-

ta alle vanità amorofe cantò ;

Canuta amante à vaneggiar ti fcerno

Fatt'arid efca di lafciui ardori ;

Vn algente Gennar moftri al di fuori

,

Ed vn feruido Luglio hai nel' interno .

Sempre è fanciullo Amor , fempre è lontano

Da la canicie ; e fé di neui è carco

,

Etna focolb è mollro orrido è Urano

.

483 Monfignor Arefio, del monte Etna fece

imprefa di perfona magnanima, la cuivir::ù, Magna-

fotferenza , e prudenza , più che mai fi fa cono- ^ "'l^^
•

fcere fra le tenebre delle perfecutioni , dandogli ^^[^^^

il motto , tolto in S. Giouanni 1.4.IN TENE- Pru^sn-
BRIS LVCET , della quale proprietà così za.

cantò Torquato Talfo ;

Il giorno fuma

,

E poi la notte il Ciel di fiamme alluma

.

^duerf£ resfunt , diceua Epitetro citato da Ar- y|„^
riano 1. i. e. 24. qitibus deciarantur viri^E Sim- fplende

plicio fopra il e. ij. Ench.iv.'ìieque Hercules , fra con»

aut Thefeus , aut Diogcnes , aitt Socrates in tales traili

.

viros euaftffent ; nec humanx vinutis magnitudo

quoufque progredì pojfct , eiuxijjet , nifi iUos cum

beflijs immanioribusy& fceleratis hommibus Deus

commififiet

.

K 3 Chi
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114 MONTE ETNA, VESVVIO, AFONO. Cap.XXXT.
484 Chi mutafleil motto. Intenebiislucet 487 L'Arefio nel Monte Etna figurò i tor-

io quell'altro ; IN TENEBRIS CLAJIIVS menti dell'anime dannate , dandogli il titolo ,•

farebbe vnfimbolodelladiuinamifericordia, la i£STV, ET GELV.LodiireGiob.24. ip.^ff

quale più copiofamente ne riparte la fua pre- nimium cdorem tranfeat ah aqnisniuium\\oAi-

tiofa chiarezza , quando più cieche fi allargano chiaro S. Gregorio Papa p.Moral. 25. Ibi erit

le tenebre delle noftre colpe ; e fimbolo ancora frigus intolerabile , ignis inextinguihilis , vermis

della prudenza , i cui lumi affai più brillanti fol- immortalis , fxtor intolerabilis &c.
goreggiano lira l'ombre delle calamità , che nei 488 L'Etna tutto brillante nelle fue fiamme
giorno della profperità; od anco idea della., col motto; PROPRIA LVCE REFVLGET
virtù , come poco fopra fi dille , che firà le fcia- feruì,per inferire che il Signor Cardinale Cefare

gure, e non fri le felicità fa mofìra de fuoi lumi. Monti , per le fue proprie prcrogatiue fi ren-

II mio D. Gregorio Comanini p. 3 . Sonetto 4 j

.

deua ragguardeuole , e gloriofo

.

fcriucndoal Sig. Antonio della Valle; e prò- 489 Benché vicine àifuochi,chediuampano

uando ; La profperità nuocere alla virtù; su le bocche di quefto Monte , fiano copiofe le

l'auuerfità giouarle , fi valfe di quefto concetto; neui , ad ogni modo non reftano da quel feruore

Danna-
to.

Proprio

valore^

Etna , del cielo alta colonna , Valle

,

Quand'il polo , e la terra è bruna tutta.

Lucidi fiumi d'ardor chiaro erutta

,

Fra'lgel de le ncuofe , orride fpalle

.

Ma quand'il fol dal fuo ftellante calle

Saetta il mondo , e l'ombra ha in lui di-

ftrutta

,

D'atro foco e fumante e i tinge , e brutta

L'aurea luce diurna , e ingiuria falle

.

pofcia applica la fimilitudine , ed aggiunge j

e rhuom nel giorno

Profpero di virtù dà fiamma ofcura :

Che più liquida (ò fia lucida) pofcia ei

fcuopre intorno

Ne le notti de guai , di vezzi ignude

,

Qual tu , che mente bai tra'l penar Ci pura.

48 5 Con quefto monte,le cui fpalle fono co-

in parte veruna pregiudicate ; che quefto volle

dir Claudiano lib. i . de Raptu j

Scd quatnuis nimio feruens exuberet <ejìu ,

Scit niuibus feruare fidem, fariterque fruinis i

Figuratolo dunque vn bell'ingegno >coi fuochi

accefi in vicinanza delle neui, gli foprapofe;

INNOXIVS ARDETjinferendo che nel cuore

dell' Eminentifilmo Signor Cardinale Monti
ardeua il zelo paftorale , ma zelo caritatiuOjche

non fapeua pregiudicare,mà illuftrare folamen-

te , e rifplendere ; Sit itaque rigor, dicewa S.Gre-

gorio Papa ,fed non exafperans ;fit "^lus , fed no

immoderatèfsuiens. Zelus enim aggiunge S. Gio.

Crifoftomo fer- de hab. cura proxim. veniamo

negans potiùs furor ejì ,quamv^lns,& admonitio

mifericordia carens , tortura qnxdam ejl

.

490 Allofteffo corpo d'imprefa Carlo Ran-

Zelo;

perte di bianchiflime neui, & le radici cariche di cati diede per motto il mezzo verfo già riferito

frutti,ed ornate di verdiffimi germoglisi'Arefio

kce imprefa figuratiua di Maria , e Vergine pu-

riirima,e feconda Madre, fegnandolo col titolo;

VIRESCIT , ET ALBESCIT . Ildefonfo de

Virginit. Mari» cap. 2. ne difcorre con quefte^

belhlfime parole; Ecce, infolito modo, infolito

vfu , infolito ordine in vna perfona , in vno carpare

alternat honor Matri$,& Firginis : alternai pttdar

Firginis , & Matris 5 alternat in generante virgi-

nitas : alternat in Firgine generandi facultas ;&
ìieiitrum cedit vili, & vtrumque in alterutrum

derinatur :& neutrum impeditur ab inuicem ,&
amboproperant fibi &c.

486 Don Ottauio Boldoni,perdimoftrare

che il Signor Cardinal Cefare Monti , fra le ca-

nitie del capo,haueua il feno fecondo di virtuofi

frutti,al Monte Etna foprafcriffe : IN HYEME
y£STAS . Motto che s'auuerò in S. Paolino Ve-

fcouo di Nola , quale benché fi troualfe fra i ri-

gori , e le fqualidezze eftreme, ridotto à tanta_.

pouertà , che non haueua nulla , arfe per tanta

carità verfo il fuo prolfimo , che diede fc mede-

fimo per ifchiauo , col prezzo della fua libertà

di Claudiano ; SCIT NIVIBVS SERVARE
FIDEM; e queft'altro ancora; INNO XIA
FLAMMA , tolto dallo fteflb Poeta ;

I fumoq-, fìdeli

Lambii contiguas innoxia fiamma pruinas

e gli applica ad Amore , ò fia ad Amante Plato-

nico , i cui pudichi ardori non afpirano à recar

pregiudicio veruno alla purità innocente dell'

oggetto amato; ne i quali lentimenti il Caualie-

re Fr. Ciro di Pers , dopo d'hauer defcritta , in

gran parte diminuita la bellezza dell'Amata,

foggiunge ;

Scema in te la bellezza , e forfè ancora

Di par ne gli altrui cor manca il defio.

Mentre manca quel bel , che gl'innamora

.

Ma non fcema però l'affetto mio

,

Ch'oggetto fralnon ama , e folo adora

Vn raggio in te de la beltà di Dio

.

491 Anima coftante in amare; od anco

Anima alle torture d'inferno condannata fu

dallo ftelfo Rancati efprelfacon la montagna-.

Etnea , di continuo da i fuochi predominata ; à

cui foprapofe . IGNEA SEMPER ERIT;va-

Aftior

platoni

co.

Aniffli

danat:

ricomperando quella d'vnpouerocattiuo.E che lendofi di quefte parole in fenfo affirmatiuo;

fimilmente può addattarfi ad Eleazaro , il gene

rofo Martire Maccabeo, che fotto la canitie

d'vneftrema vecchiaia, fcoperfe il vigore ani-

mofo dell'età più robufta , introdotto da Giu-

feppe Ebreo lib. de Machab. à parlar co'l Ti-

ranno in tal guifa.ls^c tefecurum faciat meorum
magna feries annorum ,& tremulum corpus . Si

necejfe fu aliquid afferri prò Domino , viuidis vi~

debis annis tolerantiam pueri , fortitudinem iuue^

nìs ,& totiiis gaudium voluntatis .

ancorché in negatiuo le fcriueffe Ouidio lib.i 5.

Metamorf.

T^c qu£ fidphureis ardet fornacibus A-tna

JG7{E^ SEMTEH EE.IT , nec enim ftttt

ignea femper .

4.92 Ad honore del Beato Andrea Auellino

,

il cui corpo defonto ed era cinto di fiammeg-

gianti fplendori , e fpiraua intorno foaue , ed

ifquifita fragranza , fu alzata imprefa del monte

Etna , i cui fianchi fi vedeuano tutti ammantati
di

Andtt
Aueili

no.
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di fiori, e le cime da luminofe fiammelle incoro-

nate, con kfcritta; OLET, ET ARDET,
motto che può addattarfi, all'incenfo , nell'in-

cenfiero ardente

.

4P3 Perche quefto monte , come di fopra io

Amore *^^^» ^^ notte efala le fiamme, e di giorno il

mal può f"'"^ > f" introdotto à dire . DI FVOR SI
nafcon- LEGGE , cioè (om'io dentro aummpo , idea di

derli . vero amo^e , che mal può tenerfi nafcofto

.

Quis enim ceUuerit ignem ,

Lumine , qui femper proditur ille fuo ^

Il Guarino P. F. Atto i. Scena 2.

Già non doueui tu sì longamente
Celarmi la cagion della tua fiamma

,

Se la fiamma celar non mi poteui

.

Quante volte l'ho detto ; arde Mirtillo

,

Ma in chiufo foco , e Ci confuma , e tace

.

Anco il Sauio , Prou. 6.27. 'Hunquid potefl. homo
abfcondere ignem in fmu fuo , vt vejìimenta illitts

non arde.int ?

494 II Monte Etna , non altronde che dal
Far daj f^Q proprio feno ricaua gli alimenti à i fuoi in^
sc«
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cendij ; però fu regnato con ; SIBI ALIMEN-
TA MINISTRAT , per vno , che operando , lì

mantiene con le fue proprie induftrie , e fatiche.

495 Efprefla idea delle torture infernali può ?"°^°

rauuiiarfi quefto monte , il cui fuoco fempro '^

^'"*'

ardendo , non mai s'eftingue , à cui foprapofi ;
^

'

FLAGRAT, NEC ABSVMITVR. Ed è con- ^
cetto fauorito da Minutio Felice nell'Ottauio.

SicHt ignes Etnx,& Fefuuij montisi& ardentium

vbique terrarum , flagrant , nec erogantur : ita.

fienale illud incendium , non damnis ardentium pa-

fcitur ,fed inexefa corporum laceratione nutritur

,

Nel qual propofito Prudentio Hamarten.

Carpunt tormenta , fouentque

Materiam fine fine datam , mors deferit ipfa

JEternos gemitus ,& flentes viuere cogit ,

Cafliodoro in Pfal. ^bfumet , ft fernet, ferua-

bit vt cruciet , dabiturque miferis vita immorta~

Hi , & pxna feruatrix . Ed Vgon Card. , cho»
fopra la porta dell'Inferno pensò che fcriuer R
doueffe ;

aie qm vita i mori ; qutefpes ifuperejfe dolorU

Anin

Ah*

Inferno. 49<5 Alto fteffo Monte , che vomita fiamme,

•J(. e globi di pietre io diedi i DVM EROGAT
REPARAT, parole fuggeritemi da Tertulliano

in Apologet. e. 48.che parlando delle pene pre-

parate ài Reprobi dice ; Vrofani, & qui non
integri ad Deum in piena xque iugis ignis Cerunt )

habentis ex ipfa natura eius diuinam fcilicet fnb-

mmiflrationem incorruptibilitatis . J^n enim^
abfumit qrtod exurit , fed dum erogat reparat

.

497 Fu quefto Monte trafcelto per imagine
Inuidio- efprefla di perfona inuidiofa, al quale ben fi

conuiene il cartello j SVA VISCERA VO-
RATi S.Gio. Crifoftomo Hom. 45. ad Pop.
Sicut vermis de Ugno nafcens,ipfum prius abfumiti
fic efl inuidia , illam prius , quxfe peperit animam
corrumpit. E S. Bernardo anch'effo dice, che
Vlnuìdn-y fenfum comedit , peBusvrit ,mentem
afficit,& quafi quxdam peflis depafeit, & cunHa
bona , ardore pefiifero ydeuorat

.

498 L'Etna neuofo , e fumante , fegnato con
le parole d'Ouidio ; ^STVAT INTVS mi
paruc bell'idea d'odio non totalmente nafcofto.

io.

Gollcri

co.

è d'vn amante pallido , e fofpirofo . Allo fteflb Aman-
corpodandofiilmottojIN GELV .CSTVAT, te.

feruirebbc per vno , che già canuto diuenifle-»

amante , e dimoftrafle il feno da libidinofe fiam-

me indegna , e fcandalofamente ingombrato

.

Ciò che feguì ne i laidi vecchioni , deferirti
, 5^ **

Genef. 19. 4. i quali infieme con la giouentù
jjQfg

*

sfacciata ; vallauerunt domum del S. Locte,à fine

di fodisfare à i loro brutali furori.La onde Sant'

Ambrogio 1. de Abraham e. 6. hebbe ragione dì

fcriuere j Trilla Mas erat culpa immunis ; ideo

nullus immunis exittj fuit . Et qui pojjtbilitatem

perpetrandt criminis non habuit , habuit ajfeSum

.

Ejfastx vires fenum , fed mens p lena libidinis

.

Iniquità rinfacciata Dan. 15. à certi infami giu-

dici , i quali bianchi di pelo , ma neri d'anima ,

fé portauano le neui fu'l capo , teneuano gl'in-

cendij nel petto ; e mentre ; Fidebant fenes qua-

tidie la pudica Sufanna ingredientem , & deam-

bulantem fra le verzurc del fuo giardinoj exarfe-

runt in concupifcentiam eius num. 8.

49^ Per lìmbolo di Dannato io gli darei j

AR-
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to.,
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ARDEBIT ^TERNVM , che tanto mi fug

gerì SanCIfidorol, do mundo cap, ^6. ConHat

tgnis iSthn^ ad cxemplum gehenniC,cuÌHs ignis per-

petua incendiafpirabunt adpunicndum peccatores

qui criiciabuntur inf.ecula ftecitlorum. l<[atn ftcut

ifti montes in tanta temporis diuturnitate , vfque

ritmc , jiammis afiuantibus perfeuerant , itaut

nunquam extingui pojjit : ftc ignis ille tetcrnusad.

cruciandum corpora damnatorum finem tiunquam

eft habitunts. Ncll'Apocaliilì diceua S. Giouan-
ni , che i Reprobi ; Cruciabuntur igne , & fd-
pbure, & fu?nus tormentorum eoru/n afcendet in

f<£culit fieciiloru'in . Apocal. 14. 11.

500 IlCoftaate tra i Filoponi di Pillola , hd

Gene- l'E"^"^ canco di neus , con le cime , che fuapo-

Ajofjcà. rano fuoco , ed il motto j ETIAM ADVER-
SANfE NATVRA;c vuol forfè dire, chea!
difpecto di quanti mali interni, od elicmi po-
teli'cro già mai moleltarlo , od aggraiiarlo,egli

haurcbbe Tempre fparfo riamine chiarilfinae di

virtù, e di gloria.

VE S V V I O
sor Per Santo Filippo N;n'o , le cui vifcere

sì fattamente auuampauano nell'amor d'Iddio

,

che alcune colle mai potendo reggere à tanto
sforzo , rimafero dal lor hiogo fmoil'c , ed inal-

zate , il Sig. Carlo Rancati fece imprefa del Ve-
fuuio , che predominato da gl'incendij fcaglia le

pietre al cido, e gli agv'unfe; NE P VO
TVTTO CAPIR DENTRO A SE STES-
SO , verfo del Tallo nella Geruf. Liberata Cant.
j 2.11.43.

Lor s'inlìamman gli fpiriti , e il cor ne bolle

,

Ne può tutto capir dentro fé ftellb

.

Può anco addattarfi l'imprefaad iracondo , che
prorompe in islbghi ingmnofi contra il cielo ^

MONTE OLIMPO
Gap. X X X 1 1.

503

"Filippo

S.Lo-
izazQ.

Cafto
ftài la-

(iciuì.

A P O N O
joi Ad honore di S. Lorenzo Martire, la

cui virtù , e fanticà nel mezzo de i mortiferi

fuoi incendi] nulla fceniò della propri^ verdez-
za; lo llelib Rancati fece imprefa del monte
Apono, ò lìa Abano, licuaco non longi da
Padoa , il quale limile all'Etna , benché tutto
auuampi ne fuoi voraci incendij , ad ogni modo
licca.njnte verdeggia , e gh foprapofe ; CON-
TEMPTIS VIRiìr IGNI8VS ; e potrebbe
anco dirli ; VIRET IN IGNE;Ò vero ;

INTER INCENDIA VIRET, od ancora;
CONTEMNir INCENDIA VIRENS;efe
nepighòil motiuo da ClaudianoEpigram.de
Aponis balneis ;

^is fierilem non crcdat bumum} fumantia
vcrnant

T>afcna ; luxuriatgramine coUa ftlex ;

Et ciim fic rigido cautes femore liquefcant ,

^Contemptts audax ignibus herba viret ;

e può anco feruire à chi fra i fuggeftiui della li-

bidine, come vn Giufeppe , là neirEgitto,come
VII Tomafo d'Aquino, come vn Carlo Borro-
meo mantiene verde, e vigorofa la propria_>
purità, e la mondezza.

Q.:
Vefto Monte,iI maggiore di quan-
ti n'habbila Grecia, che foliieua

ilnobilcapo fopra la mezzana.,
regione dell'aria , e fi lafcia i p .

nuuoli à i fìanchi,fù fegnato col motto;NVBES lenzV
EXCEDIT,edanc0 5 ^THERA TRANAT,
e rapprefenta nò so quale ecceflb di eccellenza

,

come in Maria Vergine l'auuerrì S. Gregorio Maria
Papal. i.cap. i. ini. i. Return ;Toteft montis Verg.

nomine Beatiffima femper Firgo Maria Deigeni-

trix defignari ; Mons quippe fuit , qu^e omnem ele-

Hx creatura altitudinem cleÈiionis f/tte dignitate

trafcendit

.

504 Allo flelfo Monte, figurato con molti
jut,!,-.

altri , che gli faceuano d'intorno humil corona mità di
fu foprafcritto ; VLTRA O.MNES che pari- iviaria^

menti rapprefenta la fublimità di Maria fopra_. Vcrg.

tutte le creature , ben di lei vaticinando Ifaia e.

2. v. 2. Et crit in nouiljimis diebus prxparatus

mons Domus Domini in vertice montium , & eie-

uabiturfuper colles; della quale S.Gregorio in r.

Reg. 1. I . e. I. ^H non mons fublimis Maria,quXi
vt ad concepìionem Ferbi eterni pertingeret , me~
ritorum vefticem^fitpra omnss ^ngelorum Cho-

ros , vfque ad j'olium Deitatis erexit f" Huius enim
montis pr£Cellentii]ìmam dignitarem Ifaias vati-

cinans ait j& era in nóuijjìmis diebus pneparatus

mons Domini in vertice montium :• Mons quippe in

vertice montium fuit , quia altitudo Marix fuprx

omnes SanHos effìdfit .
•

'

505 II Monte OHmpOji fianchi del quale,at-

torniati da denfe nubi, fono inóeftiti da i fulmi-
ni , iettandoli Je Tue cime libera^ed incatte, heb-
be ; SVPERIORA ILLESA /-^ali i Santi Mar- Martiri.'

tiri , benché dallabarWric de f tiranni pregiu-

dicati nel corpo , conferiiauano la parte fupe-

riore, cioè l'anima tutta ferena, e da ogni ol-

traggio efente j lolite timere eos ,quioccidunt

corpus , diceua Grillo Matt. io. ammam autem

nonpoffunt occidere ; cioè à dire, commenta S.Il-

lario. T^n timentes eos , quibus cum fit licentia in

corpora, tamen in anitnam ius nulium efl. Non al-

trimenti deuono dimoftrarfi 1 Prencipi,proprio

de i quali è l'iiauere vn cuore tanto magnanimo. Anima
edeleuatOjchenonfi chiami ofFefo fra tutte le genero-

riuolte, ò le tempe/le delia più contumace^ lo

.

auuerfaria fortuna. Lipfio in ìnonit. Tolit. 1. 2. e.

1 6. Sicut fiiprtuma mundipars , ventis , fulmini-

bus ,pluuijs non turbatur : non item dehent Trin-

cipes . Da i quali concetti non alIontanolJì , chi

figurò l'Auguftiflìma Cafa d'A;uflria in quello

monte, così rapprefentatò, che fuperando la

mezzana regione dell'aria, tutta ingombrata da

tempefte , e fulmini , portaua il titolo . TOTO Virtù

VERTICE SVPRA EST ; tolto dal 7. dell' eminó-

Eneide inferir volendo , che le auuerfarie con- ^^ •

giure , e i turbini delle guerre , nulla prcgiudi-

cauano à <juella grandezza, che foprauan2aua,e

fotto d piedi lì teneua , i vani sforzi de fuoi

inuidiofì nemici

,

505 I giiifti , benché il corpo loro da tem-

peftofe perfccutioni fia berfagliaco,ftandcfi to'l

cuore folleuato al cielo, godono interna e quic-
!

' u -

!
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ta ferenità , nella guifa appunto , che il monte

Ciuilo Oiinipo , benché habbia l'orridezza delle nubi,e
* de i fulmini d'intorno à i tìanchi , fé ne ili con_i

le fue cime da quei terrori libere, e difinuolte; à
cui il Gamberti foprapofe il motto di Lucano
2. Pharfal. PACiiM SVMMA T£NENT;ed
altrii SVMMA QVIESCVNr. Il mio Car-

ducci cosi i

lììn ([uatit turbo ; montis fedfutnma quiefcunt:

Carpare fic Firtus nubua , mente nitet

,

507 Tanto è fublime queièo monte , che fu-

perando l'altezza delle nuoi, tiene a gli occhi

del mondo nafcolla la fua eleuata grandezza ;

che però figurato con le cime,da i nuuoU t'afcia-

te , e ricopertCjda i Padri Carmelitani di S. Gu,
in Conca di Milano hebbej SVA CVLMINA

Mode- CELAT 5 e ciò per inferire la ilupenda modeltia
fe-* • di S. Andrea Corfino , che doueado celebrare la

fua prima nulTa , riiìnto 1 luperbi apparati , che

gli furono alleifiti da i fuoi Signori Parenti , e la

celebrò poIì;iuamente m vn Ora^orio.In quello

argomento il mio Carducci coii i

^Jtra Ucetfcriat, fu.t culmina aelat Olympus :

M.igninimo & yirtus pcHore fumma tegit

.

508 li motto foprafcritto à quello monte
j

„.
^^ EXTRA NVBES, dimolfrachei nuuoli dell'

fuperaj i'is^i'Ji-i t^on polfono otfufcare quella virtù , che

l'inui- infcmedelìma e veramente grande,ed eccelfa ;

dia . ciò che diceua Silio Italico lib. 1 5.

M.-ignaninn inuidia vinus curet

.

509 Per ciferc queito ivioate di portentofa

altezza, gode più d'ogn'altro la luce del Sole,

che quali del continuo l'iUaftra ; onde non vi

mancò chilofegaaifecoltiioio; CAlIGINIS
EXPERS, che può kruire per imagiae di Maria

Concet- Vergine , che dali'oinbre delie colpe feinpre lì

m'h
' yi^*^'-!^- ^^"^'^^^ > ^^ quale perciò da Gio. Gco-

Yei-g. metra Kymno 2. fu così riuerita ;

S^lue ter ritdunspolus,& arcii atherapaniens

Imrnenptrn, ir nitidum,nec tensbras capiens.

510 E perche le cime di quefto Monte non
fono già mai inueftite dal furiar de i venti , che

coli su non l'attingono , heòbe ragione chi Io

fegnò col titolo j VLTRA BELLA, figura ef-

Beati . prelfa de i Beaci , i quali cola li trouano , oue ,•

Mjrs vlera nonerit , mque luilns , rii^.jue clamor,

fed me vI'ms dotar. Apoc. 21.4. ed anco è idea

Animo d'anima gsnerofo , e liiofoiìco , che in tutti gli

genero- accidenti imperturbata gode la tranquillità del

i<^' fuofpirito,edelfuocuore. Senecaliò. j.deira

e. 6. Pars fupsrior 'mundi, &"propinqua ftderibus,

nec :n nifhern. cogitur, nec in tempiflate impellitur,

nec verfatur in turbinem , omni tumultu caret, in-

feriora fulminant . Eodetn modo fublimis animus

quietusfemper,<C^ mflatione tranquilla collocatus,

intra fé pr^msns qmbus ira. contrahitur, modeflus,

& venerabilis cfì

.

5 1 1 La generofa magnanimità del Serenilfi-

mo Cardinale , Ferdinando •, Infante di Spagna

,

in vdir le difpettoie leghe , che fi taceuano

Gene- contra la Cafa d'Aurtna , fu dall'Abbate Doru.
tolità. AfcanioOrdei Cinonico Reg. Later. rappre-

fentatanel Jvlonte Ohmpo, le cime del quale
erano illultrate dal Sole, reftandolì alle parti in-

feriori i nuaoii, i foigori,e le teàipeile,col mot-
to ; TONITRVA CALCÀT, tolto da
Claudiano

.
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yt alttis olympi

Vertex,qui fpatio ventos , hyemefque relinquit

Terpetuo , nullum temeratus nube fcrenum

Celftor exurgit pluuijs , auditque ruentes

Sub pedibus nimbos ,& rauca tonitrua calcat ;

Sic patiens animus .

Spiegando i fuoi fenfi con quella parafrafi ì

Fatta da i rai del Sol tutta lucente

Sempre tranquilla , e fempre lieta à pieno

Del puriliimo Sol gode il ffrreno

L'alca cima d'Olimpo ogn'hor ridente

.

Sotto i piedi ode i nembi , e fremer fente

Il vento , e lampeggiar mira il baleno

,

Calca de l'atre nubi il fofco feno

,

Ond'efce il tuono], e'I fulmine llridentc

.

Gode d'olirò lucente il gran Fernando

Sereno il Cielo , à rai del Sole Ibero ,

E caccia i nembi , e le teixipefte in bando

.

Calca l'alma real degna d'impero

Con l'Aullriaco pie , quali fchcrza»do

Il rauco tuon d'ogni nemico fero

.

ISOLA. Cap.XXXIIL

512

p
E R elTer l'Ifola per ogni lato cir-

condata dall'onde , hebbe il motto ;

IMMOBILIS IN MOBILI , che

dimoltra coilanza perfeucrante fra le aiuierfarie Coftan-

violenze, quale appunto da Sant'Agollino in za.

Pfal. 9(5.fuolTeruata in Santa Chiefà,cr^uagliata
5^ q^^^

dalle temp-lte delle perfecutiom , ma non mai fa.

fcolfa. Qjomoda injula , va.lique aired-njtrepenti-

bus fiuciibus tundi potcfl , frangi non poteft -,

magifqae ipfa frangit ji'iùlus vinientes , quam

frangatur ab .eis ; fic ^ Eccleftx D,i pu.Uuantes

per totum arbem terrarwn pajf£ funt perfequuao-

ncs vndique frcmentium inf^delium ; & ecce fìant

mfuU ,-:j^iafnp':icatumeJìmare

.

513 Increpidezzacoraggiofa, ed inuicibile

riconobbe l'Abbate Certaìn neli'Ifola; perche ]P"^^~

l'onde fluttuanti. CIRCVMSTANT , NON
MERGVNT ; del qual concecto s'era feriùto il

Padre S. Girolamo in Pf. 96. per dimollrare la

fermezza delle Chiefe d'Iddio fra gli infiliti de Ch-efc

i tiranni ; lfì<e iufuU tunluntur quotidic , fed non d'Iddio.

ftibruHntnr. In mari quidem funt, fed habentfun-

damentum Chrifiam , qui moueri non poteft .

514 Che il Mondo nuoti per ogni parte

nelle miferie , nelle amarezze, e ne i pianti, l'in-

ferì il medcfimo Padre Certani, con la pittura Miferu

deinfoia, ed il cartello volante; CIRCVM-
STANT VNDL:)yE FLVCTVS. S. Lorenzo

Giufliniano de Tnamph. Chriftì x\gon.c. 27.

Ohis efì in carne degen:-,qui no tentationibus agite-

tur,atteratur mfìrmitatibuf,& doloribusfatigeturf

Trejfuris repiera , fraudibus , periculis , & varijs

pmiarum generibus exaggerata prafens h:ec vita

effe comprobatur .
^

monda*
na.

ISTMO. Gap. XXXIV.

51SL
'Iftmo, che non è altro, che vna ftri-

fcia di terra , nel mezzo a due mari,

fu pollo dal Saauedra col titolo;

NEVTKl ADH.-ERENDVM , volendo così

infegnare al buon prencipc à mantenerfi in neu-
j^j^y^jj.

tralitàcon altri prenCipi vicini , perche in fatti
i-^à

.

tutte

l!

>«f
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tutte le adhcrenze fono pericolofe , ciò che di-

ceua Lipfio J. 3. admirand. e, 14. Infirma ,& in-

cena j'unt omniii humana . Alfoalb di Aragona

,

mentre Francefco Sforza, i^ Nicolò Picinino

faceiiaiio col fragor dell'anni rifuonar l'Italia

tl'ogn'intorno, ftaua irrefoluro con qual di loro

douclfc vnirlì , quando da non so quali Amba-
fciatori ei fu richiefto 5 Vjjcolao ne, an Francifco

adhtsrendutn cjfct ; ed egli all'hora; Ftrofque tan-

quam amicos habcndos ej}e , [ed ab vtrifque tan-

quxm inimkis catieìidiini . Panormitan. 1. 1. e. 7.

516 Airiftmo figurato nel mezzo à due

Pericoli
'"^"'i'vnc) tranquillo, e l'altro tempcftofo io

da per diedi ; DISCRIMEN VTRINQVE , inferir

Eucro. volendo, che fono egualmente pericolofe , e le

^ lufinghe della profpera, e le trauerfie della ne-

mica fortuna ; che però bifognaua guardare , e

dairvna,c dall'atra 5 Periandro Corintio

.

Si fortuna iutfàt caiicto tolli

,

Si fortuna tonai , caueto mergì .

E Sant'Agoflino fopra le parole del Sai. ^5. 12.

Tranfiiiimus per ignem , & aquani. Ignis vrit, di-

ceua , aqua corrumpit , vtrumque metuendum in

hac vita , & vflio tribulationis , & corruptio

yoluptatis ,

517 Ad honore di Vittorio Amedeo , Duca
di Sauoia , che s'interpofe fra Maria de Medici
Regina di Francia , & Luigi XIII. componendo
le dilfcrenze grani , che fri la Madre , ed il figli-

uolo verrinano, il P. Luigi Giuglaris , fecemi-
prefa dell'Iftino, che diuidc due mari, vietando,

che le tcmpelle dell'vno non cozzino con quelle

Piacere, dell'altro, il che dichiara il motto-, PROHI-
BETQVE COIRE PROCELLAS; Lode che
da Mosé fu anco attribuita al grande Abraamo

,

quale à pena rifeppe , che fra 1 pallori fuoi , &
quelli di Lotte era nata non so qual rida , che_»

immantinenti , ritrouando il fuo Nipote jisfc

qH£fo fu iurgium Inter me& te, difl'e,c!r inter

pajiores meos , & pafìores tuos : fratres enim^

Jumifs &e. Cen. 13.8.

SCOGLIO. Cap. XXXV.

Intrepi

dezza

.

. 5 1 8 TT Ntrepidezza di cuore ardito,e rifoluto

I contra ogni nemico affalto , rappre-A fenta lo fcoglio,ò fia la rupe del mare,
fegnata col mottojINCONCVSSA MANET ;

ò veramente; VNDIQVE FIRMVS ; òpure;
OGN'HOR PIV FERMO, òfia,- SEMPER
I D E M ; ò col verbo ; D V R A B O , ò come
piacque al mio Concanonico D. Filippo Gal-
lina ; IMMOTA RESISTITA e ne prefe da
Virgilio ij motuio, che 7. yEneid. v. 585. par-

lando del Rè Latino , da guerriere truppe afl'a-

lito , difle ;

lite vclutpelagi rupcs immota refiflit

,

alla quii fimilicudine ricorfe anco Statio lib. 9.

Thebaid. che d'Ippomedonte cantò
;—~ —"— Ceu fiuBibus ohuia rupes ,

Cui neq:de cutlo metus,&fraBa aquora cedunt:

Stat cunSlis immota mints , timet ipfe rigeiitcm

Tonini &c.
Dopo i quali il Boiffardo così

;

f^c pelagi medijs rupcs in fiuBibus cxtans

,

ALftum commoti fcrt bene firma fali ,

Sic vita quiforti animo ejì , ac mente proccUas,

Cap.XXXIV.
Tropofitaq; etiam, morte, pericht feret.

Concetto abbracciato da S. Cipriano lib. i . Ep.

3 . Manere debet apud nos , frater , fidei robur im-

mobile ,& fiabiUs , atq; inconcufia virtus contra

omnes incurfus, atque impetus , oblatrantiuzfL»

fiuiluwm

.

Lo fteflb Padre Gallina , ad vna vafta rupe,da
difpettofe procelle alfalita,e combattuta fopra-

fcnlle. SE SE MOLE TENET motto prefo

pur da Virgilio 7. /£neid. v. 5 87.

yt peiagi rupes magno veniente fragore

,

^£ SE SE multis circumlatrantibusvndis

MOLE TEVJ.T .

E feruirebbe à Monarchia ben vafta, che fé bene Monar-
dalle guerriere tempefte, con rabbiofa oftilita è chia_.

molcltata, e in qualche parte corrofa,e diminui- vafta

.

ta j ad ogni modo, con la fua immenfa vaftità

,

rcfilie , e fi mantiene ,

Dum flu£lus fcopulum oppugnant , hic mole
tenet fé :

Kobore fic proprio grande fìat imperium .

cantò il mio D. Saluatore Carducci

.

5 19 Per S. Fermo Martire , da gl'infulti de i $. Fet»
Tiranni , e de i Carnefici in fiere guife aifalito , rao

.

lacciafi , dice il Rancati , imprefa d'vno fcoglio

marino , da ciechi nembi , e dall'onde procello-

fe dibattuto , co'] vcrfo ; SOSTIEN FERMO
IN SE STESSO ; Così il Taffo nella Geruf.
Conquift. lib, I o. ft. 3 o.

Ma come à le procelle efpofto monte

,

Che percoflb da flutti al mar fouràUre

,

Softien fermo in le fteflb i tuoni , e l'onte

Del ciel irato , e i venti , e l'onde valte

e feruirà à cuor intrepido , patiente , e force , Intrepi^

che foftiene , e fupera ogni infulto. S. Nilo Ab- do

.

bate Inlfitut. ad Monach . Ft faxum in mari^

quamuisfiuBibus vrgsatur ,non tamenfrangitura

fedfirmum , atq-, immobile manet ; ftc animus vir-

tutibus excultus, & confirmatus , licet diaboli

prematur infidtjs , non opprimitur , nec de conflan-

tite propoftto dimouetur .

520 Coftanza imperturbabile à qual fi fia

incontro ; ò per dir meglio temerica,Iprezzante TemC"-

di qualfiuoglia terrore, fi dimollra nello fco-rità«

glio battuto dall'onde , e berfagliato da i fulmi-

ni cadenti , dal Rancati introdotto à dire ; NIL
ME FATALIA TERRENT; parole pronun-
ciate da Turno , che nulla ftimaua , ne la brauu-

ra formidabile de i Troiani , ne l'aflìftenza fauo-

reuole che gli Dei appreftauano à gli fteijì. lib. \

$. /Eneid. V. 133.

521 Eroica refiftenza vien anco dimoftrata

co'l motto foprafcritto allo fcoglio, che dall'

onde è battuto; QVO MAGIS , EO MINVS.
J,'

Sant'Ambrogio /. i.dc Jacob cap. 8. della vera_.

magnanimità così ; TerfeBi cfi viri non fuccum-

berc ijs , qu£ plerifque ter ribilia , <& formidolofa

vidcntitr ,fed quafi fortcm militem grauifftmorum

cafuum fuflinere incurfus ,
6" quafi prouidumgu- •}

bernatorem nauem in tempcfìate regcre , atque oc-

currendo infurgentibus fiuilibns , magis vitare

nanfragium fideandò vndas, quam dccUnrado &'c,

522 Scipione Bargagli fcgnò lo fcoglio col

verfo ; PER LO SVO PR(5pRlO FONDO
IMMOBIL RESTA , che dimoftra valore indi- Vilor_

pendente , col quale altri fc mcdefimo confcrua ptoprirt

contrai tumulti deiriniqira fortuna; tale per

ap- 1

|:

ntrepi-

ezza.
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appunto e quello della virtù , come infegnò quadamfic omnia humam defpicit, nihil qmd dut
Paolo Sjlentiano

, riferito da Stobeo ferm. i. moleflim fentit ; & fìcut ismt ùiper excdfam
Tota mobdibus vita oppagnatur ventis, huc,atque fetram fìat , flu£l!is ridet , quos vidn ad petram
tUuc pibinde m diuerfas agitata partes . Ceteriim magno impetu DISRVMPI, ac protinus IN SPV-
rirtus res efi flabilis , & immutabilis , qua fola MAM SOLVI:/f^ & vinuti vacans,infecuro co-
fretus

,
proceUas auda^er penetra huius vitx

.

fìitutus loco,nihil infuauefert a reh^ turbidétis &c.

^nl^^i^lV^u^l^^"^^ "^"P^ ^ dimoftra
i SVO Q^eflo motto Rupteq; recedmt ne ricorda , che

^•n V?
TVTA ; à cui quadrano i fcnfi chi la piglia contra più potenti di sé , ne refta»,

d Uuidio 9, Metam. grauemente danneggiato. Sen. Medea atì. 3.Haud feciis ac moles , qiiam magno mmmure T^emo potentes aggredì tuttis potefl .

/^"^^"* 537 Non lempre la potenza di chi aflalifce;
Oppugnai,rnanetilla -yfuoq; efl pendere tuta, dal contrailo di valorofo nemico è rintuzzata;

523 La virtù vera
, non folamente patifce , e md da fé fleifa ancora fi debilita , e fi diflblue

j
jopporta

,
ma rintuzza

, e diffolue tutte le vio- nella guifa che il mare , dibattendofi contra lo Furore
lenze di chi malignamenfe tenta d'offenderla, fcoglio,per fé medefimo s'infrange; nel qual allenta»
fimile allo fcoglio

, che ; IMMOTVS FRAN- propofito il Gambetti , allo fcoglìo dalle tem- ^o •

Oir onde che lo flagellano; òcom'altridiffe-, pcfte incalzato foprafcrifle, IPSE SE FRAN-CONANTIA FRANGERE FRANGIT

.

GET FVROR , e lo prefe da Seneca in Aga-
eosi dell'huomo , e guido , e generofo difcor- menon. Atì. 3. fu'l fine ;
reua S. Gregorio Nazianzeno orat, 17. idem lam peruagatiis ipfe fé fregit furor,
femper, fuiqiieftmilis pertnanebit , fìxus in rebus Così nelle fortezze , indarno combattute, il fu-

Parì-

Iglia.

Calun-
nia.

minime fixis , immotus in incertis , & flu^liuinti-

bus, non aliter opinar ac rupes quidam ventorum,
fluBuumque impetn non modo non concutitur , fed
etiam IJ{CFB.S^VJES F'Ì^D^S circa fé
FR^ncir , ^TO^^E ^ESFMIT. Seneca lib.

quod in fapientem non cadat iniuria cap. 3.
^temadmodum quorundam lapidnm inexpugna-
bilisferro duritia efl , necfccari adamas , aut cxdi,
reiteri potefl, fed incurrentia vitro retundit:^
^Hemadmodnm proie£li ni altum fcopuli mare
fravgunt,nec ipft vita fte/atiavefligiatotverbe-
ratif^culis ofientant : ita fapientis animus foiidus
efl ,& id roboris collegit , vt tamtut/tsftt ab iniu-
ria , quam illa qiix retidi

.

524 II motto IMMOTVS FRANGIT ne
ammaeftra driutuzzarje, lingue detrattnci,e
maligne con lanoftra virtùuKrepida,econla
mente quieta , fcrtza fcompoaerfipunto, ò pro-

.
rompere in atto di rifentimento

,, q 4i fde^no ; e
l'imparai da Giufto Lipfio iib. de vna Relig.
Fr fcopulus inftlientes vndas fine motu vtlo fio
frangit ific nos conuiciatores ,fme acerbitate vlla,
aut ira .

525 Parimente il motto ; C O N A N T I A
FRANGERE FRANGAM, ne dimoftVa
animo giuftamente rifentito , che rende altrui la

pariglia di quei mali , che veniua'no contra di fé

attentati
. Così il Perfecutore Saolo dalla virtù

di Grillo fu indebolito , & atterrato
, perche la

Chiefa di Chriflo d'indebolire , e d'atterrare-*
tentaua. S. Agoflino fer. zS. de Sanftis . Saiilus

dumgraffaturpercutitur: dum Chnfli SanSì^s per-
fequitur violento radio cdeflis luminis c£catnr; &
qui aduerfus Deum erigcbatur , diurna tfoce terri-
hiliter prqflernitur

.

'

5^6 II vero virtuofo , fempre è di buona-,
voglia, perche gli sforzi de i maleiwli , contra
di lui attizzan , quafi onde auuenrate contra Io
fcoelio

rore, e la brauura de i più prodi eferciti refla de-
bilitato , e fneruato , e fé ne fono veduti gli ef-

fempij à i nollri giorni in Pauia , Cremona , ed
altre piazze, fotto le quali immenfi elérciti,

fenza profitto reflarono confumati

.

528 Lo fcoglio, nò trionfa deironde,auuen-
tandofi contra di loro, ma foilenendo con fran-

ca lena , e patienza immobile i lor infulti ; à cui

perciò il Raulino diede iVINCiT FEREN- Soffe-

DO ; così Thuomo giufto , fopportando le ne- renza-i

miche ingiurie , ottiene le palme della vera for- vince,

rezza , e glonofaraente vince . Filone nel lib.

Quod omnis probus fit liber, così; SpeBaui
aiiquando certantes,aher.um obtundcntem pugnis,

totis viribus contendentem ad viiìoriam , tandem
Uffum & incoronatum difcedere ; alterim tanqua.

faxmn , femmine nihil plcigis cedere, folaqtie pa-
tientia fiiperare aduerfarium , & ad extremum
adipifci vi£ioriam ; Huic fimilem bonmn virum
cenfeo , qui valide confìrmatus , certo animi pro-

pofito effìcit ,vt aduerfarvts prius deUffctm- irfe-

rendo iniurias , quam ipfe quicquam agat prxter
aniìiii fui fententiam &c.

529 Lo fcoglio in mare, paruemi che dir po-
teffev SEMPER, ET VNDIQVE TVNDOR,
id^a non che di perfona tribolata , ma di mon-
dano auKUite , •che non trouando già mai nel

pelago amorofo alcuna quiete , in mille guife è ^""^j ^^

fempre combattuto , di cui Ouidio ,• no .
*— mihi nulla quies

Vt lapis £quoreis vndique pulfus aqtiis .

Nel qual propofito Otone Venio,Embl. Amor.
fol. 2 25.

Qjiifquis amat vario curarum flu^uat^flu,

T^iec mifero noclu paufa , diuq, datnr .

Saxea ceu rupcs vnde vndique tunditur vnriis %

Fentoue alpinis nata iugis abies .

530 Per quanto fi facciano i vitiofi , imper-

>f

Amante

i ROMPONSI PERCOTENDO , E uerfando contra i giiifti,non poflòno però recar
IN SPVMA VANNO, comedi(reilTaffo;è
più breuemente llmmutabile fra gli Erranti di
Brefcia

; RVPT^QVE RECEDVNT. Parla
S. Gio. Crifollomo in mia vece Hom.2 3, in Ge-
nefim. Tanta res efl virtus , tam inui£la , tam
nihtl cedens huius vit£ varietatibus

, fed fuper
»diti<eflHCìibus volitans

, quafi è fiiblmifpecuU

... . ,~ loro pregiudicio alcuno; nella guifa che Tacque T„-„,,-
più breuemente llmmutabile fra gli Erranti di procellofe del mare , indarno , & fenza profitto n^i,

fi dibattono contra la fermezza dello fcoglio >ciono ài
delle quali fu chi ciiffe; FRVSTRA NIXVN- giudi,

TVR, ed il P. D. Primo Tatti; NON AP-
PONENT NOCERE -, nel qual fentimento
DauidePfaL88. ti.'Mdnl proficiet inimicus m

eo.



120 SCOGLIO. Gap. XXXV.
difcepolijC da gli fpirici angelici acclamato»

Spiegò fc ftelTo con tali accenti

.

Già da torbidi flutti , e da orgogliofe

Onde falfc , e voraci d'ogn'intorno

Fu combattuto, e quafi vinto afcofe

L'alto fuo capo con vergogna , e fcorno

Inuitto IcogJio , hor vince , e vergognofe

Scorgonfi quelle , i?£ ei di gloria adorno

,

E fembrò vinto da crudel rempefta

Crilto, c'iior forge à gloria grandc^e fefta.

imprefa che può anco fcruire à i Beati , che non

e , & jtlìus iniqnitatis non apponet nocere ei

.

Con querto concetto per l'appunto la coitanza

eroica del Cardinale Giulio Mazzarini tii deli-

neata) formandoli per tipodilui vnofcoglio,

(ìtuatoinmare, tutto fconuolto,co'i motto j

QVAM FRVSTRA, ET MVRMVRE
QVANTO 5

poiché tutte le agitationi della_^

Francia, e gii orrendi tumulti, non feppero.non

puotero, in conto alcuno, contro di lui pre-

walere

.

531 Le contrarietà, e contradittioni non

gì 10 fa

di noi

feruono per deprimere , ma per far proua della più infeitati dalle mondane procelle , feftofi re

virtù; quindi lo ftoglio fu fegnato col motto guano in cielo.

d'Emblema; PROBANTVR FORTES IM- 553 Lo fcoglio CARIDDI, pericolofiirimo

PETV } che ridotto à due paroIejPROBATVR nello itretto di Sicilia , che ben ifpeffo aflbrbe

IMPETV farebbe motto d'imprefa. Nel qual ne fuoi giri tortuofi le naui , dal Roifi fu poflo

Beati

.

propofico Lipfio in Panegyr. Plin. Magnus es

vir.'sed vndefcio ,fi tibi fortuna non dut facuita-

temc.xhibcnd<£ virtutisi e prima di lui Seneca /.

^.de Ira e. 25. Troprium ejimagn'tudinisyerx

nanfe fentire percufium.Sic immanis fera, ad latra-

tum caniim lenta refpcxit ; fic irritus ingenti fco-

fido fintÌHs afiultat. E Sant'Ambrogio l'auuertì

pratticato in Giobbe , del quale fer. 64. così ;

Job omnem diaboli violentiam , veiut torrentis

cuiufdam adii rfusfe turbinem venientem , immo-

bili corde ,& inconcuffa mentis viuacitate fnfci-

fiens, tanto clarior ex tentationibus fa6lus e(ì

,

quanto difjictiiora , & periculofìora ei funi ab ini-

mico intentata certamina

.

531 Monfignor Arefio alzò per imprefa di

Criito riforgente lo fcoglio in mar tranquillo

,

còipefcijche gli trefcano d'intorno; e gli au-

gelli , che fèllofi lo cingono , con la fcnttà j

SILVERVNT FLVCTVS, dir volendo i che

Rifar- ornai eranceflate le procelle della paiiìone tor-

retfione m.ntofa , ne più l'onde amare , fpuiuanti , e fo-

di Cu nore delle pene , e dell'ingiurie giudaiche,fopra

ft'* • di lui fi dibatteuano imperuerfandojtrouandofi

egli in quietiifìiiia calma attorniati:) da i kAoà

per fimbolo di morte, con le parole; NVN
QVAM SATVRA , motto proportionato alla

libidine , aU'auaritia &c. Quant'alla libidine ,

baiti il Satirico , che toccando il furore brutale

di Meflahna , moglie che fu di Claudio Impera-
tore, dilTeche;

Et laffata viris , J^TslDFM S^TI^Tu£
receffìt

.

Quant'all'auaritia; Giobbe per eccellenza c.20.

19. Ccnfrigens n/tdauit pauperes : dvmmn rapuit

,

& non xdijicauit eam . l^C EST SATI^TFS
venter f/«j. L'ecclefiafte ca.p.^.S.Laborarenon

ce(fat,JiEC S^TI^'HJFR oculi eiusdiuilijs

.

Che però Sant'Agoltino dichiara l'Auaro peg-

gior dell'Inferno ad Ioan. Comit. Epift. 3. fcri-

uendo così ; Infernus quantus mortuos deuoraue-

rit , nunquam die t fatis eft : fic & fi omnts the-

fauri circumfluxerint in anarum, 'HY'ìi^X!^-^^
S^Tl^BlTf^K . Tanto vn bell'ingegno diife

dell'ebrezza;

COTiflT^ro EXORBET quantum nec rafia.

Cbarybdis ,

Hauflim y auideque bibit : 7{ESCIT Hjir
BESiE MODVM,

Morte l

Libidi-

ne.

Auari»

tia.

Libidi
ne.

Auari'i;

tia»

Ebrezi»

za.

Ilfine del Secondo Libro ^

DEL



DEL
Ì2l

MONDO SIMBOLICO
AMPLIATO

l:j BRO TERZO
t>EI DE GLI ANTICHI, EROI, ET HVOMINI,

con loro attenenti.

Abì-ààmo
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Piudé-

51.».

di f-pìd?. , in atto di tagliar quello nodo , le pre-

lì Ile il titolo; NODOS VIRTVTE RESOL-
V'O, lìmbolo di pcrfona prudente, che con

i'acHtfczza del Tuo giudicio Aiiluppa qua! fi (ìa_-.

più intricata difficolta. Nel qual propofito

Gmfti-

na vm

uà.

effigiem collocabant , arcantim vtriufque rirtutis

coniungcìidte [ymboluni , qiite qua parte beHia efl

,

robur ; qua vero parte homo cH prtidentiam^

ftgnifìcatj -;. .

7 Giouanni Ferro, figurando il braccio ar-

quadraàr.mrauigliail racconto del?, de Re al maro di fpada , in atto di tagliar il nodo, lo

cap.3 . onc Salomone difciolfe le difficoltà auui- fegnò con parole, clrr moftrano animo rifokuo; Animo

Jupate di quelle due iémininccheriirando alter- QVO QVO MODO RESOLVAM.Infimi- "fo'uto

cauanoper elìer dichiarate madri del bambino gliantc guifa Linndro, Capitano degli Spar-

tìuo ; col farli portar la fpada ; offerte mibigU- tani , mentre fra quella, ^ ''^ii Argiui fi contro-

dittrn. Con lo fplcndore della fpada inalzata, ma uertigano non so quali differenze ciuili in ma-
più co l'acutezza del fuo giudicio immantinenci teria de i co'-<Htii , dicendo gli Ar.;^iui che haue-

eglidifciolleil nodo. Sant'Ambrogio lib, i.de uaaola ragione dalla loro-, Lifaudco alzatolo

Spirftu SunUo cap. 7, molto opportunamente ; ftocco,di{re arditamente, Q^i hoc fuperior efl , is

i^btletlluiiSalomonis iudicium,quoiinter dubia, optimè de fìnibiis difpuutt. Così vn foldatodi

certantium- , & fraudem in ipfis cogitatìonibus Cefare, quando il Senato Romano gli denegò

occidtis, & pietatem inTfiatcrnis vifceribus depre- alcune proroghe , da lui ricercate per Cefare,

heìidit , vtique per Sptritus San6ii miinus emicHit, pofia la mano su l'elfe della fpada. C^efto ferro,

diffe me le darà lui , inferendo rhe'còn la vie-

lenza haurebbe ottenuto ciò che non poteua_»

con le preghiere .
.'"..-

Fra rimpre'e , con pompa trionfale inalzate

inS. Piptrodi Poma, nell'ingreflo , che vi fece

Crifiina , B e'^ina di Suezia , alla fede Cattolica,

fotte i! Poiteiìrato d'Aleifandro VII. conuer- Djflì.

tira , v: li il nc'o Gordiano co'l titolo ; SOL- colta ri

VET ALEXANDER . Imprefa dal P. Gio.folucc,

Battiila B.ir'^iocco così fpiegata ;

^flrinxit n'^d'-m mira quem Gordius arte

Inrrepi-

(ivZi«>

Inge«
gno.e
tota.

In gè-
pai, e

forza

.

T^que enirrt latentem confcienti^im fsminarum

aliualiqua potuijfet , 7iifi Spiritus San6iì machera

detegcre &c. Il ferrodclla giuftitia , e del rigore

vindjcatiuo recide anch'elio : più vitiofi vilup-

pi , nel qual argomento il Gamberti , al terrò

che liana in tagliar il nodoGordio aggiunfclc

parole di Virgilio 6, i£neid. A M B A G E S

IPSE RESOLVET. Imprefa dal mio Conca-

nonico D, Saluatore Carducci fpiegata così ;

ytMacedo implicitas ambages enfe refoluit ;

Sic fcrriim ^fìrex fulminat omne ncfas

.

4 Vn Gentilhuomo,eflcndogli detto da gli

Aftrologi, che i Cieli lo minacciauano di morte
fubjtana, e violenta, dimoflrò l'intrepidezza

del fuo cuore, & l'indifferenza dell'animo ad

ogni forte di colpo , inalzando il Nodo Gordia-

nojcon la fpada vicina , ed il cartello; NTHIL
INTEREST QVOMODO SOLVATVR

.

De i quali fenfi Francefco Petrarca parimenti fi

valfel, j. de Remed. Dial, 121. DOL.Tervim
morior . R^A, Siquidcm vitx vis aufertur , quid

interefl febris un gladius , dura libere egrediare

,

quid refertm ergajtuli rui fores fponte pateant , an

frangantur

.

5 Da Giacomo Zabarella il nodo Gordiano.

in atto d'efiere tac^liaco fiebbe il titolo-, AVT
INGENIO, AVT VI; non en'endoui terre-

na ditficoltà, che non porta, ò con l'acutezza

dell'ingegno, ò con l'efficacia della forza, efTcre

fupcrata, Qn_iadi Lifandro foleua dire , che one
non gioiia la pelle dclleone , ferue qne!l'. della

voIpe,-eTcmifloc!e, per cauar danari da non
so quali popoli , diceua d'hauer portato feco

.diVqJDee, la Pcrruafiiia dell'eloquenza, i^- la

ivjr
*"

,• dir volendo che ò ad vna , ò ad vn altra

mani'^ra egli haurebbe ottenuto ciò che prercn»

dcua ; benché poi gli folle rifpofio, che mrh'effi

h;:ueua'io due Dee , l'Inopia , e l'Tm'^ofnhilitd ,

le quali dent'gauano loro l'effettuare le fue ri-

chiclle .

6 Mi nerche in quella rifolutionc di tagliar

il Nodo Gordio v'hcbbe parte, e rinpe<?no, e la

forza, fi potrebbe ibprafcriuergli ; INGENIO,
ET VI : accoppiamento così profitteuole a'ic

So'.uit ^lex :rder forte , Tel enfe fecat .

ImpUcitos nexus qi'.i te Chriflina tenebant

Septimi ^'.exanifri diffoluere manut

.

liempe tua vt citius fortifjtma vincula rum*

p't

,

Mtcrum ^lexandrum mifit ab axc Deus

.

AMORE. Cap.III.

8L'Abbate Gio. Ferro , al fanciulletto

Amore foprafcrifle ; V N I T ET Aftiot

FO VET, proprietà fuc , inferite da S.

Agoiiiino. Qnid efl amor , niflquxdam vita, duo

aiiqua copulane, vel copulare appetensy amantem,

& qttod fcilicst aniat , & quod amatur ; e Filippo

Berotldonell'orctione, detta prima di fpiegar

Vropsrtio, Quemadmodum ralius à Sole, calar

ab igne , frigor à giade , e indura nitie nequeunt

feparari .- ita ab amore diuelli non poffunt beneuo~

lentia, focietas , necefjìtndo , concordia. Hic efl

enim amabiUIJìmus amicitiii nodus, princepfque ad

beneuo'entiam covglutinandam

.

p Vunenzo Giliberri , confiJcrandolo con

gli occhi be-'d.-i-ti, gli addatta; OMNIA CRE-
DIT ,- parole di S. Paolo i. Cor. 13, 7, Charitas

omnia ^:t^er' , omnia credit; il che però deuefi in-

tendere con la limitatione di S. Bernardino di

Siena ferm,6. fcr, 5. pofl Ctner, art, 3. cap. 1,

Othiva credit, idcfl vera, & necefsaria adfalutem;

e di luiono fer. j. de Fide e. 3. Credit omnia, licer

fini oìrmbus credat , [ed tantum bis . quix. ventai

ipf.t fitaiet ; ciò >.he auuertì Sant'Agollino /. de

Spiritn,& Ut, e. 31. Ipfa charitas, qu<fi omni4

Republiche , ed à i Regni , che nulla piti ; onde credit , n.:>n omni fpiritui credit , ac per hoc omnu
Sincfio Orat. de Regno . Firìnifjlmum id propu- quidem credit ;fcd Dea j quia non diUum efl : Om-
gnciculum efl , in quo ciim animi prudcntia , vis & niht's credit

.

j7yft:/?.jj (:o«i«>ijii«)-. Che però, foggiun;;e, eli io Grariofo emblema è parimenti quello

£gittij in [aerarum adium vcflibulis , fphyngis dei Padre Giliberto, d'vu Amorino, che getta

vi«i

h



DEI, ET HVÒMINI. Lib.III. 125
viale mìfure , e Je biJancie , col vcrfo di Proper-

«0,- VERVS AMOR NVLLVM NOVIT
HABERE MODVM. Cosi cantò egli J. 2.

Errat qui finem vefunì quxrit amoris ,

P^ems amor nidlum nouit habere modum ,

E Virgilio Egloga 2. v. 68.

Metamenvrit amor, S^ii cnim tmdus ndftt

amori ?

£d Oratio lib. z.Sat.j. Ohere : quares

7{ec modum babet , neque confiUum, ratione ,

modoque

TraHannon vultiJn amore hsc funt mala,

bcUum ,

Tax rnrfiim &c.

1 1 II Giliberti parimente , confiderando

Amore con l'arco nella finiUra, & la face nella

ée&xìi frumenti l'vno per ferir da lontano»

l'altro per rifcaldar d'apprelfo, gli foprapofe ;
Amor

PROPE, ET LONGE , così per l'appunto v"»'

rapprefentò l'Amicitia il Caualier Ripa , figu-

randola col cuore fcoperto , nel quale i carat-

teri d'oro fia fcritto ; Vrope , & longe , perche il

vero amico , ò prefente, ò lontano ch'ei fia dall'

oggetto amato , da lui non mai fi fepara , ò fi

fcompagna

.

All'imagine d'amore fu chi foprafcriffe il

motto SpagnuoloiNY MIEDO , NY VER-
GVENZA ; cioè 1{e timor , ne vergogna. Sene-

ca Medea Aft. 3.

^mor timere neminem verus potejì .

Ouidio Metam. 6.

— 7{ihil ejl qiiod non effncno captus amore

^ufit. Enelz.dcfafti—'^—-j^ttjrf non amor improbns aMdet f

ANTEO. Cap.IV. ATLANTE. Cap.V.

"A
^

iHutni-

le.

Penite-

le.

Saolo

caduco

.

Nceo j perfonaggio fauolofo , lot-

tando con Ercole , rinouaua le

forze co'l toccar la terra , che gli

craftata Madre. A cui perciòJl P.D. Filippo

Gallina, mio Concanonico diede ; SVMIT A
LAPSV VIRES . E potrebbe anco dirfi, FOR-
TIOR EX LAPSV.NelqualfoggettoS.Ilario
Arelatefe Hom. i. in die Pafch. Deie6iioproftrati

dccafio fiebat triumphi ; dabat enim quodammodo
infin-mitas fortitudinem , Upfus palmam ,& ruina

•pìiloriam . Così l'hiunilcà volontaria riefce all'

anima di rinforzo ; ben dicendo Dauide Pf. 1 1 8.

Bonum miht quia humiliaHi me ; ecosì anco il fe-

dele , quando per forte fdruccioli in qualche-»

peccato
i forge , riufcendo nell'intraprefa della

virtù più rifoluto , più franco , e vigorofo . D.
Gregorio Bolzi , nobiliffimo Cigno della Con-
gregatione Somafca , oflcruando Saolo caduco

à terra , lo raffomiglia ad Anteo, nel fuo Lara-

rio Poetico fotto li 2 5.Genaro cantando così j

ConcHtit attonitam tirato qui corpore terram ,

^nt£um fi qitis nunciet , illefapit .

•\^-/,'pe ybi de ta£ia Taulus tellure refurgit ,

i'ùrtior ex lUa, quamfuit ante redit &c.
Mondo Simb. del T. sdbb. Ticinelli .

13A riobo delTlante , figurato col ^.

mondo, ò fia de i Cieli su le fpalle,

fu introdotto à dire ; PORTAN-
TEM OMNIA PORTO, che può in eccellen-

za bene ripeterfi da S. Giufeppe , nutritio del S. Gin-»',

Redentore , tenente il pargoletto celefte fra le fcppc

,

fue braccia /ed anco da S. Criftoforo Martire, s. Cri-

che fuole effer dipinto con l'incarnato Verbo in ftofbro,'

su le fpalle . Fece allufione al noftro concetto il

P.D. Gregorio Bolzi,che nel fuo Larario "' à-

co,fotto li 2 3.di Genaro,riflertendo à S-.. iv-iar-

tirio Confe(Ibre,che portò il Signor del Mondo
su le fpalle; cantò ;

Chrijlophoru[peliate noHum,fpe£t.tte, Tonante

Qn^am bene Cxleflemflrenuus ille vehit !

Inftdet Mtttonans himeris,& prejja fatigans

Terga , falebrofas gaudet inire vias .

Sed quoquefuppofito , dulci molimine dorfo

Fir pius ^tlantis geflit obire vices &c.

Ma propria,e direttamente la prefente imprefa, .

ife fuo motto quadrano à Maria Vergine graui- yl"'*

da , che teneua nell'vtero quell'Iddio , da cui
grjuijja^

l'vniuerfo è foftenuto, nel qual propofito Clau- «

diano Epigr. de Saluatore j

L 2 Vir-



124 e A P V e
y rgiiiei ttimuere fmus : innnptaqne mater

aitano jinpuit campieri vifcera partii

^uthorcm peritura fuum . Mortalta corda.

^rtificem ttxere poli : mundique repertor

"Pars fiat humani generis : L^TyiTQr^E
òyn rìip

TECTORE Q^I rOT^M L^TE CQM-
VLECTlTVsi OUBEM,

Et qui non fpatijs terra , non £quoris vnda ,.

Isf^c capitur cxLo ,paruos confluxit in artiis

.

H So^gectone d'eroici talenti , alle cui
fpalk ogni gran pefoè kggero,può rapprefen-
tadl con la pittura d'Atlante, che regge con
franca lena in su le fpaìle la mole immenfa de!

"^ ciclo, e tiene aggiunto il cartello-, EXCEDIT
Saeaet

R^^^'^RE PONOVS; òpure; MAGGIOR
to.fcV DEL PONDO HA* IL NERBO. Concetto
lorofo. fpJ-gato da FuUiio Tefti nel primo Canto dell'

lidia Conquiilata, oue riuolto all'Auftriaco

Rè delle Spagne canta
;

£ rù , che del real fcettro diffondi

L'ombra clemente oltre le vie del fole

,

E moflri altrui nel foftener due mondi

,

Che del valor molto è minor la mole

,

Dammi orecchio ò Filippo &c

CADVCEp. Cap. Vr.

15 L Placato fri i Cacciatori di Venet-ia

ha il Caduceo figurato fu'l capo d'vn
-- Leone , col motto ; VIS VNA FR^-

Eloqué- NANDI, inf^r-ndo che la facondia, & elo-

za. quen^a è'vn perfetto Oratóre po'Ti domarci
più iifpettofì 'guerrieri . Così gli E':jitti) dipin-

gendo il cadureo fui capo del leotie, infegnaua-

no, ferine Pi irio 1, i. yiisro^ì. f^ires cedere elo-

<7«enf/ie. Filippo RèdiMicedonia, ò ila Pirro

Rè de gli Epirori foleua dire d'hauer efpugnate

pui fortezze con la facondia di Cinea , valorofo

Oratore , che con la forza de i fuoi eferciti. E
l'AlciatiEmbl. igo.

Ceimt armi toq;e , & quxmuìs dimfjìma corda

Eoq'tio pillens in fui votatrahit

.

Popò il quale Gio. Audeno

.

7{j' tr*n diffìale efì,qHod non perf'iadeati& no

E'Hciat , doHi 'in^Hi difertx fenis .

16 AI caduceo , fintolo di Mercurio, Dio-
Eloque- aell'eloquenza fu dato ; COMCILIAT ANI-

MOS ; ooiche la facondia di •;)erfonaggio quali-

ficato , con mir.vhile felicità, fuga gli odij,e

concilia sjli animi difcordi. Pierio lib. 15.5'/ quis

pietate gri^is , &' eìnincnrìj. tJotens - eloqui po-

tuerit , pe"''^cile is difi nrJes animos in concnrdiam

trahet , duofq; an:^'(rf, hoc cfì odia, m;ttua doUrime

ft4iC virga in vniim ohligahit

.

CHI ìM ERA. Cap. VII.

1 7 "1 ^ V la chimera vn moftro.co! capo , e il

l~H petto di leone , il corpo di capra, e la

;^ coda di ferpentc , che efalaua dalle-»

fauci fiamm; di fuoco. Qu,indi Bellerofonte per
vincer queftomoftro sii cacciò nella gola vna
lancia con la punta di piombo, il quale à quel

Fibbro calore liquefacendofi , colò nel ventre del mo-
d'.-l luu ftro, e l'vrcife; il che dinota il motto foprafcrit-
'^^^'''

togli } SVOMET IGNE PERII , che può

E O. Cap. VI.
feruire à chiunque è autore del fuo male . Tali i

Dannati faranno torturati da quel fuoco,che da Dannai
loro medefimi fii fufcitato, s. i quali rmolto "•

Ifaia e. 5 o. n. 1

1

. ambulate m limine ignìs vefirit

& in fla-nmis , quas fuccendijiis. E Teofìlatto in

Mact, 2 5, Deus ignem non prt&paramt hominihus,

fed propter diabotum : ego autem memetipfum
fupplicio facto obnoxium

.

18 Sbuflu.ua la chimera dalle nari,edalle^
fauci il fuoco; ma più che mai lo sbufFaua,quan-
do era in attacco di battaglia accefa di fdegno
nelle vifcere, end cuore; onde fé le può dare.

MICAT DVM DIMICAT ; idea del buon -Jf.

efempio , che mentre altrui attualmente è pro-
pello, fparge d'intorno brillanti vampe. Il E^cttì»

Caualier Tcfauro parlando di Gedeone, che P'"*

s'accinfe alla pugna con le faci alle mani fcrifle

.

Face , & gladio armatos producit .

T^m virtHs in exemplum pofìta ,

MIC^T DFM DIMICAT.

CORNVCOPIA. Cap. Vili.

19B Artolomeo Roflì, per inferire che
ogni forte di beneficenza fi riceueua

dall'intercenìone di S. Carlo , opra
j^ q^^^

del quale fi faceuano grandi, e numerofi mira- [q,
coli , figurò il Cornucopia col motto; HINC
OMNE BONVM. Plauto in oimphitruone xi-

coiofce ogni bene dalla Virtù ; Virtù»

FirtHs premium efl optimum , virtus omnibus

Rebus anteit profeto. Libertas ,falus yVititt

Res , parentes , patria ,& prognati tutantur ,

feritantur :

Virtus omnia in fé hahet : omnia adfunt bona ,

quem pcntis eji virtus

.

Anco la buona confcienza, al parere di Giudo Con-
Lipfio Cent. 2. ad Be'g. epifl. 85. porta feco ogni foenza

cumulo di beni ; Bonus animus ,& fthi confcius ,
"^^"^ •

fummum honnm cfì . Serue altresì quello motto
adefprimereimoki co.nmodi, che feco porta

la pace, della quale Silfo Lahcolib. II. Pace,

Tax optima rerum

J^'fi'y homini nouiffe daiTt-ejì,ptX vna trtumphis

Innumeri! pntor ,pax cnjìodire falutèm.

Et ctucs cnqnare potens&c.

Sant'Agolliiio dircbbv'chr il vero Cornucopia,

d'ogni bene fecondo, fia la carica. Quindi nel CarJtj;

ferm. 50. de Krb. Domini, ^ide charitntem

,

profunt onmit : detrahe cha-itatem , nihil profunt

cetera ; quale hjnufn e[ì charitas fratres ? Quii

prcciofiìis , quid Utminofius , quid firmius , quid

vtilius , quid fecitri::s i

20 Per inferire, che abbonda d'ogni bent.»

colui, che fi confacra alla feruirù d'Iddio, fii Cciico-

figurato il Cornucopia tutto pieno di frutti, e d'Iddio,

fiori d'ogni forte, col motto da Emblema ; DI-

LIGENTIBVS LEGEM TVAM. Tanto

peri' appunto promife IddioLvuit. 2<5. 3. Siin

pmceptis meis ambidauerìtis , & mandata mea

ciijlodieritis , & feceritis ea , d.ibv vohis pluuias

temporibus fuis ,& terra ggnet gè mni fuum , &
pomis arborcs rcpU-b:nnur &c. Tanto vien repli-

cato in S. Matteo 6. 3^.<>i£riteprimum regnuttf

Dei ,& iuflniameius ,& h.u omnia adijctentur

vobis , e T. Liuiol. 5. mia profpera , eiienmnt

coienptbus Deum , aàuerfa fperncntibus

.

DE-
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DEDALO. Cap.IX.

IIA
Medio-
ciuà

.

Ausan-

te.

Lia pittura di Dedalo , figurato iii

attedi volare, con eguale diftan-

za , e dal Sole, e dal mare io diedi

}

INTER VTRVMQVE SECVRVS; òpure;
MEDIO TVTISSIMVS; che infèrifcono quan-

to rilieui la mediocrità; poiché chi troppo

s'inalza , s'efpone all'altrui inuidia j e chi trop-

po s'abbafla ; all'altrui difprezzo • Natal Conte

/. 7. Mythoi. e. 1 6. così moraliza quefta fauola

.

Tacque alia de caufa hxc celebrata, funi à Toetis

,

ntfi vt demonftrarent diuitiarum , & rerum om-
nium excellcntiam , nemìnt effe tutam , optimam-

que efse mediocritatem,quje neque iniiidiamfccum

trahat flurimorum : neqiie tamen contemnatur :

qnod patittir infima hominiim conditio. Tullio 1. 2.

de ofiic. diceua anch'elfo. Cinem oportet <equo,&

pari cum ciuibus iure viuere,neqHefHmmifsum,&'

ahieHuìU , ncque Je fé efferentem . Il vero giudi-

ciolb Amante, ferine Otone Venio, deue_»

anch'eflb attenerfi alla mediocrità, guardandofi

dall'afpirare ad oggetto ò più eminente , ò mi-

nore della fua conditionc, e ricorrendo à quefta

niedefìma fanola canta ;

Dedalus , en medium tenet, extrema Icarus,ille

Tranfuolat , hic merfus nominefìgnat aquas.

Caudet Jlmor medio , nec fumma , nec infima

quxrit ;

Si qua voles apte nubere , nube pari .

ENEA. Gap. X.

21

Pruden
Zi,e for

lezza

.

F

m

RA gli emblemi politici, figurati

nella (ala di Lodi , euui Enea,tenente

il vecchio Anchife sii le fpalle , col

• cartello ;CONSILIIS SENVM, IVVENVM
ROBORE CIVITAS GVBERNATVR, nel

qual propofito Gio. Audeno ;

^ fenibus prifci [umptum dixere fc natum

Efì robur luueniim , confiliumqite Senum .

Ricercandofi al buon gouerno infieme accop-

piate, e la prudenza,e la fortezza. Sinefio Orar.

deKegno ; Firmiffimum id propugn.iculum eft, in

quo cum animi prudentia vis , & poteflas coniun-

gitttr : qudìft mutuo difiocientur , & inconfiderat<e

rires , & iwJjellis prudentia leuinegotio fnperan-

tur. jlc ego inter ea , qu£ à fapientibus JEgyptijs

jiunt , Mercurium demiratus fum. Agypttj duplici

Deum fpecic fìngunt , iuuenem iuxta fcnem collo-

cantes , idipfumque pracipientes ; Siquis ipforum

pr^larè facra fit infpeBurus , eum & fagacem,&

firtem efse oportere , quando alterum fine altero

parum adiumenti conferre poteft

.

m F AMA. Gap. Xr.

*3

Don-
ncfca_.

inikbi-

iuà.

A'
LL'im.igine della Fama il Ferro

diede le parole di Virgilio; MO-
BILITATE VIGET , che qua-

drano alla lenità, ed inftabilità donnefca ; Onde
nella Cjlolfa e. fortis de verb. fign. è riferito

quefto bel diftico ,•

Quid ieuius fumo ^ flamen ; Q^id flamine >

ventus .

Quid vento j" Mulier. Quid muliere ì 1^/;//

.

Mondo Simb. del P. Mb. TicinelU

.
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Ed vn'altro citato dal Padre Luigi Nouarino

1{uptiaL ^qu. n. 304.
Tenna leuis, leuis efi pumex, leuis aura,fed ipfa,

Fceminea Ieuius quid leuitate vides ?

24 Hebbe parimente la Fama. VIRES AC-profic-

QVIRIT EVNDO , che inferifce auuanza-co.

mento in virtù , merito , ed honore. Lipfio /. i.

Thyfiolog. in Vrnefat. Bonis meritis , cum atate »

dignitas , & pondus accedit . Il Padre Lodouico

Sotomaggiore oflerua,chela celefte Spofa_i,

prima è chiamata aurora , poi luna , e poi fole

.

Vrogreditur quafi aurora confurgens ,pulchravt

luna , eletta vt fol , fi che in lei fi trouaua vn

continuo auuanzamento . ^b eo quod fuapte

natura irnperfe^ius eH , à luce furgentis aur«r<e,

atque etiam lun<s , quando piena efì , ad lucem fa-

lis , qu<eperfeCiiffìma ,& prdiflantiffima efì, re^è,

&gradatim procedit , vt ftt auxefts ,feugradatio

quicdaminhis comparationibus , qu£ ad laiidem

regina fponft pertinent

.

25 Quadra ancora alla Fama il motto; AV-
GET, ET MINVIT, applicabile al mormo- j^^^.
ratore , ò ad altra perfona appaflìonata, che ag- ftiorato"

giunge , ò fcema à 1 fuoi racconti, ciò che ricfce re

.

più oppolrtuno alla maluagità fua. Ouid.Met.9. Adala-

Fama loquax pcruenit ad aures 'O"^^'

Deianira tuas , qua, veris addere falfa

Gaudet , & é minimo fua per mendacia crefcìt

.

Silio Italico lib. 6.

Fera,&fiBafimul fpargcbatfama per rrhem.

FETONTE. Gap. Xir.

26 ^—\ HE il vitio fia punito con quei

mali medefimi , ch'egli cagiona à
p^j^j^^.^V^ danno de fuoi proffimi lo dimoftra
j^, ^^^

la pittura di Fetonte , cadente dal carro, ed arfo ^^\^ .

da quegl'incendi) , ch'egli fparfe nel mondo , al

quale 10 diedi. QV/E SPARGIT RECTPIT, ^
concetto di Seneca nella Medea Ad. 3.

^ufus xternns agitare cnrrus ,

Immemor met£ iuuenis paterme ,

Q^ws polo fpflrfit furiofus ignes

,

Ipfe recepii

.

E fono appunto i fenfi d'EÌifazo ; Operantur ini-

quitatem , & feminant dolores , & metunt eos .

lob. 4. 8. Effetti pratticati in Dauide , che por-

tando il ferro ingiufto e violento , contra le vi-

fcere d'Vria , dal ferro difpettofo del fuo rnbel-

lante figliuolo fu aflalito ; in Amano , che diede

l'infame , ed vltimo crollo da quella traue , che

à 1 danni di Mardocheo egli haueua alleftita ; m
Perillo per fentenza di Falaride diuorato in quel

toro di bronzo , che alla tortura de i miferabili

egli haueua architettato ; in Tolomeo Rè
d'Egitto , tradito , ed vccifo da i fuoi domeflici

nel paffare vn braccio di mare ,
perche poco

prima l'infelice Pompeo tradito, ed ammazzato

nel paflaggio del mare egli haueua

.

27 Fetonte dipinto fui carro, col motto;

MEDIO TVTISSIMVS IBIS , infegna, che

gli eftremi fono fempre pericolofi ; Trafertim ,
Medio-

ferine S. Gregorio Papa cum vicina fint vitia
""**

virtutibus , & fi p.vdulum declinaueris , aut er-

randum tibi ftt , aut in pneccps cadendum . Senfi

comprefi dall'Imperatore Enrico II. che portò

per fuo fimboloi ON^e quid ittmis, e da Mafllmilia-

L 3 no
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no 1. che alzò per fuo motto; Tene meafiiram,&

refpice finem. Spiegò quella cautela Oratio J, 2.

carm. od. io.

ReBius yiues Licini , ncque altnm

Seìnper vrgendo , neque dum frocellas

Ciititus horrefcis, nimium fremendo

Littits iniqtium .

^uream quifquìs mediocritatcm

Diligit , tutus caret obfoleti

Sordibtis teUi , caret intiidenda

Sobrius aula

.

28 L'Abbate Ferro con la pittura di Fetonte

. formò tré Emblemi . Il primo col verfo ; A
Pnnci- jAf^f-opRA NON VAL CHI NON SA

officile. L'ARTE, e dimoftra che nel commaiidante,non

balta che fi ricrouino l'altezza del grado, l'inue-

fticura neirvriicio , il dominio fopra i fudditi, la

padronanza di maneggiar le redini d fua voglia,

ma ci li ricerca la prudenza, e l'arte del regnare,

altrimenti non fi fa nulla. La onde, horaAri-

ftippo foleua dire ; Bene cejfurum regi ,& prin-

cipi , fi
equitfindi artempiimum teneret ; ed hora

S. Gio. Crifoftomo Hom. 5 3. in Ada. Tnnceps

efi non qui vocatus ejì , fed qui vere efi - Trinceps

licet habeat inflrumenta , vocem , iram , liliores ,

frofcriptiones , mulHas , dona , laudes , milites ,

SIliE KEGI^ ^FITE , tlla ei 7^1^ VRO-

29 Fece il fecondo Emblema, col titolo;

INDOMITI DESTRIER FANCIVL NON
Gouer- REGGE , parole fimpatiche affatto con quelle,

no nò è che Febo , riferito da Ouidio difle allo ftellb Fe-

^^^/°- tonte;
*

M.igna. petis Thaeton , & qu£ non viribus ifiis

Conueniunt

.

Ed infegna , che l'età gionanile riefca mal atta

all'altrui gouerno , non portando fece , che di-

fordini , e fconcerti. Xenofonte. Sicut nouelli ci-

tharedi multas perdunt citharas;fic cupidi iuuenes

rempublicam fispe euertunt. In Roma , fotto non

so quale portico, oue s'alimentauano i foldati

veterani, e benemeriti della Republica, à carat-

teri d'oro erano già deferirti quefèi vcrfi ;

Koma vetus , veteres dum te rexere Oitirites ,

J^'c bonus immmis , nec mdus vUus erat

.

Defuniìis patribus fucce'fit praua iuuentus

,

Cuius confilio pr^fcipitaparuis

.

Qnefto in fomma fu il documento , che nelle ca-

duce di Fetonte ne infegnarono gii Antichi, che

il gouerno male Uà nelle mani dei giouinetti ; e

nel ricordò Natal Conte , che fcrille . Ver hanc

fabulam de^onftrauijfe antiquos , rerum maxima^

rum aiminifirMionem, ac fumma imperia rerum

publicarum , iu'tenibus, aut imperitis non effe con-

cedendam cum in ceteros imperium foli^s pruden-

tibusconueniat.J^m qui iuuenes rebntpuhlicis ,

imperioue prjefìciunt , ij cum maxima fuo, & prx-

feèiorum ,& fiibditorum periculo f£pe fé errauifie

intelligunt . Così dic'egli nella Mitologia 1.6. e.

i.eGio. Audeno.
Frbes, regna,domos, iuuenìi quas rexerit ardor,

Sint quamuis fortes , certa mina manet

.

30 Alla pittura di Fetonte, che precipita,

foorafcrilTe finalmente il motto emblematico

.

Ardire
SOVENTE IL TROPPO ARDIRE E AL-

pregiu- TRVI DANNOSO ; poiché l'audacia inconfi-

diciale . derata fuol condurre à i tracolli,e à i precipiti;.

N A. Cap.XriI.
che però Archidamo, vedendo il fuo figliuolo

,

che pieno di fupcrba baldanza fi portaua contra
gli Ateniefi , prudentemente l'aunertì ; ^ut vi-

ribus adde , aut animis adirne , dimoftrando che
troppo è pericolofa quell'audacia , che dalle.»

forze proportionate non è corrifpofta. Non al-

trimenti nel propofito di quefta fauola con-
chiude Natal Conte;fopra cìvxtOiDeprimere non-

nullorum arrogontiam per I}£c antiqui voluerunt ,

qui nihil fibi non tribuunt , nihilque fé nefcirepro-

fter nobilitatem arbitrantur : qux arrogantia ho-

mines plerumque trahit in magnas calamitates .

FOllTVNA. Cap.XlII.

31L
Coopc-
racione*

A Fortuna, dipinta fopra d'vn glo-

bo , con la vela nella mano fu intro-

dotta adire; AVDACES IVVO,
infegnando che alle buone riufcite fi ricerca la_.

noltra induftria , e diligente coopcratione

.

Quid. IO. Met.

^ndentes Deus ipfe iuuat .

E Catone appreflb Salullio; T^nvotis,neque
fupplicationibus rnuliebribus auxiua Deorum pa-

rantur : vigilando , agendo , bene confulendo pro-

fperè omnia fuccedunt ; vbifocordia te,& ignauia

tradideris , ne quidquam Dcos implores , irati ,

infefiiqtie funt . Così Elia Cretenfe nell'Orat. i.

di S. Gregorio Nazianzeno . Spiritus SanBus ijs

demum libenter opitulatur , qui virtutem fibi con-

fe£iandam propofuerunt , & qu£ fuarumpartium

funt pneflant.y'nde etiam ait ^poflolus. Inpatien-

tia inulta , in tribidatione , in ìicceffilate , in angu-

flia , in labore , in ieiunijs , in Spiritu Sanalo

.

ridefne quemadmodum Spiritus San^i potentiam

tunc pofuerit , pofiquam ipfe partes fuas expleuit ?

Ergo fpiritui quideni ipfe corijidit , fed tamen quod

etiam muneris fui efi , prteflat &c.

3 2 La Fortuna , & la Virtù figurate infieme,

fi ritrouano col motto ; RARO CONVE-
NIVNT . E nel vero ella è così ; vedendofi per

lo più la virtù depreda , e l'ignoranza folk'uacu;

la virtùfquallida,ed abbandonata, ed ilvitio glena,

accolto , e riuerito. Rara efi coni 'inUio l^i, tutis ,

& Fortunx,AìcQU3. Giuilo Lipfio l.i.Admirand.

e. 1 5. prxfertim in modefto , & fapicnte;& bmi<e

mentis , vt ille inq uit , forar efi pa.tpcrtas. E nella

Centuria fingol. ad German. Ep. 51. Taucos

nuda virtits , aut dotirina euexit , per tacere quel

detto vulgatiifimo del Petrarca

.

Pouera , e nuda vai Filofofia

.

33 Giouanni Ferro alla pittura della Fortu-

na foprafcnfle il verfo ; IL TV.O SGVARDO
FA L'HVOM. LIETO, E FELICE, che più

propriamente s'auuera dell'occhio , e della pre- p ,

fenza d'Iddio.Nel qual propofito mirabilmente

ferue ciò che racconta Pierio Valer. 1. 14. tit.

Ocnli Diniim , che gli Egitij , appreflb i quali il

bafilifco era riuerito per Dio , haucuano la fua

imagine con gli occhi sì fattamente aggiuftati

,

che poteuauo , e chiuderfi, ed aprirfi , come più

piaceua à i miniftri del tempio, ed à i Sacerdoti.

Che dunque ? Rune ftmulatque oculis adapcrtis

proferebant , vniuerfa JEgyptus Utitia , atque hi-

larirate perfundebati'.r,perinde ac fi Deorum oculi

eos afptcerent , opemque pr£ftntem omnibus poUi-

cerentur - Qucidfi ctaufis eum oculis extulijfen:,ibi

tum

Virtiì

pouera

,

e nc-

za d'Id-

dio. ,

r
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DEI, ET H VOMINI. Lib.III. 127
tHtn omnia moerore ^ IttCiuque confundi &c.Mi Tarens natimerUisvterque

lafciando le vanirà gentilefche j Cafliodoro ^BDIT^ V^'HipiT

.

fopra il Salm. io. v. 5. Oculi eius in pauperem Coiiiiiene altresì quefto motto al Giudicio fi- j^j^jj.

refpiciunt. Beati redduntiit , dice , ad quos propi- naie, che fcoprirà in faccia deirvniuerfo tutte le qq fina-

tms refpicit Deus : quoniam intuitiis eius benefi" operationi , che fotto ofcuro velo flauano ap- le

.

piattate , e nafcoftc ; e come dice S. Ilario in e.

IO. Matth. ^bfirufam voluntatis noftrx. confcien-

tiam prodet : & ea qux nane QCCFLT^ exifli-

mmtur 3 luce cognitionispublicoi DETEGET

.

cium efl &c.

GERIONE. Gap. XIV.

G GIOVE. Gap. XVI.

36 ^ I ritroua Gioue,figurato frd i nunoH,

V^ che pieno di focofo fdegno auuenta

k-/ i fulmini , e percuote i fuoi propri)

34 ^^ Erione dipinto con tré tefte, ed il

titolo ; GENVS INSVPERA-
BILE BELLO è opportuno em-

blema , per dimoftrare quanto polla la vicen-

dcuolecorrifpondenza, e concordia. L'Alciati

à quefto corpo foprafcriife il titolo ; Concordia . . . _

infuperabilis , e dichiarò fé fteflb con quefto epi- tempi) , e le quercie à lui confacrate, co'l fopra.

gramma; ' '
""" --^'--^

Tergeminoi interfuerat concordia fratres

,

Tanta ft-md pietas mutua , & vnus amor :

InuiSli hutnaìiis vt virihus ampia ten^rent

Regna , vno di£li -nomine Gcryonis

.

S. Gregorio Papa Hom. g. in E^ech. chiamando
all'efame quelle parole; Temhilisvt cafìrorum

acies ordinata Caiit. 6. 9. Cjftrorum acies , dice

,

tunc hoftibus ternbilis oflenditur,quando ita fuerit

fiipata , atq-, denfata , -pt in nullo loco interrupta

cenfeatur.Et nos ergo cum contro, ìualignos fpintus

fpiritualis certaminis aciem ponimus , fumniopere

necejfe efl , vtper charitatem femper vntti, atque

conftri£li,nunquam intcrruptiper difcordiam inue-

niamur

.

GIANO. Gap. XV.

35 G
veramente

lano , formato con due faccie , col

motto; NON ILLI ALTERA
SATISjòpure; HINC INDE,ò
ANTE RETROQVE , dimoftra

fcritto; NEC SVIS AB STINET,dicui
perciò Orario Carm. 1. 1. Od. 2.

rubente

Dextera , facras iaculatus arces

Terruitvrbem.

Simbolo di Padre , giudice feuero , che vfa i ri- Giudice

gori , e berfaglia con la feuerità dei caftighi i feuero

.

fuoi proprij figliuoli . Saule in guifa d'vn adira-

to Giouefcagliò la fentenza di morte contra_»

Gionata fuo nobiliflìmo figliuolo 1 morte morie-

rislonata i. Reg. 14. 44. Manlio Torquato,

Filium ri^lorem , difcorre Valerio MaHiino lib.

6. e. p. qnod aduerfiis imperinm pam cum hofle

manum conferuerat ,fecuri pe cujjìt. E Coftanri-

no Imperatore al fuo dilettiiiimo figliuolo

Crifpo , da maligne accufe caluiihiato :,
Lniò

l'innocente vita

.

Tutt' in contrario ; allo fteflb Gioue , che

auuentando i fulmini , fempre ne lafcia l'aquila,

fua miniftra , intatta , e preferuata fu fopra-

poftoi SVIS ABSTINETiinfinuandovn giù- Giudice

dice , che operando appaftìonatamente , wù co appaf-

Prudc-2 perfona prudente , che bada così alle cofe pafla- gli eltranei i rigori de i caftighi , ma' indebira-
'^"•^^'^ •

te, cornea quelle che hanno à venire. Andrea, mente ài fuoi perdona j diferro dalle facrefcnt-

Alciati nell'Embl. i S.così dichiarò quefti fenfi .

'

ture oppofto à Dauide , che pronto à caftigare

lane bifrons , qui iam tranfaCia, fut!iraq;calles: i fudditi delinquenti : non punì ne Amone con-

Quique retro fannas , ftcut ,& ante vides , taminato con l'incefto della forella 2. Reg. 1

3

Capita-

no.

Intellet-

to viua-

ce.

Profeti

.

Te tot cur oculis, curfingunt vultibus ? an quod

CircumfpeSum hominemforma fuifie docet ì

E prima di lui Terentio in Adelphis

.

Ifluc efl fapere , non quod ante pedes modo efl

Ridere , [ed etiam illa , qux futura funi

profpicere

.

Quefta circofpetta auuertenza ricerca Lipfìo ne
i Capitani d'eflferciti , il quale nel lib. 5. ^e mili-

tia dial. 2 o. fcrifle. ^rgum effe oportet , qui Dux
efl , in tergo , in fronte , in capita , in pedibus ocu-

los habere &c.
Ritrouafì parimenti Giano , fegnato col

motto i RECONDITA PANDO , applicabi-
le ad ingegno eleuato , che fpiega i fecreti della

natura;& à i Profèti,che fuelano le cofe occulte.
Che però ad honore d'Ifaia , l'Ecclefiaftico cap.

48. 27. così ; Spiritu magno vidit vltima, & con-
folatus efl lugentes in Sion . Ffque in fempiternum
OSTE^DIT FFTFÌÌ.A, ET ^BSCOT^IT^
antequdhi euenirent. E fé d'Elifabetta riferifce S.

Luca,Jche di fpirito profetico reftò riempita
e. I. 41. &num. 57. che; Zacharias repletus efl

Spiritu Sanzio, & prophetamti Santa Chiefa_.
dichiara, che;

2 1. ne Abfalone , che contra di lui fchieraua gli

eferciti 2. Reg. 18. 5. ne Adonia che tirannica-

mente affwttaua il regno 3 . Reg. e. i . <5.

GIVSTITIA. Cap.XVII.

37 »• A Giuftitia, figurata in fembianza

I di giouine maeftofa, e bella, tenente
* ^ la fpada , e le bilancie , hebbe;

CVIQVE SVVM. Cosìi Giurifti. luflttiaefl

conflans,& perpetua voluntas iusfuum vnicuique

tribuens , non quantum ad aBum , fed quantum

ad affeBum. E S. Anfelmo 1. Cur Deus homo ;

lu^itia efl animi libertas tribuens vnicuiquefuam

propriam dignitatem , malori reuerenttam , pari

concordiam , minori difciplinam , Dea obedien-

tiam , ftbt janBimoniam , inimico patientiam „

egeno operofam mifericordiam .

38 Altri le diede; NVLLO FLECTITVR
OBSEQVIO i

ciò che n'efprefle il Dialogo

d'Incerto , che comincia così ;

Ph. jQmìé Dea ? I. luflitia Ph. ^t cur toruo

lumine fpeClas <?

I. J^ESCl^ su FLECTI, nec moueor prctio.

Ph.
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Ph, ynde geniis ? I. C^b &c.

Ed Orario iià. j. carm. od. 3.

juflum ,^ tcnacem propofìti virum

,

]\(f)n ciuium ard'jr praua iubentiutn ,

'^nn vidtui mftantis tyranni

Mente qnaiH folida &c.

HERCOLE. Gap. XVIII.

i9 "T "W Ercole fanciullo, che ftando nella

I 1 cuna ftrozza i ferpenti fi titroua

X A col titolo da emblema j FORTES

I^^fcita CREANTVR FORTIBVS , che dimoltra
'

quanto rilieui il nafcere da progenitori , d9tati

di qualità eroiche, e fegnalate. Oratiolib.4.

ode 4.

Foi-tes creantur fortibus , & honis

Efl in iuHcncis , eft in equis patrutn

Virtus , nec imbcUem feroces

Trogenerant aquiU columbam

.

40 Hercole in atto d'vccider i"Idra,fi ritroua

Gloria^
col titolo pur da emblema; QVO DIFFICI-

crcfcc
LjYs^ £Q pR^CLARIVS, eiVendoricono-

fciute per attioni veramente eroiche,quelle,che

fi conducono al termine bramato , co'l fupera-

re vna catafta di grauiifime ditiicokà , e trauer-

fie. Nel qual propolico il Padre Sant'Ambrogio

lib. i.offic. e. l'y.'Hon potefl quis premium acci-

pere , nifi legitimè certauerit. J^ec efl gloriofa vi-

siona , n:ft vbi fiterint l.iboriofa certamma .

41 Con l'imagine d'Hercole, che vccido

l'idra, fu fatto emblema lilutlrato con le parole.

VIRTVTE , ET PATIENTIA , accoppia-

mento, che ouunque fi ritroua, appiana ogni

contratto , ed ottiene ogni bramato bene-»

.

Oratio ;

Terrumpit ^cheronta Herculeus labor

.

Antifane fimilmente

.

Domai , atque fubigit citnBa , diligentia

.

E Seneca lib. 2. de Ira . T^hd eft tam difficile,&

,

arditum , quod non humana, mens vincat

.

42 Ci ammaeilra alia generofi:à, ed intrepi-

dezza l'emblema d'Hercole , che vccidc l'idra,

col cartello; TV NE CEDE MALISj tolto

da Virgilio i€neid. 5.

Tu ne cede maiis , fed cantra audentior ito

.

Fortes enim, ferine Qwtv.T:tfi:uLtn.ub.2.no modo

fortuna adiumt , vt efl m veteri prouerbio , fed

multò magis ratio

.

43 Gli Eleuaci di Ferrara, alla pittura d'

vfnce il Hercole, che preualeuacontra Anteo, figliuolo

mondo, della terra foprafcrilf-iio il motto Emblemati-

co; SVPERATA TELLVS SIDERA
DONAT , tolto da Boetio lib. 4. Confolac

Philofoph. Metro 7.

( Ite nunc fortes , vbi celfa magni

Diixit exempli via , quid inertes

Terga nudatis f' (itperata teilus

fiderà donat .

Che tutto èconfaceuole nella Canonizationc^.

d'vn Santo , nell'Alfuntione di Maria Vergine,e

neir Afcenfione di Crifto. Vrbano Vili. Ode

adhortatoria ad Ftrtutcm , introduce la Virtù i

dir così ;

Si me fequeris per loca fentibits

Infefla , tefquis h orrida , per niues ,

Ter faxa , ner montis cacumen

,

Paticn-

za.

Intrepi

dczza

.

Santo

Affafi-

tionf di

Maria-.

Vcrg.

Fatiche

proprie

de I gra-

di.

E. Gap. XVili.
Sternet iter tibi ferrum ,& ignis ì

Freris £flu , puluere fordibus

Tulchro , madebts tempora nobili

Sudore , non fraCius labore ,&
Magnanimo generofus aufu .

EueQus alis hijce per xthcra

Tranabis tgnem , & laUis iter pede

Tremens , corrufcanti micabis

Luce , noHum deciis inter aflra

.

44 Hercole tenente il Cielo su le fpalle , col

cartellone; NOVIT PAVCOS SECVRA Quiete

OyiES , feruì d'emblema à dimoftrare , come
gli animi quanto fono più nobili , e qualificati

,

tanto fono più efl'ercitati nelle fatiche ; ciò , che

fi vede ne i Capitani,ne i Giurifti , ne i Predica-

tori , i quali quanto hanno più di valore , tanto

menotrouanodi ripofo. Anzi non che quefta Mondai!
forte di pcrfonaggi , ma nifluno affatto de i ni non
mondani gode di qua giù la quiete, poiché, hanno

come ofleruò Giacomo Billio Antholog. quiete.

Inflant terrents infefta pericula rebus

,

Feruent prò damnis pralia , proque Iticris j

Et nihil eft inter carnalia vota quietum ,

l^lec pax follicitis , nec modus efl cupidis

.

45 Vn Hercole , che tutto robultezza incur-

uaua il dorfo , reggendo su le {palle il pefo d'vn

vafto mondo , con le parole ; DONEC RED-
DATVR ATLANTI feruirà mirabilmente à

Prencipe porporato, che in tempo di fede va-

cante gouerna Santa Chiefa fino alla promotio-

ne del nuouo Pontefice , che qual facto Atlante,

fottentri al pefo vniuerfale del mondo Cattoli-

co ; ò pure a tutor di Prencipe , che gonerni gli

flati , e le prouincie , finche il padrone legitimo

fé ne addolii la grande , e gloriofa foma .

46 Filippo II. kè di Spagna , inueflito da

Carlo V.fuo Padre nel dominio di vafti regni,

de i quali fece à lui volontaria rinuntia l'Impe-

ratore,figurò fé iieffo nel ritratto d'Hercole,che

reggeua il mondo su le fpalle ; col motto ; VT
QVIESCAT ATLAS. Concetto , che può fer-

uire , ogni qual volta , nelle Republiche , e Re-

ligioni , al gouerno , & magiltrato d'vno , che

finifce la fua carriera , fuccede vn altro

.

47 d'Infiammati di Padoa , figurando Her-

cole corcato fui rogo ardente , gli foprafcnflc-

ro ; ARSO IL MORTALE , AL CIEL
N'ANDRÀ' L'ETERNO , emblema tutto

quadrante al martino di S. Lorenzo , del quale S. Lo-

vn dinoto così ;
rcnzo.

Ardeuano nel cor d'Alcide il forte

D'Amor le fiamme , e le purpuree faci

,

Quando fprezzati i fochi , afpri , e voraci

,

Salì fu'l rogo , ed incontrò la morte

.

Che poi poggiando à le ftellanti porte

,

ScintillalTe fra i lumi almi , viuaci

Mentì la Fama: e che le care paci

Godeffe eterne in quell'eterea corte

.

Non fri i numi del Ciel , ma de l'inferno

Sen giaccia Alcide. Ecco il lenita Ibero,

C'hà , pien di facto ardor , gl'inccndij d

fcherno

.

Che merauiglia poi fé al Ciel fuperno

,

Rapito dal terreno atro emisfero.

Scintillando fiammeggi in lume eterno ?

Seneca non fi fcolto da tali concetti . De Tran-

quill. animi cap. 15. Ego Hcrcidem flcam quod

viuus

Tutor
di Pren-

cipe.

Filippo

U.Rédi
Spagna.

Succe-

dere.
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viitus yriiur : ttut Kegtdum quod tot clauìs confi- fonaggi grandi dallo flato della primiera felici- Caduta

gittir , aut CMont-m qiiod. vulnus futim iterami f tà rielcono loro tanto più tormentofe , quant'
digtaa

omnes ijli leni ternporii impenfa inaenerunt quo- "--'"••• "''^-'^'"'^ ^j ^i...,,.« ;i „«a^ -u» r,/-.^

modo eterni fierent : ad immortalitatem moriendo

venerunt . Nel qiial propofito S. Bafilio Magno
anch'eflb , all'hora quando da Modeito , Pretet-

to deH'Imperatore tii noinacciaco d'eliilio , tor-

menti , e morte , prontamente rifpofe . Mors

mihi benefìcij loco erte , citius enim me ad Deum
tranfinittit , cui viuo. Jgnis autem , &gladiusy &"

bejlt£ ,& Virgilio camera lacerantes , voluptati

fotiui nobis , quam terrori funt

.

48 II Sig. Abbate Emmanuel Tefauro,dipin-

gendo Hcrcole , che infieme con Atlante folte-

era più gloriofo, ed ekuato il pofto, chego-

deuano. Giuueuale 5ar}?r. io.

Q^i nimios optabat honores ,

St nimiaspofcebat opcs , numerofa parabat

£xcelf£ turris tabulata , vnde alttor ejfet

Cafus , & impulfji preceps immane ruime .

5 2 Giouanni Ferro , figurandolo in atto di PrefoO"

cadere gli foprafcrifife ; NON SON GIÀ* tionc^

L'ALE AL GRAN DESIO CONFORMI, »'='°<="'

che può feruire per chiunque vuol alzarfi , oue

non comportano i fuoi talenti, d'mgegno,di

nobiltà , ò di ricchezze, ma con baldanza teme-

neua il Cielo , ne kce. emblema politico , con la raria ardifce fopra le forze , e prefumendo pre-

fcritta . MAGNA NEGOTIA , MAGNIS
ADIVTORIBVS INDIGENI .Così Velleio

Paterculo diceua i Magnos , & eminevtes viros

magnis adiutoribus ad gubernandum fortunam

fuam vfos e//f. E Filone Ebrcolib.de Creatione

Principis . ynus enim noti j'ufficit quantumuis

alacer , fortifque carpare fimul , atque animo in

tanta mole negotiorum , ac muitniidine cottidte

altjs ajfluentibus fuper alia : promde ajf/miendi

funt optimatesfeic^i , fpeSlatxprudentia , forti-

tudiniSiiufliti£,pictatifq-, incorrripti,'& ante omnia

infenft fuperbia : nam huiufmodi viri maxime ido-

nei funt ad fubleuandum ape fuu bonnm , hone-

fìumque Vrincipem . Così Faraone fi feruì di

GiufeppeGen. 41. 44. Dauidc di Gioabbe 2.

Reg. 14. ji. Salomone di Zabtidj. Reg. 4. 5.

Dario di Daniele Dan. 6. 4. &.c,

4P Don Diego Saauedra, ad vn HercoIe,che

fofteneua infieme con la claua , & l'altr'armi , la

cipita . Ci© per appunto auuenue à Simon Ma- Siftioft

go , che appoggiandofi al foftegno de i demo- Mago .

nij /quando pensò di volare al Cielo , tracollò

alle ruine , del quale Sulpitio Seuero lib.2. Hift.

Qui cum magici! artibus , vt fé Deumprobaret

duobus fuffultus d^monijs euolaffet , orationibus

^pcftoiornm fugatis damonibus , delapfus in

terram , populo infpe£ìante , difrtiptus efl. S. Am- Impru-
brogio quefta debolezza d'ali rauuifa nell'im- denzi*

prudenza giouanile , dicendo che i Gentili con gtoua-

quefta fauola d'Icaro; Toetico fale deciardre vo- ™lc

.

luerunt prudentium maturitati tutoi volatus efie

per cceltrm , iuucnilem vero leuitatem obnoxiam

cupiditatibus mundi, reftuentibus pennis ,& per

obiiuia veritatis , meritoruyn compage refoluta ,

maiorc pcrnicie in terram relabu /. j. de Firgin.

Parimenti i foftegni delle creature fono ali in- Speraiì-

fufficienti alla felicità del noftro volojuondo-zehu-

uendo noi altronde prender le penne , che dalla mane

.

Acqui- fpoglia dell'eftinto Leone , gli foprafcnfle ; gratia diuina . Tanto infegnò Sant'Ambrogio

fto. FORTIOK SPOLIIS , perche in fatti con gli iva. Habet alas anima fuas ,qmbus fé pojfit libera

' acquilUde gl'inimici fuperati ed eftinti i vinci- leuarede terris . Ergo quia volandinobisdataeft

tori fì rendono auualorati , e più podcrofi

.

copia , excitet in fé vnufquifque gratiam Dei , ac

L'Accademia d'Altorf ha l'Imprefa d'Herco- pofleriora obliuifcens, priora appetens, ad deflina-

le , armato di claua , che Ifa combattendo con- ta contendat &c.
trai Centauri, co'l cartellone;CERTAMINE 5? Cadde Icaro , perche troppo volle acco-

GAVDET ; dinotando , che la vera virtù, ne- ftarfi al Sole,dal calor del quale gli furono ftem-Virtù.

mica giurata dell'otio, ama di cimentarfi , e far

continua proua del fuq valore. Ciò che dicoiia

Seneca 1. Cur bonis viris cap. 4. Q^tidavivltrofe

cejfantibus malis obtulerunt , & virtuti iturne in

obfcurum occafionem per quam enitefceret qu£fie~

rum . G^FDEKIT magni viri altqitando rebus

^DFEKSIS. , non aliter quamfortes milites bellis,

E va difcorrendo in lungo

.

^

>u per-

sia ptc-

ipirofa.

$0

ICARO. Cap. XIX.

Tgurato in emblema fi ritroua Icaro,

col verfo ; A CADER VA' CHI
TROPPO IN ALTO SALE. Dot-F

prare l'ali. Volando con mifurata diftanza, e dal

calor del Sole , e dall'humido del mare , cornea

l'auuertiua fuo padre, fi farebbe falHato;che

però fé gli può dare; INTER VRTVMQVE
SECVRVS. Tale il Criftiano,conferuandofi tri

la fperanza dei diuini refrigeri) , ed il timore de Spcran-

i fourani caftighi, troua la ficurczza corale
^^'^^

|'*

della fua felicità . Gregorio Nazianzeno

.

Tle fìdemultum ,neuèdefperanimis

,

Illud Jolutos efficit , pejfundat hoc

.

Toteflatem eius timete , diceua Sant'Agoflino fh

Vhlói.Mifericordiam eius amate; iiec fic de

mifericordiaeiuspnefiimatis , vt poteflatem con-

temnatis

.

trina di S. Gregorio Nazianzeno .

Supra modum fi mettere te , rues .

E di Seneca in ^gamemn. a£i. i . che così deplo-
ra i pericoli delle grandezze reali ;

O regnorum magnis fallax

Fortuna benis , 11^ TRJECITITI
Diibioquc nimis EXCELS^ LOC^S ;

"Hunquam placidam fceptra quietem ,

Certumue fui tenuere diem .

5 I Icaro cadente fi ritroua col mottojGLO-

54

ISSI ONE. Cap. XX.

louanni Ferro, figurando Ifiìone suG la rota , tutto circondato dalle

fiamme , lo kcc dire; E SOLO
A DANNO MIO PERPETVO IL GIRO.
Col quale Ci rapprefentano al viuo le inquietu-

dini de i mondani, ben dicendo Seneca 1. de Vita Mond*;

beata e. 28, Turbo quidam animos veflros rotat ,

ai.

RIA POENA MAlORj tali le cadute de i per- & inuoluitfugientes ypetentefque eadem,& nunc

in
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in fubiimc dllìg^tos , nunc in infima allifos rapit .

Lucretio lib. 5

.

I^tnc aurum ,& purpura ciiris

^xcrccnt homiìiurn vitarn , belloque fitigant.

E Pietro Blefetil'e ep.5? i.'i\aB deeji tibi rou Ixio-

nis , dim ciipiditiite torqueris. Nelle rluolce d'if-

iloae riconofce Plutarco le inquiecudini d'vn

ainbiciolb , che fi raggira eoa verciginofo affan-

no da cento lati,per giungere alla dignità bra-

mata, e nella vita d'Agide ferine; 'ì^jnabfurdè

fané, ncque imperite in ambitwfos Ixiortisfahuiam

conuenirc nonnuUi arbitrati jìtnt. Col quale con-

cetto FuluioTelli p. 2. ode 3. efprune l'inquie-

tudini del iuo amorofo peulìero j

Vagabondo penfiero

Ouc vai j" onde vieni i e che pretendi i

Tu su l'ale leggero

Ora parti, ora torni , or poggi, or fcendi

,

E nel tuo moto eterno

,

Se'l urion del amorolo inferno

.

A. Cap. XXI.
Dixitque tandem perfidus ^nnibal 2

Centi luporum pruda, rapacium

Setiamur vitro , quos opimus

Fallerc&EFFrGERE EST TRIFM-
TH^S;

infegnando che nelle occafioni di concupifcen-

za , non R vince , fé non fuggendo -, che però di-

ceua S. Gio. Crifoftomo \ In prtulio cantra dtumo^

nes , virili , & audaci animo opus , in continenti^

autem praparatione , viCloriam concedi , non ex

virginum confuetudine,fed fecejfu.E S. Agoliino.

Libidinem fugere pars magna martyrij eft . Ergo

cantra libidinis impetum apprehendefugam ,fi vis

ebtinere vi^oriam

.

MEDVS A. Cap. XXr.

S5

I

'k

Solda-

tcfca

.

Corag-
gio.

Bellez-

za femi-

nile.

Fuga-»

vit.o-

riofa •

L tefchio di Medufa, delineato nello

feudo di Mmerua , fi ritroua col titolo;

TERRORE, ET ARMIS, i quali fi

può dire che fiano i poli per ottener le vittorie,

poiché non folamente con l'anni , ma, e molto

più con la fama terribile , e minacciante , i po-

poli Ci ibggiogano , e s'abbattono

.

5(5 Inuicibile coraggio fi rapprefenta nel

tefchio di Midufa , legnato con le parole i

TELA OMNIA COiN TRA. Qual era appun-

to quello di Paoio , che auualorato dalla diuina

carità, sHdaua contra di fé tutte le creature;

Qjis ergo nos fepar.ibit à ch.tritate Chrijli^ Tnbu-

latio f" an anguflia ? an famcs ? an n.iilitas, anperi-

culum, an pcrfecHtio , an gixdiusì Roai. 8. 35.

Lode, che da Cua hano de 4. C jnful.Honor. fu

attribuita all'Imperator Teodofio ;

Omnibus a.f.iSis , & vel Ubcntibus iilu ,

Velprope cafuris , vms tot funerd contra

Ki-flitit: extinxitq.te faces : £grofqi colonis

Reddidit ,& leti r.zpuit de faucibus vrbes

.

57 L'Abbate Ferro all'imagine di Medufa
aggiunfe per motto; EXANIMAT VISA, ef-

fetto cagionato dalla bellezza donnefca , come
diifufamente infegna Luciano nel Dialogo Ima-

ginei , e dopo lui Nata! Come nella Mytholog.

Jib. 7. cap. II. Cum pulcherrima effe dtceretur

omnium ìniilierum Medufa , quid prohibet illam

volu'ptatem , ain Itbidincm cenferi? Ejl enimvis

ala voluptatum , vt & Deorum cultus ,& ornnis

humanitatis , & ofjìcij , omnifque vtilitatis nos

obliuifci cogat , fi iliarum arbitrio nos dedamus :

quarecum homines inutiles rebus ceteris effician-

tur , preclare divii funt inlapides [oliti conuerti.

Si come dunque il volto di Medufa rendeua gli

huomini ftupidi , e gli can^iaua in pietre ; così

la voluttà, e bellezza fenmale togìicogni fan-

tore cosi della virtù, come della diuotione, ed
anco della ragioneuokzza , e lafcia gli huomini
quafichedifaniraati.

5 8 Doinenico Gamberti al tefchio di Medu-
fa fi^utaro nel mezzo d'vno feudo foprapofe;
EFFVGERE EST TRIVMPHVS, motto che
anco può fopraporfi alle Sirene , & è cauato da
Or»tio lib. 4. Od. 4.

MINERVA. Cap.XXir.

S9D Icefi che mentre nell'antica Città

di Troia fi folle conferuato il Pal-

ladio , quale altro non era, che il

flmolacro di Minerua , quella Città non poteua

perdcrfi , ne perire . Però con quella allufione

ali'iniaginedi Minerua iù lopr^ifcritto ; SER-
VATA , SERVABIMVR IPSI . Ma perche

Minerua ne rapprefenta la Sapienza ; chi quefta

conferuarà nel cuore , potrà cfler fituro della--

falute eterna ; che tanto ne proinecte la Sapien-

za medefiina Prou. 8. 3 5. Q^i me inuenent inue-

Hiet vitam , & haurietftiutein à Dtmnio, ciò che

anco s'auuera della fede viua , della giuftitia, ed Fede.

innocenza , della gratia'conferuata , della diuo-

tione di Maria Vergine , i quali portano la falu-

te à i loro amatori &c. Ma perche come olTerua

S. Clemente AlclTandrino il Palladio;ò fia la lla-

tua di Minerua era formata con l'oflà di Pelope,

ben potrà quefto motto ammaellrarci , che la

memoria delia morte fia vno itrumsnto efficace Memo
per preferuarci dalle violenze nemiche, e di- ria dell

fporci ad ottenere l'eterna falute &c. munc.

Diuo-
tione d

Maria
Verg.

MORTE. Cap. XXrir.

60LA morte è cieca al vedere l'altrui

fommiflìoni , è fenza orecchi per nò
vdire l'altrui humili preghiere , è

priua di cuore, per non commouerfi à gli altrui

{congiuri ; è rigida , ed infleffibile come di mar- Maina

mo, perche in fatti; NVLLO FLECTITVR giti.

OBSEQVIO ; m.otto quadrante à perfona in- _

grata , ò ad vn anima federata , della qualo
cantò vn Poeta

.

Improbitas nullo flsBitur ohfequio

,

61 Altri introdulfe la morte adire; NEMI-
NI PARCO, ciò che proteftò Ouidio, nell'

epift. ad Liiiiam
;

Fata manent omnes , omnes expe£iat auarus

Vortitor ,& turb£ vix fatis vna ratis

.

Tendimi'.s bue omnes , metam properamus ad

vn.tm , !

Omnia fnb Uges mors vocat atra fuas .

Motto ben proportionato alla lingua del mor- j^^gf.

moratore della quale S. Gregorio Nazianzeno niorati

così ; Vrotinusvt mens tela lingua emiferit,jìatim re •

proualant , omniaque feriunt ,cceutes , tcrreflres

,

viuentes ypofteros ,non minus eos,quiah humf-

modi fagittis fthi caucnt , caffè feduLo obfernant,

quam qui nihil mali fufpicaniur ; ijon minus bonos

quam
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^ttam mdos j non minus amicas , quant hofles; non caci foprafcriflc ; MEMINISSE

minus exteros , longeqne dinifos , quam propin-

(juas. Deniq; nihil eft, quod à ItngHxfagnu tutunt,

iitque immune fit

.

Morte 6z Egli è veriffimo che la morte;SCEPTRA
córaimc LIGONIBVS AQVAT ; ò più breuemente

I

à tutti. OMNIA ^QyAT;eferifperienzacocidiana

I
lo dimoftra; cento fcrittori Tauuertono. Me-

"
nandroinScnar.

MorituY futor eodem modo , ac rex *

Orario 1. 2. od. 1 8. («qua. ttllus

Taifperi rccluditur

,

Kegtimque pueris , E nel libro i .ode 4.

Tillida mors aquo pnlfat pede pauperum tn-

bernas ,

Pf.egumqHe tiirrts .

Boetio lib. 2. de confolat. Philofopbis Metro

feptimo

.

Mors fpernit altam gloriam

Inuoluit hmnile pariter , & celfum caput,

/tqttacque fumm'is infima .

Che però AnalTiigora , e Socrate , cflendo loro

ni
IVVABIT

parole di Virgilio i. i£neid. i. 307.— Forfan & h*c olim memmjj'e iuuahit .

Emblema che dimollra quanto lìa profitteuolc Morte*

la confiderationc deU'haauna caducità. Sant' cótcm-

A'^oftmohb. a. de Gcacf. contr. Manich.c. i8. piata.

J^ihUfic reuocat homines À peccato, quemadmo'

dmn imminentis mortis cogitano , e di nuoiio fer.

3 . de Innocent.S'/ diem mortis fute homines mgiter

cogitare yellent : animamfuam ab omni cupiditA"

te t y^l- malitia cohiberent .

PEGASO. Cap.XXIV.

Sj ^ 'Aprono i pubblici ftudi; , acciòche i

V^ giouani , in guifa di tanti cigni fi tuf-

Ky fino, e s'abbeuenno nell'acque della Studii

fapienza , onde poflano poi altamente approfi- pubblw

tando , empir di virtuofo canto il mondo . Per *

cale opportunità il Sig. Carlo Rancati , figuro

il Pegafo , che picchiando co'l piede vn eccelu

rupe , ne cauaua vna copiofa forgentc , e gli

intimata la morte"da non so quali miniftri , ar- diede ; VT B I B A N T OLORES , nel qual

ditamencc rifpofero ; lam dim ijlam fententiam propofito cantò v

Giudi
ce, e

Aoior

M duiino

Aqne in indices yatque in nos tulit natura. E men-

tre la morte con tutti egualmente fi porta , ec-

cola diuenuta vna cfpreffaideadi Giudice, e di

l^rccipe prencipc perfetto , del quale è proprio l'vfar co
«o"* e

• tutti vguaglianza in ripartir così i premij,comc

le pene , ben dicendo Arnobio 1. 6. contra gen-

tes. Magnarum cfl mentium pari pendere CMnSìoi

lattee .

65 L'Amor diuìno , dal Padre Vincenzo Gì«
liberti fu rafibmighato alla mortejche fé quella,

com'egli di lei diffe ; NON IMPLETVR,anco
il diuino amore non s'appaga già mai di rice«

uere da noi qualche olTequio, ma vuole conti-

nuata mai Tempre la molciplicatione delle,»

noflre fijifceratezze.Bcn anco à pennello quello
Auaro . motto conuienfi all'Auaro , del quale il Sauio

Ecclef. 5. g.^uarits non implebitur pecunia i Et

Sant'Agofcino ep. 5. ad Io. Comitem; ^uarus
mir fimilrs ejl Inferno. Infemus cnim quantos mor-

tuofdeuoraiterit j nunquam dicit fatis eji'-fic&ft

omnes tbefaurì circitmffuxerint in anarum y nun-

quam fatiahitur

.

6^ Nella morte de i giufti, (erue al parer

d'alcuni, il fimolacro di morte, col cartello;

SIMiLLIMA SOMNO } poiché , e di Lazaro

amico di Crifio, e già defonto diceiia la Verità

infinita;. Z,ii^(t)-K^ amicusnofter dormii, lo.tl.n.
e S. Paolo I . TheflTal. e. 4. 1 1 . parlando de i fé-

delLdefonti ; 7>{c)/7/»i«j vos ignorare ded&rmien-

fo^°no
^ f/'^Kj. Che s'altri con Agoftino fer.zi^deFerb^
Dom. rtcercatfc ; Ouare dormientes vocantur ^

n'hauràla rifpofta;?z//ì quia fuo die refufcitantur f

e Dionigi Cartufiano, quiuf per appunto; Per
comparationem ad diuinam virtutcm dormire ccn-

feiitur ;ijr fieilius à Dotnino fufcitabuntHr, quam
dormiens ai bomine excitetur .

6) Al tefchiodi motte , orrido, fpoFpato, il

Tac:TÌo foprafcritfe il motto da emblema ; CO-
' GriANTI VILESCVNT OMNIA ; e forfè

f '^li uè apprefe il motiuo dalla penna di S.Giro-
lamo enul. ad Paulin. Facile contemnit omnia,qni

fé eo^itat effe moriturum .

65 Ad vu ttfchio di morte il Sig.Carlo Ran-

Ò quanto ben fi vede

SùIaCaftaliafponda,

Sotto battente piede

Nafcer mufica l'orkda ,

Che defta ne Poeti anco fouente

Se figlia è d'vn Corfier , rena corrente

.

SALMONEO. Gap. XXV.

D

(Conno.

Marr£
mcAu.-
ta.

A cento fcrittori è riferita la te-

merità di Salmoneo ,. che neìla_»

città d'Elide volendo imitare i

tuoni , ed 1 fulmini di GicKie, da vn fiilmine,con

inruonante fcoppio fùberfagliato , ed vccifo;di

cui ditllifamente Virgiliol. 6. .Sneid. v. 5 8 5 .&c.

Di coflui dunque filante fui carro , tirato da

quattro defliricri , ed attualmente fulminato

può farfi imprefa co'l motto 5 PAR N I S O
P^NA,òpure;, FVLMINA FVLMINIBVS, -Jf

dimaftrando , che il caftigo , è mandato da Dio>
\^^^,.

tutto proportionato alla colpa .. Onde Paolo
j^.n^ta-

Maccio EmbL 1 4.. alla col-

Ufptce cornipedum curfìi S'almonea equorum pa

.

'Onitonirru dirtm fulmen ^& (tre refert

.

Ecce loué infernas adtgente fuhuinead vmbras

Vi (ìt par aufo pana repenfa pari.

Si iacit ille facer,& fumea lumina , veris

FiBa hic corapefcit fulmina fulminibus .

E Fukiio Tedi nella p. 2. delle fue poefie ;

Egual fingerfi tenta

Salmoneo i Gioue allor che tuona, ed

arde ;

Fabbrica nubi , inuenta

Simulati fragor , fiamme bugiarde -,

Fulminator mendace

Fulminato da fenno sterra giace .

Ecciancola fi:atua di Salmoneo, fulminata da

Gioue, in vn Epign greco introdotta à dire ;

Sum laboryò Tolyelete-, tuus , luftq; per aura^

Salmoneus magni tela trifulca louis .

Is mea non fcjìui dira fimulacra petiuit

Fulmine : adhuc bacathn nec datuv vlh

quies »

SK
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<SILENO. Gap. XXVI.

^^ /~1 Erumano anticamente 1 Sileni, come
^1^ di tanti armarij , nel feno de i quali fi

V-* linchiucieuano le imagini de gli Dei

,

tutte imprecioficc d'oro, e di gioie, reftandofi

cifi al di fuori ruuidi , e retolofi,ciò che inferì

Torquato Tartb Gcruf. Liberata Canto

.

Come all'aprir d'vn ruftico Sileno itw»'?,«*

Merauiglie vedea l'antica etade &c.

Si che haueuano la pretiofità al di dentro,e non
al di fuori ; INTVS NON EXTIJLA , diflero

gli Occulti di Brefcia ; tali gli huomini perfetti

•Vijr^ù .amano d'haucr la virtù nell'anima, ma non_.

pitcà^ KÌ'oftentai-la vanamente à gli occhi delle creatu-

ì?^.?i
"

re j.Ciò che S.Bernardo nella Vergine Sòfia_j.

indo ofl'cruando,epift. i i^.Filìig belial, filix ba-

bylonis induuntur purpura& hy(io , & fubinde

confcicntLx panmfa iacet ; fidgent moniUhns , mor

rihus fordcnt j e centra tuforispannofa , i\nus fpe-

ciofarefplendes, [ed diuinis afpeclibus non Imma-

yiis. E nel vero , conjchjudeua anco Tullio , non
è di melìieri ad vn'anima virtuofa di mendicare

gli applaufi eflranei, quando j Conjcientia yirtH-

ti fatis amplum theatrum ejì

.

Le ftatuede i Sileni, come notò Alcibiade

apprcflb Platone nel conuito , non haueuano al

di fuori akuna bella fembianza ; mi aperte fco-

. priuauQ ne! petto rippfte co/e di pregio gran-

de ; onde Francefco Raulini , figurando vn di

qucfti, con vna lìneftrella nel petto, vn pò poco
aperta gli foprapofe ; PREClOSA LATENT ,

fiecreto. ;ipo di Prencipe ^ che si tenere con la prudenza

nafcofti i (ecreti più rileuanri ; ò di feruo d'Id-

Virtù f^ip che nafconde le gratie fegnalate , che nell'

nafco- anin^a di lui vengono depofitate dal cielo

.

ftc«
'

'

SIRENA. Cap.XXVII.

70

I
L Canjerarip , figurando nel mare le

tré Sirene , in atto di formare muficali

concerei in vicinanza d'vna nane , per

;notto d'emblema foprapofe loro le parole di

Claiidianq; MORTEM DABIT IPSA VO-
LVPIAS alle quali il Gimbcrti diede; ME-
TVENDA yOLVPTAS. Non fi fcoflò da

quelHfenfi Sinefio epift. ad Hercu\ia.n.^udtui

Piacer doClttm virum , qta f^bularn dllegoricè cxponeret,

inonda- Sirenas enhn denotare volnptatcs , qii^ delinitos ,

R° • & fuauitnte ea captos paiUo pofl interimunt . Il

mio Vgpne de S. Vittore 1. 2. de Beftijs cap. 3 r.

SyrenA incau^os per ea loca nauigantes , cantuun}

illecebris , naufragio periclitari faciebant. Secun-

^um autem vcritatem meretrices fuerunt , qu£

tranfeuntes ad egcjìatem adegerunt . Achille Sta-

llo 1. i.EiufmodieJì qu£mdiserebHS percipitur

yoluptas , Sirenutn fcdicet natura perftmilis : iUs

enim cantus fuauitate mortales perdunt. Quindi
Horatiolib. i.ep. 5.

Speme ydiwtates : nacet empia, dolore yo-

luptas .

IVlà chi brama vedere vn infame Sirena , che alle

dolcezze del canto accoppia le amarezze della

porte, fidi gli occhi dell'intelletto nell'Impe-

;ator Nerone, del quale cosj cantò Luigi

g;erci}iaroj .' '
^ "

'
'"' '"

-

XXVIL
Trodit inaurato yejlitus fyrmate Cefar

,

Ouatnuis non defar , fed citharediis erat .

$tiit baculus manibus , pleiiro lyra pendei

ehurn»

Ex humeris , cingit piEia corona comas -

Incipit ambroftam lucundo e gutture vocem
Mittere ,& arguta pleiiere fila cbelys

,

Turba tacet defìxa oculis ; qui negligit aures

Torrigere , huicvitam fttrripit enfe'H^ro.

Dulcia Syrenum modulatur carmina Cafar ,

'^amqs homines poflquì concinit, ille vorat

.

7 1 L'Abbate Certani , per dimoftrare che le

mondane delicie vccidono , figurò vna firena Piacer

nel mare, in atto di tafteggiarc vn muficale monda-

ftrumento, col titolo ;SON LE LVSINGHE""'
SVE SEMPRE MORTALI. Sant'Ambrogio

ponderando il verfo 20.del Salmo 45. Humiliafli

nos in loco aifjBionis , oue Aquila traporta ••, Hu-
mihajlinos in loco Syrenum ; cosi commcsta ; Ita

ergo faculivoluptas ,njs qtiadam caratili adus-
tione deleUat , vt decipiat

,

jz Così con la bellezza gratiofa del vifo,

come con la dolcezza foauilfima del canto la

Sirena riempie i cuori di giocondo piacere ; ma
Piftefla, cangiata in vna furia, reca acerba la

morte, di cui fu detto;ANCIDE, E PIACE,
idea così del diletto venereo , come di qual fi Libidi?

voglia atto pcccaminofo , che mentre piace,ve- '^f
•

cide . S. Gregorio Naziai^zenom perfona d'vri

peccatore ;

Id facio quod mens mea damnat ,& odit

ObleHorq-, malis , mortemq; m pectore fixam

fydeo Sardonico rifu &c.

73 Giouanni Horozco fìmilmente pofe la

Sirena
?
per fimbolo della libidine , e del piacer Libidi-

mondano , dipingendola con l'arpa alle mani, R^'

cdilverfoSpagnuolo;CVMPLE CON DAR
PESGVSTO, Y AMARGVRA.S. Valeriane

fer. 6. Trento infidiofis cantibus credat , nec ad illa

libidinofa vocis mcitaiaenta refpiciat
,
qua cum

pble£lant fattiunt , cum blandiuntur occidunt . Si

(dipprtaua da traditrice Sirena quel crudele di

Domitiano , folito p?r accrefcer l'affanno , & la

confufione.deimiferi, da lui odiati, di kifin-

gargli priina con foauiirime parole , dopo le „ ,
_,

quali fcaricaua poi la fentenza di morte vio-
tà'',fqui!

lenta, ed atroce, SuetonioinDomitian. e. 11. fica.

j^/<o contcmpiitis abuteretur patientia hominur» ,

jiunquam triflioremfententiam fine prafatione de-

mentia pronuntiauit , yt non aliud tam certius

atrocis exitusfignum efiet, quam principis lenitas.

74 Inherendo alle infidie delle Sirene,che al-

lettando con foaue canto i pafTaggcri , gli veci-

dono , e gli diuorano ; loro foprafcrifìì ; QVOS
VOCANT DEVORANT, fimbolo delle tem- Pcmmi-
mine laide, che allettano co i vezzi lufinghicri ne im-
i mal accorti , e poi dillipaiido diuorano con le pure»

facoltà loro , e la fanità,c la fama , e l'anima-j.

iflefla. Il CaualierTefauio nell'Elogio di San-

fone nìi fuggcri quefii'imprcfa , il qujile così de-

fcrifle i fucceilj di quel facro Eroe ;

Ca'zea meretricula nmplexibui illaqueatus

Thilijìinis defìinatur ad pradam

.

Monocerotem dicercs

,

Tuella in gremio captum ,fed impura .

\At exitu inopinato declinauit exitium

.

yxhii compagibus felici nifu reuulfis ,
*^'"" ""•

' "^ Por-
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Mifiilhi

caccìui.

Cofc-.

mondi-
ne.

Eloquc'

za.

Mcre-
teicc.

Intrepi-

dezza .

1 iVirtù

.

la.

Tort.nitm fores foras portatiit .

Sii: Syrcnitm prxfliguis femper effugiat

75 Don Diego Saauedra, per inferire che i

cattiui miniftri pigliano falfì , ed apparenti pre-
refti, fotte ài quali nafcondono Je vitiofe paf-
lioni , e le deformità moftruofe , fece la Sirena
con la cererà in mano , ed il titolo d'Horatio ;

FORMOSA SVPERNE tolto dalla Poetica,
ouedice;

Et turpiter atrum
Definat in pifcem mulicr formofa fupernè

.

Anco le cofe del Mondo , hanno apparenza lu-

finghiera
, ed inganncuole , ma pollila fìne^ .,v^.. .,c. w.x.i «ì.^mz.^ auiai^^i^iaua , uuuc uen ni-

feco portano la veknofa infettioncj Vrbano ceuaGiufto Lipfio Cent.\. cp. 4.7. in hac omni
VITI nrl r"o,-^I„„, C^o^_^„ . - .v... n ....... . I , ,. ,7 -^

79 La Sirena , che dalla parte fuperiore lì (i
conofcere vna vaga fanciulla, mi nell'inferiore

fìnifce in vno fquammofo pcfce, da Bartolomeo
Rolli fu alzata per fimbolo dcll'adulatione , fe-

gnandola col titolo j AMARICATA DVL-
CEDO . Così ancora Guido Cafoni nell'Em-
blema Politico 17. chiama l'adulatione.

Lufinghiera , e domeltica Sirena

,

Che col canto mortifero di laude
Il Prencipe addormenta , e in elfo vccide
Lavirtute,il valore, e la fortuna.

Motto confaccuole à i piaceri mondani , che
non nnai fanno ripartire dolcezza veruna, che
non fia dall'aifenzo amareggiata , onde ben di-

Aduia-*

none

.

Piacer

monda-
no.

Vili, ad Carolum Fratrem ;

i^<7w pulcìmt blande fenfibus ingerunt

Externa no/Iris fé bona^ purpurx
Qu^i fulgor j" vt formofa pandit

f^irgineam facies decorcm ?

Vt ardet auri fplendor amabilis j"

P't ridct aiiL-c gratia regime ?

Qjiotluxus indutus fguras
^ttoniti'.m trahit ore vulgus ì

Troh quii latentis femina toxici^

'Hon baufit imo corde j" *'
-

,r^:.

•

75 Mi parue che la Sirena cantante nel mare,
in vicinanza d'vna nauc potefle riccuere il mot-
to ài Claudiano ; FIGIT VOX VNA
RATES , inferendo quanta C13. la forza, & l'effi-

cacia dell'eloquenza. Ouidio lib. 5. de Ponto
eleg. 4.

"ìinn opus eft magnis placido leilore poetis

,

ilnemlibet inuitum , difficHemqHctenent

.

Motto che parimenti quadra alle femminili lu-
finghe , poifenri à fraftornare i cuori più gcnc-
rofi dall'intraprefo camino della virtii , ed à fo-
fpingergli

, quali naui inanertite nel baratro
delia perditione. ros Sirenx , ntq;charybdidcs

,

diceua riuolto à quefte ofcene S. Pietro di Da-
miano opufc. 1 8. diflcr. r. e. 7. qux dum fuauem
deceptionisednis cantum , ineuitabile flruitis falò
-parante naufragiurn .

77 Alla Sirena, come figuratina di cuore in-
trepido

, e generofo Moniignor Paolo Giouio
foprafcrilfe

; CONTEMNIT TVTA PRO-
CELLAS, alla quale animofiti così n'inuita Se-
neca , citato da Lipfio 1. 2. Manudud. diiler. 16.
Onicquid ex natur£ conjìitutione pattendum efl

,

magno excipiatur animo . ^d hoc facraraent'um
adatiifmus

, ferre mortalia ; nec perturbari bis ,

qux vitare nojìrx potcfiatis non efl

.

78 Si ritroua la Sirena tenente vno ftru-
mento muficalc, col motto j DVLCEDINE

yita nullum tam optabile aliquod bonum efl , quod
non mixtutn poculoaliquo mcerorum . Tcccatum ,

fcrifleMosèBarcefalib. de Paradifo p. i.initio

fupramodum placete at in fine luCium parit pa-
tranti

.

TANTALO. Cap.XXVIII.

80 ^nr~^ Antalo fino al mento immerfo , e
I tuffato nell'acque , co i pomi vici-

„ „. J». ni alle labbra, ed il motto ; INO-
PEM ME COPIA FACIT, fiì porto per idea
efprefla d'vn auaro, che nel mezzo all'opulenza,
viue come fé folle in mendicità eftrcma. Plauto
nell'Aulularia.

Tenaces nimium Dominos ncfìra xtas tulit ,

Jn opibus magnis paupcres ,

Et fitibundos in medio oceani gurgìte :

T^dU illis fatis diHitix funt , ìion Midx
J^n Craft , non omnis Terfarum còpia
Explere illorum tartaream inghiuiem potefl

.

8 1 Perche l'acque s'abbnifano , mentre Tan-
talo s'inchina per allbrbirle, ed i pomi s'alzano,
e da lui fi difcoftano , mentre follieua il capo,
per afferrargli, Gio. Ferro gli foprapofc ; ET
l'ROXIMA LVDVNT , morto applicabile à
quelli , à i quali per fecreta difpofinone d'Iddio
le cofe tutte fnrtifcono con fine contrario à ciò
che procnrauano, frenando da per tutto le fp»j-

ranze defraudate , e miferabili abbandonamen-
ti. Tanto fucceffe al popolo Ebreo , del quale
Ofea e. (?. 2. Finum mentictur eis. Che fé bene le

vici Ci caricauano d'vue ; e l'nie già ingrolTate fi

tingeuanodi vermiglio rollbre, in atto di ri-

dntii alla perfetta maturità ; ad ogni modo rt-
ftando da improuifo temporale inueftitc,e frac-

caflace , patena , che non per altro foffero com-
parfe, che per dijegiar quel popolo, ed aflElm-

narlo. Così Ruffino Pio sii quelto paflb,riuolto

Pecca-

co.

Auaro.'

Abharj-

dona-
mento

.

r\njr\ n.-

----- --^, ^ . ^^^^^..^ i'-it"^- ^-"3> iviuuuu i-iusn qucuopano,ruioito
V.A1 lu

,
clfjtto proprio della Virtù , la quale al popolo Ifraelitico difcorreua . -Hihil melius ,con loauillima attrattala

, rapifce i cuori , e mìni amabiliu: terrarum vbertate , & ventris im-
anime innamorai Ci come anco l'eloquenza con pcndìjs cenfuttìi : tota ergo tibi , & frugum , &

Ja uà ioauitu raddolcifce 1 cuori più ri-idi , ed frutluum fubducetur vbertas . Ftque mam rota
ni lUlibUi

,
CIO che Seneca in Herc. Pur. efpreffc difcrutient : din apparens vindemia , iu fubitis

nella pcrfona d'Orfeo ;

Immkts potuit fleaere cantibus
Fmbrarii.n Dominos ,& prece fupplici
Orphcus Eiiridicen dum recipit fuam .

0!f£ fyluas, & aues, faxaque traxerat
^rs

, quxprxbuerat fluminibus moras

,

ad CHius fonitum conjitterant fcrx ,
Midcet non folitis rocibus inferos

.

Mondo Simb, del T. Ubb.-Vicmelli.

difperibit proccUis , vt in dolorem tuum , non^
folum Lefa , fed etiam mentita videatur . Vrbano
Vili. Ode in S. Ludouicum, offerua quelH abban-
donamenti in tutte le fperanze hnmanc, le quali
quando fembrano più che mai vicine , ed accer-
tate, più che mai veloci precipitando la car-
riera

,
con improuifa lubricità fcorre ndo , fug-

gono , fi dileguano j e ci fchernifcono .

M spcs

Speran-
ze fin-

mane.
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Spas f£pe , qtto propinqtiior

^rridet , celeri fuga

£xitHs captis adimit fecimdos

.

Tipo di cuore auarOjche fra la copia inondi-

te delle ricchezze non mai fi chiama foclisfatco j

è TantalOjfigurato neiracque,à cui il mio Padre
^lyjjQ

^
Gallina aggiunfc; SITIT IN AMNE, tolto

da vn verfo d'Vrbano Vili.

In medio HIhj'hs Tantalui amne ftflip «

Auaro.

Op. XXDC.
E potrebbe anco dirfi. SITIT IN VNDIS.
Ondel'AlciatiEmbl. 85.

Hcumij'erin medijs fniens JlntTantalus vndis
Etpoma efuriens proxima habere nequit .

Tlomine mutato id de te dicetur auare.

Qui quaft non baheas, no frueris quod habes.

£ più rillretcamente Fàufto Andrelino;
Sempereget fniens medtjs ceu Tantalus vndis

Inter anhelatas panper auams opes .

*

8i L'auafo veranaente è qual Tantalo nel

fiume.chc non gode dell'acque, fra le quali tutto

è fommerfo , ma fempre afpira i quelle che paf-

fano fuggendo , quadrandogli il motto; FV-
GlENTÌA CAPTAT. Così Oratiolib. i.

Satyr. i.

Tantalui e Ubris ftticns fugientia captai

Flumina. Q^id ridcs ^ mutato nomine Aete

Fabula narratur , congeflis v/uiique facci:

Indormis tnhians , <& tanquam parcere facris

Cogeris , aut piclis tanquam gauderc tabellis .

Col quale s'accorda Cornclio.Gallo Eleg. r.

Jmò etiam pxna c[ì partis irxumbcre rebus

,

Qnas ci'.m poffìdeas , c(l -violare ncfas

.

IsJoB aliter fitiens vicinas Ttintalus vndas

Captat ,& oppofitis abjìmet ora cibis

.

Il lafciuo anch'cOb , qual Tantrilo infernale fie-

gue il piacer del fcnfo, che come onda fuqace

trafcorrendo l'abbandona , lafciandolo fcherni-

to,e conftifo; introdotto perciò dall'vXbbate

D. Afcanio Ordci nelle lue Rime Morali à dire;

O dolcezza d'amor vana , e fallace

,

Più de la neue aJ fole ,

Più del onda di Tantalo fugace

.

Stender l'auuido labbro ci fempre fuole

Ver l'onda , che defia :

Mi non fi torto egli la tocca , e fugge

,

Ch'ella repente s'allontana, e fugge.

Così la gioia mia
Paffa più lieue di pennuto finale ;

Ahi diletto d'Amor pena infernale.

Scoppia Tantalo di fete; e benché fi trouì

tutto fommerfo nell'acque , non può goderne
vn forfo , perche sfng^ndo s'abfentano, e lo la-

fciano fchernito, e tormentato j à cui diedi;

FRVSTRANTVR FLVMINA MERSVM; ^
onde ben dir egli potrebbe; FVGITIVA SE-

OyOR ; conditione deplorabiledell'auaro; che Auaro.

non fi caua la fete,benche tuffato neiroro,e nell*

argento , e che anfiofo afpira al nuouo acquifto

di quei fugaci oggetti , che à tutta carriera fen'

vanno, e l'abbandonano ; Motiui fuggenti

dalla nobil mufa di Bonauentura Baronio

Minor Olferuante ne i fuoi Metri Mifcellanei j

ì'ef'<gls vbiTantalus imminet vndis

.

D eflituit fua p£na reum ; labentia merfum
Flumina fruflrantur, fimul&fugitiua fequenté

Irritant melimela famem. Sic xthere in alto

,

Inter opes it aitarus inops , & egere negatis

Impattens , nec tum docilis gaudere repertis

.

T I T I O. Cap. XXIX. !

T8,5 fT~1 Itio , figurato col cuore laniato dall'

auoltoio , ed i! motto tolto da

Virgilio .Cneid.lib. 6. NEC RE-
QVIES VELA , al parer di Pietro Blefenfe

Ep/fl.ói.ne rapprefenta l'inquietudine fatico-

fa d'alcuni , di fouerchio applicati à mantener
gli augelli , ed occuparfi nell'vccellagionei

Fideo quofdarri , quorum mentes auium dele£iatio

totas occupando confumit . T^nne ifli imaginem Vccella

gerunt Tityi , cuius iecur Toet£ refcrunt iiigiter tori

.

ab auibus deuorari : nam fatis deuorantur ab aui-

bus , qui hac auium curiofitatc torquentur . Ma
|

Lucretiolib. 3. è di parere, che nei tormenti di

Titio fi rapprefentino le cure moiette , onde il

cuore de i lafciui continuamente vien laniato ;

SedTityus nobishi( efl in amore iaccntes

Oué volucres la(icrant,atq; exefl anxius angnr

f*

Lafciui
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^itit alia ^H^tuis fcindunt torpedine curx

.

indujìritim , qitam omnes opes . Ma più proprù-

84 Benché J'auoJroio Tempre diuoriilcuor mente Euripide nell'Antiope, onde tu leuato il

Libidi-

no(o.

Audio.

Danna
ti.

di 1 itio , il cuore Tempre riparandofi , fuggeri-

kc elea alla voracità del predatore ; à cui perciò

il P. Gallina mio Concanonico diede jADA-
CTO VVLNERE CRHSClTj non mancando
mai , ne l'aiiiditi di chi diuora , ne l'efca pronta

per eflere diuorata.Ciò che difle l'Abbate Ferro

co'l titolo; NEC GVLA, NEC ESCA,
nella quale imagine al vino fi rapprefenta vn
ambitiofo , vn libidinofo , od vn auaro , chcj
tiene altre tanta auidità de gli honori , de i pia-

ceri , ò delle ricchezze , quanta vede l'affluenza

GÌ SI tatti beni à lui propolla . Ciò per anco
s'auuera ne i dannati,che faranno da vermi eter-

ni diuorati , non iftancandofi mai,ò quelli di

titolo , ed il documento di quell'Emblema

,

Viriprudentia. facit vt bene habitentur ciuitates ,

itemque familia : & ad bella magnum eius mo-

mentum efi. Conftlium enim fapienter initiim mul'

tas mmus vincit .

MEMBRA HVMANE
CAPO. Gap. XXXI.

88 PErche ne i lineamenti della faccia per

lo più fi difcuoprono , e riconofcono Since.

fopralcriffe

gif atfetti del cuore, il Ferro gli

RARO FALLII i che può ferui-

cica.

lacerare, ò il cuor de i reprobi di rinatcere à re per idea d'animo fincero

Rìmor-
fo di co

Yciciiza

mille morti ;

Sic inconfumptum Tityi , femperque renafcens,

''Njn perit , vtpojjit f£pe perire ieciir

,

Al rimorfo di confcienza riduce , al parer d'al-

cuniJa continua mordacie^ dell'auckoio Natal

Conte, che nella Mytkoiogl.d.c. 19. dice così;

^liqni rultures illos Tityi , prsteritoriitn fcelcrii

rccordationes effe ctnjiterunt , qux animurn aljìduè

Tellicmr peccamium , eiimque torquent. Vedafi

Microbio 1. i.de Somn. Scipioms cap. io.

VLIS SE. Cap. XXX.

85

Piacer

monda-
no.

P
n}Ì

Monda
no.

E R infegnare che le voci lufinghiere

de i mondani piaceri non deuono
afcoltarfi , fnà trafcurarfi , furono

dipince le Sirene preflb la naue d'Viilfe, col

cartello; OBSERATIS AVRIBVS.Caiiiodoro
lib. 2. Fart.irum Epiiì.^o. Cogit.XHit (Vlyffes)

fcUci;]ìmxm yirdit^uerri , vt q.iam vincere mteUi-

genio non poterai , mciius non aditertendo fiipcra-

ret . S. Valeriano Ser. 6. Qjtoticfcunque dulci

voce mulcetur auditus , al turpe facimis inttitatur

afpetìus \ nemo inftdiofis cuntibus credat , nec ad

illa libidin.3f£ vocis incitar/lenta confpiciat , qux

cum obleUmt f^euiHUt , cum bi.in.liuntur occidunt.

86 Allo fielfo corpo , d'VIiife entro la naue

,

con le Sirene à canto io di;di; SVRDITATE
SECVRVS, perche non meglio fi può vincere

l'afTalto di femmina rea , che col chiuder l'orec-

chio ài fuoi inuiti, chiudendo co,ne difle vn
Poeta parimenti f^li occhi alle fue bellezze ;

^uribus ohflriiHis Syrenas fugit ylyffes ,

Si fu^is h.ìnc , aures ohHruito , atq; oculos

.

Ciò dicafi opportuno mai fempre in ogni occa-

fionedimale;che però Filone Ebreo lib. /^o</

deterior &c. modcftamente riprende Abele,
perche acceìrtafle d'andar al campo col fuo fra-

tello , e dice che doueua eflere fordo a fuoi per-

T^lempe micat rofeo fapientis fronte corufcus

Fulgor

.

Dille vn Perito, e Io prefe da Salomone , Ecclef.

8. i.Sapientiahominis lucci in vidtu eius. La_*

onde , e Claudiano ;

Frons expirantis prxportat peCioris ignes .

E Seneca nell'Ercole Oeteo Atc. 2.

Licet ipfa neges ,

Fultus loquititr quodcunque tegis .

E S. Bernardo de modo bene viucndi ad fororent

cap. 6"). Facies hominis fpeculurn efl cordts .

89 Idea pur di fincerkà può dirfi la faccia

fegnaca dallo ftelTo Giouanni Ferro col titolo ; Sincc-

ANIMI INTERNA RECLVDIT , dai quali tità.

concetti non fi dilongò Ouidio nel 2. delle-»

Metamor.
Heu quarti difficile efl crimen non prodere vultu,

Cuerone de Tetit. Confulat. Fultas, ac frons ani-

mi efl ianua , qux fignificat voluntatem ahditaw ,

ac retriifam. Lacmo Pacaco nei Panegir, di Teo-

dofio ; Intimos mentis ajfeiius proditor vitltm

en-'.nti.it , vt in fpeculo f-ontiiim imago extet ani-

murum. Sant'Ambrogio lib.de Elia e. i o. yultus
.

quidam cogitationis arbiter , & tacitus cordis in-

terpres : facies index plerumqae efl confcientÌ£,Ó'

tacitus fermo mentis ; e finalmente Cailìodoro

lib. 3. Var. epilL. 6. llefpicite luuenem per form£

gratiam , mentis pHichritudmc plus placentem .

Kefert fide fingninis decus : proditur animi na-

tura per vultum &c. .

90 Antoniolo Triuultio, che fu Bifauolo

del grande Gio. Giacomo, ne fuoi ftendardi

portaua i tré volti, antica Imprefa di quella

Eccellentiifi na Cafa , col motto; MENS
VNflCA , che dimotlra concordia di voleri , fri

congiunti , ò per fangue , ò per collegatione .
^°"'^°^*

Quefi:a vnità d'affetti defideraua S. Agollino ne

fuoi Canonici , e Chierici , ài quali così ricor-

daua fui principio della Regola; In vnumeflis

fidi inaiti, per eìTere ficuro dalle fue fanguinarie congregati , vt vnanimes habitetis in domo ,& fit

Vedi

l'ni de-

li.

mìm.Dchuerat recufire , & prouccationem ini-

mici cù.itemnere , tergiuerfari enimpraftat, quam
vinci &c.

87 II Sic Abbate Emmanuel Tefauro,fece
emblema d'VlilTs;,dipinto in atto d'acciecar Po-
lliamo, col titolo ; MENS VNA SAPIENS
PLVRIVM VINCET MANVS; nel qual pro-
pofitononriefcono ingrate le parole di Lipfio
Centuria Mifcellanem Ep. 94. Mibifirmum,TLyS
MEVJEM , QTAM M^m^S valere } plus

Mondo Simb. del T. ^ibb. TicineUi ,

vobis anima vna , & cor vnum in Beo. Ma riefce

Timprefa tutta quadrante alle perfone della

Santilfima Trinità,delle quali vna fola è l'eflen- 55^ jjj^
xa, vnala volontà, vna la fapienza &c. Sant' nu*à.

Agoftino lib. 7. de Trinit.cap. 2. Tater igitur,&

Filius ,& Spiritus San^Hs fimul ma efientia ,&
vna magnitudo, & vna veritas, & vnafapientia ;

E S. Damafo Papa ap. Teodorcto/B ^natbema-

tifmis, così ; Si quis non dixerit VatriSi& Filtj,&

Spiritus Sancii ynam dcitatem, potcflatem,dÌHmi

Ma ta- "
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tatem , virtutent , vnamgloìiam , dominationem,

mpcrium, vnam voluntatem , & yeritatem,

aìiathema fu .

CVORE. Gap. XXXII.

)i A D vn e

/-\ ferpe

,

cuore , circondato davna_.

che ftando nel mezzo del

non arde, io foprapofi.

^ NO.^ (-JMBVRETVR, alludendo al cuore
di Li.'rmanico-, che nel mezzo al rogo di morte
nOii ibggucqiie alla voracità de gl'incendi; , re-

fiftendo d quciti la forza del veleno, ond'era

contaminato, co.iic rapporta Suetonio in Ca-

Peccato ligula. ; e non ali ridienti il cuore humano , men-
reiiai-_^ treèingombraco dal veleno della colpa, non_.
alloS.-^i- può concepire gli ardori dello Spirito Santo.
rito 6à- •2v^,y; , nira-potejl Spiruus Sun&us confortiiim pari,

& focietatem Spiritus mali , dicena Origene
Ho'fii. 6. .il jV^.'.w. Il che ben lì vede riguraco nel

Ron-jro,c]uJe benché circondato dalle lìam-

me , non ardeua , e come dille Agollino toni. 6.

tract. fnper illud j Ego fum qui fitm , Ideo ruhus

non creìriahatur , quia fiamma Spiritus à fpinis

feccatoi-nm refiftchattir ,

92 IlDucadiCleues, Carlo Friderico , per
dimolbure quanto valefle la concordia , ed af-

Cócot- fetto lla.ubieuole de i popoli , dipnife molti
*''^* cuori in vno feudo, aggiungendo loro per mot-

to d'IZmbkma le parole defpoeta,- HIC MV-
RVS AHEN£VS ESTO. Ruperto Abbate in

Canr. e. 6. 9. l^s ohm contro, malignos fpiritiis

fpiritualis certaminis acicm ponimus , fummopere
neceffe efi , vt per charitatem femper vniti , atque

conflriBi& nunqiiam inten-upti per difcordiam

inixnia'rnur
; quia quam»is q'iMibet bona in nobis

fuerint , fi charitas dcfit , per malum difcordia

locits aperitiir m ade , vnde ad ferienduni nos va-
leat hoftis intrare

.

93 Allo fteiTo corpo da Emblema diede il

medcfimo Duca il titolo fentennofo ; BENE-
VOLEN/LA BVONISSIMA GVARDIA

,

A^ore
. poiché quel Prencipe , che hi il cuore de fuddi-

Amici- tiaft£ttionato,hdda i fudditi ancora in tutti

gli accidenti ficuriilime difefe . Claudiano .

Jijn ftc eXLnhiJi , non circumflantia pila

Vt cutj,tur amor

.

Che però S.ilonio Valeriano Imperatore fi valfe

per {"uo fi.nbolo di quefte parole ; Magnum fa-
teIliti.-nn amar . Periandro, come rifenl'ce Dio-
gene Laertio,foJeua dire 5 H/j qui tutoregnare

Tellent y fur/i'ma ope nitcndum ,ytbeneiioientia

,

non armisfìipirentur. E Saluiano lib. 5. Charita-

te , & bcneuolentia fepcum oportct, effe , nofu
armis

.

MANO. Gap. XXXriI.

H E rOratfone elfer debba perfe-

uerante , l'infegna la mano , che

batte ad vna porta , col motto dell'

ArefiOiiNON SEMEL SVFFICIT, alla quale
altri foprafcrilTero^,- FIN CHE S'A P R A .

Lorenzo Giuftiniano de Orar. cap. 9. Sicut cer-

taminis bratiium non af^equithr , qui antcquam ad
metas att^ngat , deficit ; fic orationis frullìi prina-

tur quifquis in Uia non extitcrit importunus , ed il

tia.

. Cap.XXXII.
Padre Tito Boltrenfe fopra le parole di S. Luca
1 1. 8. Si perfeuerauerit puifans, dice. TS{e ignano,

negligentique animo precationi infi/ìamus - iubet

emm nos ea frequentcr potere , qux moduìum no- «

flrum. noflris partibus excediint. Ergo orationi im-
pigrì incumbamus , in eaque perfeneremus .

95 La mano, nella cui palma è vn occhio

aperto, con l'auuifo; FIDE , ET VIDE ftì . ^ ^'

Emblema del Cardinale Matteo Lango , per in- j ,
*,

fegnarci , che meglio fia veder le cofe con gli *
^'

occhi propri; , & palparle con la propria mano,
che fidarli de gli altrui racconti , già che

TiuriseflocuLitns tefìis , quamauriti decem.

Diceua Plauto in Milite i ed Oratio nell'Arte

Poetica j

ò'egnius irritant animos demiffa per aiirem ,

Q^am qute funt oculis fubieCÌafidelibuSt& qua
Ipi'e fibitradtt fpe£lator.

96 Similmente Don Diego Saauedra,am-
maelh-andoil Prencipe a fidarli ben sì defuoi Fardi

miniltri , ma però a non trafcurare le diligenze sé.

proprie , figurò due m^ni , vna fenz'occhio , Se

l'alerà occhiuta, col titolo pur da emblema

i

FIDE, ET DIFFIDE. Ftrnnque e«;»i, diceua

Seneca in vitio eH: , & omnibus credere , & nulli.

Alcflandro Seuero , dice Lampridio , non s'ap-

pagò d'hauere trafcelto ad amminirtrar la giu-

iHtia , ed al gouerno de i popoli i primi periti

del mondo , mi egli ftellb voleua elTerne pun-

tualmente ragguagliato ; '^cgutta , & caufas

prias à fcriniorum principibìis, & doiliffìmis lurif-

confultis , & fihi fìdelibus , quorum primus tunc

Fiilpianus fuit , tra5iari , ord.n.zrique , atque itx

ad fé referri prxcepit.B^Ciìio Imperatore fra gli

altri auifi, quefto importanriliiaio ricordo i
Leone fuo figliuolo. Ohfìringt te buie nscejfttatt ,

7t omnia tibi ocuiis infpiciend.i effe ducas , & nihil

ìnfpeBum pratermittas. Oitemadmodum emm ea,

qu£ à te diligcnter infpeSa aùminifirantur , multii

emolumenti capUtnt , ita. qux non infpe^a negle-

Himprxtereuntar,in magnam perniciem lahi^ntur.

97 L'Abbate Ferro figurò la palma d'vna_»

mano, in atto di follenere vno Scorpione , e le

foprafcriflejPROCVL AB ICTV , proprieri

naturale j e volle inferire , che l'incegncd, ed in- inregri-

nocenza del Cardinale Maffeo Barberino, era tà di

tale , e tanta, che i maligni ifleflì, non fapeuano Prelato*

qual cofa opponergli , ne da qual parte punger-

lo. Requifico, cheinogni Prelato ricercauaS. 'i

Paolo, li quale bora i.Tim. 5. 2. Oportetergo !

Epifcopum irreprchenfihdem e(ie , ed horaTit. 2.

8. Io perfuadeua ad hauere ; Fcrbnm fanum irre-

prehenfibile: vt is qui ex aduerfo efi vereatur nihil

habcns malum dicere de nobis.

9S Ad vna mano fu (critto.DISPARlTATE
PVLCHRIOR , coiifirtendo la Tua bellezza nell' Varietà,

elfere organizata co i diti , che fono ài quantità

difuguali, fi come anco la bellezza de gli eser-

citi, e delle religioni nella varietà de gh vfKcij,e

dei perfonaggi fi riuerifce. S. Leone Ser.i.Qua-

dragef. Et fi non eadetn efi membrorum emnium
pulcbritudo , nec in tanta varietatepartium potefl

effe membroruìn parilitas , communionem tamcn

obtinet dccoris connexio charitatis. E S. Gregorio

Papa Ep. 52. parlando de i gradi vari] di Santa

Chiefa. ^d hoc div.inx difpenfationis prouifiogra-

dus diucrfos,& ordincs confìituit efìe difìin£ios, vt

dnm



l'aL'bro

del fl!0

imalc.

.

DEI, ET HVO MINI. Lib.III. 137
.!'" '')

"-"'^"'»' f'^ons potionbHs exbiberent , quod qui dat , non computai cui , [ed quanti datu^
•-' potio-rcs mnmbus diktiwnem mpenderent , rus fu , quod vndique m [e comerfmueli Z^c.

aZZr-
^'"'' '1.^^""'^"''^

""^^f'" ^-c. 103 Preacipe egualmente pronto d Itnnger

ruLn i^? r?Ì
"° '""' '

figurando vna^ il ferro conerà de fuox nemici , che i profondar imanoinattodi vezzeggiare vnajerpe,ed ag- doniipremiar i meriteuoli, potrebbe dicelo

Lafciuo.

Incauto.

lungendole ij motto j PROPRI^ BLAN-
DITVa NE CI, dimoitrò che i mondani,
mentre di louerclno accarezzano la carne, fo-
mentano Ja cagione della ior morte. Origene
Hom. 9. in Leuit. Si cameni frequenti molUtic,ac
m-t dcLtciarumfiuxufoutatis, infolefcet necejfano
aduerjum fpiritum , e più abballo. Tu das Jimu-
los carni tux , tu cam aduerfus fpiritum tuum
armas

, ó"putentem facis , civn eam carmbus fa-
tias

,
vino ìiimio inundas , omni motlitiepalpas,&

adtUeccbrasnutris. Il lafciuo accarezzando vn
impudica

, vezzeggia la ferpe, che lo fofpingerà
a morte; e l'incauto che accarrezza il mal cono

nel feno &c
roo Che la vera virtù confi/la più nel faper

ben operare, che nel ben dire, lo dimoftrala
mano , fegnata col motto Jimbkmacico ;

OPHRI, NON V£RBO ben dicendo Seneca
che

; 7\(o« efl phtlofophu popolare artifitium, nec
oHentationi paratum-, lì^HEErs HO'N^rN
f^EKBIS efl , e Giiifto Liplìo 1. i. Manuauct. dif-
fert. 13. F^CEKE docet phdofophia , TS^OW

iteflb Rancati rapprefentarlì con vna mano, in
atto d'impugnar la fpada nuda,co'lveriò. SI
STRINGE AL FERRO, E SI DILATA A
L'ORO . Gio. Battifta Marino nel Ritratto di
Carlo Emanuele Duca diSauoialt. ió8.
E quella nobil man , ch'armata impiaga

,

Porta iniieme fouente anco falute

,

E fé di fangue à marauiglia è vaga

,

Auuezza in guerra à grandinar lerute ,

Pronta ajico in pace à difpenfar teforo

Si Itringe al ferro , e fi dilata à l'oro

.

104 Sigilmondo Malatelta mamteito l'eroi-

ca intrepidezza del fuo cuore, pronto alla fotte-
*.„ J) :'\ ll-.i ;,-

Prcnci-

pe twiie,

e llDC.

tale.

!
^

Traua-
?lio.

[ntei'ef-

'aci

.

r.-i, ,r^„^,„, ,- ;:
vx^i.v/- V* jutityiutiiiauciimj cuore, pronto aua ione-

mano di Mutio Sceuola, polta nel mezzo al tuo-

co ; ed il titolo ,- HLS GRAVIORA , Ciò che lì

vede operato , e da S. Lorenzo , che perluadeua
i carnerici à ruioltarlo su la crate infuocata

,

accioche quelle parti dei corpo , che uno ali'

hora furono dall'arfura prcferuate , iòggiacef-
fero à quell'atrocità di pena 5 e da Santlgnatio
Martire , che fé bene riitretto fri l'orror delle
carceri,ed aggrauato dal pefo delle catene, bra-

Intrepi-

dezza .

S. Lo-
renzo .

rticvRv- ^-u,.. .•^* r --j-r-_ > -v,-^\. •"*i'-tiijcu dggrauatoaai pelo delie catene, Dra-

i^iutt
"^ "' ^'^""J'''' ''' 1"'fl'"^ ni^"do pene maggiori , ma dicendo^ Igms.crux,

bejtitc , confra£ìio ojfium , membroruìn diuifio , dr
totius carnis contntio , & vmuerfa tormenta dia-

boli in me veniant &c.

lOJ

viuat

,

101 Vna mano, tenente vna fpugna col
motto; PREMIT VT EXPRJMAT fu da me
hgurata, per mknre, che Iddio ci ttauaglia,per
cauardanoi pentimento, elemofine, ed opere
di vita eterna. S. Gregorio su le parole Lue. 14.
23

.
Compelle intrare . Eelix neceljitas , dice , qu^

ad Deum ire eompeilit. Così Dauide PI' 3/ 4Conuerfusfumm ^rumn.x mea, dum confgitZ
fpma Nel qual fentimento S.Agoltino; TutiBus
tribniationc cxpiqu^rere refugium

, quod in illa
jcUatatefxculurtdefieram qu^rere. Ma fra tutte

c'nr'p'a^almTf1^' p!tf ' ^^
""'T''' ^ Ì' ^^^S-^-- ^^ S- ^-go"o 3 2. Moral. e. i5.

gnftiandolo fri i ceppi , e le catene «SS/d. ('" ""T"
^''^' ^''«'^''^«'^•^

= i'^^ i' '^"^^ '««^^^-

mimm Deum fuHm:& em Pmn.ntZZZ a V'' "'S^'Sf»''' pennittitur : etque ad cor aditus

coram Deo &c.
^ P^nttentiam vaide licenter prxbetur , tanta fé v.rtnte ex:igierat , vt

lOi LalibèriliraanoM /. io i e '^'^P^^'''^ìnentemdcpnmeni yVfqueadincoLerabile

PIEDE. Cap. XXXIV.

CH E la tcntatione ne fuoi primi

fuggeftiui eiVer debba calpel:ata

,

accioche non preuagiia àfofpin-
gercialla caduta, ed alla morte, rinten)Ìco4
fare vn piede , che fchiacciaua vn ferpenu , ed il

cartello ,• PREMAT , NE PERLMAT i fenfo

iiilegnatomi da S. Gregorio 32. Moral. e. 16.

Tcnta-
tione .

dal Rancati dinotata , con vna mano , fn atto dì

mt'ttA' v^'"'.n '" '^ '^'^^ ^°'' ""ellOi

I
'
VT METAM, di quelh forte d'huol

mini Seneca lib. 6. de Benef. cap. 14. lUos ex tota
f)£teribo, quorum merceuariim beneficiumefi:

fua fourana difpofitionc dicendo . Trcmat ne
perimat

, poiché ; TB.EMI magis , Q^jìM TE-
DIMI videturFTiLiJ^s, parole di b. Bernardo
Ser. 2. Dedicai. EcclefiA »

Confo^
mica.

///^^ dei Terz,0 Libro,

Mondo Simh. del P. ^bh. Ticinelli, M j DEI
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Vcello e. I

Airone e. 2.

Alcione e. 3

Allodola e. 4
Anitra e. 5

Apode , (vedi Ron-
c. (5-

e. 7

e. 8

e. 9

CIO
C.II

e. 12

C.I3

C.I4

CI 5

e. 16

C.17

e. 18

CI 9

C.20

C.21

C.22

e. 2^,

E L L I, e loro attenenti.

ds Papagallo

Pallerò

dine)

Aquila

Adore
_

Auoltoio
Barbagianni

Berlico
Birtarda

Calandra
Caprimulgo
Cardello

Caribo
Cicogna
Cigno
Ciuetta

Coccice
Colomba
Cornacchia
Coruo
Coturnice, Quag'ia,

Starna e. 2 4

Cuculo
Dra'ca

Dugo
Fagiano
Falcone
Fenice

Folega

Fringuello

Gallina Chioccia^
cap. 3 3

Gallinaccia c.^4
Gallo

Gallo d'India

Gazza Pica

Glottide

Griffone

Grotto
Gru e

Ibide

Loxia

M* il u codiata
Mergo
Merlo

M or fice

Oca
Panda'olo

C.26 .«»..w
e. 27 Paffero Solitario

c.tS Pauone
c.29 Pelicano

C.30

CSI
C.32

e. 5 5

€.}(>

c.37

C.38

C.39

C.40

C.4I

C.42

C.43

C.44

C.45

C.45

C.47

C.48

C.4^

Pernice

Picchio

Pintadello

Pipiftrello

Quaglia , vedi

Rondine
Rofignuolo
Salcucide

Sparauicre

Starna , vedi

Struzzo

Tortore

Trochilo

Va netta

Vcello rifpiédete

Vpupa
Vouo

JU
Penna

Nido

Gabbiti

C.50

C.5I

C.52

C.53

C.54

C.55

C.5 7
C.58

C.24

C.59

C.60

C.61

C.62

C.14

CA5
C.64

C.^5

C.66

C.67

C.68

C.59

C.70

C.7I

C.72

C.73

Quiete

VCELLO
Capo I.

VCELLETTO bo, col titolo; IN AXE TANTVM, ò fia»

entro vnagab- IN AXE REQVIES, dimoftra chcinnifluno

bia rotonda, de gli oggetti mondani, fuori che nel folo Id-

che fomentata dio non fi ritroua quiete. S. Bernardo de inter.

da due poli , al domo cap. 54. Cor mcum , corprauttm, vanum,&
mouerfi di lui vngum , omni voltthilitate voliibiUus , de vno in

continuaméte alìnd vago incefju tranfit,quxrens requiem vbi non

efl. In omnibus enim qu^e yidentur requiem quxft-

ui , & veram requiem in eis inuenire non fatui .

Ma è doue fi ritrouerà ella quefta requie f La

fapienza ccl motiua ,- In omnibus requiem qu£fiui,

& in h£reditate Domini morabor Ecclef. 24. 1 1.

Ci raggira , non
permettédogli

alcun ripofojfe

non airhora_.

in'Dio
^^n egli fi rac- \y m uxicun'in. jjunum iri.wiH.uv> i^^^.^. .*,-;..- .-

wui^. comanda allegno, che regge quel picciol glo- Nel qua! luogo il Padre Cornelio à Lapide.

Su-



Ambi,
tiofo

,

ve E L L
Sapientia , fiue fapiens qu£nt requiem in hgredi-
ìate Dcicxlefli : nee enim alibi ejì vera requies ^

3 Alcibiade Lucarini , per idea delj'ambitio-
(o , pofe vn vcelletto entro vna ài quefte gab-
bie, che fempre fi risjirano, e l'introdulTe d dire;
ASCENDENS FEROR AD IMVM, volen-
do inferire non folamente i fenfi di Seneca in
Agasnemn.Ad. I.

Quidquid in altum

.

Fortuna tulit , ruitura leuat .

Mi quelli ancora di Gio. Crifoftomo Hom. 5p.
in Matto T^n enm fibi yiuunt , fed alteri,&
mille crudelibus dominis huiufmodi homines pra-
Pintura poiché rambitiofo à pena è fublimato al
grado che bramaiia , che cade deprc{ro,e degra-
dato, da quello che era: dmenuto fchiauo di chi
l'ha folleuaro

, e fchiauo altresì di mille paffio-
ni

, emulationi , timori , inuidie , fofpetti ite.
Per vn giouane lafciuo , che ftranamente le-

gato nell'impudico amore di nò so qual Dama

,

nonfenefapeuadifciorre alle minaccie de i di
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lei parenti-, ma che poi fi slegò , affalito , mi
non colpito da alcune archibugiate j il Sig.Gio,
Battifta Mazzoleni fece imprefa d'vn augello ,

che trouandofi legato ad vn palo,pollo per ber-
saglio à gli altrui colpi , attualmente fi vedeua
fciolto,e volante , e ciò per beneficio d'vna laec-

tacontradilui fcoccata, che in vece d'vccider-
lo , haueua recifo quel laccio, e teneua il motto.
PRO MORTE LIBERTAS . Imprefa molto
bene alludente al racconto di Virgilio j.^neid.
oue fingendo vna colomba berfagliata da i faet-
tatori v. 507. racconta ;

acer Mneflheus adduBo confiitit arca
^Altapetens tpariterq; oculos, telumq-^tetenditi

^fl. ipfam miferandus auem contingere ferro
Tign valuit : nodos ,& yincula linea rupit

Queis innexa pedem malo pendehat ah alto

.

Illa notos , atq; atra rolans in nubila fugit

.

Cosi ben ifpcflb auuiene,chelemiferie,infer-
Xraua-mki, e pcrfecutioni , riputate firumento di giiovti-

morte , lo diuengano e di liberta , e di falute . le

.

;a

j Ad vn vcelletto in gabbia al di fuori mi-
nacciato da volator grifagno , io diedi il motto
cauatodagliAttiApoftolici cap. 12. 5. SER-

* VATVR CARCERE; motto quadrante alle

Rcli-
y^i'^ini

j che viuono in claufura , ed à i Reli-

l^iofo .
g'ofi ritirati nel Monaflero , à i quali la ntira-

-Uufa- tezza è preferuatiuo da mille mali , e ài colpa, e
di pena

. Così Tertulliano ad Martyras cap. 2.
diceuachela carcere dousua chiamarfi ; Cw/^o-
dianum

, e non prigione; e fri poco numerando
gli vtih

, ed i preferuatiui, che fi traggono dalla
carcere

, foggiunfe ; l^n vides alienos Deos, non
im-igmìhus eorum incurris,non folemnes nationum
dies ipfa. commixtione participas , non nidorihus
ip/ircis verberaris , non clamoribus[peB-xculorum,
atrocitate

, vel furore , vel impudicitia celebran-
ttum cederis-vacas àfcandalis , à tentationìbus,à
recardationihus malis , imo & àperfecutione .

4 Scipione Bargagii, dipingendo vn vcellet-
toin gabbia, con la porticela aperta, gli fo-
prafcriffe; DIVTVRNITATE LIBERTA-
TEM RESPVTT, che dimoftra , come l'eflerfi

longamentehabituati i qualche fotFerenza,ci

^abi-

uatfi.

rende non che tolerabile, màeligibilc lo ftefTo

male. Ouid. i. de Arte.
Tempore dijflciles yeniunt adaratraiuuemi.

Tempore lenta patì fnena docevtur equi,
E Seneca in Thyefl. jtU. 2.

lam tempus illi fecit xrumnas leuet .

5 _
Vn vcello in gabbia aperta , ed vn falcone

al di fuori in vicinanza fua , col verfo del Pe-
trarca

; IL MAL MI PREME , E MI SPA-
VENTA IL PEGGIO,- fu di Lorenzo Mal-
uczzi , per inferire così i! trauaglio , che attual-

mente patina, come il timore di quello che gli

fouraftaua; motto che quadra molto bene ad vn Pccca-
vitiofo , aggrauato d'infermiti, che non fola- tor mo-
mente fi troua oppreflo dalla violenza del mor- ribon-

bo , che attualmente l'affligge , e lo tormenta i
do

.

rnà è di più torturato dal timore della danna-
tione eterna , che ben conofce di meritare per
giufta pena de i fuoi indegniflìmi eccclfi , ben_,

potendo afl'umere per fue proprie le parole del

Salmo 17.5. Circumdederunt me dolores mortis ,

& pericula inferni inuenerunt me .

6 Per vn giouinetto, che vfcendo dal noui-

tia-
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Relsgio- fiato , fé ne tornò aJ fccolo , io feci imprefa dVn
fo vfcito vcellerto fuori di gabbia , col vcrfo ; LIBERO
g,'^„/""SI,MA' PERO' MHN SlCVRO.S.Bernar-
^* do nella fua prima epillola , fcritta à Roberto

fuo Nipote , che lafciato l'Ordine Ciftercienfe

,

erafi portato al Cluniacenfe , fra l'altre cofe

dice cosìj Qjiidquid tibi amplms indhlges in viiiu,

vejlituque fuperjìiio , in verhis otiofis , in yagatio-

ne licentiofii , & curiofa , hoc proculdubio retro

ufpicere efl , prxiuzricvi efl , apoflatare ejì. E fri

poco. Fereor ne totum qitod foueram blandimen-

tis , rohoraueram adhortationibiis , orationibus fo-

lidauerani , i.im iamque euanefcat , deficiat , pe-

reat : & liigeam mifcr ìion tum caffi laboris dumnii

quarti damnati fobolis miferahilem cafum .

7 Scriiiendo Pierio Valeriane lib. z6. De
Epbemero , che alle colle della Bcrtagna cadono
giù da gli alberi certi globi , fìmili d voui d'oca,

i quali immolandofi nell'acque , che loro fotto-

giacciano , producono alcuni bianchilfimi vcel-

Bittefi- li ili Lucanni per fimbolo di quei , che fi bar-

ino . tezzano ne formò imprefa col titolo; ANI-
MANTVR MOLLITI; e nel vero, che nell'

acque battifmali rinafcano i Fedeli , animati à
nuoua vita , l'efprelfero , e S. Malfimo , Homil.
de luda proditore. Baptifmum Chrijli nobis efl. fe-

puUitra , in quo peccatìs morimur , criminibus fe-

peUmar , & veteris hominis confcientia refolttta

,

in alteram natiuitatem rediuiua infantia rep^ara-

tnm-,c S. Bafilio di Seleucia Orat,^ 4. Fidere erat
• remmopinatam yinaquis matrixparabatm ,quA

CJilocines pareret,Oinaccc[j'.t mylìeriaìaquapa-

"Pcni- riebat ,& c£lo ciues adfcnbebantur . Quei pec-
.lenti . catori , che fono morti alla gratia , fé hauranno

in forte di tuffarfi nell'onda delle lacrime, fa-

ranno imniantinenti rianimati , &c.

8 I maligni, &: gl'inuidiofiji quali alla villa

dell'altrui virtù , gloria , ed eccellenza , s'intor-

bidano, e (ì perturbano , foiio fimili igl'vcelli

notturni , à 1 quali riefce odiofa , ed abbomine-
uole la luce , che però il Saauedra figurandogli

Xnmdu
. fugi^iafd-u dalla villa del Sole , foprafcrilfe loro;

EXCiiCAT CANDOR. Tanto auuenne à i

Giudei , che in vedendo le chiarilTIine operatio-

ni del Sole diuiao,dal proprio liuore, ed inuidia

rimafero acciecati , de i quali Leone Imperar.

de E.xdt. S. Crucis , dille così ; Inutdia,& furore

ebrij , gloriiim eius non inteUexerunt , -pt facrx

.
litter£teJian.uy;''N^mftcog7touiiJent,nonvtique

t ei-fidia DominurugloriA crucifixiftcnt. T^n cognouerunt ,

^ qiiin cognofcere noluertint , tota, cogitatione adin-

uidiarn coKuerfi , glorixqne magnttudinem , etfi

manifeflitm , agnofcere detre£Ì4ntes , non dederunt

locum ratiani a.d intelligendum , rt tantam rabiem

cohiberent ; ed aggiunge ; Cognouerunt certe , nnn

vt tanquam Dominitm glorix honorarent , fed vt

tgnominiofa morte perimcrent.Ej. enim inuidi£ na-

tura efl ; non recipit qu£ confitetnr , ncque id quod

yidetur videre vult ; ncque aflentiri tjs , qu£ ne-

gari nequeunt . Hac occupati , populus ingratus ,

h£redem gloria Dowinum, qucni nouerant (quo-
modo enim diuinam eius maieflaterA ignorare pa-

terant illi : apud quos tot , tantifque miraculisfui-

gebat ) quafi non cognitum in Ugno extenderunt .

9 Che vn vile j e picciolo difetto, neimpe-
Diffetto difca il volare all'acquiilo della fuprema pertet-
Jeggera tione , lo dimollra Tvcellecto legato da vn filo

,

*

O. Cap. r.

che volendo , alzarli non può , quale introdufll

adire; MINIMO DETINEOR . S.Malfimo
lib. I . de charitatc . Q^temadmodum pafjcrculusj

pede alligatus , volare incipiens , in terram funi-

culo detrahitur ; fic quoque mens nondum afeBi-
bus liberata, Ó" ad rerum cxieflium cognttionem

volare contendens , ab ajfe£iibus ducitur , & ai
terram detrahitur. Lo fteflb concetto efprime il

B. Ifaia Orar. 8. in Bibl. Patrum . Similis fum
pajferi , cuius pes laqueo vinEius ftt , quidum fo-

lutumfe exiftimans , volatu extoUitui > laqueo re-

tinetur . 'Hemo enim efl, qui non ad extremum

vfque fpiritum aliqua pratmatur follicitudine

.

10 Per imprefa de i duellanti , Monfignor j, .,,:

Arefio dipinge due vcellacci notturni,che com-
battono in aria, col motto;AMBO PARITER
CONCIDENT , tolto nel capo ^6. di Geremia
nu. 12. Fortis impegit in fortem ,& ambo pariter

conciderunt ; dottrina , anzi miferia che ne i

duellanti così offeruò S. Bernardo Ser. ad milit.

templi cap. 2. Quis finis , fru^iufque ficcularis

huìus non dico miUtitS , fcd malitix ? Si,& occifor

lethaliter peccai , & occifus itternaliter perii i

1 1 Nell'ifola Taprobana , reftando nafcofla

à i nauiganti la flella del polo, ne hauendofi co-

gnitione , od vfo veruno della calamità, foglio-

no portar nelle naui alcuni vcelli domeftici , i

quali lafciati in liberti , co'l lor volo feruono di

ficuradirettioneài fluttuanti legni, per con-

durgli à terra. Tanto fcriuono e Solino cap. 54.
e Plinio 1. 2. cap. 22. e Simon Maiolo Dierum
Canic. to, i.Colloq. 5. Quelli per tanto figu-

rati d'auanci vna nane polTono portar il motto;
ERRANTEM DIRIGVNT; ò vero; ITER
PR/EMONSTRANTòpure;AD LITTORA :^
DVCVNT. Coiienendo anco alla nane, come Efem
ferme l'Arefio il cartellone ; VOLANTES SE- P'o

QVITVR ; e dimoflra , che i Santi co'l volo fu-

blime delle loro virtuofe operationi, ci feruono

di guida , e direttione , perche imitandogli , e

feguendogli arriuar potiamo alla terra de 1 bea-

ti ; Soiemnitates enim martyrum exhortationes

martyriorumfunt : vt i/nitari non pigeat, quod ce-

lebrare deleilat. Agoflino ferm. 47. de Sand.

12 Vnvcello volante prelfo la (piag^udcl

mare col titolo ; PENSO VIRES è del Conte
Carlo Camillo Martinengo , il Circofpetto fri

gli Erranti di Brefcia, che inferifce giudiciofa Prudci

prudenza in bilanciar le proprie forze,e talenti, ^^•

prima di fpicgar il volo, ed accingerfi à confi-

derabile operatione, od imprefi. Quis rex iturus

committere bellum aducrfus alium regem, non fe-

dens prius cogitai fi poffit cum decem millibus oc-

currcrceiqru cum viginti millibus venit ad feì
Lue. 14. 51. Meritò per quella confiderata ac-

corcczza fomme lodi il giouinetto Dauide ; che
fregiato co i vcltimenti regij , e proueduto con
l'elmo, e la lorica di Saule,- non entrò imman-
tiaentinell'arringo dell'armi, ma prima volle

far prona di fé Hello ; atpit tentare fi armatiti

psfict incedere i. Reg. 17. 39. edalficurarintal

guifa e la vita , e l'honore , e la vittoria .

13 Vn mondano, volendo fignificare , che

quanto più feruiua, ò pregaua, tanto meno ^ofrif
trouaua di pietà , ò di corriìpondenza , dipinfe ponder

vn augellctto in gabl)ia,chc (e bene dolce canta, za ma

non però ottiene la hbcrtàjCgli foprafcrilfe .
""^^

PIE-



V e E L L
PIETÀ* COL DOLCE CANTO IO NON
IMPETRO ; Girolamo Preti nelle fue rime j

Prendo ben io calJ'hor IVfata cetra ;

E'I bel nome adorato ò ferino , ò canto ;

Per dar , nono Anfion , fenfo a vna pietra i

Ma perche vuol de la mia morte il vanto

,

O non cura, ò non ode , ò non fi fpetra

,

E vuol da me, più che l'inchioftrOjil piato.

14 L'Abbate Cercani, per vn mondano, che
fuiluppatofi dalle vitiofe aftettioni , tanto s'era

{glleuato à Dio, che otnai più nontemeuak
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infidie amorofe della fua donna , figurò vn veci- Cóteto-

lo , che volaua fopra d'vn labirinto,col cartello; platmo,

INCOLVMIS INCOLA C.£LI. Tale Giù- ci^f..
feppe il Patriarca hauendo il cuore tutto folle- pc

.

uato à Dio , non foggiacque alle infidie dell'

Egittia,che tentaua inuilupparlo;'I^c/bm//j

illecehm flexas efl deiinimento , fcrilTe Ambro-
gio , nec immerito jiamìnas nonfentit iibidinis,qu%

maiore diuinm flagrabat ardore gratin. Cosi

Ambr. in Pfalm. 104.

n.

.

,J:tula.

I

hrti-

pdel
iig-

) ne

.

kaua-

• |3 vti.

1

(

;I::i^

u.

1 5 Con Pimprefa di moki rcelletti , che fi

riuoltano con lied applaufi à riconofcere il fole

fii'l orizonce, ed il motto ; O'vINfjBS EXCI-
TAT VNVS s'inferifconoleprerogatiuediS.

Gio. BaLtifta , che quafi augello del cielo , anzi

Angelo in carne, con le Tue gloriole voci inuicò

tutti i Pakftiai à riuerirc il fol diuino,che d'hu-

mane fooglie vellico coinparue fui mare di Ga-
lilea, e fu'l acque del Giordano, Così nelle

citta, ne i Monafterij, e nelle famiglie ; vn fanto

Vefcouo,vu zelante Prehro, vn buon capo,
alle lodi , à gli oflequij d'Iddio rifueglia tutti ;

Omnes excitat vnas

.

Che i franagli fiano ftrumenti, per farci

, con ogni prontezza folleuarc ai Cielo-, ed à

Dio , i'inferi !o fteffb Padre Certani , col fare vn
augelletto,che fuggendo dalla prigione, s'al-

zaua tutto veloce all'aria , col verfo , DA LA
PRIGION, RAPIDO VOLA ALL'ETRA.
Tribidationes , fcrifle Toraafo di Villanoua Scr.

de SS. Cofina &c. calc:iria funi , qu£ faciunt no:

currere ad Deutu , fiCHt Gregorius alt ; Mala, quis

nos hic premunt , ad Deum ire compellunt. S. Ci-

priano , fauellando de i Santi Martiri, nel fondo
delle prigioni trattenuti co i ceppi à i piedi

Epift. 72. ad Ncmefian. pedes feliciter vinBi

,

efclamaua , qui itinere falutari adpamdifum diri-

gìtntur ! pedes adprxfens in fxcnlo ligati,vt fmt
femper in cxlis apud Deum Uberi. Et il mio S.

Profpero ; Epigram. de dileótione Dei ;

Carcere fi cxco claudar , neBarq; catenis ,

Liber m excejfu mentis udibo Deum

.

16 Per vnlafcmo, che impudicamente cor-

rlfpoflo da vna impura , non fapeua da lei ftac-

carfi,fece l'Abbate Ccrcaai vn vcello, inuifchia-

to dalia pania , iiientre fi porta à godere l'infi-

diofo cibo, col verfo; L'ESCA MI DONA,
E LIIÌiiRTA* MI TOGLIE. Quadra quelto

^^,jjj,

motto ancora ad vno, chericeuendobirneficij, ^jofo.

diuiene Lhi2uo del fuo fuperbo benefattore.

Seneca epift. 8. Etfera,& ptfcis,fpe aliqtix oble-

It.mte decipitur . Mnnera ijìa fortun£ putatis ?

Infidix fuit. ^(ifquis noflrnìn tutam agere vitxrn

volet , quantum plurimum potefl , isìa vifcata be-

neficia deuitet: in qutbus hoc quoque miferrimi

faUimur y qiiod babere nos putamus y habemur,

parole tutte confiderabili

.

17 Vn vcello, in atto d'vfcirfene dalle reti

,

col titolo ; CAVTIOR HINC, feruì per vno , Caatck^

che liberatofi da gli altrui inganni, viueua con

auertita circofpettione

.

Terctifius bello , bella futura timet .

Prouerbio antico. Ma vaglia il vero quefla cau-

tela è pur troppo di rado efTercitatajHo^so, dice

GiurtoLipfiol. 5.de Militia dial. 20. cenfetur

prudentiffimus animdmm , at fibi (Inkiffimus -vi-

detur. Oidd ita? T^tm ceter£ animantesy rbi

femel offenderint , cauenti non vulpes ad laqueum,

lupus ad foueam , canis adfujlem temeì-e redibunt;

folushomoab teuo in tettum peccai fere in ijfdem.

18 Don Arcangelo Conter, efprcfle gli af-

fetti d'vn anima contemplatiua, che con l'ali

dell'amore alzandofi à Dio , fi duole d'eflere_»

trattenuta , ed impedita da i legami del corpo , Cóteflr»'

col figurare vn vcelletto, che fpiega Tali à volo, placiuo.

ma vien trattenuto da va filo , col qualeM le-

gato
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^icfo ad vn albero 5 ed il motto ; CVPIO DIS- cantano ad honor d'Iddio e falmi , ed inni , pò-

(Grati-

tudine

,

incon-
|ro fe-

ftofo,

SOLVI, Concetto di Paolo ad Philipp, i . Dcft-

d^rimn h'zbens dilfolui , & ejjè cktv Chrifto . Nel

t]ual propoiìto 5). Gregorio 3. Moral. cap. 30.

Bene T-inlns xterni defiderans
, fed tamen adirne

forrufiionis fu£ farcimm portuns , vinHus cla-

7iut : Cupio diffoliti , & e^'e chw. Chrijìo . Dijfolui

cnim non qnxreret, nijìfepr'oculdubio vinUum vi-

deret . lì Caualier Manno nella 3, p, della fua

JLira efprefle quefto concetto così j

Peregrino V/ìgnol , s'auuien che fia

Chiiifo colà h'à prigionieri augelli

,

1: di gran rege in ricchi alberghi , e belli

,

Pargoletto cantor viua in balia;

Quantunque amica mano efcaglidia,

E gli preftin ricetto aurei cancelli :

Riuagheggiando il patrio ciel , fra quelli

,

Sofpira pur la libertà natia .

E cosi , benché il fcnfo l'accarezzi

,

Duolfìj Signor, del career fuo terreno

L'alma , nodrita infra lufinghe , e vezzi ;

J>Je requie hauri , finche'l tenace freno

Del ritegno mortai ,' morte non fpczzi

,

Ond'apra l'ali , à riuòltarti il feno

.

19 Dimoitrò Domenico Gamberti il grato

affetto d'alcuni virtuofi beneficali , che applau-

dono con voci di lode al comparire delPrenci-

pc, che loro compartì i gratiolìfauori, co'lfi-

purare alcuni vcclletti riuolti verfo il fol na-

fcenre , co'l detto ; TE VENIENTE CA-
NENT . E lo prefe dal 4.della Gcorgica v.^6^,

oue parlandoli d'Orfeo addolorato per la morte

d'Euridice i

Jpfe caua folans £grum tejìudine cimorem ,

Te didcis coniux , te fola in littore fecum ,

Te veniente die , te decedente canchat

.

50 A gli vcelletti , che sui rami de gli al-

beri , trefcando fcllofi , applaudono al compa-

rir del fole in oriente, diedi i EXVLTANTES
OCCVRRVN r. E ieruircbbe à dinotar il giu-

bilo de i popoli di Reggio, quando ù. portarono

incontro al mio S.Profpero, eletto in lor Vefco-

uo ; de i Romani in accogliere Carlo Magno ; di

Gerufalemme in riceucre con acclamationi fe-

ftofe il Saluatore , e de gli Angioli, in accompa-

gnare , e la falita di Crifto, e l'alTuntione ancora

di Maria Verg;ne, riuerita bella al pari del fole

,

nelle cui trionfali pompe S. Chiefa ; vi'/J«wprj

efì Maru in cxlum, gaudent angeli; laudantes hc-

nedicunt Dominum

.

trebberò figurar loro fleifi ne gli vcelletti , che
fotto il cielfereno , ed in particolare al compa-
rir dell'alba alzano le canore voci , e portano il

titolo; HORIS QVIETIS PSALLIMVS, ^
tolto dall'Inno della Domenica al Matutino i

Ft quique facratiffimo

Huius diei tempore

Horis quietis pfallimus

Donis heatis muneret

.

23 I miferi vcelletti, pigliandofi piacere

d'ofl'eruar intenti, i mouimenti fconci, e gli atti

ridicoli della ciuetta, reftanoinauedutamentc
prcfi , ed inuifchiati , potendo dire ; LVDEN- ^ i

DO CAPIMVR ; idea de i mal accorti monda- Mond».|

ni , che prendendo otiofo diporto in vicinanza "1 '^fc^

delle fcaltrite femmine; cadono nel vifchio tena- "' *

ce dell'amor impuro . Otone Venio Emblem.
Amor. fol. 78.

IFDElipo C^TJMFK , bibimui ridendo

yencniim ,

.Atque iocos Inter yincula mifcet jLmor .

Si timeas laqueos ,& te fi vincula terreni

Terreat & luftts , litiiaq; liher eris .

Speranza vana , ò dirò meglio , difperatione Difpe-

totale della libertà perduta fi può dimoftrare al lationc

parere del Rancati, con Timprefa d'vn vcel-

letto , che chiufo nella gabbia di ferro , in vano
tenta di ritrouar pertugio, per fu5eirfenecon

le parole; NEC SPES VELA FVG^ , tolte

dalio.^neid. '

^fl legio JEneadum vallis obfeffa tenetur ,

TiEC STES FLL^ FFG/E.

24 Carlo Bouio, ad vn vcelktto, sui verdi

ramofcelli prefo co'l vifchio, mentre delitiando

trefcaua aggiunfe ,• SVIS CAPTA DELICIIS;
e ciò con allufione ad vn giouinetto , che col

mezzo del giuoco delle boccie, da Sant'Ignatio

Loiola fu vinto , e ridotto alla vita fpirituale, e

dinota, ciò che dichiarò con l'Epigramma ;

Rcs efì quandoque& ludtis non ludicra : nojlis

Seria vos etiam ludere , trudiculi .

Loyolam iunenisdum certat yincere, fentit

jirte fua pelli dexteriore globos .

Spoìifum ergo obfequiit vi£ioripr£jlat;& omnis

Formando in vit£ feria ludus abit &c.
Lo flefìfo , con l'imprefa d'vn vcello femmina,

che porta il cibo à i fuoi figliuoli giacenti nel

nido, ed il motto ; MOLLILA DAT TE-

S'^

Cof»

uettiri

glUQ-

cando

^:

AfTun-

fione di

^aria.

NERIS , inferi come dallo fteffo Sant'Ignatio

21 L'allegrezza de i chori angelici, in ac- gli articoli della crifUana fede , dolcemente fa- Dottt

compagnare la madre d'Iddio , quando faliua al cilitati , nel catechifmo,furono infegnati à i fan- "^ ,«>'

cielo, può efprimorfi con moki augelli, che ciulli;il che operò anco FracefcoXauerio, come "^'']'

Reti-.

regina proccfierit , C^ quanto deuotionis affcHn

tota in eins occurfuni cdeflium legionum prodierit

mtuitndo } qutbus ad tbronum gloria canticis ftt

deduBa&q.
22 I Religiofi , che di notte tempo , preuc-

nendo il nafcer del fole, ncll'hore dcftinateài

yipofi , ed alla quiete , congregati nel choro

,

corteggiando allìflono alla fenice volante , co'l fiferifce Pietro Maffeo, predicando la Santa '^

titolo,- COMITANTVR OVANTES, tolto fede ài popoli dell'Oriente. Per quella difere-

^

da Virgilio i. Georg, v. 346. tiflìma confideratione meritò grandi applaufi

Omnis quam chorus^ & focij COMIT^VJ'FR J'Apoftolo , che i. Cor. 3. i. diceua ; Tamquam

Oy^'bJTES

.

paruulisinChriflolacyobispotumdedinon efcam,

S.Bernardo Scrm, i. de Aflumpt. B, Maria;, nondumenim poteratis . Su'l qualluogoGilber-

i^.iico^/f.trc/M^cwf ,'/w.w/5/ont)/<J óu^i/c ?K«nrf? to Abbate in Allegor. Tilman. così; Vtinam
'

"" " iHud attendarti , qui fa^lnri in conuentu fratrtim

fcrmonem , Jìudent magis alta , quam apta doce-

re &c. Erubefcunt humilia ,& plana docere , ne

fola hxcfcijfe yideantur.Erubefcunt ybera habere,

nudare maramam , Li£ìare paruulos . Q^tid i^iud

eft ? Ideane confedijli in medio cathedram tcncns ,

yt fcientiam iaCies i an yt TE'H^K.AM fubdito-^^

rum

kki
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rum LjtCTES IVJ^VJI^M ; e più baffo i

Magna, eloquentite taus efl , cartfam , qiiitm fufcg-

fensaptè exequi, ad eius commodutn ctinBa. re-

ferre j fufcepto inferuire negotio .
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ALCIONE Capolir.

QVeft'v,
li^p<

AGHIRONE , ò fia AIRONE
Gap. IL

35 y^ Veft'vcelfo , che fiiormonta i nnuo-
portandofi à godere la quieta

fereiiità del Cielo , hcbbe dal

Bargagli , SVBUMITA-
TE SECVRITAS; così il noflro cuore trouerà

bcfar ficurezza
, quando iraccacoiì da quelli oggetti

is Dio.ifjji;i-ÌQj.]^ j'j[j^]2.j;j.^ j-Q^ 1^^ confidenza, e fpe-

ranzaal folo Iddio;

Cosi con l'alma folitaria , e fchiua

Adai tranquillo , e ripolato vino

,

Sprezzado il mòdo, e moltO'più me fteflb.

Cantò Pietro Bembo'jjcd il mio Concanonico
Vgonedi S. Vittore 1. i. de Bsfti;sc. 47. H.ec

uuis j parla dell'Aghirone jpoteflfignificare ani-

mas eleftortim , qux formid.intes perturbationem

huiusfiCdfHy ne forte procdlis perfeciitionum,injìi-

gante diabolo initoluantur , intentionem fuam
j'nper otnniatemporaliaeffersntes ,ad ferenitatgm

fatri£ cxUftis , -vbi ajjìduè confpicitur DeivultuSt

mentcs fiias eìeuant

.

26 La lami^lia nobilifllma di Capua, ITiebbe

co! motto; HVMILIA DESPICIT, cheinfe-
.nmio j.j{-^j. arii;-p,o grande , e generofo , e può feruire
j.ncro-

^^ ^^ amante , che alza il penfiero foiamente à

1
' foggctti grandi ; ed anco à pennello quadra i

<Dtcto- peribna contemplatiua, che fpre<iza tutte le
atmo. cofe , e vanità terrene . San Gregorio Papa 11.

Mor. e. 2 1 . Qni fpirititalìbits bonii -aitati funi

,

profeBo terrcnis n. n dehent ncgoti's implicari; vt

dum non cogimtur inferiora hon.i difponc-re ,exer-

iìtati valeant honis fuperiari!jns deferrare

.

3 7 Ad vn aghirone , che vela vcrfo il Cielo

,

rcftandofì à terra moki altri vcelli fu foprafcrit-

to . ALTIOR , ET TVTIOR , motAo chedi-
chiara molto bene la tèliciri dello (lato relirjio-

fo ; del quale S. Pietro di Damiano Kb. 2. Epifl.

1 8. così ; Ibi quoque ( nelle Religioni )cxli funi

vo'iicres ,ij nimirnm, auivirtutum phtmis fé fé

in ardua fiibleuant y ac terrena quAibet fub fé

tranfire de fua mentis arce profpeCiant , dumque
per tarrcruz repere fub carnali concupifcentix iugo

defpictunt , libertatem aeris petunt , fé feque ad

edejiia librata mentis contemplati'me fufpen-

dunt &i\
28 Che le trauer/Ie non perturbino la fcrenì-

i)|
i tà intema d'vn animo grande, e virtuofa, lo di-

knifno "^ofttò l'Abbate Certani , con l'imprefa d'vn

. iencro- Aghirone, dipinto foprai nuuoli tempeftofi

,

)
. che Uà godendo la quiete del Ciel fereno , e la

chiarezza deLSoIe, col morrò ; FVRVNT IN-
CASSVM . Tanto configliaua Seneca de Fita
beata cap. 20. yir fapiens , atq; perfe&ns , banc
fibi vitxm proponere,fic fecum agere dcket . Ego
mortem eodcm -vultu videbo , quo audiani . Ego
iabaribus quanticunq-, illi erunt parebo, animo fui-

acr.s corpus. Ego diuitias , & praf^Ktes-, & ab-
kr.tcs /eque conteinnaniynec fi aliubi iacehunt,tri>-

fiior i nec fi circa me fulgebunt , animofior . Ego
foruiiìarjii ncc vcnicntemfentiaiay nec rccedcritern.

E

iofo.

L'Alcione, vcello maritimo, che fa il

fuo nido in vicinanza del mare , nel

tempo del rigido inuerno , ma con

priuilegio della natura così grande, che mentre Prefen-

egli couale voua, tacciono i fremiti dei venti, za di

s'acchcttano i tumulti delle procelle , e gode il
gtandc.

mondo placidilfima quiete ,- Ne fece per tanto

imprefa il Sig. Don Carlo Boflb,figurando que- Preséza

fti vcelli mafchio ,& fémmina, corcati nel nido, d'Iddio,

in mar tranquillo, col motto; CERTA QVIES,

e ciò per la feconda venuta del Signor Contcfta-

bile di Cartiglia in Italia, co la Signora Duchef-

fa di Frias fua moglie, inferir volendo che la ve-

nuta dell'Eccellenze loro,à far nido in Italia,cra

fìcuro prefagio di ferena pace , e di lieta bonac-

cia ài pubblica quiete . Verità che acccrtatamé-

te ripigliar fi deue della prefenza d'Iddio , e di

Maria, opra de i quali, e le paffioni del cuor hu-

mano rellano appianate ; e la perfetta interna_>

quiete n'è ripartita

.

30 All'Alcione corcato nel fuo nido, e porto

alla riua del mare, da altri fii foprafcritto ; OM-
NIA TVTA} applicandoli l'imprefa alla Beata Prorsr-

Vergine , la quale fé farà annidata nel nollro tionc di

feno, ci otterà la ficurezza fra tutte le ftrauolte Maria,

del pelago mondano. Luigi Cerchiare nell'Af- ^crg.

funtionedileicosì.

Seu Boreas tumidis in littoraf-cuiat vndis >

Seu 'ì<[otus elatis fiderà pulfet aquis ;

^Icedo infcopulo nidumfi collocet , omnis

Vonit inexpletas xquoris rnda miuas

.

Fluiìuet immani bellorum turbine mundus ,

Sangutnis,& calidas afiuet inter aquas ;

Exprmit Halcyonem Firgo rediuiua ,faliUem

7<luHtiat illa falò , nimtiat ifla folo ..

jr Si come dalla prefenza dell' Alcione ne .

deriua la quiete de i mari , onde fu che gli diede

il ticolo; EX ASPECTV TRANQVILLI-
j^^^^-^

TAS , così dalla prefenza del prencipe , ò del
.^^ ^^

maggiore fi toglionadaJie città , republ'che , e m.ig-

famiglie , tutti i tumulti, i difórdini , e gli fcon- giorc «

certi . Plinio nel Paneg.di Traiano . O veri prin-

cipis , atqueetiam Confulis reconciliare ^muLis ci-

uitates , tumentefque populos , 7ion imperio magis,

quam ratione compefcere , intercedere iniquitati-

busmagiflratuum, infe^umquercddere quidquid

fieri non oportuerit ..

32 Parefcioccheria, chefAlcionenel cuor

deirinuemo,e lungo la fpiaggia del mare,luogo

tu-anneggiato dai venti, e perturbato dall'in-

quiete , e volubili tempefte , fi ponga à couar la

prole ; ad ogni modo , in ciò fi riconolce vna fc-
p^yj^^

gnalata , naturale prudenza di queft 'augello , il ^a

.

quale molto bene ;, AGNOSCIT TEMPVS ,

com'altri di lui dilfe ; auertimentodi molta im-

portanza in tutte le operationi humane, poiché

come cantò Ouidio ,•

Temporibus medicina ralet , data tempore

profunt

,

Et data nonapto tempore vina nocent -

Quin etiam accendas vitia , irritefque vetando^

Temporibus fi non aggrediare fuis .

J3 L'Alcione, fa il fuo nido di materia così

tenace ^ e dura , che con gran dilHcoltà à pena fi

può
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può rompere ; ed il t'à cótant'arte, che ne meno
vna gocciola d"acqua vi può entrarCjrcndendofi

ad ogni altra cola impenetrabile ; che però

rArcfio lo kelfe per figurare il Ventre di Maria

Icnipre Vergine j e lo legnò col motto j NON
tilir oyi APIiRIAT.SanfAttanagiSer.de
Maria ìn: lofeph-, Firginde illud clanjlìnm, in quo

diiunus tbcfaurus repojitus fmt , omni ex parte

purum, atque unpoÙHtnin ptrnunfit . E S, Gio.

Crifofiomo. In tuo conceptu , in tuo partu cremi

fudor , au^ii cjì caflitas , & integntas roborata; e

foggiunge . Om^ì ingreditur , & igrcditur , & in-

troitus (m & exitns nulla vcfligia relinqnit , diui-

nus habitator eji , non humanus

.

34 Per vna Dama , follecitata , mi non per-

fuaia , fiì porto il nido dell'Alcione , col mare

d'intorno ondec^giantc , e fluttuante, ed il car-

tello ; AGGRHDITVR, NON INGREDI-
TVR.S. Gregorio Papa, ferine che non altri-

menti fu la tentatione del Demonio là nel de-

ferto . Che fé ben al di fuori alfaliua Criftojal di

dentro non potena attingere , ne anco ad offen-

der leggermente l'innocenza di lui, qual era_.

impeccabile -, Tcntari per fuggcflionem potuif. [ed

eius nientcm peccati deleClatio non momordit

.

^tquc ideo onnus diabolica Ma tvntatie foris , non

intus fuit. Homil. 16. in Euangcl. Anco ad ho-

nore di Maria Vergine può Icruire il concetto

,

centra la quale la frode dell'infernal nemico non

prcualfe in conto veruno ad imbrattarla. La

onde S. Girolamo /erw.rfc ^iljiimpt. confideran-

do quell'Elogio verginale; Cant. 4. 12. Hom<j
conclitjus , fons fignatus , olferua , che ella ben fi

dice giardino chiufo , e fonte fuggellata; <i(i

quarn nulli potiierunt doli irrurnperc,nec prsnaluit

fraus inimici ,fcd pcrmaìijìt fanlta mente , <& cor-

pore , multis donoruni priuilegtjs fublimata .

3 5 Dicono che la femmina deirAlcione,non

fi fconipagna mai dal fuo conforte; che però il

Bargagli, per fimbolo d'affetto maritale la figu-

rò col motto j NVNQVAM A LATERE .

Tale appunto è il vero amico, tale è la prouidé-

za d'Iddio i e tale è l'Angelo Cullodci 0/;o?///-

nes , diceua Epitetto , citato da Lipfio lib. i.

Phyfiol. diifcrt. 1 6. Scuote diligenti, iSr pnafìanti

cuidam cu/iodi vnuraquemque nofirum cfie com-

miffos.Cuìn igitur forcs adduxeritis ,& tenebrai

intus feceritis , niemcntote nnnqua?n dicere ', quoà

fulijitis. 'ìion cniiii cfiis,ncn ;fea Deus intus cfiiiT

vcjìer angelus incus

.

j5 Alcibiade Lucarini,alla femmina dell'Al-

cione, che gouerna l'Alcione vecchio fopra-

fcriffe ,• ASSISTENS NVNQVAM DESI-
STENS , rapprefcntando vn amico pcrfcuerau-

te ; ò ila vn amico vero, poiché come fcrifle_>

Lipfio Centur. fingili, ad Gcrmanos Ep.^s,etnici'

ti.i qi:x dcjhirrspuujì nuti^iua'fn vera fuit , e figu-

randoci ancora coniugale , infcparabile compa-
gnia, della quale Oratiohb. i.(^de 15.

Feliccs ter , '& ampliiis ,

Q^os irritpta tenct copula ; ucc malis

Diuulfus quxriiìionijs ,

Suprema citius foluet amor die

.

3 7 iJomenico G.iaibcrti, rapprcfentò la co-

raggiola i:orte^za d'vn Prcncine guerriero , che
huomo di gran petto, nel mezzo dell'arnii nc-

piiche piantando il fuo quarciero , godcua fcrc-

E. Cip. in.
na quiete , ed abbondante felicità , co'l figurare

vn alcione , che nel tempo d'inuerno fu'l'acque

fluttuanti d^ì mare Ci trattiene entro il nido, fa-

cendolo dire con Tibullo lib. 3. Eleg. 5. NE
QVlCQyAM TERREOR ^STV

.

38 Scriuendo Sant'Ambrogio lib. 5. Exa-

mer. cap. 13. che ; Omncs cadunt ventoritm pro-

celU,fìatiifq;aurarum quiej'cunt ac placidum ven-

tis fìat mare,donec oua fouct ^Icion fua . Lucre-

tio Borfati perciò figuratolo nel nido, in atto

ói couar la fua prole , gli aggiunfe il motto ;

SILENTIBVS AVSTRIS ,• e può dinotarc,che

da noi potranno maturarfi i parti delle virtù. Virtù

quando fiano fopiti i venti gagliardi delle paf- crefce

iioni importune , e vitiofe .
<^®" '*

S9 Carlo Rancati, alludendo all'adunanza, *ì"'"6'|

che fecero fuTIfola maritima di S. Giona uni di

Luz i due famofi eroi, il Sig. Card. Giulio Maz-
zarini , e D. Luigi d'Aro , à negotiare , e fta-

bilir la pace vniuerfale,feguita fra le due corone

di Spagna , e Francia l'Anno lójcj. figurò due

Alcioni , fermati fu'l mare, dalla prefenzadei

quali i Nocchieri reflano allicurati d'ogni quie- .

ta calma, e diede loro. ^QVORA TVTA ^'"*'

SILENT , prendendolo dal i. ^neid,

Hinc atque bine vafla rupes,geminiq;minantur

In cxlum [copuli, quorum fub vertice late

JEquoratuta fileni.

i

ALLODOLA. Cap. IV.

40D
genere

fo.

Cri (lo

patien

!r te

.

A L Signor Don Carlo Boflb l'al-

lodola fu rapprefentata in atto

d'alzarfi à volo, & cantante, il che

dichiara li motto;AD ARDVA GAVDENS,
e ne fece imprefa per lo Sereniffìmo Ranuccio Anittit

Farncfe Duca di Parma , che ritrouandofi nell'

armata nauale fopra Algieri , volle eifere anno-

uerato fra quei pochi Cauafieri, che furono

eletti ad attacare il petardo à quella piazza, alla

quale arduiilìma attiene , e d'eftremo pericolo

ripiena l'Altezza fua andò con tanto gullo , che

dopo foleua dire di nò hauere nel corlb di tutta

la fua vita prouato contento maggiore ; imi-

tando l'allodola , che fola fri gli altri augelli

dolcemente canta , mentre in alto volando lale .

Imprefa tutta opportuna ad efprimere l'alle

grezza dell'Incarnato Verbo, che piendigiu

bilo fi fé incontro alla penofa acerbità della fua

paffione, e della morte, à quella incaminandofi-,

Hymno diClo , ferine S. Matteo 25.30. cioè come
fi caua dal telì:o Greco ; Hymni'^antes , che è lo

fteflb come dire, hymno cantato exicrunt in Mon-
tem Olincti . Vittore Antiocheno , citato dalla

Glofla fopra S. Marco 14. 26. ^nte pal]ìoncnt

laudai ,gratefque Deo depromit, per hoc ojìendcns

(e vitro , libenterque pati. Tum nos quoque exem-

più hoc admonens , vi aduerfa figna , qu£ nonnun-

quam fc fé offerunt ,
grato patientique animo per-

fcramus

.

41 Canta dolcemente l'allodola , m.i però

quando rimira il ciclo , in amena fercnità quie-

to, e tranquillo; oikruando in tempo delle^

piogge inondanti vn taciturno filentio ; onde io

diedl^ C/£LO CANORA SERENO ;ed an-

cora; SVB PLVVIO SILET; immagine d'in-

terellaLO adulatore , che nel tempo di profpc ra

for-

là,

il

A dui'

core
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fortuna, con voci d'encomio applaude al fuo

benefattore ; ed ammutifce nel tempo del ciclo

tbfco , torbido, e minacciante. Nel primo

fenfoil mio Concanonico D.Saluatore Carduc-

ci formò quefto diib'co ;

^udin vt ctlo fit ^Lrnda canora fereno ;

Sic quoq; blanddocjtms Rcge locante canit

.

Qu,atVJ filccio dell'allodola fra i fremiti del cie-

lo nuuolofo,e fdsgnato, fi fpiegò co quefti labi;

Sub cxlo alauda nitbilo eiingnis jìiet :

Tonante regs biandus horret ^idicus

.

42 OlTerua Pietro Bercorio Rcduft. Mora!.

clic l'Allodola , dimorando in terra , non mai e

vdica articolar canore voci ; ma che folamente

foriiia le fìnfonie , quando s'inalza al cielo ; che

però di lei dilli ; MODIELATVR ELATA, e

per bocca dell'allodola illeila; CONCINO
ypara- dvm ELEVOR.X'anima trattenuta nelle af-
'^" ,^ kctioni terrene, è mai atta acomponer l'armo-

.;_
nia delle diuine lodi ; li doue feparata da terra

,

ben può , accoppiata à ;?ii angioli, celebrarle

diiiine graiidezze. Cosi h Cananea,prima vfcì

:' dalia terra dei gentili, e poi lì noie adorare.

I
; ^ifmihus iliis egrefs.a cUraatiit, dicens ei ; Mifcrc-

j re mei Domine &c. Matt. 1 5 . a 2 . fu'l qual luogo

S. Girolamo; Inde nenie vacarefUium Diuid^quia

ir.rn cgrefla fuerat, de finibus fuis &c.

4? UPadie Lacretio Borfati, oiTerua nel?

allodola quefta proprietà 5 che quanto più fi

fcofta da terra, e volando s'inalza; tanto più

delicata formi la fua cantilena. QVO ALTIVS,
EO SVAVI VS; tipo d'animo grato, che quan-

to à più fablime grado è promoifo , tanto più

efalra con voci d'encomio il iùo benefattore ; ò
veramente fimbolo d'anima giufta , che quanto
più s'inalza co'l volo della perfettione, tanto

più gioconde all'orecchio de gli angioli, e

d'Iddio articola le voci

.

Bf

!
:.'

an-

dine.

i.tii

uila.

ANITRA. Cap. V.

44A
ilt!0-

raJi-

ic.

Ll'Anitra , figurata col capo fom-

merlo neiracque,NTonfign. Arefio

foprafcrifle ; PROF V N D A
QVOfCiVE SCRVTATVR , facendone im-

prcfadi perfona cr.riofa, ì<i fpeco!atiua,nel qu"l

proposto il Beato Lorenzo Giuftiniano//t7. a'c

trlv.mffj. agon.ci^. i^.Fatli-s eflhomo ,vt ceie-

fìia confequatnr , muifibiiia cDncupifcat,& maiora

fé qi'trrat. ImpeUitur igitur à natura , vtfummum
T'dere f.pf'ctat bonuni . Inferiora ideo tanta cuni

aì'.ìdita,teperlit(irat , vt fi quid in illis fiimmi boni

vcfi:nu>n cfl ,perc!fnBando reperiat.

4) L'Anitra , ammaeftrata da gli vcellatori

,

che conduce nella rete alcune della fua fpecie,

può fcgnarfi co'l veno ; OFFICIOSA ALIIS ,

EXITIOSA SVIS , fimbolo di traditore , che

foipingc i fuoi a precipitio , per incontrar le fo-

disiarcioni de gii itranieri , nella qual guifa__.

operò Apollonio, che cjTendo Gouernatorede
isolili), tradì i poucri citradini, guidandogli
nelle mani di Filippo Rè , da cui furono crudel-

niea.e tagliati a pezzi ,• e quell'infame di Giuda,
per compiacere alla maluagi ra de i Giudei,con-
Culle l'uiiiocenza diuina nelle reti. Vedachi
vuole l'epigramma dell' Alciati Embl. 50. fe-

gnato co'l titolo ; Dolus in fmis

.

Mondo Siinb. del T. ^bh. Vicinelli

.

45 Femmina impura , che con fimulati vez-

zi , conduce i mal accorti ad edere cattiui dell'

iniquità , ed àlafciarui e la fanità,e la vita,

e

l'anima, può rapprefentarfi nell'anitra, che R"™"

"uida l'altre alla prigionia, ed al macello, co'l

titolo ; SVB RETIA DVCIT , tolto dall'

Alciati Embl. 50. ò vero; ALLICIT IN LA- ^
QVÈOS ò pure ; DVCIT AD INTERI-

TVM . Concetto di tutto punto efprello Prou.

7. 21. oue trattandofi di femmina laida, che'

procura le mine d'vn giouinotto , fi dice ; Irre-

tiuit eum muitis fermonibus , & blavditijs khio-

rum protraxit illnm.Statim eamfequitur quaft bos

dutlus ad vi^imam ,& quafi agnus lafciuieas, &
ignorans quod ad rincula flultus trahatur &c.

47 Con quella facilità mcdefima, con cui

l'anitra fi tuffa nell'acque , indi anco fé n'efce , à

cuipuòdarfi; EMERGIT IMME"RSA, "^

motto k'uato da Eliano lib. 5.de Anim^cap.

5 3 . che dell'Anitre ferine ; Sapientcr& mergnn-

tur , & eniergunt ; tipo d'anima peccatrice ,^
penitente ; che fepolta nell'acque ò della libidi- Penite-

ne, come la Maddalena, ò dell'infedeltà come te.

Tomafojindi fé n'efce alzandofi à goder di

nuoi'.o l'amenità del cielo,c della gratia.Lac/;/)'-

mx tribuunt , vt negator ^poflolus non modo non

pereat omnwo pofl lapfum , fed vitro etiatn vt

j'uper ceteros ce'ejìis curi^fenatores obtinsat prin- '

cipatiim , ferme dell'A nofiolo S. Pietro, il Caró:

Pierio di Dam. Opui. 1 3. e. i a.

48 Allo fcriuere d'Eliano lib. 5. de Anim.al.

cap. 33. l'anitra, eifendo all'alita cairaquiia,per

vnico rifugio della vita pericolante, !uol tut-

fai-fi, e iommergerfì nell'acque vicine, à cui può

fopraporfi ; HOSTEM SVBMERSA DE- -Jf

CLINAT:Cosi la Maddalena, vedendofi dal

inoltro grifagno d'abiflb , già già fatta preda , . J-

co'l ruffarh nel! onde copiofe del proprio pian-

to, alla vita fua, che già pcricolaua diede lo

fcampo ; nel qual propofito non del tutto in-

grate riefcono le parole di Pietro Damian;

Ònuf. ij.cap. 12. Lachrymantes oculi diabolnm

tefvei^: &c.

49 Martiale, fàuellando dell'Anitra, confi-

deraca cDme cibo , àkc che in lei due cofe deuo-

no llinurfi , come dell'altre più eccellenti , cioè

il capo , ed il petto ;

Tota ponatur anas , fcd peBore tantum , /

Et cerulee fapit , cererà redde ceco .

Potrebbe dunque fegnarficon j.CERVlCE, ET
PECTORE S APit ; fimbolo di perfonaggio , "^

come giudiciofo d'intelletto , così di petto fo>
j^j.^^-^

te , e coraggiofo ; nel qual propofito Sencca_, ^^ ^^,^

Epifl:. 85.Vr)rf/fórfoKOW eflinconfutta temeritas , foctez.-

vcc pcnculorum amor , nec formidabilium appeti- za

.

tio . Scientia efl, dijlinguendi quid fit malum , «i/"

quid non fit : diligentiffima in tutela fui fortitudo

ifl , & eadem putientiljìma earum , quibus faifa

fperies malorutn eft &c.
_

50 Ricordomi d'hauer veduta vn anitra,

con molti anatrini , figurati entro vno ilagno

d'acque, co'l cartello i E SGVAZZA, E FA' Pm^j-go
SGAZZARE;gratiofa immagine di crapulone crapu-

parafito, che ed elfo viue , e fa viuere 1 fu(M Ione,

compagni in concinui bagordi , e mangiamentu

In qiielta guifa fi diporcauano i Sibariti , folin à

celebrare pubblici, e fon :uofi banchetti, e lo

N • n-



i4<J APODE, Gap. VI.
jicorda Ateneo 1. 13. e. 16, gli Agrigentini , ed
sflì eJelor famigiie, viyeiuno con tanta lautez-

za , che Platone diceua ; eos tcdificare , ac ft vi-

^uri perpetuo forent : ita conuiuari , yelut cras

morituri yClian. Dell'Imperatore Domitiano
ferine Xifilino , che ; ingentffs opes fummo. prodi'

^alitate ludis ,atq;fpe£iacuiis ,& conuiuijseden-

dis dilapidwt. Pietro Riario Sauonefe , fpefe in

A Q^VI L A. Gap. VII.

D Ipinta in atto di far prona de fuoi

aquilotti alla luce del Sole,l'aquila

fu fegnata da gli Approuati di Ve-
netia col motto ; PKOBATOS FOVET, ò
^ome ad altri piacque ; ET PROBAT, ET

vn conuito ventimilla feudi d 'oroj e perche non POVET . Il buon Prencipe, qual aquila pcrfpi- Prenci»

folamente fguazzalfero i conuitati , ma gli ftra- ,cace , prima d'approuare i fuoi miniftri , deuo P^^^S-

nicri ancora ipoptdo ea ex cihis fpargehanturyqus prouargli,perche non riefcano indegni della fua
^'° *

"

d? menfis aufcrri contin^ebat. Fulgof.lib.p.cap. i, grandezza ; Semper enìm fertur probare quos ge~

mit , fcrilfe dell'aquila S. Ambrogio Hcxamer.
I. 5 'CI 8. negenerisfui inter omnes auss quoddam
regale fafìigium degeneris partus deformitas deco-

loret . Edinnollropropofito S. Giouanni Cri-

foftomo , ofleruando le protette del Rè Dauide
Pfal. 100, 6. Oculi mei ad fideles terrts, vifedeant

mecum : amhulans in via immaculata hic mihi mi-

niflrabat , introdulfe quel gran Rè , à fpiegare i

fuoi fenfi in quefta ^uifa. Tales entm diiiio mini-

P O D E. Gap, VI.

Vedi Rondine,

5A tenne Rondini Ci ritrouano , che
per hauer le gambe, ed i piedi

molto corti , e piccioli, fono chia-

mate ^poaes , come fme pedibus . Quefta forte

dVcelli , non potendo ne paffeggiare, ne tratte- flros , qui ambulent in via mmaculata , qui nm ad

^

nerfi in piedi , ò sfugge per aria à tutto volo , ò
tutta immobile fé ne giace nel nido , onde le

diedi le parole di Plinio 1. lo.c, 39.AVT PEN-
DHTj AVT IACET,cioè;C vo/4>-f ,ò^/'^rcf-

OtDt^o, re,figuradjeoloro, che ò vogliono far ogni
ò nulla, cofa, p non vogliono far nulla, peccando fem-

pre ne gli eftremi , ed abbominando la virtuofa

mediocrità. Oratio Sat. j.diTigellio,così;

7^/;// iequale homini fuit illi . Stepè velut qui

Currcbat fugiens hojicm , perfape velut qui

Innonis facra ferrei , Habebat f£pè ducentos.

Sape deceferuQS : modo Iieges,atq; Tetrarchas,

Omnia magna loqu^ns , modo fu mihi menfa.

tripes ,& '

dexteram declinent , neque ad fmiftram , qui nulla

fraude peruerternnt dogmata , via<n concernenti*

iuflitia , & veritatis

.

5 3 All'aquila parimenti , in atto di cimenta-

rci figliuoli nel volto folate, altri diede. SIC
CREDE , ed ancora ; CREDAMi idea di Pren- Prenci»

cipe prudente , che prima d'eleggere , ò di prò- P^ '^8-

mouere i foggetti , ne fa diligente ifperienza .
S'

Così Teodorico, fcegliendo Tolonico per fuo Peou».*

miniftro diceua j ^d releuandam florentiflimx re.

tetatisnoflrte folicitudinem,vi(um efl , te virum

frudentiffimum conuenienter adhibere , qnem con-

fiat etiam domui ani nofiri tra£latibus iugiter ,&
laudabiliter adhxfiffe. Caffiod.l. S.Ep. 9. ed il Rè

Concha falis puri,& toga qu£ defendere frigus Atalarico , pure in Callìodoro 1. 9. Fariar. Ep
Onamuis craffa queat &"€,

Monda^ Se anco non fi dicelfe , che i mondani fono apo-
"" * de , velocifllrai ne gl'interelTì della carne , ò del

mondo , tardiffimi nell'oflequio della virtù , e

d'Iddio j onde S.Bernardo fer. de Mi feria huraa-

}ia i Mirum eft de te homo mifer , quod ad m.T.Lafis

totUS promptus - ad bona aittem totus durus , totus

fig'.r &c.

52 Scriuendo Plinio lib. io. cap. 39, chele

Apodi formano il lor nido nell'orridezza faflbfa

jj de gli fcogli ; ad vno di quelli può darli ; IN

Maua^ PETRA NIDIFICAT, tipo di Maria Vergine,

Vcrg. che come riferì S.Girolamo, pofc il bambino
parru- nato nejla concauità d'vna pietra ; ed anco tipo
pcncc

. d'anima cótéplatiua che forma il fuo nido in fo

22. De ilio ne fas efl ambigi , qui meruit eligi iudi-

tio principali. JJ^n enim quidqnam aut odio decer-

nimus,autpelle5li aliquagratifìcat ione laudamus.

EleClio nofìra de meritis venit

.

56 Nobile emblema è quello deiraquila,che

prima d'affettionarfi à i figliuoIi,ftà attualmen-

te proiiandogli alla fpera del fole, co'l motto

francefe che lignifica ; BEN CONOSCERE
PRIMA D'AMAREj documento molto confi-

Aftiico

fi prou

Có'cm-
plactuo^

derabile in materia de gli amici , à i quali noii_. pj ,ma.

dourefllmo affettionarfi , fé prima da noi non che s'a;

foffero molto bene ifperimentati,- che però Fin- proui.

tarco -, Ft nummum exploras, num fu aiulterinus,

priufquam eo fu opus
j fic amicus ante vfum pro-

banius efl

.

57 Gli Approuati di Venetia, figurando

cioè nelle piaghe del Crocifilfo,di cui ii protefta l'aquila in atto d'efporre i fuoi pulcini al foie, le

l. Qor. 10. ^.Tetraautemerat Cbriflus

.

aggiunfero il cartello; DEGENERES LVX
5 3 Per quanto i nauiganti fi fcoftino flut- ARGVIT , tali gli Eretici, ritorcendo lo fguar- Etetid

tuando da terra, e fi portino errando per lo do dalla luce della Fede Cattolica, fi dichiarano
'

prole mancante, e difetcofa. Quindi S. Proculo i

rciminibits petriC,& in cauern.i maceriti Càt.2.
1
4.

mare : le Apodi da per tutto gli fieguono , e

volando loro d'intorno ,
gli accompagnano , e

lo riferì Plinio lib. IO. cap, 39. Dilli perciòdi

^ loro; COMITANTVR ERRANTE Mjò
pure; NEC AB ERRANTE RECEDVNT.

Angelo Idea de gli Angeli Cuftodi, che alfiftono à cia-

cuftode, fcun fedele , come protefiò Dauide Pf. 90. i r,

^ngelis fui} mandauit de te , yt cufìodiant te m
omnibus vijs tuis. Le fante infpirationi anch'elle,

ne alliftono fenipre , per richiamarci da i noftri

errori , alla via della falute

,

Pr

in Epift. Lippns oculus folare iubar inoffenfe non

admittit : nec imbecilli mensfìdeivcfliguDii capit;

E S. Giouanni Crifoftomo Hom. 94. in Matt.

S.inSli a^iuilis ajfimilantur , quia ficut jìiij aquila-

rum ad folem probantury vtfiquidcm recto afpeSlu

intendere fotuerint cantra radios folis , intcìUganr

tur efle legltimi 5 fi aiitem non potuerint , cogno-

fcantur adulterini ; Ha & jUij Dei ad Cbrifli uifli--

liam comprobantur. Si enim potuerint pieno corde

iiifli-

01, t

Vr..
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5.TÓ.

nafo

l'Ac-

quino .

^

\

V C E L L
iuJliU£ verba fufctpere, intelliguntnr effe legitimi,

fi nKtem non fotuerint , cognofcuntiir de diabolo

effe nati

.

5 8 All'aquila , che riponena nel nido i pulci-

ni , di già da lei efpofti a i raggi del Sole , fiì chi

foprapofc; LVCE PROBAVIT, e ciò per al-

ludere à S. Tomafo d'Acquino > le cui opere

,

quafi polli d'aqwila , riceuetcero l'approuatione

dal Sole eterno ; Bene fcripftfli de me Thoma &c.

59 E proprietà dell'aquila, di fcacciar dal

nido alcuni de gli aquilotti, riferuandone vno,ò

poco più da educare. La onde figurandola in at-

to di precipitarne alcuni , diedi alla medefima il

motto
i
EDVCAT VNVM, per inferire che

ilregnofideuelafciaread vn fol figliuolo, ac-

/lonar- cicche la Monarchia pofla conferuarfi ,• ben di-

hia . cendo Aleffandro Magno , quando il Rè Dario
gli offerì la metà del Regno Perfiano, che-»i

Regnum duos non cafit , ftcut ncque mitnitisduos

foles , onde vn Poeta ;

T^dla fìdcs regni focijs , omnifque potejlas

Impatiens confortis ent

.

Il che diffiifamente moftra Ari/lotcle 4. Polit.

cap,4.elocaua da Omero IJiad. 5. ^jnbonum
ejì multarum domtnatus , vnus Dominus eflo. ynus

rex ; ò pure come tradufTe vn Poeta

.

Midtorum imperium multa efi confufio femper.

Multi funi damno Domini . Rex vnicus ejto .

60 L'Aquilotto efpofto al Sole fu introdot-

to à dire ; PROBATVS PROBOR ; motto
addattabile à i giufti , i quali benché amici dld-
dio, fono di nuouo prouati col ciménto di varie

tentationi. S. Gregorio a4.Moral. Fitam vniuf-

ciaufque conuerft ,& inchoatio blanda permulcet,

& afpera medietasprobat ,& piena pofl perfe£iio

roborat.ll che fi vede chiaramente pratticato nel

G)bbe. Santo Giobbe , prima lodato , ed approuato da

Dio , e poi di nuouo approuato fotto il femore

de fuoi grauilfimi trauagli , del quale S. Grego-
rio 1. 14. Mor. cap. i.Huiusprins aciio Deo atte-

ftar.tc laudatur , & prQbari pgfimodum Diabolo

infidiante permittitur , vtper tentamenta tribula-

tienis oflenderet quantum prius in tranquiilitite

profecìffet

.

61 Quanto vaglia lo fperare in Dio, e lo

1- " IjTi'/ ftarfene alla di lui prefenza , nel dimoltra l'aqui-
"
lotto fillb nel Sole , col cartello; SIC VIVAM

,

che tiene fimpatia efpreffa con le parole d'Oiea

0.5. yii'.ermts in confptdu eius , difpenfandoci

quella beata prefenza ogni poffibileco nmodo,
e felicità , così della vita, come d'ogni altra_,

cofa ; Imponìbile eJì enim , ("diccua Filone Uh, de

agricult. ani. mcd.) deeffe commodnm aliquod,vbi

Deus prxftdet ; folitus piena , perfe£laque bona
largiri rebus omnibus

.

' 62 II Prencipe Gabriele Cefarino , per infe-

^•t|ì>iiuo- rire,chei fuoi Signori figliuoli faceffero nell'

>:5 li rtiili educatione loro ottima riufcita , figurò l'aquila
o!o 11 i- tenente i polli efpofti al Sole , che diceua ; MEI

NON DEGENERANT i cflendo foliti i figli-

uoli à fcoprire per lo più in loro fteflì le affet-

tioni , ed il genio del Padre. Così Pietro di Da-
miano Ser. l$,Iuxta conuerfationem parentum,

f£fè proueniunt merita filiorum ; vt& honeflis

progenitoribus proles honefla refpondeat. Et repro-
ba reprobis inprauitutc concurrat. Concetto, che
affai prima fu aflunto da Carlo Emanuele Duca

Mondo Sit>tb,dclT,^bb.Ticinelli,

aftì

rua-
gati.

-ti'ld-

f.a

I. Lib.IV. 147
di Sauoia, il quale futccdendo al defonto padre^

figurò fé Iklfo in vn pollo d'aquila in atto

d'vfcir dalla buccia, con la fcritta ; NOM
DEGENERO.

63 L'aquila in atto di ftar fiffa nel Sole , flì

introdotta à dire ; ASSVETIS DELECTOR>
dimoftrando quanto vaglia in noi l'habituatio-

ne , & la confuetudine à renderci fempre inchi- Confuc-

nati à quell'oggetto, buono, ò cattino, al quale ^""'"^*

fi fiamo affettionati , attcfo, che come diffe Pla-

tone in Minoe,- Magrm efi confuetudinis diuturna,

& iam receptiS in vtramque partern momentum

,

64 Animo intrepido,e generofo ne dimoftra

raquila,che riuolta nella sfera del Sole protefta; Intrcpi-

NON TERRET FVLGOR; parole tutte op- dezia.

portune ad honore dell'Euangelifta S. Giouan-
5^ ^^^j^^

ni , il quale, mentre i Serafini fi velano gli occhi, guang.
non hauendo forza per itar con le pupille fiffa-

mente applicate à vagheggiar Iddio , come of-

feruò Gio. Crifoftomo ad Ferba Jfaix 6. a. dua^

bus velabant faciem eius i Giouanni nello fteffo

Iddio ,qual aquila reale, nel fuo caro pianeta

pofatamente lì filTa. aquila ferine Agoflino

tru5i. 3 ó.rn Ioan. ipfc efi Ioanncs , fublimiumpra-

dicator , & lucis interna , atque xtern* fixis oùu~

lis contemplatar

.

6$ Non folamente dalla chiarezza auuam-
pante del Sole il magnanimo cuore dell'aquila

non refta atterrito i ma ne anco gli occhi, da

quell'inimenfo lume vengono abbarbagliati,

trattenendofi fiiU fiffi intenti à contemplarlo

,

ciò che dinotò il motto; NEC TITVBAT , «

ACIES. Tale S. Gio. Euangclifta , hauendo |- G'OJ^

occhi d'aquila , mentre gli Angioli non hanno "*°8*

talento di tratteneffi finamente nel volto glo-

riofo d'Iddio , elfo pofata , e quietamente lo ri-

mira, e lo contempla. San ProcuIoOrat. 15.

Euangclifla Ioannes , Serapbinis tpfts inuentus efi

fublimior , quando quidem illi corufco conciiffi ful-

gore facies velantfuas. ^t bic ex gratia fpeClans,

titm generationem , tum fubfiantiam exprefjìt di-'

Hinam . ERuperto Abbate citato dal Fedele^

Panegir. 7. num. 1 1 . aquila re£ìe dicitur, qui di"-
^ ,«

a

uinitatem illam,qua in cflum homo Chrijìus afcen-

derepotuit, irreuerberatis oculis altius contempLx-

ri meruit : & adhuc in carne pofitus potuit in lilum.

foium apertos oculos figere

.

. 66 Contemplaciuodiuoto, che intento,eoa

viuo affatto à meditare le glorie, e le grandezze

didiue , ogni giorno via più Ci troua rapito dau«

gli IpJendori chiarifllmi d'Iddio, potrebbe figu-

rarfi , dice Carlo Rancati, nell'aquila , filla n^l Cótefti-

fole , co'l cartello ; E QVANTO IL MIRO platiuo.

PIV , TANTO PIV LVCE -, verfo del Pe-

trarca nel Trionfo della Fama cap. 5.

Qu^ì vid'io aoftra gente haucr per Duce
Varrone il terzo , gran lume Romano ,

Che quanto il miro più , tanto più liice

.

6-] All'aquila volante verfo il Sole fu fopra-

fcritto; ET VISV, ET VOLATV,cheam-
maeftra ogni fedele , ad accopiare all'acutezza p^

della vifta , cioè della fede , con la quale vedia- p . •,

mo, e crediamo à DiOjl'agilità delle pcnne,cioè ^^'^^
delle noftre operationi ; Oportet enim fcriueua_.

Teodoretoin i.Timot. i.i^.fideiquoqìconiun-

£iam effe vitam laudabilem. Queflc due preroga--

tiue di viita acucJiJìnia, & di volo agiliflìmo

N 9 ^iSti
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S. Gio.

Euang.

furono da Origene Hom. a. indiuerf. auuertite

nell'Apoftolo S. Giouanni , del quale dice così

,

Spiritale pctaurum , citiuolum , deiuidum , Ioan-

nem dico Theologum , omnem vifibilem ,& inuifi

bilem creaturam fuperat , omnem intelleHum pe-

A Q^V ILA. Cap. VII.
confacente all'Euangelifta San Giouanni, dclS. Gb.
quale Origene Hom. 2. in diucrf. Superuolat ^"ang.

Beatus Ioamies Theologus , non folum qu£ intelli-

gi y ac dici pofiiint ; yeriim edam ([ux fuperant

omnem intelleiium , extraque omnia , ineffabili

jietrat ,& deificatus in Deum intra fé deificantem. mentis rolatu in arcana rnius omnium principi)

(58 L'aquila , che dalla fommicà d'vn monte exaltatur

.

ftà guardando al baffo , col motto ; ET PRO-
FVNDISSIMA Qy^QVE può figurarci vn

Intcllct- intelletto di pcrfpicacia Iincea,che penetra i più

co per- difficili arcani della natura, ed anco ne addita
fpicace

. ^j^ prudente Prelato , che ftando nella fublimità

Prelato dèi fuo grado , fiflagli occhi per vedere , & pro-

vigilan- uedere anco alle cofc più balle della fua cafa_.

.

w.«. Pietro Bercorio Reduft. lib. . e. . nu. . Vrslatus

74 Animo rifoluto , e generofo ne additaci Anifl»

l'aquila, volante contra i nuuoli tempeftofi , col rifoluto.

cartello,- NVLLA VIA INVIA; tanto deUa

vera virtù cantò Oratio 1. 3. Od. 2.

yirtus recludens immeritis mori

Cislum , negata tentat iter via

.

75 L'aquila fi ritroua , figurata co'l capo in-

ferito ne 1 nuuoli, procurando di felicitar lo

indiget difcretione , & fcieìitia limpida , & difere- fguardo nella chiarezza fuperioie del cicl fere-

'Animo
Mobile •

tat vt longe videat,& cognofcat quidqttidftt inter

fubditos faciendum; e foggiunge le parole d'Ifaia

33.17. Oculi eÌHs ccrnent terram de longe

.

69 Animo nobile , e folleuato ne rapprcfcn-

ta l'aquila, fegnata col motto; NEC OB-
SCVRA, NEC IMA; che però ed Oratio lib.

j.Ode 2.

yirtusy negata tentat iter via ,

CatitfqHe vulgaresy &vdam
Spernit hiimum , fugiente penna

.

E Sant'Ambrogio lib. 3. in Lue. luflorum anim*

no , il che dichiara il titolo ; SVDVM PER
NVBILA QVyERIT; applicabile à coloro, che Tram,
fi fanno incontro alla vita ofcura , e trauagliofa, gli , via

per giunger al polìeflb della quieta felicità 5 e "^="*-

che non rifiutano le tribolationi , ma palfando 8'0"«

per mezzo di quelle, afpirano alla fcrenità del

paradifo , ricordandofi le protefte di S. Paolo

Ad. 14. 21. Q^oniam per multas tribulationes

oportet nos tntrarc in regnum Dei .

76 La generofità d'vn cuore intrepido, e

coraggiofo , che non teme i pericoli, anzi gì'

ligi),

bai

nicc

peni'

m.

aquilis comparantur, qmd alta petant thumilia incontra, può figurarfi nell'aquila, che vola.* Gccicra|

contra il Cielo torbido , tempeftofo,efulini- fità. J
nante, col motto; INTERRITA, o purc.^!

NIL FVLMINA TERRENT, òpure; PER
TELA, PER HOSTES; ò veramente con le

vociSpagnuolejNl MATARME,NI SPAN-
TARME . Tale direbbero i gentili fu quello

d'Orario Coclite , che folo foftenne fu'l ponteL#

Romano tutto Io sforzo delle fquadre Tofcane,

derclinquant

70 Lamedefima, che vola d cielo aperto,

portandofi ; PER SVPREMA , PER IMA ,

ffttellct- ne addita vn intelletto vniuerfale , che il tutto

*°
fM

'
^P^'^o^* ' ^'^ offerua , contemplando Iddio come

ncruie
. ^^^^ fupremo , e confiderando le creature come
cofe abiette , ed infime . Epitetto nell'Enchiri-

dio ; Deus hominem induxit in hunc mundum in-

fpeUorem , & arbitrim fui , atque operum fua- tanto che fi (pezzaflero i fuoi tauolati ; tale fu

rum ; nec folum infpe5lerem , fed enarratorem . quello di Catone ;
Qhì fmul contra Cxfarem ,

7 1 Intelletto eleuato , e puriffimo dimoftra Tompeiumque fefujl!dit,& alijs Ctcfarianas opes,

l'aquila , fegnata col cartello -, RECTA SVR- alìjs Vompeianas fouentibus , vtrumque prouoca-

SVM , proprietà fua , da molti Scrittori ofler- uit , ojlenditque aliquas effe Keipublicit partes

.

uata.Qumdi S.Dionigi Areopagita la riconofce T^imparum efl in Catone dicere. 'Hjcvanos hor-

Aap r per vera idea de gli Angioli , i quali, libera, e ret firepitus.Ouidni cum veros , vicinofq- -

"direttamente, non contorcendo i lumi dell'in- honeat&c.Scnzc.E'p. 95. Ma fenzaver

iTraiii-

uè non

verun pa-

telletto in varie parti,contemplano il Sole della

àminità.^quila ftgnificat regiam iignitatem An-
gelorum , motumque ad fiiperna tendentem , cele-

remque volatum - acpropterea vim illam finguUi~

rem fpeculandi , atque intendendi liberi , direste ,

in nullam partem inclinatido aciem luminum in ra-

dium illum vberrimum , & iHcidiffìmum deitatis ,

quem ex fé inflarfolis emittit. de cfleft.Hierarch

ragone , tale quelL dei Santi Martin, così da

Minutio Felice n. 67. rapprefentara. Q^ampul-

chrum fpeCiaculum Deo , cum Chrifìianus cum do-

lore congreditur : cum aduerfus minas ,& Jup-

plicia , & tormenta componitur ; cum ftrepitum^

mortis, & horroreìn carnifìcis irridens ineideati

cum libcrtatem fuam , aduerfus Reges,6~ Trinci-

pes eriga &c. Se anco non volefiimo applicar

cap. 1 5 . Serue altresì per idea d'anima difinte- quefta imprefa a i Beati del Paradifo , 1 quali ri-

reffata , che ama , e fi porta à Dio, per Dio;non trouandofi fuori d'ogni pericolo ,
non poflono

hauendo altro fine,che la facci piegare à dcftra, temere , i ftilmini della dannarione , ò dell'in-

od à finiftra

.

ferno; Beati , dille il Padre Cornelio à Lapide in

72 Perche l'aquila , e mira à dirittura , con Ifaiam 40. 3 1. non timent damnationcm ,
nec ge-

Tocchio fifìfo il fole , ed anco à dirittura, co'l be- hennam ,qu£ omnibus hic terrori efl

.

neficio dell'ale verfo di lui fe'n vola, fei chi le

diede } RECTO OCVLO , RECTOQVE
Fede,& VOLATV, fimbolo d'anima giufta , che accop-

opcrc . pia alla fede immobile , il volo delle operationi,

è l'vna , e l'altre , da incolpabile rettitudine ac-

compagnate .

73 Perche l'aquila foprauanza tutti gli au-

gelli nella velociti , e fublimità del volo,perciò

fa chi le diede j VOLATV NEMINI, titolo

77 Similmente intrepidezza generofa di fpi-

rito , fi dimoftra nell'aquila, che fé bene fi troua IntrJ

fra il muggiar de i tuoni , e lo fcagliarfi de 1 fui- d"!

mini , non però s'atterrifce -, ciò che dinota il

motto ; NON PAVET AD STREPITVS.

Imprefa applicata à S. Gio. Euangelifta ,
che/

vdendo lo ftridore delle trombe , e lo fcoppio eu|

deituonijcl'oridezza dei fulmini, da Un de-

critti neli'ApocaliUi , non perdctts lavigorofa
*^

lena

*«
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lena del fuo cuore . Tale Carlo V. intrepido fi

traticneuaà fronte delle nemiche bombarde , e

ne fu da fuoi vliìciali benignamente riprefo

.

Sant'Attanagi fra l'orrende minaccie de gli Ar-

riani non fi difcompofe ne pur va punto ; e S.

Antonio Abbate, e S. Datio Arciuefcouo di

Milano, tutto che i demonij facefiero d'intorno

à loro grauifiìmi Ibepiti , quafi aquile reali , fi

prefero à gabbo quei terrori j e didimulando , e

minacciando vinfero l'inferno ifteflb.

78 Perche l'aquila inuecchiata, col tufFarfi

nella fonte , fuole rinouarfi , però le fu fopra-

fcritto; RENOVaTVR ABLVTA,ò pure;

VETVSTATE RHLlCTAi Così chi fi tuffa

atrefi- nell'onda del battefimo , fi ripara nella nouuà
della vita , come diceua Sant'Ambrogio Ser.57.

Dauid Saniins ait ', Kcnonabitur ficut aqmU ,

iìtuentustua,iméUigcnsper gratiam baptifmì oc-

cidua vìtie'nojìra poffe reumfcere , & iuncntute

quadam remiiiiri pojfc , id qtiod in nohis fuerat de~

liBorum vctuflate coUapjum ; e tali ancora i pe-

nitenti , fommergendofi nella fonte delle lagri-
.acri- me,rog]ionodafe la vecchiaia, e le imperfet-
^ "^-' tioni della.pa.{iita. co\p3.;Fel!ccs SiW^e ^pofiole,

àiffc riuolto a S. Pietro Leone Papa fer. 9. de

P:iCs.,t/:a:lachri}}ia, qua ad diluendam culpam

n.-gationis , vinutem [acri habuerc baptifinatis

.

79 Già che l'aquila , co'ltuffar fi nell'acque

,

depone quella vecchiaia , che di &10 tempera-

mento è tutta fredda; ed acquiitalagiouentù,
che è piena di caldo , e vigorofo feruore , del

qual fatto anco S.Girolamo Conriment. in Ifa.

Infontcìn fé ter rnergit , atq'ne ui inaentam redit;

per tanto fu chi le diede i EX VNDIS AR-
DENTIOR, diraoftrandó perfona, che fom-
nierfa da i trauagli , n'vfcì biù che mai fpiritofa,

1

cni-

tcr.ij

.

rrau.i-

gli vtili e vigorofa

.

80 Eliano, econeffoJui altri Naturalifti,

dicono che l'aquila fuóle metter nel nido la

pietra etite, la quale ferue pe'r-refrigerarequel

loronatiuo, ed eccefliuo feruore, col quale-»

quafi cociono le voua , e temperando quella ve-

hemenza di calore , rendono facile la gcneratio-

ne del pulcino 5 che però il Rolfi, figurandola in

atto di metter nel nido quéfta pietra, le diede ;

PROVIDA SIC PROVIDET, e MonfigMor
Arefio ; HAC MATVRABITVR ; ed altri ;

MVNIT, tutti motti, che infegnano quanto
nlieuialnofiro profitto la virtù della prudcn-

Pruden- za; Sic SanBi, yt pariarit opera fpiritns ,diiìh

"• Cornelio à Lapide inlfa. e. 40. v. 51. indigc/it

xtite , idcfi prudentia, & difcretione , qua ^lus
torum tcmperetur .

8 1 L'aquila , fopra vn troncone d'albero, at-

torniata dalle cornacchie , che gracchiando , la

prouocano à fdegnarfi , fu introdotta à dire ;

ERGO MOVEBORc' i cui altri diede ; CON-
TEMPTV DIGNIVS VLTA, dimoftrando

ilUÀnimo aifinio grande , e generofo , che non bada alle^

iiftiobilc . voci fconcertate,ne alle fl:rida ingiuriofe de fuoi
difpari , onde ben diceua Giufto Lipfio lib.2. de
Coiifiant. cap. 6. che ; Ira , vindiHa , vltio , hu-
nianì affccius nomina funt ,& -nata ex imbecilli-

tate , & che ; Cadiint tantum in imbecillos. E pri-

ma di lui Seneca Li. de Clement. e. 20. ne prote-
Itaua ; Magni animi effe , iniurias infimma poten-

tia pati, necquicquameffe gloriofius principe im-
Mondo Simb. del T. ^bb. Ticmclli

.

;

I. Lib. IV. 149
pttne Ufo . Per -^uefla eroica fortezza meritò
eterni elogij Ferdinando II. Imperatore , di cui
il Lamormamo cap. 16. così ; Tot ab à catholicis

impetitus imurijs, tot , ac totiu ab hoflibus iniqua,

& indigna perpejfìts, nmiquà aut ><>rbo quempiam
acerbius incufat4tt ,aut animo commotas 7rauius
indoluit . E di più ancora ; Tv^ec fjniofìs tibcUis

commotusefl ,nec in authores iufìt.- •^inup-i cjrc,

82 L'aquila , tenente la preda ne gli «.rtÌCTli

mi no per anco del tutto follcuata all'aria 'i^b-

be; LIBRAI , ET EVOLAT, dimoftrando

perfona giudiciofa, e prudente , che prima d'ac- Pniden.-

cingerfi à qualche imprefa , bilanciale proprie za cófl-^

forze. Configlio fuggerico da Biante,che diceua deraca.

come rapporta Diogene Laercio . Confiderà, &
poflea rem aggrederc. Ed anco, ^ggredere tardus

aggenda , aggrejfus age conflans. Ed Erodoto 1. 7.

Fir itademum fuerit optimus ; fi in deliberando

quidcm rem quamcunque pati pofjìt reputans ex~

timcfcat , in re autem agenda fu audax : Seneca

de Tranquilltt, animi e. 5. /'Eflimanda flint ipfa,

qii£ aggredmur ,& vires noflne ciim rebus , qiias

tentatioi fumus comparmdx. Debet enitn femper
plus effe virium in latore , quam in onere .

8 5 Per Maria Vergine, prefentata al tempio Prefefl-

fù alzata vn'aquila, che poggiaua fopra i nuuofi tatione

piouofi , ed introdotti à dire ; IMBRES EF- di Ma-

FVGIO. Imprefa opportuna d chi vfcendo dal "^ ^^^"

fecolo , oue la vita, da i nuuoli della m.:lHtia , e
^'"^ *

dalle piogge delle milerie è trauagiiata , palla

alla religione , oue fi godela ferenità del Cielo , .^^''*

cioè la pace di confcienza, e l'allegrezza dello
8"J'0«

Spirito Santo. Sànt'Amb-ogio lib.4. de Sacram.

cap. 2. Bona aquila effe cajiBi , qux cxmm p&tis ,

fi terrena faflidis

.

84 L'Aquila, che voi; verfo il Sole fi ritroua

col verfo ; O V E L'O^tA NON P V O'

,

GIVNGA IL :^SlO . Documento efpreffo Defìde-

daOuidio j.dePontoelef. 4.
^^i^c.

Ft defint vires, tamer fllandandavoluntas

,

Hac egocontcntos a!i;uror efje Dcos

.

E Propcrtio lib. 2. eleg. P.

ilnod fi dcficiant vira, audacia certe

Laus erit , in magn: > & voliufie fat efl .

85 L'aquila fedcnte-'ntro vna quercia , ò fia

rouere, col cartello ;rVTISSIMA QVIES,
feruì ad vn ingegno c-ialificato , per efprimere

la protettione , ch'eri riceucua dal Sereniffimo Protet.

Duca d'Vrbino, neì'armi,& bandiere del cui tionc.

cafato è dipinta laquercia. Ma in altro fenfo

deh qual ripofo n- ritrouò l'aquila dtuina, l'hu-

manato Verbo, mentre era foftenuto in eti

fanciullefcadall'braccia nerborute del fuo af-

fettuofo Nutriio S. Giufeppe ! O qtioties, efda- S. Gm-'

nulTfolano • p.c. i. lefu maxime , in gremio feppe.
'

lofeph quieui-i ! eius collum tuis tenens bracbijs ,

illius bareni peBori , ac humeris. 0/detiit igitur

Deus in lofeph corporaliter crc. quieuit fiducia ,

quieuitUttia&c. '

8ó Monfignor Arefio , figurò l'aquila feden-

te , & intenta à rimirare il Sole , il che fuoi fare

ogni mattina ; ed anco la maggior parte del

giorno; e le foprafcriffe ; CIBO POTIORI
f^^^^^_

PRIVS,infegnandociintutteIeoperationihu- ^^j. ^^^
inane, dfollecitar mai fempre l'acquifìio delle-» fpintiu-

cofe fpirituali , ed eterne , prima che delle cor- le . •;

porali 3 e tranfitore 3 ciò che infcgnaua Crifì:o ;

N 3 Q^^



I50 A Q^VIL
*" Qjtt^rite frimn»i regnum Dei , à- tuflitiam eius;

j'deji y interpreta Errico; ^fie omnia ,& fuper

omnia qim-ite regnum Dei. Apollonio Tianeo al

riferir di Filortrar."» parimenti foleua dire50/»or.-

tere re£ie pbihfopl^^fttes adueniente aurora cufn^

Deoyerfariy procedente die , de Deo loquf,reli-

qimm tempii humanis rebus ,& fcrmontbus dar?

lib. I , cap^ ?• ^'t^ Upollonij

.

gy ^o ftcflb Arefio , died? all'aquila, figura-.

ta ^1 ie roccie d'yn montejIN ARDVIS COM-
Cótem- MORATVR , ed il Lucarinoj CV3AT IN
plpr.dO,

^j^QYis . ji^-hg ^iffQ Giobbe cap. 29. nu. 27»

"Uunqmd ad prxceptii tuum glenahitur aquila,i^

inarduis ponetnidum /««w ? E rapprefenta vn^

anima contemplatiua, ed eleuata, cjie turte fid^

5per^r je fue fperanze nel cielo , e in Dio, Agoftino Uh,

IO Dio t meditatf cap.'^j.Mens iU(i beata , qux ma deferitf

fumma petit : quaponitin arduisfedem babitatio-

nis ffite , & defummis rupihus contemplatur folem

-iujìith-t iiquilipis obtutibiis . Così Gregorio Papa

5 1 , Moral. e, i <?. Fideamfis aquilam nidum [pei

ftbi in ardiifs confiruentem , qui ait : T^oflra eon-

fierfatio in cMs ejl , & rurfum ; qui conrefufcita-

fift ,& confedisre non fecit ifi .celeflibus, In arduis.

hubgp niànm , ?«w frojs^o fupemìf fi^it confi"

ReU-

A. Cap.VIL
lium. T^H vult mentem in ima deijcere , non vnlt

per abieBionem cenuerfationis hninanx in infìmis

babitare . Se anco non fi rauuifafle nell'aquila la

perfonadel religiofo, che viuendo ritirato dal

mondo , fra le afprezze della vita folitaria , ad giofo*'
altro non yiue intento, che alla contcmplatione

degli arcani celefti. S. Nilo Orat. 3. quseftde
Auaritia . Monachus pauper , efl tanquam aquila

infuhlime volans , qui omnes fuperat tentationes,

prafcntia defpicit ,& qu£futurafunt animo com-

pleólitftr , d terrenis recedit »& in aelefiibuf ver-

fatur &c,
''l

88 S'io ricercaffi dall'aquila, per qnal ragio-

ne su le balze più fcofcefe , e inacceffibili ponga
il fuo nido , direbbe dì ciò fare ; NE VENE- ^
NATA PERTINGANT , idea d'anima fedele,

che tutta appoggiandofi in adiutorio >AltiJfimi ,
^ófidat

non ha che temere l'infidie , ne dal ferpente tar-
'"

tareo,nedegli huomini liuidi, e maligni. S,

Tomafo ài Villanoua Conc 3.in Dom,i.Quadr.
Spera in Deo , & ipfe te yelut aquila in altiffimo

collocabit nido , quo non pojjint yi nenatorum fer-

pentum conatuspertirgere . Sic enim de acquila di-

citar , quodpullos fuos altiffimo nido recondat^quo

nullum venenatum irrefere pojjit.
\

ra di

!lO[ll

$9 Con la pittura dcir^uìla , che tenendo
vna teftuggine ne gli artiglfi follieua foprà

luoghi trarupati , e faflbfi , e\ il titolo ; ELE-
^ VAT , VJ AUIDAT, infiuai che le pro-

Pro(pe- fperjrà del mondo ci eUiltanOjoer potere più
riti pre- grauc , e dolorofamente conquaTarci. Senec, in
giudica, Agamen, Ad, I.

———~- Ouicquid in altunt

Tortima tulit , ruitura leuat .

Che però nella Troade Ad. 2. Lo AtflbScncca
couljgliò opportuno

.

"' "-' Ottoque fortuna altius

Euexit , ac leuauit humanas opes ;

Hoc fé magis fupprimere felicem decet f

Variofque cafus tremere , metuentcm Deos
%mium fauentes .

90 In lode di S.Michele Arcangelo Monfign.
S.Mi- Arefio fece imprefa dell'aquila, che teneuain
Chele

. aria , afferrata iiell'ygne la teftuggine, col car-

tello: AD PETRAM ALLTDET , rfiotto che

fc materialmente è tolto dal Salmo ; Mlidet

paruulos fuos adpetram, fpiritualmente inferifcc

quel medefìmo concetto, che ne propone Santa

Chiefa nell'Inno di S. Michele ;

Micbaelem in virtute

Conterentem zabulum

.

9 1 Perche l'aquila non (ì muoue , ne al volo ,

he alla caccia, fé non circa il mezzogiorno,

l'Arefio con la pittura dell'aquila fedente , ed il Cri fio

titolo ,-NONDVM VENIT HORA MEA, »on pec

tolto in S. Giouanni cap. 2. nu. 4. ò veramente ^"^^ ^
NONDVM MERIDIES,inferì l'età giouanile

J'^^
*

"

di Crifto , nella quale non operò alcun miraco-

lo , riferuandogli tutti all'età robufta , e vigo-

rosa. E refe di ciò la ragione S. Giouanni Grifo-

ftomo Hom. 20. in Io. dicendo . Tion imrnento à

teneris annis lefus à miraculis abjìmuit , arbitrati

enim ejfent, fé prucftigia ridere. Ed Eutimie;
~

Me-
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Meritò expeiiauit éctatsm decentem riros , ne

fhantafmata efie futarent , qua fierent ,

j>2 Per Crifto afcendente al Cielo , fu dall'

Arelio figurata l'Aquila volante,con le parole ;

QVIS SCRVTABITVR VIAM ? tolto ne'

Prouer. 50. 18. Tria funi difficilia mihi &c.
FiamaquiUin cdo y fcrittura che da Sant'Am-
brogio lib. de Salomone cap. 2. diftufimente è

applicata all'Afcenfione di Crifto j della qualo
ben fi dice con forma ammiratiua ; Quis feruta-

bituY j" Eflendo quefta falita dichiarata tutta

ammirabile ; Ter admirabilem afceiiftonem tuam^

e tanto difficile da capirfi , che Sant'Agoftino

lib. de Fid. & Symbol, cap. 6. ferine. Oiwmodoftt

in cAÌo corpus Dominicmn t curiofijfimum , &
fuperuacaneum efi qu^rere ttantummodo incelo

effe crsdendum eft .

93 All'aquila volante applicai il mezzo
verfo di Virgilio lib. 4. Georg, v. 5 do. VIAM
AFFECTAT OLYMPO ; tipo di Capitano,
che col mezzo delle fuc prodezze , afpira ad ot-

tenere l'immortalità del nome , e l'auge chiarif-

fimo della gloria, nel qual propofito Virgilio,

iui , parlando d'Ottauiano Imperatore ;

magnus ad altum

Fulminat Eiiphratem bello : viBorqite volentes

Ter populos dat iura , yiamque ajfeilat olympa

il che può dirfi d'ogni ftudiofo , e d'ogni vir-

tuofo

.

94 la lode del Padre Sant'Agoftino, che im-

parò le fcienzc da fé medefimo , dipinfe Monfìg.

Arefio l'aquila predante , col motto; LABORE
. MEO. Verità che dal medefimo Sant'Agoftino

//6. 4. Corifefs, cap. io. fu cosi palefata ; Owkìts

libros artium , quas liberales yocant , tane neqi'.if-

ftmus malitrum cupiditatiim fe-i'tis ,per me ipf:tm

legi , & intellext quofcunqae Itgere p otm, & gau-

debamineis. Seruirà parimenti l'impreia à

chiunque coi propnj fudori , ed acquiiU fi farà

auuanzato.

95 Perche l'aquila ,one vna volta fa il nido

,

iui fempre ritorna, perciò l'ArefiOjdimoftrar

volendo la benignità del Sign. Cardinal d'Efte

,

folito di non mai abbandonare , chi vna volta

cominciaua à fiiuorire , e proteggere , figurò

l'Aquila Eftenfojcol cartellone ; VBX SEMEL,
SEMPER. Crifto, direbbe Ambrogio Lde Sa-

lomone cap. 2. è queft'aquila amorofa, che dal

nido di Santa Chiefa non partirà già mai, eflen-

do inuiolabili le fue promefte; Ecce ego vobifcum

fum omnibus diebus , yfque ad confummationem
/icctt/i. Matt. z8. 20. Ma fentafi Ambrogio ; Fi-

aquila coIona , quafi mater nidi femper vnius efl ,

nec ad procreandamfobolem alitid aliquando cubi-

le perquirit , - ita & Chriflus Daminus , -vnam di-

ligtt Ecckftam , vt aquila nidum fuum , quam ab

ajlu perfecutionis alarum fuarum defendit vm-
braculo

.

96 L'aquila , combattendo col ferpente

,

refta da lui auuiluppata ; onde mal potendo fo-

ftenerc il volo , inficme con lui viene à cadere,

nrrouando però nella caduta la vittoria del

nioftrojch'ella vccide , che però da Ercole Taflb

fu introdotta adire; VINCTA VINCAM.
Crifto, qual aquila reale s'azzuffò col ferpente_>

. della morce, ed annodato da i legami di quella

cadde à terra eftiato , ma col cadere l'cftinfc

.

i: Lib. IV. 151
Quindi in Ofea 1 3. 1 4. diceua ; De manu morti»

liberaba eos , de morte redmam eos i ero mors tua,

ò mors. La onde S. Girolamo in Epitaph. "N^po-

tian.M Eliodorum , così con la morte ragiona?

Illius morte tu mortuaes , illius morte nos vini-

mus : deuQTafli ,& deuorata es , dumque affimpti

corporis Chrijli follicitaris illecebra,& auidisfau-

cibus prxdam putas , interiora tua adunco dente

confoffa funt . Cratias tibi Cbrifle Saluator , tua

animus creatura, quod tam potentem aduerfarium

nofirum , dum occideres occidifli . Quadra pari- Rcli-

mente quefto motto FinBa vincam à perfona_i V°^^ •

rehgiofa , che legata co i voti , vince la carne, il

mondo, ed il demonio &c.

97 Contra la ferocità del ferpente, fuo ca-

pitai nemico , vfa l'aquila , non folamentc la

forza, ma l'aftutia ancora, folita d'afferrarlo

con gli artigli arrampinati nella cerulee , acciò*

che non porta contra di lei riuoltare il velenofo

dente , del qua! atto Ouidio 4, Mctam.
Occupai aduerfum , neu fisua retorqueat ora ,

Squammigeris auidos figitccruicibus vngHcs ;

perciò le fu foprafcritto ; ET ASTV , ETAftutia,

VIRIBVS. Nella qual maniera fogltono opera- ^ forza,

re i Capitani, accoppiando gli ftratagemi aftuti

alla martiale fortezza ..

p8 Similmente il P. Gambetti, figurando

l'Aquila , che teneua afferrato ne gli artigli vn

falcone , le lòprapofe le parole di Virgilio io.

/Eneid. ANIMIS,ET VIRIBVS , ricercandofi

ne i gncrncn il coraggio del cuore , accoppiato Guec-

alla forza del braccio per trionfar degliauuer-ricto.

farij , ed alzò l'Imprefa ad honore d'Arrigo

Ci'Eite , che eflendo Generale d'vn groflb corpo

d'elercito/atto da i Venetiani, efpugnò Pauia,e

fece prigione Defidcrio Rè de Longobardi

.

99 li mortruofo draj^one , a&rrato dall*

aquila per gli artigu , da lei in alto e foileuato

,

volendolo fconfiggertà cielo aperto , ed otte-

nerne pubblica, e fegnalata viitoria, e ne fu

fatta imprefa col motto; C/iLO VINCEN- Crifto

DVS APERTO , della qual proprietà Virgilio croci iìf'

ii.itneid.
^''*

rtque votans alte raptum cum fulua draconem

Fert aquila &c.
Dall'aquila diuina il ferpente tartareo fu fupe-

rato , non altroue che sii la croce , acciòche à

cielo aperto fi confummalTe quella vittoria ; e fé

diceua l'Apoftolo Colof. 2. i. Expolians princi-

patus& poteflates , traduxit confidenter.pat.am

triumphans eos in femetipfo ; il P. Maldonato

commentando le parole di Crifto , che fauellan-

do della fua morte diceua Io. 12. ^z.Egoftexal-

tatus filerò à terra omnia traham ad me ipfum ,

fcrilTe ; Solet miles eo fortior effe , & aduerfario

fuperior . qua ex altiore loco pugnat . Significauit

ergo fé ex cruce fua , tamquam ex altiffìma , &.

munitiffìma arce pugnaturum , diaoolumq;viiÌH-

rum effe , propterea genus illud mortis exaltatio-

ncm appslUuit . Traxit exaltatus omnia ad fe-

metipfum , quemadmodum aquila in fublimz^

volans prxdam trabit

.

1 00 L'aquila , figurata in atto di ftrozzar vri

ferpente,e ciò in vicinanza del nido , in cui fono

gli aquilotti, hcbbe il titolo; ANXIA PRO-
LIS , ed ammaeftra i padri ài famiglia à cuftodi- ^gijj «j.

re ilor figliuoli, e non pcrmetere, che da i vi- tcriio.

tioii
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tiofi , e velcnofi moftri rcftino pregiudicati, vi-

rilmence adoperandoli nclJa loro protettione, e

difefa, S. Girolamo Epiit. 7. dice a Leta. Si folli-

eira proiiides ^ne filia percutiatur à vipera ìcur

non eadem cura prouideas ytìc feriatiir à ìna.leo

ytuuerfie terne ?

flefle gettate entro de roghi, oue i corpi de i dc-

tonti ardeuano; quanc'alla cordialità, Sueto-

nio ne atteita , che elVendo morto l'Imperatore

Otone , molti foldaci luoi aftettionati , fponta-

neamente per dolore s'vccifcro. Multi prtefcn-

titim militum, curri plurimo jìetH,manus , acpedes

iacentis exofculati , forti/Jìmum virum , micumI o I Vedendo l'aquila vno de i fuoi aquilot-

ti , afferrato da vn ferpente , contra di quefto fi Imperatorcm pncdicantes , ibidem Jìatim , nec

fcaqlia , proteftando con Seneca Troad Ad:. ?. procul à rogo, vini fme vita attulerunt. Nella di

fcen. I. DABir IRA VIRES . Imprefa di lui vita cap. i2.-

Ira no Domenico Gambetti. L'ira dunque ne dà fpiri- 105 Per dimoftrare,che il buon Prencipe ac-
q;^^^ j.

rinfor- tofo vigore,pcr fuperare la maluaggità nemica, coppiar debba la clemenza alla giuftitia ; eflen-
(,3 ^ ^

Seneca de Ira lib. i. cap. 6. Ira vtilis /.epe fiiit

.

do entrambe i poli del buon gouerno , fu alzata clcmen.

Extollit animos, & incitut : nec quicquam fme illa vn aquila ,, che da vn lato Itringeua vn fulmine,e za .

ma'^niHcu'rn in hello fortitudo erit ytiift bine fiam- dall'altro vna corona , col titolo; IN OPPOR-
|

sa

Animo
rifoluto.

Giud
Mac2
Jbco,

iriafuhdita cfi , & Ine fumulus peragitauit,mifìtq;

inpericula andaccs. Optimum itaq; quidam pntant

temperare iram , non toLlere : eoque detraclo quod

exundat , ad falutarcm modnm cogere : id vero re-

tinere , fme quo langnebit aBio , & vis , ac vigor

animi rcfoiuetur

.

102 Animo rifoluto dimoftrahaquila, tuf-

fata col capo nell'acque, che tenendo con gli

artigli aftlrrato vn groiVo pefce,porta il motto;

EXIMAM, AVT MERGAR ; ò veramente;

O LVI FVORI, O IO DENTRO, Giuda

Macabeo , parue per appunto quelVaquila_^ ,

poiché con cuore intrepido lì rifoluette , ò di

kuare il ilio popolo Ifraelita fuori dal pelago di

quelle mifcne , che troppo dolorofe lo fobifla-

uauo , ò di rimanerfene , come auuenne , nel

mare d:i fuo proprio fingue fommerfo , emor-
to . Cato le il tutto fece per cauare dalla tiran-

nide Cefariaaa la fua Republicai ma ciò non gli

riufcendo , amò anzi di morire , che di fopra-

uiuere. Seneca fu'lpuiico che ftaua in vcciderlì

l'introduUe à dire, 'iijiil egifli fortuna , omnibus

conatihus meis obfianio. T>Jjnpro mea adhuc , fed

fro patrinc liberate pugnata : nec ageham tanta

fertinacia , vt liber , fed vt inter libcros viuerem.

"Hunc quoniam deploratafunt res generis humani,

Cato deducatur in tututn . Impreffit deinde morti-

feritm corpóri vulnus &c. Epiitol. 34.

103 L'aquila, che voiontieri concede, e ri-

parte à gli altri vcelli , in cibo loro la preda, che

lei fece, fu introdotta à dire; HOC HABEO
OyODCVNQ^ DEDI; imprela che dimoitra,

come l'Elemofiniero no rcfta mai priuo di quel-

finicro . le ibftanze , ch'egli con mano d'aquila geaerofa

altrui concede ; la onde vn Poeta fauellando

delle cole date à gU amici diceua -,

Sluas dederisjfolus habebis opcs

.

E S. Gregorio Papa nel Regiftro. Outcquid tri-

bmtur paupcri , fi fuhtLi confideratione pcnfetur,

non efl donum , fed mutunai , quia quod datur ,

multiplicato fine duhio fruciu rccipitur

.

104 Nobile ingegno nell'efequie del Cardi-

mie Orario Spinola Arciuefcouo di Genoa,
figurò molte aquile , che fi gettauano entro vn

rogo , oue ardeua vn corpo humano, col titolo;

InMor- MORS VNA MVLTORVM,e volle co queft'

Emblema efprimere l'atlàniio eftremo,che molti

prosarono nella morte d'vn perfonaggio , per

tante virtù, e meriti Angolare. L'emblema-.

,

Elefno-

te.

Giudice

TVNITATE VTRVMaVE , ò pure ; AD
VTRVMQVE.Pier Crifojogo fer. i^').JEqiti'

tas fine bvnitate f<£uitia tji ,
Ó" iufìitia fmepietate

crudelitas , e Rupcrto Abbate lib. 8. in Gen.cap.

^j.Sicntclcmentia honorefi Trincipis,fic & honor

Regi: ìudicium dihgit. Etenim vhitotum punitur,

regia feucritas crudeiitate poUuitur , vbi vero

totum remittitur, facies maieflatis fine metu difci-

plinx c-jnteinnitur

.

106 Altri all'aquila proueduta del fulmine,e

della corona foprapofe. CVIQVE SVVM;do-
uendo il Prencipe, con equità inuiolabde ripar- ^'"aq"
tir? , e le mercedi à chi le merita , ed i caltighi à

chi n'è degno. L'oracolo richiefto qiial forma di

republica folTe la più lodeuole , riipofe;7n(7Miz

fortihus ,& ignauiì fuum tribuitiir . Plutarco in

Laconicis inftitutis

.

1 07 Don Diego Saauedra, figurando l'aqui-

la, con vo ferro nel roftro , come che duiorarlo

volcifc , ed il fulmine ne gli artigli , le fopra-

fcriae ; PRESIDIA MAIESTATÌS, infegnan-

do , che il Prencipe hauer debba lo llomaco di Giufti-

lèruzzo, così ardente per carità, e mifericordia, tia , e

che digerifca ferri ,• ma che ancofia aquila, ar- clemen»

mata co i fulmini della giuftitia , che ferendo ^^ '

vno , minaccino molti . Così il Rè Don Alonfo

d'Aragona, diceua che con la giuftitia, egli gua-

dagnaua l'affetto de buoni , e con la clemenza-»

quello decattiui.

108 Vn mondano, inuaghito di no so quak
bellezza , auara , e intereiVata , per inferire , che

non curaua di perdere le facoltà reftandone im-

pouerito , purché non folle efciufo dalla dome-
ftichezzadi colei , figurò l'aquila così vicina al Amante,
SoL, che le rcftauano tarpate ed abbruciate di bel-

l'ali , e le aggiunfc ; PVRCHE NE GODANlezza.^
GLI OCCHI, ARDAN LE PIVME. i,n- auara.

prefachenedimoftra al parere d'Vliffe Aldro-

uando Ornitholog. 1. 1 . l'animo nobile d'vn lette- Defidc-

ratOjChe nonci^a il pregiudicio della fanità, ''° *^'

logorata dalle fatiche , purché poffa acquiftare S'o^'a»

la chiarezza della gloria, e della fama;^/r«?«

exprimit, l'aquila cosi rapprcfentata,(j«/ ««//«»!

non contemnere laborcm vclit, aut aducrfa qustiis

fubire , dummodo ad glorix , quiZ ex fcieìitiarum

cognitione procedit metam perueniat . Dimoftra

parimenti l'imprefa l'affetto d'vn anima inna-^p^jote

mor.ata d'Iddio , che non rifiuta di foffrir mille d'Iddio.;

morti , per godere del fuo beatifico fcmbiante

,

^<i

quanto all'inucntione ne ricorda le narratine di qual fu Agoftino in foliloq. che cpnfiderando le

Pieno Valeriano, e d'altri Autori, che rappor- parole dette da Dio à Mosé; "K.on vidtbit me

tano l'aquile nella morte de lorpadronida lor fco;«c),C''vi«cr.Exod.55.so.proruppcinqueft€;

sffa-

te
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S.Lo-
renzo

Marc.

Bclltz-

za di

Prcnci-

pc.

aScttiiOfe jnftinze. Morìar Domine , moriar , >t
te yiiexm. Tale Sant'Ignatio Martire fofpiraua

anfiofo ; Ignis , crux , beflia , confraRio ojfium ,

membrorum diuifio,& totius corporis contritio,&

yniuerfa tormenta diaboli in me veniant , tantum

Chrifta fruar. E può anco addatcarfi l'imprcfa al

Martire S.Lorenzo, che non rifiuta di vederli

arfc le carni per goder d'Iddio. Onde ben può
dire; ARDEAT , VT H^REAT j ed è lo

fteflb che ; Pwr chene godangli occhia ardan le

fiume

.

109 All'aquila fedente, il Lucarini diede;

ET MAIESTATE PRi£STANS , motto cófa-

ccnte à Prcncipe di bello afpetto,eflendo quello

n fegnalato ornamento de grandi , celebrato fpiegò lo fteflb Carducci ;

dalle tcritturc in Saule , in Dauide , in Salomo- Tutior afpeCius variabilis ttthere lunt

ne ; e da Suetonio ofleruato in Augufto ; Forma Mundi cerne -vices : ftc mage tutus eris

.

fuijfc eximia , & per omnes atatis gradus vcnn- 1
1
4 Che il fepararfi da terra , Ila ftrumento,

JìiJJìm*;t:d in Tito ; Forma egregia ,& cui non che ne difponga ad altiflìmi auuanzannenti , e

mmns auCloritati:. inef^et , quamgrati^; e da Più- profìtti , ne'l dinota l'aquila del Lucarini > col Solitu-

tarco in Scipione Africano ; £>-<jf Se//);* <z«J»«o , motto; ELATA LONGIVS , ET QVA- dine-»

alijfque virtutibus vchementer excellens: fedpra- CVNQVE. Origene ncH'Homil.i. foprala Gè- vtilc

.

fiantioris etiam pulchritudine oris , totiHfque cor- nefi ; Sicut non aqualtter oculi corporis nojiri illu-

forisforma confpicuHS , Uta , atque hilari fronte, minantur ù Sole , fed quanto quis in Iosa altiora

éjiiée plurimum valent ad gratiam conciliandam . confcenderit, tanto amplius,& fplendoris eins vim

1 1 o Lo fleffo, all'aquila foprafcrifle -, NEC percipiet , & caloris; ita etiam mens noRra^quan-

MVRMVR, NEC CLAMOR.inferendo per- to altius ,& excelfius appropmquauerit Cìmfloyac

fé yiciniorem fplendori lucis eins obiecerif. tanto

del fedele da i lampi del fol diui no f! rimarrebbe

opprefTo j poiché ; Q^i fcrutator eH maiejìatis

epprimetur à gloria Prou. i5.27.riefca più felice,

e ficuro il iìflar le pupille nella Sacratiilìma Eu- Fedele
cariftia, che porta non so qual fembianza di ttanca-

biancaluna ; concetto, dal P. D. Saluator Car- mente-»

ducei così toccato ; TJa'"
Tutìor afpeClus lume pra fulgure folis :

nel Sa-
Cernit nube Deum nunc mage tuta fides . cramew

Se anco non fi diceffe ; che la doue l'occhio refta ^q ,

ofifefo , olTeruando le chiare felicita de i grandi ;

con ficurezza maggiore contempla le vanità , e

mutationi inftabili de i mondani, cauandono Monda-

morale vtilità , e fegnalato profitto j Ciò chenainlta-

n'am-
ùiacAta.

Crifto

p.icìen'

fona d'animo generofo , forte , e fofterente ;

irtù che furono ammirate da Pontio nella per-

fona di Criflo , che fé bene varia , e duramente
egli fu affannato , e caricato d'impofture , non_.

alzò le voci,non fi querelò de fuoi nemici, e non
rifpofe ne pura vna fola parola ; & non refpondit

ei ad vllum verbum , ita -vt miraretur Trufes ve-

hementer.Odgcnt traft. 55. Miratus eft airìem

Trtcfes conjlantiam eius ; forfitan fciens quod ido-

neus efiet pronuntiare crimen : & tamcn vidcbat

eum in tranquilla , & quieta fapientia , & grani-

tate non turbabili jlare &c.
1 1

1

All'aquila affrontata dalla cornacchia il

Lucarini diede; STO, ET VINCO; perche
vn animo nobile , fenza fcomponerfl punto, fu-

pcra la maluagità de i maleuoU , ode i mormo-
ratori. Ingens animus , è fentenza di Seneca Uh.

l, de Ira e. %,& yerus tcfiimator fui, non yindieat
iniuriam , quia non fentit

.

112 L'Aquila Imperiale, figurata con duo
capi , r vno folleuato verfo il Cielo , e l'altro ri-

uolto à terra , col fopraferitto ; SVMMA, ET
IMA , feruì ad efprimerc la religione prouida, e

Prenci- la prouidenza religiofa, con la quale l'Augu-

e^yh
^^'^™^ '^^^^ d' Auftria , nell'aquila rapprefenta-

^j.gy^* ta , fuole tutt'ad vn tempo moftrarfì intenta, ed

<lo. illa difcfa della Religione Cattolica, incefa_.

nelTaltczze del Cielo , ed al gouerno de i popo-

SDidi-

tnulflt

l'ingm

magnificentius ,& elarius eius lumine radiabitur .

S. Cirillo Aleffandrino /. 9. in Ioan. e. 15. 0«»

procul fé à turpitudine remouent , & inanibui

inùHsyitxcuris non agitantur , illis fupraquam

animus perfé hominis ferri potefi ,gloriam fuam

Chriflus reuelare folet .

1 1 5 II motto pofto all'aquila dipinta in luo-

go montuofo , e deferto ; EXPOSITA ELE-
VOR FACILIVS, ferue à perfona 3bl>ando-

^^^^^^^
rata, che fri le flrettezze deimali lìriibluedi gt,Q

poggiare à quelle altezze di virtù, alle quali ptr efaka.

airronon salzarebbe. Mosè efpofto all'acqua

del fiume , per rimancrui fommerfo , s'alzò ad

cffere educato come nipote del Rè Faraone

.

Giufeppe venduto dai fratelli, e fcacciatodal

natiuo paefe , fi promoffe à i primi honori della

corte d'Egitto ; e Furio Camillo, all'hora quan-

do da i Romani , fu fc?-Cciato in efi?Iio, fu ioUc-

uato ài primi gradi della Republica, cioè alla

Dittatura

.

ii5 A perfona, che conlibero volo s'alzai

Dio , mentre fi ritira dal Mondo conuienfi il Rjtir».

motto foprapoflo all'aquila jELEVOR DVM t«za.

SEGREGOR , concetto efpreffo in quel bei

diftico , fatto ad honore di S. Benedetto ;

Ftxit in abrupto BeneiiStus vertice montis ;

Hoc propior cdo , quo mage ab yrbe procul.

lijinfìnuati nelle baffezze della terra; gareg- £^t-c(fi>«m/ , dicono gli Oracoli fourani , eì?" v/

giando in ciò col raddoppiato zelo de i Matta- deteflitc. Sion regemSalomonem &c. Cant. 3. i r

thi) , de i Giudi Macabei, de i Simoni , de i Gio-
nanni.Scc. i quali indcfefTamentc pugnauano.
Tra aris , ei?" prò focis

.

X

1

3 II Conte Vittore Martinengo , i! Con-
tento fra gli Erranti , ha vn'aquila fiffa nella_>

Luna. col cattelio; TVTIOR ASPECTVS;e
dinota, chr fu meno pericolofa la domeflichez-
zacon perlonaggi inferiori, che con quelli che

priiuti .
*"?"*' ^^ "°' P'*^ grandi , e poderofi. In fenfo fpi-

' rituale infcgna l'imprcfa ; che la doue l'occhio

Domc-
(lichcz-

XX di

Egredimini, commenta Sant'Ambrogio ltb.de

Jfaac e. $.ideji exite de follicttudinibus , & cogi-

tationibus fxculi , exite de angufltjs eorporalihus

,

exitc de yanitatibus Mundi , & videte quam rex

pacifcHS indie fponfalium fuorum habeat charita-

tem , quam gloriofus fu &c. Sant'Agoflino lib,

meditat.c.2j.Tranfeat ab bis animus,& tran-

fcendat omnc qiiod creatum efi,cmrat& afccndat,

yolitet& periranfeat ,& meti qui creauit omnia,

quantum potefi, oculosfideidingat- quidq:iid rifi-

hilt'
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hLìter cernitur , quid^tiìd Jpiritalirer imaginatury

forti manti ab mtuitu corciis , & mentis j fYocuL

^anifjiteutur : folits intelle^iis ,purus ,&ftmflex

tnc'cdcm , rapido volata ad ip/amperuenìat condi-

to rem ^ngLLorum ,& anirnarum , & omnium re-

3.Ilatio. i'i mi . S. Ilario può aflumere per fuo proprio

A oy ih k: cap.m
agreflicmdam, & fero édoUfcenti «hieeerit'l

Qu^are id fecerit , interrogas i Vt nimirum euadas

in vi£iorem in Oiyn.pijs .

131 Per duDoitr^re , che vn anima riuolta i Cóxetn-
Dio , gode perfcctiflìma quiete , ferue raqiiila_. platiuo.

fìflTa nel Sole,col motto dell'Abbate Ferro : HIC
queilo motto ; Eleuor dum fegrcgor , mentre fé- PRCX)VL A CVRIS, ò come ad altri piacque;

parato daUa fua città,e diocefi , à colpa dell'eflì

liOj Ci folleuò à fcriuere gli arcani eleuatiflimi

della Santiliìina Trinità i di cui D. Gregorio

Bolzi in Larario così ;

£,XHÌ abit patria , vafiiq; per inuia mundi

Compita difpitLj'iis Vrxful hic errofugit

.

Ispcde dum profugo terras , peiagofq-, pcrerrat

Sitrgit in Empyreas exule mente plagas .

De trino tam ceffo. Beo Myflena pandtt ,

l^t mens qiiod fcripfn , r.tra penetret opus .

Hàìc erat exilio fi liicrandu inciyta. merces :

Fltro prxjiabat pergere in exilium .

Brauura 117 Per inferire cosi la brauura militare^

xnilita- dVn guerriero , come il valore d'va huomo fe-

nalato per dottrina , ferue l'aquila , dalla pre-te

H^C REQVIES MEA.DauidePfal.il 4. 7.

Conuertere anima mea in requiem tuam ; idefl ,

commenta Vgon Card, tota mente ,& tato dcft-

derio verte te ad Deum e ontemplandum , quicfi

requies tua , extra qiiem non efl quies. Ecclef. 24,

In omnibus requiem quxfiui , fupple& non inueni,

& ideo in hxreditatc Domini morabor, idefi in Dea
qui efl, h£redita$ mea . Fin qui Vgone. Francefco

Titelmano così ; ^modo ergo ò anima mea pofl

huius f£culi vanitates vltra ne adeas ( eris eni»Lj

inquieta donec tfla fc£laris ) fed abdicatis fxcula-

ribus omnibus citpiditatibus , & carnalibus affe-

UibuSitotam conuerte te ipfam mente paritertatqi

affeUu in Dommum Deum tuum , in quo foto erit

libi j cum ad ipfum perueneris , vera requies .

r
'^

fenza della quale fuggono molti vcelli, col mot- Felice pur dunque lo fèato religiofo,che mentre
n^gij.

Lettera'

toinfi-

todel Lucarini ; ET ASPECTV FVGAT.
Taie Cefare,col folo comparire fugò gli eferciti

cernici, e dille; Feni, vidi, vidi e tale Sant'

l;ariofcì così temuto di prefenza da i Vefcoui

Ariani» Valente, ^ Orfaccio, che; cum pr£~

fentis eruditionem pertimefcerent , non hauendo

cuore di vederfelo prefente , fupplicarono Co-
Itanzo Imperatore i rimandarlo, e rimetterlo

nel fuo Vcfcouato

.

1

1

8 L'aquila , che con l'ali difènde da gli af-

f.ilti del dragone i fuoi figliuoli v e quindi per

non partire, fi ferifte col roitro il petto , e gli

foftenta col fangue , portando la fcritta ; PRO-
PRIO CRVORE VlfAM, riefce bella idea

d'vn Vefcouo, martinzato per falute de ipo-
poli , ò pure che profonde fangue , come kct S.

S.Carlo. Carlo da vn piede ferito , nel fàrfi la proceffione

per liberar il luo popolo dalla pefte ; come anco
efprime Cnfto affilfo alla Crocejed il medefimo
nell'Eucariitia , che porge à fuoi fedeli col pro-

prio fangue alimento di vita. Crifollomo Hom.
lé. ad Popnlum . £>uis paflor oues proprio pafctt

cruore i & quid dico paflor i M.itres mult£ funi ,

qu£poflpartus dolore s ,fì'ios alijs tradunt nutrici-

bus , Hoc autem ipfe non efl paffiis , fed ipfe nos

TROVKIO S^Jipmslj: VASCIT , & per

omnia nos fibi coagmentat .

119 Luigi Martincngo , l'Abbandonato fri

gli Erranti di Brefcia, ha l'aquilotto folleuato
Intrcpi- air.iria , ma derelitto dall'aquila madre , che da

Crifto

facra-

inétat!>

niun altra cura lo tiene occupato , che del ferui- gione.

tio d'Iddio , da ogni cura terrena fé ne va prs-

feruato

.

1 22 Che il digiuno fìa mirabile flrumento

ad ottenerci il candore interno, e la perfetta-» '^'S'*'*

purità dello fpirito, nel dimoflra l'aquila del'^'^'

Lucarini, che tiene il morto; INEDIA AL-
BESCIT, proprietà fua, notata da Plinio //&.

IO. e. 3. ò veramente con altri; AB INEDIA
CANdOR, da i quali knCì non fi difcoftò Gio-

uauni Crifoltomo fer. i.dc T£nit. dicendo, che;

leiunium ex hominibus angeios /i^r/f j e S. Giro-

lamo lib. 2. aduer. louinian. In animo virginali

3

rorec£leflt,& ieiuniorum rigjre calar puelaris

extinguitur ,& in humano corpore angelorum tm~

fetratur conuerfatto .

133 Intrepidezza di cuore, ed animo co-

ftante ne fuoi proponiiiienti, anco fra i più vio- Coftsnw

lenti contralti dimoltra raquila,che vola centra za

.

iI"vento, e porta il motto ;
QVO MAGIS ,

EGO FIRMIOR,nel qual propofico D. Gre-

gorio Brunelli, Canonico Regolare cosi cantò

.

Magno animo fntis fuperare periculanouit

,

Hlo nec facili concidit ille metu .

IS4 Giouanni Ferro, ner dimoftrare qnanto

polla a prò de gli huomini la medicina , fi vatfe Medici^

dell'aquila, che tuSandofi entro vna foate,fotto r»

.

i raggi del Sole, fi ringioueniua, dandole il

motto ; ADEMPTVM REDIMO, ò come
altri diffe; VITA LONGlOR. Quadra l'im- Lacri-

k*

'i

cczza.
jujèfeguica, fenzaaiutosìjMA NON SENZA prefaadvn peccatore , che tuflfandofi nelle la- me di

CORAGGIO, e moltra animofità anco frdi

più molefli abbandoiiamenti . li Padre D. Gre-
gorio Brunello così ;

Di'fcruit gcnitrix , fed me non deferit illa

f^irtùs , qu£ ingenita efl , qua duce ad aflra

forar .

Traut- '^° Chela virtù fra i contratti s'auuaIori,ne

glio ci lo dimoflra l'aquila, in atto d'agguzzare il ro-

«uualo- flrocontro vna pietra, col titolo; FORTIVS
ra. QVO DVRIVS. EpitettoFilofofo, citato da

Aliano 1. I. e. 24. ^duerf£ res funt ,quibus de-

ci vantur viri. De reliquo fi adieris difcrimen

^Hoddam , cogita quod Deus te , tanquam aliptes ,

crime della penitenza , rifarcifce le forze deboli, P^"'*

ed infiacchite ; e fi rinforza à più felice vita ; ciò
'^"" '

che auuenne ad Ezechia Rè di Giuda , infermo,

e moribondo ; ma con la virtù delle fue lagrime

riftorato, e per moki anni auualorato. Non dif- Rifarer-

dice rimprefa ad inferire la Rifurrettione di tione di

Crifto , della quale Sant'Ambrogio /erw. 57.Crifto.

f^nam , & folam aquilam reSlè Chrifium Dominum
dixerim , cuius iuucntits renonata efl tunc cum à

mortuis refurrexic. Depofitis enim corruptelx cor-

poralis exuuìjs redimua carnis affumptione re-

fioruit &c.

125 Lo fteflb Abbate Ferro, all'aquila fifla

nel

k



ve E L L I. Ll'o.IV. _ 155
nel Sole fopirarcriffe ; PAR PVTAT ESSE indioaliqtto fdus.'ì^c enìmaliidnQmcncjl fuh

NIHIL; llimando che quante bellezze hd il c£lodatumhominihus,inquo oporteatnos falms

mondo , tutte fiano vili , tutte vn nulla , rifcon

troà quella mirabile, incomparabile chiarezzaj

talevn'anima veramente inuaghita della vitcù,

Sapien- ò della fapienza, al, fuo ri fcontro reputa vili

1-x. tutte le cofc. Venit in me fpirittis fapìentix, dilte

quel grande Sap.y. 7. Etprxpofiii i'àà regnìs , &
fedihus,& diiiitias mìni efie diixiin comparatione

. UliHs &c. Il che molto più s'auuera in quei feli-

, . ci, che hanno in forte di foUeuarfi à contempla-
re Iddio ; i^7;/7 cnim , fcriue Sant'Agoftino Ub'

meditat. cap. ij. tcim pitlchriim,atque iiicundum,

qu.im ipfiim foliiìu mentis intttitu ,& cordis auidi-

tcite coìitemplari Deitm, & miro modo innifibiliter

cernere in'tiftbiletìz &c. ; ed Olimpiodoro in cap.

5., Eccklìaltes ; .Accidit hoc omnibus y
qui Dei

munere circa fpiritualia occupantur , & ad ea con-

tempUnda incntc-'n attolUtnt , vt mundana h£C

omnia paraipendaìit

.

1 2,5 Benché l'aquila fiaper fé ileffa ficuranel

mezzo ài fulmini; ad ogni modo dipinta con

vna ghirlanda d'alloro d'intorno al collo , il

quale ha parimenti virtù preferuatiua da i ful-

mini, fi ritrona col mocrojTVTlOR ADIVN-
Aiuto. CTA. Imprefa d'Afcanio Martmen<^o,Ai1ì.:lato

tra gli Erranti, e dimoftra, che le diligenze nell'

fieri. Ouis es Domine ,& qucm te intelligam l di-

ceua il feruorofo Padre S. AgolHno lib.de fpi-

ritu ,& anima. Certe tu folns es quod es , idefl quo

nihil magts cogitavi poteH: , nec melius , nec iucun-

dius ; vita_ es , fapientia , lux , veritas , bonitas ,

aternitas , fummum bonum , nullo indigens , quo

omnia indigeni vt fint ,& vt bene fint &c.

l ? o L'aquila combattuta da i venti, col car-

tello; FERTVR IN ALTVM,feruì à moftra- ^^'jj'**

re, che le pcrfecutioni, molfe contra la virtù
ef3[jafl.

eroica di gran perfonaggio , non feruiuano, che

di ftrumenti per maggiormente efaltarlQ..Don

Gregorio Brunello così ;

Fentorum aduerfts folidymtur flatibus alcC

,

Q^ioque magis quattor , tntius.alta peto .

131 I dcfiderijd'vn anima inuogliata d'Id-

dio , furono dall'Abbate Don Ercole Salaroli Beaticu^

efpreffi in vn aquila , che vola verfo l'Oriente ,
^^^^ •

per affiffurfi nei Sole , forto che fia , col motto j

SATIABOR CVM APPARVERIT, tolto

dal Sai. 1(5. n, 15. Tanto della vifione beata di-

fcorreua S, Gregorio in e. s8. lob. Qu.andoai

ipfum fontem vit£ venerimus , erit nobis dele^ia-

biliter imprefia fttis ftmul atque fatietas . Sei

longe abeflabilla fitinecefjìtas Jongeà fatietate

interelTe delia noftra falute,non fono: che. profit- faftidium , quia& fitientes fatiabimHr,& fattati

tendi i ed ogni

Prencì-

pe.

Giufti-

Ilarità

Idi San-

Callo.

Aiiari-

;.ia.

sperar

a Dio.

fitiemns

.

L'Aquila in atto di lafciarfi cader d'àddoflb.

l'antiche piume, da.i PP. Barnabiti fu alzata

nell'efequic di Filippo IV. con; ABIECISSE In mot-

IVVAT. Imprefa da loro col feguente Epi- ^* '

gramma fpiegata,*

Kegia Uvqnir. aids- (polinm-y meliòre tegendà%

T^c dolet amiija , dumnoua pluìnavenit

.

Qiiid doleatlinques fpolium mortale ThilippuSt

Ci'dmoTs iCternum viuere ^^(icdedit:-

Ja^HVit'n fragilis redimit non fr^giUs £tas .

Sic vit£ , in t!ita funere , foenus habet

.

Carz3 h'mprcfa alla p-ouertà volontaria , prò- Pouerci

17. così l'oflcrua . Domine fupercilia attollentes, teftanco Cnfto,che chi poco tralafcia, acqnifia volon-

fupcrbiaq-yinfci-uientes in terram dcìiccre , atque niolto.
^''^*

1^2 Dourebbeosni fedele, ma fpecialmente-

ogni Sacerdote, ò Kcligiofo effere fimile all' ^^^^'

aquila , che ftmdo filfa nel diuino Sole , porci S'° '

per motto; TERRENA SORDENT. a«efti

furono 2-!iafTfetti,più volte efpreflì dal Patriarca

Sant'Ignatio Loiola, folito prorompere in_, [^"^j'°'

quelle voci. Hcu quam SORDET TUKK.A , cum

cdum afpicio . In quefl'àrgomento molto bene

S.Gio. Crifoftomo Hora". 66. in Ioan. Didcis,

aiuto , giona ..

Ili Per inferire , che da
i
prencipi , à danno

de i foli vitiofi , che contumacem.'^ite pugnano
contro la gìuftitia delle leggi,deuefi vfare la ter-

ribilità , ed il rigore , ferue l'aquila in atto di

combattere, ed atterare va férpcnte, col titolo;

IN RJiLVCTANTES , iolto.daOratiolib.4.

Carm. Ode 4.

Jiuncin reluClantes dracones:

Egit amor dapis , atq; pugna. .

Tanto fi dichiarò, che haurebbe operato Id-

dio ; Si ambulaueritis mihi ex aduerfo, ego quoque

contra vos aditcrfus incedam. E Teodoreto in Pf.

viUtatem fu£ natura exifìimare co%is ; e tanto

anco infegnana il Sauio Ecclefiail:. 7. 6. '^jli

qin&rere fieri iudex ,.nift valeas virtute irrumpcre-

iniqnitatcs .

128' Bartolomeo Rolli , con la pitturad'vn

aquila , il cui petto era punto dal ferpente dip-

fadc, col cartello
i SEMPER ARDENTIVS,,

dimoftrò la carità ferucntiflliTia , conia quale S.

Carlo , ogni giorno più, auuampaua,di giouare

à prolTinii , e di feruire al fuo Dio v poiché come prxfcns vita efl ,& mult£ piena voluptatis , non

ben dille Giouanni Crifòftomo ; Charitatis natii- tamen omnibus , fed ijs tantum , qui illifunt affixi,

rafatietatcm nefcit , [ed dum femper fruitur dile- Q^iod fiquis inctehm [uf^everit , & qnx ibipY.a-

^is , MUGIS magifque l'HJLAMM.ATVK . clara funt contemplatus fuerit , flatim hanc con--

Imprefa addattabile à perfona libidinofa, od temnet,acnuUiuspretij exi(ìimabit.HQhbec\ac(ti

auara &:c. onde Ifìdoro Pelufiota Iib.5 . epift.5 5. fenttmenti Maria Vergine,di cui Tomafo Villa-

^ibfm-dits auaritiis furor , cui quidquid fuppedita- nona de Afiiimpt. V. Conc. 4. Ex quo in clarif-

ueris , id materia , ac fomitìs inflar babendi ardo- fìmum diuinitatis iubar h£c aquila perfpicax ,&
rem M.AGIS magifque .ACCET^IT Ó^c. fablimis ,oculosfuos defìxit,nunquamcos amplius

I Z9 Che dal folo Iddio s'ottenga la perfetta ad terrena deflexit

.

felicità, ed ogni bene , ne l'infegna il pulcino
dell'aquila

, p^oue in faccia del Sole , col titolo ;

VNA SALVS. Quindi il Salmifta ; Deus nofler,

Deusfalnosfaciendi£ S.Pietro ne gli Atti Apo-
ftoUci, parlando dell'incainato Iddio ; T<o» e/?

1 3 3 Dicono i Naturali , che l'aquila con gc-

nei-ofa liberalità foglia ripartire à gli altri vcel-

]i la preda,che da lei fu fatta. Per tanto figuran-

dola in quell'atto , le diedi ; QVOD MIHI

,

HOC AUIS, à cui altri diede j NON SIBI

PRO-

Dottti-

nacom«
miinica-

ta»
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S.An-
dre.'u

PROVIDA SOLI, fimholo di perfona, che

altrui coiTiinunichi le lue iìudiol'e fatiche, ha-

uendo a cuore il profìtto, & rauuanzamento de

fuoi proiiìmi. Tullio i. Oific. J^m [olimi nohis

nati fnmus , ortujque nojlri p.irtcm patria vendi-

cat , pirton amici. Vgone Vittorino Inftitut.

Monafl.ferm. 30. j^Kof etenim hominibus quifqiie

iiuaììtum ad fé pertinet prodcffc potefl verbo , de

tot Duo dam;i:im facit ex fiietitio ,& detot iujìè

rationemredditurHs efl in iudicio.Qjiiigitur multa

hoidt, multa dicat; quipanca notùt,panca dicat;&

quantum qnifque nouit, tantum dicat. Può altresì

quell'impreiia molto bene addattarfi ad honore

dell'Apoilolo S. Andrea, il quale a pena conob-

be Grillo , che corfe immantinenri , d darnej

A (xy ila: cap.vir.
15(5 Don Carlo Boflb , figurando vn aquila

alzata à volo, lotto gli occhi della qu:'.!efive-

deua diflefo per terra vn cauailo Icorcicato ,

l'introdufle à dire ; SOBJJIDA T£MNO; idea

d'animo fublime , e contemplatiuo , che abho- COtem-
mina quante laidezze pofla ottcrirgli il mondo . pbuuo.

S. Paolo Philipp. 3. 8. Exiflimo omnia detrimen-

ttr.n efìe propter emiiuntem fcientiam le fu Chrifìi

Domini mei, propter qiiem omnia dctrimcntum

feci , & arbitrar vt Jlercora &c.
1 37 Ad honore di non so qual commandan-

te , che elTsndo Gouernatorc di Lindo , aftrinfc

col Tuo valore il Vaimar con gli Siiedefìd riti- Brauu-

rariì dall'aflcdio, pollo à quella piazza, Carlo '^'

Ghiokio Canonico, e Teologo dell'ipfìgne-»

parte à Pietro fuo fratello; onde il Cardinale Collegiata diS. Nazaro di Milano fece imprefa

5. Gio.

Euang.

S.Ago-
lìmo.

Perfc-

ueràza

Cótern-

plauuo.

^

Pietro di Damiano /cj-ot. i.deS. ^Andrea.'^juiis

difcipdus fitìits , non cft propria falutecontentiis,

condifc:pnlos qii.erit , ad itfcrandos alios fraternus

fé
amor extcndit, ThcfanrHm reperii ,gandet a:ijs

proderc , fnrtum deputai illum fine confortibus

poffìdcre . A S. Gio. Euangelilla,a cui, come ad

vn Beniamino dcll'Euangclio bcnficonuione;

Mane comedet prcedam, & vefpere diuideì fpolia.

Gen. 49. 27. mentre di buona voglia commu-
nicaua à gli altri ; ciò , che efìb apprefo haueua.

Qnpd viàimus y& audiuimus annimtiamus vobis

&c. I. Io. 1.2. Sant'Agoftino fi portò da vera

,

afFettuofa aquila, poiché; Tauperum , femper

memor erat , kriue di lui Poffidonio cap. 22.

della fua vita EISqiie inde erogabat , FÌ^DE
ET SIBI é'c.

1^4 Perche Paolo V. fece la Canonizatione

di S.Carlo, ed egli ha nell'arme Borghefe,vn

aquila, fi come il Santo in quella de Borromei

vn Sole ; perciò fra quelle facre pompe , fu di-

pinta l'aquila iìffa nel Sole , col motto d'Orario

h 2. Cairn. Ode 2. OCVLO IRRETORTO,
per dimoitrare che fua Beatitudine penetrando

lo fplcndore della Santità, che in Carlo folgo-

raua , non ritrahendo, an7.i confermando in

tanta chiarezza lo fguardo, l'haucuaapproua-

to , e dichiarato degno di quei fupremi hono.ri

.

135 Vn cuore, pafciucoconleconfolarioni

diuine,non cura quanti piaceri, e vanita dal

mondo lufinghiero polTono efl'ergli offerti per

addcfcarlo,il che inforij con vn aquila volante

per lo Cielo , e ch° nulla lì mone , benché veda

vicina la preda di lepre , ò di coniglio , per altro

Ax lei auidamente procurata , col motto,-CON-
TEMNir SATVRA PR/EDAM ; e potrebbe

anco introdurli adire; D'ALTRA PIV NO-
BIL ESCA HO PAGO IL CORE. Coil.

queiti fenfì Don Gregorio Brnnelli

.

TiciLtre qax cinli fruitttr , mcns negligit ima ,

Defpicit vt prcedam , cum fatur cfì voLuris.

Torquato Tallo nella Geruf. Liberata Caiit. 5.

ftanza 62. defcriuendoci le infldie tefe da Armi-
da contra Goffredo, così ;

In van cerca inuaghirlo , e con mortali

Dolcezze attrarlo al amorofavita;

Che qualfaturo augel ,chenonfì cali

One il cibo molfrando altri l'inuita

,

Tal cifatiodcl mondo , i piacer frali

Sprezza,e (cn poggia al Ciel per via romita,

E quante infìdie al fuo bel volto tende

L'infido Amor, tutte fallaci rende &C,

dVn aquila, attorniata , da alcune grue , ò fìa

coriiacchie , e l'introdufle à dire. QVAS EGO ?

motto leuato dal primo dell'Eneide .

iìjfas ego; fed motos prxfiat componere fluBus.

Ed ifpiegò f'imprefa con quelf Epigramma;
Tu ne aquilani tentas auitmi viliffima turba ?

Oìtas ego. Sed nofìrnm efl vincere vos ocidis.

Lindautum aggredcris prole s vefana Suedi
Siile : fcJ. afptBa protinmvrhe fugis

.

I ;?
8 Neil'eff;quie di Ranutio 1. Duca di Par-

ma , fu pofta i'aqu"ila,in atto d'alzare l'aquilotto

alla sfera del Sole, col titolo; ET DÒCET,
ET PROBAT, inferendofì l'alìillenza perfo- Prefcti-

nale , che quel Prencipe daua alle raffegne,e za dei

inoltre de i fòldati,ritrouandofì prefente à i loro ™3g-

effercitij militari , ed in tal gmfa ammacflran- °"''' *
dogli, e inanimandogli. In quefte forme Teo-
doiìo il Grande , per. bocca di Claudiano

/H4. Confai. Horior. ammaeftraua il fu© degiio

figliuolo;

Solabere partes

Aquali fudore tuas : fi Collis iniquus ,

Trtmus ini : fylitam fi ctcdcre prouocat vfus »

J^'pudeat fumpta quercumfìrauiffe bipenni

.

Calcatur fi pigra palus ,tuus ante profuidiim

Tertentet fonipes t fluuios tu protere currii

Hxrcntes glacie , liquidos tu fcinde natatu .

T'iirr.c eques in rnedias equitìi te confere turmas;

T^unc pedes , ajfìfias pediti,tU promptius ibunt

Te focio : tum confpicuus , gratiifque geretiir

Sub te tcfle labor .

159 L'aquila iìlfa nel Sole , fii pofta col mot-

to ; 'ALIT ASPLCTVS; e dimoiìra che la pre-

fenza di cofa amara, come dicono i mondani, I

porge loro mirabile rinforzo , ed energia ; il che

del volto d'Iddio s'annera , nella Patria Celeilc, preséza

dalla prefenza del quale tutti fi giacciono pa- d'Iddio

fcinti, e conforta ti, anzi nonché in quella pa-

tria , ma in quelto pellegrinaggio ancora_j ,

poiché egli medefimo protefta Leuit. z6. 9.

Uefpiciaìn vos , & crefcere faciam .

140 All'aquila lìifa nel Sole fu chi diede;
1

FERVOR ALIT, motto leuato da Claudiano

Carm, de Phcrnice,chc dalla fenice , così ;
^

'ì'ion cpulis fatitrare famem , non fontibus v'iis I

.Ajfnetus p} ohiberejitim '. fed furiar illuni
j

SoUs FERFOH, .ALIT ;

fimholo d'vn anima concemplatiua , che fi pafcc Córeflt

ne fuoi dinoti , e facri tcruori , altronde non ri- p''ifi"f

cercando «li alimenti , che dal diuino Soie, qual "• ^\

fu S. Catcarina da 'òÌQ[\x;inHenta à die cim'infn
^j;,^^,,

rfqiiC
I

m.

i
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vfqne ad ^fcenfioncm Domini ieittnium ferduxijfe

fola Eiiclhtriflix. communionc contenta .

141 Lagencrofità dell'aquila non permette

ch'ella inchini all' acquillo, od alla preda di

cofe vili, e bade; onde ne fiì fatto proucrbioi

^qniii non captat Mufcas. Altri per tanto otVer-

uando quefta proprietà le diede il titolo,-NON
Beati . PARVA F£RIT,che feruirà per idea de 1 Beati,

i quali non curano i beni della terra, tutti fol-

leuati alia fniitione del l'olo Iddio.Così il Padre

Cornelio à Lapide in ILkix c. 40. v. ^i.^quil^t

non captili mufcas : Bs.itt non curant res terrenas ,

& viles

.

142 L'Aquila fra i nuuoli fulminanti intre-

Intrc"i- P^^^ ' ^ generofa , mentre altri vcc-.li fuggono

<kzz.i. fpaiieacati,dalio ScabiI; fri gli Erranti fu intro-

dotta adire i MOVHANrVil ALIl,Kleaef-
prcifa d'animo grande, e di coraggio inainci-

bile , quale , du-cDbc Plutarco nella vita di Sci-

pione il Maggiore fi Icoprì in quello Romano »

che mentre dopo la rotta di Canne la giouentù

sbigottita trattaua di fai^girfene dali'Icalia,egli

con tanto valore (ì portò , che gli aftrinfe à fare

iuuiolabile giuramento di non mai abbandona-

re la R-'publica,- Q^'h'.'.fdam iuuenibits de re'.in-

quenda Icai-ia apt intibus,in confnltantium coetum

frorupit , acfiriilo gladio , iurare omnes coegit fé
Re np.'ij'.icam non dcferturos ; quale direbbe S.

Gregorio Papa How. 25. in Eitangel. s'auuertì

Madda- nella Maddalena; Q^x à monumento Djrunii

,

lena. etiam difcipulisrecedentihus , nvi recedebut Ó^c.

1 43 II Cauilicre Pietro Cafcina , all'aquila

,

che pattando fra i fulmini cerca d'apnrfi la ilra-

da al Cielo , ioprafcnlfe.NEGATA TENTAT
Virtù. ITER VIA, operatione, direbbe Oratici. 3.

Ode 2. tutta propria della virtù

.

Firtus reclttdens immeritis mori

Cceum , negata tentai iter via&c.
E Silio Italico lib. 4.

Explorani aduerfa yiros : perque afpera duro

"ì^titur adiaiidem virtus interrita cliuo .

A Ed Ouidio2.de Pont.

^

Tendit in ardua virtus

.

Gene- Oad'anco Giiifto Lipfio , per vero contrafegno
loficà . d'animo grande , quefto adduce,Iib.4.admirand.

cap. ^.Gi'nerosu efi treinadaerfos . Ma ben anco
operatione , direbbe alcri , efprefliua d'animo

jContii- p'.ruerlb , e contumace , del quale Oratio lib. i.

|«iacia. Ode 3.

^udax omnia pcrpetì

Gens haniana ruitper vetitum n?fas .

'^j^l mortalibi:s ardiium efl ,

1
Cw'ttm ipfum pctimus flukitia : neque

"Per nofìrt:m putimur fcclus

Iracuììda louem ponere fulmina

.

144 Don Arcangelo Conterefprime i defi-

derij d'vn anima , bramofa di folleuir/ì à i godi-

Dsfidc- "l'ititi d'Iddio, ma impedita dal pefo dell'hu-

rate. mani:à&c. col figurate vn aquilloto di nido, i
pena impiumato, che dalle fponde, òfia mar-
gini del nido alzando il capo à vagheggiar il

Sole, in quelle voci prorompe; QVIS'dET
MIHI PENNAS < motto tutto conforme alle

parole de Sacri Cantici 8. i. O^ns mihi del te

fratrem memn &c. vt nvicniarn. te foris ,
6"" deof-

citler te. Et il Padre Ermanno Vgone lib. 5.

cpigr. 12.

Mondo Simb. del T. ^bb. Titinelli.

I. Lib. TV. rsT
^ando tgitur venia ? quando libi Itbetaftflar #

Ouindo adft-.bj , ocidis obuia. falia t.ns

i

]i:.indo, facies loco jpciiabtjsorhe ,

Qu^.mdo tuo dabitur Lurnine pofie frui

i

145 Se l'aquila è proueduia di viltà acutif-

fima , è anco annata di rapaci , e forniiìmi arti-

gli; che però le fopralcrUìi; OCVLIS, ET :^

VNGVIbVS i£r^'E, idea di guerricro,quan- Guel-

fo vigilante, e perlpicace , altrctanto rapace , e "cto ra?

vfurpatore . Quindi il Rè Nabucodonoforre da P^'^*^

Ezechiele cap. 17. 13. fu chiamato; ^ìquila

grandis magnarum alarmn piena plumis , ò co i

Settanta ; Ti-ena vngaium ; oue Teodoreto così}

Tienum vnguiiim ipfum vocauit ,vl cui fuppedi-

taret multns excrcitus ,& equitatus , & pedita-

tus &c. vngues enim Rcgisfunt tnilites, qui extre-

mam corporis obtinent panem , eo quod ducibus

fubieBi fint,& celeres fint,atqi valde ad percu-

tienditm , & ferx injiar dilaniandum eos , qui con-

tradicere conantur

.

1^6 L'Eretico, che fi pregia de! nome Cri- Ereticcv.

ftiano , ina che ritorce gli occhi dalia chiarczz^

d :lla Santa Fede , ed ha in odio la luce , può ral-

fomigliarfi al pollo dell'aquila, degenerante

dallanobika iella madre, che da lei afferrato

ne gli artigli, ncufa di vagheggiar 1! Sole, al

quale diediij morto tolto da Claudiano ; DE-
GENER LVMINA TORQVET. Concetto

ijluitrato da Sant'Ambrogio ho. de Salomone e.

2. Chriflusextr.i Ecciejiainpru'jjcit , in qttib:.sfìd£Ì

lumen tnfinmon efl , qui igneam Etangeliorum

LucemTnijs f^cuUribus inquinati ferre nópoffint.

Dell'aquila , figurata nel nido , à couar 1 pul-

cini, e poùa ^u l'altezza d'vna rupe fcokeia.e

inacceffibile ili detto; DRACOxNES ELVSIT ; Rùfra-

fimbolodichintirandolì su la rupe appartata tczza_.

dcllavicamonalhcae rcligiofa , non bachete- re''giO'

mere gli alfJti de i vitij ò de i maligni ; onde la " •

gran donna fi^ril'Apocaiiin cap. 12. lafciò fcher-

niLOl'infernal dragone, co'l ritirarli fuggendo

entro la folitudine deferta

.

147 L'aquila vicina ".1 Sole.col titolo;ASPI-

CIT PROPE.feruì per inferire , che S. Tomafo 5^ j-^,

d'Aquino vide ben d'apprefib gli arcani diuini à mafo d*

luigratiofamcnte fcoperti; motto ed imprefa Aquino.

proportionati all'Apoftolo S. Tomafo , ed in

particolare à S. Giouanni Euangelifta,del quale s. G'o.

Agoftinorfe Conftnf Euang. I. i. e. 6. Ioanncs Euang.

fuper nubila infirmitatis hiimanx. -vaut aquila

volai ,& lueem incommutabilis veritatis acutif-

fimis , aiq-te jì.mijftmis oculis cordis intuctur .

1 43 Coftumauano i Romani di portar su le

fommità dcil'hsfte l'imagine dell'aquile , eler-

uiuano quelle come ài bandiere per condurc

d'intorno gli eferciti . Vna tale aquila , fegnata

col titolo; AGMINA DVCIT fu alzata ad g-pg,

honorc di S. Tomafo d'Aquino , il cui valore ^afo d*

attrahe à feguirlo fchiere immenfe di Letterati . Aquino.

Quadra l'imprefa al Padre Sant'Agoitino.^e»»
^ ^

in primis fecuti funi , nel dice ^iacd Chiefa nelle ^^^°^
'

fue lettioni , qui pofiea Tbeologicam difcip'.ina.n

via , & ratione tradiderunt . Mi fc vogliamo

confìgliarci con Sant'Ambrogio, il nome di Noftic

Gesù, è quello, che ferue di guida a tutte le di Gesù*

fchiere Criiliane ; "ìion He aquiU miiilares

,

(dice nei lib. 2. de fide infine,) ncque voLitus

auium exercitum ducimi . Sed tuum Domine lefit

nomcn ,& cultHS. O 14P AU^
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158 A QJVI L A. Cap.Vir.
14P All'aquila che vola d'auanti àgli aqui- col cartellone ; NON IVS HABVERE NO-

lottij figurati nel nido io diedi; PROVO- CENDI, da i quali concetti non fi dilongò
CAT EXEMPLO, ideadi vero Prencipe, che AnfaldoCeba nel fuo Poema eroico, qua.ndo
efficacemente perfuade, mentre attualmente diSei
precede. Di Giulio Cefare,Siietonio e. 5 7. così

}

In agmine ,nonnunquam in equo , fafitts fedihus
mtabat capite delego

, feu fol , Jeti imher ejfet .

Di Catone Lucano canta lib. 9.

• Monflrat tolerare lahores

Che il tempeftar de la fortuna

?^M iuhet

.

E Cornelio Tacito 1.2. Hift. d'Otone ferine chej
Virtii

fra con-

Non hi ne la virtù ragione alcuna

153 Mentre l'aquila vrta col roftro contra

la pietra , ini non perde la vita , ma vi lafcia fo-

lamente la vecchiaia ;MORITVR, NON
PEREVNTE SENECTVS; tale fri la durezza

deicontr.ifti la vera virtù non ifcema, ma fi

Lorica ferrea vfus,& ante fignapedefler,horridHs, ringioncnifce, e fi rinoua. Il mio Don Gregorio traftì

.

incotnptus , fam£qu£ diljìmilis . Ma fopra tutti Brunelli così ;

Fortem non frangit mors ejfera , fola fene^us

Frangitur , & vita nm pereunte perit .

1 54. L'aquila , dice Enrico Farnefe Li. Diph-

tersIoiiisElog.24.. vola frài monti col roltro

chiafo , onde fé le può dare j NON SINE SI-siIéti«.

LENTIO, ciò facendo per fuorprender l'anitre,

onde abbondano i monti dell'Armenia , e farne

•5f

Pruden
za.

S. Gio.

Eaang.

Iddio , come difle Mosè , col precedere qnafi

aquila, prouocaua gl'Ifraeliti al volo-, Sicut

aquila prouocans ad volandum pultos fms , &
fuper eos volitans , expandit alas , & affitmpftt

eion. Deut.32.1 i.Nel qual luogo Rabano;Cfen-
ftas nosdi^is ,&exemplis ad alia prouehit, vt
fequamur quo prxcefjit .

1 50 All'aquila , che afferra vn ferpente nella facilmente la bramata preda , infegnando in tal

?!l',^Ì?f^lPI'l''^"^'^P^*'*''^^'^"i'^^o8-'^et^am' guifa al Prencipe, d tener chiufi nel gabinetto
NE RETORQVEAT ORA,fimbolo di Pren-
cipe prudente , che sì fattamente riftringe i ru-
belli domati , che non più poflaiio haueVlena,
per riuoltarfi contra di lui. Aquila , fi può fog-
giungere , era S. Giouanni , che però i Vefcoui
d'Afia , di lui fi valfero

, per fuffocar le fauci , e
rintuzzar il ferpentino orgoglio di Cerinto , e
de gli Ebioniti , fcriuendo à confufione loro il

fuo Euangelio , del qual fatto S. Girolamo de
Scriptoribus Eccleftafl.così; Scripfit Euangelium,
rogatus ab ^ft£ Epifcopis aduerfus Cerinthum ,

aliofque hxrcticos , & maxime timc Ebionitarum
dogma confurgens , qui afferunt Chrifium ante Ma-
riani nonfuijfe: vnde & compulfus tfl diuinam eius

natiuitatem edicere

.

Con l'imprefa dell'aquila , pugnante contra
yn dragone, & la fcritta; DONEC PERIMAT
il Sig. Carlo Ghioldo , Teologo di S. Nazaro di

MiIano,contrafegnò la continua, &indefe(ra_,
guerra , che il P. S. Agoftino hebbe contra gli

Eretici,Pelagiani,Donatifti, e maflìme Mani-
chei . Concerto da me fpiegato così j

Aquila fiete voi grand'Àgoltino

,

Che ben fiere tenzoni

Monete contra i perfidi dragoni

.

Al alto grido, ed a la dotta mano
Cede il furore infano

;

Ne permettete lor triegua , ò rcfpiro

,

Sin al gelato , ed vltimo fofpiro

.

Gene- ^^^ Spira generofità,ed intrepidezza l'aqui-

lofità'.
^^ figurata in atto di portarfi contra d'vn Idra

,

ma in fatti pronta à cimentarfi nò contra fette

,

mi contra cento tefte , il che fignifica il motto ;

OBVIA CENTENO . Effetti pratticati in

Giiidaw Giuda Macabeo, quale feguito da pochifiìmi

M-ica- guerrieri , fi portaua contra poderofiflìmi effer-

beo
. citi , e gli fconfigeua. In Abraamo , che con tre-

cento foldati in circa affrontò molti Rè di coro-
na, e ne ottenne vittoria; neiPortughcfi,che

Afttttia,

S. Ago-

ftino.

del cuore i fuoi fecreti , effendo il filentio molto
prcfitteuole à i pnblici , ed i priuati interelìì

.

Così Tomafo Moro

.

Rebus in humanis magna efl dottrina tacere

.

Tiberio, come riferifce Dione, foleua direj

Trincipis animum aut nemini, aut paucis cognitJtnt

effe oportere .

155 L'Aquila, per far preda del Cerno, fi

carica l'ali di poluere, indi portandofi fra le fuc

corna , glie la fcuote entro gli occhi, e flagellan-

dolo duramente con l'ali , lo fofpinge à cader

dalle rupi ; Tiduerem volatu coUeStum infidens

ipforum cornibus excuti t in oculos eius , ora pennis

yerberans , donec in rupes prxcipitet , diffe Plinio

lib. IO. e. 4, fi che la doue ella non hù forze per

combattere il cerno, ha aftutia per vincerlo,

Lo fteffo Enrico Farnefe , di qucfta proprietà Ci

valfe , per infegnare , che la doue non arriuano

le forze , vfar fi debbano gli ftratagemi, dando à
quefta pittura il motto j CONSÌLIVM PRO
VIRIBVS, che à mio parere meglio riufcirebbe

dicendofi; ASTVS PRO VIRIBVS . Infegnò

quefta dottrina Lifandro , folito dire ; Vbi leo-

nina pellis nonprodeffetyVulpi nam effe induendam.

Pratticaronla Cefare, Pompeio, Aleflandro,

Fabio Maflìmo , Scrtorio , Mitridate , Antigo-

no , e tutti gli altri mentouati da Frontino , ma
fopra tutti Annibale , che da Plutarco fu detto ;

Crudelifsimus dux , & in fallendis hominibus cal-

lidifsimus .

155 L'aquila volante fopra il nido , oue fona
gli aquilotti portò il motto; PROVOCAT,
ET PROTEGIT , per fignificare che Maria-* ^ .

Vergine, ed inuita co' fuoi efempi i Fedeli à fol- y^^à''

leuarfi al Cielo , e gli difende con la fua protet- fug Ijl

rione ; effendo come ài fopra fi diffe ; aquila uouow
prouocans ad volandum pullos , & fuper eos voli~

tans . Ad honore di Crifìio crocififlb ferue pari-

menti l'imprefa , poiché .• Extcnfis bracbijs Cbri-

33

(ili

pochiffimi in numero , combatterono più volte fius in cruce totum corpus infra fé pofiturn compie

Virtù

mu inci-

bile.

nell'Indie Orientali , con groffifTimc armate , e
le disfecero , come in più luoghi ferine il Padre
Pietro Maffeo nell'Iftorie dell'Indie Orientali

.

152 Ad honore dell'Inuitiffima Cafa d'Au-

,

ftria, fu dipinta l'aquila nel mezzo à i fulmini

xus efl , difcorfo d'Arlondo Carnot. traB. 7. de

Vt rbis Domini, & fub alis crucis aggregato genere /-.--ij

nojlro ,ibi& protexìt, & fouit, vbiniìjil pofic' pu-
f^^Q^

1

tabatur ; ma è di più , dice il Padre Luigi Noua-
rino ; T^s ad volandumprouocauit , dum in cruce

manns I

>s,



(Sobrie

Paftor

zelafitc

jEduca-

'rionc

.

Sonsrtio

t'oiuct.

imma-

d'Iddio.

Vao per

V C E L L
rHJTius extendcret , & brachìa in alarttm inodum ,

^ ' deinceps nano imis hureret &c. Nell'Ombra
Virginea niim. 447.

1 5 7 Qucll' aquila , che fi chiama da Giouc

,

ibborifce naturalmente ogni carcame.ne d'altro
lì pafce che d'erba. Quella perciò fu dal Gam-
betti effigiata fopra vn cefpugliojco'l motto ca-
nato dal 2. Georg, ASSVETA PARVO , e
Icrue à perfona fobria , ed amica dell'aftinenza

,

come Sant'Egidio Abbate , che fi pafceua di ra-
dici d'erbe , S. Paolo I. Eremita di dattili ; Sant*
Antonio Abbate di folo pane di fale ; e S. Carlo
liorromeo

; folis quandoque litpinis &c.
158 Ad honorc del B.Andrea Anellino, che

rimafe granemente ferito, mentre attendeua
a]laprotettione,e difefa d'vn collegio di Ver-
gini , tu alzata imprefa d'vn aqnila,che hauendo

,

1 pulcini fn'l dorfo , fi vedeua per di fotto trafit-
ta nel petto con vna freccia , ed il motto; PRO-
PRIO FERAT PERICVLO. Scruonoà queir
jmprefaleprotcftedi Cnfto Io. io. ij. Bonus
paflor anim.7.?n fn.zm dat prò onibusfuis.E Danide,
quaH'aqnilaafFettuofa ofF>;n fé iècifo à 1 colpi
della fpada angelica,per ripararne il fuo popolo
i. Reg. 23 . 17. di cui Sant'Ambrogio in Pf. 37.
Vbi Vida occidi populum , ipfe fé angelo fcrienti
ohtulit , vt ipfe potius prò populo feriretur

.

La diligenza afFettuofa, vfatada vnMaeftro
vcrfo i difccpoli, che non mai defiftcua dal com-
partir loro ogni più grande virtuofo influflb, fu
dinotata con l'aquila, che tenendo fotto l'ale

accolti i fuoi polli , haueua il motto : DONEC
ADOLEVERINT. Affetti riconofciuti neh'
Apoltoio, che co'l femore della fua carità coua-
ua,e.tomentauai fnoi fpirftuali figliuoli, non
mai abbandonandogli

, finche gli vedcfle ridotti
alla perfetta confiftenza,ed intiera perfertione ;

Onde diceua Gaiat. 4. ip. Filióli mei, qicos itcm
partuno

,
donec formetttr Chriflus in vobis ; nel

qual propofito S, Cirillo Akflandrino Ijb. 7. in
GcncCuni Vaulus q"ofdam.panunàbar,q!ioufyi
formamur CìjnfUfs m eis , ide(ì quoufq; maini,
inefioilefq; ems dimiitatis chamSeres in eontm
animes perpidchre imprimerentur

.

159 i:»omenico Camberei fa "imprefa dell'
aquik, che non potendo per colpa od fito
goder direttamente della vifia del fole , va^hes-
gia 11 nfleflo di lui entro vno Ihgno , e le diede
il motto del 4..€neid.ET LMAGliNE CAPTA;
e ciò ad honore di prencipe Cattolico, che nella
perfona del Romano Pontefice veneraua Iddio
Tale Aleliandro Magno, accoftandofiàGeru-
ialemme ,fi diede ad inchinar laddo -, fommo fa-
cerdote Ebreo

, che fé gli portò incontro; ed ef
lendo perciò riprefo da Efeftione , rifpole , che
non riuerma femplicemente quell'huomo , ma
che m lui veneraua la grandezza, e ftntuà
alluna

.

1 60 Lo fteiro Gamberti figurò vn aquila,che

TTa- ^ ^'"^™^^ nntuzzaua vna fquadra in-
tiera di cicogne, dicendo che lei fola riufciua,

d, .^ .
"^^ OMNI -, poiché trattandofi

T, .iTf'V 'r"° ^ '^' ^'"^ ^^1 P^r mille.

reirarcat
Romano Coclite

, cantò il

Mondo Simh. del V. ^hh. Ticinelli

,

I. Llb.IV. 159
Oratio fol contra Tofcana tutta

.

ed Arturo Rè della Gran Bertagna; nongentos

hoflmm folits adurtus incredibili oidc profli^auit .

Guglielm. Malbesbur.

161 Vn dinoto , ofleruando la pietà feruo-

rofa di S. Carlo , che di continuo nelle diurne
meditationi , e contemplationi fi tratteneua , Qóicta- •

fece imprefa dell'aquila nifa nel fole , con ag- pianone
giunto l'auuerbio j ASSIDVEj che però con le perfe-

voci di Dauide Piai. 24. 15. ben dir poteua . uerante,

Oddi mei j'emper ad Dominum ; nel qual propo-
fito S. Paolo i. Cor. 15. 58. Fratres meidtleBi

ftabiies eflote , & immobiles , abitndantes in opere

Domini femper .

162 Pueritia fpiritofa, e magnanima fi rap-

prefenta nell'aquilotto , che afferrato da gii ar-

tigli dell'aquila madre, benché fia picciolo di ""'"^

mole , e tenero d'età , fé ne Uà fiffo nel fole di

mezzo giorno; il che dichiara il titolo; FEKT
PARWS ADVLTVM;il mio P. Carducci
cosi;

En aquiL-e fitus Tbabu fert parmis adiiltum :

Jion fecus Herois grundia feri foboles

.

16^ All'aquila filfanel fole, Enrico Engel-
graue aggiunfe il motto , canato da Oratio Sat.

5. CERNI r ACVTVM,propnv;ca inferita in

Giobbe cap. 59. 27. oue dell'aquila cosi; De
lohge acuii etus projpiciunt ; e i'appncò a S. Gio. qì,-,^

Enangelilta,che penetrò eoa la viuacuà delf Euang.
interne fue pupille gli arcani più reconditi del

cielo. Md può addaicarfi airinunita perspicacia

d'Iddio, di CUI Eccl. 23. zS.Oculi Domintmulto
plus luadiores fimt per fuiem , circimj'picientes^^'^^°'

omnes vias hominum , O" proìMidam aoyjji , &
hominum corda intuentes in a'jfconiuas parces

.

16^ Gratitudine finale dimoitra l'imprefa

dell'aquilotto, che portato su gli homeri dell' Grantu.
aquila madre, è fegnato co'l titolo; VlCEM dine.

Qj^ANDOQVE R EPENDE f; ellendo
l'aquile iiuiecchiace , fi couie le cicogne ancora,
da 1 loro figlinoli fcambienolmente aiutate , ali-

mentate , e folrenute ; ciò che ricordò S. Paolo
I. Timot. 5.4. Si qua vidua fìlios aUt nepotes
habet, difcat prirnura domttm juam regerc , &
ìnutuam yicem redde're par.nitibiìs ; vt fcihcet ,

interpreta Cornelio à Lipide fi parentes adhiic

yiuant , eis infuruiat , opituletur , mmjlret , eofq\
aUt , ficHt ab eis à puero alita,& educata efl &c.

A^ TORE. Cap. Vili.

16$ "W 'Aftore, dipinto con vna pernice ne
I gli artigli, che volando ne pcrfe-
•i—' guita dell'altre , col motto ; ET

NON PARTA SEQVOR, fignifica huomo „ .
inchinato à maggiori auuanzamenti , ed acqui- ^ ,

'

fti , di ricchezze , d'honori , ò di virtù. Carlo V.
per fuo fimbolo Imperiale portaua le colonne
d'Atlante,colritoloP/w-p/^m; E S. Bernardo
lib. de vita folitar. SiperfeClionis aliquid attigifli,
te ipfurti in te ipfometire,& die cuin .Apojhlo,
"Hon quod iam apprehenderim , aut perfettits firn j

fequorautemfi forte apprehendam- In quo ?nani-

fefte^pofìolo docente declaratur : quia perfeila
eorutn , qua: retro funt obliuio , & perfetta m an-
teriora cxtenfio , ipfa efl hommis iujii in hac vita
perfeiìio .

O 2 AVOL-
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AVOLTOrO. Cap.IX.

166

L
Aiuto*

Spirito

Santo
foilicua

Eueari-

Anflufi-

tiationc

di Ma
ria Vet-

_giac

.

'Auokoio folleuato all'aria allo

fpirar d'vn vento , dal cui aiuto

nceue energia , e vigore , portò il

motto i OVE ALZATO PER ME NON
FORA MAI, che figniiìca ricognitione dell'

altrui fàuore , & dipendenza dall'altrui benefì-

cio ; Sirie ope diuina nihil valcìnus diccua vn Pro-
uerbio ; ed vn altro Os^o;/ ahfque Thefeo , dino-

tando l'indigenza, che s'hà d'altra perfona.

Cialcuno de i Proleti può ripigliar quefto mot-
to, poiché come difl'e S.Pietro; Tsl^n enimvo-
luntate humana alata ejl aliquandoprophetia : fed

Spirita SanBo infpirati locati fimt SanEìi Deihn-

mines . A penetrare i diuini (cereri non fi fareb-
' bero folleuati da fé medefimi , fé il vento dello

Spirito Santo non gli haucfiè eleuati à quella

fublimità. I Fedeli ancora , fé orando s'accofta-

no à Dio , e diuentano domeftici del Creatore

,

à tanto lionorefifollieuano non in virtù delle

proprie forze , ma dello Spirito Santo , che gli

follieua -, la onde Sant'Ambrogio Epift. 23 . eli-

minando le parole ài Paolo i. Cor. 14. 15.

Oraho Spirita, Oraho& mente, dice. Ft bene

foljlmns orare ,prxceditfpiritHs ,& deducit eam,
ne obrepant carnalia &c.

i6-j L'auoltoio in atto di ferirfi il petto , &
di cibar col fangue i fnoi figliuoli , col cartello i

PROPRIO NVTRIT CRVORE, feruì per
dimoftrare l'affetto di Crifto , che le proprio
carni, e fangue, nella menfaEucariflica all'ali-

mento de fuoi fedeli difpenfa. S. Remigio,come
riferifce Hincmaro nella fua vita, fece in vn ca-

lice fcolpire quefle parole j

Haitriat bine populus vitam de fanguine facro,

lìiieBo teternus quem fiidit vulnere Chriàus .

Francefco Bracciolini , nella fua Croce Racqui-
fìatalib. 36. flan. 23. rapprefentando il campo
Criftiano dalla fame duramente aflflitto , intro-
duce va Guerrieto, detto Manfredi, in atto di

tagliarli le vene , per indi eftraenie alimento vi-

tale al fuo pouero figlinolo Liuio, che per lo di-

giuno agonizauaà morte, e cantai
Manfredi , all'hor poiché , venirfi manco

Vede il figliuolo in così dura forte

,

O paterna pietà , dal proprio fianco

Trahendo il ferro , in fé medefmo forte

,

Taglia la maggior vena al braccio manco

,

Per bagnarli le labbra aride , e fmortc ;

E porge al figlio fuo , che à morte languc

,

Poich'altr'efca non bà , la vita , e il fangue.

E dice hor fuggi,- e non m'hauere à fchiiio

,

5?uggi il fangue figliuol di cui nafcclli

,

Ragione è bea ch'io ti mantenga viuo.
Se la vita da me tu prima hauefti

;

Suggi , non difdegnar fanguigno riuo

,

L'anima ch'io diffondo in te fi refti

,

Fi , che cibo fi caro ahnen ti pafca ,

E quanto in me Ci muore , in te rinafca

.

168 L'auoltoio ingrauidato dal folfiard'vn

vento , feruì per figurare l'Annuntiationc di

Maria Vergine , al quale Enrico Eburone lib. i.

diphterx Elog. 21, diede; SINE VENERE;
Monfignor Arcfio foprafcrifle le parole d'Jfaia

7. 14. VIRGO CONCIPIET i ed il Lucanni ;

I O. Cap.IX.
CONCIPIT SPIRITV, che hanno allufione à
quelle dell'Angelo in S.Luca 1.35. Spiritus S>m*
itus fuperueniet in te, lic all'liora Concipies iìf

vtero , &parics filium Lue. i . 3 i . nel qual pro-
pofito Lattantio Firmiano /, 4. din, inflit. e- 12.

Così argomenta ; Si ammalia quidam , vento,&
aura concip ere falere omnibus notum efl : cur

quifquam mirum putet , cum Spiritu Dei ,'cui fa-
cile efi quidquid velit ,gratiatam effe Firginem di-

cimus ?

1 6p L'Incarnatione del Verbo , dal Lucarini
in^ar-

fùrapprefentatacon la pittura dell'Auoltoio , nationc
fegnata col motto ; GENITVS ABSQVE del Ver-

MARE. Sant'Ambrogio Hexamer. lib. 5. e. 20. bo

,

Impoffibile putatur in Dei maire , quod in vulturi-
g ^|^_

bus pojjìbile non negatur f ^uis SlTs^E M^SCF- brogio,
LO parit ,& nullus refellit : & quia dcfponfata

Viro Maria peperit , piidoris eius faciunt quxjlio-

nem ? T^nne aduenimus quod Dominus ex ipfa

natura plurima exempla ante prxmifit , quibtis

fufcepte incarnationis decorem probaret,& aflrue-

rct vcritatem j"

170 I Detrattori, iliuidi, ed i maligni, che
fempre fono intenti ad ofleruar folamente gli

altrui difetti , le imperfettioni , e i viti; , e non j^q^.
le virtù : ben poffono rapprefentarfi nell'Auol- mora-
roio, che per naturale fimpatia colà fi porta_. tore.

veloce , oue fono le putredini , ed i fetori , nel

qual fenfo gh diedi ; AD TABIDA FEROR .

.
S. BafihoHomil.de Inuidia. Sicufvultures per

multa quidem prata , multa etiam amcena, & odo-

rdta loca circumuolantes , ^D T^BID^ ,
&"

feculenta loca feruntur ; fic & inuidi , vitxfplen-

dorem, ac rerum bene gcfìarum magnitudine^^

minime quidem refpiciunt , manca vero ,& fr^gi-

lia ,& fi quid erratum , tantum obferuant &c.

BARBAGIANNI. Cap.X.

1

^

171 MOnfignor Arefio , non meglio

ftimò che poteffe rapprefentarfi

l'ignoranza , & vanità d*vn_.

amante profano , che con la pittura del barba-
/\rt,anK

gianni , quale ftando in atto di vagheggiar la profa

Luna , afleriua ch'ella fblTe ; SPECIOSIOR no.

SOLE -, effcndo inuecchiato flile di queftì fcioc-

chi , di chiamar la bellezza amata , che tal volta

farà più moflruofità , che bellezza , più rara, ed

eccellente del Sole; pazzia confiderata da Plu-

tarco l.de difcrimin adulatoris &c.Q^ifquis amat,

hallucinatur , ac cacutit in eo quod amat, ed

altroue; ^mor, anCtore Tlatone, laiidat plerun?q;

ea ,quìbHs alij offenduntur . Ne dà l'efempio jM.

TuìMolib. I. deTslaturaDcorumndXa.^ev^on-ì.dì

Q^Catulo , sì fattamente inuaghito d'vn certo

Rofcio , che giurando di riconofcerlo più beilo

della forgente aurora, anzi d'vn Dio, in fua lode^

compofe queflo tetralHco ;

Coììfliteram exorientem auroram fortefalutans»

Cum fubito à Ixna Rofcius exoritur

.

Tace mibi liceat Ccelefìes dicere veflra

,

Mortalis vifus pulchrior efie Deo

.

Efclama qui Tuilio. Hic pulchrior Deo ? jLt erat

( RofcioJ) /Ì6-Kr hodie óì , peruerftffimis oculis :

quid refert fi hoc ipftcm venufluri illi videbatur ?

Nel qual propofito S, Teodoro StuditaCathe-

chef. 3. Cmn fa:niinam vir amat , totumfe amafiK
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pricbet , eam fpirans , eam cogitans , j'eu folcm

diias , ncc folcm ridere velit , feci amafiani .

172 L'Abbate Ferro, Jo fegnò col motto;
IN TENtliRIS EVOLAT, idea di perfona

Viciofo. viciola; ben rapendoli che; Omnis qui male agit

odit luccm Io. 3.20. oue S, Cirillo AlelTandrino;

Ricnfat omnis qui male agit lucis illummationem
C"c. cdancoil detto di (Jiobbe 24. 15. Oculus

adulteri obferuat caliginem , idefl fpicga il Lirano
expecut notlem ad committendum aduiterium ; il

che liguratamentc anco inlìnua la niaUiagicà de
Eretico, gli Piretici ,i quali come nemici della luce, di

notte tempo formano i coniienticoli . 7^r?« /;.«-

icticits qui adulter efl verbi diurni, aggiungo
Nicolò di Lira., quxrit latebras ad docendum .

B E N I C O. Gap. XI.

Libidi-

1 nolo

.

E
! IIano-

173 'J
' IlBenico vn vcel'etto, al qualo

l'aquila fuole far p^rte della Tua

preda ,- che però il Lucarini gli Ib-

prafcnii: ; PARTORVM PARflChPS, in

Maria- lui lìgurando Maria Vergine , che tii chiainata d
fu'iCai- partecipare de i dolori, e deli'angofcie del Tuo

appallionato Figliuolo , e Redentore. S. Bona-
nentura. /. i. Stimiti, e. 3. ^Afpicto Domina cor

tiium , & id non cor, [ed myrrham, abj'ynthium,&

fel video. Q^^-ero Matrem Dei, & ecce imienio

fpHta ,jìagelLt , & vulnera , quia tota conuerfa es

in iflit ; ed ella Ikfla riferita dalla Beata Birgitta

lib. 4. Renclat. cap. 25. & 70. Dolor filij , erat

dolor meus , quia cor eius erat cor meum .

BISTARDA. Cap.XII.

174D

tiiigar-

do.

Alla fua naturale infingardaggine

prefe quelt'augcllo il nome di Bi-

itarda,che dinota dui volte tar-

da. Che fé b.-ne ella è vn vcellodiconfiderabile

grandezza, riefce ad ogni modo cosi pigra al

volo, che non s'alza da terra.fe nò dopo d'haucr

j

fpiccato due , e tré volte il falto . Chiudi nc^
iPccca- auuiene,cheben lipeflo, il veltro le le auuenta

j|-

jtoie in- addoilb, prima ch'ella li lia alzata all'aria-.,
itiiiear- Monfigaor Arefìo ne tii imprefa.per chi è tardo

al tar bene , e che prima èailalico dilla morte,
ch'egli lì C\x folleuato su l'ali della penuéza alla

gratia,ed alla vita,dandole per mot.o le parole ;

VT MORI SOLENT IGNAVI tolte dal 2.

Reg. 5 . 3 3 . 5"/c vere multi funt , dice Pietro Ber-
corio nel Reduttorio lib. 7. e. 12. quinunquam
vaiitnt dmittcre terram , & terrena, nec ad Deum
cclenter euolare , imo folent bis , vel ter iter boni
propofiti retardare , & ftc fjipè fìt , quod dim ni-

inisdeliberant
, folet eos diabolus tentationibus

j^gittare ,
&" à volatu bonorum operum impedire .

Multi citm alijs damnum fraiidulenter [acerent

,

Jubito periertint ,& ad manifeflim iudicium .tbic-

>v«f, parole di CrifodomoHom. 2 2. in Epiil.2.
ad Corin. Timc ne& tu hoc pattare inexcufabilis.

. CALANDRA. Gap. XI IL
'

'

175 Ti, M Entre la Calandra fida gli occhi
nel volto di qualche infermo, di-

eonoi Naturalilb, che dando à
hu la ianica , attrahe à se quel male , ed incon-

Mondo Simb. del V. ^dbb. Ticmelli .

I. Lib. IV. 161
trando la morte, altrui afllcurala vitajBarto- Crifìo

lomco Rolli le diede per tanto; EX ASPECTV ^^^'^^^-

VITAjedilGihberti; EX MORTE VITA.
'^^'-•

Tale il noltro amorofiiru-no Redentore, lìllando Prefen-
in noi gli occhi della fua pietà , riceuette in sé i za d'Id-

noftri mali , ripartendone la vita, col fotfrir egli <^'° •

la morte . Di queli'vcello Vgone Vittorino lib.

1 . de Beft. cap. 48. cosi ; Si faciem hominis refpi-

cit , nec octilos auertit,fed infirmifaciem diligenter

confideret ,figniim esì quod.viuet
; fi autcm oculos

àfacie infirmi hominis auertat , fignum efl mortis .

Ver caladrium intelligimus Chrijium , quivenit in

mundum , vtfaluum faceret genus humanum &c.
Ed il Cardinale Pietro di Damiano 1. 2.Epiil. 18.

Jnfìar Char.tdrij Chriflus ad injirmum Ifraelpopu-

lirm plus vìfitator aditenit , fed faciem fuam ab eo

( quoniam perfidi,t,& increditlitatis morbo morie-

batur) auertit : ad gcntilem vero populitm , tequè

fcilìcetlangnidum citm refpcxit , pictatis in eum
oculos clemcntcr infixit , in femètjpfum eius £gri-

tudinem tranfìnlit , etimque faluti priflimercfor-

mauit.Anco la prefenza d'vn huomo giufto con-
pj-^fen-

ferifce mirabilmente alla falute delle confcienze ^^ d'i

"

inferme. Ambrogio in Pfal. iiS.Od. io. Si efl guUlo.
tanta vis in naturalibus , vt animai vifu profit

iclericis - dubitare pojfumus quod lufìi fanct afpe-
&US? Ergo vile animai irrationabile tantamvìr-
tutem hj.bet , vt fanare pofjit hominem , momento
exigiio ,quj vidctur: homo iuftus , fi t.imeneim
fide ab eo confpiciatur , qui vtilitatera ab coperei-

pere defiderai , nihil conferei ?

ij6 Alcibiade Lucarini, efprefle, nel motto,
che diede i quello vcello , va non so che d'enfa-

ticoiSANAF, VICEM.^VE SVBIT, poiché
il figliuol d'Iddio, non folamente fanò Tiiifer-

q^UIo
mica hum.ane , ma fottentrò i portarle per libe- p'aticn-

rarcencjondelfaia 53. 4. rerè languores noflros te.

ipfe tulit 3 cr dolores noflros ipfe pirtamt , ò come
legge S. Matteo 8. 17. JEgrutatwnes nofìras por-

tauit , ciocie abolì, le ailbrbì,ele diftrulle

,

come interpreta Sant'Ilario in Catena D. Tho. in

quel luogo ; Chrifìuspa'Jionc crrporis fui, fecun-

dum 'Prophctarum ditia, infirmit.:tcs hu/nan-t im-
becillitatis rt;/o)"^;nf ; dai quali knCi non fi ^.ì-

longò il Padre S.Pietro Crifol.Ser. 1 50. Chrtflus

enim venit fnfcipere m'ìrmitates nvfìras , & fuas
nobìs confcrre virtutes : hiimana qu£rere, prefìare

diitina : accipere iniurias , reddcre digmtatcs :

ferree txdia , referre fanitates : quia medicus , qui

non fcrt injìrmitates , curare nefcit : & qui non

ftierit cum infirmo infirmatus , infirmo non poteri

conferr: fanitatem

.

177 Alla calandra , dipinta in attodiriuer-
fare vn calice di licori medicinali , Enrico Far- Iddio

nefe foprapofe; NON OPVS EST , perche^ f'i'"-i-

oue il noltro Iddio ftende i fuoi fguardi , qui fi Sperar
ritroua la fanità , la felicità, ed ogni bene , ne m Dio.
v'è di meftieri d'altro medicinale foccorfo

.

Benedic anima mea Domino , diceua DauidePfal.
102. 3 . quijanat omnes infìrmitatcs tuas ; lan^uo-

res tiios , le^ge Callìodoro l>{eque herba , neque
malagma /a«rf/7?rcoj, diceua la Sapienza 16. 12.

fed tMus Domine fermo , qui fanat omnia ; e final-

mente Malachia 4. 2. Orietur vobis timentibus

no'iìicn meum fai iusìitia , & fanitas in pennis

eius

.

O 3 CA-
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S. Aga-

CAPRIMVLGO. Cip. XIV.

17S ^ L nome di quefto vcello fu prefo dalla

1 fin proprietà, efleudo folito d'infì-

JL nuarfi di notte tempo fra le greggie_»

delle capre , fuggendo loro dalle mammelle il

latte , anzi non che il latte, ma e di più, come
dille Monfignor Arefio fugge il fangue ancora ;

ELICI r SANGVINEM, imprefa da lui appli-

cata à i carnefici , che tormentarono S. Agata

,

ad honor della quale Crilloforo Finotto diflico

5?p. così ;

Forcipe corripuit f^uns de pecore mammas

,

^t non efl animo firma reuulfa fides .

Imprcfa che può fcruire ad efprimere l'auaritia

di molti Auuocati, checauanoil fangue à po-

ueri clienti ; l'auidità de i Minillri , de Prencipi,

che rift uotono da i fudditi quel più che pofibno;

ed anco la maluagita di fcm nina infatiabile, che
Fcrtiina per bocca d'vn Poeta, cosi difcorreua d'vn fuo

^^^•^'^^- amante;
E fin che fangue ha ne le vene haauto

,

Come fanfugai'hò fucchiato.

179 E perche fuggendo il latte , anco toglie

allacaprala vifi:a,e la rende cieca, il Lucarini

gli foprafcrifle ; CVM LACTE ADIMIT
Libidi- LVCEM , fimbolo della libidine , che fnerua le

ne. forze del corpo , ed eftingue così la luce della

ragione , come ogni altra chiarezza di virtù , ò
difpirito. Odafi Giorgio Camerario , uè fuoi

emblemi Amatorij ;

Hircorti flabidis volucris montana per vmbram
^dmiffa , en atidax vhera piena bibit

Din , fed& miferos pariter prxdatur ocellos ,

Ipfaq:^e CFM dulci L^MIlsl^ L^CTE
R^TIT ;

Tabis ,& affiata flerilefcunt vbera capris ,

Et fcrt xternam laSlea vena fitim .

Hircofi iituenis iam poto j'anguine , tandem

Lumin.i pnedatiir cum ratioHe P'enus

.

Giufto Liplìo Afo«/f. Tolit. \.2.cap. ly.diceua

anch'elio. 1^/;/'/ efl tam mortifcrum iHgenijs,quam

libido .%. Gitolzmo ìih. 1. aduerf. loumian.

sèniorform£ , rationis obLiuio csl , & infanix pro-

ximiis , fadum , mimmeque conueniens animo fo-

fpiti vitium y turbat confìiia , altos , ZT gcnerofos

fpiritus frangit , à magnis cogitationibus , ad hu-

millimas perirahit. In lomma S.Tomafo d'Aqui-

.
no proteftaua ; Ccecitatem mentisprimam luxurie

filiam effe

.

CARDELLO . Gap. XV.

1 80 "1 ^ Orfe il Cardello con quello nome è

R—< chiamato , perche volontieri fi ciba

JBl dei femi di cardo , nulla curando le

punture'jchegli ftanno all'intorno; che però

figurato fopra vn cardo, hebbe le parole del Pe-

Artior trarca; E D'ALTRO NON MI CALE ,• ò
monda- veramente quelle d'Ouiiio 1. i . de Arte ; H/EC
»o. MIHI SOLA PLACET, che rinchiudono al-

lufione amorofa , fimile à quella del Guarini ;

M'è più dolce il penar per Amarilli

,

Che'l gioir dimill'altrc.

Nel qual propofico beniifimo ferue il v. 8. de

Sacri Cantici e. 6. Fna efl coliimba meo, , perfetta

L O. Gap. XV.
mea , ma efl matris firn &c. oue ò letteralmente

Salomone ragiona della figliuola di Faraone-^,

fopra tutte le femmine da lui vnicamcìe amata
j

ò mifticamente fi tratta della Beata Vergine , Be,ira_,

fopra tutte le creature dalgrand'Iddioapprez- Vctg.

zata, della quale Onorio così ; Tu vna omnium
ttanfcendis merita , & ideo pnc omnibus fola

eletta &c.
181 II cardello , figurato fu'l cardo , orrido,

e fpinofo, col titolo ,• HIS EGO SVSTEN-
TOR,ricfce marauigliofaimprelaperS. Siine- s.siiuc-
rio Papa , e martire , il quale dall'odio di Teo- rio Pa-

dora Imperatrice , e dal decreto di Belifario re- pa

.

legato neirifolaPontia, iui fri tante mitene-»

padana la vita, che non meglio puote rappre-

fentarla,checon quelle parole ; 5'/</Zf«fo)- pane

tribulatienis , & aqua atiguflix , nec tamen dimifi,

autdimitto officiHmnieum . Breu. Rom. 20. lun.

182 Qiiello vcelletto, fu'l cardo, che per

giungere al fapore di quel cibo, con cura l'acu-

tezza delle adiacenti punture, e dice; NON Virtuo-

TERRET ACVMEN, è idea d'vn vero amato- fo.

re della virtù , quale benché la veda inuolta firà ,

le fpine di cento , e mille ftenti , e fatiche , lenza ^^ n"**

le quali non s'acquilla, non rifiuta gl'incom- diofo.
modi , ne s'arretra alla nioltitudincdelleaflf.it-

tioni , per ottenerne il bramato polfeffo , ricor-

dandoli che

.

FirtHtem pofuerc Dij fudore parandam

.

185 L'imprcfa del cardello, che Uà tratte-

nendofi fopra vn cardo , col motto ,• ET CVM
ACVLEIS PLACET,feruirebbe per vno aman-
te di Verginella rigida, e rifentitaj per vno che Artiorc.;'

fi compiace d'vna religione , aullera d'habito , e '

d'offcruanze. Se anco nò fi diccfle , che la parola Parola

d'Iddio , cibo dell'anime, condita con riprenfio- d'Iddio,

ni pungitiue,ed acute, mirabilmente piace; e

che in tanto ci riefce faporofo il premio, in_. Predio»
quanto s'ottiene con truuagliofa moleftia, e con

faticha ; onde Lucano 1, 9.

Gaiidet patientia duris

.

LiCtius efl quoties magno tibi conflat honeflum .

18^ Con tanta facilità, e piegheuolezza sd

il Cardello addolcire, adoperare , e maneggiar

le fue voci , che Pietro Michieli non puote con-

tenerli d'acclamarlo con dire ;

O di mufici augelli

Nono Maflro canoro

,

Che su i verdi arbofcelli

Al garuletto choro

Infegni di fpiegar nel lieto Aprile

Sinfonia dolce,e melodia gentile

.

Articoli le voci

Hor languide , hor fonanti

Hor tarde , & hor veloci

,

Proprie à lo IHI che canti

,

Spiegando in note chiare , & immortali

Hor fonetti , hor canzoni , hor madriali

.

Per tanto ad vn cardello in gabbia, che co'l

canto obbliga molti vcclletti à fcender nelle

. reti in (uà wstnanza difpolle Monlìgnor Arefio

foprapofe le parole della Sapienza 1.7. SCIEN-
TIAM HABET VOCIS.Ed applicò ITmprefa

à Santa Catarina Vergine, e Mart. che feppe e S- Catii

con la profonda fapienza ond'era dotata dal ''";^^

cielo : e con la mirabile fua facondia,e pcrfuafiua
.^^'^f^'^

attrahere alle reti apolloliche ed alla fede di

V
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Crifta\iTgraiT numero di dottiflìmifìlofbfi , e
letterati ^

i8$ LucretiòBorfati> per tipo dell'lllurtrif-

fimo Sig. Antonio Longo , chegiàhebbeil go-
uemo ài Crema , Caualiere così di bell'afpetto

,

come di tratto à marauiglia benigno, edamo-
rofb,.3]zò J'imprefadel Cardelugio.,dotato e di

voce dolce, e di fegnalata be]lezza,con le parole^

VOCE , FORMAQVE ALLICIT. Per quelli

rifpetti Claiidiano celebrò Stilicone fuocero
dell'Imperatore ;

Celfa poteftatis fpecies , noìiToce. feroci,.

Jion alto fimulata. gradii, non improba geflu ..

Diogene riferito da Stobeo ferm.. de Regno ^
l^n mims quam tibia, atque concentus , bonus
Rcgis intuitits , anmos adfé conuertit. Rabano , e

EedasiìiProuerbi; c.25. 4. Ouipr^funtpopuiis,,

fi -voluiit ejfefirmum foliitm fuum , fetnper hilari-

tatc ,& gratta plenos vultus exhibeant , ne per
arrogantiam rigidiores cffe5ìi , plebis adiinn mciir-
rant. La Principefla in fommadei Sacri Cantici
con tali rifleiTionitu acclamata e. 2. 14. rox tua
dulcis , & fac es tua decora

.

186- Alla voluttà del fenfo, edàgringanni
del mondo, e del Demonio, quadrai!motto ,

foprafcritto ad vn cardello , cht con la dolcezza
del canto inuitaua gli altri alla prigiono;
CANTV IRRETII, perche, ò fi piirli dd
fenfo,. con quella efprella forma di dire Salo-
mone defcnffc le hifinghe d'vna femma rea , or-
dite contra vno fconfigliato giouinotto ,• /«i?£-
TinT eum mdtis SERMOTslJBVS , & biandnijs
labiorum protraxit iLum ; ò del demon/o , ed eflb
parimenti con voci di foauità,e con promeiVe di
tranfitori; piaceri , c'induce a perdere la libertà
dello fpinto, la ferenita della cofcienza,e l'eter-

nità della vita . Quindi S. Gregorio 5i.Mor.c.
17. commentando le parole dì Giobbe 40. 30.
Ojfa eiusfifiuU icris , dice JEris qmppe fiftuLc fo-
noris aptaricantibm- folem ,qt'.x admot£ aimbus
dtm blandum Carmen fubtiliter coucinnnt,interio-
ra mentis in externa deleSationis trahunt - Ita-

quoque afiuta ems confida , dim qiuft blanda pro-
mfione confulunt , cara forti mtentione inuertunty
CrdUdHlcia rcfon.mt, adnoxiainclinant. Efprime
altresì queft miprefa la maiuagirà dell'adulato-
re

, che mentre con voci lu&.ighiere folletica gli
orecchi

, ne difpone a i tarcoU'i , ed alle perdite .

Che tanto cito Vrbano VlU.Qdem^du.ationc.
i^t nocet , rt placet

Stillacs adulatrix latenti

Lingua fauos madidos vcncno ..

^rtes nacendi mille tegit dolts

Jmbuta. Quis tam lynceus afpicit

Quod vitet i Intcntus cancnds
Mercurij nitmeris , fopore

Centena clandens lumina , fenfibus
•Ahreptus , aures dum vacuas -melos

I^cmuUet ,,exemplttm pcremptus
Exitij gialle pra:bet ^4rgìts .

1 87 II cardciio in gabbia.che cantando chia-
ma alla prigione , ed alla rete molti altri cardel-
Ii, k^^nico col matto ; CAPTA CAPTAT
quaara alla Samaritana, che prefa dal diuino
vtellatorc, col fifchio della gratia eccitante,
ferui imjuaatineiiti per attrahere alio ftclTo

. l'anime di molti Samaritani i e l'aucrtì S.Gio-
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uanni 4. 39. Ex ciuitate autem ill'a.midticredide'

rtmtineum Saìnaritanoritm proptcr vcrbummu^
lieris teftimonium perhibentis, nel qual propoCto
dille per eccellenza, bene Simone di Caflia ;

Supra. fontem veiut aiiceps Djmmus fedebat, auei

rationales aucupaturus. in rctibm verbi fui , in

quibus vna TJiJEC^'PT^ I^ipEK ^D C^-
TlE7{p^S alias faéiacfl. Così ì?Jioìo chi3.m2ito pp t .

à Crilto , chiamò. allo ftvflo popoli uuuimerabi- '
"'

lijinfiaiti ; e. Mosè Egitiio , cangiatofi.di famo-

fo ladrone in infigne anacorita , conuercì molti

ladri alla Santa Fede , e.feco al chioftro Mona-
ftico fslicemente gli condufle à viuere , come
rapportali Martirologio Romano 28.. Agoilo

.

Imprefa , che anco in fiiuftra parte appennello

può interpretarfì ..

l88 Pietro Michieli ,, formando vn Oda alle.

Iodi del Cardellino ; à luiriuoltodice j

S'ad imitar tu. prendi

Il fuon de gli ftromenti,.

Così foaui fteudi

A l'aria i tuoi concenti

,

Che fuonar nel tuo, roflro è eh* altri

ammire
Sampogne , cetre , arpe, liuti , e lire ..

Aquclìafua fpiritofa facilità fece rifleffo chi fi-

gurando il cardello in gabbia , Se à lui d'intorno

vi'.rij vcelletti, vn fìlingiiello, vn lucarino, vn_.

verdone &c. gli foprapofe; CANTV JEMV-
LABIIVR ÓMNES, che feruirebbe per idea

j^^^

d'inielkrto viuace , che sa gareggiare con le g^o yì,

perfettioni di ben cento Scrittori; eccelleiua uace.

non mai. abbailanza lodata nel Padre Famiano „
Strada , quale nel lib. z.. delle fue Prolulionijcon

^^^^^^
tanta proprietaimita lo ilik , e d.i Lucano , e di Strada ..

Lucrecxo , e di Qaudiano , e d'Quidio , e dtSta-

tio , e di Vergilio , che ben sì pare che l'cccel-

lenze di tutti iìano da lui , connobiUiiìma gara
vggiuigliate , per aon dire fuperate

.

Il Cardello, che fra gli altri vcelletti hai!

vantoe di gratiofa bellezza , e d'armonica foa-

uità , dir fi potrebbe ;, PVLCHER , ET CA-
NORVS; imprefa opportuna à Poeta, od a
Mufico e- celiente , e di bell'afpetto . Peri quali

titoli hi fegnalato Dauidc, e fu mirabile D.B^fi-
lìo Paradifì. Dicendoli alla {aera fpofaCaat. 3.-

£4. Oflende mihi faeiem tuam , fonet vox tua in

aiLTibus meis 5 FO/X enim tua DFLCI S ,&
F.4CIES tua DECORA; il Caldeo l'interpreta

dell'anima orante , che deue eifere bella per Aaima
virtù , & armoniofa di voce ; vox tua fuauìs efl orante .^

in ovanone - & afpeBus tuus pulcher in operibus

honis . Qualità che dourebbero trouarfì in ogni
Predicatore. Tunc cmm & vox placet ,& facies Predi-
dccoratitr , difcorre S. Gregorio Papa , quando catore»

& opera predicatio fequitur ,&rurfum prucdica-

tionem bona opera comitantitr ..

CARISTO. Gap. XVL
i8p TT L Lucarini, peri tré giouinetti Ebrei,

I che intatti vfcirono fuori dalle babi-
M. Ioniche fornaci, fece imprefa dell'

vcelloCariftOjin atto di paifarfene per mezzo
le fiamme, col titolo v PRODIT ILL.-ESVS,
effetto pratticato in S. Marciano Primo Veico- S- Mat'

uo GÌ Tortona , al cui feno aon retarono veruna »?"°
,. Marc

ot-
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offefa le Jaftre di ferro infuocato,applicategli da

carnefici ; in S. Peregrino Diacono, & Martire

Anconitano, che ftcib fopra vna craticolaro-

iiente,e tutto intinto nell'oglio, non patì le-

fìonc veruna ; e nell'Abbate Pietro , cognomi-
nato Igneo , perche pafsò intatto per mezzo al

fuoco , come è fcritco nella vitadiS. Giouanni
Gualberto. Liberajìimc , diceuail SauioEccle-
lìaft. 5 i.fecundum multitiidincm mifericordits no-

minis tui de manibus quxrcntium animam meam ,

& à prejìura, fiamma qu/c circumdcdit me , &^ in

medio ignis non Jum xjìuaius .

CICOGNA. Cap.XVII.

D^^° % ^k ^" Diego Saanedra , co! figurare

vna Cicogna ibpra il pinnacolo

d'vn tempio , legnata col motto;

HIC TV'TiORjinfcgnò al Principe , à col-

j^glf. locare nella Religione, e nel culto d'Iddio la

gionc^ ficurezza del iuo itato . Gli Ateniefi,minacciati

difefa dall'armata di Xi;ric, numcroia di mille ducento
à^^^- nauilunghe, fcguite da due milla onerarie, fi

8"'* porcatono immantinenti à configliarfi co l'ora-

colo di Delfo, come haueffero a difenderfi-,

e

dicendo l'oracolo che fortiricaflero la loro città

con muraglie di legno , Temiftocle interpretò

,

che tutti douefl'ero imbarcarfi come fecero;

onde Atene , e fi difefe , e trionfò di quell'im-

menfo perfiano potere . Tale il Prencipe im-
barchi la fua grandezza su la nane di S. Chiefa

,

che fi come quelta per niflun conto può perire

,

non fari parimenti, che pericoli colui,che ibpra

d'ella iì farà alììcurato . "ì^lam Regni quoque bafts

fietasergaDeum efl , diceua Sant'Ifidoro Pelu-

fiota lib. 2. Epill. 245).

191 Nell'efequie di Ranutio I. Duca di

Parma fu alzata rimpreia d'vna cicogna , che di-

Mifcri- ftruggeua i lerpcnti,col cartello -, S£RVAT, ET

*^°ufti-'^
PROFUGA! ; infinuandofi la diligenza di quel

fia".

'"
P'"<^"'^ipc ili difiruggere i ficarij , e mantenere la

felicità, e ficurezza de fuoi popoli; Mifericor-

duim , & iitdicium c.intabo tibi Domine , diceua il

Profeta Pfal. 100. i. ilqual Salmo, come piace

à S. Bafiiio , ed à Tcodoreco , in perfona del Rè
Giofia è cantato, fpiegandoeliì li primo verfo

così ; Qneniam enim & iniuria ajfe£ios miferaba-

tur , & iniuria afjìcicntes admir.ibilis laJLis ccn-

demnabat , illorum narrationem , laudc?nmtfcyi-

_ .„ cordi<£,&' iudictj nuncupau!t.Cniìogm:\icc,chÌ2-

«ludice
'"'^"'^'^ ^"''- beatitudine i ginfii ; e Icacciando nel

"
baratro i reprobi , fimile alla cicogna ,fcrt:at,&

profligat .

192 Fu la cicogna riconofciuta perfimbolo

della pietà, e della Religione, che pero nellej

medaglie d'Adriano e fegnata con le parole ;

"Pietas ^lifgujìa . Qu'jfia in atto di fcacciare , su

la fpiaggia del mare , vn globo di negre vipere

,

proprietà fua, della quale Virgilio.

CiitH vere nihenti

Candida vcnit auis longis inuifa colubris ,

col cartello ; DONEC CONf'lClAM, i^ii im-

Zelo. Pi'^'"'* degna d'Emmanuel Tefauto, alzata nell'

cfequie di Filippo ili. Rè di Spagna , per dimo-
ilrare la pietà, & zelo religiolb di quello gra!L_.

Monarca , in difcacciarc i Mori dalia Spagna ; il

che dichiara il foggiunto Epigramma ,-

A . Cap. XVir.
^uflrinigra. cobors, Regimi timor, igneupcflis

,

Ceu leuis Herculeum per mure fioniis abit

.

J^minis augurium prò te gens tct,i fcrebat ,

Dici ^uflri vi£tor debuit ^upj-ì,!:us

.

193 La cicogna; in atto di lacerare vna_.

Serpe, col titolo; INVISA NOCENTI, ò
come pi.icque à Lucrctio Boriati ; S ^ V A
S.4:VIS, è idea di Prencipe, òdi giudice retto , Giudi-

che dillrugge i facinorofi. Così Dauide ; Iniqaos ce

.

odio habui. Pfal. 118. \i-^.& facientes prxudri-

cationes oditti. Pfal. loo.-j. Tale dice Pietro Bcr-

corio Reduftor. I. 7. e. 20. n.8. ellèr deue il Pre- Predi-

dicatore , cioè fempre follecito alla difèruttione catoie.

de i vitij , e delle iniquità . Trxdicator debet efte

ferpentibus , idejl peccatoribits inirnicus , & eos

rojlro pncdicationis fme totaliter impugnare .

ip4 La cenfura rigorofajcon la quale altri

aflale , e caftiga la vitioficà delle proprie pailìo- Corrct-

ni
i ò veramente percote , e corregge i difètti "°^^ °^

de luoi prolììmi, fi rapprefenta nella cicogna, P'^^P''')

che bada àdiftrugger le ferpi, delle quali ella è

nemica , portando il titolo; CONFICERE
EST ANIMVS. Tanto infegnaua Seneca Epifè.

5 I . Satis diu cu7n Baijs litigauimus, nunquam fatis

cumyiiijs, qux oro te mi Lucili perfeqiiere fine

modo , fmc fine , nam illis quoque nec finis efl, nec

modus. Ed il mio Vgone Vittorino lib. i. de Be-

ftijs e. 42. Scrpentes funt peruerfitcogitationes,

fine peruerfì fatres , quos Ciconia roflropercutit ,

dum lujìus praitas cogitationcs rcflringit , vel pcr-

ucrfos fratres pungenti inuc6cione reprchendit

.

iP5 I trionfi, che Maria Vergine ottenne

del icrpente d'intèrno, la tella del quale vigoro-

fa fchiacciò , non ne nceuendo ne meno legge-

nifima offefa , poflbno figurarfi nella Cicogna

,

che vince , calpcfla , e diitruggc i ferpenti , col

cartello ; TVTO CONTERIT ; Cosi appunto

di lei s'interpreta quel Jiiogo della Genef 3. 15.

Ipfa conteret caput tnu ; nel qnai paflo Bernardo

Hom. 2. fopra lìMijfus efl , così difcorre. Ipfa

cap ut contriuit venenatum , qu£ ommmodam ma'

Ugni ferpentis fuggeftionem , tam de carns liic-

ccbra , quam de mentis fuperbia deduxit ad n:hi'.':i.

196 Se la Cicogna, col porre nelnido vn r;:-

mofcello di platano , viene à munirlo , ed alli

Maria
trionfa-

nice.

curarlo da gl'inimici infiliti , onde così figurata
Difefa.

Protec-
1

lioiiC d

Vcrg.
j

fu introdotta à dire; VT PROTEGAR, ed

aicridilei; TVTVM REDDIT , molto più il

nido del noftro cuore ,
protetto daH'inuorr.tio-

ne,ediuotione- di quella Vergine, che diceua;

Et quafi platani-s exaitata fum ìiixta aquam, H

renderà ficuro dall'infernale oflilità , ed infuìrc.

Riccardo lib. 2. de Laud. Virg. p. i-T-arc?;.' f#

Maria ad protcgcndum : Tilde ipft poteft fecnrè

diccre fcriius cius ilUid lob. 17. Tane me iuxta te ,

& cuiufuts manus pug net cantra me

.

197 Nonfolamente dalle frondi del pljitano

la cicogna riceue le difefe del ilio nido , iiia ri-

ccue aftresì certa non so quale animofi'.à, ed Aiuto

energia, per rtfiikrc, e rintuzzare chiunque^

ardilfe d'ail".dirla, ò mal trattarla, che tanto

dinota Jl motto; AVDENTIVS OBSTATi
tale il fedele armato conlaciuotionedi Maria

,

tutto rimanfi auualorato à cozzar^ ccntra_>

quante l'urie pofl;t a danni iaoi difcareiiar l'in-

ferno. Cofna GcroibiomicRiu» Myarmo quinto

.

Jnfuperabiicm,Diipaya,fpe)n:t(.ihubt:nsfrnahori

de-

D'mo-
tioiie

Maria

Vcig.

'co
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iejenftonéìH tuampoijidens, non tmebo,pe)feqHar
mmicos >iieos,& iiifugam vertam ,joUfft habens,
vt thorMcinproce^lionem tuam Ù'c.

i5?8 Sogiioiio le cicogne portar fu'l proprio
tforfo , COSI i teneri figliuoli , come anco gl'm-
uecchiati , e languidi progenitori, nel cjual atto
i! Padre Gamjerti lopraicnUe loro il motto,
canato dal 2. ddl'vtneid. NON GRAVAI
15 r£ LAIÌOR,- poiché l'affetto, e l'obùiigo
naturale, non lalciajo ientir il difagiolb incom-
modo

, che per altro rmrcireboe mlòrtrioile

.

Molto b^ne il mio Concanonico D. Saluatpre
Carducci

\

'Ujjn grau-tt iste Ubar volucres » releumda
parencem :

Sciucei alatus pondera nefcit ^mor

.

ipp Scipione Baigagh, dipingendo due ci-
cogne giouani, che nicaldauano , ed alimenta-
uauo le vccclu; , diede loro j PAR PARi R£-
fiiRVN r , che dunoltra gratitudine , pariglia,

^
e buona cornlpondenza di bsncricio verio cni le

liraritu- ha nutrite , e mantenucei i>Hantiim temporis i/rt-
dille. p.n.ierm[,óics Vgone Vittorino/, 1. de Beft-js

e. 42. infxtibiis educandisytantum e2r ipj,£ imiicem
àpuUisfiiis uiimtur. Ciconu , diicorre Vgoa Car-
dinalem 2. Cor. e. i^.p.ii-entes decrepitos pafcit,
fed parcns pnus eam educxuit . Della quale pro-
prietà cosi gratiofamente cantò l'Alcuanell'
lìtnblcmajo.

^mo infignis pietate ciconia nido ,

Inaijics piiUosy pignora grata foust

.

Taliaque cxpeciat jiot munerci rmt.ta reddi ,^n l'ilio hoc quoties matsK egcbic anus

.

'Hjcpia fpe-nfo'jjies faUit,fei j^jfa parentum
Corpora fea Un caris , pr^jlat ^ ore eibos

.

Qmnai Cnitotorormotfu.in hoaore di Santa
Marta

, delia quale rapportano gli £uan^eluti
ch&;£:aepic nU.u (C-jnjLtuj m domit,nfuam
aieinuokocoii canto diitjc. loa.

Cxptjii hojputo morta' i in corpore Chrifl:m ,
Is c^lcfjL- tibi reddida aofpàiu/n

.

200 iiLucanni,riguradoiaiaatcodifugge-
ru-e 11 cibo a 1 luoi inajccluati progenicori.dule,

iErat.ui.p"^,^''',^/f
^•^,' '^^"^ ^^-^i-i J ii ca.n Jio i DVLCl

J line . ^^Y
^'^ •'-"^ •^^'^ VI r.£ , motto Che interifce

TT hUale tencxeiza,e corriipondenza di buona ^ra-
. ^i^"i>^;i^ .

n-l qa.il propoiico iaiu'A.norogTo 1.

é. rie-cam. e. 4. ^« non erubefcat gratum bene
V,. ^!^Jefner^r^iq.tf,Ufirefenrc, cutt vìdeant eturn
.
l; betiasrefu^sre mm.^n ingrati ^ Er tlLeimpertit.t

ali.-nom.cierna.it menman , tu nonferuasfalutis

^11 cupis eljefenex, caros venerareparentes
iC'.e Patri facies , fiUns ilU tibi

.

\\c^
/•"',^'^'"=^'^^ Naturalifti, che la cicogna

, ;^^ "--'^""^"'liiiJo^pertancoilLiicarinilaraunira
P.^riniagme dV.i pagator di decime , ò di tribu-
ti, dandole

j Hf D.XMINJ PARreM;eneI
vux> o di decim; R cratta ; nncs decima terrx

,
.

jue dejr.igij;,s
, [he de pò ,i.s arbnu ti Dj,nini

i' V ^
/'''^'"^^'•^""-^''^ ^^ di tnbuca.cò le pa-

ro,, di Cruto
, K.Uite qtu funt Claris Cx^^ri .

iviacc. 2z. 2 1. eoajordano quelle di Paolo Rom.
13- 1 7- a-^diue erga onnibai dejita,citi tributu-n,
tribacu ni cut v.Mgal , v,^,^,i , ,,.1 qual luogo^— Cnlo.t. Hjn dixn dat, , fedl.dditc^

Kt»i<;3^
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adiecit quod debetur. Vj)ìil enim gratuito dat qui

hoc fecerit. Debitum jtqutdem res ejt ijta : quod fi

non lecerts, perfidi pxiu/n dabts .

L

poco duanti

.

Cur emm vectigaua regi damus f ìiunquid non

tanquamprofpicienti : ìiunquid non tanquApr^li^

denti f citrx , tuitionij'que mercedein jol.uentes iJ'c.

2oa La Cicogna, vedendo li luo niao cinto

difuoco, dentro vili Ipinge, credendoli di do-
uere l'pegnerlo con l'au , ma in tal guil'a , ed ella

parimenti vi rimane aboruciata. Per tanto

Moniignor Arelio ne lece imprela per S. Paolo

Apolioio , il quale quando prctele d'citinguere cóucr-
il tuoco, accelo da Crilto , contra di quello por- fione di

tandoli , ancn'elio vi rimale inhammato , ed ac- S.Paolo.

celoi iìXTINu \^£Riì QV^RiiNS, nel qual

propolìto 10 dilli j

(Quando vie più crefcendo

Nel cor de la Giudea

,

Del Nazareno il facro incendio ardea,

Saolo , d'ira tremendo

,

Mentre a fopirlo ogni fuo sforzo apprefta»

Con fuccello impenlato , arfo ne reità .

O d'immenù pieca tauor itupendo ,

Che del nemico fuo l'anima Ichiua

,

Fabbra di morti , in dolci fiamme auuiua

.

CIGNO. Gap. XVIII.

30J

I

i>. vJiO.

L cigno col foprafcritto; DIVINA
i)IBl CANIT, iil ORiiI,tu impre-

— fa alzata ad honorediMoalign. Cor-
n:lio lU.iiib Vel'couo di Bitonto, tamoiiiiimo "''*-

Predicatore , l'eccellenza delle cui opere lerae j-
^^^ ^

egualmente , come ad honorar il luo no^ne, cosi

adiUuitrar vn vatto nundo, cns Den poteuacon
i"£cclellaiUco e. 24. 47. guutamente pregiarlì,e

dire ; f^tdete quaniain non [oli mihi iaboraui , fed

omnibus exqutrentibus veruacem

.

204 li cigno nell'acque tu introdotto à. dire ;

ABLVOR, NON OBRVOR, nel qual pro-

polito il Padre Don Gregorio Brunello ,*

,AbLuor ex vitreis Istus , non obruor vndis
j

Gaitdet y& à tanto re.nige ly.npba pre.ui .

E ne dimoilra come i trauagli inondanti Tono _
H:rumeatodinollrapuri:icatione,emo.idezza,e ^^^ ^^
nondilbm nerlìone,òdiruina.Qai.idi Ruperto purifi-

Abbate così dichiarò le parole d'Iddio in Oiea ca.

5. IO. Effiindam ftcut aqua'n iram mean: Q^ia

ficut aqua corporis fordes eluit : ita dtuina ira,

varijs Laboribus iujìos exercens , animarum macu-
las expiat

.

105 Idea di psrfona fchietta, femplice, e

fincera, è il bianco cigno, che li pregia d'e (Vere
*"''<^^"'

mai tempre i VNIVS COLORIS. S. Girola'-

mo in Oieam ; Simplicitas , ficut bonus pater fa-

miliasfatis ftbi abundac , &[u.i puritate contenta,

non quxrit alienu^n, ncc fé in artes varias ftpl

conmutatficiit aflutia S'c. Carlo Pafcalio /. a. de
virt. & vitijs e. IO. Synceritatis , & fimplkitatis,

aperta, & candida peclora bonitas eligit ftbi domi-
cilhi , vt pura ,

Ù" purgata , ne prorfus fé digna

.

T'^: virtutibus tam liicsdis vnquam ntcejfc e{l

fiiHidare , aut d immutare , fuifque moribus nubem
ob tender e- Ergo piane iguorant verfutias , piane

nejciunt artificium fimiiuitionts , nullo y iuntar

frontis integumento iy'c,

2o5 II candor del cigno da nifluna parrò
con-

ta.
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contaminato , e vcraiiiente com' altri diflc ;

CANDORILL/ESVS,ideaefpreflade]lapuriti
di Maria Vergine , che non mai,ne meno da leg-

gcriirimo difetto fu contaminata. Totnm , quod

m te tjl , diceua alla Vergine riuolto Vgone-»
Vittorino fcrm. de Conc&^i. fulchnim ejl,&
nihil ine/i tibi quod fu jordidim. In tota grata ; in

nullo ingrata . In toto places , in nullo difplices

.

Totapulchra es ,pulchra per natiiram , pulchrior

fergratiam ,pukherrima fics per gloriam

.

2Q1 Quanto rilieiii la prorettione d'vn gran-

de, ne lo dunoftrail cigno, che trattenuto fotto

Tna pianta d'alloro , benché al di fopra il Cielo

tempeftofo lampeggi , dolcemente canta-.;

NON COME SÒGLIO IL FOLGORAR
PAVENTO ; ò pure. NIL FVLGVRA TER-
RENT. Se Iddio fulminante ne minaccia, noi

quafi cileni , corriamo à corcarfì fotto l'alloro

Verginale , ed indi ne riceueremo la iìcurezza, e

la vita;

Fulgur.ì fi metuas 'Njti , venerare Tarentem ;

Oppofitu Matris fulmina nulla cadcnt.

Cantò vn Dinoto.

;o8 Per fignifìcare le diligenze vfate daS.

Carlo , per ottenere femprc via più maggior
. mondezza di fpirito , Bartolomeo Roffi dipinfe

il cigno nella corrente d'vn fiume , che diceua ;

VT PVRIOR FIAM. Quadra il motto i S.

Pietro,che pianfe per tutt'il corfo della fua vita,

ogni qual volta il canto del gallo gli ricordaua

l'antepalfata colpa ; e quadra ad ogni penitente,

che compunto , nel torrente delle lagrime fom-
mergendofi, indi ne acquifta auuantaggiofa pu-
rità , e mondezza . Lachrymarum mador animam
omni labe purificai: , fcifle il Cardinale Pietro di

Damiano , Opufc. 1 3. e. 1 2. e di nuouo ; Lachry-

marum profluentiura curfus ; ex mente fiuens ,&
diaholiae virtutis [emina , & omncs fordentes vi-

tiorumpefles climinat . Il Sacramento della peni-

tenza (empre vie più frequentato , fcmpre vie-»

piane rende purificati , e belli . S. Bernardo ep.

j 1 3 . alludendo alle parole del Salmo 5? 5 . 6. Con-

feffio , & puUhntudo. Ke vera, dice, vbi confeffio,

ibi pulchritudo , ibi dccor : ft peccata funt, in con-

feffìonelauantur:, fi bona opera, confezione (om-
mendantur .

209 II cigno dipinto fopra vn altare col ti-

tolo i
DVLCIVS , VT CANAM,puòferuire

ad vno , che ellendo dotato di virtuofe qualità

nel fecole ; pcnfa d'auuantcggiarfi , entrando
nella Religione ; ò veramente ad vn Poeta , che

rcfo famofo nelle compofìtioni profane , s'.ip-

pigliaàrnaterie facre, fperando d'acquiflar in

quelle più delicata dolcezza

.

2 1 o Vna bella idea d'animo pacifico , e beni-

gno, è quefto augello,poiche non mai fi rifente,

od offende altri , fé non quando l'aquila lo pro-
uoca , e lo maltratta , onde ben à ragione portò
il motto ; LACESSIT VS. QuelU proprietà in

ogni Prcncipe, in ogni huomopriuato fplender

dourebbe , diceudo il Padre S. Agofìino toni. 2.

epifl. 107. che ; Tacem habcre debct voluntas ,

bellum neccffitas . Cicerone anch'eflb i. Olfic.

Trimum iufiiti£ muHMS efl , vt nulli qnis naceat

,

X/^r L^CESSITFS miuria . Aurelio Vittore
dille d'Ottauiano Augufto, che; l^ifi inflis de

caufis niinnuamgenti vili bellitm intulit j e S. Am-

cariltia.

Purifi.

Crj'iOnc

r.la-

XVIII.
brogiolib. I. Oific. cap. 55. "Hunquam Dauid

2ÌISI L^CESSITFS bellum intulit

.

211 Se il cigno, prima di prender il cibo fuol

lauarfi nell'acque , entro le quali figurato portò

il motto 5 ANTEQVAM COMEDAM, tolto

in Giobbe 5.24. , anco ciafcun fedele prima di

pafccrfi al facro altare , fommcrgendofi nell' Prcpa»
onda delle lagrime, dourebbe procurare l'otte- racionc

nimento d'ogni poflìbilc purità. San Gregorio all'Eu

Hom. 22.in Euangel., f7<?w corpus Redetnptoris

accipimus : nos prò peccatis nojlris cum fletibus af-

fligamus , quatenus ipfa amaritudo pénitentiie ab-

flergat à mentis Jlomachoperuerjte humorcm vit*.

^ 1 2 Come il cigno , benché fìa puriflimo , e

tutto mondezza , non lafcia d'entrar nell'acque,

comecheanfiofo d'accrefcerla à maggior gra-

do ; Tale Maria Vergine , benché tutta imma-
colata, e pura, volle purificarfi, conforme la

Mofaica legge, feruédo quefta purificatione per

aumento di merito, e non per cfierfiua di difet- ii.i V er-

to. Nella purificatione di lei, l'Arefio, del cigno gine

.

fi valfe, figurato nell'acque col cartello; QX^I

EST MVNDVS TOTVS . Fulbcrto Carno-
tenfe , ferm. de "Purifìcat. Maria non indigcbat Ic"

gali purificatione , quia munda erat , & fanlla ,

Hitmilitatis tamen , & oheóientia: canfa Icgi fé

fiibdens , obedire legi quamuis no mdigeret, obtulit

in tempio Dei filium faum cum hoflijs. S. Tomafo
d'Acquino fer. z. in Vurtficat. da queflio fatto di

Maria Vergine ne deduce vn ottimo documen-
to j In hoc quod B, Virgo voluit purgari , cum non

indigeret , docuit , quomodo nos , qui md gcmus ,

debeamus purgari.
j

213 Se ne ftà il cigno nell'acque ; e queftej

agitate dallo fpirar dell'aure , fi dibattano pure '.

quanto fi vogliono contra di lui, ch'egli ad otjni

modo. NVNQVAM MERGITVR al quale Genero,

altri diede j COLLO SVPEREMINET firn- fità m.

bolo d'animo fra tutte le cómociom del mondo, trepida

contra di lui ftrauolto , intrepido , e generolo

.

Don Gregorio Brunello, per bocca del cigno.

Fnda fluit pr<eceps , fed non demergor ab illa .

Fortem non mergunt vlla pericla virura

,

E di nuouo ; .

'

Tiatat vt in vitreis Cycnus,nec mergitur vndis; •'j

Sic nunquaìn aduerfìs obruitur fapiens .

2 1 4 Alcibiade Lucarini , nel cigno à nuoto , Gjufti.

che C\ muoue ; PEDE VTROQVE , SED tu, e

VARIE infegna à i Magifirati , ed à i Prelati, ad miferi-

vfar nel loro gouerno,e la mifericordia , e Ia_7
cocdia.

giufiiria , varia , ed alternatamente. Sit itaque , !

diceua S. Gregorio Papa 2 . p. pafior. cu. amor,

fed non emolliens : fìt rigor , fed non immoderate

fieiiicns ,fit pietas,fed nonplufqtiam expediat,par-

ccns '. vt dum fé in arce reginiinis iuUitla , clemen-

tiaqucpermifcent ; is qui prxefl corda fuhditorum^ '

& terrendo demulceat : & tamen terroris rcne^
;

rcntiam demidcendo conflringat

.

215 Lo fteflb Lucarini , per vno Scrfttore Scritte

infatigabile , fece imprefa del cigno , che volan- re infa

do pàflà il mare , col motto j NEC DEFES- cabile

SVS , NEC DIFFISVS . E fpiegò i fiioi con-

cetti con quefto Madrigale; '

|

Vede animofo il cigno '

Del ampio mare il rifchio

E la fatica; Epurdicciom'arrifchio,

Ne temo , ne dililco .

Efpor
i

»



ve E L li; lib.IV. 167

blO,

^ittù

,

Iterila

Efpor miei debol vanni al mare infido :

Tal quefti pronto al ben oprar non manca,

E CoÀien lieto il giogo , e non fi fianca

.

ii6 Se al cigno volante il Lucarini fopra-

. fcrifle , LiCTIFlCAT ACCESSV , ben può

sr tt
•- quelVimprefaapplicarfiallaNatiuitàdiS.Gio-

à di S. u^nni , della quale Gabriele Luci. 14. ErUgau-

diunt tibi ,& exiiltatio, & multi in nxtiuitate eius

g.iudchunt ; à quella di Maria Vergine , di cui fi

canta -, T^-tinitas tua. Deigenitrix Firgo gaudium

annuntiattit vniuerfo miindo ; ed in particolare-»

allaNatiuitàdi Crifto, della quale Luca, io.

Ecce emm euangelii:^ vobis gaudium magnum >

ijuod erit omni popitlo .

217 Che nel cigno flano figurati i Poeti,rin-

fegna tra gli altri Andrea Alciati nell'Emblema

184. e Gio. Tuilio ini vagamente l'approua.

Qiiefii dunque , con l'ali aperte, ed inatto di

formare su le fponde d'vn fiume le voci , fi

pregiò di cant?.re ; y€TERNITATI , perche in

fiuti l'opere de i Letterati , all'eternità reflano

coufacrate . Orario 1. 4. Od. 8.

Dìgnum Linde virum Mufa vetat mori :

Collo Mufa betti

.

Ed Ouidio /. r. ^mor. cleg. yhima
Ergo Cam filices , cura dens patientis aratri

Dcpereant ituo , carmina morte carent

.

;,lort«^ 2 1 8 Inherendo al detto del Poeta ; Et cantar

reaun- Cycnus funeris ipfe fui , al cigno può fopraporfi

il cartello; SIBI FVNERA CANTAT. Così

il buon vecchio Simeone Lue. 2. 29. accompa-
gnò co'l canto il termine della fua vita ; T^mc
dimittis feruum tnum Domine &c. Criflo , e pre-

difTe à fé fleffo , e prorompendo in voci di can-

tici ; HymnodiClo Matt.2(5.3o. fi portò incontro

alle fanguigne flragi. E S.Pietro Martire rice-

nette per la fanta fede quella morte , quam paulo

ante concionando prxdixerat . Breu. Rom. 29.

Aprii. Siche ad alta voce prenontiò il termine

trionfale de i fiioi giorni

.

219 Per inferire che S. Tomafo d'Acquino

,

dopo d'hauer commentato i Sacri Cantici, finì

la vira, fu pofto vn ci^no entro vn giardino , col

motto; POST CANTICA FVNVS.chepuò
feruire così al Santo Vecchio Simcone.del quale

.. S. Giuliano Arciuercouo//è.i.Pro5Bq/Z/con.c.i3.

Simeon vifo ChriHo fciitit fé cito montrtruftu

.

\

Lmus itaquc de morte iam proxima , & de vicina

(iccerftone fccm-ns , accepit in manits puerum , &
I

exclamauit , <& dixit ; n/mc dimittis ; come anco

Bona- il Padre Sant'Antonio di Padoa , il quale -, Morti
intura. appropinquans , pfalmos cum fratribus decantami.

Significa parimenti l'imprefa , che le allegrezze,

ed i canti mondani, finifcono in miferia,edin
morte; F^.if•.^s dolore mifcebitnr,& extremagaudij
luBits occupai. Prou. 14. 13. Il vero penitente

Ita

IftìCO-

initc»

eccellenza della dottrina . Altri per tanto lo fi-

gurò nel cigno , dichiarando ch'egli era j CAN-
DID VS, ET CANORVS, prerogatiue.chs

ne i buoni Poeti anco s'auuertono , come diffc il

Collettore de prouerbi; d'Euripide-,

Kes mira di£ìu : vt cunSa confenfu nono

Vati , atque dori congruant diuinitus .

'HlFEfS vtrique CAÌipOR : alter U£ieis

Tiumis , amico candet alter peBore .

Mufts vterqae gratus , ac Tbabo facer

,

Et limpidis vterque gaudet amnibus ,

Tariter CA 'HO B.rS FT EK Qj^E , tim

potiffimum .

Vicina feram mors fene&am cum premit

.

221 S.Gregorio Nazianzeno oiferua,chei

cigni forraanoìl canto , non con le fauci , ò con

la gola , ma con l'ali fcofle .ilio fpirar de i zefiri

,

ed introduce nell'Epiftola ad Celeufium i Cigni à

così ragionare ; Si quando X.epbyro fpiranti alas

noflras pcrmiferim::s , lucinidum quid , & concin-

num moduUmiir. Per tanto figurandofi il cigno ,

con l'ali aperte , può darfegli il motto ; MO-
DVLABOR AFFLANTE, finibolo de iPro-

p^J^jj^
feti ,i quali empiono l'aria di profetiche confo-

nanze, quando dall'aura dello Spirito Santo fon

tocchi , del quale appunto fi dice che fìa

.

Sermone ditans guttura .

Il che de i Poeti parimente aflerì Platone in Io,ò

fu de furore poetico ,L 14. Omnes itaque carmi-

num poet£ infignes , non arte , fed diuino afflata

ifìa preclara poematacanunt

.

222 Non allo fpirare de i venti aquilonari, ò

boreali , venti impetuofì , rigidi , e fieri , ma al

dolce fuflurrar de i zefiri cantano i Ci'^ni;

FLATV FAVONI CONCINET dilli d'vn_, 4f

cigno ,
perche le Mufe lerteratc , e dotte, hanno

p
di meftieri d'efler fluorite , benefic are , e confo-

latc
,
perche pollano elercicare i lor talenti, il

che diceua Orano ;

Sint Mecmates , non deerunt Flacce Marones ,

Ed vn Moderno

,

Dulcifontim niollìs %ephirus demulcet olorem ,

Et Fatum flmulat pe5iora diiies honor ,

Il che pure ne ricordò Battitta Guarino nel fuo

P. F. Atto 5. Scena i.

Lieto nido , cfca dolce , aura cortefe

Bramano i Cigni , e non fi va in Parnafo

Con le cure niordaci : e chi pur garre

Sempre col fuo dcftino , e col difagio

,

Vien roco , e perde il canto , e la fauella

.

233 Per figurare vn hnomo finto, fimulato-

rc , od ippocrita , che al di fuori fcoprendoin- jpp^.

nocenza,e candore, tiene al di dentro ildifet- crita.

to, e la bruttezza, ferue il cigno, tutto candido,

col titolo ; SVBTER NIGÈRRIMA CVTIS, .^

deBcflìjsc.$3.

SU'

'"'

0
cJj

,. __, _. __,^ delqualeVgone Vittorino/;/?. I.

deuc nell'eftremo di fua vita diportarfi da cigno, Cygnus phtrnam habet niueam,fed carnem nigram.

cioè prima cantare , che morire. Allegoria così i^ueus in plumis defignat affeSlum ftmulatioms ,

fpiegata da Sant'Antonio di Padoa fer. Dom. 3. qua caro nigra tegitur, quia peccatum carnisfimu-

\

Quadrag. Cygnus quando moritur , cantando ino- latione velatMr.Nd qual propofìto Seneca Epifl.

rttur. Cygnus albus efl , peccator ad panitcntiam 45. Fttia nobis fub virtutum nomine obrepunt

,

conuerfus , fuper niuem dealbatus ; hic in articulo Temeritas fub titido fortitudmis latet &c.
fttx mortisdcbct cantare yidefì peccata fua in ama- 224 Molti cigni , che vnitiinfieme impedi-
ritudine anima fux. recogitare ; Omnis enim Iam fcono ad vn aquila l'alzarfi à volo , fi ritrouano q^^

.^^^ in fine canitur

.

con la fcritta; NON VI, S£D CONCOR- cordià.

:afo d* ^.2° HaueuaS. Tomafo d'Acquino annegala DIA, tale l'innocenza dei Santi Martiri,arniata

equi- purità, Sicandor della vita airifquiiitezza,ed con l'vnità della fede, & con la concordia della

!>• teli-
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religione , Aiperò tutte le forze , non che della

Romana potenza^nell'aquile figurata,inà quelle

d'vn mondo intiero. Nel propofito de i cigni io

direi così per bocca loro ;

Il candor de le piume

,

Che fcopre amore , e pace

,

De i noftri affetti è vn teftimon verace.

Il dotto,e biondo Apollo è il noftro nume.

Non l'adirato Marte ;

Del cantone nò de l'armi apprédiam l'arte ;

E pur l'aquila altera

,

D'acuti artigli , e roftro adunco armata

,

Nel volo è Iraftornata

Da turba non guerriera

,

Men forti d'armi , e men di core ardita

,

Perche combatte vnica

.

225 Del Cigno, fcciue Elianolib. i.cheef-

fendo vccllo amico della pace, combatte fola-

mente quando è prouocato , il che fa con grand'

animo ; itd vt iniiiriam à fé propulfet , non vt in-

ferutp-nor. Lo fcelfe per tanto per imprefa Ema-
nuel Tcfauro , dipintolo in atto di combatter

con l'aquila, col detto; NEC PROVOCO,
NEC FORMIDO;eciò ad honore di Filippo

III. fcmpre amico delia pace \ ma che però pro-

uocato , non temeua i nemici , Seneca ; Eris ma-

gnanimus, fipericula Tsl^C ^TTET^S vt te-

meraria s , TiEC FOKMIDES vt timidus . IIP.

Carlo Scribanio , fcrittore acclamatiifimo , di-

ccua ; che per paflar con tranquillità la vita_j

nella Compagnia di Gesù,quefte quattro cofe fi

ricercauano dal buon religiofo; che l^hilfpcra-

ret , timerct nihil; nihil vnquam peteret , autre-

cufaret nihil ; e lo rapporta Gio. Rhò de Var.

Virt. Hill. 1. 5. e. i.n. 15.

CIVETTA. Gap. XIX.

226 W A ciuetta, figurata con gli vcelletti

d'intorno , ed il mottOj II.LVDIT,
ET DETINET; ò veraniente-jj

ALLlCii', ET DECIPIT rapprefenta gl'in-

ganni del mondo , e del fenfo , co i quali i miferi

inauertiti fono lufingati , ed opprclfi . Afcanio

Martinengo , rìconofcc ne i vanj niouimenti,

della ciuetta l€ arti deiFilofofi, ò de Sani; del

fecolo,pcrnon dire dei Curiali, Auuocati,e
fimili , con le quali trattengono i femplici , ed

ingannano i mal accorci 5 l'Ioana [ho appararti,

oculorumque niSiatione, atqnc capitis gejìkulatio-

ne , auictiUs fimplices iiludit, atque illeiias carpii,

& ei'.ifcerat . Ita fapientes mundi jorationum ap-

paratu , inanihus fuis fpccHlationihu$,fimpiiccs dc-

cipiiint , fxpequc eorum fubjìantias diripi/'tit . Il

foprafcritto motto; ALLICIT , ET DECIPIT,
al vino ne rapprefenta l'allutia de 1 Ciarletani , i

quali con vanj fchcrzi , e ridicoli atteggiamenti

actrahonoil popolo, chepoiper lopiùlafciano

fchernico , ed ingannato .

Z2J Volano gli vcelletti, à giocolar d'in-

terno alla ciuetta, come che à beffeggiarla , ed
à rchernirla,mi dalla medefima reciprocamente
fono fcherniti , ed ingannati ; onde fu chi le die-

de ; ILLVDENTES ILLVDIT ; e tale fouente
4uuiene ; che chi fchernifce, fi ritroui fchcrnito;

e chi altri inganna , egli reffi ingannato. Quindi
Prou. 3.34. Ipfe cioè Iddio; deludet illuforcs .

a: Gap. XIX.
E Caflìodoro lib. 5 . epift. Jus enim exigit , fagìt-

iasfrandis redire in doiofum verttcem fagitthntis .

£ S. Nilo Parajnef. nu, 1^6. In alterius itifortunìo

ne rideas, ne ridearis à qiiibn: non vclis .

228 La ciuctta,mentre giocolando trattiene

gli vcelletti , gli riduce ai vifchio , che vuol dire

a perdere la libertà , e la vita ; onde le diedi ;

DVM LVDIT ILLVDIT; tali fono l'arti del "jf^^,

mondo , della voluttà , e de i vitij ; giocolando

ne lufingano , ma ne conducono alle mine. Lo- Mondo
renzo Giulliniano ; Iftc mundus ditat,& fpoliat

,

hlanditur& iniuriatur, milleque modismortalium

genits ludifacicndo percutit , & occidtt . E Sant'

Anfeimo i Si mundus , vel auquid eorum,qudifimt

mundi ridet tibi , nolLi arridere illi. Certe frater no

ridettibi ,vt infine rifus tu rideas , fed fimulat

rijhn ,vt te irrideat. ap. Nouarin. Rif. Sardon.

cap. I.

229 Fu inferita la prudenza di Rannutiol.

Duca di Panna,cheaU'hora maggiormente fi fa- J'^
ceuaconolccie, quanto pm erano intricati,

e

inuiluppati 1 negoti], co la ciuetta, che portaua

il motto ; IN^TENEBKIS CLARIVS. La
onde hora il Filofofo i,bro fexto Etkicornm cap.

duodecimo, infegna che la vera Prudenza fiaj

^imn<e exvirtute operantis velutioculus . Gio-
iianni Crifoftomo in Pfal. i :? .dichiara ch'ella fia;

Li:cernaanini£ , lucerna dell'anima, perche fra

l'ombre più caliginofe fparge più che mai pre-

tiofa , ed opportuna la fua chiarezza. Da i quali

concetti parue che non li difcoftafle Tertulliano

Ub.aduerf.Falentian.cap. i, il quale (benché in

altro fenfo ) parlando del ferpente , prudentiiii-

mo fri gli animali ò'\cì:uz,<.):ìc;Totam prude.ittam

hi latebrarum ambagibus torquet . Che però li P.

Giouanni Rhò , de Faria vivtutum H-fioria i:b.$,

cap.i. nihil tam nouum ,taniincpinatum attu'it

dies , qtiod illieo fuis confuijs ( la Prudenza ) non

excipiat , quidue ibi optimum fiSlu fic , non inrel-

ligat ; nunquam tam alienus, aia inopinus veiùs m-
cidit flatus ,vt non continuo antennarum cjrnnix

obuertere ,& vela fieiiere noaerit - Tota enim

eius vis in eo fita eft , 'H^juid vbique fu agendiim ,

promptius expi'diat; vu dux, (iptimun eligat &c.
230 II Notairno irà gh Erranti di Brefcia^hà

la cuictra, che vola di notte; PER AMICA
SILENTIA LVN/E, che rapprefenta perfona

ritirata , che opera in fecreto ; e che gode che k ^^^°'

operationi fue fi giacciano afcofe à gli occhi del ^ '

mondo; onde anco fcnuer fé le potrebbe^ ;

LVCEM REFVGIT. Che i Letterati amino la

ritiratezza lo diffeOratiolib, 2. epift. 2.

Scriptorum chorus omms amat nemm, & fiigìt

vrhem

.

Md che i giufli godano di nafconderfi à gli occhi

altrui, nel ricordò Vgcne Vittorino lih. i. de

Bejitjscap. 34. T^Rico/as , idefl no£lua , LFCEM
REFFGIT, quia uiflus humanx laudis gloriam non

attendit .

251 La ciuetta col motto; LVCEM REFV-
GIT, al parere di Sant'Ambrogio /e;-. /k/i/j/<?-

chiam è idea del!'£recico,chc amando le tenebre Eretici

de fuoi errori , odia la luce delia Cattolica Fede;

l'Eolo te imitatorem effe no£iux , qu^ licet per

noilem vigiLet, per diem tamen pigra, vcl esca e/?,

quiS grand ibus oculis tenebrami caligines ddigit

,

fplendorcm folis horrefcit. Mirum enim in modurt

illii-

ijJ

ri

Vinti

^

.»(



ùluminatur ohfcuriute, luce cxcatur. Iflud Animai
hxreticoiitm figura efl , atque gentilium , a.ii tc-

nebras ampleEir.ntur diaboU,luccm Salaatons hor-

refcunt,& grandìbus difputationum ocitlis ceraunt

yana , non refipifcunt ad fempiterna

.

ZÌI Molti fono, che nelle co fé del mondo

,

moftrano mirabile perfpicacia , ma nelle cofe

Monda- d'Iddio viuono alla cieca , e ben fi vede , che alla

,01. ciuetcafi raffomigliano , alla quale foprafcriffi
j

K- IN LVCE CALIGAI. ?^ofl/w, il penfisro

è

' d'Ambrogio Hexamer. 1. 5. cap. z^. indie:o fui

declarat ej]i aliqiios,qui cum ocuLos habeant ad vi-

dendum , ridere non foleant : & vifus fui officio

J'olis fttngantur in tenebris. De cordis ocidis loquor^

qitos habent fipientes mundi, & non vident ,in

luce nihil cernunt , in tenebris ambulane , dum dx-
7noniorum tenebrofu rimantur - acuti ad vana, he-
hetes ad /eterna

.

233 II Padre TarquinioGalliitio, per infe-

rire la viuacità d'vn ingegno, che s'approtitta-

ua nelle lettere, fenza l'altrui indnzzo, non
Far da_. hauendo di mellieri d'eftrinfeco inagiftero , fece
^^' la ciuetta col titolo; NIL INDICA LVCIS ;

Agofti- cale S.Agoftino imparò le fcicnze, fenza quafi

IO- alcuno ainto. Nel qualpropofito quadra il di-

ftico del Padre Don Gregorio Brunello
;

1

1

?^//j fuam fundunt quamuis tnihifiderà luce,

i Mens taiueninterno honine darà micat

.

IlRè Atalarico, apprelfo Caiiìodoro Var.l. 8.

cp. 1 8. tale ricerca la perfona , promoifa ad alfi-

fì^re à gli affari della Maellà regale, & i decide-

re su i tribunali le caule de 1 popoli , cioè , che
babbi lume da se , per difcernere , e per coali-

gliare , fenza hauer neceilìtà dell'altrui parere,ò
confulta - ^ifideat tibi propria , & exercitata

doHrma . Modo efl felix , & certa conditio nego-

tiorum : quando illefententiam dicit,qui nonpotefi
Ignorare quod eligit . 7{on cnim decet iudicem mi-
niflruyn efie voluntaris atterius. Certefiinalijs to-

lerandum , nirnis in qu^flort pudendum efl , y>t qui
cligitur ad prtncipis confllium , folatium expeiìet

alunum

,

V CELLI. Lib.IV. 159

C0CCIC2, Cap.XX:.

234

jotct-

«MIC.

I
L Coccice è fpecie di fparauiercquale
eflcndo da nemici iniìdiato, aflicnra

la fua prole , col metterla nel nido de
gli altri vcclli , e particolarmente in quello della

colomba. Il Lucarini col motto; CVSrO-
DIENDVM SVPPONO,nefecc imprefa de-

I

' dicatoria
, confacrando, e raccomandando il

filo hbro.come vn parto all'altrui cuftodia,pro-
tettione

, e difefa . Deuono in fimil guifa i Padri
lUica- di famiglia confegnari figliuoli alla direttione

d'vn maeftro
, qualificato per lettere.e coftumi,

acuocheglicultodifca,e gli inftruifca in ogni
miglior forma. Tanto operò Anna, conducendo
il giouinetto Samuele al Tempio , e raccoman-
dandalo alla cura del Sacerdote Eli. Tanto S.Gi-
rolamo perfuafe a Leta Ep. 7. de Inftitut. VauU ,

knurndole. Vofìquam ablaStaueris eam cu Ifuac ,

Cr vcsiieris cum Samuele, redde pretioftftmam^
gcmmam etdmtdo Marix , & ctnm lefu vagientis
mp-nc. Xinnatitr m Monafieno ; fitmter virgi-
n:iì:; choros

, r.cfcut f^culum , vmat angelico &c.

Mondo Simb. del T. uhh. Ticinelli'.

COLOMBA. Cap.XXr.

D
Virtà

vera.

235 I ^ Icone che la colomba fia fenza_.
iìele , che però è tutta pacilìca , e
manfueta . Quefìa coperta di

bianche piume , e tenente vn ramo d'vliuo nella

bocca portò il motto; INTVS,ET EXTRA,
motto applicato all'Agnello, i<c al CrhtJlo ; e >

ferue i chiunque accoppia alla purità dell'in-

terno, anco l'eflerne incolpabili opcrationi

.

Platone nel fine del Fedro ; amice Van , & aiij

emnes Dij , date mibi ,vt pulcher intus efficiar,&
qu£cunq; extrinfecus habco intrinfecis fint amica.

116 Oifcruando, efacri, e profani autori

,

che la colomba non ha fiele;perciò le foprapofì;
VISCERA FELLE CARENT ; a cui altri ^
diede; NESCIA FELLIS. Simbolo di perfona
benigna , e manfueta ; che anco fra le ingiurie ,

^^"','

non sa concepire veruna amaritudine; lode at-^'^"^"
tribuita aGiufeppe, à Mosè , à Dauide , ed al

Saluatore
; ^« cum maledieeretur , non m.iledi-

ccbat : cum pateretiir , non co7nminabatur ; trade^
bat autem iudtcanti fé iniuflé. i. Petr. a.

Alla colomba , figurata co'l ramo d'vliuo nel
roftro

,
fu foprafcritto

; POST NVBILA , ET
IMBRES . Che non folamente può feruirc per
fiiubolo di pace , feguita dopo le fconuolte djlie p^cc.
prouincie, e i torbidi procellofi delle precedenti
guerre ; mi elfer tipo d'anima beata , che dopo i .

fofchinuuolidei franagli-, e le copiofe pioggie ^g^y|^'^*

de i pianti , è promoffa alla pace tranquilla del

paradifo ; Onde il Saluatore Mate. •).$.Beati qui
Uigcnt : quoniam ipfi confoiabuntur &c. l'vno , e
l'altro fentimenco fpiegò il mio D. Saluatoro
Carducci co'l diltico ;

L£ta columba refcrt oleà pofl nubila& imbrts:

Florida fu bello pax tibi parta redit

.

ò veramente
•—

' Sic cslirifum lacrima ncflra parit

.

237 Anima, che ritirata dal ;no:ido fi ri-

couera nelle piaghe facratillìme di Crilto croci-

fiifo, rapprcfencarfipuò, dice Enrico Engel-
graue nelle colombe , che volano alle fpaccarure CófTn-
d'vna rupe, co'l titolo 5.^neid. LATEBROSO pl.ni".o.

IN PVMICE NIDI ; che è quello appunto
che fi legge Cant. 3.14. Columba mea in forami-

nibus petrjt , in eauerna maceria .

238 La colomba , tenente nel roflro il ramo
d'vliuo , con allufionealla colomba dei diluuio

,

fi ritroua col motto ; DIVINA NVNCIA
PACIS , ed al parere del Padre Benedetto rer-

nandio in Gen. S.adv. At illa venit ad eum por-

tansrajìjum oliua virentibus folijs , è efpreiìlua p .-

del Redentore, quando nel tempo ddU Rifur-
i,{^{ci.

rettione entrò nel cenacolo, annunriando la_. tato,

pace à i Difcepoli. Columbi fuit Dominuslefus

,

cu e paffimus diluuio emergens, e mortisfaucibus, *

immortalis , & gloriofus in funcium illud canacu^

lum , claufis ianitis , vbi erant difcipuli congregati,

intrauit dicens-yTax vobis, pax vobis.En columba,

en oliua virens ni ore : fluHuantem eorum mentem
•poeefirmauit. Tax vobis. Anco Maria Vergine ; prot^j.
colomba immacolatiiiìma, conia fua intercef- tione di
fione , ottiene , e riparte la pace d'Iddio a 1 mi- Man.^
feri peccatori

.

Vcrg.

23P L.i colomba volante , col ramo d'vliuo

P nel
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I70 C O L O M B
nel roftro , ed il foprafcritco ; ET SIBI , ET
ALIIS Ci croiu nell'infigne Canonica di Santa

Maria della Paffione di Milano , e ferue per idea

, di buon Prelato , ò di perfetto Religiolb .,
che

ama la pace in fé , ed anco la proc ura j e la com-

munica à gli altri i e parmi il concetto tutto

fondato neH'Euangeliche narratine , nelle quali

fi come gli huomini Apoitolici fono chiamati

coìomh-i ;Simplices ficiit colinhbxMut. 10.16.

così alio fcriucre di S. Luca, l'vno all'altro paci^-

tìcamente accoppiati , furono difpoftì al benefi-

cio del monào;Mifit illos binos ante faciem juam,

dandofi loro ordine efpreilb , che fi come in fé

flelìì erano pacifici , così porcaffero , ed annun-

tialfero à i popoli L\ felicità della pace; In quam-

cumque domum intrauerins primam dicite pax

huic domui&c.Luc. io. J^

240 Certa Vedona, hauendo alzato, per

fìguratiua di sé nic:defiina,vna candida colomba,

ed crtendole detto, che il color nero era più con-

facente alla fua vidnirà, le pofe il motto;

DOLOR, NON COLOR, tale Iddio più rif-.

guarda all'interno de i noltn aftett;, che all'

efterae dimoiirationi , ed apparenze . Abfalone

Abbate ferm. 8. '^emojìbi bUmdiatHr de boiu fpe

cxtcrioris conuerfutioms , formarn pietatis foris

prcetendens in bonis openbus , fi cotifcientia cnmU

nofa efl, fi defidenjs carndibus intus £fliiat,ft odio,

vei inuidia , ccterifque vitijs fpirituàUbus intm

obfe(j'us cfl,qnia bcms exterionbiis Chriflus nonpa-

fcnur,quiS cbaritatis pinguedine non informantur.

241 Vgon Cardinale, S.Bernardo, Guerrico

Abbate , ed altri, tutti d'accordo, olferuano che

la colomba ; GEMITIBVS GAVDET . Per

tanto ella farà bell'idea d'vn penitente contrito,

e fofpirofo. S. Nilo Parsn. num. 54. On^cunque

inique fccìfli , omnia cum gemicibus recordare ;

oritur enitn bine anima continua compunilio . E S.

Bernardofer.de Cant. Ezech., C«w vcfperam-

gruerit ,7wn deerit facrificium vefpertnumi,cum

inflar cclmnbtR gemcns , lacrymas fundam in tri-

bnlatione . II Predicatore vero, deue anch'elfo

,

quafi colomba, valerfi di gemiti frequenti,

perche renda i fuoi vditori, commollì,e per-

fuafi. S.Bernardo ferm. 59. inCantic./uw(/o-

£ioris libcntcr audio vocem , qui non fibipLinfum ,

fed mihi piantium moucat. Sipcrfuadere vis , ge-

mendo id rrif-gis , quarti declamando Jlttdcas .

242 Affetto materno dimoftra la colomba,

che nel tempo d'innerno fi diueile colroilrole

piume , accioche più morbidamente s'adagino i

fuoi figliuoli ; xMOLLIVS , VT CVBENT.
Madre veramente affetcuofa , e colomba amo-

rofa fi dimoflrò S. Carlo verfo i fuoi poueri po-

poli , trauagUati dal rigor della pelk , ipoiche

fpogliandoìi di tutta la fuppellettile del fuo pa-

lazzo, per fino del proprio letto, per fiiggerir

loro pietofo rifioro , fi ridufle à dormire in su le

nude tauole; Domenicani fuppelletiikm,ne reliBo

fibi lc£iulo in eofdem alendos ccntulit , fuper nuda

iinpoflerum tabula decumbens . Tale anco S. Egi-

dio ; Etiamtunicam exuit , vt agrotumegentem

tegcret , fpogliandofi come colomba,per coprir

altri. Breu. Rum. i. Sept.

243 La colomba, che vola verfo vna torre

imbiancata , portò il motto; AD CANDIDA,
proprietà che in quefti vcelli auuertono i Na-

A. Gap. XXI.
turalifti j che però Columellalib. 8. ap.S.Totus
autem locus , diceua , & ipfx. columbarum felU
poliri debent albo te&orio , quoniam eo colore pre-
cipue dcle£iatnr hoc genus auium . E fra poco

.

Locus autem fubinde conuerri, & emundari debet.

"Ham quanto eft cultior , tanto Utior auis confpici-

tur . Per tanto fé lo Spirito Santo comparue in Spirito

forma di colomba ; quefl;'imprefa n'infegna, che *"'?

à quei feni con allegrezza fi porta , che dalla pu- p™^ ^
rità , & mondezza Ci vedono illufirati ; 'ì<l^hilo

enim Deus , ideflfponfus cxlefiis magis deleUatur,

quam cordis tnunditie , diceua Lodouico Soto-

maggiore inc.z.Cantic. Anco i falfi amici, fi Aftiica

poUono dire fimili alle colombe , che fé volano fallo,

prontamente , oue fcorgono la felicità j fdegna-
no quelle cafe , che fono ingombrate dalla fqua-
Udezza, e dalla mifena, Ouidio i. de Trift.

Eleg. 8,

Doncc eris felix , multos numerabis amicos ;

Tempora
fi fuerint nubila , folus eris

.

^fpicis vt vcniant sAD C.A'Ì<{DIDA tetia.

(olumbx ì

.ylccipiatnullas fordida turris aues ?

244 Le colombe fai uatiche, fogliono farcii

nido ntiie ipaccature delle pietre ; per tanto ad
vna di quelle fu foprafcritto ; SECVRA NI-
DIFICA r,- imprefa motinata da i Sacri Cantici

a. 14. Columbu mea in fora.tiinibus petrs ,inca-

uerna maccrìx ; e n'infegna , che non mai meglio
altroue, che nelle rifcere del Crocifilfo potiamo Sperar
trouare i ripoii , e la ficurezza ; Et re vera , S. in Dio

Bernardo Ser. ói. in Cant. vbi tuta , firmaqua
injirmis fecuritas ,& requies , nifi in vulneribus

Saluatoris {" Tanto illic fccurior habito , quanto ille

potentior ad faiuandum . Premit, mundus , premit

corpus , diubolus infidiatur ; non cado , firmatus

emm fum fupra fir.nam petram

,

245 Monfignor Arefio , per Santa Criftina s.Crifl

Vergine , e Martire , che morì traffitta dalle na Vt

faecte , fece imprefa d'vna colomba , legata ad g'"c ,;

vn palo , con vna freccia volante , che tronca il ^^"'

laccio, dando la libertà alia colomba, col cartel-

lo; COMPEDIfAM SOLVI L; metafora che

da S. Cipriano Ser. ^,de mortaat. fu'l fondamen-
to delle parole di S. Paolo Philipp, i . 2 1 .£f mori

lucritm fu così fpiegata ; Lucrum maximum com-

futans iam fitculi laqueis non teneri , iam nidlis

peccatis,& vitijs carnis obnoxium jìeri,exemptuìn

prejfuris angentibus, & venenatis diaboli faucibus

liberatum , ad Utitiam falutis xterme. Chrifto vo-

cante projicifci . Imprefa che riconofce l'anima

dal Salmo i^'y.S.Dominus foluit compeditos ,oac
Sane' Agollino così -, Fnde fumus compediti ì

Corpus noHrum ornamentum nobis fitit : pecca-

mmus,& compedes inde accepimHs.Ou(efunt com-

pedes nofirie ^ Mortalitas ipfa. Dominus ergofoluit

compedttos, idefl ex mortalibus immortales facit .

Si che Iddio fcioglie i noftri legami col ferro

della morte; fotto 1 colpi della quale,i nodi della

noftra mortalità fono cagliati ; onde Seneca ;

Mors omnium dolorum , & folutio efl , & finis ;

yltra quam mala noftra non excunt

.

246 Idea di fede , e d'amor coniugale è la co- p^f^^

lomba,col titolo; VNI SERVÒ FIDEM, conn

della quale proprietà Plinio lib. io. cap. 3 ^.Vu- gale

dicitia illis prtma,& neutri nota adùlteria-coniugij

fidem non violant &c. e Tertulliano lib.de Mono-
j

i

re,

Mortd

buoni;

itrj/



speran-

za.

V C E L L
gjm. circa !a metà , dice che la colomba ; efi xuis

non t.xn:.'.ìn ìì:>;ocii.t,veriim & pudicayquizm rnam
vnus m.ifciilas ìio:<it . Che però Propertio per-

l'tiadendo l'Amica , à dargli lincerà, e fedele cor-

rifpondenza lib. z. cosi le fcriue ; ^
Exemplo iunB£ tibi ftnt in amore columbi ,

Mafculus , & totum fxmina coniugium .

i-^j La colomba, in atto di volare fopra l'ar-

. cadddiluuio.col mottOiDABIT DEVS HIS
QVOQJE FINEM, tolto da Virgilio i.

^Heid.v. 202.

Ofocij ( neqiic enim ignarifumus ante malorU. )

OpalJì grauiora , dabit Deus bis quoque finem .

inicrifce la fperanza d'vn'anima tranagliata, che

fpera fri poco d'vfcir di mifena j ne i quali fenfi

Ja Seneca, il Tragico, l'infelice Ottauia , nella-.

Tragedia , che da lei prefe il nome , fu intrcnlot-

ta à dare al fuo cuore mortalmente aftìitco

t]uelì;o pretiofo Icnitiuo della fperanza ;

-" lN(yK hocpnrnum
"Pi'Bora vulnus meittn fenferunt ;

Grauiora tuli. D^BIT hic noflris

FITs^EM curis vel morte dies.

il che , e nel mezzo alle tempefte de fnoi ellremi

affanni aflunfe Giobbe, riflettendo al termine

accertato de gli ftelìì ; Et rurfum pojl tenchras

[pero luccm. lob. 17. 12. Et rurfum arcumdabor

felle mea - npofita efl bxc fpes mea in fmu meo .

Job. 19. 25 & 28. , ed il Redentore medefimo ,

nel predire le perfecutioai, preparate à i fuoi

Apoftoli , kce efprefla mentione del fine . Eritis

odio oninijiis propter nomen meli : qui autem per-

feuerctHerit vfque in finem , hic faluus erit. Matt.

IO. 22. poiché non poteuano che riceuere pre-

tiofo alleggerimento, ricordandofi , come in

cjuel luogo auuercì S. Pafcafip , che j 0»;w'5 m-

I. Lib.JV. 171
patrefque yicijjìm filios &c. Quindi S. Ambrogio
in Pfal. 39. riuolto à Giuda così lo fgrida ; luda

ofculo filtum hominis tradis , Hoc efl venenum in-

fundis ofculo, quo gratia charitatis infunditur

ofculo , quod facrx pacis infigne efl ; ofculo , quo

amicitia fida firm.itur

.

2 5 o La coloaiba , che allo fpezzarfi della fu-

ne , che la teneua legata. Ci rimette in liberrà,col

titolo; EFFRACTO LIBERA VINCLO,
può feruire vagamente per la Rifurrcttionedi

Rifiic-

retcìonc
Crifto ; Onem Deus fufcitauit , ferine S. Luca ^j, Cn-
Aft. 2. 24. folutis doloribus inferni; òcoltcfto ito.

Siriaco j folutis funibus inferorum . Morsenn» ,

fpiega dottamente il Padre Cornelio à Lapide,

& infernus , fuis arumnis , & doloribus , qu^ifi

funibus videbantur Chrifli aniniara , & corpus

quafl coUigata , & incarcerata detinere , vt non

yideretur effe fpes inde exeundi ,& remeandi ad

vita?n. Scd Deus hsc vincala , & hafce funes dif-

foluit , dum Cbriflum ex ijs ad lucem, & vitam re-

diuiuum reduxit. Da i quali fenfi non s'allontana

S. Leone fcrm, i. de Afcenf. Vofl palJìmemruptis

mortis vinculis , qu£ vimfuam in eum, qui peccati

erat nefcius incedendo perdiderat,infir}nitas in vir-

tutem , mortalitas in immortalitatem , contumelia

tranfii'it in gloriam. Quadra parimeatll'imprefa r g^^j [g
àchidiilruggendole occafioni de 1 p'^ccati , fi occafio-

rimette nella libertà de i figliuoli d'Iddio ; or.de ni

.

polfadircol Salmifta; Laqueus contn'ìusefl ,&
nos liberati fumus. ?fi\. 123. 7. Cafliodoroin—

quefto luogo. Laqueus efl autem venantitì, mundi

iflius quxiibet duìcedo propofita : in qua tunc ca~

pimur , quando fuauis effe iudicatur : ficut de mu~
lierihiis fcriptum efl ; Oculus meretricis , laqueus

peccatoris. Stc de auaritia , ftc de fuperbia , fic de

cunBis vnijsfentiendum. Sed vide quid adiecerit :

Contritton iaquetim ,& fé frfle liberatos. E ITn-b.datio finem babet

2-}8 Per inferire , cl:e Maria Vergine , alTun- cognito , Laqueus pafierem captum rctinet , dum
diaboliis mentem po'fidct : dum dalcedj vit.a prie

S. Ber-

lardo

.

Vcieine
^'^ ''' *'^^'° ' ^ '^^^'^^ ' beni ripofi a fé medefima ,

'iilunta . ^^ '^''"^° 5'' ^'^ otc^aerc à i fuoi diuoti;nelle facre

pompe, che foglioiio efpoacrfi nell'Affuntione

di l:i nel tempio auguRiui.no di S. Celfo di Mi-
lano, vedcfi la colo:nba, co'l ramo d'vliuo nel

roìlro , figurata d'auanci l'arca Noetica , intro-

dotta a dire; ET Q;\/IESCAM, ET QVIE-
SCERE FACIAM. S. B.raardo fexm. 4. de Af-

iumpc. alla Vergine riuolto, così-yEcccquib:(s

pofumiis vocibus ajcciìdentem te ad FiliumdedU'
cimus , & profeqitimur faltcm à longe, Firgo bcne-

di^a. Sitpictatis tu.t,ipfam,quam apud Deumgra-
tmm inuenifli notam faccre mundo ,reisveniam;
mcdela.n xgris , pufiUis corde robur , a^u£lis con-

folationem ypericlitantibus adiutorium , & libera-

tionem fanÙis tuis prectbus obtinendo &c.
249 Monfignor Arcfio,à due colombe, che fi

baciauano foprafcrilTe ; IN DILECTIONIS
PlGNVS, ed allude à i facri CanF.i.t. 0/c«/c/-«>-

me ofculo oris fui , motto , che meglio fuonarcb-
be dicendofi. IN FIGN VS AMÓRIS. Ailgrino
Card, fu'l capo i . de Cant. v. i . Habotur in ofculo
dulcis

, e?" delt6iabùis duorum coniunClio : ftgmrm
quoq-ydtle£lio.nis

, reconciliationis ,& pacis. Gio.
Cnfoft. fopra le parole 2. Cor. 13. iz. Salutate
tniuccm m ofculo fanUo cosi, Ob id nobis datimi efi

ofculum , vt charitatis igniculus , ac fomcs fit, vt
ajjeffum mfla-mmet , vt bac ratione nofmctipfos
mutuo amemus velut fratres irtuuem fé amant

,

Mondo Sinib. del T. ^bb. Ticincili
.*

. 1 >

Udo

,

^1

'm'il

fentis placet - fed laq^sns rumpitur, & pafier libe-

ratitr , /; abieiiis carmlibus dcfi.icrijs , ad Dcwn^
animi conucrtitur . '^

251 Aperfona, che non troua altro godi-.

mento, che ne! affacicarfi, la colo;r.ba fi raiTo-

miglià , clie vola con v-na ala raccolta , il che inj^tt-

fioì fare quando è franca,col citolo.QVIESClT S"='^-

IN M'vìTV'.Queftonobiliilimo accoppiamento

di ripolb, e di moto auucrti S. Bernardo /V)-?k..4ì

de Vcrb. Ifaijs ftqlk na.rratiue di quel Profeta ; il

quale , à pena dice , che i Serafini ftauano feniji

si trono d'Iddio ; Seraphm flabant ftper illud.

llaiaó. J.che immantin:nci de i medefinii ag-

giunge , che ^Kjè« (alis) volabant . Ed, ola,

fcriue,; fé lìauauG i Serafini , come volauano i fc

volauano , come ftauano > Quid fibi volunt aÌ£

ift£ fratres ^ e rifponde ,• Credo autem ficut m fla-

tione immutabilitatem , ftc in volatu alacritatem

promitti , ne videltcet infenfibilis qHXÌam,& quaft

lapidea ftabilitas x^ÌLmetur - Qjo enim Ser.-.phim

volani, nifi in eum cuius ardent amore ? l^ide jiam-

mam quafi FOL^d'HTEM , ET ST^IiTEM
fimtd: nec miraberis lam Seraphim ST^HJES
^VL^KE : flare volantcs . Si che quegli Ipiriti

Beati, e nella viltà d'Id dio prendeuaao agiatilTi- Beati

.

uìi ripofi, e ripofando in Dio , d quell'infinito

oggetto, con rinouati giubili , e dtfiderijcon-

tmuaran^cte f\ portauano . Quadra anco l'im-

P z prefa
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Vitaat- prefaad vn'anima perfetta, che accoppia alla

tiua , e quiete della vita contemplatiua , il mouimento,
cótcm- e l'operatione dell'attiua

.

platiua. j^^ Y„ Cortegiano, che morendo il fuo

Prencipe, rimane men apprezzato di prima , e

Dipen- figurato in vna colomba,pofta rifcontro il Sole,

denza. col titolo; IN LVCE LVCIDIOR, motto

R t
proportionato a i Santi del Cielo, la luce dei

Cielo, 'l"^^*
dalla chiarezza del volto beatifico d'Iddio

i marauiglia è accrefciuta. Don Gregorio Bru-

nello così

}

yt magis aduerfo refplendet fole columba ,

Sic nitet tetherea mens pia luce fruens

.

453 Perfona cauta nella cuftodia della fua_.

putiti ; e diligente in fuggire anco l'ombra fola

del peccato , fi rapprefenta nella colomba, trat-

tenuta in vicinanza dell'aque, entro le quali ella

Caute fcopre la venuta dello fparauiere, col motto;

la. VEL VMBRAM CAVEO.Riccardo di S.Vit-

tore cap. 37. in Cant. efaminando le parole;

Sicut columba fuper riuulos aquarum, Cant.5.13.

Solent columba , dice , fuper riuos aquarum refi-

derc , vt vmbram accipttris in aquis videant ,&
ita fuper aquam fé proijcientes ,VHgues eius eua-

dant . Ita bonivmbras damonum in fcriptura vi-

dent , dum omnimodam deceptionem eorum ibi re-

feriunt &c. E S. Bernardo de modo bene viuendi

/er. 5 5 . dopo d'Iiauer fpiegata quefta medefima

proprietà delle colombe ; ftc & tu, conchiude

,

furor honefliijim.t in meditationibus fanBa.ru.fcrip-

turarum ejlo affidua , quia in eispoteris cognofcere

qualiter hofiium infidias valeas declinare .

~
p 254 Perche Santa Francefca Romana, era

cefca..
'
taluolta percoflad^ fuo Angelo Cuftode,Mon-

Roma- fignor Arefio ne fece imprefa,figurando vna co-

lia, lomba , che picchiaua col roièro la fua compa-
gna , col motto ,• QVAM DILIGIT ; parole

conformi à quelle dell'Apocaliflì 3-19. Ego quos

amo , arguo ,& caUigo , nel qual fenfo i Padri S.

Gregorio Nifleno , e Pfello fopra le parole de

Cant.5.7. Inuenerunt me cuflodes, qui circumeunt

ciuitatem : percufferunt me, & vulneratierunt me,

per quefti Cuftodi intendono gli Angeli, i quali

tribolando, e caftigando l'anima tiepida, mi
da loro zelantemente anìata,lo ftimolano al fer-

Corret- "^"^^ ^^"^ perfettione. Tali fi portino i Prelati

,

lionc di ed i Padri di famiglia. Siano colombe fenza fiele,

fcrcta . ma non fenza roftro ; caftighino i delinquenti

,

ma da colomba amorofa , e non da cornò crude-

le, e fanguinario.Sant'Agoftino inEpift. i.Io.

e. 4. Tel columba non habet;tamen roflro &pennis

prò nido pugnai :ftne amaritudine fauit : hoc facit

& pater quando filiu cajìigat. SeduSlor vt vendat,

Cìi amaritudine blanditur; pater vt corrigattSIT^

FELLE C^STIG^T . Tales eflote ad omnes

.

^mor fAHit,caritas fault. Sauit quodammodofine

felle , more columbino , non cornino

,

. a 5 5 II Camerario , per dimofl:rare quanta

tr[-
purità , e mondezza fi ricerchi ne gli affetti ma-

monia- ^rimoniali , kcQ Emblema d'vna face nuttiale

,

ic . figurata fopra vn carro , tirato da due colombe
col cartello ; SIT SINE LABE FIDES ; e

vuole alludere i. quella pudicitia, tanto fegnala-

ta , che Eliano d>: HlH. animai, l.j. e. 5. così ce-

lebrò nelle co\ombe:Columbas ex auibus maxima
efte pudicitia , ah omnique adulterio ca^i(Jtmas

fercepi : T^unquam enim ex focietate inter fé in-

A . Cap. XXr.
flitttta mas , & famina , nifi vel cafu aliquo , vel
alter alterius morte difìrahuntitr

.

256 S.BafilioEpift. 175. adiulitam .ferine,

che i padroni delle colombaie , fogliono afper-

ger di pretiofi odori vna coloniba , dalla fra-

granza della quale inuitate l'altre colombe vo-

lano à lluolo , à ftuolo , à feguirla . Per tanto i . .

Parteni) di Roma, col figurare vno ftuolo di
^^J^l'

^

candide colombe , che feguiua il volo d'vna, che djuotio-

le precedeua , agginnfero all'imprefa le parole ; ne verCo

IN ODOREM, per inferire che efildiuotidi Maria-,

Maria Vergine fi vedeuano rapiti dalla foauità Vcrg.

delle virtù fue , à feguirla, à feruirla, ad imi-

tarla , alludendo alle voci de Sacri Cant. Curre-

mus in odorem vnguentorum tuorum , nel qual

luogo Vgon Card, fpiega In imitatione operum

tuorum,qua velut vnguenta redolent,vel infama,

fiue opinione nominis tui , quod efl oleum effufum ,

vel in fpe aternorum bonorum , qua fuper omnia

vnguenta redolent. A fpiegare quanto vaglia ne i Buoru
proffimi la virtù del buon efempio ridurrebbe cfcm-

quefta proprietà S. Giouanni Crifoftomo, il pio»

quale fer. de Continentia lofeph , dice ; J^n in^

folis hominibus videmusfimiiium imitationem, fed

in brutis.Ji^m& columba f^pe vifa vna auolante,

flatim fequuntur omnes , & pullus generofus in

equorum armento exiliens , fecum rapit omne ar~

mentum ;& inter vos , vt in armento Chrifli , bo-

nus efl pullus lofeph continentifsimus , caleflibus

exultationibus ad fui imitationem nos conferuos

vacans .

i S 7 S'io douefll , à nome proprio , alzare vn

imprefa nell'Accademia de i Rifuegliari di Pi-

ftoia , già che l'imprefa generale di quefta , è vn

Sole , io figurarci vna colomba, le penne della

quale da i raggi del Sole fono abbellite di va-

ghiffimi colori , e la farei dire -, D A L T V O ){•

LVME I MIEI FREGI ;ò veramente, PER
TE M'ADORNO , E SPLENDO, ò pure;

AVGENS DECORO LVMINE, motto le- R'c?-

uato dall'Inno del Vefpero della feria IV. SJ_i'^"o-

Cali Deus SanSlilfime ,

Qjii lucidum centrum poli

Candore pingis igneo

,

oiugens decoro Lumine ,

ed inferifce ricognitione di beneficio , ed ofle- Gratiju

quiofa gratitudine &c. Ma fé il vero Sole è Id- diuina.

dio, ciafcuno de fuoi fedeli, con gli affetti di

quefta colomba , confeffi pure , che quanti doni

di natura , ò di gratia in lui rifplendono , tutti

fon riceuuti da Dio. Quid enim habes quod no ac-

cepifli ? diceua S. Paolo i. Cor. 4. 7. e S. Giaco-

mo 1 . 17. Omne datum optimum , & omne donntn

perfeCium defurfum efl , defcendens à Vatre lumi-

WHW. Che però Sant'Agoftino \.iz. cantra Fan-

flum e. 9. chiama Iddio j Lucem lucificam, perche

quanta chiarezza rifplende nelle creature , tutta

dalla luce diuina è loro communicata

.

_ ^

2.58 Ad vna colomba volante fopra alcuni
j

padiglioni militati, figurata con vna lettcra,che

le pende dal collo io diedi . IN ARMIS OTIA *
TRACTAT , alludendo à i fucceffi iftorici , fé-

j

guiti ne gli afledij di Modona al tempo de i Ro- I

mani , di Gerufalemme à quel di Goffredo, e .

d'Harlem fotto il commando del Duca d'Aluaj e ^"
^jj ^^

può feruire à dimoftrarci che Maria Vergine , j, i^

colomba amorofiiììma , mentre Iddio è più che na Ve

mai giiie-

'"Hi

kit

I
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"inai fdegnato , con h virtù delle fue preghiere

,

che molte volte i Prencipi , mentre fi portano à Aiuto

ne intercede la fouraiu riconciliatione , e pace . foccorrere altri , fottogiaccioìio à grani danni , P[^^^|g'^

Kiccàrdo àiS. Lorenzo 1.2. de land.f^irg. par. I,

Jpfa dicit de fìiio C.int.'^ . 4. Tenui eum , ne fcilicet

percuteret peccatores , uec dimittam ,fed continua

frccitm tnìÌMitia furorem tpfiits retineba . Ipfa ejì

^ibigiil , ciuHs prudenti.! rctinuit furorem Dauid,

1ÌV vindicaret fé de 'ìijbal fluito, i. Rcg. 25,

Qnadra anco à i letterati che in tempo di gncr-

ra non lafciano gli eiìèrcitij accademici , che ap-

punto, ed i:i quefto propofito 10 feci rimprefaie

D. Gregorio Brunello cosi cantò 5

Tutctper oppofitas vt fervwr chana phalanges,

Qiiu fic fApicns Marte furente terit

.

Ne i quali lenii tulnio Telti cantò ;

iMiik minaccili, pur nuuole oicnre

;
• A-l'ItAliCo eie! nembi , e procelle »

^.rn-.ùTinwd^ turba, e imbelle

.\,..v' Noi. tVatcarcm di pace armi ficure :

.' . t"4rasTvg.ncrra d la niorw'e,eùerrato

,f,.- ^ -S3xi:ó-A gli archi noitri il tempo alato

.

259 Dico;i0, che i colombi laternrii , col por-

- ta-i- ijd.nidori.ranlolccHid'allora ven^ono-a rifa-

narlì; eh© peri) in tale a:to lì ncrona'no col mot-

to 5 VT SAN£.vr/R ; tali i cuori hnm;ini, con

'^E<^€rci- rellercitia delle lettere, e delie 'virtuofe occu-
po del ìe.payojif accademiche, rapprefentaté nell'alloro,
lettere.

a;{jei:o ^^ Applline confacrato , vengono , a p'n-

riiicgriì d^ i vitiolì com-mouimemi Oratio lib.

4i.Epifti2.

* : .• rTr-sT"-— Sinon

Intcnd-es ant'inuni fludijs ,'& rebus hvneftis .

liiuidìa i.velamsTe vigiL torquebere'i

-EdOuidio. i.Triil.. .

; ,
Q^iót.fi'Htices fylua-yqnot fìauas Tybris arenai

_AIoi,lia quot Martts gramina campus h.ibet .

Tot mala pennlimus , quovìi medicina, quiefque

'H^illd nifi ,73 fludio cji , Vieridurnque viijia .

^'COIINACCHIA. Cap.XX!l.

L

figurò v'nacornacchia,che-ltando legata à terra,
^^^ ^^

con la punta dell'ali, teneua con gli artigli after- pojca,

rata,&: imprigionata vn'altra cornacchia ve-

nuta ad aiutarla, col cartello-, liT IVVISSE
NOCiìT. Nel qual argomento Prou. 6. x.Vili

mi fi fpopondcris prò amco tuo , defìxijìiapud ex-

traneuin animamtuaiii ^ & ilLiqueatus es vcrbis

oris tui , & captus proprijs fermombus . Quindi

Tucidide lib. i. Hiltor./^<c/«<c calamit.itcs,pottus

q.ium licct abfque pencule fpciland<e , quam fc'fe

Hus abfque caujft grauiijirna implicandii'a, ne tota

clades Ih nos ipfus tandem ',q!iamuis durntaxat in-

cendio faperuenicntes , nonautcri inipfosincendij

au£lores , incumbat , CT ritat

.

263 La Cornacchia , in atto di vomitare il

cibo , fij legnata col cartellojOPVS RAPINA , ^^^^^^^'

dimoltrando che vn malacquifto, tanto è lon-

tano che ferna ì beneficarci, che ci priuaanco

delle foftanze da noi retta, e legitimatncnte pof-

fedute. Così Giulio Lipfio lib. 4. de Admirandl

cap. 4. ^'mittere f/fa-non iniufiè ìncipit,qf.ràUenìX,

ani auos iniufiè Ujùi 'e-prifnii di lui Ptàdtò mì'«~
nulo ^cl. 4. Scehtr 3. '

-
'

'

Àl-a: e pa:^H7iì , ma è' difperit

.

-Ed Gnidio hb. I. Amor. eleg. 9.

J-J^ìi habeteucntus fordida pr.tdabonos

.

Che pero Niceta Orat. 65. Gregor. Nazianz.

commentale parole di Giob. 20. 15. Diuitias

y

q:4as denor-ìuit èitòìnefjn quo verjo intjl emphafis

quicdaiu iFicnim qui noxtum cibum Jttmpfit, vnn

cum co probos etiam etiomit ,fic qui iniquc'congre-

ghidis'cpìbusfludet, no folum ipfas , fcd e'àsjtiavt^

quas pruis iure pnjjidcbat , puruiuqne amittit .

CORVO. Cap. XXIII.

160 A cornac(-hÌ3,quando le more la uia

compagna, laol viueréil rima lence

/. de gli auni loia, e ro.nita. Serni per

Q^^_ tanto , per figurare l'amore , e la concordia ma-

cordia. trimoniale , dipingcndofi con la fua compagna

,

ed il titolo ; DÌV , ET CONCORDES .

CalpurnioEclog. 2. '

! Ejìc p.ircs. i
&" ob hoc concorde! viuite, nam vos

Etdecor, &cantus, & a-Ytor fociauit, & £tas

.

25 1 Che noi dobbiamo alpirare al poilciTo

delle virtù vere, e reali, e non pregiarli vana--

^ppa- "1°'^^*-' delle fole apparenze , nel dimoftra la cor-

nuto.

2 54 ^p^ ^- R vnb, che fia fabbro de'fiioi mali,

ferneil corno , che mentre aiTer'ra i!

f>=rpente,dailo llcllb è morficato,ed Gtiada-

vccifo, col cartello ; R A P T O R I N O X

I

A ?"« '"*

PR.-EDA SVA'; ò veramente; INFAVSTA^"
LV CRA, titoli da Emblema. S. Clemente A-'jf-

fandirino iib. ?. pedigog. cap. 6. Diuitiiefermenti

fimiles , q/ter;? fi 'qì-is nefcitin-ffcnfe eniinns acci-

pcre, b'.fuam finepene .ilo famnia cauda apprchen-

dens , ea manui circumplicabuur, & rnordcbif, ita

& diuitt£ , fr ab 'imperito viro apprehenduntur

,

inhxrent ,& mordent

.

2(5) Quanto fia grande, ed anco fpecialc la

prouidenza diuina,rinferì il Rè Dauide,quando

icrifle Piai. 145. 9. che ,- Dat iu^ncntis efcam ipfo-

*nza_> nacchia d'Orano, che reità fpennata, mentre gli rum ,
'& puiiis coruorum inuocantibus eum ; fcrit-

lA'

ilo-

m

tiSgiia.aknvcellilc tolgono d'adollb la lor penna, coi

precetto; PONE PEKSONAM,ò veramente;

OyOD SIS ESSE VELIS. Vulch.itudo enira

tìpttina , S. Clemente AklTandrino /. 3 . Tcdag-jg.

[

e. \ i.pttmtim ejì pulchritudo animx , vt fxpè fi-

I
g.-ifcammiis, quando fterit aniìna ornata Sayuio
Spirit'u , & !js qi:£ ab co oriuntur infpirata Utitijs,

uiflitia,pnidama
, fortitudine, temperantia , bo-

tava, che fuggerì al Lucarlni motiuo per lar im-

prefa de i polli de corni, giacenti nel nido,

i

quali efiendo abbandonati da i corbacci loro Proui-

progenitori, fono pafciuti dai volanti anima- deuzi-.

lucci , onde loro foprafcrilfe j NEC DERE- diurna.

LICTIS DhFlCiT ESCA.Serueà quefto mo-
tiuo queli'alcro verfo Piai. 26.io.TatermeuSi&

mater meo. dereliquerunt me ; Dominus autem af-
nuruìn amore , ^ pudore , qito nullus color nitìdior fittnpfst me . Da i quali concetti non s'allontanò

I

ynquam vifus cJ!;poflea autem cxcrccatur quoque
pulchritudo corporis cummoderatiane partium, &
PiembrorumpuUbro colore

.

z6% Don Diego Saauedra, per dimoftrare
Mondo Simb. del T. ^bb. TicinelU .

Lipllo lib. 3. ManuduB.differt.i. Q^x in nobis,&

manu noflra^nt curemus . Cetera Deo pcrmitta-

tnus ; & jtdemer quidempcrmntamus. T^rn cum
Sucratc ; lUud ììuìh aptè diiìum videtur , Denni

P 3 effe
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174 CORVO.
e/?e nofiyu ctitatorem ,& nos poJfe(Jionem aliquam

efie Da. ^n igiturfua , iiìto noi negligat ì Confide,

& certitm animi robur indue aduerfus incerttt

rerum httìndnarum

.

i66 II corno , fé Vuol bere per forte ad vn

vafo fceiiio , e vede di non attinger l'acqua col

rolko , gitta nel vafo tante petruccie > quante

baftinoà farsi, che l'acqua s'inalzi, nel quale

atto fa incrodottoi dire; INGENIO EXPE-
KlAR -, ò con altri hebbe il motto ; LABORE,
£T INDVSTRIAjCon l'acutezza dunque deli-

ingegno Hoftro s'ottiene ciò che fi vuoleje ne lo

fcnflé Carlo P'afchalio/. de Firt.& vitijs cap.^9.

Indujìria ejl acumen animi dexteritatem rebus of-

flicuns , eafque Cura , & labore adhibitis ferfi-

ciens &c.
2 6-j All'imprcfa del corno , che getta le pie-

tre nel vafo mezzo pieno d'acqua , al parare del

Ferro fi deus il motto ; SVESIDENFES AL-
LEVANT ,• così nelle Republiche , mentre ca-

j'officii. dono al fondo igouemanci, s'alzano gli altri,

che ftiuano in pofto hu.ntle j e così parimenti

mentre gl'iniqui, i,i guifa di corui,contra di noi

gettano le pietre , procurando il noilro danno

,

ci obligano ad alzar il cuore al Cido,& la mente
^Ti\o',iljiii:nxla., qu^rep/-jneiecl>s infenmt

,

illorutn fiLAti , 0'> n.n) d:fp)n:nts , cooperante

.

Beni Vgon Vitcorino to, j.Iib. i.Mifcellan.tit.48.

Spiritila- Coti quella madifi na imprefa altri di.nollrò,
1) mart- (.[j^ canto in noi fcemano i beni dell'anima,
0*"° '

e S^'^'^^° crefcono quelli dd corpo , e che ;

/cono le
Cs.eliis tantum effiult vnda ,

colpe» Quantum culpa premit

.

^ giichequsiVacquajCVM PR^MITVR EF-
* FLVIT.

Inerendo à ciò che ferine S. Giouanni Crifo-

fiomo Hom. in Eiiam Trophetam che d'intorno à
i corbaccirti polli nel nido , Se abbandonati da i

loro progenitòrUobuolitantanitaalcuU quidam,

diuinaprouidentia fnppeditata. ^ qu£ captantesiili

crefcunt,& aluntur \ fu fatta imprefa de i cor-

baccirti , in atto di gracchiare, con molti mo-
fciolirti d'incorno, ed il motto,' INVOCAN-
TIBVS ESCAM ; canato dal Salmo 145. 9.

httt puluts coYuorum inuocanttbus eum. Oue Eu-
timie riferito dalla Gl'offa Orainaria ;»o»^«oi
httelligiint quid agam,fed quitt inuocare videntur,

& quia itlorum clamor obfecr.ttionem quaniam ac

freces imitatur ; ed il P. Giouanni Pmeda i\\ cap.

^S.Iob. V. 41. nuiti. 1. lllorum inarn<£nas, &
obj'onas crocitationes , qudft fuorum infantulorunt

Vagitus £fiiinat ; illorum importunifjlmis clango-

ribus demulceri ,& ad mifcricùrdiam allici digna-

f«r e!''c. efùalTuntarimprefa ad inferire la pro-

uidenza diuina , folita compartire i foccorfi i
chil'inuoca.

268 A i corbaccini bianchi giacenti nel nido

abbandonati dai loro progenitori , ma però dal

da Dio. cielo mirabilmente pafciuti, fn foprafcritto

;

CANDIDOS ^TER ALIT, poiché Iddio con
cura particolare , a.uca , e fouuiene i giulti , ben
dicendo '\ Sai. Oculi Domini fuper iuflos,& Aures

eiusinprcceseorum . Pietro Bercorio Redudor.
lib. 7. cap. ij.num. li. Quandiu nos fuerimus

fine nigredine yitiorum , albi , idefl imocentes ,&
furiitandiu Deusrwe cekfiis gratunosnutriet,
<i^ perfundet »

I

*
,

hi

Proai-

denza
dmina.

Ginfti

mutaci

Cap.XXIIL
269 La rugiada celefle , che fcende fopra vn

nido» entro il ^uale fi giacciono i famelici, ed
abbandonati hgliuoli de i corui, col motto i

REFICIT CVM DEFICIT è figuratiua della

prouidenza diuina , che fuole con aiuto fpeciale Proui-
aiutare , chi d'ogni aiuto è priuojciòchediflfe dcnza^
Pier Crifologo ferm. 156. ybi human* defunt, diuina.

diuina fuccurrunt . E Pietro di Damiano lib. 7.
Epift. iy.S£pè vbimagis ex humana ratione diffi-

ditur , ilLic propenfius fuperna clententia fubuenit :

& vbi folatium defperamus humanum , diuinum
plerumque cemimus adeffe prxftdium

.

370 A i corbaccini bianchi, corcati nel nido, Humit-
panni che poffa fopraponerfi ; NIGRESCEN- tàcfalta.

DO VOLABVNTi poiché quel fedclcche più *
fi reputa ofcuro , ed abietto , è meglio difpofto

à folleuarfi all'intelligenza dì cofe cleuate , nel

qual propofito Vgon Vittorino lib. i.de Beflijs
j

e. j 5 . Tulli dum nigrofe pennarum colore yefliunt,

de fé etiant volatum promittunt , quia quo magis

difcipuli abieda de fé fentiunt , eo amplius fpem
prouentus fui in altiera poUicentur

.

171 Efpretfa idea di perfona lafciua, è il Lafciuoì

coruo , folito crouare le fue delizie in vicinanza,

e nel godimsnco de i cadaueri , e delle carogne

,

quale perciò introduifi adirei MIHI CADA-
VSRA IVKVS: ed è concetto d'Alberto

Magno de Cirancif. Dummi f'r. 8 Multi im-
mundum cadauer mulieris prtuponmt dulci Domi-
no : & propterei funt imitatores illins corui, qui

illeCius per cadauer redire noluit in xrcam . Non
potendo in quello propofico trafcurare il mot-
to, che Carlo Rancati diede al CoruojCARNI-
VORVS , NON CANOR VS, riconofcendolo

per tipo efpreifo diPoctalafciuo ,ed alle ofce-

nità troppo inclinato j od anco ài poeta fatiri-

co , che i\i fu'I lacerare mordacemente altrui

.

S7S Ricordomi d'hauer veduta l'imprefa di

molti corui d'ritorno ad vn cadauero di corpo
humano , intenti à lacerarlo , co'l titolo;

PROCVL, SI VIVHRET, idea di certi animi

vili, e temerari), che con ogni licentiofità im-

peruerfanocontra i defonti, iquah, fé viuelTe-

ro con ogni maggior veaeracione rifpetta-

rebbero

.

—— Sic caffi luce leon'ts

Con^tellunt baiba.n vel ti /nidi lepores .

dice l'Alciaci Embl. 154. e Girolamo Gratiani

nella fua Granata Canto zo. lì. 13.

D'oftro , e di gemme il capitano adorno

,

Veggia à i cenni tremar l'armi , e i guerrieri

,

E prema foggjogati i regni intorno

Con al'prc leggi , e con fuperbi imperi •,

Che temuto , e fchernito in vn fol giorno

Lafcia in preda à la morte i pregi alteri

,

Del fugace fplendor l'ombra gli rcfta ,

£ chi viuo il temea , morto il calpefla

.

COTVRNICE, QVAGLIA.
STARNA. Cap. XXIV.

273 ^"^ Ome la Coturnice, trafportata da

feruor libidinofo, vedendo la pro-

^i--' pria imagine entro lo fpecchio , e

riputandola vn'altra coturnice, verfo quella eoo

pazza inauertenza, e tanta celerità fi fpingcche

leila prcfa nel laccio tefole d'auaati ; tni da lei
" '

non

lue

Poetai

lafciuo I

'''

IngiU'

riofo

motd

I

e

et
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non auncrtito ; il che rappreftntò Monfignor
Are/To , figurandola allacciita col verbo i

lafciuo, NESCIT 5 nò altrimenti il lafciiio fi porta verfo

l'apparente bellezza, trabbocando in cento vi-

luppi, ne ripenfando ch'egli infelicemente vi

Jafcia la libertine vi diuenta fchiauo. Camiiu
vcrfo colei il mal accorto, dice Salomone. Prou.

7. 33. Felitt fi auis fefi.net ai laqueum, ET
TiESClT, quod de pericolo anima eitis agitur ^

Orario fimilmente lib. i. Sat. 3.

yt(i; illis multo corrupta dotare voluptas »

^tauehxc rara, cadat dura inter f<£pè pericla.

274 Trooan,dofi la cocurhicCjò fia la quaglia

nel paffiggio del mare infiacchita , e lafla, fuole

laTciarfi cader su Tacque, per prendere dopo la

lunghezza del volo, su quel fottegno qualche ri-

pofoi ma nel raedefimo tempo , aitando vn ala,

à riccuere , come entro vn aperta vela, il benefi-

cio del vento , da quello molla, e fofpinta, il fuo

viaggio felicemente profìegue j fi che ripofando

non ripofa ; della quale proprietà il Sign. Don
Carlo Baffo R valfc per corpo d'Imprefa , facen-

dola dire; NON QVIETA QVILSCOi e

chiamandofi perciò , ne gl'Inquieti di Milano,il

Ripofato; e volle dinotare, chela fua mento
Studio- fianca dal lungo volo delle fcienze fcolaftiche,

° • s'era pofto nel mare dell'accademia, per prender

quiui qualche refpiro ; e quefìi non otiofo del

tutto , perche alzando l'ala dell'intelletto al fof-

fio de gli accademici argomenti, ripofando,c nò
ripofando, haurcbbe profeguico ne gli lludiofi

. diporti il viaggio della vita . Quadra l'imprefa

llnifto ad vn animo lìlofofico , che fé bene fi troua agi-

;cncto. tato da gli fconuolgimenti d'vn mondo , come
* da vn mare inquieto;e fé bene il vento della per-

fecutionecontra di lui s'attizza ; ad ogni modo
non perde la quiete interna, e la tranquillità

del fuo fpirito. S. Nilo in Alcetico; animus per^

feiius ab orini follieit'tdine v.xcuus. Impius folici-

tudmibus teritur . De animo perfeilo dicitur : Li-

lium eft inter fpinas . Hoc namque l'^TEK
CFRAS TKUVjìJflLlE DEGETifEM
indicai &c.

275 p proprio della Coturniccjilcótriftarfi,

vedendo comparire l'inargentata luna , e pro-

rompere in affannofi gemiti , della quale il Fer-

ro; INGEMIT AD ORTVM, affetto proprio
nuidio- ji pcrfona inuidiofa dell'altrui benc;poicho
'' come difle Alano, de Tlan£iu T^atura, Inutili

aliena profpcritas aduerfa , aliena aduerfttas prO'

fpera indieatur . Tale fu Caino, che à pena_»

vide il lampo celefte , comparfo ad illuftrar la

vittima d'Abele , che tutto conturbatofi , fentì

fìringerfi per rabbia il cuore ;& coneidit vultus

eius Gen. 4. %.^ngehat enim illum , commenta
Tcodoreto Q^cfl. 41.;» Gen. nonpeeeatum fuum,

fid fratris profpcritas

.

1 ftior- 276 Inmortedi primogenitOjAlcibiadeLu-
I • carini figurò depredata dallo fparauiere quella

coturnice , che volando precede l'altre fue com-
pagne , e ferue loro di condottiera,col cartello ;

CONFESTIM CARPITVR PRIMA. Seneca

in Ooedip. ^H. i

,

Lahitur f<xuo capiente fato ,

'• Ducitur fempet noua pompa morti

.

Ed il Padre S. Girolamo. Mors fenibits in ianuis

,

iiiuenibus in infidijs .

I. lib. IV. 175
377 Haucndolccoturnid, ed ilcorpopin-

gue , e fucofo , e le penne affai bricui , non fo-

glioBO leuarfi à volo.fc nò allo fpirar di qualche
vento . Quindi il P. Lucrecio Borfati , alle ftcfle

volanti aggumfe; NI AVRÀ SYFFYLTi£,e
ciò per dinotare che il Sign. Antonio Longo

,

nobil Veneto non paflaua da gouerno in go»
uerno , fé nonaiTiftito dall'aura de gli applaufi

.

L'anime de i giufti, cert'è, che non poflbno
fpiccar il volo, e darfi ad attione virtuQfa,c

meritoria, fé non fono dall'aura della diuina-r ^^^^^

gratia aiutate , e confortate

.

CVCVLO. Cap. XXV.

diuiaa<

.0.

178 L Cuculo, che alcuni vogliono fia il

I Coccice, mal potèdo per freddezza di

JL natura maturare , ?i auuiuare le fue

voua , le porta nei nidi delle allodole , accioche

nafcano; che però il Ferro gli foprafcriffe;

PARIT, AT NON FOVHT-, & Monfignor
Arefio l'introdufle ad apoftrofàre al vouo fuo

proprio , dicendogli ; QVIS TE DISCER-
NET ? ideaefprcfla, dice l'Alciati , di perfona

adultera, che riempe co ipropnj fighuoli l'al-

trui cafa. Emblem. 60.

Fert QUA in nidos alienos , qualiter ille ,

Cui thalamum prodit vxor adulterio 4

Ed altri più fuccintamente

.

Impius i vt cuculus i generai pater i atqut^
relinquit

.

279 Con offeruare qnefta medefima pro-

prietà di collocar le voua nell'altrui nido, il Lu-
carini fé ne feruì, per tipo di Maria Vergine,che
partorì il fuo diurno concetto , non già in Na-
zaret fua patria; ma in Becelemmc, oue ella non
haueua la folita hàbitatione , e diede all'imprefa

il motto; PARir IN AUENO. Con quefti

fenfi l'Euangelifta S. Luca 2. 7. Reelinauit eum in

prefepio , q/ua non era t ei locus in diuerforio j E S.

Gregorio Homil. 8. in Euangel. I^gnin paren-

tum domo,fei in via nafcitur^ quia per humanita-

tem fuam,quam ajfutnpferattquaft l't^^^LIEl^ip

V^^SCEB^Tm. E Simone di Cailìa lib. i. c.(?.

Ccepit ab ea hora,qiia munio apparere voluityprius

facere , quam docere altifflmam paupertatem , re-

turn omnium abdicationem , vt ei non effent panni

nifi viles ; non fua , fed aliena Mes &c,
280 II P. Lucrctio Borfati , ne i fuoi fimboli

panegiricijCompofti ad honore dell'lllultriflìmo

Sig. Antonio Longo , Podeftà di Crema , fra gli

altri ha il Cuculo, che preflbad vn nido d'au-

gelli , rompe , e guafta vn vouo , co'l titolo j

VT SVA SVBSTlTVAT,fignificandolapru.
denza di pubblico minirtro,che lena gli abufi,cd

abolifcc ciò che troua di fconcio , per introdure

ordini buoni. Può anco feruir l'imprefa per tipo

di maligno inuidiofo , che proc ura eftingucre le

opere de i fuoi antcceffori , perche caiiipeggino

e viuano le fue proprie. Iniquità ripreu in Ari-

ftotele , di cui C\ legge , che abbruciafle i libri de

gli antichi Filofori , accioche i fuoi foli volumi

fcorreflero fotto gli occhi de i virtuofi; finulc in

ciò all'aftuto , malitiofo Cuculo

.

E>AA-
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MìTìlL»
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Mini-
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dente »
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Madre
Maca-
bea.

DRAICA. Gap. XXVI.

1 8 r "H * Liano , riferito dal Lucarini , fcriue

i—< che la Draica vcello , quando ha
E J perfettamente educati i figliuoli,

come paga d'haucr polla in ficuro la prole , ne

altro pili '.urando della fua vita, fé ne muore;
EDVCATIS MORITVR ,• ed è bell'idea della

famofa Madre dei giouinetti Macabei , la quale

vedendo ifuoi fette figliuoli condotti all'eter-

nità della gloria , amò di riccuere prontamente

la morte ; Ts^nuiffrine aittem f'.fl fiiios , & mater

confi<mptftefl.iM3.c. 7.4J. Mario Vittorino j

Carrti. de Macììah.

Diim pner ijìa gcrh folucrunt gaudia matrem ,

laniqne VI erat laxata malts ,i..iìn voce negata.

"

.-i^ufptrans , interque maniis coUapfa fuorum

CoHcidit txanimis,rcfol!it.iq\ membra quicrunt,

"ì^uifjìi: è filijs omnibus cotifamptis , Giufeppe

Ebreo , admirabilis tantomni athletarum parcns,

in criient.t,pxnarum carrafìcina ,fìcxis repenti ge-

mbi'.s ^o/.pr.ris ,ù Dea difjhliitianem ejfiagitabat ~

quji [iamnfiuomiÈ adieBafartagini, ambufios vitro

fiaos concomit^uur in pxn.ts; Così fcriu'egli;

Alla quale nobiliflìma femmina fu fimigliante

Santa Felicita; che dopo d'hauer veduti coro-

nati col diadema del martino rutti i fuoi fette

figliuoli, ahch'clia in fempiterno ripofo chiufe

le diupte pupille

.

D V G O , ò fia G V F O
Gap. XXVII.

Pcrfona
inuule

.

N

Ingm-
nArlì

.

2S2 "^ X Ella lingua latina quefti è chiama-

to Otis , hi le fatezze fimili , ai

barbaggiani, ed alla Cuietta_^

,

come oli'erua Plinio 1. io. e. zj.è vcellacciofto-

lido , facile ad elìer prcfo , mi tanto inutile, che

non ferue à nulla . Che però tenne il motto ;

NEC ESVI, NEC VOLVPTATl , idea ef-

preffa di perfona difucik; e d'huomo folauiente;

J^tus confimiere frnges

.

FAGIANO. Gap.XXVIII.

Vcft'vccllo, fi come, anco lo llruz-

zo , la pernice , ed altri, quand'ha

nafcollo il capo , lì crede-»

d'ellcr ficuro ; la onde
figurato cól capo conficcato nella ncue, portò
irciroio ; I^ÀLLIT O.PINIO . Schiocchcna
ben ifpeiTo rauuifata in molti mondani . Giudo
Lipfio 1. 3. Manuducl;. ì^iH'crt.^. 'ì^mis citò opi-

niombiis abducimnr , & qnidaliud flrehudie ìio-

firutn dicere , aut decere ^ &c. Ouidio 5. Fall.

• Hoìninnm fcntcnti.i f.ilUx

.

FALCONE. Gap. XXIX.

Digiu-
no fol-

lieua

.

284 A L Falcone volante fu chi diede;

h\ ALTA PETIT IMPASTVS,ed
JL JBl è bcll'imprefa , per dimoltrare

che il digiuno lìa eliìcace flrumento per fubli-

marci a nobili ed eleuan intendimenti , dicendo

di lui Santa ChicHi che ; Vitia comprimit,mcnte:n

eleuatìQ ben fé ne vede l'ifperienza nell'Apofto-

Perfo-

ueiàza*

O. Gap.XXVIII.
lo S. Pietro , il quale falito fu'l folaro della cafa S.Pi«to

per dar preghiere à Dio, ed eflendo digiuno,che Apoft.^

tanto vuol inferire S. Luca ^tì. 10. 9. in quelle

pzrol<^': & carnefuriret ,tù promolfo ad inten-

dere eleuati mifterij Ccciditfuper emù mentis cx-

ceffiis , & vidif ca:liim apertum &c. Nel qual

luogo Gio. Crifcfiomo diccuaj Ipfos Sandos

cnmienoiant j tunc fieri prxft.ìntivn-ì. Così ilP.

S.Ambrogio Serm. in Dom. 1. ^^adragef. del

gran Mosediceua. Q^amitis illiim ab obtutibus

Dei conditio humana. fubtrf.heret , ieiimioru tamen
grattaproximum illum diumitatis confortio facìe-

but . Faciiandus ergo venter moderatione ieiitnij

fcriue Pietro Crifoiogo f^rm. 2. vt exoneratus

miiniis poffit ad aita pertcndere , confcendere ad

virtiites , poffit ad ipfum pietatis aiithorcm totiti-

aligcrperuola*c'.

285 II faJ<^ne,facro , che tiene con vn piede

la preda di coniglio, ò di lepre,e con l'altro s'af-

ferra al terreno , hebbe da Monfignor Arefio ;

TENVI, NEC piMlTTAM,, che dimoftra

animo rifoluto , ^ perfcuerante . janto fi pro-

teftaua la fpofa ; Imeni qnem diligit anima mea »

tenni eumnec diìnlttam. Cant. 3, 4. Gregorio
NilTtno. lion dimittam amplius Denm , anfafidei

apprchenfimi ; ed il mio Riccardo Vittorino ;

Tenetur Deus dedottone , defideriOyiniportunitatCt

memoria , prece. ,fide , & expeBatfone exaudttio-

nis , nec dimittitur fi ab intentione non ceftet , ne.c

. yiiltus amplius in diuerfa mittentur . Virtù così

commendata da C^iaudiano , in Stiìiconem

.

'—'t— Tlits ufi feriiafie receptim

,

O^am quixfiffe dee hs .

.

2^6 Simbolo di crudeltà> è il falcone monta- CrudcU
naro , che non mai fi fatia di fare Itrage de gl'in- tà

.

nocenti vcelii , à fegno che aftaccndato in quefta

carnificina, trafcura il proprio alimento, e lo

fcrifle Alberto Magno ; ^deo interditm crudeli-

tati fux indiilgent , vt occidendis auibus occupati

,

cibi oblimfcantur , che però l'Arefio figurandolo

in atto di lacerare vn vcelletto gli foprafcrifle ;

NECESSITATEM NON HABENS. Seneca

lib. I . de Clemen. c.24. Crudeiitas minime himia-

ìimn malum efl , indignuin tam miti animo. Ferina,

ifia rabies efl fwgumegaudere , & V!uncribus,&

abieiìo homine infilueflrc animai tranfire. Quadra
quefto motto à chi pecca, non per mera fragi-

lità di natura, non per violenza di ncceifità,

come può fuccedere nel furto, ma per mera ma-
lina, ciò che rimproueraua à fé medefimo S.

Agollinolib. 2. Conlèfs. cap. 4. Ego fiirtum fa-

cere volta , & feci Jir^LUA COMVFLSP'S
EGEST^TE , nec penuria ,fed fa/lidio itiflitix,&

fagina iniquitatis. T>{amid furatus fmn,quod mihi

abundiibat , & multo melins , nec ea re volebam

fruì , qtiam furto appetebarn , fed ipfo furto ,&
peccato. Parla d'all'hora , che elTendo fanciullo

,

rubò alcuni frutti acerbi

.

287 II f.ilcone bianco di Mofcouia , fuole di

notte tempo tcncrfi apprcifo vn vcelletto

,

quale ferue per rifcaldarlo , dandogli poi al farfi

del giorno la libertà. Dipinto dunque,in atto di

lafciarlo volar via.hcbbe il titolo ; BENEFICII
MEMOR DIMrrTlT,ò veramente ; HAVD
IMMEMOR DIMIT ITT, che dimollra affetto

1 ».i

Pecca-

malua-

Giì

Gratitu

dine.

di ricognitionc,

in Hel.

e li gratitudine. Euripide

Be-
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Ber.eftcium benefìcio lefpondeat .

Tallio Rhet. lib. i. 7{am fi bis qui intprudenter

Uferunt , ignofci conuenit , bis qui neceffario prò-
fuertmt » hubere gratiam non oportet ?

288 Don Diego Saaucdraj ad vn falcone,
che procuraua ftaccarfi da i piedi il fonaglio
diede il motto da Emblema } FAMA NOCET

.

Nel qual propofico Cornei. Tacito in vita-»

Agricolx . 7v(ec miniis periculum cjì ex magna
fama , quxm ex mala . E ben prouò il pregiu-
dicio della fama, Ezechia Rè di Giuda, che
manifeftando la douitia de fuoi erari; , attrafle
gli eflèrciti de gli Affirij i depredargli

.

289 Idea efpreffa di chi è fabbro della fua
infeliciti, è il falcone , che volando co i getti

à i piedi , torna in pugno al fuo Padrone , e
dice i TORNO A QVEL CH'ALTRI
FVGGE. Tale mi pare colui defcritto in Saa
Luca 14. 19. luga boumemi, che dafemedeiì-
mo va à trouare i legami, ed i gioghi, nel
qual propofìtoS. Bernardo trad. Ecce nos re-

liquimiis &c. Stolidior heflijs bomo , qmd tuga
necefjìtatis cariim , propria ipfe emat voluntate

.

Emijfc tuga extremis dementi^ ejl : quod idem esi

atqite mortem fempitemam , & gehennam ipfam
multo fudore querere. Tali fono i lafciui , che ri-

tornano al laccio ondVfcirono ; e tali kcteral-
mente, quegli huomini vili ifiini, che potendo
vfcire dalle galere , vendano con balTo prezzo la
liberti , e lì condannano di buona voglia al pefo
delle catene

.

290 Ai honore d'vn caftiilL-no giouinetto

,

che potendo preuaricare , non voleua ; ed ha-
uenJo milk opportunità per lafciuirc , abbor-
riua il commercio ài femmine lafciue , ferui il

Falcone del Bargagli , che tenendoli d'auanti vn
•pezzo di cime, ad o^ii modo fé n'aft,;neua;
NON COMEDIT. L" Eccle/ìailico . Erit illi

gloria eterna: qui potuit tranfgredi , & non eji

tranpgreffus ; f.tcere mala ,& non fecit. e. 3 1. 1 o.
2S) i li Falcone legato , Se incappellato , che

vorrebbe volare , e non può , col titolo . VO-
LVISSE SATIS, infegna che quando mincano
le forze per operare , il foJo defiderio balla. Ciò
s'incende in b.iona parte»dice Proper.I.2.v.359.
^od fi dcficìant vires , audacia certe

Laiis efli in magrusy & FQLriSSE SAT
EST.

Ed Ouidio lib. 4. de Pont, eleg, 8.

Tarua quidemfateor^ro magnis munera reddt,
Cmn prò concclfa vcrba falute damits

.

Sed qui q/tam potuit dai maxima, gratut
ahimdèejh:

Etjinem pietas contigit illa fium

.

'Hec qux de parua pauper difs libai acerra ,

Thura minus grandi, qua data lance valent

,

Giufeppe Ebreo , fu'l principio del lib. de Ma-
chabeis, molto fenfatamente. Qu^iad tolerandam
omnempro Dei gloria iniuriam femel dicauit ani-
vìUìTt y ìs martyrium mihi videtur implejfe. Summi
ergo ineriti ejì > femelfixijfefententiam , atq; ideo,
ytdtxi

,
ratto principatum obtinet paffionts : & fi

fors perpetiendi deneget facultatem, pertulit
tamen cunBa

, qu^-voluit pati. Mi del merito di
quclta buona volontà , ^ gradimento, che n'ha
Iddio

, qualch'altra cofa fé n'è detta fu'l princi-
pio del hb. 3. num. j. Lo Heiio, anco vak
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in mala parte , che però Giuuenalc Satyr»

T^amfcelus intra fé tacitum qui cogitat vllum,

Fa^li crimen habet

.

ipx II Falcone , dal collo del quale pendono
i cappelletti , fu porto col motto RECEPTO
VISV.LIBERTATEM ARRIPIT,takilpec- peccai
catore , fé come vn altro Saoio , lì lafcerà cader torc.

da gli occhi le fquame di quegli affetti , che l'of-

fufcauano , e teneuangli l'anima tcnebrofa ;

potràottenere la liberti de i figliuoli d'Iddio

.

FENICE. Gap. XXX.

25^3L A fenice , fituata nel mezzo delle

fiamme, hebbe ; PER IT VT
VIVAT,à veramente; PERIT, NE

PEREAT,ed anco i VT IN ^TERNVM
VIVAT , ò con altri VITA MIHI MORS
EST}àfii;MI FA' BEN CHI MI NOCEj
ò pure; NEMICA FIAMMA , AMICA VITA
ADDVCEi ò con voci tolte dal greco , chtiji

figmficano; MORIENS, NON MORIENS,
ò col motto Spagnuolo; DAL MISMO MI
MVERTE, Y MI VIDA, i quali tutti' fono
applicabili i S. Lorenzo , i S. Eullachio , a S.

Apollonia, e ad altri Santi Martiri, i quali.quafi

tante fenici,paffandoper la voraciti de i fuochi,

e delle fiamm;, ottennero la felice eterniti della

vita. San Gregorio Nazianzeno ferm. 3. ad
Virgines

.

f^t Vhanix moriens primos reuiuifcit ai annos ,

In medijsjiammis pojiplurima lufirarenafcem,

.Acque nouum vete i furgitde corpore corpus i

H tud fecus egregia redduntur morte perenna
Dum pia diuinis ardefcunt pecora flammis

.

Si valfe di quello concetto, in fentimento amo-
rofo il Caualiere Fr. Ciro di Pers , ad vn nobile
Spofo fcriuendo così j

Mi ben arder felice

Tu fol fri gli altri puoi »
Che i cari incendi; tuoi

Dolce temprar ti lice »

Amoro fa Fenice,

In sì bel rogo ardendo,
Rinafcerai morendo

.

294 II motto foprafcritto alla fcnice,dipinta

fri le fiamme diuoratrici , e mortifere del rogoj
EX FVNERE FOENVS dinota rinouacione
di prole, ottenuta fri l'ambafce tormentofe
della morte. Così dall'agonie eftreme di Rache-
le fu partorito Beniamino ; dal fianco di Crifto

eflanimato nacque Santa Chiefa ; e dalla fierez-

za de i Tiranni accaniti , e fanguinari; , con gli

frumenti delle morti , i ferui d'Iddio , e Santa
Chiefa medefima , fono promolfi al confegui-

mento della beata , e gloriofa vita. S. Gregorio
Papa lib. 9. Moral. in Job. 6. ài Santa Chiefa fa-

uellando ferine; S£pè eam reprobi vfque ad inter-

necionem perfecuti funt , fed eo multiplitius ad
Jìatumfuiprofeflus redtjt , quo inter manus perfe-
quentium moriendo laborauit

.

295 Che il rigore , vfato coi vitiofT , riefca

loro , anzi che di pregiuditio , di notabile be-
neficenza .-lo dimoftra il motto dato alk fiam-
me, che diuorano la fenice j RENOVANT,
NON EXTINGVVNT ; che però Giurto

Lipfio

S.Lo»
cenzo

.

S.ApoU
Ionia.»

Traua-
glio vti«

le.

Traua-
glio vti-

k.



S Apo!
Ionia >

S. Lo-
renzo .

Mortifi

catione

auuiua,

/17S fenice;
lipfìolib.cle vna religione. Extremè,& defpe- nel cuore 1

rate malos fiflt , & reprimi in fuo nequttix curfu ,

e^pro ipfis

.

296 Monlìgnor Are/ìo, per S.Apollonia,
iin-rodufle la fenice nel rogo à dire; MVLTI-
PLICABO DIES . Francefco Raulini le diede ;

INDE VIVAM VNDE CRVClOR. Ed il

Padre D. Cario Secchiari Canonico Regolare

,

per S.Lorenzo le foprapofcilNNOVABITVR;
che dimolkano , come i martiri;, e le morti,

. fonoltrumentodirinoiiatione, e di vita, coi

XXX.Cap.
concetti della Regina Didone,eI^

prellì nel 2. dell'Eneide

.

Ille meos , primus qui me fthi iimxit , amorcs

^hflulit : ille haheat fecum^ftruetq; fepulchro.

301 Su le porte del Duomo di Pifa, per idea

di Crifto, che portala Croce al Cai nano, fnfa Cn'fto

nel bronzo è l'imprefa della fenice , che tiene vn che por-

fafcio di legna ne gli artigli, col titolo leuato da rrn
C\2.nAÌMoCarm.deTha:nice ; BVSTVMQVE,
PARTVMQVE, cioè adire; E ROGO IN-
SIEME, E CVLLA; verità che anco fi rauui-

qnali motti concordano i configli di Giouanni fa ne i Martiri , i i quali le catafte di legna , fug- Marti-
Crifoftomo Hom. 13. in Ep. ad Roman. Facrr gerite per lafciarui la vita , fi cangiano in cuna, no.
corpus tutimmui-utur, ne tnoriatur . l^im fivi- per rinafccre ad vna migliore. San Cipriano de

1 raua-

glio va-

ie.

Corrct-

xorc ze-

lante.

Rifur-
rettio-

«e.

uum maiiferit, nequaquam viuetifi vero monuitm
fuerit , tunc deniqite viuct

.

297 Al fuoco , che attorniana vna fenice , io

foprapofi. NON EXVRIT, VT PERDAT,
per dimoibare , che Iddio , col fuoco delle feb-

bri , delle infermità , e delle perfecutioni , non
precendcdidiftruggerci,mà di ripararci ; tale

anco il zelo ardente del correttore difcreto

,

deue procurare la fola diftnittione de i vitij,

guardandofi dal danneggiare la mifera huma-
ni:à del fuo profilmo j Ignis efl verbum Dei ,

difcorre S.Ambrogio Ser. 18. bonus ignis, qui
calefaccre nonit , nefai exurerc nifi fola peccata -

Mundat bic ignis anrum , confumit crrorem . Hoc
igne vrebatiir rubus , & non exurebatur.Frit cnim
jcrtno dininitSyVt corri'^at confcienti.tm peccatoris,

'H2K EXnur in- VERD^T.Debemus enim,
diceiu S. Agollino de Verb.Dom. amando coni-
fere , ìion nocendi aniditate ,fcd fìudio corrigendi

.

2<?8 Idea di rifurrettionc è la fenice , che fé

bene dal fuoco è ridotta alle ceneri , ad ogni
modo meritò il motto; MOX EADEM,

laud. Martyr. Talis , & martyrij primo cafus ,

poflmodurnfrtidus efl , qui morte viti condemnat,

vt morte vitam cufiodiat. Quanto poi alla morte
di Crifto, che fu ricettacolo di rifurettione, e di Rjfur-
vita : S. Epifanio in TÌjyJioìog. dopo d'hauer de- remo-
fcritta la fenice foggiunge così ; Cur igitur lud-n ne

.

iniqui , Domini nofìn lefu Cbrifli triduanam refur-

reBionem non crediderunt, cum auis trium dierum

fpatio ipfa fé fufcitet? ^ut quomodo fé ipfuma
mortuis fufcitare non potuit , cum de ilio dixerit

Tropheta ; luflus vtph.-cnix florebit ?

302 Monfignor Arefio , alla fenice , che di-

batten<lo l'ali accendeua d'intorno à fé medefi- pjbbfo
ma le fiamme diede; FLAMMAS ALITicd del fuo

anco; VETRO APPETIIT; e per bocca della male,

fenice medefima. QVAS EXCITAVI PA-
TIOR , idea di perfona , che è labbra de fuoi

mali ; e che può dir con Ouidio j

Heu patior telis vulnera faila. meis .

Saluiano lib. 4. de Ver. Iudic.,& prouidentia Deit

de i Sodomiti caftigati dalla giufèitia fourana_»

con le fiamme diuoratrici fcrilTe ; Diu flagitiujif-

m,

promettendoci che fra poco allo fl:ato primiero fimus ille populus ignem ilium accenderai, quo
ma di gran longa più gloriofo ella ritornata fa- peribat , & ideo complctis iniquitatibus fuis, arfit
rcbbe. S. Z jao lerm. de Rclurrec^. Tbsnix , auis flatnmis criminum fHorum.Dikov^o che tiene ef-
illa pretiofa , RefurreBionis euidentcr nos edocet prellaallufionealle parole d'Iddio perbocca_.
tura,

,
qu£ - cum tn.ituri lethi tempus aduenerit , à d'Ifaia 50.11. Ambulate i n Lumtne ignis veftri,^

femetipfi incitatis facris ignibus libentiffimc con- infiammis quasfuccendiflis. Origene , di tutti gli
crematur

:
fepulchrumnidus ; UH fiuilUnutrices : kclzviùincap. z. Roman, conchiude; His qui

deniqite pnjl monumentum, fcflo exultat in tumulo, opcrantur malum , ira , & indignalo , tnbulatiot

Rifur-

rectio-

ne.

Calcica

vedoui-

le.

non vmbra fed veritas , non imago , fed Vbxnix,
non alia, fed quamuis melior alia,tamen prior ipfa.

299 Seme parimenti alla rifurrettionc la fe-

nice, che fi protefta-, DA LE CENERI MIE
MI SVEGLIO, E VOLOjedèlapondera-
tione tutta di S. Ambrogio /. f. Hexamer. e. 2 3.
Doceat nos hxc au^. (parla della fenice , ) vel
exemplo fui rcfitrrc[l;onem credere

, qux& fine
exemplo , & fine rationis pcrceptione ipfa fibi infi-

gnia refmreClionis mflanrat- Sit igitur exemplo
nobis , quia au^or , & creator aitium fanBos fnos
in perpetuum perire nonpatitur, qui auem vnicam
perire non palfus,eam fui feminc voluitreparari.

300 Eleonora d'Auflria , in morte di Fran-
cefco I. Rè di Francia , fuo fpofo , (idruro fé me-
defima nella fenice , che protefiaua'di rimauer-
fene; VNICA SEMPER AVIS, cioè nella^
cafèità vcdouile, e fcompagnata, e fola, per
tutto il rimanente della fua vita. Lo ftetfo fecero
e Lifabecta fi ^liuola di Lodoiiico c4'Vrbino ,

& an^uflia erit , fecunditm ea , qu<e thefatiri^itie-

runt fibi ipfi. E l'Autor de i Sermoni ad Fratres in

Eremo , che non fu mai Sant'Agoflino , appli-

cando quefì:a proprietà della fenice à gl'Ippo-

criti , & inuidiofi rtel fer. 1 8. diffe j Vbanixdttm
\

fcnefcit, ad partes cnlidiffìmas volat. Ugna ficeijji- i

7na congregai ,\^ lignis congrcgatis,alis lign.i pcr-

cutit^& ftc ignem accendit , & in eodem fé com-
buri permittit - Sic & hypocritafacit , ftc & inui-

dus agit cmiBis diebus vitx fux ,intus ,& extra InaiJif

fc ipfum curnburens , fé tpfum primo infefians ,
^^ •

primo fé ipfum vulnerans , & vexans .

303 Che alla rinouatione interna dell'huo-

mo Ci ricerchi così l'affifienza dell'aiuto cclelte

,

come il concorfo dell'humana cooperationc , lo Coop
dimoftra la fenice, la quale, parte colferuore imo

de i raggi fblari , parte col dibatter dell'ali pro-
prie fi ripara, e fi riioua, portando il motto;
VTRIVSQVE AVXILIO

i

S. Bafilio Magno
. , Conflit. Mr/uifl. cap. ló.l^.que in.-cbusbonis co.

mortole Roberto Malatefta fuo fpofo . Ed Ifa- natus bum^uus , fnbiata opc dmiua , perfjU vn~
bella d Auflria dopo la morte di Carlo Nono,ed quam quod vdt potcrit adipifci . li^^que item vi-
altrc moke

, quali parcua portaflero flampati cijfm dimntm pr^fidiurt} ad nos,r.iiUo nufirofludiQt

veti'

feci:
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venturum fiiitandum efl.Sed adperfe[inm virtutis del corpo , d cui haueuano perdonato gl'incen-

cttmulum contunda, fimul effe vtraque hec oportety

& humanum fluditim ,& auxilium ctelcfle .

L'anima purgante , torturata nelle fiamme
del Purgatorio , fu da vn diuoto rapprefentata

nella fenice,che nel mezzo à gl'incendi] del rogo
è condottai languidezza di morte, e tiene il

motto; REDIVIVA^ EXTINCTISidir vo^

lendojche quando fiano fopiti quei fuochi: ella,

. , che mortalmente è cruciata , fi vedrà condottai

alla vifta d'Iddio , & al godimento della beata_.,

vita . Il lafciuo , ed il vendicatiuo , che viue nel

fuoco della libidine, e dell'odio :. aireftinguerfi'eni-

;ace.

di) , folte da i fuochi diuorata , facendone di ciò

al Tiranno magnanima , e generofa inftanza

.

308 Panni che alla fenice , la quale incontra

da fé medefìnia la morte , e col dibatter dell' Soffe-

ali , ò veramente l'inuita ad accoftarfele ; ò le fa lenzju

applaufo , quando à lei s'auuicina
j pofla addat-

p^"cco-

tarfi il verfo ; TROVA SOL NE I TOR. "' v.

MENTI IL SVO GIOIRE ; magnanimità "*"

propria de i cuori più gencrofi i G^^DEVJ'
magni viri aliquando KEBFS ^DFEUSIS , non

aliter quamfortcs milìtcs bellis, dice Seneca /. Cur

bonis viris &c. e. 4. Milit.xres virigloriatnnr vul-

ncl di lui feno di quell'indegne fiammej riuiuerà neribus , Uti profluentem mcliori cafu fangninem

alla gratia , & a Dio

,

'.anta e

pcra-

ì.

Virtù

'imor-

le.

rido

;[br-

:ncc.

304 II motto foprafcritto alla fenice polla

nel mezzo al rogo; ARDORE FOECVNDA

,

ne infegna , che oue ardono le fiamme della ca-

rità , iui compare la copia , & la feconditi delle

virtù, e delle buone operationi. Ouandoquidem,

("dottrina d'Aelredo e. \6.fpecuL charit.)radix

on.niitm malorum ejl cupiditas , &ra,dix omnium
honorum cìhiritas ,

305 Deh quanto efpreffa imagine della virtù

ella è mai la fenice, che ardendo nel rogo mi
pare che douefle portar il motto,POST FATA
SVPERSTES . E mi fuggerì quello argomento
Gnidio I. ^mor.Eleg. 15. che fcriffe di fé me-
defimo 3

Etiam cum me fupremus. adujferit ignist

Viuam : parfque mei magna fuperjìes erit

.

Anzi non che la virtù.quafi fenice, viue dopo la

morte , ma lo fteffo Iddio , in fcmbianza di fe-

nice , dopo il rogo della croce gloriofo reuifle

.

Odafi Baldaflaro Bonifacio nel Larario p. p.

Epigr. 8. che riuoltofi contra la giudaica Sina-

adicci

ì^o te dira trahit rabies , ignobile vidgus ?

CoUutdes hominum , quo recittita rais ?

Tu ne Deos immortales vis dedere letho ,

Dit'Jnumquf putas pofie perire virum ?

Falleris : indigna fepelis qué morte peremtum^

Dormicthic paulum\ max rcdiuittus e>-it

.

Haiid aliter , fi pania licet componere magnis ,

Fnica poflobitum viuarefiirgit auis

.

306 Animo nobile, e generofo, che non cura

ijfìimo quante lufinghe , ò felicità polla offerirgli la

Ile non terra,dimollra la fenice nel rogo,col cartellone;

;?.!-'* eVPIO DISSOLVI , mottdeuato da S.Paolo

ad Philipp. 1.33. Deftderium babens diffolui &c,
Seneca Ep. i:o. Maximum mi Lucili argumen-

tum efl animi ab altiori venientis fede , ft hxc in

quibus verfatur humtlia indicai , & angufla : fi

exirenon metuit &c. ed altroue; J^cvnqu^m
magnis ingentjs chara in corpore mora efl :

EXIB.E , atque erumpere GESTIVHT ; tegrè bas

gog3

lotte.

angiifìias ferunt ; l^agi per omne fublimes f&ex di quello facto , cantò 5

oflentant^ E fé di Crifto rapporta vn EuangcUfta
qì(^(j

che quando andò à Gerufalemme , per clferui panca-»

crocifilfo -, Tr£cedebat eos , i Tuoi Difcepoli , <f te

,

ftupebant\ Ifidoro Clario fcrifle opportuno i

yidetur Dominus maiorem quandam , qaam alias

foleret pricfetidilfe profìcifcendi alacritatemy idque

dum iret agendus in crucem. Quindi e di lui Paolo

Apoftolo Hebr. 12. i.Tropofitofibi gaudio fufìi-

nttit crucem lE S. Cirillo Akfiandnno 1. io. in

Ioan. e. 21. Homo faClus vnigcnitus Dei filius ^

abfque peccato omnia fuflinutt , qune, ludxornm ex-

cogitare pcruicaciapotmt ,necvnqmm fpntisde-

decoratus , verhis derifns , verberibus c.tfus ,
&"

tandem patibula affìxus , vllo msrore affedusfuitt

fed decenti (cmper ipfe G^ymo TLEXi^S , ilU

QTTKOBKI^ DELKI^Sfibì effe Tf^T^B^T.

309 Si come il fuoco farne di cagione proflì-

ma , à promouer la fenice ad ottenere la nouità

della vita ; ond'hebbe il motto-, PARTVRILN-

TE ROGO-, così dal fuoco del Purgatorio ri- Purga-,

ceuonoi purganti la virtù efficace pernafcere ^ot^»

alla beata , e t^loriofa vita, H-ibes carboncs ignis

,

(diceuaS. Girolamo, fpiegando le parole del

primo capo d'Ezechiele; 6^ afpc^us eorum quaft

carbonum ignis ardentium) jedebis fupereosyhi

crunttibi in adintorium , D.Bafilio P.^radifi ,di

quefto concetto feruiiri , per dimoilrare , che la

virtù dalle perfccucioni riceue lena , e fpiricQ

d'immortalità , così cantando j

Fra le fpine !a rofa ,

E fra i rifchi l'honor quafi fenice

,

L'anima co'l foffrir f^flummortale.

Spiega àia gloria l'ale

Da gl'incendi) , el valore , oue fortuna

Rogo e tomba gli die , troua la cuna

.

310 La Città di Milano, rapprefentando il

maeflofo corteggio , che da i primi Signori di

tutta Italia fu dato al Sereniflìmo Cardinal^

Ferdinando Infante di Spagna , figurò la fenice

,

attorniata da numerofa quantità d'aquile, ed

altri vcelli, col motto j VT SOLIS COMI-

TENTVR AVEM, parole di Glaudiano , ch«

i Lo.

llZO.

alto affueti humana defpicerg ,

307 Nobile Imprefaè quella di Carlo Ran-
cati , della fenice , che figurata su la catalladi

quei tronchi,che feruir le deuono e di rogo,e di

cunajfottol'afpetto del fole, batte con viua
anfietà l'ali, perche le fcruano di mantici, ad
eccitar le fiamme.co'l motto leuato da Claudia-
no; INCENDIA POSCIT ; e l'applica all'in-

uitto Martire S. Lorenzo , che ftando fu'l rogo

dclfuo fupplicio, dcfideraua , che quella parte

Conueniunt aquiUyCunBxqite ex orbe volucres,

Vt folis comitentur auem .

Tmprefajche appenncllo quadra all' Affuntione
^^^^^

di Maria Verdine, vedcndofi quella verginal none dì

fenice , nel fuo falire al Cielo , attorniata , e fer- Mana^

ulta , più che da i?li augelli delle felue , da gli Vergi-

Angioli del Cielo; e nel ricordò S.Giouanni "e,

Damafceno , Orar. j. dedormit.B. Marisa; Cho-

ros ducmit .Angeli , cclebrant ^rchangeli, & Vir-

tutcs glonfìcant , Trincipatus (Xidtant, Totcfìates

colU-
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se.
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tolUtanttir ygaudent dominationes, Throni fejlttm

diem agtint , Uudant Cherubini , gloriam eim prx-

dicant Seraphim

.

311 In nò so quali facrc pompe di Mantoa

,

ordinate à g]i honori di Maria Vergine , fu ella

lìgurata nella fenice, feguita d volo da moki
augelli, col motcojDEDVCET CANENTES,
tolto da Abacucco 3. 19. Et fuper excelfi mea
deduca me riUor in pfalmis canentem , e ciò per

inferire, che i dinoti di Maria , fono da lei riem-

piti di gioia, e d'allegrezza. Che però S. Gre-

gorio Taumaturgo/f r. 2. de ^nnuntiatione à lei

riuolto ; ^uegratia piena ; namperte gaudium

omni difpenfatur creatnrte , genufque humanum
antiqHam dignitatem recuperat . E S. Amedeo
Hom. 7. de Virg. Qjfis vnquam ab ea isger , vel

trijìis , aiit ignarus ctcleflium myflerìorum abijt ?

E S. Metodio rinalmente/er, de Turificat. B.Ma-
ria j Salue in ttiernum indeftnens noflra letitia, Dei

genitrix yirgo

.

312 Non riconofcendo la fenice la fna nntri-

tione,ed educatione da akri,che da fé medefima,

ben à ragione portò il titolo ; NVTRlX IPSA
SVI, imagine di chi indipendentemente dall'

altrui aiuto , opera per fé ftelTo . Agoftino

Steuco, Canonico Regolare, fi porrò da Feni-

ce , poiché da fé medelìmo , fenza veruno aiuto,

anzi con trauagliofi abbandoiiamenti imparò
moltiifime fcienze , del quale il Padre Gicuanni

Rhò de Fuy. Firt. Htjloria lib. 7. cap. 1 z. nmn. i.

così attefta ; T^ilLim facitltatem , linguam nobi-

liorem nnlLxm , fcicntiam nullain reliquam fecit ,

quam aniìno non conciperet , atqtie informaret , le

quali cofe tutte ; fine magiflro didicit. Da fenice

altresì parue fi portafle il Redentore, quando
col pane Eucariftico, che vuol dire con le fue

proprie carni, e fangue, à fé medefimo appreftò

il nodrimento di viua , e vera vita

.

313 Giouanm Battifta Rufca, fpiegandofi la

facra pompa di non so quali reliquie, nella_.

Chiefa di S. Sepolcro di Milano , fra l'altre im-
prcfe , figurò la fenice, in atto di rinouarfi fri le

pallide ceneri del fuo rogo, dandole il motto;
VIGET IN CINERE VIRTVS; e dinotò,
con eleuata maniera, la ftupenda energia, che
nelle ceneri de i Santi fi ritroua, dalie'quali fi

trasfondono à prò de i fedeli, virtuofi, benefici,

marauigliofi infìulfi. Che ciò fia vero leceneri,e

l'ofla gelate d'Elifeo Profeta ripartirono fpiri-

to vitale ad vn cadauero 4. Rcg. 13.20. Il corpo
di S. Eligio VefcoMO Nouiomènfc, di Santa di-
ceria Martire , di Santa Eduige Regina di Polo-
nia , di Santa Elifabetta d'Vnghcriìi, di S.Ni-
colò di Bari &c. fiillarono daUVrna fepolcralc
balfamidiuini, che diedero alla noftrapouera
humanità fra cento mali il follieuoide 1 quali ef-

fetti copiofa , ed eruditamente il Padre Tomafo
Bozio Uh. i$.cap. lo.Signo 66.de Signis Ecclcft£.

314 Fri l'altre cofe, che fcrilVe Claudiano
nel fuo belliiTinio poemetto de Phinicc , ha
quelle

;

nam [ponte crematur
Vt redeat , gati^tq; mori feflinus in ortum .

Per tanto il Rancati, facendo la fenice volante
nel rogo le diede ; MORI FESTINA! IN
ORTVM; e poteua darle ancora; SPONTE
CREMATVR, applicandola à Santa Apollo-

. Cap.XXX.
nia, che non per mano de i carnefici, ma fpontS^

neamente , e da fé IklTa , ( fé non fé in quanto lo

Spirito Santo internamente la moflc ) corfe à

gettarfi nel rogo ; di cui D. Gregorio Bolzi nel

fuo Larario fotto li 9. Febraro così ;

Imbellem reputans membris, animoq; puellam

,

Hanc iubetacctnfo C-efar adeffe foco

.

Hic iacet ergo, Deum ni iujfa repente Tonantem

Eicret , in vijìs contumiilanda pyris

.

Ecce inopina , fiias Virgo refoluta catenas ,

Se iacit m medios STOLTE CREM^JÌp.A
rogos

.

Cafar , an imbellis Virgo efl ^ te fortior imo cfì ;

Forte negus ? paribus te dato (ponte focis

.

515 Fra tutti gli augelli , la fenice fola , non

sa ciò che fia talamo nuttiale.Come non fu car-

nalmente generata , così altri non genera , viue

fempre fola , ne d'impudica fiamma proua me-

nomo ardore. S. Zenone fer. de Refur. Tbicnix

nobilitatem generis fui non à parentibus accipit

,

non liberis tradtt : ipfa ftbi efi vterque fexus , ipft

omnis ajfeLÌus ^c. non ex coita nafcitur , e va fe-

guendo ; nella quale paruemi ben inueftito il

motto;VIRGO SINGVLARIS; titolo che da

S. Chiefa viene precifamente alla madre d'Iddio

attribuito

.

3i<5 Non fi ricauano dalla terra, ò dalle-»

pietre i fuochi , e le fiamme, che debbano incen-

der la fenice , ma precifamente dal più bel lume

del cielojche però la feci dire;NON D'ALTRO
ARDOR,CHE DEL CELESTE AVAMPO.
Imprefa opportuna per ogni anima contempla-

tiua , che viue tutta inuaghita d'Iddio; ma pro-

pria di Maria Vergine , à cui riuolto il B.Ama-
deo Hom. 6. de Laud. Virg. così . Ergo diuinis

ignita colloquijs tota effe^a ts velut ignis, teq; ho-

locaiifltim Deafuaiii^imum obtulifii.O phenix arO"

matiT^ns &c. e.S. Bonauentura in fpeculo e. 14.

^is dubit:;ye pottfì omnino in charitatis affeUio-

ntm tranfilfe vifccra Mari£ , in quibiis ipfa , quA

Deus cfi charitas , nouem menfibus corporaliter

requieuit

.

317 Infegna Claudiano, che la fenice, non

curante , ne di cibo, ne di beuanda, prende ogni

fuo rinforzo dalla virtù del Iole ;

Jv^-)« cpulis faturare famem , non fontibus vllis

^fsHctus probibere fttim : fcd purior illum

SOLIS FLliVOB. ^LIT

.

perciò il Gambetti le aggiunfe; SOLIS FER-
VOR ALIT;bel!'iniprela,per chi, nò altronde,

che da Dio ricana le fu;; delirie , e i fuoi rinforzi;

màbelliiììma per Sanca Catarina di Siena , che

trappalVana i mefi intieri, non d'altro , che del

fole Eucanflico pafciuta ;/>i«e«riZ eli aitquando

à die Cinerum yfque ad .Afcenfioncm Domini ieiu-

niiim perdìtxifie , foia Eucharijlix communione

contenta. Breu, Rom. 30. Aprii.

Lafenicerinouata,e dopo il rogo ringioui-

nita, ben può fegnarfi col motto; EADEM
NON EADEM,- introdotta dal mio Concano-

nico D. Filippo G.illina à dire con l'Apofiolo

Galat. 2. 20. VIVO EGO lAM NON EGO ;

idea d'anima penitente , ed arfa nelle fiamme del

diiiino amore; che clfendo quella di prima,

quant'all'cdl-nza; è tutta vn altra perla rifor-

lua de i fuo; nnouaci coltumi. La onde il B. Lo-

renzo Giù Miniano in iucend. diu. amoris cap. 3.

Ine-
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Inmarrahilis efl , ò amor , yirtits tua , ò amor qui

lutum transfiguras in Deum. E S. Bernardo fer. 7.

in Quadragef. Fiuo iam non ego ; acft diccref, ^d
alia quidem'ótnnia mortuus funi , non fentio , non

Attendo , non curo , fi qux vero funt Chrijìi, hAc
yiuum inucniunt t & faratum&c.

FOLEGA. Gap. XXXr.

V C E L L I. Lib.IV. 181
'Hecleues fomnos timor, aut cupido

Sordidus aufert

.

Ne] qual propofito il mio Vgonc Victorino lib.

I. deBeft. cap. 56. Fulicainvno loco commora-
tur , & fermanet vfque ad finem , &ibiefcam
fuamhabet,& requiefcit. Sic ergo omnis homo
fidelis fecundum Dei voluntatem conferuatur , &
viuit y non bue, atquc illuc , per diaerfa loca

oberrans .

?i8

Mali-

gno.

Aniftio

genero-

fo.

\
ti Ani.*o
i; :encro-

jolo

polt.

mor
kilsu

"3ten-

rfi.

LA folega, perche fri il fluttuare de
i mari , e lo llrauoigerfi dell'onde.»

l'uole rallegrare, fùdaMonfignor
Arefio alzata per fimbolo di perfona maligna^
inuidiofa, dandole il motto j EXVLTABIT
SI MOTVM FVERIT; e ne prcfe il motiuo ;

dal Salmo 12. 5. £lui tribulant ine exultabunt fi

motus filerò. Mi egualmente può anco figurarci

vn animo grande , e virtuofo , che fé bene tutto

cónioflb, d'intorno i lui imperuerfa vn mondo

,

egli in vece di conturbarfene , fé ne ride . Gio.

Cnfoftomo Hom. 23. in Genef, Tanta res efl

yirtus j tam immortatis , tam inuiBa , tam nihil

cedcns huius vita varictatibus , fed fitper malitiic

fiiifìibus volitans qnafi e fiòlimi fpccula qnadam,

fic omnia humana defpicit- & ficutis qui fitper

excelfiim petramflat , flu£ius ridet , quos videt ad

pctram magno impetu difiumpi , ac protinus in

fpumam [olili : ita & firtuti vaans, infecuro con-

fiitutus loco , nihil infuauefert à rebus turbulentis,

fed tranqutllus animo ,& quietus fedet &c.

319 Alla folega nel mar turbato diede pari-

menti l'Ar^fio ; TEMPESTATE PR^GAV-
DET, che dimoltra animo inuitto, e pieno d'in-

trepidezza , anco fra le fconuolte del mondo,
fieramente agitato , e tumultuante . Stefano

Caucuarienfe fu'l capo i. della Genefi; Cetus

gaudct in teìupeflate ,àìcc\.i3i , & SanBtintribu-

latione.Sz ne vide la proua in Paolo Apoftolo

,

che 2. Cor. 12. 10. fece quelle memorabili pro-

teite. Viaceo mihi in infirmiiatibus mcis; one nota

Teodoreto che , 7v(on dixit fuflineo , fed placco

mihi , hoc eflgaudeo , deleSor , lato, <iT tranquillo

amino fuflineo ea , qu^ accidunt

.

320 Perche la folega dimora mai fempre nel

paefe, ou'elia fu generata, nel quale benché non
troui copia di cibo , ad ogni medo lì trattiene

,

pafcendofi di cadaueri, perciò fu introdotta à

dire ; PATRIAM NEC LINQVO FAME-
SCENS , infinuandoci vn amore troppo vehe-

mentc verfoil natiuo paefe. Ouidiolib. i.de
Pont. clcg. 4.

%efiio qua nj.tale folum dulc edine cunUos

Dìicit , <& immcmorcs non finit epe fui

.

Qjid melius Roma? Scythico quid (rigore peius?

Huc tamen ex illa barbarus Trbe fitgit ,

^fiiietos taurifaltus , ajfueta leones

,

( 'Njc feritds illos impcndit ) , atìtrn petunt .

Kurfiis atnor p.nriie ratione v.ilentior omni

.

321 La Folega, che fi elegge anzi di viuer
co penuria, ftando nella fua patria, che di hauer
l'opulenza , vfcendo da quella , portò il mottoj
ALIBI NON QY^RO POTIORA, ideadi
perfona fciocca , ed infingarda ; od anco di chi

s'accontenta del fuo ftato , benché tenue , e po-
ucro. Orario lib, 2. Od. 16.

yiuitur pr.ruo bene , cui pciternum

Splendet in rnenfa tenui falinum ,

Mondo Stmb. del T. ^bb. Tuinelli .

FRINGVELLO. Gap.XXXII.

322 ^^ Cipione Bargagli al fringuello die-^ de; COGITATE PERFICITVR,
^^^^^^

^v-.^ tale il Fedele quanto meno è curio- 1^ ^

fo di difcerner vedendo le cofe della fanta Fede

,

tanto riefce più perfetto credente.Ad honore di

Paolo Apoftolo ferue molto bene l'Imprefa, del 5 p^Q^
quale S. Agoftino fer. 35. de Diuerf. così ;£o lo.

tempore , quo cetera non videbat , lefum videbat

( parla d'all'hora , che apertis oculis nihil videbat

Ad. 9. 8. ) ita ex ipfa cius excitate informabatur

myfteriutn credentium,quod qui credit in Chriflumy

ipfum intueri dchet , cetera nec nata computare

.

S. Girolamo Ep. ad Damafum così ,• Tauius ex
perfecutorefitpnedicator , oculis carnalibus exc£-

catur,vt mente plus videat. Beda fopra di qucfto

luogo, ly^equaquam potuiffet bene rtirfus videre ,

nifiprius cxcacatus fuiffet bene j ed Arato Poeta

facro ;

Cum lumina claudit ,

TeBora tunc aperit , cxlique ignofcitur au^or ,

GALLINA CHIOCCIA
Gap.

323L A gallina, falita fopra vnapia-nt»

di gelfo , che fcuotc col roftro i

frutti maturi , fomminiftrandogli

à i fuoi pulcini , rimarti à pie dell'albero , fi ri-

trouacol titolo; ET MEMOR AB ALTO j

Idea della prouidenza diuina, & della benefi- Pmui-

ceuza,che ripartono à fuoi dinoti i Santi del Pa- dcivi.i^

radifo. Crifto,chefe medefimo raflbmigliòalla.^,'"'"'''*

gallina, fi diede à conofcerc; Memor ab alto, r'
°

poiché , come di lui ferine l'Apoftolo Ephef. 4. ^^^ic

,

8. ^fceìidcns in altum- dedit dona hominibas

.

Anco la Beatifiìma Vcrgine,qual chioccia amo- "^^j^f '*->

rofa , dall'altezza de! Cielo, trafmette i prctiofi '' "•^*

doni à i fuoi dinoti, de i quali non mai fi dimen-

tica; che però Riccardo di S. Lorenzo!. 4. de

Land. Virg. Maria vera efl , & vntca Fiiìj imita-

trix ; ex quo afccndit in ci^i um , dabit& ipfa dona

hominibus :fiqmdem nec facultas ei deeffe poterit,

nec volnntas .

324 Protettione ficura,e felice difesi , ne in-
pi^fj-j,

fenice la gallina , in atto di ricouerare i pulcini tione*

forto l'ali, mentre-il mbbio , che per aria ftà vo- '
'

landò, ali minaccia, col motto; RECEPTV
SECVIÌITAS. O veramente i SERVAT IM-
MVNES,ò come piacque à Giorgietta di Mon-
tenai ; IBI LICET ESSE SECVRIS . Che
tanfo in noi deriui per opra della diuina fapien-

za, e bontà l'infegna Sant'Agoftino /. i.^tefl.

Euangclic. Quiefl. }6. Hoc genus animantis alti

fuisfilws protegens , contra miluum pugnat. Sic&
fapientia Dei frotegit infirmitatem noflram , &



l8: GALLINA CHIOCCIA. Cap.XXXIIL
rtfifl.it diabolo , ne nos rapiat . In qi'.f. defenfione

,

quod Hit aducrj'us milnuni conatur affciln,hxc

aduerftis diabolum pcrjìcu poteflate . Et fopra il

Salmo 90. fpiegando il verfo ; Etfub pennis ciiis;

ò come legge Sant'Agoltino
-, Et fub alis eius

fperabis dice così 5 Si gallina protegit pullos fitos

fub alis fitis : quanto magis tu fub alis Dei tutns

tris ,& adiierfus diabolum , & ^ngelos eius, qujt

aerex poteflates , tanqitam accipitres circumuoli-

iant ,vtinjirmum puilnm auferant . Giorgietta

nell'Embl. 84. così ;

Gallina vt teneros alis tegit anxia pullos ,

Ex alto accipitcr cum facit inftdias :

Sic quoq; curabit Chriflus , contraria nobis

T^fceleratortnn fatta nocere queant

.

Nel grembo di Santa Chicfa chiunque fi rico-

ucra , s'afllcura , dice Teofìlo Antiocheno 1. 2.

ad Autolycum. Deus dcdit mundo Eccleftas , in

quibus veritatis dottrina fernet , ad quas confu

VICTVM. Manus fortimn diuitias parai, diceua

il Sauio Prouer. 10.4. In laboribus comedes ex ea

la SacraGenefi 5. 17. Homo nafcitur adlaborem

Giob. 5.7. Così e S.Paolo col fare de i Padiglio-

ni fi guadagnaua il vitto ; e Pietro , e Giouanni
col faticare nella pefca fi acqaiftauano ciò che

loro bifognaua ; e Cleante girando la rota del

pozzo , e Plauto lauorando al forno , fi prouc*

dcuano à i loro bifogni &c.

329 Mentre fonori muggiano i tuoni, mal

poflbno dalle voua fortire alla luce i pulcini , re-

ftandofi la generatione loro da quei violenti

fragori impedita . Ma allo fcriuere di Vincenzo

Beluacente; Spec. 'Naturai, lib, 16. cap. 85. i

quefto danno emergente apprefta opportuno
rimedio vn chiodo di ferro , fotto le voua ag-

giuftato ; Si fub.itò tonat , ftepè fallunt , dic'egli.

Remedium ejl cantra tonitrus clauus ferreus fulf

jìramine Quorum pofttus. Ne fu dunque fatta im-

liti

lio.

giunt veritatis ftudioft omnes quotquot faluari , prefa , figurandofi la gallina , in atto di couar le

Deique iudicium , & tram euitare volunt

.

voua, fri le quali era il chiodo,col foprafc ritto;

325 La gallina nel nido, hebbe dal Barbagli; MOX EXCLVDAM; e ciò per dinotare, che

ET CVBANS OPERATVR,Imprefaoppor- la memoria di Crifto appaffionato ; ò fia la di-Vita-
contem- tuna , ad infcrire,che la vita del religiofo , vita

plutiua . fedentaria , e contemplatiua , è vita non otiofa,

md fommamente operatoria . S. Bernardo ad

Fratres de Monte Dei; Otiofum non efl vacare

Deo , imo negotium negotiorum omnium. Hoc efl

,

quod quicunquc in cella non agit fidelitcr , & fir-

viiter quodcimque agit , qitod propter hoc non agit,

fcilicet , vt Deofcriiiatur , in eo qnod agit otiatur.

A quefto corpo d'Imprefa il P. Lucretio Borfa-

ti foprafcnlfe 5 QVIESCENS OPERATVR,
Corti-

inan-

dante

uotione verfo il Sacro Chiodo , nella Città di Paflìo-

Milano venerato , ne difponga , e faciliti,3 prò- ^ .^*

durre à gli occhi del Cielo i parti delle virtuofe,
^"^"^

e fante operationi.S.Pietro nella fua prima Epi-

ftolacap. 2. V. 21. Chriflus pafl'us efl prò nobis ,

yobis relinquens exemplum , vt feqmmini vefligitt

eius. S. Ambrogio in Tfal. 57. ^d eius fimilitu-

dinem, atque imaginem, parla di Crifto appafllo-

nato , iuflusfux vitx cupiens inflitutaformare,ac~

cufatus tacet , Ufus remittit , difltmulat laceffitus.

\à-

per dinotare che il vero Comandante gouerna &nonaperit osfuum,vtillumimitetur,quificut

gli flati, e le prouincie, anco mentre feneftà

fedendo ne i gabfeetri .

jz6 Giacomo Vili. Rèdi Scoria , la portò

co i pulcini fotto l'ali, ed il titolo da Emblema ;

NON DORMII QVI CVSTODIT,eflendo

iPrcnci- proprio del buon prencipe il procurar le difefe

pc vigi- de fuddici, à cofto delle proprie vigilie, ed eifere

lantc . al maneggio del fuo regno , come vn Palinuro à

quello della nane , che palli vegliando non che i

giorni , ma le notti ancora ;

Claiiumque affixus , & hxrens

J^ifquam amittebatyoctdofq; fub aflra tcnebat.

Dion Crifoftomo Orat. i .de Regno,p3.rhndo del

Prencipe diceua : Ts^e fomnum quidem per totam

fiottem capere fé debere putet ,vt cui nullum fit

otium ad focordiam ; e prima di tutti il Salmifta

Ecce non dormitabit , neque dormiet qui cuflodit

agnus ad vittimam duttus non aperuitos fuum.

330 II motto, che Giouanni Ferro diede alla

Chioccia , fotto la quale fi vedeuano ricouerati

i pulcini; RECIPIT, ET TVETVR;& quello

che Luigi Ferro foprafcrifle alla medefima , che

flaua fu'l difendere con l'ali i pulcini, mentre,cd

il nibbio da vn lato , e la donnola dall'altro gli

minacciaua; FRVSTRA,dimoftrano la ficu-

rezza dell'altrui patrocinio, auttoriti , e pro-

tettione. In Maria Vergine riconofce queftc be- Protct-

neficenze il Beato Tomafo di Villanoua, quale tionc e

Conc. 3. in T^t.Firg.dke. Sicut pulii volitantibus Maria.

defuper miluis ad gallina alas occurrunt ,ita& ^^'•S*

nos fub velamento alarum tuarum ahfcondimur

.

i

J^fcimus aliud refugium nifi te. Tu fola ìs vnica '

fpes noflra , in qfia confìdimui &c.

331 Vi (fé il Santo Arciuefcouo di Milano,
,

Lorenzo Litta in tempi così caIamitofi,che l'in-
'

nocenza dei fedeli , dalle violenze fiere de gli

pi

Jfrael. Pfal. 120.4.

327 Dicono , che i polli riefcono più grafli

,

cpuiiaporiti, quando fipafconorafpando, che fcifmatici, e de gli eretici troppo difpettofa-

"uando fi ritrouano molto cibo d'auànti ; però mente veniua aggrauara , ed affannata. Egli fra

fi),

\

Studio-

lo.

Inda-

ftria.

ù loro dato il motto ; RIMANDO PINO VE-
SCVNT , ò in fingolare PINGVESCIT DVM
ERVIT; Anco la perfona lludiofa, col dardi

mano , e d'occhio à riuoltar attentamente i vo-

lumi de i Letterati , ne ricaucrà opportuni ali-

menti , per impinguare il fuo intelletto, e riem-

pirlo di ùiccofa dottrina , così vn bell'ingegno;

Rimttur vigili Sophie fccreta labore

Q^i cupit y{onic£ frondis honore tegi .

328 Fu parimenti fatto emblema della_»

Chioccia,co i pulcini , che ftauano rafpando,col

cartellofentenciofo} PRiLBET INDVSTRIA

tanto , parte fuorprefo dal timore , che i fuoi

fpirituali figliuoli , non reftaflero pregiudicati

,

e dall'altra fofpinto dall'amore dell'anime à lui

commefle , alla difefa di quelle con ogni vigilan-

za alllftendo, pareua fimile ad vna Chioccia,che Parto»

dilatando l'ali fopra i pulcini, per riparargli da wlant

vn volante grifagno , haueuail motto; HINC
AMOR , INDE TIMOR. Così Giacobbe,

ragguagliato che Efau , co'l feguito di numerofi

guerrieri fé gli portaua airincontro,fù affaIito,e

dall'anguille del timore , e dal zelo dell'amore ,

che alla difefa de i fuoi lo rifuggliaua Gei-fcf. 3 j.

35» Alla
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V C E L L
5 ^ 2 Alla gallin-i, tutta nelle penne rabbuffa-

ta, ed ifpida, io feci dircj CVM INFIRMIS
INFIK.MOR , affitti propri; della vera Cariti

,

che ci obbliga à trastbrmaril nelle miferiedei

prolfimi , per confolargli in tal guifa , ed aiu-

targli . Q^is infirmatur , & ego non infirmar ? di-

ceua S. Paolo di fé fteflb 2. Cor. 1 1 . 2 p, nel qua!

propofico Pietro di Damiano fer. 27. Beata.

anima. , efclamaua , qitx omnium miferias fnas

fccerat , vt omnes lucrifaceret j e Sant'Agoftino

Lih. I. Qu_£Ji. Eitangel. Q^'ió. applicando quella

Sapiéza proprietà alla Sapienza duiina fcriue; Hocgenus
diuina . animanti! magniiM ajfe^um in fiiios h:ihet , ita vt

eorum mfirmitate afj'dcl.i , & ipfi infirmetur - fic

ctiam mater noflra fapientia Dei , per carnis fu-
fccpttonem infirmata efl quodarnmodo &c.

353 II vero Predicatore, fiuiile alla Chioc-

cia , deue alzar le voci , à fine di raccogliere i fe-

deli vagabondi, che quafi pulcini erranti fi di-

ftrahonoin pcricolofi paff-icempi ; alla quale-»

diedi-, CLAMAI, VI CONGREGET.
L'Autore dell'esperà Imperfetta ; Sicitt gallina,

habens puUos , vacando illos non ceffat , vt affidua

-voce vagofuatem corrigat pullorum; Sic& Sacer-

dotes in doBrina cc(]arc non dehent , vt fludio , &
alfuiuitate doBrinarum fuarum ncgUgentiam po-

ptili errantis emendent

.

334 Efpreffa imagine dell'anime predeftina-

te fono i pulcini, i quali caminando m traccia

della chioccia hebbero il motto; VOCEM
SEQVVNTVR , concetto con poca vanatione
inlcgnato dal Figlino] d'Iddio Ioan. lo.^.Ones
illum SEQl^yKri^S. , quia fciunt VOCEM cius;e

dinuouoiuinu. 27. Oues mexvocemmeamau-
diunt , & ego cognofco eas ,

6"" fcquuntttr me .

335 La Chioccia , che per difèndere i pulci-

ni, 5'auucnta conrra vn cane,ò (ìa co;i:ravn

nibbio, fi ritroua con vn venb del Tufo,-

SGOMBRA AMOR TEMERARIO OGNI
PAVRA, a cui alcn diede; EDOCET AMOR,
clfendo l'ardire , & Tanimoficà vn vero effjcto,e

contrafegno d'amore. Marfilio Ficino, nel Con-
iato di Platone cap. 5.trat. 5. jLudacia amoris

pedifequa ejl , non amor Audaci.^ . 'Hjn cnnn e v eo

qiiod audaces funt , amore homines tlLxqneantur
;

j'ed ex eo plerunquc quod amore faiicijfunt , anda-

ctljimi fiitnt ad qiuqs pericula proptcr dmatum

iacob-
'"^'^/'"^^ fiiheunda . Così Giacobbe con cuor di

;
, Leone fi portò contra l'armato Ef:-.ù , mentre-»

portaua nelle vifcerc l'amore ardentilfimo verfo

le tue mogli , e fì_:^]iuoli . Cosi la Spofa de Sacri

Cantici ; 6c la Maddalena ne i Sacri Vangeli , fi

portarono animofe perle tenebre della notte,
non tiiinendo le guardie armate, ne le difpettofe

foldatefche , mentre haueuano il cuore ardente
nella fiamma del diuino amore &c.

Nella Corte di Norimberga, per fimbolodi

enei- '^t-ro Prencipe è figurata la chioccia,co i pulcini

i'rcdc-

'.inati

.

jMorc
ardi-

[addi-

na.

j. fotto, e d'intorno , aggiuntoui ; ALIT, ET

j

PROTEGIT. Nel qua! fenfo il Panegiriftadi

I

Colìaatino così ; Tatris pietatemfic imitaris, ac
' fequeris , vt omnibus ad te confugientibus , diuer-

famq; opem , aut contra diorum iniuri.is , aut prò
fuiscommodis pojiitlantibus

, quaft legata patris

yidcaris exfolnere

.

336 Simbolo (M chi manifefta vanamente le

^ mar proprie virtù , ed operacioni , è la gallina , la

1 pere

.
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quale ad ogni vouo che fa , alza fonore le voci

,

end' io le diedi ; EFFOETA CANTILLAT. ^
Del Padre S. Vincenzo Ferrerio è l'olferuatio-

ne , il quale ferm. in Vigil. 'ì^jtiu. dice . Idiota,

contra multas perfonas vanas, qux nonpofiunt ta-

cere ,fi Deus dat eis aliquamgratiam , vel reuela-

tionem , flatim reuelant , & male - Tales funt

fimilesgallina,qu£ nonpotefl tacere quaufque pro-

dit oHum , quod pofuit . Paolo Maccio ed effo

Embl. 56.

Farra legens gallina filet ; ft parturit ouum
Clamat , & ingenti plurima voce glocit .

laBator benefaiia tibi ftcobijcitaudax;

^£ cxpit reticet , qu.£ dedit obloquitur

.

337 La gallina , non [blamente coua le voua

della fua propria fpecie , ma quelle anco dell' o
j, «_

altre j ed viciti che fono i polli , benché gli veda ^en^aJ
da le differenti , coma anitre , pauoncini , polli vniuet-

d'india , e fimili , ad ogni modo tutti gli prò- fale

.

tegge , e gli cuilodifce ; onde le diedi ; E T
FÒVET EXTRANEOS. Tali fono gli huomi- :^
ni Apoftolici : aiutano tutti,proteggono tutti

.

S. Paolo Rom. i. 14. Crucis , ttc Barbaris , fa-

pientibus , & infipisntihus debitor fum;&i. i. Cor.

9. 22. Omnibus omniafi£lus fum , vt omnes face-

rem faluos. L'Autore dell'Opera Imperfetta tale

ne dimollra Santa Chiefa ; Qjicmadmodum gal- s. Chi'c-

lina habens pullos , non folum fnos calefacit , fed fa

.

etiam atiufque voUtilis fiuos, exciufjs à fe,diligit

quaft fujs : ita & Zcclefia non folu,n Chriflianos

fuosfliidet vacare , fed fine Gentiles , fiue lHd£Ì ,fi

fuppoftct dlifuerinty omnes fidei fu£ calore viuifi~

cat , *2r in baptifmo regenerat , & in fermane

nutrii ,& materna diligit cbaritate.

338 La gallina , co vn vafo d'acqua d'auanti,

ed in atto di mirar il Cielo, col motto; ET
BIBIT , ET SVSPICIT è imprefa inuentata

per S, Tomafo d'Acquino , il quale ftando alla _ _ ,

menfa del Rè di Francia, efclamò ; Conclufum eft ^^(^ ^*

contra Manichxos , e chiamando da fcriuerc , Acqui-
nocò ciò che Iddio gli haueua riuelato . Dimo- no

.

ftra quefì'imprcfi la gratitudine , £: ricognitio- Gratitu-
ne, che in ogni luogo, e tempo dobbiamo alladmc.

Maeftà Diuina, effendoci di quefta maeftri per

fino i gentili, fra ì quali Epitetto ap. Lipf.

Thyftolog. l. i.dijfert, 21. Sifiniftmus, quid altud

nobis agcndnm & publicè , <& priuatim , quam
l^imcn celebrandum ,& laudandum ? &c. 1lon~

ne& Inter fodiendum , & arandum ,& edendum

byrnnus hic cantandus ejl Deoi Magniis efi Deus

e va feguendo

.

339 Don Carlo Boflb alla gallina , che flaua

fpoiucrandofi al Sole, foprafcriffe; MVNDA
REDIBIT ; così la poluere , che feruir doureb-

be per imbrattare , con operatione ftupenda Morto
ferue à mondare, ed à purificarej ed infegna,che <*>ediw-

l'interna purità, dalla poluere, cioè dalla me-'^'

moria della morte, attentamente verfata, ot-

tener fi poffa. Galtrido citato dal Tilmanno, of-

feruando le narratine di S. Matteo i^.^'è.Secus

littus fedentes elegerunt bonas in vafa, malos ante

foras mifenmt, caua quefta bella tropologia i

Sedendum tiobis ejl iitxta littus , vt mortis memo-
riam ante oculos flatuentcs , confcjfionis remedio

mala omnia foras mittamus. Ed Aimone fopra !e

parole ; Tauri , & altilia occifa funt Matt.22-4.

interpreta anch'elfo j Tauri mei,& altilia me*

Q^ 2 oc-

»
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occif.i flint : ac fi diceret . Tatrum pnecedentium

niortes afpicite , & rcmedu vitx veslrx cognate ,

540 Grande applicatione, ed infaticabile af-

fìduud rapprefenta la gallina, in attodicouar

le voiia , col inotto;NÒCTV INCVBANDO,
DIVQVE. Seneca Epift. 8. fi dichiara d'ellere

ilato tale , nel darfi à gli ftudij. ']<!^iUiis mihi per

otium dies exit , partem noBium ftudijs vendico :

non vaco fonino , fed fnccumho , & oculos vigilia,

fatigatos , cadentcfque in opere dettneo . Plinio il

giouinelib. 3. Epili 5. quella feruentillìma affi-

duitd ne ricorda edere itata in Plinio fuo Zio

,

mentre di lui ferine ; Erat acre ingenium , incre-

dibile fìiidium , fumma vigilantia , luciibrare à

Vidcandibus incipiebat , non aufpicandi canfa,fed

flndendi , fl.itim ù nolie multa: hyeme vero ab

bora feptina , vel qnum tardijjimè odaua ; /.epe

fextit . Erat fané forum parciifvni : nonnunqitam

etiam inter jtitdia inft.intis , & dcferentis . ^nte

lucem ibat ad FcfpaftanU lìnperatorem -reuerfus

domum , qiìod reiiquum erat temporis ,jiudijs red-

debat &c.

341 Per idea dei perfetti imitatori, & fe-

guaci di Crifto , l'Abbate Don Ercole Salarolo

fece imprefa de i pulcini , i quali feguono la

chioccia ; QVOCVNQVE lERIT ; parole

dell'Apoc. 14.4. Hi feqnuntiir ^gnum QVO-
CVNQVE lERIT; nel qual luògo Rupcrto

Abbate Sequuntur ("eledli ) ^gnum quoamqne

icrit, dnm iudjcia eius,& per fpirititin intelligunt,

& per charitatem laudant , & iujìijìcant eum in

eifdem omnibus iHdicijs eius , & dum exemplum

charitatis eius imitantur vfqiie ad mortem &c.

342 II Sig. Don Carlo Boflb, fece imprefa òà

quel cefto di vimini , fatto di fórma circolare,

che ferue per accoglierui i pulcini, potendo

tjuefti per le kie porticelle à voglia loro entra-

re, & vfcire.dal quale reftano efclufi i polli adul-

ti, e gli diede; PARVVLIS TAN fVM ; e ciò

per dinotare vna Accademia , nella quale non

altri fog-^etti doaeuano raccoglierli, che debo-

li, e tenui, à guftar iui il minuto grano di quelle

fcienze ordinarie , e triuiali , di cui conforme la

loro habilità erano capaci, efcludendone perciò

i foggetti qualificaci , ed eminenti , à i quali elfi

nò poteuano vgguagliarfi. Iddio fimilmente ri-

ferua il cibo fpirituale delle fue illurtrationi , ri-

uelacioni , e fapienza, alla picciolezza de gli hu-

mili , efcludendone i foggcttoni nella prudenza

del mondo crefciuti , ed affinati ; Confiteor tibì

"Pater Domine cMi , & terne , quia abfcondifli h<£c

à fapientibus , & prudentibus , & reuelafìi ea

paruulis. Matth. 1 1 . 2 5 . S. Illario Canone i o. in

Matth. riferito nella catena d'oro diS.Tomafo
Caleflium ergo verborum arcana , atque virtutes

fapientibus abfconduntur ,& paruulis reiielantur,

paruulis malitia nonfenfu , fapientibus verofiulti-

tim fuxprtefumptione , non prudenti^ caufa

.

GALL IN ACCIA
Cap. XXXIV.

343L E Gallinaccie , fi come anco altri

fai natici , riefcono più che mai
foaui al gufto, quando le carni loro

cominciano à putire; quindi ad alcune gallinac-

cie morte paruemi che poteffe darfi il motto;

Vigi-

lanza.'

C I A . Cap. XXXIV.
SAPIVNT, CVM SAPIVNT.I giuftitribo-G,;Jai

lati, ed infermi in fimil guifa più che mai riefco- infermi

no iaporofì al palato diuino , quando fono più

che mai addolorati , ò infiltolin. Tobia fomma-
mence piacque à Dio nell'infermità. Giobbe
riufcì pretiofo al fuo Creatore fra il tanfo dell'

viceré fue , e del letamaio; e Lazaroall'horafù

dichiarato amico d'Iddio, quand'era già cada-

uero,e imputridito. Quindi (e le creature fi

querelauano de fuoi fetori ; Domine iam fletei ;

non fé ne doleua , ne l'aborriua Crifto , poiché ,

come dille Crifologo Ser. 65 . Qjtod perditori ft£-

tet , non fatet Creatori . I peccatori ed elfi , ag-

grauati dalle infermità , e diuenuti putridi , e Infer-

cadauerofi , fi rauuedono, fanno ceruello,ac- i*^'" ne

cufanoilor errori , fi ricordano d'Iddio ; e fé ne S'O"**-

ofleruano le prone nel Rè Antioco,defcntto nel

lib. 2. de Macabeijil quale ; depit ex grani fuper~

bla deduStus ad agnitioneìu fui venire , diurna ad'

monitUS plaga cap. 9 . 1 1. i'

GALLO, CAPPONE I

Gap. XXXV.
I

I

344 tff^ Imbolo di vigilanza è il gallo, fegna-^ ro con le parole ; NON DECIPIT
kw/ SOMNVS,edancora5 EXCITAT

AVRORAjCon le quafi s'accorda l'Alciati

Embl. 15.

Injìantts quodfigna canens detgallus Eoi,

Et reuocet famuhs ad noua penfa manus ,

Turribus in facris effingitur £rea peluis ,

^d fuperos mcntem quod reuocet vigilem .

345 " Gli Suegliati di Napoli gli foprafcrifle-

ro le parole CÀNTV CIERE VIROS, tolta

da Virgilio JEneid. 6. v. ló-y..

j£re ciere viros , Ma temque accendere cantu .

poiché queft'augello, con l'alzar delle foiora

voci, chiama gli huomini i porcarfi i:ico;itro

alle fatiche, che tanro dille il Padre S.Bafilio

Hcxamer. Hom. 8. ^d opera conficunda te fa-

miliaris , ac dotneflica excicat ales , acuta inda-

mitans voce,cantuque fuo foLem adhac e longinquo

aduementem pradicens , cumque viatoribus mane
euigilans : & ad fitos iabores , atque mefìem agri-

colas educens adibus. Onde nefce bei fimbolo

d'Oratore eloquente , di Capitano facondo,e di

Predicatore perfuafiuo

.

346 Fu chi fegnollo col motto; QVATIT
ANTE CANTVM, ò come piacque al Barga-

gli; EXCVTIT INDE CANITiò come dille

il Liicarini ; SE QVASSV , CANTV EXCI-
TAT ALIOS, infegnando à i Padri di famiglia.

Prelati , & Predicatori à fcuoterfi prima la pol-

uere d'addoflb , e poi alzar le voci , ad ammae-
ftrar gli altri. S. Gregorio Papa!. 3o.Mor. e. 4.

Sancii, ami verbum pr£dicationismouent ,frius

fé in SanBis aBionibus excrcent , ne in j'emetipfis

torpentes opere , alios excitent voce ; fed ante fé
per fublimia fiCla excutimt , & tunc ad bene

agendum alias follicitos reddiint\

347 Alcibiade Lucarini, alla pittura del gal-

lo , che preuenendo il nafcer del fole,fiioIe , e di-

batter l'ali, ed inalzar le voci, foprapofe;

GESTV , CANTVQVE PR^NVNTIAT,
infegnandoci ad ammaeftrar gli altri coi farci

,

non meno , che con le parole. Vgone Vittorino

/. I-

m
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Intrc-

pìdez

za.

Soldato,

V C E L L
1,1. de Bejl. e. j 6. Tntis ergo alis infonant , quam
cintus emittant , quia antequam verba exhorta-

tionis proferant , omne quodlocuti funt , operibus

clamant

.

348 Scipione Bargagli gli foprafcrifle vn

motto Spagniiolo.che fignifìcajDI PVGNAR
NON Rie VSOjtacendone imprefa per vn Ca-
ualiere ardito , intrepido , e rifoluto . Virgilio

itneid. 6,

Tu ne cede malis , fed cantra audcntior ito

.

E Platone i. Dial. de Leg. Duo funt , qii£ viBo-

nam pan.tnt: aduerfus hofles quidem audacia:

aduerfus amicos vero , turpis inj'amiis timor

,

Due qualità fono fegnalare nel gallo ; vna vi-

gilanza itupenda , ed vn grand'ardire , che però

puòdirfi; ET VIGIL, ET PVGNAXjdoti
conuenienti ad vn capitano fuegluto , e corag-

giofo . Per quelh due capi , come per altri an-

cora , Paolo Giouio, nella vita di Galeazzo I.

Viiconte , quel Prencipe così efalca ; Tuer ftn-

gulari yi^ilantia , & fuperbo Jpiritu , ac indomito

vigore pugnacis animi , generofum , & feroccm

gailum .emidahatur <&c. A quefte due virtù S.

Pietro Apoftolo itiuita ogni ledele; Sobrij efiote»

& VIGILATE quia aduerfaritis vefler diabolus

&c. Circuit quxrcns qué deuoret , cui RESISTITE
fORTESm fide &c. i. Petr. 5. 8.

34P II gallo , in atto di cantare hebbe ; lA-
CEN f£S EXCITAT , ed anco ; SOMNO-
LENTOS INCREPAT , motti cauati da vn

Inno di S. Ambrogio, che parimenti feruono ad

efprimerc l'vificio de i Padri di famiglia, dei

Maeftri,edei Predicatori, Tredicator etenim

,

S. Gregorio 3 . p. Tafloral. e, 5 . fanBus , dum ca-

iiginofo hoc clamat in tempore : quafigallus cantat

in noflt'.Qu.il vigilante gallo alzaua le voci Pao-

\o;Hora eit iam nos defomno [urgere Rom. 13.11.

350 E proprio del gallo, di riuolger fouente

eli occhi vcrfo il Cielo , fopra di che fece i:npre-

ia il Ferro , fcgnandolo con ; ET ASPICIT
Iratita- CREBRO , e ne mfegna, con affetto di gratitu-
'"c. dineànuoltarlìdi continuo à Dio, e ricono-

fcere con diuote maniere quella bontà infinita

.

Epitetroin Enchirid.5'? lufcinia efiem ,lufcini£

munus fungerer ;/» olor oloris.'^unc cum rationale

animai firn , Deus mihi laudandus. Hoc menni mu-
nus e(l , hoc facio. I^quejìationem hanc deferam,

quoad licuerit, vofque ad eandem cantiknam hanc

exhoYtor

.

ielo 351 II gallo riuolto al Cielo col titolo; ET
cfidc- ASPICIT CREBRO ne perfuade ad afpirare
to. con ardente affetto à quella beata patria, nel

qual propofito Giulio Lipfio lib. de Conftant. e.

1 1. Ct&lum vera homini , germanaque patria ejì,ad

quamadfpiremus ,vt cum ^naxagora ex animo
pojjìmus dicere fatuo buie vulgo qu£réti.VJjnl tihi

cur£ patria efl è Mihi vero Ma patria. Et digitum,
tnentemquc in Athcra intendxmus

.

! 352 II gallo, che Uà mirando il Sole,e porta
il titolo i HINC EXORDIOR, ne ricorda il

detto di Cì:ìQ.o;0!^£riteprimum regnu Dei Matt.
<5-^ 5«douendofi prendere fempre il principio di

c;ddio
'^"'^'^'^lenoilre operationi, dal principio fenza
principio àicTale il B.Amedeo Duca di Sauoia;
Inttium operum fuorum feìuper ab oratione duce-
bat : ncque antea cum hominibus agere folebat ,

quam diuino mijfcfacrificio audiendoyó- concilian-

Mondo Simb. del T. ^bb. Ttcmelli .
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dofibi numini operam dedijfet , tutte parole del

Cardinale Roberto BalUrmino , nella fua vita

.

353 Monfignor Arefìo fece imprefa d'huo-

mo iracondo , col figurare il gallo , che s'incol-

lerifce , vedendo l'imagine propria entro vno

fpecchio , dandogli per motto ; FRVSTRA
CONTVRBATVR, tolto dal Salmo 38. 7. 1»

imagine pertranfit homo , fed & frufìra cuncurba'

f«)- , Seneca lib. i. dslra.c.i. Ira inipotens fui efl,
jrjcon»

decoris oblita , neceffitudinum immemor , in quod jq ^

capii pertinax , & intenta, rationi , confuiffque

prxclufa, F^'HJS ^AGIT^TU C^P'SIS y ad

difpe£ium a:qui, verique inhabilis eÌTc. Ne fola-

mente l'iracondo da vane cagioni agitar fi lafcia

ma per anco vana, ed inutilmente fi perturba,

pofciache dallo fdegno , e turbatione fua altro

non ne ricaua, che difetto , e pentimento.

Quindi Oratio lib, i.Ep. 2,

ììnì non moderabiturir£ ,

InfeCiu volet effe, dolor quod fuaferit, & mens,

Dum p£nas odio per vim fefìinat inulto .

Irafuror breuis eft,animum rege : qui niftparet,

Imperat : hunc frxnis ,hunc tu ccmpefce catena.

Anzi nò che nelle occafioni di fdegno, l'huomo,
y.^^-^^

vana , e pazzamente fi airba ; ma fruflra contnr- jg , ^^^
batur il mondano, per tutte l'altre vanità d'am- dani

.

bitione , d'amore , d'auaritia , e fimili j che però

Vgon Cardinale su quello verfo del Salmo

fcriue così ; Citò pertranfit (l'huGmo ) & ideo in

paruo tempore vitxfui-e dcberct , vel quiefcere,vel

laborare prò eterna vita. Hoc autem non facit,fcd

& conturbatur frujira , idcfl prò nibilo , quia prò

tranfitonjs qu£nihiL funt;c l'oggiunge quefta_*

bellilfima fentenza di S. Bernardo . Timent qua

nonoportet ,arnant qu£ non decet ,dolentvanè ,

gaudentque vanius Ce.

354 Ad honore di S. Tomafo d'Acquino, al e ^o-
rinibombo delJecui dotrnne i moitri ereticali rr,aio d'

s'infeluano, e fi nafcondono, fu fatta imprefa Acqui-

dclgaliOjaU'vdirle voci del quale sbigottito fi no.

ritira vn Leone, col motto ; fVGAT IMPA-
VIDVM. Ma perche col nome di Leone nelle

Sacre Scritture fi rapprcfcnta il Demonio 5

^Aduerfarius vcjicr diabolus, tanquam Le» rugiens

Circuit qaxrens qué deuoret i.Pecr.5.8.può feruir

rimprefa per S. Vbaldo , il cui merito, e nome
tiene efficace energia per difcacciari demonij;

Cuius virtus precipue , dice di lui Santa Chiefa

,

in effttgandis fpiritibus immundis elucct

.

355 Algalloinatto difcuoterfiiodiedijSE v
CONCVTIT IPSVM,per idea d'vn penitente, l'e^ré-

che fpontaneamente, e fenza eftcrne perfuafiue, te fpon-

ò violenze fcuotefi d'addollb i primieri difetti . taneo.

Oratio Satyr, 3,

TE ivsyivi

COKICFTE , nii tibi quid vitioru infeuerit oltnt

7{jtnra , aut etiam confuetudo mala

.

E quadra molto b;iie all'efamc di confcienza_. Efame-»

opra di cui fcuotendofi dal cuor humano la poi- di con-

uerc delle terrene affettioni , viene à purificarfi. f^icnza.

Che però S, Ignatio Loiola j In horas fmgulas fé

fé colligchat , CT à reliquis animum in Deum auo-

cabat , confcientiamque fuarn difcutiebat diligtn-

ttfjìmè. Pietro Ribadeneira lib. 5. e. i. della vita.

355 Che il Predicatore , ò fia il Correttore Prcdi-

debba vfare energia con chi è pertinace nel pec- catore.

catOj l'infcgnail gallo, il quale riefce,comej

ce 3 tJ'flì



*

Ducili'

ftj.

iS6 C A ZZA.
diin di lui ,• CLAMOSrOR NOCTE FRO-
FVNDA, Vj^oncdjS. Vntovc iib. i,ac Beji. e.

jd. Ti-ofandioribus horis noiiìs , valentiores ,4C

prud-4:ìijres edere cintusfolet , in quibus innititur

fonfideruta Vr^dicatoruni difcrctio , (Jui cu iniquis

iidh:!C mcntib'ts prjidicant , ultis, & m-ignis voci-

bus iiàterm iudicij ttrrores inùmunt &c.
3 5 7 A tlu^ gdilij'vn conerà l'alerò attizzati,

paruemi che poceilbro darH le parole di S,Paolo
Culat, 5. z6. INVICEM PROVOCANTfiS;

Cap. XXXVT.
Ca,vdida pax homines , trtiv decet ira feras,

Or.i tumentira, nigrefcunt [anguinevenx

,

Lumina Corgoneo jkutus angue micant

.

S. Giouanni Crifoftomo Hoin.27.in Afta. Q^iii

in ifiiciindo non turpe i Oddi iìifiiaitrs , os dijlor-

t/tm , membra tremula , Lingua infrxnii , mens flu-

pida , figura mdecens , multa infitauitas &c. Che
però Seneca Uà gii altri rimedij per alknerfi

dall'ira
,
quefto ricorda, di metter d'auantilo

fpecchio à gli Tdcgiuti; ben promettendofi, che

fi iibolo dì due iuipacientijriiTofi, e contentiofi. vfarebbero ogm diligenza per guardarli da quel

Inqiielta guifa trattano i dueliifti, siìdandofi vitio , che così fconclamente gli deforma ;
4kì

l'vii l'alerò j che CIÒ fìa vero, e Golia prouocò bufdam iratis profuit afpexiffe fpeculnm ,pertnr-

Dauidc alla pugna i. Reg, e. 17. n. 44. e Dauide bauit iilos tanta mulatto fui. lib.a. de Iracap. 36,

fece i Tuoi rimprouen al Gigante , e stìdollo al

certame n. 45. tkc. Così Argante, e Tancredi

prima di combattere, s'attizzarono conafpre
rampogne, de i quali il Tafib nella Conquill.

lib, 7. it. 60.

Ma poich'in ambo il minacciar feroce

GAZZA. Cap.XXXVII.

350 Tfc JT Onfignor Arefio fece imprefa di

|\/l perfona auara , col figurare la

X JL gazza , in atto di nafcondere i

Qainci,e quindi iniìàmòi'orgoglio,e l'ira; frutti da ki rubbati , de i quali poi non più fi

J 'vn , come l'altro , rapido , e veloce

,

ricorda , onde fi rimangono ad vfo di chi ella nò

Predi-

catore .

,rapi

Del campo prende 5 e fubitofigira.

II mio Concanonico Don Filippo Maria Gal-

lina alTunie il Gallo per corpo d'Imprefa,e come
che di notte tempo alza fonore le voci, glifo-

prapofe. PROVOCAI ORE DIHM; pren-
dendo il morto da Ouidio i. Faft.

7{oLÌe deti T^Èli cnfiatHs ctuditur ales

:

Qjod tepid.tm Vìgili prouocat ore diem \

e riefce bell'idea di predicatore, the cerca pro-
niouere , dalla notte cicca de \ viti) , al chiaro

giorno della virtù i fuoi vditori ; dicendo con S,

Paolo Rom. 13. 12. ^bijciamus ergi opera tene'

brarum ,& induamur arma lucis j ficut <» die ho-'

ncfiè ambuìemns &c.

CAPPONE
Traila- 358 Nell'Accademia dei Criifcanti , il Vi-
glio vii- perato ha per imprefa vn CAPPONE,che becca
ie. le carni della vipera,- e dice; Raddoppia IL

MIO VALORE. Così l'intelletto noltro fra le

auj^rfitàs'aifiua ved il vigor- delio fpirito fra

gl'inlultide 1 mali fi riaforza; Ing^mnm acuU
dotare fentenza di San Gregorio Nazianze'iO
Orat. infunere Tatris. E S.Giouaani CnrofèouiO
Serm. 1 4. de diuerf. noni tefìam, iocis , eifaminan-

do le parole di S. Paolo Roman. 5. }.Trtbuutio

faticntiam ciperatur ? Q^id èfì , dice ammiratiua-
niente; tribnlatio paticntiam operatur ? Hunc ma-
xiin:im frucl tm habet, qmd hominem affiiQum
ROBFSTIOFiEAl REDDIT

.

GALLO \y\ N D I A
Gap. XXXVI.

359 T""^ Imoftra molto bene , quanto Ia_j

bellezza.e vcnuftàdel volto,dalle

alterationi dell'ira , e dello (de-

gno fìano pregiudicatejl'imprefa del gallo d'In-

dia , che quando fi ritroua incollerito , diuenta,
gonfio, laudo, e mollruofo, à cui fu dato il

motto di Claudiano de 4. Honorij Ccnfulati4\

RABIE SVCCENSA TVMESCIT . Ouidio
lib. 3. de Arte.

Tertinet ad facìem rabìdos componere morcs i

sà,ele foprapofci IGNORAI CVI CON-
GREGAI, E veramente ella è così . 11 monda-
no , dice 11 Salmifta . Thefauri'^t, & ignorai cui

congregai ea Pfal. 38.7.6 di nuoiio Pfal. 48.11.

JnfipienSfO' ^itltus peribt4nt,& relinquent alicnis

diuttias fuas . Dottrina replicata da Salomone
Ecclefiafl.j.i 8.Defe^<Tf«i/«7w ornnem indufìriant

rneam , qua fub folefìudiofiffìmh laboraui , habitu-

rus baredem pofl me, quem ignoro &c. Hk autem

fr^cipue Clericts competit , conchiude il Cardi-

nale Vgone in Pfal. 3 8.7. qui ignorant cui congre-

g.int t non entm habent determinatos haredesficut

Laici &c.

3 <5 1 E la Gazza animai loquace , e che facil-

mente apprende , ed imita l'humana fauella .

Hebbe il titolo; PAREM SCI! REDDERE
p^^j,

VOCEMjcheinferifcecorrifpondenzapropor- giù,
tionata à gli altrui trattamenti , e pariglia refa

.

Hauendo Socrate acremente riprefo vn amico,e

ciò alla prefcnza d'altri ; Platone à lui riuolta-

tofi i X"» neprxfìabat, ò Socrates, diiìc,priuatir/t

te hominem monuiffc i Ma Socrate all'hora; Et tu

nonfecifies meiius , ft priuatim , feorfum^ue wo-

nutffes iBr[i(on, 1. 5. e. i5.

GLOTTIDE. Cap.XXXVIIL

3<52

Ibi

QVeft'v
con le

Iracon-

do.
D

Vefl:' vocilo fuole accompagnarfi

I le quaglie, e farfi loro ducc,6c

guida nel paflaggio del ma-
j<jon.,

re : ma ben tofto , ò per perfc-

iflanchczza , ò per timore, defifte dal profegui-u;unte

re il fuo viaggio , e torna addietro . Quindi

rArefio,per vno, che non perfcueri nel bene in-

traprefo , lo figurò in atto d'abbandonar le

quaglie,coI cartello; DVX FVII EORVM.
Centra sì fatt* hnomo giuftamente fi fdegna

l'Ecckfiaftico 2. l6. e minaccia ; f^u bis qui per-

dtderuntfuflinentiam &c, cioè fpiega S.Gregorio

Papa in i.Reg.l.5.c. i^.Sufìinentià quidé perduntt

qui bona incho.inc,non confummant.Q^ibus nimirit

yA effe dicitur , quia non folum incapti laboris

tfiercedem perdunt , fed (tium a^ojloUtus fui

pjcna feriuntur .

CRI-

ai.



GRIFFONE, €ap. XXXIX.

•"A
L Griffone che nella Scithia cu«
ilodUce i refori, combattendo
centra gli Anmafpi , che vengo-

no per ellrahcre Toro dalle miniere; fu fopra-
polro- vn verfo iiKiero j VNGVIBVS , ET
ROSTRO, ATQVE ALIS ARMATVS I?J
HOST£M,ed altri più nflrettamentc; ET
CVSTOS , ET PVGNAX, idea , ed immagine

\ngz\a cfpreila dell'Angelo Curtode.L'Abbate Celknfe
-.Ulto-

/,/,, I . de myfi.expofu. TabernacuLi i Totim quan-
^ ' tiim ad KOS officium ^ligelicum est , vt defendant

nos 4 maio , Or conferuent nos m bona. B S. Pietra
Damiano lib, i. £p. 17. T^r hunc raundum , c<e-

lefiìum yirtutum quotiUie multitudo difcurnt,qu£
nobis auxut] manus m certamine porngit - T^ìjuite

emmycrjutiA um cuUidi ^ tam txsfXitati ooftii

fojjet fragunas humaMnfifitre ,nifteos Àtetid'
tiombus e.i:clorum virtus angelica propulfaret

.

3 54 II Griffone per ellcre comporto d'Aqui-
la, e ai Leone, l'viio, e l'alirro de 1 quali ibno
pre.ìcipi fra i volatili, e fra i quadrupedi,hebbe,

lommo VNDI :ìV£ PRINCEPS ; il fonmo Pontefice
unteti-

e qual Aquila ha il principato fpirituale apren-
do il Cielo, e ripartendo come Vicario di Crifto
i fouram tefori ; e qual Leo:ie ha il regno terre-

no , à lui donato da Coftantiao Magno, infieme
coi regali ornamenti, come fi vede apprcflb
Gracunoin e. i j. Se 14. Conjìntinus ^^.diflmfl.
Et Pietro Gregorio nella Republicahb.a5.cap.
z.num. II.

3<55 La tamiglia illuftriffima Sorbellone , in
pace , e in guerra , gloriola, e grande, fra l'altre

lue imprefe , alza il Grifo , la cui parte fuperio-
re efce da vaa nube , come lì diaiollri cofa più
celelfe, che terrena, e tien il motto; NEC VI,
NEC VI no, forfè per dinotare, che la no-
biltà fua , tacendo operatiom fempre magnani-
me, eroiche, e generofe, procedette concan-

£ahà.
<^|'^^'s^lt«i>fii3gendoe le violenze, e le dop-
piezze che fono proprie de i cuori tirannici , e
torbolenti. In quelle guife l'Apolto.'o, nato no-
bile , e che fu cittadin Romano fi glorio dì pro-
cedere dicendo 2. Cor. 7. a. 7{^minem .sfimus ,

neminem corrupirmis , nemmem circumHcniraus ,

cioè come interpreta Vgon Card. I^uiinem U-
fiìni'.s per violentuvn-Tì^mincm ctrcamaemmus
per fraiiduientiam. E Gio. Crifoftomo Hom. 1 4.
su quello ÌMOgo.Q^'id efl corrupimui i Hoc efl ne-
rniuem infraudem .nduximus - Ji^minem cifcitm-

^
;

ucnimus , non rapiiimus , ncn infidias JlruxmKS

.

GROTTO. Cap.XXXX.
3^0 T L grotto , che da i latini è chiamato ;

I Or.acrotdus , ed anco ; Truo , viue ne i
'

,.
**• '^ghi, e nel mare, mi da per tutto e

di voracità mfatiabile. Figurato con vn pefce
rapu- iji bocca portò il motto ;PARVVS NON

SVFFICIT AMNlS,edèimagineefpreflad-va
crapulone inefpkbile . Due di quefti ingordi ne
accenna Seneca hb.de vita beata cap. 3. ^/p/ce
-Hjmenumm , & ^p:d,m , terrarnm , m maris
( yc ijìt vocant)boru conqmrentes ,& fnpcr men-
jamrecognofccmes omnium gentium aninidu.
fcGiuuenalcSat. u.

V C E L L I. Lib.IV. 187
IntereX grtjius eleme ntit per omnia qu^runt

,

7{unquam animo prettjs obJlantibHS , intenusft

^ttendasymagn UU tnuant qu^piuris cmuninr.

E Lucano lib. 4.

prodiga rerum
Jjtxunes ^nunquam parno contenta paratu ,

Et qtufitorum terra » pelagoque ciborum

^iiìbitiofa fames , & Lantx gcoria mcnfx

.

G R V £. Cap.XXXXL

L

10 ine

357 IP E grue, nemiche de Pigmei, che

habitano alle paludi del Nilo , per

ditènder/i da loro , ftanno vigilan-

do la nocte, tenendo vn piede alzato, con vn
fallo tra l'vnghie . Alla gruc così dipinta fu po-

fto; EXCVBIAS AGIT,Ò vero,- VIGILAT, Angelo
NEC PATIiCIT i od ancora 5 NON DOR-Cuito-
Mlf Oyi CVSTODIT, tutti motti confa- de-

centi all'Angelo Culfode; l^ibis enitn, Pier Cri-

fologo Ser. 6g. fnpemx dominationes : nobis ^n^
geiorum oificia excubijs milttant mdefe/Jìs.Ki.ccit-'

do Vittorino in Cantic. cap. 4. <^is extjitmet

quanta charitate , & cura circa com?nijJbs fibi vi-

gilent i O^iomodo torpentes excitent ,
Ò' folicitos,

atque firnentes ampUits accendami llnomodo
hinc maUexcufent ^ inde borni diuino confpeilui

repr£jentent, quorttodo defendant; aut hisgratiam

obtineatu i e parla de gli Angioli Cuftodi

.

368 La grue , col faffo afferrato da vn piede, Difefa

,

inattodivolarlene heuoe,- Vf TVTE.o ve-

ramente; ITER TVTISSIMVM, ed ancora;
VOLATVS FIRMAMENTVM. Apprendano Protet-

quindi i Prelati a conferuarfi vigilanti nel go-tione.

ucrno loro , tenendo ne 1 piedi de i loco atf-tti

fermamente Itretta la pietra di Crifto, che ferua

loro di rtrumento per reggergli, e faciliti àgli
fteiJi il ficuro camino ; Lapis efl Cì}rifi;{s , diìlL*

Vgon Vittorino lib. i. de Edi. càp.S9-,pes -

ìnentis affi-cìus - Siig:tt4i- ad ciiUjdiamfuhvcl fra-
truin vigUat , lapillum in pcdc , tdefi Cìrriflam 11^

mente portet CJ'c,

3 69 Accoppia la gras alla vigilanza ind.fef-

fa, \i fatica ben longa , di tenere co^i piede fo-

ftenrara , ed afferrata vna pietra, intenta ali i_.

guardia, e cuftodia dell'altre, à cui fu dato .

VIGILEM CVRA FATIGAT ; fimboio di vigila-

buon pallore che con le fue fcommoditàfoJlcci- za coa^
ta l'alerai ripofo. Imprefa dall'Accademia Par- fuica.

tema illuftrata co'l feguente Epigramma ;

Stat TigH , & lapidepcdibns Grus falline t vncis .

Secarahunc circurn cetera turba iacct :

Tu quoque ftc vtgiles , vnum te cura futiget

Grex tuiis , vt tuta corda quiete leust .

370 Tant'è lontano, che il pelo della pietra,

afferrato dalle gru per vn piede,ferua loro d'im-

barazzo, mentre fpiegano all'aria il volo , che
più rollo concorre ad aiutarle , e renderle più
agili , e ben difpofle ; Sitblatts lapillis ad modera-
tamgy-aiiitatem fiburrancur ferine di quelli vcel-

li Solino e. 15. laondciiRaulinidifTejIVVAT
GRAVITATE VOLATVM.Così la maturità Maturi-
pefata, e conlultata non riefce d'impedimento à tà vtile

ritardarne, ma di llrumenro à facilitare la velo-
cità delle operationi ; & il pefo delPintermità, e Traua-

*

della tribolatione rende l'anima più pronta, e gì 10 fol-

piu difpolta ad iualzarfi à Dio

.

heua »

371 Tic-



no

Paftor

188 G R V E.
5 7 1 Tiene la gru afferrato ne i piedi vii fartb,

e le Ibrue quel pelo per diuertirla dal fonno, e lo

dimoftra il motto i PER NON DORMIRE.
_ . N Le dignità , e gli honori , fé ben vi fi pcnfa,alnx)

kìuao "TI io" che pcfi , che aftringono chiunque iji_.

il (on- ^^' S"'^* ^ honoratOj alla vigilanza. S.Gregorio

Papa 17. Mor. cap. 12. Quanto quis hic alttus

erigittir , tanto curis gramorihus oiieratur . San

Paolo I. Tim. j. i.Oportet , diccua, Epifcopum

effe fobrium, prudentem , oue Gio. Crifoftomo

leggej Sobrium, atq; vigilantem, cioè fpiega egli

Honn. ìo.iui-yClariJJìma mentis aeie prxditum,

innnriierofqihabentem omni ex parte ocnlos,qHibus

acutijjlmè cunBa profpiciat. Figilantem igitur ne-

cejje efi illuni effe , qui non tantum fui curami

habet , fed etiam reliquovutn .

372 Vna gru vigilante nel mezzo di molte

,

già nel fonno fommerfe , dal P. Ortenfio Palla-

uicinohcbbci VNA OMNIBVS, infinuando

che la vigilanza deirEminentifllmo Cardinale

[j'j,. AlfonfoLJtta j Arciucfcouo di Milano farebbe

te 7 iki^ì indefefla , per appreftare a i fudditi, ficuri,

e quieti ripofi . Nel qual propofico S. Pier Cri-

fologofer. 24. Taflor aditingit noCles dicbus , &
toturnfibi tcmpus denegat dormiendi;ne qua lupis,

fh^raganteforano igraffandi in gregem prxbeatur

oceafta . E S. Gio. Crifoftomo Hom. io. in i.

Timor. Decet efie peniigilem eum , qui eiufmodi

eji (cioè paflor d'anime ) ducefq; omnes foUicitu-

dinc , atq-f induflriafuperare; vt die , no£ieq;exer-

citmn y& caflra ferluflret , Liboret ,& fui officij

munus diligentiijimh impleat , atq; OM^IFM
CFRylM , & foiicitudinem GER^T

.

373 Non volano le gru folitarie, ne fcom-

pagnatcimàfempre in grofle truppe vnire,e

raccolte , ciò che auuertì Lucretio Borfati dan-

do loro. NON NISI GREGATIM; ben fa-

Coo- pendo, che in quella guifa concordi , vincono
cor<iia_, CQ ogni felicità qual fi fia contrafto.Tertulliano
^^'"^ * 1: ad Marcyrcs e. 1. Inueniat munitos ,& concor-

dia armatos , quia pax vefira bellum efi Mi . Ric-

cardo Vittorino mio Concanonico, de grad.

charit. cap. 4. Multitudinis credcntiiim erat cor

•vnum , & anima vna , quam nec voluntatum va-

rietas , nec rerum proprietas animos diuidebat,fed

firmiter flnngebat charitas,& juattiter cohibebat

in ynitate fpiritus , in rinculo pacis .

374 Nel tempo d'inuerno, le gru, fi come
anco le rondini, ed altri vcelli, fi portano ad

altri paefir, e come dilTe Enrico Engelgrauej

RECEDVNT TEMPORE MALO, motto
chealludcal detto di S. Luca 8. 14. ad tcmpus

crcdunt , & in tempore tcntationis recedunt ; idea

de f falfi amici , de i quali l'Ecclefiafèico c.6.\o.

Eli amicus focius menf£ ,& nonpermancbit in die

neceffitatis .

Poiché le Gru fogliono volare con ordinata

fiorma , e ciafcuna d'cfie fieguc il volo della_.

prima , che à tutte l'altre precedendo , feruedi

condottiera , e di fcorta ; perciò ài qucfi:e così

difpofte fij detro ,- VNA DIRIGIT OMNES.

Efcrti-
^'^^ ^ quello {[ vede nelle città,e nelle religioni;

pio de i oue ipopoli, e i fudditi ficguono la diretrione

mag- di cjuella perfona , che foftenendo la carica di

glori. Prencipe, ò di Prelato, inftrada, e guidagli
altri co'l fuo proprio efempio

.

5 75 La grue , col piede alzato da terra > in

Cap

I

p. XXXXI.
atto di flringer il fafib , fu introdotta à dire; Pcrfe.

NVNQVAM DECIDET , dimollrando pcr-

feueranza nella cofa intraprefa. Qu^indi fé confi-

gliaua il Salm. 2. 12. ^pprehcndne difcipliti-tm

S. Illario fpiegò il paflb dicendo ; ^pprchcn.ten-

da itaque difciplina ,& inuadenda cjì quodam am~
plexu,& Vinculo corporali ne elabatur,& excidat,

3 7Ó Alla medefiina tenente la pietra , fu chi

pofc il cartello. NE IMPRO VISO, che dinota

cautela, e prudenza guardinga da fouraflnnte
Cautc-i

accidente. Fu quella virtù ragguardeuole nel la..

famofo Annibale Cartaginefe, folito di vegliare

carico d'armi , le notti intiere , come afleri Po-
libio lib. 3. del quale parimenti Silio Italico lib.

i.cantauai

1{oBemque vigil ducehntinarmìs

.

Pier Crifologo fer. 24. Semper aa omnia vigilias

effe falutares nullus ignorai - Hinc eli quod Kex in

procin^u pcruìgil,caUidi boflis prtecauet,& euitat

infidias , Tunc in cafiris miles fiiperuenientes no-

Clurnos impetus cauta pernot'Liti-jne propellit

.

^jj Altri alla gruc,conla pietra afterrata,&

foftenuta, diede j^STVDlO, ET VIGILAN-
TIA; alla quale parimenti mi parue che poteffe V'pH
darfi ; IN SOMNO INSOMNIS ; che qui mi- '^"^s|
rano le fatiche , & 'diligenze di Seneca , il quale ,35

al fuo Lucilio Epift. 83. così; Confuetudmc»i->

meam nofli , breuifjimo fomno vtor,& qu-iji mter-

iungo . Satis efi mihi vigilare deftuifie , acquando

dormile me fcio , aliquando fufpicor .
"

378 Gl'Infenfati di Perugia , hanno per loro

imprefa vnafchicra Ai grue, le quali col fa(fo

fìretto nei piedi fi fpiccano dal lido, per por-

tarfi volando di la dal mare col motto,- VEL
CVM PONDERE,infinuandoche quand'anco

l'animo loro fi ricrouafle da penfierofa premura
aggrauato , non perciò lafciarebbc di folleuarfi

à volo per lo fentiero della virtù, delle lettere,e

della gloria; imprefa che dimoltra animo rifo-

luto, & perfeuerante nella virtù intraprefa.

In quefta guifa fi diportò San Paolo , che ne gli

offcquij della Santa fede predicando , e fcriiien-

do , non prendeua ";ià mai alcun ripofo; e ciò

trouandofi oppreflo dal pefo infoffnbile di cen-

to , e mille mali. Minifìri Chrtfli funt , (vt minus

fapiens dico) plus ego : in laboribus plurimis , in

carceribus abundantius , inplagis fupra moditm, in

mortibus fi^quéter &c.2.Cot.i i.z^ .Stiipéde fu-

rono le fatiche intraprefe da S. Gregorio Papa

,

le quali tanto più mirabili riufcirono, quanto

ch'egh fi trouaua di cócinuo d;u pefo di molefte

infermità imbarazzato . ^ddmirabilia funt , qu£

dixit,fecit , fcrtpfit , decreutt , priefertim infirma

fernper& £gra valetudine. Breu. Rom. i z.Mart.

S. Marcello Papa , su l'ali -della carità, volaua

per tutte le Chiefe, vificandole ,coafolandole , ^"ijiò"

configliandole con le fuc lettere , e co i ricordije

quefto vel cumpondere, trouandofi attualmente

da Maflentio , con lìenlfima perfccutione op-
preflo , e angariato . Breu. 1 (5. lanuar.

37P Francefco Lanci, alla grue, che proue-

dutad'vn faifo fèaua in alzarfi a volo, diede;

NON SINE PONDERE, infinuando, chea
s'habbi ad operare , od à difcorrere ; fempre ciò

debbiafi fare con prudenza pcfata , e con m;!tu- Pruder

rità giudiciofa , ed accorta. Quciia virrù dal Rè za.

Teodado fu celebrata nella Regina Amalefuenta

ap.

Perfe-

uerare.

kk

S. Pao.

lo.

S. Gre
gorio.

S. M»

i.i I
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àpprcfTo Caffidoro Var. Ilb. io. epift. 4. in tra-

Gatibus acuta ,fed ad loquendumfumma modera-
tionegranìfftma.Hac efl regalisproculdubio vinus
celerius necejfaria fentircy& tardius in verbapro'
rumpere &c.

Andrea Alciad nell'Embl. ij.dclle grue par-
lando , canta j

^rreptmn geflant qu£ pedibus lapidari

T^E cefl'ent, neu tranfuerfas mala FL^AMI-

X-^ H-yiTTETslJ

.

Siche vuole, che afterrino ne i piedi il faflb,

perche ferua loro come di contrapefo , à relìlte-

re alla violenza de i venti , acciòchè da quelli

no lìano fuori del bramato camino trafportate

.

Con la quale nfleffione le gru dipinte con la_.

pietra atterrata polTono hauer il motto ; NE
.laua-

PfAMINA RAPTENT.In quella gmfa opera

ilio pte ^^ ^ ^"°^ ^'^'^^^ ^^ prouidenza , e bontà diuina ; gli

:tua . aggraua co'l pelo delle infermità, e delle tcnta-
tioni afFlittiue,accioche lo fpirito della Aiperbia
nelle meati loro preualere non polTa ; e lo dilTe

chiaramente S. Paolo 2. Cor. 12. 7. 7v(f magni-
tudo reuelationurn extoliat me , datus eji mihi fli~

multis carnis mea &c. Ciò che auuertì S» Grego-
rio Próefat. in expofit. B. lob. cap. ^. Migliando
qmfque , nonprò preterita culpa dtluenda, fed prò

futura vitanda percutitur , quod aperte Vaului
^pofiolus defemetipfo tejìaturdicens; IJj magni-
tudo reuelationurn extoliat me , datus eli mihi jìi-

mulus carnis mea - Qui enim non ait.Q^ia extulitt

\ fed ^E EXTOLLUa , aperte indi, at , quod per-

cu/fione illa INJ. EFET^I^T COMPESCITFH
&c.

380 Vna: grue vigilante nel mezzo di molte
grue addormentate,tù dal Sig. Don Carlo Boilb
introdotta à dire. ME STANTE NIL TI-

rdaco MENDVM . Mentre il Prencipe , ed il Prelato
j6'

^"- Hanno vigilanti : gli Stati , e le Religioni , non
hanno di che temere ; poiché la vigilanza loro

,

riparando ogni male , rende fìcuri i ripofi à i

fudditi ; nel qual propofito^ calza molto bene il

vcrfo del Salmo 1 20. 4. Ecce non dormitahit, neqi
dormiet qui cujlodit Ifrael . Domims cujìodit te

,

.

I

Dominus protesto .tua . Si che mentre il Prenci-
1 pe vigila ; la città refta proretta . All'hora..

quando Grillo dormiua, gli Apoftoli fri lej
tcmpclledel mare fi videro quali che aflbrti;
ma quando; fitfcitauerunt eum. Matt. 8. 25.

.
ceijauit ventus , &fa£ia efl tranquillitas magna.

f Marc. 4. 39. Pier Crifologo ferm. 20. Sufci-
'

' tatus à Difcipulis Chrijìus , mare , hoc ejì mundiim
corripit : tranquillat orbem , B^eges mitigar , fedat

Pf^us , compojtit populos &c. -

, ,
381 Le khiere delie grue , volando fogliono

formare la lettera, di Pitagora Y. Et perche-.
quella , chp precede , non foccomba ella fola alla
fatica di guidar l'altre ; ò non fi infuperbifca.ve-

/ vice- dendofi ell^ foia rcla honorata co la precedéza ;

<!;.
.
altecnataiii4te fottentrano tutte l'altre à quell*

.^ ,..
vfhcio. Nelqu.Upropoficonefeci.imprefacol

.j^., niotros ALTERNE PR^CEDVNT la doue
ad,altri,piacqae;VlClSSIM AGMINA DV-
CVNT. Santiffimo coftume.e ben de^no d'efle-
te così nelle Republiche , come nelle'^Religioni
ofleruato

. Parla in quello fogetto con forme di
dire tanto efpreifiue S. Ambrogio L^.Hexamer.
f. 1 5

.
che al cortei* lettore non doura rincrefce-

T. Lib.IV. iSp
re la fatica di gullar i Tuoi detti, fi come à me n&
farà d'aggrauio di qui trafportargli . Vrxcedit
vna ceteris prxfluuto fihi tempore ,^ quaft ante

figna pr^currit, deinde conucrtitur ,& fequenti

fortem ducendi agminis cedit. Qjiid hoc puichrius ?

& laborem omnibus ,& honorem efie communem,
necpaucis arrogari potetitiam ,fed quadam in ont-

nes voluHtaria forte tranfcribt . yintiquue hoc rei'

public^ munusy& injìar libera ciuitatis ejl. Sic ab
initio acceptam à n.itnra^cxemplo aitiimi-,polttiam

homines cxercere cxperunt , vt commimis efìet

labor, commiinis dignitas :pervicesfinguli partivi

curas difccrcnt , obfequia , imperiaque dimdere :

nemo efìet honoris exors , nullus immunislahoris

,

Hic eratpulchcrrimus rerum flatus , nec infolefce-

> bat quifquam perpetua poteflate,nec diuturno fer-

uitio frangebiitur , e va fcguendo più in lungo

.

382 Così ad vno ftudiofo d'Allrologia,come

e molto meglio ad vn Teologo quadra l'imprefa

della Grue, folleiiata volando verfo il Cielo,col

motto di Scipion Bargagli , INDAGAT SV-
BLIMIA, che forfè fu canato da Pierio lib. 17.
al parer del quale, nella grue fi riconofce effi-

giato ;i«W/»7/«rrt rerum indagaior . Seneca nell*

Epill. 65. fauellando dell'animo dell'huoma
fauio , e filofoiìco ben diceu?.; Corpus hoc , animi
pondus , ac pana efl ; premente ilio vrgetur , in

vinculis efl , nifi accejjìt philofophia, & illunt

refpirare rerum natura fpecìacuLo iufit , & à
terreni! dimtfit ad diuina . Hxc libertas eius efl ,

hiec euagatio, fubducit interim fé cuflodÌ£ in qua,

tenetur , & cdo refìcitur-^e. fra ^oco ì^rrmus
inhoctriHii& obfcuro domicìlio cUifus , <( i-ties

potcfl, apertiim petit , & in rerum natura
contemplatione requiefcit.Sapientia quidé adh<eret

in carpare filo , (ed optima fnipirte ab;:! , & ^D
S^BLIMI^ IVJE'npiT. Che taatoconfiu-
cere protcile di fc medefimo dichiaraua S.Paolo
Philip. 3. 20. J^oflra conuerfatio in aelis efl , cioè

à dire , fpiega S. Gregorio Papa l. 8. M<,ral. cap.

3 1 . Carpare ambulamits in terra , fed corde habi-

tamusiìiCiSlo

.

La grue , figurata volante fopra i nuuoli pro-
cellofi, inatrodi godere in qucll'eccelfo fico la

chiara , e quieta amenità d<l cielo , merita il

motto; A STREPITV PROCVL ; imprefa
fuggcritami dal difcorfo di Pierio lib. 17. Si

fubfidere nnhes infra defpexerit , n'tnquam ad ter^

ram fé demittit , vfque adeo tempeflates , & ven~
torum,procellarumq\ motusfummo (Indio declinat,

yt paté qu£ fu quietìs amantiffima . E ricfcc idea

efpreiTa di Religiofo , che deue totalmente fco-

ftarfi da gli llrepiti inquieti del balTo mondo ; e

ftarfene puramente all'orto nella quiete celefte

della vita contemplatiua , e ne gli oflequi; d'Id-

dio. Dionigi Riehellio przfat. ad fer.de Sanólis.

Sanali Tatrcs , qui Ordines inflìtuerunt , ipfos Keli-

giofos vita, habitu , manftone à f^cularìbusva-

luerimt effe diflinBas , & h.ihitationem eorum
clauflrum appellare fanxeritnt. Cur itaq\ nifi quia

habìtatores eius debent ^B OMT<U fxculari TF~
MFLTV effe QviETI ,& paffionum , ac vitio-

rum inquietudine liberi &c.

383 Le grue , poftefi in ordinanza per vola-

re, per quanto polla loro auuenire,profieguono
fempre nell'ordinanza intraprefa , quindi por-
tarono il titolo

i NVNQVAM DESERVNT.
Chiun-

Aero-
logia.

Teolo-
gia.

*

Reli-

giofo.

Perfe-

uciàza.
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Chiunque s'è accinto al volo deirinnocetua

,

<3ellapcrfctciouc,e della vita veramente folle-

uata , non fé ne difìoglia ; ma dica col Santo

Giobbe e. 27. 6. luflificationem mcaTn,quam c£fi

tenere '^P'K. DESEU^M ; e fi ricordi la fen-

tenza di Chilone , riferita da Stobeo Ser. depru-

dentia . Tarde quidem aggrcdienda efte omnia ;

ptrum ctitn fernet iam incxpcris , conflanti(Jìmé in

adendo perfeiicrandum ejfe

.

3 84 La doue le péne de gli altri vcelli, auan-

zandolì à gli anni della ^vecchiaia fogliono alte-

rarfi , e cangiarli di colore ; la grue, le crediamo

al Gefnero in Grue confcrua anco nell'età caden-

te le fue primiere qualità, ne mai le cangia, il

chedifleil Bargagli nel motto che le diedc^;

Pcrfe- COLOREM NEC ^TATE COMMVTAT,
ueràza . dimoflrandofi con queft'imprefa coftanza d'ani-

mo, e pcrfeueranza nejla virtù. Seneca. Bene

compofux mentis exijiimo fecum confijìere, E nell'

Epilt. 54. à Lucilio ; Terfcuera vtcaspifli. Nella
fio V. qual virtù riufcì mirabile Pio V. che dalla Reli-

gione Dfomenicana promoflb al Cardinalato, ed

airunto al Pontefìcato , nò lafciò in verun conto

già mai la mortifìcatione , ed humiltà del fuo

primiero inftituto ; pafciuto alla menia oltre

modo fobria , eftenuato ne i l'uoi foliti digiuni,e

che fino all'vlcimo fofpiro non volle valerfi, che
delle lenzuola, e della camifcia di fcocto,non

permettendo ne per dignità, ne per infermità

Cap.XXXXl
ne per vecchiaia nella fua perfona alcuna imma-
ginabile mutatione circa le fue religiofe mace-
rationi , e penitenze

.

585 Vgon Vittorino /. i. de Bcfiijsc.^cf-^à

anco Pietro Bercorio nel Reduttorio Morale J.

7. e. 36. infegnano tutt'al contrario, cioè che la

grue nell'inuecchiarfi tinge le penne di fqualida

negrezza, il che fé è vero, può fuggerir materia

à farne imprefa col motto; SENECTVTE NI-
GRESCIT , e feruirà per vn Penitente , che do-

lendofi delle fue giouanili vanità , e pazzie,nella

vecchiaia fé ne pente , e fé ne chiama afflitto , e

contrito j Cam enim fpiega Vgon Vittor.iui qu»

mdagefsit , fenex commemorat , in fene£iutc co-

lorem mutai . Mutat enim amore prifiime deleUa-

tionisin dolorem contritionis

.

3 So Nella morte del Sign. Cardinale Oratio

Spinola , fu dipinta vna grue fopra le nubi tor-

bide , in atto di godere il Ciel fereno , col car-

tellone 5 REQVIES HIC CERTA, dimo-
ftrandocijche la doue in tutte le cofe fotto luna-

ri non fi ritroua verun ripofo , quello s'ottiene

in Cielo ; Vrbano VIIL Ode de Santa Maria
Magddlena .

Tiiitamenin tuta mortalibus , vltimadonec
Keclitdat bora cuique forteìH , Clorii

Tcreiìnat vna culttum

Extra rulneris iCiitm .

PcS-
tenie.

Beatinidli

dinc*{fla
IK,

lille

Vigili-

za di

Prenci'

pc.

387 IdcadiPrencipc, ò di Prelato vigilan-

te, che toglie à fé flelTo i ripofi, perche i fudditi

pollano godergli, èlagrue,figiiratanelmezzo
di molte altre,col fairo,foftenuco dal piede alza-

to,in atto di ftarfene in guardia, col motto j VT
AL II DORMIANT. Seneca Confolat. ad
Tolyb. e. z6. d'Ottauiano Imperatore diceua ;

Omnium domos illius vigilia defendit , omnium
otium illius labor , omnium delicias illius induflria,

omnium vacationem illius occupatioSinefio lib.de

Regno. Q^d vigilare , & in maximo concurfu foli-

citudinumverfari fuflinet t vt no£lu , & interdiu

fubditi malis omnibus vacent;hic ingenere quidem
ouiumpafior : in homtnum vero genere rex efi . In
Filippo g.c di Macedonia queita vigilanza fu da

Parmenione comrnendataj poiché mormorando
vn non so qual gforno i Greci , perche à mezzo
dì lo trouaflero aggrauato dal fonno i Parme-
nione, come ferine Plutarco,prontamcnte s'op-

pofe dicendo j Tallite admirari fi nunc Thilippus

dormit ; ni quando vos dormiebatis, ille vigilabat.

388 Che la vita ritirata , ne difponga à con-

templar più diftintamcnte le cofe celefti, nelRit;.

dinota le grue , la quale da fito eminente, e rile- vnv
nato fé ne ftà mirando il SolCjCel mptto del Lu-
carino; LONGIVS AB ALTO . Riccardo di

S. Vittore in cap. i. Apocal. Qui intcrnam quie-

tem diligunt, ipfi de tnuiftbtlibus bonis mira cogno'

fcunt , ZS" quanto fc à temptralibus amplius cion-

canti tanto ma^is xtcrnis approfinquant

.

j8^ ^iutd

1

ti

l

te

]

Ut
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Aiuto ?§9 Aiuto fcambicuoledimoflra la grue,chc raggrauafle, non fu efaudito nella Tua petitionc;
cara- di notte tempo entra in guardia , perche la fui ma afficurato dell'ainftenza della diuina gratia ;Jieuoie. compagna , che già è fknca polTa prender ripo- Sufficit tibigratia rne.i 2. Cor. 11.9. volendo Id-

fo,col titolo del Lucarini; PRO DEFESSA VI- dio lafciargli addolTo quel pefo , perche toffe^
CEM

.
Poffidonio cap,22.r/f^ D.^HguJiinì,(cri- ftrumento della fua fìcurezza , e faluezza . Ric-

ue di lui così i Domus Eccleft£ curam, omnemque cardo Vittorino ; Vaulum poJìuUnte>n aufeni à
fubflantiam ad. vices vdentionbus Clericis delega- feflimulum carnis fu£ meliiis exaudiuit Deus cunt
bat,& credebat ; accioche , ne le fatiche fofTero non abjìulity quia fi abjìulifktfaluus non effefy così
fempred' vrafoloj ne colui col continuo maneg- " '

. - .

gio haueffead infolentire; ne la fufficienza de
gli altri folle otiofamente, ò fia malitiofa, ed in-

giuftamente lafciata in abbandono

.

590 La grue , dopo efler ftata di guardia cer-

fcriue cap. 55. in Cancic.

J94 Cadendola pietra dal piede della grue,
«j-raHa-

diali rifuegfia , fi che quella perdita l'inuita alla gHo ne
vigilanza portando il titolo ; DORMIIAN- rifuc

TEM EXCITAT» verità ben ifpeflb pratticata, glia»'

to ipatio di tcmjx) , alza vn altiflìmo grido , ed conofcendofi à prona che il danno riceuuto , ne
indi n npofa^ EMISSO CLANGORE QVIE- fa più diligenti , e più rifuetrliati . Gio. Stobco

Crifto

^orierv-

SCIT > dilTe il Lucarini ; e ne rende la ragione S,
Ambrogio lib. 5. Hexamer. cap. 15. TerfunBa
7nuHere , in fomnum fé p-xwiffo clangore compo-
niti vt cxcitet dormientcm,eui vicem muneris tra-
ditura e^ ; ed è ilmprefa formata per Crifto mo-
rienre , il quale ; Claìnans Toce magna emiftt fpi-
ritum^ Matt. 27, 50.

391 Quando la gruf palla in vicinanza dei
monti , ouc l'aquilefanno i nidi,reprime la pro-

ferm. 95. perbocca di Teiere j T<^nvidesquoi
rmtltis negotijs occupiti diuites , fiudtjs fapientii*

vacare nequeant ; pauper vero nihil habens quod.

agat,adphilofophham fé conuertit ^ Si che dunque
la doue l'animo noftro ^ fra le opulenze della_»

profpera fortuna, donne, lèpolto nel letargo
di molte vitiofe bruttezze : nella perdita de i

beni mondani , lì rifueglia all'amore , ed al à&Ci-

derio^ delle virtù morali » ed afpira con viue dili-

ileo*

3.

pria naturalezza, che fuole inuitarla , ad alzar le . genze ad ottenerie . Per tanto ben diceua Dio-
voci , e fc ncpafTa con quieriffimo filentio, rico- gene , nef citato fermone riferito. Taupertatent
nokendo da quefto la ficurezza della vita ; che effe fubftdium ad philofophiam . E Francefco Pe
però fu chi le diede ; SILENTIO TVTA. Mot-
to leuato da Orario l.j. Carm.Od.2.

QjtarìtHm enim difìant à morte ftlentia vit£ !

dille vn Poeta.Valerio Maffimo lib. 2. cap, 2. de i

Romani afferma, che ; Vjtnquam taciturnitatem
optimum , ac tutiffinium adminiHrandarumrerum
VinculamiahefiBarivolehani . E fra poco-. Fi-
dum eraty&altum Keipuhlic^peSfus Curia, ftlcn-

trzrca. lib. 2. de Hemed^Òial. S. Sape quidam pau^
pertas modefìiam perfuafìt reluQantianimo ; e fri

poco . Inter tentoria paupcrtatis fobri£ , atque
folicitiC : luxus inerr, fopor marcidus , ac vitia

langiiiday& eneruata:non fubeunt^

J95 Chefamemoria della Paflìone di Crifto, PaflTo-

da noi meditata , ferua à preferiurci dalie infìn- ne mc-
gardaggini , e ci tenga nella virtù rifuegliati j.

d«aca «

tijq; jaiubntate munitum, & valUtU vndiqtte ; ed l'inferì Monf^norArelTo, col. tare la grue, che
il SiffUOrGltidn Cafoni Fmhl trt i„ -m-^ j; r„a 1 -^ . j.- j: _::^ r.. _ilSignorGuido Cafoni Embl, 30.

Vtil, modefto, aiuienturofo parto
De la prudenza è quel fflentio induftre ,

Che quali inrimo fpirto aum'ua , e informa
Gli alti maneggi, e ne la pace nutre
Con vitale , e dolcilfimaaluTiento

L'alme , e gli ftudi , e fé tal hor di Marte
Fauorifce i' imprefe , orna foirente

Le vittorie di ipoglie , tdi trofei

.

ledi^ ?92 MonfignorPaolo Arefio, pervn Predi-^ ,.„ . ..„ ^. ..,.,., ......u.. .u.^,....., u^gi.u.,
e oro. «^^tore vitiofo

, che guida 1 popoli con la voce,, perche non la deprima ; n e leggera, perche non
>iofo, mi poi gh abbandona co l'efempio.fece la grue, le riefcainfruttuofa, ma di giufto pefo coltito-

che dopo d'hauer feruito di guida air altre, '-'"-—- •
-- " -- •

in atto di foftener la pietra diceua di ciò fare.

NE SOMNVS OPPRIMAT. Così le vittorie

di Miltiade attentamente confiderate, leuauano
aTemiftbcIe iifonno , e lo perfuadcuano , à fe-

gnalarfi con eroiche attionì ; Plutarco ^ Serue
anco rfmprefa adefprimere l'altrui vigilanza

,

396 Moderatione prudente d'vn animo , che
sjaccontenta d'vno ft'ato mediocre dimoflra^ Medio-
l'Emblema d'Enrico Farnefe /. r. Diphterx. Elogio etica ..

j.d'vna g-rue, che foftenta vna pietra, nò greuc.

Vigf-

lanza.

IBIO

»!

jCOtl'

su la fera poi torce da quelle il volo , reftandolì
tutte l' altre in ordinanza , ^ le diede il titolo ;

IPSECONGREGAVIT. Contra di qucfti ta-
li il mio S. Profpero Epigram.y.

'Hon prodefl atiquam folis bona dicere verhìs y

"m piitmens habeat quod bene lingua- fonat .

X??K fari re-6iè miferum efl , & viuere prauè
Damnat, nota malum regala iujlitije ^

E San Giouanni Crifoftomo lib. i . De Compungi,
cordis fu'l fine . Grandi^ condemnatio efl , fermo-
nemqmdem fuum componenti , vitamverò fuam
atque opei-am negligenti.

393 La grue tenente la pietra fi" ritrouacor
mottoi PONDERE TVTIOR, tale il fedele dal

lofententiofo,NE. QpiD^NIMIS. A/ew^/c/w-
tem, & diuitiasne dederis w/^i chiedeua da Dio
il Rè Salomone j ed ammacft'rando gli altri

.

'Holi effe iuflus multum : neque plus fapias quam
necejfe eflXcckfìafk.j. ij. Configlio che da S.

Gregorio Nazianzcno fu cosi replicato

.

Effe nimis iuflus , p-udens nimis epe caueto :

Oììiniit fummo. iwcent}.fed moderata iuuant.

I B I D E. Cap.XXXXIL

L'Ibidec vcello habitator dell'Egitto,

con odio capitale abljpmina i fer-

penti, quali perfeguita , e difcac-
cia -,vccide , e diuora , meritando il motto jVE-;Jt r I - : . -— .iv>...,^.i .v.awi«,udi ».ia,v(.Liuc,cuuiura, mcricanaou motto jvji-

!e1 "f §
^ trauagh non riceue altrimenti pregiu- NENOSOS PROPVLSAT, figura di Giudice, Gmdf-

^!Ì&ra. hpn°^'^"'^f'Tf''^•
San Paolo, quando pregò d'Inqmfitore, òdi PreIato,che deueefterminare f',,,.^'5 ben tre volte Idciio,perche Io fottraelfeà quella da fuoi confini ogni velenofa maluagità, ogni ^"J''"^0. molcftia , che troppo duramente gii pareua che viriofa bruttezza , Ne rapprefenta anc o l'Arte

a\^'
dell*
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Medici- della Medicina , la quale da Auerroe ne Collec- ?«<« «o» hahitant nifi fup -/ montes : & horti ìiomf-

tanei e. 6. è chiamata ; ^rsfa£liua , qux tum fa- ne ffirituales animai fignifcantiir aere libero , &
nitatem tuetur , tum mt^-bum depellit . Lafacra cdi ferenitate gaudcntcs . Che però S. Paolo ,

lìiicarifìia opera anch'cffa fpintualmente quefti Philip. 3. 20. dife medcfimo proreftaua; 'Hvftra
eletti, 1 omafo de Kempis /. 4. de Imitai. Chrifti antem conuerfatto in cxUs cjl , fii'i qiial luogo S.

C.3.EJÌ hoc altiffìmiim , Ó" dignilfimumfacramcn- Maccario Homil. 5 . In co enim veri Chrifliant di-
tum filus anim£ , & corporis : medicina omnis Jcrepant ab vninerfogenere hominum.'^ec paruii

fpiritiialislanguoris , inqito vitiamea curantur

,

fajTioncs frxnantiir, tcntationes yincuntur

na

Eticari

Aia.

Egitto

Attìor

della-,

patria

.

Prodi-
ÉO.

S. Gio.

Battifta.

aut
nnnuuntur .

398 Perche l'Ibide non mai fi parte dall'

ed indi eltrahendofi muore, hebbe;
SOLI PATRiyE, che ben dimoftra rn affetto

tanto fuifceratod'vn cittadino verfo la patria,
che à quella tutto fi viua confacrato, rifiutando

al rifcontro di quella, ogni altra foauità, ed rti-

eji intcr vtrofq; dtfcrimen : nempe in eo , quod ani-

mus, atq-, intellcEìus Chrijìianorum cogitationi c£-

lefli femper fu deditiis , xternaq; bona contem-

flatur &c.

402 Quello felicillìmo voIatiIe,chiamato da
Celfo Mancini ( 1. de fomnijs &c. ) ^pus indica ,

giorno, e notte volando, non mai fi ripofa,

perche le penne dell'ali fono fitte nel cuore :

onde al moto ài quello, fenza fianchezza deli*

Jità ,- Cicerone ad Quirit. poli redit. Ow«M ^«<« operante fi muouono-, à cui perciò Francefco
ànobisgeruntur :non ad 7i&flraìn vtilitatem,&

"""•'- J-'-J- * t t a T^r-r-.-r t-t^/^ ,-^r.T^T-

commodim , fcd ad patria faltitem conferre dcbe-
tnus ; &c nel z.Offic. Si contentio q!4xdam,& com-
faratiofiat , quihusplurimum tnbuendnm fu offi-

ctj-.principes funt patria, & parentes , quorum
beneficìjs obligati fitmus

.

LOXIA. Cap.XXXXIir.

399 "W A Loxia, dopo d'hauer beuuto,
I riuerfa col roftro il vafo dell'acqua,

» ^ che fi tien d'aiianti , e tutta la get-

ta, eia f^ande; però i'Arefio ne fece imprcfa di flisfitx dulcedinem , in quantum poffibUitas ad-
perfona prodiga , dandole il motto ; DONEC fnittit , perfette cognoneru , ea qux in terris ama-
DISP£RDAT. Vitio che S. Bernardo Epift.24. uerat , libenter cunBa relinqiiit ; in comparatione

Raulinidiede;ALTA PETIT FIXO CORDE;
criefce imprefa frizzante per Santa Vittoria-, s.Vic^
Vergine , e Martire, che per mano de i carnefici totia V.j'l

trafitta nel cuore,volò al paradifo. Il cuore del

peccatore, quand'è trapaflato con gli ftrali dell' "j^*

auuerfità,anch"eflb velocemente s'inalza à Dio . inalza

403 Alla Manucodiata , che fempre fià fpa-

tiando per lo ciclo, il Prencipe di Conca diede -,

NEGLIGIT IMA , idea d'animo nobile, e Afiimo
grande, che fdegna le plebee baflezze. Serue nobile,

altresì ad anima giufta , e contemplatlua, di cui p-
S. Gregorio Papa Hom. 1 1 . in Euang. Qjti cale-

pi^tfyo

ad Henric. con alta eloquenza così ne gli Ecclc
fiaftici riprende ; Clamant nudi , clamant fameli-
ci, conqueruntnr ,& dicunt. Dicite Tontifìces in

fr£no quid facit aurum ? T^mquid aurum à fneno
repellu fngus , aut efuriem ? T<[jbis frigore , &
fame laborantibus quid conferunt tot mutatoria
yel extenfa in pcrticis , vel plicata in manticis i

Jioflrum efì quod effnnditis ; nobis crudeliter fé

eius vilefciint omnia - deforme confpicitur quii

quid de terrente rei placebat fpecic &c.

404 Ortenfio Pallauicino, intelletto viua-

ciflìmo della Compagnia di Giesù , ad honore
del Signor Cardinale Arciuefcouo di Milano
Alfonfo Litta , figurò la Manucodiata con;
IMA DESPICIT, SVMMA TENET, dirao-

ftrando animo generofo, e grande, che non di A''"'*'^

trahitur, quod IJ^TsllTEIi EXVEJipiTIS . cofehumili, e dozzinali, ma de i foli oggetti g""<*S

fubiimi , ed eleuati fi chiama pago,e fodisfatto

.

Il vero feruo d'Iddio,?d eflb,non degna ne meno Scruo

d'vna occhiata le cofe terrene, ma tutto fé ne'^^'^'^'

fìà rapito al cielo, S. Bafilio Magno,olTcruando

le parole Ecclef, 2. i^.Sapientis ocuu in capite

C!U5 , ammirato ricerca ; Cuiufn.tm oculi non funt

in capue ì e rifponde. ^tqui hic in capite, ide/l vt

ea conteraplentur , qu^e m fublimi junt : nam qui

non ad bona , qua infnhUmi funt , [ed qua in terra

rcfpe£lat 5 is vtiq; dcfigit , detrahitq; oculos ì/l.

terram. E fé S. Paolo diceua ; "^js iìidti propter

MANVCODIATA
Cap.XXXXIV.

400D Imora queft'vcello nell'IfoIeMo-

iuche. Non ha ali, e vola 5 non
piedi, e camina; non ha quafi

carne, ed è veftito di lunghe piume, e comporto
ài terra , e non mai in terra fi ferma , e quafi di

toccarla fi fdegna ; non è mai veduto ne à nafce-
rc , ne à morire, ma ben fi troua morto. Crefce,
viue , e genera , mi come dicono , ne mangia,ne
beue giai mai. Monfignor Arcfio ne fece imprefa
per S. Giouanni,che /lana nel deferto con le pa-
role Matt. II, 18, NON MANDVCANS,
ìNEQVE BIBENS , del quale S. Gio. Crifoilo-
mo Hom. io, in Matt. cosi ; J^c tefio, nec letto

indtgtùt ,nonmenfam , vel aliqind huiufmodire-
quifiuit , fed angelica quadam vita in carne mor-
tali refplenduit

Chrisìrtm , ciò era , commwnta S. Gregorio Nif-

feno Hom. 5 . in Ècclcfiall. perinde ac fi diccret ;

tioscitciin ijs qu£ pertinent ad hanc qui£ deorfum

agitur vitam,propterea quod fidfuni afpicimusyó"

oculos habcmus in capite

.

.
'

405 Hauendo queft'vcello pochiflìme carni,

e molte piume , non è niarauigiia , fé con pelle-

grina agilità s'inalzi al cielo , e ben di lui fu det-

to 5 SINE PONDERE SVRSVM. Felico
p^^^.

401 Perche quello volatile fempre è veduto colui, che depone il pefo delle ricchezze, che ^^jg/m aria
, e forfè per quello anco è chiamato vcel- refo agile , co'l beneficio della pouertà, pronta- tajia

f^*^'^*^'^"^'
'' Camerario gli aggiunfe^; mente accollerallì al cielo, S. Bernardo ofler-

uando le parole di Grillo Matt. 5 . 3. che accop-

piano alla poucrtà dello fpirito il regno del

cielo ; Beatipaupercs fpiritu, qttoniam ipforum cfi

regnum

TERREE COMMERCIA NESClT;idea di
Cóteiìi- perfona fpirituaie, e d'anima contemplatlua.
piatmo

. s. profpero in Pfal. lo^.Simt quccdam voktilia,

e.

t:

la

hi

lèi



Affuo-

m

I»?

Il

V C E L L
sre^nunt extoyutnyCcr'me; Magna quaedam penna efl

faupenatis, qua ta cito ydatur in regnU c^orunt.

406 Perche qaefti vcelli , volando accompa-

gnati , s'appoggiano l'vna fti'l dorfo dell'altra ;

perà Monfignor Arcfìo,ad hotwre di Maria_i

lone'di
Ver^ine,che afcefe al cielo , foftentata dalfìgli-

^,V. uol d'Iddio, e fuo, le diedejINNIXA ASCEN-
DIT,nK)tto canato da i Cantici e. 8. 5.w4'/ce»-

dit innixafuper diledumfuum. Nel qual luogo S.

Beriurdo &uper bunc,( dileiìum ) innititur mater

iUa feliciffimay & in aureo reclinatorio diuinx

maiejlatis recnnibens ; inter fponft , imo filtf fui

bracbia requiefòt . O quanta dtgnitas > quam fpe~

fialis gloria inniti fuper illum , quem reuerenter

solmt ^ngeliCiS poteftates &c,
407 Carlo Rancati , preftiponendo ciò che

fii'l priiKipio di quefto capo fi diflfe , che la Ma-
-, nucodiata,viua, fempre mai fpatiando nel ciclo,

ÌJ'^on-*^ diede; VITAMQVE RELIQVIT IN
tempia- ASTRIS ; e lo prefe dall'Eneide lib. 5.

liue

.

Tlaudentem nigra figit fub nube columham ,
-

Dccidit exanimìs , vitamq; reliquit in aflris .

e l'applica alla morte felice d'eftatico contem-

platiuOj-efìTendo ordinario ftile; che chi beii_,

vnic , ben muora ; e chi nella feraitù d'Iddio, e

del cielo , paffa i giorni , gli termini ne i godi-

menti d'Iddio , e nel polTelfo del cielo . Quindi

fé diceua Dauide Pfal. iij. 6. Tretiofa in con-

fpeUu Domini mors SanQorum eius ; S. Bernardo

ierra. in tranfitu S. Malachia: fpiegò j Tretiofa.

eji mors SanSlorum , pretiofa piane tanquam finis

\

laborum , tanquam viatorie confummatio, tanqui

\ vitx ianua , & perfeUi» fecuritatis ingreffus .

Perciò e di Mosè, feruo d'Iddio, è fcritto Deut.

34. 5. che; mortuus efl iubente Domino, cioè

^

come fpiegò il Cardinal Caietano; In ofculo Do-

?k/»; 5 e di Maria Vergine affermò S. Vincenzo

Ferrerie Icrai. 2. de Aflumpt. che ; Sicat fine

(orruptione concepit , & fine dolore peperit j ira

etiamfme dolore in manibus filij animamtradidit;

e S. Lorenzo nel tempo della morte , benché la-

Xciafle il corpo su la feruente craricola,coiircgnò

[
lo fpirito nel regno luminofo del cielo ; Gratias

' libi ago Domine , quia ianuas tuas ingredi meriti ,

ben conofccndofl , che gli amici d'Iddio i Kitam

Tclinquunt in aflris

.

408 Anco dopo la morte muta le fue penne

quelVvccllo , ripullulandole di bel nuouo , e co-

lorite , e belle ; perciò gli fu foprapofto . IN -

TERMINATIS FVLGET HONORIBVS,e
ciòadimitationc d'Oratio hb. j.Od. 2.

Firtus repulfe nefcia fordid.^ in-

contaminatis fulget honoribus ;

e dimoftra , che il pregio della virtù è immor-
tale . Serue ancora alla rifurrettione de i giufti

,

che di nobili , e gloriofi corpi riforgerano vefti-

ti , de i quali S. Tomafo di Villanoua Conc.i.de
ìudicio extremo così; EleBorum nouaprogenies,

ìci eIu'
'" 2'""'^"» fUioium Dei permutata , in fpirituali

^j ^
'' carne fidgebunt ficut fol in regno patris coritm

.

Ad honore di Criftina , Regina di Suezia, che
i fece generofa rinuntia del regno terreno , per

.^
follcuar lo fpirito difinuolto alla fublimitàdel

'ótcm- cielo, fu fatta imprefa della Manucodiara vo-
Utiuo

. lante , con le parole di S. Paolo Colof. 3. NON
: QV^ SVPER TERRAMjfpiegandoilP.Gio.

BattiftaBargioccol'imprefacosì ;

Mo ndo Simb. del T, ^bb. Ticinelli .

I. Lib.IV. 193
Verfuolor popnlis aiiis efl, notijjima Eois ,

jQ«4! refugit terras tangere , amica polo

.

Sed melius qute funi furfum Chriflina requirit ,

Qjitequefuper terram fpernere dotta, fugit

.

T^am cHpiens animo volitare per ftbera,linqiiit

Diuitias terne , diuitiafque rnaris &c.

MERCO. Cap.XXXXV.

40P

s
Etuono egualmente tutti tré gli elc-

Vinù
nnrrur

ale.

lifur-

menti , l'aria , l'acqua, e la terra alla

vita , & al genio del mergo, il quale

colà fi porta,ouc l'inulta il fuo intereife. Dipin-

to mezzo fott'acqua , in atto d'alzarfi con l'ale

,

mofirando d' vfcire indi , hebbe ; MERSVS
EMERGAM,per vno che fi prometteua d'vfci-

re dalle tante miferie, dalle quali ornai fi vedeua

fommerfo ; concetto tutto iimpatico con le pa-

role d'Enea, vfate per confolarc i fuoi afflitti

Troiani ;

Ofocij (neq; enim ignarifumus ante malorum)

Opaffì grauiora : dabit Deus bis quoque finem .

410 Si come il Mergo, alla prima commo-
tione del mare fi porta fu'l lido , i metterli in_,

ficuro, nel quale fito fu introdotto à dire;PR^-
VIDI SIGNA PROCELLA, dimofirando
cautela , e prudenza ; così il peccatore agitato

nell'interno dalle tempcfte della propria con-
fcienza , ò dal timore della morte temporaIe,od

eterna , fi porta à Crifto , che è lido , e rupe di

ficura , e felice ftabilità. Afcanio Martinengo ì

Quis Mergus efl , nifi peccator , mortifera culpa

proflratus: quidum memoria mortis angitur,e me-
dio vndarum , e medio voluptatum , ad Cbriflum ,

veluti littus , rupemque tutijflmam , cum clamore

pxHìtentiiZ properat . Così egli nella Gloffa_»

Magna fol. 15x0.

41 1 II mergo , che dal fondo dell'acque fc

n'efce con vnpefce in bocca, ed il motto; AB
IMO PR^DAM, farà bell'imprefa di Crifto

riforgente , che feco porta i Santi Padri , rapiti

alle cauernofe ofcurità del Limbo. S. Bernardo
Scrm. ì. in die SanUo T^/c/^^; eflaminando quel

yetCo;Contriuitportas ^reas,& ve^es ferreos con-

fregit PCsiì. 106. 15. fcriue così; Conflat claufo

extjffe tumulo redimuum cotpus , quod claufo Vir-

ginis vtero natum procefsit in vitam , & ai difci-

pulos claufis introìuit ianuis in conclaue : fed efi

Locus , -vnde claufis nolititprocedere ianuis , career

vtiquegehennalis : confregit ftqutdem ferreos ve-
£les , repagula vniuerja contriuit ; vt libere fuos

educeret , quos rcdemerat de manu inimici ,&
plcnis egrederentur portis agntina SanBorum.
S. Martino Turonefe,come riferifce Scuero Sul-

pitio nella fua vita , riconofce il mergo per firn-

bolo del Demonio , perche fé bene gli huomini,

quafi pefci , fi ritirano ne i più profondi , e foli-

tarij ricoueri , ini ad ogni modo quefto rapace

tende loro l'infidie, e ne ottiene ,^b imopncdà^

Mergos infiumine confpicatus , parole di Sulpitio

pifcium prxdam fequi, & rapacem ingluuiem afsi-

duis vrgere capturis. Ferma , inquit , hice dtemo-

num efi , infidiantur incautis , capiunt nefcientes ,

captos deuorant , exaturarique non queunt deuo-

ratis .

412 Benché il Mergo tutto fi tuffi nell'acques

indi però fé n'cice così afciutto^comc k ne anco

R
^

toc-

Spera-

te»

Peni,

tento»

Critlo
rifor-

geoce.

Dema-
nio.



Huomo
in mor-
te.

S. Gre.

gorio

papa.

S. Gre-

gorio

Kipa

.

Difin-

terelù-

to.

194 M O R F I C E
toccato le haiiefife , però ; QVALIS INTRA-
VIT EXIT^ dilFe Monfignor Areftoj e l'huomo
in fimil giiifa, come nudo entrò nel mar del

mondo , così nudo fé n'elce , nulla del mondo
portando feco, come fé mai nel mondo egli

folle villuto ; l^jidus egi-eff»sfnm de vtero matris

mex , & nudus rcuertar illuc. lob. i. 21. J^hil

enim mtulimiis in hunc mundum , fcriueua S.Pao-

lo i.Tim. 6. 7. band dtibiitm quod ncc auferre

quid pofiiìnus . T^hil intulimus in hunc mundum
ripiglfi Sant'Agoltino fenn. $.de Verhis Domini

cap. 7, vtique quando nati fnmus : [ed nec auferre

aliqidd poffumus , vtiq; quando de mundo eximus.

TSljhil attulifli ; nihil bine auferes . Saladino Rè
d'Egitto, quaiid'era siilo fpirar dell'anima,

mandò vno fchiauo d'attorno , che reggendo sii

l'altezza d'vn hafta quel lenzuolo, chedoueua
inuolgere il fuo corpo defonto , ad alta voce-»

gridaìlc; Ecce rcx Orientis moriens , nil fecum

defert , prxter hoc pallimn yile . Tanto riferì S.

Antonino. Ben è vero che Monfignor Arefio

applicò queft'imprefa à perfonaggio grande,

che punto non fi lafciò contaminare da i viti)

,

d'interefle , d'auaritia , ò fimili , benché godeffe

i primi gradi , e le prime dignità della terra

.

41 3 AI mergo , che vfciiia dall'acque fopra-

pofc l'Arefio; NIL H/ERET HVMORIS, e

ciò ad honore di San Gregorio Papa , che vfcì

dall'acque de i mondani honori, fenza hauer
partecipato della fuperbia , furto , interelfe, che
paiono compagni delle dignità , fpicgando fé

medefimo col dire
;

^ E ne l'onde d'honor Gregorioimmcrfo
Non fu già mai di loro affetto afperfo

.

Virtù che parimenti fpiccò in Samuele , il quale

fu'l finir del fuogouerno, riuolto al popolo,
pronuntiò quefle candide parole; Loquitnini de

me coram Domino ,& coram Cbriflo cius , vtrum
houcm cuiufquam tulerim,aut afmutn -.fi quempià,

calumniatus fum : fi opprefsi aliquem ; fi de manu
cuiufquam munus accepi-& dixerunt : Klon es

calumniatus nos , ncque opprefstfli, ncque tulifli

de manu alicuiHS quippiam &c. i.Reg. 12.15.

MERLO. Cap.XXXXVI.

. Cap.XXXXVII.
Crifèo, e per la fua fede eroicamente il martirio,

fece imprefa della merla, che tencndofi d'auanti

il figliuolo morto, diceua; ITERVM PAR-
TVRIAM 5 effendo vera prudenza Criftiana, di

riparare con l'opere viue, fatte in gratia l'opere
p^j^j^

morte del peccato , e della colpa, dal quale prò- tente •
pofico non s'allontana il Sauio Prouer. 24. 16.

Scpties in die cadit iujìus , & refurget ; E S. Gre-
gorio 1. 8. in Reg. c.25. lujlorum cer}è cafus quQ~

dammodoflatus eorum efl, quia aliqiiando permit-

tuntur cadere , vt femper yaleant fortiusftare .

MORFICE. Cap.XXXXVII.

416 ^^ I rende qucft'vccllo più che mai

^^ agile al volo, col gettar fuori dal

V*—' petto il cibo chedifcuaerchioTag-

grauajepuòferuire per idea di penitente, di

elemofiniero , ò di chi digiuna , portando il

motto; TVTE VOLAT EXONERATA, p
imprefa del Luc::riin. Simile effetro, benché con

diflimile metafora olfcruò S. Giouanni Crifo-

ftomo Hom. i. de Poenitentia. Velutiltuiorts

naues maria velocius tranfeunt , & wultis oneri-

bus grauata fuhmerguntur : itz ieiunium qtiidem

leuiorcm reddensmentem, efficit , vtfacilius buius

yitis pclagus tranfmittat , & in cxlum , ac ea quit

inc£lis funtrefpiciat.

IglU-

no.

OCA. Cap. XXXX Vili.

417 /'^ Vand

CO.

I
414 IP -f' JBargagli foprapofe al Merlo le pa-

role di Plinio: /ESTATE CANIT

,

HYEME BALBVTIT;epuòferuire
à chi in buona fortuna fi rallegra feftofojmà con
voci interrotte fi querela nel tempo delle mife-

rie ; Quadra anco l'imprefa ad vn vitiofo, che fé

Pecca- trafcorfe l'età più vigorofa in vane allegrezze

,

lor mo- aii'inuerno della vecchiaia non trcuerà ne lin-

do?"' gw^vne lena, per pentirfi, ò per giuftificarfi.

Otiomodo panitentiam agerepotcft , Agoftino fer.

57. de Tcmp. qui nulla iatn per fé opera fatisft-

(iionis opcrari potefl ? e di nuouo lib. de vera , &
falfapinit. e. 17. Muìtos foletferotina pxnitentia

deciperé , qucm enim morbus vrget , pxna terret ,

ad veram vix venict fatisftSiionctn ; maxime cum
vxor , &filij, quos ilìicitè dilex!tftntpriefentes,&

mundus ad fé yocet

.

S Mar-
^^'^ Monfignor Arefio, per San Marcellino

Cellino . ^^P^ ? Martire , che priqia peccò incenfando
gl'idoli , à ciò fofpinto dal timor della morte

}

ma poi addolorato del fuo fallo, foftenne per

ti]

Vando l'Oca fi pone à fucilare vti

herba , non s'accheta mai , lìi' he

ò non la ftcrpi del tutto, 16
facci danno à fé medefimaj

così portò il motto jDEFlClAM, AVT EF-

FICIAM , dimoftrando animo rifoluio, ed olti- Animo

nato. Il Satiro , nel P. F. Atto 2. Scena 6. f'^'^'""

Tu ci verrai

Se mi crcdefi di lafciarci quelle

Braccia &c.

E gli SpartanijCÓ cuore così rifoluto fi portaua-

no à guerreggiare contra i nemici , che o vole-

uano vedergli disfatti, ò lafciare in capo Ir: vir^.

418 Nou vuole in conto veruno l'oca pD? fi

à couarc le voua altrui , benché fiano della Ina

propria fpecie ,• che però Francefco Lanci , lat-

tala in atto di couire le diede;NON ALIENA,
dichiarandofi , ch'egli voleua attendere à sé , ed .Atrefi-

à fuoi affari ; ne badare', od ingerirfi ne fatti c.r à

altrui. Gnidio 1. 2. Ep. I.
*^"

'Njiué agtre ignarus nauis timet : ahrotonti /egro

'Ho audct,nift qui didicit dare,Quod medicorU ejl

Tromittuìit medici , traSiant fabrilia fabri .

4 r 9 Per vn Configliere fuperbo, e caparbio,

cheftimando folamente il proprio P^^^"^^ > "" gi?erc'.

prona , e rigetta i configli de gli altri; l'Arefio fi
°

valfe dell'oca , in atto di couar le voua,con_,;

ALIENOS ABIICIT. Giulio LipfioCentur.z.

Epift. 47. SententisJ'uiC tcnaccs, iudicia omnia^Ó'

CO'HSILIA SVEKTSlJ^Vr aUORVM.
420 L'oca, che dalla pioggia non refta ba-

gnata , fu dal Lucarini dipinta fotro il cielo pio-

uofo, col motto; NEC MADIDAM REPE-
RIES , figura di pcrfona , che prarticando co i Igno-

letterati, non partecipa delle loro qnalità;ò ve- tante

ranicnte di colui , che nel mezzo alle occafioiù !" °^
\
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naco,

Sìlétìo

.

V C E L L
elei male non si operare malamente ; od anco di

l'ecca- peccatore pertinace , che fcuotc dal fuo cuore
ter oftì- ja pioggia , cioè il fauore della gratia diiiina,che

fopra di lui fccndc per felicitarlo &c.

421 Sogliono l'oche, in palTando preflb il

Monte tauro, tenere vn faflb in bocca, accioche

obbligandofi ad vn rigorofo filcntio , opra di

quefto fi giacciano fconofciute , e non ifcoperte

dall'aquile, che iui dimorano, e così dai loro

artigli pollano preferuarfi ; nel qual atto Gio-

uanni Orozco ne formò emblema col titolo ;

SILENTIVM VITA ò per motto d'Imprefa;

A SILENTIO VITAM.Ouidio Metam.6.
Os mutHin fa^i caret indice .

Simonide , era folico dire ;

Tiinitet me fuifie locutum

Taciiijfe nunqu.tm .

Sentenza , che può così fpiegarfi ;

D'hauer taciuto io non mi dolfì mai

,

Ch'ai ombra del filentio io fui ficuro ;

Spello ben mi penti; perche parlai

.

PANDAIOLO. Cap.XLVIIII.

^2 3 £"> Vole il Pandaiolo, che altri chiama-

^^ no ganiuello, trattenerfiallaguar-

kv-/ dia delle colombe, appreftando à

qucfle le difefe, ed il terrore ad altri volatili,che

Voleflero maltrattarle; II Lucarini pertanto,

dipintolo fopra vna colombaia , col titoIo;DE-

FENDIT TERRErQVE ne fece imprefa per

Angelo l'Angelo Cuftode . Gio. Crilbftomo . Ouandiu
ufto- circa nos eft angelus bonus , nimqnam nos in tcn-

tatifincm poteft impelle--c angelus malus . Pro-

prietà che al parere di Cafllodoro ben potrebbe

addattarfial Padre S. Agoftino, che da lui (/e_.

diuin. LeBion. e. 22. è così celebrato . Ipfe etiam

doBor eximius Beatus ^uguHiniis helUtor hxre-

ticornm , defcnfor fìdelium , & famoforum palma
ccrtiiminum . Alla virtù dcll'humiltà applica-,

quefhi naturalezza S. Francefco di Sales nell'ln-

troduttionep. 3. cap. 4. così difcorrendo. Il

gamuello , gridando , e guardando gli ycelli di ra.-

fina , gli fpaucnta per yna certa proprictà,e virtù

fecreta , e perciò le colombe ramano fopra tuttigli

altnvcclli ,e vÌHon-ì ftcìtrc apprefio di liti ; così

l'humiltà caccia Satanajfo, e conferua in noi legra-

tie , e i doni dello Spirito Santo &c.

de.

•5, Ago
tino

.

lìufnil-

PAPAGALLO. Cap.L.

r-3

"•Cj



195 PASSERO SOLITARIO. Cap.LII.
Ed Grado

.

I^ititram expfUasfnrca,tatneH vfquc recnrret.

Che però Virgilio j. Georg, v. 163.

Tu qnos ad ftudium , atque vjum formabis

agreflem

,

Jam yitulos hortare , yiamqite irififle domandi

,

Dum faciles animi iuucnnm, ditm mobilis £tas

.

427 Per fimbolo di Vefcouo Vigilante,

Monfignor Arefiodipiiife il papagallo fopra_.

d'vn albero , intento à far la guardia , mentre i

compagni fuoi Hanno pafcendofì à terra, per

Vefco- auuertirgli quando per forte qualche nemico
uo vigi- s'accoftafie loro , e gli diede ; EXCVBAT IN
lantc. CVSTODIA. Quelb virtù richiedeua da i Ve-

fcoui S. Paolo I. Tim. ^.Oportetergo Epifcopum

irreprehenfibilem elfe,vnius vxoris viìH,fobrium;

La voce Greca,oue noi diciamo fobrium legger

viphalcos , che vuol divefobrium , & vigilantem,

nel qual luogo il Salmerone difp. 1 1. Q^iin cibo,

& potu teììiperames exiflunt, illieticim vigilantes

efie folcnt, prsfl.int enini clariijim.i mentis ade, &
peruigiles fnnt prò grege fno tuendo , iuxta illitd :

fobrij cflote ,& vigilate-, quia aduerfarius vefler

diaboliis , tanqtiam Leo rugiens circnit qiutrens

quem deuoret &c. Il Padre Nicolò Cauffino Pa-

rafa. Hift. lib. 6. num. loi.

Dum Vfittacorum -piridis exultatphalanx y

FtiMsfub alta nixus arbore excubat

,

Solerfque vigili profpicit cura fuis ,

"ì^ quod rapaces aucupis ludant manus

.

Sic vniis ampio confulens paflor gregi

,

Somnos tuetitr omnium , folus vigil

.

An<Tclo Quadra ancora all'Angelo Cuftode quello mot-
Cutlo- to , già che il Beato Lorenzo Giuftiniano in

de. fafcic.amor.cap. 17. fcriue ; Ouis non ineffabili

quodam exuberet gaudio , quum reuoluit mente
SanBorum adiutorium ^ngelorum , qui fine fati-

gatione , atque interuallo EXCF'BI^S CELE-
BRAt^T fuper plel'em Dei , c£tufq; fidelium

.

Riccardo di S. Vittore in Cant. cap. ^. angeli
Sanali ciuitatetn , ideH Ecclefiam , vel fìdeles cu-

fiodiunt - qui reCiè vigiles dicuntur , quia vigilant,

& folliciti funt circa eieilos, vtdefendantur à ten-

tatione ,vtprofìciant inbori), & vtfaluentur&c.
Horum mimflerio , & vigiLantia Deus fidcles fuos

protegit

.

428 Don Ottauio Boldoni, rapprefenta il

papagallo in atto di pronuntiare ,• ^ueCxfar,
imprefa alludente al fucceflb, che rifenfcono gì*

Iftorici Romani, e gli foprafcrilTe; NATVRA,
Pòefii. ET ARTE; ellendo queftVcello per la qualità

della lingua, del roftro, e della gola, natural-

mente atto ad imparar rhum.ana fanella; ma
oltre la fufficienza naturale, apprendendo con
l'artificio di chi l'ammacrtra , e gli infegna__,

.

Serue à mio parere queft'imprefa à i Poeti , i

quali ; e nafcono tali per genio di natura , e rie-

fcono eccellenti co l'indultrie dell'arte. Gnidio.
Sunt faciles Muf<£ : afl habitant in rupibiis altis,

Has fuperare labor , cetera plana via efì

.

Vince modo rupes , nec duro parce labori :

^itque vitro vcnient in tua fata Dex

.

lìigenimn non dura tihi natura negauit ,

Et viìicire potss , qua dccet arte potes .

Ctir Hudiimy&folim deprxdas luHe laborem j*

PASSERO. Cap.LI.

42p

s
Imbolo di perfona inftabile , ed in-

quieta è il pallerò , il quale non mai

habita,ò (i trattiene in vn luogo;

mà.INCERTA SEDE VAGATVR . Amore
è tale , direbbe Gnidio lib. 3. de Arte

.

Errat , & in nulla fede moratur ^rnor

.

edinuouo,come riferifce Gtone Venio Embl.

Amorum tòl. 94.
^cer , & irrequietus ^mans animo omnia

verfat

^rdet , & haud vllis permanet ille locis '.

Che però vien figurato co l'ali , per additamelo

pronto alla Riga , eflendo vna paliìone erratica

,

labile, ed inftabile. Corpomm amorem , Ifidoro

Pelufiota lib. 2. epift. 234. ob eam caiifam piclo-

res cum facihus , &pennis depingunt , quia mine

lihidmem infiammai , nunc rurfus ob faturitatem

auolat .

430 Giouanni Ferro à i pafleri foprapofe;

ET PASSIM VGLITANT, che dimofìrain-

fìabilicà, il che infegnò il mio Vgone Vittorino

lib. I. de Beftijs cap. 27. Subpafieris nomine defi-

gnatur infìabilitas mentis in quolibet homine . Ejl

enim pajfer auis inconfìans , & infìabilis , & ideo

defignat mobilitatem mentis ; affettione propria

dei vitiofi, come auuerti GiuuenaleSatyr. 15.

Mobilis , & varia efi ferme natura malorum

.

PASSERO SOLITARIO
Cap. LII.

Inftabi-

liù.

Amor
profa-

no.

^;

Inftabi-;

Illa.
Jfiopi

431e Anta il Paflero folitario con voce

delicata , e foaue , ma fi pafce di

bachi , vermi , ed altre fimih fchi-

fezze ; però l'introdulTi à dire; SE PRETIGSG
HG IL CANTO , HG L'ESCA INDE-
GNA , idea efpreffa di chi perfuade , e configlia

bene , ma viue , & opera malamente . Giulio

Lipfio Centur. 3. ad Belgas ep. 49. De religione

fatis multi loquuntur , pauci vita exprimiint , &
mores à profeiji jne difcordant.S.Gregorio M:igno

fopra il cap. 4. de Cantici v. 1 1. Mei , & lac fub

lingua tua così ; Falfi Tncdicatores mei in lingua

portant , qnod fub lingua non habent , quia cnelcfliti

gaudia aliquando prtedicant tanquam vera fint ,

cum ipfi terrefiria bona totis defiderijs appetant .

Ella non va così , direbbe Gnidio lib. 5. Pad.

Sic agitar cenfira ,& ftc exemplaparantur

Q^um iudex , alios quod monet , ipfe facit .

PAVONE. Cap.Lin.

Predi-

cator vi-

tiolo

.

I
43 2 ^ L Pauone , quando tal volta auuiene

,

che fi rimanga fenza gl'ornamenti

pompofi della coda, come che ne pro-

ni perciò nel cuore acerbi fenfi di confufione , e

di vergogna , fuole nafconderfi, e viuere appiat-

tato , finche gli rinafcano ; Per tanto ne fu alza-

to Emblema,in occafione d'vn Gl-Hciale,depoflo .

dalla fua carica , dandofi al pauone così fpiuma- . ^^

'

to.ilverfo. PLENA VERECVNDI CVLPA i^^/
TIMGRIS ERAT. Seguì quello cafo nelli^

perfona del poucro Adamo, quale hauendo per-

duti i pompofi ornamenti della giufl:iria, ed

inno-

*t,

Pfcn.

tffl't,,

lift

vis

'iòti

tt.f

• :.l
li::



Virtù

,

V C E L L
Fcccaro innocc^l^a originale , aiToffito, e confiifo, pieno
CI con- di vergogna , e di timore , corfc ad appiattarfi .

tonde
. -j-iifiià to '//.-oi nudits cjkm , & ahfcondi me. Gen.

3.10. ouc Procopio . Titnoì'iuHaftc ob deliBitm ,

Litchras qiixfiuit proptcrnuditatcm . E S. Ireneo

lib. 3. contr. Hj^rcf. cj.p,^-j.^damus timore cor-

rifitm-,& abfcondhttr y non quafi poffeteffugcre

Dcuìii , fcd coìifufus , quoniam tranfgreffus [iterai

pneception Dei , indignum [e putamt venire in

LOiifpeSum , Cv" colloquium eius

.

435 II pauone, con la coda folleiiata in

Bellez
git'Ojfiritroiucol motto, pur da Emblema;

za vera INTERNA PR.€STANT, doiiendo di gran

è l'inter- longa eil^jr maggiori le bellezze, e le pcrfettioni

na. dello fpirico, che quelle del corpo; Luciano

Dialog. Iinagines. Corporis nitor,& venuflas non

fiiffìcit , nifi veris , & venuflis omamentis ( la

donna) decorata , & cxcultafit. I^on aittem dico

vt veflimentis piirpurcis , & atireis , autgemmeis
monilihtis exornata fit ,fed morum elegantia,tem-

ferantia , xq:utate , humanitate , ac ali;s &c.

434 Si ritroua il pauone, con la coda in_»

Proprio gì™' ed il titolo; SIBIMET PVLCHER-
valorc. RIMA MERCES, pervno, che compaiaor-

nato, co i fregi de Tuoi propri) virtuofi talenti,c

non co quelli dell'altrui adulacione ; fplendendo

con le fue proprie, e non con l'efternc preroga-

tiuc;edc il motto tutto proportionato alla_f

virtù, della quale Silio Italico lib. 3.

Ipfa qiiidcm virtus fihimet pulcherriìna merces,

(
l 435 Giouanni Ferro,per vno , che per ca-

[ -gion di temine fouente cangiaua il pelo , figurò

r il pauone in atto di fpiuraarfi , col verfo ; BEL-
TÀ' PERDO SOVENTE, E LA RACQ\q-
STO. Tanto può dire vno , che s'infermi fpeflb,

e fpeflo anco rifani; ò vcran-fcnte tanto può dire

vno , che fpeflb pecca , ma Cubito riforgendo ri-

or pc- caperà l'interiore bellezza, dal quale ienfo non
liccnte

. s'allontana il Sauio ; Septics enim cadet Influs,&
rcfiirgct Prou. 24. \6. nel qual luogo, quando
per forte fi parli del peccato veniale, che non
toglie nò la vita dell'anima , mi cfFufca in parte

la bellezza dello fpiriro , ricfcono molto bene i

difcorfi di S. Bernardo ferm, i. in Canr./f,cr
redit fpiritus , & qui fìat co tenente , deferente

cadat ricceffe c(l , fcd wn colli.ktiir , quia Dominus
rurfum fnppnnit manum fuam . Et has alternare

yjces non ccfat in bis qui fpirituales ftmtyVcl qifos

fotius fpirituales proriidè ip l'è creare intcndit^vift-

tans ditucido , & fuhito probans. Denique fcpties

cadit influs , & fcpties refurgit , ft tamen cadat in

die - & cecidijfe fciat , & refnr^ere cupiat , vt re-

quirat manum aditm.intis,& dicat; Domine in vo-
luntatc tuaprxflitijli decori meo virtntem

.

436 II pauone, rifcontro al Sole hebbe;SlC
PVLCHRlOR;tiilcil giufto, benché s'adorni
di mille colori di virtù , più che mai riefce bello,

caro in ^^ndo fenipre alla prcfenza d'Iddio ; ed all'hora
lielo. farà fbmmamctc ragj^uardeuole nelle fue poni-

pe,quando accolto al numero de i beati goderà;
facie ad facicm ì lumidcldiuino, efempiterno
Sole

.

4^7 Al Pauone ponfìo , e fiftofo , il Villana
foprafc-rifle; DEFORMES OBLITA PEDES,

ana- facendone imprefa
, per vn vanagloriofo , e fu-

't^rio- perbo , che di nafcita era vile , ed abietto. Afca-
nioMartinengo dice, che perlopiùqueito di-

Mondo Simb. del V. ^bb. Ticinclli .

Muta-
none .

?ecca-

I. Lib. IV. 797
fetto fi vede accomunato à quelli , che fono do-
tati , ò nel corpo , ò nell'anima di qualche ta-

lento, ricordan.loci però che la memoria della

loro mortalità , fcrue di freno à quegl'alticri

fpiriti ; Tumefcit homo fxpe animi , corporifque

dotibiis , fortuna etiam mimenbus target : fed vbi

ad pedes ocidos demittit , ad mortis terribilem me-
moriam , eius conftderatione cxcnici.itur , & flvi-

det;E vi feguendo nella Glofa Magna fol. 1 5 j i.

43 8 II pauone contemplando la fua rara , e

pellegrina bellezza , tutto ne diuienc gonfio, ed
altiero ; onde gli diedi ; VEN VITATE , ò fia ;

FORMA SVPERBIT , pigliando il motiuo da
Ouidio , il quale de Medie, faciei così ;

Laiidatas ììomini volitcris Innonia pennas

Explicat , & FOKM^ muta SFVEKBIT anis .

E nel vero ella è coiì ,• che per lo pui oue è bel-

lezza , iui è il fifto, conie ne ricordò il medefmo
Poeta lib. i. Faliorum.

Fajliis imfl pidchris , fequiturque fuperbia

formam

.

439 Tanto il pauone ama la nettezza, che
non folamente fi guarda da non imbrattarfi, mi
etiandio quand'è picciolo , fé vien bagnaco , ò
imbrattato , facilmente muore ; quindi Monlì-
gnor Arefio , diffe chi egli era 1 VIPVRI l'A I IS

IMPATIENS; Simbolo di perionaamatiuedi
fuprema mondezza; e che s'elegge anzi ili mo-
rire , che di contaminarfi in qualche oiceiicà , ò
lordura, qual fu Sufanna, ad honore di cui Sani'

Ambrogio lib. j.Office. 14. Cumhincfevideret
vrgcri pericni» , inde opprobrio , malnit honejla

-morte rapire opprobrium , qnamftudio falutis tiir-

pem vitaìn fubire ,

440 A nulla fenicia bellezza delle piume,
ond'il pauone è fregiato , quando quei colon

,

altrui non fi manifeftano; perciò le pumie del

pauone portarono il motto; RESTRlCTyE
DEPEREVNT ; e le ricchezze anch'elle , a che
vagliono, quando fi tengono tcnaceinentsj»

chujfe nell'arca ? ed 1 talenti di virtù onde fiamo
ornati ;à che ci vagliono, fé non fappiamoà
luogo , e tempo lo?ieuoImentc palefargli ?

File Litcns virtus. Ojiid enim fithinerfa tenehris

Troderit^ Obfcnro y eluti fine remigepuppis ;

Fel lyra , quii reticet, vel qui no tcnditur arcus.

Claudiano in 4. Confili. Honorij

.

441 Nel pauone qnefta proprietà oflerua il

Merula 1. 4. che ogni qualuolta ritroua vn vafo

di veleno, egli immantinenti loriuerfa , come
anfiofo di diftruggerlo. Il Lucarini per tanto ad
honore di S. Benedetto, che fcoprì il vcleno.che

quei Monaci iniqui gli haueuano alleflito , fi

valfe di quello corpo d'imprefa, col cartellone ;

VENENVM DETIGIT, ET P£RDIT,con
la quale proprietà fi rapprefentano glTnquifi-

tori , i Giudici , ed i Medici, i quali , e fcuopro-

no , e diftruggono il veleno dell'ercfie , quello

delle fceleraggini , e quello dell'infermità &c.
motto che il Venerabil Beda addattarebbeal P.

Sant'Agoftino già che di lui /. de Tabernac. dice

così ; ^uguftinus omnia qute fdem turbare pote-

rant , bxreticorum FE'HEJi^ EVjLCFjLT

.

Così di S. Leone Papa I. Alfbnfo Ciaconio;
Tlurimos Manichtcos intra Frbem laterc diligentia

Tap£ Lconis innotuit . Qj^i eos de fecrctts futs

crutos i O" oculis totiHS Ecclefixpnblicatos omnes >

R 3 dogma-

Bcllez-

Z3.

Mon-
dezza.

SuOa-'

na.

Virtii
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ton
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Medici.

S. Ago-
ftino.



Maca-
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guicati

Maria-
Verg.

I9S P A V O N
dogmatis fui turpitudinem , & damnare fecit ,&
frodere &c.

441 Monfignor Arefio, per i Santi Macabei,

perfegiiitati , fprezzati, e vilipefi, t"à imprcfa de

i pauoncini , i quali no» hauendo ancora la bel-

lezza delle piume, fono dal pauone mafchio

percofli , ed oltraggiati , e gl'introduce adire-,

NONDVM APPARVI! QVID ERIMVS,
parole di S. Giouanni i,Io. 3. z.ChariJJiminunc

filtj Dei fumus , & nondum appay^it quid erimus ,

cioè à dire ; Il mondo non ci /lima , perche non
conofce quanta dignità fia quella , d'efler figli-

uoli addottiui d'Iddio , mi fplenderà ben rn-,

giorno , fplenderà colà in Cielo la noftra glo-

riofa chiarezza ; V^fciunt dice S. Giouanni Cri-

follomo Hom.78. in Ioan. ,^«/' nos contumelia

afficumt quales jìmus , vt potè qui cali ciues , &
fupernte patria afcripfi ,& Cherubim focij fumus,

Scient autem in die iudictj. Ed il Padre Cornelio à

Lapide , fopra quefto luogo ; Mundus non nouit

tios , quia, non videt internum noflrum decorem,fed

yidebit eum in die iudicij , tuncque nofcet nos , fed

fero , quia tunc non erimus amplius obfcuri , viles,

defpeèli y fed fplendidi , quia, fìmiles erimus Dea -

^ erimus beati , glorioft , diuini

.

443 La pauonefTa , dice il Meruk lib. 4. non
prima apprefenta i figliuoli al pauone,che fiano

crefciuti ; perlocheil Lucariiii le diedc;ADVL-
TOS EXHIBET, applicando l'imprcfa à Maria

Vergine , che i fuoi diuoti, crefciuti per opera

di lei , di virtù , e di meriti, oftre , ed apprefenta

àDio.

444 La pauona , figurata in parte remota, &
luogo nafcofto , oue non pofla dal pauone,ne da
altri , eiVere diilurbata, in atto di couar le voua,

& ridurre ifuoi parti à ficura perfettione,col

detto. VT PEKFICIAM, fu imprefa alzata dal

Signor Don Carlo Boflb , quando lafciati i pu-
blici maneggi , di lua mera elettione lì ridnfle à
vita prillata , per attendere d quell'interna per-

fettione,& profitto di virtrt, alle quali fi fen-

tiua chiamato. Ed'endo in fatti la ritiratezza il

vero preferuatiuo delle doti fpiriruali ; e l' vnico

difpoficiuo d'ogni maggiore telicità interna, S.

Bafilio, fpiegando le parole del Salmo 118. 11.

Ja corde meo abfconii eloquia tua , così difcor-

re ; l^ui fpirttuales diuitias babet in animofuo illas

abfcondit , ne has per inanem gloriam pradatores

animarum furcntur

,

445 Nell'efequie di Ranncio I. Duca di Par-

ma, hi fatta imprefa del Pauone, col motto;
NVNQVAM PVTRESCET, proprietà ofìfer-

uata da Sant'Agoftino lib. zi.de Ciuit. Dei e. 4.

ilbmor- jQ«« enim , nifi Deus creator omniuìn dedit carni

tale . fauonis mortili , ne putrcfceret &c. inferendo che

la fama , &c memoria di quel Prencipe , e delle,»

qualità fue fempre durabile , fempre incorrotta

fi farebbe mantenuta . Euripide in Andromeda .

Jleutiquam reliqmas honorum virorum aufert

tempus

,

Sedv irtrts etiam morte peremptis lueet

.

44(5 Al pauone, dipin:o rifcontro al Sole,

fottolofplendoredelqualead ogni fuo moui-

„ mento cangia i colon io diedi ; TRAHIT, MV-

Mutabi- TATQVE VICISSIM , e ne dimoftraperfona

liti. inftabile, e che facilmente fi varia in diuerfi af-

fetti. De gli amanti Propertio l.z.ad Cynthiam.

S.Catta-

nna^
Verg., e
Mate.

¥:

Ritira'

tezza.

Virtii

E. Gap. LUI.
IJon Ita Carpathidc variant aquilonibus vudXf

'ì^c dubio nubcs vertitur atra noto ,

Qjtatn facile irati verbo mutantur amantes ,

ed in biafimo di perfona ne fuoi coftumi iiico-

ftante , vn Moderno ;

^fper , & vrbanus : tetricus, fefliuus es idem.

Tefine , nec tecum yiuere lane queo

.

Garrulus , & tacitus,Utufq;& triflis,& anceps

Mille refers vario more , vel ore vices &c.

447 In lode di Santa Cattarina Vergine , e

Martire , fiì dipinto il pauone, con la coda fpie-

gata in giro, ed il motto; IN ROTA VENV-
STAS , poiché quella lòrtiflìma Verginella,.

,

dalla rota, ftrumento del fuo martirio,riceuette

marauigliofo decoro , ed ornamento. Vgon^
Cardinale poftillando il 2. capo dzll'Epid. ad

Thilippenfes , dice che la coda del pauone , è

quella comitiua di genti , che i nobili fogliono Concg-
condurre al loro corteggio , del quale tanto fi g'o <*«-»

pauoneggiano , e fi chiamano illuftrati i Vauos , B'^^'^**'
•

idejl nobiles , qui fecum habent pulchras caudas ,

idefi familias , tales ducunt Legati, & vadunt cum
tanto exercitu , quod videtur , quod in expeditione

yadant

.

448 Al pauone , maeftofo , e gonfio nella_.

fua rota quadra ,• LAVDATA SVPERBIT;
concetto d'Oiiidio lopracitato lib. de medicam.

faciei

.

Laudatas homini volucris lunonia pennas

Explicat , & forma multa fuperhit auis .

Tale la bellezza, ò la virtù lodata,diuien faftofa. BcUct- 1

Che però da i facri Interpreti è fommamente za lodac

celebrata Sara , che dal fuo Conforte Abraamo ta.

lodata di fingolar bellezza ; T^ui quod pulchra

fis mulier. Gen. 12. 11. ella fuperando le qualità

del feflb donnefco , nò ne concepì ad ogni modo
verun fentimento di fuperbia. E l'auuertì fra gli

altri S. Gio. Crifoftomo Hom. 42. in Gen. 5'ci»

quod mulier pulchra fis ; confiderà quantum confì-

debat moribus multeris non timens ne forte laudi-

bus remtffìor fiat

.

449 Enrico Farnefe,al pauone,che rifplendc

in faccia del Sole diede; NON CORVSCAT
IN TENEBRIS, dinotando che il Prencipe, Prenci

fenza il lume della pietà , e della religione , non pe rcli

farà mai gloriofo; perche la doiie il pauone^
prende le glorie dalla luce del Sole , il prencipe

le prende dalla pietà verfo Iddio . Giouanni

Papa , à Giuftiniano Imperatore così ; 'ì>{ììnl eji

quod lumme clariore prafulgeat , quam re6ia fides

in principe. E Plinio nel Panegirico à Traiano,

dopo eflerfi burlato de gli altri Imperatori , che

s'arrogarono il nome di Dei , e dentro à i tem-

pi; efpofero le proprie imagini , ad edere vene-

rate , così à Traiano foggiunge ; Tu delubra,non

nifi adoraturus intras : tibt maximus honor excu-

bare prò templis , poflibufque pratexi: fit fit ,vt

Dvjfummum inter homines fafiigium feruent, cum
Deorum ipfe non adeptus .

450 Lo fteflb Enrico Farnefe , adherendo al

Paracelfo libro de Trxfagijs , il quale ofl"erua,che

quando il Pauone canta fuoridelfuoconfueto , placet

prefagifce la morte al fuo padrone , pofe il pa- itiond

none fu'l tetto d'vna cafa, col titolo; EX no.

CANTV Mi£ROR, fimbolo delle mondane
allegrezze , che fogliono terminare in meftitia ,

amaritudine , e morte ; ben dicendo il Sauio

Prou.

giofo.



merctrix , nane verbo, mollia . Et quod venenofius

efìfuper cttnBupfitUere deleQatur, cuius cantu to~

ierabtlius efl audire baftlifcum fibilantem^ La qual

armonia San Girolamo ad Gaudenti. chiama_. ;

f^ocis diilcedines fer aura nnimam yulnerantes .

45 1 Mentre il pauone contempla la fua rara

llotuk-

i;ta.

V C E L L I. Lib.TV. 199
Trou.i'^^l^.K'f'*' dolore mifeebittirj&extrema di Damiano lib. a. Epift. 18. Sapientia Dei in

gaudio luBus occupar. Il canto de! la meretrice è crucependens latus aperuit : ftcque peremptos ai

canto di pauone , che finifce in affanno. San Ci- vitam facrofan6ii fanguinis. fui profluuio re-

gnano de Singul.Cleric.?i(/<«c blanditias exhibet uocauit .

" ^
"

45S AlfonfoIXvRè diSpagna, ò fia Gio-
uanni IL Rè di Portogallo , ò forfè , e l'vno , e
l'altro di quelli Monarchi , rapprefentò fé fteflb

nel pelicano , che fi laceraua le vifcere 5 PRO
LEGE, ET PRO GRECE, che tanto efpri- „ ^.^
meuafi nel motto , dichiarandofi pronto per _g gj^^j.

bellezza, tutto fc ne rallegra, e ne fefteggia,mà difefa della Santa Fede» e de fuoi popoli apro- tnofo»
fé bada alla deformità de fuoi piedi , tutto fé ne fonder il fanguc , ed à lafciarui la vita . Il Padre

addolora , e fi contrifta ; onde portò il motto ; Francefco di Mendoza , nel fuo Viridario Orat.

EXVLTAT, ET PLORAT, imagineverade i. rfe Oj-rw pnBcz/?» H//]u»/, ad honore del detto

i mondani , i quali non prouano mai allegrezza Rè Giouanni così ; Feteres quondam Keges , vt

perfetta , elfcndo i loro giubili da fempirerna_. fuis medicinam morbis imtenirent , puerorum fan-

trillezza intorbidati . Fii vber , ibi tuber : ybi guinem ,quo fé infunderent ejfìmdebant. Ioannes,

Ititi ibi fel , prouerbio antico . T^hil quidquam vt fuorum malis ciuiurn mederetur , fuis ipfx ma-
homini tam Utum diuinitus datum efl , diife Apu- nibui vellicabat fibi peBus , lancinabat venas ,

leio 2. Florid. quin ei admixtum fit aliquid dtffì- exulcerabat corpus , intima ad precordio penctra-

cultatis : vt etiam in amplifjìma quaque Utitiafit bat , vt quidquià opis in fé effet , totii id in fuorunt

qu£piam vel parua querimonia , coniugatlone falutem cmium , feu vt dicam , potius fUiorum

quadam mellis ,& fellis &c. exhauriret.rerèVelicanus , quivt fìlios faturet,

451 Spiega il fuperbo pauone le pompe co- efurit ; vtpotet , fitit y vt refìciat , deficit v vtfagi-

lorite della fua coda , anfiofo d'efler offeruato , net marcet ; vt fucco impleat , & fanguine haufio

ed accompagnato con le lodi de i rifguardanti . fuis e vifceribus cruore extabefcit &c. Che poi fia

Nel qnal atto fu introdotto à dire; VT RE- proprio di vero prencipe lo fuifcerarfi, qual pe-

SPICIAR , finibolo de glTppocriti , che often- licano , per la vita , e falute de fudditi , ne lo di-

tauo ciò che hanno di virtù, ò di colori appa-

renti , per effer da gli huomini veduti, e cele-

; I

bratijdciquali il SaluatoreMatr. 2?. 5.0>»K/it

\^ i
vero opera Cuafaciunt,vt videantur ab hominibus'.

dilatant enim phylaEieria fua, & magnificant

fimbrias .

kl Tutc'in contrario il Sig. Mazzoleni, al pauo-
> ' ne con la coda fpiegata in giro foprapofe

;

VANVM POSTHÀBET ORBEM , imma-
lli- gine bella di vero feruo d'Iddio , che poftofi
gkio. dietro le fpalle tutte le vanità del inondo, può

dire con S. Pietro ; Ecce nos reltquimus omnia

Matt. 19. 27. e con S. Paolo, Philip.3. S. Omnia
detrimentnm feci, & arbitrar vt jlercora. Ciò
che configliaiuio andaua S. Paolino ;

,

Sponte relinquamiis mundum , non fpontc*
' carendum

.

453 LucrcrioBorfati,ad vnpauonCjd'auanti
al quale fi vedeuono alcuni farpenti fuggitiui,

Irfo. foprapofe; VOCE TANTVM ; e ciò ad ho-
rjgio nore deirniuftriilìmo Signor Antonio Longo
ti.iuto. Podeftà di Crema , i cui ordini , fpauentando

,

pofero in higa quei facinorofi , che infeftanano

il paefe conuicino . Così i Capitani accreditati,

con la fola voce , e grido della lor militare^

brauura fugano l'auucrfarie truppe.

; - PELICANO. Cap.LIV.

454 /^^ Vadra al Saluatore, che verfa dalle

I 1 farrofante vene ilbalfamodelfuo

^"'^^ fangue , il motto foprafcritto al

pelicano,che fi fquarcia il pet-
to, pera» uiuare, òfanarei figliuoli, SIC HIS
QVOS DILIGO , confidcratione d'Vgon^
Vittorino/. ì.dcEcflijs cap. ;?. Tclicanus fan-
guine fuo puUos Ui-ando viuificat , quia Chriflus
proprio fanguine fuo redimendo lauat . Mors enim
peltcaniy pafio eji Chrifli . Ed il Cardinale Pietro

r
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moftra Xifilino , quale rapprefentando l'Impe-

ratore Otone , in atto di toglierfi col violento

fèrro la vita , fcriue , che diceffe quelle parole ;

Faciam vt omnes intelligant , quern Imperatorem
eligeritis , qui non vos prò fé , fed fé prò vobis

dedit

.

456 Conuien fi al pelicano , che colferirfiil

petto follieua i fuoi figliuoli , il motto , fcritto -, .

alla lancia d'Achille ; ed anco ad altri corpi; EX g^'^*

VVENERE SALVS,feruendoperimaginedel
Crocififlò , dalle cui ferite vfcì la falute del

mondo ; ciò che forfè volle inferir l'Ecclefiaftica

4. 16. Sapientia fìltfs fuis vitam infpirati&i knzz
forfè ne protellò l'Apoftolo i . Pecri z.nu.n. 24.
Cuius Ultore fanati eftis. Eflèndo verilfimo il det-

to di S. Ambrogio lib.de Spiritu Sanclo c.8.chei

Tlaga Chrifli noflra medicina efl;che però quando
gli Apolloli colà neirhorto voleuano difender

Crifto con l'acutezza del ferro i egli fofpefe quei

colpi , gridando ; Sinite vfqne bue. Lue. Z2. 51.

J^luit enim y fpiega Ambrogio /^er/VcM^on/wi

vidnere defendi y qui voliiit fuo vulnere omnes

fanare

.

457 Con la pittura del pelicano , che col fe-

rirli il petto auuiua i fuoi morti figliuoli , ed il

motto; MORTVOS VIVIFlCATj Monfign.

Arefioformòbell'imprefa, ad honore di Santa S.M0-:

Monica , h quale col fangue delle fue lacrime, e f^'ca.

con le fue fuifcerate perfuafiue,diede la vita fpi-

rituale al giouinctto Agoftino,che già fi vedeua

morto , ed alla fede , ed alla gratia ; e ciò forfè,»

volle inferire il medefimo Agoflino l.p.Confefs.

e. 9. mentre di lei fcrilTe. T'iutrierat filios , toties

eosparturiens , quoties abs te deuiare cernebat .

458 Enrico Engelgraue, al pelicano, che

picchiatofi il j>etto co'l roftro ; co'l fangue , eh'

indi ne fpiccia , pafce , e rauuiua i fuoi polli

,

diede le parole di Grillo Io. io. VT VITAM Crifta

HABEANTicpuò feruirc così al fangue cho ^PP^|*
^

fgor- *'*^°'
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fgorgò dalle vene di Crifto appaflìonato , che
diede la vita all'anime già morte. Nel qual ar-

gomento S. Paolo Ephef. 2. 4. Deus autem qui

diues efl in mifericordia , propter nimiam charita-

tem fauni , qua dilexit ?ios , cum efìemns mortui

peccaris , conumifìcauit tios in Chrifto &c. come à

PERNICE. Cap.LV

Eiicari-

rtia.

caria Lue. r. 78. Ter yìfcera mìfericordi£ Dei

neflri&c. dice cosìj Cciufam Mefjìte incarnati ajjì-

gnat vifccra 'mifericordia , idejl vifccralcm , imi-

mamque ,
&" ex imo cordisfinu , fundoq-uc manan-

ternmifericordiam Dei noflri, qui fummsmiferitt
nojìrie mifertus , Dt illi fuccurreret , fua vifcera ,

quello dell' Eucariftia , detto fanguis viuificus , idejl filium fnum Fnigenitum in eius mcarnxtione

perche per alimento , e rimedio di vira è com- dedit , & quafi in nos efftidit

.

partito ài fedeli, 455 Prelato , per carità feruente , che al be-

459 Se tutti i pulcini del pelicano abbando- neficio del fuo popolo profonde non che le fà--

nano la madre ; vn di loro , quello che più de gli colta , ma il fangue ancora , come fecero i Santi

altri è fuifcerato , le ftà Tempre à canto , e l'of-

S. Gio.

Euang.

firuò Bartolomeo Anglico lib. 12. che però il

Lncarini ne fece imprefa col motto ; MANET
AMANTlOR,eciò ad honoredi S. Giouanni
Euangelifta , il quale mentre tutti gli Apofloli trattò con quefte fuifceratezze , pronto per

Paulino , Tomafo di Conturbia , Carlo Borro-
'^f.J'"

meo , ed altri , può eflìgiarfi nel pelicano , che jjy^ _

pafce i polli , fpandendo il proprio fangue, à cui

fu dato; SVA PER DISPENDIA. San Paolo

l'scct-

torc.

intimoriti fuggirono, intrepido fé ne flette con
Crifto infìnoall'vltimo fofpiro. Egli è dunque
vino carattere, e marca efpreflà d'amicitia vera,

il trattencrfi à i fianchi deiramico,e nò lafciarlo

benché affannato , e moribondo ei fìa. Maflìmo
kv. de Amicizia.. Equi bonitatem in bello, amici
vero fidemincaUmitite iudicamiis . Ifocratc ad
Nicoclem; ^micos probabis ex calatniuite in

vita , & communicatione periculorum . ^urum
cniin igne prohamus , araicos in aduerfa fortuna

c'jgnofcim'is. E Lodouico Ariofto Cant. icj.ft.i.

cantò fìmilmentc ;

Che quel , che di cor ama , riman forte

,

Et ama il fuo Signor dopo la morte.
450 lilea di perfona vitiofa , ed indegna è il

pelicano , il quale habitando ne i deferti , fi

pafce di vipere, e di rofpi ecc. onde merita il

morto jVENENATA DELECTANT,ofler-
uationc di S, Gregorio Papa in Pfal. 201. Teli-

l'vtiledeifuoi , àfparger il fangue, e la vita

Ego autem libentifjimcmjpendam, <& fuperimpen-

daripfepro animabits yefias z. Cor. 12. 15.come
dicelfe, interpreta S2.nt'Knk\mo. Tanto affusti,

charitatis erga vos moueor , quod non inuitus , fed

libenttfjlme impendam vobis vel carnalia , velfpi-

ritualia bona , & poli omnia fi opusfuerit , ego ipfe-

fuper impendar prò animabus vejlris , vt moriar

pra fallite animarum veflrarum

.

464 Trouafi ancora il Pelicano, che col fan- '

guc fouuiene la prole , fegnato col titolo j

PARIT,ET REPARAT. Iddio qua! pelicano, Criftc

come ci diede creandoci la vira , così redimen- ^fo"^''

doci , ne la riftorò . San Bernardo traB, de dilig

Dco. Si forum me deheopro me faclo , quid addam
iam prò ine refello , & refeSo hoc modo «" 'Njc

enim tam facile refeBus , quam faBus. l<ijni qui

me femel , & tantum dicendo fecit , in reficicndo

profeto , & dixit multa , & geffìt mira ,& per-

m
lice.

fo.

canus auis ejl amans folitudincm , in qua venenatis tnlit dura , nec tantum dura , fed & indigna &c.
animalibus vefcitur;& ideo per eampeccator dcfi

S.Carlo.

Eucari-

Itia.

gnatur , qui in deferto huius mundi corde babit.^ns,

terumnofis huius vit£ captus tllecebris,Ì^ET<lJ.'Hp

DELECT.ATFK, diabolica perfuafionis .

45 1 Nella Canonizazione di S. Carlo , fu al-

zato il pelicano , che fi fquarciaua il petto , per
trarne fangue, à beneficio della prole col titolo;

TANTVS AMOR, al quale altri diede;QyiD
NON COGIT AMOR? rapprefenrandoci
come il Santo Ci fuifceraua nelle fatiche per dar
vita, e nodrimento fpiritualc à fuoi popoli.
Seme altresì queft'imprcfa à Crifto ndl'Eucari-
ftia , che per eccelfo di carità infinita offre il

fangue all'altrui maiitenimento,\0;;w/7j/?f)r mtes
proprio pafcit cruore ? San Giouanni Crifoftomo

PERNICE. Cap.LV.

s
4^5 C~^ Cipione Bargagli,dipinfe due perni-

ci mafchio,& femina, ciafcuna delle

quali in diuerfi nidi ftà couaudo vna

parte dcJie voua, che fono da loro generate , col

motto; EXCVBAT VTERQVE SVA, infe- Attfia

gnandoci,che nelle famiglie ciafcuno debba at- ciafc

tendere , à ciò , che fpetta al fuo vtlicio , te effe- no :

quire ciò che ricerca il fuo pofto.Attenda il ma- ^'°
*"

ijio àinegotijerternijbadi la moglie all'econo-

mia domòftica ; che tanto infegnò Andrea Tira-

quellio Leg. io. Connubiali. Firi fwenfia , &
exfranca citranto l Fxores dom'ejiica adwiniflranto

i

ù

im

Hom. 8 j. in Matt. & quid dico paflor ? Matres &c. Così Clitenneftra , appreflb Euripide , di-

mult£ funt
,
qu£ polì partus dolores filios alijs tra- ceua ad Agamennone fuo marito;

Ediica-

tione fia

atfettuo-

fa.

Incar-

naciotie

del Ver-
bo.

dunt nutricibus. Hoc autem ipfe non cfl pafi'ts , fed

ipfe nos proprio fanguine pafcit , & per omnia nos

fibi coagmentat

.

45i Lo SuifceratojicH'Accadcmia dei Cac-
ciatori di Vcnetia,hà il Pelicano, che fi fquarcia
il feno

, per pifccrc i figliuoli , col cartellone ;

VISCERA VISCERIBVS. I figliuoli,che fono
parte, e parto delle vifcere paterne, deuono con
ogni fuifceratezza effere trattati , e founenuti;
tale Iddio

, qua! pelicano, per fouuenir gli huo-
mini

, che quafi cari figliuoli egli am.-iua, ci ri-

partì dal fuo proprio feno il fuo Verbo, che ben
poteua dirfi,che era le vifcere dello fteflb Padre.
Cornelio à Lapide fpiegandoie parole di Z.ic-

O^dn tuforis quecfunt agas negotia :

Curasego traBabo domeflicas

.

E Naumachio, Poeta Criftiano , riferito da Sto-
beo cap. 7 1. dice anch' egli alla femmina ;

Externa negotia , qmc conficere potefl , ipft re-

linquas

.

Tibi vero cura rei familiaris fit , & cuflodia

domus

.

^66 Suole la pernice rapire ad altre le voua ,

& couarle nel proprio nido, come fé fuficro fuc,

nel qual propofino hebbe ; EOVET Q^.^£
NON PEPERIT , ò con altri; DIREPTA
FO VET. Ma che f Qirindo i pulcini for.o e nati

ed vn pò poco crcfciuti , volano à i propri] pro-

geni-

1:„.
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10.

uaro.

V C E L L
genitori , e lafciano fchernita la lor fìnta madre.

Mirò à (jnclla naturalezza Geremia 17. 1 1. C/.t-

iniii'Jipcrdix , congregaitit qux non peperit,faciens

diiiithis fn.isniM Clini indicio , dir volendo che il

demonio , qiial malitiofa pernice cerca tirare-»

forco al Ilio dominio l'anime noftre , le quali nò

fono fuc , ma d'Iddio , che le ha create j Perrf/x

diabolus e^ , ferine col parer de gli antichi Sant'

Agoftino e. 9J. rfe Tajìoribus e. 12. congregans

quiX nopeperitSN^n enim ille creator,fcd dcceptor,

E quella pernice al parer d'Ambrogio idea d'vn

^ auaro , che s'vfurpa ciò che non è fuo , ma che_»

poi è aftretto ò à rendere à i legitimi padronijò

a lafciare , voglia, ò non voglia al tempo della_.

,

morte, ^uariis opes malis artibits conquifìtas cor-

t
rodit , quas tamen max aut inuitus veris pojfejfo-

rihus rcddere , aut vfum earuni morte priuetitus

amittere , Ór alijs f<£pe numero ingratis relinquere

cogitar . Lib. 7. epiftol.

467 II pollo della pernice , benché non fia_>

per anco perfettamente nato,ne del tutto vfcito

dal gufcio , e corre, e vola à procacciarfì il cibo;

onde portò il motto jNVLLA MIHI MORA
EST, ò veramente; NON SVSTINET MO-

fcritta RAS , fimbolo di pueritia viuace, e di follecitu-

Mace. dine tutta impatiente, ed operaria. Lucan. 1. 2.

Tolte moras : femper nocuit diffcrre paratis .

Ed Ouidio lib. 3 . de Arte

.

Ftenduìn eji Mate : cito pede lahittiratas ,

T^c bona tam [equitur^quÒ. bona prima fuit,

468 Allo fteflb corpo Monfignor Arcfio

diede ; TENERE QVIS POTERIT ? facen-

done imprefa per S. Giouanni Battifta , che an-

jj f^^al cora prima di nafcere, ancor chiufo nell'vtero
* materno , non può contenerli , che con vini at-

teggiamenti nò fi fpinga verfo Criflo ; Jinndum
nafcitur ,

Ó" faltibus loquitur, S.Gioaanni Grifo-

Homo ap. Metaphraft. nondirm ditcit vitam , Ór

Dcuni pnedicat : nonduìn afpicit Lumen , &" folem

indicat : nondutn paritirr, & propcrat pr^currere '.

non feri enim prxfcnte Domino contineri : non [u-

ftivet natuYiS expe&are terminum , [ed contendit

rampere carcerem vcntris ÓTc.

459 Giouanni Ferro, à due pernici, che_>

combatteuano inficmc , per vna femmina , che

ftaua loro al rifcontro , diede \ VII G ET
AMAT^ PR.CSENTIA, che dimoltra riua

Cri

CI»

^'i 1

é
t

rie- te
\

fife-™ ' ,.

"jjooluali-

t>t|. * liti. La prefenza del Prencipe è quella che auua-

lescza 'oi^'^i Sudditi à combattere virilmente. Teodo-
<Pten-fio»adHonorio fuo figlinolo > ap. Claudian. /»

ce . 4. Conful. Honorij i

; X?«c eques in medias cquitu te cofere turmas ,

liimcpedes ajjìftas pediti.Tum promptius ibimt

Te focio , tane confpicuusygratufqucgeretur
Sub te tcfle labor

.

Similmente la prefenza d'Iddio, con mirabile
energia ne perfuadc à combattere contra i viti;.

I

'Hjmfifcnioriim , autpr.tccptorum, aut magiflra-

I
tuum,vel parcntam afpc£lus mouet adreitcren-

l!séza tiam , & modefliam , & fuaprxfentia vitam, mo-
cddio. refque corrigit : quantum putamus ad honcfiatem,

yirtutemqueprxfidium contingere animx, fi emcr-
gemfuper omncs creaturas , Dcnm increatnm fpe-
iiarc didicerit . Filone Uh. de virr.& legai, ad
Caium

.

470 La pernice fcmniina,riuoIt:a vcrfo il ma-
fchio

, hcbbe dal Lucanni j AVDITA VOCE

r. Lib. IV. 201
FOECVNDA io pure; AVRÀ, VEL ODO-
RE GIGNIT , motti canati da Plinio , ed Ari-

ilotele ; alla quale altri diede j A F F L A T V
FOECVNDA, che può feruire per l'Annuncia- \f^Yp\nc
rione di Maria Vergine, la quale fenza opera-. Annun-
virile , ma folamente col riceuere l'ambalciata , tiata»

fattale per parte d'Iddio, diuenne mirabilmente

feconda. coniuntlio fine fordibns fatl.i ! efclamx

S. Fulgentio de Land. Virginis , vbi maritus

fermo eji , & vxor auricula. E S. Eleuterio , Ve-
fcouo di Tornaijfer.in Annunciar. Virg. FìrgQ

Benedica , ò Firgo à Conditore mandi pneeieBa ,

illum qui ante omnia facula genitHs eji abfqtie ma-

ire , ab xterno Taire concipies,mater effeùla abj'qi

alicuuts viri copulaiione . ibi enim auricula vxor

fuit , ^ngelicus autem fermo maritiis extitit »

47 1 II pernicocto , che non ancora perfetta- y j^^ j^^_,

mente nato, già camina, già vola, col gufcio niana.
attaccato , hebbe dal Ferro ; V I X O R T A
FVGIT, figura efprefla della vita human3,rutta

labile , tranficoria , e fuggitiua . Fua bac noru

manfio , fed viaad alteram viiamGmi\o L'indo

Centur. i.adBelg.Epift. 20.eSenecaEpift.24.

.Onotidie ìuorimur , quotidie enim demiiur aliquct

pars yit£ , <& tunc quoque cum crefcimus vita de-

crej'cit y tunc ipfum quem agimus diem cum morte

diuidimus. Giufcppe Battifta nella 3. p. delle

Poe/ìe j

Subito che fi nafcc

Porta in feno la morte il dì natale j

E noi dentro le fafce

Celebriamo co pianti il funerale

,

Breuiflìmo fenticro

Tutto verfo la tomba è il viucr noftro &c.

472 Sieguono i pernicotti la madre putati-

ua , infìn tanto che s'incontrano nella madre o :.q_

vera, quale da loro conofciuta al fuono della
j^^j.^^

voce,immantinenti fieguono, lafciando quella»

che era loro, non madre, ma nutrice, e come
dine il Lucarini ;REDEVNT AVDITA
MATRE ; tali i peccatori , che crrauano > di- _
ftratti dalle lufinghe ingannatrici del "'O'^do

j^J^."''''"

del fenfo , e del demonio ; all'vdirc il fuono dell'

interna vocatione, ò l'eftemo delia parola d'Id-

dio , fi danno à feguire il Creatore. Vgone Vit-

torino///;. i.deBcji. cap. 50. Cum pulii vocem

propria genitricii audiunt , quodam naturali in-

JiinClu ,eam recognoj'cunt . Similiier cum atiqun

diabolo fubie£lus fuerit , & vocem Ecclefiajiiae

prxdicationis audit, ad Ecclefìam , quaft ad gent-

tricem proprtam, relido diabolo tranfiiolatyVt fnb

alii dilani prote£ìionis vlterius in pace viuat .

473 La pernice vcdendofi infidiatadaicac-

ciatori,fuolecorcarfi col dorfo in tcrra,&: affer-

rando co i piedi vna zolla, con quella fi ricopre,

e fi faina; A FACIE PERSEQVENTIS, im-

prefa di Monfignor Arefio. Nel qual propofito

il Lucarini introduflc la pernice medefima à

dire; TVEOR DVM TEGOR. Dunque ò fi Memo-
parli della memoria della morte, quella ci difen- ria della

de , i\- a/ficura da gl'inuifibili nemici , come in- morie

.

fegnò S.Gregorio 1. 13. Mor. e. io. Terfe£ia

vita eji mortis mcditafio , quam dum iujli follicitè

peragnnt , culparum laqueos euadunt i ò fi parli

della morte mcdelima ,e del marmo fepolcrale

,

quelli mentre ne copre , ne ripara da tutte le in- Morte-.»

t.licua , e niifenc. Seneca in Confai, ad Marciam buona.

e. ip.



Scu-
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202 PICCHI
^. 1 9. & 20. Hxcefjìt filius tuus termmos , intra

qiios feriiitur : except lUum magna , & aterna

fax ;non panpertatis metu , non diuitiarurn cura ,

non Ithìdinis per voluptatem animum carpentis

flimulisinceffìtur &c. tandem ibi confiflit , vnde

mìni eum ptllat , vnde nihil terreat

.

474 Mentre le pernici anco tri le mani dei

caccucori fi coprono focto vna zolla di terra,

loro ben fi potrebbe foprafcriuere ; ET DE-

PREHENS/E L/VTENT;e fono vn ritratto dei

rei malitiofi , i quali benché fiano nelle mani

della giiillitia, fi nafcondono fotto il riparo

delle fcule , e dell'aftutic-, Efuriui , & non dedijìis

mihi manducare : fitiui,<:^ non dediflis mihipotum

CiTc.Matt. 35. 42. dira Grillo à i Reprobi ; elfi

&à ogni modo i, Domine quando te vidmiis efu-

rientem , aut fitientem &c. & non miniflrauimus

tibiìnd qual luogo Origene in Cat. Aur.D.

Thom. Malorum hominim cH: culpcis fuasexcu-

fitioms caufa , aut nullas ejjc ofiendere , aut leues,

C^ paucas

.

PICCHIO. Cap.LVI.

475 P
Dratio-

ne per-

feutrati-

te.

Stadio-

fo per-

spicace .

Ctifto

giudice.

Onfi il picchio sii i rami de gli albe-

ri, niafiime di quelli che fono in_<

parte rofi dalla vecchiaia, e pic-

chiando col rofìro , ne fi vfcir le formiche, per

cibarfene , nel qual atto hebbe ; PVLSANDO
TANDEM , E dinota , che con la perfeueranza

s'ottiene ciò che lì vuole. Di colui che cercaua il

pane daH'amico, protetta Crilto, che; Siper-

feuerauerit pulfans -
, dabit Mi quotquot habet ne-

ccfiarios Lue. 1 1 .8.D'Anna la Profeteffa afferifce

il i.deRècap. i.num. 12. che ottenne da Dio

lafofpirata prole ;0<w illa multipUcaret preces

corani Domino , il tutto perche ; Uffiduè fonabat

eadem , commenta S. Gio.Crifollomo Homil. i

.

rie Anna , nec dejlitit ijfdcm verbis iterandis, md-
ium tanporis abfumere -& crebris,& frequenti-

hits precibus adtjt Dcum. A fauore della Cananea

s'interpongono gl'Apoftoli , perche non defi-

iteuadi replicar l'inftanzci Dmitte eaw, quia

clamai poji ,!os Matt. 1 8. a 3. e la vedono ne fuoi

defiderij efiaudita . In fomma infegnaua S. Bafi-

lio Magno Conilitut. Monaft. cap. 2, Trulla la-

horis fatigìtione debere te à fufccpto propofito de-

fiflere, vt videlicet quandocunque aliquidpetieris,

ncque impetraueris , tamdia perfeueres , quoad

impetres

.

476 Ottauio Ferro , al picchio che ftà per-

cotendo 1' albero ,
foprafcrilTe ; LATENTIA

TENTAT , applicando l'imprefa ad vno ftu-

diofo, d'intelletto fpecolatiuo, e perfpicace,

che bada ad inueftigare dottrine recondite, ed

arcane &c. Il Verbo, d'Iddio penetra così aden-

tro , che per fino i fecrcti dei noflri cuori fuela-

tamente diftingue ; Viuus cjì enim fermo Dei ,&
efftcax , & penetrabiltor omni gladio ancipiti &c.

Hebr. 1. 12. Con la metafora d'vnafpada di due

tagli fpiegò fé fteflb Paolo; ed in tal guifa ; Mihi

videtur , dice il Ribera ita voluijfefignificare vim

penetrandi , vtftmul vim nocendi ofìenderet. Vide-

tur ergo perinde ejfe ,ac fi diceret . T<lj,hil efl tam

abfconditum , quo non perueniant oculi Chrijli ,
&'

quo non perueniant eius manus , & potefias

.

477 Scriueiuio Plinio , che il Picchio afcen-

O. Cap.LVI.
de,ecaminasùgli alberi direttamente d fem- Op=r
bianza di gatto; L'Abbate Ferro gli diede

-,

tio"«-

RECTA SCANDIT , per dinotare l'indole in- ""[^^"'f
'

colpabilc , e virtuofa d'vn fuo nipote , che cre-

fceua accoltumato , vbbidiente, qualificato IScc.

lo/leffo allerendofi dalle Sacre Lettere ad hono-
re del Patriarca Giacob. Infìutu deduxit per viai

reCias , & ofìcndit illi regnum Dei. Sap. io. io. E
molto bene conuienfi anco l'imprefa à chi fi

porta all'ottenimento di pofì;i eleuati, dignità ,

gradi , ed honori , non con mezzi vitiofi, ed in-

degni , ma camiuando per le diritte Itrade della

virtù, e del mento.

478 Come il Picchio, folamente toccandcK

con cert'herba,caua dall'albero il chiodo, che

vi I1:aua profondamente conficcato; EDVCIT
TACTV , il Lucarini; così i Santi, col folo con-

c.f,.:,

tatto leuano, e i mali dal corpo, edidiffetti j^j ,.,

dall'anima ; Folauit à me vnus de Seraphim, parla tu

.

di fé medemo Ifaia 6. 6. & tetigit os meum , <T

àixit : Ecce tetigit hoc Libia tua , & auferetur ini'

quitas tua, &peccatum tuum mundabitur. Crifta

incontratofinelGiouinc defonto di Naimo>i
ipcna. ;Tctigit loculum Lue. 7. 14. che eftrafleil

cadauero,nonpiùcadauero, ma corpo fpirito-

fo, e vino dalla funefia bara; & refedit quifuerat

mortuus ; n?<?w. 1 5 . A pena s'incontrò nel lebbro-

fo ,• Et extctidens manum tetigit eum ; Matt . 8. 5

.

che la lebbra, qual veloce lepre, vfcì fuggendo

dalia fclua ofcura,e mefla dell'infetto fuo corpo;

& confeflim mundata efì lepra eius , iui . A pena

s'apprelfa al letticcinolo della Suocera di Pietro

febbricitante, ed affannata, e per la mano l'af-

ferra , che al tatto del Saluatore ; .Apprehenfa

manu eius : continuo dimtftt eum febris. Marc. i.

3 i.Non altrimenti il nmorfo di confcienza,con

repplicati colpi picchiando al nollro cuore,indi
J-^'

ne caua i viti; , che vi ftauano per forte nafcoftì, cófi:a;

ed appiattati

.

la.

PINTADELLO. Cap.LVII. '

Rifir-

N479 ''1^ "Y Elllndie Occidentali , e nel regno

della nuoua Spagna nafce il Pin-

tadello, quale fuol faril nido su

quei rami delle piante, che pendono fopra_j

l'acque , e ciò per difenderlo da i gatti , che fo-
-pf,,,

gliono infidiarlo.Così dipinro.col gatto vicino, gijcne

hebbe dall'Arcfio il motto;VALLÀBIT AB YS- difode.

SVS ; e tale Iddio,co i mali , che d'intorno à noi

inondano , ci difende, e col mezzo del demonio, y)^ 3.

e dell'inferno medefimo, ci faina, ed afficu^a . nioCJ

Sant'Ambrogio de Tccnitent. lib. i.cap. i ;?. efa- cufii*

minando ciò che Iddio parlando di Giobbe , fcc

difle al Demonio ; Ecce in manu tua efl, verunta-

men animam illius ferita lob. 2. 6. cosi efclama ;

Qjtanta vis Chrifli , vt cuflodiam hominis impereti

&' ipfi diabolo , qui Jempervult nocere\ S. Gio-
uanni Crifoftomo e di parerc,che il Profèta Da-
niele, là nel Lago foflè difefo,non da gli Angeli,

ma da i Leoni. Fera , non folum non deuorabant,

fed etiam Danieli erant loco fatellitum , in Pfal.

loo.eMartialetó. i. Epigr. 14. apoftrofando

ad vna lepre , nel teatro Romano perfeguitata

da i cani , così cantò ;

Sivitare canummsrfus lepus improbe quaris

t

^dqu£ confugias oralconishabes .
;

Mi

k

'Hi

'«ili

1.0

<*J



E:tico.

V C E L L
Ma diafi luogo al vero , per illuftrar queft'im-

prefa è mirabile il racconto di Mambrino Rofeo

nella 3. parte dell'Uxorie del mondo 1. 4. che So-

limano gran Turco , dopo d'hauer fuorprefa_.

Buda , Città Regia d'Vngheria , prima di ritor-

nare à Coftantinopoli battendo imporlo al San-

giacca di Belgrado , che correre con lafua caualle-

ria nell'^uflria , e la mettefìe tutta, à [angue ,eà

fuoco ,& à Cajfsne Generale de i caualli auuentu-

rieri , che douejfe con efjì trafcorrere nella Mora-

Mia , e perderla tutta : Iddio fi moffe à compaffìone

di quei popoli , perche foprauennero piogge tante

,

(hes'ingrojfarono marauigliofamente tutti i fiumi

di quei paefi ,che fu cagione y che quefli Capitani

non poteròper l'autunno > ne meno per qnell'inuer-

710 ejfequire la lor commiffione .

PIPISTRELLO. Cap.LVIIL

480

p

i:ji3

laici I

rtgno

Pill-

ilo su

oadoi

E R /imbolo d'Eretico , Monfignor
Arefio dipinfeil Pipiftrello volante

di notte tempo , facendolo dire ;

,,! ILLVMINATIO MEA. Sant'Ambrogio lib.i.

j
de Abraam cap. 2. Semper perfidis nox efi , quje

lucem Chrisìi tenebri! obdHceye,& quantum in->

I

ipfis efi fufcare conantur. Omnes fenfus b^retico-

'

' rum , diceua Filippo Prete cap, 2 4. in lob, no£li,

& tenehris comparandi ftmt &c. In quella fpecie

d'augelli il mio Concanonico D. Carlo Ballotto

ìwtori riconobbe rapprefanti quegli fcrittori , che ne i

'*,«'• lor volumi odiando la chiarezza, caminano
fempre fra l'ofcurità dell'ombre, ad vno de i

quali ri uolto;

In van con fogli ofcuri

La notte del oblio vincer procuri

.

Come può chiara fama
Trouar colui , ch'eflcr ofcuro brama ?

Quali nocturno augello

Sei de l'ombre feguace , al fol rubello

.

Ma fé vuoi luce in parte

Donar à le tue carte

,

Porgile al foco in dono.
Poiché d'ogn'altra luce indegne fono

.

4S1 Don Diego Saaucdra, co! fare il Pipi-

ftrello , che fu^eiua dalla facciadel Sole , gli fo-

prafcrille; EXCOECAT CANDOR.edaltri
il fece dire. DIVENGO INFERMO AL FOL-
GORAK DEL SOLE; fimbolo di pcrfona in-

ffljdio- uidiofa , che fi chiama ofefa, e mal può fcfferire

l'altrui nobile , e gloriofa chiarezza;ben dicendo
Seneca Epifl. 5 a. Humanus oC'tiluiédligat in aliena

luce . E fimbo]o;a!rresì della malignità , che dal

chiarore della virtù refta dillìpata , e fugata

.

482 Allo fteffo, che fugge dalla vifta del
Sok il Padre D. Arcangelo Contcr diede;CO E-
CVTir LVMINE.Taìe Saolo,all'hora quando^

jictt-i.t
•

pillili;

iiitr"i

I. Lib.IV. 205
GIT IN OCCASV hondifdirebbeàciafcuno

de i Santi Martiri , il quale nel tramontare della Marti-

vita , forge all'acquifto della gloria . Pier Crifo- re

.

logo, riflettendo su le parole d'Erode, fcritte in

S. Marco 6. 1 6. Quem ego decollaui Ioannem , hic

àmortuisrefurrexit. Ser. 173. così ad Erode ri-

uolto ragiona. Ioannes refurrexit , ftcut fateris :

ipfa non hic perfona , fed infirmitas perit : non hic

Ioannes , fed mors magis tali morte fuccubuit : il-

lufa efi pana , carnifex hahetur irrifus : ipfa efi co-

gnitons miferi decepta fententia,qux interemptum

non perdidit ,fed promouit. Riefce anco l'imprefa

tutta proportionara alla maluagità ereticale,
,

che elVendo rea, e timorofa, di notte tempo fuol '^'^"'*»

congregarfi ; per lo quale rifpettoiCaluinifti,

come ferine il Padre Famiano Strada, furono da

principio detti Vgonotti , poiché di notte tem-

po folcuano congregarfi in non so quali cauerno

alla porta, che chiamano d'Vgo nella Città di

Turs , oue prefe origine , ed aumento querta

credenza

.

484 Carlo Rancati , offeruando che il Pipi-

ftrello , preuiene co'l fuo fuolazzare l'ombre^
della notte , gli addattò la fcricta; SERAS
NVNTIAT HORAS, pigliandone lo fpinco

da Boetio lib. 4.

Semper vicibus temporis xquis

Vcfper feras nuntiat horas

.

e feruirà , così per infaufto apportatore di ma-
ninconiofe nouelle, come per la perfoiu d'Anti-

crilio, la cui venuta farà licuro mdicio del ter

mine finale del mondo

.

485 Sogliono i mondani , con ogni anfietà .

porcarfi verfo lo fpledorc della caduca bellezza ,
^^^^i^^.»

verfo la luce dei pefante metallo, e verlò la chia-

rezza dei tranfitorij honori, ma rifiutano poi

affatto ogni luce celelle , ò di gratia,0 di gloria

.

Mi parue perciò , che tal forte di gente poteflo
rapprefentarfi in vn Pipiltrello , che volando

,

come è fuo coftume , verfo vna candela accefa

,

portauailmottOjMA IL BEL LVME DEL
CIELO ODIO-, ED ISDEGNO, della qual

forte di gente Giob. 24. 1 3. Ipft fuerunt rebeilei

lumini , nefcierunt vias eius , ncc reuerft funt per

femitas aus ; nel qual luogo S. Gregorio PapaL
i6- Moral. cap. 24. Tlernnque peruerft,& cogno-

fcunt re£ta qu£ feqm dcheant ,& tamen fequi de-

fpiciuntqux cognofctmt , lumini ergo rebelles funt:

quiuftia dcfideriafequendo,bonum defpiciunt quod

nouert'.'nt

.

485 Perche il Pipiftrello fuol portare i pul-

cini fotto l'aria, vno per banda , come , narra_>

Plinio 1. IO. e. 61. ilLucarini così figurandolo,

ne fece imprefa col motto; ET MECVM
PVLLI, applicandola à Maria Vergine, che

porco ilrecto ai fuo feno verginale il fanciuUet

Afit?-

criftoJ

no.

Circumfw.fit. eurn lux de cielo rimafe cieco i apcr- to Crifto , per lo viaggio lunghiifimo da Naza-
tifquc oculis nihil videbat.Ta\e anco l'huomo car- rette all'Egitto. S. Bonauentura Opufc. de Medi-

Fuga iti

Egitto.

5,
Gio- jl Ida- naie , non capifce le cofe d'Iddio , e come diff&j

liAfI''

lUrjU'C'Cti

tie^iiitf'jii

ti-

tat,vit. Chrifli cap. 12. Fngiebat Dominus ante

,m:-

lei-

l'Apollolo ; J^npercipit ea qux fiintfpiritus Dei. faciem feria , imo potius ferui diaboli . Tortabat
l.Cor. 2. 14. Infommaciafcun huomoreftaac- eum >nater tenera , & initenis valde , & San£ius
cietaco

, quando prefume di fi dar troppo curio- lofepb vir eius in jEgyptum per viam fylueftrem
(:i

,
ed arditamente le pupille , a penetrar la luce &c. Nel qual propoiìco i facri Interpreti fi va-

gli arcani diuinii benfapendofi gliono dell'oracolo d'ifaia cap. i^.nmn. i.Ecceinacceflibile de

che; Q^ifcratator efi maieflatis, opprimetnr àglo-
'':. Prouerb. 15. 27.

483 li motto loprapofto al PipiftrelloiSVR-

ria

Dominus afcendct fuper nubem leuem , & ingre-

dietur J^gyptum &c.

487 bogiiono i Pipiftrelli , in ogni accidente

di
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fcam.
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204
ài Joro bifogno , aiutarfi IVn l'altro , attaccai!

dofi di mano in mano , e facilitando in tal giiifa

il loro intento ; però mi parue che potelle loro
conuenire il motto j MVTVA NlTVNTVR
OPE , che dimoftra fcainbieuolezza d"aiuLO, in

R O ND INE. Cap.Lìr.

Artiici

tàin.

'Nj.tnc quia contraxit vultum fortHM , reCf^'t^

Enellib. i.Trift.

Doneceris felix , muhos numerabis amicos.

Tempora fi fuerint nubila , foltts eris

.

490 Senza vfare veruna partialità , più ad
legnata così dalla natura, come dalla politica.» vnode i fuoi figliuoli, chea gli altri , fuole la ^<J"cj.

j

humana ,• ben fapcndofij direbbe Menandro chej rondine dare i tutti egualmente la ftefla quanti- '"^«-'
''

'

td, & qualità di cibo, il che ofl'eruando Giouan- Egua^.

ni Ferro le diede j SINGVLIS /£QVEammae- hcà.
'

ftrando i Prelati , i Maeftri , e i Padri di famiglia

à trattar nella ftefla guifa i fudditi , i difcepoli

,

ed i iìgliuoIi.Sant'Ambrogio I.dc lofeph. lungat

liberos tequalis gratta , quos imixit aqualis natura.

Che buon Padre di famiglia era egli mai Paolo

Apoflolo , il quale ripartiua il cibo fpirituale,

nonconriferuadi partialità, ma egualmente

j

Omnibus qui funi Aoma:. Kom. i, 7. J{on enin

apud ipfutn , commenta quìTeodulo, efldtfcrì-

men inter diuitem, &pauperem, con giufta egua-

lità pafceua tutti , aiutaua tutti &c. Simile con-
tempore prxflo funt , [rigore pulfa recedunt. Ita. cetto parimenti efprelfe anco il Sig. Don Carlo
falft amici fereno vit£ tempore prajìo funt , fimuL Boflb, con l'imprefa della rondine,che pafcendo proui.

utque fortuna hyemem viderimt , eiioLint omnes ; i fuoi figliuoli , pofti nel nido , teneua il motto i dcnzi
!

SVVMjfimbolo di Padre , Prelato, e

Manus mauHm la/tat ,& digitits digitum .

£ di nuQuo

.

yir cnim virum , & cinitas faluat cittitatem *

RONDINE. Cap.LIX.

4S8 "V l motto, che nell'Ombre apparenti

I del Ferro lì Tede applicato alle rondi-A ni;HY£ME AVOLANTètuttoef-
prelfiuo dei falli amici, i quali nel tempo delle

calamità ci abbandonano.Concetto inuecchiato
nelle bocche de gli antichi , fra i quali hora Ci-
cerone./. 4. 4t/ Hcrcunium; Ft hirundines xJIìho

Ed hora Ouidio 2. de Pont

Diligitur tsemo , nifi cui fortuna fecunda ejì

,

£lH<&fimul intonuit ,proxima quaque fugat .

En ego non paucis quondam munitus amicis ,

Dumflauit velis aura fecunda meis :

yt fera nimbofo tumuerunt aquora vento ,

In medijs lacera naue relinquor aquis

.

Similmente Lodouico Arioso Cant. 19. ft. i.

Alcun non può faper da chi fia amato

,

Quando felice in su la rota fi>;de

}

Però ch'à i veri , e i finti amici à lato

,

Chemoftran tutti vaa medefma fede

.

Se poi fi cangia in trifto il lieto ftato ,

Volta la turba adulatrice il piede j

E quel che di cuor ama riman forte

,

Etamailfuo Si;.jnor dopo la morte.
Sncofa, ed efprefl'amente Giouanni Audeno

j

Inuenies multos , fi res tibi fioret^amìcos ;

Sifueris paupcr , nuUus amicus erit .

Benché la rondaic , di fua natura fia canora ; i

di lei polli , giacenti nel nido , par che gemendo
lì dolgano , e con flebili gridi chiamano i rilèori

alle necefiìcà della fame ; à i quali può darfi

.

VRGET SILENTIA FAMES. Ezechia, tro-

uandofi grauemente ferito , ed in pericolo di la-

fciarci la vita, fra queU'eftrcme anguftie, alzaua

gliodfà^[)iolevoci,fimilead vn pulcino di pouera_j
orare

. j-ondinella j Sicut puUus hirundinis fic clamabo

Ifa. 5 8. 1 3. fu'l qual luogo S. Girolamo; In fimi-

Utudinem hirundinis ,& columbi, fletibus ,& ge-

tnitibus dies , no^efq;iungebam, & à Deofolo,qm

Effcf

Traua-

CVIQVE
Giudice , che à ciafcuno difpenfa ciò che loro è

douuto , imitando in ciò il Sommo Iddio \ Q^i

dat efcam omni carni. Pfal. 135.35.

491 Per vn Caualierc, che eflfcndo in ttà

giouanile,foleua priuatamente eflercitarfi in ac-

tioni cauallerefche , per poter poi à fuo tempo

,

con acquifto di gloria , operar in pubblico, fiì

pofta la rondine giouinetta , che trattenendofi

co i piedi fu'l nido , ftaua fuolazzando con l'ali >

come che volelTe prouarfi,ed auuezzarfi al volo,

col cartello ,• NE PR^ECEPS IN AERA.
Selenita enim rei bellicx , dimicandi nutrii auda-

c/aw Vegctiolib. i.cap. i. ^mo facere metuit^

quodfe bene didiciffe conjiiit &c.ho ftellb auuertì

Vgon Vittorino , de laftiait. Nouit. Sxpe illa ,

qu£ in publico non valemus , neceffarto quendam

prius in fecrcto exercitationis yfum expofcunt t

quia fi eaprorfus in occulto negligimus,vti poflmo-

dum eis , ditm opus efl in publico non valemus .

492 II rondone, caduto à terra, che da fé

mal può leuarfi j ma da altri riceuendo benché

menomo aiuto , felicemente vola, fu introdotto

i dire } TENDAM , PAVLLVM MODO Aiui

TOLLAR IN ALTVMiòpiufuccinramente,
come dille Monfignor Arefioj ELATA VO-
LABO , dimoftra la necelficà dell'altrui affiften-

za, ed operai -^^ dabit mihi pcnnas ficut co-

lumbi , & volabo &c. diceua il Rè Profeta Pfal.

5 4. 7. Molti ingegni perfpicaci , ma in pouera_>

fortuna, quanto s'alzarebbero mai nell'acquifto

jtrffl-

ììilU.
I

t

lièo- e:

it, }

i

poterai fubuemre , eleuatis in altum oculis , auxi- delle lettere,fe ritrouafiero chi defle loro aiuto ì
jj,

//a?«/>i-xfio/,j/?.z»'. Si chclamiferia,laneceflità,e
'•••—- <— — '• — j--:-^

l'anguftia ci sforzano ad orare.
ClOO

Pruden 4^^ ^''"" ^S^^^^^^ ^^ rondini,in atto di vo-

ja. ']are,leintroduiTe à dire; ALIO HYEMAN-
DVM io veramente HYBERNANDVM,
motto che può dinotare prudenza in fuggir ciò,

che pregiudica , ed appigliarfi al meglio ; ma ve-

ramente dimoftra amico finto, ed intereflato,

che fra le miferie fi ritira, e s'allontana. Ouid.4.
dcPont. Eleg. 3.

J)um mea puppis crai valida fundata carina :

^i Return yelles unnercprimis crus ì

Amico
falfo.

I giouinetti ancora fono quafi rondini à terra

s'alzeranno al volo della virtù , quando vi fia chi

loro dia la mano

.

493 La rondine, che prima di fopportarc

l'anguftie della prigione , s'elegge di perder la

vita ; che gode di conuerface per le noure cafe

,

ma non di flarui riftretta.e legata, dipinta fopra

vnagabbia,coltitolOiAMlCA,NON SERVA,
dimofl:ra animo nobile , che vuol aflìftcrc di fua Ani»

clettionc , e non vuol feruire violentato da altri.
^°''''

In perfona della rondine fpicgai il concetto co'l

iiirej

S'al,

a,i

Kk.

<!<C

«l'I

dos
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S'altri crede per forte

,

Ch' a potenza tiranna

Mi voglia foggettar ; certo s'inganna

.

A le carceri , à i ceppi

Auuezzarmi non feppi ;

E pria che la prigion , voglio la morte

.

Viuendo in libertà

,

Domeftica Sirena altri m'hauri •,

Màftrettain ferri; mutola proterua.
Sono amica, non ferua

.

494 In lode del Sig.Luigi Capello fu figurata

la rondine , che Ci dichiara pronta à perdere -,

«Vnimo VITAM POTIVSjQVAM LIBERTATEM,
lobile. affetti , che dimoltrano animo generofo , e no-

biltà di fpirito, degna di buon republichifta.

Salluftio de ConmrSiZ.C^tìVmx^Lihertatcm ncmo

bonus, nifi cum anima ftmul amittit . E Bruto

fìmilmentediceua; £.r duobus nlterum efìc eli-

gendum : (iHtvitamUhcriim , ant mortem glorio-

fam. Brufon. lib. 5. e. 3 2. ex Tit. Liuio .

495 La rondmella in m.ire, che lì regge, e ri-

pofa fopravnpicciol legno , che feco fuol por-

tare , per valerfcne in quella gmfa, fi rirroua col

motto; DEFESSA, NON DIEFISA; che di-

Iperan- moftra fràleftanchczze del corpo vna fperanza

aviua. tuttaanimofa,e coraggioCi. Ouid.l.i.dePont.

Eleg. 7.

Spesf.xcit vt videat terras cum vndique nullas

J'ìjufragus , in medijs b>\tcb!a i.i^et aqiiis
;

Hxcfacit vt viH.ìtfojfor quoq;comped£ vin'Jits;

!
Liberaque à ferro crura fìitur.t putet

.

496 Nella rondine follcmua in mare dallo

ftecco fu rapprefentato il buon LadrOiie co iric-
.roce.

uoru*

i: Lib.IV. 205
499 Per le Sante , Orfola , & fiie compagne » <, p,

MonfignorArefio figurò v 10 ftuolo di rondi-
.^'^'^^

nelle, che volando paifauano il mare, con la

fcritta; VNDE EXitRVNT REVERTVN-
TVR , dir volendo che quell'anime , fi come fu-

rono create da Dio, cosi col fepararfi da i corpi,

al medefimo Dio fecero L-licuiìno ritorno,

e

fono parole di Salomone; ^J locum vnde exeunt

fiumina reuertuntur , vt iterurn fluunc ; Ecclefia-

llesi.y.

5 00 Alcibiade Lucarini , per dimoftrare, che

Crifto conuerfaua ben sì ne i palagi , e nelle cafe Crii'to

dei peccatori , mi però non s'addomclficaua, conaer-»

operando nella guifa che operauano effi, figurò fante

.

le rondini entro vna cafa , oue tencuano il nido,

e diede loro; DOMI, AT NON DOME-
STICA. San Pier Cnfologo Ser. 16 3. (oprale

parole di S. Lue. 15. Hic peccatores rccipu&c.

fcriue. Teccator Denm non vioLit appropinqu.xns ,

Deus peccato, em janHìficat ciimpropinquat. Vh.t-

rifee Chriflus peccata non recipit , cum recipttpec-

catorem : quia Deus non crirmnis , fcd homtms eji

receptor. E S. Ambrogio in Pili!. 40. così intro-

duce il Padre Eterno à ragionare co l'Licarnato,

Verbo ; Inter peccatores verfitiis es - fed nuUiis

yfus potuit ad te tranjhc peccati. Ita. Inter pecca-

tores verfatus es , qaafi inter ^ngilas verfareris .

501 Lo fìefTo Lucarini , alla rondine, che Ila

lauorando il nido foprafcrifle ; ET PO:>iE-
RIS; e tali anco gli huomini ihidiofi, e letLerati,

Letteri-
nidificano co i loro volumi , così al manrenimé- ti

.

to della propria fama,come al benefìcio di tu:t^

la pollcrità. Monfignor Paolo Giouio , Prsfat.

,adro- cito in su la croce, e le fu porto il c-irtel lo; NB in lib.Hiltor. Af^^^Mo^pro/effo, & Lngè bonefìif

MERGAR. S.Agoftino r. 9. tratì:.2.In Ioan. /«-

ftituitlignum , quo mare tranfcamus. Hcmoenim
fotefl travftre mare huius facuU , nift criice Chnjii

portatns .

497 Monfignor Arefio,per i Sauri Quaranta

Ssnti Martiri , i quali nello flagno dell'acque gclate_j

giurata furono tutcuahem; fon.n^rfi , fece imprefadi
'lare,

ixxoìti rondoni della G.:rmania,i quali nel rigore

deirinuerno vnendofì in mol:o nr.mero , e con-

fortati l'vno co'j calore dell'altro fi lulfano nell'

acqua.ed ini coperti dal ghiaccio, fi trattengono
i fino alla primauera , neiìa quale , indi efcono li-

beri, cheti; e diede loro; AD HYEMAN-
il. Ber- DVM . Per S. Bernardo, che conduce à i rigori

liardo. della religione non foLimcnte tutti i fuoi fratel-

li , ma anco vna (quadra numerofa d'altri gioui-

netti, potrebbe fcruir l'imprefa. Adelprimere

le qualità dei viuenti in quello fecolo potrebbe

I

addattarfi ; poiché ; Hye'/ris efl vitaprxftns. Gre-

1 .
gorio Papa lib.zy-Mor. e. 14., iniqua nos , & fi

iam fpes ad fupcrna erigit , adhuc tamen mortali-
'

tatis noflrcH frigidus torpor ajtàngit

.

498 Chi HguralTe vna fibbrica da più lati

fpaccata , ed vna rondine , che da quella fuggen-

do s'allontana, coi motto; LAPSVRA DE-
S E RIT,erprimerebbe la prudenza di coloro,che

fuggono dal Mondo fcmpre ruinofo , e cadente,

ed adjnicono alle fièiirezzc della religione,

e

della fernirù d'Iddio; Giacomo di Vitriaco Car-

dinale , nella Doni. 2. Adu.H/rw/i/o L^VSFR^A
cubnina DRSLliJT : & Santìi prxfentis fuuh
ì'Hinam figiituT ,ne cura mente opprimantur ,&
ruant

.

Mondo Simb. dei T. ^ihb. Ticinelli ^

Icli-

^lofi.

fimos optimorumjhidiorum fruSi its illi ante a'.ios in

hac vitacapijie exi/iimantur , qui oinnes ingsìif

facultates in id maxime opus fanBUJìmo fine prò-

pofito contulerunt : quo & prodeffc bonis monali-

bus ingenuo labore pojjent , ET fui mcmoriam
preclaro litterarum tcflimonio TOSTERIS com-

mendare niierentur

.

502 O^indoper forte i polli della rondine fi

rrouanocic'.hi, la rondinella madre, con la_.

chelidonia fuole illuminargli ; per tanto figura-

ta con vn ramofcello di chelidonia nel roflro, in

atto di volarfene verfo 1 pulcmi ciechi, che iL^n-

no dentro il nido , fu fegnara col-motto ; R ED-
DET LVCEM ; ò veramente con le parole di

Tertulliano 1. de Psiitenria: NOVIT OCV-
LARE;ò pur^ con quelle dell'Inno; PROFERT
LVMEN COEClS,eciò per inferire la rifor-

ma , che S. Carlo ìzct della Diocefi, e Proumcia S.Carlo^

Milancfe , con la quale refe à fuoi rig'iuoli la co-

gnitione , e la fìsima delle cofediuine. Giacomo
di Vitriaco Cardinale, Doin. 2. hÀu..Hirunda

pullis vifuiii per herbam chelidoniaai reparans

,

dcfignat iuflum parere fltos Chrijlo , eofqueper ve-

ritalis pharmaca illuminare

.

50; L'Abbate D. Giacomo Certani, infe-

gnando che le cofc più care fi debbano abbando-

nare , per feguir Dio , ka vna rondine , che la- falciar

fciaua il nido, portandofi al palfaggio del mare, '}
™o'^"

col vedo ; NON L'ARRETRA L'AMOR^*
DEL PATRIO NIDO. S. Girolamo EpUl. ad

VicMoA.Lice
t
paruulus ex collo pendeat nepos-^Licet

fparfo crine , <& fciljìs veHibus vbera quibu: te »«-

tncrat matcr oJiendat.Licet in limine pater iaceat,

S £er
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206 ROSIGNVO
per cdcatum perge patrem , ficcis ocuiis ad vexi-

lum crucis cuoia. Solum pietatis genus efl in hac re

effe crudelem .

504 Mi parue bel fimbolo d'Anima concem-
placitia la rondinella , che fuole pafcerfi non po-
fando à terra , ma volando per aria , come che
altro cibo non le fodisfì , che quello folo,che dal

cielo le viene foraminiftrato j che però le diedi ;

VOLANDO VESClTVRiò veramente; IN
^THERE PASTVM. Vgon di S. Vittore 1. 1.

de Bsft. e. 41. Hirundo ethos refidens non fumit

,

fed in aere hxrens efcas edit , quia qui terrena non

diligit , remotits à terrenis cxleflia quxrit . Bene-
detto Fedele,riflettendo à qiiefta proprietà,dice

che i fedeli, bramando di pafcerfi co'l cibo euca-

riftico, ciò far debbano co'l foHeiiarfida terra,

e contemplando fpatiare per l' altezza del ciclo

.

Hinmdiné te effe oportet , ferine egli in Pf.22.v.2.

Theorem. 7. n. 8. e terra [urgere , perque aera

ferri , contemplationihus abdicari, rt eucharijiiam

fumas , qu£ non nifi à volantedigne percipitur

.

505 A differenza de gli altri augelli, che di-

morando appreflb di noi , per pafcerfi , ò con-

fumano i femi , ò guaftano i frutti della terra; la

rondinella viue fenza portarci pregiulicio al-

cuno , meritando , come piacque al P. Lucrctio

Borfati il motto; NOBISCVM INNOXIA ;

imprefa formata ad honore del Signor Antonio
Longo, Nobile Veneto miniftro lontano da_.

ogni interefle,e non d'altro auido,che dell'affet-

to, e cordialità de ifudditi.

5o5 La rondine è idea efpreffa di loquace,

ftrepitofo , ed importuno , che può fegnarfi col

motto ; COL SVO GVARRIR Ci AN-
NOIA. Plutar. libro de Garrulit. lucundius cum
prauis , dextri tamen ingenij , hahere coUoquium ,

(juétm cum bonis , fi fint garruli , e di nuouo pro-

teftaua che i garruli fono intelici, quodnecau-
dinnt , me aitdinntnr ; e fra poco ; .yìnimx ceteri

morbi partir» fnnt periculofi, partirti odiofi, partim

ridiadi : garrulitatt autem hxc omnia accidiint .

Apollonio richiedo ; O^i efieru honiinum optimi,

rifpofe; 0-tiin dicendo funt breuiffìmi. Lingnaces

autem fi tantum molefiiie caperent,qu.iraa reliquos

afficiunt ; band fané longos fcrmones facerent

.

Ifocrate in fomma, riceuendo fra i fuoi difcepo-

li va cicalone; ne dimandò doppia mercede;

.Alteram quidem perche imparaHe a dottamente

difcorrere , alteram à lafciare la noiofa fua lo-

quacità . Stob. fcr. 5<?.

507 Idea d'anima ingrata è la rondine, che

infieme co i figliuoli partitafi dalla cafa in cui

per molti mefi fu ricouerata , verfo il mare (tvC

vola , col cartello ; NE MEN PRENDE
CONGEDO. Confideratione di Paolo Macci
Embl. 2S.

Vere nnuo nidum teBis afflgit hirundo ;

Hic parit , hic puilos nutrit et ipfa fuos .

Mox abit , adducitq; illos trans £quora ponti ,

Inque falutatis auolat hofpitibus .

Ingratum talcm effe putes : opis indigus haret -

Imrnemor accepti terga dat officij

,

Ad vna fchicra di rondini , figurata in atto di

paflar il mare Don Cherubino Brufoni diede il

motto di Lucano; IN MELIVS , e vi s'inten-

de ciò che fiegue ; Mutare locum , imprefa qua-

drante , così i chi paffa dal fecolo alla religione;

LO. Cap.LX.
come à chi in materia amorofa s'appiglia d

nuouo oggetto.

ROSIGNVOLO VSr-
GNVOLO. Cap.LX.

e508 ^**^ Ome il rofignuolo fi fpicca dall'ai

bero , portandofi verfo la vipera

,

dalla quale cqli è diuorato; ed è Lafciiio.

pollo col motto ; RAPIIVR OBTVTV;tali
i mondani incauti,reflano attraiti dallo fguardo

lufinghiero delle femmine im^iudiche. Prou. 22.

28. lìifidiatur in via quafi latro , & quos incautos

-piderit , interficiet ; Quefte operationi di donna
mal nata così rapprefcnta il Caldeo ; Sicut fera

rapiens ocuiis infidiatur, & fenattir jìuos inftpien-

tes . Fedro nella fauola 6^

.

I^idam decedens tres reliquit filias i

Fnam formofirn ,& octtlts ven.intem yiros

.

Per tanto ben configliaua S. Antioco Hom. 17.

Fugiamus illarum confortium , funt emm aliud

nihil viro quam virus prxfentancum , vt qua
animas nojlras fuis irretiant pedicis , feu piagli

venaticis

,

5 09 Al rofignuolo, che fpiccando il volo dai

ramo fi porta nelle fauci della vipera, io diedi;

SE INGERII VLIRO; motto forfè più prò- M-

prio per vn pefcc che entri nella nafta , ò per vn j^, /"

vcelletto che entra nella rete ,• & feriie per chi è ^jig"*
fabbro del fuo male

;
qual già Catone per bocca

di Lucano Ci riconoiceua d'edere, all'hora..

quando portatofi con vn eflercito ne i deferti

dell'Africa, i^edendo i fuoi guerrieri da quei

mollruofi ferpenti morficati , e icemati,diceua}

T<l^h,i spòrica de te ,

iN^rc de te natura quxror. Tot rnonjìraferentem

Ct ntibus ablatum dederas ferpentibus orbem ,

In loca ferpenturn nos venimus

.

Effjtto che anco da Rupcr^o Abbate in Genef,
;

fu riconofciuto in Eua , la q J?.le andò c.Ta ad in-

conrrarfi in quel inoltro d'inferno , che doueua
infienie con lei, contaminare i diiccndenti rutti;

Multcr corcare , & «culis vag-i^dum iricontinenter

dcambulans , furti profpetl.ins qualis extra Tara-

difum mnndus ejfct , <& dum fcrpcns vt potè ajUt-

tus dulcedini terra illius proptus , <& ambuijfius

inbiat , locus diabolo datus efl ,& occafto breuiter

porreBa , vnde tentarci Euam. Per lo che ben di- ,.)|

cena Seneca

.

Stygias vitro quxrimus vndas . Herc. Furen.

Ad. I.

5 IO Don Cherubino Brufoni,alIudendo alla

proprietà del rofignuolo , di cantar meglio in-

gabbiato , che in libertà , figurò queft'vcelfetto
j^d,-.

in gabbia, col cartello; HINC SVAVlOR ,ò giofò

come ad altri piacque; NVNC SVAVIVS,
imprefa fpirituale , e tutta propria di perfona

clauftrale le cui voci, coma d'vn anima del tutto

fcparata dalle baflezzc del mondo più dolce-

mente fuonano nell'orecchio d'Iddio. Il mio D.
Saluatore Carducci così

;

Carcere nunc cantin Vìlìlomela fuauius edit i

Sic qmq; rnensfiperis Relhgiofa eanit .

511 Suole il rofignuolo, nicnire la femmina
nel nido va couando,e maturando il parto,trat-

tencrfi cantando à lei vicino , il che diede mo-
tiuo ai Lucarini di farne imprefa col motto;

MO-
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.della

nouena.

bioui
betti

.

IPredi-

Icatoti

.

la

H
H

MODVJ.ATVR PARITVRJÌ,per vna gran

Daiiu , t!ic i:i facri ell'crcicij trattenuta , preiis-

niua la iblennità del Natale; e che ben s'addatta.

à quei Predicatori, e dinoti, i quali con di-'

fcorli , mufìciie, orationi auanti al l'acro Natale

celebrano la Nouena

.

5 1 2 Quale è il canto,chc i piccioli rofignuo-

li odono clìere formato da i loro progenitori >

tale è quello che effi formano , poiché ; AV-
DIVNT, ET REDDVNT.Inoftrilìgliuoli,e
fudditi umilmente , corrifpondono in tutto ,6

per tutto al fuono , che da i propri; Padri,e Pre-

lati vien formato. Anco gli Aaibafciatori, e Mi-

'ftri
^"^^^^^^ ^^ Prencipi , ciò che vdirono da loro , pa-

i Preti-
Icfano, e rapprefentano à gli altri. Ed i Proi"eti,e

ip], Miniftri d'Iddio, non altro annuntiano ripo-
poli , che quello appunto , che loro viene dalla

Sapienza diuina fuggente. Rom. io. 1 6. Domine

qiiis crcdìdit auditm nofli'oì S. Giouanni Crifo-

ftoino fopra di quello luogo; 'Hon dixit doBri-

vec noJìr£ , [ed aifditui noftro. Fhi oj'und:t,qH'>d non

frofnmn Miquid inqnuntur , ftd ca ipfi admini-

ftrant , qu£ aadicrunt à Doìnmo .

S 1 3 Benché la natura fia maeflra del cantare

à gli vfignuoli ; ad ogni modo l 'oro pro^,enico-

xi na mancano d'ammaeflrarqli con le loro inu-

fiche note; e quello; SVAVIVS VT CAN-
TENT;come che (appiano che quella gioui-

netia prole; EDOCTA SVAVIVS, aminae.

{Irata riefce più delicata nel canto , e più fcme;

tali moki Oratori , e Predicatori, benché hab-

bino talenti naturali viuaciiiìmi,e che foli po-

trebbero feruire à far sì,che eiii cantaflcro mol-

to bene; deuono ad ogni modo aprir l'orecchio,

ed imparare dallo Spirito S.iaco, che iiclle Sacro

fcricture , e per bocca de i Santi Padri fauella ; e

riufciranno in fommo grado eccellenti. Pietro

di Damiano i'er. i.de S.^pohm.imposi ;Doml-

nus in Euangclio , ctim de mtcendu S*n6lo Spiritii

^pùftolis loquerctHr . ide , inquit , tclìimonimn

fcrbìhehit de me, & vos tcflijnonium perhibehitis,

quia ab initio rnccimi eflis ; tanquam diccretì

Idcirco idoneiimde me teflimontion perhibtbitis

,

quia quidqnid alias docucritis , long.-i couHcrfatio-

nis affìduitdtc ipft ante.i didicijìis. E Sant'Agoiti-

no lib. 4. de DoCir. Cbrjpana cnp. 5.. Sapicnter

dicit homo , tanto niagis ,- vel rninus , quanto in

fcripturii fanC^is ìnagis , miu.'ifne profecit ; qu<s

cuni fapiemia infeparabtlem continent j'olidam

eloquentiam

.

514 Che non le cofe del mondo, ma ifoli

j

efercitij delle virtù fiano portenti à fatolLare , e

Piacer
^disfare al nollro fpirito, l'inferì l'Abbate Cer-

motida- tani,col tare vn rofignuolo.iii atto di mangiare

'tedi-

:atori

.

pò . di quei vermi , che nafcono nelle farine ; ò vera-

mente col fare vn gatto , che fi ciba d'vna Incer-

ta; ed il motto; NON SAGlNATVR;ofìa;
NEC FAMCM MINVET, poiché mangian-
do di quelli cibi , in vece d'impinguarli , vengo-
no à fmagrire.Giaconio Billio Anthol.Sacraì.2.
Me Miferum , namque otnne meos iam deficit

artus ,

Robur ;& infolitus peClora langttor habct

.

^riiitvt fccnH/n vìca mens . dir aruit autem f

SciUcct oblila -piHcre pane [no

.

Tanis emm virtus animi cfi , probitafque

,

fidcfque ,

Mondo Himb. del T. ^bb. Ticinelli

.

Et quidqnid Domini lex memoranda inbet „'

Hic mentis cibus efl , bue pinguis reudiiur illa »

Eugeni non miniiunc cctcru quoque famem,
S. Bernardo itì Euang.Etce nos reiiqitniius omuitt,

parlando de i beni mondani; Q^iid h£cvohispro-

j'unt f" '^(ow flint naturales cibi. Magis fàmem b<£C

fronocant , qiiam extingunnt.Tanisnxmqitxdvi-

maiufìitia efl; & [oli beati qui efuriunt ilLum't

quoniam ipfi faturabuntur

.

515 L'Vlìgnuolo giouinetto, che lìà ad

vdire il canto d'vn vfiginiolo più adulto, col

motto; TEMPORE REDDET, fu imprela di

Tomafo Scarampo , ne gl'Intenti il TaciLurno,e

dinotò ch'egli , aggregato d quell'Accademia,

come giouinetto ch'egli era, haurebbepn..ia5

tacendo , apprefo dall'altrui eleuatolapeie,ed j^nita-

eloquenza , la vera, e lodeuole norma,per poter tionc »

poi à fuo tempo farli vdire in pubblico
;
poiché

quali fono gl'infegnamenti de i m;iggion , taìi

de i minori fono le imitationi. Cnito m Croce

,

qual fofpirofo vfignuoio diede le voci ait>:-i.::uo-

fé , à fupplicar il Padre per i fuoi neuncred ecco

il Protomartire , che morendo, conforma le fue

voci à quelle del diuino maellro; 'K^rfiatf.a-s'^h

hocpeccatum. AiX.'].'^^. E S. Giacomo Apol' c-

lo, il Minore per falute di chi rvccideu* feruo-

rofo pregaua ; Ignofce eis Domine , q^-.ia nejciu.if,

quid faciunt. Breu. Rom. i. Maij .

516 ClielafoliiuJine fia luogo pronorticn*

nato , in cui l'anima , appartata da tutte le cure

mondane , con ogni facilita fi cóngiunga a Dio, SoIkiì-

l'infinuò il Padre Enrico En^eleraue, hiiuranco *^'"S -

,

l'vlìgnuolo cantante fopra vn ramo di punra,in ,
^'*

luogo deferto , a cui foprakrille; DEiiiRl Vjyi

FACIT ESSE DISERTVM. Tale Iiaacco,

vfcitodi cafa, fi portò ad itiedit.:nj.!im in agro

Gcn, 24. 5?. Mosè , per orare , fall su la veti;a_»

d'vn monte E\od. 24.1 S.Elia llando nelle fqua-

Jidezze dei deferti , riceuette gli oracoli duuni
g.Rcg. ig. 9. Griffo afcendit in tnontem j'oius

orarci Matt. 14. 23. &:c.

Mentre il rolìgnuolo fé ne ftà nel nido , in-

tento à co uareifiioi figliuoli, vi di continuo
dolceiaen*:e cantando ; à cui Lucretio iìorfati

foprapoic; ET CANTV EXCLVDIT , della

qual proprietà Alberto Magno lib. 5 . Hift. e. 9.

Tìjìlomcla Inter incubandum cantai - & dixer/ntt

aliquiVlatonicorum otta eins non pofie fine cantii

viuificari&c. Così dagli huomini apoftolici , e Bcnf»

da i prudenti .deuono all'amore della virtù ,c<: ?f"'"'^

alla vita della gratia efler chiamati i noitn '""^*

prollìmi , cioè con voci di canto , e con armo-
niote perfuafiue. I candiotti, cum quodam canm,

ferine Eliano infetjnauano à i lor fi-iliuoli la ve-

neratione de gli Dei , e l'effercitio delle virtuofe

operationi. San Francefco Xauerio,hauendo ri-

dotto il Catechifmo della Cnitiana fede ad al-

cune canzonette, con quefte mirabilmente pro-

fìttaua nella conuerfìone de gl'Indiani. Il corret-

tore anch'eflb , vfando voci (baui , voci di canto Corrcc-

pronioueriilfuo prolfimoad ottenere Ja vita
"°"^-'

dello fpirito edalla totale perftttione, nella_,

guifa appunto che Dauide , co'l toccar foaue-

mente la cetera, moderaua i tumulti diabolici

ond'era fconuolto il feno di Saul ,• e lo rendeua
quieto , e tranquillato

.

S z SA-
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108 SPARAVIERE. Cap.LXir.
__^^,„„ habiti antichi, e fi vefte di Santità, e d'innocen-

SALEVCIDE. Cap. LXI. z^.ygonyittormol.iJeBefl.c.i^.Quidcflac'
cipitrem in aujlro plttmefccre , nifi quod vnuf<]HÌfq\

517 ^^ Vole queft* valilo comparir ne i San&orum ,ta£lits flatu Santii Sprritus concalc-

^^ campi, àdidruggere le Jocuftc, che fcit , & vfum vetufl<e conuerfationis ubijciens ,

K—' offendono le biade. Onde il Liicari- noui hominis form.xm furnit ?

ni ne fece imprefa per vn Giudice, col motto; 520 Profitto fpirituale,e continuo auuan-
p ^

VliNIT, £T DISPEKDIT, dal qual vliicio zamento ne i virtuofi acquifti ne propone lo tj°

'*

non difcorda l'Ecclcfiailico j.6. Tinti qi4£nre fparauiere volante, che tenendo vna pernice af-

fìeri index , nifi v.ileas viitHte irrionpcre iniquità- ferratane gli artigli, ne fiegue dell'altre , per
rci, oue il Tello Greco legge. ro/Zere/ji/a/toiif. farne preda , ed ha il titolo

Quello giufliiiìmo zelo di dilhuggerc , e vitij, e

viciofi, trionfò nel cuor di Dauide, che di fé

fte{lb;P/.z/. 100.7. proteftauaj In ìnatiitinoin-

terficiebam omnes peccatores terrx : vt DISVEK-
DEKEM de Ciuitatc Domini omncs OVER.AXj
TES l'NjQjfiT^TEM. Luogo che dal Padre

Cornelio lanfenio co quella belliiiiaia Parafrafi

è dichiarato , ^ntc omnia in hoc incubili , vt fine

cunttatione interfice>cm omncs peccatores terree,

.

Mature quoque admodum priitfqnam prxualeret

iniquitas fnbucrtere fludni , fine dcle^upcrfona-

rum , omnes impios terne mibi fiibie&iS : vt e Cini-

tate Domini , qtiam folis fun£lis patere conuenit

exterminarem quantum fieri potcfl omnes opera-

rios iniquitatis . Degno nipote di sì grand'Auo

fu Ezechia ; di cui il 4. de Rè cap. 1 8. num. 4.

afferma che ,• Ipfc diffipauit excelfa , & contriuit

Jlatuas , & fuccidit ìucos , confregitq-, ferpentem

aneum-Ipfe percHJjit Vbiliflheos &c. Lode che

diffufamcnte è attribuita al Sa ito Rè Giofia lib.

4. i^c^^. per tutto il cap. 5?. Non vi mancando
fra i Profani , e Socrate , riferito da Platone //i?.

a. de legibus , che diceua i Ciuitatei optimèguber-

nari , cum iniufli dant pxnas j e Lifandro , folito

ce'ebrar grandemente quella republica; In qua

fortibus viris , ac malis congrua redduntur ; e Ca-
tone , che affermaua ; Eos Magiflrattis, qui male-

ficos p£nis non coercerent , non tantum non feren-

dos , fed lapidibus obrmndos effe , ne ex pxn^ ne-

gle£lu falus reipublicx Libejieret, Plutar.

SPARAVIERE. Cap.LXIE

518 TW T O1 con diflorti giri,md con volo

j^^ à niarauiglia diritto Ci fpinge_»

JL ^ verfo il cielo lo fparauiere ; che

Dignità psfòà ragione meritò il motto ; AD SVBLI-
jncrita- ME RECTA; od anco. TRAMITE RECTO,

imagine di chi s'inalza d gli honori, ed alle di-

gnità , non caminando per vie oblique di fimo-

nie , adulationi , doppiezze , e calunnie, ma per

la (Irada diritta della virtù , e del merito . N'in-

fegna altresì l'imprefa ad operare con rettitu-

dine, ciò che ne ricordaua Filone Ebreo libro de

Migfatione Abraham; Debet curare mens,vt non

modo indcfeffa , & intenta fequatur Deinn, veruni

etiam TER callem KECTFM ITiCED^T ,nec

ad dexteram inclinans , nec ad ieuam &c.

5 1 9 Giunto alla vecchiaia lo fparauiere.cor-

candofi al nfcontro della fpera del Sole , ò com'
altri dicono , mettendofi in faccia del vento au-

flrale ,iuic on la virtù di quel calore,e lafciale

tarpate piume 5 e tutto fi rinuigorifcc , e fi ri-

nouajquindi il Ferro Io kcc dire;ADEMPTVM
REDIMO , idea d'vn penitente , che rifcaldaro

dal feruorc dello Spirito Santo , fi fpoglia de gli

te.

Retti-

tudine .

feni-

tencc

PARTA TE-
NENS, NON PARTA SEQVOR; ò vero ;

ET NON PARTA SEQVOR. Gilberto Ab-
bate ferm. 2. in Cantic. Iure dici potefl , quod.

fanSa qiiadamfemper amor egst auaritia : femper
enim ad fecretiora ex^fìuat ,& qH£ tenet non re-

pHtans , volubili fé raptat in anteriore rotatu. Ne ,

dimoftra anco l'imprefa vn'animo , d'auidità in-
*'

fatiabile , nell'acquiflo , e pofleiTo de i mondani
bcnì\,Auartts, S. Kafilio Magno ( Himil. in Ltci-

':qs habita, ) non ea qux retro funi attendit,fed qug

bis defunt , quteue ante profpicit à vicmis poffeffa

defiderat .

521 Lo fparauiere, che fé bene fpatiando

per l'aria gode fua libertà : ad ogni modo, ad vn

fol cenno , ad vna voce dellVcellatore torna ài

legami; VETRO AD VINCVLA REDIT,vbbi. ^

fu imprefa alzata per vn genrilhuomo , il quale dienzij
chiamato dal fuo Prencipe, ancorché non ficuro voloo-

di riceuerne fauore , ò perdono , à lui porroiìì . tana

.

Battifta Mantoano celebra quella generofa_j

prontezza nel fortiffimo Martire S. Lorenzo , il S. Lo-
quale rilallato dalle Carceri,oue era trattenuto, renzo.

tornò alle carceri, quand'hebbe fpefi ne i poueri

i tefori della Chiefa ;

Hunc Decius , fanBis florentem moribits , Inter

Chrifligen^isiuffìt vinclis , & carcere claudi -

Martyrvt improhitas ejfet fruflrata tyramtiy

^cceptisbjduiinducijs , collegit invnum
J^oBu inopu turbam ingentcm,fparfi:q;pcr illos

Diuitias omnes;FLTIiOOyE jlD VIl^Cf^L^
KVKSVM

VE^T &c.
Il vitiofo , che vna volta pentito de fuoi ccctfSx Ricade-

vfcì libero da 1 lacci, fé poi à i medefimi recidiuo re

.

ritorna, ben può in quell'augello raffigurarfi.

Oratiolib. a. Satyr. 7.

Euafti? credo ^mctues : doBufque cauebis

.

Q^ixres,quando iterumpaueas : iterumq; perire

Tafjìs . Ototies feruus,qu£ belluaruptis

Cum femel effugit , reddit fé pràua catenis ?

521 L'Abbate Certani , per dimoilrare^

quanto poffa ne cuori humani l'eflerfi mala-

mente habituato,fece imprefa dello fparauiero,

che volando verfo il pugno, che glimoflrauai

eeti haueua il motto ; LA LIBERTA" SO- Fabbro

SPIRO, E TORNO AL LACCIO. S. Am- «^^l f""

brogio lib. de vita beata ; Voluntanum fibi mili- "^^ *'

tem eligit Chnfìus. yoluntarimn ferumn fibìDia-

bolus auBionatur , & acquirit fuo turi. J^eminent
^

iugo feruitutis afìriilum poffidet , nifi fé ei prius i

peccttor £revendiderit &c, S. Agollino lib. 6.

Confefs. cap. io. In omni amaritudine ^ qu£ no-

ftros fcculares aCìns de mifcricordia tua fequcha-

tur , intuentibns nobis jìncm, cur ea patercmur,oc-
j

currebant tcncbr£ , ZT auerfabanuir gememes, & '

dictbamus iqiiamùiuh£cì & h£C crebro diccba-

ìiiUS ,

1;.

ftfo

I

Habito

ut

ao,
'

i

lì
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V e E L L
nitfs , & dkentes non relinqttehamus ea . Miferia,

che di continuo Ci rinoua ne gl'ingannati aman-
ti &c.

Carlo Bouio , figurando vno fparauiero , che

foflenuto da vn legno verfatile, benché fi croui

oppreffo dal fonno , non può dormire, gli fo-

Bcni prapofc; ADIMIT VERTIGO QVIETEM,
londa- e dimoftrò,chc nell'inftabilità de i beni tranfito-

' • rij , e mondani , non fi troua ne quiete , nej
ripofo

.

nfmo 525 Lo fparauiere , che con animo generofo
enero- fihfcia vfcirdagli artigli vn vcelletto,fù pofto
'• col motto V NON FVGA , SED CON-

TEMPTVS;cd è imprefa lodeuole,quando però
quella proprietà fia vera. Torquato Taflfo nella

Geriil". Liberata Canto 19. ft. ;? i. quelli magna-
nimi rpiriti riconofccjed efaita nel àio Rinaldo,

defcnucndolo in atto di pugnare arditamente

centra i più coraggiofi , ed i più forti ; e di traf-

curarc, e hfciar in dilparte i pui deboli , e i vili;

Tutto dd fangue o/lile orrido , e molle

Rinaldo corre , e caccia il popol empio j

La fiera fpada il generofo elicile

Soura gli armati capi , e ne ta fcempio

,

E fchermo frale ogn'elmo , ì<c ogni feudo

,

Difafa è qui i'eiler de l'arme ignudo

.

Sol contra il ferro il nobi! ferro adopra :

E fdegna ne gl'inermi cfier feroce ìkc.

514 Bartolomeo Rolli , con l'imprefa dello

fparauiero , che legato in pugno , mentre (là

fuolazzando , e dibattendofi per volarfene viajfi

ouiera , e fi compone al vedere vn pezzetto di

carnei dandogli j EX INIVILV QyiES,di-

1^^
° mollrò , che quante turbationi d'animo potef-

iance.
^'^'^*^ '^-^^ commouere S. Carlo , tutte in lui f\ ri-

maneuano alla villa , & meditatione del Croci-
_°*^'" filTo , fé date , e quietate . Lorenzo Giuftiniano
lo mejg Callo Connub. cap. 6. Qui trìitantity , qui

ali'jito dolore cruci-intnr jpropon.int fibi cxemplitm

fpotifi ; & in fpecylo pafjìoniseiiis , quanta tndignè

f.h indìgnis d'.gnatus efl pati còfidcvarc no dcftnant.

Tercìp'.ent fané confolationem non minimam .

525 Gratiofa imprefa è quella dello fpara-
I uiere , che tenendo Irà l'vgne , ò quaglia , od

altro fimile vccllo , da lui prefo, porta il motto;

Imo NON SIBI, SRD DOMINO, infegnando ài

«Iddio, ferui d'Iddio à cercar fcmpre , non i lor proprij

auiianzamenti , e profìtti, mi d'acquiftar anime

a! cielo , ed accrefcer le glorie de! fuo Dio. Sant'

i
Agoflino fopra le parole del Sai. 1 2 1 .8. Vfopter

fratres mcos , & proximos mcos loquehar paccm
tle te , commenta ; Ego loquehar pacem de te. Sed

quare f" Tropter fraf.es meos ,& proximos meos,

; non propter honorem mcivn, non propter pecuniam
rncam , non propter vitam meam , fcd loquehar
pacem de te propter fratrcs meos ,& propìnquos
meos; Tropter domiim Doiniiii Dei noflri quafiui
bona tihi. 7{j^n propter me qujcftui bona tihi , nam
non tibi qimrercra ,fed mihr,idco nec ego haberern,
quia non tihi quxrL-ri-m,fedproptcr domurn Domi-
vi Ddmei ,pr,>ptcr Ecclcfiaoi ,propter Sanctos,vt
e.fcendanfù'c.

526 L'Arefiojper S. Tomafo Apertolo, ri-

chiamato al fuo Sigtiorc , col mezzo delle fante
;3ofto- piaghe

,
fece inipr. fa d'elio fparauiere, cheve-

". dendofipropolroil cuore, torna al pu^nocol
titolo; RIiniBIT AD DO.MlNVNf. Del

Mondo Si:nh. del T. ^hb. VicineUi

.

: To-
nfo
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medefimo concetto fi valfe il Caualier Marina
nella 3 . p. della Lira per efprimerc gli arfetti di

Crifto, che llillò alla villa del Mondo il fuo ver-

miglio fangue nella Circoncifione , e ciò,per at-
^^'^'^

traete con quella villa il Mondo ad accollar-
^'ifo.'"

fegli , e diffe

.

Qual hor Falco predace , ò regia augella

Vola , e s'inuola à la maeftra mano

,

Mollrail cibo fanguigno, e da lontano

Al pugno vfato il Cacciator l'appella.—
Vfa ben egli ancor fimil^ ingegno

L'eterno Verbo m fua mirabil arte

,

Dandone di falute vn breue pegno ;

Che quel fangue , che fcarfo oggi comparte

,

Efca è , che chiama i fuggiti ui al fegno

,

Mercè , che del gran prezzo è poca parte

.

527 Lo fparauiere in pugno, clic ila atten-

dendo i cenni del fuo Padrone , per volarfene ;
Vbbi-

AD NVTVM,fu alzato per fimboleggiare
'*"^"^*'

l'vbbidienza di S. Francefco Xauerio , pronto a. France-

portarfi ad vn fol motto de fuoi Superiori nelle fcc Xa-

più remote regioni della terra. S. Bernardo de '^^'^'o •

Prxcept. & difpenf. f^erus obediens mandattim

nonprocraflinat , [ed (latim parat aures auditrd y

Ung'tam voci , pedcs ttitieri , manus open ,& fé
totnin intus coliigit , vt mandutum peragat impe-

rantis . Plauto in Trin.

Vater adfum
Impera quid vis : neque tihi ero in mora, ncque

latebrose me abs tuo

ConjpcBu occultaho

.

Del Patriarca Abraamo afferma il GranMosè
Gen. i2.chenon rantolio voi le voci diurne;

Egredere de terra tua , Ó' de cognatione tua ; che

immantinenti ; Egrefius efl ^braam ftcut prxce-

perat ei Dominus ; nHm. 4. , nel qual luogo Vgon
Cardinale. Tion expetlat diem , fcd ST^TIM
mandatu Dottrini fatagit adimplere. De i due fra-

telli Pietro , ed Andrea; ed anco de gli altri due,

Giacomo , e Giouanni , aflerifce S. Matteo cap.

4. 19. che i pena vdirono gl'inuiti di Grillo;

renite pofl me , che con ogni pollìbile celerità ;

continuo reli5lis retibus fcciiti fmt eum ?. 21.

oue S.Gregorio Homil. 5. in Eiun^d. 'ì^ulla

adhuc enm fccifie miràcula riderant , nihil ah eo

de prxmio istern£ retributionis aHdierant,& tamé

.4D P'tiFM Domini TRJLCETTFM - fecuti

funteum. Non altrimenti dell'Apollolo San To-
inafo , dall'incrudeltà riforto , ferine il Meta-

fralle che ; Trotmus , nulla dihtime vfus eH , nec

cun^atione , nec tardauit ad vocat::>ìiem;fed adeo

celeriter fuit ?nutatus , & vinSin^ vera voce v-
cantiSyVt DICTO CITIFS oflenderct ohediemi.im.

528 Alcibiade Lucarini, figurando lo fpara-

uiere morto , per ellerfi pafciuto di pane ( pro-

prietà olTeruata dal Padre Sant'Agoltino de

moribus Manich. 1. 2. e. 8. , & riferita in Horr.

Sanit. lib. 2.cap. 4. )glifoprafcrilVe; AT HO-
MINI VITAM , ricordandoci , che fi come dal

^.^^

cibo Eucanftico i giulli riceuono alimento di
^^^

vita: cosi i viciofi hanno il fupplicio.c la morte;

Q^i eìiim manducai ,& bibit indignò, iudicium

fibnnaiìducat ,& bibit 1. Cor. 1 1. 29. Lorenzo
Giulliniano de Caffo Connub. cap. 24. Malus

namque , honum manducando , male facit ; non

quia malnmfit manducare honum, fed quia mainai

cjl honum non manducare bc-nc.Rcs quidem fannia,

S 3 ftcìtt

icari-
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Eucari-

ftiau

noce ài

cactìui.

ftcut iiiflis in adititoriiim , ita iniujìis ,& peccato

ribiis vertititr in iudicium, Solis Lumen fanis oculis

delegabile eji , i£gris vero odiofum : corpus Donii-

niciim , innocentihus falutis mcdicamentiim efi,

fcele^is autem, anima mors .

529 Riflettendo à qiiefta naturalezza, che Io

fparauierc , prendendo l'alimento del pane , ri-

ceua la morte , Enrico Engelgraue gli aggiunfe;

HVIC PANIS SOLET ESSE VENENO, e

dimottra, che il cibo eucariftico fia mortifero

alle confcienze fceleratc,e vitiofe . Smnunt boni,

fumunt mali , forte tamen inequaU,vit£ vel interi-

tHs . Mors eìì malis,vna bonis va cantando San-

ta Chiefa j in Miffa Corp. Chrifti &c.

530 Come che pieno di fpiriti generofiè lo

fparauierojs'auuenta alla caccia,ed alla preda de

SPARAVIERE. Cap.LXIT. i
prigione Lodouico Duca di Bauicrajfigliuolo di

Stefano, gli fece richiella di varie cofe, che tutte

da Lodouico gli furono denegate . Ma dicen-

dogli Alberto, che fé non l'haueiTe compiaciuto

nelle fue dimande , l'haurebbe dato in potere

d'vn fuo capital nemico 5 Lodouico rifpofcj Ok^c

poteris ex me Ubero impetrare, eodem modo ex

capto petito . Si quid amplius voles , corpus meum
in tua potevate , animum mihi , non tibi obnoxium

inuenies. Enea Siluio lib.j.comment. in res geft.

Alphonf.

532 Ad vno fparauiere, volante,e fuggitine,

fotto il quale era figurata vn bacchetta, guerni-

ta con due ali aperte , e due campanelli , ò fia Penfic*

fonagli, fu foprafcritto. IN DARNO LO rofug»:

RICHIAMO , ed inferifce l'affetto , ed il cuore
ce,

gli augelli più groHì, e più robufli , trafcurando foUeuato à qualche vanità , dalla quale mal può

le plebe de i più minuti volanti ; che però il P.

Borfati gli aggiunfe,- NON INFIRMIORES.

Gene- I guerrieri di gran cuore , non fi curano d'attac-

tolìtà. caria con foldati dozzinali : lafciando quelli in

difparte, godono di venir à cimento co i piuga-

gliardi. In quella guifa operauano Argante,

Goffredo, Tancredi, Rinaldo &c. fé crediamo al

Taffo nella Geruf. Liberata

.

531 Animo intrepido , ed inuitto dimoftra
If^trepi-

j^ fparauiere,che hauendo i geti d i piedi, porta
**"^'^"

il motto; VINCIVNT, NON VINCVNTi

richiamarfi , benché vi s'applichi qualche dili-

genza. Che il noftro cuore fia fuggiafco , e diffi-

cile da richiamarfi , lo dimoftra S. Bernardo lib.

de Interiori Domo cap. 6z. Facilius atomos Mundi

pojfem dinumerare , quam motus cordis mei. Velo'

citas animalium , & volatilium , meis motibus

aquipararinonpotefl. Così anco il Padre S. Ago-
ftinoin Pfal. 85. fpiegando quel Sacro Tefto2.

Reg. 7. 27. Inuenitferuus tuus cor fuum , vt ora-

ret te &c, dice ; Inuenire fé dixit cor fuum ( Da-
uide

) quaftfoleret ab eofugere ,& illefequi quafi

come che quelle funicelle poffano ben sì legar- fugitimm , & non pojje comprehendere , & cla-

lo ,
priuandolo della libertà , ma non vincerlo

,

mare ad Dominum , quoniam cor meum dereli^ttit

foggettando la nobiltà del fuo fpirito . Alberto J«e. Pfal.39. 13. ^

Marchefe di Brandcmburgo, hauendo per fuo

Reli-

giofo e

*

Matti-

re.

533 IlRcligiofo profelTo, che all'hora più

che mai ottiene la libertà de i figliuoli d'Iddio

,

quando à lui fi riftringe co i legami de i voti

,

può figurarfi nello fparauiere , che hauendo i

geti ài piedi, ad ogni modo vola felicemente-^

verfo il Cielo , col motto; IN VlNCVLlS
LIBER ,• Il che per l'appunto delle Vergini di-

ceua Tertulliano lib. de Veland, Virgin, cap. 3.

Tanto ma^is libera , quanto Chrifli folius ancilU

.

Quadra l'imprefa ad vn Martire , legato nelle

carceri per Crifto , che da i medefimi legami è

folkuato con libero volo alla gloria ì Opedesfe-

licitervinBi, efclamaS. Cipriano Epift. 72. ad

Hemef. qui itinerefalutari ad Taradifum dirigun-

tur ! pedes ad prafens in faculo Ifgati , vt fint

femperincalisapud Deum liberi. Nella fpiega-

tione di queft'imprefa, credo no riufcirà difcaro

vn Madrigaletto , fatto per mio diporto con-.

tale artificio , che tutto è latino , ed anco tutto

itahano , in cui introducefi vn Padre Agoftinia-

no ad apoftrofare alla fua Cintura , e dire j

Fafcia cara , Se amata

,

Pretiofa catena.

Pompa facra , non pena ;

Quan-
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ve EL L
Quando regnare intendo

In patria beata,

IN SERVIIVTE LIBERA viuendo.

Per te volo , & afcendo

.

534 Per fimbolo d*vn huomo Sanguinario, ò
iilartia- MarriaJe,può formarfì l'imprefa dello fparauie-

rc, col motto j SEMPER IN ARMIS; pi-

gliandoli , e corpo , e motto da Ouidio lib. 2.

de Arte.

Odimus accipitrem , ejaia vittitfcmper in armis.

555 Dello Iparauiere , che allaliua gli vcel-

Conful- letti, fece emblenu il Sig. Abbate Emmanuele
are. Tefaiiro,col titolo politico; LENTE CON-

tfcqui-
SVLE, FESTINANTER EXEQVERE; ciò

^ che diceua Agapito nell'Epill:. Paren.à Giufti-

niano Imperar, n. 25. CO'NJF'LT^ qua agenda,

flint CrNST^'HTER : EXEi^EKE aittem^

qua dccreucìis M^TFKE. E l'imperator Leone
in Ta(9:icis cap. 3. num. 9. Delibera tarde, nifi

aliqua necejjitas celeritatem reqiiirit : "vhi cofulue-

ris ffinallum impedimentum fit, mature facite .

STRVZZO. Cap. LXIII.

a dei
nag-

555 TT"^^ Icono che lo ftruzzo, folamente

I B co la virtù dello fguardo,coua le

A., ^ voua , e le riduce à dare alla per-

fetta vita i pulcini. Hebbe per tanto 5 OCVLIS
VITAMi ò pure-, LVX VlTAM 5 nel qual pro-

pofito anco mi pare fi potefledire; FORMAT
^ OBTVTV , che dimoftra quanto in noi pofìfa la

, , prefenza de i giufti , ò fia de i noftri maggiori;©

, ^„ ;' molto più dlddio.Vgon Cardinale fopra il cap.

I. della a. ad Tinìotheum ferine; Dicitnr quod

lori . natura flruthionis efl, quod vifufuo fotict oiiafua,

Vifus enim fan^orum ,& pia eornm admonitio ,

miiltum confortant ,& iitiiant ad gratiam confir-

mandam ,& obtinendam . L'Abbate Tefauro ne

Anàts darebbe l'efempio nella Madre Macabea, dalla

vlaca- prefenza della quale i fuoi fette figliuoli furono
^^' così bene rifcaldati, che nacquero all'eternità

della beata vita , dì cui , nella Genealogia di

Grillo , così
j

Speziar fuos Heroas , fpeBata Herois

.

Se ipfiim in fmgutis .miratur :

Et fmgulos tnctur dnm intticttir

,

Z4fy£ volncrifunilis; qu£ alumnos ohtutu fonnat.

557 Allo ftruzzo, dipinto in atto di rifguar-

dar le fue voua , feruono permotto d'imprefa le

premefle parole del Signor Abbate Tefauro ;

TVETVR DVM INTVETVR, opportune à

^ dimoftrare , come dalla prefenza d'Iddio deriua
'refen- la noiira felicità , e la difefa da gli efterni mali :

QciiLt Domirdji'.per timcntcs euìn,vtcruat a morte
aniraas eornm 6^c. Pfal. 32. 16. fopra il qual

luogo Saluiano 1. a. de Guberuat, Dei ; Ecce cur

afpicere iiijlos homincs Deus dicitur , vtiqi vt con-

feruet , vt protegat . ^fpcCius entm diuinitatis

fropitix , munus efl conferuationis Immane. E S.

Cirillo Aleflandrino lib. 3, in Ioan. cap. 23.
Ceda enim omnis perturh.itio , cun^aqucpericda
definiint cum Chriflus adfit. Effetto,che anco,dicc
Seneca, ridonda in noi dal confiderarechevn_.
huomo di virtù approuata ne fia fempre pre-
fente 5 ^ÌLiquis vir bonus eligendus efl , ac femper
ante oculos habcndus , vtfic tanquam iUofpetian-
te viuamus , cr oinnia t.inqu.vi/i ilio vidancfacia-

.X d'id-

lio.
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mus - Magna pars peccatorum tollitur, fi pecca-
turis teftis adjiflat . Così nel]' Epift. li. Vedali
anco l'Epiftola 25.

538 Perche nel correre, lo ftruzzo s'aiuta

con l'aprire , e dibatter dell'ale , il Giouio l'in-

trod alfe adire,- CVRSV PR^TERVEHOR .,

OMNES, che dinota vna grandiffima celerità 5 V^^^"^

Alelfandro Magno ben dimoftroflì tale , che in ^ *

pochilfimo tempo occupò la vaftità dell'Afia ; e
richiello in qual guifa con tanta felicità hauefle

operato , nfpofe ; J^IHIL TROCK^STI-
liyiTslS. Quindi Apelle lo dipinfe mettendogli

nelle mani, più che lo fccttro reale, ò l'hafta mi-

litare , vn fulmine trifulco, infinuando la velo-

cità, che dell'operationi fue fu indiuifibile com-
pagna .

539 Monfignor Giouio, per vno, che fece
Di(f[,

vendetta d'vn ingiuria longo tépo diflimulata , niula-

dipinfe lo ftruzzo con vn ferro in bocca, ed il ri- tionc-»

tolo ; DVRISSIMA COQVIT . In tal guifa d'ingia,

portoffi il Prencipe Abfalone, il quale intefo "*•

l'ecceflb commeifo da Ammone in dcftorar Ta-
mar , non ne dimoftrò fdegno veruno ; Ts^on eji

locutus ^bfalon ad ^mnon, nec malU,nec bonumi
E qucfto Ex odio occulto fcriue Vgon Cardinale,

anzi lo dice il Sacro tefto ; Oderat enim ^hfalon
^Amnon ,eo quod violajfet Tbamar fororemfuam.
Ma che ? Couando l'odio capitale per due anni

intieri nel fuo petto , Io sfogò alla rine vcciden-

do colui à tradimento . Parimenti quando li Rè
Aftiage , con barbara fierezza vccife il figliuolo

d'Arpago , e glie lo fece mangiare condito in

vna viuanda. Harpagus , fcriue Giuftino, adprx-

fens tempus difjimulato dolore , odium regis in vin-

di5Ì£ occafionem diBulit Ó'c. lib. i

.

540 Fu chi figurando lo ftruzzo iil atto di

diuorare il ferrojo fece dire; AL MIO CA- ^"'^^

LORE OGNI DVREZZA CEDE ; concetti ^^^^^^
che riefcono tutti proportionati alla perfona di

Paolo Apoftolo , al femore della cui carità ce-

deuano tutte le durezze di quanti mali può có-

cepir l'intelletto ; Ouis nos feparabit à charitate

Chrifli ? tribulatio j" an anguftia ? an fames &c.
Certus finn quia ncque mors , neque vita , ncque

angeli eJ"c. poterit nos feparare à charitate Dei.
Rom. 8. 35.&C.

5'4i Perche lo ftruzzo , benché dibatta l'ali

,

non però mai s'alza da terra,il Paradino lo pofe

perfimbolodc gl'Ippocriti , i quali s'alzano al ippo,
cielo , folamente con l'apparenza , e gli diede il etiti

.

titolo; NIL PENNA, SED VSVSjal quale

altri aggiunfe. SCVOTE I VANNI, E NON
VOLx\. Hypocrit£y lo dille Vgon Vittorino /. i

.

de Besiijscap.^j. habent quidemvolandi pennas

per fpeciem,fed in terra repmitper a[iionem: quia

alas per fìgttram fanSlitatisextendunt , fed cura-

rum fxculariumpondere pncgrauati nullatenusà

terra fubletiant

.

542 II Padre Camillo Antici,per vno eie- Lettera-

uato d'ingegno , ma fcorretto di coftumi kcQ co vitio-

imprefa dello ftruzzo, col titolo; NON SVB- f».

LEVAT ALA . Dimoftra altresì queft'impre-

fa,che non bafta per folleuarci l'ala della fcienza,

ma quella vi fi ricerca della carità operante %

Leuat quippe cognitionis ala , fed fola non fufficit

&c. diceua S. Bernardo. Quindi Sant'Igiwtio di

Loiolaconftit, p. io. ^.a.Ownej, qui Je focietati

addi-
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'addixcrunt , in virtutim folidarum , ac perfe^la-

rum & fpirituaUum rerum fiudium incumbant,ac

in htiiìtfniodi nuius momentum quam in doBrhu ,

pel aiijs donis naturalibits , & himanis conftitn-

tiim efk ducant ; E prima di lui Sant'Ifìdoro 1. 2-

fcnteiu. e. I . num. 1 2. Mclins e(l vt bene viucndi

fiudium , qnam multa fciendi [equamiir , il quale

l'oggi unge ; V^n fertinerg ad beatitudinem con-

fequendatnjcienthim rernm>nec e(ft beatum multa

fcire : fcd effa magnnyn beate viuere .

543 Rauuifa Monfignor Arefio nello ftriiz-

20 vn ritratto del vero huniile , come che queft"

vcello hauendo l'ali, non però mai s'alzi à volo;

e gli diede iSVBLIME NON SAPIT. Paolo

haueua l'ali , e con quelle penetrò il terzo cielo;

e pure non efprefle , che feutimenti baiUllìmi di

fé fteflb . liouiffmc omnium tanquam abortim

yifus eft ,& mibi. Ego enimpim mmimus ^poflo-

loium , C~ non firn digniis vocari Aooftolus. Mihi

omnium fun^ionm minimo data eft h.tc gratta .

Anco Maria Vergine, mentre tu dichiarata Ma-

dre dlddio, con humikà profonda fi proteico

ancella. Et quanto [mt virtutibus prteeminentior ;

tanto in ipfa humilitas mtrahilior . Queft'imprefa

medcfi.na quadra ad alcuno, che eflendo dotato

di nobililfimi natali, ò d'ingegno eleuato, non

opera da pari fuo ; od anco à perfonaggio di

grande autorità , ma d'animo vile , ed abietto .

544. Perche lo ftruzzo di-Terifce oHi,pietre, e

come dicono alcuni, anco il ferro, feruì per idea

d'animo generofo , che perdona facilmente l'in-

ciurie ; onde figurato con vn ferro in bocca,dair

Arefiohebbe;DHVORAT,ET DECOQVIT.
Splendette quella virtù m Giulio Cef .re , m Ti-

to , Vefpafiaao , Adriano &c. Ma Seneca 1. i.de

Clem. e. IO.ad honore d'Ottauiano cosiiBonum

Trincipem ^uguflum ,& bene illiconucnijfeVa-

rentis nomen fatemur , ab nnllam aliam caufam

,

quam quod cuntitmelias qiioq\fuas, qux accrbiores

frincipibus efìepden^ ,
q^tam iniurix , nulla crude-

litate excqitebatiir , &c.

545 Allo ftruzzo, in atto di batter l'ali per

inaJzarfi IO diedi; NEC IMA REUN'-^VIT,

figurando vnlppocrita, ò fu vno, religiofo

d'habito, mi fecolare d'affetti, e dicoltumi,

della qua! forte di gente Vgon Vittorino 1. i .de

Beft. e. 3 7. Stiblenare -vos videtm fpcties pennx

,

fed in inji/flis vìs deprimit pondus Tif.*, E prima

di lui S. Gregorio in Moral. Hyjocrifis , cmi^is

intiientibus imaginnn de fé fanJitatis infmu.it,[ed

tenere vitamftn^itxtis ignorat. E Sant'Iiìdoro 1.

2
. Sent. cap. 5 . num.9. Qji mperfe^ifuat in Dei

amore , fxpè [e à vitijs feparare difponunt : fed

fondere vitiorum grattati , rurfiis ad ea vitia, qux

optant relinqucre , reuìlimntur .

54(5 Per l'afpettatione di Maria Vergine,

mentre attendeua di momento l'hora de! parto,

Monfignor Arefio figurò la femmina dello ftuz-

2o,tratteauta con gli occhi hifi ì mirar le vou.i,

e le foprapofej DONEC EGREDIATVR.
Doueiia per tanto la noftra BeatilHma, col pen-

fiero tutto fillb nel Signor diuino , che fi teneua

nel fcno, feco ftelTa andar diuifando, comc,ed in

qualguifaà quella macftà impicciolita ella fer-

uir douelfe , in pcrfona della quale così difcorre

S. Bafilio Scleucienfe Orat. de Annunt. B. Virg.

Ecquid igttur tecttm difceptabo? LaCie ne mttriam.

O. Cap.LXIIL
an vero vt Deum colami Vt mater curaho,an ver»

vt ancilla adorabo i Vt filium amplexu fouebo,an

vero vt Deumfupplex inuocaboi Lac ne porrigam,

an vero thymiama offeram ?

547 Ed elfendo folito lo ftruzzo di rimirare

con vn occhio il cielo, e con l'altro la terra, il

Lucarini lo fegnò col motto ; ET ALTERO
RESPlClTjinìerendoci Maria Vergine,la quale Marii,
mentre con vn occhio contempla Iddio, con Verg.,

e

l'altro fi riuolta vcrfo di noi. Così di lei il Beato fua be-

Amedeo Hom. 8. de Laud. Virg. Motu celerrimo "^'^cen-

Seraphim alas cxcedens nunc in fonte vitte frtiitur

amore deitatis , nunc terrai ftgnis ,& virtutibus

illuflrans , vbique fuis , vt ìnater iucundiffima, &
mirifìcentiffìma occurrit

.

TORTORE. Cap. LXIV.

za.

548 ^~^ I ritroua la Tortore col motto;^ IDEM CANTVS , ET GEMI-
^^^ TVS,à cui 10 diedi j E GEME, E

PIACE motto conueniente anco all'vfignuolo; ^f.

e ferue ad vn Predicatore affettuoso , e diuoto ,
' ^^^^

che flebilmente fofpirando , dolcemente rapifce j-i^^f^

i cuori de gli afcoltanti à i fenfi della pietà,etiuo.
della compuntione. S. Bernardo fer. 59. in Can-

tica , della tortore dice ; Et vox quidem gementi,

quam vanenti fimilior , peregrinationis noflrtt nos

admonet. Illius DoEloris vocem libcnter audio, qui

non fibi plaiifum , fed mihi planBum moueat.Feri

turtwem exbibes , fi gemere doceas ;& fi perfua~

dere vis , gemendo id magis , quam declamando

fludeas oportebit

.

549 Peccato r conuertito , ò penitente, può
p^j,,-^

rapprefentarfi al parere dei Sig. Carlo Rancati tencc.

nella tortore , figurata fu'l olmo, con l'infcrit-

tione; NEC GEMERE CESSABIT, tolta^

da Virgilio Edoga i.

1^ e gemere aeria cef^abit turtur ab vlmo
che potrebbe mucarfi in ; NON CESSAT A ¥:

GEMITV ,inherente al detto d'ifaia cap. 21.2.

Omnem gemitum eius ceffare feci . Con quelli

limbi fpiegò l'imprefa il mio Concanonico D.
Saluatore Carducci ,•

Ccincbunia femperTurturis vox infonat

:

Tercnniter ftc p.cnitcns jidus do'.et

.

550 Perche quell'vccllo ama vna fola con-

forte , e morendole quefta , viue dopo , e folita-

rio , e folo , mi parue eh." potefl'e tarfene inipre-

fa,col morto di Minutio Felice ; AVT VN AM, -Jf

e ferue ad inferire così la
""',°'

coniu-

gale.

ùli

nifa

'fc

AVr NVLLAM:
caftità vedouile,come l'amor coniugale. Il buon
Criiliano;S'o^/i'j:on /«* mafculus nafcitur, di

ceua Tertulliano ; Et cupiditate procreandi , ag- Caftita

le.
giunge Minutio Felice , aut vnìfcit; aiit ntillam.

^cdouir

Quefta fingolarità d'affetto efpreffe Tibullo

lib.4.

Tu mihi fola places , nec iam te pr£ter , in vrbe

Formofa eft oculis vlla puella meis

.

E Propertio lib. 2. Eleg. 15.

qui nunc iacct arida puluis

Fnius , heu quondam \ furuus avtoris crat

.

5)1 Queftì vcelli, non folamente ofleruano

inuiolatc le buone corrifpondciize dcir.in«>re

,

ma quando fono appaiati,non s'allontanano ne

anco l'vno dali'alcra.Onde il Bargatili a due for-

tori vaice fopi-aLriffe;FTDA CONI\'NCTlO.
T4IC

U;

]

/]

k

5
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V C E L L L Lib.IV. ir?
tdo Tale tu l'alletto d"Vhlte verfo k fua Penelope j Cui comparabmus auem trochylum ? interrO'^aJ
.„,.,. chtr le bene , e Calipfo , e Circe prometteuano Simon Maiolo Dierum Canicu]. tom.i. Cohoq,

di renderlo iminortale , purché Iiauefie nfoluto 6. e rifponde . Martymm voluntariam mortcm
ài tratteuerfi co eflb loro i egli antepofe à tante fignifìcat , qui rebus nudati,& mente humiles, pa^
offerte l'amore di Penelope , appagandoli per tienter omniaferunt ,& pajjioni cooperantur .

corrifpondere alla fiia fpofa , e di viuer mortale,
e di foggiacere ancora à pericoli grauilfimi.
Cosi Omero Odyfs.lib. 5. & lih.j.&czj^^i-
cunqueab -pxonbus amari cupiunt ,m(egnz\iSL^
Andrea Tiraquel. leg. Connubia.l.ij.eas quoque
ipft vieifjìm amanto ; omninoque externarum con-
grefiu ahfiinento

.

552- La tortore, che morendo il Tuo marito,
rifiuta coiiftantemente le feconde nozze , e viue
fcompagnata , hebbe dal Ferro il titolo i E SO-
LITARIA, E SOLAjedalLucariniameiidae
infieme figurate, riceuettercr.NEVTRA VN-

aftfcà
QYAM ALTERIVS, che parimenti comedi

doui- ^^P" (ì '^i'^e , efprimono , e lede maritale , e ve-
douità pudica. Dichiara tutto il concetto San_r
'^^.CiìioU^xmzr.ìib.io.Turturcm ajjcrunt fciit-

gatamà coniuge nunqnam focietatem mire cum
alio jfedfme coniuge vitam cxLihem degere, recor-

datione aniifjì confortis coningium altenus abmten-
tcm. ^udiant ipf^midieìes , vt etiam apud ani-

malia Yùtione nonprxdtta viduitatis bonejlas inde-

coro iterati coniugij anteponatur . Da qiKfìo mot-
to. 'hIjutravnqu.lìfiaUcriHS .ipprendano i Pre-

fefeo- Jati a non ca;i giare vna Chiefa , che gii è latta_r

;itinon Spofaloroiiivirakia di più ricca dote, ricor-

1 muti- dandoli di ciò che fcrilTe Euanllo Epifl. ì .ad Epi-

fcopos ALgypt!; Sicut vir non dcbet adulterarci
rxorem l'ttam : ita nec Epifiopus Ecclefiamfuam ,

idcjl vt iiiam dmittat ad quxm facratus tfl abfque
ineuitabili necejjitate, aut .Aposlolica,aut regnlari

mutatione, neq; alteri fé umbitus caufa coniungat.

\i.

VANETTA, Gap. LXVr.

555 £]^ Eruì à Monllgnor Arefio la Vanetta

^^ per farne l'imprefa di donna vana ,
^°""*

Vv^ dandole per motto le parole de
^^°^'

Prou. 11.22.PVLCHRA, ET FATVA, epi-

teti proportionati à quello fello ,nel quale per

Io più,quanto abbonda la bellezza, tanto manca
il giudicio. Bella ma fciocca, dicono Salonio.ed ^ .

VgonCard.è quell'anima, che mentre lì fregia (g^^,*

delle fcienze , refta infingarda nelle operationi ; opeca-

^nimapulchra per fcientiam,fed fatua per aliio- tione ,

nem . L'erelìi è bella nelle apparenze , ma fcioc- p r.

ca nel difcorfo intellettuale •, Mulierpulchra ,& "-^ '^*

fatua , fpiega S. Gregorio 3 1 , Mor. cap. i. idefl

dottrina hxretica , pulchraper verbum , fatua per

tntcUetìum , In fomma al parere del Padre Cor-
nelio a Lapidei Mitlier fatua,- & pidchra, eji

anima jidclis m baptifmoyvelpxnitentia à psccatis- ^pcidi-r
abilita , & dealbata, qux deinde priflinis cupidità- uaie»
tibus ille^la ad eas redit ,

VCELLO RISPLENDENTE
Cap.LXVIL

551^ "^ "7* Afce quelli nella felua Ercinia , eN Txianda dalle penne così chiari

fplendori , che i paffaggeri fri

TROCHILO, Cap.LXV,

B
2

I nori

553 l8 ^ Enche ilTrochilo fiav^YceIlopic-'

clolilfimo: nò ricufa ad ogni modo
di combattere con l'aquiiajche pur

è regina uè volatili , il che dichiara il motto fo-

prapollogli,' NON DETRECTO^ volenda

^
con quello il Talfo' infegnarci , che la virtù de i

VMz- minori fa bran.lrefillenza anco di più potenti;
'^^ ' Nelqualpropolìto lAlciati nefàl'En7bka3a_..

169. col titolo j^ minimis quoque abfìinendnm ,

dicendoci Publio Mimo che / Inimicnm quamuis
humilem dcài cfl metuere ; E <M wuowo-^i Etlanu-
capiUus ynus babet vmbrant fuam

.

554 Qiiando quello vcclJettoè pollo nella
fpiedo

, per fua naturale proprietà ,da fé mede-
fimo fi rigira al faocojquindi Monlìgnor Arefio
ne la imprefa per San Lorenzo co! cartello ;

SICVT IN LECTO VERTITVR . Battilla
Mantoano

.

Martyr ad extremlm le&o proflratus aheno
fritur , eJ" rapida Vafcuntnr vifcera flammx .-

La onde ben potrebbe quello forriHìmo Lenita
dirconDauidePfaL ^i^^.CO'hVEìì'yFS SVM
I7Ìj£rUMn.7 tfìea ,- dutfi covfi'^itur [pina , ben di lui

fcnucndoPierCnfoJago Ser. 155. ^Jìn'aus ejl

ferro, fed tilt iratìcidam jifpplic(j LECTrM quie-
tis putabut.Nc folaiucntG f-ruc per fimbolo di S.

Lorenzo, ina d'ogni altro Martire ancora, il

quale di buona voglia cooperi alle fue torture .

SLo-

l'ofcurità di queir ombre,che ini cagionano vna
perpetua notte rellano con tanta chiarezza il-

luminati , come fé folle di bel mezzo giorno ;

tanto racconta Plinio lib. io. cap. 47. L' Arefio

per Crillo trasfigurato gli diede ; NOCTE Cn'fto

ITER OSTENDENS, motto che tiene bella
^'"tì-

allufione alle narratine di Mosè;Exod, 13.21.^^'^^'°'

Dominili autem pr^cedebat eos ad oflendendam
riarn - per ìioBe'-n in columna ignii , e può leruire '|"0"-t

^1 buon eft;n>pio , à giuditiofo confi^licre , che ^'"'"'F"*

tra le tenebre della noltra mente ne illumina ; ea p|,cre

.

anco all'Angelo CufEode Òcc. Angelo

557 Allolleflb altri diede ; IN LVMtNE Culto-

TVI SOLIVS;che dimofl:ra dipendenza da vn de.

folo,daicuiconfigIi,ed ammaeftramenti altri Dipen-
flabilifcadinceuere la direttione&c.Giobbe.»' denza,
fra le tenebre delle fue fciagure , protellaua di

lafciarfi guidare dalla fola direraone della diui-

na chiarezza . Quando fplendebat lucerna eiut

fiiper caput meum, ad lucemeius ambulabamin
tenebris. lob. 29. 3 ^ Dauide parlando de i giufti,

diceua che non haurebbero feguito altra fcorta,

che la pura è mera luce, che fplendeua nel volto

d'Iddio ; Domine in lumine vultiis tui ambidabunt

Pfal.8S. i5<Edlfaia, eper vnaparteinuitauai
fuoi Ifraeliti , i caminare à gran paffi alla chia-

rezza del dioino fplendore Domus lacob venite,

& ambulemus in lumine Domini Ifa. i. 5. e dall'

altra celebraua la religiofa prudenza de 1 Genti-
li, i quali fi farebbero inllradati all'acquillo

della felicità beata , feguendo la direttione dell'

Incarnato Verbo ; ^mtuUbunt gentes in lumihe

tuo. Hai. <5o. 3<

5S8 Si
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558 Si ritroiià qneflo vcello fegnato col
^erfo; COL CANTO IL GIORNO, E DI
NOTTE COL FOCO . Simbolo di perfetto

Predicatore , che dcue egualinente e col fiiono

della liiigua,e col teruorc dell'opere fodisfare à
gli occhi degli vdicori , & in due maniere elK-

caccmenteobligargliad iniiiarfià Dio. Tanto
fuggeri S. Nilo Paren. n. 1 1. Ferbo virtutcm do-

ceto j opere autem eandem dedar.t . E S. Bernardo
Ser. I. Conuerf. Santi Paiili ; Liicis,& vocis te-

fiimeniii crcdibtlia fa£la funtnimis ,nec dubitare

eji de veritate, qux fc in^eritper vtrafque , ocido-

rnmfcilicet, auriumquc fcneflras

.

V P V P A. Cap.LXVm.

o
lafciuo,

559 J^'^\ Unaro dibelliilìmepiiimeèqiielV

vcello , e pur t'à il nido fra cofe

laide, ed immonde, che però fe-

gnato col motto; AMPLEXATVR STER-
CORA , farà , dice Monlìgnor Arefio , idea di

perlona lafciua ; Q^i nittriebantur in croccis, am-
plexati flintflercoya Thren. 4. 3. cioe,commenta
Vgoii Cardinale , ò veramente hanno adherito

alle cofe^:emporali , ò veramente alladomefti-

chezza con le femmine, già che come ne ricorda

rEccle/ìaft. 9. io. Mulier fornicaria quafi flercus

in via ab omnibus prxtereuntibus conatlc.tbitur .

Cornelio à Lapide fopra quefto luogo dei Tre-

ni. Firireligiofi , & fcntidi , qui nlim quafi aqitilx

-perf.tbanti'.r cura ^ngelis , nunc quafi Scarabei

yolntantur in coeno , ci^" flercore voluptatum car-

"nalium curii afmis , &porcis &c.

V O V O. Gap. LX villi.

5($o )1 D honore ài Maria Vergine fu

/-% fitta imprefa d'vn vouo , in atto

^ Sk. di folleuarfi in aria , fotto 1 raqgi

del Sole , col moi:to;qVIA RORE PLENVM
AfTufi- (proprietà antiirale ) inferendòfi; che non era
tione di maram^lia , ch'ella fair.ic al Cielo,eHendo piena

Vere.
canta, di grana, e d ogni-altra virtù, che

però Gioiianni Geometra /^ywMoJL la fakira;

Salue qUii à terra rurfus contendis ad aflra ,

S-ìiaris fponfì peretta amore pio .

Così il Padre Sant'Agollino lib. io. Confefs. ri-

iiolco à Dio diceua . Q^u-'nitHÌ imp'.es ; fuhleiias

eu,& quia tniplcnus non fumi idea mihi oneri fon.

5(5i Alcibiade Lucarini conT'imprefa d'vn'

vouo , che tocco da i raggi folari s'alzaua verfo

il cielo, e teneua il titolo; RORE, ET CA-
S.MariaLORE figurò Santa Maria Maddalena, nella

Madda- quale fi ritrouarono accoppiate , e le rugiade
Iena

. delle lagrime , ed il calore della carità. Così nel

Predi- Predicatore non folamente fi ricerca la rugiada

"catore. dell'eloquenza erudita, ma di più il calore dello

fpirito , e la fantità della vita -, In predicatore rc-

quiritur fanclitas coniterfationis , quia nifi fnerit

fr£dicatoris commendabilis vita,non erit eius prx-

dicatio gratiofa 5 cnins enim vita contemnititr

,

rejìat ,vt ,& prxdicatio contemnatur . Arnolfo
Lexouicenfe ferra, in ConcH. Turon.

562 Gratiofa imprefa è quella d'vnvafodi

Humil
'^^'^^'^

' pi'^no d'acqua , con dentro due voua,vno

tà efal.
a' fo'icio, e l'altro agalla, col motto jSVRGiT

ta . INANE i e dimoflra così che i poueri di fpiri tó

, Cap. ovini.
s'alzano felicemente al cielo: come anco che ben

ifpeflb quello s'alza alle dignità, & à gli honori,

il quale è vuoto u'ogni virtù, ed affatto priuo

òi meriti , e che per lo più, chi meno merita fuol

eflerepiù fuperbo. Sant'Agoftino inPfalm. 95.

St es fuperbìts , es inrnis intra ; nam y"h{pE SF~

PEnSIRES, XJSI IJiy4T<[JS ESSES^
5 63 Mettendofi due voua nell'acqua , quello

che rtà à galla , certo è ch'egli è fcenio , e catti-

no , ma quello che cala al fondo , e s'abbaffa , è

vouo frefco , e pieno . Per tanto fé del primo fu

detto, SVRGIT INANE, del fecondo fece

imprefa il Lucarini foprafcriuendogli,INFVN-

DITVR PLENVM, e dimofira , che la doue
gli huomini difucili fono pieni d'alterigia ; i vir-

tuofi tengono per loro infeparabile compagna
l'humilca, ed il fcntimento baflb di lorfletfi.

Giouanni Crifoftomo in Ifa. cap. 6. Omnes San-

ili, fi quando qnopiam cumtdatiore potiuntur ho-

nore, titnc demiffius fé deijciiint &c., ed vn Autor
Profano ; Ft ona piena ftdufit , inaniaflnitant : ita

qui vcris virtutibus aut literis eflprxditus, minus

ojìcntat fé , q/utm qui fecus

.

564 Alle voua io foprafcrini. CALORE
FOETABVNT , per dinotare che da i fudditi fi

caueranno ottime riufcite , quando fiano con
affetto , e carità trattati

; Q^id enim pey oua nifi

tenera adhucproles exprimitur ? Vgone di S.Vit-

tore lib. i.de Befl. cap. 37. qu^ diufouenda efì,vt

ad viunm volatile perdueutur. Oua quippe infcnft-

bilia infemetipfisfunt, fed tamen calcfaÙa,in viua

volatilia connertuntitr . L'vtero di Maria Vergi-

ne, fomentato col calore dello Spirito Santo

diede al Mondo l'incarnato Verbo,come celefte

augello , il che efpreflfe Ruberto Abbate lib.j.de

Gloria fìlij Dei dicendo; SauHi omnes antiqui,ftcut

panem FerbiDei ,& ficiitpifcem , idefl Chrifliim ,

ita& ouum à Tatre mifericordiarum defiderintif-

fimè pofìulahant . Qn^sd , vcl quale oa.na ^ Illud

nimirum, cui Spintus SanBus obumbrare dignare-

tur fitpcruenicns in illud in modurn volucris òno fai}

fnperfedentis , doaec pHl'.us in eo formetur. Sic

enim finurutn crat ì & fic fa£ium cfl . Spintus

Sauiiusò Beata Firgo Maria fiipcruenit inte ,&
virtHS .Altiifi'ni obntmjrr.iit tibi , & ita concepifli

& peperisìi jilium volucrem , ideft non terrenurrt

corpus habentem

.

555 Qaell'vouo, che l'aquila nel nido fuol

teneri! più vicino al ciiore,è daleiitimato per

lo più caro , ed amato di tutti gli altri. PRO-
XIMVM CORDI CARIVS,diire il Lucarini;

tale S.Gio, Euàgelirta,ben dourà dirfi carilfimo

al Figliuol d'Iddio , perche fu ricòurato nel fuo

fianco , ed al lato medcfimo del cuore. S. Cirillo

Alefs. i 9. in Ioan. e. 1 5 . Ioannes fic diligehatur i

Chrifio , vt in ftnu eius federet . UH enim fummo-
pere Deo propinquant , qui mundo corde funt &c.

')66 II vouo mollificato con l'aceto , fi rende

facile à pafTarfene per la bocca d'vna Itretta ca-

raffa , nel qual atto eiHgìandolo il Lucarini , lo

fegnò col cartello; ACETO DISPOSITVM,
infegnandoci che Iddio col mezzo delle macera-

tioni,mortificationi, e delle varie mordacità dei

mali, ci rende atti ad entrarcene nel fuooile-

quio , e nella porta del Ciclo. Che tale appunto

è il fenfo delle parole in S. Luca 14. z-^.Compelle

Gregorio Hom. 3 6. in

Enarri.

Dignità

data ad
inde-

gno.

Sapictc

humilc.

Educa^
tione.

Mariaj
Vergini

grauida

S. Gii

Euan

Tra-
glio*

le.

fili.

•'od,

mirare, co.me fpiega S.



V e E L L
Eiuing.E S.Girolamo in c.2.0fea,àìcc\ Q^odpro-

nidcniia Dti fxpe nobis accidunt mala, vtvarijs

caLimitiitibits huius fxctdi , & mifsrtjs ad Dei

fermtHtcm redire cogamur

.

^6j Si ritroiia vn vouo, col foprafcricto ;

DIMANI AVGELLO; che può applicarfi à

;rifto Crifto fepolto ; ed à chi ritrouandofi nelle car-

:poUo. ceri , ftà per vfcirfcne quanto prima ; od à chi

determina lafciar qualche viluppo di vicio , e

folleuarficóla mutatione della vita alla libertà

dei figliuoli d'Iddio. Allo fteflb io darei per

^ motto ; MVTABOR IN ALITEM , parole

tolte da Oracio lib. 2. Carni. Ode 20. ed Vgone
. Cardinale i"piegarebbe che elTendoriceuutanel

Iddio cuore huaiano la parola d'Iddio, qui cuftodi-

, fait- ta , & fomentata , come fé folTe vn vouo , verri

poi à produrre i polli volanti di virtuofe,e fante

operationi. Cor nidits , vcrbum ouum,opuspullus.

Fotie ,& mitri . 'Njn viniftcatur , nifi nutriattir

cosi dic'cgli in Pfi^l. i iS.num. 73.

I. Ilb.IV. 215
ad vn ala il motto; SERPERE NESCIT rap-

prefentò l'eloquenza d'vn Oratore, ma tutta

eleuata e fublime ; ed inferi le operatiom d'vrL.

animo nobile, mi tutte eroiche, e gloriofe.

572 Lo IklVo Arefio nell'Accademia dei Fi-

loponi di Faenza ha vn ala , che aggiuitata in vn
ventaglio , & foftenuca da vna mano, ita in atto

di fcacciar le mofche , ed il cartello ; FVGAN-
TVR DESIDES ; forfè inferir volendo ; che ^.ò

y,„y ,(^

gli elferciti} letterati , e virtuofi i penfiwti fug- ciVeici-

geriti dall'otiofità vengono fcacciati,e diiTipiiti. nj

.

Miifc£ fìtgantur deftda fiabellulo :

Et improbo labore cordis [omnia ;

cantò il mio D. Saluatore Carducci

.

573 Per inferire , che l'anime nollre nel folo

Iddio trouano ripofo , il Giliberti fi valfe di due Rfpnfo

alidi fuoco, ed il motto; QVIESCIMVS IN e t^'

ALA. Gap. LXX'.

Ioidi

ifo.

5<5SL
m

\^

0>

uni''" il

in

'Abbate Certani,per dimof!:rare,che

l'Amor lafciuo, altrui non permet-

te il folleuarfi al cielo , kcc due ali

trattenute ad vna bacchetta inui;1hiata ,coI ti-

tolo; HAVD SYDERA PETENT. Doii^
Benedetto deirVua

.

Ben ali da volar leggere , e fnellc

Hai tu , che le ti die natura amica

,

Mi fé le intrica sì tenace vifchio

Ne i primi voli , è maggior dubbio,e rifchio.

E S.Bernardo ScT.z.Vv^ì.\.^zt.Vijcusdeletiatin-

nis te',ren£ voiaranon pittiutr , & citiui rei:r.ihit

mentem ,ft forte aliqsundo fableuetitr

.

^69 All'ala quadra li inotto,ONVS LEVE;

^ ò veramente; AGGRAVAT, ET ALLEVAT;
1^. e tale è la legge dTddio,come infegnò S.Bernar-

ica. òo Epiif. 72. cioè vn pefo alle fpalle noitre , ma
foaue , e leggero ; ed vn aggrauio , eh? mirabil-

mente ne follieua . Lex Chrifli onits efl allentane

,

aiit iugum iì'jer.ms ,J!.HÌ'is pennis auinm, qu£ cor-

pulentiorem reddunt fitbjl.mtiara , & a'^iliorem .

570 Perche l'vcello poff.ifoIleuirfi al cielo,

.f vna forala non baft;i:NON SVFFICIT VNA,
F!e,edtale per folleuarfi alia vita eterna ; nonbafia la

fede, mi ci vogliono l'opete: Non baila il folo

aiuto della gratia diuina, mi vi fi ricercala—,

nolira cooperatione. S. Maccario Homil. 52.

Veluti volucris ynam habens alam , h.ic fola vola-

re non potefl. Sic cti.im natura human i,fì nuda per

fé maneat , & ncn hiifceatur , ac particeps ftt na-

tiirts cdefìis ynihil pr^clarum effìcit&c.

571 L'ala, come vuole Giorgio Codino tfe

rebus Coflantinopoì.fi'^mfica. eloquenza-,Gi-.<'c/,&
veteres B.jmdni,dicimt Mdrcurium Ioitis,& Mai.t

filiii effe\idefì mentis,!^ prudenti-t : nani ex mente-,

&prndentia oritur oratio, quam propter celerità-

tcm faciunt volKcranynihil enim efl fermane relo-

cius.EtHjmcrus alata verba dixit . Mi al parere
di S.Ambrogio/. 3. (fé ^irginibus , l'ali fono firn-

bolo delle noftre virtuofe operationi . Habet
etiar.i alas anime [uas^quibus fc poffìt libere leuare

de terris . ^ilarum vero remtgiiim , non materialii

compugù pinnaritni
, fed cuniinnusvrdo bonoram

>;rc.

SVBLIMI. Giacomo Billio Ancholog. Dio.

i8ifi

^ K ;1-

?, SU. faiìorn c!t ó~c. Per tanto Mo.ifign.Arciìojdando

^ncipitis vitx qui vis fuperare labores ,

Dilige qitod femper verus aniator habet

.

In folo efi mens tuta Dco,qiiem linquere n-ìlcns,

'ì>lunqiiam erit a:tertio non opulenta bono

.

574 All'ali dell'aquila, auuicinatei quelle-»

d'altri vcelli , il Saauedra foprafcrilfe ; PKO- Aiuto

TEGEN, PERO' DESTRVYEN. Tali fono pregu-

molti perfonaggi grandi , come auuertì Ouidio diciale

.

3. de Tri ft. Ekg. 13.

l>lam quamquam foli poffìnt prodcfìe potente!

1{jn profunt ,potius plurimum obtfje folent.

E ne da l'elieiiipio Giullino nella perfona di Fi-

lippo Macedone; il quale dum contcntionesci-

uitatum ala , auxilittm inferioribus fereudo;vicias

paritcr , viSorcfquc fubire regiam feruitittera

cocgit.'Ys.Vi fono alcuni Aanocati, da noi eletti

perche ne foftentino , mi che in fatti ne pregiu-

dicano fu'l viuo, della quale miferia S. Bernardo

ad Eugirf.iuai; Hi fnnt qui docuerunt linguam

fnam loquimendaciu.n , diferti adusrf.ts iufiitiam,

eruditi prò falfitate . Struunt de proprio calum-

nias innncenti.-c ,dif{riium fimplicitatem veritatis,

ohftruuni iiidicijvias

.

575 Per dinotare che l'ali dell'intelletto, ap- „ ,.

plicaro allo Itudio delle lettere l'haurebbero
fQ^ii^ua,

pronofl'o a pofti denari , e refo celebre su gli

occhi de! mondo , fu chi diede all'ali aperte il ti-

tolo ; EXPANS^ SVBLIMEM. La virtù na-

fcolla fotro l'ali riftrctce ,ed otiofe , nonnefce Virrù

fi può dire di verun proficto , ma quella ,chej "^P^^-^^"

onerando fi mette i volo, obbliga il mondo i'^'

riuerirla , e celebrarla. I viti; , dice Agofimo , ci

imprigionano rali,c ci impedifcono il folleuarci

al cielo, mi difinuolti dalle atferrioni laide, e

terrene, all'hora sì,che polliamo fpiegar il volo,

i Dio ; Mandata anima ab affeSi.bus fordidiffimis

fxculi, tanquam extenfis pennis, & duabus alis re-

folutis ab omni impcdimentoiidefì duobus pr^ceptis

dileClionis Dei ,& proxitni , volat . In Piai. ili.

5 7(5 A due ali Monfignor Areiìo diede;

PORTANTEM PORTANT, che dimoftra., Scam-

aiuto fcambieuole . Tale chi porta Iddio nel b.euo-

cuore,è da lui procetto,e profperato : chi porta Iczza

.

fu'l dorfo il dolce pefo dell'olferuanza della leg- Legata
geCriiiiana, dalla mcdcfiina JeggeofVeruataè Euan-

portato all'immortalici. S. Bernardo Epifl."]. gelica.

parlando dell'ali ; Mirnm opus naturx, vndegrof-

fefcit materia , inde farcma leiiigatiir,& quantum

cnfcit in malfa , tantuìu dccrcfcu de pendere. Hoc
piane
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fliine in pennis , ChriSìi oneris explicat fimilitudi-

nem,quod&ipfx FEUFTIT,^ Q^ÌBFS FE-
il^]s(^r/'^.Sant'Ambrogio direbbe che;Beatam

yit.tm cfjiciuni tranquillitas confclentix , cr fecii-

ritds innoccntÌ£ . Si che al parer Tuo , queft'ale à

chi le porta amiefìe allo fpirito, ripartono l'agi-

lità , per trasferirlo fino al beato regno

.

Timor
d'iddio.

PENNA. Cap.LXXI.

577 AlD vn mazzo di pennejdifpofte per

ornamento d'vn cimo fu lopra-

fcnrto ; TREMOLE SON,MA
SALDEjC tali l'anime de i giulti, portando fece

il continuo timor d'Iddio fi mantengono f;ilde,e

perfeuerantinel fcrnirlo; MctHs plurimum con-

fcrt addiii^( ritiani ciisiodiendi , ientcnza di Xc-

notbntc/. i. Oiconom. E S. Ilario, [piegando le

parole del Sai. Sentite Doraino in timore, dice che

Iddio ; J^nfecuYum patitiir , aiit ncgligensferui-

tinm:vult in omnì j'ernitutis officio adniifceri ti-

morem : vt enim rnetncntcs feriti dtligentins domi-

nis carn.ilibns ferniiint - : ita & Dco fertiientes fi

timeant per irnminentem tremorcm , non negligen-

tes in ca crimt , quam fiifcepcrint fcritititte .

578 Alle piume difpofte in vn cimiero fu

aggiunto ; VI NVLLA INVERTI FVR
ORDOjinfìnuando Li fl:abilità,e permanenza in

I^/tinte- mantenerfì , contra qnalfìnoglia eflrinfeca ve-

neri! . hcmenza , od inimico impnlfo. Allude queft'im-

prcfa all'oiTcrnanze militari, eiVcndo in fatti,

l'ordine, che dalie foldatefche con ben intcla

' norma è mantenuto , vno de i principali fonda-

menti delle vittorie. Onde Vei^etio lib. i.c.ió.

"ì^hil iuagis prodcffc confiat in pugna , quam vt

affidilo exercitio militcs m ade difpofttos OKDI-

li^ES n<!^DESI X^ETslTER OBSERl^ElsQf .

Ojjra di quello gli fquadroni fi rendono impe-

netrabili .-e gli sforzi dei piùimpetuofi nemici

retf:;<.no brauamente fuperati. C^indi gli Spar-

tani peritillimi nel gouerno de gli elTerciti , non
inverinacoflipiù premeuano, che nel mante-

nere laidamente ordinate le militie: de i quali

Plutarco nella vita di l'elopida -, Onamiiis rei mi-

litaris omnium Spartiate peritijfi ni,^ fiiinmi ar-

tifices : nulla in re icqnè laborahant, ac ne dijfolutis

ordinibiis inconditi fiutlHarent . E Tela vita reJi-

gioftiè vna fpirituale militia : S. Ciilberto , Ri-

formatore de Canonici Re:^oIaii , nella Diocefi

Lincolnicnie dsiriaghilterra , anch'elfo , tanto

era zelante dell'oiferuanze regolari dell'Ordine

Canonico, che foleua dire : Trins fc giittur fe-

candum dat'trum , quam permittcre prmam fui

,

re/ fuorum profc(floneni , aut ordinis fiatata rela-

xare. OlHc. Can. Regni. Lateran. die4. Febr.

579 La penna dell'aquila, dipinta fra molte

penne d'altri vcelli hcbbe , CVNCTAS DE-
VORAT VNA, ò più fuccintamcnte , DE-
VORAT OMNES.Simbolo dell'amor carnale,

e profano, che tutti, ò dinota, od incende:

/imbolo di perfona auara , che tutti egualmente
Auaro.

^^^j j^-j^j.^^ come difle Giouanni Crifoilomo
Hom. 29. in Matt. ^uarus in omnes , vt mors

infilicns , otnnes vt mfernus degintiens , comunis

genera humani hojUsii:d anco imagine della mor-

Carna-
lità. .

Cap.LXXir.
te , di cui Oratio lib. 2. Sat. 6. 'ìlsque vita efl

^Ht magno , aut paruo leti fuga .

Quadra parimente l'imprefa ad vn tiranno , che

alla diftruttionc di tutti voracemente afpira_. .
''"""

Anco il mal acquiflo, maflìme fatto co vfurparfi '

i beni della Chiefa,qual penna d'aquila, confu-

ma , guafta , e diffrugge tutte le facoltà de i fa-

crijegi,emaliriofì poflefl'orii concetto dell'Il-

luftrifììmo Moniìgnor Girolamo Francefco Mi-
rogli Vefcouo di Cafale in Monferrato

.

NIDO. Cap.LXXII.

D5 80 X""*^ Ell'Apode vcelli , che fono di cor-

tillìmc gambe dice Plinio lib. io.

e. 39. His quies nifi in nido nulla ;

che pero dipingendole nel nido , io diedi loro ;

NVLLA REQ^aES EXTRA; òpurej "HIC

MIHI SOLA QVIES ; così in Dio Iblamente

troua il noifro cuore la fua quiete , e fuori di lui

non troua che inquietudini. SanProfpero;

Inflant terrenis infefìa peìicula rebus

,

Fcrucnt prò danmis prxlia ,proqueliicris ;

Et nihil eFl inter carnalia vota qnietum ,

l<ljjc pax follicitis , nec modus efl cupidis ,

Infoio efl mens tuta Deo .

581 Vn vcelletto entro vn nido picciolo , ed

angufto fu introdotto à dire. RELICTVRO
SATIS -, cioè per hora m'accontento di quefto ,

perche al crefcere delle mie membra , deuo la-

fciarlo. Parole proportionate d chi viueinpo-
ucrtà volontaria, e di quella fi chiama pago, e

contento ; anzi opportune àqual fi voglia lla^'o

de i mortali , effendo la vita loro vnpaffacrg'O

mero , che non permette à gli itcìiì longa dimo-
ra i ciò che diceua Tullio de Senetì. Co.n.norandi

Kobis natura diuerforium , nonbabivcnd: d''d.it. Ex
ipfa vita difccdendum cf!, ianquam ex hofpitio,?t''''i

tanqua ex domo . Ciuffo Lipfìo Cent. Mucellan.

Ep. 4 1 . Fines habendi noois ponamus,& q :tjd na-

tura: fatis efl , etiayn cupiditati. i-Ierm.i difxpoio

di S. Paolo to.5.Biblioth.Patru, Simiìit. i.Scitis

vos Domini feruos inp-:^regi-ÌHationc mnrari j" Ciui-

tas eni'MVcflra long: efl ab h.ic ciuitate . Si ergo

fcitis ciiiitateni vefirà,ìn qua babitaturicfì's; qui i

bic eniitis agros , & apparatis lautitias , & xnifi-

cia, & habitationcs firpcruacuas >- Fide ergo : vt

ficut peregrè confifìens , nihil amplitis compares

tibi : quam fit ncccffarium , & fufficiens tibi .

GABBIA. Cap.LXXIII.

Ripofo
e tulo la

Dio.

Pouectà

vjjoa-

caria.

Cóteo»

cara

.

V582 "^ T' Na gabbia, ò fia trabocc}iello,con

la fineftra fpalancata , .& l'efca-. Donr

efpoftafiì fegnatadaD.Arcange- vana.

Io Conter col motto; DOLOSE PATET, che

puòferuireper quelle maliciofe femmine, che

ad arte fcuoprono fpettorato il feno, per ingan-

nare j ed vccelJare gl'inauertiti giouinetti . Nel

qual propofito S. Clemente Alelfandrino 2. Pe-

ciag. CIO. parlando delle femmine; CiT/jk? tegcre,

& vultum adombrare iuffum eH : ncque enim ho-

nejlum efl CORVORIS TFLC HK1TFD1VJ.M
effe HOMI'nFM jlFCFTlVM

.

li fine del Quarto Litro .
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MONDO SIMBOLICO
AMPLIATO

LIBRO Q VINTO
CIV ADRVPEDI,

e loro attenenti.

Agnello e. i

Alce e. 2

Alicorno e. 3

Armeliino e. 4
Afìno e, 5

Bifonre e. 6

Buceflilo .

Bue
Camelo
Camozza
Canc,collaroda cane

cap. n
Capra,Caprctto e. 12

Capricorno e, 1

3

Capriuolo e. 14
Caltoro e. 15

Caaallo , Cauallo
Troiano ci 6

Cerno ci 7

Cinghiale, dente di

Cinghiale c.i8

cip
C20
C2I
C.2 2,

^- 7
C 8

C. 9

CIO

Cinocefalo

Coniglio
Damma
Donnola
Elefante,Auorioc.23

Faina C24
Gatro C.25

Ghiro e 26
Hiena C27
Leone C28
Leopardo Pardo e. 2 9
Lepre C30
Lontra C3i
Lupo C3 2

Lupo ceruiero, Lince
cap. 3 3

Alan ti Cora C34

Montone
Mula, Mulo
Orige
Orlo
Pantera

C.35

C.57

C3»
C.39

Pecora, Lana, Vello
d'oro

Porco
Riccio fpinofo

Rinocerote

Scoiattolo

Simia

TafTo

Tigre

Toro, Toro di Perillo

cap. 48
Volpe C49
Vro C50

C.40

C.4I

C.42

C.43

C.44

C.45

C.45

C.47

AGNELLO
Capo I.

D vn bianchiilìmo

agnello, Bartola-

meo Roin fopra-

pofe;INTVS,ET
EXTRA, rappre-

fentàdo vna bella

imagine del giu-

fto , che accoppia

alla purità dell'

efterno anco l'in-

terna mondezzai
che quefto appunto fu il documento di S.Nilo
Parxn. n. 86. Exerccpitrkatem in corde,& Cdfli-

tatcm in co;'pO)-e . laenini vtraquetemplnm Dei
te cPjiciiint. E Sant'Ambrogio/. dedignit.S.tccrd.

cap. 5. Onod fitmiis profc[siane , aBionc potius

,

quarn nomine dcmonsìi-cmn: , vt nomtn congriiat

aCìioni , ailio rcfpondeat noìnini , nefu no?ncn lìu-

Mondo S:mb. del T. ^bb. Tictne'.li

.

ne ,& critnen immane , ne ftt homr fuhlimts ,&
yita dcformis , ne fit deifica profcfsio , <& illicitit

a&io , ne locutionem fimidemiis colutnbinam ,&
, mentem h.tbeamus canina?», ne prefefsionem mon-

jìremus ouina , & ferocitatem habedmus lupinam.

2 L'Abbate Giouanni Ferro, per vno,che Ambi-^

fcruendo nella corredi Roma, fi ftruggeua , fi
"°'''*

confiunaua , inuecchiaua , moriua di defiderio

d'arriuarc à qualche grado , e pur non l'otte-

neua, figurò vn agnello, folo folctto nella grep-

pia , col titolo j DESIDERIO SENESX:iTi
proprietà così da Varrone auuertita ; Quutn de

pulji funt agni à matribiis,adbibenda ejl diligentiay

ne defiderio fcncfcant ; e nel vero dice vn Poeta j

Fna dtes cupidis fenium mortalibus affert

.

E S. Gregorio Nazianzeno Orat. in Maximum ;

VrofcBo vcl vnicus dies,totiiis vitx human.-i inflar

ejl defiderio lab^yantihus. E S. Ambrogio in PfaL

T 118.
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liS.parLindo di chi ambu'ce, e non ottiene;

Xìuo duitiHS abeH tjHod defiJ.eratur , tanto, expe-

Huntis dcfideria maiori quada. vi amoris igmfcimt.

Curo deficit , fcd citpidit.is alitar , & augetur .

3 Per vno graduato , che fc bene otrcncua—.

nuoLirlionori vnon47ecò kfciàua la fua naturale

affabilità , e piaceiiolezza , il Lucarini figurò vn

ai^nelio , in parte togato con le parole; AT IN-
TVS NON RENOVABITVRKomedicefrc;
le pompe cil:rinfcclie,oiule l'agnello fi verte pof-

fono ben srd'inrorno a lui mutarfi , iuccedendo

alle lane clie gli fono tagliate, altre dalla natura

prodottele fi.iggerite ; mi Tempre mai immu-
tabile conferua la benignità, e l'innocenza,

e

nelle vifcere, e nel cuore / Plinio Panegyr. ad

Traian. Rcnerfus Dnpcrator qui priitatHS cxieras,

agnofcis crgnofceris : eofdem nos, enmdern teputas,

par omnibus ; & hoc tantum ceteris maior , quo

ìnelior;c Xenofonte de laud. Agefilai;D/jn«?w

efl ììe ^igcfilai comitatcm,affdbiiitateìnqne natura

taceamus , qui chìh honorc, potentia , atque etiam

regno , coque fine infidm ,& cimi amore omnium

fotiretur , ia[ìanti£ tamcn obnoxius à nemine

vnquam notaripotuit

.

4 Che ne i ferui d'Iddio fi ritroui mai Tempre

il timore, accoppiato alla (lintità , de innocenza

della vita , l'inferì l'Abbate Certani , con l'im-

prefa d'vn agnello , che portaua il verfo ; E
PARI A L'INNOCENZA ANCO IL TI-

MORE . S. Zeno Ser. de timore Dei , dice che il

Giuflo ; Sine fine fludet timere , ne quid prxter

Dettm quem di'igit timeat. E S.Gregorio Pav^a in

lab. 39. 14. Si ridebam eum ferito meo; Eletti

quiqiic quamdiu in hac vita funt , fecuritatis Cibi

confidcntiam non promittunt '. horis enim omnibus

contro, tcntamenta fnfpetli , occulti hofiis infidias

tnctmint &c.
.5 Non deue fcoftarfi da i configli del Padre

Spirirnale , chi brama di caminar felicemente

nella via d'Iddio ; fi come l'agnello , fegaendo la

traccia della madre , proterta d'adherire mai

f.'ir.prc allefue pedate, dal funetto P. Certani

iiKrodocLoà direi SEQVAR QVO lERiT .

S. Bernardo fer. 77. I^i vias vitx ingredivult

,

prxceptarem , & ducem fihi afiimat. Fruihts ma-

giflri cfì difccpHÌits obedicns , diceiia S. Ambrogio

in i.Theilal. 2.ed il Beato Lorenzo Giuftinia-

no de Ob-d. cap. 20. fauellando de gl'Incipienti

auifaua ; T^ [no innitantur fenfai, proprioqae dn-

Ciintttr arbitrio , fedtanquam dittino oraculo ^ fno

inamnibns creiant pedagogo ,& ivfris in cunciis

obtempercnt voliintati.SeqHXY tcqHOctinque ieris,

diccuaqucldifcepolo volontario, riferito in S,

Matteo cap. 8. 19. Hi fequuntur agnrim quocnn-

aueierit ,(cnaQaz S. Giouanni Apoc. 14. 4. di

quei Vergini, fcoperti colà nel Cic\o;Fen'tc poli

7«e,erano voci di Crifto à fuoi Difccpoli Pietro,

ed Andrea , Matt. 4. 20. at ilii continuo feciiti

funteum.
6 Che i cortami de i figliuoli, e de i difcepoli

fogliano conformarfi d quelli de i loro Padri , e

' Maeftri , lo dimortra l'agnelletto , figurato vici-

no alla pecorella, col titolo Dur del Padre Cer-

tani ,• PARENTI SIMILLIMA PROLES.
Marnilo ;

Scdicet efl olim vis rerum in femine certa ,

Et referunt animos fmgnU quoquepatrum.

PEDI. Lib.V.
T^c leporem canis amatbius , timidamuc cv~

lumbatn

'ì<ljttus Hyperboreo falco fub axe creai

.

Ed Orario //i. 4. Carm. Od. 4.

Fortes creantur fortibus , & bonis

Efl in iuuencis , cH in equis patrum

J'irtus , nec imbellem feroces

Trogcncrant aquiU columbam

.

7 Vn agnello in bocca del lupo , col motto ;

BALAT ÌNCASSVM è del Padre Certani, per

dinotare, che le difcolpe d'vn innocente poco

vaglionoapprcfibgli huomini ingiufti, e vio-

lenti. Arirtot. I. Rhetoric. ^mor , & odium, &
proprium comniodum , faciunt ftpè iudicem non

agnofcere veritatem. oXurtio ìh.-j.l^llis fitp-

plicum precibus crudelitas inhiberipotefl .

8 L'infelicità d'vn pouero innocente , che

inuertito,emal condotto dalla fierezza di per-

fonaggio fuperbo , e difpettofo, non troua al-

cuno che fi muona à proteggerlo , ed aiutarlo

,

può efprimerfi con vn agnello , porto nelle fauci

d'vn furibondo leone , ò d'vn fiuipuinario lupo

,

con le parole del Salmo 7. 3. NON EST QVI
REDIMAT. Salomone Ecclef.4. i. Fidi lacry-

mas innocentitim ,& neminem confolatorem : nec

pofTe refiflcre eorum violentile citnBorum auxilio

dcfìitiitns, nel qual luogo Vgon Card.C«?w homo

ftìlus ft^ ad imaiinem , & fmditudinem Dei , &
genus De! fu , vt dìcit Apoflolus jlB. 17. in hoc

maxiryedcgenerem ^e compr^jit , quod innocen-

tcs ,& pvipere^noneripir à ponente opprimente

eos . Così l'Ecclefij rtico, parlando di fé fteffo e.

51.10. Circimde-lerunt me vn'^iquc , & non erat

qui adiy.uaret.Kefpicien^ e:am ad adiutonumho-

minum , & non erat. Ed Ifaia S 9- 1 5- .^^ ^eceffit

à malo pr£d^ patuit : & vidit Du}Hinns,Cr mtliim

apparuit in ncidis eius , quia non efl iudicium ,&
vidit quia non efl vir:& aporiatus cjt, quia non

efl qui occurrat , cioè V^n e(ì qui occurrat lupo ,

idejl diabolo, vel tyranno deuorare cupicnti ,&
dilfioare , fpiega Vgon Cardinale

.

' Ad vn candido agnello , legato , ed offerto 111

vittima fopra vn altare ,
paruemi che dar fi po-

teffe; DEVS NON DESPICIES; parole del

Salmo 50. 19. non potendo il Padre eterno , fé

non gradire il facrificio dell'Vnigenico fuo , che

qualpurifriTio agnello, per riparo d'vn vafto

mondo , à lui s'offerfe , e come dice S. Paolo

Ephef. 5, 2. Tradidit fcmetipfumpro nòis obla-

tionein , & hofliam beo in odore f'ianitatis , ideH

commenta Cornelio à Lapide in odorem arcep-

tilfirnuin , & gratifsimum. Che però il mio Con-

canonico S. Leone Papa fer. 1 2. de Pafs. Domi-

ni. Qhis efl qui tradidit Cemetipfumpro noh s chlt-

tionem ,& hofliam Deo in odorem fuauitatis f aut

qitod vnquam ficrificium facratins fuic , qnam

verus Tontifex altari crucis per immo 'ationenifu§

carnis impnfttus ? &c.Ta.\c ciafcun fedele riufcirà

vittima al fommo gradita al grand'Iddio , fc gli

offrirà fé mede fimo p-^r ogni p.arrc purificato

,

mondo , ed innocente. Quindi S. Gio. Crifofto-

mo riflettendo alle parole Rem. 12.Obfecro itaq;

vos-vt exh'beatis corprra vi'flrah-'fliamviuen-

tem,S^'NCr.AAt,DEO VL^CEKfEM , de-

corre . Qu':,i'-vn membra tua Deo fmt fflenda,

(quoniamhjfliaftnr) o-nnem ab illis maculani

aufcrPo : nam fi
maaiUm habuerint , hoflia iam^

rtiq;

Innocc*

za op-

pteda.

Giufto

malcrat-

caco.

Giufto

patica-

te.
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J^rf, enitn afferri poterit oculus Mortuo bomine impio nulla erit vltra fpes. Proii.'

ibino-

M

f'
ptitu.

ine.

ftiqsmn cmnt

fcortditoni fcniicns , ueq; mantii rapiens , ac de-

pitiidans ;nccpedes cLiudicantes y theatraq-, vift-

tantes , ncc ventcr dclicijs ferukns,voluptatumqi

defideriii inflimm.tns ; nec cor iram , aut amorem
fornicarinmfoucns j neq^lingua turpia loqnens - ed
iiicii à poco fed oportet ex omni parte mundos effe

<&c. che quando la noftra vittima, fimile ad vn-.

agnello, farà accompagnata dalla fantitd, pu-
rità , ed innocenza ; Dens non defpiciet

.

9 Potrebbe i! lafciiio,che profonde le facoltà

proprie , ne cura di vederfi impoueriro , purché

polla godere il caduco fiore della tranfitoria vo-

luttà, figurarli in vn agnello tofato, dice il P.

Certani , quale trattenendoli in vn prato , à pa-
fcerlì, porti il cartello;VELIERA PRO DA-
PIBVS. Quel giouinaccio euangelico,quafi vno
ftolido pecorone vi lafciò tutto il pelo , per car-

pire le mondane doìcczze;Difsipauitfiibflantiam

fuamviuendo lnxuriosè. Lue. 15. 13. Anzi non
che le facoltà vi lafciano gl'Impuri , ma la ripu-

tatione,lafanitd, e la vita. S. Bafìlio traft.de

Vera Virginit. Fit f^pè , vt qui mortalcm ardet,

©" corruptibilem fpeciem , non modo peamias ,

omnemque fHbflantium ,amoris gratin largè pro-

fundat ,fed cibum etiam ,& fomnum , & vejlem,

& babitum , & omnem exiftimationem , corpus

deniqae ipfiim , & corporis vitant ,dum fola po-

tiatur amore, contemnat. Il motto iftellb; Fellera

^
prò dapibus, dimoerà affetto di gratitudine, che

riconofce con le proprie Jane colui j dal quale

gli alimenti riceue

.

ALCE. Cap.IL

1

1

.7. Si ceciderit lignnm ad auftrum,aut ad ^qui-
lonem : in quocunqs loco ceciderit , ibi erit. Ecclef.

1

1

. 3 . Grauabit eam iniquitasfua ,& COKK^ETy
ET 'Hp'N^ adijciet vt il£i"^i{G^r, lfa.24.20.

Cruciabunturigne , & fulphure , diceua S. Gio-
uanni Apoc. 14. ir. e^ fumus tormentorutn

eorum afcendct in ftscula fceculornm .

12 VoghonOjChc quell'animale fiala gran

beftia , la quale hauendo in vn vgna moka virtù

contra il mal caduco , perluafe alcuni à farne
\|,-f,utic

emblema col titolo 5 ET MINIMA PRO- y^i,

,

SVNT, eflendo verifllmo che anco dalle cofe

picciole molte vtilità fi ricauano , e che le pic-

ciolezzeda noi iH.nate, ed apprezzate, fono

llrumento di confiderabili vtilità , e di felici

auuanzamenti. S.Gregorio Homil. 1 5 .in Ezech.

"Herno repente fit fummits , fed in bona conuerfa^

tione à minimis quifque inchoat,vt ad malora per-

ueniat. Sant'Ifidoro Arciuefcouo di Siuiglia lib.

2. fent. cap. 35. num. 3. Sicut paidatimhomo à

minimis vitifs in maxima proruit : ita à modicis

virtutibus gradatim ad ea , qu£ funt excelfa con-

tendit. E S. Bafilio Magno Orar. 6. Tsljm modico

modicum apponere , non magis in argenti , quaìn

in cuiufque altcrius fcientix additione ad atnplitu-

dinem valere exiflimandnm efi .

N

JIO,

10 '^ "y ELLE regioni fettentrionali fi ri-

troua l'Alce , di cui difcorrono e

Plinio lib. S.C. 15. e Solino cap. 3 2,

e Celare nel lib. 6. de Bell.Gallic. Ha le fattez-

ze fimili al cerno ,ed è proucduco d'vnafiupen-

da celerità. Da Andrea Alcuci, Embl. j.pcrin-

fegna della (uà famiglia è dichiarato , d cui ag-

giunfe per motto l'apoftemma d'Aleflandro

Magno; NIHIL PROCRASTINANS j fpie-

gando fé Ifetfo col dire ;

Conjlat ^lexandrian fio refpondifie roganti ,

Qui tot obiinffct tempore gefia breui ?

'Hunquam , inqint , differre volens . O^iod&
indicatrice,

Fortior h£c , ditbites , ocyor anne fiet

.

e perfuade in tutte le noftre operationi virtuofe

licci- la virtù della follecitudine. Virtù ricordata da
iine. Socrate; Onidqnid agas , promptifsime , atquz^

optime , & diligentcr agc. Da Lucano lib. i . beli.

cimi. .;.
.

Tolte moras
, femper nocuit differre paratis

.

EdaOuidio;
Sed propera , nec te venturas differ in horas :

Oui non cfl hodie , cras miniis aptiis erit

,

ALICORNO. Cap.m.

e Ome l'alicorno, tuffando il corno
neiracque,che dal veleno de i rofpi,

e de i ferpenti, che loro Hanno d'in-

torno , farebbero guaite , ed infette , le rende , e

dolci,efoaui,epretiofe; e figurato in quefta

guifa hebbe il motto i OBNOXIA PELLIT;
così Crilto , tuffandofi nell'acque torbide , e ve- Grillo

lenofe delle paifioni , e dei tormenti , tolfe loro ^,PP^
"

1- > 1 /- j -, j rj lionato,
ogni malignità , e le relè tutte dolci , e delidera-

bili. Teofrido Abbate Eftcrnacenfe in Epitaphio

Sanilorum 1. 4.cap.4. De amaritudine fua amarifr

ftma duicifsimam dulcedinem transfudit in omnix^

acerbifsima SanEiorum cuiufcunque fiipplicij ge-

nera ,
Ó" camisper illnflrationem Spirttus fan^ifi-

cat£ quantacunque , & qualiacunque fupplicia,in

corporum , & animarum fuanifsima , <& falubcr-

rima tranfìnlit oble£lamcnta, & remedia; vt quaft

immutato, Ó" conuerfo natura ordine omìiescru-

ciatuum ìnaterix, eleUorum corporibus adhibitiC

ardentius appetantur , quam exquìfitifsimx epuLt,
'

quam opulentifsimiC totius mundi delicÌ£.Neì qual

argomento il Padre Colombo anch'effo , all'

acque tocche dall'alicorno foprapofe; SI NE
NOXA BIBVNTVR.

14 Per figurare Criflo , che fcefo nel Gior-

dano Ci battezza , fu dipinto l'alicorno , in atto Griffo'

di tuffare il corno nell'acque, col cartellone; bittez-

SIC VNDA SALVBRIS;òcom'altridin'ero;^^'°*

CONTACTV SALVBRES, motto che efpri-

I Aifermano , e Plinio , e Celare fopracita- me con quanta facilità fantihcaffe l'acque il Re-

ti, che l'Alce fuol dormire appoggiato ad vn
albero -, Ma fé quelli per forte è tagliato , l'Alce

cadendo a terra, non può più riforgere. l'Arefio

nna- ne fece imprefa per vn anima dannata, fopra-

fcriucndoc;ii ; CORRVET , ET NON RE-
SVRGETi poiché il dannato , cadendo nel ba-

dentore. S. Agoflino l.-^.de mirabil, Sacr.Script.

e. 3 . rd baptifmum defcendit Dominus lefus , non

quod baptijmi Sacramento ,& lauacro egeret, fed

vt aquas , quas quamuis m delirio ^dx Deus non

maledixerit , terrx, qua continebantur,maledizio-

ne infciias purgaret. E Giacomo -di Valenza ii\

ratto delia pcrciitiouc,indi non può più vfcirue; Pfal. -\.z. unicornis y fiue Monoccros , eius virtutis

Mondo Smb.dcLV.Ubb.Vicineili. T 2 eji



torme

ti.
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efl , vtfuo cornu attatlct aqua etiam aliquo veneno

C'jrrupta , rcddatur falubris : ita Chrifius futi hu-

manitate aquas pejìiferas nddiditfalubres ad feC'

catorum remifjionem

.

15 Gli Accademici AflTetati di Napoli, per

S.To- ideadiS.Tomafo d'Aquino, figurarono l'Ali-

nafo d' corno, in atto d'incaminarfi alJa fonte, con».

Acqui- niolti animali, che lo feguiuano, ed il titolo;

»^' HOC DVCH TVTI. Quefta ficurezza, che

appreita S. Toinafo à chi fiegue le lue dottrine

,

promettcna Celare à chi fc gli trouaua ricino j

che le bene fra le tempefte dell'acque, e i fremiti

dell'onde , tremaua il perito Nocchiero ; egli ad

ogni modoj Terge age , quid timesi Cxfarem

rehis vnaque eius fortnnam. Come diceflc 5 Men-

tre Ccfare e ttco , hai teco la ficurezza ìuc,

1(5 Monfi jnor Arefio fece imprefe varie deli'

Prccipe Alicorno. Lo f:gnò col motto; EXPELLIT,ET

giufto,e ALLICIT ; inferendo , che quell'animale, ed ha

clcracn- virili di fcacciar i veleni , e d'allettare gli ani-

*C» mali alla fontana , da lui puriiìcata ; ed è figura-

tiua di Prencipe giufto inficme, e benigno; al

quale così ragionaua Agapito Epifì.Varxn.n.i^.

Si vclis bifartam cippyobari, vt ptdcheyyima qnxq;

gerentes bonora , ita teterrima patrantibus fuc-

cenfe ,

1 7 Per bocca deH'AlicornOjvicino all'acque,

diceua Monfìgnor Arefio ; PR.£BlBO BI-

^ -A BANTVR, imprefa applicabile à Crilto,che

raddol- bebbe primiero il calice delle pailìoni , indi l'of-

cifce 1 ferì àfuoi fedeli , perche ed efll parimenti lo be-

nelTero. Sant'Agoftino in Pfal. 98. ^marumpo-
cnium prior msdicus bibit , ne bibcre timeret egro-

tus . E Sant'Ambrogio Ser. 39. Fidcamus qux

caufafiierit , vt ieinnia Saluator indiceret ,& ipfe

fibipriiTum, vt bonus bum mi generis mcdicus,po-

culurn ,q!iod £gro d.itnrns ejl , vt peritium artis

fute ante in fé demonflraret,& expcrtmentum xgcr

accipiens fecrntsfu de pcculo , fecuriorde fallite.

1 8 Lo ficlTo Arefio , aJl'vnicorno vicino alla

fonte foprafcriire ; PRO POTV ANTIDO-
Gratitu-jVM, dir volendo, che fé riccueua dalla fonte
dine

, j^ bcuancU ; egli per contracambio le donaua la

virtù preferuacinu , t^c il coutraiieleno : Motto
che dimoftra afflitto di buona gratitudine, e

giijfiacornfpondenza di hcncAcio ; Beneficiinn

beneficio refpondeat , du eua Euripid. in Hel. Te-

rentioin Eunuch. "Par pari referto. E Saluiano

]ib. 4. ad Ecclcfiam Cacholicain ; ^nte vfum, ac

m/<ni(ìc"ntia Uh r t!:tatis aliena libcr efl quifpiarn,

lj'jnefici)rumfxii ri nongrau.ttits: iog:'.nìur antera

ornnes ipfa confcientia fua ad repenfitioneìnyicif-

fitudintspoflq/iam effe cxperunt dehitores

.

ip E perche l'vnicornoprouede alla fete,col

preparar la beuanda -, & alla fanità , col leuarc il

veleno ; perciò l' Arefio gli diede ; SALVTI, ET
SITI ; applicabile ad vn medico , che refrigera

con la beuanda , e rifana col medicamento; & ad

vn Predicatore , che fodisfa alla feto dell'vdito-

rio con le delitie dell'eloquenza , e medica le in-

terne infermità co i fruttuofi difcorfi , e con le

morali eflagcnuioni , ed inucttiue

,

20 Allo ftelfo vnicorno , in arto di tuffare il

corno nell'onda , diede parimenti l'Arcfio ; ET
MIMI , ET ALIIS , dichiarandolo pubblico

,

affettuofo bcnefattore.mentre così per ina pro-

pria {aIute,come per l'altrui gioiuniento toglie

Medi-
co,

Predi-

catore.

Benefi

cenza

.

PEDI. Lib.V.
l'infettione velenofa all'acque. Virtù che nel Pa-

triarca Giacobbe dalla Samaritana tu commen-
data, ricordandoci che quel grande , non fola-

mente alle proprie indigenze , nià a quelle an-

cora de fuoi fudditi, de 1 figliuoli, e delle gregge
prouedeuaJe frefcure, e le dehtie dell'acque.

Jacob deditnobispiiteum ,& IVSE ex eo BIBIT

,

ET FILII eiHS , & pecora eius Ioan. 4. i a. Quiay

commenta Alberto Magno, tunquarn bonus pater

optimas aquas libenterfiltjs procurabat

.

2 1 Don Carlo Boflb , figurando rvnicorno

,

col corno tuffato nell'acque, gli foprafcriffe. ET Carità

EERVET IN VN DIS.Nó altrimenti la carità diuina.

del figliuol d'Iddio , che fu chiamato giouine , e

vigorofo Alicorno^ DileBus quemadmodum filius

vnicormuni, neìmQzzo Me freddezze delle giu-

daiche maleuolenze vigorofa comparile , e ter-

uorofa. Quindi fé per bocca del fuo Profeta di-

cena Crifto. Tro eo , vt me diligenter detrabebant

mibi ; ego autetn orabam. Pfal. 108. 4. S. Agofti-

no, alludendo alle preghiere,che Cnlto in croce

per loro offerfe ; fcriueua} Ipfe dicebat ; Tater

ignofce illis , quia nefciunt quid faciunt , quoniam

in profnndo maligmtatis reddebant ipfi mala prò

honis , ille infummo benignitatis reddebat bonaprò

tnalis

.

22 Lo ftcffo D. Carlo , figurando l'alicorno,

in atto di traualicare vn ferragJio di reti , da lui . j.
,.

ftracciato , gli foprapofe ; FRVSTRA TEN- f^pe„:
DVNTVRjidca di perfona prudente, che sa te.

prenalere , e fuperare l'infidie , à lei ordite dalla

maluagità del mondo , e dell'inferno. L'Egittia

adultera ben puote preparare , quanto volle ,

nafcolk , ed amorofe infidie al fuo cafto Giu-
feppe , che quello candido vnicorno benfeppe '

vfcirne libero, e preferuato. I Giudei, accop-

piati i gli aderenti d'Erode , puotero ben ordir

le reti all'innocenza di Crilto, e fpecolar l'arti

più cupe j vt caperent euin m fermane , che alla

fine , fc n'andarono fcherniti , e confufi &:c.

23 Don Diego Saauedra, per inferire che \

l'ira effer deue fottopofla alia prudenza , ed alla

ragione , figurò l'ahcorno , il quale tiene nel ^^^
""''

mezzo alla fronte, cioè in vicinanza de gli occhi
"^"'*'

quel corno, che quafi lancia arrcilatu feruedi

itrumento alleiìitoà sfogare i fuoi Idegni,col
cartello, PR.£ OCVLIS IRA j Confi.:Jlio fug-

geritoda S.Giacomo i.i^.SitoJnnis bomo velox !

ad audiendum , tardus autern ad loquendum , Cr* j

tardus ud tram . Che però Teodofio Imperatore I

fece vn editto, che non s'effequiffero le fentenze |

capitali già pronuntiate conerà alcuno , fé non
dopo trenta giorni. 1

24 Nella Canonizatione di S.Carlo celebra-

ta in Milano , dall'arme de Signori Borromei fu

tolto l'alicorno, ed infignito con vn mezzo
vcrfo di VirgiliojSTAT VERTICE ROBVR,
per dimoftrare, che fi come tutta la forza di

queflo gcnerofo animale confifte nel capcquale
è armato di fortifillimo corno ; così il valore di

\

quefto Santililmo Arciuefcouo confifteua nella

fapienza , prudenza , e prouidenza , che nel fuo „ .

capo haueuano ccìi4ocata la fede ^c. Così tutta J"
Ja forza , e viriu de gli eferciti dcruia dal capo

,

che pciò Cabila , foleua dire , che più forte era _ .

vn efercito di cerni, che per capo haueffe vn ^^^ \

icone , che vn efercito di leoni , al quale feruifle

di

Dili-
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ci capo vn ccruo ; Tembiliorem efìe ceruorum

exercttum , leone duce } quarti leonum agmen , du-

cente cerno, Pliit. Apopht. eGùcoinoGaddi

j

Fìribus armati prudentia praftat inermis

Vir maiora gerit robore conftltj .

2511 Proiieduco fra i Cacciatori ài Venctia,

ha l'Alicorno col motte; FERI VITAM,ET
FVNVS EODEM,parole quadranti alla lancia

d'Achilk j & altri corpi , e poflbno feriure à di-

chiarar la virtù del trauaglio, che mortificai!

fenfo , ed auiiiua lo fpirito , e quadrano pari-

menti al Figliuol d'Iddio» il quale fcoprendo nel

giudicio il tronco della croce j Tunc farcbit

ftgnum filij hominisicò quel medefimo Itruméto

,

col quale fece la conquifta, e diede la laluteal

genere humano ; ^i falutem humani generis in

Ugno crucis conìiituijii , confonderà, fobiflerài

fuoi contumaci nemici, Fernet Chriflus cantra

Judxos habens crucem,vt magnani iujiificandima-

teriam ,& tejlimonium. Fc'uiti fi quis lapide per-

cufius oflendat lapidem &c. Teofilatto

.

26 Si ritroua l'alicorno inatto d'arrotare il

corno contro la durezza d'vna pietra , aggion-

toui il cartellone; VT GRAVIVS FERIAT;
che dimoftra diligente preuentione militare,

prima d'attacar il nemico. Giufto Liplìo 1. 5 . de

iiiilitiadial. ij^. Troprium militis efl arma pente

trd£iare,& habere aut defetidendum , aut offln-

dendum - In ipfa fecuritate animus ad diffidila [e

frxparet,& cantra miuriasfortuna inter beneficia

firmetur , miles in media pace fine vllo hofle decitr-

rit , yallnm iacit,& fuperuacuo labore la(fatur,vt

fufficere ncceftariopofltt. Q^em in ipfa re trepidare

nolueris , ante rem exerceas

.

ij Perche il corno di quefta fera, è molto
gioueuole all'humane indigenze,per quefto egli

è apprezzato, che per altro farebbe calpeitato,2

negletto . Per tanto Gio. Sambuco ne fece Em-
blema, col titolo ; PRETIOSVM OyOD
VTILE. Ouidioa.dcPont. EIcg. 3.

Turpe quidem ditlu (fi modo vera fatemur )
Fiiigus amicitias vtilitatc probut

.

Ipfe decor reili , fa^i ft premia defmt

T^tìì mouet , & gratis pxnitet elje probum .

7^1 nifi Oy-QD TiiODEST CH^HFM ejl :

en detrahc menti

Spem fruiiUS autdx , nemopciendus erit .

Vefpafiano , clìcnùo riprcfo perche hauefìc po-

Ho vna gabella anco su rorina,dicendo che quel-

lo farebbe vn guadagno puzzolente, rifpofej

2.ucri bonus odor ex re qualibet . Sueton.

a8 Anco il Signor Abbate Emanuel Tefauro

I

• ne fece Emblema , dipingendolo in atto , di in-

ti
'

fìlzarfi col corno m vn albero , il che gli auuiene
per colpa della fua precipitofa velocità, egli

foprapofe ; CONSILIIS INIMICA CELE-
RITAS. Agapito HcH'Epift. Parsnet.num. 25.

Tericulofum ejl admodum inconfiderata in rebus

temeritas : fi quis enim qux ex inconfulta mente
froneniunt viali conceperit animo , facile compe-
tict boni coìifhj commoda .

2p Perche l'vnicorno non vuol permettere
che alcuno animale s'accolli alla fua tana; Fni-
cornis cfi talis natura , ferine l'Incognito in TftL
77. 6c>. quod nullum aliud animai permtttit ad

fuum cubile accedere
; potrebbe perciò tigurarfi

•. entro la fua tana , col motto j SINT EXTEIU
Mondo Simb. del V. ^bb. Ttcmelli

.

ARMELLINO. Cap.IV. 221
PROCVLj Tale Iddio chiamato;D//e'^Kf quem- Iddio

,

admodum filius vnicornium , folo vuol habitare

nel noitro cuore , ne sa permettere che altro af-

fetto vi s'introduca ; Magna , & fpaàofu res e(i

Sapientia , vacuo illi loco ejl opus ; Seneca . Ed il

Cardinale Pietro di Damiano. Qutfquis ergo in

corde fuo cuiuslibet inaliti^ vcnena CQncepit,fefti-

net de petloris fui fouea vulpes excutere , vt in eQ

Deijilius caputfuum merito debeat reclinare

,

ARMELLINO . Cap. IV.

ftcrcf-

30 ^^ E quefto animale è coperto di bian-

^^ chilfimo pelo , tiene altresì vn animo
k^-/ tanto amatore della purità, che_*

prima vuol morire, che imbrattarfi di fingofa

lordura ; POTIVS MORI , QVAM FOE-
DARI, imprefa di Ferrante Rè di Napoli,

ò

com'altri dicono d'Alfonfo XI. Rè di Spagna,

applicabile à Sufanna , ed altri di caftità eccel-

lente. Pittagoradiceua; Satius efJ mort^qiiam

per incontinentiam animum obnubilare. Di quello l^f^o-

parere fu Bianca , Regina di Francia , folita dire '^'^"^^i

à Ludouico fuo figliuolo , che poi fu Santo. Fili

poti/is mortem oppetas, quam inpeccatitm ìncidas.

Di quefto fu Michele Guarino , la virtù del

quale nel fuo marmo fepolcraleècosìcfpreffa} Caftiii,

Cuarinus Michael luuenilibus occidit annis

,

Moribus ambigttum maior , an ingenio .

Sola Fenuspotuit lento fuccurrere morbo ,

1^ fé pallueret , malluit ille mori

.

Operarono m quefta conformità le fpofe purif-

fime di Crifto, Ifigenia,Lucia , Agnetc , rifolu-
*

te,prima d'imporporarli co la tinta cauata dalle

lor vene, che di pregiudicare al candore illibato

della loro verginità. Ad honore delle Sante Bi-

biana , e Demctria forma quell'encomio il Breu. p. j^
Rom. 2. Decembr. Illx , heq\ bUndittjs , neq; mi-

nis à reEla fide declinintes , pa'-Jtx TOTI^S
MOKI, Qj^^M FJLD^RI moribus ethn'co'-umy

Trxtori^ impieratem confìanti'Jime det^fìant:tr. In

fimil frangente d'eifer infidiara nella cafticà lì

rrouò S. Eurofia ; ma fimile all'ArmelIino, at-

torniato da vn argine di fanc;o, parue dice D.

Primo Luigi Tattis che alzalfe il motto; MORS
POTIOR ; fpiegando il fnccelfo con quefto

Epigramma;
Candida vtinfidias MuHela eludat ,avita

Q^x colit , e^ufo currit ad antra gradu .

Hac fé fé ttitam cauea putat illa , fed atris

Excipitur vigili rurfus ab hofle dolis

.

Trotmus exofo nam cingitur vndiq; vallo

Infanti vtpateat femita nulla ftigm

.

Obflruitur cxno , quo ne fé polluat , ipfì

Se potius morti deuouet , inde ned ,

Eurofta ancipiti difcrimine preffa , pudorem

Seruet vt incolumem , fata cruenta fubit .

Candida feruato candore apparuit : ipfo

Fti£ia ifì effufo fangutnecandidior.

S. Cafimiro ed eflb; Craui prefius infirmitate

MOKI VOTIFS , quam cajiitatis ia^uram ex

medicorum confilo fubire confianter decreuit . In
*'^^'

fomma Giudo Cafoni nell'Embl. Politico i(J.

E come Tarmellino il fuo candore

,

Solo per non bruttar la morte elegge ;

Così vuol l'huomo valorofo , e forte »

Morirpiù toilo , cke macchiar la fede

.

fi 51 Per-
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31 Perche qneft'aniniak nell'atto della ge-

nerationc llraiiarnentc putilcc, tu chi gli diede il

motto} ALBVS EST, ET MALE OLET,e
CIÒ per alludere ad viia bellezza malaaiente v fa-

ta, dei quali fuccelli Giuucnalc Sat. 10.

R'ii'i efi adeo concordia forma
^tqui; pudiciti.e .

Tale Alcibiadejl'e tu bello di afpetto , fu conta-
minato ui coituini , e di vita, come ritenfce Plu-

tarco i e di Nerone rapporta Suetonio , che ef-

fendo dotato di bellezza confiderabile, pudici-

tiam fitam proflituit , contoinmatis fere omnibus
mernbris

.

3 2 Quello animale , figurato in vn fito tutto

mondezza, ed il motto ; IN PVRO TAN-
TVM , ne ricorda che il Figliuol d'Iddio , amò
di ripofarfi per none mcfi intieri nell'vtero di

Maria Vergme,perche quefta Signora dalle lor-

dure del peccato tempre mai fu efente. S.Ber-
nardo Ser. de PriuiJ. Io. Baptiil^e . De fingidari

rirgine nulla ejl amhign'tas , quin ipft matcrnis

circumfcpta vifccribus.fublimioris fun£lificationis

genere rnundata fit,vt potè fan&uarium ulud,in

quo Deus , & DeiFilius carnem fuerat fufceptu-
rus. E più uiccinta, ed cfpre tlamente Giouanni
Geometri Hymno III.

Ctude , qnx Cbrijlo corpus mortale dedijìì

GuHde primaiiii ubera labe patris .

3i Domenico Gaaiberti, foprapofcalI'Ar-

melluio il motto di Statio 2. Thebaid. MAC V-
LAS Hv)RRET,tipodi.ila fanta fede, e della

Virginità , che d'ogni b.-nche picciola macchia
lì rendono incapaci . Iddio fimilmente

, purità
infinita.abbomina ogni laidezza, ne altrouc che
in vn anima, e pura, ed innocente ama di trat-

tenerti. S. NiloInltitut.adlvIonach.n;«/'yr<i/£/(j

fatiperis cafa B.egem habitare non decet ; na Chri-

jìus in animt peccatorum fordibus contaminata
non habitat

.

34 Per fìmboio di virginità in fomnio grado
intatca il CaiLilier Tefauro fece imprefa de!!*

Annullino, à cui diede ; INTAMINATIS
FVLGET HONORIBVS tolto da Oracio hb.

3. Od. 2.

Firtus repidft nefcia fordidx

Intammatis fuiget honoribus

.

Quelli fregi mondiifimi riuerì nelle Vergini S.

Palcaiìo ,alle quali riuoko lib. i»-'in Piai. 44. Vos

ejlis , dicena , (jucs fecundum nobilitatem generis

fiorcs eftis Ecelefiis, qutc virare pudicitis,& fplen-
dorè cujl.s dileoitonis fponfo ferta componitis &c.
e Tonufo Cantipatr. lib. 2. cap. ap. 11. 4. Beata
yirgmitas lilio camparatur; tum propter candorem
nineum ; tum quia exfex foltjs repandis conJìat,vt

cordi primo 5 deinle quinq; fenfibus corporis ab

omni contagio illibatijjimè cancatur

.

ASINO. Cap.V.

3S G
fecca-

va/ic.

louanni Ferro ftimò cheall'Afìno

foprafcriuere fi potciTe il motto ;

SEMPER AD ONVS ; ò vera-

mente ; PLAG1S,ET ONERI. Motti pro-
porciona-i al Peccatore, quale cangiandofì, con
la colpa, d'huomo in giumento, fi troua fempre
aggraiiaco nell'interno dal pefo della confcienza

che l'afFlige : e nell'eilernoj in cento guife traua-

PEDI. Lib.V.
giiato , percotfo , & battuto. Ego in flagella pa-
ratus fum , protellaua Dauide , come peccatore

Piai. 37. 1 8. C^ iniquitates mex > ftcut otius grane

grauatx ftint fuper me. n. 5. Vbi malum , diceua

S.Bernardo, flagellum quoque appropinquet ne-

ceJJ'e efi , feniper enim malum pana comitatur . E
Giuuenale Satyr. 4.

T^iemo malus felix

.

3<5 Non faprei ben dire fé per colpa di ftoli-

dezza , ò per virtù di gagliardia, l'afino fi dimo-
flranoncurantedi quanti peli gli vengono ad- >

dotlàti ; à cui foprafcriffi 5NIL ONERA ^
CVRATjeneprefi il moriuo da S.Bernardo,

ferm. dePrimordijs, & nouilìimis. O'NJER^'
MFS ^Sll^yAl , C^" fatigamus in laboribus plu-

rimis , ET ?n|j57v(^ CFKjìT , quia afinus efi ; idea

di peccatore , che porta nell'anima la greue pecca-
foma delle Veneri , dei Plutoni , dei Marti,delle tote

.

Megere, cioè delle carnahtà, delle auaritie,delle

oltilita , e delle vendette , e pure non cura quell*

enorme opprelììone,ond' è aggrauato ; del qual

fatto Ifai. cap. 46. i. Confratlus efl Bel, contritus

efl l^ibo ; fada funi fimulacra eormn beHijs , &.
iumtntis ; onera vefiragraui pondere vfq; ad la(Ji~

tudmem&c.e non pcnfa à liberarfene ,e redi-

mere la propria libertà, troppo angariata, ed

opprelfa

.

3 7 Benché enormi peli fìano all'afino addof-

fati ; non però mai fé ne duole , ò fc ne querela j

GESTAT SINE MVRMVRE PONDVSì "X-

tipo d'vna mirabile patienza , olferuata ne i veri .

feriii d'Iddio ; i quali ,• primo mane intrantes J*
'

vineam Domini TOKT^tÌt VO^ip^S diei,&
tt^tis SIKIJ. Mf^RMFKE ,& fmulatione , difle

il mio Concanonico Abfalone Abbate ferm. 3 g.

Virtiìalfommoriuerita nell'incarnato Verbo ,

dalla bocca del quale,nel tempo dell'acerbiflìma

fua patfione, non vfcì mai,ne pure vna menomif-

lìma doglianza. Onde S. Cipriano lib. debono
patientix ; Inter celerà admirabdia virtutum

Juarit,quibus indicia diuin^ maieflatis exprefjìt,pa-

tern.im qHoq;patientià,tolerantite tenore feriutuit.

38 Siali pure e caricato di fouerchi peli, e

martellato co la durezza delle battiture,per ta-

cere delle villane ingiurie , non fi rifente l'afino,

non arrota i denti , non Ci ripara co i calci. SVS-
TINET HAVD CALCI TRANS, dille il mio '

Carducci ; i giulli non altrimenti portano con Giuftj

vigorofalena il pefo delle miferie,e de gl'imprò- pauétj

peri; ,• nulla ricalcicrando,ne alla permitfione di-

uina , ne ali'indifcretione humana
;
quia patien-

tes in iniurtjs , foggiunfe il fopracitato Abfalone

fuflincnt omnia prò eo cui fé probauerunt .

3 9 Nato in pouera, & abietta fortuna il giu-

mento , s'accontenta della fua conditione ; ne

punto fi contrifla, quando ò debba portar la_»

fonia, ò vederfi dal pefo de i corpi humani indi-

ftretamenteopprelfo,edaggrauato-, SVA VI-

LITATE CONTENTVS; parole fuggeritemi '

dallo ftelfo Abfalone, che de i giulli patienti , e
^j^

,

mortificati diccua ; extrema vditate contenti , -^j, ;,

gaudent abieBi efic in domo Dei ; imo in hoc acci-

piunt refponfum confcicntÌ£ , fi omnibus inferiores

yideantur . Con csi concorda Pietro Bercorio

Redutì:. lib. 10. cap. 8. num, i. Verus obediens

vel religiofui - fi aitj fedeant fuper ipfum idejì fi

alij ftnt emincntcs ,& ipfe infcnor iT fubieiìus

,

non

t

lOItl

piJo
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u
il



ira->

)ofto-

^

ASINO
non conqiteritur , fedaffcntìt , refpeUit omnium fé

hitmiluns , & proflernens

.

40 Due cofe, che paiono repugnanti , nell'

afino s'accordano j poco cibo , e gran fatica ;

cfiendegli PAR VIQj^ CIBI , GRANDISQVE
LABORIS . Tale e la vita apoftolica ,''eftenuata

nelle fatiche , e confumata nelle inedie , e ne i

digiuni ; la onde S. Paolo 2. Cor. 1 1. proteftaua

di paflar la vita ; In laboribits plurimis , - inpUgis

fupmmodum , e di nuouo ; in labore ,& xrumna.

,

in vigilijs multis , infame& ftti , in ieiuntjs multis

&c. Gii huomini applicati allo fludio dcuono
ed elfi mangiar poco , e tolerare alTai . Q^i enim

fapientitg fu operam daturus , eum. oportet viSìu

efìs tenui - nullii deniqjftt onus quod detre^et &c,
dilTe il commentatore dell'Alciati Embl.y.nu.z.

41 O fi rifguardià i pefi, che porta; egli è

l'afinoben forte: od alla flemma, con cui ogni
male fopporta , egli è ben patiente ; à cui fi fo-

prafcriua ; FORTIS , ET PATIENS ; per i

quali due rifpetti parue che Giacobbe celebrafle
ortcz-

i_j yjJ.^^J dTlfacar fuo figliuolo; Gen. 49. 14.

'atien- ^fi'^^^^'' ^ftnus fortis , fuppofuit humernm fuum

a . adportandum. Nel qual argomento S, Bernardo
fer. 7. in Pfal. Qui habitat. Scio , diccmfimilitu-

dinem aliqnam iumentorum hoìnini commendavi :

fed piane non eam , qutc in infipientix , fed patien-

ti£ imitatione conftfìat .

42 Pierio infegna liLi s.che l'afino da alcuni

fia riconofciuto per fimbolo della sfacciata bal-

danza , e temerità , e ciò in rifguardo che cafli-

gationes CGHtemnat jverbera edam Hihili faciat-^

fi che egualmente grolTo di pelle, e ftupidodi
fpirito; NIL VERBERA CVRAT. Ideaef-

prelTa di peccatore temerario , & indurato , che

fé bene vifitato da Dio co i fupplicij ,eco ica-

ftighi , non fi rifueglia , non fi nfente , non fi ri-

conofce. Di quefta forte erano gl'Ifi-aeliti , dei

quali Geremia 5

.

^.Domine -pcrculfifli eos-,& non

doluerunt : attriutjìieos, & venuirunt accipere di-

fciplinam : induranerunt facies fitas fitpra petram,
Ù" noluerunt r^erti.Di che fi duolfe ad alta voce

Io fteffo Iddio lerem. 2.30. Fruflraperculfi filios

yeftros , difcipUnam non recepenmt

.

4? S.Bernardo, Parab. de Nuptijs fìlli &c.
dice che l'afino fia; FATVVS, ET IMMVN-
DVS , animale , e iì:olido , ed immondo , quale

nGift P^** l'^PPii"'^o è il peccatore.fciocco di tjiudicio,

ipj:

j.^*"^' ed immondo di fpirito, e di cuore. Tale fu il gio-

uinetto euangelico; ftolido e fciocco in allonta-

narfi da gli agi della cafa, e del feno paterno;im-

mondo nel fobilTarfi nella cloaca delle carnalità,

ed applicarfi alla feruicij de i porci ; Veregrcpro-

fe^Hs efl in rcgionem longinquam , & ibi diffipaidt

fiibHantiamfuam viuendo Inxuriofe &c. Lue. 15.

13. di cui S.Pietro Crifologo fer. i.^ffe^ionis

defertor, pietatis refuga deputatur porcis ,porcis

addicitur
, forcorum traditttr feruituti , porcorum

fafcua ÌHtulentApercHrrit , inquietigregis teritur,

& maculatiir excurfn, vt Jentiatquammiferum
ftt , amarum quam fu , quictis paterna beatitudi-

nempeydidi']e.

44 D.:'.l Padre Sant'Ambrogio Hexamer. lib.

6. e. 3. all'afillo è fopr-ipofto il motto ; PIGER,
ET AD ONVS; immagine del mondano pec-

;cca- tutore, oltre modo infingardo, e pis^ro nelle

re. cofe della virtu,e d'Iddiojed oltre modo pronto

'ccca-

3re ftu-
'

ido.

•Jf

. Cap.V. 123^

à portarli pefo del vitio, deirintereffe , e dell'

iniquità. Sant'Agoftino in Pfal. laS.inperfona
d'iddio ; lubet auaritia vt maretranfeas , & ob-

temperas , lubet vtte ventis , procellifq; commit-
tas : iubeo ego vt ante ofiium tuum ex eo quod
babes des pauperi : piger es ad faciendum ante te

opus bonum, &flrenuus es ad tranfeundifm mare :

quia auaritia imperat,feruis; quia Deus iubet,odi'

fti. Siriconofce quella miferia pratticatainS.

Lue. 14. 18. Ì5cc. nella perfona di colui , che in-

uitato alle delitie della beata cena , oltre modo
pigro non sa mouereà quella volta ne pur vn
palio ; ma che nel tempo ifteffo s'addofTa il pefo

enorme di cinque gioghi ; luga boum emi quin-

que,& eo probare illa : rogo te habe me excufatum

n. 19.Nel qual argomento S.Bernardo in Decla-

mationibus invero, dice, comparatum effe iu~

mentis qiiis dubitet hominem , qm fibiiuga emerit

iumentorum ? ~Njfi quod eo fané ipfis quoq;iumen-

tis conuincitur fiohdior ,& befiialinr bejìtjs com-

frobatur, quod iugi neceffltatis earum propria ipfe

fubeat voiuntate .

45 Sii le parole d'ifaia cap. 1. ^.Cognouit bos

poffcfforem fuum ,& afmus pruefepe Domini fui.

S. Bafilioofl"erua;chela doue il bue conofcei!

padrone,- l'afino altro non conofce, che la ftaila,

ed il fenile ; Bos fuum nouit pojfejforem ; afmus

autemprxfepe . Perciò prefi motiuo di fopra-

fcriuergli; PRESEPE, NON HERVM.cioè ^
agnofcit, difetto rimprouerato da Crifto à i

Giudei del fuo tempo, i quali ftimauano il pane, ^^grato.

e la menfa che effo imbandiua ; e non la dignità,

od il merito di chi l'imbandiua. Qn^ritis me,non

quia vidiflis figna ; fed quia manducaftis ex pani-

bus , & faturati ejlis . Ioan. 6. 16.

45 Peccatore llolido, che non intende, ne

vbbidifce al freno della legge d'Iddio, potrebbe, Pecca-

dice Carlo Rancati, rapprefentarfi nelgiumen- tore (lo-

to, inetto ad intendere la direttione delle bri- ^'"^''*

glie, il che dichiara il titolo; IGNARVS HA-
BEN.€,- Il corpo di queft'imprefa è tutto con-

forme alla dottrina di Pierio Valerianolib. 12.

Hierogl. che adduce l'afiao per fimbolo dell'In-

docilita ; il motto poi è prefo da Claudiano dcu*

Bell.Gildonic.

Dextra mouet iaculum: pnetentat pdlia Uua,
Celerà nndus eques , fonipes i'^narus habena

.

Quefta ftolida , ed oftinata rcfiftenza fu rimpro-

uerata à i figlinoli d'EIì,i quali benché più volte

dal proprio padre corretti , e fgridati , perche

defifteflero dalle fcandalofe dilfolutezze : ad

ogni modo nulla curando il treno, ne della pa-

teraa auttoricà , ne della legge fourana, corfero

precipitofi per ogni male , non dando altro ter-

mine alla loro licentiofità , che quello della vita

ifteflà.

47 Apuleio, nel fine dell'Ottano libro difle

che l'Afino era, MISERRIMI LABORIS VI-

CARIVS; e taXc appunto è colui,che viue in pò-
p

uertà, cioè fottopofto à miferie continuate. ^^^^
'

Plaut. Rudent.

Omnibus modis , qui pauperes funt homines

,

miferiviuunt

.

Vah mifera paiipertas , rimproueraua Teognide ,

citato da Gio. Stobeo ferm.90. quid mcis incitm-

bens hnìiicris , dcdecorc tinn corpus afficis , tum

ìuentcm nofìram ?

BI-
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lingua
male-
dica.

toie.

Eloqué
Z3.

Mor-
ino ra-

tionc.

BISONTE. Cap.Vr.

R4^ ^^ Itrouafi il Bifonte, come ferine So-

lino e. 25. in tutte Je regioni Set-

tentrionali. Plinio lib. 8. cap. 15.

Io riconofce nella Scithia ; e Lorenzo Surio, ne i

fuoi Commentarij nel r 501. lo colloca nella Li-

tuania . Egli è di Fattezze fimile ad vn bue , ma
aflai più vallo , giubato di crini , & oltremodo
veloce ; fopra il tutto ha la lingua così afpra , e

fcabra j che fé tocca la carne, impiaga; e fé le

vellimenta de i cacciatori -, così tenacemente gli

aflferra.che i fé gii tira. Però Monfignor Arefio

,

figurando per corpo d'imprefa il Bifonte, gli fo-

prapofe; IN LINGVA EIVS LABOR,ET
DOLOR . Dir volendo che la lingua di quefta

beftia cagiona fatica, mentre con eftremo flento

daleifipuò fuggire, quand'vna volta afferrale

cagiona dolore, perche dalle vene deipercofli

clìrrahe il fingue ; e lo pofe per idea di lingua_i.

maledica, che fuol recare pregiudicij enormi.
S. Bernardo de Tripl. cuftod. Leuis rcsfermo, te-

nera , mollis ,
<&" exigua caro lingua hominis , quis

fapiens magnipendat? Leuis (juidem res fermo,qitia

leuitcr volar , fed GK^riTER FFVHEKUT ,

lenirer traulir , [ed granirer vrit 0"f

.

49 Lo fteffo Arefio , riflettendo à ì danni re-

cati dalla lingua del Bifontc,defcritci da Opiano
con queftc parole. Eorum lingua quidem angiijla ,

fedafperima , tamquam ferrum limare pntejì , vt

cu lingir fan'^uinem eliciate indi ne cauò il motto;
DVM LÌNGIT FRANGrr;cheiodirei;SE
LAMBISCE FERISCE, e puòfeniircperim-
prefa d'adulatore; la cui lingua/jnentre lambifce

lodando , roinpe e caua il fangue , grauemente
danneggiando,- conforme al detto del Salmo
140. •). oleum aurem peccatori^: non impinguet ,

ò

come dall'Ebreo fi traduce; l^l^n franger caput

meum.
50 La lingua del bifonte è così fcabra, che

ounnquEfiftenda, come fé folle proiieduia di

gratiij, afferra tenacemente gii huomini,eàfe
gli tira. Lingua longius exerta attralnint ad fé ho-

minem, ftvelextrcmam vcjìis eius oraìn contin-

gant, fcriue Martin Cromerò lib. i, Polonie,

defcript. Per tanto del bifonte può dirfi ; LIN-
GVA TRAHIT VT HAMO ; tipo di valo-

rofo Oratore , la di cui lingua faconda , lega per
gli orecchi i cuori.e gli attrahe oue gli aggrada.
Cociiiatricula res,& cfficax capiendis, alligandifq;

dnimis Eloquentia , dice Nicolò Caulfino de Elo-
quent. 1. i.c.4.chc fra poco foggiunge ; Dici non
potesì qmt funt Irnocin.xntis facundix mites

fr.<:jìigi£, quot & qitam admirahiles effeClus.

Onde ben cantò l'Alciati nell'EmbL 181.
" quamuis durijjima corda

Eloqui!} pollcns in fiia vota trahit

.

5 t Dicendo Monfignor Arefio,che la lingua
del Bifonte;

Non è Ji ferro , ò di veleno armata

,

E pur ferifce , e fa fanguigna piaga ;

Non è fpada , ò ver halla , e pur vibrata

E" prontamente , qual acuta daga

.

alla linguadelBifoncefoprapofi; NON E* DI
FERRO, E FA' SANGVIGNA PIAGA.
Simbolo della lingua maligna , e mormoratriccj

Morire
per non

pedi: Lib.v.
che fc bene, fificamente parlando, è di carne,
trafigge , e fcrifce come fé folle di ferro ; è di

morbida carne ; ma fpezza la durezza dell'offa ;

che però e Dauide Pfàl. 54. a 2. Molliti funt fer-

mones eiusfuper oleum,& ipfifunt iacula ; e l'Ec-

clefiaftico'cap. 28. 21. Flagelli plaga liitorem

facit, plaga antem lingule comminuet offa .

52 Hettore Boero, nella Defcrittione della

Scotia, vi pone vna forte di Bifonti, che quando
fi trouano prefi , muoiono di malinconia , quali

che llimino affai più infoffribile la feruitù , che
la morte. Vnodei quali figurato giacente, ò
dentro vno ferraglio , ò cinto dalle reti, merita-

rebbe il motto ; PEREAM,NE PAREAM. Di
quefta beitiale frenefia furono alcuni, che prima
di vederfi in feruitù , s'vccifero, e fi fofpinlèro al feiuirc"

fepolcro. Seneca Epiil. 24.defcriuendo Catone,
rifoluto con difperato furore à cacciarfi il pu-
gnale nel petto , l'introduce , à difcorrere così j

l^bil egifìi fortuna omnibus conatibus mets oblian-

do. AJon prò mea adhuc , fed prò patrix ubiitate

pugnaui:nec agebam tanta pertinacia, vrliber,

fed vt inter liberos viuerem.ì^'.nc quoniim deplo-

rata funt res generis humani , Cato deducitur in

tutum: imprefjlt deinde mortiferum carpari vt.'nus

CJT. Lo fteflb 1. 5. de Ira cap. 15. fuggerifcead
vn afflitto quefti diabolici configli. Sixgerani-
mus , & fuo vitio mifer efl , buie miferias finire

fecum licet. E foggiunge; Quoc.'.nq', refpexeris ibi

malornm finis efl. Fides illumpr£cipitem locum ?

illac ad libertatcm defcenditur . Fides illud mar e >
'

yides illud flumen,ill/trn puteitm i Libertas tilic in

imo fcdet . Fides tllam arborem , breuem , retor-

ridarn , infelicem ? pendet inde libertas . E più

ballo. Qutsris quod ftt ad libertatem iter ? Ouinli-

bet in corpore tuo vena

.

55 Lorenzo Surio,ne i bifonti della Lituania

offerua fra l'alcre cofc , che fono ; pilis mofchum
redolentibus , oculis grandioribus ,& toruis quafi

ardentibus ; come dicefle ; dall'irfuta fpoglia_.

fuaporano la fragranza odorofa , e da gli occhi rppo«i

difpettofi tramandano come vampe di fucLO ; fi cnta.

che il bifonte; FRAGRAI VILLIS, OC7LO
FLAGRAT diffeilmio Carducci; idea di quei

fimulati, che eftrinfecanv^rnte fuaporando odora
di vita criftiana , ed efempiare ; hanno gli occhi
pieni d'impudiche fiamme, e fcintillano le foco-

le fauille d'implacabile fdegno . Odafi lo fteflb

Carducci ;

Incutit horrorem fpecies monflròfa Bifontum ;

Mofcum vellus olet ; fulgura lumen habet '>

Dixeris hippocr^itis fimulacra libidinis efie

Corde Fenus flagrat , fragrat in ere pudor

.

Potrebbe feruir l'imprefa ad vn rcligiofo, efem- R.fH.

piare di coftumi, ma rigido d'afpetto , e d'ofler- giofo

uanza ; nel qual fcnfo ifCarducci

.

auften

Monlìrifcra nutrii Lituania ftirpe Bifon^es ,

Tellts odora trahit: lux truculenta fugtt

.

His(reor) auflcrtc viuitvirtutis i?nago :

Chrifli accerfit odor corda , fugntq; rigor

.

54 Di fua natura fempre feroce è il bifonte,

ina più che mai difpcttofo,e furibondo s'auucn- 1

tacontra quelli , che di roilb colore fono vclliri,

di cui dilii ; EFFERATVR IN OSTRVM,
tale il Demonio , giurato nemico de gli huomi- l}:fcii]

ni , più del folito , riero, e terribile contra quelli nio. I

s'auuenta , che dalla porpora della carità , e dal 1

foco- !
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lichi-

focofo lume della virtù, ò
adornati ; Cum diuina lux in rnentes humanas

fpargitur,diccS. Gregorio 29. Mor. e. iz.mox
ab occulto aditerfario cantra fulgentem mentem

tentamenta fuccrefcunt . Può feruir l'imprcfa a

buon republichilìa, che pien di fdegno s'auuen-

ta contra colui , che afpirando alla monarchia

,

di tirannica porpora prefume di comparir co-

perto ; eft'etto pratticato in Caifio, e Bruto,!

BISONTE. Cap.VT. 225
della gratia vede Battifta protcftò l'Arcangelo Lue. i. i^.Erìt S.Gio."

magnus coram Domino ; e pur quefto grande,con B^tcìlu.

velociiUmapreflezza entrato ne i difcrti, corfe

la carriera della perfettione . Grande al fommo
fu la diuina madre che diceua Lue. i . 49. Fecit yi^^\^
mihi magna (juipotés efli e pure cosi grande com' Verg.
era ; exurgens abijt in montana cum fcflin.itioni; ,

iuinum. 39.

58 Tanto calore hi il bifonte nelle vifcerec

quali j à furia di pugnalate {tracciarono d'ad- nel fangue , che i ferri de i cacciatori, trafiggen-

doflb à Giulio Cefare quella imperiale porpo- dolo, dÌ4enutiteneri,quaii morbido piombo,in

{liià

.

ra, che con tutta violenza haueuafi vfurpata

Fiutare, in Vit.

5 5 Con allufione all'iftefia proprietà, d'infu-

riarfi alla vill:a del color roffo; il mio P. Carduc-
ci, al Bifonte diede ; PVRPVKA S^VVM,
cioè reddit , e l'applicò al cuore difpettofo di

quella mal nata femmina , che in elfercitio di

ferua nella cafa di S. Cattarina di Siena , tanto

tutte le parti polfono piegarfi; e lo riferifce-»

Monfignor Arefio nell'Imprefa 179. num. 3. La

onde il Carducci gli foprapofe; TENERE- •

SCVNT TELA CRVORE . Di lor natura i
^^

flagelli , i chiodi , le fpine , e le croci, farebbero
^^

q°
j_

duri , amari , tormentofi; ma paflando per le vi- ^o to-

fcere ,ed intingendoli nel fangue del Saluatore , glie alle

rimafero à marauiglia inteneriti , e raddolciti .
pene U

diueniuapiù fiero, quanto più grandi in quella Quindi e S. Bernardo ferm. de Pafs. Domini;'*"^"

itiate

jofa-

I'.

puriffima giouinetta diuampauano le fiamme
della carità . E potrebbe anco feruire à profano

amante , che al riflclfo della verecondia,oflema-
ta in vna Verginella modella, di lei più fiera-

mente s'accende.Concetto dallo fleffo Carducci

fplegato così j

Efficit rt f£Hum rubra purpura rifa Bifontem ;

Sic dirum reddit T^ympha pudica procum .

56 L'ingegno humano, che feppe addome

Chriflus Dominus prò peccatisnoflris mortuusefl,

& crucenì amaram fuis atnatoribus diilcorauit, ed

il B. Lorenzo Giuftiniano de Caflo Connub.c.
6. IpfiHS tentatio noflrarum ftngulare leuamen efi .

Dulccfcunt noflrx cum conftderantur illius &c.

5 9 Paufania , nelle cofe Focenfi, afFerma,che

il Bifonte , più di tutte le fiere difficiliflìmoda

prenderfi , rcfta atterrato , e perduto folamente

ne i firi pendenti , lubrici , e fdruccioleuoli ; ha

fìicare gli elefanti, i leoni, gli afpidi, nulla può uendo il Carducci giufto motiuo di fegnarlo

co'l bifonte. Hi talento per prenderlo, e le

garlo , mi non mai per renderlo trattabile , ne

per addomefl:icarlo , che tanto infegnò Solino

fopracitato. Perciò di lui diifi. CAPITVR,
^ NON CICVRATVR. Idea d'huomo ingrato,

che per quanti beneficij fé gli facciano,non fi di-

molìra , ne ciuile , ne piaceuole , ne manierofo

.

Il Collettore de gli Apoftemmi nel lib. 7. nfe-

nfce,chevn tall'huoino, notabilmente benefi-

Inato. ^^^o '^'^^ valore ài Domitio , che fi sbracciò nel

difenderlo , e patrocinarlo! à tutto potere sfug-

giua le congiunture di vedere quel fuo grande

benefattore, per non gratificarlo ne meno con

vn atto di creanza ; ipfms confpetlum vit.xntem ,

ne cogeretiir agnofcere patroni benefìciiim. Quanti

Cuda. fauori non riceu^tte Giuda dal Saluatore! t^ù ri-

ceuiito fri i fuoi famigliari, aggregato al nume-

ro de :^li Apoftoli , fatto Economo di quel facro

collegio, accolto alla menfa, regalato con vn

boccone fiuorito , e pure prefo da tante j^ratie

,

non concepì fcnfo alcuno di benigno aff.^tto , e

più che mai fiero, coniegnò i i cam arrabbiati il

facrofonto Agnello ,• che però Gio. Crifofiomo

Honi. 84. in Matt. ludas maxima non euitabit

fupplicia , - quia omnipotentix , humilitatis , beni-

gmtatis Domini tanta habens argumenta , omnem
ferani beiluam crudelitate fupcrauit

.

5 7 Di grandezza mirabile è il bifonte,e pure

( fiupendacofa) , accompagnata da viuaciliima

agilità ; à cui perciò il mio Carducci foprapofej

IMPIGRA MOLES
; potendofi anco dire;

^ MAGNVS,ET IMPlGER.Ideadiperfonag-
gio,grande per talenti , per dignità , e per meri-
ti, e pure nelle fue operationi pronto, e difin-

i e(. uolto. Tale tu AkfTandro , Magno di titolo, e di

lidro . regal potenza ; e pure così veloce , che nel firn-

bolo del fulmine venne rapprefentato . Di Gio.

con; LVBRICA PERDVNT.PiacefleàDioQ^^^j
che ciò non feguilTe , e ben ifpeflb , nella caduta dont-»

d'huomini, per virtù ben grandi. L'occafione ptoili-

prollìma è quella via lubrica, che gli fi fdruc- ma pre-

ciolare nella iniquità, e nella colpa. Dauide j'^'P"^^^

fido à mirar Berfabca , traboccò nell'adulterio

.

Sanfonefràle braccia di DaUda,reltò cattiuo

dei Filiftei. Pietro dimorando fra i perfidi, fu

fofpinto à fpergiurare il fi^o Signore.Ben diceua

S. Bernardo citato dal Tilmanno in Genef. 28.

1^?/ esl fìare omntno inpendttlo

.

60 Eifendoil bifonte di fortezza ftupenda,

perciò non poche , ma numerofe , e ben grandi,

e profonde feriteci vogliono,peratterrarlo,che

tinto iirotellò Sigifmondo ne i Commentari)
della Mofcouia ; prendendo perciò occafione il Fortez-'

Carducci d'aggiun.'^crgli il motto. NON VNO ^^ "°'r

VVLNERE VITANÌ , cioè amittit. Per quefto " *

capo Torquato nella Liberata lodò la fortezza

di Sueno , Prencipe de i Dani canto 8. ft. 19.

Sì fri gli altri Sueno alza la fronte

,

Ch'ageuol è ch'ogn'vn vedere il pofla ;

Di fangue vn rio, d'huomini vcciQ vn
monte

,

D'ogn'intorno gli fanno argine, e fofla

.

Enellaftanza22.

Incontro à la barbarica mina
Portonne il petto intrepido , e coftante ;

Tempra non follerrebbe , ancorché fina

Folle , e d'acciaio nò mi di diamante

I feri colpi , ond'egli il campo allaga

,

E fatto è il corpo fuo folo vna piaga

.

La vita nò , ma la virtù foftenta

Quel cadauero indomito , e feroce :

Ripercote percolTo, e non s'allenta;

E quant'c olfefo più , tanto più noce &c.

Francefco Pona,nileccendo alla morte di Giulio

Ce-
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Cefarc, dice die moire fente fi richiedcuano,

perche quell'anima , e quegli Ipiriti grandi po-
teiVero da quel corpo feparar/ì

.

Ingentes fouijfe animos in petlorc defar
Dicitur j & vero conjona fama, fint

,

Tiam quo fpiritibiis par tantisexituscfiet

3

Trxpandit latas piaga iterata vias .

61 Serafpetto del bifonte è pieno d'oridez-

sa;ladi lui carne è ricolma di foauità; i lui

perciò foprafcriile il Carducci 5 SJEVO FLVIT
ORE VOLVPTAS ; ò pure ; SOTTO CRV-
DO SEMBIANTE ESCA SOAVE ; imma-

y.„\ ginc della Virtiì,che à primo afpetco fembra or-

orrida e
^^'^'^ > ^ fp-^Hcntcuole, ma poi riempie di foauità

foauc, i cuori. Seneca lib. de Prouidcnt. vers'ilfinci

Fide quam alte afcendere debeat virtus , Scics illi

non per fecura vadendum effe :

^RDF^ TRIM^ FI\A cfì,& qua vix mane
recentcs

Enit'mtur equi : medio cjì altiffima calo :

Vnde mare , <&' terrai ipfi miln j'tepe ridere

Fit timor , & pauida trepidai formidinc pe£ìiis,

VLTlMjL TK01^,A viaefi.

.
BVCEFALO. Cap.Vir.

€ì " ^V queftijCauallo d'AlefTandro Magno,

Seruitù 1"^ dorato di tal proprietà , che non vo-

vcra. -*- leua regger fu'l Aio dorfo che il folo

Aleflandro , gettando tutti gli altri egualmente

con gran difperto a terra-, il che dichiara il mot-
to foprapoftogli ; NEC ALIVS; ò veramente,

ET ALlOS REIICIT, ed èfimbolodi perfo-

na,òdi Republica rifoluta, che non voglia-,

adherire , ne feruire , fé non à chi ella fponta-

neamente gode di foggettarfi ; tale anco il buon
Religiofodourebbe feruire al folo Iddio , fot-

jw''^? traendo fé medefimo alla feruitù di qual (i

d iddio. ,• ,. r- n r ,
voglia altro . Oiouanm Palcalio

.

Tr£ter ^Lexandrum , cum dorfo infidere tentai

^Iter ibiicephalus refpitit ,atque fremiti

T'iec fita qui facris dtuoHit tempora claujìris

Excepto , nulli feruiat ipfe , Deo

.

B V E. Gap. Vili.

6ì (Y
Vedo animale , che già feruì à i fa-

crificij così della legge Mofaica

,

come anco della Gentilità, e che

tutta via ferue à lauorarlater-
Inditte-

ra , dal Padre Onofrio Pannino fu dipinto, con
* vn altare , ed il fuoco accefo da vn lato: e con

l'aratro , ed il giogo dall'altro , ed il motto ; IN
VTRVNQVE PARATVS,toltoda Virgilio,

che nel a.dcH'Eneid. per bocca di Sinone diife

.

• —— In vtrumque paratus

jLut verfare dolos , aut certa occumbere morti

.

e dimoftra animo indifferente , e pronrojcosì ad

incontrare ogni fatica, come à riceuer la morte,

conformandofì in tutto , e per tutto alla diuina

difpofitione, Sen. Epift. 24. Taiipcr fiarn «* Inter

flurcs ero. Exul jìam <" ibi me natum putabo quo

tnittar . ^tligabor ? Quid enirn ^ T^'m folutus

fum ì ^d hoc me natura graue cerporis mei pondns

adiìrtnxit. Moriar i Hoc dicis ; Dcfinzm agrotarc

pojfe , definam alligari pojfe , defmammoripofc.
Endi'Epift. 107. Sic aUoquamur Ioiiem,cuiiìs

PEDI. Lib.V.
gubernaculo motes ifla dirigitur , qnombdo Clean-

thes nofler verfibus difertìjjimis alloquitur: •

Due ine parens , cetfique dominator polì'

Oiiocunqueplactiit , nulla parcn^' 7nora efl

^jfum impiger : ^c.
Ó4 II Bue attempato, da Scipione Bargagli

hebbe ; PRESSIVS FIGIT PEDEM,'e da
altri; LENTO GRADV, che dimoftra la ma- Matu-

tura confideratione , e prudenza, con la quale '^''^*

deuono procedere quei Magiftrati , che fono da
Dio eletti à riuoltare à lor talento la terra, cioè

i fuoi più grcui atfari, ed interelTì. San Gregorio
in Reg. cap. i . Infuis iudicijs facilcs non flint,feii

cunda prius rationabiliter intus ordinànt , vt ea

foris irreprehenfibiliter difponant , Tale anco fi

dimoftra Iddio 5 Lento enim graduad vindiBam

fui diuina proceditira &c. Val. Max. 1. 1. e. i.

6s Renato Rè di Sicilia, diede parimenti al

Bue ; A PAS, A PAS , ed altri; TARDE
SED TVTO , dimoftrando di non volere pre- Marni

cipitarelerifolutioni j ma che con lente con-rità.

fulte , e circofpette inofle haurebbe accrefciuto

i fuoi auuantaggi. Erodoto 1. 7. Omnis res pro-

ferando parit crrores , vnde magna detrimento,

fieri adfolcnt ; incuneando autem bona infunt , fi

non talia qua fìatim vidcntur bona , certe qua fu»
tempore bona quis'e'jfe comperiat . Quindi Cefare

Augufto, citato dal Fulgofio lib. 8. cap. 2. Illud.

femper citò faSum poffe dici aiebat , quod cum
fiBum ejìct , bene haheret

,

66 II Bue nel mezzo ad vn prato colìTiotto ;

MELIORA oy^RO ferue à chi afpira i
maggior acquifto , fempre anfiofo di corporali,

ò fpirituali profìtti , ed auuanzamenti. S. Paolo Profit^'

Philipp. 3. i^.Qjta retro funt obliuifcens , ad ea^^'^.r

vero qua funt priora extendens meipjum , ad defli"

natum perfequor , Nel qual luogo S. Ambrogio.
Hoc efl , quodfupra dixit, quia idèo'laborarc figni-

ficat ,vt quotidiein melius profciat , femper ex-

tendens fé ad potiora , yt illa qua retro aÙa funt •

obliuifcens , MELIORA SECTETFR &c.
67 Monfignor Arefio, nel frontifpicio del

fuo quarto libro dellTmprefe , figurò vn bue,vn

cane , & vna cicogna, col cartello; QVILIBET
APTA SIBI , dir volendo, che da i fuoi libri

ogni conditione di gente , fianfi rozi,od eleuati; ' ;
\

delicati , ò grolfi ingegni, tutti haurebbero rac-
j

colto alimenti à lor medeiìnii proportìonati ^ I

effendo appunto la menfa delle facre Scritture j ^^^<

di tal forte, che fuggerifce à cadauno gli oppor- tur^.

tuni alimenti. S. Bernardo fer. 64. ex Breu.7»

CatholicaDjBrinamenfa iuxtamodulumintellt-'

gcntiJC fufficientes fmgulis èpula apponuntur. Ma
diali luogo al vero , ed il motto , ed il corpo ài •

queft'Imprefa furono à Monfignor Arefio fom-
;

miniftrati da Seneca, il quale Epift, 108. trat-

tando dei libri de gli antichi Filofofi , diceua;

T^n efl quod mircris , ex eadem materia fuis

quemque fludifs apta colligere. In eodcm prato boi

hcrbam qutcrit , canis Icpo em -, ciconia lacertum

,

Cum Ciceronis libros de Rcp. prchcndit Jjinc philo-

logus aliquts , hincgrammaticus , hincphilofopbix

deditus : alius alio curam fusim mittit

.

68 Per S. Luca Euangelifìa , fece Io fteflo

Arefio imprefa del bue ,con le parole ; NASCI-
TVR AD LABOREM, che fé bene in Giobbe

5.7. fono fcritre di tutta la prole d'Ad-uno,

Homo

llini.
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Uomo nafcitur ad ìaborent , fi conuengono ad

S. Jca . ogni modo , con maniera particolare à S. Luca,

quale faticò con l'arte della medicina d prò de i

fcdelijleruendogli fenza intererte;faticò col pen-

nello dipingendo, e con lo fcarpello intagliando

le imag ini di Maria Verginejfaricò con la penna
fcriucndo così il Sacro Euangelo , come il libro

de gli Atti Apoftolicijfaticò infieme con l'Apo-

fìolo S. Paolo , in vaftiifime prouincie pellegri-

nando, e predicando; e tanto faticò , che S.Vin-

cenzo Ferrerio ne fece queft'atteftato ; Lucas

trigintix feptem annis laborauit cum Tanto inter

infideles , vt fuiffet martyr , [ed nuUus eum volnit

ccci^ere.E ben hebbe ragione Monfignor Arefio

d'effigiare nel bue l'affaticato S. Luca, mentre la

Chiefa Cattolica , à i fianchi dello fleffo , come
per Tuo proprio fìmbolo Tempre pone il vitello ;

animale nato alla fatica ; ciò che ben auuertìil

P. Gio. Battifla Mafculo ; il quale nell'elogio ài

quefto Santo , accennando le di lui opere , tutte

hboriofe , dille ;
.

Exprcfjks es in oraculis vituli fpecie

,

qiiod à facrificio fis aufpicatushiiìoriam .-

Q^amqua-m tu quoq; fplendenti lingua vomere
frvailcajìi feraccm religionis agrum

ci'.m felici ia[ÌH fementis

.

Magno fn.ifli prottentu frugifer

,

fiue cmn yt vitidus facrirm agrum inarafli j

fiuccumvt hifloricus literas exarafli ;

collega vtrinque efl mefjìs gloria .

Le gloriofe fatiche di quello grande , in vn Epi-
gramma di D. Gregorio Bolzi, la facra Sirena
del noftro fecolo, furono così compendiate.
Epigr. 134. Mcnf. Odob.

Jnclyta ^4peUeis formare colorihus ora
Cdituum , Lucts dextra perita folet

.

Illa eadem libris
, gefjit qiu Chriflns in orbe ,

^tq; fcquax gclfit , qux pia turba notat

.

Jlle Macbaonias callens do&iljìrnus artes ,

/Egra pit'.s medica cnrpora fanat ape

.

CiYchmit hic idem fpatiofi compita ìtumdi

,

Oreque cxleflem vulgat vbiqite Fidem

.

Die,rogo, nti potuit plus fumere Mundus ab vno
Forte viro ^ ncc plus cxcupijffe potefl .

I
69 Adhonore di S. Tomafo d'Acquino, il

I quale fé prima fu chiamato bue muto , dopoi fu

STO- ^ecto Angelo per purità, e Dottor Angelico

n.lod' per l'altezza della dottrina, fu fatta imprèfa del
' /qui- bue , dcfcritto in Ezechiele al capo i . quale poi

al capo IO. del medcfìmo Profeta fi chiama non
più bue , mi Cherubino ; e s,]i fiì dato il motto ;

INDVET IN CHERVBIM. Biagio Viega /b

^poc. cap. j.feB. 9. infine applica quefta Scrit-

tura à qual fi voglia feruo d'Iddio , il quale fé in

quella vita, portando fu'I collo il giogo delle
'" croci vcrfari nelle fatiche i fudori , ed ilfangue,

nell'altra otterrà l'agilità, la chiarezza,Ia gloria

de i Cherubini ; SanBorum facies , in hxc vita

mortali
, facies bouis cf? in arca laborantis , & fii-

daniisiqiu tamcnpnflca infaciem Cberubpiilcher-
rimam commutabitur , abjlerfts videlicct lachry-

niis , deterfo piiluere , deniqiie mortalitate in im-
mortalitatisgloriam coniicrfa .

70 AlbuefufoprafcrittOjFVSTE, IVGO-
P'ca- QVE; come per infegnare,che chi viue da bellia
Kioftì flolida , deue effer trattato con le durezze,efler-

citato con le pei-colTc, e domato co gli ai^grauij.

{„)

mi-

Cap.Vlir. 227
S.Paolo perfuade Tito à trattar afpramente con
gl'Ifolani di Candia , e ne rende quella ragione ;

Cretenfes femper mcndaces , mah beflix , ventre

s

figri.Teflimoniu hoc verU efl.Quà, ob causa, increpx -*-

illos dure. Tit. I. 1 2. nel qual luogo S. Anfelmo ;

Jncrepa illos , non molliter , vt foies , fed durè,&'

dura eorum corda penetret increpatio dura .

7 1 L'Abbate Certani,per inferire che la pro-

meffa della gloria eterna ne auualora a fuperare

tutte le miferie terrene,fìgurò vnbue,coI giogo S;vrani

fu'I collo , ma in atro di cibarfi entro vn ameno ^^ ^^'

prato, col verfo; PERCHE PIV PRONTO P^^""°-

A LA FATICA. IO TORNI; nel qualfenfo

Bernardo Santo fer. 1 5. in Pfal. jQ^/ habitat così

fpiega le parole di Criflo in S. M^tt. 11. 28.

lenite ad me omhes tfui laboratis , (ironerati eflts,

& ego reficiam vop; Laborantes'-'ad. refeSlionem

inuitat,ad requiem pròuocat oneratosilSlon interim

onus fubtrahit , aut laborem , magitjautem onere

alio , alio labore commutat , fed onere leni , fuaui

iugo , in quihus requies , & refe£lìèr., & fi minus

appareat , tamcn iniieniatur . -^

72 Per vn vitiofo, che fpeflcr applicaua il

penfìero alla confideratione de CQmmelfi errori,
1^'^°^-

compiacendofi in quelli,lo fteffo Certani fece vn
""^

bue, in atto di giacerfene ruminando il cibo,che

diceua ; L'ESCA RICHIAMO A LVSIN-
GARMI IL GVSTO. Proprietà che lodeuol- ^ .. .

, re ir 1
Studio-

mente s ofleruain qualfuioglia veroamatortj f^^
della virtù , folito , come dice Filone , à ripeter

feco fleflb , e rinouarfi nella mente i virtuofi in-

fegnamenti , che gli furono fuggenti ; Ottemad-

modum , fcriue egli lib. de Agricultura quodlibet

animai ruminans cibum femel deuoratum ,
&"

riirfum fub dentes reuocatnm atterit;fic anima

cuiufcunque difciplinarum fludiofi , poflquam per

aiircs recepii contemp'.atione dignum aliquid, obli-

moni Ìjoc non tradii , fed per ociwm fecum ipfa re-

traBat ftngida,& cunBa fibireiucit in memoria,

Ruffino lii Ffal. 45. Omnis homo , qui audit ftc

debet in cor mittere , vt ìion piger fu ea cogitare

vt quando audit , fu ftmilis manducanti : cmn ante

aiidita in memoriam reuocat , & cogitatione diil-

ciljlma recolit , fiat fimilis ruminanti. Saiit'A:^o-

flino de Vera innocentia cap. 1 1 o. ^nditor fttni-

liselfedehet anirnantlbus , qui ab hoc quodrumi-

n^tntmun.daejfediciintur , vt non pigeat cogitare

qii.-e in alno cordis concipit;& cum audit, fit ftmilis

edenti; cum audita in memoriam reuocat ftmilis fit

ruminanti. L'Autore in fomma dell'Opera Im-

perfetta Hom. 41 . in Matt. Ille eU (piritualis,&
fanBus, qui audiens verbum tralt.tt-,& cum tniel-

lexerit , memori.n qiiaft vtero tradii, & iterum ó.e

memoria taynquam ex vtero ad os reuocat , mìni-

nat , & retraBat

.

7; Ad vn bue fmagrito, & col giogo fu'I

collo io diedi ; FRANGIT OPVS, concetto -Jf

d'Ouidiol. i.de Pont. Eleg. 5.

Ccrnis Vi in duris (& quid bone firmius> ) aruis

Fonia iaurorum corpora frangatopus?

fhiti nunquam vacuo fuliia efl ceffare nouali

,

FruBibus affidiùs lajfa fcnefcit humus

,

Tanto può la continua , e fmoderata fatica . p • -

74 Cattino fegno , quando Iddio ne lafcia
^^"'^*

viuere nelle delitie,ed impinguare nelle felicità,

fegno è che ci riferua al macello dell'inferno , fi
Felicita

come il bue , che ili ingraflandofi ne i pafcoli fu
'"^'^'"^* •.

dì
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damefegnatocolmotto; SAGINATVR AD

^ MORTHM. S. Gregorio Papa 2 1 . Mor. Iniuflus

* ad dehitam mortem currens , effrdnatis voluptati-

hns vtitur , quici& vitiili , qui maBandi funt in

liberis pafcius relinquHntur

.

75 II Bue , con le corna, e la fronte coronate

di fiori , e co'l coUo attorniato da feftofa ghir-

landa , tutto pingue , e ben formato, co'l titolo.

DVCOR AD VICTIMAM èfimboloefpref-

Monda- fo ^^. \ moiidani , i «juali godono hoM ogni fclj-

DJ!

pedi: Lib.v.
citi ; ne s'accorgono , che in tal guifa all'infer-

nale macello fon deftinati : perche in fatti ; Dh-
ciint in bonis dies fitos , & inpun[lo ad inferna de-

fcendunt, lob. 2 1 . i ;? . & Kifiis dolore mifceb!tur,Ó'

e.xtrema gaudtj lutlus occupai. Prou. 14. 13- Mi-
nutio Felice ncH'Ottauioj Miferi in hoc altius

tolluntur f-pt decidant altius \ òienimvtviBimte

ad fupplicium faginantur , & bojìia ad ^*nanu
(oronantur.

G duer-

no.

Mara-
ricà.

Soffe-

renza ,

•jS Sflrico Farhefe , per dJmoftràrc , che nel

perfccto Preiicipe , e com «andante , non bafta

la for^a autoreuole, ma fi richiede ancora l'arte

indullriofa, e manierofa, rapprefentò il bue

fotto l'aratro nel mezzo d'vn campo , co'l mot-
to; ARTE, ET VIRIBVS. Concetto aflunto

parimente dal P.D.Ottauio Boldonijche figurò

due bouifotto il giogo.con aratri,marre,erpici,

zappe, ed altri rullici ftrumenti, aggiuntouiil

titolo ; ARTE MVLTIPLICI ; ricercandofi

nel buon Prencipe vn artificio vario , neil'vfar a

fuo tempo la clemenza, edil rigore;la fi:nula-

tione , e la difllmulatione; le minaccie , e le pro-

meflc,i premi] ed i caftighijmoftraudofi benigno

in pace, feroce in guerra, e che fappia à luogo,e

tempo , e cedere , ed opponerfi ; e variamento
trattare , e con pochi, e con molti; come richie-

dono le rarre incidenze. Ciò che toccò Filone 1.

de lo(eph;Reipnblic£ Moderator debet effe ìnuki-

fovmis- ac multiplex : alius in pace , alias in bello

,

alitcr fé paucis , aliter multis opponens &c.

jj Fu pollo il bue, per idea di perfona confi-

derata , prudente , e pefata nelle fue rifolutioni,

portando il titolo; SERIVS,VT GRAVIVS.
Iddio ancora , come di fopra toccai con Valerio

Maflimo , quanto più tarda à mandare i cafti-

ghi , tanto più grani gli fa fentirc à i colpeuoli
;

Lento enim gradii ad vindiSlam fui diuina procedit

ira : tarditateniq; fupplicij grauitate compenfat

.

Val. Max. lib. i.c. i.

78 Vn bue,có le corna legate ad vn piede , ed

il verbo ; S V S T I N E , fcruì à perfuadere i

mortali , che incontrar douclfero con filentio

modello la fofFereuza de i mali ; ben dicendo

Epitetto ; Sufline ,& ah/line;poiche col foffen're

coraggiofamente le mifcrie; e co l'aftenerfì pru-

dentemente dalle voluttà, ò da i vitij , altri può
alzarfi all'acquifto della perfettione. Oratio

in Arte.
Oj_i fìudet optatam curfu contingere metam ,

Multa Tl^LIT ,fecitquepuer, fudauit,& alfltj

^BSTL'Hl'^IT tenere , & Baccho .

Che fé del folo Sufline fi ragionajbcn diceua Vir-

gilio i4ìneid. 5.

— Quo fata trahunt,retrahuntq;feqnam'.tr.

QHidqmd erit , fuperanda omnis fortumi

FEKEJlnO ejì

.

E Giulio Lipfio Centur. 3. Epift. 47. Otnnino

Icuius omne malmn fit leniter ferendo. Qui inter-

pretando auget , qui veliit fcalpit fuum vlctts ,

facit quod qui onus ftbi addunt

.

19 L'Abbate Emmanuele Tefauro; kc& Em-
blema del bue marino, quale piglia i colori da Accdi

tutti i luoghi, che gli fono vicini, e gli fopra- '^°'

pofe per titolo ; SAPIENS NON SE MV-
TAT, SED APTAT. In quella guifa operaua

S. Paolo , il quale i. Cor.p.so.difelleflòdiceiia.

Fa£ius fum ludxis tanquam lud^us , vt ludxos

lucrarer - fa£lus fimi infìrmis infirmus , vt itifirnios

Uicrifacerem , omnibus omnia faCliis fum,vt omnes

facerem faluos . Ed il Beato Giordano , fecondo

Generale , & Succeilbre d.l Patriarca S. Dome-
nico diceua ;rou vita 7nea fluduimeaccommo'
darecuilibet ,vt efieinniiles cura milite, nobilis

cum nobili , plebeius cutn plebeio, procurando

fempcr hac ratione corum emcndationcm j cho
tanto ftà regiflrato nella fua vita

.

CA-
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A Li'hora quando il Camelo fi fente

carico i ballanza , da fé medelìino

i'alza da terra; nel qual atto fiì

introdotto adirei NO PVHDO MAS. Cioè

NON POSSO PIV; edimoftraperfonapru-
'.lini- dente, che non vuole cariche fuperiori alle fiie

[;°^P;" forze. Catone.

Qn^odpotes id tentes , opsris ne fondere prejfas

Succumbat labor , & frujlr.t tentata relinquas.

Seneca, quando s'aiiuide, che l'immenfo pcfo

delle ricchezze, da lui polfedute gl'irritauano

coatro J'iiimdu de i Caualieri di Roma, e l'odio

di Nerone, porcatoiì d'auanti i collui, vuole

Cornelio Tacito , che ragionaffe cos.ì ; Tuntum

CAMELO. Cap.IX. V29
merci d'incorno, col motto; LVBENS AD
ONVS. iimbolo del Figliui.lo d'Iddio, che

fpontaneamente s'addofso il pcfo orribile ddl:;

crocejZJ" baiuiansftbi crucé , dice S. Gio.c. 19. 1 7.

ò pure di fludiofo, che incraprenJe volontarie Studio^

fatiche ; ò veramente di peccatore , che va da fé i^ .

Iteilb ad ad Joifarfi il pefo dell'ambicione, dell'

auaritia, della libidine &c. , e di libero ch'egli Pccca-

era , H condanna ad eflcre vno khiauo , anzi vn torc

.

giuaiento.O/tf/2c/c quis non fi:rniaT,àiQC\.\à Seneca

ÈpiU. 47. ^Liìis libidini, xliiis auaritu-e, alius am~
bitwni; omnes timori. 1S(uUa feruicus turpior

,

quam Vùluntaria

,

84 Quefl'animale , femprc mai, prima di be-

uere , fuoie coi piedi intorbidar l'acqua , che gli

ita d'auanti ; che però fiì introdotto à dire ;

TVRBIDA PLACET, idea diperfona fedicio-Scditio-
(o.

ho7iorum,atqite opum in me cumuUjìi , v; h/V^Ì .. fa , od ambitiofa , che procura col mezzo dell;

torbolenze ciudi i fuoi protìcti.Ciccrone in Ca-

tilinam ; ^/nbitiofi honnnes, honores, qnos quieti

repiibiica defperant , perturbata [e confequì poffe

arbitrantur. la tal cuifa ancora molti Auuocati,
.

e Procuratori cercano i loro auuanzamenti ne 1 "

litigi) dei loro clienti , e nelle turbationi con-

tenrioic delle parti; de i quali fuccefli S.Ber-

nardo 1. de confiderat. Mirar quomodo religisfx

aures tua ( pirla co Eugenio Papa) audire pojjint

huiufinodi difputatwnes aduocxtorum , & pugnas

verborum , quA magis ad fubuc'^ftjnem , quam ad

inucntionem profìciunt veritatis &'c.

8 5 SolHene quell'animale grauilììms fatiche;

Seneca Epift. ic8. ^ptari onus viribus debet, ncc e facendo viaggio, non s'allenta ae per hmghez-

plus occiipari quam cui fufjìccre pofinmus , e nel za ò difficoltà del camino , ne per mancamento
libro de Tranqt^i'dit. animi cap. 4. Infpicere debe- d'acqua , ò di nnfrefco , il che dinota il mo.to i . , .

mits prÌ7Humìiofmetipfos,deindequ£aggredimur NEC lElVNlO , NEC VIA, cioè ''"i''^'^
' (."^{ic'.

che rapprcfenta al viuo la militare aliiduità,co-
" " dà Perfe-

felicitati iuex delit , nifi moderano eius - Mihi

jubueniendHìn cji . Qn^omodo in militia , aut via

fejius adminiciilum orarem : ita in hoc itinere vit£

fcuex , er Lcmljiiiiis quoque curis impar , cuin opss

rncas vltra j'ujlinsre non pojjitn , prxfidium peto

.

lube eas per procuratores tuos adminiBrari&c.

Annaliumlib. 14. num. 7.

81 II Camelo , che non Ci lafcia addoflare , fé

non tanto pelo , quanto ne può foiì:enere,hebbe
rudcn.

il motto Spagnaolo;NO MAS QVE PVEDE.
^- 7{on più di quello ei può ;ò Cu; PRO VIRIBVS,

e ne infefi;na à riccuere quelle fole cariche , alle

quali habbijm talento di fodisfare,e non più.

.onta

hi '

ticgotia &c. ^nte omnia neccfic efi fé ipfum xjli-

VLire , quia fere plus nobis v.demur pojfe,qua,n

poffit.ùis . Nei quàl argomento Marciale così ;

O^tifua metitur pondera , [erre p^tcjl

.

Cuiuj al carnaio vi-ne addolfato il p;lo d mera
proportione delle fue fòrze ; così Iddio addofìfa

al fedele il pefo de i trau.i'jli , alla mifara di

mina, quello , cHj può fapportare ; ciò che duTe Paolo

I.Cor. IO. 13. Fideli: Deus , quiJipisl^patietur

Tos tcntari Sf-'Pli^ ID 0[fOD VOTESTIS ;e

come dichiara S. Efre:» traci, de Patient.S'/c.'<f

homines fuis uvnantis 1(0 ì^ VU^S oneris impo-

nunt , Ll^A H FEIiHE Oy-Z.Al:ir : multo

mrii'ts ho utnìbus plus tsntatioa.itn , ant affiiaio-

nu.ìi impana Deus , q-tam (erre oo!Jìnt .

8 1 l-'ù chi fopra^criife al camelo carico ; L A-
BORE t-ORTIOR;clfendo di mirabiie energia

lófiie- l'efrercitar/ì nella fatica, e raiiuezzarfi à reg:^ere
idine.i più grani pefì, per renderci, per opradella_^

confuecudiue ogn'hora più robufti , e vr^orofi .

S.Bernardo lib. i.de confiderat. cap. ì.Vnmum

ilanza, e perleueranza . Torquato Talio, da l'eri

quella lode a quei valorofl Danclì , che fegiiuia- uctà^ia.

no Sueno ; ir.troducendo vn di loro a dir così ,;

Hordifecco di cibo , hor camin duro

Trouammo , hor violenza , & hor aguati ;

Mi tutti tur vinti i difagi , e furo

Hor vccilì i nemici , & h^r fugaci

.

G;ruf. Liberata canto 8. ft. 15.

85 II camelo , fé di vi?gg!o fi tratta, lo Scali-

gero Exercit. 209. ». 2. dice che fa cento miglia

al giorno ; fé di foilener pefi , porca tome d; fct-

teeent3,e tali'hor anco di mille libbre. Sedi

patir la fece, egli la tollera per quattro giorni Pr^^^^o*

concmui , e non manca chi ferma , che tal volca

fta quindeci giorni lenza bere . Per tanto hebbc

ragione chi eli foprapofe il motto; SVSTI-

NET, ET A3STINET applicando l'Imprefa

à S. Carlo , che per falute della diocefi faticò S.Carlo,

notte, e giorno, vifirando, e trafcorrendo da

per tu:to , e che vide co rigorofitllma allinenza.

tibiunponabilc videbitur aliquid: procejf'. tem- chiam.indcfi pago di folo pane, e d'acqua, e tal

porisfi ajfuefcas , iudicabis non adeo graue : pania volta di rullici lupini &c
iT^itiU- Icuc fentics : pania pofl etii deleciabir &c.
In quell'argomento Cornelio Cclfolib. i.c. i.

molto bene. Oportetvariumhaberevitsgenus-y
modo ruriefie , modo in vrbc ,fxptufq; in agro,na-
uigarc , venari , qiiiefcere interdum , fed frequen-
ti..: fé exerccre. Si qutdem ignauia corpus hebetat,

LA30 li FIRM^T&c.

87 OiTerua Arillocele Hifl. animai. Uh. z.c.i.

e con cGò lui Plinio, ed altri, che il Camelo,

quando camina , non mai fpinge il piede finiilro

auanri al d^^ilm^Vesfinfìer non tranftt dexterumy

(ed iuhfcquitur. Quindi fu chi gii foprapofe ; Arifto*

DEXTERO SEMPER ANTERIOR , inferircele.

volendo, che S. Carlo , femprc fece caminare Seruo

'rif^o
^^ Si ricroua il camelo genuflelfo , & difpo- auanti il piede deliro della religione , e dell'ho- d'Iddio.

'Ito laj ^o *<^ "^'^^f caricato del pelo , cflendogli molte nor d'Iddio,facpndo fiat à dietro il manco piede

:ote. ^i^'idoSirrih.delV.^bb.TuineUi. V delU
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della politica , ò de 1 mondani intereflì. Vn fiinil

modo d'operare tcnna mai Tempre Scipione

Africano, il quale ò foiìe fìncione, ò fuperftitio-

ne; T^w unte ad negotiapitblicj, velpriuata ibat,

quarzi in cclLi louis Capitolini moratus ejjet. Val.

Mafs. lib. I. cap. 2. anteponendo à tutte le cofc

la religione.

88 Nella Canonizatione del medefimo San_.

Carlo,! Padri Gcfuiti cfpofero vn camclo carico

di croci , libri , calici , cilici) ecc. figurando così

Mortifi- le diiiotioni, fatiche, e morcihcationi di quel

catione . Santo col motto ; NVNQVAM SATIS; quale

tutto anco fi proportiona à S. Francefco Xaue-

rio, che preuedendo in ifpirito i trauagli, perfe-

cutioni , miicrie , che doueua foflferire , efclamò

animolb i TL^S DOMIliE, VLFS VLFS y ò

veramente parlandofi in mala parte,motto qua-

drante ad vn Auaro , già che OratioSatyr. i.

^ìbona, parshorniumn decepta citpidine faljo

TvyL S^TIS efl , inquit .

E fé ne fcorge l'efempio in Aleffandro , di cui

Seneca Epift. 1 20. Tojl Darium ,& Indos pauper

efi Alexander Macedo , qusrit quod ftium faciat ,

fcrutatttrmaria ignota , in oceanmn claffes ìnittit

nonas; & vt ita dicam mundi cLvifìra perrmnpii; :

quod naturiC S^TIS efl., homini "NPX. ^ST ;

inuentus efl ,
qui conatpifceret aliqitid pofl omnia*

89 Figurarono parimenti vn altro camelo

carico di mitre , capelli card inaliti;, baftoni pa-

ftor.!lij col detto"; SEMPEll SATIS , efpri-

Comen- mendo l'humika del Santo , che non afpiraua_.

tarfi. punto alle mondane grandezze, mi fcopriua

vna mirabile moderatione d'animo, quale da

Orario fùoiTjru.italib. i. Epift. 2.

Qj^odS^iTIS EST cuiconiigit yVJL amplius

0VT.4T

.

Nel qual argomento Seneca apud Lipf.lib. i.Ma-

nudidi, differtat. 2 1 . Tencamus , fciamufq; vnam

hanc efl'e -piam ad tuta vadendi , & externa defpi-

cere , O-" hon'flo contentum cfie

.

90 Fu il camelo trafcelto da Monfign.Arefio

per tipo d'ambidofo , che s'inchina , e s'humilia

d"au.iati à gli akri, fin canto che riceua le cari-

che , ch'ei pretende , figurandolo genuflellb , &
col titolo ; DONEC ACClPlÀT,fommini-
flrato dall'EccIefiaftico 29. 5. DONJ.C ^CCI-
TI^ìiT ofailantur manuni dmtis , & inpromif-

fionibus humilirnt voccm fitam . Nel quai argo-

mento S. Ambrogio lib. 4. in Lue. ^mbitio , vt

àommetur alijs, p;-i:is feruir. Citrn.ttur obfequio,vt

honore donetur : & dnm vidt effe fnblirnior , jit de-

mujhr. E S. Bernardo lib. 4. de Confiderat. par-

lando dei Curiali di Roma. Hi innerecundiad

peiendum , ad tieganJitmfroiitofi. Hi impoytuvi,rt

accipiant , inquieti DOT<[EC ^CCIVI^VJ, in-

grati vbi acceperint &c.

9 1 Alcibiade Lucarini , per Crifto , che nell'

orto di Getfemani,aggrauato dal pefo del dolo-

re,ò fia dal pcfo delle colpe d'vn mondo intiero,

cadde boccone a terra, figurò il camelo, fotto la

foma genuflefTo , col titolo i FLEXVS AD
PONDVS.S. Matteo %6. ^9. di Crifto ferme

che; Vrocidit in faciem fuam; nel qual luogo

Cornelio a Lapide idefl prono , & proflrato in

terran corpore faciem terree afflgms , vt hoc geflu

primo fiimmam fuam affliilionem oflenderet ; fe-

CHtido vt inftgne bimiilitatis exemplum dareti

T^mbi-
tioro

.

Crifto

nell'Or-

to.

PEDI. Lib.V.
tertio vt fìtmmam Deo Vatri reuerentiam exhihe-

ret;quarto vt onus immane peccatorum noflyorum,

quod ipjelri fé fitfceperat reprefentarer : hoc enim ,

ipfumfuopondere degrauauit , & afflxit -n terram

&c. Paolo Zazzaroni , riflettendo à Grillo , che

ra<òx\\lnclinato capite. Io.i9.3o.concettizò così;

Fu sì grane , e pefante

L'incarco del peccato

,

Del mondo ribellante

Che da portar fu dato

Del Monarca Diuino al Aicro Pegno

,

Che s'incuruò al fofl:egno

.

92 Lo fteifo Lucarini , ad honore à\ S. Già- 5. qj
corno il minore, figurò le ginocchia del camclo, come
aggiungendo loro il verfo, COL PIEGAR Mmc,
SPESSO FIEN CALLOSE , E FORTI ; e

dimoftra la frequenza continua dell'oratione ,

che in quefto Apoftolo fil amnurabile, del quale

Santa Chiefa I. Maij ; Cui a(flduitas orandi,ita

callt'.m genibus obduxerat , vt dtiritw camiti pel-

lem imitari vidcretur . L'habituarfi dunque alla „,.
fofferenzadi qualche difallro , ne rende rinfor-

^^j^jj

zati , e auualorati. La onde Ouidio , riferito nel

Magno Teatro al titolo .Affuetndo ;

corpus , quod ante laboriim

Impatiem nohis , inualidumque fuit

Sufficit , atq; ipf? vexatim I7{prRyiT rSF.

95 Dal Signor Don Carlo BolTo fu effigiato

il camelo genufleflb , in vicinanza del quale era-

no alcune balle (M mercatantia ; ed introdotto d

dire; NON SVNT H^C HVMERIS PON-
DERA DIGNA MEISiepuòferuirecosìrer

fimbolod'hnomo altiero, e fuperbo, che pre- Sap-

fumendo,e pretendendo molto, rifiuta.e fdcgna ^ ' '

le cariche , che gli vengono offerte, quando non
fiano più che eleuate , e grandi ; come anco può
efiere idea d'animo humile, e modello, che lì

chiama indegno di quelle cariche, ed honori,

che fi vede propofte , ed addolTace. Così S. Vin- p-
^^

cenzo Ferr rio rifiutò i capelli cardinalitij , ^j^y.

chiamandofià tanca foma pocoproportionato ta»

di forze ; così S. Bernardo rinuariò i' Arciu?i"co- ufllt

nato di Milano ;S. Tomafo d'Acquino , quello '
»

di Napolijsj di S. Filippo Nerio il Breuiario Ro- I

mano così ; Htimilitati additlus ab honoribus

femper abborruit , atqne Ecclefìaflicas dignitates

etiam primarias , nonfetnei vitro delatas, conflan-

tijjìmè recufanit

.

94 Lo fteifo , ad vn camelo , carico di foma
non molto greue fece dire. AVCTO PONDE-
RE SVRGAM; idea d'Ambitiofo corteggia- A*'

no , che non si leuarfi dalla feruitù , & offequio "°'''

del padrone, fé non riceue replicati accrcfci-

menridi carichi, di benefici;, e di fauori;od

anco di peccator contumace, che leggermente pg^,,

aggrauato di mali, non fi rifolue d'aizarfi da_. tote

ter^a ; mi quando fé gli adolfano , e fé gli molti-

pTlcano i pcfi delle afflittioni, intraprende la

llrada della virtù, nel qual argomento Dauide

Pfal. 1 5.4. de gl'Ifraelici; Mnltiplicattefunt inflr-

mitates eorutn , poflea accelerauerunt . Può anco

addattarfi ad vn peccatore contrito , che rice-

uendo dal confelTore leggera penitenza,fupplica

che k gli accrefca nnoua carica di fodisfattionc,

altrimenti non fi Icuari da fuoi piedi

.

95 I! camelo , in atto di genuflettere , ed in-

chinarfi, col motto; VT FERAM.fùdel
me-

r,
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niciiefimo Sign. D.Carlo Boflb, ed efprime , che

Vm'liT
'-^^ mezzo deJrhiimikà , abbafl'andofi d'auanti à

xùlix .
p^i'ii^naggi grandi s'ottengono le cariche , e gli

auiianzanienti . Orario

.

lus ìmperiumque Thraotes

def.rris excepit getiibus minor

.

Maria Vergine , per renderfi capace, ed atta à

portarnelfeno l'Incarnato Verbo, s'abbafsò,

chiamandofi d'Iddio hnmiliffima ancella ;££:{:£•

ancilU Domini. Lue. 1.38. Toniafo di Villanoua

fer. I. de Annuntiat. Grandi ergo myjìerio, aitijji-

?noqiie deit.xtis infìinèìii , conceptura Dcum , fui

j

" nieminit anciliatiis &c. Nel qual argomento non
'

I

•
difdicoiio i concetti di S. Cefario Arelatenfe

Homil. 34. Siciit de fonte terreno, & corporali

flunio non potcjì aliqnis bibere fi fenoluerit incli-

nare : ita ''S de vino fonte Chrtjìo , & fanBi Spi-

ritiis jÌHuionemo aqitam viunm haurire poterit

,

nif: fé hianiliter inclinare voluerit

.

p6 Ritrouafi anco il camcJo genuflcdb, in

atto di laldarii caricare d'oro , e d'argento, co'l

foprafcritto ; NON VLTRA IVstVM.fim-

Procu- ^°^° d'Auuocaro , Procuratore , Giudice Scc.

catorci chejion vuoi riceuere più di quello,che di buona

difcic- equità , e giuftitia gli è douuto. Od anco di Rè
to. dilcrero , che non ellìge da i fudditi fé non va

(Rcbe-
'^"b^'^'' conueniente , moderato , de! qual fcn-

fìieno. timento l'ù Teodorico appreflb Calfiodoro 4.

Var. Ep. 38. Cum omnes reipublicxnofìne partes

cequaliter defidcremris aageri, cremcnta tamcn-,

fìfcaliam tributormn iujliffimo funt penfanda

iudicio

.

Z A. Cap.X. 2u
fcr. 2. de S. Beneditìo. Omnino pulchra pax ,&
fecHritas fempiterna babitare in adiiitario ^Itiffì-

mi,in proteÙione Dei cxli commorari &c. Che
però fé l'Apoftolo Rom, 5.5.diceua \ Spes auterrt

non confundit i ciò denelì intendere , dice Beda

,

non delle fperanze appoggiate à gli huomini,
che Tempre mancano , mi delle appoggiate JL

Dio,che recano ficura felicita. Confunderis , quia,

fefellit te fpes pofitcì in mendacium . Omnis enim

homo mendax . Si antem ponas fpemtuam in Do~
mino Deo , non confunderis , quia il le in quo fpem

pofuifti fallere nonpoteft &c.

CANE, C OL LARO DA
CANE. Cap. Xf.

C A MOZZA. Cap.X.

97L
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100 VN Cane, in atto di gettarfi entro

d'vn rogo ardente , fucceflo più

'Abbate Giouanni Ferro , per dimo-

fìrare , che la poefìa , l'eloquenza , e

ruitelligenzad'Vrbano Vili, erano

al lommo ucli'eccelienza , figurò vna Camozza ,

eh-' Ialina all'altezza d'vn monte , quafi maccef-

fibile , col motto ; NEC INACCHSSVS
ìrainc- APHX. Qucfta lublimicà obbligò molti lectera-
ii otte- ci a celebrarla. Poiché hora Giouanni Battifta
'"^^* Lauro, fcruiendo al Barclaio, dichiara l'onere

d'Yvb'MO ; Mei merum . ac ne^lar fuantjfìmHm .

Hora Giouanni Barclaio, delle medefime com-

j

pofirionidice ;Gi?ff2?«e.t ilU ,&virilis fcribendi

felicita; , E rVniucrfìtà di Parigi chiama le fue

Ode ; Dii'.ina carmina, cxlefli quodam tnflmcltt

\ f4<-
f pS Vna Camozza nella fommiri d'vn mon-
'

Virtù te , co i cani alla radice , & al mezzo del monte

,

.iipera-j perche più alto pogt^iar non ponno , hebbe il

l','^*;'-

titolo ; EFFVGIA "PERDVNT, e dimoftra

, che la virtù , gioata al colmo , non può ellere,»

j

ofìefi dal dente mordace dell'Iuuidia. Silio

]
Italico lib. 13.

• ''^'T-gnanimainuidiavirtuscaret.

E Cl.uidiaaoin Stiiicon. 3.

Efi aiiquod meritifpatium , quod nulla furentis
1 Jniidi£ mcnfitra capii.

99 ^-ni.^i Ferro, alla Camozza fu'l monte
, fcprarcnlle ,- ALTISSIMA TVTE ; col quale fi

pcraza inficia , che le fperanze , collocate nel ciclo , ed
i.i Dio , fono le vere , e le ficure. Dauidc a pena
dille

j ^'ti'Jìm.uii pofuifli refugi.'mi tì4um,chc fog-
guinic ; ?(.-)« acccdct ad te malum . E Gucrrico

Mondo Simb. del V. ^hh. Ticmelli'.

iDio.

volte feguito , come rapportano Artii'-q

gl'Iflcnci , fi ritroua col morto ; E A D E M vero.

FLAMMA CR£MABIT,e dimoftra fedeltà,

ed amor grande; che perfuade à non curar la

vita, per feguir anco in morte l'amico Sic.

O

.Amor prxceps , vebemens , flagrans , impetuofe

&c. efclamò S. Bernardo /e;-. 79. in Cant. ed Yr-

bano Vili. Ode de S. Maria Magdal.

^mor perieli nefciiis horridi,

l^ì, morte perfìat fortior i

1 1 Per vn vero amico , che procura gli vtilt

non proprij , mi dell'amico ; ò pure per vn

regio miniilro, che negotiando, ò combattendo

faccia gli acquifti , e foUcciti gl'intereiìl del fuo Afnico

Rè,òR;pub!ica, feruc il cane da caccia, che
^^'°*

porta la preda in bocca , al quale il Ferro diede;,

ALTIS PR^STAT; ed alni; ALTERI PAR-
TAM , concetto di Marnale lib. 1 4.

ISlon fihi , fcd Domino venatur vcrtagas acer ,

IlLtfum Ltporem qui tibi dente féret .

Il Predicatore quali cane da caccia , dcu: (imi!-, y>z?.^u

mente portarfi,dice Vgon Card, m Piai. 5S.cer-' cicoce.

cando di far a Dio acquilto d'anime , e aon a fé

medefimo di tranfìtorij applaufi , ò d'interellì ;

documento molto ben fuggerito daii'Eminea-

tiiiìmo Sig.Cardinale Carlo Roiletti; Admonic.

ad Prsedicatores §. i. così ; iltiicqnid aut efi , ant

potcfì ipfc ("concionatorj Domino acceptn adfcri-

bcre (atagat ; quicquid apud alios loquitur , dicati

infcriberc Dominc-^quofcumque demum alloquitur,

deuotos Domino conjcribcre . .Ad animai quippe

Deo reconciliandas , ac redncendas defìinutus ,

anmarum quidcm filutem , tanquam proxmum

fibi pr^fxum fcopum ; tpftus autcm Dei gloriam ,

& honorem , tanquam yltimum fuum finem ftc

afìequi contendat , ficut organum in artifìcis laude

fua munera ohituriim ; e va feguendo . Il zelante

Prelato anch'elfo deue , come induftriofo cac-

ciatore acquiltare a Crifto l'anime diflblute

,

ed erranti. Onde Pietro Blefenfe Epilt.5 'è.Miud

ycnationis genus incujnbit prxfertimTr^latis ,vt

vencittur in ormi mente animas aherr.intes ,quaft

in prxdam ad obfequium ChriHi , rapiendo in emi-

nentia fcicnti£,& doBrinjc&c.

10

2

Ad honore d'vn Vefcouo, il Domenichi

figurò vn cane predb la greggia , foprametten- Vigilan-

dogli ; NON DORMIT QVI CVSTODIfiza.
in vece del quale riufcirebbc motto proprio

dTmprelai CVSTOS, ET PERVIGIL tolto
.jf

V » da
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daS. PierroCrifologo fcr. 100. C^nis dormien-

tibus Dominis no£le ,& cuflos , & pernigil,prodit

extraneum , turb.it furem , occnrrit latroni , vt

cwum releuct , & folicitudineni ferunlorum

.

D'Ortauiano Imperatore Seneca 1. de Breuir.

vitx; Omnium domos illius vigilia defendit ,om-
vittm otium illius labor , omnium delitias tllms in-

dnjlria , omnium vacationem illius occupatio

.

S. Damafo Papa Epift.4. conlìderando Je parole

di Giacob. Gen.3 i.^o.Dicno^luque aftu vrebar,

<& gelu , fugiebatque fomnus ab oculis meis, cosi

difcorre. Si crgofic laborat ,& vigilai , quipafcit

oues Laban: quanto labori , quantifque vigiltjs

debet intendere, qui pafcit oues Dei? Ed il mio
Concanonico, Abfixlone Abbate Serm. 48. Cura

excubiarum , follicitiido pajìoralis efl

.

105 VnOjinuaghiro di Cafa Colonna, po-

trebbe valerfì del cane, che ftando ad vna colon-

na legato , habbia il foprafcritto ; E PER
ELETTIONE , E PER DESTINO. Motto
che quadra à cadauno dannato , già che ciafcu-

no,e di propria elettione iniquaméte operando;

e per decreto d'Iddio, che giuftamente lo con-

danna viene ftretto con catene eterne alle rupi

ofcure dell'abiflb ; Che però il Cardinal Caic-

tano in Epift. ad Rom.9. 22. dice; Conflat autem

quod proprijs peccatis , proprijs meritis , ( qux

Deus non vult , fcd fuflinet patienter ) reprobi funi

vafa vindiBx. T^m enim Deusprius efl vltor, qua

homo ft peccator ; & confequenter à fé ipfis re-

probi funt vafa aptata fuis meritis ininteritum

aternum

.

104 Al cane inatto di lambirfì la piaga io

diedi ; EX ORE SALVTEM. Parole fugge-

ritemi da S. Paolo Rom. 'io. io. Corde enim cre-

ditur ad iuflitiam , ore autem confeffìo fìt ad falu-

?e?« ,• e dimoftra il beneficio della Confeflìone_»

facramentale . Nel qual argomento Vgon Vit-

torino lib. 2. de Beft. cap. 17. Lingua canis , dum
lingit vulnus , fanat : quia peccatorum in confeffìo-

ne emundantur vulnera , Sacerdoti faiia confeffio-

ne. E S. Nilo in Parsnef. n. 1. Initium falutis efl

fuiipfius accufatio. Quindi Sant'Ambrot^io.hora

nellib. 4. in Lue. e. 5. Ex ore tuo iujlifìcaberis

.

Etenim precium immortalitatis efl nnflra confeffìo,

quiaficut fcriptum efl , ore confefsio flt adfalutetn,

ed bora in Pfal. 37. Ft febres in alto flt£ , nofi-,

queunt mitigar i , cum foras erupcrint , fpem affe-

runt deftnendi : itapeccatorum morbus, dum tegi-

tur,inardefcit;fi confcfsionibus proditur,euaparat.

Seneca in fomma nell'Epift. 56. Omnia vitiain

aperto leuiora funt , morbi quoque ad fanitatem

tunc inclinant, cum ex abdito erumpunt , ac vim

fuam proferunt. Et auaritiam itaquc ,& ambiiio-

nem , & cetera mala, mentis humànx , tunc perni-

ciofa fcias e(ie , cum fimulata fanitate fubftdunt

.

105 Siluio Piccolomini , per dimoiì:rarc,che

da altri foflero goduti i frutti delle fpecolationi,

ch'egli medefìmo haueua fatte,figurò vna lepre,

fcoperta ben sì , e fatta diftanar dalla felua, da
vn can bracc6;mà che cadeua nelle fauci del leu-

, riere, introducendo il bracco a dire; EGO
DETEXI . Quefta fciagura auuenne à Luciano,

che hauendo inuentato,e defcritto quella famo-

ra,copiofa,e morale fauola dell'Afino d'oro,

eli fu poi vfurpata , e quafi di pefo trafcritta da

Lucio Apuleio j che da lui ne pigliò l'inuentio-

PEDI. Lib.V.
ne , e la materia , e ciò fenza pure mentouareil
nome di chi l'haueua inuentata , e ritrouata

.

Virgilio ed eflb fu aftretto a querelarfi,che altri

vfurpate s'hauefl'e l'opere del fuo ingegno ;

'HoBepluit tota , redeunt fpe£iacula mane ,

ùiuifum impermm cum loue Cxfar habet ;

Hos ego verficulos feci , tolit alter honores &c.
Ma dourebbero quelli vfurpatori dell' altrui

gloria ricordarfi l'auifo di Plutarco ; T^on debe-

mus fuffurari gloriam eorum , qui nos in altum

extulerunt &c.
106 Animo grande, e generofo ne dimoftra

il moloflb , che in vicinanza d'vn toro, e d'vn

cignale , fé ne Q.à giacendo , ben moftrando , di

non curarglijil che dichiara il motto;MAlORA
EXPECTÒ,ed è imprefa alludente à ciò che
fcguì ad Alefiandro Magno. Seneca Epift. 39.
Habet hoc in fé generofus animus , quod concita-

tur adhonefla. l^minem excelfi ingenij virnm ,

humilia deleCiant , & fordida . Magnarum rerum

fpecies ad fé vocat ,& extollit

.

1 07 Spira altresì magnanimità generofa, vn

cane, che non curando i latrati d'altri piccioli

cani , s'auuenta centra vn Leone, fegnato col ti-

tolo 5 SPRETIS MINIMIS, edanco;PlGET
IRRITARE MINORES. Seneca 2.de Ira c.3 2.

llle magnus , & nobilis efl , qui more magnx ferte ,

latratus miniitorum canum fucurus exaudit. V. di

nuouo lib. 3 . de Ira cap. 2 5 . Troprium efl magni-

tudinisverx nanfe fentirepercufium. Sic immanis

fera ad latratum canum lenta refpexit. Dauide ir-

ritato dalle maledicenze diSemei, non fi curò

d'affrontarlo , ma quando fi trattò d'azzuffarfì

co ì leoni , di cimentarfi co i giganti , e d'incon-

trar immenfe armate fchiere, tutto brauurali

fpinfe loro addoflb , e n'ottenne gloriofillime^

vittorie.

108 Intrepidezza inuincibile ; od ancora

pertinaciffima oftinatione dimoftra quel cane

d'India, che hauendo afferrato co i denti vn

leone : benché gli foffe tagliata prima la coda ; e

poi ad vna, ad vna tutte quattro le gambe, ad

ogni modo non fé ne ftaccò già mai , ma così

morto ftaua tenacemente attaccato alla fua_.

preda , ciò che riferì Diodoro Siciliano lib. 17.

che però fu introdotto adire; NEC C.€SVS
C E D A M ; e potrebbe anco dire : N E C
MORTE R E L I N QJV" A M. Si pratticarono

quefte prone in Cinegiro , foldato Ateniefe

,

quale combattendo contra l'armata Nauale de i

Perfiani , obbligò Giuftino lib. 2. à fcriueredi

lui così ; Tantam in eo virtutem fuiffe , vt non tot

cxdibus fatigatus , non ambabus manibus amifsis

vi£ius , ad poflremum truncus , & veluti rabida,

fera dentibus dimicauerit . Il Signor Cardinale

Carlo Roffetti, Admonit. ad PrsEdicatores §. 2.

applicò quella proprietà à S.Giouanni Battifta;

come à quello, che tutto intento à predicar

l'odio del vitio , & l'offeruanza della fourana_*

legge, volle prima lafciarci la tefta, che defiftera

dall'opera intraprefa ; Feritati teflandx. , ac pr£-

dicandx ita infiflcbat , vt nec membrorum quidem

principe , capite truncatus, ac diminutus defifleret.

Imprefi proportionata ài vitiofi,chenedopo

morte ancora fi dillolgono da quelle prauc incli-

nationi , alle quali vilfero attaccati nel corfo

della vita. L'Epulone Euangelico fcpolto neli'

lafer-
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CANE
inferno co viuà ànfìetà procuraiia IVtile de Tuoi

fratelli j conferuando anco nell'abilTo ratfenco

carnale, che portò à gli fteffi quando viueiia.

La7;ari qmdem atiima , dice S. Gregorio Niflen.

in Cat. aur. D. ThoniT non cfi erg^i prsfentia.

foUicita-,ncc retorqnct fé ad diqnodreliclorHm .

^tdines , quafi quodam vifco , etiam pojl mortem
à vita detmetur carnali, 'hlam fi quis omnino car-
ndis fecunium -mcntcm fiat ,necpoflqiiain corpus
exuerit , remoiietur à pafsionibus ems

.

109 Nel motto, che il Taflb diede ad vn
Cane, ed è tolto da Pindaro j BLANDII Vìi
AMICIS , fi perfuade d i Prencipi , & à i Magi-

Vlagi- ftrati la piaccuolezza , e l'affabilità vedo 1 bcne-
kaco. meriti; ed in quello che il Barbagli pofcadvn

malHno; IN4MITIS IN HOSThi, (ìdimoltra
il giudo rigore douuco a i viriolì, ed mimici del

pubblico bene . Concetto del quale parimenti fi

valfe vno de i Sereniiiimi Duchi di M.n.oa, che
fé medefimo rappreientò in vn terribile molof-
fo, che porcaua il titoloj FiiRIS TANTVM

I

INFEST VSjHOn vi mancando chi in vn fol verfo

abbracciò , e l'vne , e l'altre dimoilrationi , e di

piaccuolezza, e di rigore, fopràlcnusndo al

cane ; MORDE GLI ESTRANI , ET A
GLI AMICI APPLAVDE. Platone 2. de Re-

• pub. riileccendo alla manluecudme, & al rigore,

,Iagi- co'l quale il vero Magiftraco proceder deùe nel

;rato. goucrno de i popoli , lo h:^u:o nel cane , che flà

alla guardia delle cafe , cobi di: endo ; F'oi namq;
manftietudo , iracundumq; ingenium rcperiaWHs in

altjs anmaiib:is ^ In hoc vtiq, videre licct , & non
tmnime in eo cirm quo nojlrum cnHjdem co'mpara-

bamus : nofìi cnim generoft cams hunc à natura

n morem e(ie , vt aduerfus familiares , & notos nii-

}\
tifsimusftt ; cantra vero aduerfus ignotJs.Olì'smò

in Erone Alellandrino queftì affetti S. Gregorio
Nazianzeno , che nell'Orat. 25. così ài lui mvle
à dire •, ^dcfdurn canis non unpudentia , [ed ons
libcrtate ; non ingliti i ,fed quia in diem vims\ non
latrata, fed boni cnfìodia,v:gilufqtte prò aniinarnm
fallite fiifceptis , atq;ttiam quia virtutis quidem
familiares , ac domeflicos mulccs , alienis autem

> oblatras.Si che dunque trattaua Erone da Palior
vero, e da faggio Predicatore, mentre, e con

^ I

voc! foaui confolaua , e follenaua le pouere pe-

... corclle,e con minaccieuoli gridi, fpauen:au.i,e

L iid'ce
^"S^"^ ' fanguinarij lupi. Crirto nel giuJicio

Ki « •riufcirà tale anch'effo, poiché come fcruieSant'
<i iCidovoìih. z. knt. Cip. ^o. Vrodiuerfitate con-
:ol fcientiarum ,& mitis apparebit in iudicio Chr'flus
Irt eleUii, & terrtbilis reprobis : nam qualem quifque
{«« confcientiam tulerit, talcm, & iudicem hahebit,vt
tfl manente infua tranqmllitate Cbriflo, illis folis ter-

DllJ ribilis appareat
, quos confctentia m malis accufat.

^,!. Di quello medefimo cócetto fi valfe il Caualier
^^'

Imo ^^"^""^^P^f efprimcre l'importunità dei De-
liot ^

' monio, contri li quale nella Lira p. 5.

^ ' Io pur ti fuggo , e tu mi fegui e giungi

.

ilK" Rompo ceppi e catene , e non mi fciolgo

f • violilo peruerfo, e più m'aliali e pungi,
'•!* Quanto più per lafciarti il pie riuolgo

.

Hor che da le tue man m'inuolo , e tolgo

,

E che da te per buon fenticr vò lungi

,

Più tentato da te mi lagno , e dolgo
E forze a forze , ed armi ad armi aggiungi.

•Tale il Soccro iniquo , al hor che feo
""

Mondo S:rnb, dd T. ^ob. Ticmclli

.

. Cap.XI, 233
L'amorofa rapina , armato vide

Torto à fuoi danni il fuggitiuo Ebreo

.

Così MASTIN dal vfcio , oue s'aillde

Hor manfueto , hor minacciofo e reo
MORDE GLI ESTRANEI , ET A
GLI AMICI ARRIDE,

no Per va mormoratore,quale mordendo!
\[orftio

fuoi proflìmi vitupera fé ftelVo , ferue l'imprefa ratore

.

d'vncane, che afferrando vm pietra, s'infan-

guina la bocca, col verfo di Torquato Tallo.

DEL PROPRIO SANGVE SVO MAC-
CHIATO, E MOLLE; Effetti oiferuati dall'

Ecclciìaftico 2 I. 31. Sufurro inquinabit animam
fuam , & in omnibus odietnr . Onde S. Giouanni
Crifofèomo in Pfal, 49. Tsl^tt maledicere ,ne te

ipfitm polluas . Seruendo a quello propofito

quei Monollici

.

Damnum reportant plerunque viri maledici

.

Oji alij maledicit , fibi conuicium facit,

111 Francefco Sforza I. Duca di Milano,'

poiché hebbe prefo il poffeffo del Ducato, &„/• -.^

quietate à forza d'armi le cofe, cfpofe vn leu-tn-fl,

"

nero fedente, col cartello; C^VIETVM
NEMO IMPVNE LACESSET , moftrando
prontezza a rifentirfi contra qual fi voglia , the
prefu,nelle d'eccitar nuoui tumulti. Valer. Max.
ho. p. cap. IO, Fltionis querHadmodiim acres , ita,

iufli aculeiflint, qui lacefsiti concitantiir,acceptum

dolore in penfare cupientes .

1

1

2 Per fimbolo d'vn facrilego , fprezzatore

delle cofe ceJeftì , ferue vn cane^ che abbaia allappa
Luna con ; DESPICIT ALTA. Con fimil fenfo

teiii-

miato-

tlB !

Baldaffare Bonifacio p. p. Larari; Epigr. 21. le.

parlò del Lupo ;

Horrendiim exululat lupusyOs ad fydcra tollens:

Flebile , demiffo vertice balat ouis .

Illuni qui contra fuperos infanda procaci

Scommata vece vomat , nouimus efie bipum.
Illuni qui lachrymas huniili de pe[lore fundat ,

^fferit efìe fuo de grege Chrifìus ouem .

S. Cipriano, propria,ed efpreffamente di quella

fimilitudine fi vilfe contra Demctriano, mali-

gno, mormoratore,ed eretico , così fcriuendoj

Oblatrantem te , & aduerfus Deum , qui vnus ,&
Virus cfl ore facrilego , & verbis iinptjs obftrepen-

tem , frequcnter Demetriane , contempferam &c.
1 1 3 Simbolo di vantatore fciocco , è il cane

,

che alza vers'il Cielo le fue fonore voci, al quale V.in-

fù agf^iunto ; FRVSTRA AGITVR VOXtacfi.

IRRITA VENTIS. Che però Tertulliano //i.

de veland. virgin. cap. 13. 'bj^hil debuccinemus

eorum , qux apud Deum mercedem merebuntur ;

nec ea ab hominibus compenfemus . Dionigi Car-

tnfiano,offeruando che Saul giouinetto,quando

ragguagliò i fuoi domeftici, che i giumenti per-

duti s'eran trouati , non izcc però loro verun_.

motto ch'egli folle eletto al regno ; De fermonc

autem regni non indicauit ei. i. Reg. io. i5. Q^o
excmplo , ferine , quorundam ia6lantia , vanitas ,

infipicntia arguuntnr , qui nihil norunt celare ,
Ó"

prxfertim fi quid gloria ,& honoris ets exhibitum

fuerit , aut exhibenduìn , filere non valent , dr,

propriam pandunt (loliditatem . Calza l'imprefa

alle voci de gli Eretici, che fé bene,quafi cani la-

trano contra Santa Chiefa, riefcono ad ogni
modo vane , inutili , e Iruilratorie .

114 Bella imagine di chiunque co la propria

V 3 virtù
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virtù , ed induftrla fi ripara da i mali , è il cane

,

che alle fiieterite altronde non ricerca il rime-

dio , ma dalla fua linc;iia medefima ,
portando il

motto; SIBI MEDHTVR.Nel qualfoggetto

è degniflìmo il configlio di Plinio il giouine lib.

2. Epift. I o. Difpice ne fitfarum frouidum [pera-

re ex altjs , quod tibi ipfe non pr^flds .

115 Vn cane ferito , ma con la miiHirola alla

bocca, ed il motto Spagnuolo ^ NI LAnAR ,

NI CVRAR;ò veramente latino; NEGATA
MEDEI.A ferue per vn mondano , al quale ò

vieri dinegato il ricercare dalla fua donna cofa

men che modefta; ò veramente il difcolparfi

dell'altrui impofture, nel qual fenlb Orario lib.

i.Epift. 17.

Stukorum incurata pudor mahts vlceracelat

.

Ed in fatti,quando non fi parla, e non fi difcopre

il male , non fi guarifce mai. Qiiadra à i dannati

queftaimprefa, il male de i quali è incurabile,

perche non hanno lingua per lambir le proprie

piaghe,cioè per códannare,confeiTare,accufare,

i lor pafl'ati ccccfTì ; ^Uoquin fi humiiiter fiere

("difcorfodi Galfrido ap, Tilman. in cap. 22.

ì\Ì3.tt.) fi dicerc po(fent . T^osquidem iufle , n.im

dignx faBis recipimus : andeo dicerc , ignis ille

inexpngnahilis , tamen extingiicretur ,

116 Come il cane fi rifana col lambir la pia-

ga,Ia doue lafciando di lambirla foggiacerebbe d

difperato male, il che dichiara il motto; NI
LINGAT LANGVET,- così il peccatore , col

condannare di propria lingua il fuo misfatto,

ottiene la faiute de fuoi mali , che per altro ta-

cendo non otterrebbe . Natan , mandato à rim-

prouerar gli eccelli al Rè Dauide , sì fattamente

ordinò il difcorfo,che Dauide con la fua propria

fingua fi dichiarò reo di morte . Ciò fece quel!'

accorto Profeta , fcriue Sant'Ireneo 1. 4. cap.45.

ytipfedans fententiam de femetipfo, & femetip-

fum adiudicans , mtfericordiam confequeretur , dr

remijfìonem à Chriflo

.

1 1 7 Perche il cane,per fino co i gefii efprime

l'afFertione fua verfo il padrone , non vi mancò
chiglifoprapofe; VEL NVTV FIDES, ET
AMOR ; imprefa applicabile à S. Gio.Battiifa

,

il quale benché chiufo iiell'aluo materno, alla

prefenza dell'incarnato Iddio Exu'tauit in vtero

eÌHS. Lue. 1. 41. Tropheta enim , dice S. Grego-

rio Papa in Cat. Aur. parente aciitius videt ,&
audit , falutatque prophetatum : [ed qiioniam

yerhis non poterat , ftltat in vtero &c. E S. Gio-

iianni Crifoflomo ap. Metafraftem . 'Hondum

nafcitur ,& faltibus loquitur : nondum eipermit-

titur clamare , & per faBa aud/tur &c.

I iS Fedeltà riuerente , ed ofl'equio dinoto

dimoftra vn cagnoletto , che fé bene è minaccia-

to da vna bacchetta : ad ogni modo s'accoda à

chi lo minaccia; ET TAMEN REDIT.Sanfo-

ne inuaghito di Dalida , benché da lei ben per

tré volte fofle maltrattato , offefo, e tradito , ad

ogni modo nulla badando all'ingiurie della fua

traditrice , ritornò la quarta volta à fottomerfi

alle fue frodi , e vi lafciò la libertà , la vifta , e la

vita. ludic. cap. 16.

119 Luigi Ferro , ad vn cane , vicino ad vna

vigna , ò fia in guardia d'vna vicina greggia

,

diede ; PROHIBET , ET INDICAT , che

feruirà per i Sacri Teologi j Predicatori &c.i

PEDI. Lib.V.
quali con dotte , ed animofe voci deuono difen-

der le gregge catoliche da i Lupi ereticali, e tar-

tarei , fpauentando quefti , ed auuifando quelle.

Ou!s eflgrex. Scriue S. Gregorio zo.Mor. cap.9.

SanB^e EcclefiiC , nifi multitudo fidelium } FcL qiti

alij ì)HÌHs gregis canes vocantur , nif Do6lores

SanBì, qui eorundem fideliam ctiflodes extiterunt ^

qui dnm prò Domino fuo , diu: nis,noBiirnifque t/-

gilijs intenti clamaiterunt : magnos yt ita dixerim

Latratus prxdicationis dederimt.E S.Cirillo Alef-

fandrino lib. 5. in Ifaiam. Qu^i grcge?n fequuntur

canes , rndique circumeuntes femper , nec fonino,

nec dormitatione vincitntur , Si quod enim animai

effcratum confpicitur , allatrant fortiter,<& omni-

bus viribus à pecore arcere fatagunt . ^tque hoc

ofpciiim gregis ratione prediti proceribus incumbit,

pi£ccptoribus videlicet , & doBoribus , vt curam
habeant fubiugatorum , & omnibus modis eos abi-

gant , qui iniuria ,
&" incomodo volunt aijicere &c.

120 II cane d'India, che in fatti è animai

quadrupedo,gettandofi in mare, diuenta pefce :

onde Monfignor Arefio, figurandolo in atto

d'immergerfi nell'onde, lo fece dire; MVTA-
BOR IN ALIVM; così l'huomo cangia co-

ftumi , e fi conforma alla qualità di coloro , co i

quali conuerfa . A San Paolo quadra queft'im-

prefa, che afpcrfo con l'acque della gratia_*

fourana, fi cangiò di lupo in pecora , di pcrfe-

cutore in predicatore , in fomma di Saolo fero-

ce , in vn manfuetiflìmo Dottore Sic. Sant'Am-
brogio ferm. 31. Triufquam hic ^pojlolus pm-
ceptis fpiritualtbns lauaretur , erat blafphemus ,

perfecHtor , & Saulus \ ut vbi pluuia fiper eum la-

uacri c.'eieflis influxit , necatur blafphemus , perfe-

cutor necatur , & Saulus , <& viutficatur Taulus,

yt citm moribus mutaret & nomen . Col Sacra-

mento della Penitenza il peccatore fi cangia in

vn altro ; e con l'ingreiTo nella religione il Cri-

fliano fimilmente

.

1 2 1 C'infegnò Monfignor Arefio à nò eflere

cnriofi inueftigatori delle cofe diuine , col figu-

rare il cane d'Egitto,che beuendo al fiume Nilo

à pena attinge quell'acque, accommodandogli
le parole di S. Paolo Rom. 1 2. 3. NON PLVS-
QVAM OPORTET. Oue l'Apoftolo così.

T^nplus fapere quam oportet fiperc, fed faptre

ad fobrietatem , nella fpiegatione del qual luogo

S. Bernardo Opnfc. de charit. cap. 4. Terfcrutari

prohibemitr , & plus fupere quam oportet ; fed

amare etiam plujquam poffumus prscipimur . E
nel vero; Si ncque fcientia , fcriue San Bafilio',

minutiffimx formile affecntus es natura, quomodo

incotnprehenftbilem Dei potentiam cogitationcj

comprehendijfe gloriarisì L'intelletto noftro crea-

to , e finito , mal può attingere addentro la per-

fetta cognitione delle più vili creature .-e come
potrà poi folleuarfi à comprendere l'infiniti

delle diuine cofe ? Diffìcile icftimamns qu^e in terra

funt , difcorre il Sauio Sap. 9. 16. & qua in prò*

fpeBu funtinuenimus cum labore', qu£ autem in

cxlis funt quis inuefligabit i Ariftotele ben confi-

^ììa.ua.-y'^unquà verecnndioresfimus quam cum de

Deo agitar; ed Orario lib. i. Epift. 5, dice che chi

vuol penetrar troppo addentro , merita anzi il

nome di pazzo, che di Sapiente ;

Jnfani fapicns nomcn jeret , tequus iniqui ,

rltra quam fatis efi virtutem fi
petat ipftm .
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CANE, op.xr.
Ili Idea efpreffa d'vn amante molto accefo, 6. Honor. Confulatu ^

ma altrctanco modefto , è il cane rabbiofo , il

quale rifguarda racqua,md non s'arrifchia d'at-

tingerla, e porta il motto; ARDET, NEC
AVDET. Ouidio io. Metam. ne dàl'cfempio

in vna non so quale gioiiinetta ;

T^oiììs erat mediu,curafque,& corporafamnus,

Soluerat,& yirgo Cinyreìaperuigiligne

Carpìtur indomito , furiofaque vota retraCìat

,

Et modo defperat,modo vnlt tentare: pudetque.

Et cupit ,& quid agat non inuenit

.

Torquato nella Liberata Canto 2, ft. 16. par-

lando d'Olindo , amante di Sofronia -,

£i che modello è sì , com'efla è bella

,

BRAMA ASSAI, poco rpera,e nulla chiede.

Nesàfcoprirfi.òNON ARDISCE, & e la

O' lo fprezza , ò no'l vede , ò non s'auuede

.

123 II Can Leuricre , che fti ripofandofi , e

giacendo col motto ;0CI0R, VT OCYOR,
cioè ; Mi ripofo , per ejferpiù veloce , ne dimoftra

quanto rilieui al noftro profitto, il prender tal

volta nel mezzo alle fatiche opportuno refpiro

.

Ariftot. 8. Politic. 0»?«« laborans , requie indi-

^er, ed Ouidio;

Otia corpus alunt,animus quoquepafcitur illis .

Vna fimile imprefa , alzò il Sig. D.Carlo Boflb,

dando al leuricre fedente il motto ; VT VALI-
DIVS, e ciò per l'Accademia de i Riltorati,

licrca-
giouani religiofi ftudenti , che vn giorno della^.

ione, fettimana ritirandoli ad vn giardino, iui con
virtuofi trattenimenti lì riflorauano , per tra-

fcorrere poi con lena più vigorofa il campo
delle fcolaftiche fatiche. Dione nell'Economico

citato da Gio.Stobeo Ser. 62. foleua dirc.Domi-

tiari oportet moderate >& recreari cupientibus id

235

Ocio
Vtite

.

Omnia qux fenju voluuntur vota diurno j

Tempore noBurno reddit amica quies,

Venator defejja toro cum membra reponit

,

Mens tamen ad fyluas ,& fua lufira redit .

E va per molti verfi feguendo . Ciò che dilTero e

Lucretio iib. 4. de rerum natura ; e Petronio

Arbitro nel fuo Satirico ; e Seneca nell'Ottauia

.

Q^ttcunq; mentis agitai infeflus vigor

Eaper quietem facer , & avcanits refert

yeLoxque fenfus &c.
E Fuluio Tefti nelle fue Poefie Liriche p. i.

A lufingar le fonnacchiofe menti

Suol da le porte eburne

De fogni vfcir la fauolofa fchiera ;

E l'immagin del ben , che più fi fper»

Fan con ombre notturne

Che viuamcnte al cor fi rapprefenti

.

Il Duce auezzo à fanguinofa pugna ,

Sognando il ferro impugna ;

Preme il nemico à la vittoria intento,

E di vane ferite impiaga il vento.

Il cacciator tutto anhelante , e laffo

,

Per folitario lido

Di fuggitiua cerua incalzaTorme;

Stilla fudor dal crine , e fé ben dorme.

Pur rauco inalza il grido,

E del veltro fedele affretta il paflb

.

Vede l'auaro in chiufa parte afcofo

Teforoluminofo,

E mentre par ch'el prendajC che lo ftringa,

Dipretiofafrodail cor Infinga &c.

127 Così per vn Generale d'eferciti,chefi

trattiene , come cuore nel corpo dell'efercito ;

come per vn priuato , che camini circondato da

ferrtiittcre.Remifsiones enim ad nouos laboresprx- gli armati , ferue il cane , col collare, attorniato

farant. Et arcus ,& lyra ,& homo, quiete vigent,

134 Simbolo di mormoratore, che alzando

jai ìjojftio ^s ^oci lacera l'altrui fama,è il cane,che C\ fpinge

jitorc. contraria damma; LATRATVjET MORSV.

h
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E quant'al latrata; Seneca de remed. io'cz.Qm-

bujdam canibus ftc itmatum efi , vt nm prò ferita-

te , fed prò confuctudine latrent , e foggiungc;

Male de te loqnuntnr <? Bene nrfciunt loqui; faciunt

non quod mereor , fed quod folent. Quanto poi al

mordere , l'Incognito in v. Pfal. 21. Circumde-

da punte di ferro, col motto ; TVTVS INCE-
Dir,òfia per bocca del cane medefimo; SE-

CVRVS INCEDO, che tanto fi vede su le

porre (\ì bronzo del Duomo di Pifa. Si che

quello motto dimoftra difefa, e protettione.

Tale anco è il benefìcio, che deriua ài fedeli

dalle tribolationi; poiché non mai fono tanto

ficurl dallupo infernale, quanto airhora,che

da i pungenti chiodi àz i dolori fi crouano at-

torniati. S.Agoftino in Piai. 21. parlando del

RèDauide. £r^t in infìrmitate tribulationis fn£

tanto in Dcnmintenfior , quanto miferior videba-

tur : vtile quìddam efl tribulatio , vtite medicifer-

Difcfa.

Cautela.

ierunt me canes multi , dice ; Sicut canes dentibus

mordcnt , & tacerant ;ftc ifli (i Giudei ) Chriflttm

detra^ionibìiunordendo , eiusfamam tacerabant.

•tfe-
^^^ Animo rifoluto,e perfeuerante ne di- ramentumtamquam cantra diaboli tentamentum.

|tj23^ moftra il cane, che feguendo vna ccrua,protefl:a 128 Dimoftra perfetta vbbidienza il cane,
' di non volerla lafciare; DONEC CAPIAM. notato dal Lnc.arini col motto j AD NVTVM
S.Giouanni Crifofiomo Hora, i. in Epift. ad OBSEQyENS. Abraamo mentre ftà in calar il

rhilipp.T\(on/am cfi fernet cum laude remgerere, colpo , ad vna voce d'Iddio pronto rifponde ,e

fed perpetuo. Etenim qui poflquam decem dolichos fofpendendo in aria il ferro , dice ; ^dfim , pò-

cucurritjftpojl defìciat, totam laudemperdidity& tendo foggiungere con Bafilio di Seleucia Orar.

nos fi fernet aggrefsi bona opera , pofìca defeccri- 7. T^n facra mea lentitudine defadaui. Qiiando

mus i totinn amifimus , totum perdidimus

.

gl'impone Iddio ; Egredere de terra tua , & de

12.6 Vn bell'ingegno, haucndo ofieruato cognatione tua. Gen. 12, i. con ogni celerità

che i cani dormendo latrano , fu di parere , che eflequi l'ordine fourano, dice Crifoflomo Hom.
fi fognino ; onde figurando vn leuriere addor- ^2. inCcn.Moxvtaudiuit egredere de terra tua,

mencato,gli foprafcrifle ; MENS TAMEN nonmorasnexuit inondiflulit ,fedobediens impe-

IN SYLVIS. Siafi del cane ciò che fi vuole , che ranti , quod imperatimi erat moxfecit. Similmen-
frà il fonno , ed il letargo della morte il monda- te Giufeppe,auuertito à fuggirfene , col Bambi-
no terrà la mente riuolta , ed applicata à quelle no Gesù nell'Egitto , fi leuò la medefima notte;

'* cure medefime, alle quali s'habituò per tutto il Et accepit puerwm ,& matrem eius notte , &

Traua*
^hoaflì-

cara.
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la'p Alcibiade Lucariiii fece imprefa del

cane , che ferne di guida à i ciechi , e gli fopra-

fcrifle; DVCIT TVTE, che riefce bella idea

Angelo dell'Angelo Ciiftode ; Onde il giouane Tobia

,

Cmto- padàdo di quell'AngelOjChe gli fu guida diceua-,

Meduxit , &" reduxit fannm . Tob. 12. 3- E San

Bernardo in Pfal. qui hahit3.t.0Hid fub tantis cii-

flodihus timeamits? l<lec fnpcrari, ncc feduciy

niinus antera fcdiicerc poffiint qui cnjlodiunt nos in

omnibus vijs nojìris
;
fìdelcs fimt , frudentes jiint

,

folentes flint: quid trcpidamus ? tantum [equaninr

eos , adhtereamns eis &c.

130 Animo grande , e generofo , dimoftra il

. cane , che lafcia la preda intatta , e s'appaga fo-

lamentc di vederla vinta,ed atterrata,col motto

pure del Lucarini ; V I C T O R I AM NON
PR.£DAM . QuclH furono gli affetti, per boc-

ca del Taffo efprelìl dal famofo Campione Gof-

fredo j quale quando fentì dirfi dal fuo prigione

di guerra Altamoro Liberata Canto 20. ft. 142.

Me l'oro del mio regno , e me le gemme
Ricompreran de la pietofa moglie

.

Rifpofe immantinenti

.

• Il ciel non diemme
Animo tal, che di tefor s'inuoglie ;

Ciò , che ti vien da l'Indiche maremme
Habbiti pure , e ciò che Perfìa accoglie

,

Che de la vita altrui prezzo non cerco ;

Guerreggio in Afia,e nò vi cabio,ò merco.

Quel nobile ingegno del P. Ortenfio Pallauici-

no , riflettendo sii la Cittadella di Cafale , efpu-

gnata dal Marchefe di Caracena, ina da lui fteffo

immantinenti coiifegnata al Sereniffimo Carlo

lI.Dncadi Mantoa, nell'elogio 17. dei venti,

che in quell'argomento cèpole ; così concetizaj

Hoc efl diiiinitatis more agere

'^Acquirere praeter i:ifiam,& folidàgloriam, nihil

.

^masij ccternitatis Herocs

Solam nominis immortalitatem amant

,

Ingens fibi ipft prctium efl

,

Tama mando £qualis ; Gloria calo contermina :

^lUoria regno digna : triumpìms fteculis maior .

Trinila maior bellica Victoria,

Onam fai effe viUorcm ,

Et ex hoflis vicli manubijs

"1^111 referre pr.eicr viBrices mantis

.

Nel qual argome-;ro trafcutarnondeuo lafpi-

ritofa delicatezza di quei verfi , che nella nolìra

Canonica di S. Giouanni di Verdara in Padoa fi

tronano foprafcritti ad alcune palle fnùfurate

d'artiglieria, che feruirono già all'Imperatore

per batter Padoa ;

jllcs louis ter'maxìmi,

Matris Deomm biingcs

,

His lufitabant fphcmlis

,

"^on lucri ergo , nec fanguinis ,

Scd imperi , fcd gloria .

Così Abraamo Gen. 1 4. 2 2. dopo d'hauer otte-

nuta di cinque Rè gloriofa vittoria, non volle

toccare , ne meno vna picciola parte di quelle-»

fupcrbe fpoglie , di cui Sant'Ambrogio lib. i.de

Abraham cap, 3. così-, Quantum hoc, quod de

frxda -t>iBori£ nihil volttit contingere Tatriarcha ,

ìieq; oblatumfumere. Minuit enimfnt^um trium-

fhi mercedis fufceptio , & beìiefictj arrodit gra-

tia;n : plurimum cnim refcrt , vtrnmpectinix , an

glori£ dimicaueris &c.

PEDI. Lib.V.
131 Per idea di Giudice fagacc , il medefimo Giudi-

Lucarini figurò il can bracco , al qual diede -, ET ^'^ •

OLFACTV INDAGAT ; motto proportio-

natoà chi fi porta con defiderio in traccia diDefìde

quella virtù , la cui fragranza allctta i cuori hu- ^'° ^'^

mani à ricercarla. Filone lib. de Somn. Qnemad-^^''^^'

modiim canes venatici à longinquo ad feras periic-

niimt, odorcm fequentes , ctti'.is eximio fenfa à na-

tura flint prxditi;eode'/n modo à iu^litia, ceterifque

virtutibus exhalantes fuaues auras amator fcientie

•vefligat, cupiens originem tantx voluptatis ajfequi

bue illuc curfitans , & rei ipfo honeftatis odore ,

tanquam facro nidore fé recreans . Nella quale

conformità S. Tomafo di Villanoua Conc.de D.
Michaele Archang. l^m nifi longo , & laboriofo

difcurfit ,y eluti canis olfaBii Icpores ,ctZcutiendo

lìiqiiirirnus yeritatem : ad qnam vix vnquampofl
diatinam meditationis , & ratiocinationis inquifi~

tionem ,cHm animi vexatione ,& affli5iioneper-

tingimus

.

132 II cane , che con la lingua , cura , e rifa-

na la ferita, col titolo; HINC SALVS può (-^Qf^f^jl

feruire per vn Penitente, che dalla propria lin-fione,

gua, intenta ad accufare, e condannare le fue

colpe , riceue la fpirituale fanità. Abfalone Ab-
bate fer. 48. Lingua canis, medicina pxmtentialis.

Giouanni Crifoliomo Hom. 3 . de lofia; In mun-
danis quidcm , atquc forenfibus iudicijs, pofl accii-

fationem ,& criminum confefsionem rejlat mors :

at apiid diuinum tribunal , pofl vtramque , corona.

&c.

133 La pazzia, ranità, & infatiabilità hu-

mana , che non s'appaga di quello che pofliede ; Infatia

ma fcioccamente perde il certo , per acquiftar bilica

,

l'incerto , fi riconofce nel cane d'Efopo , che fi

lafcia cader di bocca vn pezzo di carne,per affer-

rare l'ombra , che fopra l'acque diilingue , e

porta il motto; FVGITIVA SEQyOR;ò
veramente; EXPETIT ID QVOD ABEST.
Giufto Lipfio Centur. Mifcel.Epift.i S. Miferia,

aut mfipievtia noflra ! l^unquam dcfiderijs , aut

iuditijs quiefccre , abfentia p etere, prxfentiacon-

temnere : & vitam fempcr intcr vota fHfpenfam

habere . Vgon Vittorino lib, 2. de Beli. cap. 1 7.

Ouod canis carnem in fluminc, propter concupitam

vmhram relinquit ,fìgnifìcat homines propter am~
bitionetn ignota rei, id quoque , quod proprij efl

turis relinquere , vndefit vt dum non vaUnt adipi-

fci id quod cupiunt , perdere frtiflra voluntquoi

rcliquerunt . Col medefimo concetto il Padre S.
|

Afterio Hom. de Auaritia efpreffe il peccato , e

la caduta di Lucifero . Diabolus cura eminentifsi- Deftic

mam ^rchangeli dignitatem , & ordinem obtine- nio

.

ret , tyrannidem , ac rebellionem adiierfus diuini-

tatetn molitus - ncque diuinitatem quam captabat

adeptus efl ,& ^rchangeli quo fttlgebat honorem

arnifit , canis inflar illiits , in Grxcorum fabulis,qui

<& carnem perdidit , & vmbram prehendere non

potuit

.

134 Giouanni Ferro, per dinotare che il

Cardinale Scaglia, col paffo veloce delle fue-»

virtù s'era portato al Cardinalato , pofe il cane Celeri

dell'arme fua, col titoloiCVRSV PR/EDAM .ti-

E nel vero à i grandi acquifti , fi ricerca pronta

velocità. Cixfar magna facinora facienda aiebat

,

& non dclihcranda , fcriue Plutarco inAponh.

E lo llcffo pure haucndo al prini(?ximento vinto

Far-

iLi



fcm-

;io.

FainàcejrcnlTeign Amici fuoi quelle famofe

parole j Feni , ridi , vici : riconofcendo dalla.»

propria cekriti in operare , la feliciti di quella

nobiJiffiina vittoria. Silio Italico lib. 4.

Telle moras , breuis ejl magni fortuna fauorìs .

155 Si come il cane fiegue le pedate del fuo

padrone, e come cantò Virgilio 8. /tneid. v.

462.GRESSVM COMITATVR HERILEM,
motto di Gio. Ferro , così il figliuolo fiegue le

\eftigia del padre, il feruo quelle del padrone, il

fuddito del Prencipe , ò fia del Prelato . Plinio

ad TnLizn. Flexibiles quamcunqueinfarteìndu-
cimurà principe : & vt ita dicam,fequacesfumus.

Il Padre di famiglia , fimile al Paltore Euange-
lico, precede con l'efempio i fudditi, e quelti

quali fimpIicilTime pecorelle immantinenti lo

lìeguono ; ^nte eas vadit , & oues illuni feqimn-
tur. Io. 10. 4. Fadit ante eas , dichiara S. Cirillo

CANE. Cap.Xr. 237
ceua; CLAMORE PREMOR. Cafllodoro iJ

Var. Epill. ij. per bocca del Rè Teodorico.

Debetis bene gerentihns, vt eos laudis vefirji comi-

tetur ajjenfus. T^am fi equorum , curfus,hominHn»

da noribus incitatur ,& fonantiU manibus agttur»

yt À mutis animalibus velocita! appetatur , quan-

tum inde hominesflimularipoffè credimm, quos ai

laudis auiditatem natos fmgulariter inuenimus ?

140 Dipendenza pontuale da gli altrui ordi-
Y^ipcri'

ni , e comniandi , inferifcc il cane , figurato alla d^nza

.

guardia d'vn vfcio, ò fia d'vna greggia, col mot-

to; DOMINO MANDANTE, nel qual prò-

pofito Don Giouanni Pafcalìo ;

Stat vigil antefores. Domino mandate catellus s

Imperijs prompti ftgna clientis babens

.

I lumi di quella raflegnatione , ed vbbidienza ,

che totalmente dipende dalla volontd non pro-

pria , ma da i commandi meri del Padrone , dal

Aleflandrino , quia re[ie viitendi exemplum,qiiafi Salmifta furono vagheggiati ne gli Angioli , da

yejìigia pedum tpforutn oculis obijcicns , quid fa
cieììdum , aut quidfugienditm opere docet, & oues

illuìtt fequuntur

.

136 II cane da caccia, che fiegue le pedate

delle fere, e porta il motto; SEMITAS NON
'
eai- IGNORAT , può fcruire à predicatore morale,

lorale
<^hecaua dalle tane de i virij i peccatori, i co-

' fiumi de i quali ben da lui fono conofciuti,c fco-

] dio. perti. Iddio anch'eflb,con l'infinita fua fapienza

fcuopre le pedate di tutti , à cui riuolto Giobbe
e. 1 5 .2 7. Obferuafìi omnesfcmitas meas.E Dauide
Pfal. 138.3 .Intellexijii cogitationes nieas de longe :

femitam meam , <& funiculum ìneum inueHigaJii

.

1 1 £t omnes vias meas pr<euidifli &c.
^} 1371 cani da caccia fi tengono da i caccia-
"

tori a bell'arte ftrettamente legati, perche di-

Ifcioki riefcono poi più pronti , e più veloci -, ad

vno de i quali , legato ad vn muro diedi ; POST
* VINCLA CELHRIOR, effetto che anco nella

< oucrù
g'ouentù Ci practica , trattenuta con molta pru-

itrctta. 3enza nelle ftrettezze, perche fciolta indi fi

porti con tutta agilità à virtuofi acquiili . Così
Paolo Maccio Embl. 24.

Multa feras ,faciafque puer,nec fudor,& algor

Dimoueant duri ftrre laboris onus

.

T^c te vincla pati pigeat , nec verba regentis ,

Ftcurfu metam liberiore petas

.

Copula fic n^CTOSfoluitprius arCia molofìos,

VT capiant CELERES per iugafummaferas

lui chiamati ; Votcntes virtute , F^CIE'HTES
rEUBFM ILLIFS , ad audiendam vocem fermo-

num eius ; e fri poco ; Miniati eius , qui facitii

voluntatemeius. Pfal. 102. num. 20. & 21. Dal
Profeta Barucco , ofieruati nelle (Ielle, delle

quali ; Stcllcc dederunt lumen in cuSìodtjs fuis ,&
Utatx fimt : VOCATJi. funt , & DIXEKV'HS
jlDSVMVS. Baruch. 3.34. Nel primo de Regi

,

ne i configli , che Eli diede i Samuele , ne i quali

gratiofamente connette l'humana prontezza

con la diuina difpofitione , infegnandogli à direj

Loquere Domine quia audit feruus tuus. l.Reg.j.

9. cioè commandi il Signore , che il buon fud-

dito , al fuono de i diurni precetti, haurà l'orec-

chio aperto , e il piede pronto. Ma fri cenr'altri

campeggiò quella conformità , & vbbidienza in

Abraamo , il quale ; Domino mandante il precet-

to dolorofo della Circoncifione ; Circumcidit

carnem pxputij eorum ( de fuoi ferui ) flatim in

ipfadie , ficut prxceperat ei Deus, Gen. 17. 23.

nel qual luogo l'Abulenfe ,• Fcrus obediens moras

nefctt : nec dtu in agendo deltberat,cum mandatum

fuerit ; ftcut nec verus mortlis nihil agendo mora-

tur , pojiquaìn confiliatum fuerit , vt att ^rijìote-

Ics 6. Ethic. cap. de Eubulia. Eundem locum habet

Obedientia ,& Eubulia ; quia ftcut TOST COJ^
SILIFM perfeBum nihil manet , nifi OVER^RI ,

ita propofito mandato obedienti,folum operatio

fequitur .

141 I! cane , che ha apportato la quaglia.col

motto ; ERRANDO PRy£DATVR^è dell'

Intento fra gli Erranti; ed il can fegugio,che col Scudio-

! 138 Ad vn cane giouinetto figurato in atto

^ d'auuentarfi latrando contravna pelle diceruo

luca. diediiROBORAT AD ARDVA PECTVS; ^ , ^ ,, .

Ine. dimofirando quanto rilieui al rinforzo de gli capo abbaflato va odorando, per vn campo, col '°*

}
animi noflril'habituarfi ne iverd'annià gli efcr- motto; ERRAT, VT INVENIATèdell'In-

: citi) fpiritofi , e virtuofi ,• e da Orario fu fugge- uentiuo , parimente nell'Accademia de gli Er-

rito così il corpo , come l'applicatione dell'im- ranti ; ed infegnano , che ftudiando , e fpecolan-

rfffi

fé

faù !

''1'

prefa; mentre hora Epift. lib. i. ad Lollium

.

yenaticus , ex quo
Tempore ceruinam pellem latrauit m aula ,

Militai in ftluis catulus.

£ nel lib. 4. Carm. Ode 6.

DoSrina fed vim promouet infitaìH 3

iicBique cultuspeliora roborant

,

do, benché taluolta l'huomo fallifca, alla fine

arriua alla cognirione , intelligenza, ed acquifto

di ciò che brama . S. Cirillo Aleflandrino in Io.

lib. I . cap. 2. Canes venaticos imitaturprudens,ac

fapiens auditor , bue illucque feras quterentes .

Ipfc cnim non intelleBam rem , f<epè , ac multum

inuefligans , interroganfque , tandem affequitur .

Seme pur queft'imprefa ad infcgnarci , che fi ri- _

troua la felicità da chi va in traccia della mede- Duigc-
139 Per dimollrare,chs Icacclamationide

tic fa
§^^ huominj diano lena à i noilri cuori , perche

a.Tio. c^nanimofo vigore fi portino incontro àmag- fima co'l paflb della fatica, e della diligenza.
^^

^iori faiiche , s'accingono à più nobili imprefc , Ben dicendo Pindaro . Si vero aliqua efl inter ho-

li ferro iatroduiie vn cane da cacca, che di- miues fdicitas ^ ea non fine labaro exijìit . Ed
Oconc

za ri irò-



Ogget-
to vici-

no più

defide-

tatQ.

^nimo
grande
ró cura

gliin-

iaki

.

Vigilan-

za.

1 ritia-

glio vci-

5^

Corret-

tione_->

piace-

uole.

-59 Q^V A D R V
Ocone Vem'o Embl. Amorinn fol.r3o.parlaaclo

diniaiem ainorofa,-

. Fcnctior fa.ltits , atqiie innia luflra pererrat ,

Stiliiturq; vagas per iiiga fumma fera^ :

Tiec cclj4tor ens qui amas ; Fcnèrc neceffe efi

'ìion petet ipjh tuum prxda. capita, ftnum

.

142 Nei Filoponi di Faenza J'Auidohdvn
cane,inatcodifci;uir rn;i lepre co'l cartello;

QVO PROPIOR AVIDIOR; poiché il bra-

mato oggetto, quant'è più vicino, tanto con

maggiore anfictà è dclìderato ; e lo prouano gli

ambitiofiafpirando alle digniti ; i lafciui iniia-

ghitidicadHca bellezza &c. Spiegò il mio D.
Sakiator Carducci l'Imprefa co'l diftico ;

jQko propior ìnagis eft auidus Canis a(iecla

pradic :

Oho propiora vìdet , cor niage latta fitit

.

143 Ad alcuni cagnoletti, che abbaiano ad

vn leone , figurato tutto quieto , e non curante,

il Gambertì ibprafcrillc ; SHCVRI INSVL-
Tx'^NT; perche non vedcndofi parità fra la de-

bolezza loro, e la fortezza del leone, queiH
fprezzando, Sfarebbe femprc burlato de i lor

vani latrati. Marciale lib. i. £pigr. 17. riuolto

ad vna lepre, che fi credeua d'eflfer diuoratada
vn vicino leone , la confola; dicendo, ch'ella non
poteua fortire vna -norte cosi nobile , perche il

leone haurcbbe leaipre abboniinato così infeli-

ce preda ;

Defpcrand.ttihicfl ingentis gloria fati;

'ì<lnn potes hoc tennis frauda fub hoflc mori

.

144 Lucretio Borfati hi vn cane, rapprefen-
tatod'auanti la porta d'vn palagio, e ciò fotto

il ciel notturno , con la fcrittajQVO OPPOR-
TVNIVS, EO VIGILANTIVS , e volle ef-

primere la vigilanza del Sign. Antonio Longo

,

che tanto era più follecita , e più diligente

,

quanto più vrgcnti erano i bifogni, e le occa-

fioiii . In quella guifa direbbe S. Pier Crifologo
ferm. 24. Vaflor adiungit no£ios diebus , & totum
ftbi tcmpus denegai dor/iiiendi ; ne qua lupis , fuf-

fragtnte fonino , graffandi in gregem prxbeatur

occafio •

14) Al cane, in atto d'eiTcre percoflb con
vna verga, io diedi; SFERZATO IMPARA;
ta!erhuomo,airhora più che mai apprende

à

fcruire Iddio , ed vbbidire alle (barane leggi

,

quando dalla mano diuina è vifitato,e percolVo

.

Sant'Agoftinoinloan. traift. 12. Q^ti te FL^-
CELLJ.T in ijìs ftculo , ^D EME'HD^TIO-
'HEM , non ad damnationem facit

.

14^ Come la piaga del cane, è da lui curata

non con la mordacità de! dente , ma con la mor-
bidezza della lingua; CanuìH lingua vulnus dum
lingit fanxt , fcrilTe S. Gregorio Papa , che però
gli diedj; UNGENDO SANAT; Così i difet-

ti, & infermità fpirituali dei proilimo.vogliono

non con maniere mordaci , e difpettofe, ma con
maniere manfuete , e benigne efTer corrette , e

fanate ; Si peccatorem admones , dice S. Nilo Pa-
renef. num. 108. mifce compafflonis vcrba: &
aurcs emollientur , cor vero illnminabitur . Ed il

mio Concanonico Abfalone Abbate ferm. 48.
Lingua canis medicina pmitentialis efì,qua fanan-
tar Uh , qui poflgraues lapfts pcccatorìi.,& cnmi-
nura fortiorcs ri-furgHut. Dum cnim à Trxlatis Ec-

clefmnm frtiit/iofA' pmitenti^ nfitantur confdtjs,

P E D i: Lib.V.
quaft linguatu canis prijlinte reflituuntur fanìtati

,

Ciò che voglia inferire quefta lingua di cane , lo

dichiara foggiungendo ; pia, compajjtone benigne

fufcipiat , & confolatione paterna ìnuleeut &c.

147 II Sign. Cefare Antonio Bendinclli, per

auuertire vn Giouane à ripararfì dall' infidie F"gga

d'vna lafciua femmina,fi valfe del cane d'Egiito ,
'
°'^'-^-

che fuggendo fuol attingere l'acque del Nilo, ^'

per non eilere da i Cocodnli fuorprcfo, e diuo-

rato, foprafcriuendogli il motto precettiuo;

NE PEREAS , PEREAS . E nel vero ella è

così ; la fuga fola in materia di fenfo, ci appresa
laficurezza. Ouidio2. de Arte.

Cum mora non tuta efi : totis incumbere remis
'

Ftile , & admiffo fubdere calcar equo .

S. Baiìlio Conifir. Monaft. cap. 4. Fiigiendv.m efi

cum primis quiecunque in confpeciumnojtnnii ad-

du[la , rcfricata libidinum memoria, confiiiu'in,ra-

tionemqiie in nobis perturbant, atqite confundunt.

S.Gregorio Na2Ìanzeno,fucofa,mà graueméte;

Stare volens , extra limina fiato mali
5

poiché come auuerte Ouidio Ub. 2. de Remed. il

trattenerfi in vicinanza del male, e non caderui,

è quafi imponìbile;

Tion facile efurtens,poftta retinebere menfa j

Et multum faliens incitat vnda fitim .

T^n facile efi taiirum v:fa retinere inucnca^

FOrtis equus vifa femper adhinntt equa .

Infommail documento è tuttoefprelloinquel

famofo dillico, dal quale è toko i! morto di

quefta imprefa.

i^id facies facies Veneris cum veneris ante ?

'T<le pereas percas : ne fedeas , fcd eas .

148 Simbolo d'adulatione è il cane , che • , .

portail motto; ET BLANDIOR, ET NO-
^^'Jjy'

CEO , poiché quefto vicio mentre Infinga, pre-

giudica; nel qual propofito San Girolamo ia

Matt. J^mc rarafìdes efi , aliud in labijs , aluid in

corde verfattir. Venenum animx lingua /nella con-

tcgunt. E lo lleflb anco può dirfi dcH'Auuocato,

della femmina rea , ò d'huomo intereflfato,qiiale

e Infinga , ed offende &c.

149 Che la fperanza del beato ripofo ne ^ ^^

auualori à fuperare le inondanti miferie di
2,a ài

quefto fecolo, nell'inferilcono alcuni cani, a prcm
nuoto entro vn torbido fiuiiie,col titolo di Vir-

gilio 6. /Eiieid. V. 314. RIP.E VLTERlORlS
AMORE. Sant'Agoftino ferm. 14. de Sanct.

Operarii'.s deficeret in via , nifi attendcret quod ac-

ceptiirus effet. Cum ennn attenderis quid fis accep-

turus , omnia tibi crunt vilia , qu.-e pateris. E San

Gregorio 8. Moral. cap. 5. illuftrandole parole

ài Paolo Rom. 8.18. 'ì^n fiint condigna pa'Jìones

huius tcmporis adfuturam gloria'm così difcorre ;

Taulusfemper fé ipfo robufiior cantra aduerfaeri-

gitur : quia nimirum jlncni fui operis ftcut merce^

nariìts pr.ijìolatur. Grane namq; quod fufìinct mjii-

ìuat , fed leue hoc per proemi] confiderationetn-'

pcnfat

.

150 Ad alcuni cani, che paflando d nuoto

per vn fiume approdano alla riua fu fopra ferir-

lo ; PER AQVAM IN REFRIGERIVM,
pigliandofi il motto dal Salmo (75. iz.Tranfini-

miis per ignem , & aquam, ó""
cdn.xiftì nos in refri-

gerium,cì\z'ìcrv\Q. per dimoftr.are la feliciti dei

purgaaci,i quali con ta;i:o maggior giubilo ar- Purg-

riuano à i godimenti del cielo, quanto più furo- d

,

no

(
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CANE
ftd tràuàgliore le miTerie del Purgatorio, per le

cjuali paflarono ; Opportune (ìquidem , diceua S.

Berna.rào , po^ trijlitiamgaudium fiibit , poji U-
borern quies ,pojì n.tufrugium portns. Tlacet cun-

ilis fecitritas , fed ei mugis qui timnit : incunda

0nitiibus lux ,fed euadaiti de potevate taiehrxrum

uicundior &c. Serin. 68. in Cane.

1 5 1 II Curiofo ne i Cacciatori di Venctia,hà

Tn cane fegugio, che vi cercando lat"era,pro-

teftando di non volere ripofarfì già mai;

DONHC ARDITA PANDA! . Mocto.che
dimollra così la diligenza , come la pcrfeueran-

zad'vnolhidiolb, accinto ad inueitigare qual-

che fottigliezza,ò profondità di Icienzajòfia

d'vn Giudice,pcr ifcoprire qualche deliquente ;

ò d'vn Auaro rinche arruii ali'acquirto delle bra-

mate ricchezze , che 1:1 quello lenlo parlò Plu-

tarco nella vita d'Alefl'andro . ibi Macedones

frimum gufiato auro , argento , mulieribus , &
vita barbarica , ficut canes olfa5iis vcsìigijs , ma-

turabant infequi , atque innefligarc Terfarum

diuitias

.

1 5 2 Come il cane latra à gli ftranieri , onde
^ può tenere il motto ; IGNOTOS ALLA-

nuidia. TRAT,così l'inuidia fuol maltrattare quelli,

che di nuouo fi vedono quafi che improuifa-

mente fublimati , e felicitati . Plutarco ne i Mo-
rali . /'7 canis ignotos allatrat , erga notos nii-

tior : fu Inuidia nouos homincs ,
€7" nitper euc£los

potijjimum infeflat , in notos iarn mittor

.

1 5 ? Nell'cfequie de] Marchefe Guido Villa

,

che vccifo in gucrra,inorì ferucndo à 1 Duchi di

jyforrcj Sauoia , fu fi:;uraùo vn cane, con la bocca intrifa

Llorio- nel fan'4ue della porpora, ed il motto; EX
li. NECE TRIVMPHVS. Imprefa, alludente all'

inuenrione della porpora, che l'cgui mentre il

cane d'Ercole afferrando le carni nella conca

rinchiufe , ne rimale con le labbra infanguinate -,

ciò che icrifle Polluce ; e rifenlcono molti altri.

In quelfo argomento il Cauaiier Marino Lira 3.

p. ne Capricci, così

.

Conca di belle porpore feconda

;
Ruppe col fero dente aipro maftiiio

,

j

Mane fé fcaturir vino rubino ,

I

Che di lucide grane afperfe l'onda

,

E così d'huom maligno à fpirto egregio

Non noce ira mortai . Sangue cìfic fmalta

Innocente valor ,
gli aggiunge fregio

.

Qn^adra l'Imprcfa alla morte del Rcdentore,col

mezzo della quale egli trionfò dciri'ìferno
-, £f

expolians Tnncipatns , & poteflates difcorfi di S.

Paoload Cololfenf. 2. 15. traduxit cnnRdrnter y

palam triumphans lUos in femetipfo , cioè com3
traporta Origene Homilia 8. in lofue^ trinm-

fhuns iUos in Ugno crucis . Qn_indi S. Leone Papa
Ser. IO. dePafs. Ciani illi, qui manus Domini,
pedefque trans[oderant , perpctuis diabolum fìxerc

vulneì-ibiis , Ci^ fancìorutfi pxna mcmbrorum , ini-

micarmn fuit interfcflio potejlatum 5 ftc fuam
Chrifh ccnfiimmante viSioriam, rt in ipfo, & cum
ipfonmms ,qHÌm eum credercHt triumpharcnt

.

154 Enrico Furnefe j x\t\\3.DiphteraIouisl.i.

deità ^^°^' II•!l;^^'n caned'auanti ad vnpalazzocol
lìa.l titolo; INCORRVPTA FIDE , dir volendo,
enei- che li palazzo , & la maellà regale , co la fedeltà

dei buoni amici lì mantiene, e difende. ìiam
fida B.cg!'.m cujìodu, difcorfo di Socrate, non tur-

:rifto

ppaf.

onaco

.

. Cap.Xr. ?39
ribns , nonpropugnaculis , non m£mbus,non armis,

nonfatellitibus ,jed amicorum prajid!js,&' ciuium

beneuolentia ajfcruatur . E ben l'intefe Scipione

Africano , il quale , come olfcruò Polibio , nulla

più procuraua, che di farli de gli amici,e godeua
anzi di beneficar gli nemici per acquiiturfegli,

che di vccidergii irritati , ed ingiuriati

.

155 Due iiuprefe, fra di loro molto fin:ipa-

tiche hanno i Crufcanti j Vn cane co'l cibo

d'auanti ,ed il verfo ; CHE MAI NON
EMPIE LA BRAMOSA VOGLIA; ed vn^ Lettera-

Cane già pafciuto, co'l cartello; E DOPO L' " •]."'

PASrO HA' PIV FAME CHE PRIA,"°"'
cuicuna delle quali efprime l'inefplebile auidità

che i letterati hanno della virtù , e della fapien-

za, nello ftudio delia quale non mai fi chiamano

fodisfatti ; Quindi la Sapienza Ecclefiaft. 2429.
Qj_i edunt me adhuc cfurient ,& qui bibunt »?&-»

adUiic fiticnt. Gratia tnim , dice Fauflo Rcgienfe

InjlruEl. ad Mouichos , fu'l fine , de gratia nafci-

tur , & profeùtus profetltbits j'ernÌMnt,lucra lucris,

& merita mentis locu/n f.iciunt , vt quanto plus

qiiis acquifere c£perit , tanto plus acquircre co»c-

tur , & quanto auidius de fapientix bonis hauferit,

tanto plus haurire defideret . Co ,ì l'anime inna-

morate d'Iddio dice S.Maccaiio Hom. io.i^^^n- Pf<^"tr

tomagisabundant dsnis fpirititaitbiis , tanto vehé- ' _^
mentius , & fine fitietate defidcrij cxlelhs inqui-

runt ; quantoq; magis fpiritualem profeCium in fé

fenferint , tanto plus efuriunt , acfitwntpartictpA-

ttonem , & augumentum gratia

.

156 Al cane, figurato alla guardia delle,*

gregge ben fi conuiene il motto j SERVAT,ET ^
ARCET ; douendo ogni Prelato follecitar la di- Prelato»

fefa delle lur pecore;Ie, e ripararle dali'oftefe

che lor minacciano i vitiofi lupi ; parti riuerite

,

ed acclamate ncìi'Apofiolo San Pietro, di cui S.Pietro

rinnodel i. d'Agoitocosì ;

Ouilis iliepi'Mjr , & K^Bor grcgis

Fnx rccli'.dit pafcua , & fcntes facms

Ouefq; SEUrar creditas ÌeF ^RCET lupos^

COLLJKO DA CANE.

157 "F L Collaro da Cane , ?rmrjto d'intorno

I
di pungenti chiodi , feruc co'À per di-

-. feHi de i cani;COme per olTof ». de i lupi,

che voledero maltrattargli ; però hebbe ; SA V-
CIAT , ET DEFENDIT; & da altri-, PER
CHI BGNE, E PER CHI MALE. I foldati Soldati,
mincv-nun dal Prencipe fcruono alla difefade gli

ftati , Olà all'aggrauio de i Popoli . I Giudici ri- Giudici,

partono beneficio à gl'innocenti oppreili,md

caRigoàgli fcelerari . I rrauagliin fomma ,ài Xraua-
giulli fono ftrumento di felicità , e di beneficcn- glio.

za ; ed à gl'iniqui di pregiudicio , e di tortura

.

Cosi il fuoco delle babiloniche fornaci fé refri-

gerò gl'innocenti Ebrei :diuoròiminiftri dell'

iniquicàj del qual fucceflb San Zeno Veronefe
Serm. 5 . de tribù s pueris. Fbi iatiati funt in for-

nacem ignts ardentis , hos deuolè citpidus ignis ex-

cepit. Lambunt rofcidos flammiC blandientes - In-

cenfores incendio crematijunt , e?" qmincenfifunty

incendio fno fuperfiites , triumphuntes de camino
proccdunt . Nel qual luogo Pfello in Allegor.

Tilman. Eadem vis tribulationis bonospurgat ,&
yiu ifcat i iiialos damnat , Ó" deuaflat

.

CA-



Crifto

pacien-

te.

Efem-
pio effi-

cace.

240 <iy A t) R V
CAPRA, CAPRETTO

Cap. XI L

pjS

L
E foglie del falcio , che in fé flcffe

fono amare , nefcono al giillo della

capra, e prctiofc , e dolci ; the

però la capra, mangiando tal forte di cibo, tu

introdotta a dire ;'ÀT MIHI DVLCE.Anco
il Redentore , del quale è fcricto-, Similis eji dile-

Bus metisc.wrciX , ^ulìò l'amarezze della paflìo-

ne , come fé tolfero llillanti foauiilìma dolcezza.

Quindi fé quanto al fcnfo le chiamò vna orribile

beuanda ; Tranfeat à me calix tfle j quant'alla-.

volontà , che tutta era conforme al volere del

Padre, le dille va calice foauiffimo; Caliceni,

qucm dcdit mihi Vattr , non vis vt bibam illiim ?

Io. 18. II. così il Padre Maldonato ad verf. 54.

cap. 26. Mart. Loqnititr Cbrijìns vtrohiqnt de

morte Jua , Ciintqiie calicem appellat ; fed in ora-

tione , antcqitiim 'Patris jententiam audiret : cali-

ccm , idcjl rem difficile;»- , & horribilem appella-

bat ; nimc Tatris cognita voltmtate, eandcm mor-

tcm , calicem , idefi rem fibi iucimdiffimam appel-

lai ; nihd enim non ànice , nibil non [itane eft ohe-

dicntÌA

.

159 Mirabile veramente è la poffanza , che

Jie gli animi de i fudditi ha j'cle.npio de i Mag-
giori ; Poiché ciò che fanno quefti , da i minori

per l'appunto è imitato,ed efequito. Se la capra

aitferra l'erba eringonio , non folamence ella ira-

niobilmétc lì ferma, ma R fermano ancora tutte

l'altre, che le fono vicine, onde il Bargaglila

fegnòcolverfoj E QVAL LA PRENDE, E
qVaL L'E' presso arresta . Tale_.

•quand'il maggiore s'inuaghifce della virtù , ò fi

trattiene occupato nel vitio, iui anco dimorano
contantemente i minori . Plutarco ; Re'^cs fi

muficam ament,tniiltos efficiiint muficos;fi iitcras,

literatos ; fi athlctas , exercit.itionibns corporis

deditos . E S, Ambrogio lib. 2. ollic. Ofiendunt

iidolcfcciites eoriini fé iiaitatores eife,quibits adhx-

feyintj&'eaconiialefcit opinio, quodab hisucce-

ferint vìuendi confuetudincrn, curn qiiibus contier-

fandi haujerint cupiditatem . Inde f.in'3ns Icfus

'ì<laue , qiiod curn nnnfuiuni crudiuii ad legis fcien-

tiam Moyfis copula , verum etiam fanciitì'c.init ad

grutìam. Lo ftelfo ancofuccedenill'imitationc

delle colpe, e de i difètti. Onde Giuuenale

Satyr. 2.

' Grex totns in agris

Fnins fcabic c.idit , Cf porriginc porci

Plutarco nel Iib. Maxime cum pnncipibusviris ,

pbdofopbo epe difputandiim , di quelT:a proprietà

Dottri- '^ -^"fue , à dimoltrarc , che la dottrina dal Prcn-

na del cipe pofTeduta, operi con vigorofa encnjia à
Prenci- rendere della mcdcllnia inu?.gh!tii popoli tutti;

pc . Erynginm bcrb.:m amntfi vna capelLi in os funtat,

ipjani pnmii.-n , moxtotnm gregcm fuhfiflere. Sic

fhiìofophict doHrina ,ji in principcm virum, ac in

rcpnhlicit verfantcm , rebnfqnc gcrendis deditum

tlLibatm- fCiinitiuc flndio virtutis impleat , mnltis

per vnum prodef . Similmente i ragionamenti

Ragio- fpitituali, non folainente foi:o vtili à chi gli

naméci forma , ed elpriin^ : ma ridop.dano ancora m
fpititua- molto beneficio de gli vdirorl , che da quelli

!'• fono, con iiidicibiie ìbauirà fermati, e tratte-
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nuti . Ne i quali fcnfi , ne i Sacri Cantici 4. 3 . le

labbra d'vn anima feruorofa , fono rapprefcnta-

tc in vna benda , ò fìa in vna fafcia , perche ten-

gono anncffa la proprietà, di legare gli afcol-

tanti, ed annodargli con la dolcezza della per-

fuafiua. Sicut vitto, coccinca labia tua, & elo-

quium tiium duUe; ò fia, come traduce vn altra

lettera. ; ficia refticida , nel qual luogo Sant'Am-
brogio trad. 18. in Pfal. 118. Tcrrefticidam^

yinculutn perfuafionis agnofcimus

.

160 II Padre Don Aleffandro de Cuppis,Ca-
nonico Regolare figurò due capre , le quali in-

contratefi fopra vn ponticello, in vece d'vrtarfi,

fi cedono , ed aggiuilano di maniera , che abbaf-

fandofi IVna , l'altra le pafl'a di fopra , fenza re-

carle danno , foprafcriuendo loro ; PROCE-
DAMVS IN PACE, ed è fimbolo d'animo pa-

cifico, benigno, e manfueto, eflecutore del

configlio Apofì;olico Colofs. 3. i^.Siipportan-

tes inuicem , & donantes vobifmetipfis , fi quis

aduerfus aliquem habet querelam &c. Diede il

motiuo d queft'imprefa il racconto di Plinio L

%.c. •yO.SolertiameiHS animalis Mutianus vifim

fibi prodidit in ponte perteniii diiahus ohiiiU e di-

Herfo:cnm circuma&um angit/iice non capercnt 3

ncc reciprocationem longitudo in exUitate accdy

torrente rapido minaciter fubterftitente , alteram
decabuiffe , atq; ita alteram proculcatx fupergref-

fam . Apprendano di qui i Coniugati, in qual

guifa portar (i debbano ; e mentre ì'vno , all'in-

contro dell'altro fi fon condotti fu'l ponte del

matrimonio, che in rifguardo allefuellrettez-

ze , non permette loro il regreflb ; per non pre-

cipitare pazzamente,fi rifoluano di fopporrarfi,

e cedere l'vn all'altro, perche in tal guifa arri-

uino a faluamento. Così nella Corte di Norim-
berga, trouandofi la capra fu'l ponte abb-iifata

,

ed il caprone, che le foprapafia,hanno il titolo ;

SIC CEDERE IVVAT , infegnandofi il pre-

cetto politico , che per commodo della patria

l'vno ceder debba all'altro , ed il minore ai mag-
giore .

i5i Sant'Ambrogio in Pfal. 1 1 8. Odon.i5.
CaìvcrCoiOcidimei; così delle capre difcorre j

In altis grex ifle pafcitur , andar in monte . It.iq;

vbi aìijs pr<£cipitia , ibicapris nullum periaiiiim -

Spefiantiir à pafloribus fnìs ditmofa de rupe pen-

dcntes i vbi luporum incurfits effe non poftimt &c.
Ad vna capra per tanto , figurata su le rupi

,

erte, e precipitofe, diedi. IN PERICVLO
TVTA;idea dell'innocenza, che trouala ficu-

rezzanel mezzo de i più formidabili terrori.

Lo conobbe Tito , che vdeado qualmente i fuoi

antecedori nell'imperio haueifero da i fiidditi

grauifiime ingiurie riceuute; T^mo , rifpofc,

ine iniurix afficere , aut contumelia potcfì : quia

nibil ag;) quod alias Lidere poffìt. Dir volendo,-che

l'innocenza rallìcuraiia. Xifilino in vita Vefpaf.

Alfonib Re d'Aragona , richieilo , perche fuori

del collume tenuto da gli altri , caminalfe fenza

le guardie , e lènza gli arcieri , rifpofe , che ha-

ueua l'innocenza per fua compagna. Panormi-

tano

.

162 II Sig. Carlo Rancati, alla capra, figu-

rata sii le fcofcefi orridezze delle balze diede;

DVRO INTERRITA CLIVO, e lo prefeda

biio italico lib. 2.
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CAPRA
j

Èxplorant nduerft \)h'os , perqtie afferà DFRO
i TSlJtitnr ad luiidem virtas l'HTEB.KIT^

ri
CLIPEO.

ti'cpi- ditiocauclo coftanza intrepida fri i più graui pe-

(jzza . rigli.AlJa medefiina io foprapolijPiìR ARDVA
TVTE'jidea di ciii francamente camina per le

llrade erte , e faticofe della virtù , penitenza , e

mortidcatione. San Gregorio Niflcno Hom.i 5.

in Cant. della Capra ferine
; quod per faxa fine

vlla fcdiim offenftone tendat , & circa vertices

montium verfetur ,per loca traiifitu dìffic'Uia,pr<£-

Yuptaq; fidentcr incedens : id aptè ad eos accommo-
dabitur , qui preclare afperam rirtntis rianu
conficiant

.

1 63 La capra, leccando l'vliuo , Io rende fle-

rik ; e come difle il Lucarini ; ETIAM LAM-
BENDO OFFICIT. La lingua fimilmente dell'

adnlatore j.bsiiche fembri foaue , e manierofa

,

porla feco pregiudicio incftimabile; TS^dlain

amidi ijs pcftìs eft major , qiutm affc/it-:itio , biandi-

tiie,adìdatio; Cicerone in Lxlio . Stefano Can-
tuaricnfe in ludith. 2. ir. Lingua adnlatoris ad

modmn locj:jhx: , totani yirorcrn gratin dcpafcit

.

E Pietro Bercorio Redud. lib. io. cap. 2 2. n.4.

Sigiando capra , idefi adidator lamhit , & lattai

aliqHam oliuam,idefl aliqnem hnnum virmn,ipfum

fcilicct coìmnendando , & extollcndo ,tìmc ipfr.m

facit flcrilefccre à frn£i;H honorum operum. Et
autentica quefta verità co'lteftod'Ifaia 3. 12.

Tapide mais qui te heatum dicunt , ipfi te deci-

fiiiììt ,& viarn grePimm titorum diffìpant

.

164 Benché caduta ne i lacci , e da quelli te-

nacemente riftretta la capra fcluaggia, fuolej

quieta, e faporitamentc dormire; che però le

diede il Lucarini 5 ET ILLAQVEATA SO-
POREM, facendone imprefa per S. Pietro in

carcere, quale perche fé ne ilaua col cuore ag-
giuftato nella diuina volontà , e dirpofitionc,n5

pcrdeua la quiete del fonno , ò del ripofo , ir>.à ;

Erat Tctriis dormiens inter ditos nidites AA. 12.6.

Q^afi fecfirè qmefcens , commenta, il Padre Cor-
nelio à Lapide in Dei prouidentia , paratufque vel

riiicre , vel mori, proni Deus norat expedire .

Dormii veròfectirè infinn Dei , qui curri illofentii,

& dicit ;

-— Qjiofata trahunt,retrahimtquefequamur.
E' anco opportuna l'imprefa, d chi ritronandofi

fra i lacci , ed i ceppi dell'infermità , e di già vi-

cino alla morte, dorme ad ogni modo nel pro-
fondo letargo del peccato

.

165 L'imaginc della capra, veduta lungo la

fpiaggia del mare , at trahe à quella volta i pefci

farghi;pcr tanto dille di lei il Lucarini, che;
ET IMAGINE POLLET. In fimilguifa l'om-
bra di S. Pietro, con virtù mirabile opcrauad
prò delle creature; come ftà fcritto ne gli Atti
Apofliolicicap. 5. num. 15. colà che eccitò l'in-

tellertodiS.Agoftino fer. 29. de Sanftis ad ar-
gomentar così ; Si tuìic opera fare poterai vmhra
eorports

, quanto magis v.unc plenitudo viriittisi

òi inanis qaadam fpecies vacitx imagmishaberc
pondi in fé vim falutts ; quanto plus de corpore
merucruni attrahere falubritatis ferreo pondera
facris imprelfa mcmbris rincula pafjionis? Anzi
non che l'ombra di Pietro , ma quella di Crifto

,

vogliono alcuni , attraile il Ladrone, che ibu;u>
alla fua deftra crocihllb , à pcntirfi , à credere m
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,
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lui, ed à faluarfi; e Io ràppóI'Cà 5. Vincenzo Fer-

rerio fer. in Parafceue . Chrifli in cruce vmbram
percujjiffe Litronem ,qHi dexter erat,eique fan-

iìitatem contulifsc

.

166 Diuiene fterile la capra, quando s'in- '

grafia ; onde figurandola in vn horto delitiofo le

foprafcriliì } STERILESCIT OBESA; tali ^
molti , che in bada fortuna erano fruttuofi ài

Abbon-

virtù: crefciuti ad alti gradi, & i"ipj"guati j^g"?^_^

nelle dignità, e nelle grandezze, s'infterilifcono. grati .
'

Così Antigono , Lifimaco , Tolomeo , mentre

feruirono nella corte del Macedone AlefTandro ,

furono pieni di benignità , affabilità , e clemen-

za ; ma quando giunfero alla corona regale , de- ^

generando dalle qualità di prima, alle virtù loro

fottentrarono la fuperbia , la frode , la crudeltà,

la libidine &c. Così l'abbondanza de i beni , vi-

tiofamente goduta, rende gli liuomini fcarfì

ncll'efercitio dell'opere buone , ed affatto flcrili

nell'amor d'Iddio,e de i lor proffimi; Incrafsatns

efl dile^ns , c5" recalcitrami . Incrafsaius , impin-

guatns , dUatatus , dereliquii Deum faclorem

fumn ,& receffit à Deo falniari fio ; protefta di

Mosè ;Deut. 32. 15. nella qual conformità a.

Efdr. cap. 9. 25. Comederunt,& faturati funi^'Ò'

impinguatifuni , & ahundaueruni diuitijs in boni-

taie tua magna. Trouocauerunt autemte ad ira-

cundiam,& recederunt à te, & proicccruni Icgem

tuam &c. e baftarebbe ad liluftrar l'imprefa quel

porporato Euangelico; che impinguato nelle

opulenze, diuenne così flerilc , che J foccorfo

del famelico Lazaro non lafciaua trafcorrere ne

meno i rifiuti della fua menfa;di cui S.Girolamo

in cap. 1 6. Ezcchiel. "^Uhil aliud refcrtur hahuìffe

criminis , nifi quod opibus , & diuitijs affluens -

maniim egeno,& pauperi La^ro no porrigcret,&

ne hoc quidem mifero darei, quodproijciendii erat.-

CAPRETTO
167 Nò fenie il Capretto in cibo alle noflre

menfc , che quando ne apprefta in tenera età fa-

porite , e delicate le carni : crcfcendo ne gli anni

deteriora nelle fue qualità -, le cui carni riefcono

dure, e puzzolenti; onde gli diedi ; INCRE-
MENTO DETERIOR ;'fimbolo di vitiofo

pg^^^_.
mondano , che di giorno in giorno diuien peg- [Qj-g

,

giore. Caino , prima oflerì , pieno di tepidezza,

su gli altari, i peggiori frutti che hauefie ; indi

concepì fenfi d'inuidia contra il fratello , pofcia

pafsò all'odio , al fratricidio , alla negationcdel

delitto ,& alla diffidenza, e difperatione della

diuina mifericordia ; di quella forte furono Ab-
falone , Giezabele, Atalia, Giuda &c. che iuano

Ai continuo deteriorando nella pcruerfità de i

loro fceleratifllmi portamenti

.

CAPRICORNO. Cap.xirr.

168 T ' Quelli fpecie di capra feluaggia,

animale molto fclitario , che figu-

rato fopra vna rupe hebbe ; IN-
SVETVxM PER ITER ; e può feruire à chi per

vie, ed operationi ammirabili, ma non imitabili ^ *

fi porta alla pcrfcttione, ed al Cielo. R-ipp'^'^'' inlolicc.

fenta ancora pcrfona, che data alla fpecolatione

di uuouc opinioiii camina per vie dilfereriti dalle

K COIU-
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coinmiini , e poffa dire con Ippocrate , in Arte

,

in initio . Mìhi vero inuenire dìPuid coruni , quA
tiundunt iKiientafunt ,quod ipfum notnm quam oc-

adtum cjfe prteflet , fcieutiievotU7n ,& opus efle

vidctiir , nell'Hiiomo di lettere p. 2.

lóp Giouanni Ferro gli diede ; ROTATVS
EXVLTAT , ò fia TRANSILIT , parole fugge-

ritegli da Plinio lib. 8. cap. 55<con le quali fi

rapprefenta la maniera tenuta da quell'animale

di rotolarfiin giro , balzando da vna cofta, ò fia

giogo di monte , in vn altra rileuata pendice j e

riefcono opportune ad honore di S. Catarina che perfeguitato da i cani col fpiccare vnfalto,e rifolV;

S. Cata- Vergine , e Martire , che della rota , firumento portarfi di là d'vna fofla à lui oppofta , fi mette
rina., di morte, fi vaife per trafportarfi feftofa fui infaluo,colmotto;VNlCO SALTV LIBER.

riglia. Saluiano lib. 4. ad Ecckfiam ; Ef natura Parf-

ipfahominmn ,confuetudoqHecommiinis hac rp/j S''a.

generali cunBos lege cojìringit, vt à quibus aliquid

liberalitatis accipiiritis, plus eis gratix debcamns .

^rtìat quippe nos ad retributionem dati accepta

largitio. ^nte vfim enim , & munifìcentiam Itbe-

ralitatis alien£ liber efl quifpiatn , beneficiorum

f(£nore non grauatns . Coguntur autem omncs ipfa

confcientia fua ad repenfationem viciffitiidinis

poflquam effe aeperint debitores

.

173 Animo rifoluto dimoftra il Capriuolo , Anift

Marc.m"^
'" * nionte della gloria

170 Balza con mirabile agilità il capricorno

dalla cima d'vn monte ad vn.i altra vetta,e come
diceElianode Animalibus lib. 14. cap. i^.E.v

cacumine in aliitd longe dijlans cacumen tranfi-

liunt. Si che , effendo quadrupedi caminano per

aria come fc fofl'ero augelli ; ed iui s'appianano

laftrada, oue non è ìftrada, nel quall'attogli

diedi; PER INVIA VIAM,fimbolo di quelli,

che per infolite ftrade, fi portano al compimen-

to de i lor grandi attentati. Simone, Daniele, ed

Alipio, viuendo fu'l'altezza delle colonne, onde

Gene-
taficà

.

Nel qual argomento Giouanni Pafcalio così ;

J^^ caper à canibus deprehendi rupe pauefcit »

Exilit , atqne alio ftjlitur arte ìugo ;

Sic firtusgenerofi viri laqueata refultat

,

Tv^c patitur longas , ftt licet aBa moras .

Il giufìo , qual Capriuolo , balzandofi di là da
gli oftacoli , che gli fono interpofti dall'auuer-

fario mondo , fi porta à goder la quieta libertà,

ed hilarirà del fuo fpirito. S. Gregorio z6. Mor.
CIO. inherendo alla proprietà del Cerno, che è
lamedefima , di cui qui fi tratta. Ceruus efl, chìh

montinm iuga tranfcendit , qu£q; afpicit afpera ,

prefero il nome di Stiliti, procurarono di por- qmeqife obijciuntfenfibns illigata,datofaltu tranf-

tarfi al cielo . Lorenzo Beierlink nel Magno
Teatro tit. Solitarij. Mille, e fcttecento generofi

fi fpinfero da Filippolandia verfo Duuenlandia

,

caminando entro l'acqua del mare per lo fpatio

di quattro miglia ; e mettendo il franco piede,

oue fluttuando vacillano i vafcelli; e lo racconta

Famiano Strada tom. i. lib. 8. de Bello Belgico.

E Simone Mago, in villa dell'Imperatore, e di

tutta Roma pretefe, come vn Dedalo del fuo fe-

colo,di metterfi à volo per i campi dell'aria ,• e lo

riferifceilBaronio nell'Anno diCriflo (58.

grcditur , & abfq-, vllo curfus fui obflaculo infupe-

rioribus eleuatur ; ita etìam eleBorum mentes,qua

ftbi in hoc mundo obfiflere,atq; obuiare confpiciuntt

coutemplationis faltu tranfcendunt , & more cer-

uortim , defpcilis terrenorum fenfibus , in fupcrnz

feeuehunt .

174 II Conte Carlo Capriolo , l'Impaticnte

fra gli Erranti di Brefcia ha vn capriuolo , che

andando per vn monte , oue fono molte flrade ,

non caminafopra alcuna di quelle; e pur fi di-

chiara di nò fallire portando il motto.iNVIVS,

171 Quand'anco nel balzar da vna rupe all' NON DEVIO, fimbolo d'ingegno acuto e Opr/l
altra, cadeffe il capricorno à precipitio , non_.

però ne riccue lefione alcuna ; e ciò in rifguardo

allafodczza vigorofa che ha nel capo, nello

corna, e in tutte l'altre membra; Tametft ob

nimiam interuallorum diflantiani per pr.-erupta

faxa prxceps agitUr , nihil tamen IMitur j Eliano

fopra citato.A cui perciò il mio Carducci diede;

CORRVIT lNCOLVMIS.Edio,-NEC AL-
)(. LISA CADENDO . Tanto auuiene al feruo

Ciulto . d'Iddio ; che come protefla Dauide Pfal. 56. 24.

Cum cecideritnon collidetur. Che ò cada nel pec-

cato veniale , non collidetur quia per hoc à gratta

non decidct;ò nel peccato mortale; non collidetur

irreparabilmente perche Iddio per p.-tniteraiam

cumredi'cttad gratiam . Che tanto fpiegailLi-

rano , e più proliflamente l'Incognito su quefto

luogo

.

CAPRIVOLO. Cap. XIV.

E
Proprio di quell'animale , quando
vede che il padre fuo è fitto vec-

chio , ed inhabile à prouederfi , di

Gratltu-
portargli non folamenteje frondi de gli alberi

dine . P^"^
''^^ ' "^^ ^O" ^^ bocca ancora l'acqua da be-

uere,con la quale ofleruatione il Bargagligli

foprapofe ; VICES REPENDIT, fimbolo

d

gratitudine filiale , e di giuda ricompenfaj e pa-

perfpicace , che non ha di meftieri dell'altrui da sé

direttione ; e che operando da sé , non erra, po-

tendo , e con Orario feco ileifo pregiarfi,e dire i

Libera per vacuumpofui vefligìa princeps :

l^on aliena meoprejfi pede

.

Epifl.19.

E rifpondcre con Seneca, Epift. 80. l>(on ergo

fequorpriores f Facio ,fed permuto mihi, ZT inue-

nire aliquid , & mutare , & relinqnere .

175 Mirabile impulfo naturale incita fempre

quell'agililfimo Caprio , à portarfi à più fubli-

mi,ed eleuate altezze; di cui il Bcrcorio Rcdud;.

lib. IO, cap. 21. num. s.Capreolus de locis altis

ad altiora afcendit. Paruemi perciò di dargli;AD
ALTIORA ; idea efprefla de i ferui d'Iddio, che

portano ftampati nel cuore gl'inuiti d'Ifaia cap.

2. ^.Venite , & afccndamus ad montem Domini ,

di bene in meglio s'auuanzano à virtù, e perfet-

tionc fempre maggiore . La onde fé l'anima-,

fanta.hora fu vdita dire ; ^fcendam in palmam

.

Cant. 7. 8. hora ; J^adam ad montem mirrhx ,&
adcollemthuris.Cznt. 4.6. di lei accertandofi

che; Mcendit de deferto. Cant.S.5.S.Bernardino

Sencfe fer. de Aflumpt.della Madre d'Iddio,ide3

òi vero profitto ; Totafuit, dice tprofeUus detio-

tionis , qH<e afcendit ,femper enim afcendebat dunt

rixit

.

1 76 La doue e gli huomini,e i giumenti tro-

uano molta diiiìcoltà à falirc, e ciò fare non
pof-

Profi

to.



jp'bflbnò , fé i\6A iòn violenta fatica
; quefta fpe-

cie d'animali , con agilità mirabile fi porta sii la

cofta de i monti , e co i piedi ne diuora i fentie-

ri , dei quali Eliano lib. 14.C. 16. Longe maxima,

ad faliendii lyahilitate flint. Perciò gli foprafcriilì;

^ ARDVA FACILIVS. Simbolo d'animo eroi-

Gene- co , folito à fpingerfi con maggior viuacità , e
rofità. prontezza , oue più ardue , e trauagliofe fi offe-

rifconole occafioni. Trattandofi nella Fiandra

di paflar d piedi vn braccio voraginofo di mare

,

longo lo fpatio di quattro miglia , per portarfi

con l'armi nell'Ifola Duuelandia , dice Famiano
Strada Dee. i . lib. 8. che ; Huic traieBioni certa-

iim obtiilere fé fé ex omni excrcitn milites , oflen-

tatione qnadammartialii animi, atq;ex periciilo

gloriam accerfcntes . Che è quello che diceua Se-

neca ; ^iiida. efl pcriadi virtiis .

177 Così grande è la velocità di queft'ani-

malcjche vola,enon corre, come che habbia

ne i piedi i venti 5 Tnrhinis inflar velocifjime fer-

titr. Eliano lib. 14. cap. 14. fi che accoppiandofi

il di lui genio à falire sii la cofta de 1 monti,

I[

come fi dille nella precedente imprefa,airagilità

I

CASTORO. Capf.XV. 245

faciliffima del falire , lo fegnai col motto . AD

iProfit-

to.

SVBLIMIA CVRSV. Che quefta è la maniera

tenuta da iferui d'Iddio; battono le ftrade fu-

blimi della perfettione , ma le battono à tutto

corfo; Onde hora Dauide Pfal. 118. ^z.Fiam
Tìiandatorum tuortrm cucurri j hora Ifaia 40. 3 1

.

0«j fperant in Domino mutabiint fortitndinem

,

affument pennas fictit aquiU , ciirrent& nonlaho-

vahunt , amhidahtmt ,& non deficienti e S. Paolo,

Jiora incitando gli altri i. Cor. 9. 24. Sic currite

yt comprehendatisytà hora fauellando di fé fteffo

I. Timor. 4. 7. Curfion ccnfitmmani . Su'l qua!

luogo S. Tomafo d'Acquino ; Dicitur curfitspro-

fe^us San&orum , quia cttm fefiinatione atrrunt

CASTORO. Cap. XV.

178 T^ Jjr Oltifcrittoril'affermanOjbenche

j\/i altri affolutamcnte lo neghino;
*»•*- che il Ctftoro, incalzato da i

Cacciatori , che vogliono vcciderlo , per le-

uargli i genitali ; per natura! dettame ciò cono-

fcendo , fé gli ftacca da fé fteflb , per faluar in tal

guifa la \it3.;Redim!int fé ea pxrtc corporis proptcr

quam maxime expetHHtur,àiiXe Tullio prò Scauro;

della qual proprietà fcrifl'ero, e Plinio iib.S.cap.

5 o. e Solino cap. 2 3 . ed Apuleio lib. i . Afini , e

GiuuenaleSat. is.

imitatus Cafiora , qui fé
Eunuchiim facit &c.

Spargendo cun6ia , dnmmodo ferues Demn

.

InSentent. lib. i.

179 Monfignor Arefio allo ftefto fece dire;

CAPIANT NE CAPIAR,òpurei S^VIO,
NE S^VIANT, ò veramcnte;CLEMENTER
S/EVIO ; ò come diile Don Arcangelo Conter ;

SECVRVS ABIBO, e ferueà quelli, che nel Caftità

mondo trauaglian da nemici , da fo]lccitudini,e volon-

mille occafioni di perderfi , il fcparano e dalle-/ '^c'^'

voluttà, e dalle ricchezze, dicendo con Biante

Filofofo ; ^hite pejfimt malx cnpiditatcs ; ego vos Reli-

mergam , ne ipfe mergar à vobis . Nel qual prò- gio'ì •

pofito mirabilmente S.Pietro di Damiano lib.

2. Epift. 18. Tu quoque fi vis cafjes intimi vena-

toris eludere , folcrter à te flude titillantes illece-

brofiC libidinis fomitcs amputare . TB.ALCIDE à

pecore tuo omne luxuriandi propofitum , & fic

quafi R^DICEM LFXFRIJE , FERElSlJ)^'£

repellis , dum^Aibidinis aitum curn ipfapxnitus vo-

luntHte deponis

.

180 Quando per forte il Caftoro fi troni ^rnor
prefo per vna gamba da vn laccio di ferro , luole <jclla li-

mettcrfi in liberta, col roderfi co i denti la gam- betta

.

baafterrata, nel qual atto l'introduifi à dire;

PEREAT, NE PERE AM. Di quefta fua prò- ^
prietà cosi cantò il Sig. Giulio Strozzi nel Gui-
fcardo Canto 23. ft. 103.

Suole il Caftor d'humidatana

Sempre folingo habitator paluftre

,

Mentre la prigionia gli fembra ftrana

Far per la libertade vn ateo illuftre

,

Col dente mordaciffimo , che fega

Gli alberi , tronca il pie , ch'altri gli lega

.

dimoftrando in tal guifa l'amor della vita,ò

della libertà; ed anco molta prudenza in lafciare

vna parte di fé fteffo , per faluare il tutto . Così
Giufto Lipiìo ; Mifcell. Centur.Epifì. 85. Tluma-

rum potius aliquid amittamus , quam vt de vita ,

aut carne periclitcmur. A sì fatta rifoluaone ap-

pigliofli Egéfiftrato Eleo , che troiiandofi pri-

gione de i Lacedemoni , e con vn piede da forte

catena annodato , per metccrfi in libertà , fi

tagliò quella parte del piede , ond'era trattenu-

to , e toltofi dalle mani de i nemici fi condulfc in

ficuro, come da Erodoto trafcriue l'Aftolli nell'

Officinalftorica lib. 2. cap. io.

1 8 1 Qiieft'animale , quando comincia à ro-

dere vna pianta , non ceifa mai , finche non la

veda atterrata , la onde il Camerario gli diede 5

PERSEVERANDO,e Monfignor Arefio il fece „ ,

dire; QVAM COEPI NON DESERAM.
jj^ja^g.

•3f

Chi s'accinge à qualche attione, deue continua-

re le fue diligenze, e perfeuerare nell'opera in-

traprefa,che n'otterrà ogni intento.S.Bernardo

Che però il Camerario gli diede; MODO Epift. 129. Trorfns abfque perfcuerantianec qui

Aftior

della^

vita.

VITA SVPERSIT , che à mio parere potrebbe

migliorarficoldirejVT VITAM REDIMAT,
tolto da Giuuenale

.

Ft vitam redimas
, fcrrum patiaris , & ignes

.

E dirpoftra quanto fia grande l'amor della vita ,

per ccnferuar la quale , s'vfano tutti gli sforzi

pugnatvifloriam ,necpaUiHm vi5ior cotifequitur.

E San Bafilio in ConHit. Monafi. parlando dell"

anima orante ; £r/? menfts prxterit,& fi annus,&

fi triemimn , & quadricnnium , acriter perfeus-

ratp tamen , donec impetres .

1 8 2 Per fimbolo d'vn pertinacejn procurare
'

Seneca citato da l.ipfio Manuduci. l.^.difjcrt.

2

3 . l'altrui caduta, e mina mi fcruij del Caftnro,che Qq^^-_
Sui cuiquc amor efl , & conferuandi fc, permanen- cominci .\ndo à rodere vna pianta, non s'accheta nuare

.

"
mai; DONEC DECIDAT. La maluagità Giù- j^'

daica lì kco. conofccr tale, poiché da che comin-

ciò ad odiare l'incarnato Verbo, detraendogli

,

mordendolo , calunniandolo , non s'acchetò

X 2 mai

dique infita voluntas , atquc afpernatio diffolutio-

nts. S. (Gregorio Nazianzeno direbbe che la vera

vita è Diu ; e che per confcruar quefta, dob-
biamo far getto di qualfiuoglia cofa ;

Mondo Simb. del T. Ubh. Tidnelli.



confcii-

244 .QJ^ Ad r V
Riai , finche noi vedefle focco i colpi della morte

Rirtior- caduto , ed atterrato. Il rimorfo di coiifcienza

,

fo di quaficaftoro, quando cominciai rodere il cuo-

re dell'empio , non cefla mai , finche non arriui

alla morte ; Ouidio i. dePont. £leg. i.

Sic mea perpetuos cnrarum peClora morfm ,

Fine qtiibus ìndio conficiantur,hahcnt

.

'Ucc priiis hi mentori flimulì , quam vita relin-

quent ,

Qu^iqne dolet citins quain dolor ipfe cadet

,

CAVALLO. Cap.XVL

183 "^ X N CaualieredeiBentiuogli, per

\/ diinoftrare , che nelle attieni fue,

T non mai volena trapalare i ter-

mini conuenienti alla fija nobiltà, e decoro,

fece vn cauallo fellato , e fi-enato , in atto di ma-
neggiarficolcartello;EXILlO, NON TRAN-

, , j _ SILlO.Queftamoderatione che accoppia l'alle-

tationc . V,^^^^^ > s '^ giouialicà , col decoro , e foftegno

,

fu da Seneca Uh. de tranquill. animi cap. vltim.

auuertita nella perfona di Scipione il Maggiore;

Scipio trinmph.iie iliud , & militare corpus, mouit

ad numerai , non molliter fé infringens , vt mine

fnos cft , etiam inccftii ipfo vltra mniiehrem molli-

tiem fiuentibits , (ed vt illi antiqui viri folebant

inter lufion , [ne fcfla tempora virilem in modnm
tripudiare , non fatturi detrimentum , etiamfi ab

hoftibns fuis fpetìarentur

.

184 d'Incitati di Roma, hanno vn barbaro,

con le pallottole pendenti à i fianchi , in atto di

correre al pallio^ col motto; DANI ANIMOS
Traila- PLAG^, diinoltrando come le percofle de i

gl;o ec- maii(eruonoadauualorarci,'efarne più pron-
^"^* tamente correre la carriera della virtù, Seneca

]ib. curbonis viris. lolite obfecro vos t-xpaue-

fcerciflì ,ques Dij immortales velut flimulosad-

vioiient animis . Calamitas virtutis occafto efl

.

185 Lo fteflb barbarojche nel correre è mar-

tellato ne i fianchi da i colpi delle pallottole,dal

Tv^ortifi- Padre Don Arcangelo Conterhebbe; VT <-.I-

caciuns
. XIVS , è addattabile à quelli , che trauaghando

con ruuidicilicij , e con ferrigne catene , co cin-

goli aculeati , e co i colpi delie sferze il corpo

,

tentano portarfi con ogni poiTibile celerità al

pallio della mortificatione , della perfectione , e

della gloria . Spiegò l'Imprefa il Carducci ;

Ocyor vt currat fonipes , fu .1 ter<ra ji.igellat;

Sic fua mambra fcrit , qui celcr aflra petit

.

iSó II veloce fra gli Erranti di Brefcia ,al

Barbaro, che corre diede; VELOCITATE
Vela- PALMAM . Concetto con bella dillìmilitudine
^'^**

da S. Giouanni Crifoftomo Serm. de Fide,fpe,&

charitate così fpiegato. In fladio terreflri vmts

ìnodo , qui prior venerit coronatur : in cxlcjii

qiiifquis peruenerit . Illic vclocitas quxritur cor-

foris , hic animi optatur affe£ius. Illic fc[linans,'ù'

fropcrans , hic pei neniens,& proficitns coronatur,

187 Simbolo di perfeueranza è il barbaro,

Pcrfe- ^^^ poftofi in carriera , non Ci ripofa mai, finche

ueiaza .giunga al termine, portando il mottOiDONEC
•X- AD 'mETAM. e potrebbefi anco dire ; FER-

VIDVS AD METAM, parole di Michele^

^)f.|^^j^^Hoiero Agoftiniano Scalzo; Flammula; Amoris
""""'lib. i.Eleg. I.

lianc^ mens ai mctamferuidus irei equus

.

Hoiero.

PEDI. Lib.V.
al qual concetto mirò S. Paolo 1. Cor. 9. 24.5/t

currite , vt comprehendatis , parole da S.Agoili-

nolib.deVerfeil. lujìitix così commentate ; 5/c

curramus, vt comprehendamus. Curramus creden-

do imperando , deftderando ; curramus corpus cafli"

gando ,& eleemofynasin dandis bonis , mdijque
ignofceìidis hilariter ex corde facietdo -& ftc au-

diamus prxcepta perfe£iionis, ne currere negliga-

mus ad plenitudinemcharitatis . E piùfuccinta-

menteS. NiloPiirn/c/. num. iii. Sic curre vt

ajfequaris fcopum : hoc eji indeftnenter . Oportet

enim iuxta virtutem yiuere , dunec vitce ftr.dium

exuperemus. Che però eflendo detto à Diogene.

Senex es, iam quiefce à labore. Qu,td enim,Tnvpoky

fi in fladio curreìrem , ad finern oporteret curfum
remittere ,& non magis intendere <? Laercio \ib.6.

188 Trouafi il cauallo corritore , col titoio ;

ALIIS INSERVIENDO CONSVMOR,chc
ferue per vn publico Miniltro , Amball ia:ore ,

V'nta*

Vifitatore , od operario , che nel feruigio del
'°'''^ *

fuoPrencipe, Religione, ò Padrone logorale

fue forze . Tale Giacobbe , feruendo Labano , fi
Seruiti

confuinmaua notte , e giorno nelle faciche ,• ed à

ragione fofpiraua ; Die notìuque , xflu V:ehar,&
gelu ffugwbatquc fomnks ab ocuiis meis. Gen.3 i.

40. Tale Paolo Apoflolo tutto fé medefinio of-

feriua ad ogni perdita, e di ripolb, e d:ilc fa-

coltà , e della propria vita , perche ne Tollero in

tal guifa beneficati i fuoi cari ; Egc aatem lihen-

tiffìme impendar , & fuperimpenUar ipfe prò ani-

mabusvcjiris. 2. Cor. 12. 15. Tale in fommail
Pallore Euangelico , poiché ; B mus Vajlor ani-

mam fuam dat prò ouibus fuis. Ioannis io. 11.

189 Si ritrouavn cauallo, con le coppe àiili Fede>,

occhi, ed il motto; OCVLATA CJECìWW ,

così il vero fedele, quanto ;iv;no atfeLCa di vede-

re , tanto maglio fcorge i mifteri diuini. Ginlèo

Lipfio de Conftantia lib. 2. cat.;. 13. Indii..nis,

fuperifque , vntim acumcn :fl , ruoil cernere ; pix

fcientia , nihil farei ed il Conte Guidobalbo Bo-
llarci! i , nella fua Filli di Sciro;

Cile le cole del Ciel fol colui vede

,

Che ferra gli occhi, e crede.
;

190 II Signor Vincenzo Nolfi, lo Stenebra-

to ne gli Accademici di Ferino , ha vn cauallo

ombrofo , con le coppe d gli occhi , ed il titolo ;

VMBRIS ADIMIT VMBRAS;arte che parue q-^^.
tenuta da Dio con Saolo , al quale Icuò l'ombre fione :

delle aftettioni giudaiche, col condannarlo per S.Paoi

pochi giorni à perder la luce de gli occhi, del

qual fuccellb Agoftino fer. 55. de diuerf. Ctcwi

fanèfaUus efl , vt interiore luce fulgeret. Exterior

lux ad tempus fubtraSìa efl perfccutori , vt redde~

retur predicatori

.

1 9 1 Per dimoftrare , quanta efficacia tenga

ad eccitare nel cuore della giouentùil dcfiderio

della gloria, l'vdire dalla fama commendatala
virtù de gli altri, l'inferifce il cauallo fellato,che

dal fuono della tromba vicina tutto di gencfofa Efeft\

brauura è ricolmato, portando il titolo; pio*

PVGN.€ ASSVMIT AMOREM ; ò vera-

méte come dilfc il Ferro,alludendo alla tromba;

VIRES ANIMVMQVE MINISTKAT. Oui-
dio 2. de Pont. Eleg. II.

^ccr& ad palm.-e per fé curfurus honvres ,

Si tamen horteris , fortius ibit equus .

Teuiifioclejairrdirt It rittoric di Milriade, per-

deua

llod



«Jeiiiilfonflój'e fentiuafì altamente ftimolato,

col maneggio dell'armi , ad imitarlo. Sant'Ago-

flino efTendo Manicheo, ragguagliato così della

conuerfione di Vittorino alla Fede Cattolica

,

come de i progreiii di S.Antonio nella fantiti

(della vita , tutto tu incitato ad alzarli da terra, e

portar/ì alle braccia di Santa Chiefa

.

192 Le voci di lode, e d'encomio, onde è

CAVALLO. Cap.rvi: 245
animofa fortezza fi fece loro ìncofttro . Surgìtè

eamns : ecce appropmqnauit qui me tradet. Matt,

ì6. 46. e S. Gio. 1 8. 3. ludas ergo cum accepi(fei

cohortem &c. venit Ulne cum laternis,& facibus,

& armis . lefus itaq; fciens omnia, qitx ventura

erant, procefsit, &" dixit eis : Qn^em qiteritis ? &c.
197 Come che il cauallo habbia l'argento

vino nelle vene, all'vdir la tromba guerriera.
Lodo applaudita la virtù , empiono di fpiritofa lena,e non può trattenerfi ; fi fcuote , fi dibatte , sbiz-
auualO'

>i

jioua-

le dif-

bluco

.

di viuace calore l'animo del letteratojnella guifa

appunto , che il cauallo faltante , e fcotente le

chiome, con ogni bizzaria intraprende, e la

carriera, e la battaglia; MOTVS CLANGO-
RE TVBARVM,dice il Rancati, e prefe da
Lucano il motto lib. 4. Pharfal.

Soìiipes motHs clangore tubarum

Saxa quatit pulfu , rigidos vexantia frxnos

Ora tenens , fpargitq; iubas ,& [urrigit anres

.

D. Saluatore Carducci mio Concanonico così

fpiegò l'Imprefa ;

Bella 3 iubit fonipes clangore animoftor ,vrget :

Sic mage ìnir.mdiim lande fìt mgeniiim

.

IP3 Con alhifione all'età giouanile di S.An-

drea Corfino , da lui trapaflata in allegre, e biz-

zarre diffolutezzc , fu fatta imprefa d'vn cauallo

fcioko, e calcitrante col motto; LIBER
ABHRRAT , che potrebbe variarfi in ; SOLV-
TVS ABERRAI. Nel qual argomento S. To-
mafo di Villanoua Conc, de SS. Qiiirito òccQui

fucccdentibus profperis veluti eqninns hinnidus

vimio furore fpumabat , & fremens ac frendens

alios ììiorfibus , & calcibus Ltdebat , & turbabat ,

tribulationis afsidu£ pendere prejiits &c. de cetero

quiete vii'.it

.

194 Efprefla immagine di perfona fcrupo-

_

ktupo- lofa , che s'arrefta nella via della virtù, s'inquie-

ta , e fi perturba, è il deftriero , che s'impenna,e

s'adombra, à cui Carlo Rancati diede;EXTER-
RITVS VMBRIS, parole di Silio Italico lib. 7.

Cun^iantem impellebat equumsnegat obuius ire.

Et trepidat crafia fonipes exterritus vmbra . .

Hi mio P, Carducci in quefto propofito cantò ;

In prxceps riiit en fonipes deterritns vmbris :

Sapius exagitat fic proba corda mhil

.

195 L'intrepidezza eroica, e generofa, può
molto bene cffigiarfi nel cauallo, il quale come
ferine Giobbe ; In occnrfum pergit armatis , con-

tcmnitpaaorcmncc cxdit gladio &c,C3.p. 39. 11.

€cc. e come cantò Virgilio 3. Georg, v. 77.
Trimii5_& ire viani ,& ftuuìos tentare minaces

^udet ,& ignoto fé fc committere pronto

l^ec vanos horret firepitus

.

Glidiede perciò il Rancati ; NEC HORRET
STREPIT\'S ; nella qual guifa fi portò la Mad-
dalena , di cui fi canta

,

^dflare non timct cruci

,

Truces nec horret milites

.

196 Al cauallo infellato,edifpoflo ad entrar
in battaglia diediiCAMPO SE SE ARDVVS
INFERI , prefo da Virgilio 2. Georg, v. 145.
^t bellator equus campo fé fé arduus infert

.

entrando egli colà pieno di fpiritofo calore, e di

lofo.

iioJ (

S.M

jcne-

oficà.

*

Vitti

nemi-
ca dell'

Olio..

^

zarifce, falta, fpuma non può ftar à fegno;

STARE LOCO NEQVIT, e lo fcriffe Virgi-

lio J.Georg. V. 83.

fi qua fonuìn procul arma dedere

Stare loco nefcit , micat auribus &c.
Carattere proprio della virtù , che nemica dell'

otiofa infingardaggine, ftà in continuo moto

,

Onde Lucano lib. i . parlando di Cefare ;

fed nefcia vìrtus

Stare loco

.

Così il vero amante , incitato da gl'interni fer-,

uori , non può otiare , ma fempre con follecitu-

dine operante fi moftra . ^mor ejl quiddam mo-
bile,incejfabile,acutum, ferucns , & fuperferuens;

difle Dionigi Areopagita de Cicl. Hierar,

198 Enrico Engelgraue, figurando vn pol-

iedro in atto d'edere maneggiato, ed ammae-
fcatoglifoprapofe.DVM FACILES ANIMI,
tolto da Virgilio 3. Geòrgie.

riamque infifìe domandi

Dum faciles animi

.

douendofidareài giouinetti nella loro tenera

età i buoni documenti , ed inftruttioni . Onde EducaJ^

l'Ecclefiaftico 7.25. Fili tibi funt ? erudi illos,& ^^°^' »

curua illos àpueritìa illorum, S. Ifidoro Pelufiota

lib. 5. Epift, 505. Tueris etiamnnm tenerisde Dei

excellentia , ac prouidentia ,poflea de yirtutepr<e~

cepta funt inferenda , vt grandiores iam fa£ii , in

vtrofqi iam formati, cmn Dei optimi maximi

amantes , tum prediti euadant yirtute.E Vegetio

lib.i.cap. ^. Incipicntem pubertatem ad dele^um

cogcndam nnllus ignorai : non enim tantum cele-

rius , fed etiam perfeBius imbibuntur , qute difcun-

tur d pucris

.

199 Che la virtù, ne i contraili diuentipiù

vigorofa , l'inferifce il cauallo addentato nella_»

coìcia da! lupo, col titolo; MORSV PR^- gùitatai

STANTIOR, ò veramente come più piace à D.

Cherubino Brufoni , figurandofi il cauallo feri-

to , ed il lupo in difparte;HlNC FEROClOR,
fi che il Cauallo in tal guifa rapprefentato à ra-

gione potrebbe dire ;

Ben feroce m'afi'ale

,

Ben vorace m'addenta

,

Mi il mio vigor non fcema , e non s'allenta j

Che mai fempre diuenta

Ne i contraflii più forte vn nobil core

,

E raddoppia irritato il fuo vigore.

200 Per Filippo IL Re di Spagna , Padrone
j^igfi^j-

non che di vafti regni nell'Europa , ma anco del chia . '

Mondo nuouo ; il Domenichi figurò vn cauallo
Auftria»

Virt^
perfe-

.orag-

nel circo Romano , quale correndo era vfcito .

da! circo 3 onde con bellifilmo eqniuoco gli fo-
^^ ^^ ^'

Ieggiadrabizzaria',elodilleGiobbecap.59.2i. prapofe; NON SVFFICIT ORBIS.Nonba- S.Igna-

Terram yngula fodit , exultat auda£ler , in occnr- ilaua vn mondo à i meriti , ed al valore di Filip- ùo Loie»

fum pergit armatis . E può feruire à Capitano pò ; ma ne anco baftaua vn mondo al zelo,al fer- \?
*

bizzaro , e coraggiofo , ed anco al Verbo ìil. uore, & alla Santità d'Ignatio Loiola, e ài Fran- ^.^^^
-

carne , che vedendo le truppe de gli armati, con ccfco Xauefio.Quindi ed il Padre Enrico Engel- Xauci
Mondo Simb.dclT.Ubb.TicineUi, X j gtaue riof.
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graue, facendo vii cauallo di maneggio, che

vfcito dal primo circolo , entraua nel fecondo

,

§li foprafcriffe ; ORBIS NON SVFFICIT
VNVS;ed vn nobile Poeta,confìderando i fimo-

lacri loro , pofti à canto ad vna sfera di colmo-

gralìa , dille

.

Eiiropam tenuti LoioUi , Xauerias Indos i

Et duo fubfocijs Hegna duobus erant

.

Cur extra terram nunc ergo lecatttr vtramque ?

Orbis vterque viro paruus vtrique fuit

.

Si può anco dire, che non bafta vn mondo all'

Infatia- auidità infatiabile del cuore humano . AlelTan-

bilicà . dro il Macedone , vdendo i deliri; di nò so quale

Filofofo , che diccua elferui più mondi , amara-

mente pianfe , poiché fi chiamaua mal pago

d'hauer il dominio ài tutte le regioni deli'

Oriente , ài cui Giuuenale Sat. io.

Fnits TelliCo iuuem non fuffìcit orbis ,

ALftitat infelix anguflo limite mundi

.

Contra sì fatti incontentabili giuftamentc fi

fdegna Claudian. in Ruffin.

jQko vcfane ruis , teneas vtrumqiie licebit

Oceanum : laxet rutilos tibi Lydia fontes ,

lungantur foliiim Cr^fi, Cyriquc thiara ,

l^mquam diues eris

.

10 1 Nobile moderatione d'animo in vn per-

fonaggio di fuprema autorità , che potendo
Mode- trafgredire le leggi , non le preuarica , fi rappre-
latio e.

fgjji;;! ,iei cauallo tutto viuace , e fpiritofo , che

trouandoll nel cerchio del maneggio, non ne

vicina punto; il che diceua il motto. FEROX
NON TRANSGREDITVR. Filoftrato rap-

porta, che Apollonio Tianeo, vedendo che il

regno d'Egitto era con ottime leggi gouernato,

ricercò da quel Rè ; T^/w vobis hecc legibus pr£-

finita funt : an tu ipfe regnum ad banc viuendi

normam , reBitudinenique conflitriifli ^ al quale il

Rè Faraone; Ego tnodeHè inflitutis legibus ,mo-

deflius etiam vtor . Lo fteffo Apollonio, come
ferine Filoftrato lib. 5. così diilc all'Imperatore

Vefpafiano ; Rcx , tibi etiam lex dominetur : eris

enìm in ilUs dandis modeflior , fi tu quoque illas

non contempferis . Qui mirano le parole del

Sauio ; Beatus vir , qui potui tranfgredi ,& non

efi tranfgreftus ZTc. Ecclefiait. 31. io.

202 Marauiglia naturale , e ben grande ; è

che le cauallc concepifcano la prole con la fola

virtù del vento , nella matrice accolto ; e pure

l'affermano ed Ariitotele lib. 6. Hilt. Animai, e.

iS.edOmeroIhad. i6.c Solino cap. 57. e fra

gli altri Virgilio 3. Georg, v. 371.

Continuoq; auidis vbifubdita fiamma medullis-

Ore omnes verfx in T^ephyrU ,flant rupibus altis

Exceptantq; Icues auras ; & f-epefme vllis

Coniugtjs vento grauidiC ( mirabile diBu ) &c^
Nel qual luogo molte eruditicMii raccoglie Lo-
douico la Cerda. La caualla dunque, figurata co

la bocca riuolta verfo il vento , fu introdotta à

dire.AVSTRO SPIRANTE CONCIPIAM;
alla quale io darei ; CONCIPIT AVRÀ , gii

che Silio lib. 3. parlando della Spagna ;

Hic adeo cum ver placidum , flatufq; tepefcit

Cuncubitus feruans iacitosgrex proflat equarlt

,

Et Fenerem occultam geititali COTiflTIT

_ .. poicheconraurafecond3,&affiftcnza virtuofa

Santo"
-*^^*^ Spirico Santo , l'anima concepifce i buoni

PEDI. Lib.V.
penfieri, e matura il parto ài virtuofe operatio-
ni. Gucrrico Abbate Ser. 2. in ^nntintiat. B. V.y

Gratias tibi ago San£ie Spiritus, qui vbi visfpiras,

video in munere tuo non vnam , fed iìmumems
fidelium animus ilio generofo germine grauidas

.

Co i quali fcntimenti S. Agollino auch'eflbi.

Confefs. cap. 13. riuolto à Dio diceua; Deus
lumen cordis mei- & virtus maritans mentem^
meam

.

203 La caualla riuolta verfo il vento, per
cflere , allo fpirar di lui , refa feconda , fi ritroua

col motto; NON COMMIXTA PARIET,ò
veramente; INTEMERATA PARIET, ò
come diife Alcibiade Lucarini; SPIRANTE
FOECVNDA, e ferue ad honore ài Maria Ver-

j^gj,-,

ginc, che con la fola virtù dello Spirito Santo Verg.
concepì il Verbo diurno entro il fuo feno; di cui annuo

S. Bonauentura in Pfalter. minor. Quinquag. 3. tiata

^ue Firgo , quam perflauit >

Et perflando ftecundauit

^ujlcr f'ruBu fpiritali

,

Chrifio flore Firginali

.

E Lattantio hb. 4. cap. 12. Quod fi ammalia,

quidam vento , aut aura concipere folere,omnibus

notum ejì : cur quifqitam mirumpHtet,cum fpiritu.

Dei , cui facile efi quidquid velit , grauatam effc^

Ftrginem dicimus ?

204 Perche il tefchio del cauallo , con certa

fua naturale proprietà , come dicono gli Scrit-

tori , fcaccia da gli orti le rughe , e gli vcelli , e
vieta loro il danneggiare i frutti,perciò fu chi ne
fece imprefa col motto; ETIAMt^OST FV-
NERA VIRTVS ; che infinua l'efficacia delle Rdj
reliquie, e corpi de Santi à fgombrare i demo- quie :

nij , e le infermità da i fedeli . S. Gregorio Na- i Sant

zianzeno Orat. in laud. S. Cypriani Martyr. D.e~

monnm profiigationcm , morborum depulftonem ,

futurarum rerum pri£fc'entiam,hec quidcm omnia,

vel cineres ipft Cypriani,modo fides adfit, effìciunt.

In propofico del tefchio del cauallo, fpiegai

quelt'imprefa così ;

Con bellicofo ardore

,

'

Se viuendo fugo l'orride fchiere ,

Difpettofc , guerriere

,

Benché morto ei lì già ccia !

Da gli orti i predatori anco difcaccia

.

Tale doppo l'orrore

Del mortai colpo , e de la tomba ofcura

La virtù de gli Eroi mantienfi,cdura.
E fé ne vide l'ifperienza in Bartolomeo Colleo-

ne , Gcneralifiìmo , prima de i Venetiani , e poi Guer-

di Paolo II. l'effercito del quale, dopo la di lui rierot

morte , fi gouernò per quattordici anni con la
J?"^"

fola memoria , &c auttorità del dcfonto ; ciò che P"

nel di lui fepolcralc Epitafio pofto nella Città

di Bergamo è celebrato

.

205 Monfignor Arefio, per S, Teodora Pe- e ....

nitentc, figuro vna caualla, con le chiome ta- jj^^q
gliate,chefpecchiandofi entro vn lago, refta dow.
di fé medcfima ftordita,e confufa, co; SJBIMET
DISPLICET ; tale qualfiuoglia peccatore, con-

p^j^jj,

fiderando le perdite fpirituah, che peccando t^.

egli fece , e la deformità contratta nel cadere in

colpa , concepifce vn fanto odio di fé medcfimo.

Qui mirano le parole d'Iddio nel Salmo 49. 21.

^rguam te , & Jlatuam contra faciem ttuim . E
S. Agoftino Hom. z. ex 50. ed anco expofit in

Tfal.

I
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ffal. 42. in perfona d'Iddio così ; Modo te non diceuail Poetaitneid.p.v.y^.E Sìlio Italico I.5 J

vides yfaciamvtvideaste ;q»ia fividereste ,&
difpiiceres ubi , & piaceres mihi ; quia vero te non

videns , pkcHiHi ttbi , difplicebis , & mihiy& tibiy

?nihi cum iudicabcris , tibi ciim ardebis .

ao6 Al cauallo, che volteggia nel circolo fu

'^1^. dato il motto ; PER APERTA VAGABOR} fortis ,experieris quid milesfiib con/peCinbeUicofi

Tmfentia ftcui

.

Extimidat Ducis

.

La onde vn Alfiere così diceua à Giuliano Im-
peratore , come oHeruò Ammiano Marcellino

lib. 6. I prteuÌMs j vt faidìus antefignanus , &^

cioè à dire , che quando egli farebbe molto bene

ammaeftrato in quell'angufto giro , indi fi por-

tarebbe in campo aperto , à tare e degne , e glo-

riofe prodezze; inferendoci, che gli efl'ercitij

militari fono ottima , e necelfaria preuentione

all'imprefe più grandi. Caifiodoro 1. i .Epifl:.4o.

Jf

veni-

ente

1

du[ioris , teflifque indmidui gerendorum , modo

adftt fiipernum numen , bis rebus cfficiet excitatus.

EGiufeppeEbreo//t. 7. «fé Bello cap. 5. fcriue

che i Romani combatteuano acremente ; Infpe-

£iore jcilicet Tito. Lo ftelTo , e molto più effica-

cemente rifulta dalla prefenza d'Iddio . S. Ago-

Di[cat milcs in olio qnod proficcre pojjit , in bello . flino fer. 104. de Temp. 'Hon te Deus fic fpetìat

^nimos [libito ad arma non erigunt , nifi qui [e ad

ipfa idoneos , prxmijfz exercitatione , confidunt

.

É Tertulliano /i/;. iirf Martyras cap. 3. Etiamin

face , labore ,
6"" incommodis bellum pati iam edi-

fcunt, in arrnis deambnlando,campum decurrendo,

fofjam moliendo &c. - De vtnbra adfolem , de fole

ad ccelum ; de tunica , ad loricam , de ftlentio ad

clamorcm ,de quiete ad tumultiim .

207 Vbbidienza facile, e pronta dimoftra il

. cauallo, che in vece di freno ha vn naftro, col ti-

tolo ; OMNIA NVT V. S. Giouanni Crifofto-

mo Hom. 4. de Pccnit. Eum equum laudarim

maxime , quifine vlla habenarum vi , prò T^^TF
COMPESCITTR; Si vcrofrxno cogente eum com-

modè fubegeris , nequaquam mirum : ncque emm
fecudisgenerofitate, [edfrxni necefjitate ipfa modi

obferuatio putabittir. Idcntidem,& in homine licei

intueri&c.Di quefta pronta vbbidienza S. Bo-
nauenturap. i.Specul. p. i. C3ip.^.0bedienti<e

filij fé totos ad obediendum exponant , moxque vt
Trxlati vocem audierint , quafi diuinitus impere-

tur y motam pati nafciant , fed reliClis omnibus, ad

iniunila quicque fideliter excquenda , prompta de-

uotione confurgant , vt vicino obedientiis pede

,

velut vno momento iubentis vocem faiii exhibi-

tione fequantur .

208 II generofo deflriero, fé anuiene che d
mezzo il corfo ò inciampi , ò cada ; indi riforto,

inguifad'vn Anteo, pai che mai rinuigorito,

oltre modo pronto,e veloce follecita la carriera,

à cui può darfi; EX LAPSV VELOClOR;
tipo de i fcrui d'Iddio , che inciampando per
loro fragilità in qualche vitio ; rauueduti,e con-

fufi , a mettono poi con raddoppiata lena fu'l

in agone certantem , vt poptdus aiirigam , qui cla-

mare nouit, adiuuare non nouit. Dumfpeilat Deus

athletam fuitm ,plus laborat ,& adiuuatfedendo»

& vires fubminiftrando , quam ille Inaiando . La

fpenuiza del premio propofto anch'clla aggiun-

ge forza , ed ardire •

^lo Porta il cauallo molto pefo fu'l dorfo,

ma molto più ne regge , tirando il carro , con la
sfnde-'

poHanza del petto , nel qual atto il Lucarini gii refi di

fopralcriife ; PECTORE GRAVIORA, di-pecca-

moitrando che i trauagli dell'animo fono di^occ»

gran longa più atroci , che le miferie del corpo

.

Dimoftra anco l'imprefa la miferia del Peccato-

re, il quale fé nell'elterno duramente è percoiVo,

nell'interno molto più duramente è affannato

.

M. Tullio I. de finibus ; Isl^n ob ea folum incom-

moda , qute eueniunt improbis , fugienda improbi'

tas efl : fed multo etiam magis^quod cuius in anima

verfatur, nunquam finit eum refpirare, nunquam
acquiefcere

.

211 Vn cauallo da foma , col titolo ; VALI-
DVM NON EXIMIT ^TAS , dimoftra che Perfe-

mentre habbiam forze , non dobbiamo col pre-ucraie,

tcièo della vecchiaia,elfimerci dalle fatiche ordi-

nate alferuigio della Republica, ò della Reli-

gione. Era Abraamo decrepito,in età di nouan-

tanoue anni ; ma perche robufto, gli commanda
Iddio : ambula coram me, & eflo pcrfcLtus.

Gen. ij.i.s CIÒ dice Procopio,ò per auualorarlc»

vedendolo in parte allentato ne fuoi ferr.ori;ò

perche chi vuol conferuarfì irrcprehenfibile, nò

deue ne anco nell'eftrema decrepitezza dcfìfte-

re dall'operare ; ^ut apparuit nondum irrepre-

henfibili; aut vt tali, cui ncceffc effet opcrari

corfo della virtù , afpirando all'acquifto del pai- femper id , quod eli inculpabile , qui femper foret

lio eterno . Concetto molto ben fpiegato da S. irreprehenfibilis

.

Ambrogio de Apolog. Dauid lib. i. cap. 2. 212 Animo pefato , circofpetto, e prudente

San^i Domini, qui confummare pium certamen fi dimoftra nel cauallo , co i legami alle gambe,e Maturi

gefliunt, & currere curfum falutis y ficubi forte l'auuerbio ; PEDETENTIM ; Virtù che fé in Qj^^-*
vthomines corruerint , natura magis fragilitate , alcuno fi ricerca , ne i Giudici più che in ogn-'j,ji ^

quampeccandi libidine,acrius ad currendum refur- altro è neceflaria , riufcendo in quefti la tardità

pretiofa , quando fi tratta di fulminar fentenza

huomini. San Paolo, al giu-

'refen-

a di

nag-

;ioti

.

gunt , pudoris fìimulo maiora reparantes certa-

minai vt non folum nullum attuliffe tcflimetur

L^TSFS impedimentiim, fed etiam rELOCIT^-
TIS l'HTR^TIF^ CFMFL.ASSE.

209 L'Accademico Rinuigorito, ha i caualli

su le moile , auanti d i quali è vna face accefa,col

titolo; ADDIT ANIMVM; e forfè voleua al-

ludere alla prefenza di perfona amata, che aiiì-

ftefic i qualche gioftra , ò torneo ; ma in fatti la

prelenzj. del prcncipe auualora, ed accalora i

fudditi, incitandogli ad animofe attioni.

Frget prxfentia Turni .

contra la vita de gli jiuwjuiì.^. >^".. » ^^^^, ~.
t>*

dicio d'Iddio, dà titolo di giufto, Thefauri^as

tibi iram in die ir<e,& rene lationis iufìi iudicij Dei.

Rom. 2. 5. nella fpiegaturadel qual luogo S.Ci-

priano Epift.i 1. ferine così; Jufìum iudicium Dei

dixit effe : quia ferum cfi , quia multum, diuque

difertur , vt bomini ad vitam , longa Deipatientia

confulatur

.

213 II BarbarOjche veloce correndo s' affret-

ta; SEMPER ARDENTIVS, ci ammaeftraad Profit^

operar fimilmentc nella via d'Iddio , cioè coh

ier-

to.
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C-Tuore fenipre mai rinforzato, finche s'arriiii al

termine delia vita,ed a! pallio della beatitudine

.

S. Bernardo Ser. 2. de Purificat. B. V. TrofeBus

noflerincoconftjìit, yt nunqnam arbìtrcmnr nos

apprebendiffe , fed cxtendamur ad anteriora,incef-

fantcr cohemur in rnelius . S. Gregorio Nazian-
zeno Orat. io. del Padre S. Bafilio racconta-,che

querto gran feruo d'Iddio ,• Ctim ferme mortuits,

& exanimis cjfet , maximaque ex parte vita per-

fimBus , circa extremos fermoncs robnflior fit

.

2 14 Quanto pofla in noi la raala habituatio-

ne, lo rapprefenta il barbaro corritore, col

motto del Lucarini; IMPELLOR CVRSV.
Chi fi mette in carriera di peccato , ò di vitio

,

continuando in quello, fi vede incitato dalla_»

confuetudineddurarui Tempre di male in peg-

gio. Seneca lib. i. deiracap. 16. Tibiinfanabilis

animus efl , federa fceleribus contexens , & iam

ììon caufis , qu£ malo nunqnam defutnra flint

,

impelleris ,fed fatis tibi efl , magna ad peccandum

caiifa , peccare

.

215 Al cauallojcol morfo in bocca i Partenij

foprafcriffero; AVT PR^CEPS RVET;cosi
la giouentù fenza il freno del timore diuino , ed

humano , trabbocca in mille ecceffi . Origene I.

j.Periarch. cap. i. Equits fi non afjidui fefforis

palitur calcem y & frxnisora ferratis obteritiir

,

indurefcit. Sic & pnerilitas fi nulla plaga affìdui-

tate cuructur , infolentem fimul ,& ad vitia prji-

cipitem iuucnéreddet. Simile documento benché

con dilfimile concetto , e metafora infognò

Giufto Lipfio Ceutur. 2. ad Belg, Epirt. 60. Vt

aucHpes y nobiliore^ ilLts aues non patiuntur libere

ei'.agari , fed loco illigatas reuocant , aut retinent :

fic fvaceptores, mclioris ingenij adolefcentes nioni-

tiuncults interdum acuunt , vel fiflunt , necubi à

Vera illa veri honoris (vt fic dica) pruda abcnent.

2 lo Don Diego Saauedra figurò vna mano
proueduta di verga , che teneua il cauallo per le

chiome , foprafcrmendo il motto; AMÒRE,
ET TIMORE ; precetti importantifiìmi al

buon Prelato, e Prcncipe, che debba accoppiare

lapiaceuolezzaal rigore, obbligando i fudditi

ad amarlo benigno , ed à temerlo giu'lo. S, Ber-

nardo Scr. àf.<).in Cant. così co i Prelati ragiona
;

Difcite jubditorum vos matrcs effe, non Dominos :

fltidete magis amari , quam nietui . Et fi interdum

fcueritatc opus efl, paterna.fit , non tyrannica ,

inatres fouendoypatres vos compiendo exhibcatis.

E Sant'Ilario fopra Ifaia al capo 11, v. i.Egre-

dietur virga de radice Ie(]e , & fios de radice eius

afcendet , dice che ; Floris fuauitate , virgx afpc-

ritatem tempcrauit diuinum oraculmn , vt vna,&
eadem virgula florida , & vulnus pmbeat , &
yulneris remedium.. .

217 La puntuale vbbidicnza d'vn miniftro,

che totalmente dipeiidcua dalla dircttione,ed

ordine del Superiore , fu da me figurata nel ca-

uallo, che tenendo il freno in bocca, follenn-

toglifulcapoda vnamano,.diceua5 QVA DI-
RIGIT GRADIOR , cioè à dire^ Tslnn quod

ego volo ,fcd quod tu. Marc. 14. ^6. S. Valcriano

Hom. i.debonodifcipliiur j'Doccz/i^MOi feruare

«rdincm dtfciplin£ tam dociles equorum anmi,cum
ingyrum du£ii flexiwfisgrefiibus membra compo-
nunt y& fub vnins habeme rctinaculo ita laxarifc

tonfentmnt tVt& currendiiÙ' flandi modus fub

Sui dio.'

fo infa-

tigabile.

Auaro;

PEDI. Lib.V.
quadam legum difpofitione fcruetnr ,

2 1 8 Monfignor Arefio in vno de Tuoi fron-

tifpitij rapprefenta il cauallo , che gira la maci-

na, col carrello ;NVELA META LABORIS,
fimbolo di peribna Ihidiofa , che non troua ter-

mine veruno alle fue letterate fattiche . Quadra
parimenti alla perfcueranza nell'cflercitio delle

virtù ; già che dell'opere buone ferine S. Paolo
Ephef. 2, IO. OutXprxparauit Deus , vtin tjs am~
bulemus , cioè come fi caua dal tefto Greco ; vt
in ìjs circumambulemus, nel qual fenfo Giouanni
Crifoftomo Hom. 4. In operibus bonts , qux prx-

perauit Deus vt in tjs ambulemus , non vt incipia-

niHs , fed vt ambulemus : perpetua enim virtute

nobis opus efl , & extenfa vfqiie ad noflrum decef-

fum. Cosi i'auaro non troua termine alle fl;enta-

tc fue fatiche ; onde Vgon Card, oue leggiamo
nel Sai. ii.g.In circnitu impij ambulant , Inter-

preta , idefl in labore temporalium ; e foggiunge ;

Stcut e/dm ille qui ambulat in circuitu , femper efl

quafi in principio motus fui , & femper habet ai
ambuLmdum , fic ifti femper habent quod ncgo-

tientur

.

219 Che le piaghe, onde il Sacratifs. Corpo
pj^p^jg

del Redentore fu caricato , feruilTero , non à de- ji Cjì.

formarlo , ma à renderlo più ragguardeuole , fto

.

dimoflrollo il Lucarini , tacendo il cauallo mar-
cato col motto; PREGIO , NON FREGIO.
S. Bernardo Scr. ^.^.in Cant. riuolto al Crocififlb

così ; Qu^am miìoi decorus es Domine mi in ipfa tiiì <

huiuspofttioìie decoris ; etenim vbi te cxinaniuifliy

vbi naturalibus radijs lumen indeficicns exuifli, ibi

pietas magis emicuit , ibi charitas plus effulfit , ibi

amplius grafia radiauit. E S, Ambrogio Lue. vlt.

Fulnera fufcepta prò nobis ccelo inferre maluit „

abolcre noluit , vt Dea Tatriprd:tia noflrx liberta-

tis oflcnderet &c.
220 L'Imbrigliato fri gli Erranti ha il caual-

Educa-
tionolo con le briglie, ed il motto; TVTIOR IN _

FR^NIS. Infegnal'imprefa, che non folamente vcile.

Ja giouentù , ma tutto il genere humano , dal

freno delle leggi diuine , od humane, riceue non
aggrauio, ò pregiudicio, ma vtiiita , e commo-
do confiderabile.S. Girolamo quxit.8. adAlga-
fiam; Lex data efì y vt hominem male Itoertatt 1

fuaabundanté, qui prius ferebatur irnproHÌdHSy&'

per pr^cipitia Ltbebatur , frigno legis retmeat , &
compofitis doceat incedere grefflbus. Con la virtù

del filentio l'haomo anco fi preferua da mille di-

fordini. Filippo Abbate de filent.Cler. cap. ir.

£liii linguam volubilem modeflo refranare non^

vult filentio , profeto fibi confufionis adifìciunt

vnachinatur <

221 L'Amore,che quanto più dal freno della Aftiof

timidità, e della modeilia è ritenuto, diuenta frenaro

tanto più gagliardo , e vigorofo , potrebbe ef- Pj" S^'

primerfiinvn Cauallo, figurato conia briglia,
"^

ed il morfo, co'l titolo. PRENDE FORZA ^
DAL FRENO; nel qual argomento Battifta

Guarini nel P. F. Atto i. Scena 2,

Mirtillo , Amor fu fempre vn fier tormento 4

Ma pui quant' è più chiufo ;

FRENO,Pero ch'egli DAL
Ond'è Iellata vn amorofa lingua

FORZA PRENDE, e s'auanza&c
222 II Cauallo fellatOjdal Conte Germanico indole,

Ercolini, h'ibbc il motto j IN QVODCVN- valoro'

QVE fai

I
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qVÉ BELLt MVNVS , ò come piacque al

Carducci; AD QV^VIS MVNERA BELLI,
potendo feruire a portar fome, al treno delle

artiglierie , à foftenere i Caualieri , à batter le

fìrade , à formare fquadroni difenfiui , ed ofFen-

fiuiicrapprefenta vu indole viuace,edattaad

ogni virtuofa operatione , ad ogni imprefa^

.

Tanto fpiegò lo ftellb Carducci ;

Impìger vt'fonipes ad quxttis ninnerà, belli y

Indolis excelf£ talis & ardor erit

.

3 ^3 L'Imprefa di molti caualli , che corrono

al pallio , alla quale D. Arcangelo Conter diede

il motto di S. Paolo} VNVS ACClPIT, ferue

per airiiora che molti afpirano ad vna fede va-

cante di Prencipato , ò Prelatura , la quale da vn

folo può effcre ottenuta. Cooì anco l'aureola

più eccellente in Paradifo , non à tutti egual-

mente , ma à quei foli farà data , che più de gli

altri haurannonn^glio ofleruato nel corfo della

vita i fontani precetti, ed i coniìgIi,preuenendo

gli altri nel feruore,e neiraUìduitàdciroperare.

Il P. Cornelio à Lapide i. Coj^T2+. ^poflolus^

proprie refpicit ai. branium , .id^ji ait}:e«ii\Jn , &
c.xcellenspremimi , qitod nonoìmùìfìis eletlis ,fed^

faitcis beroicè certantibits ctatipi' , vt ijs'qiii non

taìitnm prxcepta, [ed & confilia Cìrnfli beroicè

feqiiuntur

.

r

224 Benché molti barbari corrano per l'ac-

quilto del pallio, quelli ad ogni modo fida,

come notò il P. Conter ; ANTERIORI. Si che

con la follecitudine,e dihgenza il premio eterno

s'ottiene. A quelio forfè mirò S. Paolo, che
chiamò la patria celefte ,• Ecckfiam primnittorn ,

intendendofi per primitiui i giufti , e l'anime de

1 più perfetti fedeli ,come intei-pretò Giouanai
<^n[o!i\omo,Vrimitiuos autsm qnos dixit? Fideles

•videlicet , & fpiritus, ferjeUoruyn ; conchitìden-

dofi ; che quelli , i quali nella carriera della vita

prenennero gli altri nella purità del cuore , neÙ'

ardore della carità , nell'abbondanza dell'ele-

mofine , nel perdono dell'ingiurie &c. quelli

otterranno la più nobile aureola &c.
225 L'Abbate Certani , per dimofcrare , che

ci voglia qualche refpiro, e riia{latione,accioche

. l'huoino polla durare nelle fatiche,figurò vn ca-
'P° °' uallo infcllatojcol freno pendente al pomo della

fella , che fi trattiene deliciando neiraperta_»

amenità à'vn prato , e gli diede } OTIO VI-
GOREM EXCITAT ; ò veramente il verfo

.

PERCHE PIV PRONTO A LA FATICA
IO TORNI. Marco Seneca in Procm. lib. Con-
trouerfiarum . Omnibus quidem prodesi fubinde
animum relaxare . Excitatur enim otio vigor , &
cmnis triflitia , qnx continnatione pertinacisjìudij

,

adducitur
, feriarum hilaritate difcutitur . Che

però il Rè Atalarico appreflb Callìodoro Iib. 8.

Var. 9. Coiifnltè relaxamus xtatis noftr£ breucs

ferias , vt fiiis incrcmentis denota , profperins rs-

bnsìior ad imperli pondera fnbeunda confurgat

.

2 2(5 Ad vn cauallo col freno fpezzato , ricu-
fando 1..; H'vbbidirqli , io fupia,ri.iiin , INt'R.-E-
NIS INVTiLi^^^ci,.-. ricchezze, fé non fono
maneggiate coi treno della ragioneuolezEa,e

• della prudenza , apr^HcandoIe à gli vfi oppor-
tuni, non vagliono nulla. Socrate riferito da
Stob.o Scr. 3.do Prudcncia. Tv^ec equo fine frxnoy
ncque d::iitu:i'iìic ruiom rutò qnis vti porrne

.

lie-

tezze

O. Cap.XVr. 249
227 Come quella legatura di funi, che tal

volta è polla alle gambe dei caualli,ferue perche
apprendano con regolata norma adagguillari
palfi; onde molto bene fi può dire; OOCET -Jf

COMPONERE GRESSVS ; cosi la legge da- Educa-

taci da Dio ; e la prudente educatione , applica- "°"* •

ta da noi à i noltri fudditi , gli ammaellra , Se

obbliga a caulinare aggiullata,e virtuofamente.

S. Girolamo con lalentcnza fopra citata molto
frizzantemente . Lex data efi , vt bommem mali
libertatefua abundantem , qnipriusferebatnr im-
prouidiis i& per prxcipitialabebatnr , frxnolcgis

retineaty& compofitis doceat incedere greljlbus

.

228 Vn non so quale Guerriero, che rilìu-

tauagHllipendij offertigli da vurij Prencipi,e

protcllaua di non volere fcruir ad altri , che alla

maeita dell'Imperatore, dipmfe il Cauallo diReif-

Guilio Celare , che ben da tutti gli altri fi con- giofo
.°

tradiilingue , per hauer i piedi humani , e gli

foprapo;e; liOLI CyESARl.Tale quell'anima,

che veramente viK)l piacere a Dio, non deue_*

fgruir adaltri , che al folo Iddio. Sant'Agoftino

,
lib. de dolfrmui^bf^iana cap. 2 2 . eflaminando le

..p4role_di CriiidVX>///gfj Domtnum Dentri tiiiim

ex tota corde-{uo,ÓÌ>. Matt.22.37.cosi le fpiegaj ^

Cnm ait toto corde , tòta anima , tota mente , nnl-

lam vitx noftrx pancm reiinqiiit yquA vacare de-

beat ,& Locum dare , vt alia r'^elit fruì

.

229 Per Filippo II. di Sauoia, Prencipe d
;
marauiglia beilicofo , ii Padre Luigi Giuglaris ,

figurò vn cauallo di guerra, con cutti i fuoi fini- Nafcit;#
menti per la battagfia, col motto . PACEM
INTERDICIT ORIGO, dir volendo che
fembra impolììbilc;al generofoiiipote l'otiar in-

fingardo',' quando fin dai natali feco porta gli

fpiriti guerrieri de fuoi grand' Aui; onde-»

Orario lib;4. Ode 4. /
.\ tortts creantur- fortibns , & bénis

'•
Efi in iiiuencis , efi ih equis patrum
Firtus &c.
230 Figurando i caualli del fole ,per l'impe*

ritiadi Fetonte tutti ftrauolti, e difordinati,

diedi loro ; INFR^NABIT APOLLO, dir :^
volendo,chc le diflblutezze della famiglia, fcon- Presela

uoltain abfenzadel padrone : dalla prefenza di ^'Smag,

lui 3 o a'akra perfona graue , ed autoreuole , fa- é'oti
. ^

ranuo rimediate , ed aggiuflate. Virgilio i.

^neid. v. 152.

^c velnit magno in populo quii fiCpè coarta eH
Seditio , fxuitque animis ignobile vulgus ,

lamque faces , & faxa voiant , furor armd
7ninijìrat :

Tnm pietategrauem , ac meritis fi forte virnm

quem
Confpexere fileni , arreilifque auribns aflant :

llle regit diÙis animos , & pe£lora mulcet &c.
Pindaro anch'eflb Od. 8. Nem.

Totentior vir fedatprxcedeiitem litem

.

Così Arillide in 2. Platonica ferine , che al folo

comparir di Pende,tutto il popolo tumultuan-
ti, a'^ccliccò. Il Tafln C;inr.8. della Geruf. Libe-
rata , ne rapprefenta vna gran parte dell'clTcrci-

tcfeditiofo per la creduta morte di Rinaldo, ri-

tornaco all' vbbidicnza , al vedere , ed all'vdirc i

rimprouen di Goffredo j che quello diffe Ippo-
cr:x.itiu. E^'AÌ.Ciipiditates difcederc vbi prmvim
fipicntia fé ,n coufpciìitm dat . Giulio Lipfio

Monit,
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Monit. VoVizlcipl T. direbbe, che qucII'ApoIIi-

ne, che mette in freno, e tiene in cilicio gli huo-

inini più intrattabih', è il titolo della Religione;
*^^''' Sine Religione , non Trinceps officium fuum , non
gione

, j-f^i^jii^i facicnt : fnie ca focietas non erit, quia non

d'iddio, fi'^^^ ' """ itiflitia , non virtus , fcd fraus, liccntia,

froteruitas ,& vno verbo confufio hominutn , ac

rerum. Onod frxnum erit peccaturis ì Qjii metus

fatis validas f T^m extcrnum illum , qui àpcenis,

aiit marte efl , multi contemnimt , & defperatio,

impetus ,iracundiaeo ducimt . Ejloigitur vincu^

lum , & firmamentum reipublict£ Keligio

.

231 NeiCrufcantiv'è vn Cauallo,in atto

di faticare fotto la carretta , mi con vn piccioi

fa eco pendente fotto la bocca , oiie fi prefupone

PEDI. Lib.V,
che fia fcmola , od altro fimile alimento , ed è

introdotto à dire ; CO'L DILETTO L'AF-

FANNO DISACERBO. Perche i Santi Apo-
ftoli potefTero con facilità intraprendere le lor

fatiche , tirando il carro della fede in regioni

barbare,e difpettofe,il diiiino Maeftro pofe loro

d'auanti l'abbondaza del raccolto; Leuate oculos

veflros , & ridete regiones , quia alhcsfunt iam ai

meftem. I0.4. 3 5. e nel n. 3 ^.Ego mifi vos metere

quod non lahoraflis ;
perche in fatti , riflettendo

alla dolcezza de i frutti che doueuano raccoglie-

re, reftaua temperata l'amarezza del difagio; e

come diceua S. Girolamo Epift. ad Demetriad.

Spes premi] folatium efl laboris ,

Preftiio

rinfor-

za.

CAVALLO TROIANO,

lauune

.

'5^ "ST""^ ^ ^ Diego Sàauedrà , al cànallo

formato di legni-, quale fu intro-

c'otro aH'cfterminio di Troia,

fotto prciclto di dire vn vo:o al t criÉpio, fopra-

fcriifo ; SPECIE RELlGlONIS , inferendo

che fotto quefto colore , fi recano altrui òi

grani danni.Giulio Lipfio lib.de vna Religione;

^mbitio, & ciuaritìa ftUpe velatur rcii'/wìw: iHan-

rd/o.Giuucnak diceua anch'eflbneii.iSat. 13.

Falbi enimvitiu.a fpscie viriitùs , & vmbra.

Abfalonc , fpargendo voce di porcarfi in Ebion,

per fodisfare à fuoi voti , ed oferire vittime , ed

incenfi al cielo , con quelto pretelle fi dilpofe i

confacrare il proprio Padre per vittima della_»

fua crudeltà , fpogliandolo , e del regno , e della

vita.'Erodc , ragguagliato della nafcita del Re-

dentore, perfuadeuai Magi à ccrc:irlo, e dar-^

glin e contezza , perche potelfe porcarfi ad ado-

rarlo ; Et cum inuencritis renuntiate miììi , vt &
egoveniens adorem cum. Mart. a. 9. ma fotto

finta di veneratione,afpiraua à trucidarlo .

Exclam.it amcns nuntio ;

Satelles I ferrum rape ,

Terfnnde cunas fanguine .

Herodcs fhcn difcorre S.Gregorio PapaHom.
IO, in Euang. natimtate Kcgis nofln cognita , ui

callida argimenta coni{ertituri& ne terrefto regft»

friuaretur , renuntiari fibi vbì puer inuematur

poflutat. adorare eum veliefé fimulat , vt hunc fi

inucnire poffit extinguat . Quelle arti , folite ad

eifere tenute da gli hnomini maluagi; dal me-
defimo S. Gregorio lib. 21, Mora!, cap. 17.fono

ne i demoni; confiderate , i quali valendofi di

pretefi:i religiofi , e fanti, procurano le nollre

cadute , ed i conquaifi . Hojìes armati funt im-

mundi fpiritiis , innumeris contra nos fraudìbus

accingi : qui cum fuadere nobis iniqua non queunt^

ca SFB FIKTFTFM STECIE noflris obtutibus

opponunt,& quafifub quadam laruafe contegnnt,

ne in fua ìnalitia à nobis nudi videantur .

233 Perche quel cauallo era pieno di valo-

rofi guerrieri ;i quali con aftuta maniera nella

città furono introdotti, altri gli foprapofe;

ADDITO AD VIRTVTEM DOLO . E di-

mofl:ra che oue non baila la fola brauura,vifi
deue accoppiar l'ailutia. Tanto '^i"--"""" '^"-

nihaJe , Fabio Nia/Huio , Alcibiade , Epami-

nonda, Antioche ; ed altri mille, nfcriti da_.

Frontino ne fuoi Scrataqeinii ^

CER-

Demc:

nio.

Auar

tij.



e E R V a
CERVO. Cap.XVIL

Iddio.

libro

.

(

httefi-

iao.

,



Riit) af-

fo di

cófcien-

infe-
_

• gnamc-
IO vitio

lo.

'Aman-
te.

Reli-

giofo

.

^52 Q.V ADR V
inondo, fecSgìuftaj e fimguigna ilrage de gì*

idolatri j Tsnat yir gladium jìiper femur fuum :

ite ,& redite deporta vfq; adportamper medium
c.ìfirorum, & cccidat vntifquifque f'ratrem , &
amicum& proximum fiiurn - cccideruntq; in die

ìlla quafi viginti tria millia hominu. Exod. 5 2.28.

241 Vn Cerno ferico , che vi fuggendo, con

la freccia nel fianco , ed il monco ; E PIV
DVOLSI, ò veramente i H.tRET VBIQVE
rapprefenta i rinior/ì di cÓfcienza, onde l'anima

rea, in ogni luogo, e tempo e tormentata;

Scruus peccati , diceua S. Agoftino in Ioan. quo

fngit fé , CHììi fé babet quocunque fugerit ? iNJo»

fugitfe ipfam mala confcientia , non babet quo eat.

Seneca. jLnirnum dcbes mutare , non Ciclu'm , licet

yafliiìK traieccris mare , feqacntur enim te quo-

cunqi'.cperueneris vitia . i^jd miraris , tibi pere-

grinaiiones non prodefie}Cum te circumferas} E
Giorgiettadi Montcnaij Embl. 34.

Crabrones vt equum medtjs in vaUibus vrgent ,

Ilia certtorum& fanciu arando premit ;

Sic vltrix vinditla Dei fisa fpiada torqnet ;

Ono fugis ab dcmens f vndiq;tela necis

.

Anco il difcorfo , tatto da gli huomini v:tiofI,có

la vehcmenzad'vnafaetta sì fattamente i cuori

Immani trafigge , che oiuinque il noflro cuore

fi porca , feco fempre tiene imprefiì gli ftrali de

gli altrui fcandalofi documenti. Seneca Epift.

125. Sunt quidam qui vitia gefiant , per commu-
nicargli , e trasferirgli ne gli altri ; horum fermo

muLurn nocet . T^am ctiatnfi non fìatim ofpcit

,

feminain animo relinquit , fequiturque nos etiam

cnm ah illis difcefferiniits , refurreÙiiruin pofìex

rnalum

.

242 Mentre il cerno porta conficcata nel

feno la freccia , la follecitudine del fuggire non
gli reca verun foUieuo ; onde con le voci del Pe-

trarca può dire ; EL FVGGIR NON
M'AITA. Tale chi porta nel cuore 'l'amorofo

dardo , ouunque s'aggira , porterà fempre fece

il fuo tormento. S, Gio. Crilbllomo Hoin. 3. su
,

le parole d'ifaiaj Vidi Dominum, così; jQ^/ew.rcf-

*

rriodurn cerua, confixa iaculo in vitali corporis

parte , etiam fi venatorum cffugiat manus , nibil

indefert lucri; ftc & anima accepto concHpifcePtix

iaculo , fi cum eo pcrmittatur ahirc , ipfa per fé
corrumpimr , ac pnit . Girolamo Gratiani nel

fuo nobiliflìmo Poema del Conquifto di Grana-
ta Canto j. fi:. 2.

Come dal cacciator cerua piagata

Scorrendo vi per folii-arie piagge.

Ma fugge in van da la faetta alata

,

Che nel fianco fanguigno affiflfa tragge ;

Così Eluira dolente erraagitaca

Da fuoi varij penlìer , ne fi foctragge

Da lo ftrak d'amor , per cui traficra

Verfa in lagrime ogn'hor l'anima aftlitta.

24^ Chi veramente vuol feruire à Dio , deue
imitare l'inclinatione del cerno, che fuolpor-
tarfi alle altezze inaccelììbili de i monti,ed infel-

uarfi ne gli orrori più ritiraci delle foIitudini,neI

qual atto fu chi gli diede ; AVIA PETIT. Dio-
nigi Cartufiano Vrafat. adfer. defniBis ad Keli-

giofos. Sancii Vatres^qui Ordines irflirucruntjipfos

Rcligiojos vita , babiiu , manfune à fxcularibns

Toluerunt effe dijìiti^os , & babitationem eérum
claufirum appellarefanxermt.Cur itaque,nifi quu

S.Ma-
ironia-

PEDI. Lib.V.
babitatores eius debent ah omni ftcularitmnultn

effe quieti, & paffionum, ac vuiorum inquietudine

liberi, ab omni carnalitate,& f<ecnlariproprietate

abfìra[ii ?

244 Plinio ncllib. 8. cap. 52. ferine che il

Ceruo , quando fi trona prino delle corna , fé ne
viue à gli occhi altrui nafcofto, e folamente

focto l'ombre notturne fc n'efce alla paftura

.

Figuratolo dunque con le corna gettate, ed in no.
atto d'infeluarfi gli diedi . PROlÈCTIS AVIA ^
PETIT , e ciò ad honore òì S. Matroniano Ere-

mita Milanefe, che dopo d'haner compartite d i

poueri tutte le fue facoltà fi ritirò à i deferti

.

Don Saiuatore Carducci fpiegò l'Imprefaco'l

diftico ;

Cornigero fajìu exutus petit ama Ceruus :

^rdua ficvirtus non nifi nuda petit.

245 Alludendo i Padr-i Carmeliti di S. Gio.
in Concedi Milano al ritiro, che Sant'Andrea

Corfini s'elefle nella Religione Ccrmeliran?., ini

intento à macerarfi con digiuni, cilicij , difcipli-

ne &c. lo figurarono in vn Cerno, fitnatoiii

luoghi montuofi, ed alpeftri, co'l cartello; j.--

TVTIOR AVIIS . La onde poteua quel gran
te^za.'

Santo afllimere per fue proprie le voci del Salm. allìcui

17.54. Verfecit pedes meos tanqnam ceruorum,&

fuper excelfa ftatuens we, cioè come interpreta

S. Agoftino. Verfecit amorem meum ad tranfcen- S. Ag
denda fpinofa , & vmbrofa implicamenta huius ftino.

f.iddi,& fuper cxlefìem babitationem fget intcn-

tioncm meà,vt implear in omni plenitudinem Dei .

246 Quando il ponèrd ceruo fi troua inni-

Inopato dalle reti; TENTA DI3CIORSI, E
NON GLI E' DATO IN SORTE; Idea di Pecca

mondano, che inuiluppato nei lafcini affetti, fore 1-

mahameste, anco volendo, sa fuilupparfene .
"'^'^^''

San Nilo Inllitnt.ad Monach.^? ceruus inplagas

incurrens haudfacile potefì ex illis cffugere : fic qui

in mundo cupiditatihus indulget,difficile potefl fé à

peccati laqueis explicare. Traux enim cnpiditates,

& voliiptates catena funt infulubiles .

247 Palfando i cerui alla sfilata qualche-»

braccio di mare , appoggiano ciafcnn di loro la i

tefta su le groppe di chi Io precede, e fé il primo
è Itanco , lafcia la cura al fecondo , e così alter-

natamente ciafcuno fnccede à qnell'incommo- \

do, come olìeruò Plinio lib. 8. cap. 3 2. ài quali I

il P. Camberei aggiunfe le parole del i. della

Georgica V. 79. ALTERNIS FACILIS
LABOR , così le fatiche dell'oflcruanze rego- qjjjj
lari , delle vigilie militari , e de gli eflercitij , e fan
magifterlj virtnofi , riefconotolerabili, quando bioui',

à vicenda fuccedano à foftener quella carica_»

hora gli vni , hora gli altri

.

248 Molti cerni, che palTando vn fiume ap-

poggiano il capo l'vno all'altro, dall'Accademia ^^^.

l'?r(.enia minore ài Milano hebbcro; DANT biei-

ANìMOS VlCES,alqual corpo gl'Intenti di Icz;*

Pania diedero j PER MVTVA NIXI; e òi-

moftra prontezza à foggiacere à quelle fatii'he

,

che fono communi d tutti , ciò che diceua Sene-

ca Troad. Ad. 4.

Ferre quamfortsm patiuntur onincs

'lS[cmo recufat

.

Ed anco dinota ai:iro fcambieuole. Ccrui , ferine

S.AgoiiinoinP[n\.^o.quanc(onata?ido alias ter-
|

rantm partes petunt » onera capitum fuorinn fuper

fé

J

'-.'

e,!

•'

Ittt

hi

<«(

locar



Aiuto

fcam-

bicLioie.

!l

Poaenà
JiCti-

ìo.

.Bru-

.3.

10-
^'O

gì lida

Puté-
te io-

CERVO
/e inuicem paniere dìcunturStlonne qnofdam ceruos
alloqiatur ^poflolus , dicens ; Inuicem onera
vcjìra portate y & ftc adimplcbitis legem Chrijli;

nel qual foggetto S, Tomafo di Villanoiia nel
fer.inDom. 4. poft Pafcha. Scriptum efl ; alter
atterius onera portate , & fic adimplebitis legem
Cbrijìi. T^tì folum corporalia onera , mtefios con-
solando , infirmo s vifitando yCgenos adimando, [ed
etiam fpiritualia , defeiìns , ignorantias y jlidti-

tias ynialitias tolerando . Ed Eufcbio Emiircno
fuccintamcnte nelJ' Homil. in verf. ^nmdinem
quajjatam. ^Iter alterius commodisfludeami{Sj&
muicem labores , (T opera nojìra portemus

.

249 Monfignor Arefio , confiderando , che
quel cerno, il quale nuota auanti gli aItri,noa
s'appoggia ad alcuno,«Iifoprapofe; VBI RE-
CLINHT NON HABET , inferendo così la

fomma pouertà , come,gli eftrcmi abbandona-
mentijciie in vita, ed in morte fofterfe il figlinol
d'Iddio, ndpes foueas habent , & volucres cali

nidos: fMitsautcm bominis non habct vbi caput
fuum rcclinet.Mitt. 8. 20, dir volendo, com-
menta Eutimio, rulpibus, & volucribns fum
faupsrior , neque enim receptacidum babeo , nec
quantum fufficit ad caput reclinanditm .

250 Dicono il Surìo, ed altri, che S. Bruno
fi difpofead abbracciare la fantitd della vita,
vdendo la dannatione , miracolofamente mani-
feftata

, di certo pubblico Dottore
; quindi

Monfignor Arefio lo figurò nella cerna , che
partorifce , mentre attualmente dal fi-agore de i

iulminièfpauentata,e le diede; A FA CI E
.TONITRVI , potendofele anco fcriuere ; OB-
STETRICANTE C/ELO , moriui fiiggeriti

dal Salm. 28.9, Fox Demini prxparantis ceruos ,
oue il Caietano ; Tarere facit ceruas ; E S. Giro-
ìa.mo. Obfletricans ceruas,^CYc\ìC in fatti i terrori
diurni ci difpongono à dare alla luce i parti
d'operationi fante j che però fé in Ifaia 26. 1 8. è
fcrirto, ^facie tua concepimus ,& quafiparturi-
3/ìmus fpiritum , gli Settanta così traducono ;

Tropter tmorem tuum Domine , in vtero accepi-
ìTius , & parturiuimus ,

' & peperimus fpiritum
falutis tua

.

251 Pcrinferire la nemiftd continua, che il

Cardinale Oratio Spinola hebbe centra il vitio,
nobile ingegno figurò vn cerno, che fuori da
vna buca andaua efirahendo vna ferpe , e gli die-
de; YSQVE AD FINEM FORTITER,dei
quali fenfi fu S. Ifidoro Pehifiota I. 5, Epiil.284.
Forti,ac ftrentio animo confìfìe aduerfus peccatitm
ad extremum vfque fpiritum dmicans

.

252 La cerna grauida, e gid vicina al parto
fuole dice Plinio lib. S.cap.^ 2. mangiare non so
quall'erba, che ferue à purgarla, è facilitarle^
l'atto del partorire ; Femmx Cibarla de i cerni )
ante partum purgantur berba quadam,qu£ fefclis
dicitur

j faciliore ita Ttentes vtero . Per tanto i!

Lucarini, figurando la Cerna, in atto di man-
giar tal erba, le diede; PARTVM PREPA-
RAI

;
e fé ben fouuiemmi , ne fece imprefa di

Maria Vcrgine,che nutrendofi di fante contem-
plationi

, di feruenti orationi , e d'affettnofe
morcificationi

, fi difponeua à partorire.più che
mai purificata, il fuo diurno concetto. Il vero
penitente , eccitando in sé vn vero dolore de i

fiioi peccati, pafciuto di fanta amaritudine, fi

Mondo Simìt. del V. ^bb. Tiunelli .

: cap.xvri. 25?
prepara in tal guifa à partorire con fuo profitto

à i piedi del Confeflbre il feto abbomincuolc del
fuo peccato , poiché ; ^d Sacramentum hoc
Cdella penitenza) reqmritur faltem attritio for-
malis , fupernaturalis , efficax & vni.icrfalis ref-

peClu mortalium concepta in ordine ad confeffio-

ìiem , dice fra i Moderni Ermanno Bufenbao lib.

6. tratì. 4. cap. i. dub. 2.

Per figurare la fuga di Crifto aJl'EgittOjil Lu- /-. n

carini Ci valfe dVn ceruo , che corrcua a feconda
j-hc^

del vento, col motto; NEC VESTIGIA RE- fugge
MANENT. Imprefa molto opportuna, à figni- nell"

ficare la vanità cosi della noftra vita, come dei Egi"o-

beni , e de i piaceri mondani , i quali da noi fug- yj^^ g
gendo , non lafciano di loro Itelli alcun veftigio, piacer

ciò che diceua il Sauio Sap. 5. p. Tranficrtmt monda-
omnia illa tamquam vmbra ,& tamquam nuntius "o •

pcrcurrens : & tamquam nauis , qua: pctranftt flu-

iiuantem aquam , cuius cum prteterierit , non efi

vefìigium inuenire. S. Gregorio Nazianzeno lib.

2. fentent.

Trompta eft voluptas oìnnibus fruentibus ,

Sed ceu lapis velut aduenit , ftc mox abit

.

2 5 3 II buon padre di famiglia, efficacemente

mone , ed ammaefi;ra i fudditi , quando gli per-
fuade col preucnirgli operando . Tanto mfcgnò
il Lucarini , con i'imprefa d'vn ceruo , che falta

vicino a ceruiotti , col cartellone ; IN:»TRVIT
EXEMPLO.Xam& columbafepè vna anounte,

^'°™'

difcorfo di Giouanni Crifoltomofer.de Contin.
'^"° '

lofeph yfìatim fequuntur ornnes ,& pullus gene-
rofus in equorum armento infiliens , fecum rapit

omne armentum . Similiter& ouis rcliquum gre-
gem: ita & nos (^c.Erodiano ne mette l'efcmpio

in Seuero Imperatore . Seuerus Imperator ftpè
per altifjìtnos montes , hyeme fxua. , niuibus e calo

ingruentibus iuit aperto capite : vt milites ad ala-

critatem , patientiamque laborum re ipfa coììcrta-

retur,e Sant'Ambrogio ^polog. de Dauid ci pro-
pone qucfio gran Rè , che arib della fere , gittò

via racqua,che gli venne offerta , per incitare in

tal guifa ifuoifoldatià fimile fofterenza , e pa-
tienza. Ficit ergo naturam , vtfitiens non biberet,

& exemplum de fé prxbuit , quo omnis exercitus

tolerare fitim difceret

.

254 Con I'imprefa d'vna cerna, la ^"^'^ j vifìta-
come ferine Plinio lib. 8. cap. 52. fubito che rione di
diuien grauida Ci ritira , e può tener il motto ; Marra»,

ABIT A CONCEPTV , il Lucarini dimoftrò Verg.

Maria Vergine , che à pena concepì il Verbo di-

uino , che fiibito ; ^btjt in montana cum fefìina-

tione. Lue. 1.^9. Otto enim iam Deo piena , nifi ad.

fuperiora cumfefìinatione contenderet j* Sant'Am-
brogio lib. 2. in Lue. ed il mio Carducci ;

Granata fxtu Cerna montes tranftlit :

Fcecunda Ferbo Firgo montes appetii

.

255 Lattantio Finetti, ne gl'Intenti di Pania
il Proueduto , ha per fua imprefa vn ceruo , che
fpicca vn ramo d'vlino , col motto 5 TV SOLA v-' t''MEDELAM. Dinotando , che fi come il Ceruo
infermo,mangiaper fuo medicamento l'amare
frondi de gli vliui;così egli pafcendo l'intelletto

con le fatiche accademiche , indi riceuuto no
haurebbe la cura , e la medicina dell'animo.' Ben
è da oflcruarfi che il Finetti alzò queft'imprefa
inoccafionedi fofienere vn giorno della fetti-

manadi Pafilone, nell'Accademia, pubbliche^
V . con-

H,
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conclufioni ftampate , della croce ài Crifto No-
flro Signorcj e perciò volle con la medefima im-

prefa rapprefentare la medicina , che all'anima

inferma , dal tronco della Santillìma Croce

,

come da vn pingue, ed amaro vliuo è fommini-

{ira.ta.,Ka.ha.no de laude crucis à lei riuoltojT»

fannia cruxpeccatorum es remijjìo ,fietatis exhi-

bitio , meritorum angmentttm , defperatorum fe-

curitas , infìrmerum felicitas . E S. Lorenzo No-
uarefe Homil. de Pcenit. diceiia anch'eflb . Crux

efl arbor oftabilis , fdubri MEDICUMI'HE
TLE'K.U.

256 Imprefa di Lodouico Lanzauecchia , il

Veloce fra gl'Intenti , fu vn cerno corrente per

entro vn bofco , con le corna diflefe fui dorfo

,

acciòche nò gl'impediflero fra quella bofcaglia

la fua veloce carriera , ed il motto Francefc j

SANS ENPESCHEMENT , cioè; SeuT^a impe-

dimento i e voleiia inferire , ch'egli nella felua in-

tricata del mondo rifolueua di tener domate , e

bafle le potenze, e paffioni fue, per potere fenza

veruno intoppo portarfi all'acquifto dell» virtù

&c. imitando il ceruo , quale per non vrtare ne i

rami delle piante , e non vederfi ritardato nel

corfo , inalzando il capo , le proprie corna_*

lungo il dorfo diftende

.

257 Tré Imprefe, fra di loro tutte ftmpa-

tiche , nella ftefla Accademia de gl'Intenti fi ri-

trouano , vna di Marc'Antonio Andolfo, che hi
per corpo il ceruetto , che per iftrade fpinofe , e

faffofe fiegue la madrc,e dicevi PR^ SEQVAR.
L'altra d'vn ceruetto, che ftà in faltar giù da vna

rupe , per feguir la madre , che lo preuenne à

quel falto, la quale portata da Scipion della

Cellahebbeil motto, TE DVCE FERT
ANIMVS; e l'altra dell'Abbate Lodouico

Sforza , fratello del Marchefc ài Carauaggio

,

«l'vn ceruo giouinetto, che dietro à i cerni

maggiori ftà in metterfi à nuoto nel mare , col

cartellone ; DANI ANIMVM DVCES ; e

tutte inferifcono , che dali'efcmpio de loro pre-

deceffori , ed antenati fi lafcierebbero trappor-

tareà vincere ogni maggiore intoppo , e difli-

coltàiò pericolo &c.In qucft'argomento diceua

Filone , che l'opero de gli antichi Patriarchi

erano ; leges ,& iura non [cripta , e S. Bernardo

offeruando le parole della Spofa, che incomin-

èiando dal Angolare , finifce nel numero del più;

Traheme poli te , cunentus in odorem vnguento-

rum ttiortim , ferine opportunamente Ser. 21. in

Cant. Tv^o» curram ego fola, etfi folam me trahi

fetierim : current adolefcentuU mecum.Curremus

fariter iCurremm fimul;ego odore vnguentorum

tuoriim , ilU meo excitatiz exemplo

,

258 Oldrigo Carretto , ne gl'Intenti il Riti-

rato, ha vn ceruo fedente al Sole, fotto il raggio

del quale fi vanno indurando le fue corna, col

motto; DONEC AD FORTIA ROBVR.e
volle dire , che (ì come il ceruo , hauendo le no-

uelle corna tenere, e non atte all'vrto , non ar-

difcedi valerfene, contraftando con le fere, fc

prima fotto il calore di quel pianeta non le veg-

giaranbdate,e refe forti, per valerfene nelle

più dure tenzoni 5 così egli farebbe vifllitoriti-

ratamente , fin tanto che raffodato nelle virtù

accademiche , hauefle prefo lena , ed attitudine,

per accingerfi al cimento delle pubbliche fattio^

PEDI. Lib.V.
ni , e de i letterati, e virtuofi aringhi. Non altri-

menti i Santi Macabei , quafi timidi cerui cono-
fccndofi mal atti,à cimentar le proprie contra le

bellicofe forze de gl'Idolatri, fletterò appiat-

tati nelle folitudini , fin tanto che accrefciuti , e

di vigore , e di fegnito, vfcirono poi à debellare

la gentilità , e folJecitare le difefe dell'abbattuta

Giudea, dei quali S. Giouanni Crifoftomo in

Pfai. 43 . Quandograne quidem bellum ingruebat

,

nec quidtjuam pofientfacere quodprodefiet ,fe ab-

fcondebant - Toflquam autem parum refpirarunt y

tanquamgenerofi quidam catuli ex antris exilien-

tcs,& e latebris emergentes , flatuerunt non fé
amplius folos fernare , fcd etiam alias qmfcHnque
pofjint . Tertulliano anch'elfo , ragionando de i

Santi Martiri, dice chelaprouidenzadiuinagli
chiamaua, à trattencrfi nel ricinto delle pri-

gioni , acciòche iui prendendo lena, e vigore,
poreflbro poi ben rinforzati , vfcirfene ad attac-

care i carnefici , e trionfare de i patiboli , e della

morte iftcfla. Epifìates vefler , cioè Direttore , ò
Procuratore Chriflus lefus , qui vosfpiritu vnxit,

& ad fcamma ( nell'arena ) produxn , voluti vos

ante diem agunis ad duriorem tra[ìationem, à lìbe-

riori conditionefeponeretVT riRES CORROBO-
R^RE'ìiTrR in vobis, nempe cum& athletx fe-
gregantur adfìriBiorem difciplinam , vt ROBORt
EDIFIC^^ipO vacent. lib. i.ad Martyr. cap.j.

259 II Ceruo , che fa proua delle fue corna »

vrtandole contra vn albero , col verbo , EXPE-
RIAR fu imprefa di francefco Panizzone, ne gì'

Intenti il Dubbiofo , efponendola in occafione,

che foftener voleua conclufioni pubbliche de
^™'"

monflris ; e volle dinotare , che fi come il ceruo ,

dopo d'hauer indurato le corna al Sole , prima
d'vfcir in campagna , fa ifperienza , fé veramen-
te elleno fiano raflbdate , e ben forti , per ogni

incontro , vrtandole contro vn albero \ così egli

longamente indurato nelle letterate fatiche, vo-

leua nell'vrto di quelle difpute far proua del

proprio fapere , e fuflìrienza, per poter poi ani-

mofamente cimentarfi , ed appigliarfi à gl'in-

contri ,& negotij grani , e nleuanti d'incereflì

pubblici , e di maneggi . I foldati Romani pari-

menti, foleuano con militari eifercitij preuenirc

le campali battaglie, fcriuendo Vegetio lib. i.

cap. II., che contra VII palo fitto in terra, ar-

mati d'vna pefantc claua in vece di fpada , e d'vti

vafto targone contefilito di vimini , in vece di

feudo, per loro militare eflercitio attaccauano

dure zuffe , acciòche à quel confronto fi faceffe

della loro fortezza , e vigore , ben fondata ifpe-

rienza . Contra illum palum , tanquam contra ad-

uerfarium tyro cum crate illa ,& ciana velut cum
gladio fé exercebat , &fcuto ; vt nunc qnafi caputa

aut faciem pcterct nunc à lateribus minaretur ,

interdum contenderet poplites ,& crura fuccidere»
recederet , ajfultaret , inftliret , & quafipraifentem

aduerfarium , fìc palum omni impetu , omni bel~

landi arte tentaret. E poco prima. £0 modo non

tantum mane , fed etiam pofi mcridiefn exerce-

bantur ad palos

.

260 ErainetàgiouanileS.Bernardo,quando

fentendofi accender nel cuore,non so quale men S. Bj*

che honefta fiamma , per fopirla fi gettò entro '^
vno ftagno d'acque gelateli Lucarini alludendo

à qucilo ^tco , figurò vn ceruo guazzante , che

di-
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diceua ; MERGOR OB ^STVM . Nel qual

propofito fcrue anco l'imprefa d'vii Accademi-

co Gelato j che ha il cerno, immerro nell'acque,

con la tefta , che fola foprauanza , ed il cartello;

i:X GELIDO ANTIDOTVM,giàcheS.Ber-
nardoda quella rigorofa freddezza procuraua,

come il rimedio ad ammorzare il fuoco che at-

tualmente lo tormentaua ; così il prcferuatiuo à

qual a voglia altro,che nell'auuenire potelTe gid

mai mokrtarlo . Il Padre Giouannì Andrea Al-

berti fcherza delicatamente su quefto fatto J

^fpe5iu mulicris flammas concipit:

,

Qmbiis cxtinguendis vixglaciale Hagnìi fitjfecit. -

^qms cvierfus ,& flammis

Mortalia prorfus odijfe conflituit —
Qjii fofpes euaferat fluUibus ,

fé ipfìtm tolo fiidicitiic deuouet

In giade ftc obrigmt;

Jntegris vt videatur filuis egcre

.

Siluas itnque meditatm &c.
i6i Non rifiutano i cerai la molefta fatica,

di palfar a nuoto larghe braccia di mare,mcntrc

con l'acutezza dell'odorato flanno godendo in

:)cran- paride » le delitie di quella terra, che da loro non
-. del eanco veduta, nel qual atto il Lucarini loro fo-

jcmio. pr:tpofe; OLFACTV APPELLVNT, inferir

volendo, che la felicità della vita eterna , di i fe-

deli afpettata, gli auualora à fuperare ogni tra-

uerfia, e farfi incontro ad ogni calamità. Orige-

ne Hom. p.inExod. FutUYortim j'fes laborantibus

requiem parit , fiait in agone pofua doloremvid-

iierum mitigai fpes corona. E S. Gregorio lib. 8.

Moral. cap. 5. Vatdus jhnper [e ipfo robuftior

cantra aducrfa crigitur : quia niniirum fìncm fui

operisficut mercenarius prxHolatur &c.
i6i Lo fteflb Lucarini dimoflrar volendo il

ritiro del Beato Bernardo Tolomei , figurò vn
cerno in atto d'infeluarfi , ed il titolo ; ABDI-
TVR IMPINGVATVS,col qual motto cen-

I :i San- gono mirabile fimpathia le parole, che di Grillo

lafciò regiftrate S. Luca 4. i . lefus autcm plenus

Spiritu Satino, regreffus efi à lordane, & agebatnr

à Spiritu in defertmn

.

16^ Simbolo ài perfona maligna, ed inni-"

dioici è la cerna, rapprefentata dal Lucarini in

atto di nafcondere il corno deftro , col cartello ;

SALVBRIVS CONDO , ben dicendo S. Gio.
Crifoftomo , che 5 Sicnt iniudia: cjì qnxdanz ab-

fcoudere , ita infipicnti£ omnia dicere , ap. Loria.

inAcì:. 20.V. 20. Motto confacentc all'auaro,

che procura nafconder l'oro, col quale moke^
beneficenze potrebbe conferire à 1 bifognofi

.

S. BafilioHo?w.7. e.r var. contraqneftamalua-
gità così ragiona ; Ingens infama , citm qnidem in

tnetallis efi aiintm , terram perfcrutariicmn aiitem

inconfpictto efi, rurfiis ipfmn in terrarti occultare .

Ciò chea-improuerò anco Seneca, ^iiantia
iterim [uh terras refert qme male egcfterat

.

.
^^^4 Giouanni Ferro ben dimoftrò quanto

rilieuiinoftro profitto la pouertà volontaria,
& la rinuntia de i beni,temporali, col dare .ad vn

Metta cerno , che gettaua via le corna il motto ;

Mori. PROIECTIS AGILIOR. Seneca Epiftola 17.
Midtis ad philofophandim obfiitere diiutrce . Tan-
fertas expedita efi, fecura efi- fi vis vacare
animo , aut paupevfis oportct , ant pauperifimilts.
E più fopra . Vroijce omnia ifia,Jì fapis , imo vt

Mondo Simh. del P. ^bb. Ticinelli .

itiro

lUl-

0(0.

ìuaro

.

ria.
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fitpias :& ad bonam mentem magno curfn, ac totis

viribns tende &€.
16') Si ritroua l'imprefa d'vn cerno, figurato

fotto vna palma, il quale fé dà vn lato è traffitto

dalle faette , fcoccate giù dalla palma, dalTaltro

ritroua l'erba diramo , con la quale egli firifani,

ed il motto ,• HINC VVLNVS, SALVS,ET
VMBRA. Imprefa biafimata per la moltipliciti

delle figure , che genera confufione , ma addat-

tabile al trauaglio , il quale e tèrifce , e rifana, ed Traua-
adombra&c. Può ancoferuireadhonoredelP. glio.

S. Agoftino , del quale Cafiiodoro de ditiin.leS. «, . .

cap. i2.cosìdifcorre,- Ipfe etiatn DoBor eximins (^'j^q^

"

Biatiis^tigiifiinus bellator h^creticorum , defenfor

fideli!mi,& famofornmpalmacertaminum. Anco
il P. S. Bernardo de multipl. ytil. Ferbi Dei , dice

che la parola d'Iddio ; Et cibtis nofter efi , & già- Parolaj

dius , C/" medicina , & confirmatio , & requies . d'Iddio.'

256 L'aquila, ponendofi fra le corna del

cerno , fcuote dall'ali fu'l capo , e ne gli occhi di

queito mifero animale, minuriifime nubi di pol-

iiere , che redendolo cieco , il fanno poi cadere à
traccollo giù dalle rupi , à frantumarfi l'olla, è à
perderui la vita; Onde fu chi gli diede; EX
PVLVERE MORTEM. Così conleminutie Peccati

de i peccati veniali, da noi non apprezzati ò cu- leggeri?

rati , il demonio tenta fofpingerci à i capitali

tr.accolli. S. Cipriano Ser. 1 2. de zelo,^ luiore j

Dominus prudentes efihnos infiìt , & cauta follici-

tiidine vigilare prxcepit , ne aduerfarins vigilans

fcmper,& femper infidiam,quando inpe6lits.obre-

pat, defcintillii confiet incendia,de paruis maxima
exaggeret , & dum remijfis , & incatitis leniore

aura, & fiatu molliore blanditur^proccllis, ac tur-

binibiis excitatis , ruinas fidci , & falutis , ac vita

naufragia moliatur

.

l6j II Preferuato fra gli Erranti ha vn cerno
in atto di mangiar le ferpi, col motto; ET
INDE LONG^VVS, come chedacosì fatto Ar.iiia

.alimento, la vita del cerno fino à tré fecoli m- p.iuca-

ticri fia prolongata ; infegnando , che chi può,e ^^' ^ R^"

si dinotare , digerire confu mare con la fortezza
'''^'^''' •

dell'animo tutte le incidenti amaritudini,quello

fi promoua à longa, e fcliciflìma vecchiaia. Dui-

cedo anitrui fanitas ofjlum è fcritto ne Prou. 16.

24. e Galeno i/y. de dignofcen. curaìidifq; amini

morbis cap. S., dice che ino Padre ali diede tré

documenti , con l'oflcTuanza de i quali egli era

giunto ad vna longa, e fanillìma derrcpitczza.'

Vrtmum , dice egli , Imperr.emtus , & immotus

ad ea onmia , qu£ qitotidiè in vita accidunt manco,

ficiit Tatrem m.inere tunc intnebar'. ita ncque yi^^^
iaUur.x , neqitc interitus rei cuiufpiam perturba- come-/

tione me vlla afficit. Secimdn ^fìuefecit me T.atcr longa-

gloriam ,& honorem contemnere , vt vnamr,ìtitt- '''^^.'''^^."

damquc vcritatcm haberem in pretto . i^ideo enim ^° ^

quoj'dam , cumfe ab aliquo [perni arhitrantitr , aut

ciirn pecunias aliquas atniferunt , magno dolore

confici.Tertium', J^n efiirire,non algore, no ri..

fitim pati

.

268 Vn Cerno , con Io ftrale conficcato nel p
fianco,, che ftà fuggendo col motto ; NEMINE x.ok..

PERSEQVENTÉ è di Giouannì Orozco,per
inferire i timori cagionati dalla confcieuza con-
taminata , e rea ; Fugit Impius ìiemine pcrfequen-

tc , dille il Sauio Prou. 28. i. eGiob. 15.21.
Soìiitus terroris femper in attribus illius : & citm

Y a pi.f
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pax ftt , ille femper infidias fufpicatur . Quindi

Seneca Epifl.97. Sceleris in/celere fuppUcium cft.

Platone Jib. 9. de Repiib. Tyrannus, intra (edinm

partetes , formidolofiis velut mnlier commoratur ;

ed aìtriiConfcientia antepeccatum eflfr£num,pojl

feccatum efi flagrum . Mi fugga l'empio quanto
sa, ferine S.lfidoro/. 2. /e»f. e. 26. che alla fina.

Omniafugerepoterit homo , praiter corfuum. l^on

enim potefi à fé quifque recedere. Fbicunque enim

abierit ,reatus fui confcientia illum non derelin-

^uit. Gio. Audeno ne i fu ci Monoftici morali

.

Confcia mens redi nullo commota pauore efl ;

Vt mala mens femper folicitatapauet

.

169 Al Ccruojche primiero Q. getta à nuoto,

per paflare vn fiume , al quale poi fuccedono gli

altri, io feci direj FRANATO, SEQVEN-
TVR. Tale fu Tefempio di Crifto , capo de Mar-
tiri, che entrando il primo nel torrente delle_»

palfioni, attralfe gli altri à feguirlo. S. Bernardo
ferm. 3. de Refliirretì:. Sermo viuus ,& ejjicax

exemplum operis efl , facile faciens fuadibile quod.

dichitr ,dum demonfirat faBibilequod fuadetur

.

S. Pietro di Damiano lib. 6. Epifl. 1. circa fin.

ChriUm primo palfusefl ,quem protinus ^pofloli

funt fecuti , quorum& nos vefiigia prxcipimur

imitavi

.

Scilicet in vulgus manant exempla regentum ,

f^tq; Ducum lituos,ftc mores caHra fequuntur

.

Claudian. de Laud.Stilicon.Chkuno che muore,
ed in particolare Abe]e,che primo di tutti pafsò

all'altra vita , con queflo-ceruo ben può dire;

Trinatofequentur , doiièndo tutti gli hnomini
feguirlo per quel camiiio.Senec.citato da Lipfio

nel lib. 3, Phyfiol. diflcrt. 1 1. Cogitemus cito nos

eo peruenturos, quo mortuum peruenire m^remus.

Et quem putamus perijffc , prxmijfus efl

.

270 L'Imprigionato fra i Cacciatori di Ve-
nctia , ha vn ceruo chiufo entro vn ferraglic,cioI

titolo; IN CAPTIVI!ATE SECVRVS,che
dimoftra come le anguflie dei mali feruono tal

volta di noftra mirabile difcra.Francefco Petrar-

ca /it>. 2. dcRemed. DiaL 6^. DOL. Carceri man-
cipdtusfum. RAT. Quidfcis an fortajfe no career,

fed vt dicitur cjtflodiafit? Onotiens vinculis expli-

citos hofltlis mucro , fine hoflc f^euior paupertas

inuafit f Qu.oticns euaftjfe pxnitnit ,& carcerem ,

quem diuturnurn quen acperant , non fuiffe per-

petuum qnefli fanti Alle pcrfone Religiofe-»

molto bene ferue l'imprefa , le quali viuendo nel

ferraglie de i chioftri , ini preferuatc dalle faet-

te , e dalle reti del mondo, e dell'inferno , godo-
no d'vna ficurezza morale dell'eterna vita . San
Bonauenturalib. 4. Pharetr. Cap. xg. ì^ioriens

vix vnqunm aliquts à cella in inftrnum defccndit :

quia vix vnquam , nift c/slo prmdeflinatus , in ea

fidelis vfq; ai mortem perfeuerat

.

271 Chci noftri defiderij reftino appagati

folamente col tuffarfì nella fonte della diuiniti

,

l'infìnuaicol ceruo, che afFrettandofi verfo la

fonte , paruemi che potefTe portar il motto ;

MERGETIN AMNE SITIM. Che però Da-
uide bora diceua j ^pud te efl fons vitx. Pfal.j 5.

10. hora; Qjtemadmodum defiderat ceruus ai

fontes aquarum , ita defiderat anima mea ad te

Deus. Piai. 41. i. ed hora. Satiabor cum apparue-

vitgloria tua. pfaL i5. I j, Ermanno Vgone lib.

j.Siifpir. II»

PEDI. Lib.V.
CdeHes animus fitit infatiabilis vndas ,

Ceruus vt irrigui fontis anbelat aquas .

272 Ad vn ceruo, che hauendo ornai tra-

ghettato vn fiume, mette i piedi su l'oppofta.,

riua,flìfoprafcritto; lAM TIMOR OMNIS
ABEST, tali i noftri timori, tutti ceflano, ed
hanno fine , quando arriuiamo d toccar la terra

del fepolcro ; e molto più poi, quando arriua- Morte.

remo,che piaccia alla bontà fontana l'eflaudirci, buona,

alla terra beata . Seneca in Confolat. ad Marciam
cap. ig.Exceffit filius tuus terminos, intra quos

feruitur. Excepit illum magna , & £ternapax,non

paupertatis metu , non diuitiarum cura , ìion libi-

dinis per voluptatem animos carpentts flimulis

incefJìtur,non inuidiafelicitatis aliena tangitur,nec

fu£ prtemitur , nec conuicijs quidem vllis vere-

cnndiX. aures verherantur: nulla public* clades con-

fpicitur, tiulla priuata : non follie itus futuri pendei

ex eucntu , femper in deteriora dependenti. T.in~

dem ibi confìitit , vnde nihil eum pellat , vbi nihil

terreat .

273 Che il defiderio ardente di goder d'Id- Viti)

dio , s'accenda in noi folamente poiché hab- s'eftia

biamo efterminatii vitij,lo dimollr.ii coi ceruo, girano

che hauendo attorno i fcrpenti vccifi, fi inuiaua P^J ^^
ad abbeuerarfì alla fonte, al quale diedi; PE-

^jjq

REMPTIS FONTEM ANHELAT.Ilfigliuol ^
;

prodigo bramò il feno paterno , poiché hebbe
deteftati i fuoi ecceffi . La Maddalena corfe al

fonte della pieti , poiché abhominò le laidezze

della paflata vita &c. Sant'Agoftino in Pfal. 41.
Quid aliud efl, in ceruo ^ Serpentes nc^it , & pofl

ferpentium interemptionem , malorifiti inardefcit.

TEREMTTIS ferpentibus , ^D FO 'Kljr E M
pg„j_

acrius CVKRIT.Serpentes vitia funt. Confane fer- tgntg,

pentes iniquitatis , tum amplius defiderabisfontem

veritatis

.

274 Che nel bifogno i mondani perdanole

forze , ed il configlio , del quale pareua che ^°!^*

fuori del bifogno foflfero abbondeuohnente prò

ueduti, lo dimoftrò il Padre Abbate Certani, fa-

cendo vn ceruo fuggitiuo dalla vicinanza d'vn_.

cane, col verfo TBENCHE ARMATO DI
CORNA, E PAVÉ , E FVGGE. Debolez-

za , e miferia, così deteftata da S. Gregorio Na-
zianzenoEpift. 12. Efl autem turpe , ac pnepo-

flerum , extra periculnm philofophari , in ipfo ante

pericuio philofophiiC cxperteni effe. San Bernardo

lib. 2.deconfider. Quod fcimus cum necejfe non

efl : in neceffitate ne fcimus. Dimoftra anco l'im-

prefa la timidità del peccatore, che fé bene di Pecca

tutto punto fi ritroua armato, ad ogni modo to^ di-

porta fcco nel cuore , per compagno infcpara- '^"'''

bile il timore. Dauide , prima che peccafl'e, ope-

raua da coraggiofo Leone ; à pena hebbe pecca-

to , che diuenendo , vn timido ceruo , benché

fofle attorniato da valorofi guerrieri , sbigotti-

to , e tremante fi diede à fuggire dalla faccia del

fuo figliuolo Abfalone

.

275 Con la pittura d'vn cerno,che fi pafceua

di fcrpenti, e portaua il titolo. VERTIT IN Prude

BONVM il medefimo Ccrtani dimoftrò che za.

l'huomo virtuofo sa cauar vtilità, e beneficenza

dai più grani mali, che poflano a{ralirlo;mo-

tiuo di Seneca lib. de Prouid. Scias licet idem

viris bonis effe faciendum , vt dura , ac difficilia .

non formident , nec de fato querantur , Qmcquii
acci-

datu.l ^if

i
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àccidh loti} confuUxnt , IJ^BO JiFM FÉ K-

T^^Ì<IT. T^on quid , fed quornodo feras interefl .

I: di nuouo F.pift. 45, parlando dell' huomo
liuio , dice , che ; "Ho-tura ìnagijìra vtitiir , ad

illìus ìcges componiti!r,fic viuit quornodo ilU pr£-

fcìipfit: cui bona fu.i nulla vis exanif.qiii mJiLk/Ì

n>l^B01<iy'M FEUTIT, certus iudictj , mcon-

fHJjiis , intrepidns &c.
276 I cacciatori , bramofi di prender il

Ceruo , fogliono attrauerfare i paffi- più fre-

quenti , e più tacili con vn filo , dal quale pen-

cono le penne di varij augelli in più colori com-
partire 5 lì che efl'endo quelle fcolVe dal vento : il

ceruo , concependone graue timore , nel fuggir

da qucllc,cade inauedutamente nelle vicine reti,

A quefto coftume allude Vxrg. 3. Geor^.v.370.

agitant pauidos fonnidme penn£

Seneca lib. 2. de Clement. Sic fcras linex , &

Cap.XVIII.

CINGHIALE
CINGHIALE. Cap.XVIIL

279 "J^ Onendofiin qualche luogo il Gin-

DENi
257

"'^E DI

p

ccca-

)re ci-

l lido

.

fmuce elanfas continent. Eafdon à tergo telis eques

inccjpit. JEStatio lib. i. Achil.

feras indago latentes

Claudit ,& admotis paidatim cafftbus ar^at.

paruemi per tanto che al Ceruo in quefta guifa

rapprefentato fi polla dare ; FORMIDO CAS-
SIEVS ARCTAT. Cioè,- ^ le reti lo fpinge

vn van timore ; fimbolo di peccatore vile , e ri-

fpettofo , che temendo il roflbre della confeflìo-

ne,rcfl:aauuilupato nelle reti del vitio, e dell*

infèrno. Et cum verentur infatniam falfamyveram

ghiaie, con tanta pertinacia vi fi

trattiene, che vuol prima lafciarfi

vccidere, che leuarfi da quel fito. Quindi il Bar- Pe"ina-_

gagli , figurandolo co i pie di dietro , fermato '" *

fra gli fterpi , benché d'auanti folfc minacciato

da gli fpicdi , non fi voleua ritracre , ciò che,»

infcriua il motto ; MORI POTIVS, QVAM
DESEREREj ed è fimbolo dì cuor duro, ed ^

ollinato, Cinegiro foldato Aten iefe, combat-
tendo centra l'armata de Perfiani , hauendo
afferrato vna naue, nò fé ne diftaccò mai,benche

folle da cento ferite inuefiito; e volle anzi lafcìar

ini la vita, che lafciar quel legno. Anco in mate-
ria di lettere vi fono huomini così caparbij , che
fé bene conofcono il manifefto errore , non vo-
gliono mai arrenderfi. Giufto Lipfio Centur. 2.

Epiil. 47, Sententii£ fine tcnaces , iudicia commu-
ma , & confilia fpernunt atiorum : qiii'qHarn yiain

femcl ingrcljifunt , nec omittunt etiam in inanifefto

errore .

2 So Simbolo d'animo fanguinario , òì Pren-
cipe Tiranno ; ò di Guerriero crudele è il cin-

ghiale, figurato nel mezzo à molti cani da lui
Vificirot

cnidelcj

*

rret-

feriti, col motto i CyEDE SIBI VIAM.
ÌKc«/T««f jdifcorre S. Agoftinol. i.deNupt. & Giulio Cefare fi fece la ftrada all'imperio con la -..

Concup. injìarferarum,qne circumdantur pennis, morte di più d'vn millione d'huomini . Tarqui-
^"^*""

yt cogantur inrctia.E S. Girolamo contra Luci- nio proteftaua eh': la via per mancenerfi la co-
kr'nn. Tanidorum more cer!iorum,du7npennarnm rona in su la fronte, era illeuar il capo à i più
cuitatis volatHS , fortifjìmis retibus implicamini . qualificati del fuo regno,delIa qual forte di gen-

277 Eflendo il Ceruo ài fua natura timido ; te Cornelio Tacito lib, 6. Aniial. Trouinciarum
all'vdir , non altro , che ò lo ftridor de i corni, ò [anguine prouincias vincunt

.

i gridi dei caccia tori, òi latrati de i cani, sbi- 281 II Cinghiale, clic fi fpinge contra vno
gottitofimettein fuga, e ftordito trabocca-, fpiedodi Cacciatore, col motto; CONTRA
nelle reti ; à cui diedi ; PREMIT AD RETIA AVDENTIOR , è di Nicolò Bargnano , l'Ani ^

CLAMOR, e lo prefi da Virgilio 3. Georg, matofra gli Erranti, e dimofira cuore intrepi-

verf.413. dojedanimofoallaprefen^a de p.u i^raui pcri-

Ingentem clamore premes ad retiaCerunm. coli. Virgilio i€neid. (5. v. 95.

Jl fonoro grido di S, B.irn^rdo, obbligò Gu- Tiinc cede rìialis: [ed C07^R^ ^FDE'Xs
glielnioDucad'Aquitania, huomo di ferocità TIOR ito.

Anir o-

'igliar-ftrauagante,d confacrarfi alle ftrettezze de gli
' Eremiti ; ed il grido de i Predicatori,códuce alle

reti cuangeliche i peccatori , c-he quafi cerni nu-

triti di ferpenti , viueuano brutalmente &c,

78 Marito dishonorato, protetto da per
MI

il»- lùito

:(iiMdul-

jrt-

jpc-

ffi'

«ti-
;

ifcttì . V

);S^-

Qjiam tiiA te fortuna Qnct ,

e ferue di fprone a quefta animofiràhfperanra
di preualere fopra gli apuerfari) sforai ; ne' r.^nl

propofico Cornelio Tacito lib.2.Hift. Fortes.&-

Jlrenwìs etiam cnntra fortmam inùilfe fpeiSinxe
fonaggi grandi , in rifguardo alla moglie adul- parimenti queft'imprefa ad inferire vn ?*iimo.

fi".

tera , e fcandalofa , potrebbe » dice il Rancati

,

efprimerfi in vn Ceruo, la cui fronte, da ramofe,

e fuperbe corna è ingombrata , co'l cartello ;

PlLtBET SIRI CÒRNIBVS VMBRAS,
motto fuggeritogli da OuidioMetam. lib. 3.

Ingens ceruus erat , lateq; patentibus altas

Ipfefuo capitipr^bcbat cornibtts vrnbras

.

Imprela , che fpiegai , facendo al buon marito
quella apoltrofc

.

Ombra propitia , e grande
Sopra di voi fi fpandc ;

Ma k ben io l'offeruo ;

Come adombrato è da le corna il Ceruo

,

L'ombra voilra prouiene
Non da le denfe nubi , ò da le foglie

,

Ma da la volita fronte , e da la moglie

.

Mondo Smb, del P. ^bb, Ticinelli ,

dall'ira predominato, ed acciecato, del quale
Seneca in Medea Aft. 5.

Cxciis efl ignis fìimulatus ira ,

' "ìs^ecregicurutpatiturue fr^nos :

Haudàmetmsrtem , cnpit ireinipfos

Obitius enfes .

Co i quali fentimenti S.Antonio di Padoa Ser.S'.

ad Ma!:tyr. Iraciindus dicitur qiiaft aper , qui fé
ifieuàbulo fponte fuajiifìgit. Hinc Saul qui femper
Daiiid oderat ytanquam aper

,
gladio proprio efi

occifns .

282 Virgilio nel 3. della Georgica verf. 25 j.

così-defcriue il Cinghiale, che fi prepara à com-
battere ;

Ipfe ruit, dentefque fibellicits exacuìt fus ,

Etpede profitbigit tcrram ,fricat arbore cnflas,

jitq-^hiHC)atii aline himeros ad vulnera durat.

Y 5 Però

T'icoTl-

do.
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Però il P. D. Gregorio Brunello, mio Conca-

nonico , figurando il Cinghiale,in atto di frucar

le fpallecontravn albero, gli foprapofe; HV-
MEROS AD VVLNERA DVRAT; idea_,

d'animo prouido, e generofo, che femprc ftà

preparandoli allafofferenza d'ogni più duro ac-

cidente. Agefilao, perfuafo ad allentar il rigore,

con cui trapaflaua la vita, .^r e^o , rifpofe , me
conl\efacio,v[ quxcimqUnciderit fortuiiis mutai iot

non quaram ipfe mut^tioncm. Plut. in Laconicis

.

283 II cignale, trouandofi attorniato da gli

fpiedi , ed alTalito da i cani ; vccide quelli , e

fminuzza quelli,à cui fu foprafcrittojL'ARDIR

CRESCE AL PERIGLIO. Agide, figliuolo

d'Archidamo , vdendo che alcuni de fuoi foldati

fi sbigottiuano , riflettendo al numero grande

de i nemici , diiVe , che non fi doueua inueiHgare

quanti gli nemici follerò, ma oue fofrero,per

aflalirgli arditamente . Pedareto anch'eflb , all'

vdire che grande era l'efercito nemico , firanca-

mente rifpofe ; e ben grande , e gloriofa ancora

fard ia noilra vittoria . Plutarco ne i Laconici

.

284 Entrando il Cinghiale in vna vigna,

e

diuora l'vue , e guafta le viti , e mette ogni cofa

in conqnalib 5 onde fi\ chi s^li foprapofe ; DE-
PASCITVR, ET EXTERMINAT, piglian-

dofi il concetto dal Salm. 79. 14. oue parlandofi

della Giudea trauagliata, ò veramente da Na-
buccodonoforre , ed Antioco; ò veramente da

VerpafianoeTito, ferine il Profeta; EXTER-
MIKl^Af^IT cam aper de Sylua,& fìnguLirisferits

DEV^STFS cfi eam. Il foldato infoiente al viuo

qui il rapprefenta,come anco il cattiuo miniftro

d'vna città ; od il Prelato vitiofo; poiché ciafcu-

no di quelli , diuorando , ed ellerminando , di-

flrugge la prouincia, la republica,e la religione.

285 Bernardo Porcara , che porta nell'arme

il Cnighiale, per dimoftrare di voler viuerc/

fotto la prottetione del Cardinal Cefare Monti,

figurò lì Cinghiale sii la vetta d'vn monte, col

motto . NON ALIBI TVTIVS ; aggiungen-

do lafpiegatura de iuoi penfieri neifeguento

diftico ;

Si totuni fortuna furens pcrmifceat orbem t

'Hon alibi tutius liceat effe mibi

.

DENTE DI CINGHIALE.

285 IL DEVSE DEL CIJiGHI^LE, a.do-

perato dalle donne per appianare, e lifciarele

cuciture hi pollo col titolo ; COMPRIMENS
ytQVAT , che feruirà à dimoftrare , come quel

trauaglio, che ne aggraua, anco ne appiana,ren-

dendoci molto ben compolli , ed edemplari , la

doue prima erauamo mal aggiu(lati,c fcàdalofi.

Idiota lib. 2. de vera Patientia ; Tribulatio ela-

tionem deprimiti lafciuiam reformat, intemperan-

tiam edomat,& deniqtte omnes a&as illicitos .

Formidabile riefce il cignale per edere arma-

to di quei denti, che fquarciano i più feroci mo-
lofll, e fpauentano i più gcnerofi cacciatori, che
però ben cantaua Martiale ;

Dente timetiir aper.

E pure quel m^dcfimo dente ferue alle femmine
per lifciare , e pulire, e le tele , e i giglietti &c. à
cui ben può darfi ; ET FERIT , ET POLIT.

Traua- 11 tuuagUo evadente, che ferifce il corpo |

e

Tiran-

no diffi-

patore

.

Soldato

infoien-

te.

Mini-
ftro vi-

tiofo

.

Trotet-

lione.

Traua-
glio vci

le.

PEDI. Lfb.V.
pulifce l'anima. La lingua, fimile ad vn dente, sa

Icrire , e lacerare ; ed anco lifciare , ÌS: adulare,- e
s.p^qIq

Saolo, che per vn tempo feppe lacerare la_.

Chiefa d'Iddio , poi le recò pellegrino lifcio , Ce

ornamento

.

CINOCEFALO. Cap.XIX.

E

4f

287 "l''"'
Il Cinocefalo di fattezze in parte

fimili alla Simia, e in parte al cane

Perde la villa , e poi la ricupera , al

calare , ed al crefcerc della Luna . Quindi figu-

rato con la faccia riuoltaà quello pianeta , fu

introdotto à dire ; PERDO CON TE LA Confor-

LVCE, E LA RACQVISTO; che dimoflra mi:à.

conformità. L'huomo parimenti, colcrefcere

dell'età , acquifta la luce del giudicio , e della_.

prudenza; e declinando il corpo nell'occidente

della decrepitezza, declina parimenti, e fi fmar-

rifce l'ingegnofa viuacità , che in lui fplendeua

.

Tanto difcorfe Lucretio fib. 3.

Cigni pariter cum carpare , & vna

Crefcerefentimus , pariterq; fenefcere mentent.
,

"H^im velut infirmo pueri tteneraqae vagantur

Carpare :fic animi fequitur fententia tempus

.

Jndevbi robn^is adoieuerit virtbits <etas

,

Confilium qiioq; maius , & AuBtar efì animi vis,

Toji vbi iam validis quaffatum efì viribiis teui

Corpus ; & obtufts ceciderunt viribus artus ;

Claiidicat ingeniti, delirai lingnaque , mcnfque ,

Omnia deficiunt , atqite vno tempore defunt .

Il Cinocefalo può figurar l'auaro, poiché al ere- Auaro|

fcere dell'argento , l'animo fuo fi rinforza , ed al

mancare manca. S. Bernardo Ser. 21. in Cant.

Conformaris crumenx tux , dice ad vn di colloro

,

tanquamferuus Dommac fux : cum crcfccntc mar-

fupio ino , crefcis pariter animo; & cum decrefcen-

te decrefcis.

288 II Camarario diede al Cinocefalo ri- i»,

guardante la luna; PENDET AB ILLA; ed il AmoJlm.'
Percuiallo il fece dire; ALTRA VISTA NON veto,!»,

FI A CHE MI CONFORTE, infinuando

amore fuifcerato , e vero, verfo vnico oggetto

.

S. Gio. Crifoftomo Hom. 26. ex var. in Matt.

Sicuicafla mulier , qux virttm fuum amai: nnlium

alium amai- , fi autem alium amauerit , iam non

amai virimi. Ita & homo ft Deum amai , mundum
non amai , fi ameni mimdum amauerit, iam Deum
ex iota carde non amai .

2 89 Così nel tempo che la Luna è nafcofta à

gli occhi noftri , per eilcr congiunta col Sole , il

cinocefalo fé ne Ila tutto meflo, è fenza prender

cibo ,- come anco quando la Luna è fotrerra egli

fi giace col ventre protrato in su la terra . Che
però , figurandolo giacente, con la Luna affatto

vuota, fu chi gli diede; DONEC REDEAT ; Lont

ed il fofferente fra gli Erranti; PER FIN CHE "anz

CINTHIA SPONTI , e dimoftrano aftìittione

di cuore per l'abfenza di perfona amata.B attilla

Guarini Madrigale 93.
Come fian dolorofe '

Longe da voi del viuer mio le tempre

,

Chiedetele al mio cor , ch'ò con voi fempre

.

Ma fé 'n lingua d'amor egli lauella.

Che voi non intendete

,

j

Con quella mente di pietà rubella i

Almen l'intenderete— '- -
Ai

h



D A M M A. Cap.X)Cr.

nftior-

e.

\dula-

jrc.

>onfpr-

nìtà.

iLifur-

iettio-

V,: IC.

A i iofpiri, a le lagrime, al fcinbiante.

Ch'io moro feiiza voi, mifero amante

.

290 I l'ilomati, nella morte di Monfignor

Afcanio Picolomini, Arciuefcouo di Siena , &
loro Accademico , rapprefcntarono la propria

Accademia nel Cinocefalo, con la Luna che tra-

montaua,ed il motto . LVMINE ORBATVR;
inferir volendo che quell'infigne Prelato, (il

quale ben a ragione era figurato nella Luna, già

che quella porraua nell'arme ) col fuo tramon-

tare nell'occafo di morte , lafciaua l'accademia

priua della cara luce de gli occhi , cioè del più

degno , e qualificato foggetto ch'ella haueiTe

.

Spiegò l'imprefa il Carducci con quelli iambi j

Luna cadente, Ittcis eft expersfera :

Kitens MeCitnas fic Clicntes nithiUt

.

291 Monfignor Arefioper fimbolo d'Adu-

latore fece il Cinocefalo diliefoin terra, mentre

laLunafivcdeui vuota, col cartello; VT DE-
FICIS DliFIClO ; co i quali fentimenti Pietro

di Damiano Opufc.22.cap.i, SìDominusferuet,

jsie Jìidat : fi ille xjìitm , iflc catima conqueritiir;

fi ille dormire vnlt , hic accidiatm ; fifatar cfl. , hic

ruÉlare compellitur . E Plutarco ancora ; ^dn-
lator cumfe fimileni pr.tflare nequeat in bis , qtui

dignafttntfludio, nihil in turpibus inimitatirm re-

.linqnit, Dimoftra anco l'imprefa amor vino, e

mirabile conformità d'affetti , quali il Taflb de-

fcriue in Gildippe, ed Odoardo, di loro cantan-

do nella Geruf. Liberata Canto i. ft.57.

Va fempre affifVa al caro fianco , e pende

Da vn fato iblo l'vna , e l'altra vita .

Colpo,che ad vn fol neccia vnqua nò fcende

,

Ma indiuifo è il dolor d'ogni ferita ,•

E fpeiVo e l'vn ferito , e l'altro langue

,

E verfa l'alma quel , fé quella il fangue

.

292 Per vn dcfonto , il Lucarini eifigiò il Ci-

nocefalo , diftcfo , ed aflbporaco fotto la Luna_.

fofca,e tenebrofa, col motto ; LVCESCENTE
EXCITABOR, inferendo che nel giorno finale,

all'apparire del S0I9 di giifiiitia, dal fonnodi

morte fi farebbe quel defonto iellato , cflendo

la morte vn profondo fonno,ciò che infinuò San

Paolo, i.Thc(lal.4.i2. T^lnmns autcm vos igno-

rare fratres dcdormientibus , nel qual luogo San

Giouanni Crifoftomo. I^ondixit dcmonenti-

bus , fed de dormienttbus , fomnum effe mortem
cjìcndcns

.

259

CONIGLIO. Gap. X)C.

M
imi-

0.

montagne i.Mac.2.28. de i quali S.Paoio Hcbr.
11.38. In folitudinibus errantes,in montibns ,

6"

fpeluncis , & in cauernis terrx .

294 Se i foldati impararono dal coniglio à

far le mine , à cauar terra , e per vie lòtterranee

portarfi à vincer il nemico ; che tanto parue di-

celle Martiale nel fuo pentametro ;

Monflrauit tacitas hoJiibns ille vias

non difdirebbe al coniglio il motto ; V

I

AM ^
DOCET IN HOSTES . Imprcfa , che in fen- Tradì-

fo cattiuo quadra à quegl'infami , che in tempo tore

.

di guerra, traditori della patria,feruono di fpie,

e direttione à i nemici; ciò che fecero Enea , ed

Antenore, che tradirono Troia lor patria à i

Greci , introducendogli di notte tempo nella_>

città , per la porta che tcneua l'cfiìgie del caual-

lo , come fcrilfe Sabellico 1. 7. En. i. ed in buon
fenfo applicabile a ciafcunSanto,chehabitando p ..

ne gli antri , e pieno di timor d'Iddio , come vn
gfg^.'^*

Illarione, vn Paolo, vn Arfenio &c. infegna à i piare,
fedeli le ftrade della ritiratezza, della pouertà,

della mortificatione , con le quali , e i demoni]

,

e i viti;, noftri giurati nemici pofTano fuperarfi

.

Olto fimile alla lepre è il coni-

glio, folitohabitarenei fitica-

uernofi della terra, ond'anco
prefe il nome . Di lui Martiale lib. 1 5.

Gaudet in ejfoffis habitare cunicnliis antris .

Monflrauit tacitai ho^ibus ille vias .

Ne feci perciò imprefa co'l motto ; DEGIT
IN ANTRlS,fimbolo di cuore intimorito , che
cerca Lricoucri, eledifcfefin dentro le vifcere

della terra. Benfapendofi che e Dauide fuor-
prefo dal timor di Saule , fi ritirò nella fpelonc?
Odolla i.Reg. e cento Profeti,perfeguitati dall'

empia Giezabelc, fi faluarono con la protettio-
nc à'Abdia , mfpeluncis j. Reg. 18. 13. eM.ata-
thia , co'l fuoi gloriofi figliuoli , fuggendo il fu-

ror, d'Anciocojli ripararono nelle cauerae delie

295

DAMMA GapoXXI.

D
Fuga :

All'Abbate Ferro figurata in atro

di fuggirfene da i cani , hebbe j

PONE SOL NE LA FVGA
OGNI SVO SCAMPO, àcuiiodiedi,-FVGA

SALVTEM , documento importantillìmo per

conferuare la libertà , e purità dello fpirito fra

gli affalti delle vicine occafioni ,- Malormn effu-

giu?n in fuga , diceua Lipfio lib. i. de Conflantiat

ed Orario lib. i. Epift. i.

Firtus eflvitiumfugere

.

Il che più chemaideue eflcquirfiin materia di

libidinc,gia che San Paolo efprefiamente i.Cor,

6. 18. Fagitefornicationem . Fugite fornicationeiK

ripiglia Sant'Ambrogio lib. de fuga fxculi e. 4.
perjcqHuntur enim nospeccatornm iileccbrx , per-

fequitur libido . Sei tu fnge tunquarn furiofam
doìninam &c. D.Bafilio Paradifi nelle Aie Poefia

Liriche

.

Saggio colui , ch'efperto

Ne gli effetti d'amor , le gioie infide

Co'l Troiano Campion fugge di Dido

,

Saggio chi l'empio lido

Oue habicar le femmine homicide

Co'l Britannico Eroe lafcia il deferto

.

Sol di vincere è certo

Chi tutto il fuo valor pon ne la fuga

Che folo è vincitor chi fugge , ò fuga

.

296 La vitadeglihuomini faciiiorofi,e vi-

tiofi , è fimile à quella delle Damme, che ftanno

pafcendofi, e delitiando su i dirupi,e fra le balze Monda-
orride , e precipitofe; ad vna delle quali il Padre ni

.

Certani diede ; IN ARDVIS ESCAM.Sap.5.

7. parlando gli Scelerati. Laffati furnus in via ini-

quitatis , & perditionis , ambnlauimus vias diffi-

ci/e5. Origene in Matt. 25. tratì. 34. HMi di-

cuntur omnes mali , quia afpera , & dura faxx
male afccndunt , &per prxcipitta eorum mcedunt.

297 Come che la Damma riconofca la pro-
pria inhabilità à refilkre ài nemici,nó haucndo
arme alcuna per difenderfiiper bocca delle quali

Martiale ;

Dente
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260 Q^V A D R V
Dente titctar (ìper , defendunt cornuaceruuìn

Imbelles Damx quid nifipradaftimus ì

fuole perciò ririrarfi ad habitare su le rupi ap-

partate j ed eleuate ; di cui dilli ; DEGIT IN
EXCELSISj idea d'anima giufta,che fé ne ftà

_
con l'affetto feparato dal mondo , e Tempre mai

dimora ò fu'l monte Caluario à contemplar

l'addolorato Iddio ; ò fu'l Tabor à meditare-»

l'immcnfità della gloria, che à i ferui d'Iddio è

preparata. Fir iujìus dcbet morari in cxcelfis rn-

fibuspercontempLtionem&c. difle Pietro Ber-

corio Reduà. lib. io. cap. 20. num. i,

3p8 Elfendo acutiliìma di vifta , ben da lon-

tano vede qual fi fia oggetto ; di cui può dirfi ;

EMINVS INTVETVR , ò veramente ; PRO-
SPICIT A' LONGE,motto canato da Giobbe

cap, ig. zg. oue parlando dell'aquila ; de longe^

ocnli eiits profpiciirnt: i idea, efprelfa dei Profeti,

che confortati dal lume^e riuelatione diuina ve-

dono Je cofe lontane, così paflate , come fece

Mosè; che vide la Creatione dell'vniuerfo, come
le cofe auucnire , gratia compartita a Geremia,

Ezechiele , D.inide &c. che però nell'Ecclefia-

fìico45P. 27. ad honore d'ifaia; Spirita magno

vidit vltima , & confolatus cfl lugentes in Sion ;

yfquein fempiternttm ojlendit futura ,& ah[con-

dita antequam euenirent. E fimbolo ancora d'vna

giudiciofa prudenza, che sa congetturare , pre-

uedere , e preuenir le cofe prima che fuccedano.

299 Non fra la gralTezza amena delle valli,ne

fra l'apertura fpatiofa dei campi, ma fri la ri-

tiratezza appartata delle rupi ritroua la damma
la ficurezza ; e quanto più orride,ed inacceflìbili

fono le roccie , tanto iui ritroua più di confi-

deazà,e di quiete ; ciò che dinota il titolo ; TV-
TIOR IN AR DVIS . L'anima noftra nò altri-

menti ; fé fra le delitie del mondo, e la libertà

del fecolo , à mille pericoli viue efpofta ; nelle

rupi appartate della rehgiofa ritiratezza ritro-

ua ogni maggiore confidenza, e morale ficu-

rezza. Toccò il penfiero Dauide Pfal. 17. 34.

Tcrfecitpedes meos tanquam ceruorum ,& fuper

excelfaftatuens me. Cioè fpiega Agoftuio Terfe-

cit amorem meum ad tranjlendcnda fpinofa , &
ymhrofa, implicamenta f^cuu , & fupcr excelja ,

cioè fnper calejlera habitationern fìgst intenttonem

meam , vt implear in omnem plcnitudmem Dei

.

DONNOLA. Cap.XXII.

Proue-

dac.

Caute-
la.

E500 j[|
"^ Nemicadelferpente, col quale ar-

ditamente s'azzuifa-, ma prima_.

d'alTalirlo maiigia la ruta , che le

feruedipreferuatiuo j
però dipinta con la ruta

in bocca, ed vn fcrpente alliucontro hcbbc;

CAVTIVS PVGNAT,ò veramente; VT PV-
GNET, che inferifcono prudenza militare in

armarfi , e prouederfi de gli opportuni rinforzi,

prima d'attaccar la battaglia. IlGranDuca_.

Francefco de Medici l'infinuò portando la don-

nola col titolo fententiofo; AMAT VICTO-
!RIA CVRAM . Onofandro in Strateg. cap. 4.

idiccua ; BeUorum initia validijjimh flatucnda ,&
flahiLicnda e[ie - Vt ante optimus githernator prius

^uam (oluat e porta , nauem omnibus armamentis

iextyuere folet : fu ctiampromdtts Imperator,quie-

amiue vfui fihi fore putabit , prxparct dili^enter

P EDI. lib.V.
Ó^c. Don Aluaro di Bazzano , Capitano nelle

guerre maritime eccellentiffimo, foleua dire,

che la madre della buona fortuna era la diligen-

za . Perloche elfo , prima d'accingerli à qualche

imprefa, e daua gl'ordini opportuni, e perfo-

nalmente vedeua fé in ciafcuna galera,ò naue da

guerra v'era la debita quantità delle vettoua-

glie, bifcotto, aqua, oglio , polucre, palle,

marinari , foldati &c. Con le quali caute dili-

genze non fi mife già mai ad alcuna imprefa, che

non gli riufciffe felicemente. Gio. Botero,Detti

memorabili p. i. fol. 60.

501 La donnola, con la ruta i n bocca, ed il y-....-

titolo . PRiiGVSTAT, ET PVGNAT ^^'^
ferue per chi preuiene con le diligenze quel

male, che gli fouralfa, ricordandoli il detto di

Seneca Thyefl.

Semm cjì cauendi tempus in mcdijs malis

.

epuòapplicarfiàchi s'arma col cibo eucarifti- £„£..jjj.

co , prima di combattere, ò prima di cimentarh ftia

.

con la morte. S. Cipriano Epift. 54. parlando

de i Santi Martiri. O^os excitamus ,& bortamur

adpr.tlium , non inermes , & nudos rclinquamus ,

fed protezione corporis , & finguinis Chrifli mit-

niamus. S. Girolamo Homil. 24. m Epilf. i. ad
Corinth. Hiec menfa efi neruns njfìrx falutis ^

mentis vinculum , fiducia fimdamentum , fpes ,

fdus , lux , vita

.

302 Enrico Eburone//Z>.i.D/p/'/-cr^e/o^.<j(^.

facendola con la ruta m bocca , la quale ferue ì.d

armarla , perche poffa vincere , e trionfar de i

rofpi , ò de i ferpcnti , le diede il titolo da Em-
blema j EX AMARIS VICTORIA, infe- Traua-

gnandoci , che la virtù deue non rifiutar l'ama- g''° *

rezze, poiché col mezzo di quefte, gufiate, e

fuperate s'ottengono gli honori vitroriofi.Ter-

tulliano parlando di Criilo lib. de corona milit.

cap. 14. Fauos pofl fella guflauit , nec ante P\.ex

gloriti à cxlcfltbus falutatus efi , qitam E.ex Indao-

rum profcriptus in crucem

.

303 Benché la donnola fia più accorta del

rofpo , ad ogni modo le gli caccia nella gohi , e 1

diuiene infelicemente fua preda, e fuo palio-
j

Quindi ne fu formato emolenia, col titolo-, CA- if^g^f-'

LIDIOR ERRAT. Ben vedendofi che tal volta
"^'''*

j

i più prudenti , e fcakriti fono fopr.'fatti da i
1

loro inferiori. Adamo che haueua lafuie da Dio
|

fcienz£lhipende,fi.lalciò vincere, e cedette , e

cadde nelle fauci del fcrpenre . Salomone pieno

di fapienza , fi precipitò nel fciio delle femmine

Idurnec &c.che quclto volle inU-rirc Eibpojrio-

Itrandola volpe loprafatta da ammali, à lei di

malitia , e d'afiutia inferiori

.

304 La donnola, chepcrfeguitavntopo'(il

quale fugge àfaluarli entro vna buca,) e prò- Riiho'

teli. ; PERSEQVAR INIRO, è figuratma llo^ <J'

della fìnderefi , ò rimorfo di confcienza , eh j nel

più fecreto delle noftre vifcere penetra à dentro,

non permettendo al delinquente tregua veruna,

ne pace. Giouanni Crifofiomo. Iniiicti , aHari,&'

raptores , bellum vndequcique circumjerentes ,&
intus fedentes inimicos habcntes, quocunque rccef-

ferint , piignamnon poffint ejfugere. Così di Ti-

berio, contaminato per molte iceleraggmi diffe

Cornelio Tacito Aimal. lib.ó. Tiberinn:,non for-

tuna , non folitudines protegcbant , quin tormenta

feStoris } fuafqae ipfcpinits fateretiir

.

50$ Noe
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565 Non vi manca fcritcore, che aflerifca,

che la Donnola concepifce per gli orecchi. Se le

può dunque foprafcriuere . CONCIPIT
* AVRE, facendone imprefa per l'Annuntiarione

!\nnun- ji Maria Vergine. Riccardo di S. Lorenzo lib. i.

vm"^ dcLaud. Virg. cap. 3. Ter fidem concepit;vnde
'

yg|._ &fer aurem dicittir concepifie , ideftper fidem di-

nne . iiorum 5 quia fides ex auditu. E S. Ambrogio in

cap. 3 o. Prouerb. Ferbum Dei vititim,& efficax.

ELEFANTE. C^pXXUl 161
l^am rerum natura, parens nil edere magnnm ,

Spe&andumque folet,loìigo nifi tempore adultu.

Jpfa etiam maiora fiios ammalia partus

lufia diu geflare , deccm bos Luca per annos

Tarturit , ingentem prolem parirura , nitenfque

Dentis ebur decora ampia virum , decora ampia

Deorum. Picriol. 58.

Non altrimenti le rifolutioni molto ben matu-

rate partorifcono ottimi effetti. Erodoto Iib. 7.

per aurem penetrai ad vifcera fine Ufione :& ho- Omnis res properando parit errores , vnde magna

mine afiumpto Ferbum inter homines nafcitur fine detrimenta fieri adjolent, tn cuntiando autem bona.

fui diminutione , & Maria Virgogenerai fine cor

ruptione. Fenit Chriflus de cdo,aure concipitur,&

talis Maria remanftt poflquampeperit , qualisfuit

antequam Ferbum JÌFR.E C0Ì{CEVEK1T , &
ytero gcjìauerit .

ELEFANTE, AVORIO.
Gap. XXin.

^tifto

^oiien'

'ns

X-

R3o5 TT^ Apportano i Naturalifti, che_»

mentre l'elefante dorme appog-

giato all'albero , il dragone infi-

diofamentelomordeje fuggendogli ilfanguc,

j'aftringe alla caduta , e<i alla morte. Ma caden-

do addolTaà quel moftro,col fuo pefo lo fchiac-

cia, e l'vccide. A quefto corpo d'Imprefa Barto-

lomeo Roflì foprafcrifle ; VICTOREM
VINCO, alludendo alia vittoria , che Criflo,

morendo , ottenne della morte, e del Demonio,
della quale diccua eoli iteffo per bocca d'Ofea

«nò

infunt , fi non talia, quecftatim videantur effe bona-y.
.

certe , qu<e fuo tempore bona quis effe comperiat -

309 In Milano nella canonizatione di San-»

Carlo tu dipinto vn elefante,che riuolto verfo il

Cielo caminaua fopra vna corda , il che per la

fua docilità più volte fu veduto in Roma , come

fcriuono Plinio , Pierio , ed altri , col motto

quafidipefo leuato da Cicerone; ASCENSV
j^jj^jj^^

N I T E N S A R D V O , con che s'inferiua lo

sforzo , ch'egli dalla parte fua fece , per arriuare

alla perfettione, e fantità, caminando su la

ftrada erta , e difficile della legge diuina , e ren-

dendoli vbbidiente la mole pefante di quel cor-

po , quod aggrauat animam. Sap.9.1 5. E nel vero

non s'arriua all'acquifto della virtù , che per

iftrade ardue , e faticofe . Ouid. 2. de Arte

,

^rdua molimur , fed nulla nifi ardua vincunt ,

Difficilis noflra pofcitur arte labor

,

E nel lib. 2. de Ponto

.

Tendit in ardua virtus .'

Profeta ; Ero mors tua ò ìnors &c. Il Lucarini gli 310 Emmanuel Filiberto , Duca di Sauoia

,

foprapofc; CiCDIT DVM CADIT;che tanto efpreffe la fua generofa benignità co l'immagine
p^^^^j^,

appunto va dicendo S. Chiefa; Qui mortemi

noflrdm moricndo deflruxiti ed io gli darei ; OC-
CISVS OCCIDIT, concetto del Padre Sanf

Agoftino Ser. 30. de Temp. che parlando di

Crifto dice j Mortem ab inimicis f<flinuit , eamq-y

in fuo corpore OCCISFS OCCIDIT

.

307 Monfignor Arefìo è di parere, che l'ele-

fante vccida il Serpente, fchiacciandolo col pefo

del corpo contra quell'albero , per lo quale il

ferpente difcefe à procurar la fua morte , che

tanto afferma Plinio lib. ii. cap. 12. che però

gli diede; EX IPSA, ET PER IPSAM;come

d'vn maeftofo elefante, che caminaua tutto pia-
pg jjgj^j.-

ceuole fra vn branco di pecorelle 5 & portando gno.

il motto; INFESTVS INFESTIS, fi dichia-

raua , di non volere cffere molefto , e pregiudi-

ciale , fé non à chi l'haueffe irrita o , ed offeio

.

Così Aurelio Vittore ferine d'()ttaui:'iio;chc

T^Jfi iuftis de caufis nunquam genti vdi hciln-'U in-

tulli . E Pietro Conte di Sauoia , comparendo

d'auanti ad Otone IV. Imperatore, portò va

habito, che fé dal lato deftro, era tutto riccami,

tutto frc^i , tutto oro , e gioie .• dal lato finiftro

era tutto ferro , acciaro, ed armi , dichiarandoli

cici-

fi).

à dire ; Perche il ferpente , calando giù dalla_. che i fregi erano ordinati all'offequio di Cefare

,

pianta, di quella fi feruì per inftrumento della

lua maluagità, io della pianta medefima mi pre-

uaglio per inftrumento della fua perditione ; e

l'applica al Crocififfo , che fi valfe dell'albero

della croce contra il ferpente d'inferno , perche

anch'effo con l'albero vietato follecitò le mine

ma che gli arnefi militari erano approntati

contra coloro , che ardiffero temerariamente di

maltrattarlo . Gio. Boterò lib. i . Detti

.

311 All'elefante dipinto fra le pecorelle , fu

chiaggiunfe il detto fententiofo; MANSVE-
TIS GRANDIA CEDVNTieffendo proprio

^g^j^g.

lii,

di tutta la difcendenza humana ; Ft qui in Ugno de gli animi veramente nobili , e grandi , il pro-

vincebat, in Ugno quoque vinceretur, canta Santa cedere co benignità , e facilità , cedendo volon-

Chiefa. Battirta Mantoano de facris diebus rap- tieri anco à i minori. Equidem ipfe , diffe Ifidoro

prefentando S. Andrea crocififfo^ dice ch'egli ; Pelufiota lib. 3. Epift.i 28.bumilitatem ab animo

Clamabat ab alta magno , & excelfo , fuperbiam autem à vdi , &
oirbore ad ajlantespopulos, Chriflumq; docebat abieBo proficifci exiflimo. Nel qual propofito M.
In Ugno -volniffe pati , quod femina mortis Tullio, con miracolofo difcorfo lib, i . Officiorum

Traxerit à Ugno princeps in flemmate noflro

.

parlando di Filippo Macedone , e d'AIeffandro

308 All'elefante femmina; & grauida fu chi fuo figliuolo così ragiona: Thilippum quidem

diede ; NASCETVR , dir volendo, che fé bene Maccdonum Rcgem rebus geflis ,& gloria fupe-

ella tardaua per longo volger di mefi à dar alla ratum àfilio, facilitate vero,& humanitate,video

luce il fuo parto , con quefte prolonge ella ma- fnpcriorcm fuifse , itaquc alter femper Magnus ,

turaua vn parto tutto maeftofo , e riguardcuo- cioè Filippo , aUer [ape turpijfimus fuit , inten-

le , che farebbe riufcito di piena fodisfattione i dendo Aleffandro. Ft reHè , prxcipere videantur,

gli occhi d'vn mondo

.

qui moncvt , yt quanto [uperiores famus , tanto

nos

P
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hos fumraifjlui gcramus; parole , che paiono di

pcfo Iellate ciaJrEccIefiaftico 3. 20. Ouanto

TK.ignus cs , htcmilia te in omnibus .

3 12 Animo grande, ma benigno, ecortefe

dimoltra l'Elefante, quale fra le pecorelle carni-

Betti- na; LENTE NE L/£i)AT. Quando ii popo-
feniù. Io Ifraelitico voJeua pafTare perlopaeCedeIRè

di Edom, Mosè gli fpedì vn ambafciata , à fup-

plicarlo di buona licenza; Num. 20,14. M^ 'le-

gando colui la facoltà di paffarc , Diiicrtit ah eo

Ifrael nu-a i . il popolo fé n'andò per altra ftrada.

.
Oleaflro in quefto luogo così . Quid hoc efl Da-

tnine Deus, yt non andeas intrare cum fapulo ter-

rum Edoniy nifi à rege permijfusf Docci nos infuni-

mei potentia nunquaìnviolentia vti, &" fitauiter

omnia difponere &c. Difcant ex hoc loco JRc'gespa-

tientiam, videntes ([Hantahicvtitur Deus &c. ne

Miferi- p'iniiit Edom . Coilume tutto proprio d'Iddio,

cordia-j quale feaiprc vi procraftinando il cafcigo , per
dmioa, dare con quefca lentezza agio al reo di pentirlì,e

fottraer/ì alle diuine olf^fe . Crifologo fer. 42.

HvCc efi Cbvifii magna, larg.i, fola mifericordia, qu:e

iudicium omne indiem feruauit vnitìn , &homini
totum tcmpusad panitentix fcrutnit inditcias:yt

qmd de vitijs infamia fiifcipit, rapit adolefccntia,

inuadit iiiiientus: corrigat vcl fenetiits: <Q' df pec-

cato veltunc pieniteat, quando fcntitiam fé non

pof^e peccare'. & tunc faltemreatttìn deferat,quan-

do illam rcliq.ierit tam reatus &c.

5 1 5 Altri dell'elefante fra le pecorelle iccs.

emblema, col titolo politico; REGNI CLE-
Cle- MENTIA CVSTOS. Nel qualfenfo Seneca ci-

ifhcnza . tato da Giufto Lipfio Difiertat. ad ^Iherut &c.
liliiis Vrincipis magnitudo flabilis, fitndataque efl,

qucm onines tam j'upra fé effe, qu.i -n prò fé fciimt:

cuius curarli exc/tbare prò fallite fmgulorum, atqi

yniueriormn quotidiè'cxperiuntHr. Q^o proceden-

te, non tanqnam ììialiim aLquod , aiit noxium ani-

mai e cubili profdierit, diffugiunt: fed tanqnam ai

clarum, & bencfium ftdus certatim admlant

.

314 Giouanni Ferro fece l'elefante rag^uar-

dcuoie per due prerogacuie, foprafcnuendogli;

NEQVE VORAX, Ntiq^VE RAPAX. Po-
treoovifi in quella nojil fera, conofccre rigurato

S.tcjr- per moke analogie il Vefcouo i quale porti il

dotp
. motto; T^Tuevorux, poiché S. Paolo fi dichia-

ra di volerlo fo!:ri:{//i i.Timo:.^. 2. n;;' qual luo-

go S. Anfeliao ; Sacerdotcs eniinq'iiminiftrantin

tempi > DJ,p"ohiben'iir vinitru, & ficeram hibere

per dmieto deKe Mofaiche leggi, T^E in CR^-
Tri^, ó'-ibnetate GnAyÌLiiTFR corda co-

rum ; ed alrre^i non fia ; 'tacque rapax ; ciò che

foggiunge Paolo ; T^n cupi m num. 5. Auari-

tiam cnim,& cupiditatem, ferine S. Anfelmo ejfe

Vitandaìn facerdoti , & ipfe Samuel exemplo fuo

docet TSIJHIL fé cuiquam K^VFiSSE coram

popiilo TROBAÌiS.
515 II Duca AL'lfandro Farn^fe al co impre-

fa dell'elefunc, col motto Spagnuolo ; NO
BVELVO ^IN VENCIR; cioè; NON RE-

Brauu- DEO, NISI "VICTOR^ moftrando vittorio-

ra. fa jrauura , e felice nufcita in tutti i fuoi mar-
tiah ittentati. Loie eh; ben d-;ue attribuirfi

alla Maeltàdi Carlo 'V. ii quale iì refe glonofo;

tam muLtis ex oinnìum hoflium genere viBorijs,

tanta feìicitcereprtatis, vtànnUo fere Caroliis

'j^roìiQcattis bello Jugrit , ^um non modo 'pi^tmif

PEDI. Llb.V.^
fed (quodraròlegitury vinUìietiam, captiuumq^

non Viderit; dice Famiano Strada de Bell.Belgico

l. X. II che attualmente fi vide in Francefcol.

Rè di Francia; Enruo Rè di Nauarra; Clemente
VII. , Guglielmo Duca di Clcues , Federico

Elettore, Duca di Saflbnia; Ernclto Duca di

Branfaic; Filippo Lantgrauio d'Haffia, tutcida

Carlo fuperati. Sant'Ambrogio anch'eflb dice

che il Santo Dauide riufcì; ;i^ OMJiJEFS FI-

CTOK TB./EUIS hb. i. off. c.3 5. poiché hauen-

do da venti volte in circa, d bandiere fpiegate

attaccato fanguinofe battaglie , in tutte ne ot-

tenne chiarillìme, e nobililfime vittorie

.

5i5 Qu_anta mondezza fi ricerchi in chiun-

que vuole accoftarfi, adinuocare, ed adorare
q^^^j

Iddio, lo dimoftra l'elefante, quale prima e*! ri- „e pm^
iierire,comec fuo coftume, larinouataluna, fi

lana entro vna fontana , dichiarandofi di ciò fa-

re; VT PVRVS ADOREM. Anco Dauide
diccua . Laiiahomtcrinnoceniesmanusìneas, &
circumdabo altare tuiim Domine , vt audiam voce

latidis, vt enarré vniuerfa mirabilia tna PI. 2 5 . <5,

Cosila vera difpofitione per venerar Iddio èia

purità de noitri affetti, e l'auuertì anco Seneca ;

Optim.'ts animuspulchcmmus Deicnltus .

317 L'elefante in atto di lauarfi nella fonre,

fùintrodotto à dire; SIC ARD'VA PE FO;
infegnandoci che la mondezza dej tuore , e pu p|,nt3|

rità dell'interno fia lèrumenro efficace , per a - juterni

cingerci , e promouere d felice nufcita le piu

grandi imprefe . Diceua Onolandro c.io. firar.

che il Generale de gli eferciti , prima d'attaccar

battaglia, doueffe cojifacrar vittime a rIivDcì,

ed olferuare attentamente le vifcere de .;ìi a'.u-

mali, feprefagiuano, ònò, la vittoria.. Ma ..on

documento lontano dalla facrilaga fuperitjMo-

ne il Padre Andrea Pinto l^nat. ip. in cap. 14.

Ifaix ». 1428. così . Habet reiigiofius iongc .X'i-

fpicium, Ó" multo certioris a/ig.rrtj, mctis 'Tnnccysy

inbellum profeBnrus: fi cor , fivifcer.t fu a v.tio

pHra,adhxrentia Deo, introfpexerif. iam propalo

numine poterit accertare

.

31S Suole l'elefante vrtar dei denti conerà

d'vn albero, ini lafciandolègji cader ; , 5el quai '
^^*

atto fu introdotto à dire; LASCIAI DI MEJ''[4ì
LA MIGLIOR PARTE A DIETRO, paro- duati

le tutteproportionatead vn vitiofo, che nelle i

fregolacezzedelfenfo, e ne qli fcandali babbi

confummmato la giouentù, e la virilità ; Et cum
iuuentutem peccato exhaufer't , languidam ,

&" :•

'

eneruatam fenetlutem virtuti referuct , parole di

S. Giouanni Crifoftomo in Vfal. 14.

3ip MonfignorArcfio,valendofi dello fteffo

corpo d'Imprefa , cioè deU'clefjnte , che; haiicua

gettati à terra i denti , il fece dire ; LASCIAI
DI ME LA PIV VIL PARTE A DIETRO, Rei

applicandola ài Santi, ì^ ài Reli;iofi,' he lafcia- §'°^

no prontamente le rici.hezze , ed imondani pia- Pouiì

ceri. Nel qual propofiioFranccfco Petrarca de volcj-,

Rcmed. lib. 2. Dial. 0. DOLOR ; Tatriìnoniuni "tic

paternum babui , perdidi : quid conjdtj capi.im «"
j

KjIT ; Tatrimoniuìfi paternum duplex; a Ucrum

ex rebus pereuntibus , quod fortuna moderatiir, ex

virtutibus , C>" do'drinis aitcrum , qswd extra for-

tume regniim proculintuto pofitum Udincquit . \

'

320 Perche mirabile, e itupenda è la dellrez-

za^ ayiluà, e brar.ura dcU'eletante, li quale ncU'

sa

h

«fu

Sci

f
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attacco delle battàglie, non dall'altrui efterno

1
.. As^ aiuto auualorato,mà col valore,ed energia delle

fue proprie forze opera gran cofe.'ben à ragione

portò il motto ; SVIS VIRIBVS POLLENS.
Dauide quando fi difpofe ad azzuffarfi centra il

ELEFANTE. Op.XXriT. 263
Alla noftra Beatiffima Auuocata, dante fui Cai- MmaZ
uario , applicò quella proprietà Riccardo di S. (u'I Cai-

Lorenzo , quale //i'. io.de Laudihus B-M.^irg, viario,

fcriueua. Elephas vifo fanguine , non timet mori ,

[ed magis acuitur in prxltum^ & Beata Firgo, vifo

il

Gigante , dal Rè Saule fu proucduto d'elmo , di fanguine Filij , ejfufo in cruce , mori cimi ipfo non

lorica , di fpada &c. i . Reg. 17. 38. Ma non fé timttit , fed magis optauit ;& fi animam prò ipfo

nevalfe;anzi depofuit ea; il tutto perche non non pofitit , expofuit tamen , & qnod potuit fccit

.

dall'aiuto dell'arme, ma dalla fua innata gene- 334 Agoftino Mafcardi porta per fua im-
rofità egli voleua che folle partorita quella vit- prefa l'elefante inueftito con molte faette , ed il

toria. Sant'Ambrogio l.i.Officcap. 55. D4«/(i motto; CI TRA CR VO REM ,concetto

»ra.

/liftio

adiierfus G»liam immani mole corporis virum

,

fingulari certamine dtmicaturus, arma quibits one-

raretur , refpiiit . Firtus enim SFIS L^CERTIS
magis , qiiam alienis integumentis 'Ì^TITFK

.

3 2 1 All'elefante fu foprafcritto ; IN SVIS
VIRIBVS PRETIVM,idea della vera virtù,che

non ricerca fuori dì fé, ne dall'altrui aflìftenza il

prezzo, e la ftima. Claudiano in conful.Theodo.

Ipft quidem virtits pretium fibi,folaqne late

Fortuna fecura nitet , nec fafcibus vllis

Erigitur tplaufuque petit clarefcerevulgi,

1^/ opis externx cupiens , nil indiga laudis

.

322 Idea d'animo grande , forte, e rifoluto,è

^j'iyjQ^
l'elefantCjche in campo aperto non fi lafcia né

fpauentarc , ne fuperare , fé non da impeti , e

sforzi grandiflìmi; ond'hebbe. VI PARVA
NON INFLECTITVR. Tale Torquato Taffo

ne defcriue Sueno Prencipe di Danimarca,
poiché aflalito da Solimano , che feco guidaua
vneflercito infinito di gente Araba, non così

facilmente fu atterrato , che non vi fi applicafle-

ro numerofe , e violenti forze ; di cui cantò ;

Ripercote percofTo , e non s'allenta ;

Ma quant'otfefo è più , tanto più noce

.

Quand'ecco furiando à lui s'auuenta

Huom grandcjC'hà fembiàte,e guardo atroce

E dopo lunga, ed oftinata guerra.
Con aita di molti alfin l'atterra.

Geruf. Liberata Cant. 8. ft. 23.

323 Monfignor Arefio, per inferire quanto
i noflri cuori fiano auualorati alla fofferenza_*

tutto Icuato da Lucano lib. 6.

Sic lybicus denfis elephas opprefiits ab armis ,

Omne repercujfum fqualenti mijfile tergo

Frangit ,& hxrentes mota cute difcutit baflas :

Fifcera tuta latent penitus , CITR^ Qjf^
CRFOB.EM.

Confixa flant tela fene : tot fiBu fagittis ,

Tot iaculisy vnam non explent vulnera mortem.

E vuol inferire , che tutte le ponturc de i male- vinii

noli nò poffono in veruna guifa pregiudicargli . lUefa.'

Seneca Epift.i 3. /ncrerf/t/Zii visphilofopbi£ efi ad

omnem fortuitnm vim retundendam. T^lullum

telum in corpare eitis fedet , munita efl , folidaque;

quxdam defatigat , & velut leuia tela laxo finti

gludit : <iH£dam difcutit , & in eum vfque qui mi-

ferat refpuit . Co i quali difcorfi concorda la

Mufa di Girolamo Gratiani nella Tua Granata

Canto 3. ft. 26.

Che in vn core innocente in van dirette

Son di maligna accufa empie faette .

E quella altresì del Conte Fuluio Tefti -,

Io so , che di mortai veleno infette

Inuidia arrota l'armi

,

E che m'affale infidiofa d tergo ;

Mafc virtù d'adamantino vsbergo

Mi cinge , e che può farmi

Importuno liuor con fue faette ?

Faran le mie vendette

Gliltrali ifteffi;c l'innocenza illefa

Rilancierà ne l'offenfor l'offefa

.

Salomone, fuccintamente Prou. 12. 21, TSlon

r di

Cifto.

d'ogni più duro incontro, dal contemplare la contriflabit iufium quidqnid eiacctderit •j'E^ùmz
palìione di Criito , figurò l'elefante , che miran-
do attentamente il vino fpremuto dall'vua, di-

ceua ; ACVOR IN PR^LIVM , e puoffi

anco dire. SANGVIS ROBVR ADAVGET
tolto da Guido Vannini Uh. i. de Arte amandi
Deum , che dell'Elefante dilTe i

Dantanimosplagce, fanguis quoqirobitr adaitget.

S.Bonauentura I. par.Stimul. cap. i. Taljìonis

Chrijìi meditati^ continua eleuabit;quid agcndum.

di lui il fuo buon Padre Pfal.63.8. Sagittxparuu-

lorum fati£ funt plagx eorum ,

325 L'acutezza delle faette , fcoccate contra y-^^^

l'elefante ; com'altri difle ; FORZA NON otfefa

,

TOGLIE, E ACCRESCE IRA , E FV-od irri-

RORE; tali anco le ingiurie, che i meno pò- tata,

tenti fanno à i più gagliardi , non feruono , che

à rendergli più furibondi,e difpettofi, di quello

fi fodero di prima • Nel duello feguito fri Tan-
qiiid meditandum ,& fentiendum ftt indicabit : te credi, ed Argante;e(rendo quelli caduto à terra,

deinde ad ardua inflammabit , teque vilificar! , & e refo affatto debole per la molta effufione del

contemni,& affligi faciet affeClare &c. S.Gre-
gorio Papa anch'èflb. Si pafjìo ChriJli ad memo-
riam reuocatnr , nihil adeo durum efl, qnod non
aquanimiter toleretur ; e S. Paolo prima di tutti

Hebr. 12. r. Ver patientiam curramus ad propo-
fitum certamen , afpicientcs in authorem fidei ,&
confionmatoreni lefnm . Il Marino nella 3 . parte

/l'Qr.*^^''^Lira applicò il concetto à Grillo, che fu-

t
' dando fangue , s'auualorò à foftener la morte ;

Suda fangue il mio Dio

,

Elcl.inre guerriero in pugna hoftile.

Ch'i la villa del fangue , arduo , e forte

Dnusn,gii nìoribondo, incontro à morte.

fangue, fparfo dalle ' frefche ferite: Tancredi

l'inuitò cortefemente ad arrenderfi; ma quando

colui tentò di ferirlo ; Tancredi altamente irri-

tato gli leuò la vita.

Renditi grida , e gli fa nouc offerte

Senza noiarlo il vincitor cortefe

.

Quegli di furto in tanto il ferro caccia

,

E fu'l tallone il fiede , indi il minaccia

.

InfuriolTì à l'hor Tancredi j e diffe ;

Così abufi , fellon , la pietà mia ?

Poi la fpada gli fiffc , e gli rififfe

Nela vihera,oue accertò lavia&c.

Taflb Conquifl. Cant. i^. fi. 25.

326 Quan-
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326 Quamlo rdefaHte s'incontra ndla fekia

Buok^ in alcun huomo , che habbia finarrita la ftrada

,

cktn- con maniere cortefi glie la infogna , portandofi

pjo, iJni d'ananci, e diiienendo fiia guida; DVX
013ERRANTI. Tale il figliuol d'Iddio, com-
parue in carne liumana , per infognarci , col Aio

efcmpio la ftrada dell'eterna falutei Kelinquens

exemplum , vt feqnamini vefligia eiiis. i . Petr. 2.

2 1, E tali ancora i paitori de i popoli , e i padri

di famiglia deuono indrizzare con affetto cor-

tefe i fudditi , ed i figliuoji sii la ftrada della_.

virtù, e della gloria, preiienendogli col palfo

dei loro incolpabili cfcnipij; Sacerdos , dice il

Cardinale Pietro di Damiano Epift. adFirmin.

qui in regno cdorian vult effe magnus ; fu 77^
TOTFLO TRALCIrS,vt quod vocefcfcquentibus

di£t.it , priìitus ipfe viuis operibus impleat

.

527 Volontà raffcgnata nell'altrui difpofi-

Vbbi- tione,-ed vbbidienza pronta ad intraprendere

dicnza . ogni cofa dimoftra l'elefante , che camina sii la

corda , fpettacolo nuouo , che Galba Imperato-
re eifibì a i Romani , al quale fu dato il motto ;

QVO ME CVNQVE FERET. Tomafo de
Kempislib. 3. de Imitai, cap. 5. Tonemevhi
yis ,

Ó" libere age mecum , in omnibus in manit tua

fum igyra , & reuerfa tue per cìrcuitum, en feruus

tuHs fum ego , paratus ad omnia , qnoniam non

defidero miln viuere ,fed tibi

.

328 All'elefante figurato nell'acque, oue

purità, fuollauarfi prima d'adorar la lima, fu foprapo-

S.Pietrofto; SIC GRA nOIl;imaginc bella di S. Pie-

dolente, ero , che à gli occhi d'Iddio riufi ì affai più gra-

tiofo,ebeilo, dopo efferfì tuffato neironda_»

delle lue lap, rime, di quello ei foffe d'auanti;e

come diffe Arnobio in Pfal. 158. Maiorgradus
rcdaaiir ploranti , quam fiierat fublatus denegan-

ti } il che anco s'auucra ne gli altri penitenti

.

329 All'elefante , contra il quale fi fcoccano

le faetce, Monfignor Arefio foprapofe; VI-
SChRA TVTA LATENT , motto fuggeri-

togli da Lucano fopracicato lib. 6.

Su Lybicus denfis clephas opprejfus abarmis ,

Omne repercnjfum fqualenti miffilc tergo

Franga , & hterentes mota cute difcutit baflas :

VISCERE TFT ^ L^iTE'liT peni-

tiis , citraqtie cruorem

Confixa flant tela fercc

.

S. Seba- f«icendone imprefa per S. Scbaftiano, il quale

diano, benché foflc tralfitto nel corpo, non puote però
dalla violenza inimica effere pregiudicato ncU'

j^jjtiji_
anima ; 7^/ire ?/mcre eos , qui occidunt corpus,

animam autem nonpofjlrnt occidere , diccua il Re-
dentore in S. Matt. IO. 18. oue Sant'Ilario; 'Hon

timentcs eos quibus cum fit licentia in corpora ,

tamen in animam i/is tiullum ejl &c. Del Santo

Giobbe. Giobbe in mille guife dal demonio bcrfagliato

diffe molto bene S. Cefario Dialog. 3. Minime
per corporea vulnera Ixdcbatur animus : nec

Tcrmes licei vtrem perforarent , intus repofitum

thefaurum adoriri poterant . E San Profpero de

Promifs. p. I . cap. 2 2. Tot iaculis emifjls , ilUfus

7nanet lob .

330 L'elefante, mentre ftà fchiacciando il

ferpcnte contra quel L. pianta, dalla quale egli

calò all'altrui danno, con bella profopopcafù
introdotto à dire ; OyJE SVSTVLIT IN-
TERIMAT j cioè ; la pumtn che lo rejfe , anco

PEDI. L'ih.V.
l'vccida , e riefce bel fimbolo della Santa Croce , Santa,

legno portentofo , che dalla fapienza diuina fu Croce

trafcclto per le ruine dell'infernal ferpente,

perche anch'eflb col mezzo d'vn legno s'era_.

auuanzato à i danni di tutta l'humana prole

.

Trimus enimhomo , parole di S. Andrea Apofto-
lo , dette ad Egea , nella fua Paffione,^er lignum

prsuaricationis mortem induxit , & necejfarium

hoc erat generi humano , vt per lignum pajjìonis ,

niors , quts ingrelfa fueratpeileretur

.

331 L'elefante, per genio naturale ama_.
l'acque ; mi nò effendo atto nato ad immergerfi

in quelle , le non con pericolo, s'appaga di ca-

minar in vicinanza loro , dicendo con l'Arefio

.

GODO LA SPONDA, NON POTENDO Conte

L'ONDA ; e dimoftra perfona modcfta , e pru- rarfi

.

dente , che s'appaga di riceuere quel poco , già

che non può ottenere il più, dalla difpofitione

della fua mediocre fortuna . Giufto Liplio con pedek
quefto concetto rapprefenta il modefto inuefti-

gatore delle cofe diuine . f^t elephantes , etft

nmnibus impensè deledantur , haud temere tamen

eos ingrediuntur , cum infcij ftnt natandi : idem in

Tbeologiti pijs , falutaribus e/us aqtiis animus tin-

gendus , non mergendus

.

332 L'elefante, che fugge la vicinanza d'vn ^ «•
J

forcio indiano , animale libidinofiflimó, col car-

telIo,-TANTVS HORROR FOEDI,fcruìà
dinotare la grande auerfione, che S. Francefco f^acdi

Xauerio haueua contra i penfieri di cofe laide ,
^°

-
'1

del quale Orario Turfellino lib. 6. cap. 6. della ''^

fua vita. Infignis profeto in ilio amor caflimoniiS

,

inftgne odium libidinis fuit ; adeo vt vel mintmai

httius generis labeculas exofus , tpfumborreretli-

bidiìiis nomen . Affetti riconofciuti nel Padre S.

AgoftinOjil quale lib. Confeff. trattando di cofe

impure.?»^^/;// iam huiufmodi qutero ,{ctmc,nihilq;

defidero, fed ctiam cum horrore , & afpernatione

talia recordor

.

333 Quando le mofche pizzicando infèflano

l'elefante, egli ftringendo in rughe la fua pelle,e

cogliendo entro le crefpe le mofche , le fuffoca,e

le vccide.Così portò il titolo SpagnuoIo;ALLA Y r
MEYOR QVE PVEDO ; Mia meglio che

'^"^^•

pojfo , e fcrue per vno , che trauagliato, e punto,

tentaua di ripararfì , ed aiutarli come meglio

fapeua. Per ifpicgatione dcll'imprefa , già ciiej

quelli fono ftudij ameni, introdulTì l'Elefante

co'l feguentc giòcofo madrigale à difcorrere

,

Dunque brutte porcclle

,

Importune , ed ardite

,

Sin contra vn Elefante infolentite }

Come megb'o potrò

Me ne vindicarò

.

Farouui per dolor veder le .Ielle

Solo co'l raccrefpar quefta mia pelle »

E haurete in pena de la rea pontura

La morte ; ma non mai la fepoltnra .

334 Loiteffo elefante, da! quale cadeiìairo

d'intorno le mofche , ed i taffani , ad vno racco-

gliere della fua pelle effanimati , e fpenti , col

motto Spagnuolo ,• SIN P i: L E A R ME Vend;'

VENGO ; cioè Sen7;a pugnar ini vendico ; ò ve- ta fac'

ramenteME VENGO, Y NO ME CANSO, àigr;-

cioè Mi vendico , e nonnii flanro fu imprefa del
"'*

Sign. Don Carlo Boffo, fatta ad honore di Fi-

lippo III. Rè di Spagna , nel tempo , che contra
,

cpella I



ELEFANTE. CapXXltl. ^ s^fj

quella Miefli pàreiia , che alcuni Prencipi infe- 339 Al cadere dell'albero , ài quale s'appog-

riori collegare , ò cofpirar voleflero ; ed infe- giaua l'elefante , ben è vero che anch'elio cade :

riua, che fi come l'elefante, afl'alito dalle mof-

che,ò dalle vefpe, centra di loro non lì vale

'otcnza della probofcidc guerriera ; ma ftandofi immo-
li Ré . to , col contraere la pelle le fuffoca , e le vccide ;

così la grandezza, e poflanza d'vn tanto Rè,
fenza flringer l'anni , ò adoperar la mano , ma
folamente contrahendo la fua buona gratia_.

I

Ibpra quei tali , gli haurebbe tutti infiacchiti

,

l| ed abbattuti.

335 Alcibiade Lucarini , per vno , che man-
daua alla 1 uce vn picciol volume, per capparra

cntto-
jj'jiti-i pi^j grandi , che anch'efll doueuano paf-

sromec-
^^^^'^^^ ^^^^ v^ft^ ^^^ mondo , pofe alcuni ele-

? opere f^'ii^i su la fponda d'vn fiume , co i minori , che

randi . cominciauano à vadarlo , ed il motto ; SE-
QVENTVR MAlORESj fpiegando così il

fuo concetto.

Se di fiume profondo
Vedi con mente intrepida , e guerriera

L'onde varcar la pargoletta fchiera

,

Non n'ammirar , ch'ai fine

Senza temer , fenz'afpettarne inuito

,

Seguirà de maggior lo fìuolo ardito

.

cato Anco ài piccioli difetti, da noi non curati, fuc-

iale. cedono poi grauiillmi eccelli. Orario l.i.Ep.20.

Lucius enim genuit trepidii certamen , & tram :

Ira truces inimicitias , & funebre bellum

.

3^6 Per vn guerriero , manierofo, affabile, e

benigno il Lucarini pofe l'elefante , che accarez-

zaua le gregge col titolo; TANTVNDEM
BELLATOR . De i Caualieri Templari S. Ber-

nardo ad rriilit. templi cap. 4. ferine chej Miro

qiiodam , & fmgulari modo cernebantur& agnis

mitmes ,& leonibus fortiores. Sratio fimilmente

lib. I . debili, del Greco Achille così ;

^ttamen arma Inter , fefiinatofque labores

Dulcis adhuc rifu ; niuco natat ignis in ore

Turpiireus

.

357 Idea di fegnalata vigilanza è l'elefante,

quale dormendo non fi corca, ma foftenendofi

. , ritto, à pena s'appoggia ad vn albero, al quale

j'IJ'j j;
il Lucarini foprafcnUc; NEC lACET IN

ilatiij
SOMNO . Vnnonsòchedif:mpatico,ad ho-

;erg. nore di Maria Vergine ferine Sant'Ambrogio
lib. 2. de Firginibus ; cioè à dire , che mentre ella

dormiua , il fuo cuore non fi corcaua , ma più

che mai fi folleuaua al Cielo . Dormire non prius

cupiditas,quam neccjjitasfuit. Et (amen cum quie-

fceret corpus , vigilaret animus : qui frequenter in

fomnis aut leHa r epetit^ autfomno interrupta con-

ati:-

ero

:ni-

10.

Matti-

I

ma nò fi può già dire,che ne per quello egli hab-

bia piegato le ginocchia,per hauer le ganibe,per

quanto ne fcrifle S. Ambrogio , ed altri , quali

due infieflìbili colonne. Pertanto in morte di

perlbna innocente , e giufta il Lucarini lo figurò ,.£

colmotto;CADIT NON FLEXVS. Eleazaro

fi moftrò tale , che puote cadere fra le braccia_. Increpi-

della morte , ma nò piegar l'animo ad atto men '*^"^*

degno della fua nobiltà, e religiofaeducatione

2.Machab. e. (5. talequal fi voglia martire Sic.

E Tale Anna di Momoranfi , gran Conteftabile

della Francia , che in età d'ottant'anni, combat-

tendo contra gli Vgonotti, ferito di pillola

con colpo mortale , morì con tanta intrepidez-

za j che ad vn Religiofo , accoilatofi al fuo letto

per confortarlo, fi riuoltò con faccia ferena,e

quieta , dicendogli, che nò lo moleftaffe, poiché

chi haueua faputo viuere ottant'anni , ben anco

haurebbe faputo morire vn quarto d'hora

.

340 Suolerai volta l'elefante , con la probo-

fcidc , fparger dell'erba verfo il cielo , come che

voglia in tal guifa dargli vn religiofo tributo,

nel qual atto figurato dal Lucarino hebbe_» ;

OBLATIONE PRECATVR SANITATEM,
a cui darei; MVNERE POSCIT OPEM ; e Orario-

ferue per chi cerca la pietà diuina, non fola-necon_.

mente col fuono delle voci , ma più con offe- opere

.

rirgli i voti , i cuori , e l'opere di virtù moltipli-

cate. Ouidio;

Munera,crede mihi,placant hominefq;Deofque :

Vlacatur donis luppiter ipfe datis .

Giona dal ventre della balena promife non so

quali offerte alla maeftà diuina , e fubito fi vide

eflaudito ; Ego autem in voce laudis immolabo

tibi , qH£cunque voui reddam prò fdute Domino .

Et dixit Dominus pifci : & eiiomuit lonam in ari~

dam. lon. 2. i o. &c. La Maddalena per ottenere

la falute deiranima;.^r^«//i alabaflrum vngtienti.

Lue. 7. 37. nel qual luogo Alberto Magno. Cum

effèt indigna,racuis manibus non apparebat in con-»

fpi£l II Domini. Laondclfidoro PelufiotaEpift.

385. Oratio non nudis verbis , [ed frobis potila

atiionibus dirigitur

.

341 Ogni qual volta la Luna,rinouata com-

pare, l'Elefante con riuerente olfequio fi porta

à venerarla, ripigliando gli atti di quell'adora-

tione , che da lui per volgere di certi giorni

erano flati intermeffi ; il che dichiara il motto ;

INTERMISSA RETENTO. Imprefa applica- Ritor-"

bile à penitente dinoto, che ripiglia i virtuofinarc.

tinuat, aut difpofttagerit, autgerenda prxnuntiat. efercitij per qualche tempo trafandati. Nel qual

luto.
338 Pofe parimenti il Lucarini l'elefante

maggiore , che aiuta al pafTaggio d'vn fiume il

Tuo minore col motto ; SVPPETIT APPVL-
SVM infegnandoci perfino con l'eflempio dei
bruti, à dare ài calamitofi l'opportuno aiuto;

Covueniens hominu efljjummc fcritare voluptas.

Ouidio z. de Tont.Eleg.9. L'anime de i purganti

propofito feruono molto bene le parole , che il

Padre San Doroteo foleua dire à Dofitco fuo

difcepolo , quando s'accufaua di qualche colpa

leggera ; /^no/cet tibi Deus; {urge, & iamhinc

denuo fumamus initium ,& nobis pofi hac cauea-

mus . E può anco addattarfi al fanto coftumc

della Compagnia di Gesù, oue ben due volte

ugan-

anch'effe , poiché vfcite dal fiume del purgato- l'anno , ne i giorni del nato Saluatore , e del me-
rio fono arriuate alla terra beata del Paradifo

,

defimo à nuoua vita riforto , quei Religiofi,coI

aiutano i poucri viatori . Così Riccardo citato rinouare de i voti, rinforzano, rilfando la mente
dal Padre Pepe fer. z i . num. 9. ^nimx erept£ de in Dio,il femore della pietà , e della diuotione

,

purgatorio , dum adfunt cttlejìigaudio , miro modo quando per forte nelle varie cure del mondo fi

interpelUnt , cxarandopro bis , qui eisfubueuerint folfe diflratto , od allentato

.

inhoc J<eciilo&c. J42 Prefuponendo per vero, che l'elefante

Mondo Srnib. del T. ^€hb. Ticinelli

.

i C4-
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, caduco non pofTa più raddrizzarfì , ne feciim-

panpa- prefa per l'anima dannata col cartello ; NEC
'°* VLTRA CONSVRGET.L'Ecciefiafkc. 11.5.

SI CECIDER.it Lignitm ai auftrum,aut ad aquilo-

nem , in quocurique loco ceciderit, IBI EKIT. Che
fé diceua la volpe, fauellàdo della cauerna, nella

quale giaceua vn leoneùdea efprefla dell'inferno

Me ve/ligia terrent

0>nnia te aduerfum fpc£ìantia , VJ^LL^
KETKOKSFM

.

Oratio l.i.Ep.i. e Virgilio parimenti ^tncid. 6.

Facilis defcenfus auerni

Sei KEroC^RE CR^DFM , fuperafque

euadere ad auras

HOC OTFS, HIC LoìBOK ejl&c.

343 Non è vero che l'elefante dia alla luce vn
fol parto , e partorifca vna volta lòia ; poiché fé

cosi folle : la fpecie de gli elefanti farebbe finita

per fino là fui principio del mondo ; ben sì d
Maria Vergine parturiente quadra il motto, eh'

altri diede all'elefante che partoriua , SEMEL

,

ET VNVM , poiché quel medefimo che fu Pri-

mogenito di Maria , fu anco 1'Vnigcnito,reftan-

Vergine *^o ^11^ mai fempre Vergine pura, ed intatta.

Mariaj Vgon Cardinale fopra le parole diS. Luca 3. 7.

parta- Teperit filium fuiim primogemtutn , attenuto à i

iience
. concetti di Beda , commenta ; Tv^o» pojl quem

alius yfedpofl quem nullus . E Dionigi Richelio ;

Teperitfilium fiium primogenitum,fcilicet ChriflU,

qui dicìtur primogcnitus per exclufionem prioris

,

non per refpe£lum fcquentis , feupoflerioris

.

344 Mentre il Beato Luigi Gonzaga ftaua

_
attualmente nafcendo , corfe grauilfimo peri-

^.'.^'i'S' colo di morire, mi riceuendo il battefimo,
mentre non era per anco perfettamente nato

,

vfcì dal pericolo , ed ottenne ficura la vita. Con
allufione à quefto fatto , il Lucarini figurò l'ele-

BatteR.
fante, che ha partorito, e corcato nell'aquo

( ciò che offerua S. Epifanio cap. 4. ed altri) il

fuo parto, col titolo; REPARAT VNDA
PARTVM.L'acqua dunque battifmale è la ripa-

ratione della noltra vita; Baptifinus igitur, fcrifle

S. Gregorio Nazianzeno Orat. 40. fplendor ejì

anìmarum,yit(e in melius mutatio - carnis efi abic'

Bio , Ferbi p.trticipatio , figmenti infiauratio,peC'

cuti diluuium , lucis communicatio , tenebrarum
depulfio&c.àì quale propolìtoferuonoperec-
celléza bene le parole ne Num. i p. 20. St quis hoc
Yitu nofuerit expiatus, peribit anima illa de medio
Eccleftx : quia - non efl aqua luflrationis afperfus .

345 L'elefante, in atto di fpezzar i denti

contra d'vn albero , diceua ; HAVD L^DAR;
Poaertà ò veramente ; DESERAR EDENTVLVS ;

volon- eflendo la pouercd volontaria vn mirabile ftru-
laria

. mento della noftra ficurezza . Gio. Crifoftomo
Hom. de Recipiendo . Scueriano : Taupertas efl

tutum afylum, perpetua, fecuritas , portus tran'

quillui, deUcite periciilorum extorrssy yoluptcn
(incera . Giuuenale Satyr. io.

Tanca. Itcetportes argenti vafcula puri

"HsBe iter ingreftus>gladium, contumq;timehis:

Et mota ad lunam trepidabis arundinis vmbras.
Cantabh vacuus coram latrane viator

.

Che però Seneca Ep. 17. ben diceua j Tauptrtas
expedita efl tfecura efl. Cim clafsicum cecinit, fcit

non fepett&c.edilPctr^rccL lib. 2. de Remed.
Dialog. 8. alle querele d'vn afflitto, che fido-

Gonza

P ED T. Lib.V.
leua ; Domum meam occupatpaupertaStTÌCponde-s

lam nullus tibifuperbtte locus era , nec inuidix,nec

damnis infignibus , nec damnorum metui 3 nec /«-

fpicionibus mille , nec infldìjs &c.
345 Per inferire, che Gesù Crifto, rimet-

tendone i peccati , ne follieua allo ftato della_. Aiuto

gratia, il Lucarini Ci valfe dell'elefante , figurato

in atto di leuare vn altro, caduco, col titolo;

ILLAPSO OPEM. Imprefa , affai meglio cal-

zante al figliuol d'Iddio , che fcefo dal cielo ia

terra , s'humiliò in ecceffo , per dar follieuo alla

natura humana proftrata, ed abbattuta ; di cui

Santa Chiefa. Qu,ipropter nos homines,& propter

noflratn falutem defcendit de cxlis ; e come prc-

diffe vn Profeta; in terris vtfus efl. Baruch. 3.38.
Ft hominem perditum ad cxleflia regna reuocaret.

S. Gregorio Nazianzeno Orat. i.dePafchate,
parlando di Criito ; Seruiformam accepit, vt nos

libertatemreciptamus y defcendit , vt euehamur^
tentatus efl , vtvincamus ; contemptus efl j vt nos

gloria afficiat ; mortuus efl vt fernet ; afcehdit, vt
ad fé ipsU trabat humi prouolutos in peccati lapfu,

S. Gio. Crifoftomo Hom. 2. in Matt. Cumergo
audieris , quodfilius Deiftt,& Dauid,& ^brah^»
dubitare iam defme, quod& tu, quifilius es ^d.e,

futurus fis filius Dei '. non enimfruflra, nec vane ad.

tantam humilitatem ipfe defcendit 5 fed vt nos ex
humilifublimaret ; natus efl enimfecundu carnem^

vt tu nafcerere fpiritu &c. E S. Paulino Epift. 2

,

ad Amandum . Idcirco rex glorile , & Dominus
maieflatis exinaniuitfe, formamferui accipi2nsy&
inuifibil^m magnttudmem fuamvifib Hi abiezione

contexit , vt nos veten ilio mule conceptA arra-

ganti£ morbo foris altos , intus obtntos informar»

fublimitatisfu£per formitlam noftrx in fé humili-

tatis attoUeret

.

347 Lo fteffo Lucarini dimoftrò la caftiti

matrimoniale , col dare à due elefanti inafchio,c Cailità

femmina il mocto , NVLLA NOSCVNT ^^'f'"

ADVLTERIA. Vircù che da Plucarco inLy-
JJ^"'*

curgo fu celebraca ne gli Spartani ; apud quos

adulteriitm fuit inauditum . E nel libro de mulie-

rum Virtunbus (criuc.Chiorumfemin£ tant£ ca~

fiitatìs, vt neq; adulterium, neqi illegitimum con-

cttbitum ibi accidijfe vnquam proditum memoria

fit. All'amore éi quefta carta mondezza ne inui-

taua il B. Vmberto f -j/7. 23. de tribus malis in-

continentia: : Sit cor noflrum per caflimoniam

throniis eburneus , fit fons clarus. Qu^indi il

fcno dello fpofo fu chiamato d'auorio 5 Fenter

eius eburneus. Cant. 5.14. effendo quefto efpref-

fa idea della caftità; nel qual propofito Luigi

Nouarino . Coniugati idcirco eburneo ventri c@m-

parantur , quia puritatem , ac candorem prx fé

ferre dchent , & caflimoniam fludiisè colere.

Aquse nuptial. num. 30.

348 Perche gli elefanti atterrano le palme
più nobili , e rileuate , per carpirne i frutti in

loro cibo , ne fece imprefa il Lucarini col titolo;

ET PROSTERNVNT EXCELSAS , figura

de i Tiranni , che portando nel cuore gli affetti Tfrift

di Tarquinio , badano mai fsmprc ad atterrare i ni.

foggetti più eleuati per ricchezza , per nobiltà

,

e per merito. Nerone, temendo le fcgnalatc»

qualità di Plauto , e Siila, appreffo Seneca nell'

Ottauia Atto 2. diceua; Qjudquid excelfutn efl

,

cadat . Configlio che diede Periandro Epift. ad

Tra-



inimici videantur ; qttippg Tyranno Amici quoq; "PROSTERJ^T aliqmtiens per peccatum ;& fic

fufpeiiifunt. Pietro Bercorio. Iiedu£t. MoraUib. ffuUus eius , ideft bona ipfius opera demrat , &^

IO. Cii/>.j 7. ««.13. fpiegaquefta proprietà così, confumit

.

Diabolust quando videi altam falmam < iie[i vim

iM,

ne;.

54P Benché relefante fia inueftito da molte
factte ; egli ad ogni modo fé ne fpedjfce con fa-

ciliti mirabile , poiché ; DISCVTIT MOTA
CVTE, concetto fomminiftratomi da Lucano
fopracitato lib. 6.

Omne repercujfum fqualentimifftle tergo

Frangit,&h£rentes MOT^ CVTE DISCV-
TIT hajìas.

Così vn vero letterato , vn animo grande, vn Rè
di corona , con molta facilità fi toglie d'attorno

coloro , che in qualche guifa pur vogliono infe-

ftarlo , e trauagiiarlo . Anco i Pigmei ardirono
d'aflalire Ercole , mentre dormiua 5 ma che ?

Excitus ipfe j velutpulices , ficproterit hojlem.

Alciat. Embl. 58.

350 Per dinotare, che da tutti C\ può rice-

uere aiuto nelle noftre incidenze , il Sig. Cefare

Antonio Bendinelli fece vn elefante caduto , che

da i minori veniua folleuato , col motto ; DE-
BILIORES ERIGVNT. Fu pratticata quefta

verità con gratiofa maniera nel tempo che.»

Smirna fi trouaua in duro afledio riftretta ;

poiché ftando rifoluti gl'AlTedianti di nò liberar

la Città , fé non veniuauo mandate loro tutte le

mogli dei cittadini, per feruirfene impudica-
mente; mentre i popoli fé ne ftauano irrefoluti,

econfufijvnajFante di cucina configliò che fi

mandaffero in habito di Signore nel campo de i

nemici tutte le ferue. Ciò fatto. Mentre i nemici
nello sfogo delle libidini fi tratteneuano , gli

Smirncfi vfciti dalla Città, e gli fecero tutti pri-

gioni , ed ottener© gloriofa vittoria. Chi vuole
molti efempi vedere di beneficenza riceuutada
ferui , e da minori , legga Giouanni Felico
Aftolfi nell'Officina Iftorica lib. 5.cap. 15.

3 51 Che il Prencipe non debba fidarfi già
mai de fuoi nemici, ma tenergli fempre fofpet-

ti, l'inferi Enrico Eburone lib. i. Diphteràielog.

Mondo Sirab. del T. ^ibb, TicinelH .

(S4. con l'elefante , che cade al cadere del albero^

al quale s'era appoggiato , (limandolo ben-t

fermo foftegno col titolo; INSIDIOSA FIDE.
Così Ciro all'alito da i Melfageti , finfe di fug- Tradi-

gire come timido , lafciando loro il campo , ed i memo

.

padiglioni da depredarfijma poi quando furono

immerfi nella crapula, e nel fonno, tutti gli

trucidò. Abfalone con apparenza di cornuto

leuòla vita ad Arnone; e Tolomeo con fimile

pretefto vccife Simone Macabeo. Però ben

auuertiua Ouidio j 1

^ws credis fidos : ejfuge , tutus eris .

352 L'Intrepido fra i Cacciatori di Venetia..
ha vn elefante inueftito, ma non trafitto da j^^za."
molte faette, col motto; VNVSTELA
OMNIA CONTRA , che ne rinoua alla me-
moria il valore d'Orario Coclite , poftofi con
portentofa intrepidezza à fronte di tutte le fol-

datefche dell'Etruria , rintuzzandole, tantoché

dietro alle fue fpalle fpezzato foffe quel famofo

ponte ; del quale fatto il Petrarca j

Orario fol contra Tofcana tutta

.

E può anco feruire l'imprefa à gli honori di

Paolo Apoftolo , di Sant'Ignatio Martire , di S.

Francefco Xauerio , e d'altri fimili , che armati

il cuore d'eroica intrepidezza, foli folctti fi por-

tauano all'incontro di quanti mali potefle gii

mai fchierare in campo tutta la difpcttofa fero-

cità de i tiranni , de i manigoldi , ò de i demo-

nij Scc.

353 Tant'è Iontano,che alla vifta del fangue,

fparfo copiofamente à terra, l'elefante s'auui-

lifca d'animo , e di cuore , che da quella vifta_*

prendendo rinforzato vigore , più che mai ani-

mofo, entra nella battaglia, à cui Carlo Ran-

cati diede le parole di Virgilio 12. i€neid.

ARDET IN ARMA MAGIS . Così S. Mau- S. Mau-'

ritio Capitano della Legione Tebea, benché ""•*•

Z % ve-
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vedefle decimati i fuoi guerrieri , perche ricufa-

rono di facrificarc à gl'Idoli ; alla vifta di quel

fangue maggiormente accalorato all'amor di

Gesù Crifto , & à foftenere le difefe della fanta

fede , ed eflb , e tutti i fuoi paffarono coraggio-
famente per lo filo delle fpade , ed acquiftarouo
la corona del martirio.

354. Figurò Domenico Gamberti l'elefante,

da molti dardi inueftito , e gli foprafcrifle le pa-
role, tolte da Statio lib. 2, Thebaid. E VVL-

Animo NERE • VIRES . Idea di cuor guerriero , ed in-

genero- trepido , che al riceuere delle ferite , diuien più
fo. ardito, e con ferocità maggiore incalza il fuo

nemico. D'Argante, mentre (i trouaua ferito da
Tancredi , il Taifo nella Liberata Canto 6.{i.^6.

Fero fdegno , odio graue , infano ardire

Eftrema forza, e infatigabil lena

Fan che fi impetuofo il ferro gire

,

Chenetremalajterra, e il cicl balena &c.

J F O R 1 O.

555 II dente dell'elefante, dagli Artefici
fuole effer pulito con vna pelle di pefce , chia-
mata fquatina , feruendo la ruuidezza di quefta,
per ridurlo àfommaperfettione; però dipinto
con quefta pelle appreflb, hebbe , ASPERITA-
TE POLlT;taliicilitij,elemortificationideI
corpose tale ancora il rigore dell'educatione, e
della vita difciplinata , ferue d'opportuno ftru-

mento, à pulire il noftro fpirito, e renderlo
ragguardeuole , e prctiofo . S. Bernardo Epift.

113.0 qitam compofitum reddit omnem corporis

flatum , nec non& mentis habitim difciplina. Cer-
uicem fubmittit , ponitfupercilia, componit vultu,
ligat oculos , cachinnos cobìbet , moderatur Un-
guam , franargitlam ,fedat iram,forìnat incefium.

La palla d'auorio, egualmente candida, e
dentro e fuori, fegnata co'l titolo; EADEM
ET INTVS,òfia;A QVEL CHE SCOPRE
FVOR , DENTRO [RISPONDE riefce bel
fimbolo d'anima leale , e cuor fincero , i cui in-

terni-aftetti , con tutta purità , nell'eflerne fue
cperationi.e difcorfi vengono efpofti. Di quefta
forte d'huomini S.Gregorio Papa lib. lo.cap.
i6. Moral. fui capo 12, di Giobbe ; Sapientta

iufiorum efi, nil per oflenfionem fingere , fenfum
-pcrbis aperire , vera vt funt diligere &c. Per
quefto titolo è lodato Giobbe cap.i. i. Eratyir
illeftmplex, & reCtus, cioè , come nella parafrafi
fpicga Gafparo Sanchez , animo fyucero, &fim-
plici ; ad honore di quefti tali

, parlando d'Iddio
proreftò Salomone Prou. 3.32. Cumfmplicibus
fermocinatio eius , Nella perfona di Ferdinando
Secondo Imperatore fu mirabile quefta.,
lealtà, di cui Guglielmo Lamormaino cap. 12.
così ; J{uUus in ilio dolus , nulla fraus; in ore quod
in corde , in corde quod in ore ;fenfa verbis , verba
fenfis refpondebant ; fingere , fallere ab eius fince-
ritate aUenilJtmum &c.

3S<5 Co'l progreflb de gli anni, il candore
cell'auorio acquifta non so quale rofleggiante
giallezza; che però Geremia, ad honore dei
Nazarei Thren. 4. 7. diffe che erano j Kubicun-
diores ehore antiquo . Si che dell'auorio ben può
dirfi; CVM CANDORE RVBESClTjefcr-
uirà à chinnqj accoppia al candore della purità,

PEDI. Lib. V.
la tinta d'oro , ò vermiglia , del càritatiuo affet-

to. Guerrico Abbate ferm. i. in Annuntiat,
Virg. raflbmigliando Maria Vergine all'auorio.

QM_am candidum fimul& rubicundum , diceua , Mariju
quod candor lucis eterna , ignifq; Spiritus Sanali candì-

vniuerfafuiplenitudine repleuit ì Maria ftquidem^^' ^

& ipfa candidior niue , Ó" rubicundior ebore anti- ^°"^8"

^?<o ; e dichiarando per qual rifpetto folle can- ^ " *"

dida , e rubiconda foggiunge ; Cuifcilicet incom-

parabilem cafìitas candorem , &" charitas , feu

martyrium,rutilantem pre antiquis ele5lis nofatar
contulifie ruborem &c.
Con allufione all'auorio , alTunto à formare il

trono del Rè Salomone ; di cui .5. Reg. io. 18.

FecitKex Salomon thrommde ebore grandem ; à
sì fatto auorio ben può fopraporfi,REGALEM
THRONVM ADORNAT. Simbolo di Maria

j^J.
Vergine , il cui feno purilfimo feruì di trono ad

^^^^^
accoglierui il Rè della gloria. Tanto iua difcor- d'iddij
rendo S. Pietro di Daniiano fer.- 1. in Natiu. B.

V. Ipfa efl thronus ille mirabilis , de quo in Regno-
rum hifìoria legitur ; Fecit Kex Salomon thronum
ex ebore grandem . E più a bado. Salomon nofler ,

non folum fapiens , féd& fapientia patris - fecit

thronum,vterum videlicet intemerata yirginis , in

quofedit illa maiefìas , qua nutu concutit orbem .

FAINA. Cap. XXIV.

p

SincC'

tità.

357 "^^ E R idea d'Economo giudiciofo , ò
di Padre di famiglia induftriofo,chc :

fa tutto il fattibile , per prouedere
la fua famiglia, ferue h faina,che dall'Abbate D«
Giufeppe Pallauicino fu figurata in atto di ca-

minare per diuerfi intoppi , tenendo su la coda
vn vouo intiero , ch'ella vuol portare à i fuoi

figliuoli , co'l titolo; ARTEMDOCET
AMOR ; ben fapendofi, che l'amore fuoi fugge- Amori

rire al cuore de gli animali molte fottigliezze , fa 'fd'

perche la lor prole refti beneficata; J^am eie- ft^o»

/d«^ej , dice Filoftrato lib. 2. cap. 7. de Vita—
,

Apollonij {lumen Indum tranfeuntes fuos pidlos

deferunt , vinculis , ne forte cadant , eos amplexi .

Vrft, licet feritate ceteras belluas fuperent : prò
catulis tamen omniafaciunt. Itidem qitoq; faciunt

lupi rapinis tamen intenti : fiamma enim partus

cuflodit , mafculus aute?n prò catulorum filate

cibos ad ipfam defert. Balen.t autem faucibusfilios

abfcondit , fi quando maivrem belluam fingere eos

cotigerit. Veda chi vuole Plinio,'in cento luoghi.

Plutarco lib, de Solertia Animai, e S. Ambro-
gio, e S.Bafilio nei ^loro Eflameroni.

GATTO. Cap.XXV.

M35^ T^ ^ Onfignor Arefio delineando i]

gatto col topo in bocca, ed il

motto ; PARIA CVM FECE-
RIT , ne forma imprefa di Giudice vitiofo , il Giud :

quale , fimile al gatto , caftiga ne gli altri quel viciol'

furto , ch'egli medcfimo commette, e fa la parte

del Giudice , elfendo in fatti vn reo . Valerio

Maflìmo lib. 7. ^afiitum erat à Socrate cur ride'

ret : refpondens ait ; Fideo magnos latrones ducen-

tes paruum latronem ad fnfpendium , qui digniores

funt finfpendio. Sacrilegia , inquit : minuta puniun-

tur,fed magna in trimnphisfermitur. Tamberlanc

Re
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Rè de i Tartan , puniuà con ogni rigore ogni

picciolo furto , che nel fuo efl'ercito foiVe com-
meffoj-ededbpoirubbaua di continuo l'altrui

prouincie, e regni. Quindi S. Vincenzo Ferrerio

ferm. i.Domin. io. poft Trinit. 5'/' fufpendetur,

velcondemìiiibitur latro &c. bonus index eicom-

patiatur , dicendo. Et ego mifer , qui ex rapina,vel

vfura , vel ex furto fecreto yVelex retentione fa-

larij feruoritm , vel decimurum , vel ex mortuis

mate emendo , vel vendendo tanta furatus funi ,

fortajjis magis meriti mortem. O' Domine , magnus

latro condemnat minorem .

359 Ad vn gatto, ed vn cane, che ftauano

giocando infìeme il Padre Don AlelTandro de

Cuppis diede
j QVOD SIMVL CREVE-

RINT , dimoftrando la forza dell' educatione

efl'er tale , e tanta j che rende fcambieuolmente

!,., beneuoli anco i più difcordi per genio , e per

Sdioc. natura;

^deo à teneris ajfuefcere multum efl

.

Virg. Georg. 2. ed Gnidio

.

^ffìrnilemqiie fui longa affuetudine fecit

.

Trift. I . Elcg. 5 . Qii^indi S. Malfimo fer.de S. Io.

Baptift. Bene confuetos pudebit dipuefcere- &
quod in iuuentute addifcitur , in matura <etate

feruatur

.

360 II gatto in atto di ricuoprire le fue fchi-

fezze,col participio; TEGENDVM , ne per-

fuadeànon manifellar pazzamente , mi à na-

fcondere fotto modefto filentio i propri; , e gli

altrui difordini. Tanto infegnò Iddio nel Sakno

49. a I. oue rimprouerando all'iniquo i fuoi ec-

cefTì, diceua; H<£c fecifli, & tacui. Nel qual

luogo Pietro di Damiano fer. %6. de S.Martino.

"Hjtnqutd alicui miniflrorum fuorum , qui vindices

funi jr£ eius in hoc ipfum conjiituti reuelauit igno-

miniatn tuam } Ecce videi,& tacetj videt,nec

manifeftat j videt nec vindicat ; videt ,& videre

diffimulat. Ma con delicate maniere quella cauta

'kfctti
diligenza in coprire i difetti, ed i viti) del noftro

1 prolfimoci èinfegnata dall'Euangelico Sama-
ritano, il quale vedendo in vn mifero fpogliato,

impiagato , infanguinato , pieno di tenerezza, e

di prudenza ; ^ppropians alligauit vulnera eius,

mfundens oleum ,& vinum. Lue. 10.3 4. oue s'of-

ferua , che fé bene egli doueua , prima , col vino

lauar le ferite , poi con l'oglio medicarle, ed alla

jfinc lafciarlc, e legarle; egli nel primo luogo

legò le ferite; per infegnarci,che le diligenze più

rileuanti , e principali da vfarfi co i proifimi dif-

fettofi , e mal condotti , fiano di coprire per

quanto fi può i loro difFetti , e nafcondergli à
gli occhi de i mortali . Similmente al Lebbrofo,
idea efprefla d'vn anima contaminata, comman-
daua la mofaica legge , che portafle ; Os vefle^
conte[iiim. Leuitic. 13. 45. e quello perammae-
ilrarlo à nafcondere fotto il manto della taci-

turnità i fuoi ecceflì,e non ifcoprirgli al mondo,
che tanto iui interpretò Origene ; Habebit os

yejìe conteBum , ne fxtorem peccati loqttendo dif-

fundat

.

3 6 1 Fu chi fece vna gatta, ferrata e ntro vna
trappola , intorno alla quale fcorreuano i forci

,

come the flaflero beffandola.e fcherncndola.ciò
che infcnfce il motto ; CAPTIVAM IMPVNE
LACESSVNT. E può feruire per vn guerriero

,

temuto in campo aperto, ma da gente vile inde-

Mondo Smb. del T. s4bb. TictnelU

.

icuo-

(Vano

.

;her-

uc.

. XXV. 2 69
gnamente diIegiato,quando fi ritroua in catene^

MiferiaauuenutaiSanfone, terrore de Filiftei,

mentre fua libertà godeua;n)d poi fcherno loro,

poiché fu tradito, e legato. Hcttore, mentre

viueua, era temuto dai Greci: ma poiché per

mano d'Achille fu impiagato, ed vccifo, corfcro

tutti ad incrudelire nel fuo cad.uiero;

Sic caffi luce leonis

Conuelluntbarbam vel timidi kpores

.

Alciat. Embl. 154.

3(52 Quadra ad vn aflfalfino di ftrada, che

faita fuori dal macchione , e d'improuifo op-

prime i pailaggeri l'imprefa del gatto, che fuole

Ilare cheto , ed appiattato , ma vedendo i topi

,

d'improuifo gli fuorprende; e come difle il

Ferro; EXILIT, ET OPPRIMIT , nel qual

propofito riefcono molto opportune le parole

che Radulfo Monaco cap.i i.in Lenir, fetide del \^^^.
nibbio ,• Onum rapere voluerit , improuifus adefl, no

.

& fere in omni rapina fua maxime infidijs vtitur .

Sunt in prxdonibus multi fimiles , qui vbìviribus

non fìdunt , incautis inftdiantur

.

363 Per tipo di donna lafciua, alla gatta, che j^g^a^-'F

giocolando col topo,rhaueua à termine così tncc.

cattiuo ridottOjChe à pena poteua muouerfi , io

diedi ; CVM LVDIT L^DIT. E ben fé ne ^
vede l'efempio in Sanfonc, da gli fcherzi delia

fua Dalida ridotto à perdere la libertà , la villa

,

e poco meno che la vita. Nel qual fatto vn Seruo

nel Trucul. di Plauto

.

Meretrix meum herìdm miferum fua blanditici

intulit in

Tauperiem , priuauit honis , luc£ , honore , atq%

amicis

.

3 ^4 Tutto all'oppofto ; il gatto , co'l forcio

prefo, e da lui maltrattato,aggiuntoui il motto

del Sign. Gio. Battifla Mazzoleni ; NOXIVS
NOXIIS,riefceidea di vero Giudice, che non Giudf-

sà trattar male, che i foli maIuiuenti;enuoce"*
precifamente à chi vitiofamentc è nocente.

•Pn»c/pf5 , difcorre S. Paolo Rom. 13. 3. 'Hon

funt timori boni operis , fed mali . f^is autem non

timerepotejìatem «* Bonumfac, & habebis landcm

ex illa : Dei enim minifler efl tibi in bonum . Si

autem malum feceris , timè : nnn eniìn fina caufi

gladium portat . Dei enim minifler ejì : vindex in

iram ei : qui malum agit

.

365 Lucretio Borfati , alla gatta, cheflaua

attualmente diuorando vn forcio , diede ; CVM
ILLO LICET LVSERIT; idea di perfona^ /

perfida , e federata , che opprime , e maltratta
^J^^

quei medefimi, coi quali poco auanti fi trat-

tenne à prendere allegro , e giocofo diporto

.

Dalila , defcritta Indie. 16. trefcòJafciuamcnte

con Sanfone , ma poi lo tradì , e lo fofpinfe à gli

vltimi conqualfi. Tali fono le fenfualità,ed i pia-
pj^^^^

ceri mondani. Scherzano con noi , ma n'vccido- men-
no . Seneca Ep. 5 i. roluptates pyxcipuè exturba, dano.

& inuifiljìmas habe - in hoc nos ample^untur , vt

firangulent,.

3 66 AI parere di Claudio Paradino,al Gatto

fi conuiene per motto d'imprefa ,- CARCERIS
IMPATIENS , non potendo quell'animale in LibetSi

conto alcuno tolerare di ritrouarfi in qualche

llanza rinferrato , e rinchiufo . Con quella allu-

fione dic'egli , e lo tellifica Metodio, gli antichi

Alani , i Borgognoni , e gli Sueui portauano

Z s nelle

V
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nelle bandiere l'effigie del g3Ltto;Libertatis appe-

tentum connotantes , conchitide lo fteflfo Para-

fino .

357 Simbolo , così di giulHtia efatta, e ri-

gorofa , come di fierezza barbara , e tirannica, è

il gatto, che atrtialmente diuora vn picciolo

Tirati- derjafiiafpecie.co'lcartellojET PROPRIOS.
no pati-

j|^5pj.gf3 ^gj medcfimo Borfari. Così Manlio
*' ^* Torquato vccife il proprio figliuolo, perche-»

contra gli ordini haueua combattuto . Medea
fofpinfei proprij figliuoli i morte; ed Erode

fmiilmente tré ne vccife Antipatro, Ariftobulo,

cdAlellandro.

GHIRO. Gap. XXVI.

D
Ociofìù

Pecca-

tore ha-

bitus IO.

S. An-
ce!mo.

Defbn»
ti.

Figliuo-

li grati à

t padri

,

C in dice

ingm-
fto.

358 1~"^ A L Sonnacchiofo , fra i Not-
turni di Bologna , fu alzata l'Im-

prefa del ghiro addormentato

,

col cartello; IN LONGAM DIEM. Imprefa,

che fé naturalmente inferifce otiofità , pigra,ed

infingarda , mifticamente può raprefentare vn

anima , nel letargo de i vitij profondamente fo-

pita , all'orecchio della quale intuona S. Paolo ;

Surge qui dormts , & exurge à mortuis. Ephef. 5.

14. nelqual luogo Sant'Ambrogio j Per^*// , Cir

•yitiofi dcmerft in cxnum fub defperatione vita , vt

refurgantfiue emergant admonentur ; e nell'Epift.

à Romani 1 3 . 1 1 . Hora ejl iam nos de fomno /ur-

gere , cioè come interpreta Sant'Anfelmo . Sur-

gendum ejì à fomno deftdi£,vt mente vigilemus,&

bonis operihus occupemur . In vittjs nojlris requie-

fcebamus torpentcs ,& veluti quodam fopore de-

temi :fed nuncfcire debemus , quia bora ejt,vt iam

ab ilio fomno mentis furgamus . Anco i defonti

dormono j /« /o;igiiw diem, il fonno de i quali

durerà , per quanto durerà il rigiro de i cieli; ed

all'hora folamente riapriranno gli occhi , quan-

do 5 Ipfe Doìninus in iufìu ,& in voce ^rcbangeli,

& in tuba Dei defcendetde calo , & mortui qui in

Chriflofuntrefurgent. i.Theflal. 4. 15.

359 Sono i ghiri vn immagine efprefladella

pietà, & gratitudine de i figliuoli verfo i poueri

padri , inuecchiati , ed infermi ; à i quali , coii_.

tutta prontezza prouedono di cibo,e di riftoro;

Cemtores fuos fejfos fenctia , alunt infignipietate

,

dilfe Plinio lib. 8. cap. 5 7. Il Carducci per tanto

gli fegnò co'l titolo;^GRIS GENITORIBVS
ESCAM. Operò in quefta conformità Dauide

,

the agretto dalla crudeltà di Saule àfuggirfene

rammingo , raccomandò i fuoi poueri progeni-

tori alla protettione del Rè de Moabiti i. Reg.

j2. Tobia , che al Padre vecchio, & acciecato

apprcflò di faa mano i medicamenti , e la falute.

Tob. 1

1

, Crifto in croce, che quafi fcordato de i

proprij dolori, fi ricordò della madre, e l'aifi-

curò fotto l'affiilenza vigorofadell'affcttionato

Giouanni, Ioan. 19. 26.

370 La doue quelli animaletti vfano ogni

benignità con gli altri ghiri, nati nello fteflb

paefe ; incontratifi in quelli , che fono ftranieri,

con fierezza implacabile gli alTalifcono, e gli vc-

cidono ; racconto di Plinio nel luogo citato

.

Puoi'iì perciò il ghiro chiamarci EFFERVS
EXTRANEIS; immagine efpreffa de i giudici

ingiulli , ed appaifionati, che troppo indulgenti

CO i loro nationali , troppo fono intrattabili co
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gli ftranieri. In quefta clalfe può aroJlarfi Daui-
de. Elfo trattandofi del figliuolo Amone , chej
haseua con infame violenza defloratala foreJIa

Tamar, fc la pafsò con tutta dillimulatione.e
j

feco non vsò ae pure vna parola di rimprouero; '

Et noluit contrijlarefpiritum ^mnon jìltj fu!,qH0~

niamdiligebateum.2. Reg. 13. 21. Ma quando
al fuo tribunale fu accufato vno tìraniero , che

hauelfe rubbato vna pecora . Iratus indignatiove

Dauid aduerfus hominem illum mmis , dixit ad 1

TSlathan : Fiuit Do7ninus , quoniam filius mortis '

ejì vir qui fecithoc. 2. Reg. 1 1. 5.

371 Fra i rigori del gelato inuernojdagraue

fonno oppreflb , fempre dorme il ghiro, ma fi

rifueglia , e tutto fpiritofo fi moftra nella riden-

te , e fiorita primauera-, à cui foprafcriffe il Car-

ducci ; VER VIGILEM , BRVMA SOPI-
TVM; idea di falfo amico, che ci fi accoftanel ^rnit

tempo della profperità, e de i contenti; ma nell' * °

inuerno trauagliofo delle fciagure , fé ne fti na-

fcofto , e totalmente fopito . Ciò che olleruò

l'Ecclefiaftico cap. 37. '^ , Sodalis amie» coniucun-

datur in oble£ìationibus , & in tempore tribula-

tionis aduerfarius erit

.
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372D Icono , che quando il Cacciatore

s'incontra nell'hiena col braccio

,

e con la parte deftra, fi rimane

attonito , e inftupidito ; ma fé con la parte-»

finiftra , contra di lei felicemente preuaglia , e

l'vccida ; che però il Ferro le diede ; N O N q, ,

QVAVIS PARTE NOXIA . L'infermità , la
g,,o

pouertà , la perfecutione , fé per vna parte rie-

fcono fregiudiciali al corpo,per l'altra portano

mirabile giouamento allo fpirito . Traffuris ,

flagis ,fame ,ftti , frigore , nu ditate caro corrum-

fitur ,fed anima renouatur; Sant'Ambrogio. De i

quali può ripigliarfi , ciò che in altra materia

cantò vn Poeta ;

Sono come il coltel , 'che fé tu'l prendi

In quella parte , oue per vfo humano
La man s'addatta , à chi l'adopra è buono ;

Ma ch'il prende oue fere , è fpelfo morte

.

373 All'hiena , che fuol cauare da i fepolcri

i

cadaueri , e laniargli , Scipione Ammirato, con

voci imperatine coiumanda ; IAM PARCfi _"
SEPVLTO ; voci di giufto rimprouero alla te-

merità del mormoratore , che ardifce d'oltrag-

giare, e difturbare il ripofo anco de i morti,

Gregorio Nazianzeno lib. 3. Sent.

Tarce peregrinis :fed manibus athere caf]ts

Hic qui liquerunt omnia , parce magis-.

Anzi non che i Santi Padri , ma i Filofofi iftefli

ne perfuadono à non inquietare i ripofi de i mi-

feri defonti. Onde Seneca hora nell'Epigramma

2. ad Corficam fomminiftrò di queft'imprefail

motto ;

Tarce relegatis , hoc ejl Iam parce fepultis

,

Viuorum cineri ftt tua terra leuts ;

ed hora nell'Epigramma 5. perfuadendoci la ri-

uerenza verfo 1 Defonti , cantò -,

Quifquis es,& nomen dica f" Dolor omnia cogit.

Qui noflrum cmerem nunc , inimice ,
premu z

Et non contentus tantis , fifbitifque ruinis

Stringisi» extinHti. tela cruenta caput .

Cri-

ratoi



LEONE.
Crede ntihi yires aliquas natura fepulchris

^ttribuit • tumulos vindicat vmbrg, fuos .

Jpfos crede Deos hoc mine libi dicere , Liuor ,

Hoc tibi nane maues dicere crede meos.

Res efi [aera mifer . l^li meo. tangerefata^

SacYileg£ bulìis abfiinuere manus

.

374 Monfignor Arefio,coii la pittura dell'

hiena, che caua da i fepolcri i cadaucri , ed il

motto; QVASI THESAVRVM EF-
S. Giro- FODIENSjfece imprefa per S. Girolamo,quaIc
kmo

. femprc mai era intento a cauar da i morti , cioè

,. da i libri de i letterari i tefori nafcofti della fa-

|-g _
pienza ; e ne prefe il motiuo così dalle parole di

Giob. 3. 21. i^uafi efjodientes thefaurum , gau-
dentque vehementer cum inuenerint fepuUhrum

,

come anco dal cap. a8. 18. Tralntur autem fa-

flentia de occultis , à i quali concetti applaude S.

CioiianniCrifoltomo Hom. 3. in Gcn. Merito

thefauro confertur diuinarum litterarum leilio

,

'2<^am infacrafcriptura iadicibiles diuitias inuenire

iicet

.

375 Plinio nel lib. 8. cap. 3o,riferifcequefta

marauiglia nelle Hienc ; che fappiano articolar

k voci humane , e che con quelle fuori dalle cafc

chiamano gli habitanti , e gli dinotano ; Ser-

monem humanum inter paflorum iìabida afjimH-

lare , nomenq; alicuius addifcere , quem euocatum

foras laceret.?erdò le diedi ; LA VOCE HA'
•5f D'HVOMO , E L'OPERE DA FIERA ;
'"" Simbolo de gli Vfurari , de i Procuratori , e de i

rocu-
Prencipi tiranni, che hanno l'humanità benigna

core, "elle parole , mi la fierezza implacabile neil'

. , liran- opcrationi. Odali il P. Bercorio Reduft. lib. i o.

' • cap. 5 o. num. 3 . Hyena eJi vfurarius , caufidicus,

vdprinceps raptor,-ipfi fé fingunt habere vocem

IJ
hominis , ide^ vocem piam,& humanam; [ed vere

I

"'
hoc nonfaciunt,ntft vt fimplices pojfint attrabere»

eomedere ,& deuorare

.

\ LEONE. Cap. XXVIII.

37<5 ^ì CipioneBargagli, per figurare il mi-

^^ racolodi Grillo, che refufcitò La-
K^ zaro defontOjvalcndofi di fonori fre-

miti , è d'alti gridi , fi feruì del Leone , che rif-

ii
cuore dal profondo letargo i leoncini giacenti

,

MI
i

col folo rimbombo delle voci, & il cartello j VI-
VIFICAT RVGITVS ila doue altri diifc-EX-

' CITAT RVGITVS; ed altri per bocca del

Leone; VT EXCITEM . Cosi ancoia corret-
Crtet- tione vehemente della ineghittofi,eglirichia-

y j^ ma dalla pigritia.al viuacc effercitio delle virtù,

ftntc. AntoniodiPadoaferm. 3.deEuangeIiftis. Leo

rugitufuo ftetum mortuum fufcitat , idejl ad vitam
excitat ; ftc Vrflatus mortuos perprauitatem, vet

negligentiam , vel iniufiitiam exhortatione fua,&
«ratione viuificat.

377 Francefco Raulini , al Leone, dipinto in

atto di ruggire verfo i leoncini abbandonati nel

fonno
, gli foprapofe ; EXCITAT , NON

I^ ore DISCERPIT ; e dimoftrò la benignità del Duca

»i ir
^'^'^^^^° Farnefe

, che hauédo i fudditi in luogo
^•comedi figliuoli, quando tall'vno ne riconob-

be , nel fonno profóndo de i viti] miferamente
fcpolto , s'accontentò di rifuegliarlo co'l fuono
deliavoce,enon lacerarlo con la rigidezza del

calligo. Iddio anch'elfo, con la voce iiuonante,c
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leonina di Giona , eccitò dal vitiofo letargo t

Niniuiti , e non ne fece fanguinofa flrage . A
quello corpo d'Imprefa D. Saluatore Carducci

diede ; NON TVMVLAT , STIMVLAT, e

fi fpiegò co'l Diftico ;

1^» tumulat, flimulat fegnes leo verberta

natos ;

Sic diuexat amans crimina fcepe rigor

.

378 Mentre i Leoncini fi trouano addor-

mentatijla voce fonora del Lcone,ne gli orecchi

loro inalzata , non ferue che per cauargli dall'

ombre , nelle quali fi trouauano fopiti , ed ob-

bligargli à fucgliarfi , e goder la chiarezza della

luce. Tanto pretefe chi gli foprafcriffe ; VOCE
EXCVTIT VMBRAS. Mentre Agollino liana Predi-

opprelTo dal fonno dell'erefia manichea : le voci catorc*

leonine di Sant'Ambrogio, da lui vdite.e sùifruttii»-

pulpiti, e nei colloqui) priuati, gli tolferodal*'*-

capo quell'ombre, condotto;^/) errorum tenebris

ad lncem euangelica veritatis. Offic. Canon.

Rcg. 5.Mai;.

37P II Leone , che fugge alla villa d'vna face

accefa , col titolo da Emblema ; MAGNOS
VANA FVGANT, dimollra, che i cuori più Brauura

grandi , e generofi , fi fono lafciati vincere , ed doma-

auuilire dalla fiamma, ò fia dalla bellezza, e "•

vanità donnefca . Miferia fofpirata da S. Ci-

priano de Singul, Cleric. Quantos leone s domiiit

vtia muliebris infirmitas delicata,qn^ cumftt vilis,

& mifera de magnis efficit prxdam . Annibale lo

pratticò,che quando già era in pollo d'ottenere

vn intiero trionfo de i Romani , dalle Capuane

lafciuie fneruato , fi vide allretto à cedere , ed à

perire . Marc'Antonio, che mentre ftaua in vin-

cere quella battaglia nauale , che feco portaua

la monarchia d'vn mondo; al veder Cleopatra

fuggitiua, anch'elfo fi die per perfo, e per fu-

gato &c.

380 Simile concetto efprime l'Emblema del

leone fuggitiuo alla villa della fiamma,coI detto

fententiolb 5 SOLVS FORTES TERRET
IGNIS ; vedendofi la fortezza d'Elia indebolita Fcmina

al rifcontro di Gezabel , che effcndo donna por- è da_

taua le fiamme del furore . Si che quel granda ,
'"gg'f"»

che minacciaua i Monarchi,rimproueraua i Rè

,

preualeua cótta le fquadre de i quinquagenari;

,

contra di lui armati; chiudeua , ed apriua il

cielo à fuo talento ; e co i foli commandi obbli-

gaua la natura ad vbbidirlo : tutto sbigottito fc

ne fuggi dal fuoco di vna femmina . Giouanni

Crifoltomo Hom. 1 5. in Matt. ex vari;s. Timiùt

mulierem , qui totms mundi ftatum , & cisli

pltiuiam , agri fpeciem in lingule poteftate porta^

uerat , qui ignem e C£lo eduxerat, & per virtutetn

•rationis mortuos fufcitauerat , hic timuit mulie-

rem &c.
381 Inattodiritirarfi alla villa d'vna fiam-Femina

ma , il leone fu introdotto à dire -, FVGOR EX deut-»

INTVITVj prudente auifo in materia di libi- fuggirli

dine ; ben dicendo Agollino Ser. 2. in Domin.2 5

.

pofl Trtnit. che S. Paolo; Cum omnibus vitijsprx-

dicauerit rcfiflendum, dum contra libidinem loque-

reti'.r , non dtxit reftftite , [ed fugitefornicationem.

Parimenti Giobbe , che quafi animofo leonc^

ilette intrepido à fronte di tutto l'inferno; trac-

tandofi di materia fragile
,,

protcllò ; Tepigi

fìedus(uraocHlismeis,vt necoptaremquidemde
yir-
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i>irgmc. lob. JT. I. nel qiial propofito Giouanni
Crlibitomo Hom. de contiti. lofeph, Quisnon
cdmintnr videns virum bum cum diabolo virili-

Hr c(:ytMteìn,& ontnes maligni machiìuts vincere;

yirgims aatem faciern fugerc ,& àformofàzpnelU
<!jpe£lM ochIos fubducere ì Diabolum acccdentem
T.onfiigit y [ed ìnanjìt ficutleo viribus Hdens ; vir-

gincautem vifa, non ftetit y neqne moratus in^

contuendapidchritudine,fcdJiatim feceffit. Quefti

in lomma erano i confiiili <M S. Nilo Orar, de hi-

xiina i Cane ne din ante oculos mulieris fpeties

obiterj'etur , m cupiditatii ignem accendat ,
&"

animx tnx arcam exurat

.

382 Don Diego Saauedra , per inferire che

Ptenci- nel prenciperitrouarfi debbano infieme accop-

pc forte, piate la fortezza , e la prudenza , fece emblema
e pra- del leone , con vna corona ài ferpi in capo ; ed il

dente. titolojVT SCIAT REGNARE; la doiie altri

prima di lui hauciia figurato il leone , con vna_.

fcrpe aiuiolta al collo , ed il titolo ,• NIL
APTIVS , NIL DECENTIVS. Da i quali

concetti non lì dipartì Carlo Ghioldo , che ad
VII leone in atto di paifeggiare co maefti pefata

diede; FORTITVDINEM PRVDENTIA.
Nella perfona del Rè Dauidu riconobbe quelle

Tir:ii Sant'Ambrogio > Ai lui fcriuendo lib. i . de
oiiìc.cap. 55. TliFDETs^I^M FOKTITFDI-
"HiS^ COMITEMhabuit in pmlio -Ideo in omni-

bus viclorprxlijs&c,

385 II leone, che ftàsferzandofi con la coda,
Dili- hebbe il verfo del Tallo; PER ISVEGLIAR

genia, l^ FERITA' NATIVA,eneinfegna,chenon
bafta hauerc i talenti, mi dobbiamo con oppor-
tune diligéze eccitargli,per valerfcne à luogo, e

tempo . Applicò quella proprietà il P. Nicolò
C3.VL[VLno Varab. Hijì. lib. f.num.ói.à chi mìcc-

^°"'"'rando con difcipline, ed altri fimili arnefi la

propria carne , delta lo fpinto , e 1 auualora a
vincere il tentatore ; Cruciatus corporìs, volun-

taricfufceptiyparatiores nos adpugnam cum d^mo-
nibus ineiindam faciunt 5 poiché, dic'egli.Coi viv-

tutis y pati

.

3 84 Per dimollrare , che la prudenza huma-

Dili- na,valendoli del tempo opporcuno,opera tutto

gcnza. ciò che vuole , ftì pollo il Jeone , col morfo in_.

bocca,fo(tenuto per le briglie da vna mano, & le

parole; DIES, ET INGENIVM, à cui altri

diede ,• DOCVIT LONGA DIES , imprefa
cauata da quel verfo di Tibullo lib. i. Eleg. 4.

Longa dies homini doc/iit piirere leones .

E pili diifufainente Ouidio lib.4.de Trill.EIcg.5.

Tempore ruricoU puticns fit tamus aratri ,

Trxbet & incurm colla prtumenda lugo .

Tempore paret equus ientis animofus habenis :

Et placido dur.os accipit ore lupos .

Tempore poenorum compcfcitur ira leonum ,

J^c feritas animo , qtu-c fttit ante , manet

.

Ipfrepi- 5^5 Intrepidezza coraggiofa inferifce il

dczza. leone legnato dal Domenichi col motto;
REBVS ADVHRSIS ANIMOSVS ; che è

quello appunto che fuggeriiu Oratio lib. 2.

Carni, ode io.

Rebus anguflis animofus , atque
FOrtis appare .

Magnanimità da ben cento fcrittori celebrata
ed ammirata in Cnlloforo Colombo ; che fé

bene fi vedeua combattuto dalle tempefle d'vn
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immenfo , incircofcritto Oceano : abbattuto

dalle cofpirationi de fuoi compagni , e feguacì :

afflitto dalla necellìtà del vitto , e quali che ìil.

ellremo abbandonamento d'ogni cofa , con
eroica animofitàfuperò tutti i mali, edarriup
allafcoperta d'vn mezzo mondo.

386 Malfimiliano Arciduca d'Anftria portò
il leone col titolo ; FORTIBVS RESISTIT ; e Intrep

«e dimoflra animo grande , che non la piglia ,
dezza.

che con altri, di robuflezza , e nerbo à lui pari

.

Claudiano in Epigram.
Trxtereunt [ubicala fera: , toruiqiie leones

8^£ flrauifìe valent , ea mox proflrata relin-

quunt ,

'Hec nifi bellantis gaudent ceruice iimenci

.

Riefce anco l'imprefa opportuna à quei gene-
rofi,chenon cedettero, ma fupperarono con
eroica animofità ì pili violenti contraili della_»

nemica fortuna, quale Reginaldo Polo, Gio.
Fifcherio, Tomafo Moro, Campioni gloriofi

dell'Inghilterra. Vincenzo, Lorenzo , Ignatio

Martire , Paolo Apollolo forti/fimi leoni della

tribù di Giuda ; Tecla , Agata, Catarina,Amaz-
zoni di Paradifo , e dopo quefte, Francefca Ro-
mana , il cui cuore non dall'eflìglio del marito ,

non dallamorte dei figliuoli, non dalla rapina

delle facoltà , non dalle percofle de gli angioli

,

non dalle battiture de i demonij piiote eflecc

infiacchito , od auuilito &c.

387 II Leone, che fdegna d'azzuffarfi con
animali vili, e vuole cimentarfi folamentecon(^j„,j

elefanti, pantere &c. fu fegnato col titolo. nimc
PVSILLA NEGLIGIT,- e dimoflra animo
grande , nobile , e generofo . Ariflot. 4. Ethic.

cap. ^. Magnanimus paruifacit , ac negligit omnia.

pr£ter admodum panca . Magnis , ac grauibus [e

obijcit yinqutbusnecvitte parcit.Ma.niiLle lib. i.

£p/^r. 67. riuolto ad vna lepre, che fuggiua nel

teatro della vicinanza d'vn leone così ;

Ouid nunc fxua fugis placidi lepus ora Iconis ^
Frangere tam paritas non didicere feras

.

Seruantur magnis ifii ceruicibus vngues ,

l^c gaudet tenui fanguine tanta fìtis

.

Ed il Caualier Marino nella 3 . parte della Lira ,

in lode di Carlo Emanuele Duca di Sanoia,trat-

tenuto nella caccia , riuolto alle fere così ;

Nonfiadi voi che il mio Signor pauenti

Semplici Damme , e manfiicte Cerue,

Tanta nel nobil petto iranonferue.

Che l'irriti à ferir fere innocenti

.

Sdegna di vili , e fuggitiui armenti

Preda viilgar, che gli vbbidifce , e ferue ,

Solo adornar rubelle alme proterue

Sente nel regio cor flimoli ardenti

.

Così Pier Francefco Spinola Milanefe lib. i.'

Epigram.
Spicula mufcarum contemnit flammiger ales »

Magnanimus mures ,& Ica ridiculos .

388 Cuore intrepido , ed inuincibile ne di- Inti?»^

mollra il leone , che hauendo vna zampa taglia- dez'*

ta, porta il motto. SI NON VIRES,
ANIMVS . Oratio lib. i . Epift. 1 7. co vn bellif-

fimo dialogo efprime quefta eroica generofità

.

Vir bonus & fapiens audcbit dicerc ; Tenthett

ReClor Thebarum quid me perferre , patique

Indignum coges ^ Sìdimam bcma ; neifipe pecus»
\ .,

remt
Le-



LeHos^ argentum. Tollas licet. Et manieis ,&
Compedibtis fxuo te fio cufiode tenebo

.

Ipfe Deus, fimul utque volam me foluet.Opinor

Hoc fentit Moriar;mors vltima linea rerum ejì.

^Sp Si ritroua il leone, col foprafcritto

;

AD NVLLIVS PAVET OCCVRSVM; pa-

role tolti da Prouerb. 30.30. Leo fortijjimm be-

ftiarum , ad nullius pauebit occurfum;ouQ metafo-

laena-
'i*^^'"^"'^^ fi parla del coraggio , ed animofiti

(mità . ''^^'* '"^ foftenere , e fuperare gl'altrui più duri,e

violenti incontri . S, Ambrogio lib.de Jacob ,&
vita beata cap. 7. VerfeSi viriejl, quafi fortem

militemgrauijjìmorum cafuum fuflinere incitrfus

,

confliiliisfnbire,& qttafiprouidumgabernatorem,

nauem in temperate regere, atq; occurrendo infur-

genttbus flitÙibus , magis vitare naufragium fal-

cando vndas , quam declinando . Così l'anima in-

nocente , e di nifluna colpa rea, con leonino fpi-
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fed aut virtute vincendum , aut nunquam profeta

yincendum effe. E foggiunge . I^unquam ftbi vi-

Uoriam pUcuifte , cuius pojìea pigendum , puden-

dumue ejfet. Dauid Chitreo nella cronologia del

Rè Alfonfo Anno 1 448.

393 Virile refiftenza, ed inuincibile corag-

gio rapprefenta il leone, che attorniato dalle

lancie porta il motto . FORTITHR RESI-
STENDVMjne i quali fenfi Orario 1.2. Satyr.z. Refiftc-

——Fiuitefortcs re.

Fortiaqiie aduerfts opponile peiìora rebus .

E Seneca Epift. 60. Fir fapiens ad omnem incur-

jum inuiiìus , non fi paupertas , non fi luClus, non fi

ignominia , non fi dolor impetum faciat , pedem

referet , vfque adeo patiens efl &c.

394 Aflerifcono i Prudenti ,,che fia parte no
che di Prudenza , ma anco di militare fortezza , Cedere

il cedere all'auuerfario incontro,e faperfi valere

rito efclude dal proprio feno ogni timore ; ciò dell'opportuna fuga;il che rapprefentò il leone

che fucofamente dille Giouanni Audeno altroue

riferito ;

ifcita.

^iiiiho

"ibile.

I

Confcia mens reSfi , nullo commota pauore efi

.

390 Vn leonino , tutto fuegliato , e fpirante

la generofità natiua pofe il Bargagli col titolo ;

E FORTI GRECE ; che dimoftra quanto ri-

lieui la virtuofa qualità della ftirpe . Oratio

.

Fortes crcantur fortibus ,& bonis

Efl in iuuencis , efl. in equis patrum
Firtus } nec imbellem feroces

Trogenerant aquiU colombam .

5 9 1 Animo fincero , |mà generofo , e grande
ne dimoftra il leone, col titolo. NEC ASPI-
CIT, NEC TORVE VVLT ASPlCl.Quefta
foauità di fguardo , e manierofa dolcezza d'af-

petto , e di fembiante , come dote propria del

che fuggiua da certe lancie contra di lui abbaf-

fate , con la fcritta; BLANDE CEDITj ò
come altri diflfe con motto da Emblema 5 FOR-
TVN.£ CEDENDVM . Polibio ; Efl optimi

Ducis yfcire & vincere ,& cedere prudenter tem^

pori. Il Rè Antigono di Macedonia , fuggendo

vn giorno dille . Se non fugere , fed vtilitatem à

tergo pofitamjequi. Nicolò Picinino folcua dire

.

E meglio che fi dica ; qui il Picinino fuggendo lì

pofe in ficuro, che qui rimafe vinto, e fconfitto.

Così Dauide, Annibale , ed altri cento, col fug-

gire, fi nferuarono all'honore di nobiliifime

vittorie

.

395 Percheil leone, quando ha copertoi!
. ^

capo perde la fua fierezza , e fi lafcia facilmente Aitutia.

legare , però fu pollo in emblema , col capo co-

buon prencipe , & qualità da i nobili fudditi petto , ed vna mano in atto di legarlo , con la

defiderata , da ben cento fcrittori fu auuertita

Niceforo Gregora lib. 6. Hift. Byzant. Hoc illud

eli Indorum fapientum pneceptum. Tnncipem quo

natura fublimior ftt , co humaniorem fé prtebuerit

infeì.jribus , carifftmnm popido futitrum.Ssnccz

lib. I. de Clement. e, 1 3. con quefti pochi tratti

al viuo delineò il vero Prencipe ; Sermone affabi-

li lis , accejfiique facilis , vultn qui maxime populos
'< demeretitr, amabilis. Sant'Ambrogio lib.i.Óffic.

cap. 7. Topularis , & grata efl oìnnibtis bonitas ,

nihilque quod tantopere illabatur humanis fenft-

bus : ea fi manfuetudine morum , ac facilitate

animi , & affabditate fermonis , verboritm ho-

nore , modeflixque adiuuetur gratia , incredibile

efl , quantum procedit ad cumulum dileSlionis .

'., S. Paolino , fcriuendo ad Aufonio , di fé medefi-
mo atceftaua

.

—— Ipfo te Udere vultit

Semper ,& incauta timui violare figura :

Citmque tua tccefjì venerans , mea cautius ora

il Compofui , & Uto formatti lamine frontem

.

392 II leone nelle forefte intento à dar la
:àl llagna- caccia alle fere fi ritroua col cartello; VENA-

TVR INGENVE; e dimoftra animo fincero,
che opera alla fcoperta, toltane ogni frode, e
ftratagema

. Alfonfo Rè d'Aragona , mentro
mollo haueua l'armi contra

*ino.

l'efl'ercito de i Ve-
netiani , che afpirauano all'acquifto del Ducato pertinace nel male , che rifiuta le briglie

di Milano
; eflcndogli comparfó d'auanti vn non

so chi
, che s'offcriuà ad abbruciare l'arfenale di

Venecia
, iramantinenti rifpofe. Sibi non infidijs.

fentenza-, SVPERAT SOLERTIA VIRES;Ì
mille proue pratticandofi , che dall'induftria, ed

accortezza humana la difpetcofa forza , e la fpa-

uenteuole ferocità delle fere vien foggiogata , e

domata. Euripide , riferito da Plutarco lib. de

folertia Animai.

FIKES exigu£ funt mortalium

.

Sed C^LLIDIT^TE multiplici

Bellaas maris , & terreflria ,

Et fub calo volttantia :

Omnia HOMO DOM^T

.

^96 Dimoftra animo nobile il leone, che

porta il motto ; SERVIRE NESCIT, Animo

de i quali affetti ne adduce vini elfempi Filone "°bile

.

Ebreo /. quod om. probus ftt liber : fcriuendo fra

molti così ; Celebratur Laconispueri mira quxdi

ingenuitas. Captiuus enim abduUus à quodam ^n-
tigoni milite , liberalin quidem non recitfauit mini-

fleria \feruilia vero negauit fé exhibituram ; quod

abhorreret à feruitio . Trxfenti vit<e violentam

tnortem pnetulit , vt feliciorem : & defperata re-

demptione , libens fibimet manus intulit } e pro-

fieguecen altri elfempi.

3 97 II leone , che rifiuta di riceuere in bocca

il freno , e tiene l'auuerbio ; INCASSVM , non
folamente fcuopre animo fignorile, che non sa Animo
vbbidire ad altri ; ma parimenti infinua animo nobile

.

ed il

freno d'ogni legge naturale , od humana ; nei Pecca-

qual propofito S. Ambrogio lib. 2. de Abraham ter ofti-

cap. 7. Fernet primo culpa impetu, & omnem ^^^°'

re&i



pietà ,

m <iy A D R V
re^i cogitationem pr^uenit : motuque immaturo

exilit • cerHice tumida recufans iugu, correQionis

.

E Giouanni Crifoftomo tom. i. Serm. i. de

^bfalom,di quefto federato fcriue; Taricide

furor non minuitur , non frmatur . ^rdefcit in

feius , in maius accenditur

.

398 Filippo III. Rè Cattolico, fi dichiarò

pronto così all'effercitio della militare fortezza,
Fortez- come à quello della Religione Criftiana , dipin-
^^ '^ gendo vn leone , che teneua vn hafta entro vna

zampa , ed vna croce nell'altra j col titolo ; AD
VTR.VMQVE ; dichiarandoli pronto à fare

eftreme proue , e della brauura guerriera,e della

pietd Criftiana . Egualmente religiofo , e gene-

rofo fi dimoftrò Anfelmo Petra - Malario , che

mandato dalla Santità di Pio V. infieme col nu-

jnerófo drappello d'altri fuoi compagni Capuc-
cini , ad aflìftere à i combattenti Criftiani nell'

armata Nauale contra i Turchi , prima fodif-

fece alle parti d'vn intrepido Predicatore ; il

quale, e con l'imagine d'vn crocififlb ftillante

fangue , foftenuta nella fua deftra , e con parole

tutte di fuoco , animò , ed accalorò i Criftiani

elefanti alla fegnalata battaglia ; mi dopoi ve-

dendo gran numero de Turchi falito sii la fua_.

galera, con bcllicofo coraggio afferrata vna
fpada , e girandola con ambe le nerborute brac-

cia fra la calca de i barbari , qui e tonando con le

voci, e lampeggiando co gli occhi, fece de i

Maumetani tanta ftrage, che riufcì vno de i

principali ftrumenci della vittoria.Il Padre Gio.

Rhò de Var. virtut. Hift. Uh. 6. cap. i . num. 1 3

.

f Miffns à Via V. vt pugnantibus Chriflianis militi-

bus pie adefietyfecerat aie quidem egregie officiumK

quum in triremem qua vehebatur , agminatimÉ
Turcas irifiUre confpicatus , depoftto inpuppi Chri-

ftieerucependentis figno, quo circumlato animos

fugnantibus addebat, grandem arripuit gladium,

ytraquevibrandum manu, voceque, ac viribus

terribili! , pugnantibus fé immifcens , pturimos

hoflium obtruncauit , ac non minima vi£iorix ipfe

farsfuit

.

399 In lode di gran perfonaggio, egualmen-

Bellcz- ^^ amato per la bellezza del fuo maeftofo afpet-

za tetri- to ; e temuto per la giuftitia incorrotta da lui

bile . amminiftrata , fu pofto il leone , con vn verfo di

Torquato Taflb 5 BELLO IN SI' BELLA
VISTA ANCH' E L'ORRORE , al quale

foggiunge.

E di mezzo la tema efce il diletto

.

Geruf. Liberata canto 30. ft. 3 0. che forfè non è
fenza imitatione di Lucano

.

Metuenda voluptas

Cernenti» pulcberque timor

,

Nel qual propofito Sant'Epifanio lib. 3. contr.

Httres , haref. 78. del leone parlando ; Kegium
hoc animal,inter omnia animantia violenti/Jtmum,

ac fortij]ìmum ,& per omnia gratiofijfimum eft.

Nel Rè Salomone, Dauide ofleruò qucft'accop-

piamcnto di bellezza , e di terribilità^. Ipfe tam-
^uamfponfusprocedens de thalamo fuo. Exultauit
ytgigas ; su le quali parole Sant'Agoftino , par-
lando dell'Incarnato Iddio. Speciofus rt fponfust
fortis vtgigas ; amabilis ,& terribilis ,feuerusy&
ferenus ; afper malispulcher bonis

.

Crifto
'^°° Crifto giudice, che fauorifceigiufti, ed

giudice. i^pa"enw irei, può ;figurarfi nel leone, che ai-

Ani

nob;,

p Edi: lìb.v.
zato ^er imprefa da Giouanni Ferro , da vn lato

auuiuai leoncini, e dall'altro fpauenta ed at-

terra le fere col fuono della fola voce , il che di-

moftrailmottojVlVIFICAT, ET TERRET.
Sant'Agoftino Ser. 55). de Verb. Domini . Deus
nos non folwn decere fuauiter , fed etiam terrere

falubriter non cefiat . Fomentis Icnibus , quibus

confolatur , f£pe etiam mordacijjimum medica-

mentum tribulationis adiungens &c.
401 Sdegno generofo contra gli oppreflbri Sdf

della fua libertà dimoftra il leone de i Filcleutri gno

di Venetia , che tenendofi à i piedi vn giogo da
luifpezzato, dice con ifdegno; AT COLLA
IVVENCI . San Girolamo Epift. 62. Cito indi-

gnatur libertasft opprimitur. 'ì<Qmoplus impetrai

à libero , quam qui fernire non cogit

.

40 2 Ad vn leone fimilmente , che fi teueua il

giogo fpezzato d'auanti Domenico Gamberti
foprapofe il motto d'Oratio lib. i. Od. i. IN-
DOCILIS PATI,non fapendo in conto alcuno

vn animo fignorile, e generofo tolerare il giogo

indegno , ed abbomineuolc della feruitù. Così

quel giouinetto fpartano , trouandofi cattiuo

,

gridaua ad alta voce ; Tv^om feruiam . Ed efl'endo

sforzato à non so qual operatione, indegna

della fua nobiltà., s'eleffe anzi d'vcciderfi, che di

feruire, Seneca Epift. 77. Così gli Ebrei nel de-

ferto ; ^/^/»d»i pereamus, &noninductttnos Do-
minus in terram iflam , ne vxores , ac liberi noftri

ducantur captiui . Num. 14. v. 3.

4.03 Se il leone arditamente combatto
contra quei fieri, che ardifcono di ftargli à fron-

te 5 manfo , e piaceuole trapafla quei miferi, che

fi giacciono humili , e proftrati d'auanti à i di

lui piedi. A quefto così figurato, foprapofi; '

PROSTRATA RELINQVIT, altri; SATIS
PROSTRASSE ; ed il Padre Gamberti ; PRO-
TINVS IRA MINOR, tolto da Statio lib. 7.

Thebaid. Si che l'animo generofo , e grande , ha Anio

per fuo proprio} Tarcere fubie£tis . In queft'ar- p" ""

gomento Ouidio ;
'**;

Corpora magnanimo fatis efl proftrajfe leoni

.

I

£ Claudiano j j

-•— —— teruique leones i

Qua firauijfe valent , ea mox projìrata relin-

quunt
I

T>lec nifi bellantis gaudent ceruice inuenci

.

404 Inherendo à i racconti di Martiale , che

vna lepre , con ficura confidenza faltellafle d'in-

torno ad vn leone , e che infeftata da i cani, fi ri-

couerafle nelle di lui fauci , effendo da lui fenza

veruna lefione accolta, e protetta : ad vn leone,

preffo il quale era vn lepricciuolo lii chi diede ;

OBLITVS NOCENDIje qiò per dinotare la

fomma clemenza d'vn perfonaggio grande , che An
pareua non fapefle recare altrui ne meno me- noi

noma offefa

.

405 I Maritimi pur di Venetia, hanno per

loro imprefa vn leone in mare , ma però co i

piedi , che toccano il fondo , il che dimoftra il

motto } SVB PEDIBVS TERRAM , infi-

nuando il dominio che quella Sereniflìma Repu-

blica tiene in emendue quefti elementi ; & la fua

permanéza ftabile fra tutte le fluttuationi della

fortuna . Quadra parimenti quefto motto à chi

fonda le fue fperanze non ne eli oggetti labili, e Sp^"'

tranfiton; , iiu ne 1 permanenti j a chi fra ia_.

copia



LEONE. Cap.XXVIir.
fctóo- copia delle ricchezze fi ricorda della fua morta
a della ]ità jachinel mezzo ad vn mare di felicità, di-

'°"^; snità, e CTandezze pofa il cuore fui fondamento

dell vrailta &c.

406 Monfìgnor Arefio , per vn Santo , che

cela le proprie eccellenze , e le riferua al folo

.Tuitù acquifto dell'animaj^ alla mera feruitù d'Iddio,

ildd^. iìgurò il leone , che caminando tien IVgne rac-

colte nelle zampe, proprietà fua, col motto
Jeuato dal Salm. 58. io. FORTITVDINEM
MEAM AD TE CVSTODIAM. Nel quai

I luogo Vgon Card. Duplex eft fortitucto. yna, fpi-

ritudisyfcilicet anim<e , alia naturalìs , fcilicet cor-

foralis ,& rtramque debemus cujiodire Domino,à

quo ejl . - Fortitudinem autèijlam cujiodire ad Do-

minum , ejl omne bonum virtutis , & opiris non

fibi , fed Domino ajcribere i aliter enimnon cujlo-

ditur, jed perdìtur.

407 Vincenzo Giliberti rifcrifce il leone col

freno, ed il titolo; INDVSTRIA, ET LA-
BORE , dir volendo , che l'humana accortezza

,

. )iii- e diligenza fa tutto ciò ch'ella vuole. Vegetio,

I iza . citato da Lipfio de Milit. Kom. Uh. 5 . diaiog. 1 1

.

7{ihilejl,quodnon ajsidua meditatio faciUìmum

reddat . Ed Oratio hb. i . Epift. i

.

' Inuidus , iracundus , iners , vinojits,amator

,

I L. "Herno adeo ferus eli , vt non 'mit(j(ere pofsit ,

r Simodocultur£ ptttientem commodetaurem.

p(.j; 408 Tipo di peccatore contumace nel vitio è

{£;, il leone, che Ci precipua entro vn pozzo, col

verfo i AL ENTRAR STOLTO , ET AL
» VSCIR PROTERVO. Saloinpne entrò pazza-

mente nel baratro delle libidini, e -delie idola-

trie; che poi indi n'vfcifle, non v'è laogo di

facra Scrittura che nel dimoilri : ben sì molti

Interpreti vi fono , che lo piangono'Tnorto ne i

viti; , e per confequenza dannato

.

^"'Btjm- 4°9 Dimollra gratitudine, e buona corrif-

)' di : . pendenza al fuo beneflittore il leone,che riflette

,a; Otif- non so quale chiarezza , mentre da i raggi del
.'j[.:^dc- Soleè tocco, portandoli motto del Lucarinij

'^'' LVCENTI RENIDET. San Bernardo fer. (58.

in Cant. lUe mihi quia benignus , & mifericorseji,

I ;
ego illi quia non jum ingrata : ille mihigratiam ex

275

«I*

gratta , ego illi gratiatn prò gratta : ille mete libe-,

rationi , ego iilius bonari , ille jaluti me£,ego illiiis

yoluntati ; ille mihi ,& non alteri , quia vna jum

i_ ,

columha eius , ego illi& non alteri, non enim audio

j ^ yocem alienorum

.

^fii). 410 Perche del kone fcriffe Plinio Hb. 8.cap.

j jti.
iS. che la principale virtù , e vigore di lui, con-

^({521
fiii^ ne. gli occhi -^Omnis vis conflat in oculis;iìP.

jij',,;,
Raulini diede al leone. IN OCVLIS ROBVR ;

;;.j;Pr 'eft. dinotando che la prudenza del prencipe , figu-

..^.;)^
'•

. rata ne gli occhi , apporti ftupendo vigore allo

'•'"•'pe'"'
^^^° * ^ ^' '^"°" gouerno. Filone lib. i

.
Allegor.

^.0 ::
iluemadmodum caput , priìna , jummaq-y pars ejl

in animali, jecunda pe£lus,inguen tertia : rurjumq;
in anima , prima pars rationalis , jecunda irajcibi-

bilis,tertia concupijcihdis ; Ita <Sr virtutum prima
ejl , qu£ circa pr£cipuum animiZ,q'.!od ejl rationale

perjatur ,& circa jummum caput habitat , Tru-
dentia &c.

, 411 Ad vn leone, che hauena gli occhi ben-
dati, fu foprafcritto;LVX ADDET VIRES;

i dinotando , che fi come hauendo il velo su gli

cechi, la di lui brauura s'allenta; e co'I leuar-

fegli della benda, al riceuer della luce fi rinuigo-

rifce nella fua fortezza; cosi l'allìitenza dellx_> Q^^ùa^
grafia diuina, e la luce dell'innocenza, annelTa dmiaa.
a i noftri cuori , hanno polfanza d'aualorarglia

marauiglia. Similmente la luce della fanta Fede,

e della pietà Criftiana , rende più che mai vigo-r

rofi i Prencipi della terra , e gii rinforza à fare

opere grandi , e fegnalate imprefe. S. Gregorio

NazianzenoOrat. 21. dopò d'hauer detto che

Giouiniano , chiariiFimo Imperatore , gittò le

fondamenta del fuo imperio molto nobili,e glo-

riofe , col difendere, e dilatare la luce della fanta

Fede, che da molti pareua combattuta, od offii-

fcata, foggiunge, che in tal guifa mentre egli

follecitaua il rinforzo della fanta Fede , veniua

dalla medefima , ed elfo parimenti auu3lorato,e

ringagliardito ; l^t fimul , & ei KOBl^R. aferret,

& ab ea vicifjim ^CCITEHET. E Sant'Agoftino

lib. 5. de Ciuit. cap. 25. di Collantino Magno
ferine , che la doue quefti viuendo nelle tenebre

della gentilità , operò fegnalate imprefe , ed

oftentò molto valore; poiché fu dal raggio della

fanta Fede illuftrato , accrefciuto di poderofa

forza , e vigore , e fondò Città fuperbe, e dilatò

i confini , e dell'imperio, e della vita,e domando
la ferocità de i tiranni , ottenne più che mai
chiare,egloriofe vittorie. Conjlantinum Impe-

ratorem non jupplicantem damonibus , jed ipjum

verum Deum colentem, tantis terrenis impleuit

mttnerihus , quanta optare nullus auderet , cui

etiam conderc ciuitatem Romano Imperio jociam -

conceffit , diu imperauit ,vniuerjum orbem Homa-
nim vnus ^ugnjlus tenuit,& dejendit : in admi'

nijìrandis,& gerendis bellis vi^loriojìljìmus jiiit:

in tyrannis opprimendis per omnia projperatus ejl.

Clodoueo Rè di Francia , quando in campo
aperto vide le fue fquadre dall'eflercito de gli

Alemanni diiCpate , e fconfitte, alle perfuafìoni

d'Aureliano , fuo fauorito , fwce vo:o di battez-

zarfi, fé poteua ottener vittoria, ed inuocò il

Dio di Clotilde, fua fpofa, perche inquell'an-

guftie l'aiutafle ; ed ecco che tutte le fue fquadre

li riunirono, fi fquadronarono,e combatterono ;

..preualendo con tanta felicità centra i nemici,

. c<hé la campagna tutta, di trucidati Alemanni
ingombrata fi' giacque. Cauiiino nellaDama^
della Corte Santa Duiif. 6.

412 Perche il Icone fuol dormire co gli occhi

aperti, il Lucarini gli foprafcrifle ; NEC IN Cóterti-

SOMNO QVlESjD. Aimo Corio ; VIGILAT P'^^o-

JN SOMNIS, ed akrijper bocca del leone; IN "^*

SOMNO VIGILO; e può feruire così à dimo-
ftrar la vigilanza d'vn regio miniftro; che non
mai chiude gli occhi, intento alla difefa delle-»

fortezze , e de gli flati , che alla cuftodia di lui

fono commelfi ; come anco à perfona contem-

platiua, che fra i fuoi ripofi alza l'anima à Dio,e

fi follieua d i fecreti del cielo.Pietro di Damiano
Ep. 39. Leo apertis ociilis dormit ,& tttfic quiejce

jepofitus à mando , vt peruigiles jemper oculos

bahere perjeueres in Domino ; fic dicitttr 5 ego

dormio, & cor meum vigilai. S. Ambrogio fimil-

mente Epift. é6. EH etiam San^iorum jomnus
opevarius jeciindum quod jcriptum ejl ; ego dormio
Ù" cor meum vigilai,jecundum quòd lacob jantiiis _ •

.

diuina dormiens videbat myjleria, qua vigilans -3^q
non videb:if , Francefco Xauerio , dormendo Xauc-

ve- no.

K



1T6 Q^V A D R V
"('egliaua , Mito ne ì fogni à prorompere in voci

crpre/iìiie di pietà feruoroia j ed in elliauutioni

di viuo amor d'Iddio

.

41 3 Gii che ii Jeone fuol dormire con le pal-

pebre alzatcynon vi mancò chi figurandolo cor-

cato à terra, rintrodmTeàdire;ET DORMIO,
BT VIGILO; motto tutto fimpatico con le

voci della ipofa Cant. 5. 2. Ego dormio ,&cor
ni eumvigilai:, e dinota, le proprietà de i feruo-

Artian- rofi amanti , di riflettere anco nel ripofo de i

le. fonniil penfiero vigilante all'amato oggetto.

Ouidio Metam. $>. d'vn anima innamorata

.

Tlacida refoluta quiete

Sxpe Tìdet qttod iimat

.

E S. GiouanniClimaco Gradu ^o. Egopropter

naturx necefsitatem dormio, fed cor memn propter

amoris copia vigilat. E dorme, e veglia il Giulio,

poiché chiudendo le pupille alla cognitione^

Anima àcWc cofe terrene , e temporali , fi porta alla co-

cótem- gnitione ed intendimcto delle celefti, ed eterne,

platiua, S. Gregorio Papa lib. 5. Moral. cap. 2 2.5'a?j^<i

mens , quo [e à Hrepitu temporalis conc!ipifcentÌ£

comprimit , eo verius interna cognofcit : & tanto

alacrius ad iruima vigilat , quanto fé ab exteriori

inquietudine occultai ; col quale concorda Sant'

Agoftino Tratì;. 57. in Ioan. Ego dormio ,& cor

meii vigilat. Ego requicfco à negotiofis a£iibus ,&
animus meus diuinis fé intendit ajfeBihus . Dot-
trina , che allo fcriuere di S, Ambrogio Uh. 2. de

Maria-. Firginibus dalla Beatifs. Vergine fiì praticata,

Vcrg. poiché in lei ; Dormire non prius cupiditas , quam
necefsitas fuit , & tamen cum quiefceret corpus ,

yigilarct animus . Se anco non s'applicafle l'im-

prefa à Grillo fepojto, di cui profetando difcor-

reiia il S. Giacobbe Gen. 49. 9. Kequiefcens ac-

cubuiflivtleo ; polche fé l'humanità nel fonno

Crifto
^^ morte reftaua afloporata , vigilaua ài conti-

Cepolto. ii"o la diuinità , del quale perciò Vgone Vitto-

rino lib. 2. de Besìijs cap.i.Dormiuit enim caro in

erme moriendo , diuinitas vero vigilabat , cunUa

protegendo .

4.14 II leone , perche dorme ad occhi aperti

,

. fu introdotto à dire ; SECVRVS DORMIO;
Précipe tale anco il Prencipe ; ed il Prelato , può dormir
fedel- fìcuro , e col cuore pofato , mentre i fuoi mini-

leruito . ^^^^ prudenti , e fedeli, efequifcono con puntua-
* lità le loro incombenze. Suida Centur. 1 1. Pro-
uerb. 52. Oculos regis vocarunt Satrapas,per quos

omnia RexfpeCiaret : ficut Regis aures delatores ,

fer quosaudiret omnia. Quindi Aleflàndro,ef-

fendo ritrouato à dormire , difle che ciò faceua,

lìcura,eqaietamente,ben fapendo che in fua

vece vigilaua Efellione, Così Plutarco , ed altri.

415 Nafce il leone con gli occhi aperti ,il

p •- che olferuando il Lucarini gli diede; ET IN
yiuace. OlUV CONSPICIT, che dimoftra pueritia

viuace, e giudiciofa-Pz/er autem eram ingeniofus,

diceua il Sauio di fé ftefìfo Sap. 8. 19,& fortitus

fum animam bonam . Mi propria , e calzante-

mente potrebbe applicarfi l'imprefa à San Gió-

S. Gio. uanni Battifta, che à pena R può dire fu concet-

Bittifta. to , à pena hebbe l'effere : che fpalancò gli occhi

leonini , e perfpicaci, à rimirare, à contemplare
nell'vcero della Vergine Madre l'Incarnato

Verbo.di cui S. Giouanni Crifoftomo, apud Me-
tafrafl. Mcnfe Iulio;Cum ad nos adueniffct Redcm-
ftormsUigeneriStVenitprotinus adfunm amicum

PEDI. Lib.V.
Ioannem ; dum adhuc effet in ventre matris '. quem
cum EX INTERO in vtero afpexifiet Ioannes , ter-

minos natura concutiens , exclamat : VIDEO Do-
minum , qui natura impofuit terminos.E fra poco;
l^ndum ducit vitam,& Deum pnedicat : nondum
afpicit luccm, & folem indicat : nondum pavitur,

& properat prtecurrere

.

^16 II motto foprafcritto al Icone; ET RV- Gue
GITV TERRE FACIT, dinota militare nere

brauura j ma appennello conuienfi à Criflo,il |^"'*

quale colà nell'orto , con le voci intonanti al
qj,^

pari del generofo leone atterrì , ed atterrò le nell*
foldatefche armate. S.Tomafo Opufc. 60. de Hu- to .

!

manit. Chrifìi . Fna vox turbam odijs ferocem ,

armis terribilem ,fme vllo telo percufsit,repulit,ac

flrauit , virtute latentis diuinitatis. O^idfaciet iu-

dicaturus , qui hocfecit iudicandus <"

417 Siritrouavn leone carcerato entro vna

torre , col motto da Emblema , tolto da Orario
in Epodo ; NON MVTAT FORTVNA
GENVS ; e dimoftra che la magnanimità d'vru. Mail

perfonaggio grande , ne dalle prigioni, ne da gli ^^^

einii; , ne da tutte le violenze della rea fortuna

può eifere pregiudicata.Alfonfo Rè d'Aragona,
benché prigione di guerra , conferuò sì fatta-

mente l'auttorità , & maeftà reale , vt mterdura

viiloribus ipfts non viBus , fed vifior apparerei .

E trouandofi entro vna naue, così prigione-»

com'era , diede ogni giorno à i nocchieri , ed al

piloto gli ordini opportuni, i quali con ogni
pontualitàvbbiditi, diedero occafione à i pru-
denti d'affermare;/» omnifortuna ^Iphonfum &
videriy & exiìiimari merito regem . Panormir.

lib. 5.cap. 38.

418 Nell'efequie di Rannutio Farnefe, Duca
di Parma fu figurato il leone morto , con l'api

"^'"

d'intorno alle fue fauci , ed il motto; A FORTI " "*

DVLCE , dinotando , che da lui follerò ftati fa-

uoriti gli ftudij,piantate le Accademie, ed aper-

ta l'Vniuerfità di Parma. Altri difle,- A FORTI '

DVLCEDOjche feruirebbero per vn guerriero (

aftabile,e benignoje che ingegnofamente furono

applicate al figliuol d'Iddio , quale fé prima era

vn leone terribile in caftigar il mondo; al tempo
della fua morte versò da fé fteflb il miele nell'in- :

ftitutione del Sacramento Eucariftico ,nel qual E'^"'

fenfo vn diuoto,con allufione al lib.Iudic. 14.14. ^ '^

Obuia crudeli laniarat corpora morfu
^rmatus rabie , dentibus , vngue , Leo .

T^tnc iacet exanimis , mirum ! nnnc morte

feremptus

Egerite forti mella , fauofque ftnu

.

Qui leo terrificis ìotum lacerauerat orbem '

Ignibus , vndifonis fiu5libus , atque minis ,

Mitefcit moriens , ac melica munera prxbet :

De forti dulcis , de comedente cibus .

419 All'ifteflà pittura del leone morto, d'in-

torno alle cui fauci volano l'api può darfi;

HORRIDA, SED MELLEA, per dinotare, *
che la morte, fimile alla fera di Sanfone , prima ''"'',

che Crifto ne trionfafl'e , era fpauenteuole ; mi
*

da lui vinta, ha le fauci di melata foauità ben

piene . Onde il Padre Egidio di S. Gio. Battifta

Agoftiniano Scalzo, cantò;

Haufit inexpleto multos fcrabelluariUu

Mortales animos mors , vbì viua fuit

.

Hunc vbi filuifica ccjfit mors mortua Chri/lo ,

Pro-

(

ii
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leone:
Trotintis imbelli mi tihi dente nocet

.

tìonida confpeCluy fed dnlci eftmellea fmSiti,

^imbigis f Igufla qiios gerii ores fauos .

^lo II Lucarini, per efprimere ciò che au-

^ pjg. ueiiiie à S.Pietro; quale, e ftaiido al fuocOjtutto

:o ,
percurbatofi negò il fuo Maeftro ; ed vdendo il

gallo , tutto fé ne conpuiife , figurò vn gallo da

VII lato, ed vna fiamma dall'altro, mettendo

loro nel mezzo va leone , che portaua il motto ,•

ALTERVTRO COMMOVEOR INSPE-
CTO. Si che in quella guifa , che il leone così in

veder la fiamma, come in vdire il gallo refta al-

tamente commoflb , e perturbato ; non altri-

menti fucceffe d quell'affannato Apoftolo , il

quale rimprouerando fé fteilb, così mi parue

che poteffe dire ;

Che merauiglie ftrane

,

In queflo fen proteruo ,

Co mia vergogna,e mio torméto ofleruo ?

I
Se preflbal foco io giaccio.

Del mio fpirto l'ardor diuéta vn ghiaccio ;

E fé il folate augello inalza il canto

,

Io mi diftillo in pianto

.

Non d'huomo hai tu ; ma d'vn rio moftro

il core

,

Cui le fi3mme,ed il gallo cmpion d'orrore.

42 1 Prefupofto , che il leone s'atterrifca alla

vifta del fuoco , all'vdir il canto del gallo, ed il

rigiro llrepitofo delle rote-, fé gli potrebbe in

- tal atto foprafcriuere ; TVRBATVR FRI-

^ VOLIS ; e feruircbbe à perfonaggio grande,che

(ìuomo fi fcompone per leggerilfime cagioni . Seneca
pfpeiD- j.deiracap. 30. FRIFOLIS TFKB^MFR,&

inanibits . Tanrirm color riibicandus cxcitat , ad

"pmbram afpis exnrgic. Frfos , leonefq; mappa pro-

ritat. Omnia qn£ naturafera , ac rabida fiint,\con-

fiernantur ad vana. lùcin inqtuctis , & flolidis in^

genijs euenit : rerum fufpicione feriuntur &c. E S.

Gio. Crifolèomo Hom. 3. in Matt. parlando del

Rè Erode , che turbatus cfl , dice . Semper maior

potiflas malori timoripib:e6la ejì. Sicut enim rami

arboru'in in cxceijo pofitarum , etiarnfi leuis aura,

fiauerit , moitcntur ,fic &fiiblimes homines etiam

Iciiis nuntij fama conturbat

.

422 Quando il leone fi fente dalla crapula

aggrauatOjcauando dalla gola, e dalle fauci il

cibo, riceue opportuno alleggerimento; che

però in atto d'crtraer dalie fauci il cibo hebbc;

SPONTANHVM LEVAMENTVM,chepuò
iElctao- feruire ad vno elemofiniero , che con tal atto di

fina . carità fcarica la propria confcienza ; ò ad vn pe-

„ ^- , nitente , che à pie d'vn facerdote , accufando ef-

(ione,
polis 1 ^^ntepallate colpe. Origen. Homil. 2.m
Pfal. 37. Sicut hi, qui habent intus inclufain efcam
indigeflam , fi vomuerint releuantur ; ita etiam hi

quipcccauerint , fi qnidem occultant , & rctinent

intra fepeccatum , intrinfecus vrgentur,& prope-

modumjujfocantur. Si autem quifqne fui accnfator

fìat , dum accufat femetipfum,& confitetur, fimul

cuomtt & deltaum y atque omnem morbi digerii

caufam

.

425 Perche il leone ( fi comG anco l'orfo , ed
altre fimili fere) ha le lingna afpra come vna_,
lima , il Padre Camillo Antici , figurandolo in

atto di lambir vna mano, ma di cauarne lam-
bendo il viuo fangue, gli foprapofe; VVENE-
RAI ET LAMBENS ; e tale appunto è la

Mondo Simb. del T. ^hb. TictndU

,

Cap.XXVIIL
.

277
.

lingua del mormoratore , che quando f;ì vifi:a di Morfrio

vezzeggiare, e di lodare, offende, e m)piaga.i'i^°''^*

San Bernardo Ser. de tripl, cullodia ; Leuis res

fermo ; tenera , mollis , & cxigua caro li-agitùho-

minis - leuis qnidem res fermo , quia Icuiter volat,

fed graiciter vitlncrat

.

424 Giouanni Ferro figurò la medicina con

l'emblema d'vn leone , che fi cibanà d'vna fimia,

col titolo,- MORBVS DEPELLITVR ESCA;
effendo proprietà del leone di procurar il medi- Medici*

caméto alle lue infermità dalle carni della fimia, "''* *

da lui auidamente diuorata, nel qual atto fii in-

trodotto à dire ; MIHI MEDHLAM. Il Padre

Nicolò Caulfino fi vale di quefia proprietà ad

efprimere la fierezza de i potenti, che appagano Tiian-

le loro infatiabili voglie nella ftrage dei mifera- no

.

bili ; Leo vir potens , ira morbus
, fimia tenuis

homo. In tenuuiornm emm iugulis potcntium ludit

7««C)-oCÌrc. Parab. Hirt.lib. 7. cap. 71.

42 5 La vigilanza del Cardinale San Siilo , fu

dall'Abbate Ferro dimoftrata con vn leone , che

dorme ad occhi aperti, ed il titolo; DEGIT
IN EXCVBIIS. Andrea AlciatiEmblem. 15.

Efì leo , fed cuflos , oculis quia dormit apertis ,

Templorum idcirco ponitur ante fores .

Sant'Ambrogio 5^ef. 20. in Tfal, 118. confide-

rando le parole di S. Luca 6. ii. cheilFigliuol

d'Iddio ; Erat pernoUans in oratione Dei , così le

interprcta;?^(on ideo perno^auit, quaft quia aliter

Tatreni nobis reconciliare nonpojìet ,fed vt qualis

nduocatus effe debeat demonflr.iret , qualis Sa-

cerdos , vt non felum diebiis , fed etiam no^ibus
^

prò grcgeChrifli debeat prxcator affìflere . Impa-

rino dunque i Miniftri d'Iddio la vigilanza dallo

fteffo Iddio , del quale Giulio Lipfio lib. 2. dz->

Conflant. e. 1 5. parimenti fcrilVe ; Figilat fcmper

dininus oculus : & cum dormire eum cenfes ,

conninet

.

426 Carlo Rancati,rapprefentò la vigilanza

indefeffa di perfonaggio grande, con l'imprefa y;,,;.

d'vn leone giacente, ed il verfo. SE BENlanza.
DORME TAL HORA , OCCHIO NONl
SERRA ; e né prefc lo fpirito dal Caualier Ma-
rino , nel panegirico poetico , intitolato il tem-

pio , oue lodando Enrico IV. Rè di Francia-»

ilanza 92. canta;

Quefl:! quafi leone ardito , e fiero

,

Se ben dorme tal hor occhio non ferra

,

Podi sì , non affonna , e con penfiero

Sol di pace amator vigila in guerra;

Per miniftri guerreggia , e mentre fiede ,

Nulla oblia , molto cura , e tutto vede

.

427 Ritrouandofi il leone co'l capo rico-

perto , & gli occhi adombrati da qualche drap-

po , fcordato della primiera , e naturale terribi-

lità , riefce à marauiglia piaceuolé, e manfueto ;

vix credibili modo torpcfcente tanta illa fentate

,

quamnisleuiinieilu aperto capite, ferine Plinio

lib. S.cap. 16. à cui perciò fu aggiunto; MI-
TESCIT IN VMBRIS. Quell'Iddio, che già

jj^jg^^

già era conofciuto per vn leone formidabile , diuenu-

poiche fi giacque all'ombra del feno verginale, e to man-

co'l drappo della noftra Immanità fu coperto , fi f*' n^l

dimoftrò tutto benigno , e trattabile . Deus vi-
fc'io di

II- j-r f^ « ^ Mariaj
tionum puniens terribiliter , dilcorrc S. Antonino

4. p. tit. 1 5, cap. 22. intrans in vterum Firginis ,

tottis fa^us eft benignus , fuauis ,& humamts ,

Aa 428 Già

Veig.
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428 Già che del leone Plinio afferma, che il

Inetto di lui fìa dotato d'vn eftrema fortezza;
ris fimma in pecore \\\), S. cap, 16. il Gambetti
rapprefentandovij leone, xhe nel teatro com-
bateua centra vna fiera , gii diede il motto di

Stati02.Thcbaid.IN PECTORE VIRESjed
altri; IN PECTORE ROBVR,dimoftrando
che la fortezza de gli Eroi lì riconera, e s'annida

nel cuore . Onde,e trattando^ d'huomo corag-
giofo/uol dirfi huomo ài petto , ed Oratio riell'

JEpift.

"ìiec tu corpus eras fine peBorc

.

429 1 leoni, nel tempo che la terra è coperta
di ncue , ricfcono più forznti, e vigorolìj perche
clTendo di lor natura tutti ignei,quel lor calore,

quali per vna certa antiperiltafi, fri i rigori dell'

inuerno maggiormente s'accende.Ne fu dunque
formatal'imagine del leone fri le neui, co'l ti-

tolo da Emblana; AVGENT CONTRARIA
VIRES. I valorofi guerrieri fi rinforzano di fpi-

rito, al veder l'inimico, à fronte loro,poderofo,
ed armato , e conerà di lui s'auuentano con rad-

doppiata brauura . S. Efrem Siro in 2. SS.Mart,
laudatone ferine che i Campioni di Crilto;
Subie£iaoculis cxpaaefcenda tormenta adnerfum
{epurata , non folum nihil reformidarunt , fcd&
tnnim conjìantia decertantes , omnia perferendo

fortner /nperauerunt

.

450 Gli affalti, dati ad vn magnanimo, non
lofpauentano, màferuono di cote per aggur-
zar maggiormente i fuoi giufti fdegni ; nella ma-
niera appunto, dice il Gambetti, che le lancie

imbrandite contra il leone; ACVVNT IRAS,
motto leuato dal 1 2. ^neid. v. 590.—— magnifque acunnt jìndoribus iras

.

Così mentre Turno pieno di rabbiofo fdegno
contra d'Enea armato s'auuentaua ;

^Lneas acuit Martem , & fé fnfcitat ira .

12, /£neid. v. 108. e lo fteffo Enea, vedendo/i da
MefTapo infidiofamentc berfagliato , con vn_,

colpo di lancia,s'accefe di giulfilfimaira. v.494.
Tum vero afìurgunt irte , infìdtjfq; fub a£lus~
Terribilis ffiuam nullo difcrirnine cxdem
Sufcitat &c,

43 1 La benigna affabilità d'vn Prencipe, che
non fi fdegna di trattenerfi domellicamente à
diporto co i fuoi fudditi, fu rapprefentatacon
l'imprefa d'vn leone , che iraua fcherzando co i

leoncini, ed il titolo i IMPARIBVS VITRO.
In Aleffandro Seuero, Lampridio celebrò quefla
cortefe maniera dicendo.r^iHre moderationis fuit
yt - omnibus [e blandum , affabilemque prxberct,
vt aniicos non folum primi , ac fecundi loci , fed
etiam infcriores <egrotantes vifcret . E Claudiano
de 6. Conful. Honor. cjiicfta gran lode diede à
Teodofio

;

' Cum fé melioribus addcns
Exemplis, ciuem gercret terrore remoto
KAlternos cum plebe iocos, dilcBaqipaffus
lurgia

, patritiafq; domos , priuataque pajfm
Vifere , depofito dignatus lumina faflu

.

432 Lo fteiTo Abbate Ferro, inferì lagene-
rofità del Cardinale S, Sifto , foprafcriuendo al

leone; VBIQVE LEO; da
i
quali penfieri non

s'allontanò D. Diego Saauedra , il quale per ef-

primerc la generofa intrepidezza del Prencipe

,

che in ogni forcuna moara il medefimo feni^

P E di: Lib.V.
biante fi fcruì d'vn leone, che rimirando fé fteffo Genj
entro vn fpecchio rotto in più pajrti, rappre- lofità

fentaua la propria imagine,egualmente diftinta
e ben formata , tanto nelle parti maggiori dello
fpecchio, quanto ne i minori frammenti , col
motto

; SEMPER IDEM . Nelle profpcrità
nioftrolTi tale Pifone , che addottalo da Galba ;

Ferunt nullnm titrbm , aut exnltantis animi motU
ptodidifìe . Sermo erga Tatrem , Imperatoremque
reuerens,defe modcratus,nihil in viiltu^habituque
mutatum : qiiaf imperare pofiet magis qua vellet.

Cornei. Tacit./.i.H//Z.w.6.Nell'auuerfità Otonc
perdendo l'Imperio; Tlacidus ore,intrepidus veti-

bis, intempefliuas fuoriim lacry?nas caercens. Cor.
Tacit. 1. 2. Hiftor. NelI'vna , e nell'altra fortuna
tale moftrol]ì Alfonfo Rè d'Aragona , del quale
Anton. Parnomitano lib. 4. cap. io. Idemilli
fcmper in omni fortum vultus , idé habitus,fermo
idem

, manfuetudo,benignitas, humanitas &c.
435 Alcibiade Liicarini , kcc imprefa del

leone giacente, col cartello; TERTIA DIE Grillo
RESVRGIT

; per Crifto corcato nel fepolcro , fepolt

che appunto al terzo giorno indi n'vfcì rediui-
uo , e gloriofo. Che tanto fu prefigurato Genef.
22. in Ifaaco , il quale già dilHnato à morir vit-
tima confacrata al cielo, fui terzo giorno,e viuo
e fpiritofo fu refo alla fua cara Madre ; in Giona
Profeta , che dopo il giro di tre giorni fu eflrat-
to faluo , ed in atto dal cauernofo ventre della_.

balena; E tanto ancora fu predetto da Ofea cap.
(5. v. 3 . /n die tertia fufcitabit nos, cioè che Criflo
riforgente haurebbe compita, e perfettionata
l'opera della noftra redentione ; e tanto fu prc-
nuntiato da CTÌ{\.o;Soluite templu hoc& in tribus

diebus excitabb illud. Io. 2. 19. e predicato da S.

Paolo I . Corint. 15.4, Quia refurrexit tertio die

fecundum fcripturas .

434 In morte di Rannucio I.Duca di Parma,
fu fatta imprefa d'vn Leone, col titolo; PAR
ANIMO ROBVR , efprimendo corrifpon-
dente alla gcnerofità dello fpirito la gagliardia Corag

delle membra. E certo ò fi parla del leone ; Cor- f°
>
^

nelio à Lapide in cap. 2S.Prou. dice d'hauer ve- '*

duto vn leone afialito da molti cani , vn de quali
l'afterrò nella fronte, altri ne gli orecchi , altri

nellacoda, altri nei fianchi, ed altri nel dorfo,
permettendo il leone , che quegl'arrabbiati mo-
loffi vfafleto tutti i loro sfòrzi ; ma poi , fog-
giunge,haurefte anco veduto il medefimo leone
vn dopo l'altro lacerar tutti i cani; Omnes ex or-

dine à primo ad vltimum ftgidatim lacerare, & di-

fccrpere , ea facilitate ,& quiete qua chartam di-

fcerpimus ; ò Ci paria delia perlbna di prencipe, e
coraggiofo , e forte ; tale fu Goffredo Duca ài
Lorena, per tacere di Dauide, Sanfone,e Giuda
Macabeo &c. , e tale Giorgio Caftriotto Pren-
cipe dell'Epiro , che ad onta della potenza Ot-
tomana , ed acquiftò e conferuò gli ftati ; ed
hebbecosì gagliardo-il braccio, che con vru.

colpo folo tagliò il capo à i cinghiali, ed ài
tori, e tagliò due huomini con vn fendente at-

trauerfo , del quale molte cofe Pier Mattei nell'

Hiftoria di Luigi XI. voi. i . lib. 4.

435 Emblema capricciofo fu quello d'vii_. Cuor-
;

leone foggiogato , de legato da vna capra col riero li

cartello; E DI TAL VINCITOR SI GLO-b'dmo-

RIA IL VINTO, che dnioftra la pazzia di
'''•

per-



..LEON t:
pcrfoaàggìo grande , da mal nata femmina pre-

dominato; come apparile in Sanfone, che fi

prcndeua per diporco di vederli legato dalla_»

traditrice , e fcelcrata Dalida . Indie. 1 5 . in Er-
cole, che delirando ne gli amori di Iole, fu ve-

duto con la connocchia al fianco &c. Emblema
che dalla nobil mufa del mio Carducci fu così

illuftrato ;

Horribilis leo , dum caprco mnodatur amore i

Fitcapr^lufustqui modo tenorerat.
Seroum leo [te Sampfon , TenorqueThiliflimy

En Dalid<e yincìis fit iocus ipfe lupa

.

455 Don Diego Saauedra,figarando il Icone
•

, . che dorme ad occhi aperti , col titolo ; NON
S^ MAIESTATE SECVHVS,infcgnòàPrencipi
;* ' i non prefiimerc della propria grandezza, mài

ftarlene oculati, vigilanti, e circofpetti,ncl qual
foggetto Omero , citato dal Saauedralmpr.45.

Tion decet ignxHum tota producere fortem
't{gRe rirum , fub conftlio , fub nomine cuius

TotpopHli deguntyCHi rerum cura , fìdefqtfe

eredita fummarum

.

43 7 L'Abbate Don Giacomo Certani, figu-

rando vn leone , che donne ad occhi aperti , il

(cce dire ; SE BLN HO' GLI OCCHI
ludéza APERTI, IO NVLLA SCEUNO, e dimo-
jonda- ftrò , che la prudenza humana all'ora è più con-
'• fufa , quando fi perfuadc d'eflere più perfpicacej

y del che fc ne vede l'efempio nel concilio che i

"PI
Giudei fccero-per vcdder Crifto , nel qual fog-
getto Origene in Cat. D. Thoms fuper Ioan.

,
, £(l autem , per en qu£ dicuntur ah ipfis, conftdera-

I re eorum inftpientiam ,& cxcitatem. Infipientiam

I quippe , quia tefiifìcabantur illum ., & multa pere-
' I S'If^ miracula, & tamen eflimahantfe pojje aduer-
I pi fus euìn ismulari &c. decitatis autem hoc ipfum

erat,adfacientemenim tot miracula pertinebatyVt

1, fé ab eorum infidijs eximeret &c.
\ 43 g Quando il leone camiua , con da coda a
I- Pù- copre di polucrs, ed annulla le pedate da lui im-
jt n'cc

. preflfc , perche da quelle veftigia nò fia fcopercp-.
:.';

:
i i cacciatori

; nel qual atto l'ìntrodufll i dirq'j

*

^ COMTEGO, NE DETEGANfT; tale il vero
penitente deuc con opere finali, e virtuofc fcan-
cellare le veftigia della vita antecedente, per fot-

traerfi à i cacciatori d'inferno; documento d'Al-
berto Magno Ser. de Sanfìo Marco . T^cefìt^.
fiquidem tiobis efl , vt veBigia mxlorum operum ,

5«<« facimus , cauda boni operis mature deleamus,
ne in manm diaboli, qui ejl antmarum venator
dcerrimus , inàdamus . Orario j. Carm. Od.24.

Scelerum fi bene pcenitet

Eradenda cupidinis

Traui flint elementa

.

ton maniera differente applicò Sant'Antonio
di Padoa Serm. de Euangeliflis quella proprietà

,

mentre ferine
; Leo ve(ligiumfuum cauda delet,ne

a venatoribus capiatur,fic Vrdatus conftderatione
fupremi finis bona [uà debet occultare à vana-
gloria

, & quafi annihilare. Nafcondanfi dunque
le nolbe opere buone ; perche dall'infidie infer-
nali potiamo efler ficuri

.

4? 9 Al leoni, fi come anco à i lupi , ed altri
ammali fieri quadra il motto j RAPTO VI-
VERE IVVAT,fimbolo di tiranno, ò d'ogni

Pa- altra pcrfona marnale, e violenta, che viuesù
I vfurpaiifi raitrni.Giufto Lipfiolib.j.de Milicia

Mondo Simb. del T. ^ibb. Ticiaelii

.

^

;:i

tor

I

Cap.xxvrrr; ^?
Rom. Dial. 30. Furta in hellisqtih hodie punìt ?
imoquis raptus ? imo quis ctedes ^ 1{am ftupra,é'
adulteria iam inter facinora militarla cenfentur,&
qum pofcant aliquam coronam . A quella eflccra-

bile rapacità tutta era inclinata l'anima di Ne-
rone, il quale ogni qual volta promoueua al-

cuno ad vn Officio, così dirgli folcua; Scis

quibus mihi ejl opus , & hoc agamus , ne qnis quid

habcat , parole più da ladro , e da Arpia ; che da
Prencipc , ed Imperatore; e di Vcfpaiìano anch'

eflò ( perche folcua promouerc alle cariche , ed
alle dignità huomini rapaciffimi , per poter poi

infeudare , e confifcare i lor beni , quando fi fof-

fero impinguati , ) foleuano dir per prouerbio ;

che gli Officiali gli feruiuano di fpugne,quali ed

immollaaa , mentre erano aride ; e fpremeua_*

,

mentre molto ben piene , ed humorofe ^poph.
Lycoft. de Rapacit.

440 In alcune parti dell'Africa, quando i

Leoni, dei quali ve n'è moka copia , Icorrendo Cafti<^
intorno infelhno il paefc.quegli habitanti efpo-

nendone quiich'vno crocihilb, e morto, fcac-

ciano atterriti gli altri à quella villa . Per tanto
ad vn leone così crocififlb io foprapofi . PER
PENA , E PER TERRORE . Così i Ro-
mani,quando le legioni commetteuano qualche
ccceiTo , fceglicndogli à forte, gli decimauano,e
decapicauano ; rr METFS , dice Tullio prò
Cluent.^D OMT<{ES,Vj£V^A ^D V^VCOS
perneniret . Nel qual propofito S. Cipriano Ser.

5 . de Lapfis , parlando de i caftighi mandati da_.
Dio fopra gli empi in quella vita , dice ; TLE-
CTrTirrn interim <ÌFm^M, VT CETEKT
COKKIGoiVJFR . Exempla funt omnium tor-

mentapaucorum .

441 Spira tanta maeftà dal fuo nobile fem-
biante il leone , che e le fere di minor forza , in

yede^idolo, fuggono sbigottite, e i cacciatori

ifteiìì da non so quale ilupore reflano fuorprefi,

onde gli diedi ;FVGAT ASPECTVj taliiDe-
'monijal vedereil corpo Ai Sant'Vbaldo, fiig- S-Vlsal-

gendo da i corpi humani Ci rintanano nei cauer- do

.

nofi orrori dell'inferno. Così anco dalla prc-

fcnzadelPrencipe fono rintuzzati, e dilflpati Prefen-
^dalla città, e dalla prouinciaifacinorpfi. Aga- zi di

f>ito Epill. Pararn. ad Iniìimzn. OnemUmodum ''^cn-

leone fubfijlente , ac refpe^ante h-trent venatores : '^'P^ *

ftc etiam Trincips confiinter agente , malorum im-
petus franguntur.

442 Al parer di Seneca , in tanto è b:Ilo il

leone.in quanto fpira orridczza;7//c impettt acer,

fpeciofusexhorni!) , cuim hic dccor .';? nm fine ti-

more afpici ,{cn(Ce\l gran Morale ncll'Ei^illola

4r.pcrcantoglifoprapofi5HORRORE DE- -Jf

CORVS ; morto confacente alle religioni di ^^l'" .-

vita auftera, che riceuóno il decoro , e la vene- ^

ratione dal puntuale rigore della loro ofler- ftera.
uanza ;ed anco motto proportionato allo ftato

Verginale , tanto più apprezzato, quanto più
rigorofo contra gl'infidiatori fuoi . Seneca iii_.

Hippolit. Aft. 2.

Qu^am grata efl facies torna viriliter ,

Et pondus veteris trifle fupercili !

445 II Padre Don Arcangelo Conter , ad vn
leone,che tutto feroce fcorreua per vna forefta Auaro.'
diede le parole di S. Pietro; QV^RIT QVEM
DEVORET; motto quadrante ad vn tiranno,

xiraft-
Aa 2 cdà no.
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edàminiftrodi Prencipe auaro , e intereflato ,

che aniiofo mai Tempre afpira à fuggere l'altrui

ricchezze , ed il fangue. Concetto fondato nelle

{acre lettere , oue Ezechiele raflbmiglia Fa-

raone , Prencipe auaro , crudele , e tiranno , ad
vn leonesche trafcorre per le fbrefte , LeoìU gen-

tium ajjimilatus es . Ezech. 32. 2. effendo così

propria del tiranno , come del leone la crudelti

fanguinaria, e l'infatiabile rapina. Da i quali

concetti guari non fi dilongò S. Girolamo , che

neir Epiff. ad Dcmetriadem de feruan, Firgini-

tate , parlando di non so quale Tiranno dell'

Africa dice , che ; Q^afi orcus in tartaro , non tri-

cipitem ,fed multarutn capitani hahuit Cerhenim

,

qtiiCF'kcT^A TK^HERET, ^C L^CEB.^-
HET . Quindi Pietro Gregorio nella fua Repu-
blica lib. 24. cap. 8. num. 12. fé apporta per

marca di vero Prencipe il di lui zelo , & la dili-

genza , di giouare , e di beneficare a fudditi,per

lo contrario infegna , che; Tyrannorumproprium

efi , €/ figntim , omnia , qua: in republica agunt,po-

tiffimum adfuam vtilitatem , honorem ,gloriam

,

feu amhitionem , aut lucriim agere : vndc euadunt

fopulis odioft , meritò , 'vt prò paflorihus fa&ilupi

rapaces . Soggiacquero a quefla taccia, Dauide,

che rapì al tradito Vria la moglie , ed il fangue ;

Acabjche tolfe all'innocente Nabot, e la vigna,e

la vita ; Erode, che pofe le facrileghe mani nelle

vifceredel Percurfore &c.

444 Quando il leone lì troua col capo co-

Giudice
pcrto da qualche drappo, totalmente s'auuili-

intercf- ^'^^» ^"^^ ^^^ì figurandolo gli diedi il motto

fato. Spagnuolo ; SV BRAVEZA SE PIERDE;
a- tale il Giudice fé fi lafcia ingombrar gli occhi

dal velo dell' afFettione , ò pure dell' intereffe

,

perde la fortezza douuta al vero Giudice , e fi

rende per vinto a chi che fia. Sant'Ambrogio in

l.Corint. Munera exc£cmt oculos iudicum,&
yimauEloritatis indinant. E ben cel ricordò il

Creatore Exod. 23. 8. 7^c accipies munera, qnx
etiam exdecant prudentes , & fubuertunt verba

Jiijìorum . Che ciò fia vero ; e Giacobbe con la

virtù de i donatiui difarmò la mano guerriera , e

formidabile d'Eiaii ,• Gen. 32. 14. E Dauide fi

lafciòtrafportare, forza d'vn donatiuo , a for-

mare a fauor di Siba , e contra Mifìbofetto vna

ingiufliffima fentenza 2. Reg.ip. z6. ed Abigail

valendofidi non so quale donatiuo, cftinfele

fiamme furibonde , che auuampauano nel petto

dell'ofFefo Dauide, ecangiollo di leone formi-

dabile in vn piaceuoliffimo agnelletto, i. Re-
gum25. 18.

445 Vn cuore intrepido mi parue , che rap-

Intrepi- prefentar fi poteffe co la pittura d'vn leone mi-
dczza. nacciato da lancie,e da faette , col motto d'Ora-

\jt tioj IMPAVIDVM FERIENT. Così quello

Poeta
;

lujìum ,& tenacem propoftti virum ,

1^» ciuiumardor prauaiubentiumj

"Hon vultus inflantis tyranni

Mente quatit folida &c.
Si fra^us illabatur orbis ,

IMT^riDFM FERIE'}^ rnin.t .

San Profpero nell'vltimo de i fuoi Epigrammi

,

della fua eroica intrepidezza così ;

Jgnem adhibe,rimare manu mea vifcei\t tortor,

£ffugient p£nas membra [aiuta tuas .

\

PEDI. Lib.V.
Carcere fi cxco claudar , nettarq; catenìs l

Liber in exceffu mentis adibo Deum .

Si mucrone paret ceruicem abfcindere liilor

,

Impauidum inueniet mors vita , p£na breuis.

EdilSauioProuerb. 28. i. luflusquaftleoconfì-

dens abfque terrore erit. Nel qual fenfo Giouanni
Audeno :

S^i re6fe viuit , contemnit tura fuperba

.

Confila mens re&i nil timuijfe potefl

.

446 Le ricchezze, quanto pai fi tengono cu- ^

,

floditc, e chiufe, tanto pigliano maggior pof-^i^^'^*

feflb , e tirannia nell'animo de gli auari pofTcflb- nafco»
ri ; che però per loro idea feruirebbe vn leone in ite

.

carcere , col titolo ; ANGVSTIIS EFFERA- -^

TVR. San Giouanni Crifoftomo Hom. 14.de
Auaritia ; Leones dmn includuntur, coerccnturque

in tenebris, erigunt animos, acuuntque iras.Itidem

& diuitix dum includuntur,& defodiuntur,acrÌHS

rugiunt quam leones ,perturbantque omnia

.

447 In morte del Marchefe Guido Villa , vc-

cifo di cànonata fotto Cremona,fù fatta imprefa int

di due leoni pugnanti col cartello ; Ci€DI,dez:
QVAM CEDERE, dimoftrando vn cuore così

grande , che ama anzi di morire , che di cedere

all'auuerfaria forza. Leor'da Capitano de gli

Spartani , prima di portarli , col feguito di tre-

cento foli concittadini contra le fquadre im-
menfe della Perfia, condotte dal Rè Dario,diede

a i fuoi vn poco di rinfrefcamento , animandogli

con quello precifo dìkorfo.Trandete hic commi-
litones , tanquam apud inferos denaturi. Cicerone

Tufculan. & Plutarc.

448 Quei che vogliono addomeflicare vn
leone, e renderlo docile, ed vbbidiente,fogliono

non percuoter altrimenti il leone, perche diuer-

rebbe intrattabile ne fuoi furori, ma in villa di Caf'j

lui percuotere vn cancjnel qual atto introduilì il

leone à dire ? DAL ALTRVI PENA IM- ^
PAROj tali i fuplicijjCO i quali alcuni fono cafli-

gati , feruono d'ammaeftramento à gli altri

.

Prou. ip.2<).Teflilente flagellato ,flultus fapien-

tior erit. San Gregorio Nazianzeno molto bene.

Tana fxph eos , qui peccant meliores reddit : fin

minus eos , qui ad ipfos accedunt : ctenim aliorum

cruciatus, multos ad meliorem frugem conuertunt',

metuentes neeadem patiantur , E fuccintamentc

Vgon Cardinale in cap. 32. Ezechiel. Canis ver-

beratiir , vt leo timeat ; eodem modo Dcemones,&
peccatores puniuntur ,vtboni timeant

.

449 Fuggitiuo fi ritira il leone cedendo ai

cantar del gallo ; CEDIT IMBECILLIORI ;

così tal volta vn effercito di gente valorofa cede

alla virtù d'vn capitano che fìa minor, di forze

.

Onde e l'eflercito del Rè Antioco , numerofiflì- M 3"

modi cauajli, e fanti, da pochiflimo numero Pj^i^'

d*Ebrei,condotti da Giuda Macabeo fu più volte
^J ^j

disfatto. E Lorenzo Almeida con vndecinaui, „,

.

armate d'ottocento Portughefi , disfece l'arma - giri,

ta di Zamorino , formata di fcffanta naui grolle ,

e cento e trenta legni di minor grandezza^ tutte

prouedute d'armi e di foldati , vccidendone feì

milla , e perdendo folamente fei della fua gente

.

Maffeo 1. 3. Hill. Indie. E di nuouo i Portughefi

con vn eflercito di quattromilla e trecento fanti,

con cento ottanta caualli disfecero vn efercito

di Turchi , ed Arabi , numerofo d'otto milla-.

fanti,6 fette cento caualli. Maffeo 1. 1 5 . Hill.Ind.

li
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n (demonio benché fia vh feroce leone, e s'aggiri

d'intorno , vnito con gli ftregoni fra l'ombre

della notte , all'vdir la voce del gallo , fugge e R
ritira , di cui Prudentio ;

Ferunt vagiintes dtemonas ,

L£tos tenebris noCUum ,

Gallo cariente exterritos

,

Sparftm timere , & cedere

.

450 II leone , in atto di sferzarfi con la coda,

dal Rifuegliato fri gli Accademici Cacciatori

hebbe; DANT ANIMOS PLAGìE. I colpi

della sferza auualorano la giouentù ad auuan-

zarfi neir acquifto delle lettere ; e le pcrcofle

d'Iddio incitano l'anime de gli infingardi all'

acquifto della vera bontà , e della perfettione

.

Perciò diceua S. Paolo Hcb. 12. ó.Q^emdiligit

ììominus cafligat , flagelUt autem omnem filium

quem recipit ; cioè interpreta Sant'Ambrogio in

Pfal. 118. Ofton. 14. Ufperioribus exercet pater

^liu , quam Domintts vernaculnm : [ed durapatris

non sftimantur flagella j quia yultfilium meliorem

effe , quam feruulum

.

45 1 Quand'anco la maluagitd mondana di-

liiieghi alla virtù gli honori , gii applaufi , e la

mercedi douute ; ella fi rende rigguardeuole per

feft8fra,eportafcco annefla la prctiofità,el3

gloria ] Tanto inferì il Signor Pompeo Vizani,
figurando la fpoglia del Nemeo leone foftentata

dalla ciana, ;cd il motto j SIBIMET PVL-
CHERRIMÀ MERCES;ò veramente; PRE-
TIVM IPSA SIBI, concetto à lui fommini-
Jlrato dà Silio Italico lib. 1 3

.

Jpfa quidem virtus ftbimetpHlcherrìma mercest

Nel qual argomento Ouidio 2. de Ponto,
' — Terfeque petenda efl

Externis virt/is incomitata bonis v

E Claudiano in Confai. Manlij

.

Jpja quidem virtuspretium ftbi,folaquelatè

fortun£fecHra nitet , nec fafcibus vllis

Erigitur , plaufuve petit clarefcere valgi

.

Diuitijs animofa fuis , immotaquc ciinìiis

Cladibus , ex alta mortalia dèjpicit arce

.

i^Si La chiarezza d'vn gncrriero , può fign-

rarfi con l'imaginc del leone , à i piedi de! quale

fi giace faina , ed intatta vna lepre , col titolo
;

5INE STRAGE VINCIT. Filippo Norcher-

ircic-
"ic j Signore di Santa AIdcgonda, mandato da

lente. Margarita d'Auftria a rintuzzare l'orgoglio di

"Valenziana , che s'era ribellata a Filippo IL, fece

t

queir imprefa con mirabile felicità; ed operò
con tanta clemenza; che fé bene nello fpatio di

trentafei horc fcaricò contra quella città tré

milla palle d'artiglieria, ciò fegui m(SHÌHm,quam
)

hominum maìori flrage ; ed entrando con le ban-
• diere fpiegate in quella piazza, ciò feguì pari-

•mcnte/Jnc cuiufqaam cade , atit direptione domus,
^uamuis tiuium opidentia inuitaret , contumacia

,
mereretur&c. come rapporta il Padre Famiano
Strada Decad. i . lib. 6. de Bello Belgico .

45 3 L'efempio del padre ferue à i figliuoli di
gagliardo impulfo, perche s'infiammino ad imi-
tarlo ,• tanto inferi; con la pittura del leone, cir-

condato dai figliuoli , ed il verfo ; CO'L PRO-
PRIO ESEMPIO A" INCRVDELIR GLI
ACCENDE, toltodal Taflb nella Gerufalem-
me Conqniftata lib. lo.ft. 28.

Cosi fero leon , gli orridi figli

,

Mondo Smb, delv. ^bb. Ticinelli.

5f
Pctr.

^nci-

I'.

Cap.XXVin. . 2SI
Cui fu'l tergo la coflfta ìftéó nòn pende :

Ne con gli ^anni lor fono i fieri artigli

Crefciuti , e l'arme de la bocca orrende j

Mena feco àia preda, & ài perigli;

E co l'efempio à incrudelir gli accende ^'C.

454 II leoncino nafcente,che fquarcia l'vtero

materno portò il titolo 5 VIS NESCIA
CLAVSTRI; imprefa applicata al Precurfor S.Gio.

Battifta , che Itando nell' vtero materno , faltel-
^•^"''^-'^

Jaua , fi fcoteua , fi dibatteua, come che foppor-
tarnonpotcfle di ftarfene in quell'anguftie ri-

ftretto , e bramafle indi vfcirfene libero , e difin-

uolto } di cui S. Giouanni Criibftomo appreflb

ilMetafraftepi a. Luglio; l^on fuflinet tiatune

expeliare terminos i fed contendit rumpere carce-

rem ventris &c,

455 Al leone , figurato in atto di ritirarfi all'

vdire il canto del gallo, che fé gli vede vicino

conuiene il motto canato da Oratio lib. i . Ode
22.FVGIT INERMEM , e feruirà à dimoftra- ^'.'s^

re la fiacchezza del demonio , che fé bene ; Sicut

leorugiens circuii quxrens quem deuoret, come di r^™?"
lui ferine S. Pietro ; ad ogni modo alle fole voci ^i*do'',
diuote del feruo d'Iddio, benché del tutto difar-

mato , à tutta carriera fé .n'fugge ; Mihi credite

,

diceua à i fuoi difcepoli S. Antonio Abbatcper-
timefcit Satanas piorum yigilias,orationcs,ieiuniaf

& vmco Sà&iffìmic Crucisfigno debilitatus aufugit.

4_5(5 La magnanima rifoiutione d'Alfonfo

III. Duca di Modona , di lafciarc il fignorila

commando , e Ducato, e farfi Capuccino,obbli-
gandofi con folenne voto ad vbbidire à pouerif-

fimi reiigiofi , fiì nobilmente rapprefentata dal

P. Domenico Gamberti,có l'imprefa d'vn regio

leone , guidato da vn femplice fanciullo , con le

parole , che Statio fcrilTe de Leone manfiieto Im- Vbbì-

peratoris i DIDICIT PARERE MINORI. ^"""^

Imitando il figliuol d'Iddio che à Giufeppe nu-
tritio , & alla Vergine volle foggettarfi Lue. 2.

5 1 . nel qual propofito ed Origene , in Cat. aur.

D. Th. Jefusfilius Deijubijcitur Iofephy& Marite\

e Sant'Ambrogio j J^on vtiqiie infirmitatis , fcd
fietatis eU tjìa jubicClio .

457 Huomo prudente, che trouandofigraue
ed indebitamente offefo ; per qualche tempo Difll-

dilTlmula l'ofFefa , per potere con ogni maggior '^"'^''

vehemenza, ed energia accingcrfi à giullo rifen- ^-^^
timento, potrebbe, dice il mio Don Gregorio gju^j^,
Brunello figurarfi in vn leone fèrito,che fé ne ftà

tatto raccolto in fé fteffcco'l cartelIo.TOTAM
DVM COI.LIGIT IRAM , concetto di Lu-
cano i. Pharfal.

—— ——" ftcut fquallentihus aruis

JEJÌifcrx Lybies rifa leo cominus hojle

Subfidit dubius , totam dum coUigit iram

.

Così Abfalone ragguagliato dell'oltraggio fatto

da Amon alla Principefla Tamar fua forella?

diflìmulò per lo fpatio di due anni quell'ingiu-

ria; ma poi d'improuifo lo gettò in pezzi 2.

Reg. cap. i^.Arpago, quando AftiageRèdei
Medi gli trucidò vn fig!iuolo,e gli e lo fece man-
giare ad vn conuito ; ^d prefens tempus difjìmu-

lato dolore , odium regis in vindi£lx occafionem di-

flulit , ferine Giuftino lib. r. il che effequì , con-
fegnando proditoriamente à Ciro Rè di Perfia

tutto l'cfercito de i Medi , e dando in tal guifa il

tracollo i quella famola , e nobilifs. monarchia

.

Aa 5 458
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458 II Padre D.Filippo Maria Gallina Ca-

nonico Regolare Lat. ad vn leone trafitto con-,

vno ftrale foprapofe; RESERVAT IRAM;
Vtndi- Pr^"'^'-'"'^o il motto dall' Ecclefiaftico 28. ?.

^[iup, Homohominireferuat tram, ed il corpo dell'Im-

prefa da vn racconto iftorico fatto da Pierio Va-
leriano lib. i . (imbolo di perfona, che per volger

di anni non Ci dimentica dell* ingiurie riceuute ;

ma luogo , e tempo à vendicarle afpecta ; come
fèceAWalone, che dilfimulando l'ingiuria fat-

tagli dall'inceftuofo Amone, in capo à ducj
anni ne (qcc impenfata , e fanguinaria vendetta

,

a. Reg. cap, 13. 22.&:c.E Clodoneo Rè di Fran-

cia, riccijuta dalla temerità d'vn fold;ito Fran-

cefe vna grauiiijma ingiuria ; rex prater opinio-

nem iniuriam tulitpatientifjìmè , diffimuUttaq^ira,

yindiBam in tempits referuaitit , che poi kcc in

capo ad vn anno . Zachar. Lipellous in vita S,

B.emigij I. OAobris.

459 L'Imprefa d'vn leone domefl;ico,r3ppre-

fentato dentro vna galleria , con le parole fcrit-

te da Statio de Leone manfueto j DEDIDICIT
C/EDES,c vaga imprefa del P.Domenico Gam-

Saolo
^^"^^^ ' ^ fcruirà molto bene à Saolo,cangiato in

conuer- P^o^o , che la doue poco prima andana Spirans

\ao, minarum, & aedis. Ad. 9. i. poi introdotto

nella galleria de i fedeli , R diede tutto ad acqui-

etar anime al cielo ,- Continuo in Synagogis predi'

cabat lefum } num. ao,

4(5o Quando il Signor Cardinale Benedetto

Odefcalco , fatto Vefcouo di Nouara , fi portò
con fontuofa caualcata à S. Gaudentio , à pren-

dere di quella giurifdittione il pofleflb : in vru»

arco trionfale , alzato i i di lui honori,fii veduta
l'imprefa d'vn leone, figurato su la terra.e d'vno
andante, qual appunto fi finge nella fafcia del

ZodiacOjcd è parte dell'arme di fua famiglia,co'I

titolo;TERRIS DOMINATVR,ET ASTRIS;

Prenci-
dinotando che così egli : come tutti gli altri

pe ce- Vefcoui di quell'antica , e nobiliflìma Città,non

clefia- folamente hanno il dominio fpirituale di quella

ftico» Diocefi, ma il temporale ancora del Lago
d'Orta , e delle adiacenti ville , e terre . Imprefa
direttamente opportuna al Sommo Pontefice

,

€d altri Prencipi Ecclefiaftici

,

LEOPARDO PARDO.
XXIX.Cap,

4<?iE
Velociifimo nel corfo il Leopardo,

e quello che è mirabile , non torce

mai in diuerfi lati i pafiì,mà à. filo,e

à dirittura s'auuanza , alle quali proprietà allu-

Merito
. dendo Giouanni Ferro gli diede ; ET VELOX,
ET RECTA,e ciòperapplaudereal Cardinale

Maffeo Barberino , quale con ogni rettitudine

d'operationi, e velocità d'auuanzaméti fi portò
à tutti i gradi ecclefiaftici, arriuando per fino

all' auge fupremo del Ponteficato . Simil lode

conuienfi fra i profani à Scipione Africano, che
giouinetto di primo pelo fu dichiarato generale
de gli efferciti , acquiftando vn tanto honore , q
pofto col merito delle virtù militari, da i Roma-
ni, anco nell'età fua più tenera, ammirate, quale
col fenno, e con la forza preuenne gli anni ; e fra

. i facri fi deue quelV encomio raddoppiato al

Bauifta.
^^"^^^ » ^^^ ^"^*^ fanciulletto fcoprì in fc tanta

PEDI. Lib.V.
virtù , che obbligò tutta la Giudea ad ammi-
rarlo .

4-52 Di tal natura è il Leopardo, che fé nei
primi due, ò tré falti non ottiene la preda,da lui

procurata, non fé ne cura più ; la onde figurato

in traccia d'vna fiera hebbe; AVT CITO, AVT
NVNQVAM , dimoftrando animo rifoluto, e I.™Pa-

impatiente . Pietro Bercorio quefto modo d'
"'"^^

operare offerua nel Demonio , del quale lib. io.

Redutìor. cap.59.nu.2. fcriue ; Si diaboliis prte- Demo

cepsfertur adprxdam , idefl animam capiendam ,
^^° '

quia prò ea capiendafacit plures faltus , primum
qui ejl cogitatio ,fecundum qui efl dele^atio ,fed(i

deficit ad imprimendum tertium , fcilicet confen-

fum , vel operationem : tunc pr£ fuperbia reftlit

quafi vi£ius , quia fecundum fanSios , quando dia-

bolus tentans vincitur ab aliquo , nunquam de ei-

dem crimine amplius tenta t eum ,

4(^3 Al Leopardo,fi come anco alla tigre , ed

alla pantera mi parue proporr ionato il motto ;

A MACVLIS DECOR , effendola lor pello ^
gratiofamente dalle machie adornata, ed abbel-

litajimprefa quadrante à i fanti Martiri , i corpi ^"'

gloriofi dei quali,dalle cicatrici faranno non de-

formati,mà glorificati,ed illuftrati . San Toma-
fo 3 .par. q. 5 4. art.4. in corp. ^uguflinus dicit in

22. decimiate Dei. Quod fortajfis in ilio regna

("della beatitudine^ in corporibus martyrum vi-

debimus vulnerum cicatrices,quapro Cbrifli nomi-

ne pertulerunt . T^n enim deformitas in eis , fed
dignitas erit, & quidam quamuis in carpare , non

corporis, fed virtutis pulcritudo fulgebit &c,
454 II pardo, che agile, e leggero, fpiccando

vn falto,libero fé n'efce da gli arrotati fpied:i,chc

gli ftauano d'intorno, fu dal P. D. Gregorio

Brunelli notato co'l mezzo verfo ; SVPER VE- ][n'i<^

NABVLA FERTVR; tolto dal 9. dell'Eneid.
J^P'^IJ

V. 550.
Ft fera qu£ denfa venantum fepta corona.

Cantra telafurit,fefeq; haud nefcia morti

Jnijcit, &faltu Sf^TEK VE Jlyì. EFL^
FERTFR

:

Haud aliter iuuenis medios moriturus in hofles

Jrruit &c.
Mentre i Nazareni tentauano precipitar il Re-
dentore ; Ipfe tranfiens per medium illorum ibat

.

Lue. 4.29. Sant'Attanagi, mentre i fuoi nemici,

carichi d'arme , fé gli portarono all'incontro

,

con animo franco diffe loro , che profeguid'oro

l'intraprefo viaggio , perche Attanagi non era

guari lontano , ed in tal guifa fuperò quella dif-

pettofa fierezza.
,

LEPRE Capo XXX.

4<J$ "W 'Anima contemplatiua ben può rap-

I prefentarfi nella lepre , che ftando

B.I wé corcata in .ittodi prender ripofo

,

dal Bargagli fu introdotta a direjAPERTI GLI Cót»-

OCCHI DORMO, poiché aflbporandoifcnfi piato

•

alla confideratione delle cofe mondane , tiene^

aperti gli occhi de gli affetti alla contemplatio-

nc delle druinciben dir potendo con quell'anima

fanta ; Ego dormio, & cor meum vigdat Cant. 5.

2. Ego requicfco, interpreta Sant'Agolìino traft.

57. inloan. i ncgotiofu a^ibus , & animus meus

diuinisfe intcndit affeUibus . Sant'Ambrogio pa-

riat'en-
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rÌBiehti Exhor. ad t^lrg. dimoftrò come accop-

piar fi doLieflero il fonno,e la vigilanza. Dormia.t

caro tua, vigiletfìdes; dormìant illecebr* corporis,

yigilet cordis prudentia &c.
^66 Suole la lepre farfi il couile entro beii_

falda pierra, portando il titolo j INVALIDVS
IN VALIDA, che fu tolto da Prouer. 50. 26.

Lepufculus plebs hmalida, qui collocat in pena cu-

bile fuum ; e diinoftra la prudenza d'vn fcruo d'

Iddio , che afiìcura tutto fé fteflb nella protet-

tione del CrocifiiTo. Vgon Cardin.in i.Cor.cap.

lo.Lepufculus plebs inualida,idejì SanBus quilibet

defé nop confidens , in petra collocat cubile fuum

,

idefl in confiderationepctrx , qu£ eft Chriflus . San
Bernardo fer.6 1 .in Cant.Ef re vera vbi tuta, fir-

maque in^nnisfecnritas, & requies , nift in vulne-

ribus SdliLitoris ? Tanto Ulte[ecurior habito,quan-

to ille potentior ad faluandum . Fremit mundus ,

fremii corpus, di.ibolus infidiatnr; non cado,firma-

tHs eniìn \'um fupra firmam petram .

467 L' Abbate Ferro in lode del Cardinal

Maffeo Barberino , quale con mirabile velociti

per la ftrada della virtii,e del merito, poggiò al-

le più nobili altezze delle dignità ecclefiaftiche,

figurò la lepre in atto di falire fopra vn colle,col

cartello; ASCENSV LEVIOR; titolo pro-

. portionato ad ogni feruo d'Iddio, che fuole, co-

me appunto la lepre , elfer molto agile nel falire

all'acquifto delle virtù , &: alle glorie d'Iddio , e

molto renitente a caulinare all'ingiù feguendo

le pedate de i mondani . Con concetto fimile_»

parlò S. Girolamo commentando le parole di

Zacaria 9. \6. L-ipides fan^i eleuahimtur fuper

terram . Lapides fan^i,dicQ, voluunturfuper ter-

ram, inflar rotarum',paululum, tangentes humum,
& volubilitate fux ad cslejliafeflinantes

.

4Ó8 L'Ardito fra i Cacciatori di Vcnetia, hi
vna lepre , che fa!« per la verta d'vn monte , col

cartello; ARDVA FAClIIVS, efprimendo

animo grande , e magnanimo, che fi fpingc più

volentieri incontro, à quelle cofe , che portan.^

feco difficoltdjche alle fatili,& alle piane. Senec.

Ep. 39. Habethocinfc generofus animus , quffd

concitaiHY ad honefla,. J^eminem exce'ft ingenij

viruìn humilia deleBant , &ffordida . Magnarum
rerum fpecies ad fé vacai , &extollit .

469 La medefima su la cóua d'vn monte , fu

introdottaà dire IN ARDVA NITOR; che

non folamenre può effer idea di cuor magnani-

mo,come dilli, mi anco d'animo contumace; nei

qual fenfo il Romano Stoico !- i. de Clement. e.

l5. T^tura contumax efl humanas animus , &
ìV^contrariumatquc ^RDFFM T^ITETiSi
Il che fuol anco dirfiper prouerbio; T^timur
in vetitum

.

470 Si difende la Iepre,ed aflicura la vita,va-

lendofi della fuga; FVGA SALVTEM; che^
tanto le foprappfi , figurandola in atto d'imbof-

carfi, mentre la fieguono i cani ; e ciò per dimo-
ftrare, che nelle occafioni, e fuggeftiui della col-

pa,ed in particolare della fenfualità il più effica-

ce riparo è il fuggire. Girolamo Preti.

L'armi , el foco d'Amor fuggano i cori

,

- Ch'a gli aflalti d'Amor fchermo non vale ;

Chi pugna incontra lui,perde,e fi ftrugge ;

Ne le guerre d'Amor vince chi fug^e
Giacomo Bulio Antholog. Sacr. L 2

'53^

In reliquis vitijs fequttur ìfìBoria pngnam ,

Fincitur at celerif^ua libido fuga

.

E Sant'Agoftino. l. de honejl. mulicr cap. i. Cum
cetera vitia pugnando vinci folcant , fola libido

efl , qux fugiendo potius , quam pugnando fitpe-

ratur .

471 II Padre Don Arcangelo Conter finfe^

vna lcpre,che perfeguitata da i cani, s'era ridot-

ta ad vn dirupo , che fouraftaua al mare ; fi che

doueua ò reflar preda de i cani , ò cadere à fom-

mergerfi nell'onde; e le diede; DESPERATA
SALVS, pervnochefi ritroui à grandi angu- Pccca-

ftie . Se il peccatore, timido come la lepre, non tor mo-

procuradi faluarfià mezzo il corfo della vita,
^ibor»-

giungendo alle amarezze della iTiorte,ed hauen-

do alle fpalle l'infermità , e la vecchiaia , difficil-

mente potrà faluarfi . Per tanto opportuno có-

figliaua Geremia 13.16. Date Domino Deo veflro

gloriam antequam contenebrefcat , & antcquam

offendant pedes vcflri ad montes caliginofos: expe-

[labilis lucem,& ponet eam in vmbram mortis, &
in caliginem

.

472 Cosi feconda è la lepre , che nello flcflo

tempojch'ella porta nel ventre i figliuoli conce-

puti , alcuni ne allatta già partoriti, ed altri at-

tualmente ne parrorifce ; Fno; & eodem tempore

fcriue di lei Eliano de animai, l.z. c.12. quidam
in vtero inchoata,& imperfeilafert, aliaparturit,

alia modo peperit . Quindi Monfignor Arefio le

diede; PARIENS SIMVL, ET PREGNANS;
J^"""

ed altri alla m;defima, che allatraua i hgliuolet- '"*

tisNVNQVAM NON PARIENS,chedimo- Profit-

ftra vna rara fecondità ; e ferue per quei giufli , to •

che non chiamandofi mai contenti dell'opero

buone , da loro fatte , fempre ne partorifcono

,

fempre ne cpncepifcono dell'altre . S. Ambro-
gio lib. de 'Kloe cap. ij. Mens qnando aliquid vi-

detur incipere , adfinem vfque coniendat,& ope-

ris fui terminum quterat . Qjiando finii aliquod

opus , non quafi confumìnato opere fin iatur , fed in

alia recurrat opera,&fempcr incrementa virtutis

exerccat.
^

473 Si ritroua la apre , che fi pafcc nella nc-

ue,col cartello; VNA SALVS IN INOPIA,
dimoflrandoci quanto fiano dure le leggi della Nccef-

neceffità,che ne aftringe à cercar gli alimenti da "" *

ciò, che non è vero alimento , come gli Ebrei in

^moltiafledi'j cercarono il vitto dai piùfchifofi

óggetti,che fi offcrifTero loro; ed anco ne dimo-
flra la prudenza della natura in fapere procura-

re anco fra gli eftremi abbandonamenti il fuffi-

dio al fuo bifogno . I^ceffitas omnia docuit, quid

enim non inueniretì difle Archita , riferito da_*

Stobeo fer.4J.

474 Fu la lepre pofta in Emblema, circonda-
pg^.^.^-

ta da molte fpade,col cartello; MALO VN-tgre.
DIQVE CLADES, figurandofi in quella gli

federati , mai fempre interna , ed efternamentc

afflitti,e combattuti,ciò che dille Mosè Deutcr.

32.25. Foris vaflabit eosgladius ,& intus pattar ;

del qual fatto Cicer. 2. de finibus ; ^nimi con-

fcientia improbi cruciantur : tnm etiam pcen£ ti~

more , qua aut afficiuntur, autfemperfunt in meta

ne afficiantur aliquando . E Giulio Lipfio de

Confi, lib. 2. cap. 13. 1{emo crimen in pecore

geni , qut non inde '^emefim in tergo .

LON-
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475 TT"* La lontra nei numero dei quadru-H pedi , benché fia cittadina dell'

A -V acque j viue ne i laghi , e ne gli

fìagni , e fi nutrifce di pefci , ed hauendo il pelo,

quafì morbida piuma , benché fé n'cfca dall'ac-

que , non porta feco verun vcftigio d'acqua . Le
diede per tanto il Bargagli il motto ; NE PVR
BAGNATA , e iìgurolla in atto , che dall'acque

ella vfciua 5 opportuna imprefa per quelli, chtì

' viuendo fra i perucrfi , non partecipano punto

della malitia loro ; Tali furono Samuele,educa-

to fri i figliuoli d'ElijAbraamo fra i Caldei,Loc

fri 1 Sodomiti , ed altri fimili, che hauendo con-

tinua famigliatiti con huomini , in cento guife

laidi , e contaminati , fi mantennero puri, ed in-

nocenti. S. Gregorio Nazianzeno fu compagno
di S. Bafilio , e con lui attefe à gli ftudij nell'Ac-

cademia d'Atene. I coftumi di quella città,e cit-

tadini, evano pefiilei^tes , dic'egli Orat. 20. qux

eUin funere Baftlij ; ad ogni modo amcndue vif-

fero con tanta riferua, che à ragione fcrifle.

"ì^obis nihil detrimenti ah ijs allatum eft - quin

fotius , quod vìx credibile eft , hinc ad fidcm con-

cinnati fumus - iluod fi quis eft , aut effe ereditar

fuuim^er mare dulcis fluens -, aut animai in igne ,

tjuo omnia confitmunturfaliens,hoc ipft inter aqua-
litim greges eramits. loc. cit.

476 Voracilfima è la lontra ; e piena di cru-

deltà cosi fmifurata, che non folamente tanti

pefci ammazza , quanti baftano à cibarla , ma in

numero molto maggiore . Seme dunque , à ra-

gione, per idead'vn auaro , che bada à fuggerc Aua;,

il fangue di tutti , e che à nifluno perdona ; e per
/imbolo d'vn Tiranno, à tutti pregiudiciale,e "[itz.

con tutti violento, che tanto inferisce il mottoj no,

SyCVIT IN OMNES. Claudian. rfe M/o G//-

donic. così defcriue la Tirannide ;

Inflat terribilis viuis , morientihus hxres ,

Virginibus raptor , tìmlamis obfcxnus adidter .

Islulla quies ; oritur , fr£da cejfante , libido ,

Diiiitibitfque dies,& nox metuenda maritii

.

Quifquis vel locuplesypulchra vel coiuge notus ,

Crimine pulfatur falfo &c.
Quadra alla morte il motto , della quale Maifeo Mojì
Vegiolib. 13. ^neidos.

HcH mortem inuifam, qu£ fola rltricibus armis

Elatosfrtnas animos, communta tati

Centi ,fceptra tenens,aternaq; federa fcruans»
Qux magnos,paruofq; terit, qttttfortibus .iqiiat

Imbelles , populifq; Duces , feniumque iuusnta,

EdOmdio lib. 3.Eleg.

Scilicetorfine JacrU mors importuna profanati
Omnibus obfcuras intjcit illa manus *

L V P O. Gap. XXXII.

^**V Vandi

I 1 camii

4-77 ^**\ Vando per forte il Inpo , mentre
camina attorno , premendo co'

piedi ò frondi , ò llecchi , fi

qualche flrepito : come che
riconofca d'hauer fallito , fi morde immantinen-
ti vn piede , nel qual atto hebbe il titolo ; PER
PENA , E PER RICORDO j tale il peni-

tente,zelante di migliorar la fua vita,dene mor-
tificare fé fteflb , ogni qual volta dalle fue fmo-
derate paffioni viene operata qualche cofa , che
gli paia biafimeuole, ò difettofa. IlBercoriò
'Redu6l.Moral.lib. lo.cap. 6^. num. 25. Si pes

nofter,iJeftaffe£ÌHs allidat fé per defider(um,&

attiorem ad rcs mundi, ita tfuoi ex èdrdehoflf»

faciat Jlrepitum malarnm cogitationum ,& dele-

Hationum -ftatim debcmus ehm mordere per com-

punBionem , nofmetipfos redarguendo , & punien"

do &c.ln tal guifa operò Sant'Ignatio di Loiola,

il quale effendo nel principio della fua conuer-

fione tentato di rifa , vinfe quella tentationc

con le durezze delle battiture , dandofi ogni

notte tante sferzate , quante volte di giorno

egli haueua rifò

.

478 Quanta è la rofcnftezza del lupo, tanta

è l'acutezza della vifta. Dotato di fortezza,afla-

lifce non che le greggie , mi gli huomini, ed i

ca-

i
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éiualli , e gli atterri i e gli vince j dotato di per- fine lege Dei non e(ìem : fei in lege efjem Chrifli ) vt

fpicacia , s'aggira intorno per lo buio della più lucrifacerem eos , qui fine lege crani . Fa£lus fiim

cieca notte , e non fallifce ;
quindi portò il mot- infirmis infirmus , vt infirmos lucnfarem-y Omnibus

to ; ROBORE , ET INTVITV . Il buon fol- omnia faèlus fum , vt omnes facerem faluos

.

dato deue eflcre acuto di viftajin preuedere i pe- 482 VnlupOjcheaifalifce vna greggia di pe- . ,,

e 1 ricoli , e forzuto in fuperar i contraili. S. Paolo, corelle , vedendole priue dell'affiltenza dei cani> /P"^'^

*vf
° " del quale Agoftino interpretò le parole della_» ò dei paftori, il che fpiega il mottojINCVSTO-

jQ^^^tà

,

Genef. 49. 27. Beniamin lupus rapax,(ù come DITA RAPITfù imprefadel Padre Don Ar-

S< da-

te

III

?ircn.
'' «lo

'U

lupo dotato di tanta fortezza, che di fé ftelfo di-

ceua ; Cum infirmar tunc potens fum , e di villa

così acuta, che raptus efi, vfque ad tertium^

cxlum , & audiuit arcana verba &c.

47P I lupi, che nafcono nel monte Tauro:
all'afcendere della canicola, s'appiattano nelle

fpelonche ; per tanto con allufione ad vn perfo-

naggio , che ali* arriuo in Fiandra del Duca d'

Alua , doueua ricirarfi , fu dipinto vn lupo , che

s'incauernaua al comparire di quella ftella , col

titolo ; HOC ORIENTE FVGOR; ò fia;

TE ORIENTE FVGIT. Cosi dalla prefenza

del Prencipe s'allontanano i facinorofi; e dalla

prefenza d'Iddio fono fugati tutti ifuggeflori

de i mali. lamblico de myfteri;s

,

cangelo Conter , per dimoftrare , che il vitio , ò
fia il demonio depreda quella giouentù, chej

dalla negligenza, ed aftrattione de Padri di fa-

miglia fi lafcia fenza la debita educatione polla

in abbandono. Sant'Agoflino lib, de Paftoribus

cap. 8. Furantur lupi infidiantes , rapiunt Icona

frementcs , cum oues non hierent paflori

.

483 Allofcriuere d'Olao Magno lib, 4. cap.

13. i lupi riefcono più crudeli , e più fanguinarij

nella ftagionedell'inuemo, che in tutte l'altre

.

Vno per tanto he figurai fra le neui col titolo ;

RIGORE NOCENTIOR; tale il peccatore, ^
fra i rigori d'vna corrertione afpra,ed indifcreta Corret-

s'elfacerba , e s'infierifce . San Giouanni Crifo- ^'9'"^-'

llomoHom. 2 5. in I. Cor. perfuade i mariti à*?"*

non vfar le violenze, ed aftenerfi dalle battiture.

Kefulgente po-

teSìate Dei ,qutereplet omnia bonis , perturbatio

omnis ,qu£ folet à fpiritibusmalis accidereinulU quand'anco la moglie loro à qualche difetto

habet locum , fed repente difperditur . Bonis enim folle foggetta. Scdfluita efi , ebria , iracunda , mi

{j^ numinibus omnino prxfentibus, mali fpiritus eua- direte voi, fcriue Crifoftomo. Jgiturdolendum

%èn- «e/c«wf.Simile è il concetto efpreflb da tu nobile efi , non irafiendum ; & Deo fitpplicandum efi ,&
fll'Id- fpirito con la pittura del lupo, che fiiggiua dalla ipfa admonenda ,& adiuuanda confilio ; & omni

vifla d'vn lume , col cartello ; VISO INVISO

}

conatu adnitendum , yt illis liberctur affetiibus .
U.

) no- inferendo che il Demonio , quafi tartareo lupo ;

i. vedendo lo fplendore della gratia diuina, che ri-

luceua in Santa Terefia , auuilito fuggiua , ciò

dichiara il diftico

.

Terga dat rt vijo inuifo lupus igne , Chelydrus

Sic fiygis , audito nomine , Diua , tuo

.

480 Scipione Bargagli efprime l'vtile , e be-

neficio grande , che fi riceue dalla vicinanza , &c

aiuto de i noflri profiimi , col figurare i lupi,che

attaccandofi l'vno alla coda dell'altro , e fcam-

, bieuolmcnte fortificandofi , varcano vn groiTo

^ „. fiume , portandofi tutti à faiuamento , il che di-

jiiolc. chiara II cartello} TVTO TRANSIGVNT.
Seneca lib. 4. de Benef. cap. 1 8. ^10 alio tuti fu-

musyquam quod mutuis iuuamur ojficijs ^ Hoc vno
ìnfiruBior "i^ita , contraque incurfiones fitbitas mu-
nitior efi beneficiorum commercio . E S. Girolamo
in cap. 5.Matt. v. 45. Fera Charitas , & nullo

-piotata liuore , quanto augetur numero, tanto

crefcit & robore.

48 1 Giouanni Rè d'Vngheria hebbe la lupa
con le poppe piene , ed il cartello; SVA,ALIE-

•3f

Qupdfi verberaHeris,exafperabis morbum. Prouò
quefla verità San Bernardo , che volendo vfar il

rigore col fuo prolfimo , in vece di ridurlo alla

virtù , lo refe più che mai nel vitio contumace

.

Pouero di me , dice ferm. 42. in Cant. Volui pe-

rimere hoBem ,& eripere fratrem ,& non feci fic\

magis autem contrarium acctditinam Ufi animam,

& culpam auxi

.

484 II Lupo , al parer d'Omero lib. de pugnis

befiiarum diuiene } SENESCENDO DETE-
RIOR 5 tali , fcriue il Bcrcorio, i peccatori con-

tumaci crefcono egualmente ne gli anni , e nella Pecca-
maiitia.-e quanto più s'auuanzano nell'eràjtanto core

.

più deteriorano ne i coflumi . Tales funt pecca-

tores y& maxime auari , quia quanto magis fe-

nuerunt , tanto funt deteriores per iniquitatem ,

crudelitatem , & rapinam &c. Redu&or.lib. io.

cap. ó^.num. rj. Cornelio Tacito lib. 5. Annal.

parlando di Vitellio ; Kegendis prouincijs prifca

•pirtuteegit. Fnderegreffus ,&formidine Caij C£-

faris yfamiliaritate Claudi^ turpe inferuitium mu-

tatus , exemplar apudpofieros adulatori^ dedecoris

Pinci-

P«3C-

,<)itta(co.

''Itolo.

NAQYE PIGNORA NVTRIT, dimoftran- habetur. Cefferuntq; prima poflremis, & bona

do amorofa prontezza , ad accogliere , e benefi- iuuentutisfene£ius fiagitiofa obliterauit .

care, non che i fudditi fuoi, ma gli ftranieri 485 Frd i vari; attributi, che fi danno al

ancora. Tale S. Paolo , non che à gl'Ifraeliti fuoi lupo, ecci quello d'infatiabile ; Ouidio in Ibin j

jtJtiO«

compatnotti , ma etiamdio d i gentili diede il

latte della fede ; e per fino morendo , versò dalle

vene per fangue il latte , come che offerir volef-

fe à i carnefici illeffi l'alimento di vita . Quefi;a

vniuerfale beneficenza ne proteflò nella i . Cor.
9. Cum liber effem ex omnibus ,omnium me feruti

feci , vtplures lucrifacerem. Et fa£ius fum ludxis
tanquam ludxus , vt ludxos lucrarer : ijs qui fub
lege funt , quafi fub lege effem ( cum ipfc non ejfem

Infatiabilibus pmda rcliCla lupis

fé gli può dunque foprafcriuere il verfo del

Taflb nella Gcruf. Conquilìata lib. 1 1 . ftanza 2.

AVIDO PVR DISANGVE ANCORCHÉ ^
SATlO,oue parla di Solimano, guerriero im-^iran-

placabile , inefforabile , crudele. Tanto s'auuera "°
*

de i tiranni , come d'vn Caligola , d'vn Nerone

,

d'vn Domitiano , d'vn Diocletiano &c.

^1 '

485 Se raddoppiano tutte l'infidie i lupi,per

fub lege ) vt eos quifub lege erant lucrifacerem ; ijs depredare , ed vccider le gregge ; vfanè tutte le Pa."-

5«i fine lege erant , tanquam fine lege ejfem ( cutn diligenze i pallori , par prendere , ed vccidere i S'^^ •

lupi
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lupi ; ad vn branco de i quali il Rancati diede ;

EGVALMENTE DAN MORTE, E SONO
ESTINTI ; vcrfo del Tallo nella Geruf. Libcr.

Cant. 9.11.51.

Ne la gente fede! , più che l'infida

,

Ne più quefìa , ;che quella il campo tinge ;

Mi gl'vni , e gli altri , e vincitori , e vinti

,

Egualnrientc dan morte , e fono eflinti

.

Facino- E tanto fuccede d i facinorofi , ficarij , fangui-

foCi. narij, nei quali s'annerano le protcftc diuine

Gen.9.4.jQ«/c«n^i effUderit humanum fanguinem^

fundetur fanguinis j7/m, quelle d'ifaia 33. i. Kc
qui frxdaris , nonne& ipfe prxdaberis ; e quell'

altre ancora Matt. 76.52. Qui acceferintgladiHj

gladio ferihunt

.

487 Perche il lupo, in due maniere pregiu-

dica , e depredando , ed vccidendo , (limai beru

inueftito in lui il motto; RAPAX, CVPI-
^ DVSQVE CRVORISje l'apprefi daOuid.i.

Trift.eleg. 5,

Vtque rafax jlimidante fame,CHpidufq;cruoris

Incujìoditian captat ouile lupus

Tiran- al quale Carlo Rancati foprapofe; VT FV-
Ro* RETVR, ET MACTET, tolto daS.Gio.c.

I o. I o. Fur non venie , nifi vt furetur,& maUet j

idea di Tiranno , d'aflaffino , e del demonio an-

cora , tutti intenti à rapire , ed vccidere

.

488 Ad vna greggia ben numerofa s'auui-

cina il lupo , anfiofo di depredare vna pecorella

per lo meno, ciò che cantò Ouidio j.de Arte;

^d multai lupa tendit oues, pnedetur vt vnum.

^ ^. Onde può formarfeneimprefa col motto;PR/€-

^"^'"°'DETVR ET VNAM ; ò veramente; AD
MVLTAS, VT VNAM , come fpecolò Carlo

Rancati -, tipo d'huomo lafciuo, che infidia l'ho-

nefta di molte , per trionfar di qualch'vna; e del

demonio , che aflalifce con vitiofì fuggeftiui

molte anime , per fuperarne qualch'vna , Con-.

lìmpatico fentimento il P. Gallina figurando il

Demo- lupo vicino ad vna greggia, in atro di lacerare

nio. vna pecora , gli aggiunfe. EX OMNIBVS
VNAM. Che feruircbbe per l'anima di Giuda,

rapita dal demonio all'apoftolico ouile

.

LV PO CERVIERO,
LINCE. Cap.XXXIir.

PEDI. Llb.V.
viuax intuitus acumen hahet : humàm mentis

intima Deus omnipotens quanto profundius videt ?

490 Dicefì , che il lupo ceruiero tanto fia__,

fmemorato, che fé bene egli è famelicoj e fé bene
fi troua d'auanti il cibo , fé per forte contorce il

capo in difpartc, fubito fc ne dimentica . Tanto
affermò Solino cap. iS. Lynces tergum refpicien-

tes , tìon meminerunt priorum , & mens perdit ,

quod acuii videre defierint . Però Monlìgnor
Arefio ne fece Imprefa per la vocatione di Saii-.

Matteo Apertolo , quale voltando vna volta le S.

fpalle al fuo telonio , ed à i mondani haueri^loro ^9-

mai più non riuoltò il pcnfiero , col figurare

quell'animale , con la preda d'auanti , ed il capo
piegato in fianco, col motto } NON MEMO-
RABOR AMPLIVS. S. Paolo anch'elfo diceua

di fé medefimo.^«<« quidem retro funt obliuifcens

cì^'c. Philipp. 3. 13. su le quali parole Sant'Ago-

ftino in Pfal. 122. rnum autem , inquit, qu<e retro

funt obliuifcens. Hocfac& tu ,& vitiim preterita

malam obliuifccre. Si te deleBauit aliquando vani-

tas , Hon te deletiet . Si che ne rapprefcnta queft'

animale vn vero penitente , che perde affatto la pd
memoria de ipaffati, vitiofi oggetti. Col me- tei

defìmo concetto S.Girolamo paffavnamiche-
uole querela con Crifoftomo , fcriuendogli nell*

Epift. 44. Tu quod natura Lynces infitum habent ,

nepoft tergum refpicientes meminerint priorum:&'

mens perdat quod oculi videre defterint , ita noiìrut.

es necejfitudinis pxnitus oblitiis , vt illam Epiflo-

lam , quam in corde Chriflianorum fcriptam .Apo-

fiolus refert , non paruà litura ,fed imis , vt aittnty

ceris eraferis . Ne dimoflra parimenti l'Imprefa
jt,

la maluagiti dell'ingrato , che fi dimentica di

quanto ha riceuuto , benché fe'l tenga d'auanti ;

onde Seneca trattando de i benefici) . Ingratifjì-

mus omnium , qui oblitus efi . Ed il Signor Guido
Cafoni Embl. polit. 1 8.

L'ingrato è fiero più d'ogn'altra fera

,

Lacerando le gratie le diuora

,

Et è a guifa di Lince , che fi fcorda

Il cibo , che gli è inanzi , perche oblia

Smemorato il fauor ch'ei chiefe , ò pure

11 nega , ò biafma , ò impicciolifce almeno

.

k..

E4.89 "J""*
Quell'animale dotato d'acutifiìma

vifta; onde formato in atto di guar-

dar vn monte , come che penctrafle

a vedere atico le fue più interne vifcere,hebbe da

p ,f
- Gio. Battifta Porta ; ASPICIT ET INSPI-

cacia. ClT;òfia; INSPICIT, ET PERSPICIT,Ò
come piacque ad altri ; INVISIBILE LV-

MANTICORA. Cap. XXXIV.
j

4PI /^ Vel

Q:'

Sapicza
STRAT , e lignifica ingegno fpecolatiuo, e per-

diujna fpicace . Ma propriamente dimollra queiVim-

prefa l'infinita fapienza d'Iddio , che vede per

fino i più reconditi fecreti del nollro cuore ; Et

non efl vlla creatura inuiftbilis in confpe6lu eius

,

omnia autem nuda , & opera funt oculis eius .

Hebr. 4. 13. S. Gregorio lib. 19. Moral.cap. 9,

Exteriora opera patent oculis hominumdongi vero

incomparabiliter interiore!, ac fubtilijjìmx cogi-

tationes noflrs patent oculis Dei&c.S. Pierro Da-
miano lib. 2. Epifl. 18. dopò d'hauer offeruata

quella acutezza di vifla nel lupo ceruiero , fog-

giunge , ed argomenta. Si ergo mutum fecus tam

Veft'animale, fé crediamo à Solino

ad Eliano , e Plinio è tutto mo-
|

ftruofitd , ed orridezza . La_»

faccia hi d'huomo, le mem-
bra di leone , il colore coms di fuoco , il pelo

lungo, e proftefo-, ed haucndo gli occhi rifplen-
,

denti , e tré ordini òì denti acuti , e canini, tiene

lacodalonga vn cubito, ma tutta guernitadi

pungenti aculei,i quali come fé foffero tate faet-

te , auanti , addietro , ed à i fianchi , come per

appunto vuole, gli fcaglia, a trafiggere chilo

fiegue . Ne fece Imprefa Monfignor Arefio, per
^j g,

tipo di Prencipe tiranno, col motto; NEMO^c
DOMARE POTEST . Polibio lib. 2. O^<o^«/rf

grauius , parla del Tiranno , ant perniciofius dici

poteflìHoc enim nomen , quaft feminarium in fé

continet crudeli tatis , €r omnes hominum iniu-
,

rias , fceleraq; compleBitur. Dimofl:ra qucft'im- 1

prefa la malitia del mormoratore , che portai j^-.

faccia humana , ma tiene il fiato fiatofo come di ni(a-

leone loi



s-

MANTICOR^A: Cap.XXXW. , 287
Icone; cJ ardendo nel focofo roflore dello fde- operaua vitiofa, edifrolutamchte, apprenda a
gno, con tre ordini di denti morde ogni force di caminare coi paffi mifurati per la via della virtù _.

gente , e fcaglia quafi faette le parole a pungere, &c. Non disdicono a quello propolìto le parole J\^q^'
e d'appreflbje da lontano, al quale San Giacomo di Plinio il giouine lib. 7. Epilt. 26. 'H^pef me
applicò il motto , che qui pofe Monfignor Are- cuiufdam amici Unguor admonuit optimos-eJ]e nos
fio ; Linguam auteìn "^VLIFS hominum DOMA-
RE TOT EST . In biafimo dell'inuidiofo può
ancora feruire , fcriueiido San Bafilio Homil. de

Inuidia . Qu^od animai tam agrejle eft , quod feri-

tale non vincant ? Cancs namque educationc man-
fiiefcunt : LeoncsobfeqmotraHabUesfiuttt : inuidi

tantum officijs agrefliores enadunt

.

^r-

MONTONE C^po XXXV.
Vele 'qiieft'animale raccoglierli In fé

ì\.^\!{o , ed arretrarli
, per auuentarfiS

dum infirmifumus . <^em enim infirtnum-aut aua-
ritia, aut libido foUicitat ^ non amorihus feruit,n<m
appetii honores , opes lugligit - tnnidot nanint , na^

minemmiratur , nemiìiem defptcit , ac nefermoni-

hks quidcm maliguis , aut attendit , aut alitur&c.

Camino malamente quel famofo Ladro cuan-
gelico , portandofi attraueriò le iirade , ad infì-

diare le facoltà, e la vita de paflaggieri,mà qm^-
do fi crono co'piedi legati , ed inchiodati ad vna
croce, imparò cosi bene ad aggiuftàr i paflì , che
fi portò a dirittura all'eternità della gloria .

""-

495 II Ferro , per'vno , che degeneraua dalla

poi con forza raddoppiata, ad offcn- nobiltà, e cofliumi ingenui de fuoi maggiori , fe-

dere, cozzando, ilfuo nemico, ncl-qual atto

hebbe-, VT VALIDIVS. tale l'ira d'Iddio

quanto più ditferifce , e ritarda il calligo , tanto
più duramente imieftifce i delinquenti. Lento

' enimgra in, io'l dilli di fopra con Valer.Maflimo

1. I. cap. 1 . ad Vindiciam fui diuina procedit ira :

tarditatemqne fuppUcij grauitate compJ:nfat , E
Giuuenak nella Satira 13. ^

Ftftt, magna tamen certe, lenta ira deòmm eli

.

493 Allolleffoin atto d'arretrarli, ed'alle-

ftirfi al cozzo io diedi j CEDIT, VT C.£DAT,
motto cheferue ancora all'arco da faettare ,• e ne

riefce figuratiuo de i foldati, i quali fingono del-

' le ritirare, per foprafare il nemico, e trucidarlo}

nelqual propofico Virgilio,

FidenteKque fuga Vartum, verftfque fagittis

.

^
Quadra ale refi l'imprefa ad vn cradicore, che^

j(
forco apparenza mentirà , macchina l'alcrui rui-

in na , e morte ; Il corpo dcll'imprefa fu dal Car-
ducci riftretto in queflo iambo ;

Ft Cicdat , arte cedit inuadens caper

.

la prima applicatione fpiegatacosì

Stratagema difce miles , & hofìem doma 1

& la feconda ;

Sic proditorfìgmenta vendifatfiigx

.

10.
I

494 II collaro diuifatoà focili, & pietre fo-

I caie, dal qual pende vn montone,che rapprefen-

[V, :
tail vello d'oro, òfiail vello di Gedeone, ed è

infegna , e fregio dei Caualieri detti del Tofone

,

filino fi ritrouacol motto v PRETIVM NON VILE
omo- LABORVM. Significando che qucirordinc,&:

, Uj. ornamento,non fi ripartina,fe non à chi fatican-
' do meritato l'haucfle ; ma in fatti quadra quello
motto alla beatitudine, della quale San Bernar-
do Serm. i .de Sando Vigore . ?<on ereBi piane,

fed peruerft animi efl ante qttarere gloriam , quam
exercere virtutem,& velie coronari , qui Icgitimè
non certauerit . Fruflra ad celfitudinem innititur

gloria, quiprius non claruit virtute .

MVLA, MVLO Cap.XXXVI.

1-95 T A Mula dipinta con le paftoie à i

I piedi , acciòche apprenda à cami-

.
-—^ nare con paflb eguale , hebbe dal

largagli; GRADIATVR VT APTE; Iddio
n tal guifa ftringe l'huomo,che peccando fi mo-

ne

ce vna mula col motto; -EX FOEG VNDIS Figliuo-

INFOECVNDA . Santo era Samuele ; e pn're i li che_j

fuoi figlinoli furono federati ; Et non ambula- dcgcne-

ucruntfiUj illius in vìjseinsi fed declinaùerunt poli
^^"^ "

auaritiam &c. i. Reg. 8,3. Moisè riufcì di tanta
perfcttione che ; Erat fiupori omnibus familiarf-

bus , tanqttum nouum natunt^miraculum^ incertis _
qualii mens habitarct in eitts corpore i ìinmanan& ,

an diuina. Filone lib. i. de vita Moyfi; e pure i

figliuoli totalmente fi ritraflero da i-coftumi , e
fanticàd'vn tanto Padre. Noè commendato di

fommagiuftitia hebbe vn figliuolo sfrontato j t
petulante i Giacob huomo eflemplàriflimo,heb-

be figliuoli fanguinari; , incciluofi, fcandaloli'.

Salomone fapientifiimo, hebbe Roboamo tanto

fciocco , che per colpa della fua imprudenza , e

malgoucrno perdette dieci partì del regno &g.
Quadra anco l'imprefa à pcrfoni ingrata.., che>
fc bene ha riceuuto molto,non si dar nulla

.

497 L'ingrato, che riccue ben sì il beneficio,

magiàno'l riparte,potrebbefigurarfinel mulo',

che da altri è generato, ma che elio non genera .
^"S"'

G E N I T VS NvON GENERAT . Concetto "^

fuggeritodal Cardinal Toleto , che riflettendo

su le parole del Salmo 3 i. 9. T^lite fieri ficut

equus & midus ; per mnlum quigeneratur necge-
nerai , ingratnm hominem intelUgit , qtiigratiam

accipit non repcnditi e lo rifcrifce Francefco Men-
doza to. I .in li.Reg.c.2.Annotat. i4.fed:.2.n, 14.

498 Perfimbolo d'vn Ingrato; che dopo d'

hauer riceuutifommi benefici) , riuoltai calci

contra il fuo bcnefattore,diedi al mulo il mottoj

INCRASSATVS RECALCITRAT, piglian- -Jf

.

do il concetto da Mosè Deut. ^2.1'). Incra jfatits
*"gra"-

efl dileSlns,& recalcitrauit , con la quale fcrittu-
^" '"^ '

ra concorda la fentenza 2. Efdr. 9. 25, Comede-
runt, & faturati fttnt , & impinguati funt , &
abundancrunt dinitijs in bonitate tua magna .

Trouocauerunt autem té ad iracundiam , &
recejferunt à te , & proiecerunt legem tuam pofl

tergafua ; E quella di Geremia ').2S.Magnificati

funt, & ditati, &incraffati, & impinguati, &
prxterieruntfermones meos peffìmè j e Giobbe 1 5.

25. Contra omnipotentem roboratus ejl . Cucurrit

aduerftts Deum ereBo collo , & pingui cerulee ar-

matus efi , fopra il qual tefto S.Gregorio 12,.

Mor.cap.22. Contra Deii armatur, quirebustem-

ÌS>*'

jraj itcut equus Cr mulus , eoa le miferie delle in- poralibus t!mens,contraprafcripta veritatis,quafi
ermita

,
e delle perfecucioni , acciòche fé prima de magnitudine carnis ertgitur .
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Ifiui-

diofo.

IflUÌ-

eretici

I*rcdi-

cator vi'
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cefco

Kauc-
ÌÌQ.

GRICE Capo XXXVII.
yr] ;>'. . :)€

:
. .b-ùìC.D'/i .o 'j

A99 ir "Orige è animale d'Egitto' , fpecic di

capra,che abborifce grandemente il

Sole,,& la Luna foprà il naftro

emisfero; alla quale proprietà alludendo Gio-

iianni Ferro :^iigurando la Luna che appariua*,

jdipinfe l'orige , che nàlcondendo il capo teneua

il 30tto-, ÒFFENDOR LVMINE; /imbolo

d'Inuidiofo , clie fi rimane afflitto , ed ofefo a!

-vedere l'altrui l'eJicità , ed efl'altatione , attefo

che,come fcriueua Pier Crifologo Ser. i yz.Quot

funtprofpentates hon^inum , tot tormenta flint in^

uidiorum . Teffimum itaque malum, diceua San_,

Gregorio Nazianzeno.Orat. 27. amar.Hs%eli4St

fejjìtni itidem homines inuidi , qui alieni 'boni ini-

mici funi , & communii facis hoHcs . Nel qual

argomento è bellifììino il quefitodi San Gio-
uailni Grifoftomo : Per qual. ragione! Giudei,

quieta € pacatamente fopportaflero d'effere co-

me tanti feruiiflagellati da Crifto, e fcacciati dal

tempio : mi poi implacabilmente s'alteraflero,

in vedendo la chiarezza de i fuoi miracoli , che

pur erano ordinati àloro beneficio, & auuanza-

mento; eiifponde,che ciò auueniua -iQ^ia mul-

to magis aliena CLOB.!^ OFFEJipiT l'NJ'^l'-

t>OS 3 quam proprium malum ,

ir, 500 Suole quefl'animale,dopod'hauerbeuu-

to, intorbidar l'acqua , proprietàche ancora è

còmmune alla coturnice ; la onde in tale atto fu

introdotto à dire ; ALTRYI POSGlA L'IN-

TORBIDO ; effetto d'animo inuidiofo, liuido,

e peruerfo , che non può foffirire ch'altri goda_j

veruna forte di bene ; efl'endo veriflìmo il detto

(di Lipfio.Gent.2.Ep.8i. Callidi, omnia, &omncs
pertnrhant . Quadrai gli eretici quefto motto,

' i quali turbando inalitiofamentei fenfi delle fa-

cre fcritture , ripartono ài popoli ingannati 1'

ondv^ torbide , e fecciofe . Ruperto Abbate 1. 2.

in Soplion. Quis populus magis turhidus , quarti^

hMctuorum catus , qui alias turhida , & atnolen-

ta potunt dottrina, velut turbida aqua. Simili

all'onice fonoi cattiui Predicatori, i quali ap-

prendono, e beuono nelle facre fcritture l'acque

limpide delle virtujma poi turbano la limpidez-

za delle apprefe dottrine, malamemtecoi lor

cattiui efempij abbeuerando i popoli, e gli \ÀÌ-

tori, nel qual foggetto il mio Canonico Abfalo-

ne Abbate Ser.i i. così ; De bis qui mandata Dei

corde retinent,& ca opere non cuftodiunt , in Exe-
chielefcriptum efl ; Cum ipft limpidifjìmam aquam
biberitis , reliqnampedibus veflris conturhabatis ,

& oues me<s , qu£ conculcata erant pedibiis vejìris

pafcebantur, & qu&peies vcjlri turbauerunt, hxc

bibebant . Ojtid enim aliud efl limpidifJìmam->

aquam bibere, quam mandata Dei corde rettncre ^

Vel eandem aquam pedibus conturbare quid aliud

efl , quam mandata Dei prauis operibus conftmde-

ve ? Fnde aqua hac turbata ouibus potandaporri-

gitur, quando fimpliciores quique, non à bonis qu£
audiunt

, [ed à prauis operibus qu£ "pidcnt eXEm~
flìtm vniendi affnmiint

.

501 Per San Francefco Xauerio , che fenipre

ardcua di fere di faluar anime , e di patire per le

glorie d'Iddio , fu fatta imprefa dell'Onge , che

beuendo alla fonte , portaua il motto 5 ATTA-

PE D i: Lib.V.
MEN SITIO . E nel vero inefplebile è il defi- Profli

deriod'vn anima giufta, chemaifempreè fiti- to,

bonda di maggiore acquifto . luflus, diceua San
Bernardo Epill. 2 5 5 . ad Guarinù fcmpcr cfurit,

fttitqi iuflitiam , itaut fi fempcr viueret , femper
quantum in fé efl iuflior cfle contenderet , fcrnper

de bono in melius proficere totis viribus conarctitr .

La flefla atfettione fi riconofce ne i Beati, i quali
gg^j,

abbeuerandofi in Cielo alla fonte d'ogni bene,

Tempre hanno lete dello flellb bene ; la onde S.

Gregor.18. M0r.cap.2S. fopra le parole i. Petr»

j. 12. In quem defiderant .Angeliprofpicerc , dice

Deum quippe angeli & vident ,& ridere defide-

rant ,& fititint intueri , & intuentur - Dcflderant

fine labore , quia defiderium fatietas comitatur .••

& fatiantur fine faflidio, quia ipfa fatietas ex de-

fiderio femper accenditur . Sic quoque & nos eri-

mus , quando ad ipftim fontem vita venerimus .

^

Erit nobis dele£ìabiliter impreffa fitis fimul, atque

fatietas . - quia& fitientes fatiabimur , & jatiati

fttiemus.

.

ORSO Capo XXXVIII.

502T

£)0I

:li-

Itiano Vecellio, quel miracolofo

pittore, all'orfa in atto di lambire ^,

il fuo parto diede il motto da_»

Emblema; NATVRA POTENTIOR ARS,
la doue altrui diflero ; NATVRA , ET ARTE
ed altrui AB ARTE PERFECTIO. Simile

citato da Stobco Ser. 60.

"Hequenatura fine arte fufflcit ;

Cuiquam omnino quocunque in fludio ,

l^cars per fé fine prctfidio natura &c.
Seneca Epift. 1 1 .Trulla fapientia naturalia corpo^

ris , ant animi yitia ponuntur : qiiidquid infixum

& ingenitumefl ieniturarte

.

503 I Padri Eremitani di San Giacomo inJ

Bologna , figurarono l'orfa , che lambendo l'or-

faciotto diceua ; VT PERFICIAM ; la doue il

altri le foprapofe ; FINGAT VT AD RE-
CTVM; altri; VTINAM PERPOLIATVR,
altri; CREBRO LINCTV, ed altri con brio

fpiritofo i REPARAT INDVSTRIA FOR-
IVIAM , che infenftono le diligenze neceflaric»

allaperfettione delle cofe, da noi cominciate,

douendo noi con maniere follecite , induftriofc,

promouere alla fonima finezza à poco à poco

operando , ciò che da principio fu rozo , ed im-

perfetto. Così anco Iddio prima creò la mole

del mondo , fimile ad vna roza mafia, e mal con-

ditionata,e poi in fei giorni à poco à poco la

perfettionò . Onde S. Ambrogio lib. i. Hexam.

cap. . . Imitatoresfui Deus nos efie voluit,vtprins

faciamus aliqua , poflea venuflcmus , ne du fimul

ytrumq; adorimur , neutrum poffìmus implere .

5 04 Non con la durezza , e mordacità ofFen-

fiiia del dente, màconlamorbidczza,e foauità

della lingua , che benignamente lambifce , rorf3

madre conduce i moftruofi orfacciotti all'otte-

nimento della perfettione , del qual fatto l'Ab-

bate Giouan FerrojLAMBENDO FIGV
RAT, ò con altri ; LAMBENDO PERFlCiT
òpure; LAMBENDO REFORMAT ;eper ,

fuade ciafcuno a correggere i difetti de i
P^"^': j

°'[^

fimi, valendofi di maniere benigne , e delicate,
^.^^^j,

non rifentite, mordaci, ò ingiuriofe . In quefì<

fen-



orso: Gap

In rea

\\tM-

(10'

h

i,

fcntimcnto D.SaJuatorc Carducci mio Conca-

nonico ;

Lambendo informe fobolé velnt vrfa reformat ,

Sic rcmoHct fcednm blanda loquela nefas

.

Otone Venio , riflecccndo à quella proprietà, fé

ne valfe à dimortrare ,che gli oflcqui; piaceuoli,

e benigni dell'amante, fon quelli, onde reila am-
mollita l'amata , benché paia rigida , e feuera

.

Frfa nouum fertur lambendo fingere fxtum
Taulatim , & formam , qu£ decct , ore dare

.

Sic Dornmam , yt yalde ftt cruda , fitafpera ,

amator

Blandttijs fenftm mollit ,& obfequio

.

505 L'orfa , in atto di lambire, e riformar gli

orfacciotti , fiì fegnata con le parole di S. Paolo

Galat.cap.4. ip.QVOS ITHRVM PARTV-
RlO, e ciò per infinuare le fatiche apoitoliche,

e le diligenze affettuofe vfate dal Beato Andrea
AueHino,per riformare i coftumi corrotti dei

peccatori, e riparare le deformità dell'anime vi-

tiofe. Dal qua! concetto nò fi fcoftano idifcorfi

<3i S.Ambrogio lib. 2. ce Abel cap. i. Fcflina

anima formare partiis tuos f-propcrantius abfolue-

re , ceierins qiiosgenucris enmrire

.

505 CjIì orficcini , con la diligenza delia ma-
dre fi riducono all'eflereperfetto, il che infenfce

la parola ; STVDIO ; così i iìgliuoli con k Ifu-

diofa, e diligente educaltioae grandemente s'ap-

profìì:tano , ed acquiftano . Seneca lib. 2. de Ira

cap. 18. Ediicatio max-ma'/nUitì^eniiMmi pliifi-

mumque profittmam defiSvmWji'fTale èf^cmm'ìe-

tierosadhnc antmcs cbikpG'nefe'.JZhe'khenc irti-

porta affai il baoa''foj|d'amento riceuuro dalla_»

latura : confcnlce , e moko gagliardamente 1'

Vduenticiainftrutrio'iB, iuco, ed ammacllra-

mento . Orario lib. ^ O -i. 4
Fortes creantur fonib.is ,

0' bonis

Ejl m iumentis j esì'-in e jnìì paiìinm

imbdicm f:r.occs,'~" y
f iiqitilx coLumbam .

DoHr.na, fcd vim promnitct infttam ,

Re&iqae ciiltris pe ìo^'a r-ìbor.im <&€.

507 Quando l'orfo èinier.no nella vifla, e ne

gli occhi accacarrata, s'accoiia à 1 bugni dell'

api;edefponcndoJa lingua ad efler da quelle^»

punta, e trafitta, mentre per t^uelle punture-

verfa il fangue -, fé gli fcarica' il "capo , e ripiglia

la vifta. Quinci i Caliginofi d'Ancona gli fopra-

fcriflero ; ACVVNT VVLNERA VISVM.
Altri } ACI£M ACVVNT ACVLEI ; ed il

Rischiarato fra gli E Tanti, per bocca dell'orfQ

ifteOb; REVIXIT DIES . Talli trauagli.ele

perfecutioni, fono {frumento per farci aprire gli

occhi, che viueuano alla cicca, e per farci pur-
gar il capo pieno di cattiui humori;auuerandofì
il detto di San Gregorio Papa i5.Mor. cap. 13.

Qmnis pcccator prudens erit in pccna , qui fluLtus

erat in culpa , quia ibi iam dolore conflri£ius ad ra-

tioncm oculos apcrit , qnos hic vottiptati deditus

clatifit ;&p£na torquente cxigitur vt fapiat , qui
hic exc£cantefe fitperbia defipiebat . Oratio dilfe

anch'eflb lib. 2. Satyr. 8.

Ingenitim res

^dnerf<£ nudare folent , celare fecundx .

508 L'orfo ferito, fuol cacciar nella piaga_*
Vierbe , fpine , legni , faflì , e tutto ciò , che gli

capita d'auanti; onde in vece d'accelerare la pro-
Mondo Simb, del T. ^bb. Ticinelli .

Firtns : ncc

Trogcnerant aqi.

.xxxvnr. i^i
pria falute , indi tal volta viene d riceuerne gra-

uiilìmo nocumento . Con elprelìionc di quefta
^j^^j

fua proprietà hebbe il motto , L/tDENTIA huma-
QVOqVEj dicendo altresì per bocca d'vru. ni.

Poeta ; MORTIFERO VELEN DENTRO
V'HO' POSTO . Similmente i mondani , per

medicare le ferite , e folleuarfi da 1 loro mali , fi

vagliono di tutto ciò, che capita loro alle mani, v. i

ma perlopiuconridandofi ne gli aiuti creati, e

ne i rimedij delle creature, e noa dTddio,reftano

nonrifanati,màaggrauati.G]i Ebrei fra le inua-

fionijche patiuano da 1 barbari, {i coniidauano,e

fi feruiuano del Rè d'Egitto , e quefto in vece di

curar le lor piaghe, maggiormente le inafpriua,

poiché egli e depredaua la Giudea , e conqualla-

ua Gerufalemme . Q^x cfì ifla fiducia , qua confì-

dis ^ diceua Rabface Rè de gli AHirij ad Ezechia., •

Ecce conjìdis fuper baculum arundmeum confratliì

iflum , fupcr JLgyptum , cui fi innixus fucrit homo,

iìitrabit in manum eius ,
Ù" perforabit eam .

509 Sogliono gli orfi, quando il tempo è

nuuolofo , ed ofcuro, rallegrarfi , e farne teita

,

confolandoficon lafperanza del fereno, che af-

pettano , portando alcuni di queftì il vcrboj-SE-

RENABIT. Col quale moriuo deuono 1 tribo- ^p^j-j.

lati prender anch'efii frai loro affanni qu%he re.

refpiro , poiché dopo il cattiuo tempo , viene

poi il 'ereno . Tibullo lib. 3. £ egia 6.

Fenit pofi rmtMos vna ferina ^dies

.

E G{oiun!ii!.>CÌifi8é>a<Kò Hóm, (5"Jn Matt. S'.cnt

pofl vchemerfFf^'Mlfff^nhdusjfCÌ- -^acpiims cffi^

'CTtur; ita ètiinilaa^^ruìnipluitias prenitas men-

tis fcquifiir , atque tr^nquMitks . ^iò che Tobia
riuolto a Dio ma per l'appunto dicendo . Vofl

tempejiatnm , tranquillum facis , & pofl lacryma-

tioncm , & fletiì exultationem infmps. Tob.;.22.

510 Vedendo l'orfo dinópotèrc più iviillc-

re alla violenza de cacciatpri-j métte le zampe
alla difefa del capo , e raariiccffiartdo le membra Ojfpe-
in torma di palla , fi prccigita giiidalle balze jC utioiie .

da i dirupi per faluarfi ,'partando fin tal atto il

titolo del Bargagli; EXTREMIS EXTREMA,
dimoftrando animo rifoltito , e dilperato , che

non cura la vita, per fajuarla , Li- quefto fenfo

Martiale diceua à Cljicrciiìone ;

l'^v Kebus in angufjijjaple eji contemncnvitam .

~ Ed C>uidiÓ2-.-de Ponto.'

Q^i rapitur Jatis , quid prxter fata rcquirit ?

Varrigitad fpinas, duraque faxa manus &c.

511 E proprietà dcH'orfo di dormir lei mcfi

continui.Per tanto i Sonnacchio'fi tti Bologna ne

fecero riiiiprefa generale deirAccademialoro ,

col verfo. SPERO AVANZAR CON LA
j,^„j_

VIGILIA IL SONNO,- al qual corpo altri ^cntcv

foprapofc vn detto fententiofofVlAlOR POST
CTIA VIRTVSjche può feruire per chi tardi

s'appiglia allo ftudio della bontà morale,© delle

lettere , ma poi con intenfo feruore v'attende

.

5
*
2 L'orlò, che vedendofi alTalito dal toro,fi Cedere.

getta fupino in terra, e iingendofi abbattuto.

vince il nemico, hebbe dall' Arefio j ARTE
METVM SIMVLANS , e volle inferirc,che col

cedere , e con l'humiliarfi ^'c. fi viene à fuperare

ogni nemico aflalto. Pier Crifologo Serm. 150.

Bellicofìis milcs , quod in bello fiigit , ^RTIS
EST Ì{pT<!^ TIMOKIS. Cosi Giacobbe.Dauide

S, Paolo 3 e Sant'Attanafio, fuggendo meritaro-

Bb no

Fuggire



Aftìor

vero.

Libidi-

ne.

Far da

se.

190
*o lieti , ed honorati appiaufi. Onde S.Cipriano

defmgular. Cleric, Ejlote timidi , vt fttis intrepidi;

^ licet timor in cenamine injìrmitas effe vidfatur,

tamen virtus in infirmitate perfìcitur

.

5 1 3 Tipo di vero amore , al parere di Cefarc

Q^V ADRVPEDI. Libr\^.
fegna fra tanto con |le proprie induftrie à ricer-

care i noi fteflì il mantenimento della vita , nel

qual fenfo, e Dauide Pfal. 127. 2. LJ.BOKES
M^T^rM Tr^Rf^M quia M^TslprC^bis:

beatuses ,& bene tibierit, E Salomone Prou.i(J.

Antonio Bendinelli è l'orfojil quale da lui hebbc i6. ^nima laborantis laborat fibi , quia \coìnpHlit

il motto; CRESCET DVM VIVE T, motto e«woi /««w. San Paolo benché nobile Romano,
confacente alla voluttà carnale, che quafi fuoco ePrencipedegli Apoftoli, col callo delle pro-

d'inferno , accefo nel cuore humano,tanto dura,

quanto dura la fua vita.Ondc l'Ecclefìaftico^Ho-

tninifornicario omnispmisdulcis i nonfatigabitur

tranfgrediens la kgge d'Iddio , vfque ad finem

della vita . Tenacifjima enim efi libido , & confue-

titdo fornicandi fpiega il Padre Cornelio à Lapide

adeo vt cnm feneSiute non confenefcat , fed viuat

& vigeat , imo ardeat vfque ad mortem , ntc nifi

cum ea moriatur

.

514 II Cardinale AlefTandro Orfino, hcbbe

prie mani affaticate fi fofleneua la vita 5 ^d ex

qua mihi opus erant ,& bis qui mecum funt mini-

ftraueruHt manus i6lte. Aft.24.34. e Probo Impe-
ratore,come nella fua vita ne ricorda Flauio Vo-.

pifcojfoliecitandoifoldati ad operare , conti-

nuamente , diceua -, ^nnonamgratuitam militem

comedere\non debere.

j 1 5 Lo {limolato fra i Cacciatori di Venetia
ha vn orfo ferito da molti fpiedi > col motto ;

GENEROSIOR AB ICTV, che fcuopre vn

l'orfo , in atto <M fuggerfi le zampe d'auanti, col animo grande , ed vna vera virtù, che s'auuanza ^IT

cartello i IPSE ALIMENTA SIBI, leuatoda ne i contraili. r/>?«few enimintelltgoanimofam,^^'

Vropertioìih.^.Eìeg.zo.Ipfe alimenta fibi ma- & excelfam , quam IT^IT^T Qj^lDQFlD
xima prxbet amor y dir volendo ch'egli co' fuoi /'2vC?'£5'r^r,diceua Seneca Epift.7z.,e Lucano;
propri) meriti , ftato farebbe à fé fleflb autore Crefcit in adtterfis virtus .

della fua immortalità chiara , e gloriofa. E n'in-

PANTERA. Gap. XXXIX.

(ante.

i ^

%i6 j^i Pira la pantera foaniflimo odore, dal

^•^ quale allettati gli animali fi danno à

Gtifto '^-^ feguirla , proprietà efprefTa da Elia-

conucr- nolib. 5.cap.4o.ondefùchilediedc,ALLlClT
OMNES, ò pure per bocca di lei, come piacque
i Monfignor Arefìo ; OMNIA TRAHAM.
Tale l'Incarnato Iddio efalaua tanta foauitàdi

virtuofo odore , che vn mondo intiero fi vedeua
obbligato à feguire le fue gloriofe pedate. Vgon
Vi(9:or. lib. 2. de Befl. cap. 2 3 . Q^id fuauius,aut

dulciuseffe potefl odore Domini nofirilefuChrifli^

Ita enim fuauis efl, vtómnesquipropèperfidem,
<5" per operafunt : & qui adhuc fragilitategrattati
lengè funt , audiant vocem eius . Repleti emm,&
recreatt fuaui/Jìmo odore mandatorum eius , requi-

rimus eum femper fequentes eum. Nel qual fcnfo

il Padre Sant'Àgoftino in Pfalm.po. ^memus &

imitemur ', curramus pofl unguenta eius : venit

enim , & oleuit, & odor eius impleuit totum mun-

dum. vndeodor ì de cetlo , fequere ergo adcalum yi
&c. Lavina anch'cffa con mirabile attrattiua,

meglio della pantera tutti inuita à fcguirla,ò

per lo meno ad ammirarla, ^ttrahit enim adfe,
difle Gregorio Niffeno lib.de Vita Moyfì natura

ipfìus boni omnes,qui ad pulchritudinis radiosfanis

foffent oculis refpicere , ita fit vt ctcleflium deftdc'

riofemper ad malora, vt ^pofìolus alt, confurgat,

& femper ad altiera peruolet

.

')i-j Con la foauicà dell'odore, che d'intorno Fé'"*

la pantera efala, attrahe le fere à sé , che poi d'
'**

improuifo aifalifce , e diuora ; ben meritando il

motto ; ALLICIT VT PERIMAT, la douc

il Ferro dille; ATTRAHIT ILLECEBRIS;ed
anco} ALLICIT INCAVTVM, motti che di-

mo-

(



ludice

icrcf-

io.

P A N T E R
moflrano la maluagità del mondo ingannatore

,

le frodi di kmmina lafciua, e gl'inganni prodi-

rorij della voluttà , e della prosperità. San Gio-

iianni Saresbenenic /. i .de citrtal. nugis. T^uerca
virtktts profperttas : fic applaudii vt ttoceat ,&
infelici fuccejfufic fortunatts obfequitur , vt infine

fernieicm operetur: coniuisfuis ab initio propinans

dulciai & cum inebriati fuefint lethale virus

admifcet.

5 1

8

Scipione Bargagli,per fìnta Ninfa figurò

la pantera , feguita da vari; animali , col verfo ;

DAL ODOR SVO RAPITI , parole tutto
conformi à quelle de i facn Cantici i . 1 3 . Jb odo-

rcm vnguentorum tuorum c/irrmus j che inferifce

perfpna , quale con la fragranza delle virtù fue

obbliga I popoli à feguirla, à riuerirla, ed am-
mirarla. TemUtocle , porracofi d i giuochi olim-

pici jà pena coniparue in viltà del popolo, che

gli occhi di tutti li nilarono in lui folo , e le lin-

gue dei Greci, tutte lì diedero à celebrarlo,

e

dimolìrarlo a gli llranien ; dalla quale commo-
tione tutto confolato , egli dilfe, Huc ipfo dieja-

horurn, quospro Grteciu fufcepi frtitlum reportani.

519 Ama la pantera d'abbeuerarfì con la de-

licatezza del vino, ma beuendoneà i vali, che

da i cacciatori le fono preparati , prima reità af-

foporata , e poi prefa i nel quale atto le fu fopra-

poftoi POTV CAPIIVR, tipo d'alcuni Giu-
dici, e Magifkati, cheli lafciano addormenta-
re, e prendere dalia dolcezza dell' incerefle

.

Stupifcono i facri interpreti, come Dauide lì la-

fciade perfuadere,con fentcnzadeffinitiua à le-

uare à Mitìbofetto l'eredità paterna , e darla per

metà ad vnfcruofceIcrato,e maligno z.Reg.ip.

ad. ma il Lirano ofl'erua che Dduide lì laf^iò

prendere da non so quale donatiuo, che quell'

Accorto gli offerfe, 11 quale all'incontro gli ven-

ne ; Cum diiobiis ajinis , qui onerati eranc Uitcentis

fanibus , centtim iigatuns vux pa/fx ,& centum

ma(]is paiatharum , & di<obiisvirtbusvini;à3i\\'

odore di quello vino, il cerutllo del buon giudi-

ce hi llrauoko , e pronuntió ciò, che meno do-

ueua; Hie duo cotifideranda pint,kn\.\c Nicolò di

Lira. Trimitm cfi eautela maiitiofa Stbx detraHo-

ris , qui confiderans Damd , & feruos eius in angu-

ftia pofitos , & fuga , & fame fatigatos , obtidit

Dauid panca refpecliiiè , vt per hoc tnendaciter

Acquireret hxrciiitatem Domini fui, detrahendo

fibi : & confimiliter faciunt in curijs magnatorum
cupidi , & auari. S'ecundum cfl pericidum VotentU

in verbis taltum Detratlurum, quia Dauid Santlus

ex verbis , & dono , licet modico , buius adulato-

ris , & detra^ioris , in tantum fuit deceptus , quod

fine verborum eius examinatione , dedit ei hxrcdi-

tatem Domini.Così il mifero mondano,incbriaro
al calice dell'infame Babilonia, fi condanna ad
efler preda dei cacciatori d'inferno, e fobilTato

nell'eternità della morte . Lorenzo Giufliniano

in fafcicul. diuin. amor. cap. 1 1 . lUos igitur folos ,

qui ignorant Deum , & futura non prmident deci-

pit mundus ; aureo enim eos inebriai calice , vartjs

donis , pollicitationibus dcludens , adfempiternum
trahit exititim . Anco il pouero Lotte fuorprefo
dal vino , cadde nelle bruttezze de gl'incefli , del

quale S.Pietro di Damiano ; Tudons munditiam,
vinuin folitudme vna notte fuafit amittere,qui

inter tot adulteros tpfa nonpotuit Sodoma violare.

Mondo Simb. del P. ^bb, Ticinelli .

A. Cap.XXXIX. 291
520 Hàlapantera vna macchia fu'l dorfo. Confor-

che fuole crefcerc , e fcemarfi, come appunto fa
HJ"''

*

la luna nel cielo j che però figurata con quefla '°*

macchia , & la luna al di fopra , fìi introdotta d

dire; SIC MVTOR AD ILLAM,& in terza

perfona; MVTATVR AD ILLAM ,• che in

buon fenfo , dimoftra la conformità d'vn anima

alla difpofitione del ciclo , & al voler d'Iddio ;

nel qual propolì to il mio Carducci ;

Cynthix ad afpettU maculam panthera colorat ;

Sic fequitur virtus fida poiiregimen .

In fenfo vitiofo può feruire per efprimere l'in-

conftanza , & volubilità d'vn anima adulatrice . Adula-

Quindi lo ftelTo Carducci, fé dille che la macchia tionc.

della pantera , figurata fotto la luna, era; MVL-
TIFORMIS itMVLA ; fpiegò il fuo concetto

con quelli lambì;

Labes Dianx cfl multiformis ccmula :

Corftc adulans , & vacillans voluitttr .

5 2 1 Con lo fpìrar d'intorno non so quale

foauità attrahe la pantera le capre feluaggc , i

cernetti &c. al cefpuglio, nel quale ella ftà ap-P'^^^^

pìattata, ed iui d'improuifo affalendo gl'inaucr-
"J^"

^'

tiri animali , gli vccide , e gli dinota , onde fé le

può fcriuere ; BLANDIMENTO PR^DA- ^
TVR ; ed in tal guifa la voluttà, ed il piacer

mondano, attrahe con delicate maniere, ma poi

crudelmente tradifce.Plutarco citato da Stobeo

Ser. 6. Fera efl ftbi mancipans homines voluptas ,

fed mitis : nam fi aperte pugnarci , citò caperetur

.

J^nnc autem etiam ideo inuifa magìs , quod celat

inimicitiam , induta habitum benenolenti£

.

522 Enrico Farnefe /. i. Dipbterx Elog. io.

alla Pantera , che tenendo il capo nafcoflo entro

vn cefpuglio , fi vede attorniata da molte fere

diedciNÓN VI, SED GRATTA, infegnando Prenci-

ai Prencipe à valerfi nel fuo gouerno , più della P'^ beni-

dellrezza,edella diflìmulatione , che de i ter-°

roti , e delle violenze ; conformandoli più al gu-

flo altrui, che al fuo proprio genio. S. Gregorio

Papalib. 8. Epifl. 6. quefle tenerezze gratiole

cosi perfuadeua à Childeberto Rè di Francia.

Bcnignum excellentia vejìra fiiis fubteBis femper

fé exbibeat , & fi quxfunt, qu(£ eius animum offen-

dere valent , ea indifcuffa non fmat. S. Paolo , ed

eflb ancora , voiena che i proilìmi follerò attrat-

ti alla virtù , e ciò , non con maniere difpettofe,

e violente , ma foauj , e manìerofe. Fos qui fpiri-

tuales efl is ,diceu:i ài Cahti 6. i. buiufmodi in-

flruite infpiritu lenitatis. Nel qual luogo il Caie-

tano.HiCc eflfortna reparanii tapfos, vt a£lio cor-

rettiua procedat infpiritu manfuetudinis '. ad diffe-

rentiam eorum qui impetuose fieuiunt in dclinquen-

tes. Et creditur Taulu h£c dixifie , eo quod Vfeudo
apofloli contra delinquenics indignabundi proceda-

bant.Con quella moderatione opcraua Sertorio,

il quale, benché per natura folle fiero, e terri-

bile , fi temperò sì fattamente , ch'altri lo flimò

in fé flelfo piaceuole , e manfueto; Il che anco

offeruano gl'Iflorici in Sant'Ignatio Loiola, che

fé bene per fuo temperamento era igneo,e vehe-

mente , trattò ad ogni modo con tanta foauità ,

che riflettendo nelle fue operationi , e porta-

menti , ciafcuno,non per collerico, ma per flem-

mattico l'haurebbe riputato
;
praprietà,che nel

Vefcouo di Cafale Girolamo Francefco Mirogli

à i noftri giorni fi riuerifce , e s'honora

.
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513 Di colori, molto vari;, e vaghi è am-

mantata la pantera ; mi vgguagliando la fe-

gnalata bellezza con altre tanta ferocitd , deue

tener/i molto ben lontana da chi è defidcrofo

della propria (Rilute; che però fuchi le diede ;

NE CREDE COLORI ; tolto da Virgilio

_ V. 17.

OfjrmofcpHer,nimiìiTiE CREDE &OLORT

.

Cosi non dobbiam fìdarfi ne delle bellezze ftu-

diofamente procurate da femmina, ò da perfona

Eclog. 2

534E
Patien

za.

Morm'o mondana ; ciò che coniigliò Gnidio

,

latori . Sint procul à vobis iuuenes vt femina compti ;

ne lafciarci allettare da i varij colori che difcor-

rendo vfano gli adulatori , ed i mormorati, poi-

che tutti fogliono partorire noceuolilfime con-

fequenze

.

PECORA , LANA , VELLO
D'ORO. Cap.XXXX.

Quando fi pafce , e quando fi mun-
ge, e quando fé le toglie la lana, e

quando s'vccide la pecorella forma

fempre le medefime voci , della quale ben diffe il

Bargagli; VOCE SEMPER EADEM , fim-

bolo di perfona , d'animo comporto, e patiente.

In Lione di Francia, fotto Aurelio Imperatore,

Fortcz-
^" Diacono , detto per nome Santo , ricercato

22 (ji del fuo nome, della famiglia, della patria, della

martire, conditione fua , cioè fé foffe fchiauo, ò libero

&;c. benché dai manigoldi fofle, varia, e cru-

delmente tormentato, per farlo dire qualche.»

cofa , e prorompere in voce men degna di lui , à

tutte le dimande,con eroica coftanza non rifpo-

fe mai altro , che quefte precife parole -, Chriflia-

«aj/«>w.Botero Detti memorabil.par.a.fol.j 34.

525 Si come la pecora feparandofi dalla_.

Separa- greggia, ed allontanandofi dal pallore, s'efpone

à pericolo euidente di perderfi; alla quale il P.

D. Arcangelo Contcr foprapofe; DISIVNCTA
PERIBIT ; concetto fuggeritogli dal Sai. 1 1 8,

176. Errauiftcutonis , qu^perìjt. Così l'Apofto-

lo S. Tomafo cadde nelle fauci dell'infedeltà, per

eflerfi dal Collegio de gli Apoftoli fcompagna-

to ; ed al parer di Crifoftomo ; Giuda anch'eflb

,

rinufe preda del lupo infernale, perche fé n'vfcì,

e s'allontanò dall'apoftolico ouile, e nel tomo
6. ferm. de Baptifm. Chrifli ; "Hj^ft exiffet iUc ,

froditorfaBtis non elfet: nifi condifcipulos dcferuif-

fet, no perifjfet : nifi fé ipsu extra ouile proripnìffet,

non eum lupus offendifìet , neq; deuorafct : nifi fé

ipfum à pafiore fegregajfet , belino: prxdA faBus

non ejfet, e così chiunque fi allontana dalla greg-

gia di Santa Chicfa , non può fé non eflere da i

moflri ereticali, e laniato, ed vccifo. Pier Crifo-

logo. Ouis vocem TaHoris ohlita.dum lupinis vln-

latibus credit , & caulas perdidit falutares , dr

tota lethalibiis efl facciata vulneribus. Sevm. i (58.

526 Hanno tutti 'gli animali qualche parte,

che ferue loro come d'arme ; Bruta carpare ge-

fìmt arma , puta bos cornua , dentes aper , vngues
Ico , diffe Giouanni Crifoltomo , e Martiale lib.

l3.Epigr.

Dente timettir aper , defendunt cornua ceruum ;

ma la pecorella tutta è difarmata ; VNDIQ\''E

ww....—
INERMIS. Crifto mandando gli Apoftoli i có-

Apofto- uertir il mondo , ^i mandò come pecorelle ;

lica.

none

.

S. To-
inafo

Apofl:

Inno-
cenza-.

PEDI. Lib.V.
Ecce ego mitto vos ftcut oues in medio luporum , e

perche veramente foflcro tali , prohibì loro il

portare ; J^lpn peram in via , neqiie calccamenta ,

tìeque virgam. Àlatt. io, io. nel qual luogo il P.

Cornelio à Lapide . Matthxus bic loqnitu r de

matte idefl virga defenforia , vel vindicatoria,qnd

Chriflus ^pofiolis vetat. E più baffo. T?er virgam
ergo hic fynecdocbice quxlibet arma, mtellige ; bxc

. enim Chriflus vetat ^ipoflolis , quos iubet no'/u

armis , fed Deofidere , atque fìdem nonpugnando^

fcdpatiendo propagare. Per tanto farà la pecorel-

la difarmata , vn bel ritratto dell'innocenza , e

fimplicità Apoftolica.

527 Con la mcdefima offeruatione altri le

foprapofe; MENS IGNARA NOCENDI,
effetto proprio d'vn anima fanta , ed innocente,

.

che non sa nocete, ne pregiudicare ad alcuno.
^

S. Paolo fi dichiarò tale 2. Cor. 7. 2. Hominem
hftmus , neminent corrupimus , neminem circum-

uenimus s Cimile a.\ diuino Maeftro , quale come
vn agnello , tanto è lontano , che già mai offen-

deffe alcunojchi anzi tutt'in contrario; Tertran-

sijt benefaciendo , & fanando omnes. Ad. io. 38.

528 Alla pecorella paruemi che quadraffe;

INTER OMNES MITIS , inferendofi la beni- Mar
gnità di Maria Vergine , della quale S. Chiefa . Ver^

Virgo fmgularis '^

Inter omnes mitis &c.
Lode , che parimenti da i diuini oracoli è attri-

buita al gran Mosè, di cui Num. 12. i.Erat

Moyfes vir mitijjìmus fupcr omnes homines , qui

morabantuT in-terra. Ed in S. Girolamo Epift. ad
Teophilum. Dux ille Ifraelitici exercitus - inter

omnes homines , quos terra tunc generauit man-

fuetijftmus prccdicatiir : & ideo per quadraginta

annos obtinuit principatum &c.

529 La pecorella , fiafi quanto fi vuole mal- P^^i,.

tratta , fpogliata , ferita , vccifa , non fi duole ,
^^ '

non fi querela , non rimprouera chi la mal trat-

ta, e com'altridiffe; NON HABET REDAR-
GVTIONEM, parole tolte dal Salmo; FaHus

fum ficut homo non audiens , & non habens redar-

gutiones. Splendette quella prerogatiua nell'hu-

manato Iddio ; ^i cum malediceretur non ma-

ledicibat : cum pateretur non comminabatur i.

Petr.2.23.airimitatione del quale operano anco

i fuoi ferui , poiché come ferine Sant'Ambrogio

in Pfal. 37. iid cius fimilitudinem , atque imagi-

nem iuflus fux vit£ cupiens inflituta formare , ac-

cufatus tacet , Ixfus remittit , dijjimulat laceffìtu s,

& non aperit os fuiim , vt illum imitetur qui ftcut

agnus adviBimam duBus ^non aperuit os fuum.
Ifa. 5 3. 7. Il che parimente s'auuerò ne i Marti-

ri, dei quali Santa Chiefa;

Citduntur gladijs more bidentium

,

T^n murmur refonat , non qnterimonìa ,

Scd corde impauido mens bene confcia

,

Conferuat patientiam .

530 MonfignorArefio, per inferire la pron- jjij

tezza di S. Filippo Apoftolo , in feguir Chrifto, pò,

figurò vna pecorella , che fi porraua verfo vn ile

ramufcello verde, à lei offerto, col motto;

OSTENDERE SVFFICIT ; ed ha queft'im- i

prefaefpreffarapprefentatiua diciò ,chefcriffe fl

As,o{tìno traB. 26. in lo.poH iniiium KaiiìU7n vi-
[

i

ridem ofleìidis otti , é^ trabis tllnni , nuces piiero

demonftrantur , & trahitur - Si ergo ijìa, qua intcr

de-
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dclicìas »

6" ftolitpfates terrenas reiieUntur aman-
tibiis itrahunt , qiionìam veritm efl : Trahit fua
qucmque voluptas : non trahit reuelatus Chriflus à

Taire } G'c. nel qual difcorfo ben fi conofce con
quanta ibatiità fìauo gJi affetti humani attratti

a corrilpondere alla dmina vocatione

.

5;i PIiniol.a4.c.9.rappoitacheneirifol3di

Ponto Je pecorelle fi palcono d'affenzo. Siche
quell'erba , che tutta e fiele,ed amarezza , viene

da loro guftata , come vna foaue , e faporofa vi-

uanda. Non vi mancò per tanto, chi figuran-

dola in atto di mangiar l'aflcnzo le foprapofe^ ;

D VLCESCIT A M A R V M . Alle labbra di

Crifto , che lì die i ccnofcere quall'innocentilfi-

ma pecorella parue foaue, e dolce quanta mirra,

quanto fiele, ed aceto gli hi offerto nel tempo
della palHone dolorofa; che però vn Dinoto ,

contemplandolOjC fitibondo, ed abbeuerato col

fiele dille così ;

Chrijle , rogas gelidam labris arentibus vndam ,

Sed datar imbutamfeliis -icore merum

.

Barbara fi vnx nolebasparcere Turba -,

Curfaltcm EXtremam non miferare fttim ?

Terge lamcn: potnsmadeat licctomnis aceto;

Melleus ambrofio fiet in ore liquor .

Giacomo Bidermanno lib.i. Epig.'jp.

552 Alla pecorella madre, feguitadai Tuoi

agnelletti furono addattate le parole Ioan. io.

14.AGN0SCVNT ME MEI; &intalguifa,
dice Monfi^nor Arcfio i veri fig]moli,e i buoni
fedeli conoìcono Santa Madre Ciiiefa Cattolica

Romana , ne da lei punto ritorcono i lor palil

.

Cognofcunt ine mcx, interpreta Cornei, à Lap. in

Ioan. I o. ocidis fida fpci, <& charit.itis, quia in me
credunt,fperant,incqHCfummè ;iW4«f,parlando in

perfona del Redentore

.

5 5 ; La p'-cora,cIie ftà nutrendo, ed allattan-

do il lupo,fi ritroua col motto; POSTEA SAN-
GVINEM, concetto efprcrtb dall'Alciati nel!"

Emblema 64. con quelti vetfi j

Capra, lupum,nnn fponte,ìneo nuncybcre pafco,

Ojtod n:aiè pallori s prouida cura, iubet

.

Crcucrit illefunul , niea me poil "ebcra pafcct

.

Improbitas nullo jìeBitur obfcquio .

Che fé bene qutfto Emblema direttamente mo-
ftra,che rhuomo, e he fauorifce vn ingrato, coo-

pera al fiio proprio danno , poiché coloro che ci

fuggono il latte , dopoi ci fuggeranno il fancue,

ciò che s'auuerò in Nerone , che non pago d'ha-

uer hauuto da Seneca il latte delle dottrine,anco

gli tagliò le vene ; in Popilio che faluaro co i fu-

dori, e con l'eloquenza di Cicerone , che pareua

vn fium.e di latte, anche gli tolfc la vita, ed in al-

tri S:c. ad ogni modo dinota l'Imprefa , che chi

comincia da fcherzo , e come per fuo diporto à

fomentare,e nutricare i vitij , darà loro in preda
la fanità.il fangue,e la medefima vitajtanto rilie-

uano i deboli principi]

.

554 Come la pecorella, vedendo l'apertura

de i prati, e la verzura dell'erbe , allettar Ci lafcia

àportarficold prontamente, alla quale così fi-

gurata il Lucarini diedejSEQVOR ALLECTA;
così gli Apoftoli,dalla macfta , gratia , ed altro
maniere incomparabili , che fplendeuano , nel

volto , e nella conuerfatione del Saluatore,fi ve-

dciiano dolcemente rapiti à feguitarlo . Certe

fulgor ipfe , Ó' maiejlas diuinitatis occultili , qudi

Mondo Simb. del V. ^ihb. Ticmelli

.

^93: Cap.XXXXI.
etiam m bumana fade relucebat,ex primo ad fc vi-

dentes trabere poterat afpc[iu &c. San Girolamo
Li. comment.in Alatt. cap.g.

535 Le carni di qucfti animali , paffando per

le fauci del lupo, acquiftano vna non so quale-» Trauar
prctiofità,e delicatezza, il che dichiarò il motto gho yd:

foprafcritto alla pecorella, dipinta in bocca del '^*

lupo; FIT SVAViORi cosi il Uiufto quand'

è maltrattato , e lacerato dalla maluagità del

mondo,e de i mondani,al palato d'Iddio più che

mai riefce foaue, e faporofo ,•

Durn prxmitur luflus,fitgratior boflia Olympo ;

Sic quoque fìt morfu fuauior agno, lupi

.

536 Inerendo airolferuatione di Sant' Ain-

brogioin cap.io.Luc.chei Lupi per depredar le

greggie,fi vagliano dell'uifidie, circódando aftu-

tamente gli oiiili , e prendendo la congiuntura

,

ò che i cani fiano opprefli dal fonno, od i pallori

sbandati dalle pecore; facendone all'hora ma-
cello j Lupibefii£ funt , qux mfuUantur ouibus

,

circa pajiorales verfantur cafas,-fomnum canum,

abfentiam, aut deftdiam pafìoris explorant; ad vna
pecora , figurata nelle fauci del Lupo perciò

diedi il mottojDVMViGlLESDOR- -Jf

MIVNT, al qual corpo il Sig. Carlo Rancati fo-

prafcriffe ; CONTICVERE CANES , tolto

dalOuid.lib. 4.Faft.

lam color vnus adcH rebus , tcnebrifq; teguntur

Omnia , iam vigìles conticuere canes

.

perche in fatti la trafcurata negligenza dei pa-
pafjQfj

fiori dormigliofi; e l'infingarda taciturnità di dormi-
chidourebbe alzar le voci, cagiona la perdita-, gliofi.

deplorabile dell'anime. Ifaia cap. 5 (5. 9. Omncs
bejìixagri y mite ad dcuorandurn , vniuerfx befliA

faltus . Speculatores eius deci omnes , nefciernnt

vniucrf; canes muti non vnlentcs latrare, videntes

vana, doriliiaitei, & amantes fonniia

.

5^7 Ad vna greggia di pecorelle morte, il

Rancati foprapòfe ; V N I V S SCABIE , e lo

prefe da Giuuenalc Sat.2.

- dedit hanc contagio labcm
Et dabit in pìurcs ,ficutgrcx totus in agri;

Fnius fcabic cadit &c.
dimoflrando che il vino d'vn folo fi trasfonde <7

ben rollo, ad infettare,e contaminar molti . Qui '^ v , v

fé improbis immifcct , diccua '-"latone I.5. de Lcg. nula.

neceffe ejl eadcm pati, & agere, qn£ tales agerey&

loqui mtcr fé didicerunt . Dauide Pf. 105. 35.

parlando de i Tuoi H'raeliti ; Commixti funt inter

gentes , & didicerunt opera ccrum , & feruterunt

fculptihbus corum . L'Ecclefiaftico 1 3 . 1 . Qjti te-

tigcrit piceni inquinabitur abea, & qui commim-
cauerit fuperbo, induetfuperbiam .

L J N A.
558 La LANA, ò fiala bambagia, inatto

d'effere battuta , con quel ordigno , che tiene la

fembianza d'vn arco, con la corda del quale la

lana ripcrcoffa acquifl:a e finezza , e candore , fu

alzata per imprcfa dal Sig. Don Carlo Bo{ro,col

motto; ALBESCIT AB ICTV; evolle,dic' Caftità

egli, inferire il voto della caftità , la quale rende Mortifi

l'anima candida , pura, a Dio piacente j la qual catione

candidezza però s'ottiene con la maceratione_»

della carne fotto i colpi de i flagelli mortificata,

e domata ; ciò che diceua l'Apoflolo ; Ca§ìigo

corpus m£Hm,& inferuitittem redigo i. Cor.9.27.

Bb 3 VEL-
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V E L l O
Acquif- 5JP Del VELLO D'ORO fecero Emblema
to pre- i Partenij fopraponendogli j NON SEGNI
fupone RAPIENDA MANV; elìendo ben cerco .che
^"" * i premij qualificati , e i grandi acquilli non s'ot-

tengono , fé non da chi induftriofamente s'affa-

tica,poichecomedifV>; vn Poeta .

Var e^ fortuna, labori.

Ed Ouidio lìb. 2. de ^rte ;

^rdua mul'nni'.r : jcd nulla nift ardua vincunt ,

Difjicilis nofira pofcitur arte labor

.

PORCO, Capo XXXXr.

540

I
L Bargagli lo figurò in atto d'elTere-»

fcannaro, e gli foprafcrifle; TAN-
T V M F R V G I . Il Camerario gli

diede; HAVD ALITER PRODEST5 edioj
TANTVM IN FVNERE PRODEST; motti

Auaro. quadranti all'Auaro , che non mai ferue al mon-
do, negiouaaiprolfimi, che quando pafla per

gli artigli della morte , Ettor Pinto in Ezechiel.

cap. 1 6. 'Honnulli huius temporis Chrijliani non re-

linquHHt pauperibm opes, nifi in morte,quando dia

eos relinquuìit . Siint velutipecora , qua non man-
ducantur , nifi mortua , <& co5ia . i^n potefl ex
illispauper quicquam comedere, nifi eos concoquat

prius mors . ^t quanto tmius effet in vita manum
pauperiporrigerel &c,

541 Perche quell'animale, quando ftd pa-

fcendofi in vn campo , fi fpinge mai fempre auà-

Profitto. ti , e non mai addietro , fu pollo con l'auuerbio ;

V LTE RI VS , e fignifica continuato auuan-
zamento . Nel qual propofito Andrea Alciati

Embl. 45.
Trogrediturfempcr,nec retro refpicit vnquam ,

^ esamina cum pando proruit ore rorax ;

Cura viris eadem efì, nefpcsfublapfa retrorfum

Cedat ,&vtMELIFSfit quod E T FL-
TEKIFS .

San Fulgcntiode Orat. cap. 3. Sicut qui ad pa-

triam tendit , donec perueniat femper habct vbi

ambidet ;fic etiam nos qua^ndiu in hoc mortali car-

pare conflituti peregrmamur à Domine , prafens

vita nobis cH vit, in qua femper habemus vbipof-

fimus proficcrc .

542 Fu dipinto il porco vicino ad vna pianta

di bellilllme rofe , col brieue d'Ouidio ; NON
BENE CONVENIVNT, la doue altri dilVej

Eucan-QVID SVBVS,ET RVSISf e ne dimoftra,
^'^ • che malanjente può accoftarfi al Santilfimo Sa-

cramento,chi fpira, qual animai immondo , i fe-

tori delle libidini. San Giouanni Crifoflomo

Hom. 61. ad Pop. Quomodo Chrifli afjìfles tribu-

nali fcelcflts manibus,& labijs ipfum corpus impe-

tens ? & f£tente quidem ore tuo regem ofcidari

non auderes : regem vero Cieli fetente anima deof-

cularis ? Fa5ium hoc efì contumelia . Tibullo lib.

a. Eleg. I. Difcedat ab aris ^

Cuitulit exicrnagaiidia noiieFcnus

.

Caflaplacentfuperis &c.
Quello appunto era il diuieto, che ne fece il Re-
dentore, dicendo à i fuoi Apoftoli . Kl^lite d^re

SanUum canibus : ncque mittatis margaritas vc-

ftras ante porcos . Matt, 7. 6. cioè à dice , inter-

P ED r. Lib.V.
preta Sant'Ambrogio lib. 2. dePcenit. cap. 9.

Hoc efliimmundis fpiritibiis facr£ communionis non

facile impcrtienda confortia .

54? Nel porco fegnaco col titolo ; LVTVM
VNA VOLVPTAS figurai il kfciuo , che non Lafciu

d'altro più gode, che d'inzaccherarfi nelle lai-

dezze del feafo, e della carne. San Clemcntej
Alelfandiino ad Gent. Illiinfiar vermium , in cx-

na , & voraginibus i nempe valuptatis fiuentis ,

inutilibus , & fltdtis pafcuntur delicijs , fu'dli qui-

dem homincs . Suescnim ccenomagis dele^antur,

quam aqua munda . Iv^j? ergo porcis efficiamur fi-

miles . Lo fteffo efprimeSan Giouanni Crifo-

flomo Homil. 48. in Mate. Q^id ifihxc fxditas

mali nen induciti parla della lafciuia. Sues ex
hominibusfacit, imo vero etiam fuibus deteriores .

Shs enim in luto voluitur , & ftercore nutritur ; hic

vero lafciuus homo abominabilem fibi menfam^
conflituit, iniquas commixtianes excogittns , &
amores nefarios . Giano Nitio Dialog. de Poeni-

tentiacosì ;

Tudet, pigetque proloqui

Qjlie duxerim folatia

Luto tenaci, ac fordido

Hi£rere totis fenfibus

.

T^ìH fi quod vfquam cernerem

Olere aenum fstidum ,

Conabar illuc tendere

,

.Aura,& fagittis ocyus'. &c.
Con l'iflefla proprietà di trouar nel fango le fue

delitie; Giouanni CrifollomoHo»z.4i.mAf4rr. '""'"*

rapprefentòla malitiadeirinuidiofo, che nelle
^

miferie de fuoi proffiini troua la fua contentez-

za . Ouemadmodum fues lutofa immunditia , &
dxmoves noflris damnis Ì£tantur;ftc inuidi calami-

tate proximorum exultant

.

544 L'Abbate Certani cfprefle lamalitia d'

vn peccatore , che fpontaneamente fi precipita P^^ca

nelle iniquità, con la pittura d'vn porco, fom- j^"^ ^"^^

merfo entro vna fangofa cloaca, ed il motto;
'

PETIIT VETRO. Indigniti così eflagerata.^

dal Padre Sant*Agoftino 1. 1 . ad Orof. quifl. 3 8.

Humanum ejì peccare , at de induflria peccare , ac

peccato gaudere , atquegloriari,p£nè diabolicum

efì . t^hilemm Spiritum fantlum proinde contri-

fìat , imo ad iracundiam concitat, quam non imbc-
cillitate humana ,feu repentino aliquo impetu pec-

care, fed COÌiSFLTO, atquc apertis, vt ita dicam
oculis, Il^SCELVS TROKFERE .

545 Hanno i Crufcantiil Porco, co'l capo
immerfo nella conca, intento ad alTorbire i lu-

cidi auanzi , e le fetenti laidezze della cucina_.

,

i

I

co'l verfo ; AMBROSIA , E NETTAR NOxN i^fji fi

INVIDIO A GIOVE. Nel qual fenfoCiril-
'

lo Apolog.Mor3l.lib.4.c.i.T'orc«5?« vicino cxno

fetidoféfé voiutans , cutcm turpijjtma iaBatione

huiufmodi fordidabat , dicens : quam atnoeniffì-

musmihileiius , & flratus dulciffìmus hic eH: l ò

quammihi dele^abiliffimus fenfus l oquamfuaue
balneum carni mex ! quam dulcis h<£c aqua refri-

gerij ì quam nobilis h£c fìilla roris tranfccndens

Libani latices , Damafci fontes , & Tanormitana

balnea fofpitate . E vengono in quello fporco

animale figurati i lafciui,che immerfi nelle cloa-

che abbomineuoli delle fenfualità , fdegnano

quante delitie pollano loro dal gr.indTddio ef-

ferotferte. Che però Gio; Silueira lib. 4. ii>-.

Euang-



RICCTO SPINOSO. Cap
E «ang.cap. 1 8. n u.42 . Ter porcosfignificantur ho-

m.-ncs impuri voluptattbus dediti , valde indociles

in doiirina cslcflt, contemptores diuinorum, terre-

norum amatores, quìfolum terrena, mcditantnr

.

RICCIO SPINOSO
)o XXXXII.

545L

«

3encfi-

Icénza

un

Cape

E fpine , onde il riccio fi copre,fer-

uono alle fuedifefe; come di canee

lancie, arr'eftate conerà chi vuol

maltrattano ; ma gli feruono ancora , come di

vjQrn^o tante facete per auueiitarle ctiandio contra i ne-

ratorc mici che alla lontana compaiono. Che psrò il

Taegio gli diede; COMINVS, ETEMINVS}
tale anco la lingua del mormoratore, e comò
lancia, e come ftrale ferifce , e i prefenti, e gli af-

fenti, eidnilTiino perdona. Ne! Salmo 55.5.

oue leggiamo ; Filtj humiìinm dcntes eoritm arma,
Ù" j'cigitt-£ , altri in vece di (\\ic\\\irma. leggono

lanceam ; porgendofi gratiofo motiuo al Cardi-

nal Vgonc di fcriuer così ; Ferba detrattoria

qmbus (1 inoi-mor:3.^ori)corrodunt aliasfuni armay

& fugittx. Ver arma impiignantur propèflantes

.

Vnde vbi habemus arma alia litcera habet Lincea .

"Per fagittas impugnantttr longè flantes . Et ipfi

detrahimt tam propinqnis , (jiiam remotis, tam do-

inejìicis, qucm extraneis 6~c.

547 II riccio, carico di poma , pera , ed altri

frutti, in atto di portargli a i fuoi fii^Iiuoletti, i'à

introdotto à dire ; NON SOLVM NOBIS ;

ed è fìguratiuo di perfona , che volontieri altrui

riparte aiuto , e beneficio ; Opcremnr boniim xd

omnes, diceua l' Apoflolo^ Galat.ó. i o.^d omnes,

commenta Sant'Agoftino lib. de [aiutar, docii-

ment. cap.^i^ó. nonperpartes, non ad vn/im , vel ad

ditoi , vel ad trcs , [ed ad omnes homines . Seneca

lib.4. de Benef. cap. l'^.Si neosimitaris,da ctiam

mgi-aris . Tv^z yt & Jceieratis fai oritur , & piratis

maria pafem . Lucan. lib.2.

Hi niores, hxc duri immota Catonis

Se6iafiiit,ferHure m.ìdum,fi/iemque tenere ,

T^turamqite [equi, patrmq; impendere vitam:

liEC SIBI, SED ioti gcntiim [e credere

MVT<ipO

.

548 Non afpetta il riccio, che i cani , che già

fé gli accoftauo, col dente vorace l'atìcrrino, e lo

sbranino,per far le Tue difck; ma quando gli ve-

de in debita diilanza, fcagliando contro loro

quafi faette le fue fpine,non teme d'attaccar pri-

miero la zuffa; il ciie panni voglia inferire il

niftio- motto; N IL MOROR ICTVS, infegnan-
ailali-

Jqj-ì pgj. otrimo documento militare, che l'efler

il primo ad affalire , e non afpettare l'oppreffio-

ne del nemico, fia vn vero fondamento , e di for-

tezza di cuore,e di vittoria fortunata . Vegetio
lib.j . cap. 1 8. Semper autemfludere debes , parla

col Generale d'efferciti , vtpriorin^ruas aciem ,

^uam hofiisyquia ex arbitrio tuo potes, facere quod
tibi vtile iudicas, cum nullus obflat , deinde& titis

auges confidentiam , & aduerfarijs fiditciam mi-
nuis: quia fortioresvidentur , quipromcare non
dubitant . Inimici autem incipiuntformidarc , qui
pident contra fé acics ordinari . H'tic additar ma-
ximum commodum, quia tu iiiJlruLlus, paratufquey
ordinantem,& trepidum aducrfarium prxoccupas.
Tars enim vi£lorix ejl mimicum turbare antequam
dimices.

le

..XXXXII. .295
5 49 Animo virtuofo, c pieno di ficura confi-

denza dimoftra il riccio , che fé bene fi vedeac-innocc-
torniato da i cani , egli nulla fi difcompone , ma te

dalla propria virtù afllcurato , raccogliendofi in

vn globo , fi ride dell'altrui malignità , od infi-

dia, il che dichiara il motto ; CVRANT , SED
IPSE NIHIL. Nel qual argomento fu chi

dilfo.

Integritas , virtufquefuo munìmine tuta,

J^n patet aduerfut morftbus inuidi£

.

550 II riccio fpinofo, quand'è circondato da

i cani , tutto Ci raccoglie , e fi itringe , e cingen-

dofi delle fue fpine,che paiono lancie à fua difefa

difpofte, fi rende impenetrabile all'altrui rab-

bia, e furore; nel qual atto il BargaglilofegnòConcor-

colverfo; TEMER NON PVÒTE IN SE dia vm-

STESSO RACCOLTO. Qnando l'eflercito

"

fedele ftarà vnito per carità,tutte l'infidie infer-

nali non potranno ne pregiudicarIo,ne renderlo

intimorito . San Gregorio Papa fopra le paro-

le de Sacri Cantici 6. 5. Terribilisvt cajìrorum^

acies ordinata così ; J^tum cxpertis efl quod mi-

iites cum in procinBu contra hjjìes vadunt , fi flri-

6iim , & concorditergradiuntur , ab hoflìbus con-

traucnientibus timentur , quiadumin eis aditum

per fcijfuram non afpiciunt , qualiter eos penetrent

hxfitantes non inueniunt ; illifque hoc impenetrabi-

le mnnimen efficitur ; quod concorditer ordinati fé

ipfts fernetipfos tucntur - ftc in ni altitudine fide-

lium contigit , qux dum contra malignos fpiritits

pugnare non defìnit , neccffe efi vt pace charitatis

conflringatur , quafalua fìt . Si enim pacem tenet,

terribilis hofìibus apparet i fi per difcordiam fcindi-

tur , vndique ab hofìibus leuiter penetratur

.

5 5 1 Formando il riccio di fé fteffo vn globo

,

che da ogni Iato fcopre orride fpine, approntate

alle fuedifefe,nonreftada veruna parte difar-

mato , ne efpofto all'irgiurie de fuoi nemici ; nel Difefa

qual fenfo portò il in)tto ; VNDIQVE JV.^zttm».

TVS ; ò veramente come piacque airAlIìcuraro

fra i Cacciatori di Venetia ; VNDEQVAQVE
MVNITVS. Non folamentc il cuore , ò il capo,

ma tutti i fenfi noftri , gli occhi , gli orecchi , la

lingua , efler deuono muniti con l'armi delle-»

virtù, annidi luce , perche vna parte fola , che

refti difarmata , quella è cagione della noflra

fconficta. Acab era tutto coperto d'armi, dal

fianco in fuori,e per quello entrò Li faetta;Golia

era tutto coperto d'icciaro , toltane la fronte, e

c^ntildipatebat ad mortem , diceua S. Ambrogio .

552 Nell'efequie di Filippo III. Rè di Spa-

gna , che fu rettiifimo , e clemencifiimo Prenci-

pe , fi vide alzata imprefa d'vn riccio , che fca-

gliaua d'intorno alcune delle fue fpine, col car-

tello ; RECTE , ET PARCE , per inferire^*^"""*

che di rado, ma con fomma ragione haueua_.

quel gran Monarca vfato lafeueritàdelcaftigo

i^c. Ouidio.

Si quoties peccant homines fua fulmina mittat

luppiter , exiguo tempore inermiserit .

55 3 Benché il riccio foglia habitare entro
vna tana, che ha quattro porte, difpcJle da
quattro lati; chiudendone tré contra il fomar de
i venti , quella folamente fuoi aprire , che ftà ri-

uolta al Sole , & all'aria tranquilla . Con quella

allufione fu pollo su l'vfcio della tana,dal Conte
Bernardino Maadello , fra gl'Intenti di Pania 1*

AUr
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Aiiuercico , fopnifcniicndogli ; VNI TAN-
TVM ; per dinotare , ch'egli ricoueratofi alla

fua patria , & cala , da i pubblici maneggi , au-

lici , 1%: militari , haueiia chiiifo i ieiitnncnti iuoi

à i venti molcftì delle corti , e delle cure monda-
ne , tenendo folamente aperto l'adito , à riceue-

re il lume delle virtù , che ne gli lludij accademi-

ci , ài qualiegli era fingolarmente intento, gli

veniua commiinicato.Lo fcrittiirifta illuftrareb-

bc rimprefa col detto Euangelico ; T^mo potcfl

difobus Dominis fernirc; aggiungendo le minaccia

d'Iddio in Sofonia 1.5. Difperdam cos, (]iiiiurant

in Domino, & iurant in iV/c/c/joMjòcome trap-

porrano gli Settanta Interpreti; Iurant in Do-

mino , ZT iurant in Rcge. Nel qual luogo S. Giro-

lamo. Dìfpcrdet Dominiis eos j qui aciorant Domi-

num ZT Melchoiì , qui f.tado paritcr , & Domino

fiitant fé poffc jcniirc , qui militantes Cbrifto obli-

gantfe negotijs fxcularib'is &c.

554 Mentre i cani circondano il riccio, egli

s'aiiicura co l'armi , onde dalla natura tu proue-

dui"o,per tanto ben portò il morto .- DECVS ; ò
verjmente; SPES, ET TVTAMEN IN
ARMIS, tolto dal 5.deiryEneide;

Donai balere viro deciis , &" tittarnen in armis

.

E ben fi dicono l'armi la fperanza , e la llcurezza

de i combattenti, poiché la doiie mancando
l\lrmi , reftano i corpi nudi cfpofti alle ferite, ed

alle morti. Deteftispc^oribns , <& capitibus , con-

grefsi conerà Gothos ìnilites noflri, multitudine fa-

gittartormn fxpe dclcti funt , difie Vcgetio lib. i.

cap. zo, difefi dall'armi, e più arditamente com-
bartono,e più felicemente s'aflìcurano. Inflrnen-

dos igittir , acprotcgendos onini artepugnandi , Ó"

qiiocHnqne genere armorinn conflat effe ty/ones

.

'J^ceffe ejl~enirn , yt dimicandi acriorcm fumai
audaciam , qui munito capitu.- , vel pectore non^

timct vulnus. Conchiude Végetio ini ; il che non
folamente s'auuera nei pririlipianti , ma anco ne

proiietti. L'opere buone fono c^uell'amii , ond'il

fedele refla , ed ili nitrato , ed aliìcurato . Indiia-

m.vr izr?«^ /.7c« jdiceual'Apoftolo Kom. 13. 12.

nel qual luogo il Cardinal Cziii.t2.no , Opera luci

confona appcilanit , arma liicis ; quia non folitm

funt opera luci confona , fcd funi arma tiim dcfen-

fiua , tum sffcnfiiia ho/ìinm , virtute diiiin^gratix.

•> 555 Monfignor Arcfio fece imprcfa del ric-

cio , carico CI frutti col titolo i IMMVTAVIT
NATVRALEM VSVM, applicandola adho-
noredi S. Seballiano, con queflo fenfoj che fi

come quello animale fi vale delle fpine , le quali

per loro natura fono atte nate à ferire , e cagio-

nar dolore, (e ne vale dico d portar trutti, can-

giandole in inftrumento d'vtile, e di dilettojcosì

il tormcntofo martirio delle faette,che lotraf-

figgenano , fcrnifle non al dolore , ed alle ofFcfc,

ma al fuo conforto , & alla fua felicità , nel qual

propofito Aponio lib. 5. in Cant. Martyribus

conuertuntur ampi/neatra in Taradifnm icraticuh,

& fartagities in mollifsitnam plumam, flammarum
globi in gratifii'Mos flores , liquefitfufn plumbnm
in balfimoru vngucnta. Ipfa quoqmors prò Chrifìo

fufccpia , omni gaudio , omniquc iucunditati , &
di(fe£lo pretiofifsimo lapidi pretiofior antcponitur

.

550 AI riccio fu foprafcritto ; CORTICE
DEPOSITO MOLLIS ECHINVS EKIT,
leuato da Martiale , che lib. 13. dille j

PEDI." Lib.V.
ijie licei digitos tejìudine pimgat acuta ,

Corticc dcpofito mollis echtnus erit

.

Che ben conuienfi ad alcuni , che veftiti in habi-

to militare, paiono gran cofa, mi leuandofi loro

d'addollb quegli arredi, non hanno fpirito, ne
gencròfìtà veruna. ^Irs quidam cfì trattandorum

armorum , non profefsio nominis , nec vitltus , aut

ciiltus iìnmiitatio 7nilitem Hatim reddunt . Lipfìo

de Milli. Uoìn. lib. 5. Dial. io.

557 Non quattro porte, come poco di fopra

iodilfial mini. 424. col parer d'alcuni, ma col

parer d'altri, due fole porte fuol fare il riccio

alla fua tana , vna verfo la parte auftrale , l'altra

vcrfo l'aquilonare , turando quella , per la quale
''""^'

loffia il vento ,• che però il Capaccio dir gli kce ;

TEMPORI SERViOied altri in terza perfona;

TEMPORI PARET;ed intèrifce perfona pru-

dente , che sa prouedere come meglio richiedo-

no i fuoi rileuanti interelii, accominodandofi,e

preudendole varie opportune difpofitioni del

. luogo , del tempo, e deli'occafione. Tullio //è. 3.

dejinibus, fra i precetti de gli antichi Sauij.que-

fto ne riferifce; Vetera pnecepta fipientum iubent

TEMTOHI T.AKEKE , & fequi Deum , & fé
nofcere, & nibilnimis. Configlio precifamente

fomminiftrato da Pittaco,folito dirc}1^o/cc tem-

p«5,da Focilide,che ricorda ;

Temporibus femper cautusferuirc memento ,

T<[ecjiare v elis aduerfns fiamina venti .

da Cicerone ad Brutiim. Tibi nunc populo ,& fcc-

KiS ( ed è lo rtello che il dire tempori )ferttiendum

cfì . T^^am in te non folum exercitus iui , fed om-
nium ciuium , ac pene gcntium conieBt funt oculi ;

da San Paolo : poiché oue noi leggiamo , Rom.
I z.i I . Spiritu ferucnres , Domino feruientes ; Sant*

Ambrogio traduce ; Tempori feruientes . IrL.

fomma fra i moderni, dal Rocchio , e ciò diffufa-

mentenel Simbolo 136., che cominciai

Qu^od tempori,& fccns putes mi Romide

''b{nìicferuicndum , maxime
Laudo , & probo : nec efì, quod inconfiantitR

CriTttcn timendumfu tibi Ce.

558 Quando follia il vento caldo di mezzo
dì , il riccio refpira aprendo la porta di tramon-

tana-, e quando Iplrano i rigori di quella , apre la |

porta verfo il mezzo dì
; Quindi il Lucarini gli

|

ibprapofe; ALTERVTRI PROVIDET Oi>- pj„^jì.

PÒRTVNE ; tale il prudente Chrilliano portar 2z

.

fi delie , dice il mio Aicanio Martinengo in Gloff.

Magn.f. 1 5 66. Siflatus profperitatis exfuffìat, edi-

fcasad fcptentrienemrefpirare meditatione tribu-

lationtim,iudicij mortis,& itifcmi; hsc enimfuaui-

tatem emnem euanefcere facient . Ouodft procel-

la aduerfttaiis in teinfurgit, conuertere flatim ad

^nflrum , ad vit£ inqiiam futura perennem tran-

qnillitatetn

.

5 5p La femina del riccio , quanto più tarda à

partorire , crefccndo , ed indurandofi le fpine de

i fuoi figliuoli , che fi chiude nell'vtero , lì con- p^^^.

danna à tolerare ogni giorno più grani i dolori , ftma}.

nel qual fcnfo hebbe C PROCRASTINANDO
FORTlOR,ò veramente; QVO TARDIVS,
HOC MAGIS ANCOR; imagine efprcfladi

chi va prollraftinando il rimedio del fuo male;

Damni alicuius , ob procrafì-inationcm ingruentis

hicroglypbicum cfi , dice Pierio lib. 8. ad tìn.

proptcrca qnod alno flimulata , quandiu potcfl

par-

là'

if



RICCIO spinoso: cap.x^oorii: 297
firtum difert , qu9 ft rt fatus magis imlefcens , mus recens natitm exponere , per tres menfes dui-

maiorem poflmodufn in pariundo dolorem ii^erat

.

mus, nobis maiorem triftitiam parantes &c.Lo
Se i progenitori di Mosè non l'hauefTero nodri- fteflb anco auuiene al peccatore, che^uanto più

to bambino per tré mefi, non haurebbero tol- tarda à partorire nella confeflìone il fuo delit-

Icrato in diftaccarfelo dal feno , e dalla cafa cjuel to: tanto più da gli aculei de i fuoi rimorfi è tor-

dolore j che poi fofferfero . Filone lib. i . de Viti mentato •

Moyfi j vuole che così difcorreffero i Debuera-

Ài

,-3f
londa
D mo-
bon-
9.

Tda

Jf

'itù.

5 60 Al ricciojcàrico di frutti, in atto d'àuui-

cinarlì alla fua tana, la bocca della quale è an-

gufta, e riftretta io diedi ; NIL DEFERET
INTRO : dir volendo che può ben l'huomo in

quefla vira caricarfi di quante ricchezze ei vuo-

le : che alla fine gionto alla fepokura , lafcierà al

• di fuori tutti i mondani acquifti i motiuo dell'

Ecclefiafte5. 14. Sicut egreffiiseflnudus dettero

matris (tu ; ftc reuertetur , & T^HIL ^^FE-
KET SECFM de labore [no ; nel qual luogo il

Campenfe ; Ita nudi eo reuertentur , ynde prodie-

runtjuecvlli qitidquam eormn bine fecum afpor-

tabunt , qiix tantis molejìijs acqidfierunt. E prima
di lui Daiiide Pfal. 48. 1

7. Ts^e timueris cum dinas

faUnsfuerit homo , & cum multiplicata fiierit glo-

ria domus eius , quoniam cum interierit non fumet

omnia , cioè non fumet ex omnibus ; nihil omninò

fumet. Coi quali concorda Giobbe 27. ip.Diues

cum dormierit , nihilfecum aufcret : aperiet oculos

fuos ,& nihil inueniet .

561 Altronde , che da fé ftelTo, il riccio affal-

tato , non ricerca i ripari, e le difefe; il che dino-
ta il motto-, SE TVTISSIMVS VNO-, ò ve-

ramente com'io lo feqnai , valendomi delle pa-
role di Claudiano i EXTERNAM NON
QV^RIT OPEM , poiché nel difenderfi da i

cacciatori,e da i cani, come cantò quefto Poeta;

Sepharetra ;fefe iaculo ,fe fé vtiturarcu

,

Il vero vlrtuoro , dal proprio valore , e talento

aflìcurato, ben riconofce d'hauer in fé rarmi,che
Io riparano da qual fi voglia ingiuriofo incon-
tro. Il che fpiegò Orario non fenzaallufioneà
quefto concetto

.

Fortuna fmuo leta negotio ,&
Ludum infolentem ludere peYtinax ,

Tranfmutat incertos honores ,

"^nc mihiftiunc altj benig>ja :

Laudo manentem : fi celere! quatit

Tinnas , refigno qu£ dedit ,& ME^
VIKTFTE ME iTifOL^O , probamq;

Tauperiem fine dote qu£ro .

562 Vn giudice difpaflìonato , che c^^'S^ ' Giudi-
rei , ma fenza rancore , ò turbatione d*odio,può ce . '

riconofcerfi nel riccio , che vokolandofi con le

fue fpine , vccide le ferpi , tenendo il motto v

NON LIVORE LIVOR . Che ne i quattro

fiumi , che sboccano dal Paradifo rerrefìre s'in-

tendano le quattro virtù cardinali , ce l'infegna-

no Sant'Ambrogio in Hexamer. e Filone lib. r.

Allegor.addattandofi particolarmente l'Eufrate

alla Giuftitia . Ma prefupofto che la Giaftitia_.

nell'Eufrate fi rapprefenti 5 Andrea Piato acuta-

mente ofleruando , che la doue gli altri fiumi

,

comesfprimelaGenefi cap. 2. i i.ò circondan-

do pare che ftringono in duro afledio le prouin-

cie , ò portandoli contra le terre , pare che ho-

ftilmente le battano . Vj)men vniThifon : ipfe efi

qui circuir omnem terram Heuilath -& nomen^

fìuuij fecundi Gehon : ipfe efi quo cmvàt^mnem

terram Mhiopie - T^omen vero fluminis tertij Ty-

gris : ipfe vadit contra Uffyrios dell'Eufrate fola-

mente fi dice , Fluuius autem quartusipfe efi Eu~

phrates; così ricerca; Cur bellum aliquod Euphra-

tisyfeu Iufìiti£, iniiifiis,& iniquis illatum nonpro-

fertur ? ^n non lufìitia. iniuhiti£ opponitur , de-

flruit iniquos <" E rifponde ; Opponitur qmdem,fei

non belli odio : deflruit , fed non felle difsidij. Che

tanto egli apprefe da Filone loco cìtdxo.lufiitia,

quam nobis refert Euphratesfiumen, nec oppugnai;

quemquam , nec circumuallat , nec habet aduerfa-

vium. Quare ? quia huius efl , fuum cuiq; reddere t

& efl loco non accufatoris , fed ludicis .

56J II Padre Camillo Antici riconobbe ne!
^^or^o

riccio vn idea del mormoratore , che non sa

toc-
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toccare alcuno , che noi punga , che non l'offen-

da 5 SI TANGIT PVNGJT , dai quali fcnfi

non fi dilongò S. Valeriano Hom. 5. de orts info-

lentia ; Tiihil eft fxuius , nihil violentius arnaris

,

Rfpcrifque fermonibus, quorum vulnera tanto diffi-

di;us curantur , quanto faciliiisproferuntur. Ed il

Salmo ; Fili] hominuìn dentes eoriim arma & fa-

gntx; ò come piace à GeiiebrardojH^I'cnf verbo,

dentata ,& fagittantia ; & lingua eorum glaiius

acutus .

564 Si come il riccio s'afficura dall'ingiurie

dei caniron l'orridezza delle fpincj che da per

-, •» tutto lo ricingono , onde gli fu datoj ASPE-

ci?one RITATE TVTVS; così con la ruuidezzadei
*

fetolofi cilicij , e con l'afprezza delle niortifica-

tioni, e penitenze noi potiamo ripararci, ed

afficurarci da i cacciatoti d'interno , attizzati à i

noftn danni. Il mio Concanonico Afcanio Mar-

tinengo Gloff. Magna fòl. i^óó.Circumcingitur

herinaceus pelle,, crebris , & àctttiffimis fpims mu-

nita ; Eremi cullar carnis affiiUionibus , <& incom-

modis , vtifpinis vitam confeptam ducit . f^enator

hormn D£mon ejl , cum ajjìduis ièntationum iacu-

lis vulnerare contendtt . Studeant igitur Eremita y

quando tentationum , fuggefliot^umque prauarum

lenocinia fentiunt , fpinis referta pelle concludi

,

mortificatione inquam, afperitateq-y vitx, omni vo-

luptate abdicata fé concludere , in carnifque molli-

tiemfpinas iciuniorum affli5lionHmque iacere

.

565 Non è così facile il potere ò prendere, ò

fermare il riccio ;
perche eflend'egli tutt'armato

di pungenti fpine, vi vuole molta deftrezza,e

prudenza , perche la mano, fenza riceuerne pre-

giudicio ,
pofìfa afferrarlo , e tenerlo . D. Diego

Confer- Saauedra figurandolo fermato da vnamanoar-

uate . mata di piaftra , e maglia , gli aggiunfe il motto

delTaffo;COL SENNO, E CON LA MA-
NO , infegnar volendo , che fé per acquiftare ci

ha parte la fortuna , per conferuare fi ricerca il

giuditio , e la prudenza ; effendo veriliimo il

detto di Quinto Curtio che ; Facilins efl quidam

vincere , quam tenere ; e di Publio Mimo ; Fortu-

nam magnam citius inuenies, quam retineas; onde

Quinto Curtio ben configliaua; Fortifnam tuam

preijìs manibus tene , lubrica eH

.

<^66 Lo fteffo Don Diego Saaucdra,ponendo

per cimiero d'vn elmo vn riccio fpinofo , gli fo-

prapofe; DECVS IN ARMIS ;ò veramente

Proprio per bocca del riccio ilkffoi ORNO L'ARME
valore. CON L'ARME, dimoftrando che l'arme della

noftra HobiItà,e famiglia debbano riceuere nuo-

110 ornamento dall'arme , da noi braua , e vitto-

riofamcnte maneggiate. Così i Germani la pri-

ma toga , ed ornamento d'honore , che dauano

à i loro figliuoli, era l'armargh con la fpada,e

con lo feudo ; Scuto , frameaque iuuenem ornanti

hicc apud ili»s toga, hicprimus iuuentte honos diffe

Cornelio Tacito de Mor. German. Così le bel-

lezze di Salomone riceueuano fegnalato aumen-

to dall'arme , che gli pendeuano dal fianco; Uc-
cingere gladio tuo fuper femur tuum potemiffime .

Specie tua, & pulchritudine tua , intende, profpere

procede , &c. Pfal. 44. 4. Non lontano da i quali

difcorfi Giouanni Crifoflomo Hom. 2 3 . in Ge-

iief. Qj4ie entm vtilitas ex claris , & probis paren^

tibus originem ducere ,ft tu bonx vita , atque vir-

tntnrnfis expcrs ? ^ut quod damnum fuerit,fipa-

P ED t. Lib.V. i

rentes , & maiores tuifuerint ignohiles ,& ohfctt-

ri , ipfe autem virtutibus floreas i

^6j II riccio fpinofo, che tutto carico di

frutti s'incaminaaila fuatana, co'l foprafcritto;

VENTVRI PROVIDVS /EVI,eideadhuo- Pfoui-

mo prouido , e diligente in ammaffare virtuofi dcnza.

frutti , opra de i quali refli ben proueduto , per

viuére felicemente tutta l'eternità. Nel qual

piopofìto , benché con metafora differente , Sa-

lomone Prou. 6. 6. Fade ad formicam ò piger,&
confiderà vias eius ; parat in xflate cibum fibi , &^
cangregat mc^e quod comedat .

568 Adhonore di S. Tomafo di Villanoua

,

che tutti i raccolti , & l'entrate del fuo Arciue-

fcouato di Valenza impiegaua in alimentare , e

prouedere i poue^elfi, fu fatta imprefa del riccio

fpinofo , che fotto vna pianta di pomi , carican-

dofi di frutti portaua il motto ; ALIENAM Eiefno.

PASTVRA FAMEM;adhonor del quale faticò ^"'«0

l'erudita penna del P. Gio. Rhò de Var. Virtut.

Hift. lib. 4. cap. 1 3 . niun. 1 4. oue fimilmen te ce-

lebra ed il Cardiiiale Stanislao Ofio , e S. Carlo

Borromeo, ed ^Itricaritatiui, ed elemofinieri

perfonaggi

.

"
•

559 Già che il riccio da capo à piedi è tutto

cinto di fpine , e feco porta vn intiera armeria

,

fé gli può dare il motto d'Orario lib. i.Ode 22. „
NON EGET lACVLIS. Simbolo d'huomo i^^^t,.
iracondo , feroce , precipitofo , che non afpetta do ita-

ì pungoli , ed i fuggefliui de i cattiui configlieri, petuofc

ma da fé fteffo , fenza l'altrui impulfo punge, fe-

rifce,vccide, precipitando in fanguinarie , or-

ribili vendettcj nella qual guifa Ci diportò Simo-
ne , e Leni , contra i Sichimiti ; Teodofìo Impe-
ratore contra Teffalonica ; Narfete Eunuco
contra l'Imperator Greco &c.

570 Alèretto dalla necelfità fcaglia da sé il

riccio qualche fpina ; ma fuellendo dal proprio

dorfo l'arme , non può ferir altri , ch'egli non-,

refti prima grauemente afflitto , e addolorato

.

Però il Gamberti il fece dire; ME CRVCIAT
PRIVSjdicui diifi anch'io ; TORQVETVR „ ^ .[]

DVM SPICVLA TORQVET -, Simbolo di
'^^^cA

Prencipe clemente , che non sa fcagliare contra mentcj
i delinquenti le punitine fentenze, che non fenta

in fé fleffo T acerbità tormcntofa del dolore

.

Tomafo di Villanoua Arciuefcouo di Valenza

,

aftretco à rinferrar nelle carceri, ò punire co'l ri-

gore d'altra pena qualche ecclefiaftico , delin-

quente; Lacrymis hatid quaquam temperabat ',

nam ferro in amica corpora , fine animi fui dolore»

Medici non vtuntur . Gio. Rhò de Var, Virtut.

Hiflor. lib. 7. cap. 8. num. 1 3

.

R I T E

571

N O C E R O
Cap. XXXXIII.

DE L rinocerote fi legge che-, Vjfn-

qtiam viBus ab hofìe redit, la onde
q^^^i\(,

hebbeilmottOjNON REDEO, jofortu

NISI VICTOR, imprefa formata adhonore di nato,

qualche Generale d'efferciti, che tante otteneua

vittorie , quante attaccaua battaglie , come Ce-

fare , Aleffandro Magno , Carlo Quinto . Enno-

dio nel Panegirico di Teodorico, ad honoredi

queilo Rè così ;
5'/ bella rcgis mei numcrem ; tot

inucnio quot triumphos. Cògrcffiatuo nullus bojiiitx

«ift
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nifi tjui laudibus adderetur occurrit. Militauit tra

fhiiis , qui rcfifl.it voluntati. T^m fempey ampie
tatis tua peperit fiibie£it(s gloriam , aut qui prx-

fumpftt , tela virtuti &c. Crifto mentre il portò
Chrifto incontro à i patimcnti.ed alla morte^ben poceua
paciere. àkc;'ì<lonredco , nifi vi£lor , poiché adhonore

575 Dicono , che il rinocerote, benché per Incar-

altro furibondo , e terribile , diiiicn tatto piace- nationc.

uole , corcandofi fra le braccia d'vna verginella

.

In tal guifa dunque lo figurò il Lucarini,fegnan-
dolocol motto; CVM VIRGINE ClCVR,
nel qual atto altri gli foprapofe ; CETERIS

dello ftellb Riforgente , di quefte precife voci INDOMITVS , e ciò per dimoilracc , che Iddio

Genero.

fnà.

fLifcn-

timen-
to.

Crifto.

fepoko.

ari.

'jer-

:ro.

Santa Chiefa fi vale;

Confurgit Cbrtflus tumulo

VICTOR KEDIT de baratro,

Tyrannum trudens vinculo ,

Etparadifum referans

.

572 Monfignor Arefio diede al Rinocerote

il motto; MORI POTIVS QVAM SVBDI,
• che dimortra animo generofo in vn guerriero , e

coftanza inuitta in vn martire, pigliandofi il ec-

cetto dal 3. de Mucab. cap. 14. 42. oue di Razia

fi dice ; Eligens nobiliter moripotius, qttam fubdi-

tus fieri peccatoribus . De gli Atteniefi , mentre

fotto la condotta di Miltiade fi difponeuano ad

incontrare le fchiere immenfe di Xerfe ; Filone

Ebreo /. Ouod omnis probusfit liber cosr ; Corrcp-

tis armis eam expeditionem fufcepenmt , quafi de-

bellaturi cum ingenti flrage hoftium , contemptis

tnortibus , & vulneribus , vtfaltem infepelirentur

libero falò patri£ . Sant'Ifidoro Arcuiefcouo di

Siuiglia lib. I. Sent. cap. ló.Deifenius aduerftta-

te vlla nonfrangitur ,fed fé prò veritatis defenfia-

ne vitro certamini ojfert , nec vnquatn prò verita-

tediffiJit

.

573 Animo grande, ma rifentitodimoftra il

rinocerote , che portandofi contrachi lo ftuz-

2icò con le offefe , dice ; NON EGO RE-
VERTAR INVLTVS.Ofca Profera I?. 14. in

perfona di Crifto, ferito coi dardi della morte,ed

ingoiato dalle fauci dell'inferno così ragiona;

Ero mors tua , ò mors ; morfus tuits ero , inferne ;

qusfi dica, commenta il Padre Cornelio à La-

pide. Ego Chriflus mordeb'tr ùte ,ò mors ,& ò in-

ferne ;fed Ita ,vt àte morfus te viciffim mordeam.

terribile , era diuenuto tutto manfo , e piaceuo-
le, corcandofi nell'vtero della Beatùfima Ver-
gine. San Bonauentura in. fpeculo cap. 13. Chri-

ftus per manfuetifjìmam Mariam manfucfcit , &
placatur ytie de fé peccatore per mortem xternam
vlcifcatur

.

577 II Rinocerote, che fdegnando d'azzuf- Gene-'

farfi con gli animali di forze inferiori , la vuolo "^^fi^^ •

folamente coi più nerboruti, e grandi, come
l'elefante, e fimih, hebbe VRGET MAIORA,
e dimoftra animo generofo , ed erculeo . Onde
Seneca Herc. Pur. Acl. z.

Firtus ejl domare , qu£ cmBi pauent

.

Torquato Talfo Geruf. Liberata Cant. 20, flan.

i?8. in Emireno, Capitano Generale del Rè
d'Egitto qnefta magnanimità va celebrando ,•

Cótra il maggior Buglione il deftrier punge :

Che nemico veder non sa più degno

,

E moftra , ou'egli pafìa , ou'egli giunge
Di valor difperato vltimo fegno

.

SCOIATTOLO, SCHIRATTO
Cap.XXXXIV.

57S y^ Veft'animai'e, nel paffar i fiumi,

foltenerfi fopra vn picciol

troncojperò l'Arcfio ne fece Ladro

imprela per il buon La- buono,

dronecol mctrc;DEDVCET ME,dir volendo,
che il tronco della croce , fui quale era foftenuto
feruiua a co;idurlo felicemente à faiuamento.
Sant'Ambrogio ferm, 5 5 . Fbique Latro dia ober-

vans , & naufragus , aliter ad patriam redire non

y^ Veft'at

f 1 fu ole

itautàtc quaft abforptus vifcera tuadifrumpam poterai , nifi fuerit arbori alligatm . Sant'Agofti

&c. no toni. j?. trad. 2 . in Ioan. Inflituit ligniim , quo
mare tranfeamus. Iberno enim potcfl tranftre mare
huius futili, nifi cruce Chrifli portatus. E S. Cle-
mente Aleffandrino lib. i . Pedag. cap. vlr. L'-7no

alligatus , eris folutus ab onmi cxitio , gubern.ibit

te Fcrbum Dei ,& ad portum cdorum te addncet
SpiritusSanCius , ed allude alla fuiola d'Vliife,

che legato all'albero della nane fi fottrafle all'in-

fidie delle Sirene

.

579 Benché e picciolo di corporatura , e de-

bole di forze fia lo fcoiartolo,s'arrifchia ad o^^ni

modo di paflare, e tra:ìhettar i iìumi;che fc bene
non ha remi , od altri ftrumenti per aiutarfi, va-

lendofi d'vn picciol tronco per naue,c della coda
per vela, con tale induftria fupplifce al manca-
mento delle forze, e fi porta all'altra riua. Il Ca-
merario per tanto ne fece Emblema col titolo ;

VINCIT SOLERTIA VIRES ; ò pure , VI-
RIBVS INGENIVM POTIVS. Che dall'Au-

ueduto fra gli Erranti di Brefcia fu migliorato
in; AST EGO INGENlO,chc pero ben di-

ceua P. Emilio Uh.i.higenium hominii omnia do-

mat . E Manilio anch'elfo lib. i.

Omnia cenando docilis folertia vìncita

580 Oche il fole eftiuo co i fuoi raggi focofi

percola lo fcoiattolo , cangiando la coda in vn
om-

574 Prudenza militare dimoftra il rinocero-

. te , che prima d'azzuffarfi co i nemici, ftà agguz-
' zando il corno ad vna pietra, col motto del Bar-

gagli ; PVGN^ VT PARATiOR . auefte

diligenti preparationi , è preuentioni fono il

fondamento delle vittorie ; poiché ^nimos fubi-

to ad arma non erigunt, ( ferine Caifiodoro /Or.

lib. 1. Epifl.'^o. ) nifi qui fé ad ipfa idonensprjtmif-

fa exercitatione conjìdnnt. E Vegetio lib. i .cap. i.

Incertamine bellorum exercitata paucitas advi-

Roriampromptior efl, quam THdis,Ò' indotta mul-
titudo , expofttafemycr ad C£dem .

575 Come fia mal pago il rinocerote della_.

robuftezza naturalc,e vigorofa attitudine à vin-

cer gli nimici , v'aggiunge anco le diligenze, ar-

totando-, ed affilando il corno, che gli feruc

come di lancia, prima d'attaccar la zuffa, nel

qual atto portò il motto i NATVRA , ET
ARTE. Lo fteffoanco nella militia s'oflerua;

nella quale oltre i talenti della natura fi ricerca-

no gli eflerciti; dell'arte; Muerfus omnia profuit

TYKOVJM SOLEKTEM ELIGEREScvlue Ve-
getio lib. i.cap. i.IFS^ (vt Ita dixerim)^R-
MORFM DOCERE, difciplinam quotidiano exer-
citio roborare &c.

Indu-
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Difefa.

Proui-

denza
diuina

.

Memo-
ria della

morte.

Occafio
neleua-
la.

Ptudcn-
Z>1.

Monda-
no I

Sapien-
za terre-

na.

ombrella co quefla fi riparalo cadano da i niiuo-

]i diliiuiando Jc pioggie , con la medelìma egli fi

copre , e il difende , che però il Barbagli gli io-

prapofe; E DA SOLE, E DA PIOGGIA.
In quefra confìderatione impari iJ mondo a con-

fidare nella bontà , e prouidenza d'Iddio : che fé

foiuiiene all'indigenze d'vn così vile animalet-

to, e l'arma centra le più graui ingiurie del ciclo

molto pili ficiire appreftard k difcie all'huomo

,

chcin femedefìmofcuopre dell'ilìefib Iddio vn

imagine pellegrina. Tabernaculnm , dicciia Ifaia

4. 6. crit in vnibraculmn dici ah cejiu , & infecuri-

tatcrn,& ahj'cohfunicìn à turbine, & à plmiia,

Puofìì anco dire, che la memoria del noftro fine,

che ben può nella coda fìgnrarfì , ci ripara dal

femore de gli odij ,e delle libidini, e dalle in-

nondationi d'ogni altra paflionc vitiofa , clieL*

fouraftar ne pofla , nel qual fenfo , con concetto

tutio fìmpatico col preicnte il Cardinale Vgone
fopra le parole de Prouerb. 28, i.Iuflus qitafi

ieo co7ifidens così ,• Leoni comparatur iuftus , (juia

ficiit U'o rugitn fiio flave facit animalia , <& cauda.

fifa defcribit limites , qiios non aiidcnt alia per-

tr.infirc •.itauiflns rugitu compunclionìs ani;na!es

'/noi US compefcit , & cauda idefl confìderatione^

tnortis , limite^ deferibit eis , rt non procedant vi-

teriifs

.

5 S I Hù lo fcoiattolo due porte alla Tua tana,

e fcaipre fuol chiuder quella,per la quale prcue-

de , che foffiar debba il vento ; Che però Monfi-
gnor Arefio , figurandolo con vna porta aperta,

lì fece dire ; ALTERAM INVASIT SPIRI-
TVS,iS: il mio Carducci ; NON ME SPIRI-
TVS AFFLAT,idea di perfona prudente, che
chiude il cuore à i fuggcfìiui de! vitio, & a quel-

li della virtù lo /palanca . Per bocca pure dello

fcoiattolo così canta il Carducci ;

Hinc feror ; hoflilis quia non me fpiritus ajflat :

Sic flygij Bore£ , Menspia flabra cauet .

582 Se ne flà lo fcoiattolo, per lo più trat-

tenuto in riuolgere vna rota , fritta di fili di fer-

ro , fatica che alla fine à nulla ferire , e mi parue
che potefle conuenirgli il motto ; LABOR IR-
RITVS OMNIS fimboleggiando le varie indu-
lge dei mondani , che ftanno in volontarie , e

continue riuoke, per termine delle quali altro

non trouano , che vertigine , confufìone , e fran-

chezza . Cumque me connertiffc-m , diceua Salo-

mone Eccl. a. II. ad vniuerfa opera qu£ feccrant
manus mcx. , & adlabores in qmbus fruflra frida-

ueram , vidi in omnibus vanitatcm, & affii£ìioncm

animi , & mhil permanere fith foie .

5 83 Per quanto s'affatichi Io fcoiattolo,rag-
girandc^quella rota , non può già mai ne falire ,

ne auuanzarfì, ben meritando il motto; AT
SEMPER. IN IMO, ò veramente per bocca di

luuNVNQVAM EXTOLLOR. Tali appunto
fono ifauij del mondo, gente affaticata in ri-

uoltarfolfoprai volumi, ma che occupatidofl
nelle fole vanità della terra, non arriua all'al-

tezza de i celefli arcani ; i quali mentre fi credo-
no d'effer giganti fublimi di fapieuza fi ritroiia-

nocoipièdifcrpentr, come gli figurarono gli

antichi
, perche non hanno altro fentore chedi

bafezze
. Vn Poeta citato da Giouanni Thuilio

Coprali 5. Embl. dell'Alciati

.

Tak gi^antetim legittir genus , yt nibil alttim

Cogitet, at fpernat , vel iieget effe Deum ;

Et tantum , quantum fenfu exteriore mouetur ,

Commodat adprxfcnsfe,vel ad id quod .idefl.

Hocgenus anguipedum mythici finxcre Toet.c

Ouorurn ^FFECTFS HFMl ( SEG'NJS
.AD ALTA) RETAT.

S I M I A . Gap. XXXXV.

e
grandi

noce

.

Fabluo
del fuc

male.

584 ^""^ Efare Antonio^ Bendinelli,ad vna

fimia,inatto di calzarli leicarpe

d'vn huomo, fopralcriffe j- LA- Imira-

QVEOS SIBI PARAT , infcgnando che chi tione de

vuole imitare le attieni de fupi maggiori, non
hauendoi loro talenti, grauemente fi pregiu-

dica , e dilcapita. Scrue anco l'Imprefa per chi è

(fabbro de fuoi intrichi, e che da femedefimp
-s'inuiluppa, che quello, come fimia, non me-
rita, ne compalfione, ne follicuo. Seneca //i-

Hippol. AB. 2

.

X^uem fitta cogunt , hic quidem vinat rnifer j

At fi qiiis vitro fé malis offert volens ,

Seque ipfe torquet : perdere efi dignus bona ,

Qj!i ncficit vti

.

585 La fimia con tant'affetto fi flringe al

feno 1 uioi figliuoli, che viene inauedutamente

à fuffaocargli,ed vccidergli.il Camerario perciò

ne fece iniprefa , col moccoiPERDIT AMAN-
DO , fimbolo di quei Padri di famiglia , che Educa-

amando con pazzo affetto i lor figliuoli, e trop

pò delicatamente trattandogli, fono cagione '^"S^"^

della ruina loro. Dauidc con amor di fimia amò
Amonc ; e fé bene lo vide ifpido , e moiliruofo

,

per l'eccefio della violenza vfata à Tamar , non
volle però amareggiarlo ne coi nmproueri , ne

coi caflighi. Et noluit contrifitarefpiritum.A mnon

filtj fui , quoniam diligebat eum . Màche?Con_.
quello pazzo amore fu poi cagione che Abfalon
ne faceffe rigorofa vendetta, col togliere ad

Amon la vita , e quafi il regno à Dauide medefi-

mo ; fi che moralmente fi può dire, che il foucr-

chio amor del padre leuò di vita il figliuolo .

586 Plinio lib. 8. cap. 5 4. così delle fimie ra-

giona. Simtarum generi prxcipua erga fxtmi af-

figlio. E Irà poco ; Itaque magna ex parte coni-

ple£lendo necant; Puoffi per tanto formar imprc-

'fa della fimia, che abbracciando vccide il fuo

figliuolo, col cartello ; COMPLECTENDO ^
NECAT , e farà idea delle voluttà , e dei piaceri piacer

humani , de i quali Seneca Epifl. 5 i. Folitptates monda

pr.uipue exturba , & inuifi/fnnas habe , latronum ^^ •

more , quos Tbiietas JEgyptij vocant , in hoc nos

AMTLECTVnTFK STR.A'ìiGFLE'HT . Im- Adula-

prefachedel tutto riefce quadrante all'Adula- rofe.

tore , ed à Giuda traditore

.

Giuda.

$87 La fimia, che getta fu ori da vna fineflra acqui-

le ricchezze d'vn auaro , fu pofla per Emblema , fto,

à fìgnificare che i mali acquifli malamente finif-

cono , il che dichiarail motto fententiofo ; MA-
LE PARTA MALE DILABVNTVR. Nel

qual fenfo Onorio Imperatore portò per fuo

fimbolo ,• Miz/è partimi male dijperit , e Seneca

Thebaid. Ali. 4.

Iniqua nunquam imperia retinenturdiu

.

Perlebocchedi tutti vulgatiflìino corredi pro-

uerbio ,• De male quàfttis non gaudchit tertius bx-

rc;. E i'infegnarono fra gli antichi Euripide j-

In •

I
«Olii



crc-<

riccu

s I M I a:
7n!!!§ìe nepofideas pecitnm , fi velis longo

Teynfove in £dibns manere . Qmdquid cninu
inique

Domi at'tntditusris , non potcjl effe faluim

.

E fri i moderni Achille Boccliio Symb. 47,
Terdmtnr bene parta f.tpe . Scmper
Terditntur male parta , ZJT author ipfe

.

Del qiial argomento vedi Giouanni Thuilio
fopra l'Emblema 1 3 o.deirAlciati, che morale,
ed erudicamence ne tratta .

' l r j ^ ^^ ^' ^^'"•'^
' P^'" ^'"° ^"^"''^

' ^ perfpicace
.onfi- d'mgegno , che non s'appagaua di conofcere la
leratio- f^ipertìcie delle cofe, ma penetraua ù dentro

.

. "• nelle vifcere loro , conofcendole , ed eflaminan-
riole attentamente, figurò la fimia, che fcor-
zanaovnacaftagna,port;ma il motto; INTI-

:itudio-MA, NON EXTIMA. Lo ftudiofo delle Sacre
)
delle Scritture, fiinilmente dcue, non appagarfìdcl
"^ ^ fenfo eftcrno loro, che è la pura lettera, ma miì-

nuarfi ad intendere gl'mterni mifteri, e ne caue-
rà alimento fpintuale , di nobiliffima, e foauiffi-
mi foilanza. San Girolamo tpilt. 15. ad Paulin,
deinlbcut. Monach. Totuni quódlegimus indim-
mi libris liìtet qitidem , & frdget etìam in corticc ,

fed dulcÌHs in mcdi'.lla efi. Dunque chi bada al folo
clkrno delle Sacre Scritture, fimile à .chi rode
Jafcorza del irnao^mà non arriua ad attingerne
il midollo

, non proua dolcezza alcuna.Sciagura
che ne gh Eretici riconobbe S. Gregorio Papa,
1! quale cllaminando le parole di Giobbe ?o. 3.
<ltii rodchant in foUtudinc , & mandebant herbas,& arborum cortices , nel lib. 20. Moral. cap. 1 1.
così gh nmprouera ; Outaper fupernamgratiam
non aduni, hanc {cioè la Scrittura racra)cu?«e-
dcrcncqucmt,quafi qmbufdara ilùtm mfibusro-
dutit

, extenus quippe iUam contrecìant , cum
qmdem conantur

, fed non ad eius interiora p-rKe-
7;;««r. Nel qual argomento non deuo traladiare
Ja pollina d'Vgon Carenfe fopra le parole del
Prouerb. i. 7. i^ipientiam , atque docinnam finiti
defvicinnt

, che dice ; Ideo dtfpicmit,qHÌa tantum
eamextLrms conjiderant

, ficitt fimiamtcera.

Alante 589 Monfigncr Arefiorapprefentò l'Aman-
ti ._^ te di le itcfìo , nella fimia , che tenendo lo fpec-

chio nelle mani, s'innamora di fé medefima,e
tanto tiiTamente s'applica à guardar quel cri-
Itall0,chcvis'<tccicc3,e le diede; SE IPSAM
SEDVCIT. Plutarco de difcrim. adulat. Q^ifquis
amathalbcinatur, ac cxcutit in co anod a'mat

.

E S. Gregorio Homil. 4.in Ezechiclem; Sant
multa peccata

, qux committmus , fed idcirco 7ra-
via non videntnr , quia primto nas amore diù^en-
tes

, claufis nobis ocidis , in noju-a deceftione blan-
dimnr

.

^

5 90 La fimia
, in atro di falire sii i rami rile-

uati dVn albero
, per coglierne i frutti;OVAN-

ì?nlZ ^^^^
' I ^WYTTl MEMBRI

5«^ .Ji KE; e tanto auuiene à gli huomini in-
oegnijaiqualile efakationi ad altro non fer-
uono

,
che per propalare le loro mortruofì.à , e

le vergogne. ^Da Paolo Macao Embl. 22. ne
prchii concetto;

La fimia
, che fu'l pomo i frutti prende

,

Quanto falc più fopra

,

Tant'aumcn più , che i brutti membri
1copra

.

Cosi quat'huom più in alto impuro afcédc
Mondo Simb. del T. ^bb. Ticmclli .

sorCap. XXXtV.
Tanto più quell'afcefa

Le fue brutte vergogne apre , e palefa

.

Nelfalmou.p. oue la noftra vulgata Leggej
Seciindiim altitudinem tuam mtdtipiicafh fìiios ho-
minimi ; Pagnino dall'Ebreo traporta. Cum exal-
tattfnerint, vilitas efifìiijs hominum. Claras enim^
difcorre Caflìodoro 12. v.-riar. Ep. 2. fnasma-
culas reddunl , fi idi , ad ques multi refpicmnt

,

aliqua reprehenfìone fordefcunt . Mwquiexpedit
non vidcri , quam cun&onm irnftnefìgnan. Con
queftifentimentiS.Bern.irdo lib. 2. de Confi-
derat. cap. 7. parlando delj'huomo indegno ; eo
deformar, quo illufìrior , dille, fs: indi appoco;
Simia in teUo , rex fatims in folio fedens. E Plu-
tarco; Fortuna cum ingcnium vile, magms ,&
fplcndidis rebus extjllit : ideo magis demonfirat,
atq\ infrmiie expofiit.

spi Alla fimia, che non ferue in conto alcu-
no all'vtile dell'huomo , come il bue , il cauallo,
la pecora, il cane &c. ma per mero giuoco, trat-
tenimento fcurile , e fcherno

, può darfi; RISVI „ -

NON VSVI ; idea dei parafiti , e de i mimi,
J^'"''-

atti non ad altro che a moucrci al rifo , e ad efle-
re dalle voci popolari dilegiati.

TASSO. Cap. XXXXVI.

59

Ito

M A grandemente il Tonno queft'

animale; che però fu delineato

dormiente , col Verbo, EXPER-
GISCAR , ciuadrdute ad vn gioumcrto , che fe-

polto nel letargo di qualche vitio , promette ài
leuarfelo da gli ocdii,e ài rifcuottrfi , corrif- ^ - .

pondendo a i rimproucri di S. Pao.o Ephcf. 5. ^^H^^^'
14. Surge qui d'irmis, nei quii propoir.o'S. Cle-
mente Alclltndrino. ^ fomno qmdem rsCth exci-
tat

, & ab ipfts tcnebns, cos qui aberraueruntfacit
furgerc. Expergfcere inquit qui dormii, & exurge
àmonuis, & liluminabit terhrflus . 0.iiadra_,

I^|•c^Jf_
altresì propriamente l'imprtfaad opni dtfonto, remo-
che doura alle voci d'elle trombe angeliche ria- ne.
prirgli occhi alla vua, ne.la giornata finale,

altro non eflendo la morte , che vn profendo
fonno , nel qual fenfo l'Apoltolo i. Thefial. 4.
12. 'Holumti! autem yos fratra 'gnorare de d;^-
miemibus , wd qual luogo Sant'Agoftino fcr. 27.
de Verb. Domini . Q^are dòrmientesvocantur^
T^f quia fio die refufcitantur .

TIGRE. Cap.XXXXVII.

..nd

0.

595 A Ccorgendofi la Tigre , che le fono
/-% flati predati i fuoi figliuoli , à

-* -^ tutto corfo fcn'vola verfo i pre-
datori. Quelli le gettano , dice Sant'Ambrogio, Monda-'
all'incontro vna palla di vetro, che à guifa di "o*

fpecchio riflettendo su gli occhi della tigre la

fua propria imagine , le ìi credere d'hauer tro-
uatovnode i figliuoli depredati, reftando così
trattenuta, ed in.'jannata. In tal ateo fu chi le

diede; FALLITVR IMAGiME
, quadrandole

ancora; SPECIES DLCir-IT, ed éfiguratma Libidi-
de 1 mondani , ambitiofi , hbidinofi , aiiari &c. , nofo

.

che dalle vane apparenze delle cofe terrene lì 'a-

fciano ingannare , e trattenere. Giulio Lipfio in

Dilpuncr. luiicntus ignara iudtcandi , m fraudcn?
facile indncitnr,& fpretis meiioribus vana amplc-
anur. Ce ,594 Alla
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594 Alla tigre , trattenuca dall'imagiriC , che

Amor ^^^'' "'^'^''
P'^'^"'

^^ vetro
,

i'ù fopraftritto
;
FAL-

pro- LIT IMAGO SVI. MiTeria deplorabile iri_.

pno, moki giouiuetti , i quali nella carriera della

virtù s'auiianzarebbcro grandemente , fé noru.

Jnffifi- follerò dà vna vana opinione del proprio fapere,

narlì , e da vn pazzo amore di ie rtelìì fermati, e tratte-

nuti ; contrai quali S. Paolo Galat, ó.j.Si quis

exi^itnat fé aliquid cfj'e , cum nihil fit , ipfe SE
SEDFCIT , nel qual Iuol^o Sant'Agoftino; Se

ipfum feducit , non enim euni feditcuntUndatores

eiìts ,fcd ipfe potins

.

595 Stimandola tigre di vedere nella palla

di vetro il fuo figliuolo , dclìilc dal corfo intra-

prefo, e depone i furori, portando il morto;

VITRE,€ ò fu PROPRIA TAR)3ATVR
IMAGINE FORM<£. Parole di Claudianoiib.

j.deRaptu Pro.erpinx, Ed è imprcfa oppor-

tuna, ad inferire quanto poffa in noi la memoria
della morte ,• che fé la tigre fi placa in vedere la

propria imagine , rapprefentata nel vetro; anco

i cuori pili difpettofi , vedendo che i In !mi:g/ne

pertran'fn homo; e ricordandofi come fcrifle Am-
bxo^^\o;Corpora ìiofìra fragilium expreffìonefigna-

ri > qux brem lapin precipitata frangHntur , &
yitro proptcr fidi fragilitatem nonmrmerito com.

faraniur , dalla rimembranza di que/la tranfito-

ria imagine , e di quella fragilità di verro, faran-

no ritardati da i mali , e trattenuti dalla vitiofa

camera. Fiì qneiFimprefa alzata n£i funerali di

Filippo III. Rè di Spagna, per /lignificare, che

quella Maelìà , confiderando fé fteffa , & Ja fua

dignità, & animo, ancorché granementc offe-

fa , fi rendeua clementifTimo; poiché all'ira altro

rimedio Seneca non fomminiilra, che il co'ifi-

derarc fé medefimo

.

591"? Oliando la tigre, incalzata da i caccia-

tori , che le depredano i figliuoli , fé ne carica_»

d'vno , per grolVo che fia , ella non fi duole di

quel pefo , ma più veloce riefce al corfo , facen-

dola l'amor n.aturale più a^ile e leqi^jera; à cui fu

dato; NEC RETARDATVR PONDERE,-
ed anco ; PONDERE VELOCIVS ACTA;
òpure;PONDVS ALLEVaT AMOR.Così
vn cuor paterno , pigliando à fuo carico vn ani-

ma , e portandola alla perfettione , non (i rifen-

te punto di quell'amato pefo , benché di fua na-

tura molto ben greue. Conretto di Francefco di

Sales nella Prefatione all'Introduttione della_^

Vita dinota. Quindi e S. Gregorio lib. 5 . cap. 2.

in I . Rcg. 1 2. Q^fid grane non leidter tolerat , qui

amat > Qjiidqmd enhn diligitur , cum magna deuo-

tionc, cioè prontezza, facilità, &: alles^rezza

,

fortattir , e S. Agoilino fopra le parole Ioan. 21.

l^.Fbi efl amor , non eli labor

.

597 La tigre, che va sbranando vncanallo,
lafciatole da coloro , che le rubbarono i fuoi

parti i accioche trattenendofi ella nello ftratio

di quello , elfi polTano più agiata , e ficuramcnte
fuggire , hebbe il titolo rententiofo; MINVIT

Ven- VINDICTA DOLOREM , tolto da Ouidio
detta • lib. i. Amor.

</it tu ne dubita , minttct vindiBa dolorem
,

Qjiaslibct infirmai adiuuat ira manus .

Dal qual concetto non difcordò il medefimo
Epirtol. 12.

Eji aliqua ingrato meriti^ cxprobrare voluptas .

Artiore

nò fen-

tc pefo.

PEDI. Lib.V.
Mi in quefto argomento molto bene Francefco

Petrarca Dial. loi, G. Vlcifciitmat. K^T. Vitio-

nis momentanea dele£latio efl , mijericordix fewpi-
tcrrìa. Duortim nempe deleilabilinm , illud prjefe-

rcndum , quod diuttus deleiìat . Fac tu hodie , quo
perpetuo dele&eris &c.

598 Vdendo la tigre il fuono del timpano. Pecca

Io fcrifle Plutarco, Pierio Valer, ed altri , fi toroft

riempie di grandi/limo furore , e s'attizza ad ar- "^[3 '

rabbiato (degno , che però le diedi ; FIT EF-
FERA MAGIS . Tali i vitiofi fentendofi cor-

reggere, ò riprendere, fi conturbano, e tutti

iinpatienti, danno d'implacabile fdegno orridi

fegni. Tali i Giudei , riprefi da Crifto , inferoci-

uano ; Bene dicimus nos , quia Saniaritanus es tu

,

& Djcmonii'.mhabes. Ioan. 8. 48. ed i medefimi
vdendo le voci concertate di S. StefFano,- Dijfcca-

hantnrcordibusfuis, & Uridebant dentibus in eum
Ad. 7. 54.

5 99 Tiranno , di fierezza crudele , ed impla-

cabile può effigiarfi nella torna, e fanguinaria

tigre , à cui Carlo Rancati aggiunfe ; PIETAS xirai

NON MITIGAT VELA , tolto da Virgilio no.
Lb. j.yfneid. v. 781.

lunonisgrauis ira , & inexaturabile peBiis

Cogunt me . "ì^eptune , preces defcendere iru

omnes :

Ouam nec longa dies , TIET^S J^EC MI-
TIGAT VELA.

600 Huomo crudele, predatore, vindicati-

uo, può effigiarfi nella tigre, nel leone, ò nel

lupo à cui s'aggiunga . "SANGVINE GAV-
DET, addattandofegli molto bene ciò che-» ^q
Vgon Cardinale fcrifìfe , trattando delle beftie in

genere ;

Bcfiia fluita , rapax , crudelis , S^T>iGn'HjE
G^FDET

Terreni voce , vorax , venatrix faltibus,vngue.

60 1 Perche la tigre guarda fempre co occhio

toruo,edifpettofo, e fempre da furibondo fu-

rore è agitata , calzerà in lei quel verfetto ; VE-
SANA TORVO SPIRITV, che in biafimo

della perfìdia , e fceleraggine giudaica è cantato

da Santa Chiefa in vn Inno della Pentecofte ;

Judaa tunc incredula

Vefana toruo fpiritu

.

;

Imprefa che riefce ben inuefiita in Giezabele , Ere!"

fiera perfecutrice dei fidi ferui d'Iddio ; in Eli- 1

fabetta Regina d'Inghilterra, giurata nemica de

i Cattolici &c.

TORO, TORO DI PERILLO
Cap. XXXX Vili.
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D Tcendo i Naturali, che le foglie del

fico hanno virtù di mitigar la fie-

rezza del toro , fu quelli figura-

to, col collo attorniato da vna ghirlanda , in- '

trecciata con frondi , e rami di fico , & le parole

di Virgilio ; MVTATVS AB ILEO; tale la La,,,

fortezza de i più generofi, traligna in viltà, un

quando dalle lafcmie, e voluttà mondane fi !a-

fciano trattenere. Milone Crotoniata ,
prodigio i

di gagliardia , quando ftringcua nella delira vn

pomo , non eraui poflfanza valeuole ad aprirgli

la mano , e Icuarglielo ; e pure dalla fua donna__.
:

con molta facilità ciò veniua operato .
Sanfoae

tcr-

.'torno;';,

Vi,

Mf'tfiorai
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TORO, TORO Dr PERILLO. Cap.XXXXVlIl 30^
terrore de gli eflcrciti , fra Jc braccia di Dalida prima di quefti nell'antico Giudice Samuele

'

pareua fi cangiaile in vn altro; ed Annabile dalle 606 Ad vn toro incalzato , ma temuto da i

delizie di Capua sì f-ittamente liì auuilito , che cani , quadra il mezzo verfo della Geruf. Con-
paruefitrasionnaile ài gencrofo leone in vn vii quifìatalib.4. fi. 37. HOR FVGGE , HOR
coniglio, ^t Campana luxnria per qn.vn vtilis ci- FVGA ; oue foggiun^e le. :; 8.
riitatinodm fitit , Icriue Valerio Vinflìmn lih n Pnci !-qiii-/-> t-oi i-,^,-.,» i>„". ;riitati noflr£ fitit , icriue Valerio Maflìmo lib. 9.

cup. I. Inni^um oìim armis ^nnibalem , illcce-

bris fids compieva , vincendum Kotna-ao militi tri-

bitit . Illa vigilantijjìmum duccrn , illa exercitum

accerrimum dapibiis Ltrgis , ahundanti vino , vn~
guentorum fragrantia , veneris vfn lafciuiore , ad
jomnum , & dclitins euocanit . jLc tum demum^
fi-aUa , & contnfa Tunica fcritas eft , cum Seplafia

ei,& albana cajìracjìe cxperunt

.

60^ Enrico Eburonc , al toro legato al fico

faluatico foprapofe ; EX ATROCI MITIS,
lignificando che la Religione , & culto d'Iddio

,

hanno virtù d'ammanfare anco le più barbare , e

difpcttole nationi ; verità pratticara da S. Pa-
tritio,mio Concanonico, quale portandofi d
predicare nell'lbernia , benché vi troualle^fBZfj
ttiiras& effcras , ad ogni modo tiirn y^erbo , tum
j'anBx coììitcrfationis cxeniplo illas fic domint , vt

Cosi tauro tal hor ne l'ampio agone

,

Se volge à cani le fiie dure corna :

S'arretran quelli ; e s'à fuggir fi pone

,

Ciafcun latrando ad aHaliVe il torna

.

E leruc per guerriero valorofo , che ritirandofi, Guer-
brauamente combatte, e reprimere fpauentai riero tc-

fiioi perfecutori

.

muco

.

óoj Benché con difpettofa fierezza centra
il toro s'auuentino gli arrabbiati raoloflì ; elfo
tutto intrepido, sbuffando fiimo dalle nari,

e

fuoco da gli occhi, con le cerna abbafrate,contra
i medefimi fi fpinge , co'l verfo ; P V R CHE
DIA MORTE ALTRVI , MORTE NON
CVRA; idea di guerriero coraggiofo,e che non
teme il ceffo della morre, come'"Guida Matabeo

^"^'''

2. Mac. 9. IO. Eleazaro pur Macabeo 2. Mac. fJep'itS"
f^. 44.e prima di quefti Saufone ludici 5. 3 o.&c.

*

.
,,

..
. V",

"7' "" T'^"' " ^°^ Advntoro,ftefodterra,cóvnofpkdo
illiHs pr£dicatjone tota infida fmui Chrtfli wge altamete profondato nel piagato fianco il Gam
colla fummitteret. Ofiic. ,Can. Reg. Laterau.

1 7. berti diede le parole d'Aufonio de ferad Gufare
Martij. Anco il grand'Iddio, che nella vecchia^, interfc^a ; FIS LETHI M^ìT^rs EST- a.llu
legge pareua vn toro faluatico

, fiero , terribi- dendo à fortezza efpugnata , non tanto per là

^"'"'

'le
,
legato nel tempo dcirincarnationc al feno di forza,e moltitudine deh' >rmi , e de -li armati cn^TMaria Vergine

,
che quafi dolciffimo frutto di quanto per la mano , braccio , commando , e ài- iicro".

fico, itillaua dintorno mele di pietà , carità,cd rettione à\n valorofo Capitano
amore

,
tu tto diuenne pietofo , e manfueto . 609 Don Carlo Boffo , facendo' imprefa d'vn

.; Cosi il Padre Sant Antomno Arciucfcouo di Fi- toro , che chiufo entro vno Il^ccato , e ftaua à
renze p. 3- tit.

:; i. cap. 2 §. 4. Taurus quantum- fronte d'vn adiravo leone , e contra dìlui abbaf-
cmquefcrusyfi alhgeturficui, manfu.fcit : ita Dei faua arditamente le corna , gli foprapof- • HIS Potenza
Hbus

,
alligatuy Firgrai dulaffmL'C rinculo charita- SECVRVS , e votea forfè Inferire , che òuc fi.

«^'f^n-

tis,exqHaincarnatus,efjeaus cfl manfuctus. troualapotenza,ele ricchezze, qui fiail fina'
'*'^-

^04 Duiiene manfueto ittoro
, con lo Itarfe- tò da 00,,! più violento nemico. Quindi "li efcr

ne legato a! fico ,( albero che producefoauiUÌ- x.ti ordinati , formano per lo più, e p^ortanoma dolcezza
, ) meglio che con feliere dura , e anco i! nome di corni , dcftro , e finiftro in tal

diipcttoiamente trattato
. Qiielto volle figfifi- gu.fa difponendofi alle ficure ditcfe de i proprii

.

care 11 motto ,• SVAVITATE NON VI. rcgm ,cc a!lebr.amatefconfitteddleftraniere,e
vjolei^ti potenze.

610 Alcibiade Liicarini, figurando il toro
alzato in piedi, qual fi vede nell'armi di Perfo- Prefen
nassi erandi

, £^11 aggiunfe ; I N N O X I V S 21 d'Id-

L'animo humano, benché feroce e difpettofo,
dalle miniere foaui , e non violente goucrnarfi
lafcia. Telatura conttmax efi bumanus animus,&
in contrarium , atque arduum nitcm , feqniturque

facuusquam aucitur Seneca hh. i
.
de Clém. cap. ERECTVS ; così q«el fedele che terrà eli orchi dio

.

l6.,e PJutar. /. de liher. educan. Dico ad libcralia

fìudia injìrnendos effe pHcros verbis , adhortationi-

bufquc , non mebcrcle tenoribus &c.
605 Fra le vittime , che con vfo più fi-equen-

te fi confacraffero eraui il toro, l^-primo, ^pol-
lini,& Marti, taurus immolatur diffe Alex, ab
Alex. Genial. lib. 5. cap. 12. e òìm\oi\Q;^tbe-
ìiienfes annua folemnia Minerua taurts ,& agnis
exhibere folcnt &c.Cos\ Iddio chiamò à Gedeo-
ne vn toro in vittima ludic. 6. 2(5.Nel portar at-
torno Tarca d'Iddio fi confacrarono fette tori i

.

Parai. 15.25. ifacrificij ordinati à gli amici di
Giobbe furono di fette tori lob. 42. 8. Hcbbe

fifii ne! ciclo, nò farà procliue alle oftefe ne d'.rd-
dio

, ne de i proflìmi . Don Gio. Pafcalio così ;

Cum bouis arre^^ plantx , non noxitts adfiat :

Stet Deus ante oculos,flat procul omne fcelns .

611 Ad vn toro, in atto di portarfi con le
corna abbaffate contra d'vn albero , prima d'az-.
zuffarfì col fuo emolo , ( proprietà fua , offerua-
ta, e da Plutarco de folertia animai ,• e da Oiiidio
lib.4. de Trifl. eleg.9. eda Plinio lib.g. cap.45. e
da Virgilio 1 2./£neid.v.io^.nel qual luogo eru-
ditamente Lodouico la Cerda ) Don Diego
Saauedra diede ,• IN ARENA, ET ANTEEfTcrci-
ARENAM, infegnando quanto gioui l'efferci- tio.

,:ru

Idc.

r.pr/-iA ror,;^,,» t-c
------- -r-- - •—-- "^^^^^^ivi

, luicgnanao quanto gioul 1 eiierciperciò ragione chi figuro il toro, coronatodi tio dell'armi, anco fuori del tempo della guerra.

Ì^S s7rR°A ri 'kt^'^Ic'^:'?.'
^^'^^^ Vegetiolib. r.cap. i. Inomni Lem prdtonon

n.^rÌMfi f^ ^ .
'1^."'^'"

^Z^''''''
'"""' ^^<^>-'^it'"^Ment predare viBoriam; evàdiciò

ah ere con oro
?^'^- '^"

f^'lr' ^'': ^'^^^^'^e^te d.fcorrendo,così in quko i.capo.

d'Iddio e d M V i'' ''"r''
'"' ^''""''^ come nel 9. i o. 1 1.12. enei feguenn del medefi!

berto Carm I^; i Ti ""^^''=?"' ^" S. Al- mo libro, dicendo in particolare nell'vndecimo

.

^e 2 tn
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in terrarn . Cantra illum pdum , tanquam cantra cifum, quaft caputfcelerinn omniim .tb homitie ad-

adnerfarium , tyro cum crate illa , & claua veliit inijjorum eijciiint .

j

cum gladio fc exercchat ,& fcuto , Vintine qiiafi 616 Al medefimo toro fu foprapoftio ,• VO-
caput , autfaciem peteret , mine àlateribus mina- CE MVGIT ALIENA, morto opportuno j

rcnir , Ó" quajì prxfentem aduerfarium , fic palum gli Apolloli , ed a i Profeti ; clic ''. af parere di

pmni itiipctii, omni bellandi arte tentarci . S. Nilo

parimente Parsn. num. 113. Tatientiam etiam^

antequam necejji cjl cxerce , vt ipfiiis armatitram

paratiVìi inucnias ctiam m necejjitate .

TORO DI PERILLO.

61ZA

Crapu-
la.

L TORO DI PERILLO, figu-

rato col fuoco fotto , ed vna fìne-

ftrella nel icno, per la quale fi ve-

deuanoi luieamenti d'vn corpo humanotu fo-

prafcritto; QVAS STRVIT SIBI PARAT
INSIDIAS, epuifiicofamente; NOCET AR-
TIFICI) motto cauato di Martiale lib.^.Epigr.

47. Imprcfa alzata , per vno, che co i fuoi artiiì-

cij, hi a fé medefimo l'architetto delle proprie

ruine, in lui auuerandofi ciò che ofleruaua Sene-

ca in Thiefte

.

S<cpe in magiflrum [celerà redieruntfua

.

Claudiano lib. i. in Eutrop. così ;

Xlnam bene difpofitum terris , vt digrats iniqui

Fruiìus conftitj primis auBoribus inftet

,

Sic opifex tauri, tonnentorumque repertor

,

O^ifunefia nuouo fabricauerat £ra dolori ,

Trirnui inexpertum , Siculo cogente Tyranno

Senfit opus , docuitque fuum mngire iuuencum

.

613 Per ITnuidiofo , che è tormentato da_.

quelle fiamme , ch'egli deftò con la fua malitia

,

ferue il toro di Perillo , nel quale il Fabbro mc-

defimo, co i fuoi ritrouamenti è torturato, ed il

titolo di Bartolomeo Rolil ; CONDIGNA
MERCES. Pier Crifologoferm. 172. Jnttidia

fuorum carnifex femper extitit , extenditfenfus,

torqiiet anmosidijcruciat mentes,corda corrumpit.

Et quidplura «" Hanc qui receperit ,fua fuflinetfine

finefupplicia , quia in fé domejlicumfcmper d^digit

habcre tortorem.

61^ Alla pittura del medefimo toro fu fo-

prafcritto il verCo , detto in perfona di Penilo ;

INGENIO EXPERIAR FVNERA DlGNA
MEO j efprimendo la giuftitia diuina, che con-

danna i delinquenti i perire con quei medefimi

ordigni , che alleftirono all'altrui percipitio , e

ruina; comeAman appefoa quella traue che-»

alleftì contra il pouero Mardocheo ; i Babilonefi

arfi da quei fuochi, ciie dettarono contra gli

Ebrei,- i Gmdei dillrutti da quelle foldatefche^

Romane, che mandarono contra Crifìo &c.

Achille Bocchio Symb. 116. defcriife quello fat-

to dicendo ;

Miigìtus hominis ferus igni Jubdito aheni

Tauri optfex Siculo pollicitiis Domino

Trimus opus , prìmufque periclum iure Terillns

Teciti in aitthorempma fequax redijt

,

TJjjn etenim melior lex eft , ncque iujiior vlla

Qjiamnects artifices arte perire fua

.

615 Nel toro di Perillo, dice vn Virtuofo.

VENTER NON CORNV TIMENDVM,
motto che può feruire ad efprimere i danni gra-

uillimi, che dalla crapula fon cagionati , ben ri-

cordandoci Plutarco /. de Efu Camium, che_^j

JBgyptij vonrem defuntìorum excmptiim , & ex-

Sant'Agoftinoj Eouesdicuutitr ^ipojìvli, bout-s

dicuntur Trophct£, nelle bocche loro, fuonauano
le voci d'Iddio , e col minifterio delle lor lingue
palefaualadiuinitdi fuoi arcani.Quant'ài Pro-
feti, San Paolo Hebr, 1 . i . Multifariam, multifque
inodis clini Deus loquens Tatribus in Tropbens

.

Quant'a gli Apolloli, Chriilo iftclToin Saii_. Apoi.

Mdtt. lo.ZQ.Tslonenimrosefìisquiloquiminijfed '' !':<:•

fpiritusTatris veflri qui loquitur invobis; & ejl
"'

fenfus , commenta San Remigio -, Fos acceditis

ad certiirnpn , fed ego funi quipnclior . Fos verba
editis, fed ego funi qui loquor . Hinc Taulus aiti.

Cor. 1 3 . 3 .^ « experientiam qimritis eius , qui m
me loquitur Chriflus i In cut. ^ur. D.Th.

61-j

VOLPE Capo XXXXIX.

E
La Volpe tutt'accorta, e pronta ad

^{^, j

ingannare; ma altretanto prone- e cn
dura di denti per morderc,ed often- delt

dere;ondehebbei ASTV, ET DENTIBVS-,
idea di perfona, cheall'aftutia accoppia la cru-

deltà, e la fierezza , qual era Annibale chiamato
da Plutarco ; Crudeliffimus Dux , & infallendis

hominibus calltdiffìmus

,

618 Fu fegnata la volpe col titolo; ASTV^^j
POLLET ; e feruirebbe alla profellìone milita- t^fci

re, che per lo più dall'aftutie , e ftratagemi fuole

cauare motiuo di grandi auuanzamenti . Xeno-
fonte in Hyparcho diceua ; ?>^/;// vtdius in bello

dolis. Antigono richieftoin qualguifa douef-

fero i nemici eflere aflaliti ; S{nt dolo rifpofe

,

aut vi, aut aperte , aut infidijs . Agefilao,riferito

da Plutarco foleua direi Hofles in beilo fallere

,

non iufìum folummodo , valdeque gloriofum ; fed

ettamfuaucy & lucrofmn effe . Corebo da Virgi-

lio ^neid.2. V. 3po.è introdotto a dire ;

Dolus , an virtus quis in hofle requirat ?

E dopo tutti Giulio Lipfio lib. 5. de Milit. c;ip.

20. Latifjimus efi campus flrutagematum, & non

alia re plures viCÌorÌ£ , aut trophita parta .

619 Si diflende in terra la volpe, e fingendoli

morta, perfuade la cunofità de gli vccelli ad ac-
j

collarfele,fuorprédendogli poi,e diuorandogli

,

quando fé gli troua vicini, nel quale atto hebbe; fi :

KAPIT, ET DEVORAT ASTV. Quante ref

volte fi finge addormentato,coIui,che pur trop-
j

pò inuigila all'altrui danno ! e quante volte i più
^^!

cauti fi trouano prefi , anco da chi non hauea le

reti ! Seneca in Oedip. ^B. 3

.

iAb inquieto fxpè fimulatur quies ,

E Plauto inCapt.

Oui cauet ne decipiatur , vix cauet , cum etiam

cauet

.

Etiam cum cauiffe ratus efl , ftepè is cantar cap'

tus efl

.

6zo La volpe diftefa, come fé folfe mortajfl

lafcia graffiare, e beccare da gli vccelli; ma d'im-

prouifo ali afferra , e gli diuòra , ond'io le diedi ;

C«

ti
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lai
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pi:
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CVM ARRIDET I R R I D E T . Guardiana ^*^ \

D'ili

font,

Angelo

S>\
"'irò

dalle felicità, e piaceri mondani, poiché fono
^,!J^

volpij che tramano le nollre ruine , mentre pare „,

che
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che vogliano feruirne come di giuoco . San Ber- diftrutti da i Jor nemici &c."

nardo 1.2.de Confiderat. Magnus,qHimcidensm 625 La Grue, inaitando a banchetto la vol-

aduerfa , non exciditvel parimi ù fapientia'. T^c pe, gli apprefentòil cibo ferrato entro vnaca-

?nhior, cui pr.tfensfelicitas , SI ^RUISIT , T^OT^ ^^^'^ f^i collo molto longo , onde non poteua la

:tac

IRKISIT.
6z I Benché la volpe ftia cheta, ed immobile,

e fi dimoftri tutta mortificata , non perciò fé le

deue credere; che come difle il motto j FRON-
TI NVLLA FIDES, parole di Giuuenale-.

Satyr. 2. e fé in apparenza ella è pacifica, in fatci

Ippocn- ^ moftrerà fangumaria ; tale anco all'Ippocrita

non fi deue dar fede , che fé neli'efterno fembra_»

vn Santo , ben prefto fi fa conofcere per vn dop-

pio, edvn vitiofo. San Girolamo Epift. i.ad

Demetriad. Tcrfacile efl aliquam veflem^ habere

contemptam , & fufpirare crebrius , & ad omne
verbum , peccatorem , ac miferumfe clamare ;fed

fi vel leni fermoìie ofj'cafus fncrit , continuo videbis

attollere fupe'i'ciltum , leuare ceruicem , & delica-

tiim illum oris fermonem infano clamore repente

mutare

.

62 2 La volpe, quand'è grauida , ò fia perche

l'amor della prole la facci più guardinga , ò per-

che (ì conofca men atta al corfo , riefce più Scal-

tra dell'vfito infaluarfi dai cacciatori; onde-»

lautdn.Monfignor Arefio di lei difle; REDDIT
AMOR CAVTAMj che può feruire per vna_.

madre prouida , e giudiciofa ncll' amminiftra-

tione della famiglia , e gouerno della cafa , e dei

figliuoli.

Efl amor,& rerum cmBis tutelafuarum

.

Valer. Flacc. lib.5.

(?2 3 Lo fteffo Monfignor Atefio riferifce 1'

emblema d'vna volpe caduta nella rete, col det-

:uden-tOi FATO PRVDENTIA MINOR, che ne

, hu- dimoftra , fi come la prudenza , ed accortezza-»

ana_. fiumana , non si operare contra i giudici) , e le

ferma, difpofitioni diuine . Velleio Paterculo lib. 2.

IneluHabiUs fatorum vis , cuiufcunque fortunam

mutare conflinàt, confiUa corrumpn . Monfignor
Giouio Hill. lib. 3. Occulta vis fati ftepe numero

prudentes ad infaniamvertit . EPierio Valeria-

no fu'] fine del lib.44. deplorando la morte d'Ip-

polito Cardinale de Medici, e d'Aleflandro fuo

Nipote ;

Mens n'dlapriidens efl adeo , vi queat

Obflare fatis , vclpetulantias

lElufque fortume cauere

^ut varios , fubitofq; cafus .

624 La volpe, che volendo depredare vna_.

gallina, fi ttoua fopragiunta da vn cane, fu in-

trodotta a querelarfi col verfo dell' Ariofto ;

:tiF':Piglia.BEN LA MERCEDE HAVRO SECON-
DO IL MERTO;così difponendolafapienza

fourana , che noi fiamo trattati in quella guifa

,

che trattiamo gli altri . Ifaia 5 ? . i . f^<ie quiprx-

daris ; non ne& ipfe prxdaberis ;& qui fpernis ,

non ne& ipfe fpernens <* Sennacheribbe venne a

fprezzare, e depredar la Giudea;ed elfo fu fprez-

zaco e depredato, mentre ed il fuo eflercito dall'

'te

l'i
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volpe inferirai il capo ; e fu aftretta a parcirfi di-

giuna } e ciò fece in vendetta , e corrifpondenza
d'vn altro fimile fcherno vfatole dalla volpe. Fi- Pariglia»'

gurandofi dunque la caraffa di collo alto,e ftret-

to, con la cicogna, che mangiaua ,& la volpe vi-

cina, feruì per corpo d'Emblema col cartello
5

FRAVS FRAVDE COMPENSATA. Così
la volpe , che poco prima non diede , non fu ne^-
anco degna di riceuere ; e fé condannò gli altri a

i defiquij dell'inedia, era ben di ragione,che con
eguale trattamento, dalle languidezze della fa-

me rertafle indebolita

.

Che chi prende diletto di far frode.

Non fi de lamentar s'altri l'inganna

,

dilfe il Petrarca nel Trionfo d'Amore capit. i . E
San Gregorio Nazianzeno

.

^dtjt me inops, abijtque nil ceptum ferens
O Chrifle , gratin indigens vacuus tux ,

Fereor ne,& ipfe lege difcedam meo. '.

Ouod namque quis dedit minus,fperet minus.

626 Vnavolpe, col fuoco alla coda, che allu-

de a quelle , che Sanfone cacciò ne campi di Fili-

ftci , ad abbruciar loro le mclfi , le quaU nel por-
tar il fuoco a gli altri , prima il prouarono in fé,

fu alzata per emblema col titolo; VINDICTA p-..,.»
T R A H [ T EXITIVM ; dichiarando, che chi c^i

1"."

procura, e cagiona l'altrui danno,e pregiudicio, dei mali
egli follecita contro fé ftelfo i fupplicij , e le mi-
ne . Così Semei.portandofi contra Dauide, per
lapidarlo, fu da Salomone corrifpofto col colpo
della mannaia . Il fuoco delle fornaci di Babilo-

nia,accefo contra i giouinetti innocenti, Jì riuol-

tò contra de i carnefici . Gli accufatori di Da-
niele , che bramauano di vederlo cfca de i leoni,

dai leoni furono diuorati; che appunto con...

qucfti fenfi Dauide Pfal. i;?.^. Quorum os rnak-

diBione , & amaritudine plenum efl, velocespedes

eorum ad effundendum fangumem, contritio,& in-

fclicitas in vijs eorum .

627 Giunta la volpe ad vn fiume, tutto ri-

ftretto dal gelo,prima di po(fHrlo,abb;;lfa l'orec-

chio,ad ofleruare fé ode il mormorio dell'acque; Cautela.

ò nò; ed vdendolo s'arreft2,non vdendolo cami-

na auauti , e pafia ; nel qual atto fu polla in em-
blema con l'anuertimento; FIDE, ET DIF-
FIDE; parole cheferuironodi fimbolo Impe-
ratorio a Leone il giouine . E veramente nel

mondo v'è continua neceffità di quefta cautela ,

accortezza, e diffidenza, poiché , come dilfe op-
portunamente Giufto Lipfio Cent. 2. Epifi;. 59.
T^ihil hodie tam rcceptum, quam fallere fidem . E
prima di lui Epicarmo. Sobrius fìs , & memor

eflo nulli temere credere, feu confidere . Teognide
anch'elfo

.

Kesmihi fra^a FIDE, res DIFFIDEVOO
retenta .

Angelo eAerminato fi giacque , ed elfo dai prò- Euripide introduce Elena a prorompere in que-
prij figliuoli vccifo, Neronefprezzò,eleuòla ftafentenza;
vita ai Santi ApofloU; edeflbpoi vilipefodal

Senato , e popolo Romano , fu aftretto di pro-
prio pugno ad accelcrarfi la morte . Domitia-
no, Aureliano,Decio perfeguitaiono,fcherniro-

noj vccifero i fedeli; ed eccogli vccifi, calpeftati.

Mondo Simb. del 2\ ulbb. Vuinelli .

Diffidentitt

Mortalibus nihil yfque effe vtilius potefl

.

E per fino il Sauio Ecclefiaftic. 13. 16. Caitetihi,

& attende diligenter auditui tuo : qttoniam cum^
fubuerftone tua ambulas, e nel cap. 32. z6. Età^-

Cc 5 Itji
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lijs tuis caue, & à domcjlkts t/iis attende

.

(5a8 Monfignor Arefio, al medefimo corpo

della volpe , che tenendo l'orecchio abbaflaco

foprail fiume gelato j ftàauuertendo, feoda_.

mormorio diede; NEC FIDE , NEC DIF-

FIDE , che parime'jcimGitra circofpetta auiier-

Ciutda. telila , e perfona prudente; j ed oculata .; non do-

uendo noi , ne eiTore troppo facili , ne di (ouer-

chio diiiicili in darp altrui credenza; giàchtu

Idilli jidem.aibiherétiVnuìn , idertique vitium cjl,,

atqitc omnibus credere. Seneca. Epift. ^.Che però

Apollonio Tianeo, come Filoftrato rapporta

nel I. lib. della Aia vita, clTcndo richiefto dal Rè
di Babilonia , in quj! guifa, ilabile, e felicemen-

te hauelVe potuto regnare , gii rirpolejcheciò

haurebbe ottenuto 5 Si multos hoìioraiieris,paiicis

-pero credideris

.

625? Altri alla volpe , che fé bene vede il fiu-

me gelato, v'accoifa l'orecchio, per aflìcurarfi

meglio diede ,• NON IVXTA INTVITVM ,

parole tolte di pefo dal i.deRòcap. 16. num.7.

Iv^ec iuxta intuitU hominis ego indico : homo criini

yidet en qux parcnt , Deus aittcm intuetar cor. Ed
infegnano giudiciofa prudenza, in faper pene-

trar adentro le altrui qualità, non lalciandofi

ingannare dalle fole efternc apparenze , nel qual

argomento Crillo in S. Giouanni 7. 24. J^olite

indicare [ccundmn f'acicm , fed iHJìnm indieinm m-

Cautela dicate. In fommartial'huomo cauto, e guardin-

go , perche pericoli non mancano , e come éi-

ccua Orario lib. 3. Carm. Ode 16.

Oii^od quifqiie vitet , nimqnam homini fatis

Caiitmn efl m horas .

«530 NeU'efequie di Ranuntio I.Duca di Par-

ma, con l'imprefa della volpe, che applicaua

l'orecchio al fiume gelato , & portaua il titolo ;

Pnidcn
MVRMVRA NON FALLVNT , fu inferita

e cali
''^^'^orta prudenza,e fano giudicio di quel Pren-

tela .

' ^ip^ ' '^'"'^ "^'^ '^^ '"^' ingannato da i l"ufl\iri del

volgo ignorante , mi che pefata , ed accertata-

mente penetrauai trattati più importanti, per

poi ben gouernarfi , come fece con marauiglia

del mondo. Dichiara anco l'imprefa la cautela^

del Prencipe, che non fi iafcia ingannare dai fuf-

furri, e dalle mormorar ioni dei maligni , ordi-

nate ad ofFendere.e pregiudicare con le loro im-

pofture a i poueri innocenti . Circofpettione

vfata dal Rè Dauide , il quale di fé medefimo
proteflaua . Detrahentem fecreto proximo fuo

,

hunc perfequebar.Vdi. 100. 5. Nel qual luogo

Agellio per eccellenza bene ,• ^ures fuas caliim-

niatoribns , atque obtrcSiatoribus minime patnipe

diciti hoc enim vitinm efl maximum Kegum yUc

Ifrincipum , quod adttlatoribus , & detraCtorihits ,

CT exploratoribus aures libenter accommodant,&
falfis detraHionioHs , atque caiumtiìjs , ac delatio-

nibiis à fceleflis hominibus illesi pcmiciem inno-

ccntibus a^erunt. Luciano lib. de non temere cre-

dendo caluìnniiC ben configlia , ed animaeflra

.

Q^id ficiet virprudens in re ambigua ? Sane , opi-

7wr , qiiod Homerus in Syrenum fabula docet : per-

niciojas talium [ermonum delicias nauigio prxte-

reat , obturet aures , nec paflìm aperiat aifeBui

cuipiam obnoxijs : fed ianitore j'edulo , ac fido adhi-

hito , ratione fidelicet , ac ludicio animi , reBa di-

centcs rcclufis foribus excipiat , iniitiles nugas ob-

du£io pefiulo arceat .

P B di: Lib.V.
631 L'Abbate Ferro , alla volpe che fpiaua la

qualità del fiume geiatOjCon accollargli il capo, p ,

loprapofe; AVRÌBVS INDAGAI, fimbolo
^'^'''^^

del vero fedele , quale con l'orecchio , e non con
gli occhi dcuc penetrare gli arcani della diuinità,

ricordandofi ciò che fcrifle Paolo Apertolo
Rom.io. 1 7. che Fides ex auditu. Nel qual luogo
Dionigi Riche!io;F/rfc5 eHexaudit/i ram eius y

qui infide inflruitur , quem oportet audire prxdi-

cantem : quam eius quiprtedicat,quem oportet au-

diri. ^uditus autem , qui ad fidem cxigitur efl per

vcrbum Chrifli ,quod venit ad aures corporis , &
aperit aures mentis . Entra dunque la Santa Fede
nel palazzo deiranima,à piantami il fuo fcggio,

ma le fono fpalancate le porte, non da gli occhi,

de i quali è propria la perfpicacia ; ma da gli

orecchi che eifendo cauerne ofcure , più d'ogn*

altro fenfo riefcono atti à ricettarla.Quindi non
dal vedere Crifèo aflSifo alla Croce ; ma dall'vdi-

re le voci fue,il Centurione Euangelico fi difpo-

fe à riceuere la Santa Fede,è venerarlo per Figli-

uol d'Iddio; Fidens autem Centurio, - quia fic

clamans expirajfet , ait : Fere hic homo Filius Dei

erat. Marc. 15.39. Nel qual luogo S. Bernardo

Ser.2 8. in Cantica. Ex voce agnouit filium Dei,&
non exfacie. Erat enimfortajfc ex ouibus eius ,qu£

vocem eius audiunt . ^FDITFS ITSIFEKIIT y

quod non vifus : oculum jpecies fefellit : ^FRI
FERIE^S SE 77v(F^Z)/r. Similmente la Mad-
dalena, quando fifsò gli occhi in Crifto, à ve-

derlo colà nell'orto , lo credette l'ortolano ; mi
quando aprì gli orecchi ad vdirlo , lo riconobbe

per lo vero Iddio.

(J3 2 Giouanni Orozco , figurò per emblema Mond
vn Atlante , con le fpalle coperte da vna pelle di è pien

volpe, & fopra la pelle pofc il globo del mondo, i"&^f'

col cartello ; HOC MODO SVSTENTOR"'*
fìgnificando , quanto nel mondo fiano vfati gì'

inganni. Ouidio i. Meram.
Fiuitur ex rapto : non bofpes ab hofpite tutus ,

'ìion focer à genero : fratrum quoque gratili

rara efl :

Imminct cxitio vir coniugis , illa mariti

.

Lurida terribtles mifcent aconita Tslouercx :

EiliUS ante dicm patrios inquirit in annos ,

FiBa iacet pietas

.

633 La fpogliad'vna volpe, figurata fotto

vn regio trono , col foprafcritto ; Vt SCIAT
^J^p^"^

.

REGNARE fu di Don Diego Saauedra, perai-
j-jpi^

ludcre al detto di Lifandro, Generale degli

Spartani ; Quod leonis pellis attingere non pojfet ,

Trincipi affuendam vulpinam.Dottnm nò molto
difficile da inftillarfi ne i grandi, poiché come
diceiia Seneca, gran prattico delle Corti, in

Thiefte ;

Ftnemo doceat fraudes , & fcelcris viam
Kcgnum docebit . .

V R 0/ Cap.XXXXX. '

\

634N Ella SeIuaErcinia,come riferifce

Ccfare de Bello Gallico lib. 6. ha

rVro la fua propria fl:anza. E
animale di fattezze fimili a! toro, ma di groflez-

za quafi eguale all'elefante , il quale e con mira-

bile velocità d'intorno fi porta ; e quando fi po-

ne à fuellcre vn albero, benché lo troni altamen-

te

Perfis-

ranz

I
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te radicato ,

non s'aJ/enta ne Tuoi attentati , mi . i5j 5 Plinio nel lib. 8. cap. 1 5. per due capi
coltancementeprofegmfce, finche Jo ilendaai ' fucofamente celebra gli Vri ; per la gran forzafe
piano. Alcibiade Lucarini , per fimbolo di per- perla mirabile velociti, onde fono dotati. Ex-
lona nfoluta

,
e infaticabile

, ne fece imprefa

,

celienti vi , & velocitate vros. Alla qual dottrina
figurandolo accinto ad atterrare vna pianta col inherendo , può fopraporfi all'Vro ; VI ET "^
cartello,NEC HRMITVDINE TERRITVS. VELOCITATE ambe prerogatiue de-ne'd'vn ^'P"
Non altrimenti quand'altri s'accinga à dilbug- general d'efferciti , che deue accoppiare alla_,

"° *

gercm le ftelTo
,
o nel fuo prolfimo qualche vi- forza del fno potere , la follecitudine accelerata

tio, benché la veda altamente radicato, non^ delle militari operationi. Perciò Tullio Orat.
deue allentarli, ma continuare l'opera intrapre-- prò Lege Manilia,dice, che le virtù d'vn general
ia,hn che ne veda la finale vittoria, da i quali c6- d'elTerciti (onoiLabor in negotvjs, FOKTITFDO in
cetti non ii dilongò SantTfidoro Pelufiota lib. j. fericulis,induflria in agendoyCELEKIT^S in confi-
t.piii.2S^.Fom,acfìrenno animo confifleaduer- ciendo jConfilitminùrouidcndo&C
[uspeccatufnadextrcmHmvfqHefpiritudimicans.

' -

// fi/2e dei Quinto Liho .

I:

DEL
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DEL
MONDO SIMBOLICO

AMPLIATO
LIBRO SESTO

P ESCI.
Cambaro
Giano
Granchio
Ippotamo
Luccio
Lucerna
M clan uro
Murena
Nautilo

Orata

Paftinaca

Perragnoli

Polpo
Pompilo
Porpora
Rana
Remora
Riccio di mare

P E S C I in genere

Capo I.

Afnbi-

tiolo

.

Libidi-

Oofo.

Pefci in genere
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,1 amanti.

Libidi-

ne lena

lavica.

5f
vrt»bi-

lOfo,

lor

-"'

ne»

liit-

Bill

unti

Di

afciuo

Ne con tutti, ne Tempre vn ftefTo volto

Serba : ma cagia a tempo attl,e fembiantc.

Hot tien pudica il gnardo in fé raccolto,

Hor il riiiolge cupido, e vagante , (fti.

La sferza in quegli, il freno adopra in que-

Come lor vede in amar lenti, o preili

.

Ali alla fine ciafcuno de fuoi feguaci , reftando

nelle fperanzc fue ingannato ;

Stanco, e delufo poi di fpeme il toglie

,

E fi riman qual cacciator, ch'à fera.

Perda al fin l'orme di feguita fera

.

Stanza 95. Confumandofi in tal guifagl'inauer-

tiri mondani

,

Fra le vane fperanze, e'I van dolore

.

come cantò il Petrarca

.

Ilpefce pendente dall'hamo, non per altro fi

ritroua attualmente fcparato dall'acque, e dalla

vita, fc non perche, poco prima, reftò allcttato

dall'elea ingannatrice ; à lui per tanto 10 fopra-

fcriffi;QVOD ILLECTVS ABSTRACT VS,

prendendo le parole da San Giacomo e. i. 14.

Fnufqiiifque tentatur à concupìfcentia, [un abjlra-

Bus,& illeBus . E fé ne vedono ad ogni paflb

rinouateleproue neimifcri mondani, che la-

fciandofi lufingare dalla fenfualità , fono à viua

forza leuati dal mondo . Sanfone illeElus da i

vezzi ài Dalida : perduta la libertà, e la vifta, re-

ftò fchiauo de i fuoi nemici . Amone ilteilui da

gli affetti inceftuofi di Tamar, d furia di pugna-

late fu ahjìraUus dal mondo ; I vecchioni , de-

fcritti in Daniele i//effi dalle bellezze diSufan-

na, recarono priui del grado, della riputatione,

e della vita &c.

? Al pefcc in atto d'abbocar l'hamo adde-

fcato io feci dire; DVM CAPIO CAPIOK;
tale chi riceue il beneficio , diuiene fchiauo del

fuo benefattore, e come diffe Publio Mimo ;

Bencfìcium accipere , libertateni vendere efì.

Il lafciuo, mentre guffa della voluttà fenfuale,

rcftaprefo, e ferito daii'hamo del peccato. Ste-

fano Cantuar. Iib. Allegor. ad illud Habac. i . 1 5

.

Totum in kamo (ubleiiahis. In hamo,dice, efcu vo-

luptatis dejìderabilis oflenditur , [ed vncus tenax

latet, qui cum cfca comcditur . Sic in concupìfcen-

tia carnis ojìcndit Duiholus efcam voluptatis , fed

Litet aciileus peccati. Anco rinferno,e la morte,

quando credettero d'inghiottire le carni del Re-
dentore, applicate ali'hamo della croce, furono

dallo Ikflb con fucceifo contrario prefi.e depre-

dati. San Cipriano in Symb. Sicut hamum efca

confcptum fi ptfcis rapi.it , non folum cfcam cum
hamo nonremoHct , fcd& tpfe de profundo , efca

alijs futurus educitur : Ita,& is qui habebat mor-

th imperium , rapuit quident in mortem corpus

lefu, non fentiens in eo hamum diuinitatis inclu-

fum;fed vbi deuorauit, bafit ipfe continuoy & dif-

ruptis inferni claujìris : velut de profundo traCius

traditur, vt efca ceteris fìat . E altresì capace 1*

Imprefadi virtuofainterpretatione , potendofi
inucflire nella perfona di Maria Maddalena , la

quale, mentre co i fuoi capegli fi portò, come
ad afferrare il Redentore , ed aquiftarfelo qual
efca pretiofd de i fuoi cafliffimi affetti ; fu dall'

iftefo prefa, e trattenuta . Mario Bettino lib. i.

Eutrapcliaj.

Magdda, mortales qmbus illaqnearat amante^
^ufi Oeum pafjìs lUaqiteare comis

PESCI. Capo r. 309
Lum iacit auratos [aera in VeHigia caffes , .

Trmdatrix prxdx, prxda fit ipfa futi .

4 L'Imprefa d'vna barchetca, dentroui il lu-

me, con la fiocina auucntata contra 1 pefci, ed il

motto, STERTENThi. OPPRIMlT infegnaOdo.

che l'inimico infidiofo preaale contra gli ociofi.

efonnachiofi. Sant'Ambrogio traci. 11. inPf.

1

1

8. Remiffas excubias caUidus inftdiator irrum-

pit; E Sant'Ilario in Matt. cap.26. Figliare nos

Dominus propter adnentuin fttris admonuit . Fu-

rem enim efie oflendit Z-ibulnm ad detrahenda ex

nobis fpolia peruigilem , iT corporum nofirorum

domibus inftdiantem - vt ea mcuriofis nobis ,
Ó"

fomno deditis confìliorum fuorum , atq; illecebva.-

rum iaculis perfodiat

.

5 Per inferire , che i veri penitenti trouano

molta foauità , eguftonelle mortificationi del Peni-

corpo, e dello fpiritoj Monfignor Arefio, à i pe- '^"" •

fci , delineati nell* onde del mare foprapofe_> ;

QVASI LAG SVGENT, motto tolto dal

Deuter. 33. 19. Inundationem maris , quaft lac

fugent ; e ferue così ad vn Martire , che gufta 1' Martiri,

amarezze, come fé folfero inzuccherate; come à
p

perfona di cuor forte, epatiente, ben dicendo
j,^

Vmberto de Ftilu. Tatientix cap. 42. Homo pa-

tiens malum in bonum conuertit , mare quaft lac

fiigit; mxrorcm in fencttatis £tern£gandium com-

mutabit. Anco gli amanti mondani, con tanta Amante

felicità traneiottitcono il veleno di ben mille di- n:»<Jnda-

- - - no
fgulfi, come fé folle pieno d'ifquifica dolcezza;

Hi voiuptatum amore quot mata perferunt ^ dice

Giouanni Cfifoftomo Hom.8. in Ioann. ^lapis,

yerberibufq-, Ci£fi,irriji, imutmerisconuittjslacef-

fui, blando tamen morbo coMprehenft , omnia fibi

tranquilla, & felicia arbttrantur

.

6 Alcibiade Lucarmi uicde à i pefci il titolo ;

ANIMATI AD NATAN D\^M; ed altri gli

fegnò col motto ; VIX NATI NATANT,che Mifcru

dinotano puericiaviuace; e fcruircbbe così ad huma-

accennarela'ftiiferiade gli huonìini , che nati a
^^'

pena, nuocanonelle lagrime; come la felicita de

i Santi Iniìocenci , che nati à pena, per lo pelago ^^- In-

de! proprio langue nuotarono al ficuro porto "occnti.

del Paradifo

.

7 II pefce figurato nell'acqua, benmiparue
che à ragione poteflb dire ; M O R I A R SI
EGREDIAR. Concetto , col quale Terculliano

infinuò la beneficenza , che dalle tribolationi in
y'^^yie'"^

noi deriua ; V'.fciculi fumus, qui m aqua nafcimiir,

in quella del battefi'no , tiec aiitcr quaminaqiia

permanendo ,mqac\ìx àcìÌQ miferÌ6,e delle la-

grime fatui erimus . San Giouanni Ciifollomo Oratio-

lih. 2. de orando Deum , dice, che tanto fii necef- "^ fc-r

faria alla vita fpiricuale deirbuomoToratione, ^^''^^'*'

quanto alla corporale de i pefci l'acqua ; Si te

ipfum oratione defiitueris , perinde feceris', ac fi

pifcem ex aquis extraxeris . Ft enim pifcis vita efl

aqUa , ita tibi deprecatio. Ma fopra il tutto ferue

mplto bene l'Imprefa al Religiofo , che fé nel R-eh-
^

chioftro troua la vera vita, indi vfcendo, laS'°*°»

perde ; Claufìrum'quippe Monafierij , difle Pier di

Damiano lib. 2. Epift. j8. viuarium efl anima-

rum ; ibi quippe viuunt pifces , quit iuxta, legis

edi6la pinnulas habcnt &c. nel qual fenfo il Padre

Sant'Antonio Abbate , come rapporta Sant'At- Solitu-

tanagi , fupplicàto da gran Perfonaggio , à fare dine.

con elfo lui tal volta longhe dimore, rifpofe.

OMJ)d

Tribo-
iatione
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fluod fieni pij'ces.jh iì<jiia cxtra[ii , mox in arcnti

tcrru ìnorerentnr 3 itaC Monachos , cum [xcuLt-

rih:ts ret.trdantcs , hmnamsjìxtim refolui confahti-

lationibus. Oh id ergo , conchiiidcua , conuenit vt

pijces ad mare , ita nos ad montcm feflindfias , ne

tardautibits 7wbis,aliqna propofiùfitccedat oblmio.

8 Come il pefce , viue Itindo nell'abbondaa-

zn dell'acque , mi poi riddoccolì à luogo afciut-

to, muore, che però gli diedi; IN ARIDO
MORIAR; così la libidine, che lì tomautatrà

l'opulenza dei vitto, del vino, e delle crapule:

Irà le aridità del digiuno affatto manca. Alberto

'M.^%\\0 Semi. Doitumc. i. [liiadrag.Sicut pifces

in arido rnoriimtur ; fic etiam luxmia in aufierita-

te vita ,& iciunio moritur. Ifa. 50.2. Conipntre-

fcent pifcesfine aqiia , & morientur in ficco

.

5? Nelle facre pompe di Mantoa, celebrate

per la Coronationc di Maria Vergine fu fatta

impref-i d'alcuni pcfci in mar turbato , & fotto

il cielo balenante , col cartellone; TVTI CON-
Protet- TEMNIMVS ICTVS, poiché chi fi ritroiu

none di nel mare di Maria , e viue nel feno , ò fia nella_.

M Tix, protettione di quella Signora , non ha di che te-
yerg. niere.Cofmo Gerofolimitano Hymno quinto

così ; Infuperahilcm , Deipara, fpem tuam babens

feruabor , defenfionem tuam poffìdens , non time-

èo. E Riccardo di S.Lorenzo lib. z.deLaudibus

Ftrg. par. i . Totens eft Maria ad protegendum :

vnde ipfi potejtfecurè dicere feritus eius illud loh.

17. 5. Tane meiuxta te,& cuiufuis manitspugnet

cantra me .

10 Chi ftà fri gli iniqui, e pur mantienfi
Gni fto giufto, ed innocente, è fimile al pefce, che dimo-
fra 1 cat- j^c^Q j,gj|3 faifediue del pelago fu dall'Abbate

Certani introdotto à dire ; NEL AMARO
DEL MAR DOLCE HO' LA VITA. Que-
lla bella proprietà nella perfoaa di S. Malachia

ciferuò S. Bernardo , di lui fcriuendo ; De natali

barbane traxit nihil , non m.igis qiiam de fate ma-

terno pifces tnaris. Riefce lo ileito motto oppor-

Auaro »' ^""0 ^^ ^'n AuarOjche non troua dolcezza mag-
giore , che nell'immergerfi ne i diflurbi delle

inondane cure. Onde Vgon Card, fopra quel

luogo d'Ezechiele 38. 20. Commouebmtnr à

facie meu pifces maris . Ter pifces maris , dice in-

telligitntur altari ,& curioft , qui nefcinnt viuere ,

ntfi m amaritudine curaram hmus mundi

.

1

1

11 cafo aunenuto al primo Padre Adamo

,

paruemi chepotelfc figurarli in vn pefce pen-

dente dall'hamo col verìb;MORSV IN MOR-
TEM CORRVIT, tolto dall'Inno. Tangelin-

Crapu- ^«'^^^'"'w/' Tnelium &c. imprefa proportionata

ione, à chiunque crapulando s'haurà cagionata la_.

morte , come Settimio Seuero , che hauendo di-

uorata la carne cruda, e non potendola digeri-

re , fcoppiò i Valentiniano Imperatore, che per

colpa della fouerchia intemperanza s'accorciò

la vita ; e Giouiniano , fuftbcato dalla crudità de

ì cibi aggregati nello llomaco . Come rapporta

Giouanni Rauifio nell'Officina.

I i La voracità de i pefci è così grande , che

non perdona ne anco à quelli della propria fpe-

cie . Ma la crudeltà d'vn pefce in diuorar il fuo

minore, è torto contracambiata, col diuenir egli

palio del fuo maggiore ; Tanto dinota il motto
ch'io diedi ad vn pefce, che diuorauavn altro.

^ PRADA MAIORIS ERIT ; così per giullo

Ada-
mo.

ap
ione.

t: Lib.vr.
giudicio d'Iddio, chi tratta con crudeltà gl'infe- Pariglii

riori , farà condannato à foggiacere alla cru-

deltà d'vn più potente, e chi lìà fu'l dinotare

,

farà egli diuorato. Sant'Agoilino in Pfalm. d^.

S^is optat hxreditatem nifi morte alteriusì {hiis

optai lucrum nifi damno alterius ? Qjtam inulti

alioritm defezione cupiunt fublimari ? O pifcis

male .-pradam tris deparno, prteda efficeris m,tgno.

Ma perche cosi il materiale dell'imprefa , come
anco l'applicatione furono molto bene fomrai-

niitrati da S. Bafilio Magno Hom. 7. in Hexam.
odafi quello gran Padre , Maior pars pifcium li-

guriimc alter altcrurn , & minor apitd illos efca

maioriseiì; & fi euenerit ,vt is qui tninorem fii-

perauerat alterius pr£da fiat j.awbotum fimulde-

glutiuntiir , & vna vltimi pifcis immerfi ventrem

ingredimitur
; quid igitur nos homines aliitd agi-

mus , cum vim mferimus inferioribus i -& quoties

hoc contigli quod diuites Ci?" potentes fuis vfitris ,

exatlionibm , litibus protraclis opprimunt , &",

fatigant pauperes &c.
1 3 Sia pure il mare di fua natura flrepitofp e

fonante ; che i pefci tutt'al contrario fé ne lèan-

no . FRA I SONORI TVMVLTI OGN'
HOR SILENTI,- idea de igiulLi, che nel mez-
zo delle città , facendofi vna folitudine , aflratti

dalle inquietudini del foro, benché vicini al

foro , fra la frequenza delle piazze intenti alla_*

vita contemplatiua godono d'Iddio. Come Elia

nella corte di Samaria; Siaione Stilita nelle

città dell'Egitto; Giouanni Portughefe , che fi

fece l'eremo per trenta, e più anni nel cuore

ifleflb della gran Città di Milano &c.

14 II pefce , che contra il corfo,e contra la

caduta dell'aqua con ogni facilità fi porta,e fale,

col motto; NVLLIVS AVXILIO fu imprefa

alzata dal Signor Don Carlo Boflb , ad honore Fard

del Signor Prefidente Boflb , il quale per otte- sé

nere il Prefidentato , rifiutò gli aiuti offertigli

dal Sereniffimo Gran Duca ài Tofcana, afcen-

dendo à quel grado con le fole fue qualità natu-

rali , e morali , fenza verun altro cflrinfeco fullì-

dio ; in quella guifa che il pefce , col fuo natura-

le moto impulfiuo C\ fpinge cótta l'acque , ed in

alto Ci porta. Quelle prerogatiue fi rauuifano in

Giufeppe folleuato al grado di Viceré d'Egitto,

in Samuele al tribunale di Giudice fopra gì'

Ifraeliti,in Dauide promoffo alla corona rega-

le , non col foflegno , e fauor de gli huomini,mà

precifamcnte co i ineriti delle virtù loro ammir
rabili , e llupendc

.

1 5 L'Abbate Certani per dimoftrare , che
^

fono infidiofi i beni della fortuna , e che c'ingan- ^^^i
nano con mentite fperanze, figurò vn pefce in ni.

atto d'abboccar l'hamo , col cartello; SPE DE-
CIPITVR. Seneca Epill. 8. ^d omne forinitum

bonnm fufpiciofi ,pauidique fubfifìite. Et fera ,&
pifcis , STE aliqua obleStante DECIVlTk^R..

Munera i^a fortuna putatis ? Infidi^ funi

.

itm

\6

ACARNANE. Gap. II.

PAtifce quello pefce grandemente il

caldee nel tempo dell'ellate fmag'ri-

fce . figurato fotto i raggi del Sole

portoli motto; ABSVMITVR y£5TV, idea Libic

d'vn moudano , che fotto il femore della libidi-

ne

nolo
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ne fi confuma , e fi diflrugge. Cicerone de Sene-

tìute . Ltbidinofa. , intemperanfque adolefccntia ,

effcetum corpus tradii fenelluti . Ed Efiodo , par-

lando d'vna femmina impura ;

H£cquamuis validum fine torre marìtum

Vrit,& cxficcat, citiufquc fcnefcere cogit

.

AGVGLIA. Cap.Iir.

lO mor-

j'ecca-

bre.

17 Ella morte di Margarita, Regina òì

Spagna, il Lucarini fece imprefa

;

.iti

i

NX ^ dell'aguglsa col cartello i PERIT
DVM PARIT, proprietà fua ; mferendo la

morte di quella Regina , che fu di parto . Con-
uicne anco qucflo motto al peccatore, che men-
tre partorJfce il mofliro del peccato , proua nella

confcienza .';croci dolori;t- muore alla vita fpiri-

tuale della gratia.S.Giouanni Crifoflomo Conc.

4. de Lazzro.Cum pcrpetratur p£ccatum,& priuf-

quam perpctratar , & poflquampcrpetratnm cft

,

Acerbus nobis imniinet accufator , maxime vero

foflquam perpetratum fùerit. 7{am dion parturi-

rnus , concipmufque corruptos affeUus , deleCia-

mur igandcmiifque . Ceterum vbi fuerimiis enixi

malum illum puerum peccatiim , tum confpe£iafie-

ditatepartris , difcruciamnr granius quatti mnlie-

res parturicntcs .

ANGVILLA. Cap.IV.

e
vota-

me.

<di-

ffo.

I
u

1 8 jr~^ O N molta, facilità fanno i pefcato-

ri preda dell'anguillejintorbidando

l'acque, oue dimorano. Pertanto

fu l'anguilla polla in imprefa co le parolcjTVR-
BATÓ FLVMINE CAPTA. Il Demonio,con
le paflioni dell'odio , deila lafciuia , ò dell'auari-

tia tenta prima di perturbarci lo fpirito, per far

poi dell'anima la doloroia preda. Ariftofane/»

Eq::nibits di queito concerto fi valle in occafio-

ne di grado, oiìicio , ò dignità ; ottenuta da vn

fedinofo , con perturbare j e metter fottofopra

la Citta , e la Republica :

'Njmq^accidit tibi quod ^ngttillas aucupantur,

Fbi quieta ftatpalus , nil pifcium capinnt :

Cantra fi fcorfum,& deorfum lutum mouerint

,

Capinnt , Ita ipfe capis , vbi rempublicam

wquietas

.

19 II Lucarini, per S. Bartolomeo Apoflo-
Barto lo , dipinfc vn ans^uilla fcorticata, col titolo ;

™«° • ADHve VIVO j nel qual argomento il Padre

D. Gregorio Brunello mio Concanonico diiTe.

Quamnis crudeli deglubat corpora cultro ,

Tellemque tollcit lanius ,

Viuit adhuc,corioque fuo efl anguilla fuperflesy

Spernitqv.c ferri vulnera

.

buferai vfque tiiam licet impia dexterapellera

Bartolomei , nihil ,

Troiperdis vit£ , Jedluceheatior omni
Cxli fedes te rccipit ,

; Ft byfus nndos , ac purpttra vefliatartus

Vellifque nefciens fxnium .

20 Ciafcuna delle cofe mondane , benché
dall'humana tenacità fia ftrettamente afferrata

,

fimile all'anguilla, che sfugge dalla mano, alla

quale diedii ET COMPRESSA DILABITVR
ne lafcia , e n'abbandona ; Lubrica adcofunt -.diììc

dell'anguille Afcanio Martinengof. 1502. della

L A. Cap.IV. '^^i'i

GlofTa magna , vt nimqua, comprimifacile poffint;
Ita res terrena y vilis , & putrida , omnino fugax
efl , & timc euanefcit , cum noflram efìe putamus.
Seneca Epift. loi. Omnia, mibi crede ,etiarn fe-
licibus dubia funt. Jij^hil fibi quifquam de futuro
debet promettere . Id quoque qnod tenetur , per
manus exit &c. Luciano nel Dialogo Timonis ri- »

conofce nelle ricchezze quefla fuggitiua lubri-

cità , introducendo Mercurio à dire. Ft lenis, ac

lubricus es Tinte , retentu diffìcilis , ac fugax, neqi

vllam prxbens anfam certatn , quo prenfus tenea-

re :fed nefcio quomodo anguillarum, ac ferpentum

in more inter digitos elaberis . Il motto ; CVM
STRINGITVR LABITVR dimoftra altresì

perfonafcaltra,ed aftuta, copiofa di partiti,

che sfugge dalle mani , quand'altri crede d'ha-

uerla ftrettamente afferrata

.

2 1 Se l'anguilla afferrata da vna mano , con
la fua lubricità fé ne sfugge ; con la foglia del

fico che tutta è ruuida , ed afpra facilmente fi

ferma , e fi trattiene. In tale atto le darei ,• SCA- «
BREDINE FIRMAT; così la mortificatione Mortili

ferue di correttiuo , perche il fenfo contumace , canone

con lubricità precipitofa non trafcorra à i vitij , vnle •

ed à i difordini. Efl corpus cafligandum , fcriueua

S. Bafilio lib. de legend. Gentil. libr.,ac ferx cniuf-

dam inflar cchibenditm , & ab ipfo aduerfus ani-

mam tumultus orientes , ratione , veluti flagello

compefccndi&c.E S. Vincenzo FerrerioDom. e y-f,
3. Adu. Ser. z.Caro nojlra habet conditiones an- cènzo
guilU , qu£ labitur,nec poteji rctincri , nifi fit vo- F crre-

luta in arena , vel cum arena . Hoc efl de carne no- no

.

flra , quamfivultis tenere delicato in cibo ,potu

,

veHibus , & letto , nonpoteritis retinere eam: ideo

neceffaria efl rcligiofa afperitas in cibo , & potu,&
fic tenebitis cam .

ANTHI A. Cap.V.

Veflo pefce, che anco vien detto

pefce l'acro, in qualunque luogo

del mare fi ritroui , iui ne be-

fìie feroci, ne animali ve-

lenofi, anzi ne anco i nuotatori ifteffi poflbno

recar ofFefa
;
per lo che Pierio 1. 50. vuole che in

lui fi rappreienti ; fecuritas pcricidis libera. Ha-
uendo il Lucarini giuflia ragione di foprafcri-

uergli; HAVD CIRCVMSTANT NOXIA

.

Qi^iefla virtù preferuatiua più accertatamentc fi

riconofce dalla prefenza d'Iddio ; poiché ouc Prefen-

quefta fi ritroua , non gli affalti de i viti; , non la za d'id-

malitiadeglihuomini, non le furie dell'inferno
'''°"

poffono pregiudicare. San Bernardo Epift. 43.

Ipfamfi necejfe efl intrare gehcnnam , fecurus ine-

dias penetransflarmnas , Ixta decantet confcientia.

Etfi ambulauero in medio vmbr£ mortis , non ti-

mebo mala , quoniam tu mccum es

.

23 Con affetto così grande fi porta quefto

pefce al benefìcio de gli altri ; che fé alcuno della

fua fpecie è prefo dalla rete, òdall'hamOjgli

altri con ogni poffibile diligenza fcorrendo , vrr

tando , ftirando le reti , od il filo , procurano di

mettere in libertà l'amico imprigionato , e tra-

uagliato. Sopra di che il Bargagli fecene impre- ». -

fa , col titolo ; CHARI NON DESERTOR y^™
AMICI. Compame quella amicheuole affettio-

ne in Ethai, benché foife huomo ftraniero,e Ge-
teo
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teo , vcrfo Daiiidc , poiché eflendo quefii fuggi-

tiuo da Abfalon , egli li diede à feguire i] Rè af-

flitto ; e fé bene con aftetto fu dal Rè licenciato ;

eifo ad ogni modo ,• P^iuit Domintis , & vinit Do-

minits meUS rex: quoniflm in quocunque locofiieris

DonnnemiKex , fine in morte-, fine in vita, ibi

,
' erit fcryiis tuus. z. Reg. 15.21. Non altrimenti

fi diportò Sant'Ambrogio verfo Teodofio, ben-

clie n*orto , e fepolto. Dilexi, diceua nell'Orat.

in obiti! Theodofij , & ideo profequor enm vfqtie

Ad regìoncni viuorum , ncc dejcratnydoncc fictu,a.c

frecibus inducam yirum , quo fua merita vocant ,

in monterà Domini fanBnm

.

A P V E. Gap. VI.-

24 £^ Onorapuepcfci piccioli, i quali per

^•^ ior^ pff'pri'^f^ caminano ftrettamen-

V<_^ :e vniri , per afficurarfi , ed aiutarfì

meglio , quando qualche pefce, di loro maggio-

rè , voklTe moleftargli. Figurati in atto di met-

terli vaitam;nte in difefa hebbero ; TVTOS
GONIVNCTIO PR/f.STAT, che perfuade

Cócor- l'vtiledeirvnione, e della concordia. IfeoSofi-

d'a • fta , mentre Sparirà correua pericolo d'edere da

nemico eflèrcito moleftata ,- e già trattauano gli

Spartani d'edificar le muraglie, per munir quel-

la patria , e con rinforzate fortificationi met-

terla in ficura difefa: nel pubblico della piazza,e

nella maggiore frequenza de i popoli recitò

quel verfo d'Omero ;

Scutum hxfit fatto, ^deiegalea,atque viro vir. ^

Indi foggiunfe. Sic mihi fiate Lacedemontj , &
miiris cmBi fiiìniis

.

«] Così tenera,e delicata ha la carne,qiiefto

picciol pefce , che ; vhi vcl minimum concainerit

coBus cjl , icriue Pierio lib. 30, quaft fatis fit ad

eius coSiaram fpetlaffe tantum ignem. Pertanto

^ gli foprapofi ; VISO TliNERESClT AB

Amore I^NE. Simbolo di mondano, che al primo

prefto fguardo di veduta bellezza,!! da per vinto.Con-

s'accen- cetto da! mio D. Saluatorc Carducci fpiegato

de . co'l diltico ;

,Appua vel vifo fuhito tenerefcit ab igne :

Sic etiara cmoLit peUora vifa Vemis

.

Così , Laide famofa femmina 5 cmn Cuhatam Cy-

renenfem afpexit , ardentifimo in eum amore aepit

flagrare. Eliano lib. io. Var. cap, 3. Cleopatra

,

/?iU/w T;/.t dice Appiano lib. 5. fconuolfe d M.
Antonio il cuore. Virgilio Eclog. 8. v. 41.

Vividi ,yt pcrij ,vt ine mali'.s abfiidìt errar:

e Torquato nella Liberata Canto i. ft. 47. par-

lando di Tancredi , che fcaimanato dopo la bat-

taglia , s'era portato à i refrigeri) d'vna fonte
;

Quiui à lui d'improuifo vna donzella

Tutta, fuorché la fronte armata apparfe.

Era Pagana, e la venuta anch'ella

Per l'iftcffa cagion di riftorarfe ;

Egli mirolla , ^ ammirò la bella

Sembianza , e d'elfa fi compiacque, e ii'arfe

Omerauiglia; Amor, ch'à pena nato

Gli grande vola , e già trionfa armato

.

*^" Proteftando Pierio lib. io. che il pefce

Apua , ex fola pluuia procreatur ; fé ne può for-

^ mare imprcfa co'l titolo; PROGNATVS AB
Fedeli. IMBRE,efarà idea del popolo t'edelc,natoà

Crilto,co'l fauore della dottrina Euangelica,the

Lib. VI.
quafi pioggia , dal feno delle nubi apoftoliche fi

versò à fecondar il mondo;delIe quali S. Grego- ,

rio Papa lib. 9. Mor. cap. 6. Super arentem ter-

ram humani pc Claris fanU.t prxdicativnis imbres

fuderunt. Concetto fpiegato dal mio Carducci

,

co'ldil1:ico j

^ppua funi pifcis fupero prngnatiis ah imbre :

Sic pltiuio Ftrho 'Ùjiminis aria falus .

* 5[ Marauigliofa proprietà è quella dell*

Apue di mantener la vita fenza veruno alimen-

to jconferuandola, non in altra guii'a, checo'i

fcambieuolmente lambirfi l'vna con l'altra;

"HhUo cibo , (crine Elianolib. a. de Animai, cap.

17. ad fc [e alendas cgent , namq; ad vitam eis

fatis efl mutuo liniin fé lambere , alle quali può
darfi.MVTVVS NVTRLMINA LINCTVS,e ^5^

può feruire per tipo di fcambieuole carità, opra Carità

di cui i fedeli vengono à confer^^rfi . Odafi il i'cam-

niioD. Saluator Carducci; bieuol;

En ^Apnis pr^tbet mntuus nutrimina linUtis

Sic fratcrnus amor nutrii in vrbe decNS

,

Di qucfto fcambieuole fuffragio, che l'vn l'altro

con la caritatiua lingua C\ compartiuano i fedeli

'fanello S. Paolo fcriuendo à i Roinani e. 1 5. 50.

Obfecroergo vos , fratres , per Dominumnojìrum

lefiim Chriflum , & per charitatem San&i Spiritus

vt adiunetis me in orationìbus vefiris. Oue il Car-

dinale Toledo -, J^l^ita b/imiiitatem Vanii , qui

aliorumprecibns apud Deum iuuari vehementer

exoptati & confiderà etiam quantum proximorum

auxilio ind gearnus , cum Taulus ftbi opem fpiri-

tuaiem ab alij sferri deprecetur &c. In mala parte Corte'

ferue quell'imprefa à i corteggiani , che con af- giani

fettata lingua , fogliono , l'vn l'altro palparfi,& adula"

adularfi . Che però Simon Maiolo Colloq. de^ ^°^^ '

^ula, fra gli altri precetti, che riferifce dati à i

corteggiani , pone quefti ;

Excittefynceram re£lo cum pecore mentem >

Ingenuumq; tuo prodeat ore mini

.

Indue feruiles animos , fìBoqne fiuore

Fel minimis famulis , qua potes arte ; place >

Blandus adulator , leuis alfentator haberi

Jie pudeat &c.
E Caflìodoro, riferito nel Magno Teatro , così ;

^idhlatio blanda omnibus applaudii- Trodigos

vocat liberales ; auaras parcos ; lafciuus curiales ;

garrulos affabiles ; obflinatos consìantes,pigros nu-

turos ,& graues &c.

ASELLO. Cap. VII.

25 "W" E carni dell'afelio , per la fouerchia

I loro fìcciti mal poffono cuoccrfi.. ed

m. .J addattarfià feruirdicibo,màbeii_.

bene battute , s'infrollifcono , e fi difpongono

all'humano palato, e nutrimento. Vno di quefti

dipinto co ibaftoni, che i'inuefìiuJ.no porco il

motto; NON NISI CONTVSVS . Il pecca- Pecca-

tore ofcinato, che fdegna di feruire,e corrifpon- tot orti

dcre , à Dio , à ciò fi rifolue , quando fi fente
"^^°*

dalla diuina mano flagellato, e percolfo.Faraone

cortefemente perfuafo da parte d'Iddio à dar la

libertà al cattino Ifr-iclita , con orgoglio rifpo-

fe; l^fcio Dominmn, & Ifrael non dimittam.

Exod. 5. 2, Mi quando co i fourani flagelli Ili

macerato , proruppe m voci di ricognitioiiC , e

di fommiliìone i Oy.ite Dominumt rt auferat

"anaj

:..u

i. r;

ÌO,

il

'CSI



BARE
run'iS àme.F.xoà. 8.8. Origene Hom. 3. in Exod.

'ì<lerrw ergo inerudirtis dittine fit difciplinjey vt fi^-

gciiadiuniafcrnicicm futet , & verbera Domini

piendem credat interitum . Ecce Tharao dtirifft-

?tins, t^menproficit verhcratits. pirite verbera Do-

minnm nej'cit ,verbcratHs fupplicari prò fé Domi-

7i«>« )-o^<:f . Ed Oieaftro in Exod. 7. 5. Idcirco à

Deo flagelUmnY , vt Detim cogiiofcamus iratum ,

quem nohimus cognofccre propitium

.

BALENA. Gap. Vili.

z6

P
E R vno , che fia cagione à fé medefi-

mo del fuo male , ferue la balena, che

dal proprio pelo è portata à rimaner

I

in fecco, ed il titolo ; MOLE KVIT SVA;
abbro tlclle quali parole Orario lib. 3. Carm. Ode 4. (ì

•ci fuo vale per chi , benché dotato di molte forzejOpe-

lale. ra fenza la diretrionc della prudenza;

Vis coìiftlijexpcYS MOLE RFIT. SVjt.

Seneca lib.cur bonis vii is cap.z.Langiient per iner-

tiam faginat.t : nec Ubare tantum , [ed mole , &
ITSO SFI 07ÌERE DEFICIFVJ . Giufto

Liplìo olTcrua qucfte cadute in coloro^che trop-

po di fé medcfi.Tii prefumono. Ruìtnt multi in pe-

ricuU , fiducia viriitm qu.ts habere fé piitant , nec

habent &c. Nel qual fenfo Tomafo de Kempis
Hortiil. Rofarum cap. 1 0. T^lidlus hoflis acrior tibiy

quam tu ipfe tibi grauiter commotus

.

27 Mentre la balena perfeguita i pefci pic-

cioli , per diuorargli , dalla vehemenza del fuo

moto , è trafpcrtatata à dare in fecco , ed à pe-

rire , il che dichiara il cartello; DVM IRRVIT
. ,. RVIT, tali molti vindicatiui, e fanguinarij,

mentre s'auuentano all'altrui danno , fottog-

giacciono ad irreparabili rnine.Se ciò fegniffe in

Argante ; il Talfo nel dimolka Canto 19. ftanza

24. della Geruf. Liberata;

Quel doppia il colpo orribile , & al vento

Le forze , e l'ire inutilmente ha fparte

,

Perche Tancredi , a la percolTa intento

Se ne fottrafl'e , e fi lanciò in difparre

.

Tu dal tuo pelo tratto in giù col mento
N'andalìi Argante , e non poterti aitarte.

Per te cadefti

.

Dal qual propofito non fi dilongail verfo 16.

del Sai, 7. che del vindicatiuo ferine; Inciditin

foueam cjnam fccit ; Se Conuertetur dolor eius in

caput eiiis &c, Ous Giouanni Crifoftomo. 5";

-poLiertt quis v'.cifci quempiam, vclprior iìuuriam

facere, vide quot malapatitur. Furore repletur,ab

iradijcerpitnr ,ntouit innumcrabiles fluBuscogi-

tationum ,& ante eum quem ejl iniuria affe^iiirus,

fé ipfum perdit . Ma S. Leone Papa ferm. 9. de

Pafs. Domini , propria , e frizzantemente fauo-

rilce queft' imprefa , poiché per dimoftrarci

quant'il Demonio reftalfe pregiudicato nell'

auuentarfi alle olFefe del Redentore difl'e ; Mali-

tia nocendi auidus , DFM IKRFIT, RFIT

.

28 II Padre Luigi Giuglaris, ad honore di

Vittorio Amedeo Duca dì Sauoia, il quale por-
tandofi con vn grolfo d'efercito centra il Duca
di Nemurs , e disfece le genti da lui condotteied
obbligò quefto parente à chiedergli perdono

,

fece imprefa d'vna balena , in atto di raccogliere
nelle fauci fpalancate i figliuoli , per difendergli

da i tumulti delle tempefle, col cartellone?

Mondo Simh. del f. s^bb. Ticincllì

,

O. Cap. TX*. U3
OyOS PERDERE VISA TVETVR , prò- Traua-

prietà ofleruata da Filoftrato lib. z. de Vitag'iovti-

Apolloni; cap. 7. Non altrimenti fi diporta Id- '^ •

dio , iì quale apprella la faiuce , e le difefe , con
quelle macchme medefime, che par-uano ftru-

mento di difiruttione , e di ruma. Li Giona za.
Traparauit Dominus pifcem grandcm , vi di ^.utir

retlonatn, cioè come interpreta S. Girolamo,;

Ft pr£cipitem lonam infuos reciperetfaius, & prò

morte pr^beret habitaculHm.Oac dice Girohunctì

^ducrtendum quod vbi putahatur inieritits , ibf

cuflodiaftt. E S. Ambrogio lib. 5. H.xamcrscap.
1

1

. ^id de Iona dignum loquar , quem cat-.ts ex~

cepit ad vitam , reddidit ad prophetandigrjtiam ?

Co i quali s'accorda SeduHo lib. i. Pafch.

lonas puppe cadens , c£to forbente voratus

,

Jn pelago non fentit aquas ; vitale fep'tlchrum ,

T>{c moreretur habens

.

29 Monfignor Arefio rapprefentò la vanità Mon-
di quei Mondani , che appiicandofi alle cofc non dmo

,

fulliftenti della terra , perdono , e la terra , ed il .

cielo , con l'imprefa della balena , che s'auuenta

contra vna botte vuota , gettatale incontro da-j

nauiganti, d'intorno la quale mentre ella inatiì-

mente fi trattiene : elfi prendono tempo oppor-
tuno per faluarfi fuggendo; col motto; FRV-
STRA DECTPITVR^eflendo per verità la vita

de mondani vna mera vanità;ed vn continuo in-

ganno ; il che e fra i facri ricordò S. Gregorio
Papa lib. I. in Reg. cap. 12. Fana f:-:nt gaudio,

fitculi : quafi manentia blandiuntur , fed amatorcs

fuos cito tranfeitndo decipiunt \ e frai Profani Se-

neca nella Co«ro/dnoKc<iT>a/ii/o cap. iz. Cito nos

omnis voluptas rclinquit , qux fluii , & tranfit} &
pene anteqnam veniat aufertur

.

B A RBO. Cap.IX'.

30 •"^ Vanto
i 1 tanto

Vanto più crefce in età il Barbo,
riefcono le fue carni più pre-

"^

tiof.; , e delicate al palato hu-

mano,aI quale perciò fo-

prapofe il Ca rierano ; NON ILLAVDATA Profit-

SENECTVS. Lode veramente degna d'vn feruo ^° •

d'Iddio, che infieme col crefccre ne gli anni,

crefca nelle vir:i:, e nelle perferrio-ii. S. Pafcafio

acutamente oiferua, che nel Salmo 44. fé la Spo-
fa compare ; In veflitu deaurato , coi vcftimento

dorato .• l'orlo , le fimbrie, ò CvJl la parte elrrcma

della velie, non è altrimenti dorata, ma del

tutto oro mailìccioi m fimbrìjs aureis ; e àice-^

Cumfupcrius reghia in veflitu deaurato flare dica-

tur ,hic fl.mbriis eiufdem veflis aurex legurcur. Ex
quo intelligitur , quiaperfeEiior, & prettofi )r fém-
per effe debet finis vita , qua-m principium &c.

CALLIONIMO. Cap.X.

31 HA queflio pefcc, quale vien chia-

mato da alcuni Vranofcopo , gli

occhi fituati nella parte fuperiore

della tefi:a,ftando fempre in atto di rimirar il

cielo , il che dichiara il motto ; NIL PR^ET^R
C^LVMicd anco AD SIDERA VVi fVS , Córerti-

cd è figura efprcfla di perfona fpiritw^ilc , e con- P'^tmo.

templatiua. Ouidio nel lib. i.Metamor.

Tronaqi cum fpeÉlent aniin*lia cetna terram ,

Pd Os
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denza .

514 P E S C
Os h omini fuhlime dedit , delumque videro

Juffit , & ereBos ad fiderà tollere vultus .

Seneca Épift. P3. Quemadmodum corporumno-

firornm habitus crigitur ,& fpe^at in cdiim ; ita

Animus j cui in quantum vult licet porrigi , in hoc à

natura rerum formatUs eft , vt paria Dtjs velit , ac

fé in fpaciutn fuum extendat . MàGiuftoLipfio

Centiir. 2. Epift. y.cattolicamente. l<lihilhomi-

nis tam proprium , quam erigi ,& fpe^are alta ,

idejl quis ad athcream partem pertinent , & edi'

tus i'inmijf.iìn nobis wcntem

.

52 Nelle pompe folenni , fpiegate in Milano

per ricenere il nnoiio Arciuefcouo Monfignor

Alfonfo Litta , & hora Cardinale, fu fatta im-

prefa del pefce Callionimo , il quale haucndo vn

occhio folo , con quello, e vede , e prouede ad

ogni fua indigenza, il che dichiara il motto;

VNO OMNIA LVMINE; e dinotò l'occhiu-

ta prudenza dell'Arciuefcouo in vedere , e pro-

ueder da per tutto. Nel qual propofito Pietro

Gregorio de Republ. lib. io. cap. 4. n. 5. Oculus

animxprudeìitia , qui videt facicnda, &fugienda,

& ita prccit ad benefaciendttm , & confulit quid

fibi , & alijs comteniat facere

,

CANCELLO. Cap.XL

33E Proprietà de i cancelli , d'infìnuarfi

ne i gufci delle conchiglie, cheri-

trouano vuoti , dèlia quale Plinio 1.

9. e. 5 I . Huic folrrtia efi inanium oflrearum tefìis

fecondeì-e.Qiùnài l'Arefio , per dinotare che S.

^' ^^^" Mattia Apofìolo fu foftituito nel luogo vacante
W Ap.

^jjGi^jda, caduto dalla dignità dell'A^oftolato,

figurò vn cancello entrato nella conchiglia, col

titolo; VACVAM REPERIT. Imprefa,che

fuccintamente inferifce ciòches'efprimenegli

Atti Apofl:olici;T«',£)ow/nc qui corda nofli om-

f -ninm , oflende qitem elcgeris ex bis duobus vnum
(icciperelocumminifterij ìmius , & ^poflolatus

,

de quo pneuaricatus efl ludas ,vt abiret inlocum

fuum. Et dedcrunt fortes eis , & cecidit fors fuper

Mattbiam , & annumcratus efl cu yndecim ^po-

/?o/w. Atìorum cap. i. 24. Può nel Cancello ri-

conofcerfi effigiato il vitio , od il Demonio, che

entra nell'anima, all'hora quando, per coIpa_»

dell'otiofità la troua vuota-, à cui ben fi conuen-

gono le parole di Plinio;SE CONDII INANI,

Verità mirabilmente fpicgata Matt. 1 2. 44.oue

parlandofi de! demonio , che ftà infidiando

l'anima , fi dice ; Feniens inv.cnit eam vacantem;c

perciò ; Tunc vadit ,& affumit feptcm alias fpi-

ritus nequioresfe ,& intrantes habitant ibi

.

54 I Cancelli, foliti à ricouerarfi neigufci

vuoti delle conchiglie: crefciuti di corporatura,

abbandonano la ftanza primiera, e ne cercano

vna maggiore , il che fempre mai facendo vanno

co'l crefcere delle membra ; & cnm accreuerit

migrare in capaciores ; ferine Plinio lib. 9. cap.

31. riufcendo perciò la lor vita vn continuo

tranfito , e mutatione . In rifguardo à tale pro-

prietà alcuni cancelli furono introdotti à dire ;

Vitahu.SlMVL EMIGRABIMVS OMNES. Ideaef-

Haana , preffa della noftra vita , che non ha permanenza
veruna,midi continuo tanto fi va miitando,che

altrouenonfivipofajche nelfepolcro. Seneca

Epift' 34' ^"/"'"^f *'»n amifmus , deinde pucritiftm.

I. Lib. VI.
deinde adolefcentiam : "pfq; adbeflernum quidquii

trmsijt temporis perijt . Hunc ipfum quem agirnus

diem cum morte diuidimus Ó'c. Onde ben diflc

colui. Commorandi natura diuerforium , non babi-

tandidedit

.

35 Perche il cancello ben conofce di non ha-

uere in fé qualità opportune per fua difefa, per-

ciò ricerca gli cfterni aiuti, ed i ricoueri -, ond'io

gli diedi; ALIENIS INNITOR.ò veramente

in terza perfona ,- ALIENIS ADHvERET,fim-
bolo di coloro , che non hauendo veruna virtù

,

ne talento , che fià lor proprio , vantano conti-

nuan>ente la nobiltà della fchiatta , e i meriti de

i maggiori. Centra quelli tali Giuuenàle Sat. 8.

Oj£is fruBus generis tabula ia£iare capaci

Fumofos equnum cum Dittatore Magiflros ,

Si corani Lepidis malèviuitur?

E San Giouauni Cnfoftomo Homil. in Matth.

Q^uid enim prodeji ei , quem fordidant mores , ge-

neratio darà ^

Lo ftelTo Cancello , che fuole ricouerarfi, ha-

bitare , e viuere in cafa d'altri ; fegnato col mot-
to ; NON SVO TEGMINE FRETVS,fer-
uirebbe per bella idea di Corteggiano pouero,
che per non hauere proprio tetto , viue nel pa-

lazzo del fuo Signore. E me ne diede il motiuo
Monfignor Simone Maiolo , Vefcouo di Vulru-

rara, tom. i. Dierum Canicul. Colloquio 9.

Cancellis quoque mirandum iwditum ingenium efi

cum aulicis perfepè commune : cum ctcnim tmdus

fit ,& abfquc domicilio , ^LIE^IS SE TKQ-
TEGIT vefiibus , ac domibus .

CANE. Cap.XIL

36 T^ Liniolib. 32. e. 11. ferine chequefio
1-^ pefce generi, e partorifca, fenza con-
JL corfo mafchile; proprietà che per-

fuafe il Lucarini à foprafcriuergli il motto;

ABSQVE MARE TOECVNDA , che può
feruire per Maria Vergine, dalla quale così can-

ta Prudentio ;

Domus pudici peBoris

Tcmplum repente fitDei',

IntaBa TsìESCIeÌìS FIRFM
Verbo CO'HCEVIT filium .

E Santa Chiefa nella Natinità del Signore.

1<lESCIE'tiS VIRGO FIRFM TETERIT fine

dolore Saluatorem fteculorum &c.

lattaa

za.

CortcM

giano]

Mam
Verf[e

e fec'>

da.

CARPIONE. Cap.Xm.

37E
Sfendo parere di molti che quefto

nobil pefce fi pafca d'oro , fu chi gli

foprapofe . PRETIOSA PASCI-

TVR ESCA-, idea di perfona contemplatiua , Cof;

che non di vili, e communali alimenti, ma di plat'*

cofe celefi:i, e pretiofe ama d'efler nodrita;quale

fu la Maddalena , che mentre Marta s'affacenda-

ua nell'alleftir le viuande al Redentore, tutta af-

forta con eftatica foauità fi tratteneua pafcendo

l'anima fua ne godimenti dell'infinito bene; del

qual fatto Saiit'Agoftino Serm, 27. deVerbis

Domini tom. io. Laborabat illa, cioè Marta,Trf-

cabatifla , cioè Maddalena : illa erogabat , bxc

impkbatur - Erat enim Maria intenta didccdini

Verbi Domini, Intenta. era,t Martha quomodopa-

; fce-
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ficrct Domintim , iiitenta Maria, qnomodo pafce-

retur à Domino.^ Marth.i comtimum Domino pa-
itbact'.r yin cuius coninitio Mari.i iam iuciindaba-

tur. - Mira cnim JHauitate tcnebatnr : quu prò-

fctio m.iior cjl refeffio mentis , qnxin vcntris

.

Vdirorc Seme anco l'imprefa a quei fedeli, che gufano
neil'vdire ia parola d'Iddio, preciofa più dell'

oro , e delle gemme iftcile. Col prefuppofto

della qual \'enti S. Giouaiini Crifoftomo Hom.
5.inMact. molcoll querela di coloro , che refi

capaci di così pretiofo alimento , a pena l'han.^

riceuuto , che immantinenti icncalleggcrifco-

no > e ne reflano priui, J^spoflqn.im longè auro,

geìnmifquc pretwfiora [nfcepimus eloqttiJ,& inx-

flimabilcsfpiritualium opes honorum , nequaquam
e.i in thcfanro animx recondimus continenda , [ed

paffìm , atquc negligentcr mentes nojìras cffluere

permittimus. Similmente chi fi ciba del pane del

facro Altare, riceue vn alimento di pretiofità

incomparabile , del quale efclama , ed a ragione

S.Tomafo d'Acquino Opufc. 57. TKETIO-
SVM , & admirandum CO'Ì^IVIVM , faliiti-

fcriim , 6" omni fiiamtate repletum . Q^ID enim

HOC COTSl^iriO TK/ETIOSirSej]epotefli&c.

CEFALO MVGGINE.
Gap. XIV.

38 ^^^ Ratiofa maniera per far pefca dei

cefali è l'accender di notte tempo
nel mezzo d'vna barchetta vn vago

lume ,
polche 1 cctalt per naturale inftinto , fal-

tando fuori dell'acqua , per accoilarfi al lume,

rellano nella barchetta in preda del pefcacore.

In qutrta manieragli figura Monfì-^nor Arefio,

col motto ; AD"LVC£M VENIVNT , fa-

cendone imprefa per i Santi Apoil:oli Simone , e

Giuda, i quali fi portarono vcrfoladiuinaluce,

lafciando l'acque della Galilea ; nel qual propo-

iìto non riefcouo difcare le parole del Salmo 3 3

.

6. ^cccdite ad enm, & illuminamin:, ab co fpiega

Vgon Cardinale, 'j/.'/it/p/c'f/'? lux vera, qu.t il-

Iv.minat omncm honiinera vcnientem in hiinc niim-

diini. Ohi ergo ^cccdit ad eum iii/wìin.Uar , & qui

magi: propè accedìt , magis illuminatHr

.

39 Quando il cefalo (i vede attorniato dalle

reti, alzando il capo verfo il ciclo, con ogni

sforzo fi lancia fopra i funeri , e di là delle reti; e

così viene a metcerfi in libertà ; e ne lo rapporta

Pierio Valeriano lib. jo. Tanto anco operar

dcue ogni fedele,- cioè nel tempo che dalle reti

delle tentationi è infidiato , con ogni affetto

filVar gli occhi , ed alzarfi col pcnfiero nel cielo

,

che in tal guifa ; CAPTVRAM EVADET,
sfuggirà rinfidie del nemico; ^niìfia ergo noflra,

co erti- diceua Sant'Ambrogio alta pctat , fupra nubes
pi luo

. yaici;^ (-fiQ volatusfuos inferat, vbi laqueos incur-

rere non pojjlt

.

G
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COCODRILLO. Gap. XV.

40 " T" ^^ Amante,per tacciare la fuadon-
%/ na , che fimulando compaflìone , e

tenerezza,lo maltrattaua fu'l viuo,

figurò il cocodrillo in atto d'inghiottire vii_.

corpo humano, col motto -, PLORAT, ET
DEVORAT. Tanto operò Dalida con l'ingan-

Mondo Simb. dei P. ^bb, Ticinclli .

L L O. Cap.XV. 315
natoSanfonc, valendofi delle lagrime nel tra- Fingc-

dirlo. Balfiano Imperatore anch'elfo, come rap- ^^ •

porta Elio Sparciano, tutto commoiVo pian-

geua , ogni qual volta , ò veniua mentouato , ò
fi mofi:rauano alla fua prefenza le imagini di

Geta fuafratellOjche da lui mcdcfimo t"ù vccifo.

Nel qual argomento il mio Afcanio Martinen-

§0 nella fua Glolfa Magna fol. 1592. Crudelis

homo [.-epe deplorai, cum diro animo ad vinditìam,

feufeueram inflitiam incedit , quod exeiiffa à corde

onmi pietate, ad fcritatem armetnr. Quadra pari- .

,

^ ,,T ri I
Mormo

mentii Impreia ad vn maluagio mormoratore, ,^,„„
del quale S. Bernardo fer. 24. in Cant. Icriue

così > Fideasprctmitti altafnfp,ria,ficque qnxdam
cumgranitate , & tarditate , vultu m£Jìo,dernilJis

fupcrcilijs , & voce piangenti , egredi rnaledìBio-

nem , & qnidem tanto perfuaftbiliorem , quanto

creditur ab bis qui audiunt , corde inulto,& magli

condolentis afJ'eBu , quam malittofe proferri.

41 Parimente idea di donna infidiofa , e tra-

ditrice , è il cocodrillo piangente , col cartello ;

INSTRVIT INSIDIAS LACHRYMIS , pa- Donna^
role tolte da Catone. in§\n-

Infìruitinftdiaslachrymis ,cnm fxmina plorai', natnce.

Verità , ed approuata da Ouidio Epift. ad De-
mophoontem

.

Fidi etiam lachrymas, an& e^ pars fraudis in

illis ^

Hx quoque habent aytes,quof,ÌHb?ntur eunt.

Ed autenticata dal Taffo , che fauellando della.*

maluagia , artificioHi Armida ferine Canto 4. ft.

70. che quando da Goffredo ic tiì denegato il

militare foccorfo, che proditoriamente eJla_.

chiedeua

.

A quel parlar chinò la donna , e fiiTe

Le luci in terra, e flette immota alquanto :

Poi folleuolle ruggiadofe , e dille

Accompagnando i flebil atti in pianto

.

Mifera , & à qual altra il ciel prefcriffe

Vira mai qraue ^c.

E foggiunge ftanza 74.
Qi_iì tacque , e parue ch'vn regale fdegno

E generofo l'incendclVc in viffa :

E'i pie volgendo , di partir fea fegno

,

Tutta ne gli atti difpettofa , e trifta

.

Il pianto (1 fpargca lenza ritegno

,

Com'ira fuol produrlo à dolor mifta

,

E le nafcenti lagrime à vederle

Erano à i rai del Sol criftalli , e perle

.

Conchiudendo poi nella ff. 77,
Quefto finto dolor da molti elice

Lagrime vere , e i cor più duri fpctra •

42 Prefuppofto , che il cocodrillo fia vn_.'

animai maligno , e infidiofo: hebbe ragione , chi

figurandolo , in atto d'vfcir dall'acque del Nilo,

gfi foprapofe; PRODIT , VT PRODAT,
fimbolo di traditore infame, che altrui veder fi Tradi-
lafcia , per follecitare impenfate , ed impronife to£c

.

ruine

.

Trodat vt indigenas, Cocodrillus prodit ab
yndis :

Detegit alterius fola ruina dolos .

Cantò il mio Concanonico D. Salùator Car-
ducci.

43 Dicono gli Scrittori, che il cocodrillo

quanto viue, tanto crefce, non vi mancò per Pecca-

tanto chi lo fegnò col citoio 5 CVM TEMPO- ^9 •-

' Dd z RB



5i(? PESCI. Lib.VL
RE CRESClT,e taliivitij non trouano mi-

fura , ò termine veruno ndl'auiianzarfi ; che

però Seneca ; ifla quantumuis exiguaftnt in maius

cxccdutit,niinq;tam pernkiofaferuant modum &c.
Bernardino Roca , in morte di fua moglie , con

alliilìone alla medefima proprietà, dicrcfcere

mai Tempre , fece emblema, o fia geroglifico del

cocodrillo , fopraponendogli ; J^flri fimulacra

doloris

.

_ 44 Monfignor Arefio aiiuertendo anch'elfo
°' nel cocodrillo quefto crefcimento, che non fi ri-

ftringe à veruno termine di quantità, ne fece

imprefa di virtuofo proritto, e continuo auuan-

zamento, con le parole del Salmo 144. 3. MA-
GNITVDINIS EIVS NON EST FINIS.

Nella qual conformità Seneca Epift. 45. benché

in differente fenfo 5 A/.z^«;t«io «0» bubet certum

modum. Qnant'al noliro proh-cto in virtù,molco

bene il mio S. Profpero ;

Séperenim faìiflis fuperefl quocrefcerepofjlnt.

Che però e Solone , quel prodigio di fapienza

,

anco su gli virimi periodi della vita volle impa-

rare non so quii metro , per auuanzarfi nel pof-

fello della virtù hwo su l'hore eftreme . E Saluio

Giuliano, come è fcritto nelle Pandette lib. 4.

tit. de Fidei commiffis 1. apud lulianum , foleua

^.ire ; Et fi alterum pedem in fcpulchro haberem

adht'.c addifcere velem.Neì qual argomento per

eccellenza bene S. Gregorio NilTeno lib. de Vita

Moyfis ; Ita fé habere , vt ad vlteriora femper in

virthte homo velit afcendcre , idipfum forfan hu-

man£ natura perfetto efì

.

45 Enrico Farnefe Eburone nella Diphtera

Jùuis lib. I. £/og-.5 5. per dimoflrare, che piccioli

Pcccsto principi) partorifcono gran cofe , figurò il co-
venialc.

codrillo vicino alle voua fue,co! motto; MAXI-
MA DE MINIMIS, poiché fé bene le voua di

quell'animale fono di poco più grandi,che quel-

le d'vn oca , producono ad ogni modo vn ani-

male, che nel crefcere non ha mai fine. Eliano

de Var. Hifl. lib. 1 2 . cap. 5 5 . Me vero non clam

efl maximorum f^pè bellorum tentiiffima, contemp-

tijjimaque principia v:fa fuiffc . Terfuum enim ex

Meandrtj Samtj cum ^themenfibus difjldio ortum

duxiffe perhibent . Tcloponnefiacum vero propter

Megarenfiitm tabeilam &c. E S. Giouanni Cri-

foftomoHom. Sy.in Matt. Onid enim efl rifus,

aut quid vnquam ex rifu maU fequetur ^ Orto,

tamen ex immoderato rifu paulifper fcurrilitas , à

fcurrilitate turpiloquium , à turpiloquio opcratio

turpis profccìa.Sic à minirnis ad maxima gradatirn

Diabolus duc.'t, & inde ad defperationem dctrudit.

46 Per idea d'vn Ambkiofo , che fi fente mo-
rir di pena o-^ni qual volta non può crefcere in

Ambi- grandezza Monfignor Arefio fece imprefa del

tiofo. Cocodrillo, che tanto crefce quanto viue, e

quando ceda di crefcere , lafcia anco di viuere ,

col titolo ,• NI MAJOR MORIOR. In quello

foggetto D.Gregorio Brunello così cantò;

Oritur ad Tharij feptemplicis Ojìia 7{ili

Bellua dente ferox

,

Jnque dies crefcens. lungos ne protrahat artus

Trotinus Ulti perii,

^mbitiofe tuos Crecodilus pandere faflus

Stultittamque potefl ;

Crefcit honoris amor, quantum ipfa potcntia

crejcit

,

Etntficrcfcatobit.

ne,

47 Mentre il Cocodrillo ftà dormendo , l'Ic-

neumone gli entra nelle vifcere, e l'vccidejonde

fu pollo col cartello ; DORMIENS FIT Qciofit

PERVIVS HOSTI , infegnandoci qneft' im-
prefa j che la vita fonnacchiofa , e trafcurata ci

fottopone alle violenze nemiche , ed alla morte.
Mate. 15. 25. dalle mani infidiofe d'vn occulto
nemico fu fparfa la zizania nel campo, in tempo
che dormiuano gli Agricoltori ; Cu?n autem dor-

tnirent hu/mnes , vtnit inimicus eius ,& fuperfe-
minauit ':;j7;ania . Su'l qual pafTo Pier Crifologo
{erm. ^y. Infidiator in noUibus latitat : in diebtis

vigilantes fugit, appetti dormientes &c. Così il

forte Sanfone, mentre dormiua, fu da fuoi ne-

mici ftrctco in feruili catene j e dilegiato Indie.

16. 19. &LC. Il Prencipelsbofet figliuolo di Saul,

minivi dormiebat fitper leSlum fuum in cono laui

2.Reg. 4. 7. daRecab, & Baana infelicemente

fu trucidato

.

48 Mentre il cocodrillo ha fu'I capo la penna
deiribide , rella così itupido , che punto non fi

muoue, benché fi tenga la preda d'auanti : però .,1

rArefio, così figurandolo, il fece dircj NON ^""'

MOVEBOR AMPLIVS, col chefidimoft-.i,
'"""''

che quelli , che hanno le vanità nel campo , non
fanno afpirare all'acquiflo àc i beni ecerni , ben-

ché Ci parino loro d'auanci, e fiano facili da con-

feguirfi. Serue altresì l'imprefa à fignificare che

moki Eretici, quando fi vedono addolfo la péna
^^^[\^

di valente Scrittore, la doue prima erano bai- confu
danzofi , e temerarij , diuentano ihipidi , ed at-

tonniti.Talerimafe Vigilantio fotco le inuet-

tiue di S. Girolamo; tali i Manichei, conuinti da
Sane' Agoftino ; tali gli Arriani foprafacti dal

fommo valore di Sant'Ambrogio ì^c.

49 Ad vn peccatore, che nò afpccta all'om-

bre della morte, ma à mezzo il giorno della_,

vitafen'efcedal fango de fuoi vitij, quadra il

motto , che il Lucarini diede al cocodrillo, vfci-

to dal fangofo letto del fiume Nilo; EMERGI!
INTERDIV. Della Maddalena Sant'Agoilino

Ser. 58.de Temp. 'ìleo ipfa fé referuaiiit ,vt in

fine vu£p£mtentiam ageret'^fed dum adhuc pote-

rai peccare fic voluit peccata deferere , vt illam de

adulterijs fuis , non necejjitas fubiraheret , fcd

voluntas

.

\

50 Enrico Farnefe nella. Diphtera louis lib. r.

Elog. 1 9. ù imprefa del cocodrillo , che rintuz-

za, e contorce con la durezza del dorfovna_.

punta di lancia conerà di lui riuokata , per traf-

figgerlo j rendendofi impenetrabile , e licuro, il Patic

che inferifce il titolo iSEMPER INVlCTVS;e '^^^^

ferue per idea d'vn cuore patiente, e generofo
"'^'

nella fotferenza delle perfecutioni , e dei mali

temporali . De i Santi Martiri così canta Santa

Chiefariuokaà Dio;
Hi prò te furias , atque minas truces

Calcaruni hominwm , f^uaque verhera ,

HIS CESSIT lacerans fortiter V^FL^ i

'HEC CARVSIT VE'N^ETR^LI^.
E di^S. Vincenzo ne ricordano i racconti della

fua vita, che; "^illa aut tormentorìi vi,aut Acerbi-

tate , vel lenitate verboriim à propofito deterreri

potuit; & che fé bene ; Jn crancida mpofttus,pru-

nis ardentibus fuppofttis, ac ferreis vnguibus ex-

carnificatus , ad ogni modo ; IÌ<!J'''lCTfi'S vin-

centii animus FICIT OMÌ<J^ , & ignis, ferri»

tOl-
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ienorum immaìiitate fnpei^tta, viflor ad cxleflem

vì.trtyrii coron.tm aduoUuit. Breiiiar.2 3.Ianuar.

5 1 Ottauiano Augufto.hauendo foggiogato

l'Egitto > imprefa , che prima di lui non mai da

alcuno eira ftata fatta^ effigiò il cocodrillo lega-

to ad vniilbero di palma, col titolo j COLJLI-
GAVIT N£MO ; ò veramente ,• T>lcmo antea

reUgJHÌt. Serue quella medaglia adefprimerei

trionfi del Redentore, che hauédo vinto l'Egit-

to del Mondo , legò il demonio all'albero della

{uà croce. Sant'Agoftino fer. 1 57. de Tempore

.

Ttinc Duminusnofler lefits Chrifius illtnn tenebra-

rum, mcaifque frincipem QoUig-auitJegionss ilUiis

pert!irb.r/'.!t &c.

53 Col fondaméto di Seneca , che nelle Quc-
ftioni Naturali Uh. 4. e. 2. de! Cccodriilo fcriue

che lìa 5 f//^<z.v animai audaci-, atidaciffimum ti-

f?i!rfo,penfaiche il cocodrillo fuggcrir potelìb

oppoFtuna mateiia i due imprefe; vi>a col mot-
to.; FVGAX AVDACI;. e l'altra col cartello i

IN TIMIDOS AVDAX,ambeprGportionate
ad alcune anime maluagge, troppo vili, e co-

darde al rifcontro de i generofi , ma troppo te-

merarie, e petulanti contra i deboli, e iman-

fueti. Mentre il buon Giacobbe, habitando nella

cafa paterna , pallaua la vita pacifica, e manfue-

ta ; lacob vtr ftniplex babitabat in tabcrnaculis

Gen. 25. 27-Efau con tania fierezza Todiana,

che tutto rabbia > e furore lo voleua morto i Fe-

nicnt dics ln6ìnspatris mei ,& occidam lacob fra-

trem menni. Gen. 27. 41. Ma quando Giacob ri-

tornò da Mefoporamia , feguito da fquadra nu-.

nierofa di figliuoli, e di fcrui; Efau tutto pia-

ceuoie, e riuerenre fe gli portò all'incontro;,

Currens ita.qiie Efau obuiam fratri [no , amplcxa-

t;is efleum.Gcn, 33.4. Saul con fiirorc diaboli-

co s'auuentaaa alle ftragi del pouero Dauide

,

perche era benigno , e manfueto; Quem perfc-

^ueris rex Ifracl i Canem movtHum perfequeris,Ù'

fuiicem vnum ? 1. Reg. S4. 15., Ma Saul medefi-

mo con moka flemma , e tolleranza diiljmulaua

gli oltraggi , e le mormorationi de gli huomini
(qq\cx-:xiÌ\FìUj Rciialdixcrtint ^ "ì^ij.m faluarcnos

foterit ijìe ,& defpexeritnt eum,& non attulerunt

ei -/'hcra llle vero diffimidabat fé aiidire i. Reg.

13. 27. perche gli vedcua pieni di bellicofo ar-

dire, e d'orgogli&ia baldanza.. Il Demonio anch'

eflb à fronte de i campioni di Cnlto fi dimoftra

TÌIe,epaaroro,ciò che ben fi, rauuifa, e neir

opere , e nelle parole di Sant'Antonio Abbate

,

di cui il Breu. Romano; Dxmones ita contempfity

yt ìllis exprobraret imbccillitatcm : ac ft'pe difci'-

fidos: fuos excitans ad pwj^nandum corura diabo-

ium; Alibi credite, dicebat , fraires, pcrtimefcit

Satanas pioritm rigiìias y orationes , ieiitma ; mi
quàndo"^fi tratta dei cuori efeminati,,e vitiofi,

contra quelli nefce animoQfiìiuo. Agoftino Ser.

197. deTemp. Fmit Ghriflu,Sy.& alligatiit diabo-

lum, Sed dket aiiquis yfiaUigauts efl, qitare adìxuc

tantum prxualct^ Fernn eflfratres chartljìmi,quia

multumprxualet: fed tepidis., & negligentibns

.

Achille Bocchio Symlv 99, leggeri materia di

€oncettarc£Ù quelle proprietà molto diuerlll-

inente ; che fé il cocodrillo e fiegue , chi lo fug-

ge, onde merita il motto-,. FVGIENTIBVS
INSTAT^e fugge da chi lo fiegue; e ben può

' " SECTANTES FVGITAT . fau
Mondo Simb,.delT..uibb^TicìneUi ^

L O. Cap.XV. 517
dunque vn bel ritratto, ed vu imagine della glo- Glori.i

.'

ria , che fuol feguire iufeparabilmente quei ma-
gnanimi che la fuggono-, e fuol abbandonare , e
voltar le fpalle à quei fuperbi , che troppo im-
portunamente la ricercano, e l'artettano: po-
tendofi , dic'eg'i , iu quell'.t;-gomcnto conchiu-
dercosì

.

Ilota parethonij Crocedilus bellua 'ì^li

Scilantcs fugitat , qui fugitant fequitur .

Sic vera inflantes fpenut: , fpernentìbus infìat

Gloria , quin maior fprcta redire folet .

Col quale concorda vn altro Poeta, che fotto
metafora difterente, mi co i medefimi fenfi

dille

,

Sc£iantes velitt >mbxafugityfugientibus inflaty

^iddita corporihns ftilnet vtribra comes :

Sic fugit immerita captantes premia laudis ,

Demiijis contra Gloria lunCca comes ..

Et tamen band falfo trittinans examiìK, quidna,

Laus htec ormis erit ^ Sciliset vmbra leuis .

CONCHIGLIA. Cap.XVI.

D honoredi Maria Vergine An-A>5 /^ — -.v,..v>.» V4» i..At«l.>«, I ..1 idilli, iVlI- ., „
nuntiata, che concepì il Verbo ^'|^„yp_^
diuino nel fuo feno con la fola_, ciata=.

virtù dello Spirito Santo , feruc rimpi-cfa della

conchiglia col motto ; RORE PVRO FOE-
CVNDA. O' veramente della conchiglia, fopra
la quale , e fccndela rugiada , ed il Sole fpande
i fuoi raggi, col cartello;. HTS PERFVSA;
concettodal mio Vgone Vittorino /. 2. de Befl.

cap. 1 5,. coiì fpiegato , Conchus fguram gerii-

SanBa Maria , qu-n accipit rorem caleflem , serba
fcilicet , qux diÙa funt ad cam ab angelo . O^od
aute'iH apcrit osfuum concba ,fignificat vbi Mariti

dixit ad ^ngelnm; Ecce indila Domini,&fiatim

accepit Spintum San^lum m fs ,& virtus ^Itiffi-

mi tanqnam fot lufìiticz clarificìHit cam.

54 Nel fcno della conchiglia non mai ven-
gono accolte laidezze terrene i il raggio del eie! Purità'

line della ru-iiidaX'^Sffla.
le,

darlegii

benigno , e le gocciole criflalfine

la rendono pienamente paga ,, e fodisfatta ; ?J

che forfè hebbe riguardo chi le fcprapofej

NESCIENS LABEM, tolto dail'Imia di Saru
Gio. Battilla ;

Mimis fclix , meritique celfì

'Nj;'fe!cn>uzbe}'ri , niuei pudoris .

tipo di cuor verginale, e d'anima pura, inno-
cence, e lauta.

5 5 Alla conchiglia , cfic tiene chiufi nel feno .^. ,

la margarita fu foprafcritto ; PRETIOSO TEr
f'^À!^

"*

SORO IN SE NASCONDE, imprefa con-
facente à pcrfona dotata di lettere , ò virtù mo-.

rali,mà cìk non le vanta» anzi fotto fileiitio

modello le cela.Alla pouertà polfooo addattarfi Poucttà

quelli CcaG , che fé bene è ruuida al di fuori,neir

interno è pretioia.Sant'Ambrogio Apolog.cap..

1 1. Bona paupcrtas , qux fi thefaunmi non habet^

pecunia, habet ta^inen thcfaurosfapienti<e,&fcieU"

ti£. All'Eacariftia quadra parimenti quello me--

definioverfo, della quale S. Tomafo Opufc. de
Euchar. cap.,8. T^n vnam tantum rem in Eucha-

riftia abfcondit ^fed plures,fcilicetperfonam,opus„

& modum : in bis difcimus in nobis quoque trict

virtuose abfcondi, nofìram perfonam y opera no-^

Jlra bona , & bonoriim operum intentionem .

Dd j 5Ó Sci»

I
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Porcn- 56 Scipion Bargaqli, alla conchiglia chiufa

" <!' foprafcniTe 5 TANTVM APEKIT IGNIS,
Jiiaote.

j^QttQ che dimoftra quanto polla ne gli animi

induraci la carità , & l'amore , quale obbliga ad

arrenderfi quelli, che per altro farebbero nel

loro parere pertinaciflimi. Milone Crotoniata,

quando afterraua vn pomo nella dtftra, noii_.

eraui chi pocefle aprirgliela ; ma gli l'apriua la

fuafauorita. Sanfone non voleua fcopnreò di-

chiarar renimma,mà la poilanza del fuoco amo-
rofo lo perluafe ad aprire ilcuore,e palefarei

fenfi , che teneua arcani. Grillo finalmente aprì,

efcoprìàgli Apoltoli akilfimi fecreti, perche

l'amore , che loro porcaua , à ciò lo pcrfuafe

.

5 7 La conchigli.'' , quando fìd fui concepir il

Correr- parto, fé per accidente lampeggia, patifce_»
rione af-

j'^borto; nel qual fenlb le fu foprafcrittojCON-
pra. CEpjvs REDDIT INANESjcosì ifudditi,

ed i figliuoli, molte volte defifiono dal conce-

pire, ò partorire opere virtuofe, per colpa del

vitiofo rigore dei loro maggiori, dal quale fo-

no cCfi, e fraftornati. Plutarco de liber.cducat.

Dico ad libcralia fludia adducendos efìe pneros

,

•vcrbis , adhortationihufqiie , non mehefcle verbc-

ribus , aiit terroribtis , torpcnt enim , <& abhcrrent

ftc traviati à laboribus , partim ob dolorem plaga-

rum , partim ob contumelia!:

.

58 Sogliono ipefci minori attorniar la con-

chiglia, aipettando ch'ella s'apra per inghiot-

tirla ; ma fpelTo ne fuccede, che quando penfano

d'afferrarla , efla ad ogni picciolo contatto, ri-

Difefa ftringendofi gli trattiene , e gli vccide , nel qual

lecita. atto'hebbejiNCVLPATA tVTELAjedanco
fu introdotta à dire . SOLO IL MIO SCAM-
PO , E NON L'OFFESA INTENDO; im-

prefa tutta opportuna per chi nelle operationi

fue pretende folamente di conferuar fé rteffo , e

non d'offender altri , il che quando fiegua,non è

difua intentione. Dal qual argomento molto

non fi difcofta l'Emblema 95. dell'Alciati

.

Studio- 5^ Monfignor Arcfioin vnodefuoi frontif-

£0 . P''^^)
figurò vna conchiglia mezz'aperta , nella__.

quale era vna perla , dandole il motto ; VTILE
1)VLCI .. Auifo molto opportuno a qual li vo-

glia Scrittore , che defidera incontrare il guH:o,e

ì'applaufo del mondo , il che diffe Orario nclla_.

Poetica;

Qmne tulit pitnBum qui mifcuitvtile dulci

,

LeEìorcm deicBando , pariterqne monendo

.

Achille Bocchio lib. i. Symb. 5. fi dichiara di

volere ne fuoi fimboli feruirfi di quefto accop-

piamento, e ferme;

Ergo nemo mihi obtjciat , quod feria inani

Tièluragrauium ojìendcndo pondera rerum

Mifcere anvitar fumma cura vtile dulci ,

Si qua forte queam laudis pun[ìum omne tuli^e,

1^ (atias quenquam capiat , T^turam imitari

Conilitui ,& varias fenfts inducere formas .

60 Nello lleffo frontifpicio pofe vna conchi-

Virtù glia chiufa, col cartello; PRETIOSIVS LA-
nafco- TITAT ; infegnandoci à nafcondere i doni più

fta. fegnalati , onde fiamo arricchiti da Dio , e dalla

natura, nel qual foggetto Catone,citato da Vel-

leio Paterculo lib. 2. "t^unquam recie feceris , vt
Dorrrij feriffe vidcaris . E feruirà anco l'imprefa à quei

5fr!^^°'
''''" ' '•'^^ ^' ^^ (noti paiono , ò rozzi

, ò fempU-

0, ma che poi nafcondono è tengono in sé mol-
dica.

I. Lib. VI.
co buona foftanza, quali fono le fauole d'Efopo,
e qual è la Maccheronea di Merlino Cuccaio , ò
fia di Giouanni Battifta Folengo , che n'è l'Au-

tore, in perfona del quale, Giouanni Battifta

Marino , nella Galleria , fclierzeuolmente così j

La gran Maccheronea da me comporta

,

E fatta appunto come i maccheroni

,

Che fopra di formaggio hanno la crolla

,

E dentro fon fodrati di capponi

,

Perche tanta dottrina v'è nafcofta

,

Che non è da inghiottirla in duo bocconi ;

E fé ben la couerta è faporita

,

Chi tocca il fondo fi lecca le dita

.

61 L'Arcfio, ini parimenti, fece imprefa Virtù

d'vna conchiglia chiufa, nel feno della quale nafco

prefuponendo vi fia la perla , il motto le ag- ^^•

giunfe ,- ABSCONDITA INVTILIS ; allu-

dendo alla virtù, & letteratura de glihuomini
Ihidiofijche in fatti nulla gioua, quand'è fe-

polta , ma come difle Claudiano de 4. Conful.

Honorij
;

Filelatcns virtus.

Imprefa che tiene efprcfla allufione al detto
dell'Ecclefiaftico io. 32. Sapientia abfconfa , &
thefaurus inu^fus , qu<;e rtilitas in vtrifque ? Nel
qual luogo dottamente fi diffonde S. Gregorio
Papa 3. p. Pafior. admonit. 26. ; e del quale pa-
rimenti fi valle l'Abbate Zofimo per mouere
Maria Egittia a riuelargli per minuto l'angelica

vita, ch'ella per qnarantafette anni haueua nei
deferti trafcorfii , acciò che tanta virtù non inu-

tilmente nafcofta , ma con altrui beneficio foffc

fcoperta al Monóo.Omnia qua circa tefunt edici-

to , perfuadeua egli , vt Dei magnalia facias ma-
nifeiia. Sapientia enim abfcondita , & thefaurus

occultus yqute vtilitas in vtrifque i

62 Alcibiade Lucarini per Crifto , che fcelfc Chrii
,

per fuo fepolcro vn marmo , nel quale non mai fcpoii
'

''

j(

altri era Itato pofto , fece imprefa d'vna conchi-

glia vuota 5 nella quale fcendeua la rugiada , col

titolo ; TANTVM IN lEIVNA. Per lo che

fc Giouanni Euangchlta cap. 19. 41. auifa che

quel fancillimo corpo tu pofto in vn momento

,

mquonondum qmfquam pofitus fuerat . S. Ago-
ftino traòt. 1 20. in Ioan. così : Sicut in Maria
Firginis vtero nemo ante ilUim , nemo posi illmn

conceptHsefl; ita in hoc monumento , nemo ante Inai

iilum , ncmopofì illum fepnltus eH ; con laqnale^ tion

fentenza , quadra l'Imprefa all'Incarnationedel ^^'
'

Verbo , non meno , che allafcpoltura.
°'

63 Lofteffoad vna conchiqlia aperta fopra-

pofe il motto; SOLO GAVDET COELO, Cót'-

che dimoftra vn anima contemp]atiua,chenon P

sa godere d'altri oggetti , che de i celefti , e di-

iiini. San Paolo Philipp. 4. 4. Gaudete in Domino

femper , cioè come interpreta Sant'Anfelmo.Cor

veflrum exhilarate , & omne honum , vnde gau-

dendum efì,flatitite vobis in Domino non extra - dr

totos Utitia fpiritualis vos repleat . Quefta è la

tropologia che S.Gregorio Papa Homi!. 11. in

Euangel. deduce dal racconto di S. Matteo , che

quell'Accorto, hauendo ritrouato vnapretiola

margarita , ^btjt& vendidit omnia , qux habuit,

& emiteam.Mitz.i-^./\6. poiché intendendofii

nella pretiofitd della margarita la feliciti del

cielo , li buon contemplatiuo alzatofi nella con-

fideratione d'vn tanto bene , ogni altro oggetto

iiii

i«Ìi5

kn
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rifiuta , viuendo à quel folo viuamente applica-

to, ed intento. Tietiofatn margaritam inuenit

^

\

' qui ctuleftisvitxdulcedinem in quantum foUìbilitas

admittit , perfeSlè cognouerit : ea , qux in terreìiis

amauerat , libenter curila derelinquit in compara-
tioneeiusvilcjcunt omnia imardefcit in cxleflibui

animus ; mìni in terris iibct : deforme confpicitur ,

quidqmd de terrena reiplacebat fpecie : quia fola

pretiofx margariu claritas fulget in mente. Della

Madda-
^^'^'^^'^"^ > ptopria , e fpccifìcatamente quefto

jj^j _ s'auuera ; Sologaudet cdo , poiché non folamen-

te trafandò la cura di tutte le domefliche occu-
pationi , per Itarfene intenta alle fpirituali dol-

cezze del Creatore ; ne folamente non curò il

commercio di quanti Prencipi poteirero cor-

teggiarla nell'efequie di Lazaro, per volarfene

tutta eftatica alla voka del fuo Creatore, della

quale S. Bafilio di Seleucia Orar. 41, Curis om-
nibus humauis ad Magiftn pr.tfentiam exc>tffis,to-

tain hoc fuit , vt M.igijiro effet honori ; Mi è di

più benché gli Angioli Santi cola nel luogo , del

lepolcro , e con la chiarezza della prefenza, e co
Jafoauicàde i colloquij tcntaflero attraerla,e

folleuarla, nò badò a gli Angioli, ne fi iìfsò nelle

loro prerogatiue ; itaudofi vnicamente anfiofa

del volto, e dei godinienci dell'immortale Id-

dio , che però Lorenzo Giurtiniano de triumph.

agone can. ^.H^quaqiiam ipfurum viftonefe tem-

perauitàftecu , quoniam non jingcios , fcd ^nge-
torum Dominum cupiebat

.

64 II Padre Camillo Antici,alla conchiglia,

che riceue le gocciole pingui , limpide , e fecon-

danti delle celelti rugiade , mi che poi le riduce

alla finezza delle perle, foprarcnlìCiDAT PRE-
TIVM SVPERIS, ò veramente; PRETIVM
COELESTIBVS ADDlT,ò pure, DE I TE-
SORI DEL CIELO IL PREZZO ACCRE-
SCE , facendone imprel'a per vn Predicatore

,

quale con la maefta , granita , ed altezza del fuo

dire accrefceua nel concetto de gli vdicori !a_.

ftima , ed il prezzo così delle facre Scritture ,

come delle virtù, e de i beni eterni ; dal quale

Concetto non fi icofta molto Sant'Agoftino fer.

318. de Temp. che chiama i Sa iti Padri pietre

pretiofe , e gemme della Chiela. Sunt tu Ecclefia

lapidesprettoft , & jentper fucritnt ,do6li fcilicEt,

abundantes fcientia , & eluqmntia, & omniin-

jìruclione legis . Tretiofi piane ;(ii lapidcs j'i/nt ; de

ipfisfuit Cyprianus , de ipfts fuit ^mbrofi .s, e ben

potiamo aggiunger noi; De ,pfis fmt ^Augujìtniis

<5"c. Ma in quello propofico propria, e fignifi-

cantemente Sant'Ambrogio fopra le parole dell*

Apocal. cap. 21. Duodecimum ^methyflus, par-

lando così de i Santi Apoftoli , come de gli altri

giufti, ed huomini appoftolici-, Ter ^methy-
ftum , dice , ^pofloli , corumque fimiles defignan-

tur, qui ornamentum fuerunt Dei , quia eum per

vniuerfum mundum prtsdicauerunt . Ornamentum
Dei fuit Tetrus , de quofcriptum eft quod clarifìca-

uerit Deum morte fua.Similiter& ceteri ornamen-
tum Dei fuerunt , quia eum pr£dtcando , mtracnla

faciendo , prò nomine eius moriendo , clarifica-

uerunt .

65 Nell'efequie d'Ifabella Borboni Regina
di Spagna , fu figurata la conchiglia aperta , &
dentroui vna margarita fpezzata , col cartello ;

QVA DIVES NVNC MISERA ,( e forfè fu

di-

ore.

lA. Cap.XVr. 5 19
prefo li concetto da San Girolamo Epift. 26. ad
Pammach. oue deplorando la morte di Paulina

,

moglie di quel Signore , dice; Fraftum eflprMio-
ftffimum margaritum;virensfmaragdigemma con-
trita eli) figniricando che la doue la Spagna fi

chiamaua felice, mentre viuea così qualificata
Regina , al morir fuo,ella rimaneuafi in eftremo
afflitta. Imprefa,che molto bene anco leruir po-
trebbe à i rimproueri di qualche fàciull3,chc per
infelice fua fciagura dell'integrità verginale fof- Vergine

fé nmafta impouerita . Contra la quale S. Am- sfiorata.

brogio trad. ad Virg. Lapfam cap. 2, così; Fnde
inciptam i quod primum , qmd vltirnum dicam i
Bona commemorem qu£ perdidifli , an mala de-
jieam qua inuenifli ^ Eras virgo in Taradifo Dei ,

vtique inter flores Ecclefi<z . Eras Sponfi Chrifli ,

eras templum Dei , eras habitaculu Spiritus fanali.

Et quotiens dico eras , neceffe eli vt totiens ingemi-
fcas, quia non es quod fuifli . E nel principio del

cap. ^.Fxtibi mifera,&iterum v^n, qu£ tanta,

bona pariti temporis luxuria perdidifli &c.
66 Perche la conchiglia , non altronde , che

dal cielo, e dalle fue rugiade riceiie il preciofo
humore, onde s'ingrauida , però il Lucarini le M.Virg.

diede; EOECVNDA EX ALrO,cheferuirà ^""""-

molto bene per l'Annuntiatione di Maria Ver-
"^'^*

giue, nel qaal argomento Santa Chiefa.ben cen-
to , e mille volte ne replica le voci d'Ifaia 45. 8.

Korate cdi defuper , & niwes piuant lujium , ecco
Ja rugiada del cielo : aperiatitr terra , eccoui il

cowkiAo della Vergine , clic qual conchiglia s'

impreciofil'ce del diuino concetto, &germina
Saiuntorem . Così Giouauni Geometra Hymno
I. alla Vergine riuolto , canta ;

Saiue cvncha marina , ex qua vere Fnio natus ,

fulgore ex dio ,& purpureo latice

.

E San Giouanni Damafceno Orar. r. in Natiuir,
B. Virg. Hodie perfiari'.nt aura letitix totiusorbis

pranunti.c , isttntttr cxii , kT exultet terra , com-
moiicatitr mundi mare : in ipfo enim concha gigni-

titr , qua calitus ex diuinitatis fulgetra in vtero
concipit , & Clniliumingcntisprettijvnioncmpa-

riet

.

6j Affetto di gratitudine s'efprime nella.»

conchiglia, che ritrouandofi il fcno douitiofo d*

vna, e di più pretiofe margarite , riconofce ogni Gratitu-

fiio bene dalla benigna liberalità del Cielo ; DI-
'^'"^*

TESCO MVNERE COLLI. Con quelli f:;nti-

menti Giacobbe , fecondo di numerofa prole

,

per mero dono d'Iddio la protefiaua ; Taruuli

funi quos donauit mihi Deus . Genef. 53.5. e
mandando ad Efaù vn fuperbo donatiuo , dilfe

,

che e quello , e molte altre fue douitie , tutte gli

erano compartite dalla mano d'Iddio; Sufcipe

benediffionem quam attilli tibi , & quam donauit

mihiDcus tribuens omnia num. 1 1.

68 II Sig. Carlo Rancati , animò il corpo d'

imprefa della conchiglia , con vn motto , dotato
di fpiritofa , e metaforica eleganza ; C OE L O
FOECVNDA MARITO , applicando l'impre-

fa a Maria Verg. , che alfiltita dal raggio virtuo- Maria
fo dello Spirito Santo, opra di quei facri influffi v. an-
concepì nelfuofeno in carne humana il Verbo nancia«

dell'eterno Padre , della quale e l'Arcangelo Ga- ^^ •

brieleinS.Luca 1.3 $. Spiritus SanHusfuperueniet
in te,& virtus Mtijfìmi obumbrabit tibr, e S.Mat-
teo 1.18. Inuentacjl invtcro habcns de Spiritu

,
Sanilo



'ilo PESCI. Lib.VI.
Sa,nBo . Onde Criroflomo Hom.49. in Gen., ri- funt corpora Martyrum ; quonkm plagaspro Do-

flettendo alle parole qui addotte di San Luca di- mino fnfcepermt , & ficut corona rrgalis vndique

Ritira,

rezza

ce ; Spintus Sun£ÌHS -veniet fupcr te , & virtus

^Itifjhni obumbrabit tibijftc poteris parere, totum

cperatione Spirttus erit . T>{e igitur fpeSes ad ter-

r.im , e cdis operatio venit , Spiritus grada eji

quod fit

.

Perche la conchiglia, non folainente accoglié-

doconferua le rugiade celelti, che caddero nel

fuo fenOi ma e di più accrefce il prezzo loro, raf-

fodandole in nobili,e pretiofeperlejhebbe ragio-

ne chi ad vna feconda conchiglia foprapofo;

^ ,- ACCEPTVM CVST0DIT,'ET AVGET,
^ eoo- ò pili riltrettamente ; CVSTOS, ET ALTRIX,

pcracio- finibolo d'anima iedele , che e cuftodifce la gra-

ne, ria diuina, che le tu compartita, e con l'efìTercitio

delle virtuofe, e meritorie operationi felicemen-

te l'aumenta . In quell'argomento D. Saliiatore

Carducci mio Concanonico così ;

Ctìjìos , & altrix concha fitlget ne£laris ;

Tu corde dona conde , & auge Xuminis

.

69 Laconchiglia fuori dell'acqua, corcata

sii la fpiaggia , che riceue nell'aperto feno la ru-

giada celcfte , col cartello ; CON CIP IT

difponc EMERSA , infegna che i fanti penfieri , gli atti

allcra- di virtiì,ed i godimenti d'Iddio, fono da noi

tic/ conceputi, ed accolti, quando vfciti dal mare

tumultuario delle mondane turb^tioni, fi pofia-

mo su la fpiaggia della vita folitaria , ritirata , ò

iìareligiofa. DauidePfal. 39. 3. Eduxit me de

lacu miferiiC , & de luto fkcis . Et fiattiit fuper

fetram pedes meos ,& direxit grefìus meos,&im-

mifit in OS meum canticnm nouum &c. Così quel!'

Anima fanta Cant. 8. i . Qjtis mihi det tefratrem

meum - vt inueniam teforis , & deofculcr te <" Nel

qual luogo Sant'Ambrogio lib. de Ifaaccap. 8.

Bona anima , quie foris eji , vt Ferbum intus fit :

illa extra corpus , vt Ferbum habitet in nobis . E
più frizzantemente ferm. 3. in Pfal. iiS.fem-
tus ab omni interpellatione mundanx foliicitudinis,

<& voluptatis , dhtinis vacabit oracuUs, qux folent

ftngiilariterfedentibus reuclari ; ed allude al detto

de i Treni cap. 3.28. Sedebit folitarius , & tace-

hit : quia leuaiiit fuper fé

.

S. To- 7° Vna conchiglia (errata con titolo; GEM-
mafo d'MA LATET feruì ad honore di San Tomafo
Aquino. d'Aquino , del quale è fcritto, che in vedendolo,

era tanto humile, e comporto, che non eraco-

nofciuto , ne llimato per quel grand'huomo,ch'

Virtù egli era.Quadra parimenti quello motto all'Eu-

rafcoftachar]il:ia,alla quale molti Padri addattano le pa-
Eiic.ui- roledeil'Apocal. 2. ij.Fincenti dabo manna ab-
"'''• fconditum ,& dabo illi calculum candidum &c.

QiiindihoraGuerrico Abbate fer. i.deRefur-

reA. ^gnus pafchalis , qucmefuritis tanto dulciits

comeduur , quanto tatens abflrufius ,
'Ù' fludwfius

quxritur, & difficilius inuenitur; ed hora S.Pafca-

/ìo de Sacram. Gap. 12. ^uidius requiritur quod

latet , & pretiofiHs efl quod ctm fide qiitcritur

.

71 Ad vna conchiglia vuota, figurata fopra

vntapeto, furono fcprafcritte le parole di Fa-
In mor- niiano Strada ; EXVVIIS SVVS EST HO-
'*^ • NOR ; Imprefa , che feruirebbe per le reliquie

Reli- 'i'^" Santo: becche detto Padre Famianol'al-

quie de zaffe in morte di Margarita Regina di Spagna . EucarilHa , fotto le cui fpetie fi cuopre , e fi na
Santi

. E quanto alle reliquie de i Santi , Giouanni Cri- fconde lo fteffo Iddio,Ottimo,Mainmo. Eufebio

folioinoap.Aref.Impr. jó. miin. 28. Tretiofa Gallicano Hornil. 5. de Pafcha ; A^cré vnìca,&^

pcr-

decoratafulgorcs varios emittit : ita& San£iorum

Martyrum corpora ,fi:ntpretiofis lapidibus,aecep-

tis prò Cbrijio vulncrtbus difìinBa,omni rerum dia -

demate pretioftora , & fpe^ubilta redduntur . E
S. Bafilio in Pfal. 1 1 5 . v. 1 5 . Trettofa in confpeBii

Domini mors Santìorum eius yàice; Mors fi cui-

fiam irrogatur prò Chrifti notnitie , pretiofx cen-

fentur reliquits fauBorum eius &c.

72 Nelle pompe celebrate in Milano , per la

Canonizatione di S. Carlo, fùiattaimprefa_.

d'vna conca aperta,nel cui grembo era vna perla
F)>|,-y(^

di fomma bellezza , col motto ; HAC PROLE li gene-

SVPERBIT , inferendofi che lo llato di Milano rofi

.

era fantamente faltofo d'hauer dato al mondo sì

gran Santo ; e può anco addattarfi il motto à
qtialfi voglia Padre , ò Madre di famiglia , ricco

digenerofa,e fegnalata lìgliuolanza. Quclfa-
mofo Oratore , poiché per molti capi hebbe ce-

lebrato il merito di Filippo Rè Macedone, con-
chiufe alla fine. Hoc dixiffe fufficiat , fìlium te ha-

bui(fe ^lexandrum. Cornelia Matrona Romana,
mentre vna Dama di Sparta le andana moftran-

do i fuoi più ricchi arredi, catene d'oro,braccia-

letti di fommo valore , gioielli pretiofilfimi

,

tanto andò tirando il difcorfo in luogo,che i due
Gracchi fuoi figliuoli tornarono dalla fcuola à
cafa ; ed all'hora additando 1 fuoi figliuoli , diife

alla Spartana. Signora ecco i miei fregi , queftì

fono i miei ornamenti, e le mie pompej di quefti

più che d'altri tefori il mio cuore fi pregia ;e&*

hac prole fuperbit

.

Alla conchiglia, nel cui feno fitrouavna_.

perlafola, midi fegnalata bellezza può darfi;

VNICA PROLE DIVES,òpure.SAT VNA
,

DECORI ; per vna Madre , che non vanti , che
j

^ '"

vna figliuola,ma di virtù così adorna,che vaglia ^^^ :

per molte. Così della fua fpofa Salomone Cant.

6, 8. Fna efi matris fu£ , elegia genitrici fux. Ed
il P. Gabriele di S. Maria , Agoltiniano Scalzo

,

in quel volume che fende ad honore di S. Tecla S.Tcc

in lei quefta lode oiferua , che folle Fnigenita ^^''6''

w2izm5/«^;Vnica figliuola, ma così pretiofa di
^^"''j

mento, che di lei, il feno della madre potcua an-

darfene fantamente fallofo, ài cui nel Tetraftico

3. così;

'ì'iec poft fé natam, ncq; viderat ante fororem ,

Fnica nam propria filia matris erat :
j

Trudcns natura eft, quia contulit omnia TbecU
Trolem nongcmin.it , ne fine dote foret

.

73 La conchiglia,tenente nel feno la candida,

e pretiofa margarita ben dir potrebbe; ME
PROLES NOBILITAT; ò pure A PROLE *
NOBILITAS ; e feruirebbe per S. Anna Madre S- Ai

di Maria Vergine , dalla quale quella felice ma-
^^'

drc nccue pregio meltimabile , e fotirano ; à cui

riuolto Rodoltò Agricola così 5
I

Cunfpicuos prcefìantalios benefaBa parentum

,

Tu contra l>{j.tx riubilitate nites .

Magna quidem mentifq; tuis, pietate , fideque
Ouis negct <? at Tsljta hxc fplendidiora facit' '

74 Ad vna conchiglia ferrata, il Ferro diede ; Each

OPTIMA LATENT, motto addattabile all' riftia

il
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p'erfe^a ì>oflia fide i£jìimand4,tion fpecie , ncque

extcrioris cenfenda rifu ,fed Interioris affeilu &c.

Ad occultare, e tener nafcofte fotto il velo di

modefto filentio le vircù noftre , con l'efempio

ài Crifto ci perfuadeua Sant'Ambrogio lib. 3.

Offic. cap, ^.'^emohic [ulcere quArat , nemoftbi

delfino: cap.xvir. 321
arroget , nemofe ia^et. T^olebatfe Chriflus bic co^

gnofci y nolebat pr<edicari in Euangelio nom eru

fuum , cum in terris verfaretur-, venit vt latcret

f£culnm hoc. Ergo & nos ftmili modo abfcondamus
yita-* no^ram Chri^i exemplo , fugiamns ia^nn-

Vruo-
fo rut-

:o

V;ù
nao-

ftii

75 Alla conchiglia chiufa, io diedi; PRE-
TIVM INTVS , che può feruire à chi fotto

fembiante fozzo tiene vn anima nobile , e vir-

tuofa ; ben fapendofi , dice Seneca Epift. 66.

"lign deformitiite corperis fcedari animuniyfedpul-

chrniidme animi corpus amari ; e ferue ancorai
chi na,i'concie , perfuafo da fenfi di modeftia le fc-

gnalate fue prerogatiue. Giufto Lipfio Ccntur.

I. Epift. 22. Latent pUrunque vere probi, & in

peclore intimo domicilmm virtus habet . Di tal

forte fu la pudica Sufanna, della quale Sant'Am-

brogio in Pfal. 37. ^ccufabatt'.r , & tacebat, du-

cebiitur ad mortsm , & filentio [e tegebut , ne nu-

daret pudorem

.

']6 Come la conca marina figurata su l'onde;

CLAVDITVR IRATO , cioè Ca/o.PACATO
PANDITVR; Cosi il cibo Eucariftico fi di-

niega à gl'iracondi, ed à i pacifici fi riparte; Qui

pacemponit fines Ecclefi£,c3.nt2 Santa Chiefa,

frumenti adipefattat nos Dominus. Giouanni Cli-

maco nella fua Scala, gradu 4. dice , che quando
gl'antichi Monaci erano fri di loro fdegnati ;

^b ìttenfa tantifper arcebantwr , qitoadpofttis odifs

amicitiam redmtcgrarent

.

77 Carlo Rancati , riflettendo alla pace fri

le due corone di Spagna , e Francia , firmata , e

puVca- pubblicata , fece imprefa della conchiglia, che
fotto ciel fereno dimoftra concepita , e formata
\'vnione;chz così da i Latini è chiamata la perla,

e le foprapofe . COELO MANIFESTA SE-
RENO, tolto da Ouidio i.Metam.

EJÌ yia ftiblimis, calo manifefla fereno &c.
e potrebbe addattarfi ad Innocenza riconofciu-

|^°lf- ta , e venta palefemente fcoperta

.

'
.

Si ritrcuano figurate in imprefa alcune con-
chiglie , co'l feno douitiofo di molte perle , per-

fettamente formate ; co'l cartello ; TENVERE
QVOD OPTANT. Che fé bene à prima vilta_.

pare che mal s'accordino il verbo tenuere,c\A Beati ift

dinota poffeflb già riceuuto , con optant , che è pactUr

defiderio di cofa non pofleduta ; ad ogni modo
feruono d'il'quifita immagine dell'anime beate

,

le quali entrate nelle porte del cielo, ricche di

margarite, e giunte e con l'intelletto e con la

volontà id vnirlì à Dio , ed impretiolìte con le

quattro doti de i corpi gloriofi ; tutt'ad vn tem-

po e polledcndo godono , e godendo auidamen-

te bramano le dolcezze bcacilIìmed'Iddio,cha

come diif.' GrL'gono Papa i S.Mor. e. 2 8. i Beati

defidcrames fatuntur ,& fattati defidcrattt

.

DELFINO. Cap.XVir.

78N

pulì

J
Ven

O N folamente quand'il Delfino è

delto , ma quand'anco dorme , ftà

in cótinuo moto ; poiché nel pren-

der fonno fi porta alla fommiti dell'acque, e

così dormendo cala fino al fondo , ma qui toc-

cando terra , fi fueglia , e di nuouo s'alza alla fu-

perficie del mare ; però il Bargagli lofegnòcol

motto; IN MOTV QVIEfEM , che dimo-

ftra la follecitudine di perfonaftudiofa,òpuìre

dinegotiante,chc non troua più felice ripofo , SrucITo.

che nèll'afFaticarfi. Gregorio Papa 16. Moral. e. (o Ne-

zg.Q^iinhocappetit mundo profperari , ceteros gotiali-

excedere rebus ,& honoribus tumere , buie nimi- '^ *

rum cura fxcularis in deleClatione eft , & Op^IES

7X. LABORE . In qucfta proprietà (i riconofcc

parimenti la vigilanza , virtù tutta propria del
Q^^cr'

Prencipe,ed in particolare del Prencipe guer- riero,

riero. Silio Italico lib. 12., così canto d'Anni-

bale ,•

Tcenus , vt a.d fomnos vìx totam curfibus ada
Indulfttpubi no3em, vigil Me , nec yllam

.Ai requiem facilis , credcnfque abfcedere vitA

Otiod fopor eripiat tempus

.

19 Quand'
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Felicità

monda-
na.

Griffo

79 Quand'il c'.ellìno s'inalza sii la kipèrficic

dell'acque , ed mi (e ne fti trefcanclo , e gioco-

lando , dicono i periti , che fia vn euidcntc con-

trafcgno di fouraftante , e vicina tempcfta,ond2

glifuroprafcritto; MHTVKNDA PROCEL-
LA; ò puie;}lAVD PROCVL THMPESTAS,
idea efprefla delle felicità mondane , tripudi) ,

conuiti , delitie, che fono certo prognoftico

delle vicine miferie: z:«(///j ceti, diceua Stefano

Cantuarienfel.Allegor. in Gen.cap. r.^ignnm

efl te»ipefi.ttis-_, ita gaudinm dinitùm , ftgnum efi

tenipejtatis tetern^c. San Nilo Parxn.n.5 i.^duer-

ftre in vita gaudium : ipfum cnitn lithricum efl,&
pYXcipitat exultantes . Seneca parimente iii_.

Thyeft.
j

Ideino tam dinas habÙit fmentes ,

Craflinum vt poljìifibipolliccri

.

Rcx Deus noftras celeri citatas

Turbine vcrfUt

.

liano , accoppiarono il delfino all'anchora , col

tirolo; FESTINA LENTE, infegnando , clic q,, ^

ne! Prenciperitrouar fi debba la celerità non_. confV
precipirofà , la lentezza non infingarda ; matura.
l'vna con l'altra prudente , e giuditiofamentc

contemperate . Cicerone prò lege Mani!, llU
fero fmit virtutes imperatoria , Libar in ncgntio ,

fortitìido in perwulis , indulìria in. agendo , CELE-
KIT,AS in conficiendo, COÌiSILlk:M in proluden-

do. Col quale concordano , e Saliiilio ; ^ntequà
incipias con/ulto; vbi confidfferjs , 'mature fitto

opus eJì.Ed Ariftotele nel 6, dcJJ-Lrica. ^iuntde
qitibns iam deliberaris , e.t celerr^r effeperagenda,

cunvlantcr auteui confnltandum-lc Biante , pro-

dotto da Diogene Liaerrioj che diceua ; Cinitlan-

ter aggrediendum negotium , rerum in fufcepto

conflanter perfeucratidum

.

2^ Pre(iiponen4o che l'anchora fìa fignihca-

ttua della fperanza,'^ chi' fìgurolla col delfino at-

taccato, ed il tijjólo; TVnVS VT POSSIT
Pror

colto.

Le turbe di Gerufa'lemme^ pena lì portarono
con giù- tutte t'elìofe , ad accoglier Crjfto ; che contra di FlGl,forfe volle inferire d'appoggiare le fperan-
bilo ac-

[^j j~ |\,fcirò la rempejìa orribile della crocifif- ze Aie ù. perfònag^q'tji cafa .Delfino, perche po-

fione , e della morte

.

'
;' -teilè.ro eflere n^egSt» foncìate^ e più iicure . Mi

80 Qiiand'jl'iftare , dal fuo fondo commoflb, vaglia il vero chi bramaaccetrar le fue fperanze,

di principio alla pfbcdlofa tempefta; il delfino, deue tutteaccóppiarle à Diaj^C^indi Beda fpie- Spcti

fpiccado sii la Aipcrfìeie dell'acque guiliui falti, gando le paiole Hi Paolo Romèo. 5. 5. Spes ante in D
non folamente fcuopre eroica fortezza, ma fé- noncoìifuhdil. Oj^is efi ^ àice-i ijur confunditurì

gnalata allegrezza ; a ctì fii dato;lN ADVER- Q^ dicit lego quod fperabam non inueni . Et yne-

A

za.

Mal
gno

P-itir co SLS EXVLTAT. Idea dell'huomogiufto,che
allegrez incontra con giubilo le fconuolte del mondo

,

benché difpettofamente agitato ; come il Salua-

tore , di cui Ifidoro Clario ; Videtur Dominus
maiorem quandam qitam alias foleret prtsfetuUfjc

profìcifcelidi alacritatem , idque cum iret agendus

in crucem j come S. Stefano di cui è fcritto;/»7pr/

fuper iuflnm iaBnram feccrunt, vt eum morti tra-

derent ; at ille gaiidens fufcepit lapides ; come S.

Andrea , che vedendo la croce, ftrumento allefti-

to per la fua morte, efclamò. O'bonacrux , din

defiderata &c. feciirus ,& gaudens ad te venio

.

Può anco applicarfi ad huomo torbido , e mali-

gno, che gode, e feflcggia in vedere le pubbli-

che, òpriuate conunlfioni," nel qual propofito

D.Filippo Gallina al Delfino diede ; SERENO
A' SE' FA' DE LALTRVI TEMPESTE.

8 1 II Delfino , che fquarciando la rete , indi

fé n'efce , portando alcuni pefci in bocca, e dan-
do la libertà à gli altri,hcbbe dal Bargagli; VEL
CVM PR^DA ERVMPENS , e può feruire

per bella idea ài Crifto , che fé n'efce dal limbo

.

Saluator enim prxdaìn quodammodo fiiflitlit, parla

S. Maflìmo HomiI.45.c;/?» hominem ,qiìcm fu-

fcepit , inferni raptum faucibns,portauit ad cxlum.

Di cui perciò nelle folennità pafquali ben à ra-

gione vi cantando Santa Chiefa

,

O "pere digna hoflia

Terquam fraBa funt tartara.»

Redempta piebs captiuata :

E ài nuouo.
Mundus exultans iubilat

Genicns infcrnus vlulat

,

Cum rex ille fortiffimus

,

Mortis confraBis viribus y

Tede conculcans tartara ^

Soluit àpana miferos .

82 Gli antichi Rè, Seleuco, e Nicànore, e

dopò quelli, gl'Imperatori Octauiano,e Vefpa-

M^etl

Crifto

riforgc

ce.

rito. Sperabas enim de te , aut fpcrabas de hoìnitie

amico. MalediBus aiitem , qui fpemfuam ponit in

hominem. Confunderis , quia fefellitte fpes pofttx

in mendaciuìK.Omnis enim homo mendax.Si autem

ponasfpem tuam in Dotnino Leo , no)i confimderis,

quia ille ,in quo fpem pofuijìi fallerenonpoteft

.

84 Ad vn Delfino , che reggeua vn fanciullo

fu'ldorfofùdato; SERVIT, NO.Sf S.£VIT,

documento opportuno d chi ammaellra la gio-

uentù, che debba feruendo, folècncrc le fue de-

bolezze , e non rigidamente incrudelire. Anco il

miniftro del Prencipe , alTegnato al gouerno del

popolo , deue feruire al Prencipe , ed al pubbli-

co , e non rendere odiofo quello col maltrattare

i popoli. Statiolib. I. Silu. grandemente lada_^ Mini

RutilioCallico,Minill:rodeirimpcratoic,quaic ^^'^ f

con quella difcretacircofpcttionc, s'oboligo gli
"'^"!*

affetti dei Romani , lodando in lui quelte parti . :

trijies inuitum audire catenas

,

Taraere verberibus : ncc , qua iuhet alti

poteflas ,

Ire , fed armatas multuìu fibi demere vires

,

Dignarique manus humiles,&' verbaprecantu :

Rcddere iura foro , nec perturbare curules ó'c.

85 Perche il Delfino velocemente (i porta.

Glie ode qualche voce muficale; Monfignor Are-

fio ne fece imprefa à lode di S. Giacomo Mino- SS. <•'

re, col cartello^ VELOX AD AVDIEN- cornij^

DVM ; celebrando particolarmente in queft' MinijJ.

Apoflolo la velocità in vdire , ed vbbidire a!la_- y^t,]

voce diuina, perche non elTendo ne i facri Euan- dica'

gclij dcfcritta la fua vocatione, ma ritrouandofi

egli adblutamente aggregato al numero de gli

Apoftoli , è probabile , ch'egli in vno inftante

corrifpondefle alle diiiine voci , fcoprendofi iti

ciò fimile à gli Angioli , dei quali il Sai. 103.20.

Facientes verbum ilUus, ad audiendam vocem fer-r

monum eius. Si che in lui s'auueraiTe , ciò che di-r

ceua San Bernard» de Viitut. Obedient. che

5

no

iw.

IO.



D E L F I N
P^m fodemque momento froccdit& imperantis

imperium , & obfe^fnium obfequentis ; Ed in fé

fìciTo eflequiile ciò che à gli altri perfuadeua

nelia fiia Epiftola Canonica cap. r. 19. Sit autem

omnishomoFELOX ^D ^FDIE'HpFM, cioè

pronto, e veloce ad vdire i precetti della fapien-

za , imparando da tutti , ciò che al fuo interno

profitto può feruire , del qual documento Vgo-
ne di S. Vittore,mio Concanonico lib, 3. Dida-
fcalicon fcriucua, ^b omnibus libenter difce quod

tu nefcis , quia hiimilitas commune tihi fecit quod

CHÌque proprium fecit. Sapientior omnibus eris ,fì

ab omnibus difcere volueris. Qui ab omnibus acci-

fiioit , omvibus ditiores funi Ce.
85 Loftcllbài delfini giouinetti , che fra i

tumulti delle rempefte rientrano nel feno della

madre diede; ITERATO INTROEVNT,che
'

P^i* può fern ire per quei peccatori, che agitati

il^^' dalle tempefte de i mali efterni , ò fia dalle fcon-

uolte della confcienza rea, tornano al feno d'Id-

dio ; quali furono Pietro dopo la negatione,To-

mafodopol'infedeltàjed il Prodigo, che tra-

uagliato dalla fame tornò al feno, & alla cafa del

Padre j-all'efempio del quale S. Pier Crifologo

ferm. ;?.inuitai Peccatori tutti, che per forte

errando nel lubrico de i piaceri , fi fono allonta-

nati da Dio , à fare al di lui feno,pronto , e reli-

giofo ritorno. Si ahfccfjìmus : ft fiòfiamiamTa-
tris totam luxuriofe difptrftmus nos viuendo : fi

' qnidquid vfquam commìfimus facinoris,& del'[li,

' ft ad impictatis pr^ruptum totum , totam venimus

ad ruinam , fttrgamus aUquandn , cJ" ad talem pa-

trem , tali innitati rcdcamus exemplo .

87 Si rallegra, e falca il delfino fra i tumulti

de! mar commoflb , onde portò il titolo; HINC
p. ,LVDVS,ET ESCA, idea di quei generofijche

> ,1'' g° non folamerite con fortezza , ma con allegrezza

;•
j; "Sopportano le violenze dcH'aunerfaria fortuna.

i Socrate mentre fl:aua in beuere il veleno , come
fé quello fo(fe vn calice di nutritiuo , e pretiofo

licore , chiedette à i carnefici fé poteua farne vn

brindefiàgli Dei;ebeuuro!o, e già operando

nelle fue vifcere il veleno , mentre vnodecirco-

ftanti gli toccò il petto, che già Ci raffreddaua ne

i deliqui) della morte , à lui riuolto , dille di fen-

tirfi di ben in mef.'lio , e c\\c già poteuafi confa-

crareilg.Tllo ad Efcolapio, per la ornai quafiri-

ceuuta inriera fanità . Così di Sant'Agata Ver-
gine, e Martire va dicendo Santa Chiefa che;

Letiljimè , & glorianter ihat ad carccrem , & tan~

quam ad epula': imitata &c.
88 Benché il delfino fia di corpo affai minore

del cocodrillo , afpettandolo ad ogni modo alle

focidel fiume Nilo, fi mette fotto ildilui ven-

j4. .
tre, e con le fpine del dorfo s^lie lo fquarcia , e

5;^J";
l'vccide ; quindi l'Arefio diedegli; SVBEST,
SED OBEST, per vno, che fé bene inferiore di

ricchezze , d'auttorità , e di forze , ad ogni mo-
I

do sa rifentirfi , e graucmente offendere i fuoi

maggiori . Erodoto lib. 6. Subditi potentes , à
B.cge

, & fummo principe contumelia affe6ii,f£pe

fé fé acerrime , etiam cum totius patria , & ipfius

regni iaBura vlcifcuntur ,& vindicant

.

8p E proprietà del delfino , di aiutare i com-
pagni e vini , e morti , quando fono trauagliati,

i mo
^ <^°fnt>attuti dall'impeto del mare , e ro(lerua_.
Ariftot. Hifì. cnimal. lib. 9. cap. 48. che però il

O. Cap.XVir. 55?"
Liicarini figurando vn delfino, che aiut..ua il

compagno , aggiunfe loro 11 aiotco; ADIVTVS
NON MERGÌTVR ; f^ fi-niiica a.uto , . pro-
tettione.Queftariconofceua Dauide dalia mano
d'Iddio , del quale dice uà ; Mifitde cxlo , C?" ttbe-

rauit me. Pfal. 56. 4. ed altroue così l'inuocaua

.

Emitte manum tuam de alto : eripe me , & libera

me de aquis multis. Pfal. 1 43 . 7. Cofa pratticata

da S. Pietro , del quale M^cr. 14. 50. Cum aepif-

fct mergi clamauit dicens : Dominefaluum me fac.

Et continuo Icjus extendens manum apprehcndit

eum &c,

90 Vn delfino , che guida i tonni nella rete

,

reUando eflò al di fuori , hebbe dal Lucarino ;

INTRVDIT, NON CAPTVS ; così qualche P^^di-

Predicatore riduce l'anime alla virtù , ed al cielo "[j°
f^

•

mentre egli ne quella cura , ne queflio . Lo fteflb

concetto tu efpreflb da altri con la fimilitudine

della campana , la quale con voce alta , e finora
chiama gli altri , e pure ella rimanfi , e ftupida, e
priua di fenfo, non vi mancando chi di lei cantòj

JEragrani cimiios velati campana fonor

e

Ipfa licetpcenitus fint ftbi furda , cient

.

Sic es , reBa doccns alias , peruerfa fequute

Silique alijs fapiens , non fapis ipfe tibi

.

Giouanni Thuilio nelI'Embl. 15. dell'Alciati.

Ed è quell'appunto che diceua S. Paolo ; ^i
altos doces , te ipfum non doces ; Roman. 2. ai.

91 Ad vn delfino, ritenuto nella rete egli

parimente diede ; INCLVSVS HILARITER ^^^-
PASCITVR ; che può feruire così per vn cuore j°^^'
tutto confidente , è generofo, qua! era quello di Giu-
di Daniele, che pransòfi:ando giù nel Iago deifto.

leonijcome anco per vn peccator trafcurato,che

fé bene è fchiano del demonio,attende à pafccrfi Xrafcu-
con ogni hilarità

, qual era l'Epulone, che; Epu- rato

.

labatur quotidie fplendide. Lue. 16.19. Spiegò D.
Saluatore Carducci il primo fenfo co'l Tetra-
flico

;

Delphintts retis fluitanti carcere claufus ,

honoris borrifompabula Ixtus cdit

.

Sic D miei inter feralia ffptaleoniim

Magnanimo cxlifercula corde capii

.

Et il fecondo in quefta guifa ;

JEqiiore De'ph.num dum retia ia£ia catenant ,

Lxtior oblato pafcitiir ipfe cibo .

"Njjn fecusin cafes Epu lo conieEins .Auerni ,

Lethiferis cpidis membra f.i^inat ouans

.

92 Giouanni Ferro, perdimoftrare co quan-
ta cura debbano i Padri di famiglia affifiere a i

loro figliuoli, fece vn delfino, che feguiua altri E<i"ca-

delfini più piccioli , proprietà fua , col motto ,•

"°'^^ *

ET COMITATVR EVNTES, diligenze che

Sant'Ambro^rio perfuadeua, valendofi dell'ef-

fempio delle cornacchie ; Difcantparentes amare
fiUos ex vfu , & pietate cornicum , qux etiam vo-

lantes FIUOS COMITUTV SEDVLO TRO-
SEOifFl^FR , cibum fuggerunt , ac plurima

tempore nutriendi officia non relinquunt

.

95 Afferifcono Ateneo, ed Ariftotele, che

i

delfini, foli firà tutti ipefci, non hanno fiele j

onde gli foprapofi; VISCERA FELLE CA-
RENT , idea di Prencipe tutto clemente , e be-

Pfgn^ci-
nigno. Giudo Lipfiociuil.dodrin. lib. 2. cap. pg cle-

iz.Jiullumex omnibus magis clementia, quam mente .

Kegem , & Vrincipem (/ccc^.Friderico Imperato-
re fbleua dire . jLDtOi c'ifìt orOi mifericordiam

feto»



324 P E S C
peto , non inflitìam. Citi- igitur mefubditis clemen-

tem , atqiie mifericordcm non exhibeiim ^ ^€neas

Sylu. lib. 2. cap. 4$. Ed il Padre S. Sincfio lib. i.

de Proiiid. ragionando d'Olìride Rè d'Egitto

,

da Ini aflunco per eflbmplare di Prcncipc otti-

mo , ferine ch'egli fu profiifo di tenerezze , e di

gratie anco verlb ipiù immeriteuoli ,edifpet-

tofì , 'istilla cuìijuamres prò merito defuit ; nifi ft

cnmvi'-iinniciliquod deberetur , ciim eo vero prò

meriti , ratione non agebat , id enim magno Hiidio

efficere nitcbatur, vt moriim humanitate, & bene-

jicTjs etiaìit impudcntiljìinos homincs fupcraret

,

94 Qnando per forte l'impeto della tempefta

fofpmga il delfino à toccar terra; vi lafcia im-

mantinenti quella vita, che dimorando nel più

alto de i man farebbe aincurata;de]la quale pro-

prietà, riuolco d 1 delfini Guido Vanuiniolib.i.

de Arce amandi Denm ;

Voi tfiliis yix taiia necat , vos luditìs alto .

Con quella rifleiiione , al delfiiio,che gettato sii

la fpiaggia Ita actualméte morendo Enrico Far-

Reli- nefe diede; IN ALTO VITA ; edinfegnache

£ione. Ja virafpiritualefì ritroua da chi s'aliontana_.

dalla terra, e dai terreni oggetti, e fi trattiene

nelle ritiratezze della religione , della quale ve-

rità con quello differente concetto , ma però

tutto quadrante al noftro fenfo l'Autore dell*

opera Imperfetta Hoinii. 39. in Matt. così;

Sicut difficile efl arborcm iuxta viam pofit^im fru-

iliis fuos vfque ad maturitatem feruare : fic diffi-

cile vft virumfidelem, iuxta ijimn miindum viuen-

tem , idcfl in a6iibHS eius iuflitiam immaculatam

vfque in faieni feruare. Si vis ergo fruBusiufliti£

vjque in fneni tenere , recede de via ,& plantare

inioco fecrcio ,vt nec mmidus tecum aliquid ha-

bcat commune , nec tu cum mundo

.

95 Dall' Abbate D. Giufeppe Pallauicino,

per fiaibolo di cuore intrepido fra le fconuolte

del mondo , fu figurato il delfino nel mezzo del

mar tempcftoio , in dolce fonno fopito, aggiun-

Intre- toghil verfo. PER ME DI NEMBI IL
pidez- CIEL S'OSCVRA IN DARNO ; ed è ap-

punto ciò che diceua Oratio , da noi altroue ad-

dotto lib. 3. Od. 3.

luftum , & tenacem propofitivirum

,

"ì^n ciiiium ardor pratia inbentium ,

1<lonvultHS injiantis tyranni

Mente quatit folida : neq; ^ufier
Diix inquieti turbidus ^dria ,

t^^ecfuminantis magna louis manus f

Si fraUus illabatur orbis

,

Impaiiidum ferient ruinic

.

za

Tradì
core.

GAMBARO. Gap. XVIII.

9^ \ L Gambaro, che fuole mnouerfi , eA caulinare all' indietro fu dato il

motto; RETROCEDENS AC-
CEDIT , limbolo d'vn traditore , che fuol afla-

Dtmo- hr alle fpalle,ò come piacque d S. Pier di Da-
nio . miano lib. 2 . Epill, 1 8. fimbolo del Demonio

}

^id efl perfìguram cancer , quipojl fé naturaliter

graditur , nifi npojlatafpiritus, qnipojiquamfemel
a Conditore receffit , in pojleriora relabi nunquam
destjt ? Fnde& diabolus interpretatnr deorfum

Hufriile' /^"^«^-Quadra parimenti quefto motto d quegli

«(alta- ' hiimili i i quali mentre fi ritirano dalle dignità

,

to.

I. Lib. VI.
vengono in tal guifa ad accò/larfì alle medcfimc
eflendo d quelle per diuina difpofitione pro-
molfi. Tanto auuenneà Sant'Albino mio Con-
canonico, promoflb al Vefcouato d'Angiò,
quand'egli con ogni poflìbile renitenza fé ne ri-

tiraua; Licet modis omnibus repugnans , omnium
votis eligitur. Offic. Can. Rcg. Later. 2. Martij ;

à Sant'Vbaldo pur mio Concanonico , all'unto

in Vefcouo di Perugia , mentre d tutto potere

,

per non ciferlo , nell'orrore de i deferti fé ne fta-

ua appiattato. A S. Gregorio Papa , chiamato
alla fede Pontificia , mentre di fpoglie ftraniere

inuolto, per fottraerlì a tanto honore, fina-

fcondena nelle concauitd delle fpelonche ; d San

Calimero Martire , ed Arciiiefcouo di Milano,
che inflantemente inuitato ad eilere Paftore di

quella greggia, d pena vi fi condufle in catene ri-

Itretto ; Ouod munus vfque adeo recufare conten-

dit , vt catenis vìhBus ad illud accefierit. Breuiar.

Ambrof. 3 1. lulij ; ed in fomma al mio Padre S.

Agoflino , che di fé medefimo fer. 49. ex diuerf.

così ferine. Ffque adeo autem timebam epifcopa-

tmn , vt quoniam cceperat effe alicuius lam mo-
menti inter Deiferuos fama mea , in quo loco fci^-

bam non effe Epifcopum , non ilio accederem, Caue-

bamhoc,& agebam quantum poteram vt in loca

humilifaluarer j Ad ogni modo, per quanto egli

retrocedendo fi ritirafle j ^pprehenfus , & Tre-

sbyter faBus , per hunc gradum peruenit ad Epi-

fcopaìum

.

97 Nell'efequie del Conte Lucretio Gamba-
ra , Fortunato Aueroldo fece imprefa del gain-

baro,co'l cartello; VERSA FVGA NVLLVS
DARE TERGA COEGIT, proliirità che po-

trebbe ridurfi al motto. NVNQVAM TER-Jg";
GA CONVERTIT , infinuando l'intrepido

cuore della famiglia Gambara , fouente moftra-

to ne i cimenti più trauagliofi delle guerre; con-

cetto infinuato co'l diftico

.

Cancer terga dabit ^ 'Njfnquam ; ccquando

inclyta beilo

Gens fua tantillum Gambara terga dedit <

98 II motto foprafcritto al gambaro; SI- indi-

MVL ANTE , RETROQVE è proportionato licà

al ceruello fiumano , inquieto , ed inftabile , del

quale Seneca Epift. 45. Optamus cantra id quod

optauitnus : piignant vota noftra cum votis , conf-

ila cum confilijs. Poiché non mai fermi in vn pro-

pofito , fiora fi portiamo incontro alla virtù , <k.

bora incontro al vitio , accopiando il volere , e

il difuolere : il defiderio , e la fuga ; l'odio , e

l'amore &c.

99 Del gambaro , che fuole caminare ali'in-

dietro , altri fi valfe per fignificare che il mondo j^gg
Tempre va deteriorando, il che efprime il titolo; ^^^ e

ORBIS ITER. S. Cipriano trail. cantra Deme-peg>

trian. proua quefia propofitione col raccontare ta.

i difetti della natura ; l^n hyeme nutriendis fé-

minibus tanta imbrium copia efl: nofrngibus tcflate

torrendis , folitaflagrantia : non fic verna de tem-

perie fata Utafunt : nec adeo arboreis fcetibus au-

tumnafcecunda. Minus de ejfoffis,& fatigatis mon-

tibus cruuntur marmorum criifla : minus auri , &
argenti opes fitggcrunt exhaufta iam metalla ,&
pauperes ven£ , E poco più a ballo foggiunge ;

HiCc fententia mundo data ejl , vt omnia orto, occi-

dant ,& aiSafenefunt : vt hifmnentur foYtta,&

magna

Intri"
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I/Ugna minnaìnur ; vt cum infìnnara , Ó" diminu-

t.z fiicrint , finiantìir. Vedafi quefto Santo Padre

checopioia,

difcorre

.

&: eruditamente di tal argomento

\CCOT-

eizz.

tu dio

G L A N O . Gap. XIX.

ICO ^^~>^ Vello pefce, che fuole aggirar/ì

d'intorno l'hamo piluccando lef-

ca, dal Bargagli fu introdot-

to à dire ; NON CA-
PIAR, ET CAPIAM, fimbolo di perfona_,

prudente., & accorta , che si cauar vtile da i ne-

mici ifteiìì , non foggiacendo a prcgiudicio ve-

runo. E lìaiboio altresì di letterato giudiciolb

,

che da i libri de gentili , e de gli eretici sa cauare

CIÒ che gli torna commodo, preferuandofldai

loro pungenti , e vclenoiì aculei . Caifiodoro 1.

I. de diuin. Leftion. cap. i, ragionando dell'

opere d'Origene , nelle quali fono Iparfi graui

errori diccua ; Cinte , fjpienterqnc lc;:;mdus cjl ',

ytfic inde fuccos faluberrtmos afìumamus , nep:i-

vitcr eiiis venena ferfidi£ , vir.f mjlrti contraria,

fùrheaiiìus

.

Non la cede il Giano à qual fi fia pefce nell'

amare , aivitare , e difendere la fua prole -, ài cui

diano iib. 12, Animai, cap. 14. Exp:jcibns fno-

rum fatu-um amautifjimus cfl. Che fé bene la ma-
dre , dopo d'hauergii partoriti pare che non più

gli curi; dffidmnn fé pr^flavsmas cuflodem ad con-

femationcpt fobolis eam TFETFK, ET inftdiai om-

nes ^KCET. Onde può cauarfi il motto -, SO-
BOLEM TVETVR, ET ARCET. Ciò che

anco atteftò Picrio lib. 50. fu! fine . Di lui dun-

nc de quc può dirfi ,- PROLIS AMOR VIGILEM,
gli- ò vero ; SOBOLIS TVTELA SAGACEM,

* cioè rcddit. In perfona del quale il mio D.Salua-

tore Carducci ;

Trolis amor vigile nie rcddit in £quore feruens .

ISleuipe vel in geluiis flutìibus ardct amor .

Ed anco
5

Impigra me rcddit fobolis tittcLt fagacem

Dijlito quo vigcat robore vcrus amor .

Riufcendo in tal guifa fimbolo efpreiVo , di pa-

dre vigilante , e follecito nella buona educatio-

ne , e direttione de i fuoi figliuoli

.

GRANGHIO. Gap.XX.

iuca

c OL mutarfi delia flagione, lafcia

il granchio 1' antica fpoglia , e

d'vnannoua C\ riueile . .Quindi fu

chigliai.deiHYEME SVPERATA NOVA-
F ur- TVR , per inferire , che vn tale , non li ftancaua

'
'°' mai di fcruire ai fuo Signorc^md ripigliaua fem-

n'

pre nuoue forze . Quadra queft'imprefa alla Ri-

furrettione de i m.orti ; ed anco inferifcc rinoua-
tionc di vita , d'habiti , e di coflunii , della quale

S. Paolo Ephef. j^. i-^.Kcmiiamini auteyn fpiri:u

ìnencis veslr^ , & mduite nonum hominem . Sant'

Agoftinolib. dedecem chordis cap. 7. Cum de

mutrndo pYSiciperet bomine ^fabiecit ó" ait , Qjta-

R 0- propter deponentes mcndacium , loqnimini verita-
ui ì- tcìii : hoc cU qtiod ait, exttite vetercni hominem,&
"' induite nouum : hoc d/xit mutate inorcs . Sxcntum

diL-gebatis , Deiim diligite. Vj<gatoria.iniqnitatis,

tcwporalcs voluptates diligebatis ,proximHm dtli-

Mj7ido Sinib. dei T. ^bb. Ticinelli

.
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gite . E Niceta fopra l'Orat. 41. di S. Gregorio
Nazianzeno . Kcuonamini autem fpiritu mentis
vejìr.e , & indirne nonum hominem , qui fecnnuum
Demi creati'.s efl. Q^od per^nde ejì ac fi diccret :

Difcite , ò Epbesij veterem hominem , ideft flagi-

tiofam vitam , nonfeciis ac -pt-fié quandam exuere

.

102 II granchio, folico à moi-ierfi retroce-

dendo,fù fegnaro con le parole di Virg, VESTI-
GIA RETRO 5 e dimoltra , che il mondo fem-
pre va deteriorando. S. Cipriano contra Deme-
tin3.n, Deerefcit in aruis agricola y in mari nauta ^

miles in cafìris , innocentia in foro , injlitia in indi'

CIO ,inamicttijs concardia, in artibits pcriti.i ,ìh

moribiis difciplina . Così nell'arti fabbrili non vi Mondo
fonopiù vn Apelle, vn Fidia, ed vn Pariafìo ; dere-

nelle politiche , vn Catone , vn Solone , ed vn_, rioia

.

Licurgo; nelle guerre vn Achille,vn Scipione,vn

Aleflandro i nelle Curie vn Ortenfio,vn Cicero-

ne , ed vn Demoftene , nella poetica vn Pindaro,

vn Omero, ed vn Virgilio (S:c. Quadra ancora
à chi nell'arti , ò nelle virtù morjJi , in vece_»

Q'ap=protìtarfi dà in dietro, e perde le buone
qualità primiere

.

IO? Vn Amante inuaghito d'vna Dama, Amati-
chiamata Cinthia , ò fia Diana , figurò vn gran- 'c

.

chiOjConlalunaci fopra ,edil verfo; FORMA
TENGH' IO DAL VARIATO ASPETTO,
al qual corpo altri diede ; AD MOT VM
LVN/£,che dimolfradipendenza,e conformità.

Imprei'a che rapprefcnca al vino il coihime deli'

Adulatore , folito di conformarfi per l'appunro Aduli,
alle qualità di chi gli fourafta. Marciale Epigr. tote.

Jib. 12. così nmproueraPontiliano.
Mcntir:s , credo : recitas mala carmina , landò :

Cantas, canto : bibis , Tontili.tnebibo &c.
Terentiom Eunuch. Aót. 2. Scen.2.

Eflgenushominnm ,quiej^e primos fé omnium
rerum rolnnt

,

']>lec flint : hos fettor , hifce ego non paro me , vn
irridennt ,

Sed bis vitro arrideo, & eomm ingcnla admiror

fimnl:

Qjiicqnid dicinit , laudo : id rurfum fmegant

,

Lindo id quoque '.

T^^gat quis , nego : ait , aio : pcfìremo impcraui

egomet mihi

Omnia affcntari Ó'c.

Ateneo lib. 6. Dypnofoph. cap. 6. Scribi* Saty-

rus in Tbiìippi vita , quod cuìh ocnlns percnpus

fnifj'et 7%ilìppi , accedebat ad cum Chifophus, enn-

deìn ligatns ocnlum -, ic rnrfns vbi vulnerata fnif-

fct Vhilìppi tibia , cum Kege clandicans inccdebat ;

quare fi quod acre cdulium Vhtltvpus comcdif-

fct , ipfe quoque vidtuìn formabat , velia idem^

ediffet

.

104 Qu^antopo(rarindufi:ria,& l'accortezza

l'inferì Enrico Farnefe, col ricordarci, che il

granchio preuale contra le fquamofe durezze

della conchiglia , gettando in quella fpalancata,

vnapicciola pietra; al quale diede; NON VI,

SED ARTE. E nel vero amille proueficono-

fce, che più valel'artejche la forza Ouid. i.de Arte.

Arte.

^rte cit.t veloquc rates , vemoque reguntur ,

^rte leuis cnrrus , arte regmdns ^mor Ó'c.

Sed tamen& tauri ceruix oneratur aratro ,

Fnenaque magnanimo dente ternntnr equi

.

Ee IO) Al
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los AI granchio, che ftà gettando la pietra

nel fcno della conchiglia aperta, lo Iteflb Enrico

Eiibrone diede il motto da Emblema ; OMNIA
Arem- IN TEMPORE , che infegna ad operare pru-
pa. dente, e gitiditiofamente, prendendo le oppor-

tunità, e valendoli delle occafioni, Seneca Epiil.

21. Tij^hil efl tcniandum ,rrifi curri afic poterit

,

tempciìiuccfue tcntari . Il Salmillaiii perfonadel

Figlino! d'Iddio diceua anch'eflb Pfal. 74. -^.Cnm

accelero tei/npus ego iuflitias iudicaho. Mù s'egli è

padrone , e Signore aflblnto de i tempi,e perche

vuol prendere jI tempo , ed à quello accommo-
darlì f" ^ccepit tcmpus vtfiiius bominis ; guhemat
tempora vt, piius Dfi , rifponde il Padre S. Ago-
iUiiOj Prende egli dunque il tempo, per iniì:ruir-

ci ad accommodaruifi noi ancora

.

106 S'apre l'oftrica sii la fpiaggia de i mari,e

fi v:de delle conche , come di due tanaglie, affer-

rando , e predando il granchio , quando per

forte la tocchi , ma il granchio vedendola com
aperta , le getta nel feno vna pietra , perche più

chuiderfi ella non poffa, e depreda le carni di

colei , dalla quale egli veniua infìdiato . Quindi

Pari- fòchi le diede i DECIPIENS CAPITAR , ò
glia. come piace all'Arefioi DECEPTOR CAPI-

T VR, Eilendo più che vero ; che chi ftd fn'l of-

fendere , rimane giuftamente preuenuto , ed of-

fcfo. Guido Lipfio hb. 4. Admirand. cap. 4.

^mittere fua nminiujtè incipit-, ani aliena .taut

a'uoi iniiijcè Uftt. FreMit-, dice Crifologo Ter. 152.

doiofitas fé deceptam , & in fé fraus reuerfa coUi-

ditur

.

Fabbro '^^ Altri figurando il granchio, che mentre

dei fiio ftende la branca , per depredar l'oftrica , da lei (i

male . troua afferrato , il kcs dire ; INSIDIIS CA-
PIOR PROPRIIS. Giuuenale Sat. 10.

Mì'ìtis

Et fua mortifera efl facimdia . Firibiis ille

Confifiis pcrtjt , admlrandifque laccrtis .

Salomone Prouerb. 11. 5. Stipplaiitatio peruer-

forum vaflabit cos : & l'Ecclefiaftico 27. 29. Qj<^i

foueamfodit , mcidit in eam,& cjuiflatuit lapiderà

froximo , ojfendet in eo : & ijui laqueum alvj poniti

peribit in itlo.Facienti ncqmijìrnuin conftlium,fuper

ipfnm denoluetur . Così Aman , con quelle arti

che applicò per follecitare la mina di Mardo-
cheo , il giacque effo e precipitato , ed vccifo

.

Solleci- ^°S Si ritroua la pittura d'vn granchio , che

ludine. ftà con le branche folleuate, per afferrare vna
farfalla col verbo ; MATVR A, che infegna fol-

lecitudine , e diligenza in pigliar la buona occa-

fione,quando ci fi accolla.Gio.Giouiano Ponta-
no Hill. lib. I. In omni occaftonc c.^picnda , inccp-

tifiiuc profcquend's duopotiljìwnri feruanda funt :

alterura qiiod fatili opus efl , M^TFRE id vt fiati

alterum vt [no qn£que res gcratur ordine &c.
109 Nei granchio, che ftà pungendo, &

auifando la conchiglia mentre vn altro granchio
ftende la branca per depredarla, & diuorarla,col

titolo; PERCVSSAM EXCITAT, Monfignor
. .

Arcfio delincò l'affettuofe diligenze, che vfa co

Calo-
"f^' ''Angelo Cuffode ,per fot'traerci all'infidie

^^\ dell'Angelo di perditione, effetto appennello
offeruato nell'Angelo defcritto ne gli Atti Apo-
ftolici I 2. 7, il quale TERCFSSO L^TEBX
Tetri , EXCIT.y'ìriT eum dicens '.farge velociter,

e Io fottraffe in tal guifa all'atrocità della mor-
te j che gli fouraftaua

.

r. Lib. VI.
no Ad vn granchio, che fri in attadiget- Ncreflì:

tarvnfaffonel feno dell'offrica , per rendeiìì in " ci fa

tal guifa facile il depredarla, fu foprafcritto ;
^"°'"'

ASTVM DAT PASTVS ; poiché l'intcreffe

del cibo, &; l'indigenza del ventre è quello , che
ci rende accorti, e indurtrioll. Quindi vn Co-
mico Greco

.

Fames decere multa mortales folet .

E Perfio nei Proemio delle Satire

.

Ouis expediuit Tfittaco fuum chire ,

Ticafque docuit noflra verba canaria

Magìflcr artis y ingcmjque largitor

Fcnter , negatas arufex feqni voces .

Ili Perche il granchio, con ogni faciliti, e
s'auanra > e s'arretra , e va à trauerfo; perciò gli

diedi ; QVAQyAVERSVM INCEDIT ; ò
purej VERSATILI GRESSV,riufcendo idea -^

efpreffa d'animo lultabile , ed incoiente, che
J,"*^^""

.

hora inchina ai profitto , hora al difetto ; hor
all'allegrezza, ed hora alla meffiria; hor alla

temperanza , A ora alla crapula, hora alle opera-
tioni efemplarij ed hora alle fcandalofe. Ciò che
da Giouanni Scolaftico ricauò Pierio Valeriane
lib. 2 8. Hieroglyph. Quefta moftruofa varietà ,

ed inquietudine fu da Seneca lib. de Beata Vita
cap. 2 8. ed offeruata , ed abbominata ; .Aliud ex
alio placet y vexatquenos - FlH£lnami45 , aliudque

ex alio comprehcndimiis : petitarelinquimus , re-

Ufia repetimiis: alterna inter cupiditaiem noflrain,

& piznitentiam vices fiint &c.
112 Già che tutte le dilitrenze del m'ondo nò

poflanodifponerc il granchio à caminar dirit-

tamente ; Onde Ariftofane ;

Refìì^m Iter vt carpai cmcer non viceris

vnquam ;

parnemi perciò che feruir poteffe per idea di Vitio,.'

perfona vitiofa, onde gli diedi; OBLIQVO ^
TRAMITE PERGIT, vedendofi in fatti, che

gl'iniqui non caminano rettamente, oue Sra-
gione , e la legge d'Iddio penuo.de, ma all'indie-

tro , ed attrauerfo , contra il dettame della con-

fcienza,cpcrlo p;ù alla finlìraj Quorum vi.e

perIterfxflint , & infimes grejf:s corithi. Prou. 2.

15. Gregorio Nazianzeao Carrn.d.e Virgin.

.At velut OBLIQUO gradientes TB.U.MITE
cancri ,

Ant velut obliqui fmuosè meinbra trahentA

%Angues , viuetis deprejfl fondere carnis .

IPPOTAMO . Gap. XXI.

''E

I

L'Ippotamo vn cauallo acquatile

,

che habita nel fiume Nilo, vfcendo

però , come fa il cocodrillo , à fpa-

tiare anco per terra . Qiiindi il Lucarini gli fo-

prafcriffe; AQVA , TERRAQVE POLLET,
alludendo alle grani fatiche , & pellegrinaggi di

Paolo Apoflolo , che molto operò , e patì così S. i '
<'

in terra , come in mare , il che efpreffe egli me- P
'

defimo 2. Cor. i i./n laboribusplurimis - ter nati-

fragiHtnfcciynoHe& die inprofimdo maris fui, in

itineribusfxpe , periculis fluminum ,
periculis la-

tronum &c, Seruirà altresì à Prencipe , potente

in terra, e in mare.

1

1

4 Quando l'Ippotamo fi fente indifpoffo

,

frucandofi contra qualche legno pungente,

s'apre la vena , e col profondere il l'angue , f\ xì-

"
fana.

(mi

:, 1»

Iti
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ùnziln tale atto hebbe ; IN VVLNERE
SALVS. La falute del pubblico , come d'vn cor-

po millico , deriua dal caftigare i faciiiorofi

.

(Jiailo Lipfio de milltiaRom. lib. 5. Dtalog. iS.

"ProfeSo perijìhodie Diicnm anthoritas , quia [e-

ueritas : nec alia.rcsmilitem in titrhas [celerà fo-

litit ,
quam futnt£ legcs . In fanguine& cxde qui

verfantur , ftrociam , & contemptnm induunt, nec

nifi faìigumc , & coede coercentur

.

1

1

5 Per infitiuare , che la correttione dura,e

pungitiua riefca efficace à dar la fallite al prodì-

mo , io figurai l'Ippotamo vicino ad vno ilerpo,

che gli apriua la vena , foprafcriuendogli ; DO-
LEAT, VT VALEAT, concetto fuggerito

daOuidio;
• Ft corpus redi7nas,ferrum pattaris , & ignem

,

^irida nec fiticns ora lauabis aqiia. .

Ft yalcxs animo quicquam tolerare ncgabis f

^t pretinm pars hxc carpare nuius babet

.

Dura aìiquis prxcepta vocet mea,dura fatemttr

Effe , (ed vt valeHs , multa dalenda fcres .

1

1

6 II Padre Cercani , per vn Cauaìiere , che

volentieri s'efponeua à i riichi della guerra , per

meritar col valore gli affetti di bella danna , fi

valfe deirippocamo , che ad vno fpinofo giunco

eauandofi il fan.f^ua , portaua il motto; CON
LE FERITE SVE COMPRA LA VITA.
Mi deh quanto meglio ciò replicar fi deuedel

Redentore , che à colto delle fue piaghe , e col

prezzo del languc fparfo , comprò la vita de gli

huomini , e gli obbligò ad amarlo con perpetua

fuilceratezza. Kedemifli nos Domine Deus in San-

guine tuo . Apoc. 5 . 9,

117 Airippotamo, che fi rifaM con l'aper-

tura della vena , il Camerario fopranofe il mot-
to da Emblema -, CONTRARIA PÌlOSVNT;
dottrina continuamente pratcicata;ben prou::n-

dofì , che i trauagli , e le nuieric, che pare fìano

ài prcgiudicio , in fatti feruo'no di mirabile gio-

uamentojonde Agoflino in V(2.\.gà^.Sint ergo

tentationcs,fint tribulationes ; confummaris in eis,

non confiimeris . Alberto Valftaimo , in età gio-

uanile, feruendo di pag'Tio nella corte de gli Ar-
ciduchi d'Auftria, perfìfteua ncll'erefìa di Lu-

tero ; ma quando cadde giù da vna fìneflra, fi ri-

foliiettc di diuenir cattolico

.

118 Dal Camerario l'Ippotamo, in atto di

ferirfi il fianco fu introdotto à dire;VVENERE
RECREOR, motto tutto opportuno à S.Fran-

cefcolligmatizato . ed à Santa Terefia, trafìtta

per mano dell'Angelo da vn dardo infuocato.

Quadra altresì ad ogni peccatore, che trafìtto

dalle faettc della diuina carità, fi monda dalle

infermità, e da i difetti antichi , e fi rinoua nel

fuo fpirito. San Gregorio 6. Moral. Corda noflra

male fan,: funt , cnm nullo Dei amore fauciantur.

Sed vulnerantur , vt fanentur , quia amoris fui

fpìculis mintes Deus infenftbilcs percutit , moxque
eas fenfibiles per ardorcm charitatis reddit.

L VCCIO. Cap.XXir.

O. Cap.XXir. ^27
che fofpinge alla morte i fuoi figliuoli. Tale Ar-
taferfe , allo fcruieredi Sabcllico hb. 5, ben cin-

quanta figliuoli vccife . Tigrane Rè dell'Arme-

nia , rofferua Battuta Fulgof'o, il maggior fi 4IÌ-

nolo vccife.Così Tito Manlio Torquaro fece le-

uar la cefta al fuo figliuolo . Conibntino Impe-
ratore priuò di vita l'innocente Crifpo , ed Ero-

de Antipa tré figliuoli prmo di vica, Antipàtro,

Ariffobulo , ed AlelVandro. Seneca de Ira ho. .

.

Ott£ alla via ejfet fi Icones , Vffi^iiic rcgn.irenc , fi

ferpentibus in nos , ac noxio cuiqae animanti dare-

tiirpoteflas f" Illa rationis expeni a , & à .obis im-

manitatis crimine damnata , abjìinent jui^,& tuta

eli Interfcras fimilitudo: apud hommes tantum,nec

à nccejfanjs quidem rabtcs temperai . E Seneca

il Tragico nell'Ippolito Ateo 5.

^ fratre frater , dextera nati parens

Cecidit 5 maritus coniugis ferro iacet

,

Terimuntque fxtus impi£ matres fuos .

120 Ad vn Luccio , che diuora vn fuo mino-

re, per motto d'emblema quadra; PRyEDA
MAIORI MINOR, e dinota l'auara crudclcà ^^"""

di Tiranno, che imperuerfa contrai men po-

tenti . Seneca nell'Ippolito Atto 3.

Rupcre fxdus impius lucri furor

,

Et iraprxceps , quoque fuccenfas agit

Libido ìnentes : venit imperli fitis

Cruenta,faCìusTR/ED^ MAIORI MITSipK
Tra iure vires effe &c.
121 Siritrouano tal voltai lucci priui de gli

occhi , ed affatto ciechi : il che auuienc j dicono

i periti , per opra delle rane , le quali , nulla te-

mendo le dentate feghe de i loro denti , aduta-

m;nte s'accoflano , e fi pofano sii la fronte loro,

egliacciec.ino,nelquale atto fii loro fcritto;

ASTV, NON VI. Il demonio s'affatica feiu- Dertio-

prepcracciecarci,e Icuarciillumed-llagratiav '"o-

e perche ciò non può operare con li violenza,

via l'aftutia. San Gregorio lib. 7. Epilt. 3. ante

med. Caucnda efl bojlts afuiia , ne quos aperta

nequit tentatione fubucrterc , latente telo fxuius

valeat trucidare

.

LVCERNA. Cap.XXIir.

122D

li.

adri

udeli

P
^^9 "r\ Erche queflo pefce diuora gli altri,

anco della fua propria fpecie, in at-

to di mangiar vn Laccio picciolo

hebbciPROPRIIS NEC PARCIT ALVMNIS,
' idea di Prencipc tiranno , ò fia di Padre crudele.

Monde Simh. del T. ^bb. Ticinclii .

I quello pefce Plinio lib. 9. cap.

27. fcriue che ; lingua ,gnea per os

exerta tranquillis nociibus lucct

.

Portando dunque molto fplendore nella lingua,

fu chi gli diede; A LINGVA IVEAR. Così

vn Accademico eccellente dà lume à tutti gli

altri. Vn Oratore famofo, è poflente ad iiluflra- Orato-
re non che la fua patria ; ma prouincie imm^nfe. re valo-

In fomma le lingue de gli huomini Apoffolici,rt)fo.

feco portano, e la chiarezza delle dottrine, ed Apjflo-;

il femore della carità. S. Gregorio Hom. 30. in

Euang. Linguas igneas doBores babent , quia dum
Deum amandum prxdicant , corda audientium in-

flammant

.

125 Inherendo alla proprietà fadetta,& alle

parole di Plinio , fi può a quefto pefce fopra-

fcriuere-, TRANQVILLA NOCTE
CET, e feruirà per dinotare, che la lingua lumi- ^Jòg",

nofadel Correttore, ò del Configliere , fia vale-

uole ad illuftrarc ben sì le menti fofche , e tene-

brofe , ma però quando fiano tranquille , e non

davchenTeiitipaflìoni agitate, ò perturbate.

U
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Padre Giulio Negroni Regula 42. nnin. 13.

Splendor eX ignea lingua j & ardenti effulgens , efì

ipféfermo fpintitrJis ;
qui tio&es tranquilUs reqai-

rit ad [captiiram ; hoc esi tnentem aitditorum , in

ignorantiic quidem tencbris , ac noCte verfantem :

fedtivrfitn [me vehemcnti periurbatione , prauaq:

difpoftuone , tranqiiUlam

,

114 Dal P, Ortenfìo Pallauicitio, al pefce

Lucerna , che fiammeggia nell'ombre della not-

te fu fopraicrkco ; 'iìXTliRN/E NON IN-

Pfoprio DIOA ; e ciò per dinotare che l'Illuftnfs. Conte

valore. Altbnfo Litca, nuouo Arcinefcono di Milano

ed hora EininentijHnio Cardinale, ieco porcaua

la chiarezza di tanta nobiltà , virtù , e merito ,

chenonhaueuadi meltieri mendicarla cièerna-

mente , per renderli legnilato , ed illultre. Così

le dodici pietre , che oraaaano il petto del l'om-

mo Sacerdote Ebreo , e che iìgurauano le dodi-

ci tribù, erano di tal forte, ferme S. Gregorio

Nifleno lib. de Vita Moylì ,• Lapides ita erant

. varij , vt millius ad alterum cfiet fhyulitHio , pro-

prio ennn fmgidi fplcndore fuigebant ; interendoiì,

che ogni anima , ogni perfona doLircobe nfplen-

dere con la chiarezza della hia propria virtù ,• e

non mendicare efternamente 1 lumi ,6 gli orna-

menti .

1S5 Si com.e qucHio pefce riceiieii nomedi

Lucerna da quella luce, che porta nella lingua;

^j^^.^
cdhebbei! titolo; NOMEN LINGVA DE-

renile_j DIT ; così i letterati , dalla propria eloc]ueHza,e

fiimufi , facondia j.cquilì:ano à fc fiellì e nome, e fama ap-

preso vn valto mondo ; il che ben lì vede in Ci-

cerone , Ortenfìo , Marc'Antonio , Dcmollene,

Pericle , le memorie dei quali tanto dureranno

,

quanto s'aggirerà la rota del Sole

.

MELANVRO. Gap. XXIV.

iz6 y^ Vedo pcfce,mentrc il mare è quie-

to, fi nafconde nel cupo fondo del

mare, e fotto l'alga fi cuopre,

per fottraerfi all'infidie de

pefcatori ; ma quando il mare è tortunofo,come

s'accerti che in quel tempo i pefcatori non s'ar-

rifchianodi trafcorrerlo , ali'hora fé ne viene d

gall3,e s'accofta alle pietre, ed arene della fpiag-

gia i che però b'^w mi panie , che per dimoilrare

quanto influifcano 1 franagli nella nolkaficu-

rezza morale, potclfe darfegli: il motto. IN
TEMPESTATE SECVRVS ; ò veramente-,

SPERAT INrESnS , od anco; METVIT SE-

CVNDIS, parole articolate da Orario lib. 2.

Od. IO. nel defcriuerci la prudenza di perfona

cauta , la quale ne fi fida della profpera, ne teme

l'anuerfana fortuna

.

Spcrat infejìis , metuit fccundis

,

^ilteram fortem , bene prigparatum

TeCius

.

127 Haucndo quello pefce non so quale ne-

grezza nella coda, viene riconofeiuto per idea

di perfona fcandalofa , ed iniqua , e fu chi gli fo-

prafcrjffe,- GVSTARE NEFAS, poiché i vi-

tiofi dcuono totalmente elfere da noi fuggiti, ed

aborriti, L'A portolo i. Cor. •). ii.Si ts qui fra-

ter norninatitr , cjì fornicator , aut auarus , aitt

idolts feruiens , aut maledicus , aut ebriofus , aitt

rapa.x' , cum eiujmodi nec cibum fumere. Nel qual

PESCI. Lib.VT.
luogo Sant'Ambrogio , Cum fratre in quo vitìk

hitc reperiuntur , non folurn facramenta non edcn-

da , fednec commimem efcam docet\vt erubefcat

quuìu yitatur , & fé corngat

.

Trana-
glio vel-

ie»

X-

Caute-

la.

Vitiofi

deuono
fuggirli.

xMVREN A. Gap. XXV.

D Ella Murena fcriue Plinio 5 Mwj-f-

nas aiHntfiifìeh"n interimi-.eafdem

ferula protinits. Il che fé è vero,mi

parue ciie potefle figurarfi la murena, con vna

bacchctta,chc s'alza per percoterla,edarfcleiI

motto-, LEVITER ICTA PERIT , dinotan- ^ ^
do ,.che la colpa , la quale in guifa di ferpentina *^°^''^t'

murena s'aunolge d'intorno al petto del noflro
f.^^yg

proiiìmo,toccai::ft leggermente dalla verga d'vna

corretnone difcreta , verrà à perire. Tu virga

percuties eHm,& animam eiiis de inferno liberabis,

129 Teftifica Sant'Ambrogio, che la Mure-
na, inuitata co'l fifchio del ferpente , pronra,e

veloce a lui fi porta , balzando dal più profondo

del mare. Fipcra , neqniijimum genns befliXy&'

fuper omne quod ferpent ini generis efi afiutior , vbi

cocandicupidnatem ajfunij'ferit , murenx niariti-

ììiisnotam fibi reqniru copulan:. ,veinouam pre-

parai ,progre(faq; ad iittus , Jibi'.o tcjìificata pr£-

fcntiam fin , ad coniugate /h anipiextim lilam euo-

cat. Murena aiitem inuitata non dee/i , vt venena-

tcc ferpentì expeditos vfus fu£ impcrtiat coniitn-

ttionis. Hex:;mcr,lib. 5. cap. 7. Parue.rii perciò,

che poteffe darfele-, AD SIBILVM PROPE-^^^^
RAI j idcaefprella di vqro vbbjdiente, che cor-

diente,
nfponde , anco ad vn iol liuhio , ad vn fol cenno

de 1 fuoi maggiori . Nel qual propofìio Zacaria

c:ì.^. 10.^. StbiLaboeis ì C congregabo eos , oue

Stefano Cantuar.nelle Allegorie di Goiììdo Til-

manno. i^nafi fola fibilo opus ftt , non prxdicatio-

nis tuba . La cjual prontezza ricercaua anco Saiv

Paolo Tit. 3. i. ^limone Ubsprìncipibus , & po-

teflatibhs fubditos effe, di&o obedire, ad omne opus

bonitin paratos cfìe .

1 3 o Inuitata dal fifchio del ferpente , efce la

murena dal mare , e violando la fede douuta al 1

fuo conforte, con elfo lui d mifchia. Quindi Adulte

Monfignor Arefio ne lece imprefa di femmina ta.

adultera, e federata, dandole il motto; ALIE-
|

NVM ADAMAT. SanBj,fihoHomiI.7. Hcxa-
;

mcr. ^didtcrmm naturai quoddaoi cft,vipcr.i:,yriii-
'

ranxque mutuus iile compiexus . Difcant igitur ij

qmaiicnis inftdiantur nuptijs , cuinarnreptili fmt

fimiles

.

NAVTILO . Gap. XXVI.

E fattezze , e le membra di quello

pefce , come ferine Plinio fib. 9. e
. . 29. fono sì tactamente dalla natura

organizate,edifpofte, chea Ino talento com-

pone, e forma vn animata naue. Nauiga per

tanto il Nautilo, ne gli fanno di meltieriftra-

nieri arredi, canapi, vele, tauole, &c. poiché <?upet

tanto balkuolmentc fi troua pioueduto, che au bo.

altri non ha da ri;oi-rere. Perciò Monfignor

Arefio gli fece due; NVLLIVS ^:GEO, for-

mandone imprefa di fuperbo , qual Hi colui no-
,

tato neii'Apocal. 3.17. Dicis qn^d diucsfim ,
ó"

l

locuPk'tatus,&nuUins egeo C/t.Coucrailqual
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P A S T I N A C
vi'.io^e prefi'.iUionc S. lìafilio fu'l capo i.d'If;ua;

Irnolcrabiiis cft jupcrbiic argionentum , cxiftiìn.xYe

fcìvlliiis cgerc e orifiHo . Serue anco l'imprcfa à

peifona.clie sa col proprio valore , & virtù pro-

uederc d tiirte !e kic indigenze , quale fu vn cer-

to Hippia^ che venuto ài giuochi Olimpici 5 fi

vantò e di polTedere tutte le rcienze,& arti li-

berali , e di elVere anche perito in tutte le meca-

niche , e ciò per pregiarli , come riferilce Quin-

tiliano lib. i2.cap. II. l>{e cuìujiiis altcriiisope

indigtret , neite alteriits rei; de! quale Apuleio

lib. 2.Florid. così; Fenit Hippias ifle quonddm

certxiHine olympio T/fam , non ininus cultii vifen-

di'.s , quarn cLxhoratH mirandus ; Omnia,jecum qitii
'

habebat ,niìjil eorum enici ut, jed jiiisjibi minibus

confccevat ,& indumenti , quibus indutus, & cal-

iiamenta quibiis indutlus , & geliamina quibus

erat confpiaius. Si che di lua mano s'era cucitOjC

i veftimenti , e le icarpe , ed haucua lauorato

l'anello , e pulito la pietra , che ì'ornaua; e tatto

perfino; ampuUam olcaiiani lentie uLiri forma

.

Quadra quelt'imprefa parimenti al Sauio , e let-

terato , del quale Antiftene citato da Laertio-,

òupiens autcm , & fi omnia defmt, foìits [ufficit

fibi.
•

i?2 Alnantilofù chidiede;PER SVPRE-
MA, PER IMA ; idea d'intelletto vniuerfale,

ed anco di perlona data alla vica contemplatiua,
intem- ^^ attiua , che in fatti eflequifca gli auuifi del P.
atiua

. ^ y^'iio, Para:H. num, 78. In. liberei , & orationes

oportet animam panivi :fic etiìm non miiUos in no-

his introitits witeniet di^boius . Seneca parimenti,

citato da Lipfio Manudud. lib. 2. djtkrt.5. 'I^i-

tioa ad virumqi'.e nos geniin , ET CO'NTEM-
'D,L^TIO'HJ rerum, ET ^CTIO'TiJ

.

133 Altri alla pittura del Nrutilofoprapo-

fe; TEMPESTATIS EXPERS, che dimoitra

fìcurezza, e può feruire ad vncuorcgiultoje

veramente virtuoio , che non lì lafcia fommer-
gere da quante riloluricni polla uielccre l'au-

iierfaria fortuna ; e come dille il Sauio; J\»n con-

ti ifi.tbit liiflum qmdqidd ei acciderit . Seneca del

vero Sauio così-fOftiprudem e(ì,& tempcrrns ejì.

Q^itcmpcrans eft, i^ conflans. Qjt^i confians cjl,&'

impertuiuatns cfl. Qjfi irupcrtmbatu: cft , fine tri-

ftitia eH. Quifiì.e trisìitia efl , bcatiis cft. Epilt.H 5

.

ORATA. Ciìp.XXVir.

Proprietà dell'orata, d'imbiancarfi

alcrefcere della luna; & aldecre-

fcere , d'annerirfi. Però figurata

nella iuperficie dell'acque , con la luna di fopra,

fu introdotta d dire ì'tE CRESCENTE
CANDESCO ; e fard quefto motto molto bene

J Uno inucitito nella perfona d' vn Suddito arfettuofo

,

•^'^•; la cui fedeltà verfo il proprio Signore tanto

s'aumenta , quanto in lui s'auuanzano gli fplen-

dori della dignità, ò della potenza; che però
con quella lìmilitudine dell'orata potrebbe di-

]u-idarerimprefa,e òircosì;
Come di Cinthia in regolati aumenti

Crefcendo gli fplendori

,

De l'Orata gli argenti

Si fregian di più lucidi candori ,•

Così crefcendo in voi mio Prence , e Duce
Del dominio la luce

,

Mondo Siiiib. del T. ^bh. Ticindli .

'ufto

'^^E

a: Cap.XXVIII. 329
Crefcer nel voftro feruo anco fi vede

Ilcandordclafede.
Simihnence quando Maria Vergine , che parue

millicaLuna,a(Tuntaal ciclo, crebbe liluitrata

di glonofa chiaiezza , ciafcuno de i beati

s'auuanzò nella pretiofita delle fue preroga-

tiue , e nel protetto Sant'Anlclmo lib. de excell.

Virgin, cap. 8. Omnia qua: in cxio funt
,
pergiori-

fcationern tuam incxtimabiliter decorantur. Così Gratiaj
anco quanto più crefce fopra di noi la chiarezza d.uina.

della gratia diuina, tanto \\i noi s'auuanza il

candore della purità , e dell'interna mondezza

.

135 Si ritroua rorata,con la luna al di fopra,

ed il verbOjDEALDABOR, perche chi viue fot-

to la protettione,& illuminatione di Maria Ver- Maria.,

gine, la doue prima era lofco , e tenebrofo , di- illu.r.i-

uiene lucido ,e puro , per l'acquiflo delle virtù ,
n^^f"^^*

e della gratia. Riccardo di S. Lorenzo. Sicut im-

pojfihiie efi de tenebris noBis vcnrre ad iiicein , nifi

mediante aurora , fic impyfìbile esi de tenjbris vi-

tiori'ju venire ad ince'/n gratix , & vìrtutum , nifi

intercejftonc M.iri£. E fé la Vergine , come iricer-

preta S. Gregorio , è quel monte d'Iddio , del

quelle Ifaia 2.3. Erit in nonifjìtnis diebus primpara-

tili meni dùiiuts Domini in vertice mo'ntium 5 acu-

tamente ofleriia Oleaftro , che doue noi leggia-

mo ifnent ad cum omnesgentes, i'i Ebrco,in vece

dijiuent , v'è il v^'rbo nabar , che fignifica/i7«ra/-

nare. Ferbum nahar qitod hic vertitur currere, fett

filiere ,fignifìc.tt etiam illuminare , vtfitfenfHs,Ù'^

lai'.tfìinabiint fé ad eam omnes gentes .

PASTINACA. Cap.XXVIII.

13(5 fs \ Iene la paflinacavnafpina nella co.'

I da , con la quale,toccando à pena,

.A. vccidc irreparabilmente ed huo-
mini,ed;ìnimali. Eliano de Animalibuslib. i.

cap. 5 6. cosi ; Tajlinaca marina radius ab omni

7nedicma innicins exifìit : etcnini primurn vtpitpif-

git , HatHit interfìcit. Le diedi per tanto; QVO D a»

PVNGIT PERIMIT ; ò veramente. PVN-
GENDO 'n'CCIDE ; idea cfprelìa della lingua wq^^-.q

del mormoratore , che pungendo offende irre- ^^^Q^g'^

mediabilmenre il credito, & la fama del fuo

prcffiiiio, e moralmente l'vccide, dalla qual

dottrina nOn fi fcofiia S. Giacomo 3 . 8; Lingiiam

aittem niùlns bominirm domare potcjl , inq.'uetum

TjìAlitm , piena veneno mortifero .

137 Olllruando alcuni, che la paftinaca,

quando vuol pungere , e fare colpo mortale

,

punto non fi dibatte, ne dà verun indicio di fde-

gno , ma che fenza mouerfi , pun:?e,e feriice , le

iopiapofero ; QVIESCENS Li£DIT,fimbo-
lo di Traditore , che offende , e non par quello ;

Tradi-

ed anco di calunniatore, che fecretamenLe,e 1°/"";

lenza Icomponeru orrende lu 1 vmo il proUimo . j^^fore

.

Tali erano quei malitiofi, dei quali prima Da-
ludePfal. Ó3.4. Exaciierunt vt gladium linguai

fitas , intenderunt arcjtm rem amaram , vtfiggit-

tent Tìi^ ÓCCFLTIS immaci;latnm ; e dopoi l'Ec-

clefiafie io. 11. Si mordeatferpens in fileyitio-.nihil

co miniis babet qui occulte detrabit . Tali quei

Corteggiani, dei quali Sz\u{[io;Illicadrepre~

hendenda aliena dieta, & fatia ardet omnibus ani-

mus , vix fitis apcrt'.nu os , aiit lingua prompti

videi iir. Tali in fomma quei malitiofi, Q^ifiere"

Ee tis
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tis crimiiaatorihus injament ignarnm, parole ài

Cornelio Tacito lib. i. Hiù.or.,& quo cautitts

(ìecipiare palam Uudatum

.

138 La paftinaca , ò Ci confiderino le ftie

carni , fono di buonillìmo niicrimentoi ò s'of-

feriii la fiia ipina , ella è di grauiilìina offefa ; à i

Prenci- ^^^n^\^ effetti hebbc mira chi la fece dire ; HAC
gjj^^^f'NOCEO, HAC NVTRIO , rapprelentando

Ila e mi- ^'"i ^^"-'^ Pfcncipe , che si egualmente e confola-

lericor- re , e caftigare , come meglio vuole il bitogno ;

dia . Mifericordiam , & Iihììcìhìh cint^ibo tibi Domine,

Piai. 100. I. San Bafilio , in/jeme con Teodore-

to , portando parere , che Dauide ragioni in

perfona del Rè Giofia , così fpiegano quello

luogo ; Ononiam enim & iniitria ajft'Stos mifera-

batur , & iniuyi.i alficientes admirabiUs loftcìs con-

demnabat , illorum u.irrationem , Uudcm miferì-

cordix , & iiidtcij nnnciipauìt

.

Gra:iofa,allo fcriuere d'EIiano 1. 17.de Anim.

e. 1 8. e la m.aniera tenuta dal pefcatore, per far

preda della paftinac3;)'/rf/c«/i< quiddci in pifcatoria

niXuicuLi fdtctt , &" difteria - ad tibiam (finorit)

cansre incipit . E mentre da quei falti , e canti la

paftinaca , rapire , e lufiiigar fi lafcia,inauedu-

tamente è dalle reti riltretta ; Et dum voluptate

tota mulcetur , & nihil metuit capititr . Dunque
dileipuòdirfi,- CAPIIVR ILLECEBRIS,ò
pure; DAT FVNERA LVSVSiòfia; DANT

Monda e /ANTICA LVCTVM5 od anco 5 SALTVS-

JJ^J"^'^'''
QVE, CANORQVE CATENAS. Sciagura

che ne i mondani frequenteméte fuol nnouarfi ,

condotti dalle voluttà luiìnghiere , à termine

deplorabile , e funefto . Nel qual propofito il

mio Carducci;

Blanda veneniferum dant T^utx cantica luBU,

'ì^nipe voluptatis lacrymafit foboles

.

E di nuouo ;

En paUmacam faltufq; canorq; catenant

Congenito rifiis nernpe dolore per it

.

I popoli di Babilonia , all'vdire le voci armonio-

fe delle cetere , delle Sampogne ,• Et o-'unisgene-

ris niaficorum , traboccarono nelle reti dell'ido-

jatriaDan. j.y.ed Erode al vederi falti lafciui

d'vna temeraria fanciulla, reftò cattino della

carnalità, della crudcl-a, e della diabolica fie-

rezza. Marc. 6. 22.

139 Preiupponendo coi periti , che la Pafti-

naca, non folamente viua, ma quand'anco è

Eretici . morta , vccida con la fua fpina velenofa,le diedi;

ET EMORTVA NECAT; ideaefpreffadegU

Eretici , i quali anco dopo la morte , con le fce-

Icrate loro dottrine vccidono l'anime de gli

huomini mal accorti. Nel qual propofito Afca-

nio Martinengo fol, 1 500. GlofT. Magn. Cauen-

dum igitur cjì fuminopere ab aculeo paJiinaccc,quo~

niam h.r.-ctici,non modo dum viuunt euitandi funt,

fed etiam poft mortem eorum /cripta funt odio,&

ahominationi habenda , cum mortifero confperfa

fmt yeneno , & animam impia do^rina inficiant .

Feftimi- Bella donna, ed efla, benché morcatrafliggei
na mor- cuori con infuocati ftrali. Che ciò fia vero, Tan-
ta nuo- credi, inuaghito già di Clorinda, condottofi

alla tomba dell'irtefla fepolta , proruppe in que-
fti affetti Canto 12. Conquift. ftan. 97.
O faffo amato , di honorato tanto,

Che dentro hai le mie fiamme , e fuori il

pianto

,

I. Lib.vr.
Non di morte ki tu : ma di viuaci

Ceneri albergo , ou'è ripolto Amore

.

E ben fent'io da te iVfate faci

,

Men dolci sì , ma non men calde al core

.

PETRAGNOLI. Gap. XXIX.

ce

140 ^~^ Corgendo il petragnoli l'hamo rico-

^^ petto dall'efca , fé n'aftiene , onde fi

Wj' proteftò. NON CAPIAM , NE Cautela,

CAPIAR ; ed infegna accorta circofpettione in

guardarfi dall'altrui infidiofe offerte;e prudente

cautela nelle congiunture di pericolo ,• Caute

Inter captatores homines ambula , te cela, linguam

preme yGiniìo Lipfio Centur. 2. Epift.45.C0n-

uienfi anco propriamente l'imprefa ad vn anima
circofpetta, che dalle voluttà con guardinga di-

ligenza s'albene , per non rimanere troppo vio-

lentemente afferrata, effequcndo il configli© di

S. Agoftino lib. de falutar, docum. cap. i i.Hxc
gaudiavelut venena Diaboli repudiare debe"i:''$

,

quia non folum corpora , fed& animam nofìra»i->

perpetualiter necare feflinant .

POLPO. Cap.XXX.

Q

z,i ini,

Dio,

Adhe
rciiz,

141 ^"^ Vando il mare è fconuolto da tein-

pelfofi tumulti , il polpo Ci faina

,

attaccandofi ad vno fcoglio, nel

qual atto portò il motto.; ITA SECVRVS, che A dhe

perfuade adherenza a foggetto potente. Dauide renza

Irà tutte le riuolte,e turbationi del mondo,
adherendo a Dio fi metteuain Cicmo ; Dominiti

petra mea,dicca3.,& robur meTi,iS' filuator wens.

Deusfonis meus fperabo ineum 3. Reg.22.2. &cc.

e Gio. Crifoft. HomiL cu de expiilf. eius agerctur. Spera|

Multi quidem }influs , & vnda immanes , Ica

fubmerg' non vereor, quia fupra petrati ft'i

,

alludendo a Crifto, del quale San Paolo ; Pc^m
autem er.it Chrifìus

,

142 Efala il polpo non so quale odotoia_.

fragranza, che alletta molti pefci f--uirlo,i.'i-

cendo ; IN ODOREM TRAHIMVR i im-

prefa figuratiua di perfona , clic con k virtù dia

fi tira dietro gran feguito. Non vi mancando In

aquefto corpo foprafcriffe il motto da tmbi»;-

ma, applicato ad honore di gran Lctterraco-,

SIC NOS TVA VIRTVS. Ildottifiìii;o

Idiota , de Firgine Maria cap. i. fi proteftaua ac- ',

tratto ad ammirare, ed imitare la foaue fragrati- >

za delle virtù, che nella madre d'Iddio egli

auuertiua; Traheme ignorantem , vtmereddas

fctentem , vt curram in odrrer'n vnguentorumtuo-

rum; idefl m fragrantians fanHariim virtutum tua-
;

rum. Così il B.Amedeo Hom. 5.de Laud.B.Virg.

diffead honore della dinina Madre. Cnrritpofl

lefum non tantum in odore vnguentorum , fed in

multitUdine dolorwm , non folum in gaudio confola-
j

tionmn , veruni & in abundantia pajjioniim &c.

143 Perche il polpo anco dopo morte man-
tiene il fuo buon odore , il Ferro gli diede ; E T
MORTVVS OLET; ò fia ; ET MORTVVS 1

BENE OLET , che può feruire a perfona di ^^^,
molta virtù , credito , òlantitàdivita. TaleS.

Odoardo Martire, &: Rè d'Inghi!rerra,rome no-
j

ta Vfuardo , efala dal corpo dcfonto foaue odo-
\

re, Egidio Alboniozzo Cardinale di gloriola

jiie-

;
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memorìi , fpirò dal corpo defonto pretiofa fra- incorruptHm , odarato liquore circumfufim pia ve-
giaiua ; e della Santa VergiaeTerefia laChiefa peratione colitur,

CuttoìiuLcd:, VI. Eiits corpus vfq; ad batte dier»

(itidìo

fo

p. . J44 Tanta è la voracità del pefcc polpo, che
' quando per fodisfarfì non troua altro cibo

,

diiiora le proprie branche ; nel qual atto

Monfi^nor Arefio gli foprafcrifTe -, DOCVIT
- OTIOSITAS ; applicando l'imprefa all'Otiofo

.

L'Ecclcfialì;e4. 5. Stnltus complicat maniis fuas,

CT* comedit carnesfiias , nel qual luogo Olinipio-

doro così j Otiofrts ?nanns claufas ,
Ó" compUcatas

tencns ycnm fubindepxnitentia tangitur ^ ac dolo-

re tabefcit , dicitur inerito carnes proprias deiiora~

re. Myjlico autem finfw, qui operationes animxfuiC

non exercet in virtiitibus , carnes deuorat fuas

,

cum ipjefibi fu fuppliciorutn mediatory& tormcn'
torum proxcncta

.

145 Paruenni, che al polpo , mentre ftà ro-

dendo le fue branche dar h potefle il motto ; SE
DEVORAT IPSVM, idea d'inuidiofo , del

quale il Sauio Prou. 14. ^o.Vutredo ofjium inui-

«fw; Sant'Ambrogio de fuga fa^culi; Fuge inui-

diam
, qHi^ non foium alienos , veriim multo rnagis

eum quem polfederit lacerare confueuit. S. Profpe-
ro lib. 5 . de vjtijs , i:< virtut. Iniiidia iuflias nibil

efl , qiix protinus ipfum auBore/n perimit , c.vctk-

ciatque fuum. E Giacomo Sannazaro

.

L'Inuidia fìgliuol mio fé fteffo macera

.

146 li polpo , che getta fuori gli auuanzi dei

pefcijdalui diuorati,'fùda] Lucarini fegnatocol
titolo: PVTAMINA EGERIT, inferendo i

Penitenti , che nella Confeflione efprimono k-»
proprie colpe ; Veniamus ad confcfjìonem, diceua
l'Abbate Goffrido Ser.5 . de Relfurreft.Domini,
qu:i venenum antiqui ferpentis ei'.omitur . Dal
quai argomento non s'allontana Seneca Epift.

51. Troijce qjt£cunquecor tunml^niant , qH£ft
aliter cxtrahi nequirent, cor ipfum cum ipfis reucl-

lenduni erat ,

147 A qual fi voglia fafibjòfcoglio s'accorti

il polpo , fcmpre ne prende il colore ; ond'io il

feci due; MI COLORO AL COLOR DEL
MIO SOSTEGNO , idea d'vn huonio finto , ed
aduiatore . Tcognide riferito ca Plutarco ;

»-!• Pc te-

ti.

Ada-
tor,'

Vtpolypiis petr£ faa'em mentituì-'inhsrens^

Sic mentem variai fubdobts arte nuoua.

San Clemente Aleflandrino di quella forte di

gente 5 .Pedag. cap. 1 1 . T^cfcio quomoda vna cum
locis hdbitunì, & mores mutant, non fecus'ac poly-

pos dicunt petris quibus adhxrefcut affi niìatos, vi-

deri quoque colore effe tales . E S. Bafilio Hom.7.
Hexamer . Talibus eos moribus prafitòs effe còn~

fìat , qui ad vfus, nectjfìtudinefque firìguLas occur-

rentes fé accammodant ; nec in eadem femper vj-

tuntateperftflunt , fedalij , diuerfique ficiLe fìunt;

fobrictattìn cum fobrijs laudani , intemperantes

funtcum intemperantibus \ atque ad id quod cuiqi

placet fententiam fuam vertunt

,

148 Dallo fcoglio rigido , e faffofo riceue il

polpo , così il folfegno , perche a lui s'atrieue_j

,

come anco il colore,poiche aJle qualità di lui del

tatto fi conforma ; Che però l'Abbate Certani,

figurando il polpo attaccato allo fcoglio , il kcc Dfpen-

dire. E MI SOSTENTA, E MI COLORA '^'^•'zi

VN SASSO; immagine efprelfa d'huomo fa- accorta,

gace, ed accorto, che viue, e li mantiene alle fpe-

fe d'vn auaro , che appunto , ad vn faffo ,' fu da_.

Plauto in Aulular . Atì. 2. fcena 4. raflbmi-

gliato ;

Tiimex,non xque aridus efl, atq; hicfenex

Quia Diuitm , atq; hominum clamai contìnuo

fìdem

Suam rem pertjfje , feq; eradtcarier

Defuo tigillofumus , fi qua exitforas

.

149 Vn dinoto, nell'Imprefa del polpo, te-

nacemente attaccato ad vn faifo , rapprefentò la

protettione falda , che Andrea Anellino iiiLra- Proter-'
prende di chi a lui ricorre , dandogli il motto, ni<ielU

che rinchiude il cognome iftclTo deJl'Auelhno , ti'le-

cioè,- AVELLINE POTES? Il vero amico,
per quanti accidenti poflano auuenire , non fi Amico
iìaccagià mai dal confidente, ma con elfo lui fi veto,

mantiene infino all'vkimo fofpiro ; checomej
protefìò Salomone Prou. 17. 17. Omni tempore

diligit, qtiiamicus cfì . E Seneca ; ^ruicosfccund<s

rei
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res optimè parMt , adMerft ccrtifsinie probiint .

150 Animo nfolaco inferifce il polpo attac-

cato allo fcoglio, quale fc aJi;ri a vitui forza vuo-

le itaccarnelo .• fidirpoue, anzi a rimanerfcnej

gettato in pezzi, che fcpiirarfì , il che dichiara il

motto Fraacefe.-PRIMIEPv LA PIECE,QVI
SE DESTACHE, doè ì cliwJ ; DISCERPI,-
QVAM DISIVNOh'cHeicruirà inoTto bène

per «/l geccatore.odinafo, che prima di Raccarfi

da! vitioibi^geLto , vi>oi perdere mille vite; ed

Attianre ^i^co per vn amante feiliorofo , e rifoliito, quale
coftaa- „. deimfle'Battifta (|iurino nel P.F.Attoj.

Scena <?. ,
:'

Prima che mai cangiar voglia, òpenfìero

Cangerò vita in inofte

.

E più bailo

.

'

Arda pur Tempre , q mora

,

Olanguifca ilcprjiiiió.,'

A lui h'cn lieui pene ' -

P^r sì bi^lla>cagi©n pianti , e fofpiri
;

Stracio i pen^tormciici j.elìgli,e morte , .

Purché p'.n^ia!ayifc:,; ,*.
,

.'

Che quà(l;jft|Tira|§l*a, . '^"^^^.^
Ch'affai pèggio di morté'e iTcaììgìàr vogha

1 5 1 Mentre ii J^oipo Itende le branche , ptr

depredar l'oiìrica , ella Stringendo l'offiite con-

che , Io ferma , ed il fa fuo pri.^ione i nel qual at-

to gli darei; E 5R/EDANfE PRyEDATVS.
Cosi l'arte è vinta dall'arce ,,e con la frode lì ca-

fìiga la frode, che qui frizzano le voci profeti-

,

che d'Ifaia 33. i. V.^ qui prxdavis , lun ne& ipfe^

pned-iberis ^ del qual fucceffo vn gratiofo effeuni-

pio ne di il I. lib. de Macabei cap. 16. poiché;

effendo già vccifo d tradimento Simone , e per

ordine di Tolomeo portandoli in fretta alcuni

ad vccidere Giouamii, figliuolo del Dvfontoi

Creili preuenuio daH'.uulo , per bocca d'aaiici>

folpiuiCjbcn còllo a morte colo'-o , che fi porta-

lunQ itdyxciderlOi Trxcurrens (juidani nimciauit

ìhinni inG^'^^iris yC^tiui perijC pater eitts ,& fra~

trcs eiits., & qnta raifii te quoque mterfici . Ft aii-

diuit autem vchemcnlcy expauit: & comprehendit

yiros , qui venerunt perdere eiim , & occidu eos

.

I. Lib. VI.
fempio. Velleio Paterculo 1. z. Tacere reUè ciues

fms , Trinceps opiimusj.icicndo docet : cumque ftt

imperio maximus , cxeniplo niaior cjl. Alfonfo Rè
d'Aragona , come rapporta il Panormicano lib.

4, cap. 1

1

. Magnum quidem effe dicehat aduerfits

boBcm iia'em effe ; [ed & iliud maximum ad ani-

^ nermrrpttcmciiilbus dueemcffc. Così di Giulio

Cbfare!ÌH!etoniò cap. 57. della fua vita; In agmi-

nc nonnan^uam m equo yljxpius pedihus anteibat,

capite dctell -, feufoL, fe'u i/nber ejfct. Se poi dell' .

Angelo fi tratta.-SéuBafilip lib.3.contr.Eunoi'n, °^

<^od firignÌ!sjideii^us''adlit'^ngelus , vt pedago-

gus quidam , &paftorad vuam dirigcnd.im, nemo
contradicil &c. i [\J *

'

^54 "B ' La porpora; fpecle di conchiglia

,

E >rp(

^lale

predo. alalia; ^conchiglie aperte;

iila quale i be-fcàcòn pongono ap-

pari-

gli.! .

.ond'ella volendo dìq'uclle cib^rfi
,
pone la lin-

gua fra il vano delie lofo^quam;^ che poi ftrin-

*^endòli Tà'ntcjjga.uo, Si che colportarfi anfìofa

al cibo, ella è condannata ad elfcr cibo, ed à per-

der la vita con quell'alimento medcfimo, col

quale penfaua , e procuraua di mantenerla ; SIC ^ |
PRED/E PATET ESCA SV/E. Altreranto i^Jn
opera in noi l'auidicà della gola. li mangiare

POiVlPILO. Cap.XXXI.
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s
Angelo
Cufto-

de.

Angelo.
Pre ici-

pc,e fuo

elTem-

pio.

legucil pompilo le nani fmarrite,e

ferue a 1 nocchieri di guida, e di

maeltro , perche ò mettano fondo,ò

s'allontanino 03. terra. Il Camerario per tanto il

fece dire ; ME DVCE NAVIS EAT i e più

fuccintamente il Bargagli, fieurandolod'auanti

vna naue . DVCIT^IN TVTVM; idea dell*

Angelo Cuftode , quale e ne aflifte nei pericoli

,

ed a faluamento ne guida ; Immitet angelus Do-

mini m crrcuitu tinientium eurn , & crtpiet eos .

Pfal. 3 3 . 8. ed il giouane Tobia , lauellando dell'

Angelo. O^am mercedem dabimus eif aut quid

digiv'.m poterit efjc bcnufìcijs ei.'ts? Meduxit ,&
reciuxit funiitn , e vd foggiungendo moki aitri

benefici) , dall'Angelo à lui ripartiti

.

153 Giouanni Ferro, al pompilo , che pre-

cede la naue diede ; PR.EMONSTRAT ITER,
motto non tanto conueniente à gli Angioli

,

quan to à ciafcun Prencipe , propria del quale è

Ja dircttione dello tlato, che qr.afi naue gode ve-

derli condotta dal fuo raedefimo operati no ef-

raangia noi, perche la crapula diuora la noitra

fanitd, e depredando la fragile noftracomplef-

fionc, ne vccide. Mnitos morbos inulta ffreniet

fecjL'runt , diceua Seneca. Tropter crapulam multi

obierunt , l'Ecclefiailico 37. 34. Gulapiures occi-

du quani gladius , eft-j; fomcs omnium malorum .

Francefco Patntio de Republ. lib. 5. cap. 8- E
Giuucnale Satyr. I. .

QA^anta ejlgnla , qux fibi totos

Tonit apivs , animai propter conuiuia natum ?

Tcsna tamen prxfens , cum tu deponis amitìus

Tuigidus,&' crudìiiìì Tauonem in baineafortas:

Hinc fhbit£ mortes, atq; intcflata fcneilus &c. \\.\

155 Don Diego Saauedra , iigurando fopra

vna tauola due pezze di fcarlatto, col titolo ;

PVRPVRA IVXI'A PVRPVRAM,infegnòal Pai|i

Prencipe a confrontare le attioni proprie coìi_j nar

quelle de fuoi antenati . Quello è vn elfequirc il (

documento di Platone in Thimeo ; Tanquarn in
j

Speculo ornare , & comparare vitam tuam ad alie-
'

nas yirtutcs. Ciò propofe Marathia d i fuoi prò- ,

di figliuoli I. Mac. z.^i.Merncntote opierum Va-
i

trum ,qua: fuerunt in generacionibus fuis ,& a cci-

fietis gloriam magnani , & nomen&c. Il corpo

di quell'emblema vien illuftrato dal racconto di

Flauio Vopifco,nella vita d'Aureliano Impera-

tore ; Memimftis futjfe in tempio louis Opt. Max.
Capitolini palliian breue piirpureum lancflre , ad-

quodcum matrana , atq; ipfc ^urclianus iungc-,

retpurpuras fuas , cineris fpecie decolorari yide^^

bantiircetcra dinini coniparatione fulgori^ . Il-f^- ,

tolo è tolto dal prouerbio greco ; Vurpnra iuxtà ,

purpuram diindicanda ejì. L'applicatione fi ritro- |

iiain Quintiliano lib. 12. cip. de generibas di- 1

cendi , il quale trattando della jocutione mcdio- .

ere, dice ch'ella merita ben sì molta lode, mài i-

che polla al confroiKo.della fublime, ella perde;
|

tutte le fue preroi^acuie . hJabct adtnirationem t \

t fi

ncq; immerito . Is^^iw; ne U^iid qmdem facm eli .

li:



Sed en.inefctmt h£C , atq-i moriuntur coìnp.iy.uione

rneltorum ; rt Una tin^a fuco , cifra purpuras pia -

cct , at fi contuleris , etiam lacerne? confpe£iu me-

liOYìs ohri'.atur. Achille Bocchio Symb. 127. con

qiieib iìmilicudiiic dice, che la doccrina fiiolbiì-

ca , e gcncilefca , polla al confronto della Cacto-

jica perde a! tutto i Tuoi vanti
j

J^aì)i(j;ojìri{rn vt ìncliuscoilatonofcitHrojìro:

Sic pretiumefl opere yetcrum confcrre Sophoru,

. Doilrinam , eximia ad pietatis dalmata nojir.-e.

156 Neircfeqiùe del Cardinale Oratio Spi-

nola , fu figurata vna porpora, che fchiaccian-

doiì fra due pietre veriùua i luci vermiali, e pre-

tioiì licori, e diccua ; COMPENDIA MIHI
Pelica DISPENDIA, cioè. Xf /e perdite mie gUacqui-
'^' •

fti IO trono , per inferire , che ic quel Prencipe fra

le fatiche paitor.ili del l'uo Arciu;fcouato fpira-

ua l'anima , queita morte glonofa , non feruiua

che di fuprcmo compimento dv Ila faa virtuofa ,

e rifplcndente viti. Nella perfona di S. Stefano
it^.no. pi,5àmarauiglia beneinucllìi/ìquell'imprefa,

che mentre profondeua il faijguf. Ci vide chia-

mato all'acquilto del gloncfo regno. Cosìcùi-

fcuno dei Martiri, ben può fecolleflo go:!ere,

che quante fono le perdite: to.nii fono gli acqui-

ci , che però e di S. Teodoro ferine S. Gregorio

Nazianzcno; Carnifices etia>n ipfos accufrrct ,T>t

contum eliofos , ìiec totvm corpus dccor.mtes , fed

aliqiiid inccnfciffum , prcfanumqne relmqncni.es ,

eof'-uc ne buie parcertut , hort.neci'.r. E gì Crulo
•

-il) Sant'Ilario Cant. 4. in Matr. Ipfo, dice, v-zcunim
'• tii- c£lcflium Domino ^D I T^C REME 'Ì^T FM

• GLORI/E ,& maxillas paunis , & li.tgris fcuputas

offerente-,
'

157 Cetebrandofi in Ferrara i'cfequiedel

y Marchefe Guido Villa, vccifo nell'alTedio di Cre-

mona, l'Anno I i5-j.8. fu fatta imprela della por-

pora, che mentre da vn generofocane era fue-

nata , faceua sii le labbra dcU'occifore ilhiftre

pompa del fuo vermiglio , e pretiolo colorcj col

motto; EX NECE^TRIVMPHVS. Imprefa

j:;ì ic nobile , e degna d'vn tanto guerriero , benché la

is>\ '*, fua morte feco non portafle alcun trionfo , ef-

lOilf'i* fendo affretti fra poco i Franc^fi , co 1 quali egli

;oiii ) militaua ,à ritirarli con grauedifcapito loro da
jtticii- queir alTedio . Ma imprefa proportionata al

;)5it
^'^ Prencipe Criffiano, che non mai tanto riefce

:>y j_^
g!oriofo,qu.''.ntodal verfare il fangue, e dall'

-r:o-[c incontrarla morte per la Religione. Sant'Am-
brogio lib. I. de OiÌici;s cap. 40. parlando della

•jf
;- caduta di Giuda Macabeo ferine 5 Gloriofam mx~

jcrro
' gis mortcm,quam turpcnififgam luaftt: ' ne crimen,

inquit , nojir£ relinqnamtisglor:x. Itaqiie cornmif-

qii- [oprdio , cam à primo ortu dici, in vefperum coni-

jfji,

' mittcretur prxlium , dextrirm corna , in quo vali-

|r:,tì

' dijfnnam manum aduenit hojlium , facile aiicrtit :

fed dura fugientcs fequitur , à tergo vulneri locum
prxhuit , Ita GLORIOSIOREAÌ TRIFMTHJS

l'r..
MORTEM ITsI^EniT. Quadra altresì queiV

''Àie i"-Pi^'^'"^ 2 Crifto patiente , ed a i Santi Martiri

15S Nella conca medefima,ouerofieggia la

finezza della porpora , fuol generarfi ancora la

bianchiflìma perla, come colfondamento d'Ari-
ifotele

, e di Plinio va dimcftrando il Padre Sil-

uefìro PctrafanCta lib. 9. de Symholis Heroicis

.

Però figurando la conca della porpora, e dentro

R A N A. Cap.XXXm. ?;?
di lei la perla, diedele il motto; DAT PRE-
TIVM CANDOR ; e ciò ad honore della fami-

Inge-
gIiaCararfa,che non tanto è illultrata dalla por- nuuà.
pora de 1 Rè d'Aragona , onde difcende , quanto
dal candore delle proprie virtù , e doti

.

Tioncenfus y & clarum nomen auorum

y

Sed probitas magnjs ,ingcniuinqnc facit.

Ouidio i.de Toiu. eLg. io.

RANA. Cap.XXXirr.

15P >% D honore di Mecenate, che fotto

Otrauiano Imperatore , con aut-

toritàjii può dir fuprema,go-
uernaua tanto in terra , ^quanto in mare , fu al-

zata, dice Claudio Paradino l'imprefa della ra-

na , co'l mottoj MIHI TERRA,LACVS OVE;
j^^^j^

clie da altri viene attribuita à Luigi XII, Redi ^lo và-
Francia , dopo il riacquiilo , che fece di Genoa . fta

.

Nel qual argomento Petronio Arbitro Satyric.

cap. 79.
Orbern iamtotum viBor Romanns babcbat

,

jQy(<i mare, qua terne, qiiafydus currit vtruntq;

"ìicc fatiaiUS erat

.

Imprefa confacente ad huomo giudiciofo, che p ,

sa itar bene da per tutto , ne/la guifa che la rana
J^^"^^""

sa egualniente viuere, e su la terra, e nell'acque;

ne i quali fenli , Battila Guarino , nel Paftor F.

Atto 5. Scena I.

Per tutto è buona flanza,ou*altrigoda.

Ed ogni ftauza al vaient'huomo è patria

.

lóo Mentre la rana alza le l'onore voci , fé le

gonfia la gola, e fé le intumidifce il petto. Intro-
dotta perciò à dire ; DVM COaXO, TV-
MESCO ; lìmbolo di vantatori Itrepitofi , che fi „
gonfiano delle loro vanita ; gloriandofi , ed in- jq^^^^^
luperbendofi di ventole, e non luiiiffenti chime- perbo.
re ; Tale panie Moab , di cui lerem. 48. 39. ^h~
diuiiniis fitperbiamM )ao , fuperbus eji valde : /"«-

biimitaté eius ,& arrogantiarn , & fiperbiam, &.
altitudinem cordis eius &c.

1

6

1 San Pietro di Damiano lib. 6. Epift. 1 1.

dice che ; Rana clamofìirn efl anmal , & IJ^ LI-
MOSIS FOCIFER^TFR ex more paludibus : cui

ftmiles iudicantur H.<:rettci ,acpb jlofop hi , qui ve- p
lutifuper paludes limolas,hoc c]i inter turbas fqua-

lore per^diii ferdtdas vanis adu.-rfus Cbrifluoi vo-
cifi-rantur obloquijs;Onde per fimbolo d'Eretico,

quale itando nelle cloache de fuoi ecccffi , alza le

fconcertate voci , à nioleiìar i cattolici,paruemi

felepotclledare ; E LIMO COAXAT. Con ^
quella medefìma confiderationeil mio D. Alca- Mormo
nio Martincngo raflbmiglia alla rana il mormo- ratoce..

ratore ; Ranx in limo iacentcs , qu£ maxime voci-

feranttir , atque earmn ingens coaxatio pluuiam

portcndit , indicant dcfidiofitm muymaratorem in

vittorum furdido c£no confidentem , <& alios obla-

trantem

.

162 La rana d'Egitto, afTalira dal fcrpente

idro , afferra nella bocca vna bacchetta , dalla^

quale ben riconofce il mantenimento della vita

,

poiché l'idro , vedendo che così non può diuo-

rarla ; fenza farle otfcfa , in difparte fi trahe . In

tale atto fu chi le foprapofe ; VIRT VTEiò fia ; "Jf"
INDVSTRIA, NON VI . Inferendo quanto^ '

poiTa la viuacità dell'ingegno fopra la ferocità

de i pm forzuti

.

163 Per



Rifiir-

rettio-

ne

.

534 P E S C
lój Perfiinbolo di rifurrettione Alcibiade

Colpa.

Lucariiii figurò le ranocchie nel pantano , fa-

cendole dire ; RENASCIMVR VNDE RE-
SOLVIMVR , nel qua! argomento Tertulliano

Apoiogct. cap. 48. Fbicimqi'.c rcfolutus fueris ,

qiixcnnquc te materia defirnxcrit , baufcyit,ahoie-

iierit , in nihilum prodcgcrtt , rcddet ti. Sant'Ago-

ftinoin Enchirid. cap. 88. J^nferit Deo terrerut

materies tdc^ua mertalium creatur caro; [ed in

tiuemlihetfidueìtm , cineremue foluatur , in qiiof-

libet haliti'.s ,aurafqiic diffugiat , in quamcunque

aliorum corporum fubflantinm, vel in ipfa elcmen-

ta vertatitr , in quorumcunquc animalium , etiam

hominum cibimi ccdat , carncìnque mutetur ; lili

anima hiiman^ fun^o tetHporis redit , qu£ illam

frimitus , vt homofierct , crcfceret , viueret , ani-

mauit . Pier Cnfologo fcrm. 41, Hoc cjìtotum

fidei documentum , fi carnem , qus corruptcì efl

,

qutf. putrcfatìa efl , quxperijt , per Deum refurge-

re , rcpaginari , redire pofìe credas, quem po(fe om-

nia , quando omnipotcntcm coHfefjus cs , tunc iu~

raftì ; e prima di tutti Ezechiele 3 7. 4. Ofìa arida

auditc Fcrbiim Domini. Ecce ego intromittam in

"POS j'piritum , & viuetis , & dabo fuper vos

neruos&c,

164 II Lucarini diede alla rana ; ET IN
ORTV INFORMIS , che meglio fuonarebbe

,

trafponendo così le parole ; Et informis in ortu^

imprefa che appcnnello quadra all'erefia, alla fé-

ditione , in fomnia alla colpa , che per fino da

fuoi più deboli principi; feco porta moftruo-

fìtà , e bruttezza. Se ne vede vn imagine in Efau,

che portando l'idea d'vn reprobo, òd'vnper-

uerfo, anco nel nafcere comparue ifpido,orrido,

fetololb ; Ouipnor egrefìits efl , rufus erat ,& to-

tus in morem pellis hifpidits fcriue Mosè de fuoi

natali Gen. 25. 34.

165 L'Abbate Certaiii fece imprefa di pec-

Rcinci- cator recidiuo , con la rana, che dall'afciuto fi

denza. Jancia in vn pantano, col motto; LIMOSA RE-
PETIT. Di quell:a gente sì fatta S. Pietro ; Con-

tigit eis illud feri proiterbtj : Canis reuerfus ad

futim vomiti rn , & fus Iota m volutabro luti. Nel
qùal foggetto S. Bernardo Ser.2. de Aifumptio-

ne 5 Fictfiliusgehennx midtipliciter,qui pofi indul-

gentiam dcUBorum , in ei^Jdem dcnm fordes inci-

derit .

1 66 La rana, benché dalla ferpe fia fiata pre-

fa per vna parte menoma d'vn piede , Ci vede ad
Vitio ogni modo aftretta ad efibre intiera,e totalmen-
Icmpre tada quel moftrodiuorata , nel qual atto le feci
'"""

dire; MOX TOTA VORABOR; ò pure;

TOTAM INDE DEPASCET
; poiché il vi-

tio , ò fiail demonio , quando s'impofleflad'vna

picciola parte di noi, non s'accheta,finche non
occupi , e non depredi il tutto. Seneca Epift.85.

Si das aliquid luris trifliti£ , timori , cupiditati, ce-

terifque motibus prauis , non crnnt in noflra pote-

flate - Si illis pcrmififli incipere , cntn canfts fiiis

crefcent , tantique erunt , quanti jiunt . .Adijce

nunc quod i^a qitantumuis exigua fmt , in maius
exccdunt , nunquant pcrniciofa feruant modiim .

iinamuis lettia initia morborum ferpunt . A pena
Giofuè offeruò, che dalle truppe vfcite dalla_.

città di Hai , alcuni Ifraeliti furono fuperati,che

jjnmantinenti cominciò a deplorare la ruina di

tutto li popolo d'Zfra«le ; ^iudicnt ChamvM, &

Mcio
rati.

a auuà

za.

I. Lib.VI.
omnes habitatores terree,& pariter conglobati cir-

cumdabunt nos : atqite delebunt nomen noflrum de

terra, lofue 7. 9. nel qual luogo Emmanuele
Naxeranum. 105. §.23. lofue , non metuobtitr-

batus , fed prnaentia edoilus , cum aliquid hofìi-

bus ,vitioriim imaginibus , in Ifraelitas nonnullos

licìiiffe rntHctur , omnium flragem fapiens cxtime-

fcit : quia fcit viti.i in reliqua frcquenter cxtende-

re ; fi ius in aliqua femel obtineant

.

ló-j Strepitano altamente le rane , in parti-

colare nel tacito fiientio, e fra le tenebre delle

notti ,• ma fé allo flagno viene auuicinata vna

lampade accefa , abbarbagliate dalla chiarezza

del lume , ammutifcono immantincnti . Diedi

loro per tanto-, LVCIS FVLGORE MVTE-
SCVNT ; ò pute . PERCVLS^ LVMINE
SILENT. Tali i calunniatori, alzandole voci

mormorano , e detrahono alla fama dei più me-
riteuoli ; ma quando compare loro dauanti vn
huomoilluftreper virtù,e qualificato per me-
riti , ammutifcono immantinenti

.

Lummeperculfa ceffant maledicerc rana.

Et vUìus veri Luce fophifta tacet

.

Orfaccio , e Valente , Vefcoui Arriani ftrepita- Er.

uano contra Sant'Ilario , ed empiuano di rumo-
ri il cielo , mi quando egli trattò con pubblica

difputa di porfi loro à fronte , cumpriefentis eru-

ditioncm percpnefcerent, ammuctirono fubbito,e

perfuafero l'Imperatore à rimettere Ilario nel

fuo Vefcouato

.

168 La rana,afferrata dalla ferpe, benché alzi

flebilmente le voci , come à proteftare la fua in-

nocenza , ed à chieder pietà firà fuoi mali , nulla

impetra ; onde le foprapofi ; IN V A N SI
D'VOLE. Così chi cade nelle fauci d'vn poten- ^'

te , non troua pietà , ne compalfione , ma co.'i_i ^'"^

ogni fierezza è dinotato . Salomone Ecclcfialtes
f,:

cap. 4. i. Fidi calumnias,quie fub fole geruntur,^
(

lacrymas innocentium ,& neminem confolatorevi : !

ncc pofereftflereeorum violentici cunBorumau- .

xtlio dejìitutos . One il Campenfe -, Tv^c ejjet qui
'

eos confolaretur , multo minus qui de vtolentis op-

primentium manibus eos eriperct .

Deforme nelle fue fuifate fattezze è la rana ;

larga di petto, brieue di collo, fquarciatadi

bocca j tumida ne gli occhi, debole di gambe,
macchiata di pelle &c. ma trattenendofidipiù

nelle lordure del fango, ben può dire, come of-

fcruò D. Filippo Gallina Canonico Regol. LA
MIA DEFORMITÀ' NEL FANGO AC-,;

CRESCO sfacendone imprefa per vno , difet- \-t

tofo di corpo , e d'afpetco , e che ne gli fcandali
'

fia immerfo

,

i

REMORA. Cap. XXXIV.
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B16^ T^ Enche la nane in alto mare volià

piene vele , e con felicillìmo vento,

quando la remora l'afferri per for-

te , con portcntofa virtù sì tattamente la ferma,

chcindarnopcnfadi profcguir il viaggio. Pli-

nio nel proemio del lib. 3 2., con parole elegan-

tilfime defcnue quefta marauiglia naturale.

(^iiid violentius man , vcntijue , & turbinibus,&

procellis « quo maiore haminum ingcnio in vlla fui

parte adiuta efl , qu.vn vc'.is , rernifque ? tame)t->

cmnia h(cc , ioggumgc al principio del cap. !

CO
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RICCIO MARINO. Cap.XXXV. ?m

ecifo

pariterqiie codem impcllentia , vnus acparuus ad-

modiim pifcicidus , echcncis appellatus, in fé tenet.

Ku.vìt veliti licet , & fxiiiant procella: , impcra.t

furori virefque tantas compefcit , <& cogitfiare na-

uigia : quodnon vinciila vita , non anchorx pendere

irreiiocahili iail.-e , I?ifi-£nat impetits , & dotnat

mundi rahiem nullo fio labore , non retinendo, ant

alio modo qua adhsrendo; e va feguendo in lunf^o.

Pertanto alla nane trattenuta tialla remora fu

foprafcritto . SIC FRVSTRA, alla quale altri

diede il motto da Emblema; SIC PARVIS
lg_
MAGNA CEDVNTìvcdendofià cento prone,

' che minutie non curate ci fraftornano dal corfo

virtuofo , che per altro farebbe con ogni felicità

profegiiito'. Andrea AlciatiEmbl. 83.

Sic qnofdà ingenio , & virtiite ad fiderà veBos,

Detinct in ìnedio tramite caiifa leuis

.

Per tanto S.Bernardo,con opportuno auifo fcri-

ueua a Lotario Imperatore; Ferendiim efì,nemi-

nimorum negletlus impedimentumfit maximoruni.

170 Altri,figurando il vafcello in alto mare

,

fermato dalla remora, gli aggiunfe il titolo pur

,,. . da Emblema; Vx^.L MINIMA OFFENDVNT.
,*Sr°' Dottrina da cento Scrittori autenticata. DaS.
".-, Ifidorolib. 2. Sent, cap. io. che fi dichiara, eh'

ogni qual volta la perfona prudente; ^torpore

,j mentis euigiiauerit , ea qu.e leuia exiflimabat

,

,,| coufeflitn quafi horrenda , atque atrocìa pertime-

fcet ; da Sant' Efremo tom.2. adhort. Quéepariia.

videntur efia delizia , non afferunt exigi^um , ant

quulecunque detrimentimi ; da S. Pietro di Da-
miano Apolog. cap. 7. Tercxigua mala , largiffi-

ma ficpins bona corrumpunt. In fomma da Ouidio
lib. 2. deRemed.

Tarna necat morfn fpatiofum vipera taurum ,

^ cane non magnj f£pc tenctur aper

.

iji Monfignor Anfio, figurando la remora
appiccata alla nane , le foprafcrifle ; A MODI-
CO NON MODlCVM;epuòmferirelafor-

*' za della lingua eloquente , che quafi remora ha

'O-

.1^,

I

^
ì

•d

MAXIMjtM TKSVEDIRI A MrXjMA

.

Della quale proprietà Cornelio a Lapide Ci val-

fe,per dimoitrare il pregiuditio della pigritia , ò ^
fiidcll'ociofità ; la quale benché paia cofa pie- r

^

ciola , e da non curarli , ci crattiene ad ogni mo-
do dal corfo delia virtù, e d;l mento, Tigrrnti'

omnes ammi vrres , omnia corpons membra , ac in-

gentia mentis molimina , vciitt n.mes vento atlxs

inbibet ,ac fiflitAo'grdi il cap. 18. v. 8, de Pro-
uerbij

.

172 Si come la nane fermata dalla remora^. «
portò il motto , foprafcnctole dai Ferro ; MI- veniale
NIMO DETINEOR , così vn picciol difetto

,

ed vna pai'iìoncella leggera , e difprezzabile ci

trattiene dal corfo delle virtù tS;c, ciò che difle

vntale;

Ft remora ìngentem potis esì retinere carinam >

HiCc licet optato n.iuiget vfque l>{oto ;

Jngcnijs obfìat fìc ìnagnisparaa volitptas ,

Nelqual propofito Guido Vannini anc.h'efloL

I . de Arte amandi Deum
;

Afpice prxgrandireìnoram n^ncorpore, nomen
Feluolas puppes qucd remoretur habet. -

Brachia nantarum contra laffantiir , & artus ,

Jllc hxret , naiiis sìat remorata falò . —
Sic prxmit hitmanus pHppis retinaciila faflus

,

Sydereum portum qu£ fubitura volai

.

Afcanio Martincngo , con fenfo fpirituale di Carità
quefto concetto fi valfe , per dimoftrare quanto ferma»,

pofla la carità d'vn miferabil huomo,opradi Iddio,

cui vien fermato nel mezzo à fuoi grandi fdegni

l'onnipotente Iddio; Minfictim cfl quod cxiguus

hic pifcis nanes flave cagar ; fed màgistnirificuin

quod homo charitate fsruida , Deum iratum , ad.

vindiSam properantem fiflat.Cìofs. -Magna fol.

1499.
Don Primo Luigi Tatti , figurando la remora

attaccatta ad vìkì \r\uc , che itaua in m.ir turba-

to , ed era da còntrarij vè«ti combattuta , le fo-

prapofe ; ÀFFIXA TV ÈTVR, dinotar volen-

virtù , ed energia di fifmarr, cTràtt'énereleiffllP"' do°, c!T^$Jki"Eiifo}la5(^i.Ia fua intcrceiilone, e
^^^

menfe naui delleCictà, e delle Republiche ilkf- merito', haurebSe dièfi , ed 'àjiìcurata la naue

S.Eiiro-

fe;cheperò'il Rè Pirro fi pregiauad'haueref-

pugnato maggior nuinerp di fortezze con la fa-

cojidia,ep^rfHafiuadi (Einea, che nonhaueua
latto con le ijnacchinfe' mitrali , e co i numerofi
cflerciti; e Demortenqj^òtcò a Filippo Macedo-
ne , ed alle fue falangi ,|ii| tfi oftacolo , e di tra-

uaglio, che non face tutto l'eilcrcito armato
della Greci^,'

L'Altezza-r-eate di arJo 'Emanuele Duca di

Sauoia, fermando cofjp Rie armate truppe in 173
vicinanza di.Sufa-', l'cfkrciip di Luigi XIII.Rè di

Francia,che 'fi fpingeu|iì+>
Milano, alzò in quel

della prouincia,ò città", alla quale haueife ap-

plicato i faci bf'nigni affati; il che dcue repli--

carfid'i* laria Vergine, ~he per bocca dell'Ec- Miria_

clefiaftìco , ina dicendo < ap. 24. 25. //J me omnis pro^ec-

fpesvita;. , &virtutis.
""^^*

RICCIO :A ARINO.
Cap.mXV,
y-efli fpin

jiini.dello Stato ài

-
, „-. _|][|:è l'imprcfad'vfL.

regio nauig!io,chedaJB'a^ieàofeRem»p»fi>«-iifc3^>9»Ti^ come offeruò Pierio lib. 2S

1 animali,benché fiano

iù pezzi , fi nunifco-

nuoHO y&Ci riataccano

me , tornando aili_.

'ifo

deua trattenuto, co'lVitoro; PARVA LICET. Quindi il Lucarini diede loro vCONFLVVNT, Rifar-
Imprefa,che in feiito morale dimoftrarebbe , ET CONNtCTVNTVR"', inferendo la ripa- rettio-

qualmente vna affettione , {limata debole , in ratione, che fegiiirà de i-corpi humani , benché «= •

guifad'vna remora fia atta ad impedire il profit- disfatti in poi uere, e fparfi in molti luoghi. Si-

,^^to, che yn cuor grande farebbe nella virtù, e mileimprefa fu anco alzata nell'efequie del Mar-
' nella periettione. Nel qual fenfo Giouanni Car- chefe Villa celebrate in Ferrara , cioè la pittura

dVn riccio, tutto fpezzato, col motto ; ET
DISCERPTVS INSTAVRATVR, inferendo

l'integrità del nome di quel guerriero , anco Integri-

iTientre il fuo corpo , era fatto in brani da i colpi ta di

più violenti di Marte : ,od anco alludendo a!!a_. "on^^-

com-

patiodocum. fp1rit.num.24. E^i-^»' paruxten-
tationi mduigendo iìnpcditur m progrejfu virtittis

cupidiis. Fidem tibifactct Echeneis,):untillus pifa-
culi>s,q!iipr.i:grcindcm oncranam fulo attaiìnfijlit,
euijqiis curfHui cobibet pxnitus. Ecvidcs KEM
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coninninc nfuiTCttione . Tatùno conerà Gr.-e-

cos. "u^itnqitaìnin fiìiutjs , astt in man contabe-

jlani iautà feris dilanier , condor tamen in penti

ptadiuitìs Dinmr.i , quod Licet p.tiipcres ,& tmpij

ncfcirrìt , Deus tamen , qui regiut , [tibflantiam

fuatnfihi foli con fpicnam , quando voluerit adpri-

flinam iiitcgritutc'rn redncct

.

174 Suole il riccio mr>rino fra i tumulti delle

tempeile actaccarfi ad vn faflbjiiu preferuutidoll

dal danno , clic nccuer pocrcbbe , fé l'onde à vo-

glia loro io dibatteilero conerà gli Icogli.In cale

atto gli foprafcrillì;H^KEAT NE PEREAT,
infognando al fedele, che all'horafara in pofto

„^ di falute , quando tutto s'appoggerà à Crifto ,

io Dio. fheèpietradificurezza,, e di rifugio j^c/j/bkj,

dice Ambrogio Hexam.T. lib. 5. cap. ^.cunu

proceìlam vcntortiìu prxfcHfcrit , calculum vali-

dum arripit , eumqne velia faburram vehit , &
Uinquiim anchoram trahit,ne excutiatitr fiuBibiis.

Itaque non fuis fé librat viribus , fed alieno flabi-

lit ,& regit pondere . Afcanio Martineni^o fol.

l^g^. Tetra erat Chrifiiis : ad hune calculum per

panitcntiamfe rccipiipaindus peccator, atnue hoc

munitus nulla imminentia damna reformidat

.

RONDINE. Cap.XXXVI.

Adhc.
lenza

Sperar

175 P

S.Car-

lo,

Erchc quefìo pefce è guernito d'ale

,

da alcuni è chiamato pefce volato-

re . Manda fuori dalla bocca , ò fìa

dalle bianche vna chiara luce, che illumina le te-

nebre della notte . Bartolomeo RolTi dandole il

motto ; FVLGET IN TENEBRIS , inferì,

che la chiarezza dell'intelletto , & la dottrina di

S. Cario, e molto più la luce della fua fantità ,

diffipò le tenebre del mondo. Giufto Lipfio dice

che la virtù dei Letterati è tale i cioè à dire , che

I. Lib. VE
fé nel giorno della lor vita pare che la luce loro

fìa dalia malignità fupprefl'a, nell'ombre della

morte à marauiglia rifplende. riuos , & fuperfìi-

tes premere in refiè faÙis etiain liuor , aut inuidia

potcfl ; at mortuos , & cmn traftu veritas tnuale-

fcit , fplendordle fam£ , & virtutis irradiat , &
feria fcripta ad niemoriam tradunt pojierorum . ,

Tr.ifat. in lib. i . de Miiitia Romana . Seme pari- „ ^ |

menci l'Imprela prefente à dimoilrare l'opere ^j'

della Prudenza , la quale , occhio della noftra^

mente ;

Vede ne la caligine profonda

De l'incertezza de gli humani euenti

Ciò che feguir , ciò che fuggir iì deue

.

Guido Cafoni Embl, 4.

176 Monlìgnor Art-fio, per cipo d'vn fanto yii^

atciuo,econtemplatiuo , diede à quefto pefce tiu;t

il motto; SVRSVM, ET SVBTER. San Pie- cora.

tro di Dam.iano Epiit. 1 8. Quid pennatis auibns, P'^i i-

nifi elcBx animx figurantur , qu£ profc^fo folx in

cceleftis Ecclefu corpus tranfeunt , quia modo vir-

tutumpcnnu is fult£ , faltnsdare per cce efle defi-

derium fitiunt; vt fkpema per contempLionefK^

appetant , quamuis in femecipfas iterum ex mor-

tali carne rebbantur. San Gregorio Nazianzeno

Orar. 16. Tuuhra res efì conlemplatio , pulchra.

item attio : illa bine affurgens, vfque adfanSia [xn~ >

tìorum contendens, mentemque noflram ad id quod .

fibi cognititm efì reduccns . Hxc vero Chriftum ex-

cipiens , e^que inferuiens , ac Vim amoris per opera

indicans . L'intelletto humano può rapprefen-

tarfi in quelt'imprefa , quale , ed efib parimenti,

portandofi alle cofe fublimi,cd all'infime, da
per tutto s'eflende. Giufl:oLipfiolib. i. Admi-
rand. cap. 13. Mens hominis momento SFM-
MA , IMjt , propinqua , dijjìta , permeat , &
fermdit

Traua-
glio.

177 Calando querto pefce fi vede perregui-

tato da gli altri, s'inalza à volo in aria; che però

hebbe il titolo; PERSECVTVS ATTOLLI-
TVR , idea di coloro , che s'alzano à Dio fola-

mente fra le violenze delle tribolationi . S. An-
felmo ^DFERSIS IRRFE'HTIBVS feparatur

à terrenis cupiditatibus ECCLESIA , ò ila fidelif

anima,& CÓELO fff TROXIM^.Concazo

che anco fu di S. Gregorio Papa. Mdaqu^noi

hic pnemunt , ad Deum ire compellunt , e pui dif-

fufamente il mio Concanonico Don Matteo

Boflb;De tolerand, aduerfis Collat. \. Tentai

affliclionibus nos Deus , ZT ducit per igncm ,
£^

aquam , ytfemper ettmlemus orantcs,& terrcnìs,
^ hima-



j'tttù

lultra-

iita.

on-

iicnz.t

3.

SARDA,
him.tnifqne iejpeciis de juhlimibits cogitemus aiq-,

calejlib'AS , qmd r.cmo ejficit , qui pr^ijhuibus re-

bus magnopcrc gatidcc tranquiUns , atqtie itnmo-

tus , e fra poco l'oggiunge ; Cum tentamiir , (la-

gellis quatimnr , molejìijs conterimur , cum morbi

jubeimt , paiior ingruit ,.ochIos repente incaslum

attollimus - diuinam opem , & digitum propenfms

quieritamus

.

178 Co fierezza miferabile fono quefti pcfci

|Serfeguicati ; perche ò ftiano nell'acque , da po-

tenti nemici fono affaltati; ò s'alzino all'aria per

faluarfi da tiuelti, fono diuorati da alcuni augel-

li; viuendo mal lìcuri così nell'vno, come nell'

altro elemento , il che dichiara il titolo ; NEC
AVRÀ, NEC VNDA. Se l'innocenza fiain

tal guifa da per tutto maltrattata, ne farà fede

Saluftio/K/w^K/-/-. dicendo. /«noce?2r/4! plus peri-

culi , qtiam honoris effe. Miferie , che il mio Con-
canonico S. Profpero rauuisò in chiunque vuole

viuere incolpabilmente ;

'^Itnqiicim bella bonis, minqtiam difcrimina,

dcfnnt ,

Et cnm quo certet menspidfemper habet

.

17P Altri, à quello pefce, perfeguitato

,

così nell'acqua, come nell'aria foprafcriffe;

VNDIQVE ANGVSTL€; motto che viua-

menteefprimegli atfanni della confcienzarea,

,

che da per tutto fi vede fpauentata , e minaccia-

i ta ; e può dir con Caino , Omnis igitur qui inue-

veritmeoccidetme . Genef. 4. 14. E quando le

mancafleroauuerfari) elkrni, non le manche-

ranno gl'interni perfecutori , ben dicendo <Sio-

uanni Crifoftomo ; Inuidi , auari , & raptores

,

hellum vndcquaqiie cireurnferentes , & intiis fe-

dentes inimicos h.ihcntcs , Q^OCf^'NJl^E RE-
CESSERI'HT , TFGV^M noi^VOSSy'HT
EFFFGEKE

.

SALMONE. Gap. XXXVn.
180 ^~^ Ono le mignatte capitali nemiche

^^ del Salmone , le quali così tenace-
W—^ mente fé gli attaccano, che per quà-

to egli fi dibatta nell'acque, ò fi freghi centra

gli fcogli, non è mai,chj pur vna da lui fi fiacchi;

onde i ciafcuna di quelle fi proportiona il mot-

,Jrt,or.
to; H^RET VBlQVE; tale appunto è il ri-

f; di morfodiconfcienza,che vna volta conficcati i

,
«ifcic- denti nel noftro cuore , non fé ne fiacca già mai
m- infino all'vltimo fofpiro Ouid. i . de Pont.

Cumquefit exiliurn,magis cfl mihi culpa dolori :

Efìque patipcenam , quam meruiffe mintis

.

Vt mihi Dij faueant , quibus efi, manifeflior

ìpfe.

Vana potefl demi , culpa perennts crit .

Mors faciet ceti , ne firn , citm venerit , exul

;

'ì^ nonpcccanerim, rnors quoque non faciet.

18 r I Pcfcatori
, per for preda di quefto

pefce , prendono vn falmone femina , e legatala

con vna funicella , viu.i la calano entro il fiume

,

alla quale correndo gli altri , fono così condotti
e;:.rro le reti ,• onde ic foprapofc il Camerario ;

OFFICIOSA ALIIS, EXITIOSA SVIS; pa-
role che lafciò fcritte l'Alciati Emblema 50. nel
quale defcriue l'infidie dell'anitra ammaeflrata

,

che conduce le altre alla rete, con quello Epi-
gramma ; -

Mondo Simh. del T. ^bb. Ticinelli.

Gap. XXXVili. 337
^Itilis alle£l^uor anas , & C£rula pennis ,

^(iueta ad dominos ire redire fuos

,

Congeneres ccrnens volitare, per aera turmas ,

Garrit , in iilarum fé recipitquegregem ;

Vmtenfa incautas donec fub retta ducat :

Obftrepitant capta , confcia at ipfafilct .

"Perfida cognato fé fanguinc poilmt aies

,

officiofa alijs , exitiofafuis .

Scruendo così l'Emblema, come l'imprefa ad ef- Tradi-

primerelamaluagitàdi perfona, che tradifcei memo,
fuoi , per giouarne gli ellranci. Tale la figliuola

di Sp. Tarpeio , caflellano della rocca Romana

,

colà dentro proditoriamente introduffeiSabi-

n i , come rapporta Liuio Dee. i .lib. i . Tale Ro-
milda , moglie di Sigulfo Duca del Friuli , eflcn-

do aifediata col fuo marito, in Ciuiral d'Aufiria,

come dice il Boterò p. a. Detti memorab. lib. i.

tradì la città, ed il marito al Rè de gli Auari,

cioè de gli Ongari , che fi chiamaua Cacano

.

Tale Enea , de Antenore tradirono Troia lor pa-

tria ài Greci, introducendogli nafcoflamentc

per quella porta, che tcneua l'effigie del cauallo,

come ferine il Sabellico lib. y.En. i. Tale Giuda
&c. ed altri cento.

SARDA. Gap.XXXVIir.

o1

S

I y^ Si giacciano le farde nel feno dell'

acque , ini fono perfeguitate,e di-

uorate dall'orata; ò s'alzino alla

fuperficie dell'onda, lui fi trouano rapite,e tran- n^^(^_

gugiate dalle foleghe , e da imerghi; che pero catione
l'Alciati , per dimoilrare , che chi ha poche for- oppn-
ze , foggiace à moire perfecurioni , ne fcce Em- me 1 de»

blcma ; col titolo; OBNOXIA JNFIRMITAS }
boli,

dichiarando fé lleiTo con quefto Epigramma ;

Tifctculos aurata rjpit medio aquore fardas ,

"ì^fugiant panid£ , fumma marifqnepet.int.

^fl ibi flint mcrgis , fi'.licifqne voracibus cfca .

Eheu , intuta rnanens vndiqiie dehilitas .

Virgilio Eclog. 2.

Torna lexna ì<ph fequitm; lupus ipfc cape'lam,

Florentetn cy.'ìftm fcquitur iafciua captila .

Si che, chi è più potente, fempreviue molefto

à chi è meno. Saluiano 1. 5. de Prouidentu così ;

liifclic'ijìmi pviperes; fic funt quaftintcr concer-

tantes procellas in medio mari poftti , nunc iflorutn,

nunc illorum diuitutnfluflibus obrruntur.

S A RGO. Gap. XXXIX.

183 "T^ER naturale inllinto ama quello

1-^ pefce grandemente la capra, e ve-
M. dendola su la riua, immantinenti

guizza à quella volta, corcandofi all'ombra^.

fua.Ipefcatori dunque, che ciò fanno benifiì-

mo , parte coprendofi coft vna pelle di capra , e

con quella accoftandofi all'acque, e parte get-

tando nell'onde vna palla di tarina , milla col

grado pur di capra, in tal guifa riducono con fa- ^f^f-

cilità i larghi nella rete. Del qual artificio fu chi
'^^""'

fi ferui per Emblema , dandogli il titolo ; FAL- !?
J?"°

LACIS FRVCTVS AMORIS. Spiegò quefti

artificij l'Alciati Embl. 75.
Fillofx indutiis pifcator tegmina capr£

,

^ddidit vt capiti cornua bina fuo ,

Fallit amatorem ^ansfummo in littorefargum,

Ff /»
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in Uqtteos fimi quenigregis ardor aglt

.

Capra refertfcortnm : ftmilisfìc fargus amanti,

Qjti mifer obfdtno captus amoreperù .

iCosì la temmina mal naca riduce i lafciiii ,
quafi

pelei incauti, àJakiare nelle reti delle fuc tro-

2plenti voi uttà , la liberei , e la vira

.

IN^j/ almd fcortum eli , nifi blanda , & fubdola

Siren ,

Qux trahit humanum fuh vada cdica genus ,

Faufto yVndrelino

.

*

SCARO. Gap. XXXX,

184L

Accor
tczza

.

ì;c

nella rete, ò nella naiia, con tanta

violenza dibatte attorno la coda,

che allarga i ritegni , e Ipingendofi all'indietro

,

fi conduce à faluamento. Calilodoro 1. 1 1 . Var.

Epill:. 40. Scariis cum iunceiim carcerem c£perit

introire , etox vt ad fé exitimn fuum inHitatii>ti->

fuijfe cognouerh , in caudatn labitur , paulatim fé
ab angnjio fiibducens . Gli diede perciò il Barga-

gli; AVERSV.S ERVMPITje Pierio ne lo

propone per idea d'huomo accorto , che sa con

prudente confì.^Jio fotcrarfi à i nodi della catti-

uìti-, Magna efl prudentia Scarus,per quemcatli-

dum capiitiitatis decltnatorem ftgmjicaritradunt.

Hicroglyph. lib. 50. 1 Parti voltando le fpalkjfi

fotcraono al furor nemico,e preuagliono conerà

gli auuerfarij ;

Fidcntemq; fuga Tartbnm , verftfque fagittis

,

difje vn Poeta j e non altrimenti chi brama con-

feruare la fua purità, & ripararfi dall'infidiedi

fuggi- femina mal nata , deue darle le fpalle , che in tal

guifa fi porrà in ficuro, Rabano Mauro lib. 2. in

Pron. cap. 2l.jQ^« verba, vel ofcula meretricis

libenter ampleHttur , quaft ianuam iamgehennalis

pitljat abyfjì, citoque mergetur,fi pedem cautus non

RETR.AHlT , ft non membra cetera à vicinia

COHiBET fouex pxnalis . Matteo Boflb,mio
Concanonico; de inllituen. fapientia animo Di-

fput. ').^b Fenerc , atque Ciipidine fpolia vi£ler

nano retulit vnquam , nifi certe fiigiendo . Curru

yitijs ceteris congredi , anidequc ItiBari magmfi-

cum ,& gloriofon apprirae efl . ^ libidine aittem

ceieriter fugere , ac cmg.-ejfiim de^reiìare.

185 Ritrouandofì lo licaro nella rete,gli altri

fcari fi portano à {"occorrerlo , i quali afcrran-

dolo per la coda, che elTo fuori della prigione

{bfpinge,tanto ftirano , che lo mettono in liber-

tà. Scaritm ,fi alter einfdem generis cognonerit ir-

retitum , extrema eius mordicus trahit , vt qnifibi

capttts nonpotcUfiibuenire , alterius folatio probe-

tur euadere , dice Cafliodoro 1 1 . Var, Epill, 40.

Ne fece dunque imprefa Monlìgnor Arefìo col

motto; E CARCERE EDVCVNT, e l'ap-

plicò à S. Pietro , che aiutato dalle orationi de i

fedeli , fu canato dalla i^figione ìTetnis quidem

feruabatur in carcere , oratio antem fìehat fine in-

termiffione ab Ecclefia. Ad. 12.5. Nel qual luogo

il Padre Cornelio a Lapide ; H£c oratio f/iit cff-

rax ,& per miraculuni SanSium Tetrum e carcere

eduxit : tum quia erat denfa , & communis omniu

fidelium , quitnnc fere eratìt fancli , imo infan[ii-

tate cximtj ; tum quia erat feritida , & continua

etiarn no [in

.

Riflettendoli all'accortezza concai lo fcaro

Oiatiq-

nc di

piolci.

Aftuto,

O fcaro quando fi ritroua prefo

L

I. Lib. VI.
fi burla de pcfcatori , e fi ride delle lor reti, fé gli

può dare il motto ,- NON TIMET ARTE
CAPI ; tolto da Guido Vannini de Arte amandi
Deumlib. j.

^nthianon te prxtereat, MiillHfq;Scarufque

Quorum poflremus non timet arte capi.

Simbolo d'huomo alluto, come Leonida, An-
nibale, V]i(fe,e finali, che nò temono l'altrui in-

fidie , ne fi lafciano auuoltolare fra le reti , che
loro indarno vengono preparate • Di quefti tali

fa vna copiofa raccolta Giouanni Rauifio nella

.2. p. della ina Oliìcina,

SCOLOPENDRA.
Cap.XXXXI.

[S6 "W A Scolopendra, molto fimigliante

,à i Centopiedi , fentendofi,dicc Pli-

nio lib. 5). cap. 43. le vifccre affer-

rate dall'hamo , le getta fuori dalla bocca , e poi

di nuono le ripiglia. In atto di gettarle da Mon-
fignor Arefio fu introdotta à dire ; RECEPTV-
RA DESPICIO , applicando l'imprefa à Sanf S. Erj

Erafmo , che iafciò fra le mani de i carnciìci le "^° *

vifcere , fuori dal fuo feno , dalla crudeltà loro

effratte ; e ne prcfe j1 motiuo quello nobile la-

gegno dal fatto di Razia,che apertofi con le pu-
gnalate il petto , fi cauò con le mani le vifcere ;

Inteflina fua vtrifque manibus proiecit fiiper tur-

bas , inuocans dominatorem vitx , ac (pirttus , vt
h^c illiiteritmredderet.2. Mac. 14. 46. Qivàdra , .

j

anco iTmprefa a qual fi voglia Santo , che pron-
jg ^

tamente fparge il fanguc, e la vita, feco fteflo ri-

penfandojche ripiglierà nella rirurrcttion(i>

tutto ciò che qui haurà perduto j 'l<ljinqua cnim,

ferine Ambrogio fer. 14. hanc vitam conjianter

expenderent, nifi effe aiterà mcomparabilitcr bea-

tiare perfe^a definitione fentircnr - "Prompti enim

pereunt in mcliùs reparandi , qmbus per^ang:iftias

tribulationum aperitur exitus ad amplitndniem
1

gaudiorum . Può anco feruir l'imprefa all'Eie- Eletil-

mofiniero, che di nuouo nceuerà , e bea con finie

.

grandi auuantaggi , ciò , che per Dìo haurà la-

fciato, e compartito

.

La fcolopendra, che di nuouo inghiotrifce

quelle vifcere, che vomitate haueua à cui fopra-

pofi; REIECTA RESORBET è idea dei mali „ ''i

rcligiofi ; od anco de i penitenti incoffanti, che ^^^^c-

di nuouo auidamente abboccano le ricchezze cidii»

lafciate ; ed amano i vitij, che furono da effi ab- i

bominatij effetti con metafora contraria alla no-

ftra, molto bene detcftati da S.Pietro nella 2.

Epift. e. 2, 22. Canis reuerfus ad fuum vomitum -,

&fus Iota in volutabro luti,

187 Scipione Bargaglijfiguradola come dilli

qui fopra , le diede ; NOXIA VOMIT , idea_^

d'vn Penitente , che accufa à i pie d'vn Sacerdo- Pe"

te i fuoi eccclfi. Nel qual fenfo Goffrido Abbate ^c"'*

Vindocinenfe ferm. 5. de RelTurred. Domini;
Feniamus ad confcfjioneìn , qua FE'Nji'UJ'^M an-

tiqui ferpentls EFOMITFR. Similni.nte S. Ago-
{iinoinTfil.66.num. 4. con la m;tafòra di co-

loro , che fono tormentati , haueiido l'apoftema

chiufa nel petto ; ma che poi fi roilicuano,quan-

do maturandofi quefta, gctt.ìno dalle fauci le vi-

tiofe putredini, difcorre: Dì' n conftentis con-

fcientia ftniem collegcrat , & apojiema fumuerat,

crli-

III!,

Ai

'si:

Ut

Ali

P^'.l

ai;



S I I: V R O. Cap
criiciahat te , reqtiiefcerc non finehat . Confitere ,

I

EXE^T IT^ COTìFESSIOTÌe , & dcfiuat om-

nis S^VJES ; iatn exulta , iam Utarc

.

i8s II Lucurini, alla fcolopendra, che getta

fiiori non so che di bocca , foprafcriffe; VISCE-
RA QVOQVE, e fé ne valfe per San Matteo

.Matt. Apofìolojche riniintiò non folamente le ric-

-poft. chezze, mi per Jiiio le vifcere, lafciando e la mo-
glie , e i figliuoli , e i fratelli , e la patria , e per

Kno gli affetti medcilmi , che tanto vogliono

inferire qneH'euangeliche procelle j dallo fteflb

Matteo regiftrate cap. 19. 27. Ecce nos reliqui-

mus omnia , & fecittifumiis te

.

SEPIA. Cap.XXXXII.

o
"lÓtCft-

J:re co

giurie

3taio

Cario.

lice
[

Ùi'i t,

Hai'
i

i8p ^'^y Gni qual volta dal pcfcatore fi ve-

de infidiata , verfa la fepia dal fuo

feno certo negro licore , col quale

intorbida l'acque , e fi falua; A quefta proprietà

alludendo fti chi le diede; HAC ELVDIT RE-
TIA FRAVDEiedanco; NON FVGA SA-
LVTEM ; tale , dice S. Gregorio Nazianzeno

Oi'.tf. cor.zm cenmm quìnqua^inta Epifc. è colui

,

che non potendo fchcrmirfi con l'eiiìcacia della

ragione, fi volta alle parole ingiuri ofe. T<ln!7^

indoUe docemus , ferine di fé raedefimo, neque

inìurijsdecertamus , quemadmodum acadit ììiuI-

tis , qui fermone fiignant cantra loqtuntes , parui-

tatem intelleUus iniurijs qmndoque ietegunt . Illt

^nim fcìinones, queniadniodHm& fjcpix atramen-

tHm cantra [e ìpfos expHunt quo cffugiant venan-

ies, aia lateant indagante

.

-' ipo Monfignor Arefio alzò la fepia per idea

d'vn Notaio faifiirio , quale con le fue ofcurità

,

ambiguità , & bugie, nafcondendo la verità,im-

broglia, e fraudali mondo, dandole fi titolo;

IN^OBSCVRO LATET,- il che bendifleGe-

rcmia 8. 8. Fere mcndacium operatHS eji jìyliis

mendax [criharmn . Centra i quali S. Cipriano

,

che n'era molto prattico Epift. ad Donatum così;

i^/ Jcdet , crimen vindicaturns , admifit ; & vt

retts innocens pereat , fìt nocens index, flagranique

yhiquc deliBa ,
<& paljìm multiformi genere pcc-

candi ,per imp^obas mcntes nocens ririis operaiur.

aie teflamentiim fiihijcit , lUefalfitrn capitali frau-

de confcribit &c. Imprefa, che direttamente-»

calzaalmalitiofo Eretico, il quale à bell'arte,

con fofiftiche fpecolationi offufca , ed intorbida

la limpidezza della verità, imbrogliando le dot-

trine, per coprire e nafconderc i fuoi difetti;

nel qua! propofito Simon Maiolo Dierum Ca-
tiicul. tom. I. Colloq. p. Ftitur fepia atramento,

fuit confulcns faluti : at homo vafer , veluti bxre-

ticHs efl^airarnento v-eritatem afpergit : cum enim
eoniiinci fé animaduertit , nebulas , nngafq; ac te-

nebra; flffundtt , ne'caniiinci vidcatur. Similmente
S. Bonauentura in Specul. difcipjin. i. p. cap. 2.

parlando del demonio dice ;Solet in aqna turbi-

da laterc pifcatnrus animam eoUiber tortnofiis .

191 Nella fepia fu riconofciuto Uniomo
aftuto , cupo , e doppio , alla quale fu porto il

motto Spagnuolo ; E QVANTO MAS LE
BVSCO, MAS S'ASCONDE; dal qual fenfo

non (\ fcoflò D. AfcanioMartinengo fol. 1483.
Glofs. Magn. Sxpiave>icnofa;qu£-effufo atra-

mente aqt'.as nigrefcere facit vt fé abfcondat,cogi-

Mondo irmi', dd P. M^b. Ticineili .
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tationes nobis indicat animi, cunBa verfutia oc-

cultantis. Scipione della Cella , efiliato dalla fua

Patria , dice efler ciò feguito per calunnia de
fuoi Emuli , la quale con maniere nafcolte , ed à
lui pur troppo grauemence prcgiudicaua, e mal
poteua da i più prudenti ellcreconofciuta per
della ; e col Cardinal Doria così ne pafVaua fo-

fpirofe querele ;

li fai , buon Doria , e giufla doglia , e fdegno
Ben la giuft'alma , e'I nobil cor ti rode

,

Ma non quanto conuienfi al cafo indegno

,

Che la fcakra Calunnui vfa fua frode

,

E'I tuo fguardo ceruier con finto fegno

Pur anco inganna , e ne trionfa , e gode :

Sepia cosi dal pefcator s'afconde

,

Mentre il fuo fparfo inchioftro annera»,

l'onde,

ipz Della fepia fi valfe il Lucarini , per figu-

rare Crifio , che fi faluò dall'ira de Giudei, che

voleuano vccidcrio , col nafconderfi ; e le diede ;

VELAMENTO SALVS; del qual fatto S. Gio-
nanni 8. •y^.^Abfcondit fé , & exiuit de tempio i

cioè comefpiega S.Gregorio Hom. i^.Ccelica

potcfì.:tc inmfibilem infidiantibus fé conflituens,per

medium illorum exiuit. Anco l'opere buone fi fai- Op^re

uano j ed il merito loro i\ mantiene , quando "^f'^^'

nano focto il velo della taciturnità , e della mo-
deflia cautamente nafcofi:e; ben dicendo Grego-
rio Papa; Thefaurus abfconditur , vt feruetitr

.

SILVRO. Cap.XXXXIII.

193

I
Tiran-

L Siluro ffiafi lo ftorione , od altro}

è nemico di tutti i pefci , quali vccide,

e diuora; OMNIBVS INbESTVS,
idea d'vn huomo inquieto , importuno, tiran-

j^g
nico d'affetti , e violento , Sant'Alrerio Hom. de

.Aiiaritia , neli'auaro offerua quella fiere2za,che Auaro
.'

flà lui moleflar tutti; ^naruspropinqnis efl odio-

fus ,fa?nuìis grauis , armcis inutilis , exteris diffi-

alis , & vix aijabilis , yicims mulefìus , vxori

malus contubernali s , liheroruìn parcus , atque

fordidus edtteator ,fui ipfiiis malignus cnrator &c.

SPADA . Cap. XXXXIV.

IP4 ^^ E lo Spada fi troua attorniato dalle

^^ reti , con l'offo tagliente , che porta
kJ nelle fauci , le ftraccia , e baldanzofo

fé n'cfce. Monfignor Arefio per ideadi foldato Soldato

infoiente gli fop>apofe;DISC£RPENS EXIT; 'nf^'en-

infinuandis brcucmente le maniere difpettofe , e

violente, che fogliono, per lo più vfarfi dallej

foldatefche ; il che ben diffe Tertulliano l.contr.

ludxos . Onis enfe accingitttr ,& non contraria,

lenitati , & iuflitiiC exercct <" idefl dolum , & afpe-

ritatem , & imuflitiam , propria fcilicet negotia

prxliorHm . Col quale concorda Giulio Lipfio J.

5. de Milicia Dial. 16. Vis & iniuria fere eft, qusi

hodie militem alit . Ed il mio Don Matteo Boffo

de toleran. aduerf. Collat. i . in perfona d'Aleffan-

dro Gonzaga, fratello di Lodouico Secondo
Marchefe , che hora farebbe vn dire , Duca òì

Mantoa; così ; ^rma rbi rcftdferint, quam in-

tegra/ri , oro , yirtntem relinquunt ? quos mores

incorrnptos ^ qtiod dircptienes , & prxdx ? quot

fii'Orai quot komiciiliaì quot vrhi.um cuerfionest

Ff z
' &
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& populortftn commìnmtur ? legioni incumbit , cantra mminentes procelUs ,

195 Al pefce fpada , figurato in atto di ftrac- cantra hxreticorum verfutias firmitatem capit

.

._.; -...-_- -L.-.r- ^^...
. •

,L-_.^
j^^ Siriti-Dua vnafpugn3,inattodicanccl- Peni-

lare Je note muficali da vna carta , coJ titolo ; ccncc.

Ccifto

lifor-

gcntCp

dar Je reti , ou'era chiufo, mettendo in libertà

così fé ileflb , come anco gli altri pefci iui fer-

rati , io diedi ; VICTORIA VICTO ; idea à

mio parere molto bella di Crifto, che fc n'efce

dal Limbo , conducendo feco l'anime de i Padri

colà trattenute.Sant'Ambrogio fopraquel tefto

della i. Cor. 1.25. Qjiod infirniifm efi Dci,fortius

efl hominibits ferine così -, Infìrmum Dei non efl in-

firmum , quia infirmitas Chnfti magna riUoria efi.

nCITemm CVM VICTFS FIDEKETFR-Fi-
flor cnm exi^it , qui iìuiifìc occiditur , reum con-

fiituens à quoocciditur. E non menofrizzante-

jnente Sant'Ignatio Martire Epift. 5. ad Tral-

Jenfcs ; Defcendtt Chriflus in infernumfolus,afcen'

dit yero cum multitudine , & diripmt maceria^ >

13U£ frdt à fxcuto

,

SPVGNA , Cap. XXXXV.

jj)6E
Refì-

ftenja.

Madda-
lena,

La fpugna aggregata fra i pefci;

onde ò lìa ftaccata à forza da gli

fcogli , gli lafcia imporporati di

fangue , ò fnccifa da violento ferro, H ritira , e /j

contraile. Figurata su lo fcoglio , oue immobile

fi mantiene fra il tumultuar delle tempefte, heb-

be dal Lucarini ; NON DIVELLOR FLV-
CTIBVS, ideadi perfiftenza, così in materia

di virtù, ed'amicitia vera: come d'animo con-

tumace ne i mali.Della Maddalena,tenacemente

MELIORA SEQVENTVR , per inferire che
vn penitente lagrimofo , qual Dauide , Ja Mad-
dalena He. leuando dal cuore i caratteri del vi-

tio , haurebbe di poi fcoperto in quello , le note
nobili , ed armoniofe della vera virtù &c. Gio.
Crifoltomoin Pfal. 50. Magna peccatornm fpon-

gia funt lacrymce ; lacrymas mnte , & oblitteran-

fur ; lacrymas mitte ,&purus illic liber inuerUtur.

Si che ben difpone la bontà diuina ,• che fi come
da gli occhi j ò curiofi , ò lafciui , furono forma-

te , e {lampare nel cuore humano le negre note

dell'iniquità, e della colpa,-così da i medefimi £acti-

addolorati , e piangenti , fiano quelle note fcan- me

.

celiate , perche il cuore , ottenuta in tal guifa Ja

bianchezza dell'innocenza , fia refo degno di ri-

ceuere i caratteri pretiofi della virtù , e della—.

gratia , ne i quali fcnfi Giorgio Pifida de Mundi
opificio ;

Sed enim per oculos cum notas turpes trahat i

Rurfus per ipfos lacrymas fundit pias ,

Egreffione vt eluat , qu/e ingreffx funt .

200 Con mirabile auidità la fpugna fugge,

ed aflbrbe qual fi voglia licore,aI quale ella s'ap-

prefia , fiafi acqua , oglio , vino , ò veleno ; onde

fé le può dare ; HVMENTIA SVGIT ; ò vera-

mente ; EXVGIT TACTV MADOREM; ^
così l'anima humana , con ogfii facilità s'imbeue ^°.'^'

afEO'a alle rupi del Caluario, & à i macigni gè- delle inclin3tioni,e maflìme vitiofe de fuoi prof- °

Traua»
gl'O.

tacti'

me.

I-ette-

rato.

Jati del fepolcro così Santa Chiefa i

^dflare non timet cruci

,

Sepulchro inharet anxia

Truccs nec horret milites &c.

197 La Spugna premuta da vna mano fu in-

trodotta àdire;PRESSA REDDAM,òc»irein
terza perfona 1 PREMIT VT EXPRIMAT;
tale Iddio aggraua co' fuoi caftighi 1 peccatori

,

per eftraer da loro licore di lagrime, di elemo-

fine,òdi contritione, Piei.ro Bercorio lib, 9.

Reduót. cap. 1 07. num. 2. Deus videns , quod ifli

nalunt aiiquid de tjlis aquis abforptts , & auarc

Aquifitis per largitatcm dimittere , folet eos per

tribulationes , -pel per mortem premere ,& ficpro

certo quidquid biherant de dittittfs euomere ,& di-

mittere compelluntur .

ip8 E lafpu^naperfemedefimadinógraue

pefo ; ma quando nell'acque è abbeuerata , rice-

ue, come altri dilTe; PONDVS AB VNDIS;
non altrimenti la virtù dell'anima orante-, olia

l'energia d'vn valente Oratore, quando dalle^

lagrime è accompagnata , riceue da quelle mi-

rabile auttorità , ed efficacia, Ouidio 3 . de Pon^

to elcg. j.

Interdum lachrymàs ponderavocìshabent

.

Ma perche l'acque fono figuratine della fapien-

za i può fignificare quelVimprefa , che vn'anima

inzuppata nell'onda della fapienza , riceue pefo,

cioè auttorità, e ftabilità,per mantcnerfi centra

i fuggcftiui de i viti; , ò dell'erefie, al quale ef-

fetto rimirano le voci dell'Ecclefiaflicoc. i^. 3.

^ qua fapientitefalutaris potabit illnm , &firma-
bitur in ilio , cioè come , col parer d'alcuni inter-

preta Giouannj Pina^ Tatti fapienti£ nutritusfir-

iriHs ,
' '

fimi;auuerandofiin quello propoficociò , che

Dauide fcrifle in altro fentimento ; Cum fan£lo

fanllus eris ,& cum viro innocente innecens eris .

Et cutn eleBo ele^lus eris, & cumperuerfg peruer-

tcris. Pfal. 17. 26. &c. Sant'Efrem trad. de mala

conuerf vitan. Sicutfpongia humidis admota , /«-

bieilam humiditatem haurit, participatq;ita quoq;

cogitattonis infirmitate laborans ,fi ad carnales bo-

mines accefferit , aut multum cum eis fermonem

mifcuerit , communem cum eis damnum partici-

pabit

.

^ Il motto foprapofto alla fpugna ; HV-
MENTIA SlCCAT,ferue molto bene à per-Cat-

fona cantatiua, che, con affetto di compaflìo-

nc , riceuendo in fé le miferie de i proffimi , ra-

fciuga le lagrime de i fofpirofi, e togliendogli di

trauaglio , gli follieua , e gli confola. La onde S.

Gregorio Homil. 32. in Euangefica diffejche

nella bocca di Paolo ftauano molto bene le pro-

tefle ; Qjtis infìrmatur,& ego non infirmar 2,Cor.

II, 29, ^ia in fé trahebat damna mfirmitat^

aliente

,

^ La fpugna , che non sa toccare alcuna-,

forte di cofa liquida, che non l'attraha j à cui

può fopraporfi -, DVM TANGIT ABSOR-j^,!
BET , feruirà per idea d'economi , tutori , tefo- ftnn*

rieri , e pubblici miniftri , che s'appropriano le fede-

foflanze altrui ; e tutto ciò che toccano , ò ma-
neggiano, defraudano, e diminuifcono jfimili

à quell'Agente euangclico, iì q\ia.le ; dijfamatus

efl apud li.um ( Dominum fuum ) quafi difjtpajfct

bona ipfius, Luc.i6,i. su'I qual luogo Teofilatto

in cat. aur. Cum non exercernus'difpenj'ationem

opum ad libitum Domini, jed ad proprias illecibriis

(3
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:.tte

hi,
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& fìabilis perfcucrabit , perche. Qui facrs commijjis abutimur, criminofi villici [timus .



STELLA.
<5| Aflbrbe con la naturale aridità , &: aiiidi-

tiJafpiigna le acque, e l'altre liquide foftanze,

the toccai ma ciò che vfurpò, reltituifce , men-

tre fi ritroua Inettamente fpremuta, nelqual

.* atto le diedi. REDDIT QVAS RAPVIT. No

I

rione altrimenti , gii vfurpatori dell'altrui facoltà}

larza- anguftiati, ò dalla mano d'Iddio , ò dal giudo

rigore della giuftitia, ò reftituifcono , ò reiìano

prinati de i mali acquilci che fecero ; nel qual

argomento Giobbe 20. 15. parlando dell' cm-
pio,e vitiofo ; Diuitias quas deiiorauit, emmet :

& de ventre illius cxtrahet Mas Deus

.

301 Mentre la fpugna dalla mano humana
èritlretta, s'appaga di piccioliiìimofitOj ma
quando la mano s'allenta, quella immantinenti

lì gonfia, e fi dilata, e come difle Don Carlo

forata Poflb; LAXATA TVMESCIT, Mentre la na-

ìitna- tura humana, dalla prouida mano d'Iddio fi ri-

i' troua rifhetta, viue ne luoi termini, e fi dà a

vedere modella, e moderata; ma quand' Iddio

allenta la mano, gonfia così dirpettofamente,

che prcfume contra rifteilo Iddio. Dcut. 33.

l<).IncYa'iiatu5 vjìdilticlns , & recalcitranic : In-

cra(fdttis, !iiipifigi:atHS,dilatatus. Dtrcliquit Dsum
faÙorem [ititm , <& receffn à Deo fdutarijuo.

Così oue leggiamo IoL)i5. 25.chei'empioac-

crefciuto di felicità ; Contra Omnifotcnteni robo-

ratus efl. San Greg.13. Moral. cap. 2 2. interpre-

ta. ContrjiDcum armatur , quia rebus tempora-

libus titmens , contya prtnfcripta veritatis , quaft

de magnitudine carnis erigitur .

STELLA. Cap.XXXXVL

I&

I
202 T L pefce ftclla arde nel mezzo all'acque,

e tutto ciò che tocca rcalda,ed infiam-

ma , al quale l'Arefio foprafcrifl'e ;

, QVASI FACVLA ARDET ; parole con le

quali torma lo Spirito fanto encomij ad Elia;

Surrexit Elias prophcta qiutfi ignis , & vcrbum

0, :
ipfius qnafifacida ardebat. Ecclefìafticus 48. i .ed

(fl- pi di- è fimbolo di Predicatore feruoroib , quali er.ano

cj)re_/ gli Apoftoli , che riceuerono lingue di fuoco ;

^V.
f<jJo- Vro eofciiicet , dice Origene Homil. i . in Pfalm.

ftt'l

ilo-

,11-

%<o 38. quod Euangcltj vcrbum prxdicaturi , ignei vi-

goria deberent grada roborari , vt auditorum ani-

mA flafnmam per [ermonis traduccìn jiimcrcnt

.

,Tale fu S. Francefco , che infiammò il mondo
nel femore della diurna carità; tale S.Domeni-
co , che portò la face in bocca , illuminando con
le fue dottrine vaftifTime prouincie ; tale S. Ber-

nardo, i cui difcorfi furono cosi ardenti, che
chiunque l'vdiua , s'arrendeua al fcruore delle-»

fue perfuafiue ; tale finalmente S. Ignatio Loio-
la , huomo tutto di fuoco , per illuminare i cuo-
ri più tenebrofi , e rifcaldare i cuori , e rigidi,ed

W^r^rtno infenfati &c. Anco la lingua del maligno, qual
hce. accefa nelle fiamme d'uiferno , arde , tinge

,

diuora , ciò che cocca . Et lingua ignis efl vniuer-

fitas miquitatis ; lingua oonjiituitur in membris
noflris , qux macuUt totim corpus , & inflammat
rotarn natiuitatis 7wjh\-c infiawmatu à gehenna

.

lac. 5. 6.

203 lì pefce ftella abbrucia tutto ciò che
tocca

j e ne lo fcrifVe Plinio lib.p.cap.éo.Ha/c
tam igneum feruorci,! effe tmdunt , vt omnia in

mari contala ad'.rrat . Perciò ben fé gli deuc

.

Mondo Smtu, del V. ^bb, Ticinelli <,

;,clie

iplO-
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TANGENTEM ADVRIT. Non altrimenti la

femmina , col femplice contatto , incende , e di-
'^'^'"'"''!

uora. San Girolamo Epift. 47. Sicut flupavbi

ignemolfecit , flatim accenditur , & non opus e^
multa opera ', fic fxniina mafculi corpus contingens,

non opus habct multo labore , [ed fimnl vt contin-

git , ftatim babet latenter tncenjam voiuptatts

j'cintdlan?. Anco il cattiuo eflempio abbruccia,e
£fert,.

guafta ciò che tocca; Onde Giuuenale Sat. 14. pio cac-

F'elocins , & cttius nos tiuo

.

Corrttmpunt vitiorU excmpLi domcftica, magnis

Cum fubeant animos authoribus

.

204 Arde nel mezzo all'acque il pefce ftella

,

ma però non luce,il che dichiara il titoloj NON
LYCET, ET ARDET; ed in ciò può eiVer

fiyuratiuo del fuoco infernale,c!ie anch'cflb tot-
^"5"^°

^
„ r ^ r , , ,

interna-
mcnta con 1 ariura , ma non coniola con la luce ; [^ _

dicuiS. BafilioinPfal. 33. ^d h<icc cogites pro-

fnr.dum barathrum inextrtcabiles tenebras , ignem

carentem fplendore , vrendi quidem vim habcn-

tem ,fed priuatum lumine, ed anco può quefl;'im-

prefa dimoflrarne vn amante feruorofo , ma fé- Amante
creto , qual era Olindo ; di cui Torquato Taffo , ftioiic-

-

nella Gerufalemme Liberata Cant0 2.flan. 16. ilo.

così;

Ei che modefto è sì , com'efTa è bella

,

Brama afìiii , poco fpcra , e nulla chiede i

Ne sa fcoprirfi , ò non ardifce , & ella

O lo fprezza , ò noi vede , ò non s'auuede ;

Cosìfìnhorail mifero ha feruito

O non viflo » ò mal noto , ò mal gradito

.

305 Arde quefìio pefce, ne tutta l'immenfiti

dell'oceano può fpegnerei fuoi femori i NEC
PONTVS EXTINGVIT ARDOREM; gero-

glifico vino d'vn cuor amante , poiché ò fia_.

d'amor profano accefo , ò di carità fouraria; non

v'è contraito , ò potenza auuerfaria valeuole ad

eainguerlo 5
^Or^£ MFLTJE HPX, T'O-

TVEKVlslJ EXTniGFERE CH^RiraTEM,
necflummaobruent illam; e certo , fé del! amor Aftior

profano ; Seneca in Hippolit. profa-

Hj(c regna tenetputr lìnmitis ;
no

.

Spicula cuius fentit in irnis

C£rulus vndis grex J^reidum ,

ELAMMUMQVE 'HEQviT RELEF^RE
M^RI .

Ma fé delia carità verfo Iddio , ^Sant'Ambrogio

lib. delfaaccap. B.'HTLLJ: DILF^Ij: pajjìo- Csxkì.

num CH^RIT^TEM EXCLFDERE TOS-

SFl^ , nulla eam acerbitatum flumina inundare.

Sicut enim arca in ilio mundi diluuio totius orbis

fpatijs innocua ferebatur ; ita & tu aduerfus om-

nium tcntationum fluBus immobilisperft.ts

.

Z06 Don Vincenzo Giliberti ne rapprefenta

quefto pefce nel mare , e prefupponendo che iui

arda , ed abbruci tutto ciò che a lui s'accofl;a,gli

foprapone il titolo; QVID IN ARIDO? Dir

volendo : fé quefto femore tanto può, ftando

circondato da contrario elemento, ed operando

in materia mal difpofta ; che farebbe poi fé ope-

rafleinterra,ed in materia atta à concepir gì'

incendi) ? E può feruir quefl'imprefa ad infinua-
.

re l'efiìcacia della diuina gratta ; che fé quella ri-
Granai

fcalda , ed incende i cuori del Publicano , della

Cananea, della Samaritana,mentre nuotano nel

pelago della malitia, e della colpa : quanto

maggiormente operata in vn cuore pnnficuOjC

Ff 3 fan-

duuna.

r
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iantoPCosì anco può applicarfi l'iinprefa à S.

Francefca Romana , à S. Ignatio Loiola, e fimili

,con qucfta forma; cioè a dire i Se qiiefti Santi

ilando anco nel fecolo, fplendeuano come fé fof-

fero brilJanti ifelle del Cielo , nò che llelle guiz-

zanti del mare , e rifcaldaur.no , col proprio fer-

uore chiunque in loro s'alHiTaua : quanto mag-
giorméce doueuano ciò operare entrati nella re-

ligione , ed vfciti affatto dal mar del fecole, e del

mondo ^

207 A quefto pefcefùfoprafcritto ; A LV-
CE PRIMORDIA DVClT,alludendofiàmio

g
igio

cj-cdere alla chiarezza , che in lui rifplende , fino

,da i fuoj natali ; e feruirà per yno che cominci le

cofe fne da gli efi'ercici) di pietà , e di religione

.

Configlio j, che Smelìo fuggeriua ad ogni buon
Prencipe; Vietctsprimumf/tbiìcrnitor, fidcrum,&
trepido , cuifirmiter inftflat fifi'tlacrum hoc regni.

Così di Scipione Africano fcrilTeT. Liuio. Ex
quo togam yirilemfitmpfic , nulla die vllam piòli-

cam, priuatamque rem egit , quam in capitolium

irer , irigrefiiifqne tedem confideret &c. E di S.To-

S.Tofna mafo d'Aquino raccontano gli Scrittori ,che nò
So d'A- mai entrò in catedra, fé non col dipartirfi dall'

fluino , oratorio , ò dall'altare. In quell'argomento il B.

Lorenzo Giuftiniano Uh. de Difciplina , per ec-

cellenza, i Oniiies Chriftì feriti, Deo piacere cupien-

tes,primordia diei ,& atiiontim conentur confecra-

re ^Itijjìmo , quaterms cetera fccutura opera àfuo

non declment principio ; qaapropter mox vt fomno
eu'.gu-int , femper cor fuum erigere contendant

.

"Prima vox , prima cogitatio , primus affeBus di-

vinar,^ rcfonet laudem , ignitam ad Deum dtrigat

fupplicationem

.

TESTVGGINE
Gap. XXXXVII,

208 Qy Cipione Bargagli, per fua moglie.
Donna V^ figurò la telhigine col verfo ; TA-
pfta. V^ cjj^ DENTRO AL GVSCIO

OGN'HOR SICVRA, proponendole due
virtù , che del tutto fono necelfarie per mante-
nere l'honeflà della fémina , cioè il filentio, & la

ritiratezza. E certo quanto alla tefiuggine Tito

Liuio lib. 56. num. 3 2. così ; Tefludinem vbicolr

le£la in fuum tegmen efl , ttitaìn ad omnes ìBus ef-

fe ; vbiexeritpartes aliqnas^ qnodcunque nudauit^

ohnoxium,atqne infirmum hubcre; quanto all'ap-

plicatione dell' Imprefa; l'Alciati Embl. 195.

introduce Cupido à dialogiza-e con la ftatua di

Venere , che da Fidia fu fcoìpita , con la tellug-

gine fotto ad vn piede
\

^Ima Fenus, qittenam bxc facies f quid denotat

illa

Telludn , molli quam pede Diiiapriemis ?

Me fic effinxit Tbidias , fexumque referri

Fcemineum noflra itiffit ab effigie

.

Quodqtte M^l^EKE DOMI , & T.ACI-
T^SdeccteffepHcllaa

Suppofnit pedihus taiiafignameis

.

Che fé la femmina vuol eflere e loquace , e vaga-

bonda ; ecco l'honeftà precipitata, dille v]i_.

perito;

F(emina , qu.^ loqmtdr multum , palpmque-)
vaga tur

Saltai , & in cunUis defidiofa locis.

I. Lib. VI.
Qjiieq; velignotosnimis amhitiofa falutat.

Si quid agat , quaras : appetii illa mares .

Seneca riconofce nella pouercà la ficurezza

,

fìandofi quefta ritirata entro humil cafa , che ^'^"«.f-

dall'altrui infidie non è trauagliata. NeJl'Ottii-
'"

lùafulfine.

ta

.

Bene paupertas

Hnmili teilo contenta latet

.

Qjiatii'.nt altas ftxpè procella

xAut ei'.ertit fortuna demos

.

2op II Capaccio introdufle la teftuggine à Ptude

dire,- INTRA ME MANEO,ed infenfceper-^arac

fona difcreta, che ftà ne fuoi termini , e non_.

s'auuanza più di quello che deue; della qual

virtù GiuftoLipfio iib. ^.AJanuduB.differt. io.

CoìnpofitiC mentis figniim efl , fecnm pojfe morari,

& confiflere . E può anco addattarfi à perfona

,

che aftratta dalle communali frequenze , ama la

ritiratezza , e gode di viuere à fé medefima ; ne i Ritir

.quali fentimenti Seneca Epift. 10. Sic efl, nofu,^^'^'^^

mutofententiam. Fuge multitudrucm ,fugepauci-

tateni , fuge etiam rnum . l^on habeo cum quo te

communicatumvelim- ?s^n inumio cttm quo te

malim effe , quam tecum .

210 Eke dalle leggi della buona imprefa la

pittura d'vna teftuggine , guernita d'ali , che ita Am::8

volando , col titolo ,• AMOR ADDIDIT,al- pton;

zata,mi perfuado, per qualche mondano ,che

elfendo di fua natura pigro , ed infingardo , di-

venne poi pronto, e veloce, quando co.icepì

nel cuore fiamma amorofa,- poiché oue è amo-
re , qui è celerità, qui è preftezza. Lampades cius

lampades ignis , atque flammarnm , Cant. 8. 6. ò
come leggono gli Settanta ; alx eius , aL-i ignis,

Quinamque feruenttus diligit,(iice Lorenzo Giu-
ftiniano/i6. de cajì. cnnub. in fine , fxtigatur ve-

hementitis , quamuis ipfum amoris immenfttas non

permittat confiderare lahorem , Nel quai argo-

mento è tutto fimpatico YEmbWmdi .Amcrum
jd'Otone Venio fol. 114. che fingendo vngiu^r

mento
, per mano d'Amore proueduco d'ali-,

(difcorre;

l^mo adeo efl flupidte natura mentis afellus

Cui cor , & ingeniti haud inderepoffìt ^nior.

Tegafeas pecari arcadico ille accommodat alas ;

Mopfam hebetem in blandum format& arte

procum

,

2 1

1

Inherendo al parere d'alcuni, riferito da

Pliniolib. 9. cap. ip.che le teftuggini fomenti-

no le voua, e riducano alla maturità ilor parti,

folamente con la virtù dello fguardo . Qjjidam^

ocitlis fpe&ando quoq; oua foueri ah ijs ptttant , fu

portala teftuggine, in atto , di mirar le vona.^

con; OCVLIS VITAM, motto che anco fu

foprapofto allo ftruzzo ,• ed è imprefa opportu-

na a Prel ,to vigilante , che con la fua afllftenza

(Comparte à i fudditi lo fpirito , e la vita i

Oua enixa parens dcfixo lamine fpeClat ;

.Atq\ oculis f-ctus elicit ipfa jnos

Fis tanta efl oculis , yt folo e lumine matris

Trogetiies vitam fumer'e paru.i queat

.

Cerne tuas fic T.iflor oucs ,& lumine fix»

Inuigila : bine pnpnlis vita pQrennis erit

212 Afcanio Piccolomini , fegnò la teftug- aturw

ginecon l'auucrbio; PEDETENTIM; la douei- 1

altri fugscrì il documento morale; SIC FE-i P-

;STlNANDVM,iiifcgn.ìndo in tutte le opera-

tioni

j

II

"\

hi

ix

mi

Cu

W

»l

ình

M
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tioni humane , d non precipitare le rifolutioni : mente all'acquilo di ciò che fi brama; "ì^jn enitn

ina à procedere con ogni maturità,e prudenza

.

leuiter ad perfedi jrii^ cuimen attmgitur , diceua

Afcanio Martinengo fbl. i5oi.Glors. Magn. Sa.nBcvna.rdo (cr.z.PA'ch. fé paitUuimv rtunun/.

Chri/iicolam crudin video à tefìudine , lento gradii gradihits ad apiccm ch:irna,tis per viou-ntiam per-

ai bumananegotia peragenda progredì. Anzi non uenit/tr . E dallo fteilb Iddio ie ne prendono gli

.che dalla telluijginc, pouero habitante dell' ammaefl:ramenti,che fc bene non rcpugnaua alla

acque , ò della terra ; mi dallo ilelTo Verbo , del fua onnipotenza , fapienza , e virtù inrinita , il

Padre , quella maturità di caminarc palio palìb creare il mondo , e perfettionarlo , e ciò tutto

,ci fu motiuataje perfuafa. Che fé diceuacgli

delio Ioan. 3,13. T>{cmo afcendit in aclum ,n:fi

qiit defcendit de calo, Filins hominis qui ejl in calo.

San Bernardo fer. 1 8. ex paruis , & yarijs coji_,

^cuta pondcratione olferua; Defcendit autem

,

dìcium cfl , non cecidit , quia qui cadit fine gradii

yifit : qui aiitcrn defcendit GH^D^TIM pedcm

fonit . SrmC ergo gradus in defcendendo : fitnt in

afccndendo. In defcendendo primus qitidemgradus

cfl à fif.iimo c^lo vfqne ad cxiiiem ,feciindi!s vfque

ad crucem , tertins vfquc ad mortem - yidimus de-

ccnfitm , videamiis& afccnfum. Sed & ille quoque

tnplex cfl , <& eius prinuts gradus gloria rcfnrre-

Bionis , fecundiis poteflas iudicìj , tertius confeffus

adde.xteram V.ttris . E fé le noftre operatioai,

gradatamente , e con moto ripolato deuono ef-

fer fatte; molto più queièa lentezza ritrouarfi

deiiein chi e chiamato à proniintiare giudicia-

rie, deffinitjue fsntenze contra i delinqueati,

Paffo palio caminar deus i! buon Giudice, non

in vn folo inltante, e in vn momento : voile ad
ogni modoj come con racconto iilonco rilerifce

Mosè, e conllantementc approuano SanGio-
uanni Crifoftomo Homil, 3. m Gen., S. Ambro-
gio lib. I. Hexamer. cap. 7. , San Bali.io Hom.
2. in He.vamer. San Gregorio Nazianzeno Or.

45. e gli Scolaftici in a.dift. ii. volle dico ad

ogni modo crearlo con iamifura, e col tempo
determinato di fei giorni, facendo in quelli di-

llintamente apparire gli tré flati del mondo

,

cioè a dire quello de gli enti di nulla creati; quel-

lo de gli elemeati l'vno dall'altro diihnti; e quel-

lo delle creature d'ornamenti accrefciute, accio-

che e nel primo rirplend'^lle la fourana fua onni-

potenza, e nel fecondo la fapienza infinita, e nel

terzo la bontà Angolare

,

214 I Screniiìimi di Tofcana fi valfero già

per loro Emblema d'vna telhiggine , fu'l dorlo

della quiles'alzauavna vela gonna, col fopra-

fcnrto; FESTINA LENTE; ricordando ì'ac-

Opers-
tione-*

prudcn»

folamente con i'olferuare per minuto la forma coppiamenco della celerità, ma non precipito
te.

del giudicio; ma procedendo tarda, e circofpgt-

taments nel defHnire.ncoi dandnfi che la fapien-

za d'Iddio , benché imìnita fi rif.^rua a giudicare

i delinquenti, ed al tì«cdeila vitaloro, col gju-

dicio particolare,- ed alla fine del uioiido.col giu-

djcio vniuerfale, nel qualpropjfic 1 PicrCrifo-

logo fer. 42. H.t'c eji Chrifli magna, larga, fola mi-

fericordia , qua indiciitm omne in dìem feruauit

vnum,& homini totum tcmpus adpa'wentia fer-

uauit inducias ; vt quod de yitijs infincia ftfcipit,

rapit adolefcentia, iniudit iuuentus : corrigat yel

fenetlus; \^ de peccato veltunc pceniteat, quando

fentit iam fé non pofìe peccare : & tunc faltem

reatum defeì\it, quando ilUim reliquerit lam reatus.

Col quale s'accorda S. Zeno Vefcouo, e Martire

VeroncfevnPfal. i2§, lu^us Dominus , patiens

fcilicet in vitìoneìn , difjìmidator ad pcenitentix Cafoni Embl. 4,

fa, con la m.uurirà non vjtiofaniente tarda.Gio:

Andeno

,

ludicium prxceps infmi iudicis index ,

O.nnid nec longis difciuienda tnoris .

Leone imperatore ne i militari precetti da lui

deferirti prima d'attaccare con l'armi le forze del

Turco v'iià quello ancora. Delibera TAUDE,
nifi aliqita neceffttas celeritatem requirit : vbt con-

fu'ueris , fi nulitm impedintentif/n fu M.AmiE
fletto .

2 1 5 Cofi:no I. Gran Duca di Tofcana portò
]'imprefi d'vna te.'tug^i.^e , che faluja su la vetta

à'vn monte con la fcntta. TARDE, SED
TVTO, fimbolo d'huomo prudente, chenell'

operare non corre precipitoio, ma camina pefa-

to , valendofi di configli maturi , e l'ani . Guido

Maturi-
tà.

tempHs: non Inter exordia iniquitatis promptus ad

pcenam : fed dcfinendi à criminibus,feram licet vo-

i^jjtj.

luntatem pcccatoris expcBam &c. Anco il Ue-

j,jfti,I"fno- monio con eflb noi fi porta da teftuggine, poi-

!j,»,r>. chenojicis'auuenta addoflbcon la vehemenza
d'vn fulmiije , ma paflb palfo , e gradatamente
nelle fue maluagge perfuafiue auuanzandofi , nò
maifiripofa, finche non ardui oiiedifegna; e

l'oHeruo Sin Gjouauni Crifoftomo nelle manie-

Iktfi
re da quel maluagio tenute con Caino , poiché ;

X?» confeftim coedem fratris UH fugieffit ("Hom,
'

87. inM^iCt.) fi'd priiis perfuafit deteriora ofer-
' re, nitllum id diccns peccatimi. Deinde inuidix ve-

^^^
Il nf^no fucccndit^nthiletiarnhincmali fcctiturìi per-

Juidcns . Ita SR-H^IM IJ^E^M ILL^VSFS
ad ccedem fratris, ad negationem fcelern impulit,

l'I nec prius ceftaitit quam malorum omnium verti-

%\ cempofuit.

\m.\ 213 I-u'.gid'Efte, Cardinale, fé ne valfe, ag-

C f^l )co°
S^""3^"d^^'^ i <^VM TEMPORE, elfencìo

loifl*
' P'^^P'^''^ ^'^^'-^ vera fupienzg il portarfi gradata-

Non la poinpa rea! foftien l'impero

,

Ma la conferua, e a vera gloria inula

Il configlio fedel , grane , e ficuro

D'vna candida mente , amica , e faggia

.

Ma l'ardito confi :^lio in fretta nato

Da l'impeto de l'ira , e da leggera

Confidenza, ò riforto da intere!!}

.

Priuati, cade , e ruinofo tira

Nel precipitio fuo l'altrui fortuna,

2i5 Pula nelle fuperbe porte di bronzo del

duomo di Pifaè l'imprefa d'vna tefluggine , ib-

ftcnuta fra t^li artigli d'vn aquila volante,col car-

tello; FEROR Vt francar, alludente

^lla pompa con la quale Chrifto fu riceuutoin

Gierufalemme , che poi terminò nello llratio

tormentofo della fua morte . Seneca ben diceuaj—— Ojiidquid in altum

Fortuna tulit , ruittira leuat

.

Quam diijimile , Rexlfrael\ fcrifle Bernardo Ser.

2. in Dom.Palm.i^J' noK habemus Kegem nifi Cxfa-

rcin ? Q^'im dijji/nilcs rami vtrentcs^i^ crux^ fio-'

m

Crifto

che en-

tra iru

Geru(a-

lemme.
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res & fpinx ? Cui prius flernebantur veflimcnta

aliata: ecce fnls exmtur . In qucfto fcgfretco è

graciofo quel dioico ;

Frondentes hodie tantum Cbrifit: accipe rarnos ',

Tìftnatm (jni fnpercjl max tibi turba dabit

.

1 verdi rami , hor buon Gesù prendete

,

Clic il noderolb tronco in brieue liauretc

.

Quinci apprendano i prudenti à non credere al

fanore della Fortuna , che inalza per lo più, per-

che rieica più graue, e torinentofa la caduta;

Be.itus qui non per volitptatis uicfcationcììi cir-

aimaBiis eft ad interitum , dieeua S. Bafilio hlom.

j.inVfal. I.

217 Bell'idea di chi s'accontenta del Tuo po-

uero itato , e di godere de ^Ji acquifti procurati

da fuoi proprij l'udori, è la celrugaine , che fu da

Monfi!:rnor Arefio introdotta à dire ; S VB
PARVO , SED MEO; concetto molto bene

efprelib dal famofo Poeta Lodouico Ariofto,

quale hauendofi edificata vna picciola,mà nobi!

cafa,lef"ece d'uitorno fcriuerequeftodiflico-,

TsAìU-^^ , [ed apta 7nihi , [ed nulli obnoxia,

fed non

Sordida , T^RT^ MEO , fed tamen cere

domus .

2 1 8 Perche la tefluggine , ouunque habiti, è

Tempre nella propria cafa, che feco ella porta,

l'Arefio le foprapofej NVSQyAM HOSPITA,
applicabile à perfona Religiofa, che ouunque
vada , in ogni Mon afiero , come in fua cafa pro-

pria è ricouerata, e ben veduta. Sant'Ambrogio
£>>!(}. 42. ad Sabin. Onocunquc acccfient fapiens,

vbiij; cii'is efì , vbiqué ftt-i omnia intelltgit ; nafqiu

(e pcrc^rinmn , nHfquam holpitem iudicat. Seneca

lib. de Tranquilli:, cap. 5. Alagno animo nos non

ynius vrbis minibus clufimus , fed in totiiis orbis

commercium emiftmtis; patriamq; nobis mundum
profefsifufnustVt liceret latiorem virtnticampnm

dare. E nell'Epift. 28. T<l^tlli loco addicere debe-

mus animum, Cum hac pcrfiiaftone viuendum cji .

Tsljn fitm vni angitlonatus : patria mea totus hic

efl. mundiis. San Gregorio Nazianzeno Orar. 28.

di fé rtelìb diceua ; Mihi oninis terra,& nulla ter-

ra patria efi . Ogni luogo gh era patria , perche

haueua per patria il mondo tutto , ed era indif-

ferente ad habitare in qualùaogliafìto; Nillun

luogo era fua patria , perche non altra ne haue-

ua , che il cielo. Sentenza , che ferue ad illuflra-

rc anco la feguente imprefa

.

2 ip Alla tclìuggine cutt'al contrario , il me-
delìmo Arefio foprafcrilfci NVSQVAM NON
HOSPITA, cioè che in ogni luogo ella è forre-

ftiera, perche fra gli acquatili fi può chiamare

animai terrellre,e fra i terrcftn , acquatile . Im-
prefa quadrante alla noftra hnmanita , che {lan-

de in quefca vita , come in vn continuo pellegri-

naggio, fliaou'ella vuole, none mai in luogo

proprio j ma fi-mpre come in cala d'altri . obfc-

cro vos , t inquarti aduenas ,& pcregrinos , dieeua

S. Pietro I. Petr. 2. li. E Dauide; .^r/wn^c^o
[uìii apud te , & peregrintts , ficut omnes Vatrcs

mei. Pfal. ? S. i ? . Ciò che intefe vn prudente,che
su la porca della fua cafa fece intagliare in mar-
mo !]ucli:e parole^ .yf De nmtnum.Nd qiial oro-
pcfico S. Giouanrii Crifoflomo Hom.2. ad Pop.
Sapius rift tefìanunta Icgens , ducntia. Ille qntdcm
hitbeat agroruni iVcl domontm domin'.ion ;rjuin

aiia

I. Lib.vr.
vero (ilius. Omnes enim vfintz hahemus ; dominii-.m

autcmnemo . Elfi enim nobis per omnem penna-
iìca-,it vitam - -, ve'imns , nolnnus , in fine alijs cc-

dcmus j ipfarum vfu fola deccrpto : dominio auttm
nudi , & orbati ad illam vitam migrantes .

220 L'cflura fquama,onde la tcfìuggine fi

ricuopre, quanto le porta d'aggrauio, altre^

tanto le riparte òì difela; ONERAT, SED
yj.

ARMATjchife J'Aiefio : tale l'auuerfità , che ci giion
aggraua, ferue ad auualorarci, ed à renderci jc.

più forti. Giouanni Crilbllomo Ser. 14. de ò.i-

uerl'. nou. teflam. locis. jtnimx quiH pericidis,la.-

boribus , é.~ xrumnis affliti lunis Dei caufa funt cx-

pifttA , atqnc in ipfis enntrit£ , ferro ipfo, vel ada-

mante folidioresfiunt ,ac generofiores , & ex eo

qnod alfiduè vexcntur , inexpugnabiks aduerfarijs

redduntur , & inuidum quendam patientix , ac

fortitudinishabitmn acquirunt . Del qual parere

fu anco Origene , il quale Hom. ly.in Num. op-
portunamente mone , e rifolue queflo dubbio ;

Quid efì, quod quamuis graìidcs habeat anima pro-

feBus , tamen tcntationes ab ea non auferuntur?

Fnde apparet , quia velut cufìodia quidam , &
munimen ei tentationes adhibentitr

.

221 Vn animo infingar-do, die vorrebbe

vfcir dal vitio , e non vi fi si nfoluer?, può figu-

rarfi , dice l'Abbate Certani , in vna telluggine , „
che fembradi volerfene vfcir dal gufcio ; e pur j^^

„'

non n'efce , NEC TAMEN EGREDITVR; grò,
effetti che prouaua in fé medefimo Sant'Ago- itreft

limo, quale Coafefs.lib. io. cap. ^.Ita faremo, l^^o.

feculi , velut fomno afiolet dnlcitcr prisimiiar , &
cogitationes qutbus meditabar in te , fi.niles erant

conatibus expergifci volentium , qu,-e tamen fupe-
rati (oporis m.ignitudtne rsmerguntur - 7^>n enim

erat quod tibi rcfuonderem dicenti ; fiirge qui dor-

mis , & exurge à mortuis , ISlnn erat omnino quod

refpondereyn veritate conui&us , nifi tantum verbo.

Unta ,& fornnolenta. Modo , ecce modo , fine pau-
lidum :fed modo , ^^ modo, non bab^bant modum,
& fine paululum in longum ibat

.

222 Enrico Farnefe Eburone , ad vna teftng-

gine, cucinata in viuanda foprafcrifle ; AVT
EDE, AVT NON EDE lib.i.Diphtercc Blog.

8. e vuol dire, che fi come le carni della teftug-

gine moderatamente mangiate cagionano do- ^Pf''

lor di ventre : ma poi mangiate abbondante- I""

.

mente rifanano chi da quel dolore è moleflato ;

'

parimenti ; 'ì^c bellum , nec imperium meundum
nift acriter ine.itur ,- e che bifogua ò non attaccar

la baruffa , ò attaccandola , profeguir virilmen-

te, e continuare con tutto lo fpirito fino all'

acquiflo della vittoria. Il Collettore de gli ada-

gi; finiilmente, producendo vn verfo greco pro-

iierbiale, che fignifica;

Tefludinis carnem aut edas , aut non edas

.

foggiungechefialoflefroj Verinde qunfi dicas:

aut bellandum cft , aut non bcllandum ; aut fìuden-

dum , aut non fiudendum ; ò diportarfi eroica e

virilmente , ò non ci fi mettere. Ne i quali fenfi

riefcono tutte fimpai'iche le mmaccic , ed i rim-

proueri d'Iddio Apoc. :?. 15. y-inam frigtdus ef-

fes , aut calidus : fed quia teyid'H es , & nec frigi'

dus, nec calidus , mcipiam te enoracì e ex ore meo j

fdegnandofi grandemente Iddio ; o veramente

contra coloro, che hanno il folo intelletto vbbi-

dience alla lede, ma non l'atletto fcrucnte nell"

epe-

A
f*
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opere ; per i quali meglio farebbe di non hauer

già mai conofciuto Iddio, ched'hauerlocono-

fciuco, ediflcruitoj ò veramente naiifeando Id-

dio quei rcligion, che appigliandofi allavia_»

della perfettione , il fanno con la mera velleità

,

affettando il credito di perfetti, ma non v'atten-

dendo però con quel femore, che vi fi ricerca

.

S'appiglino dunque ed i fedeli , ed i religiofi,con

rifoUitaauiditààcibarfi delle virtù, ricordan-

dofi, che la doue le tepidezze de gii Itomachi ri-

laflati , non fono che abbomineuoli al Creato-

re : l'auidità robufta , ed anfiofa , fi contracam-

bia con beatitudine infinita ;
poiché . Beati qui

efurìunt , & fitiunt iuflitiam . Matt. 5.6.

333 DaMonfignor Arefio fiì la tefèuggine

introdotta adire; CONTEGOR, NON
CONDOR ; Mi copro , non mi nafcondoj e ciò

, con allufione ài Santi contemplatiui, à i quali

il corpo è cafa Ai ricouero ; e non ofcura prigio-

ne. Quadra parimente il motto ad vno,chc entri

in Religione ; ò veramente che fra folirarie riti-

ratezze , goda, feparato dal tumulto del mon-
do di paflarfene la vita , della qual forte di gente

Filonelib.de Abraham. Vir bonus, vitxquiettc

amator , feceffitm quxrit , & folitudmem , Litere

cKpiens , non odio hominum ; eSl cnirn fi quis alius

eorum amans ; fed quia fiigit , & frocidcat vitia,

quihus •pulgiis deleàatur ,gandere folitum ijs qux
dolendafunt ,& dolere ijs quxgaudenda

,

224 Alla teftuggine , in attodicaminar ,la

quale nel portarfi auanti , non ck^ dal gufcio io

diedi; GRADITVR, NON EGREDITVR.
Idea d'animo moderato , che sa operare fenza

fcomponerfi, od vfcir punto da fuoi termini.

Seneca Epill. 66. di fé medefimo proteftaua ; Si

difputarem , nec maniim iaBarem , nec vocetn at~

tollerem , [ed ifia Oratoribus reliqu'jfem, conteritus

fenfus meos ad te pertuUfìe , qnos nec exornal]etn

,

nec abiecijjeni , vt non deleBcnt verba noflra , fed

proftnt . Quadra qucft'imprefa ad vn Miniilro di

Prencipe , che camina per lo fentiero delle leggi

del fuo Signore -, e non traualica, e non eccede

oltre il fuo potere, e douere, trappafl'ando i ter-

mini dell'equità , e della rettitudine. Moisè con

fimili protefì:e chiedeua il paflaggio al Rè d'

Edom ne fuoi paefi, così per sé, come per tutto

il popolo Ebreo; Ohfecramus , vt nohis tranfire

liceat per terram tuam. lS[on ibimus per agros, nec

per vineas , non bibemus aquas de puteis tuis , fed

gradiemur via pnblica , nec ad dexteram , nec ad

finiflram declinantes , donec tranfeamus terminof

tuos . Num. 20.16. &c.
2 2 5 Si ritroua la teftugginc col motto ; AD

LOCVM TANDEM, per vno,che dopo molte
fatiche era giunto al pofto che defideraua. Ma il

loco proprio di tutti gli enti creati , al quale s*

incaminano à dirittura, è la diftruttione,l3 con-

fumationc, e la morte. Il che non folamentc

s'auuerancgli animali, che dalle qualità con-

trarie de gli elementi fono combattuti, ed ab-

battuti ; ma nelle Città , nelle Republiche , e ne
gl'Imperi] ifteffi. Quindi Seneca Epiih 7 1 .Certis

eunt cuntia ternporihus : nafci debent , crefcere ,

extingui, QnétcHnque vides fupra noscurrere ,&
hxc qmbus imixi , atque inipofttiftmiis , veltttfo-

lidiffimis , carpetìtur , ac definent. 'Hulltnoti fene-

(liisfna e^.ìi più ài l'otto.Omne ìmmanumgcniiS)

E. Gap. XXXXVri. 345
quodque ejì , qtiodque erit , morte damnatiim efl .

Omnesqu£ vfqsiam rerum potiuntur, >rbcs,quxq;

alienarum imperiarum magna funt, & decora, vbi

fuerint aliquando quaretitr, & vario exitij genere

tollentur &c.
226 Le teftuggini del mar d'India, fotto i

raggi del Sole, s'alzano a nuoto, a refpirare dell'

aria tepida, (^ a deliziare a galla. Ma difouer-

chio trattenendofi , il Sole sì fattamente le dif-

fecca, che più non poflbno tuffarfi n;l pofto pri-

miero . Vna di quefte, inaridita dalla sferza del

Sole, che lapercoreua, hebbe il motto,- IM-
MERSABILIS, e dal Ferro; L'ARDOR M'
ARSICCIA , E MI TRATTIENI DI SO-
PRA. Nonaltrimenti,diceilmio AfcanioMar- pj^ccf
tinengo , chi fi lafcia infuocar il cuore dalla vo- monda-
luttà del fcnfo, dal mondano piacere, ò dalla ca- no

.

duca bellezza, quand'anco voglia, mal può ri-

tornarfene alle fue folite ritiratezze , e mortifi-

cationi; rf/?«(//>jc^, ftlaxatè fé radio folis expo-

nitnt, itdeo exficcantur , eneruanturqs vt in gurgi-

tem redire non queant ; ita qui Ulecebris carnis ni-

mis fé allici permittet, adeo amore deuio, munda-

noque eneruabitnr , vt vix ad fuam confi:e:am

mortificationem, atq; vitts duritiem redire poterit.

Glof. Magn. fol. 1501.

227 La teftuggine inaridita fotto ii Sole, che

più non può fommergerfi, dall'Abbate Ferro fu

introdotta a dire j L'ARDOR MI TIENE , Atìiati-

OVE L'ARDIR MI SPINSE; ò veramente ;
t? pio-

GIA TROPPO ARDITA, HOR TROPPO ""°'

ARDENTE IO SONO; come che in perfoiu

d'vn mondano voglia dire. Troppo ardij, met-

tendomi à vagheggiar quella bellezza, perciò

con giufta pena io n'ardo . Ma e l'vno , e l'altro .

verfo ben quadrano così all'anima dannata_. , jj^'^jj.

come al demonio -, che fé prima ardirono di fol-
^^ ^

kuarficontraDio; bora ben giuftamente dall'

ecerno ardore fon cruciati

.

228 Altri più fuccintamente alla teftuggine

infuocata, e deficcata dal Sole fopraftrilfe; AB- Artian-

SVMITVR ^STV,fimbolo di perfona lafciua, ^^ pr°-

che fi lafcia infiammare,ed infiacchire dalla con-

cupifcenza, che qual fuoco fé gli accende al cuo-

re fotto l'afpetto di colei, ch'egli chiama fuo

fole 5 della qual frafe anco fi vale la Sacra Scrit-

tura, dicendofi in Daniele al 13. 8., che quei

vecchioni , in vedendo le bellezze di Sufanna j

Exarferunt in concupifcentiam eius.Sin Giouanni

Crifoftomo Hom. 3. de Verb. Ifais; Ft ignis,vbi

fanum arripuerit , nibilmoratur , fed ftmul vt at-

tigit materiam, accendit flammam, itidern &
ignis concupifcenti£ , fimul atque per octdorum in-

tuìtum elegmtem attigeruformam , protinus exu-

rit animam

.

;,-

Alla teftuggine potrebbe , dice il Sig. Carlo

Rancati foprapoifi ; CVRRVS, ET AVRI-
GA; fimbolo di quei Prelati, che trouandofi ad-

dogato il pefo del gouerno , dalla direttione al-
|.[^g

^^"^

trui in conto alcuno non vogliono dipendere ; der^fj^
ma tutto ad vn tempo,e portano la carica.e fono fé

.

della lor famiglia , e prouincia i direttori. Lode
atttribuita ad Elia dal fuo feguacc Elifeo i Tater

mi , pater mi citrrus ifrael ,& auriga ei«j,]4.Reg.

2. 12, ed anco dal Rè Gioafle attribuita ad Eli-

feo 4. Reg. 13. 14.

TON>
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TONNO. Gap, XXXXVIir.

«2p TT^ Sfendo di loro Hatura timidi i conni,

I-^ e vedendofi da v;irij pefci inlidiati

,

M. ^ ed incalzaci,ncll'aggirarfi per i ma-
ri , foghono caminarc vnici , e raccolti in niime-

rofe turme , Proprieca , oircrnaca da Plinio lib.

p.cap. 15, Intrante magno mari Vontum verno

tempere grcgatim, il che replica vn poco più

abbaiTo. Che però loro diedi ; G R E G A T I M
^^^ INCIiDVNT; idea de i ferui d'Iddio,

cordia
^^^ concorde , ed vnicamente fogliono cami-

narc in faccia de! mondo ; rinfcendo loro quefk*

amiclicuole buona corrifpondenza di confidera-

bik vciliràjC proficco. Vgon Cardinale su le

parole del i.Reg. cap. 6. 12. oue dell^evacche

ibcco il carro difpolle fi dice che ; Itinere vno

gradiebantrir , fpiega ; In rno itinere vnhaìis con-

cordia ivfmaatur , quam dchent hahere Dolores in

ducendo , & Tradicatorcs in pritdicando . Nel
cjual propofiro calza la fentenza di Salomone
Prou. 18. I p. Frater qui adittuatur àfratre, quafi

ciK'.ras fama

.

j 5 o II Tonno , quand'è piccino , ftd fempre

accompagnato con gli altri; ma qiiand'ècre-

fciuto , trafcorre folo à fuo talento per l'acque;

SOLVS lAM GRANDIOR ER-
ProdigORAj_ jl Prodigo effendo fanciullo , fletto
euange

^qj fugi progenitori, e domeilici nella cafa pa-

terna , ma crefciuto in età, fi diede ad aggirarfi,

e folo , e vagabondo per iftranicri paefi . Pier

Cnfologo Ser. i. ^dolefcentior ifle piane , noit-,

xtate , fed ct^fu : qui congregauit bona patris , V
ahijt longè plus mente quam loco : vt dato non ac-

cepto pretio , mifer£ fé venderet feruituti , per-

dendofim folli vaneggiamenti, ed errori.

2:51 Tanto è pingue il tonno, che vien da
alcuni chiamato , porco del mare ; ma è di villa

oltre modo debole, e fiacca, pocendofegli fopra-^ fermerei PINGVIS, AT OCVUS Ì^EBES;
idea di mondano impinguato nella copia dellfe

ricchezze , mi lofco , e cieco afFacto alle cofe

dell'anima , e d'Iddio. Di tal forte d'huomini fu-

rORO quelli della tribù di Ruben , e di Gad , con
mezza la tribù di ManafTci 1 quali giunti su le

riuedel Giordano, ^r alleccaci dalla graffezza

del paefe , fecero affoluta rinoncia di quante
profperita , e grandezze veniuauo oftl-rce nella

terra di promiffione ; come fi legge nel libro de i

Numeri cap. 32. 5. nel qual luogo Procopio.

Hisftrniles nonnullifunt', quituris ìntins vitx vidi

fiudio erga Deum elangrtefòUnt' . Etftenim vocati

ad f.dcm fuerint yìariien'-prtipter voiuptates innti-

meroprolìgrum permanere ;^o/^»;^ E S.Gregorio

%j. Moni!, cap. 7. Bjini'é^trdlordanem ca , qux
yideràfif tampcfìrik fonc^pifcu'nt , in repromijjio-

tiìs Terra htróditatcm hahere nhUicrimfi-

2j2 De i tonni ofTerua Plinio fopra citato,
fftjfjr che per cólpa della fouerdiìa grafìezza fcopnia-^

* no , e rreppano , 'Pingncfcunt& in tantum -vt de-

^ hifcant ; d cui perciò foprapofi ; S A G I N A
Crapa- DEHISCJT ; idea efpreffa di mondano , che per

tropoo impinguarfi , s'inferma , e muore ; effet-

to oiTeruato in quel Riccone euangelico , di cui

à pena S. Luca e. 16. 19, fcriue, che ; Eptdabatur
qmidie fo'cndide , che foggiungej mortmiscji

!one.

bic diues;n.2^. quafi che morifie per la crapula,c

per la fouerchia graflezza

.

235 Sono i tonni oltre modo amici dell'

acqua dolccj e la doue ingollati m alto mare,an-

dando il tempo aiciUcco , e lenza pioggia , paci-

fcono , e diuentano magri, quando affai pioue,à

marauiglia s'ingraffano ; coluc nferifce Monfig.

Arefiolmprcfa 189. num. 5. inerendo alla qual

proprietà al tonno diedi; PINGVESCIT AB p "^

IMBRE. Se la parola d'Iddio, come luflrì Mosè
d'Iddi

Deut.32.2. èfimilealla pioggia, cócetco in più ne im
luoghi approuato da S.Gregorio Papa; il fedele pingu;

fimile al conno , dalla parola d'Iddio refta mira-

bilmence felicicaco , ed impinguato . Che però

San Gregorio Nazianzeno Orat. i^.inplagam

grandinis , alludendo forfè alia dottrina di San_.

Paolo Hebr. 6.7. Terra vementcmfuperfc bibens
j

imhrem , & gencrans herham opportunam illis , à
qtiihus colitur , accipit benediBionem à Deo , così

difcorre; Qjiemadmodum pluuia leniter actran-

quillè defluens, altifjìmeq; illabens pinguiorem ter-

ramefficit&cJta oratio mentem penetrai ^dila^

tatumq; os fpiritu implet , nec in tpfo ortu cxtin-

guitur , fedfrugem ingentem paucis fyllabis gignit,

234 Ladbue l'occhio finiftro del tonno ne-
,

fce di villa più ottufo , e tenebrofo , l'occhio de-

flro molto meglio gli ferue ; folico perciò à va-

lerfene di continuo , guizzando fempre mai
verfo il lato deliro . Tbynni dextra ripa intrant

dal mare Oceano nel noilro meairerraneo . Id

accidere exiflimatur , quia dextro ocuio plus cer-

nant , difcorfodi Plinio lib. 9. cap. 15. che anco

è approuato da Eliano de Hill. Animal.La onde
gli foprapofi ; DEXTRO PLVS OCVLO
CERNIT ; idea di perfona Ipiricuale , che nò sa

*"'

rimirare , fé non con l'occhio dentro , incenta-F

fempre alle cofe della vircu , deila pietà , e d'Id-

dio , non hauendo occhio finiftro , per rimirare

i vici), il mondo, ò le vanita ingannacrici del

fenfo, e della terra. Lo f^ioiò celefte perciò lo-

daua la fua fpofa , dicendo ; Fuinerajii cor metun

in vno oculorum tuorum. Cane. 4. p. non perche

ella hauefTe vn occhio foio, ne perclie quell'altro

gli difpiacefle ; ma perche non haueua alerò og-

getto; né rimirauaella mai, che. il folo Iddio.

Nel qual propofico S.Gregorio NifVeno Orar.

8. in Cantic. Qui ad folam lUam Dc:natnran vi-

fus acumen dirtgit : is in ceteris omnibus ctccus efl ,

adqiiiC midtorum oculi refpiciunt

.

235 Fra i rigori dell'inuerno i tonni non tra-

fcorrono vagabondi per lo mare, e come rap-

porta Plinio ; Bruma non vagantur , parole che

con poca trafpoficione farebbero vn motto ar-

moniofo ; NON BRVMA VAGANTVR.
Simbolo di perfone prudenti , che fra le fcon-

uolte delle tentationi non fanno tifokitione,ò

propofico erroneo,come infegnaua,che oprar d
douefle Sanc'Ignacio Loiola; mi con humiltà

eflrema fi profondano nel lor niente ; e fimbolo

anco di que!li,che non afpettano à i giorni della

bruma , cioè della decrepitezza , ò della morte

ad infiradarfi vers'il ciclo , al che rimira il ricor-

do del Saluatore Matt. 24.20. On^tc vtnon fiat

fuga veflra hyeme &€.
256 Ritrouandofi nella coda d'Afiavn fallo

di marauigliofa biancliezza,/4;r/<>« miri candoris,

racconto di Plinio; i tonni i quella viltà Aisuei\-

rati

Còte •

acii<

5<

Pruc>
te.
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tati , precipìtofì fuggono attrauerfo huius afpe-

(tii repente territi - aciuerfum Bi7;antij pmmonto-
ìium - precipiti petunt agmine.T>cì tonno dunque
figurato fuggitiuo in vicinanza d'vn sì tatto faf-

fopuòfarfi imprefa col motto; CANDORE
^ TERRITVS ABIT. Il demonio ed eflb, airi-

Demo- fleflb de i purilfimi candori di Maria Vergine,
|nio te- chiamata pietra del deferto, fpauentato feji_,

?;5u-r' f"gS<^ • Riccardo Vittorino, mio Concanonico
cap. 26. in Cantic. Firgo tenehrarum principihus

terribilis fuit , vt ad eain accedere , eamq; tentare

nonfmftimpferint . Detcrrebat entm eos fiamma
charitatis , incendcbant orationcs , & feritor deiW'

tionis ; jìnpebant immunem à peccatis &c.

2SJ Leandro Alberti , nella Dcfcrittione

delia Calabria, dice ; che il tonno, trouandofi

nella rete, fé haucffe il mufo duro,comc gli altri

pefci , di fiia natura è così gagliardo,che la fpez-

zarebbe , quand'anco folle vna rete di ferro , mai

hauendo il mufo così tenero , e delicato , che al

toccar con elfo la rete f;nte gran dolore ; perciò

nclfottraerfìal rr.uiaglio della bocca , rellando

prigione,perde la vita,à cui in tal atto può darfi.

PER LK LABBRA SALVAR PERDO LA
'ergo- VITA , (imbolo di quei mal accorti cniliani,che

na iiij tacendo per vergogna in confeliione i lor pec-

onfef- cati, mentre non vogliono valerli delle labbra,

'°"V ad accufare la propria colpa, reltandoinuilup-

•ra"''
P^'^i n^'lc i^^'^i '^'^l demonio, fi condannano all'

eterna morte. O vercctn}dia,ii(chma. S. Bernardo

Epifì. i^^.expers rationis , inimica Jaiutis , tatiuf

ignara honoris , <& boncflatis

.

238 Ferocillìmo è il tonno, & ellendo nelle

reti prigione , co'l palpeggiargli il collo , dice il

^

P. Coftantino Notari nel ìib. 3. cap. io. del fuo

Mondo grande , fé gli fa deponere ogni furore

,

ed impeto ; conuenendogli il motto ; POP-
^ PYSMATE MITIS . Che ne perfuade ad vfar

Drrct- co'] noltro prolTimo , impetuofo, e furibondo la
pne-» correttione benigna, ed amorofa, opra di cui

diuenti manfo , e mitighi i fnoi bollori. Onde S.

Gio. Crifofìronio Hom. 30. in Epifl. ad Hebr.

Multa lenitate opus habet qni corripit &c. non v/-

detis Mcdicos quando vrunt , vel fccant aliquas ,

ctim quanta lenitate opus curationis exercent:

multo amplius corripientcs oportet hoc agcre. 'Njft

entm , difcorre S. Gregorio Magno Homil. i i.ui

Ezcchieì. verecnndiernentes fucrint palpando re-

frehenfie , itaut ex altjs rebus audiant quod confo-

lationem ajfumant : per increpationem protìnus in

defperationem cadunt ,

TORPEDINE. Cap.IL.

TORPEDINE. Cap.IL: 347

•5f

laue

^39 "W" A donnefca bellezza, che rende flu-

l!ez- I P^^' ' ^'^ attoniti i Mondani, tenen-

don- * ^ dogli aflrStti dalle più grani cure,

fca , ed occupati in procurarne con maniere accorte,

infidiofe il poflellb , può raflbmigliarfi alla tor-

pedine, la quale rende llupidala mano del pc-
Icatore , che tenta di farne preda ; STVPEFA-
CIT INSIDIANTES. Luciano nel Dialogo;
Jmagines , di sé medefimo così ; Fifa fumma
forma mulicrc : parum aberat quo minus ego fa-
xum ex homìnefiilu'sfiìn , fpeiiacuU admiratione
rigore attrailo . San Gregorio Taumaturgo in

Ecckfiaftcn.jdiceiia anch'eflb. Mulier fi mann

fola contingat , tenet : fin amplexetur , vmculis
trahit .

240 Chi dicefle della Torpedine ; STVPE- j/

FACIT TANGENTES, od anco
-, TACTVCóf^-

VENENAT, come piacque al Padre Gallina-, gf^'» vf-

mio Concanonico, efprimerebbe il danno , che '"^^**

porta vn vitiofo d i fuoi vicini , contaminando ,

ed oftendendo chiunque a lui s'accolla. Afcanio
Martinengo fol. 1483 . Torpcdo , qux quos attin-

gitflupore injìcit , imptj mimi efi indicium, ac figu-
ra , qui conucrfatione , qnaft contagio , ceteros fx-
dat ,& necat. Verità da Seneca benilìimo cono-
fciuta , il quale nel lib. de tranquiL animi cap. 6.

ricercando di qual forte d'amici noi habbiamo X
prouederci, nfponde, che di quelli appunto ,

quos fcilicet vacuos , quantum fieri poterit à ciipi-

ditatibus eligemits: fcrpunt enm p/f/.tjfoggiuaiie,

& in proximum quemqtie tranftliunt ,& COV^
TUCTF lipCE'T^sitaque vtiin pcflilentia ca-

Hcndi'.tn cfl , ne corruptis iam corporibus,& morbo
fi.igrantibus ajfideamns , quia pericula trahemus ,

afflatiique ipfo laborabimus , ita in amicorurn le-

gcndis tngenijs dabiwus operarti , vt quam minime
tnqttinatos afiumamus

.

241 Bernardo Taflb, alludendo alla mano
del pefcatore , che afferra la torpedine, le fopra-
pofe; E PREDA STVPOR; ed il Camerario
fece rappiicatione col dire; MVNERA SlCDofi-
ANIMVM. E nel vero non tanto reità ftupido""°-
ii braccio del pefcatore, in afferrando quello
pefce , quanto colui , che riceuc i donatiui. Pie-

tro ài Damiano Epifl. 23 . ^cceptis mnneribusft
contra datorcm quid agere folumus : max in ore

nojìro verba mollefcunt , locutionis acumen obtun-
dttur ; lingua quadam pudoris erHbcfcentiaprape-

dititr. Mens quippe percepti muneris confcia , debi-

litat luduialis cenfur£ vigorem, • eprimit eloquen-

ti£ Itbertatem . Similmente vn Poeta

.

^nna; manus torpent ttbi cum clam munera.

fumis <?

Tipnfentis ? Certe mens , animnjque fliipent.

242 Benché molto pigra fia la torpedine,
diuora ad ogni modo 1 pm veloci pefci , che fé le

accollano , perche diffondendo vna tale qualiri

d'intorno
, gli rende llupidi , e tanto mal difpo-

fliàmouerfijche reflano fua preda. L'Arefìo Donna
per tanto, in lei riconobbe vn ritratto di lem- lafciua.

mina lafciua, e le diede 11 motto; NON SAL-
VABITVR VELOX , poiché tanta è la malua-
gità del veleno , ch'ella trasfonde , che per fino i

più agili , e più virtuofi rellano da lei coIti;onde

ò non fuggono , ò fuggendo portano feco la fua

infettione. Ciò che olVeruò Sant'Ambrogio lib.

l.dePccnit, cap. 14. '^pfinetipfos videamus di-

ligenter, ne duni illavi fugtmits, nobifcwn eampor-

temus. E San Cipriano lib, de lingularit. Cleric.

Fidemus exinde intcritus plurimoritm. Quanti,&
qualesEpifcopi}& Clerici, fimill, & laici, poft

confeffionum , vi6ìoriarumque calcata ccrtamina ,

pofi magnalia ,& ftgna , yel mirabilia vfquequa-

que monflrata , nofcimtur cu?» bis omnibus naufra-

gafie , dum volunt in naui fragili nauigare, Ouan-

tosleones domuit vna mitliebris lnfirmitasdciica-

ta ; qux cum fit vilis ,& mifera , de magnis cfficit

priidam !

TRO.
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Animo
genero-

io.

Pecca-

tor per

ciaace

.

^

Srud io-

ta elico-

fé fiere,

Sanfo-
ne.
Crifto

iilor-

gcnte

.

Voie qiiefto nobil pefce ; porcar/ì

fempre conerà l'impulfo della cor-

rente , ed oue cadendo trabboccano

l'acque, ini gode di falire , e d'aiiuanzarJì

;

Quindi mi parue che dir pocelle; IN ARDVA
NITOR , idea d'animo nobile , e generofo , che

incontra d'i buona voglia le difficoltà
,
perche

maggiormente riiplenàa il ino valore . Seneca

tocca quefto particolare , benché con metafora

differente nell'Epift. 59. QjAemadmodumfiamma

ftirgit in rcBum , lacere , ac deprimi non poteJì,non

magis quam qutefcere : ita nojìer animus in mota

eli, eo mobiUor , & aBuoftor , quo vehementior

fuerit. Conuiene anco l'imprefa à peccator con-

tumace , che camma conerà l'impulfo della dmi-

na gratia; dicendo à tal forte di gente S. Stefano;

Dura cerIlice ,& incircumcifis cord/bus ,& ami.

bus , vos femper Spiritai fanSto reftfiitis. Aót. cap.

7. 5 1. e Giobbe 15. z6. Cucurrit aducrfus Deum
ereBo collo

.

244 Dicono che la trota C\ pafce d'oro; le fo-

prafcriffi per tanto; AVRVM ALIMENTA
MINISTRAI ;ò veramente j DAT PASTVM
AVREA SEGES; ò pure ; EFFOSSO NV-
TRIOR AVRÒ; motti molto proportionati à
chi fi trattiene , pafcendo l'intelletto nel riuol-

tarc i libri delle Sacre Scritture, od i volumi de i

Santi Padri : poiché in quefti ci viene appreltata

non lamenfadi Mida, che offrendo cibi d'oro

,

lafciana il venere digiuno,mà cibi d'oro, che nu-

trifcono, e dilettano à marauiglia chiunque fé

re pafce. San Teodoro StuditaSer. 78. In{oì/ì

quidem , ceu opipara quidam menfa probità dO'

itrina Sanilorum efl , alio bine fermonem ,quaft

quafdam condtente cupedias, inde alio velut aurum
diuina inoliente verba , ac feria alijs, alijfque bine,

& inde acclamationum delicias comparantibus .

345 OrteruaElianolib. i.cap.5. de Animai.

e l'ifperienza l'appfoua, che la trota non teme
gli hami , od il filo pendente dalla mano del pe-

fcatore , poiché auuanzandofi ardita contra il

filo , con l'acutezz-i de i denti lo rode , e Io Smi-

nuzza, in riguardo alla quale proprietà le dicdij

VINCVLA RIDET ; quadrandole anco il ti-

tolo foprafcritto alla colomba; DIRVPTO
LIBERA VINCLO.Sanfoiìe anch'eflb fi burla-

uadelle ritorte , e le ihitolaua come le folfero

tele di ragni; ed il Figliuol d'Iddio, circondato

dall'infidie della morte , e dell'inferno; Contriuit

portas xreas , & vc5ics ferrcos confregit . Pfal.

106. 1(5.

VESCOVO. Cap. LI.

Vcfco-
uo inet-

to.

Ippo.
erica

.

246 ^^^ Vizza nel mare vn pefce, chiamato
§ -w col nome di Velcouo, poiché in

^J* vedendolo molto fi ralfomiglia

ad vn Prelato , pontificalmente veftito . Monfi-
gnor Arefio l.o fcelfe pertanto , à farne imprefa
di Vefcouo inetto , foprafcriuendogli ; SPE-
CIEM NON VIRTVTEM.dal qual concet-
to guari non fi difcofta l'Epigramma di Gio-
uanni Geometra per vnlppocrita;

Jdolim , a ini fé fé oftentat inaniter , vnum

I. lib.VI.
Efficiunt : auro nam fmulacra mic.rnt

.

Cu picefmty & piena luto intus : fic quoq; & ifle

Cum facer extra fu , non tarnen intus is efl

.

Godono quefti tali, direbbe Cornelio Tacito App§
lib. 4. Hifì. d'elfere aggregati; Inter claros magis, tenzi

quam Inter bonos. Ben è vero che Abfalonc Ab-
bate così ricorda. J^mofibi blandiatur ( Ser. S.)

de bona fpe extenoris conuerfationis , formampie-
tatis foris prxtendens in bonis operibus, fi confcien-

tia crimmofa efl , fi deftderijs carndibus intus

(sfluat , fi odio , vel inuidia , ceterifque vitijs fpi-

ritualibus intus obfefius efl , quia bonis exteriori-

bus Chriflus non pafcitur , qute charitatis pingue-

dine non informantur.E San Gregorio Papa Hom.
17. in Euang. con parole tutte miracolofe in

quefto propofito . ^d panam nofiram Epifcopi

vocamur, qui honoris TÌoMET^, lip'H^FIK'
TVTES tenemus. i

VITELMARINO. Cap. LIT.

247 "^^ "T 'Infegna il vitelmarino , à ricerca-

la^ re adherenza ne 1 trauagli, poich'
^j|^

JL ^ eglifrà le tempeffefuoleappog- jer,2.

giarfi allo fcoglio , oue prende faporiti , e quie- Qun:
tilTimi fonili. Intal'atto portò il motto j SIC inDfi

QVIESCO j ò come diflfe il Camerario ; SE- "ou

CVRE. Chi brama d'alficurarfi fra le ftrauolte

de i mali,adherifca al grand'Iddio , che da lui, ed

in lui ritrouerà ficuriffimi ripofi . Dionigi Ri-

cheuo fpiegando quel luogo de i Treni cap, i .8.

Tcccatum peccautt lerufalem , propterea mflabi-

lisfa£la efl. fcriue: Conquiefcerefludeamus in Deo\

ipfe efl enim finis nofler 5 ad quem femper refpice-

re,<^ adjpirare debemus : in quo fola vera,&
fdutaris quies confiflit &c.

248 Rumoreggino pure le tempefte , che il

Vitelmanno, mentre appoggiato allofcoglio

ha prefo fonno , non è che da tanti fragori polla

eflererifuegliatOiNhC RVMPITVR QVIES.
Tale vn animo intrepido , e grande , fucceda ciò Inh^T

che fi vuole, non perde mai la quiete del fuo fpi-
'^'^'^^

rito. Di Fraacefco Sforza Duca di Milano,fcriue

Giouanni Simonetta lib. 5 1 . che trouandofi iii_.

campo, benché d'aitanti al fuo padiglioue le fol-

datefche faceifero altillìmi ftrepiti , ò fèrideffero

le trombe , ò fi ripercoteffero i tamburi , ò (x

fcaricalTero arcobugi , ille altiori videbatur tene-

rifomno,ne e modo ferebat xqiio animo quxfìerenty

fedUtabatur. Così nel i. capo di Giona, mentre

le tempefte orribilmente commofVe fi dibattc-

uano,per fobbiflàr quella naue : i nocchieri per-

deuano e l'arte , e l'ardire , e già erafi fatto get-

to delle merci per fai uar le vite de i nauigantJ;

Giona addormentato godeua imperturbabilc>

quiete , dornitebat fopore graui -, nel qual luogo S.

Girolamo. TrophettS mensfecura defcribitur : non

tempeflatè , non periculis conturbatur : eundem&
in tranquillo , & imminente naufragio animumge-

rens. Dcniqiic alij clamant ad Deos fuos,vafa proij-

ciunt : nititur vnufquifque quod potcfl : ifle tam

quietus efl , &" fecurt's , animique tranquilli,vt ad

nauis interiora defcendens , fomno pUcidijfimo

perfruatur .

249 Anco nel mezzo all'ondeggiare deli'

acque , il vitelmarino faporitamente dorme ; à

cuifùfopralcntto.FLVCTVAT, ET QVIE-
SCIT

.

\



Giudo
intrepi-

do.

V I T E L M A R
SCIT. Simbolo del vero faiiio , ò dir^jieglio

del buon fcruo d'Iddio , che fé bene in ni^e giii-

ic dalle auuerfità agitato , e fconuolto , non_.

però perde l'intenia tranquilicà , e quiete. Sane"

Ilario fu'J capo ii. di S. Matteo; '^unquamj

didcius Sanali requiefcunt , quam cum laborìbus

fatigitntur .

250 Dicono i Naturali, che queftòpefccè

molto amico deH'huomo : che però tal volta al-

zando le voci fuol falutarlo ; e fé dall'huomo è

chiamato , prontamente rifponde . Per tanto il

Ferro gli foprafcriffe ; ET RESPONDERE
Prenci- PARATVS , rapprefentando con queft'imprefa
pebcni- la benignità, ed affabilità, con la quale Maffeo
6"°" Cardinale Barberino , che fu poi Vrbano Vili,

afcoltaua chiunque vcnfua à fupplicarlo, à tutti

ripartendo gratie , e fodisfattioni . Splendette

quefla virtù in Dauide, del qual Sant'Ambrogio

lib. 2. offic. cap. 7. Quid fantlus Dattid eltBus ex

omnibus A d plebcm regendam , quam mitis , &
blandus , humilis fpiritu ,fedulus corde ,facilis af-

fatu f" Splendette in AlelTandro Seuero, del qua-

le Lampridio ,• Tant£ moderationis fuit , vt verno

^ O. Cap.Lir. 349
vnquam ab cius Utere fubmoucretur ; rt omnibus

fé blandum, ajfabilemque prxbcret . Splendette

in Conftantino Magno, del quale Nazario nel

Panegir. Ouidfacilcs adicus <? ^id aures patien-

Ufjimas f Ouid benigna refpoiifa ^ i>uU vultuyn

ipfum auguri dccoris , grauitati hiiariute per-

mixta &c.

251 Vn peccatore, che fra i timori della_*

confcienza perturbata,e rea,non fi nfucglia,può

figurarfi , dice l'Abbate Don Giacomo Cerrani, ''^^cator

nel vitelnwrino, che battuto dall'onde com-j
'"ft.

mode del mare , fé ne ftà imiuobilmenteappli-
p,j(,_^

cato allo fcoglio , continuando fcnza veruno in-

terrompimento i fuoi fonai , e porta il mono
;

NEC FLVCTIBVS EXCITOR. Cosi Rufino
fopra le parole del Salmo 75. 8. ^b increpactone

tua Deus lacob dormitauerunt ortìtes &c. fcriuc

.

Ecce ipfe Deus lacob increpat peccatores , intonar

iras [uas , minatur iudicium , minatur eeternales

fanits. Inter tanta tonitrua adhuc dormiHnt,adbuc .

vttam veterem nolunt damnare , ne^e in noHata

vigilare

,

Il fne delfeHo Li^ro,

Mondo s'imb. del T. J.hh, Ticitfellii 9s DEL
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admn certuni veLibendi ; nel qual argomento ben

ccnchiudecon/ìgliaiidoii Padre Sanc'Agortino

in Piai. 8 3 . Liberati ergo à Sodomis frtuteritx vit^,

non rt'fpicìamus retro .

A S P I D O. Gap.II. 5 51
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ASPIDO. Cap.ir.

'A

Pruden-

za.

Cautela-

M



Vfura.
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parlando d'vtihuomo fìnto,eina]itiofodiceua

anch'eflb nel Salmo 54. Molliti j'itnt [ennones cìhs

fuper oleum , Cr ip/ifunt incula ; (al qual luogo S.

Bernardo //k fententtarum tn fine-, ofleruache i

difcorfì dell'Adulatore, non fi chiamano altri-

menti molles j ma pi^ecifamente molliti; e difcor-

re così ; T/dchrè no?: molles , [ed molliti dicuntur

fermones , vel fnaforis adulatoivs , vel fuaforis

iniqui : qitodfit in eis non tam vera. &folida,qiiam

fuperduBa , & fimulata j'uaititas. Con la medefi-

ma proprietà dell'afpulo , cioè ch'egli vccida

fenza vernn fenfo di dolore , TAutore dell'Ope-

ra imperfetta w M^z/r/;, Hotnil. 12. rapprefenta

il danno , che porta il danaro , qiiand'è pigliato

ad vfura. Similis ejì pecunia vfuraria afpidis mor-

gui : ficut enim qui ah afpide percutitur , quafi de-

leilatus vadit tn foninuft , & fic per fuauitatem

foporis moritur : fic& qui accipit prò vfuris , prò

tempore deleHatur , quafi qui benefìcium accipit

,

fedftcut venenum afpidis latenter per omnia mem-
bra difeurrit , & corrumpit: ftc vfura per totas

facidtates eius difctirnt ,& conuertit eas in de-

bitum

.

9 II veleno deirafpido, riempie i fenfi di chi

èmorficatOjdinonso qual ftupidezza; fi che

fopjti , e {lorditi , Ci conducono inauedutamen-
te alla morte. Celio Rodigino Jib. 27. cap. 14.

^ Sifenna dici fomniculofam afpidem fcirfius , qu£
fomnum morfu indticat letiferitm ; però Te ^li può
dare; SOPII QVOS INFICIT. Tale H mali-

gno adulatore, & il mormoratore acjdormenta

M ^ chi l'afcolta , e dolcemente l'infetta . SOTIT
dice Gio. Lorino in Pfal. 1 3. v. 3. aflentator ,&
dolofiis artifex , QFOS IVJICIT , ac decipit

.

Il dottiilìmo Idiota Jib. 5. Contemplat, nell'af-

pido , che induce il fonno , & poi la morte rico-

nofce il vitio della libidine ; Luxuria ejì venenum
afpidis , inducens hominem ad dormiendum , quem
poflea dormientem enecat. Sic enim luxuria primo

hominem dormire facit per dele^iationem , quem
tandem per confenfum occidit

.

BASILISCO. Cap.III.

N Mondano, ofleruandojcheque-

fto perniciofiffimo animale, offen-

de , e col fiato peftifero , ò fia coi

fifchio , ed anco con la maligniti dello fguardo

,

ne kcQ vn imagine , fognata con le parole ; E
DA GLI OCCHI, E DAL CANTO, e ciò

per inferire ch'egli doueua procedere con quella

doppia circofpettione , e cautela , per non fog-

giacere alla forza, & energia efficace di bella

Cantatrice. Nel qual foggetto Gio. Audeno ;

Ttttius /» fyluis baftlifcum andire frementem ,

Ojtam molles cantus , famineumque melos

.

Ed il Padre Luigi Nouarino, con allufionea!

fatto d' VlifTe , nelle fue Acque Nuttiali nu. 5 26.

sAurihiis ohflruUis Syrenas fugit Flyjfes ,

Si fiigis hanc , auves objlruito , atque oculos.

II Non reca pregiudicio veruno il rimirare

folamcnte la bella varietà de i colori , e delle

macchie , ond" il bafilifco e molto vago, traf-

fbndendofi la fua velenofa infettione folamente
in chi gli rimira gli occhi . Quindi gli fu fopra-

~". •- fcritto : PVRCHE GLI OCCHI NON
minile

. .j^n^j ^ p^,. dinotare , che fé gli ornamenti , ò k

Adula
lore

tacere

.

Libidi

OC.

IOV
Caute
la.

Sguar
do fé

T I <5cc. Lib.Vir.
pompe di bella donna , fcnza pericolo lì rifguar-

dano , il fillarfi ne gli occhi di lei fi,i cofa di pre-

giudicio più che certo . Francefco Petrarca dc_j

Fila folitarialih. 2. tratl. i.cip. 5. Famina non

aliter oculis qnam baftlifcus interfcit , ó" ante

contaQiim inficit : carpit enim vires paulatim ,

vritque videndo fsmina.

12 Ad honcre di Don Pietro di Toledo , il

quale con la fama del fuo nome fece fuggire i

Turchi dal capo d'Otranto, fu fatto Emblema
del Bafilifco , dalla prefenza del quale fuggiuano

alcune ferpi,colcartellc;TV NOMINE TAN-
TVM;dir volendo; Se il bafilifco è poflente à prauy
metter altri in fuga con lo fguardo , co'l fiato, ò jj

.

co'l fifchio; voi con maniera più ftuporofa gli

fugate co'l rimbombo folodel volito generofo

nome,e dimoftra vna brauura molto bene cono-

fciuta, e temuta. Lo fleflb parimente fegui nella

perfonadi Giorgio Caftriotto , Prencipe dell*

Albania , il cui nome empiua d'altiifimo terrore

iMaometanij in quella d' Vnniade Crifliano

guerriero, di cui fcriuono alcuni, che là di lui

brauura così formidabile riufcì à i Saraceni, che

le madri per aftringere i pargoletti importuni

,

ed inquieti , ad acchetarli , foleuano dir loro ;

Guarda , guarda mio figlio ; Ecce venit Hunnia-

des; in quella in fommad'Ecditio, valorofiilìmo

Campione , della cui llupenda brauura Sidonip

Apollinare lib. j.Epifl:. 3. à lui medefimofcri-

uendo così riferiua . Fix duo devigintiequitum

fodalitate comitatus, aliquot millia Gothorum,non

minas die , quam campo medio ( quod difficile fit

pofleritas creditura ) tranfifti . ^D ^^OMI'^IS

TVI RyMOREM,perfon£q; confpe^itm EXER-
CITFM exercitatiftmum STFTOR OBRFIT ;

itaut prx adniiratione nefcirent Duces partis ini-

mic£,quam fé multi , quam tepauci comitarentur.

Sant'Antonio Abbate; Sic d^monibus eratformi-

dolofus , vt multi per JEgyptum ab illis agitati, in-

meato nomine intoni] liberarentur. Breu. Rom.

17. lanuarij, di cui perciò Don Gregorio Bolzi

nel fuo Larario ;

lUiusvtrefonat vocali murmurc nomeut

Tota pauet flygij plebs federata lacus .

7{omen vt id profert flygtjs infc(fus ab vmbris.

Deferii infeffurn flyx pauefttla latus

.

1 5 Per inferire quanto fia perniciofo il com- c^yf^.

mercio,edil difcorfo d'eretico, di mormora- gnia.i

tore , ò di perfona lafciua , mi valfi del bafilifco, cattii

regnandolo col motto ; HALITV MORTEM. ^
In quello fcntimento Vincenzo Lirinenfe. Detti-

ta quaft viperam ,
quam fcorpionem , qitaft baftli-

fcum , ne te nonfolum ta£la,fed etiam vifu , affla-

tuqiie percutiant , e parla de gli Eretici . E Sant' £jeti).

Ambrogio in i. Cor. cap. 5. Teccatitmvniiis

,

quod cognititm non arguitur , multos contaminat ,

imo omnes qui nonint , & non deuitant &c,

14 Al Bafilifco, che vccide, non afferrando

co i denti , ne profondando nel corpo altrui le

piaghe, ma folamente co'l peflifero fiato, può

darfi ; NECAT ANTE VVLNVS ,
parole ^.^.

del P. Caufiìno in Solyma Acì, 5. Scen. z.
yj^j^j^

I
—— carnifex alium metus jq ,

J^cat ante vulnus

.

Locutione fimile à quella di Seneca in Hercul.

Furen. , oue trattando d'vn figliuolo d'Ercole ;

Tcrit ante vulnus , fpirii um rapuit timor

.

j

che
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che tanto può nel mifero tcuor humano la vio-

lenza del timore , che lo fuorprcnde

.

1 5 Suaporando il Bafilifco dalle vifcere in-

fette l'halito veknofo, par che procuri di cor-

romperne l'aria , e d'ammorbarne anche il cielo;

à cui diedi jVIRVS IN ^THERA VOMII;
parole prefe nella Tragedia Nabiichodon. del P.

Cauffino, oue l'Angelo fgridando quel Rè fa-

crilegoA'tì:. 5.dice,

6"cn/7c monjirum , virus in Cdilum vomis ;

Ccftefti-eferueadempio, e temerario beftemmiatore
;

nel qua] fenfo Dauide Pfal. 72., 9. Tofueriintin

cxlum OS juinn

.

16 Figurò il P. Gambcrti il BafilifcOjdirim-

pettoadvnolpccchiojacciòche dal riflcflbdcl

ìuo fiato rertafle evinto, e gli diede il motto,ca-

uato da Seneca Hercul. O::. AA. 2. Scena i.

AVT PEKIT, AVT PERIMIT, dinotar vo-

Libidi-
lendo ; chcraiTalto libidinofo, ò deuc perire,

PC. dalla nortra virtù rcpreilb , e rintuzzato ; ò ve-

ramente fé fi lafcia preualcre , condanna à peri-

re il mal accorto impuro.Odafi il mio Carducci;

^utferitaut pcrimit refluo fera belna veneno:

Siflas culpa niit : fi nunet ifìa , cadis

.

17 II fiato del Bafilifco, non fnlamente vc-

cide i quadrupedi , i volatili , e le piante , ma fc

riflettendo entro vnofpecchiOjà lui di nuouo
fé ne ritorna, fimilmente l'ammazza. Quindi

Fabbro pervno , che fia fabbro del fuo male, colpa della

iel fuo fua loquaciià , fallita , e veleno vfu poito il B^fi-

lOJalc. lifco d'auanti allo fpecchio col mot co ; SVIS
PERIBIT VlRìBVS;nel qual argomento vn

gratiofo ingegno così ;

^cer in aduerfo dtmi fìS'^ lumina vitro ,

T^liacte ferpcns peflis acerba plaga: :

Obfcuratglaciale decus lethalibus auris :

IV^ C^TFT ^FTHOKIS,fcd redit omne
fcelus :

T^mque rcpercuffo in corpus fpiramineyVitatn

Q^am dedcrar ( rmrurn) fpì) itusipfe rapit

.

Sic cum pefìiftrx torques conuicia lingua ,

Inpuros, TROTB.IO TE Il^GFLJ:S
GLADIO.

18 L'Arcfio , facendo il Bafilifco d'auanti lo

fpecchio, gli diede; DOLOR IPSIVS IN
CAPVT EIVS ; paroL- del S3lm,7. 17. Conuer-

tetur dolor eius ni caput ens &c. ed il P. Abbate
Certani , prcfupponendo che redi vccifo il bafi-

ifflt's

i<ti

nilf

1!

i

jPecca-

|fct mo- lifco dal rifleflb velenofo della fui propria vifta,
>riboh-

il fece dire; S'IO MIRO MORO ,- tale il pec-

catore agonizante , ripenfando alle fue defor-

miti , fcoppierà difperato ; ^rguam te , diceua

Iddio per bocca del fuo Profeta , &flatìiam con-

1

tra faciem tuam. Piai. 49. 2 1 . ^rgtatn re , com-
menta qui Sant' Agoftino , & quid tibi faciatn

arguendo te j" Q^dd ttbi faciatn ^ Modo te non vi-

des '. factum vt te videas , conjiituam te ante fa-

ciem tuam - videbis fceditatcm tuam , non vt cor-

rigas , fcd vt erubefcas .

19 Alcibiade Lucarini, al Bafilifco fopra-

fcriiVe ; PROSTERNI! INTVITV; tale Id-

•md?cc.
^^^ '^°^ ^'^^^ fguardo atterrarà i perfidi , non ef-

' fendo difficile à quella Maeftà infinita il fare ciò

che fece Ercole furibondo , che folamente in ef-

fer veduto fece cadere morto di fpauento vn fuo

figliuolo . Seneca ;

Taucfa^Hs irifaiis igneo vultu patris

Mondo S'.mh.dd T.ulhb,Ticinelli,

li

C O . Cap.III. 3 5 3

Terit ante vulnus , fpiritmn rapuittitnor .

Il peccato anch'eflb, qual moftruofo bafilifco

vccide co la propria deformità il peccatore, che

lo contempla; la onde Origene ffebenefou-
uiemmi J è di parere che S. Pietro non in altra

guifa vccidefie Anania , e Saffira , che col lar ve-

der loro la bruttezza della commefla colpa

.

L'occhio , e lo fguardo donnefco vccide anch'

elfo,- onde il Sauio; Troptcr fpecicm mnUcris

multi perierunt ; e Berfabea veduta , gittò a ter-

ra Dauide. Quindi Otone Veuio Emblcm,
Amor. fol. 150.

'ì'ili opus ejì armis Generis tibi nate , nec arcu ;

Ecce oculis telum nofìra puella gerit

.

lugiter hocferit Ula , facitq; in vnlnere vulnus,

^h nimium in pitnas luniip.a pulchra meas .

Similmente l'Inuidia ha gli occhi così maligni j

che folamente in vedendo infetta, ed atterra.

San Bafilio Homil.de Inuidia ; Inuidos exiflitnant

nonnulli , non folum rebus alijs , fcd oculis ctiara

ojjictre , incommodaque affèrre ; vnde& corpora.

vegeta pubefcentium , altorumue, ^tate,formaque

fiorentium profperam habitudincrn inficiunt, atque

debtlitant . Finalmente il cattiuo elTempio de i

maggiori , con la proprietà del Bafilifco , nel

ctìcr veduto vccide chi Jo riir.ira. Sr-nt'Agoitmo

lib. de Paftoribus ; j(^<.'; in confpetTu pepali male

v/uic , quanunn in fé ejl omnes Je videntes ihter-

ficit . -

20 Aflcrifcono molti Scrittori, che quando
il Bafilifco è il primo à fifllir gli occhi ne gli

huoi:iiHi , o ne gii animali, irrcp:ir.ibilmente gli

vccide ; ma fé da loro egli è prima veduto , cade

egli offefo , ed ertinto" ; PR/CVIDENS QJE-
DIT, PK.-CVISVS CADlT,difle il Lucarini.

Laraorts prdiiaìe contra gli fcelerati, perche:gli

giunge in tempo , che elfi non l'hanno preuedu-

ta;ma la morte reità da igiuiti fuperata e vinta,

perche quelli la fìanno lempre prcuedendo,e
meditando . Non colpì dunque nel fegno quella

volta Seneca, dicendo ueirEpiit. 69. Interefh

nibil aniUa ( Y<3.vh della morte) ad noiveniaty

anad illa-n noi; efl-ndoni tanta di'tcrenza dal

preuenirla,ò daireiferni; pr.'iuenuco : quant'

è

dal vincerla, e dai reltarnc vinto.

21 Enrico Eburone, dire d'haucr oflcruato

inHoro,chcda nilTun animale il Bafilifco ctTor

polla offefo; dalia qual doìtrina peruiafo, gli

diede ilritolo; SKMPER INVICTVS ;idea_.

d'animo forte , intrepido, e generofo, Annallar-

co, dalla tempefta del mare portato all'lfola di

Cipro , ini da Nicocreontc fu condannato ad ef-

fer pillato vino entro vn mortaio. Già i carnefi-

ci con le mazze di ferro s'accingeuano à quella

barbara crudeltà , quand'Anartarco, che poteua

effer vccifo , ma non vinto; Tunde dilfe ^naxar-

cbt manticam , nam ^naxarcham non percutis

.

Laertio. Socrate in ogni mutatione di fortuna

tenne lo fteilb tenore di volto ; ed Alfonfo Re ài

Napoli j nelle fcontìtte riceuutc , e nella perdita

della libertà , fcoprì così generofo il fembiante

,

che fé bene vinto , hauendo iuuitto lo fpirito

,

parcua anco nella maeftà del fuo portamento , e

nella granita del commandare , cii'ei folfe il vin-

citore .
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DRAGO, Gap, IV.

2z 'W L Drago, poftoalla cuftodia dei pomi
I d'oro , fu fegnaco col motto ; N O N
Jl PORMITABIT ; tolto dal Salmo 1 20.

4. Ecce non dormitabit , ncque dormiet qui cufto^

die Ij'racl ; e feruì à repprefcntare l'elTatta vigi-

lanza, e diligenza d'yn Prelato verfo i fuoi fud-

diti ; Ben diccndofi che non folamente non dor-

jniiia, md che ne anco chiudeua leggermente gli

occhi ; poiché , come oflerua S. Gregorio Taflo-

ral. 3. p. admonit. 5. Dormii pajìor , quando omni-

no ncgiigit curamj'uhditorum , quia eorum yitàm^

ncque fctt , ncque corrigit. Dormitat etiam,quando

cognofcit q IIidem qu£ reprebendi dehent,fedpigre-

dine deprimente ea diffimulat , ac propter mentis

focordiam dignis ea coHcrepationihus non emendata

13 Fii fatto Emblema del Drago, i^itento

alla guardia dei pomi d'oro ià nel giardino dell'

Efperidi.col motto 5 NOiN SAt VOLVIS-
SE , infegnando che la virtù, ò fia la gloria,tìgu-

ratain quei pomi , non poteuaconfeguirfi da_.

chi v'afpiraua coi foli defìderij , ma da chi s'az-

zutFaua co i dragoni : e fuperaua , combattendo

virilmente, tutte le oppofitioni. Oratio iru

Arte.

Qj4Ì cupit optatam curfu contingere metam ,

Multa tulit ,fecitque pner , fudauit , <& alfit ,

^hflmuit Venere , & vino

,

E di nuouo Serm. lib. i . Saryr. 9.

1^7 fmc magno
Vita labore dedit mortaLiowi .

24 Portando il Cardinal Buoncompagno
nell'arme fue il Drago j Giouanni Ferro ne fece

imprefa , foprafcriuendogli ; COLIT VIRI-
DARIA ; e CIÒ per dinotare la protettione, che

querto Prencipe teneua delle perfone virtuofe, e

ktterate.Per quefto capo fé ne vi famofo l'anti-

co Mecenate. Così Velleio Paterculo di Scipio-

ne Africano fcrifle , ch'egli; tam elegans libera-

liumflndiorum , omnifque do£irinte , & admirator,

& [autor fuit , vt TolybiHìn , Tunxtiumque , pm-
celientes tngenio viros , domi , militi^que fectim

hahuerit, (^eft'atl\;Lro verfo i letterati fi vide

anco in Ottauiano , Vefp;ifiano , Antonino Pio,

ed vitimatpente in Cofimo de Medici , m Le«ne
X. in Alfonfo Rè d'Aragona , ed altri fimili

S E R P E N T I 5cc. Lib.VIL
27 Al Drago, figurato alla guardia de i pomi AnAro,

d'oro mi parueche potefle darfi il motto.NON
SVIS INCVBAT, ò veramente; CONSER-
VAT ALIIS, applicando l'imprcfa a chi l'altrui

ingiullamente vfurpa j ò ad vn auaro , che otio-

famente ,e fenza fuo vtile polfiede le ricchezze

.

Giouanni Crifoitomo HomiJ. s.ad ?o^.^uarMs

(uflos efl , non doìninus pecuniarum ; fcruus nofu.

pojfejjor. Coi medefimi fenfi Marciale lib. la.

£pigr.45.

J^ummi cum tihi fint , opefque tant£

Qjtantas ciuis babet ; Taterme , rarus ,

Largiris nihil, incubafque gai;£

Vt magnus Draco , quem camini Toet£

Cujlodem Scythici fttijfe luci

.

Così Cornelio Gallo Elegia 5.

Effìaor cuflos rerum magisipfemearum

CO^iSEUV^T^S ^LII,qu£ perieremihi,

Sicut in auricomis pendentiaplurimus hoflts

Teruigil OBSERV^T Ts^OlS^ ^^-^ poma
Draco

.

SanBafilio in fomma Homil, de Legend. libr.

Gcntilium , Ego non video quid proftnt illius diui-

tu , nifi forte more Draconum in fabulis iucundi-

tatem aiiquam afferai thefauris defoljìs inuigilare

.

£ potrei foggiungere il dilìico di Giacomo
Caddi j

Seruat vt Hefperidum rndiantia veliera ftrpens^

X?» fecHS arcanas feruat atiarus opes .-r.ir

Od anco l'Epigramma di Paolo Maccio Emble-
ma 55,

Veruigil intaUos qui feruat in arbore ramoty
Et fìbi non cuflos aurea mala draco ;

Tartibi diues epura. Vigili torqueris amore »

Sed miferexirnClas nm tibi claudis opes .

28 Nella Concettione di Maria Vergine , fu

iti

fatta imprefa d'vn Dragone, dalla cui bocca Conce

Magna,
pioiità

Eloquc-

?a,

vfciuavn fiato, che indarno efalaua, per infet-
j^^j.j

tare la luna , che fopra di lui coiniiiruu tutta Vere,
luminofa,eferenacol motto; HAVD INFI-
CIT ALTA , inferendofi che il peccato , ò fi.i il

Demonio , non preualellero mai à cont.irni'urc

con vitiofo contagio quell'anima benedetta;

OndeOriGfenc Homil. i. in diuerf. Mater imma-
culata , mater incorrupta , mater Ì7itatla &c, qu'A

ncque perfuaftonefcrpentis decepta ejì , ncque eius

afflatibus venenofis mfetla efl .

29 Rapporta Plinio lib. ì j.cap. i o. che dalla

25 Lolteflb Abbate Ferro, per dinotatela tefia del Drago , fuorprefo da mortai ferita, fl

caua vna pretiofa pietra , che chiama , Draconi-

tide ; Draconites ,fìue dracontia e ccrebro flt dra-

conum : fed nifi viuentibus abfcifjo nunquam gcm^
mefcit. Perciò il P. Raulini , fingendo vna claua

pendente fu'l capo del drago , gli aggiunfe ;

CONTRI!VS GEMMAM DABIT , tale il

peccatore , focto i colpi della tribolatione dà al ^^^^H

cielo la gemma del rauuedimento, e del dolore
j^^i^jq

de fuoi misfatti , de i quali pentito implora hn-

milmente il perdono. Cumoccideret eos quxre-

bant eum,& dilucido vcniebant ad ciì.pfal.77.34.

• r.f/rj

magnanima genCi-ofità del Cardinale della Cue
uà , diede al drago il motto ; ARDVVS IN-^

SVRGIT. Dal qua! affetto non fi dipartono i

fcnfi di Sen?ca lib. de Prouid. .Auida efl periculi

yirtus , & quo tendat, non quid paft.'tra fit cogitai,

Qjioniam & quodpaffnra efl , gloria pars eH .

26 L'eloquenza , & ardore del medelìmo Si-

gnor Cardinale della Cueua fu dallo iteffo Ferro

inferita co! Drago, che porraua il motto ;MI-
CAT ORE , motto quadrante^d Elia Profeta,

del quale l'Ecclefiaftico cap. 48. 1 . Surre.xit Elias

Trophetd , quafi ignis , & verbum ipfius quafi fa-
culaardcbat. Qu^adra ancoai facro choro Apo-
fìolicojche riccuettc con prouidenza fourana
viue lingue di fuoco , accioche in tal guifa , e ri-

fcaldaife , ed illuftrafle il mondo 5 ed anco al fa-

mofo Pericle , nella vita del quale Plutarco; Cor-

rufcationes effundere , etere tonitrua , horrendum

in lingua fubneii ^erere putabatur ,

I D R A. Gap. V.

50D AL Taegio l'Idra, con qualch'vna

delle tcite troncare fu introdotta à

dire; VVLN1-.RE VIRESCO;e
pOCt<;bue anco darfele ; SECTIS FORTIOR

AR'
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ARTVBVS; parole di Miclielc Hoxero. Fhmm.
Amoris Iib. i.

Hxc Hyd>-it fetUs fortior artiihus ,

Imprefa che egualmente in buona, ed in mala

parte può feruirc. Santa Chiefa perfeguitata,cd

intrifa nel fanguc de fuoi Martiri , all'hora ap-

punto più che mai verdeggia, e crckc iVroprìum

Ecclcfix cjl , dille il Padre Sant'Ilario lib. 7. de

Trinit. vt tunc rincat , curri Uditur : tunc tntelli-

gat cum arguitur: tunc ohtineat cum defcritur

.

E San Girolamo Epift. 62. ad Teophilum ; Fim-

dendo fanguinem , & patiendo , magis qiiam fa-

ciendo contumeltas , Chrifii furidata efl Eccle[ta

.

Terfecutioiiibus crcuit , mariyrijs coronata efi .

Sant'Ambrogio fi valfe di quello concetto , per

dimollrare la makiagità dell' erefia, la quale

quanto più fi procura di sbarbare, canto peg-

giormente ripullula; Hxrefis , velut qujtd.intj

hydra fabuLiru?n , vulnrribus jais creuit , & dun
fxpe rccìditur pullula. :t , igni debita , mcendioque

peritura. Lo Iteilo può repplicarfi della Rnbel-

lione , la quale fra il rigore de i fupplicij , e dei

patiboli, (.umI Idra s'auualora, e crefce. Così ne

i tumulti feditiofi della Fiandra, eflendo deca-

pitati il Prencipc Lamorale d'Agamont , Se il

Conte Filippo Homo; cant' è lontano che cef-

faflero le feditioni ; che molti prudenti afterma-

rono ; e* cxdeflabilitas tunc primum efìe Fxde^a-

torum /?«'re^-, prefagendo, breui Belgmm omne

tumultibus , cantra quam ^'.banus exilttma»e/at,

inuoluendum; come feguì in fatti. Famiano ^ttsi-

éideBelLBeig, dee. i. tib. 7. Finalmente Ber-

nardino Rota in morte di fua moglie fé i'appro-

pr;ò , facendola con alcune telte rccife , ed altre

nafcenti , aggiungendole per motto il verfo i

T^n altrimenti il .-rtio dolor rinafce '

3 1 L'Idra , con alcuni capi tronchi, & la face

auuicinataallafcaturigine d'I langue, che dal

collo vfciua, hcbbe ; NON FERRO , SED
IGNE 5 inferendofi , che in damo opera il ferro

del feuerocaitigo, quando il fuoco della grat^
fourana non fia qneUo/che f>roiicaa , e fopifea ì

difordini. Andrea Bianco p. 2. Epigr, z^.'^pir^

landò dell'Erefia come d'vivldra velenofa , difl'pj

Belliia Lcrnsti oiim qu4 pìJfStjt^utri^; \~ — -
'

Multifìdurti cctfd^cjl t amjuepcrcu(ìa caput ;

H<erefis i£la Iket 'Yatnìifin concidat enfe

,

Igne tuo t.thtulà Cìa-jke perire potcft

.

Ne folamcnte l'erba , tìr^gfio col fuoco celefie

,

che col ferro terreno puaeflinguerfi ; ma ogni

difcordia , inimicitia ,ea''odio 3 la doue , fimile

all'idra , col ferro della v<^dettk più che mai ri-

pullulando fi fomenta, e ct^efce .-col fuoco dell'

amore , e de i bencfi.. ij (ì {iiffoca , e s'efèingue

.

Kom, I 2. zo. Siefnricrit inimicus tnus, ciba illù :

fifuitpotum da illi: hoc émnifaciens carbones ignis

congeres fuper caput eius . Nella fpiégatura deh
qual luogo il Beato Tomafo di Villanoua ferm.

1 2. in fer. 6. Ciner. Tolle rnalitiam à fratre - Fac
vt deflruas illam ' fcd quomodo f Si rider is-, inquit

^pofiolus, innnicHtntuum ciba illum &c. hoc

enim agcns , carbones ignis congeres fuper caput
eius ,& accendetur charitas , & dejlruetur malt-

tm ,& ceffabit inimicitia , & erit frater , quent
inimicum putabas. Verità comprefa , ed infegnaT
ta per fino dai gentili medefimi ; firà i quali Va-
lerio Maflìmo lib. 4. cap. 2. nu. 4. dopò d'hauer

A. Cap.V. ^55
cfpofto, che Cicerone più volte Intraprefe il pa-
trocinio de fuox auuerfarij , e perfecutori , con-
chiudc i SpectofiHs aliquanto anuria bcncficijs vin-

cuntur , quam mutui odi) pertinacia penfantur

.

52 II motto foprafcricto all'Idra} DOMA- Erefia.

TVR IGNE, infegna che la malitia humana
cede totalmente , quando lo Spinto Santo (i

compiace valerfi del fuo mirabil fuoco. Giouan-
ni Caflìano lib. i.de Incarnat. Totensejì Domi-
nus Deus nofler , vt quod de morte Hydrx ilUus

Centilium falfttas finxtt , hoc in EcclefiÀrum bellis

veritas peragat ignitus Spiritus SanEligladius, ititi

inextinguenda nouslla htereft omnes penitus me-
dullasperniciofa: generationisexurat , vt tandem -

prodigiofa facunditas , morientibus venis , patere

dcfijlat

.

5 5 San Tomafo d'Aquino, follccitato da_,

vnu femmina impura, domò quell'Idra libidi- ^* ^'^
noia , fcagliandofi centra di lei , col braccio ar- ^qm.
mato d'vn tizzone accefo. A quello eroico fatto no,
hebbe allufione l'imprefa d'vna face apprellata

icontra vn idra,col mocto di Seneca in Agariiem. q„.
Act.4. VETVITQVE RENASCL Tale chi ve- fi^ne",
ramente vuol ailìcurarfi dal veleno del peccato

,

deue dii'rru:^ger«e le occafioni . Mosè vedendo
i fuoi popoli caduti nell'idolac-ia ; lArripicn\ vir

tulum,combul}it, Exoà. :5a.,20. nel quai luogo
Sant'Ainbrogio Epiic.adiRomul. Corriminuit vi-

tuli caput , atq.te in puuicre'n red-'^^t ,vt onnta
impictatis abolérst) vejìigia. Ouidio i. Metamor.

'

'

•
'

I Ir/i.fiedicrbilev/i.nHs

Enfc rciiciciilu:/i , ite pars [yncera trahatur .

E neliib. i.de.Remed.1 l'no!

ynlc prip^fitum èjt fayits extinguere jiammas,
ISlcCjCruum vitij pecius habcre fnum .

'-'{ •y}-u:

ROSPO. Gap. VI.

54F
V' foprafcritto al rofpo quel vcrfo

del TalTo,nella Liberata Can.4.fi:.46.

SQTTQ DEFORME ASPETTO Brut-

^ANlMO_ VJLÈjèdiuieilrache ben ifpelfo le «"-i*

'fattezze luilate^iHoft'ruo'fe della faccÌ3,contra-

fegnano , ed argimcono- le moftruofira dell'

am'ma . NcJ^uarj^ropofito Pier Francefco Spi-

nola , Poeta Miiancfc ; f-

Tsjo i:,ens-ej]'e vaiet^deformi in corpore pulchrat

Qjj-.'i exteri9ra fik li^a dat ingentj .

E Teohlarto eccellemte; ^ofifta, tà\ biafimo di

Terpfitea femmina vj|ti<^fa egualri^nte, e mo-
ffruofa così; J^atarÀ thiyatus fum fapientiam,

qux improbijjìmx anim£ corporis noncrediditve-

nufiatem.cn. dal (j^ffjin.de Eloquent. lib. 2.

cap. 14. '' 'jJ^
;5 Ad YO^fpoi^fìgurato Ttel mezzo al fuo-

co fùfoffafcrictoj.TVTTO IN RANCORE. A'"/"^®
Tale vn cuorevpofto nel amorofo fuoco, quando jq^^"^"

non C\ veda corrifpofto, s'empie tutto di rabbia.

Armida , ben vedendo , che con le preghiere af-

fettuofe mal poteua trattenere Rinaldo i fog-

giunfc ; .
'

t

Vattene pur, crude] , con quella pace

Che lafci à me , vattene iniquo horna» > ;

Me rollo ignudo fpirto , ombra feguacc

Indiuifibilmentei à tergo haurai -"

Nouafuriaco' ferpi, e eonlaface
'

Tanto t 'agiterò 3, tjUuntQ c'amai

.

Efe
"



rs6 SERPENTI 5cc. Lìh.Vll
E fé è dediti , ch'efca dal mar , che fchiui

Gli fcogli, e ronde.e che à la pugna arriiii;

Là trà'l fangue , e le morti , egro giacente

Mi pagherai le pene , empio guerriero ikc,

QcraL Liberata Canr, i6. ih 6^,

36L

ma 5 glie l'aprì , e mentre penuina d'cffcre ftru-

mcnto della Tua morte, il ili della fiia fanita,c

della vita; Ipfe vulnerati cr mcdctur : dicciia

d'Iddio , Jìlit'az in Icb. 5 . i S.il che s'annera anco
de i fuoi prouidi , e benefìci calh'ghi

.

38 Gionanni Ferrojtormò liniblcma di mol-
ti fcorpioni , quali attaccatili l'vno l'altro, cala-

no.giu, come per vna longa catena, dal tetto

Vigi Gonzaga , allo fcorpione fo:- d'vna caia , tanto che arnuano à pungere chi

SCORPIONE, Cap. VII.

Tiran-

no.
Auaro.

Vitiofo.

prafcriHe;Qyi VIVHNS L^DIT,
MORTE MHDETVR,così il Ti-

ranno le offende vino , rimedia alle afiflittioni

del popolo quand'è vccifo . L'Auaro fé viuendo

affligge la famiglia tutta, morendo la bcnerica,e

la rallegra. In fomma ogni peccatore, quant'ag-

grauio,e pregiuditio apporta, mentre è in vita,

altretantodi7ùnieuo,e di bejiefìcio difpenfa_.

mentre muore ; il che e djiHe Giona , cagiorc de

dorme entro d'va letto, non potendo in altra

guifa offenderlo , per eilèr la lettiera piantata

nel mezzo della Itanza , e coi piedi poih ne i vali

pieni d'acqua , rtile tenuto nella Libia per ripa-

rar/i da quefti mal nati mofìri , e gli aggiunfs il

titolo lententiofo ; MALORVM SHMPER
MALA GONSPIRATIO. Delia quale concor-
dia Sant'Agolìino in Piai. -jó. Tuna jccum CO Hs
CORDAXr , quando Jì^ TERTilCIEAI 11^

Conc-
dia d i

VUlOli

i pericoli à i Nocchieri , che con la morte fua fi STI, non quia fé iumnt,fed quia eurn qui ammdU'S

farebbe riparato à tanti mali ; To/i/fe TOceS?* »2;f- efl fìmul odiuìit . L'Abbate Abfalone ferm. 50,

tite in mare ,& cefìabit mare àvobis. lon. 1. 12.. dopo d'hauer lodata iVnione de igiuftì , intenti

à lodare , e feruir Iddio , e la religione, foggiun-

ge ; £/? alia vnanimitas maloritmyqu'i -.naii m per~

fecutione iufloritm confxderantur , qux ejì funrì^t»

nunttim dijfolutionis , nutrix jcelerum , maliein

iufiorum .

39 II Padre Camillo Anrici fegnò lo fcor^

pione co le parole di Plinio 1. 1 1. c.2 5.CAyDA
SEMPER IN lCTV,fimbolodiperfonad'ani.-

of-

Traua-
glip-

e nel fuggerifce il facrp tefto del Deuter.zi.aj.j

fiel quale oue noi leggiamo ; MalediBus à Dea

qui pendei m Ugno ; Oleaftro dall'Ebreo trapor-

ta ; Mleitiatfo terra fufpenfus. Fidetur enim terra,

onerata malii hominibus alleuiari , cum illi e terra

eliminantur , cómenta iui il medefimo Oleaftro

.

37 Allo fcorpione fu dato il motto,che ferui

àncora per la lancia d'Achille j V V L N V S

,

OPEMQVE GERlTjidea deltrauaglio, che moperuerfo, echefemprecercaoccafioned

mentre punge,e ferifce il corpo,auuiua e felicita fendere il ino proiiìmo, il che motiuò PUnio iiu.

l'anima ; rinouando continuamente in noi ciò Semper cauda m idiu cft : nuUoque momento medU

che auuennc à Giafonc Teflfalo ,
quale hauendò tari,ce[fat , ne quando defit occafioni. Ferit& obiii-

nel petto vn apoftema , giudicata da 1 medici in- qiio iclu , & inftt.xo &c. E dunque idea d'animo

curabile , incontratofi per forte in vn fuo nemi- viodicatiuo,ficome può anco feruire ad vii^

co,fùdaluia{ralito,ed inueftito con vna pu- mormoratore, che Ila pigiando tutte le occa-

gnalata, che appunto cogliendolo nella apolle- Tioni per pungerete maltrattare il lap proflìmo.

r< «TV-TV;?

V ;nc.

Moi .3

ralOi.

y t

.- !;.

•i.'sy.

.*v.

loj 3fb

ilOVtiu

:I(jUf)q

,"OmK

•f. ^.

piacer

monda-
no.'

4« Perche lo fcorpiorte, quando ci fi accofla,

dilata le branche in atto d'abbracciarne, ma poi

dalla forcuta coda all'hora verfa mortifero" vele-

no , mi parue che fé gli poteffe foprafcriuere ;

AMPLEXATVR, VT PERDAT.Talela vo-

luttà , ed il piacer mondano , del quale Pietro

Abbate Cdlenfe lib. 2. Epifi. i. Monjlri hitius

facies blanda, ft decipintrfed inpoJleyioribHS cir-

cumfert acuteum jcorpionis vtperimat.il che per

appunto con la fua folita facilità , e dolcezza ef-

prelfe il Caualier Marino nella 3. p. della Lira_>

centra il Mondo cantando così i
*

Ahicheconfrodeinfìdiora,erca -'

^

11 Monda mentitore allctta , e inganna
-

Co-



;: iTradi-

torc.

Riferiti'

mento

.

'iacer

aonda-

IO.

Copre il tofco di mele > e'I fel di manna

,

E promette Rachele , e poi dà Lia

Kon fi creda à fuoi vezzi , aduli , ò tìnga

,

E' miniftro di pianto alhor che ride

,

E ftudia di tradir mentre lufinga.

Così s'auuien , ch'altrui con arti infide

,

O vipera , ò fcorpion lambifca , o ftringa

,

BACIANDO MORDE,ED ABBRAC-
CIANDO VCCIDE.

Effetti pratticati in Gioab , che abbracciando

ammazzò Abner; in Giuda, che abbracciando

tradì Criftò; in Dalida , che vezzeggiando tradì

Sanfone ?<c. Giouanni Thuilio fopra l'Emblema

87. dell' Alciari addactò quefta proprietà alle

Corti, nelle quali per lo pili chi è riceuutocon

le lufinghe, è addentato con le morficature;

Blanditur , fcd pojl mordet , ceti fcorpins aula

.

- 41 Giulio rifentimentodimoftra lo fcorpio-

ne , che dal Padre Abbate Don Ercole Salarolo

,

Canonico Regolare Lateranenfe fu figurato

fopra la palma d'vna mano, & introdotto a

dire ; NON L^DO, NI L^DAR , dimo-
llrando perfona , che non sa far male , ("e da altri

non è irritata , e prouocata. San Gregorio Papa
]ib. 6. in lob cap. 6. esaminando quelle parole :

De humo non ornur dolor, commenta cosi ; Z)c_»

hwmo dolor non cgrcditur , qui-i nequaquà fcen-i de

ea nafcitur creatura, qu£ percHtit, fed de e^i procul

dubio , qux peccando vini percHjH^onis txt'jrfit

.

42 Se gli potrebbe anco dare; EXTREMA
PARTE VENENAT, ò pure, direbbe il Padre

Gallina, il motto d'Ouidio lib. 4. Fafc. ME-
TVENDVS ACVr-lINE CAVD/E , idea del

mondo ingannatore, che dopo d'hauerci coji_.

dolci fperanze vanamente lufingato , alla fine

SERPE. Cap. Vili. 357
nel trasfonderlo; poiché mettendofì come in

aguato fra le commecciuire delle pietre , chiun-

que fé gli auuicina , punge , e f;riice

.

Scorpius mfidias parità fub caute tetenditi ; .\

cantò Nicandro in Theriacis; e Sinjon Maiòlo

tom. I. Dierum Camcul. Coiloq.5. ^U/ìj/.»ìcìk

fcorpijs ejì dolofitas innBa vcneno. La onde fé gli

conuiene . FERIT EX INSIDIIS ,• ò pur'c;

CVM DOLO VENENAT , tipo efpreflb di

genio maligno, e traditore, che quand'alni

meno fel crede, e danneggia, ed vccide-, nella

qual guifa operò Gioabbe, cogliendo all'infelice

Amafa la vita ; e Dalida , confegnando Sanfone

nelle nemiche mani.

44 Allo fcorpione, in attod'eflcreforamer-

fo nell'acque potrebbe darli ; DEMERSVS
INNOCVVS , poiché ed effo , ed i ferpenti an-

cora, fé riefcono oftenfiui trouandofi in terra:

defirtono dalle offefe, quando fi trcuano nei!*

acque. Et qui pnenalcnt in ficco , fi prxcìpitentur

in aquam - lunoxtj efflcittntur. Pier. lib. 1 6. Hiero-

glyph. E calza l'imprefa à Saoio , 2 Coftantino

imptrarore , ed altri , i quali , fé ne i primi anni

della lorvita quafi fcorpioni fparfcro veleno:

foir.merfi poi nell'acque del Santo Battefimo

,

defiflerono dal recare altrui ingiuriofe, ò pre-

giudicialioffelc.

SERPE. Cap. Vili.

Tudi-
tore.

-K-

4>

I
L ferpcnte,in atto di paflare fra le fpac-

carure d'vna pietra fi ritiouacol verlo;

LASCIO LA VECCHIA, E NOVA
SPOGLIA PRENDO, che dinota mutatione

di viia,edicoitumi. San Paolo Colof. j.p. £.r-

Muta-
tionc.

fparge il toffico , & amareggia il tutto. Sidonio poliantes vos veterem hominem cimi aBibus fuis

,

Apollinare lih. 2. Euijl. i ? . d'vn pouero corteg- & indacntes noimm &c. , nel qua! foggetto San

gianOjfraudato nelle mercedi douute alla fua fer- Cirillo Gerofolimitano Catech. 2. 5"/ potefl. fer-

uitù difle , Qucm cruentauit fortuna diu lenoci- pens deponere feneButem , cf4r nos peccatum non

nantis perfidUS finis, qua: viritm vt fcorpius vhima
fui parte pcrcufjlt, Seruc anco l'impn fa à dimo-
flrare il pregiuditio delle voluttà fenfuali , le

qualijfe dal principio lufing.ino,ful fine con mil-

le rimorfi , pentimenti , ed inquietudini auuelc-

nano. Che fc dello fcorpio fcrifle il Gefnero lib.

4. de Scorpione linea 60. che ; Blandum, ac quafi

"virgineHm dicititr habere vultum : fed in cauda no-

dofa venenatum aculeiim hahet ; lo fteflb anco
proteftò Salomone Prou. 23. 5 i.oue metafori-

camente parlando delk mala femmina fcriffe ;

'Hs intuearis vinum quando flauefcit , cum fplen-

duerit in vitro color eitis ; ingreditur blande , fed in

nouijfimo raordehit vt coluber, & ficut regulns ve-

tiena diffundet . Con quefla medefima metafora
5. Gregorio Papa Homi]. 9. in Ezechiel rap-

dcpcn^'-r.Hs ? SMM'liìàoro Pclufiotalib. i. Epifl,

zó.Scypens.irccac verft'tLi vetn(ìatem cxiiit iin

arBa quudam , & ang'<fìa rima fé fecomprimensy

ac fenium deponens . f-^idt igitur nos quoque per

arBam nani , & affnBionem , veterem hominem

exiiere , ac prò eo nouum inducre , qui ad eius ima-

gincm renouatitr. Così diceua SantTfidoro, con-

fidcrando le parole di Crifto Matt. io. ló.Efìote

pvudentcs ficut ferpentes. E Giorgiettadi Mon-
tenay Embl.41.

Tonere fcit vcteres coliiher rcparabilis annos

Et noHus exiita pelle refwgit humo .

lllius exemplo prmutitas ablue fordes ,

ihii vita in Chriflo vis meliore frui

.

46 Che fra le durezze deha penitenza , e

mortificationel'huomo lafci gli.habiti vitiofi ,

Peni-

tente .

prefentò la maluaggità de! maligno; che fé in lo dinota la ferpe, che infinuandofi fra l'angu-

apparenza fembra di vezzeggiare, ed accarrez- ftie delle pietre, vi lafcia la vecchia fpoglia, il

zare; alla fine poi termina col trasfondere all' che efprime il motto dell'Abbate Certani;AN-
altrui offefa tartareo, abbomineuole veleno

j

NOSO DENVDATVR AMlCTV.Guerrico
Scorpio palpando incedit, fed cauda ferit : nec mor- Abbate Ser. 5. in Aduen. Dom. fpiegando le pa-

reti facie , fed à po^erioribus nocet. Scorpienes role d'ifaia 35. %.FiafanBa vocabitur : non tran-

ergo flint otnnes blandi & malitiofi , qui bonis qui- fibit per cani pollutus , così difcorre ; O mi Ifaia

dem in facie non refiflunt , fed mox vt recefierunt ibunt igitur qui polluti funt per aliam viam i Imo
derogant - qui blandi& innoxij in facie videntur, potius bue omnes , bue vctuant , bac incedant;c fra

fed pofl dorfum portant , vnde venenum fundant . poco. .Admittit via fanUa pollittura , fed flatim

4J Due malitie nello fcorpione s'offeruano; abluit aimiftum: quia diluii omne commiffiini-

rinfettione del veleno, e l'infidiofa malignità Troptercanamque via hxcpoHutuw admittit , lei

polr-

Peni-

tente.



558 S E R P ENTI &c. Uh. Vìi

Traua-
glioiUu^

Itra.

Crifto

nfor-

gcnte

.

Giufcp-

pe Pa-

triarca.

Peni-

tente .

pollutnmnon t/anfruinit: quia ria. ar5ia efl,&
^mfi foramen illnd anjuflum eft , quo ferpens in-

ììoitandus cum cxnuijsj'/i.t vctujìatis venire pcteft,

fed cum ipfts tranfire non potefl : fed nomini fiiaque

vuditaCe rnelius vcfiitnm , trAìifitus anguflia tratj-

cit , cxtricans omnem , qucm attulcrat fqualorem

yetiiftatis. Bene ergo frudentiam ferpentis imitari

rogamur , qui nec alitcr iniionaripofjhniis , nifi per

angufiitm coarBemnr

.

'

47 Chiunque dalle pcrfecntionijeftrettGu-

ze de i nuli riceue aumento di giona , e di chia-:

rezza, può figurarli iiel icrpente , che palVatta

l'angullie d'vna rupe , e porta il motto;ANGV-
STIIS AVGVSTIOR , imprefa tutta quadran-

te a Crifto;, che fé n'efce dall'auguftie del fepol-

cro , tutto coronato di gloria. Giouanni Crifor

ftomo ; t:uni affixus ftt cruci , jlagellis ,& alctpis

cafas , & infpuths : in bis ipfts , qiì£ opprcbrjj ,&
ignorninuc piena cfie videh.mrur ipfum rurfus Ver-

hum clarilfimum appnriiit. Glorie da voi prefigu-

rate ò Santifllmo Giufeppe , à cui i macigni or-

rendi delie carceri d'Egitto, feruirono di ftru-

méti, perche quall'accorto ferpente, indi n'vfci-

fìe di regali ornjtnenti gloriofiimente firegiato

.

Di cui con maniere così nobili ragiona il Caua-

]ier Telauro , che tutto à lui riuolgendomi , non

poflb fé nò ripigliare i fuoi ingemmati concettii

Lihcralius ducens lofcph

Seruilicompede ,qHam herili ctmplexu conjìringi

,

Carcerem fubire maluit , qitam mereri

.

Sed virtus quicqtnd intrat condeccrat

.

Ltefa ac mcefì^ fomniante Tharaone ,

Ft ambages folitat , vinculis foluitur ,

.,4ng!tem diceres per Intcbras tra[ium

Vt Exiret nitidior

.

48 Per vn penitente, che valendofi dei rigo-

ri ftretti della mortificatione, fé medefimo ò
riaferra nell'anguftie d'vna cellctta , ò circonda

con pungenti cilitij , od eftenua con tediofi di-

giuni , ò mortifica con altre fìmili macerationi

,

ed in tal guifa fi ri'ioua à miglior vita , il ferpen-

te fra le pietre può fegnarfi col motto Icuato da

Virgilio iNdl'Hacidelib. 2. v. 87^ POSITIS
NOVVS HXVVIIS , ò con altri ; NOWS
EXORlOR , ò come piacque al Gambetti; PA-
RANS HXORDIA FORM-C . San Pietro di

Damiano lib.2.Epifl-. iS.oiferuando quella pro-
prietà , così conchnidc. l^is ctiamfi aliqnando ù

iiiKentli finiti defiderij feniOYc tcpcfcimits , per

ar£Ì£pxnitentiit tranfeamus anguftias, vt dum ve-

terem exterioris concupifcenti£ deponimuspeUem,

ad priflinam redeamus interioris homints nouita-

tem , col quale parimenti s'accorda Sant'Ifidoro

Pelufiota,che dalle ftrettezze dure, &afpreLj

della penitenza riconofce la rinouatione dell'

anime , e l'interno acquifto di fìupenda , e pelle-

grina chiarezza.

Pouertà
volonta-

ria.

Virtù.

49 In lode della pouertà volontaria, fcrue la

ferpe, che lafciando fra i falli la fpoglia, è fe^na-

ta col motto ; SPOLIATA ILLVSTRIÒR,
nel qual fenfo il Padre San Paolino Vefcouo di

Nola , de Celfo ptiero , diceua ;

f^t copiofa luce vefliaMini

,

Ejlote nudi f-ccuio

.

Similmente può anco dirfi, che la virtù vera

non ama d'eflerc palliata con affettati addobbi

,

ma quanco più difinuolta, quanto più khi. tta,v

nuda , tanto più vaga , e gloriofa riefce , dc!!a_,

quale Pietro Ceilenfcuk dep.wbu!. cap. 16. con

quelle delicatiiiìme parole cosi raqiona4/-'r/:;«i

inoculis f.uis prettofior ,^mendicatis recufat offn-

fcarinitoribus ,piidct eatn alienis onerari tr: agis ,

qu.vnhonorari fplcndoribus':. 'ISIJ^D^ FORMO-
SIOFi. cil , aperta decenttor, intuita corrufcis lunii-

nibus pulihrior... '
\
, < •;. ,:'_;

50 Niiìo Itedb argomento dfpouetrà volon-

taria, jaferpe che lafcia Ila fpoglia hebbe il ver-

bosi. SVPLRV£STJT.VR;od>.icD m perfona

della ferpe mede,fima-ji VT MBLIORHM IN-
DVAM .; Così difcorreua per l'appunto S. An-
tonio di Padoa icrm.,') .de ApoPMÌis, Serpcns ,vt

noiiampellem acquirattper arBma-.foramen tran-

ft,fic & ^poftolirertnntcmporaiium pellcm, &
pa'fienpnìncarnaliiim pcllem , ideTi omnem curam
propria camispra Chriflo exnermt - fed pelle v£-

tere depofita,voHa inditi meruerunt, idcftfio'.a im-i

nwrtalitatis

.

fv ••
.

51 Quefto motto della ferpe , che laf:ia là

fpoglia, fperandone vna migliore ; VT ME-
LIOREM INDVAM , efprime quanto poifa

nei cuori fiumani la fperanza della fourana mer-»

cede , poiché quel cuore , che ripenfii alla ftola

dcll'ininiortalità, nulla cura tutte le perdite di

quanti beni ha la terra ; nel qual ("oggetto San_.

Paolo, parlando dei Criftiani della primitiua

Chiefa diceua. Hebr. io. ^^.Kapinambonorum
vejlrorum cum gaudio fufcepifìis , cognofcentes vos

habere mcliorem , & mancntem fubflantiam ; E S.

Pietro di Damiano lib. 6. Epift. i.T^mquam
pinne de fui corporis nuditate confimditur,'qui da-
rà mentis aciefutiine premia retributionis contem-

flatur , nec perhorrefcit plagaritm fub momento

yorantem afperitatem , qui prolùdè -confiderat

eam,qu£ fibi compenfanda eji fiiauitcìMis- Atetnifi

dttlcedinem

.

<< -h/-^':

52 Alcibiade Lucarini, per lo Patriarca Giu-
feppe,che lafciò nelle mani dell'Egittiail pallio,

per non contaminarfi co i di lei commerci) , fece

il ferpente fpogliato de i fuoi arredi, col motto j

EXVTVS VÈNVSTIOR; dir volendo, che la

purità, caftità, e vaghezza éi Giufeppe, all'

hora à marauiglia fplendetre, quando fpogliato

delle fue veftimcntaegli rimafe;concetto auuci*-

tito da S. Cipriano lib. de bono pudicitix , che

fcrilfe ; Ipfts refles reliquit , corports nudi ftnceri-

tatem habitums innocenti£ teflem, E non mcn va-

gamente San Zenone VeronefeferiTudePudic

lofepb in repugnatione , vefiem fibi violenter ex-

tortam relinquens ex impudiciti£ fouea l^DFS
aufiigit.^c proinde STLE'HpORE FESTITf^S,

pofl calumniofim damnationem , & liberatm à

Deo cfl , & henoratus. Non altrimenti il Prenci-

pe Gionata nò mai comparue così pompofo, ed

illun:re,comeali'hora che fi fpogliò delle fue^

vellimenta, per adornarne il caro amico Daui-

de I. Reg. 1 8. 4. Dauideifteflò nò mai da fplen-

dori più glorioiì attorniato fi vide , che quando

per honorar l'arca d'Iddio , gittò in difparte gli

ornamenti , e le pompe regali , di cui non ironi-

ca, ma lealmente ripigliar fi pollano le voci di

Michol z.Reg. 6. ;o. Qnam gloriofus fnit Rex

Ifraeldifcoopencns fe[ E S. Martino anch'elfo,

col toglierfi d'addodb il manto militare, per co-

prirne la nudità d'vn poiicrello , con quella per-

dita 1

Poucr

volon

t.iria.

Speri-

za d
preiri

t

Giup-
pe :i-

tnaiii-
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dita , e meritò , ed ottenne da Dio vn drappo di

beata , ed infinita chiarezza

.

5 :?
Monlìgnor Arefio per San Bartolameo

«.Barro-
^poftolo , figurò il ferpeiKc tra i fallì , col car-

'"°^°' teJIojRENÒVABITVR IVV£NTVS,al qual

concetto di rinouacione alludeua parimenti S.

Antonio di Padoa Ser. 5. de Apoft. Tellem exuit

BeatHs B.trtholotneus , qui excoriatus fuit ficut

londthas exitit fé tunica fna ,& dedit eam D.imd,

& ideo ei nona vefiimenta data funt , ablatts

fordidis

.

54 Per vno , che lafcia gli habiti efterni , ina

non i colhimi fecolarcfchi , ilLncarini ad vna

ferpe, che fri i rottami dVn muro fi fpogliaua

diede ; AT VIRVS NON EXVITVR. San

Bernardo in Cantic. Corporìs qn:dem conuerfio fi

fola fuerit , oh nulla ; Forma quidem con'/erjìonis

efl ,non vernai, v.iciiam virtiitemgerens , €^ for-
mam pietatis , E pili efprcirameate Semi, z, de

Ojiadr.igef. rampognando coloro, che haueiinno

Jalciato l'habito fccolare , &: prcib il monaitico,-

ma non però iafciate le aftcttioni , ed i viti; del

fccolo , diceua; intridefuLrrer quid cjVgas^quid

ìnetuas : vndc gaiidcas , aiit connifleris ' e?" {uh

habitu religtonis anrmnm fxcularcìn , flib p.amn
conucrftonis inncmes cor pcnierfum. Lo Icelerato

Achab fimilmente , idolatra , facrilego,crudele,

violento , e di colpe enormiliìme reo , v'dendo le

diuine minaccie
; fcidit veflirnenta firn , & ope-

ruii cilicio cameni fuain j.Reg.a i . 27. qual aftu-

to ferpente pafsò per le llrette punture de i cili-

ci;, e fi fpogliò del regal manto, mi già non fi

fpogliò delle fue velenofe , e vitiofe atfcttioni,

eflendo la fua penitenza tutta apparenre,e finta;

nel mezzo alle cui dimoftr.uioni fomentaua_j

nelle vifcere peruerfe l' antica maluaggiti , e

bruttezze ; come oflerua il Padre Francefco

Mendozainlib. l.Reg. cap. z. num. 25'. con-

cetto 5 2.

5 5 In occafione, che vn regio miniftro pafsò

dallaferuitudi Francia, a quella di Spagna, fii

fatta imprefa della ferpe, che lafciaua la pelle

vecchia,col motto;ALTERA MELlOR ; ò ve-

ramente ; NITIDIVS ; imprefa che può fcruir

molto àfignificare le qualità auuantaggiofe di

chiarezza , fottigiiezza , agilità , e gloria , delle

quali dotati i corpi de i giufli , forgeranno dalle

tombe , ciò che iufegnò Paolo Apoftolo 1. Cor.

15. 42. Seminatur in cormptione , fu'^et in imor-

ruptione. Seminatur in tgnohilitate , furget m glo-

ria. Seminatirr in infìrmitatejurget in virtntc &c.
56 Bartolameo Roifi, ornò la fepulturadi

S. Carlo , col dipingere je fpoglie Iafciate da vn

ferpente in vicinanza d'vna pietra fpaccata,dan-

ic de do loro il foprafcritto ; DELECTANT, NON
nti

. TERRENT , effetto pratticato in tutte le reli-

quie de i Santi , i tefchi , ed ofl'a de i quali , non
con orrore , ed auerfione , ma con godimento, e

tenerezza di cuore, fono da i fedeli apprezzati,e

vcnerati.Nel qual argomento mi parue che l'im-

prefa così poteife dichiartirfi ;

L'eflanimate , e cinericie fpoglie

Di facri , ed euangelici ferpenti

Quefl:o adorato anello in feno accoglie

.

Su ne'l eteree foglie.

Fra le beate menti

Come lo fpirco loro , alto , immortale

,

rni-

nza_>

tua.

fur-

l:li-

. Cap. Vili. 559
Al chiaro lume del diui'no oggetto

,

S'empie di giocondillìmo diletto j

Tal di qua gin , la frale

,

E del comporto lor men nobii parte

,

Non terror , ma conforto altrui riparte

,

5 7 II Padre silneltro Pietrafjuca , per inferi-
^

re, che nell'Eucariftia le fpecie facramcntali
f^^^^^*

dopola^confecratione reftano fenza il foitegno menta-
dei pane , fece vna fpoglia di ferpente, timaflali.

fra le aperture d'vn failo , col titolo ; COGNA-
TI CORPORÌS EXPERS.S.Tomafo d'Aqui-

no neirOpufc. 57. ^ccidtntix etiamfmefnbie^o

in eodem exifii-nt , vt fides locnm habcat , dum in-

uifibile vifibiiitcr furnitur fub aliena fpccie occul-

tatum &c.

58 Scipione Bargagli, al ferpente, the for-

mando di fé ftelfo vn circolo , afforraua la coda Cogni-

coa la bocca dicd^; AD ME REDEO , tipo t'O"^'

di chi attende alla cognitione di fé itelfo, della -.'^j^

quale Sant'Agortino lib. de fpiritu, & anima.

Scienttani ca'Uil'.um , & terriflriitììt rerum Liuda-

re y atque amare folent homines , fed mulro melio-

res flint, qui hi'.icfcicntix preponimi n fcere feipfos

laudabilior fiqr.idcm animus ejl , cui nota cfl r,iìfc-

riafua , quani qui ea non afpeB-a , viasfidcrutn,Ó'

naturas rerum fcriitatm: N'elprime altresì queiV

imprcf:i qualunque perlona attende all' efame.» Efame
delle fue operationi , clìcquendo ciò che Seneca di con-

lib. ? . de Ira iua dicendo. Faciebjt hoc Sextius^vt fcienza.

conjiimmato die , cura fé ad noiiiirnavi quictem re-

cepirci , intcrritgaret animum fiium . Qjiod hodie

malmn tuiiìn finnjtif Cui vitto obfìitifli ? Rapar-
le melior es ^ X^/W ergopulcbrius hac confuetudine

excutienditotum diem f • Ftor hac potevate , C3*

quotidic apud ine caufam dico &c.

5 9 L'Emblema del Camerario , che figurò il

ferpcnre, con Jucoda ribocca , ed il motto;
FINISQVE AB ORIGINE PENDET rap-

prefenca la fragilità delia vitahumana, "^11^ vita hu^
quai .' con lega miferabile sì lattamence s'accop mana *

piano li principio , ed il fine, che a pena fi nafce,

che già fi comincia a morire , concetto di Mani-

lio ^Ifìronomic, 4.

'Njfccntcs morimur,jìnifque ab origine pendei

.

E Giurto Lipfio Centttr. i. ad Belg. Epifì. <)..Ad

mortem maturi onines nos fumus ex quo nati , imo

etiam antequam nati

,

60 II ferpente , che tenendo co i denti after-

rata l'crtremità della coda,form:i di [e medefijr.o

vn circolo, fi ritroua col titolo; NVSQVAM
FINIS , della quale pittura fi valfero qli Antichi

Egitti;, per dinotare l'eternità delie cofc, le

quali, per diuina prouidenza, accoppiando al
g^gj^j,

finedell'vna, la nucua produttione dell'altra, ^j,

vengono in tal guifa à mantenere il Mondo.
Pieriolib, 14. tit. Mundi ma.chin!i. Serpens cau-

dam depafcitar fuam , vt generum iìnmortalita-

tem , qua rerum nattiram Deus inftgniuit, oftentet:

vt prmcipium adfinem direilum effe ,fìnemque ad

principiuni refle£ìi dcceat.Ciò che del mondo dif-

iero gli Antichi, del picciol mondo, cioè dell'

huomo può replica rfi . Quefti anch'eilb , quan-

do s'applica à viuere da ferpente velenofo, nella p.„.^
fua malitia non troua verun termine ; ma fé pò- ^^g^

'

tclTe viuere fenza fine , per quello che ne tocca

à lui vorrebbe fenza fine peccare ; e però alle

pene dell'inferno , che nella duratione fono infi-

nite
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hite ben à ragione è condannato. San Gregorio
lib. 4. Dial. cap. 44. Iniqui vol/iiffent , fi potiaf-

fent , fine fine viucre , vtpofjent fine fine peccare

.

Ofiendunt enitn quia in peccato femper viuere cu-

fi/mt , qui nunquarn deftnuntpeccare,dHm viuunr.

^d raagnaììì ergo iufiitiam iudicantis pertinet ,vt

nmiquam careant fupplicio , qui in hac vita , nun-

(juam volnerunt carere peccato. Giouanni Aude-
110 , nel ferpente , che afferrando la coda , porta

., il motto i NVSQVAM FINIS riconobbe effi-" giara la carità , che ha per Tuo proprio di noiu,

hauer mai fine ; e ne Tuoi Monoftici morali così
j

l^mquam vera fuit Charitas , qu£ destjt effe j

l^im nitllus veri finis amoris erit

.

E panni voglia alludere al detto 1. Cor. 13.8.

charitas n'tnquam excidit

.

Incarna- 61 Monfignor Arcfio, per figurare il mifte-
noncdel rodcll'Incarnanone, che vnì, & accoppiò infie-
verDo.

j^g j^jg nature tanto diftjnti , che vna è fomma
felicità, l'altra fomma mifc ria; vna finita, l'altra

infinita,- vna mortale, l'altra immortale; vnadi-

uina, e l'altra humana , pofe il ferpente , in atto

d'afferrar coi denti la coda ; ed il titolo; EX-
TREMA COPVLAT. Riiperto Abbate lib. i.

in Matth. lunxit fé initium fini, idejì Deus horni-

7ii, & ita hxc, fcilicet initium & finis occurrcrunt

ftbi in vtero vir\^inis. S. Tomafo d'Aquino Opufc.

60. Quid fané fnpicntius, qnam quod ad comple-

menti'.rn totius vniiierft ficret coniunBio primi &
vltimi, ideB Ferhi diuini, quod ejì omnium princi-

piitm , & human£ creatura , qu£ in eperibus fex
In ftior- i]i£Yum fuit vìtima omnium creaturarum ^

^^ ' 6i Bernardino Rota,in morte di fua Moglie,

figurò la ferpe tagli.ata in mezzo attrauerfo,che

verfo le parti eftreme Ci fuincola , e fi dibatte;

col motto; NEC MORS, NEC VITA RE-
_ LICTA, e dimoflra vn eilrcmo dolore nella_,

j.
"^ * perdita di colei, nella quale ei viueua &c. Im-

prefa quadrante à i dannati , che muoiono di

continuo nell'atrocità delle pene , ma non finif-

cono mai di viuere, perche habbiano eternamé-

te à morire ., eflendo colà giù nell'inferno, come
diffe Gregorio 9. Mor. cap. 49. Morsfine morte,

Ó" finis fine fine , quia& mors viuit ,& finisfem-

fer incipit , & dcficere defeBus nefcit

.

<$? La ferpe, trafitta da vna lancia, e confic-

cata contro la terra, che inalza il capo à morde-

re per rabbia l'hafta , fi troua con l'auuerbio; IN
DARNO. E fi prende così il corpo, come il

; motto dell' Imprefa da Lodouico Ariofto , il

quale Canto :?7 llan. 78. perdefcriuerelofde-

gno di Marganore, che vedendofi co morte vio-

lenta eftinto il figliuolo, ne fapendo contra chi

vendicarfi , fé non contra Drnfilla , che fu l'ho-

micida, ma che già di veleno era morta, così

dice;

Qnal ferpe , e che nel hafta , ch'à la fabbia

L3tengafi(Ta,IN DARNO i denti metta,

O qual maftin , ch'ai ciottolo, che gli

habbia

Gittate il viandante corre in fretta >

E morda inuano con {lizza , e con rabbia

,

Ne fé ne voglia andar fenza vendetta ;

Tal Marganor d'ogni maflin , d'oni^'angue

Via più crudel fa contr'il corpo eflangue

.

Rifenti-
E quadra l'imprcfa à chiunque trouandofi op-

rtiento pretto da forza funcriorc, procura di vendicarfi,

v^no.

TI !kc. Lìb.VU.
ma non può. Se anco nel ferpente rauuifar nò fi

voleilehuomo prudente, ed accorto, che tra-

fitto dall'altrui calunnia, benché tenti liberar-

fene , non può, ne sa effettuarlo , elfendo jI pre-

giudicio della mali^^nirà quafi che del turtoir- Cali! a.

remediabile. Giulio Cefare Scaligero Epidor.
lib. I. parlando della Calunnia , cosi ;

Si forfttannos implicanerit fcmcl

Vis Ma moiifiri , tam fnos fcit fortiter

lodare cirros , vt licet te libcres

Imprcfu rejìcnt femper bine vcfligia

.

6^ Che dalla fpina del corpo humano C\x ge-
nerato vn ferpente cento Scrittori l'affermano .

Plinio lib. IO. c;<p. 6. .AnguemexmeduUabomi-
nisjpintegignt acapimus à multis. Ouidio lib. 1 5

.

Metani, inhcrendo all'opinione di Pitagora;

Srint qui , cuìn claufo putrefalla cjl fpina

fcpulchro

,

Mutari crcdant humanas angue meduUas

.

Co i quali conuengono , e Plutarco in Cleome-
nc,eSant'Ifidorolib. 12. cap.4. e molti altri.

Pertanto Virgilio 5. ALneià. con allufione àsì

fatta proprietà, rapprefenta vn pacifico ferpen-

te , vfcito dal fepolcro 'd'Anchife , alla vifta del

quale. Enea prefe lieti aufpicij di felicità, e di

bene. Riflettendo à quefìi racconti ; Giouanni
Batrilla Rufca figurò vn ferpente, che da vn_.

marmoreo anello , fi vedeua qiiafi che del tutto

vfcito, col motto ; SALVTIFER ADSVM,Crij
imprefa che direttamente ferue ad inferire la fa- r>f<-0'

Iute , e la felicità fingolare, che recò al mondo il

Saluacore , all'hora quando, quafi ferpente , ài

fpoglie immortali veftito, vfcì da i marmi del

fuo fepolcro , e fi moftrò à i fedeli ; Delle quali

beneficenze Pier Crifologoferm.78. così; Tran-

fa£la no£le dominicts Vaffionis , fletti lefus in litto-

re , vt in antiquum terminum reuocaret vnuterfa,

firmarci dubia , ia£iata compefceret, turbata com-
poneret , &ftationefua ipfa fundamenta orbis,qu£

fic commota fuerant , flabiliret , quo mnx mundus
ad fui rectirreret authoris obfequinm . Ster ir lefus

in littore , vt Ecclefiam precipue , in qua Difcip'di

amaristunc fluClibus iaSlabantur ,ad fidam fidci

fu£ reduceret flationem .

6'i Prefuppofta quefl^a proprietà , che dal

midollo della fpina dell'huomo morto fi generi

vn ferpente , quefii fi ritroua delineato fra l'or,

ride offature della detta fpina , & fegnato con le ,
^j

parole da Emblema; EX BONO" MALVM,
J^ne,'

idea di perfona ingrata , che conuerte in malua-

gità , e difetto , quel commodo , ed vtile , che

Iddio gli riparte; vitio dallo fìieffo Iddio per

bocca d'Ofea rimprouerato à gì' Ifraeliti ; Ego

dedi ei frumcntum , & vinum , & oleum ,
& ar~

gentmn multiplicauiei,& aurum, qu£ fecerunt

Baal.Si che conuertiuano i doni d'Iddio in offefe

dello ileffo Iddio; profetia che da Origene in

fenfo tropologico^Li così interpretata Homil.2.

in Canr. Dedt vobis fenfum , & rationem, qua me
Deum & fcntire pojfetis , & colere : vosautenu»

fenfum , & rationem , qua in v'òbii eft , ad colenda

diemonia tranfluliflis .

66 La ferpe, da vna fpada recifa in due parti,

fu introdotta à dire ; DVM SPIRO SPERO, Siraih g
che dimofira animo intrepido , e confidenza co- Z' '

raggiofa fra le più crudeli trauerfie della fortu- >^
iia^S. Giouanni Cvifoitoa.L rioni, z, in Pf. 5 o.la

;

i,^'

aie-
i

;''^'
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medefìmà ànimofiti defiderarcbbc ne i peniten-

ti. Vcccafli i dic'cgli pamtere . Millies peccajli ^

millies panitere. Si yulna-Atus es , adhibe Ubi di'

ram , dum Jpiras , etiam in ipfo leUo pofitus,etiam

fi dici potefl anim/tm effìans , etiamft de hoc mundo

exeas , non impeditur temporis anguftia mifericor-

dia Dei .

67 Chiunque conucrfacoivitiofijnonpuò

fé non partecipare della Yclenofa infettione de i

y^ j^
vitiofi, ciò che dimoftra la ferpe , che elTendo

gniau morficata da molte vefpe,à tutte riparte la prò-

eattiua. pria nnaJuaggità , il che dichiara il titolo.

TRANFVNDIT PASTA VENENVM. San

^ Bafilio , con metafora differente ben sì, ma aliai

^ Simpatica alla prefente. Quemadmodum in pefti-

lentibus locis fenfim attraÙus aer Jatentem cor-

foris morbum in ijcit,ftc itidem inpraua confuetu-

dine ,& conuerfatione , maxima nobis mata haii-

riuntur , etiamft flatim incommodum non fentta^

tur j idcirco aduerfus fcrpentem irreconciliabilis

nobis indica efl mimicitia . E può anco feruirc i

dinotare giufìo rifcntimento,mentre la fcrpe,ed

offende, e pregiudica quelle vefpe , che attual-

mente ftanno fui morderla , e Ai'l pregiudi-

carla.

hti-

glw.

.vriT. ^61
68 Molti Scrittori fon di parere che la faliuà

dell'huoino digiuno nefca à i ferp^nci veienofa

,

anzi mortifera . Che però per dinotare quanta
, ,

lìa la virtù , e valor del digiuno , il ferpcnte in ^igitt-

qucftaguifavccifofù ilfunco per corpo d'Em-'^°*
blema , col foprafcncto i SOBRIETATIS
OPVS.Ncl qual argomento Sant'Ambrogio Jib.

6. Hexamer. cap. 4 leiunt hominis fputum fi fer-

pens guflauerit , moritur . yides quanta vis leiunij

ftt,vt& fputo fi4o homo tcrrenum fcrpentem m-
terficiat ,& merito fpirituaLcm , e di nuouo lib.de

Elia cap. iQ.Ieiunium culpa interfe&orium efl,

col quale s'accorda anco San Pietro di Damiano
lib. 2. Epilt. 18. Sirpens mox vt fputum leiuni

hominis guflat , protinus interemptus expirat.

1>ìon ergo ferue Dei te pigeat teiunare , vt moria-

tur aie , qui te cibo turgidum nnitur dcglutiens ab-

forbere . Con rifleUìone à quefta proprietà Don
Gregorio Bolzi nel Tuo Larario 2 8. lanuarij, par-

lando di S. Francefco Sales, che rintuzzò con

lo fputo vna sfacciata, fri l'altre cofe , così ;

Femina dum tandem cafÌA parat ofcula fronti ^

Vibrat in effrontes fputa is ab oregenis ,

Sputo ta£la , Jiatim deuiSia puella receffit

.

Q^id mirum fputo cejferit ? ^ngms erat.

^ Ingegnofa imprefa è <pt\h dVn fafclo d'er-

be , e di fiori medicinali, d'intorno à i quali ecci

vn fcrpente.che ferue come di legamejed il mot-

?niiefl.*?' PHARMACVM EX VTRISQVE j tipo

la. di fana prudenza, che sa cauare vtilità da qual

fi voglia oggetto buono , ò cattino , fanto ò vi-

tiofo , angelico ò diabolico. San Gregorio Papa
3. Moral. cap. i. parlando della facra fcnttura

,

dice ; T^n folum nobis eorum (cioè de i Santi

^

firtutes ajferit , fed etiam cafus innntefcit : vt&
in vi6loria fortium , quid imitando arripere , &
rursù videamus in lapftbus quid debeamus timcre.

69 Vn ferpente fopra vna pietra , in atto di

fuggirfene, & le parole di Sàloinone;NVLLVM
VESTIGIVM feruì per figurare la virtù onni-
potente , con la quale Crilto bì fattamente fcac-

ino- ciaua i demoni) dai feno de gli ofleffi , che in lo-
:za di ro^i^ nò ne rimaneua alcun veftigio.Serue anco
'""°*

l'unprefa ad inferire l'innocenza di Crifto , nel

Mondo Simb. del T. ^bb. TicinelU .j_." _-__-.

quale non apparue ne meno vn ombra di pecca-

to. Tetra efl caro Chrifti , diceua Sant'Ambrogio

lib.de'S3lom.cap. 4. in qua ferpentis ,idefi dia-

boli vefiigiunn-^n appai et. Se anco non s'addat-

talTero al mille ro ausultillimo deH'inc.-'rnationc,

enafcHiicntodiCnÌèo,incui il Verbo diuino,

qual ferpente mifticojpafsò per la piecra deir

vtero Verginale , non lafcundo m lei veftigio di

Icfione alcuna . N -1 qual foggetto San Pier Cri-

fologo ferm. 142.^2 ingndvur ,& egreditur^

& mtroitus [ut , er exitus nulla veliigia relmquit,

diuiHHs habitator efl , non humanus &c.

70 II ferpente , che s'inalza tutto vigorofo

fotto la fpera del fole fii porto con le parole di

Virgilio ^neid. 2. v. 475. ARDVVS AD
SOLEM, e riefce bel funbolo, di chi foctola

prefenza d'Iddio fi rinforza , e s'auualora . Tale Prcfcn-

fù Giuda Macabeo , e eoa effo lui i fuoi guerrie- ^^ '^'^'^z

ri , de i quali 2. Macab. i s- J<5. ludas,& qui cum **"'^
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3<J2 S E R P E NT I &c. Lib.VII.

Inuidia

perfc-

gujta i

mcritc-

uoli

.

-€0 erant , inuocato Deo , per orationes congrejji

funi : manu qmdem pugnantes , [ed Dominum cor-

dtbus orantcs , proflrauernnt non minus triginta.

quinque milUa , prxfcntia Dei magnijìch dele£lati

.

Dimoftra anco l'imprefa , che il Liuore , & l'in-

uidia , con rabbia ferpentina , s'auuanza più fe-

ex bis , elegi tanquamfatuus , & iniquus mortem,

malum,& pxnam. Può altresì in buona parte Q,„(^g
applicarli l'imprefa ad vn feruo d'Iddio , elio coftaa

prima di vederfi riftretto dai vincoli dell'ini- te.

quità , od oggraiiato dall'ombra del vitio,viiolc

feppelirfi vino nel più profondo inferno . Tale

Virtiì

perfe-

guicao

Libidi»

nofo.

Spirito

Santo

.

Gcne-
Sofìcà

.

Fabbro
del filo

male.

roce contra coloro , che più fono rigguardeuoli era S. Anfelmo , folito dire ;
5"/ hinc peccati hor^

per merito , e per virtù . Giufto Lipfio Centur. rorem , hinc inferni dolorem corporaliter cenerem

,

a. Epilì. 70. Liiior , & obtre5iatio , paffim bona- & necefSario vni eorum immergi deberem , potius

rum operum impedimenta, ara venena. Pier Fran-

cefco Spinola , Poeta Milanefe lib. i.Epigrara.

diceua anch'elfo v

Spinula
fì indoBus, mifer , & pauperrimus

ejTet

,

l^n himc morderes inuidiofa manus .

E Pier Crifologo , parlando delle perfecutioni

eccitate dal Demonio contra i ferui d'Iddio Ser.

• J49. così ; Vidit Satanas fìrmitatem fidei ,(ìabili-

tatenique. Fidit eam pietate dogmatum feptam ;

yidìt eam operum honorum f>-n[iibns abundan-

tem ,& ideo prò bis omnibus ad infaniam venti,

&

rabie fnroris exarfit , vt fcinderet concordiam, vt

conuelleret churitatem , vt difrumperet pacem .

7 1 L'Abbate Don Giacomo Certani,rappre-

fentò i Lafciui nell'imagine d'vna ferpe,chc ftan-

dopafcendofidi terra, portaua il motto-, HJE
MIHI OPIPAR^ DAPHS ; fimilitudine che

Appi-
gliarti

infernum quam peccatum appeterem. Ediner.

Angl.ineius vita.

74 Scriue Plutarco de folert. animai, che il

ferpente frucando gli occhi contra i legni ruui-

di , e fpinofi , viene à purgargli ; quindi il Luca-

riniglifoprapofej PVRGANT ACVLEI, fa-

cendone imprefa per S. Francefco , che gettan- S. Frai

dofi nudo nelle fpine, fì liberò da i fuggeftiui "^'^'^

•

impuri , che lo turbauano fui vino . Così le pa- Corre
role pungitiue d'vn caritatiuo , e zelante, ci pu- tiene

rificano, e correggono fra Je diflbhitezzedei afpra.

noftri errori ;jBo«<z vulnera charitatis diceua S.

Ambrogio lib. 2. ^polog. Dauid cap. 1 8. qu£ non

funt timenda , fed optanda , cum in iliis fìt vera

falus , & vita .

75 Le: ferpi , che fuggono da vna vigna heb-

bero dal Lucarini; FLORES GENTE FV-
GlVNTj tali i demoni], òfiai viri) fuggono

Santlti

da Sane' Ambrogio EpiftolaadSabinum fùcosì da quell'anima, nella quale fiorifcono gli atti

^rodotta.:,T>{on immerito SanBus Moyfes delella- delle virtù, e della diuotione . San Bernardo

tionem ferpentis fi%urauit (ìmilitudini. Trona eH Serm. 60. in Cantic. prima riferifce quella natu-

enim in ventrem ficut ferpens - ei terra cibus efl

,

rale proprietà,- che dalle vigne, mentre fìorifco-

ficut ferpenti,quoniam efcam nefcit cdeflem. Cor- no, fuggano con (écreto orrore le ferpi ; Munt
poralibiis enim pafcitur,atque in varias mutatnr florefceutibus vitieis omne reptile yenenatii cedere

fpecies cupiditatum , & tortuofts angulatur anfra- loco, nec vUatenusnouorum ferve òdorem florum;

(iibus

.

72 Si troua la ferpe porta nel mezzo al fuoco,

ed il cartellone; TOLLIT FLAMMA VIRVS;
ed inferifce che col feruore della carità fi dile-;

guano i veleni de gli odij , e col fuoco dello Spi-

rito Santo fi confuma il veleno dell'humana ma-

litia. Gregorio Nazianzeno Orat. 44, ricercan-

do per qual ragione lo Spirito Santo apparir

volcfle in lingue di fuoco; Citr autem inlinguis

igneis ? Rifponde ; Tropter purgationem . Deus

emm nofler ignis confumens efl , & quidem ignis

mprobitutem ahfumens . E San Girolamo tom.

8. inPfal. 119. Qjiia tumet lingua mea,& pus

hahet , & venenum hahet ; primum fagittis tuis

•vulnera , vt pus pofjìt exire , deinde carbones tuosy

& igncm pone , vt qmcqmd malum fuerit exco-

quat , & def'rtum faciat

.

73 II ferpente, circondato da vn cerchio di

fpine , chi; fi fpinge verfo via fiamma , e porta il

motto i MALO QVAM VINCVLA,FLAM-
MAS ; ò veramente circondato da i rami di fraf

fino, coi quali tiene infinita antipatia, che ftà-

in atto di lanciarfi nel fuoco , ciò che inferifce il

motto; MALO IGNEM , può figurare i pec-

catori , i quali bruendo in loro elettione , ò i le-

gami pretiofi della diuina legge , ed il giogo

dolcedellafua croce, ò veramente il fuoco dell'

inferno ; amano anzi il fuoco , ed i tormenti

,

Cofiff

indi portandofi alla morale applicatione , ag-

giunge , Qupd volo attendant nouitij noflri,& fi-

ducialiter agant, cogitantes qualem fpiritum ac-

ceperunt , cuius primitias demones non .fufiment
conchiudendo con queft' argomento. Si fic no-

uitius feruor, quid erit abfoluta perfecìio ?

yS Vna ferpe, chetuttaftàcontorcendofi,e

mal a può comprendere d qual parte debba pie-

gare il capo, col titolo; NEC A OyO, NEC
AD QVEM, fu del Saauedra , perauuertireil

'l'j^ ^

Prencipe prudente , a tenere occulti i fuoi dife- f-^^r^

gni,non permettendo mai, che da veru lofiano

penetrati . Tale fi diede à conofcere Iddio, mo-
ftrandofi ad Ifaia, con la faccia, e coi piedi tutti

velati, e coperti. Duabus ( alis ) velabant faciem

eiusx& duabus velabant pedes eius Ifa. 6i. Così

dello Spirito Santo fcriueua San Giouanni 3. 8.

'^cfcis vnde veniat , aut quo vadati ed efpreffa-

nientein miopropofito,- Giufto Lipfio Centur.

fingHlar.inTrsfat.adL'^fìorem. Confilia, & iu-

dieta de Rcpuhlict fitbmittere hodiernis linguis ,

aut cenftonibus , tion dicam parum tutum effe , fed

& bominis parum tuti

.

77 I Rinouati di Roma hanno alcuni ferpen-

ti, tutti fquallidi , che compaiono alla fperadel Muta-

fole,col motto; QVOS BRVMA TEGEBAT, tionc

e forfè vogliono inferire, che la virtù non iftà

fempre fopita, ma à luogo,e tempo sa moftrarfi

che i legami della legge diuina ; ò il giogo foane vigorofa, maifime quand e fauorita, ed animata

del Redentore . Idiota Contemplat. lib. 4. Co- dalla prefenza di perfonaggio di merito &c. Col

gnofcebam quod ante oculos mcos erat vita, & medefimo concetto Virgilio efprefle l'animofi-

mors ; bonum& malum ; gloria , & pxna ; & tà , e coraggio di Pirro in abbattere la porta del

al male.
'^""^ Hbcrim arbitrium habcrem eligendi alterìi palaezo reale ^neid. Ub.2. v. 45^;

Ve-



serpe: Cap,

Gratia_>

diuìna.

ouenà
volon-

taria .

.uan-

ibidi-

'B.

duia-

rc.

b.

yejlibiilum ante'tpfum , prtmoq; tn limine Tyr-

rhus

ExuUitt telis, & luce coriifcnsahena .

Qu^ctlis vbi in lucécoltiber mala gramina'pajlus

Frigida fio terra tumidH qiiem bruma tegebat,

"Hunc pofnis nouus exiiutjs, nitiditfq; inuenta

Lubrica conuoluit fublato pectore terga

,

^rduus ad folcm, & lingms micat ore trifulcis.

78 Vn fcrpence , che tiene vn ramo di finoc-

chio in bocca, ed il motto; INDE LVX, ET
IVVENTA tu imprefa alludente à ciò, che ne

fcriffe Plinio; lib.S.cap.ay. ^nguis hybcrno fttii

membrana corporis obduEla , fceniculi fucco inipe^

dimentum illtid exiiit,nitidnfqivcrnat; ma in real-

tà querti doni, e di luce , e di giouinezza fi rice-

uono da Dio, il quale; Ejl lux vera qux illuminat

omnem bornmcni , & che L^tijìcat iuuentutem

tneam

.

79 La ferpc , che lafcia fri le pietre la fna

fpogliajdiuienedifs'io; PIV BELLA, E PIV
SPEDITA; tale chi inuaghito della pouertà

volontaria , cede à i mondani arredi : e diuiene

piùgloriofoc rifplendente, come di fopra col

parere di S. Paolino fi ditVa ; Fc copiofa luce ve-

fiiamini, esìote nudi faculo; e riefce più difinnol-

to, e pronto à portarfi alle fablimi altezze della

gloria; ciò che intefero i Santi Martiri Giouàni,

e Paolo, i quali fpontaneamente; fua bona dijiri-

buenmtpauperibus , quo expeditiores ad DominJi

migrare popcnt . 2 6. Inni j

.

ìq Simbolo così della libidine , come dell*

auaritia, è ilferpente Dipfade, il quale, mor-
dendo, fa morir di fete, e come difle Lucano lib.

9. INCENDI! VISCERA TABE. E certo

quant'aH'AuaritiaGiuuenaleSat. 14.'
'

Crefcit amor nummi , quantum ipfa pecunia

crefcit

,

Et minus hanc optat qui no bahet. Ergo parattir

^IteraTilla tibi, cum rus non jHjjicit vnum,
Et prdferre libetfìnes &c.

E quant'alla libidine. San Girolamo Epift. ad

Matrem,& lìliam ; Libido ftirtina-uunquam fa-

tiatur,Ó' CHmviictrr cxtmtlareaccenditur , vfu

crefcit, & deficit , nec rationt paret , fed impetti

fertur .

8 1 Qnand'il ferpénte Preftcro , afferra mor-
dendo qualche animale, introduce, ò cagiona in

quella parte vn ecceifiuo tumore,che feco porta

irreparabile la morte, ciò che ferine SoHno cap.

40. che però hebbe il motto; PERIMIT IN-
FLANDO . L'Adulatore fimilmente, col vele-

no, che dalla bocca gli fiiilla cagiona nelle men-
ti humane il vitiofo tumore della fuperbia, al

quale poi fuccedono mortali , e ruinofi con-

quafll . Da così grani miferie Sant' Agoftino

procura di preferuarci, il quale in Pfal. 140. fo-

pra quelle parole ; Oleum autem peccatoris non

impinguet caput meum,in quefto oglio intenden-

do l'adulatione così auucrte; l^oli gaudere ad

talia, noli annuere. noli confentire , noli inde gra-

tiliari . Si ilie attulit oleum adulationis , jed caput

tuumintegriimmaneat, non inflatumfit , nontu-

mefcat. Sienim ITiFL^TFM FFERIT,& tu-

muerit, facit pondus,& TRMCITIT^BIT TE.
Similméte la faperbia,col fuo tartareo,ferpétino

morfo ci gonfia, e ci vccide. Il P. Benedetto Fer-

nandio inGen.cap.?. Setì. 29. n. i. oficruando

Mondo Simb. del V. ^bb. Ticmclli

.

.Vili '

^63
la rifpofta d'Eua -, Serpens decepit me , dice che il

verbo lui V fato, puòdedurfi da doppia radice,

poiché ponendofi il punto nel corno fìniièro di

quello, fii^nìRc3.eleuare , comburere , ardere ; ma
ponendofi nel corno dellro,fignifica . Dvciperc,

defolare, defìritere , e foggiungc ; Et quidem h£c
omnia fimiil inueuiuntur in mio fupcrbix, quo pri-

mi parcntes infeUi fuperb.im fobolem edidcrunt

.

Serpens igitur ( ait ) me decepit , me dcfolauit , cr

defiruxit , ferpens me fubleuauit ,fcilicet in fuper-

biam,fccit me ardere , combuffit . Può anco ap-

plicarfi all'ambitione, ipregiuditij delia quale Ambi-

da Seneca Epilh 84. con proprietà ò\ parole, al
'"^"'^ •

precitato motto molto conlormi, Ibno da Ini ef-

preifi. Relinque ambitum : tumida res ejl , vana ,

ventofi : mdium habct terminiim - Trateri iflos

gradus diuititrn , & magno aggeflu fufpcnfi vefli-

bida - TvJVin in pr.arupto tantum iSlicJlabis , fed in

lubrico

,

82 Nella folenne entrata, che fece in Cre-
mona Monfignor Francefco Vifconti, ccme_*

nuouo Vefcono , il Padre Leonardo Velli , fra 1"

altre imprefe, che alzò a gli honori di quefto

Prelato, figurò vn ferpénte , the formando di &è

vn cerchio , afferraua la coda con la bocca , ed il

motto ; RELEGENS EXORDIA, tolto daPrudeftr-

Claudiano nel lib. 2. fcntto ad honore di Scili- z-i»

cone, oue dcfcriuendo la cauerna del Tempo
cantò così ;

CompleLfitur antrum

Omnia qui placido confumit nomine ferpens

,

T?erpetuumq;viretfquammiSiCaHd.tmq\reduB»

Ore vorat , t tato relegens exordia lapfu .

Infinuandocon quella imprefa la Prudenza, ài

cui^è proprio il confiderare i paHati aHuenimcn-
ti, per apprendere a proucdcrc con iVifempio di

qiiclli, alle prcienti, epoflibili contin^^cnze^»

.

Qj_iadra molto bene l'imprefaà chi fcco itelfo Mode-
ripenfa la baflezza de fuoi principi). Tale Amos, ranone

da Dio fublimato col dono della Profetia,fi prò- " ^"'"

tefta , e dichiara d'eflere (tato vn pouero pjilo-
"^° *

re . P'erba ^mos,qiìifnit in p:ijloribns de Thecue^

Amos i.i. Villegifo Arciuefcouo della Vorma-
tia, elfendo nato da vn Padre, che Inuoraua rote

da carri, fece fri le grandezze della fua dignità,

figurar da per tutto le rote , e feco Itello ina di-

cendo ; Fillcgifcquis fis , quis fueris 'memento

.

Ifaachuomodi baflìiììma nafcira , ma col pro-

prio valore auuanzatofi a i primi vlHci; dell'im-

perio Turchefco fotte Baiizctte, teneua nel pa-

lazzo oue daua vdienza vna fcarpa,folata di cor-

de , a mezz'aria fofpefa , e fpeflb a fuoi figliuoli

diccua . Guardate qui la baffezza del lignaggio,

dal quale io fon difcefo , e l'altezza della dignità

alla quale io fon falito &c. Boterò nei detti me-
morabili fol.79.

83 Vn ferpénte, che afferrato da gli artigli d'

vnaquila,fi riuoltaad attaccarla, e morderla-*

nella gola , dal Caualicre Pietro Cafcina hebbe

.

E OVANf E OFFESO PIV, TANTO
PIV NOCE, chedimoftraanimorifentito,e^'L"?'

generofo , che rende altrui la pariglia deH'offefe
[f,fpÌ!,t*{_

che riceue , nel qual foggetto il Taffb nella Gc- j^ento

.

ruf.LiberataCant.7. ft.75.

La virtù ftimolata è più feroce

,

E s'agguzza de l'ira a l'afpra cote

.

84 Ad vn f?rpentc , in ac:o d'eiìer premuto

,
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(ione-»

jngiu-

fta.

Rifcn.

wCi,

35-4 SERPENTI ^c, Lib.Vir.
Q*(. io diedi; EXACVET IRAS, per dimoftrare me ne rapporta Mosè, che ùi porto colà nel de-

(ìont> ^^^ Jaltrui iiiiquiràjcd opprellione, ci fa ardici, ferco , per preferuar dalle morti chiunque in lui

e generofi , perluadendoci à gli virimi sforzi , e s'afHlVaua , nella nortra Canonica di Piacenza fi

rifcntimeuci . Così Guido Cafoni Enibl, 6.

Dura necelHcà, che in ior coni parte

Noua virtù, gli rende inuicci, e toglie

Ne perigli il timor d'ogni periglio

,

E nel morire indomiti , e Rtoci

Sprczzan J'orror de rincontrata morte

,

L'ardire altrui gli fa più ardici , e quegli

Ch'i Ior s'oppone valorofo , e force

Con maggior sforzo è fuperaco , e morto

,

85 Al ferpentc auuoltojngiro, cheftànaf-

condendo il capo io diedi ; TVTVS , NI CA-
^ PITE L/ESVS. Non altrimenti il fedele, nulla

Fedele , curi la perdita delle facoltà, della patria , e della

ritroiia col motto jASPlClENTES VIVENT; I

tale chi fida gli occhi della tede, e della fperanza Fede
nel Crocifilfo, indi ne ritrahe ogni poHìbile feli- nel Cr

cita. San Cefario Arelat, Hom. 2. dcPafcha. c'^lo

Tarn prompta aderat falubritas medicandi, quam
velox inerat felicitas intuendi, Sequebatur ccrtum
[uh momentanea contemplatione remedium , quia,

latebac in ferpcnte myjìeriiim. Sant'Ambrogio
Scr.5 i.Habentes Dominifm Iefum,qHÌ nos pajjione

fua liberauit , in ìpfum afpktamus femper , & de

ipfiusfigno fperemits noflris vulneribus medicina, :

hocefi. Siforte nobis venenum auaritiiS [e diftm-

dit , ipfum confideremus & fanat . Si fcorpionis

vita,purche ferbi la fede ; con la cuftodia della_» nos libido compitngit,ip[nm rogemtts^ & curat . S(

quale, mette in (ìcuro tutt'il rimanente. Gio-

uanni Crifoltomo Hom.24..in Màtz.^am quem^

admodum fcrpcns totum fc ipfum tradii , nec mi-

nimum curat ft corpus inciditur , donec caputfuum
intcgrum feruet ; eodem tu quoque modo , prtuter

fidem, cetera perdere non cures:profundas vniuer-

terrenaru cogitationum nos morfus tacerant , eun->

dem precemur , & viuimus . Hienim funt fpiri-

tualesferpentes animarum nofìrarum,pr&pter quos
\

concuLcandos Dominus erucifixus ejl . Oleaftro in

lib. Vjtmer, cap.2 1. riconofce quelli benefici ef-
Pccca

fetti dalla confideratione del peccato commef- confiti.

fam tuam pecuniam, tradas corpus , vitisft opus e(i fo; e dice ; Quantumcunque à ferpentibus pecca- rato . i

jnfidia-

ta.

minime parcas, dummodo fidem ferues , qux caput

efl , & radix , qua feruata ettamfi omnia perdes ,

omnia tamen rurfus maiore ciim m.ignificcntiare~

cuperabis . Lo ftclfo anco diceua San Girolamo,

/piegandole parolediChnilo 5 Eflote ergo prtt-

dentes ftcutferpentes Matt. i o. 1 5. Scrpcntis ajìu-

tiaponitur in exemplun , quia tato corpore occul-

tai caput, vtillud, in qw vita efl protegat , Ita

& nos toto pendilo corporis , cap Ht nofirum , qui

Chriflus efl cufiodiamus , idefl fidem mtegram, &
incorruptam feruare fl/idt-'amus. Puolfi anco ad-

dattar l'imprefaal Prelato.al Prencipe, al Padre

di famiglia ; che fé ciafcun di quelli , che è capo,

da i colpi delle colpe graui , e dalle lefioni enor-

mi delle iniquità faprà conferuarfi efente; tutt'il

corpo della famiglia , ò della republica potrà

chiamarli totalmente al1Icurato,e faluo

,

b'6 Molte ferpi ftrette da vna mano,che fuin-

colandofi , tentano offendere , ma non polfono

,

dal Proueditor Canale hebb-TO, IN VANVM
LABORAVERVNT , per dinotare , che i ma-
ligni mal poflbno con tutta la loro maluagità, e

sforzo prenalcre contrala vera virtù. Battifta

picconi fpiegò quelt'imprefa così ;

Le velenole lingue , inuide , e prefte

Come l'crpi à vibrar il tofco fuore

,

In damo fono a la virtù moiette

,

E cercan d'ofcurar l'alcrui fplendore

,

Quelle al chiaro Canal furon infelle

,

Ma l'inuidia non può conerà il valore

,

Ch'egli diuéne ogn'hor più faggio,e forte,

E per giouar a noi corfe a la morte

.

torum ffs morfus , fi poflmodum ea quadam animi

panitudine conftderes , facillimè fanaberis . Reco-

gitabo, ait quidam , omnes annos meos in amaritu-

dine anima mete . Tu vero die ; confìderabo omnet

ferpentes me»s ad fanitatem anim£ mete .

Sp Giouanni Orozco,al ferpente di bronzo
fui palo diede ,- VNA SALVS, non potendoli Sper

altronde fperar la falute, che dalla morte del Fi- '" D .

gliuol d'Iddio , e dalla fede , & inuocatione del

Crocifìflb ; Onde San Pietro Ad. 4. 1 2. TV(ob ejl

m alio aliquofalus . J^ec enim aliud nomen efìfub

calo daturn hominibus , in quo oporteat nosfaluos

fieri. Sant'Agollinoinloan.tratì.ij.Fr^frei vf

à peccato fanemur , Chrifìum crucifixum intuea-

mur . Qupmodo qui intucbantur illum ferpentem

non peribant morftbus ferpentum; fic qui intuentur

fide Chrifii mortem,fanantur à morfìbus pecca-

torum

,

90 II ferpente, rinouato à i raggi del fol na-

fcente,efpreflb nel fegno dell'ariete, co'l titolo ;

SOLE RECENTE RECENS ; feruì pcrim-

prefa propria , afignificare chela Città di Mi- „.

ìano, efpreffa nel ferpente , già che quello porta
„jtjc j.

nelle fua bandiere,rellaua ringioumita per la na-

fcita di Filippo Profpero , Prencipe di Spagna , j

nato alla Maella di Filippo IV. così rinouandofi

le folennità del Santiflìmo Natale,ciafcun fedele

dourebbe a i raggi del diuino fole ringiouinirc

alla virtù , alla dmotionc , & alla gratia , dimo-

ftrandoti prudente , e rinouato ferpente.

5 1 Animo federato , che pafcendofi di rapi-

ne , d'oftilità, e di vendette , moltiplica di con-

87 Ciò che di fopra fi diife dell'afpido , può tinuo l'indignità de fuoi eccelli , potrebbe figu-

replicarfi di qualfiuoglia ferpente cioè, che; rarfi in vn ferpente,che tiene afferrato co'i denti P""*

MorftioIN SILENTIO MORDET, idea del mor^
tatorc. moratore,come infegna l'Ecclefiafle cap. i o.u %

Si ìnordeat ferpens infilentio, nihil eo mtnns babet,

qui occulte detrahit y nel qual luogo San Girola-
mo ; Serpens , C^ detraHor xqualesfimt ; quomodo
enim ille occulte! mordens venenum inferit , fic ifie

clam detrahcns virus pe^oris fui effundit in fra-
trem &c.

88 II ferpente di bronzo^alzato fui palo, co-

vn rofpo , per inghiottirlo, co'l titolo ; A L I T
VENENA VENENO, Concetto fuggerito

da Paolo Maccio Embl. 1 3

.

Dcprehenfum Hydrus aquis buffonem glutit t

alitque

Dira yenenatis vifcera vifccribus

Improba mens , animufque mdusfibinonfatis ì

addat

tiifcelerifcelus,& crimina criminibus ,

i>j A

fo.
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92 A due ferpenti , Vvno centra l'altro auui-

ticciati,che fcambieiiolmeiite fi mordono può
darfi; ALTERNO VVLNERE CADENT,
òpure; MORS IVRGIA FINIT;idcadi ma-

- rito , e moglie rillofi , ed auerfi di genio , all'in-

giurie fcambieuoli dei quali vnico termine è la

morccjebenil'pellb acerba, e violenta. Odafi

Paolo Maccio Embl. ip.

Jnncxi caiidus , alternofquc orbibus orbes

^fpicts , vt fé anglici nnplicitcre duo ?

. Mordicus&retinet qu& dente petiuitvterque

^Iter ab alterius vulnere dumpereat ?

Conmgium rcferunt animis difcordibus iras ,

Semina qm rabidx feditionis alunt

.

"ìiupta viro , nuptx vir mifcetpr£lia,dum mors
lurgLi denoti finiat vna thori

.

TARANTOLA. Gap. IX.

93 ^"^ Velia che da noi tarantola vien det-

ta, ed ha le fatezzc fimili ad vna

luirrta, dai Latini è chiamata

Stelilo , e ciò in rifguardo al

di lei dorfo , tutto punticchiato di cosi vaghi

colori, che paiono tante (k^lie. Porta le Ttelie

fu'l dorioiina ditronde dalle vifcere il velenojche

però Don Diego Saauedra le fopraicrilfc ; SVB
LVCE LVES ; e tali fono i traditori , gli adu-

latori , e gli huomini fìnti , che fotto Sembianza

foaue , ed amena , portano il veleno , e la pelle

.

Ruperto Abbate , oflcruando le parole di Docg
Idumeo , pronuntiate ad honore del giouinetto

Dauide ; Ecce vidifilium Ifai Bcthleemitemfcien-

tem pfallere ,& furt Jjìmum robore, & virum kc!-

licofum , C^ prudentcm in verbis , & virum pul-

chritmi. Reg. i(f. ferme cosi; Omnia, qnxde
Danid in Ltudem dixijfe vidctur, in odiiim ipfiiis di-

xipc dicitur . quia V'Aeb.it inimiciti£ caiifu , & in-

uidiii liuore , vt aa Sani veniret; quatenus ibi qna-

libet occafione necarctur. Con limile concetto

Vincenzo Lirincnfe Com. i . cap. 3 5 . de gli Ere-

tici ragiona, Tanto magis cauendi , & pcrtimc-

fcendi, quMto occultins fitb ditiin^ lucis vmbracH-
lis latitant. Sciunt cnim fcstores fnos niillisferè cjfe

placituros ,fi nudi, & fiìupliccs exhalentttr,atque

idcirco eos cxleflis cloquij velut quodam aromate

afpergunt .

94 Se neH'efterno la tarantola oftenta la no-

biltà delle ftelle, porta l'interno contaminato da
infame veleno , a cui foprapofi ; STELLATO
SVB TERGORE VlRVS;idead'huomofro-
dolGnto,che fotto fpecie di (antita coua nel pet-

to il veleno de i vitij , e l'orridezza ilteifa de 1 de-

moni; ; ciò che ad vn tale rinfacciò S. Girolamo
Epirt. 48. de vitando fufpetìo contubernio, ^t
tmrtfclix transfìgHratas te in ^ngdumlitcis ,&
ìninifler fatane miniflrum iujìitix fimulahas ; fub

yeflitu ouiitrn Utebut lupus

.

95 Grande è h malignità della tarantola,che

lafciando , come fanno le lerpi , la vecchia fpo-

gha.immantineud fuol diiiorarla, e ciò per
priuar l'huomo di quella pelle che farebbe del

inai caduco vn ifquilito rimedio. Tanto olferuò

Teofrafto, e lo ferme Plinio lib. S. cap. j i. ^ 1.

30. cap. 10. Può ella dunque figurarfì in atto di

mangiar la fua pelle co'l titolo; VORAT NE
PHARMACA PR.'ESTETiidea efprefla d'huo-

Mondo Smh. del T. ^Abb, 'PicmelU .

E. Cap. Viri. 5 6 5
mo frodolento , inuidiofo , e maligno . Concet-
to dell'Alciati Embl. 45».

Tarua lacerta , atris/ielUtus corporaguttis
Stelilo , qui latebra! , & caiia bitjùi culit

,

Inuidix, pramq; doli fert fymbolapiilus

.

Elfendo anco parere , de gli erudici, che il nome
di ilcllionato , ( che dinota arcione frodoienca

,

in vfurparfi con infame dilllmulatione le cofef

altrui ,e diflraerle, od in permutare iottomano
le murci , ed in gualìarlc , od in caricar altri con
falfa impoRura) da quello mahtiofo animale
dcriuatofiajelo dille Plinio lib. 30. cap. io.

"ìiuuttm animaifraudulentins initidcre homini tra-

dunt. Inde flelltonum nomcn aium in malediClunu
translatiim .

96 Scnuendo Celio Rodigino Lecì. antiq. 1.

7. cap. 16. della Tarantola jc«//« exniale virus
jtuporem Ufis inducat , genuum labefaiìationem ,,

danttmquevnitieif! corporis tremore?)^ ifck può
dare ; STVPORE , TREMOREQVE RE- "^

PLETj effetti che fogliono ellcr cagionati da i j
^'^'°°

caftighi mandati da Dio a i delinquentii la onde
'"° "

e BaUailaro vedendo ferirti nella parerei carat-
teri della fua precipitofa caduta da eccellìua
agu;. Clone e tremore fu fuorprefo ; facies regis

commutata cfi , & cogitationes eius conturbabant
eiiht ,

ó'^ compages renum einsfotneb.intnr , & ge-
nita eius ad (e inuicem coilidcbantitr. Dan. 5. ó.ed
Ilaia ip. 1 6. parlando de gli Egitti;, puniti da
Dio ,Jìupcbunt& titnebitnt à facic commotionis
manus Domini exercituum. E Saolo , pcrcofib co
i lampi del cielo, gettato a terra, e diuenuto
cieco ; trcmens ac jUtpens dixit : Domine quid me
vis faccrc i Atì. p. 6.

91 Se crediamo a Plinio , non d'altra cibo fi

palcono li Tarantole , che di rugiada,e di r.agni;

Kore tantum viucntes , pr^tcrque araneis Iib. 11.
cap. 26. a CUI dKdi . ROS , ET ARANEA „ "^

CIBV.M, idea de 1 catriui reh'.nofi , che e per J"
vna parte fi pafcono della rugiada celclte, frc-yitjofo.
quciCando 1 facriiìcij , meditando , ed orando, e
per l'altra ne! tempo ift-ciiò Ci pafcono di ragni,e
di veleno, haucudo il cuore occupato da gli

odi; ciechi, ò da i profani atfettii fimilia Caino,
cliehaueuah.maro diuota, mentre offeriua le

vittime; ma il cuore contaminato daTodiOjC
dal liuore ; a cui riuolco ben dilcorrcua San Ber-
nardo ferm. 24. m Cant. Ouid miraris ò Cam fi

non vefpiat ad te, ( Deusj), qui ita dinifus es in te?

fi manum deiiotioni, quid aniìnum das lumi ? J^jn
ccndlias Dcum tibi , difcors tecnm : Konplacas,fed

peccus

,

98 Si pafce di rugiada la Tarantola ; ma con
maligna infettione, cangia qu^'fto licore, che
tutto è puro , e ceiclìe , in infameabbomineuo-
le, veleno . EX .RORE VÉNENVM , tipo ^ "Jf

de gli Eretici,! quali dalle fcntture facre,Cue
^'^'"^

fono piene di dolcezza , e di vita , cauan<? l'ama-,

rezza mortifera di falfità vclenofe; de 1 quali

LucaTudenfeprarfat. in lib. i. de altera vita.,

Exterius facrarum fcripturarum carpentes mais
fuperfìciem , ad vcrnatis medium nunquam vc-
niitnt •.fedfemper in dui,cedine q/t.rrunt amaritudi-

nem , in vita mortem , m candore nigredinem , in

fcripturis veritatis crrorem . E Pietro Bcrcorio
Reduci, lib. 8. cap. 88. ILtrctici rorem facr<^

fcriptura: legmit , .Hudent , O" bauriunt ; verunut-

letici ,

Hh vicn

ì
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men exinde fitmtjiiam mclioresfimt , quin ftr cor-

ruptas expvfitiones ipfuìn rorem dimn^ fcriprur^

iti venenum j'u£ hairettcx optnionis conuertunt

.

99 Pei- quanco ih ihro , e pelulcnce iJ vele-

no, che ne i corpi humini !a tarantola transfon-

de : il ùiono delle cetere , ò delle tibie gh reca

foauiliìmo rimedio . H'uc pcjt: , & tarn pr<eienri

7«a/o difcorrc Aleliaiulro ab Alexandro Genial.

X-
Cotrct-

foaiie.

Opere
follieua-

no al

cielo

,

moltrare, che con l'vfo frequente dell'Eucari-

ftia , lì tolgono dal noUro feno le velenoleinict-

cioni delle colpe. San Bernardo i'erm.i.uvCoeiia

Domini . Si quis vcsh'uni nun tanij\vfè ìnodì» tj^rt

accrbos fcntit iracundix motns , mmdu , luxurne,

aiti: ceterorum biiinfmodi , gratias agctt corpoìi,<^

janguiìii Dotìiini , (juonuirn virtus f^cramcnti opc-

raiur in es Clc. Per qneito fu da i Santi Padri

]ib. 2. cap. I j.vinum hoc fduhri rimedio efie coni- chiamata l'Eucariftia^nniedio dell'imuiortalirà

,

pcrtum ejt , fi protinus tibiwm , aut cith.irifla va

ruiconcin.it modos &c. Si che alla tarantola.,

quadra il motto i LHNIT MVSICA MOR-
SVS. Eneiniegnaa medicare le infermità in-

terne de 1 nostri prò ifimi co l'armonia d'vna be-

nigna e diicreta perfnalionc; hanendo la dolcez-

za delle parole mirabile energia per temperare e

follenarei cuori opprelH da molefto, e vitiofo

affanno .

loo Inhercndo al concetto di Salomone

Prou. ;q. 28. Stellio tnarubus nititnr , & moruiur

/» ^(f;^«5 >-r</5 ; alla Salamandra io diedi; IvlA-

NIBVS SVBLIMIA POSClTje volledire,che

gli huomini, che non hanno ali d'ingegno eccel-

lente per portarli volando a grand'altezza ; con

l'induiina delle loro mani follecite ed operarle

,

prefernariuo della merce, pnrgatiuo d'oj^ni vi-

tio, ed elpuliìuo di qual fi vo.\;lia male. Vharma-
ciim immortauti-uis , mortis antidotvn , vitami iti^

Deo concilians per Chriflum , medicamentumpur-

gans viti.1 , & omnia pellrns mala. Parole precife

di Sanc'Ignacio Martire Epiìf. ad Ephcf. in Une,

dette dell'Eiicanltia

.

103 La vipera, per quello ne dicono nmlci q ,

Scrittori , prima d'accolìariì alla fonte depone il j-^
'

j_

veleno; che però il Padre Certani figurandola

prelfo la fonte, le diede; VIRVS NON DE-
EERT , ed inferi , che dene deponerc il vitio dil

,

cuore , chi brama d'abbeuerar/ì alla fonte della

parola diuina ; Dehemus igitur& nos ,
qui ad pc-

rennem jpuramqne ,& diiiinis f ac cceUjibis clo~

quijs jcaturientem aquam in Dei Ecclefta propera-

miìs , malitix venenum non deferre , fcd ou-wnipotranno portarli fin dentro la cafa d'Iddio

Vgon Cardinale su quefto luogo de Prouerbij prauitatem ,& lurgitim ,& omnem maiam ctgi-

così ; Fidelesfimplices , qui non habent alas fcien- tationem dcponere. Sant'Epifanio ad Tbyfiol. cap.

ti<e : fcd labore maniium , & /udore vtiltus fui ve- 6. E di nuouo Hxrcfi 37. Serpens quando fv'; pref-

fcuntur pane fuo , - tandem cum fanSlis in cxii pa- fns à iatibulo proceda ad aquam , v r bibat,nÓ finiid

latiofunt moraturi. S. Gregorio ed elfo ó.Moral. accipit fecum venenum: fcd in lanbulo relmqun,^,

cap. 5 .Vlcriimq; oues, quas ad volatu penna fub- fic progrcfius potum aquarum fumit : Vromde €7*

leuat, mvepribus refident: & ftellio qui ad vola- ipfi hoc imitemnr , vt quando ad Ecclefiam ,aut

twmpennas non hahct, nitens ìnavibus, regts adiji- preces , aut ad myfleria venerimus , malitiam no-

ciumtenet: quiammiriim fapl mgcniofi qiiiq; dii bifcum non feramus

fiegt'gcntia torpcnt, inprau:s actioni'ous remanent,

& fimpUces, quos ingentj penna non adiuuat , ad

obtinenda Memi regni mania virtus operationis

leuat

.

VIPERA Capo X.

R

Cortipa-

gnu de

1 buoni

.

joi""§^ Acconta Paufania /H iJoe^ lib.^. che

le vipere, le quali tanno i lor coui-

li forco le plance del bullanio,_ per-

dono li Vele iO , e riefcono nel mordere innocen-

ti ; per tanto il Padre Silueltro Piecrafanta , eliì-

s^iando vna vipera , che s'accoibua alla pianta

di ballamo , le fece dire ; VENIO POSI TVRA
VENENVM , ed r.ii'erì, che chi s'accolta per

diuocione a Ì4aria Vergine , mtela nel ballamo,

depone il veleno, e fi libera affatto da qual fi

vogliacòlpa. Lo ftclfo dicafi di chis'accollaa

conuerfar coi buoni, che nella vicinanza loro

perde i fuoi vici; primieri.Che però Seneca Epi-

ltoIa47. j2^(;'Ìj>« cxncnt tecimi quia digni f-.Ht

,

quidam vt fmt. Si quid enim in illis exfordidu con-

uerfatione feruilc eji ,honcfliorum conniHm excit-

tiet. E nell'Epill. 95 . "HulU rcs magis honrjia in^

dnit ,dubiofque ,&" in pranum inclinatos reuocap

ad retium , quam virorum bonorum conuerfuio ,

104 Suole altresì la vipera, prima di coli-
jy^-^,

giungerficon la murena gettar fuori il veleno , ^^^
della'quale il Lucarini; DEPOSITO IVNCI-
TVR VIRO ; ed ammaeltra entrambi i con-

traenti, a deporre il veleno della naturale cru-

deltà, afprczza, e feuerira , acciocheil macri-

monio nefca con ifcambieuole t-eiicità, e con-

tento. SanBafilioHomii. 7. HcXiiirìcr. , ^udut,
& vir ipfc accomodaiam , [eque dccentcm ui'.moìi- ,

tioncin . Fiptra virus ob nuptuirum veneraticneui
)

euomit. Tu duritiam annui , tu feritatem , /a * ru-

delitatem ob vnionia reucrenitam non depvnn ?

Con allufione alle quali parole mi perfuado ciie

i'Alciatifornialieilluo Emblema 1 92. ùell.i vi-

pera , che prima di miichiarfi con la murena

,

getta fuori il veleno , con l' Epigramma fe-

guenre;

Cum furit in Fenerem , pelagi fc in littore fiflit

Vipera , Z!^ ab fìomacho dira venena vomii :

Murenamque ciens ingentia fibila tollit

,

.At Imiti ampiexus appetit dia viri

.

Maxima debetur thalamo reuerentia : coniux

^Iternum dcbct coniugi , & obfequiurn .

Deue altresì deponere il veleno chi s'accorta ai
p^^^^^

facri altari , per vnirfi facramentalmente à Dio. ^^^^i^

Saii Nilo Paren. num. 1 20. ^b omni corrupttone ^\\'\

paulatim defcendit in pecore , & vuh prxcepti abfline ,& myjiicx cxnx omni die purticeps fias
:^ ""j^

ti

Eucari-

ftia , e

fuo vfo

.

obtinet

102 Alcibiade Lucarini, figurò la vipera, in

atto di mangiar le foglie del ballamo, col mezzo
delle qjali ella perde il veleno , onde le diede ;

CARET OB PABVLA VIRO j e aòpcrdi-

fk enim Cbrifii corpus , noftrum fieri incipit. Sant

Agoliinoci dà quefto medefimo documento,

perche potiamo con trucco accingerci adorare,

t kria^ndo ad lulian. Corrìitem de perfctìa IiMi-

tia 3 dice j f^yniadmoduin fcrpvniis quoddam gC'

nifS)
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nus , cum it ad bibetidum , priufqitam ad fontem

venie, omne venenum euomit; it.i Chnjìunus, cmn
ad oranduìH accedìt, omnem iracundiam, & odiiim

froximi depoìuc

,

105 II Camerario, per dimoftrare, che le

feniinine iinpure Icuaiio à i loro amanti il giudi-

ciò, il i'angae, e tall'hor anco la vita, figurò due
vipere in aaiore, con la femmina che trincia il

capo al malchio , (della qual proprieca moko
bene Erodoto, Nicandro, e Sant'IliJoro , citaci

dal P. Pincda nel tomo 2. in lob tol.pz. n. 4.) col

foprafcncco : VENVS IMPROBA i o vera-

mente i NHCAT AMANTEM, come dufo
D.Arcangelo Conter; o pure; PERDIT QVOS
DEPEFJTj od ancora; DVLCEDINE NE-
CAT . Nelqnal foggetro molto bencauucrri-

ua il Sauio Prou. 5.9. ^e des aitenis honorem tini,

& itniios nios crudeli ; e San Cipriano parlando

di donna impura lib. «le Siag. Glene, Ter injìnir.t

dedecora, rmdtipUces martes iniéehit in perntciern

pcrditorn >i . Q^u^dra anco ì'imprefa à dimoftra-

re la maluagita di pcrlona ingrata; ed il pregiu-

dicio, che il mondo porta ài Tuoi adheri-nti, i

quali airhora vccidc, quando fembra d'accarez-

zargli . VgonCard. in cap. 23. Lucx , quam
fraudutentum ofcidum, quo traditurlefus. raie^fl

ofciilu mundi,illHM enim folti prodn, jité ojl d.trttr.

106 Alla vipera che può fcruire perlìmbolo

di perfona auara, addaccai il verfo . N'v)FFEN-
DE VIV^A , E NE RISANA MORTA; o
veramente; VIVA LA MORTE, E MOR-
TA 10 DO LA VITA; concetti efpreùì in

quel gratiofo diltico, ò fia enimma, in cui il

Poeta fauellando con la vipera, dice ;

Dum viuis morior; moreris dum vipera, viuo .

TerpetHo vt viiiam, perpetuo morcre

.

Eflendo veriliimo che 1"Auaro , limile alla vipe-

ra, la doue viuendo infidia, e fé può, pregiudica

alle facoltà, ed hauen di tutti , morendo ferue à

beneficare, voglia, ò non voglia i Tuoi heredi , e

fucceiTon, non vi mancando eh: habbi detto,che

l'Auaro non t'ù già mai cofa veruna, che fia più

gioueuole, che qna.ido muore ^ ^uarus nift cnnt

moritur nihd rette facit . Othon, V^n. Embl.
54.exHoratio.

107 FrancefcoRauIini, figurando vna ma-
no, che con la tanaglia alzana vn.i vipera mòrta,

in atto di prepararla per far teriaca, lediide;

VENENI VENENVM PARAT; acni altri;

PERDir VHNENA VENENO; es'mfinua,

che il gmito rigore del prencipe,co'l dar la mor-
te ài facinorofi delinquenti, toglie dalle città il

veleno de gli fcandali vitiofi, e de gli enormi
ecceffi

.

108 Idea del peccatore, cherefta vccifodal

peccato ch'egli genera, e partorifce, è la vipera,

la quale, fé è vero ciò che ne dicono,neiratto del

partorire, effendole da i fuoi viperotti fquarcia-

televifcere, muore infelicemente ; e com' altri

dileidiffc; PERII DVM PARIT; che tanto

appunto lafciòfcritto San Giacomo i. 15. Vec-

catttm cimi ccnfummatum fuent generai mortem.
Quadra queli'imprefa ad vn predicatore di cat-

. tiui coltami , il quale mentre col fuo dire altrui

riparte la vita dell'anima, col fuo mal fare,fe me*-

defimo condanna all'eteruita della morte ; con-

cetto di Pietro di Damiano , f^'-perarum more dU
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jìiios pariitnt, ipfe moriuntitr

.

lop Prefuppolta qu'iLi proprietà, che l'vte-

ro della vipera fialaniaco da fuoi propri; con-

cetti, fi può fare imprcfa della vipera partuncn- Loiua-

tecol motto; fOETV DIR VnPv)K, por firn- '^'\:

bolod'haomo; che riceue danno dalla fua pro-
pria loquacità . Plutarco in Moral. Lxcidos, &
viperas p'r^'p<'i'i rampi nt fxtus: fic g.irridus, vcl

cmn fua pjhixie promit arcanx . bc anco non
voleùimo dire, come inferij nell'antecedente im- R'tnr-

pref i cne ììjl fi nboio di conllicnza rja,e fceiera- ^" di c5-

ta,!- CUI vifcere dalle iniquità proprie, come da scienza,

tanti viperini concetd, fono ianiate, e fqn.ir-

ciate . 'Nnn ejì cnim talis partits (ferme San Gio-
uann: Crifottomo in Pfal. y.fopia le parole; Ecce

pxit'.rrijt in:i.Jii:i.im, concepir dolorem, oue au ta-

re(-iZi«delle torture dell'iniquo fi tratta^ quaiis

efl in midienhus; [ed quemadmodurn in viperis vte-

rittti difcerpimt, Ó" iitera diumuntes fxtiis proce-

dunt : ita etiam in fraudibus, Ó" in iniujìitia . E
ben Te ne vede chiara la prattica in colui; che fe-

co (tetro ha conceputo di volere con atto ingm-
riofo aflalire , e mal trattare aknii, poiché da
queito foto interno fuo concetto , in cento, e

mille guife, dic'egli (ì rroua lacerato, e tormen-
tato . 5'/ voluerit qiiis vlcifci qnempiam,vel prior

ininriam f.tcere , vide qnot mala patitnr : furore

replctur , jlE IK^ DISCERVITyR monetin-

nitmerabiles ìÌulÌhs cogitatioiium , inuadit ttutor,

p.XHor, ac tremar ; qiiomodo offjndet, quòmodo rein

pcrfrCiet ;
6~ ante etim qnem ejì iniuria affeiìumsy

fé ipi'um perdit . San Giouanni Crifoftomo, lui

.

SanNilo Abbate orar, de Ira, con quelfiltellb

co icetco rapprefentò il grane pregiudicio , che

le turbacioni dell'ira portano all'iracondo . Ira-

cundx ogitat'iones , tanquam Viperx fxtus , cor

vnde ortx funt cxediint

.

I IO Mònfi^nor Arefìo,fece imprefa per Giù- Giudaj
da Traditore, d'vaa vipera, che in atto d'acca- traduo-

rezzare, tronca coi dcnd il cai o.iilacoinpagna, r^*

col titolo; D<.)L0 OCClDir, concecco fa-

uorito da Sant'Ambrogio in Pfal. . . Fcnenum in-

fmidis 'ofattò quo gratta charitatis infunditur f

Ofado ? <jf(od ficrx pacis inftgnc efl ? Ofcnioì ,quo

amicitia fida fìy:Hatur ? Ofc'ido tradis pe-flado,

quent provter-ofcnli cammerciHni venertui dcoc-

res? E'SaTPàfcafio lib. 11. in Wxtfi Tignus

offi-rs verx pacis, i'e^v:dnns infigis, &" venenum
ferpcntis . Nel qual argomento, con Ibmma
ifquifìtezza Pier C-nfolO;;o f-rmoné i^J. lutei-

amplcxits , & ojcula erti- ma Iìtd£ , Chrifii caput

efl expetitum, & ore pstitum ore.

Ili Perfona prudente , e difcreta , che dal

male sa cauar bene, può rapprefentarfi nella vi- ^ ruden-

pera, fatta in pezzi', ?c preparata per tarne te-

riaca, con le parole; VERTIL IN MEDE-
LAM . Seneca lib. Cur. bonis viris \^c. cap. 2.

Dura ac difficilìa non refórmident, nec de fato qiie-

rantur . Qjiidquid accidithom confidant, & I"^
BOJil'^M I^EKT^VJ , TcrcimoHeauton^ti.
i.Scen.z,

On^idrcliquiefl , qiiin habeat , qtik quìdcm in

homnic videntiir bona

Tarentcs : patriam incolumem , amìcos,g€nusj

za.

ccgnatosdiifitias

^tquchxc pcriìuie funt , vt dlius animus, qui

ca poijidet ;
-
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Q^ivtifiit , ci bona: UH qui nonvtiturreSc,

mala

.

Bene Teodorcto S'è»-, i. de Cy/xc.affecl. QoliwcàcCimo
dal ma- concccco infcgna ù caiiare virtuofì ciocumeiiti
*^* da i libri de i gentili, benché iìano pieni di vitio-

{2n\o\.lx'nrà;l^elHti corcarìtm citratores , e veue-

jiatis fensj atque ferpLnubus falatares medicnus

corificiiint , dcque ipfis vipcrts alia quidein rcijcien-

tes , alia vero elixuntes , mnltos , harum rerum

frafidio raorbos propellunt ; Ita. & nos vejìrorum

Toetarum , Hifloricorum , Thilofophorumque mo-

numenta rcrfa)itcs,nvxia,& pcfiifera decUnamus,

alia fp.irfìin noHrx docìri/i£ inferentes anxdiaretn

nobis , falubrcmque ìnedumam ajferimus

.

1 1 2 Nobile ingegno , ad alcune vipere fcor-

ticate , e gettate in pezzi , pei lame teriaca, ad-

dattò le parole dei Canticodi Zaccaria, Lue. i.

n- 71. SALVTEM EX INIMICIS NOSTRIS,
1 filli*'* ' -

elio vu- intcf'^iirfo Tvcile che R caua anco dalle cole pre-

le , giLidiciali , come da i traiugli , dalie infermità, e

dalie p^rlecutioni . Pietro di Damiano Opulc.

53. cap. i.Tyriis pianegenus ferpentis efl,ex cuihs

cruore theriaca fi: : qn£ videlicct grajfantem pe-

fiem , in bis qui vcn.intur extinguit . Si ergo vene-

num vcneno nouit homo depcliere , quanto magis

tnirabilius pmualet Deus ex alienis contritionibus

nobis vii.ia prouidere? E Teotane Ceram. Orat.

l.de Crucc appreflb il Graderò iSerpensno/i--

modo h.ibet icthale venenum, fed etidìn pharmacU

lit, balia vencn.i propulfare coufuetum miniflrat.

Medici qu ppe ex carne fcrpentìna contrarium ve-

ncno cunjìct/mt tnedicameneum Ó'c,

113 Sf.' è vtro ciò che fi dice, che la vipera

nafcentefquarcurvtero della madre-, fc ne può
fare imorcla; col titolo; GlGNENTIS VI-

- ^,. SCERÀ VORO. Simbolo dell'inuidia, che ro-

de li cuore , a 1 iiKeltina del luo proprio proge-

nitore; che però Giacopo Sanazaro nell'Ar-

cadia .

L'Inuidia figlino! mio fé fteffo macera.

San B.-filioHom. de muidiacobi ji cw viperas

,

dicunt , abrupio matns ventre nafci iftc O" inuidia

concipicntem [e anmaìn corrodere ftmidi atque

tabejcere folet .

114 ScriuendoCebete, che chi viia volta è

morlicato daìla vipera, non ha più da temere

ai^ro veleno i vn amante profano ne fece impre*

facoiaiotLOi ME /iPERA TVTVM; ò com*

altri dilL- y ARCE! VENENA VENENO,
dir volendo , che iT^entre portaua l'affetto di co-

Jeinel uore,piùaoa era capace di foggiacere

ai co.ica^gio d'altra pallìone amorol''a. Così, la

doue.i Capuani, che militauano nell'clercito

fotte Gerufalemme s'inuagmrono d'Annida;
Tancredi non curò quelle bellezze , perche di

già haueua l'affetto allotto nf^ll'amor di Clorm-

da, di cui il Taflo nella Cónquift. lìb. d. it 97.

Ma centra fueiufinghe inuitro almeno

Tancredi hor fu, ch'arfe già a dramma, a

dramma j

Però ch'altro defio gli accende il feno

. Jal che di nouo incendio hor nò l'infiàma;

T I Scc, Uh. VII.
E come guarda l'vn l'altro veleno

,

Tal antica d':imor la nona fiamma &c.

Seruira quell'imprefa, à chi fi ferue del male per

cauarne bene ; come Iddio fuol rintuzzare il luo-

co della libidine col teruor della febbre ; ik le Trnu-

fiamme de gii odij , col terrore delia morte fon- g''o vt,

Amore.

raftante - San Gregorio Nazianzeno iib. ,
fcat.

diceua molto bene

,

Ex hujtc , & ipfo commodiim decerpitur

.

Sant'Agolhno olferuò quefd effetti pratricati

in S. Paoio, nella perfona del quale Iddio fi feruì

del ferpente , che fu autore delia fuperbia ad ap-

prertare à queirApofioio contra la fuperbia

l'antidoto opportuno ; onde de Verb. Apoltoi.

Ser. j.confiderando quelle parole 2. Cor. 12.7.

Datus cfl mthi ftimidus carnis mex , ^dngelus fata-
'

n£ qui me colapbi'^et , difcorre così; Videte medi-

camentum, quod [ibi dicit appofitum. 1^ extoliar,
'

inquit , datus efi mihiJlimiUits carnis mete , ange-
lus fatana. FE'ìiElslfM, quod non CFR^T
nifi l^E'NJi'^p : Datus efl mihi flimulus carnis

me£ angelus fatante qui me colaphi'^t. Caput c£-

debutur , ne caput extolleretttr. antidotum, quod

quafi de ferpente conficitur , propterea theriaciim

nuncupatur: Serpens enim tllefuperbiam perfuaftt.

Gufiate ,
&" eritisficut Dij , fuperbi£ perfuafio efl :

vnde aecidit , inde deiecit , inerito ergo venenum

ferpentis de ferpente fanatin-

.

115 La vipera in ateo di mangiare vno fcor- r

pione, proprietà Tua, defcritta da Ariftotele ''-

|

lib. 8. H'ilor. animai, cap. 29. fu polla in Embie- Pecca:

ma col cartellone; DtRA DIRIS PASCVN-torc.
TVR . Ell'endo vcrinimo , che vna natura mali-

gna , non sa godere, ne deliziare in akro ogget-

to, che di malignità; ne vn animafpietata, e

crudele, d'altri cibi , od alimenti più fodistatta

fi chiama , che di quegli , che le vengono dalia_,

tirannica nerezza, e crudeltà fomminifirati . ^ iv

Erode fedendo a lauta menfa , in vece di ripartir
j^ ^

gratie,e commandare la libcrationediS. Gio-

uannijche fenza veruna colpa nelle fue carceri

era trattenuto decretò la fua morte. Al ripenfa-

re quella fentenza , tutto ammirato interroga

Sant'Ambrogio iib. 3. de Vjrgimbus. Qjiid era-

delitati cum delicijs ^ quid cum funenbus voLupta-

ti ? Ma nfpo.nde ; Hoc crudelitati ferculum debe-

bai tir , quo infatiata cpuiis feritas vefceretur .

Indi nuoltofi a quei Rè barbaro , ed inhumano ;

Intuere , dice, rex acerbifjime tuofpeBacula digmt

conuiuio, Vorrige dexteram , ne quid ficnitix tua

defUyVt inter digitos tuos riui defluanifacri cuoris.

Et quoniam non exaturari epulis fames,nec reftin-

gui poculis potHit inaudita fauitix tu£ fitis : bibe

fiìigumem fcaturientibus adhuc venis exeUi capi-

ta profluentem. Si che dunque , fra le allegrezze

dei banchetto , fi follecita , e s'cffequifce la Itra-

ge d'vn innocente, accioche da quella crudeltà

inhumana,eda quefl:a barbara fierezza, poffa

prendere alimento , e parto la rabbia di quell'

Erode , che malamente dall'ifquifita delicatezza

d'vna regal mcufa fi chianuua lodisfatta , ò cor-

rifppfia.

// fine delféturno Ltho^

r> E i

\
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APE
Capo I.

«icat

n aU

uaro.

ER dimoftrare,

ch'altri non po-
teua godere il

frutto de i Aioi

acquifti , fu di-

pinto vno fciame

d'api , fcacciato

dal proprio bu-

gno j co'I fumo

,

ed il motto di

Virgilio -, SIC VOS NON VOBIS ,imprefa

quadrante i gli auari , i quali tutto ciò che con-

gregano , fono altrctti à lafciarlo à gli altri. San

Cipriano Epift. 2. ad Donar. Tecimicmi fuam
dicunt y quam veliti aliaiam domi claufam folicito

labore cuflodinnt , ex qua non amicis , non libem

qHÌcqua,m , non ftbi dcnique impertiunt , Tofjìdent

ad hoc tantum , ne fofjìdere alteri liceat . Con_.

iQdgj^quefta fimilitudine Vgon Cardinale efpreflela

miferia de i Giudei, i quali tormentando Crifto,

ne cauarono il miele , che tutto ferue per noftra

dolcezza , e nulla per loro ; ReBè apibus cotnpa-

rantur ludici , quia fcilicet apes melUficant alijs ,

nonfibi;fic ludxi mellifìcauerunt nobis dulcedinem

in pafjìone Chrifli ,& ipfum nobis dulciorem fece-

rmtfVndc eispotefi dici;fic vos non vobis mellifi-

1 ;»o. catis apes. Perlbna , che volontieri fpenda in al-

}^^° ' trui profitto i fuoi talenti , di lettere , d'inge-

gno , ò di ricchezze ne dinioftra anco l'ape , che
tanto motiuò San Giouanni Crifoftomo Homil.
i2.adpop. Antioch.S'/cw apis eireummlat om-
nia prata,vt promptam alteri pr^paretmenfam j

ftc& tufac homo ifiHc pecunias congregeSiin alios

expende yfiue do^rinx verba babeas , ne defodias,

|itc

fed apponas indigentihus in medium. Galfrido pa-
rimenti Allegor. in Matt. Sèi quidam melUficant

fed non folis , dum fruuntur dulcedine , quam ex
floribus fuxerint fcripturarum , & cifdem fuos
rejiciunt auditores .

2 Ad vn ape, che ftaua pafcendofì del prò- Goder
prio miele, altri diede ; SIC VOS VOBIS, le fu«L-.

che dinota la feliciti di coloro che godono il
fatiche.

frutto delle proprie fatiche , nel qual fogetto

Dauide-, irttorex manuum tuarum , quiamandu-
cabis , beatus es , & bene tibi erit. Pfal. 1 27. 2. E
Salomone Ecclefiaftes 5. 17. Hoc ttaq;vifumefl

wihi bonum , vt comedat quis , & bibat , & frua-

turex labore fuo , quo laborauit ipfe fub fole

.

5 Lodouico Ariofto , per dimoftrare che ha-

ueua riceuuto , per corrifpondcnza della fua^
molta virtù , e merito , in vece di fegnalato pre-

mio, graui, e penofi oltraggi, figurò l'api sii inera-
l'alueario molcftate col fumo , dando lorojPRO co.

BONO MALVM, imprefa, che da Battifta

Pitoni fu così illuftrata
;

Produce l'ape il mei foaue , e grato

,

Predando vaghi , ed odorati fiori

,

E pofcia dal villan fiero , & ingrato

,

Col fumo è vccifa di cocenti ardori :

Così PER BENE, MALE hàritrouato
O ftia , od efca dal fuo albergo fuori ;

Colfeilbuon Ariofto il frutto tale,

D'hauere il fuo Signor fatto immortale

.

4 II Bargagli , per Ferdinando I. Gran Duca
diTofcana, alzò l'imprefa del rè dell'api, nel

mezzo ad vna fchiera d'api minori , con le paro-

le di Plinio lib. II. cap. 17. MAIESTATE
TANTVM, inferendo la clemenza di quel Pren-

cipe.

Prcnd-
pc cle-

mente.
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cipe , nel qual argomento Seneca lib. i. d? Cle- cula fua , & inter ìndia fitndunt venenum , dopo
inent. cap. 19. Irùcundiffims , & prò corporis ilqualeS.Bcrnardopcrdimofirareche ladiuiiia

j^jjj-^ _

Prcnci-

pc cle-

itience.

captu pugnacijfirnx flint apcs , & aculcos in vulne-

re rdinc\UHnt; rex ipféfine aculeo eU ; l^oluit enim

natura necfxuum tfie , nec vltionem magno confìa-

ttirampetere, telumq^ detraxit, & irarn eius iìier-

mem reliquit. Faiiorifce il concetto ancg S. Baiì-

Jio lib, 8. Hexamcr./p/e dtitvm rex efl aculeo pra:-

ditus ,fpiculoq\ armatus , & nunquam irritatitr ad

yltionem , nunquam ytitur ilio. Leges quidam ifl»

profeto natura funt , tardos eos ad vindi6lam,pX'

namquefmricndam effe oportcrc , qui maximas ob-

tinentpotfflates.

Prefupofto che il rè dell'api, ò nò habbi l'acu-

leo, od hauendolo, non le ne vaglia ad altrui

danno , fli alzato per corpo d'imprefa , col car-

tello . Q\'IA INNOCHNS IMPERAT,infi-
nuando, che la clemenza Ila la prerogatiuapiù

propria de i grandi , opra della quale ben degna-

mente meritino d'eflercitare fopra de i popoli

l'imperio , ed il dominio. San Girolamo Epi^.

62. ad Tbcophilum , ài Mosè , che Ci portaua col

popolo , non da padrone imperiofo , ma da pa-

dre afFcttuofo , così ferine ; Dux ille Ifraelitici

exercitus , ad cuius imperium cxlum ,& terra, &
jnaria feruiebant, inter cuncios homines,quos tunc

terra generauit, manfuetiffimus pr£dicatur;& ideo

per qiiadraginta annos obtinuit principatum , qui

fotefìatis fuperbià knitatc, & manfuctudine tem-

ferabat. Seneca Jib. i . de Clementia cap.3 . TìmI-

lum clementia ex omnibus magis, quam regem,aut

frincipem decct. H nel capo 5 . Magnam fortunam

magnus animus decet - Magni atitem animi efl pro-

frium ,placidum efìe, tranquillumquefi fra poco.

Seruare proprium efl cxcellentis fortuna: qu^ nun-

quam magis fufpici debet , quam cum Mi contingit

idem pojk , qiiod dijs , quorum beneficio in lucem
cdimur ,tam boni quam inali,

5 All'api difpoik in ordinanza, con gli acu-

lei allertiti, fu chi foprafcrilfe ; PRO REGE
•Zelo de EXACVVNT , dimoltrando il zelo , che i fud-
Cudditi. ditiaftettionatifogliono hauere delle difefe, e

faluezzadellor Signore. Seneca lib. i. de Clem.
ài querta forte d'huomini fcriueua; In prima

fronte currens , & nduerfa vulncribus pecora fé-
rens, ne Imperatoris fuiftgna vcrtantur. In Mosè,
eneiLeuitis'auuertì queft'ardcnza di fpinto,

mentre per vendicare l'honor d'Iddio facrilega-

inéteoffcfo armarono le generofe deftre contra

i lor propri) amici ; Vonat vir gladium fuper fé-

murfuitm , diceua Mosè Exod. 32.-2J. & occidat

, -j . •pnufquifqke fratrem , & amicum , & proximitm

fuum. Feceruntq; filtj Leuiiuxta (érmonem Moyfi,

.
Piac

mora-
no.

I>

giuititianon va fcompagnata dalla mifericordia cocd'c
SerKi, 2, de .Aducnt. cosi ; Sicttt apis habèt mellis gmit'

duiccdmem, habet etiam aculeipundionem. Hitius tu.

apis , qua Chrifius efl , mei ,& aculeumnonigno-

rat , qui mifericordiam , & iudicium ei decantai

cum Trophetd . Il vero Maeftro fimilmente deue y,

accoppiare alle dolcezze de gli ammaeftramenti ^^^
le punture de fuoi rigori , ben dicendo Galfrido

Allegor. in Matt. i'/KÉ' aculeo apis mutilis , quod

fapientum verb.i, vtftimuli in altum defixi. Il pia- AmiR
cer mondano , dice Plauto in Cifìell. è tale , che

cransfonde dopo la dolcezza del fuo miele il do-

lore dell'aculeo j

,Amor , & melle ,& felle efl facundiffimus

,

Cuflui dat dulce , amarum ad fatietatem vfque

Co i quali fenfi Boetio , Confol. Thilofoph. lib

Metr. 7.

Habet omnis hoc roluptasj

Stimulis agit fruentes ,

.Apiumque par volantuttl

ybi grata mella fudit

,

Fuga , & nimis tenaci

Ferit lòia corda morfu

.

Con lo fteilb concetto S. Gregorio Papa Homil. Mono
II. in £:^cc/;.efprene la malitia de i mormorato- r^'O' •

ri , dicendo ; iépes in ore mei babent , in aculeo

vulnus ;& omnes qui lingua blandinntur , fed la-

tenter ex malittaferiunt , apesfunt, quia loqnendo

dulcedinem mellis proponunt , fed occulte fcricndo

vulnus inferunt. Guido Cafoni Embl. 17. quefta

medefima maluagità riconofce nell'Adulatore,, Adu.-

il quale con dolci lufinghe offende , e pregiudica core

il fuo Prencipe ; !

Così l'adulator, che dolce indilla

Nell'orecchie del Prencipe le lodi

,

Sufurrando il trafigge ; ond'ei temere
Più deue aliai l'adulatrice lingua,

,

Che del nemico le mmaccie , e l'armi

.

7 Giouanni Orozco , all'api figurate in atto ^ _

di pungere vna mano , diede ; MVY MAYOR ,

*"

ES VESTRO DAnO. Ilchealtri rirtriniein,;v,'n£;.a.

SIBI MAGIS, per dimoftrare, che. chi vuole tiuo

offendere gli altri , molto più grauementc dan-

neggia fé llelfo. Giouanni Crifoflomo Homil.
ij.Imperf. inMatt. J^m dicam ftUferisinimi-

cuìn yfed fi oderis eum tantum , .AMVLll^S TIBI
TigCVISTl - UH forfitan nihil noces odiens eum, te

autem ipfum fine dubiq Udis.Co'ì quale s'accordi

Pietro Crifologo ferm. l'^^.Carere dementiafu'

ror nefcit : in fé namque fault quoties in alterum

Cifl

fli

L

h

!ììf

h:

cecideruntq-, in die illaquafi viginti tria millia ho- tendtt : fé punit , dum percellit infontem : ftbi le-

rninum. Tale fi dimoftrò S. Pietro , che vedendo
il fuo Signore in pericolo , excmitgladium fuum,

& percutiens feruumpnnctpis facerdotum ampu-
taiiit auriculam eiiis. Matt. 26. 51. Talii Dotto-

Dottori, fi di Santa Chiefa , che aguzzano lo rtilo contra
gli Eretici, e non per altro fi mouono jcheper
difenderle glorie del Rè cclefte

.

6 IlTarìoalRè dell'Api diede 5 ARMATA
CLEMENTIA , col quale s'accorda il verfo che

thalis efl totus ,cum erga iuflum crudclis exiflit .

8 Mi paruero molto quadranti jill'ape, in at-

to di punger vna mano le parole di S. Ambro-
gio lib. 5. Hexamer. cap. 21. ANIMAM IN
VVLNERE PONIT, metafora, prima vfata

da Virgilio 4. Georg, v. 236.

Jllisira modum fitpra efl , lafaque venenum

Morfibus infpirant , & fpicula acca relmquunt

^Affixa venis , animafque in vuiru

jr

ereponunt.

Monfignor Afcanio Salimbenifoprafcrillèad vn Se anco non s'introducelfe, come piacque aH'Pccc,-

Ape ; SE PORTA SECO IL MIEL , LA Abbate Don Ercole Salarolo l'ape ilteffa adire ;tote|

PVNGE ANCORA; della qual proprietà S. DVM FERIO PEREO.imprcfacheparimen- 1

Ambrogio I. Hexamer. cap. zì.H.abent& fpi- ti diniortra,chc il vitiofovolèdo offendere .dtri,
j

reità !

I
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refta egli più d'ogni altro pregiudicato , ed offe-

, , , fo. Lo dice Vgon Cardinale cap. 28. in Ecclefiajl,

el
fQoP^f^^fdodiquefliingiuriofi.e perniciofì. Vlus

lale. fìbifocent quarti alijs : quia cu alias vulnerant, &
fagitunt ,fe ipfos gladio peccati occidunt. Effetti,

che S. Giouanni Crifoftomo Homil. '^3. in Matt,

fpiegò con quefle fimilitudinij Infidiator ,& ca-
'; ' lumniator , non aliter [e ipfum prius interficit, qua

qui accendit ignem , prius coKcalefcir, vt qui duros

jìlices manu c£dit , ipfc , non lapides vapulat , qui

ad §limulos calcitrai , fé ipfuìn ferit

.

'Ham quicunque alium inolitur Udere,prtmum
Ipfum fé iaculo percutietproprio

.

San Profpero in Epigram.

9 L'Abbate Cercani foprapofe all'apesPVN-

GIT , ET MELLIFICAI , inferendo che le

jiovti- perfeciitioni fece portano la foauità della glo-

.V ria. Vrbano Papa in Pfal. 50. ^pes, &fi inferant

pun^ionis dolorerà , amantur tamcn, quiamellis

dulcedincm adminijìrant. Sic& perfccutores meos
Domine amare volo, &punciiones quas mibi ama-
ris conatibus inferunt , tribulatio fpiritu tolerare

,

-pt mellita iucunditas fubfequntur .

10 Per fìmbolo di perfona difcreta, e pru-

dente , che dall'amico sa rincauare beneficio, ed

vtile , mi però fenza pregiudicarlo , ferue l'ape

fopravn fiore, che ftà fuggendolo col titolo;

SINE INIVRIA. Fra gli altri precetti che die-

de il Redentore ài fuoi Difcepoli inuiatiall'ef-

fercitio della predicatione Euangelica , vno fu ,

che riceuuti da qualche Hofpite cortefc , douef-

fero in quella cafa trattenerli, riceuendo iui gli

opportuni alimenti , e non paffando d'vna in vn

altra magione . In eadem antem domo manete

,

edentes& bibentes qu£ apnd illos /«nf, ferine S.

Lue. 10. 7. & 'Halite tranfire de domo in domum.
Per qual ragione vietafle loro il mutar l'albergo,

rifpondono in varie maniere i Santi Padri . Ma
Teofilato in cap. io. Marc, così in noltro propo-

fìto ; lubet autem mancre , & non de domo in do-

mum ire , ne videantur primos qui fufceperant

iniuria afflcere . Se fofferopaflati da vn hofpitio

ad vn altro : abbandonando il primo, per con-

durli al fecondo , haurebbero offefo , & ingiu-
' riato quel primo loro benefattore. Perche dun-

! que fenza l'altrui ingiuria, prendano gli alimen-

\ ti , vieta loro le frequenti mutationi

.

1

1

Quando l'Ape s'auuicina , ò fi trattiene

,
fopra d'vn fiore , gode di quelle odorofc bellez-

[^
ze , ma non però loro apporta alcun pregiudi-

cio ; à cui Enrico Engelgraue diede j VISITAT,
HAVD VITIAT;infegnando quali effer deb-

bano le noftre vifite , cioè così riferuate e circo-

fpette , che non rechino alcun pregiudicio , ne

al corpo, ne all'anima di chi è vifitato; con la

qual imprefa s'accorda quell'altra dell'Ape , che

trattenuta fopra vn giglio haueua il motto;
CITRA DAMNVM . D. Saluatore Carducci
Canonico Regolare fpiegò l'imprefa così ;

Fifitat , haud vitiat l^tos ^pis inclyta flores :

Innocuo Infpc5ior fic pede corda premat

.

12 Monfìgnor Arelìo figurando l'ape fra

moltifiori, le foprapofe ; NVLLI ONERO-
:5'-'^p"i ^^* Tale San Paolo, pellegrinando per varie,»

ji:.':;^!'

' ° città , alle quali feruiua , predicando il Santo

jjisC- : Vangelo, non recaua loro aggrauio veruno;
-;;iJi

1
onde 2. Cor. 12. i j. Ego ipfé non granauivcn.

Cap. I. 71
Donate mihi haticiniuriam . Ecce tertiohoc para-

tus fum venire ad vos : & non ero vobis grauis

.

Procedeuacoimedefimirifpectianco San Gio-
uanni Crifoftomo , del quale i! Metafrafte così

.

Studebat , ftcut Vaulus , effe omnibus fine offenfio-

ne , & ficut ille omnibus firn- fumptu prebcbat

Ertangelium , ftc ipfe quoque ex ijs , que eraut Ec-

clefi^ ,& quibus fecurè iicebat omnibus Epifcopis,

nullo modo efl vfus , vt qui nunquam afpexerit ad

delicias , ac recreationcs

,

1 3 Si ritroua l' ape fegnata col cartello

.

PARVA, SED NON SEGNIS , imagine di Pj^'^'^-'-

perfona picciola diftatura, debilcdi forze, ma^ lezzaj
virtuQ.

m '

lira Si;

)iC:

'13,1

,

iudullriofa, giudiciofa, edalle fatiche follecita,
f^_

ed intenta. Imprefa che forfè hcbbe allufioneal

detto dcll'Ecclefiaftico cap. 1 1. v. 2. T^-fpernas

hominem in vifu fuo. Breuis in volatilibus eji apis,

& initium dulcoris habet fruBus iilius . Picciola

lìarurahebbero Agefilao, Filippo Macedone,
Ariftotele , San Paolo , ed altri limili , ma furo-

no dotati d'vn anima molto eleuata , fpiritofa

,

edattiua. Quindi ben configliaua Catone.
Corporis ex/gui vires comemnerc noli

Ingenio pollct cui vim n-ttura ueg-tuit

.

iQua'tiobrem , diceua S. Cirillo Aleifandrino lib.

I. Apolog. Moral. cap. 18. Islihil efl à fapiente

fpernsndum , quoniam vmqueque rcs habet fuurn

loco , <y tempore momentum : ncque t.im atten-

dendum esì ad cxiguitatem ?nolis , qurm ad quan-

titatem virtutis. "Plurima namqueparuitate molti

exigua , grand/tate virtutis funt maxima .

14 Nell'api fi;rurate su i gigli col motto;
jjuJJq

LEGVNT, NON L.-EOVNI; ò come difle fo di-

"

MonfignorArcfio; DELIEANT,NON CAR-fcreto.
PVNT , fi dimoltrano quei diirreti iludiofi, che

fi vagliono dell'opere altrui à loro profitto,

fenza dctraere all'altrui dottrina.Giouanm Gri-

folìomo in Tfalm. 1
1
5. parlando cii queft'argo-

mento fcriue j 'Xjrrant quod apicnk U-uibas pcn-

nis arborum , & hcrbarwn jìoribus infident,laten-

temque in f.ofculis hquorculurn innocua dcpr^da-

tione auchuHt , vt tandem duicifflmos mellis fauos

honiinibus pr^flent : ita& Ecclcfi^ DoHorcs fuper

amena , vernantiaque fcripturarum viridaria, leai

mentis ala rcfidcntes , & irfitum littere [uccum

fpiritus hauricntes , folliciti funt , vt diàcijfimum

melfidei auditorum cordibus pinne inflillcnt .

15 Fu da MonfignorArcfio figurato CrifiO,

che Itaua nel ventre di Maria Vergine nell'ini- Crifto

prefa d'vn ape, dipinta fu'l fiore, col cartello; "^
^^""

NEC L/£DIT , NEC ONERAT. E veramen- *

te la noftra Beatiffima dal concetto diuino , for-

mato nel fuo feno, non riceuette lefione veruna,

reftando più che mai forzuta e vigorofa, ne fcntì

alcun pefo , portandofi con celerità per le mon-
tagne. San Bernardo fer. in fignuramagnum.

In ipfo conceptionis inaio, quando potilfimumce-

ter£ mulieres miferabilius affiiguntur , Maria tota,

alacritate montana confcendit , vt Eli^ibet mini~

flraret : fed& afcendit Bethleem , imminente iam

partu, portans prctiofifftmum illud depofttum,

portans QIQ^S LEf^E

.

L'Ape , ed il ragno , da Giacomo Bruck furo-

no figurati fopra vna rofa , co'l motto > VSV '^^"^^"^

DIVERSO, dimoftrando, che le cole riefcono ^^q°
'

buone , ò cattiuc , quale appunto è colui , che le

uè ferue i

Ffit
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f^fudiuerfo dìuerfa infeCìa probantur;

Colligit btec virus , coliigit illa fauum .

Ft cuiq; efì anmus qnoq\ ftc operatur ,& vna

Ffus diuerfos rcs habet , atq; capit

.

Così à chi ha lo ftomaco fano , ogni cibo riefce

faiio , ma à chi l'ha infermo ; il cibo ài fua natu-

ra ottimo , è conuertito in peflìma foftanza •

16 Bartolomeo Roflì , per inferire la dolcez-

za, che S. Carlo ricauaua dal meditar lapaflìone

di Crifto, figurò vn ape fui timo, herba che tut-

ta è amarezza,colcartelloiETIAM EX AMA-
RO. Quadra l'Imprcfa a perfona patiente, della

quale il Beato Vmberto de Ftilit.Tatientiie c.42.

Homo patiens , de felle fauum mellis elicit, malum

in bonum conuertit.Con quello concetto s'accor-

da Carlo Bouio , che all'Ape fii'l timo aggiunfe;

DVLCESCIT AMARVM; e ciò per inferire

,

che à Sant' Ignatio Loiola la morte meditata

compartiua amabile dolcezza. S. Francefco di

Sales neirintroduttione alla Vita diuota p. i . e.

2 . Mirate l'api fopra il timo , diceua ; Ejfe vi tro-

uano vn fuoco molto amaro , ma nel fucchiarlo lo

conuertono in mele ; e foggiunge ; L'anime troua-

no molta amare":^ nell'effercitio della mortifica-

tione , è vero 5 ma nel farlo , lo conuertono in dol-

cex^ e foauità. Plutarco ammaeftrò con queflo

concetto i buoni vditori d cauar fugo pretiofo

dalle dottrine, quali elleno fi fiano, che loro

vengono fomminiftrate ; Vt apes etiam amarifsi-

mo thymo infident , atque inde melltficium colli"

gunt , fic oportct auditorem , non flofculos oratiO'

nis , voluptatis caufa feSiari , fed vtm fententia-

rum ,& vtilitatem, Teodoreto Serm. i . de Crac.

^ffeB. parlando de i libri de gli antichi Filo foli,

diceua anch'egli così ; ^pes non folum floribus

inftdunt ,fed etiam quifunt amarutentiycum tamen

folam dulcedinem ex amaro, &dulciflorefugHnt,

amaritudinem auerfantur. Harum exentplaimi-

tamur ,& e vefiris illis amarulentis pratist dulce,

& perquam vtile mei nobis componamus .

1 7 Ad vn ape entro vn giardino fu dato;ME-
LIORA LEGIT . Nel qual argomento in per-

fona dell'ape medefima io diffi . QVOD VTI-
LE CARPO; idea di letterato , &: lludiofodi-

fcreto, che fceglie dai libri la foièanza vtile, e

trafcura ciò che v'è di vitiofo. San Bafilio de le-

gcn. gentil, libris , /« talibus fermonibus quicquid

efl vtilc carpentes , noxium vitemus. San Girola-

mo anch'elfo £p/(i. 1^6. ad D^ìmafum , con a\\\i-

fioneal Deuter. 21. 11. dice. Quando m manus
noftras libri veniuntfapientis ftccularis ,fi quid in

eis vtile reperimus , ad nofirum dogma conuerti-

wus , fi quid vero fuperfluum de idolis , de amorcs

de curaftecularium rerum , htsc radmus, bis calui-

tium inducimus , hxc in vnguium morem ferro acu-

tiffìmo defecamus.

18 Monfignor Arefio, figurando l'ape su i

fiori le foprapofe ; EX IPSIS , NON IPSOS,
inferendo che dobbiamo fuggere con giudicio la

foftanza da i libri , e non trafcriuergli ; al quale

fenfo mira il motto foprafcritto alla nobile Li-

braria della noflra Canonica di Santa Maria del-

la Pafllone di Milano.^r efloribus apes. San Bafi-
lio , de legen. gentil, libr. tocca quello concetto ;

Vcluti apes non omnibus floribus fimiliter inftdunt,

Hequeexeis ,adquos accedunt omnia auferreco-
nantur , fed quantum ipfis ad opus neceffariumfite-

RFETTI. Lib.VIII.
rit comprehendentes , reliquum dimlttunt . "Hot

etiam , vt fobrij fapientefque quantum congruum

nobis ypropinquumque veritati ex ipfts fueritpro-

fequamur , reliquum pr^tereamus

.

19 L'Abbate Ferro, per inferire la matura Eie».

elettione , che i Signori Barberini faceuano di ne.

foggettimcriteuolialle prelature diS. Chiefa,

diede all'api dipinte in vn prato il motto j ELE-
CTIS HERBIS. Quefto configlio fu fuggerito

àGiuftiniano Imperatore da Agapito Diacono

Epiji. Taran. num.30. Tcrrarum orbis à Dea cum
tibi crfdittimfit rcgnum , caue ne aliquo vtaris ex

prauis ad rerum adminijlrationes : qu£ enim illi

perperamfecerint, eorum rationem reddet Deo,qui

feccandi facultatem ipfts tnduifertt.Magna igitur,

& diligenti cum perfcrutatione magijlratuum prO'

motiottes fiant oportet . Di quefta circofpetta au-

uerrenza Pietro di Damiano fer. i.de S. ^polli-

nar. così ; Beati ^pofloli , fuper quos , quafi foli'

dijfìmas bafes fattila fundatur Ecclefia ^non noui-

tium , non mdoSum , fed illum ordinant , quem in

do^rina,& fan£i<e conuerfationis fiudio perfpexC' ^

rint effe maturum . Hoc quterit Tetrus in Mathia ,

cum elegit in ^pofiolatum, hoc in Apollinaretcum

fromouet in Epifcopatum .

20 Furono da Monfignor Arefio alzate per

imprefa de i Santi Magi , che fi portauano à Cri-
^^^^

fio , l'api , che volauano verfo vna rofa, col ti- j^jjj,

tolo} IN ODOREM CVRRIMVS. Ai quali

affetti , noi parimenti animaua Sant'Agoftino

in Pfal. 90. Simemus , & tmitemur , curramus

fofl vnguenta eius : venit enim& oleuit ,& odor

eius impleuit totum mundum, Vnde odor ? de cMo

,

fequere ergo ad cjelum &c.
2

1

L'Accademia Partenia de i Padri Gefuiti
j

"

in Rbma ha per imprefa generale alcune api y-^K

dentro vn giardino , con la fcritta tolta da Vir- '

gilio lib. 4. Georg, v. 184. LABOR OMNI-
BVS VNVS. Non altrimenti gli Vnanimi di

Salò , ad vno fciame d'api diedero anch'elfi il

motto di Virgilio ; OMNIBVS IDEM AR-
DOR, che dimoftrano il ^onfcnfo, & concordia

degli Accademici tutti, intenti a fabbricarci! R'f.

miele di compofitioni delicate, affacendanrìofi gii»

negli atti fìudiofi ficc. Quefti motti quadrano

appennello alle famiglie de i Religiofi,eflendo

tali appunto , quali ne defcrifle l'api Vgone-»

Vittorn^o lib. ^. de Beflijs cap. 38. Fnamomnes
incolunt manfionem , vnius patria clauduntur li-

minedomus^COMMFUIS efl QMXfBFS LJl-

BOR , cibus , operatio , vfus , fru£ìus, & volatus.

22 Opportuna imprefa, à diiVioftrare la con- C:of.

cordia delle famiglie religiofe , è quella dell'api, d di

fegnatc co le parole di Virgilio 4. Georg,v.2 12. Ri*

MENS OMNIBVS VNA ; che quefto fò il g
J'

primo documento , che Sant' Agoftino efpofe

nella fua Regola . In vnum eflis congregati , vt

vnanimes babitetis in domo , & ftt vobis anima.

yna , & cor vnum in Deo. A i quali religiofi anco

può addattarfi ciò che lo fteflb Virgilio 4.

Georg. V. 184. lafciò fcritto dell'Api; OM-
NIBVS VNA QVIES.

2fj Domenico Gambetti > rapprcfentando

l'ape entro l'amenità d'vn giardino , difle con le
^

parole d'Orario , ch'ella era ; S T V D I O S A JkTio ;£I(,

FLORVM j immagine cfprelfa di perfona appli-^ .^it,

cara à gli Ihidij ameni della poctìa, rettorica, * '^*'

eloquenza &c. ii Al-

't

%i

'i»>.
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54 Alcuni popoli , per efprimcre il lor con-
tento , in viucrc Cotto il commando , & protet-
tione d'vn prencipc , d'età giouanilc, mi di ma-
niere affectuofe, figurarono l'api volanti vcrfo
vna pianta d'vliuo , che rutto era carico di fiori,

fopraponendo loro il motto di Virgilio ; FLO-
RE GAVDENTES , ET VMBRA.' Simil-
mente chi viue fotto laprotettionediMaria^
Vergine , in lei ritroua , e le delitie de i fiori , e
l'ombra de gli vliui ; eflend'ella chiamata ; Quafi
piantano roja in lericho . Et ; quafi oliua. fpeciof<t
in campis . Ecclefiaftic. 34. 1 8.

2 5 Scipione Bargagli fece imprcfa dell* api

,

che al fuono dei cembali, e d'ai cri vafi di rame
fi ragunano,dando loro j CONGREGANTVR
SONITV , ò pure con le parole d'Ouidio ;

COEVNT TINNITIBVS ACT/E. 3. Faftor.
Imprefa accommodata a gli Accademici Mufici
di Siena , detti i Filomeli , i quali dalla dolcezza
dell'armonia fi lafciauano adunare . E può anco
applicarfi à noi Fedeli , che quafi api fi fiamo
adunati tutti nell'alueario di Santa Chicfa al

fuono della prcdicatione apoftolica. Sant'Anto-
nio di Padoa Sa-m.^. de hrginibusdkeaa che-,

Faja xnea funt opera inifericordi£ , & redeniftio-
tìis Chrifii , in quibus noi quaftperditos recolligit

.

26 All'api , che s'adunano , vdendo il tintin-
no de i cembali percolfi, io diedi 5 TINNIIVS
ADVOCAT, parole di Plinio, che nel lib. 11.
cap. 20. di quelle fcriflc . Gaudent pUufuytitque
tinnii xris , coque conuocmtur , al qual corpo

,

conallufionealcimbalo percoflo, il P. Gallina
diede il motto d'Ouidio j. Faft. COLLIGIT
ERRANTHS. E può feruire à perfona cunofa

,

che fuole colà velocemente portarfi, oueode
fìrepito , e nouità ; dift-ctco , che fuol eflere aflai

frequente nelle femmine , molte delle quali da S.
Paolo i.Timoth. 5. 13. fono chiamate Of/0/4;,

e

che difcunt circuire domos j anzi non folutn otioff^
fed& verbofx,<& curiofa, leqiientes qua non opor-
tct. In fenfo buono quadra l'imprelaaiReli-
giofi.checol tintinno delle fquille fono chia-
mati al choro , alla refettione , al Capitolo , al

ripofo
, alle difcipline &c. Similmente , quando

l'anima fi trouafmata, e diflratta dalle cofe fpi-
rituah ; errando , e perdendofi fra le vanità ter-
rene; dalla lettura dei libri diuoti , dall'armo-
nia de i Salmi, e dell'oration vocale, fi lafcia rac-
cogliere, e ricondurre à Dio ; nella guifa cho
l'api

, difperfe , e vagabonde , al fuono de i rami
tornano al cupile ,- concetto di Giulio Mazarini
Difc. yi.fopra il Salmo Mtferere

.

27 Efcono l'api alla paftura, quando il fol

nafcente ferue loro di fcorta, il che infcrifce il

motto ; TE DVCE , e rapprefentano quei rc-
ligiofi

, che nelle loro operationi amano di di-
pendere dall'altrui direttione, e configlio, ciò
che infegnò S.Girolamo Epift. ad Ruftic. M/7jj
qmdcm placet , -pt habeas fanUorum contubemiu,
nec ipfe te doceas , & abfque Dolore ingrediaris
yiam , quam nunquam ingrejfus es

.

28 L'api in vn giardino fotto i raggi del fole
furono pofte con la fcritta; TVA OPE FER-
VEI OPVS) il che più chiaramente efprelTe
Giouanni Ferro col motto ; SVB SOLE LA-
BOR

; dinotandofi , che fotto laprcfenzad'Id-
OJO

, ò veramente di gran pcrfonaggio , s'incon-
i'Iondo Simb, del T. ^It. Tiiindli .

tranoanimofamente le fatiche: ciò che diccuat
Claudiano , parlando con Honorio in perfona
di Teodofio fuo Padre

.

Tum promptius ibunt

Te focio , tunc corifpicuus, gratufque geretitr

SubtetefleUhor

.

29 Gli Accademici Induftriofi , per fimbolo
d'Afllduità, foprafcriflero all'api i NVLLA
DIES DVM LICEI, motto alludente ài det-

Affìdui.

cà.
to d'Appelle ; J^ulla dies fine linea ; alle quali
altri diede ; HORA NVLLA VACAI, infe-

rendo vna pia che diligente applicatione,e follc-

citudinc , quale Plinio il giouanc lib. j. Epift. 5.
ofleruò in Plinio Iftorico , del quale fcriue così i

Erat acre ingenium , incredibile fiudium , fummo.
yigilantia , lucubrare à vulcanalibus incipiebat,no

aufpicandi canfa,fedflHdendiJìatim à noBe multa:
bycme vero ab hora feptima ,fepè fexta - xjlateft

quid otti , iacebat in fole , liber legebatur , adnota-
bat , extrcebatque, e per fino alla menfa , e per
fino ne i bagni voleua vdire chi leggcfle , voleu»
dettare . e componere &:c. E di S. Giacinto pro-
iciìfi Santa Chiefa i<5. Augufti che ; r{ullum
diem prxtcrmifit, quo non preclara aliqua fidei

,

pietatis i atq; innocentia argumenta prxfliterit .

30 Perche l'api di notte tempo fogliono dor-
mire col ventre voltato all'insù , e ciò per tener
l'ali riparate , e difefe dalle rugiade , furono
porte col motto ,• INFIRMIORA PROIE-
GVNI , effetto non che efprefiìuo di prudenza;
ma di carità, della quale è proprio di faflìdiarc Carità,'
con diligenza maggiore quelli , che fi trouano
in maggiore infermità, e debolezza. Tale Giob-
be di fé fteflb diccua j Oculus fui cxco ,& pei
claudo lob. 29. 1 5. nel qual luogo San Giouanni
Crifollomo in Catena Grarca.T>ro natura quidem
meliorquam quiuis mcdicus , curatorerat homi-
num mancorum , ac mcmbris captorum : nam qua
arte corrigi nequibant , folatio ipfe , ac mira pru-
dentia rfus recrcabat. Lodò quella tenerezza be-
nefica in Aleflandro Scuero, Lampridio così ;

Tauperes^iuuit honoratos j quospauperes vere,non
per luxuriam , aut ftmulationem vid^t , fempcr
multis commodis auxit&c.

3

1

Riferifce Ariftotele Hifìor. animai, lib. 9.

crtp. 40. che quando l'api volano raccolte infic-

mcjfono indicio di pioggia. Il Lucarini diede

loro; PR^SAGIVNI IMBREM;e fece l'im-

prefa allufiua al vaticinio di Simeone , che pro-
ruppe in quelle parole ; Ecce pofitus eft hic in -

ftgnum,cui contradicctur . Ma per quello ch'io ne
p,3j.gf

fento , l'api , che feco portano la dolcezza del monda-
miele , volando à turme , prefagifcono pioggia, no

.

poiché le felicità foprabondanti del mondo
fono euidente indicio di fouraftante miferia

.

Innocenzo III. lib. i .de contemptu mundi,cap. 21.

Semper mundanx Utitix trijìitia repentina fucce-

dir,& qiiod incipit àgaudioydefmit in marore &c.
32 Al rè dell'api il Lucarini diede; NEC

IRASCI QVIDEM, proprietà fua, riferita da
Aridot, Hiflor. anim. lib. i.c<if.i4. ,edèindicio Anima

d'animo generofo , e prudente , che sa reprime- 6""<l8

.

re quella focofa paffione , opra di cui il cuore
humano , con troppo fconcia moftruofità viene

à turbarfi. Don Matteo Boflb De gerendo Magi-
flratuc. II. con dotte perfuafiue inanima ogni
Giudice j Prcncipe , e Gouernatorc , à prefer-

ii uarfi
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«arfi da qiieflra pallìone , adducenclo gli e(Tempij

d'Archica Tarentino , di Socrate , di Piatone, di

Pitcagora, di Pilìftraro, di Giulio Cefare, e

d'Occaniano Augulloji quali rutti con animo

elciuuo, e iubliinc sì fattamente preiialfero cen-

tra i ftiggelHiii dell'ira, che qiiefta ne i cuori

loro ben fi conofce , che non hebbe tirannia , ò

predoiuinio verune. Sant'Ambrogio /<t. i.Offìc.

cup. 5. di quella modcrationc molto bene} Si

ferifus coniiiiiurn dicAt iiìiftus tacef-,& fi paiipcr

CYvninetur , injlus non refpondet : hxc j'unt arnia

iijfli , v[ cdilcìulo vinc'.t ,

33 Al Rè. dell'Api Enrico Engelgraue ag-

giunfe le parole d'Ouidio £pill,45. NATVRA
MITLS, virtù che non folamente nella perfona

del prcncipc , mi in quella d'ogni Cnltiano an-

nidar fi dourebbe; mentre a quelta aianfueta

piaceuoltzza e n'inuira il Saluatore Mate. 11,

29. difctte à me,quia mitis fiim ,
6" hnmilis cordc'iC

l'iicciefialìico e. 4. 7. ^(fahilem te fucilo &c.

34 SeruonoTapi al Rè loro con ogniafteì-

to , e difinterefle , ed ouunquc fi porta fironta-

mente lo fieguono , e lo circondano, onde il Lu-

cariiu lo pofe col titolo j STIPATVS AMAN-
THR , al quale corpo altri diede; x£ivlVLAN-

TVR OBSEQVJIS; e con ciò s'inferì fce, che

il Pre!icipe venga piti dall'amore de i fudditijche

dal nu.nero delle guardie allìcurato. Documen-
t^o d'Agapito £j3//2. T?a.rxn. hii. ^^. Exijlimatunc

dcmumte tuta regnare, cum volentihiis imperas

hoHiiiubus : quod eniminuiiu animo fubijcitur,fiC-

ditiuìiibus fluduat , capta -occafione : quod vero

Tfincidìs bcneuolentÌ£ regitur ,flabilemjeruat erga

reliarem obedientiarn . A quefta proprietà fece

rineffoS.Francefco di Sales nella j. parte dell'

IntroduttionejCap. i. dicendo. Il Bjt dell'api non

fi mette mai in campagna , che non fia circondato

da tutto il fno picciolo efiercito; e la Carità noru

entra mai in vn cuore , che non vi conduca feco

tutta la corte dell'altre virtù &c.

3 5 Ad vn ape , chiufa, e congelata in gomnta
d'albero , ò fii entro vna malta d'ambra , fopra-

pofe Alcibiade Lucarini il verfo; DA IL PRE-
GIO, E IL PRENDE , motto quadrante ad

vn Prencipe , fatto Cardinale > che riceue hono-

re, e fregio dalla facra porpora, ma anch'eflb

accrefce della medcfima porpora il pregio , ed il

decoro ; il che anco s'auuera in foggetto, che ef-

feiido eminente in lettere, od in fantità, venga

promoflb à fublimi gradi

.

36 Don Diego Saauedra, infegnando,chele

feditioni fi vìncono con le diuifionì , figurò l'api

fchierate in aria , fopra le quali è gettata della

terra , col motto ; COMPRESSA QVIE-
SCVNT , concetto di Virgilio, che dell'api fde-

gnate ; nel 4. della Georgica v. 45. canta . _

Hi motus animorum , atq; ha:c certamina tanta

Tulueris exigui iaHu cowpreffa quiefcent

.

Eferuefirailmentead infegnare,che gli fpiriti

fuperbi , od iracondi , con la memoria della no-
ftra mortalità , che nelle ceneri è rapprefentata,

fi domano , e fi reprimono . San Pietro dì Da-
miano Opufc. 1 5, e. 2 j. Superbia fpiritus inflat ?

Sepulchrum admentem redcat: neceffarib illicri-

gidiC ceruicis tutnorem premimus , vbi ctnerem nos

froculdubio , pulucremq; penjamus . Ira fortaffìs

effcrat anmutn ? dirige protinus ocubs ad fepul-

R PETTI. Lib.VriI.
chrum : moxenim omnis amaritudo deponituY,dum

quo furar huiiianiisvcrgittymens prouida contem-

platitr

.

37 Alcibiade Lucarini per dimoftrare quan-
to pufla in noi la niemoria delie f;icre ceneri, per

moderare le tuuiukuarie inquietudini del no-

fi:ro fpirito, all'api in aria, che al cadere della

poluere s'acchetano , foprapofe ; ASPERS,€
CONQVliiSCVNT.Sanc'Agoftinoferni.388.
à Profper. Collcd. ile ; Diiiirrjs florcs ,& maio-

rum v.obilit.ite te ia[ìas ,& exaltas de patria , cy

pidcìjritiidine l'jrporis , & honoribus , qui ttbi ab

hominibns dcfcruniur ì Refpicf te ipfum,quia mor-

ialis es , & quia terra es , & in terram ibis &c.
58 Figuiò lo fìeìfo Lucarini l'Incarnatione

del Verbo con la pittura d'vn ape, che portaua

ihbotto; ABSQ_V£ CONCVBITV. Senfi in-

feriti da lùia nel fuo; l^irgo concipiet; e dal Padre

Sant'Agoftino così fpiegati fer. 23. de Tempor.
Firgofine virograuidatur : viri nefciamfermo Dei

maritat : fimul fa[ia ejì mater , & virgo '. mater

fatia ,fed incorrupta : virgo habens jilium,nefcicns

virum jfemper claufa , fed non mfcecunda ZTc.

39 L'ape tenente va fafiblino ne i piedi,ed vn

polpo attaccato allo fcoglio, furono del Padre

Don Vincenzo Gilliberti col motto; AD FLA-
TVS, AD FLVCTVS,imprefa di raddoppiato

concetto , alzata ad honore di S- Stefano, che

fi valfe delle pietre per inftrumento di fua ficu-

rez2a,efalute. Non difdìccalla fpiegatione di

quefl:aimprefalafentenza di S. Cipriano lib. 4.

Epift. 2. Granes viros ,& femel fuperpetram ro-

bujlam folida flabilitatc fmdatos , non dico aura

lem , fed nec vento , nec turbine commoueri &c.

40 La medcfima ape, tenente ne i piedi il faf-

folino , col motto . NE DEVIET IMPETVS
EVRI , inferifce,che la mortificatione volonta-

ria, òfia il trauaglio sforzato, ci ferue di con-

trapefo contra l'impeto delle tentationi. Al me-
defimo corpo d'imprefa l'Abbate Certani fo-

prafcriffe ; NE FLABRA PRECIPITENT.
Nel qual argomento S. Ambrogio lib. i . de Vir-

gin, ^pis tUa fapiens , cum aeris motus fufpeEios

habet , lapillis fxpèfnblatis per inaniaje librat nu-

bila ,ne leue alarum remigium pracipitent flabra

vcntorum. Et tu cane itlius apicuU modo , ne ala-

rum tuarum volatum aura mundi huins cxtollat

.

41 Sì ritroua l'ape fopra alcuni fiori , col

motto; AL SVGO SOLO INTENDE, idea

di perfona intereflata , ed auara , ed anco di per-

fona ftudiofa , che leggendo bada più alla fo-

flanza vtìle dell'Autore , che alle colorite va-

ghezze. S.Bafilio de Legen. Gentil, libris. f^clut

florumreliqnis quidemvfq; ad odorem , & colo'

rem ejì vfus , apes autem mei ex ipfis excerpcre no-

uertmt'.ftc& quidiligentes in legenda exijlunt,non

folum quod dulce , iucundiimque fuerit,in eorum li-

bris perfequuntur , fed quandam ex ijs vtilitateìn

animo referre contendunt .

42 L'api, che nafcono da vn vitello morto,

col tìtolo; ALIENO E FVNERE VITAM
è imprefa generale de gli Auuiuati di Fermo , e

ferue per chi acquifta nell'altrui perdita, e rui-

na ; anzi propria , e direttamente ferue ad efpri-

mere il merito, e l'energìa della paifione del Re-

dentore , il quale fuenato , ed vccifo , con la Aia

morte produlfe alla vera vùa innumerabìli

fchic-
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A P E,
fchierc di fedeli.Sant'Ambrogio lib.j.de Spiritu

Sando. Quid clementius,(juam qtiod mihi ftias do-

nauit iniurias ^ pleniiis tamen quod tantum contti-

li: nobis , vt qui moriturus non erat , quia Deus

erat,noJ}ra illa morte moreretitr , vt nos eiits fpi-

rituviueremus , cài nuouo lib. io. in Lue. 5'«-

fcepit triUitiam meam , vt mihi fitam Ixtitiam

largiretur :& vefligijs noflris defcendit vfque ad

mortis arumnam , vt nosfiiis vefligijs reuocaret ad

•pitam. E fiicofa , e fuccintamente Santa Chiefa

nel Refponforio i. del Sabbato Santo ; Traditus

eUad mortem , vt viuificaret popnlum fuum. Ma
perche qiiefte api riceiiono la vita dalla morte
del vitello vccifo ; anco il fìgliuol d'Iddio , nell'

ifloria del fìgliuol Prodigo, in fembianza di vi-

tello fuenato ci vien propofto, opra di cui al

Giouinetto languente , e già morto alla gratia

,

Ja felicità della vita hi riparata; nel qual argo-

mento S. Pier Crifolog© ferm. 3. HÌftoriam lo-

quitnnr adhuc , & iam cogitcìmus arcanum nudare

7nyjlerum. MORTFFS fiiius , vitjtli SFSCIT^-
TVR EX MORTE ; & vnus vitulus totius fami-

li£ fundititr in faginam

.

43 Bella idea di chi crefcendo nell'etri , non_.

s'allenta neireffercitio delle virtù intraprcfe, mi
parue l'ape , che fé bene inuccchia , non s'impi-

^rifce: alla quale diedi; NEC VETVSTATE
PIGRESCIT , ò fia FATISCIT, alla quale

virtù n'inuita Sant'Ambrogio lib. 7.Ì11 Luc.pro-

ponendo l'eflempio d'Iddio ; Et Deus ah operi-

bus mundi quieuit > fed non ab opcribtis fan5iis ,

tuius fempiterna ,& tugis operatio efl ,ftcut fiiius

ait ; Tater meits vfque modo operatur , & ego

fiperor

.

44 Alcibiade Lucarini j adherendo alle nar-

ratine di Plinio lib. I. cap. 20. che l'api dcfonce,

quando fiano cfpofte al fole di primauera , e con
Je tiepide ceneri fomentate, ritornino in vita.

Sunt qui mortila!, fi fole verno torrcantur, acficul-

tieo cinere tato die foueantur , putent reuiuifcere

,

fece dell'api imprela, e figurandole pofte su la

cenere , ed efpofte à i ra'ìgi folarij foprafcrilTe

loro, CINERE REVIVISCVNT; e ciò per
leftio- inferire, chi le facre ceneri, fparfe fui capo dei

nrrp
f'^'^^'J '' pruTio giomo di Qt^arefima,feruano per

appreftar all'anime loro mortificate alla colpa

,

fpirito di rinouatione , e di vita ; nel qual argo-

mento frizza molto bene quel fuccelfo riferito

da Girolamo Mercuriale , de arte gymnaft. lib.

I. cap. I. Lucio affetto lateris dolore , & defperato

à cunBis hominibus , oraculum reddidit Deus ; ve-

niret , & ex ara tolleret cinerem, & vna cum vino

mifceret ,& poneret fitpra latus & conualuit .

45 L'ape , che fta fuggendo i fiori , e porta il

motto; VT PROSIM, è bell'idea di perfona,

cheftudiando volontieri s'affatica, per racco-

gliere , ?i giouare alla pofterità. S. Bafilio Orat.

6. ben àìccv\d.;Difcendum efl abfque vllo pudore,&
docendum abfque inuidia ,& fi quid ab altero haii-

feri>nus,idipfum non efi celandum . Plinio altresì

lib. 2 5. cap. I.& 2. Loda grandemente Marco
Catone, e con lui Orfeo, Mufeo, Efiodo, per-

che infegnafiero à tutti ciò, che ftudiato , e rac-

colto haueuano delle virtù dell' herbe. Vibil
ergo intentatitm , inc.xpertumque dlis fuit : nihil

deinde occultatum , quod non prodefiepofleris vel-

lent. E foggiiinge vna ben degna nprenfione alla

Mondo Stmb. del T. ^hb. Ticinclli.

Cap.I. 375

iOtte.

lidio-

malignità inuidiofa di chi nafconde la fua virtù 5

^tìiQs elaborata ijs abfcondere , atque fupprimere

cupimus, & fraudare vita etiam alienis bonis &c,

46 Lo ftudiofo, e difcreto lettore, che sa ap-

profittarfì nello lì;udio di qual fi voglia libro, Studio^

puòrauuifarfi nell'ape, dipinta in vn prato di fo«

fiori, col cartellone ,• AB VNOQyOQVE
VTILIA. Phnio il maggiore operaua in quella

guifa , del quale il Nipote fuo lib. 3 . Ep. 5 .così ;

'Hihil legit , qtiod non excerperet. Dicere etiam fo-

lebat. liullimi efìe librum tarn malii,vt nonaliqua.

parte prodefiet . Sant'Efrem fimilmentcrfeReiifrf

viuen. rat. diceua ; Injlar fapientis apicuU mei

exfloribusfibi colligentis,fruÙum ex ijs,qux legis,

prò animi medela defiimito. Così Pietro Cellenfe

lib. 3. Epift. 12. Difcurre fcripturarum amieniffi-

mos campos , lege , & reconde in aliieolo memorile

fuauiffimi odoris flores , caSìitatts lilium , oliuam

charitatis ,patienti£ rofam. Non altrimenti defi- Religio

deraua S. Pietro di Damiano Opufc. 49. cap. 7. fo incr-

che ciafcuno incipiente Ci diportafle , fuggendo, piente,

come ape, da tutti i più perfetti alcuna delle

loro qualità più fegnakte ; Tu ab alio promptam

òbedientiam, ab alio feruentilfimam charitatem,ab

ijìo pcrnoBationis excubias , ah ilio diuturniftlentij

difce ccnfuram , quatcnus ex varijs fin[iorum vi~

rorurnviìtutibus , vnius in te veri Dei reftaures

imagiveììì

,

47 Perche l'ape fuol raccogliere da i fiori i

pretiofi lambiccati , in tempo,che dai venti non

è molcftata , le feci direj LEGAM, NI FLA- ^
BRA RETARDENT, inferendo,chel'huomo Studio-

letterato , pèrche polla raccogliere, e fabbricare ^o*

il fauo delle fue fucofe compofitioni , debba ef-

fere difinuolto dalle cure noiofc , ed importune.

Statio citato da Lipfio lib. ^.Militile &c.Dial. io.

Horrent tyrrhenos Heliconia ple£lra tumultui .

EdOuidio lib. I, de Trifìibus ;

Carmina proueniunt animo dedutla fereno

,

^

Carmina fecejfnm fcribentis , & otia quxrunt

.

Nel qual foggetto Giulio Lipfio Cent. 2. Ep.óg.

Ter bella ciuilia non fpirant mufarum venti

.

48 All'ape figurata fopravn fiore io diedi;

SVGGE , MA' NON DISTRVGGE , per ^
fimbolo di Prencipe difcreto nell'eflìggere da i

fudditi i tributi j nel qual foggetto Aleffandro ''^^"'^''

Macedone, riferito da Plutarco, foleua dire
j|^j.gj,'^^

Horttdanum odi , qui ab radice olerà fcindit. Così

Guido Cafoni Emblem. 19.

Il Prencipe giuito , con foaue

Mano accoglie i tributi ,& à fé fteflb

Ipopoli conferua, e non ifuelle

Da le radici le foflianzeloro.

Nel qual argomento ferue molto bene il confi-

glio del Sauio Prou. 27. 27. Sufficiat tibi lac ca-

prarittn incibos tuos ,& in nece(iariadomustux\

fi che al prencipe fi concedono , non gli Agnelli,

ò i Capretti, ma precifamente il latte, come
quello, dice iui il lanfenio, che foaue , e dolce-

mente dalle mammelle G. preme , fcnza veruna

ingiuria , ò violenza ; ò veramente ; à i Prencipi

fi concede il latte , e non il fangue , Ft mulgeant

quidem fubditos , tributa iufla ab illis expofcentes,

ne tamen ipfos feuerius ctsdant , ne fcilicet exitta

humanitate in ipfos fxui , & crudeles ftnt

,

commenta il Padre Ferdinando Salazar fopra

quel luogo

.

li a 49 AH*
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49 All'api in vn giardino, che volauanofo-

pra i fiori , benché pic-cioli , e balli , Monfii^nor

Arefio diede; ET HVMIUORA DIGNAN-
TV R , lìmbolo di ftudion benigni , che non ri-

fiutano di fcrnirfì de i libri , benché di ftile , e di

niatcna hiiniili , e balli. San Tomafo d'Acquino

Jeggciia i libri benché di poca,ò di nilluna mole,

e lìnceramcnte conlelVana , che da tutti egli rin-

caiiaua qualclie vtilità, ed anuanzamenro.

50 Sugge l'ape i fiori, mi poi riduce quel

fugo à perfectione maggiore , ed à più delicata

ifquiiitezia;ond'io cosi figurandola le fopra-

pofij IN MELIVS REFERET, tolto da Vir-

gilio I . ,4ìneid. v. 157. Non altrimenti far deuo-

no gli itudiofi, cioè ridurre alla pietà, e virtù,

ciò che ne gli Scrittori trouano d'empio, ò ài

vitiofo. Plutarco lib, de audicn, Poctis ; ^pis a.

natura hoc h.ibct,vt ex acerrimis floribus >fphufq;

afperritriis Icìiijjìwum mei , optimumiue eliciat;fic

Ttieri in poematis reBc infìituti otuim ah bis, q!t<e

fibfurditiitis , & prauitiitis fufpcHafimt, commodi

aLiquid , & ytilitatis traìicre difcent

,

5 1 L'anttorità , con la quale Filippo III. R9
di Spagna .iggiraua per ogni parte i fuoi clFerci-

ti , fu dal Signor Abbate Emanuel Tefauro di-

moflrata col Rè dell' api , cinto da molte api

minori, ed il motto ; QVA SE CVNQ\^E

,

cfprimendo i fuoi concetti col feguente Epi-

gramma ;

Rex yelit ; Hifpana liqiiidus trahe vapulat

^tlas ,

Ke.v velit ^rBoa fub nìite candet eques

,

Truflra. , "ì^ile pater , caput injcrutabile cotidis,

Rex velie , cduces abdite "Njle caput

.

52 Nell'entrata in Cremona del nuouofuo
Vefcouo , MonfignorFrancefco Vifconti, il Pa-

dre Leonardo Velli, alzò l'imprefa di molte

api j che fé n'efcono dall'alueario , à predare va

campo , tutto pieno di fiori , col motto , leuato

da Virgilio lib, 4. Georg, v, 177, AMOR VR-
GET HABENDI, cuci] Poeta così.

Cecropia! innatus apes J:M0K FKGET
H^BEJiDI,

E volle inferire la virtù dell'Induftria , perche fi

come l'api, per Io defiderio d'arricchire le cel-

lette di miele , lo raccolgono da ogni fiore : così

japerfonainduftriofa, non lafcia occafione ve-

runa , dalla quale non ricaui quel profitto, che

fi può maggiore . E fcrue anco l'imprefa d per-

fona data all'interellè , che non la perdona à ve-

runa fatica per congregare, ed ammalfar ric-

chezze .

53 Monfignor Arefìo, all'api figurate su i

fiori diede ; ORE LEGVNT SOBOLEM
concetto tolto da Virgilio 4, Georg, v. aoo.

— Ipfa foltjs 7^à:T0S , & fuambns berhis

OKE LEGrXf.
Imprefa applicabile à i Predicaton,ed à gli huo-
mini apolìolici, i quali con la virtù della fauelia,

moltiplicano i fedeli à Santa Chiefa, Di quefto

concetto fi valfe Lattantio Firmiano , per infe-

rire l'incarnatjone di Criflio fenza influffo ma-
fchile,e con la virtù delle fole parole, difcor-

rendolib, i.cap. 8. così ; Si qtiibufdam minutis

animaltbns id prxfìitit ( Deus ) vf fibi e folijs na-

tos ,& fuauibus hcrhis ore legant : cur exiJlimct

aliquis ìpfuw Dcum, nifi ex pcrmixtìone fexus al-

Uritis non pojìe generare ^

RFETTI. Lib. Vili.
54 Perche l'ape, come auuertì Plinio lib. 1 1. Picci'o-

cap. iS.quant'èpm picciola, tantoè ftimaia_j ''^^.^•a

iiiigliore, e più feconda , lefoprafcnlii;MAIOR ^^'^*

IN MINIMA VIRTVS ; che può feruire d *
pcrfona di talenti grandi, benché fia di corpo
piccino , vedendofi ben ifpeifo , che

;

Maior in exigiio regnauit carpare virtus .

Si videro quelle mcrauiglie in S. Girolamo , che
Ili à fuo tempo il propognacolo della Cnftiani-

tà , e l'oracolo del mondo ; e pure come fcriue il

Ribadeneira hebbe come l'animo grande, così il

corpo piccino. Sant'Agoftino fu vn prodigio de

più rari , che mai partorifle l'Africa , ed vna fe-

nice de gl'ingegni ; ma di corpo così picciolo i

che ragionando di fé medefimo Hom. de Tranf-

figurat. Domini j'diceua ; ^/(«/o per Dominum y

ne vos hurnuHcionis faditas ojfendat ; e nel Serm.

6. inter communes, Obfecro vos fratrcs , diceua

,

vt oretispro me exiguo , & pufillo, Carlo V. Im-
peratore di gloriofiifima brauura , e Filippo II,;

Kè di prudenza , e fapere incomparabile,furono

di corpo non molto grande di mole. Così il Pa-

dre Cornelio à Lapide , quel grande , che gigan-

teggiò nel conmcntare con ammirabile erudi-

tione, ed infinita coppia, quafi tutti i volumi
delle facre Scritture , in vedendolo era vn tatta-

rello di quattro palmi , di cui il Padre Giouanni
Rhòde Var, Virt, Hiiloc. lib, j.cap. ia.num.7.

Cornelium à Lapide habuit Callegium Komanum ,

hominem , qui perpufillo corporis modulo,ingentem

animum , & nidlis ^udiorum laboribits fraCìum
claudebat

.

55 All'ape figurata fui timo, herba amara,
paruemijche fi potefle dare; CANGERÒ' L'A- «
MAREZZE IN DOLCI FAVI ; inferendo, "*!

che la diuina grafia sa condire di foauiffima dol- Cracii

cezza le più abborrite amaritudini del noflro

cuore. San Macario Homil. 1 6. così;Gratia quod

amarumeflmutatindulce, quod autem afperum,
;

in planum. Suole operar qiiefte marauiglie il ve-

ro, e il viuo Amore, che qual ape ingegnofa y^^c;;,

calia dolce fugo dalle più naufeabili amarezze ; e [

cangia in foauitàpretiofa, ciò che pareua vele-

nofoalfcnzo, Q^^dura funt taborantibus,dkeaa.

il Padre Sant'Agoftino Serm, 9, de Verb. Domi-
ni , eijdem tpfis mitefcunt amantihus : Omnia fua-

uia , & prope nulla facit amor

.

;

56 Nell'efequiedcl Marchefe Guido Villa,

celebrate in Ferrara , fu alzata imprefa d'vn ape, I

colcartellonejMISCET VVLNERA FAVIS,p„fL
inferendofi il mifto d'agibilità , & feuerità , che pc

,

in quel famofo capitano fu rauuifato . San Gre- Mjfc

gono Papa quet' importante accoppiamento coid.c

ricercò in ogni buon Prelato. Sit itaque rigor /ed §'"

non exafperans : fit '^liis , fed non immoderatè fx-

niens , vt dum [e in arce regimtnis iuflitia, clemen-

tiaque permifceat , is, qui pr^ecfl , corda fubditO'

rum & terrcndo demulceat , iT tumen terrori!

reucrentiam demulcendo conflringat . Gli Eretici, Erct

fimili all'api , mentre ftillano parole melate,tra-

figgono con l'aculeo della falfità, che fuggcri-

fcono ,• de i quali S.Pietro di Damiano Opufcul.

32. cap. 8, ^pes ore mcllafcrunt,fed aculeispnn-

gunt . Sic& hxretici: vcrbis quidem manifcjU

blandimenta prMendunt \ fed qu.ifi pofl fé crroris

aculeos contegnnt. Trimo diflilLint ore dulcedinem;

fcdpoflmodìi fpargunt aculcatx falfitatis errorcnt.

Apre-
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_

A predicatore giudiciofo j che fappia , e diletta- il fiore della verginità , e di numero , e quantità

re con la dolcezza , e ferir i cuori con viui afFet- copiofa ogni giorno via più fi rendeuano Scon-

ti , può audactarfi l'imprefa 5
per lo q ual rifpet- de ; Galtrido nelle Allegorie ài Tilmanno.jQ^ij»*

to meritò Pericle gli applauiì de gli Ateniefi ,i multos hodie parìt fanUifJimA illa , faciip.diljmaq;

quali ; Ih libris etus ìionimis melle dulciovcm lepo- virginità! I Qu^amfelix eiufmodigLueratio, facnn-

rcra fxtebuntur h.ìbit.ire : inque animis eorum, qui da,& inconupc.i poflcritas l Ma in qucfto argo-

illum audicrant , qiiaft aculeos qHofdam reiinqui mento ragiona così propria, ed elpreflanìcnte

•.lormo

atori

.

:recici .

Jttc-

!0.

[«•

l'r^!

frxdicabant

.

57 Defcriuendo Virgilio Tapi ànurauiglia

iraconde 4. Georg, v. 2 3 ó. dice;

lUisiya modum fttpra cjì y Uj^eque venenum

Morfibiis injpirant

.

perciò ne feci imprefa col cartello. INSPI-

RANT MORSV VENENViVl; fimbolo dei

mormoratorijche mordono la fama de i prolfi-

mi, e diffondono acuto veleno i e fimbolo anco

de gli £rctici,de i quali 2. Tim. 2.17. Senno eorU

vt cancer ferpit , cioè come vna vclenofa cancre-

na, che infetta i membri fani &c. Il mio Padre

Giouanni Mauburno mio Concanonico Tit.\:?ù.

Alphabeto65.Mcmbr. 2. che tutto à lui mi ri-

uolgo , Firgines reilè ap/bm ftHiuluntur ; nam
riUGITilT^TEM carms feritane CFM FOE-
CFÌipiT^TE fpirituali. i^am ficut apes nullo

concubitu mifcentur , mtlld libidine refoluirntitr y

necpartus dolore qiuztiuntur , & taìnen maximum
conflitutmt exameyi filÌ9rum , duplici cetems fa-

ciinditate antecedentes ; fu Virgines noflrs corpo-

rum integritatem cuflodiant immuncs à libidniis

fcetoribus , excmpttc à paricntium doloribus , n;hi-

lominus Deo muttuin fruflifìcjntcs ,in [piritiiali-

Carducci lìgurando vn afpido , Se vn ape co'l bus operum fatibus, carne fcilicct , & mente.

motto . DtNTE VENEiNVM, cantò;

.yifpis, apifqtte fimul dijfnndunt dente venenum:

Dum futyris mordes , dira venena, iacis ,

58 Fece Carlo Rancati imprefa 'dell'ape, fi-

gurata fra molti fiori d'vn aprico giardino , e le

foprapofe. LIBAT, VT LVBET,inleirico-
nofcendo vn ingegno ftudiofo , che dilettandofi

d'ogni varietà di fcienzc , deliba , e fugge , hora
da vn autore , ed hor da vn altro j fapori , e le

foflanze , che più al fuo genio nefcono confa-

centi; onde all'ape iftefla anco diede ^ PER

exemplo alios trahentes . Fnde dicit Ifaias ; Muli i

fittj deferta mugis , quam cii<s, qnx habct virnm .

61 All'api, figurate d Ritorno al bugno io

foprafcriffi ; VTILE DVLCI, per idea d'vn

perfetto Oratore , ò Predicatore , che bada non
meno al frutto dei popoli, che al diletto j con-

cetto d'Oratio /n .yi'^-fe

.

Omnetulitpundu qui mifcuit VTILE DFLCI.
61 Pervno Scrittore, che infieme raccoglie

le dottrine altrui, variamente fparte, feci im-

prefa dell'api, che da YH^giardino tutto fiorito

Predi-

catore.

Studio-

fo.

FLORES, ET THYMA;,prefo da Ouidiolib._fi portano al cupile, col motto. E PLVRIBVS
1. de Arte aman. VNVMT"Xjlóuanni Audenodiceua;

ty'iitt apes , faltufq; fuos , & olentia nciBa Injìar apis debes varijs excerpere libris ,

Tafcua,per fìores , & thyma fummo, volai

.

Mellifluo vt manet dulcis ab ore liquor .

Il mio Padre Carducci fpiegò con quelto diftico Seneca Epifl. 84. ^pes dcbemus imit^ri , & qiM-
iì penfiero ; cunque ex diuerfa lecitone congrejfimus fep.vare :

Ft liibet ambrofiam libat de floribus ^les : mcluis cni7n di/iin£la fcruantur . Deinde adhibita

Sic quoque Fir fapiens ne£iar vbique legit . ingenij noftri cura , & facultate , in vnumfaporcm
5P Al Rè dell'api , d'auanti lo fciame io die- v.zri.i illa libamenta confundere , vt eti.vnfi appa-

ài; EXAMINA DVCET, concetto di Virgi
liolib. 4. Georg, v. 21.

Ftcum prim.i notti dueunt exrminaKeges .

Imprefa quadrante all'cfempio de i fuperiori

,

che obbliga i fudditi à feguirio, e fecondarlo;
Fita Trincipis cenfura e!l , ad hanc dirigimur , ad
hanc conuertimur , nec tam imperio nobis opus efl,

quam exemplo.^ìinio nel Panegyr.Nel qual pro-
jpofito ferue parimente l'imprefa dell'ape , che
" olando d'auanti ad vna fquadriglia d'api mino-
ri, portaua il motto ; EXCITAT AD OPVS.
Teodorico nell'attacco delle più arrifchiate

battaglie
,
precedendo le fue truppe, le anima-

uaà combattere, incitandole co'l fuo proprio
cfempiojdicui Ennodio nel Panegirico ; /««/-

tiiljìmus duSor apparuu tali muniens adflantes al-

ruertt vndc fumptitm fu : aliiid tamcn effe ; quam
vndc fumptum eft,appareat. E Riccardo di Santo

Vittore tncap. 3. Cantic. cap. 28. fpiegando il

verlo; Fauus dtflillans labia tua, fcrilìe così;

Hunc fauum congerit anima de ditterfis fcriptiojs.

fioribus ihos pr.rquint , his'.Ì7'.fìdct ,de bis fuaui-

tatem fpiritualis dukedinisfixtrahit , & elicit .

6 j Perfona cauta in occultare le virtù fue, ed

in fuggire la vanag!oria,mi parue,che poteflc in-

finuarfi nell'ape d'intorno al bugno , col titolo
;

COLLECTA RECONDITjelfendo proprio

di queffa, di lauorare fotto le corteccie de gli

alberi , & ne i fiti più appartati il fuo fauo.Sant*

Antioco Homil. 43. Fir inteUigens ingeniofam,&

folertem imitatur apiculam.Quos externh felegerit

flores , defert in aluearium , interne mellificiurn ,

Vana-
gloria.,

tUgglti.

loquio . Qui in hoftili ade viarn deftderat , me fé- fauumque operoftus confcit. Indi foggiunge il do
cumento . 7^ labores tuos buinans ifli glorioU

exponas .

64 L'api , che ritornano da i prati al ctipile,

hebbero dal Lucarino; REVERTVNTVR
ON VST/E; & dal BargagliiCOLLECTA DO-
MVM PORTAT ; e tali fono quei , che da i li-

bri facrijò profani raccolgono qualche cofa di

loro profitto j fi come anco quelli , che vdcndo

quatur . 7v(p« refpiciat alterum , qui dimtcandi

fofcit excmplum

.

API sr L'JLVEJKIO.

60
Ione

alzate per imprefa molto ben confacente ad vn

L'ARI SV L'ALVEARIO, col cartel-

j VIRGLMITAS FOECVNDA furono

Impa-
rare.

Vditoii.

collegio numerofo di Verginelle facre , le quali , la parola d'Iddio , portano feco à cafa qualche
quafi api per l'appunto, e conferuauano in catto fruttuofo documento. Seneca Epift. 108. Qui

Mondo Simb. del T.^kb.Vicmelli. li 3 ai
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fid Thihfophorum fcholas rcnit , quotiate fecttm

alitjuid boni ferat , aut fanior domurn redeat , aut

fanabilior . Abfalone Abbate ferm. 34. In hoc

(.wjpo noflra apicidaflores quterit diuerfarum fen-

tentiarum , à quibusfuccum dulcem extrahit,quia.

intelleClum fpiritalem ore tnemoriie extruhens , in

alueario cordts reportat , & deponit. San Giouan-
ni CrifoAorno Hom. 35. jnEpift. i.adCorinth.

nelTape follecita , che porta il motto ; COL-
LECTA DOMVM PORTATjriconofceJed^
ligenze d'vn anima caritatiua, la quale tutto

ciò che raccoglie in diuerfe parti , communica,e
profonda nella cafa , e nel feno della perfona

amata ; Charitas,velutfrugi quidam apictila,bona

omnia vndique COLLECT^ J'^_^ ^M^AVJIS
^mM^M COMTORT^T,

RFETTI. Lib.Vm.
6^ Domenico Gamberti , figurando l'api af-

facendate d'intorno all'alueario , porto ne! mez-
zo d'vn fiorito giardino , diede loro il motto,
cauato dal p. dell'Eneide; CONVECTARH
IVVAT PR^DAS; infinuando la diligenza, e
fagaciti de i prudenti Capitani in procacciare,

& ammalTare vettouaglie, e foraggi,per mante-
nimento dell'efercito . Nel quafpropofito "Ve-
getio Ijb, 3. cap. ^.^ntequam inchoeturbellum ,

de coptjs , expenfifq; folers dehet effe traBatus , vt
pabula, frumentum, cetereqite annonuri,e fpe-
(les , quas à prouincialibus confuetudo depojcit ,

piattcrius exigantur ,& in opportunis ad rem ge-
rendam , ac munhifjìmis locis ampliar femper
tnodns, quam fufficit,aggregetur

.

Capir,

no pr

uìdo.

66 Che la diuina gratia foglia ripartire le

fue dolcezze ne i più fecreti riportigli del noftro

cuore , lo dimoftra l'ape d'intorno all'alueario

,

Crandauis oppida iure &c.

\Atfefl£ muliA referimt fé no£le minores .

dunque ad vn bugno, ò fia cupile, circondato

alla quale foprapofi. MELLIFICAI INTRO. dall'api fu fopraporto . AT NEGOTIVM SE-

San Macario Hom. 16. Quemadmodum apis fé- NlOR"VM INTVS, e ciò per infegnare, che

cretò fauum conficit in duco : ftc& gratia dile-

llionem fuam fecreth in cordibus exercet . Quali'

ape,chelauorailmiele,mà in luoghi appiatta-

ti, e nafcofti, è quel fedele, che fuggendo le

ortentationi opera in fecreto , dando l'elemofi-

ne , ma non affettando d'efler veduto -, maceran-

do la carne , md fenza palefarne al di fuori alcun

contrafegno;orando,mà più fotto gli occhi d'Id-

dio, che fotto lo fguardo de gli huomini; San

Bernardo fer. 8<5. in Cant. Orare volcntes iube-

mur intrare cubicdum , vtique fecreti gratia . Id

l'vlEcio de i vecchi fia di ritirarfi alle fecrete

confulte , e decretare, ciò che riefce più oppor-

tuno al pubblico intereife, douendo 1 giouani

rtarfene fuori , intenti alle difefe , ed al combat-

tere . Di quefta proprietà Arirtotele Itb. 9. Hift.

animai, così ; Jìpum Jeniores intus operanttir -

adolefcentes foris ncgotium exercent. E Plinio lib.

II. cap. IO. Quibits efl earum adolefcentia, ai

opera exeuntes - feniores intus operantur . Pietro

Gregorio lib. 24. de Rcpublica, cap. 6. nuni. i.

Senes in primis , & magiari popult propter rerum

quidem ad cautelam, ne coram orantibus laus hu- experientiam eligendifunt : qui enim din, mtdtum

tnana orationis furetur fruSlum , frujlretur ef~ que in rebus popult funt rerfati , aptiores funt

fe£lum

.

confdio reipublicx. , fitte tempore pacis , fiue belli-.

6y I naturalirti ofTeruano •, che la doue l' api Confilium fenura parabat ftabilimentum regni Ko-

più mature d'età ftanno ricouerate nelle parti boamo regi, fi admiftjfet; e va feguendo. Nel

interne dell'alueario, le giouinette fi trattengo- qual argomento ferue la fentenza vfata frequen-

no operando al di fuori . Arirtotele lib. 9. Hift. temente da i Greci ; Opera fmt iuuenum M^\*

Knivrnl, ^pum feniores intus operantur- adole

fcentes foris negotium exercent. Plinio lib. ii.cap.

IO. Qjiibus efl earum adolefcentia , ad opera

exeunt - feniores intus operantur , e Virgilio 4.

Georg. V. 178.

virorum , at confilia fenum. Così anticamente in

Roma à i configli pubblici erano fcelti i vec-

chioni venerabili , onde poi fi dedutìe il nome ài

Senato ; come auuercì Cicerone de Senccìuce ; e

lo ftellb fecero parimenti gli Spartani , e lo rap-

porta

k
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porta Tito Liuio lib. 4. beli. Macedonie; ed i nitas optimum , atque tnti(fìmum rerum admini-

Perfianijcome teftifìca Xenofonte nella Pedia flrandarumvincidum. Michea Profeta 7. 5. dice-

di Ciro

.

uà anch'elio, ^b ea,qi!£ dormii ni finn tuo^cnjìodi

«d All'alueario fu chi foprafcrifle ; NIL c/<z/</?j-4 owm. E anco addaccabiie quello mot-
INTVS /\MARVM ; fimbolo di feruo d'Iddio, to al gabinetto della diuiinta, ben dicendo Sant"

Beati-

tudine .

Córcm- e d'anima contemplatiua , il cui fpirito, e cuore,
platiuo

. ^ fempre pieno di fpirituale , foauiffima dolcez-

za-, che però della fpofa è fcritto Cant. 4. 11.

Taiius dijìillans Libia tua. fponfa. Tanto può dirli

Fucati
''^^'^ facra Eucariftia ; Omne deletìamcntum in fé

j^J3 ^
habentem ; e tanto della città celefte , da cui tut-

te le amaritudini fono sbandite; la ondelfaia

fauellando de i beati cap. 55. io. Lxtitia fempi-

terna fuper capita eoritrn : gaudinm,& Utitnm
obtinebnnt , & fugict dolor , & gemitus

.

68 Per fimbolo di Santa Chiefa , congregata

fuori della Sinagoga , Alcibiade Lucarini figurò

vno fciams d'api feparate da! cupile, col motto;

NOVVM SBPARAT AGMEN ; nelqualar-

Ciiiefa .
gomento ferue molto bene la profetia d'Ofea e.

a. riferita da S. Paolo Roman. 9. i^.Focabonon

flebem mea)n,plcbcm meam , & non dileBam,dt-

leilam , & non mifericordiam confecutam , miferi-

cordiam confecutam. Et erit in loco , rbi di£inm efl,

eis : 'hlon plebs mea vos , ibi vocabnntur fili] Dei

viut.

69 II medefimo Lucarini , per inferire, che

-, . Maria Vergine , bora nella picciolacafa,qual fi

Vet^ vede nel facro Tempio di Loreto; ed hora nelle

ne par- ftrettezze del prefepCjOperò gran cofe,colà con

Santaj

Ambrogio hb. 5. in Lue. Dei confiliumbnmanit

vota non caputnt , nec qHifiuam interiorum potcjì

efie particeps Chrifìi

.

72 Ad vn cupile fu foprafcritto; NON DE-
SIDI SEDES; ed anco ; NON FVCO LO-
CVS , motti alludenti alla proprietà dell'api, di

fcacciar quelle , che fono infingarde , ed otiofe ;

dicendo Ariltotele ; che ; fucias otiofas , & dcfi-

des , vel minus parcai,pellere in more efl apibiis;ed

è imprefa applicabile alla vita del foldato, '^bepg^jjjy_

fuol trafcorrere in continue fatiche ; ed alla pa- ^jine.

tria del Paradifo , dalla quale fono cfclufi tutti i

negligenti, non ammettendo che gente opera-

ria. Se anco non volellìmo con Ouidio vakrfenc Amor
in materia amorofa, dicend'egli lib. 3.dc Artemoada-

che_». no*

^mor ODIT ITslERTES

.

E fra poco

.

Militile fpecies amor efl : difcedite fcgnes ,

7{nn flint htsc timidis ftgna tuenda viris

.

'ì^gx,& hyems , longxqux ri£ , fsuiquc labores

Molltbns bis caflris , & dolor omnis inefl ,

S£pè ftres tmbrem calefti nube folutiim ,

iturien-

te.

Frigidus in nuda fxpè lacebis humo .

73 Eflendo le api amiche della fatica, e della

cependo nell'vtero il Verbo d'Iddio , e qui par- diligenza ; vedendone qualch'vna pigra , ed in-

torendolo , coperto d'humana carne , dipinfe fingarda, la fcacciano fuori dal cupile, la cafti-

I

Vana-
gloria-j

fuggita.

0'

'fffl'

lil*

«f

l'api vicine al bugno , col motto;OPEROSlOR
IN ANGVSTO. San Pietro di Damiano ferm.

\w Natiuit. Domini . quanta tunc erant Regum
mundi turrita palatia, quanta miris lapidibus or-

nata triclinia \ Et tamen omnia illa contempfit, qui

frisfepium ad cunabtila fux natiuitatis elegit. l^on

leBospetijt aurati s veHibus obfttos , non purpura,

vclpitlis tapetibus adorn.itos;fed in catabulo recu-

huit animalinni ,qni innumerts vallatur angelo-

rum agminibus , SerueTimprefa a chi fuggendo

la vanagloria, opera gran cofe 3 raà in fiti riti-

rati , ed appartati

.

70 TantJ venerar ione profelTano Tapi al lor

rè, che quando fé n'efce dail'alueario, tutte fi

portano a feguirlo , e corteggiarlo. Di quefto

fatto Anllotele hb. 9. Hiit. Animai. Kegcs nuH-

quamprodeuHt foras , vel ad pafìum ,vel qnauis

aliacaufa , nifi yniuerfacum plebe. Plinio Iib.ii.

cap. 17. Mira plebi circa eum obedientia. Cum pro-

cedityvnaeft totiim examen. Virgilio 4. Georg.

verf.aij.
<^ illum admirdntur ,& omnes

CircurnHant fremitu denfo,flipantq; frequeutes.

Il Padre Borfati perciò figurando il rè,con tutto

roandà- ^° ^'•'^"^^
*^^"'^P' ' vfcito dail'alueario, gli To-

te cor- prapofe.NEC VNA REMANET ; e volle in-

ferire l'oflequio da tutti i primi Signori di Cre-

^

gano,rvccidono. Plinio lib. 11. cap. ig.Tigras,

& ignauas protiirbant . Ariftotelc lib. 9. deHilt.

Animai. .Apes expellunt ab aiuearibus& pigrasy

<&non parcas . Virgilio 4. Georg.
Ignauìim fitcos pecus à prxfcpibus arcent

.

perciò all'ape ben può fopraporfi . PROTVR-
BAT IGNAVAS; ò pure-, AKCET IGNA-
VOS; Tipodi Prencipe,o di Città prudente , Q.j^f^
che abbomina , e difcaccia gli otiofi. Probo Im- fciccia»

peratore non poteua tolerare l'otiofirà ne i fnoi ti

.

loldati,e diceua; ^nnonam gratuitam militcm

comcdere non debere . Spigel. in lib. 2.de Rcpub.
Alphonfi . I Chinefi afiegnano i ciechi à girar i

mulini ; i monchi d'vna mano , e i zoppi à qual-

che elfcrcitio loro compoffibile ; non permet-

tendojche alcuno otiofapaiii in quei regni la_j

vita. Maffeo lib. 6. Hilt. Indie.

BACO, BOMBICE, BOZ-
ZOLO. Cap. II.

Cofii-
A;

la-

74 Tk L Baco, che teffe il bozzolo, e ftà

fui rinchiuderfi , il Bargagli diede ;

VT PVRVS HINC EVOLEM,
applicabile à perfona , che fi rinchiude ne i chio- p^^w,

ftri , da i quali confida d'vfcirne tutta purificata giofo

à ritrouare la beata eternità della vita. San Ber- clau-

ma , offerto , fenza eccettuarne pur vno, à i me- nardo Hom. fuper Simile efl regnum cce'orum ho- '^"le

.

1

riti del Signor Antonio Longo, che da tutti era mini negotiatori &c. San£ia p/f.t( parla del la

* fommamente amato , ed honorato

.

clauftralc J tu mentium fecrcta purifìcas : tu con-

l 7 1 Don Diego Saauedra , facendo il cupile fcientiarum fqualorem diluis , atque ad angelica

1 circondato dall'api, ed il motto; NVLLI PA~ miinditi£ puritatcm pcrucnire facis animas .

'Secreto TET , infegnò,che i fecreti del Prencipe , de gli 7S Al baco in atto di chiuderfi nella galletta,
j^^j.^

ài Pren- artifici) politici non deuono lafciarfi penetrare . io diedi le parole d'Orario lib. 2. Carm.Ode 20. g,QfQ
:"?'=• Così Valerio Mairimo lib. . . cap. 22. Tacitur- MVTABOR IN ALITEM ; tale chi Ci chiude ^ ^

'

!

'

nella
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nella religione 5 fé entra verme, efce farfalla,inrfi

riceuendo tante mucarioiii, che ben fi fa degno

di volarfenea! cielo. Seneca £^//?. 1 03 . noti mol-

to fi difcolb da quefti fcntimenti. Ojtemddmo-

diim nouem menfibiis nos tenet materniis vferuSiÙ"

frxparat, non fthi, fed lUiioco , in qiicm yideinur

mtnitti ,ftcper hoc fp-rtium , quod ab mfantia p.t-

tet in fent:d:utem iinahnm natura fumimur par-

tum ; alia origo nos expc^at , alium rerum flatus

,

Ma San Bernardo efprtfni , e diffnramcnte nell'

Homilia fopra le parole ; Simile eft regniim odo-

rum hominincgotiatori, parlando della vita clau-

flrale , efclania. vita inirabilis ,fpiritt!ale habi-

taculum , e]u£ de fiipcrbis humiles facis , degulofis

fobrios , de crudelibus pios , & [anelos , de iracirn-

dis mites , de Itixuriofis pndicos , de inobedientibus

obedientes , & de ojoribus facis in fraterna dile-

zione fcrncntes . Si che in virrù, della vita clau-

fìrale , chi prima , qual fozzo verme ftrafcicana

il ventre su le vitiofe , e tranfitorie vanità della

terra, produce l'ali della virtù, e del merito, e

qual candida farfalla s'inalza inuers'il cielo

.

76 Ad vn fanto, che (à molti miracoli,viuen-

do con rigorofa aftmenza , quadra il baco , che

falendo su i rami per lauorarui le fete, lafciail

cibo, col motto del Lucarini ; OPEROSVS
NON PASCITVR, Nel qual argomento Don
Giar.anui Pafcalio Canonico Regolare così j

S:amina dum bombyx opersfus ferica neBit ,

l^iiifeat ille dapes , naitfeat ille cibos ,

Sic quoque , fcH modicis dapibus , feu pafciiur

vllis

(lui campar fnperis neClere mira parat.

^\ Carlo Bouio, al bombice vfcito dalle

rnorbidezze del bozzolo, che diuenuto farfalla

s'inalza à volo, diede; QVIA MOLLIA LI-

QVIT , e ciò ad honore óì S. Ignatio Loiola,che

lafciando le nobili , e molli agiatezze di fua cafa,

e s'alzò al cielo , e volò per le bocche di tutti,da

gloriofi encomi; accompagnato.Don Gio.Ago-

ftino Lengueglia chiariifimo lume della Con-
gregationc Somafca , nel Coloflb che formò à

S. Baflìano , Vefcouo di Lodi , così ;

Quel verme induftre , che formando fete

Si fa fepolcro , e à proprij danni ftenta ;

Se lafcia i ricchi ftami , à l'aure liete

Già fpiega l'ali , e volator diuenta :

E quefto par , che à noi mortali auenne

,

C'huom lafciando ricchezze acquifta,,

penne

.

77 II Conte Maflìmiliano Stampa Milanefe

,

hauendo per moglie la Signora AnnaMorona,
Dama di rare qualità , e di nobiliflìme preroga-

tiue , fece imprefa d'vn baco, che falito fopra

vna pianta di gelfo , che da noi Lombardi vnl-

garmente è chiamato Morone , da quelle frondi

prendeua gli alimenti , e Tintrodiifle à dire^SOL

DI CIO' VIVO , fignifìcar volendo , che fi

come il bombice non altronde riccue l'efca , che

dal gelfo j così egli altronde non ricercaua ali-

mento amorofo al fuo caldo affetto , che dalla.^

fua bellinima , e virtuofiiììma conforte . Impre-
fain quefto propofito molto propria, fignifì-

cantc , e bella ; Ma che non disdirebbe à dinota-

re la vanità d'vn mondano, che non d'altro fi

pafce, che di foglie fragili, e caduche, cioè di

oofe vane j inutili, e tranfitorie. Nel qua] prò-

R PETTI. Lib.VIir.
polirò Job. 50.5. 'Rodebant in folitiiiine -& man-
dcbant berbas , & arboruni cortices .

78 Per vn peccatore, che fi fcufa delle fuc

colpe , Monfignor Arefio figurò il baco , in atto ^'^^:

dilauorarcilbozzolocol tRo'o; ILLAQV'EA- "'

TVR ORE , volto da Prouerb.5. i.Illaqueatus

fs verbis oris cii , & captus proprijs fermonibus .

Nel qual argomento Sant'Ambrogio lib. i.de

pcEnit. cap.14. Ipft nobis ergo tendimus retia,qui-

bus mnobiiinur , & impiicamur ; ipft nobis rincula

netìimtis . h Sant'Agoihno lib. de Mendacio cap.

16. riflettendo sii le parole del Salmo •yZ.'ìion

tniferearis omnibus , qui operantur iniquitatem ,

àke ; Efl qii.-edam iniquitas , quam quioperatur y

ncn potcfi jicri vt mijereatur et Deus ; ipfa eft de-

fenftopeccatori'.m. Quando quifq-, dcfendit peccata

fua , magnani iniquitatem operatur , hoc dcfendit

(fuod Deus odit. L'huomo ofceno , con la laidezza Pecca-

delie parole fue fé medefimo illaquea , e condan- tt)''^-'

na . Pietro di Damiano Serm. de yittjs lingux. .
o^^^"^

Cum immunda quoque , ac vanaproferimus , quid

alittd quam LjLQVEOS nobifmetipfis LO^EVc
DO COMVII^IMFS ? Al Caualier Gio. Bat- 5 gjo^j,

tifta Marino feruì quefto concetto , per efpri- carcere

mere le catene , & le carceri di S. Gio. Battilla >

delle quali parue ch'egli fteflb folfe il fabbro,

mentre fciolfe la zelante lingua, à riprendere

l'inceftuofe laidezze d'Erode, e dell'Erodiade.

Onde nella 3. parte della Lira, à quel fanto

riuolto

}

Da le tue labra vfcir , verace mefTo

D? la vera fahite i lacci , e gli hami

,

Che t'hanno Cingrato premio^) à torto

oppreflb

.

Così di propria bocca i ricchi ftami

Vomita induftre verme , ond'à fé fteflb

Fabbrica la prigion , tefle i legami

.

7P Mifero Bombice! che filando le proprie

vifcere in ferici ftami , co'l lauorare il bozzolo

,

fabbrica à fé fteffo i legami , anzi il fepolcro-, à

cui perciò foprapofi ; SVIS SE GÀZIS IL-

LlGAT.edancojSIBI SEPVLCHRVM AP-
PARAT ; ò come piacque al mio Concanonico
Don Saluator Carducci ; SIBI FVNERA TE-
XIT . Simbolo d'huomo auaro le cui fatiche ri- Aua;

fultano tutte in fuopregiudicio, e fuamiferia.

Il Padre Nicolò Cauffino nella Traged.Felicitas

Ad. 4.

Qj4alis geniflis inflrue ns hombix opus ,

DiduSia filo vifcera excernit leni

,

Et totftuentes colligens ouo fmus ,

Se ipfe cludit opibtis implicitum fuis

SIBI SEVFLCHKFM carpare exefo
'

T^I\^T :

Sic gax^vn auaro corde fudatam impia

In damna condunt

.

^ A i bombici , figurati nella caldaia , con
l'afpa approntata, per ifpogliargli de i loro pre-

i^iari ftami, diedi ; MISERI QVOD DIVI-
TES:òinfingolare;MISER QVIA DIVES J

effendo per ordinario le ricchezze de i mondani, j^j^,

l'attrattiua delle miferie , de gli aflaifinamenti , chczzc
delle depredationi e delle morti acerbe, e vie- nociuc

lente . Cosi l'ifole più feconde , da i Corfari più

fono depredate, e i vafcelli più douitiofi di nier-

ci,più de gli altriinfidiati.il mio Concanon. D.

Saluacore Carducci in quello propofijp c-mtà;

Al

^'\

I



1?
JL»

.ender

Fit mifer cn homhyx , nitido quia/lamine dines '

Sic vbi rifus ouat , germinai: inde dolor .

5[ Lo fteflb Padre Carducci , riflettendo al

bombice, tormentato nell'acqua della caldaia,

che attualmente contnbuifce i fuoi ftami pre-

tiofijà benefìcio di chi lo crucia, e Io tortura

gli roprafcnfle ; TORTO RI DELITIAS;ene
perfuadeall'efempiodilui, à beneficare quegl"

A' c o: cap.ir. 381
reftando la maggior parte d'efll condannata .ili*

acqua fcruente del filatoio ; i quali nel far la lor

galletta ben potrebbero dire; NON OMNES
IMMVTABIMVR ; nel qual proposto S.PaoIo

I. Cor. cap. 15.51. Ecce myfterium vebis dico ;

omnes quidem refurgemus,fed non omnes immuta-
himiir . Imprefa del Signor Carlo Rancati . O'

quanti crilliani penfano, nella finale giornata di P'^cfcitr.

ifteffi, che ne maltrattano j così in perfonadel rilbrger glorio/i; e faranno condannati alla fo-

cnta

polca

forge

,

lerti-

oria-

-Ila-,

orte

uuiua.

taro.

bombice dicendo i

Tortovi paro delitias dum cuifceror igne :

Tu quoque mnnificus fu bona, redde malis

.

80 Mentre il baco , diuenuto farfalla , fé

ti'efce dal bozzolo ,• la galletta che pareua vii_.

vrna fepolcrale , fé gli permuta in cuna , oue ri-

nafce , i cui perciò lo itelTo Carducci aggiunfe ;

AB VRNA CVNABVLVM ; ed applicò la

fimilitudme alla Verità, che fé bene fcpolta , re-

diuiua compare alla luce ;

Dat vrna molle Bombyci cunabulum '

Sic Fcritas fcpulta mox rcpuUnUt

.

Màdimoftraancol'imprefa, che il fedele , paf-

fando co'l penfìero per l'antro della morte, fi ri-

conduce alla vita della fede, e della gratia. La
onde San Pietro Crifologo ferm. 77. parlando

delle diuote Marie; Ingreditmtur fepiilchrum

y

ài&yVt confepulttC Domine totam fidei rejtirge-

rentin fixliitem. Al qual propofito ferue il tefto

del Salmo 9.15. Q^ii exaltas me de portis mortis

.

•[[ S'affatica con diligenza attenta il bom-
bice à teffere il foIicello;e pur non riflette à qual

termine debbano finire quelle fuc trauagliofe

cure , e come diife il Signor Carlo Rancati . A
PRO' DI evi NON SA'. Miferia deplorata

da Salomone, ne gli Auari, che faticano, fui-

fccrandofi , e non fanno da chi efl'er debba godu-
to il frutto de i lor fudori. Reperi& aliam vant-

tatem fub [ole : vniis efl ,& fecundiim non habct ,

non filium , non fratrcm ,& tamen laborare non

cejfat , nec f.itiantur oculi eiiis dinitijs : nec recogi-

tat dicens : Cui laboro &c. Ecclef. 4. 7.

81 II Bombice, che filando i fuoi flami prc-

tiofi , lauora ; ALTRVI SERICO AMMAN-
TO , A' SE LA TOMBA , ( Imprefa dello

fteflb Rancati; ) è fimbolo d'vn auaro,che mette
fé fteflb ad efrremeangnftie, per lafciar ad altri

facoltà agiatiffimcje prefe egli quefli nobili con-

cetti dalla penna d'oro d'Vrbano VIII. che nel

fonetto 12. delle fue Poefie Tofcane cantò ;

Voglia intenfa d'hauer ne'l huom preuale

In tenaci penfier , fi ch'egli oblia

,

Che data gli fu l'anima immortale

,

Perch'ai ciel torni , onde fen venne pria

.

Ne per volo fpiegar gli mancan l'ale

,

Ma fotto vile mcarco vfanza ria

Stretto con lacci d'or tienlo in balia

,

Onde il bel di là su mette in non cale

.

Per tefori ammaflar la cieca mente
A prò di cui non sa brama gl'impreffe

Che di terreni affetti il cor gl'impiomba

.

Tal picciol verme à noi dal oriente

Traslato di fua fpoglia ordifce , e tefl!e

Altrui fcrico ammanto , à fé la tomba

.

82 Lauorano tutti i bombici il lor bozzoro

,

eficredono, nel giro di pochi giorni, d'vfcir-

feneproueduti di bianche ali fuori di quell<i_,

danfa tefiitura 5 ma ciò riefce à pochi di loro

,

cofa tortura dell'inferno

,

83 Non altronde, che dalle fue proprie vi-

fccre eftrae il baco quelle dorate fila , che appre-

ftano alla nobiltà dei Caualieri , e delle Dame la

pompa , e il veftimento . In atto di lauorare con jfar da.»

le fue pretiofe faliue il bozzolo, portò il motto; se

.

ALIVNDE NIHIL; idea di Scrittore , dotato

di fingolar ingegno, che formando i fuoi volu-

mi , dalla mera fecondità del fuo intelletto rin-

caua le materie, nulla prendendo da quanti libri

poflano apprefentarfegli. Manilio afpirò à que-

Ito vanto , che del fuo poema lib. 2 . proteflaua ;

J^ijira loqttar . 'Isljdlt vatiim debebimur orfa

TvJec fartiim , fcd opus veniet

.

Ifaaco benedicendo il fuo Giacob : Ecce odor fìlij

mei diceua, ficut odor agri pieni. Gin. 27. 27.
Che fé bene, per efpriniere la virtuofa fragran-

za del fuo fìgluiolo haurebbe potuto appigliarlì

à fìmilitudini non ruftiche , e terrene, mai molto
più nobili, e foflenute, raflbmigliando i fuoi

foaui odori à quelli dell'incenfo, del mufchio,
del balfamo 3 dell'acqua d'angioli &c. ; ad ogni
modo perche l'incenlb, il balfamo, e fimili, fi

prendono dalle vifcere de gli alberi; il mufchio

dal fanguc congelato de gli animali; l'acqua d'

angioli da i fiori ammaflati , e lambiccati ; ma il

campo non da ftranieri ornamenti mai deifnoi

propri; fìori,e frutti da lui prodotti s'adornajne

olezza pellegrina aduentitia fragranza , ma
quella che da fuoi propri; concetti è formata;

perciò raflomigliolo al campo odorolo , per di-

notare, che Giacobbe non era ragguardeuolc

perle prerogatiue di nobiltà, di ricchezze,©

d'altri titoli, altronde à lui deriuati, ma che

nulla badandofi all'ellerne eccellenze , egli fteffo Proprio

per i fuoi propri talenti , meriti , e doti , era, ed valore,

ammirabile , e fegnalato .

84 Scipione Bargagli, in morte d'vn fuo fra-

tello,figurò il baco chiufo nel bozzolo,che por-

taua il titolo; RESVRGAM, ET VIVAM,
che inferifce la rifurrettione dei morti; e ben Rifur-

dice nò folamente , che farebbe riforto , ma e di rettio-

più che farebbe viffuto,cioè di vita immortale,e "^ *

non più fottopofìa à i colpi difpettofi della Par-

ca -, QH.ia in rcfurreHione , come fcrilfe Tomafo
l'Angelico ap. T^ouariv. Taul. expenf. niim. 203.

non J'olum à corporibus veftris auferetur quod ftnt

mortua , idefl neceffitatem mortis habentia , fei

etiam quod fint mortalia , idcji potentia mori &c.

85 Nel pauimento del choro di S. Frediano

di Pifa , in vn candido marmo fono intagliati

molti bozzoli , ed alcuni bombici , che già diue-

nuti farfalle , indi fé n'efcono col motto; IM-
MVTABIMVR , idea parimente di rifurrettio- Rifar-

ne ; nel qual foggetto S. Paolo I. Cor. 15. 52. rettio-

Mortui rcfurgetit incorrupti : & nos immutabi- ^^ •

mur . Nel qual verbo precifamentc s'inferifce la

rifurrettione de i Giu(ii,à differenza dei Repro-
bi.
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bi . Keprohinamque , ferine il Beato Tomafo di

Villanoua conc. 2. de ludic. extremo: terreni

tAdjs imagmcm portantes , carnales , deformes, &
fonderoft , Licct inconuptibiles , furgent propemo-

di'.m quales fuenmt in hac vita mortali : elciiorum

vero nona progcnies in gloriam filionim Dei per-

mutata , in fpirituali carne fulgehnnt 'Ù'c.

86 Al bombice, diueiiuto farfalla, in atto

d'vfcirfene dai follicello , io diedi ; IDEM, ET
ALTER , per fimbolo d'vn penitente , che mu-
tando coftiimi, e vita, fi può dire , che fia quel di

prima, ma non più quello; efl'endo quant'ài

cortami diucniito vn'alcro. Nel qual foggetto il

Padre Abbate Salarolo diede al bombice il mot-

to ; VIVO EGO lAM NON EGO , che

feriiirà a chi efce dal mondo,e confacrandofi alle

ftrettezze de i chioftri , tutto fi rinoua in Dio, e

vola col penfiero al cielo. San Bernardo fer. 7. in

Quadrag. Omnino felix mors , qux fic immacida-

tutn feruat , imo pcenitus alieniim facit ab hoc f£-
culo . ^d aliaquidem (inqiiit ^pofloliis) omnia

mortuus fum , non fentio , non attendo , non curo :

fi qux vero funt Chrijìi , h£c viuum inueniunt , &
paratum

.

87 Allo fteffo bombice , che fé n'efce farfalla

da] iuo bozzolo, Monfignor Afcanio Piccolo-

mini foprapofe ; MVTATVS EXIT,eferuiri

per vno, che dalla carcere, ò dall'infermità fé

n'efce, diuenuto altr'huomo da quello ch'egli

era prima . Colui parimenti, che chiude la vita

nei chioftri religiofi , efce tutto mutato, perche

la doue entrando nella religione, feco portole

imperfcttioni del fecole , indi poi fé n'efce reli-

giofa, e fantamente habicuaco. San Bernardo

Homil. fuper Simile efl regnnm cMorum homini ne-

_§of/.tfon , parlando della Religione ferine così ;

O vita mirabilis , spirituale habitaculum , qn£ de

fiiperbis humiles facis , degnlofts fobrios , de cru-

delibus pios , & fanSlos , de iracundis mites, delu-

xuriofis pudicos , de inobedientibus obedientes , <&

de oforibus facis in fraterna diieCiione feruentes

.

88 Lo fteflb baco , che dal bozzolo fé n'efce

\

col titolo 5 CVPIT ^THERA,dimoftra vn^
anima veramente perfetta, quale altro non dcfi-

dera,ched'vnirfi con Dio, e godere d'Iddio,

qual era Paolo , che fcriueua Philipp. 1.23. Dcfi-

derium habens diffolui , & effe cum ChnHo ; nel

qual propofiro S. Gregorio hb. 5. Moral. e. 30.

Bene Vaulus teierna deftderans ffedtamenadhitc

corriiptionis fuiefarcmam portans, viii£ljis clatnat:

Cupio diffolui j & efìe cum Cbnjlo. Dijfolui enim no

quctreret,mfi fé proculdubio vinilum videret. Con
quefte anfiofe fuifceratezze il mio Tomafo de

Kcmpis lib. 3 . de Imitat. Chnftì cap. 2 1 . nu. 3

,

àCriftoriuoltodiceua; O'ìnt dileUiffime fponfe

lefu Chrifie : quis mihi det pennas vera: ìibertatis

ad volandum , & paufandum in tei O quando ad

plenum dabitur mihi vacare , & videre, quam^
fuauis es Domine Deus mens ^ Q^iaìido ad plenum

me rtcolligam in te , vt praamore tuo non fcntiam

me ? &c.
89 Simbolo efpreflb della rifurrettione è il

bombice , che efcc dalla galletta, col titolo del

Bargagli ; RESVRGIT CLARlOR.Nc i quali

fenfi Bafilio Magno Hom. 8. Hexamer. Cum vos

è mulieres ordimini, & retorquetUfila, qitx ad vos

vfqucSerestranfmittunt y ad rarasifias, ac pra-
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mollcs vefles concinnandas '. vcniat vobis in mente

hniufce vamtas animahs in forìuas, atq; mutatio\

indcquc refurreciionis dilucidam , certamquefcn-
[

tcntiam fumite <yc.

90 II baco, diuenuto farfolla.chevfcitodal

bozzolo, s'alzaua à volo,da Gio. Battifta Rufca
hebbe il motto; SERVAND/E SOBOLIjIm-
prefa opportuna al Santo Patriarca Noè, che
vfcendo dal l'arca, inficme con lafuapouerafa- ^'

migliuola, fu da Dio riferuato al mantenimento
deirhumanageneratione,che ne idiluuij ante-

cedenti era rimaftaabbatuta, e poco meno che

eftinta. Del qual S.Gregorio Nazianzeno Orar.

I. in lulian. T^e in periculo feruatus eft , ipfeque

in exiguo tigno , mundtim feruans , nationumquc^

femiaa orbis terrctvum diluuium fugientium , vt

terrarurfus fantìioribus habitatonbus ornaretur ;

E di nuouo Orar, de Bafii. di Noè ragionando ;

Cui, diceua, arca commijfa efl, & qui fecundi

MFJipi SEMIJlyi paruo Ugno concredita,& in

aquis SERP'^iriT . E può fimiJmente feruirc à Rei io

quei perfonaggi qualificati, che furono con in- fov to

dulto fpeciale della Santa Sede leuati dalle ftret- di \ -

tezzedeiclaurtri, accioche, accoppiati in ma- "^'^O'

trimonio , poteflero con la propria prole fofti-

tuire difcendenti , e mantenere quelle fegnalate

famiglie , che ftauano in eftinguerfi , ed in peri-

re ; come fcguì in Nicolao Giurtiniano, Monaco
Profeflb , che con difpenfa d'Aleflandro Ill.pre-

fe moglie , accioche vna così nobile famiglia nò
s'eftinguelTe ,• in Cafimiro , Monaco Profeflb , e

Diacono , alle fupplicheuoli inftanze del Regno
di Polonia , da Benedetto IX, difpenfato , che

vfcendo dal Monaftero Cluniacenfe di Francia,

paflafle à prender moglie, e generare i fucceflbri

d quel gran Regno ; in Conlfanza Figlia del Rè
di Sicilia , e già Monaca profcfl"a , che poteffe ad

Enrico VI. accoppiarfi in Matrimonio, come
rapporta il Platina nella vita di Celeftino III. ed

altri fimili

.

9 1 Giouanni Battifta della Porta, per dimo-

ftrared'eflerfifuiluppatoda i legami amorofi,

figurò quefto verme, che vfcendo dal bozzolo

diceua; ET FECI, ET FREGI; motto fim-

patico con quello del Bargas^li,che l'introduflè à

dire; CONSTRVXI; DE^STRVXI; coi quali

fentimenti Girolamo Preti in vna canzone inti-

tolata, SDEGNO, cantauai

Amor dunque degg'io

Adorar chi mi fdegna?

Seguir onda, che fugge ? Aura che vola ?

Folle amor, van de fio

Amar chi d'odio è degna.

Che mentre à lei mi dono, àmes'inuola.
Sdegno , ah tu mi confola

,

Poi ch'Amor, e cortei rideal mio pianto.

Si sì FVI GIÀ' LEGATO, HOR
SCIOLGO IL LACCIO,

Foco fui , fono vn ghiaccio .

EFuluioTcrtianch'eflb nelle fue rime p.p.
Cintia , t'inganni ; Io non fono più qual fui

,

Sdegno,e ragion l'antica fiàma han fpento,

E fciolto da tuoi lacci il cor contento

Gioifce in rammentar gli afranni fui

.

Non può cor generofo , alma ben nata , 1

Benché amando taj'or erri , e deliri

,

|'

La tiramiia foftrir di donna iagrata

.

Ini-
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baco: Cap.II. 38^
Imprefa che può fiinilmentc Teruire ad vn Peni- amct , necejfariarum rerum penurìam diligat, afpC'

'
'" ~ Bus hominum fugiat , fub filentitj [e cenfura con-

flringat , ab exteriori [e ncgotio ptùtrahat &c.
95 Perfona, che operando fugge la vana-

tente , che fi difinuolge da i fuoi primierijvitiofì

viluppi.

5)2 Per infinuare, che dalle ftrettezzc de i

thioilri fi rincauano le penne per folleuarci à

volo innerfo il cielo , fu figurato il bombice,che

vfciua dal bozzolo col motto. E CARCERI-
BVS ALAS . Al quale il mio Concanonico D.
Saluatore Carducci diede; DANT VINCVLA
PENlNASje fpiegò co'l feguente diftico il fuo

concetto ;

Serica dant volucres tumulato yincula pcnnas :

Liberior jCielo mens religatavolat

.

S.Bonauentura perciò lib.4. Pharctrje e. 19. ben
diceua , che il Religiofo , che amò le carceri vo-

lontarie della cela, indi per ordinario , fuole

,

fpiccandoil volo,alzarfi al cielo; Moriens vix

ynquam aliquis à cella i-n infernum defcendit, quia

vix vnquatìi nifi cxlo frxdejlinatiis 111 ea yfque ad

mortemperfiflit. Quadra il motto à gl'infermi

,

anguftiati , carcerati, che dalle fìrettezze impa-

rano àfolkuarfià Dio, riconofcendo!o,edin-

uocandolo ; ò veramente che indi fé n'efcono il-

luftri e gloriofi, come Giufeppe, che pafsò

dalle carceri à i primi honori del regno Egit-

tiano

.

95 Allo ftefTo baco, che dal bozzolo fé n'efce

io diedi; E CELLVLA COELICOLA, per

inferire che dalle ftrectezze deichioftri è facile

il folleuarlì alle felicità del Paradifo , alla quale

verità miraua S.Pietro di Damiano opufc. 12.

cap. 32. Reprimatur qttilibet frater nunc in angu-

fto fux rernotionis ergnflulo , vt infinita magnitu-

dinis domus fibi paretur in cy&lo

.

94 I Filomati, in morte di Monfignor Afca-

nio Piccolomini figurarono il baco, diuenuto

farfalla, che già fuori del bozzolojvolaua in ver-

fo il Cielo , aftenendofi dal prendere veruno de tione , idefl fepelitur corpus hominis corruptibile :

fuoi foliti alimenti, il che dichiara il cartello; fed furgct in incorrnptione , quia iaìn corrumpi non

NEC VIT/E QV.iRIT ALIMENTA PRIO- poterà- Seminatiirin ignobilitate , idcfi fepelitur

RIS , imprefa opportuna ad infcgnareà quelli invditate ,& abieBione , vt f(Xteat,& vertnibiis

che fono vfc^ti dal fecolo , à non badare più mai fcateat j fcd furgct in gloria , ideft gloriofum ,&
à gl'antichi vitiofi diporti ; ed anco addattabile '•'•''•-

gloria , ed occulta le fue virtù
; può figurarfi nel

bombice , che ftà fabbricando il bozzolo, co i

fili , e tenitura del quale à poco à poco egli fi ri-

mane coperto , il che dichiara il motto ; OPE-
RITVR , DVM OPERATVR. Quefie pre-Vana-
rogatiue ofleruò Salomone nella ferua d'Iddio gloriai

chiamandola ; Horto rinchiulb ; Horttts conciti- tnggita.

fus foror mea fponja Cani, 4. 1 2. Horto -, eo quoi

ibifcmper aliquid oriattir , dice Vgon Cardinale;

ma rinchiufo, perche operando ama la ritira-

tezza, e non l'oflentatione. San Bernardo Ser.

60. cap. 4. così j Conclufus emm hortus faceta

anima mca effe dicitur, dum amore vitx aternx à

Jìrepitu j.uulari fé abflrabit , dum vijus hominum

fugit , dum bona qu£ agit propter laiides hominum
ahfcondit , dum fé propter Deum ne ab hominibus

videatur includit, dum humanas laudes contemnit.

96 Entra il bombice nel bozzolo, e v'entra

in forma di verme, abietto, maculato, fozzo ,

fchifofo,màportail motto j CANDIDATVS ^
EXIBIT, perche indi fé n'efce tutto aggilità

tutto bianchezza; tale il corpo facratidìmo del

Redentore entrò nel fepolcro , liuido, infangui- /•

'^'

,?

nato , lordo di fputi àc. ma indi poi n vici tutto

chiarezza , tutto gloria . Che quefto è appunto
il concetto di S. Paolo i. Cor. 15. 42. Seminatttr

in corruptione , fnrget in incorruptione. Seminatur

in ignobilitate , furget in gloria . Nel qual luogo

Sant'Anfelmo , parlando generalmente de'corpi

de i Giufti defonti . Seminare efl fepelirc : quia

ftcut triticum tegitur inagro , vt rcfurgat innoua~

tuììi :fic corpus defungi infepulchro pouttur vt in-

de refurgat meliorattim, Seminatur ergo in corrup-

à i penitenti, che s'aitengono, rinouati alla gra

tia, dalle confuetudini, e voluttà della paflata

vita . Ai Nazareni, huomini feparati dal fccolo,

e confacrati con fingolarità di virtù, e di perfet-

tione a gli oflequij d'Iddio,commandaua la Mo-
faica legge;^cc^//w ne bibant.Num.ó.g. col qua-

le precetto non R commandaua femplicemente

loro, che s'afteneflero dal beuere aceto, licore

che da fé fi:efl"o con la propria acrimonia , ed

acerbità , fi rende poco defiderabile da elTere

beuuto ; ma con documento metaforico erano

perfuafi ad afèenerfi dalla mordacità di quei vi-

tij fecolarefchi, ò mondani , che furono da loro

vna volta ripudiati, ed abbominati. Rabbano
in quel luogo . ^cetum bibur/t qui pojt vitiC fan-

ilitatem in vetiiflatem pmteritorum vitiorum la-

huntur , & corruptione veteris nequitix deleBan-

tur . Il che efprelVamente fuggerì San Pietro di

Damiano Opufc. 13. cap. 12. iluicunque frater

fxculum perfeCìo corde deferuit : ea tpfa qux fibi

iam nota fnnt fi noxia probantiir effe dedifcat ,&
obliuioniperpetu£in quantum pr£ualet ^tradat

.

I^fciat itaqiic iam dtfputare de quoquis , ignoret

efculeuuores praferrelautioribus cibis . htunium go; in cui pei molti giorni dimorando fi trat-

tiene

lucidnm

^ Quefto nobile vermicello, mentre ftà at-

tualmente lauorando quella celletta , che fri

poco dourà accoglierlo , e coprirlo per ogni

parte , dal Signor Rancati fu iiitrodotto a dire ;

CONDO, VT CONDAR; idea di quei pru- Fabbri

denti , che nulla fidandofi de i mentitori , ed in- de i lor

grati heredi , fabbricano à lor ftefii quel fepol- ausili,

crale auelIo,in cui dopo la morte douranno ede-

re ricouerati , Configlio fomminiftrato anco da

Plinio il Minore lib. 6. Epift. io. Tamrarain

amicitijsfides , & tam parata obliuio mortuoriim,

vt ipft nobis debeamus conditoria extruere, omnia-

que bxredum officia pr^ifumere-E ferue anco l'im- Carita-

prefa à quei caritatini » che danno cortefemente dui

.

ricouero à i poueri ; perche anch'effi, con giufta

corrifpondenza , fiano ricouerati nella magione

celefte,egloriofa.

BOZZOLO,
97 Dall'induftria del Bombice, il bozzolo fi

riconofce formato , che immantinente del fuo

benefico artefice diuiene ricettacolo , ed alber-
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tiene , per poi vrcirne in faccia del inondo , can-

giato in candida , ed ammirabile farfalla . Nel

qiial atto , dal P. D. Gregoro Bolzi , virtuofiffi-

xiio foggetto della Congregatione Somn:>afca,fù

introdotto adire; CHI MI FORMO', NEL
SENO MIO RIPOSA; fimbolo, dic'egli,di

Mariij ^^^f^^ Vergine , che eflendo grauida , portaua

Vcfoinc neil'vtero auuenturofo il fuo Fattore i e fé in

grauida. bocca di lei Santa Chiefa pone le parole dell'Ec-

clefiaftico cap. 24. 12. Qui creanitme , requieuit

in tabernaculo meo ; il Cardinal Vgone.frà l'altre

interpretationi , diede loro quella ,• Qui creauit

meftngulare templum fibi , requieuit nouem men-

fibus,& [ex diebus in tabernaculo meo , ide^ in

ytero meo

.

BRVCO, RVGA. Cap.III.

Pecca-

tor per

tioace.

Reli-

giofo

.

98 "W Dea d'vn peccatore pertinace in dar fine

I à fuoi vitiofì difegni è il bruco , in atto

JL di roder la fronde , che non fé ne diftac-

ca,fe non dopò d'hauerla tutta confummata, col

motto del Lucarini; DONEC CONFICIAT.
Don Gio. Pafcalio di quefta proprietà così ;

7{pn prius ajjiduus deftflit rodere brucus ,

Herbas , quam totumt dempferìt ante decus

.

atropo! indigna quam flamina fregerit aura ,

lN(ec genus humanum defpicit ante fcelus .

99 Al bruco, òfia alla Ruga, in attod'im-

prigionarfi nel bozzolo , fu fcritto ; VT EX-
TOLLAR , motto che à dirittura fi conuiene al

bombice ; ed è applicabile à chi nell'anguftie dei

chioltri fi rinferra , per indi folleuarfi , con più

fpedito volo verfo Iddio . San Bernardo Homil.

fuper : Simile efl rtgnum aelorum homini negotia-

f<»«', parlando della Religione,così;0 porfrf /;>•<«-

clari(Jima, per quam in fan^amcimtatemintra-

tur ^pcr quam regnum calorum rapitur ,& pojjl-

detur ! Tu mentium fecreta purificas , tu [cala Ja-

cob , qua animas perducis ad paradifum . Tu via

regiaparadift,quts homines perducit adpatria&c.

CALABRONE , SCARAFAG-
GIO. Cap. IV.

Morftio

tacori

.

P

Sedi-

UoH.

100 T^ E R dimoftrare i conuenticoli nel

mal fare , Scipione Bargagli figurò

due Scarafaggi , che guidauano , e

rotolau^iio inficme la pallocola fetta d'efcre-

mentodibue, col motto; CONSENSVS IN
IDEM. San Bernardo di quello modo d'operare

egregiamente fer. 14. in Cant. f^ideas ambulare

feorfum , conuenire fibi , & federe partter,moxque

laxare procaces linguas ?n detefl^mdum fufiurrum;

ineunt familiaritatem ad maledicendum

.

101 Perche i calabroni volano attorno, fa-

cendo grande llrepito, Giouanni Ferro fopra-

pofc loro le parole di Plinio; MAGNO CVM
MVRMVRE , e poflbno feruire per tipo ài cer-

uelli inquieti, fuperbi, feditiofi. Tacito lib. 2.

Hiftor. ^ccerrima feditionum , ac difcordix inci-

tamenta homines fanguinartj ; {celere , ac meta
vecordes , mifcere cunUa , modo palam turbidis

vocibus , modo occulti: ad principem litteris . San
Cipriano offeruò quefta petulanza in Dcme-
trianaErctico , il quale , trattandofi di qualche

giufti
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dubbio in materia di fede , alzando le voci oltre

modo sfacciate,e ftrepitofe, temerariamente in-

folentiua , à cui fcriffe ,• Cum ad me [xpe fludio

magli contradicendi, quam voto difcendi venires

,

& clamofis vocibus perfonans , malles tua impit-

denter ingerere, quam noUra patienter audire:

ineptum videbatur congredi tccum &c. Difetto igno.

perlopiiìcommune à gl'ignoranti ; che penfa- ranci

nò di preualerc co i gridi , quando non fanno pewl»

preualcr con le ragioni

.

102 Come la colomba riceue dalla foauità

de gli odori dolce rinforzo : così per lo contra-

rio lo Scarafaggio ne caua affanno di morte.
Perciò ad vno di quefti , figurato in atto di fco-

ftarfi volando da vnarofa,diediiSVAVIS EF- ^
FVGAT ODOR , tipo di quei vitiofi, clic non Vinofi

potendo foftcrire la virtuofa fragranza de gli f"ggo

huoinini per fantità ragguardcuoli , d tutto pò- "°^^?

tere gli fuggono , e gli deteftano. San Gregorio
"'"

Nilleno Homil. i. in Cantic. Quomodo idem vn-
guentum ,fifuer;t appnfitum j'carabxo , & colum-

bi , non idem efficit in vtrifque jfed columba qtiidé

per bonum vnguenti halitum jìt robuflior , interit

autem fcarabaus : ita etiam magnus Vaulus in df-

uino ilbfufjUtu ,fi erat quidem quifpiam aliqua co-

lumba , aut Titius , aut Syluanus , aut Timotheus,

eum impcrtiebat bono odore vnguenti, vtquiin
omni bono fuo profiicret doSlrina ,& exemplo;fed

fi quifpiam erat Demas , aut Alexander, aut Her~
mogenes , non ferentcs fuffitum continenti/e , non

fecus atq\fcarabtei fugabantur à bono odore .

103 Perche lo fcarafaggio, molto fi compia-
ce nel riuoltarc i fetori cfcrementici) de i giu-

menti ,• all'iflelTo aggiunfi . GAVDENS PV-
TENTIA VERSAT;òpure. TROVA SOL
NE I FETORI IL SVO DILETTO; imma-
gine di chi nelle laidezze delle carnalità fi troua

immerfo. Motiuo del Beato Egidio , che nel lib.

de Mundi ContemptUfdiccaz', Caro noftra fimilis

efl fcarabxo , quem dele£iat femper equinum ver-

fare ftercus. Così l'Imperatore Conftantino Co-
pronimo fommamente godeua del tanfo de i più

lìomacheuoli fetori, e fé fteflb inzaccherauaco'I

puzzolente fimo de i giumenti, perfuadendoi
fuoi fauoriti à lordarfi in quella guifa; e quando
ciò eflequìuano , egli molto applaudeua loro , e

gli accarezzaua. In biafimo di Lutero, che fu

egualmente laido, e nelle fue dottrine, e nelle

fue operationi. Andrea Dulciano,così;
Stercora dum prafeducit quscunque Lutherus,

Oreque fpurciloquo nil nifi ftercus hahet ;

"ìiumy rogo flercoreum dices hunc effe pro^

phetam ?

Qjtalia verba viri , talis& ipfe vir efl .

CAMALEONTE. Cap.V.
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104 "J""* R A tutti gli animali , il folo cama-

leonte è quello , che ncc cibo , nec

potu alitur , nec alio , quam aeris ali-

mento , dice Simon Maiolo , Dierum Canicul.

tom. I. colloq. 8. Per tanto , ò fi rapprefenti vn

camaleonte folo , fé gli può aggiungere ; VE-
SCITVR AVRÀ , per fimbolo di mondano ^^'^°]

ambitiofo , ò fia d'adulatore corteggianefco.nel ^<iuù
qual propofito Andrea Alciati Eiìvlcma 55. tote.
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Se»iper hiat , fcm^er teiiHemy qua vefcitur

auram
Reciprocai Chamaleon »

Sic& adidator popidari vefcitur aura &c.
ò fé ne figurino molti, pofsono dire; SPIRITV
VIVIMVS , parole di. S. Paolo Galat. 5.25. Si

fpiritu vittimus , fpiritu & ambidemus , tipo di

perfone contemplatiue» ed afsortc in Dio, come
vn S. Bafilio, il qiialej tantum fpiritu viuens, prx-

ter offa, & pellcm, nulla pneterea corp oris parte

conftarevidebatar. Breu. Rom. 14. lun. come S.

Cattarinadi Siena,che non d'altro cibo per mefi

intieri fi nutrì , che con la Sacratiliima Eucari-

ilia dee.

105 Prefuppofta quella proprietà del Ca-
inaleonte, di pafcerfi d'aria j Vn caualiere, fpo-

fato con la Signora Laura Cibò San Viralo >

efprefse le fuil'ceratezze del fuo aftetto verfo

vna dama di tante qualittt , con la pittura del

camaleonte, che portauail motto alludente al

nome, e cognome della Signora; CIBO VITA-
LE M;£' L'AVRÀ , Altri con limile concetta,

cfsendo inuaghito di femmina, chiamata Daria,

feqnò il camaleonte col titolo; D'ARIA E' LA
VITA MIA, o fìa; EX AERE VITAM, ò
come ad altri piacque; SVFFICIT AVRA,im-
prefe, moralmente parlando, applicabili all'am-

bitiofo, che d'aria ii pafce, cioè delle vanità , e

tranfitorie grandezze . Statiolib.4. Syiu.4.1eal-

menteconfefsandoifuoi ambitiofi affetti , non

fi partì da quella metafora, dicendo ;

'lios olia vit£

Solamur cantu, yentofaque gaudia fama
Qu^xrimtis ,

106 Potrebbe il Camaleonte, dice Carlo

Hancati, afsumere per fé ilefso le parole pro-

nuntiate da Giobbe e. 7. 7. per efprimerc la

tranficoria inflabilità della vira humana , ed al-

zar il motto; VENTVS EST VITA MEA;
idea di vano ambitiofo, che non d'altro, che

d'aura popolare, e di puro vento fi palce . Onde
Cornelio à Lapide fpiegando quel luogo d'Olea

e. 12. i. Ephraim pafcit ventum , ò pure come
legge l'Ebreo Ephraim pafcitur ventum , com-
menta, ^mhitiofi pafcimtur TCiìto. Qnidevim

eft boiler, nifi populans aura, Ó" ventus in ornncm

fartem mobilis , fiatimq-y euancfccns ? Siint ergo

quiifi chamalcontes 1 qui fcriinturviuere ,
&' nti-

triri vento

.

107 Ariftotele, Plsnio,Plutarco, Pietro Cri-

nito, e cent'altri, ofseruano che il Camaleonte,

con facilità mirabile, cangia i propri; colon,

conformandogli alla qualità de gli oggetti , che

fé gli trouano vicini . La onde, pare che non al-

tra {labilità egli habbia, che nei variar di conti-

nuo le fue fembiaiize, onde fé gli può foprafcri-

uere ; STABILE E' SOLO IN VA-
RIAR GLI ASPETTI , Motiuo fuggeritomi

dalla nobil penna di D, Bafilio Paradifi , che de-

fcriuendo le varie mutationi della fortuna ,

cantò ;

Labile ogni fortuna

Precipita a momenti il gaudio; e'I duolo,

E il pianto, e il rifo immortalmente alterna

.

Con inconflanza eterna

D'onde à pena posò fpiegando il volo

,

Diman difpergerà quant' oggi aduna

.

Mondo Simb. dd T. ^bb. Viandli .

N T E. Cap.ir. 3 85
E in fembianza importuna

,

Fatta Camaleonte à fuoi diletti

,

Stabile è Iblo in variar gli afpetti

,

Con queflo concetto Calfiodorol, 5. Var. ^4. ^^S^^^^'

dimoftrò l'arti malitiofe d'vnailuto debitore,
"""*°''

che piglia cento aerei pretefli, e in mille guife fi

varia, e fi muta, per fraudare il creditore; Fuge-

te fiquidem nefcius , fed fucc fponfionis igv.arus :

obliuiofus cum relinquitur : trepidits cum tenetur

.

Mutai verbo , vanatconfiituta: nec in yn.idi[li

fui qualitatc contentus, diuerfts imaginihus immu-
tatur . Merito chanideonti beHix confcrcndus

,

quix. - quoties humanos afpeilus incurrerit , dum ei

fugiendi velocitas dcnegatur , nimia timiditatc

confufa, colores fuos multifaria qualitate comma-
tat &c.

108 I colori del camaleonte, in due maniere
vengono ad alterarfi,e variarfi; ò veramente per

cagione inrrinfeca loro , quando s'accendono in

affetti d'amore, ò fia di fdegno; ò veramente per

la varia afiillenza dell'ellerna luce , dalla quale,

diretta , od obliquamente fon rimirati . Tanto
diceua Seneca 1. 1. Quarfi:. Natur. e. 5. Chama-
leontes, <& reliqua ammalia , quorum color aut ex

ipfts mutatur , cum ira, rei cupidine accenfa cutem

fuam variant humore fuffitfo : aut pofitione lucis,

quam proni reBarn, veìobliquamreccpermt , ita

colorantur . Non vi mancò per tanto chiefpo-

nendo il camaleonte à i raggi del Sole, gli fopra-

fcrifse il verfo; NEL SVO BEL LVME SI

TRASFORMA, E VIVE; imprefa,che qua-

dra così al Corteggiano adulatore , che del tut-
(^jg

^

to fuol conformarfi alle aftettioni , e gcnij di
*

quel prcncipe , fotto gli occhi del quale egli di-

mora; quale per l'appunto fu Pileto, riferito da
Statio hb. a. Sylu. 6., che fauellando col fuo Si-

gnore diceua

.

-— Tecumtrijìifqi:e,hilarifque'. nccvnqunns

llle fuus : vultuwq/ie tuo fumchat ab ore .

Aftetto auuertito da Olcafiro in tutti i miniflrì

di Prcncipe , già che , com'egli ferine in Gcn.

43 . v,2 3 . Sicut iniquus omnes minijlros inipios ha-

bet'.ftciiiftus, omnes infiitia prxditcs: ó" vi phirt-

mum cuius fidet cfì Dominus , eiufdem efl feruus ,

& quali vidtu Dominus aliquem recipit, tali C?"

wiviHri cius . E che anco quadra àvcroaff'ct- ^
tuofo amante , che lucie con puntuale contor-

miià veltirfi de gli affetti, & difpofitioni della

pcrfona amata . ^mor injìar chamaleotitis, fcri-

ueua Cornelio à Lapide in i. Ioan, 2. 17. amair-

iem conformat rei amata:. Il che in perfona d'vn

amante efprclTe Otone Venio, ne fuoi emblemi ;

i^uod cupis id cupio ; qnod fpernis , fperno t

tuumq;

Felle meum velie efl , nolleque nollemeuml

Te proptcr varios, vt Vrotheus induo vultus ,

Inque modttm chamx, crede, leontis ago .

109 II Camaleonte, vedendo il ferpente fot-

to l'albero, falifce su 1 rami, ed indi à piombo, e

adrictura gliflillaful capo a filo a filo dalla fua

bocca il veleno, col quale l'vccide. A quello Mor-

corpo d'imprefa Monfignor Arefio foprafcrifse; roora-

PLAGi£ ILLIVS NON EST SANITAS ; e
"°"^*

può feruire ad efprimere quanto infanabile rie-

fca il veleno della detratrione. Quindi vnmal-

uagio configliere , riferito da Plutarco, foleua

dire; Quodun in quofnis effe confingendU ; vt eniì»

Kk yul-
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CHIOCCIOLA. CapoV7.

Pari-

glia.

vulnus maxime fanet, manet tamen cicatrix

.

1 1 o Al fcrpeiite , che refta vccifo, mentre il

camaleonte dall'albero gli ftilla fui capo il vele-

no quadra il motto ; MORTIFERO MOR-
TEM, ò pure; AB ALIO QVOD ALIIS j

cioèi SOSTIEN DA GLI ALTRI IL MAL,
CH'EI FECE A GLI ALTRI 5 e dimoitra

la giulla pariglia , & corrifpondenza di male,

fofferto da chi operò il male, e cagionollo ne gli

altri. Seneca mlhiefte Ad. 3, con quella riflef-

fione della pariglia , cerca raffrenare i Tiranni

dalle fanguinarie violenze, dicendo ;

yos quibus rcSor maris, atque terrs

.

lus dedit magnnm n<ecis, atque vit£ ,

Tonile infidCos, tumidofqiie vulttcs;

Qjddquid à vobis minor expauefcu,

Maior hoc vobis dominus minatur

,

Omne fub regno grauiore regnum cjl

.

Baldaflare Bonifacio Larar. p. p. Epigr. 8. par-

lando d'Erode, e dcll'Erodiade così ;

Deus ajjuit vltor

Sacrilegis : Vobis offenfi 7{uminis inflat

Sera quidem , grauis ira tamen . Qui Tfincula

circum

Colla dedit iufli, merita yincitur& ipfe ;

^Jfyrio tandem fuperatus ab hofte . Tuella

Saltatrix,fdtans moritur; refoluta, choreas

Ducent£ìn,gUcies imum detrudit in amnem

.

Quoque caput petijt, capiti temeraria fanBo

lìijultans, affata [acro perit ore . Tyranni

Difcite inflitiam : grauis ò grauis ira Tonantis.

GiuftoLipfio parlando dell'infolenza delle fol-

datefche, ed in qualguifa caligar fi debba; De

militialtb. 5. Dial.iS. così; In fanguine, &c<ede

qui verfantur,ferociam, & contemptum induunt,

nec nifi fanguine, & onde coercentur .

Ili II camaleonte fuolevccidere, ma non di-

iiorare il ferpentc , che però fu introdotto à di-

Giudice re; MACTO, NON MANDVCO, figura-

tetto.

Scanc

'

lol'o

.

1

1

3/^Vunque fi ftrafcica la chiocciola, lafcia

V-/ da per tutto le fue fchifofe baue , che

però le diedi j LINQ\'IT VBIQ\'E LVEM

,

fìmbolodiperlonalafcjua, efcandalofa, che in

ogni luogo lafcia le velfigia delle fue laidezze,

CIÒ che diffe Afcanio Martinégo in Glofs.Magn.

fol.1502. Tcrrenis obuolutus animus, & terre-

num afetìum gefians eo lento grada terram terge-

re, concupifcentmque fiitevbique iuemrelinquere ^ r

compeliitur . Il che fìmilmente luol operare la

maluagità ereticale, che ouunque fi conduca,

verfa d'intorno il contagiofo veleno. Geremia
Drexellio de Vitijs linguce e. 54. n. i. di quella

proprietà fi vale, perdimoftrareilpregiudicio, „ .

che reca all'anime de i profsimi il parlar laido,&
^pQj_

ofceno. Limaces , & cocbiex quacnnq-, repunt , c^g.

yefligium fui rcltnquunt, tenacem, & glutinofum

humorem'. ita ommno verba fordida, & illota vn-

decunque ad aures perferàtur, impuritatis aliquid,

& turpitudinis ajfncant

.

114 II Camerario fegnò la chiocciola col

motto; FERT OMNIA SECVM, ò veramen-
te; OMNIA MEA MECVM; e fafsiallufio-

ne al detto di Biante, il quale feco hauendola Virtù;

virtù, fi ripucaua d'hauere tutti i beni del mon-
do . Plauto in quelli fenfi nell'Amphitruone-»

Atì:: 2.

Fietus premium efl optimum ,

Finus oìi>nibus rebus cinteit profeBo .

Libertas, fatus, vita, res, parentes

,

Tatria, & prognati tutantur, feruantur '.

Firtus omnia m fé habet , omnia afiunt bona,

quem pcenes efi virtus .

Giulio Lipfio lib. de Crtice Vr&fat. ai Ordin.Brt'

bant. parlando delle fcienze, ò fia dell'arti libe-

rali, cosi; ^rtes paccm dirigunt, bellum diri-

munt: vitia virtutejque premunt , aut excitant,

teftes temporum, arbitra meritorum , Il mio Con-
canonico Afcanio Martinengo nella GloflaMa- "PP

gna fol. 1 502. riconofce nella chiocciola vn ani-

mo tanto inclinato alle cofc terrene, che da quei

penfieri non n'efce mai . Daiiores facri, animwn
terrenis afe5Ìibus mancipatum , ftmilem cochlea

effe dixere, qux ita domui fux cjl applicata,vt eam
fectim ferre cogatur .

115 Alla chiocciola fu chi foprafcrifie; PRO-
PRIO ALITVR SVC;CO , idea di chi fé me

cacior

tino di Giudice,che rifiuta ogni donatiuo,e non

fi cura di verun vtile,mà con auttorità difinuol-

ta,efrercifcelagiultitia, ecaftiga gh federati.

Oratiolib. 4.0de9.

Index boncflum pnetulitvtili: &
Reiecit alto dona nocentium

Vultu : & per obflantes cateruas

Explicuit fua vicìor arma

.

112 Allo ileffo camaleonte, inatto d'vcci-

dere il ferpente, altri diede; NEC SPE, NEC
METV; ed ancorai NEC ESVI, NEC VL- .

Giudice TIONI ; cioè che à quella occifione non lo per- defimo con le proprie fatiche , ed induilrie fo- Fard

retto, fuade ne fperanza d'alcun vtile, ne timore di ve- ftenta) e pafce, non dipendendo d.iiraltrui fufsi- ^^

runmale; non mouendofi ad vccidere, neper dio, ò beneficenza. Tale fi diportò S.Paolo,che

ottenere a fé alcun cibo , ne per isfogare alcun hora i. Thcfl'al.3.9. Memores eflis fratres laboris

odio, ma puramente per dillruggere le iniquità; noflri , & fatigattonis , noBe ac die operantes, ne

in ciò rapprefentando molto bene vn vero Giù- quetn vefìrum grauaremus prxdicaiiimus in vobis

dice . Ma fé tali efler dourebbero, tali già non regnum Dei, ed hora Aft. 20.34. ^d ea qux mihi

gli rauuifa Marco Tullio nel libro 2. de Orar, opus crant,& bis quimecum funt minijhauernnt

Tluraiudicant bomines, aut amore, aut cupidità- tnanus ijia . Simmaco Epifl. 5. ad Aufonmm,

te, aut iracundia, aut dolore, ivu Utitia, aut fpe, polla nell'opere d'Aufonio, di quella fimilitudi-

aut timore , aut errore , aia aliqua pcrìnotione nefiferuì. ^iuntcochleas,dumfitiunt,atq;illis

mentis , quamveritate, aut pr^fcripto, aut iuris de cMo nihil illiquitur, fucco proprio viBitare. Ea

norma aliqua, aut ludtcij formula, aittlegibus. E res vfu mihi venit: quidefertus eloquij titipajÌH,

Sznt'\n[&\mo dindi t&o;Qjiatuoriìiodisiudicium meo adhucrore fnHentur .

humanum pernertittir\ timore, cupiditate , odtoj 116 II Sig. Dottore Giouanni Capponi, ad

Kmore> vna chiocciola, falita, ed attaccata al rileuato pfop,,

fitod'vna muraglia fece dire 3 SVCCO MEO, valor

per

to'
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e H I O e e I O L a: Capo VI. 387
pervho, che coi propri; fudori, meriti, edili- quantifcnnque opibus refulgehantyfentriy aclibi-^

genze, più che con l'alcrui fauore , e beneficen- dini deditos , quorum animus ITs^ERTl OTIO
2aerafi inalzato ad eleuaro porto. Nel qualar- TORTET. S. Gio. CrifoftomoHom.5.in Epift.

gomeiltoferue molto bene ciò che fcrifle Arifti- i. ad Corinr. Iberno erubefcat ex bis , qui fimt
de Orar. 2. Platonica; MiUiades,& in ferecepit artifices: [ed hi qui TSlJ H I L ^GET>{TES

I

emr.ia,& prxftititqnoitu prxfcribebas : non de

bere viriim fortcm, prudentem, modeftum, in alijs

potius, quam in fé ipfo fpem imbeve pofitam.Qne-

rto motto medcfimo SVCCO MÈO, quando
s'aggiongefle ad vna chiocciola in feftella rac-

colta, e chiufa, comefuoleftarairinuerno, oue
con la fua propria vifcofità , e non con eftrinfc-

co cibo s'alimenta, riufcirebbe opportuno, dice

San Girolamo Epift. ad Lietam.à quei Crapulo-
Crapu- ni, che fogliono con la fobrietà , ed aftinenza di
Ione

. ^J^J£^ 5 ^^^ giorni digerire i mali humori ammal-
fati nello ftomaco indigefto, pafcendofi fra tan-

to con le iuperfluità del mal concotto cibo

.

Crapula diflentus, ventris ingluuiem ieiunando de-

coquityVt incocblearum morem SFCCO FICTI-

TET^T SVO.

117 L'Abbate D. Giufeppe Pallauicino, del-

la chiocciola, rinchiufa entro il fuognfcio, in

quella guifa che fuolftare tutto l'inucrno, fece

{j^jjn.
imprefa, aggiuntole il verfo; DI ME STESSA

"onato.MI PASCO, idea di perfona, che ritiratali

à

vita priuata, fé la paffa tacendo, e fi pafcc di ma-
cerationi . Il Sommo Pontefice, e Santo Marci-

re Siluellro, relegato nell'lfola Pontia, à non so

qual Vefcouo fcrifle; /(</?cnfor pane tribulationist

& aqua anguftix , Con le quali querele concor-

dano le voci del Salm.4i.7. Eiierunt mihi lachry-

ms mete panes die, ac noiìe

.

1

1

8 Fu fuprafcritto alla chicciola,fìgurata sii

'atir co le brace ; CANTVS, NON GEMITVS,moc-
llegrcz to quadrante à molti ferui d'Iddio, che nel mez-

^ L FT^TFR , & funt otiofi, qui mitltis vtitn-

titr miniflris'. perpetuum enimopusfacicntem inde

ali genus cft phtlofophix : eoruni funi anintce. pu-
riores, eorum mentes robujìiores, ac firmiorcs. "^a
qui eft otiofus , multa temere loquitur , & multa
agit temere ,& tota die nihil operatur, torpore, dr
veterno mentcm repletam habens

.

1 2 1 Che la ritiratezza ferua al fedele di ficu-

curo preferuatiuo da ben mille mali , Io dimo-
flra la chiocciola col motto; CONTRACTIO- Ritita-

NE TVTIOR; vcriti ben comprefa da Gio-'"""
nanni Battifla, che per mettere in ficuro 1-5 mó-
dezza del fuo fpirito , fi ferrò nelle cauerne dei

monti, e nell'opache folitudini delle felue. San
Girolamo Epilt. 4. ad Ruftic. Ioannes Baptiftx

fanBam habuit matrem, pontifìcifque fìlius crat,
Ó" tamen nec matris affeilu, nec patris opibus vin-

cebatiir, vt in domo parentum cum periculo viue-^

ret caflitatis

.

Huomo foufrchiamente intento al gouerno,
ed intere/li domeftici , che in altre legitimefo-
disfationi non si prender refpiro, può figurarfì

nella chicciola, che alla fua propria cafa viue in-

feparabilmente congiunta; ciò che dichiara il

morto; DOMVI APPLICITA SEMPER; e^
neprefi il motiuo da Pierio Valeriano lib. 28. MondiS>

Ter cochlcam diuin.-e leilionis interpretesferè om- "° *

nes auimum terrcnis affe£ìibus, mancipatum intel-

ligiint . E conferma quefta dottrina col parere
d'Efiodo, che chiamò la chiocciola domiportam.

\

quod ita fic DOMF! fu£ ^VTLICIT^ , vt eam
20 ài fuochi fciolfero la lingua, più in voci di fecum ajjìduè portet

.

canto, che di doglianza; tali i Giouinetti Ebrei, 122 Simbolo di perfona prudente è la chioc- CaiiteS

'Dan.^.'Si.quafiexvnoorelaudabaHt,& glorifi- ciola, folita di non mai fi mettere su vcrunfen-^**
cabant, & benedicebant Deum in fornace . Tali i tiero, fé prima con le fuc picciole corna (le qua-
Santi Eultachio, e fuoi figliuoli,rinchiufi nel to- li, come ofleruano i Naturalifti le fcruono in ve-

ro di bronzo infuocato, diuinisin laudibits tn.ir- ce d'occhi J non tenta, felaftrada le riefcc ficu-

/:)'nM?Mcon/'«?K?)^iit>-KMfj tali altri molti, celebrati rajciòchedifieil Bargagli. NON NISI PER-
ne gli Annali Ecclefiaftici. TENTET ITER , Di quella cauta diligenza

119 La chiocciola, è fempre mutola, mi GiouanniGiouianoPontano/. 4. de Vrudcntié
cap.de Circuiifpe[iione così; Circunfpe£iorum pro-
prium efì hominum metiri rcs, aitionefquc, <& quii

fc'uandirm , quid fugiendum, quid prodejfe , quid

obcffe, quid commodi exoriri pofjìt, vel incommodi

circnnfptccrc y quid fiuc confuto, fiue ex inopina-

to contingere . Qu_aque enimcircum, actanquam
eminenti in fpeculacircumfpe tins vir pofttus , c2r,

raetitur cuntia,& procul afpicit,feque illis vel ac-

comodat yVel aducrfumtre , aut obfequi inflituit.

San Gregorio Papa 1. 1. e. io. in lob; Qnifolerter

in vit£ confilio figitmentem, caute fé fé. in ornni

aUione circumfpiciendo confiderai : & ne ex re,

quA agitur repentinus finis , aduerfufq; fuòrepat,

hunc prius mollitcr poftto pede cogitationis pal-

pai &c. Orario ricercaua nei Poeti quefta cir

quando fi ritroua sui carboni accefi, alza fono

re le voci; ondeil Capaci^iolefoprapofe; VR-
GET SILENTIA MOEROR; non altrimen-

ti i mondani, che nel tempo della felicità, non Ci

curarono d'iniiocar Iddio, poftinel fuoco delle

miferie, ad alta voce chiedono il fuo foccorfo

.

S. Agollino in Pfal. 451. ^d hoc permifi diem tfi-

bulationis libi fieri, quia forte fi non tribulareris,

non inuocares me . Obiorpucrai quidam , & fri-

gucrat à fcruore orationis,& dixit; Tribuiationé,

& dolorem inueni , & nomen Domini inuocaui.

Tali fono i fentimenti di quel prouerbio j ^od
nocet docci, che parmi fia appoggiato à i difcorlì

di Dauide Pfal. u 8.7 1 . Bonum mihi, quia humi-
liafìi me, vi difcam inflificationes tuas .

120 Per idea di perfona pigra, ed infingarda, cofpettaauuertenza, perfuadendogli, priraad'

^ Jl
che bada à viucre , e nutrirfi ; md fenza tratte-

r' Ì\ '°^* nerfi in veruna lodeuole operatione , l'Abbate
f' Don Giacomo Certani, figurò la chiocciola

chiufa nel (uo gufcio , col cartellone; OTIO
TOUPET INÈRTI, concetto di Seneca lib.7.

de Benct. cap. 2. Miferrimos morialium tudicct,iii

Mondo Smb, del P. jlbb. VictnelU .f

accingerfi à qualche imprefa, à tentare fé tenga*
no lena proportionata alla carriera che fi pro-
pongono ;

Sumitc matcriam veflris quis fcribitìs tequant

Firibus,& tentate diu quid fcrre recufent ,

^id valeattt humeri

,
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Atten-^ Dauidc pratticò in fé medelìmo queftc diligen-
dcr.asc. zg^^he prima di condurli à fronte di Golia, volle

far prona come gli riufcifle il caminare con l'ar-

mature d'intorno; Ccepit tentare fi
armattts pojfet

incedere i.Reg.17.39. In ibmma, non mai alcun

eflercito fi moue,ò s'incamina, fé prima le trup-

pe de i battitorijtrafcorrendo auanti,non Ci por-
tino à tentare, e fpiare, fé le ftrade riefcano pia-

ne, e lìcure a i combattenti

.

133 La chiocciola, in fé medefima rinchiufa,

neinfegna d contentarci dei beni, che Iddio ci

diede; ed a badare più a i propri], che a gli altrui

affari , il che dimoftra il motto di Perfio j TE-
CVM HABITA, tolto àaWn Satira^.

Refpue quod non es : tollat ftia muncra cordo

Tecum habita,& noris, quam fit tibicurtufnp-

pellex ,

folediede; NON SILET DVM ARnET; e Zelo

i

dimoftra che il cuore rifcaldato dal zelo della

falute, e beneficio de i profiìmi,non sa, non può
tacere, mi fi vede perfuafo, ed aftretto ad cfpri-

mere con fonore voci i fuoi interni affetti.Giob-

beaper quanto folfc cruciato, e tormentato: con
patienza, e flemma ftupenda fopportò quei ma-
li, e mai fempre tacque ; ma quando dalla Con-
forte fu perhiafo à beftemmiare Iddio , ardendo

difacro zelo, contenerfi non puote, che non
alzaffe contra colei le voci a fgridarla, e rampo-
gnarla i Qjtaft vna de Jìultis multeribus locuta es,

Iob2. IO. nel qualpropofito S. Giouanni Cri-

foftomo ; Cura ea vcrba Homachum lobo moitif-

fent ( id quod fuperiora mala facere minime potue-

runt) pieno i,\icHndi<z vultu, trucique refpeBu aà

vxorern conuertitar . Ed il Lirano ; Quamuis af~

Nel qual propofito Ouidio lib.-^.de Trìfl. Eleg.^. fliSliones proprias patientcr fujlinuerit, tamen in-

Lcntez-

za.

Crede mihi , B E Ti^E Oyi L^TFIT,
BEVJ VIXIT, ET IVJR.^

FOKTF^lyiM DEBET Oj^ISflTE
M^TJ^ERE SFAM.

E Seneca,citato da Lipfio Cent.i.ad Belgas Epifl.

94. CompofìtiC mentis fignum effe , diceua , poffe

confiflerC}& feciim, merari

.

Si come le cofe, che con faciliti (ì fanno, con
facilita a rifoluono ; così quelle,chc con matura

lentezza s'ottengano , arriuano al termine della

vera felicità . Ciò inferì Giacomo Bruck con
l'Emblema morale 57.

^od fapit ccternitm tarda incrementa,

morafque

ViUurum,& vafto nomen in orbe capit .

£n lento quamuis incedat cochlea pafìii

,

Tarda tamen tandem culmina celfa fubit .

Dal qual epigramma prefi motiuo di figurar la

chiocciola, falita su la cima d'vna piramide, co'l

motto; AD CVLMINA LENTE'.

CICALA Capo VIL

p
E R idea di mondano intere{rato,chc

non cefla mai di batteri fianchi, an-

fiofo di moltiplicare le proprie fa-

coltà , fi;^urai la cicala col motto j QVESTV
DIRVMPAR, paffandoui gratiofo equiuoco

Interef- fr^l'i voce qtieJÌHs , che vuol dir lamento. Se

(tato, qusjius, che dinota quadagnOjl'vn", e l'altro tut-

ti proprij de i mondani infatiabili . Così il P. S.

Ambrogio lib. 3. Epift. 20. Quidnobis cum iflius

f£culiviayhabitare inluteis domibus , dies & no-

éles in lucris ponere, & de lucris femper cogitare-

atque ( vt cicadas aiunt) aura quadam pafcicitpi-

ditatum? Fere ficut cicadas , quia de die indiem

Tiuunt, QFESTFQFE RFMVFlslTFR fuo.

125 La cicala efnolta alla sferza dei più co-

centi raggi del Sole, ed il cartellone aggiunto;

SILET DVM NON ARDET, puòeflcrfim-

bolo di peccatore , che non mai alza le voci al

Profeta, ciclo, fé non quando attualmente è tormentato
dal feruor delle febbri, ò d'altri mali; motto che

Pecca'

tote .r

iuriam Dei abfq-, reprehcnfione propria fuflinere

nonpotuit. Il cuore humano, fimilc alla cicala,
"'^*'''

mentre fi ntroua rifcaldato da fuoco amorofo,

non sa tacere, mi prorompe in poetici, emufi-

cali accenti; cffendo vcriflìmoilprouerbio; da

Plutarco, ed altri citato, e riferito ; Muficen do-

cci ^mar ; co'l quale concorda S. Agoftino fer.

256. deTemp. Cantare amantis ejl . Giouanni
Giouiano Pontano libro primo Eridani , non fo-

lamente fé medefimo rafibmigliaua alla cicala,

poiché tocco da caldo amorofo fri i femori del

Sirio, cantaua, ma etiandio à più trauagliofa, ed
inquieta conditione ridotto , poiché cantau»

altresì fra i rigori del più crudele inuerno

.

Cantando liues peragit fub fronde Cicada,

Et mulcet fyluas Carmine Uta fuo

.

sAt tenebras fub rore leui,fub defide fornito

Tranfigit,& no£les, nolìe iuuante, /uas .

Cantando moritur,fentit nec t^edia mortis,

Quin cantu vitam duciti& exequias

.

felix ortu, interitu fclicior . ^t me
Et nox nigra grauat, vexat& atra dies ,"

^nte fores iacea gelida fub frigora brumx,

"H^c puiet atatis, Vieridumque fenem.

^nte fores,fub fole leo dum fernet, & ignii

Fflilat Icarius, conqueror vfque fenex

.

Vror amans, tabefco fenex, lux omnis amara

"Hox inimica mihi efi, noxque, diefq-, nocct

.

Sors iuuenum miferanda,fenum defienda,cicadte

Sors felix . O lam difcite quid fit Amor

.

127 Alla cicala che fti cantando fotto i rag-

gi del fole. Don Agoltino Lampugnani fece di-

re; CALESCIMVS ILEO, tolto da Ouidio.

£f? Deus in nobis, agitante calefcimus ilio.

La doue altri allo fteflo corpo foprapofe DANT
LVMINA VOCES, inferendo che lo Spirito

gjj'^
Santo, col fuo raggio luminofo , dà la voce ài

Profeti , ed à i Predicatori &c. S. ProfperoEp.

ad Demetriadem . Implet igitur Spiritus SanBus

organum fuum,& tanquam fila, chordarum tangit

digitHS Dei corda fanBorum

.

128 Lacicala, dice MonfignorArefio, fi cre-

de, che la verdezza della terra, &; il calor Ad fo-

anco può conuenire ai Profeti, ciafcun dei qua- le debbano durar mai fempie, che però non fi

li con tacito filentioHafcorrei giorni, riferuan- prouede di nulla ; PRitVIDERE N^^^^^'c-gntó
dofi a dar al Cielo le fonore, ed intonanti voci, fimbolo diperfona fpenfierata, che da ^eneca^^P^ r ,

all'hora folamente, che dal feruore dello Spirito lib.^.deBcncf cap.'^^. è cosi i^nnti; Iwpruden- ,
•!

Santo egli è tocco, ed accefo

.

tium ifia fiducia cfl; Fertunam fibi fpondsre ', Sa- l a

1 36 MonfignorArefio, alia cicala cfpofta al piensvtrumque partemeiusco^itat&c. !
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ji'9 Vn ànima, che ricorra i Dio folamente

fra Ja violenza, calore, e tortura dei mali , può

figurarci nella cicala, che per l'appunto canta;

SOLE SVB ARDENTI. Motto fommini-

ftrato da Virgilio Eclog.i. v.i 5.

SOLE SFB ^UDEliTI refonant arbuflx

cicadis

.

S. Agoftino eflcndo gioiiinetto, & godendo

ogni felicità,nó penfana punto à Dio,ne à diaini

facramenti . Ma; Citm quodam die frefiusjìoma-

chi dolore repente tejìrtarem p£nè moriturus , feri-

ne di fé llefifo lib. i . Confefs. cap. 1 1 . vidifii Deus

meus,quo mota animi,& qua fide baptifmum Chri-

fti tui, Pei,& Domini mei flagitaiii .

130 Figuratiiia d'vn anima orante, che man-
da le tèruorofe voci dal centro delk fue vifcere

affannate, ecombattute, è la cicala, chefuol

formare il canto coi dibattimento de i fianchi,

quadrandole le parole d'Ifaia 1 5. 1 1 . Q^ ASI
CITHARA VENTEK; ò veramente; MIHI
CITHARA PECTVS opurcjA PECTORE
VOCESjinfegnandoci S. I/ìdoro, de Stimma bo-

vo, che; Oi-atio efl, cerdis, non labìornm, ìieq; enim

verba Deus attendit,{ed cor afpicìt ornntis, & il P.

GiouafiniLorinOjiKPfal. 101.18. Stridens cica-

la JiùH ore, fed totiitscorporis agitaitane , maxime
feSoris, deftgnat feruentem , intimam,& ex cor-

de, totoqtte pecore orationem . Amalario 1. j. de

offic. ecclef. e. 3 . l>lo(lri exn!ores\non tenent cym-

bala, neq; lirAm, mq-, citharam manibusy neqice.-

fera genere, muficerum , fed corda . patito cor

tnaius éft ^orpoi-e-, tanto Deodeuotius exhibetur

^uod per cor flt, ^uam per corpus . Ipfì cantores

funt tuba, ipft pfdterium^ ipft eithara: ipfi tympa-

num, ipft chorxs , ipfi cbordiè , iffi organum , ipft

cymbaii . Non per anco a fuoi tempi vfar fi do-

ueuano nelle chiefe i mvificali frumenti

.

131 Angelo Politiano in Manto, con gratio-

fa maniera defcriue il cantar delle cicale

,

"T^^igraque dum raucum tremulis euibrat ab alis

Carmeìij & eporo cavit ebria rare cicada;

che mi da occafione di formarne raddoppiata

'imprefa. Aliacicaladunqjpuò darfi; CANIT
EBRIA ROREi tipo d'ogni Profeta, che do-

pò d'hauer riceiiuto la rugiada dal cielo , cioè

la fapienza, la dottrina , e la riuelatione da Dio,

alza le fonore voci a fame rifuonar il mondo

.

132 Già che co'l dibatter dei fianchi , e con

fofcuter dell'ali, forma la cicala le voci, fé le può
anco dare, conforme al detto del Politiano,pro-

dotto aclla precedente Imprefa; CARMEM
EVIBRAT AB ALIS ; particolarità che ne i

cherubini d'Ezechiele fu auuertita, i quali co'l

mouer dell'ali formauano non so qual fuono.

Et audiebamfonum alarum Ezech. i .24. e di nuo-
uo e. ; . 1 2. andini fojl me vocem commotionis ma-
gnx - & vocem alarnm animalium. E fé nelle ali,

come infegnò S. Ambrogio , fi figurano le vir-

tuofc operationi : quello manda le voci dall'ali,

che con opere fante rendendofi accetto à Dio,
quanto richiede felicemente ottiene &c.

135 Fra l'imprcfe del Sig. Berlingerio Geflì,

ecci la cicala, co'l verfo del Petrarca; INFIN A
L'HORA ESTREMA, cioè ò del giorno , ò
( ella vita, ellahaurebbe continuato il fuo can-
to,e dimoftca^oftante perfeueranza . Così An-
tonio di Padoa, infin all'vltim'hora repplicando

Mondo Symb. del T. ^bh, Ticinclli

.

Capo Vili. '389

falmi, ea inni,refe l'anima à Dio . S. Luigi Rè di

Francia deceffit in illa oratione; Introibo in domum
ttiam. S. Agoftino ; fenfibus integris , in oratione

defixus - migrauit in ceeliim . S. Fraiicefco ; P/Ii/-

mum illum pronuncians ; l^oce mea ad Dominiim

clamaui; in eo verficulo ; me expe^dnt iufti, donec

retribuas mihi; effiauit animam &c.

Carlo Bouio, per dinotare, che i cantici di-

uoti ne i quali frequentemente prorompeua S.

Ignatio Lofola, deriuauano dall'amorofo fcruo-

re, che gli ardeua nel petto; alzò Timprefa delia

cicala; col motto; CANTVS AB .€STV. E
fece à mio credere allufionealla dottrina Plato-

nica in conuiuio , che gran Poeta fia l'Amore, e

che ciafcuno benché molto rozo, infpiratoda

Amore, dmenti Poeta . Onde Plutar. 1. i. fym-

pof. queft.5. adducendo vn detto antico . Muft-

cam quidem amor docet ; fpiega quefta dottrina,

che l'Amore fimileal vino /rft/tc/xWo^, &hila-

res, ac dijfolutos, & qtii tales funt redditi, ad can-

tillandum, vocefq;mcnfttra.contentas maxime effe-

runtur

.

134 Nella morte d'vn cicalone , che convn

torrente di verbofità ftordiua il mondo, Carlo

Rancati , kce imprefa d'vna cicala eftinta, co'l

cartello; CONTICVIT TANDEM} e lo pre-

feda Virgilio 3. Aeneid. V.716.

Sic Tater ^eneas intentis omnibus vnus

Fata renarrab.it Diuum, curfufq; docebat .

Conticuit tandem, fatloq; hic fine quieuit

.

ELIDRO, ICNEVMONE.
Capo Vili.

sfendo qucft'animale capital nemico

del cocodrillo, fuol inuolgerfi nel

fango, e feccandofi al fole, armato fi

può dire con quel corfaletto di terra ,
gli entra

nel ventre, e rodendogli l'interiora , gli dà mor-

te, e trionfante fé n'efce. Inatto, pertanto
d'

infangarfi , hebbe da Scipione Bargagli ; VT
TVTIVS VINCAT, che dimoftra prudenza,

e diligenza. E puòaddattarfiàchicoprendofi,

comeDauide, ediNiniuiti, fottole poiueridi

morte, fi difpone à vincere i vitij,e l'inferno &:c.

136 Monfignor Arefio , figurandolo in atto

di coprirfi di fango, gli foprafcriiTe; VT CON-
FVNDAT FORTIA, motto leuato dalla i.

Cor. 1.28. i>uie fluita funt mundi elegit Deus, vt

confundat fapientes, <& infirma mundi elegit Deus,

•pt confundat fortia , nel qual luogo S. Toma-
fo d'Acquino : ^d gloriam Dei pertinet , dum
per abietìos , fublimes in ftsculo ad fé trahit»

ben fapendofi che Iddio col mezzo de gli Apo-
fìoli , huomini leuati dal fango, domò i regni , e

foggiogò i più potenti del mondo . S. Antonio
di Padoaferm.5. de Apoft. ^pofloli, lutopauper-

tatis, & humilitatis inuoluti , in ora tyrannorum

infiliebant , & verbis infidelitatis eorum aperte

contradicebant,& ftc per mortem deuorabantur,

fed tamen ipft tyranni, quaft ex morte eorum occi-

debantur,& Jipofìoli quaft viui ah eis euadebanty

quando mors eorum redibatad augumentum fidei,

& honorem Chrifli

,

1 3 7 Alcibiade Lucarini , per fimbolo dell'

Eftrema Vntione, figurò l'elidro, che s'infànga-

ua, e difetcaua al Sole , prima di combattere,
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col tirolo; MVNITVR PVGNATVRVS; e

ben ci apporta quefto Sacramento il riparo, e la

difefa , dicendo il Rè Profeta Pfal. 88. 2 1. Oleo

fan5ìo meo ynxi enm , e rapprefentando gli ef-

ietti, chcdaqiieftavntionederiqano. foggiun-

fe i 1^/j/7 proficieC inimicus in eo,& filins iniqui-

tatisnonnocebit ei &c. Imprefa parimenti op-
portuna ai Sacramento della Confcrmatione^,

del quale Melchiade ?zpa,dijiin^. 5. Can. de bis,

de confecrat. così 5 Sicut exigit milituris ordoyVt

cum Iniferator qnemcnnq;receperit in militum nu-

menim , non folum fignet receptum,fedetiam ar-

mis cotnpetentibus injlrnat pugnaturum: ita in ba-

ftifmo recipitur homo in militiam, & in confìmia-

tione coarmatiir ad pitgnam .

138 All'Icneumone, in atto d'infinuarfi nella

bocca del cocodrillo fu poftoiDORMIENTHM
JNVADlT,ed egualmente può feruire per vno,

che tradifce chi di lui fi fida, come fecero Recab,

& Baana, che ammazzarono Isbofet, mentre in

fua cafa dormiua ; come anco per lo demonio,
che preuale centra gli otiofi; Cum atttem dormi-

renthomines, yenit Inimicus , & fuperfeminauit

:^7^ania, Matt, i^. 25. Cafiìanolib. xo. cap. z^,

così ; Bue efi apud Agyptum ah antiquii Tatri-

bus fancita Jententia . Operantem Monachttm da-

mone vno ptilfari: otiofum però innumeris [piriti-

bus deuaflari .

139 L'Icneumone, che k n'efce da! ventre

del cocodrillo, da lui vccifo, hcbbe dal Lucarini;

ESVS EXEDIT, ET EXIT, imprefa alzati

per Crifto, che dal fepolcro rediuiuo riforge, fu-

perando quella morte, dalla quale eglipareua

già diuorato . San Pietro di Damiano lib.z.Ep.

1 8. Quid Hydrus, nifi viSloriam innuit Saluatoris?

Limo igitur hydrus obHoluitur,dum Redemptor no-

fter human<e carnis luto veflitur . Hic ventrem in-

greditur crocodili, quia Dominus dauFlra penetra-

mi inferni, Hic demolitur intima vifcerum: &
Dominus mortis euertit imperium. Ille corrofo, ac

penetrato cadauere , poH viEloriam redit : quia
Saluator nofler, poflquam infernum moriendo mo-
mordit, cum triumphali de fepulchro gloria refur^

rexit

,

FARFALLA. CapoIX.

r4oT)l

rj(-

i
Er dinotare l'inainiertenza d'vn mon-
dano, che fouentc riuedendo la fua

bella , benché di ciò non s'accorga,

ftranamente viene à rimanerne inuaghito, ferue

Afinsme la farfalla, che s'aggira d'intorno allume, alla

monda, quale io foprafcriffi, ALLICIT, ET INCEN-
^°' DIT, ò come piacque a d'altri; COSI VIVO

PIACER CONDVCE A MORTE. Battifla

Guarini nel Madrigale 37. efprefle quefti con^

certi, dicendo ;

Vna farfalla cupida, e vagante

Fatt'è i! mio cor amante

}

Che vi quafi per gioco

Scherzando intorno al foco

Di due begli occhi, e tante volte, e tante

Vola, e riuola, e fugge, e torna,e gira j

Che ne'l amato lume

,

Lafccrà con la vita al fin le piume

.

Nel qual argomento , molto fenfata , e graua-

mente il P. Algero lib. 2. de Sacram. cap. vlt. Li-

RFETTI. Lib.VIIL
bido appetita fiio ALLICIT , E T l'HCET^-
DIT, a6ìu fuo facdat , & eneruat, rfu lubricai,

& illaqueat , adeo vt piacendo difplicens, difpli^

cendo placens , difficilem, aut nullam fui panitu-

dinem admittat

.

141 La farfalla, in atto d'aggirarfi d'intorno

al lume.fù introdotta adire; E'SO' BEN CH'
IO VO' DIETRO A* QVEL CHE M'AR-
DE ; idea parimenti d'amante mondano , che

fempre adhcrifce , e follecita il fuo danno , por-
tandofi di propria elettione incontro à ciò che

l'offende; della qual forma di concetto fi valfc

Monfignor Pietro Bembo , che delle fue gioua-

nili vanità così cantaua ;

11 diuin chiaro fguardo sì mi piace

,

Ch'io ritorno à perir de la fua vifta

,

Come farfalla al lume che la sface

.

142 Introduflc Carlo Rancati la farfalla, in

atto di volar nelle fiamme, & dir il verfo dell'

Arioflo Canto 45. ft.34. NON POSSO FAR
DI NON MI DARGLI IN PREDA, e

l'applica alla praua confuetudine, così dell'aua-

ro, come del libidinofo, che non vogliono afte-

nerfi dall'oggetto vitiofo, benché lo conofcano

ricolmo di pregiudicio eftremo . Ouid. 7. Met.

fi poifem fanior efìem,

Sed trahit inuitam noua vis, aliudq; cupido ,

Mens aliud fuadet

.

Quefti tali, ben degnamente vengono così rim-

prouerati da D. Bafilio Paradifi nelle fue Poefiej

Del cor colpa è la brama

,

Che crucia il cor; fé v'è beltà ch'alletta,

Non ci è neceffità che ne coftringa

.

La bellezza Infinga,

Non incatena, & è mifcria eletta

Il non odiare vn ben, che inai fi bramaj

Se medefmo difama

Chi ama il fuo male &c.

143 Non difconuerebbe à mio parére alla

farfalla, volante verfo il lume, il verfo dell'Ario-

ftoCanto45.ft.34. E NON NE PVO'LON-
TAN VIVER CONTENTA; fimbolo d'ani-

ma innamorata , fempre mal fodisfatta nell'al-

lontananza del defiderato fuo bene j vna delle

quali, per bocca del Ferrarefe;

Son fimile, all'auar, ch'ha il cor fi intento

Al fuo teforo, e fi ve'l ha lepolto.

Che non ne può lontan viuer contento.

Ne, non fempre temer, che gli fia tolto

.

144 Non ben fi potrebbe definire fc foflfe

maggiore la cecità, ò la pertinacia della farfalla,

fimbolo di perfona mondana,che fé bene attual-

mente fi troua dal lume pregiudicata, ed accefa:

ad ogni modo più che mai di quello fi dichiara

inuaghita, introdotta perciò dal Rancati à dire;

PIV M' INVAGISCE DOVE PIV M'AC-
CENDE,e lo prefe dal Petrarca parte i .Canz.j.

Ma folo Amor, che nel fuo altero lume
Più m'inuaghifce doue più m'accende

.

145 Mentre la farfalla s'accofta al lume, cre-

dendo riceuerne, cdvtile, e diletto, ne riceuc

pregiudicio,e ruina.Nó vi mancò per tanto chi

figurandola diuorata dal lume , inferì la vanità,

e l'inganno de fuoi pretefi godiméti, col motto;

GIOIR SPERA; tanto anco auuieneà chi fi

fida d'vn falfo amico. Don Gregorio Comanini

lib. z. e. s. de gli Arfctci della miltica Teologiaj
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i farfalla: CapoIX:.

1

innante

sondai-

0»

NAiatitc

i fciuo

.

Come farfalli, che fchertante,,e fciocca

D'intorno al lume innamorata vola

,

S'abbrucia l'ale, e toflo muor fe'l tocca;

Così chi s'afficiira, ò di parola

Dolce dliuom ftnto,ò del giocódo afpetto,

E requie, e pace à fé medefmo inuola .

145 L'Abbate Don Giacomo Certani, per

figurare vn mondano , che lltrouauainuaghito

d'vna bellezza, tanta auara , che lo fpogliaua, e

fpolpaua fin su l'odo, figurò, vna farfalla, che la-

fciaua l'ali nella fiamma, col motto; IN.EXPLE-

BILI LVMINE PERII. E bendicefiinefple-

bilequellainfatiabilità, che fimikal fuoco, ed

al mare per quanto diuorare, e aflbrbir poffa,

non fi chiama già mai pienameate fodisfatta ;.

Quindi vn giudiciofo ;

(Dmnia cum poffunt expleri,, TEMTORE:

EXT LE RI TOSSr^T POEMI Xy^r
FL^MM^ , (return.

Così Dicearco, citato da Stobeo ,• Mjtgnesenim

ferruìn, meretrix vero aurum,. & argentum ad [e

trabit, ed il Cofìalio j

Infant meretrix cenfum expifcatur amantts

.

147 Grande nel vero è il furore amorofodi

quel mondano, che fé bene nelle fiamme dell'

3>
Girolamo Ep.50, Apo\ag..adTammxchiHm, che
ofleruando le parole i . Cor.7. l • Bonum ejl homi-
ni mulierem non tangere, fcriue; Animaduertenda.

Apoftoli prudentia ; non dixit .- bonum ejl homini
vxorem non habere , fed. bonum efl mulierem non
tangereyqua[v& in ta5ìu eius periculum ftt, quafi.

qui illam tetigerit non euadat ..

149. Il Camerario, alla farfalla,ches'accofl:a-

ua al lume diede; FVGIENDA PETO. Sim- Fabro

bolo di colui , che diuiene fabbroà. fé ftcflb del «i^' fi<»

fuo.male . Ouidio Metamor. lib. 7.
^'

Fideo meliora, proboqne ,

Deteriora fequor ..

Tale appunto, è la giouentù» la quale quando fi
Giouen-

trouacon libertà , non fi porta , che al fuo pre- '" *

giudicio.. Giouanni Battiila Bartoli, nel Dedalo,

poemetto.;,

O. come mal s'accorda.

Ingiouaniletade

Senno, con libertade

-

Non fé le dian le piume

,

Non fé le acconcia l'ale,,

Perche come farfalla intorno al lume»
Ella non si volar, che per fuo male

.

- 15.0 II piacer fenfùale fu dallo ftelTo Camera- Piacer-

rio rapprefcntato con l'emblema della farfalla, monda-
impurità coaofceua dirimaner pendato;ad ogni che s'inceneriua , fra quelle fiamme, dalle quali t»o,

bit

(ca.

fio
F''iri-

n'.

modo> rapprefentando fé fleffo in vna farfalla,

cheardeua nel mezzo al lume , fece quella pro-

tefta. M'E PIV GRATO IL MORIR, CHE
IL VIVER SENZA; o come pucquealSig..

Carlo Rancati ; ALTRO PIACER CH'IL
MIO MORIR NON CHIEGGIO. Conobbe
quelle mkericS.NilOsOrat.t/e Litxuria; dicendo,

F^min£ [pecies ita dectpit, vt vitam etiam con-

temnere perfuadeat . Moiilìg. Bembo
Io voglio anzi per voi cormento, e morte»

Che viuer, e gioir in altra forte

.

ed il Marino pa. delle Rime Liriche Sonet.8...de;

gli Amori ^

Arda, anzi pera il cor; che s'io vagheggio'

Begli occhi i vollri rai, dà sì bel foco

Altro piacer, che'l mio morir nò chieggio^

II concetto di queft'iroprefa , malllme ec«i l'ap-

j>li(^atione del primo motto può molto bène

fpiritualizarfi con gli afftrti del Prencipe Abfa-

lone, che trouandofi edule da Gerufalemme, in

pena di non so qual eccedo , & priuo della villa

del padre,- fauellando con Gioabbeglidicena;

Obfecro vt videam faciem Regis , qi4od fi memor
ejl iniquitatis me£, interficiat me^ 2 . Reg. cap. r 4.

3 2. & è per l'appunto vn dire ; M'è più grato il

moriry che il viuer fenica ; e ferue molto bene ad

efprimer la pena del danno > fofferta dall'anime

purganti ; pena cosi intenfa , che le foffe loro

poffibilc, vorrebbero anzi foftenere le torture

della morte»chereilar più lonzamente priue del

volto amabiliilìmo d'Iddio

.

148 Gratiofo emblema, per chi (là vicino-

:airoccafione di peccare , riefce la farfalla, in vi-

cinanza del lume accefo, con la fentenza ; T E-

TIGISSE PERIISSE EST, nel qual propofi-
to ferue molto bene quel tello della Genefi e. g.

3. VrtÈcepit nobis Deus ne comederemus , & ne

tangeremus illud,ne forte moriamur y oue al con-
tatto del frutto vietato fi troua accoppiatala

niortci ma molto più bella è la riflelTicnc di San

fperaua deliciofo diporto, col motto fententio-

fo; BREVIS, ET DAMNOSA VOLVP-
TAS . Col qual motto concorda la fentenza d*

Euripide ; Breue voluptatis gaudium parit trifli'

tiam. L'Ecclellaftico deplorò quelle miferie cap.

9.9. Tropter fpeciem. mulieris. multi pericrunt,&

ex hoc concupifccntiayquaft ignis cxardefcit.Mik-

ri dunque i Mondani,che penfando riceuere dair

amorofo oggetto giocondità di piacere , ricro-

uaao tormentofa, e mortale arfura . Il Rabbina
Ben-Sira. AlplKibeto s.alla lettera Daleth ; Ah"
flrahe > diceua cameni tuam a mulicre gratiofa^

tanquam à carne prauarum .

Carpit enim yires paulatim , vritque vìdendo

Famina »

Virgilio 5. Georg, v.ii^. ed Ouidio lib.7. Met,

Ffque adeo nulla ejl jyiicera voluptas ,

Solltcìtumque aliquid Utis interuenit ..

151 Monfignor Arefio fece ijnpref^ di per- Incon(i~

fona Inconfìderata, con la farfalla, che fciocca, e detato,

trafcuratamente G. cacciaua nel lume, dandole il

mottojAVDACTER PROVOCAI . Di
quella inconfideracione , e pazza vanità S. Am-
brogio //l».rfel>ono morm cap. 9. così riprende i

mal accorti lafciui; Vidifìi meretricemy & captai,

vultu eius , decoram putajli ^ Errauerunt oculi

tui, peruerfx viderunty aliena nuntiauerunt, nam
ft vere vidijfent, deformem meretricis affeBum, vi-

diJfent, inhorrentem procaciamy indecentem tmpri-

dentiam, manentes l.bidines, tetram colluuionem„

animavulnera, conjcientix cicatrices

.

152 Lafciuo amante, che in pena delle fuc

sfacciate arditezze , refla infelicemente priuata Lafciua
di vita , può rapprefentarfe fledb nella farfalla, vccifo.

che rella eflinta per colpa dell'amato lume, in-

trodotta dal Rancati d dire ; PERCHE FVI
TROPPO ACCESA IO RESTO ESTIN-
TA . Sciagura auuenuta ad Aminone figliuol

di Dauidej di cui 2. Reg. 15.52. Amnon folits

mortuus ejl, quoniam in ore Abjalom crat pofituì.

ex



'392 ANIMALI IMPERFETTI. Lib.VIII.

Monda'
no.

ex die, qua opprefjìt Tbauhv fororem eius

.

153 Se la farfalla fi ritioua difcofta dal lume,

è tormentata dal defiderio , di goderlo vicino ; e

feà lui sapprefla, e cruciata dall'arfura, onde

ximanfì incenerita ;
potrebbe dunque , ferine

Carlo Rancati dirco'i Petrarca p.p. fon. 162.

E DA LVNGE MI STRVGGO, E DA
PRESS' ARDO ; immagine efprefla de gli ama-

tori del mondo, che non iianno mai perfetto go-

dimento, ò felice quiete

.

154 tu lafarfalla,polta vicina al lume, dallo

fleffo Rancati , introdotta à dire? AMANDO

Croce ardendo auuampa per efler da quel fou*

rano incendio predominata, e felicitata, nel qual

propofito l'Abbate Grillo p.p. de fuoiPietofi

affetti così ;

Piccioletta farfalla.

Vaga d'incendio pio

Vola l'aiiirna mia d'intorno intorno

Al tuo bel lume adorno

,

O dolciffimo foco del cor mio ;

Deh fé mai vi s'accende, ò lei felice.

Morrà farfalla, e forgerà fenice

.

1

158 Conallufione, edapoftrofeadvnMon- . '

^
a'^"'^ MORRÒ' ;

parole dette da Tancredi nella Gè- dano, che amando follecitaua vna bellezza tutta
^jj ^^jj

fi^

'*"'

ruf. Liber.Canr. la.rt. 100. Simbolo d'amante pudica, ed inflellibile, alla farfalla che fi portaua pudica

Anitiu
inn.imo
taca.

profano, perduto ne i fuoi fmoderati affetti ; ma
che anco può figurare amante fpiritnale ; che

mentre s'accende nell'amor d'Iddio , muore à

tutte le atfettioni terrene-, laonde Cant. 8.6.

portis efl vt mnrs dilc£iio; e S. Gregorio iui ; fimt

fìonniiUi qui fu diligunt Deum , vt omnia vifibilia

negligenti& dittn mente in (eterna tendimi, ad om-

nia temporalia pene infcnfibiles fiunt &c. e S.Ago-

ftino ep. 39. ad S. Hieron. Sicut mors animam

auellit à fenfibits carnis;fic charitas à Qoncupifcen-

tijs carnalibus

.

1 5 5 Ad honore del B, Andrea Auellino, che

ardendo nelle fiamme della diuina carità.Iangui-

ua, contrahendone effettiua indifpofitione , ed

infermità corporale , fu alzata l'imprefa della

farfalla , che pofla nel lume haueua il motto ;

PATITVR DVM FRVITVR . Nel qual ar-

gomento molto ben difcorre Dionigi Cartufia-

110 Traft. de fonte lucis art. 1 8. Ex tanto contem-

flatìonis cxccjfu, amorifq; impetu, ardore,& ebul-

litione generantur per redundantiam quandam in

parte fenfitiua , ac carpare languor, debilitas, ma-

ror, ac macics, deteHatia corporei alimenti , impo-

tentta vfits ac motus membrorum, ac fenfuum,&
totius corporis rigor . Effetti ofleruati in S. Cat-

tarina da SieiU,S. Francefca Romana, S.Terefia,

le quali godendo d'Iddio , foggiaceuano à cor-

porali debolezze, infermità, e patimenti. Simil-

mente trattandofidell'eflafi che haueua S.Dio-

nigi Areopagita, fi dice, che ; patiebatur diuina.

156 La farfalla, attualmente diuorata, ed

vccifa da quella fiamma, di cui fi troua inuaghi-

ta, à mio giudicio dir potrebbe; HAC PEREO,
QVAM DEPEREO, parole fomminiflratomi

Attiante dal Diftico d'Otone Venio Embl. Amor. fol.

monda- jpQ_ ^f, ^yf introduce vn Amante mondano, dal-

"°*
la diletta amica, ad vltimafciagura condotto,

che dice ;

Vt qua nutritur pinguedine t^eda lìqucfcit.

Qua vino hac morior; quam pereoyhac perea.

157 Per fimbolo d'anima purgante, chefog-

giace alla tortura dei fuochi, per indi condurfi

a i gaudi) della beatitudine, ferue la farfalla vici-

na al fuoco, che dice; VT POTIAR PATIOR.
Sant'Ambrogio in Pfal.i ig. kr. 21. Omnesopor-

tet per ignem probari, qtticunq; ad paradifum ire

defiderant . lion enim otiosè fcriptum efJ , qiwd

eieCìis ^dam, & Eua de paradtfo , pofuit Deus in

C nt fa
^•^'^'^ paradift gUdmm igneum verfatiletn. Omncs

platiuo
. of«'^^^^ tranftrc per flammas . Quadra parimenti in fruges cxeant e terra ; e San Girolamo de Vita

'l'imprefa ad vn anima contemplatiua, che tutt' Malchi. IlU ventura hycmis mcmorcs, ncmadc-

anfiola fi porca, e s'aggira d'intorno al Redcn- faBa humus in bcrbani horrea vcrteret , illata fé

tore, che quafi amorofa face, fui candeliere della mina pracidehant j

^

Purgali

te.

verfo vna bella face fu foprapofto ,• PATIERIS,
NON POTIERIS . Deplorò quefte fciagure

il Caualier Guarino Madrig. 16.

Che dura legge hai nel tuo regno Amore ?

L'amare e non gioire

E troppo infopportabile martire &c.

Prouò quefl:i patimenti il Prcncipe Sichem, cha

fofferfe i dolori atrociffirai della circoncifione, e

quelli ancora della violenta morte , ma non go-

dette però i maritali amplefsi della bella Dina,

a i quali fi portaua anfiofo. Gli prouò Oloferne,

che fi giacque, condotto ben sì all'ambafce di

fanguinaria llrage , ma non all'amorofe corri- !

fpondenze , che da Giuditte bramaua i Gli pro-

nò l'vn è l'altro de mileri vecchioni, deferirti io

Daniel Profeta , ciafcun de' quali patì l'obbro-

brio, ed il tormento di violenta morte, ma non
fruì, come bramauano della cafta bellezza di Su-

fanna_^

.

FORMICA. Capo X.

1 59/'"^ louanni Ferro delineando la Formica in

Vj atto di congregare, ed ammaffare i

grani, lefoprapofe CONDIT IN ANNVM,
idea di perfona diligente, ed accorta, che preue- Proui

de con occhio linceo i bifogni della vecchiaia , e denza

loro prouede de gii oportuni baftimenti . Oui-
diolib. 5. de Arte.

Fenturx tnemores iam nunc eflote fencBxt
Sic nullnm vobis tempus abibit iners .

Salomone Vrou.ó.ó.F'ade ad Formicam ò piger,

& confiderà viaseius, & difce fnpientiam parat

<eflate cibimi /ibi, <& congregat in meffe quod co~

medat . Nel qual luogo S. Girolamo . Formica,

dicittir fircnuus quifque , & prouidus operarius,

qui in prtefcnti vita , velut in leflate fruÙtis iufii-

ti£ qnos in xternum recipiatfibi reconditi ed Vgon
Cardinalcj F^ade ad formicam , vt excmplo ipfius

congreges tibi in hac vita prxfenti vnde viuai in

futura .

160 Sogliono le formiche rodere gli occhi

de i grani , accioche non poflano produire con

pregiudicio loro alcun germoglio, con la quale

offcruatione fu chi diede loro il motto; N E
MADEFACTA FLORESCANT , ò come
piacque al Lucirini; HAVD GERMINAT
AMPVTATVM, della quale proprietà Plinio

lib. ii.cap. 30. Semina arrofa condimt, nerurfus
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formica: CapoX. 3i?5

^ }auteb»tà ', e diligente , cosi in conferuare ciò che s'è rem,& nihil deefl aninu fu^c ex omnibus ^ q^uA de-

acqiiiftaco, come in togliere le occaiìoni di per- ftderat : nec tribttit et foteflatem Deus rt comedat

derloj e ne infegna à follecitare la conferuatione

delle noftre facoltà» col refccarle in parte, e dar-

ne vna gialla portionc al foccorfo de poueri

.

Così Vgon Cardinale. Grana DETRy^C^T,
V£ germinent vcl putrefcant . Sic debet quilibet

frslatus fuperflua refecare , & dare pauperibtiSj

'UE fimut omnia referuau T^TRESC^^T .

iKndcft' i6i Bartolomeo Rofsi , figurò la prudenza

ija* di S. Carlo, quand'eragiouinetto, conia formi-

ca, che prima di portare il pefo, fi prona fe rie-

fc2, ò nò, proportionato alle Aie forze , il che

dinota il mottoj EXPERIAR» ET FERAM;
In quelli feiifi configliaua Biante ; Confiderà^ &
fojiea rem aggrcderc . In quefti Seneca de Tran-
quilla c.4. Infpicere debeìHHs primHm nofmctipfos,

deinde quA aggredimur negptÌA - ^nte omnia ne-

cejfeejljeipfumxflimare'- quia fere plus nobisvi-

demur pojjc qium pojfitmiis - JEfiimanda funt ipfa

^Ui£ aggredimur , & vircs nofìm ciim rthus , qnas

tentaturi fitmus, comparando » Dehet enim fem

ex eOyfed homo extranetis vorabit illud i hoc vani'

tas, & ìiùferia magna efl . Con la quale fcrittura.

Vgon Cardinale in cap.6. Prouer.rimprouera li Predi-

pazzia, ed incorafidcrationc d'alcuni Predicato^ "^^'^^'*

ri, e Macftri fpirituali, i quali amraaiIàno,ad vti-
"° *

le altrui, fruttuoiì, e pretiofi documenti, ed am-
maellramenti , ma nulla però efll guftano di

quello fpirituale alimento . Multi tota vita fua,

congregantvt alias pafcant' predicando, docendoy

6~ ipft nunquam de verbo fu9 cometlunt ^ Hoc cjl

illiid malum de quo Ecctcfiajles 6. i. Ejl aliud niA-

lum quod vidi fub [ole &c,.

i5j Sogliono le formiche portare le compa-
gne defonte alla fepoltura ; e lo fcriflero fra i

profani Plinio lib.ii.cap. 3,0. Sepeliuntur inter

fc viuentium foU, pr£ter hemnem-y e fra i facri S.

Girolamo in VicaMalchi, dicendo per bocca di

quello Eremita ; Hx lu.£lu eelebriy corpora defun-

ÙadeportabaHi . Per tanto il Lucarini leaffunfc

per corpo d'impcefa ,. e figurandole in atto di

fcr plusvirium effe inlatore , quam in onere. In portare la formica defonta, loro roprapofeJ>IE Efequio

quelli difcorreua il SauioProu. 13.6. ^flutus
"^ "^•~ -"-»'--•- -^ •> '•-- J'"

omnia agit cum confilio , Ideflcautus, & pvndens

omnia agtt cum fcicntia, commenta il Padre Cor-
nelio à Lapide , ide^ cum rationc , cum confilìoy

cnm deliberatione , cum prouidentia . ^ntequam
cnim quid aggrediatur - cogitai , & prouidct diffi-

cultates, fucceffusy& exitus rei : itcm inedia; qui-

hus diffìcidtates fuperari, Ó'res confici poffiti Se

fopra le parole . Qui fefUnus efl pedtbus offendety

Prou. 1^.2' così ; Trudens lente progrcditur ad

opusyprius enim confiderai eius rationem, qualitOr-

tem y modum , pericula , commoda &c. Imprcfa
tutta opportuna à i gtouinetti, che facendo nel-

le Religioni il nouitiato , prima d'obbligarfi à. i

pefì di quella, prouano fé le forze loro vi poffo-

no reggere , e fé ricfcono à quei facri incarchi

proportionate

.

i aro» 1 6x Per idea d'vn auaro, clic raccogliendo le

ricchezze, ne le gode, ne ad altri goder le lafcia,

ilLucarinilìgurò laformica d'Etiopia, inatto
d'ammaflar l'oro col motto; CONGREGAT,
SED CVI^ nel qualfoggetro Orario Sat.i.l.i.

Qjud iuuat iramenfmn te argenti ponduSy^ auri

Furtim defoQa timidum dcponere terra ì

Sant'Aflerio Homil. de Auaritia . T^illum per-

cipere fruSium voliiptatis potefl qttifquis infatta-

hilis ; efìq; domus eius ftmilis couditorijs , fiue fe-

fulchris ,qu£ f<epè piena funt auroy atq; argentOy

cum quii vtaturexifiatnemo. E San Cirillo lib.

3 . Apolog. Moral. cap. 4, ¥ofìus humi cenfus non
efl homims, fed telluris . Maluaggi dunque gli

Auari, che ammaflando le facoltà, ne effi ne pré-
dono, con l'vfo lorOj beneficio alcuno \ ne fanno
à qual Erede debbano finalmente lafciarle ; con-
tra 1 quali Giouanni Crifoftomo HomiL in Pfal.

^^' Quid fMeritarationealiertiushomine, qui te- _
merey & cum fut capitis malo , oc difcrimine orbe étflatCy idefl in vita prxfenti, fame morietur in bye-
terra percurrit, & ivnumerabilef pecunias COL- me, idcfl in die iudicìj. E San Girolamo » Debcs in

LIGIT y non ftbi y fed ^UIS , Qn ipfì quoque pnefcntibenorumoperum fruQus congregare, qui-

TATE PARENTANT, e ciò per idea di Ni- djChri*

codemo , e Giufeppe d'Arimathia, che celebra- "°*

rono refequiali pompe del Redentore , del qual

fatto San Giouanni 19.38. Kogauit V-ilatumlo-

feph ab ^rir,iatheay vt toileret corpus lefu - v^enit

crga& tulit corpus lefu : yemt autem & Tiicode-

7nus-ferens mixturammyrrìj^, & aloes quafilt-

bras centnm . ^ccepertmt ergo corpus lefu, & li'

gauevunt illudlinteis cumaromatibus &c. E San
Gio. Damafceno anch' eSb in Cant. Ecclefìaft*;

Dominicaad Matutin.

Inclytus lafeplms

,
£ Ugno crucis detraxit

Sacratum corpus tuum ,

Sindoneq; pura inuoluens y

Et aromatis

Monumento homo parentans intpofuit

.

154 Pier Francefco Moneglia, per inferir*

ch'egli nemico deH'otio , badaua ad accumulare

opere buone, per fottraerfì à i terrori della dan- Prwden»

nacione etema, figurò la formica, clie portauail ***

grano alla fua tana, col motto. TE R R ET
H Y EM S , ne i quali fenlì Orario lib. i • ferm.

Sat. I.

Magni formica Uboris

Oi'e triìhit quodcunq-, potsff,atque addit aeeruo

Quemflruity band ignara, ac non incauta futuri,

Qux, firniil inuerfum csntrtfiat ^quarius annu,

"^nn vfquam prorepit,& illis vtitut ante

Quisfitis fapiens

.

Con quella rifleflìone Vgon Cardinale, alte pi*

role prodotte di Salomone Prouerb, 6. 8. che ìz

formica , Varat tsflate cibum fibiy& congregat ia

mc^c quod coìnedat aggiunge in hyeme . Indi così

perfuade; Ettumododebes pacare , & colUgere

vnde viuas in futuro . Qui modo non congregat in

"HPK COG^igSCfn^rrR, f^pè autem fmt ho-
fies, er infidi ttores i E prima di lui Salomone
Ecclefiaft. 6. i. EH , & aliud malum , quod vidi

fub fole, & quidetn frequens apud homines . Fir
fHi dedit Deui diuitias , & ftéfiantiam, & hono-

bus in xternum viuas in futuro. Hac etenim vita in

eo meffl comparatury & aflatiy quod nmc inter ar-

dores tentati«num tempus efi colligendi futurortim

merita prjimiorum . Jitdies iudicif hyemis fimila-

tur rigoribus : quia tmc nimirum nulla relinquitur
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jicultas prò vita Iaborandi , fed tantum cogitar ditlìpa ciò ch'altri con fatica raccolfe, alla quale, Vana

rr
.

,..
figurata vicino ad viu marta di formenco, IO die

*

io

quifque de horreo prifcxaClionis, qiìodrccondidit

proferre .

iò'5 L'ifteflaprouidetua in preparar meriti,

e raccogliere frutti di virtù,prima che foprarriui

froui- ^^ ngidainucrnatadelja vecchiaia, e della morte

dcDza. fò dal Rancati propofta co'l dar alla formica il

motto d'Orario fopracitato; NON INCAV-
TA FVTV'RI. A molte formiche , in atto di

faticare à raccoglier il grano io diedi. VEN-
TVR^ HYHMIS' MEMORES ; ed ancora.

QY^SITA REPONVNT, motti fuggeritimi

da Virg.4. Gcorg.v. 155. oue parlando dell'Api;

Fentiir<eq; bycmis memores, leftate laborem

Experitintur, & in medium qiixfita. reponrmt

.

166 Carlo Rancati, alla formica, intentai
raccogJiere i grani difperfi diedej R E L I C T A

Studio- RELEGO, applicando l'imprefaà ftudiofodi-
io

. ligente , che con ogni àlTiduità vede , e riiiedc i

letterati volumi, feruendo il verbo rele'^o, così à
dinotar l'atto del raccogliere , come del rilegge-

re. Imprefa illultrata da Sant'AnaftafioSinai-
'' ' ta, il quale nel Proemio dell. i.Hexamer. Infiar

formiae relitta grana relego, tanquam canis micas

colligens lauti, & opipari Vatru epuli, & conuiuij.

167 Non dobbiamo perderci d'animo ncU'

intraprefa d'opere grandi , le quali pare che fo-

Afiiftio prauanzino la noflra poflìbilità ; riflettendo alla

genero, formica , che s'accinge à condurre alla fua cella

vn grano di formento , benché fia affai di lei più

grande, acni perciò diedi ,- MAIORA VIRI-
BVS AVDET; documento di S. Ambrogio 1.

. 6. Hexscmer. c.4. Ejl in natura quadrupedum quod

imitari nos fermo adhortatur propheticus , quo

exemplo caueamus deftdiam, exiguitate , vel infir-

mitate corporis àvirtutts fludio non refie£iaìnuri

neq; reuocemur ab vllius propofiti magnitudine

,

Exigua efl emm formica , qua M^IOnJkfuis ^F-
DET FIKIBVS &c.

168 Delle formiche fcriue Ariftotele lib. 9.

Hilt. Animai, cap.3 8. che; Eadem femita femper* ambulanti & cibaria recondimt ó''c. ondeparuc-

p^^fgug_
mi che poteffe darfi loro ; SEMITA SEMPER

' EADEM, che dinota perfeueranza, e {labilità di

propofito così in buona , come in cattiua parte;

Tramite decurrunt formica femper eodem :

Sic fiabili virtus corda tenore regit

.

Cantò il mio D. Saluatore Carducci

.

i6'9 Benché habbia la formica adunati molti

grani , non lafcia però di mendicarne inquieta-

mente de gli altri ; nulla riflettendo d ciò che

pofliede , mi i ciò che le manca ,• onde fu chi le

diede; NE LA COPIA MENDICO; d cui

può darfì il detto d'Orario; 5. Carm. 16. IN-
.TER OPES INOPS; idead'infatiabileauaro;

che per quanto poffieda non mai contento, afpi-

. ra inquieto à maggiori acquifti; anco nel mezzo
all'affluenza, delle ricchezze, pouero, emifera-
bile di fpirito, poiché come diceua S. Girolamo;
Tarn deefi auaro quod habet,quam quod non habct.

glori.

•x-

rare.

Auaro.

Aadia

di; CONGREGATA DISPERDI]:. S. Gio-

uanni Cliniaco, de manis vitce fuga. Indnis gloria

formica cotìiparatitr , quA breuis licet , & pallila,

ingentes tarncn fcgetum fru£lus graui labore qu£-

fitos.rapit&c

iji Btinche di corpo debole , e piccino fiano

le formiche, s'addolfano, ed afferrano ad ogni

modoigrani di formento , che di gran longa fo-

no dei corpi loro maggiori, e più pirfanti. Della

quale proprietà Plinio i i.cap.30. Siquis compa-

ra oneraxorporibus earum,fateatur nuHis portior

ne vifeielfe^inaiorcs . Così anco S. Girolamo in

VitaMalchi. ^fpicio formicarum grcgem fcrr-e

maiora onera quam corpora;e Sant'Ambrogio Iib.

d.Hexamer. cap.4. Exigua ejl formica, qux maio~

ra fuis audet riribus . Paruemi dunque che alla

picciola formica, in atto d'afferrare vn grano, di

lei molto maggiore , dar fi potcìfe . E X C E-

DVNT PONDERA VIRES; ò veramente.

•MAIVS ROBORE PONDVS; òpureilmoc^
toSpagnuolo. MAS QVE PVEDE; idea di

^^^
perfona non ben faprci dire, fé generofa, ò teme- n^ ^

raria , che s'addoffa maggior canea , e pefo , di

quello che può reggere, reftanoone per lo più

fopratatta, e eonfufa. Polidamanre Xoctator

Greco , fi ritrouaua per forte con alcuni amici ì

pranfare entro la cauerna d'vnmontc . Quando
allofmouerfi d'alcune pietre, i compagni fpa-

uentati , che tutta la mole del monte non diroc-

caffe j accelerando la fuga , indi frettolofi n'vfci-

rono, e fi pofero in ficuro ; Mi Polidamante, di

fouerchio prefumcndo delle proprie forze, ri-

dendofi della pufillanimiti de fuoi amici , s'alzò

in piedi , e follcuando le braccia, come fé follerà
^

/

due colonne,in atto di volere puntellare, e fotèc-

nere la fmifurata vaftiti della montagna , intra-

prendendo più di ciò che poteua , rimale dalle^

mine del monte fraccailato, ed in vn punto iolo,

e fepolto, ed vccifo. Nicolò Leomceno, ed ,•"-

altri.

Efempio euidcnte d'affetto caritatiuo, e ài

amoreuole concordia, ne dà la formica, che fuo-

le aiutar la compagna, mentre fotto il fouerchio

pefo la vede affatticata ; a cui, in tal atto, diedi ;

SOCIAM SVB FONDERE LEVAT; cho Cat

parmi per l'appunto ciò , che diife Paolo Gaiat. •

6.2. ^/ìlter alterius onera portate; e quello, fpiega

San Bernardino fer. 7. de eleemofyua art. 2. e 3.

yt inteiligatur quod diuitiim onera , quxfunt diui-

tix , & peccata ,pauperes quodammodo ferrede-

bent , atqidiuites pauperum sbligantur infirtnita-

tes , & necejjitates fujlcntare . Il mio Concano'-

nico Abfalone Abbate ferm.io. Tacis,C!' concor-

dia vUtum exemplum formica reliquit , qux fuum
comparem forte plus iujlo oneratum naturali qua-

dartì. charitate allcuint , nefupra viresgrandipref-

fum onere modicmn corpus dejìciat .

172 Per fimbolo di perfona intereffata, che intc^

§!>ìt

AiUH

e Rione; Cupiditas habendarum opum, nifi aliqua non fi muoue, fé non è porrata dall'vtile euidcn- Tito

fatietate cohibeatur , extrema pauperie longe de-

terior efl : maiores cnim cupiditates egeflatem quo-
que maiorem arceffunt . Che perciò fcriueua Epi-
curo ; per far che alcuno arricchifca ; '^n efl

tjuod opes augeas, fed tollas cnpiditatcm .

170 La vanaglori.1, è finùk alla foriiuca, che

te, figurai alcune formiche, incaminate verfo vn

fafcio di fpichc giacenci.ed il motto ; AD INA-
NIA NVNQVAM, contetto d'Ouidio i.

ro

ih

feto

llti(

i'4

ìiiii

\k!i

he
I '*tj,

.'''

'%

*[.;

Ne

K
[''dici

miii

•
'%^.

frilt. Eleg.8.

Horrea formica tcndunt yì D ITsi^^^'HJ^

-Hul-



Aiiaro.

LOG VST
"ÌJjtlhtS ad amiflas ihitamicus opes .

Simbolo altresì de i.falfi amici, che non adherif-

cono, fé non oue fcorgono Tvcilc euidence; nel

qual argomento Oratiol.i. Od. 35.

Dijfitgiunt cadis

Clini fxce ftccatis amici .

175 Dimoitra animo auido , aiiaro , infatia-

bile la formica,in atto di ftrafcinare alla fua tana

il grano,aIla quale io diedi
; QVODCVNQVE

POTEST; ed ancora . SVPERADDET ACER-
VO , ambi motiuid'Oratio Satyra i.

Tarmila (na exeniplo cft) magnifoìinlca laboris

Ore traint Qj^O DC F Ì^Qj^'E TOT EST:
atqite UDDIT UCEKFO .

Della quale auidjtà incipiebile San Bernardo j.

j

Ditiitiarittn amor infatiabilis longe amplius defide-
'

rio torquet animam , quuu refrigcret vfuftio ; E 1'

Ecclcfiaftico cap. 14. v.9. Infutiabilis oculus cupi-

di ,cìoi come traduce Ja Tigunna ; Oculus aiiari

ntilU portionefitiatiir . Che però Diogene,come
riferifce Giovanni Stobeoferm. g. fokuadire;

che lì o")me l'Idropicoiquatuo più Deue , tanto è

piiilìt.bondo ; così rAuaro,quanco più poflìe-

Itudio- de, tanto più dclideraj e ricerca. E può anco in

•• fenfo lodeuole accommodarfì l'imprefaad ho-
noredi lìudioiorolkcito, e diligente, che mai
Tempre aduna, e raccoglie quanto più può, Ie->

fparfe eruditioni, e le dottrine, per renderne do-

uitiofo il granaio, ò del proprio intelletto, ò de.

ifuoi virtuo/ì-volumi.. ,•

LOCVSTA , CAVALLETTA

174E
Gap

Proprio dèlia locìiTEa irportarfi d"

- - intorno fakc'Ilando,, il che infenice
Habi- jL^' il motto,-, QVANDOQVE EX-

TOLLOR , idea di chi;s'appiglu alla virtù , ed
all'amore della perfèttj^ne, manon.fempre; di-

fetto che da San Gregorio lib. 5 i. Moral.cap.12.
ne i Giudei fìi così auùertito .. Ipfos (lud^os^
Locujiafignificant, fubitos faUus dantas , [ed proti-

nus ad terramcadentes .V Saltus cmm dab.tnt , cum
• '

^ fr£ccpta Domini fc impìc.-e promitterent ; [ed ci-

tius ad terramcadebant ', cum perpyjtua opera hxc
fé aiidifie dcncgurent - Locufl£ ergo-erant, quia
habebam faltianpervoC^cm, & ca\iimper aclioné ..

1 75 La locufta , dice Pierio lib. 28'. punge , e
fenfceilcapodelfòrpente; cheperoii Lucarini

y^ le diede; STAT, £T..CONTERlT,.perum-
ni

bolo di Maria Vergirie, che non foggiacqire, ma
preualfe alla maluagitidel ferpente d'inferno,
della quale ben fi dice ; Ipfa conterei caput tuum.
Effetti

, che il Padre San Leone Papa riconobbe
nell'incarnatcr Verbo, di cui 5 . diflin£l.ccim exi
V-c. dice ; Deus omnipotens , <& clemens -flatim^
yt diabolica nos malignitas veneno- fuce mortifica-
uit tnuidt£,pr£defìinata renouandis mortalibm fine
fietatis remedia inter ipfa mundi prmordia prxft-
gnauitydenimtiansferfentifuturum femen muiie-
ris, qmd nox-ìj capitis elationem fua virtute conte-
reret, Chrifium fcilicet in carne ventifrum , Deim,

.,,ji. Miic. hominemq-.defignans . Col quale concetto ad ho-
iO'^*'

"''

"°,f
1^ Santa Chiefa l'Interlineare nel 5. capo

^^ ,. della Genefi , fopra il verfo 1 5. /p/^ conteret &c.

I ,

diceua
, Sanala Mater Ecclefia , Clmfìo a mortuis

W >ejurgente4iabQli caput contriuit, quomam virtù-

a; GapoXL 595
te Domini mundum deuicit ,& dtemones eifiibieCIt^

fuere^ .

17Ó Andrea Alciati,figuradovnofquadronc
_
di loculìe, che depredaua le nielli, i frutti , e l'er-
be della terra, Embl. 1 28. foprafcrille loro ; NI-
HIL RELIQVI ,. e fpiegò quei preguidicij gra-
ni aggiungendo ;

Scilicet hoc deerat posi tot mala , deniq; noflris

LociifÌA vt raperent quicquid inefiet agris ..

H£fxmim,miliim, farra omnia confumpferunt :

Spes & in angufto efl;flmt nifi vota fitper.

e conuiene à Predatore barbaro , e violento, che Preda-
rapifce le ricchezze, l'honore, la libertà.c la vita i tote,

ed anco al peccato , che ci fpoglia di tutti i beni,
e CI riduce à calamità eftrema , colpa del qualc^
Dauide diceua Pfal. 72. 22.. ^d nibilum red.iBus
funi^ ,

Jipicca di continuo i filti la locufta , ma fenza '

verunfuo auuanzainento ; poiché à pena s'alza
da terra , che immantinenti ricade nella Già pri-
miera baflczza ; acuì può darli; SALIT^ ET
DEClDir , ritratto de i fuperbi , che nella pre-
tefa, ò procurata efl'altatione ritrouano il preci-
pitio.. Sciocco Rè di Babilonia, dicclfaia e. 14. s^p^j^
13. O^omodo CECIDISTI deaelolucifcr, 0_ri ho.
mane OHIEB^PJS j" CORKFISTI / T^^ T EK-
RUM . Tu che diceui ; ^SC ET^D^ M fiiper

altitiidinem nubium-idD Il^FE ii T<IJ^M DE-
TK^HERIS &c. Diali luogo a! vero, l'imprefa
mi lu motiuata da poche,efucoi'e parole del mio
Abfalone Abbate ferm. 5. Loctttafaltusdans , &
cito cadens fiiperbiam ftgnat

.

^
177 Perche laloculta non afpetta la maturi-

ti de 1 frutti-, per depredargli , ma gli diitrugge
in herba;p(^r';^tiefl;(JPffK&,citatodaliTuilio fu'l'

emblema 1 28. dell'Alciaii, fra l'altre colecho».
ferine, defcnuendo le lojifte ha quella ;

— Terimit ante t^ìpHs,anùe diem metit.

Onde nell'efequie di qualche gicuinetco, pò- Morte^.-
trebbe nella loculla , che diuora i frutti acerbi H- di gio-

gutarlì la morte, ai^i^iunto à queftoanimaluccio "'"^"o ».

li motto; PERI MIT- ANTE T E M P V S,
^

ò veramente 5 ANTE DJEM METIT

.

LVCCIOLA CapoXIL
17&' 'l^Vò alzarfi iraprefa della Lucciola-.

,

|-^ perimaginejdellaprudenza.dicui è
p(.u(jen~A proprio far.; moftra del fuo fapere ^a

.

nellk)tiibre-de!ranuerfità. Sedartele il motto;
iS10CrE,.N0TESClT . Trudentia enim àìccns.

ilPadre Còrneho a Lapide in Prouerb. cap. 19.

v.z.cfl ocidus anim£,& qui €.apollet,prudenter vi-

dei , prxuidet , & prouidet , vbifìgat a£lionis fuA

grcffus : quarc fedire incedit , perinde vt qui in te-

nebris pr£uiam facem fequitiir . Qjii vero pruden

-

tia caret,velutcxcus intenebris hiiìus vitts ambu-^

lat & cefpitat .

179 II motto,foprafcritto alla lucciola ; IN
TENEBRIS LVCET, è tolto di pefo da San

^^J^^° ^
Giouanni, i.-y.Et lux in tenebris lucetjcioè adire

^^
il Verbo incarnato , che venne a fpargere pelle-

grina chiarezza fra l'ombre cieche della natura

humana,che per fé ftelfa era tuttae fofca, e tene-

brofa,cheperòOrigeneHbm. 2. indiuerf. Lux
itaque in tensbris lucei : quia Dei Verbum vita, ó",

lux hominum , in nojìra natirra , qufiperfe ini'ìfii-,

gata



Nobil-

tà.
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gata, ZT confiderata informis quidam tenebrofitas

in!icnitur,lucere non defmit &c.Sc anco non fi ag-

giiinge{ì'e> con Vgon Cardinale, che il Verbo di-

uino prendendo carne, quafi luce fplendetce nel-

le tenebre , diffipando gli errori dell'intèdeltà , e

dell'idolatria, che ingombraiiano il mondo ; ò
pure Iplendctte mtcrpcrfecutiones, &" tribidutio-

Tses mnndi,quie tiinc ahundahant, comparendo con

la chiarezza terenillìma della pace ; Toto orbe in

face compofno; ò piu-e in tencbris lucet,idefi in me-

dio delperatianis , apportando airhuomo caduto

quel follieuo , e quella riparatione , che non mai

da tutta la virtù humana fi farebbe ottenuta

.

1 80 Nobiltà.e chiarezza di nafcita; ne dimo-

ftra la lucciolajfef^nata col titolo^ MEVS IGNIS
AB ORTV. ConqueilifcnfidifcorreuaStatio

lib.5. in Protrepticoad Crifpinum.
" T^n te j'eries inhonoraparentum ,

Ohfcttrum proauis, & prifcx lucis egentem

Tlebeia de Hirpe tidit, nonfinguine cretiis

Turmali, trabeque,& remis, acpttupere ciano

^ugufliimfedem , & Latij penetralefenattis

^duenapnlfaflt, fed precedente tuorum
^gmine

.

Ed Orario lib.i.Od.i.

fica come Ercole ; ò dell'odio come Annibale ; ò
delle libidini, come Semiramis, che non fi ricor-
dò mai d'ell'a-e fiata vergine, perche fino dalla
pueritia iì contaminò Tozzamente &c.

Portando queflo vii verme la luce non nel ca-

po, ónci petto; ma nella parte pofteriore , ed
cflrema-, fé le conuiene, dice il mio Concanonico
D.Saluatore Carduci: POST TERGA IVBAR . Nemico
Tipo di Prelato ignorante , che non può vedere, *^^"^^

ha in faflid.'0,e tien depreffo, chi per virtù fi tro-
^'""*

uà luminofo j Concetto dallo Iteflb Carducci
così fpiegito

lieijcit pofl terga tubar tenebrofa voluqris .

Infipiens ,fophix negligit omne decus .

1 8 1 Dal P.Lucretio Borfati , ne i fimboli Pa-
negirici, da lui còpofti ad honore dellTlIuftriflì-

mo Sig. Antonio Longo , Podeflà di Crema , fii

fatta imprefa della lucciola , figurata in campo ,

tutto tenebrofo, ed ofcuro,e portaua il motto ;

NON D'ALTRA LVCE VAGA, dir vo- Valor
lendo; che fi come ella godeua di rifplendere con proprie

la fua propria luce ,• così quel Signore, non dalla

patria, non dalla faiTiiglia,non dall'eloquenza de
i facondi oratori voleua prender i lumi , percó-
parire chiaro , e gloriofo à gli occhi del mondo

,

ma dalle qualiti fegnalatedel fuo virtuofo fpi-

I

MeccCKasatanis edite reg'ìbus . ._^„ .^f,.....-..», v.^,

Quadra altresì qucfìo motto à chi fin dal vcn- rito.e de fuoi fublimi talenti

.

tre materno portò feco il fuoco, ò della genero-

MOSCA Capo XIII.

Iftipor-

tunità.

182

IL
tedio , che \x mofca apporta, è molto

grande , perche fé bene vien da noi di-

fcacciata, e rintuzzata , con importuna
moleltia torna di nuouoad aflfalire chi la fcac-
ciò; onde fé le può dare. ASSVLTAT S^PE
REPVLSA; motto canato da Omero, il quale
trattando d'vn combattente , che fé bene rifpin-

to , non però fi perdeua d'animo, cantò ;

^tque ilii vim mnfcte inter pnccordia tnifit ,

Quxqiiams de pelle viri fu SJEVEKET>!^LSj£
^SSVLT^T morfuratamcn.

Tenta» E potrebefi nel numero del più anco dire ; AS-
tione. svLTANT S.£P£ REPVLSE; cosiicattiui

penfieri, e le tcntatìonì vitìofe ; behche vfta, e

più volte fcacciate , à molefèarci ritornano

,

Mu^ca infcfla redit , licet ante repulfa flabello
':

Sic vitij fpecies irrequieta redit

.

cantò il mio P.Carducci

.

183 L'Arefio per tipo d'vn peccatore tribo-

lato, ma non pentito, figurò le mofche,fcacciate pgc

da vn vcntaalio, col cartello; DISSIPAT/E, re

N O N C Ó M P V N C T /E , parole del Sai- mi

mo34.i<^. Difjìpati funt, nec computn^il eftetti'*'*

che pur troppo s'auuerarono nel popolo Ebreo,
;

del quale Ruffino foprail capo 7. d'Ofea v.8.

così i Cum vires illius frequens percufifjet affil-

tOk
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Impor-
ìhinità

.

'Cattìui

clio^ynihilominus in mipieiatis fludijs fermanehnt.

_
1S4 Perideadipcrfonaimporciiiia,Gioiian-

ni Ferro figurò la mofca col titolo; ET ABA-
CTA REDIT; e forfc ne prefe il niotiuo da
Horo ApoJJine , ì\ quale 1. 1. nu.48. de i fuoi Gè-

.
rogliJìchi fcriue^che gli Egitijj Impudentunu

fcn/icri,
""^•'''^^

' '««^'Z^w pingunt , c[mà hmc etfi crebriiis
' abaiìii, nihilominus accedat , imprefa,che, come
diin ài fopra, efprime la moleftia , recata da i

cattiui penfieri; i quali, benché fiano più volte
fcacciati dalla fantafia humana, ritornano ad
ogni modo a moleftarla . Col quale concetto
hanno molta fimpathia gli vcelli, che fcendendo
fopra le vittime d'Abraamo, erano da lui con_,
ognifollecitudinedifcacciatiGen. 15. ir. Sant'
Ildeberto Ep.5 7. parlando di quelli vcelli, ed al-
ludendo à i cartiui penlìeri , ond'era moleftato

,

dicena cosi -, Defcenderum volucres fuper cada-
7tera,& ahigebat eas ^hrahxm . Has ergo infelix,

cumfacrifìcante Abraham facrifìcans ,& ipfe pcr-
fero

.
Sed cimi ab/gente nondmi datum eU ahige-

re . Ed il Padre Sant'Efrem Siro , Serm, de Vir-
ginit. Tyratx funt cogitationes fordidx, atq-, mo-
rofa; hi funtpyratx impudentiffimi, & pefimi, qui
nunquam ceffant , nec vUins malitix faturitatem
capiunt. EtqiiiUnHis vinCiVititr, fempcr fé tamsn
intrudimt, atq; ingcrtint

.

185 Lo ftelfo Ferro diede parimenti alla mo-
.itorfta fca, dal ventaglio fcac-iata ; REDITVRA FV-

GlT, motto ìcuato da Seneca Hercu.l.Fur.Aft.i.
nel Choro, oue della luna parlando

"Phiebiqi fngit reditura foro;-

idea di tentatione laida , che fé bene fcacciata,
importuna ritorna; e di peccatore, che lafcia per
bneue tempo iJ vitio, e poi vi ritorna di nuouoi
fìmile all'acque del Giordano

; quali nel palfag-
gio dell'arca, s'aftennero dal trafcorrere entro il

ietto , mi poi palTata l'arca ; Reuerfx funt aqn£
in aìueimfnn & fiiiebant ficut ante confueucrant
lorue4. 18. Contro coftoro S. Bernardo Ssr.2.
de^Jfunipt.cosìi Keuerfits ad vomitum canis, odi-
bilis erit multo plus quam ante:&fiet filiusgehen-

«* ìnultipliciter
, qui pofc indulgentiam deliìlorim

in eafdem denuo fordcs inciderit

.

1 86 Per dimoftrare, che le calunnie mal pof-
iiuma. fono pregiudicare àgrinnocenti; mi che fola-

mente preuagliono contrai vitiofi, ferueTim-
prefa delle mofche, figurate d'intorno ad vno
fpecchio di criftallo , al quale mal poflbno atte-
nerfi, col vcrfo; LABVNTVR NITIDIS,SCA-
BRlSqVETENAClVSRiRENT. Colqua-

|»rftio.Ie concetto Giulio Lipfio dimoflrò; fi come i

Foru mal contenti , la doue sfuggendo trappaflano di
mcntouare le feliciti della buona fortuna, così
per lo contriario mordicus Hanno attaccati à do-
lerfi, e querelarfi della cattiua . Ft mufcx& eiuf-
modi infeUa, dic'egli Ub.i. de C0nflant.cap.2o. U-
uibus, pelitifq; locìs non din wfident, fcabris adhx-
re/cunt: fic querula mens mcliorem fortem leuiter

tranfHoUt,afper.tmnon dnnittit . Tramai, infpi-
city & wgeniosè plerunq; auget

.

PIRAVSTA. CapoXIV.

»4att.

.ore-

a,.7

•Abbate Don Carlo Secchiari, Cano-
nonico Regolare Later. ad honore
di S. Lorenzo Martire , figurò la pi-

Mando Symh. del T. Mb. Ticweìli .

Capo Xnt 397
raufta nel mezzo al fuofo d'vni fornace accefa,'
col motto; NON SENTII INCENDIVMj
e ne cauò da S. Ago/Imo le parole, il quale Serm.
So.de Santlis cosi j tioc igitur igne BeatusLau-
rentius accenfus,flammarum T^OKI^ S E 'NT I T
l'HfEXpif^M, & dum Cbnjìi ardct defiderio,
fcrfectftoris p^en.im non fcntit . Ne folamente 1'

anima,aflbrta in Dio,e dalle fiamme della fua ca-
rità pofleduta, non foggiace alla tortura de gì* Atìiawa
incendi; ; mi l'anima ancora d'vn Mondano, che
dalle faci amorofe è predominata, nonfente, e
non cura quante miferie pollano già mai cru-
ciarla, od aftannarU • Il Conce Fuluio Tefti,ncIIe
fueRimep. p.

Così leggiadra è la beltà ch'adoro ,

CHE'L MIO PENARE, E'L MIO
LANGVIR NON SENTO,

Et à fi vago oggetto ho '1 core intento

,

Che non mi cai fé per amare io moro ;

Anzi cagion fi cara ha il mio martoro,
E fi dolce principio il mio tormento

,

Che de le pene mie pago, e contenta
Altra pace non curo, altro rifioro

.

Conuicne molto bene anco l'imprefa à chi vi- 3uendo fra i lafciui, non partecipa il femore delle ftàcattu'
concupi fcenze loro: quale fu Lotte fri i Sodomi- ui

.

tijequaleCiufeppcfràifuggelliui dell'Egittiav
e S. Carlo Borromeo , e San Tomafo d'Acquino
fra gli attentati di femmine laide, ed impure.
Così il cuore à'vningrsLtoif^nfemitincenJium; ^"S''^^

che fé bene il fuo benefattore , auuampando per
carità, tenta di rifcaldarlo

, quegli fi rimane ftu-
pido, freddo, edinfenfato, come feguì negli
Ebrei

, che redenti dalla cattiuità dell'Egitto,
condotti col piede afciutoperla vallità del pe-
lago, pafciuti per mano de gli Angioli, inueftiti
nel polfelTod'vn regno, e poi dai Pisolino! d'Id-
dio,con affettuofilfime maniere vifitati, e benefi-
cati, ne leppero conofcere, ne vollero riconofce-
re la bontà, ola carità diuina, màogn'hora, via
più rimafero gelati, ed indurati

.

188 Con proprietà marauigliofa,la piraulla,
fé nel fuoco felicemente viue. indi efiratta mife-
ramente muore. Com Plinio lib. i i. cap. ^6. In
Cypri ararijs fornacibus , ex medio i'^ni maioris
mnfcis magnitudinis volat pmnatum qitndrupes :

appelUti'.r pyralis^a quibnfdam pyraulì.t, Qn.ra-
di:i efl in igne, viuit: cnrn cuafit longiore paulo vo-
latuemoritur . Qiiindi figurata nel fuoco fu in-

trodotta adire; xMORERER EXTRA, òpure; Abfert-

MORIAR SI EVASERO,- ò veramente
,

'1^,^!^^

^*'

PROCVL PERLO: Tale chiunque s'allonta-

na da Dio, che vien chiamato fuoco, e dalle fe-

deli corrifpondenze, douute all'amor fuo, non
può fé non perire, ciò che ne ricorda il Salmifta.
Ecce qui elongantfé à te peribunt Pfal.72.27. Nel
qual luogo con delicata , ed opportuna maniera
il P. Francefco Titelmanno così parafriza j Qui
fé faciunt per traìifgrefftonem tiiorum priCceptorU

à te alienos , qui per peccata fé dinidunt, ac fepa-
rant à te, quiper alienos amores rerum mundana-
rum, max pereuntium , futm ajfe[ìum à te auel-
Imt, tibi amore non adhxrent, hos certa manetper-
ditio, & (Xternus interitus

.

189 Perfiftenza immutabile dimoflra la pi-
raulla nel fuoco, ed il motto,- HIC NASCOR, Pctfeue'

ET MORIARi tale ogni huomo prudente dou- "n^a»

LI rebbe
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rebbe attenerfì à quell'eflercitio .e pofl:o,al quale cinatiomm tiiantm retibus nexis quidem illis inflar
' "''" '-"'^— "' -" -'- :-i:-^- ^-...1- araneariiteU, at infirmis ,illaq!iearc imbecilliores

libidi-

nofo.

vna volta lodcuoìineiite s'è appigliato, Giulio

Lipfio Centiir.r.ad Belg. Epill.58. FltiBuatio,&

timor abijcienda fimt : genns vit^ fumendum, &
Jì^ S^MTTQ FIKMÌTEK HALKE'HpFM . E
S. Gregorio Nazianzeno in feiitenr. Tu vero in

hoc eiaborabis, conrig]hiia,yt animus natura firn

perpetuo yolubilis , in te fixns, & conflans fu . Il

lafciuo, che pafsò la vita ncljnezzo ài femori
delle coiiciipircenze,quafì pirauila ben può dire;

Hic nafcor, & moriar ; perche, per lo più, chi vi-

uclafciuo, muore lafciuo. Giobbe 30. 11, Ofla.

eius implebuntur yitijs adolefcentix eitis, & cum
eo in pultiere dormient . Si che , chi da giouine
amò d'ardere nei fuochi dell'intemperanza, da
vecchio nò potrd così facilmente difloglieruifij

e fi come carnale egli è vifluto, così anco morrà
carnale; imperoche, Dum feruitur libidini fa6lx

Clone

190

huma-
oe.

GenerO'

(ni

,

conaris ^ Eleganter autem ad eas telas fyllogifmos

ipforum, prauafqne ratiocinationes comparauit.

Islam vt illis mufae ,paruaque tantum animalcuUt

capiuntur: fic eas cantra robuftiora perruìnptmt

.

Eodemmodo fyllogifmis huiufmoii homincs imbe-
cilla fcicntia prediti implicantur , à robuflwribus

autem,faciLiHs etiam,q!iam aranearum tcU difcer-

puntnr, ac difjlpantur .

192 PerSanTomafod'Acquino,chefiraflet- S. To
tò d'intorno l'habito religiofo,air]iora quando, ftiafo d

eflcndo giouinetto,gli fu ftracciato d'addoflb, fu
'^'^^'>»-

fatta imprefa del ragno, nel mezzo della fua tela

tutt»lacera,col verbo ; RESARCIAM ; al qual

corpo altri diede; RETEXaM, proprietà fua ^^^f°j"'

della quale Ariftorele de Hift.animal. lib.p.c. 39
Si qitis telam Ucerarit , texere iterum incipit . E
dimoftra animo rifoluto , che non lafcia così fa-

cilmente l'opera intraprefa , benché da flrane_»

contrarietà Zìa fraftornato. SanGiouanniCri-
foftomo Homil. vlt, ad pop, Antiocli. TSlj^tllus

mercator, poflquam naufragiumfecit, deflttit nani-

gare; [ed denuo marepertranfit,& iongos pei naiii-

ER dimofl;rare,che le leggi del feco- gatfinus,&prifiinas recuperai diuitias. Freqnen-

lo aftringono fojamente i fudditi ter athletascernimuspofl.multoslapfHscoronatos

.

Jam vero miles quoque^quifugit,pojìea[eflrenuum

exhibeti& hojìcs fuperat. Eorum quoq; multi,qm

propter tormentorum pauorem Chri/lum negane-

rant, denuo certamen inierunt , <& cum martiri^ re-

cepere corona &c. Tale anco il vero penitentc,có Penitij

gli eflercitij delle virtù Chnfìiane,econ diligen- te

ze affidue , e infatigabili , riparar deue quel dan-

no , che nell'anima fua per colpa del vento infer-

nale, ò per altro infaufto accidente in lui tu ca-

gionato, ^ranea ejì hotno , tela fua eji congerie

s

yirtutum& morum , mufaefunt bona temporalia,

qua infeflant,& follicitant cor humaniiin . Si ergo

tela tua,idefl congeries virtutum& morum,& vc-

lamen fuerintaliquocafu diruptaper aliqnodpec-

efl confuctudo, diceua Sant'Agoftino lib. 6. Con-
fed". cap. 1 3. che ben lo conobbe per prattica ;&
dum confnetUdini non refiflipur ,fa6fa eft necefjìtas

.

RAGNO Capo XV.

p inferiori, e non i magnati/ù dipinta

vna tela di ragno, che teneua auuoltolate alcune
mofche, eflendo tutta da vn lato lacera , e fquar-

ciata, col motto; DISCINDVNT MAGNA.
Anacarfo, da Plutarco riferito ; Vtaranearnmj
telas coruiperrumpunt, mufoi implifantur : ita le-

gesplebeculam vexant, àpotentibus violantur im-
pune. Giufto Lipfio applicò la fimilitudine ad vn
animo generofo , che fimile all'antico Sanfono
fpczza , fé non le funi di Dalida ; certo i ritegni

dell'inuidiofa fortuna , e difle ; yt aranearum^
calfesy ammaliafonia perrumpunt : ftc fortunx la-

queos mens robufla. Centur, mifcell. Epiil. 59,
Tele di ragno , al parere di San Girolamo Epifl.

£icfie • ad Cyprian. fono l'ereficnelle quali reftano auui- catum mortale , prò certo non debes vacare vena-

lupati i femplicj, ed i deboli dj giudicio, ma non
glihuominidi talento grande ; Opus aranex in

cajfum texitur , de quo fuper perfona hxreticorum
fcriptum efl m Ifaia ; Telas arane£ texuerunt, qute

farua pojfunt capere animalia , vt mufcas,cnlices,

& estera huiufmodi , àfortioribus autem rumpun-
tifr . Inflar leuium in Ecclefia, fimpliciumque , qui

eorum decipiumur erroribus, cum viros in fidei ve-
ntate robuflos non valeant obtinere .

ipr La tela di ragno/eda gli animali robufìi

con ogni facilità è {tracciata, riefce tenace , e vi-

gorofa , à legare , ed imprigionare quei volanti

minutijche fonò piccioli di corpo,e deboli di vi-

gore; onde fé le può dare. DEBILES ILLA-
* QVEAT; ò pure VILIORA, òfia INFIR-

MIORA PR^DATVR. E non altrimenti!

difcorfi ereticali, come di fopra fi difle,qnafi tele

di ragni , trattengono , ed auuiluppano gl'intel-

Erefia , letti zotici,e fiacchi, ma non così i Teologi, do-
tati di foda fapienza ; dai quali l'infidiofe reti,
con felicità ftu penda fono fraccaflate , ed atter-
rate. San Gregorio Nazianzeno Orar. i. fgri-

dandogli Eretici Eunomiani diceua ; Cur ara-
nearum telis imbccilliores illaqueas , quafi rem eo
paBofapienter, ac preclare geras ? nel qual luogo
Elia Cretenfe dichiara, e commenta . Cur ratio- tiiedi le parole di Guido Cafoni Embl.Moral. 1 8.

IL

tioni mufcarum , idefl acquifitioni bonorum tetnpo-

ralium, nifi prius per pcenitentiam tela ifla fuerit

integrata . Così Pietro Bercor. Reduft. Moral.

Hb. lo.cap.y.nu.io'.

193 Bartolomeo Roffi , dimoftrò la vigilan-
^^j.^

za, & afliduità di San Carlo , mai fempre inten- j^

to all'operare, col ragno nel mezzo della fua te-

la, ed il foprafcritto; NVNQVAM OCIA-
TVR ; Della quale proprietà (ì valfe Pietro

Bercorio Redud:. Moral. lib. io. e. 7. nu. i. per

efprimere le anfiofe fatiche de i Mondani , fem-

pre affacendati per fare dei tranfitori; beni cor-

ruttibili a.cqmfì:i.^ra7ieafemper teltc intenta,nun-

quam ceffata labore . Tales funt faculum diligen-

tes, diuites fcilicet mundani, quia nunquam quie-

fcunt ab anguflia,yel labore , vt patet generaliter

in omnibusflatibus,Efa.^j. In mukitudine vi£ tux

laborafli, non dixifli, quiefcam .

194 Altri delincando il ragno, con la tela co-
^^j;

minciatagh diede; DONEC PERFECERIT, ^ui

edimoftra continuatione di cofa inrraprcfa_j

.

Sant'Ambrogio lib. de "T^iò cap. 23- Mens quan-
,

do aliquid vidctur incipcrc , ad finem vfq; ccnten-

d.it, & nperis fui tcrtninum qu£rat

.

195 Ad vn ragno figurato fopra vn fióre, io jnato.

parole di Guido Cafoni Embl.Moral. 18. f
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«encro.

là.;

tigrata.' IL RICEVVTO BEN CANGIA IN VE-

i^ LENO, idea diperfoiu ingrata. Il Caiomiui

così ;

Infdice quel cor ch'ama h'ngracò ,

Poiché fcmina il ben per coglier male ,

Mentre le gratie à lui pronto coi\cedej

Che le gode con odio , e le conuerte

TSI.S la fua vclenofa empia natura

.

196 Edoardo II. Rè di Bertagna hebbc vii

ragno, che al foffiar d'vn vento s'atfacendaua

più che mai in lauorare la tela, col motto -, AV-
DENTIOR IBO, dimoftrando la fua coflanza,

virtù, ed animofiti contro quaifiuoglia auuerfi-

ta', ò contrailo. Virgil.^./Eneid.v.pj.

Tu ite cede mdis-.fcd COt{rtiU- aFDET<(^
TIOR ITO,

/ . Qliavt tua te fortitua fmet

.

E Cornei. Tacit./. 2.H//?. diceuaanch'cflb; For-

tes, & flrcnuos.y etiam cantra fortm^im wfifiure

IP7-E, pròprio dei ragni, .d'attendere,eoa
maggior femore alla teificura deiu lor tt:la_>,

i^uand'il tenipoè torbido, e piouo;k>,ehe qu^ind'

è ferenoi che però gli fu roprtil'ericco.i, IN N V-
BILO TANTYfyf, fimbolo dei m.iligni , che

ordifcono le trame loro, quando vedono l'e;nu.-

Jo ili tr'auagli . Cosi Achiiofel, chi-unandofi of-

fefo, coiiis-parente proffiino ài B^rfabea, dalla

pcrfonadi Dauide, diiiimuiò ilcattiuoanimoi

mi qtiando vide che Abfalone lì rubeliò contri

il Padre fuo proprio, colui non mancò di lugge*

rire aiuto, e configlic, contrai! Rè, pcrfoljeci-

tarc le fue totali cadute ; e llrabolo ancora d'al-<

cuni infingardi, e nemici della fatica, i quali fo-

lamente fotto il ciclo nuuolofo , cioè nel tempo
di traiiagliofa neceflltàefiaiferia, s'accingono,

qùafi pcf ior?a, ad operare, '
.

. ip8 ivlonfignor Arciio figurò il mercante

frodolento,nel ragno,che Uà operando nel mez-
zo alla fua rete.cplnrtotto,- AN-IMA TABE-
SCENTE, ne it quali fenlì il Cardinal Beilar-

mino fopra il verfo 12. del Salmo 3 8. Tabcfcere

fecìflifi':ìU,a>a>ìeam animam ems ,.coù-y Inflav

araveXytjute Uborac in texcnd(i-teLi,vt capiat ninf-

cas, &" ;n:er:m ipfa cxfi(catur,& confumitnr . Sic

eniw anifK.'S bominum carnaliurn lupo Dei iudicta

perpetiiOriahorant m rebus teraporalikus acfjaircn-

RAG N O Xapo XV. ^9%
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venantHr,nfi mujca viliUimd,murmmof.t,furdid<i $
Non altrunenci difcorre Luciano Opefe de Gym-
ìutft. parlando dei lottatori ; i quagli cimentando
in pubblico arringo le proprie con rduuerùit;i,er»j

forze, lordi di polLu;re , e molli di ùidore , vertii-

uano dalle nieinbra,da iìeri colpi coticufe,e dalle

vene lacere , ed aperte, il viuo fangue, e tal hoc
anco dal centro delle vifcere, con violento fp.ifi-

mo efalauano lo fpirito,e pure di tante faciche,c

rifchi non riceueuano,ne afpettauano altra mer-

cede , che vn fol frutto corrutibile di pomo , ò
pur di pino. Itaquehocmagis nubi rifu videntur

viri illi , vt tu ais optimi ,f>njìra tanta fiijferentes,

ta^ibufquc difficultatibus conj\i£iatites , vt e:ispul-

cbritudiììes , & heroicas corporum proccritates ita,

turpiter arena , atque tumentibus vulneribiis fce~

duntes , vt parta viUoria, pomo , atquc pinupa-^

tiantur . _, „,,.. u-,

joo Per dimofirare che le calunnie cóomof- Calua=»

ta fai-iiica li dilioluano : ad vna tela di ragno , ef-
"'=* •

pollaci loiHird'vnventoiodiedi; LEVI Dl-

RViMPirVR AVRÀ. Non altrimenti dica_> q^,».,^
-

San Gregorio Pap.a Ub.8.Moral.v<ip,ió, l'opera- none cf

tioni tac;e daU'Ippocrita, dall'aura de gli huma- Ippocn-

niapp'u.uli ti!/j.j^ìreiUnodiiiìpate,cconiuina- 1*»

te . ^riinc,:^,Tm tela jludioih tcxltur , fgd fiio.^co

venti fiat .Sitifipathr : quia q-ttcquid hypocrita'cum

labore perijìpt , aura human, fauoicis to'L r , J" dum
in "appetiit!-^>r^^ opus deficit : quafi in.vnùum Lt-

hor euanefiJ^/ll^si dic'egli GommcutatuloJc^pa-».

roiedi Giob 8.14. Etficut tela aranearum fiducia

eiiis . Lo uclVo ancora può dirli d.;ile felicita , e
p,.Qfpg^

grofperii;amondane,le qiialicom; fc ibiTeio, tdc ^ni. '

di ragni, benché llentiataiiiente C\ pro>.urino ;, e (i

otce.ugikno , facili iSi-nameittc U dnlbiuono , e fi

corrompono . .Tf ivi zti\m^iS miro natura ayTificio

de n'fane.c vifceribus eomcxitur - r/jugno labors, «^
longQ tempore perficinir , fed miro modo facilite?-

dijjìpatur . Talis ciì zela^mundame frolpcripaits *

H^c omnia paidatir,! &" fnccef}i'ie,laboriosèy <:{ te-

diose conficiuntur . Sed prò cene f.icr!iter inliS' tsl^

diffipatur , &per .fjibitaìn ìhortem , o' in.[per.ata:n

adnvxfitatem totus ifle ubar dcPiruit:ir,& calfatur,

IIBercorio Reduci. Mor.lib.io. cap.7; num.i j»

Anzi io ftcfifo pur troppo s'auuera nella vita hu- ' '

mana, di cui Dauide Piai. 58.12. Etsabefcerefc-

tifli fuut araneam iiìiimam eius ; nel qual luogo

Vita hu-i

dis , & ìK co labore coiìfamunt inge7nu))i , & men- Sant' Agoftino . Quid tabidins araneaì animai

tem, & mde anima exficcatur emni humore grAtl^.t

yt ne cogitent quidcra de faltUefua , nequc vile de-

onda- ftdcrio tangantur vera fclicitatis . Col medcfìmo
concetto Pietro BlcfenfeEpift. 16. dimofirò la

pazzia di chi affetta la gloria,e gli applaufi mon-
dani, ^ranea fi quiderride fuis vifccribus telam

texìti& texe-ndo tabcfcit . Qjtid aliudficn homo,

qui fé euifcerat in expeufis , 6"" in curis, vt mufcam
odorifera opiniotas, &famrem lingUA meretrican-

tis acquirat ?

ipfumdico. Quanquiim&ipftstelis aranearuffi:^

quid tabidius ; ^ttcn,de-^., ipfum animai quam ta-;

hidum efl . Vane fupra leititer digitu rn , ruina efl
'•

nihiiomnino tabidius ; e fopra il Salmo 122. Io

ftelTo P. S. Agoitìnp , parlando della fragilità , e

debolezza dell'anima noftra, che da ogni picciol

vento di leggera tentatione abbat,tuta,e pregiu-

dicata fi rimane , inherendo pure alla fimilitudi-

ne della tela di ragno 5 Tsljbil infirmius anima na-

flra, dkeiu, pofita in medijs tentationibu:fxciili,in

Anima*

1 99 Alcibiade Lucarini, al ragno, che lauora medijs gemitibus , & parturitionibus moleflianm

Ì6t5i
a

^^ì

anda- la tela diede; VISCERA PRO MVSCIS;
» idea di mondano mal accorto, che fi fuifcera, e fi

confuma, per acquiftare cofe di nifl'una fuififten-

23, e profitto. Pietro BlefenfeEp. 14. Terdita

yita bominesfe laboribus torqucnt , cruciant curis,

• expenfts euifcerant, 'Honne figuramaraneti gè

-

i rum , quA de fuis vifceribus telam texit , vt capiat
' piufcamviLiffìmant^ Quid efiinanis gloria, quXiU

Mondo Smb.del P. x^bb, T'icinelli ,

nibil ea iNfirmius, donec hxreatfoliditattctekfii)'^

fu in tempio Dei.

201

RAMARRO Capo tVì,

AMicilUmq dell'huomoè il ramar-

ro, che però ardi'.amente fi op-

pone alla ferpe , ogui qnal- voila.

LI a " !a



40O ANIMALI IMPERFETTI. Lib.VIIL
!a veda in attedi perfcguitare fanciullo j òfan-

Aneelo ciulla . Così figurato hebbe ; DEFENDIT
Cuftod? AMANTEM; od anco; VITM DEFENSOR,

tipo dell'Angelo Cuftode.

Ciifiodes hominum ffullimits angelo!

,

T^atura fragili quos Vater addidit

Caleflis, comites ìnfidiantibus

JiS fuccttmberethoflibus,

pieu. Rom. Hymn. Angel, S.Vincenzo Ferrerio

luflificationem mecim quam aepi tenere'non «f#i

feram.

SALAMANDRA CapoXVII,

205 Tp^ Refupponendo , che la faJamandra fi

1-^ nutrifca di fuoco, fu introdotta»X dire,-MINVTRISCO, EL',^
ESTINGVO, /imbolo d'animo ingrato, che * |

fer.7. Domin.^.Adaent. Sanili angeli habent ad danneggia colui, dal quale riceue gli alimenti',

nospietatem,quarefpicimtnos per feneflrasy & od altre beneficenze. TalefùGiuda, dicuicoa

quando yident nos in periculis,& mif^rijs,veniunt bocca Profetica il Rè Dauide; Qniedebatpanes

ad deftnden4um nos

.

292 E il ramarro di tal natura, che prima fi

AfttDT lafcia vccidere , che leuar da i denti ciò , che vna
softintc, yo]f3 f,^ afferrato ;

quindi vn amante di fémina

,

detta Margarita, per dimoftrare la dureuolezza

del fuo affetto verfo colei , figurò fé fteflb in vn
ramarro,che teneua vna perla,ò fia margarita in

bocca, ed il motto; AVT MORTE, AVT
Riftior- NVNQVAM. Non altrimenti il rimorfo di
fo di co- ^~- - • •

meos 7Hagnificauit fuper me fuppUntationem ; E
Criflocon verità iftorica. jQ«/ intingit mecum
manum in paropftde , hic me tradet

,

206 Francefco I. Rè di Francia, la portò col
j^if^^i jj

cartellone; NODRISCO, ED ESTINGVO, cordìai
dichiarando con quefta pittura fé medefimo , e giuitici|

fauoreuole a i buoni , e diftruttore de i cattiui

.

Auifijche Agapito PiTr*?;cf.48.fuggerì à Giufti-

niano Imperatore ; Eflo fubditis pientiffime Im-

J
' confcienza , quando comincia , ad addentarci il perator,& formidahilis oh excellentiampateftatis.

cuore , ce lo tormenta infino all'vltimo fofpiro

.

GiuuenaleSat. ij.
,

Tana aatem yehemcns yflCìm fc u'^iiior illis ,

Quai aut Cadftiusgrauis i»Heniti"\tC^adantan-

thii!

,

"ì^oUe , dieque fttumgeflare inpeCtoYc teflem l

303 L'Abbate Don Giufepp^jByllauicino

,

Canonico Regolare Lateranenfe,Tl||etto che à
fuoi chiariflimi natali accoppia la nobiltà di fe-

ci'" amabilis ob largitionem benejicenti<e ; & tam^

manfuetudinem prx te ferens band afpernabiìem ,

quam mmiant,& afpernabiìemfamiliaritatem im.'

miti feueritate cafligans .

207 Giouanni Rè d'Aragona, fé medefimo
figurò nella Salamandra, che ftà nel fuoco, fenza

foggiacere à veruna oitefa, col motto ;DVRA-
BO , dichiarandofi in tal guifa infuperabile con-
tra ogni efterna violenza . Non altrimenti ope-
ra, e fi può promettere la virtù della patienza.

GenetiJ

(irà.

gnalati talenti , figurando vn ramarro animale

frelato non velenofo , che afferrando nella gola vna fer* cbe preuale contra ogni violenza , fiafi pure fo- Patici
giufto, pe,laftrozzaua,ed vccideua,glifoprapofe; VI- cofa quanto efler fi voglia. Pietro di Damiano

RVS NON VIRO: òfia; NON VIRO lib.i.Ep. 18. Salamandra, fi cafualiquo in igne

VIRVLENTA DISPERDO, come adire, mergitur, omnis ignea vis tanquam immdantis

'tlon ho veleno, e ivelemft eflinguo . Al qual cor- (iq'i£ proflimio protinus extinguitur . Vtper hocfì-

pod'Imprefa potrebbe anco darfi il motto, guretur qmd humilitas patientia reprimit flam-

50NTEM VLCISCITVR INSONS, cioè, miuomrm à feritore vindiHx.

Del malfattor prende vendetta il Ciuflo; ed inferi- 208 La falamandra nel fuoco, col verfo del

fce il vino zelo, con cui vn Prelato, di bontà in-

colpabile reprimeua la temeraria baldanza d'vn
fuddito vitiofoe petulante, imitando in ciò le

prerogatiue del Rè Dauide; il quale, col próte-

fìarfi mondo,ed innocente , Terambulabam IKl^

^
Ferro,- NEL MEZZO DE L'ARDOR NON Innoc

RESTO OFFESA, pnòeficreideadichiun- 2*

que fra le perfecutioni,faIuojò fra le occafioni d'

impurità mantienfiillefo. Vn Autore Anoni-
mo, ad honore dell'Innocenza così;

J 7^1^,0 C E T^T I jl cordis mei in medio domus ^ìnhulat en medios falamandra ilUftper ignes,

mea , Pfal. 100, a. ricco di così degna qualità d 'Hempe ilUfa manetfemper& integrità!

.

portaua à caftigare i maluaggi , e di{lruggere_> Gaude innocentia, diceua San Giouanni Crifofl'o-

daila città regale le fregolatezze ; IT^ERFI- mo Hom.de lofeph vendito quia vbiqw ilUfa cs,

CIEB^M omnes peccatores terra , vtdifperde^ ybiquefccura . Sitentaris ,profìcis ifthumiliaris.

rem de Ciuitate Domini omnes OT?ER^'^l TES
l'HlQFlT.ATEM ; nel qual luogo , con difcor-

fo, alle famiglie de i Religiofi tutto opportuno,
così commentaua San Girolamo, Ciuitai Do^
mini eU Ecdefia Sanfiorum : congregatio iuTtorU

,

t

e

0'

ti

V

iòiani

il

ti;

L
III

'/f

h.

!»}(

toc

! :i

fin,

tìtc,

Sa:

erigeris; ft pugnas,vìncis; fi occideris,coronaris : tu

in fendtutc libera es , inpericulotuta, incuflodia

lata ; tibi boniparent , mali inuidem , inimici fuc-

cumhv.nt , nec poteri; vnqttam viBrix non effe ,

etiamfi tibi interhofles index iuflnsdefuerìt. Per Giufl

Difperdam , hoc ejl arguam , & increpem cum qui coIui,che viuendo nelle occafioni, non però prc- ^^? c^'*
j

"%
peccai,vtpcsnitentiam éfgat, & difperdat iniquità- warica ferue il Beato Vmberto cap.2 2. de Caftit.

"'*

tem de corde fuo

.

così ; Omni laude digninn,in cime, prater carnem

204 Non so quel Accademìco,che pòrtaua il viuere,& intcr fptnas effe, fedfpinarim aculeos no

ttome di Pertinace , fece per idea di fé medefimo fcntire . Salamandrafunt talesfimiles, qua in igne

^"•pi^sf^ del ramarro, che teneua afferrata coi non comburitur &c.
tot ofti- denti non so qual tof-i , e gli foprafcriffe ; M A- 209 Per fimbolo d'Amante profano , la paf-
tjato

. L O M O R I , Imprefa ^ch<:^ può anco feruir in fione impudica predominato,fiì dal Rancati fat- Artiche

Pcrfeue-
''"°" fenfo,add.i.rtandofì a ehi fermamente man- ta imprefa della faIamandra,con vn verfo del Pe-

^'^"

KUiza,
"enei fuoi buoni propofiti, rifolutodi non la- trarca. DI MIA MORTE MI PASCO, E

"°'

fciargli^, fé non lafcia la vita . Giobbe 27, 5. VIVO IN FIAMME; Nella quale conformi-
eionec deficiam non recedam ab inmcentia mea . tà Ottone Venio Embl.Araor. fol.2-z8. alla fala-

Pecca-

moni'

man-



(MI

gai

Ghk

liià.

m
D

K

B

ffi

liji

:»

iiiit

[te-

E'

5»

S A L A M A N
iniadra fopràpofe ; MEA VITA PER iGNEMi
fpiegando fé fteflb con queft epigramma ;

HeifatH'/n crudele mihì f" Meo, vita per tgnes

Crefcit } & in rncdijs ignihus cfie iuuat

.

Me nutrii veluti SaUniandratn , Cyprius ardor :

Tlus iuuat in te, (j^arn te fine fiamma mori .

2 1 e Se in tempo di ciel fereno la falamandr?

fi ritira, fqiiallida, ed afifannata; in tempo

d

pioggia, ella efce allo fcoperto,tutta brio> ed ai

Mali- legrszza ; ciò che dinota il motto ; C OE L C
gno, TvilBATO ALACRlOK, che può feruire

così ad vn maIigno,che giubila fra le miferie de

proflìmijcome ad vn animo gcnerofo,chc incoi

jntrepi- tra con allegrezza tutti i mali . Salamandrad

tfCsza. '•'•^a fu Cn'fto, del quale Ifidoro Clario così ; h
detnr Dominus maiorem (juandam , quatti alias

f-

teret pr£fetuli(]c froficifcendi alacvitatem , idijS

cumiret agemlus in critccm , vt nobis exernplo ejt

fcìcndi alacri animo crucis noflnc .

rquidio- 211 Figuratiuadi pcrfonainuidiofac lai-

fù» lamandra , Is quale fotte la ferenità del Ck', fi

dilegua, e fmac^rifce, ciò ch'altri diffe ; S E iE-

NITATE DEFICIT; od anco; SOLIS }A-

DIO TABESCIT. Oratiohb.i. Epiil.z.

Inuid'.is altcriiis macrefcit rcbaa opinìis

.

Col quale concorda il Padre S. Antioco Hmil.

5 5.i^HÌ enim cuipiam inuidcr,.animi angore drru-

tiatur ,• contahefcit , miferl eliquatur totns . "aie

era Filippo Rè di Macedonia , di cui Demo enc

così ; Onnia. prtcclara facinorafua cjfe vide, vo-

lebat,& 7nigi^ indignabatur DncJbifs,ac Trpr^is,

^hì profperè ,& Lutdahiliter aliquidgcfferamiuam
ijs, qui tnfe'iciter, & ignaus

.

311 -Alcibiade Lucarini diede alla Salmsn-
.drai! motto; SVRGENS IMBRE, C\DIT
' SERENO, idea de i mondani , che hann» vigo-

re,e forza per feruire a! difetto, ed a!l3ctipa;mà

fono deboli, e fiacchi, quando fi tratta è feruire

alla luce della virtù , e di cornfponderedl?. gra-

tia . San Gregorio lib. i g. Moral.cap. iS. Omngs^

hnins fatili dileSores , in terrefiis rebus frtes fiinì^

in cfleflibus debilrs; 'Njni prò tenrpo ali gloriti

yfque ad mortem denudare appctum y.^ prò /;,>e

perpetua ne parum quidcm in labore fnbfijlmit

.

Troterrenis lucris quaslibet iniurias tif.erant, &
procdefti mercede y ci tcnuifflmiyerfi ferrecon-

tuìKelias reenfant

.

2 1 3 Ammorza la Salamandra , ci la fua fred-

dezza il fuoco,e non ne fente vcrun ^anno;quin-

di l'Abbate Giouanni Ferro , dilcidiffe; LJE-
DIT, NON L^DITVR, infinuindola-virtù

del Cardin.il Cennino, il quale, mentre ammini-
iìraua giuftitra , e cailipaua i rei-, rcn la fua inte-

grità incolpabile fi preferuaua del tutto efente

dalle cenfurc, ed oppofìtioni dei critici, e dei

maligni.

SANGVISVGA Capo XVIIL

iòdatii

hiudice

(tto.

214

.fatia-

Ile.

I

A'
Ttaccandofi alla vena la fanguifu-

ga , non fé ne fpicca , fé non è piiì

che piena, che però dinota vru.

cuope infatiab:le , di inefplcbilc nelle fne voglie

.

Scipione BargagH le diede j NON NISI PIE-
NA , parole d'Oracio

.

TÌP'Kì, mifsnra cutem, T^JSI V LE'H^.A
critoris bimdo

.

Mondo Simb. del ?. Ubb. Ticinclli

.

* R A. CapoXVlT. 40

1

In quelli fenfi efprefle la maluagità dell'Auari- Auarkia
tia il Padre Cornelio à Lapide.che nel cap.30.de

Prouerb. v. 1 5 . Tur fangtiifugam, die eua , acapias

aitaritiam : janguij'ugd cniwff-gcre non cejjat,duncc

totamfejanguine repieat 5 tunc veroftgere definita

& decidit . Fnde Tiinius s Dccidutit fatietate,pon-

derc tpfofunguinia dctracidi

.

215 il Camerario aliafanguifuga attaccata

alla vena diede ; VIX IMI s' S A 1 1 A N i> A Amer

M E D VL L I S , voci efprcffiuc deiJ'amcjr prò- chinale

.

fano , al quale nuolgendofi Teocrito , cosi diife ,

Idyll.z.

Heu crudelis amor, noflro fatuyare cruore

Summe affixacuti yeluti hunc fuxifjet birudo .

Ne i quali fentimenti S. Giouanni Chrifoitomo

r.;iTomigliò la feminabfciua all'inferno, perche FéfVTwa

mal paga d'haucr ridoito ad cftrcmira di miferia impuu
l'amante afflitto, irapouerito.c firunto; non pe-

rò fé gli itacca dalle vene , e non defilk dal mor-
derlo, e maltrattarlo . MulLerum gcnus remerà-

riurn cjì, & inferno ftrntle, & infeìnoeim afjìr,.i-

laiur cifpidttai : tunc ceffat cum arAantem omn ons

rebus fpolianit; imo ne tunc qu.derh,[cd magi'; con-

uiciaiur, & infultat iacenti . Così Crifolìomo
riferito dal P. Cornelio, nel loco fopra citato

,

21(5 Monfignrr Artfio,pti fin.bolo c'vngran Vb-bti».

beuitore, figurò la niignata, attaccala alla vena, co

.

co! cartello; DONEC IMPLEATVR, itnprs-

fa,che molto bene quadra airAmbitiofojdefqua- A>-nbf-

le Seneca hb.2. de Benef. l^unquam improba Jpsi tii.r.e.

quod datur fatis cfì; & maiora atpimus quo malo-

ra vcnerunt'. ALque ambino non patitur queni-

qttam in ea honorum menfura c^nqriefcere , qi<s

quondam eius fuit impudens votum

,

zij Non defifte da! fuggtre la fanguifiiga, Infatia»

benché fia tutta gonfia; che però Mutio Pnfteila bile,

lefoprapofc; NEC CVTE PLENA ; idea di'

vitiofo, che non iì chiama già mai pago delie

fue ebrezze, intemperanze, ricchezze, iafciuie»

md più che mai bada à ricercare nuona efca alla

fua fame infatisbilc, ennouiliconalhGja fete. Aiiara,

NcH'auaro quella infatiabile auidiià ofleruaua

San Bafilio, che nelI'Homil. ai. in var.,fcriptur.

loc. fcrmeua . ^nariitn qu'd retinrre pnteritì ign:

vehementior efx : omnia con'm'utnio finibus occu-

pati ea qu§ funi vicini fibi aufi-t . Max vhi almm
fortitur vicinum,& que illius f'int ad fé rapii. "Hit

oh ea qu^ po%ict letatur , fed oh ea quihus carct

angitur;neq; tjs qu^con^rega'tit fruitur, fed cupt-

ditate plnraconfequcn.ìì fé raagis excruciat

.

318 Perfona interinata, che tenacemente s' [nreref-
attiene one ricauavtile, e profitto, puòcome fato,

piace all'Abbate Ferro, fi;!nnirfi nella fan'ini''u-

ga , col titolo ; ETDVMSATIATVR
A D H /E R E T . Con qncili k-^Ci parla Corifea

di fé medefima, in rifpetto alSattro, nelP. F.

A.tt0 4. Scena i.

I l'ho fchernito fempre,

E fin che fanguc ha ne le vene hauuto.

Come fanfuga i l'ho fucchiato .

Quindi il Padre Cornelio à Lapide, nel cap. 50. (^^(,(.,3.

de Prouerb. cdciTo parimenti nella fanguifuga pifccn-

riconobe efprefa la concupifenza,dicendOsi'Jw- za.

guifuga tenaciter adUxret carpari, vnde dicitur bi-

rudo ab borendo'- a ì Vontanus; fic concup:feeati,t

tenaciffìmè adh^ret ani>nx,vtfacihus denti ex ore,

qaain concupifcentiam ex anima excajfiris

.

LI 3 Alla
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401 ANIMALI IMPERFETTI. Lib.VlII.
2 ip Alla fanguifuga,attacata alla vena fu chi 'futd cernere yideant!ir,ipfiim liquida vcritatis lu-i

diede» MORDENDO SANAT, e dimortra nen minime difcemunt

.

ben chiaro rvtile,che dal trauaglio fi ricaua. San Inherendo al difcorfo di Plinio lib. 50. cap. j.

Pietro di Damiano Opiifc. 5 3 .cap.2. Deus omni- he deplora le talpe ; à rerum natura damnatas

potens,qHÌefl medicus animarum,ftc nos occulta fui icitateperpettiaytenebris etiamnum alijs def@fias, ^
moderaminisarteditponifyVtex alienisvulnerihus j;«/rj!/^; /^^«//cjj ben può la talpa dire ; NE LE
nobismedicamentacorificiut, qnatenus dumnobis tNEBllE VISSI OGN'HOR SEPOLTA ^uaro.

hojiile vulnus infiigitur, ex eo potiffimum falutis tibolo d'auaro,che per tutto il corfo della vita

antidotum procuretur. II correttore ed eflb , ed il iento ad ammaliare, e caricarfi di terrene ric-

Predicatore,co'l mordere i vitiofi,mirabilmentc Cszzc, non mai alzò gl'occhi dell'anima alla lu-

gli lana, cdel cielo. Nelqual fenfoil Cardin. Vgone-»

220 Alla fenguifuga, attaccata alla vena, mi ft capo 11. del Lenitico num. jo. Talp^fmiles

parue, che potelfe dai-li il motto ; SVCTV DI- fu pauperes,qui dumterrenas diuitias, quasnu7i'-

SCERPARjidea di crapulone,vccifo dall'intem- ^tm affequentur ardentilflmè cupiunt ; exctecati

peraza; e di ricco auaro,che fcoppia nella fouer- fuernum lumen nunquam refpiciunt

.

chiafuafelicitàjcd opulenza.AfcanioMarrinen- iiafi pure il mondo ricco di mirabili, e ra-

go Glofl'. Magn. fol. 1492. così; Diues,&pr<epo- gurdeuoli oggetti , che la talpa non ftima altro

tens ejl hirttdo,qu£ niinquàfanguine fatiatnr,dt{m- telro, che la terra; perciò introdotta à dirtj

.

qHeveìiascmihsSf^crrex.inguesredderecona- THSAVRVS , VNICA TELLVS . Egidio *
tur,fufpenfa crepit,atqi DISCEKVlTFl{.,Ittt diues nel; fue fentenze, venuto à fauellar dell'auaro , ^jjjjq;

ffluperisfubflmtiarum, quxilli alterius fanguinis diil che bella immagine di coftui era la Talpa;

locofuni, nunqiiam fatur,dumnimis locufles , & hic nim nullum tbefaurum credit, nifi interra,

quai excauat , & inbabitat .

25 Viuendo mai Tempre k talpa all'ofcuro, yj-t
àra^onehebbe il motto. ATRIS OBSCVRA *'"

TEIsSBRIS, idea d'anima vitiofa,- che fepolta

nellerenebre dell' iniquità, pafla gl'infelici fuoi

giorr. Boetio Confo!. PhiIof.lib.i.Mctr.2.

Hit quam precipiti mcrfa profunda

Mas hebet,& propria luce reliSix

Teiiit in externas ire tenebrai ,

Terenìs quotici flatihusaBa

Crejitin immenfumnoxia cura.

E ben 1 dice l'anima peccatrice circondata dalle

motiui del Padre fopracitato Cornelio à Lapi- tenebre^ che s'ella non fi trouafle col lume della

àe, Sanguifaga purum fanguinem nontangit, fed ragionedalle paflìoni fmoderate ottenebrato »

tabidum , & corruptum , coque deleSlatur :fìc & non ma^'anuanzarebbe , ad offendere con le fue

concupifcentia non nifi prauis deftderijs, cogitatio- colpe lamaeftà infinita; 7{jft enimin tenebris

nibus, operibiis gaudet; e vi feguendo . Martin_» animus ej^t, nonfané Dei timore obieBa, tanta da-

Roato.i.l.3.fingul.c.i8.riconofcelafanguifu- ceretur Uentia . T^mnifi prius rationalis pan
^a per tipo di perfona maligna , e dice 3 Hiru- caligaret fiontamlicenter peccata in nosimpetmn

dinum mihifimiles hi (calumniatores ) videntur, facere potnffent , difcorfo del Padre San Giouan-

quaad male affedam cerporis partem adberefcen- ni CrifoflcmoHomil.il.in i.Corinth. quale in-

tes vitiofumfanguinem cxfugunt, purum, iuflumq; fegnando ,che in tutte le attioni peccaminofe_»

rdinquunt . Sic illi virtutes,qu(S in alijs infuni, vt fono le tenibre predominanti, e che il vino lume

in quemque inciderintyomittiint :fi quod efl vitium, della ragiot^ è annebbiato , ed eftinto, foggiun-

tametfileuifftmum, id vero exiiggerant , & ex- gè; T^mtftemadmoiumlatrones,&farietum^
tollunt . perfojfores , nim quid pretiofum rapere volunt, ex-

tinilo lumintid aggrediuntur : ficin peccatoribus

TALPA Capo XIX. corrupta rato &c

.

Quefl'immonda beftiuccia ha tanta nemifta,

aia TT^ Refero vn granchio gl'Antichi, ere- ii ixxtrCiontiWa.lnct ivtfimulac ad diurnam cla-

-^ dendo, ed infcgnando, chela talpa ritatem eduSii fuerit,emoriatur . 'Pkrìoì.i^.tiGà

JL forte priua de gli occhi ; e mentre^ C£citas . Si c!ie la doue gli altri animali fi può

difcorferodiqueftopoueroquadrupedo, cfC\Ci dire che cominciano à viuere, quando efcono

dimoftrarono tante talpe. Ha gli occhi molto alla luce; la tdpatutt'all'oppofto; A LA LV-

bcne organizati la talpa; ePieriolib.23.Hie- CE PORTATA , ESCE DI VITA; intro-

rogl.ne fa vna diligente anatomia;ben è vero che dotta perciò dal mio Carducci à dire ; L V X Caluf

trouandofi coperti da vna grofla cartilagine , nò LIBITINA MIHI. Mentre la calunnia camina"»^*

coperta , con «gorofa attiuità fconuolge la ter-

ra ; md quando elee alia luce, cade disanimata ,
e

fpedita. Lateiitationevitiofa,ede{la,quandoal .j-g^j

padre fpirituale vien palefata , fi giace immanti- tjonc

nenti eftinta ; lllico vt patefaBa fuerit cogitatio

maligna marcefcit, dottrina di Gio:Calfiano colL

2. cap. IO.

diues efficitur,vit£ luxu,& delicijs mortemfibi af-

folet confcifcere &c.
221 Sugge dalle noftrevenela fanguifugail

fangue più difettofo; ed à fé con particolare, na-

turalezza attrahe le parti di lui, che più fono vi-

tiatCjC corrotte.Per tanto figurandofi alfiflfa alla

vena,potrebbe introdurfi à ragionare; IL MEN
PVRO M'AGGRADA;ò veramente;TABIDO
RECREOR; fimbolo d'anima vitiofa, e peruer-

fa, che rìtroua le fue delitie nella corruttela de i

coftumi; e nelle putredini, ed abbominationi

delle lafciuie, degl'inganni, delle vendette &c.,

4

godono alcun raggio ài luce ; fi che di lei ben_»

difl'eD.Saluator Carducci; OCVLATA C.£-
C V T I T . Ifaia nel cap. 2. à gl'idoli adorati da
gli Egitij attribuifce il nome di Talpe,e ciò per-

che (j,ueiloro fimolacri, comedifle DauidePf.
113.5. OcHÌos hahent, & non videbant; riufcendo

• fimbolo ef^refib deirignoranza;ò come piacque

ad Eucheno de gli eretici; vtpoteqmjicetalt-.
TOPO



TOPO trappola; Cap. Xr 401
foluiflipeceattttuxy. eruifiitea^fììtculist vinculk

TOPO TRAPPOLA Capo XX. enimfeccatorumfHQrumvnufqmfqite conflringì-

tur. E fé l'vH raltrodobbùmo aiutarci fri i pe-

>24 T"^Igurato nella trappola fi titroua il ricoli della vita. corporale,, molto più ciò far

w^ topo coi motto fpagnuolo; POR dobbiamo per fottraerci dalla fofladeU'iniquici;

^ ^^_^ BVSCAH da COMER, auue-

Ei'on di'
*>s"'^o ben ifpeflb,che mentre fi cerca ralimento

ciotte» divitajfiritroualamorte. Gionata àpena gu-

fìò del fauo del mele , che fu condannato al ma-
cello j Guflans gujlain in fitnimitate virga, que

erat in manu meapaululHm mellis,& ecce ego mo-

rior I. Reg. 14.43, Claudio Imperatorc,qiiando

pensò dì riceuere dalla dolcezza de i fichi , ò fia

dal fapore de i funghi dclitiofo palio , rtceuctte

da Agrippina le violenze del veleno , che tortu-

randolo , gli tolfero la vita ;. e nel pafiaggio da_-p

Lombardia in Fiandra j che fece il Duca Ferdi-

nando d'Alua , con vn efiercito , à i confini della

Lorena.- vnfoldaLadcauallo,per ordine di quel

quando per noftrafciaguravi fiamcadutiV ben
fapendo fi, che ; Fnicuique Deus mandauit deprò-
ximofuo «

227 II topo chiufo entro vna trappola di fil

di ferro , col gatto al di fuori che lo rimira , fi ri-

troua con k parole di San Paolo z.Cor.y. 5 . FO-
RIS PVGNv£, INTVS TIMORES , fimbo-
lodi peccatore agonizante .• ed afflitto nelcor-

pò da i dolori dèi male , ed affannato nell'anima

dal timore dell'ira^ e dd giudiciod'Iddio , Gio-
uanniCrifoftomotìomil. 4. in Ioan. ytlutiqui

per clfcuram-no^em iter faciunt , & finibil me-
tuenduvtfttsmetu tamcn concutitmtur iftc quifce-

Ihs aliquod admittiint, & fi ncmo id videat, nema

Pecca,"

torc.'

gran CapitaaOjfù fofpefo, ed eftinto,, per hauere reprebendxt,nihilotamen mcliusfibifidimt,fed om-
nel batter le flradc depredato non so quaifmon- niitfarmidant, omnia fufpicantur

llBi

jt-.

toni ad vn paftor di greggia , per farne co i fuoi

compagni allegro palio , come rapporta Famia-

no Strada lib.6. Deci, de Bell.Belgic.

225 La tana,nella quale firicouerail topo ha

diuerfi buchi , ed aperture ; che però il Bargagli

ne fece imprefa,col motto ; NON VNO FI-

autela^DlT ANTRO, chedimoftra cautela, circof-

pettione , e prudenza . Eflendo ben approuato*

configlio, il trouarfi proueduto più d'vn amico,

al quale nell'indigenze poffa farfi ricorfojpoiche

piùficura è quella nane, chedamolteanchore è

fermata -, e più munita è quella citti,che da varie

fortificationi è difefa . Il concetto di^ quella im-

prcfaè fuggeritoda Plauto in Truculent.

Sed tamen cogitato , tnus pufiilus quam ftt fa-

piens belila,

^tatem qui Vili cubili nunquxm committit

futm.
Quia ft obitdeatur vnum , aliunde pr^idiu*}^

gerit.

Ond'altri più riftrettamente

Mus mifer ejl antro, qui falò clattditttrvno

,

226 E proprieti dei topi j quando alcun di

ùmo' loro è caduto in vn pozz<y , ò pure in vn mallello

ìcam- d'acqua , di calarfi l'vn dopo l'altro , appiglian-

ieuofe'.-dofiallacoda delcompagno, fin tanto che arri-

uano ad aiutarlo , e trarlo fuori , nel qua! atto 1°

Abbate Ferro foprafcrifle loro ; MVTVO S E
SVBTRAHVNT, che infegna aiuto fcam-
bieuole ;

Vir enim virum, & ciuitas faluat ciuitateta

.

Manus manum lau.tt , & digitus digitnm .

diceua Menandro;e tanto ancora configliaua Sa-

lomone Prouerb.24. 1 1. Erue eos qui ducmuur ad
mortem ; & qui trahuntur ad interitum liberare

neceffes ; ouc fauella di quegli infelicijche ingiu-

llamente per altrui infidia, ò fcisgura fon podi
in pericolo di perire , à i quali perdettame della

Carità dobbiamo appreftare opportuno fufll-

di<j ; come fecero eRuben , e Giuda liberando

;
r.; ifeppe; e Daniele liberando Sufannai e Daui-
<5fiìeuando gli agnelli dalla bocca dei lupi, nel

qual argomento Sant'Ambrogio Ser,8.inPfal

Pecca-

coro.

*

228 Efprefla idea:di coloro , che peccano fo-

lamentc con la volontà, e col defiderio, e che fo^

no tormentati da i fuffocamenti della confcien-
za j anco prima^d'arriuare all'oggetto bramato,
parmiil topo, caduto nella rattaruola , prima_*
che potefle a; 'i^rar il cibo, col verfo 5 PRIA
DI GIVNGER A L'ESCA, A MORTE
IO GIVNGO; nel qual propofito^ San Pàolo
L.Timot. ó.^iQjii volunt diuit^es fieriyincidunt in

tentationem ,& in Ltqueum diaboli

.

. Si che cado-
no nel&trappola, mentreafpirano acquei bene,
che ftà loro lontano ; e lo dille acutamente Sant°
Ambrogio ferm. r 4.in Pfal. 1 1 ^.Dumprtedam pe-
tis , laqueoteneBis ..

Z19- La vanità delle fperanzehumane, fu da- Speran^.
me figurata nel topo, caduto nella rattaruola., za bu-
che fofpirandodice j TROVO L A MORTE, mana.
OVE S P E R A I L A V

I

TA , ifche fpeflb ^
auuicnc a chi nel mondo inganncuolc,e nelle vo-
luttà del fcnfo' pazzamente confida ; che fc in-,

apparenza moftrano l'efca defiderabile , in fotti

fono ftrumento di tormenti, e di morte. San_
B^filio Exhortat. ad baptifmum .. Voluptasfem-
piternivenKisHUtrix : quteeumyquifefruitur ^ad
aliquod tempus delinit , pofì autcm felle amariuT
digeritur.- E San Gregorio Nazianzeno inTc-
traftic. Omnisvitif cfcaefl voluptasobic£ìa, ad
exitij hamum auidiores animos attrahens ; E fé no
vede rn bel ritratto nell'orfo della Padolia, della

Ruffia j e d'altre regioni Settentrionali,che por-
tandofi per guftare nelle caue de gli alberi ladol-
cezza del mele, dalle mazze di legno , armate d*

acittiffimi chiodi,che iui infidiofaniente fono al-

leftite,refi:a atterrato, ed vccifo : come più diffu»

famentc narraOlao Magno lib. 1 8. cap.24.

TRAPPOLA^
2 j o La gratiofa elegia de Mure , (crftta d.tl P«

Coflanzo Pulcarello,mi diede motiuo di fare al-
cune imprefe della trappola, Paruemi dunque
di figurare la fcudelladi terra,aggiull3ta,pcrchc ^
il topo infinuar vi fi porta , co'l titolo ; MINI-
MO FVLTA, poiché vnofpico di noce, od vn ^^'^'1 1 Z.Eripe eum qui ducitur ad mortetn , hoc ejl eri-

fe eum interccfione, eripegratia tu facerdos , aut pezzetto di cafcìo è quello che la foften tV- e non §''^ '^
tu imperator eripe fubfcrjptione indulgenti* , & difdircbbe in tutto ad vna cafa , nella eguale altrr>

ere*
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erede, ò fucceflbre, che vii iìgliuoletto picciolo,

ed infermo non fi trouafle . II motto è luggcri-

to dal fiidetto virciiolb, che così cantò ;

Comfofui curuiim leni fupcr affcre tcjlam

*

^hii'.svt T^llFO vhnine.FVLT^ cuhet.

23 1 Alla ftelTa fcudella , da vn lato inlìdiofa-

mentc foftenuta anco diedi ; PROMPTA RVI-
NA , d cui pnò fopraporfi ; TACTV LENTO
DECVMBHT, diceud'egli ;

lire f.tt:tur loHgus piwnpta ruma mcras j

ed anco;

Sic tnmen yt lento vimen decumhere taBu

ToJJìt. ,.-/• -r^.'"^

idea della vita hiimana, che ad ogni leggera ca-

vita hu- gion2>-cade ruuiofai Onde e Sant'Ambrogio

mana. diceua; Corpora uoflra fragiliuni exprcjjìone ft-

gnuriy qua brcitiUpfnprfcipitatafMngitntur;c Pli-

nio lib.7. c.7. dice, che il fumo fuaporato da vna

lucerna, èpoffenccà fofpiager liiuomo alLa-^

morte ;e fpggiungej potes perire fcrpentis ilhis

dente , aut cti.im , vt ^nacresn Toeta , acino vux

pa[fxi.vt Fabins Senater , in laÈiis haujlu vm pilo

fcrangtilatHs

.

2 3 2 La fcudella, con ingegnofa maniera figu-

rai di tal guifa inalzata j che hibbia neceflìtofa-

tnente d cadere 5 a cui conuiene ; C A S V R.A
STRVITVR, tolto dal verfo

Calura flrnitur fdlax telìudine teBum

.

idea della mondana grandezza, felicità , e figno-

ria,fottopofl:a alla C£duta,come può vederfi nel-

inonda- ^^ mcnàrchie de gli Affirij , de i Medi, dei Greci,

^la. .
e dei Romani'; e di tante regali famiglie, per

qualche tempo inalzate , ma poi diroccate, qd

eftinte.
'

VESPA, TAPPANO
Capo XXl.

233 I ^ Nrico FarnefeEburone figurò mol-E

^

Gran-
dezza

te vefpe d'intorno ad vna tcftnggi-

ne , col titolo . NON PENE- "

TRANT ; e non altrimenti le calunnie mal pof-. Calun-

fono pregiudicare alla vera virtù; ne la rabbia de
^^'^*

i Tiranni , atcizzaca conrra gl'innocenti , arriuu

ad offendere lo fpirito loro , che fi mantiene im-

penetrabile, ed inuincibile. San Pietro diDa-
iniano fer. 1 3 . àìccchclààìo; jcpa.ratah clcUis

fuis reprohorum turbines perfequentium , & (juaft-

furentes coercet impetus iempefiatum, quos ctfifu-

reread infligenda corponbns tormenta ccncedit ; ne

tamen «nimfis Ixdant , itutiBa eos , atqueperuigili

brachi^-j'ui protezione cujiodit .

234 II TafFano, che i Latini chiamano ^fdo,
nella ftagionc piii calda , e nell'hore più focofe^

riefcepiùcheraai moleilo àgli armenti, etor-

mentofoj di cui Oppiano ;

fcrum afilum ,

Qui ipfts ardiio canercce?is exorto,

^Aculei pcrniciofi velox infigit robur .

e Virgilio lib.3. Geòrgie, verf. 154.
I ' ìnedijs feruoribns acrior inflat.

Perciò lo fegnai con quefto finimento di verfo ;

FERVORIBVS ACRiOR INSTAT, rico- Amor
nofeendolo per tipo del pizzicore amorofo, che ^
fuol infeftar più dell'altre, l'età giouanile , com©
la più feruente , e vigorofe

.
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MONDO SIMBOLICO
AMPLIA T O

LIBRO NONO.
PIANTE, F R. V

e loro attenenti»-V.
- V

Abete e i_/GcIfoMora
Agnoca{lp,^iticec..^2jGi^atiafo

c.|rAlloro
Arancio «Qf 4
Balfamo ^(^. 5

CanajCanamdqjjc. 6

CaftagnOjCaftagii^ c.7

Cedro ' ^^.
"

Cerro
CiprefTo

Larice

Mandole^
Mirra
M irto

Noce
Olmo

è\c) Palma
c.Y© Pepe

8

e. 15

C.17
c.iS

CIP
C.20

C.2I

C.2 2,

C.2 3

.JÌ.24

TTI,

ghianJ*
Salcio

Cotogna
, , e. I * jFdfeo, pe|q3jjÈiM^^^

Ellcra C.12 '" lieo '" —7^.25
Fico, Fico Saluatrco^ -Figna, pino l c.2tf

Fico d'India ,, Fico Platano c.27
d'Egitto e. 13 Pomo c.2 8, Legno, l^^Jìcne^ierga^ e.41

Fraffìno 0.14 Quercia, Roucrc^ , Innep

Sorbe '

Spina

Stìuero

Taffo.

Vite, vua> vino

\^iuo-

Bofco felua

Aiherot Pianta

Tronco.

Fiamo

C19
c.so

CSI
C.32

C3 5

C.34

C.3 5

C.36

e, 5?
<-.3S

f.39

C4^

/» f-s

ABETE
Cap^ I.

Iene l'Abete,, non che

i fuoi rami diritti ,,

male foglie ancora;

che però con le pa-

role di Plinio lib.i(?c

cap, 3 o. fcrui di cor-

po d'IniprefajNON

IN LATE RA
PRONI;, e può fi-

gnifìcare péfleri no-

ram,neq;adjimfiramdefleHens &c.. Filone Ebreor

]..de. Crear.. Princ.».dice, che iludiand'ii Précip»

la legge d'Iddio, indi haurebbe apprefo, a canai-

nare con rettitudine, e noninchinarflviciofa-

mente ad alcun lato . ^fiequar vt in. neutram pai-'-

tem defleMam, vdut in ^equilibrio , re^a regutque

viamandutoritm diuinorumincedens,firmis palji-'

bus, nec vnqft.im offjHfantibus ; e nellib., Quod
Deus fit immurabilis .. 1<iec ad dexteram, me ai

[tnìjlram à regii via. Jefle6iendum efl \.fei pyjgre-

diendum per mediam ,. Tv(t/W ad vtrumuis.latits'

diuerticida ob nimietatem, defc^umue culpxnturj,

X
t 0^

bili, ed eleuati; & addattarfi à giudice retto, che

non fi lafcia piegare in difparte dalle propenfio-

àce ni dell'amore, ò dal pefo dell'odio .- Qwefte lodi L'huomo prudente dunque , non fi lafcia piegi- Medio*
furono attribuite à Grillo» anco cfe fuoi fieriine- re à quegli cftremi, che eflcndo vitioff dia lui fo- «ita

"'- — " - -'-
„Q abbominatij mi pigliando la via di mezzo,

via retta,via ffcura,felicemente opera,e s'auuan-

za. Portofli in quella guifa il Padre S. Agofti-

no, che nel veftimento , e nel vittoabbracciò ed .

amò fempre la pretiofa virtàdcllamediocritd.

mici. Matt.22. 1 6. Scimus quia verax es, & viam

Dei in. veritate doces,& non efl tibi cura de aliquo,

non enini refpicis perfonam hominum . ne i quali

fenfi Pier Cnfologo; /Equitas, aiiiudex objequi-

turyftnijìramodtj, vel amoris dexteram odit . San
Lodouico Rè diFrancia,, fra gli altri grauiflìmi Poflìdonio cap. 22..delia fua vita; Fr/iis eiusr,.Ó'

ricordi, che nell'eftremo difuavitalalciò a. Fi- calceamentn y & leQu^alia exmoder ato& compe"
lippofuofucce(l"ore,^vnofù; Inadminijfranda iu- tenti habJtui^rant,. nec nitida niminm , necabic^
fiitia fts reHuSy& feucrus,& ita vt lega prxfcri- flurimnm: quia bis plerunqne >el iatiarc [e info-

buat j. camcxerceai erga [n'aditos ^ Re^^ ^^ dexte.' lentex ìiojnines. folentj rei a bi^cerel ex Ttroquc non



4o<5 PIANTE, E FR
'/jH^Iefit Chrìfli, fedqux fiiz funt quterentes . jlt

iìÌA bcatHS 'medium tenebat, ncque in dexteram,ne-

tìue in finifiram declinans . Menfa vfns efifrugali,

Ó" parca, qu'^ quidem inter olerà, & Icgamina etici

carnes aliqttando propter hofpites , vel qnofq; in-

firmos continebat &c.

2 Ha per Tuo proprio l'abete, e di pafcere gli

animali, e refrigerargli: e di offendere gli alberi.

Dio gin- ^^^^ l^^[ vicini fi ritrouano . Dipinto fra quelli,

lto,e mi- „ jgj^j j^^j,|,g per ta^^o j] j^g^to j HINC FO-

, Sb"^" VET, INDE NOCET} Iddio non" altrimen-
'

ti, e benigno, e giiifto, ed affligge, e confola-,.

Crifologo fer. 145. ^pud Demi nec pietas fine

wftitia ejl , nef, fine pktate iuftitia , Nel legno

VTTI. Lìb.I^.
della 3a«ta Croce qiicfti contrari) effetti di gio- S.Crocé
Ilare, e di pregiudie^^ offeruò S. Macaricquale
nell'Hom. 47. fcriife -, Fir^» Mofiséuplicenigere-
hat, imaginem . T^jm hojìibus occunebat ve fer-
pens mordcns , & tnecans j ^t Ifraelitis erat vice
bacidi ; quo nitebantur :fic etia. verurn lignum cru-
cis, hojliitm qiiidcm fpirituim mors ejì, imimanm
vero noflrarum baculus, tuta, fedes, & vita,in qua
quiefcunt . E Cafllodoro in Pfal.4. Crux eft hu-
miliutn innìClat trìtio ,fuperboriifn deie[iio ; viSlo^

ria Chn^:,perditio Diaboli; Infemorum defiru&to,

cceleflium confirnutio j moYS infideliim > riiii ««-

florunu,^

za di vi

3 t'abete,di<faiio
j^ Nàtafàliftl,i!i rifgSàrdo.àl-

TuOi.^-;no, interno calore, alinea retta fuol al-

Sarfi da terra,c»
.-^ferirr, nel cielo; di cui Sant'Ifi-

tloro-, ^bies di[ta,quu.. ,,.^ ^^^^^.-^ arboribns lon.

gè eat, & in excelfum promineai, ì; ^„j .-i^retta-
mente il Rueilio lib. i.c.45. Trocera arbor cji, o.

redia. A cui perciò D.Saluatore Carducci die-
Po'jsro ^Q. RECTO SVBLIMIA GRESSV; idea de
*Ji •P''-'"

i poueri di fpirito , che attratti dalle cure terre-

ne, fenza punto piegare à verun mondano inte-

refle, d dirittura fi follieiiano al cielo; e di quelli
Innoce- Similmente, chononmaicontartiinati da colpa

mortale, con rettitudine prodigiofa h conduffe-

ro à Dio . Ad vn religiofó puro, e fcruente ap-

-p ,. . plicarebbe l'imprefa S.Gregorio Papa,infegnan-

fopuco'
^^ lib.5. cap.2. in i. Reg. , Fia bona, & rcBa cfl

' cum ad rcligiofam vitam conuertimur, dimna obfe-

quia cum inflanti femore magn£ dcuotionis cxer-

temus - aggiungendo ', Hac quidem via bona, &
recia ejl, quia ad xternani vitam tendit,& veloci^

ter peruenit

.

4 Effendo l'abete pieno d'hunìor pingue, e

vlfchiofo , perciò con tutta facilità concepifce, e

^ fomenta il fuoco . Ignem facile concipit &c. Di-

fcorfo del Ruellio, d cui perciò io diedi; CITO
CORRIPIT IGNEM; idea dell'età giouanile

molto facile à conc-:fire il fuoco e della libidine,

e d.'U'ira, e d'ogn'akro vitio, Oratio in Arte $

Imherbis iuuenii &c.
Cereus in vitium jieiti, monitoribus ajper;

ES.Ambrog!o;KoràÌlb.i.dcAbeIdÌT;5. Ipfam ^.^^
inexordijs iuuentutemvariarum illecchris pafsio-

^^ fJ

num femcre quis aVnnat? ed bora lib. i. de Inter- ài yiJ

pellat; lob cap. 7. ^dolefcentia cfl innaUda. viri-
'

bus , infirma conftlijs , vitio calens &c. che però

n-'-iIrle. foeeiunge ; totius tanporiseius veniam

fibi à Domino poflidauit dicens ; Deliba iunentutis

me<e\ & ignorantias né rnemineris Domine, quia,

tunc maxime calor corpori^f/'V'je^} <^' */f« fangui-

nis vaporantis ignefcit .

5 Di tante fpoglie, tuniche, e corteccie, è fa-

fciato l'abete, che Gio. Rueilio proteflò di rico-

nofcerlo fimile alla cipolla . Tota, injìar cepx,

multiplic! corticc timicatur . Si che fegnatolo col

motto; CORTICE MVLTIPLICI lo conobbi ^^j.
fimbolo di foldato forte, e prudente , cui robur, ^^^
& as triplex circa pcdus fitit; e che fimile ad ma»

Aiace, con la.direfa fcuti feptempUcis , fia ben

proueduto; e.fimbolo altresì di peccatore mali- pecc.f
tiofo, che coiAiille prctefli, viluppije fcufe prò- re ftiil-

cura velare ,e coprire i fuoi malnati penfieri. Nel ciofoi

qual foggetto S. Gregorio Papa Paflor. 5. p.

Admonit. 1 2. effaminando il tefto di Sofonia i. 1

14. Dies Domini venit magnus & hofribilis &c. 1

fuper omnes ciuitates munitas, & fuper omnes an-

gulos excelfos, àKcorrc; Q^id per ciuitates mani'

tas cxprimitiir , nift f/tfpci'ia mentes , & fallaci

femper defenfione circumdatie, qua quoties eoriint

culpa corripitur , v^ritatis ad fé iaciila non admit-

tunt ? Et quii per excelfos angidos,nift duplicitds

,'Ia"i
(., .



impura mentis iittelligiturt Duplex quippc femper

eft in amulis paries . Qujd per angulos parietis nifi

impura corda fignanturi qu£ dttm veritatis fimpli-

titatetn fugii<nt,ad fernetipfa quodatnmodo dupli-

titatis peruerfitate replicantur &c. e poco alianti.

Malitiof£ mentis dupiicitas,fe fé intra fé coUigens

ghfcondit in tenebris defcnfionìs »

6 De gli abeti ferine Plinio lib. i(?. cap. 30.

Cacumittibus eortiin decifts , moritur , su la quale

proprietà fondando l'impre fa, figurai vna falce

inatto di tagliar le cime dell'abete, e le diedi il

mottói MOX TOTA PBRIBIT, inferir vo-

abete: Capo I. 407
alios ad mortcm aternam exemplis, & perfuafìo-^

nibns fiiis deducentcs,fian vmbraberbas, qujifub

fé din funt, inteìimit »

9 La perfetta bellezza, che noa folamente no
hi bifogno di diligenze efterne , ò d'affettati or-

namenti; ma che dalle pezzettedileuante, dalle

biachc, e da i cinabri rellarebbc pregiudicata , e
mafclierata, può effigiarfì ncirabcte; checlTen-^'^'g^^*

do di fua natura albero , dotato di molta pcrfet-"."°'^®'

tione: noacura l'induftriofe manide gli agricol-

tori, che feruirebbero per deturparlo , à cui die-

di: CVLTV DETERJOR, appoggiato alla

J;ligio-lendo, che quando in vna città, ò republica fi dottrina del Ruellioi Cultumahies afpernaiHri.

I kta. perde la religione , che è la parte più eleuata, e

più degna, il tutto ancora viea poi fofpiato alle

ruine . Ofea 8. 5. parlando di Samaria , che la-

fciata la vera religione, e culto d'Iddio s'era data

ali'efecrabileadorationc dei vitelli cosi; T*roie-

ìiiis efl vttiilits tnus Sam.xrij ; ò veramente come
dall'Ebreo fi può tradurre; Troiecit tevittslus

tuns Samaria , dir volendo ; Eccoti , ò mifero

Ifraelitalo ftrumento delle tue infelici perdite,

«de i cuoi miferabili conquafli, cioè à dire il

vitello da te facrilegamente idolatrato nel Re-

gno di Samaria ì ibpra il qual luogo Aria.»

Montano dice così ; Signifìcat Ifraelem cuius Re-

gia Samaria fiiit,cornu petitum,&proieUum effe

ab eo vitulo , quem ipfe fibi aluerat &c. Signifìcat

autem abdiiilionem , & captiuitatemlfraelitarui

quapropter hominum diligentia degenerai . Elia-

node Var.Hift. I.14.C.39. riferifce,che hauendo

il Rè di Perfia mandata in dono ad Antalcida>

che appreffodi lui fofteneua la carica d'Amba-

fciacore, vna corona di rofe, mi tutta fpruzzata.

di pretiofì vngucnti ; Antalcida rifpondelle

,

Sufcipio quidem donum , atque animi promptitudi-

ncm laudo : fed rofaj-am odorem,natiir£que fra-

grantiam artis adulteratione perdidifli . Si che lo»

rofe, di lor natura bellilTime , reftarono deterio-

rate nella vana profufione di quellVnguento.

Così , ò quante pitture farebbero eccellenti ; fé

il Pittore irapatiente , co'l fouerchio lifcio , non

le guaflafic «

IO Le qualità della palma fi riuerifcono anco

nell'abete ; folito di non piegare à terra i rami»

^iii propria idolomanite ctdpa^ à fuis fedibuseie- quando da indifcreto^pefo fon caricati, ma eoa

tii funt ,, perinde, ac fi cornibus vituli, quem ipfi vigorola refiftenza contrattare centra la carica j,

jiiitrierant, expulfì,& exturbati fnerint,.

7 Perche l'Abete ama fomniamente ifiti fel-

uaggi, ed ombrofi , fra i quali crefcc con fomma
felicità; cièche fuggerì ilRuclliofopracitatoj

Candet frigidis , vmbrofifq-^ in qttibus longe pul-

chrior , quam apricis adfurgit ; perciò gli fopra-

pofi; PVLCHRIOR AB VMBRIS, fimbolo

dell'anima , che fra le ritiratezze dal monda, &
lefolitudini religiofe più che mai bella diuienc;

e co'l purgarfi dalle viciole imperfèttioni , e eoa

l'acquiftare nel pofVcflb della virtù, & gratia di-

uina auuantaggiofe bellezze . S. Bafilio tratl.de

laud. eremi , apoflrof^ndo alla Solitudine . Tu
fornaXy diceua. ybi fuperni regis vafa formantur,

& ad perpetuum nitorem malico pcsnitcntiA per-

cuffa, ac lima falutiferta corre&ionis crafa perue-

niunt . In qua nimirum difioliitiC anim£ rubigo con-

fi'.mitur &c. e S. Gregorio lib.4. Moral. cap. 28.

j

parlando diDauide, che diceua; Vnam petij i
1 Domino hanc requirahi , vt inhahitem in domo Do-

tniniy commenta . ^ tumnltu rerum corporalium

magnum quendam fecejfumpctierat quietam men-

tem , in qua tanto peirius IXsnm cerneret , quanto

hunc cum fé foUr/n inucniret

,

8 Caftore Durante riconofcc l'ombra dell'

. Abete infetta , come di mortifero veleno ;

Effugias vmbram nocet ^bietis vmbra veneni

Inflar .

S'addatti pur dunque all'Abete il titolo. VM-
Ctìpa-BRA LiCTHALIS; ideadei vitiofi,Iavicinan-

? * "^ za, e cóuerfatione de i quali altrui reca la morte,

tt cifc-
^^""^^ fpiegata da S. Bruno , che ponderando le

te parole del Salmo 22. 4. Si ambulanero in medio

ymbne mortis, dice che Iniq^ti funt vmbra mortis,

idefl frigidi à calore Santli Spiritus , & obfcuriin

intelìe^Uifuut vmbra frigida eti>& abfcttra. : GT

ciò che ricordò il Ruellio; TN^w cito fle£litiir

onere, fed renititur ; à cui il Carducci aggiunfe

.

FI^XILIS HAVD ONERE; fimbolo della ^o^^"^

fortezza eroica ,. che non fuolc cedere à i mali , ^^ ^

ina farfi loro all'inconcro» Fortitud» ferine S.

Gregorio 5. Moral. e. 13. non-nifi in aduerfitate

iificnditur- Tanto enim quifj} fé ad fortitudincm

profecific verius demonftrat , quanto aliena mala^

robuflius tolcrat- Oraria——— T^iuitefortes }

Fortiaq; aduerfis oppontte pecora rebus .

£ Plauto nell'Afinaria »

Hèm ; ifl'a virtus e^,q!fandovfui eJl,qHÌ matunt

fert fortiter .

Seneca in fomma lib. quod in fapientem non ca-

dat iniuria e. j. '^unquid diihium cfì ^ quin ccrti;cs.

roburfit quod non vincitw, quam qiiod.non laceffi^

tur , cum dubix fint vires inexpertA i at merito

ccrtiffìma fìrmitas hakeatur , qunomnes incurfus

refpuit&c^ '•.'-

II Rapporta Ciao Magno lib. i. cap. 8. &
i4.che nei paefi Settentrionali, reftando fra i ri-

gori dell'inuerno, e la terra tutta coperta di

^rofle neui,ed il mare tutto agghiacciato , e raf-

iodato , aceioche i viandanti non ifmarifeano la

flrada,quei del paefc Ibgliono piantare» con cer-

te proportionate difl:anze,nelle neiu,e nel ghiac-

cio, alcuni rami d'abete, ò di ginebro ; che perà
formandone imprefa, darei loro il motto; SI-

GNANT PER INVIA VIAM,- ò veramen- •J^

te; NE VI ATOR ABERRET. Non altri-

menti il legno della fanta Croce ci addita il fen- S.Croce

tiero percaminar felicemente ,, e fenza pericolo

d'errore , ciò che inferì San Leone Papa Ser- 19.
de Pafs.Dom. Cum quifpiam obferuanti& Chriflia-

nxfé limitem fentit excedere t &inid cupidituta

fuat

I



fiias tendere, qttod eum à reiìo itinere fnciat decli-

nare,recnrr,it ad crucerà Domini,& Ugno vitx rito-

Afigelo tusnoxiecvoltmtatis adfig.it. Lo fteflb dicafi dell'
C-uilo- Angelo Cuflode,per opera del quale fiamo fcor-

tati,c guidaci nelle ftrade fdruccioleuoli della

prefcate vita. Così l'Abulenfe foprale parole

della Gen. 24. 7. Mittet ^ingelumfuntn coratn te,

dice; angeli dirigunt vìas nofiras, tallendo n^cu-

menta, quxmagis accìdeyepojfuntin itineribns; e

prima di lui San Bernardo iSer. 7. in Pfal. Qui
habit. Jion eìì omnino quod titneat, ne vel in via

aliquod offlndiculum patiatar: illinempe viampa-
rant angeli Santi.

AGNOCASTO VITICE
Capo II.

12 "IT *Agnocafto,ò fia vitice, è vna pianta, il

cui feme, e le fiondi rendono gli huo-
mini calli, non folamente quando ne

PIANTE, ET FRVTTI Lib.ir.
pofe; VBERA LACTAT. Chefc mimmelk
ipirituali di Santa Ciiiefa fono gli huomini Apo-
llolici: il titolo d' Agnocafto ìarà douuto allo

Spirito fanto , da cui quefte mirabili mammelle
vengono lattate , e refe feconde . Guerrico Ab-
bate fcr.2.dei Santi Pietrose Paolo, proteftarf«o ^•

vbera Ecclcfu-c Tctrnm , Ó" Taulutn effe ; e più j'"tro.c

ao

L

abalTo. Ecce autem repente Spiriiuìnijìodectclo , fD^t

tanquam laHede proprijs Cbnjii vheribus cfjiifo , mai.

"Petrus impletiis cft laBe plurima : nec multo pofi niel

.

de Saulo fit Vaulus, prxdicator de persecutore ,ma- ^,P'

ter de tortore , nutrix de carnifìce &c. '

1 5 Soggiungendo lo fteflb DurantCjche il Te-

me dell'agnocafto inuita,e difpone à gli affetti ài

caftità 5 & cajìos bomines facit , per tanto può
chiamarn dice il Carducci. VENA PVDICI-
TIi£. Titolo ben inueflitoin Maria Vergine, Maj
che tramanda ne i fuoi dinoti fpirici di pudicitia, "^ '

e perciò di continuo è fupplicata

,

Mitesfac, & ca^os ,

de Al

mangiano, ò ne beuono, ma etiandio quando vi Virtù che San Germano in ^dorat. Zona Firgi

.Watia

protet-

trice .

Elferci-

\io di

viuà

.

giacciono fopra. Ha virtù grande contra i fer-

peirtijquali difcaccia per fino con rombra;rvna,
e l'altra delle quali proprietà fpiegò CaiVre
Durante

.

Morfibus iBo$

^diuuat,& cajìos homirits facit,pellitq;venena.

"Per tanto i Partenij di Napoli la fecero co i fer-

penti,che fuggiuano,ed il motto; NOCENTIA
FVGAT,dir volendo che la Beata Vergine, fot-

tola protettione della quale effi viucuano; od
^ ancora,che l'eflercitio dejle virtù,alle quali s'ap-

pigliauano,haurebbe fcacciato da gli animi loro

i vitiofì affetti.E certo quant'alla virtù Vergina-
Je,contrai Demoni;, fuggeftori dei vitij, Rio

jifit' riconobbe operata, perfino dall'iftella zona
Verginale. Q-^na, (fH£Ìf':,qHÌ ad te confugiunt.

das lumborum quidem mortifìcationent ad vìtia ;

animi antem fortitudinem ad vi>-tiitis operationem .

16 Dicefi che il viandante portando nelle_»

mani vn battone di Vicice , non mai potrà ftan-

carfi

.

Firgaq; eins fi quando viator .

J^tatur, n«n laffus erit &c.
canta Caflore Durante.che però d quella pianta

puòdarfi-, LASSITVDINEM ARCET, ò
I

pure, VIATOREM LASSESCERE VE-
TAT. Ed è lìmbolo della Tperanza, da cui le

s-jj^j

noftre forze, nel viaggio della predente vita ven- zait,

cardo Vittorino cap.26. in Cant. Firgo,tetiebra- gono rinforzate
;
perche non ci manchi lo fpiri- nrit-

rum principibusterribilisfuit,vt ad eam accedere, to, e la lena, ben dicendo l'Abbate Uaia Orat. ^^

eamque tentare non pmfumpferint. E San Bona- 22. "Per baculumfpes indicai iir , & fortitudo ten-

•uentura in Speculo B. V. ISlon fic timent hojles dentium ad terram promifsionis ; e S. Cirillo Alef-

•pifibiles cajìrorum multitudinem copiofam, ficut fandrino lib. 2. Glaphyrorum in Exod. Firga

aere£ poteflafies Mari£ vocabulmn
, patrocinmm ,, auteìu ,& baadus in manu fignificat fpe9n,quie nos

ìexempiìi: fluiirit,& pereunt,ftcut cera àfacie ignis, confirtnat , ac fufientat &c.
ybiciinque inueniunt crebram huius nominis recor-

•àationem, deuotam inuocationem,follicitam imita-

tionem

.

15 Alla pianta dell'agnocafto quadrano pa-
^^^^"' rimenti i motti dati al frallìno; VENENOSA
Mar^a_,'PROPVLSAT; e oueft'altro ancora; STANT
Vergi. PROCVL AB VMBRA , figurandofi 1 ferpen-
ae . ti , che ftanno in fuggirfene ; e parimenti dimo-

erà la difefa , che in noi deriua dal patrocinio ài

Maria Vergine . Domina vt non noceat mibi cal-

liditas inimici,fubvmbra alarum tuarum protese

»«e,diceuaBonauenti^rainPfaIter. B. V. Simil-

mente il P.Cornelio d Lapide in Prou. cap.7.nn.

21., fcriiTe; cheperdifcacciaredai noftrifeni le

ferpi velenofe, infidiofe,delle tentationi laide,ed

impure,nori vi fia più efficace rimedio dell'inuo-

catione,e diuotione di Maria Vergine . J^dlum
remedium contra carnis tentationes priefentÌHs,cul-

tu , & inuocatione Deipartt . Illa enim efl vir^o

yirginum,caflitatis afylum, puritatis antiftes,acer-
rima firginitatis cuftos , & vindex

.

14 Perche il feme dell'Agnocafto, beunto à
certa quantità , accrefce alle nutrici il latte; per-
ciò Caftore Durante difle che; VBERA LA-
^T^. ^§?^.^I> ed il mio Carducci gli fopra-

t
cirr:

ALLORO CapoIIL

JL^

'Alloro , tutto belio , e verdeggiante

,

nel mezzo à molti alberi, che attual-

mente fono fulminati hebbc ; INTA-
CTA TRIVMPHAT, imprefa quadrante à

Maria Vergine,che fola fra tutte le creature non

foggiacque al fulmine di vcrun peccato; dal qual

coì^cetto non fi dilongòGiouanni Geometra-.
Hymno IL oue riuolto alla Vergine, così ;

Salue procera lanriis flirps, quxprocularces

Fulgurìs band fulmen , dxmonis atfaculas

.

1 8 All'allorOjChe ne dal fuoco de i fulmini,ne

dal gelo dell'innerno già mai refta pregiudicato

fu foprapofto , NEC FVLMEN METVIT,
NEC HYEMEM, inferendofivn animo intre-

pido , e generofo , che non cede i verun contra-

fto;ed anco potendoli con quella imprefa efpri-

mere le prerogatiuc della virtù , e della gloria,

che non fottogiacciono ad alcuna ofFela del tem-

po , ò della morte . Qii^ant'alla virtù j l'Abbate

D. Angelo Maria Arcioni nell'Ode 5.

D'arco fonoro in van non s'armi

La man ; lìen ftraii i carmi ;

Efac-

e -CU!,

mt

r,repi.



A L L O R

.h

N.

E facciali d'vn aDoró ài capo ignudo
Dal fulminar di morte ed elmo , e feudo.

Quant'alla virtù, & gloria infìeme ; Ouidio
£pifl.ad Liuiani

.

Fa{ìa ducis viuent , operofaqnegloria rerum,
Htec manet , hxc auidos effugit vna rogos

.

rotct- 19 II medefimo alloro col motto; FERVI-
;Mone d.DOS EXCLVDIT ICTVS, tolto da Oratio
"'"«• J.z.Cann.Od. 15.

Spifìa ra niis laurea feruidos
Excludet ifius

.

può dimoftrarci, che Maria Vergine, nell'alloro
fìgurata,nc ripara da i fulmini dell'ira diuina;nel
qiial foggetrovn Dinoto così;

Fulmina fi mctuas Tiati, venerare Tarentem
;

Oppofntt Mutris fulmina nulla cadcnt

.

Quadra lo IkfVo motto à perfona calla , e zelan-
te della fua purità, la quale con Giobbedica_, ;

Tepigifxduscum oculismeis, vtnecog/tarem qui-
de?» de Virgin e lob, 31. i. col quale s'accorda^
Ouidio Ep. 3.

Sintprocul à nohis iuacnes vtfantina compii.
20 Prefuppofto

, che l'alloro non venga mai
berfagliato dall'ira de i fulmini, figurato fotto il

cielo, ingombrato dai nuuoli , etcmpcftofo,
hebbe dal Gambcrti ; N V L L 1 S OBNOXIA
FATIS . Altri fi.;uraiidoloco'l lampo vicino -'li

diede; ILLESA REFVLGET, ed altri, ben-
ché ioi^Q minacciato dal fulmine, il fece dire;
TIMEANT ALI^; e ferue a perfona di fegna-
lata virtù, e d'integrità incolpabile, ài danni
della quale, i fulmini della malignità.non poflb-
no preualercjchc ben potrebbe cantare con quel
Cigno ;

Fulgor.t non tnetuo, pclliintea germina lanri.
Forliinx injultus dcfpicit inte^ritas .

21 Nell'efequie del Screnifs. Duca Odoardo
Farnefe

, Francefco Raulini cfpofe vn alloro ful-

^^ minato, co'l titolo; lAM NlHlL TVTV^M;
ita- dir volendo,chc niiluno pofla riputar/i efente da

i fulmini, mentre gli allori,che gli antichi qiud;-
cauano prefernati dall'ira del cielo,reftauano tal
volta colpiti, ed arfij e che tutti hanno à temere
il fulmine della morte ; mentre non la perdona à
quei perfon3ggi,che farebbero degni di viuere
immortali

.

2 2 Mentre il ciclo, rabbutfato, e rempcftofo,
muggia co'l tuoni , fpauenta co'i lampi , fcrifce
co'l fulmini : la pianta d'alloro fi giace ben sì il-
Kiftrata dalla chiarezza dei lampi'ì' ma non pre-
giudicata dalla violenza dei fulmini ; ciò che di-
chiara il motto ; FVLGORE , NON F V L-

Così a'i ferui,,S: amici d'Jddio.le perfe-

dii-
\

" <^."fi"n>'e gli fdegni de i tiranni, apportano pre-
niine j

tiofa chiarezza, e non diflruttiui conquaHì . Fi-
lone l.i.de Vita Moyfi,parIando con gl'Ifraelici,
trauaghati da Faraone co'l fuoco delle fornaci la
nell'Egitto

. o^idelere cupimt vos , diceua , in-
ulti fcruabunt, <i^ cumwaximeva[larividebimi-
tii : tmtt maxime enitehit gloria veflra .

23 Quimdola pianta d'alloro fi lafcia intat-
ta daiferri,relta pouera,e feluaggia habitatrice
della foreih; ma quando fi troua dalle falcino
luoiramunueftita, di quelli formandofi vitto-
noie corone, entra ad accrefccre la maeftofa.,

f' pompa de 1 trionfi ; introdotta à dire ,• C /£ S AT R I V M P H O . Cosi il ferro che oItra--ia i

Mondo Simb. del T.Mb.Ticinclli.
^^

te

iinK)

itwil-

NTA-

.liti

::ioii

2!
quii

l Ì'J-GVRE

iiiiicaw

icfpri-

lì

l'Abbi

t:-

iK

O Capo Tir. 405»
Santi Martiri, ferue a prortioiiergli a'i trionfi . E
fc San Girolamo parlando di S, Chiefa m Fua.
Malcbiàiceua.chc;perfecutionibiis creuit , niarty-
rijs coronata efl; S. Leone Papa, fauellando co'l
Tiranno, che affligeua S. Lorenzo ; ^4ux!}lipal-
mam, difle, dum aggeras panam .

24 Carlo Bouio, effigiando alcune piante d'
alloro, che piantate in vicinanza d'vna vi^na, ri-

parandola da i raggi del fole, non permcttcuano
che maturando ftagionalle i fuoi frutti, aggiunie
loro; ORNANT, SED LVll^EDIVNT, infe-

gnando che le dignità, gli honori, cleprelacu- Honori
re , compartono ben sì qualche ornamenio , ma fono
impedifcono gl'interni, e virtuofi profitti . La_j 'rnp'di-

onde Gilberto fer.25).rimprouvrandoramb!tjo- "^^""-i

ne mal accorta, diceua , Fcflmamus ingredi in la-

bores prdationis , in follieitudinummoiejiias , &
raateriarn lapf-.s . Quindi e la vite, ed il fico , e 1'

oliua,inuitace alle grandezze del regno,le ricufa-
rono, come impedimenti della loro fruttuofa fe-
licità . Mosè, rifiutò ia figliuolanza di Faraone,
temendo che non lo dillraeiVe da Dio . San Ca- j^- . ,

limerò fall al Vefcouato di Milano,ftrafcina:cni ^bboid
Arerto con le catene. Sant'Anfelmoficondulle le.
al Vefcouato con affanni di morte,come riferì di
fé fteflb I.:; , Ep. r.Sant'Agoftino,quando fapeua,
che in qualche Città vacaua la fede Epifcopale,
fi guardaua d'entrarui,per non foggiacere à così
grane impedimento del Ino profilo. SanGrc-
gorio,per non eflere aflunto al Pontificato ; alie-
no vejìitu in fpeliinca delituit. Breu. Rom. 12.
Mart.

25 Riefce la pianta d'alloro vna feconda ma-
dre, che dal feno p.^rtorifce numerofc, e trionfali
corone; poiché di ciafcun ramofcellofe ne può
intrecciare vna ghirlanda , ad accerchiarla fron-
te ài vincitori. Che però Enrico Engelgrauc
Icfoprafcrifìc; PLVRES PARIT ILLA CO-
RONAS. Ed applica ingegnofìmentc l'impro-
fa à Sant'Orfo'a; già che con puro anagramma il 5. Orfo-
nome Frftla altro non è che Laurus ; e qucff a_. la.
gran Santa per l'appuntOjCon le fue generofe cf-
fortationi, e co'i magnanimi efempij partorì ie

corone ad vndici milìa compa';ire .

26 NcII'cfeqniedi Francefco L Duca di Mo-
dena

, il P. Domenico Ganiberti kcc imprefa d'
vn alloro tagliato, a! cui pedale vfciuano frelchi,
e vigorofi germogli , a cui a^:giunfe le parole ài
Claudianol. 2. de Rapt. Prolerp, ET PARTE In ^or-SVPERSTES; dir volendo, chequel SereniUì- te.
mo Pi-encipe,bcnche fuccilb della falce di nìorte,
viueuaad ogni modo nei fuoi qualificati fieli-

noli , e fucceffori ; nel qual propofito l'Ecclefia-
flico C.30. 4. Mor,.i!is cfl pater cii-a , & quafi non
cfl morttius : ftmilcm emm reliqi'.n: fihipnjìfe .

27 Se tutti i Poeti riconofcono lalor virtù,
ed eccellenza dairafiiftcnza di Febo: Carlo Ran-
cati, trattandofid'vn poeta goffo, l'efpreflein Po^fa^

vna pianta d'alloro, fituatoìn luogo tutto re- S°*^«

moto dal fole, co'] titolo; INSCIA PH.ìBIj
fatto ad imitadonedi Seneca in Oedip,

Diffufa ramis Vìnbra defendit n-mus ,

Triflisfub illa Lhchs, & Tbiebi infcius

.

28 Seme l'alloro di bella immagine, ad cfpri-
mcre la vita del foldato , mentre come dice il Soldato.
motto; NE SOL CVRA, NE GELO.
Vegetio hb.i.cap.5. 'Hsniquanì credo pothifìedu-

Mm bitari



410 PIANTE, E FRVTTI. Lib.DC.
bitari aptiorem armis ruflicam plehem, qtiie jub fama, e {gloria per tutti i fecoli ineftinguibi'ej

ditio , & in labore ntitritur , folis patiens , ymhra
negligctts,bdnearutn nejcUJdeliciarHìn ignara/tm-

plicis animi, paruo contenta , ditratis ad omnem Li-

bornm tolerantiam membris &c. Anco il Soldato

Giulio . Spirituale , cioè il perfetto Chriftiano è tale, che

non s'altera , ne per felicità , ne per miferia ; ina

come dice i] Padre San Girolamo Eplfè.z.ad Ne-
potian. Ver bciiamfamam ,& malara , à dcxtris,

i& à finijìris Chrijìi miles graditur , nec lande cx-

tollittir,nec vituperationc frangitiir;non diuìtijs tit-

met,non cotrabiturp.xt'.pertate; & l^ta contenmit,

& trijlia ; per diem fot non vrit cum , ncque luna

fer noCiem

,

29 Ad alcuni allori diramati fu dato-, CRE-
SCHNT MELIVS

; per dinotare, che le glorie

di Criftina Regina di Succia , con la rinuntia del

regno, vennero ad auuantaggiarfi. OndeGio.
Battilta Bargiocco 1. 3 . Epigr. 104,

Simelius crefcunt decufìo vertice lauri y

Detonfifq; comisgratior vmbra cadit
;

Clarior abicBa furgct Chriftina corona

,

^Hgebitcj ; fìtutn frons viduata decus .

Pouertà Seme l'iniprefa à dinotare l'vtile grande, che fe-

volonta- co porta la pouertà vo!ontarÌ3,e religiofa

.

ria. jo Vn alloro, tutto coperto di neue, co! fo-

prafcritto; TVNC MAXIME VIRET farà

Genero- efpreiìiuo della vera generofìtà , che nella foffe-

fità. reuzadei mali fuol fareilhilfrc mofìradi fé me-
dciìma . Anfìot.lib.j.Ethic.cap.p. Q^taìn»is cir-

ca fìdHcias,& ttniores ycrfeturfortitiido : non fimi-

Itìfiodo tavien in vtrifque , fed in timendis rebus

piagis fpeUatur . Qji^i cnim in bis impcrtiirbatus

fi{crit,ftcutque debct,fegejferit, is magis eflfortis,

quam qui in illis , quxjiduciam afferunt . Toleran-

ilis igitnr molejìis rebus , hoìnines fortes dictintiir

.

^jfefi. Lamifericordiadiuinafimilmente, all'horapiù

cordia che mai fi moflra e frefca, e verdeggiante, quan-
diuina. doi cuori humani più che mais'intepidifcono,

e fi raffreddano

.

5 1 Con alhifione alla Signora Laura Ccfis, il

fauor della quale doueua riparare da! l'altrui ca-

po grauiflìmi cafiighi, fii alzata imprefa d'alcuni

lauri , alle radice de i quali era la falce; ed il mot-
to; HIS CADENT FVLMINA C.ESIS;

_, ^
tale mancando à i popoli raififl:enza,e protcttio-

Protct- , ,, r r , r -^

tione_>
perionc, (egnalate per fintiti , e per viv-

deiSan- ^^^ reflano fottopofti ài fulmini di grani mife-

rie, edeidiuinicaftighi. Non difcordano da_j

quefti fenfi, i difcorfi di Sant'Ambrogio lib.a.de

Gain cap. 5. Cum aliquis h:iiufmodidecidit ( parla

della morte di perfone di' gran meriti j) qiuimnis

longa fenc£iiite depofitits , ajjìcior : quia deHitiùfiir

grex iuucnnm innro fenili . Deniqne peritnne vr-

bis , atitmalarum immincntium , vel futur.tlabis

hoc primum indicinm efl ; fi decidant viri confitl-

tores .

5 2 II Padre Don Ottauio Boldoni , ad vn a! -

Ioro,figur3to nella f1:agioned'inuerno,frà l'altre

piante s frondate , foprafcrifle ; V I C T R I

X

TEMPORIS; motto quadrante alla virtù, che

mentre tutte le cofe mondane cadono e fi confu-

mano, fola incorrotta eternanienté dura . Saii_.

Gregorio Nazianzeno fent. 1, 5.

Omnia flint bominum vita hac indigna caduca

,

Extra virtutcra
, qitam coluiffe velis

.

Anzi direttamente quadrante al virtuofo, la cui

ti.

(Virtù.

mantienfi; ondel'Ecclefiaftico jp. 13. "Honre-

cedet memoria eiuSf & nomen eius requiretur àge-

ncrationc in gcnerationem , cioè à dire , fpiega la

Tigurina ; M:dti perpetuo laudabirnt huius inrel-

ligcntiam , nec memoria eius defìciet , aut aboicbi-

tur -yfed nomen ems vrgebit perfempitern.is fxculo-

rumxtatcs. Quindi nel Tempio di Santa ?vlaria

de gli Angeli in Roma,al Sepolcro del Cardinale

Alciati fu foprafcritto .

Firtute vixit

,

Memoria viuit ,

Gloria viuet ,

Fama per ora volat ,

Spiritus a/ira tenet

.

5 3 II Rifentito fra gli Erranti di Brefcia , hd Rifen

vn ramo d'alloro nel fuoco , che flà abbruccian- rnentc

do; NON SINE CREPITV, idea di perfo-

na irapatiente , che maltrattata Ci rifente , come
meglio può , con le parole, e con le minaccia , fé

non con altro . Il Padre Cornelio à Lapide in

EcclefialUcum cap. 8. v. 4. Linguatus , dice, ver-

bis ,& clamoribitijìrepit , & crepitai , inflar lauri

virentis, igniimpofitce , foggiungendo quel detto

di Diogene ; Magis vociferatur quam lauriis vi-

ridis inccnfa .

54 Ad vn ramo d'alloro , fii^urato nel fuoco,

parimenti io diedi. RESONAT VSTA , firn- ^
bolodi perfona, che fra i trauagli fi querela, e Quc:
fgrida;adancodichifrdi trauagli alza le voci al Urfi.

cielo, e chiede idiuini foccorfi;qual era Dauide ;

^Ad Dominnm Cfim tribularer clam.tni Pf.il. 1 1 9. i.

quale il popolo Ebreo , che torturato dalla cru-

deltà dei miniflri del Rè Faraone, noumeno
che dal femore delle fornaci Egittiane, conal-

tifiìme grida ferina l'orecchio d'Iddio. Vidi af-

fliBionem populi mei in JEgypto , & clamoreìn eius

auduti Exod. 3.7. quale Giona Profeta , che fuf-

foCato nel ventre della balena : fra le vampe di

quei fuochi , che gli pareuano fuochi d'inferno

,

alzò le voci à Dio : De ventre inferi clamaui , 6~

exaudifìivocem mexm lon. 2. 3.

3 5 II Zelo d'vn Prelato, che non può vedere i

difetti de fudditi, fenza Sgridargli, può figùrarfi

nell'alloro pollo nelle fiamme , che tocco dal ca- 2el

lor del fuoco alza fonori gli fcoppi , a cui fu da-

to ; VRI, ET TACERE NESCIT, nel

qnal propofito San Pietro di Damiano Prolog.

Opufc. 18. fcriuendo à Don Pietro , Arciprete

dcirinfignc Bafilicadi S.Giouanni Lateranenfe;

così con elfo ini C\ congratula ; Tanto 7^lo vidi

te fcmper adncrfus eoriim perditos mores medtdli-

ti'.s inardefccre , vtVbinees , vcl E'i£ iitdiceris in-

cendio noncgere. E fra poco foqgiunge. 'Njm
velut egregius canis auL\iregi.e cuflos , no&urnos

fttres claris baubatibus impctis , eofquenc libidinis

fu£ facibiis palatium regaie combaraut , mordicus

apprchcndis .

36 Può fegnarfi la pianta dell'Alloro col

P

(Ita

£1

b\

h

ifcoiiri

(«Otil'i

^k

Dati

Di

mmotto di Plinio lib. 15. cap. 30. SEMPER DI-

CATA TRIVMPHIS, verità d-fruùmentc in- MW
fegnata da Picrio Valeriano l!b.5o.Hicroglv'ph. ''

dal P.idre Lodouico la Ccrda fopra l'Ecloga S.di j , {

Virgilio V. 1 3 .un. 1 4.6 da Giouanni Tui)io,fopra

l'Embkmu 2 1 1. dcll'AIciaii y e riufcirà imprefa

quadrante à Maria Vergine, che trionfo mai

fempre del nemico; ciuggcriben nulle fiate ài

fuoi

ffpotc

^t

'H



ALLORO Gap. in. 4^'
fuoi diuotì gli ftrumenti, ed i difpofitiui, per ot- conuiHores in amorem vini traxit . Itnptfdicorum

tenere gloriofe virtorie , detta perciò dal Padre c£tusfortem, &fi liceat virum emollit . ^iiaritia

Sant' Agoftino Ser. de Nar. B. Virg. f'/Vfwj p«- in fraximos virus fuumtranflidit

.

r" ft
'

gmntinm,palmavrBorHm . 40 Efala d'intorno odorofa fragranza l'alio-
^'" °'

37 L'alloro, frucatocon vn altro ramo pur ro, mentre ftà ardendo, onde gli foprapofi ; a,

gn.a"V"ÌI d'alloro, genera fuoco;onde gli diedi ; ATTRI- FRAGRAT C VM FLAGRAT. Idea di chi

tioù. TV CONCIPIT IGNEM; tale chi prattica opera virtuofamente , anco quando da vitiofe_»

^ con perfone laide, e vitiofe , concepifcc nel fuo paffioni è agitato . S.Ambrogio ferine che Teo-

cuore,nere,ed impure fiamme. Sant'Efrem Siro dofio Imperatore efalaua l'odore della Clemen-

CoAipa-

traft. de mala conucrf vitand. Cogitationis infir-

mitatelaborans , ft ad carnales hammes accefferit

,

aiti 7nnltum ctim ijs fermonem mifcuerit , commu-

ne cnm tjs damnum participabit . E San Cipriano

lib.de Speétaculis ; Fitiorittn exempla oppiignant

animHm,itnpcUu7ìt,immutant,transformant: mira-

culo erit intcr incendia vel non confami , vcl certe

von calefcere . In fomma;
Si fre/jiiensfis cum malis , eris malus

,

conohiudeua nefuoi Tetraftici il Padre San Gre-
gorio Nazianzeno

.

3 8 Per vno, che prontamente corrifponden-

do alla vocatione diiiina produce i germogli

delle virtù , e fi rinoua à Dio , fcriie l'alloro, col

^ motto di Plinio lib.i 5.cap. 50, PRIMO GER-
Conuet-MINAT FAVONIO. Tale fi portò la ì^-lad-

fioncj dalena , che à pena cogmuit riiniito della graria
pronta,

eccitante, che tutta fi rinuerdì nell'operationì

fante; tale il Ladrone, che ottenne il cielo in_

za, all'hora ch'egli più che mai auuampaua ài

fdegno ; Tunc propior erat venix,cumftiiifct com-

motio inaiar ÌYacundi£ . Trerogatiua. ignofcendi

erat indignatimi fuifie &c. Quadrando l'imprefa

letteralmente à San Marcumo Primo Vefcouo, ^' ^^^"

e Martire di Tortona.dal cui corpo, tormentato
^^^"^^e,

con infuocate laftre, vfciua pretiofiffima fra-

granza.

41 In morte di Giufeppe Lanrentio , molto

mio caro, affettuofo amico, difcepolo di Giufèo

Lipfio , ed huomo , che con molti libri di varia_.

cruditione ha illuihato le Stampe , alzai le fe-

guenti Imprefe,per adornarne le fuc efequie, ce-

lebrate in Lucca. Fecivna pianta d'alloro, da

vn lato della quale pendeua vna corona pur d'al-

loro, e dall'altro alcuni vcellj, chevolauanod

pafcerfidellefisebacche, cdil motto? ET DE- Virtù.

CVS, ET ESCAM, inferendo che da lui de- •^

riuaua ne fuoi vditori , e difcepoli , l'ornamento

premio delle prontezze viuaci , da lui moftrate delle virtù, & l'alimento de gli animijappreftato

in corrifpondere i Dio , del quale Sant'Agofli- nelle fue varie eruditioni.

ietti

.EU"''

no ; Citò ignofcit DominuSy quia citò ille conuerti-

tttr', tale San Pao!o,Zacheo, San Matteo,ed altri.

A quefte accelerate, e virruofe opcrationi inani-

ma gl'irrefoluti il Padre San Bernardo in Decla-

mar, così dicendo ; Cnm à Dea verbitm ejfe non

dubites , quìd opus efl deliberatinne ? Focat ma-

gni confilij angelus , cjtiid aliena confilia prxfto-

iaris? ^boreputei gehcnn£eripior , & inducias

fetam ?

39 Quando due rami d'alloro fiano ftropic-

[^Q^^jpj^
ciati infieme, parcorifcono fiamme ; effetto,

e

nid-. pratticato con l'ifpcrienza , ed auuertito da Lu-

juona,e cretio ;

littiua. Exprimitur validisextritus viribus ignis

Et micat interditm fiammaifcruidus ardor ,

Mutua dum int^r fc ranit,(ìiypefque tcrimtur

.

i la onde ne fu fatta iinprefa co'! cartello; FLAM-
>i'' M ESC IT VTERQVE; Così lo fcambieuole

aanti, incontro dell'Amante, e dell'Amata, defta nel

cuor d'entrambi viuaci fiamme ; ben dicfndo lo

Spagnuolo , che ; Encuentro de hermofura faca

llamas de afficion. Ed Otone Venio Embl.Amor,
foi. 134.

Due legni infieme fcofli à poco à poco
Dan fiamma ardente : onde non men 1'

amante
Che palpa , ò incontra vna beltà preflante

E fé gli defta al core vn vino fuoco

.

Non altrimenti iVirtuofi nei loro congrelfi , e

difpute di lettere,e di virtù, l'vn l'altro vengono
fcambieuob.iente ad illuftrarfi ; così anco per lo

contrario, quando i viiiofi , e i libidinofi infieme

42 Fecivn alloro, tagliato da vna falce alie^jj^ ^^^_
radici, con molti germogli eminenti,ed il titolo;

t^. diLet-

NON OMNIS MORIAR, dinotando eh' tcraco,
'

egli farebbe ne fuoi libri eternamente vifVuto . ^
Oratiolib. 3. Carm. Ode 30. difemedefirao,e

delle fue poetiche compofitioiii così ;

Exegi monumentum xre perennius

,

B.egalique fitu Vyramidum altius :

Qundnottimberedax: non^dquUo impotcns

Toffit diruere, aut innumcrabiiis

^nnorum feries , & fuga temporum .

lip "N^ M TvJ^/ S aÌoRL^K : mnltaquc

pars mei

Vitabit Libitinam

.

Propcrtio ad Cynthiam

.

Ingenioflat fine morte decus

.

EdVrbano Ottano adIoan.Ciampoì. parlando

delia virtù così;

Hanc colit Tindi rhnrus , Hippccrenes

Thxbus hanc limphìs alit , vt perenne

Laureis frontem redimita fertis .

Viitat in lEHum

.

45 Siafi quanto Ci vuole rigido,e crudele l'in-

uerno . L'aria disfatta in falde di neue fcenda ad

ingombrar le pianure; la terra da tutte le parti

dalla violéza del freddo refti in fortilfimo ghiac-

cio raflbdata.cd impetrita;che ad ógni modo tra

rini^iurie tutte de gli elementi, l'alloro conferua

incorrotta, ed intatta la fua verdezza . Sant'Ifi-

dorolib. i8.Orig.cap. 7. Laurusà verbo laudis

diBa . Hanc arborem Gneci daphnim vocant,qHod

nunquam deponat viriditatem , inde illa potius vi-

s'adunano,s'attizzano l'vn raltro,ad ardere, più liores coronantur . Dunque , figurando l'alloro

,

che inai nelle fiamme delle concupifcenze, de gli

errori, e delle colpe . Seneca lib. 3. de Ira cap!7.
Vt quidam in contaBos e corpore vitia tranfilìunt,

ita animus mala pia proximis tradii . Ebrtofus

Mondo Simb. del P. ^ihb. Ticinelli.

coperto di neui , co'l tronco da i ghiacci , e dalle

neui attorniato, gli foprapofi j /ETERNVM-
QVE VIREBIT, infinuando che il gelo della

morte , e la pallidezza delle ceneri non mai hau-

Mm ì reb-
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412 PIANTE, E F
rebbero pregiudicato al nome ,eci a!la gloria de
Laiireiitio , ben fapendofiil detto del Profeta-.

Pia], in. 7. In memoria itternuerit liillus; coi

quale concorda r£cclellaiHco 44. 1 4. che ragio-

nando d'hiioiniiii per virtù legnalati , diceua-,

Corpjì\i.ipf(>rHm in p.tcefepuU.t funt , & nomen
eorum viitit iit.gemr<ationcìn , & generationcm .

44 Poli VII ramo- d' alloro nelle fiamme, col

cartello; ET FRAGRAI, HT RESON/VT;
dir volendo ichedal Laiirencio vfciirano accop-

piate inlieine , e la fragranza delle fiie virtii mo-
rali, eli jnd'egli vn ottimo Sacerdote,e la fama, e

grido della fuafegnalata letteratura. Imprcfa
rutta quadrante à San Lorenzo , cheefalauanel

faoco del martino l'odore di fantità, e mandaua
le voci di giufte querele centra del barbaro Ti-

ranno ; Dum in craticult jitperpofitìis vreretiir ai
impijljimnm tyrannum dixit; ^ff.itiim efl iam ,

rerfu & manduca &c. nel qual argomento Gio.
BattiftaBargioccol.i. Epigr.19.

Dum cubat ardenti Laiircns rcfnpinHs in igne

,

Q^am nnros vflo fiindit ah ore fonos I

Vertcait immitis mea torrida mébra Tyranne,

Et rabidam affata comprime carne famcm

.

Tu tamcn band t:inené mircris in igne loqiiente,

l^am fiammisfempcr Laurus adufla fonai

.

45 E confeafo di ben cento Scrittori,che l'al-

loro non fia da i fulmini pregiudicato ; per tan-

to ; Tibcrius Cxfar,dicc Giouanni Saresberienfe

lib. i.dentigis curulium cap. 13. turbatiore calo

laurcain coronam gcjìabat in capite: (juia hocge-

nus frondis fulmine negetur afflari . Ne formai

dunque imprefa,fingendo il fulmine,che paflaua

fopra l'alloro, ma no"! toccaua, il che dichiara il

motto; INOPFENSA PERENNAT, dir vo-

lendo , che ad onta del fulmine di morte,la fama
virtuofa del Laurentio, farebbe eternamente du-
rata, Ouid. 1. j.dePont. Eleg.2.

Corpora dcbentur m£flis exanguia buflis :

Effiigiunt fìrii[los nomen , honofquc rogns

.

Occidit & Thefeus, & qui comitaiiit OreTlem ;

Sed tamen in laudes viuit vterque fuas

.

45 Perche l'alloro e difende dal feruor de i

fulmini,e corona la fronte de gl'Imperatori, e de

i Poeti,fe gli può dare il motto ; PRytSIDIVM;
ET DECVS, idea della virtù, chea fuoiaftct-

tionati comparte e vigorofa difefa , e pellegrino

ornamento . Il mio Carducci così

fulmina rejìingun laurus , crinefque coronat '

Tritfidmm virtus nempe , decufq^parat

.

ARANCIO Capo IV.

Vcdoua
fterile

.

47yr->. VaneVando la pianta dall'arancio , fra i ri-

gori deirinuerno , fi sfronda , non.,

produce quell'anno alcun frutto , ed

à pena fi riuelle di frondi;BRV-

MA EXVTA, VIX FRONDESCIT; imprefa

del Lucarini , per vna vedoua, che rimaritandofi

reUò infeconda . Nel qual argomento quefta ri-

maritata vedouella introdulfi adire ;

Come arancio gentile

,

Che fra il rigor d'orrido innerno , e crudo

Kefta sfrondato, e nudo

,

Al ritornar del vago Aprile , à pena

Di frondeggiar, non di fruttare ha lena;

Tal io, benché ritorni

d'iddic

Scritto

RVTTI Lib.DC.
Vn lieto Aprile à ferenarmi i giorni

,

Mentre del primo Amor fpogliata,piango,

Infeconda rimango.

48 Ad vna pianta d'aranci, carica di fiori, e

frutti il Lucarini diede; DELECTAT, SAPIT, ^'^^'-

N VTRIT,qua]iti quadranti al Predicatore.i-ao
'^'''^"^'^'

enim,Au\QÌio Lexouienfe , Ser. in Conc. Turon.

quia tria folent in Trxdicatorerequiri . Tienitn-

do fcientici , quefto parmi il fapit ; fcscundior elo-

quentix vena, ecco il delegai \jan5litas conuerfa-

tionis, ceco ilnutrit . Della parola d'Iddio dice- ^f/°]^
uà San Bernardo Ser. 6-j. in Cant. Similatur cibo,

qui triplici quadara eminet gratta , DELITIOS^
^D SaVOKEM , folida ^D ^j^TRIMEÌ^;
T FM, efficax ad mcdicinam .

49 Lo iìiiSo Lucarini , ad honore di Monfi-

gnor Arefio , che di continuo mandaua alla luce

nuoui libri , figurò vna pianta d'aranci, carica di

vari} frutti, altri acerbetti, altri che s'accoftaua- ^^ ^^

no alla maturità, ed altri perfettamente maturi, "^q?
"

edil titolo; DECIDVIS SVBNASCVNTVK
'

ALTI, Tanto anco auuicne nella gcneratione^

de gli huomini, e de gli animali ;poiclie geni^au-

dolì quefli, mentre fotto le violenze dmìorte
cadono quelli : le fpecie delle cofe,con fucceiiìua Succd

ferie vengono ad eternarfi , e il mondo con rino- """"^ •

nate produtrioni à inantenerfi . Quefta non iu-

termclla continuatione, ricercaua Sant'Ambro- *
-'•'•

gio nei frutti fpirituali dell'opere buone , per- "^ '"

ìuadendoci al terminarfi dell'vna , à concepirne,
"'^

e produrne vn'altra ; Ci che non fi defifta mai mai

dalle virtuofe, e lodeuoli produttioni; Mens

,

diceua egli lib. de Noe cap. 2 3 . quando finit ali-

quod opus , non quaftconfmmato opere finìatur,

fedinalia reciirrat opera , & femper incrementa

firtutis exerceat

.

5 o Ad vna pianta d'Arancio carica di fiori, e

frutti il Padre Camillo Antjcifoprapofe il ver-

fo; AVTVNNO IN SENO, E PRIMA-
VERA ACCOGLIE . Simbolodi Maria Ver- M,m!,1|

gine, nella quale s'accoppiarono i fiori della vir- Vcig;

gioirà , co i frutti della maternità , della qualo "^
^

'"'

con molta delicatezza cantò vn Dinoto;
Tartns , & integritas , difcordes tempore longo

,

Firginis ingremio fasdera pacis babent .

E San Bernardo Serm.5. de Alfumptione . F'num

efl, in quo nec primamfimilemv ifa efl , nec bahere

fequentem, G^VDl^ MjLTKlS HABE'ìiS
CVM FIRGIXIT^TIS HO'N^OB.E. Marut

friuilegiirm efì, non dabitur alteri: fingularc efl,fcd

continuo etiam indicibile inuenitur

.

5 1 La pianta d'arancio, pofta entro vna cap-

panna (come fi (fila di fare in tempo d'inuerno^

col Sole al di fuori , che non la tocca co i raggi,

fu introdotta adire. PER LVI PVR VIVO;
cdimoftraamorperfeuerante, in lontananza di Rice

perfona amata ; an/.i dimoftra , che le creature ,
g"'t''

benché attualmente non vedano Dio,pure da lui
"*

riceuono l'eflere , e la conferuatione ; Ipfe dat

omnibus vitara , & rnfpirationem , & omnia AÀ.
17.24. In ipfo enim yiuimus ,

ó"" mouemur ,& fu-

mus . Spiegò tutto il concetto il P. Carducci ;

Dum Ccdrns tegiturpaleis , band luminegaudct

Solis : at ipfa tamcn Sole fruente vigct

,

l^n fccns xtherei qui T^tminis ardet amore ,

Et fiHOKvideaty fvfnuc; inde tamen .

52 L'Abb.ite Giouanai Ferro, al frutto dcir
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arancio foprapofe; EXPRESSA PROBA- lafalute. Hermano Vgonelib. i.Geini:.5.

TVR , e Gio. Francefco Bonomo ; COMPRI- bone temgew.m cujios, titteUque inimdi

Fede

Ora

cori

DiiaiC.

ME NOSCES, epuòinterirela Virtù vera, la

Fede , e l'Amicicia , che lì fanno conofcere fra Je

oppreflìoni, e Je miferie.E ne] vero, ò deJla virtù

fi tratta ; Seneca lib. Ciir bonis viris cap.4. Ma-
gntis es vir;fed vndefcio,fi tibifertimx non datfa-

Virtu fi cidtatem exhibcndx virtutis ^ - Opus eji ad noti-

frTi^c'ó-
^'^''^ f^i <^^'p£'''i''^snto . Qjtid quifquepej]et,nift ten-

tralti . t^f^do non didicit . Itaqiie quidam vitro fé ceffanti-

biis maiis obtuleriint ,& vhtuti itur£ in obfcnmtn

occaftonem per quatti enitefceret quafierunt . E fri

poco. Ipfts Deus confiilit , qiios effe quam hone-

flijfimos CHpit , quoties illis materiam prxbct ali-

quid animofcy fortiterque faciendi . ^d quoin rem
opus eji aliqu.i rerum dijfìcultate . Gubcrnatorem

in tcìdpefìatc , in acie milnem intedigas . O della

fede fi ragioni ; Iddio ne fece prona in Abraamo,
chiamandolo airangultiliìme ftrettezzed'vcci-

dere, ( per conilpoiidere al diurno beneplacito^

l'vnico iìglio, di cui diceua Mose Gen.22. i.Ten-

taint Deus Abraham nel qua! luogo San Baiìlio

.

Tentatum eji cor ^hrahx , an Deum tota anima,

diligeret , quando ifaac injfus eji immolare ; Efl

enirn diceua Sant'Ambrogio in8. Lnc exerct-

tiumfidei tentatio . O fi parli dell' Aniicitia, Va-
lerio Maflìmo lib. 4. cap. 7. Sincere fidei amici,

prxcìpuè in aducrfis rebus cognofcuntur : in quibus

quicquid pr£flatur , totum à conflantibeneuolentia

frofìcifcitur

.

5? A i frutti dell'Arancio fu foprafcritto

i

PRESSA DABVNT SVCCVM; imprefa

applicabile alla virtù de i trauagli,che ci obbliga

àftillardal noitro cuorel'vmor delle lagrime, e

della penitenza , che per altro non fi dilfillareb-

be. Mentre Sant'Agoftino era giouinetto , ba-

daua à i paiTatempi , ed a 1 diporti , non offeren-

do ai fuo Dio veruna corrifpondenzaj Ma;.

Cu'iii quodam die preffus jìomadn dolore repente

afluarerapo^nè nioriturus , ferine di fé fteifo lib. i.

Confefl.hb.i i.vidijti Deus meus,quo motu animi,

Cr qua fidebaptijmurn Chrijìitui Deiy & Domini

meiflagitaui.

54 Ne i fimboli Panegirici del P. Lucretio

Borfati, fatti ad honoredel Sig. Antonio Lon-

go, cnui vn frutto d'arancio,co"l cartello; PON-
'rudeo-DERE NOSCITVR, edinota,chela virtù di

Traila

lio.

;[-

Ri

OH

quclfignorefi fjceua conolceredal operare pe-

fata, e prudentemente in tutte le fuéoperatio-

ni*, ond'anco per fimbolo della prudenza gli

Egittij fìgurauano la cicogna, proueduta d'vn_.

faflo, tome rapporta Pierio Valeriano lib. 17,

Hicroglyph.
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lUffif

il/

(?^

nói

1.

55/^ Veft'a

f 1 tello.

Veft' albero viene incifocon vncol-

, od vn pezzo di vetro, ò di pie-

, perche dalla ferita, fé ne racco-

glie poi licore medicinale , per

curar le piaghe . Il Camerario per tanto lo ri-

lerifceconlafcritta; VVLNERE VVLNE-
RA SANO; che dall'Abbate Ferro fu miglio-

,raua- rata,eriftrettain; VVLNVS OPEM; così

io vri- dal mezzo al rigore. Iddio ne fomminiftra i frut-

ti della clemenza, e con gli ilrumenti iifelli , che

ferifcono, ed impiagano appr.fta la medicina , e

Mondo Simb. del T.^bb. Vieincili.

tque )

Tublica , fiifpendn tot cui votafalus \

£n tuafé media clementia monjirat in ira,

lìm e ]}.xc quoque tendisOi^aque manu gladios

,

epem.

$6 Francefco Raulini,alla pianta di balfamo,

da cui ftillauano le gocciole pretiofc de 1 fuoi li-

cori,diede; IN PRETIO L A C K Y M .£ ; Lacrirtie

e tali fono le lacrime de i contemplatiui,ed anco pretiofc.

de i penitenti , cioè di prezzo mirabile, perche-»

diramate dalla vera virtù, e congiunte con 1*

amor d'Iddio. Gio. Crifoltomo Hom. 22. ad

Pop. Uefpice leBum Dau:dis,ii) quo t.inqiiam mar-

garitx fuper fubfellium per ftngulas no[ies erant

congelatiB Vrophetce lacrymti ; e San Gregorio;
Dum commifj'a attentius Liigemus , in itijinixfpleri-

dorcm membra deauramus

.

57 La pianta di Bairamo,da ferro ingiuriofo

percoffa,ed impiegata, verfa dalle ferite pretiofo

licore, che altrui difpenla medicinali foccorfi , à

cui ben si deue ; SAVCIATA MEDETVR .Ctifto

fimbolo efpreifo ad Saluatore , che dalle facro- patiate,

fante vene versò il balfamo, approntato alla fa-

Iute di quei niedefimi, che lo feruiano,che l'vcci-

deuano . Sant' Agoftino in Pfal. 58. Chriflus ftc

voiuitmori , vt fangutnefuo efjufores eiufdem fan-

guinis redimeret . E nel Serm.9. de Verb. Apof^»
parlando dei Giudei; Illi perdita mente fcuie^

bant , <& ìnedici fangninem finutendo fimdebanti

hic autem etiam de ipfofanguine fuo xgrotis medi-

camentafaciebat

.

5 8 Perche affai più pretiofo , e falutifero è il

balfamo,che da fé Ikfio difHlla, che quello che fi

ricaua con le incifioni de i ferrijpertio alla pian-

ta di baJfamo , che itilj.iuafr.nza verun taglio le

fue medievali rugiade fu dato ; S P O N T E Beneff-

FLVENS, MELÌVSv ed efprime la natura del
J^^°

P"^""

beneficio , che altrui conferito con prontezzu_,

fpontanea, riefcc aiììii più eftunabile, ed apprez-
zato, che quando fi cauaconla violenza delle

preghiere , e dcll'iuftanze importune . Seneca I.

z. de Bencf,c.5.. Maior tfl. muncrisgratia, quo mi-

niis diu pepetidit - Omnn benignitas propcrat , &
proprium efì tibenter facicntis citofacere &c. Il P.

Po^"^

A ttanagi di S. Carlo,Agofiiniano Scalzo fi valfe
^j^

°"^^~

di quefto fimbolo , per dinotare , che la vcna_»

poetica ricfca con felicità maggiore quand' è

fponianea , che quando è violentata ;

Q^£ ciinis innitus mi [iint, cum iuift capeffls ;

Qji^tquc volensfutìdis funtmeliorafatis.

Ojiaiia tnorefiio ìnclius tunc b.ilfattiafudant,

Cum redolens hurnor corticc [ponte fi uit

.

Licite vimcvares Tarnaljìain xdemorantes

Dicite diuini vos Helicoms hones :

Orando vejìracito 'modulai.t efl tibi verfu ?

Timc , cum pindaricasfponte bibtflis aquas

.

59 Benché la pianta del Balfamo comporti
che la fua corteccia venga purità , e ferita ; il le-

gno fuo non tolera in conto alcuno deffere pre-

giudicaro,di cui Plinio I.12.C.25. Ferro Udì vita-

lia odit. Emoritur protinus , eadem amputari fu-

peruacuapatiens . Incidentismanus libratur arti-

fici temperamento , ne quid vltra corticem violet

.

Laonde, figurandola co'l coltello in atto di fe-

rirla, le diedì ; NON VLTRA CORTICEM. ^
Così i f]agelli>]e fpine , e iferri della paflìone t"e-

Mtii j riro-

Criito

patience»
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rirono , e trafiiTero la fola humaiiità del Verbo, animando i parti delle proprie vifccre alla dura,
rcfrando la diuinità totalmente illefa . Giouan- e magnanima fofterenza de i patiboli , ed all'ot-

Carita-

tiao.

ni di San Geminiano l.j. c.69. In Chriflofola caro

incifu ejl,& Ufa lig>io;diiiinitate nuUam pafionem,
•pel Ltftoncm fenticnte

.

60 Dalle vifcere del balfamo fi verfail pre-
tiofo licore,opra di cui i prolfimi rcftano benefi-

cati; onde fuchi gli diede; VTILE FINITI-
MIS; ideadicaritatiuo, che profonde benigni

foccorfi , e temporali, e fpirituali à i fuoi vicini;

Ciò che ricordaua l'ApoltoIo Hebr. 1 3 . i ó.Bene-

ficcntice aHteriiy & communionis nolitc oblinifci ; ed
à i Calati c.6. i o. Dum tcmpus hahcmus,operemur

bonnm adomnes maxime autern ad domefiicos fi-

dei . La qiial malfima era ftampata nel cuore d'

Alelfandro Seuero , che richiedo
; Qms ejj'ct rcx

optimus, rifpofe ; Qu^iamicos muneribus retinet,

& mimicos bencficijs ambir, & reconciliat

.

61 Dicendo inaturalifti; chclevipere,dimo

tenimcnto della palma j e corona del Martirio.

Sant'Ambrogio lib. i . de Virqin.celebra in Sant

Coftipa-

buona
vcile«

Agncfe la fermezza inuincibile del cuore,accop-
piata alla fragilità del feflb,e dell'età garzonile ,

così fcriuendo , Hxc tredecim annorum marty-

riumfecijìe traditiir . Qjio detcflabilior crudclitas,

qux nei: minnfculx pepercit xtati . Imma magna.

visfidei,qu(e etiatn ab illa teflimoniur/t inuenit xta-

te . Fiiit ne in ilio corpufculo yidneri locus ? £f
qnxnon habnit quo ferrumreciperet, habmi quo
ferrum vincerei &c.

65 La canna , che eflendo per fé ftefla tutta_#

debole, e mal fondata, alfotlìo d'ogni vento fi

piega, e fi contorce : quando per forte fi ritroui

legata ad vna colonna,ad vn albero,od altra cofa

talcjopra di quella affiltenzajed efla parimenti fi

mantiene ftabile , e falda. Figurandola dunque
rando fotto l'ombra del balfamo , rcftino priue legata ad vn palo , io l'introduliì à dire , N O N
della qualità velenofa ; a quefta pianticella , fot- QVATIAR VLTRA . Non altrimenti il cuo- ^^* _

to CUI le vipere erano effigiate fu foprafcritto ; re humano,che per colpa della propria fragilità, ^f.^^^,AVFERTVIRTVTE VENENVM. da ogni picciol vento di leggera tentationeiri_

Così la compagnia , e vicinanza d'vii giufto ; e ogni parte fuolgere fi lafcia ; quando fi troni ad-

tempera , e modirìca le viciofe qualità dei pec- herente al tronco della Santa Croce,ò pure,viua

catore ; ciò che olTeruò Agapito nell'Epiftola_> per gratia appoggiato al Redentore , da niffuna

tentatione farà commoflb , od abbattuto

.

Ippocri-

ta.

A^

Monda-
no.

Guerrie
ro pru-

dente.

parenetica; Qj^ivn^cton bonis dcgit , vcl imi-

tationem honcfiorum edocetur , yel dimir.ntionem

yitiorum condifcit

.

CANNA CANNAMELE
Capo VI.

Lia canna fronzuta, bella, verdeg-

giante,io diedi; INTVS INANLS,
ììmbolo d'ippocrita , che nell'appa-

renza citeriore dnnoftra gran cofa, ma al di den-

tro non ha foftanza veruna, ed è vuoto d'ogni

virtù. EttorPintocap. 40. in Ezechiel. f/^/po-

crita yfpecie exteriore vircutis ornaturforis , incus

autem a vera virtute piCnitus aiicnns &c. Noji_,

altrimenti di qualfiuoglia mondano difcorrc

Sant'Ilario in Matt. Can. 11. Inurundinchomo

taiisoftcudttur, degloria peculi , vit£ fuixinani-

tate fpeciofiis : ipfe autem fruBu veritatis va-

cHus ; exterior pLicens, & T^FLLFS 1 71T E-

moR.
63 Al foffiar del vento ceck la canna, e fi pie-

ga, alia quale l'Abbate Salatolo diede ; CEDIT,
NE CaDAT. I! prudente guerriero,vedcn-

dofi mal atto à loitenere l'impeto nemico , cede

per non perdere . Cosi Antigono , figliuolo del

Rè DemetnOjfnggcndo dal nemico, diceua i Sv-

io
mafo Stapletone Dom.2.Aduent. fopra le paro-

le di San Matteo 1 1. 7. ^rundinem vento agita-

tam? Ft arando columme alligata , ferine, nullo

vento concutitur ; fic homo fragilis , Chrifto adh^e-

rens, nulla tentatione commouetur

.

66 Al foffio d'ogni picciol vento, la canna,

come quella che s'attiene con deboli , e picc: ole

radici alla terra , immantinenti per ogni parte R
riuolge, e s'aggira, alla quale diedi. LENI «_

PERVOLVITVR AVRÀ; idea di Mondano inflXu

inftabile , mal fermo ne fuoi proponnnenti , che le

.

ad ogni picciola occafione cangia voglia , e pen-
'

fiero. Con la quale proprietà, edillìmilitudi-

ne , fu dal Redentore inferita la coftanza immo-
bile di Giouanni Battifta , diluì dicendo Mart.

11.7. I^uid exiftis in defcrtumvidereì ^'Irundi-

lìcm vento agitatam «" nel qual luogo San Grego-

rio Hom. 6. in Euangel. Qu_od vidclkct non alje-

rendo , fed negando intulit . ^riindinem qttippCy

moxvt aura contigerit , inpartera alteram tntìc-

Uit . Et quid per arundincm , nifi carnalis aniinus

defignatur, qui max vt faiiore, vel detratìione t.m-

giti'.r : ftatirn in partem quamlibet incUnatiir

.

^riindo ergo vento agitata Ioannes non erat,quem

à flatus fui reClitndme nulla rerum varietas inflc-

Bebat . Inquefti fenfi anco il Padre Sant'Am-

Vb'ji-

diente.

non fugere , fed vtilitatem à tergo pofttam [equi . brogio lib.5.in Liic.c^p.j.^rundinesfmnus nulla

E Nicolo Picininofolcna dire. Emegliochegli validioris ìiatur£ radice [andati . Etfileuisafpira'

Huomini dicano ; Qui Nicolò C\ mife in ficuro, uerit profperioris aurafucceffus , vago motu proxi^

li

Coftan-

ta.

che qui Nicolo nmafe rotto , e disfatto. Anco
il vero vbbidiente fi piega, e cede alia volontà de

Superiori, per non cadere in veruna colpa.

64 La canna, che fé bene è agitata da vn ven-

to, non refta però sbarbicata, ò diuelta, fi ritro-

ua col titolo; FIRMA LICET INFIRMA,
edimoftra collanzadicuore, in perfona di po-
che forze, qual fiì veduta nella Madre de i Marti-

ri Macabei, in S. Felicità, in Santa Sinforofa &c,
che fé bene deboli di feflb , con fortezza eroica_j

fìectero falde centra tutti gli sforzi de i tiranni.

mos verberamus , inopes ad [uffragandum , faciies

ad nocendum . La canna dunque, così confidena- p"?'^

t3,farà idea di falfo amico, che hauendo la carità
^

mal radicata nel cuore,airaurad'vn ieggcrifiimo

fofpetto , difpetto , od interefl'e , nella contraria

parte C\ contorce,e fi piega . Pietro CtUcnfe hb.

5.Epifi.2i. ^b{cfcit vcr£ amicitix naturam , </-(/.•»

amore imitatur arundincm vento agitatam . Siiie

profunda radice amicitia accidens e/i non fubjtau-

tia jfpecicns non virtns &c.

67 Potrebbe anco la Cannajche cede al foiiìo

deJ

I:

I \
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lence.

CANNA CANNAMELE Capo VI.
àcì vento ,. e in ogni parte oiie l'aura la fpinge (i

ripiega portar il titolo . CVyA FLAMINA
VERGVNT ; idea di puntuale vbbidienza>che

di buona voglia feconda dei fuperiori i com-
mandi ì nella qual gui fai Serafùii, deferirti in_.

Ezechiele cap. i. iz. rbi erat impetus f^iritus Ulne

ftiica gradiebayitm: Se anco non s'applicaile ad amico
oto . lìntOjC interellatOjche nelle fue affettioni non ha

conllileiiza veruna j ma colà fi piega oue Io fof-

415:

CASTAGNO, CASTAGNA
Capo VII.

71

A'
pinge il fiio proprio auuantaggio

.

68 La Canna, quando viene incalzata dal

vento ; e lì piega fleiluofamente in quella , e iji_,,

quella parte, e radicata perfifle nel fuo primiero

licoi riufccndo tutt'ad vn tempo, e flabile, ed in-

conftante ,• à cui il P. Enrico Engelgraue diede le

paroled'Ouidiolib.5.deTrifl. Eleg. 8. CON-
onda-STANS IN LEVITATE S V A, fmibolodei
3. mondani,faldi,e collanti nelle loro vanità,muta~

bilità,e leggerezza . In queflo fentimento il mio
Carducci cosi;

In kuitate fua conjlans agitatiir ^rundo :

Sic vani jìudium cardia inane labat.

6g Simbolo d'animo humile, patiente, efof-

ferenteè lacanna, chcfcofla dalvenco portali
ffe- rnotto; FLECTOR, NON FRANCOR

,

1 iza./ ^ veramente molte cannejpolle nella corrente d'

^ vn fiume, col titolo ; F L E C T IMV R, NON
1 FRANGIMVR, nei quali fenll Virgilio

itneid. IO.

Qjf.ofata trahuntyretrabuntquefequamitr.

Qilicqiiid ent y fufevarida omnis fortuna. feren~

doefl.

GiorgiettadiMontenayEmbl. 58. così ;

Concutitur tantum ventis , fjnia cedit , arundo :

tArbor at, inflexo roborc ifraiia cadit :

Vos etiamfaflu cUtos feret exitus idem .

tit,

!•

i-

]•

:t,

0-

f^

!'•

*
ir.

ijk-

^ol•

jlir*

itJ-

^jì huìHiles animos gratia multa manet

.

70 Si ritrouano le canne nel mezzo alla cor-

rente del fiume, col cartello j A B L V

I

MV R ,

NON O B R V

I

M V R , applicabile a i Santi

riti. Martiri, i quali benché lauati, efommerfi nel

fangue,non reilauano però vinti, ò fuperati dal-

la tirannica violenza. I trauagli, mandatici da

Dio , feruono parimente per inllrumento di la-

uacro,e di mondezza, non di mina , ò d'cllernn-

nio; Obfecro autemcos, quihunc libmm telluri

funi , dice lo Scrittore del lib. 2. de Macabei cap.

6.x\\\. 12. ne abhoffcfcant proptcr aduerfos caf/ts,

[ed reputent ea , qH£ accidcrunt, non ad interitum,

fed ad correptionem effe generis nofiri

.

CANNAMELE,

) vti

71 La cannamele feco naturalmente porta.»

pretiofa dolcezza ; mi quella aliai più foaue rie-

fce,quand'è purgata co'l faoco, e com'altri diflci

MELIOR CVM CANDVIT IGNE. Il

i-J^iiHo- choro non altrimenti dei Santi Apoftolierad*

ifquifita bontà dotato , ma acquiflò pcrfettione

maggiore co'l calore dello SpirKo fanto, chein
forma di fuoco fopra di loro difcefe ; Il P.D.Sal-

iiatore Carducci mio Concanonico fpiegò il

concetto così

Dulcis arando redit melior,cum candint igne :

Sic[aera nobilior turba, fit igne Voli .
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tommiitdtione vininn , & lac . Che però San_.

Gregorio Naziatiz. niSanQumBaptif. parlando

d'Iddio, dice ; Trompta , munifica , atqueprolixci

natura t\ì iitcundins dat, quam alij accipiunt

.

75 Molte male qualità lì trouano nelle cafìa-

gne;vna delle quali èj che fono di dura, e difficile

digeftionci aigreque cnquunttrr cantò Caliore^

Durante. Ad vna calcagna perciò foprapofii

X- DIGERITVR ^.GRir, iimbolo della pouer-

td, dcirintcrmirà, ò dcli'inqiuria , maffime con-
Infec- tumeliofa,chc malamente da gli llcmachi deboli
*"'^'^

' > di virtù, pofibnoeilerdiqerite. E qaant'aU'iu-

ingiuria' gii't^ic S.Bernardo Epilh i i.Bencficiormn memo-

dirtìcil- ''/'t labilis cjì,Ì7iittri.triim vero tenaxichc è per l'ap-

mcncc fi punto il dilcorio di Seneca de Benefìcijs lib. i. e.

digerì- j, ']sijt!ira ccmparatum efl,y-taltins !>n.'nix,qttam

^^ ' merita defcendant , & illa cito defluant , bas tcnax

memorili cujìodui

.

77 Generano le caftagne grofii humori , ej
nocciono alia teila; Et caput offendunt difl'e il

_ Durante nell'Erbario; che però alla callagna
* puòdarfz; IN CAPVT S/EVIT; idea della

Voliit:.!
voluttà fenfuale, che fuaporando fècciofi humo-

t.)''lic il ri 5 ofFufca la mente, elenadifenno i più giudi-

Cenno, cioli . Verità con nobile fimilitudine cosi fpie-

gata da S.Clemente Alelfandrino Iib. 2. lìromac.

i>ncìnadrnodum exbalationcs , quj; e terra , & ex
lacu>iis,ac voraginibas orinntiir, confUntur incali-

gincm ,& vmbrofam vertigiuem; ita etiam carna-

liuni cupiditatiim vapores malam aniìn.<: inurunt

hdhitiidincm , voluptatis fpcclra aninix reprefcn-

tarites, & ante eam eff/indentes': intelligenti itaque

lucitcnebras offundtint &c. e fé ne videro le pro-
ne in Sanfone, in Dauide, in Salomone, per tacer

dicenc'altri.

78 EiTendo Le caiìagne molto ventofe, perciò

prouocano alla libidine ; e come cantò il Du-
rante-»,

« ' Venerique vigorem

Trcflant

.

alla CASTAgnA dunque (ì può fopraporre.»;
^ NON CASTO S EXCITAT IGNES; infi-

r„^.^: niiandofi ; chele ben" ella nelfuo nome porta il

f,3 j[.j.j.
titolo di C A S T A , e pur ruuegha mouimenti

tatiuodi non cadi-, cosila tenunni?. , quantunque carta,

libidine, dcfta pcnfieri non calli in chi con lei conuerfa , e

li trattiene . Laonde S. Paolo non pcrmife in_.

conto alcuno, che le femmine, benché letterate,

efempiari , e religiofe, fi metteflero à predicare

.

Docere uiitcrn niidicri poh ptrmitto i. Timor. 2.

I 2. poiché fé bene alfumeifcro per loro argo-

mento la cartità, conia morbidezza della voce
incitarcbberoalla libidine ,• Strmo quippe earum
liixuriani poti/is iìKÌt..t f^pè , qifamdcnotionc»u

dilfe Dionigi Cartufiano su quello luogo . Che
ciò fia vcro,da Dina carta,Sichem fu incitato allo

ilupro-, dalla carta Giuditte, Oloferne accefo

alla fornicatione ; e dalla carta Sufanna i vec-

chio;!Ì foi'otticati all'adulterio. Anco Andrea
Vcfcouo di Fondi, confidò di riceuere nel palaz-

zo Epifcopale non sòqual femmina di religiofi

coftumi , certus de [ita, e:ii(q\ continentia ; parole
di San Gregorio, e pure poco mancò , clic nella

fornace deirimpuritànon rimaneffe incenerito.

Les^ga chi vuole il morale.c curiofo raccóto, che
ne fa S. Gregorio 5. Dialog. cap. 7. Conchiuda
la fpiegatione dell'imprefaìl mio Carducci i

VTTI lib.ir.
Caflanea yt cafi,e titulo Cyprium excititt ignem ;

Sic Fcnens peperit Cajia Sufanna faces

.

CEDRO Capo Vili.

79'^ y Na pianta di cedri , carica di fiori, e_»

\/ frutti, fu porta con le parole D E- Preda-'

V LECTANT, ET I V V A N T ; ^^'«v,

idea de gli Euangelici Oratori , che dilettano {]

conia vaghezza dell'eloquenza, e giouano con
l'efficacia della dottrina. Arnolfo Lexouinfe

Ser. in Concil. Turon. VerfcEUn fcientix qux-

ritnr , vt habeat Tradicator rnde pojjìt de the-

fanro cordis fui proferre nona-, & velerà, & enidi-

tiim nouerit expeBantibus explicare fermnnem, & ji

fecundutn perfonarum qualitates temperare quoi

dixerit, vt fciat quibus dcbcat lac potHìn dare non

efcam,quibus folidiorem cwiim dcbcat miniflrare:

eloqiiencia deftderatur: ad qnid^ quia fieut fino n

habucrit fcicntiam non babebit quid dicat , ita nifi

babuerit eloquentiam, non babebit quomodo dicat

.

80 Già che dalla pianta di Cedro fi ricauano,

e i frutti co'i quali ci pafce ; e i fiori , co'i quali ci

ricrea.il Padre Gamberti gli foprafcriife le paro-

le di Virgilio Epigr.i. PASCIT, ET OBLE-Preii-
CTAT; facendone imprefa diprencipe altre- pctfii-

tanto prouido , e liberale, quanto gratiofo, e be- S"°

nigno . Nella perfona di Tito, che fu, come feri-

ne Suetonio cap. i. ^Imor , & delicicegeneris bu-

mani, e che anco fu ; natufa bcneuclentiffimus cap.

8.quelle prcrogatine celebra il medefimo Illori-

coiche in tutte le neceffità de i fudditi ; J^on^

modo principis follicitudinem , fed& parcntis affe-

duni vnicimi prixfìittt ; mine confolando per editta r

ìiunc opitulando quatenus fupcrejfet facultas &c.
cap. 8.

81 II frutto di Cedro, pendente dall'albero,

tanto dal giardiniere ingegnofo è tenuto riftret-

to nel modello, che nella fua tenera fcorza venga

improntata quell'immagine , e carattere ch'egli

brama; DONEC FORMETVR, ii^pr^fa ^ i^j

del P. Carlo Bouio ; non altrimenti 1 gioninetti, (^A

tanto deuonotenerfi fotto buone regole rillret- 1

ti, finche l'immagine della virtù , e la torma della !

pietà in loro s'impronti . In qu.-fia guifa opera-

ua San Paolo ; che fé à i Gaian diceua cap. 4. 19.

Filioli mei , quos itcrurn pari uria doucc forìi.'etur

Chriflus in vobis ; San Cirillo Alcrtandrino lib. 7.

in Genef.fpicgaua . Taulus qnofdam parturiebat,

quoufq; formaretur Chriflus in eis,idcfl qiionfq; ma-

gni , ineffabilcfque eius ditiinitatis charaBcrcs in.>

eorum animos pcrpulcbre ir.iprimercntur .^

83 II P. Don Primo Luigi Tatti, Chcrico Re-
golare della CongregationeSommafca, f.;cerdo-

te non men dotato d'eflemplare bontà , che di

virtuofa letteratura ; inferir volendo , che Saii^

Mauro comp.irtiua à piena mano gratie, e bene-

ficenze ài fuoi dinoti, l'effigiò nella pianta del

Cedro , che per lo giro di tutto l'anno feinpre-»
i

mai è fertile, ò di fiori, ò di frutti , aggiontogli il

cartello; OMNI T E M PO RE .^Nellaqual Idio

maniera fuoi operar Iddio , come auuertì Filone bc;ut'

nel lib. de Dco, oue ferine ; Dcnm effe perpetuili»
^° ' i

idem efi ac fi diceretur largjtorperpctuus , ac bene-

faciens : non aliquando tantum, aliquando vero mi-

nimcyfcdfeìnper, continu>,ac indefmentcr,dona do-

nisiagitcri aciudefelfeaccumiiUns- milU.u bene-

fa-

Ed.»

»]

fi

tu

154

feci

Ufi;

'I

hia

u
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f.tciendi tcmpHS. prstcrmhtens . fomifera,fibiimic£mfnccedentefriiBu. €hepe-

83 II Fracaftorio2. Syphil. apoftrofaiido al ròMarc'AntonioBonciario, per figurare il col-

Ccdro, pianta fenipre verdeggiante/empre opa- legio de i giouani , de i quali egli era e capo , e^

.ettera'

ato-

ìrgtni

1.

,-Pra

:.f:b

n.

C3, ehoiica, canta;

Sic tìbifttfcmper viridis coma., femper opact ,

Scmpcì flore noito redolens :fic femper honeflj.

Ter viridem pO'His fylit.im pcndentibus aincis

.

Parucmi perciò di fcgnarla con -, S E M P H R
FLORE NOVO, fnnbolo d'ingegno fecohdo,

che arncchifce i letterati Licei coi fiori indefi-

cienti del ino felice talento t<cc. • .t-v.".

8-|. Per inferire, che il Cardinale Orario Spi-

•nola , mai Tempre vergine fi mantenne , nell'efe-

quie lue tu alzata vna pianta di cedro,che per Tua

naturale proprietà, non foggiaccndo al tarlo, ne

alla corriittione,portatia il motto,- A PVTRE-
DINE TVTA. Plinio lib. i^.cap. 5. diqucfta

imputribile Ibdezza diceua; Mutcrix ipfi eter-

nit.is . Itaqiie , & ftmitiaera deoriim ex eafaBita-

runt , Ben e poro vero,che non bafta il prefcrua-

rc il corpo dalla corrottela , ma l'anima non me-

no dalle vinofc atlettioni dcùe conferuarficfen-

te i M'.iiier inni!fta,& virgo, diceua San Paolo i

maeftro, tecevn cedro carico di fiori, e frutti,

coi vcrfo del Tallo; MENTRE CHE SPVN- Succef-.

TA L'VN, L'ALTRO MATVRA, infi-fionc

nuando che i gioninetti , fé cola iì portauano in

età acerba,e con l'intelletto r020,indi poi n'vfci-

uano , ematuridigiudicio, ed intendenti . Lo
flefl'o puoffi dire d'vna famiglia,nellà quale al va-

Jore de gli aui corrifpondono i nipoti,e i fuccef-.

fori . In quello foggetto io di iY\ così ;

Sembra d'vu nobil cedro illufìre pianta

Quciìa d'incliti eroi llirpe feconda.

Che di fiupendi parti ogn'hora abbonda j

Sempre di noni frutti ella fi vanta

,

E con lieta auucntura

,

Mentre che fpunta l' vn l'altro matura

.

Ciò che il Bonciario diceua òzi fuoidifcepoli,

dei quali l'vnò fuccedeua all'altro; Guidobal-
do Bonarelli nella fua Filli di Sciro Arto 2. fcena

2. lo dille de i lafciui amori , che fucceiliuamente

nel cuore dei mondani foghonofufcitarfi ; oue Amon„

fsui =

Mia,

tfs-

Cor. 7. 34. cogitat qua Domini fitnt , vtfit f.iìiUa, ricorrendo alle proprietà de i colombi difcorre J ^^^'r^^" ^

corpore,& fpiri:ir, nelqual luogo Pietro Abailar-

do Epift. 8, così commenta; Corpore tota, non

vno membro , vt dd ìiulUm fenicet lafciuiam, infa-

Bis , vel in di&is eiiis aliquod membrumdeclinet

.

Spiriti! vero tiincfxn^a csì , qitando ciiis mcnteffu.

nec confenfus inquinai , nec fuperbia inflat

.

8 5 Monfignor Arefio,ad honore di Mana,che
accoppiò à 1 fiori della verginità il frutto delln_.

maternità, figuiò vua pianta di Cedro,con fiori,

e frutti, ed il motto; NOVA, ET VETERA
SERVAVI TIBI: tolto dalla Cane. 7. 13. San

Pietro di Damiano Scr.3 de Nat.B. Virg./>«/Kc'«-

fum concepii , xicrnHìngenuit ;genitiim ante fxcu-

Uparturiuit, qiiifibi, O" nwniis ftcunditatis attu-

lit conceptits , & decits virginitatis non abjìiilit na~

tt'.s . Così Pier Crifologo Ser. 59. Deum midier

rirgintp portabatin tempio: bine efì qnod& ac-

(jn.finit honoreìii matris , C"" viìgmitatis gloriarne

nmamifit.

86 II Padre Don Arcanr^elo Conter , ad vn_.

Nel cor de l'huom vedrai

Pullullargli Amoretti

A guifa di colombi

.

Oue mentre che l'vno

Ha l'ale grandi, e vola.

Spunta a l'altro la piuma.
L'vntronfo , e pettoruto

Vi toneggiando , e ruota ,

L'altro co'l petto in terra

Vien pigolando , e ferpe

.

Nafce l'vno da'l voua ,

Mentre l'altro fi couu .

88 A IcJbiadc Liicariili, ad vn cedro carico di

'fi-u:ri di.de ; E PESO GRAVE E' IL
F R V T T O; motto b-u proportionato a i Pa-

dri di famiglia, ai quali i figliuoli, frutto ad lo- ^^'L

ro ventre, portano più di pefo, che di contento . \
f
p

Ciacob ;'atriarca ben lo conobbe, che riuolto al ^j., ^

fuo Primogenito Kubeno,così: diceua; Tuprin-

ctpium dolorismei-, ouei Settanta; "Prmcipinm

IgllUO.-

ramofcello di cedro, carico di fiori,nefmezzo a i fìliortim meorum; Ci che, Io lleflb è il dire , princi-

;3.7.

"•"
H-ria..

;iia« ì gra-

ia.

;oilc-

tirilo-

he il

quali lì vedeua il trurticino , foprapofe .NEL
FIORE IL FRVTTO, idea d'vn predicatore,

egualmente fiorirò e Iruttuofo ; ed anco idea di

Noilra Signora ; che durando Vergine pura , a!

fiore della Virginità accoppio il frutto iiel fuo

ventre , fatta Madre d'Iddio . Qj4^£ & genitricis

digmtatem obtinuit ,& virginalcni pudicitiajn non

arnifit; comedi lei canta Santa Chicfa inCon-
cept. i«c Natiu.Virg. e di cui parimenti il Beato

Amedeo Hom,^ .de Maria: Virginitate . Dei Fer-

buìiì adt;t Firgineum bahitaculum ,
Ó" mdc prodijt aìnariffìiìia voluptas .

pio ce i figliuoli, che principio delle miferie , e^
delle fatiche paterne. Teren. Adelph.. Ad. 5.,

Se. 4.

Di'.xi vxorem : qiiam ibi miferiam ^idi inali
e , ''1

/il",
I K

^ilia cura : porro antem ditm fiudeo illis , yt

quarti plurimum

Faccrem, contriiti in quxrundo vitarn , atqite

stateti! meam .

E Tertulliano lib.de Nupt. cap. 4. Liberorunt

claufo Firginis vtero , quippe quifacile poffet extra.

Virgincm corpus creare de nihilo , facile potitit cor-

pus acceptum de Firgine, extra, fine carnis fcifJione

traucere .,

8 7 La fecondità del cedro è mirabile,nel qua-
le vn frutto con felicità ftupenda fuccede all'al-

tro,e mentre l'vno acquifta l'vltima perfettione,

l'altro germoglia , e iì va ftagionando ; di cui e

Tcofraito ; Fert femper poma al-js dccidentibus

,

Sp La pianta di cedro, carica di frutti, col

motto; NVNQVAM SPOLIATA può
feruire di perfetto eflbmplare d'ogni anima ami- l'erfe^

ca d'Iddio,che non mai depone gli habiti interni
"^'^^^•"•

virtuofi , ed i coflumi incolpabili , e fanti : ma ^'^'

fempre mai d'operationi qualificate, e ragguar-

deuoli è feconda . In S.Luca i i.zS.fpno dall'In-

creata, ed incarnata fapienzanon lodate quell*

anime,che vna volta vdirono la voce d'Iddio,e la

xlijsfubnafcentibiis , alijs mattirefcentibus ; e Dio- cuftodirono , corrifpondendole con operationi

fcondc ) ^rbor ipfa omnibus anni temporibus virtuofe; mi lodate quelle, che di continuo han-
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no l'orecchio aperto ad vdire gl'infegnameiiti

della gratia; e di continuo producendo rari , e

ihipendi frutti , fi tanno conofcere per piante di

paradii'o , perche fempre feconde ; Beati qui au-

diunt verbum Dei , & cuflodiunt illud ; nel qual

luogo il Cardinale Caietano . 7{on dicit ai-.die-

runt ,& cujlodieruìit , fcdqiti audiunt , & cuHo-

diimf.vt intelUgamus ftjlosperfenerarìtes aitdiendo,

& cuftodiendo effe beatos

.

pò Ad vn cedro fpe^zato per la fouerchia co-

Fabbro pia dei frutti, diede il Lncdrjnii SVO SCISSA
del fuo PONDERI- , alle quali parole confonano i ver-

male. (idei TafloGeruf. ConquiftataLib. 23. fi. 103.

Tu DAL GRAN PESO TVO tirato

a! piano

,

C A DESTI , Argante ; e non poterti aitarte

.

O fé fi parla di caduta in difgratie : Ouidio 2.de

Pont. Eleg.7.

^rtihus ingenuis (jiL-efita e/ì gloria multis
;

Infelix TERII DOTIBFS IT SE
MEIS,

e dimoftrano alcuno che fia fabbro de fuoi mali

.

Donna
' Dimoftra altrefi queft'imprefa , che la fecondità

che miio è dannofa , efoprail tutto in eccellenza beno
ic in par può addattarfi à femniina,che muore in parto

.

91 Enrico Farnef-; , figurando vn ramofcello

VTTI Lib.IX.
Domini funt armorum j effe Dominos Jiatui reipu-

blicx . Dottrina d'Ariftotele lib. 7. Politic. cap.

p. prodotta da Pietro Gregorio dcRcpub. lib.

22. cap. ii.nu.i.

CIPRESSO CapoX.

.g.

to.

Indu-
llcia.

Morte
vtile.

di prugne , inneftato fopra vna pianta di cedro,

alzò il motto; ADERVNT NON SPERA-
TA, poiché in virtù di quell'inneflo, quella.^

pianta produce i frutti tanto d'inucrno , quanto
d'eftate , ed infogna che col beneficio dell'arte , e

deirindufiria, l'huomo si preualere fopra le for-

ze ordinarie della natura.

p2 Vna pianticella di cedro, inatto d'cffer

canata fuori d'vn vafo di terra già fpezzato, co'l

titolo i AVGVSTIVS VT STET, fu alza-

ta ne i funerali di perfonaggio grande;per dino-

tare, che l'anima , allo fpezzarfi del corpo , vafo

di terra, è trasferita da Dio à più agiata ftanza

.

Non difdicono in quello argomento le parole di

Gregorio Nifl'eno Orat. in funer. Pulcheriz;

Morte ras ad tempus dijfoluitur , vfpbivitiofitas

effluxerit , reformetur genus humanum , atq-, inte-

grirm, acptirum àperniixtionc vitwfitatisinprifli-

num vitx fìatum rcflituatur

.

CERRO Capo IX.

9ÌH'Vomo feroce,che nò ha alcuna attitu-

dine , ne ad opere d'ingegno , ne ad
arti mecaniche, ma folamente riefce

Guertic nel maneggio dell'armi,può figurarfi, dice l'Ab-

10. bare Don Giacomo Certani nella pianta del

Cerro, che non dà frutto alcuno , nià ben fugge-

rifce la materia, à fare e le picche, e le lancie, on-

de le diede il motto; ROBVR IN ARMIS,
parole di Claudiano Paneg.i. de Laud.Stiliconis

.

Così il dominio Turchefco, efcludendo l'eflerci-

tio d'ogni letteratura,nel folo, e col folo eflcrci-

tio, e maneggio dell'armi fi fonda, e s'auuantag-

gia. Eflendo l'armila principale difefa, e rin-

forzo delle Città, e Republiche. Onde il Rè
Teodorico appreflb Cafiìodoro Var.lib.4.Epifl;.

12. Tropofiti noHri efl , vt prouincias nobis , Deo
auxiliantefìtbieUis-.ficut ^RMIS DEFETij
DI M V S , ita [egibus ordinemus . OiTeruandofi

anco per infallibile , e certiflìma regola i Eos lui

Ant'Ambrogio in Pfal. 1 1 8. Oclouar.4.

così de! Cipreflb difcorre ; Genus hoc

arboris nunquam amittit viriditatem^

fuam,hyeme ittxta, vere , atqtte xflate comam pa-

fcit , nec diuerfo colore mutatur . Solam hanc ar-

borem ventus nunquam fuo bonore difpoliat . Con-
feruand'egli dunque in tutte le flagioni la ver-

dezza delle fue chiome , ne già mai per violenza

di vento , reftandone fpogliato : ben meritò il

cartello; SEMPER HONOS, NOMEN-
QVE TVVM, tolto da Ouidio V

Semper honos , nomenq; tuum , laudefque ma-
nebunt

cdimoftra vigorofa perfeueranza in mantenere l'erft

la verdezza delle virtù, e de i meriti,come iui ag- "^^^'

giunge Sant'Ambrogio; Sic ^poflolica quoque
^'^'

gratia nefcit defe6lum , fed venufìate ftc floret

.

ottima ergo corrumpi nefcit , qux florentibus me-
ritis vigens , femper iuflitix , ceterarttmque virtn-

tum culmina patienti magnanimitate fuflentat

.

95 Ad vna pianta di Cipreflb, alzata nell'ef-

fequie del Sig.Cardinale Teodoro Triuultio il P.

D. Aimo Corio aggiunfe ; ^RE PEREN-
NIOR; dir volendo, che fi come il legno del

cipreflb non foggiace al dente del tarlo, ma eter- ^'"'

namente Ci conferua : così la memoria di quel
"'*'

Prencipe farebbe durata interminabile, ed im-
mortale : Heroum gloria immortalis difle vn Fi-

lofofo;ePindaroIftm.5.proteftaua.

"Hon ohliterari prolixum Uborem virorum

nella quale conformità Gio.- Audeno Monoftic.

Moral.

Omnia cum pereant , efl virtnsfola perennis ;

Hisc immortales reddere folapotefl

.

p6 S'egli è pur vero , che l'antichità della fa-

miglia fia vna radice della vera nobiltà ; il Padre

Domenico Gamberti, ad vn cipreflb annofo

hebbe ragione di foprafcriuere ; S ^ C V L A
PROSVNT, perche quanto crefceco'l nume-

jI^J^,"

ro de gli anni,tanto anco s'auuanza, e per fubli-

mità , e per grandezza ; inferendo che tanto più

nobile fia vna famiglia, quanto più lunghi fecoli

ella è durata, crefcendo, edilatandofifottogli

occhi del Mondo . Che però anch'Iddio, nobi-

lillìmo, è chiamato ^ntiquus dierum Dan. 7. 9.

97 Molto bello è il cipreflb da vederfi, ma
del tutto fterile, ed infecondo; però fu che gli

diede; PVLCHRA COMA, NIHILj v,

ALIVD, applicabile all'Ippocrita; bello neh' j^f'

apparenza, ma fterile d'opperationi virtuofe.

L'Alciati Embl. 199.

Tulchra coma efl , pulcino digefìxque ordine^

frondes ,

SedfruBus niillos h£c comapidchragerit

.

Focione, riferito da Plutarco in ^pophtcg. men-

tre Leoftcne Oratore , con molta facondia, ed

alte promefle inuitauagli Ateniefi alla guerra,

difle; Eius orationem cuprefjis effe fvnilcm y quit

cumpiilchrx fint , &proccrx ,nuUum tamenfru-

óiiim fermt

.

Al

eter»
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ro.
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CIPRESSO Capo X. 419
98 Al cipreftb tagliato à mezz'il tronco qua- qHÌuis vir fan^us ,

& ^elator honorhdiuini , qui.

draj NON REVIRESCET; tale il buon Re- aceruumvirtiitum,qnafnbymiama.,fihimifcct,&

ligiofo, ed anco il Penitente , hauendo vna volta componit, cumsproinde memoru, iT glori. i, longe»

Ikccato da ie le affettioni del fecole, ò del mon- lateqiie fpargUur , & ferenn.xt . Alta à quello

do , non deue permettere , che mai più rigermo- corpo foprapofo il verfo intiero : HERC VLEA,
glino nel fuo cuore. Honorio fu'l cap. i, della

Cantica. Sicut cypreffns recifa nonreuirefcit : ita

ipfi ( religiofi J ìiiini}uam fcecnlaria rcpetunt

.

c)9 Alcipreffo, con la talee in atto di tagliar

qualche Ino ramo io diedi ; NEC DAMNA
REPARAT VSQ\^AM; ò pure-, IRREPA-
RABILI DAMNOj talcappunto è quello del-

la Virginità contaminata . Ouidio Epift. 5

.

instila reparabilis arte

Liefapiidicìtìa cfl, deperii illafc-^'il

,

E Seneca in Agamem. Ad. 2.

lieàire, cnni pera , nefcitpudor .

Orario direbbe , che tale fia il pregìudicio , che-

ne reca la morte ; Onde lib. 4. Carmin. Ode 7.

Damna tamcn celerei reparant c^lejlia limx:

l'Ics ybi decidimiiSy

Quopiits ALneas , quo Tulltis diucs , <Ù'\Anciis ?

Tuliiis , & vmbrafiimHs

.

Ed Arinotele ; ^ prinatione ad hahitum non da-

tar rcgrefUis .

100 Q_uantunque fi {lacchino da! natiuo fl:e-

lo i tralci delle vici , ò fia i rami di pomo , pero

,

falcio , ò d'altre piante , inneftandofì fopra altri

alberi, ò piantàdofi di nuouo in terra,allignano,

rigermogliano , e prolongano felicemente la vi-

ta , nei quali fenfi Giobbe ij., 7. Lignum habet

fpeift '.

fi pyixcifwm fucrit , rurfum virefcit , <& rami

cìuspnlinlaìn . Ma fé dall'albero di ciprcffo è di-

ftaccato vn ramo, ben può difperata, e irrepara-

bilmente deplorarfi efcinto; e tener il motto;
RECISVS PEREO, Imprefadcl P.D.Arcan-
gclo Contcr,chc inlegna, come l'anima feparan-

dofi dalia gracia, ed amicitia d'Iddio, foggiace

alla vera mòrte; già che, come diceua il Padre S»

Gregorio ; Vmhra mortis ejì qua caro feparatirr

ab anima , & vera mors cjì qua anima fcparatur à

lieo . Così quel miferabile, che fé medefimo dif-

giungs dal grembo di Santa Chicfa Cattolica,

condanna fé medefimo à certa pcrditionc. San

Cipriano centra Nouacianum. Quifquisilleefl,

& qiialifcunqiìc cJì,Chr:flianiis,non efl, qui in Cljri-

fii Ecclefia non cjì . lacletfc,& 'Pbilofophiam, vel

eioquentiam fuam fìipcvbis vocibus pnedicet , qui

necfiaternam churitatcm,ncc cccleftajìicam vnita-

temtenuit, etiam quodpriusfuerat awiftt

.

COLLECTA MANV FRAGRANTIA DV-
RANT. Perche l'opere eroiche, fatte con ma-

no forte , e generofa, quelle fono , che per tutti i

fecoli durano , e s'eternano .

102 Gli Accademici Riporti <li Cologna, per-

impref.i generale hcbb-ro ere mele cotogne col

motto ; ì N C L V S A P O T E N TI VS HA- Vittà-

LANT, così le virtù non vantate , e nafcofle^ "^fca-

fotto modello filentio , olezzano più foauemcn-.

te . Così Giouanni dallo fl.n-fene chiufo ne i de-

ferti obblicjaua i popoli ad ammirare tata fanti- R'tira-

tà,de!quafeSan Nilo in Afcctico , Ioannes qui-'^^^^^"

dent B.ipr/fia in folitudine vcrfab.itur; & ciuitates

ipfie cum hominibus ad ernn confiuebant; & qui fe-

ricis vcflibus induebantur, ad T^nx pelUce&fpe^a-

culuni concurrebant . E fra poco conchiude così;

Fugiamui ciuitatum , & vicorum celehritates , vù

qui in ciuitatibus, & vicis babitant,ad nos concur-

rant: amcmusfolitudines, vt quinos inprccfentia

fugiunt , ad nos pelliciannts . Non altrimenti

Sant'Antioco Homil. 102. QHemadmodum Fiiga

interim dum cnHoditur , miiUis qui externifunt m
deftderio ejì ; ita Monacbus tantifpcr exiorris dum

viuit à ciiiìtate& publico alienus,magno in honore

habetur apud Detm,& ^Hgeios;qmn& hominum.

are celebrc.tur ..

ELLER A CapoXIL

r
105 "Dea d'animo ingrato è l'eli era, che hi

con le file violenze diileccata la pian-

ta, col cui ùuorefi folkuò da terra;

che pero ben le diede fAbbate Certani ; POR- Ingrati-

TANTEM PERIMIT; Fiutar, m Apopfa. Fr cucirne

hederaadbxrens arhorutn ramis , opc aliena inai-

tum erigitm

COTOGNO CapoXI.

FI
'Rancefco Sforza , che fu poi Duca dì

Milano, alzò per fua iraprefa alcuni

frutti di cotognojcol motto i FRA-
GRANTIA DVRANT, e dimoftra,che l'ope-

re eroiche , e qualificate , conferuano per longo

volger di tempi l'odore pretiofo della lor fama

&c. Confimile metafora furono dallo Spirito

Santo celebrati i meriti,e le virtù del Rè Giofia;

Memoria Icfiie in compofitionem odorisfaEla ; Ec-

clcfiaftic. 49. 1 . Scrittura che al parere del Padre
Cornelio a Lapide può acconjodarfià ciafcuii-.

Santo , l'opere del quale fpargcndo d' intorno

atomatica, e pretiofa fragranza, durano, e dure-

ranno , con la duraìione d'vn mondo . lofias eji

_ ficobfcuri, confuetudine potcmum

crefcunt-, deinde prxfocant eos, à quibus^unteitòili

in altum . Nel libro de Giudici, non tantoiloda

tutte le piante congregate infieme, l'arbofcello

di fpino hi eletto per rè, che immantinenti,.con-

dannò al fuoco i cedri del monte Libano ; Egre-

di.ìtur ignis de B,bamno , & denoret csdros Libani »

ludic.p. 15. Ma fé lo fpino, da i Cedri non meno,

che da gli altri alberi era flato fauorito , efolle-

uato al regno ; Di'xerunt otnnia Ugna ai Uba-

mntm : Veni , & impera fuper nos ; num. 1 4. per

qual ragione follecitare dei Cedri ladillruttio-

neela ruina?" Rifponde opportunamente la_.

GlolTa, che tale appunto è il vitio de gl'indegni,

che vedendofi promoìTi à grado che non merita-

uano, non fanno riconofcere il benefattore , che

col follecitare ledi lui oiTcfe, eie diftruttioni

.

Ter Khamnum fignificantur homines indigni prò-

motione, qui grauiter pungunt , & ignem dijfenfio-

nis emittunt, quo promotores fui deflruuntur . ,

1 04 Come l'ellera , abbracciandofi al muro »

lo getta a terra , e come dilfe il Bargagli ; A M-
P L E C T E N D O PROSTERNIT ; non al- Feftiina

trimenti la donna impura , co i fuoi amplellì at- lafciua»

terra i folli amanti . Nouarin.Aqus num.77.

Enecat amplexu ferpens hedera arboris altA
iluofufiinettir Jìipitcm ,

SìQ
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420 PIANTE, ET F
Sic& amica pYocax , Mederàformofior alba

,

Lentis adhterens brachijs,

^em fernet amplexa cfl , lafcìuo occidit amore

,

Sugens opes , &fanguinem .

Lo fteilb pregiiidicio riconobbe San Nilo Orat.

7. all'anime noftre recato dal vitio della vana-

gloria, opra di cui fono i meriti delle virtù in-

fiacchiti, ed atterrati j Mederà ftc arborem coru-

fle^itur, vt cum altms fé fé fufìidcrn, radicem->

cins arefaciat . In.wis gloria fic iuxta virtines na-

fcitHr, yt non reccdat ,prinfqHam vini illarum ex-

ciderit

.

105 Gli affetti d'vn anima contemplatiua,

tutta intenta al Crocitìlfo, furono da Bartolo-

meo Rolfi figurati nell' ellera , aftuiticciata al

. tronco, ed i! motto ; NVNQVAM D I V E L-

LAR . Nelqual fenfo bora San Paolo Rom. 8.

3 5 • -^''^ '"'''" fcparabit à Charitatc Chrijìi j" Tri-

bulatioì an angnftiaì an farnesi annudilas^ an

fericidum ? an perfecutio ? angladiits ? Certus fum

quia reflue mors, iieqm vita , rieque angeli &c. ne-

ejiie creatura alia poterli nos fepararc à charitate

Dei; ed bora la facra Spofa Cant. 3.4. Tenuicum,

ìiec dhnittam fmCiTws.wàocì di viucre così flretta-

mcntp annodata al Tuo Signore , che non la ceda

all'edere riftrette à i tronchi : rifoluta , prima di

Jafciare la caduca vita..che il fuo diuino Amante;

che con queAa metafora per appunto il Padre

Ermanno Vgone Itb.i.Eleg. 1 2.fpiega i defideri;

di quefl'anima dicendo

.

ìnca lux f video , te nimc video , mea vita ;

Inuoto in amplexus yfponfe reperte tuoi

.

Janqneego teteneo , tiequc per vaga compita

qunram
Ludibrium , vigilinole futuragregi .

O mciftgeminis mutentur brachia vinclis

,

u4.tque manus manicis, compedibuft[ìie pedes.

O^am te complicitis,mea lux ampleBcrer vlnis,

^rclius ampleXH vitii , & vlrne tuo ,

\j:rBius angiiìpedum manibus, pedibufque hede-

rarutn

,

Oneis obit annofas herba marita domos .

1 06 P-'i" idea di vedoua, che confcrua tenace-

mente l'afl-erto verfo l'eftinto fuo cóforte, Mon-

ficnor Arefio fece l'ellcra auiticciata ad vn tron-

co ,indo,e fpezzato col titolo,- NEQVE MORS
SEPARABIT, tolto da San Paolo nel luogo hor

bora citato . Q^is nos fcparabit à Cbaritate Chri-

Slii l^eque mors &c. Propertio lib. 2. fpiegò

quefle tenerezze d'affetti

.

Terra prius falfo partu detudet arantes

,

Et cittiis magnosfol agitabit equos '

OuaìK poffìni ìii.'fìros alio transferre calores i

Hutus ero vinus , mortuus huius ero

.

107 L'cllera,auuiticciata ad \^n tronco,con la

fcritta; NEC RECISA RECEDIT, dinioftra

perfifì^nza ; ò fìa oftinatione. Il Padre Sane'

Aflerio Hom. :?,nconofcc quefta tenaceadhe-

renza nel vitio dell'Auaritia; Aiiarìtix morbus

htiiufmodi malum cfl , vt vix vnquam co tiberari

foffis, & quemadmodum h£c femper virens, atque

frondens bedcra ,adfitas irrepens arbores , valide

circumuoluitur ,& adbxret ;ac ne ramis qnidcm

fatifcentibus , au(arefa[iis recedir, rift quis flexus

ifìos , & anguincos quafi gyrosferro fecct : ila ncc

auari mentem, fine iuuenis hic , ftuefeneXyin lihcr-

tatem facile viridicaris , nifi fobrio , prudentique

RVTTÌ Lib.DT.
conftlio, velut macbiera, morbum difeidf, a .' L'af-

fettione amorofa ; bencbs dalla falce del tempo
fianorecife,e prolfrate le forze corporali deli'

amante ; non però fi diffacca dal cuore,co'l qua-

le continuando fi mantiene, e dura, Otone.»

Venio Emb!. Amor. fol. 235.

Tcmpnsedax rerum pennas decurtct ^moris ;

Sed vim, tela, faces, non domat vlla dies

.

Sic licei imminua(renerc xtas languida amanti:

Jinn tamcn affc£lus tollitnr omnis ci

.

108 Pare in vederla,che l'ellcra ferua alla mu-
raglia di fontuofo araz7.o, per apportarle nobile

ornamento, ma co' i tenaci rami abbarbicandoiì

alle pietre, lefcommoue, ledifordina, e le pre-

cipita ; or: ;\NDO PRECIPITAI, diffe

Gio. Francefco Bonomo, nel fuo Cbiron ^cbdlis firn.

Embl.T, 9. tale per lo più il fauor dei Prencipi reca tIePfn.

à i corteggiani ornamento apparente, e precipi- <-ipi
i^

rio vero . In vants buius bxderx ( Magnammo
imaginis ) amplexibus ruentem efj'.'.gs purictcm .

Fauorahitis regnantium hxdera quo finceriusfìrin-

gii, co damnofius prxcipiiat ©'"r.dice egli

.

,, ,

109 GoropioBecano/Zii. 2. r/f>7K.7r/;cKrf;, of- Il

fcruando, che l'cilera s'efpone oue fuol vederfì il

vino,ferine ; Mederàfmpcr infubìime nititur,non

fuis quidcm viribuf [ed alienisfreta ; onde ne for-

mai imprcfa co'l motto. NITITVR IN SV- Ji

BLIME; clfendo l'ellcra folita di falirfempre; l'roito,

e con quella fua proprietà ; monet , dic'egli , vi-

num co bibendum, quo terrenis curis fohuti ad diui-

nafubttolemus,& alacrss, hilarefq\ Deo tanti ;;;/-.-

ncris datori bymnos concinamns . Ne perfuadsj r--- u.

dunque l'eliera, l'affetto di ricognitione, e grati- .
,

tudinc vcrfo il diuino benefattore j fi come auro

il continuo profitto, ed auanzameato nelle vk-

tù, e nei meriti

.

no E perche aggiunge Goropio, che l'Eile-

ra; In fublime nititur, non fuis viribus,fed alieni

s

feta; perciò le diedi; NITITVR ALIENIS ; ;, ,,^
chedimollraadhercnza, e dipendenza dall'altrui D-Pr!* ^

foflegno, aiuto, e protettione ; effetto prattica-
"'"^' n

to nella facra Spofa, di cui Cant. 8.5. ./4/cfHi//Y eie

deferto delicijs affincns innixa fuper dilcBum futi .

oue San Gregorio ; Super diieCium innititur, quia

in folius Chrifli aiixilio confidens , co largìente ab

exilio ad patriam rcuocatur: ed il C.i:din. Ailgri-

no . 'ì^n fuis mcritis, fcd ipfius innitcbatur gra-

tin, qui gratiam tribuit &c. Quadra anco l'im-

prefaà chi non hauendo meriti , e qualità pro-

prie , fi vale de i talenti, ed opera , e virtù de gli

altri, per giungere d qualche fuo fine &c.

1 1 1 Può anco darfi all'cllera ; V

I

R O R E
PERENNI; confcruand'ella il fuo verde , e F«;f';>

fra le vampe della più calda efì-atc,e fra gli orrori ""

del più rigido inuerno-, infegnandoci, ferine.*

Goropio, ad cffer fempre verdi , e vigorofì nell* ^

amore, e gratitudine verfo d'Iddio; Terennis

virar , quid aliud fibi vult , quam , & vinum vi'

ridem iuuentam bominibus conciliare , & prxtC'

reafemper nos virides cfìc dcjcre in xterno diurni

amoris complcxu ?

2 1 2 All'ellera crefciuta, &: abbarbicata .ad vn

marmo fepolcralc il P.RauJini foprapofe ; MO-
^^^,jj

IIERER DIVVLSA, dinotando l'affato fui- ade
fcerato ài perfo:ia verfo qualche Ino dcfonto, foni

alla tomba della quale pafla loiighe, e geniali ci-

inore -, conie Sant'Ilaria all'auello di Sant'Afra..

Mar-
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Mittlre fui figliuola . Marcyrol.12. Aug.S.Co-

ftanza al fepolcro di Santa Agnefe 28. Febr. Ia_,

Maddalena, la quale; à monumento Domini,etiam

difcipulis recedentibus non recedebat . S. Grego-
rio Papa Hom.25. in Euang.

1 1 j Dipendenza dell'altrui foftegno,protet-

tione, ed aiuto diinoftrarellera, appoggiata ad

vn albero, col titolo; VIX NATA SVSTI-
N E O R , effetti , che Dauide protetto di rico-

nofcere in fc ftellb pratticati dalla bontd d'Id-

dio, dalla cui infinita prouidenza perfino dal

primo inftante de i fuoi natali egli fu accolto , e

loftentato. QuindihoranelSal. 21. 11. iua di-

cendo ; In te proieBus fum ex vtero : de ventre

matris mex Deus meus es tu , dir volendo , fpiega

San Bafìlio ; Cum ejjem ad vbera matris,fpes mea
à proHidentia tua dependit; ed hora nel Salmo

138.13. Sufcepidi me de vtero matris me£, ed è lo

ileflb che il dire ; fernper obfepintjìi , prouidifti , ac

muniuijli ine à prima atate , & inde à cunabuUs

meisy interpreta San Bafiliojò come piace à Teo-
doreto . Tu rnihi es,& piedagogus,&gubernator,

€5" pr£ceptor , & cum primntn ex vulua exiui , tua.

frouidentia pcrfruitusfum

.

114 Nei funerali del Duca Vittorio Ame-
rico di Sauoia, con l'Imprefa d'vn ellera, auuitic-

ciata ad va albero morto,il Padre Luigi Giugla-

ris rapprefentò l'amore , & volontà di Madama
Reale , ftabile , e permanente vecfo il Tuo Spofo

defonto, dandole il motto ; VINCTI PE-
REVNT, SED VINCLA PERENNANT;
Nel qnal propofito .iltri introdufle l'ellera a di-

re; ET ARIDA TECVM. In queil' argo-

mento è tutto fimparico l'Emblema 160. dell*

Alciati,d'vna vite appoggiata ad vn olmo arido,

e le foprapofe il titolo . Simicitia pofl mortem du-

ransy al quale rimetto il virtuofo Lettore

.

115 L'imprefa dell'cllcra , fegnata col verfo ;

EXTERIVS' VIRIDIS, CETERA PAL-
i«J'o-LOR HABET può applicarfi ad vn Adulato-

re, ò fia ad vn Inuidiofo , che nell'apparenza, di-

moftra non so quale amena verdezza , proponé-
do i meriti,e le lodi del fuo proHìmo;md confer-

uando nel cuore liuido, e maligno la pallidezza

della maluaggità, cerca efficacemente di pregiu-

dicarlo j
Qi^undi Catone

;

Sermones blandos, blxfofque cauere memento :

Simplicitas veri forma efi ; fausfì^la loquendi .

Mil'Alciati, de! quale fono le parole Emblema
204.rapplica à i Letterati, i quali fono pallidi, e

macilenti per le fatiche de gli ftudij , e verdeg-

gianti per la dureuolezza della fama •

Tallefcuntfiudijs : laus diuturna vittet

.

,
[Jiindo. Può feruire per idea del mondo, che fcopre vaga

apparenza di ricchezze,honori, e glorie,mà fcco

ha per compagna infeparabile la pallidezza , ed

il color delle ceneri mefte, ed eflequiali

.

116 Dimoflrò dipendenza dall'altrui virtù,

e valore, chi figurò fé medefimo nell'ellera,in at-

to d'inalzarfi d'intorno ad vna piramide, col car-

tello; TE STANTE VIREBO; ò comedif-

fero altri , facendola appoggiata ad vn muro , ò
più propriamente ad vna pianta , col titolo ; S I

VIVET VIVAM. Del Rè Gioas afferifcono

le facre Scritture 4. Reg. 12. 2.Fedr^; Ioas re£ium

toram Domino cun5lis diebus , quibus docitit eum
Joiada Sacerdos. Siche viuendo quel buonSa-

Mondo Simb. del T. ^bb, Ticineili

.

ittera-

t,

errori

più.

Capo YU. 43 1

cerdote, ed adherendo Gioas à i Tuoi fanti confi-

gli, la pietà,la fede, e la religione comparuero in

quel Rè, e verdeggianti, e belle; ma quando lot-

to i colpi di morte cadde il buon Sacerdote; mà-
cando à Gioas, come ad vn ellera il vigorofo fo-

fìegno, trabboccòimmantinenti nell'idolatria,

nell'apoftafìa, ne gli homicidi;, nei facnlcgi) &c.

Alfonfo Toflato Queft. i. ine. i2.1ib. 4. Reg.

<^ia loiada erat cultor Dsi magnus , fecit vr Rex
tota tempore fuo coloret Deum - & quia diciiur

omnibus diebus,quibus docuit eum loiadu-Jnnititury

quod mortuo loiada maius fuerit , & verum efl,

quia declinauit ad idolo, in tantum, vt iufjerit occidi

Zechariam filiumloiadx , quia incrcpabat eum .

117 Siritroua l'ellera alla radici d'vna pira-

mide , col cartellone ; VT BRIGAR, edinfe- /mpara-

rifce, che il difcepolo , bramolo d'approfìttarfi , fé

.

deue adherire à gl'infegnamentijC direttione del

Macftro . Seneca Epill. 94. Imbscillioribus inge-

nijs necefic efi aliqnem prxire : Hoc vitabis , hoc

facies . E fra poco . Tueri adprafcriptum difcunt:

digiti illoruni tenentur, & aliena manti per littera-

rum fimulacra ducuntur : deinde imitari iiibentur

propofna , & ad illa reformare chiro^raphum : fìc

animus nofìer , dum eruditur ad prxfcriptum, iuua-

tur . Cicerone lib. i. Offic. Incnntis iCtatis infci-

tia , fcaum conjiituenda , & regendaprudentia efi.

Nella qual materia,il nobile,e gran inaeliro del-

la vita fpirituale S.Bafilio trad;. de abdicar. reru.

acerrima in omnes partes animi circumfpeSiione

operam dato,vt aliquem tibi virum inuenias, quent

in omnibus deinceps deleclA tibi vit£ftudifs, certif-

fimum ducem fequare,eiufmedique,qui reSium iter

ad Deum, volentibus pergere,fciat comKon[irarc;s

dopò lui Caifiano CoW.z.csip.i i.Senioru'd vcsìi-

gia fubféquentes,ncque agere quidquam noi'i,neque

difcere nofiro iudicio prxfumamus ,fed qucmadmo-
dum nos, vel traditio iìlorum, vel vitxprobitas in-

formarit gradiamur

.

118 La 2Ìouentiì èfìmileall'ellera, cioè ne-

ceflitofadi Macftro, che con l'educationc, ed Educj-
aiuto l'indirizzi , e la foftenti , il che dichiara il none .

,

motto , dato all'ellera , pofta vicina ad vna pira-

mide; VT RECTA SVSTINEAR. Il docu-

mento è del Beato Lorenzo Giuftiniano àc Ca-

tto Connub.cap.3 . il quale sd vn tenero,e fragile

arbofcello , qual appunto è l'ellera , paragona la

giouentù, facile à languire, edd cader i terra,

quando dall'altrui prudente confìglio non fìa_»

aiutata, efottenuta; Incipietitesnamquc, tam-

quam nouelU plantationes , ex ^gypti diuulfa ne-

rnore , quoniam pronifunt redire ad illa , qux relì-

querunt infaculo, velut delicati, dehiles , 6" minus

cap aces, per hominem dirigendi funt . Anco l'ani-

ma noftra , fenza l'aiuto della grafia affifterte Gratis,-

non può reggerfì, ne fottenerfì ; che ciò fìa vero^

quand'Iddio vn pò poco s'allontanò dal Rè Da-

uide , egli immantinenti auuilico cadde . ^uer-

tiftifaciem tuam à me , & fatiusfum conturbatus

.

Pfal. 29. 8.

119 In occafìone di due difputanti, ferue Tel- _^..

lera, i^ l'alloro , i quali frucati infìeme, partoiif- ' ^^ ^

cono fìamme,il che dichiara il motto ; ATTRI-
TV FLAMMESCVNT; ne folamentc difpu-

tando fpargono intorno fiamme di chiare dot-

trine,e luminofl raggi di gloria; ma tal \ olta an-

cora fiamme di fdegni, d'odij,e di tumulti . Giu-

Nn fto
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fio Lipfio de vna Religione; Contentiofa, nut

curiofa fcriptio,faBiouum fxpè canfa, &fomentU

.

1 20 L'ellera,che abbracciando fuftbcajcd op-
prime vn albero, fu tolta per corpo d'Emblema,
à dimoftrare che la malli agita, ed eloquenza.,

Auuo- d'vn maliciofo Oratore volgeua, e piegaua à
caco vi. fentenza ingiufta gli animi de i Giudici,còl tito-
'"''°'

lo-, IMPROBITAS SVBIGIT RECTVM.
Ciò ben conobbe AUbnfo Rè d'Aragona , quale

intendendojche vn certo Francefe,lafciando l'ar-

te, e profeflìonc fua della medicina, s'era dato
ad auuocar le caufe , ed eflendo viuaciffimo d'in-

gegno , empiua di fofifmi i tribunali ; illuniforo

frobibnit, decreto edito, vt omnis lis, qitam Gallits

fatroìius fufciperet, ipfo iure haberetur initjua, &
iniufta , Panorm. lib, 4. cap, 3 8.

1 2 1 Vna tazza di legno d'ellera , che di fua

naturalezza, come dice Caftore Durante, trat-

tiene folamente il vin puro,e ne fi trapelar fuori

per i fuoi porofi meati l'acqua , fi ritroua col
motto di Virgilio ; i. Georg, v. 85. EXVDAT
INVTILIS HVMOR; tale chi entra nella foli-

Religio- tudine , od anco nella religione , efclude da fé le

"^ • freddezze , ed i vitij, che per forte gl'ingombra-
uanoil feno,econferua più che mai puro nel

prenci- cuore il feruore dello fpirito. Quadra anco
PC giù-

l'iniprefa à Prcncipe giufto, che con efilij,e mor-
"• ti fgombra da i iuoi ftati i mali humori,che

tali fono gli huomini facinorofi . Di quello ap-
punto fanello il Sauio Prou. 3 5. v, 4. , & 5 . Uu-
fer rubiginem de argento, & egredietur ras purif-

fmimn . ^ufer impietatem de vultu Rcgis, & fir-

mabitur iuflitia thronus eius : cioè come tradu-
cono gli Settanta ; Interfìce impios à facie Rcgis,

<T re[là procedei in iuflitia thronus eius . La onde
Atalarico Rè, riferito da Caflìodoro lib.^.Epirt.

3. così ; Kegnum iure dicitur integerrimum,fi nuf-
quam fuerit imminutum . Hoc fieri potefl cum vn-
diqucfubmouetur effrxnata licentia, ncc datur au-

fus menti maligne fub abominabili libcrtate pec-
care^ .

122 Per dimoftrare , che San Carlo, intento

Contem alla contemplatione del Crocifilfo , s'auuanzaua

platio. molto nella perfettione, il Roffi figurò l'cllera

ne • attorniata ad vn palo con ; INNIXA SVR-
Aiuto svM; del quale concetto Sant'Antonio da Pa-

finiero."
*^°^ '" "^"f' 4' ^"^'^ ^ valfc, per infegnare, che la_.

perfona op ulenta , col mezzo de i poueri, da lei

abbracciati, può folleuarfi à molti meriti . He-
dera, qua in altumper fé eleuari nan potefl, fed ali-

cuius inhtcrens ramis arbori saltiora petit , fignifi-

catdiuitcm huius mundi , qui non per fé , fedpau-
ferum eleemofmis , quafi qnibufdam bracbijs in ca-

lum eleuatur

.

125 Benché l'ellera nonfiacoltìuata, ne ac-

carezzata , anzi fprezzcuolmentetrafcurata , ad
ogni modo a rnarauiglia s'anuanza; NEGLE-

Colpa CTA VIRESCIT; tale la colpa , eia malitia,

leggera, ed ogni difetto, che in apparenza fembra leg-

gero , fé vien trafcnrato, non fi può dire quanto
crcfca,es'auuanzi. Eraclio non fece conto del-

la fetta Maumctana, che pullulò a fuoi tempi , e

trafcurando di defertarla , come haurcbbe potu-
Erefia .

to,crebbe poi in immenfojlo fteflb anco può dirfi

de i peftiferi dogmi di Lutero, e Caluino , che
dalle foprafedenze , e da gl'interim riceuettero
orribili aumenti

.

VTTI Lib.ir.

FICO, FICO SALVATICO,
FICO D'INDIA, FICO
D'EGITTO Capo XIII.

L
124 ^ 'Albero di fico, che in vece di fiori

produce frutti , di cui S. Ambrogio
lib. 7. in Lue. cap. 13. Hac folaab

initio germinaipoma prò //eni?«5 fu introdotta à
dire con l'EcclefiaiUco 24. 23. FLORES MEI
FRVCTVS.imprcfa quadrante à Maria Verg.in Mari

cui il fiore della virginità intatta s'vnì col frut- Vcrg :

to della fecondità materna. E s'altri glidafle; ^ tcc(•

P O M A PRO FLORIBVS fi conuerrebbe à ^ '

perfona, più di fatti, che di parole-, ed à Predica- Predi

.

tote, che fi diporti più da huomo veramente corcft

Apofiolico , che da vn Accademico \ nel qual fo- ^^^^^

getto infegnaua San Girolamo ad Nepotian. ep.

z.Docente te in Ecckfia, non clamor poptdi, fed gc-

mitus fufcitetur : lacrimie aiiditornm Uudes titit

fint . Ferbafoluere, & celeritate dicendi apud im-

peritum vulgus admirationem fuifacere,indo6lo-

rum bominum efl

.

125 Monfignor Arefio, per San Silueftro Pa-

pa, al tempo del quale ceflarono le perfecutioni,

e cominciò la quiete di Santa Chiefa, figurò la

pianta del fico germogliante ; col cartello;

PROPE EST ^'STAS, fpiegandoi fuoifenfi

così ;

Delabellaftagion certo foriero

Fra l'altre piante fi dimoftra il fico &c.
E fu alla Chiefa di vicina pace

Di Silueftro il fiorir fegno verace.

Imprefa che può feruire all'elemofinierc, al qua-
le all'j-iora s'auuicina l'eftate , cioè la chiarezza EIcf>«

della celefte gloria, quand'egli produce copiofi fin!c;i,

frutti all'altrui foccorfo ; onde San Nilo Parxn.
82.5"/ vis manuum tuarum labores diuinos, & non

terrenos fieri : quidam ex ijs communicabis cum^
egentibus .

126 Simbolo di profitto , e d'aua.Bzamento è

la pianta del fico,la quale, quanto più inuecchia, Pro;»i

tanto di frutti più abbonda , e porta il motto ;

SENECTVTE FOECVNDIOR . San Grego-
rio Nazianzeno Seiitent. lib. i.

Operanda cuiqiiefemper efl falusfua

,

Sed id requirit termmits vit£ magis ,

E San Pafcafio in P(àì.4.:\..TerfeLÌior,& prieti»fìor

femper effe debet finis vit£,qnam principium. Sant"

Ambrogio ad elfo pure lib. i. Hexaemer. cap. 8.

afferma che nel tempo della vecchiaia l'anima... ,

ricfca di virtuofi frutti più copiofa , e più tecon- jj

da , SeneBus ipfa in bonis moribus dulcior, in confi-

lijsvtilior, ad conflantiam fubeundie mortis para-

tior, ad reprimenda! libidines fìrmior

.

.

127 Mi parueil fico idea di cuore ingrato, ^^'

poiché quanto più s'inaifia,tanto più deteriora,

ciò che dice il motto ; IRRIGAZIONE D E-

T E R I O R , e l'infcgna Teofrafto lib.2. cap.8.

Dum rigatur , deteriorcmfruBum facit . Francef-

co Mendoza confiderando le parole di Giob. 24.

13. Ipfi fuerunt rcbelles lumini, così le fpiega

.

Quia quo maior diuinx beneficenti^ fplendor illos

ihuftrabat,eo ipfi in maiores fé fliigitiorum tcnebras

compingcbant . E Sant" An.brcgio lib. 2. Inter-

pcll. in lob cap. 5 . Magna illeccbra dclivqucndi efl
j

rerum
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Giuda.

corpo
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noè

moi

«f*

F I c o;
rèi'itììt ajfluentu fecundarum: /upinat^excollittobii-

uionem auiloris infundit . Mi propria, efignifì-

caiitemente quadra l'Imprcfa à Giuda,che dopò
il lauacro de i piedi,in vece di gratificar il diuiiio

Maeftro, co'i frutti di carità, e d'ofTequio , diue-

nuto pcggiore,corfe ad effettuare il tradimento.

Che però per fimbolo,pur di Giuda, empio,c fa-

crilego traditore, Carlo Rancati aflunfe la pian-

ta di fico, eie aggiunfe; RIGET DVM RI-
GA T V R j

poiché colui, elfendogli bagnati, e

lauatii piedi dal figlino! d'Iddio, diuenucopiù

che mai rigido, e peruerfo, eflequì l'infame pro-

ponimento; di cui San Bernardino tom,2.fcr.5 5.

art. 8. Tiirn diratn, & diiramperiterfi propofui oìf-

Hinationein incurrit , vtnec fumiliaritate contu-

bernij, nec humilitdte obfequvj, necfuauitate collo-

luij à. concerta malitia potuerit reuocari .

128 li frutto del fico, non è bello a vederfi,

anzi e di più eglj è fcabro , rugofo Sic. per tanto

Don Arcanselo Conccr ^li foprapofe ; D V L-

COREM"^ non SPÉCIEM doucndofiben
Vini^ injfpeflo negli huominipiu apprezzare l'interno

della virtù loro , che l'elterne fattezze , ed appa-

renze, che però Euripide hora diceua ;

animus fpe£laridiis c-Ji : nthil pulcbritudo

Juuat , eia): quis ìnentcm non boìum habct

.

Ed hora ;

IDeformisftmpotitis, qtiampulcher, & malus .

Tale ed Efopo , e Socrate , e Diogene erano d'af-

petto, anziché nò,difettoro, e mofl;ruofo,e pure

fotto ruida corteccia tcneuano vno fpirito no-

biliifimo , virtuofiflimo . Ariftotele era piccio-

lo, gibbofo, baìbutientc, dcformc,e pure dotato

d'ingegno perlpicaciifimo , e di fapieaza à mara-

uiglia eccellente

.

139 Lafpoglia, onde è coperto il frutto del

lìco,non oftcnta altrimeci la biondezza dell'oro,

uè la viuacici della porpora , come fanno le cire-

gie, le mela , le pera , ikc. ma fotto la corteccia,

ofcura, nera , grinzuta copre vna così ifquifita-.

foauirà e dolcezza , che fupera ogn'aìcro frutto,

I

j/ e fcmbra vn prctiol'o mele ; à cui diedi ; S V B
CORTI CE MELLA, tolto da Bartolomeo

Uli- Rogati 1. 5. Eleg. 19.

liofo. £jmihi SFB tenero C ORT I C £ MELL.A
latent .

Simbolo della vita religiofa, che fotto l'eflerna

fqualidezza,tiene il mele di confniationi ihipen-

<le . iVf«/r/,diceua S.Bernardo vidcnt nofiras erri'

ces,qu! non yident noflras vn&iones . E fé ne fcor-

fe vn idea in S. Gionanniichc mentre, e fi vefcina

con la pelle irfuta d'vn camelo, & habitaua fio. le

faflbfc e fpinofe cauerne delle montagne , e de i

deferti;e s'abbeueraua con la fciapitezza dell'ac-

que; fi pafceua ad ogni modo e di locufiee di

mele ; fi che le fue tante aufterità , erano condite

da melata, e foauilfima dolcezza

,

150 Verdeggiano i frutti del fico, mentre^
flanno fu'l crefcere, mi conducendofi alla matu-
rità, fi tingono di color pauonazzo, enegreg-
giante; MATVRATI NIGRESCVT. falò
il figliuol d'Iddio, che da Cornelio à Lapide in

Cantic. cap.;. v. 1 3 . per molte analogie al fico è

Cifto
r^ffoiTiig!'-''^" , fu'l termine della fna vita morta-

icn- 'S' '^u"" coperto di negri , e compaflìoneuoli li-

uidori, e pendette dal tronco della croce, e fu

corcato nell'angurtie del fepolcro. Concetto
Mon do Smb. del T. abb. TictnelM

.

op.t

niiiaj
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fuggeritoda Riccardo di S. Lorenzo lib, 12. de
Laud. B. Marix ; Ficus portaifutiui dulciljìmos,

qui M^TFFi^TI TslJGIiESCf^^T , & fign.it

Chrijlum , qui infine vitxfux temporali! niger , &
difcolor iacuit in fepulcro

.

1 5 r Abbonda il fico d'humore latteo, & vn-

tuofo, il quale, come ofleruano i naturalifti, po-

rto nel latte vaccino, lo quaglia,e lo condenfa,di

cuipuòdirfii LAG, SVO LACTE CON-
DENSAT . Quefta proprietà in ciafcun giufto

-jf.

ritrouar fi dourebbe, cioè che hauendo le vifcere Cand
copiofe di candida innocenza, ed amorofa pietà, vnifce i

fempre mai procurarle di vnire co'l quaglio della P^°'"'

carità gli affetti, e gii animi dei fuoiproffimi.

Motiuò quefio documento Pietro Bcrcorio Re-

duft. Mor.lib. 1 2 .cap. 5 5 . Fir perfeclus - debet effe

Liiicusper c.ijìitatem,vnBuofus perpietatem,coa-

gulansper cb.iritatem . Charitas enim coagtdat,&

coniimgit &c.l\ fangue del Saluatore dice S.Gre-

gorio Narianzeno Orar. 42. feruì per vnire i fé-
San^guc

deli , che erano feparati , e difgregati • Exigii-c ,^.^
'

crHorisgutt£orbem vninerfum injìanrarunt , atq;

idem quod UUi coaguium hominibus pr^Jliterunt,

in ynum nos coniungentes , & conflringentes .

132 Quel latte medefimo del fico,che ha vir-

tù di quagliar il latte ,• porto nel latte quagliato,

lo disfa, e lo dilTolue, come auuerti Callore Du-
rante neir Erborarlo, à cui può aggiungerfi;

LAG DENSVM LACTE RESOLVIT. Così Grati»

la bontà diuina , in guifa di dolce latte , fquaglia diuina.-

in lagrime di contritionei cuori di quei pecca-

tori , che pareuano in guifa di denfo latte rallb-

dati; de i quali Dauide Pfal. 118. 70. Coagulatila

ejìfieiit lac cor corum

.

FICO SJLVJTICO.
153 IL FICO SALVATICO, detto dai

"LìùniCiprificus , cvefcendoin vicinanza delie-»

muraglie, quantunque fiano ben forti, le fpacca,

eie fraccalta, acni fu aggiunto; INGEXTIA
MARMORA FINDIT. A i diluì rami quan-

do s'appicchi vn pezzo di carne, con lo fuapora-

revna qualità acuta òcmcifiua, come dice Ca-

rtore Durate, nel fuo erborario , immantinenti 1'

infroHifce ; e come aggiunge Vgo Benzi , nelle-*

fue Regole della fanitàal capo 39. i rami dei ca-

prifico porti à bollire con la carne di bue , la fan-

no cuocere prcrtamente ,• à cui perciò fu dato .

ET DVRISSIMA MOLLIT ; e non akrimen- Libidi-

ti da gli affetti della libidine i cuori più faldi, e ne.

piùgenerofirertanofuperati. Nel qual propo-

fitodiffe molto bene vn Antico}

MP'LIEK BL^'ND^ & bella , etiam SILI-

CEFM EMOLLIT ^IsìJMVM
Corporis robur, vircfque animi libido cffeminat

.

Molti, ferine S. Cipriano, rtcttero faldi, e fupe-

rarono con cuor inuitto la crudeltà de i tiranni,

l'ofcurità delle carceri , la ferocità de i carnefici,

tutti gli affarti e le minacele della morte,-ma poi

Infingati dalla fragilità donnefca , quei cuori di

diamante, come le foffero di vetro, rimafero

fpezzati,econquaffati. Quanti& quales-po§i

€onfe{JionHm,vi6loriarumq; calcata certamina: pojl

magnalia , & figna , yel mirabilia vfque quaque

monflrata nofcuntur cutn bis omnibus naufragaf-

fe < ^antos leones domuitma midiebris infirmi-

ì^n 2 tas
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tas delicata , ^«^ ctim pt vilis& mifera de magnis

cffick prxdam \ lib.dc fingili.Cleric. Quindi Saii_,

Girolamo , riflettendo nelle pcrfonc d'vn Daiii-

de Santi/lìmo , d'vn Sanfone forrifsimo, d'vn Sa-

lomone fapientillìmo,mà però tutti fupcrati nel

cimento della voluttà fenfuale, EpilK 2. confi-

gliaua Nepotiano d follecitare l'interna fua mó-
dczza, e ficurczza, col tener da fé lontano il fug-

geftiuodi tanti mali, fcriucndo; HofpitiolnrfLj

tnnni,atitraro , antntinqitiWimidierum pedeste-

rant 5 Omnes fucll.n,& virgincs Chrifli aut tecjaa-

liter ignora,ant ecqthtliter dilige . "Nj; fuh code teBo

nt.wfites , vcc in preterita capitate confìdas . T^c
San8ior Dauid.nec Sampfonc fortior,nec Salomone

fotes ejfe fapicntior &c.
154 Sant'Ifidoro ArcìuefcouodiSiuiglia, e

gloria de i Canonici Regolari lib.z. Ethimolog.
Cap.y. afferma ; ferocifjimos tauros ad fìci arborcm
coUigJtos manfuefccre , e Pierio Valeriane 1. :;.

Capr fico ea vis efivt lafcinientium tanrorum , &
quantumnis ferociennttm naturam vfq; adeo com-
fefcat eorum collo circundata, vt immobiles prope-

modum eos reddat . Chi dunque figurafle vn toro
ben f'orniato,e difpettofo, legato ad vn albero di

fico faluatico , ben potrebbe foprafcriuergli-,

MANSVESCERE COGIT. Tale Criftonell'

Euciri- Eacliariftia , che è vn albero di frutti doIcifTimi,
ftia ccn- e che llilla latte di foauiti mirabile, mitiga i mo-
de man-

^j feroci, frena gli sforzi brutali, e modera gl'im-

peti dei cuori più furibondi; ciò che fcriffeS.

Tomafo Opufc.5 9.cap.5. Corpore Chrilìifìchomo

*"i°"h
'»^''nfuetior, ad cnrreptionem patientior &c. Saule,

no pi l'ca
'^^ '" guifadVn toro furibondo, sbuffando rab-

gli fdc- ^'^ ' (^pir-iU'i contra l'innocente Dauidefangni-

gni , narie ftragi,legato dalle dolci parole, e perfuafi-

ue di Gionata , diuenne tutto piaceuole , e beni-

gno ; Saul placatHS voce lonathie , iuranit ; Finii

Dominus qu ia no occidetur i.Reg. ip.ó.tanto può
nel cuore, anco de i più difpettofi , vn buon con-
figlio .

FICO D'INDÙ,
155 Spiccando gli agricoltori vna foglia da

queiValberOj e piantandola in terra fino alla me-
tà, nò folamente produce le radici , nià in brieue
tépo genera altre fbglie;e nafcendo le foglie dalle

foglie,fe ne forma vn albero, scza rami, mi tutto
di foglie mirabilmente cópaginato; e fé ài o,uefl:e

piaticene molte fé ne vedono ne i noftri giardini;

Caltore Durante ne forma nell'Erbario,' ben per
minuto la dcfcrittione . A tal forte di pianta n.
Saluatore Carducci diede; FRONDE PARIT
SYLVAM; e dinota, chevn cattiuo efTempio
partorifce di graui , e numerofi mali , ciò che di-

ceua Seneca; Fnum excmplum autlHXimx,ain
aitaritiiC nmltiim mali facit ed anco , che da vn_.

Peccato peccato, flimato da nulla, come vna foglia, ger-

Icggcro. moglianole fcluedenfed'enormiflìme deformi-
tà, ed eccefli . Onde Crifoffomo Hom. 87. ìjt_,

Matt. Hxc - tjuia parua flint dtfides reddunt , &

PIANTE, E FRVTTI Lib. IX,

Efem-
pio cac

tiuo.

E FRONDIBVS; infegnandoci à congiungere Pirolc-i

i frutti delle virtuofe operationi, alle foglie delle <^°" ^at-

buone parole . Che tale è per l'appunto il docu- " *

mento, fuggeritodal mioSant'Èucheno Serm,

in 'Vcih.Vbt duo vel tres congregati ; così ; Salutis

verba tanejuam viticfemina agropeSoris commen-
data velnt ni germina nutriantur , & qua/i in frgC'

tem multiplicemur

.

F I C O D' E G I

Òfia Sicomoro.

T T O,

1^7 S'egli è pur vero , che Ficus dicitttr à /<«-

cunditate ; la pianta del Sicomoro ben à ragione

è chiamata fico , perche come dice Caftore Du-
rante neirErbario,produce il frutto tré, ò quat-

tro volte ranno;à cui il Carducci; P L V R I E S Opere
AVTVMNAT IN ANNO; e ne ricorda à conci-

produrre con fanta fecondità, di continuo, inuate.

frutti d'operationi meritorie, efegnalate; ciò

che motiuò l'Apoftolo Galat. 6.9. Bcnum aiitem

facientes, non deficiamus , fu'l qual luogo San Gi-

rolamo ; i^uale efl vt cnm pcccatores quotidie in

malis operibus augentiir , nosin bono opere lafie-

murì
i?8 Fcrtilidlmadi frutti è quella pianta , i

quali alla maturità non Ci conducono fé prima

nò fi graffiano con Vnghie vncinate di ferro, fca-

ricandofi in quella guifa la fuperfluità fopra ben-

dante dell'humore, ed acquiltando vn conue-

niente temperamento di fugo , Alla quale pro-

prietà riflettendo il Carducci le diede ; MATV-
RAT VVLNERE FRVCTVS; fimbolo dei
fedeli, che ven^jono promoflì all'ottenimento

della vera perfettionc, o lacerati col grafìo dell'

interno dolore, o feriti nell'ellerno con le penali

macerationi, e penitenze; Adhoc quod homines

poffìnt maturefcere per perfe^ionem , & mores ,

neceffe ed quod primo incidanti.r per contritiono/i

- vngulis ferreis,idefl afperitate pcenitenti^ fculpan-

tur -& ftc maturabitncur per montm perfezione

,

difcorre Pietro Bercorio Redu(5t. I, 12.C.55.

159 Non tantofto dal Sicomoro fi raccoglie

vn frutto, che nel luogo mede fimo, onde furono

fpiccati i primi , efcono generati i fecondi, & à i

maturati fecondi , fucccdono i terzi , e i quarti

.

A cui il Carducci; VNO AVVISO, GER-OP*"
MINAT ALTER, motto canato in parte da_^

'^°"''

Virgilio, 6. /Eneid. 143.6 ne perfuade al conti

nuo efTercitio dell'operationi virtuofe; fi che all'

vna,fenza incerpollatione,fucceda raltra;ecome

dice S. Ambrogio ; Mns quando finit aliquod

opus , nan quafi confummato opere jìniatur , [ed in-^

alia rccurrat opera , & femper incrementa virtutis

exerceat

.

1 40 Marauiglia llrana in quell'albero s'ofler-

ua,che fé bene è tagliato dal fuo ceppo , flà fem-

pre verde, ne Ci diflecca, fé non quando è gettato

nell'acque, meritando, ed à rat^ione il motto del

P.Carducci. ARESCIT IN VNDIS ; fimbo- In

lo di cuore ingrato , che inondato dall'affluenza

Peniti

za vciH

nuac'i
H

aie

Vii

TfQ.

torci

''»;
j

dnm contcmnuntur , non potefl ad expulfìonem eo- delle gratic diuine , diuien arido , e dà nelle du-

ra?» animus generose infur^ere . Fndc cito EX
T^Rns M.AXIMA FIFT^ &c.

1^6 Produce queffa piantai frutti in cimxJ.
delle foglie, fi che alle foglie s'accoppiano i frut-

ti j e come dilfc il Carducci ; DAT FRVCTVS

rezze . Così Gcroboamo,inuefìiro da Dio nella

fignoriadi dieci tribù d'I fraele : fbrnuuido due

vitelli d'oro, diflrafVe gl'Ifraeliti. dalla Icrnitù d'

Iddio fuo grande benefattore , e gTindnfleaU'of-

fcquio cflccrabile dell'inferno 3. Reg. 12.28. E



F R A S S I N
gli Ebrcì,dal!a bontà diuiiu come cariflìmi figli-

uoli nutriti, ed edaltati -, vrtarono ne gli fprezzi

del fourano benefattore ; e ladouej cognonit bos

pojfcfiorem fitum , & afinits prxfepe Domini fui;

Ifrael, più Itolido del bue, e del giumento me non

tognoKtt Ita. 1.3.

141 Scriue Cadore Durante nell'Erbario;

che fn'l principio di primauera , fi caua da qucft'

albero vnvcile, mcdicinallicore i e ciò fi taco'l

batter, con vna pietra, leggermente la corteccia

fuperiore, perche grauemente battuto , diniega

ifuoi licori. Con rifleffo alla quale proprietà il

ICorret-
f^^detto Carducci gli aggiunfe ; LENI \EK-

nòno BERE PLORA T; idea di cuor nobile, che

feite . {"degna d'efler duramente percoflb , ma difcreta-

mente colpirò, fi rauuede de fuoi errori ; e verfa

pretiofi licori di lagrime , d'eleraofine , e d'altre

meritorie operationi

.

FRASSINO OpoXIV.

'refe a-

:a di

tuono.

14- TT T/i'il Fraflìno quella proprietà, e

I 1 Plinio ne lo ricorda lib. i<5. e. 15.^ M. di nuocer fi fattamente con l'om-

bra Tua alle lerpi , che iono aftrette à luggirfene

con ogni polììbile celerità , epreftezza. Dun-
que effigiato con le ferpi difcofie , efii^gitiue,

hebbe; STANI l'ROCVL AB VMBRA;
non altrimenti gli abtifi , i vitij , e le colpe , s'al-

lontanano da quel luogo , oue fi troua prefente

perfona di fegnalata virtù, fantità , e rigguarde-

uolezza. Seneca Epift. 11. Magna pars peccato-

rurn tollitur , fi pcccitiiris tefìis ajjtfl.it . ^liquem
habeat animus , (jiiem vcreatur , ciiiiis aniloritate

ctiam fccreUtm fi'.um fanHiusfaciat

.

14^ Francefco Raulino, alfi-afiìno, dacui
fuggiuano i fcrpenti diede ; FLAGELLAT
VMBRA ; reflandoi ierpcnri rintuzzati, ed ef-

filiati , non fotto le psrcolfc del fi.-affino , che coi

fuoi rami gli maltratti , mi folametite dal terror

dell'ombra, e ciò per dimoftrare la clemenza d*

vn Prencipe, che puniuaidilinquenti, non co'i

caftigo tormentofo , ma con l'ombra foto del ca-

fìigo ; vfando il terrore delle minaccie , ed afte-

nendofi dal rigore de i fupplicij

.

144 Con riflefiballa medefima proprietà il

Padre Abbate Certani, al frafiìno , dalla cui om-
bra fugfjiuano le ferpi diede; VI RVL E N T

O

VIRVS, ed il Padre Luigi Giiiglaris; NO-
CENTIBVS NOXIA, imprefe" figuratine di

Prencipe giufto, e pio , che fcaccia dalle fue pro-

uincie,e regni gii huomini facinorofi,gli empi, e

gli nemici della Santa Fede, edellaReligiono
Cattolica. Dauide ài fé medefimo proteftaua

d'eflere flato promoffo al Regno ; Ft difperde-

remde Ciuitate Doìiiini omnes operantcs iniquità-

tetti . Pfa). 100.8. Giofia, dalle diuine Scrit-

ture è celebrato, perche j Deleu.it arufpices ,

tjiios pofueratìt Rega Inda ad facrifìcandutH - &
efjhri fecit lucimi de domo Domini furas- Defìru.xit

éjnof,.-cdiciilas effeminatorum &c.Con ciò che più
diffufamente è fcritto 4. Reg. 15. à num. 5. &c.
Similmente Maria,figliuoIa d'Enrico Ottano Rè
d'Inghilterra , oc fpofata iFilippo II. Rè di Spa-
gna, apena fu fublimata alla corona , che fcacciò

dal Regno ben trenta milla eretici . Filippo III.

fcacciò dalla Spagna infinite fchiere di Mori. Si-

Mondo Siiiib. del T. ^-ihb. Ticinclli .
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fto V. purgò tutte le fue prouincie da i ficarij , e
dai banditi &c. Quadra parimenti l'imprefaad

honore del facro legno della Croce,dalla cui om- S. Cro-

bra,comc da quella d'vn fralfino,oftefe,e fpauen- ce

.

tate fuggono le liuide, e velenofe ferpi dell'in-

fèrno,- nel qua] argomento Santa Chiefa; Ecce
crucciti Domini , fugite partes aducrft . San Ma-
cario Homil. 47. riconofcendo nella verga di

Mosè vna figura della Croce , così fauella ;" Fir-

ga Moyfis duplicem gerebat imaginem ; natii hofìi-

bus occiirrebatvt ferpcns mordcns , cnecins: at

ifraelitis erat vice bacilli , quo ìiitebantur . Sic

etiam verniti figntitn crucis , hofìimn quidemfpiri-

ttiiim nequitix mors cfi , animarum vero noflraruni

baculus . San Giouanni Crifoftomo in Pfal.109.

della Croce fcriue ; Ea d^tnones vlcifcit:ir,ea tal-

lii morbos atiimx;e.j cjl armatura inui£la, ea tnurus

inexpugnabilis; eacfì tnunimetitnm infuperabile

,

qu.t iionfolitm barbarorum irruptiones,& incurfio-

nes hofìium , fed ipforum etiam immatiium d^mo-
iiutn plìalavges perrumpit

.

1 45 II fraJlìno , dalla cui vicinanza ftanno fu-

gate le ferpi,col motto; VENENOSA RE- Prefen-
PELLIT, dimoflra, chclaprefenzad'vnhuomo za di

di virtù, fcaccia dai fuoi profllmi ogni difetto, 8'^^°'

ed errore. Seneca Epift. 47. Quidam c£nent te-

cu-rn, quia dignifunt; quidam vtftnt . Si quid enitn

in illis e.xfordida conuerfationeferuile ejì, h-n.-piio-

rum conui£ius excutiet . Così il tronco della San-
ta Croce mette in fugaivelenofi moftri dell'in- <-''^°<^^

•

ferno . Leone Imperatore Orat.de exaltat.Cru-
cis . Ficlenter quidem perfccutor -me infecutus eft:

fed ab omni impetu cohibitus efi , terribili quodatn

cbjìaciilo obicBo: vidit diuinatìi armaturam , &
concidit potentia - Fidit regium fceptrum impius
ille Genius , & borrorc perpifus , in fiirnmas angu-

fiias detrufus efl

.

146 MonfignorArefio,alle ferpi, che fuggo- y
no dal fralfino diede ; FVG/E PR^SII^iVM Fugai

QV.'ERVNT, rifoiutione molto opportuna,
m^lfime contra i fuggelliui della libidine . Sant'

Afiogino ; Ciim cctcra vitia pugn.indo vinci fo-

le.znt , f4a libido efl , qu£ fiigiendo potius , qu.ifK-.

fugn.rndn fuper.itur . Ne fohmente da i Santi Pa-
dri, ma da i Profiini, e da i Poeti ancora fu fngge-
rito quefio configlio, e fra gli altri, à.i Giulio;-'--.'

Giacinto Ronconi nei lib.:. delle fue Rime

.

Fuggiam, mio cor, fu<;giamo

L'afpetto di coltei, chefipoiTente

Ad affalirne viene.

Gli Arali , e le catene

De l'aureo guardo, e del bel crin lucente

Non han, chi lor refifia

.

Fuggiam , fuggiam la vifta

Di sì rara beltà , fé non vogliamo
Debellati reftar; che folo, o core

,

Con Partico pugnar fi vince Amore

.

GELSO MORO Capo XV. ^

s
147 £^ Cipione Bargaglij alla pianta di gelfo

diede; SERÒ FLORET, CITO
MATVRAT

,
imprefa confacente-. Ladron

à chi tardi fi conuerte , ma poi prefi:o produce i buono,
frutti di fantità,quale fu il feh'ce Ladrone . Gio-
uanni D^drco nt.ùpporttmitas così; Morusno"
ìiiffima. ontniunigerminat, & tamenparitintcrpri-

Nn 3 mas:



Maturi-

tà.

rem

.

molta lunghezza ;

Pruden
za hu>
iTiana.

*

Pruden-
za.

Hufnil-

tàdì S.

Francef-

co.

426 PIANTE, E FR
vus : itA quitempui idoneum opperiuntnr rei confi'

ciendiC, etiai'ft fi fcriiis ccsperint , tamenmaturius

conficii'.nt

.

1 48 II gelfo lì mantiene gran tempo , perche

tardi germoglia , quindi il Camerario gli (bpra-

fcrilVci CVNCTANDO PROFICÌT; non

altrimenti le cofe lentamente confultate , e ma-

turate, pare che per lo pai fiano di più felice riu-

fcita ; Omnia nonproperanti, clara,re£iaque erunt.

Tir. Liii. Dccad,3 . lib.i . Fabio Maflìmo, mentre

Annibale andana faftolb , ed altiero per le molte

vittorie confeguite: valendofi della tardità, e

della lentezza, ed infiacchì le forze de i Cartagi-

lìclì.td annalorò quelle de i Romani,che già era-

no indebolite, e proftrate , & CunSìando reHititit

Zenlì.nel far le fne pitture, procedeua con
nià ricercato , perche in tal

guifa operalTe, rifpoie. Dia pingo,qttiapingo teter-

nirati. Plutarco.

14P II morOjpercolTo dalla gragnuola, ò dal-

la brina hebbe ; FATO PRVDENTIA ìMI-

, N O R.. Emblema, che dimoftra quanto preua-

glia la difpofitione dinina fopra l'humana accor-

tezza ; e che forfè tiene tacita allufione al rac-

conto del Salmifta;che fofle il regno dell'Egitto,

fra l'altre piaghe, percoflb da Dio,co le mine de

i gelfi abbattuti , e guafti dalla brina , Etpercuf-

fit in grandine vineas corum , e5~ tnoros eorum /«_.

pruina . Pfal. 77.47. fi che per quanto tardaflero

con prudente cautela à produrre i germogli , af-

pettando che il freddo rigore del tutto folle ter-

minato, non puoterofottraherfi alla forza d'Id-

dio operante , al quale cede ogni fapienza , ogni

fortezza s'arrende, e come diffeOuidio lib. i.

Amorum Eieg.p.

Tlus valet humanis viribus ira Dei

.

150 La pianta di gelfo,veftita di tenere fron-

di, potrebbe fegnarfi col titolo,- NON NI SI
FRI GORE LAPSO, motto fomminiflrato

dall'Alciati Embl.2 io,

Serior at Morus nunquam nifi [rigore lapfo

Germìnat : & fapiens nomina falfagerit .

Anzi fuggerito da Plinio lib. 1 5. cap. 25. Morus,

nouiffima vrhantrumgerminat , nec nifi exailo (ri-

gore , oh id diBafapientiffima arhorum , ed è figu-

ratiuadi perfona prudente,che afpetta à luogo,e

tempo , e rifcrua le operationi fue alle opportu-
nità , che riefcono di fuo anuantaggio ; e cauta e

maturamente procedeiTantò difcorre Giouanni
Thuilio commentando il precitato Emblema;
Ita -pir prudens grauiora negotia, & confilia omnia

confulto prorogar , ncque ante tempus [e fé ejfert

,

fed maturam occafionem , citra noxam, & pericu-

lum expeilat

.

151 Monngnor Arefio figurò la pianta del

gelfo , che non per anco haueua prodotto i fuoi

primi germogli , e la pofe fra molte altre , tutte

veftite di frondi , e coronare di fiori , e la fece di-

re, TEMPVS MEVM NONDVM ADVE-
NIT, rapprefentando con quella il Patriarca-»

San Francefcoi il quale amando in eftremo la po-
uertà, rifiutò tutte le delirie delia terra, e tutti i

beni del mondo , riferuandofi à fiorire nell'altra

vita . Rifolutione tutta conforme d quella, che_>

San Bernardo Epift. II j. perfuafead vna Santa
Verginella , tutta affettionata alla modeftia , ed
allo fprezzo del mondano fafto ; Quod

fi tibi ex-

VTTI LìbAX.
prohraua :nt fili£ Belial , Ulte qua extento cono ",

fraSlis incedunt grejjtbns , compofitx. , & circum-

ornatee vt fimilitudo templi, refponde ; Regnum^
meum non efl de hoc mundo ; refponde , T E M-
TFS MEVM 'HO'ìipVM ^DVEl<ijr\
refponde. Gloria mea a/condita efl cum Chriflom
Deo.

152 Benché in fatti il gelfo fia de gli altri al-

beri il più prudente , come quello che più de gli

altri tardi iìorifce, e meglio alficura in tal guifa i

fuoi germogli ; ad ogni modo egli è chiamato co

la voce greca ; Moros, chefignirica pazzo; per Noftic

tanto non vi mancò chi gli foprapofele parole diuerfo

dell'Alciati ; Emblema 2 io. NOMINA FAL- *la 1 far,

SA GERIT, motto tutto conueniente, à chi "
porta il nome contrario al genio fuo , ed alle fue

operationi . Tale Santo Simeone Abbate, la cui

vita è fcritta nel Surio il i. di Luglio, fu cogno-

minato il pazzo, benché veramente tale non fof-

fe, ma tutt'in contrario di vera fapienza,e di vir-

tù marauigliofe ricolmo; e tale ancora quelfa-

mofo fcrittore. Canonico Regolare , che affu-

mendo il nome d'Idiota , alle glorie della dinina

Madre compofe dottiffimi libri . Aufonio per

quefto rifpetto fgridaEliogabalo Imperatore;

perche portaua il nome d'Antonino , che à quel

tempo era nome di perfonaggi dotati di raro
virtù, e fingolari talenti , al quale colui non cor-

rifpondeua con alcuna dell' opere ad vn tanto

nome conuenienti ;

Tu neetiam ^uguflafedis penetraMafadas

^ntoninorum l>ipMlÌ<[jA' F^LS^ CE'
RET^S?

Il Conte Fuluio Tefti,fu] principio delle fue ope-

re poetiche, ragionando d'vna Femmina India-

na, cognominata Aprila, altretanto bella di vol-

to, quanto rigida di cuore ; fra l'altre cofe , à lei

riuolto dice ;

Ma fé Aprii fiere voi

,

Secollumediuino
Scacciate il verno , e ferenate il die ;

Ond'è, cruda, che poi

Di ghiaccio adamantino
V'armate il core a le querele mie ^

Se così dolci, e pie

Voftre fembianze fon , fi caro è il nomej
Perche rinchiude il petto

Così contrario affetto ?

Hor sì. Donna crudel m'anueggio come
Cieco vi diede Amore
D'Aprile il nome , e di Deccmbre il core

BattiflaGuariniMadrig. 123. fopra il nome di

Barbara così ;

Dunque può flar con barbara fierezza

Angelica bellezza?

Dunque di sì bel vifo

Barbaro è il Paradifo ?

Barbara quella man , quella fauella

Così foaue, e bella f

Barbara à torto il mondo oggi vi chiama ;

Barbaro è chi non v'ama

.

Criftoforo Finotto, formando l'Epitafio fepol-

crale à Francefco Maria Rofato , nel diftico 5 1.

fopra il di lui cognome fchcrzò così ;

iluid iacet in tumulo^ Reru fine iniagine no men;

'i^amqiie ROS^ ai'fque rofu , TIlFS
fine thure iacet .

Il

I



GRANATO Capo, XVL
155 ti Padre Don Ottauio Boldoni,per iiife-

gnare che le rifolutiont y ed operationi , di lor

! natura vtili , e profìtteuoli : benché fianalonga-

3onful- mente confuJtace,fi poRbno chiamare pronte,cd

accelerate, figurò la pianta del gelfo , che fuol

produrre tutt'ad vn tempo frondi , e frutti , col

cartello: CITO SI TVTO. Così Cefare Au-

427'

quando naturalmente fi fpàcca,noft lafcia cadere

ne pure vn granello,e le diede , NEC V N V M lutata
CÈCIDIT , inferendo che queflo Beato,hauen- d'ani-

dohauutoin cuftodia molte anime , ne pure vna me.
di quelle, per mancamento fuo cadde in veruno

errore ; Nel qual argomento Sant'Antioco

Hom. III. Oportetvtp^JìortotHsfnmcas, ocn-

gufto : lUitd femper citàfafium pojfc dici aiebat, lufque , mirgam , feu baculum geflet oculatum ,
&

quod cum factum e(iet y bene haberet . Bapt.Ful- vigilantem, vtne vnaquidem concrcditarumfibi

gof. lib.y^cap. 2- e Catone foleua dire anch'elfo , fecudumreiacula fìat y & indigna qu£ rccipiatHrà

SatcitOjftfatbencydciquaicàettofirìcordòS^n lamina. O veramente inferifce ch'egli hi cosìReligìo^

Girolamo nell'Epift. ad Pammachium . Scitum diligente ia mantenere i- fuoi rcgolariinftituti , lo ofler

ejì illud quoque Catonis , Snt cito , fi fat bene : qmd che non tralafciò ne pure vna minima ofleruan-ii*"^s

•

jios quondam adolefcentuli , cum à perfé[io oratore za,che puntualmente non l'adempiffe . Ma per-

in prafatiuncula diceretm , rifimus . che il motto di quefì'imprefa è leuato dal lib. i..

154 Quando l'huomo fi. ritroua in anguftia_. Reg.j. i^. Creuit autem Samuel,& Dominus erat

di neceflità , anco le cole men delicate , ed afpre^ cum co j & mncecidit ex omnibus yerbis cius in^

riefcono foaui , e ben gradite . Dimoftrò quefta terram ; propria, e direttamente ferue l'imprefa

, r. veritdilSig. Carlo Rancati, facendo imprefa del a dinotare l'effetto infallibile delle profeticho Profeti*

^'^ ' moro , frutto che fi ritrona su le fciepi fpinofe, e prcdittioni , ciafcuna delle quali , parte a parte, adcmpi-.

lire le sii iroueti, acni diede; NON ASPER EGE- intiera, e totalmente da Dio è adempita. Nel"-

NIS ; e lo prefe dall' S. JEneìà. qual propofìto, trattandofi delle promeffe fatte

jlude hofpes contemne opes 'y & te qaoqy di- dal Creatore a gl'lfraeiitijlofuè 2 1.43 .e fcritto :

gnum 1^ vnnm quidem verbum , qnod ilUs prsfliturmn

Finge Deo , rebujq',, veni ?{jO.T^ ^STEK fé effe promiferat, irr.itufuityfed rebus cxpletafunt

ovfinia,nt\ qual luogo il tefto EbraicOj.ed il Gre-

co trapportano ; Hon cecidit verbum ex omni-

bus verbis bonis , qux loquutusefl Dominus . Ne^ Parola

fpscz-

e.

EGEU^IS.
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A'
D honoredelBeato Andrea Anel-

lino , Monfìgnor Arefjo fece im-

prefa della Melagrana ,, laquale-*-

anco della parola d'Iddio,daiminiftrieuangelici d'IddioJ.

annunciata a i popoli,ne pure vna picciola parte

cade otiofa, ma tutte rendono qualche frutto j

edvtilità,^

A i

]0ì:

f^

latto

rico-

i.

Ixct-

: >;ae»

156 Tebaldo; Cardinal d'Aragona, hcbbeif

mei granatOjche apiédo vnapicciola fdrucitura,

portaua il titolo i SVB CORTICE TEGO,
àcuialtriaggiunfe; PVLCHRIORA LA-
TENT. Imprefa che dimoiba la prndenza_.

giuditiofadel prencipe^in coprire,e nafcondere

i fuoi fecreti ; ò fìa la fna benignità in protegge-

re , ed aflìcurare i fudditi : ed anco opportuna à

perfona modella , che nafcondendo copre le vir-

tù fue . Bcda in Cane. 6. Sicut cortcx malipunici

folnm qmdem ruborem foris ofìendit , fed inulta in-

terinsgrana , quibas exuberat occultat i ita anima

Deodeuota, acfalubritcr verecunda - plnra vìrtti-

tum genera , qux foris minime apparentcontinet .

Può feruire l'imprefa , ad inferire amor fccreto, ^™°^
^

ed à nifluno palefe, del quale il Padre Hermann»
Vgone Fata lib.2. Eleg. 15.

(^<£ meafmt igitur,dum triflegemo lamenta ,

ISlcn nifi nesfoli nouimus, ilkx&ego •

Quidwueàtacitis dum compleo littora votis,

1>lpn nifi nosfoli nouimus , ille ,& ego .

jQK/rf clamem, mea dum féfé fufpiria rumpunt ì.

T^lon nifi nosfoli nouimus , ille ,& ego •

Nel qual argomento è gratiofo l'BnibL Amor.
fol.
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fol.a 2 o.d'Otone Vcnio,che figurando il fanciul-

lo Amore , con la niafchera fu'l vifo , così con 1'

amata à faucllar l'introduce ;

Lamatiis licet incedo , coopertns & ora

,

"^on ejì ^uod mctitasy carapuclla, dolos .

Su'/n tìbijyncerus ,popido fucata s : ^morts
Garrula ne noflrum lingua reuelet opus

.

157 Ad hoiiore di Prelato , che dalla dignitd

Vcfco- diVefcouo, all'eminenza della porpora Cardi-
vo Uno nalitiavicn promoflo, al pomogranato, la cui
Cardi- primiera verdezza , co'l progrelVo de i giorni , e

fotto il calor del fole fi colorifce di vermiglio
fcarlattOjhebbc il motto ; PVRPVRAT, E
VIRIDI; del qual concetto fi valfeilmioP.
Carducci ad honore di S. Tomafo Cantuarienfe,
Can.Rcg.che d'Arciucfcono diuenne Martire

.

Turpurat ex viridi, gemrnatumgermine pomu :

Martyris en Thonne fic ruhct cnfe viror .

158 Domenico Gamberti, per dimoftrare_>

che la porpora delle dignità più ragguardeuoli,
fìa douuta à chi hi fenno fperimentaìe , matura-
to con gli anni, ed accoppiato al merito delle^
virtùjad vn frutto di melagrana, tenero, e verde

Porpora aggiimfe; PVRPVREVM MATVRA CO- docopertidiaentanoluminofi,etrafparenti ,e cVz:.

cdouuta LOREM. Operò conquefta confiderationeil ferue altresì ad honore de iRcligiofi,cheftan do
gran Mosè , che indofsò la porpora del Prenci- nella loro ritiratezza,acquiftano ]uce,e fplendo-
pato,non a'i fuoi gioiiani figliuoli,mà a Giofuè, re.riufccndo più che mai ammirabili nel concet-
bcnche folfe di tribù diftercnte , perche lo cono-
fceua, e di virtù , e di meriti ben maturo , di cui

S.Girolamo in Epift.ad Titum ci. num. 5. Afoy-

fes amicHs Dei , potuit vtiq; fucccfforcs principatus

filios fuos facere , & pojìeris propriam relinquere

dignitatem : fcd extrancus de alia tribù eligitur le-

fus : vtfciremus principatum inpopulos , nonfan-
guini deferendum effe, [ed vittS .

159 Si ritroua il frutto di melagrana, tutto

fpaccatojco'l titolo; VT VIVANT PEREOy

Bar 'o
^'"^*^'° ^^ grande affetto paternojché non rifìu-

^^ "^^ ' ta di fquarciarfi il petto , purché i fuoi numerofi
Crifto figliuoli godano la feliciti della vita . Nel ver-
crocifif- bo d'Iddio appafiìonato , e morto riconobbe S.

Ambrogio quefUamorofi ecceffi, di cui 1. $.àc^
Spiritu Sando e. 18. così; Tantum contulitno-

his, vt qui ìnoriti'.rus non erat , quia Deus erat, no-

fha illa morte moreretur , yt nos eiusfpiritu viue-

remits -
•

meam

ai me
lit

io

PVLCHRIVS CVM FATISCIT, ò corno
piacque al mio Concanonico Don Filippo Ma-
ria Gallina; crS^ANTO LACERO E' PIV;
TANT'E PIV BELLO; Che però la Spofa

d'Iddio , cioè Santa Chiefa , dicefi che habbia le

guancie, fimili advn pezzo di pomogranato;
Sicut fragmcn mali punici ita geme tu£ , Cantic. ^- ^^ '

cap. 4.. 3. perche quanto più da i tiranni iu im-

piagata , e ferita : tanto maggior copia di Santi

Eroi fcoprì in foccia del cielo ; onde su quel luo-

go il Venerabil ^cÒ3.;San£la Ecclefia,quo amplius

eam frangi aduerfìs contigerit , eo clarius quotvir-

tutum grana, vnius fidei tegmine cov!ple£ìatur ,

referat

.

i6z Gli Accademici Secreti, hanno il mei-

granato, colticelo; LATENDO MITES- Religi-

CVNT , e vuol dire , che i granelli acidi , ed af- ne

.

pri, con lo ftarfene fotto la corteccia,fi rendono

dolci, e foauii documento,che la vita folitaria, e

ritirata fia ftrumento , che promoue alla pcrfct-

tione anco i più rigidi , ed afpri cuori dei pecca-

tori. Altri riferifcono qnefto motto, LA-
TENDO NITESCVNT, chei granelli ftan- p^.tir

to,e nella fiima del mondo . In deferto nitent vir^

tutes, aàjìatgratiofus Deus, diceua Sant'Antonio

di Padoa Domin. 4. J.duent. Ed il Metafrr.fte ap.

'L\'(>om3.y\.zg.h\.\2,Vi{i.Cur Ioannes erat in defertis?

T^ie euanefccret in eutn popuUreucrentia , vtqute

offufcetur conuerfatìonis afìuefaBione

.

16$ Nel frutto del granato, da fé medefimo
fpaccato, e aperto,col motto ; SPONTE MA-
GIS, ben poffono figurarfii fanti Martiri , i

qualifEftferuorofo affetto da lor medefimi apro-

no il petto>éd offrono à i tiranni le vifcere , e le

vene, non afpeftando , che la fierezza de i mani-

goldi gli violenti V Sant' Ambrogio Uh. exhort.

adFirgin. di Santa Sotere Vergine, eMartire_>

così ferine . Illa vbi auditiit hanc yoccm ( che do-

ueffeefferc fchiaffeggiata ) vultum aperuit , foli

inuelata , atqne intera marpyrio , & volcns in-

vultum effcrrns , vt ibi 'm.

f;

Mail

libera-

lità.

luriaocairnt , vuitum e^jerrns , vtiut '/nartyrtf

. Enellib. io. in Lue. Sufcepit triflitiamL, 'fieret facriftcimn , i^ìiifolet effe tentamentuiru

, vt mihi fuam l£tìtiamUrgireturi &vc-;' pudoris

.

. \' ^

"

fligijs noflris defcendit vfq; ad fnqrtis ttru'mnam, vt 1 54 I fopradetti Atc^demici Segreti , diede-

nos fuis vejìigijs reuocaret ad i'ìtimi

,

^^jo,z\\a. melagrana ,- MATVRATA P R O D I-
j^

160 II frutto di melagrana, che hauendo-il, sB-VNT , intèrendo'ciinon voler efponere Ic^ j^ 1!

feno tutto fpaccato,offcriuaalrrui l'erario aper- opere dei loro ingegni, fé non dopo d'hauerle par

to de fuoi fiammeggianti rubini, fu introdotto i per longo volger di tempi efaminate,e ventilate.

Quefta diligenza richiede Sant'Ambrogio iii.
'

qualfiuoglia de i noftri difcorfi ; ondefoprale

parole del Sai. 48.4. Osmeum loquetur fapirn-
\

tiam , ferine così ; ^dmonemur non tumultna-

rium proferre fermnnc>n,fed exercitio quodam tnc-

ditationis, &fiaterà mentis interna examinare di-

cenda .

1 65 Come i granelli del pomo granato , con

lo flarfene raccolti infieme , fcambieuolmentc fi

iierfettionano, conducendofiad ottenere la fa-

porita foauita , e la bellezza vermiglia de 1 rubi-
,

'-

ni, a'i quali fu dato; MITESCVNT SIMVL, cop«-

òcome piacque al mio Concanonico D. Salua- gni àt

tor Carducci; G E M M A S C V N T SIMVL. i b^"''

Così à chi viue infieme confoggetti, dotati di

vir-

dire quel verfo dell'A riofto,- QVANTO. POS
SO DONAR ; TVTTO VI D O N O,- libe-

ralird in sómo grado amorofa,vfata da S. Marti-
no Vcfcouo , da S. Tomafo ài Villanoua , da S.

Paolino di Nola , e da S. Carlo Borromeo , che_>

nell'aiuto de i necelììtofi profondcuano e le en-
trate dei loro vefcouati, e gli addobbi dei lor

palagi, e le medefimc vcftimenca, ed in fomma_.
tutto ciò che haueuano .

161 II pomo granato, è bello, mentre è in-

tiero; edendo vn frutto coronato, e vjftito , e di
porpora, e d'oro; ma molto più bello è , quando
fi vede lacero, e fpezzato; poiché all'hora often-
ta i fuoi grani,che paiono tanti vermigli,e fiam-
meggianci rubini , onde fé gli può aggiiingece ;
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virtù, e bóntàv ogni maggior perfetcione rcfta_»

communicata

.

Gemmafcitfoboles , cittufociata. decoro j

Quamprobus efl focins , tam prctiofits eris

.

Cantò lo ftellb Carducci.

1 66 Scipioii BargaglijCOii quello frutto rap-

prefentò le glorie di Maria Vcrgine,coronata ir»

Cielo; glorie fuperiori d quelle di tutti i Santi,

foprafcriuendogli il motto : S O L VM C O-
RONA PERSPICVVM. San Bonauentura in

fpecul. Virg. e. 5 . Firgo re vera Domina efl. cecie-

Jimm, tcrreflrium , & mfernorum ; Riccardo di

San Lorenzo lib.i. de Laud.Virg. Omnis San£l/is

refpcBu Mari£,efificnt arena refpetiH auri . San-

ta Chiefain (bmma,che mille, e mille volte fidi-

chiara che ella fiaj Regina San^omm omnium^
Direttamente conuicnlì anco l'imprefa al Ver-
bo dell'eterno Padre, frutto del verginal ventre,

che folo fopra tutte le creature merita la coro-

na ; La merita egli folo , poiché per mero fauo-

re, e grafia di lui, 1 Rè della terra fignorcggiano

qui giù nel mondo v Ter me regcs regnanti Prou.

8. 1 5 . E douuta a lui folo, poiché con poteftà af-

foluta, e fenza l'ingiuria d'alcuno ; Transfert re-

gna,atque conflituit Dan. 2. 2 r. Si deue a lui folo ,

poiché come diceua San Paolo i. Tim.5. 1 5. egli

è ,• Beatus ,& foluspotens , Kcx regnnm ,& Do-
minits dominantiurn . A lui folo in fomma la co-

rona fi deue; che però quei chiari Monarchi, de-

ferirti nell'Apocaliffi, inchinandolo riuerenti , e

dichiarandofi fuoi humili valfalli , dauanti al di

lui trono deponeuaao le corone . E Canuto
Rè d'Inghilterra , e Gottifredo Rè di Gerufa-

lemme ; ed altri ancora . à pie de! Crocili ffo po-
fero i diademi , Mi perche tutte le virtù , quali

tanti frutti, dalla pianta feconda dell'anima giu-

llali vedono pendenti; quando per forte fi ri--

cercafle, à quale de i vircuofi frutti C\ debba la_»

corona ; San Bernardo rifponderebbe , che pre-

cifamente fi deue à quello della perfeucranza ,

che però ben configliaua,- Studete pcrfeueran-

ti£, qrne SOLJ: virtnmra COKO'Ì^TyK.
167 Loftclfo, per fiata paftorella figurò la

pianta di Melagrana, carica di frutti, e pofta all'

ombra di cerei alberi , col verio ; MEGLIO
MATVRA AL OMBRA; documento mol-

to confìderabile perle Vergini fanciulle, delle

quali Sant'Agoftino lib.ad Sacr. Virgin. Domini-

ca Frrgo primitHS ptihlicos dehet vitare confpe^usy

<& pìatearum freqiientiam dcuitare : atqite in do-

mo pòfita , operi Unifico inftflere , vel le^ìioni diiii-

nx . Non altrimenti il buon Religiofo,fi promo-
iie anch'cflb , col tauore della ritiratezza, all'ac-

quifto della vera perfettione. San Bernardo in

Epi(\:.Labor,& L^€TEBRjÌ., &voluntariapau-
pertas , h.tcfunt Monacbonmi infignia , hxc vitam

folent nobilitare monafìicam

.

168 Richielto da vn Porporato di Santa..

Chiefa à fignificare con qualche imprefa, ch'egli

haurebbe à fuo tempo fatto comparire lafanti-

ta, e perfettione di quei penfieri , ed affetti , che

ftauano tuttauia chiufi nell'anguftie del fuo cuo-
re, gli propofi li frutto di mei granato , non per

anco fpaccato , ma che prometteua d'aprir à
fuo tempo il fono, il che dinotaua il motto ;

MOX INTIMA PANDAM; nei quali fenfi

Filone Carpatio , fpiegando le parole de Sacri

O Capo XVi: 429
Cantici . Sicut fragmen mali punici, itagen£ tUicl

Cant. 4. 5. così ; Camparatnr fan£ia anima mala
pHuicOi quia fouet m ftnu fuo cogitationum,& de-

ftderioriim opttmorum grana pidcbcrrima, qu£ fé
OVVOKTk'iig TEHTORE TROMFliT , eT
aperiunt

.

169 Giouanni Orozco porta il frutto del

Granato, col moto; AGRO DOLCE, infe- Miferi-

gnando a i Prencipi > ad accoppiare al rigore la ^°^^^>^

clemenza, imprefa, che anco viene attribuita ad ^
Enrico Quarto . San Gregorio fib. 20. MoraL
cap. 6. Mifcenda eH lenitas cum feueritate,& fa-

ciendum quoddam ex vtraq; temperameniiim , vt

ncq-y multa afperitate exulcerentur fubditi , neq;

nimia benignitate foluantur . E di nuouo lib. 9.

Epift.g.ammaeflrando vn Prelato,fcriue » Ipfa in-,

te dulccdo , cauta, non rcmiffa ftt , correóiio vero

diligensfit, nonfenera,fedfic alterum condiatiir ex
altero, vt boni habeant amando quodcaueant, &
frani metuendoqitod diligant . Il contento amo- Piacer

rofo tale può dirfi anch'eilb ; la cui dolcezza, da arnoro-

qualche amaritudine , e difturbo è fempre ac- ^° •

compagnata. Pietro Bembo cosi j

Vfato di mirar forma terrena

Quelli anni à dietro; e torbido fplendore.

Vidi la fironte di celeflc honore

Segnata, e più che fol pura,ferena

.

Corfemi vn caldo al bordi vena in vena

Dolce, & acerbo; e pafsò dentro al core:

Del qual poi viffi, come volle amore
C'hor pace e gioia, hor midi guerra, e

pena

.

I^ pena è fola; ma la gioia mifta

D'alcun tormento fempre, e quella pace

Poco fecura, onde mia vita è trifta &c.

1 70 Ad vn frutto di pomo granato paruemi

che potelfe conucnire il titolo ;. P L V R I M A -5f

LATENT. Così ogni periodo , ò parola di fa- S. Scrit-

cra Scrittura contiene fotto sé molti fenfi, molti '^'^^'

documenti,e miileri. San Gregorio Papa in E'::^c-

cbiel. 1. 15. parlando delle Sacre Scritture; jn-

m, dice , magna fitnt voliimina fententiariitn , cu-

muli fcnfnum. Così nelfeno, e nelle vifceredi S. Chic-

Santa Chiefa iì trouano coaceruate molte virtù, ^^*

gratie.e prerogatiue;dilcorfo di Sant'Ambrogio

ìib.^.Exaemcr.chi. parlando di quello frutto ap-

punto fcriue ; Ecclcfia Chrifli cruore dotata,fimul

plurimos intra fé friiUas vfu iflius pomi fnb vna

munitione conferuans , & virtutum negotia multa

compleliens &c.
iji Per idea d'vn cuor leale, e fincero, il Pa-

dre Don Arcangelo Center figurò la melagrana j^'""""

fpaccata da più parti, col cartello ; INTERIO-
RA PATENT. Virtù che dal Redentore in

cento maniere fu ài fuoi affettionati perfuafa;

bora ammaeflrandogli à trasfondere nell'efter-

no quella virtuofa chiarezza , onde teneuano il-

luflrato l'interno. Luceat lux veflra coram ho-

minibus , vt videant opera veflra bona &c. Matt.

5 . 1(5. bora inuitandogli ad imitare la fimplicità

della colomba , che fuole non amare i ripoftigli,

ma fchietta, e puramente altrui moflrarfi , della

quale Tertulliano lib.contra Valentinian. cap. 3.

'Ì{oflrx columbf domusfimplexietiam in editis fem-

per,& apertis,& ad lucem; nihil veritas erubefcity

nififolummodo abfcondi ; ed bora commaudando
loro, che caminalfero d'intorno , non portando

feco;
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Campa
gnia_,

buona.

libera-

le.

Gratia

jdiuìna.

Traua-
glio vel-

ie.

fcco ; ncque peram , ncque calciamenta Lue. 10.4.

accioche la pouertd,che profeflauano nel cuore,

fofle ne i portamenti ertemi fcopcrta , e manite-

fta , che tanto ofleruò S.an Bonauentura fopra_.

quel luogo ; Voluit autem Domiints hoc difctpulis

mungere, vt non folion efjhn pauperes , verum^
etiam apparerent

.

172 Scie piante del granato, e del mirto fi

. ritrouano vicine,riercono più frutti tere,chc non
farebbero, ftando fcompagnatejche però il Ferro

diede loro; PROXIMITATE FOECVN-
DIORES : tanto rilieua la compagnia, e vici-

nanza di perfona virtuolìi. Sant'Ifidoro lib. 2.

SiCHt hon.1. multa bahet communis vita fanRornm;

fic plurima mala focietas ciffert malorum .

ijj II pomo granato, tutto Tpaccato, col ti-

tolo i NHMINI SVA MVNERA CLAV-
DIT , quadra cosi à perfona liberale , e genero-

fa ; come alla gratia , e boRtà diuina , che brama
eflere da tatti partecipata , offerendo a tutti

tanto aiuto, quanto, fé volclfcro corrifpondere,

baderebbe à faluargli . Sant'IIdeberto Epift,? ^
Deus ad excludendum periculo/<£ excufationis re-

fugium,pr(Cparat hnminihusgratiam fuam , cui in-

nitantuY ; diflrihuìt inflrumenta qute fufragentur ;

ofcrt premia qiiibus excii.entur &c.
174 L'albero òi pomo granato, quando fi

fpacca per lo mezzo con vn cugno di pino , dice

San Bafilio , fé prima faceua i frutti acidi , j^Ii iX

poi foaui; fi che; VVLNERE PERFIClfVR.
Tale Saolo , che prima fpiraua terrori

, percoffo

da i lampi del Cielo,e dalla cecità,fpira tenerez-

ze , Antioco che ilaua depredando la Giudea,
impiagato,e mal códotto,penfadi tributarhicd
Ignatio Loiola, co i dolori delle ferite , s'addot-

trinò nella fcuola del cielo , e della vera pcrfet-

tione

.

de i fuochi non è predominata,e benché fia dalle

fiamme ricinta: intatta, edillefalìconferua, ciò

che difle Plinio lib. 16. cap. i o. Lanx nec ardet,

ncc carbonem facit, nec alio modo ignis vi confumi-

tur ; così la paticnza di S. Carlo, tentata in mille Paticn

guife^flette mai fcmpre vigorofa, e falda,h qua- sa

.

le perciò àa Bartolomeo Rolli ìu rapprefentata

in qucfla pianta , figurata nel fuoco , ed aggiun-

tolcil motto: ILLESA SERVATVR.' Im-
prefaconueniente cosi i quei Santi , che gettati

nelle fornaci,e nei roghi ardenti, indi n'vfcirono

illefi, e vigorofi , come i Giouinctti Ebrei la iji^

Babilonia; San Gioanni Apofìolo fuori dell'

oglio bollente. San Gennaio Martire dal m.ez- ^"'''t

zo airimmenfo feruore della fornace,e fimili;co

me a quelli che ixi gli ardori , e i fuggeiliui delle

libidini conferuarono pura, ed inuiolata la mon-
dezza del loro fpirito

; quale fu Lotte fri le lai-

dezze de i Pcntapolitani ; Giufeppe il Patriarca

frale violenze dell'Adultera; Crifpo figliuolo

di Coftantino Magno , fra gli attentati focofi di

Faufta Imperatrice;ciafcun de i quali con le voci

dell'Ecclefiaffico poteua, riuolto à Dio,con elio

lui rallegrarfi e dire ; Likcrafli me à prefluraflam-

tna,qu£ circiimdedit me, & in medio ignis nonfum
aHiiatus ; Ecclefiaft. 51.6.

fià i V

tiofi

.

MANDOLO Capo XVIII.

o

^75

LARICE Capo XVII.

'Albero di larice,è del genere dei pi

Dannai
CQ.

L
ARDE, NE SI CONSVMA, onde feruì per

ni . Porto nel fuoco Ci fcalda , ma
non arde ; ò pure com'altri difle ;

Gni qual volta la pianta del man-
dolo produca i frutti infoaui, ed

amari, traforandofi il di lei tronco

con la durezza d'vn cugno , ò fia con l'acutezza

d'vn chiodo , fi difponc à dare dolcilfimi i fuoi

frutti . Plinio lib. i j.cap.ìy.^fnygdaU ex ama-
ris dnlces fiunt , fi 'circumfojfo flipite , & ah ima

parte circtonforato dcftuens pituita abflrahitur

.

Che però Gioanni BattirtaRufca, formandola

da vn chiodo trafìtta, le foprapofe il verbo;

EDVLCABITVR . Quell'Iddio, che per bocca

ad Profeti fé medefimo figurò nel mandole
(Qj^idam virgam vigilantem , aquila tradite it

,

amygdalinam, intelligunt Dominum, diffe Girola-

di

Aftiaft-

te.

mo in cap, i. Hierem.^ la doue ne fecoli antichi

fimbolo de i Dannati : non vi mancando , chi gli produceua frutti amari, e penofi di fupplicij , di p^^j,

foprapofe il motto allegorico : COMITE NE- cartighi,e di morti, del quale fofpiraua Geremia di C
QJV I T I A , €iobbe cap. 20. 1 8. a marauiglia Thren.5.

1
5. Kcpleult me amaritudinibus : poiché fto. i|

bene ; Luet quafecit omnia (Tempio ) nec tamen da i facri chiodi fu trafìtto , produffc i frutti foa-

tonfumctur ; cioè[empitemi s cruciatibus corpore, u'> e dolci,di gratie, e di fauori,ripartendo il Va.-

& animo afficiettir , fpiega il Pineda , & ita ipfe radifo al Ladro, fu pplicando il perdono à i Cro-
impius non confumetur &c. nel qual propofito cifìfibri , ed operando la redentione d'vn mondo

intiero; onde benha ragione Santa Chiefa di

chiamare , Didce ligmim, dulccs clauos . Se anco

non fi dicefle che la doue la pianta della tr ibola-

tione , per fé medefima non produce altri fratti,

chedolorofi, nauleabiii , ed amari; quando per

forte fé le accoppino i chiodi , ò fia le confidera-

tioni di Crirto inchiodato , e crocifìflb : opra di Padìi*

quefti.tutte le fuc amarezze fi cangino in foauif- f"^'''"

Minutio Felice ; Ulte fapiens ignis membra vrit,

& reficit; carpit& nutrit: ficut I G T^E S fuhni-
num COKTOR^ T^TifFl^r, ^EC ^B-
SFMFNJ : ficut ignes Ethn^ ,

6~ Fcfumj, & ar-

rìentiumvbiqueterrarum FL^GB.A1<[T. '^EC
'BKOG^'NJFB. : ita panale illiid incendiiiM , non
damnis ardentium pafcitur , jed inexefa corporum
laceratione ìvitritur . Il Conte Fuluio Tefti in vn

(

B

lì

et

m
'ai,

Iti

fuoSonnetto, facendo paragone del fuo fiato fima dolcezza. Ipfius qnippe tentano, àicea3.d<.
ta.

amorofo con la zolfatara di Pezzuole , conchiu
de così ;

Quel ch'arde , e i.on confuma eterno ardore
Vero ritratto è pur de miei martiri,
Poich'ARDE, E mai NON SI CON
SVMA il core.

Redentore appaffionato il Beato Lorenzo Giu-

ftiniano de Caflo Coìinuh. cap. 6. ìwfirarum fingala-

re lettamen cfi . DFLCESCFliT 'Ì^OSTR/E atm

confiderantur illuts . ^ffiiB tones noflrx prope )»-

hil fimt , comparationc panarnm ei!'.s . Troptcrca

qui tentantur, qui aliqun dolore cruciantur, propo-

lyó Come la pianta di larice dalla violenza nantfibiexcmplumjpo-nf:,&percipicntcovfoLitio-

ncm non minimam . i^-<^-



li

mi

u-

m
v,

bb

»;

ica

iolo

(iti

ola-

icbi

1,1

lìcbe

ifoi-

ilPJ-

:oui-

M A N D O L
T78 Prertippofta la proprietà fudetta, che la

pianta delmandolo, quand'è ferita nel tronco

con vn chiodo , ò con qual (i voglia altro ferro,

acquilèi dolcezza : Monfignor Arefio, fìguran-

;. Tcre- dola trafitta da vna faetta , le diede; DE FOR-
ìa . TI DVLCEDO , inferendo che dai colpi dei

ferro, metallo ben forte , lì ricaui la foauità de i

frutti; e l'applicò à Santa Terefa, che trafitta

con va dardo di ferro , e fuoco , indi ne racco-

glieua i frutti d'incomparabile dolcezza, della

quale il Padre Ribera lib. i . cap. i o. della fua vita

così ; Il dolore, era così grande, che le facena da-

re alcuni piccioli gemiti, che per dargli grandi non

haueua for'^a-, e così eragrande lafoaiiità, che quel

dolore le ponena neWanima , che non patena defi-

llerare fé le togliefk il dolore, ne con altra cofa mi-

nore contentarft che con Dio . Monlìgnor Arefic^

ipiegò i fuoi fen fi così ;

ìL traffitta nel cor , ne però more
Pianta tal hor, anzi che nona acquifta

Vita , de la paflata affai migliore j •

Molto men de Ja piaga ella s'attrifta

,

E fé pur fé ne duole, al fuo dolore

Vna dolcezza inufitara , è mifta :

E tal Terefa, già nel cor ferita

,

Quafi godcua vn paradifo in vita;

179 Fra tutte Te piante, quefla è laprimaà
fiorire 5 onde il Giliberti la pofe per geroglifico

t.uui- della pronta fiberaliti, e prouideiiza d'Iddio-, iti

:n2a_, beneficare, e confolare le fue creature, facendola
""'^- dire; CELERITER F LO REO. Dimoftrò

quella benigna prontezza il Rè Profeta,,quando
cantò Pfal. 9. 1

7. Defidcrinm patiperum exandiuit

Doìtìinus , prccparationcm cordistorum andiuit au-

ris tua; nel qual verfo, più veloce fi rauuifa Iddio

à confolare , che non è l'iiuomo pronto ad inuo-

carlo; L'offeruò altresì Gioanni Crifoftomo nel

miracolo operato da Pietro , e Gioanni alla por-

ta del tempio di Salomone, non dopo d'hauer

orato , ma quando fi difponeuano ad orare , dei

quale quello gran Padre , fui fine del tomo i.

Ser.. in e. j. Sap. così ; Ogloriojiim meritum ^po-
ftoloruni,ejui ante m tempio operantur , quam ipfì

Domimitn deprecentur : ante virtus openditur, qua

Oratio ad Dominum pr^mittatur: ejfetlus prcccs

prxueniunf. virtutes dcfideria Aìitecedunt : nec ex-

peBatuY, vt vota ad Tìorninum pncriiittantm-.qui^

Domintts ipfé ante effìcit , qnam oretnr. NelJa_j

pianta del Mandolo , che prima dell'altre fiori-

JatiaL. ice, rAbbateAbfalone,CanonicoReg.Serm.3 5.

, I^^S' riconofce effigiata Maria Vergine,e dice;^niyg-

dalus , qua ante ceteras floret arbores Mariarn fi-

gnifxat , qutepra ceteris S^mCiis floribus virtutum

i-micuit;imò& ante ceteros flore illUfpecie <Ùr odo-

re exceUentt;Chriflp, videlicct deftprotulit &c.
iSà Perche il mandolo , col fiorire tanto ac-

celeratamente , viene ben ifpeffo à foggiacere al

""^'ifele
• *^^§°^^ '^^''^ ftagione, che nonper anco s'è del

ipflJI^
er>.

^^jj.j.Q raddolcita,però fi ritroua col verfo; CON
MIO DANNO AL FIORIR M'AFFRETTO
OGN'ANNO, ideadiperfona, ènei fatti, ò
nelle parole precipitofa,ed inconfiderata . Cor-
nel.Tacit.lib.3. Annal.fe^»Mi^/o multos bonos pef-

fmdedit,quifpretis qu£ tarda cumfccuritate,pr£-
matura vel cum exitio propcrant. Ed Euagrio
apJ^nton.Meliff.p.2. Ser.5o„& jo.^mygdalas,
^uA omnium ftirpnm primjc florent , pruina cor-

O Capo XVIir, 431
rumperefolent : fic homines fere lingu£ totteritas,

& pneceps loquacitas .

181 Dal vedere la pianta del mandolo cari-

carfi di moki frutti,lì caua, dicono i Naturalilli,

ficuro prognoftico d'vn anno fertiliilìmo, ed'Efcfti-

abbondanti raccolti di fermento ; quindi vn_, P'o de i

mandolo tutto fiorito portò il motto ; F R V- ni^ggio-

MENTA SEQVENTVRi Impcefa, che di"*

pefo,è leuatada Virgilio i.Georg.v,i87. che de

iMandolicosì;
Conternplator item cum fé nuxplurimafyluis

Inditet inflorem , & ramos curuahit olentcs :

Si fuperant fttus, p ariterfrumcnta fequentur,

Ma'inaqu/s cum magno veniet tritura calore .

Non altrimenti Filone lib. 2. de VitaMoyfis.

Fertiir e vernis arhoribus prima fhrere amygda-

tus , prouentum prxnuntians friSuum arborum ;

così dai vedere i noftri maggiori fiorire per

molte virtù, fi deduce vna ficura fperanza , che

anco i loro fudditi,e fucceffori, faranno fruttuo-

fe , ed ottime riufcite . Pietro Bercorio Reduft.

lib.ii. C2iip, z. num.i. Tr<elatus debft citius quam
celeri parturire , & florem honorum exemplorum,.

& virtutum oflendendo alias prauenire . San Gre-

gorio j I . Moral. cap. 1 2. ^mygdalum flore^n^t

prius. cunciis arboribus oflendiP. Et quid in flore

Oiìiygdali , niftfanCia Ecclefix primordio, dsfignan-

tur> quainpTiiedicatoribus fuis primitiiios virtu-

tuìuflores aperuit ,& ad inferendapoma bonorunfi

epèrum yVenturosfandos , quafi arbitflafequentiit

prauenit .

;-MO:ì

MIRRA' Capo XIX.
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N due maniere fi raccoglie dal nobile

arbofcello della mirra il fuo pregiato,

ed odorofo frutto . StiJIa qucft' al-

bero per fé medefimo alcune gocciole, che

fudanda , grondando- per le corteccie fuc ; e

quella , che vien chiamata fia£le è quella mirra,

che porta il nome defetta, eriefccin fommo
grado fl:imatiflìma,e pretiofiflima . Di bel nuo-

uo ancora,quando da pungente ferro la fua cor-

teccia è trafitta , e perforata .- verfa dalle ferite^»

altre gocciole,nobili ben sì,odorofe, e medicina-

li, ma di granlonga iafenoridi virtù,e di prezzo

airaltre prime.. Il Lucarini , figurando l'arbo-

fcello di mirra, che ftillaua da fé medefimo la fua

rngiadofa gomma, le diede ^ PR^STANTlOR
PRIMA ; poiché di gran longa è più pretiofa_.

quella penitenza, mortificatione, elemofina &c. Opere-o-

che fpontaneamenteefce dal noflro cuore,edaI- volontà-

le nofi:remani ; che quella che dà noi d rkaua , f'c»

forto i colpi dell'altrui ripréfione,caftigo, infer-

mità , che quafi à viua forza ci obbligano àdo-

lerfì, a gemere >ed àferuireà Dio . Similmente Beoefi-

molto più s'apprezza quel beneficio , che pron- cenza

ta,e fpeditamcnte dalla volontà del donatore ne prontao

vien ripartito , che quello , che con le violente^-

preghiere, e leinftanze importune ,,quafi à viua

forza fi confcguifce. Demetrio, da Stobeo rife-

rito, foleua dire ; Sibene de aliquo mcrevivis,cì-

tiljìme da: mora enim ingì-atum redditur,& parum
amabile quidquiddederis . Aufonio col parere di

Luciano,, così con/ìgliaua ;.

Si bene quidfacias,facias cito tnam citòfaHum
Gratum erit lingratumgrafia tardafacit >

ETeO'



432. _ PIANTE, E FRVTTI Lib.IX.
E Teodoricò Rè, appreiTo Caflìodoro 1. 5. Var.
Epill.40. sApud confciemumnojiram Uftonis ge-

niis eji , prof/aura tardare : nec pofpmus xflimare

tuctindtm,quod ingrata fiierit dilationc fufpenJHm.

183 II Conte FuIuioTefti, con poche.mà de-

licate parole, defcriueado la Mirra, dille j

E la pianta gentile diuina

Virtù ir

nuca.

Crifto

croci fi f.

Crifto

nell'or-

to.

Mileri-

cordia_i

diuifia.

Virtù
perfc-

guicata.

Che ferita nel fen lagrima odori

.

A cjiiefta per tanto, effigiata col coltello vicino,

e già in atto di pungerla, e di ferirla il Ferro dic-

de 5 STILLAI INCISA; tale la fraganza della

patienza, e della vera virti4,cfce dall'hiiomo giu-

i1;o, airhora appunto, ch'egli è maltrattato, ed
offcfo. Sant'Ambrogio fer. 3. il Piai. 118. In

yineis Engaddi lignum eft, quod fi quis compungat,

VTìguentum @mittit . Si non incidatiir lignum , non

ita fragrai, & redolet . Ita homo ìhJìhs &c.Qiie{ì'

imprefa fu dall'Abbate Ferro applicata advno,
che offefo, non faceua altro che piangere. Ma di-

rettamente, come dille il Bercorio . Reduct.lib.

I2,cap. 98. num.i.conuienfi all'humanità fan-

tilfima del Redentore , che elfendo trafìtta coi
chiodi, e con lelancic, ilillò quali mirra ilfuo

fangue , ad apprcftare medicinali foaucntiui all'

anime de i miferi peccatori . Chriflns quando fuit

incifus in pajjìonc , lanceafcilicet ,feu clatiis , tunc

•pere exinde flillaun myrrba,idefl ftms fanguis pre-

tioftjfimus, qui animam liberai peccatricem ab om-
ini putredine peccatortim .

184 Per Idea di Crifto nell'orto, il Bargagli

fi valfe di queft'arbofcello, tutto fìillante amari,
e pretiofifudorijcol titolo; EMITTIT SPON-
TE. Simone di Caflìacosì; SudatSaluator fn-
dorefavguineo, yoluntariè illumfcaturiens , fun-
dendum fmguiHemexvtrberibus,clauis, lancea

friefigurans ; vt oflendat totum effe Voluntarium^
quod agcbat . E Gioanni Rusbrochio Canonico
Regolare in Tabernac. Fxder. cap.i 1 1. Chrijius

ipfe tum myrrha fnit,qu£ efl arbor amara ralde,vt

fote cuius natura corporea maxima tunc angore,

&

tremore correpta fuit , fpiritus vero vehementi
amoris ardore flagrabat : atque ex bis duobus ma-
vabat myrrha pe r arboris corticem, idcflfndorfan-

guineus ex facro illius corpore . La nobii Mufa di

D. Gregorio Bolzi nel fuo Larario fotto li 6. di

Gennaio, riflettendo alla mirra, che dai Santi

Magi fu offerta à Giesti bambino così poetiza

,

Regia Oronteam donat gens cernua myrrham
Grata miniis pueris munera, Tupe tibi .

Excipis hancfeflo ,fed cur , bone Vupule vultu

Contemne b<£C refuga munera amara manu

.

^h fcio, curatros dcxtra plaudente,liquores

"Pupe probas, Ixtus cur data dona capis .

Stucos fponte fuos profundit ìtiyrrha : cruorem
Spante effundendum pnedocet Illa tuum .

- 185 Grondano da queft'arbofcello in molta
«opiale ftille lagrimofe della mirra, e quando
egli è ferito , ciò che dichiara il motto,- INCI-
SIONE VDERIOR ; e quando piti che mai
gagliardi contra di lui foffiano i venti , il che in-

ferifce il cartello; CONCVSSA-, ò fia; CON-
CVSSIONE VBERIOR, tale la bontà diui-

na,airhora fa maggiormente foprabondar le fue

gratie,quando più che mai dalla malitia human^
ella è oftefa : e tale anco la vera virtiì , all'hora^
compare più fegnalata , e gloriofa, quand'è più
malmenata . Cosul Camerario;

Maior in aduerfts virtutis gloria Vera eft

f^berior ventis myrrha agitata fluit .

i8(5 A quell'albero, col tronco trafitto da
vna faetta, che verfa dalla ferita licori mcdicitia-

JiMonfignorAreliolecedire: ET EGO SA- Mifcr

NABO j idea di chi rende bene per male . Sant' cordia

Ambrogio de benedi6lion. Tatriarcharum cap. 4.

ofleruando , che Crifto , quando fu inueftito coi

colpo della lancia, fece fgorgar dalla ferita ed

acqua, e fangue , fcriue così j Lancea militis per-

cuffum latus,aquam effudit,& fanguinem; aqua aì'\

lauacrum, fanguis ad pretium . jLqua nos abluit

,

fanguis redemit : nel qual argomento anco il P.S.

Agoftino. Et de fanguine fuo , interfeSori fuo ,

mcdicamentum fecit . Ser. 8. de Verb. Apoft.

1 87 Amara al gufto è la mirra,md molto vtile

curare le infermità del corpo. Cicche ina di-

cendo il Vener. Beda su le parole dei Sacri Can-
tici e. 1 . 1 5 . Fafcicu l s myrrbie dileSlus meus mihi 5

Myrrha efl,quantum medendis infirmitatibus falu-

bris,tantnmguflu amara . Onde fé le deue il mot-
to; AMARA, SED SALVBRIS. E tale fu la

palfione del Redentore; piena d'afpriflìm a ama-
rezza;mà in fommo grado vtile,è falutifera . La ' ^^' '

onderifteffo Beda; Saluator noHerde fuisvul- ^^^
neribus vita riobis , & falutis facramenta profudit;

e dopo lui Cornelio à Lap. Myrrha eflfymbolum
Chrifli - quia reprefentat eius dolores, &paf]ìones :

E di nliouo ; myrrha incorrupta feruat coìpora :

fic Chrijli paffio , & mentibus & corporibus tncor-

ruptionem infpirat &c. Può feruir anco per idea

della tribolatione, amara da foff'erirfi, ma che

produce eft'etti d'eterna falute , e felicità . Myr- Trifc

rì)a amara res , dura , & afpera tribulationem fi~ latici
"

gnifìcat, difcorre S. Bernardo fer.45. in Cant.mà
che foggiunge ; Erit quandoq; nobis ingens cu-

mulusgloriayqui modo efìfafciculus myrrha .

Per femmina piangente, ed amareggiata , co-

me fu la Maddalena rauueduta , Maria Egittia_.

penitente &c. mi parue opportuna la pianta di Peniv
mirra, da cui efcono diftillando amari,« ruggia- te

.

dofihumori,co'l cartello; VERSA IL DO- Ìì

LORE IN LAGRIMOSE STILLE. Tolto
dalla Geruf.Conquift. 1. 1 2. ft.45.

Balfamo , caffia , incenfo, amomo , e croco

Vi fono, e piante , & erbe à mille , à mille ;

Mirra iui ancor nel dilettofo loco

,

Verfa il dolore in lacrimofe ftille

.

^
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MIRTO Capo XX.

188

L
E piante di mortella, e melagrana,

hanno l'vnaverfo l'altra vna mira-

bile fimpathia : e ritrouandofi vici-

ne , riefcono più del folito vigorofe , e belle . Il ^^j,

*'

Bargagli à queftc due piante foprapofe : PRO- ^^

,

PINQVITAS FERACITATEM. La vicinan-

za di perfona virtuofa, ci rende fecondi di quali-

tà fegnalate . Quindi Sant'Ambrogio è di pare-

re , che la virtù eccellente di Giofuè , tutta deri-

iiafTe dalla domeftichezza,ch'egIi hebbe col gran

Mosè : Inde tantus lefus'Haue, quod eum non

folum erudiuit ad legis fcientiam Moyfi copula :

verum etiam fanSifìcauit ad gratiam&c. lib. a.

Offic.cap.20.

1 89 II mirto , non produce alcun frutto , ma
però feco porta eterna verdezza : E albero amo-

rofo

(



NOCE.
rofo: e ne ì giardini è nodrito , non per altro che
pcrdelitia. 1/ Ferro gli Toprapofe : GENIO,
ET VOLVPTATI, epuòferuire come d'Idea

della Poefìa, che fuol hauereper fuo fcopo il di-

letto, e per cagione efficiente, il genio, e l'incli-

nationc naturale del Poeta , come anco può ap-
plicarli à gli ellercitij accademici, i quali tutt*

ad vn punto feruono per eflercitare i geni; inchi-

nati dllc vaghezze dell'eloquenza , e della poeti-

ca, £ per ameno, e delitiofo,mà virtuofo>cd eru-

dito trattenimento, e diporto dei Letterati

,

l[ 190 Vna figura, efprefTa ne! mirto entro vn
I giardino , con vna mano vicina , che tenendo la

ibrbicc, andana recidendo i fuperflui germogli,

ilcmo- tiiintrodottaàdirCiORNOR DVM EXONE-
iixro= KOR ,• perche in £;tti, co'l reflarpriua di quel-

la foprabondanza di ramofccllij e fi cqnfcrua, e

s'accrefce alla iìguraiftefla di leone, d'aquila, ò
di fenice , la bellezza, e l'ornamento . San Gio,*

Crifoftomo,ne gli atti dell'elemofina, riconofco

acquiftato, l'ornamento all'anima deirelemofl-
'

nifipc; e TjeH'aìrgomento deH'epift.-àiFilippefi

in digccfs.-nroraLcosì ; Cncumdemns nobis iflum

ornatum , torquem hmic aureutn an:tn£.aptemf(s,

tleetnafinam dico a<tiWìdui jdlicet hie fuerimus

.

'ìiM^l: Ad vna pianticcUa:dinairto,, che legata

con vari; vincoli rapprefenta vn artifìciofa figu-

ra -, JLSig.. :Giò. Battilln Mazzoleni foprapofc.;

DANT VINCVLA FORMAM , dinotando,

che la giopcntiì, legata cc^'l-.rigore di ftrette

leggi i riceuèin tal guifa lanobii forma, di virtù

fegnaktCjxhc non otterrebbe rimanendo d'u-

fcioka. Confìmile concetto Platone u de Leg.

diceua che; Leges fitvt Rertnn pithUeiUti vincula.E

Pietro Gregorio de Rcpub.l.i.c.r.n.17. Hominis

corrtiftitììa.tHra, & prona,ibadolefcentia (idm:i-

lum, nifi arte regatur^ non p'oteJldinin cengreg^j.-

iimè.feyfiflere. .^.y-rM ,c.f;.

192 Mentre la forbice ,- e la falce dcll'inge-

^nofo vedi fcreto giardiniere, vi recidendpdi
qua , e di li , rgermogli , chefoprabbondano io

vna figura di mortella : non v.'hà dubbio, che da
quei colpi ella rcftapiùchemai.periettioiiata,

ed abbellita, à cui può darfi. VVLNHRE PER-
FlClTVR;òpure;EX VVLNERE DECOR.
Non altrimenti il i'erno d'Iddio,da i fèrri de i car-

nefici, e da i colpi dei perfecutori ottiene fegna-

Jato fregio, ed ornamento . Fidemus lefum prop-

ter paffioncmìnortisy jiloria, & honore eoronatum
Hebr. 2. 9. e Sant'Ilario Cant. 7. in xMatth. Ipfo

virtittum Cteledium Domino ad incrementum glo-

ri£, &m.txiUci9 palmisy & flagris fcapiilasofc-

rente ,

195 Della mortella pure , effigiata in vaghe
immagini, d'animali, o di quadrupedi , conia
forbice poièa loro d'appreflb, fece imprefa il Pa-
dre Carlo Bouio,animata co'l titolo; SERVAT
SOLERTIA FORMAM, per dinotare ; che le

noftre virtù vengono confcruatc con la rigorofa

cenfuradell'enamediconfcienza, che disconti-

nuo attende a riucderle , a correggerle, e rifor-

marle . Il P, Carducci così ;

Myrtigenam ferriferiiat folertia formam :

Et ccnfura fouet cordis amia^ dccus .

Capo xxr. 451
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'Albero del noce fommamente è nqci-

uocchifottoladilui ombra lì trar-

tiene,-e lo dichiarò Caftore Durante;
lìnmatio capiti nocet arboris vmbra, fdtifq;

Omnibus liane inxta conicCln .

che però Monfignor Arefio di lui dilTc ; QVIE- Auuo-
SCENTES L/EDIT, edè imagiiiedimolti caro.

Auuocati , i quali in vece di proteggere , offen-

dono, e grauemente , quelli , che all'ombra loro
ricorrono. InnocenzoIII.de Vilit. condition,

humana: ; Sspè caufas tantum diffcruntyquod litt-

gantibusplufquam totum anferunt , quia maior ejl

expcnfarum fumptus , (juamfententixfruBus , nec

tcrmiuantiir negotia paupernm captai quoufque
eorum marfupia funt euacuata . San Cipriano
anch'eflb Eptfl. ad Donar, toccando così le mife-
rie de i litiganti, come la maluagitd d'alcuni

.Auuocati , dice ; O/tis inter hxc vero fubueniat ?
Tatroma ?fed prxuaricatur ,& decipit &c. Ogni
grande,dice Ouidio lib.^.dc r»-i/^.£/f^.4.pregm-

òìc».^ anzi che nò, à chi fé gli troua vicino ;

J^m quamquam foli poffuntprodefie potentcs ,

T^n profunt , potius plurimum obejfefolent

.

195 Con allufionei quefta medefima pro-
prietà del noce, di pregiudicar con l'ombrai
tutte le piante, che fé le trouano d'appreflb , ciò
che p«r bocca del noce i(kcffo cantò vn Poeta ;

. .,
Alefata ne Udam , quoniamfata Uiere dicar ,

a; !
_.
Iinus in extremo margine fundus habct

.

il mio Concanonico, ed Abbate Don Luigi Pigi-

no, ad vn albero di noce , l'otto la ài cui ombra_..
vna pianticella d vedeua tutta debole, ed intific-

chita,diedei OFFICIT OFFICIO; òcome
piacqueal mio D.Filippo Gallina} OFFICI! J""ore

VMBRA; ideadiprotettione pregiudiciale i e j^'^"'"

di tutore , che in vece di cuftodire, e conferuarc :

diftruggc , ed eftinguc i pupilli , i lui raccoman-
dati

j qual fu Lodonico Sforza, Duca di Milano,
che hauendo prefa la tutela di Gionanni Ga- Vitiofo

leazzo fuo Nipote, tenero giouinetto, mi vero, prcg'ii-

e legitimo Duca , gli colfc con arti male il prcn- *^'"'

cipato , e la vita . Pianta di noce riefce ciafcun

viriofo.e fcoftnmatOj che improbo vitxfu.t cxenj'

pio , impiaquc doBrin.i eos quibus eum vcrfantur

maxime Udunt, nccfnSus vllos Euangclicos ferve
permitunt, ferine l'Abbate Cofma Damiano Or-
tolanOjCanonico Regolare, Comment.in Cant. c-^-ir

lib.4.
'

''''-•

196 Idea di vitiofo mondano è la pianta di

nocc,la quale come diffi; DARE I FRVTTI ^j»
NON VVOL, SE NON PERCOSSAjp

^:

mal potendofi da tal forte d'huomini cauar frut-
to^"ofl|

to di virtù, ò di penitenza,fe non col mezzo dei- nato

.

le miferie,infermird, perfecutioni, onde vien iiv-

uefl:ita,e martellata . L'Abbate Ortolani nel lo-

co fopracitato; Queìnadmodum agricola ah ea,

arbore (dal noce) nifi perticis & lapidihus iSla.

frutìum nullum capit:,ftc olim Deus a Synagoga;nift

prius grauiffimis exercita perfecutionihus & m-
commodiSì nullum fru^um retulit

.

197 Che iuifia maggior perfecutione, enee
maggior virtù , lo dimofìra la pianta della noce,- ^'"'J'

da più parti battuta, per eflère carica di frutti , ffl'^"^*

Mondo Simb. del V. ^bb. Ticinelli .
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454 PIANTE, E FRVTTTLib.lX.
ò ver.unente : QV^ FHLt^ MISEKA : cotj- rò in quefla giiifa; -che' mentre il' offerì per Pa-
ceccod'Ouitiio,£/p7/.2 j/^./|s^„fe. / drone, e pforettore generofo di Mifibofet-to,

J^^ix ego ÌHnn:aviij!,cii7njimfine crimine "pitie, gli ripartine! tempo iftcffo la parcecipc^rione-»

della fiia re'gal meijfa; J^ timeas , quia fàcicm
•' ^i poptilo faxis prxréreiivrcpptór

,

7^1 ego peccuai, nifi fi peccare videtur
'' '

^{ì'.nna cultori porna referre fuo &c;
Giufto Lipfio Opere critico, Pncfat. lib. r, 'V^ar.

Lcft. 'hlon raro, quorum wcritis in B^empnblicam,

& populnm ipfnm fin^i'lanbus nulla gr.xtia niilL-f

jnerccs digva ne cogitar i qnideni poteji , populo d(-

fceptatore, prò mercede pcfnam ,
prò lande ignomi-

niam , prò grafia indignatmtem acceperimt . Pier

Crifplogo Ser,

i

^'y .Vidit Satanas'firìnttatem fidei,

flabditatemque i vidit cani pietate dogmatnm fep-

tam : yidit cam operùm honorum fruciibtts ahun-

datttcm , & ideo pra bis omnibus ad irjfaniam ve-

tiit , &jahie furoris exarftt , yt fcinderet concpr-

diam , rt conuclleret charitatem , yt difrurnporet

pacem ,
' '"

'

^-198 Alla noce duramente percoflfajperché d|

frutti cópiofamcnce è feconda , può anco darfi ,•

FRVCTVS OBESTj ò veròj P E P E R I S S E
NOCET , ò pure ; NOCET ESSE PER A-
CEMi ò per bocca di lei; EST MIHI PR.E-
DA MALO; motti tutti leuati pur da OiiidiQ

Eleg. de Nnce-,
'

,
fru^iis obejì: peferifle nocet-.nocet effeferacemi

" '"'"
^!^q;fnit multis , efl rniìxi pruda rnalo ,

'Così l'Italia, per la fua grande felicità, diuenuta
' jnfeliciflìma , con la copia , e foauità della preda

allettò le ftraniere, e barbare nationi ad aifalirla,

occuparla, e maltrattarla . Narfece inuogliò

Alboino del Regno d'Italia , mandandogli vn_
"faggio dei più genérofi vini, e delle migliori

frutte di queiìo hiolo , perfuadendolo ; vtpau

ficiaminte mifericordiam propter IonatÌ7.xm pa^

treni tuitm , <& réjìituam tihi omnes agros Saulpa-
tris tui, <& tu comedes paneìYi in nienfa mea femper

'

7., Reg. 9, 7. Anzi non che Dauide ; ma lo ftelfo-

Iddio, in tal guifa operando, i\ diede à conofccre

per Signore del popolo Ifraelitico, mentre non
folament-r fopra di quello ftendeudl'autoreuole

braccio,tenendolo per fuddito fpeciale,'mà à fa-

por di quello profondeua gli alimenti , e.le viuà-

de , Fefpere comedetis carnes ,& mane faturabi-

wirit panihtis : fcietifìjue quod ego fum Dominns

Deus veficr. Exod,i6.i2.nel qual liiogo Girola-

mo Oleaffto. Munùs Dominici fuis neceffaria.

prouidere-. Confiderà t]ii<efo , inqutfe Dominuttu

fuum ojlendat non in honis auferendii , fed dtmdis :

non in eligendo minijìcrio, fed in donis exhibeudh »

Con quefta medefìma rifleflìonecra.da Plinio

conlmendàtd per vero Prencipe Traiano,pcrclae

prouedéuaài fiidditiin tempo di penuria il.vita-

to , e il baftimento . E calo nunquam benignitas

tanta,vt omnes fimultcrras vberetrfoueatque: Ine

omnibus pariter, fi nonflerilitatem, at maleifìerili'

tatis exturfhaii hic
fi
non fcscunditatem , atbona

facunditiitìs importai ^ Plinio nel PataegiricQ ii

Traiano .
'' f\ -^M'«^1 f-- . v;?V91V TKAC:

201 Per vnoì'gftar«t5«epèhe redtauk , còrno
fue, l'altrui compofitióniil"Abbate Certani figu-

rò vn olmo,albero di fuà'natura infrutmofo, ma ^'°*

tutto (Carico de i frutti, prodotti da vna vite,che
^^"'

lo veftina , col verfo ; LE V I N D EM

M

I E
PORT* IO, NON LE PRODVCO, {^uii

ferrima Tannonix rura defererent , & ad Italiam, autem habes quod non accepilìi ? diceua Saa Paolo
cunBis refertam di'iitijs pofjìdendam ventrent.

Paolo Piaconol. S.C. 5, ArontedaChiufi,per
vindicare vna fua grane ingiutria, centra Luco-
jnone , allettò i Galli con ì'efca dolce de i nòbili

vini della Tofcana. T. LiuioDec. i.l. 5. Lucio
Fiorò, lealmente confeiìa; Cretitumhellum , fi

vera volumus dice>'e ipfi nosfccimus , fola vincen-

di nobilehi inftilam (upiditatc . Così va il Mon-
do,piu trauaglia, e molefta, chi più di meriti , e

di virtù è fecondo.

I .Cor.4. 2 . nel qual luogo , Sant'A^oftiiio. trad.

14. in Ioan. cap. 3, IntelUgat bomogmdumfnum,
& confìteatur Dea, & audiat ^poftolum dicejitem

hominifuperbienti, & elato,& extollerefe volen-

ti ', quid enim habes quod non accepifli , quid glo-

riaris quafi non acceperis f" IntelUgat ergo homo
quia accepit , qui yolebatfuum dicere, quod non ejl

eius ,

202 Non di frutti già mai , ma di fole frondi

la pianta dell'olmo e copiofa, a cui perciò Carlo

Traua
Elio.

Peoitcfu

199 II frutto della noce, paruemi che poteffe Rancati diede le parole d'Ouio 14.Metam.NIL Ipi"''

Za

C&rct-

dire; SOTTO A M A R A CORTECCIA
HO' DOLCE IL FRVTTO: talee iltraua-

glio , tale la penitenza , tale la correttione, al di

fuori tutte cofe molefte, ed abborrite, ma che in

-fatti portau con loro pretiofiilìmafolUnza. S,

Girolamo in cap, l .leremi^ . <yuomodo nnx ama-
riffimtimhabet corticem,, & tcfia duriffì>na cin%i-

tur,vt detradis anflerioribMS,& duris,fruiius dui-

cifjìmus reperiatur: fc omnis còrreptio , & labor

continenti^, amara quidem videtur ad pr^fens,fed

fruBusparitdulciJJìmos,

OLMO Capo XXII,

JOoDdiffonde l'olmo vn ombra così beni-

i , che l'erbe, chefottb lui fi ri-f

trouano,moh'0 ne reftano appro-
fittate . Il motto datogli dal Bargagli lo dichia-

Protct- ra,- QJVOD OPERIT NVTRit, Simbolo
di procettione cortefe,afFettuofa . Dauide ope-

tione <

PR^ETER FRONDES; ideade gl'ippocriti, '^'

Aerili fempre di virtuofi frutti,e copiofi di fron-

di, e d'apparenze. Adamo, quando perdette!

frutti del Paradifo, cercò di coprirti di frondi; ai

qual fatto riflettendo S.Ambrogio j Iuflus,dicc~

uà, fruBum querit , peccator folio, tantum^ Ed
ygon Card.fu'l capo 40. di Giobbe } Hypocrifis

fpeciem fanSitatis tenet cxterius ,fed interius rem
reritatisnonhabet . Altresì può feruirl'impr^ Ptllej-

faà Dicitor Sacro , che più fi compiace della-, toa^a-

fronzuta eloqueiiza , che de i fucofi frutti

,

PALMA Capo XXIIL

205 "1^ Itrouandofi la pianta della paliTifi

r^ fcompagnata,e fola, refta fterile .-

J"" ^». irà quando vicino fé le troua l'ai- ^t^^

beromufchio di palma, diuien feconda. Che-» ^!'* jjJ

però in nozze,due palme vicine,hebbero il mot- "'"'*
^^^

toj MVTVA FOECVNDITAS; òveramen- ^

dofC".

Kil



PALMA
te"; PRO)ÌlMltATE FOECVNDITAS, e

puòquefto fecondo motto addattarfià dimo-

ftrarc che l'aflìftenza d'vn virtiiofo rende habili

,

à dar frutti di vu-tù,anco i cuori più fterili,ed in-

tkoftipa-
fecondi . Quindi commandò Iddio Num. g j. 6.

'[n.a de che 'e città di refugio^per gli huomini fanguina-

Uoni . rijj fodero città habitatc da i Leniti ; accioche-»

dalla conuerfatione de facerdoti, apprendeflero,

a dar frutti di fantitd , ài pace , e d'innocenza».

.

Girolamo Oleallro ini così ; Crcdiderim hoc fu-

lìutnj vt hiiiitfmodi homicidx ex Lcuitarum con-

u£r[a.tione fierent nieliorcs , vt fciant Dei mimflri

tdes effe debere , qnihus facile credantiir bomincs

impij , vt eos ad tneliorem conuertantfrtigem ,

304 Maria Vergine, che fi fpofa co San Giu-

tpofali- fcppe, fu da nobile ingegno rapprefentatain vna
io di palma , in atto d'inchinar le fue frondi verfo vn
viaria^ albero di palma à lei vicino;col detto; INTAC-
"S'" TA MARITOR. Sanf Agóftino Serm. i?.de

Tempore; Virgo fine vivo grauidatur : viri ne-

fciam fermo Dei maritai ; fimiiifa5ia eH maPer&
virgo : materfatla , ftd incorrupta : virgo babens

fUium , nefcicìJs virum : fcmper clauft , fed non in-

facunda ; il che per bocca di Sednlio va cantando

Santa Chiefa.

Do7nus pudici pecloris

, 4 Templum repente fit Dei ,

j

" Intatta nefaens virum
Verbo concepit fìl'ììm .

205 Vna palma , che fìando lontana da!la_>

cortipagna, va difcccandofi , fu pofta col titolo
;

DONHC LONGINQVA. Mifcria,ed aridità

Cape

i
Glonlonta-

,w(ianza^ prouatadal figlinol prodigo , ridotto àmcndi-
Uio

. ^^j.^ ^ ^ languidezza eftrema dallo ftarfene lonta-

no dal paterno feno ; e tutta via pratticata d3_.

quell'anime infelici , clic viuono aftratte .. e fepa-

rate da Dio; benprotelhndo il Profeta Pfal. 72.

37. Ecce Qj^l ELO'H^G^liT fé àie V E~
RIBVÌyljr.

206 Efprelfiua ài perfeucranza, e di dureuo-
lezzi". è la palma, le foglie della quale non mai
cadono , ò fi murano , il che dichiara il motto ;

NVNQVAM MVTATA FRONDE. Vgon
Vittorino lib, I, deBclHjscap. 31. Valmamncc
frigHS hyemis , vel nimius calar ^eflatis impediunt

qtiinjemper viridefcat.Similiter iuflus v:uit,ncc ab

aliquoimpeditHr, qnin IT^TROTOSITO bonx

operationis l^'EB.SEVERET

.

207 All'albero delia palma io diedi; NEC
FOLIVM DEFLVIT, chedimoftraconfiften-

za,eperfeueranza nelle virtù intraprefe , fenfo"

così fauorito dal Salmo 1. 5. Et folium eias

ììondefiuet, come anco iliuftrato da Sant'Am-
brogio lib. 5. Hexaemer. cap. 17. "Palma, vi-

rcns fempcr manct , conferuatione , & diuturni-

tate , nonimmittatiove foliorum. '^am quéi pri^

mò gerrninatierit folia , ca fine vlla fnbflitutioiiis

fucceffione conferuat . Imitare ergo eam ò homo ,

vt dicatitr tibi , fiatura tiiafimilisfaSia efl paltncc .

Sema viriditatem pucritiiC tux;& illius innocentiiS

vaturalis ,qiiarn à primordio recepiflit & foliutri^

tuum non defluat

.

308 I veri Semi d'Iddio, conanimo,forte,c
generofo fi portano incontro à fuperar i nulli, fi-

mili alla palma , che aggranatàdal pefo , tiene il

motto; INCLINATA RESVRGO; ò vera-

mente Cperche come auuerte Monfignor Arefio

Mondo Snnb. del T. uibb. Ticinelli .
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Virtù,

456 . __, . _,
vigorofi rinforzi; Valmx falfis aquis almtm

_ Che però il Raiilini ad vna palma diede j SAL-

Kiacri-
^^^ ALITVR VNDIS; idea di penitente

taoio ,
' '^o^'^r'^p ' t^hs porge dolce alimenio ;il ùio fpiri-

to con l'amara profufione delle diiiote lagrime;
dir potendo con Dauide Pf, 41.4. Fuerunt tnihi

lacryma mc£ pancs die , ac noèie

.

211 Se della palma ferine Sane' AgoftinO:,che
il tronco di leijverfo terra , (ìa da ruuide afprez-

ze attorniato ; Ufperu raiix vidccnr in ten-a .

Plinio 1,13, cap. 4. infegna, che; Dulcis medulla

caram in caatminc; ondi: k\c^\xòàà\:e IN CA-
CVMINE DVLCIS; immagine efprefla della

virtù, i cui principi; ricfcono ardni, e cranaglio-

fì, riferuandoli in lu'l line ynA giocondità foauif-

Ìjma,onde Pieriolib. 50.

TaJÌHs amaritiem rigidis radicis acerba?»

,

Molliculigliitit dìdcia melLtfaui

,

Hocfophi£ afperioris iter Superantnle pergas ,

Dammodo pofl fcllis pocìdaneCiarhabes,

Beda sii le parole de i Cantici e, 7. 7. Statura tua
fljjìmilata esl palm£ così difcorrc . ^fpera efl

fahna inxtn tenaìu, quiaperfecittionem piitiantur

fropter iiiflimm tietii : pulcìna efl , & didcis in

fummo j quia gattdentin prefiuris , & exidtant

fcientes quonum mcrces eorum copiofa efl in^

. Ctdlis

,

2 1 3 Sanno tutti gli eriiditijche la palma, da-
ta in premio ce i vincitori/eruiua alle pompe de
i trionfi ; la palma però , ne i fuoi rami , partita-

mente fpaccata , e diuifa . La onde il Gambetti,
9d vn ramo ài palma diede il motto di Claudia-
nodeBell.Gecxc. SIC AFTA TRIVMPHIS,
facendone imprefa per Rinaldo V.d'Efte, che ri-

PIANTE, E FRVTTI. Lib.IX.
che recafie verun o!traggio,benche fu'l Caluatió
in vicinanza del Crociliflb, e nel mezzo di iìecif-

fimi nemici Ci ritronafle

.

216 Eflendo la palma^nel pedale ruuida,e fca-

bra , e nella Ibmmitd à marauiglia bella , e mae»
flofa, il Gambe rti la fegnò co'l titolo,cauaco da
Statio in Ep. PjL Vrf. HORRORE D E C O- Guec
RO

; per Prencipe guerriero , tutto ad vn tem- nero

po terribile , ed amabile , Seneca nell'Ippolito . ^<^^H

Quarti grata efl facies torna viriliter ]

*

Plutarco , parlando della faccia del Rè Deme-
trio ; Eudcm, diccnaj venuflatem,&grauitatemy

terrorem, & hUaritatem habebat . E Statici.!.

d'Achille così ;

. ^ttamcn arma />iter,feflinatofq; labores

Didcis adirne rifu &c,
11-j Che i difcendenti di prode , e vittoriofo

Capicano;e quelli altresì d'indullriofo, affatica-

to mercatante godano con agiata feliciti de gli

acquifti opulenti, e douitioii , fatti da i lor mag- Ricch'Il

giori, lo rapprefentò Carlo Rancati, con la Pai- za rac^

ma , che ài fua natura flenta à crefcere ; FAC- colta p;

TVRA NEPOTIBVS VMBRAMj motto i «ipo"

prcfo da Virgilio a. Geòrgie.

T<lam qutefeminibus iaSiisfc fuflnlit arbos

Tarda venit feris fallirà nepotihns vmbram. .

218 La palma, che nafce nell'Ifole Maldiue,
come ferine Pietro Maffeo nel 7. delle fue Iflo-

rie, apprefla, e la ftoppa per intrecciar le funi ; e

la corteccia dei frutti , per feruir di calice ; e la

carne per fomminiftrare il cibo, eia fteflaper

ricauarne dell" oglio ; ed il frutto mentre è te-

nero per eftraerne fugo , che variamente cotto

diuiene, e mele, e zuccaro, e vino , ed aceto; e le

nuntiò gli Srati,appigliandofi alla vira rcligiofa, foglie perche feruano di carta à gli fcrittori , di

taiia<

Poiiettà e clericale. Eglièdunqne ben difpofloàtrion
volon- far nel campidoglio del cielo colui , che fi fiacca

dalle cofe terrene , anteponendo alle mondanei*
douitie la pcuertà volontaria . Onde S.F.ernar-

do, offeruando che il ciclo , non con la promeffa
di tempo à venire, mi attualmente , ed in pre

tegole à coprirle cafe , ed anco di materia per

tefler la fembianza di ruuidi ve/limenti; in fom-
mo,ed il tronco, e i rami, per farne delle naui , e

le chiome per teiTer le vele , ed i frutti per cari-

carle &c.Si che l'Arcfio le foprapofe; AD OM- S- Crei

NI A VTILIS, applicando l'imprefa al legno ce.

fente, fi dona à i peneri ; Beati pauperes fpiritii, della Croce,la quale,come fcriue Sanc'Agoftino,

Virtù.

Maria
fu'l Gal.

uario.

qtioniam ipforum efl regnumcdoritm Matt. 5. 3.

nel ferm. 4. de Aduent. fcriue . Magna quidam
ferma efl paiipertatis: qua tam cito rolatur in re-

gnum c^lorum : nam in alìjs yirtutibus , qu.-cfe-

quuìitur, promifjìo future tempore indicatur . Tait-

fertati non tampromittitur , quam datiir .

214 Già che il P.Cornelio à Lapide fu'l capo
^i. d'Ezechiele infcgna che; T?aima in fummo
vertice coroK-ìta efl , Domenico Gamberti , fa-

cendone imprefa, le foprafcrific il detto di Clau-
dianol.i.deRapt.Proferp. SE SE IPSA CO-
RONAT. Sim.bolo della virtù, edeiranima_.
giuda, e fanta , à cui la fantità, e giuflitia iflefla,

quando ogni altra mercede -le mancale , ferue ài

nobile, e fontuofa corona . Che però S. Girola-

mo Epift. 41. ad Kttfnum , parlando di Bonofo,
alla vita monaltica applicato diccua. Fruatur
tlle virtutis corona , & ob quotidiana martyriaflo^
latus., agnum fequatnr

.

2. 1 5 Perche la palma,dairingiurie dell'inuer-

no già mai non refta pregiudicata ; Io fleflfo

Gamberti la fegnò co'l motto di Claudianode
Chriftal. PARC E RE NOVIT HYEMS.
linprcfa applicabile à Maria Vergine j à cui l'in-

uerno della perfecutione giudaica non fi troiia

Append. tom, io. fer. 49. ha portato ; Omnium
nobis honorum tkefaurum. Quadra l'imprefa ad

honore della Patjenza, fempre gioueuole in tut-

ti gli affari humani; e quadra altresì alla pietà, Patié;

della quale San Paolo i . Tim.4. 8. Tietas adom- * '°'^

nia vtilis ) promifjìoncm babens vita: qux tiunc efl ,

& futurx

,

zig Prefuppofle tante vtilità dalla palma,

quante nei numero antecedente efpofi ; parue-

mijchefelepotefledareilmorto; OMNIBVS ^
OMNIA; parole di S.Paolo I. Cor. 9. 22. OM-
'Ì^I BFS OM 7^1U fadns fHm,vt omnes face^

rcmfaluos , che dimoftra vn anima tutta di cha-

rità impaflata , che fi trasforma in mille manie- Cariti

re, per fouuenire all'indigenze tutte de fuoi tino

prolììmi. Sant'Agoitino, nella bontà, e proui- Dio.

denza diuina oflcruò qucfti effetti , dicendo ;

Deus tibi totum efl . Si cfuris, panis tìb i efl;fifuisj

aqua tibi efl ,ft in tenebri; es , Itinten tibi efl ifl un-

duses , immortalitatetibi veflisrfl. Similmente

Sant'Ambrogio lib. 3. de Virginib. Omnia Chri-

flus efl nobis . Si vulnera curare defidcras,medichi

efl . Sifebribus sflnas , fons efl ifigrauans iniqui-

tate,iuflitia efl; fi auxilio indiges,virtHS efl; ft mar-

tem times , vita efl 5 fl
cxlum deflderas , via efl yfì

te-

;(ifto

?ft
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tenebrai fugìs , lux ejì . Sìcibumquavis yalimen-

tum efi . E San Cirillo Gerofolimitano Cate-

chcf. IO. Fnicuiq;v.iriusfit Saluator ad vùlitatern,

220 Alcibiade Lucarini , nell'iftefla Palma-,

riconobbe figurata la Sacra Eucariftia , e le die-

de; VICTVI SATISj e corrifponde il motto
alle protefte del Redentore ; Qui manducat

meAm carncm , & bibit meiim fanguinem , habet

vUam&c. Ioan.6. 57. Nel qualpropofito, col

Durando Ration. dia. olfic. lib. 4. cap. 30. può
auuertirfi,chequeftavocep.iM(?è dedotta dalla

voce Greca jpi^i , che fignirica; omne ; Tunis di-

citur Grxcè à T.tn ; quod cfl totum, quia hic,& m
futuro efl tota vita no/ira : Se dunque la Sacra_.

Eucariftia eJì panis viuns, & vitalis\ rinchiuden-

do in sé qucfto pane ogni foauità, ed ogni bene,

egli pienamente bafta à felicitar la noftra vita

.

a: I La palma giapponefe , quando è inaffia-

ta, muore •• Monfignor Arefio , figurandole vi-

cino vn vafo d'acqua, che fi verfaua al Tuo piede,

Voluttà. la fece dire; MORS MIMI EST; tale la vo-

luttà , e le dclitie mondane , feruono al giufto,

non di fomento di vita,mà di flrumento di mor-

te . E fc diccaa San Paolo i . Timot. ^ .6. yiduct ,

qit£ in delicijs ejì , vinetis mortua efl . Teodoreto

commenta ; Ifnmodiciz delitti rationem obruunt,

& efficiuìit vttn carpare, tanquam in aliquo feful-

chro iaceat.

222 Benché il terreno fia arido, ed il clima

oltre modo caldo , la palma non lafcia di mante-

nerfiebella, e vigorofa, onde hebbe; NEC IN
antem ARIDO DEFlT, òfia DEFICIT, idea

atiuo . di gran fcruo d'Iddio , che ne anco fra le aridità

ifcri- dello fpirito , fcema ne fuoi femori , più che mai
'

mantenuti vigorofi neirofl'equio della diuinità.

Ed anco idea della mifericordia dimna,che à be-

neficio de i cuori più fterili, ed infecondi , opera

ftupende marauiglie ; Oflent.it immenfas diuitias

fuas, fcriueua d'Iddio Filone Ebreo 1. 1. leg. alJe-

gor.quod fufficiant etiani his,qm non magnam vti-

Ìj

ìit-atem inde capiunt ; quotics enirn pluit in mare,

foiites producit in locis defcrti(Jlmis; tenuemy& af-

pcram,flerilemque terram rigat, inundans flumini-

bus, quid aliiid exhibet , quam nimietatcm diuitia-

\ rum benignitatis fu£ i
'

225 Fuchi foprafcrifle alla palma, SERIO

|l(fj^fÌ3
Oy^RENDA , ET LVDO, infegnandoci

* che la vittoria,figurata nella palma,e da douero,

e da fcherzo ; e nelle cofe ferie,ed anco nelle gio-

cofe mai Tempre procurar fi dcue . Lodouico
'

' Ariofto Canto 1 5 . ftan. i

.

Fu il vincer fempre mai laudabil cofa

,

' Vincafi ò per fortuna , ò per ingegno

.

224 Animorifoluto, òdi vincere, òdi mori-

i imo re,dimoftrò colui, che alzando la palma, intrec-

Dluto. ciataalcipreflb,diceuai ERIT ALTERA
' M E R C E S , ed è anzi Emblema geroglifico

,

chcimprefa: nelqual argomento è flupendoil

difcorfo d'Annibale, fatto a fuoi foldati giunti à

fronte dell'efercito Romano j yobis vincula,ne-

ceffìtatefque fortuna circumdedit ,dsxtra, leuaque

duo maria cl.indunt, nuliam ne ad ejfugium quidem

nauem habentibus : circa Tadus amnis, à tergo ^l-
pes vrgent, vix integris vobis , ac vigentibus tran-

fH£ . Hic vobis vincenium,aHt moriendum rndites

c^^Tc.Tit.LiuioHift. iib.2i.

Mondo Simb. del P. ^ibb. Ticindli

.

rdia-;
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25 LefrondJ della palma," che dal Lucarini

furono introdotte à dire ; AVELLI MVR,
NON DECIDIMVS, fono idea di quei benefi-

cijjche altrui fi ripartono, non pronta e cortefc-

niente, ma quafi contra volontà, e come sforza-

tamente: più per liberarci dall'altrui importuna ^.c"'"-

inchiefta,che per animo di compiacere,ò di gio- ^ °g
°^'

uare, dei quali Seneca lib. 2. deBenefic. cap. i.

Ingratum eìl beneficium,quod diu inter manus dan-

tis hafit , quod quis agre dimittere vifus efl: , &fic
dare, tanquam fi fibiprxriperct . Che però confi-

gliaua. Sicdemus, quomodo vellemus accipere

.

^nte omnia libenter , cito , fine ylla dubitatone

.

Imprefa che anco feruirebbe à quei cuori profa- ^°^'^^'

ni,che fono così tenacemente attaccati alle con- n^fr^i'
cupifcenze,airauaritie,ò ad altri ogetti monda-
nijche non mai di propria elettione, ma precifa-

mente,con loro eftrema repugnanza, dalla mera
neceffità, e violenza vi fi lafciano fiaccare

.

226 Ama la palma i fitifpatiofi, ampi), ed
aprici, idea della vera virtù , che gode della fere-

nitàd'yn cielo aperto; onde lo fteffo Lucarini

lefoprapofe; TANTVM IN APRICO. Viitù:

Non altrimenti Seneca lib. de Vita beata cap. 6.

^Itum qmddam efl virtus, excelfum,& regale,in-

uiclum , infatigabile . Fobiptas bitmile , feruile ,

imbecillum , caducum , cuiusftatio ,& domicilium

fornices , & popin^e funi . rirtutcm in tempio in-

uenies , in foro, in curia, prò mitris flantem , pulue-

rulentam , coloratam , callofas habentem manus

.

f^oluptatem latitantemfApim,ac tenebras captane

tem &c.
227 La doue la palma verfo terra è riflretta

nel tronco ; alzandofi verfo i! cielo , fempre vie

più s'ingrolTa; TVRGESCIT IN ALTVM,
ferine il Lucarini ; fi che pare che fia vna pirami-

de, piantata con la punta all'in giù; idea efpreifa Giufto

.

d'vn anim3,che fi riftringe nelle cofe del niongo,
e della terra , ma fi dilata in quelle dello fpinto,

e del cielo. San Gregorio Papa in Cant.cap. 7.

v.7. Talma dum crcfcit, deorfumfìringitur,&fur-

fum dilataiur , ftc fannia anima ab imis incipit , dr
paulatim ad maiora crefcendo , vfque ad amplitn-

dinem perfeElx clariuitis peruenit

.

228 L'accademico Tardo,fegnò la palma col

titolo; NON EXPECTATA DABIT, poi-

che la doue,ftando per cent'anni,fenza produrre
verun frutto , altri la crederebbe fempre fterile ;

,

quando poi meno vi fi penfa, produce la prerio-

fità de i dattili . Tale Giafon del MainOjCflendo Cofa-»

inetàgiouanile, moftraua l'ingegno del tutto '"^'^P"'

rozo; mi poi contra l'efpertatione del Padre,ar- "'* *

riuò ad altezza così fublime nelle materie legalii

che fece ne fuoi vafi:i volumi, gloriofe dimoftra-

tioni di flraordinario valore . Lo flieflb anco
anuiene in materia di pietà , religione , ed altre

virtù morali, nelle quali ben ifpeflb,più eminen-
te riefce, chi pareua loro più auerfo. Onde»
Sant' Agoftino in Pfal. 54. Ftinam quinosmodo
cxerccnt conuertantur ,& nobifcum exerceantur :

tamcn quandiu ita funi , vt cxerceant nos , non eos

odcrimits : quia in eo qmdmalus efi quis eorum^
vtrum vfque in flnem perfeueraturus ftt ignora-

miis . Etplerumq\cum tibi videris odiffe inimicuììit

fratrem odifli, & nefcis &c.
229 Se la palma è tutta roza , ed afpra , nelle

par ti del tronco, che s'accoftano alla terra : tut-

Oo 3 taè
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àt è nobile e niàeftofa nelle parti, che s'inalzano

al cielo . sAfpera radix vìdetur in terra , pulchra.

comafub cdo efl, diceua Sant'Agoftinojche però
^ paruemi fé le potefle dare; IN CVLMINE

- ^1 . P V L C H R A , facendone imprefa per Santa

f^ ^
' Chiefa , ò fia per l'anima d'vn giiifto , in quefto

Giudo . mondo trauagli3ta,e perfeguitata, ma nell'altro

riguardeuole,eg!oriofa .Vgon Vittorino lib.i.

de Beiiijs ca.p.22.St!pes rugofo cortice,tdcJì Eccle-

fia cìrcHmdata tribulationum a[peritaie in terra fi-

gituY j <& rami , ideflfanali in internafelicitateglo~

riantnr

.

230 Hauendo la palma , come hor horadiffi,

lacortecciaafpra,& il frutto dolce; nepoten-
Traua- doli quefìo raccoglierete non con qualche pati-

gl'°/;^mento;pcrò altri gli diede; FRVCTVS DVL-
a a teli- ciS,£TASPER; che è quello che cantò

Boetioy
^rmat[pina rofas , rnella tegnnt apes

.

Ed vn altro Cigno ;

Ditlcia non mcriiit qui nongujlatnt amara.

concetto toccato in S. Luca 24. Oportuit pati

Clmfium 5 & ita intrare in gloriam

.

Gloria
^ ^ ^ Monfignor Arefio , in vno de fuoi fron-

ctcrna
tifpicij,pofe la palma col motto; VINCEN-
TI DABITVR; tale la gloria dei beati, figu-

rata nelle palme ; & palmx in manihus eoriim ,

farà conferita à chi haurà contra i viti;, e contra

l'inferno eroicamente combattuto ; Laborem
qui tulit, debetur buie laboris natus, gloria, diceua

Efchilo , riferito da S. Clemente Aleflandrino 1.

4. Stromat. E San Leone Serm. de Transfigurat.

fcriueua anch'cflo : Inter tentationes huius vita

,

prius ììobis tolerantiam peflidandam efie , quafTL*

gloriam .

232 Due palme,che s'abbracciano co i rami,

hebbero dall'Arefio, CASTVM CONIV-
GIVM, NEC INFOECVNDVM: imprefa

Incarna tutta opportuna all'Incarnatione del Verbo,
tioncj nella quale con la virtù dello Spirito Santo, la_.

del Ver- Beatiflìma Vergine concepì,e partorì, séza pre-
^°' giudicio veruno della fua verginale mondezza ;

f^« matremyVirginitatis defcrit decus . 7s[ok vir-

ginem , maternus impedii partus :& virginem non

•violaif^tus: & Matrem nobilitai pudorvirgineus.

S.Ildefonfo de Virginit.Maria cap,2.

233 II Ta(To,ad vna palma, che germogliaua

Religio- ai piedi d'vnaftatua, rapprefentante vna Dea,

Hc. foprafcrifle per titolo d'Emblema: EX RELI-
GIONE VICTORIA, documento ben dc-

gnOjChe tutti i guerrieri Chrifiiani fé l'impron-

tino nel cuore . Camillo,a! popolo Romano di-

ceua j Intuemini horum annorvm vel fecnndas

res , felndnerfas: inuenietis omnia frofperacue-

nijìe feqtichtibus Deostaduerfa fpernentibus . Tito

Liuio

.

PEPE Capo XXIIir.

5,34 "ffL pepe,mcntre è piflato, offende chi Io

I riduce in poluere-, e com' altri diffe ;A TVNDENTEM L.-€DIT, infe-

gnandoci, che mal può aflìcurarfi di non riceue-

Rìfefttì- re ofFefa,chi la piglia contra perfona, natural-

ttiento. mente ignea , e rifentita , che come difle Ouidio
Meram. io.

r— In audaces non ejl audacia tuta

.

VTTI Llb.ir
235 AI pepe fu foprafcritto ; CONTV-

SVM ACRIVS, applicabilei Santa Chiefa,
^(^hici

ed alla virtù de i buoni , che quanto più perfe- yirtù.

guitata , tanto più efficace trasfonde , ed efala il

fapore , e l'odore di fuafegnalata eccellenza_i

,

Pietro CellenTe lib.5. Epift.4. Species aromaticaj

piflillorim TFT^ISIOV^E FR^GR^SCIT ,

Ecclefla oppreffione malornm crefcii. Firtus quo-

que bonorum , aduerfariorum infeflattonc lacejjìia,

fiore vernat,&fru£lu. S.Tomafo di Villanoua de

SS. Qiiirito &c. T^ifi fanBum lob tribulationibus

pulfafìet : virtus , qua: in eo intus laicb.xt non emi-

cuiJfet-Cranum piperis, & fynapis , nificonfra-

£luTH,& emollitumfuerit, quid intus caloris,& vi-

gor is latet non apparei . San Paolino Epifl. 6. ad

.yez/fnatójconqueifafimilitudineconfigliauaife-y.. .

deli , à rinforzare il proprio femore di fede , e di
^.^^^

carità criftiana, all'hora che dalle lingue, ed op- gÙitat

,

preflìoni ereticali fi tronano maltrattati . Me-

mento ftgranum fynapis conteraiur,aecendi magisj

& magis virtutem fuam excitari . Ouamobrem

debemus quafi natura nojlrx in hoc refpondere ,
&"

aduerfis fermonibus contriti inardefcamus ad fi-

dem,& eos ipfos,qui nos quaftgranum finapis fran-

gere conantur , vramus.

236 Con fimile concetto, d diuerfe droghe-

rie, pifte nel mortaio altri diede; TVNSAAnift'
M A G I S ; tali gli animi generofi , quanto più gene -

combattuti, ed oftefi, tanto più fanno fpiccare 1' fo •

eccellenza del loro valore. Pietro di Damiano,
ferm.in Affumpt. B.Virg. Species quidem integrile

odorem reddunt ; fed non tantum quantum confra-

Ba ; crebris enim tunfionibus fupertrita , remotio-

rem etiam locum odorifera confperfione refundunti ,

fic& VIKTFTES , in pace quidem foniter RE- "M
DOLE 7iT , fed FORTIFS 1 1>^ TRIBFLoi- ^
TIOJiE. --

237 Al pepe,in atto d'e (fere piflato nel mor-
taio fu foprapofto; CONTVSVM'EXVL- p^^j,..

TAT, per vno, che maltrattato, e mortificato, aiiejz

firallegraua. Tali gli Apoftoli; ibantgauden- za,,]

tes àconfpeBuconcilij , quoniam digni habiii funt

prò nomine lefu contumeliampati . Aft.5.4i.Ser- Yin
uè anco rimprefa,à chi fri gli altrui infulti, pre- penijui

naie contra i medefimi nemici, che iniquamente tata

l'opprimono, e Io maltrattano. Sant'Ifidoro

Pelufiotalib. 3. Epift. 182. ^poflnli cum flagris

Cttderentur , cos à quibus cadebantur fuperabant :

& cum vexarentur ,& exagitarentur , vexntores

fuos vinccbant : & cum w.ortem oppeterent , vita

praditos in fugam vertebant.

PESCO, PESCA, òfia

PERSICO, e fuo frutto.

Capo XXV.

258 A Lia pianta del pefco , Lodouico

f\ Domenichi foprafcriffe; TRAN- M *•

JL JL slata PROFICIT-, ò pure"'^''

com'altri direbbe; TRANSLATV MELIOR,
motti, chepreùippongono, che queft'albero

,

nella Perfia , fia veicnofo, ma che trafportato ne

i noftri firi , refti perfettionato nelle fue qualità;

tale chi muta habito , ò paefe , riefce ne fuoi co-

fiumi corretto, e migliorato. CosìAndr^Al-
ciati ncU'Eniblcm. 145.

Tran-
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TrantUtufa&a efl tueliór , qua noxia quondam

Inpatria , hic nobis ditteiafamagerii

.

Tuprocul à patria in pretto es maiorefuturns .

'Alla Santa Cafa di Loreto applicò l'Imprefa il

P. D. Gregorio Bolzi , la quale trasferita dalla

Paleftina i» Dalmatia,e poi in Italia; riufcì oltre

modo gradita , e gratiola

.

2^9 Preftippollo ,che quella forte di frutto,

trafportata da paefì Itranicri ne i noftrijlafciafle

<i'ellèr velenofa , ò pregiudiciale : il Sig. Carlo
Rancati le diede; OBLITA NOCEllH, e lo

prefedaCoIumellade Cultuliortoriiml. io.
' -^— Qh^x barbaruTerfii

Miferat , rtfama eft , patrtjs armata venenii

^mbrofios prabet fticcostoblna noiendi .

cpuòfcruireacolui, chefeviuendo nelfecolo

era fanguinario,rapaeejvfurpatore Sic.trafpian-

tato nella religione, diuiene piaceuole, ekmofi-
niero , liberale 2cc, erfetti pratticati in S. Paolo}

che la doue ftando nella Sinagoga ; Eratfpirant

7ninarum,& cxdis, Ad.p. i.trafportato nel giar-

tiino di S. Chieia ; ^as eleiiionis faCius eft nu. 15.

portando non più il veleno rabbiofo delle ftra-

gi, ma i balfami falutiferi de i rifiori &:c.

240 Perche le toglie di queltaibero fi rafib-

migliano alla lingtia , ed il friitt®à4)cuore, il Ca-
merario, per tacciare gli hiiorajni finti,e firaula-

tori,ne kcè Emblema , col'tirolo ; CONCOR-
DIA CORDISI E T ORIS . Ofleruò qucfta

cofa medefimarAlciati, che neirEmblema fo-

ptacitato di flè;
•*>' JertfoUttm Uvgu£ yferìpoma fmillimacordii

^ìlciate, bine ritam degere difce tuam,
Seneca.Eip.j'^.Hxc fit propofitinoftrifutnma: quoi

fentimus loquafnurt quod loqtiimur fentiamus

.

Concordet fermo cum vita ^

241 Vna pefca, òfiavn frutta di perfico,

aperto in mézzo, ed in due parci fpaccato, che
moflraua l'oiTo attaccato alla polpa > da Monfi-
gnor Arefiofù introdotto à dire; ADH/£SIT
OS MEVM CARNI ME.€, parole tolte dal

Salmo ior.<5. facendo l'imprefa in perfona di

Sant'Ignario MartirCj^ fpiegandoTelteflbcosìj

Che fé il nome d'oflb,chc tutto è fortezza,diret-

tamcnte coiuiienfi à Dio , di cui e fcritto ; Deui
Hominnsfonitudo Wf^ ^Habacuc 5.19. e fé il no-

me di carne coQuienfi al cuore,facile,ed arrende-

uoleai diuini commaudi; onde dicena Iddio j

Ezech. 11.10. ^ttfcram cor lapideum de carne eo-

ruiriy & dabo cis cor canìenm : benpoteuaSant*
Ignatio aflenre , che lofio' ftana accoppiato alla

fua carne .•mentre Iddio sì fattamente era vnito

al fuo cuore, che non folainente tutto della cari-

tà diuina era pieno , ma che anco con miracolofi

caratteri del nome ifkflb dell'incarnato Iddio

erafegnato, eftampato. Vgon Cardinale iji_.

Pfalm. IO I .dice che neH'oflbjChe adheri alla car-

ne, puoffi intendere San Giouanni , che intrepi-

do, e vigorofo, li fui Caluario adheri à Maria.»
Vergine ; ^dbxfit os meurn arni inex,idcft loan-

nes fortis difcipiilui ntatri mae . Tunc etiam ad-

hxfit OS carni , quando ipfe Chriflus comrnendauit

niatrcm ioanni . Puoflì anco della perfona d'ogni
Giufto dire,che 1 ofTo, cioè il vitio adherifce alla

fua carne; poiché fìafì quanto fi voglia vn anima
virtuofa , Atcofa per gratia , fpiritofa per nobili

qualità, che ad ogni modo hauràfemprea de-

Capo xxv: 4$ 9
plorarfì , che qualche durezza , e vltiofità fé Iti
troui adherente . Dottrina in più luoghi da San
Gregorio Papa repplicata , benche43ei:hora ba-
fterà il darne con elfo lui l'efempio fcritto lib. j,
Dialog.cap. 14., d'IfaaccoSpoletanoinquelU
guifa . Hic cum virtute abflinentix^contemptit re-
rum traìifeuntium , prophetix fpiritu , orationis in-

tentione ejjet incomparabiliter prxditus ; ynitm
erat, quod in eo reprebenftbile ejje videbatur , quiz
nonnunquam tanta ei Utitia inerat, vt illis tot rir-

tutibus nifi fciretur efSeptcnus , nullo modocrede-
retur. Similmente, prefupponendo, come nota
laSacraGenefi, che la femmina, conroflbdeir
huomo fia formata ; vn Marito , che porti nel

^*''"°

cuore impreffa la propria fpofa , potrebbe con ^^
'^""°*

quello motto . ^dbxfit os meutn carni mex , ef-

primere le fue maritali fuifceratezze

.

PINA PINO Capo XXVf.

241 Tk ir Eglio mantienfì l'alfaeK) del pina,

j\/l quando fé gli leua la corteccia

,

*'•*• poiché fra quefta,ed il legHO,fo-
gliono generarfì , per colpa della fouerchia fua'

•

gralfezza , alcuni vermi ,che rodendo il tronco

,

fanno morire,e diseccarla pianta.. Conalhifio-
ne àqueila proprietà , l'Abbate Ferro , per vno, Poucrtà
che elTendo ricco, confum^ua quant'haueua; ma vtilc.

che poi, diuenuto pouerOjfi gouernana pruden-
,temente , ne fece imprcfa col motto -, RECISO
CORTICE V

I

R E T , ò veramente; COR.
TICE SPOLIATA.PERENNIS. Si che la

<Joue l'opulenza dei beni, era cagione di mille

difordini: la pouertà, diueniua iìrumento di
molte virtùj difcorfo-di Saiot'Ambrogio fopra le

parole di San Paolo i . Tim. 6.10. Radix oranium
malorum efl cupiditas Così ; rt rerum faculta-

tes inflrumenta funt omnium yitsorum : fìc harunt

ablègati.ogcneratrixeft,nutrixq; omnium virtutH .

Quadra l'imprefa à San Bartolomeo Apofèofo', S.B.jrto-

che perdendo la pelle corruttibile, acquiftòla '^^s".

verdezza dell'eternità gloriofa

.

243 Tagliandofì al pino i rami inferiori , e
più balfi , s auuanza poi con le cime ad aU-ezza_»

ilupenda.ciò che dille il Ferro; RAMIS RF.,-

CISIS ALTIVS, così quando ci vengono tol- "Pougffj
te le ricchezze, e refliam priui delle cofe tempo:- c'inalza,

ralle terrene,con facilità magg!ore,c'inalziamo

à Dio . .San Gregorio •, ilnanto plus in tempora-
libiis defìcirfiusytanta magis in fpiritualihus projici-

mus. Quindi San Francefco nella fua Regola.,,
cap. 8. così ; Hxcefl illa celfnitdo altijjmxpau-
pcrtatis , qu£ vos cbariffimosfratres meos hxredes
regni calorum inftituit, pauperes rebusfecityVirtu-

tibus fublimauit , Hxcfrt portioveflra, qn^eper-
ducit in terram viuentium . E S.Bernardo Ser. 4.
de ^duentUy banche con differente metafora;
Magna qutsdampenna eftpaHperiatis,qua tam cita

voUturad regna c£lorum,

244 La pianta del pino , figurata in vn giar-
dino tutto cinto dalle muraglie , ma però ini

fcolfa dai venti hebbe; QVID IN PELMiO?
Cioè, s'io fono sbattuta,mentre ho le radici fìt-

te in terra,e fono in luogo fìcuro : che farebbe ài y. -.

me, s'io foffi in vn pelago tempeftofo ? Se tanto ^^^^
Iddio crauaglia vn Giobbe fuo caro amico, prò- *

tetto dalla fua gratia j huomo tutto verde nelb

vie-



440 PIANTE, E FRVTTI Lib.IX.

ycrfeuC'

inaia, .

^yirtù.

virtù , e nella fantitd vigorofo , che farà poi de-»

fuoi nemici , fluttuanti in vn pelago d'amaritu-

dini l'empiteroe giù nell'inferno : San Gregorio

Papa j Cum recognofco Job in fterquilinio , cogito

ìqiialiter Deus infuturo cruciabit qnos reprobai,qui

ita dure (iffligit q uos amnt

.

245 Nello fteflb mefe, che dalla pianta del

pino lì raccoglie vn frutto, dicono , che vn altro

fc ne matura j in lui auucrandofi le fauolofe nar-

I"atiue,che del giardino d'Armida kcc Torquato

,TaiTo . Gerufal. Liberata Cant.16. ft.io.

Coi fiori eterni, eterno il frutto dura

,

E mentre fpunta l'vn, l'altro matura

,

Nel tronco ifteflb, e tra l'iikfla foglia

Soura il nafcente fico inuecchia il fico

.

Pendono à vn ramo vn con dorata fpoglia.

L'altro co verde,il nouo,e il pomo antico j

Luflìireggiante fcrpe alto , è germoglia

La torta vite ou'è più l'orto aprico ;

Qui l'vua ha in fiori acerba , e qui d'or 1'

haue

,

E di piropo, e gid di nettar graue

.

Perlochelefudato; SEMPER FERTILIS,
che inferifce fecondità , e perfeueranza . Docu-
mento fuggente da San Paolo i.cor. 15.58.7^^-

quefratres mei dile£iiftabiles efiote,& immohilcs :

^BFI^D^'HJE.S IJi^OTERE Domini
SEMTER.
z^6 La PINA nel fuoco,col motto; ODOR,

ET FRVCTVS, ò come altri vogliono

j

HINC FRVCTVS, ET ODOR feruìd'Im-

prefa generale à gli Acccfi di Siena, inferendo,

che darebbero al mondo i firutti delle virtù , ac-

compagnati da foaue , ed honorata fragranza

.

Imprefa che molto bene feruirebbe ad vn predi-

ne vires expugnantur . Non altrimenti San Bag-
lio Magno Orat. 'y. de làmio fanello di Sanfone j

Camfé ebrietati y amorique meretricio dedijfet : ro-

buromne penitus amifit &c.
249 Con maggiore attiuità opera il fuoco

centra la pina, quand'è verde, che quando è fec- ^ **'

ca,il che dichiara il motto; IN VIRIDI MA-"^*
GIS , non altrimenti il feruore della libidine,

riefce più vigorofo , ed impecuofo nell'età gio-

uanile; che però Sant'Ambrogio lib. i. de Vi-
duis ; yicina efì lupfibus adolefcentia, quia varia-

rum ttfìus cupiditatum yferuore calentis infiamma-
tur libidiììis

.

» 5 o La pina , efpofta a i raggi del Sole , fi ri-

troua col titolo; CALORE FOETVS EX-^enf"

CLVDET, infegnandocijche co le maniere cor- S""a.

tefi , ed affettuofe s'ottiene anco da i cuori più

tenaci, e più duri quanto fi vuole; Longevden-
tior amor ad ohtinendttm quod velis , quam timor.

Plin.lib.S.Epilt.vlt.Così Temiftio Orat.p.XJ^/Z
ad alliciendam voluntatem efficacius cfl benignita-

te, ac bencjicentia ; longeque id optimum efie Trìn-

cipi , amore , acgrafiafubditos allicere , non metu,

ac terrore dominari &c.
251 Dalla.pina non C\ caua il frutto,che dalla

buccia moltorben riftretta è rinchiufo , fé non.,
con molta fatica, che tanto dimoftra il cartello ;

NON SINE LABORE, tale il premio della Virtù

virtù,e la felicità della gloria,non fi può octene- ^'°'^'

re , fé non con grauiflìmi ftenti ;

Ohì CHpit optatam curfu contingere metam
Multa tulit, fecitquepuer,fudauit, & alftt &c.

E San Gregorio Homil. 37. in Euangel. ^d ma-
gna pramia perueniri nonpotefl, nifi per magnes la-

bore! &c. Filone Ebreo lib, 3. de Vita Moifis fa-

Predica- catorc, che accoppiale al frutto delle fue predi- uorifce molto bene quefto concetto,benche dif-

torc. che , l'odore della fantità , e d'vn ottima edifica-

tione

.

247 Si ritroua la pina col motto;NON NISI
FRACTA DAT ESCAM, ò come diffe il Pa-
dre Conter ; NON NISI FRACTA PROSVM

'iVuaco. fimbolo d'Auaro,che foiamente all'hora, ch'egli

perde la vita, riparte altrui le ricchezze, e i be-

nefici). Potendo anco applicarfi l'imprefa alla

il-lH^^
paròla d'Iddio , che riefce cibo proportionato

'°'
alle menti de i popoli, quand'è fminuzzata dalla

prudenza, e giuditio di facro Oratore

.

248 Tapina fi-àie fiamme hcbbe daMonfi-
gnorArefio; CALORE SOLVITVR, tale il

^adda- cuor duro della ]Vl:iddalena,rifcaldato dalle vam-
icna

. pg ^j^.j|^ carità diuina, tutto s'intenerì; e quadra
altresì il motto à qual fi voglia oftinato , che ar-

fo dal fuoco febbrile.ò in altra guifa affannato, fi

commoue ad atti di refipifcenza , edicompun-
Oftina- tione. Pietro Bercorio Redudor. lib. 12. cap.

108. num. 3. Quando homo efldurus perobflina-

tìonem - tane ponit eum Deus fuper ignem fortis

aduerfitatis ,& fìc diffoluiturper contritionem, &
aperitur per conftiJìoHem . Tale anco il calore-»

della libidine,infiacchifce,e rifolue i cuori per lo

paffato forti,e generofi . Ca?npana luxuru, difl'e

Valerio Maflìmo lib. 9, cap. i. inuiBumarmis
^nnibalem , illecebrisfnis compieva , vincendum
Rotnano militi tribuit. E fra poco, Oifid ergo
bis vitijsfxdin$,qiiid etiam damnofius, quibus vtr-

tus atteritur, viÙorix. Unguefcunt ,fopita gloria in

infamiam conuertitur, animiquepariter, & corpo-

xo.

Libidi-

nofo.

corra non della pina , ma della noce . "ì^cis ex-

tremumputamen ejl amarum : ligneus cortex inte-

rior eli auflerus , &folidus : quofit vtfruUus non

fìt in promptUtclaufus vtroque munimine . Hac fi^

gura docetur anima exercens fé in virtutis fladio,

effe opus laboribus . Labor autem durus , & diffi-

cilis, vnde felicitas prouenit . Qu_apropter perdu-

randum efl . I^w quifugit laborem , fugit felici^

tatcm

.

252 La pina anco fi troua col titolo: IL
EVO NO E' DENTRO, applicabile a chi Virti

nafconde le proprie qualità virtuofe fotto filen- ^.
tio modefl:o;ciò che diceua il Sauio Prouerb. i o,

14. Sapientes abfconduntfcientiam . Al qual cor-

po altri diede 5 MELIORA LATE NT; im- Virti'

prefa alzata ad honoredi non so qual Prelato
, '"'"*'

che portaua la pina nell'Arme; ed aggiunfe ;

Tinea nux dulces glabro fub cortice fruBus

Ftfouet; hic animo fic bona rara tegit.

Claiiditur hoc animo pietas , hoc pecore virtus ;

Hjcc funt interius , qme meliara latent .

PLATANO Capo XXVII.

'S'
Cipion Bargaglijdi quell'albero dilTcj

VMBRA TANTVM, poiché non

dà vermi frutto, ma foiamente ferue

con l'ombra ; confacente inìpr^fa ad vn Ippocci- Ippf'ri-

ta, che non ha che la fola apparenza. Tali anco f^-
,

fono tutte le felicità del Mondo , non hanno che '^^"•^

l'ombra tranfitoriaj e vanaj e non la follanza

,

non
na.



PLATANO Capo XXVIL

Ftotc

•jonc.

non la peniiancnza; Fmhraticaejl fxculi felici-

t.ts y dille Aicuino Epifl:. 46. reta tantummodo in

futuro fpeiiatiii- . Ed Eiuiniio in PfuLjz.zo.Hu-

mana felicitas,verafelkitas non eflytametfi epe vi-

deatur,fed >c imago , aut vmbra imitatHr tantum

fclicitatcm

.

354 Giouaniii Abbate Ferro 5 al platano fo-

prafcrille; OBVMBRAT, ET RHCREAT,
chedimoflra protertione, cdif'efa. Don Gre-

gorio BrunclJo riconobbe nel Platano vn idea_.

^inù^ della virtù; edifle;

Trotegit& rccreat Firtus^ceu Tlatanus ingenf^

Q^nìfirmans viri-s dat iobur,atque avimum .

Seme queltinipr^faad honore dell'Eucariftia

,

i
della quale Lorenzo Giuftiniano de Difcipl. &.
pertect. Menali, così ; Efl fac-amentumhoctan-
qnam cellarium quoddam omnium aromatum, in fé
continens frettofttatem 3 & virtutem. In ipjmn

quiingrediitntur vefoctlUntur ab emnifatigdtione,

tiec dcficiunt dvncc prsfentis vitxterminus fir.ia-

tnr . Efl etiam myjìertum hoc , quafy ingens arbor,

virentibus referta foluSifab qua,n quiair.q-fugiunt

laborantes , & peregrinantes froteguntnr in ipftus

ymbraculc ab tcjh; d:ei &c. Maria Vergine anco-.

ra,che ài fé ftella protcfta ; Quafiplatanus exal-

441

Oleati

;ìii

.

bra, e ne ricrea , che però San Bonauentiira iii^ Maria

Pfalt. Virg.àleiriiioko; In vmbra alartmtua-'^^^%^-
rum Domina requicfcam.quiadcle&abile eflmihi

"^'

refngcrium tuum . Il Beato Amedeo Hom. 8. de
Land. Virg. Firgo eleg.intiffima,orta de radicejef-

fe, ramorum fiiorum ?riirabUi extenftone fé fc vbi-

que terrarum expandit, vt difperfos fJi&s ^dx. ab

£ftu, à turbine,& àpluuia vmbra defiderabili prò-

tegeret. Ed il mio Concanonico AbfaloMe Ab-
bate fer.28. parlando di Maria Verg. Sub vmbra
eius paufandumesli vbiinenfìu vitiorumrefrige-

riurn , inpreffuris fxculi vmbraculum , & in omni-
bus laboribus , quxvita: buie fajiidium ingerunt

,

quictem affequamur .

255 Plinio lib. I a.cap. i . della pianta de^ pla-

tano cosi ; Commendatio arboris eius nuda alia

m.iior efl, quamfolem aliate arcerc, hyeme admit-.

tere . Quindi il Bargagli, figurandola col fole ài

fopra , le aggiunfe Ti verfo ; DI STATE IL
CACCIA , E LO RACCOGLIE I L VER-
NO; proprietà che da meni riconofciutain^
Maria Vergine , chequal platano ripara daino- ^i^^'*-

Uro capo gli ardori diuini , mentre contradi noi P'^°l^'

è fdegnato quel Sonrano; ma poi neli'inuerno,e
'"^^''

fra i gelati rigori della rhorte , ne ottiene la glo-
tatafum iuxta aquam . Ecclcliaft.34.ip.n'adom-. riofa chiarezza del fuo beatifico afpetto

.

POMO, POMA D' ORO Capo ^XX VI II.

M^'>^ Ti ^ Ohi pomi acerbi, inlìeme raccol-
ti , pofe il Ferro con la fcrirta :

COLLECTA MITESCVNT,
che dinota l'vtile , che dalla compagnia d'altri fi

riceue
, reftando in quella , modificate le noftre

paffionije corretti, e migliorati i coftumi . Me-
Ints eji ergo diios effe fimul quam vnnm : hahent
enim emolumentum focietatis fu£. Ecclefiaft.4.

9. San Girolamo, ventilando gli oracoli d'Ifaia
11.6. Habitabit lupus cum agno , &parduscum
bado accubabit, offerua che precifamente il lupo
e chiamato ad habitar con ragne!lo,e nò l'agnel-
lo ad habitar col lupo,perche la {'crociti del mo-
Ittodoueua dalla domeftichezza con l'innocen-
te apprendere a aaoderarfi,ed a maafuetarlì.2^o-

tandim qiiod non agnus,& hMus habitant,& ac-
cv.bant cum lupo , & pardo : fed lupus , &pardus-
agni,& btsdi imitentur innocentiam . Così nel fa-
ero libro de Numeri, le città alTegnate per im-
munità, erefugiode glihuominiìiomicidi, a.
fanguinarij , tutte erano città de i Leniti, gente
confacrata à Dio , inchinata alia pace , ed appli-
cara alla feruitn del tempio,e dell'altare; De ipfis
oppidis qii£ Leuitis dabitis , fex erimt in fugitiuo-
Tum aiixiliafeparata Num. 35.5. cosi difponen-
do la Sapienza infinita d'Iddio , accioche quegl'
animi torbidi, focofi, e furibondi,dalla domefti-
chezza.e piaceuolezza de i Leniti apprendeflero
a raddolcirfi

,
e mitigarfi ; Dottrina d'Oleaftro

Crediderim hoc faUum, vt buiufmodi homicide

sx. '
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Eucatf.

ftia.

Maria
Vcrg.

SX Lctiuarum con'utrfatione fìerennneUores .

257 La pianta di pomo, veftitadi frondi,

e frutti fi ritroua col titolo ; P R O T E G I T,

B T N V T R I T , che può fcniire per la Sacra

Eucariftia , della quale, Dauide cantò nel Salmo

77.35. Tanem ^ngeloYum manducattithomi) , ò

coinè dal Tello Ebraico fi può tradurre, piCTfWi

fortium 5 il tutto perche quello pane celcfte , nu-

trendo fortifica , e fortiiìcando nutrifce . Quin-

di il Beato Lorenzo Giuftinianode difcipl. Mo-
naft. conuerf. cap. 1 9. Si quis inedia tabelcit, vel

fatig^tus itiprdio rep.zì-are vires concupifcit , fa-

crofanSiacorporis Chrifii fidelicer fumai myfleyia,

&flatim conudefcct , in meliiis priflina rejianrata

viitNtc . E faccudofi bel pailaggio dal Figlinolo

d'Iddio,a!la fua Vergine Madrej di lei, che in vn

Inno Greco è chiamata Tomuni faUttifcntm s*

protetta di ciò fare, perche fi ricorda ch'egli fcr-

uì à Teodorico fuo auo , con merito d'ogni lo-

de . ^dd releuandam jìorentiffìmx atatis nofirtefu-

licitudinè, vifitm cfl te virìi prudcitifjimitm conue-

nienter adhibere,qitem conjiat etiam dcmni ani vo-

flritraB.ttibits ingiter , & laudabiliter adbsjii'ìc

.

Caffiod. iib.8. Epift. 9.

260 Vn frutto di pomo, col coltello , che (là

leuandogli la pelle fu da me introdotto a dire,^;

VT MVNDVS INVENTAR, parolediSanf ^
Ignatio Martire; Dentibusbejìiarttmmolar, VT
piinis MFìifìFS I'HJ^El<l^I^K, applicando

rimprefaaSan Bartolomeo Apoltolo, che nel S.B;u:

perdere fra le mani de i carnéfici la propria pel- lomec

le, acquiftò ogni maggiore purità, e mondezza . ^^°'

161 Ad vn pomo roifeggiante il Sig. Carlo °'

RancatifoprafcrilTe; INTVS ESTVERMISjIppoc
auuera,che protegge,e nutrifce;mentre protetta idea dTppocrita,che fotto il vermiglio apparen- r-» •

Cant, 8. IO- Ego murus, & vbe;\i meaficut tuvris, te della carità nutrifce 1! verme della colpa ; ed

oue Cuillelmo Abbate citato da Martin del altresi.di femmmiiebellez7.a,accompagnata ben Belle

Rio ; Fhera meo. non taniHmfnnt vbera,fed etiim ifpeflo dainfermità fchifbfa , e v-erminofa , poi- Zui fc-

tttniss non tantum nittriiindi,fed& protegendi vim che; VulcbrUiido, qux in colonis elegantia, & apta "^"^'1

habent. "H^dhis me {ftuet habt're,qHonHtnani\ &

.

membrotu compolttioue animofingicni;tempori!,<&'

non habcre quo mnniam . Maierna pietas mea quos morbi ludibriu, ditte Greg.Nazianz. Orat.3 i.Ne

1<lj^TE.IT , etiam MFÌ<UT. Non difdice l'im- fece prona Remondo Lulla, vno dei più qualifi-

Preftci- prefaà Prencipe benefico, le qualità del quale catiCauaiieri di Catalogna. Qneiliinetà gio-

pebe- da ScnccaiMedea ^ff.i.così vengano motiuatc. uanile ardentemente inuaghito di belliflìma Da-

lia.

Bcfico. Hoc rcge-s babcnt

Magnifìcuni,& ingens, nulla qmi rapisi dies,

Trodelfi miferis , fiipplices fido lare

TROTE gerì,:
'

'
. '^ ,.

Padre di Econuiene ahrefiad ogni buon Padre di fami-

Jami- {7lia,tenuto à nutrire i figliuoli, e proteggergli-,

ripartendo loro come il cibo corporale , così le

fpirituali difefe centra gli iriipuUl de i vitij , e

delle colpe . San Gregorio lib. 1 9. Mor. cap, 1 5 •

otteruando, che la terra produce à prò degli

huomini, e le fpiche per nutrirgli fririndigcnze

della fame , e gli albériper adombrargli fra i ter-

uori del caldo , TrondiHcna herbam virente7n,

&facientem femen iuxta^eìinsfuim , ligntmque

faciens fru£lum . Gen. i.T2..^così interpreta, e

tropoliza. Terterramfìgnt^cìtttirEcckjìa, qnic

& verbi nos pabulo REFICTT, ET patrocinij_^

•pmbraculo CFSTODlf-, qn£ & loqiicndo f^-"'

SCIT , ET opitnlando TKOTìlCIT .

'

258 Vn pomo acerbo fi ritroua col verbo-,

MITESCET , inferendo che il tempo matura,e

raddolcifce le cofe più infoaui, e più afpre . Oui-

dio lib. 4. de Triti:.

Tempore paret equuslentis animofus habenis ,

Et placido duros accipii ore Itipos .

Tempore Vcenorum compefcitur ira leonum ,

l^ecferìtas animo , qmefmt ante, manei

.

Tempus & in canas fcmcn producit ariflas

,

Einefinttriflipomafaporefacit.

Hoc ctiam f<euas panlatim mitigai iras

,

Hoc minitit luùns , mceflaqne corda leuat

.

259 La depofitione di Crifto dalla Croce , fu

fepoito,
^^^ Bargagli rapprefentata , con la pittura d'vn

' pomo, fpiccato dall'albero, con vna canna, ed il

motto j MATVRVM DELIGITVR . Ifu-

pcriori , nelle elettioni, che fanno , deuono Ice-

glicre i foggetti di prudenza , e di maturità , e

cjtielli che più dal lor proprio mento, che dal

Elettid- mero genio fono propotti, ed approuati . Ara-

ne
r larice Rè , fceglie per fuo miniftro Tolorico , e

'Mìglio-

rate.

Crifto

ma,la ricercaua di corrifpondenza i la pudica in

varie maniere sfuggì l'importunità dell'amante;

ed alla fine vedendolo pertinace ne i fuoi affetti;

trattolo in difparte , fi fcoprì il petto , e glie lo

fece vedere da vna fetente , ed orribile cancrena
ingusnbpro', alla qual vifta Remondo abbo-

™'"^"<^^'- amore delle creature, s'applicò dcri-

ftiani.fpirituji-aftetfi.

26Z Riflcttenj^i^f, fletto Rancati al l'ottima
riufcita d'alcuni figliu-^jf^g ciò per la buona edu-
catione de i loro progenu^fj

^ rapprefcntò quei
virtuofi giouinetti , in'tante i^^u d'ifquifita,, gcta-

beliezza, e peffettioneiol titolo j trVNCOS ricv

SENSERE VALENTjES; elocauò «laVirgi- bulu.

lio a.Geofg". V. 426.

Toma quoque' yt primiim trimcos fcnfere va-

lentes:y-

Et vires^liobuerefuas, adfydera raptim
', Fi propria nitiintiir , opifq;nilitidiga noflra^

POMA n OPxO.

aój T^Rà gl'altri fregi, onde s'adorna il fimo-

X^ lacro d'Ercole, fegnalaro è quello del-

le poma d'oro . Furono quette colte da lui ne gli

orti dell'Efperidi, con l'hauer prima vccifo quel

moftruofo Dragone, che vegliando alla guardia

di quei frutti, ne contendeua a gli altri il poflel-

fo . Paruemi per tanto che dclineandofi queftc

poma,guardate dall'attìttenza del drago,potette

darfiloro. MONSTRO RAPIENDA PER-

EMPTO; ò veramente; DANT RAPTA
TRIVMPHVM, potendofi anco dar loro il

motto, che nobile ingegno aggiimfe al vello
d'

oro (già che la voce Mila vfata in quefto raccó-

to da i Greci come auerte Natal Conte , nella-.

Mitologia lib.7. cap. r. cnuaimentc fiqnificnta;

I;M:

irtu

EtoHCs\&maU,fn!aHs) NON SEGNI RA-,^^^^^^.

P I E N D A MAN V ,• ed infcgna che il telerò
^ ^^^

della virtù, s'acquitta da chi vinlmentc combat-^^
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técòhtrala maluagitj delvitio; echedoman-
dofi le rubeJlJoni del fenfo conraininato,s'otten-

gono chiare , e gloriofe vittorie , Sant'Ambro-
gio lib. 5. in Lue. vers'il fine , Rapimus ex hoc

rnundopdmamfulutts , ej" quaft excuhantihus oh-,

frffos ferpentibHS fiuiìtts peruigìlilabore decerpi-

miis, ita taJìieViVt non fuvtiua fublatio,fed. direptio.

fn trhimphalis . Achille Bpcchio Symb. 5 5.figu-

rando Ercole tenente le tré poma d'oro , con la

fpoglia del Leone , .?< la Claua,<;osì difcorre j

Qnxflatminfignis ciana.ylSlcrKeique leonis

ExHuijs 3 Una qt'.x tria mala tenet ^

Hagnanitni ^Icid.^ ycrxytir faptcntii imago efli

Vitrea quiyido pomadraqone tidit.

T^inpe dracoinnobii nibil cftitiift dira cupido

,

ExtinBa hac , triplex illicet extac honos,

Comprimitarfuror ine 1 ^ h-ibendi [aera libidq

Interit , & vennis defidioffis ^mor

.

fortem animmn cxhuìì^ ftgnunt , ciana illapo-^

temetti

,

.
•

. . ,, . ,

Qui iomitis vi^ar fenfibus imptìitat-* '-'l : •

445

^

-onrlì •!.

Q'V^E^R C I A", -. R G.y E R E , {piegarficosì.

167 Ad vna quercia grande, e (patiofa, fottò

la quale d vedeuano molte pianticelle diedi.TE-

GIT VMBRA MINORES; e lo prefi dal Cauf-
fìnonelIaTragediaSoIyma Ad.^.fcai.i,—— Vt altis quercus affi'.rgcns comis .

Regnata tenuit tiemora ncnparno amhitu

VMBRA MIJ^REM, nobili plebem tegens".

immagine di Perfonaggio benigno, che intra- P^°'^*

prende la difefa de i pupilli , e dei poueri . Da- §"^

vide riconobbe in Dio quella procettionc: à cui

riuolto Pfalm. ^. 14. diccua,- Tibidereliftiiseji

paiiper i orphAiiotit eris adintor. E Cafliodoro

1 2- Var. ;. Terfona tua rcfugium fu opprtfìo, infir^

mo defenfio, prxftdium aliena calamitate con-

clitfo ,

2(58 Domenico Gamberti,ad vna vaftaquer-^

eia, incalzata da alcuni venti foprapofe le paro-

ledely.^neid, SE SE MOLE TENET; Far da

infinuando vna gran Monarchia, che con la prò- ^^ •

pria vaftità, contrafta , e refifte à varie potenze,

che in guifadi venti bellicofì contradileis'au-

uentano à moleftarla, Imprefa, che potrebbe

)
|Mrepi.

a-

ai-

.iSKIANDA CappXXDC.
Nirao intrepido, e valore i.nuinci^

bile , dimcriìxala quercia, che l'cj

bene da furiofi venti combattu-

ta, fi mantiene ; S E ..I P£ R: TMMOTA; ò

COnValtri dille i IPSA H.£RET; ò véramen-

te; NON. Q\^^TITVRi pd anco; IMMO-
T A • SVFERBIT , del. qual Concetto lì valfe i:

Alciati ad honore di Carìa'Vi,di cui neh" EnibU
wii.apoftrofando al Turco caniQjCQsì ;

OcexKÙsquamuis flutlus pater excitetomrfes

o:uviaii.'

Tema, che n'ha ragione

Chi di (oKitc minore
Il nemico furore 1

Che ad atterrala vna potenza vafta.

Ogni sforzo non baila ;

Che qualunque fmembrata , ed abbattuta,,

_ Daliileflaruamoleè foftenuta.

369 Per (imbolo di potenza atterrata, come
quella della Romana Republica , e Monarchia ;

dell'Imperio Greco; dell'Ebraica Signoria &c. il

Rancati figurò rna quercia annofa, gettata à Potcnz*

terra, co'l titolo ; C O MM O TA TANDEM abbatu-

Danubiumque o^mem^birkane 7'urca,bibàs': Seneca nell'Ercole Oeteo Ad. 5. fcena i.parlan
ta.

COSI

ilifla-

i/:^'.

7{onramen inuinpss perfraB-oU'àite , C£far

Dum Carohtspopuiis bellica ftgna dabit ^

Sicfacrx. quercus firmisx^djcibMS adflant t, '<'->"-

Siccalicet Tenti concntiAtttfoliAÌ. .
'.'.

265 AU'iftefla quercia può darfi ; I M M O-
T A M A NET , tolto di Virgilio 2. George
V. 293.

Ergo non byeme sMlamiUPiiflabra ,non imbres.

Connelli{nt , mpnott manet ..

e paò feruire per choc ollinàco , ed inflellìbìle\

che ne per Tecchiaia,ne per fiato di Spirito San-

to, ne per tribulationi che {e gli riuerfanoad-

doflb, fi com^ioue , òiì-sborbica da i fuoi viciofi,

ftabilimentiv :'*;.:::•.•-

do d' vna «al quercia 5

&emi,t illa. multo vitlnere imprcffa minax ^
Frangitqi cuneos , rcfilit excu(fus chalybs ,

Fulni'.fq;ferrum pati tur,& truncuìnfugit :

COMMOT.^ TATipEM eH&c.
, v»tot

270 Portò altresì la quercia il motto iNVL- eròic»,

LI CEDIT; figurandofiinneftitadai venti, e
dalle grandini:, e dimoftra eroica, inuincibile^,

fortezza ;. Sapiens enp» , diceua Sant'Ambrogio
Epift^ad Simplic^ no« mettifrangitm, non potefla-

temutatur, non attollitur profperis , nontrifiibus

mergttur . Fbi enim fapicntia ,. vbi. virtus eji , ibi

confiantia , ibi fortitudo ,

271 Non folamente refiflela quercia al fii-

266 II legno<iellaquercia,efl.endo ben forte, riardei venti, e delle tempefte, màedipiitfrà Virtii

Ita.

efodo, duraifecoli inrieri,, e perciò le diedi;

DVRANDO S/ECVLA. VINCIT, tolto

dall'iftclTo Virgilio 2. Georg, v.294. oue deUa_5

quercia parlando..

- immota manet '.multofq; per annos

Multa virum voluens DFRAÌ^O SJ£.CFL^
Vl'liCIT.

COSÌ è l'opere , e la memoria de gli huoraini per

quelle difpettofe violenze viene àrinforzarfi, e perfc-

à radicarfi meglio;. INCVRSIONIBVS. SO- gmtata»

LIDATVR ; così la virtù vera, non perde, mi
acquifta fra le auuerfità , edi contraili . Seneca
hb. Cur bonis viris cap.^. "tion eJl arbor fplida,nec

fortis ,, nifi in quarn. frequens iCiui incurfat : ipfa,

enim vexatione confìringitnr , C^ radices certiusfi-

git . Tro ipfis ergo bonis viris cjl, vt effe interriti

virtù emmenti, fuperando i denti del tcmpo,nott poffìnt, multam inter.formidolofa verfari ,& aqua
teme la longhezza. de gli annix Oiide. Ouidio,

r 5 . Metam. in fine j .:if-j; :;o

famq; opus cxcgi, quodnec louisira, nec ignes

'X^cpoterit ferrum,'nec-edax.abolere vetufiasl

« di nuouo fu'l fine.de i libri Amorum.
mbeUcs EicgiygeniaUs Mufa, valete :

'Po^mca manJmti/M fata fiiperfles apHS .

animofcrre^qux non funt mala, nifi male fifflinenti.

Non altrimenti Giudo Lipfio 1. 3. de Conftant.

cap. 8. Vtarbores, vemis agitata, altius radices

agunt: ficboniin rirtute magis comprehendunt

,

impulfi aliquoties aduerfitatum ftabris. . Final-

mente non mancò d'auuertirlo anco^. Gio. Cri-

fo.ll.Hom.15.1n Epift.ad Hebr. ^rbores,quo ma-^



444 PIANtE, E FRVTTI. Llb.fc
ps vcntilttntUY)& ttgùantnr à ventis, eofiimtfor-

tiorcs, 6" denfiores , Otone Vcriio EmbJ. Amor,
ibi. Il 6. ài cjuefla finiilitudineTeriiiffi , per con-

crafcgnare vn vero amante} vj^;,,:'.

L!arbor , da venti fcolTii, e da tempcfia >

Più s'interna , e rcfifte ad ogni affalto

Coiitraogni disfauor qiial fermo fmalto

Si moiira il vero anianic , e immobil reRa .

aya Viio, che vincila t"aiiorito,c protetto

Vergi-

ne.

Grata Ioni cfl quercus, qui nos feruAtq;foJietf,t

Seruanti ciuem qiierna corona datuv.

Nelqualpropofito, Carlo Rancati , nella prò-

motione del fudetto Sig. Orrigoni alla fede Se-

iiatoria , oiTeruando che quel Signore porta per

arme la Quercia, cantò così ;

Qjterctis glandiferam neilebat fronde coromni

Seruanti ciuem, qui pcrùurus erat

.

Ejl tibi iam quercus; Vopulus te fronde coronai

Cum libra, ac libris te duce liber cat

.

ed Angelo Politiano , vedendo per forte Loren-

zo de Medici fra gli oti; della villa , adombrato

la fronte con vn ramo di quercia cantò :

Ontani bene glandifera cingis tua tépora quercu

iìui CIFEM SEKV^S non modo ^ fed po-

pulum,

177 Ad bonore della' famiglia Orrigoni, che

dalla fercnilfima Cala della Honere, efpreflci

fuoi affetti di conridenzacon la pittura della_»

Pfùsct- Quercia , dandole il motto ; NVLLA EST
rione di HAC TVTIOR VMBIIA ; verità che meglio
Maria s'accerta nella ci occ facratiflìma del Redentore,

e nella protcttionc di Maria Vergine, della qua»

le Riccardo di San Lorenzo lib.2,de Laud.Virg.

p.I. Totensefl Maria ad protegcndum : vnde ipfi

potefl fecurè dicere feritus eius illud lob. 1 7. Tone ha la quercia nelTarme, mentre da quella fu fcel-

Tne mxfa te ,& cuiufiii! manus pugnct cantra me . to il Sig. Giacinto alla (còq Senatoria di Milano,

275 Parimenti vn Corteggiano di Caia della Carlo Ràcati diede alla quercia il motto; NON
Rouerc , inferì le benericenze , che riceueua dal ALIVNDE FASCES , E può dinotare che dal-

Bcnefi- fuo Signore, figurandola Qiierciacol motto > la fatica, figurata nella quercia, dcriuano gli ho-

CIBÒS, ATQ\'E SALVTEM. Imprefa al- nori, e le grandezze. In quelli fenfi il Saaio

Indente al coftume, de gli Antichi, foliti riceue-

re l'alimento dalle qucrcie, del quale l'Alciati

Embl. 200. così ;

Glande aluit veteres ,fola nuncproficit vmbra :

Sic quoque ftc arbor officiofa louis .

Effetti che San Gregorio Papa 3 3. Moral.cap.5.

riconoblsein Dio , à prò di noi tutti ; 1{os par-

uhIos Dominus durn protegit nutrii , & nongraui ,

atque onerofa ,fedleui , & blanda proteHione nos

refouet, dunifuas in nos mifericordias exerit&c.

cenz»

.

Proni-

denza
diuina.

274 Non è la quercia rofa dal tarlo > onde il nobilifsimc prouincie

.

Prouerb. 1 2.24. Manus fortium dominabitur, dir Hono
volendo, chelamanoefiercitata, affaticata, in-dcriua

callita ncH'operationi di fortezza , dìgcnerofi-"°
*J^'

tà., e magnanimità acquifta i dominij, e }e gran-

dezze . Così i Romani col braccio forte , e con
la mano effercitata nelle militari fatiche fonda-

rono d lo r ftcflì l'imperio d'vna gran parte del

mondo . I Greci, gli Affiri;,i Perfiani, i Germa-
ni, col valore della delira , raccolfero in cento

luoghi palme trionfali , e conquiftarono vaile, e

Inno-
cenza.

iVucii.

Bargagli le diede ; CARIEM NON SENTIT,
edil Rofli; PROCVL A TINEA, idea così

d'vn anima innocente, e fanta , che dal verme de

i rimorfi non è punta,ò pregiudicatajcome della

virtù, che dal dente del tempo non è diuorata, ò
confumata, mi come cantò Ouidio Eleg. de Me-
dicam. faciei ;

Longum probitas perdurai in xuum

.

•278 Virgilio 2. Georg, v. 291. parlando dell'

Efculo, che è vna fpecie di Quercia ferine che

—— Qjiantum -vertice ad anras

J£.thereas, tantum rAdice in tartara tendìt

.

Petciò ad vna quercia fublime, ed cleuata io die-

di } IN TARTARA RADIX . Imprefa cai- •>

zante ì chi accoppia l'humilti profonda alla

fublimità mirabile de i meriti . San Paolo di- Hucit*

chiarato vafo d'Elettionc , prcncipe de gli Apo- tà

.

ftoii, e rapito fino al terzo cielo , diceua d'eflere

minimus apo^olorum,& no su dignus vacati ^po-
flolus , con le fatiche delle fuc mani fi guadagna-
ua il vitto, e fi raccomandaua alleorationi àei

Corinti), come foffe di loro necefsitofo. Chri-

fto figliaol d'Iùdiojfi chiamaua figliuol dell'huo-

mo, volle nafcerc in vna ftalla , viaggiar à piedi.

che tanto àfferì anco l'Ecclefiaftico 40. 1 2. Fides

infxcHltimflahittideJifìdelitas , interpreta Corne-

lio à Lapide, veritas,ftncerita5,iulìiti.i,integr;tas,

qua quis à reUo nec prece, necprctiofe diuelliftnit,

intcternumftabit

.

275 L'Abbate Giouanni Ferro , ad honore
del Duca d'Vrbino, alzò la rouere, arme ài quel

p . prencipe col titolo i SVO SE ROBORE ...«, — .~ ...... .»„^, ..^j,^.... - ^-.w^.,

valore^
FI^^MAT , dimoflrando, ch'egli era grande per pagar tributo a i Romani; e con quella riflefsid-

fefleffo , e non neceliìtofo dell'altrui adherenza, ne; quia omnia dediteiVaterinmanus, & quiaà

col quale cócetto s'accorda l'imprefa del Signor Dea exiuit - cxpit lavare fcdes difcipulorum . Io,

Carlo Rancati, che ad honore del Signor Già- 15. ;?. ^:c.

cinto Orrigoni Senator Regio di MiIano,alzò la 279 Enrico Farnefe Eburone, allaquercia,

quercia, tolta dall'arme di quel Regio Miniftro, che dà le ghiande in cibo de gli animali , fcnza

e le foprapofe ; P O N D E R E FIXA S V O j che vi concorra la mano àz gli hnomini, a fcuo-

concetto di Lucano lib. I .

iìualisfrugifero qnercusfublimìs in agro

Exuuias veteres populi, facrataquegeflans

Dona ducum, nec iam validis radicibus b.-ereni

"Ponderi- fixa fuo efi &cs.' '
• in-Jini-i.

276 Con allufìone al coftume Roitiàno; Ia_j

corona,teffutadi foglie di quercia,portò il niot-

Preftiio.^^'
SERVANTI CIVEMi come che folcua

' darfi à chi faluata haucffe ad vn Cittadino la vi-

ta, della quale fece Emblema Andrea Alciati ag-

giuntole il diilico i

terle , foprafcriffe -, S V F F R A G I A , NON
JJ,^

***

EBLANDITA, moftrando che le beneficenze pjj:ji;

denono da noi effere, pronta, e fpontaneamente

offerte a i calamitofi, non afpettando le violenze

dell'altrui importunità. Democrito, citato da,

Antonio in Meliffa cap. 29. de Bcncfic. Si bene-

faSurus es , flatim facito , Tarditas cnim vitio'

fumredditmuHiis . Aufonio;
j

Gratta qux tarda efi ingrata cfl: \

ii^'C fieri proserai gratia grata magi<
|

I; Ss-



_ S A L CI O
E ^erteci mìrabilitìchte ; Omnis bemgnitas prò-

perat ,&proprium facientis cito ficere . Si de die

in iiem trahens profuit , non ex animo fecit . lu-

que dui! res perdidit &gratiam,& tempus . Da-
uide Pfal.40.2. Beatus qui intcUigit fitper egenum,

&pauperem . San Bruno qui . Beatus qui intel-

ligit, idefl vt etiam nonpetentibiis pauperibus offe-

r.ttur clecmofyna

.

2S0 La GHIANDA èinfe ftefiadipiccio-

la quantità, e pure quand'è feminata, di lei ven-

gono à generarli , e formarli alberi di fmifurata

ficcato grandc2za,-fu però chi le diede ; MINIMA MA-
:niale. XIMAM FAClT; non altrimenti vna colpa

leggera , e ben picciola , è tal volra principio d'

enormiffirai ecceifi . Tullio lib. 5. definibus.

Omnium reyum principia parua ftmt , [ed fnispro-

grefjìonibus vfi angenti's . Ed Eliano de Var,

Hifì.lib. 1 2.cap. 5 3 .Me vero non clam cfì maximo-
rum fapè heUnrum tcnuijjima , contcmptijjlmaq;

pyinctpia vifa faiffe

.

SALCIO Capo XXX.

A'

Luca-

roc.

::an.

rne.

281 ^ Lcune piante di Salcio, belle, e vi-

gorofe, piantate in vicinanza del-

l'acque li ritrouano col motto;
MODO FLVMINA LAMBANT , inferen-

dofijchedairhuomopofiano fpcrarfi felici riu-

fcite , quand'egli Cu inalbato da i rigagni della

grafia diuinajò dall'humore fecondante d'vn ot-

tima educatione . Con quefl:! fenfi Dauide dice

che Thuomo giufto fìa j Tanquj.m Ugniim , quod

plantatnm ejì fecus deciirjus aquàì-um , quod frn-

Htp-.t(mm dahìt in tempore [ito, & folium eins non

defluet , & onini.r qn£CHnqne f.icictfempcr profpe-

rahuntur . Qucfte beneficenze, ricauatedaU'af-

finenza della diuina gratia, le riconobbe anco

Platone, il quale lib. 4. de ffcp^t.diceua^; Hcfpu-

bltca acquar! aarn probe gitbernaripotejf, ntfieius

g::beriì.xtor Dco iungatiir , & ah co cognitioncm-»

hauriat , qua& ipfe vinai , ©^ alios gubernet

.

Quant'aH'educationeji frutti di fantità,che pro-

dufie Stefano Rè d'Vngheria , fono attribuiti à i

fanti ammaellramenti d'Adelberto Monaco Be-

nedettino, del quale Antonio Bonfinio Decid.i.

lib. 12. così ; lì/flitiiil Vater ille grauiffìmus, qiio-

modo infans alcrctw , qua diligentia educaretiir ,

illiidqtie inprimis , vt cmn per xtatera fieri puffet,

cum lù5lcpr£ccpta facm legis imbiheret , & in ti-

more Delfemper iniìrneretur &c.
zZz Quadra all'Ippocrita il motto fopra-

fcritto al falcio; FRVCTVS INVISVS.Ondc
San Gregorio Papa 55. Mor.cap.(5. fpiegando le

parole ci Giob 40. 1 7. Circumdabunt eum falices

torrcntis, commenta ; Bene dicitnr\circumdabunt

eum falices torrcntis , quia infruBuoft qniq»e dum
amori vit£pricfemis infcruiunt , antiquo bofliper^

aerfis Tnorihiis fan;iliarius obfeqmtntur . Così Ab-
falone Abbate Scr. ^o.Terfalices, quce infruHno-

fx funt arbores , homtnes pccatores,& infruHnofos

accipimus. Lefperanze humane tali fono peri'

appunto ; mentre con la verdezza inganneuole-»

ne lufingano , ma riufcendo fterili d'ogni frutto,

lafciano il nollro cuore da famelica brama afflit -

to , ecruciato . Che però D. Carlo Baliotto ,

mioConcanonico, invnodei fuoi fonetti Mo-
rali così ;

Mondo Simb. del T, abb. Ticiv.elli

.

Capo Xl^T .._, 445
Efci homai dal mio tòv fperàfìzà infida

,

Efca,e foci! de le mie fiamme ardentij

Che promettendo pace a'i miei tormenti.
Traditrice di mefofti homicida.

O di cieco defìr fallace guida.

Fuggi, e vattene i i regni imi, e dolenti j

Però ch'i tormentar l'alme nocenti

Manchi fol tu , doue ogni mal s'annida

.

Empia tiranna de i'humana voglia.

Ch'ai mio lungo afpettar altro non rendi.

Che con fior infecondo inuti! foglia

.

O fc tal hor la man co'i frutto ftcndi

,

Poiché ratto me'l celi; Oiid'io no'l toglia

Gioco di me , qual di fmciul ti prendi

.

283 Vnramofcellodi falcio fu introdotto à
dire; LEGO PIEGANDOMI, ò pure; CE-
DENDO VINCIT, e dinota che la benignità, ^cn^

epiaccuolezzafono ftrumenti mirabili, per le-
8^^"^*

gare , e incatenare i cuori . Alfonfo Rè di Na-
poli, viaggiando, s'incontrò per forte in vn Mu-
gnaio , che piangendo chiedeua l'aiuto de i paf-

ìaggeri, per cauar dal fango vn afino, checarico

di farina era colà caduto ; il Rè dunque, fcefo di

fella,aiutò colui, come appunto bramano. Sopr'

arriuarono fra tanto i corteggiani, e mentre-»

tutti fi diedero à tergere d'addoffo al Rè le lor-

dure del fango , quel pouer huomo, foprafatto

dalla riuerenza, fi proftrò à terra à chiedere dal

Rè perdono. Tar:ii qiiidem momenti res , con-

chiude Antonio Panormitano lib.i. cap.25. Sed

quécnonnullos C.t7npanix populos Regi conciliaue-

rit . Alfonfo,con l'mchinarfi à quell'arto,obbli-

gò alcuni popoli della Campagna adinchinarfi

alla fua corona, e à diuenirgli volontari) fudditi.

Del vero fauio, e prudente, fcriueua San Grego- Pruden-

rioNazianzenoapud AntoniuminMelilTa p. i.
'^^<

cap. 50. ched;i nill'unaefiernaauuerficà, ò vio-

lenza fuperar fi lafcia, ma che cedendo, vincer

chiunque di fuperarlo tenta . 'NJfjil inexpu-

gnahiiius philofophia , nibil tranquillius , omnìx

prius cedii nt, quam pbilofophus . Éfl enirn philofo-

phus non matcrialis in materie , in corpore circutn-

fcriptiis, in terra cMcfìis , in affcBibus imperturba-

tus,ybiquc inferior cetcris , pr.-cterqn.im animi ma-
gnitudine ,& CEDEl^DO FITÌ^CET^S iltos,

qui fé vincere putant

,

284 Al falcio fu chi diede 5 FIRMIOR, SI
INFIRMTOR, al quale mi paiono tutte pro-

portionate anco le parole di Sart Paolo 2.Cor.

12.10. CVM INFIRMOR TVNC PO- -Jf

TENS SVM; poiché ]'huomo,airhora appun-
to,ch'egli Ci langue indebolito fra le torture del- Triua-

l'infcrmità , che molcftano il fuo corpo , riefce^ gho vti^

nello fpirito più vigorofo centra i fuggeftiui de '^ *

i viti; . Confumm.itur cnim, diceua Sant'Ambro-
gio lib. i. de Pcenit. cap. 12. carnis in inHrmitati-

bus anima fortitudo; e fopra il Sal.jy.l^o// timere

carnis infìrmitatem , quia fin^us cum injìrmatur ,

fotentior cfì.

285 Alfalciojfigurato in atto d'effere attor- Infar-

to,perche riefca più atto à feruir di legame,par- tnixì.

uemi che riufcirebbero opportune le parole di ^^"^'

San Paolo; INFIRMITATE PERFICITVR ^
2. Cor. 12.9. imprefa, che autentica ciò che (ii

fopra s'inferì, che al rinforzo dell'anima ferua la

fiacchezza del corpo, il che ofleruò Sant'Am-
brogio i Chrifiiana inf.rrKita'. fortitido cfì , vnde

Pp att
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git ^poflolus ; Cum infìrmor, tuttefortiorfiim ; E
San Saluiano Epift. ad Caturam; Imbecillitili

carnis,mentis vigorem exae!tit,& iifeflis artubus,

yives corporii in virtutes lrans[ernntur,vt mibige-

;ius quoddam fanitatis ej]} vidcatur , hominem m-
terdum non efìe(unum

.

2.S6 II falcio
, ,poflo nell'acqua s'intenenTcc,

Donati- ediuienepiegheuole,ond"hebbe; REMOLLI-
iii. TVS TRACTABILISj così l'animo humano,

rammorbidito coi donatiiii , diiiien dolce, ed
arrendeiioJe . Ouidio lib. z. de Arte

.

Quidfacietfapiens} flultits quoq;mHm:regaudct

Ipfe quoque accepto fiiiinere mitis crii

.

Giacob, temendo l'ira d'Efaù, fuo fratello, s'ap-

pigliò à quefio partito ; Tlaeabo illmn muneri-

bus qu£pr£cedunt, &po(lea videbo illum, forfitan

fropitiabitur mihi, e gli riiifcì felicemente . Abi-
gail, perammanfareDauide, fdegnato centra
Nabal fuo marito , fé gli fece incontro co i doni,

e Jo refe tutto placato ikc.

SORBE Capo XXXI.

287

L
E forbe.fi come anco le nefpole, all'

hora folamente riefcono diletteuo-

li al gufJó , & opportune all'huma-
tio aliiuenro , quando fon vizze; onde fu chi die-

de loro; VTILES CVM PVTRES; non

Auati. iiltnmenti gli Aiiari,airhora folamente riefcono

digiouamento, quando fon diuenuti cadaueri;

poiché con la lor morte, delle foftanze, che pri-

ma veniuan da loro inutilmente occupate , pof-

fano liberamente valerfii confolati eredi . Nel
qual propofico, mi parue di fpicgare fcherze-

uolmente qucft'imprefa così ;

Auaraccio, che guardi

Sì fiflb à quefte corbe ?

Il tuo ritratto è qui . Mira, fon forbc;

Ch'all'hora appunto à l'altrui gufto piac-

ciono ,

Quando corrotte, e vizze elle fi giacciono.
Tal, da te , benché tardi

,

Quando farai già imputridito , e guado
Hauran gli Eredi vn diletcofo palio.

i83 La famii^IiaIllu!lriiri;naSiv bellona, fra

l'altre miprefe Uu proprie, hi la fcrba, il cui fa-

pore , gradito , e foaue riefce a! palato humano

,

quando (i lafci per lungo volger di tempi matu-
rare,e ridurre alla uia pertettionejil che dichiara

il motto. SERVATA SAPIT, e vuol à mio
credere, dinotare, che qusll : fcgnalaM f.inÌL^lÌ3,

Maturi- così nell'opre militari.como nelle policiche gra-
ta, de, e gloriofa , procedendo nell'opere fuecon_f

matura connderatione,diede faggio ftupendo di

fé flefla . Ben fapendofi,direbbe Cornelio Taci-

to ; Bona confilia , mora falefcere 1. 1. Hift. e T.
Liuio 1. a 2.che ; omnia non properanti, el.xra,ccr-

taq; flint. Quindi - Pio II. Ìib. i. Epill, 387.
Scriptura , qu£ ait , vbi multa confilia, ibifalus,

canfiliorum multitudmcm non reqiiivit , fed matii-

rtt.irem, & digejiionem; e Giouiano Pontano 1.4.

de Prudentia ; Omnmo aiuem prudenti^ efl pro-

prium,nat;i*\im rerum iiftiitari,qu£frugum ipfarum
frutÌHs ad ma::v-itatem tempore fuo perducit,quip-

peqnin'fi maturifuerint , nullo modo probantnr

.

M^id cnim accrbitm fnaiic ? Etufmodi aiitemin-
tempejiiux flint aCtiones , neper quam feflinata ne-

VTTI Lib. IX.
gotia . Qupcirca quigerendis , atqi admìniflrandi's

rebus tempus idoneumferuant, ij ipfifmt , qui ma'
turidicuntitr , habitufq; ipfe mauritas . Cuius e-t

natura esl,vt bine agendi acerbitacem maturefcerc
permittat , illmc opportunitatem elabi minime pa-
tiatur , nihilq; prxter tempus aut tcntet, aut ope-

ramvbiea opus efl remitt/it.

289 Alleforbemiparueroaddattabilile pa-

role di Minucio Felice ;^TAT£MATV-
RANT, poiché col progreflbdel tempo fi ri-

ducono quefli frutti alla debita pcrfettione ; fi

come anco i configli , e le dcliberationi, col prò- Con

.

greflb del tempo meglio i\ confultano, e fi ftabi- gli.

lifcono. I Romani pertanto voleuano, chei
1

Confoli portafTero le fcuri , flrumcncodei fup-

plicij, legate con le verge, accioche le fentcnzc/

capitali, non s'efiequilTero precipitatamente,mà
neldifciorre le fcuri fi darfc tempo al tempo , e

gl'intereflì più grani della vita, e della morte ,

meglio fi niaturaffero . Plutarco Quslt. Ro-
man. 8i. Cur Trxtorum fafccs colligatifcruntur ,

appenfts fecuribus «" ^n id figno efl , iram Magi-

flratusnm debere effe in procliui , &foliitam'. an

folutio fafcium , qu£ paulatim fìt , "moram aliquam

ir£ inijcit , & cunUationem , & nonnunquam fccit

vtfentenfia de fupplicio erigendo mutaretur «• Per

quello Sant'Ambrogio fece,che Teodofio, dopo
laftragediTheffalonica, decretafle, che lefen-

tenze vfcite dal fuo Tribunale, non s'effequiffero

fé non dopo trenta giorni,accioche non precipi-

tate dall'impeto delì'irajmà dal tempo maturate
fortifferoad effetto.

SPINA Capo XXXII.

190 Ratiofaimprefa, è quella dell'Ab-

bate Salarolo , d'alcuni ramofcelliĜ—9' di fpine,aggiufl:ate d'intorno vna

pianticefe,col motto ; PV N G V N T , SED Ti^ir(

PROTEGVNT, inferendo che le moleftic, g'"
,

onde l'anima, ed il cuore humano fi giacciono j

trafitti , feruono loro di fchermo , e di riparo da

più graui pregiudici) ; concetto di San Grego-

rio Papa Prxfat.inexpofit.Iob cap.5. ^liquando

quifque , non prò preterita culpa diluenda , fed prò

futio\i vitanda percutitur . San Bencdetto,tenta-

to di libidine , nudo Ci gettò fri le fpine : accio-

che quei pungenti aculei, da tutte le parti tra-

figgendolo , gli feruiffero di fiepe , à preferuarlo

dai violenti sforzi dei moflri d'inferno, diaii

va diuoto.

Virgìneum fepit florcm Bencdi&us acutis

yeprihiis, •& proprij rorc cruoris alit

.

291 Ad vn cefpuglio di fpine , che allo fpirar

d'vn vento fi fnoslia delle frondi, io diedi; LA-
SCTA LE FRONni SI', MA NON LE ^

SPINE ; idea di peccatore oflinato , che prima
.,,^^

vuol perdere le ricchezze, la fanirà, e la vita, che ^^Q[\y

toglierfi dall'anima l'orridezza del vitio , e della nj).

colpa. Qn^and'i popoli Ifraelitìci chicdcttero,

che Aronne fabbricale vn idolo, quelli per re-

primergli, ricercò da loro gli orecchini d'oro, 1

che feruinano d'ornamento alle mogli , ed a i fi-

gliuoli; Ft poptilus difpendium monilium confi-

deransy à peccato ceff.tret , diffc Oleafiro ; ad ogni
i

modo , quel popolo pertinace , s'accontento di
j

fpogliatfi de i più nobili ornamenti , anzi che di [



raua-

lio.

otrct-

ine.

'AMi

W
iceri-

SEDI»!

:ftic,S4

:iono I

toia
i

rqo- li

•ifD

rata'
i;

accio- ]

titn-
I

mitlo

ofpitat

IN LE

i.tdtilaci

tiptt-

j;
d'oro I

cdaili-

,5) tJ»;

;a<iof!

«tCilW^,

SPINA
leuirfì dàlèBèfè i facrilcghi, fpinoii affetti verfo

l'idolatria

.

192 Monfignor Arefio, alle fpine, che attor-

niauano vna rofa diede; V A L L A N T, NON
VlOLANT j inferendo, che i franagli fono ftrn-

menti di noftra difefa , (come gli alabardieri del

Prencipe ) , e non di pregiudiciojò di ruina . San

Paolo ben lo conobbe, che trouandoiì punto

dallo ftimolo di Saranno , lo riconofceua per in-

ilrumento di fiia protettione,e diceua } Iv^e ma-

gnitudo reuelatiotmm extoUatme , datus eìitnihi

fttmidus carnis meis ? al qiial luogo rimirando

Gilliberto Abbate fenile; Vaulus flimulatiirne

extoUatur . Et qiiomodo qui httc audis refugìs fìi-

mulari} E Sant'Agofiino inPfal.21. Clamauit

TaulusjVt auj'errctur ah eo fìimulus carnis, & non

eft exauditiiSjfcd non ad injìpicntiam,[ed adfnpien-

tiant , vt intelligat homo , mtdicum effe Deian , &
tribidationem mcdicamentum efie adfalutem , non

fanam ad damnationem .

293 Vn ramo fpinofo , fu introdotto a dire;

PVNGENDO STIMOLO, e non altrimenti

i configlijC le perfuafiue de i prudenti,pungono,

ed incitano gi infingardi , adoperare virtuofa-

mentc; Ferba faptcntum ficut flimuli , <& ftcut

claniinattumdejixi, diceua Salomone Ecclefia-

ftes li. II. nel qual luogo Olimpiodoro ; SicHt

enimflimuli boiics fungimi,vrgentq; aratrofidcnm

frofcindere ; ita ZT Theologorum verba excitatit

nos, quifpc bona aramus , profcindcrefuìcuìn fpiri-

tualem : rt cum purgatus fucrit agcr cordis nofìri,

tulchrosineo rirtutis furculosconferantus . Tale

il rimorfo di confcienza , pungendo il cuore-»

,

fprona la noftra volontà alla virtù , ed^lla per-

fettione.

294 Nell'cfequie del MarchefePierFrancef-

co Malafpina>che tu Aio del Duca Odoardo Far-

. nefc , furono alzate le feguenti imprefe , fondare

su l'arme dcH'illuftrillìmoluocafato. Vnafpi-

na aliai longa, e prommente col titolo; NON
LATET IN INSIDIIS, dimoftrando la fince-

rità, e generofità di quel Signore,che fé taluoita

veniua afl retto d fare qualche rifentimcnto,

operaua con lealtà cauallerefca,e non con trame

infidiofc. Guereggiauano i Venetiani, i Fio-

rentini, e Francefco Sforza , contra Filippo Ma-
ria Duca di Milano. Ma hauendo Filippo rice-

imto al fiume Adda vna gran rotta, e chiamando

perciò gli aiuti d'AHonfoRè di Napoli; quelli

gli diede vigorofa afliftenza . Fra tanto cflendofi

al Rè Alfonfo elfibiti alcuni,pronti ad abbrucia-

re l'Arfenaledi Venetia , quando fua Maeftà fi

compiacefle che ciò eflcquiflero ; egli immanti-

ncnti rifpofe ; Sibi non inftdijs, fed aut virtute

yincendum,aut nunquam profeBo vincendum effe

.

Aggiunge ido; che non mai poteua piacergli

quella vittoria, della quale pofcia egli haueffe ad
arroffirfi , e vergognarfi . Giouanni Santeno
Chronolog. Vit. Alphonf. f. 255. Similmente^
Ferdinando Il.Imperatore, à chi fi efllbiua d'vc-

cidere, e toglier dal mondo i fuoiRubelli, ciò

cflcqucndo fccreta , e proditoriamente, rifpofe ;

Hoc mq\chrifìiani<m ef^e,ncq\ Cxfareum : atluriim

fepiibiuè,& armis [uam caufam , qu£ iufla ed dc-

fenfurum ; come fcriffc il Lamormaino nella vita

di lui e. 21. Aieflindro Magno coi medefimi af-

fetti foleua dire , come nella di lui vita riferifcft^

Mondo Smb. dei T. Ubb. Vicmelli

.

Capo xim. 447
Plutarco, ch'egli amauà d'acquiflare , ma non di

rubbare la vittoria ; TJ^n furor viSloriam ; e de i

Romani Eliano lib. 1 2. Var. Hill, afferma : Fir-

tute vincere Romani affueuerunt , non dolo , &
furto .

295 Vnafpina,che non hauendo bifogno, ne

di coltura, ne dell' altrui follegno, portaua il

motto; VI PROPRIA NITITVR, tolto da
Virgilio 2.Georg.v./j2 8. che parlando delle pia-

te di pomi ;

Fi propria nituntur , opifq-, haud indiga nofìrx .

ed infcriua , che la fua nobiltà , dignità , ed opu-
lenza era ben tale , e tanta , che non le bifognaua

alcuno eflernoadminiculo, od aiuto. Sant'Ifi-

doro Pelufiota E^\ù..69.Si quis ex femetipfofecu-

ritatis habeat pignora , decipinon poterit , '& ho-

fìium infidias fuperabit -

296 Per di moflrarc, ch'egli non Tempre vfa-

ua il rigore, ma che a fuo tempo , e confolaua , e

benefìcaua, fu fatta imprefa dVna fpina, col car-

tello ; NON SF-MPER SINE ROSA. Tie-

ne Iddio sì fatto flile, non permettendo, chei

fuoi ferui fiano dalle fpine pungenti , e dolorofe

fcmpre mai trafitti, ma folleuandogli,col far lo-

ro fiorire nel feno le contentezze , e la felicità

.

Qjiod in fanClis omnbus facit , diceua San Gio-
uanni Crifoflomo, Homil. 8. in Matt, ante aied.

quos neque tribulationes , neque iiicunditates fmìt

habere contmuas: fedtum de aduerfts,tum ex prof

-

perii iiifìorum ritam , qitafi admirabili varistatc

contexit

.

297 Vna fpina, rifcontrola quale era vna_.

mano infanguinata.col foprafcritto; PVGNAT
CONTRA PVGNANTES dimoftragiuflo

rifentimento, & refiflcnza contra l'altrui vio-

lenza. Iddio non altrimenti fi diportò nel!a_j

Tocacione di Saolo, vfando contra colui atti di

rigori, di caftighi,e di violenze, atterandolo, ab-

battendolo, acciecandolOjperche egli nella flefla

^uifji appunto fpirans minarum , & ccrf/i fero-

ce,impetuofo, e difpettofo, contra i difcepoli di

Cnflo imperuerfaua . Sant'AgofiinoSerm. 18.

de Sanfìis ; Dum igitur portai Saulus funereutn

contra Chrifli militesgladium , fulmineuw de calo

accipit telimi ; Dum graffatur ptrcutitur &c.

298 Non ferifce la fpina chi la tocca a fecon-

da , e per Io fuo vcrfo , mi chi a dirittura contra

di lei Ci porta,come ad vrtarla, ed inueflirla, ben

dunque le fu dato il titolo. VVLNERAT EX
ADVERSO, comead infìnuare, che quel Si-

gnore non recaua pregiudicio,od offefa, fé non a

coloro , che malitiofamente voleuano contra-

riargli ; che quefte appunto paionmi le maniere

tenute da Dio con Saolo perfecutorc,lafciando-

lo abbatuto, e trafitto , mentre a dirittura la pi-

gliaua contra il Rè della gloria, al quale ben fiì

detto A&..9. 5 . Durum efl tibi contrafìimulum cal-

citrare ; nel qual argomento Plauto nelTrucu-

lent.così ;

Si flimnlos pugnis aedis , manibusplus doles

.

299 Fu anco alzata vna fpina, col foprafcrit-

to; APTA, VEL AD NECEM, infegnan-

doci , che non deuono effere , coninauertenza_»

rrafcnrate certe picciolezze, dalle quali può de-

riuare grani flimo prcgiuditio, e la perdita me-
dcfima della vita ; fapendofi,come rapporta Pier

Mattco,Cat3rino Dauila, e con quefti altri gra-
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uffllmi Iftorici, che Enrico IL Rè di Francia , da
Tiia fottiliilìrTìa fclieggia di legno,che penetran-
do per ia vifiera,lo colpì in vn occliio, fu fofpin-

tOj con eflremo affanno della Francia , à perdere

niiferamence la vita.

300 Introduce Carlo Rancati le fpine taglia-

te , aride , e deftinate al fuoco a dire ; N O S

QVOQVE FLORVIMVS, motto cauatoda
Ouidiol.5.Trift.elcg.8.

^(05 (juoq'y fiorItimas , feci flosfuit illc caducus

Fiamma q; dejìipiila nojìra breuifl; filiti

fìmbolo di perfona deteriorata dalla precedente

virtù,e perfettione
;
quali erano coloro deferite!

in S.Matteo 7. 3 2. Multi dicent mihi in Hit die:

^ Domine Domine , nonne in nomine tuo prophetaui-

miisy& in nomine tuo diemonia eiccimus , & in no-

mine tuo virtutes mnltns fccimus ? & tutte confi-

tebor illis : Qn^ia nunqucim noui vos : difcedite à

me&c.Cosi ò fi tratti della Religione,il popolo
Ebreo; ò della fapienza,g!i habitacori della Gre-
cia; ò della fortezza, e fignoria temporale, gli

Antichi Romani poflbno direj 7{ps quoq^ flo-

ruimus

.

301 Lofpino, come anco il cardo faluatico,

l'ortica, ed altri fimili virgulti,ed erbaggi,à mio
parere poflfon dire

I

NON TANGÒR IM-
PVNE; idea d'animo rifentito, vindicatiuo ,e

fanguinario , che toccato leggermente , punge,
ferifce, vccide . Giacomo Saliano Anno Mundi
S977.n. 27.parlando di Nabal Carmelo ,• £^ c^f
morum penterfitate , vt quafi rubum aculeatufnj

nemo pojìet impune attingere ; idquafignifìcant ilio.

yerbai. Reg. 2 j . 1 7 . £f ipfe efl filiiis Belial, itaut

iiemo pojjìt et loqui.

SVVERO Capo XXXIII.

Traua-
gUo.

Ignatio

Loiola.

Traua-
glio.

VTTI. Lib.IX.
3 04 Seruono i fuucri,coii la loro leggerezza

,

à foftencre le reti dei pefcatori . Il Bargagli , ad
vn pezzo di quelli , porto à galla dell'acque , fo-

,

prapofe; IMME R S ABILIS, effetto au uè ^'"'^t
rato nella virtù , che nell'onda di Lete non mai
può rimanere fommerfa , Seneca Herc. Fur^

Ad. 5.

T>{i,mquam flygias fertur ad ymhras
Inclyta virtus : viuitefortcs

,

l^c Uthisos fxuaper amnss

Fosfata trahent : fed cum fummas
Exigetaures confumpta dies

,

Iter ad fiiperos gloria pandet .

Orario lib^, i.Epift. 2. parlad'ViifTe.

Ojti domitor Troice, multarum prouidus vrbeis

,

Et mores hominum infpexit , Ittumq; per nquor
Dum ftbi , dum focijs reditum parat , afpera

multa

"Pertulìt; aduerfìs rerum immerfabilis vndis

.

305 Fu chi figurò vn mazzo di fuueri, agita-

ti , e fconuolti da! mare adirato , e cempeftofo ,

col titolo} NISV GRAVIORE R'ESVR- RoG^
GVNT} idead'vn animo grande, egenerofo, ^*"

che frd l'altrui violenze non refta oppreflb , anzi

più che prima s'auuanza, e s'auualora . Del po-
polo Ebreo, perfeguitato da gii Egitti) , le diui-

ne Scritture così ; quantoque opprimebant eos ,

tanto magis multiplicabantur , & crefcebant .

Exod. 1.12.

TASSO Capo XXXIV.

305L
!02DIccCx, che l'albero del fuuero , pcr-

colìb dalla fcure,ne riceuagioua-

niento , e fpogliato della cortec-

cia , riefca più vigorofo ; che però fu chi gli die-

de; EX VVLNERE VIGOR, effetti opera-
ti da Dio, à prò de gli huomini,auuaIorandog!i,

mentre gli percuote ; il che San Girolamo lib. 7.

in ET^chiel per bocca d'Iddio così efprimeua ; In

hoc quoque ojlendam clementiam meam, inflar me-
dici,qm putridis non p.trcit carnibits, vtftnd mem-
bra feruentnr . T^m p.-.rcit vt parcat , crudelis efl

vt mifereutur , non confiderat patientis dolorem ,

fcd vidnerisfanitutcm. Imprefa applicata à Sant'

Ignatio Loiola,che dalle ferite, riceuute coi col-

pi delle bombarde , prefe lena per auualorarfi ne
gli offequi; della diuinitd

.

303 Altri fl:imò,che quell'albero s'approfìt-

tafle co! fuoco , e dipingendolo con vna face vi-

cina,gli diede; ADDltVR VIGOR, eferue

per chi fra i feruori delle febbri, òfrii fuochi

delle perfecutioni s'auu.ilora, e più che mai fi

rinfranca, e fi rinforza. Della Città di Lione,
per non so quale accidente tutta diuorata da vn
iìeriliìmo incendio Seneca Ep.9 1. così ; Fortaffe

confumpta efl,vt in melius excitaretur . S£pè ma-
lorifortuna locumfccit iniuria . Multa ceciderunt,

ft altius fmgerent , & in maius . Timagencs feli-

citati Vrbis inimicus , aiebat Komiefibi incendia ob
hoc vntm dolori effc,quodfciret meliora refurreBu-
ra quarti arfjjhit

,

'Albero del Taffo, per efTerc tutto RfilStl»*

fpinofo, punge chiunque s'accofta, mero,

per offenderlo , e porta il motto ;

L/EDENTEM L^DO , idea di perfona rifen- Pa,,

tita, e che altrui rende la pariglia dell'offefe, che gli.

riceue . Non so qual Midia,con ardita petulan-

za diede vna ceffata nel vifo a Diogene,dicendo-
^

gli; Triamillia tibiin menfapo/ìtafunt,chs3ip- -j
^

punto in queflafomma di danaro erano multati '
,

quelli , che faceuano ad altri sì fatto oltraggio . ;

Mi Diogene,il dì vegnente, prefo vno flaifile di

di cuoio ben ralfodato , e percotendo con giufla

pariglia quel temerario , ripigliò ed effo pure^ i

Tria millia tibi in menfafunt pòfita;come riferifce

Diogene Laertio lih.6. cap. 2. Si che ben dir egli

poteua Udentem Udo

.

307 La pianta del Taffo è nociua;md quando
in lei fi conficca vn chiodo, non nuoce più; che

peròilLucarini,fìgurandolanel fuo tronco tra- ,

fitta da vn chiodo, le diede; INFIXO INNO^*^^'
CVA. Non altrimenti la croce, la doue prima

era vna frane orrida, e tormentofa, lafciò d'effcr

tale, da che i chiodi del Redentore la perforaro-

no . La noflra carne,la noflra humaniti,c ch'al-

tro ella è mai, che vna pianta di taffo , fpinofa, e
,

velenofa? Ma fé fi rifoluiamo di trafìggerla co

i chiodi del Crocili ifo, diuerrà purificata , inno-

cente, fanta . Ambrogio in Pfal. 118. Oftonar.

I $.Infìge ergo perori tuo, & cordi tuo hoc fignacn-

Itim Crucifìxi ; infige& brac hio tuo , vt opera tua

peccato mortua fmt . Hìhil in bis crimims reuiuif-

cat , nihil errori! refurgat &c.
308 Alla pianta del Tallojla cui ombra riefcs ^

molto nociua , Carlo Rancati foprafcrilìe;'

DAT, ET INFICIT VMBRAM, e Io prefci

daOuidiol.io.Metam. i.i;«f,
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VITE,
ìam^ipuellari torpus candore ruborem

Traxerat band aliter, qtiamfuper afria velum
C.indida purpareui/t fimilem dal , <& inficit vm-

bra.m

.

,

e ferue à Prelati, e Perfonaggi grandi , che efTen-

ào vitiofi ; offendono , ed infettano co i lor mali
elTempij quei mifcri fudditi , chefotto l'ombra

loro riuono ricouerati . S. Greg. Hom. j i. i;i

Euang. In hoc fxcido potcns quilibet , fifruBum
non hahet operationis bonx , etiam impcdimencitm

fraflat ceteris : quia quicHmq;fub ipjofunt,excm-

flo prauitatis illins , quafi ymbraperuerfitatis eius

framuntur &c.

Capo

309L
.m

profitto

edoiu
:ielic-

' ino.
io;

ia-?»i

,cbt»kj

ilja-

m-
,

«ap-
.'i

aiuti i

fedi

iietii'5

diiesli

ijban-

" ma-

ncalo.

ISSO-'-.

j,ccli*'a)af.

rpiiio[i,'*uto

^^^
jti.i"*

' '1
''.''

VITE, VVA, VINO
Capo XXXV.
A vite , carica d'vua , non per anco
matura, lì ritroua col motto; SE
SE MELIORIBVS OFFERT,

promettendo che ne'l'auuenire haurebbe dato

più faporofi frutti ; idea di giouane che eifendo

attualmente virtuofojpromette più grandi auà-

zamenti , motiuo d'Orario lib.i.Epiil.2.

^dììibe puro

Tenore verba puer , nane TE MELIORTBrS
OFFER.

3 1 o Vna Dama,in morte di fuo marito,figu-

rò fé fteffa in vna vite,caduta al cadere dell'olmo,

che la reggeua, col titolo i NON SVFFICIT
ALTER; affetti, che San Bernardo riconobbe

in Maria Vergine, altamenteafflitta nella morte

del fuo fantiflimo Figliuolo , alla quale poco , ò
niflfun foUieuo , anzi tormento, recò il vederli

propoffo: in vece del moribondo figlio , il buon
Giouanni . Nel qual argomento San Bernardo

in Signitm magnum , così; ^h non tibia Firgo

plufqitamgUdius fuitfemo ille renerà pertranftens

unimar/t tiiam . Mulier eccefilius tms ? O commu-
tationern . Ioannes ttbi prò lej'u traditur : feruus

prò Domino , difcipulus promagiflro , homopurus
prò Dea vero &c.

311 Simbolo di perfona abbandonata è Ia_>

vite,che langue ftrafcicandofi à terra, col verfo ;

NON HA' DOVE S'APPOGGI; tolto dall'

Arioflo Canto io. ft.9.

Sarefte comeinculta vite in orto.

Che jion hi palo, ouc s'appoggi,ò piante

.

miferia, cheauuieneà molti letterati, di quali

poco giouail proprio valore , mentre manca_.

loro vn Mecenate, che gii follieui fra quei miferi

abbandonamenti . Giuflo Liplìo Ccntiir. i. ad

Bclg. Epifl.i^ . Vt vitis hicety necfrutiumfert, nifi

ad ìì'.pitem, aitt arborcm applicita : vix cttam lite-

rati, nifi gratia-yù' faitore Magnatum fubnixi . Più

propriamente ancora quadra l'imprefa a Crifto

, appaifionato , che qual vite appunto, abbando-
nato erada tutti; onde ben diccuadi fefteffb;

filius hoìuinis non habct, vbi caput reclinet , Lue.

9.58-

3 1 2 Eflcndo la vite, per fé ftella debole, bra-

ma con viua anlìetà la vicinanza dell'olmo , per
potere, co l'appoggio di lui, aizarfi, à goder più
da vicino il raggio del fole,e dar dolci, e faporiti

irutti. A quefta per tanto , cheferpeggianasù
laterradiedii DESIDERAT VLMOS, pre-

fonc lo fpirito da Giuaenale Sat.8.

Mondo Siiìib. del P, ^hb. Ticinelli .

XXXV. 449
Stratus humipalmes viduas'DESIDEK^iT
yLMOS.

idea della giouentù , che per fé flcfla inclinata al

vitioihauendo maellro di virtù,e di coftumi, che
le dia foftegno , s'alzerà vigorofa verfo il cielo, e

produrrà virtuoli , e delicati frutti

.

3 1 3 Non so quale giouinetta, che bramando
d'accafarli, viueua fra tanto piena d'inquietudi-

ne , figurò fé medefima nella vite , che erraua fui

terreno, ed afpirando à i foftegni dell'olmo dice-

ua; IVNCTA QVIESCAM; tale l'anima

noflra , non altronde profcffa di ritrouar il ripo-

fo, che dal vederli dalle braccia d'Iddio accolta

,

è follenuta . Fecifii nos Domine ad te,& inquie-

tum efl cor noflrum , donec requiefcat in te , diccua.

il diuotiUìmo P. S. Agoftino

.

3 14 La vite giouinetta, appoggiata all'albe-

ro fu introdotta à dire; VIX NATA SVSTI-
NEOR, motto che inferifcela paterna proui-

denza , e fourana beneficenza, che Iddio prende

di noi , accogliendoci per fino dall'vtero mater-

no, ciò che diffeDauide Pfalm. 21. ii.Intepro-

iclÌus fuwexvtero: de ventre matrismex Deus
meus es tu; e di nuouo Pfal. 1 3 8. 1 3. Sufcepifli me
de vtero matris mex. La pueritia fimilmente,

che qual vite giouinetta, e vigorofa, luffureggia

nel vitio, deue , con ogni celerità , da fuoi primi

principi; effere foftenutacon l'alfiftenza d'vii_,

valorofo maeftro , che qnal olmo appreflandole

follieuo ed aiuto , la preferui dalle cadute . San

Girolamo nell'Epiftola à Leta, parlando del!a_.

bambinetta Paola . Igìtiir, diceua , qua de repro-

miffione nata efl, dignam habeat ortufuo inflitutio-

nemparentum - J'iihii aliud difcat audire, uihillo-

qui, nifi quod ad timorem Dei pcrtinet Ce. Plato-

ne lib.y. de legibus . Multis quafifrxnis conftrin-

gendus eflpuer ,& cumprimum à matribus nutri-

cibufque feiiingiti'.r , ptxdagogis continuo tradendus

efì,qui eius lafciuiam regant, atque domcnt &c.

315 Scipione Bargagli , in tempo di nozze,

figurò nelle vite vicina all'olmo la fpofa vicina a!

fuo conforte , facendola dire ; SVFFVLTA
FOECVNDA , nel qual argomento Catullo In

non so quale Epitalamio così ;

Ft vidua in nudo vitis qu.c nafcittir aruo

Tslimquamfe extollit } lumquammitem educai

vttam

,

H.xnc nulli agricola , nulli accoluere iuuenci :

^t fiforte eadem efl vbno coniunBa marito

Multi ilici agricoLt, multi accoluere iuuenci &c.

Dauide , qual vite , la fua piena felicità ricono-

fceua nell'adherire à Dio, e diceua ; Mihi autem

adìmrere Deo bonum efl &c. Pfalm. 68.2 1.

3 1 5 Vna vite pampinofa,e frefca,abbraccia-

ta ad vn olmo arido, e fecco , fu introdotta à di-

re; ET ARIDA TECVM, e fi rapprefenta

con quello fimbolo , come fcriffe l'Alciati Embl.

160. ^micitia'pon mortem durans . Tale corrif-

pondenza promettcua Virgilio al fuo Mecena-

te , nella morte del quale , così ;

Et decet, & certe viuam tibifemper auìicus ,

l^c tibi qui moritur definit effe tuus

.

Ipfe ego,quidquid ero, cineres,interque fauiUaSt

Tunc quoque non poterò, non memor ejfe tui .

Nel qual argomento,ed il Sauio Prouerb. 17.17.

Omni tempore diligit qui amicus efl, ed Oiatio 1. 1.

Ode 13.

Pp 3 f(.'-
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450 PIANTE, E FRVTTI Lib.IX.
'

Felices ter , & amplius , iugi affeBufiii-fum verfusferamur,& quaftfcanft-

<Z^os irrupta tenet copula : nec malis les arbiiflittee vncs,nos ipfos adaquemurfublimium
Diitulfus qmerimomjs

,

fafiigijs arborum .

Suprema citius foluet amor die

.

3:0 Nello fpofalitio di San Giufeppecon_. ,

317 Vna vice fenzafoftegno,giaccnteà terra Maria fcmpre Vergine, ilBargagli figurò quel SanG,-

lettera-

toabbi'

donato

Gioucn.

tu.

hebbe; ADHVC VIRESCO, fimbolodiper-
fona, che fc bene sbattuta, e abbandonata, non_
manca di conferuare la verdezza delle fue virtù,

e de i meriti, quale Giob fui letamaio, Tobia nel

tempo della ecciti , e Paolo fra le tante perfecu-

tioni, che furono per lui foft-erte; ò fia non man-

ca di conferuare la verdezza dei fuoi magnani-

ini fpiriti , i quali tuttauia fi danno à conofcere

nell'eroiche rifohitioni, cli'ella Iti operando,

come apparue in Caio Mario,il Padre di cui Au-

relio Vittore rapporta che ; Sullanis armis op-

frefius polì Mintmncnfem paludem inuentus, & in

carcerem conieBus, ìmmi(fu7n percuftor >. m G.illttm

pultus iinthoritnte deterruit, acceptaqs r.auicula in

^phricam traiecit , ibi diu exulauit mox Cinnana

dominatione reuocatm , ruptis ergaflulis exercitum

fecit, cxftfque inimicis,iniuriam vltus,feptirrio con-

fnlatu , vt quidam ferunt voluntaria morte decef-

fit . Non altrimenti , benché i nobili , ed eleuati

ingegni, quafi viti dcftitute, non trouino alcuno

amatore della virtii , che gli foftenti; eilì ad ogni
' modo così deftituti , e negletti , verdeggiano

eternamente per l'eccellenza dell'opere , e per la

chiarezza della fama , producendo di continuo i

pretiofi frutti di eruditi dottidìmi Tolumi.

Ouidiolib. 3. de Trift. Eleg. 7. difemedefimo

diceua

.

En ego cum patria caream, vobifque , domoque,

Raptaqueftnt, adimi qux potuere rnihi

.

Ingenio [amen ipfe meo comitorque, fruorque

Cxfar in hoc potuit iuris habere nihil

.

318 Alla vite giacente a terra fu chi fopra-

fcriife il motto di Virgilio 1. 2. Georg, v. 428.

OPIS INDICA, cfprefla idea della Giouentù,

che ricerca gl'altrui documenti , & l'ailìftenza,*

de! magiftero ,
per potere alzarfi da terra , e fol-

Jeuarfi alla produtcione di virtuofi frutti . Giu-

fìoLipfio Dialog.de refta pronuntiat. Vt viti

pedamentis quibufdam OTFS EST, neiaceaf. T^llafmt potiora,qnam quxvobiseueniunt DE

fanto in va olmo,che fofteneua la vite,portando fcppc

il motto. TANTVMMODO FVLCIMEN-
TVM. Non altrimenti ciòs'auuera nelle dot-

trine Euangeliche, dice San Clemente Aleflan- p"

drino , le quali efiendo per fc llelTe, vigorofe , e [j^.

"

fruttuofe, ricercano folamcnte la prudenza dif-

creta de ifacri Oratori, che le fomentino in fac-

cia del mondo centra le foffifticherie de i malua-

gi ; Etfi ipfa fibi fufficit , nec opis alienx egei do-

Brina Seruatoris, cumfttpotentia ,& fapientia ip-

ftuiDei : tamen philofopbia fi acceffit , non quidem

validiorem fncit reritatem , [ed fophiflicos inful-

tus ab ea amolitur , & inftdias omnes auertens tfe-

pes,& lorica efl dominici vine£ . Così Clemente
AlelTandr. citato da Giulio Lipfio ManuduBdib.

1 . differt. ?

.

321 Gli Humorifti di Cortona , alla vite pò- 7^3,

.

tata diedero il motto; RECISA FOECVN- glio ti-

DIOR, concetto efprelTo in SanGiouanni 15. le.

2. Omnépalmitem quifert fruclum purgabit eum,

yr FKFCTrM TLFS ^FFER^T; oue
San Gregorio Papa; Talmes fruBuofus purgari

dicitur , quia per difciplinam RE C I DIT f^R ,

VT ^D FBERIOR EM GR^TI^M TRO-
DVCAT^R; inferendofi ,cheil trauaglioferua

a i fedeli per iftrumento di maggior profitto, ed

auuanzameuto

.

322 Bartolomeo Roflì, alla vite potata.* Poini

diede; SPOLIATA DITIOR; ed altri; solita.

PAVPERTATE FERAClOR, motti appli-
"=*

cabili a chi fra le perfecutioni s'auuanzajed a chi

col mezzo delle elemofine, e della rinuntiadei

beni terreni Ci promoue all'acquifto di fempiter-

ne ricchezze . Ennodio, à Stefano Sommo Pon-

tefice così -, Solapietatis lucra, qute vobis de lihe-

ralitate nafcuntur , qui diuitias dum tribuitts acci-

pitis . ^Hara efl difpenfatio San5lorum,quie mi re-

feruando , vniuerfa proprium reducit ad meritum

Efcm-
pio.

Educa-
tjonc.

ftc IFFE-tiT^TI MOnjTlS X.E C^
D^T. Platone lib. 7. de legibus. Vrima luce

pueri in ludum littcrarif.m proficifcantur . Qu^o-

niam vero nec pecudes , ncque vllum animai fine

cufìode viuere debet , ncque pueri etiamftnc pxda-

gogis, ncque fine dominisjerui - Idcirco multi? qua-

fifrtenis conflringendus efl pucr - deinde pritcepto-

ribus commcndandus efl , adcasdifciplinasdifcen-

das, qux liberum hominem decent

.

3 1 9 Si promoue la vite a grand'altezza, qua-

do fi ritroua aiutata da vn eleuato foftegno ; e

quanto è pili fublime l'albero , a cui s'appoggia,

tanto anch'elTa maggiormente s'auuanza .Qne-

fto parmi voglia inferire il motto ; QYO A L-

TIVS FVLCIMENTVM, porto ad vna vite,

che coi tralci s'abbracciauaad vn albero di fu-

blime eminéza; e n'infcgna,che i figliuoli,cd i di-

fcepoli, tanto crefcono in virtù , quanto è fubli-

me il buon efempio de i Maggiori , che fi tengo-

no d'auanti. San Bafilio Homil.s. Hcxacmer.

Exemplis veterum hominum , beatorumque fvnfus

noflros in fublitne erexit , ncque permifit in humum
nos effe deieilos, ac dignos efie,qui conculccmur, vt

LjìRGIT^TE COMVEV^Dl^i

.

323 La vite,con la falce, che la percoteua, fu !

introdotta a dire ; VVLNERE DITOR,
Y'

e perche dopo d'eflere potata , prima piange , e
fg

poi produce le gemme , altri le diede ; G E M-
MAT, POST GEMITVS, infegnandoci, che

le offefe della tribolatione feruono per noflro

profitto . Concetto diffufamente confiderato da

Sant'Ambrogio lib.3 .Hcxaemer.cap. i z.che del-

la coltura delieviti così; Qjtemadmodum vitis

circumfoditur , inde rcciditur , ac religatur, vt eri-

gatur, pullulet , propagctur, fiorefcat, emittatger-

mina,vuaque maturefcat, & vinumfuaue reddat ;

ita anima à Beo fedii ur contritione , rcciditur tri-

bulatiene, religatur charitate, erigitur fpe, vt pul-

lulet fanti is deflderijs,propagetur eorumfludio,fìo-

refc.it gratia,emittat opera fanBa, maturefcatpcr-

feuerantia , & reddat fruHus vita eterua condi-

gnos . E San Cipriano de Land. Martiri) . Mors ,Mr;

mag:s dtducit ad gloriam-, ftc quoties ferro vitis s*

abfcinditur , erumpentibus pampinis mclius vua
,

veflitffì-

.

524 Nella pianta della vite , che quanto più
j

in- '

uà-

gì vii-

tOiii:

^.3
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VITE, Capo XXXV. 45i

inueftità co'l taglio del ferro , tanto più riefco tumcum fletu mifcebat, vt vefpertinis lacrymis

copiofa di frutti , e merita il motto,dice il Ran- matutimt ftbi Utitiam redemptionts ncquireret.

S.Chie-catij VVLNERIBVS FOECVNDA SVIS, ynde igitur piurimum gaudere meruit , nift quU
fa perfe- tolto da Ouidio l.p.Metam.ben può riconofcer- plurimitm fleuit , & tanquam Ucrym^irum predo
juitata . fi Santa Chiefa , che à mal grado della tirannica fuarum futura fibi gloria: gratiam compammt ?

barbarie , quanto più moleftataco'i fili delle ta- 329 La vitc,che chiamano Orcampell3,fi fo-

glienti fpade, tanto più riufcì copiofa , felice,ed (lenta da fé medeiìma, fenza l'aiuto de i pah , il

abbondante ne i frutti di gratie , di virtù , e di che dichiara il motto ; SE SVSTINET IPSA, ^?^ *'^

idea della virtù , che non ha neccifità d'alcuno ;
^"^ *

ben dicendo Tullio lib. 5. de Fin. Firtus ad beate

vÌHendumfe ipfa contenta efl ; ed Achille Rocchio

Monar-
:hia.

Fifco.

!

^' kiofO.

trionfi

.

325 GiouanniOrozco, per figurare la cru-

deltà del Rè Deiotaro , e d'altri fuoi fimili, che

vccidono molti figliuoli , perche fi conferuino

tutte le opulenze del regno d prò d'vn folo, fece

la vite potata , con vn ìol tralcio ; ed il detto ;

VNIVS COMPENDIVM, MVLTORVM
DISPENDIVM , Emblema tutto fimpatico

con quell'altro , che dall'Alciati hebbe il titolo ;

Opulentia tyranni paupertas fubditorum . Embl.

3 16 Ricordomi d'hauer veduta la vite fegna-

ta col titolo; VINCTA FERACIOR-, e può
feruircd perfona religiofa , che riftrettaco'i le-

gami dei voti , di virtuofi frutti riefce più che-»

mai feconda,- ad anima grata , che fra i legami de

rirtù.

Symbol.65.

Semper enim virtus fufficit ipfafibi .

Seneca Epift.92. fu'l principio . Is beaius, quem

nulla res minore facit, tenetfunmay& ne vili qu i-

dem, VJSI SIBI Il^ìilXl^S . Xi"« ^«' ^^^1"<^

auxilio fujiinctiir, poteji cadere .

320 Vn tralcio di vite, tenero, e frefco , heb-

be; DVRESCENS FRVCTIFICAT, po'che P«jJ«-_

non col cominciare , ma col continuare nell'in- "^^^
'

traprefa virtù s'ottengono i frutti della gloria

.

Nò chi patifce,mà chi dura, e s'indnrifce ne i pa- _ .

timenti,riceue le gloriofe mercedi ; come il Lan- j,*"^'^"

guidojche dopo 38. anni , ritrouò la falute dell*

gli altrui benefici) , riconofce con copiofe m%- anima ad vn punto,c delle membra,che però ben

niere il fuo benefattore ; ed alla virtù Criftiana, diceua Dauide ; Tatientia pauperum non peribit

che dai tiranni duramente riftretta, co'i paflì infinemVhlg. 19- cioè come fpiega Giouanni

frequenti dell'opere fante camina al pofleflbdel Cri(o[ìomo i'Hj.inquam peribit, [ed propriumfru-

cielo. Onde S.Cipriano Epift.72.0pe(ffi/i?/?c/- Uum omnino rcàpiet

.

tervin^i , qui itinere falutari ad paradifum diri- 331 La vite vecchia , riuoltata fotto terra

,

gunturl ò pcdes ad pr.ifcns in [acido ligati , rtfmt col rampollo viuo,e verdeggiante, fùdclBarga-

Jemper in cxlis apud Deum liberi

.

gli, che le diede } E X INTIMO SVI S V R- .^Sl'uo.

3 27 Don Aleflandro de Cuppis , Canonico GIT, ò veramente; R E D I V I V VM SVR-
|j^^

' P-^'

Regolare, alla vite potata, e piangente fece di- GIT, imprefa molto opportuna d vecchio Pa-
^""

re; VT MERO GAVDEAM, imprefa drc, che vede vfcire dalle fuevifcere la giouinet-
'^'^'°*

ta prole,nella quale fi protefta,e riconofce di ri-

ceuere nuoua vita ; altro non eifendo i figliuoli,

che le vifcere del padre , ed vna immagine di !ui

medefimo;onde hora l'Ecclefiaftico 50. 4. Mor-

tuus ed Tater , & quaft non eft mortaus , fimilerii

enint filium reliquitpoflfe;cà hora Niceta fopra 1'

laua-

ad imitatione di Venantio Fortunato lib. 3.

carni.9.

Caudice dcfecio lacrymat fuagaudia palmes ,

rnde merum tribuat dat modo vitis aquam .

Col quale s'accorda Angelo Politiano, chein_.

vnaftanzadiffe ;

Mira la vite là, che à capo chino

Acqua hor difWla.per verfar poi vino

.

Ed infegna l'imprefa , che con le lagrime , e con

orat. 42. di San Gregorio Nazianzeno. Ornnis

filius ,pittrisfui tacita ratio , & definitio ejì .

332 Per ia fepoirura di Grillo, può feruire la
rri^o

io por langofce, s'ottiene l'eterna felicità, ed allegrez- vite fotterrata , che porta il morto -, RENO- fepoito
felici-^. f-;...^ ...: j: j- *..;«;..• V„..»;« -i r inr A l/ITjnnr». X r^,,-^ 1 NT N7 r» V A T 4 "^

za . Sicut enim mundigaudium , Trifìitix confortio

eopulatHr , dice Giouanni Crifoflomo (fopra le^

parole ; Gaudete in Domino femper Philip. 4. 4. )

ita etiam fecundum Dominum , lacrima iugempa-

riunt, certamque Utitiam . E l'Idiota de vera pa-

tientMh.2. Scio qnodpofl culturam [equitur vinde-

mia , & pofi affli£iionem Utitia . Che quelli ap-

punto fonoi fenfidel Redentore Ioan. i6-2o.

Tlorabitis, & jiebitis vos - fed triflitia veflra ver-

tetur ingaudium; fi che quafi viti impiagate,hau-

rebbero per brieue tempo ftillata da gl'occhi 1"

acqua delle lagrime ; per caricarfi poi , e gioiel-

larfi per tutta l'eternità con l'vua, piena di vino,

fimbolo di vera felicità , e d'allegrezza

.

328 Fu chi alla vite piangente foprapofe;

VERTETVR IN GAVDIVM, motto caua-

to,come dilli nella precedente imprefa,da S.Gio.

C.I5.20. infinuando che le lagrime , che gronda-

VATA VIREBO; òpure, INNOVATA
RESVRGET. Poiché ed il Profeta, in perfona

di Chrifto hora ina dicendo; Caremea reqme-

fcct infpe Pfal. 1 5 .9. ed hora ; Refioruit caro mra

Pfal. 27.7. Nel qual luogo Caffiodoro ; Bene

aiitem dixit, Kefloruit caro mea,quia & primo flo-

ruit '. quippe qu£ ex Firgine, fine peccato tsnquam

pulcberrimifloris fmgulare deciis smicuit . Keflo-

ruit ergo fignifìcat refurrexit : quafi in etthereas

auras admirabili decore prorupit ; e l'Incognito j

ifte flos campi , &lilium conualliumin morte de-

perijjie videtur, quia omnis eius pulchritudo perijty

tn tantum vt propheta de ipfo dicat Ifa.^ 3 .Vtdimus

eum,& non erat ei afpcdus . Refloruit autem caro

Chrifli, quando per refurre£ìionem,immortalis ,
Ó"

gloriofa furrexit

,

353 Pio IV. hebbe vn tralcio di vite molto ^ .,

propaginofo,ed il titolo; NON DEGENER: po^^^g"
e forfè per dinotare , che egli degnamente ope. «

.

no dal cuore, e da gli occhi del penitente, cagio

((!iii"'
' ^°.^° nano , e portano alla fine con loro la felicità , ed rando, non haurebbe degenerato dal concetto, e
jS"** allegrezza beata , e fempiterna . Laonde Sant' flima, coi quafi i Padri de! Conciflorol'haueua-

Ambrogio l.de r/(/«»,parlando di Dauide ; To- no à tanta altezza afliinto , e follcuato , ò vera-

mente;

,0f
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452 PIANTE, E F
unente; che la done bea ifpefib i jfìgIiuoli,e difcé-

denti di pcrfonaggi grandi fogiiono degenerare,
e tralignare dalle virtù de i loro progenitoriyon-
de Spartiano nella vita d'Aleflandro Seuero di-

Ceua ; Cofifiat neminem prope magnomm virorum
optimum ,& rtilemfilium reliqniffe , conferman-

do qnefta dottrina con l'infelici riiifcite,clie fece-

ro i difcendenti , e figlinoli di Cicerone , Augu-
ro , Scipione , Catone , Traiano , ed altri ; Pio

IV.afficuraua che molto bene con le fue rare , e

qualificate operationi hanrebbe corrifpoflo alle

fegnalare virtù di magnificenza,equità, genero-

fica, liberalità, religione, beneficenza , che della

famiglia de Medici furono proprijiiìme , dimo-

ilrandofì all'opere per degno tralcio d'vncosì

raguardenole, e legnalaco ceppo . Si Dominus

nobis, & pater Deus c6, diceiiaS. Cipriano tratS.

de bono patientix , fcBemur patienti.im Domini

f)ariter,& patris : quia & ferito s oportetelfe obfc-

qucntcs , G^fiHus T^^O IsSjlecct effe DEGeÌì^IìES.

Inmalfenfo può applicarfì l'imprefa , fìguran-

dofì nel tralcio, che non degenera dal tronco , la

maluaggità del popolo ebreo, che nulla degene-

rando da i vitij de i fuoi antenati,iniqua, e fede-

ratamente operaua, nella gnifa appunto, che-»

haucuano fattoi fuoi predecellbri . Sicutpatres

vcflri , ita& vos , difle à coloro S. Stefano Atì.

7-51.

534 Della vite, piantata in vicinanza d'vn_,

rufccllo d'acque , formai Emblema col titolo:

L^TITI^, NON TEMVLENTI^, infe-

rendo che l'allegrezza doueua efl'ere con mode-
ratione,e con tcmperamento;nel qual propofìto

non difdice il difcorfo di Sant'Agoflino lib, de^
Salutar.documentJ-'7n«JwZ)e/«Ko6« ^D LJE-

TITI^M cordis, TiOT^./iD EBKIET^TEM
donnuit ; bihamus ergo , non quantumgida, exigit

,

fed quantum ncceffitas poflidat

.

3 35 Suole Iddio trattare con noi , come il

Vignaiuolo con le viti ; che fé quello con l'acuto

delia falce percuote la vite ; NE SYLVES-
CAT , anco Iddio non lafcia di percuoterci, ac-

• cicche il noftro cuore ngn s'infeluatichifca, e di-

uenti fterile di virtiiofì frutti . Clemen.Aleffan-

drino Pedag.Iib.i.cap.S. Sylucfcit yitis, mfipitte-

tur i ita & homo : corum autem qui peccant incre-

fatio habctjcopiim falutcm i Deofe concijine appli-

cante prò cuiufque morihns . Noi niedefìmijdice-

iia S.Cefario Homil. 20. de cura aninuc , dobbia-
' mo fiaccar dal cuore i tralci de i vitiofi , e difet-

tofi delìderi j , ed affetti , accioche l'anima non_.

perda la virtuofa fertilità, e non traligni in vane

fuperfluità, e Imoderatezze . Qusraodo in vite

tua totosfuperflitos pabnites amputas,& duos, aut

tres , qmfnnt legitimi derelinquis ; fic& in anima

tua omnia defideria , qns res aiienas ìnule refpi-

ciunt , & peffimè concupifcunt Spiritm fanCli gla-

dioj& crucis filee debes incidere

.

335 Giouanni Orozco fece Emblema d'vn

oflatura di morte,giacente alle radici d'vna vite,

col titolo, EN LA M VERTE ESTÀ' LA
VIDA , infegnando, che le miferie, ed angofcie

prefenti ci partorifcono l'eternità della vita; ciò

che infegnò San Cipriano de Laud.Marty r./i/ory

qiiippe integriorem facit , rnors magis dedncit ad
gloriam . Che però oue leggiamo Prou. ^.z.Sa-

{ientinimmoUuityiUimas fuas , cioècoms tra-

In iìi:<

te.

RVTTI. Lib. ir
ducono gli Settanta j lugulauitfìliosfuos; Ter-
tulliano trapporta; Sapientia fiiijsvitam infpi-

rat; come che non altronde fi ricauino gii fpiri-

ti della vita , che dalle vifcere medefime deli'vc-

cifionc , e della morte

.

337 Fece Io fleflb Orozco vn altro Emble- r ,. .

ma, d'vn fimolacro di morte, pofèo fra i tralci
j^^f^^,

propaginofidVnafrefca vite, col cartello; EN bile'

LA VIDA ESTÀ' LA MVERTE, inferen-

do che le felicità della prefentc vita, feco porta-

no mifcrabili ambafce , affanni , ed agonie . Che
però Lotario I. portò per fuofimbolo Fbimelt

ibifel. Plutarco nel Simpofiolib.5. queft.7.1?/-

brica res e§l, admodum valida corporis conflitutio:

& corpora,vbi adfummum prouecla funt vigorem,

non confi^iint , fed momento in contrarium impel-

luntur . E Plauto in Amphirr.
" • Ita comparatum

Efl in atatc hominum, iti Dijs placitum , volup^

tati vtmteror

Comes coìifequatur : quin incommodiplus , nu-
lique illieo

|

^dftt, bonifi ohtigit quii

.

338 In morte, fu chi fece la vite , col tralcio

rouerfciato,e fepoito fotterra,col cartello ; VT
ABVNDANTIVS HABEAT, inferendo che

la morte, la putredine,e la diflruttione, fia vera-

mente ftruinento di vita, di riparatione,e d'aua- P^"^^ f

zamento,'dottrina fpiegata da Tertulliano lib.de
^"^^

Ref/irreB.carnis cap. 1 2. Re vera fanore, interitu,

& iniuria , vfura ,& lucro , damnofemel dixerint

vniuerfo conditio rediciua efl . Omnia in flatunzj>

redeunt cum abfcefferint , omnia incipiunt cum de-

fierint; ideofniuntur, vtfianf, nil deperit nifi infa-

Intem .

339 La vite appoggiata all'olmo, con la falce
^jj^,,

vicina, ed il titolo; DÌSClNDITVR, NON ^.J^^

DISSOLVITVR fu del Lucarini, e dimoftra vn

vero Amico , che ben può dalle violenze della_.

rea fortuna effere fcompagnato corporalmente

dal fuo caro,mà non difciolto nella tenerezza de

fuoi affetti . Paulino ad Aufonio così

.

" Toto licet abflrahar orbe , vel tetto ,

7^(ow animo diuifus agam, prius ipfa recedei

Coipore vita meo , quam veflerpc&ore viiltus .

340 Monfìgnor Arefìo, fece imprefad'vna_.

vite,ricca di pretiofì grappoIi,e fomentata da vn

palo , col motto : ONVS LEVE, inferendo

nella vite Maria Vergine, nell'vua il Bambino vj^mii»

Giesù, enei palo San Giufeppe.allacuftodia del icp'»

quale, rvna,e l'altro vifTero appoggiati, e fpiegò

fé medefìmo con qncflaOttaua;

Di vite verdeggiante il dolce pefo

Soflien fenza fatica arido legno

,

Ne da fuoicafti abbracciamenti ofFefo

E del Figlio di lei caro foftegno

.

Dolce imprefa d'Eroe , che al collo appefo

Il Bambino Gesù portar fu degno : 1

E la Madre di lui tenerfì a canto ,

Seco congiunta in matrimonio fanto

.

3J.1 La vite potata, e gocciolante portò il
Lac*,

motto; IN LACHRYMIS FERACIOR, '^^^"

reflandocon quella efpulfìone d'humore follc-

uata, e migliorata, e più che mai difpofta à pro-

durre nobile abbondàza di foaui, e pretiofì frut-

ti . Non altrimenti l'anima peccatrice , quando

tocca nel più vino del cuore dal taglio della coa-

tri-

t



ì ,

VITE. Capo XXXV. 455
Éritloftè I éórtimcià à ftìllarfi in lagrime : riefce^ dit ramosfuos,& erigit, t^elfuflir.et vitem:,ftc di^

nelle virtuofe operationi molto raggiiardetiole, ues faculi hiàns ponigat ramos fuos » idefl manusy

e feconda i come apparuc in San Pietro peniten- &fi(flentetpauperesChrifli. Qupdfifeceritinhoc

tCj nella Maddalena raimeduta,in Sant'AgolHno miindo^fine dubio ah ipfts paiiperibiis Chrtfli multi-

di nuouo d Dio conuertito Scc. nel qual propo- pliciter repenfabuHr in futuro . Si che la doiie il
^''^'^°

fico San Pietro di Damiano Opulc. 15 - '-- r.rL__^.;i n...j-_t: ^i.-.i-
e. II.

MOX f^ LUCHHYMj£ , ex munere intimi in-

fpeCloris, ERFPERI'NJ' , protiniis ^VJM^
KEFIRESCIT, torpons ignani^igorefoluitur: cJ*

tanquam arbor -vermtyauflrifomite recalefcensy re--

diuiiio virtiitum f!i.trnm flore veflitnr .

342 II Padre Don OttauioBoIdoni,con l'im-

prefa d'vna vite , chegermogiiaua fottoi fegni

\oprio diprimauera,eportauailmotto; NATIVO
,'aloVc.

' HVMORE RVBESCAM, inferì che xMonfi-

gnore Cefiire Monti , Nunrio Pontificio in Ifpa-

gna , haurebbe accertatamente con la propria.»

virtù meritato la Sacra Porpora, che poi da Vr-

bano Vili, infieme con l'Arciuefccuato di Mila-

i no ben degnamente ottenne

.

345 Loileflb,ad vnavite,che(ìsfrondaiia_»

diede; ALTIVS H.£RET VIGOR; e può
feruire per chi fra le perdite delle facoltà , e de

gliefterni beni fi mantiene con Io fpiritoinuit-

tOj e generofo . Seneca Ep. 9. Stilpon capta pa-

tria, amiffis liberis, amiffa. vxore , cum ex incendio

piiblico folus ,& taìr.en beatus exiret, interroganti

Demetrio i nnm quid perdidijfet '. Omnia ,inquit >

bona meA mecuìn funt . Eccevir fortis.j ac ftre-

nuus &c.

3 44 Non tantoflo fono lenati i grappoli dal-

la vite, che la doue con quei frutti ella prima pa*

rena vna fpofa ornata con monili ricchi di topa-

zi, e di rubini; fpogliata dei frutti, immantiaen-

ti s'empie di fqualidezza , e cadendole i pampa-
ni, eleuandofeleifoflegnideipali, traboccai

fitrepi'

ezza

.
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de 1 Domenicani , e de gli Eremitani, e dei Ge-
suiti, che di contiinio faticano nella propaga-
tione, e dilatationc ài quella

.
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yiTE CON VVA,
349 LA VITE, carica d'VVE, col titolo;

DEEST ALBA DECORI tu imptcla del Pa-

dre Don Ottauio Boldoni, conia quale iiiferi-

ua , che alle glorie del Cardinale Cefare Monti,

altro no mancaua che la velie càdida papale.Im-

prefa che anco può fcruire d guerriero nobile, e

generofo, ma priuo del candor della Fede; ò d

Dama bella, nobile, ricca, e manicrofa , ma pri-

ua de i fregi dell'honoftà, e della pudicitia

.

350 Alle viti cariche d'vue; figurate fotto i

fegni autunnali , lo Iteflb Padre Boldoni fopra-

pofe; PRVINA COQVET; e feruirebbe à

moflrare che ficomel'vue fouoil freddo della

brina s'affinano, e fi perfettionano ; così co i ri-

gori de patimenti Ci promouono l'anime de i

giufli all'acquillo di fomma bontà, ed eccellen-

za. Lorenzo Giufliniano de Cafto Connubio
cap. 6. Qjiis fiifjicientcr narrahit ad quantum pcr-

feÙionis culmen fantiiim lob euexerit tentatio?

E più efprcflamente Giorgio Veneto Cant. i.

tora. 7. cap. 1 8. "Pruina -fignifìcare poteiì inflitià,

Dei punitiuam, qu£ etfi improbos dejlruit, bene ta-

men difpofttos, Ó" cum paticntia eam fufcipientes

maturat, & pcrfìcif, e lo riferifce Girolamo Lau-

reto Sylu. Alleg. tit. Gelu.

351 L'vua acerba, pendente dalla vite, ed

efpofta a i raggi del Sole, col motto; HINC
DVLCESCET, ò come piace ad altri} DVL-
CIS ERIT, dimoftra che le noftre acrimonie,

ed infelicità, tutte Ci raddolcifcono, mentre vo-

gliamo trattenerfi , e viuere fotto la prefenza d'

Iddio. Giouanni Crifoi1:omoHomil.26. in Epift.

ad Hebr. Si videraus mente femper Deum; ftfem-

fer in recordationem cius conuertimus mentem no-

flram, omnia nobis facilia apparebunt, omnia por-

tabilia &c.

352 DairOrozco venne figurata l'vua su la

vite, efpoflia ai raggi della Luna, col cartello;

NON MATVRESCET; ò veramente col mot-
to ; INANIS CONATVS, che tanto le fopra-

fcrifle Enrico Farncfe, inferendo entrambi , che

dal mondo , e da fuoi fauori , freddi come la Lu-
na; mal può fpcrarfi alcuna felicità, ò dolcezza;

onde Giulio LipfioCent.i. Epift. 55. O'/tmia ba-

die principum , infida, intuta : nec veri foLitìj vf-

quam fpes, quam in fé cuiqne .

3 5 3 Vno, che feruendo vn Prencipc, non ne
ricauaua già mai alcun vcile, ma folamenre al-

cuni titoli niente pi ofirtcuoli, ma però di qual-

che honoreuolezza, od apparenza apprcflbal

mondo, ben figurò fé medefiino nell'vua efpofta

ài raggi della luna, col titolo; AT SALTEM
l'LLVSTROR . Imprefa dal mio Concanonico
D. Saluator Carducci fpiegata con quefto di-

fiico;

IlUìjlror faltem lunari lumine hotrus

Sic folis titulis Trincipis ornai honos .

354 All'vua pendente dalla vite, ma appog-
giata alla terra io feci dire; INH/ERENDO
PVTRESCAM, figurando le mìferie dell'ani-

ma , che applicandofi al mondo , non ne ricatia

,

che pregiuditij grandi ; motiuo di S. Nilo orat.

7. Racemus humi iaccns facile frutrefcif. & rirtui

inani glorile inh^rens, corrumpitur . E non altri-

menti S. Ambrogio in cap. 6. Lucs; ^nima,fcut
yua,proxima terris, corrumpitur, in fuperioribtts

maturatur .

555 La vite , dalla quale fono leuate tutte le

foglie , accioche l'vua acerba polla più facilmen-

te perfettionarfi, col motto ; VT C ITI V S, Poucrt
cioè MATVRESCAT, dimoftra che la pouer- volont,

tà de i beni temporali, fia ftruinento efficace per tia

.

ottenere, e ben prefto ogni interna perfettione;

nel qual propofito feruono le parole di Ginfep-

peGcn. 41, 52. Crefcere me fccit Deus in terra

paupertatis mete; oue Sant'Antonio di Padoa/er,

infra O&.'hl^atiu. Domini, commenta. In terra,

inquit, paupertatis, non abundantij:; In illa crefce-

re , in ifìa decrefcere &c. Ed i Leniti , che nulla

pofledcuano de i beni terrenijerano chiamati SÀ-

6li, che il Greco verte ^gios, cioè fine terra; co-

me che la priuationc de i terreni arredi , ci pro-

moua al colmo della fantità . Con quefta vite

sfrondata Sant'Ambrogio lib.j.cap.é. in Luc.di-

rebbe che l'anima, col priuarfi delle mondane af-

fettioni, ed applicationi fi difpone à dare frutti

pretiofi di virtù; Trocul à nobis debemus f£cuU-
rcs folicitudines abdicare , qux mordcntanimunt,

mentem adurunt, vt matttros fru6ius cultura dili-

gentis pofjìmus adipifci. Con quefti fenfi Gio.

Battifta Bargiocco 1. 3 . Epigr. 103.

Ftmaturefcant viduantur frondibus vutS,

Denfa quibus,folem dum vetat,vmbra nocet.

Scilicet ille Deo reddit dulcijjima -pina ,

Tampinea aelum cui fine Fronde patet .

3 5 (5 Quado Monfignore Vidone fu promoffo
al Cardinalato, vnviuace ingegno, rapprefen-

tando la perfona di quel Signore, nell'vua, che

pendente dalla vite egli porta nell'arme di fua

famiglia; le foprafcriftc; MATVRA RVB VIT.
Imprefa tutta quadrante all'humanità Santiffi-

ma del Redentore, che à punto fu detto ; botrus

CypriCznt. i. 13. che però eflendo maturati gli

anni,deffiniti dalla fontana fua difpofitione,tut- Grifi ,

cos'imporporò nel fuofangue. Sant'Attanagi ^PP'j^

Apolog. de fuga fua . Ipfum verbum, propter nos

homo fiBum, non indignimi putauit, cumqn.fre-

retur abfcofidere [e, fugere, & inftdias declinare:

cumaiitcm afe definitum tempus ipfe adduxifict,

in quo corporalitcr prò omnibus pati volcbat , vi-

tro fé ipfum tradidit infidianttbits

.

fioniJ»'

F V J.

357 Le vue nel tino, oue rifcaldandofi boU
loiio, da gli Accademici Rifchiarati hebbcro:

CLARESCVNT, DEPVRANTVRQVE ;

così i Letterati, con le loro conferenze, acqui-

ftano mai fempre , fi raffinano, ed ottengono

auuantaggiofa perfettione, Ginfto Lipfiotó.i.

Ccntur. i.ad Belg.Ep. ^S. Inter plurcs nonlibcn-

tivs folum, fed plus difciint pueri ; il die anco né

gHadulti, ed inmateria di virtù morali s'auiic-

ra, poiché nella coniicrfatione deglihuouiini

per degne qualirà eminenti , gli animi noftri fi

depurano dalle vitiofc atfcttioni , ed acquilt.mo

pellegrina chiarc/.za . Seneca Epift. 94. Tiitlla

res magis unimos boncjìa indulti dubiofquc, C" in

pyauf.m

Let:

n
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praiitmìrtclinantes reuoeat ad reiluniy quam hono-

rum virorum conuerfatio; e nel lib.^ .de Ira cap. 7.

1<lon tam valetudini profuit vtilis regio , & fdn-
briasralunit quam animis parum firmis in turba,

tneliorum verfarì . ^^em quantutn pofjit, intel-

liges,fivideris feras quoque conuiiìu nofironun-

V V AV Capo XXXV. 455
361 L'imprcfa dell'Accademico, detto il

Cotiferuato ne i Crufcauti, cioè a dire, vna certa

quantica d"vua dillefa in sàia paglia , come fuol

farli all'autunno, per valerfene poi fra i rigori

deirinuerno, col motto; A LA STAGIOM
PIV TARDA, dimoltra cauta prudenza, e '^™"'-

t,..^,,;^^,-,,-, o^^^.-. ;„ ^-.r^ 5^. j.u; ucnza.
jUefcere: nulUque immani heftidi vim fuam per- prouideiiza accorta in riferuareà tempo di bi-

abito

tiofo.

manare,fi hominis contubermum din pajfa eft . Iie~

tunditur omnis afperitasy paulatimque inter placi-

da dedifcitur .

3 5 8 II Sig. Gio. Battifta Mazzoleni, figuran-

do vn \ uà , pendente dalla vicc,mi cliiufa in vna

caraffa di vetro , cuc dal morfo ingiuriofo delie

vefpe, e de i calabroni fi mantiene preferuata, le

fopralcrilfe; MATVRESCIT ILLvtSAj dimo-
Itrando che laeiouentd, con lo ftarfene chiufa

ìriftre-
nei collegi), uuacquilta maturità di giudicio, e

a . lì preferna, e da molti vici; , e da ftrani accidenti

libera, ed illefa ; il che pur s auuera , e de i Reli-

giofi rinlerrati ae i chiol^ri je delle Vergini facre

chiufe ne i monafterij ; à ciafcuna delle quali fi

.eligio-py^ dire ciò che Tertulliano diceua di Martiri

nella carcere trattenuti . 7{gn vides alicnos Deos,

nec imaginihus eorum incurris. T^nclamoribHS

fpeBaculorum ccderis : non in loco Ubidinnm pu-

blicavHin acuii tiii i'mpingiint) vacas à fcandalis, à

tentationibus y à recordationibuimalis , ìatìi &

à

perfecutione &c.

(359 II grappolo d'vua, che pofl-o entro vna

caraffa , mentre era picciolo , iui s'è ingroflato,

certa cofu è , che non può vfcirne , fé non con lo

_ahirn fpezzarfi di quel vetro , DONEC ATTERA-
TVR, diflb Monfìguor Arcfio, & in perfona

della caraffa il P. Carducci i DONEC D I S-

R V M P A R .• tali gli habiti viciofì, che nel no-

ftro cuore , per longo volger di giorni fcniocre-

fciuci , mal poflbno indi effraerfì, ma vi durano

fino al periodo della morte. Iob.20. 1 i,0/J.i eiui

implebuntur vitijs adolefcemix eiits j & cum eo in

pulucre dormient. Seneca epift. 94. T^ ipfa qui-

dem vniuerfe philo/ophÌ£ vis, licet tota in hoc vi-

res fuas aduocet , diiramiam, fT veterem animis

extrahet peflem . Il mio Carduci fpiegò ITm-
I prefa così

.

Dónec difrurapar non pello vifcere hotrum ;

Sic Vharao expellit non nifi clade fcdus .

360 Ad honore del Padre Claudio Aquaui-
ua. Generale della Compagnia di Gesù , che ri-

cusò l'Arciuefcoiiato di Napoli, offertogli, dal

Sommo Pontefice, nonfapend'cgli, ne potendo
riloluerfi ad vfcire dalle care anguftie di quella

Religione, nella quale, ericrato nella fanciullez-

Irfcuc- za, era crefciuto fino alla virilità perfetta , Don
iiza. Carlo Bof^b fece imprefa del grappolo d'vua,

chiufo nell'anfora di vetro , col motto ; I N-
VIVS EXITVS . Documento infcgnato dal Re-
dentore ifleffo, che potendo vfcire dalle angu-
ftie della fuadolorofapaffionc, non volle farlo;

e fé bene i Giudei lo perfuadeuano à leuarfi di

croce, egli vi continuò fino all'vltimo fiato. San
Bernardo Ser.i. in die Pafchar. T^o» defcendìt

Dominus , ne darei occaftonem furripiendx nobis
'

, pcrfeHcrantix , qns fola coronatur ; & ne faceret

obmutefcere prxdiccttorum linguas , confoLxntium

piiftUanimes, & dieentium ftngdis : Tu LOCVM
tmim ISIJ. DESEKAs . Onpd fine dubio feqiie-

ntur , fi rejpondere poffcnt : quia Clmfius fuìtm
d:feruit .

;-Cll

fogno gli opportuni bafliaienti,- e.neinfegn3,

già che nelle diuine S^critture noi lìam chiamati
viti, a produrre addelfo , ed animaflare i frutti

dell'opere buone, per valerfene poi,ed approlit-

carfene ai fine della vita. Beda nel capa6.de Pro-
uerbij; "^inc inter ardorcs tentationum tempns cH

colligendi futurorum merita pr^miorum ^ Kljm
dies iudicij hyemis fimilatur rigoribus: quìa tunc

mrnvcum nulla relìnquitur facultas prò vita Iabo-

randi, fed tantum cogitur quifq'y de horreo pi'ifcA

atiionis,qi'.odreconÌidit proferre . E San Grego-
rio Papa lib.7 . in lob e. 13. De iujtis per Vfabni-
jtamdicituri Fenientes autem venient cumexul^
tationc , portante! manipulos fnos . jld examen
quippe iiidicij portantes manipulos veniunt , quiis

femetipfis recia opera , quibus vitam mereantur
ojìendunt

.

362 L'vua fotto ir torchio , ff ritroua con le

parole di Temiliocle lontano dalla patria ; PE- Tcaua-

RIISSEM NISI PERIISSEM; tali i fanti traua- gl'uvei-

gliati, riconofcono Teterna feliciti, ed allegrez- ^^ *

za, dalle perfecutioni, con le quali furononella
vita prefentc aggrauati, e torturati . Sanc'Ago-
flino lib. 1 00. Homil. fer, 8. Slcut oliua, & vua,
priufquam ad vfum valcdnr ì,Hm.xìinm , premi de-
bcnt intorculari: itadebethon-.o perfequutionem'
pati, priufquam idoncus fit ad regnum cxlorum .

3 63 Per idea di Crifl:o,chc nell'horto di Get-
(^^rji^^

femani fi ftrugge da fé msdefimo in porporini ncU'ot-
fiidori, può figurarli l'vua, ammaffatafopra vna to.

tauol.a; che da niffuno premuta, cola abbondan-
te mollo , col cartellone ;STEMPRASE ¥r

STESSA. Concetto del Caiialicr Marini nella

3. parte della Lira ?

Suda fangiie perduolo
Vua matura , e tenera, eh* ancora
Da pie non pifta , e fotto torchio efprclfa.

Indolciamo vin STEMPRA SE
STESSA.

3<5'4 Advn grappolo dVua, afferrato da vna
mano io feci dire ; PRESSVS E M I T T A M , -X-

fìmbolo del mondano , che non sa dare frutto di ^^onda»

virtuofa operatione,(è non quando è premuto, e
"°*

trauagliato. Sant'Agoffinoin Pfal.45. ruaiit

vite preffuram nonfentit , intera videtur , fed ni-

hil inde manat ; Mittitur in torculari , calcatur ,

premitiir , iniuria videtur fieri vux; fed ifla iniuria

fierilts non efi, imo fi nulla iniuria accederei, flerilis^

remaneret .

FINO,
3^5 Che la neceflìtà ci facci rifoluti , egene-

rofi ; e che non mai altri combatta più fieramen-

te , che quando fi vede fra la Itrettezze di perde- Neccflì-

re la vita , ne lo dimoftra il VINO, che turato '^^' **

nella botte raddoppia il fuo vigore, e fpczzando
'

ogni ritegno, fcn'efce da ogni parte, ed ope-

ra ; ANGVSTIIS VIOLENTIVS . Seneca. ^
'Hullusperniciofior efi^quam quem audacem angu-

fiia



4S6 PIANTE, E FRVTTI Llh.tX.
fli/efaciuni: , longeqtie riolentius femper ex necefi- TVNITATE VTRVMQVE -, infcreiidQ che a Mifcri

no,

^

tate, quam ex vinate corrigimur.

^66 L'Abbate Certani^per inferire che le dc-

litiedel fciifo opprimono il cuore, e legano lo

Piacer fpirito , figurò vu vtredi vino , non lontano dal

monda- quale fi c;iaceua la pantera addormécata,coI ver-

(o; ALLEriA IL GVSTO, ED INCA-
TENA IL PIEDE. San Cirillo AleiTandrJib.

de Adorat.in Spiricu . Semper volnntatemmim-

dxìi .r diligcntem iniiolnntart^- feruitutis necejjìtas

comitatur

.

^6-j Ad vna botte di vino mi paruero prò-'

portionaic le parole , che di lui dille Ambrogio
Ser.2:.poltEpiphan. VETVSTATE PROFI-
CIT , che dimofira anuanzamento di virtù in_.

virtù, e continuo profitto , maffime nell'età ere-Profit-

to.

luogo,e tempo egli fapeua vfare cosi lapiaccno- c'-'^du,^

lez,!;a, cornei! rigore. Quefti effetti nell'eterno p,'!'
''

Iddio olferuò Dauide Pfal. (ji. 12. Toteflas Dei

efl , & tihi Domine mifericm-dia , nelqualluogo

Sant'Agoftino : 'Potefiatem eins timete ; nuferi-

cordiam cius amate ; 'JN(rc fic de inifericordi-t eim

prtufumatis , vt potejìtitem contemnatis .

^j i Rodolfo I.Imperatore hebbe vn braccio

armato , che flringeua vna mazza da guerra , in-

ficme co vn ramo d'vliuo,& le parole ; VTRVM
LVBET , lafciando che gl'Inimici s'eleggelVero

£ì^^^^.

dalormedefimi, ola pace, ola guerra. Tale_>

Agefilao , giungendo alle frontiere di qualche

natione, ricercaua da loro , le voleuano che paf-

faffc con la lancia ina!zata,ò abballata. Tale Mo-

ne.

fciuta, e già cadente ; della quale Seneca Epift. sé Deut.3o.r9.protefi:aua a grifrae!itijre/?a /di-

vino
mode-
rato giO'

uà.

I^erfeue-

Tante

.

Vecchi
colleri-

ci.

6§.H£c iCtas optime facit ad hac [India, iam defp'i-

ma/iit , iam viiia primo fcrtiorc adolefcpntite indo-

mita laffauit , ìwn midtum fupercfl vt extinguat

.

Et quando, inqnis, tibiprodent iflifd; qitod in exitu

difcis,attt in quam rem ? In hanc vt exeam melior.

T%on efl tamen qitoi exiflimes,vUam xtatem aptio-

rem effe adhonammcntcm , quam, qux fé muitis

experimentii , longa , ac frequenti re-'um patientta

domuit,quie ad falutaria mitigatis affjfiibHS vcnit

.

E nell'Epift. 76. perfuadendoci à quefti profitti,

anco nel tempo della vecchiaia ; Tamdiit difcen~

dum efl , diceua , quam din nefcias ,
&"

fi prouerhio

crcdimns,qiiaìn din viuas, e firà poco . Etiamfeni

efì difcenditm

.

jó'S Come la fouerchia abbondanza del vi-

no, intemperantemente beuuco , ricfce ne i cor-

pi humani vna fcaturigine di grauiffime infer-

mità ; così moderatamente beuuto , conferifce_*

molto à corroborar Io ftomaco, àrinuigonrie
forze proftrace , efojleuarci dalla molellia dei

mali . Onde il Sig.R3ncati,ad vn anfora di vino,

foprapofe; ME DI CE*, SI MODICE". S.

Paolo i.Tim.5.25. Modico vino vterepropterfìo-

tnachum ttmm , & frequentes tttas infirmitates \ al

qual ricordo riflettendo S. Ambrogio L io. Ep.
S2.'7Vfln ergo propter voluptatem. hibendum efl,fed

froptcr infirmitatetit . Tra remedio igitur parcius,

prò delicìjs redundantius . E S. Gio, Criloftonio

Hom.i. ad Pop. Fino modico vtere , etenim ipfum

tnodicnm propter infìrmttatem permifit &c.
' Ì^9 filando il vino nella botte fi riduce à

pòca quantità , ed arriua a! fine , perde la bontà
primiera,e diiiiene acetofo,di cuipuò dirfi ; AD
EXTREMVM ACESCIT ; idea di chi co'I

progrellode gli anni deteriora nella virtù, ed

vrta ne gli fcandalijod anco de i vecchi, che con-

dotti alle debolezze eftreme, riefcono collerici

,

impatienti , iHzzofì . Ciò che fiiggerì non so

qual poeta;

Tania cadis vini reliqua efl qu^e portio, acefcit ,

Tonio melliti , qu.t fiiit ante meri

.

Sic totam exhauftt qui vitam, efl pronus ad iras,

Ipfefiio tandem triflis acore fcnex

.

370

F

Live, VLI VA
Capo XXXVI.
Ilippo III. Rè di Spagna , hebbe vn
ramo d'vliuo , con vn fulmine colle-

gato, ed il detto j IN OPPOR-

S. Chi(;

fa,

uocohodie cxlitm & terram, quodpropofuerim vo-

bis vitam, & mortcm , benediciionem , & maledi-

tlioHcm; come volelTe inferire, che rimetteua all'

arbitrio loro l'appigliarfi, à ciò che voleuano .

372 L'vliuo, che hancndo recifo il tronco,

crefceua con molti vigorofi germogli tu dipinto Pauert

con: TANTO VBERIVS, edimoftra, che v:ilc.

quando ci fono Icuati i beni di fortuna , riufcia-

mo di virtù più che mai abbondanti : od anco ci Perfec

rapprefenta, che Santa Chiefa , quanto da i ferri rioni

de i tiranni più era ma'trattata,tanto più crefce

ua,e fi dilataua ; Sxph namqnc eam reprobi vfqiie

ad intcrnecioncm perfec itti ///nf,dille ài lei S. Gre-

gorio Papa lib.p.in lob cap.(5. Scd eo midtiplicius

adflatiim fiiiprofeBtis redijt, quo intermanusper-

feqiicntium moriendo laboranit .

57:? Il Taflb .accoppiò infieme l'vliuo col mir-

tOjfrà i quali pafTa vna grande fimpathia natura-

le , e loro foprapofe : M V T V O AMORE ^^^0
C R E S C V NT , che infegna quanto rilieui al dia

profitto delle famiglie, e delle città la concordia

coniugale, e fraterna : Concordia parrns res cref-

cunt,difcordia magnce collabuntur . Salluft.dc BeJ-

Jo Ingurt., & Pfal. 132. i. Ecce quam bonnm, &
quam iucundum habitare fratres in vnum . E Pie-

tro Blefenfe Epift.78, F^s quibas vnicHm,& pr£-

ciputtm votum efl initiat^e Ecclcftx vidcre profc-

£lum , certifjime noiieritis , qnod non nifi TER
FJiJT^TEM H^BITFR^ EST 17^
CB.EM EVJT FM

.

374 Ad VII tronco vecchio d'vliuo, di pie cfel
i

quale nafceua vn nuouo germoglio fu foprapo-

fio-, EXPERS INTERITVS; ò con altri;

MORIENS REVIVISCIT, che dimoftra ri- Rinij*

nouatione di fé medefimo, ò ne i difcepoliTche à "°"".^

lui fuccedono : Succeffio enim fìliorum San5ìoru,H, > ,'

difTeRabanofoprarEcclefialìicocap-jo. num.

4. qui pofl patresfuos ex hac vita dccedentes bonJi

coriimfludiiim in fan£la religione , & bona con/ier- 1

f'ationeimitantur, mortuospirentcs , qHnft redini-
j

uos exbibent,cum eornm do&»-inam, & difciplinara !

infuisdiBis , & fa£iis otnnibus fer/iandomunifefìè

declarant . Tale San Pietro reuifTenei fuoidi-

fcepoli Lino, Clemente, Cleto-, San Paolo in Ti-

to, Timoteo , Onefimo , Luca ; San Giouanni in

Procoro, Ignatio , Policarpo \S:c.

375 Vn vlino,coi rami recili, ed alcuni teneri

germogli , che pnIlulaLiano dal fuo fiifio hebbe ;

VITA LVNGIOR, poiclie il ferro dei carne- M:i-

ficimentre fuccidcuala vit.idei Sunti Martin, i'°|

pio-

f-

jfj-



VLIVO, VLIVA Capo XXXVI. 457
pi-omoueua gli fteflì all'eternità così della glo- clemente quand'è percoflb coi legni 5 onde cor-

Studio-

(o cra-

pulone.

ria, come della fama; Corpora tpforum in pace fe-

pHltit flint , & Komen eorum viuit in generatio-

nem, & generai iorìeni, EcclefialHcocap. 44.0».

14. San Cipriano Exhortat. ad NJartyr. Tretio-

fa mors hsc efi , qu£ emit imìnortaLUntem pretto

fuifanguinis,qn£ accepit coronam in confummatio-

ne vinut is

.

375 Enrico Furnefe , figurando l'vliuo pian-

tato vicino advnavitc, gli foprafcrifle i CER-

reuafrà gli antichi quel detto ; Oiearn ne Jiringi- /{nicno.
to,neueV£rberato . Facendone dunque imprefa nobile.'
col motto; VVENERE, NON VERBERE #
GAVDET , figurai vn animo nobile, e gencro-
fo, che fi chiama affrontato nelle percoikdei
legni, ma nulla ftima le inciQoni de i ferri, ò del-

le fpade

.

381 La pianta d'viiuo, pitiche d'ogni altro
fito, gode del terreno montuofo, efaflbfo, alla

TVS INTERITVS, effetto naturale,cagionato, quale, figurata firàlejpietre hi chi diede ; NVL-

Rifur-

dic'egli, dalla naturale antipathia, che hanno fri

di loro quelle piante; eneinfegnacheBacco, e

Pallade; il vitio, e la virtù ; l'ebrezza, e lo Audio
mal poiTono accoppiarfi,e tolerarfi infieme; così

interpreta egli nella Diphtera louis lib. r. Elog.

39. E la ragione è viua ; poiché il calor natura-

le, applicato alle fpecolationi intellettuali , mal
può feruire alia concottione de i molti cibi, che

il crapulone aminaira nello fiomaco, che però

gli huomini di molto ftudio,fon di poco alimen-

to; altrimenti volendo caricar la mente di lette-

rati fantafmi , e caricarfi il ventricolo dicopiofc

viuande, le forze naturali foprafatte, mal poten-

do reggere, reilarebbcro ben prcfio sbattute, ed

atterrate ..

377 II troncone tagliato deli'vliuo, col ger-

moglio nafcente al fuo piede fu introdotto à di-

re; PERO, E SPERO; imprefa quadrante
*""'"^"

ad cfprimere i religiofi affetti deigiouaniMa-

cabei , i quali nel perdere della vita , fperauano

accertata la rifurrettione dei corpi; vno dei

quali; Tu quidem fcdefiiffìme >ios perdis : [ed Rex
mundi def/in^os , nos prò Jais legib/is , in aterme

vitx refarreHione fufcttabit . 2. Mac.7. 9. Ed vn

altro, offerendo a i carnefici, e la lingua, e le ma-
ni, ad cflergli tagliate; E cxlo ilio, pojjideo, [ed

propter Dei Isges mine hxc ipfa defpicio , qitoniam

ab ipfa ea me recepturiim [pero, ini n. 14.

378 II Brigagli, ad vn piantone d'vliuo , dal

cai tronco fpuntauano due foli germogli , fo-

prapofe; TARDE, SED DIV;così lecofe

che lentamente vengono ad effetto , ieco por-

tano più longa dureuolezza . Quindi quell'An-

tico pittore, non hniua mai di ritoccar le fue

imagini , e diceua di ciò tare , perche dipingeua

all'eternità. Fuluio Teili nella p. 2. delle fuc

poenc

.

•Non produce

)ur3-

one.

LIBI FELICI VS, perdinotaie,chelavirtù,l3
pietà, l'innocenza, la purità della vita, non mai
meglio altroue, che fra l'orridezze, e le durezze Mortifi^
della mortificatione, e fi mantiene, e crefce. Nel catione'

qual propofito calza molto bene ildifcorfo di vule.

Gilliberto Abbate fcr. 28. in Cant. benché ini

non delle piante d'vliuo, ma dei gigli difcorra;

l^ifquam Utius nafcuntur lilia , qttam ,in monte
myrrhx, niifquam magis ilUfa feruantttr. In mon-
te myrrhx , vbi carnis vniiierft mortifictntur ajfe'r

cius, vbi lilia cajìimouiie, Itlia gratiarum, &p]sfè
nafctintur, & perpetuò florent

.

v..

382 Carlo Bouio, per dinotare le fpirituaii

dolcezze, gufiate da Sant'IgnatioLoiola, men-
tre pellegrinò ne i fiti facri di Paleftina , ediui
s'applicò co'l dinoto affetto alla confiderationc
ài Crifto appallìonato , alzò per imprefa vna
pianta di vliuo, firuatafràifaliì, co'l cartello;

INTER DVRA DVLCESCIT; introducen- ^ -

do Sanr'Ignatio medefìmo, à fpiegare in tal gui- pi°"[uó
fa i fuoi concetti ;

*

mihi amara nimis, nimiù. quoq; dtdcis Idume,
On/e trifli e Domini funere mella liqitas

.

Mella fed Iute mortem duri h^c in morte propi~
n.wt

,

Inde frucns patior , & pjttiendo frttor .

Di'.lcedo fit amara mihi, fitdulcis amaror ,

Et -mihi amaror amans vtfit amarus amo .

Sed mihi amara iitbes , lefit , h£e dukefccrc :

amoris

Fa3us enim diilci efl fyiicope amaror, amor

,

383 Domenico Gambetti, ad alcuni vliui,

fra il rigor dell'inuerno verdeggianti, e belli, fo-

prapofe ; NHSCIVERE HYEMEM , motto
cauato da Virgilio i. Geòrgie, per inferire che Armi
l'armi guerriere d'vn Prencipe fioriuano anco yittorio-

frà l'orridezza delle nemiche forze. Di Mosè,
che giunfe à cento , e più anni, conferuando e la

villa vigorofa, e i denti intatti; Di Sant'Agofti-

no, che giunfe fino à fettanta, e più anni , e fino

all'vltimo rcfpiro fenfibiis fuicorpons incolumis; Vecchi

e d'altri fimili ben fi può dire che; T>{efci!iere
profpe-

hycmem, cioè non foggiacquero alle miferie,alle'
'

ui

Le marauiglie grandi in fretta il fato

,

Ne prefto mai può concepirfi Alcide

.

Fior che fubbito ride

,

Subbito langue, e ibi la gloria dura

Che tra i fudor longa virtù matura .

379 L'vlmo, con vn capro à lui vicino,fù in- debolezze , alle infermità ', che fogliono eflere
virATT HI- 'T^^K^r-rnr• —

i compagne infepatabili della vccchiaia . Adho-
nore di Maria Verg. applicarebbe l'imprefal'

Abbate Abfaloneferm. 28. che va difcorrendo

così; S'egli è pur vero, che; Hyemis nomine pra- ^'
nio tom. 2 , Orat. 3 5 . ^ion licet ijs , quifcortati fetis vita accipienda efl, qua & mortalitatis aflrin-

'

gitiir frigore,& diuerfts tentationum ventis impel-
litur - Oliua noHra, & teflate ; & hyeme virorent

fuim retinet , quia B. Virgo Maria, humore fpiri-

tualium gratiarum perfiifa,pr<efentis vit£ torpore
non aruit,& aterms vit<e amatnitatem inter otmes
filias Ente gloriofa fufcepit

.

3 84 Amariflìmo è il faporc che ha la pianta,

03 la

jcari- trodotto à dire ; NOLI ME TANGERE, col
a fde- qual fìmbolo ci iì infegna , che i lafciui dalla Sa-
ia

1
la-

(.J.J Eucaritlia, che feco porta la pace , e la graf-

fezza degli vliui, debbano ftar lontani. Liba- Maria

. Eleg.i.fiterint partieipare facris, e Tibullo lib.

— - Difcedat ab aris ,

Cui tuUt hefiernagaudia noile Venus ;

Caftaplaeentfupe>is .

3 80 E proprietà dell'vliuo,riferita da Plinio

lib. 1 5 . cap. I . & cap. 3 , che la doue ama d'effer

purgato dall'acutezza dei ferri, patifce gran-

Mondo Simb. del V. ^bb. Ticinclli

.
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gtczza.

Con*
cardia.

la corceccja, la foglia dell'vliuo; ma da lei è prò-
dotto vii frutto, colmo di fcgnalara foaiiità , e

Trau.i- dolcezza; alla quale perciò il Raiilini diede; EX
*;,"„,*;;/ AMARA DVLCBDO. Tali icaftighi dìddio

«n alle-
coininciiiiio da minaccie, e terrori ainari.mà poi
finifcono in foauiflìine confolationi . Che ciò
fia vero Nahum. c.i, 2. Detts c-emulator, & vici-

fccns Dominiis: vìctfcens Domittns,& babcns furo-
rern &c, Dominus fdticna &magnus fortitudine;

€ nel n. 6. ^nte faciem indi^n.-tfiotiis eÌHS quis (la-

hit f - Bonus Dom:nuSi& confortaris in die tribù-

lationis &c.

385 Le VLIVE, cheracccolcejedammaffa-
te iiifieme , venc;o!io a inatunirfi, col titolo dell'

Arefio, MVTVO FOVEBVNTVR, tolto dal

Saiiio,EccIefiaft.4. 11. Si dormierint duo , FOI^E-

Br^lfFH M^Tf^O i inferifce che i Fedeli, e

maflìtni i Religiofi , viucndo con ifcambieuole
concordia, carici , ed vnione, vicendeuolmenre
nelle virtù fi foiiuncano, e s'approfittano . San
Gregorio Homi!, io. in Ezcchiel, Sanili, fé inni-

cem fuis virtmibus tangimt , & (e fé ad profe-
8um cxcitant ex confideratione virtutis alieu.-e ,

atq; excitati ad profcSlum voknt

.

385 Alle vliue, porte nell'acqua falfa, perche
lafcino l'amarezza, il Ferro diede : AMARITV-
DINE DVLCESCVNT : tali gli animi viriofi,

amareggiati coi mali, vengono a pcrfettion:ufi,

e col mezzo di correttiiii amari, epcnofi, fi cu-
rano, e migliorano. Oiiid.lib. i. de Remed.

Dura a'iqiiispreecepta vocct meo,', dura fatemur

E(fe,fcd vt valeas, multa dolenda feres,

Scspè bibi fiiccos, quamuis inititus, antaros

^ger : & oranti menfa negata miìn eli

.

Vt carpili redimas ferrum patieris, & ignes ;

^ridx nec fitiens ora latutbis aqua

.

Vt valeas animo, quicquam tolerare negabis ?

^t prxtiiim pars Ime corpore maiiis habet

.

II penitente, aoplicandofi ad efTcrcitij di morti-
ficatioile, co'l mezzo della volontaria amarezza
fi promoue all'allegrezza vera, ed all'interna

dolcezza; poiché Trijlitia velìra^ diceua Crifto,

"verteturin gnudnini. Io. 16. 20.

3 87 Ad vna malfa d'vliue, polle fotto la ma-
cina ftì foprafcritto -, COMPRESSA V B E-

RIOR; ò veramente; TERENDO S V C-
CVS; cali i peccatori all'hora folamente che
fono aggrauati da i terrori , dalle infermiti, e

dalle m6rti,danno frutti di penitenza, e fi ricor-

dano d'Iddio, Cum occ'deret eos, qua&rehant cum:
& reucrtcbaììtitr , & dilucido veniebant ad eum.
Pfal. 77. 34. Sant'Agoftino in Pfal. 5 5 . Tenetur

in torcidari corpus cius, ide(l, Ecclefia eius . Quid

PIANTE, E FRVTTI. Lib.IX:.

rorret-

tione af-

pra.

Ezechiel. quam mira ejl profuniitas eloqtùs-

Yum Dei ! Libet buie intendere , libet eius intima,

gratta duce penetrare . Hanc quoties intelligendo

difcutimns, quid alitidquam fyluarum opadtatem

ingredimur , vt i» eius refrigerio ab huius ftecuU

xflibus abfcindamiir ?

3 89 Lo fteffo, con l'imprefa d'vn bofchetto,

nel cui centro ombrofo, fono tefe le reti, per in- Belicx-

gannar gli augelli , ed il motto ; VINCVLA za don,

LATENT, dimoftrò, che gli ornamenti, ele"^^".

pompe donncfche, feco portano le infidie , per

depredare i cuori dei mondani. Ifidoro Pelu-

fiotalib. 2. Epift. 289. Mulier ornandi corporis

nimis fliidiofa , atqne ob eam caufam in forum [e

conferens,aut per feneflras projpiciens , vt iuue-

nes irfetiat , etiam fi conatn fuo excìdat, tamen

proindeac fìcorirretijlfet condemnatur > Id enim

omne, quod in ipfius poteflate erat, effecit, vt qua

Venenum mifcuerit, & retia expanderit

.

390 II Lucarini figurò il Sacramento della Confit*

Confinnatione, con vna felua d'arbofcelli, alcu- mano*

ni òti quali erano intaccati , e contrafegnati col ne

.

motto; SERVANTVR SIGNAT^; nel qual

propofitoS. Paolo. z.Cot.i.ri.Vnxitnos Deus,

qiii& Ci^nauitnos,& dcdrt pignus fpirittis in cor-

drb'is no(lris. E Dauide Pfal. 22.5 Impinguaci in

oteo caput meìi,& mifericordia tua fubfequetur me.

E S. Paolo di niiouo Ephef 4. 30. 'T^lolite contri-

fi ire Spirinrn San^un Dei , in quo fignafiejlis in

dieredemprionis . La onde e nell'Apocal. 9.3. da

Ogni nocumento vendono preferuati quelli , che

per mano dell'Angelo (ì trouano fegnati . E San

Girolamo su le parole d'Ezechiele 9.4. Sìgnx

Thau f'iper frontesvirorumiementium , fcriue-»;

Tracipitur fex viris, vtpr^ter eos qui pojfunt dice-

re : Signatum ed fitper nos lumen vultus tui Domi-

ne yCunSos interfìciant

.

391 La famofa Accademia de i Gelati di Bo-

logna, ha per fualmprefa generale molti alberi, J .

f ri sfrondrati col motro^ NEC LONGVM ™! 'tu

Traua'

glió.

TEMPVS , dir volendo, che fé i principi) erano ^^
deboli , non farebbe paflato gran tempo , che

hauerebbero dato, e fiori d'ingegno, e frutti di

fegnalate operationi al mondo . Tale la virtù,

e la £Tloria dei Santi, che per qualche tempo non

è veduta, anzi refta occulta a gli occhi del mon-
do, ben preftopoi compare gloriofa d riempire

di venenitione,e di ftupore l'vnincrfo.Sant'Ago-

ftino in Pfalm. 31?. Sicabfcondita ejl apitd Deum
Vita SanBorum , vt qui modo labnrant in terra,

quafi tempore hyemis arbores ,nonbabentes fru-

Bnm, & foiia - nono fole exorto, illud q'tod in ra-

dice viuebat, in fruBibus appareat . Licei cafli-

nafcd

efi in torciilari ? in preffuris , fed in torculari fru- get, fiagellet, amai iudicium, non derelinquet fan

Buofa preffiira efl , Edi nuouo . Ingreffns efl tor- ^£Ìos fuos

.

eidar: prepara te ad preffuras yfed noli effe aridus^

ne de preffura nihil exeat .

BOSCO, S E L V A
Capo xxxvrr.

Studia

di Sacra

Scritcu-

ta.

C3 88y^HE lo ftudio delle facre lettere ci li-

beri dalle moleftie , che il fenfo, ed

il fecolo corrotto fogliono portare

à i cuori humani, lo dimoftrò l'Abb-ate Certani,
col figurare vna felua ombrofa, ed il motto t

EXVLiAT .i^STVS. San Gregorio HoDi. 5. in faciet profperabuntur

.

392 Molte piante sfrondate d'inuerno,pian-

tatein vicinanza d'vn fiume, allagate, e traua-

gliate dalla corrente dell'acque furono porte K
con i PROSPERABVNTVR , infegnando,che ^^^^.
il trauaglioprefenteaccertatamente fard com-jj^ici.

penfato da altre tanta, e molto maggiore felici- tà

.

td nella patria ; ed è l'imprefa fondata fui primo

Salmo, nel quale parlandofidel Giufto,diceil

Profeta che ; £rit tanquam lignum ,
quod pianta-

tum efl fecus decurfus aquamm , quodfniBum^

fuum dabitin tempore fuo,& omnia qu^citnque

\
u
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ALBERO, PIA
595 Ad alcune piante , in parte sfrondate , e

dalle quali tiicta via van cadendo le foglie diedi
;

MVTANTVR IN ANNOS ; e tanto anco

auuiene ne i coftumi , ne gli habiti, nell'v^inze,

nelle lettere , in fomma in tutte le cofe fottolu-

nari. le quali non hanno altra fi-abilità, che nel

mutarfijC variarli continuatamente . Oratio in

Arte ;

Ftfylu£fo'ij.< pronos mtttantur in annos ;

"Prima cadunt: ita verhorum vettis interit tstas,

Ec luuenum ritufloreni modo n.ita,vigcntq'ie

.

Seneca citato daGiufto Lipfio Thyfiolog. h.b. 2.

dijfer.io. Qu^id non mutationispericuio exceptumf
T^n terra , non ioelum , non totits hic rerum con-

tcxtus , quaìnuis Deo agente ducatur . T^onfem-
per tenehit hunc ordine>nyfed illuni ex hoc curfit

aliquis dies deijciet

.

594 Vn bofco di piante nobili, come di ci-

prelfi, pinijcedri ite. ed il titolo ; NVNQVAM
VIOLAIVS AB ^VO, motto cauato da Lu-
cano lib. 3.

Lucus erat longo nunquam "violatus ah xuo

bbiità fu del Sig. Carlo Ràcati, per dinotare la nobiltà

i:or- antica,ed incorrotta d'vna fegnalata famiglia

.

i:ta.

ÀLBERO. PIANTA
Capo xxxvfir.

ER mofirrara la viltà d'vn cnore , chs

ad vn fol colpo haueua ccdnto all'al-

trui fuggertiuo, fu dipinco vn albero

alterato , con la fctire vidna, ed il cartello ; ET
VNO DECIDIT ICTV , nel qiial argomento
Giufto Lipfio Centur. z. l^pift. 57, Ignaui mi-
mi , ^D VKIMFM ICTf'M CO'^riDr^T

.

596 Vn albero atterrato, cohnotto; NON
VNO DECIDI! ICTV dimoftra la fortez-

za d'vn cuore, che prima di cadere, fece gagliar-

de , e gsnerofe refiftenze . Di Sueno Torquato
Taflb Geruf. Liber. Cant. 2. il. 23. così

.

Ripercuote percoflb, e non s'allenta ;

Ma quanto offefo è più, tanto più noce

.

Quand'ecco furiando à lui s'auuenta

Huom gràde,c'hà feinbiàce,e guardo atroce,

E dopo lunga , & oftinata guerra.

Con l'aita di molti al fin l'atterra

.

SanGiouanni Cnfofiomodi qucfto concetto fi

vale , per inferire quanta forza habbino le cor-

rettionirepplicate, cnell'Homil. 5.in j.Timot.

dice ; Sicut arbor , cum plures iBus acceperit , &
vno poflmiìdum repente corruerit, non vni UH tan-

tum ,fed ccteris pariter imputati»- : ita fi quis pojl

ditainani multarum admonitionem , de repenta ad

nouiffimirnins anufpiim correptionem rcftpifcat,

non poliremo , fcd prioribiis acceptttm referendum

cft . Lo fteffo Homil. de non contemnen. Ecctefia

col medefimo concetto ci infegna à repplicare

nelle orationilenoflreinftanze. Si vno iStt ar-

bor non conctdit y nonne & alterum iCiumaddit,

nonne qu.ritum,qHÌntum,Jextum, nonne decimum?
Idem tu facito

.

;ì97 Agofcino Barbarigo , Doge di Venetia,

alzo,per Tua imprefa vna pianta, "che pereffere

troppo carica di frutti , fi fpezzaua, portando il

motto ; COPIA ME PERDIT, dinotando,
che le molte cariche, addoffate à gli huomini di

gran valore , feruono ad accorciare loro la vita ;

Mando Smb. del P. ^ibh. Ticinelli

.
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4<yo
frutcuofo, co'] motto ,• FRVCTVM EXPIRAT
IN VMBRAS, leuatodaStauoSylu.lib. 5.

'
-

' ' ' ceu nefcia falcis

Sylt4a,comas tollit,fn4£ìumf,expirat in vmbras.

Hypocfifis , diccua VgonCard. in cap. 40. lob

fpeciemfanHitatis tenet exterius ,fed interitts rem

yerittitis non babet , Idea di coftoro , è la pianta

di fico, defcritta Matt. j r . 19. nella quale il Sal-

liatore j T^/j// inuenit nifi [olia tantum .

40 5 Le piante , che al riceuere la luce del So-

le, immantinenti producono la vaftitàdell'om-

Ingrati. bra, furono fegnateco'l titolo; VMB RAS
PRO LVCE REPENDVNT, eriefconoidea

efpreita de gringrati,che quanto più chiara pro-

uano la luce delle gratie fourane; tato più enor-

mi coinmettono ie colpe . Che non fece Iddio d

prò de i Giudei ? Vlantauit vinenm , & fepem^

circttmdedit ei,& fodit in ea torcidar,& xdijìcauit

turrim . Matt. a i . H- 'Hsuìfi^e atttem rniftt ad

fO;5/;Kw/««wnum.37.e pur all'hora gli federa-

ti ricambiarono tanto lume , co'l fofpingere all'

ombre di morte l'incarnato Verbo ; HiceHha-

res,venite occidamus ez/w^num.? S.Tanto feguì iti

Giuda, prima Apoflolo, e poi traditore &c.

404 Non fi deuono fprezzar gli huomini,of-

feruando ciò che attualmente fono , ma deuono

PIANTE, ET FRVTTI Lib.DC.
gliato ; e le foprapofe le parole di Virgilio 9.

JEndd. PVLCRVM PER VVLNERA NO-
MEN ; nel qual propofito Gio.Battifta Mafcu-
Jo nell'encomio di Crifto Circoncifo così ;

Trittmphale nomenhocefl quodinditur,

licei vulnere partum Ditcis

.

408 Vna pianta di bella veduta, come d'abe-

te , di platano , ò di mirto , quali s alleuano per

pompa delitiofa de i giardini fu dal Rancati fe-

gnata co'l titolo. INFOECVNDA, SED LJE-

TA , tolto da Virgilio 2. Geòrgie.

Sponte fw qu£ fé tollttntin luminis oras ,

Infocando. qnidem,fed Uta , &fonia furgunt

.

e riconobbe in lei vn immagine della pouertà Pone

contenta . Vn paftore nella Gerufalemme Libe- contcd

rata Canto 7. ft.p. è così àfauellar introdotto ;

Negliauidifoldatià preda allctta

La noftra pouertd vile, e negletta

.

Altrui vile, e negletta , à me fi cara

,

Che non bramo tefor, ne regal verga

,

Ne cura , ò voglia ambitiofa , ò auara

Mai nel tranquillo del mio petto alberga

&c,

409 Mentre nel tempo della primauera la_»

pianta fi vede tutta ingemmata di coloriti fiori;

ne dà lieta fperanza,che co'l pjrogreflb dell'anno

ta.

IDara.

rifpettarfi, riflettendo d ciò che poflono eflere,e comparirà caricata co'l pefo pretiofo de i frutti,

che faranno; ricordandoci che alla pianta sfron-
''-'-- -"•-•-----' ->-'"

-
"«^-tt/^

data.nel tempo deirinuerno,il Gamberti fopra-

pofe le parole di Virgilio i .Geòrgie, INDVET
IN FLOREM SE SE. Era Saolo vna pianta

orrida, ed infelice, mentre perfeguitaua i Cri-

ftiani, md fotto il calore della pietà, s'adornò di

fante virtù , e fiorì d'infinite prerogatiue arric-

chita . Quel Notaio falfario, e frodolento,men-

touato nella vita di Sant'Antonio di Padoa,pri-

uo d'ogni virtù , parcua vna pianta arida , e che

il che dichiara il motto del Rancati ; MELIO- ^^^
RA SEQVENTVR, cauato dal la. dell'

Eneide

.

Tu prò Germano fi quìdprmfentius audes

Terge, decet,forfan mifergs meliora fequentttr

.

non altrimenti dal vedere i giouinetti, fioriti di Gioii
viuaci, e fpiritofi talenti, fi prcfagifcono per gli tu fjì

anni d venire,ottime,ed eccellenti riufcite

.

tofa

410 I Golpi della fcure , el'ardordei fuochi

fono preparati alla pianta fterilc, ed inaridita;

imit,

Padre
fecofl'

feruir douefle per vn tizzone d'infèrno; e pure, la quale per bocca del Rancati diceua ; C^SA
comequel Santo preuide, s'incoronò co'i fiori

cr^xroTcx.c .tdau .u. „i; /-.—._i

pretiofi del martirio.

405 Frd le varie imprefe del P. Gamberti,ef-

pofte, ne i funerali del SereniffimoDucaFran-

cefco I.d'Efte,ecci vna pianta,al cui pedale erano

molti germogli pullulanti, co'l cartello: FRVI-

SECVRIBVS, VRAR, che tanto gli fuggerì

Ouidio 7. Metam.
Sì qua fides miferis hoc me per numina turo

l^n merutffe ncfas, patior fine crimine p£nam
yiximus innocua, fi mentior , arida perdam

Quas habeofrondes ,& cxfafecuribus vrar .

{ff!

àlf,

TVR POSTERITATE SVA. Ideadi Padre Caftigo minacciato all'anime flerili di virtnofig jl ,.,'

di famiglia,che fi vede rinouato,e confolaco nel-

la numerofa prole de i fuoi nobili , e fpiritofi fi-

gliuoli, come vn Giacobbe , vn Matathia &c.

406 Ad vna pianta, in parte fpogliata delle

fuefrondi, foprapofe il Gamberti le parole di

ClaudianodeBell.Getic. TENVI DAMNO,-
di cofo

^j volendo , che là perdita delle facoltà fia cofa
monda- , , 1

' r /-• \^

g. molto legger3,e da non curartene punto . Giob
o i_ /- .^i""- .. j: ^M » „«„ /: j;r„«

mariti

a:tr>.

uac'C^

nei

frutti, epriucdel fugo vitale della gratia diui

na ; Omnis arbor qus nonfacitfruBum bonum ex

cidetur , & in ignem mittetur . Matt. 3 . i o. & e

7. 19- ^
411 Ciò che Virgilio 1. 2. GeorgicadifTe del-

la Quercia ; può dirfi della palma , del Cipreflo,

e d'altra fi mil pianta-, che; DVRANDÒ Sy£- j^^iti

CVLA VINCIT ; fcruendo l'imprefa , cornea ant ìj

gwa.
*

be, fpogfiatodiquant'haueua, nonfidifcompo- aggiunfe il Rancati, ddimoftrare famiglia nobi- duiio

Perdita

ne e le

Gesù
circon-

cifo.

fc;mà con gran quiete d'animo ; Dominus dedit

Dominus abQulit &c. fu nomen Donimi benediBu

CI.

2

1 .Elìjvdendo che Iddio era per leuargli e le

dignità, e le ricchezze,ed i figliuoli,con grandif-

fima moderatione d'animo refpondit : Dominus

eji : quod bonum efi in oculis fuis faciat 1. Reg.

3. i8.

407 Perche il figliuolo d'Iddio , tutto ad vn

tempo riceuette ed il taglio del ferro, quando fu

circoncifo , ed anco il gloriofo nome di Giesù
;

Enrico Engelgraue , per quefta folennità fece,»

imprefa d'vna pianta,- nella corteccia della quale

con punta di ferro il nome di Giesù vcniua inta-

le, per longo volger d'anni conferuata; ò vero ne

vna Monarchia, che Ci mantiene per centinaia d'

anni &c.

412 Chi più abbonda di virtù vera, edifa-,
jj,

pienza, più anco abbonda di benignità , e corte-
j^ ],

fia, fimile all'albero, carico di frutti, che porta il mi

.

motto; HVMILIOR, QV O ONVSTlOR .

Ettor Pintoincap. 2.Ezechiel. Qjtemadmodum

arboris ramus, quo efiplenior, co eflgrauior, quan-

to plures, & vberioresfrn^us prediicit , tanto prò-

fundius fé abijcit : fic qui fapientior efl , humilior

efl j
quo quifque magis efl ftpicntix fruflibus enu-

fiusìco magis fedeorfum ftbmittit, & inclinai,

Qua-

"l'ari

'Mk

•.;ì01



Prenci-

pc beni-

gno.

ALBERO. PIANTA Capo X:XXVIir. 461
Qnadrà'altrefì à Pei-fonaggio grade.che quanto per vini quondam à natura extorferat

Reli-

gione.

li

crcfce iti dignità, tanto s'abbafla neJl'afFabiJitd

Pacato,ad honore del pijlfiiuo Impcradore Teo-

dofio così ; In ipfts fiatim impertj arijpiciis , pri~

uatorum domos adibaf, & vrbis anguios , qui nua-

quam imperatorium folem vidifient, pio litmine

complebat

.

415 L'arbofcello , traCpiantato , co! verfoi

QVr MIGLIOR FRVTTO ATTENDO,
ferueà chi dal fecole pafla alla religione; onci
frutti delle virtù, con maggiore felicità , ed ab-

bondanza, fi producono,c lì Itagionano . Pralm.

9 1 . 1 Jf.Vlantati in domoDoriiini,in atrijs domits Dei

417 Vnalbero,fpezzatodalIaforzadeI ven-

to, col titolo; SIC PERTINACI, dimoftra,

che oue è maggiore la contumacia del cuore hu-

manOjiui anco faranno pui duri,e violenti i fup-

plicij , ed i caflighi del cielo ; attefo che , comej
fenile Anibrogiolib.de Gain. Mitigatiitdkeffu

fudorrcorum, excicatautem pertinacia dencgan-

tium . Guerrico Abbate nel Sermone i. elfa-

minando le parole d'Ifaiacap. 28. 13. Cadantre-

trorfum , & conterantur , & illaqiteentur, in que-

fte rauuifa, così la peruicacia de gli oftinati pec-

catori, come i giufti callighi dTddio,in toglierli

Oftina-

tione_j

punita.

nofiriflorebunt : adirne multipiicabuntur infencUx con improuifo accidente dal mondo, econdan-

petl'e-

letante.

edere

'Gii

li

i

:ài

ir da

rberi. E San Bernardo Ep.i io. parlando di chi

palfa dal fecolo alla vita claulirale, dice ; Fit de

diuite ditior ; de nohili generofior ; clarior de illii-

ftri;& quod bis omnibus maius eji yfan^us de pec-

catore .

414 Per vn giouinetto , che fpeflb mutaua_,

fcuola , e Maeitro fu poftavna pianticella, col

cartello; SOVENTE TRASI'IANTATA
NON ALLIGNA, nel qual foggecto Seneca

Epif. 2. ?^/;/7 leque fanitatcm impedii , quam re-

mediorum crebra r.mtatio. '^on vcnit vulnus ad

cicatricem , in quo crebra medicarnenta tentantur

.

Ticn conndefcit planta,qi'.<£f£pii!S transfertur, ni-

hil tam vtile e^, quod in tranfitu profit . Diflrabit

anatium libro; itui mnltifido .

415 Vn fuddito , che humiliaudofì , e ceden-

do, fuperaua rimpeto,e la ferocità de i Maggio-

ri , fu rapprefentato in vn arbofceilo, piegato

allo fpirar"^ d'vn vento , col titolo ; C E D E N-
DO VINCIT. Enel vero ella è così,dice Giu-

flo Lipfio Centur.i. Ep!fi:.43. Kobur pugna fata-

lisinpatiendoefl, & FICTOKI^ Ill^CEDE'Kj
DOs edOuidiolib. 2.de Arte.

Cede rcptignmti : cedendo vi5ior abibis

.

vera
' tonta'

41Ó LTnculto frài Gelati di Bologna , hà-vn

arbofceilo feluaggio , che nafce da terreno non_,

coitiuato , e porca li motto; SPONTE SVA,
tolto da Virgilio 2. Georg, v. 47. e fignifica

pcrfona, che operi da sé , ed indipendentemente

dall'altrui aiuto, ò configlio
; Quadra l'imprefa

ad Ouidio.dalla fecondità del cui ingegno erano

prodotti i parti delle compofitioni poetiche,

lenza che da efìerni impulfi ei foffe eccitato , od
aiutato. Quadra alla facraSpofa, chcdiceua;

Surrexi vt aperirem dileilo meo ; manus meaflil-

iauerunt myrrham . Cant. 5.5. offerendo à Dio
di fua fpontanea volontà , e non coartata,ò vio-

lentata,i frutti della mortificatione; che però al-

lamiiraglirafibmiglia, cioè a dire alla mirra_.

prima,mirra eletta,chc ftilla da sé, e non afpecta

le incifioni de i ferri; della quale Plinio lib. 1 2. e.

15. Sfidiìtt aiitem STO'NjrE priufqnam inci-

daiitiiifiù£lem di[iaìn,CHi nulU prxfertnr . Per lo

quale rifpetto Giufeppe Ebreo lib. i. Antiquit.

cap. 7. è di parere che Iddio più gradiffei! facri-

ticio d'Abele, che quello di Caino; poiché Abele
otf.rri gli agnelli , che dalla natura co volontario

aftjcto fono figliati : la doue Caino offerì le fpi-

chc, che con la durezza dell'aratro, e con la fati-

cela coltura della terra , quafi che à viua forza_.

fono eftratti, ed ottenuti ; Hr.itts facrificium Dea
f'iiit acctptins , nuod STO T^T E naturxgenitis

conjìarct; quarn ex qux homo auarus,C indujlrius

Mondo Simb. del V. ^€bb. Ticinelli

.

Aiuto

(cam-
bieuole.

nargliad effere fempicerni tizzoni dell'inferno j

Fadunt retrorfumpcr apoflafiam , cadunt in crimi-

nalia,illaqueantur mortifera deletlatione,vel qua-

dam inextricabili peccandinecefficate ,vt necve-

Lint, nec pojjìnt pmtere: capiuntur improuifa mor-

te , conteruntttr xterna damnatione .

4 1 8 Alcibiade Lucarini, per dimoftrare , che

Maria Vergine , ed il Santo Giufeppe , fcambie-

noimente fi iòllcuaup.no fra i femori delle perfe-

cutioni,che da loro veniuano fotferte,figurò fot-

to i raggi del Sole vn albero , quale da vn acqua

vicina era rinfrefcato,& r.icqua fcambieuolmen-

te dall'albero adombrata, col motto ; MVTVA
RHFRIGERANTVR OPE, ed è lo flelfo che

il dire col Taifo ;

Con bel cambio fi-à lor, d'vmorc , e d'J)mbra

.

Ed inferifce aiuto vicendeuolc . Cant. 6.2. Ego

diletto 7neo , & dileElus mcus inibì. San Cirillo

Aleflandrino lib.2. Apolog. Moral. cap.7. Trop-

ter bue etiam duo creatifunt acuii, alx dna, manus

totidem,acpedes dualitate conftmiles, vt pluralità-

te munerinn,& vnitate formarum, membris omni-

bus ex fitnili adiutorioftt prouifum, Ssncc3.lib.>^.de

Beneficijs cap.i 8.0^;o alio tnti fi!mus,quam quod

MVTFIS IFF^MFR OFFICIIS j" Hoc vno in-

firu5iior vita , contraque incurfiones jubitas mani-

tior efì bcnefìciorum commercio

.

419 Coglie tutti la morte,fian pure fublimi,

ò baffi; il che inferì lo flefib Lucarini , figurando MortCì

vn graffio, fiefo ad vn albero,che arriuaua à i ra-

mi alti, ed a eli humili, col titolo; ET PRO-
PE, ET PROCVL. Oratiolib. 2.0dei8. ^

JEquatellus.

Tauperi rccluditur

,

Regumquepueris ; necfatelles orci

Callìdttm Tromcthea

Keuexit auro captus , bicfuperbunt

Tantalum, atque Tantali

Genus coarcet, bic leuare funBunt

Tauperem laboribu!:

Focatus , atque non vocatus audit

.

E Menandro

.

Aloriturfiitor eodem modo , ac F\.ex

.

420 Infegna a i Padri di famiglia l'obligo lo-

ro, di nutrire, e d'educare la propria prole,qiv-l-

l'albero , a i piedi del quale eraui vn bel germo-
glio, col motto volante; ET GENITVM
ALIT. SanTomafo i. a.Quefì:.ioo.art.5,ad4.

Dehitumfiltj ad patrem adeo efl manifeflum , quod

nulla tergiuerfatione potefl negari,eo quod pater ejl

priìicipiumgenerationis ,& efse, & infuper cdtica-

tionis, & doSriì'x , Girolamo Oleaflro, nel pri-

mo capo della facra Genefi, vdcndolc parole^

Ó3 5 pro-

Educa-
tiene.



In mor
te.

Diuifio-

4*^2 PIANTE, E
pron untiate da Dio, poiché iicbbe creati gli

animali, e tbnnato ì'huomo ; Ecce dedi vobis

omnem herbarn &c. & vniuerfa Ugru &c. vtfmt
vobis in efcam : & cmiClis animantibus terr.e , om-
nìqucvolHcri oeliGQn.i.icf. così ferine; Cowwjo-
net locus ifre eos qui Minifiros habent , viól/tm illis

py<eflare . Q^id qiixfo minijlcru bone Deus ab illis

y

qiios tam fumptitosè alis , confequeris? Q^idtibi
aites , quid bruta , quid homines pr.tiì.int ? tantum
abe!ì,neiniwijftnt. Sed Qj''!^ CKE^VE-
K^S, TKOri DERE D FGt^^TFS ES .

421 Don AleflandrodeCnppis , Canonico
Regolare, ad v\ia gran pianta caduta foprapofe ;

ET MAGNA lÀCET, edimoftra, che anco
gli hnomini più grandi , non fono efcnti dalle.^

cadute. L'Epitafìo, foprapoflioal famofo Sci-

pione Africano efprimeal vino quefta veritd :

DcuiHo Annibale, capta Carthagine, & auclo

Imperio, hos cineres mxrmore te6lits habcs :

Cui non Europa, non ebftitit spòrica quondam ,

(Refpice res hominnm) quam breuis vrna
prcmit

.

422 Don Diego Saanedra, per inferire che la

diuirtone de gh' ftati, Cu la mina àti regni, figu-

rò vn albero, che mentre da vna mano <r\i veniua
^e degli

fjif^accato vn ramo , fofpiraua ; DVm' FRAN-
Cìtau.

(3ITVR FR ANCOR; Pietro Gregorio de
Rcpiibì. hb. 25. cap. i. num. i.Ejì& hxcfpecies

interittis re^nnrnpt, quando vnitis principatusdint-

fiofìt ; il che ini difnfamente proua nellediaifio-

ni del Regno Macedonico , e del Giudaico , &c.
dell'Imperio Romano &c. San Gregorio Papa_.

Hom. 20. inEuang. ripenfando allo fl-ato della

Giudea.che da molti Prencipi tucf'ad vn tempo
era fir:;noreggiata , cioè à dire , e dall'fmpcrator
Romano, per io quale colà nfiedeua Pilato, e da
Erode Antipa, e da Filippo fratello del detto
Erode.e da Lifania,- pouera Giudeadice, infelice

regno, tu fei fmembrato in tante parti , tu ki ir-

reparabilmente diftrutto ; Foce enim Redempto-
ris dicitur : omne regnum in fé diuifum defolnbitnr'.

liquet ergo,qitod ad fìnem regniperuenerat,qui£ tot

regihns diuifa fiibiacehat .

42? Con alla-^one al coflume tenuto da i pa-
ftori,e dalle paftorelle; d'intagliare nelle cortec-

cie de gli alberi il nome delle perfone amate; c'o-

fìume inferito e da Luciano,che parlando di non
so chi, inuaghico di Venere Gnidia ; Ownes tnol-

hcularum arborum conices Fenercm prxdicabant ;

e da Teocrito in Epithalam. Helena?

.

Literte in cortice fcribentur , vt quisprxteriens

Legai i Doriee, venerare me; nam Helen£ arbor

fum .

«da Virgilio Ecloga IO. verf 52.

Certuni ejl infyluis , interfpeUaferarum
Malie pati, tenerifq; meos incidere amores
^rboribus : crefcent illx , crejcetis amores .

e dal Taffo nella Ceruf. Liber. Cant.7. ft.19.oue

parlando d'Erminia, in habito, ed eficrcitio di

paftorella ;

Souente al hor , che su gli eftini ardori

Giaceao le pecorelle a l'ombre affife

,

Ne la fcorza de faggi , e de gli allori

,

Segnò l'amato nome in mille guife j

E de fuoi fl:rani,ed infelici amori
Gli afpri fuccefli in mille piante incife Bcc.

con allnfione dico à tal coftumejad alcuni carat-

FRVTTI Lib.IX.
teri, intagliati nella fcorza d'vn albero fu fa>ra- Habiti

fcritto; CRESCENT DVM CR ES C ET, "'^f'^^^-

per inferire , che co'J crefcere dell'età , crefcono [!°
.'^°"

anco le doti dell'animo, del giudicio , della pru-
denza, e del fapcre . Onde Lucretio l.j.

Cigni pariter cttmcorporcy tà'vn.'t

Crefcere fentimus , pariterq; fcnefcere mentem

.

nel qual propo/ìto Lue. 2.52. & lefas profìciebat

fapicntìa,& atate,& gratia apitd Deum, & homi-
nes . Tali gli habiti, e virtuofi, e vitiofi crefcono

infieme con la noftra vita . Ciie però S, Grego-
rio lib . 1 5 . mor. Tcnentpraux confuctudines qucm
femel cxperunt ; atq; quotidie diiriores exiflttnt;&
non jiifi cinn peccateris vitafiniuntur, e su le paro-

le di Giobbe e. 5 i . 1 8. ^4b infamia creuit mecum
miferatio, così ; 'ìs^onnulli^uoad xtatem crefcunt,

qtioitd innocentiam decrefamt . EleSlis vero , cum
foris .ttas corporis, intus ,fi dici liceat , crefcit <stas

virtutis

.

434 L'albero.che ritrouandofi con tutti ira-

mi recifi , da vn foio in poi.tiene il motto ; L E K.itira«

VABIT SE, dimoftra, che ;nentre il cuore to-'"^*'

talmente è difinuolto dalle cure,ed atfettioni del

mondo, ò della terra, all'hora con pellegrina vi-

uacità può fublimarfi à Dio . San Gregorio Na-
zianzeno Apoiog.r. Ctaufis, comprefjì/que corpo-

risfcnftbus,atque extra carnem,mundumque poftti,

infeque colleÙi, nec infumma neccjfi^ate impellen-

te, quicquam bumanaruìn rerum attingentes,atque

& fecum infé , & cnm Dìo colloquentes , fuperio-

rem rebus vifibilibus vitam agunt . San Clemen-
te Aled^ndrino Orar, ad Gent. THanta cdeflis

cumfit homo , vt cxlcjles quoque virtutum fruElus

ferat , inutiles vitiorum Jìolones pcsmteùti<e ferro

circumcidat .

425 Vna pianticella nobile , e fronzuta, pro-

dotta da vn troncone vecchio, erecifo, colfo-

prafcrirto; VICI MEA FATA SVPERSTES, Rino

parole d' Euandro , riferite ni Virgilio , i£aeid. tionc

XI. V. 160.

Vici mea fata, fuperjies ,

è figurata nella piazza di Lodi,per idea ài quella

medefiiHa Città, che dopo le fanguinofe guerre,

e defolationi de i fecoli trafcorfi , era felicemen-

te riforta, e rinouata, Lnprefa addattabile à

Ninii.5e,prima condannata alle fouuerfioni, e poi

dalle im;defimc prcferuata; à Roma,piu volte da

i barban difiruvta , ma fempre riparata j à Mila-

no, da Federico BarbarolTa defolato , e feminato

à (ale , mi con maniere auuantaggiofe riedifica-

to,ed ampliato . Similirièntc.fe di Samaria,Me-

tropOli de! icgnolfraelitico è fcritto , Okx 14.

I. TPEREAT Samaria, quoniam ad amaritudinem

concitauit Deum fmm . ns[^ GL^DICr pereant,

paruulieornm clidantnr, ben tofto s'aggiunge nu.

•y.Smabo^contrimnes corum , diligam eos fponta-

ìiee : quia aaerfus efl furor meus ab eis . Ero quafi

ros , Ifrael GERMI l<lyi B l T ftcut Ulium,&
ernmpet RADIX EIVS vtLibani. IBFJiT
K^MI EIFS &c. Giobbe al tcrminarfi delle-»

mifcriefue; Ezechia richiamato d.air agonie

della morte ; Lazaro eccitato dalle profondo
ofcurità della tomba, poflbno tutti ripigliar

quefto motto . Fici mea fata fuperftes

.

426 L'albero, al quale fono d'intorno taglia-

ti i rami,quanto meno fc gli permette il dilatat-

fi , tanto più fi follieua , e s'inalza ; A L T I O R
QVO

ra.na'

Ci.

'il'
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Ili.

lafciuo.

QVO ANGVSTIOR, diceua il motto; noti

altrimenti quell'anima, che Ci riftringe, e fi ritira

dalle vanità del fcnfo, s'anuanza alle perfettioni

dello fpiritOjche tanto dicciia San Gregorio Pa-

pa ì iMcntìoni anm£ , fi exteriot euagatio clau-

ditiir , interior fecefìns aperitur , quia & in altum

crefcere arhor cogitar, qutetnramosdiflendi pro^

hibetur .

427 Come l'alberojquanto più allarga itami

verfo terra, tantomeno può folleuargli vers'il

jgf^jj.
cielo, e porta il titolo; HVMILIOR , SI LA-

o mal TIOR : tale quell'anima, che s'occupa nelle co-

uò fol- fé terrene,mal può folleuarfi al godimento delle

:uarfi. celefti ; Cum animus diuidttur ad /»«/ra,foggiun-

fe parimenti San Gregorio fìt minor ad ftngida

,

tantoque ti invna qualtbetre furripitur , quanto

latius in multis occupatur .

428 Vn albero, che fra gli abbracciamenti d*

vnellerafi rimaneua difl'eccato, ed eftinto , col

cartello: SIC PERIRE IVVAT, ò vera-

mente ; COSI' MORIR MI PIACE, rapprefen-

ta la deprauata pertinacia dVn lafciuo , che ama
anzi di rimanere da femmina rea fmunto , intifi-

chito,ed vccifo, che di lafciarla , e ftaccarfefa dal

feno . Portò quefti affetti nel cuore Propertio,

che bramaua fra gli ampleflì ofceni di fpirar l'vl-

timo fiato, e diceua lib.2. Eleg.i.

I— Laus in amore mori .

Gli portò anco Ouidio, che hb.z.^morum Eleg.

_ IO. così vaneggiaua,-

Felix, quem Generis certamina mutua perduut .

Dtf faciant , leti caufafit ifla mei .

E fri poco

.

^t mihi contingit Veneris languefcere motit

Cum mortar, medium fiAuxr& inter opus.

429 La pianta , che regge , e foftenta l'eliera»

benché da leifiaoffefa, cdiffcccatacol motto;

PERIMENTEM PORTAT, èimprefa deli-

Abbate Certani , e dimoilra la qenerofita d'vru.

cuore,veramente grande, che fauorifce,e benefi-

ca anco i nemici,che più grauementc lo danneg-

giano. Tale fi diportò il Patriarca Gi'ifeppe,

del quale Hamero citato da Giouanni Haye, to.

^.fol.^iS.Q^isvnquam crediturus efttt illitm tani

ciudi nfratres fuos animo futurum, vt tam infignc

illorum in fé crudelem iniuriam,<Ù' iniuriofam crur

ielitatem , non folum condonarci yfed etiam ingen-

tihus beneUcijs fratres afficere in animum induce-

ret? Alertandro Magno foleua dire anch'elfo,

come rapporta Enea Siluio lib.i.cap.^y.Re^w id

elfeproprium, à quibus maleaudierit , in eo benefi'

eentia maiore vt vtatur . Così Carlo IV. Impe-
ratore , intendendo che rn tale procuraua pro-

ditoriimenre d'vcciderlo , !o chiamò a sé , e gli

donò mille feudi, acciò che fé nevalefeà dotar

vnafua figliuola, dalla quale generofitd fopra-

fatto quel ficario, cangiò la fierezza dell'animo,

in diuotiffima oflequenza verfo vn Prencipe-»

cosi benefico , ed amorofo . Enea Siluio lib. 4.

cap. 28.

430 Nell'efequie del Marchefe Guido Villa,

vidi vn albero atterrato, del quale fi tag!iaua_.

vnaihtua, col cartello; ET IN FVNERE
• PHRHNNITAS . La virtù, voleua dire,non fog-

giace alla dimenticanza , ne anco fra le violenze

della morte . Oue è virtù, ini è l'immortaliti j

Difcite virtutem luuenes : nam [ola beatos

cfi-

3za.

ti!.

"^os facit , & dirte non timdt arma mcis .

Seneca in HercOeteo.
I^Hnquam flygias fcrtur ad vmbras

Inclyta virtus, viuitefortes ,

l^ec Icthétos fuMaper amnes

Fosfata trahent &c,

451 Alla pianta diramata» io darei i IMMI- "Jf

N V T A GRANDESCiiT i tale chi fiacca dal
.^_

filo cuore le affettioni dei viti)., edeifenfi, s'
|^^ '^"

'

auuanza nelle virtù, e nello fpirito . EufebiOjCi-

tato dal Nouarino tom. 5 . Eleót. lib. x. num. 5 7.

Cacumen arboruìn , fi p^acidantur furculi inferio-

res, eofurgitfubliniius : oppreffis, & affii£Ì!s [enfi-

bus , mens attolitur , & viget . Teodoreto iii^

queft'albero rauuifa Santa Chiefa , la quale fuc- S- Chic-

cifa ne fuoi Martiri , ogni giorno via più auuan- fa •

taggiofamente crefceua . Così lib.p.de leg, Sicut

lìgnatoribus fyluam c^deìitibus , multo plures pid-

lulantpropagines ab radicibusy^quam fint rami,qui

inciduntur: itanunc quoque ptjs compluribus m-
terfeilisymulta plures qnotidie ,id doHrinam Euan-

gelicam accedcbant . Ne i quali fenfi Gregoria

Nazianz, lib. i.fentent»

Terferve d.imni quipptam tucrum puta ,

Ft fruCiuofam fi repurges arborem

.

43 2. Ad honore di Criftina , Regina di Suc-

cia, che lafciò il regno , per venire alla romana-.

fede,fù alzata imprefa dVna pianta»co'i rami rc-

ci(ì,ediImotto; POMIS PER DAxMNA
GRAVESCET , dir volendo , che con. quella.-,

temporale perdita farebbe diuenuta douitioia

di frutti, ed acquifti beati, e fempiterni. L'eie- Elemo-

mofi;iiero anch'e(To,quanc'è più facile à prinarfì fin'cw -.

del fuo,tanto è più felice in ottenere moltiplica-

te le ricchezze, Sant'Antonio di Padoafcr.i.de

Virgin. Sicut arbor ramisfHperjLnu mederatè pro-

fiiffìs , meliUS fru&ificat ,fts ci qui de proprio elee-

mofinas [acit , Domimi refiduum 7nultiplic:ii

tnagis

.

43 3 La pianta diramata,dal Padre Carlo Bo-

uioùì detta; SPE DIVITE PAVPER, acuì

altri diede; AVGEAT VT VlRESi ches;

ella è pouera di rami , è copiofa di Iperanze » di

vederfi ben carica di frutti . Tale ogni fcruo d' Pmiertà

Iddio , quanto di moiidan3 foftanze più poueco, rehg-'^-

tanto di fperanze celefti è più douitiofo . San_. '^ '

Francefco Collat. 5, Vaupertatem [citote fratres,

[pecialem viam effe ftlutis , tanquam humtlitatis

fomentum^perfeBionifq; radicem : cuius cflfrufius

midtiplex ,fed occulms . Hxc enirn efi euangelici

agri thcfaurus abfconditus ,
prò quo emendo ven^

denda funt omnia &c.i\ mio Coycanonico D.Sal-

uatore Carducci

,

jtug^cat vt vires ferro refcinditur arbor '.

.- Hoc mage Crtefus eris, quo magis Irus eris

,

454 Liete fperanze di pofterità Ci propongo-

no nell'imprefa di pianticella, nata su tronco

vecchio, co'l titolo; FRVCTVM, ET SEMI^ Sarai

NA FERET. Ciò che cantò Giacomo Bruck

Embl, moral.

Ex ficca furgit radice en plantula florens ,

Qh£ quondam frullìi, & femina grata fcret .

Sxpè Deus fobolem fìrirps cumperijfSe videtur

Sufcitat in gemevi furgat vt illa nouam ,

45 5 L'albero sfrondato,con le parole del Sal-

mo; DABIT IN TEMPORE, quadra ad vn

giouinetto, dal quale fé non al prefentc , certo à

fuo



dio

Prcfcn

za del

prenci-

pe.

Traua-
g!io i!-

fuftra

.

4H PIANTE, E F
Aio tempo s'afpettUno , e vaglii fiori , e pretiofì

frutti di legnalate virtù . Ne i quali feufi Alber-

S. Tj- to Magno, vdenda i Tuoi difccpoli , che motteg-
raaio d' giauauo San Toinafo d'Acquino , chiamandolo
Acq u- bue muto , nfpofe loro , che a Tuo tempo quefto
no- bue haurebbe con le Tue voci fonote fatto rim-

bombar l'vniuerfoj Tibullo lib.r.eleg.4.

^/tìi'is in apricis m.itur.it collibus mas ,

^miiis agit certa, lucida fign.% vice \

Ed Gnidio 4.Trift. lìleg.5.

Tempns , vt cxienfis tiimctt ficit vua r.tcentis;

ViXf,mtrum capiant grana quodintus habét.

TempHs & in can.is femen proditcit ar:jìas &c.

436 Vna pianta,sfrondata da vn lato, ma pe-

Prefeiì. rò ben fronzuta dalla parte, oaeil Solelarimi-
za d'id- ra^colcarteiio; IN MELIVS REFERT, ài-

moftra quanto beneficio altri riceua dalla pre-

fenza , ed ariìftenza d'Iddio - Sant'Agoftino in_.

Pfalm. 70. Fc jic homo aliquid, contiertat [e ad il-

luni , à qiid creatHs eft ; recedendo enim frigcfcit

,

accedendo feruefctt , recedendo tenebrefcit , ac-

cedendo clarefcit . E della prefenza del PrencipCj

Dione Calilo, parlando dell'Imperadore Adria-

no, dille così ; Ciuitates focias,atque trihntarias,

& fuhditas mirificè iuuit; multas eartim inuifi:,&
qtias nullits ante [e Imperatorum viderat , atque

omnibus aliquid opis, & aaxilìj tulit

.

437 La pianta atterrata hebbe ,• DOLATA
Nl'i liBIT ; infegnandoci.che il ferro del traua-

glio,ò fia del martirio , e Kincifione dei dolori, e

(id tormenti,rendonogloriofo chi per altro era

miferabilc, ed abietto . Santa Chiefa,benchc con
differente , ma però fìmpatica metafora parlan-

do dei fedeli refi habili alla gloria dice

.

Tiiftombus , prejfuris

Expoliti lapidei

Sms coaptantur locis &c.

43 8 I Filoponi di Faenza, hanno vna bellifli-

ma pianta su la cimad'vn monte, col motto;
DIFFICILIS CVLTV, idea della virtù,e della

gloria , l'vna , e l'altra delle quali non fi coltiua-

no, ne fi ottengono , fé non con grauiflìme diffi-

coltà . Silio Italico lib. 3.

^rduavirtutem proferì via

.

Efìodo

.

Fia long.i ejl, atque accliuis ad ìpfam

.

' j4.rdna namqi pr;ui;fed cum adfajligta ventum
Fit facili! .

Ed Orario, fé ben fouuiemmi

.

Firtittern pofuerc Dij fidare parattdam .

DifTero per tanto i Poeti,come auuerti San Cle-

mente Aleflandrin© lib. 4. Stromat. die la virtiì

hitbitaua su la vetta di rupi erme,c fcofcefe. Con
la quale allufione Seneca lib, de Vita Beata cap.

zo, Studiorum falittarium , etiamcitra effeElum^

faudandatraclutio rfl . Qjiid tntrum ftnonafcen-

dunt in altiiìti i ^-dHos aggrejfus virtutis fufpice-

etlamfi dècidunt , magna conantur

.

439 Alla pianta, inueftita dai venti io diedi;

^ CONCVSSIONE FIRMATVR, idea così

Fede . della Canta fsde,come d'vn animo veramente ge-

nerofojche qual albero di cLiercia,piu che mai fi

fìabilifce, quando più che mai è dacontrarie^

violenze combattuto . Giouanni Cnlofiomo
ferm. in luucntium ; Fides nojlra oppHgnata,ma-

gisfloret, & feditione agitata, incrementa maiora

furali . Così difs'egli, quant'alla Santa Fedejinà

Virtii.

RVTtr. Lib.IX.
quanto alla fermezza d'vn virtuorò cuore , Ser.

iniilud Apoft. Oponet& bxrefes efie; cosi\ Fi
iirbores bene, & diiigenter radicata , ventorum vi

cum aguntiir , bine, & inde ,folidiores Unni ; ftc&
bene folidatos in fnndamento veris fidei animos

,

quacunque irriiunt barefes , reddunt fortiores . S.

Pietro di Damiano Ser.3. applica i! concetto al-

la noftra humanirà , che quanto è più trauaglia-

ta, tanto più neirolfcquio d'Iddio fi ftabilifcc.

Ot'o magis i aro per tormenta concutitur , eo mens

inDeumfixa fìrmius roboratur

.

440 Vn albero atterrato, dal Recifo fra gli

Erranti di Brefcia hebbe; A PlV R E lV Trau^

OPRE , effetti pratticati da Dio nella perfona glio \.

di S. Paolo , del quale Sant'Agoftino ( fé ben mi '= •

ricordo ) così ; CeciditSaitlus , vtfurgeretTau-

lus , cecidit perfecutor vifurgeret Trxdicatnr &c.
il che anco fu rinouatoin Sant'Ignatio Loiola,

^'^'^

abbattuto , ed atterrato dai colpi delle bombar-
^^^^

de, acciochemilitalfenon più alla terra, màalignit
cielo;non alla difefa delle piazze di frontiera,mi Loiol

alle glorie del CrocifilTo ; non al conquifto della

terra , ma a gli cfl'equij del cielo

.

441 L'albero Virgiliano , ornato col ramo d'

oro, alla vifla del quale fi placauanoi mcftrid'

abiifo portò le parole; TERROR AVERNI , S.VII.

cferue molto bene al P.S.Vbaldo.già che quello ^^'

gran Santo ha mirabile virtù , ed energia , a rin-

tuzzare l'orgoglio , e fugare le difpettofe furiti

dell'inferno; Ciiius virtirs pr£cipuè , diceilBre-

iiiario Romano ineffugandis fpiritibus immundis

clucct: il che parimenti aflerifcono l'iftorieEc-

clcfiadiche edere flato operato alla fola inuoca-

tionedi Sant'Antonio Abbate, al pronuntiarfi S. Ao
del cui nomc,i mcfiri d'abiflb,atterriti, auuiliti, "'° ''* -

vfciuano dal fenode gli oflefii, e s'intanauano ^^ ^'

nelle più profonde caue de loro tartarei chio-

fìri ; Sic autem dxmonibus erat formidolofus , vt

multi per ALgyplitm ab illis agitati , inuocato nomi'

ne ^ntonijhberareni ttr . Breu Rom. i7.Ian.

441 All'albero , che in vicinanza della terra >

egualmente d'ambe le parti, nel f;io tronco è ta-

gìiato,fùchifoprapofc; Q^O CADAT INJ',"'
DVBIO, col quale concetto Ouidioefprefle r

|

ambiguità , S<. irrefolurione d'vn Amante mon •

1

dano, a quale di due oggetti douefle appigliarfi.,
\

dicendo nel lib. io. delle Metamorf. così ;

Fcq.'iefccuri

Sancia trabs ingens , vbt pLiga tnuiffima refiat ,,

QFO C^iD^T lil^DFBlQ ESZiOmniqu^
à parte timetur ; .'"^v^v^ . ; j

Sic animili vario labefaB/is vulnere nutat

,

Huc leiiis i atq; Ulne , momeniaquefamit vtro-

que.

Il che parimenti s'a uuera,moralmente parlando pr, e-

diciafchedun fedele, non potendofi accertai- ftiicW'

mente deAnire , fcfuccifo dalla falce di morte, ne oc-

dcbba cadere alla deftra,ò alia finiftra; della pre- '^^

defiinatione , ò della reprobatione .

443 IlSig.Gio. BattiftaMazzoleni, ad vna

pianta , da cui mentr'era attualmente percofìa li

fpiccauano cadendo i frutti diede . P E RCV S-

SA, òinire; EXCVSSA FRVGES, perinfi-

nuarc chele pcrcoiTc con le .juali Iddio inuelìri-

fcei fuoiferui, fono ordinate à ricauar da loro „

frutti di ranuedimcnto, di penitenza, e d'opcra-

tioni virtuofe, e meritorie. Concetto fpicgato,

' "
\ i

{

fa

el ne
;

ripe-

rabc-

fi

M
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s

f & moràlirsc® dal mio Garducci con quefti

lambi ,•

^rbor fkgello excupa fruggs dépluit :

C£lo tonante terrafufraHus parit

.

I 444 Per dimo:tì-are $ che San Tomafo d'Ac-
'

, . quino , haueaa quanto di Capienza , tantod'hu-

Ifulrtli
miJcà. fu figurato vn albero , i cui rami , per la_»

' coppia de frutti.s'inchinauano verfo terra, col

motto; FERAGITATE HVBIILIOS.. Virtà

ofleruata in Salomone , il quale , benché dichia-

rato da Dio fapienìiflìmo fVà tutti gli huomini :

con humiltà profonda diceua di. fé medefìmo ;.

Stultijjimm f»m virorum , & fapientia hominum
nonejimecum. Prou. 30.2. San Erancefco fra.

ehumi
e

iLoar

M\

none , refta poi tiranneggiato dalla medefima ,
che fi cangia invn gigante, Ouidio lib. i.do
Remed,.

Dum licet, & modki tangutìtpracordiamotHs

,

Sipiget , in primo limine fiflepedem

.

Opprime dum noua funt fubitì mala, (emina . „„,„
morbi ^

^poco.

Et tuus mcipiens ire refiflatequus

.

Tiammora dasvires, teneras m&raprecoquit
vuas ,

Et validasfegetes ^ qu/t fuit herbafacit

.

^ix prtebet latas arber fpattantihus ymbras ,

J^o pofita efl primtim tempore virgafuit .

447 L'infruttuofo fra gli Erranti , alzò per
quanti viucflèroal fuofecolo, huomofantiflìr- fua miprefa quell'albero, chevien chiamato il

mo, diceua d'eflere ij maggio? peccatore del Maggio ,. perche fuol piantarfiii primo giorno
inondo; e quel grande Simone Stilira , che fu vn di Maggio,e diedegli il motto 5 SO L, E M N I- No^,
portento dell'vniuerfo ; In tantis laboribus , pa- TATI rANTVM j, idea di perfona , che ha fo- perfeac*

role di Theodoreto ,, in Hiftor. Patrum cap. 26. lamente l'apparenza, e non il frutto^ ò pure, che rame,

taruaqut rerum gcflarum magnimidiney& miracu- non-dura nella virtù, fuori che vn giornofolo-,. e
lorum muhitudinc „ efl tanta morum modcfiia , ac ferue l'imprefa. à quei Criftiani , che nel, folo

giorno ài Pafqua compaiono ragguardeuoli per
qualche bontà, e vistu ; ma poi tutt'il giro dell"

anno, fonoarridijC vitiofi

.

448 Alla pianta , dalla quale emendo recifo il Rubd»
tronco principale , fpuntano al ceppo molti vi- Itone.

tnodcratione prsdkus , acfiftt digvitate poflremus.

emniumhominum. Di quefta humilti, accop-

piata à moltimeriti , San Bernardo Ser. r j. in_.

Cant.cosi difcorreua ; Magnct,& rara yirtusyVi

magna, licet operantem, ntagnum tensfcias,&' ma-

nifejìam ommbusy tuant te folum latere San^ita- gorofi germogli, io diedi; C^DEVEGE- ^
Sem ; mirabilcm te appxrere, & contemptihilemte T SO R . per inferire , che Ìl fouerchio rigore^

vfaeo contra i fudditti, benché delinquenti , in
vese ài troncati mali, fi pullulare difordini.

I.

reputare .

44$ Il Padre Don Arcangelo Contcr kctuj

ed eflb imprefa dVn albero.corraini inclinati per

lo pefo dei propri) frutti, egli foprafcrilfe^;

iarta^ ONVSTlOR HVMILIOR, e ciò ad honore
rtiUtrgtnc (ji Maria Vergine , che elTcndo grauida, e piena

l;,^^'^*"
d'Iddio , fi portò alla cafad'Elifabetta, pcrap-

plicarfi d. fuoi oflequij ^ e per fernirla ; Intrat

yirgodomum Zsicharia, fcriue il Venerabil Beda,

Vt mulieriprone^£ statis virgo iiiuensulaminifle-

rmm fedula impenderet; ne 1 quali fenfi il Padre

!:lt3.

maggiori , ed attizza più vigorofi. nemici , e ru-
belli; verità pur troppo pratticaca nelle famofc
prouincie della Fiàdra. Guido CafoniEmbl. 1 5.»

Il Prencipe crudel non troua pace
Con la morte de fiiditti , ne quali
Con la fortuna la virtù fiorite

,

Ma pullular fa gliodi , e lo congiure

,

Allo fteflb corpojdi pianta , ne fuoi rami rccifa, S. Chic-
akri diede;, GEMINA&IT CyEDE VIRO- fa. .

I.

liu.ì

iirli.

linci-

li pie-

oli.

(Tiro-

m

Sant*'Antonino4.p.tit.i5.capi27.r/>joc«w£/i- RfiM; motto molto ben quadrante à Santa-.

fabetha tribus menfibuifletit ,. yt in parta tunsfu~ Chiefa,che riefce tanto più vigorofa,quanto più
turo eiferuiret . Et quis vnquam audiuit talia, vt «e fuoi Martiri èoffèfa, e lacerata ..

Regina. grauidx_per.gat (\à ^tiimtifiuim^ minf-

flrandnm eiì
f

"

446 L'albevOyche pftwratjft il motto j TEM-
PORE VIRGA Ì'Vf,'^fiìdell'Orozco , per di-

molirare perfonadì mólp meriti , mi che piena

di profonda humiltà' confe*^'aua il fentimento

ba(Ibd€-fijoÌ4?rittcrpiÌMsngFandu. Serue altre

sì l'imprefa à dimoftral

fono derioate le cofe

,

menfo cresciute , eflendb checome diceua Sene-

ca lib. 3 . ck Benef. cap. Z9. 'Hittla non res.,pri3ici-

pafita , magnagradu- trahfitit Seneca il Tragico
in troade ;

Q^i£ tenera csfo vìrgcHif t^uncofletit »

Tar ipfa matriy tempoie cxlguofpbit

,

—44^. Pfr inhfwijitriie quanto maggiori cari-

che s'addoflàno ad vflfogdetto », tanto maggior
honore gli portano, fnjirt-S vn aibero , carico di

frutti,col cartello ; DÀNF PONDERA HO- cjjgnjtj^
NOREM, nel qual propone Calfiodoro lib. 6. ^
Var. Ep. 7. in fine „ Duarum dignitamm gloriofa

quidem cura yfed& laboriofa. cuflodfaefl, qu<£ tibi

he da pic<ioli principi; , eopiofum fru^um decoris aferunt . E nell' Epifi:»

e-hora fi vedono in irò- 1 1 .dello fteflb libro . Confl4tfelicem effe Rempu-
bliegm , qua multis cimbuSf rdiicet ornata . T^m
{tcutedumfiellis reddititr clarutn ,fic relncent vr~

beilumine dignitatum.

4.5,0 In morte di gipuin«ta,feruevna pian-
in^ic^.'

ticella fpezzata da impetnofo vento, col titolo ; jg

.

CONaDIT ANTJa DIEM. FrancefcoPe- ^

iifits'-

Fciol

Jnci-

F di

rie.

Vmbvafque terris reddv!^& c£tf{^mHs .•.:,.^^ »J?rarca con quefteiórme ài dire pianfe la perdita
Tanto rìconofce Qaudiano nella potenza Ro- di Laurav^deUa quale , bora parte 2.Sonnetto lOw
mana della qualecosìi NE L'ETÀ" SVA PIV* BELLA, E PlV;

^rntQrum,leguntq;parens,qu£funditinomtt€i FIORÌTA,
Imperium, primiqtie dedit eunabula inris , Quand'hauer fuolamor in noi più forza »
H£c efi exigitis qu<e jìnibus orta tetendit Laiciaado in tetra la terrena fcorza ,

Jngeminos axes, paruaqueàfedeprofetia, '- E L'aura mia vital da me partita

.

Difperftt cttm fole manus &c. Ed'hora ne 1 la Canzon 5 . della 2. parte affuiTSfitv-

Lo acflb fuccede nelle paffioni d^^iraniina , poi- do la fimilitudine della pianticella fpezzata , ò
che chi fi lafcia preualerc da vna piccioli aflfet- diuelta^ così :

la
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In VII bofchet to nouo i rami fanti

Fiorian d'vn Lauro giouinetto , e fchiettos

Ch'vn de gli arbor parca di paradifo

,

E di l'uà, ombra vfcian'sì dolci canti

Di vari auyeìli , e tanto alto diletto ;

Che dal mondo m'iiauean tutto diuifo j

E mirandol iofìfo »

Cangiollì il ciel incorno , e tinto in vifta

Folgorando '1 pcrcolTe, E DA RADICE
QVliLLA PIANTA FELICE,
S VBBITO SVELSE, onde mia vita è

trifta

,

Che fimil ombra mai non fi racquifta

.

451 Ad vna gran pianta, fotto la quale fi ve-

dcuano alcune pianticelle mal condotte , io die-

^ di: SVBNASCENTES SVFFOCAT, infc-

Inin«iia . rendo la maleuolenza de i Magiftrati maggiori,

in tener addietro la virtù, e merito de i fucceiTo-

•ri. Concetto fuggeritomi da Plutarco ne fuoi

Morali j JLrbores imtidte , vetultsqne ,fuhnixfcen-

tes arbufculas vtitbra fuit premunt , ncc ftnunt ef-

florcfcere.' "N^n fic faciendum fenioribus Magi-

jiratibus :fed inuitandipotius , & adiuuandimne-

nes . Il cattiuo eflempio del Prelato infingardo,

ed otiofo,quafi ombra pigra di mal nata pianta,

trasfonde peflìms qualità ne fuoi fudditi , ren-

dendogli freddi, inetti , e mal pronti à produrre

i virtuofi frutti . San Pier Crifologo ferm. 1 06.

Jnfi£cunda arbor fi fuerit in vinea , dum fundit

mortiferam fiibieSits vitìbits vmbram, inimica non

PIANTE, E FRVTTI Lib.ir

cfcm-
pio.

lo, & idea di Sacra Vergine . Tertulliano Iib.de

reland. Virgin. Fera, & tota, & pura virgmitas

,

nihil magis timet,(piani fé ipfatn, cur,fitgit ad vela-

men capitis fitafi adgaieam, qaafi ad ciypeum, qiii^

bonumfnum protegat aduerfus tentutionum i£lus^

aduerfus iacttìa fcandalorum , aduerfus fìsfpiciones,

& fuffurros ,& xmulatinnem , ìpfumqne liuorcm

.

Timebit Virgo cetiforium lumen , <& gaiidebit ,f:bi,

& foli Dea nota : quis audebit oculis fuis premere

faciem claufam , faciem non fentientem ? E San_*

Girolamo OnaJi.Hcbraic.in cap.zS.Cenef.oiicrua.

che la voce alma, della quale (i fcruì Ifaia, quan-

do cap.7. 1 4.difle 5 Ecce Firgo conctpiet,Ci^nìRcz

propriamente abfcondita , e difcorre così ; Qux
abfcondita e^,iuxta idioma lingux hxbrex , confe^

quenter& virgo eft &c. Ritiratezza, che anco da
OuidioEp. 16. fùperfuafa;

Difce meo exemploformofis po(fe carere ,

. Efl virtus placitis abflinuiffe bonis

.

455 D'vna fimil pianta fa mentione Caftor

Durante,e la chiama Anonimo,di tal proprietà,

che fé vna mano per forte la tocca , fi raccoglie,

e Ci ritira ;

Mira efl ^nonimus natura pianta , manuqi

Ta&aflutim retrahit fefe,& cojìringitur -vna,

à cui può darfi ; TACTA SE RETRAHIT j ^]
idea di perfonadi tutta modeflia, epudicitia,

qual fii Giufeppe, che vedendo centra di lui ftefa Pudic

la mano della sfacciata Egittia, fi ritirò fuggen- *.'^ &"'

do Gen.391. 12.Quale S.Francefco di Sales,chein ^

ftbifoli,fed etiampalmitibusfit fcecundis : ita homa Padoa prefo e ftretto per la mano da vna infame

dejes, ignauus ,fìprticfitpopuiis , non fibifoli fit no- femmina, che tentaua fofpingerlo à difonefta ca-

Xius , fed mtdtis : dum fequentes fé fuo vitiat , & duta, la fpiccò con quella rifolutione, che l'hau-

ferdit excmplo

.

V I Jt V^T a V F D I C ^.
452 La PIANTA PVDICA, vdendorhno-

mo,raccoglie i fuoi rami,come che fi nafconda,e

Vergine dica: NON ASPICIAT ME VISVS HO-
facra. MINIS, imprefa alzata dall'Arefio per fimbo^

rebbe ritirata da vn velenofo ferpente . Crifto-

foro Giarda, p. i . cap, 5 . della fua vita ,• di cui D.
Gregor. Bolzi nel Larario Poetico fotte' li 28.

Genaro Epigr. 259.
tAdmo y-t ifia manus mambus, fed retrahit Ale

Et refu^it, ftando tendit iti ora marni .

454 La Pianta trifta, da Caflor Durante,»
chiamata ; Arbor malenconico , la quale fra 1'

.
ombre della notte fiorifce,e germoglia,fù fegna-

yitiofo. ta da Monfign.Arefioco'i mottoj OBSERVAT

CALIGINEM , idea di perfona vitiofa,che ama

dicoprirfi frale tenebre, come chi iormaper-

uerfi conuéticoIi,chi attenda à i furti, à gli adul-

teri) , &c. effendo veriliìmo il detto di Crilto in

San Giouanni . Omnis enim qui male agit oda Ih-

ccm.
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feifti & non "venìt ad lucem, vt non argitantur ope-

ra eius. Io. j. 30. E Giobbe efpreflamente e. 24.

115. ond'anco fu leiiaco il mocco , parlando de gì'

iniqui; Tpfi fuerunt rebelles lumini, nefcieritnt

' t>ias eius > nec reuerft funt per femitas eius . M^ne
frimo confurgit homicida , interficit egenum , &
pauperern : per noilcm vero erit quaftfar . Ocidus

adulteri OBSERF^T Cjl LI Gì Ì^E M, dicens

non me vidcbit oculus , & operiet vultum fuum .

Terfodit in tenebris domos, e vi feguendOial qua-
le fi fotcofcrillb Giuueualc ;

Vt ÌHgHÌent hominem furgunt de no6fe latrane^

.

45 5 Scriueado Caftor Durante di quella—
pianta, che;—• nunjuam flore t , nifi noBe .

fé le può dare; NQN NI SI NOCTE FLO-
RET; òfia; IN TENEBRIS FLORET; firn-

bolo di quelli, che fuggendo l'oftentatione delle

loro opere virtuofec fante: le fanno fiorire di

)(;nta- notte, efponendole, non à gii occhi del mondo

,

mi a quelli precifamenre d'Iddio. Così Tobia
Rapieb.1t corporei occiforum- &jnedijs noElibusfe-

felicbat ea Tob. z. 9. Così Dauide di notte tem-
po offeriuaa! cielo i fiori delle fue diuorioni;

Meiix noEle fuYgebam ad coniìtendum tibi Pf. 1 1 S.

<53.ed il figliiiol d'Iddio ; EratpernoBansìn ora-

tione Dei. Lue. 6, 12.

467

D:tc

e sa

icei

Curanditm m primis , ne magni iniuriafìat •

Fortibus ,& miferis tolUs licet omne , quod vf~
quam efi

^uri, atq-yargenti ; fcutum , gladiumq; relin-

quens ,.

Etiacula,&galeam. SVOLI^TIS ^RM^
SFTERSFJ^T.

Chi voi vederne vn fuccefib iftorico, legga Elia-

no de Var. Hift. 1. 14. e. 24.

458 Don Diego Saauedra,dice che non dob-
biamo contentarci delle glorie liereditate, ne d'

efler come vn tronco carico di trofei, che por-

ta il mocco;. ALIENIS SPOLIIS, màdie
dobbiamo cercarle vereglorie,che s*otteng.ono I>ropri»

co i noftri propri) acquifti. Quadra quello mot- valore.

to à chi fuol comparire, come il coruo d'Efopo, Vfurpa-

ricco,ed adomo 2 fpefc d'aicri,c veftito,e fregia-
'"^"^*

tocon le penne non fue^ difetto aiiuertitoda_»

Guiuenalc Satyr. 5.

Hic vltra vires habitus nitor , hic aliquìdplus

Qjtamfatis ejl , interdum alienafumitur arca

.

Commune id vitium efi , bic viuimus ambìtiofa

"Paupertate omnes»

^')9

ue^i TRONCO Capo XXXIX.

KJMO Capo XXXX.

p
Rare.

E R la nafcira di Maria Vergine^

,

Monfignor Arefio ha m ramo d'al-

bero, non inneftato, col cartello; NatiuitS

PERMANET IN SIMPLICITATE, dir vo- di Ma-

455 IT T*N troncone, tutto dir3mato,pnò lendo ch'ella teneua in sé il dono deirinnocenza, ^'^ ^^^'

%/ fégnarfi con le parole di Giobbe; puro , ed incatto , qual gii ritrouolfi nel primo S'"^ *

kt.

IT.

il:-

tti.

HABET SPEM; o veramente

in atto di rigermogliare può riceuereil motto
di Virgilio 5, /Eneid.v.2o5, FRONDE VI-
RERE NOVA; imprefe così quadranti à chi

dalle miferie , e fpera d'vfcire , e già fé ne pafiìi a

miglior fortuna; come ad efprimere,e figurare la

rifurrettione de morti . Giob 1 4. 7. Lignlim ha-

betfpe7n ; ft prxcifum fuerit , rurfumvirefcie, &
, rami eius pullulant y ad odorem aqux germinabtt,

l; trfaciet comam, qaafi cum prirnum plantatum efl.

f
Minutio felice nel fuo Octauio. Fidequoniam

infolatione tioflri , refurrcEiionem futuram omnis

natura meditatur ; fai demergitur ,& renafcitur :

afìra labuntur,Ù' redeunt ; flores occidunt,& reui-

uifcunt; poflfenium arbuJìafrondefcimt,femina non

iiifi corrupta , reuiuifcunt

.

457 I vincitori antichi , ad vn tronco , priuo

di frutti,e di frondi.foleuano appender l'armi, ò
proprie, òdei nemici fuperaci ; Però vnodei
Sereniflìmi di Sauoia.ad vn tronco sì fatto,cari-

co d'armi, foprapofele parole di Giuuenalc-»;

SPOLIATIS ARMA SVPERSVNT, dimo-
flrando generofa brauura,anco fra le più violen-

ti-- te defolationi . E nel vero, chi Ci troua ingiufla-

"''^•mence fpogliato, non fuolericonofcerea fuoi

ì mali altro rimedio , che il valerfi dell'armi , e
' procurare i rifentimenti,e le vendette , Ouidio;——

—

Dumpeiora timentur

Efl locHS in voto
; fors autem vbi peffìma rerum

efl,

Sub pedibus timor efl , fecuraf,fumma malora .

Ed Orario lib.j. Carmin. Od. 24.
MagnuìU pauperies opprobrium, iubet

Q^iduis, & facere, & pati .

Ma Giuucnak meglio di tatti Sat.S.da cui è tol-

to il motto, cosi j

Padre Adamo, concetto inferito dal Padre San_.

Pietro di Damiano j Germinauit virga lefte , ac

detartuofa radice generis humani in rcClitudinem

erumpens, omnem ignorai nadofitatcm

.

450 In morte, il Lucarini figurò vn ramo , in In ftior-

atco d'effere llaccato à forza dall'aIbero,col car- te.

fello,• AD INSERENDVM ALIBI. Dando
lieti aufpici;di felicità all'anima del defonto^- e

fignificando, che fé dalla falce di morte ella fu

{laccata dalla cerra,ciò feguill"e,pcrche folfe traf-

ferita,ed innellaca nel cielo . Francefco Petrarca

2 .p. Sonecto 50. nella morte di Laura ;

Quel vino Lauro, oue folean far nido

Gli alci penfieri , e i miei fofpiri ardenti

,

Che de bei rami mai non molTen fronda.

Al ciel traslaco, in quel fuo albergo fido

Lafciò radici &c,

4^1 Don Diego Saauedra , figurò vn ramo
attorniato davn vafodi terra, entro il quale-»

producendo le radici,viene à reftare albero indi-

pendente , e che più non riconofce il troncone

,

onde trafle rorigine,e gli diede; A SE PEN-
DET , fimbolo di Miniflro di Prencipe , quale indjpc-

riceuendo fomma auttorità, non vuole più rico- denia..

nofcere il fuo Signore , mi voi dipender da fé , e

non da altri, il che s'auuertì in Geroboamo, che

riceuendo da Salomone nò so quale Prefeccura

,

fi rubellò al fuo legicimo Padrone; e nel Duca di

Fridlanc , che pretendendo l'auttorità aflbluta

,

ed indipendente dalla Maellà Cefarea , cagionò

grauiflimi inconuenienti nella Germania

.

452 Fuchi figurandoli ramo d'oro, inatto Libero

d'eflere llaccato da vnamano, gli foprapofe le arbitrio,

parole del 6. /Eneid.v. 145. SEQVITVR IPSE
VOLENS , tipo del noltro libero arbitrio , che

fpon-
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4^8 PIANTE, E
/poiuaneamente fiegue ladiuina ordinatone ;

roca'ois me, & ego yej'pondebo tibi , operi manuttm
triayum porriges dextL'ì\im,iicta3. Giobbe 14-15.
e la Spola ; Trahti me posi te cttrremus Cant. i . ^
e tipo altresì d'vnaiiiau , che totalmente s'ac-

cooiiiiodi , e fi conlbniii alia volonVi , e difpofi-

. tione danna . Giouai;n! TauIcro,ne] Colloquio
do! Teologo, e del Mendico pag. 685. introduce
qiicflo miCcrabile à àwc ; Ego mtnquam me in-

fuìtunaUiiì: juijse Ycfponùt noitietiim cum Deo vi-

nere, ccrt!ijq;Jum quiu^uid illefucit , nonpojfe non

effe vpimitm -, e tra poco : Soli diurna vobmtati

inh^rcre Sìatut , tu qttam jlc integre omnern mearn

traiiSjudi voluntatem , vtquidqiiid illevtdt, &
ego veltm, cr nicum ipfi volimtaieni tx integro re-

fign.rrim

.

463 Ai ramo d'oro di Virgilio , in atro di

flaccarfi dall' albero , fu foprapofto ; V N O
AVVLSO NON DEFICIT ALTER; e più

brcuemente; NON DEERIT ALTER, tol-

ti da Virgilio iftell'o 6. /£neid, V. i45.ereruein
morte di gran perfonaggio , al quale prontamé-
te fiiccede altro l'oggetto di valore,dotcrina,me-

riti,&c. non inferiore a! primo . Di quefto con-

cetto fu chi (i va]fe,ad hoaore d'vn ]etterato,che

à pena haueua dato alle ftampe vn libro , che vn

altro, e ben prefto ne manJaua alla luce 1. E può
feruire per tipo deilc diiiine beneficenze, eflen-

do proprio di quel la bontà infinita, di non defi-

ftcre mai nella protufione de fuoi tefori : fi che à

pena ha ripartito vn beneficio,che immantinen-

ti vn altro,e poi vn altro indeficiente,ed eterna-

mente ne conferifce . Teologia con eloquenza di

paradifo infegnata da Filone Ebreo , che difcor-

re ; Illud vero quod diilum efl , Deum effe [empi-

ternum^tdem e(l, acfi diceretur largitorperpetuus,

ac benefaciens : non nliqi'.ando tantum , aliqi'ando

vero minime, fed fempcr , continuo , ac n^ESI-
TiETifER, DOJ^^ D 01^1 S iugtter,ac in-

defejfe ^CCl^MFLWÌ^ , beneficiafempervbe-
riora nnnetlens CTc.

464 Si come il ramo verde,benchc veduto da

molte pecorelle ne attrahe più vna, che l'altra, à

cui perciò Enrico Engelgraue diede; TRAHIT
VNAM E MVLTIS, motto cauato da Oui-

dio 5. de Arte.

Ouem TKaH^T E MTLTIS forfttan

Vl^f^S erit.

così !a gratia , &t. vocation diuina : benché inuiti

molti , da alcune anime particolarmente , come
dalla Cananea, dalia Maddalena, da Saolo Ci tro-

na corrifpofta; nel qual fenfo i Multi enim fiait

vocali , paitcì vero àutli. Matt. e. 20. 16. & e.

22.14, &c.

LEGNO , BASTONE,
VERCyJ Capo XXXXF.

,465 VV "/"N legno tarlato, col tarlo vicino

\/ hebbci ETIAM EX ARIDO,
T ediniofèra che i difetti nafcono

Peccato anco oue paiono morti tutti gì' incentiui del

e fua oc- male; onde Vrficino,benche fi trouafle su lo fpi-

calìonc
. X2V dell'anima , ad vna femmina , che s'accodò ì

lui, per vedere in che termine fi ritrouaua , diiVc

chele n'andaiTe ,• Recede mulier , perche adbtic

igniadus efl . Narratiua di S. Gregorio Papa

.

Voca-
tionCo^

FRVTTI Llb.IX.
^66 II Padre Camillo Antici,ad vn legno pu-

trido , e rilucente foprafcrifle ; EX P V T R I

LVMEN, ò veramente; QVIA PVTRVlT Gi

NITET, concetto tutto quadrante al Santo

Giobbe , che dalle putredini del fuo letamaio

ricauò pellegrini, e gloriofi fplendori ; Illud

STERQjflirliJf^M , dille Giouanni Crifofto-

mo in Cat. Gra:ca , quauis REG ,A LI SELL^
ò T LE JiD I DIFS. E nell'Hom.óé.ad Popul.

lobclarus quidem erat&in quiete, CL^RIOR
antan TOST TRIBFL^TlOJiEM.ap-^
paruit

.

^6-j La palificata di legni,che Tuoi conficcar-

fi per fondamento di fabbricare , in Venctia , ed

altroue, con lo frumento da conficcarci pali,

hebbe dall'Accademia Veneta ; HINC AT- ™
TOLLERE MOLES, infegnando,chcancole PJ

cofe deboli,e vili feruono di principi) à fcgnalate

altezze . Crifto fi valfe d'huomini zotizi,e fcal-

2Ì , per fondamento della fua Chiefa , che figno-

reggia nell'vniuerfo 5 ed vna così grande altezza

è fondata fopra vna debolilfima b.ilfezza . Sant'

Agoftino Ser. i o. de Verb.Dom. diceua anch'ef-

fo . Cogitas magnam confìritere f.ibricam celfitu-

dinis ì de fundamento prius cogita humilitatis .

408 Per dimoftrare, quanto il Cardinale^

Orano Spinola, ad altrui beneficio, e follieuo, R
folfe affaticato: nobile ingegno, nella pompa
delle fue eflequie figurò vn legno, che reggeua_. Vi'otlJ

vna vite, tutta carica d'vue , e il fece dire ; L A- afict

BORAVI SVSriNENS. Enel vero fcriueua to

luone Carnotenfe Epitk. 17. Quid efl Epifcopatus,

niflcruciattts; Qy-ID ULIFD EST, Ine HO-
'HOR, JilSI OJiFS^ E perche S. Paolo chia-'

ma il Vefcouato, Opus miniflertj Ephef. 4. 12.

perciò S. Ifidoro Pelufiota I.^.Epift.z 1 6. diceua

anch'eflb . Opus efl bàie res, vir optime,non ludus,

atque animi obleBatio, cura non Luxiis , munus non

imperium

.

469 Ad vn baftone, figurato parte nell'ac-

qua, e parte fuori , che pare , ma non è difl-orto,

fuchi diede; FALLIT IMAGO, cdil Saaue-

dra; FALLIMVR OPINIONE, inferendo i l!:M

frequenti inganni della nolira immaginatione . fj'''i

Tlura funt , fcriueua Seneca Epift. 13. qiunos

te) rcut , quam qux premunì , & f^pius opinione ,

quam re ìaboramus . E nell' Epiftola 71. Magno
animo de rebus magnis iudicandum efl : alioqui vi-

debitur illarum vitium effe , quod noflrum efl . Sic

quondam reCiiffima , cum in aquam demiffu funt

,

fpcciem curili,prxfra^Hq-y vifentibus reddunt. Epi-

tetto anch'eflb , diceua , che gli huomini ; "Nsn

rebus , fed ijs quas de rebus habent OTI'Ì^O'NJ-

BFS , T ERT FRB^Vjr FR. Al quale può

accoppiarfi il detto di San Giouanni Crifolto-

mo Homil. 39. ad Pop. Quomodo non pueriiisfit

mentis CIRC^ FMBR^S attonites efie , & in

bis tabefcere,qu£ paulo pofl tranfeunt f" ^it enim :

Traetertt figura huiits mundi . Cum igitur audieris

quod tranflt , quid amplius iam quteris <" Cum au-

dieris quod figura tantum funt omnia buman.i , ve-

ritate carentia : quare fponte DECETTWHEM
SFSriJ^ES? Oh quanti lono,che fimili al balfo-

ne,pofl:o nell'acqua, scbrano curui perhumiltà,

e tremanti per timor d'Iddio; e fono meri ippo-

criti , che altro non haucndo che l'apparenza,

riefcono vn continuo inganno de i niguardanti.
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^LEGNO, BASTONE, VERGA CapoXXXXI. 469
470 Giònanni Ferro , per fimbolo d'integri- ripartendo i fiori delle gratie, quando meno p3=

cà,e di giuftitia.pofe il baftone,che feriie di con- reua che fperar fi douefler,-' . Luigi Lippomano;
trapefo a quelli, che palleggiano su la corda , % l^ifcitnr tutte fdutis aist'iA' , ditm maxime gloYi.i-

figurandolo accrauerfo alla diftefa fune , gli die- tur perditionis crndditasyia^ vbi omnisfpes definiti

de; ET ^CVVO PONDERA i
douendo il & humanum nuxilium ; tunc adcfi dimnitm

.

giudice operare con equità, cioè conforme il di- 474 In non so quali facrc pompe di Mantoa,
• ritto delle leggi , e non conforme alle fue vitiofe Spiegate ad honore di Maria,fr;i l'altre, fu alzata

paflioni ; e douendo anco procedere pofata , e-» per corpo d'imprcfa la verga d'Aror,nc , iìorica

maturamente 5 e non con leggerezza irroppo fa- fràmolt'altre aride, e fecche , ed il motto ; SO-
cilc,e precipitosa. ..Q^ro4e.4ftpcfl**^ò Sant' .XA_l£Ì.OR£r, inferendoli !a fingolr.rc , efpe- Marisu

Ambrogio Ser.ib.^iiiìfìalm.i i S. Bonus iudex ni- ciak prerogatiua di Maria , che loia fra tutte le
Vergine

hil ex arbitrioJfnvfìU.iÀ.& do'meflide propofuo vo- donne , fenza verun coiicqrfo d'vmana coopera- ^^'^"""

luntatis, [ed iàxtà ^|ff j '^^ i^ir^i frgnuntiat,jìatH- tione, ò fia di malchilo indulfo, poteffe concepi-

ta luris obteìnp^yat , fion indulget prop:i£ volim- re , e partorire il Figlio, che in fembianza di bel-

t.iti &c. quel^'tìc'e- rihfegnò Calfiodoro lib. 7. lifiìmo fiore , dalla vcrginal verga fii prodotto d

Var. Ed. 8. ^^ìnìtìs homen odioftjjimumfurum ,
felicitar l'vniuerfo; dei qual miracolo , e priuil^-

generalisperfpiy^turAjfeììJus , t.imen quia de cjfu- gio, fé diceua Ifaia cup. i i-.i. Egrcdietur virga de

[ione h!iìyiani'fmguinisìagitur,ìi;hilfiibitum,aHt in- y-tdice leffe , &flos de rad^e eius afcendet ; Klos,

iX



470 PIANTE, E FRVTTI. Lib.IX.
gebanc oculum t cui bactdnm fubftitHebant , nell*

occhio U perfpicace vigilanza diuina, enella__.

Prenci- verga il fuo retto rigò e rapprefentando. Ap-
pe i^rc- prendano in quefto geroglifico i Prencipi

;

edi

Prelati, che fé tengono il luogo d'Iddio in terrai

deuono altresì^e vigilare indefe(iì,e caltigare di-

fcreti , come più ricerca il buon gouerno de fud-

diti à loro comraeflì

.

INNESTO Capo XXXXII.

/A

Dipen-
denza.

S.Toma
fo d'Ac-

quino,

478

A'

Peniten-

te.
t

Operar
pronta-

mente.

L ramofcello inneftato fu foprà-

podo; HVMOR AB ALIO,
che dimoftra dipendenza dall'al-

trui beneficio , e fauorc . San Tomafo d'Acqui-

no produceua nobili germogli nelle fiie rare,an-

geliche dottrine, ma proteltaua di riccuerc gli

humori dalla fapienza ìburana , che gli tra mae-
ftra,e dalla quale ricauaua il tutto ; Fratri Regi-

naldo dtcere folcbat , quidquidfciret , non tamjìu-

dio, aut laborefuo peperilfe , quam diuinitus tradi-

tum accepijfe

.

^19 L'Albero inneftato fi ritroua co'l mot-
to i IDEM, ET ALTER; 1! quale da Enrico

Engelgrauefù introdotto adire; NON SVM
Q^vf FVERAM, parole d'Ouidiol. ^.Trift.

eleg. 1 1. immagine eiprelVa di peccatore rauue-

duto,c pentitOjche non più viue al vitio, ma alla

virtù; non più al fsnfo , ma allo fpirito , non più

all'inferno mi al cielo ; non più à fé fteffo , ma à
Dio ; nel qual propofito S Paolo hora Galat. 2.

^o.Fiuo ego iam non ego &c.eò hora i.Tim.1.13.

Trms blafpbemus fui ,& perj'ecutor , & contume-

liofusyfed mifcricordiam Dei confecutus fum.

480 Quando l'albero innefliato , è vigorofo,

produce ben tolto gagliardi rampolli, e forti ra-

mi,chc nel giro di pochi anni fi moftrano di pre-

tiofi frutti fecondi;!! che dinota il motto; NEC
LONGVM TEMPVSj canato da Virgilio 2.

Georg.v.80.
- 'Hec longum tempus, & ingens

Exiit ad Ciglum ramis felicibns arbos,

Miraturq; noiias f.ondes ,& non fita poma

.

Tale Saolo à pena fu inferito nella Chiefa Cri-
ftiana, cht;co>itinr4o in fynagogis prxdicabnt lefum
Aft.p. 20. Sant'Ambrogio, in capo à poco tem-
po , da che riceiiette il Santo battefimo , diedcj
ftupendi frutti di letteratura, fcriuendo con ce-

lerità mlracolofa i Commentarij in Lucam &ci
481 Alla pianta inneftata ben può darfi ;

NON SVA GERMINA PROFERT; ciò

che fuggerì Virgilio nell'Imprefa antecedente

riferito ;

Miraturq; nouasfrondes, & non fuapoma

.

e Sidonio Panegyr. Antcm.
Trotiilit excijus iam non fitagermina palmef.

e ferue pc chi ò ftampa , ò recita y òtìfà largo Opei;.

con le compofitioni de gli altri. Cosìlenoftre '^'^'"'

virtuofe,e meritorie operationi, non tanto fono j^jj

,

noflre, quanto d'Iddio, in virtù del quale , e con delk:^^J

l'aiuto della cuigratia, noi le mandiamo ad ef- ftre x*-

,

fetto; Quidenim babes, qmd non accepifti^ ^* n^
"*

Cor. 4.7.

482 Eflcndo inneftato vn ramo nobile, e do-

meltico fopra vna pianta faluatica ; la mala qua-

lità di quella , viene à correggerfi , ed in vece di

produrre i frutti pieni ài fugo afpro, ed infoaue,

gli genera migliorati , e condotti à perfettiontj

ifquifita. Pertanto alla pianta co'i ramifalua-

tichi rccifi , ed inferita il P. Gambetti foprapofc

il motto di Virgilio a.Georg. SVCCOS OBLI-
TA PRIORES; all'iftelTaìl Sig.Gio. Batrifta

Mazzoicni fece dire. VT MELIORA FE-
RA M, ed io riflettendo all'innefto, carico di

vaqhi , e copiofi 'rutti , gli diedi j TRANSTV-
LIT IN MELIVS. Imprefeoppprtuneachi,

p^^.^_
ò con l'ingreflfo nelle religioni , ò con la riforma

^^
|'

de i precedenti, vitiofi coflumi , i i frutti della-,

virtù s'è applicato . Gli honori,e le dignità dif-

pongono tall'hora chin'èinuellito, a far su gli

occhi del mondo riufcitepiù rare, ed eccellenti

di quelle che fi farebbero credute . La onde Au-

fonio Tetra ft. IO. parlando di Vefpafiano ;

Olim qui dnhiam priuato in temporefamarn

Tur aUjs,princcps TK^T^STFLIT I"^

MELIFS. Non

ti

*i



INNESTO CapoXXXXir.

'rcde-

jnari

oclii

.

48-5 Noh tutte le pianticelle , che fono inne-

vate, nucrifcono l'inneito, e corrifpondono co'i

frutti airefpetcatione del giardinieroj ma tali'

vna folamente fra molte felicemente riefce.»

.

Perciò Enrico Engelgraue, figurando molti in-

nelti,fatti su varie piante , foprapofe loro le pa-

role d'Oiiid io ?. de Acre. E MVLTIS FOR-
SITAN V N V S ; poiché molti riceuono Ia_»

471
Domini recipii cum Chriflo itacoiungituy, vt Chri--

ftiis in ipfo , & ipfe in Chrifto inucniatur .

488 Riflettendofialla llrccca congiuntionc,

che (icgue fra la pianticella inferita. Si l'innelìo,

conglutinandofì amendue in vn folo tronco > fi Amore
potrebbe dar loro; E GEMINIS VNVM, ^
perinfinuare chela virtuamorofaè poflenteà

far di due amanti e di due anime vna cofa fola_. ;

Santa fede , molti fono inaflSati con l'acqua del nel qual propofito la facra Ger^efi g. 2. 24. par-
l-*1*-^i-i/7.-»-n^ r<k^i-t.1 H Irti-» j-k inKt^rl^* O/'r^tl (V^»>t'<^«<a A Cn ^ \ f^ \-\ A /^ A ^ rTll(r»i^(l> TTvI/M/- /ffJ/\»4*/'y»l"»7/> '\n \t /t • £*A

euo-

zza.

) )

\\'

th-

ibaiiti

battcfimo, molti fono inuitati,e confortati d far

frutti d'operarioni fante, ma pochi con l'opere

di meriti fi fanno conofccre predeftinati a!la_»

beata eterniti; Multi cnim fiint vocali, pauci

vero elctli Matr.20. al num. 1 5. e S, Paolo , Om-
nes currnnt,fed vnus accipit i.Cor.p. 24.

484 II Barga^ii, all'innello foprafcrifle,. j

CONIVRAT A MIC E, ò veramente; AL-
TERIVS SIC ALTERA, òcomepiacqneal
terrò; ALTER ALTERIVS, che dimolka-
110 corrifpondenza di penfieri , ò d'aftetti ,. aiuti

fcambieuoli,ed amicheuoli &c. quadrando l'im-

prefa in occafione di nozze, di confederationi , e

iìmili , Oratio in Arte

.

^Iteriusjìc

altera pofcit opcm res, & CO T^Im^

T

^MICE.
4S 5 Non fi fa l'innefìo , fc prima non fi reci-

<3ono i rami, che ingombrauano il tronco ; però
Ipara- n Ferro gli foprapofe; DI MI S SIS ALIIS;
'"^*

tale chi vuol riccuere l'inferro d'Iddio , e della_<

fua carità ne! cuore , deue feparar dallo fteflb , e

gettar in difparte cucci i vitiofi germogli. Quin-
di San Gregorio Nilfeno , commentandole pa-

role di S.PaoJo . M'Jjt viitere Cbrijius c-y?, Philipp.

I. 2 1 . ò come egli legge ; Miht vita Chnflus efl ,

nell'Hom. 1 5. ip. Cane così fcriue ; H'/ce verbn
tantum non ciamat ^pofiolas,nuUam inJ'eaffeBio-

tiemhumanam viuerc, nonfajìnm, non timidita-

tem , non voluptatem, non clulorem , non iram, non

meturn , non audaciam , non iniuriaynm memo-
riam, non inuidiam, non vindiBx , au^ritùe , hono-

ris , aiuglorix cupidniem : [ed bis omnibus abrafis,

J'olus (tnqiiit) lite mibi fiifsrejl y quinihil eflho-

rum^qui efl ipfa fan6iifiCiitio,&pnritas,& imtnor-

talitas &c.

485 Quando fri il tronco , e l'innefto vi paf-

fafle antipathia, non mai fi collegarebbero infie-

me; ma Ci congiungono , in virtù dell'amor fim-
/aore. patico , che fri di loro fi ritroua ; I V N G I T

AMOR, dilfe per tanto il Ferro; eflendo che la

prima, e principale proprietà dell'amore , come
ofleruò Dionigi Areopagira de Diuin. nomin.

cap. 4. è quefta d'vnir i cuori de gli amanti ;

^mor efl virtus faciens vnionem ; documento
inferito dalla facra Genef. e. 2. 24. che parlando

de i due fpofi Adamo, ed Eua, dice ;& erunt dm
in carne vna .

487 L'inneflo, talmente s'accoppia al tron-

co , che di due , che erano , diuentano vn folo ;

VTRAQVE VNVM, idea di marito, e mo-
glie,de i quali è fcrittojeS* erunt duo in carne vna;

ed anco di due amici, che hanno lo fteflb volere,

edil'uolere; qnidrando parimenti l'imprefaal

fedele, che pafcendofi al/acro altare, sì fattamé-

te s'vnifce con Dio, che ed egli in Crifto ; e Cri-

fto in lui li ncrouano . San Cirillo AlelTandrino
Iib.4. in Ioan. e. 1 7. Ji (jnis carnem, & fanguincm

Mondo Simb. del P. ^bb. Ticinelli

.

Ktri-

nnio

^lici

en-
fi ni.

ci.

landò de gli fpofi ; Erunt duo ?» carne vna ; ed

Otone Venio, ne fuoi Emblemi, fingendo Cupi-

do in atto di formare vn innefto cantò ;

Felix infttio , qua ramum ramus adoptat

arbore de duplici fiat vt vnafaeit .

^tqi^inor E CEMIJ^S concinnai amanti-

ttbus FV^FM
Felle duobus idem , nolle duobus idem

.

489 L'inneftofù introdotto à direj INNI-
T A K , poiché al profitto humano non bafta T

efl'e.fi accoitatoadvnvirtuoio appoggio, efo- Perfc-

flegno , mi ritrouar vi C\ deue la continuationc, "crati»

mantenendofiin quello con perfeueranza, So-^*^"

crate, riferito da Giouanni StobeoSer. i. Fir-

tutis fli'.diofus BOJ^O TROTOSITO VJ-
XFS , immobilis efe debet . E San Paolo Colofl"*

2.7. Kadicati, & fuperedificatiinipfo,& confìr-

ni-iti fide

.

490 II Signor Mutio Pellegrino, riceunto in

non so quale Accademia,figurò fé fteflb, nell'in-

nefto , foilenuto da nobile tronco , al quale die-

de, ET PEREGRINVM ALIT , dir volen-

do, che l'Accademia l'haucua accettato, edac-

colto,benche egli fofle pellegrino di cognome,c
non haucil'e quelle virtù , che in vn Accademico
fi ricercano . Proprio della cariti è non fola- Cariti,

mente di roli:enere,ed alimentare i domei1:ici,mà

gli ftranieri ancora . Così Abraamo,nel ieruorc

del giorno accoglieua gl'itineranti . Lotte, con
follecica, atìettuofa cura , inuitaua , e riftoraua i

pafliggieri. Cleofa, ed il fuo compagno, slbr-

zauano il pellegrino , con cflo loro i pafcerfi , e

ricrearfi . Gregorio Papa,alla fua propria men-
fa accoglieua gliftranieri, poueri, neccllìtofi.

E Simon Metafrafte nella vita di S. Auxentio
Abbate. Monachi, omnes benigne excipiebant

^

promptoquc, C" alacri animo, ìiìagnum propter vi-

tiumfadente s apparatimi, adeo vtfieretillndmo-

na^erium tanquam ^brahx tab crnaculHm,omnes

enimfere,feu dignos,feH indignos,tanquam jlnge-

los Dei accipiebant

.

49 1 Per fimbolo d'vn buon marito , che in-

nocentemente nutrifce i figliuoli non fuoi , ben-

ché nati in fua cafa, feruirebbe, dice nel Cannoc-

chialeAriftotelico il Conte Emanuele Tefauro, Padre*

la pianta inferita, co'l foprafcritto d'Ouidio; P"^^"'

•K-

Matri-

gna.

SVCCOS ALIENO PR^STAT ALVM-
""'

NO; ò più brieuemente ; ALIENVM ALIT
ALVMNVM. Si come vna pouera moglie,

aftretta ad allenare i figliuoli non fuoi, può rap-

prefentarfi nella pianta inferita , che fi troua_> ;

ALIENA STIRPE GRAVATA
49 2 L'albero adulto, s'innefta, dice il P.Car-

lo Bonio ; NON AD VMBRAM ; mi per-

che produca nobili , foftantiofi frutti ; tale , die' Studiare

egli, Ignatio Loiola, eflendo gii huomo adulto, per pro-

fi diede ad impararci principi) grammaticali, ^tco.

non per fine di gloria mondana , lui di fpirituale

Rr z prò-



472 PIANTE, E FRVTTI Lib.IX.
profitto de i fnoi proflìmi . Ciò che da qiial fi maro , ed offefo è promoflb ad ottenere molto

Satu
Gio,

Eu8ng=

Grafia

diurna.

Indù*
ftcìa.

Muta-
tionc.

/ia itudiofo dourebbe eflere imitato,eà operato
Quaiit'alla perfona di S. Igimio, il Carducci
fpiegò l'imprefa cosi ;

Tion gloriofam fpe5iatvmbyam confttum
Germen yfedampUm fru^num viìidemiam :

Sic Grammatum LoyoUfejludio iugat ,

'HjJìi Glorila yfed commodo orbisferniem &c.
493 Monfignor Arcfio, per San Giouanni

Euangeliik, a cui Crifto lafciò la B. Vergine
per Madre , fece imprefa del tronco , fui qnale^
era l'innel^o col motto i ACCEPIT IN SVA,
parole tolte in Joan.1p.27 .^ccepiteam Dìfcipu-

lusmfua, cioè nceiiette Giouanni la Vergine.*
come dono del cielo , e la ripofe fra l'altre cofe

pili pretiofe ch'egli pofledeua; ò pure la riceuec-

te in pia Officia, per haucrne, da quell'hora auan-
ti penlìero, e feruirla come madre; ò pure infua,
cioè in fua heredità, e fuo teforo , poiché , dopo
Pio , Maria Vergine gli era per tutte le cofe del

Mondo 5 Sitfcepit eam dtfcipulus m fua , non pr£-
dia , qn<s nulla propria poffìdcbat , [ed officia , quai

propria dtfpcnfatione exequenda cnrabat , Sant*

AgoAino traót, 1 19. in Ioan.

494 I) motto, che Alcibiade Lucarinifopra-
fcrille alla vergherà inneftata ; GERMI NAT
IVNCTA PRIVS, infegna, chefedanoime-
deftmi nò potiamo far nulla , congiunti per gra-

tia ài noftro Iddio , potremo produrre nobiliflì-

mi germogli di virtuofi frutti &c. Omnia poffum

in co qui me confortai;à\cma. Paolo Philipp.4. 15.
£più chiaramente Crifto in S. Giouanni 15. 5.

Qui rnanet in me,& ego in cojnc fertfru^um mul-
tum : quia fine me nihil poteflis facere

.

nobili qualitàjche non haueua di primajper tan
to all'innefto fu pofto ; C V M F OE N O R E Trau*

V V L N V S . Non altrimenti auuiene fotto i
8'"* "

colpi del trauagliOjche fcco portano mill^ bene-
'*^

ficenze ; Toris quidcm pugna ,fed magna y istoria

reponunturpr£mia,vbilud:us ingaudium, labor m
quietem , paupertas in affluentiam ,. miferia in iu-

cunditatern,mortalitas in eeternitatem conuertitur.

Abfalone Abb.fer.3.

498 Don Prfmo Luigi Tatti, prelato Somaf-
co,riflettendo al martirio di Santa Eurofìa,à cui

furono tagliate, e le mani, ed i piedi , figurò vna
pianta, coi rami recifi,e giacenti à terra,con due
rampolli preparati per inneftarla ; aggiuntoui il

titolo; NOVAM DE VVLNERE VITAM;
poiché i ferri de i carnefici, à i ferui d'Iddio fono Marti"

frumenti di rinouatione, e di vita,e non di pre- *^'° •*

giudicio, ò di morte . Per tanto fé nei Prouerb.
"'"*'

9. 2. è (crino; fapicntia immolauit viSìimas fuas ,

cioè come traducono gli Semnia^iugnlaun filios

fnos; nell'Ecclefìaftico4. 12. fi protefta ; Sapien-

tiafilijsfuis vitam infpiraf, e quello, perche fi co-

nofca, fpiega Tertulliano in Scorpiaco, chcLj;

Sophia Sapientia eH , la quale f.ipienter iugulauit

dum in vitam ,& rationabiliter dum ingloriam ; e
fra poco efclama-, Oparicidij ingcnium - qu<e id-

circò occidit , ne moriatur quem occiderit

.

499 L'albero, con alcuni innefti, hebbo;
DVLCIA POST HAC, idea di peccatore

conuertito, che dopo d'hauer prodotto ftutti
^

cattini,ed afpri d'impurità, di vendette, di fcali-

dali &c.riceuendo nell'anima l'inferto della di-

uina gratia,fi difpone à dar frutti di virtù, d'edi-

Peni-jJ

.495 Produce la natura gli arbofceIli;màqne- ficatione,e di perfettione. Imprefa direttamen
fìi, fé per forte generano i frutti acidi, e difet- te opportuna^ chipaflando dalla vita fecolare

tofi , coi lauore dell'innefto perfettionandofi in alla religiofa, col refecare da sé le affettioni fmo
loro ciò che era mancante , gli fanno poi foaui, e ' ' ' '

• •
•

--

delicati . Fu per tanto chi ne fece imprefa col

motto-, PERFICITVR ARTE; InCttio enim

,

{crine San Clemente Aielfandrino lik 6. Stro,
mat. 6. eas qux cram imtùes facit gcnerofas , &
qu£ erantflenles , cogit effe fertiles arte agricul'

tura: . Si che dunque la natura riceue dall'arte la

perfettione: ben dicendo il prouerbioj ^rs natu^

ramperfìcit . Verità prarticata ne i giuochi delle

fontane , ne i ripartimenti dei giardini , e fimili

altri oggetu, nei quali, con l'induftria aiutan-

dofi la natura, fi riducono all'eflere cofe molto
rare , e fegnalate . Con la quale riflefiìone il Rè
Teodorico, apprelTo Cailìodoro i.Var.tì.dice-

ua . De arte veniat, quod vincat naturam

.

496 II Seminario di Santo Michele di Lucca,
ha vn vinaio di pianticelle inneftate, col motto

;

TRANSLATyE FERACES, dir volendo,
che i giouinetti ini addottrinati, trafportan-
dori poi in varie Chiefe , haurebbero prodot-
to copiofi frutti di fegnalate virtù, ed operatio-
ni . Spiegò D. Saluator Carducci il concetto
conquefiilambi;

TranslatiS alumme arbufcuUviuarijs

,

FruBuferaccs vberi progerm inant

.

Quidni iuuenta extrava fcminarijs

,

Tarecijfqi iunlìafit cdoferax ?

dcrate , e col riceuere i regolari infegnamcnti , e *^^''

]e direttioni fante, nel ritiro della facra cella ,
^

come entro vn paradifo terreftre , fi difpone à
;

fruttare dalla pianta del fuo cuore,nel progrelfo

della vita, dolci,e ftupendi parti. Ne i quali fenfi

il Padre San Bafilio,tra(3:.de]aud.Eremii Ocello,

fpiritualis exercitij mirabilis officina , in qua certa

humana anima Creatoris fui imaginem in fé reflau-

rat,& ad futsreddit originis puritatem , vbifen-

fus obtufi ad fubtilitatem fui acuminis redeunt , &
prò vitiata natura , fynceritatis ar^ma reperit/ir .

Tu das , vt ieicnijs videantur ora pallcntia , &
mens diwndz gratix fit pinguedine faginata . Tu
das vt hom > mando corde Deurn confpiciat,qui fuis

obuolutus tenebris,Deum , & fcipfum priits igno-

rabat &c. Così anco il Padre Saat'Ifidoro Pclu-

fiotalib. I. EpiiK 129. fcnuendoa Pacomio ;di-

ceua j Dei regnmn monaslica vita efl,vt qua: nulli

yitiof<e affeiitonifuccumbat : verum altafapiat,ac

virtutesCidofupcrioresprxflet.

500 Nella conuerfione d'vn Peccatore , che Per

di buon cuore s'appiglialla penitenza, ferueil ten-

troncone , tagliato al pedale , ed vna mano, che

mette l'inferto d cuneo, col titolo; RECE-
DANT VETERA; nel qual propofito San

Giacomo i.zi.^bijcicntes omnem immunditiam,

& ahundanttam maliti^ - fufcipite mfitum ver-

497 Perche fi facci rinnego, deuc precedere t«m; nel qual luogo il Cardinale Vgone; 7h//

il colpo della fa!ce;mà quelle ferite portano feco tum dico, vt R^MFS FETEKIS c'o'NJ^Eli-
molta felicità , poiché l'albero in tal guifa dira- S^Tio V^IS à trunco cordis ^BSCJ 'Kfi -^

TFB.,



TyR , & nouus mfcratur , qui renouatur de die in

diem;c chiaramente l'Inno del Santilfimo Sacra-

mento .

% KECEDjiVJ. t^ETEKJii noua ftnt omnia

,

•" Corda , voces ,
'& Qfera

.

501 Vaga, e nobile imprefa,e quella del mio
Concanonico, l'Abbate Don Guifeppe Pallaui-

cinOjd'vnramodomeftico, ricco di frutti, ia-

neftato fopra vn tronco feluatico , e fpinofo, col

cartello volante; FRVGIFER OPE SVA i idea

'roptio ji virtiiofo vero , che non altronde, che dal fuo
*^°'^^' proprio intelletto eftrae i frutti d'ingegno,

opra dei quali ragguardeuole ne gli occhi del

mondo egli compaia. Plinio ilgiouanelib. i.

Epift. ^.ad Ritjjìnum, incitando quello fuo caro

amico , à dare al mondo qualche frutto de fuoi

INNESTO Capo XXXXU. 473
lunghi ftudij, diceua; E$nge aliquid, & excudel
quodfu perpetuo tuum T'iam reliqua. rerum tiia-

rum,pofl te,alium,atqialmm Dominumfortientur}
Hm nunquam tuum deftnet efìe , ftfemel cceperit .

Alfotlfo Rè d'Aragona,come rapporta Antonio
Panormitano lib. 2. de rebus ^Iphonft, fendo lo-

dato per eflere, non folamente Rè , mi figliuolo

di Rè, fratello di Rè, nipote di Rè, diflè che la_.

vera fua lode,ed il vero onore prender fi doueua,
non dalla grandezza , dipendente da fuoi aui , ò
dà i doni della fortuna; ma dalle virtù, ed opera-

tionilodeuoli, ch'egli medefimo haucffe all'al-

trui villa efpofte , Dalla qual dottrina non dif-

corda il detto di Salomone Ecclefiafles 9. io.

Quodcunque facere pote(t MAÌi^S TVA , in-

ftantcr operare»

lìfine del nono Lihro .

tenii

t)ÌM-

iiffU-

il'll'flf'l'lll'l'lf'"^'"^"^^"^^^^^^^^^

pi t

biondo Simb. del V. Uhh. Ticinelli .
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Virtii

dcptcf-

U.

DEL
MONDO SIMBOLICO

AMPLIATO
LIBRO DECIMO

ERBE.
Acanto e. i

Aconito e. 2

Afpalato e. 3

Bafilico e. 4
Boragine e. 5

CapcTucnere, Adian-

e. 6

e. 7

e. 8

C. 9
C. IO

e. II

e. I2

Finocchio e. 14
Formento, grano, fpi-

ca e. 15

Fraghe

to

Cappati

Cardo
Cauolo
Cipolla

Felce

Ferula

Fieno greco e. 13

Fungo
Giunco
Gramigna
Lattuca

Lino
Loto
Lupino

e.

e.

e.

e.

e.

16

17
18

19

20

c. 27
e. 28

e. 29
e. So
e. 31

e. 21

e. 21

c. 23
Maiorana,Perfa e. 24
Melone e. 25

Miglio e. 2^

Ninfea
Ortica

Pifcllo

Porro

Pulegio

Rapa, Rafano, Ra-
c. 32

e. 3 5

C. 34
C. 3 5

C. 3<^

c. 57
C. 3 8

c. 5?

molaccio
Rifo

Sempreuiuo
Spinace

Tartuffi

Trifoglio

Zafferano

Zucca

A C A N T
Capo I.

O

Erba Acanto ,

da altri detta_»

Branca orfina

,

dicefi che quà-

to è più pre-

muta, tato me-
glio crefce ; fu

però chi le die-

de il motto ;

DEPRESSA
RESVRGIT;
tale la virtù

maltrattata, maggiormente s'aiiuanza. Ciò
ben fi vede in Ercole,contra il quale, quanto più

s'attizzauano i moftri , tanto più s'inalzaua con
le vittorie ; in Giufeppe , che dall'infamie , dalle

depreflìoni, e dalle carceri, trafTe gli applaufi, le

efaltationi , e le glorie ; in Giobbe , che quanto
più da gl'infuiti diabolici depreflbj tanto più

compariua,e rinforzato,e rubIimato;di cui Sant*

Ambrogio cap.i. Enarrat.in Job : Fortior iCger^

^uam cum fanus effct fé ipfo intientus efl : fortior

enim eger lob , qunm cum finus fiierat > fccundum
^nod fcriptum efi . Firtiis in infirmitate perfìci-

tur. Ergo & lob , CHtn infìrmabatur , timcvali-

dior erat . Ma odafi quanto bene in quello argo-
mento Seneca Epift.7 i.Da mihi adolcfccntem in-

corrit^tHin , & ingenio vegetim , diceffortunutio-

remfìbi videri,qui omnia rerum aduerfarum onerx

rigida, ceruice fujlollit , qttam qui fupra fortunam^

extat . 1{on mirum efl , in tranquilUtate non con-

cuti . Illud mirare , ibi EXT LLI aliquem

,

VBI omnes DEVRIM^VJ ^B.' ibi Jlare,

vbi omnes iacent . Quid efi in tormentis,quid efi in

alijs quie aduerfa appellamus, mali i f^t opinar fuc-

cidere mentem,& inctintari, &fuccumbere : quo-

rum nihilfapienti viro potefleuenire ST^T B.E-

CTrS Sl^B quolibet TOTipERE &c.
2 L'Erba Acanto, fra l'altre fue virtù riefcc^

molto vtile a curar i tifici , il polmone de i quali '

fi troua putrido,ed vlcerofo;e come dille Cafto-

re Durante ; Taboque medetur . Può dunque^
darfele; TABIDA CVRAT, fimbolo della

penitenza , opra di cui le vifcere infiftolite, e fé- „ j^

tenti de i peccatori reftano curate , ed aiutato .
2.3,

Guerrico Abbate fer. i. deEpiphania, ricono-

fcendo nell'amarezza della mirra, il dolore d'vn

vero penitente , così ; Myrrha in corde tuo dolor

efl- Myrrha namq; amarijfimum gujlum fui etiam

nomine prodit , ejfeilu autem pneter aliasfui vtili-

tates corruptioni refijlit . Et quid guflu amarius,

quid ejfcBu falnbrius, quam dolor, quo peccator ai

p£nìtentiam contnflatur .- Sed omnis h£c amari-

tudo nihil aliud,quam myrrha efl, vendicans à cor--

ruptione tam luxuriaynm , in quihus computruit i

quaìM vermtum immortalium quos meruit. Che
U



U pCttìtertja; TahidaMret,ì'o{{emò in prattica_,

SrGregorio Nazianzeno Carm. ad Vitalianum

.

£t quem non,fcelerttm fuperauit moleManajfesì

Vrbibus ex cun[iis l^niue cui crimine cefjit ?

Deniq'y quid dextra, Tublicani nequius vfquam ?

^ttamert hos etiam Chriftus commijfa doleutes

Crimiiia ydonciuit venia, yuoxafqi remiftt .

ACONITO Capo II. 475
della' confeflloncfacrametltalCjCo'I beneficio dei Correte

quali le viceré della bocca maledica ,ò,delle car- t'onv.

nalità fcandalofe.vengono purificate, e rifanate
,

^ontei»

Quant'al Correttore il mio Carducci così ; * '^''

Frondtbus &fibris^fpala[tisvlcera purgat

Tabida corredorfamine corda polit.

ACONITO Capo IL
BASILICO' Capo IIII.

s
Trane proprietinell'Aconito ,. erba vc-

lenofa, ofleruaio i Naturalifti ; che dia

vigorofo rimedio all'infermità de gli

occhi , e che rechi violenta morte alle feroci fie-

re . Tanto ne ferrile Pliniplib. a7..cap. 2. & 3.

e

Cafior Durante;

£fi aconitum oculis tcgrisfatis aptamedeU ,,

^ppofttoq; cibis perit omnis^beftia;porcos.

Tanterafq; lupofq; ticcat .

Dunque gli foprapofi ; GLI OCCHI RISA-
NA, E DA' LA MORTE A I MOSTRI.
Simbolo del trauaglio, mandatoci da Dio , opra
di cui gli affetti carnali,crudeli, rapaci^ vengono
abbattuti, ed eftinti; e gli occhi infermi , e tene-

brofi rellano confortati à mirare , e pafcerfi nel-

la vifta del cielo ,. enei godimento della.diuina_a.

cliiarezza •

A SPALATO Capo IH.

S'

AH'afpalato , arbofeello di piccioIa_r

grandezza , naturalmente efala non

ieb

Jl

—

^ so quale foauitàdi fragranza, Ia_.

quale à marauiglia in lui fi raddoppia, mentre V

iride celefte fopra quello fi piega , ò fi ripofa , di

cui Plinio lib. 12.cap.i4. Tradunt in quocunque

fruticecuruetur arcus csleflis , eanderriy qutefit af-

falatho ifuamtatem odoris exire , fediti afpalatho

inenarrabilem qttandam . Alla quale proprietà

fece parimenti riflefib> chi dipingendolo fotto 1'

iride gli foprafcnfle ; VIRTVS H I N C MA-
I O R .. Non altrimenti la fapienza , che per fe_*

tera- medefima fparge d'intorno pretiofoodore ;
più

Kg'"* che mai foauc , e delicato lo fparge , quando fia.

H' dalla gratiadiuina,e dalia carità fouranaaccom-

pagnata. Overamentc; fé Maria Vergine, pri-

ma di concepir il Verbo,. quafiafpalato, euapo-

l ,ria_i
raua la fragranza di quelle gratie , ond'iera à ma-

\ cgjnc rauiglia piena r poiché le due nature, diuina , ed

Sttida, humana, quafi capi dell'iride celefte, in lei s'vni-

rono, nel tempo della diuina Incarnarione , tan-

to s'auuanzorono i pretiofi odori della fua fan-

tità , e meriti , che ne reftò ricreato vn mondo
intiero . Cornelio à Lapide in Ecclefiaftic. cap.^

34.20. Licer illa,pa.rh di Maria Verg^<inrc Ferbi

conceptionem,& incarnationem piena effetgratia,.

fti [aiutata ejl ab\AHgelo; tamenmox vbi Fer-

bnm infé concepii,& eorporauìt , qaaft piena Deo,

mirabiles fapientia y& faniliPatis odores , & ar-

dores in Iitdxa , ac deinde per vniiterfum orbem->-

fpavfn

.

5 La decottione delPAfpalato , fatta in vino,

èmoltovtile, così all'Hcere maligne della boc-

ca, come à quelle ancora, e delle parti genitali, e

delle fordicìe. Però ben feglideue il motto,ca-
;< nato da Caftore Durante; VLCERA PVR-

SAT. Simboio così di buon correttore, come

E queft'herba leggermente fi ftropic-'

eia , manda foaue odore, mà.fe con dif-

petto fi maneggia , lo rende cattino , e
odiofo . Fu chi le diede ; QVO M OL L IV S

,

E O' S V A.V I V S ; non altrimenti dal noftro

profllmo , quando fi corregge con maniera dif- Corret-
creta, ecortefe, fixicauaodor foauedi penti- tiono>

mento, e d'emenda; màvfandofi rafprezza_.,foaiic.»

anch'elfo s'efifacerba , ed opera più che mai con
vitio , e con difpetto .. DoaGiouanni.Pafcalio
così ;,

Oximafileuiter frames , leuiterqueterendo'

Frices , ad nares gratior halat odor .

Corrige ,fed leuiter crimencorreSiio pttngat

,

Exiet e molli vulnere vera fàlus .

7 Fra le qualità più plaufibili, che nel Bafili-

cò fono acclamate, Caflore Durante quefta rap-

porta , che le di lui femenze 1

Exbilarant triftes ,& mentis nubilapellnnt

.

Ben dunque per motto dìmprefa può darfegli j

MENTIS NVBILA P E L L I T ; effetto , che Spirito

ndl'anime fuol effcre operato dallo Spirito San- Santo. -

to ; che fgombrando ogni affannofa turbatione,.

e meftitia,le rienrpie di ferenità quieta, e di gau-
dio giocondo , ben dicendo 1*Apoftolo Galat. ;

.

22, FRFCTFS SVmiTFS EST, charitas ,

G^FDIFM , pax &c. La lettura di San Paolo, „ _ .

dalla mente d'Agoftino fgorobrò i nuuoli delle 5^"^^^
dubietà, ondefi trouaua imbarazzata ; poiché j^^
non tantofto lefle ; Induimim Dominum lefum^
Chrijlum ; che ; fìatim ab eo omna dubietatis te- ^
nebr.c difugerunt . Cosila dottrina di valentej^

fi°^

^'^

Teologo , ;ò Predicatore, toglie dall'animo dei
vitiofi, i nuuoli de i loro precedenti errori.

8 Strana proprietà del Bafilicò, chegl'im-
propcrij, e l'ingiurie, fcaricate contradi lui,

mentre attualmente è feminato, feruanoa far-

lo- germogliare con feliciffima riufcita ; Ca^m^
malediBis, ac probrisferenduìn pneciptttnt , vtlte-

tiits proitemat Plinio 1. 1 p.cap.y. alni perciò può
darfi; A PROBRIS FELICIVS , idèa de gli ¥-

huominiapoftolici , chefrà grinfultidermale-^"?''''

noH, e le maledittioni de gli federati trouano "^ ^"

auuanzamentiftupendi, à i quali Crifto Matt.5.

21. Beati ejlis ctim maiedixennt vobis,& perfedi-

ti vosfuerint, & dixerint omne malum Aduerfum

vos mentientes, propter me :gaudete,& exultate,

quoniam merces vefira copiofa efl in cmlis •

BORAGINE Capo V,

v'N A pianta ài boragine, tutta fiorita

fi ritroua col foprafcritto r F E R T Vifta-»

GAVDIA CORDI, proprietà del cie^

fiia,auuertita per fino da gli Antichi,! quali per- '° •

ciò la chiamauano coragine. Tanto,e molto più
efiìcacemente opera in noi la vifta , e la fperanza

del cieloj poiché 5 Exaltatio ocnbrtm eft dilata-

tio
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Virtù

.

Con-
fa ea-

za..

ueran»

f/ocon//iProii. ir.4. e tanto opera l'infiifione-»

della djuina grada, ben dicendo al Creatore il

Profeta ; Dcdijìi Ixthiam in còrde meo Pfalm. 4.

7. Con le VOCI del quale concordano quelle d'

Anna !a Profetefla i .Reg. t .1. Exnltatiit cor rneu

in Domino ; ben dichiarandofi,che al noftro cuore
altronde che dal folo Iddjo non può eflere com-
municatala vera felicità, e l'allegrezza; poiché ;

lllitd verum, & jolitm cfl g.itidiv.m, protefta SaiL.

Bernardo Epilh 115. quodnonde creatura, fèd de

Creatore concipitar . La virtù fiaiilmente , e la_.

buona confcienza, riempiono il fìoflro cuore di

giocondilììma allegrezza. Quindi hora San_.

Paolo ; GaJat. 5. 22. FruClusSpiritus efl charitasy

gaudium,pa.x eJ~c.nel qual propofito San Cefario

ArelatenfeHomil. 12. Vcrumgaiidium nonpofjì-

detur , vifi pax , & iujìitia tencatur . Trima eS

enim , & (juafi radix iuflitia , fecunda pax , tertia

gaudium : de inflitia nafciturpax, de pacegaudium
generatur . Iiiflitia ,&pax , quafi bona opera effe

yidentur 1 gaudium verofruBtts effe honorum ope-

rum intelligitur ; ed hora San Bernardo lib. de
Cojifiderar. Qjtid ditius , quid in corde dulcius j

quid in terra quictius cH , & fecurius bona con-

fciemia <? A i quali fi fottofcriuono , e Cicerone
Epill.Famil.ad ToY(\n^x..Confcicntia reU<& voluti-

tata maxima confolatio efl rerum incommodarunti
e Seneca neirEpift.27. Bonum manfnrumcircum-
fpice . J^tUum autemefl, nifiqttod animus ex ^e

fibi inuenit . Sola virtus praflat gaudium perpe-

tuìtm, fccurum, e nell'iipift. 59. Sapiens nunquam
fine gaudio efl . Gaudium hoc non nafcitur , nifi ex
virtutum confcientia. IS^on potefl gaudere , nifi

fortis, nifi iuflusyHifi tcmperans . E dopo tuttijfu-

cofa , e moralmente Gio. Audeno , ne i Mono-
flici i

.
Gmiia yera dahit mens omnìs crìmìnis expers ,

Heu mibi quam faucigaudia vera ferent .

CAPELVENERE,
ADIANTO Capo VI.

jo TTL Capeiuenere
, chiamato con altro no-

me Adianto, che fra gli ardori dell'erta-

te fi mantien verde,e fra i rigori dell'in-

uerno non s'infi-acidifcc
5 poiché; Àflate viret ^

bruma non marcefcn . Plin.l.22. c.21. dalBarga-
glifudetco; IMMARCESCJBILIS, ideadVn
cuor giuilo, e fapiente.che nò fra le profperità,
ne fra le miferie perde i fuoi pregi,- Oncm vel
ventoft felle itas, veladuerfuas turbida, vel cuiuf-
libet peccati aura tenuuior non Ì7ifle5fit , direbbe il

Cardinale Pietro di Damiano . E più efprefla-

mente lo Spirito Santo, Sap. 6. 13. Clara efl, &
^ute 'K.l^ K.Qj^aM M^RCESCIT fapientia;

o come da! Greco fi crapporta ; Splendida efl,&
JMM^RC ESCI BILI S.

ir Plinio lib.z2.cap. 2 i.difcorre del Capei-
uenere conquefte belli/fime parole; Fmbrofas
fetras,pariet:mq; afpcrg/ncs, acfontium maxime
fpecHs feqmtur, & faxa manantia, quod miremur,
cumaquasnonfentiati di cui poco foprahaueua
detto ; ^quas refpuit . Si che , notabil cof-i , ri-

cufando di fua natura l'acque, la vicinanza di
quelle ad ogni modo gradifce , amando di ger-
mogliare fra l'ombrofo delle pietre , fri gli iHl-
licidij delle pareti,frà i caucrnofi ritiri delie foiv

Lib. X.
ti-efràlegoccitjJatìtigi'ottefche.Sichej RES- -Jf

PVIT, ET APPETII VNDASj immagine .

cfprefla ò'i Religiofo fecolarefco ; che eflendo ^^^^^'

paffato dalla vita mondana d i facri chióflri , co- largfcc

me in atto di rifiutare tutte le terrene cure; ad
ogni modo non sa ftaccarfi dal mondo, frequen-

tando le corti , ponendo mano ne i mercemonij,

ingolfandoli nelle liti, maneggiando gì' intc-

reìfi &c.

Hefpuit effufas ^diantus, & appetii vndas.

Sic petit eiedas Relligiofus opcs.

'Cantò il mio Carducci,

li Così pouerodi radice è il Capeiuenere;
che Plinio nel luogo citato,di lui protetta; RA-
DIX N VLLaT Parole che poffono fernirgli ^^'"Si

per motto , addattabile a i veri religiofì , che

nelle cofe del mondo non hanno radice alcuna_j

nel qual fenfo il Carducci

}

^lligat vt radIX adiantum nulla cauernis.

Sic virtusfibras non iacit vnafolo

.

ò più propriamente imprefa conueniente à i

corteggianijche attaccati alle pareti della corte,

oftentano vn apparente verdezza,mà fono priui

di radice, perche ne i Perfonaggi grandi non fi

poflbno ne 3fiìcurare,ne profondare le fperanze;

prore/landò DauidePf. 145.4. "ialite confiderc Cortji

in prinapihusy nec in fìlijs hominum, in quihus nctu giaii)

ejlfalus. Ciòchedi nuonoil mio Carducci;

Cerminat vt nullis fibris adiantus in antris ;

Sic fmefìh^a aul<e fpesfoliofa viret .

CAPPARI Capo VIL

I?B
li te

Viti;;

I

Enche il Cappari fia piantato fri le

fpaccature de i fafl) , ò fra le pietre

,

conferua ad ogni modo,e IrefcajC vi-

gorofa la fua verde zzajonìd'il Bargagli diffe,che;

IN ARIDO VIRET; bell'imagine della vera

virtùjche felicemente s'auuanza anco fra le orri-

dezze più fqualide, efrii più duri abbandona-

menti; Q^/ce efl ifla qu.i3 afcendit de deferto deli-

cijs affluens i dicefi d' vna Viragine generofa_i

Cant.8.5. Afcendeua, mi dal deferto, luogo ari-
J

do , e pien d'orrore , e pure portaua feco la pre-

tioficà de fuoi nobili ornamenti, e delle pompe .

La virginiti , fimile al Cappari; In arido viret ;

mentre fra l'cftenuationi della carne,delle rigide

aftinenze, e rigorofe mortificationi, infiacchita,

e dilleccata, intatta Ci mantiene,vcrde, e vigoro-

fa. Anco il corpo humano, frale ariditàdell' .
;

aflinenza , e del digiuno meglio fi conferua , e ù ^'i*"

r -^ f • /- -no
mantiene ne fuoi generofi vigori . (jiouanni

Crifoflomo Orar, de Ingluuie ; Moderate edcn-

tium corpora robuflafunt , fenfufque expeditè mu-

nus fuum explent; illorum vero quigulie , & luxu-

ri£ fludent , flaccida , & quauis cera molliora , &
morborum examinibus obfefia

.

14 IIP.D. Arcangelo Conterai cappari,che „_
felicetncnte crefce fri le pietre foprafcrille; DV- Arme^.y''

RA PLACENT, idea di cuore eroico, che gè :to- l'^'fso

ama di cimentarfi co le più crudeli durezze del- lo

la nemica fortuna , nel qual argomento Catone

appreffo Lucano .—— ferpens,fitis,ardor,arenie,

Dutcia virtuti ;
gaudet patientia duris

.

ò pure fimbolo de 1 Santi Martiri,che godeuano

nel patimento de i mali ;
qual era Paolo , di cui

Cn-

rlVin 1

iti

Hi

kit

tìptc

iprikn

4%1



CARDO Capo Vili. 477.
Crifoftomo ; TribuUtionìhus vt delicijs vteba- l'anima noftra refti libera de iprimieri difetti , e

tur , liHorihus , quafi quibufdafngloriahitur coro- tutta appianata, e perfettionata \ Mali enim bo-

reft!-

tiis ,fqtta.lore carceris , vtparadifi atnanitategau-

debatjqaa.\ era StefanOjdi cui Santa.Chiefa ; id-

pides torrentisilli dulces fiierunt . Simbolo in_.

fomma di quei folitarij, che abbominando le de-

litie ÒQÌÌc città , fi portauano volonterofi ad ha-

bitare tri le fafrofe orridezze dei deferti , e delle

cauerne

.

CARDO Capo Vili.

15

wgan- COn la pittura dVn cardo interrato

,

come fi flila ài far l'inuerno , per

imbiancargli , ed il motto ; P V R

nos magis ab huius mundi dcfidertji expediimt dum.

affiigtmt

.

18 I Caualieri dell'ordine de! cardo nella-.

Scoria.hanno il cardo col titolo ; NEMO M E
R,Ygf,jj„

IMPVNE LACESSIT, profelTando riColuta n,gnto_^°

prontezza a rifentirfi di chiunque voleflc ini-

quamente maltrattargli . Vitio pur troppo in-

ferito ne i cuori humani , poiché , come fcrifle-j

Giufto Lipfio in Sarurnal. Lubcntius homines in-

iurias,qHam benefici-t memmmus,& vltioni,qnam

gì-ati£ parati ftimus,

19 II cardo faluatico, in qualfi voglia parte

non ha che acute, e pungenti fpine , e ben portò

GATVR OMNE PESSIMVM vndiuotofpi- ilmotto; NO N. NISI ACVLEOS, ideadi^,-

rito rapprefentò i poueri Purganti,corcati nelle

cauerne profonde del Purgatorio. Tertulliano

Il
lib. de ^nima cap, ^i. Et ille te (angelus execu-

1 tionis ) in carcerem mandet inferniim, vnde non di-

mittaris , nifi modico quoque delifìo mora refurre-

£iionis expenfo . Lo fteflb anco s'auuera de i Via-
tori, che mentre da i lor nemici fono aggrauati,

foftocati, e quafI che fepolti vini, vengono in tal

guifa le confcientie loro a purgarli da quelle ini-

quità , onde viueuano contaminati . Sant'Ago-
ftino in Pf. 5 5i. Conc. 2 . Tmm corpus premit ad-

uerfitas , illius perfequentis animnmputrefacit ini-

qiiitas. "^amó- qiv.dqutdinte profertin illum^

I
redit. Illius enim TERSECmO TE F^CIT

nrcz- 'PJ^KG^TFM , illnm vetim . L'offeruanze rigo-

t eli- rofe, e le regolari afprezze , i-fate nelle religioni,

iCij feruono anchlefleà render l'anima più che mai
monda,e pura . S.Bernardo Epift.5 5 1. I^o» Ata-

tem teneram ordinis afperitas te.rreat , memento-
quod afperior cardo pannnmfacit leniorem,& con^

uerfatio confcientiam

.

1 6 Tanta da gli Ortolani G. tiene ircardo in-

terrato, che lalciata la primiera amarezza, ac-

quifri foaue , e giocondo fapore , nel qual arto

ghfufoprafcritto; DONEC DVIXESCAT.
E non altrimenti Iddio, opprime con trauaglio-

fe afflittioni gli hiiomini viriofi', fin tanto , che
- acquiftino grato, e virtuofo fapore . I Capitani

de gli Affirij, per diuina difpofitione ; Cxpcrmt
Mana[fen,& vinBnm catenis, atq; compedibus du-

xerunt in Eabyiouem , lafciandolo iui interrato

nel profondo d' vna prigione . jQt^/ podquam.,
coangujìatus efl, ovaiiit Dominum Deumfunm : &
ngit pcemtentiam valde. 2. Parai.; 5. 1 1. onde poi

tutto rauueduto j.e migliorato fu ricondotto , e

rinueftito nel Regno di Gerufafemme , iui

num. 15.

17 Serue il cardo fpinofoà cardare, cioè a

pu!ire,e fpianare i pann!,il che dichiara il motto
foprafcritogli; EXPOLIT, ET LEVIGAT,

'uà- effcttijche nei cuori humani fuole operare il tra-
''• uaglio; che peròe Faraone , in varie guife afflit-

to, fi raddolciua ; ed Antioco punto dall'atroci-

tà dei dolori , fi diede tutto humiliato à molti-

plicare i voti; e Saolo, che fpiraua orribili mi-
nacele , afflitto con la cecità , e gettato con vio-

lenza a terra,con voci tutti piaceuoli, fi fé fenti-

rej Drminequidmevisfacere^ Ad.p.ó.Quindi
ben diceua il Padre San Gregorio 2(5.MoraI.cap.

9. che le punture , e TofFefe dei pcrfecutori, e dei

nialigni,no;i feraono, che per mllrumenti, onde

r.ua-

',!• vti-

e

h

he; Il

un-"

Ma-

jib

,pte-

ape.

chia.

loOlO-

oico,*?!

lOlO

Ci;-

iingua mordace,e facirica, che flà.maifempre fui morda»
pungere, e fui offendere ; alla qual forte di gente ce

,

quadrano le predittionid'Abaccuco 2. 7. J^m-
quidnon repente confhrgent quimordeant te , &
fufcitabttnturUcerantes te,& eris in rapinam eis «*

dei qualiefprefla, e propriamente DauidePf.

5 6. 5. Fili] hominum dentes eoruìn arma, & fagit-

tx : & lingua enrumgladiusacutus . Tutta /pine,

ed aculei fu Michol , che vedendo il Rè Dauide

danzar d'auanti all'arca in habito fuccinto , ed

humile, dieffi con quelle mordaciffime rampo-

gne , à pungerlo , e lacerarlo .. Quam gloriofiis

fuit hodie Bs'X lfraeUdifcooperiensfe,ante ancillas

feruorum fuorum ,& nudatus efl. , quaftfi midetur

vnus de fcurris, 2.Reg. 5.20. E fé non folle il cor-

po dell'imprefa corpo vile , l'addattarei a quegli,

Scrittori, che viuacilfimi d'ingegno , non hanno ingc-

nei loro volumi che fpiriti , che viuacirà, che gno

acute7.ze ,
quali fono Cornelio Tacito , Seneca ,

acato»

San G,irolamo,maifime nelle Apologie.ed altri

.

CAVOLO Capo IX.

20 "l~~^ Al canoio prefe motiuo Gabriel

I J Verziere di formare, con allufione

jB. . ^ al fuo cognome, ed arme , le quat-

tro feguenci imprefe . Diede al cauolo il motto;

VBirvVE VIGEO, poiché quell'erbaggio,

come ferine Giouanni Kuellio ; 'J^tUans terram

auerfatur-yS volle infcrire.che anch'elfo fuori del- ,

lafua patria haurebbe faputo felicemente viuc- " "°

re ;. poiché , come alzò per fuo fim.bolo Nerone

Imperatore i ^rtem qusuis terra aliti e come
dille Battifta Guarino.nel fuo P. F. Atto 5.

Per tutto è buona flanza, ou'altri goda ;

Ed ogni llanza al valent'huomo è patria .

2 1 Già che il cauolo ama l'inuerno, e fra i ri-

gori di quella flagione à tutta ifquifitezza fi

promoue; ciò che infegna rifperienza,3i auuertì

Giouanni Ruellio,de Nat. Stirpium 1.2. cap. 54.

Cum gelicidia fenfit,gratior cibis , tenerefcitqsfri-

goribiis; perciò al cauolo, figurato nella flagione

d'inuerno foprapofe . FRÌGORE PERFICI-

TVR . Con cui s'accorda Carlo Rancati,che in-

trodufle il Cauolo a dire; DVM RlGEOTraua-
MAGIS VIGEO. E volle inferire,che l'animo glie,

nollro, fra i rigori dei trauagli, viene ad afHnar-

fi,e perfettionarfijnel qual propofito Sant'Ago-

flino in Pfal.42. Ts^on vult refici, non rult perfici

,

non confitmmciri, qui tentationesfiigit; ed il Beato

Lorenzo Giuftiiiiano de Callo Connub.cap. ($.

-ìion



478 ERBE
'ìijn ahfqae fpinh rcdolcm nxfcitur rofa, Ts(.E-

S^E SIN^E TE\r^TIOKlJBrS TERFICI-

22 Al cauoJo tutto aperto foprapofe; ME
Sinceri- IPSVM PANDO; e dimagra vn animo leale,
t^- non cupo, ò doppio, ma che finceramente altrui

fciiopix riiiccrno; ed anco può feruire à chi non
Proprio ricoiiorce dall'opra altrui i propri; auuanza-
valorc. nienti, ma fi fi largo da se, ilhillrandofi con la_.

fiu propria virtù , nel qual propo(ìto Franccfco

Petrarca , de Remcd. hb. ;. Dialog. 6. In tefit,

aut ex te prodeut necejfc cjì , vnde ob/cHrus , aut

cLiins fìas

,

2 3 Finalmente (eflfendo proprietà del Cauo-
lo, di fuperar in altezza tutte l'erbe; poiché,

'^<IU temere heibu cute fit ampliar , è che ; Fifu

efi vtfertur,feptem cuhitorum dice il Ruellio, ci-

tato pocofopraj figurando vn cauolofrà hu-

niili erbette, gli diede} VCL INTER HER-
Animo BAS MAGNA, poiché più godeua dVlTer
gcneto- grande trai piccioli, che d'cffer" picciolo frài
^^' grandi, diraollrandolagenerofitàdel fuofpiri-

fOjche amaua,come AìcqCi per prouerbio, d'eflc-

re anzi capo di Incerta, che coda di Leone

.

24 Regnando naturale antipathia fra la_.

braiiica,& Ja vite; co'l cibo della braflìca fi repri-

mono le tlimoficà del vino,e fi riparano gli fcon-

ci, che dall'ebrezza iarebbbero cagionati . Tan-
to della brallìca cantò Cafiore Durante;

Difcìitit, & crapulani vini , noxatnf, repellit

.

Seruc perciò la braflìca 5 NE GRAVET
EBRIETAS ,• motto cauatoda S. Lue. 21. 34.

_
^'ìtundite ne forte gvauentur corda vefìra ì: cra-

pula , & chrietatc. Perche taluolta lì crouano
huominijthe vbbnacati dal vino delle fonerchie
felicita, danno ne gli fpropofitì; Iddio gli pa-

fceconlabrallica della tnbolatione, erra della

quale venivano a repnmerfi, e moderarli

.

25 Di Ina natura il cauoloè vnerbac:gio, il

qua'c e cagiona, e nutrifce la maninconia; di

cui Criiìore Durante.

mxroreque [uccus

Tu'-pct

.

alcauoio perciò fi conuiene; M DESTITI A
REPLET. Effetto inno! cagionato dal pecca-

cagione
'^<^''-h^"'^^""'^°"'-'J'2''''"a'la riempie di manin-

di me- conia,e di trilkzza ; Trani;as,abl'(j; vile appara-

tnfimid atq; aniìiuint ittign , adfi-git , atq-, ieucit,

implet dolore , lamentis , mn:flitia
, pcsnitertia ho-

mmeìn, difTe Plutarco tó. .7?; Vitioficasud infcli-

cir.fiiffic. Che però fcriuendofi di Giona dikib-

bidiente, e contumacc,che andò a cacciarfi nella

fentina della nane; Defcenditdd m'criora nanis

lon. 1.5. Teodoreto interpreta,- Coììfcicntiafìi-'

tnidis vexatus,mxj{itia(j; afjii^tatns, cogitationnm

fiianim acuU-os nonferre valens, ex fonino fibi mo-
lìcbatur confolatwnein . Nel c]ual luogo Corne-
lio a Lapide ; M.xl.i cnim confcieruia parit mxro-
rcm,m£ror forìinarn &c.

26 Frale molte virtù del Cauolo, vnaè, di

tauar con facilità dal ventre materno i feti difa-

niimti; Tetlit & encclos partiis , dille Cadore
Durante, e prima di lui Plinio 1. 20. c.9. Crudits
Ciiulis fi mandatur , part/is (]noq; emortiios peilit

.

^ Se gli dia pur dunque; EXTRA HIT ENE-
Contcf. eros PARTVS; e potrà figurare vn Con-

diLofl.
^'^i^^'^^ S'"dicicfo , manierofo, e prudente, che

Lib. X
con caritatiue maniere induce i penitenti ad ef-

ponere alla luce i concetti morti , cioè i peccati,

che nell'anima loro , come in vn aluo materno
franano miferainente rinchiufi

;

Extrahit ep Bos exef^ vt brajjicapartus;

Ex animo crtmen doUa loquela trahit

.

cantò il mio Concanonico Carducci

.

CIPOLLA Capo X.

27G

Traua-
glro v:i

le.

Peccato
cagioni

di rtie-

Ititia

.

louanni Ferro, ripenfando che la ci-

polla, era adorata dagli Egitti;,

come vn Dio, onde Plinio ì.ip.c.6.

^lliitm , cepafq-, Inter Deos habet JEgjptus , e ve-

dendo in fattijch'ella è cibo de i villani, le fopra-

fcnfse,- NVMEN, ET OBSONIVM. Que- Donna

fìe fono le delitie del Lafciuo; adora colei,che in ofccna

fatti è vn idolo fetente ; e Ci pafce di colei , che è

cibo abbomineuole, e fiatofo perfino de i vermi

ifteflì; Chela femmina infame fia venerata co-

me vn nume , fé ne vede la proua in Ariftotele,

cheinuaghitod'Eroilida, Concubina d'Ermia,

quando gli fu permefTo di pofsederla,fcriue Ari-

fiippo ; Gaudio eìatum immolale mulieri, vt

uéthemcnfcs Eleufmt Crreri ; e lo riferì Lacrtio

nella di lui vira : Che fia cibo , auidamente pro-

curato da i Lafciu! , per isfamarfi , lo cantò vn_»

gratiofo Poeta , riferito da Gio. Thuiiio su gli

Emblemi dell'Alcinti , così dicendoi

Mentre la Nicolofa

Durò giouane, e frefca,

A la fame amorofa

Fùfcmrre public'efca &c.

i8 Lo ftf ifj Abbate Ferro , in rifguardo all'

effetto , che in noi cagiona la cipolla, d'eccitarci

lelacrime, onde PlÌ!iioI 19. e. è. Omnibus etiam

(ce.]^\^)odorlc;crÌYr'jfus-,\càì(tà&ì CIT LA-
CHR YM A S , titolo qucidrante al piacer mon- Pecci

dano, a!l3 colpa , al peccato , cagione originaria

della triflezza, e del dolore, ben dicendo Saru,

Gregorio Papa 2o.Mor.c.i6. Q^niperporros &
cepas pxprimup.titr,qii£plerumft qui comedunt la-

crymas emittunt , nifi difficultas vitx pr^fentis

,

qux à dih'Boribin fuis & non fine luÉlu agitar , &
taìricìi cum lacrymis amatitr. Verità comprefa

per fino da i Gentili, fra i quali Seneca Epi(l.59.

Si appntis voluptates, & vndìque,& omnes ,fcito

tar.H'ry! t ibi ex fapientia , quantum exgaudio deef-

fe- l/ìa.quiefic peris, tanq-um datura Utitiam, ac

yulupt^ncm , cauf.t dolorum funt & e. .

29 Vulgarmente è la cipolla riconofciuta_. pgJ

per idea di perfona doppia 5 che però mipare, pjezi

che fé le conuenga il motto ; NON T E G M I- -,

NA DESVNT, corrifpondendoall'huomo

maliriofo, e finto, ciò che della vanagloria fcrif-

fe Cafiìano lib. 1 1 .c?.p. ^ .Vulcrè feniores nofìri ni-

tura»! morbi huins ( cen odoxix_) in modum cepx,

bulbormnq:ie defcribitnt , qu£ vno decorticata teg-

mine, alio rurfum inueniiintur indtita, totiefqne re-

periimtur ohtc£ia, quot ics fiierint expoliata . Che

s'altri brama di vedere co quali doppiezze pro-

cedano ivitiofi, legga San Gregorio lib. IO. Mo-
ral.cap. \6. che Ibpra leparole; Dendetur iujìi

ftmplicitas, così le va dimoftrando ; Huius mun-

di fapientia e(l,cor macbinationibus tegere,ferifion

verbis velare , quxfalja flint vera ojìcnderc ,
qu£

verafunt falfa demcr^harc , foggiungendo j che ;

è
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F E L e
Zi^ eh, da i vitìo/ì, hdic eadem duplicitatis iniqui-

tas nomine palliata, diligitur , dum mentis peruerfi-

tas vrbanitas Tocatur &c.
$o Prefuppofta l'ofleruatfone d'Enrico Far-

nekde Firt. Trinciai. i. Elog.ii. che la cipolla s'

impicciolifca al crefcere della Luna, figurandola

% con la Lima , che le fouraftaua le diedi ; T E
CRESCENTE DECRESCO , idea di perfo-

luidio- na inuidiofa, il cui cuore tanto fi riftringe, ed af-

fanna, quanto crefce l'altrui profperità,e gloria.

San Cipriano lib,2,de zelo.- & liuore , Qnalis efi

animi tine a, "^Ure in altero felicitatem : in malum
proprium bona aliena conuertere ; illuflrium prof-

peritate torquerii aliorum gloriam facetefuam pce-

nam &c.

FELCE Capo XI.

D
lae.

Jfcorre Plinio di queft'erba nel lib.

27.cap.9. e dicendo ch'ella è di due
fpecic , vuole che amendue fiano

priue, e di fiori ,e di femi . Felicis duo genera, nec

flcrem hahent , necfemcn . Supporta la qual dot-

trina, fc le può foprafcriuere, FLORE, ET
SEMINE CaRET, fdeadiperfonajpriuad*

ognilodeuole talento, che non sa produrre ne

fiori di virtù al fuo proprio ornamento , ne femi

di documenti per l'ai trui vtilità, e direttione

.

5 3 Così il felce mafchio , come la femmina_»
fono nemici giurati della generatione; poiché, e
l'vno, e l'altro, dice il Caftore Durante i—— " —— abortum

&facit ,& (ìerilem reddit

.

e forfè lo tolfe da Plinio fopracitato; 'ì<letitr(t

dandamtdieribiis ,quoniamgraiitdis abortum ,ce-

Eftì- teris Slerilitatem facit. Però a quell'erbe po-
pic:at- trebbe aggiungerfi ; ABORTVS , ET S T E-
""' RILITAS INDEj Tale il vitiofo efempio , ed

anco il cattiuo configlio , fa perire i concetti de
ivirtuofi proponimenti; ed introduce nell'ani-

ma la fterilità delle fante operationi

.

5 3 Benché Plinio , come poco fopra fi àifk ,

voglia che il felce fia prino di feme ; Caftorej

Durante, nell'Erbario, ofllerua che ha il feme ro-

uerfcio delle foglie : mÀ così minuto , che ingannan-

do l'occhio à fatica difcevneft . Di lui perciò diffe

il Carducci; SEMEN HABENT FRON-
': Pato ^^ES . Dunque,fe le frondi fono fìmbolo efpref-

" hac3 ifo delle parole, comeinfegnanoi Santi Padri,
fctt

. ben fi dice , che le frondi hanno con loro i femi :

perche così le buone , come le cattine parole

fpargono nell'orecchio, e nel cuore de gli vdito-

ri i femi , ò della virtù, ò del vitio, che loro infe-

parabilmente fuolaccoppiarfi. Infegna ancoT
imprefa,a congiungere alle frondi delle noftre

Par : ,
parole,i femi delle virtuofe opcrationi,perche fi

' 'e fe . rendiamo capaci di lode, ricordandoci la prote-

ftadiS. Profpero;

1{jn prodcjl cniquam folis bona dicere verbis

,

'7\ipia mens habeat quod bene lingua fonat .

e S.Indoro Pelufiota l'^.Ep.ió 'j.Confulendttm ejl

ditìuro , vt non verbis tantum , fed re ipfa perfua-

dcat aitditoribtts &c.

34 Se foffero vere le dicerie del volgo, riferi-

te da Cartore Durante ; che co'l feme del felce.»

mafchio fi caccino i diauoli ; a queft'erba, dice il

P.Carducci dar fi potrebbe } SEMEN TAR-

E Capo XT. 479
TARA TERRET. Cosili Verbo in carne, di- Verbo

fcefodal femed'Abraamo, riefce formidabile a i
'" '^^''"^

moftri dell'inferno ; ben dicendo S. Gio. Crifo- !ff'^°Sg.
ftomo Hom. 8. in Epift. ad Rom. Sunt nohis in- monii.
cantationes fpirituales ipfum nomen Domini noflri

lefu Chrijii;tum ipfius crucis potentia . Huiufmodi

incantatio non folum draconem ab fpelxis abigit

,

atq-y in ignem conijcit , fedetiam vulneribus quoqi

medetur . E prima di lui S.Gioaanni Euangelifta

nell'Epiftola i.ca. 3.8. In hoc apparuit Filius Dei»

rt diffoluat opera diaboli .

35 Strana proprietà naturale del felce fem-

mina, che; Quando con vnbajìone ft romponoi

fuoigermini , parole di Caftore Durante nell'Er-

bario, il ficco , che da loro diflilla ammai^ le ra^

dici. Qiieft'erba dunque, ftillantc tal fugo dai

fuoi rami,al parere del P. Carducci potrebbe di-

re ; SOBOLIS ME FVNERAT HVMOR.padj
Simbolo di padre , che per colpa de i figliuoli ad per col-

eftreme fciagure è condotto ; come Dauide, che pa de i

oltre modo reftò accorato nella caduta d'Abfa- fig'iuol»

Ione ,& fleuit , & fic loquebatiir vadens : Fili mi =».ccora-

^hjalom , ^bfalom fili mi : quis mihi tribuat vt *

ego moriarpro te> z.'Kcs,. 18.53. E prima di lui

Giacobbe,che ragguagliato della morte di Giu-

feppe ; Sciffis vejìibus , indutui efl cilicio , lugens

filium fiinm multe tempore , e dichiarandofi inca-

pace d'ogni confolatione ait : Defcendam ad fi-

lium meum lugens in infernum . Gen.3 7. 3 4.

FERVLA Capo XII.

3^ COsì nella Puglia, come nelle Campa-
gne,& Patrimonio di Roma, e nelle

maremme di Siena, le Ferule fono

abbondantifiime . Crefcono a tanta altezza,che

pafTano la ftatura dell' huomo ,• il furto delle.»

quali,quand'è fecco,eflendo duro,e leggero, fer-

ue di buon fortegno a i vecchi tremuli , ed infer-

mi, di cui Caftore Durante

.

Calfacit, extenuat Ferula, ejl hactilufq;feneBx.

Ne fece perciò imprefa il Padre D. Saluatore

Carducci , dandole il motto; FVLCLMINA
SENI. La fperanza in Dio è quel vigorfo ba- Speraii-

ftone , che a i vecchi cadenti, & all'humanità in- " ''^

fiacchita appretta vigorofo forte gno . Lorenzo ^"'*

Giuftiniano e. 2. de Spe ; Ipfa ejl baculus necejfa-

rius psregrinantihus in via pr£Jentis vit£ : non^

enim fatigantur , veldebilitantur fpcrantes in Do-

mino c5"c.eS.AgoftinoConc.2.in VC^ì.Dotninus

tuusfaBus ejl tibi quaft baculus fecurus : homo in-

cumbit , quia ille non jitccumbit

.

37 L'erba ferula , fé riefce cibo gratifsimoa

gli afini; a tutti gli altri giumenti è mortifero

veleno i

—— aftnisgratiJ]ma,verHm

lumentis reliquis hxc dicitur effe venenum

.

Cantò Cartore Durante. Ne fece perciò im-
prefa il P. Carducci col motto ; NEX BRV-Ttibola-
TIS, ROBVR ASELLIS; che ferue a dimo- rione,

ftrare i vari) effetti della tribolatione , la quale_»

fimile alla ferula , fé appretta vtiliti ben grande

a i cuori patienti .• per lo contrario a i peccatori

brutali riefce d'efterminio , e di ruina ; ciò che

con varietà di metafora fpiegò il B. Lorenzo
Giuftiniano de Patientia e. s. Sicut fub vno ign

amum rutilat
,
paleafumat y ita vna, eademq; tr'r

buUtio



Tcibo-
lacione

vnlc

.

4^:o ERBE
buLttioir,-nens bonos pyohat ^purificai,& clucidat :

malos .intcrn diimìLìt , vafìat , &exrernunat ; e

Pietro Bercorio Rcdiift. J.12. e. 64. Ferula, idefi

aduerfitas, veletiam difciplina, vct correSiionis fc-

ncrit^s,(fit£ bonos iuuant > lualos occidunt fpirttna-

liter j er* indiirant exeniflo Tharaorm &c.

38 Iliugo, che diftillad.-i! furto della ferula,

gioLia, dice il Durante .i!l;i debolezza della viila ;

Lumina clava faci/: . A cni i! Carducci foprapofe;

sveco L V M I N A LVSTRAT, inferendo

che Li ferula , cioè la tribolacione , ed il caftigo

,

ferue ad aprir la mente , e renderne fnegliatij o
fpiritofi. Ciò.chediffelfaiac. 28. 19. fola ve-

xatio ir.tclle£ium dahit anditui . E S. Gregorio 1.

25.Mor. e. 2. parlando del peccatore; Inpcena

fua oailos cptrict , qnos di:i tcnuit claufos in-,

culpa

.

FIENO, FIENO GRECO
Capo XIII.

Virtù

oppteC-

Patien-

39

r

Vitahu
fìaana.

L fieno greco, quand'è calpeftafOjriefcc

più vicorofc; però hebbe ; PRESSA
VA LIDIOR , fiinbolo delLi virtù.e

della Gcnerofità , che fra l'altrui ofFcfe prende,»

maggior vi^rore ; T^r m virtus in irfìrniitate per*

ficit.'ir 2. Cor. r 2. 5?. Anco l'anima noilra fra gli

aggiauijj eie miferiedel corpo acquifla mag-
gior lena ; Imbecillitas enim carnis , 'mentis yigo-

remexiicuif, diccua Saluiano ad Caturam foro-

rem ; e Sar.t'Ambrogio//^. i.fl'c'Pa?w/r.c?p. 12.

COTiSFMM.ATrR emm carnis IT^ I K^F I H-
MITATIBFS a'NJMJE FOKTITFDO.

40 Monf. Arefio, riflettendo su quefta pro-
prietà , del fieno greco, ài riufcire più vigorofo,

qiiand*èpiù calpeltato eli foprafcrilfe ; FRV-
CTVM AFFERT IN PATIENTIA, idea

dei fedeli, che fopportando l'cppreflìonidcgl'

iniqui, s'arrichifconodi fenipiterni, egloriofi

frutti . San Gregorio PapaHon:)il.2 5.in Euang.
Tsl^Hla flint bona , qux agrmtis , fi noti .^icfuanimitcr

etiam proxiniomm mala tolcratnus : f'ti3i<m ergo

per patientiam reddtmt , quia cum hitmiliter verba

fufcipi.'int , poji flagella ad requiem fnbiimiter cum
gaudio fifcipyintur , cosi Sai) Gre;,^orio , riferito

nella Catena di San Tomaio Lue. 8. 1 5

.

41 Vn falcio di fieno in herba, hebbe dal

Rodi; CITO ARESCET, immagine efpreffa

della vita luunana,pur troppo rranlìtoria,e bre~

uè. CiòdilTeDauidePf. 102. \<). Homo ficut foe-

num, dies eius tamquam flos ùgn ftc eflorebit.

Ciò l'Ecclefialbco 14. 18. Orr/ri". caroftcHtfcmiim

veterafcet . Ciò San Giacomo i. io. S^cttt flos

fceni trarifibit&c. Ciò San Pietro nel!' Epift, r.

cap. I. num. 24. Oi/niiscaro vt fcenum , & omnis

gloria ciìis tamquati flos fceni &c. ne! qiial fenfo

Omero, citato da Lipfìo Maniidit^.lib.i. dif-

fert. 4.

Tale quidcm gcnus efl hominttm , quale & fo-
llarum .

E Gabriel Chiabrera, Canzon Moral.
In van fpcme mortai forge fuperba ;

Forza di tempo ogni valor confuma
;

A punto e l'huom, come nel prato è 1'

herba ,

E gli honor fuoi, come nei mar la fpuma

.

42 Poca occafione v'è di dolerli , quando è

Lib. X.
tagliata l'erba vile del campo , eflend'ella di pò-

co , ò di niffun valore ; tant'anco può dirli della vita per

vita humana, la quale è così mifcrabile , cheef- diuapo-

fcndo rccifa , non porta feco fé non leggier dan- ca per-

no. Diedi pertanto all'erba, in atto d'efser «i"»'

fuccifailmotto;LEVIS lACTVRA,- enepre- "^

fi il concetto dal Cauffinc nella Tragedia di Na-

bucco Aft. 4.

Cornmir.ic donum efl vita mufcarum,fimuL

Hominumq; cuius tota ia^ìura efl leuis .

FINOCCHIO Capo XIV.

43eOncordano tutti i periti delle pro-

prietà naturali ; Che il finocchio

gudato , gioui mirabilmente a gli

occhi , fra i quali Bercorio Reduci. 1. 1 2. e 65.

Succo ei'isferpcntcs oculos liniunt , & herbam eius

in pafìnfuniunt, & fio vifum clarificant; e Caftore

Durante. Exacuitque oculos; acni potrebbe^

darli; LVMINA CLARA FACIT, idea di pa-

dre fpiriruale, che toglie a gl'intelletti tenebrofi

le torbide fqualidezz'e dell'ignoranza, e con vir- Maeftl

tu apollolica gli rende nella viftaM fourano lu- |P'ritii|

me perfettan^tnte iiluPirati , e confolati . _
^*

44 Dalie ftrpi è nobilitato il finocchio , poi-

che guflandone ,fi •'pogliano la vecchia pelle, e

vcngcnca rinouatfi; ciò che con lafua folita_»

eleganza difst Plinio 1. 8. e. 27. ^vguis hybemo

fitu membrana ccrpcns obdu6lq,f£niculifucco im-

pediwehti-.m illud e^ uit, nitidafqne vernat . Heb-

be perciò ragione il mio Carducci di fopraporre

al finocchio'; SENIVM S E R PENT IB V S Paro;

A V F E R T ; effetto operato ne i fedeli con la d'Idi

parola d'Iddio,opra di cui lafciano la fpoglia di-

fèttofa del vecchio Adamo, e s'adornano co'i lu-

mi virtuofi di criftiane prcrogatiue. La onde^

San Paolo,per frutto delle fuc prediche, da i Co-

lolscfi quello prccifamente procurauacap. 5.9.

Expoliantes ros vetercm hominem , cum aHibus

fuis, & inlusntes noiaim &c,

45 Baldal^ar Pifanelìi , fra l'altre virtù del fi-

nocchio mette quella nel primo luogo ,. di pro-

uocare copiofamente il latte . Tanto affermò

Caller Dura; ite nell'Erbario dicendo che',Mam-

mas USe repk-f.t nel Teforo della fanità,mentre

difcorr.; del finocchio , iacendo apollrol*i ad vn

fanciullo in fafce , canta :

i
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Fitlpct;

Ridi' injaiis , poteris reclufi mimerà laClis

,

Si viride hortenfe efl, wox reuocare tibt .

Potrebbefi perciò fopraporre al finocchio . RE-
CLVDIT MVNERA LACTIS; ideadicuo-

reapoilolsco, dai cui affetto fi diramano ì ru- MiSt"

fcelli di latte,per compartire a i deboli fuoi figli- fP' "**
f^iuVii

uoli gli alimenti, e d^-Ila fanta fede, e della vita-. '^

eterna , Fra i quali bora San Paolo i. Cor. 5. 2.

Lac-pobis potum dedi \ ed hora S.Pietro nella fua ,

pirima Epiftola cap. 2. 2. Sicnt modo geniti infni-

tesy ratisrtabile ,ftuc dolo lac concupifcice : vt in eo

crefcatis .

FORM'ENTO. GRANO,
SPICA Ca'oo XV.

«^i

^1

46 ^^^ He Iddio cani da noi i frutti,coI mez-

ff zo delie percofse, e delle miferie; lo

V-i dimoitrano le fpiche fi:efe nell'aia,

coi

-^ira
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f er.i.r

bte.

Ibo-
lanne

vie.

co i corregqianti al.'eiu'ti per batterle, ed il Sole,

l 'ic a dirictr.ra le percoteua,coI motto; ^STV,
i'LAGiSQ\''E. Verità raauifata ne gl'lfraeli-

ti,de 1 quali Dauid Pfal. 77. J4. Cunt occidcret coi

^ fjiijìrebunt ctrrn,& rcncrtehantur,& dilucido ve-
* -.Hicbant ad eum. Et yemcm orati flint quia Deus

adiiitor efl eorum &c. Può dirfi ancora,che le fpi-

che , fimbolo dell'anime noftre, fi purgano dalla

paglia , cioè dalle vitiofc atFettioni , e co'l fuoco

della tribolatione, e con la durezza delle batti-

^ ture. Galt'rido, ofl'eruando che nel Leuit. 2.14.

Il Trattandoli d' otferir le primitie delle fpiche à

Dio li commanda; Torrcbis igne , & confringes

in moremfarris, <& fic offeres primitias tiias Domi-
no , ferine ,• 'N^ttnn eji quod [pica viuetites , nifi

aduftji igne , <& confra&te palearnm integumenta

non depoTìunt . Inhunc modum mentes , qiiteper

frim:tias frugurn congrue dcfignantur , defiderio-

riim carnalium humorihus adhtic grauidne : dbfq;

tribulationis igne , & propria voluptatis confra-

ilione : mundanorum affeBitum palcas afe minime

abijciimt . San Lorenzo , perche riufcifle grano
ben purificato, foggiacque al fuoco , ed alle bat-

titure , di cui S. Leone Papa ; Laceros artus , &

Ì
multa verberiim feciwnc confajfos fubieSlopmci-

pit igne torycri,

47 Per dinotarCjChe vna flimiglia,attualmen-

te ragguardeuole , e douitiofa , poco auanti era

(ihà negletta, e vile ; Carlo Rancati figurò vna fpica

nt JB. di formento , tutta vigorofa, e ben piena, con la

fcricta . FVIT HERBA , imprefa appoggiata

adOuidiode Remed. Amor.
T<lam mora dat vires , tencras mora prtecoquit

vuas ,

Et validas fegctes qu£ F FIT HEKB^
facit

.

48 Mentre! colpi difpettofi, battono, e ri-

battono le fpiche, dilkfc nelj'aia ; la biada,fotto

quelle indifcrete percofle, vàfpiccandoi Hilti;

: SALII VERBliRL PVLSA; motto leuato

da Bartolomeo Rogati £lcg.22.1ib.2.

Dum S^LIT alterno FERBEKE TFLS^
;

fegcs

.

c^ tosi gì» huofnini apoftoJìci ,*ò foflero dalla Sina-

z goga martellati con duriffimi flagelli , dauano
fegnidi mirabile allegrezza; ibant gaudentcs à

confpeHuconcilij &c. Aót.<).^i. ò fi vedciTero,co-

me grani di formento, rapite d'addoflò le pro-

prie fpoglie, ciò toleranano con giubilo (lupen-

cio;à i quali riuolto S. Paolo tìehv. io. ^^.rapin.Ti/i

honorum veftrorum a-mgaudio fufcepifln

.

49 Ad vn campo di formento già biancheg-

giante fotto i fegni di granchio , ò di Leone io

diedi; MEDIO SVCCIDITVR ^STV; elo

prefi da Virgilio i. Georg.

riibicunda Ceres medio fucciditur xfiu .

E Catullo Epigr. 6^. parlando dell'agricoltore

.

Sole fiib ardenti flanentta demetit ama

.

M( i in e fcruirebbe per Acabbo Rè ài Samaria , Giofia

Rè d'ifraele , Giuda Macabeo, D. Sebafliano Rè
di Porcogallo , Gullauo Rè di Suetia, il Contea
Papiiaim , ed altri guerrieri , morti nel feruoro
della battaglia j od anco per huomo lafciwo , le-

uato dal mondo nel mezzo al dalore delle fue

concupifcenze; ciò che auuenne à Cornelio Bai-

Pai

ali rs

za

bar-

gli;l

Et at-

to \ie-
' ICO

i Sarà

riti dal Tiraquelfio leg. 15. Connubial. num.27.
nelquai propofico molto opportuno è TEpita-

fio, formato nella morte di non so qual Me-
nelao ;

Inter opus medium Ufciua morte folut'ts

Hic fitus ejl y & init iam Mcnelaus humttm

.

Slui blandx Feneri vitx facraucrat annos,

Haud aliter vitam ponere iiiffus erat .

50 II Duca Ottauio Farnefe, nella fua età

giouanilc, hebbe vna manata di fpiche verdi, col

cartello j FLAVESCENT , promettendo nel
'

progreflò del tempo liete fperanze di mature , e

confiderabili riufcite , poiché ;

Tempus & in cauas femen producit ariflas

.

diceua Ouidio 4. de Trifì.Eleg.5.

5 1 Animo grato , liberale, e gencrofo inferi-

fcc la fpica.folita render il frutto"; PLVSQVAM Gratitu-

ACCEPERIT, poiché, per vn grano, ne ren- °'"^*

de,e moltiplica fcifanta, etaluokacento. Ma-
raaiglie tutte proprie dell'elemofina, col mezzo Eleftio-

dclla quale il fedele,fpargendo poco,riceue gran ^'"^

cumulo di beni; nel qual propofito Salomone,
Prou. 11.24. ^Itj diuidunr propria , & ditiores

fiunt. Che però San Pier Crifologo Ser. 104.
T^nfrt manns tua paitperi vacua , vt tihi piena fit

femper . Quia diues quantum largiter profundit,

tantum largiter rcdnndat in rebus. E Salomone
di nuouo Prou. 1 5?. ij.Fcnieratnr Dorniuo,qHÌ mi-

fereturpauperis : & vicilfundinem fua>n rediet eii

etfendo l'elemofina , ( come diffufamente proiu
S, Giouanni Crifollomo in vn intiera Homilia^
ars omnium quafluofilfima ; poiché Iddio riceuen-

do nel fuo pouero , fé medefimo conllituifcc de-

bitore ; ne folamente rende airElcmofiniero

quanto riceue,ma cento volte più nella preferite

vita, riferuandogli vna mercede indicibile,ed in-

finita anco nell'altra. San GaudentioSor. 55.

Oìtìt/tijcrettir panperis , Deo fxneratur . Rccipif

enim magna prò moditis ,
0' cxlefliapro tcrrctiis .

Grcgor. Nazianz. in Tetrafl.

Liuori, C atrx acme quid rubigini ,

^c debitorem pr&fir omnibus Deitm ,

Friiflsrependit fceptra qui cslcfiia .

Mercatura cflccelirm , diceua Giouanni Crifoflo-

mo Homil.6.de Poenit. da panem, '& accipepara-

difuriì, da paruà, & accipe magyi.x, da mortalia,&
accipe imrtìortalia . E Pier Crifol. Ser. 41. Q^à
dedcrit efurienti paneni, d.ibitftbi regnimi . ^mo^
repaupcris Deus (uum regnum ycndit : & rt eme-

re illud ofitnis homo poffit , fragmeutum panis poniti

in pretium .

5 2 Vn fafcio di fpiche mature , tolto dall'ar-

me della famiglia Triuultia , fu portato per fuo-

fimbolo da Teodoro Triuultio,Marchefe di Piz-

zighetone; eferuiifene parimenti per fua pro-

pria Imprefa Ferdinando Danaio , Marchefedì

Pefcara , Generale di Carlo V. Imperatore , ag-

giuntogli il motto di Monfignor Paolo Gioaio:

FINIVNT PARITER, RENOVANTQVE
LABORES , inferendoli , che fi come le fpiche

a pena fono ridotte alla perfetta maturità, che

lafciando cadere a terra i pretiofi grani , già gii

s'accingono a generarne,e riprodurne dell'altre:

così i perfonaggi delle Ridette eccellentiflime_» Conti»
famiglie , fempre intenti ad operar gran cofe , à nuarei

bo,e Q^Eterio, i quali nell'atto venereo perder- pena terminauano vn eroica imprefa , che vn al

tero la vita, Plinio I.7.C.5 5. ed altri ancora, rife- tra immantineiiti ne intraprendeuano , veder>

Mondo Simb.delV.Mb.Vicmelli.
'

Si dofì
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Igno-
ranti (ti'

|)etbi >

Dignità

àchi no
ha me-
dici .

Trauà-
glio.

ruigan
ti.

do/ì quelle fontinuationi proregiiiie, nonché^
dai Magno Giacomo Tnimltio, lulmine delle

gueiTc, e fplendorc dell'Illorie; ma à i nollri

giorni ancora dall'Eminentiìfimo Prciicipc, e

Cardinale Teodoro Truiiildo , che fenza refpi-

rar gid mai, pafsò dal Generalato de gii eflerciti

d'Irai ia, al gouerno de i Prencipati, e dei Regni,
d'A ragona.di Sardegna, e di Sicilia,oiie alla pri-

miera vbbidienza del Uè Cattolico ridiiflei po-
poli tumultuanti, rificdédo pofcia nella corte di

Roma, a maneggiare con la fua affinata pruden-
za i grauiifimi affari del Cattolico Monarca;, e

portato alla fine ad eiTere Gouernator ài Mila-
no; al quale bcrt poflbno addattarfi gli elogi),

chcVelleio Paterculo lib. i. Hillor. feceadho-
ncre di Scipione Africano ; Scmper enim aiit

belli , itut p^cis fcrutjt artibtis yfcmper ivter arma,
&P.uài.ircrfatHs, aut corpus periddis , aut ani-

tnum difciplinis txercuit i

5 3 AA vn ccfpo òi mólte fpiche , alcune delle

quali erano diritte , ed altre piccate fu foprapo-
Ito; MATVRlTATE INCLINANTVR ; ò
veramente, come piacque al Lucarini ,• P E N-
DENT ONVST/E, motti opportuni a dimo-
flrare,che oue è maggior fapere, valore, e meri-
to , ii;i è maggiore hnmiltà , e baflb fentimento
di fé ilefio . San Giouanni Crifofl:omo ad v.Ifaif

6.5. f^'dmibiyCjuinvirpollutfisUbijs&c. Omnes
fatici, diceiia , fi quando quopiam cimnlatiore pò-
tiutttur honore, tunc demijfinsfe dÉijciunt . E Giu-
fìoLipfìoin Difpuntì. Sictit in jegete fpicarum
yacu£ altolluììtur ygrauida , &feraces inclinant :

ita quo quis fapicntior, eo magisfe dimittit »

$4 Lafudetta fentenzadi Lipfio ; In fegete
fpicirim r^CFAL ^TTOLF-^TFR, mi fug-
gerìil motiuodi figurare vn campo di fpiche,
alcune delle quali s'ìncuruauano à terra, ed altre

diritte s'ergcuano verfo il cielo, dando loro il

motto i EXTOLLVNTVR INANES, à di-
rnoftrare che gli huomini di minor merito , vir-

tù , e talento
, fono più prefontuofi , temerarij

,

fprezzanti , e fupcrbi de gli altri . La onde Plu-
tarco nel!" Opufc. Q^emadmndim fcntias te in

yirtHtepyoficae , ben diceua . ^gricultores inter

fpicas vident ct'pidius illas , quéH inclinata funt , &
ad terram vergimt : furrehas vero prie Icuitate,

tnr.ncs,& falUcss dueaut . Ex adulefcentibns itemt
iqui maxime caffi fmt , tiec pondus habent , fero'
ciunti acgcHum, iuceffum, vulttm habent contem-
ftus , faflidijqi plenum omnium defpicientia . Di-
mollraanco l'imprefa.che nelle Republiche, e
Rcligioni,ben ifpeflb, quelli che non hanno me-
riti di virtù, di bontd, ò ài letteratura, fopra gli

altri fi vedono fublimati, ed esaltati

.

5 $ Al grano,rinchiufo entro le fpiche, ed at-
tualmente percolfo da i raggi del Sole , io diedi ;

PERFICITVR ^STVi e^dimoftracheilfedc-
le,da i femori della cariti, ò fia delle perfecutio-
ni ricaua moiri profitti . In quefio propofito il

B. Lorenzo Giultiniano, tratì. de Charit. cap.^
ofleruando che S. Paolo c.j.Galat.dice ; FruBus
autcm fpiritus cbaritas , difcorre

; Qux autcm^
alia inter fruBus fpiritus dcbuit tenere primatuin,
nifi cbaritas

, fine qua cetercc virtntes non reputan-
tur effe -pirtutes ? ^ntc enim quam ipfa adfit, nul-
lus fruBus gratus c/ì, -vbi rcro cbaritas, ibi multiti
fruBus . E S.Agoft.Ser.50.de Verb.Donìim;re-

Lib. X.
nitur adpaUìonemy& tamen nihilprodefliqiiìa ch.i^

ritasdeefi. ^dde charitatem profunt omnia &c,
potendo anco addattarfi l'imprefa all'anime del

purgatorio,che percofle da i feruori della giufti-

tia diuina, acquiftano la bramata purità , e per-

fettione , rendcndofi proportionate ad eflere^

trasferite ne i felici granai del Paradifo

.

56 Fu chi foprafcrifle al grano cadente a ter-

ra; SPES ALTERA VIT/E, idea efprefl'a_,
j^j^^^^

della rifurrettione, che fi promette alla noftra
ret[,g*

humanitàjbenche caduta, e conuertita in polue- ne.

re . Nel qual propofito Tertulliano Apolog. e.

^2.Ceì-tè femina,non nifi corrupta, & difiolutafa-

cundiusfurgunt; omnia pereundo feruantur, omnia

de iìiteritn reformantur . Prudentio lib.2.Contra

Symmach*
—

—

~ '

'

—

'

' tnlpfts

Seminibus natura docet reuirefcere cunBa

Tofl (ibitum\ficcantiir enim pereunte vigore ,

Quo vixereprius : tunc ficca , & mortuafulcist

^utfoueis mandata latent , & mortefepulchri

Obrutà de tumulis rediuiuogerminefurgunt .

Sant'Ambrogio de fidei refurretì.jOw'f^ defruBi-

husloquarì "isonne tibt videntur occidere cunu

decidunt,refurgere cum dtuirefciint ? i>uodfatum

efl refurgit ; quod mortuum efì , & In eadem gene-

ra , & in eafdem fpecies reformatur . Hos terra,

primutn reddidit fruBus , in bis prima natura no-

fìr£ fpeciem refurreBionis imitata efl . E di nuo-

uo, iui; Quid diibitas de corpore corpus refitrgere?

Cranum feritur,granum refurgit ; pomum deciditi

pomumrefurgit.

57 Le fpiche, quanto più luflureggiano nella

felicità, pienezza, ed abbondanza dei grani,tan-

to più dal fouerchio pefo refìanfipoi aggraua-

te, edopprcfle. Furono perciò dipinte tutte-» Felici

inarcate verfo terra.col cartello ; MIHI PON- danni

DERA LVXVS; inferendofi,cheledclitie,glifa.

agi, e l'opulenze terrene,danneggiano,e pregiu-

dicano à gl'ingegni. Immoderata fuarum com-

moditatum , acvoluptatnm congeries; difcorre^

Claudio Paradino, pr£clarisingenijs& alioquitt

bene natis cfì nocentior . Sinefio de Regno . Fe-

licitas onus effe videtur plumbograuius , eum ergo

fubuertit , & deprimit , qui eam humeris impofiie-

rit , nifi piane fit robtiflus . E ne fece la prona 1'

Epulone euangelico, d cui l'opuléza feruì di pe-

fo per tirarlo all'ingiù fin nell'abiflb, poiché;

Mortuus efì hic diues , & fepidtus efl in inferno

Lue. 1(5.

58 Siritroua vna falce, inatto dileuaredal

grano in erba la morbidezza,prima che produca

lafpita, edilmotro; SVRGET VBERIOR : Elerf'

così le nolire facoltà , fcemate nel foccorfo dei ^"«1

peneri, vengono ad auuantaggiarfi , ed à molti- j

plicarfi . Onde Pier Crifologo Ser.i 5 .ofleruan-

do le parole d'Iddio, Padre celefte i Facite vobis

facculos i quinonveterafcunt . Lue. II. 55. cosi

difcorre 5 Fidetis,quia Tater ifle ditare vultfìlios,

non nudare, "^ouo modo^imo C£lefìimodo,quibuvc

audityVendendo comparai, retondit erogando, ditm

amittit acqutrit .

59 L'anime de i giufii, preparate à i colpi

della morte , potrebbero dice Carlo Rancati et- Gii i

figiarfi nelle mature fpiche, fegnate co'i motto ;
aipti*

EXPECTANT FALCEM, tolto dal 2.Georg. n»'^

v.4ài.
'"^"

V3»
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'ì^lon 'olla ejl oleis cultura : neijue ìUa

Trocumam expeliant filcem .

ciò che è configliauauo, ed operauano tutti ì

Santi . Di Sanca Marcella, San Girolamo, nel di

lei Epitaiìo ; Sic teratem duxit, & vixit, vtfem-

fer fé crederci efie morituram . San Girolamo di

fc ftefTo ; Siue comedo , fiue bibo ,fmefludeo ,ftne

quid aliud ago,femper vttima illa tuba refonat au-

'

crtcj
>-/Ì;«5 meis : Surgite mortui : venite ad iudicium

,

pecca- Il grande Simone Stilita, non altro Sermone ci

r. lafciò fcritto , come fi vede nell'appendice della

Biblioteca de i Padri, che vn folo.intitolato ; De
femper mente compleClendofuum difceffum . Gre-

gorio Nazianz.in Tencent. Mortem velutpr^fen-

tem fcmpertibi oboculos pone. S. BafilioadFi-

liumlpiritnal. Seniper ante oculostuos verfetur

vltimtis dies . Platone in fomma.diceua; Omnern

fapientian vitam efie meditationem mortis

.

60 Nell'Accademia della Crufca eiiui l'Im-

prefa del Tormento in herba, cinto da fangofe,ed

agghiacciate rigidezze ; opra delle quali Ci forti-

,j
ficano meglio le Tue radici,e porta il motto j IN

litari- RITARDAR S'AVVANZA. Imprcfa, che
e'cile . £(j^|-g f^ f^tt:^ cQ^i allufionc al detto d'Ouidio lib.

l.deRemed.
I^am MOR^ datvires, teneras mora perco-

qiiit vnas

Er F^LJD^S SEGETES, quod fuit her-

ba F^CIT.

rifica.

quifq;fan6lorum ta[iusflatu SanCii Spiritns coale-

fcit, & vfum vetuflx comerjationis abifdens, noui

hominisformam fumit

.

6^ Mentre il grano è fucntolato , ed agitato

nell'aia, in vece di perdere, ò rcftarfene offefo , e

pregiudicato , rella purificato , e migliorato , al

quale perciò il Lucarini fece direi SPIRANl'E Traua-

PVRGOR ELATVM. Talli trauagli, mnn- ^''° P"""

dati à i giufti , feruono à promouergli all'acqui

fto della purità perfetta,anzi che ad offendergli,

ò pregiudicargli . San Paolo agitato da i nau-
fragi;, battuto dalle verghe , inueftito dalle cen-

tationi, indi riconofceua grandiflìmi gionamen-
ti . S.Cipriano Ser.de morcalit. (Quando arcafru-

gss terit , ventos grana fonia , & robtifia contein-

nuntyinanes palex (tatù portata rapiuntur . Sic &"

Tauluspojl naufragia , & flagella ,pofl carnis , &
corperisgrauia tormenta^non vexari, [ed emendari

fé dicit in aduerfts

.

64 II Tormento in campagna, perche pofla e

conferuarfi , e ridurfi alla maturità bramata./

,

vuole edere aiutato; SOLE, SOLOQ^E;
così anco à i noilri profitti fi ricerca l'accoppia- ^ j"op

'

mento , & la comfpondenza delle noftre opera- lationc
rioni all'aiuto della gratia. Che ciò fia vero : Id- huma-
dio , qual viuo Sole riparte ben sì la Tua benigna na.

afliftenza à Giacobbe,e rafficura,che dal fratello

Efaù l'haurebbefaluato; ma Giacobbe, vfando Coope-
anch'clfo tutte le diligenze, dalla prudenza hii- racionc*

Gratia-.

diuìna.

"E dimoftra , che i parti d'ingegno , quanto pii\ mana fomminiftrategli , ottiene quanto brama-

Te ri-

ne -en.

lil::.

Gito
•pe:-

tardi , e con maturata lentezza fi trattengono

nella terra natiua del proprio loro autore,tanto

più acquiiLmo ài perfcttione , e d'eccellenza-»

,

rendendofi in tal guifa meriteuoli, e capaci di

filma, e di gloria eterna: nel qual propofico

.

Omero;
Tarda ,& fera nimis : fid fama& laude pe-

renni .

Con quefta maturità procedeua Monfignor del-

la Cafa, che non mai mctteua in pubblico alcuna

delle fue poetiche Compolicioni,che prima, do-

po d'hauerla comporta , non l'hauelTe per longo

volger di mefi renuca chiufa entro Io fcrigno , e

pofcia difpafiionatamente reuifta , corretta , e

migliorata.

61 Hanno purei Crufcantiil grano nel va-

glio, in atto d'edere fcofl'o, e purgato,introdot-

to à dire; VAGLIATO VAGLIO; imprefa

gratiofa, àdimoftrare clic la dottrina, quanto

uà Gen.3 5. Iddio ftà pronto, e difpofto a molti-

plicare il pane , e l'oglio ,alla pouera Vcdouella

di Sarepta;mà fé ne vedono gli effetti, quand'el-

la allargò le mani a ripartire l'elemoiìna ad Elia,

3. Rcg.17. La chiarezza celefte, e la virtù Ange-
lica fi muouono alla libcratione di San Pietro

dalle carceri ; ma quefta fortifce l'effe tto,quand'

anch'effo vi coopera, col cingerfi,porfi i calzari,

e fegiiire quella fourana fcorta. Ad. 1 2. In fom-
ma ; Et terra non ger'iriinat,nifi pluuiam (itfccperitt

nccpluuia fiH&ificat fine terra , conchiude Saii_.

Giouanni Crifoftomo Homil.5 2. in Matt.Simil-

mente, com'altri difle, anco gli efferciti ricerca-

no, e la graffezza del paefe per mantenergli , e la

temperie dell'aria fimpatica alle nationijche per

colà fi conducono,

65 Che il Prencipe non debba arrifchiare-»

tutte le forze in vn fol colpo , ma partitamentc

valerfene, l'infegnò colui.che dipinfe vnamano.

Spco
Sai)

pilli-

più ventilata, ed effaminata , tanto riefce più ac- in atto di feminar formento, col titolo ; N E C ^ P°'^*
" "' " '

SEMEL, NEC SIMVL, foggiungcndo che; ^P°'=°'

Tartim educcnda funt in hoflem copia , ne temere

infultet,non autem fitnul,ne femel fiat quodfemper

ferendum . II Dottore euangelico.fimile al buon
fcminatore, non deue fpargere su la terra de fuoi

vditori tutta la maffa delle dottrine in vn fol

getto ; che così facendo , mal potrebbe fperarnc Ptedi-

verun frutto; ma deue ripartire a poco a poco, e catotc.

con mifurata prudenza i fuoi documenti : Cor-
nelio a Lapide in Prouerb. 28. v. 4. con poca va-

riatione di concetto . Sapienti^ dottor leniter

per modica prxcepta docet fapientiam , ne eorurttj

creditaca.e ftimata . Il giufto ancora,quafi gra-

no, dai trauagli fconuoìto, fi purga di bene ìil.

©•A^o • meglio,ed acquifta prezzo,ed eccellenza . Illius

perfecHtio te facit purgatum diceua S. Agoftino

Conc.i.in Pf.35. e S.Bafilio Orat.i i. de Patien-

tia ; Homines chriSianos probatio , quiG ex tenta-

tionibus defcendit adperfc6iionem ducit

.

62 Perche il grano, fuentolato su l'aia, fi pu-
rifichi dalla poluere , dalle feftuche, ed altre im-
mondicie , fi ricerca l'opportuno foffio del ven-

to , ciò che inferì Lucretio Borfati , co'l motto -,

NON SINE FLATV. Così leconfcienzc,el'

anime noftre , non fenza il fàuore dello Spirito multitudine,& pondere rudem difcipuium ohruat v

Santo , reftano dalle loro imperfettioni purifi- fedfenfim , & fenfim , plura& plura Hit inflillans ,

cate; nel qual fenfo,e Dauide Pf.103.30. Emittes tandem omni fapiaitia, inflar flnminis eumimbitit,

fpiritum tiiiim,a' crf;ahimtur,& renouabis ficicm & implct .

terra: . E San Gregorio 3 1 . Mor. cap. 1 8. Fnuf- 66 Gli Antichi Romani erano foliti , di por-
MondoSimb.ddV.Ubb.Vtcìnelli. Sf i tare



Eucati-

Iba.

Opere
buone.

484
.
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rare per loro inregnà vn fafcetto di ficno,appefo fpargat vt congrega

\ qtu ipfaft tihi mua ] aepul
ad VII afta militarcj del qual cofttiinc Aleflandro rum credihiUa videntur, eum contemplato , quifc
ab Alexandro Geuial.dierum lib.4. cap. 2. Sign.t mentem facit &c.
rnilitaria, quas exercitum prisire confueiierant, quìi 69 Al lornicnto in atto di feminarfi io darei ;
iictes educend^,& maaiis Clini hoflibus confereìidjc CRESCET IN CENTVPLVM. Overa-
j'jvi'jit , à principio fasni manipidos fuijfe accepimus, mente con alkifione a i grani cadenti a terra_*

.

quosbafliialligatos [igniferi deferre-folebant. A MVLTIPICATA RESVRGENT, motti ad
qneftorito hcbbc nfguardo quell'Accademico

Crufcante , che figurò vn hafta , alla quale era_f

appefo vn fafcetto , fé non di fieno , certo di fer-

mento in fpicaja^giunqendoqli il motto; SOT-
TO IL QVAE SI TRIONFA. Imprefa
molto bella , ad infegnare, che dalla Sacra Euca-
rilìia Ci riceua la direttione, e la lena,per ottene-

re de gli nemici vifìbili,cd innifibili gloriofe vit-

torie . Quindi Benedetto Fedele in Pfal.23. v.j.

Theorem. 5. producendo quel tefto d'Ifaia 11.

10. Kadixle/ìc,(jui fiat in figìitim populorum ,(te-

{io , che dal Padre San Vincenzo Ferrerio Ser.

Fcr.'), •n Tafih. è interpretato della Sacra Euca-

•5f

Elemo-
finìcie.

dattabili a Santa Chiefa, ed a 1 fuoi Martiri , de i

quali Vgonc Vittorino de Vanir. Mundi lib, 4.
f-

C'"e-

Cadentibus igiturgratin paucis ,feges multiplicata n^^^^^^^'

furrexit , quia inde auttus efl in riuis numerus fi-

^'*

*

delium , vndeinmorientibus minuividebatur . E
San Leone Papa Ser. i.in Nata). SS.Petri,& Pau-
li. Xp?j minuittir perfecutioiiibus Ecciefia, fed
augetur : & femper Dominicus agcr fegete ditiori

vefiitur, dum grana, qinefingiila cadunt , multipli-

cata nafcunttir,

70 Quando le fpiche già fi trouano ridotte

alla bianchczza,ineuitabilmente nel giro di bre-

uiffimo tempo fourafta loro la falce , che le fuc-

rillia , Kadix lefé recattir Chriflas , quifìat in fi- cida, alle quali conuiene; ALBESCVNT AD ^
gniimpopulcnini,falicet in mipa, quando elcuatur MESSEM. Concetto fuggerito dalla Sapienza
l)ojlta,ficut in paffìonefuit elcuatus in cruce)òki, incarnata lo.^.^$. Fidete regiones, quia albafunt
che queir cuangelico Profeta ; ^pte loquitur wwj ^(^ Wf^e?// ; tale il nollro capo, quando dalla

duw fignum dicit , fgnvm cfi namquc, militixque canitie Ci rirroua ingombrato, deue temer vici- Canitii

noflrx rcxillum , perche fi:b ea quotidie[acro eie- no, e fouraftante il colpo della parca . San Gre- indicic

vata àminìflro,velut yexilloquodamynimur ,& gorio Nifl'eno, Orat.adtierf. ecs qui differunt di mo
tongrcgaviur . S'alza dunque la Sacra Eucariftia Baptifmum; Caput iam canefcit ? prepe ed xftas^^

come veflìllo, fotto il quale i fedeli Ci promoua- ""itte : in nosfortefalx .tcuitur , & timeo , vt nobis

co à i trionfi} che però, ed Enrico I. Imperatore dormienubus , & in vnafpe ocupatis repente acce-

datmeffortcrribilis.

7 1 Al campo , nel quale attualmente fi femi-

na il grr.no io foprapofi ; C V M F OE N O-
RE REDDET, motiuo di Tibullo lib. a.

Eleg. vlt.

Spe^ fulcìs credit aratis

Semina,qux ma<^nofj:nore reddat ager .

od anco; PRO VNO CENTVPLVM; motto

non mai attaccaua alcuna battaglia, che prima_,
nonaccalorafle l'elTcrcito con l'eucarifticainfe-

gna; e Don Giouanni d'Aufiria non mai s'accin-

ic à verun confiitto,fe non dalla Sacra Eucariltia

auualorato ; ed i Martiri della primitiua Chiefa
non mai fi metteuano à fronte de i manigoldi, fé

non coi formeuto del Sacro Altare, e col vermi-
glio fangue del Redentore ingagliarditi, e rin-

forzati. Onde San Cipriano' Órat. deLapfis.
Scomodo ad martyrij poculnm idcneos facimus : fi

non eos prius ad bibcndum in Ecckfia pocuhim Do-
mini iure commtmionis adìmttimus ^

6-j Giouanni Orozco/à emblema del erano,
in atto d'edere feminato, fegnandolo ce! titolo :

RENOVATA SPES; in vece del quale io di-

rei; SPEM RENOVAT ANNI; infegnan-
doci, che in quella vita mai fempre deue fparge-
rc le fementi delle virtuofc operationi , chi bra-
ma di raccogliere a fuo tempo i frutti dell'eter-

nità . Sant'Agoftino Conc. 3. in Pfal. %6. jtpo-
Jìolits inijuit ; bonum fadentes nnn defciamus.^
Galat.d.$>. tempurc enim fuo metemus, infatigabi-

les itaque diirn tempus habeìnus, ait, openniur bo-

num ad omncs. Hoccfl fementuum, tjuoderitin

i

ih-

lina.
canato da S.Luca 8. 8.Co! quale concetto appré- ^'*'"'

derdeue ogni fedele a dar prontamente lit ric-

chezze al cielo: ficuro chetali le renderà molLÌ-

plicate ; Sememcm & nos iaciamus, diceua Giò:

Crifoftomo Hom. 8. in Epift. ad Rom. aelirmqì

tamqnam agrum colamus,vbi '& multa citm abun-

dantia metamu:.E San Leone Ser.z-de leiun.Sept.

menfis ; parlando dell'elemofine già fatte j T^n \

fol'tm integne mancnt.fed ctiam modo augentur,&

qualitate mutantur .

72

FRAGHE Capo XVI.

e He da i luoghi ermi,e feluaggi efcano

fpiriti gentili, e delicati lo dimoftrò

Carlo Rancati, co'l figurar le colo-

ttftì

tlllUiKÌ

henediclwne . Terra committis ,& tanto ampHus rite fraghe,nate in alpeftfi fiti,co'I cartellojSYL- Spii

eolligis ; Cbrifìo committis , & perdts ?

68 Figurando vna mano , in atto di feminare
il grano, le diedi; DISPERDIT, VT CON-
GREGET, cheriefce bella imagine di limofi-

niero , che fparge per raccogliere; che però Pier
Crifologo Ser. 8. Da homo pauperi terram, vt ac-

cipins caltim-y da ntimmum,vt accipias regnimi : da
'micam,vt accipias totum .

'Ham te eum donas ijì.a iuuare folent

.

Ouid. 3. Pont. Eleg. 8. Giouanni Crifoftomo
anch'elio Hom.8. in Ep.ad Rom. Qui diues fieri

yttltjfiatpaiiper,vtdÌHfsfiati infimat^vt colligati

VESTRI NATA SVB VMBRA, parole d* ""b

Gnidio 3.Metam.
J'^^'^J.

Jpfa tuis manibus sylueflri nati fuh vmbra
jg

Mollia fraga leges

Tale fu la Spofa de i Sacri Cantici,di cui cap. 8.5.

^fcendit de deferto delictjs afflucns . E di nuouo;

Sub arbore malo fufcitaui te . Tale Statio 4.The-

baid. de i popoli dell'Arcadia,

OtiercuSi Liurique fcrebant

Cruda puerperia; acpopulos vmbrofa creauit

FraxintiSt &f<eta viridipuer excidit orno.

FVN-

li:

f

"«il,



F V N G O Gap

F V N G O Capo XVII.

lìN

]luca

ine.

Icca-

C Olii

to.

Ptdez-

za

Oli tantofto il fungo marino , che in

le Itcflb è tenenfllmo,riceiie il rag-

gio , ed il calor Iblare , che fi ralTo-

<3a, s'indura,è s'impiecrifce . Per tanto Aifonfo,

Pietra,Cor,te ói Siluano, ne gl'Intenti di Pauia 1'

Impettito ne fece imprefa , figurandolo nell'on-

de d^\ mare , ed efpofto à i raggi del Sole , col

motto; DVRESCIT AD ORTVM , inferir

volendo , che.lotto i benefici raggi dell'accade-

mia , egli haurebbe acquillata vigorofa fodezza

nelle letfere,e nelle virtù &c.Quadra l'imprefa à

chiunque metà giouariiJe nell'eflercitio delie.^

virtù s'indura, e fi ralloda ; come a i figliuoli de i

GermanijChe a pena nati, erano polli nell'acque

fredde del fiume Reno ; alla gioucutù Spartana ,

auuezzata alla fotf.renza della fame , della fete

,

e delle sferzate ; a San Giouanni Battila , che-»

nella tenerezza de gh anni lì porrò all'orridezze

dei deferti &c. E può ancoaddattarfi quello có-

cetco a peccator contumace, che toccato dal

raggio della diuina gratia,rcfifl:e,e nella propria

maluaggirà s'indura. Duru cernice , & incir-

ciimcifis cnrdihui ,
6" auribns vos fcyuper Spiritui

fanfìo refifìitis 6~c. diceua Santo Stefano a gli ac-

caniti Giudei Act. 7.

74 Scipion B.-.rgagli foprafcriffc a! fungo;

NOCTB VNA , figurando cofa,ò veramente

con molta facilità prodotta, ed operata ,• od im-

prouifa, ed impenfatamente ridotta a qualch'ef-

ferc da queV<:he non era;- c-ome auuiene a cJii,

nel giro di pochehoreè fublimato dalla fua pri-'

• miera cQnditionc,pouera, viie, negletta, a com-
parire fotto gh occhi del mondo di grandi ho-
nori legnalato, come fcguì in Giufeppe, in Mar-
docheo,iaS3u!c,& in altri tali . Marauiglie,che

non folamenre nelle felicità priuate d'alcuni

foggctti fi nconofcono , ma s'oHeruano ancora

nell'auuenture di Nationi , e Popoli intieri , a i

quali il giro d'vna fola notte partorì il colmo d'

ogni bramato bene ; La onde ed vna notte , co-

me vccife tutti i primogeniti dell'Egitto , cosi

auuinò i pronipoti di Giacobbe .- quelli toglien-

do di vita, e quelli leuandodi fchiauitudintj

Exod. 14. Vna nocte partorì al Santo Re Eze-

chia, mentre fi trouaua in duro affedio nfiretto,

la gloriola liberatione,e la vittoria,con la iìrace

di cento ottantacinque milla guerrieri,per opra
degli Angioli fulminati, e inceneriti 4. Reg. 19.

3 5.Vna notte follcuò la pouera Betulia,c la fot-

tralfe a quelle ruine , che pareuano irreparabili,

rimirando, ed vccifo perniano di Giuditte il te-

merario Oloferne, e tutto l'eflerciro de gli Aifi-

rij dilfipato, e sbandato &c. ludith.i 5 . Caftore

Durante, riflettendo al fungo, che nel giro d'vna

notte fi conduce al Tuo edere , dice che non fé ne

marauigliajperche il male (che tale è il fungo ) R
fa prefto;

tuHgc vale; genitiim mi mirnr no3c fuh vnx'.

Sic properant rapido noxia quoque fede .

75 Al fungo può quadrare il titolo; INSPE-
RATVS ENASCOR, efprelfiuodicofa fegui-

i( ìc- ". e fucceduta inafpettatamente-, Jiam id pneci-

pnuìii fì'.it , l'iiquc adhiic apnd omncs h'cronypbi-
€!!» filtri, dice Pierio Valer. I. 58. vt qajiiens

Mon do Smb. del P. ^':b. VicineUt

.

M.;fi

fa e-

ftc

l(n O'
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noui aliq/iid pr^cter expe&ationem repenic faSinm
appanteritf fu7!gnm id diUitcrnus .

Confiderandofi la fragilità del fungo, che da

vn giorno all'altro fi^guafta, e fi corrompe„";gIi

riefce quadrante ; CITO VANESClTiò pure; -Jf

NON DIW CONSISTAMiodancora;EGRE-
DITVR, ET CONTERITVR, à cui il Cai- Vita hu-

ducci.VELOX ORlOR MORlOR.idea dd- "^"*^•

la vitahumana, della quale S.Giacomo 4. 15.

Q^£ eji enim vitaveflru f vapor efl ad madie trm

parcns, & dcinceps extcrminabitur, e prima di lui

Giobbe 14. 1 . Homo natits de muUercbrciiivuicììs

tempore, repktur multa niferijs: qui q tiafi fio s.

EGKEDITFR, ET C OTSiT E R I T FR . Nel

qual argomento con delicata poiideratione al-

cuni Autori riflettono su le parole del Salmo

120.8. Domintis ctiftodiat introtttim tinnn, <& exi-

tuìjitiium^ on-e alla vita humana aflegnandofi-

due foli termini , quello del nafcere , e quello del

morire, ma non quello del perfiftere, ci fa cono-

fcer chiaramente, comediffe il Caualier Mari-»

no che
;

Da la culla a la tomba è vn brieue paflb

.

Seme anco l'imprefa ad efprimere la vanità tra-v

fitoria , e delle ricchezze , e di tutte le cofe inte-

riori, già che ; Omnia orta occiditnt , & anSfaje-

nefcunf , diceua Sahiftio; ed il Carducci

.

Eri velox orior (hìiihs , moriorq; viciffìm :

O^i etto tii CroL-fm , protinus Iriis eric

.

76 Riefcono al palato diletteuolii funghi,

ma ben ifpeffo , portando con loro qualità vele-

nofa , cagionano la morte . Che però il P. Car- Piacer

ducei introdurre il fungo à dire ; DVxM .P L A- monda-

CEO , EXITIVM; ideadel piacere v.itiofo, e-
"'^•

peccaminofo,che tuct'ad vn tempo e diletta, ed
vccide ; fpiegando il fiio concetto co'l diilico j

Diim placco exttitim eomedentibiis infero fan-

gt'.s:

Elanda volnptatis pahttU corperimunt ..

GIVNCO Capo ^kWW,

17

I
Giunchi, figurati nella palude; ed in-

calzati , e dal fluttuar dell'onde, e dal

foiiiard.il vento , portarono il titolo;

FEECTIMVR, N O N FRANGIMVR ; ed Cedere,

efprime giudieicfa prudenza di chià luogo, e Virtù fu-

tempo.cedendo, fiipcragrinfultidell'auuerfaria P^'-^ '

tortuna. Battuta Pitoni cosi; aj

Piega impeto di vento , orrido, infano

Giunchi in molle palude, enonglifpezza;

Così l'alma virtù percoflà è in vano

,

Damolefl:a fortuna al maleauuezza.

78 Altri de i medefimi giunchi , inueftiti dal
pfudcti-

foffio del vèto-, feceemblema.col motto dogma- ^^ ^

tico; TEMPESTATI PARENDVM. Èflen-

do gran parte di prudenza,il fecondare il tempo

e cèdere alla fortuna. Focilide,citatodaLipfiQ

Lib.z.dial.'è.de Milit.

Memento

Temporibus fornire, nec aduerfarier ^ttflris.

Ouidio lib. i.de Remed.
Dani furor in ciirftt efl , cnrrenti cede fttrori ,

Difhcilcs aditHs impetus omnis babet

.

Sta 'f-^,ab obliqua qui cum difcederepofjit,

Vngnat in adiicrfasire natator itqiias

.

T^li rejìjiere cmtra fuicm potentii , nec caneris

SI conerà



4^6 ERBE Lib. X.
e«ntra i&um fluuif, àiccuzl'Ecckrudko 4. 53.

E

di gente Seneca 1. de Irafu'l fine-, Videatur&
Gì lido Lipfio iib.dtó Vna religione. Honeflè cedit auaritia magni animi . ^ceruis auri, argentiq-, in-

qut ttrupon cedit

.

cubat , & proninciarum nominibus agros colit , &
79 Ai Giunchi Scipione Bargasli foprapo- fub fingulisviilicis latioreshahetfincs ,quam qttos

k; HVMILCS, ET ABSQVE NODO, e Confdes fortiebantur . E nell'Epili 9o.dice,che
poUbnò figurare vn anima femplice.ed iniiocen- l'auiditi di coftoro ; agros agris adijcit , vicinuK
te, nella quale niilun nodo di colpa fi rauuifa_.

.

"vel pretto pellie agris, veliniuria. Se che;»'» pronin-

ciarum fpatium rara dilatai &c.

Inna-

Malia
Vsrf^me l)'v„ finuje concetto fi vale la Religione Fran
conce:- ^

ta.
cefcana, per inferire ìa Concettione immaculata
di Maria Vergine . H£c efl. virga , in qua I^E C
'ìiODP^S ortgindis,nec cmtcx aBualiS culptC fuit

.

80 II mottOjche lo AefTo Bargagli foprapofe
al giunco, pouero, sfrondato, e miferabile,

F^dasòNVDVS MCET EX SE STAT qtiadra

Intrcpi

dezza

,

Cratia

dìuina.

Vitior.

Potenta

to aua-

to.

84 Così l'erba della gramigna , come la fua_* '

radice,&: decottione hanno ifquifita virtù à con-

folidar le Terite ; meritando il motto di Caftore

Durante; VVENERA IVNCIT, idea d'ani- *
ma caritatiua, che procura confolidare le rottu- p^^^a i

re de i proflìmi
,
pacificare i difcordi

,
e riconci- care.

'

àperfbna, che nel mezzo ài più grandi abban- liarei nemici, riducendogli all'vnità della cri-

donamenti , iì mantiene intrepida , ed indipen- fìiana pace , ed amiciria . In quefto fenfo il mio
dente da altri. S. Paolo 2. Cor. 4.8. In omnibus Carducci!
tribuLitionem patimur ,fed non angujliamnr : apo- Ft gramen exoluta iungit vulnera-^

riamur , (cioè depauperamur fpiega il Lirano) Sic chrritas diuifa corda colligat

.

fed non deflituimur : perfccutionem patimur , (ed Altrefi dallo Spinto Santo le noftre interne pia- Spiri»
j

non dcrelinquimur

.

ghe vengono benignaméte confo]idate;che però S^"'°'

81 Benché i giunchi fiano nella palude, pi-

Sì

gliano ad ogni modo il loro aumento dall'acque
celefti , il che dichiara l'imprefa de gli fteffi , col
cielo pioLiol'o.ed il motto; CRESCVNT CON-
SPERSA DESVPER; inferendoci che il vero
aumento dei fedeli , e dell'anime , deriua più dal
fauore dtlla gr.ìtia,che dalle mondane operatio-
i\\ ; Itaqne ncque qui pUntat tf aHqmd,neque qui

rigat ; jcd q/ii incrementrm dat Dn-s i. Cor. j. 7.
Sant'AgoftinO Ser. 4. de Verb. A portoli. T^s
Inquimur , fed erudit Deus : nos loquimnr , fed

Santa Chiefa lo fupplica j Sana quod eflfaucium.

L ATTve A Capo XX.

85D Alla copia del latte, che fi ritroua

e

nella radice,c nel gambo,e nelle fo-

glie,que(lo famofo erbaggio prefe,

come oliertiò Plinio 1. ip. cap. 8. il nome di Lat-

tica; in rifguardo alla quale proprietà ella può
dirfi; LACTE PRytDIVESi idea della Cari- ^g^"^.*

tà crifliana , che all'altrui follieuo è fempre mai
criftia

Deus docet . 7\(o« enim beatus dì£ins efl, qitem do- copiofa di dolce , e nutritiuo latte ; ed anco firn- na

.

eet homo, Jedquetntit emdieri! , Domine. "ì^gs bolo di predicatore E uangelico, che porta nella

^If

pUntar e pofjurnu5,& rigare, fed DEI EST li^^ lingua il latte d'vna dolciffima eloquenza, per
p^jj,-,

fIiEME%lTyM DAKE . pafcere i fuoi vditori.e rendergli foauemente ri- torc.

GRAMIGNA Capo XIX.

p
J52 T> Er vno, che tanto più s'approfitti,

quant'è più perfcguitato , fcrue-^

quefi'erbn,che portò il motto; QVO
MA GIS DECERPAR; la quale, come diffe

l'Abbate Ferro; NON SI STERPA GIÀ'
MAI, CHR NON RINASCA; e tali appun-
to fonoi viti;, che fé bene il fedele vi metrcil
ferro,© la 2.appa,per fuccidergli.e sbarbarali dal
cuore.-tornanoà ripullulare, e lo tengono in ne-
ceilìtà di continue diIigcnzt;onde San Bernardo;
Txrum efl ergo fenici putaffe , ftpé putandum c/ì,

tmo (fi fieri potefl)feì>iper; quia femper quod pu-
tari oportedt (fi non diffimidas ) inuenis Ser.48. in

creati . Qi'indi ne i facri Cantici cap. 4. 1 1 . di-

cendofi 5 Mei, & lac fub lingua tua ; Cornelio à

Lapide lo dichiara de i Dottori,& Predicatori, i

quali OS , & labia habentftillantia lac , & meifa-
ci x do£ìr>na, ideoqspUna fuuuitatis , & didcedinis

yt jliLlent lac tenens & rudibus, melvero, ideflfo-

lidtorcm doBrinam mugis proucElis .

S6 Eflendo la lattuca humida,e fredda, eftin-

gue la fete , fmorza gli ardori dello fìomaco , e

raffrena l'acrimonia della collera. Ed auuenga

che per la fua bontà fempre piaccia al palato hu-

iriaiio,più the mai ella riefce gradita fra i feruori

auuampanti dell'efèate ; àcuiriuolto Caflorc»

Durante, nel Teforo della fanità ;

GR^TIOK xSìiHoes DFM STKIFS JES-

rVjlT orbe.
Cant. Anco il rimorfodi confcienza non può che per motto d'imprefa può dirfi ; GRATIOR
tanto acquictarfi , che non riforga di nuouo
Tcrtull.ap.Lipf. Monit.polit. hb.2. cap.(5. Con-
fcientia potcfi obumbrari,quia non eH Deus; extin-
gui non potcfl, quia à Deo efl

.

8? Tanto moltiplicale fue radici la grami-
gna , e Ci dilata ; che quel fico infelice , che da lei

occupato fi troua, riefce inetto d produr altri
più nobili germogli , ò fiori , ò frutti ; d cui po-
trebbe darfi; INOPEM SVA COPIA FA-
CI T . In quefia guifa fi diportano alcuni po-
tenti del fecolo

; tanti fpatij di paefe ingombra-
no con la propria auttorità, e potenza,, he tutti
1 lor prolfimi fi piangono fnffocati,indeboIiti,&
a miferia dsplorabile condotti . Di cjuefta forte

SVB SYRIO. Cosìlagratia diuinaèaflfaipiù Gral'i

ftimata,quando fouuiene,e refrigera fra il feruo- in tf

re dell'efireme anguftie, riufcendocomevna_. ^^Jt
piogs^ia nell'eflate, vna manna nel deferto,& vn S"

cibo fri gli virimi abbandonamenti , enei più

opportuno bifogno . Di queflia forte d'aiuti , e

benefici) difcoreua Seneca 1,1. de Benef. cap. 12.

Sit in benefìcio finfus communis, tempus , locurru ,

perfonas obfcruet : quia momentis quidam grata»

& ingrata flint . Q^ianto acceptius efl ,ftid damus

quod quis non habct , quam cuius copia abuniat {"

quod din qitterit, nec inuenit , quam quod vbiq; vi-

ftirUS efl .

87 Riefce affai più faporita, e diletteuole la

lat-
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L A T T V e A Capo XX.
lattuca ^ quitìdofcrtza lafciarla. toccar acqua fi

« apprefla alla menfa; àcui perciò foprafcriffi ..

' * NON LOIA SVAVIOR, eneprefiilmoti.

uo dallo fleflb Durante fopracitato, che difle ;

Si modaftt ntundus cultor , T^QT^ LOT

^

tl^CEBIS.
Iftiìei- e può feruire per fimbolo di beneuofcnza fenza
iaferrzafuco» e d'amickia fincera& aperta; quale fu
i0«'' commendata da Seneca L de Tranquillit. e. 7.

T^hiltamen <efuè oble£iauerit artimHm, qtiafij

amicitiafidelis

parata peilora

dat , quorum eonfclentiam minus qiiam tuamti
tneas , quorumferma:foUicitudine.m leniat ,Jeuten-

tia confiUum exfediat ,, hilaritas. triflitiam. dijfi^et

&€.?
88 Eflendola lattuca fredda di fua natura,

raffrena con vigorofa energia gli appetiti di Ve-
nere . La onde Ateneo 1. 2. Dipnofophift^cap.

5 2Aice;Fenerem inter la^ueas ^.doniti candidi[jet,

4S7
Kaellio-lib.i. cap. 5 ?.'£/»«>» mMiittUdegenerarè

Theophr.aflus prodidif; à cui perciò Toprapofì;,

DEGENER I N. L OLIVM ; idea efpreffa

dell'affetto , che fi concepifce puro , e lodeuole

*

verfo qualche. perfooa^che poifi conuerte hi vi-
™fc»o

tiofe.abbominarione;ciò, che dille il P.Sant'Ago-
j^^ntei

ftino ; ^morfaminarum quantumcumqifpiriRua^

lis yfxpèvertitur inxaynalem ^

9t Si troua. neUinonoasò qiial qualità , di

fouerchio efliccante , e velenofa , colpa di cui i

Quantum bonum cjì-^ybifuntprx- campi reftano.difliagratii.erauucrtì Virgilio i..

in qu£ tutofecretum omne dej'esn- Georg..

Ffit enim lini eampur>p fèges ;

e Plinio,nel Proemio del hb- ìi^Lìnìimutit agru),

& il Ruellio fopracitato ;, Oheffe fola virus Uni,,

quia fit feruida natura ait Tremellius . Onde gli

diedi . P I N G.V E S O LVM EXHAVRIT . ^
Immagine erptef& dipeccatore indegno,, aJla:^ „
prefenza, ed habitatioae dei:qnale,le prouineie,

^^ ^^^
che dilor natma farebbero pingui^^e felici, fi cà~ neggia..

•X-

allegorica inniicntibus "Poetisjeos ad venerea imbe

€illei c(ìe qui la6Ì!icis affiduè vefcerentur . Che-

però e Lorenzo Lippo di Colle, ne i fuoi diftici ;

Surgentem renarem molli!, laBuea moratur -,

e Caflor Durante alla laruca riuolto ;—— Faleas,fi vult gaudta no/Ira P^enus .

ed Andrea Alcrati Embf. 77. chiamò la lattuca ;,

.Amuletum Keneris, cioè rimedio, & alexifarma-

co, per rintuzzare grimpeti di Venere j. Habbia
pur dunque la lattwca il motto ; C A R N I S

TEMPERAI y£STVS; e fé ne cani quefto do-

giano in aridi,. intrutcuofi deferti; nel qual pro-

pofkoDauide PlaLioó-. 54. Terram frufliferam

infalfugincm à malitia-inhabitantium inea,.

pz. Benché i Natm-alifti fiano di vario pare-

re , qual terra amiil lino ; il Ruellio fopradettc»-

proteica ; che aomla tem ben pingue ; Gaudet

ìiliginafis tra£iibus„& limofis: Che però di lui

diffi . L I M O PREGA.YD£T ; idea di laido ^
peccatore , che ttoua le fue geniali dclicie nel fc-

tente fango delle iniquità > nel: qual propofico P^'^"-

Suida, riierico dal;P.Luigi>N.ouarini to.3.,Àdag. ^^ ^°ji*
:it»pC'^umento i libidinem , turpemqi roluptatem cibo- nura-744. Emdcutes animifordesftgmficat bttum - laidc^.

0,1

jnza_. rum ntoderatorum vfufopiendam,& vepr.tmendam
^7° ejie , Tsljjyilenìmaquèr condncitadtnotus illicitos

I
,
^ '' cohibendosy quam viclus ra tic tempcr-ata\ difcorfa

di Gio.Tuilio su l'Emblema citato num.4. fi che

dal vitto tenue , fobrio , e moderato » di cuipuò
feruir di fimbolo,la fredda, ed humida lattuca, il

fuoco dell'impurità refla repreffo »

89 Già chela lattuca, con la fua huinidità

concilia il fonno , fé gli deue iL motto, fuggcrito

da Caftor Durante nel fuo Tefbro della fanirà

.

^ SOMNI DVLCIS ALVMNA; tipo deirin-

nocenza , che oue fparge il latte de i fuoi cando-

l^o- ri, ini apprefla tanta quiete , e cosi dolce il fon-
<izaj no che da nifluneflernoaccidentepuòeflerein-

«fd'r?
^^rrottO; Ctiftodilegem,atq;confiliumdiceiìa.StL-

I g^
lomone Prou. 5.24.& erit vita animx tua, - tunc

ftfommaris te in luto^aut cxno. verfan, p£ccata,& ze

.

errata tibi fignificantur ^ Costi laiciui godono
fra le indegne impuritàdel fenfo j. e dell'auara

Caligula riferifce Suetonio , che ; ContreBandx

pecunia cupidme incenfus ,f£pé fuper. innncnfos

aureorum aeeruos , patentiffimo dijfufos loco , &
nudispedibus fpatiatui ,& tato corpore aliquania

volutatus cfl

.

95 La vera perfettione del lino fi deduce dal-

la fua fottigliezza ; conuenendogli il motte;

MELIVS QJVOD TENVE; tale il fedele, ^
macerato, eflenuato, co'i digiuni ,,e con le mot- Mortifì-

tificationi, fi rende fotto gli occhi dell'vniuerfo catione»

eccellente,, e preticfo. Cornelio à Lapide in^"^^ -

EzeehieLcap.44. 17.. TenjtiffìmaexbyfSojìlate.--

xunturin vefleTontificis- vt denoteturmyflicant

ambulabis. fiducialiter in via tua , & pes tuta non ver£fan£titatii veflem,rMt craffo (qitod aiunt) fi-

impitigeti fi dormieris nontimebis: quiefces & lo,, [ed tenui, atq; fubtili effe texendam . Ed il

fttauis eritfomnus tuia . Efene videTefempiom P. San Girolamo, su le parole d'Ezechiele c.i(^.

Pietro Apoftolo, che fé bene già gli era fiata de- Cinxi te byjfo , così ; Byjfo accinguntur renes quo-

nontiatala morte, fé bene corcato nel fetente tiens pinguia libidinis incentiua tenuanda funt mi-

fondo d'vna carcere , fe bene carico di ferrigne- bilq; ineiscrafjihumorisrelinquitur ^

catene, e da più guardie cuftodito; godeuaad 94 Nobile proprietà è quella del lino; che il

ogni modo vnamirabil quiete,- & erat dormien^ tarlo, foli to coi fuoi ingiuriofi denti guaftarc

inter duasmilites. Ad:. 11.6. il tutto perche l'in- tutte le vefti, no ardifca ài panni di lino d'auui>.

Docenza dei fuo cuore l'alficuraua,

LINO , LINO ASBESTINO
Capo XXI.

On riufciti infelice reflano le Spe-

ranze de i miferi agricoltori ben_»

ifpeffo defraudatele confufe,'poiche

90C

cinarfi; reftand'eglicomediflii, IMMVNIS A ^
TINEA , i: drappo, chiamato corporale,in cui paiitk

ficonfacra il corpo SacratiflìmodelS.aluatore, nei fec-

con grannniftero è formato dilino,come per in- ui d' Id»

fegnare ad ogni fedele ,. che l'anima, quafi panno dio

.

di lino, preferuata dalla tarma del peccato , farà

ben degna di, riceucr Iddio . Alla qual dottrina

ferue il difcorfo di S. Agoflino Hom. 45. delle

feminandoil lino, quefto piud'vna volta fuoi Cinquanta. Qui vult ad myflerium EcclefiA cx-

degcnerare m loglio; ciò che rikrì Giouamù thoiic£,pertincre,exclHÌat'de covde fuo corruptio-

nem



Tràiia-
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In mor-
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488 ERBE
tlcm maUrum conciipifcentiarU ,& itaincorrapti-

hilitcr firtncturinfiile , vt prauis cogit-itionihus ,

titnqHaDi tinets non pcnetretur &c.
9> Plinio iib. 1 9. e. I. defcriiie i mali tratta-

menti , che fon fatti alluni i cioè che fu diiiclto

da terra, legato in Ihetti fafci, difeccato alTole,

fommerfo nell'acque jOppreflb dalle pietre, di-

fcccdto di nuoiio , coittrai (aUl fraiitirimatp con
mazic di IcgnOjpaflato per ipettiiii di ferro, at-

torco in fottiliffiaii ali , e di nuoiio , e sbattuto
conerà le pietre, e più volte lauato , fos^gitingc j

SEMPER INIVRtA MELIVS, che può fer-

uirgli per motto d'imprefa. Nel qua) propofìco
Bcda in Prou. 5 1 . Byffits de terra virens oritur, feci

per eXercitationcs long.ts, ac multifariis amiffo hu-
morc , acvhorenatiiio-, ad decere -i candida veflis

ferducit'.ir. Idea della vera virtù , chefimile al

lino,quanto più è in^iuriata.e malmenata,tanfo
più fi ralKna.e crcfce di valore, di merito , ed ec-
cellenza. Lodouico Alcazarin Apocalyp.cap.

.
i.v. 15. Notar. 1 1. !/«/!;»,( air Plinius)/ew?/7cr

ininria melius . Q^wd optimi exprimit quantupe-
re vera fanait.is, rebus ad»crfis,£rnmnis,ac pcrfe-
cntioìiibiis angeatitr

.

96 Animo in fomnio grado benii^no, e sene-
rofo, che ricambia co'i benefici; le riceiiute ofte-
fepuò fimbolegc;iarfi nel lino, che fradicato,
fommerfo ne gli fiagni, percoflb,rotto, fpoglia-
to, paiT.'.to per i pettini dì ferro , dal P. D. Filip-

po Maria Gallina, mio Concanoni'o hebbeil
•motto; Q_VANT'OFFESO EGLI E PIV,
TANTO PIV GIOVA. E lo tolfe dal Ccmte
Fuliiio Tefti p. 2. Oda in lode della carta

,

Oboi fregio de campi

,

Prima gloria de l'erbe, vnira fpene
De iafilitta virtù , li'-.o be.aco .

Te con fcreni lampi
Fecondi il fole , e nutra in piageie amene
Dipjrpctua rugiada vmore amato.
Tu ne J'ipgur.ie grato
Ripari Jl mondo , e ne gli oltraggi tui

,

Q.uant'cifefo k\ più, più moui altrui.

97 NelCef-.-quie di Monfiìjnor Afcnnio Pic-
colomini

, 1 Filomufi fi,;urarono il lino , in atto
d'ellere frantumato dalla maciulla, opra di cui le
parti più imp-rfettejc più vili, da lui Ci baccano,
e c.-.dono a turra , fopmfiriuendor.'ii

j P E S S I-MVM DECIDIT , dir volendo che nella mor-
te egli h.aueua perduta la parte men nobile di fé
mcdcfìaio, iafci.indo cadere alla terra la viltà del
corpo. Imprefa opportuna, ad inferire, che il

.
trauaghoci. toglie i vitij dal cuore ; difcorfo di
Giouanni Cnfoltomo in cap.^.Ifaia; . OjiHn me-
di-s tcmatwnnm proceilis conflnH'mtiir ^fi folertes
admodimjunt

, & (ludiofi , omncm focorduirn ab-
ihrg/mt ,&àfe depel'uut .

98 Al lino, dipinto fra i pettini di ferro, fu
cludicdci ASPERITATE POLITVM; ò ve-
ramente col Lucarini; AT PVRGATVR ; e
rarimeini infc-na , che i trauagli , mandatici da
Dio, fonoftrumenti per purgarci , pulirci, ed
emendarci . San Pafcafio fo^ra le parole dei
1 hreni 3

. 5 .Tantiini in me vertit,& comertit ma-
nu.n i„umco%\; [\rtit enm Deus mannm fuam
tota die i tantum vt fupra membra eius , </«.c colli-
gimturm vimm perfcaum , & menlurumplennu.
dims Cbrifli, vt ca excruciet , emendct, & cerrigat

Uh. X.
in priefentiixrum durn vitiittir, & cònucrth pctrcen-

do, auxiliando in futuro , vt mifcreatur . ESant'
Mortifi-

. catione

.

Traua-

gito vti.

ic.

Ambrogio inPf. 47, Dtanad perfeBionem fida

defidernnt Dei f.imiH: perusnire,comin.icerent cor-

pus fiiurn , cafìigando faucrius , & redigendo in mi-

mfìeriumfer/titutis , nereprobentur &c.

99 I! titolo; FRACTVM PERFI.CITVR,
foprapoflo al lino,figurato fra gli ii:rumcnti,che Traua^

l'infrangono , ferue anch'eflb , ad inferire , che le g''"-

incifioiii, le ferite, e le piaghe, fono ftrumenti di

perfectionc all'anime j nei quali fenfi San Paolo

3. Cor. 4. i<5. Licet is(jui foris efì nojìerhomo cor-

ritmpatitr : tamcn is qui intus efi renouatur de die

indiem; cioè come (piegami Sant'Ambrogio.

Trslfuris, plagii, fame ,fiti ,frignre, nuditatc caro

corrumpitur; fcd anima fpefuturi renouatur .

100 Simile concerco s'efprime nel lino , che

menrre Ci troua battuto lacerato, carminato,di-

ce; POLIOR DVM EXPOLIOR; nufcen-

do tanto più bcllo,e pulito, quanto più purgato

delle fue nuiide, cvili fpoglie ; tipo di cuor hu-

niano ; che mentre fi fpoglia de i mondani , e vi-

tiofi arredi; beìiiifimo nefcc à gli occhi de gli

A ngioli , e d'Iddio . D. Saluator Carducci ; -

Lum expolior polior ;foboles ait arida lini',, .-

T^mpe cor exnto pn'chriits orbe nitet .—
loi Al lino fic^urato hai pettini di ferro có-

niencj PER QVOT DISCRIMINA! ed il

fedele , per quante Grettezze , e punture di tati-

che trauagliofe non palla egli , per ottenere la_.

perfettione bramata I Lo fteflb Padre Carducci
mio Concanonico;

labile lina decusper quot difcrimina formant {

Improbus exornat non nifi corda labor

.

"'

102 MonfignorArefio figurò Crifto, coro- Crifto

nato di fpine, con i'imprefadcl lino, che paflan- coroni

do fra i pettini di ferro, portaua il motto; PVLr '° '

CHRITVDINEM COMPLENT; col qualo
cnncctto s'accordano gli oracoli d'Ilaia 63. i.

(lllis cfi iPe , qui venit de Edom tintili vefìibus de

Bofra ? Kilde fpeciofus efì in fio'.a fm ; fopra il

qual luogo Sant'Agoftino Ser. 178. de Temp.
^fcendebat cnim critoris rubore pcrfufus , àtro-

ph£is vitìriiibus lanreatus , Fideruntcxlitcs cun-

£ii fpecinfum vulneribus Chriflum , & admirantes

fulgentia diuina virtutis vexilU , taliblis concrc-

pant hymnis &e,

LINO AS BESTINO.
103 II Lino asbeftino , del quale fi teflbno le

touas^lie, non foggiace alla voracità del fuoco,

ma con fecreca fua proprietà,fopra di lui preua-

le ; che però Ci ritroua col titolo ; INACCEN- ^^^

DIBILE , applicabile à chi nel mezzo alle più

proillme occafiorii , nò concepifce fuoco d'amo-
re; cosi Scipione Africano, nella prefa di Carta-

gine, confegnò intatta al fuo fpofo vna nobile , e

bellilfima fanciulla ; Xenocrate , giaciuto tutta

vna notte con Frine , femmina di Ihipenda bel-

lezza, tanto fé n'artenne, che colei giuraua d'ha-

uer dormito con vna (tatua , e non con vn huo-

mo; e Penelope, moglie d'Vliffc , follecitata in^

abfenza del marito , per vent';^nni continui dall'

importunità de gli amanti , non mai adherì alle

loro sfrenatezze,- che però Ouidio lib. 3. Elcg.

Tcnelope manfn (quamitis cidlode careret)

Inter

i

Irf
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LINO Capo XXJ: 489

pinta

anco.

Mer tsm multis Intemerata procos .

IT34 Oldrado Imperatore , alzando per im-

prefavna touagliadi lino asbeftino, tutta cir-

OT^data dal nioco, le diede; TERGIT, NON
VSro, òcom'altri differo i

PVRGAT, NON
C9NSVMIT ; effetti, che appuQto fuol opera-

re il fuoco dello Spinto Canto, dalla virtù del

quafe , i cuoci humani vengono purificati , non

confsmati . Sant'Ambrogio traft. in Symb.cap.

2 1- Deusnojìer ignis dicitur^fed viuits, diuinus ,&
aternus 3 quinon i^às materias temporale! confu-

nondeturpò Giufep^ miftcc pJèche mai bel*

Io comparir il candore della fua honeftà . Così •

li tribolatione ferue algiufto di maggiore fuo

fregio,& ornamento, noa di pregiadicio , ò àu
ftrottione

.

L O T O Capo XXII.

107pLinio nellib. 15. cap. 17. dopò d'ha-

uer defcritto la Pianta del Loto a

foggiunge ; £fJ autem eodem no-

jrga-

lio.

mit j fed confcientias peccatorum purificat , .& in mine& herba , che per minuto va ofieruando , e

fui charitatem corda nofìrafuecendit . Così il fuo- delineando; aggiungendo nel cap. 1 8. delTiftefib

co del Purgatorio terge, e purifica fanirae, colà libro, che quell'erba Loto, eflendo di fua natura

:efiftc

Tnta-

line il

ltea>

giù releg2te,non le diuora , . Ifaia j^.^.Siahlnerit

DominHS fordes jUiarum Sion in fpiritu tudicij ,&
fptritu ardoris , E San Paolo i.Cor. ^.i<).Sicuius

opus arferity-detrimentum patietur, ipfe tamenfai-^

uus erit,f:c.tamenquafiper ignem.

105 Marc'Antonio Colonnajparimenti figle-

rò vna vefte di lino asbeflino, che nel mezzo alle

. fiamme portaua il titolo ; SLMPER PERVI-
CAX , inferendo in tal guifa la fua militare ge-

neroficà,coft3nza,e rcfiftenza . Seneca lib. 2. de

Tranquillit. cap. ^,.Q!iemadìnodum quidam non

foffunt igne confumi , fed fiamma circumfufa, rigo-

rem fiìum , hahttumque conferuanti .ita. fapientis

animusfolidus efl &c..

106 Sicomeilfuoco,attormàndolatouaglia

di lino asbeftino; AVGET DECOREM,NON
VRIT, diffe il Raulini , inherendoà Plinio libi.

'

19. cap. s. così il fuoco libidinofodeir£gittia_*

paluftre, fi troua nell'acque del fiume Eufrate .• e

che dotata di proprietà mirabile, e quando il fo-

le fé n'efce in oriente,el!a efce dairacque,e quan-

do s'inalza al merigio , dirittamente lo fiegue ; e

quando nell'Occafo trammonta, nell'acque (ì ri-

tuffa , e fi nafconde , Per tanto fu fcgnata col

motto.- EMERGO TECVM, ET GOM-
MERGOR; òfia-, PER TE M'ERGO, ED ,

IMMERGO , tari i figliuoli, ed i fudditi , fimili
^°f/°^'

al loto, conformandofi alle operationi del Mag- g^tm*.
giore,che quali Sole loro fonra{la,e s'inalzano,e pio de |.

s'abfcaflano, alla virtù appigliandoci od al vitio, mag-

comeegli appunto è veduto fare. SaaGirola- gioti.

mo Epijì.ad Eliodor. così con quello Vefcouo
difcorre; In te omnium oculi diriguntur ,domus
tua,& conuerfatio tua , tanquam infpecuU confli-

tuta,magìflra efl publicx difcipliate : qtiid^uidfecS'»

ris, idfibi omnis fAsie:ìdmnfuìant »,

«air

ftp
108 II loto , che vfciuà dall'onde , col Sole in

Oriente, hebbt EMERGO LVCENTE SO-

LE ; e potrebbe,con rifleflione al fole anco dirli

VT RESPEXIT EREXIT; e riufcirebbe gra-

tiofa imprefa , perla conuerfione di San Pietro

Apoftolo, che vfcì dal golfo dèCfuo errore ad vn

fol raggio del diuino fguardo } Conuerfus Domi-

nus refpexit Tetrum . Luc.2i.(5i.cS^ egreffus foras

fleuit amare: del qual fattoli Padre Nicolò di

Lira nella Gloflà Or'dinarià , fcriue, che il Salua-

tore i Intuitu prouocauit ad Ucrymas , quafi /»

vnentem eireduettti'y quoìientnegauent y'quod et-

fr^dixerat, T^EC TOTHT l'^TE'njBRIS:

REM^T^EREy QVEM LVK Mf^pi KES-

TEXir . E prima di lui San Leone Papa, Ser.9*.

de Paff. Domini . Dominus lefus^qui intra pontir-

ficaie conciliumfolo corpore\tenehatur , trepidatio^

nem dtfcipuli forn poftti diuina vidit intuitu,& pa--

uentis animum MOX VT KESTEXIT ERE'
XIT. Imprefa molto bella per vnfuddito, che

fauorito dallo fguardo benigno , & bona gradi

del fuo Signore, efce di qualche miferia

.

' Ha.
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109 Haucftdo Marc'Antonio Gambarana_>

formato vn fimbolo eroico dell'erba Loto, ài

nottetempo tuffata nell'onda dell'Eufrate, col
cartello i EXTRAHET VNA DIES; chea
mio parere potrebbe direi EXTRAHET OR-
TA DIES: eciòperfignificarecheilmcritod'

, ^.^
Verità, vn virtuofo, oppreflb da maligoe tenebre, ed ac- R I T V D I N E TVTVM , e dimoftra che gli

"""°^

vn gior- qm; torbide di calunnie , vn giorno farebbe vfci- huomini vindicatiui,e pieni di fiele, e di veleno.

Lìb. X.

L VP INO Capo XXIII.

I
L Bargagli,ad vn mazzo di lupini, rin-

ferrati nelle loro fcorze foprapofe lo
parole di Plinio lib. i S.cap. 1 4. AMA Vindi.

pre.
co alla luce ; il Conte Emanuele Tefauro fi com-
piacque illuftrarlo co'l feguente Epigramma

.

Candida noElurno Utitans jubgtirgtte Lotos ,

Surget ah arcanis,fol vbifurgat, aquis.

Ohruat ingenuam tenebrofa calumnia landem :

Hanc tamen e tcnebris EXTH^HET
VT<1^4 DIES.

110 Dal Padre Don Ottauio Boldoni , fu fi-

gurato il loto in atto di tuffarfi nell'acque, men-
tre il fole Itaua fui tramontare , col titolo ; T E
DVCH DVLCE MERGl, che dimoftra^
quanto prontamente i fudditi, edi minori fie-

v^'hZ i
g"2no l'efempio de i maggiori , e che di buona

mag-
giori.

Confi-

denza .

Peni-

tente .

FERAX ABSQVE CVLTV,
voglia fopporcano i mali, che da perfonaggi quale il P.LucretioBorfati foprapofe;VBIQVE ^^

più qualificati veggion* fofFerti. Seneca Troad. FERAX, poiché in qualfìuog!iafìto,e bello,e

A(ft.4.

^equior cafum tulit, & frocellas j

Mille qui ponto pariter carinas ,

Ohriii videi

.

Ouidio ij.Metam.

Tlec enim fortuna quxrenda.

vigorofo germoglia ; idea di perfonache operi

da fé medefima, e fenza l'altrui direttione, ed
ggf,gg.

aiuto; ed anco di chi in ogni luogo altrui cora- cenza.
parte le fue beneficenze

.

114 Sono di lor natura amariffimi i lupini;

ma quando vcngon tuffati nell'acque , all'hora fi

raddolcì fcono; DVLCESCVNT, difle il Bar- Tratra-Sola tua efl ; ftmilcs aliorum refpice cafus

,

Mitius i/la feres .

Così San Giouanni Crifoflomo, contemplando Teccatt amaritiem à nobis tollit tribulationis aqua,
|,

le calamità.fopporrate da altri Santi:a quella ri- ferine il P.Luigi Nouarino, ^qux 'ì^iptiaLnunié

membranza, & efempio, con mirabile prontez- 1 006. O veramente fé l'aqua è indicio di fapien-

gagli,e l'efperienza l'anprcua,- e non altrimenti; ^

za fi faceua incontro à mille mali ; onde fcriuen-

òa i Ciriaco Vefcouo , e ragguagliandolo della

perfecutione , ch'egli patiua da Eudoflìa Impe-
ratrice, diceua ; Si vult fecare, fecet : idem paffus

efl & Ifaiasy fubfcribam UH . Si vitlt inpelagus me
rnitteYe,Ioìì£ recordabor . Si vult in caminum ini]-

eere, idem pajfì funt tres Uh pueri

.

1 1 1 Lelio Lucarini , al loto , che fpuntaui_.

dall'acquea! primo raggio àel forgente folefo-

prafcrilTe; DVM RESPICIS, D£TEGOR;e
moflra la confiderà d'vn arpico, \n palefare i fuoi

affetti à perfona , che con occhio benigno Io fa-

iioriua . Se anco la pianta del loto, chefcoper-

tamenteiì fa vedere, mentre il foie con raggio

caldoje ridente la rimira,non fcruifie perefpref-

fìua d'vn pouero penitente , che fen'efce dal pe-

lago delle fue colpe antiche, efidifcuopreàgli

occhi de! Padre fpirituale , mentre quefli con_.

eflb lui fi ferue,di maniere dolci, rerene,affcttuo-

fe;nó maiabbaftanza potendofì efprimere quan- infegnandoci l'agricoltura, che i lupini, qual vi

za; ciò che diceua l'Ecclefìaftico 15.3. ^quafa-
pienti£ falutaris potabit illum ; come l'ammarez- Traua

za del Lupino fi toglie con l'acque , cosi le ama- 8^'°
'^

ritudini del cuore afflitto, fono alleggerite,e dif- "^P^:

fìpate dai configli, e da i difcorfi dell'huomo

letterato, e fapiente. Lipfìo lib.2. Dial.7. de Mi-
lit. Rom. Fc lupini) affufa aquamacerantur,&

mltefcunt : fic trifiia molliuntitr dijfertatione , &
lingua bominis eruditi . Con queffo concetto Ze- romi
noi>edimoflrò che l'allegrezza deiconuiti, to- g^ij.

glicua le afflittioni dell'anima; poiché richieflo;

Cur cum cffet natura feuerus , in conuùao tanien

hilarefceret, rifp jfe;& litpinum, quum fu fuapte ^

natura .imarum, tamen aqua, maceratum duicefce-

re. Liicr. lib^y. cap. i. che poi foggiunge . 7^-
tiirale cfl cibo, potuqi rigato carpare , difcnti trifii-

tiam

.

115 Ad vn campo, rutto coperto di lupini

germogliati io diedi;ARVA PINGVESCENT; M

fono più rifpettati , che quelli di natura dolce, e

benigna ; ed anco , che oue fi ritroua l'amarezza Traua»

del trauaglio,iui è il preferuatiuo contra il mor- gl'o.ci

fodi qual fi voglia vitio. Crifoffomo Horail. P"^"-

66. ad Pop. Dauid, quando mirabiln fuity &glo-
*

riofus ? T^onne dum in tentationibusfuit ? ^ibfa-

lom autem quoad fugiebat , nonne modeflus erat ?

poflqua7n autem redijt , & tyrannus , & parricida

faclus efl.

113 Sorge dalla terra il lupino, tutto beIlo,c

vigorofo , benché non coltiuato con veruna afH-

duiti, ne con diligenza,al quale perciò fu fopra-

fcritto ; FERAX ABSQVE CVLTV, al Fat da

!

' li

K:.

to vaglianei cuori humani il raggio della beni-

gnità, e della clemenza . Quindi ben configlia-

ua P. Sanf Ambrogio lìb. 2. de OfRc. cap.7. Id

agamtis vt omni placiditate mentis , & animi be-

nignitate influamus in ajfsBumbominum. Topu-

laris enim , & grata efl omnibus bonitas , nihilque

quod tctm facile illahatur humanis fenftbus . Eaft

manfuctudine morum,ac facilitate animi, modera-

tione pr/£cepti, & affabilitate fermonis, verborum-
quc honore, patienti quoque fermnnum vice,mode-

uo concime, efficacemente concorrono ad in-

gralfar le terre . Dottrina di continuo prattica-

ta, ed anco da Plinio infegnata lib. 18. cap. 14.

Tinguefcere hoc fatu arua , vineafque diximus .

Itaque adeo non eget fimo , vt optimi vicem reprx-

fentet . Imprefa opportuna i quei Santi,che pa-

fcendofi d'amari lupini , così impinguauano , e

raddolciuano il loro fpirito,quale San Carlo,che

\\\xtm ; folis quandoquc lupinis cententus. Tali

ancorai Giouinetti Ebrei, cattiui in Babilonia,

j

Uìii

Dig-

nci.

fHxque adiuueturgratia, incredibile quantum prò- pafciuti di vili , e rullici legumi, riufciuano più

<edit ad cumulum dileSioms . che mai graffi, e belli ; ^pparucrunt,àicc il Pro-

feta Daniele 1.15. dopò sì fatto cibc^ continua-

to



L V P I NT O Capo XXIII. 4^1

ififto

jtiea-

*

I

Cinfor

DJà.

Pfalm. jp.CheCriftarendefleiGiudailbacio,

con tacita fauella cosi dicendo ; Ego ofculma non

nego, ipfevideris, qui violaiieris ofculi fanilitaté--

7{cc immerito grauioretelotdmx. dignatiotiis per-

etifiui efl Iitdas, quamfi cmn fulmine, pcrcujjifict ..

1 19' Diofcoride , riferito da Giouanni RueJ-

lio de Tataraftirpium lib. 3 . cap. 34. defcriiie la

maiorana ; Odore %raui , fapore amaro j che però

felepuòdare; ODOR GRAVIS, SAPOR
AMARVS. Qualità riconofciute nel peccato,

folito huuer per compagno vn odorgrauce fe-j-g^nte,"

tcntc , ed à riempire il palato dell'anima d'odio- §^ ama-
fa amarezza. Quant'al fetore; Sant' Agoftino w.
in Pfal.37. HtitMf Aliquiz-fanum olfa^umanima :

fentit quomodo puteant peccata . Quant'all'ama-

rezza: Sant'Ambrogio i.Offic.cap.iz.T'ecc^^or,.

quanmis foris abmdet,& delicijs diffluat, odoribus

fragret : in amaritudine anima vitam exigit

.

120 Non altro pare che la maiorana (fi come

altri erbaggi ancora ) fappia contribuire all'of-

fequio della noftra mall'accorta vmanitd , che-»

vna ghirlanda , intrecciata con le fue foglie , che

non feruono fi può dire à nulla !. Folio tantum^

coYonant louis fluii amaracHS-themerocalles , ^bro-

tannm &c. ferine il Ruellio de Nat.Stirpium lib.

I. cap. 14. à cui perciò foprafcriflì ; F O Li O, -Jf

TANTVM CORONAT5 Glie è quello fuol

fare il mondo , non contribuendo d chi lo ferue. Mondo
CI da va-»

to per died giorni, 'i^ultus eorum.meliores , &
corpidentiores pr£ omnibus pueris , qui vefceban-

tur cibo regio. Màfri quanti s'impinguaffero,.

pafcendofi d'amaritudini, il primo vajito fi dia

all'animaSacratilfimadel Redentore, la quale,*

altronde pareua , che non riceueflc più pretiofo

alimento,e più conforme alle fue voglie,che dal-

le ignominie , dalle contumelie j e dalle morti ..

Che fé bene vna fola gocciola del fuo fangue,

vnito ippoftaticamente alla diuinità , bafi:aua_p

per redimere mille mondi j egli di ciò non pago,

volle efll'rc fputacciato,fchernito,vilipefo,come

chequerte orrende amaritudini tutte feruiifero

per ingraifarlo . Tertulliano lib.de Patientia_.

cap. 3. Taceo quod jigitiir , in hoc enim venerai :

nunquid tamen fu bcund£ morti etiam C ISIJT V-
AIELIIS opusfuerat? Sed S^GI'^yiRI yo-

luptate patienti£ difccfìunis folcbat . Defpicitur,

yeyberatur,irr!dctur,f(sdis veflitnr,fadioribus co-

ronatur &c.
1

1

6 Conformità d'affetto , e dipendenza of-

fequiofa inferifce il lupino,fopra il quale effendo

figurato il fole , portaua il motto ; CIRCVM-
MOVEOR TECVM , ad che appunto ragio-

nò Plinio lib. l'è. cap. 14. Cum fole quotidie cir-

cumagitur ; tale l'huomo fauio, tutto ftà aggiu-

flato, e ralTegnato nella dinina difpofitione, alla

quale intiera , e totalmente adherifcc. Epitet-

to in ^.nchìxìò.Semper magis yolo quod Deus vult che frondi , e foglie , inutili , e vane .. La onde-» ^'g°^

quam quod ego . ^diungar,& adhitrebo illi,velut

. minijìer, & afìecla : cum ilio appetì» , cum ilio defi-

derò ,& fnnpliciter , aiquevno verbo ; quod Deus
vult, volo

.

MAIORANA, PERSA,
Capo XXIV.-

117 TT"^ Rba notiflìma è là Maiorana , che^.

ri fuaporando dalle fue frondicine,

li^' grato» e foaue odore; da molti, e ne

giardini ,enei vafi , pcrdelitia, viencoltiuata.

Pi lei dicendo Plinio lib. 2 1. cap. 1 1. che fia,-/«-^

fummo terra leniterharens , prefi motiuodi fo-

: praporle •„ TERR^ L E V

I

T ER H/ERET

,

fimbolo di perfona fpirituale , e contemplatiua;
*'• Ce tetti che non tocca la terra, fenon per mera neceffi-

iijt;!
plJuo

. x,z\ viuendo con la parte più nobile rapita al cie-

lo , e follcuata in Dio'. Concetto dal mio Con-
canonico Don Saluator Carducci fpiegatoco'l

diftico ;

TELLVKI LEriT£Ry dttmfrondet,^mara^

cus HJEKET
'Honfecus interris atheris baret amans

.

1 1 8 Nella maiorana, Catullo in Epithal , ri-

conofce lafcauitàdell'odore, così apoftrofanda

ad Imeneo/
Cinge tempora floribus

Suaue olentis amaract

Ma Plinio libi ii. cap. 7. dichiara quell'odore ,

I pieno d'acuta acrimonia ; .Abrotamtm , & ama-
raci'.s grauesbabentodores. Onde paruemi fé le

. douefle il motto. SV'AVIS ODOR, AT
ACER; fimbolo della mifericordiadiuina, che

Mi i- conforta ricreando i giudi con amabile foauità,
wr.i e ma che feco porta ancora non sòqual scrimo-

iii-Nche trauaglia, efuorprende. Nclqualpro-

fltfr'

^iji»»'

da

pijùto fcrue la confidcratione di S.Ambrogio in tri la maggioranza

.

San BafilioSeleuco,Orat.27. con giufta ragione
giig^

inuehiua contra quei mal auueduti fedeli,che ne

i giuochi Olimpici confumauano in fatiche inu-

tili le vigorofe forze , non ne riceuendo altr.!-*

mercede, che quattro frondiin forma di ghir-

landa contenute . Sic omnes contra fé mutuo D£-

niOK debaccharifacit : fi.c locum tnfania , & impie-

tatis offìcinam fidelem ciuitatem Diabolus cfficit .

Et bis omnibus TR..AMIFM COliOT^ DE
FRQKipiBFS . Dcdecoris argumentu , donum ri-.

dieularium , & fallacia efl appellationis &c._

1 2 1 I Porci , che trouano le delitie tirai feto-,

ri ; con eflirema abbominatione fuggono la ma-

iorana , come fé quella foffe loro mortifera vclc^

no. L'offeruatione è diLucretiolib. 6.

Dcnique amaraciniim ftigitat fiis , & timc't

omne
Vnguentum,nam fctigeris. SVBVS ^CRE VE-.

^'HE'nVM efl.

à lei perciò può davfi.,- SVBVS A C R E V E-
.Jg.

NENVM; e non altrimenti, i carnali, impuri,

e fcandalofi , che trouano nel fango delle laidez- ^'""'.
.

ze i lor godimenti, dalla fragranza pura,& odo- ^^°"j'
^

rofa delle confcienze giufte, reftano-offefi,ed ag- gjj,°ij ^

granati.. Gli empi defcritti nella fapienza cap.

2.V. 12. così difcorrendo vanno ; Circumuenia-

miis iuflum , quoniam inMilis efl nobis , & contra-

rius efl operibus noflris , & improperat nobis pec-

cata legis &c. Grauis. efl nobis etiam ad yidendum,

e va feguendo . In queft'argomento il Carduc-

ci COSÌj

Maiorana viret fuibus lacrimabile rìrus t

Sic Fenerem perimit candida Virginiias

.

122 I due nomi, che porta queft'herba, cioè

maiorana, e perfa , mi porfero motiuo di cauar-

ne vH documento morale ; che dilficiimcnte Iv

faluino quegli 3mbitiofi,che amano fopra gli ai-.

Introdufiì perciò la ma.,

iorana
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ioranaaclirc. SON MAIORANA, E PER-
SA .: è fpiegai il concct to co'l madrigale ;

Non è, coni altri lìiina, alta ventura

,

Il regnar fra i magi^iori;

Ma riera , e dcjilorabile fciagura

.

Sonante al grado primo
Succedon primi, e torincntofi orrori

Del abillb ne'] imo .

E con riuolta fìrana

,

Chi già fii Maiorana

,

'Iroiia forre diuerfa

,

Piangendoli alla fine nrimaperfa.

ludicium duri^htìmn >
proteila il Sanio Sap. 6. 6,

bis quipriefuiU f.et . Exigiio cnim conceditur mife~

ricordta : potentcs autent potcntcr tormenta pa-

Tirnrur . San Girolamo, su le parole d'Ezechiele

C.44. 50. Trimitiuci ciboruni vcjìrornm dabitisfa-

cerdotii vd così difcorrendo. Grandis dignitas

facerdoti'.m ifcdgrandis mina ìpfornrn ,fipeccent

.

L^tatmir ad afcenfum , fed titHeami'.s ad lapfitm

.

TSlon cfl tanti gaudìj cxcclfa tcmtiffc, quanti nnero-

ris de [ubliniioribus corruijfe . L'Ancore del libro

de duodecim abnfìonibus cap. 9. che è agginnto

all'opere di San Cipriano, così parla del Rè ini-

quo . Sciat liex , tjuod ftcut in throno hominurnj

prbnus conflitutus efl ; fìc & in pxnis , nifi iuflitiam

fecerit , primatum efl. habiturus &c.

MELONE Capo XXV.

jjj "g '^ AIl'ofTeruarele fattezze,e qualitd

efterne del melone, ben lì conget-

tura s'egli al di dentro fia acerbo,

e fciapito , ò pure maturo , e preriofo , di cui il

Sig. Gio: Francefco Bonomi kce Emblema, co'l

Éi^erno titolo; AB EXTERNIS INTERNA. Così
ind'cal Cefare, riflettendo al portamento eftrinfeco di

' Bruto , e Caflìo , comprendeua quali foflero in-

ternamente ; e Io flcffo anco ricauò S. Gregorio

Nazianzeno , olTcrnando e le fattezze , e il por-

tamento di Giuliano Apoftata. Molto bene_.

Giacomo Catzio 5

àjjij'que[ho ritium, qtiod tegit, oregerit

.

e molto meglio il fudetro Sig. Bonomi fpiegan-

doil fno concetto coldifìico;

£fl animi fpcciilum corpus , qiiod debile vitram

cjl.'

Tit claru hoc qìndqiiid mens tenebro fa tegit.

114 La nerfcrtione di qucfìo frutto fi rico-

nofce dalla fragranza,e da! pcfo . Riefce ottimo

quando; FRAGRAI, ET GRAVITAT,
qualità che anco nel frutto nobile del cedro ven-

gono auuertite ; e poffono dinotare le vere doti

d'vn Prelato, utcuì Cì ricerca la fragranza d'ogni

virtùi letteratura, e religiofa pcrfettione; e que-

{[3. da granita maeftofa accompagnata . Le Co-
flitutioni dei CjnoniciReg. Lateran. ^.p. e. 17.

richiedono nell'Algbate Generale chefia,-f)7/-

dentia, & reritm gcrendarum cxperientia , MO^
HFM GR^nTjiTE, ET FITJE TROBI-
T^TE, ET S^CK^KFM LITTEB.^KFM
SCIEl^TI^ optinic probatus

.

125 Effendoil melone di fua qualità frigido,

dalla natura è condòtto alia maturità nella rta-

gi<~ine più cald.1, perche temperi gli auuampanti
bollori dcll'cftatc , di cui ben à ragione difl'e Ca-
dore Duranti,che; MITIGAT ^STVS. Idea

E Lib. X.
. òi buon amico,che fuaporàndo la fragranza del- Aftiico

la fua prudenza, co'i buoni configli mitiga nel "''^^"ca-

petto del proifimo agitato, i femori moleifi del- ^^^^

le pallioni oppreiiiue, e tormentole ; Che pero
1, ^

Salomone Prou. 27.5?. Vnguento, & varijs odori-

bus deleRatur cor : & bonis amici confiiijs anima
dulcoratitr; tk ]'£cclefiafi:ico e. 6. i ó.^micusfidc
lis medicanientum vitiC, & immortalttatis

.

MIGLIO Capo XXVI.

e12(5 .^"^Erta Vedoua, che portaua nell'ar/

me del fuo cafato il miglio , era_j.

cercata in moglie da vn foreftiero;

che però vn cittadino , ài lei amico , alzò l'arme

dell'iftefla, col cartello; BARBARVS HAS Ripulf

SEGETES <" tolto da Virgil. Eclog. i.v.71.

Impins hxc tam eulta vonalia miles habebtt ?

B^RB^RFS H^S SEGETESÌ
Con la quale allegoria , ò fia forma ài dire pro-
ucrbiale, fpiegò il Padre Lodouico della Cerda
quefio luogo ; Refp'tis aliqiiemgenerum , cui non

vis dare fiiiam in matrimonium , dicas tum : hahe-

bit barbarus meas fegetes ì

NINFEA Capo XXV il.

p
127 "T^ Erche l'erba Ninfea fiorifce fola-

mente nell'acqua , perciò il Raulini

lefoprapofe;SOLA HILARATVR Lacri-

AB VNDA;à cui anco può darfi . FLORESCIT "1* f

IN VNDIS, idea dell'anima noltrajche fra diuo- ^'è^^i

te ]agrime,tutta fi r3fl"erena,e rinuerdifce.Idioca

trad. de Octo beatit. c.4. Tcjì lacrimarli pluuias

ferenitas fequitiir atq; tranquillitas . E Pietro di

Dam. Opuf.ij, e. 13. Mox vtlaoymx erup^rintt

frotinus anima reuircfcit y & rediuino virtutuntj

fnarum flore vcflitur

.

(Il

k

(0

f» in

ORTICA Capo XXVilL

L

Prelato

)f

128 TT 'Ortica fi ritroua col titolo; L E-

VITER SI TANGIS aDVRIT,
idea efpreffa di ruftico villano , che

quando corcefemente fi tratta,mal fapendo i.or-

rifponderecon buon termine, offende chi gh è

cortefe , la doue per lo contrario, quand'è dur.;-

mente trattato , modeftamente fi porta , ciò che

dice il Proucrbio ;

Vngcntem pungir, pungentcm rujlieus vngit

.

E dimoflra altresì perfona collerica,e facile,anzi

precipicofa à i rìfentimenti . (C^adra fimilmen- ^^
te riniprefa alla famigliarità dónefca,la quale ad pA
vn leggeriflìmo contatto,fcaglia fiamme di fuo-

jtjjj

co. Sant'Antioco Homil.i 8. Af«,e'"/(rw/?ia,/ì
|

ab initicemfemotiiis difparentur, neutiquam exar-

defcet ignis ,fin mariféfcsmina propius admouerit,

ignis conflagyabit

.

129 Monfignor Arefio , ofleruando che aor-

tica , quando erettamente è premuta > non può
pregiudicare à chi la ftringe, le foprapofe^; ,•.

COMPRESSA NON VRIT; tale qualche '^"^'g.

perfona, peraltro mordace,e ingiuriofa : le vie- „ (fa.

ne mortificata, e reprcfla, lafcia di pungere , e d'

offendere ; e tale anco la carne , fé da noi è cafti-

gata , e mortificata, non è pui (Tosi moIefl:a,ò ri-

calcitrante. Il Padre San Nilo Para:n. num. 59.

Car-
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Sem
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ingioi
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li

Til
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1 tf pi-

ORTICA
€arnem tuam dehilitato honis Uboribus : penitus

•fero eam non domavi poffe exiflima . E nel noftro

propofitoefprefiameiiteil Camerario ;

Laditur is merito, paruum qui negligit hojlera,

Fortiter -prttcas cjuipremit, die fapit

.

130 Vna mano , che in atto di ftringer l'orti-

che,proteftaua di non riceiierne offefa veruna , e

portaua il titolo; NIL ME L/EDITIS, fu di

Monfignor Arefio , ed efprime l'intrepidezza d'

vn cuore eroico, che incontrando coraggiofa-

mente le puntiire,Ie ferite, e le morti,proteftaua

dinon riceuerne nocumento veruno; Tomafo
Stapletone Promptuar. Moral. Domin. 4. Ad-
ucnt.nu. 5 . ^cedia,veiut ynica,in mollitie rcmif-

fionis acidetim ptingcntem habet , & multas tenta-

ti^nes itdfert, fcd zclione[cruenti coìnpreffa,T?F1{^

CEKE DISI-^JT.

PISELLO Capo XXIX.

131T

f

ntida-

>i ifta

- >il
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5liè
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Il lo-

tto
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Vtte lequalitd ,€lienel Pifeilovi

dcfcriuendo Giouanni Rnellio(/e

'Njt. Stirpimn lib.2.cap. 3 4. feruo-

noad infinunre la debolezza , inltabilità , e poca

confidenza delle cofe mondane ; ò fia fottille ài

gambo,ed abbondante ài foglic;ò habbia la buc-

cia di rigiira cilindrica,ed i frutti rotondijò pro-

duca i fiori candidi, fimili alle volanti farfalle,

riefce in tutte le maniere tipo di debolezza tran-

lìtoria, e vana; ma nel mio argomento con le^

parole del Ruellio ni' appagare di dargli per

motto; IMBECILLA RADICE; perche le

cofe del mondo hanno così debole la radice: che

in conto alcuno non polTono , che per brieuiflì-

mo fpatio mantenerfi ; Vacua enim funt vniuer-

fa c}!ix cernlmus, proteifa S.Cipriano lib.de land.

MixiyU),&qHX nslfiRMIS UNDICI BP'S
pofita ,joliditatis fus-pim ncqueant fuflinere . E
Seneca Ep. 23. H<«c quibus deleCtatur vulgus , te-

nuem habcrn,nc perfaforiam yoluptatem,& qiind-

ciinqi ìnueBitiutn gaiidium ejì , FF'ìip^MET>l^
TO C^RET.

133 Benché molto picciola radice habbia il

pifcllo
; genera, e produce ad ogni modo vn ger-

mogliojche à fublime,e rilcuata altezza à mara-
uiglia s'auuanza. Alche riflettendo D. Salua-
tore Carducci,gli diede ; IN MINIMO GRAN-
DE ; dimoflrando , che in corpi piccioli fi tro-

uano talenti eccelfi , ed eleuati ; e ne comparue-

_
ro le proue in Aleflandro Magno , in Sant'Ago-
ftino.inCornelioà Lapide &c. tutti piccioli di

membra, ma grandi, chi per fortezza guerriera,
chi per talenti d'ingegno, chi per letteratura-,

&c. Spiegò lo fteflb Carducci i fuoi concetti

,

co'l diftico
;

Dai pifo molem radix pygmsia gygantis ;

I nunc , in minimo grande latore nega

.

1 3 ? Aggiungendo il Ruellio che ; Tifu»t^
apricts feridebet; gli foprapofi ; GAVDET
APRICIS , in lui riconofccndo l'immagine dell'

anione virtuofa,& opcrarione meritoria, e fan-
. ta; poiché la douc l'iniquità ama l'ofcuro; la vir-
tù vera

, fotto la chiara luce del fole qode vederfi
clpofta, accioche ne rifulti e gloria d Dio,& edi-
fìcationeal noftro proilìmo . Che però il Sal-
^'i^ovsM:itt.'^.i6.Lifccat lux venracoram homi-
nibas

, diceua , vt vuieant opera vesìra bon.t , &
Mundo Simb. del T. Mb. Ticinelli.

Capo XXVIir. 49 5

glorificent patrem veflrum, qui in cxlis efì . La fe-

de Euangelica, eia verità amano fimilmented*

effer al pubblico efpofte .

1 34 Di fua temperatura gode il pifclli d'elfer

piantato in luogo tiepido,a cielo aperto, e in fi-

co efpofto al fole ; Tifum apricis feri dehet - nam
tepidum loc.um , & cdmn frcquensis humoris defì-

Jerjf , eflend'egli frigoris impaticntijjìnium , dif-

corfo del Ruellio. Dunque gli diedii FRIGO-
RIS IMPATIENS; idea di fpirito veramente

dinoto; il quale efl'endo tutto fanto femore,non Diuo-

sàin verun conto fofterire alcuna interna fred- '^'odc»

dezza. Laverà diuotione dics SJ-r^acefco di Sa-

ks p.p.cap. I . della fua introdutione , non è altra

cofa , che vn vero amor di Dio -& vna agilità , e

viuacitàfpirituale , per mex^^o della quale la cari-

tà fa le file attieni in noi, ò noi per mer^ fHO,pron-

tamente,& affcttuofameitte . S.Ambrogio lib. i.

de Cain protetta che ; yhiq; impigra deuotio;chc

però e la diuotione d'Abraamo,fi riconobbe daJ

pronto femore in forger di mezza notte , ed in-

ftradarfi al Sacrificio; e quella di Zacheo, nel ve-

dere che
; feflinans defcendit &c,

135 Ilpifello perche far pofla felici, efrut-

tnofe riufcite , deue efler aiutato da vn ramo d*

albero , che gli apprefli benigno , e vigorofo fo-

fìegno; e fc dille il Ruellio, che; Inaltumfcan-
àity arboris ramo,cui accnbet adfixo; riftrettamen-

tediluiconchiufi; SCANDIT INNIXVS.
Tale il cuore humano, appoggiandofi all'aiuto

diuino, s'inalzerà dal deferto al cielo, dal vitio
ai^jtato

alla virtù, dalla miferia, alla felicità beata,e fem- dalii_.

piterna; efedellafp'ofa-diceua: Salomone Cane, grana»

S. 5 Jclié ZìSCE'KCpiT de deferto - IXlS^I X\4
fuper dile&um; Super dilc&uin innititur, fpicga S.

Gregorio, quiainfolius Chrifli auxiltoconfìdens,

eo largiente ab exilio ad patriam trÀnsfcrtur . E S.

Ambrogio 1. de Ifaac e. S.TerfeUwres enim fa-
pra ChriHum recumbunt ,ficut& Ioannes in Chri-

Hi pc£iorerecumbcbat&c,

i3<5 Alla durezza dei legni ramofi di fno ta-

lento fi va rifìringendo il pifello , da fé ftciib ge-
nerando, e producendo i legami, co'i quali di-

uenta volontario feruo , e co i quali s'annoda e

s'incatena; acni diedi; SE SE VETRO DE- ^
VINCIT, tolto dal Ruellio /e/^ capreolis vin-

ciensilligat; idea d'infelice peccatore , che fimile

ad Abfalone , co i fuoi proprij capegli , cioè con
lefue vitiofiti efcrementitie fé fteflb lega, e fi

fofpende à i legni de i fupplicij , ad eflere berfa-

gliodi mille mali, poiché come canta Santa_»
Chiefa ;

Mens granata crimine

Xi' perenne cogitat

,

Sefeque culpis illigat

.

e Salomone Prou. 5.22. Imqititates fua capiunt
tmpium , & funibus peccorum fuorum confirin-

gitur

.

PORRO Capo XXX

Giufto

Pecca-

tore.

S
1 3 7 f^ ' Accordano , e Baldaflar Pifanelli , ed

Vgo Benzi , in dichiarare il porro
peflìmo cibo in tutti i tempi , à tut-

te l'età, & à tutte le compleflìoni ; & che fia la_^

peggior viuanda, e la più deteftabile , e viciofa

,

che fi polla vfare . Fa dolere il capo , guaftalc-»

Te gira-
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^494 ERBE Lib. y.
gingiuc , nuoce alla vifta , empie di ventofitd ; e Durante nel Teforo della Tanitàjdi lui parlando;
come dice Caftor Durante nel Tuo Teforo; Hoc coLit,ingratte cui fanina cura colcndiSy

SOMNIA TETRA PARIT. Immagine ef- Q^iqitiec adflriaisrenibus effeveltt

.

prcfìa del peccato , che inquietando laconfcien- Habbia pur dunque il motto; AD VENEREM
za, interrompe con moIeliiHìme vifioni il fonno STIMVLOS , come piacque al mio Carducci ; Lenone
degli federati. Di Caligula fcriue Suetonio, tipo dell'infame Lenone, che incita altri all'im-

chcàpena ripofauaper trèhore, acne bis qui
dem placida quiete , fed pauida miris rerum imagi-

ginihiis . Nerone ed effe ; tcrrebatiir euidentibus

portcntis fomniorum , mallime poiché hcbbe vc-
cifa ed A grippina fua Madre, ed Ottauia fua co-
forte , Orone umilmente, la notte che fuccefle_>

all'vccifione di Galba, foprafatto da notturni
fpauenti,proruppe in aitiilimi gemiti &c.

i?8 Frai mali effetti, partoriti dai porri,

Calìor Durante pone ,• irati tomnna veiitris, do-
lori, econuulfioni acutiflìme di ventre. Chtj
però gli foprapofi; TORMINA GTGNIT;

Confcié idea del pcccato,che introdotto neiranim3,qual
23 tea, carnefice infatigabilenon finifcemai d'addolo-
tormen-rarla, e cruciarla. Per tanto, oue leggiamo lob

15.20. Cuntiis diebus fuis impius fuperbit, la Re-
gia traduce; /e excruciat, e Pagnino; dolet vtpar-
turientcs famin£ . Verità conofciuta fino da_>
GiiuienaleSat. 15.

quos diri confeia faBi

purità delle libidini; nella qual arte riufcirono

famofi, e Tiberio, e Caligula, e Nerone, cornea

rapportano e Suetonio, e Zonata, e Xifìlino , Bellez-

per tacer di cent'altri. La bellezza donnefcaci^**

llimola parimenti alle carnalità. Onde il Pa-

dre S.Cipriano de fingularitate clericorum_^

.

Timendo fetninarum blandimenta vincamus,

UCVLEVS TECCaTJ faiìa efl FOKMU F E-

Mn>iE^.

)f PVLEGIO Capo XXXI.

r
ta

Mens habct attonitos,& furdo verbere cxdit,

Occultum patient e animo tortore flagellum.

139 Eflendo il porro caldo nel terzo grado i bonorum.,aduerfariorttminfeUationelacejJita,flo
incita a gli atti della libidine ; che però Caftore ve vernat, &fruBu .

L pulegio , benché fia recifo , e legato

in fafci a i tetti delle cafe, ad ogni mo-
do, fra i rigori dell'inuernOjtutto rin-

uerdifce,e fiorifce ; Onde il Padre Don Ottauio
Boldoni , figurandolo fottoil capricorno cele-

fle , fegno del Solftitio hiemale , gli foprapofe ;

RECISA FLORET; idea della virtù, che fé yj„j
bene perfeguitata , e mal condotta , anco ne gli pgtfj.

vltimi abbandonamenti, produce nobiliflìmi guiut

fiori . Pietro Abbate Cellenfe 1. 5. Ep. 4. yirtus

14T Giouanni Ferro fimilmente al pulegio chi in tempo di vecchiaia opera Tanta , e vìrtuo- „ ^ j,

<

fai

tio

dei

D

i

Ib./
loi

k
èn

mi

'^
iiJi

Cioijt

Jjitio

tea

*,%

foprafcrifle ; HYEME FLORET; ed altri il

fece dire; DVM HYEMAT VERNO, vago

fimbolo di femmina, che anco fra gli anni della

vecchiaia conferua vigorofe le forze, vini i colo-

ri, e leggiadra la venuftd del fembiante ,- ciò che

in Sara ,fpofa d'Abraamo ofleruano i Santi Pa-

dri; & in Elena i Profani ; ad vna delle quali Bal-

dalTar Bonifacio 1. 4. Stichidion Epigr. 56.

Scd rugis, camfq; tuis efl tanta venuflas ,

Herculis vt coniux fic anus effe felit

.

{^uid miruni fugitiiia Deus fi pr<£terit xtas f

f^er alijs hyemat<,fed tihi vernai hyems

la fenfo morale può ieruir quefta imprefa per gore delle perfeciuioni

,

famcnte. Se anco non s'applictiffe, à dimoftrarc,
,j ^

come vuole Giouanni Dadreo, che nel tempo fuo(

dcH'inuerno, cioè delle torbolenxe, i cattiui,per

altro femprefprezzati, edhuominidanulJa, ^
y\ti\

regnano, e fiorifcono nella felicità della buona_> jegt>

fortuna ; Ft pulegium ipfo brumn diefioret , cum ti

.

marcentemnia: ita rebus pefimè vexatisregnant

mali, quorum in pace hhHus efl refpe5ius . tit. Ma-

giftratus . Ma Simon Maiolo, Vefcouo di Vul-
^^

turarat.i.dierumCanicuI. colloq.ao.riconofce g.

nel pulegio vn animo forte,e gencrofo, che prò- jq,

duce fiori di ftupende virtù anco fra il gelato ri-

''«OC]

Eapulegij natura, qua

bycme



P V L E G I O Capo

Itt0f

sto.
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4 i vi-

tfi.

Cerar
ir sere-
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S Iti-

nxQ-

hyefne floret yrigentc vbiq;frigore , fortem viritm

ìKdtcat in aduerjis florere .

142 II Conte Emanuel TefaurOjnel fuo Can-
nochiale; alpuiegio, che fìorifce fra le neiii , e

nel cuor dell'inuenio diede; ADVERSO TEM-
P O R E , facendone (imbolo d'amor perfetto,

chenell'auuerfità più che mai fi dimoftra; e ne

prefeil motiuo da ciò, che Gnidio, mentre fi

trouaua in elìlio, fcrifle ad vn amico
j

l^iin cttVfi pmfliteris verum mihi femper amo-
rem,

Hictamen ^DFEKSO TEMVORE crefcU

amor

.

143 Monfignor Arefio , ad honore de i Santi

Innocentijche fìorirono,mentre il rigore d'Ero-

de trauagliaua, ed aggrauaualaPaleftina, fece

imprefad'vn falcetto di pulegio, appefo ad vna

parete , che Horiua j col cartello ; I N DIE
FRIGORIS , al qual motiuo applaudono i dif-

corfi di Sant'Agoftinofer.io.rfc San^i.in ^ppend.

71. Iure dicmitnr Martyrum flores , quos IT^
MEDIO FRIGORE injidelitatis exortos t velut

frimas erumpeììtes Ecclefix gemmas quidam per-

fecutionis pruina decoxit

.

144 Alpuiegio, che fìorifce nel mezzo al ri-

gido inuerno, fu chi diede; DVM CETERA
LANGVENT, fimbolo d'vn anima veramente

virtuofa , che ritrouandofi Irà i cattiui, non la-

fcia d'operar fantamente, qual appunto fi por-

taua Giobbe irà gli Vffiti; Abraamo fra i Cal-

dei; Lot fra i Sodomiti; Giufeppe fra gli Egitti;;

Daniele, Anania, Azaria, Mificle fra gl'Idolatri

di Babilonia; Nicodemo fra i Rabbini &c.

145 II motto foprafcritto al pulegio, che

fioriua; ET REMOTISSIMO SOLE, quadra,

à chi non folamente opera virtaolamente fatto

gli occhi del mondo, mentre viuc in faccia del

fole, ed è ofTeruatOjC veduto; ma che anco fìori-

fce nelle virtù, mentre viue ritirato, folitario, e

da niflun altro auuertito, che dalla Tua propria

confcienza . Se anco non s'applicafle l'impreJà

à i Santi Martiri Innocenti,! quali (ìmiii al pule-

gio, all'hora appunto fi coronarono co i prctiofi

fiori del martirio, quando il Sole di giuftitia, il

Verbo Incarnato,alIontanandofi dal clima della

Giudea, Ci portò nelle regioni lontanifiìnic dell'

Egitto . Nel qual foggetto diuinamente e dubi-

ta, erifolue San Pier Crifologo Serm. 1 5 3. j^^/tf

dicemus qiiod Rexipfc, qnijì.rre dehiiit^fagit folas,

^ fngit monente patre ? Fugare iflud cfl aworis

intimi, nontimoris ignxitix . Si fletifict Cbrifliis,

habereteos Synagoga filios, hos Ecclefiam.trtyres

non haberet

.

na.

«

RAPA, RAFANO, RAMOLAC-
CIO. Capo XXXII.

lt,6^"^ Ran lode è quella, che alle rape fu da
i -g' Plinio attribuita, ch'elle nafcano, e

^J- riefcano opportune , ed atte al be-

neficio di tutti gli animali ; ^nte omnia namqiie

chìiSlis animalibus nafcuntur lib. 1 8. cap. 13. fer-

uendo veramente, e crude, e cotte, al cibo , e de

gli hiiomini,e dei giumenti, e dei polli, e dei pe-
fci &c.Che però ben paruemi, che la rapa.con le

parole di Plmio polla dire; CVNCTIS ENAS-
COR, alla quale parimente conuienfi; DAT

Mondo Simb. del V. ^bb. Ticinelli

.

XXXI 40 5
OMNIBVS ESCAM. Proprietà che in ciaf- Bentfì.

cuno de gli huomini rauuifar fi dourebbe ; ben_> ce(\zs_

dicendo Antonino Imperatore,chi;xmato il Filo- ^^'^^'

fofo, nel lib. che di fé medefimo ferine lib. 2. Ho-
""

mims n.wir£ conueniens efie, vt omnium bommnm
curamgerari e prima di hii Seneca Iib. de Vic;i_,

Beata cap. 30. Hoc ab homme exigitur , vtproftt
hominibus, fi fieri potefi, midtis:ftn minus,pancis;

fin mintis , proximis . Da i quali concetti non s*

allontana San Cefario Arelatenfe Hom-i^^idi-
ligenter attenditi!, eutdenter agnofcitis , quod nid-

Lhs hominiim fibifoH viisit , & nnllus fibt moritur

&c.
1 47 Dicendo Caftor Durante ne! fuo Teforo

della fanità;

rigido gaudentes [rigore rap^e .

alla rapa foprapofi; FRIGORE GaVDET;
idea efprefla di perfona accidiofa, e fempre fred-

da nell'amore della virtù, e ne gli ofifequij d'Id-

dio; poiché ^cedia,k crediamo a S.Gio. Clima- Accidia.
co , efl remifjìo anim£,& refolutio ìnentis , pufìlta-

ttimitas exercitationis ; ò come piacque à S. To-
mafo i-2.q.^ >). ejì t^dium bene operandi,& trft ria

dere fpirituali; ò come difle Riccardo; Efl tar-

par mentis, bona inchoare ncgligentis-, ò co'l pare-

re di Tullio Tufcul.Qusfl;. Efl pigritia,& inertia^

& fatigatio animi , qua quis boniim inchoatum^.

faflidit.

148 Dicendo Plinio , nel luogo fopracitato,

che 1 rigori del freddo , e delle brine feruono à
marauiglia, à render le rape più grandi, e più

belle; T^bulis & pruinis , acfrigoreV'ro alnn-

tiir amplitudine mirabili , (limai che :ùu rapa do-

tefl'edarfi; FRIGORE FIT AMPLIOR; alla ^
quale il mio P. Gallina foprapofe ; \ RIGO-
RE VIGOREM; ed altri; lOVIS INCLE- Traua-

MnNTIA CRESCIT; e puòdimoftrare ,che S''° ^"=

l'anima noftra,qu?.nto da i rigori dei mali , e dal- *

le miferie terrene fi troua opprefla, e combattu-
ta : tanto maggiormente nella confidenza, e fpe*

ranza in Dio viene a dilatarfi; Greó^orio jMa-

gno 29. Moral.cap.8. S.mEiorum confaentiaddci-

tatur, cum mundi huius aduerfttatibus extcrius
'

prcmitur . T^jn eum à prxfentis vit£ fecuritate

repellitur , intus ad fé imprngitur , vt adfperanda

fiiperna tcndatur &c.

149 E perche delle rape aggiunge Plinio,che

fra i rigori del cielo acquiftino foaue dolcezza-,

Erigore dulciora fieri extfltmantur, e Gio; Ruellio

de Natura fl:irpium I.i.c.20, ^Igoribus duUefcit,

ne feci imprefa col motto : FRIGORE FIT
DVLCIOR , che dimoftra quanto pollano i ri-

gori difcreti d'vna prudente riprenfione a leuare
vtiieT'

dal cuore dei vitiofi la primiera afprezza, e ri-

durlo all'acquifì:© della virtù , ò della pertetcio-

ne . Dalla quale verità pcrfuafo , e Giouannì

Battifta là ne! deferto Matt. 3.7. fgridaua i Giu-

dei con rigorofe voci ; Trogenies viperarum ,

quis demonflrabit vobis fugere à ventura ira ? E
Crifi:o fimilmente Matt. 23.3 1. Filtj eflis eorum,

qui Trophetas occiderimt , & "vos implete ìnenfu-

rampatrum veflrorum : ferpentes genimina vipe-

rarum ; e ciò fcriue Sant'Agofl:ino lib. de Pecca-

torum meritis . Ft ipfa afperitate verborum dit-

ritiam cordis emollircnt

.

150 Scruc,egli è ben il vero, la rapa al nutri-

mento humano; ma non può già negarfi,che in-

Tt 3 ficme

Rigore
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496 ERBE Lìb. X.
iìcme infieme ella non riempì.! di viciofa vento- perfonaggio , che fembra vile ài ftima. In quelìg
ficiì k vifcere di chi Te ne ciba , di cui Caftor Du- lingua ( mi conceda iJ benigno Lettore que{la_,

licenza, già che di materie , tutte amene è for-

mato il volume^) in quella lingua dicofù l'im-

prefacosì illuftrata;

Tuggai disc'ol Remolaz
L'è vn lauor , che vai nagot

,

Che l'ha nighcr ol moilaz;

Che rè mefchl , e che l'è bioc ;

Ma nò i sa mò , che so rabios -,

Che fenzadeng mordi anca mi j

E che in la eoa porti fcos

On cert veni, che fa planzì :

Si che i me car homegn, brut fem vedi

,

A so però più fort , che nof credi

.

Io la fpiegai così
;

Vii di natali , e in faccia al mondo ofcuro

lo'l so ch'ogn'vn mi vede;

Ma forte affai più fon ch'altri non crede.

Del mio feno ben puro egli è il candore ;

Ma mordace ho il faporcj

E s'altri ardifce d'addentarmi alquanto.

Gli ricauo da gli occhi acerbo pianto

.

Ed il P.D. Lorenzo Longo Somafco ;

Fortior efl raphanus, multifq; potentìor herbìs»

^fpttìiì qunmuis fit rudis efca viri

.

Ruflicus vrhanofic milite fcrtior, armis

^ptior inuentus Marte furente fuit,

DeiHid ab cifpeBit non fat fidi agnitus olinit

Et minor, & maior fratrihus ipfefuis .

Ifcj; Thiliflxumpotuit fuperare Gigantem,

^ (\Ho contetnptus ceu puer ante fuit

.

Sic Thrygis JEfopi tnaiorfapientia fitlfit

Deformis vili ano magis ore fuit

,

"^on fat ah aJpeBu robur cognofcititr , ac meni j

^ ruku virtus non reputando viri .

iì

rance ,

Cruda alimenta parit, TQ^TRITQjfE, hitmc
[i.it& ipfa

ET GICVJT FLjLTVS .

onde le le può foprafcriiiere; NVTRIT, ET
1 N F L A T, idea de! mondo, il quale fé co i

Monda-
f^,^>j fr^infitorij beni porta qualche poco di com-
modo, e di beneficio, reca ancora non poco di

prcgiiuiicio,e d'off.;fa . Da Pietro Bcrcono,Re-
óuQ.. Moral.lib.12.cap.n5.mi fu fomminiltraco

l'autentico di qucrt'imprcfa, mentre così fcrif-

.fe. Efl rapa i/iollis , & didcis- corpus prx ccteris

^ radicibks mcLus nutrit,i)ìfl.ttioncm tamen general,

Talia flint mundi bona,qii£ licetfint dulcia,& licet

nutriant corpus , infatìonem tahien fuperhix gene-

rante& inducunt

.

151 Quanto più la rapa,od il rafano fià nella

terra ; tanto più vi perde delle fue buone quali-

tà, e riefce di giorno in giorno , e più grolTolana

di mole , e più difettofa per durezza , ed m fom-
tnafcmpre peggiore,- inrifguardo alla quale-»

proprietà l'Abbate Don Giufeppe Pallauicino

Ca.'ioiiico Regolare le aggiunfe ; ALITVR IN
DETEPJVS, idea di quei rozzi, che in vece d'

* approhctarfi neirOitìcinedcll'arri , alle quali fi

fono ;ipplicati, ogni dì vanno deteriorando,riu-

fcendo mai fempre più goffi, e più ortufi; od an-

co idea di quegli infelici , che piantati in terra_»

ferrile, e pingue,one potrebbero auuanzarfi con
religiofi, e fanti profitti, retrocedono; e la doue
cominciarono Angioli, fimiii à Giuda, finifcono

in Demoni; . L'Ingrato anch'eflb è di tal forte,

che quanto più riceue nutritiui humori , e be-

ueficij , più diuiene ftupido , indurato , e difcor-

tefo

.

152 La rapa , come che df tarda digeftione

,

e nemica dello ftomaco , genera venrofirà, & ac-

quoficà nelle vene, & opilatione ne i pori; meri-
ta il morto di Cartore Durante nelfno Teforo
difanità; PRAVA ALIMENTA PARIT.

Pruden- Simbolo della prudenza mondana , che non fu©l

iì mon- partorire che viciofe iniquità,le quah fofpingo-
dana. no all'eterna morte . 'hljm pnidentia carnts

,

inorsefl, diccua l'Apoftolo Rom. 8. 6. fu'lqual
luogo S. Ambrogio . Trudentia carnis peccattirn

ejì , quod gtncratmortcm. Trudcntia enim ideo

dicitur, cum resjìultaftty quia fxcidaribiis homini-
bns errores ex Vifthilibits concepti , fine in fenfu,
fine in aCliJ cantra legem Dei , pnidentia videntitr ;

maxime quia omnis indn(ìrta eft afìntia illornmin

eOi vtpeccentyfapere enim fihi videntur fi Hliid di-

RISO Capo xxxirr.

154

^ N'
Ell'aperture de i campi , preparati

in fiti baffi , oue con moto pigro

paffeggino l'aque ricroua il rifo i

fuoi geniali aumenti , qui nafce , qui crefce , qui

ad ogni felicità fi conduce , à cui il mio Conca-

nonico D.Saluatore Carducci diede ; GER MI-

N A T INTER A QJ^ A S ; idea del fedele di "**^\

Crifìo; che nato i pena, paffaper l'acque del
j

battefiiuo , e crefce , e s'auuanza fra l'aque delle

continue tribolationi . Ciò che motiuò Tertul- *

jiano ; In aqtia nafcimur,nec aliter, quam in aquti

permanendo fallii erimus .

155 Benché da grauiffime pcrfecutioni fofle

duramente marteI!ato,ed opprefTb non so quale

I

Adula- iigentiuscitrent
. L'adulatore apprefl;; all'anima perfonaggio: effendocon ifquifito risiorecritt-

toic.

•Jf-

VirtL\

nafco-

(ta. •

peihmi alimenti, riempiendola di fuperbia , d'

auaritia , di libidine Sic, che forro apparenza di
virtù gli rapprefenta . Che però il mio S. Prof-
pero Epigr. 8(5.

Lingua affentatrix vititmip:'ccantis aceruat ,

Et deleiìati'.m crimine, Linde lvi;at.

V^dlafit vt lapf) reparand.t cura falutis

BlxnditHr fonti dnm male f'i.ifrr^ hnnor ,

1 5 .? Nella targa d'vn Z Jni,che fi fingeua fol-
dato

, fu porto vn ramolaccio, co'! motto in lin-
gua Bergam.ìfca; PIV FORT CHE NOV*
CU EDI". Cioè; FORTIOR C^VAM EXTI-
MASj ed infenfce poffeffo di molta virtù, in-.

cate alcune operationi fuc , e riceuendo perciò

numerofe percoffe;cgli ad ogni modo,leuandofi

la corteccia d'ogni dubbictà , fi fece alla fine co-

nofcere del tutto mondo,& innocente . Che pe-

rò il Sig. Don Carlo Boffo pensò che poteffe ri-
y^^^^^

gurarfi nel rifo, fpecie di biada, pofto nella pila, pg^f,;

òfia nel frantoio, col motto; MVNDA, SED guitsi

ILL/ESA, poiché quelli anch'elfo quantunque

ini fia dalle cadenti m izze martellato,cd inueili-

to , ad ogni modo nulla perdendoui, che la viltà

di quella fcorza ruuida , ed in utile che lo copri-

ua, viene à reftarne, e lenza lefione, e tutto can-

dido, e bello . L'anima de i Santi Martiri, mcn-

crc

h

k
SO

'llitill

U
ode

li!

Mali
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«*€ il corpo loro è duramente battuto, rimanfi brogio Li. Exa.emQr.c.j. Hodiè "pìdeas adolcfcen-

candida,e monda, che però di lor fi dice ; Laue-

riiHtftolas fuis , & dcdbaucrunt eas in fanguine

agni Apoc. 7.14. e di nuouo Santa Chiefa Offic.

Tafchd. con le voci de i Threni 4. 7. Candidiores

'^a'j^arxi eius niue , nitidiores la5Ìe ; e refta pari-

tnenti illefa, onde Crifto così gli conforta , e gli

fluualora ; 7v(e teneamini ah is qui occidunt cor-

pus , &poflha!C non hitbcntampliHS quid faciant

Lue. 12.4.

SEMPREVIVO Capo XXXIV.

tcm validum,pubefcentis £tatis virtute florentcm,

grata fpecie ,fuaui colore; crafiina die tibifacie, &
ore mutatus occurret &c.Ciò che nell'empio,con
particolare maniera oflcruò Ehfazo, protellan-

do lob 15. 29. che ; J^n ditabitur , nec pcrfeiie-

rabit fubflantia eius , nec mittet in terra radiccm

fuam . Chi bramafle i! concetto fpiegato cun va
diftico , glie lo darà il mio Carducci

j

£.xigHa radice viretfpinacea ; terris

Edita fic bomiuum vita caduca manet

.

159 Già che queft'erba ortenle in ogni forte

di terreno germoglia , e con tutta felicità ver-

I
155 *J"L fempreuiuo, che nafce su i tetti delie deggia,dicuiGiouanniKuellio;T\^?<//«w/o/«OT

refputt , JedquocunquepronenitUtilJìrnèi perciò

la fegnai co'l motto ; L/ETISSIMA SVRGIT
V B I Oy E i idea della fapien7.a,prouidenza,e

bontà dinina, che in tutti ifiti mirabilmente,)

fcopre la foa incomparabile viuaciti;la onde per

bocca dell'EccIcfiallico e. 24. 8. Gyruìn c£li cir-

cfd!iifala,& profundum ahyijìpcnetraiti, inflniìi-

bus maris ambulaui , & I ii^ OMT>{I TEKB.^
STETI &c.

160 Dicendo LodouicoBertaldi nelle Anno-
tationialle Regole della Sanità di Vgo Benzi;

che lofpinace nelle [rondi, nelf'^flo , nel fiore , e nel

feme fempre verdeggiti , ne feti perciò iaiprcTa^»

co'l cartello ; VNblQVE GRATA VIRET;
{imbolo della virtù ; che vfcita da fcme , e radice

fpinofa, feco di coìkìiuio porca vna iicta,am.ibi-

le, e feliciflìma verdezza . Laonde il mio D.Sal-

uatore Carducci,-

yndiq-jgrata viretUtofpinacea vultu :

Sic pariter virtiis peBorc tota viret

.

1 6 r Perche gli fpinacci fiano preparati in vi-

caie , nelle ruine delle muraglie , ed in

altri luoghi aridi, e abbandonati, dall'

accademico Rugiadofo fra i Notturni di Bolo-
gna hebbe; NÒCTiS NON DEFICIT HV-
MOR , tolto dal I .Georgic.v.2 po.dir volendo,

che fé bene dalla terra dei fuo talento , terra ftc-

rile, ed arida non poceua fperare alcuna felicità

d'ingegno ; egli ad ogni modo credena d'appro-

»uto. fìttarfi con l'aiuto di tanti virtuofi foggetti, che

frequcntauano quella nobilifTima Accademia.

Ieri- Imprefa opportuna a chi dotato da Diodite-

1; . nerezza di aiorc, con lacrime indeficienti inaffia

la pianta del fuo fpirito , perche mantenga eter-

na la verdezza delle virtù &c. Dono ripartito à

Sant'Efrem Siro, nella vita del quale San Grego-

rio Nifleno diccua ; Sicnt ctinClis bominibus citra.

intermijfioncm fpiritiim ducere efl proprinmi ita

Beato Ephrem affiditi lachrymas profiindere natu-

ra quodamìiiodo videb.xtur infttum . T^dla qitip--

fé dies , nulla nox , ntdU diei , nodifquepars, ntil-

lumqiie brmiffirni tetnporis momentnmfiiit , in quo

Sjpien-

zacpro
uidcnza

dmira.

Virtù.

non vigiles ipftus oculi lacbrymis confpicerentur uanda, non fa di meftjeri di fommergergli nell'

acqua, poiché cflendocopiofid'humore, s'ac-

contentano del licore proprio , fenza curarfi di

quello, che altronde polla loro edere fommini-

frojujt

.

SPINACE Capo XXXV
^57

P
Rendono il fuo nome gli fpinacci da

i femi aculeati, e fpinofi , onde ven-

gono generati ; e l'auuertì il Ruel-
ìio\ib.2.cap. ')^.Q^od tamglabr£,& mollis herbie

femen in fpinas occalefcat , inde fpinaccunì olus . E
poco più à baflb. Exit femine fpinuln horridn

,

fìrato . Citra aqtiam coqititur , fcriue il Ruellio

,

yt potè cum magnani vim hitnioris inter coqiten-

dum retnittat , & veluti proprio contentum iure ,

alicnum afpernetnr. Figurando perciò gli fpi-

nacci . nel cano rame, co'l fuoco foctopofto, me^
ricarebbero II motto; SVO IVRE CON-
TENTA ; fìmbolo d'animo moderatOjChe s'ap-

chcmi diedcmotiuodi fopraporglii SPINO- paga del fuo , e non afpiraà condirli con l'altrui

•, "^ SO SEMINE PRODIT; immagine efpreira
'"'

fìomo ^^^ genere humano , che dalla radice fpinofa , e
'•'"•' «re in vitiata della mafia corrotta in Adamo per la col-
'' fJ:ato, pa originale ricaua la fuidifcendcnza; Miferia

fofpirata da S.Agoftino , che nel lib. enchirid. e.

•aj.&c. così d'Adamo faueila; Vofl peccatum^
exul ejfeSus fìirpem queq; fuam , qitarn peccando

in fé tamquam in radice vitiauerat , pjcna mortis,

<Ùr damnationis ohfirinxit &c. che però il Car-
ducci ;

Spinofo inlucem fpinacea femine prodit ,

Spinea C?" humannm gignit origo genus .

158 Le raditi dello fpinaccio fono debolliflì-

me, e più che radici , paiono fottiliffi capegli, di

cui il RucUio citato ; Exigua radice , multiplici,

teniiibufq; capillamentis fibrata ; hauendo giufta

. ragione di foprafcriuergli} EXIGVA RADI-
CE VIRET, fimbolo della vita humana, che

viihu. debolilfima affatto , e quafi priua di radice, con
tutta celerità raanca,e s'eftingue . Onde S.Ani-

Mondù Simb. del T. ^bb, Ticinelli 4

pregiudicio. Chi dello fpinacciodicefl,e. HV-
MORE SVO DECOCTA, fpiegarebbela

miferia dell'anima libidinofa,torturata neU'r.bif-

fo , di cui San Cipriano 5 In adipe fuo frixx, libi-

dines ehullient

,

TARTVFFI Capo XXXVI.

162

Conten-
tifii del

fuo.

Libidi-

ne cru-

ciata <

E

tbjj,

Sfendo i tartuffi, come dicono i me-
dici di loro qualità molto vento/i I

Caftore Durante nel Teforo della

fanità , dice che ciò non deue recar marauiglia_,

alcuna, come che fono generati dal foifiardei

Tenti , dalmuggiar dei tuoni, e del cader dell*

pioggie ;

Si turgent , aquum efl : Ventofa tonitrua , &,
imbres

Hxcgenuere

,

e prima diluì Giouanni Ruellio lib. 2. de Nat.

fkìtpìumc^ìp.jS.Dc tuberibus hxc traduntur.CHin

Tt 3 fue-



Operar
per ter

Peccato

efclude

la gra-

tia.

Peccato

empiee
d'orro-

re,

X-

Beni
itioa-

danì .

4qS erbe
fiferint rmbres eatimn.tlet, ac ionitrua crcbra,tunc

n.ifci , & fiiaximc £ tonitribits . Prefi perciò mo-
tino di formar imprefa de i rartuffi , co'l cartel-

lo ; TONANTinVS IMRRIBVS ORTA;
fìinboio di quelli , che non danno frutto alcuno
divirtuofa operatione, fc non fra i terrori dei

'mali, ed i fragori dei diuinicaftiglii; come gli

]ibrei,chei Clamauerunt ad DominHtn cum tri-

huizrctìtur Vì.106.6. Come Saolo, che fra le voci

intonanti d'Iddio, ed i colpi della cecità Ci refe al

fourano volere Aft. 9. Come la Cananea , che_»

nacque alla fede ài Crifto , fra i fremiti de i

dianoli , che torturauano la fua figliuola, & i di-

kiui; dei dolori che le inabilTiiuano il cuore.
Matt. 15.

i5? Prefuppofta la dottrina d' Vgo Benzi
nelle Regole della Sanità capo 88. che appreflb
i tartuHi non nafcano erbe , come che e(7ì , gene-
rati dalla gralfezza della terra, attrahendo in lo-

ro nutrimento la gralfczza vicina, ne rendnio
deftitute l'erbe, che per altro ini farebbero e ge-
nerate, e nutrite , il P. Carducci al Tarnitfoag-
giuiife; CALVAM REDDlT HVMVM5 in-

ferir volendo, che la terra del cuore, oue fi troua
generato il nero frutto del vitio, edejls colpa..;

dall'erba verde della diuinagratiafi piange mi-
ferainente deftituito , edefercato j fpiegando fé

ftelTo co'I dilUco ;

Caluam reddit hummurn Tuher , in qua. delitet

oftum;

Sic vbì crimen incfl ,p-atia nulla yiret

.

Che ciò fia vero ; d pena Giuda accolfe Satanno
nei l'anima : che exiuit continuo dal Cenacolo,oue
fedcua Crifto Io. 1 ? .3 o. perche Ci conofcefle, có-
mentaS. Ambrogio 1.3, de Abele. 4. che; Fhi
Satanas immifit fé m cor Inda , Clrrifìus recefjìt ah
eo, momentoquè eo, quo illir.n rccepit, burle amifit.

_
164 Grani nocumenti, fé crediamo à i Medi-

ci apporta il tartutfo; è fìatofo, nemico de i ner-
ui , e della tefta , offende lo ftomaco , & vfandofi
fpelVo genera apop'ellìa &c.

Tubero. , bilem atratn gencrant , agrcqtie co-

qitHntur ;

Et ..apiti,& nèrnis, ventrkuloqs noccnt

.

cantò Cailore Durante nel Teforo della Sanità.

A lui perciò foprapofeil Car lucci ; P E C T O-
RA N V B E T H G I T, fiaibolo del peccato,
the ingombra il petto , è il cuore con vna cieca

nubeditimore,di meftitiajedi tormento. Onde
S.Gio.Cnfoitomo va Pf.7. num.i 5. Qnemadmo'
dtim miilieres farturicntcs à duloribus difcerpun-

titr : ita etiam qutfacit dolum , difccrpirifr , & nnn
leuialiqncfcd vchemmtifjìmo dolore xfficititr. Ma
fpieghi pur fé medefimo il Carducci ;

Teilora nube tcgit Tuber efum , trì^iagiinens :

Sic genitum reddit nubiit corda fcehfs.

i6'5 Giouanni Ruellio, de Natura ftirpium

lib.2. càp. 78. fra l'altre qualità de i tartuffi, of-

fcrua , che fono d'ogni radice priui ; nuUisfìbris,

nidlifque capdlamentis mxa. Loro pur dunque
fifoprafcriueua; NVLLIS FIBRlS INNIXA,
fimaolo di tutti i beni della terra, che fé bene_>
pofTono lufingar il palato, ed il gufto humano

,

priui ad ogni modo d'ogni radice , ne sfugs^ono,
e n'abbandonano. Valerio Malli nx) fu'ì chiu-
dere del fefto libro mirabilmente ; Caduca ni-

mum hxc &fragiliay puerilibufqi confentanea

Lib. X.
crepundijsftmt , quavires, atqiopeshum.vmvo-'
cantur . ^ffinunt fubito , rcpeme dilabuntur ;

W'LLO I T^ LOCO , nulla in perfona ST^BI-
LIBFS TslJX^ KADICIBFS COTSlJISTrTslT
&c.

166 Lodouico Bertaldi, nelle fne Annota-
tioni alle regole della fanità/critte da Vgo Ben-
zi, dice che i tartuffi né producono alcun feme,
ne da alcun feme vengono generati; introdotti
da non so qual Poetai dire;

Semina nulla damus , nec [emine nafcimur vllo .

Dunque per quella parte che i tartuffi hanno il

motto; SEMINA NVLLA DAMVS; già ^
che come iiifegnò il Saluatore Lue. 8. 1 1. Semen Ptejj,
ejì verbum Dei; in quefli efcrementi della terra_. cacor

poiTono raffigurariì quei predicatori, che attcn- vana,

dono al mero diletto de gli vditori, confumando
in vane parole i difcorfì, fenza fparger nel cuore
degli vditori i femi de gli euangelici documen-
ti. Si cornei tartuffi, che dicono; NEC SE-
MINE NASCIMVR VLLO, fono tipo di

quei difcorfì , che dettati da mera mondana elo-

quenza altra pompa non ifpiegano che di vane
pa'Oie e nò hanno in loro il feme fecondante ne
di fcritture facre , ne di dottrine di Padri , ne di

moralità fruttuofe &c.

TRIFOGLIO CapoXX:XVir.

s
Ingrati

CudlRC

Refift'i

za. I

K^? C^ Cipione Bargagli fegnò il trifoglio

con le parole di Plinio j IN IM-
BREM ERIGITVR, fimbolodi

coloro , che riceuendo i doni d'Iddio , pugnano
contra Dio , del qual tatto fi querelaua il Crea-
tore per bocca d'Ofea 2. 8. Ego dedi ei frumen-
tum, & vint<m,& oleum,& argentum muitiplica-

uiei,& auru/n , qu^^fecerun- Baal; dir volendo,

fpiega Origene Hom. 2. in Ciinz. Dedi vobisfen-

fum,& ratiooem,qua me Deum& fentire pofietis,

& colere : vos autem fenfiim ,
&" rat lonem , qux in

vobisefly ad colenda d£inonia tranfluliflis . Serue

parimenti l'imprefi ad inferire la refi.tenza , e

naturale difefa, con la quale ciafcuna creatura fi

fpinge contra chi tenta aggrauarla > ò moleftar-

Ja . Onde ;

1{onfolum taurusferitvncis cornibushoflem,

Fernm etiam injìanti Ixfa repugnat ouis

.

diceua Propertio lib.2.ad Cynthiani.

168 II trifoglio, che aireccliffarfì del Sole,

tatto Ci rimane infiacchito, e languente, col car-

tello; TVO LANGVORE LANGVESCl-
M VS , feruì à nobile ingegno,per dimoftrare la

triftezza de gli amici, addolorati nella morte del

Cardinale Orario Spinola ; ma può molto bene

quadrar l'imprefa ad infinuare la commotione
di tutte le creature , nel vedere da mortifera Ec-

clilii aggrauato il diuino fole,poiche;OÌ7/c«raf//f

ejifol, &velum tetnpli fciffum ejì &c. Lue. 23.45.
come che al languir di Crifto tutte parimenti

languillero le creature

.

ZAFFERANO Capo XXXVIIf. 1

1 59 TT N conformità di ciò, che del zafferano
j

Ila

In m*
te.

Coni

niuà

II
_

ferine Plinio 1.2 1. cap.ó.Gaudet calca-

cari, & atteri, percundoque melius prò-

umili fu alzata in imprefa la pianta di zaffcra-

no>

1

i^

tei

a,

*{*:

bà

Ky

Buoi

'«1^

in



ZAFFERANO Capo XXXVirr. 499^
no j.eoTtòottOi Calcata VIRESCIT, od cretorumcordiumthefauris mimerà offèra7i2ns

.

anco; ATTRITV MELIOTI; ediiifcgna, che 173 Altri, figurandola zucca, al di dentro

i'ò'gio-
^^^' mezzo della morrificarionc 3 che aggraua i tutta vuota, le foprapofe ; M E L I O R A VT Eieftb-.

i . r^n/j , l'anima nelle virtù verdeggia , e di bene in RECIPIAT ; idea d-'vn Elemo;ìniere,che fa vo- ijniGto ...

meglio s'approfitta . Così Caliìodoro, fopra le lontano getto delle ricchezze remporaìi,psr di-

piroìc ad S^\m.i^6.^. Qjaf.mat contritos corde, uenire depofitario di-H'eterne. Bum emm iufli:

fcriuej Mirahilcgcnits curutionìs edicitur: vtfi re- fé , & fiia pru Domina in frxfentifxfitlo tribiiuntj.

fljurarl voltimiis : nofmctipfos viuuciffimè conte- infutura, beatitudine , prò tranfttonjs , & commH--

ramus ; Scd ijìa contritio ad rcdintegrationcm per- tabtiibus, atcmapofJìdsbuiityVij^ofì Vittorino lib..

tinet,.idfolìditateìn dediicit C^c.San Francefco di i.de Bejltjs cip. 3 i. Ed il Venerabil Bcda in Pro-

Sales nellafua Introduttione p. 3. cap. 4. riflec- uerb.cap.i 2, v.27. Qui propri.im prò Domn.ofub-

,
tendo àqueiìa proprietà dice j CU bonari, igra- flantiani no'iit: difpenj-ire , rem.inerante ipfo, prò

di, le dignità , fon') come il zafferano, che crefce terren'S c.aleflia don.irecip:et

.

ìaeglio , & in maggior copia , cjjiando è calpeflato 1 74 II Signor Nicolò Canc?niere,gcntiIhuo-

coi piedi. mo Pilloiefe, che alla chiarezza della fua anti-.

170 S'approlfixta grandemente il zaiTerano, cbiiiinuprofapia accoppiai nobili fregi della_j

mentreècalpclìatOjC premuto, il che dichiara il fapienza 3 e della gentilezza; ad vna zucca efpo- c^pi-w
titolo -, CONCVLCATVM V B E R I VS , ò fta à i raggi del Sale addattò il verfo del Poeta ; za dmi-

SECCATO IL SEME S'EMPIRÀ' DI SALE, na entra

dir voIcndo,che quando in noi mancano le vani- nel cuo^

ca mondane ^ fiaro refi- degni di riceuerela Sa- vuoto»,

pienzadiuin:',- :ic! qual pfopofitoriiiolroà Dio,.

diccua il Rè Profeta Pfal. 142.7. Felociier ex.iudi

Irfc-

irione

Ile.
veramente; PVLCH-RIOR ATTRITA RE-
SVRGO , motti proportionati, così all'anima

del gitifto-, come à Santa Chiefa , che prendono
iChie- aumento di felicità fri ^l'infuiti de i nemici , e le

(.

^sndo,

difpcttofe deprcfiloni. Sant'Ilario de Tridit.

Hocpropriimt hibct Ecclcfli , vt; DFM OTTUI- f»e Domine : defccit Spiritus mens; oue in tanto lì

MIT VB. CRESCIT , àtim contemnitur proficn, dichi.ira capace, edegnodiriceuere l'infufione

diim Ixditiii- vincit, dnm arguitnr inielligit,& t'..nc della «raria diuina: in quanto fi riconofce vuoto

fiat , cum funerari videtur .
'

d'ogni terrena affettionci nel qual luogo il diuo--

171 Per fua naturale proprietà il zafferano», tiflimo Agollino,con mirabile delicatezza j Im-

co'l fouerchio vfo , & odore riempie di tanta al- pleat mcfpiritus tuus , quia defccit fpiritns nieus „

legrezza i'h-uomó, che lo fa morir ridendo . Ca- Ipfa eH cattja vt cito exaudias , quia defrit fpiri-

ftor Durante; tus -incus. FaCfiis fut/ìiampauperfpiritUs.beatum:

'
'•--

'
- rifu concutifi>fq-i. me fac inregno ccelormn

.

LMitiaqtie nccat nlmi:t

.

175 Scipion Bargagli,confiderando lazucca

Al croco'dutiqne può fc>praponcrfi; L/ETITI

A

tutta piana, e lifcia , \i foprapofe ; A B" S QJ/ E Sìricor'

NIMIA NECAT; Idea del mondo , che men- NODIS, ET RVGIS, idea di perfonane luoiruà.

tre Infinga , e rallegra i cuori cotale fue vanità e cofliimi facile, femplice, ed innocente, ne i quali

pazzie »di libidini , crapule , smbirioni , pafla-

tempi &c. gli conduce fuorprcfi all'angofca del-

la morte ; ne i qu.Ji fentimenti S. Gregorio Na-
zianzèno, in pcrfona del Mondano ;

Id ficio quod nicns me.i dantnat ,& odit

,

ObleHorq; malis , mortornii; inpeBore fixaìn

Pyidco Sardonico rifu »

ZVCCA Capa XXXfX.

r

fenfi il Redentore, ragionando di Natanaele-»

Ioan. 1.47. diceua. lìrce verus Ijraeiita , in quo

dolus non cfl . E ne i quali fimilmente, ad honore

del Santo Giobbe fi dice, che ; Eratvir illcjim-

flex,& rcBus, lob i. i. Ft ftmpUciras veritatem,

qnandamcferat , interpreta lui Giouanni Pine-

da num. 5.1. omiiis falfuatis , & fimuUtionissx-

fer'tem .

176 Vna zufcaà :7noto in mare , d rirroua_f

<ol cartello; ABLVOR, NON OBRVOR, y„ua,,
inferendo che le tribolationi, le quali, in guifa gho
d'vn mar commoffo, contra , e fopi-a di noi li di- cioiua.

battono , fcruono più ;'. purificarci , che a fobif-

farci , più ad eficrgete dal noftro cuore le vitio-

V'ti

rco-

i,

17Z "^N lodedi psrfnna, cheperfiiafadallx.»

raodeftia , niJcnnde le proprie virtù, e

parendo al di i.iori huomo dozzinale,

tiene in fatti l'anima condita col fale della fapié-

za, fcruela zucca, nella quale alcuni fo^liono- fe)ordure,cheàfufiocarecon violenza uìortife-

mettcre il fale, col motto de d'Intronati di Sie- ra lo fpirito in mezz'ai petto. San Giouanni
na; MELlORA LATENT; documento fug- Crifoftoinoin cap.5. Ifaia-; Oui inmedijs tcnta-

gerito da San Pietro di Damiano Ser. de S, Bar- lionum procellis conHituuntur,ft fdertes admodum
bariano; OCCFlT^T^lp^ SV^IT cvgof.atres fHnc,& (ìudiofi, oninem fncordiam abfiergunr, & à

BOl^LA , qux agimus &c. e da Riccardo Vitto- fé depellunt, e di nuouo Homil.66. ad Pop. Tunc

fino in Cant.p.2.cap. 2 9. OfCK/rjf bona fua antìna-

dcuijta , yt landcs non zudiat . Dottrina , come-»
auucrtì San Pafcafio lib. 1. in Matr. pratticata_.

da 1 Santi Magi , i quali alia villa d'Erode , e del

mondo tennero nafcofti i lor tefori, riferuando-
gli, pura , e precifamente allo fguardo d'Iddio

.

Suis npettis thefauris, ei munera obtuliffe fcnptura
teflatur . O^'o faHn magnum Rdigionis mfìrx fa-

cramentiini aperitur . f^^nde THES^FKOS
nojìros in via MIT<lJMj£ T^Vjì^MFS , da-
nce tranfpofui foli Brinino deuoti ex reconditisfe-

^TslJM^ VFl\GoiTFR.y CFM propter Dcum
TR.1BVL^TFK.

177 Alcibiade Lucarini, confiderando, che

la douenegli altri frutti la corteccia fuol gct-

tarfi nel letamaio , come affatto inutile à gli vfi

humani v quella della zucca fuol feruire à tenerui

e fale , e vino , e legumi , e femi da piantar ne gli

horti &c. le foprafcnfle . ET CORTEX AD
VSVM.fimbolo di perfoiia,benigna,ed olHciofa, Perfon^

che procura in mille guifc di ripartire altrui vti- officio-

licà, e coiuinodi . Ma perche la corteccia , dell' ^^ -

opere



500 ERBE Lib. 2.

Prefen-

ia di

giallo.

Felicità

bceui

.

opere efterne è vna Imagiiie cfprcflaj poriam di-

re > che fi come la Icorza inaridita della zucca,

benché priuade i (noi interni arredi, fuole ferui-

re à beneficio humano ; così anco il noftro efter-

no, che dimoftra modeftia,tacilità,pacc,od ogn'

altra virtù morale,concorre mirabilmente à ren-

derne 1 uortri prollìmi aiutati, ed vtil izati . Fti-

lis £jì prafcìitta SanSitimcntibHs Deurn , fcriueua

Sant'Ilario in Pf. i iS-j^-.quia neccjfe ejì profeCftim

aliquem cX imnationc illins confeqiùciir. Col qua-

le concorda Sant'Ambrogio Ser. i o. in Pfal. 1 1 8.

Tlcrifquc iiifli afpeCìus adìnonicio corre^ìonis efl ;

e fé ne vide l'ifperienza in San Luciano Martire,

di cui Lorenzo Surio, 7. Icinu.tr. fcriue, che anco

tacendo, con la fola elterna compofitione , fere-

nità di volto, modcllia, e grauità , rendeua per-

fuafi i gentili che lo vedenano,à credere accerta-

tamente,cbe vno, e vero Dio quel folo folte, che

da Luciano era venerato,ed adorato

.

,Aefrmm propter erettile èueurhità. pinum
Dicitur , & grandi luxuriafje cornei :

Cum ramos complexa, ipfumqi, egrefìo, cacumcng

Se prtcjìare aiijs credidit arboribus .

Ciiipinus : Jimium breuis eli hxc gloria\riam te

Trotinus adueniet, qux, male perdat byetns

,

ne i quali fenfi, ed il Padre San Cirillo fopraci-

tatoi Qwod mature crefcit, cito decretati ed il

Comico j

Effe non potefl celebre quod celeriter nafcitur.

Frulius efie diuturniis , acpracox nequit

.

Fortuna, qitem raptim effert , raptitn deflruit .

179 Alla zucca, falita à frondeggiar fopra_>

vn'albero eminente , altri diede le parole i IM-
MODICIS BREVIS ^TAS, tolte da Mar-
ciale che difle ;

IMMODICIS BREVIS ejl iCTAS, &
rarafene£ÌHS .

poiché i beni della fortuna, quanto più fono

Felicit

caduc

178 Della zucca fu fatto emblema, fìguran- inafpettati , e grandi , tanto più fono fragili, 5

dofi tutta frondeggiante, e bella , falita fopra vn

pino co! titolo r CITO' NATA CITO' PE-
REVNT, à cui altri diede; BREVIS GLÒ-
RIA, inferendo quanto fiano labili, e fugaci i

beni, e le felicità del mondo, onde San Gregorio

Nazianzeno fent. lib. 2.

Fclicitatcm non arucs , quam fert die! ;

T^m QJ^OD DIES COIiSTKFXlT , ID
SOLFIT DIES.

cMenandro. Q^am facili eaduni , qui fecimda

fortuna vtuntur | Andrea Alciati, inherendo

all'Apologo, fcritto da Pietro Crinito de bonefla.

disciplina liba. e. 1 4. ed anco à quello di San Ci-

rillo Apolog. moral. cap.14. nel fuo Emblema-.

tranfitori} . Apollodoro Comico Greco, citato

da Gio: Tuilio Embl. 125.

Habent perampla dona fortuna metum ,

Tericuloque non careni prjiluflria j

"Hec vlla celfa tuta funt mortalibus ,

Ou£ euertere vel inuidia, vel tempusfolet ,

Felicitatis cultnen vbiquis attigit

.

Giuuenale Sat. i.

lamnuncad cdminarerum
Iniuflos creuijfe reor : tolltimur in altum ,

Ft lapfu grauiore ruant

.

Seneca in Thyejie ;

(luem dies vidit veniens fuperbum j

Hunc dies vidit fugiens iacentem

.

125. rapprefentando anch'eflb la zucca pampi- Ben potendoficonchiuderejcol detto fetltentio-"

oofa, e bella, appoggiata all'altezze d'Vn pino,Ie fo del Comico ;

diede; IN MOMENTANEAM FELICITA- ClariusquofulfttignissCitiushocextingtiitHr^

JEM ; e fpiegò i fuoi concetti in quefta forma;

I/fne del Decimo lÀ^rd^
m

>!.;

jDEÈ

Ili»
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502 F r O R I
reriiire , e d'vbbidire alla bontà fourana , ed infi-

nita, perle cui glorie pugiiauanOjC trionfauanoi

ciò , che diliufa , ed crudicanientc prona il Padre

TeohloRaiiiaiido (ieyirtHtìbus , &vitijslib.').

cap.ò. al quale rimetto il mio Lettore

.

4 Ai fiori, porti in VII vaio fi: foprafcritto ;

DECORANT, ET PROSVNT, e non al-
Lcttere

. trimcati le virtù, le lettere, e le varie eniditioni,

portano quanto d'ornamento , tanto d'vtilità i
gli eruditi. Giufto Lipfìo Centur. r. ad Belg.

epift. 5p. Litter-ts fttwtHiiiH foLitiiim , & vtiliffi-

muK inflrumentum cenferelicÉt hum.inis vitm

.

5 Va vafo di fiori , che da vn lato godeua lo

fplcador del Sole, e dall'altro teneuala nube_»

pioucnte, col titolo; VTRIVSQVE AVXI-
LIO j infegna, che nelle Città,Rt-pnbliche, e ne

Giufti-
i Regni , la felicita fiorifce , quando alla luce be-

^c^rfJ^J'
ncfi^"^' che il Prencipe diffonde nelle fue grafie,

s'aggiunge la nube piouofade fuoi caftighi. San

Gregorio Magno lib.ao.Mor.cap.ó. Circa fiibdi-

tos fiios ineffe Retlorihits dehet , & iiifìé confolans

mifericordia , & pie fxniens difciplin.t . Se anco

non fi dicelTe , che alla luce della diuina gratia_f

aggiunger fi debbano i fudori della noftra ope-

ratione > accioche pofTano in noi fiorirei beni

tutti ; che però Agapito Epifì.Tar^ìi.nHm.z^.

così auuertiua Giuftiniano Imperatore; Debes

igititr cordi-itifjìme Kex , tàm conftlio prudentiord

tùifi prccibus ad Deum impenftoYibus exquircre di-

Ugenter qii.t mando funi expeditura .

6 Loilcifo concetto fu alTunto daFrancefco

Villaua , co'l figurare vn fiore piantato in fito

aprico, ed il mezzo verfo del Poeta ; FIRMAT
SOL, EDVCAT IMBER; e dinota , che fé 1*

huomo è rapprefentaro nel fiore ; Oui quaftflos

egreditur lob. 14.2. Gloria eius quafi fios a^rild.

40. 9. Sicutflosfasni tranfibit • lacob. i . i o. elfo,

così dal lume, e calore della diuina gratia : come
dalla pioggia delle fue penitenze, e diuotioni ri-

ceuegli opportuni fomenti.

7 L'anima noftra , tanto riefce più vigorofa

,

mentre fopradi lei inondano i mali, quanto il

fiore prende più ài Iena , e di vigore , mentre fo-

pradi lui fi riuerfa la pioggia, portando il mot-

horin
'^°' ^^PPKf^SSlONE VIVACIOR . Concet-

forza"""
^° *^* San Giouanni Crifoftomo Homil. 8. in_,

Matt. SicutpluMiatnterramdcfccndenseleuatfc-

mina, fu & TRIBFL^TIO ^VJMu£M in-

tram, ER.IGIT defideri^. Anco la feliciti dei
Romani, tanto maggiormente fi rinuigoriua,

quanto più fi trouaua opprefla, edaggrauata.

Giuito Lipfio de Magnitud. Romana lib. 4. cap.

5. MagnitHdmem populi Romani aduerfn propè re-

bus admirabiliorem, quamfecundis effe ait Linius

.

E L. Floro ; Magna populi Romani fortuna , fei

feniper in malis maior refitrrexit

.

8 Alcuni fiori,percofiì dall'ombre della Luna
eccli fiata, che portauano il motto; TVO LAN-
G V O R E LANGVESCIMVS , feruirono à

Amico nobile ingegno, per dimofirareTafflittione de
vero . gli amici nella morte del Cardinale Oratio Spi-
Confor- iiola. Ben dimofirandofi la cordialità dell'afFet-
^^^ * • to, in commiferare , e compia!l||ere à gii affanni

dell'amico trauagliato , quando in altro non fcj
gli può fuffragare . Tale Gufai , palesò le tene-
rezze della fua affettione verfo il Rè Dauide

,

mentre vedendolo fuggitiuo ; Occurrit ei fcijfa

Gratia,

&C00-
peratio-

ae.

Traua-

Virtù

maltrat-

tata cce-

fce.

I

Lib. XI.
vefìe,& terrapieno capite, a.Reg.i 5.3 1. nel quàf
argomento San Giouanni Crifoflomo in Pfal. 7-

Chufaivirprobus , Dauidis amicus , fuamin eum
amicitiam perpetuò conferttauit: & cum nihil aliud

poffct , lacrymarmn affert confolationem &c.
9 II Padre Silueflro Pietrafanta,advn fiore, ^^jj-ji

figurato entro il folco d'vn giardino, foprafcrif- fo rmi
fé; NON ALIBI MELIVS, infegnando che to.

il Religiofo non compare mai meglio in veruru.

luogo, che ne' fuoi Chiofiri, e nella Chiefa ; da i

quali fenfi pare che non fi dilongafle il Profeta;

"Piantati in domo Domini,in atrijs domus Dei nofìri

ftorebimt. Pfal.91.14.Il mio Tomafo de Kempis
in c.xercitijs fpiritual.c.4. Tutior locus non eflfer-

uo Dei in hoc mando , quam latere in fecreto : vbi
Tatrem ores libera mente , oflio cubiculi claufo .

Tericulofisfcmper exitus celU , manfio eius quia
deuotifftmx vita: &c.

10 Ad alcuni fiori io foprafcrifll ; V E N E-
NATA RECONDVNT, alludendo al detto

pjacft
di Virgilio Eclog.j. v. 92. nion^

Qui Ugitis fiore$ ,&humi nafcentia fraga , no

.

Frigidus , ò pueri fugitehinc , latet anguis itL.

herba :

inferendo, che fotto i piaceri , e le voluttà mon-
dane, fi nafcondono l'amaritudini , i veleni , e le

morti . L'Abbate Abfalone ferm. 58. Subfpecic

florum quandoqitelatent fcorpiones , lacerti, &
ferpentes , & dum volueris carpere florem , calca'

bis ferpentem . Si ergo deleBat te recreatioflorìs,

terreat fufpicio veneni; quia admodum fugienda efl

dele^atio, qus periculo veneni camparanda efl . E
S.Girolamo Epifl. 57. adDamafum. Mihicre-

ditc, venenum ftib melle latet

.

1

1

Ad vn fiore impafi[lto,che à capo chino fé

fc ne ftà in vn vafo di vetro pieno d'acqua , io

diedi; EX ALTA BIT CAPVT, parole del

Salm. 1 09.7. inferendo quanto all'altrui follieuo

vaglia quell'aiuto , che altri comparre , fiafi ò d*

alimento à rinforzar il famelico, ò di configlio,e

confolatione, à nnuigorire gli affannati ; od an-

co applicandofi l'imprefaalla virtù delle lagri- Lac

me, opera djlle quali i peccatori infieuolici , e n\e

fneruati ripigliano la primiera fublimità , ed ef-

faltatione. San Girolamo Epift. 29. ad Virg-

Hermonenfes : Tetrum ter negantem amarx in

fuum locum refiituere lacryma . Così Girolamo
Preti , mandando alla fua donna alcune rofe im-
pallidite, e languenti, per immagine di fé mede-
fimOjConchiudeua che con l'onda ò del pianto di

lei , ò del fangue di lui fi farebbero rauuiuate , e

canta ;

Ite in dono à colei pallide rofe,

A cui l'alma donai fenza mercede

.

E poi ch'il mio penar non cura.ò crede j

Siate del mio morir nunzie amorofe .

Vidi voi d'ofiro già tinte ; e pompofe

,

D'olirò , ch'il labbro fuo forfè vi diede,

Hora il pallor di morte in voi fi vede

,

Imitatrici del mio duol pietofe.

Dite ("fé pur vi mira, e fé v'accoglie}

Ch'io fon mal vino , e farò tolto efanguc y

Come voi moribonde , aride foglie

.

E fe'l vofl;ro color pallido langue ;

Ella rauuiui l'odorate fpoglie,

Bagnandoui nel pianto , ò nel mio fangue

.

12 Vi fono alcune forti di fiori , che ilando

rac-

Aiu

t£S

k,

{'km

«Si,

LJfc

Mi

'a
iìXÌ

»i
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ADONE, ANEMONE
Capo. II.

ADONE ANEMONE CapoIT.
raccolti , e riftrcttr fra l'ombre della notte : al

comparir del fole s'aprono,e fi dilatano . A que-
ftij figurati ftrettij erinchiufinellanatiua buc-
cia il Padre Gamberti diede il motto, canato dal

i.^ncid. AD SOLEM SE SE PANDENT
}

ed altri; LVX ORTA RECLVDET, e di-

notalo che i negotiati fecreti,dalla perfpicacia d'
' Iddio , e del prencipe accorto vengono fcoperti;

òchelevirrù, eimeritidei giulH, cheattual- Cinghiale v.commnnemente è. detto Anemone,
mente fono occultijvn giorno dalia prouidenza,
e giuftitia fourana faranno pofti in palefe , la_.

l6. y^Vefto
I I tofic

V^uol-

Veflo fiore , che da alcuni è chiama*
fior d'Adone > inerendo alle fa-

uole antiche, che da! fangue di lui.

nafceife , quando fu vccifo dal

lufti

Irfc-

Sitati.

aona-

li-

lì.

k fi-

che in Greco fignifica^r di vento, perche non s*"

apre fé non allo fpirar del veiito , dal quale anco
quale -, ^hjìrufam Toluntatis nojlrx confcienttam eie tenere fue foglie , e i femi , fcoflì cadono pre.

frodet :& qua nunc occulta exifìimantur, luce co-

gmtionis publiae deteget . S. Ilario in Matt.c.io.,

13 De i fiori entro vn giardino, fcoffi , ed in-

calzati dal vento il Gamberti diflc con Oratio
lib.4.0deii. CRESCIT ODOR. Cosile
virtù de i gioiti , in guifa di fiori tanto maggior
fragranza diffondono, quanto più fonofcoflì,.

agitati , e triooìati . Idiota lib.i.de vera patien-

tia ; Sicut vnguenta redolere nofoient, nifi agiten-

tur,& aromata fragrantiam fuam emittere mft

incendatìtur ; ita viri iufìi virtutes tribtdationihus

maxime innotcfcere jolent

.

flamente à terra . Introdotto perciò à dire, co-

me (crifle. Vincenzo Tanara 1. 5. della fua Eco-

nomia ;

Me male hterentem^&'nimialeuitttte-cadiicum

Excutiunt ijdcm ejuiperfiant omnia venti

.

Dunque hebbe ragione l'Abbate Ferro di fopra-

fcriuergli; TENVr DISCVTITVR AVRÀ,
fimbolo della mondana bellezza , tanto fragile , ^f^^
chead vn foffio fi guaita ^ che però bora Domi-

ncfca.

"

tianojcome narra Suetonio cap. 1 8. diceua j.TSJé'c

gratius quidqttam decore , nec breuius ; hora Sant'

Agoflinolib.i 5.dc Cìaxzp.zz. Tulcbritudo cer-

14 Enrico Engelgraue, formando di fiori,. porisàDeoquideni fa£ìum ,fed temporale ^carna

.i^^

ftretti co'i legami, vna gratiofa ghirlanda, le fo-

prapofe le parole di Virgilio Eclog.6. VINCV-
LA SERTIS; dir volendo,che le penofe catene

de i Santi Martiri hanno ftretta conneilìone con

le loro gloriofe corone ,• che le infermitàci lega-

no ben sì, ma c'inteflbno al capo le incorruttibi-

li ghirlande; fi come ancora i legami de i voti fo-

no flrumenti per difponerci à i celefli diademi

.

L'Ecclcfialtico c.<5. 25. parlando della fapienza

.

I7iijce, diceua , pedem tiium in compcdes illius ,&
in torques illius colliim tuur/t , e foggiunge nel nu.

5 o.Et ertint tibi compedes cius inprote&ioHem for-

titudinis, & bafes yirttitis,& torques illius in So-

lam gloriti &c.

1 5 Infegnando Teofrafto Opujc. de Cdoribus

,

che la fragranza de gli odori viene à radoppiar-

fi, quando molti , e varij infieme fi raccogliono,

e fi mifchiano ; Odores qtddem ornnmc ex mixtio-

ne funt . Ciò che ricordò anco Virgilio nell''

Eclog. 2.

Et vos ò lauri carpxim, & te froxima myrte }

Sicpofttie qnoniaiu fuancs mijcetis odore s

.

perciò ad vn bel mazzo di varij fiosi , giacinti ,,

narcifi , rofe , viole &c. foprapofi ; I V N C T I

SVAVIVS; àiqiuUaltri diede; SVAVIO-
RES SIMVL,- inrerendo,che le virtù, che fono

fiori, onde l'anima viene abbellirà ; benché hab-

bianociafcunala propria foauità,e fragranza,

quando in buon numero fi trouino nel noltro fe-

no raccolte, ed amniaflatc; riefcono piùche mai
mirabili,& odorofe . Così nell'Ecciefiaftico 49,.

I . Memoria lofi.f in compofttioné odoris fa6la opus

pìgmentarijic della facra fpofa Cant.3 .(5". ^fcédit»

ficiit virgulafnmi ex aromatibus myrrhic , & thu-

ris,& vnu'.erfi pulurris pigmentari] . Per Io qual

rifpetto, dal Santo ifacco fu così celebrato Gia-

cobbe Gen. 17. 27. Ecce odor fili] mei ftcìtt odor

agri pieni ; nel qual luogo S. Amlxogio 1. 2. dt>
Licobc. I. Ecce odor fiUj mei tanquamodor agri

pieni i erat enim perfe^Hs in omni fiore virtutum,

&facrx benedi£iion!s,<ttqyC'ele^is beatitudinis re-

Aoicbat gratiam .

le , infirmum honum ; ed hora, Gio: Battifta Ma-
rino ;

L'oftro viuace , e Tòro ,,

Sarà pallido argento;,

Deleperleilteioro

Cadrà qual foglia al vento ,,

E fiano in vn momento

,

Di folchi , e di pruine

Arato il volto, e feminato il crine ..

dopò.il quale,il Conte Bernardo Morandoliij.j...

della fna Rofalinda ;.

Humana beltade.

Appunto d'vn fiore

Non dura già più:.

Si tolto ella cade >

Si pretto ellamuors

Che quafi non fu..

Dinoflra giouentù

Dura fi poco il verde,.

Che quàdo à noi fi mofl:ra,airhor fi perde *

La fteffa caducità offerna San Girolamo Epifl. 9.

ad Sabinam de Fidmt.feriian. nella fama,ed hone-

{tà donnefca ; Tenera res, dic'egli, i
n-
fasminisfa-

mapuàiciti£ e/?, & qitafiflos pulcherrimus, citò ad

leuem marcefcit aitram, lenique flatu corrumpitùri

maxime vbi & tctas. confentit ad vitium,& mari^

talis deefl auBoritas

.

17 A qocfto fiore altri foprapofe ; BREVIS
EST VSVS, immagine della yira fiumana, pur

troppo breue, e momentanea . S. Pietro di Da-
miano Opufc.5 6. cap. 9. Humanx vit£ varietas

momentanea temporum varietate concluditur , vt

& eUti quique diutius defuaprofperitate nongait-

deant y & inglorij fux deieBionis incoìHmodum fe-

flinantereuadant . Giobbe , chiara , e frizzante-

mente e 14. 1 éHomo natus de muliere breui vìitens

tempore,qni quafiEos egreditur,& conteritur . E
Salomone Cantff 2. 12. Flores appAtuerunt in

terra noflra , tempus putationis aduenit . Si che la

vita noftra, à pena germoglia come fiore , cho Piacer

dalla falce di morte è minacciata,ed atterrata . Il mondi»

che fuccede ancora nei mondani piaceri, che ^'^

^lafi

Vira hu?
(ixana.
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FIORI
i^uafì fiori, mentre dilettano, fuanifcono. S.CIe-

incnce Alellandrino Adhortat. adGeiites. f^o-

luptatcs, & delicias tanquam caducum,& breucm
florem rdtnquc vento, <& igni \ Gio. Crifoftomo
Hom. 43. in Ioan. Q^i^nxm ji^cuiarinìn (\ux\o vo-

litptatnm vcilitas i Hodic jiint , cras clabuntur j

hvdieflos piilcberrimus, cras aridus puluis; e dopò
turciGio. Audeno,-

Oux durare putas mortalis gaudia vitx

,

Sunt brenta , & finis triflis amoris erit

.

AMARANTO Cnpo HI. I

R18 T^ OfTeggia queflo fiore come il vellu-

tOjdiira per longo tempo , e qiiàd'

anco è fecco , fpruzzaro con l'ac-

quai fi rinuerdifce . Vn mazzo di queiti fiori col
Aftior motto; NVNQVAM LANGVESCIMVS,
pcrteue-

(jimoflferi affetti vivii , e perfeueranti ; e potrà

Beatitu- anco figurarci i gaudi) indeficienti del Paradifo,

dine, quali San Pietro 1.4. chiama; Hcreditatem in-

contaminatdin ,& immarcefcibilem; pigliandofi ,

dice Cornelio à Lapide, la metafora dai fiori d'

amaranto,già che Clemente Alcfl'andrino, anch'

elTo Iib.2. C.8. Tulchra amaranti corona illi repofi-

ta cfl, qui retllfegefterit : hunc florem terra [erre

non poteH\cxlitm folummodo eitm (erre potefl

.

J9 Nella morte d'vn amico, Bernardino Ro-
ta, fituirò queflo fiore tuffato neiracque,pcrche

fi rinucrdifle, foprafcriiiendogli il motto allego-

In mot- rico ; AT LACHRYMIS M E A VITA VI-

'^* RET, parole che con molta proprietà potreb-
Madda-

b^j-Q pgi-fi nella bocca della Maddalena , qualo
cllbndo prima affatto arida , e fmunta , diuenne

poi, inaffiata con l'onda delle lagrime, vn fiore^

bellilfimo del Paradifo. Moxvt lachrymte eru-

ferint, fcriffePierdi Damiano Opuf. 15. e. 22.

frotinus anima rettirefcit , & tanquam arbor ver-

na, auflri fomite recalefcens , rediuiuo virtutum^

fuarum flore vefìitur

.

20 Nella morte d'vn perfonaggio grande,ac-

compagnato da molte lagrime de i fuoi affettio-

nati -, Franccfco Raulini fece imprefa dell'Ama-
la mot- ranto con,- MADEFACTVS REVIVISCIT,

tolto da Plinio I.2 i.c.S.che di quefto fiore ; Ma-
defuBiis aqiia reuiuifcit 5 ad altro non feruendo le

Lacrime lacrime fparfe, e nell'efequie , e nel giorno anni-
in mor-

jierfario di qualche defonto,che per raiiuiuare, e
^'

la memoria, ed il merito dell'ifieflo. Conque-
sto fine ludic. 11.39,7» Ifrael cenfuetudo feruata

ejì : vt pofl anni circulum comicniant in vnum filia

Jfrael , & plaìigantfiUdm lepbtte Galaaditis diebus

quatuor . Lo lleffo fi faceua per la morte di Gio-
fia, come 2. Parai. 3 5. 25. e per quella d'Adone
come Ezechiel C.8- 14.

21 Advno, caduto in pouertà, il quale col

traffico del mare riforga allo fiato primiero,

quadra l'imprefa di quefto fiore, che porta il

motto; VNDIS VIRESCO. L'anima noftra

verdeggia,e fiorifce,mentre è rigata con la tene-

Lagri- rezza delle lagrime; ftcut hortits , reccptafuaui
nie. plauia , euidentergcrminat , itacaro lacrymarum

fluentis rigata, honorum operu-(f^& iujiiti£germen

cmittìt. S.Greg. in.Pfal. r.Poenit.

22 II Padre Don Vincenzo Gilliberti,in que-
fi:i fiori , che fé bene , come di fopra io dilfi , dal

proprio cefpo fono rccifi, ad ogni iHodo durano

te.

Lib. XI.
.

,

verdeggianti , coloriti , e frefdhi , figurò ì Santi SS. la»
,

Innocenti , facendone imprefa col motco ; R E- "^^cq- ,

CISA VIRESCVNT, ed è quadrante a tutti
^Jj-^^^j^-J

i Martiri, che fuccifi dal ferrodei tiranni , ver-

deggiano eternamente nei giardini del Paradi-

fo,e nelle memorie di Sanca Chiefa, e che in tan-

to verdeggiano, e fiorifcono , in quanto fono da
j|

ingiuriofa mano colpiti, e lacerati ; ben dicendo
"

Sant'Ambrogio lib. 4. in Lucani. Tolte Marty-
rnììt certamina, tuliflt coronas : tolie cruciatus, tit-

liflt beatitudinem : nonne tentatio lofeph , virtutii

ejì confecratio ? T^nne iniuria carceris, corona efi

fajìitatis ?

23 Pervno; che fcacciato, edeflìliato dai

fuoi , ad ogni modo non fi lafcia cadere in veru- Perfg.

no abbandonamento, ma vigorofo dura , e man- ueraa-

tienfi, ferue quefto fiore col titolo; NEC RE- za.

CISVS LANGVET," motto che anco dimo- . .

ftra l'eroica intrepidezza d'alcuni , che fé bene fi denj,'
vedeuano tagliar d'addoffo le viue carni , e le vi-

gorofe membra , non però foggiaceuano à lan-

guidezza veruna . San Gregorio Nazianzeno
Epift. 64. dopo d'hauer riferito l'efl'empio d'

Anaffarco , la cui mano era frantumata nel mor-
taio , e ciò fenza veruna turbationedel patien-

te , foggiunge ; ^Iter cum crus ipfi frangeretur,

velut in alieno corpore philofophabatrtr , citiufque

criis perfraBum ejfe vifum efi , quam ipfe vim do-

loris perfenftffc.

24 Dura incorrotto l'amaranto ad onta del-

le più violente ftagioni ; e non fi guafl:a ; N E C Perfeu

GELV, NEC i£STV, idea di cuore feruoro- unjsi,

fo, intrepido, e perfeuerante , qual era quello di

Giacob , che amando Rachele , benché,-, die , no-

Cluque tefìii vreretur , & gelu . Gen. 31.40, ad
ogni modo non s'allentaua ne'fuoicafti, efer-

uorofi affettijed anco idea di quei virtuofi, e let-

terati fiori,che dal fertile terreno,inaffiato dalle

Mufe, vcngon prodotti, i quali né per caldo , né

per gelo alterandofi mai, durano eterni, che ap-

punto di quefti Claudiano penfaua d'intrecciar©

vn'incorrutibile ghirlanda al capo di Serena Re-

gina, ghirlanda affai più apprczzabile-dei dia-

demi tufi nell'oro : e di gemme, e di piropi di-

ftinte, e gioiellate; fcriuend'egli de laude Serena;

Die mibi Calliope , tanto cur tempore dijfers ,

Tierio meritamferto redimire Serenam ?

FilepHtasdonum folitam confurgere gemmis
.Atit rubro radiare mari, fi fioribus ornes

Beginx regina comam ? ftfloribns illis

Qjios nequefrigoribus Boreas,nec Syrius vrit

Afiibus xternofed veris honorerubcntes

Fons .Aganippea Termeftdos educat vnda .

I «1
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CALTA Capo IV.

25R Ecanon ingrato ornamento la Cal-

ta à gli orti, & a i giardini, produ-

cendo molti fiori di color giallo,

che paiono tanti piccioli elitropij, e come eli-

tropij appunto fogliono raggirarfi co'l fole,che

però dai Francefi , come rifcrifcc Gio. Rucllio

de 'Hatura Stirpium lib. 2 . cap. 1 28. vulgo didlur

folfta,qnafi jolfequia.; ed offendo quefti fiori dota-

ti di fragr3nza,tutt'ad vn tempo e grata e grane;

odore fitaiiiter gratti ; però il mio D. Saluatore-»

Carducci alia calca lionta diede; REDOLE!
SVA-

Ci;

Ut»

Isti!;

1^1
Un.

Ui:(

[kr

jlf facci,



CALTA
:-^ci- SVAVISQVE, GRAVISQVE,- Simbolo di

. ivaj- prencipe, che alla foauicadel tratto benigno

,

."^' ^ accoppiala maeltà dell'afpetto , e la giuftitia..

•
* vindicatiua ; amato, e temuto da i giufti , e da i

ùcinorofì

.

z6 Prefupofta la propricti, che in lei oflerua

il Ruellio ; che ne i giorni autunnali più che mai
vaga olienti la bellezza de i fiori ; aiuumno fuftus

emicat , colore luteo , folio muhiplici , odorefnaui-

* m-5m»-,felepuòdare; AVTVMNO VIVI-
DI OR, òpure; VERNAT IN AVTVM-
NO , Simbolo di feruo d'Iddio , che nell'autun-

no dell'era Tua, che già s'accorta al termine , con

raddoppiata lena più che mai lìorifce nell'efllr-

citio delle virtù ; ciò che gli Iftorici rapportano

l'ofit' nella vita del mio Concanonico San VnilhclmOj
ti. il quale di notte tempo , hauendo vdita vna vo-

ce; Septem dìes vines ; prima per fette giorni,

poi per fette fettimanc , indi per lo giro di fette

anni, t i.-<-p>.ts [tium ftc affiigtbat , vt vna antcaSla,

illius excrerrix comparatione y delicata videretur.

OfficCan.Reg.ó, Aprii.

2j Seruc quello bel fiore, così nell'intrec-

ciatura delie ghirlande; vemt in coronamenti,

dice il Ruellio, come alia pompa delie mcnfe , &
all'ornamento delle infalate ; ^dhibetur condi-

)f 7ncntis,& icctarijs; à cui fi fopraponga ; MEN-
. SIS DECVS, ATQV'E CORONIS, tale la

Voani- rnanierofa vrbanità , e la gioconda allegrezza d'
tsreli-

gfa.
Vii fcrnod'I Jdio, reca pompofo ornamento alla

H la.

corona de i letterati , e mirabile condimento
' alle menfe geniali , & innocenti

.

' 28 Quello fiore,come Crs pieno di fpiriti no-

bili, felicemente germogiia , e crefce ne i fiti do-

inefi:ici , e con diligente foljecitudine coltiuati

,

a cui diedi le parole del Ruellio, nel !uo2o fopra-

^ citato; PROVENIT IN CVLTIS, ia doue

il mio Carducci le foprapofela foftenuta meta-

fora: AMBITIOSA COLI, ideadic'egli,del-

Gtia Ja gratia diuina , che vuole dalie iioitre diiicenze
tiiiede g^-gj.g accolta, niidrica, econferuata; Quindi
00-

81!

Vi

Capo IV. 50)
che fi vedeua ; afferem fruCius dmdecim,per men-
fesfmgulosreddens friidum futtm

.

CAMPANELLO Capo V.

30

A'

Eufebio Gallicano Ho)n. i. df initio Q^^adrage/.

Q, riilettendo alle parole di S.Paolo ,• Caji'go corpus

menni, & in fcruitutem redigo , difcorre. Ecce

Beatiis T.iultfs iam Chrijìi habn^CHlirm , iam vas

eitCcwnis ejfeHns , inteHigit ftbi non fuffìcere folam

griitiam , niftgrdtix adiir.igat follicitudinem vigi-

lar.tis , & Uboris indt'.firi.im &c.

29 Porta ben sì quello fiore il nome di Cal-

ta, altri ad ogni modo Io chiama Calenda, ò pur

Calendula ; Focant ojjìari^ calaidam, vcl Cilcn-

dulam , (juaft dicane caltbam , velcaltbidam , il

Ruellio ; e ciò , dicono alcuni , per inferire la fe-

licità abbondante di quefto fiore,che tutte le ca-

lende, e tutti i mefi , con nuoua ghirlanda di do-

rate vaghezze fregia, ed incorona; di cui può
'

dirfi; CALENDAS FLORE CORONAI.
Q Documento ad ogni fedele , a portare fu'l prin-

buie cipio di ciafcun mefe nuouo tributo di virtù , d'

iinu- opere fante, e di lodi al fuo creatore; Che però
*£ fediceua Dauide; Buccinate in T<leomeniit tuba

Pf. 80. 4. iu'l riaouarfi delia luna, rinouando il

noltro Ipirito, dobbiamo gratificare la bontà
fourana , che tanto su quefto luogo infegnò la_.

Gioffa ,• L-t^dìte Dctim in renouatione mentis per

gratiam ; h.iue'ido vna gratiofa emulatione co'l

legno della vita, defcrìtco da S. Gio.- Apoc.2 2.2.

Mondo Simb. del V. ^ihb. Tuindli

.

L Campanello della notte, fiort*

così chiamato.fù chi fece dire; EL
MIO SOL, ES LA NOCHE,

motto,che tutto è fimpatico con le voci dei Sal-

milla; & nox illuminatio ruea, Plalm. 1 5 8. 1 1 . & è

quadrante à chi amalfe donna bruna; ed anco a

gli Eretici, ed altri viciofi , che non amano altra Amante
luce che la fofca , e la caliginofa. Q^uant'ail' di don-

amante di donna Nera , il Cauaiier Ciro di Pers, "^ "^" •

ad vn Signore inuaghito d'vna Mora,frà gii altri "'°''^ *

penfieri così ;

Tu nel corfo amorofo
Sci forfè ftanco omai

,

Onde la notte defiando vai,

Che madre è del ripofo ?

O pur vuol dir quella bellezza nera

Chc'ltuo giorno d'amor giunge a la fera»

Quant'al genio de i vitiofi; Girolamo Arnou.

1.?. addotto da Luigi Nouarinoto. i. Adag. nu.

1645. Tanta excitate impiiis cbfidetur , vt lux illi

tenebrxftnt. Il che s'auuera ne i ciechi,ed oflina-

ti Ebrei; i quali abbominando la lucedelia ve- Eretici»

rità, non altra diretcione fieguono fcome quel-

li, che per colpa delia propria mahtia hanno ot-

tenebrato il lume dell'intelletto ) che le caligini,

e gli errori . San Pietro il Venerabile , nei trat-

tato centra i Giudei al capitolo a. Q^id in rebus

mundanis luce cìarius i Quid folefidgentin s i Ca-

cis tamen& lux nox ej} , & fol tenebrie funt , Sic

vobìs , fic piane vobis fcripturarura facrarttm cla-

ritas fplendet : Tt qu£ alios illnminant , vobis lu-

cere non pojfmt, qu£ alijs fulgcnt y vobis obtenc-

brcfcunt

.

CORONA LVIPERIALE
Capo VI.

3 1 d^"^ Osi è chiamato quefto nobilifllmo

S fiore,perche fuol generare vn certo

^^—^ numero di campanelli, chedail'in-

gegnofa natura diftribniti comein vn perfevto

circolo, vengono a formare vna gratiofa coro-

na ; a cui D. Demetrio Suppcnfi, nobilillìmo in-

geanodei Chierici Regolari di S. Paolo fopra-

pofc; IPSA SIBI SERTVM; Simbolo della

virtù , che non è neceffitofa d'eflerc da Irrsniera
zittii,

mano coronata-, mentre {eco infeparabilmente^

porta ogni maggiore ornamento , 0':rni corona

.

E ben lo diflero.e Seneca Epift.8 r. /^i'^«f«/« ow-

niurn pretinm in ipfts e(l, e Plutarco in Lacon. che

riflettendo a non so qual detto di Lifandro, fog-

giunfe. Firtutem non egere laudsbus humanis

,

cumipfa fecumducat fuamlaudem & decus ; L'
j^^ ^^

aurore dell'Imprefa ofleruando, dic'egli,la fiori-
f_j

.

ta eruditione di quefto noftro libro , con ecceflb

di corcefia , fi degnò fi nbolleggiarlo nella coro-

na imperiale, perche aftraendo da gii ornamenti

dell'arte , che poteffero aflumerfi per lodarlo è

da sé folo , degno fregio di sé medefimo j il cho
fpiegò col feguente Epigramma ;

Tullulat Elysijs florutn pulcberrimus hortis

»

Qjii fecum nafcens omina Hegis habet .

Vu 1^0-

I
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So6 FIOR
'Hgmine & iMT'ERiyM defedi mei-itinnq',

COROTi^AL
TurpitfiZt , ac oflropingitnr ipfef/w .

S'^« arti dehet prctiojum frontis honorei» $

Rexidem SERTf^M EST, & diadema

SIÉ'Ì.

Q^amfruftra ^onijs tibimendienmus in agris

Flona viniitiferta Vhilippe tu£ [

Mniinet^fcrico qnam nobile gè rmen agcllo \

Tot fiores Inter non habct vlU parem .

l'PS.A CORO'ti^ SIBl EST, alieni band in-

diga culc/is j

Hat diucs propria! emicat itlter opeS .

5 a Fraticefco Ranlini, otreruatido che il feno

di qiiefto fiore è coronato di natiue lagrime,c!ic

ftillano in liquide, e ru^iadore perle , facendone

Imprcfd gli (oprapofe i" I N T I M A CORO-
NANT LACRYM^ ; applicabile àprencipe,

che portando la fronte da gioiellato diadema ri-

tinta, tiene l'anima, da lagrime, ó di contritione

dolorofa, ò di pietofa diiiotione fregiata : come
.quella d) Dauidc , d'Ezechia , di San Pietro , di

Sant'Agofìiao, di San Carlo , e d'altri

.

DVLIPANTE, òfia
TVLiPANO Capo VII.

55 A. L dulipantefottoi raggi del Sole,

/-% furono agaitinte le parole Spa-

X -^ gnuolc,-SlN SVS RAYOS MIS
DESMAYOS: cioè, fenzai fuoi raggi i miei

fuenimentijC vuol dirC's'io noi vedo,mi fnengo,

alla qual proprietà riflettendo il P. Raitlini; ad

Vn Tulipano languente , perche le denfe nubi sii

toglieiiano la viftidcl fole ,aggiunfe ; MOE-
RÒR PRO SOLE RELICTVS, affetti, ed

CifettijCagionatida vehemenzaamorofa, la qua-

le, trouandofi priua dell'oggetto amato, lan-

guendo fi fente condurre all'eftrcmo. Otone_<

Venio Embl. Amorum fol. 122. in perlbna d'viì

Amante ;

Ct4>n te non Video, mea lux, t>el nìgra videntur

Lilia, & haud liicent lucidaftgna poli

.

Liiridus & fola, mibi crede, eli aurens orbis t

Ipjì etiani melli f'dlis amaror inrfl

.

Così Laodomia , nel perder la villa di Protefìlao

apprelfo Oiiidio difcorreua
;

^t pùjìqita.n nec te , nec vela fugacia vidi

,

Et ']i!od fpcBareiti nilnifi pontus erat

.

Lux fiuoq; tecum abijt , tenebrifq; exangitis

ohortis

Succiduo dicor procnbnifìe gemi

.

54 II Dulipante, che fiì introdotto a dire;

LANGVESCO SOLE CADENTE-, ò pure
m terza perfona ; LANGVESClT IN VM-
BRA , rapprefenta gli affanni del]'anima,quan-

óo per forte refla priua d'Iddio,e de fuoi r;ratio-

fiinflufli. Sant' Agolfino lib. 14. Confefl* Scio

quia nubi male efl prxter te , non folum extra me ,

frd in me ipfo &c. Qu^adra l'imprefa ad efprimere
l'affanno, fentito dal cuore della Santifsima Ver-
gine, in vedendo il Tuo Figliolo tramontare nell'

occafo della morte, del quale ij Beato Amedeo
Homil. 5. cosi,- hiejfab/li dolore gloriof£ peBus
prebatitr, & aliilfimn pietatis iaculo confofium ex-
tremas fpir.ibat intef anguflias : e di nuouo ; ibi

marotr , ibi dolor, ibi agonia, ibi ncfliit animi , ibi in-

I Uh: TI
cendia,ibi tnors morte dtiYìor, vbi vita, non tollituri

& mortis anguflia toleratnr

.

55 Eccivna fpecie di Tulipano, chiamato di

Perfia, che naturalmente fi ritira, e sfugge da.»

quel fito , oue fu piantato ; à cui perciò il Padre
D. Saluator Carducci foprapofej PROFVGA y. . ,

RADICE RECEDIT; idea della vita humana, -™"^
ed anco di tutte le cofe mondane, che non haué- Beni

*

do ftabilitd veruna,fempre sfuggono, e n'abban- monda*
donano. Omnia oriitniur , & occidunt,[cv'moS.^^»

Agoftino 4. Con fefT.c. 1 0. & ortendo quafì epe in-

cipiunt , & quo magis celeriter crefcunt vtftnt , eo

fMagis feflinant,vt non fmt . Sen. Epift.pz. Ou^id-

qitid longaferies multis laboribi{s,mnlta Dei indul-

gentiaftruxit, id vnus diesfpargit, ac diljìpat; nihil

prÌHatum , nihil pubi:eeflabile efl , tam bominum^,
qiiam vrbiirm fata voluuntur .

^6 Sogliono i giardinieri collocar tal forte

di tulipani in vn fito,tutto circondato da mura-
glia, perche non si trattenerfi,fe non fra le ftre»-

tezze delle carceri ; à cui lo ftelTo Carducci

.

NON SINE CARCERE PERSTAT. Il fe-jraua-
dele , ed elfo non mai meglio sa continuare nel g|,o

„*

feruitio d'Iddio , che quando fi trouadai maliaffrena.

anguftiato , e riffrctto . Onde Varrone molto
ben diceua, che la prigione fi chiama career quafi

coarcer , ieruendo per trattenere , e frenare l'hu-

mana fmoderatez2a,perche non trafcorra in dif-

foluti errori

.

ELICRISO Capo Vili.

i

L57 Y 'Erba dell'Elicrifojdefcritta da Plinio

1.2 1 .C.2 5 . fi come il fuo fiore ancora,

germoglia ìr fin orridi,e faffofi,d cui

perciò diedi le parole di Diofcoride lib. 4. e. 52.

NASCITVR IN ASPERIS5 e ciò per dino-

tare; che la fperanza della beatitudine ("figurata

in quefto fiore , che di fua natura è incorrotto, Speratj

detto perciò da Galeno Amaranto croceo) na- ^^ <|^l

fce , e germoglia di mezzo alla tribolatione , ed S'°"*j

alle iniferie j Gloriamur in tribidationibìis ,àìcc\.\3t.

S. Paolo Kom.'^. ^.fcientes quod tribulatio patien-

tiam operatiir ,patientia autem probationem, pro-

batio verofpem . Pietro di Datniano Epift. 149.

Magna eleÙis Dei efl confolatio ipfa diuina percuf-

fio : quia per momentanea flagella , qiix perferunt, '

adnnncifccndam f/tpern^ beatitudini! gloriamfir-

tn£ fide' grefjìbus conualefcnnt

,

5 8 II fiore deli'Elicrifo (che pare vn mazzo òi

molti fiori,che gialleggiano nel colore dell'arida

paglia, j come l'ifperienza dimoftra, fiaccata

dalla pianta, incorrotto,e bello C\ conferua; a cui

il Lucarini foprafcrifle ; A D H V C PEREN- Indi]'

NIS; e fignifìca così indipendenza dall'altrui"'"^'

appoggiojcome virtiì vigorofa,di chi sa mante-

nerfi.quand'anco fi troua da violenza nemica in- Vaio)

giuriato, e maltrattato ; nel qual fenfo l'Apofto- P''°fl

lo 2. Cor. 6. 9. Qjiafi morientcs , diceua , & ecce

viuimi'.s . In perfona di quello fiore Ipiegai cosi

rimprefa ;

Di rea fciagurail telo,

Benché m'habbiarccifo

Dal mio materno flelo ,

Non però reilo vccifo .

Più non riceuo il niurritiuo vmorC J

E fé ibo il mio vigore

,

Soti

>w

(K:

ìt

'ìli

:

1



GAROFANO Capo ÌX.

idula-

jre.

< ari ca-

lie.

Son de l'altrui foftegno affatto priuo

,

Pur mi mantengo , e viuo

.

507

39

GAROFANO Capo IX.

M Inabile , fra gli altri rifpetti, per la

fua ilrana varietà è il giirofano.Ve
ne fono de i (cmplici,c de i doppij;

<]ci bianchi lattati, e bianchi tinti in color di

carne , di ranzati, di rolli chiari , rolli ofcuri, in-

carnatini , color di fuoco, morelli, bianchi mac-
chiati di roflb, che chiamano ferirti , e dicefi che

fé ne fiano veduti anco dei turchini. Perciò dal

P.Bartolameoiiogatilib.j.Elegia 5. tu il Garo-
tano introdotto à dire;

Mille v.oHos refero vidtiis,& mille recludo

Ùi flatus, varij mille colorii opes ,

1{nn ego vel mmio tantum, vel la£ìe nitefco

,

'Hec refero folum fronde rubente crocitrn :

Sedfufcafuh vefìi meus mine ardet aìn:tlns

,

l^c tamen in fufco murice forma perit

.

e va feguendo in lungo . Dunque in nfguardo à

tanta varietà , la pianta de 1 g;aofani , maritò il

motto; IN QV'OSCVNr)yB COLORES;
e potrebbe anco dirli; VARiVS, ET M V L-

TlPLEX. Che in cat'.iuo fenfo feruirebbe per

idea di malitiofo adulatore, che per fecondar 1'

altrui genio, in varij colon fi tinge,e fi permuta,

come andò dicendo Plutarco Opufc. de Adular.

& Amici difcriminc. jddtiLitor fÌAbilem nidlam

citm h.iheatfitorum morm/i federa , neqte ccrt'.r'n~>

aliifii'jd vii'.eniidelegdrn genus fibi quod placeat ,

fcd qtiod alteri , ciimqt'e .ilterifefe affingat , atque

<iccomoic-t , nonfiìnplex efi , atqtte vnins mod! ,fed

vuri.\'5,ac multiplex &c. In lodeuole fenfo, ne ra-

prefenca vn cuore caritatiuo, che C\ trasforma in

tutti i colori, per conlol;'.rtutti,c fouusnire de i

fiioi proliimi all'indigenze . Ciò che S.Paolo i.

Cor. 9. 20. FiiHiis fnm Ittd.tis tanquam ludxiis vt

J/idiios lucrarer : ip qmfub legefunt quaft fnb Uge
c((i-m- vteos litcrificerem- F.t^us fum tnfirmts

infifìniis , vt ir.fìrmos litcrifacerem . Onnibiis ont-

tihijjtlhs fum.j^t on:nes fucereìn faltios .

40 Cosìilcefpo, come anco il fiore del ga-

rofano in alcuni fiti di monti , ad oiita del più ri-

gido iaucrnojfi mantiene bello , e vigorofo . La
onde vn Poeta, rilento dal Signor Vincenzo

lanata, nel fuo Cittadino di Villa 1. 5. riuolto à

<]nefio fiore;

Son bragie ardenti

Le tue foghe viuaci

Ch'd 1 fiati erudii e algenti

Più s'accendon , quai faci ;

Il cui feroce caldo ,

De'l inUk;mo al rigor fol può flar faldo

.

Potrebbe perciò feruirgli di motto il verfo.

DEL INVERNO AL RIGOR DVRA
1

odorato de gli aromati , da cui anco prcfe il no-
me: comeauuerceil fopracitato Tauara ; alni
perciò fi conuiene: REDOLE! AROMATA; -X-

idea d'anima efcaipkre,e fanta, che fuapora nel-

le lue operationi la fragranza delia carità , delle
^lurto

elemofine, delle morciacatiom, come va difcor-
^'.^"'_"

rendo Sant'Ambrogio i. deVirginib. Nel qual
^''*^"

fentimsnto Salomone deli;i fua fpofa diccua_.

Caiit. 4. IO. Odor vnguemoruìn iuornm fupi.r om-
nia arvh'.ata

,

42 Vagliono i garofmijdice Cadore Duran-
te nell'Erbario, per le fi.icopi, e tremor del cuo-
re; e gli Iklfi, macerati nell'aceto mitigano lì do-

lor della telta, applicaci alla fronte . Che però

il P. D. Saluatorc Carducci ad vn vafo di garofa-

ni foprafcrilfe ;• C A P IT I S , CORDISOVE
LEVAMEN : Le piaghe fangumofe , & le paA Paffìone

fioui acerbe del figliuol d'Iddio fono fiori di ga- di Cn-
rofani, da i quali gli affanni del cuore,ed i dolori ^°'

del capo humano vengono miti^^ati,quando fia-

no attentamente meditati, e contemplati. Lo
dilfe il lì. Lorenzo Giulfiniano de CalL Connub.
e. 6. Ipfuis- tentatio noflrarum fmgulare lenamcn

efi . Dulccfcunt noflra cum confidcrantur illius .

43 Prefuppolla la dottrina di Caftor Duran-
te , che la conferua de i garofani è vcile à tutte le

forti di veleni,ì?e ai morii, & alle punture de i vc-

lenofi animali; Diqucfto fiore ben puòdirfi.

CVRAT MORSVS, CONTAGIA PELLIT;
tipodi Criitopatiente; la cui contemplatione^ _
ferue à curare le noftre interne ferite, ed anpre- ^ Vi°"^

Itarci c.\ i noftri nuli il (ollieuo. Qnid cnim
^^^^

tam ifficax ad curando. confcieritiA vulnera, tue

non ad purg.vidam menns acic.ii,qttam Chrifit vul~

ììcrum fcduia meditativi diceua S.U-'rnardo ferm.

ói.inCaiu.eS. Agoftinoin Mauual.cap. 3 2.7»

omnibus non luiicni tatù efjìcax remcdtum , quam
vulnera Cbrifìi . Co i quali concorda S.Eonaucn-
tura Coli.7.^» ft' intente,& deuote ra fin^iljima

vita, & paifione Djmini exercct, omnia vtiiu , &
neceffaria jtbi abundanter ibiiHiienit , ncc opus efi,

vt extra lefwr/i anqmd quxrat .

44 Con la pittura d'vna mano , che vcrfando

acqtia entro vn vafo di garofani , tutti quei fiori

inaiiìana,ed il motto; VNICA CVNCTOS,
D.Primo Luigi Tatti volle inferire,che dalla ma- Benefi-

nogratiofadi Santa Eurofia V.e Mart.tuctiife- ccazslj

deli, di lei dinoti, rellauano confortaci.& aiuta- vniucr-

ti , 1 quali potrebbero dire ; De plenitudine eius ^^^^ '

nos omnes accepimns . Io. 1.16. lu'l qual luogo S.

Gio. Crifollomo, parlando delle grane profufa-

mente verfate dal Redentore ; Omnis pienititdo

fideliu.it , & qui nuncfunt , & futaroru/n de pleni-

tudine eiì4 s acccpimus

.

45 Sogliono le cannuccie de garofani,perche

dal pefo dei fiori non rcftino fpezzate , od aLi-i-r-

rate , effere folleuute da non so quali intreccia-

ture di vimini, che formano d'intorno al vafo

[

BEN SALDO. Simbolo di cuor intrepido,

'f^P'" che non cura, e refille di più trauaglioficontra- graciofa corona , della quale feci imprefa col

Ili delle mondane miferie , dicendo con S. Ago- motto: FVLCIT, ET ORNAT, idea della

{tino fer.56. de diuerfis . Sxuiat mimdus ,fremat generofi protettione , che tal volta Perfonaggi

viunius, rncrcpet linguis, corufcet irniis, quidquid

potejijaciat . i>mdfacìct ad id, quod accepturifu-

mus i appendo quod patior contra id quod fpcro .

Hocfentio, illud credo . Et tamen plus valet, quod

credo, quam quodfcntio

.

41 Efala il garofano la fragranza del più

Mondo Simb. del T.^bb.Ticinelli.

.listai vsjiLa it.injn.it;m

grandi, prendono de i foggjtti ragguardeuoli ^.'^°^^^".

per virtù; Opera della quale reftano e fofèenta- .

ti ed illuftrati ; Nel qual propofito Orario lib.°

i.Od.i.applaudeua al fuo gran Mecesate^accla-

mmdolo,-

0& VS./ESIDIFM,ET dulcsDECFS menai,

Vu a GEL-

f
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GELSOMINO Capo X.

4tf

S
Oglionoi fiori dei gelfomini, aprirfì

lui tramontar del Solejla onde ad vna

FIORI Lib. xr.
gratia . E Diogene vedendo vn giouinetto che
s'arrofsiua, vedendo fcoperco non so qiial col-

pa, da lui commeflo ; Bono animo ejlojìli,%\ì dif-

fe , ijiitifmodt efl vinutis color . Onde il prouer»
bio; fi erubefcit,faina res efi

.

Ladcon
buono

.

Pruden-

za.

Accade-
mico
nottur-

no.

*

Danno
tiitorato

in me
gì 10.

Penité-

te arrof-

fito.

pianta di quefti, figurata co i botton-

cini nitretti io foprapofi; VESPERE FLO-
RET, cioè d dire; MENTRE SI CHIVDE
IL GIORNO APRE IL SVO SENO;
motto del mio Concanonico D. Filippo Galli-

na, e riefce idea del buon Ladronesche fiorì nelle

virtii della fcde,della carita^c della cognitione d*

Iddio, ùil tramontar della vita . Può anco figni-

ficarfi in quello fiore la virtù della Prudenza , la

quale nella vecchiaia maggiormente s'auanra;

Ómììes pene virttttcs corporis mutantur m fentbust

^crcfccntcfolafapicntia, decrefcunt celerà, di-

ceria S.Girolamo Epijì.2.ad l<lcpotianu, che anco

fogg.'unge ; ScneÙus eorum , qui adolefceniiam

fuam honcflis artibus inftruxennit - Aiate fit do-

ilior, vfn tritior,prcceffH tcnipcrts fapicntivr &c.

^7 Per vn Accademica adunanza , folita farfi

di notte , Carlo Rancati alzò l'imprefa del gclfo-

mino : fiore che se nel giro del giorno fta rac-

colto in fc fteflo : al tramontar del fole fi dilata,

e fpiega le fue vaghe , i*^ odorofe pompe , e l'in-

troduiTe adire; AL DISPARIR DEL SOLE
IO COMPARISCO, morto leuato da vn Ma-
drigale, comporto da lui^medefimo fopra il Gel-

fomino;

Al difpafif del fole io comparifco

,

Poiché mai non ardifco

Se nel paefe nacqui d'Occidente,

Scoprirmi a'I Oriente

.

Manca efangue ogni fior , cade, e non dura

A la folare arfi.ira ;

Onde troppo farci caduco , e lieue

Difcoprendomi al foi, fé fon di neue

.

48 Ad vna pianticella di gelfomini ; i cui ra-

mi, in tempo di primauera tutti dalla mano di-

ligente del giardinere fi vedeuano recifi , diedi il

motto; LECTIORES EMITTET; che hi

qualche fimpathia con le parole d' Oratio}

Epod. Od.

Imtilefq uè falce ramos amputans

Feliciores infcrit

.

perche in fatti topliendnfi il gelfomino quei ra-

mofcelli , ne produce de puì vigorofi , edci più

belli; e feruirebbe à chi rima (lo priuo,e dei figli-

uoli, e delle facoltà-, di nuouo poi ,edi prole più

ragguardeuole , e di ricchezze più copiofe viene

fclicitatOjCome auuenne à Giobbe,di cui è fcrit-

to C.4Ì. V \o.Et addtdit Dyminiis omnia qitiScunq\

fuerunt toh dnplicia,e nel nnm. i i.Dominus aiitem

bencdixit nnuifjlmis lob magis q tiam principio eius.

EtfaBafunt ei, non fette milla, come s}i ne pof-

fedeua , ma quatuordecnn millia ouium &c.

4<? I fiori del gelfomino, quando non per an-

co fono condotti i perfetta mituri-à , fi ve-

dono tinti di color porporino , a! quale poi ag-

giungono l'ifquifitJ bianchezza; che perciò po-

trebbe quefto fiore portar il titolo \ AL MIO
ROSSORE IL BEL CANDOR SVC CE-
DE ; ò più riilt-etramente, EX RVBEO
CANDOR; così il rolTor volontario, riceuuto

da! penitente neiTaccnflir le fue colpe, lo condu-

ce ad ottenere il candore della purità, edella_»

GIACINTO Capo XI.

5°

S
I ritrouano i fiori di giacinto , fegnati

col motto: DE VVENERE NA-
TI , figurando efpreflamente i Santi

Martiri, che dalle ferite ricauano ^'^^lerna feli- in-
cita della vita. SanBafilio Homil. 17. inPfal.ji,

'Hjiil efl qttod ctm^lemini , ò homines, illulìre hoc ,

& huneflum adire certamen , nec mortem perhor-

rere : nequeentm ra efl corruptio ,fed vitx occaftOt

non ommmodo delerio,fed ad honorem pretij ingen-

tis tranfii nfio; e Seneca Bpiii.i 02. Intrepidus ho-

ram illam decretoriam profpice , non efl animo fu-

frema, [ed corpori . Detrahetitr tihi hac circumie-

lla ncuiffiniuw •peianuntum tui, cutis : detrahetur

caro , & ftiffiifris favguis jdifcmrcnfqueper totuìfJì

detrahenttir cfla, tieruiqucfirnjatnentafiuidorum,

ac labtntium . Dies , ifle , quem tamquam extre-

n>um refirmidas^atcrnì natalis efl . Tutti i fedeli Fedeli,

ancora fono tanti giacinti.perche nati dalle pia-

ghe, e partoriti dal coftato facratifsimo del Re-
dentore .

5 1 II Padre Don Vincenzo Giliberti , riferi-

fce il giacinto col motto ; ET PALLET, ETMaccr*
PLACET , che ferue a gli honori di perfona fo- t'onc

.

bria, mortificata, e macilente. San Bafilio in

Reg.fiif. dtfput. Interrog. 17. Ft optimus corporis

habitus, & coloris bonitaspugilem à ceteris diflin-

giiit , fic Cìyrifliantim à ceteris macilentia corporis^

fallorq; defior eflens, qui conttnentÌ£ velati adiun-

(tus,& Comes, indicio efl eum Chrifli mandatorunt
yere pugilem ejfe,qui in infìrmitnte corporis aduer-

farium fuum in luBa prodernat

.

52 Ofleruanogli eruditi nel fiore Giacinto
per mano della natura delineati quefti due ca-

ratteri Al , i quali fé ai parer dei Greci alludo-

no al nome d'Aiace , che in quefto fiore , come-»
fingono i Poeti, fu trasformato, in fatti portano
con loro vna Toce dolente hai , che però il Rau-
lini ad vna pianta di Giacinti , che cominciaua d

prometter i fiori foprapofe ; INSCRIPTI Huoftì

LVCTVM NASCKNTVR; Miferiacommu- "'t"^"

ne à tutti i figliuoli d'Adamo, di nafcerc con l'ac- f„
P'*'

compagnamcnto delle voci flebili, efofpirofe;

Onde Sap. 7. 3. Trimam vocenifimdcm omnibus

emifì plorans .

5? Nella promotione dell' Illuftri/Iìmo Si-

gnor Giacinto Orrigoni al ben meritato grado

di Senaror Regio di Milano, il Signor Carlo
Rancati, figurando il fiore di giacinto,^li fonra-

fcriiìe: INSCRIPTVS NOMINA REGlS,
parole di Virgilio Eclog.5 . v. 1 06.

D -e quibus in tsrris infcripti nomina. 'B.egitm

t^fcitntur flores .

b^ quadrando qiieflo motto al Regio Senato-

re ; mentre e le fuppliche , che fé gli danno fono

fegnate,col titolo,edirettione al Rè ; Toteniif-

flme Kex , e le fpeditioni fatte da Senatori, efco-

no dalla Cancellarla, difpoftein forma regia_, ;

Tbilippus &c. EfprelTe l'autore dciriinprefa i

fuoi fenfi così ;

Die
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GIGLIO Gap
Sic quìhus in terris infcripti nomina regittn

'J^afcuntur florcs ? Mufa Maronis ait .

Carmina non veterifimt h£cfoluenda Syhillx ,

Tales nam flores "Patria noflra colit .

Scilicet in celfo flores Hyacinte fcnatu ,

T^omina tnquevices, turaque regis habes.

Te decet infcriptis Regi dare iitra libellis ,

Quodque Senator ages, ipfe Thilippits aget ,

Sic ergo infcriptum regis florere Hyacintum
7<[omina ; yirgilij Mufa fonara canat

.

Quadra l'imprefa ad ogni Criftiano, che por-

ta ftatnpato nel cuore il nome di Crifto Rè dzj
Regi.

GIGLIO Capo XIL

54

anta

I Ma-
S

Imbolo di purità , e mondezza rara , e

fingolare, è il giglio,col motto ; NIL
CANDIDIVS; imprefa opportuna

Ve'r
^ §'^ honori di Maria Vergine , che fiiperò , co i

i„g_ fuoicandori, la purità di tutte le creature. San

Gregorio Taumaturgo Ser.i.'in Annuntiat. Tu
fan£ia, omni huìnana natura gloriofior , ac piirior

,

fantiiorquc cffeiia cs , ac niue qtiidem candidiorem

habens mentem , quouìs autem auro , qnantumuis

frobato , purificatum magis cdpus .

5 5 Del giglio ferine Plinio lib.2.cap.5.T^«///

florum excelfitas maior , col quale s'accorda San

Bernardo Ser.jo.in Cant.che chiama quefti fiori;

eminentia in fioribtis terrx ; Per tanto ben a ra-

gione portò il motto ; SVPERGREDITVR

Il
OMNESj ed anco; FLORVVI MINIME

jniné- MINOR; e dimoftra vna fubìimità di perfet-

3 di tieni, e meriti, oltre modo cleuara , ed eccellen-

I ana te , quale appunto contemplò nella Madre d'Id-

^''S'- dio Sant'Epifliuio lib.dc Land.Maria, che fcrifl'e ;

yirgo efì liliam im-'naciiLituììi , fublmior ^ngelis

fa[ia cH , fupcrior ipfts Cheruhim , & Seraphim ,

placens Cìnifto regi, à Deo in honore habita tanquà

.,
ancilla dignatÓ" Mater fannia,Mater immacul.ita,

foto Deo excepto cun^is fupcrior exìfìit . E Sant'

Anfelmo lib, de Concept. Virg. 'Njl tibi Domina
a'ji!.i!e,nii comparabile . Omne qnod efl, aut fupra

te, aiit infra te efl;fupra tefoltis Deus, infra te om-
ne qnod Deus non efl

.

"""j 56 A perfona, che accopia alla purità della

'.1 Va»e vita la fragranza del buon nome, quadra rim-
.

^,^a. prefa del giglio , che porrò il motto ; C V M
CANDORE ODOR. San Gregorio /nC^-rtf.

2.Z. ad V. SicHt lilium interfpinas &c. così ; Sola

il Li anima in lilij dignitate computatur,quis à mor-

talitatis radice ad cxleflem pulchritudinem affur-

git,&mnnditi£ CjiJipOKEM corde,& corpo-
' refibiipfìcuflodit, & proximos qmfquebonxopi-

htia
"'°"f^ ODORE reficit . Ad honore di Maria_.

> rei- Vergine Pietro di Damiano Serm. 3 . de J^tiuit.

t , così ; De [pinofa progenie ludxorum nata, C^T^
DESCEB^T MFJipiTI^ Ftrginc£ caflitatis

in corpore , fiammefcebat autem ardore getninx

« charitatis in mente , FL^GR^ B ^T paljtm

ODORE boni opciis , tendebatad fiiblimia inten-

tione continua cordis; in kirauuìhndo, come in

vn giglio, Irà l'altre prerogatiue, il candore , e 1'

odore. Per Sant'Antonio di Padoa mi feruijdi

qncft'imprefa; nel candore intendendo la purità

delia ùia vita , e nell'odore la fragranza della fua

dotcrina ; poiché , come di Ini fcnffe San Bona-
/'/tfw..V. simb. (te! T. ^hb.Ticincllt

.

im
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ucntura; Et'pitafloriut,& do^rina.

57 Scipion Bargagli, perlanafcitadi M^r'^
^,

Vergine , figurò quello fiore entro il fuo cefpo, •

coltitelo; FOETENTI E CESPITE-, à cui Mxis^

altri diede; REDOLET EX ¥OETlDO; in- Vergine

ferir volendo che fé bene la B. Vergine traile la"^-^*

difcendenza da radice vitiatarad ogni modo riu-

fcì qual giglio , tutto immacolato, epuro . San

Bernardo fer. 4. fuper Salue Regina ; Licct Ma-
ria depatrum natura vitiata ecrpeccatum duxertt

origine»! , prxeletia taìnenper Spirittim SanUu'oiy

& pncferuata . Ne folamente in Maria fi rauuifa

vna fegnalata nobiltà , & mondezza, fuperiore a

quella de fuoi Aui; ma in altri ancora tali prero-

gatiue ben ifpeiVo s'auuertono ; poiché , comc_»

fcriueua Seneca, citato da Lipfio Manudud. lib.

j.difert. I j.Totefl ex cafa vir magnus exire: potefl

& ex deformi, humilique corpufculoformofus ani-

mns,ac magnus . Lodouico Anofto , con quello

concetto introduce Rodomonte à biafimareil

feflb donnefco,nel Canto 27.ilan.12 1. facendolo

dire ;

Non fiate però tumide, e faflofe

Donne,per dir che l'huom fia vofìro figlio.

Che da le fpine ancor nafcon le rofe,

E d'vna fetid'erba nafce il giglio.

58 II giglio pauonazzo, detto latinamente Profit-

Iride , perche ogni giorno vie più riefce foaue , to

.

edodorofo, fùfegnatocol titolo; DIVTVR-
NITATE FRAGRA NTIOR, e dinota vir-

tuofo auanzamento, e profitto. San Grego-

rio Nifleno lib. de vita Moyfis . Itafc habere, vt

ad vlteriora femper in virtute, ac bono veiis afcen^

dere ; idipfiim forfan ììuman.-c natura perfc^io efl

.

Di San Villelmo Abbate, mio Concanonico , af-

ferifcono le iftorie , che aggregato alla militia_.

Clericale , cum ad Chriflianam perfeBionem aui-

diiis inhiaret , foggiacque ad alcune perfecutioni

de gli huomini empi;,e fcelerati ; Aggiungono,
che hauendo introdotto la riforma de i Canoni-

ci Regolari nell'infigne Chiefa di Santa Geno-
uefa,egli con quella mutatione d'habito;>««raT«j

in virum alterum , c£pit feruentius ire de virtute

in virtutem , quotidiè fé ipfo perfeCìior eiiadens :

pofcia,che; Crefcente famaeius fanSìitatis , fu

chiamato à portarfi nella Danimarca, per rifor-

mare colà non so quale Canonica ; e conchiude,

che hauendo riceuuto vna riuelationc che gli re-

ftauano fette giorni di vita , i quali in fatti furo-

no fett'anni , egli da quell'inftante loto reliqiio

vitàifpatio corpus futi ftc affligcbat , vt vita antea-

[ia illius extrem£ comparatione delicata vidcre-

rM)-,Offic. Canon. Reg.(?. Aprilis . Si che quefiio

feruentiffimo Santo, veramente qua! fiore di gi-

glio, fi faceua conofcere ; Diuturnitate Fragran-

tior .

59 I fiori del giglio faluatico detto Hemero-

callis , non durano più che vn giorno j ilchedi-

moftra il motto , loro foprapofto ; D I A R 1

1

OMNESj Ò; veramente 5 VNA DIE PVL-
CHRVM; òpurc; TOTA VITA DIES
VNVS , feruendo d'efpreila idea, così della no- Vita hu-

flra vita, come della mondana bellezza . Orario mana

.

l.Carm. Ode 4.

F'ita fumma breuis fpcm nos vetat inchoare

longam

.

E lib. I. Epift. 4.

Vu 3 Omnem
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S.Car-

Reli-

FIORI
w« creUe dietn tibi diluxiffe fupremum

.

^ ,j!*^'^f^':'-JJla bellezza: Seneca in Hippolit.Aft.i.

:^i. tOr;<rseJl forma fugax tqvisf-^^.ensbom

^

L ii-il'-f Jttaù.ar'AA.jr.

Plorem dccoris jihgidi jar^untdies

.

Of.idio in fomma Jib. 2. de Arce j

Forma bonum fragile eji, quantumque acceiit

ad annos ,

Fu minor 3 & fpatio carpitur illafno .

T^cfemper vioLf , nec femper Uiia flarent ,

Er rrget amijfa fptna relitta rofa .

Et ttbi lam venient cani formofé capilli :

I.im venient rug£ , qu£ ttbi corpus arent

.

60 Bartolomeo Rodi, ad honore di San Car-

lo, che dopo morte, ed efalaua intorno odoro
foauilHmo di Santici, ed operaua molti miraco-

Quie de '^' "fonando, e curando , figurò il giglio bianco.

Santi. Spiccato dal filo cefpo, coi verbi i RHDOLHT,
ET SANAT. Maria Vergine anch'elia, qua]

V 2ini
§'g''"'<^'i elalaua la fragranza della caltità fua , à

tàdi Ma "empirne il Mondo, ereprimeua nell'altrui fe-

ria, no le fiamme, e ifuggeftiui della libidine; Dei-

para l^irgo, diiTe Dionigi Cartufiano in Cant.

12. inthentium corda ficpenetrami fuxineflima-

hiUcafìitatc virginea, qnodà nullo potttitconcu-

fifci ; imo potius extinxit ad horam illorum Libi-

dinem .

61 Quand'il giglio fi tocca , perde e la bian-

chezza , e l'odore ; però fu introdotto à dire^ :

GRADISCO GLI OCCHI, E NON LA
MANO ARDITA: e più fuccintamente :

jviode. OCVLIS, NON MANIE VS; tale !a modeftia

ftia don- donnefca , ben può eflfere veduta , ed ammirata,
netca. mi non permette l'altrui contatto . Lo flcflfo

dicafi dell'altrui robba ,• ed anco delle cofe facre,

Cofc fa che poflbno da Fedeli efl'ere venerate con gli

occhi, e col cuore, ma non toccate , fenza graue

temerità e irriuerenza

.

6i Idea della purità verginale è il giglio ,

quale fé toccare , e maneggiar fi lafcia, fi guafta,
' e lecci ciò che inferì il motto; FOETET A T-
TRITV. San Girolamo ben lo dilfe; TaBus,
& ioci, rifus, & fibili, morititrx virgimtatis foleut

efie principia . E più diffufa , e difiefamente il

mio Concanonico Giouanni Mauburno, nell*

Alfabeto 65.tit.3o.Membr. 2. facendo fri il fiore

del giglio , e quello della virginità vn longo rif-

concro, fra l'altre cofe, dice, che il giglio : Inte-

ger IXT^CTVS fuauiter KEDOLET , confr.t-

Cius atitem, & COl^KICATI^S , flmimum
FOETET . Sic Virgtnitas inuiolata, Deo, & homi-

nibus redolet -, fed luxnri£ vitio confricata , autfi-

gnaculo fracfo , infamia fcetct

.

6^ Perche l'odor del giglio fi diffonde molto
di lontano, ed anco per molto tempo dura; por-

tò il titolo: PROCVL, ET DIV, imagine
di chi mantiene longamence, e in remoti paefi la

memoria delle fue virtù , ed eccellenze ; ciò che
fi vede in PaoJo,Agofi:ino,Anconio,& altri huo-
mini Apoltojici; in Alelfandro, Ccfare,Scipione

Africano &c.della lama de i quali fuona vn Mon-
do intiero , e fnoncrà per fino che gireranno le

celefti sfere . San Bernardo ne i primi anni delia

Aia conucrfione, prouando nel fuo cuore gratìdi

freddezze, & aridità di fpirito , pieno di trifiez-

za,e d'affano acerbaméce fece IkfTo gemcuaiOm

ere.

Vìrpini

Virtù

immof'
tale.

Lib. XI.
fubitoforte ad affatimi Vcl etiam afpeBiim cuiuf"

fiamfpiritualis , perfeBique viri , interdum & ai.

folam defunti i ,feH abfintis memoruimflabat fpiri-
tus , &fiuebant aqux , & erant mtbi lacrymx Ma
panes die , ac noBe . Cosi fcriu'egli di fé mcdefi-

mo Ser. 14. in Cant. conchiudendo.- OMidnant

ifìud , nifi odor cxhalantis vntlionis , q a erat ille

perfufus? Ed ecco l'odore della virtù , edella_»

fanticà , che deriuando dalla viltà , &. anco dalla

rimembranza dei ferui d'Iddio, non paffauain

vn momento , come auuiene nella fragranza de i

fiori communali; ma quafi fiore di giglio lì traf-

tondeua,e duraua ; Vrocul , & dm .

64 II giglio, come anuercono il Ruellio, e-«

Plinio , è si fattamente fecondo , che da vna fola

radice produce, e mantiene per fino à cinquanta

germogli; onde ben hebbe il motto, colto da Pli-

nio iib.ai.cap.j. NIL FOECVNDIVò. Bell'

idea de 1 Santi Apoflioli , che partorirono à Dio Apodo»

popoli infiniti, e de i Santi Patriarchi delie Reli- i '
.

gioni, non mai abbaftanza potendofi rapprefen-
^j^, j,

^'^

tare la mirabile fecondità d'vn Agoltino , d'vrLj ligioni.

Benedetto, d vn Domenico,d'vn Francefco,d'vn

Ignatio,&c.Mà perche i gigli fono propria infe-

gna dei Rè di Francia , portata loro Ccome fcri-

ue Nicolò Caulfino Corte Santa, nella Dama,
Diuifione5.

) per mano de gli Angioli: fi può
dire, che la fecondità di queita Regal profapia_»

non habbia alcun'altra flirpe che fé le vgguagli;

prefupponendo che in loro fia feguita la conti-

nua fuccelfione da Farramondo fino a i noflri

giorni , che vuol dire , come computa Catarino

Danila lib. i. delle Guerre ciuili, dall'Anno del

Signore 4 1 ^.fino al corrente 1 6(58.

65 Ad honore di Santa Cattarina Vergino ^' ^^^

Martire , che conuertì alla Fede di Chrifto bcru gi^ej
cinquanta Filofofi,ferui vn giglio, co molti get- Martire
ti d'intorno, ed il motto; QyiNQVAGENA
PROLE FOECVNDVM, cauato da Plinio,

che nel lib. 21.cap.5. del giglio atteftache:7v(//)//

efifcscundius , vna radice quinquagenos fxpè emit-

tente buibos . Nel qual argomento il Padre An-
drea Bianco Iib. 4. Epigr. 27.

^iinquaginta Sophos verbis Catharina perur»

gens ,

Dumprobat efie ritdes ,ftcfacit efìefophos .

66 Ad vn giglio,che fpuntaua da terreno de-

ferto , e non cokiuato l'Arefio diede : QV I D
IN VIRIDI f" G ratiofo argomento per difcor- Profitti

rere, e conchiudere. Se il cale viuc efemplar-

mente ftando nel fecolo , che farebbe egli ne i

chiofl:ri ? Se i Romani tanto s'abbellirono delle

virtù morali,ammaefirati dalla natura,i:he hau-

rebberopoi fatto con la beneficenza della dot-

trina Euangelica ? Se Cornelio Centurione me-
ritò gfi encomi; de gli Angioli j mentre era anco
Gentile,qualc diuerrà poi, conuertitofi alla fan-

ta Fede ?

67 Delicata confideratione è quella di Pfinio

lib.2 i.cap.5 .che il giglio dalle fue proprie lagri-

me, cioè à dire da alcune pretiofc gocciole , che

da lui fcendono diftillando venga propagato , e

moltiplicato . ^Iba lilia ijfdeta modis feruntur ,

qutbusrofa: & hoc ampliuslacryma fua . Con_«
quefta riflefiione il Padre Don Gregorio Bru-

nelli,mio Concanonico ne fece imprefa, animan- „.

dola con vn verfo pentametro : INCREMEN-
f^ij^,

.

TA

Ripa
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GIGLIO
TA SVIS ACCIPIT A LACRYMIS , infe-

rendo che l'anima addolorata , e piangente , in

virtù delle fue lagrime fia promofla à felici , e^
grandi auuanzamenti ; nel qual argomento Da-
uidePf. 125. 5. Qu,ifeminant inUcrymisyin exid-

tatimemetent. Nondouendoin quefto propo-
fìcotacerfi la dottrina di Sant'Ambrogio lib» 2.

de Poenitent.cap.S.che il merito delie dirotte la-

grime verfate dal penitente Dauide t'oflero quel-

kjche promoflcroladi lui famiglia,edifcenden-

2aà tanta felicità, ed altezza, chepotefe frài

fuoi figliuoli,e pronipoti annouerare la Signora

del Cielo, la Regina de gli Angioli, laMadre^
dello fteflb Iddio ; Daitid dicekat : Lauabo per

ftngulas no[ìes le6ium meum : lacrymis meisftra-

tum meum rigabo . Et ideo tncrnit vt ex eiits f^t'

miliii Virgo eligeretiir , quiS nobis parti* propri»

Chrijlum ederet

.

68 II Signor Conte Annibale di Monteuec-
chio Accademico Diueltafrd i Fanefi , ha vn va-

fo di crillallo , con acqua , e dentroni vn giglio

fiaccato dal fuo ftelo.e mezzo aperto, col motto
=ffe- d'Orario : SERVABIT ODOREM , ed infe-
:ran-

j.^^^^^ ch'egli haurebbeconferuata l'odorofa fra-

granza della virtù , benché fi ritrouaffe lontano

dalla patria, od in altra maniera anguftiato , eL>-

maltrattato : Qjiia miriim non cjl , direbbe San

Gregorio Papa lib. 12. mora].c3p.i4./ì quis bona

inchoat , [ed valdè mirabile efl , fi intentione reSla.

in borio opere pcrdmrt . Sant'Ambrogio lib.2. de

Spirita fanfto cap. 5,. con quefto medefimo coa-

< ido cctto efprime la virtuofa foauità.che fu d'intor-

s paf- no trasfufa dal benedetto Crifto , airhora quan-

^°*tO'dovcnÌHa anguftiato, lacerato, fepolto. Flos

odoremfuum,& fnccifus referuat,& contritus ac-

cumulat yiiec aimifits amittit ^ Ita.& Dominusle-

fusinillo patihulo crucis nec contritus emarcuit

,

necaitiilfus ertanuit , & illa Uncex funzione fttc-

cifi!5,facro fpeciofìorfufi cruoris colore vernauit

.

6>) Con ailufioneà quella medefima natura-

lezza : il P. D. Gregorio Bolzi ad vn giglio ftac-

M caro dalla fua radice» che poftoin vnvafo, ed

apriua i bottoni, e fuaporaua foaui odori.fopra-

* fcnffe,- SCOPRO RECISO ANCOR MIE
S3ab POMPE BELLE; e ciò per la Santa Cafa , che
duote-

feparata da Nazaret , e trasferita à Lorero, con-

fcniaj la fiorita fragranza della fua fantità , e ve-

nerarionej Concetto dal noio Carducci fpiega-
I tocosi;

jidhiic recida pompa fioret lilvf\

^dhuc reuulfx fttlgurat Domiis decus

,

idi *'i9[* 70 Idead'vn giouinetco, d'iirdole viuace, e

111} p.
?* fpiritofa, ches'auuanzadasè,efenza^altruiaf-

;. se
fiftsnza, è il giglio, figurato fra le fqualidezzed*

vn deferto , col carteìlo : ABSQVE CVLTO-
Q, RE NITET, Imprefadell'Arefio, chediretta-

B;i. mente quadrai San Giouanni Battifta ; che nell'

ft: età puerile, condottoli entro le cauerne dei mò-
ti, enell'ombrofo delle forefte , iuifenzaladi-
retcionc di verun Maeftro , s'alzò ad ottenere^
chianlfime, e nobilifllme eccellenze; ed anco à
San Paolo Tebano , che nell'età di quindeci anni
coiuiottofi all'orrore delle folitudini , iui in di-
giuni, orationi, meditationi , durò fino all'anno
ccncefimo terzodccinio delia fua vita, non mai
hauendo alcun Maeftro , ma riufcend'egli idea

,

ed efempiare de gli altri; detto perciò , Eremita-

Capo XII. 511
rum auQor ,& Magi(ler .. Breuiar. Rom, 1 5 . la-

nuar.

71 Che l'educatione molto vaglia ad accre- Educa-

fcere, e perfettionate quei fegnalati talenti d'in- tionc.

gegno, e di nobiltà, che fi portano dalla iiafcita,

lo dinota il giglio, che fé bene è tutto bello per

feftelTo, fpuntando da terra non cokiuata; ad

ognimodo porta il titolo : CRESCET CVL-
TVRA DECOR. Orario lib.4. Carm. Ode 4.

Fortes creantur fortihus

DoÉirinafedvim promouet infttam ^

Kedique cuttus perfora roborant.

Platone E>ial.4.deleg.£(/«c^f/"o,C^ inflitutio com^-

moda bonus naturas indticit . Et rurfus bonus na~

turas ,fi tdeminftitutionetn confeqttantitr yrneliO"

res adhuc, Ó'prtejìataiores euaderefcimus ..

72 Come il giglio, conlapretiofità delfuo

fugo attrahc l'ape à deliciare nel fuo feno j e con

fecreta virtù rintuzza il veleno delie ferpi ; onde
portò il motto ; MELIFLVAM ALLICIT,
VENENATAM FVGAT: così il vero Pren-Clcmc-
cipe deue attrahere,con la clemenza, l'amor de i za.e tcc-

popoli,e con la terribilità del fuo porere,fugare '^"^^ •

.

i nemici: Trincepsamorem apudpopulares , me-
tum apud hofles qnàrat . Tacito 2. brinai, ap.

Lipf. lib. 2. ciuil. do5lrin..cap.. 12. Non altrimenti Cjjrt^
fi porterà Chrifto, nelgiudicio finale, dicendo à gmdi-
gli vni : f^cìiite benediSi Tatris mei

,
pojjidete pu- ce

.

ratum vobis ile^www (jrc.Matt.2 5.34.Edagli al-

tri : Difceiite à me maledici in ignem xteraurìL,

&c.num^^i^

7 j Nobile ingegno,per inferire che la morte
de! Cardinale Orario Spinola Arciucfcouo di Motte
Genoa , era fèguita in età acerba , figurò vn gi- imir>a-

glio, fuccifo daU'ararro.coii la fcritta .- ANTE '•"'•*^* *

DIEM , toltadal /^JEns'nà.s.S96. oue della Re-
gina Didone j

'—"^'N^c fato, merita necmorte psribat t

Sed mifera ante diem

.

Nel qual propofiral'Arioflo, Canto i8.ft. 155.
fauellando diDardine!lo,vccifo da Rinaldo cos,ìj,

Come purpureo fior languendo more,
Che'l vomero al paflar tagliato laflà j

O come carco di fnperchio vmore
II papauer nel orto il corpo abbaila -,

Così giù de la faccia ogni colore

Cadendo Dardinel di vira paflà &c.
San Gregorio Nifleno ; Orat.de obitu Tulcherìjti

così : Flos recensgerminans
, qui nowdum totus é

cubiculo emicabat, fed iam totus emicatnrus fpe-
rabatur in ipfaparua, & imperfeflafuiparte emi-
cans decentifjìmè : vtfubitò contabuit in vaginda \

ft priufquetm ad incrementi vigorem proueniret ^

& vndique cum odore explicaretur , ipfe circum fé
dijjìuensin puluerem redigitur: nulli decerptus ,

nulli plexus in coronam t quaft quemfrujlra natura
elaboraret

.

74 Vna pianta di gigIio,nata al cadere di lat-

te piouente, fu pofta col motto, alludente alla_,

fauola di Giunone: COELESTI SEMINE
NATVM , per inferire la fapienza , che non da Sdenzs
glihuomini,mà dal Cielo direttamente fu inftil- infiifa.

lata nell'intelletto di Santa Cattarina Vergino r p
Martire. Gratia, che fu anco ripartita adAl-nn;vJ^
berrò Magno, à San Tomafo d'Acquino, a Santa gine , e
Terefa

, à Santa Cattarina da Siena , ed alla Ma- Marci-

dre Donna Battifta Vernaccia, Canonica Rego- " •

lare.
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512 FIOR
lare , che da nilTiino de gli huomini , ma dal folo
Iddio ammacltrara , fcrifle ben quattro volumi

,

di fen/ì Teologici a marauiglia rico'mi

.

75 NcJ facro Tempio di Saronne , il fior del
giglio, rileuaro, e fublime fopra molt'altri fiori,

fintroiiacol Cartellone i ET PROCVL A
PROXlMlSj edimoftra l'eminenza di Maria_.
Vergine, in gratia, ed in gloria, fopra tutte le

creature ,• Muhxjitice congrcgauerunt diuìtias, tu

fnpergrejja es vniuerjas . Prou.3 i.zp.E San Gre-
gorio Papa applicando alla diuina Madre gli

Oracoli d'ifaia 2.2. Eric in noiùfjìmis diehiis pi\t-

par.ttus mons damas Domini in Vertice montimn,
conchiude . Mons fjnippe in vertice mnntinmfiiit,

^.'ii.t dtitudo MaYixfuprit omnes fanQos rcfidfit

.

76 Perche il giglio al di fuori e biaco,mà do-
rato al di dentro; Monfignor Areiìogli fopra-

fcrilTc; IL PlV VAGO COLOR NEL
SENO ACCOGLIE, ò veramente; PVL-
CHRIOR INTVS: òcom'io diflì: PRE-
TIOSIOR INTVS: idea d'vn anima, bella al

di fuori nell'opere fue efemplari, ed edificanti,

ma più bella al di dentro , per i talenti della fa-

pienza, e della cognitione d'iddio , ond'hà fre-

giato io fpirito . Teodoretoin Ca.nt.2. i.Lilium

cum exteriori decore fplendet , tum aureum intus

flofcitlum continet . Talis cjì anima iuflitite fplen-

dorc circumdata , & jpiritualem fapientite ,cogni-

tionifqiie donum in intimis pcrictralibiis geflam:

.

77 Altrui non communica il giglio la bian-

chezza inargentata delle foglie, ma ben sì la do-
rata giallezza dell'interno, che però l'Arefioil

fece dire; SOL DEL CHIVSO COLORE
ALTRVI FO' PARTE, perdonila faggia,

che ad altri accomunaua i doni dell'animo , il fa-

pere , l'aftetto, e i più arcani fecreti della mente,
md non però le fue cafle , ed intatte corporali

bellezze . Imprefa,che direttamente può accora-

modarfi ad vn letterato auaro , il quale fé altrui

•facilmente riparte la tintad'oro di quella fapié-

za , ond'egli fi troua arricchito l'intelletto: non
però per verun conto vuol comunicare à i prof-

fimi alcuna parte di quell'argento, che fi troua

ammaflato nello fcrigno

.

78 AI giglio parimenti foprapofe l'Arefio ,'

NON DISDICE A L'ALTEZZA IL CA-
PO CHINO, dir volendojchebciipoflbnoac-

cordarfiia maeitàdcl prcncipc coi tratti della

fua benignità , e tenerezza . Giacomo Spigellio

ad Pan.lib.i.cap.25. Mapii^viris laudi dandutn,

dum ani res, aut cufus tulerit,fi adfordidam etiam

operatn conferendam dcfcenderint. Carlo Prcn-

cipedi Nauarra, anco alla più baflaplebbenon

denegaua l'opere della fua mano,medicando egli

le loro piaghe con non so quali fecreti , che pof-

fedeua. Aleifandro Magno fi pofearifcaldare_>

con la real fua deftra vn pouero foldato,afiìdera-

to del freddo, fattolo prima federe su la feggia_f

reale . Traiano Imperatore , cntraua anco nelle

pouerecafed vificar gl'infermi, Ancoi Santi,

quanto più fono fublimati da Dio , tanto più

piegano a gli atti d'h umiltà profonda . Giouan-
ni Crifoftomo in Ifai. cap. 6. T.iles funt omnes
SdnBi , fi quando quopiam cumidatiore pottuntur

honore, tttnc dimiffÌHsfe deifcÌHUt ; ad bunc mndum
fi'geffìt ^braam: fermonem enimfaciens cum Deo,

fé vocabat terram, & cinerem &c. che Però Car-

I Lib. xr.
lo Bouio ad vn giglio ben rileuato ài ftelo diede;

CELSVM RESPÌCIT IMA, ad honore di S.

Ignatio Loiola, che fé bene era Prepofito Gene-
rale della Compagnia,s'applicaua ad ogni modo
ài più humili efl'ercitij della cafa.

7P Per la fconfitta, che fotto Pauia riceuette

l'efercito Francefc dall'armi dell'Augufiiffima-.

cafa d'Auflria, reftando prigione Francefco I. fi-

gurarci vn giglio ammofcito , e languente fui ri-

piegato fido, col motto: PERFLANTIBVS ^
AVSTRIS, ben fapendofi che gli Aullnfono
pregiudiciali à i fiori . Onde S.Girolamo ad He-
liodor. M^RCESCEB^T prò dolor, FL^V^
TE o4.FSTR0 LILIFM, & purpuraviolxin

pallorem fenfim migrabat

.

80 Huomo di poche paro!e,mà di molti fatti ^^^^ -jj,

può rapprefentarfi nella pianta del giglio , cho che pa-

hauendo le frondi del fuo ftelo aflai minute, prò- role.

duce poi nell'altezza del gambo, vn grande , va-

flo , e maeflofo fiore , del quale diceua l'Arefio ;

APPO' DEL FIOR, PICCIOLE SON LE
FRONDI. Eaciamus bcnignius ,quamdicimus

y

fcriueua Lipfiolib. i. deConftant. cap. iz. &
wannmpotius egeno , aut lapfo porrigamus , qitam

rcrba . E prima di lui San Nilo in Pararnef.nu.4.

luflitiam M^GIS OTEKE , QF^M FERBO
exeree

.

8 1 Che aIcuni,odorando il giglio, patifcano

dolor di capo, ciò è difetto , non del giglio , mi
dell'altrui mala qualità , e debolezza . L'Arefio Virtuc

dunque figurando quefio fiore , il fece dire ; S £ fo iniit

STESSO INCOLPI, CH'IL MIO ODO-<^'^^°i-

RE ANNOIA; e tanto anco può direvn vir-

tuofo , mentre da gli emuli è inuidiato . Con_.

quefto fentimento San Paolo 2. Corinth. 2. 15.

ciiceua-, Cbrifli bonus odor fitnius Deo in ijs qui

Jalui fitmt , & in ijs qui pereunt , nel qual luogo

Sant'Agoftino lib.2.Qua;ft.fuper Exodum. 7n[j;>«

dixit Cbrifli bonumfe odorem epe ijs qui faluifiunt

maUtm autem ijs quipereunt , fed tantum bonum->

odorem fé dixit . Hi vero tales funt , vt & bona

odore pereant fecundum fui cordis qualitatem . E
di nuouo fopra il Salmo j\^.'Hon dixit bonus odor

in ijs qui falui funt , & maius odor in ijs qui pe-

renni, feii qnod ad nos attinet bonus odorfi'.mus,&

in ijs qui fatui jìunt , & in ijs quipereunt . Saluuin

fieri hominem bono odore non efl improbabile , ne-

que incredibile . "Perire autem hominem bono odo-

re, qu£ ratio eft ? Dicam fratres . Ecce ipfe Taii-

luspradicabat Euangelium , multi illum amabani

Tr^dicatorem Euangelij , multi inuidebant , bono

odore peribant . E fuccintamente il mio Vgone^

Vittorino in quello luogo QujeIì:. 4. ^poflolus

non erat nifi odor bonus , & tamen hoc odore bono

alij moriebantur, idefl occafionemper inuidiam fu-

niebant . Così ancoi Sudditi inquieti, & inof-

feruanti,mentre il Prencipe,il Giudice,ed il Prc- q\^ ce

lato, con retto zelo, ed equità verfo di loro prò- tett •

cede,ed efiì fé ne chiamano oftefi,deuono dolerfi

di lor mcdefimi,ed incolpare la propria loro iin-

pcrfettione , e non querelarfi dell'altrui rettitu-

dine, integrità, ed innocenza. •
_

82 Non fogliono aprirfi i fiori dei gigli > le

non quando le rofe di già fono bcnilfimo fiorite.

Conqaeftaorteruatione Monfignor Arefio, per ì

vn Secretario , che portaua nell'arme il giglio , e
Scjcti-

che attualmente fet uiiia ad vn Cardinale, figurò "S

vn
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I

itcà.

vn gìglio cJiìufo, rìcino ad vna rofa, mezz'aper-

ta.colverfov SE TV NON BEN APER-
TA, IO SEMPRE CHIVSO. Qratio lib. i.

^rcanum neque tufcrutaberis vllius vnquant y
Commijfumquc teges ..

Ifocratead Demonicum . Diligentius ferua ver-

borum, quatti pecunìarum depofita ; e Salomone-»

Prouer,2 5.9. Cattfam tuam tra^a cum amicoj &
fecretHìti extratteo non reueles .

8j Vn giglio piantato ne! mezzo alle fpìne

hebbe; PER ANGVSTA AVGVSTIOR,
idea della virtù , che riefce tanto più gloriofa_>

,

lefusitiillo patibido crucis nec eontrittis emarcuitt

nec auttlfus euatiuit ', fed illa latice^ punBioncfuc-

cifiis , facrofpecioftor fufi coloris.cruore vemauit.

87 II giglio fra le fpine , col titolo ; MAGIS
REDOLET ,. rapprefenta la bontà diuina , che. '

quanto è più ingiuriata, tantopiù foaue crosto^
Bontà

delapretiofità della fuagratia, à beneficio de i (jj^ina,

peccatori; cfprime akrefiquefto-motto lepre- sXhic-

rogatiuedi Santa Chiefa , che circondata dall', (a..

erefie,fpira d'intorno l'incorrotta fragrar addila

fuafedej Harefes fpitii'i comparata , corrumpen-

tes ,.& corruptibiles perdocentitr . Quam corrup-

tionemEcclefìa tiefcit.qut liliorimfinceritati com-

quanto più trauagliata,e anguftiata. Óuid.Ub.4. parata,vltro,citroqi(e redolet,ac refpletidetiCìniko

éeTrift,

tardila per prmceps gloria vndit iter .

Betiora quis tioffet,felixfi Troia fuijfet f

"Piibiica virtutisper mala falla via efl

.

Q^A latet , inqtte honis ceffat non cognita rebus

^pparet T>irtus, arguiturque malis

,

VIKTyS languetnifi exerceatur, difcorfodel

Beato Lorenzo Giuftiniano libro de Callo Con-

nubio C.6. LUCESSI TU antan CRESCIT -

OrgeHtano in Catit.

88 Vn anima fanta , che {limolata al malo

,

mantiene intatta , ben può rauuifarfi nel giglio,

attorniato dalle fpine col titolo ; F L O R E T
ILL^SVM, ò veramente; SVRGiT ILL^-Jf°rona-

SVS, iraprefa, che il Bàrgagli applicò alla co- q^^^
ronatione di Crifto.. Ma in noftro propofitc

Vgon Carenfe in Cant.2.2. Unima inter aculeos

earnalmm coticufifcctìtiarum integra , itittr pun-

i

Sjùs fuffiacn ter narrabit ad quantum perfe£iioms gentesfolicituditics ilLefa., inter malignantes bona, ,

tulmen fanUumlob enexerit tentatici Triusfoli it,<ter defjtdentes pacifica^quid aliud efl quam Idiutn

Dco notus eratrprins virtus menti inerat tanquam inter fpinas ?

rouellapUntatio ;poP p^obationemvero,velut in- 89 Le fpine, che circondano il giglio, ben_.

gens arborproficiens , & m alto forai ereB.a cacu- p -olfono pungerlo , rad non però ne fuftocarlo

mine omnem fua viriditate Utificauit EccleCtam . j lercjie non.crefca,ne.offufcar]o,fi£he ifuoi can-

84 Ad honore di Sant'Antonio di Padoa, dori non compaiano con gloriofaniofira;Tanto

to; d'Pa.

'''^

"^/tonio trattenuto fra le fqiialide orridezze de i deferti

,

figurai il qii;!io , circondato di fpine, col fopra-

fcntto toìto da Seneca Epift. 41. SPECIOSVS
EX HORRIDO; inferendo che quelle feluag-

gc orridezze feruiuano a fare comparir mag

div-rhiara il motto; NEC SVFEOCATVR,
NLX OFFVSCATVR. Tale la virtù , circon- Virtii

dataidalle perfecutionl, non perde ne dei fuoiP"'^*

auu3J izamerrti , ne de i fuoi honori . E l'Anima B""^^*»

cara iDio, per quanto cantra di lei cofpirinot

giormente la virtùoil meritOjl'innocenza di quel mali gni,procurando d'opprimerla , òd'ofcurar-

gran Santo. Gregorio Nazianzeno Exhortat.

ad Virgin, molto opportinamente. Sordidam

yeHem tuam , comamque fquallidam magìs reue-

reor,plurifque facio quatti margxritas, vtfliutnque

fericarutn elegantiam . Egregim flos vrrecundia ,

magnum ornumentumpaUor ytexturainfignis vir-

tutes flint

.

8$ Le fpine, dalle quali irgiglio è circonda-

to, feruono come d'alabardieri, che Io prefcrua-

no dall'eflerne offefc ; che però gli fu aggiunto ;

SIC SERVASSE IVVAT ; e ciò per alludere
S lene- al p. San Benedetto, che difefe il candore del!a_,

* °' propria honefti, infidiata dal demonio, co'l get-

tarli nudo nelle fpine ; del qual fatto il P. Gio,.

Battifta Mafculo ;

Inter virgulta viruit, inter dumeta floritit

"He flos iauentA qnicquam' deberet Veneri

,

Cruore flcretn purpureum fecit fuo

Virtutis iaBum femen in fpitias

,

aiuerfomore natura

& feracias prouenit, &pulchrius
gcuit pudovem inter aculeos &c.

%6 Quando per forte il giglio fi troni , dalle

fpine ,che lo circondano, trafitto , e perforato

la, plinto però non ifmarrifce de i fuoi nobili , e

glorie ")fi pregi. Quindi Vgon Cardinale fopra

le pan ole Cant. 2.2. Sicntlilium inter fpin.is ,ftc

aìtiic& tnea inter fìlias ,àikorrs : Contubernio fpi-

narttm coniunxit nonien amiae , Et ne tninns deca-

ram f' i'^rederet exfpinarum pun^ionibus ; ideò no-

minat L 'lam liliu inter fpints, quaft dicat, ncc amo-

risgratì'a, nec odoris fragrantia ,.nec decorisver-

nantia tt linuitur in fpnnf.t,vicinitate', aut punBione

fpinnmn t , fed pntius an'^mrn^atur .

50 P 'er inferire, che il Marchefe Pier Francef-

co Mais fpina , feruì d'Aio ad Odoardo Farnef(i>

Duca d i Parma, mentre era giouinetto , fu fatta

impresi d'vn giglio , tolto dall'Arme Farnefe,

circondato dalle fpine,Arme del Marchefe;& fo-

prafcrittogli: DONEC ADOLFVERIT.
Non altrimenti ogni giouinettovquafi fior di gi-

glio da gli aculei d'vna rigorofa educatione deue

eflere attorniato, e ftimolato : Tarentesydkeus.

i! Padre F'rancefcoMendozza in i. Rcg. cap. i.

Annot.iz.SeA.i. aculeati! pneceptionibusdebent

filios erud.'re , ne à vitijs obruantur . H£c enim^

praceptaff'ineta quidam funt^quibus incluft flores

non lacerentur, fed muniantur : e Sant'Ambrogio

Educai
tione.

(

Ciò

le

efala piùche mai foaue la fua fragranza ; i cui parlando de i documenti paterni Ser.22. in Pfal.

diedi; TRANSFIXVM SVAVIVS, facen

done imprefa per Criftoappaflìonato , che fra le

ferite, e le piaghe comparue i marauiglia foaue,

e pretiofo . S.Ambrogio I. 2. de Spiritu Sanfto
cap.5. f/oj odoremfuum fuccifus refcruat, & con-

tritus accitmulatjnec amlfus amittit : itaDotninus

1 1 8. Salubiiter,Ccn&,ina compungmti (limulant

ifta,non viii'neratit

.

91 Neil' infigne Tempio di Saronne, per firn-

bolo di Maria Vergine concecta.è figurato, il gi-

glio, circoivdato da fr>ine, col cartello: AV-
CENT INPECORÀDECOREMi col qual Versi"

Concet-
rione di

Mina

corpo r,u

.



5H FIORI lib. XI
«orpo d'imprefii s'allude a! verfo de i Sacri Cant. panesd'e,ac noBc; e Calfiodoro anch'effo l'n que^
2. 2. j'/c//^ ////«?K intcr fpiì.ts , fic amica mea inter iti fenfi ; Fletus cjì cihits jìiimuntm , corroborano

filias ; e vuol inferir l'imprefa , che i difetti , e le fcn/uum , rcfeUio niennum . Ma con rara delica-

colpcj onde tutte le creature compaiano fé- rezza Pietro Cellcfe lib.de panibus e. 12. "Panis

gnate, pofle al rifcoiitro delia Ditiina Madre, lugentiam abundantia t(l Licrym.iruin. Siciitenim

fanno mai^giormente comparire le glorie della panis effirientem , fic lacryma rcfìcit antmum do-'

fua purità , fcmpre ftuporofa, ed intatta .• J^m Letitem : defìcn efiricns fincpancì lacerata languet

(icift mirabile eli inter fcnticofa , & ferruginea , li- anima fine lacryniarum cffi-fione >

#

lium vndequnque formofum , & hìandidnm , <&

caniididum prodire : ftc fliipendum fiat corriipta

generis bumani7)ia(fa, CHnCtifqiie (pina originalis

deii£li trinfiierberatis , M.iriamahfqiie nxiiocon-

cipi. Paolo S-rlo^o in Cint. Veftig. ig.Sect.i.

Caftipi' rinm, 8. Quadra l'imprefi ad honore di perfona,

gniacat- che viue giuHa fri gli fcelcr^ti . Poiché, come_«
ima

. ben dice San Bernardo Ser.48. in Cant-.^i^?; tne-

diócris titulits profetò virtutis, inter prauos viue^

re boniim,& inter maìignantes innoccntix retinere

candorem , eJ" mornm lenitatcm

.

pi Chi fende bene per male , può rapprefen-

B«fiffi- *^'^ ne! giglio , quale attorniato dalle pungenti

cir gli fpine , reca ornamento , ed honore à quei dumi,
nemic; . che io fappungono,' e paruemi che fé gli poref-

fe fopr.<norre.<'COMPVNGCNTES' ILLVS-
TRAT . r.li fuggerì que/Fimprefa San Bernardo

fopracitato ; Liliinn ipfas vtiqnc pnngentes fé fpi-

tias , candore proprio illi'Mrarc , &ven-ifìarenon

ceffat . ^n non proinde lilium tibi videtur in/plcrs

quodammodo Euapgelij perfeBioncm , tjna orare

iubeinur prò calumniantibus , & perfeqnentib;{s

nos fbencfarcrebis , quioderunt nosì Ergo& tu

facfnniliter &c.
05 Ad alcuni gigli, fpìccati dal lor cefpo fu

fopr-'pofto: ET AVVISA FLORESCVNT;
e neil'cfsqnie diRannutio Primo Duca di Par-

ma 'u figurato vn figlio, col carrello; ET RH'
CISVM VIRESCIT; imprefe , con le quali s*

infcijTce, che il merito, e la virtù de gli huomini
fennalati , focto Li falce , ed i colpi della morte ,

più che mai nfìorifce.e verdeggia;notendo(ì an-

co addatrare ad efprimere la rifurrettione dei

defonti , della quale metaforicamente Giob 14.

jjjgmint habet fpem, ft VH/ECISFM fiievit,rur-

J'um" niiESCIT &c.

94 Viifi.n'ie concerto venne format» per la

perfe-

guuai:

RTur.
ICitlO-

ne.

96 Francefco Raulini , oflcruando che il gì-

glio, da vaghe fila d'oro è coronato, difie che tal

corona hi daini fneritata in premio della (ùa_.

mirabile bianchezza; M!:RVlT CANDORE Putit.-i

CORONAM . Iinprefa ben opporcuna d S.Ca- "'C"!.

fimiro ; che quand'anco non haucfle portata fu'l '^"^"'l»

capo la regal corona di Polonia, la meritò per lo

candore di quella puriti , cheniondiiiin'.acon-

feruò , infino all'vltimo fofpiro. LaSpofa dei

facriCant. c.4. v.8. dal Libano è chiamata alla_j

coronai perche il candore interno , ci fa merite-

iioli della corona eterna . Ruperto su le parolej

Fcni de Libano fponfa mea , veni de Libano , veni :

coronaheris, così commenta ; Fenies de Libano t

OHod intcrpretatur candidatio , ìdefl migrabisde

carpare ifìo, cnrpore candido , corpore virgineo , &
coronaheris &C.

97 Già che il sigh'o , nel proprio feno , che»
fembravna taz'.a d'ar^enro , rmchiude alcune

n-rifce,ch b!onHe'^!3Ì:ino in oro; ben fé gli deue ;

ARGENTO COPVLAT AVRVM; idea di ^
Vergine ben pura, che alia mondezza della carne

accoppia il femore dell-.i carica; qual fu la grarLj
^'^^^

MadrcH'I Idio , di cui Riccardo di San Lorenzo
lib. 1 2.de Land, Virein. Maria lilium : croceus co-

lor in m;dio fiorii eh aritns ardensin corde, aliter

tioneft cafìitas meritoria . Fc!melius\candor flo~

ris caHna^ : ìifcn^ ciior fi'^mt charitatcn &"€.
'

98 Benché il giglio , qual prencipe de i nori»

fopra uli altri rutti per fublrnira s"iii ilzi ; non è

però maicheeriza rigoghofamenteil capo :che

anzi tutt'in contrario fi dimofira , come fendo
Plinio 1. 22. cap. 5. Ltng'iid 1 '"cnper colto ; a cui

perciò il P.LucreHo Boriati foprafcrille; NVN-
Q_VAM ERIGITVK, facendone imprefa di l'te;*'

Perfonag2Ìo,che fé bene, maggiore de gli altri ^'^ t"'

per dignità , non mai coy aiterò faltos'inalzaua
*'^'*'

cari :i'

ua>

decollatione di S. Gio, Battifia ; vn giglio che fé fupcrbo , ma fempre affabile , e benigno vcrfo

ben dalia falce recifo, ed atterrato, non pc-ò
fmarrito haueoail fuo vigorofocandorejplabel-

iezza.ilcheinferiuail titolo-, CITRA YIGO-
S. Gbt R E M ; e non altrie,ienti quel S?.nto , troncato
decolla- dulia fpada d'Erode, co:if;ruò lafua vigprofa_,
*°« energia; ebenchecllintoriempiuadi veaeratio-

ne, e di timore i circoflanti ; di cui S. Ambrogio
L?.de Vii-gitiibus ; Os arireum illnd exang iccniits

fentcntiamferre non poteras, conticefcit , <& adhuc
timctur ,

9$ Neifunefalidi Vittorio Amedeo, Duca

rutti C\ dimoflraua&c.Così Dauide,benché Rè,

benché Profeta , b.Mche Svito , benché fauorito

d'Iddio Pf. 150. I. Domine n)n eli exaltaturn cor

meum , ncq\ elati funt oci'i mei , 'Hjqi timbidaui

in m.ignis , ncq; in 'inirabilihus fiiper me . E Plinio

d Traiano; ImmcnfusCAm fismaiejìatc impera-

toria, tua te modefiia contincs

.

pg II motto canato dal 2. Geòrgie. OMNI-
BVS IDEM, fudalGjmberti foprafcricto ad prijct*

vn giglio, d'intorno al quale s*aft')l!auanoinol- pepai

teapi; infinuandola benignità d'vn Prencipe, g'^

H

ài Sauoia, il Padre Luigi Giuglaris, pei inferire, che à tutti com">artiua , ed vdienza cortefe , e la

che Madami Reale, Chrirtiana di Francia, rima- profufione delie fue grarie. Plutarco in Prx-

ftavedoua, fi pafeiia ii quelle lacrin\fi',ond'era cept. geren. Reipnbl. ferine che vn confidente

Ligri-

tnc.

abbattnta,e foni . er;'i, figurò vn giglio, fopra^
del quale riuerfandofi molte pioggie, fcruiuano,
ed a nutrirlo, e ad ai^.'^rauarlo , il che dinotai!
m)tco; i:<iDIl ALÒR, VNDE PREMOR.
Concetto fon-iato nelle Sacre Scritrcre , nell^j
quali fi chiamano le pio^'gie delle lagrime ali

mwuci deh' ~ ' . - . .-

di{Te à Temiilocle . Optimè ipfiim prxfHtmHmji

Heipublicc , fé omnibus xq".aiem prxbcret . E S.

Remigio,o(feruandoil verfo i.del Salm. 8i. In

medio antem D:os dtjudicat , fcriue-, J^itaqnod

tììcit . T^tm qui efi in medio , xqua 'iter à circiim-

fiintibus videtiir;& quii Deus communis ejl omni-^

anime j Fìtcrunt mihi Ui:hyymx me^e bus ,reHl in medio pofttusdtcititr

,

CI-



G IRA S O
GIRASOLE Capo XIII.

N'
100 "^ "yEUe porte di bronzo j onde s'ador-

na il Duomo di Pifa,v'è fra l'altre

imprefe^il girafole, ed infienie co

quefto>il tìore loco,& il fiore indianojderco l'oc-

chio dei folejtutti figurati in atro d'inchinarfi al

più nobile pianeta col morto j FLECTENTES
\dora- A D O R A N T , inferendo l'adoratione , che i

'0"c <^^ ìvlagi diedero al Saluator Bambino > della qnale
l Magi

. 5„jj Matteo 2. 11. Trac identes adoraueritnt enm

.

I E ben atiuerte l'Euangelifta, che i Magi precifa-

uicnte, e non i Paflori, inchinandofì fino a terra,

adoraflero Iddio , poiché la doue i Pallori h no-
mini innocenti , e giiifti poteuano venerare (cn-

za proftrarlì , iMagi per lo contrario, feriate

Sant'Agoftino Homil. 9. de Epiphania . Magi
rni'.lris onci-atipeccatis fuhmijjìiis indtdgcntiarn re-

^iiirebant . O veramente: s'inchinarono i Magi,.

e non i Paftori ; poiché elìendo huomini fapien-

tiilìmi , quanta maggiore cognicione haueuano
de i dinini mifteri , con tanta maggiore humiltà

fi portananoadinchiTiarelddiojòpuredei Ma-
gi fi rcriucjche s'inchinalVero, e non de i Pafiori;

perche in quelli , come in perfonaggi nobilmen-

teeducati doueuano rifplenderei termini della

ciuilcà, e della buona creanza, i quali difficil-

mente in gente zotica,rufì:ica, e villana fogliono

ritrouarfi

.

Amore , vnicamente ad vn folo oggetto

L E Capo XUÌ.. $($
tipo d'anima fanta -, cheric<5rdeaoIedeibeac£[- Gratita»

ci; riceuutidaDio, àidiluipuriollequij viue_» '^QC.

confacrata, ciò che nei Colofl'cfi defiderauaS.

. Paolo cap. i.io.yt ambuletis digne Deo per omnia,

piacentes '.- in omni virtiite confortati fecundiink

fotenti.tm claritatis cius .

104 Per fimbolo d'anima conceraplatiua,che

fìando co'l corpo in terra , viueco'idefideri)', e

con gli affetti rapita nel maggior lume del cielo;.

Carlo Rancati figurò il girafole co'l verfo.

BENCHÉ FISSO NEL SVOL SIF-GVO iLCofité-

MIO SOLE; elocanòda vn fuo Madrigalejin P'^""**'

cui i ntroduce quello fiore à dir così j.

Ancor ch'io fia
'

Tra i fiori

Al cielo , anzi da terra

Intento , e attento amante

Non parto, e al ciel mi porto »
Co'l guardo , e fol conforto

Mi vien dal fuo fplendore ,.

Da cui vita , e vigore

In me deriuar fuole

,

E benché filVo a! AioI, fieguo il mio fòle

.

105 Amor fermo,ecoft3nte,può figurarli nel-

l'elitropio , fcriue lo ftcflb Rancati , co'l titolo ;

IO SEGVIRO' IL MIO SOL SINO A L Amor
OCCASO ; nel qual foggetto cannò vn Poeta v

^^"^^J*^

Hor, benché à fera tua beltà fen vole ,

Saro d'Amor nouo elitropio anch'io.

Che feguirò fin nel occafo il fole

,

gigante

io non fò guerra.

te.

kot
loi lo5 Ingegno iì:udiofo,che fenza ftancarfigii

)
^

affertionato, e ftabilmente coflante , dimofìra il mai fi trattiene in continue fpecolationi,e quan-

•

irfcue-
S''-^'*^'" *''"°'to nel bel lume del giorno, col topiùriceue lume dalle fcienze, tanto più nej

:, l'ite.
iT'OtLO : SOLI, ET SEMPER. San Bernardo refl:ainuaghito,può effigiarfinelgirafok,diceil

Scrm.i9.'ìnCànt.O aiitorpraceps,vebemcnsyim- Rancati, aggiuntogli il verfo del Petrarca, nel Studia

n

slutì'

èia

EP'à*

Hjffl

Inor

icn^
«jii^

•,^'

iii3

fctuofe , quipneter te aliiid cogitare non finis , fa-

fiidis estera , contcmnis omnia prater te, te conten-

tus : E Riccardo Virrorino de Gradibus Charir.

cap, I . Solus Chrifli amor ejì, qui ridentis, & irri-

dentis fortimit imparx blriiditias fpernit , & con-

fpuit jfapore dulci re dehflatus .

102 II girafo!e,con alcune nubi, che gli leua-

uano la viltà del Sole,col titolo •. F R V S T R A
OBSTANT5 ò veramente con le parole del Bar-

gagli: A LVI PVR MI RIVOLGO, infe-

lidda- rifcono affetto continuato, né interrotto punto
'
a. dalla fierezza de i conrrafii , od interpofitiono

delle milerie. Spiccarono quefte fuifceratezze

nella Maddalena, fempre intenta al fuo Signore,

anco fri i dolori delle morti , anco fri i'ofcurità

del fepolcro , e i fremiti delle foldatefche : di cui

Santa Chiefa

.

^idflare non timet ertici,

Sepulcbro inhxret anxia

,

Trtices nec horret niilites ,

Tellit timorem charitas^

Ed Origene Uorn. io. in diiierfuhUa. Maddalena
ragionando ; Ohlita erattimere : oblita eratgau-

dere: oblita eratdeniquc omnia^prster illHm,q!tera

diligebat fi'.per omnia .

103 Già che il girafole fcomeanco tutti gli

altri inferiori oggetti) dipende nell'effere , cre-

fcere, e con feruarfi dalla virtù del foIe,ed anco d
quel pianeta fi dimollra oilequentced inclinato,

^
parucmi che fé gli doueffe addattare il verfo del

r TaffonellaGeruf.Coaqnift.lib.12.ft.38. E DA
LVI PENDO, E MI RIVOLGO A LVlj

S.Pietra

rauiic-

GÌ:

principio del Capir. 2. del Trionfo d'Amore v£o.

STANCO DI RIMIRAR, NON SATIO
ANCORA; che quello è appunto il concetto

di Salomone Ecckfiaftes c.i.'è.'N^nfatiatur ocu-^

lus vifu, nec aurir. anditn implctur .

107 Lo ftefib Rancati , effigiando il girafole»

che inclinato , e languente , veniua folleuato dal

raggio del fole gli foprafcriffe ; VT R E S P E-
XIT EREXIT, facendone iraprefa per l'Apo- ^I^Q
ftolo San Pietro, rauueduto , e conuertito dagli

fguardidel Saluatore , di cui San Leone Papa_.

Serm. de Paff. Domini ; Ft refpexit erexit , & in

fleti', psnitndinis excitauit

.

108 L'Abbate Don Ercole Salatolo, figurò

l'elitropio, clie ftando fiffo nel Sole , (i protefta-

ua,che non nubi importune,non venti impetuo-

fi, od altre efternc violenze l'haurebbero mai di-

fiolto dal fuo caro, ed amato Pianeta, e portaua

per mortole parole di San Paolo Rom. 8. 35.

QVIS NOS SEPAR ABIT? inferendo amor
^^^j.

collante anco fra le più accanite perfecutioni de
(.oftan<

i tiranni , ò de i carnefici . Pier Cnfologo Ser. te

.

40. Fortem facitvis a?noris , quiamldurtirn ,nil

amarum, nilgraue , nil lethale computai amor ite-

riis . Quod ferrum , qux vulnera , qux pcenx, qu\s

mortes a'morem prxualent feparare perfeflum ^ La
coftanza di quello feruente,infeparabile affetto,

dal Padre San Bernardo altresì fu fignificaca_s

Serm. 79. in Cane. Cintino bomtm efl , ait Ifaias

cap. 4 1 . Qu^id hoc tenacius glutino , quod nec aqitis

einitur , nec ventis dijfoluitur , nec fcinditur gla^

dijs ? Denique aquamukx non ^otnernnt extin"

gHsrs



Cortif-

pondcn-

Artior

coltan-

te.

St6 FIORI Lib. XI
piere charitatem . Tenui emt nec dtmntam . R I S , parole di Plinio ; ed altri per bocci dell'

109 Buona corrifpoiidenv^a di gratOjcfcam- elitropio medefimo : NON SAN QVESTI
bieuoleaffccto,dimoftral'e!irropio, riuoltoa! OCCHI MIEI VOLGERSI ALTROVE, Cóteft

Sole , col detto : SI RHSPICIS A S P I C I O ; che tutti iiiferifcono vna totale affectione , e de- P''^"«c

concetto tutto (impatico co i difcorfi di Sinefio, lìderio di godere non d'altr'oggetto,chc del folo
ilqualcEpift.ioo.difcfted'o, applicato allo itu- Iddio; ^morc.^.flus, diceuail teruorofo Padre
dio dell'Aerologia così diceiia : Me flclU ctiam Sant'Agoltino , in te effe dehet , quo amore dcfide-

ipfx benigne identidemdefpeciarevidentur , quem resvidere noncalumy & terram, noncampos li-

m vaflilfima regione foliim cum fcientia fui infpe- quidos maris, nonfpeBacula nw^ateria. , nonfulgo-
(ioiem intuentur

.

res , nitorefque gemmarum , [ed defideres ridere
no Altri tutt'in contrario, facendo quefto Deumtuum,amare Deumtnum . E Sant'Ambro-

fiore follciiato verfb il Sole coperto dalle nubi, gio in Pf. 1 1 8. Od. 1 5.v. Oculi mei ; In eo, enim
il fece dire: SI DESPICIS ASPICIO; cioèd quem diligimus ,totis ochIis occupamitr ; nec quid-
dire,- Benché tu Sole ti copra il vifodi fofcht-» quam nUnd videre deleftat&c. Trattandofi d'
nubi , e mi t'afconda , io non lafcerò di feguirti , Amor profano : Otone Vcnio ne i fuoi Enibl.

Amor.
Corpus vbi Dominx ejl , ibi cor reperitur aman-

tis :
\

Et licct ahfu , eam fperat , anhelat, xmat

.

l

Injìarfolifeqtfi, quoctinq; eapergit, eodern
'

Dirigit ille ociilos, cor, animumq; fiium

.

1 14 II Sagace fra i Cacciatori di Venecia , hi
l'elitropio riuolto al fuo Pianeta, col cartello:

^'i

ed adhcrirti, e dimoerà amor cofl-antc,e difinte

reiTato. Conquefìi fenfiparmiche difcorrefle-

ro i Giouinetti Ebrei 1^ m Babilonia , i quali ef-

ffndo dal Rè Nabucco miii3cciati,che fé non de-
ncgauanoà Dio il culto, gli haurcbbe gettati
nella fornace ardente, proijtamente rifpofero.
Ecce Deus nofìer , quem colmus ,potcfi eripere nos
de camino ignis ardentis,& de manwus tuis,ò Rex,
liberare. <l[ipdfinol!,erit,nc.tur,ifitttbtKex,quia QVOCVNQVE RETORSERIf ITER, al Coni-
Deos tHos non coiimus

; Dan.My. ed è il fcnfo, ò quale altri diede : V E R T O R VT VERTI- ™"à
s.Ti/* che Iddio ci rimiri con occhio di pieti,e ci falui, TVR , motti, che dinotano conformità d'affet-

noi vogliamo Icruir lui ; òchecinafconda lalu- ti,ed'operationi . In quelti fcnfi Ambrogio in
ce della ina gratiofa beneficenza, e ci lafci fotto- funere Satyri diccua : Qjfis no» vfus nohis,& pro-
polti alle meititiejcd all'ombre, noi ad ogni mo- pè vifus ipfe,fomn!ifqne commimis ? ^<<£ difcreta
do voghamo Ilare in Ini folo conftantementej vnjintm voluntas ? Q^od non comminie veflì-
fiffi. Nciquali fenfi altri all'clirropio fece dire ; ginmì Fere vt cum graditm toUerem,rel tu metl

,

ETIAMSI ME OCCIDERIT; cioèqnand' -pel ego tuum corpus viderer attoUere . Inferifco- p..

ancoilSole
, co ifuoi raggi di fuoco mi didec- no ancora adhcrenza, e dipendenza dall'altrui ^^^^

volere;mà in particolare cfprinjono i tratti aducafn:,non lafcierò di feguirlo ; concetto motiua-
to d<i Giobbe 13.15. Etiamfi occiderit me , in ipfa

fperabo, nel qual luogo San Gregorio , citato da
Vgon Cardinale : Illepatiens efl , qui flagellis at-

teritur , & ù Jpei rettitudine non curuatur

.

Iti L'elitropio col cartello; NON IN-
TERIORA SECVTVS, tolto da Virgilio 1.<J.

vEneid. v. 1 70. hi di Margarita Regina ài Nauar-
Rcligio- i-a e rapprefenta vn cuore.tutto ftaccato da i ca-
*°' duchi, interiori oggetti, ed vnicamenteapplici-

to à gh olfequi) celcfti, e diuini; quale elfer dou-
rebbe quello d'ogni Rcligiofo : Confecratum
emm peùtus do£irin.e , & ventati , dilfe Arnoldo
Carnotenic trad. de fept. verb, intellignt non de-

latorij de corteggiani . Qjjefti , dice San Pietro Aaa

di Damiano Opufc. 2 2. Tendcnt ad nutum--, ire iu-
'''^'"'

bentur, euolant •,jìarepr£cipiuntnr , ftlice:n rcprtn-

fentant ; fi Dominus fernet , ifli defuJ..int , fi ìUt

/efium, ifli cauma conquerumnr \ aut fi leniter /'</-

geat, ifli neccffe cjl, vt tremefaili v fcerib:is obtor-

pefcant . Si ilie dormire vult,ijii accidìantur-yfi fa-

tur efl. ifli ru£ixre compelluatiir Ó'c,

1

1

5 Per fimboio di Maria Vergine , che fui

caluariofe ne ftaiia tutta lìlfain Criièo agoni-

zante, il Liicarini figurò quefto fiore , volcoal

Sole annunciato,col titolo: ETIAM OBVM- MiL,

B R A T V M , al quale Giouanni Eerro diede : Vciji*

tt

II

ìli

à

fcff

bere f.tcidaribus negotijs ,& aaionibus , & Incris ET ABEVNTEM QyOQVE, affetti fcoper- ^^'^

gion

.

cccnpari .

1 1 2 L'elitropio.fìffato nei Sole, fu introdot-
Imita- to adire: CIRCVMMOVEOR TECVM; ò
tione de veram.entc : DIRIGOR AD MOTVM ; od
' ""g- ancora: QVOCVNQl^E lERiS, e dimoftra

la puntuahtà,con la quale i fudditi fi conforma-
no alle opcrarioni, di chi loro fouraila. J^ljm
y eluti helitrofium herbam ad Solis motum : ita pò-
pulnrcs femper m Vrincipum ?nores verti , atque
/bm.rn; detto d'AIfonfo Rè d'Aragona , citato
dal Panormitano lib.2. cap.44. Do'ttrina.e veri-
tà diffufamente prouatadal Padre D. Serafino
Marchetti nella fua Politica Ecclefiaftica , lib. 2.
cap. ^ nella quale imprefa anco può rauuifarfi il

vitio deIl'adulatione,che fuole al portamento , e
moto de Superiori affettatamente conformarfi

.

113 L'Accademia Delfica Romana, à qu.Hfo

vcdcne
^^'^^""«'^'^^''^olc.ronrapofe: SEMPER AD

urne.
^^^^^' ^'^al'^": TANTVS AMOR SIDE-

Adula-
tionc.

Amor

ti dal Beato Amedeo Homil. 5. de laud. Virg.
"*''

Curritpofl lefum , nontantuminodo-e vnguento-

rum, fed in multitudine dolornm; non foiivn ingau- [

dio cnnfùlatianum , verùm & inabundantia pa Jìo-

nnm . Cemebat feritm Salomonem mater eius in 1

diade>n.tte , quo coronauit eum nouerca Syn-i%og.i,

& ifyfa coronata corona tribidatvmis pofi eum in-
;

cedehat .

1

1

6 Non folamente affetto di gratitudine , e I

di ricoa;nitione verfo Iddio,mà ancora vn animo '

intento alla contemplatione dell'opere più belle Ce rti-

da lui fatte, infcrifce l'elitropio con le parole : pi.""*

E TERRIS SVBLIMIA. Seneca EpifL 94. ;

parlando d'Iddio, e della natura : Fuit:is miftros

erexit in ccelum, & quicquid magnifìcum, mirumqi

fecerat , vidjri à fufpicient ibits volnit

.

ilj Perche l'elitropio fiegue il Sole: M O-
TV, NON LVMINE, comedilfeil Lucarini,

,

per tanto ben può f;riurc , à figurar l'Ippocnta,
j^,

il

Ipocn*



Ippo-

ciita

.

G I R A S O L
il qnale foiamente con atti ertemi , ma non col
vero lume interno delle virtù adherifce i Dio

.

Erode quando feppe da i Magi la nafcita in car-

ne del Figliuol d'Iddio, ingiur.feloro, che do-
uellero cercarlo con diligenza ; & cum inueneri-

t!s renimtiate inibì , vt ego veniens adorem eum

.

Matf. 2. 8. Mentina in queite fnc promefle quel
traditore

; poiché quand'anco iì folle portato à

E Capo Xin. sir
Betelemme

, ciò haurebbe fatto col folo efterno
mouimento del corpo, mi non con l'accompa-
gnamento del lume interno , ellcnd'eijli pnuo di
pietà,e di fede . Pareua feguace, ed adhcrence à
Dio nel mouimcnto ellerno,mi pugnaua contra
d'Iddio co i tenebrori orrori delia perfìdia, della
fìmulatione

, e del factilcgio , che gl'ingombra-
uano il petto.

Corrif.

'pondjn
za.

I ! 8 Si ritroua il girafole, con le fpalle riuol-

te contra il cielo (Iellato , in atto d'abbominare

la luce della Luna.e delle Stelk,col titolo: NON
TALI LVMINE; òcom'altn vollero: VT
VNVM SEQVAR, efignihcavn'anima,che

naufeando tutti gli oggetti inferiori , mancanti,

e men perfetti , viuer vuole totalmente affettio-

nata al Sole eterno, all'immortale Iddio. San_,

Nilo Parsn. num. 140. Oportet incorruptibilium

dejidcrio fìagrantem ,pro mìnio ducere comiptioni

cbnoxta . Ermanno Vgone parafrafticando le

VOCI della Spofa Canr.7. io. Ego dilcSio mco,così

le fpiega lib.^.fnfpii.^-

Hr.nc ego , non alium , folum hunc ego diligo

fponfum

,

'ì<lemo potefi viio tempore amare dtios

.

119 Nell'elitropio, al quale l'Abbate Ccrta-

nifoprapofeilverfo: BEN MIRO IL CIEL,
MA IL PIE" TRATTENGO IN TERRA,
parmifi rapprefential viuo la perfona dell'Ip-

pocrita , che tenendo gli fguardi affettatamente

folleuati verfo la magione delle ftelle , non si

fiaccare i piedi , cioè gli affetti dalle fangofe, e

lorde affettioni della terra . San Gregorio Hom.
iS.in Ezechiel : Suni nonnulli ,qitos eleuatfpiri-

tiis ,fed eofdetn non affumitfpii-itus , quorum intel-

Ictli'.s ad fpifitudia ewicat, & tamen vita. infaBis

carnalibus mancns intcllc£iu non confìat . Balaam
enim per propheti£ [piritnm eìenatns erat i fcdnon
ajjnniptus , quia potiiit Àlotìgè fntura profpicere

,

€? tamen à terrenis deftdertjs nvluit mcntcm Se-

parare .

I ;o Eù iiifinuava la corrifpondenz.a , c^e San
CarK- (iiui.i allo duiinc gracie, con IV.Iicropio ri-

uoìtoal Sulc.edilmotto; DILECI'VS MEVS
MIHI , ET EGO ILEI. Sentimenti ip.icgna-

Mon.io Simb. del T. ^bb. VicmeUi

.

Fedc-j

tici per fino da ì Gentili , fri i quali Epitetto in

Enchirid. ^ufnn ad Deum fublatis ocults dicere :

vtere me in reliquum vbi lubet,& vt lubet . Men-
te tecum confcntio, £q 11animusfum . T^hd recufa

omnium,qnx tibi videbuntur,quocunque me volcSy

ducilo. Minella fpiegatione del motto, tolro

dai Sacri Cantici 2. 16. San Bernardo Ser. 58.

molto bene . Ille mihi , quia benignns, & miferi-

corseft; ego Hit , quia nonjum ingrata . lllemihi

gratiam ex grafia , ego illigraiiam prò gratia . Ille

me.-e liberationi , ego ilUus honori . lllejaluti meXj
ego illius voluntati &c.

121 Per figurare vn Criftiano, che fi profeffa

di credere , ma che non opera da quello , ch'egli ^
"

è, mi valfi del girafole riuolto al Sole,col verfo ; opere
COL G VARCO Sr, MA' NON COL -^

PIE' TI SIEGVO; aggregandoficofìuiaquei

tali, che ; Confitentur [e noffe Deum ,fa[lis autem
negantTit.T. 16. Qj^iafidei minime confentaneam

Titani exhtbent , fpiega Ifidoro Pelufìotalib. 2.

Epift.d^.Mà non rincrefca a quefti tali d'vdire il

confi Gjlio dell'A poflolo San Giacomo i.iz-Efìo-

te faClores verbiydf non auditores ^^«fH^w,percheì

qui perfpexerit in legem perfeilam libertatis , &
permanferit in ea non auditor obliuiofusfa£l-{s , (ed.

fa£lor operisjjìc beatus f.ifìo fuo erit. ìiitm.z 5 . Col
quale appennello concorda Seneca Epift. 108.

lllud admoneo auditionem Thilofophorum , IcUao-

nemq; ad propojìtu)iibcat£vit.t trahendam , non
vt verbafiLÌa, autprifca captemus ,{ìgurafq'!e di-

cendi; fed vt profutura pri£cepta,& magnificas vo-
ces , & animo^as , qu£ inox in rem trans ferantur

.

Sic isla difcarnusyVt qu£fuerunt verba,fint opera

.

Stian dunque le pupille dell'intelletto noftro fìf-

fe ne i chiari lumi delle virtù morali , ò criltiane,

che in altri nfplendono 5 ma alla cognitione che

Xx ne
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518 FIOR
ne riceuiamOjs'accoppJiio i paiTi diligenti, e fol-

Jeciti delia noilra iajicatioiie , &. opcrarione .

112 DairAg;:;irat:o, fra gii Erranudi Bre-

fcia, tli poito il girafole, chinato verlb terra, per

clìdr di nocce tempo , coi titolo ; S E QV ^ 1^

ERRANTEMj II popolo anch'eHb mai fem-

pr^ è facile ad inchinarli , ed à feguire con l'iini-

tatione^li errori de! fuoPrencipei Fccit (Se-

decias ) mdiim in ociilis Domini Dei fui.z.V^xxWf,

^6, 11. fed , & vniuerft principes Saccrdotum , &
papnlu<: pn&uaricati fmit, num. 14. Nel qual lu030

Nicolò di Lira-, ^Ad malitiam >-egis,fcciita eft ma-

liti.i in omnibus alijs

.

1 2 j L'Abbate Ferro, al girafole di notte die-

de; ACCENNA ANCOR FRA' LE TENE-
BRE IL SOIE; òpiù breucmente ; AB-
SCONDITVM SIGNAT, applicando 1' im-

prefa a!Ì3 Sacra Tipologia , che ci da a conofcere

lddio,anco fri gli orrori di quella vita . Lnpre-

fa, ben quadrante alla S-iiita Fede; Ipfa nam-
que , àicQ Lorenzo GinlHniano inlignovicxde

JFide cap.i.efi, qux intiiftbilium trihuitnotiti.tm,&

yifthilium cfjtcit hominem cìntemptorem ; fiatt

ennn defìnit illa.-n ^poftolus ' Fides esl fperanda-

rum fnbjlantia rerum , argumentum non apparen-

tiitm .

124 Trouafi l'elitropio fiflb nel Sole, col

motto da Emblema 5 VBIAMOR, IBI
O C V L I , che dal Sig.Carlo Rancaci fiì intro-

doi-to adire; BENCHÉ MAI NON MI
PARTA IO PVR TI SIEGVO; per memo-
ria j.ff.-nuafA verfo perfona amica , benché lon-

tana. E nel vero è attione propria d'vn anima
innamorata , di ftarfene con gli occhi così efler-

ni, come interni , di continuo intenti , ed appli-

cati al caro,ed amato oggetto . Quindi la Sacra

Spofa,d;il Padre Ermanno Vgoneiib,3.Sufpir.4.

fu introdotta a dire .

lllius ante oculos mihifemper oherrat imago,

^nte oculos , (juamuis longim ahfit , ade(l

Sponfe ego fim Ciytia , tu Sol : ego Cynthia

,

Thocbum

Qualibsl ohiicrfo perjecjuor ore meum .

tt mibi , fponfe , Helycc , Cynofuraque duplicis

Olio tmbis bue oculis ad tua figna volo

.

Giufeppe Orrigoni anch'effo, nelle fuc Rime Li-

riche ;

Qiunto di me più fortunati fiere

Penfien amati , e cari

,

Che ridolo ch'adoro

Ancorché fia lontan mirar potete

.

Voi pur lieti gioite, ed io mi moro

,

Voi dauantia quelvifo,

Ed io dal duolo vccifo

.

I ì 5 II girafole, co'l capo languente, alla vifta

de! fole, che gii tramonta, fu introdotto à dire ;

CVM SOLE RBSVRGAM; idea di corteg-

giano , sbattuto , e venuto à meno nelle cadute,

e difgratie del fuo prenctpe; ma che pieno di có-
fìdenza, fpera al riforgere de! fuo Signore, di ri-

metterfi anch'eflb nelle profperitd diprima_..
Anzi idea d. Maria Vergine, che oltremodo af-

flitta nella morte del fuo diuiiio Figlinolo, pren-
deua refpiro, ripenfando , che ed elfo farebbe ri-

forto , e nelle glorie di lui cffa al fommo folleua-

ta,cruccon(blata. S.Bonaucntura,Meditat.vire

I Lib. XL
Chrilìic. 84. Domina Jìabat mente tran~palU&
pacata , quia certifjimam fpem habehat de refur^

retìione fìlli fui. E S.Anfclmol. de Excellent.

Virg, e. ^.T?ia Domina > non crediderim tepotui[ie

vllopaBoflrmulos tanti cruciatus , quinetiam yi-

tam ainitteres,fnfiaiere, nifi ipfe fpiritus vitx , fpi-

ritus confolationis , fpiritus fciluet dulciffìmi Fdvj

tui,pro quo miriente tantopere terquebaristte con-

fortaret , te ccnf'dvetitr, te intas doceret , non e[fi

mortem eum abfumentem , fed magis triumphum
omnia ei fubtjcicntcm &c.

GRANADIGLIA, è fia FIOR
INDIANO Capo XIV.

'•'A'
D honoredi Santa Cattarina da
Siena, alla quale Iddio conceilee

la corona delle fpine , e le facratc

piaghe, Monfif^nor Arefìo alzò per imprefa la_» ^: Cat*;

Granadiglia , fiore , che in fé medefimo rappre- ^'j^
*

fenta gli finimenti della P ifTione di Crifio , col

foprafcritto : EX SION SPfiClES DECO-
RIS EIVS, parole colte dal Salmo 49.2. e vol-

le fignifìcare , che à quella facra Vergine foflero

flati dalla perfona dell'Incarnato Verbo, (che
nelle facre fcriti-ure vicn detta miftica Gerufa-

lemme j ripartici per fue mirabili pompe , quei

diuini, e ploriofi fregi ; {{ come dalla prouidcnza

fontana i quello fiore furono coiceduti per fuoi

priuilegiati ornamenti quei d "''orofi arnefi , che

in Gerufalcmme feruirono alla tortura del Re-

dentore; vedcndofi in lui con mirabile accoppia-

mento riflretti e la colonna,e la corona, e le fpi-

ne, ed i chiodi ,ela croce^-c. Nel qual fog ietto

il Padre Nitolò Cauflìno Parab. Hillor. lib. io*

num. 54. così ;

Ite procul blandi Veneris ludibriu florcs >

jO/<ox parit in rifum lux;>riofris ager

.

^Itius vna fues tolìit Grunadilla doiores,

Etfert congela pondera tota Dei .

Tortilis hic nodis , C?" adunco milite furgit

Kegis apex Domini
,
gloria mixta malis

.

Hic crux , hic claui Chrifìipretiafa fuppelleA

Tauperis , hic rubris vulnera pi£la notis

.

dileBa Deo , cui ccelum neSìarefudat ,

Et vigil intaBas Flora titetur opes .

Ojtis tanta in parua Infit miracula flore ?

"J^mpe [un hicpinxit fé Deus ipfe manu

.

1 27 Scorgendofi in quello fiore e colonna , e

flagelli , e corona , e chiodi , e croce , ben fi può
direche;! TORMENTI DI CRISTO EI NE
PALESA; Guido Vannini 1. 1. de ^rte amandi

Df«Wjdopo d'hauer deferirti diuerfi fiori, cantaj

.Jfl alios inter, florcm fpecula-e cruenti

In cruce qui CbriQi mesfìa trophea refert

.

Spineafertarefert, haflarn ,fpcciemq; colwìV.me,

Ingcntes clauos, verbera, vincla crucm &c.

E Giufeppe Battillap. 4. delle fue Poefie me-
liche ;

Lepened'vna Dcafemofìra vn fiore,

I tormenti di Grillo vn fiorpalefa.

Imprefa opportuna à S. Paolo, fiore di llupenda
^

^'^

ifqnifitfizza , che dalla lingua altro non ifuapo-

rauajche le torture diCrifto crocififlTo; T<los

(iutcmprtdi<:amits Chviilum crucifìxum i.Cor. i.

2 ? .nelle fue proprie membra folcate da i flagelli,

liuidc, cica'trizate non altro rapprefentaua che

i mar-

Ifl

'ìbÌi



GRANADIGLIA Capo XIV.

')f

1 inarchi del Saiuàtore. Ego enimjligmata Do-

mivi lefii in corpore meo porto Galac. 6. 1 7.

128 Come nella granadiglia fi riconofcono

croci, chiodi, flagelli &c. i quali 5 R A S S E M-
BRANO TORMENTI, E PVR SON
FIORI; di cui anco può dirfii TORMENTA
INNOXIA FLORENT. Così le torture, che

da i tiranni erano applicate a'i Santi Martiri,ben

Torme- ifpefloraflembrauano loro delitiofi fiori. La_.
.ticoiij onde hora di S. Stefano fi canta. Lapides torren-
toauita

. ^y^ ^Y// di'.lces fuerunt . Horai Santi, Marco, e

Marcelliano fra le atroci pene proteftauano;

'Njtìiquam tam iiiamdè epulati fiimus . 18. Inn. £
S. Tibnrtio , condannato à paffepgar coi piedi

nudi sui carboni auuampanri. Tntnx diceua,

miiji flores videntur 1 1. Auguit.

i2p I llagelJi, i chiodi, le croci,ofTeruati nel-

j, la granadiglia; HANNO FORMA DI FIO-
RI , E S'O N TORMENTI. Così i piaceri

jPiaceri niondani,eIe fodisfattioni , che n'eflibifcei! fe-

moniia- colo ingannatore, hanno l'apparenza di fiori

,

^^' cheallettando infingano i ma realmente tortu-

rano , e tormentano . FùGiufeppe Batrill:afo-

pracitato, chemifuggeri qnefìo niotiuo , co'I

dire della Granadiglia
;

Son<^ fiinboli à noi que' verdi onori

,

Och- DEL MONDO I FIOR SONO
TORMENTI,

O che ! tormenti à Dio fembrano fiori

.

Che poi A i fiori de! mondo s'accoppino i tor-

,1
nienti; l'Abbate Abfr.lone Canonico Regola-

re nel ferm. 3 8. Frcqucnter audiSìi, & vidifti quia

iocafinrida , & atìunafre'j'fcntey ad f>-7'Jiiiinm;-

nus idonea fimt : irr.mo SFJi STECIE TLOKl'M
qitandoq; L^TEVJ jtorpwnes y& SEU'PETij

TES : & duììi voiuens carpere fiarem , eai eab is

fcrpentem . Si ergo deicBat le recreatio [Loris, ter-

reat fufpicio vcneni &c.
130 Mentre la granadiglia in fé riftringe, gli

ftrumenti.ond'il figlinol d'Iddio torturato fi

giacque, ben può dirfi che fia; DIVINI SCE-
NA DOLORIS,- motto ben confacente al fe-

rafico San Francefco , nelle cui mani , e piedi fu-

rono fcolpiti i chiodi del ci-ocifìiXo\dcxtrurn quo-

que latin, qitaft lancca trjnsfìxum rubra cicatrice

obdu^lnm erat, racconto di S. Bonauentura . La
onde

;
facris fligmattbus decoratus defccndit de

monte, fccmn fcrcns crncifìxi effigiìitn &c.
131 Di quello prodigiofo fìore,che fpiega in

fé medefimole pompe dell'appaflìonato Iddio,
* benpuòdirfìi DOMINI DE C^DE SV-

PERBìT ; motto canato da Bartolomeo Ro-
gati 1.3. Eleg. 1 3 . oue inducendo la Granadiglia

à difcorrcre co'l buon Gesù , dice ;

Ornamenta mei tua funt incornmoda floris -,

Hei mihi D E L0M1J{I C/EDE SFTEK-
BFS eo.

Paolo idea di Paolo Apoflolo, che non d'altro piùfì
Milo- pregiaua d'andar faftofo, che Ai portare nel cuo-

re la croce,e nelle membra i liuidori , e le piaghe

del fuo Dio ; Mihi autcm abftt gloriorari, nifi in

criicc Dì'V/ini noflri Icfii Cbrifli- ego cntm (ìigmatct

Domini !efn in corpore meo porto,G3.]zz.6Su\ qual

lun^o San Tomafo ; £^0 porto infignia Domini

noflri Icfn Cbrifli in corpore }neo,& fìc nullnsfuper

metifs habct, nifi CbrifL-ts

.

I j2 Della granadiglia , che in fé contenendo
Mondo Simo, dei T. ^ihb. Ticinelli.

5T9
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gli ftromenti , egliarnefì dell'appaflìonato Id- Paflìotie

dio, fomminiftra pietofi alimenti all'api religio- ^ '^"-

fe dell'anime contemplatine, fece vn dinoto ^^'^'

Emblema Carlo Rancaci,(òprafcriuendole;VN-
DE PI^ PASCANTVR APES, parole di

Claudiano,che riuolto à Calliope,ne] poemetto
de laiidibus Serena , così canta

;

Fiieputas donum folitam con[urgeregemmis
^Ht rubro radiare mariyftfioribus ornes

Regino regina coni ani ? Si floribus illts

Qhos ncque fi igtiribus Borcas , nec Synus vrit

Aftibus , (eterno fed veris Ijonore rubentes

Fons ^ganippca VermctJidos educai vnda

,

F1s!J)E TI/£ T^SC^'HTFLi ^VES.
Nel qual argomento in eccellenza la nobil Mufa
di Claudio Achillini ;

Intorno al fiore , ou'hà natura accolto

In compendio odorato alti martiri

,

Oue qnafi di Dìo fento i fofpiri

,

E con qutiti occhi le querele afcolto :

QVASI FAMELlC APE, acni fìa tolto

L'vfatocibo OGN'ANIMA S'AGGIRI,
E chiami à quefte mcnfe i Tuoi defiri

,

OVE i Beati il lor digiuno han fciolto

,

Che fommerla ogn'altr'efca in dclcc e b!io.

Tra qutfi:i pianti, onde fìorifce il rifo

NVTRIRA' LA SVA FAME, e'ifuo

defio.

E da gli horti del Mondo il cor diuifo ,

Fabbricherailial fine Ape di Dio
I faui di falute in Paradiib

,

MARAVIGLIA DI SPAGNA
Capo XV.

133 w ^v Tcono che la marauigh"a di Spa-

1 H
"'''^' "^"''-''^^•''^•^'^pi-Titata, pro-

M—^ ducei fiori differenti da quel che

faceuadi prima; ond'h^bbe il motto; SATIO- ^*"f^-

NE FLOS ALTER. Tali mcilri , co! cangiar
""'^^'

paefe,acquifì:ano nuone.e più qualificate prero-

gatine . Il Padre Don Otranio Bo!doni,confide-

rando le Nuntiature di Monfi ;nor Cefare Mon-
ti, ordinaria in Napoli , e flraord inaria in Ifpa-

gna, a lui riuolro canrò così ;

Defere fingente^ fcpteno vertice coHes ,

FdRaque terrarum pcrlege. Monte, fola.

,

^Itior externos t^anslata adolefcit in agroi

^ibor : Oc tolles citimen in £thr.i tuum .

e tanto aiuienne , poiché portandofi in ffpagna,

ammantato dell'habito pauonazzo , indi fi partì

fregiato della facra Porpora .

1 34 Prefupponendo.che queflo fìore,3irap-

parir del Sole , C\ dilati , ed al cader dello ffeilo Ci Dipen-

rirtringa, 'u introdotto a dire; TVA LVCE de.iza.

FLORESCO, e dimofìra dipendenza, e rico-

noftimentodi bene dall'altrui aflìflcnza. Tale

riuolto a Giacobbe diceua Labano ; Experimen-

to didici , qitiabenedixerit mihi Deus propter te.

Gen. 30. 27. Tale trattandofidi Giufeppe, ri-

ceuuto in cafadi Pntifaro,dichiara il facro tefto;

Benedixitq; Dominus domili JEgyptij propter lo-

fcph ; Gen. 3 9.5.ed all'introdurfi dell'arca in cafa

d'Obededom ; Bened xit Dominus Obededom,&
omnem domum eins. 2. Reg. 6. 1 1.

135 II Padre Don Benedetto Cantiano , Ca-

nonico Regolare Lateranefe,foggetto di rari ta-

Xx 2 lenti.
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iencij oflenia che la marauiglia di Spagna, non s*

apre alcrimenci all'apparir del Sole , come di fo-

pra io dilli col parer d altri , nià che fi riftringe ;

onde figurandola aperta a ciel notturno, lefo-

prapofe, LVX OBVIA CLAVDET, idea di

perfona modefta , chenafcondci fiioi talenti , e

nò li cura d'oftentargli fotto gli occhi del nion-

do,e nella chiarezza del Sole , Così all'apparire

dell'aurora,I'Angelo,che lotrauacoti Giacobbe,

da lui s'accoairniaca, accioche le gratiea quel

Patriarca ripartite , fotto la chiarezza del gior-

no diuuigandofi , non fi dileguino. Gen. 52. Il

negotiante Euangelico, non tantofto hi fcoper-

to il teforo, che iinnlantinenti Io copre, e lo naf-

tonde Matt. 1^.44. Edi! nollro primo Padre,nel

terreftre Paradifo fu porto, vt oper.tretur , & ch-

Bodiret Gen. i. 1 5. accioche ini e facelTe operej

fante , e forto modello filentio le conferuaffe;

frtìHfa ({uippe bomm opus effic!tin-,fi vbi effe Bum
e^non cuììoditur; incuflodifim en/m abripitur

,

euolat , euancfcit . CUtidanttir ncccffc efl fores , ne

fofas erump.:nt ppera,([Uie hominnm ocidis, & lau-

dihiii inqnni.nituriA\kox{o di Benedetto Fernan-

dezin c,% 2. Gen.Sed.9. num.3.

136 Qu^?lli fiori, non hanno altro chelavi-

uacità del colorCjC la bella comparifcenz i.effen-

ùo priui ili fapore , d'odore , e d'ogni altra lode-

uole qualità . Onde le foprafcriffi ; SPECIES
TANTVM INANIS; idea delle cofe monda-

ne, che tutte fono vna mera apparenza ; ben di-

cendo Petronio Arbitro ; Fere totus mundm
excnetbiflyionem , E San Gregorio Papa //t.?;.

Mordi, Cdp. 5. de gli huomini mondani fcrincua ;

Dum ad extcriorern gloriar» per fuperfìciem de-

fluun^,nulla inttisfirmitate foUdantiir. Mare (Jifip-

pe calami-, intHsfimt per fatiiitate a v icui-jfedfo'

risper fpeciem » & oflentationem pulchri

.

PAPAVERO Capo XVI.

J37

troppo
nuoce.

P
^.r dimortrare , che dal pefo delle fo-

uerchie fatiche , f'oflc rimafto atter-

rato il Cardinale Or.nio Spinola,

nòbile iir^egnO figurò nella fua morte vn papa-

uero chinato vcrfo terra, col cartellone ; PON-
DERE VICTVS: Il troppo dunque.non reca,

che nocumenti . Ouidio//i.i.'P.;>;f. E'e?.5.

Occidcti ad Circi fi <]ui:. certamina femper

,

'ì^n ituermilJìs curfibus , ibit eqiiits

,

Pirinufitilla licet, folue'tir in £(]itore nauist

^!:£ nnn^uam Liijuidis ficca car-'bìt aqi'is

.

the però Terentio opportunamente ricordaua •,

opprime in 'vita hominis vtilc efl , "pt ne quia

nimis .

13 S In morte di Prencipe grande fi rirroui_»

vna falce,che fourafla ad alcuni papaucri, col ti-

Monotolo! SVMNIA METIT, imprefii alludente al

oegran-
fJ^JQ^jj'Jg(.q^,j^ifJ ^ che percoteua conia regal

Verga ! papaucri più eminenti del fuo giardino .

E certo quanto alle morti repentine , pare che a

quefte più de gli altri quelli foggiacciano , cho
più de gli altri per altezza di grado , e dignità fi

follieuano. Che ciò fiavcro, da violento ferro

ecco nelle f.icrc Scritture vccifi il Rè Saule, il

Prencipe G.o Vita,il Prencipe Abflilon,il Prenci-*

t»e Adonia , il Rè Gioas , il Rè Zaccaria , il Rè
i^acee , il Rè Amen , il Rè Giofia &c. Se ciò fé-

Lib. XI.
guilTcnei Renelle profane iftorie mentouati,
tutti i volumi l'atteftano, e San Pietro di Da-
miano lib.i.Epirt. 17. in vnbrieue compendio lo

riftringe, fcriuendo j Sxculares Vnncipes qui tur-

bis poptdaribus prxfnnt , fjepè glidijs perimuntur

.

T^m vt de multispancos adlnbenn , Caius , Clau-

diits, T^ro, G.iiba, Oto, Fitellms , omnes ifli Impe»

ratores , per continuam funt feriem vnits po[i aite-

rum principati, & excepto Claudio, cuntìi funt vel

fuìs,vel hoflilibus glidijs interempti . To Hmodunt
quoque ,ftcut B^omana narrai biSÌjria, Alrrcianus,

^ntQninus,^lexà.ler,Maxtminus, Gordìaniis,De'

Cius, GalUts , Voluftanus; omnes hiferiatimfibimet

per continuum ordinem fuccedentes , gladio truci"

diate proflrati funt; il che pili copiofamente pro-
n>;gue lib. 7. Epilì. 5.

PEOxVIA Cipo xvir.

155?L A Peonia, le cui foglie fogliono con
ogni facilità cadere, così per molta
pioggia , com: per troppo ardor di

fole, ne dimoftra quiiito fiano vani , tranfitorij,

e caduchi i mondani piaceri 5 onde bjn le quadra

il titolo-, MVLTIPLEX, MOX NVLLA; ai

qual argomento ben corrifponde l'auuifo di San

Nilo Parsn, num.p i. C«w vides diiiitias, autglo-

riam , aut mundanam potenti^m , confiderà labili-

tatem ipforiim , & effugies illecebram . Ne i quali

fentimenti hora Dauide Pfzl. ^6. ^'y. Fidi impium
fuperexaltatum , & eleuatum ftcut cedros L'bani

.

Ut tranfui, & ecce non erat ; ed hora Matathia i.

MaCab. 2.62.^ verbis riripeccatoris ne timueri-'

tis: qmaglonaeius flercus , & vermis efl : hodie

cXtollitur , & cras non in'ienietur . Argomento
con eloquenza di Paradifo illnltrato da San Gio-

lianni Crifoftomo Epift.ad Eutrop. toni. 5. Fbi

tiunccH refulgens confulatiis xrnbitio 4 vbi refplen~

dentes ad inuicemjydtrum loto orbe lampadcs? vbi

diuerforum munerum pompa ? vbi coron.v Ù" va-

rius totius orbis omatus ^ viti tubx , & thcitralis

illapnpuli adidantts acclamatili i Ftepentini fpiri-

tusflatu, taìnqiiam folta deciifìafunt, & arbor nu'

da derelitta efl &c.
140 Nobile ingegno, per inferire la fortezza

d'animo, dimoftrata dal Cardinale Oratio Spi-

nola , in fopporrare i dolori della morte , alla_»

Peonia foprapofe il mocto; CLARlOR TE-
NEBRIS. Enelverofrà l'ombredelle miferie,

la luce della virtù maggiormente rifplcndc.

Onid.5.Tr!ll.Ele'T;.ó.

Scilicet aduerfis probitas eXercita rebus

TriHì mernoriam tempore laiidis habet

,

Sìnibtlinfcfli durus vidifctFlyfSes ,

"Penelope felix , fedfine laude foret

,

ROSA Capo XVIII.

Piacei

mone
no.

Virtì

criu3|

gliat,

...g,Cipion Bargagli, ad vna frefca Rofa_»

foprafcrifle ; NASCENDO S E-

NESCIT ; ed il Ferro ; VlX OR- Viniu.

TA FVGIT, idea efpreffa, e della vita, edella«>a''

bellezza humana. Che ò della vita fi ragioni,

Manilio :

Hafcentes morimur , finìfqiie ab orìgine pen-

der .

Ed il Petrarca i.p. Sonetto J.

Ono-



O nofirà vita , ch'è sì bella in vifta

,

Com perde ageuolmentein vn mattino

ROSA Capo XVIIT.
PERNIClESi e Monfignor Arefio , formatala

con lo fcarabeo.ie diede ; SORDIDO PERNI- ^
"^^"^

Qiicl ch'in molt'anni à gran pena s'acqui- CIES , ciò ch'altri anco dille : TVRPIBVS
Ila. EXITIVM ; e dipintala con l'ape le aggiunfe :

Con la quale riflefllonc Achille Rocchio, Symb. FLORIGER^ SaLVS; ideadibuonPrelatOj

I20.diceua,che fé il lìore della vita con tanta lu- e di retto Guidiccj che riparte il premio à i buo-
bricità li dilegua , debba con ogni celerità prò- ni,ed il caftigo à gli empi, quale appunto il Ver-

curarfidanoi l'acquilto della fapienza, poiché bo d'Iddio fùrauuifato da Simeone. Ecce poft-

pe.

ogni tardanza è pericolofa :

Craiia quam florum brenis efl , pricccpfq; ra-

pina ,

ET DFM TFBESCF'HJ COT^SE'm^'E-

RE ROS/E.
Tarn nobis breuis efl iCtas , pr£cepfq; iuuenta ,

Etdum piibefciint conj'enucire gen£

.

tiis efl hìc in riiinam , & in refitnen^ionem multo-

rum . Lue. 2.54. nel qua! luogo Timoteo Giro-
folimitano così ; In cafum qnidem incredulorHm

mmirifm, in eredionem vero crcdenimm : in cafum
SynagogiC , in ereiiionem autem Eccief:£ : ad ca-

fum , «y ruinam djimonum , crcclionem vero San-

doritm : in cafum profanrìritni , & impurorum , ad

Ergo agc dum potis es,prxfentibusvtere:ne cras ereBionem vero iujìorum , atqite honorum . Neil'

Expetles . Si vis difcere, difce hodie

BcUei- ^^ faueili delia bellezza:..Seneca in Hippoli-

[la, co Aàu 2.

j

^nccps formahonum rnortalibus t

Extgui i'Mum breiie temporis.

,

Vt velox celeri pcdc labcris !

'J^nfic vere nouoprata decent itt

JEJialis calidis difpoliac vapor ,

S£uit folflitio cum medihs dtcs ,

I
Et neÙcm breuibus pracipitat rotis :

Langnefcnnt folio Ima pallido ,

Et grattS caput di.fìciitnt rofa

,

Vt fulgor tcncris qui radiai genis

. Momento rapitur, niilLiqiic non dies

Torìiiofifpoimm arporis ahfluLit &c.

Kel qual fcnfo, così alla rofa, come alla bellezza

quadra quel verfo dimez?.atameiuefegnato per

motto d'imprefa: VNA DlhS APERIT , ed

ancora: CONFICIT VNA DIES ; òcom'al-

tri già dille i
IVNCTA SENECTA PRE-

MIT . Ma diali luogo al vero : così il corpo , ed

il motto, come i'applicationedi quell'iaipiefa

deue riconofccrfi daAufonio, ilqu^iencUTdil.

14. fra molte altre cofe, così delia rofa cantèi

Hxc modo , qi<£ tota rutiUitcrat igne comarum

,

Tailida codapfis defcritar folijs

.

Mirabar ctlerem fugUina aitate rapinaìn

,

Etdumnafcuntur cortfcnui(ie rofui

.

Tot fpecies , tantofq; ortus , variofq; nouatus

Fna dies apcrit, conficit vna dies .

Qjiam longn. vna dies, xtas tam longa rofamm
Qnas puhefccntes irnSa feneula prcmit

.

Collige virgo rofas , dum fLos nouiis , & nona,

pubes

,

Et memor cfio xuumficproperare tinim .

142 Lofteflb Bargagli, in lode d'vn giout-

netto , rifuegliato di fpirito , figurò la rofa , di-

rimpetto al Sol nafcente , e le foprapofe : DES-
TASI ALLO S P V N T A R DEL PRIMO,

liic dì RAGGIO. Tanto parmianco s'auupralfc in_,

5 aolo. Paolo , poiché à pena : Circumfulfit eum lux de,

calo, che rifuegliato dal primiero fonno, im-*

mantinenti s'alzò ail'intraprefc della virtù : Do-

lenna

tace.

Mnuer-

AuguftiUìmo Sacramento dell'Altare quelli co- Eucari-

trarij effetti di falntej e di mina,- di vita, e di itia,

morte fi rauuiiano , del qucde canta Santa Chis-

fa : MORS EST. M^LiS, FLTjL BOX^IS .

Quindi vn facro cigno , riconofi^endo nel c^nui-

to delRè Afl'uero pi-ejiguca-ca la menta del flirro

Altare ,• ed oflernando , che quello fii celebrato
,'

così nel mezzo d'vn delitiofQ giardino , come in

vicinanza d'vn bofco ofcurojconcettiza così :

Splendida reg.tli. ^ffuerus conuiuia luxn

Dtimfiiiiit- Itine hortus ccrnitur,inde nemus

,

Suntflorcshorto , ncmori flint hovridamonilra,

Hocgignit fpinas, & parit iiie rufas .

Dum p.irat ^ngelicas Regum Rex d ona, dipefq;

Collocai xthereos inter virumque ethos ;

Efl nemHs,cfl hort,us:bonns eli bine, inde maiufqì

Colligit hic fpinas , ccUigit Me ro^a;

.

Che rEucariftia,qua!frefca rofa .apporti TVR-
PIBVS EXITIVM; San Giouanni Cnfoftomo
Ser. de Trodit.U^diS , così lo fpiega : Siciu corpo-

ì.alis cibus , curii fcatrern iniienerit adncrfis bmno-

ribus occtìpatum,0' amplijis Udit, & magis noce',

& nidlnrn prafìat auxilmm : ita & ifìe fpirittialis

cibus , fi aliqiicm repercrit malignitatc pollntum ,

ìnagis eum perdei » nonfua natura , jtdaccipicntis:

vitto

.

. . ..

'•

144 Le rofe, ò fiano acerbette, ò ben aperte,

ò verdi , ò fccéhe , mai fempre feco portano non

so qu"ie preciofa fragranza , ciò che difl'e il Bar- Virtù,

ga^ii foprafcruieodo loro : S E M P E R SVA-
VES . Tali gii.hab'.ci delle virtù,hanno la foaui-

tà infeparabiimrnte congionta . Quadrando an-

co l'imprefa all'anime auuenturofe di: Maria_.

Verf^ine, di Sant'Agnefe,di Santa Hlifabetta Re-

gina di Porto2;alIo,di Santa rrancefca Romana,
di Santa Terefia , e d'altre , le quali in qual fi vo- ^

glia tempo fi ripenfi io , così nella fanciullezza ,

come nell'età auuantaggiata ; così ìh^I giro della

vita , come dopo la morte efiLirono l'empre vna

foauìtà mirabile di purità.di lantità,e d'angelica

eccellenza, onde ben poceuano con San Paolo 2.

Cor. 2. 1 5. pregiarfi ; Cbrifli bonus odor fumus ,

Lode che ben

¥

e quello in ogni luot^o , e tempo ,

mine, quid me visfaccre f Act. p^6. Ond'egii poi fi può attribuire à quei perfonaggi , che fempre

Galat. i. i5. Cumvocauit mcpergratiamfuara, furono di genio dolce , benigno , e manierofo, Huoftio

quale Tito Imperatore, Traiano, Scipione Afri-
beni-

;
continnònon acqmenicarni ,0^ fangnmiiS'c

143 LapretiofitàdelUrofa, ealtretantobe- cano , Tomafo Moro , Filippo Nerio &c. S"°

nefica airape,animale purillìmp, quanto nociua 145 Per sé medefime hanno molta viuacità

"^ 5fi- allo icarafaggio, animale ofceno . Il Bargagli.fì- ne i loro colori le rofe , ma quando fono inaffìa-

^'if
guratala con l'ape da vn lato, e lo fcarafaggio te, molto più belle riefcono; ciò che infinuòil

dàiraltro,lcag£iunfe:VNI SALVS, ALTERI BargagUcol motto: iRRiGATyfi VIVA-
MynioSimb.delV. Abh.Vicinelli. Xx 3 ClO-

g'ti
IK



552 FIORI
CIOreS; taJigifammaefti-ainetiti, ed i buoni

tdisu. configli , fuggenti alla giouetitù di rara indole

,

tìonc. fanno maggiormente comparire le degne quali--

tdde fuoi talenti. Nonalttimenti le virtù dell'

ànima , che paiono rofe di fegnalata bellezza , e:

fragranza, quando fiano inatfiate con lagrime di

cdmpuntione , più felicemente s'aauanzano.
Giouanni Crifoftomo Hom.3.de fide Annsc; ^o-
lo vds ad ^nnam introducere, atque in pratum vir--

tutitm illttis introducerefermoncm; prtttum inqui,

non quoi rofaria proferii aia aliosfiorest qui mar-

cefcunt,fed quod deprecat!onem,iicfìdem,magnam^

que tolerantiam j ftquìdeìn hdc longè fune vernis

florihus redolentiora , vt qine non aqiiarum fonti'

Oràtla» bus i fed qua Licrymarum imhte rigantur . "lleque
necorL. g^iim perinde amnium fontes floridos reddunt hor^

J^l'
'* tos , vt plantam deprecationis fontes UcYymarum

migxMes ifaciunt infummam aUitudinem excur"

Vere .

t^6 Ad vna pianta di rofe* poftane! mezzo
alle cipolle, fu foprafcritto ; OPPOSITIS
FRAGRANTIORES; ò come piacque al P.D.

Primo Luigi Tatti i GRATI OR HINC
|. . OLEOi òcomé difle il Padre Siiueflro Pietra-

diurna ^''""» ^^^^T SVAVIVS, òpure.- FLORET
FEUCiyS; od anco: RVBET AMOENIVS.
Non altrimenti la pietd,e bontd diuina, all'hora

maggiormente rinforza i fuoi fauori à pròdtj
gli huomini,quando dal tanfo delle colpe huma-

Viftuo»
ncjpiù che mai è irritata. Se artto non li diceffe,

fo fra i
che tale appunto è la virtù , poiché circondata^

éattiuù da i vitiofi, fa raddoppiatamente olezzare la fua

j>fetiora fragranza » Don Matteo Boffo Epift.

1 5 ó.tutis clypeus fttperpetuus Domini timor, -fit

tdor ipfe -ìiirtutiSt qu£ ma adcò quidempotefitijjì'

ma eji , vt à ìfitio > atque nc<jHitia fitperari minime

^iieàt i 'veYum quanto magis à nefasto aliqno incef"

fitur^ atque pertunditurfedere > tanto quidem ma'
gis inHalefcàt , atquefirmetur } 8i l'innocenza j e

lanrità dell'ànitne care à Dio , frd l'impurità , Si

impietà dei diabolici tiranni, e de gl'infami per*

fecutori , con pórtentofa maniera fi rinuigori-

fccj e fuaporando efala odor di paradifojCiò che

fegui ne i martiri; delle Sante Lucia , Agata, Bi-

biana &c.

Vista 147 Pervno, lacui virtùs'auuanzifrdleper-
perfe- fecutioni j e le miferie , ferue la rofa , sù'l cefpo »

p"»* colverfo.-E TRA* LE SPINE PVR SPVN-
"• TANDO VIENE, nel qual argomento San-,

Nilo Para;n. nnm.pì. Tolera trtbulattones : inter

ipfasenim iVirtUtes , quemadmodum tnter fpinas

Vkahu- ^ofx nafcuntur , & germinanl . Lo fteflb motto
ftiana, efprime, chele miìerie compagne infeparabili

fono della vita humana> onde Seneca Troad.

Act. primo}

V^dla dies

Marbré cayet, fednouafletus

Cat'fa miniflrat

.

e Giufto Lipfio Cent\if.^.V.piÙ,6y.TrìCte,& fpi-

K.« htec ontnis vita : & fallimur fi qturimus in ea

gaudinrtiritflores »

148 La pianta di refe, fqualida, sfrondata,
abbandonata

, qual è nel tempo dell'inuerno, col

Ctifta
'*^°'° • ^^^ S E M P E R NEGLECTA ; ò

appjf. veramente.' ET NEGLECTA VI RE SCO,
i^onaco» parmi imprefa molto quadrante all'humanità

iàcratilfimadel Redentore, vilipsfa, e fprezzata

Uh, n
nel tempo della paflione , ma che fri poco rifio-

rir doueua, e fregiarfi di glorie incomparabili in

quello della rifurrettione . Con quefta lieta fpe-

ranza, che le mondane fqualidezze, abbandona-
menti , e miferie farebbero terminate , e che di

rtuouo là felicità rifiorirebbe, sé niedefimo con-
folaua il giouinetto Macabeo , dalla tirannia d*

Antioco tormentato , e laniato . Tu quidemfce'

kjliiftme inprsfentivita nosperdis : fed Rcx mun^
didefurtUos nos , profuis legibus in àternx vit<e re-

furre^ione fufcitabit, j.Macab.7.9. Con quefta il

Redentore medefimo folleuaua l'anime de fuoi

Difcepoli, oltre modo addolorate , ed afflitte-» :

TlorabitiSi& flebitts vosimundus autemgaudebit:

"POS Vero contriflabimini ,fcd triflitia vefìra vene-
tur ingaudium, loàUi 1(5.20. !

149 Alla pianta di rofe, in tempo d'inuerno

orrida e fpinofa,può aggiungerfi; DABIT MV-
RICE PlCTAS* SinìbolodiS. Agoftmo, cheAgoftj,

dopo i primi anni della vita , paffati fra le fpine "o*

delle difoneftà, e dell'erefie, produffe poi vermi- j^yj^'

glic,e foauiflìme rofe di carità,fantita,& edifica- none i

tione . Michele Hoiero Agoftiniano Scalzo; megli.

Flammula Amons 1. 1 . parlando d'Agoftiiio j

velabat ocello!

Hixrefis inde furor, temporis inde virar,

bamnabit tamen ifla breui maturior tetas;

Et dabit hjec, pi^ias murice tfpina rofas .

150 Quadra à verginella modefta il motto,
chedalBargagli fu foprafcritto ad vn bottonci-

no di rofa.' QVANTO SI SCOPRE MEN , ^crg;,

TANTO PIV BELLA; concetto del Taffo
, """*

nella Gerufalemme Liberata Canto 16. ft. 14.

Deh mira ( egli cantò ) fpuntar la rofa

Dal verde fuo modefta , e verginella ,

Che mezz'aperta ancora j e mezo afcofa

,

Quanto fi moftra men, tant'è più bella

.

Prerogatiua da lui celebrata in Sofronia , della.

qualeCant.4. ft. 14.

Vergine era fra lordi già matura

Verginità, d'alti penfien, e regi ;

D'alta beltà , ma fua beltà non cura

,

O tanto fol» quant'honeita le n'tregi.

E i' fuo pfegio maggior , cne era le mura
D'angufta cafa afconde i fuoi gran pregi

,

E da vagheggiatori ella s'inuoL ,

A le lodi, àgli fguardi , inculca, e fola,

de! qual corpo d'Imprefa altri fwruillì.dandosi;

PVLCHRIOR CVM LATETiò pure; COL-
LECTA VENVSTIOR.

151 Ad honore di foggetro , per fantità , ò
,

per dottrina ragguiirdeuole, e fegnalaco, la cui \

virtù , e fama fparga anco dopo la morte pretio-

fa fragranza, feruonole rofe, col titolo» ETj- ,)%-

DECIDENTES REDOLENT , che tanto fo- jg.
•

prafcrilfeil Bargagliin morte d'vn fuo fratello

alle rofe, che R sfrondauano ; ò veramente ,• ET
DECERPT/E DANT O D O R E M , a rofe

colte; òpure; ETIAM RECISA REDO-
LET , come piacque à Bartolomeo Roflìi ò co-

me di nuouodiffe il Bargagli , figurando le rofe

infu'lfepolcro: ET CLAVS/€ QVOQVE

Fff.«

i\

H\

Quefta pretiofìtà d'odore, efalato dopo morte , Rei -^'

non folamente metaforica.mà realmente fi riue- qi-"i <^*

rifce nelle reliquie di Santa Elifabctta Regina di
^*"'

Portogallo.della quale il Breu.Rom.Prj^ mortem
\

multis miraciilis cUruit ,prd:fertimfuauiJJìmo cor-

porti.



UOSA Capa XVIIL 51?
póris , iampef anms fere ttrcentos inconupti odo' ff^cialmcntc la fragranza dell'humìlcd fua, s'au-

S-? j iti quelle di Santa Terefia , della quale fi leg

gè ; Eius cerpHS vfque ad hancdiem inconuptumj

«dorato liquore circumfufum pia verteratione: co-

uturi irt quelle di San Gaudenti© Vefcouo No-
uarefe, che già fi» Canonica Regolare , di cui gli

©flidj della mia Congregatione.fotto li 22. Gé-

uàzo tanfoltrCftChe penetrò tutte le sfere,ed ar-

riuòper fino al trono eIeii3tiflìmad'Iddio;C«/«f
odorefuauijjimo ab sterno ilio paterni finus. attra-

heretur acctbitH. Similmente Sai> Paolo, qual sÓPaofoJl

rofa» dalla carità fouratia infiammata,, tant'oltre

fparfe il pretiofa odore delle dottrine fue,che lo
naiocosì: Cuius corpus [ex menfihus , & duode- trasfiife per tutti gli fpati;; dell'vniuerfo ; Deo
cim diebus infepultum remamns,.integrum Jncor-
ruptum ^rofe» colore micans , odoremque fuamfji-

nunt redolens , fepulturtc tr.iditur , Se in quelle di

molti altri fanti „

i5i Leggendo neli'Introduttione alla. vita_ft

diuota di S. Francefco Sales p. 4. cap» 1 4. quefte

precife parole ; Lenofire attioni fono come le ro-

fe, le quali fé bene ejfendo^ frefche hanno più digra-^

tia^noniimeno efiendo fecche hannomaggior odore

eforT^ : aU'tJlefiomodo, benché l'opereiwfireyfittff

autemgratias,.quifernper triumphat nos in Chriflo

Jefu , diceua z.Corinth. 2. 14. & odorem notiti^

fux manifejlat per nos in omni loco ^

154 Scipione Bargagli allerofein fu'lccfpa

diede: HAVD INERMES; edancorarHAVD
PROCVL ASPERI TAS ; ideaefpreOìi dei pia- pjaccr
ceri mondani,, chefeco mai fempre portano Ie_, moada.»
rigidezze delle puntiu^c . Giorgia Cannerario nà f»o»

ifuoi Emblemi amatori; ;

y't roft per medias- effloretrofcida fpints ,

S.IC Generis nun^uamgaudia felle careni

.

Sa.nt'Ambrogialib^%.Hexaemer.cap^i 1 . S-trrexit

^ con tenerejja di cuore ciftano piti:grate, à noi dicoy

fmem '^^^ ^'^'^^^^'^'^^ofe^on al noflro propriogujìoifatte

jiidiià P^^ fellafierilitd ,. e ftccitàhanno-maggior odore ,. ante- floribus. immixta tenerlifmefpinis rofa, &
di fpiri- e maggior faloreapprejf) IddioAohcrendoàciuc- pulcherrimus fiosfinefraude vernabat;. po[ìeafpi-

fta dottrina paruemi che ad vnarofaibpraponer na fpfu gratiam flaris ,, tamquam hutrtanx'pra.ilO.

ifr iìpotefle;^ GRATIOR VIRENS, ARIDA fcrens. fpeculum vit£y qute fuauitatem perfun

FRAGRANTIOR . Frefca è piùgraca, e fecca. Qiom^ fute ,. fi.nitim.is curarum flimulii fttpè com^
è più odorofa

.

pungat

1 5 5 In lode di perfbna, la cui virtù,.e fama in

lontani (iti fi trasfonde,(èruono le rofe.che fpar-

gono il grato odore: ET A LONGINQVO.
ama di II valore d'AIefìfandro Macedoie, la bmuura de i

155, PerchedeirarofaPliniofcrrue,,ehet>'efi- Traua-
/wne,e5"ì>^;o«e/J»-o^c;>; quefte parole ma più n- gì 10 vti-

ftrettc.-: RECISA ,. ET VSTA P R O F 1C IT 'e

.

ccu Soldati Romani, lalantiià dell'Egittio Anto-
nio; la dottrina di Sant'Agoftino, pertuctigli

angoli del Móio fparfero la loro fragràza } e più

di tutti , e meglio di tutti Maria Vergine , detta.

miftica rofa, efalò tanta foauicà di virtuofi odo-
jftiil- ri d'intorno, che ne rapì la terra, ed il cielo; fcri-
di Ma •

mi paiono opportune à dimoftrare^che le mife-

rie de t trauagli feruono à bsneficarci,anziche à
pregiudicarci . San Gregorio Nazianzcno orar.

13. Ejì quidam in fabulisarbort quie ami c^ditur

Viret , Ù' aduerfusferrum certat ; acfide re noutt

nouo modo loquendum eflx morte viuit , &f?[tioHe
pidluLit y atque cum abfumitur crefcit . Mihi vera

»>

» Vct-
olendo San Bernardo ^5>-uj» (/e v4j!|?<»j;?«one>cho buiuftnodi ejfc videturvir pbilofophus &c,.

ne»

11^ i

155 Monfignor Arefio,per fimbolo di perfo-
ha modefta,fece la rofa, ma non del tutto aperta

|dew tol cartello; QVASI ABSCONDITVS VVL-
^' TVs EIVS. Virtù, che nel felTo femminile più

che m altri, deue riuerirfi , al quale l'ornamento
oc i veli per fomento della modeftia vien ripar-
tito

. Sant'Ambrogio Ub. i .de Tanit.cap. i ^ .ided

yelamine ohnuhit caput ftiummulier^ ytettamin

publico tuta verecundiaftt t non facile vultus eius

in adolefcentis oculos occurrat , nuptialivelamine

teBaftt , ne vel fortuitis occurfibus pateat ad vul-

nus, vel alienum, velfuuM »

1 5 7 In lode di belliflima femina, detta Rofa-

na>pof6 il Bargagli la rofa nel mezzo di vari) Ho-

n>



Eccel-

lenza vii

Maria
Verg.

f24
rf, col motto : INTER OMNES, imprefapiù
che mai opporìuna alle Iodi di Maria Vergine,
che qua! fiore bellilTimo di rofa , foprauanza le^
bellezze di tutte ie creature. Quindi San Ger-
mano ConiHcÌHopolÌ£ano Orat. de ohkt. ammi-
rando cfclama : pulchcnima pulchritudo piti-

chritiidmum \ Dei Genitrix, pulchrorum omnium
fummum orn.imcntiim j

1 5 8 Bartolomeo Rofll , in lode del Sereniffi-

FIORI lib: xr.
Chrijìum conceìehret ; Chriflim fonet > Ofnnii

Chriftum

Muta etiam fidihus [.xnBis animata loqnantur.

Onomen pradulcemihii lux, & DECFS , &j
Spes

TK/ESIDIFMQyE meum , requies ò certa la^

horum

.

\6i L'imprefa di due rofe,vna bianca, ed vnà

vermiglia, col titolo; COMMVNH NOMEN j^attii

VTRIQVE inferir vuole che tanto fia rofa il

Rofa-

mo Prencipe di Venctia Giouanni Bembo fìgu

ro vn mazzetto di rofe, alludendo ( per quel eh* Vergine,qu3nt'il M.irtirc;ò pure che tato è mar-

_

io credo
) all'arme di Tua famiglia , col detto : tire quello , che per la Fede fra le mani de i car-

Prenci- REDOLENTQVE , SANANTQ\'E , inferen- nefìcrfi tinge nella porpora del fuo fangue, qua-
^^Q^^""' "^o la fragranza delle virtù, ondequel Prencipe toquello che fra le pallidezzedci digiuni, in-

s'adornaua, e le benelìcenze,che à prò dei miferi fìacchito, ed ellennato muore nelle carceri , e ne
egli ripartala. Riufcirebbe queft'imprefa mol- gli effilij , come feguì dei Santi Sommi Pontefi-

ce
^-^ OPPO"""^ 2llc reliquie di qualche Santo, che ci , Marcello , Giouanni , Siluerio , Martino , e

Santi.
^^''^^'^° ^"^ odorofe,e miracolofe; ciò che di fopra
io diiH della Beata Eiifabetta Regina di Porto-
gallo : Vojì mortevi mukis miraculis cUrnit, prx-
fcrtim fiuti iljìmo corporis iam per annos fere ter-

ccntos incorrtipti odore; e può direttamente ap-
plicariì alla diuotioue del Santifs. Rofario , che
appunto in queiVargomento , riuolto à Maria_,
Vergine, coii diffi :

Del fallo antico in pena

,

D'ogn'intorno la terra

S'.irmò di fpine , e n'intimò la guerra

.

Wà tua mercè ,-che fei di gratia piena
Dailìàgli egri mortali
Il (ollieuode i mali

,

E con heto diuario

Contraponfì à le fpine il tuo Rofario

.

1^9 Lo Iteflb Rolli, figurando vn mazzo di
rofe , carico, e di fiori , e di fpine, gli foprapofe ;

CVM LENITATE ASPERITAS, e volle in-
cordia,e finuare, che il Sereniifimo Giouanni Bembo, ac-
Siurti- coppiaua la giufiitia alla clemenza , eflendo e 1'

vna, e l'altra doti proprie del vero Prencipe; on-
de San Gregorio PapaHomil. in Lue. io. v. :;4.

Mifcenda csìlenitas ctim feitcritate , & f.iciendum
quoddam ex vtroque temperamcntum : vt nequc
multa afperitate exulcenntm- pibditi, nequc nimia.

benignitate foluantur . Deuc non alcrimenti '

Msfeti-

tia

tore.

Rafa-
tiO.

Correr- vero Correttore,dice !o fleflo Padre San Gre^o -

no 5. p. Vaflor. admona. S. valerfi, come delHif-
prezza,cos) dell.: piacAiolezza ; bitter cvim
adìnoncndì flint impttdentà , atque aliter verecun-
di

.
liìos namque ab i^npi^dcnti^-c vitto mnnift in-

crepatio dura compefcit , i^os autem plernmquc ad
tncLius exhortatio »iod<jìa .cnrnpon't

.

160 Monfignor Arcfi|,ad honore del Santif-
/ìmo Rofario, figurò vna fiepedi rofe, checir-
condaua vn giardino con Jc parole ; P |\ ^ <: T

DIO, ET DECORI, ò veramente; FOR-
TITVDO, ET DECORj nel qual argomen-
to diffi anch'io cosi ;

' " -
"""*

Con voci alte , e dogliofe

Più non pianga la terra

Se Ik'fla inuoita in orridezza antica,
E fottopofta ad ira afpra, nemica :

Che !a fiepe di rofe

,

Per opra de la Vergine contefta
Ornamcnto,e difcla a! mondo appretta

.

0«eth due effetti d-ornamento, edi difefarico-Nome nobbe Prudentio nel nome Sacrati/Timo del Re-a UIC- dencore, del quale in ^potbeofi cantò
;

Pontiano •

1 61 II Bargagli , infegnandoci ad cfTere cau-

ti, e cogliere dalle cofe mondane ciò che v'è d' Caute,

vtilc , sfuggendo ciò che può pregiudicarci , ad

vn cefpo òi rofe fiorite foprapofe il motto-,

SENTES EVITA ò con altrijCAVTE LEGAS-,
documento molto neceflario ne! leggerei libri

de i gentili,mifti òi fana, e di vitiofa dottrina . S. Studi

Agoftiroinlo. DoBrinaper malos ,p.tlmes in fé-

pe,borrns inrerfpmas: C^AFTE' LEGE . nedum
qn£ris f<-p[lum laceres m.miim , & q^em audis bo-

na dicentem, neimiteri: mala facientem , San Ba-

Gliodele'^en.^rntil.librisi Feliit inrofis legcndis

SEVTES FlTjlMVS : ftc in talibus fermonibus

qiiicquid eli vtile carpentes , noxium vitemust

Achille Bocchio anch'elio Synib. i 20.

Si vi: difcere, difcc badie .

Sed maledoHoYnm prudens à fentibus afpris

Tv^e ladare prius, quam doceare , cane .

l5? Ad vn rofaio , dal quale sfrondate cadc-

iianoÌerofe,iofoprafcri(fi ,• SENTES FIRMI-
TER H-^KENT; òvero. SENTES NON
DECIDVNT, per inferire, che nelle voluttà Rim

amorofe, ed impurer«iò che piace cade, e fuani- ^'^,'^' |"

(ce i rnà il rimorfo della colpa confcrua al cur re
'^

humano fempiterne le fue punture. Emar.u»!

Tcfauro così ;

^urorxfoboles, ,A:;r£ pùìcberrima rore

Tafcitnr, atqne perir cum genitrice xvfa .

Spina [ed in 'on-r;tm ridcns felicior tciiiim ,

Hxres decidua vìhU acerba rofe

.

Hoc natura licet ? Spinatiti feruare noccntem

^tque bilirem [abita pietìcrf ni irte rofam ?

Efl rofaf^s Fenerir. Ftncrifque ftmillimu fiori ,

Q^nd cruciai longtifu efi'. quod placet exignu.

l6^\ Per Aimo di Sauoia', quale co le fue for-

ze difefe il Rèdi Francia Filippo di Valois, cen-

tra la potenza d"Edoardo Rè d'Inghilterra nella Difu

hatta'TJia di Crefo. ^1 Padre Giuglaris alzò vna

ifìepe di rofe , che tircondauano vn giglio con_. :

TVENTVR HONORESQVOSSOCIANT.
Imprefa opportuna ad inferire le difcfc , che la_.

diuotione del Santiffimo Rofario apprelta a i Rof;

fedeli.
^'°-

155 Vna rofa bianca fu introdotta a dire-NE

DI LASCIVO AMOR MACCHIA IO HO'
IL SENO, motto aiiudcnte al racconto fino-

yj(...,i,

lofo , che co] fingue della Dea lafciua, reftaflero jà,

tinte, e colorate le rofe ; e fcruirà l'imprefa a di- .
j

moftrare vna virginità tutta incorrotta, e pura , -.

|

e può

ak



ROSA Capo XVlir.
ffpuò anco inucflirfi nella perfor.<i d'vn amante
cafto,epudico,qiiaIe fi proceitaiud'eflere Giro-

lamo Preti 5 che hora cantaua ;

E fallo il cieijche la mia fiamma è pura

,

E che in colei poco curando il frale.

L'eloquenza» ilfauer, i'ànima>3doro

-

edhora;:

Wà s'i colei , com'è non fofTe ignoto ~

Il mio penficr d'impurità nemico

,

S'accenderebbe di pietà, non d'ira ;

Perch'io nonamoinlei quel ch'altri am-
mira ,

E l'ardor che m'incende à pochi è noto ,

Ardor fanto, e celefte, araor pudico

.

i66 Vn amante, ridotto a pouertà eltrema_j.

tanna dall'amata fua , chiamata Laura , figurò fé llelfo

fciui in vna rofa sfrondata ; e le foprapofe : COSI'
npoue-jL'AYj^^ M'HA' CONCrO .. Siche egli pro-

no in fatti ciò che diceua Cornelio Tacito, che;

MttlicyuK geniis aiinnljìniion',- ciò che fignificò

DicearcOjcitaro da Giouaiwi Scobco, che ; Ma-
gnes ferntm,meretri.x vero .xnrum,& argetitum ad

[etrdbit; ciò chffefprefle vn Poeta ;

arnica procax, hedna formofior alba

,

Lcrtis ctdhxrEHS br.\chtjs :

Q^em femei arnpiexa ejì, lafciaooccidit amore

y

Sugens ofeSy& fanguinem

,

x6y La piinta di refe, col fole di fopra.ed vn

rufcelletto vicino, col titolo; ET RADIO,
ET FLVVIO, infegna', che la perfettioìie s'ot-

tiene, mentre alla Iute della diuiniì^riTaua, s'ac-

coppia la noftra pronta coop^ratione . San B.ifi-

lio Conli, Monafi. cap. i6. ^ddperfvclum virtutis

ctimuliim coninnliajimid effe vtraquc hxc oportet,

<& ljiimanumfludi!an,& a:uxilium e tiefle . L:ì fall-

ii dda- tità della Maddalena Ci ricoiiofce fir.nlmenie.

525

(lope-

iione

gratia
' i
pare;

Vi hu.

"nna.

ku

parte dall'ili uftratione della

rufcelli delle ùie lagrim. dirocte .

1 68 La rofa am.nafcica fotto i rag'^i del So-

le,coI motto; LANGVESCIT A MlillIDlS
fu imprcfa del Lucarino, per la morte immatura

di non sòchi. Nel qual argomento Sant'Am-
Vttt-> brogio lib.^. Hexaemer. cap. 11. Brcni vn:4fquif-
lina-

^ne,decrirfo atatis flore mancfcit, E Seneca Epill.

67. Elfi MOB.S aliorum 'ongius vit^-oi pa(fj.eil

procedere, aliornm l'^MEDiQ FLOHE VR/E~
SCIDIT, alioruminterrti'iipit principia,. Il Con-
te Bernardo Morando nella fwa Rofalindvt lib. i.

L'età fuggitiua

Vnfolo momento
Fermar non fi può:
A pena ci arriua

,

Che pafl'a qual vento r

Che ratto volò

Ah non Ci gonfi nò

,

Che qual rofa fiorifce

,

Che quafi rofa ancor fuiene , e languifce

.

169 Nei maritaggio di Dama Orfina,lo ftef-

fo Lucarini, fi valfe d'vna rofa,tolta dall'arme di

quella nobiliflima famiglia, col motto ; P A N-
DITVR MATVRAj dai quali concetti non fi

dilongò Giacomo Catfio, Embl.Nuptial. 1 1.,

che fauellando divergine fanciulla diffe;

Dtim rofa fiore nouo , foltjffjue reccnnbus halat,

Intiida fpinofo contee te£ia latet

.

ma parlando poi dell'iftcfla, paflataai maritali

affetti aggiunge ;

I11102.

2«

Max tamen illadahìt pattilo fé flore yidendam .'.

170 Furono parimenti le rofe dal Lucarini

fegnaceco'i motti ; OLENT , ET ORNANT; Virtù", e

ed ancora: VTILE, E DILETTO: e nefco- lettere «

no bella idea delle lettere, e delle ftienze, edarri

liberali , che recano alle Città , ed alle Republi-

che fegnalatO'vtiJe,ed ornamento . Giulio Lip-

fio lib.de Cruce Vrxfat. ad Ordin.Brabant...Artes,

nonorna?iienta folum Kcipublicx fiint , [ed etiara

iiHXÌlia,& fiderà . Tollantnr; quid nifi fquallor,&

tenebrai occupant, &ferox qn.-edami aut vt vcrius

dicaia, ferina vita i

171 In lode d'vn PrcdicatorCjaltretanro eru-

dito, ed eloquente, quinto fruttuofo, e morale ,

ad vn ramofcello di rofe il Padre Camillo A ntici '' '*

foprafcrilTe; E PVNGE, E PIACE. Noii^

altrimenti la compallione, che fi caua dal medi-

care il Crocififfo, ferifce il cuore dell'hiiomo co-
Coiem-

tcmplàtiuo, ma con puntura che diletta . San^^K^j-g^
Bonaaentura in Legenda Sanct Francifci cip. cetì^j,

rj.fcriuejche San Francefco,i,n vedendo quel Se-

rafino fotto figura del Crocififlb , finti trafig-

gerfi il cuore da compaflloneuole dolore , ma
riempirfelo parimenti di foauillìma dolcezza;

Hoc videns - mixtitm dolorigaudiuni mens ciits in-

currit ydutn & ingratiofo ems afpcBufthit^in nii-

rabiliter,ejua'm familiariter apparcntìs,excLfft:i im

quandum cnncipiebarlcctitiam , & dira cvifpciia

crucis affixio ipfiiis animam compaffìid dolorisga~

dio pertranfmt . Similmente nel meditare i Mi- RoCa»-

fterij del Santiflìmo Rofario, l'anima dinota è "'^»

chiamata .: p irte de i dolori , e delle fpine , che

punfero', co'.ì le membra del Crocififlb , come il

cuore della diuinaM.'dre; mi quelle punture^
fpirituali fono pnntin-e pretiofc , e gradite , nel

q,ua.l propoiKO louuiemmid'haucr così detto;

Qiiella candida rofa

,

Che nel fangue di Venere fi tinfe.

Banche minilira di piacer s'infinfc.

Fu mai fempre moleila , e tormentofa

.

Mala rofacelefte.

Che del fangue diuin s'orna , e (ì vede ,

D'vn innocente amor porta la face ,

Poiché non punge, e fé pur punge, piace.

I7Z La bellezza donnefca fu ben à ragione_r g^Ug-
riconofciuta nella rofa, perche finite alla rofa; ^^ ^g^.
PVNGIT, ET DELECTAT. E fé l'Alciati minile .

Embl. 107. pofe nelle mani di cupido , e l.i rofa >

ed vn pefce; vn Erudito ne fpiegò il miftero

cantando ;

Symbola adidantum crvnis, rofa, pifcis amorum,

Ti^on fané vnius fymbola certa mali

.

'ì<[jrn rofa verna fuis non efìCme fentibns , idem

"Pifcis habet fpinas intus & ipfe fif.ts .

Tulchra rofa efì , verttm dia breui fit niarcida :

pifcis

Efiferus , effe alìqtianec cicurarte potefl

.

173 Carlo Rancati, per fimbolo d'eloquenza

fatirica alzò la rofa co'l motto; FIORISCE, Eloquc-

MA' FERISCE , e prefe il motto da quello fuo ^^ ^^""

Madrigale,

Fiorifce, ma ferifce

La rofa ogni hor ridente ;

Alletta, edinuaghifce,

E mifchia al grato odor dolor pungente ;

Quafi modrar ne voglia

,

Che va vnito il piacer fempre i la doglia.

Cio-

nca.
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174 Gloria acquiftara con fangninofo peri-

glio, e perigliofo dil'agio , tu dallo Ùeiro Rancaci

inferita, con vna rofa , che nell'eller colta,punfe,

ed infaii^uinò con le lue (pine la mano che la co-

glieua,£d il titolo; H PVR RIGIDA PIAC-
QVE . Motto, che può addattarfi à bellezza ri-

troia, altrui gradita ; ed è canato dalla Gemi; li-

ber. Canto i.it.^p. oue di Clorinda così ,

Coftei gl'ingegni femminili, e gli vii

Tutti fprezzò iìn dal etade acerba ,

A 1 lauori d'Aracne, a l'ago, à 1 hifi

,

Inchinar non degnò la man fuperba.

Fuggi gli habiti molli, e i luoghi chinfi .'

Che nei campi honellace anco fi l'erba,

Armò d'orgoglio il volto , e fi compiacque

Jliiiido farlo , e pur rigido piacque .

175 idea di bellezza cadente, èia rofaam-
rnofcira , e sfrondata , a cui Carlo Rancati die-

de; L.£TOS EFFLAVIT HONORHS, ad

imitacionedi Virgilio i. J£.ne\à. v, 593.,oue.v>

parlandofidi Venere Madre d'Enea ^

jp/Ii decoràm

Cxf.irietnn.-ito genitnx, Inmetiq; iimentx

Tnrpurcitm, & LJLTOS ocidis ^FFL^K^T
H 7ip RESi

liei qua! foggetto vn bell'ingegno
;

Già loura l'alpi del tuo bianco crine

De i più fredd'anni incanucifce il verno

.

Già fparir primauera , e già difcerno

Languir le rofe , e irrigidir le fpine .

fi il tempo di tue glorie alce rapine

,

Copre il mio graue incédio vm gelo eterno;

Così per mio conforto, e per tuo fcherno

Qui del mio ftrazio,e del tuo fafto è il fine

.

Tempo già fu Càhi che in penfarlo ancora
Sofpira i! cor^ ch'idolatrò mia mente
Di tue bellezze la nafcence aurora.

Horsù l'aitar di quefto feno ardente

Non più vittime hanrai ; che non adora
Se non folle idolatrai! fol cadente.

175 Feccil Raulini Emblema della rofalan-

puence, e le diede il titolo fententiofo ; VITAM
NON PROROGAT OSTRVM; effendo la

porpora regale inutile fchermoài dardi della_>

morce . San Gio.Crifofìoino Hom.22.in Genef.
^n non ridcmiis fxpì qiiod is , qnem bodiepracc'

durit litìores , & flipant [ateilites - qnem badie in

foro magna pompa comitabiitHr,& qui in carcerem
coijciehat, & fr.pet- rhronii rciìdchxt,& infì.tbatur,

& homincs ali.os,qHafi vmhr.n defpicicbat • is !nbi-

topoflea iacebit mortunf abfq; (piriti! , fxtuìcntus

.

177 Ad vna rofa tagliata lo fleflb Raulini fo-

^rapole; NON PERIT ODOR , infinuando
che la fama delle virtù noflre , ctiandio dopoi
colpi della morte fparge la Ina fras^ranza, e dura
vigorofa ed immortale , ciò che fi nratrica ne i

perfonaggi per fantiti di vita, per altezza di

letteratura, per fortezza militare , fcgnalati;

Quindi rEcclefiaftico ,che vilfe centinaia d'anni

dopo Giofìa e. 49. v. i. così -, Memoria Iofi£ /«_.

compofitionem odoris faUa opus pigmentari^ . In
omni ore quafi mei ininlcabitiir eins memoria &c.

178 La rofa, fi come molti altri virgulti, e
piante , quando non fia con la debita diligenza,

edafììduicàcoltiuata, degenera di perfeccione,
e U cangia tutta in vn alerà ,• à cui perciò Lncre-
tio Boriaci aggiunfe . NON CVLTA MV-

Lib. XI.
TATVR ; Non bafta dunque l'hauer fortito

buona indole ; ma ci vuole la coltura dell'educa-

tione , e de gl'infegnainenti , fenza i quali norij

poUbno fé non temerfi infelici riufcite. Oracio

iib.4. Od.4.

Forte: creanturfortihui,& bonis

Ejì in iiimentis , efl in equis patrttm

Virtus : nec imbelletn feroces

Trogenerant aquila columbam
DoBrinafed vini promouet infitam ,

RuBiqicidtHS pe&ora robonrnt

,

Fccmnq\ defecere mores

Deiecorant bene nata cidpx.

1 75) Come li raggio del fole è quello che có-

duce il fiore della rofa ad ottenere ogni maggio-
re perfettione ; cosi lo ffefìfo sferzando la delica-

tezza di quel fiore, iolnerual'iiifiacchifce, e lo

difecca; hauendo perciò ragione chi ad vnbel
mazzetto di rofe foprafcriile 5 VITA, E MOR-
TE DAL SOLE j concetto alTunto ad efpnmc-
re, qualche pafllone d'amante mondano, auuiu;-

to dalla prefenzaj& benignirà; e di nuouo afflit-

to per !a rigidezza, ò lontananza della fua_.

donna

.

180 Ricordomi d'hauer veduto l'imprcfr! '5i

due rofe,co'l cartello ; G E M I N I S V N V S

ODOR j che dimofira conformità di vinu, ed"

affetti in duedifferenii perfonag^ijconie appun-
to furono ofTernati nel P.S.Agoitino, e in S. Ali-

pio, del quale il Martirologio Romano 15. Au-
gnili così i In africa S. ^lipij Epifcopi, qui Bea-
ti ^ngufìini olim difcipulus , poflea incon'ierfione

fociiis, in rUMnerepafìorali collega,& in certammi-

bns aducrfiis hiertticnscommilito flyenuHs , acde-
rnum in cxlefligloria conforsfuit .

1 8 1 Per inferire il zelo ài Sin Carlo , \ry pun-
gere gl'infingardi , e la fua benignità , e cari -a in

folleuar gli afflitti, fu fatta imprefa della rofà,

col cartello; PVNGfT, ET RECREAT.
Iddio altrefi in tal guifj (\ porta , del quile Ori-
gene Hom. 1 . in Ezec h. Sentper talis efl Deus no-

fler, excrutiat nocentcs ,fed quafipmsT iter ,! or-

mentis clerrifntiamfjctat 5 all'ef-nripio d.I qti.^lcj

dcue ogni Prelato, ogni Prencipcj sì fattamente
vaierfi del rigore, che no;ifi fcordi peròdelU
clemenza, dottrina ditfiifamaireinfegnata dal

Padre Don Serafino Manhetri mio Concanoni-
co nella fua Politica Ecckfiafticalib. 2. cap. <5.

& 12. nella quale opportunità Caifiodoro per
bocca del Rè Tcodorico 1.:?. var. ep. 45. Cafibus

afperis pra:ftaìidnm efì fnb inflitht laude modcra-
men : vt nec vindiBamfinamus fnperare peccata ,

nec culpaìn infidtare patiamnr legihns iìttpunitam .

1S2 Ai gigli, & alle rofe del Signor Cardi-
nale Giulio Roma , il Ferro foprafcriife ; D E-
CERPTAQ\'E FLORENT, inferir volendo
che quel Signore fpiccatofi dalla csfa patema,
s'auuanzò grandemente e di nome , e di gloria

,"

ed è imprefa opportuna a gli honori d'vn Santo,

che dopo morte fiorifca perla moltitudine dei

miracoli, ò per la diuotione, che gli profell'ano i

popoli , come auuiene fra gli altri in Sanc'Aiito-

nio di Padoa.

183 Come non fi può cogliere la rofa, fenza

fencirc l'acutezza del'e fpine, il che inferifceil

titolo; SVA VIS, SHìì ARMATA, òcort

altri; NONNINE VVLNERIBVS, cosi

/ noa

Educa
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528 FIORI
Studio- LEAM, (imbolo di ftudiofojod anco di magna-

^9 < nimo guerriero , che nulla ftinia (.Vi rimanerfenc
Oucr- coiifumaro dalle fatiche , purché fi diffonda d'in-
^'^'°

* corno l'odoroia fragranza delle fue virtù , e de i

jnerii-i.

193 Ad honore de! nuouo Arciuefcouo di

Milano, il Conce AUbnfo Lieta, fu facta iinprefa

d'vii bocron di rofj , tutco verdeggiante , che ef-

(endo rimirato dal fole portaua ii titolo ; MOX
RVBHSCET, infcrcndofì, che q;iel Signore, li

come airiìora compariua di verdi fregi , che tali

fono gli lipifcopali, abbellico ; anco vn giorno

dal Sommo Pontefice, come dal Sole Ecclefiafìii-

co f'rcbbe de!laip:ra porpora adornato ; 1! che

per l'appunto fegiiì, adonto al Cardinalato da
Akifandro Settimo l'Anno ió66. Imprefaop-

S. To- porainaal mio Concanonico S. Tomafo Can-
mafo di cuarienfe; poiché haucnd'Iddio riciclato fin dal-
Concut-

i^^^i^^ puentia; ch'egli farebbe (tato promofìb
alla corona del Martirio , quando fiì alfonto ali*

Arciuelcouato di Còturbia, co J fauore d'iìnrico

II. fi poceua conchitidcre; che fé per all'hora có-
pariua fregiato di verde, fra poco nella tinta del

fuo lingue, per le ditefc della chiefa d'Iddio, pró-

tamciìte fparfo, egli fi f'rebbe imporporato.
Offic. Can. Keg.29. Decembr.

15?^ Dall'Abbate Don Giacomo Certani, ad
vn ccibuglio di rofc fu (oprafcritto ; ET R V-
BENT, ET PVNGVNT, infegnar volendo

che i roffori della vergogna , e le punture di ben
mille rmiorfi fonoi compagni dei piaceri del

Pfscer fcnfo , e della carne. Natal Conte Mytholog.
cainale. Jjb. 4. cap. i ?.

l^il amor cjl aliud Veneris , quam parua vo-

liiptas

,

Oujifimul cxpletn cfl, infìcit ora rnhor

.

FulgentJo lib. 2. Mytolog. «/•?/<: erùw, ('parla Cu-
pido) rofas in tiitcUadìjoinnt ; rofx. «n^w , ET
nr^BEXT' ^T 'Pl^-T^GF'nT , rt eììam libido

rubet vcncundiA onprobi io , pungit etiarn peccati

Aculeo. Daji-<^uali fenfi non s'allontanò Seneca

lih.'J. de Bcnef. cap. 2. Foliiptas fragilis cfì, & bre-

uiSffiftidio obieBet; quo auidiiis hai'fla ci?, citius in

. contrarimn rediens,cnìns proinde necrffe eji aut pe-

niteat j aut phdcat

.

194 NcH'elequic de! Marchefe Guido Villa,
Beni^' nobile , e famofo condottiere d'ed'erciti, fu fatta
gnifii di

jijiprefa della rofa, poita nel mezzo delfuofpi-

fo r"^' ""^*^ ^^^^"'^
'

'^*^' l"P"<"'^""o ' ARMATA DE-
LECTAT , e fcruì per efprimere la cortefe affa-

bilità, e benignità di quel Signore , con la quale

Obbligaua ad amarlo per fino i mcdcfimi nemici.

Virtiì,che di gran longa ricfce più ragguardeuo-

IcjC più dileccofa, conteniplandofi in vn forte , e

generofo guerriero , che in altri di profeffione

pacifica, cmanfueta. Queffa benignità fu da_»

Statio celebrata in Achille lib.i. Achill.

^ et amen arma Inter ,jcHinitofquc labores

Dulcis adhnc vifrt , nii4eo natat ignis in ore

Tin-purcHs

Da Valerio Maflìmo in L.Paulo,iI quale hauen-
do a forza d'arme domata la potenza di Perfeo,

e cangiatolo di Rè in ifchiauo , mentre ilinifero

vinto, cadeua genufleflb a i piedi del vincitore ,

quelli è l'alzò da terra, e con affcttuofc voci lo

coulolò , e fé lo fece federe a i fianchi , e l'accolfe

cortefemeate a lauta menfa , facendo fra il ba-

Lib. XI.
gliore dell'armi folgorar d'intorno i pretiofì Ur-

mi della benignità, edellegratie; edalloflcfl'o

pure il Magno Pompeio, che nel mezzo a gli

eflerciti.vedendofi profiratoai piedi il Rè d'Ar-

menia Tigrane;(f//<?j/<i lacere fuppiicem paffus non

eft : fed henignis verbis recreatum, diaderna , quod

abiecerac, cipitireponere injjir, & inprijlmimi for-

tunii babitu7/trefiituit '. ixquè piilcìnuni effe w.di-

cans & vincere Reges,& facere . Val.Maffim.lib.

5. cap.i. num.8. & 9. Che s'altri volefTe ricono-

fcere nella rofii vna bell'imagine dello ftato ver-

ginale , già che difle il Poeta , nei Furiofo Cant.

I. If. 42.

La verginella è fiuiile a la rofa

.

di quefta fi ripigli pure : ARMATA DELEC-
TAT, nonhaucndola virginità alcun fregio,

cheleriefca né più neceiTano, uè piuopporru- y. .,

no , che quello dell'arnii aculcate , della rigidez- jj
''

za, e di non so quale nobile fdegno , che feruano

per difenderla da i nemici tentatali , od infiliti . ,

Nel qual argomento , non folameute Francefco

Petrarca P?rte i.Canz.i i. diccua ;

Et in donna amorola aliai m'aggrada

,

Che'n viff a vada altera, edifdc—lofa.

Ma, e San Girolamo Epili:. 140, ad PrincipJam_.

Virginem : arbitrar te accmtlam gladio milita-

ri •, vt autem fcias fer,-i.per virginitatem gladium
habere fndicitix , per quem truncat opera carnis ,

<& fuperat foliiptates 5 Gentilis quoque error Deas
virginesfinxit armatas . E Sant'Efrem aiich'eflb

nel Ser. de CalHt. Cujìitatcra dile£ie frater palma
fimilit/idiriem exiflima ,fiquidem palma corde cura

fit albicante , circumcirraverò j'catet fttrculis , &'^

iictdeis, quibiis eius can^.^r muniatur

.

195 Inerendo à quello medefimo concetto,
alla rofa ricinta dalle fpine: addattai ii verfo di

Girolamo Gratiani; CON SOAVE RIGOR
MINACCIA, E ALLETTA, colto dalla fua

Granata Cant.2.ft. 57. poiché la 'Dellczza.niaifi-

medi Principefl'a regale, tutc'advn tempo, è'

amata, e temuta. Laonde loftellb nooilifiìmo

Cigno nella IL85. di quel Canto, parlando d'iil-

uira , figliuola del Re di Granata, così j

Tal fa cortei nel pubiico cofpetto

De le bellezze fue molfra pompofa ,

Corre, i^ affilia in lei gli occhi , e l'affetto

Attonita la turba , e curiofa

Colmo ogn'vn diftupore, e di diletto

D'ammirarla non ceffa, e d'amar ofa

,

Poiché grane parca ne bei fembianti

Sparger gli amori , e fpaucntar gli amanti.

ip6 Gio. BattiltaRnfcelli,foprapofe alla ro-

fa; TRACTATA GRATIOR; tipo di pcr-

fona benigna , che quanto più pratticata , tanto

più ne riefce gradita , e pretiofa . La virtù dalla niià.

volutt?. fenfuale, di gran longa è differente ,• che

quefta frequentata empie di naufea , e quella ef- irtil

fercitata accrefcc il godimeto, & il diletto.5'?/»2-.'mpt

mnm bomm, dice Senccàde vita beata cap.y. /«-''" P'

mortale cjl v.efcit exire : nec [atletatem habet ,nec^'

pxnitentiam - ^tvoluptas tunccmn maxime de-

letlat extingi'.itur . T^c mnltian loci habet . Itaf-

cito implet : & t^dio efl & pofi primim impettm]

marcet

.

j

197 Per inferire, chevn Cardinale operau;

conintentionc fanta, e fini molto prudènci,ben|j|"j,j

che occulti, figurai vn bottone di rofa, quale ed jjuon.
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ftio color vermiglio alludeua molto bene a quel

Preiicipe porporato , e dipingendolo in fc lleflb

libretto, gli tbprapofi: IN INTIMIS AV-
RV.M ; nel qual propofico Prou. 14. ? 3. In cor-

de piudentis rcjuiefcic japientia . Il Padre San_.

Gregorio Nazianzeno nell'orat. 19. defcriueil

fuo buon padre , qual fior di rofa, nobile nell*

elèerno , e foftenuto nel portamento , ma ricco

nell'interno con l'oro pregiato d'vna fantahu-
miltà, di lui così difcorrendo : 'ì^on in vejìc ,fcd

in aaimi confl.mtia hiimilitas ipfa fila erat; nec colli

deprejjio, aia vocis detnilfio, auc yulttis inclin.ttio ,

aut ccrtHS incedendi modus humilitatem effinge-

bat- quinpotius idem Ù" vita maxime fHhlimis,&
animo perqiiam humilis erat ; coi quale concorda
Cloche Sant'Ifìdoro Peliifiotaiua configliando

lib. I. Epiih 142, ^nimo , atqite ajfeCÌa potius ,

qitàm verbis humilem teprxbe

.

198 Nello Itellb argomento, figurando la_.

rofa nftretta col titolo : 5>VB SOLE PATÉ-
BIT volli dire, che il fecreto del cuore,che quel

Porporato rinchiudeua in fé , vn giorno fi fareb-

be manifeftaro. Imprefa quadrante a tutti gli

arcani,operaci da i viatori, i quali fotto lo fplen-

dore di Grillo Giudice compariranno fuelati, e

manifefli in faccia d'vn mondo intiero . Ondc-i

Sant Ilario m Matt.cap.io. commentando le pa-

role : T^Dil opcrtum , quod non rcuclctur : ncque

ROSA Capo XVIir. 529

^rt^ì.

Ilio.

te perfetta . o vita vitalis,' efclama l'aiTc:cuofo,

edeftarico Padre Sant'Agoltino inManu.xl. ap,
j.vita fempiterna , & femper beata , vbigaudinm

fine marore , requiesftue labore , dignitas fine tre-

more , opes fine amijjione , fanitas fine languore ,

abundantiafme defezione, vita fine morte , perpe-

tuitasftne corruptione , beatitudo fine calamitate

,

202 Nell'hora appunto che Monfignor Fi-

lippo Archinto , huomo di virtù fingolariiiìme

vfci dairvtero materno , nacque nel giardino di

fuo Padre vna rofa di Angolare bellezza, e di ftu-

pendo odore , cofa che riempì tutta la Lombar-

dia di marauiglia, edendo la ftagione caldillima,

cioè alli tré di Luglio , & quella pianticella mc-

defima quafi che del tutto ;irida,e fecca. Di que-

fta rofa fi valfe dunque il detto Signore , per fu3

particolare imprefa, e mentre fiì Arciuefcouo di

Milano, la portò col cartello: FLORVI IH
ARIDO . Tanto riferifce Gio. Pietro Giuflj.no

lib. I. della uia vita . Qual rofa fiorì fra le aridi-

tà il Santo Vecchio Tobia ; che mentre i coeta

nei fuoi s'applicauano,quafi tizzoni d'inferno a! |^"
_

culto eflecrabile de i vitelli; egli con affetto reli- ^j^j-'
^

giofo,e fanto fi portaua a venerare il Creatore al

"Tempio di Gerufalemme . Fiorì qual rofa in ter-

reno arido San Gregorio Taumaturgo,che fatto

Vefcouo di Neocef?.rea 5 non vi trouòche dici-

fctte Criftiani ; ma con tante diligenze cokiuò

Baono

occultum, quod non .fciatur, diceua . Dominus die quell'orridezze , che morendo non vi lafciò che

.¥:

iudicij ojìcndit , qua abfìrufam voluntatis noJliS

tmfcieHtiam prodety& ea, qu£ nane occulta exijii-

mantur , luce cognitionis public£ deteget

.

199 La rofa, tutta colorita , e bella, ma però

fra l'orridezze delle fpine, col motto: ABI-
GITQVE , TRAHITQyE jsarmi bell'idèa,,

della virtù, che attrahei cuori humani con la

fua pretiofità, ed eccellenza, ma gli ritrae perle

difficoltà, che fi frapongono , prima che s'arriui

ad ottenerla. Il volto d'Iddio anch'efib, edat-

trahe con indicibile foauità i ferafini , ed i beati,

à trouar iui le dchtie; e gli ritrahe co'l terrore di

quella maeflà , che è infoffribile ; di cui Antonio

Fernandcz Vifion.io. Ccct.'y . nam.-^ . In Deo fum-
fna efl pitlchritudo , cum fumma maiejiate comun-

ità , quariim illa repellit intuentes , ifla vero at-

trahit &c.
200 Vien prodotta la rofa dalla radice,tron-

co , e rami , che fon tutti fpinofi , e pure ella rie-

fce vn delicato fiore, tutto di fpine efente ; onde

dicifette infedeli . Qual rofa in tempi aridi fiorì

San Carlo, nato in vn fecoIo,oue ogn'humorc di S. Car-

Criftiana virtù pareua difeccato , màeglicoii_,lo.

fatiche indicibili , e s'accinfe , & effettuò la per-

fetta rifórma del popolo , 6: del Clero &:c.

VIOLA Capo XIX.

e
Vrtiiltiera rag- ,..,

205 ^'"^ On allufionc ad vna Dama , detta_*

Viola[)te,fù figurata vna pianta di

quelli fiori , col titolo allegorico :

SOLA MIHI REDOLET; ma none impre-

fa; benché feruir polVj. ad inferire , che Iddio fra

tutte le qualità, onde M*riaVergin;

guardeuolc, vnicamente C\ compiacque della fua
f^^ y^.

humikà ,• onde San Bernardo; Humilitare pia- g.^^Q,

ctiit, virginitate conccpit; e Pietro Blefenfe Epiiì.

j . Dei Ftlius in Beata Virginc , lìcet ipfa de Sacer-

dotali y& Kegali fchemate duxijfet origimm , non

}ìobilitatem,fed humi'.itntcm elcgit^ KefT'xit, in-

qmt, humilitatem analU ftta . Lue. 1.4S. I! vero

e'icet

ti

le diedi : INNOXIA FLORET; idea di Maria , ^.
riria-. Vergine,nata da radice fpinofa, e peccarriccmà Amante, non à molte, ma ad vna fola bellezza-,

da qualfiuogfia peccato libera, e preferuata. San deueafFettionarfi; onde Gnidio ;

Giouanni Damafceno orar. i. de Natiu. Maria
Virg. rofa , qua exfpinis , hoc cft ex ludxis ovta

es , ac diuina fragrantia, cnnCia perftidi(ii . £ Se-

dulio :

Et velut è fpinis mollis rofafitrgit actitis ,

Xi/ quod Udat habens , matremque obfcurat

honore ;

Sic Eu£ deflirpe facra veniente Maria,
Virginis antiqua facinus nona Firgo piaret.

201 La beatitudine , e gloria eterna può ve-

ramente figurarfi m vna ghirlanda,tutta contcf-

futa di rofe,col motto: DETRACTIS ACV-
LEIS, poiché eik-ndo da quell'eterno regno tut-

te sbandite le mifcrie, altro non vi fi ritroua,che

vn pienifllmo gaudio, ed vna felicità intieramé-

Mondo Simb. dei V. jibh. Vicinclli »

i.titu.

Eiige cui dicas ; Tu mihi fila p'aces Aftianto

Oto'.ie Venio, ne i fuoi Emblemi Amorofi.con la
^ J'"*^

pittura di Cupido,che alzando vna tauoletta,fe- ^ ^*

guata col numero i. ne calpeftaua vn altra fe-

gnata col numero 2. 3.4.fino al lo.fpiego fc ftef-

focon quelVEpigramma ,•

Fnum amati en ejfert vnum, vnimi ecce coronata

Et reliquos ninneros en pede calcai ^mor ,

In plures quoties riuos deducitur amnis ,

Fit minor , atq-y vada deficiente perit

.

204 Alcune viole, nate alia radice d'vn mon-
te, le quali benché fiano balle, e picciolette , fpi-

rando ad ogni modo foauifiìma fragranza , heb-

bero il titolo da Emblema : H V M I L I B V S

DAT GRATI Ai\I. Alle quali , per motto d*

Yy Lna-

I ,
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Lonra-
tanza.

ào FIORI
Tmprc/a darci; HVMTl.ES, SED SVAVES.
Jiilinuando Io lille d'Iddio dj compartire grafie

r.uipsioii , e render ju taccia del mondo più ac-

crcdiratc per odore di fancitj quell'anime , che

più deirajcrc alla faata humiltà fono affctciona-

• te. La onde iraaccoPrere,de Mundi contemptu
cap,2 ?. Filipoìiie te ipfnm diceua,& videbisglo-

riam Dei in temetifj'o , Jlam vbìcimfjy humilitas

najcitìtr y ibì^luri.: orititr Dei . E S.Gregorio Pa-

pa ili ca.p.6. Cantic. llli< refpe^uìn {ii£ miferatio-

fiis Deus trikuit , quos in htimilitatc fcrftflere co-

gnofcit . De quo per Tfalmiflaìn dicimr j jQ«o-

niam exceljus Doimnus , & huìnilia refpicit . Pa-
llori quello cócerco S.Francefco di Salcs; il qua-
Jehauendo gecracole fondamenta dell'ordine^

della Vifitatione, con offerire à Dio Madama di

Chantal Fondatrice, la Madre Paure, la Madre
Brocard, infifteuacon ogni poflìbile aj1jduit;ì

nella diretione fpirituale di quelle buone anime,
quali per ordinario chiamaua viole mammole,
nafcoite fotto le foglie dell'humiltà, & abiettio-

ne : picciole, e bade , di colore non molto fplen-

dide , mi di odore , e fragranza fingolare per lo

buono effempio , & edificationc , che arreccaiu-

no&c. elofcrilTe Monfign. Giarda Vefcouodi
Caliro lib. 2. cap. 20, della vita del detto San_.

Francefco

.

205 Alla viola diedi le parole di Plinio lib.

2i.cap.7. SVAVIOR E LONGINQVO .in-

ferendo , che più è apprezzata la virtù di quelli,

che Hanno lontani dalla patria,ò dal mondo,che
di quelli , che viuono nel mezzo al mondo , ed ai

compatriotti , Furio Camillo, ftando nella pa-
E/Tilio, tria fu odiato , fprezzato , elllliato ; ma quando

ne fu lontano, i Romani sì fattamente apprez-
zarono il fuo valore, che l'inuitarono à riceuere

la Dittatura, che vuol dire il più fublime grado,
che altrui ripartiflero : Multoscxilium honcfla-

nit, dice Francefco Petrarca lib.z. de Remed. dial,

67. multos acrior aliqua fortunnR vis, atqiie inimia

notos reddidit , & illnflres . Ciò dicali del Reli-

giofo , che quanto più s'allontana da i mondani,
tanto più apprezzata fpira la fragranza di fuo
qualità virtuofe.

GIARDINO Capo XX.

206 ^^^ louanni Ferro, per fimbolo dello
compofitioni poetiche, figurò vn
giardino, cheportauail motto:

ORNAMENTO, E DILETTO. Enel vero

Virtù . '^''le è la virtù,che non folamente orna gli animi,

ma e di più gli riempie di foaue giocondità:

Tantarn intrinfecus voluptatera affcrt, dice Crifo-

ftomo Homil. 63. ad pop. qitantam [ermo nidlits

exprimerc poffit . Q^ìd cmm tibi de prsfentibus

lucundum cjìe videtur? 'isonne lauta mcnfa, &
corporis fanitas , & gloria , &dÌHÌtiii? Sed hxc
fiiauia , fi illi compares voluptati , funt omnibiis

amariora illi collata

.

207 L'Accademia Partenia di Roma,mentre
colà erano per portarli i Cardinali Barberini, i

quali, come ogu'vno ben si, portano l'api nell*

arme , figurò fé medelìma in vn giardino , tutto

«; riii
0^^"^^° ^^^°"' col motto, alludete à quei Preij-

feppo "P'-' ^^'^^ EXPECTAT. Del qual concetto

Nutrì, "li valfi ad Iwuore di San Giufeppe Spofo della

tjo.

me.

Spirir

to

confc,.

Rdi-
giofo.

Lib. XI.
Beata Vergine, rauuifandolo così ornato di vir-

tù , e ricco di fiori di fantità , che e la Vergine

,

ape mondiifima,ed il bambino Giesù, che col ti-

tolo d'vn ape fu celebrato da San Bernardo , ben
a ragione volarono al fuo feno , a riconofcerlo

per Tuo fpofo, e per nutritio &c.

208 Ad honoredi San Marco Euangelifta,

Monfignor Arefio figurò vn giardino , che inaf-

fiato da vnanubepiouente, portauail motto.*

GERMINANS GERMINABIT, inferendo,

che il mondo, fecondato con le fue Euangeliche

dottrine,ed Apoftolici fudori, haurebbe germo-
gliato i fiori, e prodotto i frutti delle virtù, poi-

che ; Sicutpluuia irrigat terram, vt triticum pro-

ferat , fic dottrina hominem irrigat , yt iuflitiam

operetur , diiVe l'Autore dell'Opera imperfetta-. ,

Homil. 20. Slmilmente la pioggia delle lagrime,
""^*

ci difpone a produrre virtuoiì germogli : La-
crymarum mador . Pietro di Damiano Opuf. 13.
cap. 12. animam omni labe purificai , & adprofe-

renda virtutum germina nojlri cordis anta /*-
cundat .

209 Ad vn giardino, ouefi vedeuanoi fiori

ammofciti, e languenti,pcr troppa ariditi, ed al

difopra già fi trouaua vna nube piouente io die-

di; VNDE AVXILIVM MIHI; dir volendo

che Io Spirito fanto, conia pioggia.delle fue^

gratie,tempera i feruori, ripara le aridità, e reca ?'"

mirabile beneficio all'anima affannata : .Anima ^^^
mea ftcut terra fine aqua tibi , fofpirrua il Salmi- core,

fìa, che però : yelociter exaudi me Domine , cioè

adire: Feni dator munerum , itneflu ternperies ,

riga quod efl aridum &c,
2 IO In tanto il giardino rapifce gli occhi del

mondo,in quanto fi ritrouadal benigno afpetto

del Sole illuftrato, e felicitato . Figurandoli

dunque , col Sole al di fopra , fu introdotto a di-

re; ASPICE VT ASPICIAR. Coi quali af- Prot'.

fetti ogni Corteggiano mi perfuado che riuolto tiom e

al fuo Prencipe dicendo vada. Deh sì, ò mio '''P^

politico Sole, illullratemi con lo fguardo della_.
*^^"''

voflra gratia ; che quand'io farò da voi ben ve-

duto , farò da tutti venerato , e ftimato . E ben

chiaramente inferifcc quelVimprefa l'vtile , eh'

altri riceue dalvedcrfida perfonaggiograndc^

protetto, allìftito , e fauorito

.

211 In lode di perfona dotata di virtù, mi
tutte Angolari , ferue il giardino d'vu Prencipe,

oue fono fiori , ma ftrauaganti ; alberi di rara_»

maeftà , e bellezza ; innefti ma infoliti, e capric-

ciofi; fontane, mi con varij artifici] ripartite,ed

il motto,- COMMVNIA, NON COMMV-
NITER ; eccellenze, che precifamente fi rauui-

farono in Maria Vergine, nella quale , come in_, Ma sj

vno marauigliofo giardino , comparuero tutte
^f']^'

le virtù, che fono communi i gli altri Santi , ma
"

comparuero per non so quale indicibile perfet-

tionefingolarizate. San Bernardo Semi. 4. de

AlTumpt. Ceteras quoque vìrtutes fmgnlares

frorfus inuenies in Maria , quii vidcbantur efis

communes .

212 Vn giardino, icui fiori nel tempo del

Sole eccliffato, fono tutti ammofciti, col cartel- ì

lo; A LANGVORE LANGVOR fu pollo Di"»»

per inferire l'afflittione de i fudditi nella morte '^'^'

d'ifabella Borboni, Regina di Spagna. Effetti q^q
offeruati nella morte del Redentore i

poiché all' pa!:a«

bora te

.(i
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G I A R D IN
hora ch'egli languì fri quell'ambafcc eftreme

,

tutte paniiiiiiti languirono le creature j Ven-
dente in -patibHlo Creatore y diccua San Leone Pa-

pa, vniuerfi creatura congemuit, Ó" crudi clauos

omnia fiiuulelernenta fenferunt. T^htlab tUofup-

plicio liberum fiiit . Hoc incommunionern fui,&
tcrramtraxit , & c/elum; hoc petrasrnpit,moii!t~

menta aperuit, inferna referauit, & denfarmn hor-

rorc tcncbrariim radios folis abfcotidit . Debebat
hoc teftimonium [no mundiis ^uStori , vt in occafn

conditoris fui yellent vniuerfa finivi

.

215 Nell'entrata reale, che fece in Milano la

Serenifs. Regina di Spagna Maria Anna, fri l'al-

tre imprefe v'era vn giardiiìo, fparfo di tìori, col

motto; ASPIRANriBVS AVSTRIS, infi-

nuandofì, che la gioia, e la vera felicità compa-
riua , al paflaggio di quefta gran Regina , degna
prole dell'Augultilfima Cafa d'Auiìiria. Né fi

opponga, che il vento auftrale di fua natura fia

nemico de i fiori, come eruditamente proua Lo-
douico della Cerda v. 58. dell'Eclog. II. di Vir-

gilio, poiché conforme alla varietà de i fìti,varij

effetti cagionano i venti,c l'auiiro che ad vna re-

gione è caldo, e piouofo.ad vn altra è foaue e fe-

reno, cGme dicono Arillot. Probl.Scd.2(5. num.
y.ePliniolib.iS. cap.33.ed in particolare Non-
no Panopol. Carm. Dionyfisc. lib. 4. così ;

Ex Tyri pelago, & maritimis ugris ,

Sprrans ex Libano meridionalis bUndits ventus,

Spiritu generante frnges pjrofu»di( tidues inci-

tantem aitram ,

Q^i& riiflicum refrigerai , & nautam in naui-

gationem trahit

.

imprefa, che ( allegoricamente parlando ) , infe-

rifce , che allo fpirare dello Spirito Tanto iì pro-

ducono! fiori di ben mille virruofe operationi;

ondeCant. 4. 16, Veni ^iifìer , perfia hortun:-.

meum;<& flii.int adornata ilU!is;nz\ qual luogo San

Gregorio Papa . ^dueniente Sanilo Spiritu, cor,

qnod prius torpiierat , ad operaticncm fé excitar;

Vìox fan&iC operutionis op^mones per proximos

quofque fuauiter difcurrunt , vt ([inque audientes

adeadem fé accendiint,& ^FSTRO FL^JifE,
idcH Spiritu fanClo fé infondente, FmTFTFM
ODORE S E M ITT^ "tir, vtrbiqi fanfì.is

HORTFS FLOKE^T, ET pofl florem FRV~
CTFS redolenles ,& reficientes TRODFC^T

.

214 II giardino chiufo , fuori de! quale fono

alcune ferpi,cd il titolo. PROCVL HINC,
ferue à gli honori di Maria Vergine , detta nelle

facre Lettere ; Hortas conciufus , Cant. 4. 12.

accioche fi riconofca , che a contaminare la fua

punta fingolare nonmai preualfela maluagiti

velenofadel peccato, e ben l'auuertì Sofronio

Serm. de ^nniaitiat. , che di lei difle ; Feri hor-

tusdelitiarinn , m quo confttafunt vniuerfa fiorumi

genera,& odoramenta yirtutum,ficque conclufus,

"Vt nefciat violari , ncque corrumpi vllis inftdia-

rumfraudibus

,

2 1 5 Don Diego Saauedra , per inferire chej
nelle Corti gli Ai , ed i Maeftri òci Prencipi , de-

uono infegnare a i grandi , ma con maniere foa-

ui, e indulèriofe quelle fcienze, e profefiioni,che

al vero Prcncipe s'attengono , figurò vn giardi-

no, attorniato da ben intefe fortificationi , e ba-

loardi , col motto -, DILETTANDO I N S E-
GNAj evuoldire, che valendofidei giuochi,

« Mondo Simb. del V. Abh. Ticinelli

.

O Capo XX. sn
qucfti fiano inftrurtioni, che portino , e difpon-

gano il Prencipe ad attioni ferie, ed eroiche ,

•

Itaque ludi ( A.niìozQ\(z 7. Polir, cap. ly.) raagnx

ex parte imitationes effe debent earum rerum , qus:

feria poHea funt obeundje . San Girolamo nell'

ifteffa maniera infegnaua a Lera , in qa.il guifa_.

poteiVe difponerela fuafigliuoletta ad appren-

dere a leggere ; Fiant et luterà vel buxex , vel

eburnea , & fuis nomtnibus appcllentur : Cudat in

eis , vt & ludus ipfe crnditio fit &c.
2 1 6 Nobile Imprefa è quella del Signor Car-

lo Rancati, cioè a dire, la falda d'vn colle ameno,

che ofcurando le glorie dei più nobili giardini,

benché da niflunocoltiuata, era ad ogni modo
tutta ingemmata di pretiofi fiori , portando il

motto; ZEPHIRO CONTENTA COLO-
N O , parole tolte da Claudiano , de 'Hupttjs

Honorij , & Maria;

Intusprata micant , manibus qiiisfubdita nullis

Terpetuumflorent ^pbiro contenta colono

.

ericfcetutta opportuna alla Regina del Cielo,

la quale portandola fembianza d'vn bel giardi-

no , amo che 1 nobilillìmi fiori della virginità fe-

conda, e della maternità intatta, non mai da ve-

runa mano, cioè da humana operatione coltiui-

ti , per opra del folo Spirito fanto , come d'vn_j

zefiro celefte fodero fauoriti , e profperati ; alla

quale riuolto San Bonauentura nel Salterio mi-

nore, quinquagena terza diceua j

^ue Ftrgo quam perflauit ,

Et perflando facundauit

^ufter fru6ìu fpiritali

Chrifto flore virginali

.

e Filippo Abbate lib. 1. in Cant.cap.i- riflettendo

sii le parole dell'Angelo Lue. 1.35. Spniiusfin-

Hiis fuperueniet in te , & virtus ^Itiffimi obum-
hrabit tibi, interpreta ; Scias te nullum virilis co-

pula commercium expcrtnram,fed opera de SanClo

Spiritu, polJìbiliterquidem, [ed incffabiliter coh-

cepturam . Così vn anima nobile , per ornarfi di

fiori virtuofi, nonafpettala durezza dei ferri,

che la coltiuino , cioè i rigori d'vna tormtntofa

educatione ; ma permafa, ed animata dal zefiro ,

ò fi 1 dall'aultro tiepido di calde , affettuofe per-

fuafiue , turta fi fa vedere ài rari fregi coronata,

ed adorna. Sarge aquila ( ifleH difcede , inter-

preta il mio Riccardo di S. Vittore) & veni

^'ifler , pcrfla hortum meum , &fluent aromata

.

Cant. 4.16.

217 Dal Signor Carlo Rancati l'amenità d'

vn giardino co i fiori lanquidi e cadenti, fu alza-

ta in imprefa col motto :' DEFICIVNT RIVI,
e ne preie da Claudiano le parole De Raptu Tro-

fcrp. lib. 3.

^Iget agcr,fparfofque bibunt , violaria fuccos

Sedpoflquam medio Sol altior adflitit orbi

,

Ecce polum noxfada rapit: tremefa[iaque nutat

Jnfhla cornipedumfìrepitu , pulfuque rotarum

.

'H.ojfe nec aurigam licuit : feu morttfer ille ,

Seu mors ipfafuit, liuor permamt in herbas,

DEFI CIF'ì<iT RIFT

.

addattandola à letterato , d'ingegno viuace , e

fiorito , mi per colpa della pouertà , alla quale-»

non v'era Mecenate benigno,' che porgede verun

fulfidio, a penuriofi abbandcinamenti, e deliqui)

condotto . Miferia deplorar,! in Cleante , che fi

ftruggeua di notte tempo in far acqua, per gua-
Yy 2 da-

Maria.»

Vergi-

ne an-
nuntia-

:a.

Animo
nobile.

Lettera-

to po<
uero ,]

infeli-

ce.
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FIOR
Jagiiarfì il vitto, e attendere pofcia liberamente

di giorno ad vdire lafapienzadi Crifippo; irij

BfopOi aftretto dalle necefficdj a feruire altrui

pet ifchiauoj ed in PlautOjche logoraua le forze,

girando in vn mulino di mugnaio la màcina, per

jrldi eftraere alimento alla fua pouera vita . Vno
dei pili delicati Poeti della nollra Italia fi que-

telaua anch'elfo nel PaflorF.

Se da quel dlj che meco
Pafsò la Mufa mia d'Elide in Argo
Hauelfi hauuto di cantar tant'agio »

Quanta cagion di làgrimar fempr'hebbi .*

Con sì fublime ftil forfè cantato

Haurei del mio Signor l'armi, e gli hónori>

C'hor noti hauria de la Meonia tromba
Da inuidiar Achille 5 e la mia patria t

Madre di Cigni sfortunati andrebbe

Gii per me cinta del fecondo alloro

,

Ma oggi è fatta ( ò fecolo inhilmano^

L'arte del poetar troppo infelice.

Lieto nido , efca dolce , aura cortefe

Bramano i Cigni , e non Ci vd in Parnafa

Con le cure mordaci, e chi pur fempre
Col fuo deftin garrifce, e col difagio

yìen rocO} e perde il canto 1 e la fauella *

S. Ma>

I Lib; XI
218 Ad honore di Santo Matrotiiahó , elio

,

fiando ne i deferti , per mano de gli Angioli ri-
^jo^j,

ceueua dalla difpenfa del cielo gli alimentijfigu- no.
rai vn giardino , inaffiato da vna nube piouente,

co'l cartello ; FOVETVR AB ALTO. Fa- ^
uore compartito à gl'Ifraeliti , del quale Exod.
16. 4. Ego pluam vobispanes de c<slo . Pfal. 104,

40. Tane Cicli faturauit eos . EtSap. tó.io.Ta-
ratum panettt de calo pfieflitijìieisi e compartirò

altrefi à S. Catarina di Siena , ed altri &c.

2 1 $> Ad vn giardinojdiftinto in vari; riparti-

tnenti, diritti, angolati,femicircolari , ouati &c.
ricco di fontane,grottefche,profpettiue,ed anco

fparfo di bella varietd di fiori , e pianticelle, fu Varietì

chi diede; VARIETaTE VENVSTIOR}
ticeuendo quel delitiofo fito , dalla varietà fe-

gnalato fregio , ed ornamento . Per quefto rif-

pettovien celebrato il veftimento della facra_.

Spofa . Pfal.44. 1 o.^Jlitit regina à dextris tuis In

"pejlitti deanraro circumdata varietate ; e di tal

forte ancora fu il velo,che pendcua d'auànti l'ar-

ca d'Iddio, di cui Exod. 25. 3 1 . Facies & velum
de hyacintho , &purpura , coccoque bis tin£lo ,&
bylf/ retorta, opere plumario, &pulchra variétatff

contextum &c*

li fine deil^Fnécimo Librol

C

'ff

M
^i

'^"^i
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MONDO SIMBOLICO
AMPLIATO

LIBRO DVODECIMO-
GEMME, E PIETRE,

Agata
Ambra
Amecifto
Amianto
Asbcfto

Berillo

Calamita
Canfora

Carboncio
Ceraunia

Corallo

Cote
Crifolito

Cnftallo

c. I Diacodo e. 15

e, 2 Diamante e. 16

e. 3 Diafpro e. 17

e. 4 Enidro e. 1

8

e. 5 Etite, pietra aqui-

c. 6 lina e. 19

e. 7 Gemma e. 20

e. 8 Giacinto e. 21

e, 9 Iride e. 22

e. IO Opalo e. 2

3

e. 1

1

Perla , Madriper-

c. 12 la e, 24
e. I i Pictra,faiTo, mar-
c. 14 mo e. 15

Pietra focaia , fo'

Cile e. z6

Pietra di parago-

ne e. 27

Sale e. 28

Sardio e, 19

Sardonico e. 30
Selenite e. 3

1

Smeraldo e. 31

Topatio e. 3 3

Vetro e. 34
Zaffiro e. 3 5

A G A T
Capo I.

A

che però gli

Vando per forte 1*

Agata indiana fìs,

pofta nel fuoco,

come tofle vn aro-

matico paftello,

fuapora, dice il

Bercorio, odorofa

fragranza . uichct-

tesindiCHS- in igne

pofitus odore emit-

ut . Redutìor. 1.

ii.cap,42. nu. 3.

DVM FLAGRAI, FRA-
GRAI. Fificamente parlando quefla maraui-

glia feguì nel martirio di S. Marciano primo

Vefcouo di Tortona ; che mentre con infuocate

lafire vcnuia da i carnefici torturato; Exibat

de ccrpore eìus funius tamquam multorum fig-

mcntorum odorìs fragrantis . Mifticamentc dif-

correndociò fcgiiì in S. Lorenzo , che diuorato

da i fuochijfuaporaua odore di crifliana pietà , e

diuotione . In cmticula te Deum non negaui , &
ad igiiem applicatus te Cbrijlnm confeflus funi . E

Pa! ,có può i;rùire si qual altro fi fia , che fri il feruore

de i fuoi trauagli prorompe in affetti d'amor d'

Iddio , e di cdificatione a i circonflanti

.

a S co)! è vero, che quella pietra conferifca à

i-icido Simh. del T. ^/ibb. TUinelli»

S. [ar-

ci!)

V<.

M:.

S. ire-

IO

liti

Edi 3,

uo:

confortar la vifta; fé le può fopraporre ; /EGRA ^
LVMINA FOVET; e tale per l'appunto dice

il Bercorio fopracitato ; Tatisefl vtr perfeclus,
^^^^^^& pradiC'itor , quia vere fua vita , & doUrina in P^

^

alvisvifHmdifcretioms,&fidei,nutrit ,&fouet.

Agata pretiofafi dimoflrò S. Lorenzo quiper S.hìtzn

fignum crucis c£cos illuminauit , di aii D. Grcgo- ^° •

rio Bolzinelfuo Larario Menf. AugulKEpigr.

91. così :

yix luhet egeminis decedere vultihus vmbrast

Hofeji fruìgrato limine Iberus Eques ì

Curn fubito fama vulgante oflenta per vrbem ,

Omnis homo lata c<tctisinvrbevolat.

Damnatas quot Roma dolet caligine frontes ,

Has ouat illufìres luce micante videns &c.

e nell'Epigramma 92.

Lumina non fpedlas cucii obdu£la tenebris

,

Qtiiniubeas nitidam Martyr baberedié&c.

5 Molti fcrittori l'affermanOjChe ragata,con

mirabile energia reprima, e rintuzzi il veleno; d

cui parucmi foprafcriuere fi doucfle ; IN V E- ^
NENA VENENVM. Che dal mio Carducci

Ili detta; MORS PRETIOSA VENENI ;
eP^edi-

feruirebbe à Teologo profondo , ad Inquifitore "
q^fj^'.

diligente ; a Predicatore valorofo , da i quali il
tote,

mortifero veleno dcH'erefie , ò de i vitij venga_.

da i popolipò dalla prouincia fugatOjC diflìpato.

Yy La



534 (SEMME, ET P
4 La nobile metafora vfkta da Sant'Ifìdoro

!ib. i6. cap. 14. può fernire per motto d'impre-

^ fa ; \Achates POUTVRA PINGVHSCIT ; e

vuol dirc;ò veramente,che mentre qiicfta pietra

è lift iata,ver(ì dal proprio feno non so qnal pin-

gue fudore; ò veramente , che fra le diligenze de

gli artefici, riufccndo afliii più bella,par che s'in.

Bdiica- graffi in efi'ere abrafa , e lauorata . Non altri-

tion«uj menci la gioiientù , con le diligenze de i padri di

^"^^ ' famit^Ua , e de i zelanti maeftri , mirabilmento.»

acquila; che però ben diceiia San Cipriano

traci. 3. de habitu Virginum . Difciptina, cioè la

buona inflnittione, & ediicationoj efl euflosfpei,

retinacttlttmjìdci , lux itineris falutaris ,fotnes , ae

liffrKlMlVJVM EQÌifi IJipOLIS, magi-

ftra vinutis

,

5 Vn miracolo della natura può dirfi la pie-

tra Agata, che nelle fue macchie, colori , e tinte

raccoglie vn infiniti ftrauagantedi curiofi og-

getti , Plinio lib. ^7. cap. io. dice che; reddnnt

f^ccics fluminuni , neniorum , & iimcntoYiirn &c.
e nel capo 1. dell'illeilb libro, parlando del Rè
Pirro, fcriue ; Hahuijìe traditur achaten , in (jiia

noiiem Mafi , & apollo cith,iram tenens fpetla.-

rentuTi no arte, [ed [ponte riAturx ita difcurrentibiis

piacidis j vt Mufis (juotj; ftngulis fiia redderentur

infignia. Girolamo Cardano, fcriue, d'hauer

haiuicotrè agathe, vna, che rapprefentaua al

naturale la teftadiGalba, l'altra diflinta come
di tanti occhi, e l'altra fegnata con l'effigie di

fuoco ardente, che fuaporaua fumo ceruleo.

piego Caflillio, nel fuo dottiffimo volume de

Qrnatu,& Fcflìbus ^iaronis vn Agata in cui fi ve-

dcuaefprefla l'imaginc di S. Maria Maddalena,
con vna nube, così ben formata dalla natura,che
i pittori ne reflauano ammirati . Puoffi dunqj

é tal forte d'Agata dare; SPECIE MVLTI-
FORMI DECORA, òpurc CENTO FOR-
ME, E VAGHEZZE HA' IN SENO AC-
COLTE . Nella perfona del figliuolo d'Iddio (ì

vedono efprefìe cento belliffime immagini, e ge-
roglifici . Egli è l'Angelo del teftamento,il Leo-
ne della tribù di Giuda , l'Agnello che cancella i

peccati del mondo ; L'aquilache prouoca i polli

Sii volo ; la luce che illumina vn mondo intiero ;

Ja chiane di Dauide , e Jo fcettro d'Ifraele ,• la ru-

giada celeik,e la pioggia fecondante &c.S. Ago-
ilino Traft.So. in Ioannem , parlando di Crifto j

ììicitur yitis per fimditudinem - qtiemadmodum
dicitiir ouis, agnus , Un, petra , lapis angularis ,&
(etera buinfmodi. E Sant'Ambrogio !ib,de Vii-
ginitate . Omnia Chriflusefl omìv.bus . Si vulne-

ra cu/are dcfideras mcdicus efl : Sifebribus <efluasi,

foni cji ifìgi-anaris inìquitate iuflitia eft ; ft auxilio

indiges , virttts efl ; fi mortem times vita efl i/j c<e-

lum defiderai , via efl , ft tenebrai fugis lux afl \ fi

l^i.^ria cibum qiixris alimentum eli . In Maria Vergine

,

Vcrg« come in vna eccell«nte Agata fi ritroua la bel-

lezza del fole, il candor della luna, la luce dell'au-

rora , e delle ftelle ; in lei fi troua la fragranza-,
della rofa, la purità del giglio, rhumiicà della

viola,e l'cìetiatione deirElitropio . Ella è cedro
del Libano, Ciprefilb di Sion , palma di Cades,
*lioa dei campi 5 & platano delle piazze . In ki
firauiiifala pecorella innocente, la perla inar-

gentata , l'arco di pace , la porta del paradifo 3
ì'

vrna d'oro , l'arca del teflameato &c«

TETRE Lib. XIT.
6 Pouera agatajla voftra così rara iTquifitez-

za,Ia voftra ecce! lente virtù , che da gli antichi

era oltremodo ftmiata , bora fi può dire , fcriue

Plinio 1. 77, e. IO. è riputata vn nulla ; ^chates

in magna fitit authontate . nunr in nulla efl . Col-

pa ài chef' non delle voflre prerogatiue, in parta

alcuna Scemate , ma della voifra copiofa abbon-

danza. A cui perciò può fopraporfi; COPIA ¥
VILESCIT . Conditione infeparabiledi tutte-»

le mondane cofe;di foftcnerfi in credito co"'^j
n^!^

rarità , e d'auuilirlo con la fouerchia abbòndan- ^gf^jj

za. Calza il difcorfo di S.Gregorio Hom. 3 5. in cote <

Euang. Corporales delitix cum non habentitr ,gra- li

,

ve in fé defiderium accendimi : cum vero accidè 1

eduntur comedentem protinus in fafììdium per fa-

tietatem vertunt &c. Oltre modo pretiofa era la

manna , gii piouuta à gli Ebrei ; e ben tale , che

neparlauano con marauiglia eflrema Manhui
Quid efl hoc ^ Exod. 16 1%. Era pane ricauatc»

dalla difpenfa del cielo,lauorato per mano de gli

Angeli , e che in fé conteneua omne delcBamen-

tum , & omnem faporem fuauitatis . E pure ven-

ne loro d naufea . sAnimanoflraiam naufeat fu-

per ciboiflo leuiffìtno Num. 21.5. colpa di che?

dell'abbondanza , con cui fi difpenfaua , reftan-

done tutte d'intorno coperte , e inzuccherate le

conuicine pianure . E Io motiuò Dauide Pf. 77.

24. Tliiit illis manna ad maniucandum , &panem
cisli dedit eis . Tanent ^ngelorum m'anducauit

homo', cibaria mi/ìt eis inabundmf^ia. E perche

n'haueuano in abbondanza j Copia viiefcebat

.

AMBRA Capo II.

'A
Ttrahe l'ambra le paglie, non con

ingiuriofa violenza, ma con non so

quale manierofa virtù ; il che inferi-

rono gli Allcttati di Venetia, chele diedero j

NON VI, SED VIRTVTE. E non altri-

menti la fapienza obbliga gli animi humani,con ^ap *

non so quale fecreta virtù , a reftarle affettiona- ^* '

ti . Quadra anco il motto alla diuina gratia,che Gv;ìu

opera in noi con mirabile foauifà , nulla pregiu- diu!»«

dicando alla libertà del noftro volontario. I

Prencipi, ed i Superiori, infimiglicuol guifa,

più valendofi della virtù,che della forza,deuono ^

renderfi vbbidientii popoli. Nel qual foggct- PrW
to è ftupendo quel dialogo di Seneca nell'Otta-

nia Aft. fecondo;

71ER0 . Ferrum titeturprìnàpem . SEV^UC^

.

Melius fides .

JiERO. Decet timeri Cdfarem. SEVJ.C^.
^t plus diligi

.

T^EKO. Metuantneceffeefl. SE'HECA.
Qjiidquid exprimitur grane efl .

JiERO. luffìfqi 7ioflris pareant . SE'HEC^.
lufta impera .

8 Opera l'ambra con vìgorofa atrattiua_»

,

quando fia rifcaldata; del qua! effetto Plinio;

jiccepta vi caleris attrahunt ad fé paleas eJ"c.Lib.
,

5 7. cap. ? . che però le diedi ; T R A H A M SI ;*

CALEAM , idea di Predicatore , il quale fé ve-
p jj^.

ramente farà inferuorato d'Iddio,attraherà a fé,
£,5,

e Ci renderà vbbidiéti i cuori de i peccatori, ben-

ché aridi,c fecchi. DonGiouanniPafcalio;

fERVE^T OR^TOR, diuìno percitusafl», •

£T TK^UET ed yerumollia corda louem.

tìSP

il
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ratioj

ì uina.

ilcM

^^cpdgas alitcr ftdgeìts deducit eleClrum

Vt trahat incdeat iferiieat, atqiie trahet .

Cosigli Apoftoli, rifcaldaci co'l femore dello

Spirito Santo, atcraflero alla fanta fede, alla vir-

tù, & à Dio iiumerofe prouincie, e vafti regni

.

9 Altri per /lenificare la foauità, con la qua-

le Iddio a fc attrahe i peccatori, introdufle l'am-

bra attrahente le paglie, adirei VIRTVS EX
ME; che tanto ci motiuò Grillo ifleflbloan.

AMBRA Capo IT. 555
alberi , co'! tempo fi congela, e fi raflbda in am-
bra, quando fi ritroui rifcaldato, & accefo , fua-

pora d'intorno odorofa fragranza; FRA- "K-

GRAT ACCENSVS, motto fuggeritoda_>

Sant'Ifidoro 1.

1

6. cap.8., non altrimenti il feruo Giulio.

d'Iddio, accefo dal ferwore della cariti, e della

diuotione,tramanda,ad edificarne i prolfimi vna

foauità di paradifo . Che però , bora della facra

Spofa, auuampante nell'amor d'Iddio fi dicej

1; londa

I

»

3.
col)

ISÒ

feti-

m
itt^

pò;

Oli-'

i,cli£tì

,0,1,

mono

|.a{t.!

'0»:

'Iti

Iti

eli)*''

6, 44. "Hcmopotejl venire ad me , nifi "Pater , (jui Cant.4. 1 1 . Odor vefiimentorum tuorumficut odor

mjit me traxerit eum ; e la Spofa de Cant. i. j. thuris . E S.Paolo, ne gli ofiequi; diuini à mara-

Trahe nos , fofi te carremus &c., nel qual foggec- uiglia ardente, proteftando andaua 2. Cor.2. 15.

to Baldaflar Bonifacio, nel fuo Larario p. prima Chrijli bonus odor ftmus

.

£pigr. 15.

Dum fanerator flabatad telonium

MatthxiiSy auro deditus :

Qbambulansillac Tonantis Fnìcus t

Mefeqiierc, dixit, illicò

.

jLt is reliBo protinus negotio ,

Omnique re nummaria ,

Chrijì'.tm fecutus efl . Creator omnium
^d fé trahebat omnia

.

Sic flar/iì/ia Jlaphtasfic cbalybs hcracleo ;

Sicpale.t trabitur (uccino

.

10 Per idea d'vn mondano , che non cura le^

cofe eterne , e i veri beni , ma tutto è applicato

all'amore delle fole vanità , introdufiì l'ambra a

dire-, D'INVTILI FESTVCHE IO SOL
M'INVOGLIO; nel qual fenfo cadono i rim-

proueri del Rè Profeta ; Filij hominttm vfqueqito

grani corde i vt quid diligitis vanitatem ,& qn.£-

ritis mcndaciiim \ Pfal.4. 5. Giesù bambino , che

nato a penafii corcato sii 'e paglie d.l pouero
prefcpe , ben può nell'ambra figurarfi co'l mot-
to; DI FESTVCHE M'INVOGLIO; eflend'egli

anfiofilfimod'attrahere al fuo feno.ed alla falute

eterna le paglie aride,ed inutili dei miferi pecca-

tori . Affetti da me efpreliì in quefta guifa

.

Occhi miei che vedete <"

Jl teforo del ciel corcato infeno

D'vna greppia , e del fieno ?

Così dunque giacete,

O Rè de gli elementi

Su le ruuide paglie , e fra i giumenti/
Ben l'intendo i voi fiete

Qual ambra innamorata.
Che de l'alme infeconde.

Ed aride , ed immonde

,

Dolcemente inuaghita

,

Le paglie alza da terra , e a sé l'inuìta

.

1

1

Qiianto più l'huomo virtuofo , e maneg-
giato, epratticato, tanto maggiormente fi co-

nofcere la finezza , ed eccellenza della fua virtù.

Onde ben può figurarfi nell'ambra, che ftropic-

ciata, efala più che mai la foauità del fuo odore ,

alla quale io diedi; ATTRECTATA SVAVIS

.

Quindi il Padre Cornelio a Lapide fopra le pa-

role dell'Ecclefiaftico 37. l'y.Cum viro fannia af-

fiduus cjìo, ferine ; f^t virfapiens,&fan^lus fuam
fapientiam , & [anBitatem tibi affricet ,& affiet,

ionga mora , & affidila cttm eo conuerfatione opus

ejì,c fopra il v,24.del medefimo capo,con fimili-

tudine molto fimpatica alla prefente imprefa,

conchiude che i giufti,i virtuofi, e i dotti ,• Sunt:

inflarpiperis, quod quo magis teritur , eo maiorem
falorem, odorcm,& ignem exhalat

.

la Quefto nobii fUgo , che colato giù dagli

AMETISTO Capo III.

15^—
i^ HI chiedeffe à Sant'Ifidoro le quali-

m tà, ?c i colori dell'Ametifto lib. 16.

V^^ ethimol. cap. 9- rifponderebbe.^wc-

thydns purpureus efl, permixto violaceo colore,&

cjuafi rofx nitore . Si che in lui ; MISCENTVR ^
VIOL/E ROSIS, idea di Prelato, pieno e di

charità feruente , ed anco d'humiltà profonda. Prelato

Come Pio V. il quale non per vfanza, ma integro c^^^^^]^

animi affcBu pauperum pedes abliiere atq;ofcuLa-
jj^^i\g^

ri conjueucrat; feri uè Gio. Rhò Far. Hifl. 1. 1 .cap.

6. n.ii. Cirio Borromeo, che feruente per ca-

rità fpogliò il proprio palazzo, per velhre i ne-
j^J^j^,

cefficofije pieno d'humiltà entrando nelle barac- ^^^^
che de i poueri appellati, con teneriliiuio affetto

gliconfolaua, eminillraua loro i Sacramenti di

Santa Chiefa ; di cui il medefimo Rhò n. io. h\i

riferifce; che quàdo s'ammalaua alcuno de 1 Cuoi

feruitori, foleua non folamentein perfona vifi-

targli, ma entraua nella cucina , fceglieua le vo-

ua frcfche, guftaua le viuande; con tenerezza, ed

amore, come di madre, procurando, che reftaf-

fero con tutta diligenza,fulfidiati, e ricreati; per

tacere di molti altri.

1 4 Si velie l'ametillo co'l color delle rofe,mi

e di più vibra dal nobilfeno alcune brillanti fià-

melle; efl^quaft rofco nitore, & teniter quafdant

flammnlas fundcns, parole di S. Ifidoro; ben po-

tendofi dire . ROSE VS, ET FLAMMESCENS,
immagine diquei generofi , che fottoi colpi de

i carnefici, imporporati nel lor proprio fangue,

fcagliano fiamme di carità ,
pregando Iddio per

i lor llelfi nemici; come fecero e Gesù crocifillo,

e Stefano lapidato , e Giacomo Apotlolo , fo-

fpmto à i precipiti], e fotto i colpi de i legni du-

ramente contufo . Vgone Vittorino I.3 . de Rell. Patiente

cap.5 8. parlando dell'Ametiflorofato, e fcintil- cantati-

hnte; Signifìcat eos, dice , quiinter tormenta p.?/-"°*

fionis , qiae prò Deo fuflinent , tanquam flammas

charitatis habent , orantes prò eis , qui fé occi-

ditnt &c.
1 5 Fra le degne qualità dell'Ametiftojfegna-

lata è quefta, di renderfi lacile,e dolce à riceuere

le fcolture , che in lui vengono difegnate . £/f

antem fculpturis facilis, parole di S. Ifidoro, ed

il Bercorio; Inefl ci ìnollities ad fculpcndum; à cui

perciò il P. Carducci diede; OBSEQVITVR RafTc-

SCALPRO ; fimbolo di Criftiano raliègnato gnatio.

nella difpofitione diuina, che fcarpellato da Dio "j.^*^^'

ficonforma,e cede alla mano fouran3,dimofiran- _[j^

àoCv, fculptiiis per obedientiam , & fubieBionem,

moralicd del Bercorio Redud.l. ii.cap. 4i.n.2.

Di
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53<< CEMME, tr P
i5 Di tré colori va pompofo l'Ametifto;

poiché ; TurpHrensefl, permixto violaceo colore,

^ quaft refee nitoreiàikor(o del fopracitato Sant'

IfìdorOjneila quale cóformità Diego Caftillio de

Onhitu ^aronis v.ip.n.^S. RADIAT ergo ame-

ihyjtiis COLORE TRìPOKMl ,rofeo,violaceoy

& purpureo ; ferueiido ie di lui parole per mocto

nu-i
*" d'imprCifache ben coniiienfi alla Trinità facratif-

iìma lineai la porpora, cfprime la potenza del

padre; la viola, i'himiiltà dell'humanato Verbo;

e 1?, rofa, la Carità dello Spirito Santo

.

17 Perche qiieitavoce Ametifto, dal greco

trafpor^ata in latino fignifica; fine vino, e pure il

di lui colore alla tinta di vino fì raflbmigliai vini

(olorem haaens dice S.Ifidoro 1. 1 ó.c.p.ne feci im-

prefa,co'l motto; DI VINO HA" IL MAN-
. TO, E PVR DI VINO E' PRIVO; tipod"

*PP°^^»'Ippoerita, che neireiterno fcmbra religiofo, e
fìinto, mi nell'interno d'ogni rcligiofìri, e fantj-

rà, e priuo; neJl'tfterno pare vn huomo d'Iddio,

xivà con lui non è Dio, S, Gregorio 17. nior. e. 7.
Hypocrtta : quilutina lingua diciturfimulatory iuf-

sus effe non appetiti fed videri . Studitimeffe hypa^

critarnm fotet, vt& (fuod fmit , fupprimant : &
hoc quod non fmt , eftefe bomiuibus innotefatnt ~

'^cfugimt v-ideri qmd funt, & ante oculos hominu,

ftipevdu[ta (jiiadÀ mnocentiiZ honeflate fé veflinnt,

E nel tib. 1 5 . cap. 4. Qiàd efl vita hypocritit , nift

qiixdam vifi» phantafìnatis , qua hoc oftend^t in

^Tfidpnei ^md, non b&ht c.x vermte f

•à^

TETRE Llb. Xn.
ta virginità! , fcriueua S. Girolamo nell'EpìftoIi

ad Demetriadem de conferuanda virginitate , iti

cuitts corde ,prceter amorem Chrifli , qui eflfapien-

tia , caflitas , patientia , atqtte iuflitia , ceterxque

virtutes, ntiUtts alius verfatur amor , nec ad recor-

dationem hominis aliquando fufpirat

.

30 Alcibiade Lucarini,neirAsbefto, figurato

nel Aioco,oue no mai fi confuma , riconobbe vn*

idea de i dannati; dandogli il motto ; NEC AB- Dann»]'

SVMITVR . Luet quafecit o»2«M,diceua Giob- ^°*

be 20. 18. del Dannato, "Ì^C tamen CO'HSV-
METFK '• iuxta multitudinem adinuentionum [ua~

rum,ficfujìinehit &c. Lattantio Firmiano lib.7.

cap. 31. parlando del fuoco infernale, così;

Qu.antHm è corporibus abfmnet , tantum reponet ,

ac cibi ipfe teternum pabulum fubminiflrabit . Et
il mio S.Profpcro lib. 3. de vita contemplatiua

,

Continuusgemitus , cruciatus xternus , dolorfum~

mus , panalisfenfus torquent animas , neq-y extur-

quent .-puniunt corporx , neq\ finimt : fibi deputa^

tos ignis non extinguit,vtpermanentefenttendi Tj»

fa 3 fanapermancat &c.

ai

BERILLO CapoVL

H
AMIANTO Capo IV.

48

Traua-
glio

AI Lucarinila pietra Amianto che ;

igni unpofita nonardet , fedfplendore
accepto mefeit, ferine S.Ifidoro I.i5.

e. 4 figurata nel fuoco, fu introdotta a dire;

PVRGOR, NON VROR, fimbolodiper-
fona trauagliata, che fri le miferie fi purifica, noOlio, '-' -^^—«--»—— ,».v^

Viirg:jn- ^ confuma , ed anco d'anima Purgante . Quindi

^e, leggpudofi nel lib. de Numeri 3 1.2 2. ^«r«?»,e>*
argentimi, & a:s, &ferrun3,& plimbum,& fiati-

rium , & omne quod potejì tranfire per flammas ,

igne purg.ihitur : San Bernardino di Siena to. 2.

Serm.ói.fopraquefìopaflbcosìi DehisaHtem^
éjui pofì hanc vitam purgantur fumi potefì locus

frxdi^us firipturiB. Ed Vgon Cardinale iuiap-*

punto ; Quidam fccum fermit lignum , ferrum ,

fiipuiua , idefl peccata venialia ,& hi igne purga-
torij purgahuntur ; alij aurum , argentum , lapida
fretwfos , tdeP opera yirtuQja , ki adgloriam per^

franftbunt ,

A* il Berillo alcuna fimilitudinej»

con lo fmeraldo, mi la di lui verdez-

za da non so qual pallore e tempera-

ta . Firiditate fimilis fmaragdo, fed cum pallore,

dottrina di Sant'Ifidoro lib. 16. e. 7. di cui diflì:

ET VIRET, ET PALLET; ed il Carducci}

CVM PALLORE VIROR.- idea efpreffa di

vero feruo d'Iddio , fempre verde perla perfeue- Serti

ranza nelle vi rtuofe , e meritorie operationi , e ^^^^^

fempre pallido per lo timore dei giudici) giu-

flifllmi d'Iddio , Anzi idea d'accorto penitente; Pcnii

che fempre è verde per la fiducia , e fperanza d* ce •

ottenere le diuine mifericordie, e fempre pallido

nelle fue macerationi , ed aftinenze. Hugone
Vittorino in queftì due colori raffigura vn ani-

ma contemplatiua, & attiua, fempre verde nelle

cofe d'Iddio: e fempre vigilante, e fcolorita nelle

terrene facende . Habet dnos colores, viridem, &
pallentem,per quos illorum vita fignatttr,qui c.ele-

flium contemplatione funt virides ; & terremf ad'

ìniniflrationis aSiione pallentes . lib. 3. deBelHjs

cap. 5 8,

22 La pallidezza è cópagnainfcparabìle del

berillo , poiché di fua natura ; Valltdus efl , dice

Pietro Bercorio Reduft. lib. 1 1. e. 5 1 . n. 1. e ciò

che rilieua ; quanto paUidior , tanto melior ; ài cai

perciò D. Saluatore Carducci ; PALLIDIOR
POTIOR . Se nella pallidezza fi rapprefenta il

r

?iiJita3

ASBESTO CaPO V. digiuno , la mortificationc , e la penitenza ; chi Pe"''»- i ^x\„
1 * •% 1- ..• 1 • \ •f^ ' ... re •- • 13 rjl L.r

Ì9 Vand'yna volta nella pifjtra Asbefto
s'accende il fuoco,vi fi conferua eter-

namente, né mai più s'cftinguejj
^^ accenfus femel , nunquam extin->

guìtur, dice S.Ifidoro lib. 1 6. Ethymol. c.4. onda
fu chi gli diede; ARDET /tTERNVMj ò

Aftìor come diffe il Pontano; VNICE, ET SEM-
perleue pf.j\ , idea di carità, od amoro perfcuerante.» »
rame, incilinouibile ; Charitate perpetua dilexi te , di-

cena Iddio m Geremia cap.3 1 .^ E San Giouan-
ni n.i.lauellandodiCriftoj Cnm d ilexijfetfirn

j

infnem ddexit eos , Fxlix ìUa covfcieittiaj& bea-

più di pallidezza hauri acquiflato nell'eflercirio ** "'

reni
di quell'opere penali ; più farà apprezzato fotto

pjg, fj.

gli occhi de gli huomini, e del cielo . Sant'Am-

brogio nel gran Battifta due cofe offcrua ; che

vide digiunando nei deferti ; e che col titolo

d'vn Angelo fu acclamato ; foprapofl:o perque-

fto grado alla natura humana,perche fuperò co'i

digiuni le fòrze ordinarie della natura humana.

In deferto illevacauit ieiuKvjs. Efca autem eins

erant locufìa, & melfylne^re,& ideo qmvit£ bu-

manx poffibilitatem cmtinentia fupergreffus fue-

rat, non homo, fed angelus afìimatus efì .

33 11 berillo , poftg al raggio del fole , fi "t-
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B E R I L L
tamentc ne concepifcegli ardori j che gli traf-

mecce, ad accendere U mano da. cui attualmente

efoitentato. Soiisradijs oppofitHsmariumtenen-

tis exurit , diicorfo Ai Pietro BerccrioRednft. I.

ii.c.5i.n.5. fiche; SH TENENTHM ADV-
RIT , finibolo d'huonio perfetto ; che rifcalda-

to dal diiiiiio feruorCj^ procura di renderne i

fiioi prollìiiiineiramore delia virtù,e d'Iddio in-

ièruor3ti;e come ferine ilmixj Riccardo^ Vittori-

no in Apocal. \.j. c.6. 'Hon folum fibi profkit
,
[ed

& alias miiUoties ai iujìitiam acceniit .

24 Nafce il berillo nell'India, edeflendovna.

gemma ne i fuoi fplendori ottufa, à bell'arte

viene in lei angoli lauorata, acciòchela fotti-

gliezza di quelli, ericeuai lumi del cielo-, e ne

tramandi' ragguardeuole chiarezza,. ToUtttrab'

Jndis infex.ingnl:ts formas ,vt hcbetudo colorii re-

fercujfione angidorum excitetur. elicer politus

non habetfulgoremS. iCidoro Ub. 16. Ethiniol.c,.

7. à lui per tanto diedi;. RVIILAT DISCIS-
SVS ; immagine efpre fifa delHiuomo g!ullo,ch&

tramanda tanto più chiari,e pretiofi lumi,quan-
to piùdairaiuierfana fierezza fi ritrouaofix-fo, e

lacerato . Fri i colpidelle pietre pidche mai !u-

minofa comparue la gloria del. Protomartire

Leuita. Fra gì' incendi; della Graticola fparfe

immenfi lumi Lorenzo- ad illulirar l'vniuerfoje 1'

iftellb Incarnato Verbo; Ci'.)>l afixns ftt cruci,,

fiagellisyó' alapis aefus,& infputus - : in bis ipfiu-

quiCopprobnj , & ignorntnÌ£ piena, effi' videbantur

ipfnm rurfiis yerbttm. cUriifiìumn app irair, di(Ìi S.

Gio. CrifoftomOi riferito da Gio.Syiucirat.i.ia

Euangel. l.i. n. 162.

CALAiMITA Capo VII.

s
25

é za

.

F igio'

n

M

lafì pure il cielo tutto-adorno di flelle ».

ante '^^ che la calamita, figurata nel bolToIo , fì.

'^'* W«^ pregia di traccenerfi apphdra ad vna

i

fola , a qaolla del polo arcico-j. portando il mot-

i

to-. ASPlCrr VNAVr, ed inlenfce affetto

confacratoad vn folo oggetto , e confidenza, ed

adlierea?.aad vn folo ite. (Jaido Cafoni EmbL
Moral. I.

Prencipe faggio, e pia ,.

Vna Religion fii riuerita

Ne Stati cuoi vera , diuina, e fola >-

Da laSpofa di Criflo a noi mofirata

.

Co.sì i popoli tuoi viuranno in pace

,

E tu in pace , e tranquillo haurai l'impero „.

Ferdinàdo II. Imperatore flette mai fempre fiffo-

V ojità. nella volontà d'Iddio-,che glrriiifciua,come flel-

na.
la di tramontana , di cui Guglielmo Lamormai-
no de Virt. Ferdin, cap. 6. Diutn^i voluntas Cyno-

Jurafttii Ferdinando , in quatti vnam intentus , vo-

Itmtatis fHSHMiim femper efl moderatus . Onde:
1 foleua d-ire ; lampridan citrx > molesiixque me-

confecijjent , .te in fepulcbrtim\ibdidiffenc , nifi mey
tneaq'y omnia integre vnitts Dei prouidentije com-

mifìliem

,

26 Don Garzia di Toledo,Viceré di Catalo-
gna, allacalanrita riuoltaverfo la (Iella di tra-

montana diente : NVNCA OTRA; cioè .-

NON MAI ALTRA, rapprefentando fi 1.J0-

laricàd'aft'ccto, collantemente applicato ad va
oggetto Colo; nei quali feafila Spola Cant.2.ió.

ùtleiìus- metii miln j,& ego iUi , cioè come fpiega

A or

«(an-

si

O Capo VI. 537
Bernardo Serm.68.in Cantic. lite mihi quia beni"

gnits,& mifericors efli ego illi, quia non funi nigra^

ta yllle mibigratiam ex gratia,ego illigratiam prò

gratia -llle mibiy & non alteri,, quia vna. fum co-

Inmbaeius: EGO- ILLI, ET NON ALTERI,,
nonenim audio vocem alichorum ..

2j Fra l'imprefedel Sig. Beclingerio Gedì,

ecci la calamita , riuolta verfo la ftelia di tramó-

tana „dal cui afpetto ella viene dolcemente rapi-

ta ^ col motto del Petrarca; CONVILN CH'Aman-
IO SIEGVA; ò pure; E CONTRASTAR te

NON POSSO;, eferuead efpnmere concetto

amorofo, di cuore chefiainuaghito dalla pre-

fenza di gratiofa donna,, dalla quale fi lafci fcon-

uolgere , e predominar gli affetti . Puàferuir l' Voca-

imprefaaila vocatione congrua,.con laquale Id- tions^

dio inuira l'anime à feguii:lo,la quale foauemen-
^^^^"^ ^

te atcrahe àcorrifponderle,anco.le.voloixtà,,chc

^

pareuauo rubclle, e contupiaci.

28: Allacalamica , riuoltaalla tramontanaio

feci dire: IN TE VNA CVVIBSCAM? óve- ^
ramente: TV MIHI SOLA QJIES, alla,

quale il Lucarini foprapofe : QyiESClT 1 N q ,(grp

VNA ; idea del L'animanoftra , che non altroue ^J^j^,^*

può ripofarfi , fuori che nel folo Iddio, cop.fi.ie- noftia»

ratione di Sant'Agoflino lib.(5.Confeft./^t;rj;i,e^

reuerfa intergum , & in latera ,,& in ventrem, &
dura funt omnia, Ó" tu folns reqHieSyàiccaa. riuol-

tcra Dio, e nel lib. i ..ConfelT. e. i. Feciflinos ad.

te y& inquietttm ed cor noflrum y. dome requiefcat

/«fé;. col quale s'accorda il mio Concanonico

Tomafo de Kempis HortuLRofar. e. 10. J^emo

Jlabilttur in bona creato: Jed tantum in Deo folo ».

fummo bona ^

29- Siritrouara: calàniiìtsriuolta alla flelli...

polare, chenon mai traramonta, col cartello:

INOCCI13VAM,. òfia: INOCCIDVA SE-

QVOR,bell'idea d' vn vero feruo d'lddio,che ab
bominàdaquantibeni tràfiroriihàlaceri-ai.vni-

camsnce aipira a i celcftijche non .mai trauimon-

tano, Piaim. 72.25, £)^tdmihiefl in.codo,,& àte^

quid volui fuper tcrram ? - Duus- cordis mei j, &^
pars mea D^eusimetemum ^.

Nel palazzo fàbricaco in Milano^ dalia famf-

glia ferenifiìma de Mediciecci vn boflblo da_j

calamita, con i'auncrbio Francefe :. D R O I T

,

infinuando che il come licalami:a a dirittura.-- Retricu-

rifgiuirdala f.clladi tramorrrana: cosi quei Si- dine»

gnorioperaujnocon giwihliìr.ia rettirudiac, nò
tergiuerfando punto da ciò-che loro- perfuadeua

i-l lume del cielo, dcH'equitàj.e delia ragione . In

tal guifa appunto ogni giulìo- procede , le cui •

opere fono dirittameiite,, non ad humana , ò ca- '^^^^''

duco fine ; mialla gloria d'Iddio , ed alia m-cra_..

oficruanza della fiu fanralcgge indrizzate:^'«-

hidauitpesmeus ITER. RECTFM, diceoaTEc-

clefiartico cap. 5 i. 20. ò pure come legge Vata-

blo: Tes meus KECT^ w_jrp//M5 , ed inferifce

qucll'appunto,che SantTgnatio LoiolaReg.17.

Summ. Conltitur. infegnauaài luoi Religiofit

O'nnes reCiam babere intentionemflnde.me , non fo-

lum circa vitx fu£ftatum ; vcrilm etiam circa res.

omnes particdares , e va fcguendo

.

30 II ferro calamitato, foftenuto dal picciot

polo, benché ftiain biIico,e palpitando fi mona,
rifguarda però fempre la trainontana,oade por- Coftaflr^

tòìlmotto^ VNDEQVAQVE AD iDEM^^a»
edi-

Seriio d'

Iddio .



Jdiio],

Cócor-
dia,
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e dimoftra la coftanzad'vii cuore affettionato,

che fé bene pellegrinaua per acquiftar nome , ed
honore, teneiia però fifib il penfiero nell'oggec-

to amato . Così l'ambitiofò, rauaro,il maligno
^'c. benché diftratto da varie incidenze, confer-

iia le fue propenfioni al viciofo oggetto , ed a
quello mai fempre con anfìetà infcparabile fi

porta , Olle l'affetto fmoderato , & la praiia con-
fuccndine l'inchina , e lo rapifce . San Gregorio
Nilienocap. p. de Virginitate: Inomni rediffi-

cilis cjl (ju£ expugnetui- confuetndo , cnm multami
ad attrabendum in [e animum, afficiendumque vim
obtineat

.

3 1 Attrahe la pietra calamita a fé medefima
il ferro,e fenza puto muouerfijdà moto al ferro,

e l'aflringea farfde vicinoiondei! Bargag!i,fìgu-

randola col ferro d'appreflb, le foprapofe : IM-
MOBIL MOVE, la quale energia Boetiori-
neri nella Diuinità, cantando di lei :

Immohilifque mancHs datcmiEldtnoucri.
Quell'energia, edattiuità, che tiene la calami-
ta,mentre ftandofi immobile, muoue il ferro, ed

Interef- a fé l'attrahe, fu nell'oro auuertira , il quale ben-
fe , che fia metallo flupido, e giacente su la terra , ò

su la menfa: attrahe i cuori de i mal accorti mò-
dani . Tanto cantò vn Erudito ;

S^od ferro magnes : ìmmanis cordibus aurù efl :

Confenfu tacito ferrea corda trahit

.

5 2 I Padri Gefuiti in Roma hanno la calami-
ta, che attrahe molte anella , in forma à^ì catena,
l'vno all'altro adhercnti , col motto di Claudia-
no: ARCANIS NODIS, e dimoftra vnione,
e corrifpondenza fimpatica d'affetti ; concetto
cosi efpreflb da San Gregorio Nazianzeno orar,
12 .de fé ipfo : Eodem modo erga me affeBi effe yi-
dcmmi, qitoferrum erga magnetem : nam& ex me
pendetis,& alij ex alijs mutuo nexu cohxrenteSy&
omnes ex Dea , ex quo omnia , & in quem omnia

.

Nella calamitalo ftedb Nazianzeno rauuisòl'
attrattiua, co la quale il feflb femminile rapifce i

cuori mafchili, adappigliarfidnumerofe, evi-
tiofe operationi ; E n€i\'Orzt,aducrf. mulieresfe
ornante:, dice : Hoc vere dicam, mìni ex omnibus
ijsyqu£ mulieres cnm iuuenibusioco dicunt, yclfa-
cìh^, aculeo caret , Omnia cnim intcr fé cobavent,
non aliter acferrum à magnete tra£ìim,alia inulta

deinceps ducit . Don Gregorio Comanini confi-
derando Santa Maria Hgittiaca, dalla virtù diui-
uina folleuata da terra con eftatica attrattiua,
Canz. I . p. I . cantò così :

Viua Dio calamita

D'amor , lei d'amor languida tràeà 5

Ella ch'indi pendea.
Seco alzaua da terra il carnai pondo

,

Spettacol fatto a la natura, al mondo

.

5 3 Alcibiade Lncarini, kcc iraprefa della ca-
lamita, cheattraheua molte anella fucceflìua^

mente, l'vno adhercnte all'altro, col cartello:
NEC MVLTITVDINE, NEC FONDERE,
che pHÒ feruire per vn miniftro , ò negotiante

,

tianto attiuo , e valorofo , che non perde fua lena fra la
atuuo

. moltitudine, ò il pefo de i vari; negotij,che pof-
fono trauagliarlo ; e non altrimenti efprimerd 1'

infatigabile ftento , e l'inefplebile auidità dell'

Auato. ^"^ro, cui non la moltitudine copiofa della ric-
chezze già poffedute , né la grauezza infoppor-
tabile delle fatiche di continuo tolcrate per aoi'

Tem-
mina

Eftafi.

Ne'o-

' dmi

lETRE Lib. Xlì.
malfarle poflbno renderlo quieto , ò fodisfatto

,

^uarì operantur noBcs , & dies , ac immodicis la-

boribus vires cerporis y & animi confumunt , ve
dìtentur ; hi enim vti lucro , ita labore non fatian-

tur , fimtque inexplebiles . Cornelio à Lap. iii_.

Pron. cap. i8. v. 9.

54 A Ila calamita, fofpefa in alto, cheattra-
heua à fé varij pezzetti di ferro ; il Co. Emanuel
Tefauro aggiunfe ; VI S V AV I , inferendo la Affi

dolce affabilità , con cui Filippo III. Rèdcllej licà<

Spagne , come fé portalVe in guifa d'vn Ercole 1^^

Gallico, le catenelle d'oro nella lingua, attrahea

à fé gli animi de i circoftanti; à cui r)uolto,così -,

Tlus tua quarn pridé Rhodopcij carmina vatis ,

Mulcebant animos dukia diBaferos &c.
Imprefa, che molto beneefprime la forza dell*

eloquenza , come in altra congiontura da noi tu

detto.

3 5 Lo fteffb Lucarini, per infinuare le varie-»

operationi della diuinagratia, figurò la cala-G'-*

mita , che attraheua molte anella , l'vno dopo l

altro, ma con virtù fempre diminuita , in rif-

guardo à i più lontani , ed il motto : S V F F I-

CIENTI, AT DISPARI VI; nelqualpro-
pofito San Giouanni Crifoftomo Hom. 11. ad
Ephef. Quemadmodumfpiritns ille fenftbilts , qui

ex cerebro per neruos in corpus defcendtt , non fim^

pliciter omnibus omnia tradit , fed iuxta cuiufque

membri analogiam ipftiis , //// quodplus , & minus

ei quod minus capere potefl : ita & Chrifìus . Ipfius

cnim prouidentia , chrif>natumquefubminiflratio j

yniufcuiufque membri,animarum videlicet earum,

qu£velut membra quadà illi adaptatx funt iuxta

menfuram,& analogiam incrementum facit

,

7,6 Don Diego Saauedra,infegnò al Prencipe

à guardar fempre verfo il polo della vera Reli-

gione, figurando la calamita nei boffolo, riuolta

verfo la tramontana , con la fcritta ; IMMOBI-
LIS AD IMMOBILE LVMEN; epuòferui-p^^,

re ancora à perfuaderci la perfeueraza in quaifi-
yg^.;,

iioglia virtù . Qual calamita riuolta alla celefte^a.'

tramontana fu l'anima della Santa verginella-.

Agnefe , che vna volta confacrata allo Spofo ce-

lefte , a quello infeparabilmente viffe applicata,

non cflendoui né bellezza,nè richezza, né nobil-

tà di veruno giouine , e Caualier Romano , che

dal diuino amore fepararla potefle . Il Padre Er^

maniio Vgone lib.3. fufpir,4.

'Hjmpba puellanim pulcerrima Romulearum
^gnes, eufonia fponfa petita proco

.

^hfit, ait, iuuenis mea ne tibifadera fperes ,

lam mea ccelefìis fcedera fponfus habet .
—-*

Hunc ego, non alili,folii bunc ego diligo fponfumy

^•{emo potefl vno tempore amare duos :
—

—

Sic vbi magnetis Vim ferrea linea fenfit »
j

Semper ad agnati vertitur alta poli .

57 La calamita , che con vna punta haueu.i_»

rapito vn ferree con l'altra vn altro ferro ribut-

taua, col cartello: TRAHIT, ET RETRA-
HIT, proprietà fua , ofleruata da Gio, Battifta P^if'

Vortn de mirabil. Magnet.cap.z^.fà imprefa dell' P^'l'*.

Abbate Tefauro,per fignificare, che Filippo III.
^ j/

col fuo parlare e rapina gli animi de i buoni , ed j^q

atterriua gli adulatori 3 nel qual argomento Io

fteflb Tefauro così ;

^rmantfceptra manus,mulcetfacundia lingua^

Hinc amor efl tanttts, quarn timor inde rcis

.
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CALAMITA Capo VII.

i

Oflfi-

.leic

.

Qim habet ijla minax bojles, habet inde cUétes,

^d lingtiam fugiiint qui (imuere manits ,

38 La carta da nauigare, col boflbio della ca-

lamita viciuo/ù introdotta a dire ; TE DVCE,
poiché la calamita Japprcfta la direttione fra la
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OPEROSA QVIES; e può feriiire per l'anima Córem-
contemplatiiia, che anco irai Inoi ripoii, ita r'ano-

molto bene operando. Pietro di Damiano lib.
""^^

6. Epift. 5. Si Ubaris deleClac exercitinm , habet

fan^a qiaes laboremfuum . Sant'Agoltino/i^.iz.

vaftità del pelago. Non altrimenti vn buon con- de Ciuit.cap.iy. rzuuiCsL in Dio quella quiete ope-

rarla

(; {uina.

i; ingelo

j.etico

.

. loca-

te .

J ]cdi<

lì (Ite.

i

s

li
Pola

• didio.

.eli-

[j
ola

ICIKI

kj

gt6<

cat!)

fibil*

,cliJ

firn

figliere ci indirizza fra le ambiguità del Mondo i

e con la guida della Santa Fede , e della diuina_,

gratÌ3,e'con l'indirizzo dell'Angelo Cuftodenoi

iìamoincaminati alla vera felicità. Equant'all'

Angelo Cnflode Pietro de i Natali lib. 5 . cap. 8.

ragionando dei Martire Ssin Torpete : Ciuns

corpus,dicc,in nauicula cariufa,cum caìie,& gallo,

& 7nure exponitttr , vt vel à beflijs roderetur , rei

in mure mergeretur : ^liGELO tamen DFCE
nauiciila ad Hifpaniam deuenit

,

39 Fùpoftala calamita in attedi tirar àfej

alcuni pezzetti di ferro, col cartello : ET PON-
DERA TRAHIT, per dimoftrare che la vir-

tù , & merito del Cardinal Cefare Monte attra-

heua le cariche più grandi delle Nuntiature , de

gli Arciuefcouati, dei Patriarcati &c. Imprefa

quadrante al peccatore, che qual pietra r]gida,e

nera , da fé mcdelìmo s'addoifa i peli de i luppli-

cij, e temporali , ed eterni . Ma imprela tutta-»

opportuna al Verbo incarnato,il quale qual pie-

tra calamita, con energia amorofa , atcraheua al

fuofenoi cuori pefann dei peccatori. Sienim.

in magnete lapide ime effe vis dtcitur , vt ferrum

trahat , quanto magis Dominus omnium creatura-

rum, ad fé trahere poterai quas voiebat » San Gi-

rolamo in Matt. cap. 9. Similmente la parola d*

Iddio : Do^rina Saluatoris, diceua il Padre Giu-
lio KQgxone,I{eg.2.Comm!!7i.nn,^'^.pervehemen-

tem fuafio^em fenfibiis iticognUam corda rapit ad

(e, ac retwct ferrea peccatovnm . Non altrimenti

la Beatiifuna Vergine , qual viua calamita, eoa-,

affettuofe maniere à femedefima, ed all'amore

della virtù attrahe i cuori ferrigni de i più rigi-

di, ed oiìinati peccatori. Bernardino de Bufti

de Par.Maris Scic^.Tertium qmd attrahit eflpro-

prietas naturalis , ficitt apparet de magnete attra-

hente ferrum :. & ideò ipfa Virgo nos ferreos , idefl

in malo obflinatos , & duros debet attrahereprop-

terproprietatem fu£ mifericordix ; ftcut enim Dea
ejlproprium mifererifemper,(^ parcere;fic etìam

tS" Mairi eitis .>

40 II Padre Camillo Antici della Compagnia
di Giesù , foggetto di rari talenti , cangiò la fua

penna in vna verga Mofaica, e dalla pietra cala

rante , mentre difcorre così ; IsJ^^h itaque in eius

vacatione cogitetur igriauia,dcfidta, mertia . 7s(n-

nit quiefcens agere .

42 Figurò parimenti vn horologio da Luna,

aggiuftato con la calamita , ed il circello che òi-

ccua: LABOR OMNIS IN VMBRA, mor-
to proportionato all'Accademico Ofcuro,chc ò

fatica fra le tenebre delle notti,ò riempie d'ofcu-

rità, e di durezze le fue compofltioni . S'auuera

del Peccatore rimprefa,che ama di faticare neiie Pcco
tenebre; ne i quali fenfì il Redentore Ioan. 3.19.

''^'^^*

Ddcxerunt homines magis teuebras quam lucem ,

eranc enim eorum mala opera . Omnis enim qui

male agit odit lucem,& non venit ad lucem, vt non

arguantur opera eius. Prudentio anch'eflb nel Ca-
thsmerinon Hym.Matutin ;

Ferfutafraus ,& callida

^mat tcncbris obtegi,

tAptamq; noÉlem turpibus

.Adulter occultus fouet .

45 Per dimoflrare con quanta faciliti il Mo-
dano fi diuertifce dalle cofe celeft i , per adherirc

alle terrene,fece il boflblo,col ferro, ò fia lo ftilo

in atto di lafciar la tramontana, cài riuokarfi Moada»^

verfo vn pezzo di calamita , che da vna parte gli no.

viene auuicinato,col titolo jFAClLIS REMO-
VETVR AB ALTO, SanCiprianolib.de
Singularit. Clericornm, amaramente piange la

fciagura d'alcuni Campioni,quaIi ne gli ollequiji

della diuinità hauendo follenuto co i tiranni , e

co i carnefici duriifimi incontri; per tellimonio

della lor viua fede hauendo operato rari , e por-
tentofì miracoli , alla fine fi fspararono da Dio,
e dalla fede ; e chi gli diilolfe ? Fna ìnuliebris in-

firmitas delicata , quas cum fit vilis , & mifera de
magnis efficit pradam . Si che, pouera natura hu-
mana,, con quanta lacilità vien ellaapcrdcrfi,

mentre vna donnicciuolacon vna lufinghiera_.

vanità la diftoglie dall'infinito bene! Così Pietro

fidilbafledalfuo Dio, all'vdire quattro pvUOÌe

donnefche ; Dauide {[ diltrafTe dall'honeftà, per

colpa d'vna folatranfitoria occhiata. Sapntio
a difirafle dal cielo , e perdette la corona del

«pi \^ Aie-

leia.

martirio, per colpa d'vna fcintilla d'odio, che fé

mica cauò l'acque pretiofe delle feguenti impre- gli accefe nel cuore &c,
fé. Figurò la calamita fottoi! cielo {tcllatOjn- 44 Al boffolo della calamita, figurato su la_>

uoltaallaftelladelpoV),cheèreflremadeirOrfa poppa d'vna nauc, fiante nel mezzo all'onde,

minore, col motto: VNA TRAHIT, inferir (bprapofe: ERRANTEM DIRIGIT H^- Infe-

volendo, che tutta l'Accademia fna Piftoiefe, vi- RENS, eferuiràà dimoflrare, chequello ve- g'^are.

ueua affettionata all'imagine dell'Orfa , infegna. ramente può fcruire altrui di maeltro,e diretto-
pre^j.

della Città di Pillola . Può anco feruir Timprefa re,che viue habituato,e ben fermo nel pollo del- eacorc»

à chi viue inuaghito d'vn folo oggetto ; nel qual le virtù intraprefe . Onde il Padre Sant^lfidoro
fenfo Don Arcangelo Conter così : Pelufiota neìlibro 5. Epift'.2 3 3.. Quifeymoncm

Sicut& vna trahit maguetemjiella fuperna ; de Dea excitaturus ejì , hunc vit<e , ac morum vir-

Fnus. amantis amor fic mea corda trahit

.

tutibus elucere oport£t,c Pier Crifologo Ser. 1 67.
Ma più che mai farà frizzante il concetto , per Magiflerium fìat de fcientia , fed magifìenj auBo-
vno , amante di Dama Orfina , ò di perfona che ritas fiat de vitaldocenda faciens ohedientem per-

ficit auditorem . Docere faHis , ejl fola norma do-
[Irinx ; do[irinx in diBis fcientia efi , in faiiis ,

virtus; fcientia ergo illavero cfl > quxfuerit mixtA
virtute

Alla

d'Orfola portafle il nome

,

41 L'orologio mobile da fole,che s'aggiufta,

& contrafegna rettamente l'hore , mentre la ca-

lamita fi ferma su la linea, hebbe da lui il motto j.



Rcli-

giofo.

pomefi-

ce Maf-

fimo.

i4o CEMME,
45 Alia ftaue trattenuta;,eJ attaccata i i mò-

ti di calamita diede 5 H/ERET NE LONGIVS
•ERRET; ideadei Religioh.cheftannoftretta-

incnte collegati,ed vnici à Dio, per non perderfì

fra gli errori del fecole fluttuante, de i quali San

Gregorio Papa in Pfal.4.Pccnitearial.Zi'^.tn>/«-

€!4Ìis difcipliìiis Dei , nequaqnam ad ea , qnte exte-

riora jitnt vag.iutitr,& quafigreffum operis immo-
hiiisf.gunt, dum à Condhoris dcfiderio nufqn.t'iti di-

fccditm-, e Sin Pietro di Damiano, oiTeruando

quel precetto de Numeri 1.'^ 3 . Leuits pergyrnm
tabcrnacidifigeììt tentoria nel lib. i. Epift. 9. così

commenta. Siexprxcepto Domini Lc!iit£ caflra

j:ta iiixta tabernacuUtm jìgtmt , nec fcccdere tahcr^

naculo , yel Inter tavbas b.ibere hofpitinnipcymit'

tuntur : air nane Clerici iuxta diuinx coi/fiitu-

tionis editimi abhorreant apiid Ecclefiatri degere

46 Nelle Riuiere dell'India vi fono monti
intieri di pietra calamita, i quali, mentre le nani

trafcuratamente loro s'accoftano , lenandocon
violenta forza da i legni armati i ferri,che gli có-

iìccano,ed attrahcndogli à se : lafciano poi il ri-

manente tutto sfafciato , e guaflo , preda de gli

abiffi , e fcherzo delle procelle . Di quello fatto

il Petrarca Parte r, Canz. 18.

Vna pietra è sì ardita

Là per l'Indico mar , che da natura

Traggc à fé il ferro , e'I fura

Dal legno in guifa , the nauigli afFonde

.

Anzi Sant'Agoftino iftefibde Ciu. Dei lib. 21.

C3p.4. TSljrrant Tiauta: nojtrates, in ima India effe

Tuaritimas caules magneticas, qn£ medio ciirfuna-

uigia,fi quidftt in cis ferri,yel clauus vniis,fifìant,

dctineant , attrahant ; il che da altri Autori è ap-

prouato, come rapporta Simon Maiolo nel pri-

mo tomo de fuoi giorni Caniculari Colloquio

1 6, Alle quali narratine inhcrendo il precitato

padre Antici , ad vn monte di calamita , che ha-

«endo disfatto vnanaue (della quale lì vedeua-

noà nuoto le trauature), tratteneuaa fé tena-

cemente attaccati i ferramenti, diede; ET LI-

GAT, ET SOLVIT; imprefa confacente al

Sommo Pontefice, ed a i fuoi fuilituri , e delcga-

• ti, a i quali nella perfona di Pietro diceua Crilio

Matt. 1 6. 19. Oiiodcunquc Ugaueris fiiper terram,

erit ligcuum & m cxlis . Che però la Sinodo

Aleflandrina, col parere del Concilio Niceno,

jTcrifle à Felice Papa : Roman<e Sedi ab ipfo Domi-

Tiopoteflatem ligandi, & foluendi , fpeciali priuile-

giofiiper alias effe concefiam , come raporta Cor-

nelio a Lapide in quello luogo ,• e Rabano in Ca-

ten, aiir. hic. diceua anch'elfo ; H£c autem ligan

E PIETRE Lib. Xir.
de gli Angioliìion (ì folle lafciato afFerrare,e ra-

pire fuori di Sodoma , iui in cftreme fciagure ir-

reparabilmente farebbe trarupato ; Difjimdan-

te ilio , appreìjcnderunt manurn eius , & manum
t'Xoris , ac diiarum filic.rmn eius , eo quodparteret

Dominus illi . Eduxeruntqne eum Gen. 1 9. 1 6, nel

qual luogo il Caietano. Hisverbis ratio violen-

tinfalntis redditur, non iitfìitia mitlierum , nec iufli-

tiaLothi , fed mifericordia fummi Dei pecidiaris

erga Loti) , e prima di lui Sant'Ambrogio j Tene
Lotlj non efl profeilus vt euaderet , nifi vrgentibus

^ngelis , & tenentibus manus eius cgredi coaBiis

cfìct . 'ì^nergoprofe£ins,fed editClits efi. Lafa-
cra Spofa anch'efla , che fi refe diificile a fecon-

dare l'attrattiua d'Iddio, che a fé voleua rapirla,

inuitandola con dolci, aftettuofe parole ; ^pcri
mihiforor mca, amica mea, columba mca Cant. 5

.

2.métte infingarda s'impigrifce,e frapone fcioc-

che dimore, fi vede poi afìrerta a piangerfi priua

di quella diuina prefenza, che ricercata,non heb-

beinfortediritrouare, ed a cadere frale mani
dei cuflodi della città,refi:andofi da quelli affali-

ta , e fnogliata , ed impiagata, tutti difcorfidi

Teodorcco . Qu^antum pariat detrimentipìgritiai

Ù" quantum laboris afferai ignauis bine perdifca-

mus . Dum enim excufatfé fponfa,necftatimfpon-

fo ianuam vult aperire ; cogitur palilo pofì non folti

ad ianuam vfque progrcdi,fed Ciuitatem percurrc-

re,& plateas circuìnire, atqne in cuflodes incidere^

à qnibus vulnera etiam acccpit,& vixfponfum in-

uenit exoptatum. Ouodfifìatim vacantipantifìet,

hxc omnia incommoda euaftffet

.

48 Per vn giouinetto , che non fi rifolueua di

corrifpondere alla diuina vocatione, mentre fi

lafciaua difìrahere dalla varietà de i mondani di-

porti, figurò vn pezzo di ferro,pofto nel mezzo
à quattro pezzi di calamita, ma da tutti egual-

mente lontanccol titolo: NON TRAHITVR, Voi

QVIA DISTRAHITVR . Imprefa,che dal mio tio'

Don Giouanni Pafcalio fu così fpiegata :

Ferrea dum magnes mediatperfrufia, quiefeit

T^rc trabit ; affuetum copia ftfiit opus .

Ojiis vetat attra[lnm}Tra£liim diflra6iio tollit.

Copia fic rerum diflrahit axe viros

.

49 Per moftrare la corrifpondenza di due^
genij molto conformi , figurò due calamite fim-

patiche, porte feparatamcnte ciafcunanel fuoCoipl

boflblojcon vna mano a! di fuori, che muoue l;i_> '^"|

calamita d'vn boffolo, almouerfi della quale,

anco l'altra naturalmente fi muoue , co! motto ;

MOVET VNVS VTRVMQ.yE . Il Santo Pa- Saf!;ia

triarca Giufeppe, Spofo della Bearilfima Vergi- fcp .

ne,mentre con la fua eiììcace interceflìone muo-

rifii

ca

di , atque foluendi patefias , quamuisfolì Tetro da- uè la Vergine Spofa , muoue .iltrefi l'adirato la-

ta videntur à Domino , tamen& ceteris ^pofialis

datHr,nec non etiam nmc Epifcopis,ac Tresbyteris

omni Ecclcfui

.

47 Vn ferro , che ftà in cadere gin da vna ru-

pe , con la calamita , che da luogo fuperiore con

Vocatio la fua virtù lo foftenta , e dice : NI RAPIARE
ne mal CADI3 , dimoflra, che fenza l'aiuto della diui-

corrif- na grafia, l'huomo naturalmente ne iprecipitij

polla, di mille mali infelicemente trabbocca. Pfal. 93.

ij.TslJfi quia Dominus adiuuit me, paulominns ha-

hitafkt in inferno anima mea , diceua di fé me-
defimo il Santo Rè Profeta ; e del Patriarca Lot-

te riferifce Mosè , che fé dalla virtù , ed attiuit;ì

dioà ripartirne le fue niifericordie. O vera-

mente .- Mouet vnus vtrumque; muoue il cuoro
della Vergine,perche gli è Spofo; muoue quel di

Giesù, perche gii feruì come Padre , e ne ottiene

ogni bramato intento , nei quali fenfi Giouanni

Echio, Homil.a. de S.Iofeph : Ffque adeo inuma,

ilLtlofepbi cum Domino lefu , & Virgine Maria

conuerfatio immenfam eius arguii fan^imoniantf

& digniiaiem . Vnde fperare liqueai , qiiod quid-

quid Filium fuum CbrifUim rogauerii lofcpb , vel

etiam coniugem dileBiffimam Mariani , eius rei re-

pulfim paffurus ftt nunquam .

§ o Vn pezzo di pietra calamita , che d'intor-

no



CALAMITA Capo VIT

Auiio.

Lafciuo.

Paolo

Apolt.

no i'auuolge la Tua propria catena, col cartello :

SVA VINCVLA VINCI! ; quadra airaiiaro,

che lega nella borfa i danari , de i quali egli è

fdiiano ; ò ad vn Amante profano , che fi ftringe

ni petto coIci,dalla quale gli è depredato,e inca-

tenato il cuore. Se anco à più nobile applica-

tione riuolgendocijin quelt'iniprefa nò vogliam
rauuifare San Paolo Apoftolo , il quale , alì'hora

appunto ch'egli era legato nelle carceri, legò

nelle reti Enangeliche il Tuo medefimo carcerie-

re; che però Gunianni Crifoilomo Homil. i . ad

Pop. {piegando le parole 2. Cor. 1 2.9. f^irtus in

inf.rmitate pcrficitur, così diceua : Tunc me^,in-

quit ,poternia demonflratnr , quando vos in imhc-

cdlitate eflis, &fer vos , qui videmini effe debdes,

fiwdicatioìiis verhumaugctur , &vbi^ue difpcr-

giti'.r : quando igitur in carCerem , innumeris fu-

541
zo del mar fluttuante il bofìolo della caiamira,

con lo ftilo calamitato volto à tramontana, ed il

cartello: AGITAMI AD VERSA QVIE-
TVM. GuidoCafcni Embl. 5.

La coftanza è virtù chiara, e fublime

Ch'ama la gloria , e de fuoi rai s'adorna ;

Ella è vn fregio de gli animi , vn RIPOSO
DE LE MENir AGITATE j mdultre

fabbra

D'alte fortune, INALTERABIL SEM-
PRE

In ogni fliaro; poiché non defpera

Ne gl'infortuni, e non follieua il volo

Ne lieti auuc!iimcnti

54 Alla calamita nel boflb!o,chc figurata nel'

mezzo al fluttuar dcll'acauc non fi diJtrahedal

polo artico 10 diedi j NEC AlWERSA RE-
fceptis verberihus dedu^Hsfiut , carceris citftodem TORQYENT , idea d'animo perfeuerante nel- l'erfe-

la virtù, ad onta d'ogni trauerfia . San Gregorio ""^""

Nazianzenofentent.lib. I.

vinxit

.

51 Vn pezzo di calamita, cheflandosù Ia_.

redi-

atore.

pendice d'vn monte , eflr^he con la virtù fua al

cuni ferri dal fondo delle miniere, con la fcritta :

TRAHÌT ARDVVS IMA, è nnorefa pro-

porcionata ad vn Predicatore, ò Correttore,

quale fublmie in virtù, e meriti, cflrahe dal pro-

fondo de i viti) i peccatori . Ad honore di Sant'

li: fil-

li pbuo-
1 t.

l nda-

n

Mcerar , voluptas, dedecus, penuria

,

Cpcu honor,fcrocitas, mctus, throtìi

,

Sicut volmit eant ,fÌ!iant : mhil viri

Hacfliixa coììUantis mouentfdcrtiam .

Marc quoddam efl h.-cc vita, diceua Giufto Lipfio

Centur.2.?.dBelgasEpifl:.4i.^«f?«J in ea affiditi,

Eutichio Patriarca di Coftantinopoli , Euftatio fxpè ternpe(ìates , & iterum malacia aliqua , &
Prete nella di lui vira così .• Qt-anto quii illi ma- tranquillnas difìingiiit . Fclices quivi periti ,

€?*

gis hxre bat,tanto magis attrahebatnr, eodcnt erga duriores nauta: ajfueucrunt : hcc adfingtdas concuf-

illuni affcilUS modo , quo erga magneteni ìapidem fionesnaufeant .& ccgrefcunt

.

fcrriim, quod arcana quadam naturali illius vi tra-
5 5 Prt fuppoflo il parer d'alcuni ; che non la

hitur. Non altrimenti nella vitadi S. Valerico calamita tiri il ferro, mail ferro tiri a sé la cala-

Abbate, l'Autore di quella, citato dal Surio i. mita; figurai il boflòlo, con lo itilo calamitato,
p,(^^f,j

Aprile così 5 Quemadmodnm Magncs lapis fer- che in vece di rimirare la ftella di tramontana , viti'jfc^

rum ad fé trahit : ita etiamgratia Dei , qux in San- oue la natura lo porta , fi piegaua verfo il ferro diftra-

Bi viri vultu , vcrbifque , & moribus relncebat , d'vna fpada , ò d' vna faetta , che ikndo da vn la- hono da

pcrìnultns ad vitx eiifs piani quandam, feruentem- to, la difto':Jlieua dal polo, à cui perciò diedi ; A '^'

SVO DISTRAHIT ASTRO ; Ne altrimenti «"

l'anima, con anfiofo affetto flarebbe rida in Dìo;

fé il ferro fanguinario de gli odij , e la fuetta de i

pazzi amori non la volgere in difpart^, tenen-

dola miferamente dilrratta

.

5 5 La calamita nel fuo bolVolo , figurata en-

tro vn vafcelloin mare, firitroua co'l titolo;

IMMOTA GVBERNAT; e riefce fin.bolo ef-

prelTo della prouidenza diuina , che fenza punto Proiii-

5 2 In rimprouero di perfona mondana , che 'icompoiierfi gouerna la vafta nane d'vn mondo . denza

non cura le cofe virtuofe , appigliandofiiblamé- Tua antem , Vater , prouidcntia , e fcritto nel]a_. òiaina

,

te alle vili,figurò vn pezzo di calamita,che ilan- fapienza e. 14. :?. ( IMMOTFS in te permancns

,

do fofpefa fopra vna tauola piena di gioielli, e di canta co le voci-d'Ambrogio Santa Chiefa) CF-

BERTsl^T :qnoniiidedifiì €rin mari viiiyCr liner

fìiì5ius femttam jìrmiffimam , oflcndcns quoniam

potens es ex omnibus falnare &tu

que iCmnlationem inuitauit,& adduxit . Ma dot-

ta, ed opportunamente San Gregorio Papa 2. p.

Paflioral.cap.^. fpiegando le parole d'Ifaia 40. 9.

Super monte excelfum afcende tu , qui cuangelixas

Sion , exalta in fortitudine vocem tuam, dice ; Ft

qui calefìipnsdicatione vtitur , ima inni terrcnorìi

deferctts, in rerum culmine [lare videatur,tanioque

facdìus fubditos ad meliorapcrtrahat i quanto per

vit.il nieritum de fupemis clamai .

El [io-

ne lei

m de-

CciQ
za

danari , attrahe vna catena di ferro , col titolo

PRETIOSA RELINQVIT j Don Giouanni

Pafcaiio Canon. Reg.
Indicai ad viles hom'mes conuertier vmbras

Magncs, qnxferrum lam.bere femper amai»

Diues idafpeis hunc cingat copia gemmis ,

Hunc t.irnen ad clauum ferreus vrget amor.

La calamita, che inalza dal baflb non le cofe pre-

tiofe , ma le più vili : rifiuta le gioie , e gli ori , e
'" follieua il ferro , è altrefi imagine efprefl'a di

chiunque nelle Republiche,facre,ò profanc,efal-

ta a dignità , e polli eminenti foiamente i fog-

getti di minor vaglia , e merito , e lafcia priui di

grado , e d'honore i più ragguardeuoli virtuofi,

e i più qualificati perfonaggi

.

5 3 Per infiauare la coitanza d'vn cuore ben_i

fermo fra le Iconuolte de i mali, dipinfi nel mez-
Mondo Simb. del T. ^bb. Ticinellt .

CANFORA Capo Vili.

A'
57 m D honore di S. Cecilia, che fé beno S. Ceci-

poitanel bagno ardente, non però "^'

vi rimafeefiinta, il Lucarini figurò

la pietra canfora,accefa nel mezzo all'acoue, col

titolo; NEC EXTINGVITVK. Ne anco la p„f..
carità dei fanti Martiri fri l'inondare delle per uccan"

fecutioni poteua allbporarfi;e fé diceua Salerno- za

.

ne Cant. 8. 7. ^qux midtiC non pacuerunt extm-

guere charitatcm : San Gregorio Papa così com-
mentaua; Charitatc quippé Mariy-es fan5ii vi-

uacitcr ardcbam,quia m Dci,& proximi ddeQione

Zz mi'
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mirahiliter fl.xgi\ih.int . Hanc chavitiitem a^futs nel fangiie fpiritofOjC vinpjil fuoco d
mtiltce cxtingiicre non poterant , quia <jiiant£cim([-y

trihtdationcs eis fìcrcht , ad odium eos tranfinntare
*» ''^^^' miivalcbant&c. Anco la fiamma d'amore, nel

mez^o delle lagrime non s'ellingue. Luigi No-
uarino; Aqu^T luim. 554,

7v(f lacry7nis /pera fiàmam rejìingtiere amoris

,

Fiamma eapauxilU cedere vefcit aqux :

^nro femper amor medicante ngcbit : atidem

T^c medio ti.ifcens ohriitns eji pelago

.

Quadra parimenti l'imprefa a gran Santo , la evi

va ciì nella vicinanza dei peccatori noiiifcemaj

S. Giob- come auuennc al Santo Giobbe habitante fri gli

be, Vffiti, del quale GiouanniCrifoftomoHomi!,
i.de Patientialob; Tantum impietatis pelagus

_ pietatis liiculcntam facem neqiiiuit extinguere
;

tantUS malomm locus contincntite decorem deni^

grare non valuit,

CARBONCHrO Capo ÌX.

Giudo
irà vi-

tiofi

B
Carità.

58'lp^ Artolomco Rodi, per inferire che 1'

amore,& carità di S. Giouanni Euan-
gelirta foprauan^auacon l'eccellenza

fua tutte l'altre virtù , onde quei gran Santo era

adorno,fìgurò molte pietre prctiofe,incartate in

VII vafo d'oro , nel mezzo alle quali folgoraua il

Carbonchio, col motto; CVNCTIS SPLEN-
DIDIOR ; dottrina auualorata da S. Paolo i,

Cor.i^.lj. 'l^tnc aatem mancnt fides, fpes,chari~

tas . Triahxc: maior aittem horumefl charitas

.

Enim vero, fpiegaua San Giouanni Climaco

Gradalo. pr:mamharum,Tt folis radium , alte-

ram vt lumen, tertiam vt plenum orhcmfeu ctrcti-

Inm contemplor . Ex quihus omnibus vnus fplen'

dar , & claritas n-fulget

.

5 9 Vn carbonchio fra molte pietre pretiofe,

fotto il ciel notturno,col cartellone ; EMICAT
VNVS, fernìa dimollrare quanto fopra altri

fjj"^"^
cento Scrittori fplenda la dottrina di San Tk)-

qmno. mafo d'Acquino; cdèimprefa alludente al car

S.Toftia

fomite, e
le fiamme della concupifcenza, da quelle però
none confumata, mentre conferua, adonta ii

cento fuggelliui intatta la caftitd, e l'innocenza.

61 Nell'efequied'Ifabella Borboni, Spofa di

Filippo IV,con maefti, e pompa regale cckbra-
te in Milano , fu figurato vn carbonchio , tutto

rifplendente entro vna ftanza ofcura, col titolo ;

SVA SE LVCE, inferendoli che quella augu- Propria

fìiffima Regina, anco fra l'ombre di morte faps- valore.

uà illuftrar fé rfefsa co' fuoi fegnalati meriti, più
che con lelodi altroue ricercate, e mendicate.

Giufto Lipfio Centur.3. ad Belg. Epift.34. %^n
pretium vllum homini in humanis , nifi à fé efl .

Giouanni Silueira tom.2, in Euangel. lib.4. cap.

ii.num. 151. commentando le parole di Grillo

Matt. 5.15. Sic liicent lux veflra; ferine . Optimi

fané dicitur eis : Luceat lux veflra ; Lucete luce

yejlra, non aliena; radios fpargitenon emendica~

tos , fedproprios : non enim condecoratur , fed de-

turpaturpotius , acfadatur , qui alieno vult nitore

fplendefcere

.

63 A! carbonchio,figurato tutto rifplendéte

entro flanza ofcura , paruemi che potefle darli il

foprafcritto : TENEBRA PROCVL , fìm- ^
bolo della prudenza, che fcaccia gli orrori dell' Prude

ignoranza dalle menti humane,il che mi fuggerì za

.

Sant'Antonio di Padoa Serm.i. de Martyr. Car-

hunculus , qui fugai tenehras , e(ì prudentia contro.

ignorantiam,quia yt dicit Seneca,ipfa portai lucer'

nam ante alias rirtutcs .

^4 Allo fteflb , tutto brillante fri le ofcuriti

d'vna flanza io diedi: IN TENEBRIS CLA- *
RIVS , fimbolo della vera virtù, della generofi- Virtù

tà, e della Santa Fede , che maggiormente fanno

fpiccare la propria bcllezza,e pregio,quanto più

fofche, etrauagliofe gli circondano leoppref-

fìoni. Diede quello vanto l'Apoflolo à i Filip-

penfi , i quali ritrouandofi; in medio natìonis pra-

Uit , atque peruerfts , fra quei tenebrofi trasfon-

deuano più che mai chiara , nobile , e virtuofa la

ne i quali fenfi Oratio
;

Micat intcr omneSf

luUum fidus&c.

bonchio , che gli fu veduto nel mezzo del pettoj loro flupenda chiarezza ; inter quos lucctis ficut
" '^

luminaria in mundo; Philip.2. r5.che tanto fpie-

gòSant'Anfelmo: Licet ITslTER TET<lEBRO-
SOS , & infìdelesfit veflra conuerfatio,non obfcu-

ramini , fed M^GIS LVCETIS bene operando ;

dei quali può ripigliarli il detto di San Girola-

mo in j.cap.Aggei : Igniti fide funi vt carbuncu-

lus . La predicatione Euangelica, e la correttio-

i

M.

ài

frac

60 II Padre SiluellroPictrafanta rapprefen-

tò la modeftia d'vn virtuofo, che amaua d'efser-

Mode-
ftiadi

lettera-

to.

citarci fuoi talenti, anzi nei priuati, che nei
pubblici congreffi , col fare vn carbonchio , che lus . La predicatione Euangelica, e la correttio- Pr«

fplendeua fuori d'vna cafsetta aperta, in camera ne fraterna, tanto più brillante deuono fpargere "''

il lume delle dottrine , quanto fono più denfe le j-°jj[

tenebre de gli altrui errori. San Girolamo ìoj

Ifaiacap. 54. Carbunculus- videturmibiignitus
,

fermo doBrin£ : quifugato errore tenebrarum illu- '

minat corda credentium .

6$ Alcibiade Lucarini, figurò i! carbonchio,

tutto rifplendente , mentre la Luna da parte fu- ,
:

periore lo illuminaua, col cartello: DVM AS-Jj^'P'

PICIS NOTESCO;chedimoftraiIgiouamen-'^^"
'

to, ch'altri riceucdall'afllflenza, patrocinio,

e

benignità di gran perfonaggio , mentre con oc-

chio cortefe (ì compiace di rimirarlo, e per con-

fequenza viene ad accreditarlo. Fràfozzc,efan-

Gofe ofci'.rità , mal veduto , e mal conofciuto (i

tenebrofa, col motto : AMAT OBSCVRVM.
Con quefti fenfi ammaeftraua i Fedeli il Reden-
tore : ^ttendite ne iuflitiam veflram faciatis co-

ram hominibus,vt videamini ab eis . Matt. 6. i . e

firà poco. Sit eleernofina tua in abfcondito , &
"Pater tuus, qui videt in abfcondito reddet tibi . Et
cum oraueris - intra in cubiculum tuum , & claufo

oflio, ora Vatrem tuum in abfcondito &c. Matt. é.

61 Porta feco il carbonchio, per compagni
infeparabili i lumi focofi , ond'cgli fempre è ac-
cefo,Iumi affatto innocenti

5 perche opra di loro
fempre mai fplende fenza abbruciarfi ; ond'anco

fi'iir

CU1

il nome di carbonchio gli fu attribuito ; à cui
perciò Francefco Ra'ulini foprafcrifse; ARCA- giaceua il Figlino! Prodigo-, ma quando fopra di ^-^

.NO HAVD L/EDITVR IGNE; imprefa^ lui fi ftefe il benigno raggio dello fguardo pater- J;;jV

tu pudi- <^PPO""n^^ Isella giouentù, che fé bene porta no ìvidit illum pater ipfiusLuc. 15.20., rimafeà^oi Hu-

ea. niara- ili-

Giouen-
Ci
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C E R A V N
inarauiglìa illuftrato. S. Pier Crifologo Serin. j.

Tatris vifiis lUuflrauit fili] venientii afpeciiim , ve

tota fugarctur obfcuritus , tjnte circuìnfnfa fiterat

de reatu . Diede Iddio alle lue Creature fegnala-

ta perfetcione;mà al crearfì di cialcuna,Mosè vd

replicando^ Gen. i . Vidit Deus, quod effct honum,

feruendo quell'occhiata diuinaper render ciaf-

cuna pienamente approuata, ed illuftrata \ bono-

ritns,& config)ians,& difpiingcns bonitatem openì,

dignatione afpe^.us ; difcoriodi Tertulliano 1. a.

Contr. Marcion. e. 4.

CERAVNIA ' CapJx.- ..

66'V' A gemma Ceraunfa , dicono che fola-

I mente fi ricroua nei luoghi percoffi

JL_y dal tulniine ; onde il Padre Nicolò

Caufiìno le foprafcriiVe : FVLMINE CREVIT,
per fiinbolo di perlbna , che da gl'infulti delle-»

perfccutioni , e dall'ingiurie più violente riceue

chiari, eglorioiìauuahzamjnti. Costi luoghi

toccati dai tulmipi erano da glianticiii ftimati

luoghi religiofi , come che dal fuoco celefte ho-

noratij e fantiHcati;e grand'honore, e gran lode

s'aggiunfe ad Euripide , ed à Licurgo , perche 1'

vriia fepolcrale d'entrambi fofle da i fulmini in-

ueftita , e berfagliata , che però Plutarco in Li-
curgo . Itaque argumentum , at-n^imonium ma-
gnum ijs efl, quifunt Euripidisflndioft yìUifolipofl

mortem contigifie qitx priits Dijs immertalibus di-

leiìifjimo , pijiJimoque Lycnrgo contiiiffent . Così

la patjenza , ed il merito di lei crefcono fra i col-

pi delle fciagnre ; laonde ben diceua Pietro Ber-

corio lib. I o.Reduft.cap.óa.che : Ifle lapis ( par-

la della Ceraunia) (igìufici.ìt patìentiam , yelper-

fecHtionem , quit prò certo in loco tonitrni , idejì in

coìifliSi^it , €>^ tribulationibus ììniits mundi genera-

Chie- tur ; e non altrimenti , e Santa Chiefa , ed i fuoi

Martiri da i fuochi de i perfecutori riceuettero e

chiarezza", e gloria,ed auuanzamento . Dal qual

concetto poco s'allontanò la metafora vfata da

Prudentio, Periftephanon ;

Martjrum femper nn»:ertisfub omni

GFy.Alsipi'Njì. CREnr.
67 Off^ruando niolti naturalifti'che la pie-

tra Ceraunia fé vien portata fu'lnudo, co'l fuo

i

concatto cagiona fogni vaghi, ed allegri, perciò

I

il Sigi Carlo Rancati la fegnò co'l motto ; L A-

j

TVM DAT TACTA SOPOREM; ed appli-

cò l'imprefa alla grandine di pietre , fcagli3ta_j

contra Santo Stefano , opra di cui fé gli cagionò

fogno cosi giocondo , che vide i cieli aperti ; di

cui anco è fcritco Ad:. 7. 59. che ; obdormiuit in

Domino.Nel qual argomento egli fteflb,cauando

dal nome del Santo ; quefto purililmo anagram-

ma-.;
STEFANO PROTOMARTIRE
SANTO MORTO FRA* PIETRE,

così canto ;

Quaficeraunie pietre tu toccarti.

Al cui tocco n'auuien fonno felice.

Grandinato dafailì

Per man di turba iniqua , e peccatrice >

Così lieto dormirti

,

Che dormendo gioirti

,

Godendo à ciel aperto

il fourano concerto

,

Mondo Simb. del P. ^bb. Ticindli
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I A Capo r.
De l'angeliche cetre

,

Santo morto fra pietre
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CORALLO Capo XI
6S

l

\ Stcfa*

L CoraIlo,mentre è nell'acque, è vn erba,

ma non rofleggiante: indi eltratca diuicn

vermiglia, che però hebbe: ELATA
RVBESCIT, idea di perfona moderta,che inai- Modc-
zata dall'altrui fauore, e lode, fi coprc,t cinge di ttia.

roflbre le guancie. Giulio Lipfio hb.4. di.ì. io.

de milir.Rom. TudorMlUpimo, & in vidrn rubar,

ggin^iì£ pulcherrimx finn in ittucntitte . Dello rtef-

fo corpo fi valfcro anco i Pa'rtenij di Roma , per

inferire la modeftia del Cardinal Scipion Bor-
ghefe, figurando alcuni coralli j che fpuntau: no
fuori del mare , col cartellone : COSjSPECTA
RVBESCVNT. Lo flenb Lipfio Centur. fing.

Epift. IO. ornamentum iHuenti'.tis pudor : jcges

gloria, &doBriìi£. \

6g Vn ramo di corallo u ricroua col motto :

FVIT HERBA SVB VNl^A'; e quadra a per-
j^^,.

fona, che fé fu delicata , fragile j e molle , rtando „,q(^
ne! mar del fecolo, diuennepò^igòrof i , roba-

"

fta, e forte, indi vfcendo , efonea-indofi ù Cielo

della ReIÌ7,ione. Pietro BVrcofio Redud. ^^b.

lo.cap.64. In rnarirubro,:dfp. in mHndo,'.n!u'u,:tn-

tur mHltipeeeatirres^f^ti'-qHanuhu fnnt fnb .innis

deliciarumy& HMUiptatumyfunt moUes,&' fluxibi-

les,& carnales,tartien cnm exinde excraburuur,&

adlittuspasnitentiis , vel religionis dcduciintur , &
conuertuntur , tnnc ejficiuntur optimi , & quor.d

virtutcs lapides preticfi &c.
70 Se nell'acque il corallo è tenero; folleuato

all'aria, ed efporto alla virta de! Cielo , immanti-
nenti fi ra{roda,il che dichiara il motto; /£THE- „.

RE DVRESCIT. Tale il vero Crirtiano, ben-
^'"''" '

che nelle cofedel mondo fiadebole>e deiicaco i

nelle cofe del cielo deue mortrarfie vigorc'.o, e

forte . Giurto Lipfio Centur. fingular. Epifl. 1 1.

^iibi molles fortajfc fiììius : inrcptetatisftcutftr-
^

rum . Monfignor Simone Maiolo Dierum Cani-

cularium Colloquio 20.nel corallo che riefce force,

e ben fodo, poiché dall'acque fi ritrona ertratro,

riconofce la vigorofa fortezza , che acquiftano i

giufti, partando , e fuperando l'aque delle auuer-

fitd, e delle perfccutioni . Cordilo perfwnlem di~

cemus "viri piam fortitudinem , qua tnbnlatione

exemptus in fplendentem quamdam animifixmita-

tem tranftt ' lab enimfortior fiirrexit, fplenciiJiort

ac longe fdicior,pofìquam dcuitlis adue-fis j'HCCcf~

fibui velute mari emerfcrat . Giouanin Sange-

miniano lib. 2. cap. 29. con qnefta fimilitudine-»

rapprefenta lainalitia di quei Mondani , che fi- Pecca-

mili al corallo , fé furono molli , e piegheuoli ,
^°^'^ *

mentre nuotauano nel pelago delle fciagure; in-

di eftratti,s'indurano ne i viti),e nelle colpe. Te-
nitens quamdiumanet fub aquis pcsnitentix , Tel

tribulationnm , cjì - molle per flexibilitatem , idefl

ad bonnm fexibile . Si autem ab huiufmedi aquis

extrahntur - Uatim induratttr per peccati obflina-

tionem

.

7 1 II corallo, ertratto dall'acque Ci rafibda, al

quale perciò Monfignor Arefio diede-, INDV-
RABITVR, e ne fece imprefa per San Pietro s. Pic-
Aportolo, che leuar^ dallo rt.i^no di Galilea, <M- tco.

iienne pietra pretit fa , piena di ft ipenda fortet-



Impa-
{jenza.

Occa-

sione,

544 GEMME, E P
M. Al corpo ifteflb altri diede jTACTV DV-
RESCAM , fjmbolo d'animo impatiente , e fie-

ro , che anco leggermente toccato , diuien rigi-

do , ed intrattabile ; ed altri j POSTHAC MI-
NIME FLECTOR, imprefa quadrante 3 chi,

fimile al corallo , fé nel mezzo al mare delle vi-

tiofe occafioni fu molle , e piegheuole, come er-

ba .- indi leuatojfìjdiuienc inflcfTibile/aldp, e refi-

ftentp aci pgni yitiofo fuggeftiiio . San Pietro

lETRE Llb, Xir.
di bel nuouo trouandofi nell'atrio del Pontefice, S. Pi»,

e fra la turba de i fpldati, quafi corallo nel mare, "o

.

riufcì tutto molle , e piegheuole alla negatione ;

ma vfcito da quel gorgo, ben dir poteua ; Toji
hac minime fleUor ,• di cui San Leone Papa Serm.
$. de Paffione j Cito infolidimemfuam redtjt pe-
tra,taritam recifiensfortitudinem,Tot quod in Chri-

fli expauerat pajjìone , infuo poft fnpplicio non ti'

Rdi-
giofo.

Reli.

giolo.

„. 7à Ad vn ramo di coralli, in atto d'cfler ca-

cato dal mare fu chi foprapofe ; P R E T I V M
EXTRA i altri: DESERVISSE IVVAT; al-

tri: NITENT EXEMPTA; ò veramente:

EVVLSVM PVLCHRIVS; edimoftra,chefi

come il corallo acquifla colore, pregio, e bellez-

za, con l'vfcirfene, e fepararfi dall'acque; non al-

trimenti iReligiofi, più che mai fono riueriti,

apprezzaci , e ftimati , quando fi fcompagnano
dal Mondo,e viuono feparati da i fecolari . Sant'

Antioco Hora.ioi, Monachus tantifper extorris

dum vitdt à Cimtatc, & puhlico alienus , m^igtio in

honore bahetur apud Deum , & ^tigelos , quiti&
ìporninttmore celehratitr . ^it ft quando è fuhlimi

cardine delabettir futu conuerfationis , & contem-

inferlr qaeft'ìmprefa il glouatttehto ftotabile,ch'

altri riceue dallo ftarfene fuori della fua patria.
^

74 Lo fteflb corpo d'imprcfa d'vn ramo di

corallo eftratto dall'acque, co'I titolo; AVVL-
SVM PRETIOSIVS fu aflfonto dal P. D. Gre-

rio Bolzi, per dinotare, che la Santa Cafa di Lo- ^-
Cai

reto, co'ieffere trasferita dalla Giudea ncirita-
JJJ*-°'

Jia,diuenne affai più celebre,e più chiara . Con-

cetto fplegato da D. Saluatore Carducci co'l di-

ftico;

Equore diuulfum pretioftus inde corallum efl ;

Clarior efl patria e fede remifa Domtts ,

75 II corallo, per fua naturale proprietà;

DETEGIT VENENA, imprefa, dice Monfi-

gnor Arefio, che può appropriarli al Penitente, tenti

flapiónis , feque vitti facularis negotijs implicue- che per mezzo della Confeffione lacramentale

,

rit 5 non id prohatur Dea , fed& hominihus in con^ accufando, manifefta al Sacerdote i fuoi falli. Ed

Gio. Battifla Bargiocco 1-3.temptum venit

Epigr. 99.

Herbaftiit mollis , pelagi nutrita [uh vndis

,

Olii modo purpureo fplendet honore lapis .

/Equoreas mundi felix qui deferii vndci.s.

Gemma erit illuflris , ftprius herbafuit

.

73 Diuiene il corallo, quando fi caua fuori

dell'acque; PVLCHRIOR, ET FORTIOR;
al quale figurato fotto i raggi del Sole, altri die-

de ,- RVBORI ROBVR ; fimbolo del fedele

,

che mentre paffa dalla vita fecolare alla Religio-

fa, òfia dal vitio alia virtù, acquifta ornamento, gli effercitij delle fatiche . Ariftotele Politic.

e fortezza . Afcanio Martinengo nella fua Gloffa ìib. 7. cap. 1 7. Efl etiam rtile fiatim ab ineunte

Magna fol. 1503. ^nima dum in aquis terrena, <ttatcfrigoribt{saffuefcere; hoc enim tum ad vale-

carnaìifq; vite pernatat, tenerrima ejl herba,fenfu tudinern , tum ad munera militaria obeunda com-

delicata;fed fiadvitamtrajìftt fpiritualemStco- modiffìmum efl.

valium firmii,ruheuy rutilans: folidum fortitudine, 77 Ciafcuno de i Santi Martiri, decollati per

rubeum charitate, rutilans exemplo. E può anco la fede del vero Iddio , può figurar fé medcfimo
nel

e quadrante ancora al Medico , che icopré 1 mali co,

dei corpi ;airinquifitore, chefcoprelamalua-

gità velenofa dell'erefie ; ed a fuddito , od amico

fedele di Prencipe , che (copre le congiure de gli

nemici, òde gli huomini maluaggi, contradi

lui ordite,

j6 Don Diego Saauedra al corallo agitato, e

combattuto dail'ondedel mare diede; ROBVR, ,

ET DECVS, per dimoftrare quanto la giouen- Trai,

tu, e la nobiltà acquifti , e di fortezza, e d'hono- B^'°'

re , mentre viue fra le agitationi de i trauagli , e
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rtel corallo ;, davnà mano fpczzato , efeparato
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S. Uìt-
.
tue

iJ 'acque , che va dicendo ; OBTRVNCOR ,

GEMMASCO; ò nel numero del più.

I

SED
comefcrifle il Raulini ; PRy£ClDIMVR, SED
GEMMASCIMVS. Poiché, cosne il corallo,

ftaccaro dal fiio cefpo, acquilta la pretiofità del-

la pietra, e fi cinge con la viiiezza della porporaj

così il Santo feparato dalia vita, acquifta la pre-

tiofità della gloria, e fi fregia col purpureo, e_»

rrionfjle fcarlactodel martirio: dalla quale al-

lufionedel tutto non s'allontana Simon Maiolo
nelloco iopracitato; OuidaliHd efl coralliMwe

mari emcrgens ruberò , quam ad martyrium ctiam

anhelarc eos, qui magnapalfi Cbrijlo magis, ac m.i-

gis contundi pinti redduntur enira eorum fìolx

farpurex infangiiine agni . E chiara , ed efpreila-

mente Emanuel Tefauro nel panegirico di Santa

Margarita j così ; Come le Margherite , aU'bora

ingemme fi cambiano , quando dalla natiuafcoy^^a

fi [piccano : così quell'anima innocente , col mur-

tiftro coltello dalle fue membra diti i/a , più pre t iofa

diitenns

.

JS. Mar- 7^ ^'^^ ^^^ Marcellino Papa,che ritrouando-

ìccllino . fi fra i gentili titubò nella lede , ma poi Irà i cac

COTE, PIETRA D'ARRO-
TARE Capo XII.

Verta, mentre agguzzando confuma
il lerto, confuma anco fé Itefia ; però
ben à ragione fu chi le diede : T£-

Rlf , ET T E R I T V R , e

quadra à chi ila sii le inimicitie , riccnendo iii_,

quelle oftilità non minor danno in fé medefinio, "'"di-

di quello che a gli altri egli reca. SanGiouanni
Cnfoltomo , commentando le parole di Lumech
fcritte nella Genefi 4. 23. Occidi virum in vidn"s

meum, così le interpreta : J^l^ni tantum nociù ilìis

quos occidi, quantum mibi ipjì ; in pasnam cnim

,

quam cffugere non pof]um , me ipfnm conica &c.
Claudio Paradino l'applicò ù mal huomo, liti-

gante , e cauillofo , che confuma iniquamente .le

facoltà dell'anucrdirio, ma pregiudica fciccca-

mente anco à fc fteilb.

81 Ad vna pietra, sii la quale era figurato

vno fcarpello , che veniua dall'ifteflafpuntato,

ed appuntatOjfi rroua foprapofto il titolo : HE-
BETAT, ET ACVIT, non .iltrimenti il tra-Traua^

telici , flette intrepido in confcflarla , imitando uaglio , ò fia l'infermità rende ottufo , ed affan- ^

Ruta

.

d;

«Clip

mallo.

ài-

S.Pietro
'" '•^^ 8'' accidenti di San Pietro, che negò Iddio

Rpoft. ^^'^ ' cattiui, e lo confefsò fra i giufii, ferue ilco-

i
ralle impietrito , & figurato su la fpiaggia faf-

fofa del mare,aggiuntog]i i! motto; NE L'ON-
DE ONDEGGIA, È FRA" LE PIETRE,
E PIETRA , che tanto gli foprapofe il Padre

-oftipa- Abbate Certani , e può anco feruire , ptr chi fi

nia . conforma a i cofiumi di quella compagnia , con
Lonfor- Ja quale fi ritroua . San Bernardo Serm. 6t. in

Cant. dice, chela fortezza, riconofciuca nella

perfona del Martire , non e fortezza propria del

Martire, ma fortezza partecipata dalritronarfi

il Santo Martire vnito con ia contemplacions

alla pietra di Criflo, dalLiqnaie riceue la n.fi-

Jlenza , e la durezza . Vbi ttmc anima Martyrs ì

l^mpe in tato , riempe in petra, nempe in vilccri-

bus lefu, vtdneribus nimirum patentibus, ad intro-

eundnm . Si in fuis e(fet vifceribus , fcrntans ea

ferrmn profetlo fentirct, dolorem non ferrei , fuc-

cumheret& negaret . 'ì>{nnc autem in petra habi-

tans, quid mirimi fi 12^ MODTM TETB.£.
D FR FERITA

79 Così il corallo, come le conchiglie, eflen-

do prodotte dal mare; «on v'ha dubbio, che fi

podbno chiamar generati dali'amarezza,ciò che

lirità loro foprapofe il Raulini j GlGNIT AMA-
jnera- RITIES. Le lagrime amare della Maddalena-»

arrichirono il fenodi quella gran penitente, e

dei vermigli coralli dell'amor d'Iddio, edelle_»

candide perle d'vna purità, che garcggiaua , con
Ja mondezza verginaleje ne'I motiuò S.Gio.Cri-

follomo Hora.ó. in Matr. Illa in euangclio mere-

trtx , virgines quoq; ipfas hone^ate fuperamt :&
incredibilis in Cbriflum amoris igne fuccenfa , & à

maximis fordibus peccatorumlargiljimolacryma-

rum fonte purgata . La mondezza della conicien-

zarea, s'acquilla ed efia con l'amarezza della

contritione, e co'l roflòre della confeffionc;T'«r-

gatio peccati, ferine Gio. di S. Gcminiano 1. z.

e. 29. in arnrritudmc coiUntionis,& rubare confef-

fioìtis referitur .

Mondo Simb. del T. oihb. TicineUi .

I

•dalla

1 niten-

htì-

e -za

ict-

c.

nato il corpo,mà acuto, e perfpicace l'ingegno

,

Ingenii-.m acuii dolor y diccua San Gregorio Na-
zian. orat. infun. Vatris . Così Geremia 31.18.

Cafjgafli me , & crudausfiim . D;.uide Pfal. 1 7.

3 6. Oifcìplina tua ipfi me docebit &c. ed Anna la

ProfeteUài. Reg. a.d. Dominus mortificai , &
viuificat .

82 Scipio» Bargagli, alla cote, con la quale

fi ftaua arrotando vn coltello , diede le parole ;

EXORS IP SA SECANDI, tolte da Oracio

nell'Arce Poet.

Fungar vice coti: , aanittn

Recidere qu.-efcrrum vaici EXORS IV S ^
S EC^'lipi

.

Che feruono per vn Maeflro.Predicatore, ò Di Prcdf-

rcttore, cheellèndoin fé ilciìo imperfetto , edcatorc.

ottufo, può ad ogni modoelkre llrumento di

grande vtilicà , ad aguzzare , e pertltcionarc gli

altri. Cosi Gregorio Papa /»^»eT>.2/?ora/. di fé

medefimohebbeàdire : Ffurpauimihi cotisojfi-

ctum , qua fcrrum reddit acutmn , citm fu inutdit

adfecandam , aliofque adperfe3ionis littus dirigo

f

qui adhuc in deUiiorum flufiibus mergor; ed il mio
Concanonico Abfaion Abb::te fimilmente Serm.

29. in Annuntiat. Virg. Elego quidem virtutis

Oììini modo vacuus, dum vefìne chariiati qualecun"

quecompclhr exbortationis minifleyium impende-

re , prudentis illius diBo rne excufabo^ quiafungor

vice cotis , acMum redd<:re quxferrum valet cxors

ipfafccandi ^

8 j La core.in atto d'afEhre vn pugnale,hcb-

be: ACVTVM, SPLENDENTEMQyE; ò
veramente: SPLENDOR, ET ACIES; ef- ..

fetti , che in noi parimenti cagiona il crauaglio,

il quale e ci agguzza l'intelletto , poiché come
fcrilTe Giouanni CrifoflomoHom. 5 9.in Ioan.

'lslj}il adeo ad fapientiam animuni preparai , vt
ealamitates,vt tentatio,vt ajfiiBiom-si e ci riparte

glociofa chiarezza, ciò che auucrtì Origene.»

Hom. I . in Genef. Ipfis San[iis bov.a funi ea , qH£
illis aduerfantur , qni.i vincere ea pojj'inl , & cum
ea vicenni , maioris glorijc cfficiunmr .

Zz 3 LX
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Stilalo

.84 La pietra d'arrotare , co'l riuoltarfi in gi-

'tOj rode, e confuma il ferro, e l'acciaro, che i lei

fi troija applicato, il che dimoftra il motto;
DVM CIRCVIT DETERIT. Elo ftudio

anch'elfo, co'i fuoi rigiri confuma le forze, eia

pregiato delie mifericordiei pto di quelli, che
stanno nel chiaro giorno della prefente vita vir-

tuofamente operando; riferua il fuoco dell'eter-

na giuftitia nella cieca notte, cioè dopò la mor-
te di chi vitiofamente farà vifsuto . Radiat Cbry-

compIclTionc del virtuofo , ch»à lui applicato fi folitus aureo fplendore in die, & in noBe ignco^ di-

troua . Quindi Salomone, i pena dille ; Tropo- fcorfo di Diego Caftillo de omntu ^.ireuis v. 2 0.

Jniin aniìnotneo quxYere>y & inucfiigarefafien- n.J^.vt difcamasm die ; hoceflinvita bonisope-

ter de omnibus , qute fiunt fiib fole , che foggiunfe j
ribus , à dininn mifericordia elargitis abundarz-» ;

tlaiicoccijp.ttisnem pvljhnam deditDeus filìjsho- quibusinnoBe , idesl pojì mortem , diuina iuftitia

tiutuiìn . Eccief.c. i . 1 3 . chiamando lo ftudio oc- ignerm, & terribilem nitorcm effitgiamus .

cupationepcilima, come quello, che abbatte le 88 Dal fopraddotto Mardobeoil Crifolito

forze,ed accorcia la vira à i letterati . Onde Mi-

neru3,ftimata Dea dei letterati, forti quefto no-

j:is , che come auiisrtono gli Eruditi , non altro

dinota fé non; Minuens neruos.

CRISOLITO CRISOLETTRO
Capo XIII.

S5'

è riconofciuto per vigorofo riparatore de 1 ti-

mori notturni;

Contra no^lnrnos fortìs tutela timores .

proprietà che anco è riferita dalBercorioRc-
auQ., 1. II.eòo. n,i. e perciò dal Carducci intro-

dotto adire; NOCTVRNOS PELLO TI-

MORES. L'innocenza della vita, eia mondez- Iffo

za della confcienza fon quei Crifoliti, che ci ren-
"""

dono preferuati da i notturni rimori . L'Ange- Ange'
lo Cuftode, da i timori notturni, cagionati dalle cuftotp

nemiche larue, ne ripara; e perciò S. Chiefa nel

Inno dell'Angelo Cuftode j

Ts^obis Draconis tumuli

Fcrfutias e.xtermiiiet , e di nuouo
Metmn repellat boHitmi

TS^oflris proasl de finibus .

tino tantum afpcBtt iHCundus . Che pero può
dirli; MANE IVCVNDVS; fimbolo di coloro,

c'hebbero lieti, e plaufibili principi;, ma che poi

crefcendo nell'età deteriorarono nelle virtù , e

4

Prin

ne 1 menti . Lucifero cominciò fra gli fplendori, ^"^
-

no.; :

Ella pietra Crifolito, egualmente, e

biondeggia la bellezza dell'oro, tfì.

ammira il colore ceruleo del mare.

Thryfolitus auro fimilis cfl, cum marini colorisfi-

rtiilitUdine, difcorre Sant'Ifidoro li'b.iiJ.ethimol.

cap. 14. il che riftrettamente dimoftra il motto

^ AVili, MARISQVE COLORE. Idea della

felicità mondana, che tutt'ad vn tempo,aIla do-
Feìicità uiti?, figurata nell'oro accoppia laflulfibilità E tu buon fedele, quando ti troneraiproueduto
Jntehce. inquieta, e le tempefte, effigiate nel mare. Mar- del Crifolito della grafia diuina ; 0^)» timebis à Grat|

co Seneca lib. 2. Controu. i.Fragilis ,& caduca timore noSlurno PfaI.s)o.5.

felicitas efl,& otnnis fortuna blandicntisfpecioftis 89 Pietro Bercorio, citato ; del Crifolettro,

cum periculo nitor , & fine caufa fxpè fluit, & che è fpecie di Crifolito fcriiiejDe mane pulchrior

fine ratioìie dejlitiiit . Valerio Malfimo lib.ó.su'l tfiy e prima di lui Sant'Ifidoro già citato; Matit-

fine; Caduca, &fragilìa, pnerilihufq; crepundijs

confentanca funt ifla, quts vires, atq; opcs hamame
"vocantur . ^ffUtunt fubito , repente dilabuntur

C^^r.cdil Padre San Gregorio Magno fu '1 i.Reg.'

C. 12. Fani funt gaiidia fiCcnli , qiiafi manentia

\>landiHntur , fcd amatores fiios cito tranfenndo

^ecipi'.int .

85 Marclob-o, Poeta Francefe lib. de Lapidì-

hus riconofce nei Crifolito la biondezza , e pre-

tiofità dell'oro ; ma accoppiata à viue fcintille-»

di fuoco ;

^uro cbryfolitus micat, & fcintillat vt ignis.

Che però il Carducci lo fegnò col motto; AV-
RÒ FVLGET, ET IGNE; fimbolo d'huo-

Potto rno dotto, che non folamcnte portiede l'oro del-

fhe in- la fapienza, e della fantità: ma co' faggi configli,

(egna. e mirabili efsempij diffonde viue fiammelle à
render i fuoi proflìmi illuftrati, econfortati.

Concetto fuggerito da Reda in cap. 21. Apoc.
Chryfolitus lapis, quaft aurum fulget, fcintillas ha-

hens aì'dentes . Cuiits fpecie figurantur hi, qui in-

telleUu fupernx, verxq\ fapienti<e fulgentes., ver-

baexbortationis in proximos, vel etiamyirtutum

figna , quaft fcintillas tgnis effmdunt . Q^4orum,

yt ^rator ait;

Mcntibits inflat ^mor,fermonibus icfluat ardor .

87 D'vna fpecie di Crifolito, che Sant'Ifido-

ro chiama Grifolanfo, quefto Autore lib. 16. e.

14. fcriue che fé nel giorno fembra vna mafsad'

ili

«Ih

èl

ttatt

ma precipitò nelle tenebre, Saul promofso al

rcu,no zra. eleBt'.s & bonus , poi diuenne ricetta-

colo de i diauoli . Salomone su'l marino dell'età

fua fu chiamato Amabile d'Iddio 3 ma nella vec-

chiaia diuenne amante fcandalofo delle femmi-

ne . Giuda, dicono molti, prima operò miraco-

li, in virtù d'Iddio, màdipoiacquiftò la defor-

mità d'vn Demonio

.

90 Dello ftefio Crifolettro, fpecie di Crifoli-

to, Sant'Ifidoro aggiunge chefia, rapaciffìmus

ignium; eciò foggiunge il Bercorio, quia iufla.

ignem pofitns, ipfmn ad fé rapit. A lui perciò

diedi; ARRIPIT IGNEM j idea di peccatore

indegno , che con le fue fceleraggini enormi, da „ 1^*^^*^

femedefimoattrahe, e s'addofta la vorace tor- ^^ ^b-' -.

'''

tura de i fuochi, e de i fupplicij . La onde à i fa- brc del

crilegi Ifracliti diceua Ifaia e. 50. 1 1. ambulate fucUP

in lumine ignis veflri, & in fìammis quas fuccen- 1^

dijìis,(\i\ qual luogo San Girolamo; Hoc capitulo

difcimus prò qualitate peccati ignem fibi vnum-
qiiemq-, accendere . Con la quale rifleflione Teo-

hlatto in Matth. 35. offeruàdo che il fuoco eter-

no fi dice preparato per i diauoli; Qu^i paratits

ejì diabolo,& angelis eius, commenta ; Deus igne

tÀ

«CU

Gi&i

^\

oro, di notte pare vna vampa di fuoco, ^uyca non pr£parauit hominibus , fupplicium enim non

. , ,. efl enim die,& notte ignea, fi che . ORO E DI fecit propter nos, fcd propter diabolum: ego aittem

taxàn-
GIORNO, E NE LA NOTTE E FOCO. ììicmettpfnm fupplicio fuiaobnoxiim.

eordiofo SimbolQ del gund'Iddio , che diffondendo l'oro

«gittata. CRI"
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CRISTALLO Capo XIV. 747
ratore dei Romani j Tamberlane, fi portò al

Regno de gli Sciti dalla paftura delle gregge j

Agatocle lìgliiiolo d'vii Vafaio , arriuò alla Co-
rona di Sicilia ; Rodope dalla vilcà di poiicra_*

CRISTALLO Capo XIV.

p
Er fimbolod'huomo leale; ed anco di

modefta j ed innocente verginella , fcr-

ue la palla di Jiinpidiillmo crillallo

,

pura, egualmente pura: E DENTRO, E FVORI.
Qnefte finezze rauiiisò San Bernardo Ser. a, fu-

per Miffiis ejl , nella Madre d'Iddio : Firgo Regi-

na fgemrnls ornata virtutum, ge'in'moque ME'Ì^
TIS pariter, ET CORVOIUS DECORE TR,^-
TVLGID^ . In quefta guifa operaua,e procede-

ua il Rè Dauide , che nell'ertemo , eu in faccia di

rutta la corte faceua comparire quella puricà,cd

innocenza ond'eglihaueua illuftrato. eda^r^c-

chito l'interno, e protcliaua Pfal. 100.2. Vevam-
bitlabam in innocenlia cordis mei , in medio domus
mex; dir volendo , come in quel luogo interpre-

ta Teodoreto ; Ci'jn integri 1.1.te yixi , non vfns

Jim [rande, J^^E^rE ^LI^S ER^M rXj
TVS, <IV^M FORIS videbar,fed OCCFL-
T^ ^TTP^REliTlBFS RESTOIS^DE-

92 I raggi del Sole, trappafTando per vn pez-

zo di criftallo , abbruciai!© tutto cìò,c1t' loro (ì

ritroua incontro , fuori che le cofe candide; che

però in lode di Clemente VII. fu pofla vna palla

ài criH.iHo fra il SoIe,e carta bianca.& h fcritta :

CANDOR ILL^SVS, dinot^ndc.che l'inno-

cenza non può effere denigrata dalla maligniti

.

Serue molto bene queft'imprefa per dimoftrare,

che il candore, ò fìa la purità dell'vtero vergina-

le era rimaflo affatto illefo,benche il raggio dell'

incarnato Verbo perluiibffe paflato, nelqual
propofito San Fulgentio Ser. ;. de laud. Marix

.

De caslis Medicus tranfienspcr Firginem ,pofl tran-

fitiim fuiim illxfam fectt Ftrginem permanere

.

93 II criftallo di montagna , altro non è che_»

acqua, che priua del calore del Sole, e attorniata

dalla rigidejza deiraria,s'impietrifce,ed ottiene

quella trafparente fodezza , e com'altri dif1"e-> :

RIGORE NITESCIT . Non altrimenti la no-
ftra humaniti , figurata nell'acque , fra i rigori

delle penitenze, e delle mortifìcarioni acquifta

'ioucn- pretiofa chiarezza . La gioucntù fimilniente »

trattata con qu;>lche rigore, e fi preferua da i vi-

ti), e di virtù s'illuftra: ^dolefcentes , diceua_.

Sant'Ambrogio lib.de lofeph cap. 1 o. magis nietti,

jt|iiJ|;:natio quàm ratione rettocuntiir à vitio . Così Ignatio
-• iJHola. Loiolafrài rigori dello ftagno; San Francefco,

Jj.^*""
corcato entro le neui-, loftuolodei quaranta-.

Martiri, giacente nell'aque gelate , acquiftarono

fottogli occhi de glihuomini, e de gli Angeli

pellegrina chiarezza . Potendofi di ciafcun bea-

to conchiudere , che ; Rigore nitej'cit \ mentre
S. Gio. Apoc. 4.6. dice d'hauer veduto ; In con-

fpeCiti fedis tamquam mare vitreum firnile crijìaU

lo . Seruendo i rigori de i ghiacci , e de i criftalli

'1

Dll

«a-

lice,

goffi-

itico-

lèi-

liilofr

h

Siortifi.

iì,ciotie.

t

(catoit ifj^ta-

t Mar-

fiifrl

(«'*''Jgote

iTiiid' iibca-
'^ifti'^<^^ fìcurad gli eletti, per giungere à gli

tidi'

I

.ifi J Ita-

tic.

i;(3"'

&

meretrice , giunfe alla grandezza di Regina dell*

Egitto ; Primislao, di bifolco, che era , pafsò al

Principato della Boemia &c.per tacere di Pio V.
SifliO V.e d'altri, che da poueri natali,falirono ad

edere Sommi Pontefici &c.Torqu4to Taflo nella

Gerufalemme Liberata Canto 2. IlanzajS. d*

Alete, Ambafciator del Rè d'Egitto co^i ;

Alete è l'vn , che da principio indegno

Tra le brutture de la plebe è forto ,

Ma l'inalzaro à i primi honor del Regno

,

Parlar facondo , e lufinghiero , e fcorto, ìkc.

95 Vn vafo di criftallo , entro del quale fi ve-

dono alcune rofe col motto .- IL NASCOSTO Sinccrì-

MOSTRA FVORE, èfimbolod'vnhuomo^^*

leale, e fincero , che nell'ellerno fuo dimollra di-

(lintamcnte efpreffii fuoi interni affetti. Cosi

la nobiltà, generofità, e gentilezza d'vn anima

grande , tanto non può vclarfi , che non G. dia à

conofcere per quello ch'ella è , e non compairv..

fuelatamente sugli occhi d'vn mondo intiero.

Erminia,Principeffadi regio fangue,da Tcrqua--

toTaffoè rapprefentata habitatrice deibolchi,

e d'habiti poueri , e paftorccci inuolta ; ma di lei

così protetta , Gerufalemme Liberata Canto 7.

flan. 17.

La fanciulla regal di roze fpoglie

S'ammanta , e cinge al crin ruuido velo ;

Ma nel moto de gli occhi, e de le membra
Non già di bofchi habitatrice fembra

.

Non copre habito vii la nobil luce

,

E quanto è in lei d'altero , e di gentile ;

E ftiOr la maeftà regia traluce

Per gli atti ancor del effercitio humile ;

p6 Al crifì:illo, cheelìendo da vn lato per- P^ff^'*"

CoiVo da i raggi Solari , tramanda dall' altro !'|^"^'^

l'ombra di fé fìefso, io diedi il vcrfo*. E TVT-
TO LVCE, E PVR NON E' SENZ'OM-
BRA , inferir volendo; che non v'è perfona così

perfetta j che feco non porti annefso qualcho
mancamenro,ed imperfettione . Fbi ma^tu-e vir-

tntes,àicsui Giufco Lipfio Cent.fmg.sd Gerrnan.

EpiJi.^S. ibi,& magna vitia, aut crebra . Così in

Giulio Cefare comparue l'ambitione, in Alef-

fandro Magno l'ebrezza , in Fabio Manlnio loj

tardità, in Marco Marcello la celerità precipi..

tofa , in Annibale la perfidia, ed il mancamento
di parola, in Domiciano l'otiofità &:c. San Prof-

pero Epigr. de Fenia :

Magna quidem in multis eU excelletìtia SanEiiSj

Ouorum animos j'nperì grafia roris alti ;

Sed dttm mens quadam patìtnr mala corporif

agri

,

Etpugnam interius exteriora mottent ,

"ì^unquam ita perfcBo capitar vigoria bello »

Fera vt feciiruspace fruatur homo ,

Inter difcordes motus contagia ferpunt ,

Ipfaque virtutum gaudia vulnus b.ibcpt,

Vt faciat notum longa experientia ctm^is ,

1<lon effe hoc plcnam tempore iufìitiam:

^ Dominus miferando lauet delizia fuorum ,

Et dans virtutum munera , det vcniam

.

97 Tutt'all'oppofio Gio.Bartifta Rufcelli,

n.i.

^

fplendori de i fanti ; ed alle glorie della beatitu-

dine infinita.

94 Vna maffa di criftallo, figurata fopravn
orrida balza, fu introdotta adire: EX GLA-
CIE CRYSTALLVS EVASI, ed è applica-

bile ad vuo , che da principi) balli , e vili pafsò à

flato nobile , e gloriofo . TaleGiufliino, feda_»

principio fu paftore di porci,diuenne poi Impe- figurando vna palla di criftallo fofpefa da vn fi-

lo.
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lojlefoprafcrirsci VMBRAM NESClTjfdea
Maria- di Maria Vergine , che meta purilfima mondez-
^'^g* za , uoa fu nui , ciie dalla macchia d'ombra ve-

oncct-
ruiufiiitrouafseorcnraca. Nel qua! propofico

ìcTuc vn conceccolb elogio,forniaco dal P. Seba-

fliano Chiefa Rct^s^iano della Compagnia di

Gicsù fopra vna fcoltura di bianco marmo , iii_.

cui Prolpcro Clemente Reggiano , ftatuario d'

ifquifìca eccellenza, formò la ConceCtione di

Maria Vergine,elìconrcrua in Reggio nell'Ora^

torio vicino a S. Francefco , ed è ;

Cvnccptxfnnulacrum Dcipar.^

Tariouountficx marmore confici debuit,

qnod ynu.ni mactihts noti admittic

.

OrigÌHdiis innocétiit candoré,& ipfi lapides probat,

DiuiiKe opus clcrncnt'i.'i ante [(tenia delincatum ,

fiitnns.fxcuUs Sculptor exprefjlt CLEMETslJ.

TiCiurx munns hoc dcraandarinon dcciiit,

^x fiius partes tantum agit per vnibras

.

f^iiibrurtitn efl expers Fir.go elefld vt fol

.

Inocidii riiaculas gerii , quimacidas fcrutaturin

fole &c.
pS Lo ftcflb Riifcelii . ad vna palla di criftal-

Jo,peiideace da vn filo diede; SVSPENSA LV-

Scpava- CIDIOR; l'anima fìmiimente, quanto più lì

tionc il- ftacca, e fi dirgiunge dalle affeirtioni corporee , e

luftra . terrene , tanto più da chiara , e gloriofit luce ri-

manlì impreiiolìta. La onde fé diccua Zacaria

c.p. 16. Lapides Safi&t eieuabnutrir . Cornelio d

Lapide interpreta ; Lapides feparaticnis , ide^ì

i'cparati à vulgarihns elcuabuutar , hoc efl enir.t in

pyeùo , dign!tdte-,& honore . Al qua! propofito

feruc ii difcorfo ài S. Agoflino in Pfal.pó. Si vis

effe calum , purga de corde, tuo terram : fi terrcnas

coiicupìfcentias non babueris - calum eris .

99 Ilcrillailo, cheeflendo tutto puro, per

ogni parte dai raggi del Soie è illuftrato po-

Iddioil- trebbedirej NITÈNTEM VNDK^E LV-
lullrai STRAT; cduiioilira, che i lumi della gratia di-
cuori iiiiia vengono copiofamente compartiti alle cò-
pun

. fcienze pure,ed innocenti . Nicolò Cauflìno nel-

la Traged. Nabuc. Ad:. 2.

Sed hic (Deus) reuelat mentis arcarne notas,

Clarumf, luflrat peBiis cetherea face

Vi folfcrena luce cryflailunifccat,

Tot/ifnq-y radio mergit abforptum vndiqi
Talis penetrai lucidus mades Tater

"Purnmq; terfa pe6ìori lUapfits micat.

100 Trouando(ì ii criilallo ingombrato da_»

terrene, e fecciofe lordure , non è atto à riccuere

rilluHratione del raggio folarp , che preualereb-

be in lui, fé fofle terfo e purgatojonde può di lui

Cuor dirfi; SORDENS, IVBÀR EXCLVDIT; e
laido in- non altrimenti il cuore ingombrato da vitiofe_»

d^dd^ laidezza, contraila ringrellb alla diuina chiarez-
" za . Il Cauiiino ini Atr. 4.

Fxcc fordens animus , &femper vorax
Kubigo mentis ferrea excUtdit Deum .

loi II criftallo di monte, altro non è che^
ghiaccio,per fommo rigore impietrito,e pure fé

dai colpi di ferro vien percoflb, fcintilla d'in-

torno vor?.ci fiamme, che però ben paruemi che

Predica-

tore .

Monda-
no.

fegHpoteffedare: ALGET, ET VRIT,idea
d'vn Predicatore , che rifcaldaua gli vditori nell'

anior d'Iddio , banche egli hauefle vn cuore tut-

to rigido, e gelato . Ed è anco idea d'ogni mon-
dano, che fé nelle cofe d'Iddio hi il cuore di

ETRE Lib. X\\.
ghiaccio , raiTreddato , Itupido , impetriro ; ne i

faggeiliui della libidine, ò della vendetta, fca-

glia con pronta facilità fauillc ài viuo fuoco per
,

ogni laro. 1

!

CRISTALLO TRIJNGOLJRE. \

303 II Signor Gregorio Amiani, detto il Fii-

tafticofràgli ScompoftidiFano, hàilprifma,

criftallo tnangolarcche rapprefenta in tutti gli

oggetti, che col mezzo fuo ii rimirano , vna mi-

rabile vaghezza, emokiplicitàdi colori, egli

diede: TRAHIT VARIÒS , idea d'ingegno [nge-

ì

fecondo, che sa ritrouare numerol'a , e bella va- gnofe-

rietà di bizzarre inuétioni,e ài vaghi, e Ipirirofl condo.

penfieri; anzi idea della Sapienza incarnata, che Gracij:

in varie fembianze,e guife cangiaua forme, e co-

lori , per contemperarfi al bifogno , ed influire^ Cnlto

con più congrue maniere nella falute dell'aninie;
^

alla quale verità molto bene ferue il difcorfo di

San Cirillo Gerofolimitano Catechef. i o. Fl^-
CFIQVE F^hlFS FIT Saluator adytilitatem;

Qjii enim indigeni recrsatione ,& Ixtitia , illisfit

vrnea . Qjii opus hahent vt ingrediantur y ìiis con-

fiithitiir ofiinm : & qui cuperent offerre rationes,

illisfit mediator ,fHm7nnfq\ Saccrdos . Forrfits ha-^

bentibiis peccata, fiioais , vt proipfis ma^lctur

,

Et OMVJBFS FIT 0M7<U^ ipfe idem natura,

pennamns quiefi . Sant'Ireneo anch'elfo lib. 4.

cap. 37. Et ipfe Fnigenitus Dei , vipotè diues , &
wultum exiflcns , non in vna figura , ncque in vna
charatlerc videbatur vidcntibus ettm , fedfecundit

difpenfationis eius caufas , & effìcaciam , ficut ?'«-

Daniele fcriptum efi ; ^liquanda enim cum his,

qui erant circa ^naniam, ,À-:^ariaìiì, Mifiel, vide-

batur ajfiflenseis in fornace ignis . ^liquavdoau-

tern lapis à monte ahfciffus fine man/bus percuticns \

temporalia regna , & ipfe replens vniucrfaìn ter-
\

ram , Rnrfns videhitur vt Filius hominis in nubi- \

bus cali &c. Se anco in mala parte non s'appli- j

calfel'imprefaa femmina malitiofa, edalìuca, Fei^'a

che con arti varie,cangiando port3menti,e fem-
'^'^'

bianti,e fingendo hora amore, hora fdegno,hora

facilità, hor'afprezza, hor modeftia , ed hor bal-

danza, confonde gli animi, edabbarbai^lia lej

menti de i mal accorti amanti,quale da Torqua-

to Taflb nella Geruf. Liber.Canto4.ft.87.&c.ci

fu dcfcritta i'infìdiofa Armida :

Vfa ogn'arte la donna, onde fia colto

Ne la fua rete alcun nouello amante :

Né con tutti , né fempre vn ftcflb volto

Serba, rad cangia à tempo atti, e fembiante;

Hor tien pudica il guardo in le raccolto

,

Hor lo riuolge cupido , e vagante

.

La sferza in quegli , il freno adopra in quelli »

Come lor vede in amar lenti , ò prefti

.

Evàfcguendo per molte altre Itanze. La For-

tuna anch'eiTadi ftrane varietà gode far moftra»

che non mai in cofi alcuna è più ftabile, che nell'

eflere inftabile ; e Marte fìmiimente tira feco va-

rie tinte, di Urani, ed impenfati, liora fortunati,

horafortunoiì fuccellì. Fariusenim euentiis efl

belli, diceua Dauide 2. Reg. 1 1.25.

103 Vn Corteggiano, per inferire, che dall'

afpetto del fuo Signore , egli > benché per altro

imperfetto,reftaua altamente iiluftrato , figurò

il medefìmo cnftallo triangolare , col mezzo del

quale
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«juale anco !e cofe laide, ed abbomiaeqoli, com-

paiono diuiiate di mille colorite vagliezze , e ^li

foprapofe} VEL. FOPDA NITESCVNTv
ftftjoie. offerto, che parimenti Tuoi cagionare Amore j

opra del quale gli oggetti fozzi , a gli occhi dell'

amante paiono molto belli } che tanto infegna_J!

quel verfo prouerbiale i

Quifquis amat ranam , rnnam putat efie Diana ,

Non altrimenti diceua Teocrito; Minori qua

fulchra non fimt, ca pttlchra videntur . Ed O tone

Venio Embl. Amor, fol, 306,

Lufca puella placet cupido (cer4Cernis). ^mori
: Ducit €5" hanc iunÙa , qua lubet ille manit :

'"'*

\
Sic & amica omnis formofa videtur amatiti^

Iitdicio cxcns r.am vacat illefuror .

104 II crirtallo triangolare, formando varijf

, [
colori irvgannii e piace; DECIPIT, ET PLA-

mlùortc, CET, diiVeCarloBouio, ejcaleèlavitadeHa_.

te; Corte; /
[

Spe^at adorati Loiola itìggnia faflus
'

Inq;duLi blande, qiicÀrncictUr amat ,

£f yitrcx vacua dccepti\s imagine bnllx ,

Ludibrij infpeBro quxrit inane iubar

.

Jngenmm bine aulafelix kgnofce , malumque k

Quapotius dehct fraudi fngare,,trahit ..

DIACQDO è^pp XV.

D
icari-

a.

0-\

ine]

0ii

r
À

105 H'"'^ Otata naturalmente di molte virtù
'

èia pietra Diacodo,. ma comej
fcriuono Pietro BercoriOj, il Bel-

uacenfe,eda]tri;applicataa] corpo morto,perde
le fue eccellenze; di cui ben diffe ii Lucarini : IN
CADAVERE NON PROFICIT ,, tale la fa.

cratiffima Eucariftia, non gioua , quando è rice-

imta da vn pecc3tore,morto alla gratia, ed inca-

dauerito, nella colpa .. Giouanni Crifoftonio,

Hom.5., in Matt» Sicut corporalts cibus,cum ven-

trem inuenerit aducrfu humoribui occupatum,ma-

gisnocet, & nullum prxflatauxilium\ ita& ifle

fpiritualis cibus
,, fi. aliquem reperii ìnalignitate

pollutum , magis esm perdit , uonjt^a natura , fed

accipientis viti». Ben è vero , che fé quefla dot-

trina ferued fpiegare li concetto del Lucarini;

mentre Arnoldo ,.e gli altri lapidari) mi dicono,

che il diacodo ; ^ppLcatns drfnnSlo vircs artiit-

tit, fuo motto proprio farà Tv PERIT,. TACTO
CADAVERE VIRTVS ; PERE OGNI SVA
VIRTV, SE VN MORTO ATTINGE;

• lia vi-cd ammaeftra ogni giufto, à fepararlfì affatto

Jiifa predai commercio. del peccatore incadaueritonei

j

iiidica. vitij-pec non rimanere delle fue virtiiofc qualità

;
fpogliato ; proteftando Platone I. 5. de legibus ;

j

Qjtife improbis immifcety necejfe ffl eadem. pati,&

j

agere,,qui)ttalesagere,<Ù' loquiintei' fedidicerunt.

Per tanto nel Leuitico c.^ i . i .s'ordirra ;, Tv^e con-

taminetur faccrdos in mortibus ciuium fuorum ;,

cioè fpiega Cornelio à Lapide; Caueat facsrdos.

ne immunditiam legalem contrahat tangendo C.i-

daiier ; come che il folo contatto d'vn cadauero,

baftaffe per priuargli della religiofa mondezza ,.

& à rendergli contaminati , e deturpati

.

106 Del diacodo, (che da Plinio 1. 97. e. 10.

e dalBercorio Reduól.l.i i.c.67. diadoco è chia-

mato } così ferine il Bcrcorio ; Efl lapis palliduSf,

lucens vt beryllus, s'egli è dunque e pallido, e ri-

lucente, fé gli foprafcriua; ET PALLET,. ET

O Capo XV. 549
LVCET ; Simbolo di feruo d'Iddio , che mace- Giufta

rato nell'aftinenze, tramanda chiari lumi di fan- «"accia-

tità; come fece il Battifta, die mentre; ncq;. man- ^° *

ducans, neqi bibem Matt. 1 1. 18. pallaua ne i de-

ferti la vita, tanti fplendori diffondeua di mez-
to alle bofcaglie , che venne reputato il Meifia

.

Ioan. I. 20. &c,

107 Soggiungendo il Bercorio , che il diaco-

do 5 efl aptus ad refponf.i à dxmontbui obtincnda
;

perciò di lui dilli ;'R E S P O N S A EXTOR ^
QVET AB ORCO, fimbolo d'huomo apo- ^^'^^^^^'j

ftolico, il quale ;
perbonam prxdicationcrn , &

{,.^^^,^J,

eruditionem , dccmoncs , idefl peccatorcs excnet ad fo

.

konam opcrationcm , & eos compellatrcfpondorey

peccata fua dicer^pcr confrffìonpm ; moralicàdel

Bercorio , Ma, propriamente idea di buon Ellbr- EiTorci-

cifta , che come minillro d'Iddio , commanda à i ^^k

demoni), e gli sforza, é a dargli opportune rif-

pofte,e ad accomiatarli da i corpi inuafati,e toc-

turati ,

108 Fra le varie virtuofe qualitd,che dal La^

pidario fon celebrate neldiacodo, ecci qucda ;

1<lec lapis efl alius, qujtfortius euocet vmbras .

II che fé fu vero , ò nò", ne lafcio altrui la cura j

ballandomi i'aflumerè per fuo uiotto; EVO- ^
C A T VMBRAS .'Che fcruirebbe à Santo mi-

racolofo , che dalle tombe richiama i cadaueri Santo

auuiuan, come S. Stanislao, Sai^Martmo, Sao-.
Iq^^

Patritio, S. Domenico, , Sant'Antonio di Padoa,

San Francefco'^fauerio &c. ò pure a predicatore Pfcdi-

apoftolico, che ricana l'anime fuliginofe , e nere
"'^"^^

dalle cauerne dei viti) habituati , nelle quali fta-
f^

uano indegnamente fepolte ..

DIAMANTE Capo XVI.

lop^

p

0!»» ^

(Erche né dalle fiam.me, ne dalle mar-
tellate è offofo, fuchi gli foprapofc.-

NEC FERRO, NEC IGNE; ò

pure; SEMPER IDEM , ò veramente : SEM- Fovtezc-

PER CONSTANS, edimollra generolìta, e z^-

fortezza di cuore inuincibile , e infuperabiic da i
'-^'''^f'''

più duri contraili. Dionifio Petauio così .-

TeUoyis indomitum. folido ex adamante vigore

Difcepuer , vanos excutit ille mctus ..

Giufto LiplIolib.i.c3p.7. Monit. Politìc. Sicut

adamas , nobiliffima intergernmas , infra ^ani vim
habet'.fic Vrinceps debet animi robitr ; e Seneca.»

lib.2.de Tranquillit, cap. j . Q^omodo quorundam

lapidum inexpugnabilis ferri detritia efl , ncc fccari

adamas,aut c^dhVtl teripotefl,fcd incurrcntia vl--

tro rctundit,.ita fapientis animus folidus efl &c.
no Scipione Bargagli foprapofegli il mot-

to: MACVLA CARENS, che rapprefenti_.

vna purità fingolare, quale fu quella di Maria Mari*

Vergine, di cui Fulberto Carnotenfe Serm. i. in "^'SK
Natiu. Virg. ^mna ipfrifs, & caro, qnam elegit, '

& habitaculum (ibi fecic Sapientia. Dei Vatris , ab

omni malitia , & miìnunditia puriffima fuerunt

.

Item è contrà.confidentcr ajferimns,, quia nullo vir-

t'itum genere vacabat , cui plenitudinem. gratin.

Dei nuntius afierebat ineffe . Ella parimenti fu vn
Diamante ; Maculacarens nel tempo della fua Gonctt-.

concettione, giàche San Giouanni Damafceno,\J""^ '*'•

Orat. I. de T^tiu. Firg. così efclama : beatos y^^f^
Ioacbinii lurnbos , ex quibus prorfùs immaculatum

'

fcmeneffluxit. priCclartim ^nnxviilitam,in qua

tacitis,
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Intrcpi-

f'acitis incrementis ex ea auUus , at^iHe formatus

full fcctus fan^ifjinms

.

1 1 r La coitanza inuiucibilejcosì di Sant'An-
tonio Abbate, come di San Francefco Xauerio, i

quali percofsi dai Demoni), j'vno nel deferto

deiriigitto , l'altro alla fepoltqra di San Tomafo
ApoftolOj generofamente refìftettero, fu dal Pa^
dre Ccrtani rapprcfentata in vn diamante , che

lUndo torcato fopra vna iucnginei dal martello

era battuto,md inutilmentCjCol motto: HAVD
CONTERITVR . Origene nella Catena Gre-
ca fu'] capo 50. di Geremia . Ecce enim , ait, vìr
flans fuper mtmim adamantinum , & in marni eius
adarnas , qui adamas T^LLO COTslTERITf^H
M^LLEO . Igitur qtiamuis injlet diabolus , qtii

malleus efl,fithiaceat Draco , qui velut incus indo-
mita , nibil is , qui in raatm Domini eft patitur
adamas, f

h

112 D.Ì5rimo Luigi Tatti figurò fimilmente
due

, ò più martelli , in atto di caricar i colpi fo-
pia vn diamante , aggiungendo loro ; N I H I L
PROFICIENT, motto canato dal Salmo 88.
33. VJHIL THOFICIET inmicus in co ; cdin-

Refifte-
fitniòJa fortezza eroica, ed inuincibile d'alcune

re , Vergini, fupcriori a tutte le batterie del fenfo, e
ÒQÌ tiranni. Per quante lufìnghe moltiplicale,
per quanti fupplicij minacciafle Aproniano alle
generofe vergini Demetria, e Bibiana ; IlU neq;
blanditijs, neq; minis à re&afide declinantes, Tr£-
toris impietatem ccnftantifjìmc detcfìantur . Ben-
ché Ruffina, femmina oltremodo fcakrita , mo-
uefle mille macchine, vfando promefse,e minac-
cie, ingiurie , e percofse, per giiaftare l'integriti
di Bibiana; -NJHIL TROFICIE^TE Htìfinay
il Preietto la confegnò all'implacabile fierezza-,
dei carnefici

. Breu.Rom.2.Decemb. Non altri-

menti , poiché Decio , indarno vsò tutte Tatti,
per vincere S. Lorenzo : a quel Tiranno riuolto,
S.Leone Papa lo rinfaccia ; liibil obtines JVHIL
TROFICIS [ma crudelitas &c.
Vn diamante incaffata entro vn anello, dal

Padre Don Ottauo Boldoni hebbe : IN AVRÒ
NITIDIOR , motto , che non è fenza allufione
al detto di Calfiodoro lib. 5. variar, epift, 40.
Gemmaìttm diintes venie attri fulgore pretiantur ,

quale moralmente così à difcorrere c'inuita . La,
coUanza, la fortezza , la fofFerenza , la finceritsì,
ed ogn'altra virtù morale , fono in fé medefimo
ciafcuna di loro , come vn diamante nobile , e-»

Anima P''^^^^'^'^ 5 mi che riefce più che mai luminofo , e

bcara .

^^^O' fé è legata nell'oro d'vn anima,che fia cara
a Dio , per la pietà

, per la fantità , e per la reli-

gione. Antonio Glielmo fi valediquefto con-

' Putì

Virtù

morale
nel cre-

dente.

certo , per fìgnificàre quanto àuàntàgglofamen-

te su nella patria beata dalla prefenza d'Iddio

fiano accrefciuti i gradi di prezzo, e di bellezza

ad vn anima, la quale prima di goder di tanto

bene, era di già e bella, e pretiofa,e così filogiza

nell'argomento deldifcorfo 38. defuoi Riflefli

della Santiflìma Trinità :

Gemma vaga nel fango , in or più fplende . .

Bell'alma in carne , in Dio quanto rifplende^

113 Si ritroua il diamante col motto : IN
PVRITATE PRETIVM, ò fia DEC OR
od ancora:QyO PVRIVS, EO PR^CLA-
RIVS , motti addattabili allo Irato verginale,

che le (ne glorie ritrahe dalla fuprema , ed ifqui-

fita purità , e mondezza . Giuuenale Sat. 8.

"Prima mihidebes animi bona,fan£ius haberiy

luflitixquc tenaXjfafiis, ditlifque mereris

.

1

1

4 Seruono le incifioni , con le quali il dia-

mante viene à fquadrarfi, e pulirfi, ad accrefcere

il di lui valore . Che però Domenico Gamberti
gli addattò le parole di Claudiano 2.in Eutrop., (;„,.

DAT PRETIVM VVLNVS. Così i guerrie- riei

ridalle cica.i-rici del corpo acquiftano fegnalata

gloria , riconofciuti per huomini d'eroico valo-

re, e che fletterò à fronte dei nemici; il che anco M: •»

s'aviuera dei Martiri,che tanto più riefcono pre-

tiofi, quanto più impiagati,e lacerati . San Gio.

Crifoflomo, nella Catena Greca,ofleruando che

il Santo Giobbe e. 2. 8. Tcfla faniem radebat , fi

rinouaua con vna tegola le piaghe, ferine ,• 'Hec

enim tantus ejl fplender purpuree , quantus illiiis

tunc eratcorporis , non alieno , fedfno , ac proprio

fanguine refpcrfi : ilLiqiie vlcera, omnibus pretiofis

lapillis crant pretiofiora

.

1

1

5 Tanta è la fortezza del diamante , che da

Si'

sSci
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gli Orafi aiTiinto à feruir di fcarpello , forma gì' FRAGMENTIS . E feruirebbe per vii cuore in

Benefì-

cio ob-

bliga^,

anco i

nemici

trepido , difprcgiatore de i trauagli > e de i peri-

coli, che fi confefla trafitto dalla vifta, ecoin-

molTo dalle miferie d'vii fuo pouero figliuolet-

to. Agar, benché fcacciata dall'albergo nobile Padre
d'Abraamo, benché relegata nell'orridezze de i ir.itìtto

deferti , benché berfagliaca dall'ingiurie de gli dalla-.

elementi , foftl'rì il tutto con vn cuor di bronzo, 'f
;^g^"^*

del fuo

intagli, anco nelle materie più intrattabili, e più

dure; àcuiFrancefcoRaulinifoprafcride ; ET
DVRA INSCVLPIT: cosi il beneficio , che 1'

huomo prudente , e generofo fa anco à i fuoi

flelfi nemici, ftampa profonde ftrifce ne! cuore^

"dei più contumaci, e gli obbliga al fuo aftetto.

Quindi S.Paolo Rom.i 2.20. Si efurieritinimicits

tuui ciba illum , hoc cnim faciens carbones ignis ma quando vide il fuo caro Ifmaele , che moriua ^n\|uo.

jìiufcp-

c •

Vin-

nzo.

congercs fuper caput eius ; cioè, fpiega S. Tomafo
di Villanoua Serm.i 2. in fer. 6. Cin. & accencie-

tur charitas,& deflruetiir tnalitia , & ccffabit ini-

micitia y <& crii: frater quem inimicum putabas .

Che però Alfoafo Rè d'Aragona diceua ; Obla-

tramibus canibiis , & rebelLmtibus offnlam obtj-

cictidam , dinotandoj malenclos homincs bencjicijs

yincendos ejie

.

Ilo Carlo Bof io, figurando vn diamante,
con vn vafo pieno d'acque vicino , ed vn martel-

lo, che gli fouraftaua, l'introdulTe à dire ; NEC
MOLUOR, NEC FRANCOR, fimbolo d'

Itjimo animo forte ^ed inuitto , che ne dalle profperità
pite. lufingato, ne dalle auuerfità abbattuto, cede, ò

s'arrende . Tale fu Giufeppe , egualmente infu-

perabiie fra k perfecuiione ce i fratelli , l'eflìlio

dalla patria, le calunnie dell'Egittia , e l'orrore^

delle prigioni i e fri le morbide , fublimi , ed ele-

uategrandczze,alJe quali nella Corte di Faraone

fi ritrouò promoflb . San Vincenzo Martire , ò
fofl'ein fieriifime guife , con le battiture, coni'

eculeo ,. con gli ardenti carboni , e con grajffij di

ferro cruciato ; ò corcato entro morbide coltre,

ed allettato à delitiofi refpiri , fiiperòil tutto;

JntiiStUS Fincentif animus lefu Chrifli fide , fpeqiie-

mmitusvicn omnia . lan. 2 2.

117 Vn Diamante, figurato in tal pofitura^

che percofio da vn picciolo martello , che gli

fouxaffa , ferue come di fcatpeìlo , à tagliare , e

corCi Spezzare vn altro dÌ3mante,col titolo:DVRVM
D V R O FRANGO , è addattabile ad vn Pre-

Iato, ò fìa Giudice, che tratta con durezza co'o-

ro,che hanno il cuor duro, e contumace . Amos
7.7. ouc la noftra vulgata legge; Ecce Dominus

Sìansfuper wurum litum , & in fnanu citis trulla ,.

gli Settanta traducono : Ecce Dominus flans fu-

fer murum adamantinitm , & in manit- eius ada-

mas; e ne rifulta quefìo lcnfo,come iui commen-
ta il Padre Cornelio à Lapide. Etiamft animus,

aqiie ac murus Jfraelis, & Samaria, ftt durifjìmus,.

cr adamantinus , ego tamen vt adamas longè dit-

rioYy& fortior eum confringam,,& centeram . Si-

gntficat ergo.adamas ,cuilibet potenti^ etiam ada-

mantina oppofttam effe Dei omnipotentiam , &
vindi^lam quouis adamante fortiorem . Perche i

Giudei haueuano il cuor duro ,. come fé folte d''

infleflibile diamante ; Iddio contra di loro fi va-

le d'vn cailigo , che qual diamante affai più duro
éomi la loro fierezza ; poiché come infcgna il

prouerbio prodotto da San Girolamo ad Ocea-

aum, e da Paolo Manutio negli Adagij; Male
nodo malus adhibendus efi cuneus Ù'c.

n8 Scriuendo Giorgio Agricola de Natura.

Foflìl. 1. 1,. jLdamas non nifi proprijs f>-agmentis

(calpipotesì;piiò farfi imprefa.dice il mio Conca-
nonico D.FilippaGallina.d'vn diamante,che da
Xi\ fuo picciolo diamantino trafiggere , e fcolpir

fi lafciaiGa'l titolo; SVIS SCALPITVR

e.

ti'

IN
>»'

OR;

CL\-'

;iriilc,

i

\0h

|clK*f|

A

di fetc,trafitta neli'anima;/c«i?///; vocemy& (ieuit
\^, .

Gen.2i.i6. Giacob,con vn cuor di leone fuperò

per quattordici anni difaftrieftrem!,lenza punto

fcomporfi : ma riflettendo al fuo Giufeppe, cre-

duto vccifo,e laniato da vna fiera; /h/jrii vcflibus,

indutns ejì cilicio , lugens ftUum fuiim . Genef.

1

1

9 Siafi pure il diamante di fua natura no-

bile ed illuftre , che pofto su la rota molare , ad

etTer iui dirozzato, e ripulito, diuiene; EX I L-

LVSTRI CLARIOR, Imprefa del Sig. Gio. g j^,^^^.

Battifta Mazzokni, ordinata à fignificarc »che i f,or>tw»

giouinetti,benché per fangue nobili,alienati ne i vule »

collegi; , iui con la difciplina dei collumi , &: ef-

fercitio delle lettercacquiflanonuoua.edifqui-

fita chiarezza , Concetto fucofamente così fpie-

gato dal mio ConcanonicQ D. Saluatore Car-

ducci.

Ciarlar vt fiat pu'cherrìmagemma politur »

llobiliorfludio fit quoq'y l^bilitas ..

1 20 Per due letterati, che l'vn l'altro con Ie>

acutezze del proprio ingegno s'aiutano,e fi per-

fettionano, ferue l'imprefa di due diamanti , che

tengono la punta l'vno contro l'altro riuoltata,

ediìmotto: INVICEM EXCVLTI. Il R ab- Corifei

bino Salomone, riferito dal Padre Cornelio à |^"="^«-*

Lapide, riflettendaalle parole de Prouerb.27.
^^^

ij. Ferrum ferro exactiitur ; Ouaftdicat , inter-

preta:, ilui fapientis praceptoris opera milruun-

tur y mutiiis quxflionibiis acmintur y vti quotidìe

fieri videmus in fchtilis perdifp»tationcs pììdofo-

phicas y<& tbeologicas , in quibns rcfpondens ab ar-

gnmentante dum rationibus (Iriniitur, acntior rei-

ditt'.r . Così nelle conferenze poUriche , e ciaili,

vn Configliero agguzza l' ingegno d' vn altro

Confìgliero . E nell'arti Meccaniche, l'acutezza

ingegnofa d'vn Fabbro , da quella d'vn altro di

fua prof'fiìone viene aiutata, ed affinata .

12

1

Perfiilenza. nell'effercitio della virtù, e

nell'acquiflo, e conferuatione deirhnnore,e del-

la gloria iirfinua il diamante , col.motto : D V-
RÀT, ET LYCET. Prerogariue , dice Salo-

mone Sap.<?. 15. proprie disila Sapienza dii.ina, Sapietii-

la quale ed è arricchita di chiarilfimi fplendon,e ^^ **'^*"-

dotata d' immarcefcibile duratione ; Clara c^.

entm , & ante mmquam marccfcit f.ipientia . Non
altrimenti la Caftità , qua! diamante , ha per

compagna cosila chiarezza, come la dureuo-

iezzaj onde lo fleffo Sap, 4. i . O quam pulchra efl

cafla generatio cum claritate : ìmmortalis eflenint

&c.
122 Al diamante, tagliato con la punta d'va

altro diamante fu foprapofto; FORTITERj,
ET SVAVITER , motto leuato dalla Sapien-

za 8. i . oue faucllandodella Prouidenza diaina_*

dice; .Attingit ergo à fine vfquead fìnem F K-
TITEH, et difponit omnia SF^FITER. Poi- 5apwn«

cheiddiocon l'orduiedellccofe accerta infalli- ^^ '^"^''

bil-

Perfe-

canza .,

na.

ili
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Corret-

tione,

biliiiwtice l'efTcciitioae de Tuoi decretijche qiierto

i\\ fori iter , mi non mai violentando l'humana

libertà,anzi valenàofi delle congiunture del kio-

i^o, del tempo lv'c. e dolcemente mouendola_.

fi'.duiter y gouerna i'vniiicrfo , Deuonoairrefi i

Prencipi , ed i Prelati , nel goucrno dei fudditi

Goucr-
'^'"'"^ iiifìeme i\fortitcr, & il/w.^T/z/fo-jaccoppian-

nu. do alla vehemenza della terribilità, le tenerezze

della moderatioaei poiché , come fcriueua SarL#

Giouan Crifoftoiiio Ser. de hahcìid.i cnraproxim,

£[ medici noìi foliim fecant , [ed & vulnera ohli-

g-int, ncque fempcr amara ,fcd nonnunquam & le-

aia pbimnaca infnndtint , vt per priora purificetur

finies , & ptitredo , per pofleriora aiitem mitigetiir

dolor . Quella efficacia , accoppiata alla foauità

vsò il Redentore nella conucrlìone di Matteo,
di Zatheo, di Saòlo, e d'altri tali , ma fegnalata-

mentefene valfeper commouere, e fpetr.'.re il

renze. Tale Catone; Ejfemalebat,qnam-vtderi

bonus; comedilui affermò Saluftio de Bell.Ca-
tilin. Amaua di far cofe lodeuoli , fenza affettar

le lodi, evoleua effere virtuofo fenza parerlo.

Le Vergini dourcbbero gareggiare con quefta Vcrg

proprietà , moilrando più di ìbdezza contra gli m •

altrui attentati , che di fplendore , vanamente-*

fcoperto , ed oftentato

.

125 Vn diamante inanello, fofpefo in vici- p,

nanza d'vna bi]ancetca,da pefar oro, col motto ; valor

'

NEC SE Q\'y£RIT EXTRA, fu del Padro
Leonardo Velli, per dinotare che la virtù del Virtù;

Cardinale Pietro Campor.-., pretiofa per fé me-
defima,non mendicaua la fiima, e prezzo dall'al-

trui giudicio . T<i^quenojìrum fj^,diffe Gregorio
Nazianzenoin Land. Heronis, ac ne philofopì)i

qnidem, eam generis claritatem admìrari, qu.-e fan-

griine, ac diplomatibus comparatiir : [ed eam dcmìi

Madda- rigido cuore della Maddalena ; nel qual fogget- nohilitatem intelligo, quampìetas , vitxqnc fan&ì-

Eucari-

itia.

lena co- toFrancefco Rugerio, valendoli appunto dei

ucnua. diamanti, confiderati nella prefente imprefa,

così cantò 5

Minris rinos manare e marmare, lefu

Magdalis ante pedes dum lacrymatiir amans}
Ou£ prius obdnrans adamantina corda referret,

Ejfetqueinduro peHore dura, ftlexf

l^n niirere , Dei qitativ.ntitr verbere corda ,

Trotinus irriguis illa liqiiefcit aquis.

Sic adamas adamante leni contunditur iBu ,

Difrtnrìpi gemma non nifi gemma potis

.

129 Allapiefenzade! diamante,nè la calami-

ta attrahe il ferro , né il ferro fi porta verfo la_»

calamita : l'auuertì Sant'Agoftino lib. 2 r. de Ci-
uitcUe Dei,cap.4. 0_/<;/(/ de magnete legerim dicam.

Quando iisxta cimi ponitur adamas , non rapit fer-

rimi , & fi iam rapnerat , vt ei appropinquauerit

,

moxrcmittit . Onde figurandoli il diamante,»,

fìtuato fra la calamita, ed il ferro , paruemi che

potelfe hauere il motto ; VIRES VTRINQ\'E
RESOLVIT; òpurc; VTRINQVE VIRES
ENERVO: tale all'efponerfi della Sacra Euca-
riftia ne i giorni carnoualefchi , ed il mondo con
Je fue vanità perde la propria attrattiua , e s'al-

lenta nel primiero vigore ,• ed i fedeli dalle loro

vitiofe inchinationi fi diftolgono . Allo fteffo

corpo d'imprefa altri diede ; VlS ALTERA
VETAT, ò fia LEVAT, applicabili chi fi

diftacca dal mondo, alla villa, & prefenzadei
beni celefti , come auuenne in Michele Stratoni-

co Imperator della Grecia , detto il Vecchio , il

quale fentendofi dire à nome del Patriarca di

Coftantiiiopoli, chcfehaucUl- rinuntiato l'im-

perio terreno,haurebbe riceuuro in fuo cambio:
Regninn cdefìc , immantinenti fi fpogliò della_.

porpora , ed vfcì dal palazzo , ftaccandofi tutto
dalla terra, per ottenere il cielo: comefcriueil
Baronio nell'Anno 1057.

124 Crillina di Borbone, figliuola d'Enrico
IV. Rè di Francia, &Ducheffadi Sauoia, alzò
per Tua propria imprefa il diamante , co'l motto
francefe; PLVS DE FERMETE, QVE D'
ESCLAT, cioè; PlV DI SODEZZA, CHE
DI SPLENDORE, che è quello offeruò Gior-
gio Agricola de Gemmis . adamas omnium gem-
mtrtim efì durifsimus , abfque colore ; Simbolo d'

Virtù in
^"'"'•^8'^=^"^^' che aQai più fi pregia della fua_,

terna .
»n>:«rna fortezza

, e virtù , che delfefterne appa-

Scpara-
tione.

Beatitu-

dine.

tnonia , afcenfiifque adprimarium illud bonum , ex
quo origir.em traximns , exculpfit .

'Nj.in gcnus , & proanos , & qux non fccimus

Fix ea nofìra vaco .

Ouiàio lib. i^.Metara. Così Giuwenale Satyr. 8.
—— Sedtecenferi laude tuorum

Tontice noliierim ,ftc vt nihil ipfe futura

Laudis agas , mifcrum eft aliarimi incitmbere

famx

.

Coi quali concorda Vrbano Vili. adlo. Ciam-
folum ;

Sai fuo cenfiifibidiues, extra

Se nihil virtus cupit .

E Perfio , vedendo che i Romani applàudeuano
allecompofitionide gli altri Autori, enonba-
dauano alle fue Satire , le quali orano tutte ordi-

nate all'emmenda de i coftumi,fi riuolta à ragio-

nar col fuo libero, e l'inanima a noncurarfi del

giudicio altrui, confapeuole del fuo proprio va-

lore; dicendo nella Satira i.

> 7{on fi quid turbida Roma
Elcuetaccedas, examenue improbum in illa

Cafìiges maina y ^EC TE Q^JESIFERIS
EXTR^^

.

126 Ad vn diamante, coperto con vnvelo,
Bartolomeo Roifi diede; ILLO ABLATO
CLARIOR; inferendo che l'anima di San Cario

kce più che m.ai comparire le chiarezze lumi-

nofe del fuo merito , quando coi mezzo della_.Ifti'N

morte fé le tolfe d'intorno l'inuoglio del corpo, ^^*

ond'era velata. Nel qual foggetro anco Gid-

uanniCrifoftomoHomil.3i.in Ada; Domofua
relitta , pergit anima adfuum fcHmans maritum,

& dominum ;& tulugcsì F'adit ad aliamlucem;
[

folmtur quaft a vinculo quodarn , & quaft a certa-

mine egreditur . "^efcis quod ficut fot miindus

afcendit,ita& ^'NJM^ R E L l 'N^Q^f'^E JiS
COKPVS cum pura confcientia FFLCET CL^REÌ

127 Paruemi, chefigurandofi vnbelliflimo

diamante vicino ad vna piramide di marmo, po-

teffe formarfene Emblema , col titolo cauato da

Sant'Agoftino lib.ó.de Trinitate ; ID MAIVS, •

QVOD MELIVS, poiché in fatti il merito , e

la dignità delle cofe , fì prende dall'intenfiono ^1^1°^

della virtù,e non dall'eftenfione della mole . Vìi-

nioTanegyr.Traian. fauellando con quefto Im-

peratore, così 5 ReuerfusImpcrator,quipriuatus

exicras^

Iti •
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exieras, agnofcis , agnofccris : eofdcm nos , eiindem

tepntas ,& ob id tantum ccteris M^ÌOK, QP^OD

MELIOR. E Giufto Lipfio anch'elio in Panegyr

.

Traian. "Hon cllfclix,qui in n'agna fortuna efi,fei

qui habetur , & ejl ob virtutcs ea dignus .

DIASPRO Capo XVII.

M'
128 -m rOlte fonde fpetiedei Diafprì

,

comeoireriia Plinio I. 37. e. 8. ne

i quali fi troua ilrana varietà di

' colori ; akn verdi , altri glauci , altri pnrpurci

,

altri cerulei &,c. A tré capi furono ridotti da!

Lucarini, quaiìdo formata imprefa del dialpro,

I

dine, ch'egli era i VNVS , SED TRICOLOR,
'Gillo, e ciò per inferire che in Crifto fono corpo , ani-

ma , ediuinità. San Bernardo Ser. 3. in Vigil.

Natiuit. Ferbum , & anima ,
6'^ caro in -vnanij

connettere perfonani , & hcec tria vnum , & hoc

viìum tria , non confiifìone fiib}ianti£ , [ed vnitate

ferfons

.

129 Nel diafpro queffa proprietà oflerua_.

Pietro Bercoriolib.i i.cap.38. num. 5.cheafl"ai

meglio rifplendc , e fi fa valere , mentre è legato

ueil'argentOjche nell'oro . Iafpis,ìn argento plus

yalct , quaìn in auro , & ibi fua virtus mclius elu-

^ cefat. Perciò gli diedi; IN ARGENTO
FVLGIDIOR j inferir volendojche la dottrina

euangelica , che per fé ftcfla è vna pretiofa gcm-
>citnz.i m:i.,alKii meglio nfplende , ed opera nelle mena
on pu- de i fedeli,quàdo lìa accompagnata dalla purità

o opo xvir. 5T?"
ftiani , dalla barbara gentilità , nella Chiefi pri-

mitiua trucidati , di cui il Cauffino nella Trage-

dia FelicitasAftu i.fcen.r.

veniet inclytnm terris caput

Trinceps pudici mite prccfidium chori

,

Q^i cbrijiianis rite perfufusfacris

Cr£ci fttroris franget indomitas faces -

Sic quando miffns fernet ex venis cruor

,

Bullitq; tato largius riuo fluens ,

Si forte lafpinfedula admouit rnanus

,

Repente fiilitfangiiisy & ftdit dolor

.

131 Pcrfona diuota formò di quella pietro-j

la ftatoetta del Croc;fì(fo,riducendo le vene fju- Croci-

guignedella pietraà formarle piaghe del Re- fi'^'-'**

dentore, foprafcriuendogli. DIO ASPRO,
cioè a dire contra di fé iriedcfimo,acciò che a co-

llo de fuoi atrocillìmi dolori, alle piaghe del ge-

nere humano s'apprclladero foauufimi leniriui,

à cui riuolro Drogone Oltienfe de Sacram. Do-
min.Paff.iua dicendo; Feciflide corporetuo fpe-'

cithtm aninijc mete - Dedifli corpus tnum perciiticn-

tibiis, & genas tuas vcUentibus , faciemtuamnon

auertifti à conjpuentibus in te , vt alap£ tux alapas

meas remoueanty& flagella flagellis expientur,&

opprobria cxprobrantium , qux ceciderunt fuper te

auferant à me opprobrium fempiternum . Ma (i

fatta pittura, farà femprc vn mero affetto di di-

uo:ione; mi non mai imprefa .

ENI ORO Capo XVIII.

'* *^' fantita,ed innocenza di chi s'accinge à predicar- 132 "T^Tetra fodaèl'Enidro; màdalei fgor-
ua.

i

il*'

««1

W^ I

A

la . Quindi Dauide» prima fnpplicaua da Dio la

bontà interna , & la vita difciplinata , e dopoi la

fcienza ; Bonitatem, & difciplinam , & fcientiam

dote me Pf 118. S.Gregorio 1. 5. in i. Reg. C3p.4.

DoBor !pfe prior debet bonum oftendere, quod alias

contenda edocere . T^n enim poteft tn prxdtca-

tione vcnerahiliter recipi , fi priusin fé honorem

miniflerij nonprttfett luce bone conuerfationis. Che
però i facri interpreti , olfcruando la faccia di S.

Stefano rifplendentecome quella d'vn AnG;e!o

Ad. ó. 1 5. dicono, che Iddio l'accerchiò di quei

purilfimi fplendori ; accioche le fue prediche , e

dottrine follerò con ogni maggiore facilità vdi-

te, gradite, & apprezzate

.

130 Giouanni Ferro, diede al Diafpro il

moLto; SANGVINEM SIiTIT , proprietà

fua , ricordata da Guido Vannini lib. i. de Arte
Aniandi Deum

.

j

Irriguus fulua fedatur lafpide fanguis;

In gemma tanttan corpore frigus inefl .

, emo-non altrimenti il terror freddo della morte, ò
ideila

jjgi giiidicio, ferma, e Caldane i peccatori la fluf-

fìbile inchinatione della concupifcenza troppo
lubrica al peccato &c.Onde l'EccIefiaftico 7.40.

In omnibus operibns tuis memorare nouifjtmatua,

€?" in xtcrnuir, non peccabis . Nel qnal luogo Ra-
bano . Q^'i enim confiderat , qualis cfi in morte

,

fcmpcrfit tiinidus in operattone : "ì^hil quod tran-

fu appetit , cun^is prxferitis vitiC dcfidcrijs contra-

dicit ; eSaat'Agollinoin Specul. peccat. cap. i.

Confidcr.nio hmus fententix , dcftruHio efl fuper-

bix, extiniìio inuidi.e, meieU malitim, effugatio lit-

xnrice, e uicuj.ri) vaiiiiatis, & iatlanti.e <&c. Co-
ùantino Magno,in gai fa di diafpro, fermò 11 fan-

guc , che fcorreua à diluuij dalle vene de i Cri-

Monio Simb. dd T. ^bb. TfcrMlli .

,;»rte,

;

li) liti

paio-

gando ne deriua tanta copia d'ac-

que , come fé folfe vna douitiofa_»

fonte. Enidros ah aqua focata; fcriueSant'lfi-

doro lib. 1 6. Etymol. e. 13. Exundat enim aqua

itaut claufam in ea putesfontaneam fcatiirigmcni ;

il Lucarini per tanto facendone imprefi le diede

il titolo; INDEFICICNS MANAT, ed ap-

plico l'imprefaad honoredi S. Nicolò d; Bai, ^^'
Ap,

tìa! cui facro anello efcono miracolofamente fi- ^^^u
lui libri balfami, e licori , fi co -ne anco da 1 corpi Kicoiò

di Sant'Andrea, e Matteo Apolfoli, di San Felice di Bari.

Nolano, ed'altri, come ferine Tomafo Bnzio

tom.i.d figns Ecclefu lib.i^.fignu 66. Sopra il

fepolcro di San Lorenzo M. rtirc Nou;irefc,à ca-

ratteri antichilfimiè cosìfcritto;

^fpicis hoc marmar tumuli de more cauatum ,

Id folidum efl intus , rima nec vlla patet

.

Fndc queat tellus occultas mittcrc lymphas ,

Manat ab ingcflis offibus ifle liquor

.

Si dnhttas , medio fiidantcs tolle fepulchro

Relliquias: dices, vnda falubris vbi efl ?

Da Maria Vergine fimilmente, Madre di miferi- Maria

cordia , come da vna copiofa fonte, meglio cho Vetg.

dall'Enidro , fgorgano di continuo l'acque delle

fue gratie . Onde ben diceua Riccardo di S. Lo-
renzo 1 p. Maria fons, qui non congelatur, ficut ce-

tcr£aqu£,fed IFGl l'Eli FLFFTSIT miferatio-

nes eius

.

I ? 3 Nel lapidario , di quefta pietra R canta ;

Tcrpetiiis flctus lacry.nis difiilLit enydros .

fé dunque egli verfa vna mcclfante pios^qi;! di

lacrime : fé gìi dia ; M A D E T PER PETVO
FLETV , II dannato , fiinilc ali'enidro , ù-mbra nmna-
vn inflciabile fallo p'.r la fuapcrucrla durezza; to.

ma quall'enidro appunto giù ncli'abilfo à Licri-

Aaa me



554 GEMME, E PIETRE Lib. XIL
me indeficienti , ed eterne è condannato . Onde
Matt. 8. 12. Filij regni eijcientnr intenebra! exte-

riores : ibi erit fletus , &flridor dentimn . Flatus

quidem, fcriue San Bernardo Ser.S.in Pf.Qui ha-

bitat , ob ignem qui non extinguitur ; flridor vero

ob vermen, qiti non moritur . Tlanefletus ex dolo-

re } flridor dentium ex furore . Fletum nempe tor-

mentorum immanitas ,flridorem dentium vehemé-

tia fpfa tabefcentis inuidix,& obflinat^ malignita-

tis extorquebit

.

j J4 Efcono diftillando dalla pietra Enidro yenenofir, Pietro Bcrcorio Redud.lib.y. c.2.n.2.

continui licori , e pure ella non fi confuma , ne_» Perciò à quefta pietra, figurata nel nido , io fo-

ETITE, PIETRA AQVILINA
Capo XIX.

136-^ ttEL nido dell'aquila fuol eflerecol-

j^^ locata la pietra etite , feruendo

X ^ quelb, come d'antidoto, à riparar

i polli, lui accolti, dalla malignità de i ferpenti,

e del veleno ; aquila in nido fuo reponit lapide:

AtiteSfVt pulii eiiis per eos feruentur ab omnibus

ftio,

perde punto della propria eflenza ; Efl lapis dif-

tillans perpentisguttis , nec liquefcit omnino , nec

efficitur minor, Arnoldo riferito da Vincenzo

Beluacenfe fpecul. Natur. l.S.c.yo. A cui perciò

il Carducci diede; SINB DAMNO FOECVN-
DA . 11 buon maeftrOjbenche.come Enidro,verfi

Refid:

Dotto-

li.

prapofi; VENENATA PROPVLSAT. Ni-
do può dirfi il Monaltero, ò qual Ci voglia cafa;

aquilotti i religiofi, e la famiglia; pietra etite la

perfona del prelato, o del padre di famiglia ; il

quale con la fua perfonale refidenza, e prefenza, ^^ ^^
terrà del Monaftero, e dalla cafa lontano il vele. Prdat

l'acque continue delle fue dottrine , non però no, & l'infettioni d'ogni virio, d'ogni peccato, ripara

punto del fuo difc.ipita, ò confuma. Gio, Crifof. Sant'Atanagi epift. i. ad Epifc. Cretcnfem . 5"/ da me

Hom.^.inCcneiDiuinaeloquia fonti jìtniliafunt, quijq; pajlor , indicecefi, qtKetibi obtigit , velbi-^^^^^

largis , perennibufq; fluentis fcaturienti^ etiam qUi dttummoretur , expeririliceat permulta peccata,

ante nos fuere , prò viribus fuis aquas inde haufe- <& damna non effe futura in popuh

.

i^j II parto dell'aquila riefce così f:icilitato

dalla pietra etite , che mancandoui quella , non
vfcirebbero alla luce i fuoi poìiij nec fine bis pa-
rere aquilas proceftaSan'Ifidoro 1. i5. C3p.4. la

onde il Carducci in perfona dell'Etite; SINE
ME NON PARTVRIT ALES. Se il titolo

di pretiofa etite può inuefìirfi nella gratia diui- Grafi

na ; Certo è , che fenza il fauore di quefta non "'"'"'

può l'anima, come aquila, dar alla luce alcun

parto di meritoria operatione ; onde S. Paolo,

fiora proteftaua i.Cor. 15.10. Tn^ob ego, fcdgra-

tia Dei mecutn, ed hora z. Cor. 3.5. Ts^ob fumus
fufficientes cogitare aliquidà nobis , tanquam ex
nobis, fed fujficientia noflra ex Deo efl .

1 3 8 La pietra etite,réde alle dò'^^e grauide fa-

cile il parto;mà fé per troppo tépo tégono que-

fta pietra collegata alle carni, cagiona j'aborto,

ed anco la fterilità. Si che; FÒETVS SER-
VATQVE , NECATQVE . In quefta confor

mità opera la giufticia. La virtù fua ricaua da i ^.^

gui,ecriftallinegoccie;non perche da quell'ari- fudditii parti dell'opere virtuofe ; ma quando è gouio
domartb, come già dalla famofa rupe del defer- troppo rigida, ed auftera, offende i fudùki, e prcg;-.

to, per virtù miracojofafian ricauate; ma per riempiendogli d'impacienza, e di fdegno, g:i dica

occulta virtù di quella pietra, che congelando, e rende fterili nella bontà,e nella malitia corrotti,

condenfando in acqua l'aria ambiente, fenza fuo & indurati . Dunque; ncque multa afperitate

difcapito , ricupera col fauor del cielo tutto ciò exulcerentur fubditi confilia S.Gregorio 20. Mo-
che dall'altrui vtilitàfotto la forma d'acqua ha- ral. e, 8. neque nimia benignitate foluantur - fit

lieua verfato. Prefuppofta la qual filofofia, le in boni reuloris peCtore virga diflriÙionis , fit e^

diedi; QVOD FVNDIT REPARAT manna dulcedinis

.

_, ^THER. Fàcuore,ò fedele elemofiniero, che 139 Serue la pietra etite, à rendere alle af-

fin^e*o'
q"^""^*^ verfi al refrigerio, e riftoro de i poueri , flitte grauide facile il parto , alla quale io fopra-

iiniero.
^0-1 f^j^or del cielo ti farà rifarcito; e fé tu di co- pofi; DAT FACILES PARTVS ENITI; &
tinuo darai àinecelTitofi; di continuo riceuerai ilmioP.Carducci ; PROPERO FERT GAV-
dalla bontà, e prouidenza diuina. Specchiati DIA PARTV; elafperanzadel prmeio,qual Speii-

nella Vedoua di Sarepta; ella co'l dare vn pugno pretiofa pietra , conferuata nel nido del noftro ^^ "''^

di farina, e quattro goccie d'oglio al pouero feno, nedifponeà fuperarcon vigorofa lena_> °^^\

Elia , fi vide riempito l'arcile 3 . Reg. 1 7. e come ogni fatica , a trionfar dei dolori, e dar con faci-

fcriue S.Ambrogio 1. de Helia e. 2, Ouoniam de- Htà alla luce i parti di virtuofe, e meritorie ope-

mtionem cibo prxtulit, meruit, vt ariditatis publi- rationi . San Cirillo Gerofolimitano Catechefi

((S fola non fentiret <erumnam , Itaq; non defedi 18. Expe^atioretributionis incitai mentem inbe-

hydriafmm cum torrentis fluenta deficerent

,

nefìcentiam ; promptior fit omnis operarius ad per-

ferendoslabores , fipmmiumlaborumpr<euiderit.

Qui vero flne premio laborant,& anima,& corpus

illisconcidit. Mìlesexpeiìansprxriiia, alacris eji

ad bellum &c. '

'

La

runt , & fimiliter quipofl nos futuri flint idem at-

tentabunt , neq;fìctotum euacuare poterunt , fed

magis interim augcntur (lumina , & increfcunt ,

Hiec enim fpiritualinm fluentorum natura efl , vt

hoc magis fcaturiat fpiritualis gratia , quo magis

inde hauritur . Ciò che delle dottrine facre fi di-

ce, anco ne i dottori s'auuera . Per quanto verfi-

no, nulla del loro perdono; e più che mai fempre

abbondano . Quindi S. Pietro Cellefe , tratì. de

Confcientia, railomigliandola dottrina al fan-

gue, che dalie vene Ci caua , difcorreua ; Scalpel-

lo, inflantix éorum qui me rogant , & àme edoceri

volunt, vena cordis incifa , vndecunque vccaui vi-

uumfanguinem venarum totius meditationis,vt de

fanguine def£cat<£ eruditionis commodaret , feu

(mittcret cor, quod fuffìceret dicenti - Tv^cc creden-

dum quod femper vena cordis euacuetur perniciose,

quoties inciditur, qitin potius de ejfuftone charitatis

commodius fluit, ac Uberius

.

135 Dall'enidro efcono di continuo le pin-
Ciuf

^



V.gra-

uìoa.

!! i

ETITE
14» La pietra etite, come fcrifl'ero Plinio,

Diofcoride, Vincenzo Eeluacenfe &c. el'ifpe-

ricnza dimoRra , è pietra grauida , nel cui feno ,

fenza veruna fui lefione j ò trattura vn altra pie-

tra a ritroua rinchiufajdi cui il Carduccij CON'
CEPTO NON L^SA LAPILLO; e da me
regnata; SINE FRACTVRA FOECVNDA,
& anco introdotta i dire ; INTATTA IO
SONO, E PVR FECONDO HO' IL SE-
NO : idea della Madre d'Iddio , mentre fenza_»

verun pregiudicio della Tua puriflima verginità,

fìtrouòil feno fecondo del fourano concetto;

<^ix verèijla fitit pregnans alio lapide pretiofo ,

fcilicetDeifiiia Chriflo, qui per beatain incarnatio-

nem fine frazione fux rirginitatii in eiiis vtero

yirtutt: Spintus SanCiiejl iiiclufus , difcorfo del

Bercorio Kediitì. 1. u.c.70. nu. 5.

141 Arnoldo di SafTonia 1. de Virtut. lapì-

<3um, parlando dell'etite/criue, che quand'alcu-

ro teme gli fia dato il veleno, debba fotto il cibo

fofpetto collocar l'etite; perche eflendo iui qua-
lità vclenofa , con la prefenza di quella pictra_t

non mai potrà inghiottirlo. Inherendoalla_,

quale proprietà, dell'etite dilli; PROHIBET
GLVTIRI VENENVM . Eleazaro, ricono-

fcendo le carni porcine , vietate dalla legge Mo-
faica vn veleno dell'anima, con virile refiftenza

s'aftenne dall'inghiottirle , perche portaua nell'

anima,quafi etite, la memoria cella fanta educa-

tione in tenera età riceuutasla legge diuinafem-

...-. f^*"^
riiierita , ed oHeruata ; e l'ira d'Iddio, che gli

j^"^, ìburaftaiia quand'hauelTe ò peccato centra !a_.

legge, ò data occafione di fcandalo,e d'inciampò

àigiouinetti. Vedafiil fecondo dei Maccabei
cap. 6. nu. 23.&C.

GEMMA Capo XX.

tu- limar

p
Erche gli Orafi fanno proua ddla bon-
tà delle gemme col piombo, col qua-

le le falfe reftano fegnate, e tinte, ma
le buone fenza macchia ; fu porta vna gemma, in

atto che il piombo flaua in fregiarla, col titolo;

iati-
NEQVAQX^AM INFICIT ,"e ciò per inferi-

re, che la calunnia, non era valenole a pregiudi-

care alla gloriofa fama di perfona veramente vir-

tuofa,e degna. Seneca lib. Onodin fapientem no»

cadit mturiacap.z. henìo ditte ; JJjdlum fapienté

nec iniuriam accipere,nec contitmeli.tnj pojfc , e di

nuouo 5 Tutus efl fdpiens, nec vlU affici aut intn-

ria, aut contumelia potefl

.

143 Giouanni Ferro, ad alcune Rcmmc di-

pinte foprafcriffe : PICT^, AT NON IN-
CISi£, e ciò per tacciare vn certo tale, cheha-

ueua folamente la cognitionefuperficiale d'al-

cune fcienze , e non la vera intelligenza , e n'era

femplicemente infarinato, e non in quelle verfa-

to, quali neirippocrirafogliono ciTere le virtù,

cioè apparenti, e non reali . Tali parimente fo-

r cita no tutte le voluttà, e felicità della terra; che pe-

^ tida- rò Giouanni Crifoftomo : Ettamft diuitias ohie-

ceris, figlori.im, fi delicia!, fine aliud quodciinque

ex bis: qu» magn.i effe videntnr, figura tjntummo-

do funi, non ipfms , qnx in rebus efl veritatis de-

monflrjtii

.

144 Monfignor Arefio, figurando vna gem-
ma, inatto d'ellere incaffata in vn anello, ag-

M<j-:.io S:mb. del T. Ahb. TicinAli .

r za

lo-
ca.

Capo XIX. <5l
giunfe loro il motto: HONORI INVICEM, Scans-

applicando l'imprefa alla Prefentatione di Ma- hicuo-

ria Vergine al Tempio, e dir volendo, che men- '/v^"
•

tre la Vergine in quel facro firo s'infinuaua, ed '

g[^^
honoraua quel luogo con la prefenza fua, e dal lata al"

luogo iftelfoell'erafcambieuolmente honorata. tempio.

Quefte fcambieuolezze rauuisò Fuluio Tcfti

nella Promotione del Prencipe AlelVandro da
Efte al Cardinalato ;

La fpoglia, che d'intorno à voi rimiro

Di pretiofa porpora contefta.

Grande vagliami il vero onor vi rende

.

Ma s'à i voliti natali il penfier giro

,

Veggo Signor, che la vermiglia vefta

Non minor da voi gloria acquila, e prède.

Caflìodorolib.5.var.epift.40- Gcnnnarum dmi-

tes venti, aurì fulgore pretiantur,& gloriarti piti-

chritiidinis capiunt : fic bona merita fplcndidis di-

gnitatibus fociata alternis prxconvjs adiituantur i

& vnius rei facies de addita fibi venuflate pul-

chrefcit

.

145 Nell'elTequie , celebrate a Filippo IV,

Rè di Spagna in S. Aleflandro di Milano, fu al-

zata vna gemma, che rifplcndeua fra le tenebre,

co'l titolo; ALIENiE HAVD INDIGA LV- Far da
CIS, idea di chi con le fue proprie virtù fi rende sé

.

ragguardeuole , e fegnalato; e potrebbe anco
darfele; LVMINE CLARA SVO ; mociuo ^
iui inferito con qiiefVcpigramma ;

Liimine darà fuo vel c£c£ noclis in vmbris

T>{nn mendicato gemma nitore micat

.

Sictua, fic vinus ^LIEÌiJE H^f^D il^

Ingenita fitlget luce Tbilippe fatis

.

H£c maior fato, tenebris obduBa fepttlchrit

yiuida in extinclo lumine fulget adhuc

.

145 Affai più ragguardeuole, e più vaga rie»

fce la gemma, mentre fi troua incaftrata nell'

anello, che oue dalla natura fu generata, e collo-

cata; nella qual maniera dal P.D. Gregorio Boi-

zi, nobil ingegno della Congregat. Somafcha fu

alzata per corpo d'imprefa, & introdotta adi-

re; MEGLIO CHE DOVE NACQ\^I ; ap-

plicandola alla Santa Cafa ; accrefciuta d'hono- ^ qj-^
re, e veneratione, dall'eflere trasferita da Naza- di Lorc-
rette , in Loreto . In queft' argomento il mio to

.

Carducci così ;

Fit gemma cariar procul cunabilit

}

Sic extero fit gratior fola Domus

,

imprefa addattabile à chi, nobilmente nato,paf-

fa alla vita clauftrale, e religiofa.

1 47 Difpone Iddio che i giufti vengano dall'

altrui violenza offèfi , e mal trattati ì accioche,

fimili alle gemme , & alle pietre pretiofe , che ^""*'

hebbero il motto ; TERVNTVR VT Nl-g'^^jJ'^'

TEANT , acquiftino auuantaggiofa pretiofi-

tà, e fplendore . Ciò che auuertì il mio Conca-
nonico S. ProfperoEpigr. 52.

Mens etcnimreHa-y C^ puri fibi confcia cordis

HOC TLFS STLEJipESCIT, QTQ MA-
CIS ^TTERITFR .

e S . Gio. Crifofiomo hom.6 1 . in Gcncf. Tantam
fortitudinetn habetvirtus , vt C L^iRIQH fi.it

CFM i^FEST^rrn.

Aaa z GIÀ-
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GIACINTO Capo XXI.

148 A ]

Aman-
te.

Lcibiade Lucarini , introdufle il

giacinto à dire ; CON L'AER
CANGIO ASPETTO, parole

efpreffe da Riccardo Vitrorino in cap, 31. Apo-
cal. Hyacitìtiis qui curri aere mHtatur,eda. S.Ifido-

ro lib. i5. Echini, cap, 9. Ctmfacie cdimutatur

,

prepriecà Tua, fcrirca da Solino Iib.5 2. e da cent'

Maria- alcn ancora;ed applicò l'imprefa à Maria Vergi-
fiil Gal- ne, coniìgurata, e trasformata in Criflo, che pa-
nano. jjy2 lui Caluario, San Tomafo d'Acquino Opuf.

20, Ea vis amoris efl , vt talem [e efie neceffe fit,

quale eft id quod aìnas , & cui per affeBum coniun-

geris , in illius firnilitudinern ipfa quodammodo di-

lellionis j'ocietatc transformaris . Ma nel nofiro
propofìro frizzantemente Riccardo di S. Loren-
zo lib.i. parte 2. de laud.Virg. Donime vna mit-

lier aflat tibi crucifìxa, qu£ quafcHiiqueplagas

,

qttxcunq; vulnera , qiiofcunque dolores fentis ,&
fufcipis in tuo curpore, compatiendo fufcipitin vi-
fceribus cordis fui.

14P Simile al zaffiro è il giacinto; fcoprendo
in sé vn così vago azzurro , che fembra vn fere-

nifsimo cielo ; ma dal zaffiro è differente ; non_,
ellcndo , come quello , fegnato , ò punticchiato
d'alcuna macchia . Merita dunque il motto;

•X- FVLGET IMAGINE COELI, ò veramente
con le parole di S.Girolamo ; RADIAT CO-

Giulto. LORE COELESTI, òcome piacque al Car-
ducci; IN SE PINGIT OLYMPVM; ed in
nfguardoallafua purgatiffima nettezza; MA-
C VLA PROCVLrfimbolo de gli hnomini
Santi, che viuendo liberi, e puri da qual fi fia vi-

tiofa macchia, benché dimorino co'l piede in
terra; conuerfano con l'affetto nel cielo . Da S,

Ambrogio in Apoc. 21. prefì tutt'il penfìero;
Byacinthtts, cali fereni colorem ìyabens, ficutfap-
pbirus

. Sei ille maculas habet : iflius pulchritudo
ntillis rnaculis dcturpatur . Significai autem fan-
ilos viros , ab omnibus fordibus peccatorum alie-

nos , terramcorporibus, adum mentibus femper
inhabitantes

.

150 Alle qualità del cielo fi conforma il gia-
cinto

; imperoche ; Sereno perfpicuus efì atque
gratui'. nubile corani ocidis euanefcit , atq; marce-
fcit, parole di S. Ifidoro lib. 1 6. Ethymol. cap. 9.

Confor- di cui diffi ; SERENO RIDENS, NVBILO
matfi. TABESCIT: fìmbolodi prudente,affettuofo,e

difcreto, che s'accommoda à i fuoi proffimi ral-

legrandofi con chi fi rallegra, condolendofi con
chi fi duole; ciò che m'infegnò Riccardo Vitto-
rino in e. 31. Apoc. Hyacintbus, qui cum aere
niutatur; cum fereno fercmis, curri nubilo nubilus,
virtutem fraterna condefcenfionis defignat . Et
Vgon Cardinale in Apoc. 21. parlando del gia-
cinto; Terhunc ftgnificaturdifcretio SanClcrtm,
& comp afflo, qua fecundum Deum, omnibus ,& in
omnibus fé conformant, vt omnes lucnfaciant , 1.
Cor. 9. Omnibus omnia fa£lus fum, vt omnes lu-

crifaceremwelcompatiuntur omnibus, vt Rom.
12. Gaudere cum gattdentibus,fiere cum flentibus;

151 Pietra duriffima è il gi.acinto , che non
cede, o s'arrende, fé non alla virtù poderofa del
diamante

; /« fculpturis duriffimus, nec tamen in-
vi tius

.
J^am adamante Jcribitnr , & fignatur ,

difcorre Sant'Ifidoro,d3 cui prcfi i! motto; SO
LO ADAMANTE SIGNATVR . Di tal qua
lità fono dotati i veri ferui d'Iddio ; con fodifTì-

^'"'^^

ma fortezza di cuore refìftono à tutti i fuggclti-
foio^j

ui , ed attentati dei maligni, ne riccuono altri dio.
vefligi;, caratteri, od impronti nell'anima, che

della legge, e del timor d'Iddio. Benché il Prcn-
cipe de i Sacerdoti, con Torror delle carceri, con
Ja durezza delle battiture, e con rigorofì precet-

ti procuraffe di togliere dal cuore de gli Apo-
fìoli raffctto,ed il coraggio,da effi moftrato ver-

fo la fanta fede, non fece colpo alcuno; poiché

efiìi hauendo il petto di giacinto , non fapeuano
arrenderfi, ò cedere, che al folo voler d'Iddio;

Interrogauit eos princeps facerdotum , dicens;

Trxcipiendo pracipimus vobis ne doceretis in no-

mine iflo ; & ecce replefiis lerufalem doBrina ve- •;

fìra . Refpondens autem Tetrus, & ^pofloli dixe-

runt : Obedire oportet Deo magis, qua hominibus .

152 Nel giacinto, allo fcriuere del Bercorioi

Redutì.l.i I.cap. 85. n. 2.fìritroua vnapartico-

lar virrù,che confortando il cuore, indi ne fgom-
bra la mefla, & affannofa triflezza; Firtutem ha- 1

bct confortatiuam , & triflitia 5 feu melancholia

fugatiuam &c. A cui può darfj ; ANGORES
PECTORE PELLIT; flmbolo della ferma fpe- Sper,

ranza, fìffa nel ciclo , e nell'eterne mercedi, con ^?.

la virtù della quale il fedele trionfa di tutte le ^ ",

miferie, e de gli affanni. Che fé per vna parte

Origene Hom. 9. in Exod. infegna ; Hyacintho

fpes regni ctxlorum conferri petefl San Gio. Crifo-

flomo, bora Hom.52.in Gen. Spesbona,d.\ctuZt

huiusvitctlabores femper minuit , & hora ferm.

12. in Epifl:. ad Philipp. Spes in tribulatione la-

bores fentire non pcrmittit

.

153 Infegna Diofcoride, eia contìnua ifpe-

rienza ildimoflra, che il giacinto rintuzza, e

raffrena nei petti humani la violenza maligna
del vdeno;veneno obuiat,&' toxico cotrariatur; ap,

Bercor. citat. n. 5, meritando il titolo del P.

Carducci; IMPONIT FKOENA VENENO;
Le amaritudini cagionate da i difaflrofi acci- '*

denti , troueranno l'antidoto , riflettendo alla

volontà d'Iddio, che le manda ; da queftaconfì-

deratione, come da celefte giacinto, l'acutezza

tormentofade i mali reflarà moderata , e ripa-

rata . Serue à quefla dottrina il difcorfo di Se-

neca Epift. 1 07. animus rwfler qu£cunque fiunt

('per volontà diuina ) debuijfe fieri putet: ncc vclit

obiurgare naturam, cioè le cole ordinate da Dio.
Optimum efl pati quod emendare non poffìs : &
Deum, quo auBore cun6fa proueniunt , fine mur-
muratione comitariiSi indi à poco; Hic efl magnus
animus , qui fé Deo tradidit . S. Paolo, fchiaffeg-

giato da vn Demonio , ne rimaneua oltre modo
afflitto; per lo che con triplicate inflanze fup-

plicò Iddio a liberarlo; ma quando riconobbe in

quelli fuoi trauagli efprella la volontà d'Iddio,

tutto ne rimafe, efolleuato, econfolato. Su
quello fondamento difcorreua Lorenzo Giufli-

niano, deCaflo Connubio e. 17. Tiihil fanius,

nihilque confultius effe potefl , quam vt quifq;to-

tum diuin£ fé committat voluntati ; fuum velie,

fuumq; nolle ab eo pendere faciat,quinoitit,amniaf

& nihil eorum, qu<c fecit odit

.
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IRIDE Capo XXII.

L
Santi

gloriofì,

A pietra Iride, òfia del mare Eri-

treo, comeinfegnò Sant'Ifidoro I.

i5.Ety:iioI.cap.i3.efpoftaaISole,

riflette nelle pareti vicine l'arco celcftej ond'

hebbe; RADIIS ADVERSA REFVLGET;
tali i Santi , col viiierc alla prefenza d'Iddio , e-»

(otto l'illuftratione della diiiinagratia, fparge-

uano viabilmente dal proprio afpetto fplcndori

lucidiflìmi di gloria , il che non folamente feguì

in Santo Stefanojdel quale gli Arti Apoftolici 6,

l'^.Ititiientes cum omnes,(jnifedehant in cociUq,vì-

deriint faciemeius tamquam f.uicm angeli y ma
anco fu ammirato in San Tomafo d'Acquino , in

Sant'Ignatio Loiola , e in molti altri Santi

.

155 Vincenzo Belnacenfe, fpecul. Naturai.

iib.i5. cap. loS.riferifcechela pietra Iride, la_.

doue trouandofi fotto qualche ricouero, al rice-

uere il raggio del foie tramanda vn belmiltodi

colori , che all'arco baleno s'vgguaglia, quando

IRIDE Capo XXrr. 557
fcritture; che l'anime fante, nelle pietre pretiofe

poflano rauuifarfi ; in rifguurdo alle rare virciì

,

onde fono dorati ; San Gjo. Euangeiifìa può S. Già»

chiamarfi Opalo, poiché in lui fono la purità de uanni

i Vergini, la morcifìcationc de i penitenti, la pò-
£''1'^-

uertà de i Confeflbri, la laurea de i Dottori , lo ^

fatiche de gli Apoftoli , la fortezza de i martiri,

l'eleuatione de 1 Profeti, la gloria de i Patriarchi,

hauend'eglinell'Afia molte Chiefc fondate, e-»

ftabilite. Si che in quell'anima auuenturofa fi

reftringejeir nnor,& color pretioftffìmarum.Con'

certo, che anco dalle vecchie fcritture fu all'unto

alle glorie del Sommo Pontefice Onia, di cui 1*

Ecc!efiafticocap,5o.nu.(5.&c.protefta che folle;

Q«-ifi flella matiitin-i - qnjfi luna piena - qiiafifol

refulgens - qtiaft arais refidgens , qiiafifios rofarìi ,

qiiaft lilia,qttafi thits redolens, qiiajì ignis cffiilgens.

^jiasvas altrifotìdum , ornatum omni lapide pre-

tiofo &c.
1 5 7 II Lapidario celebra ncIl'Opalo quefl:a_.

mirabile proprietà, di confortar la villa di colui

che lo porta ; e di confondere , ed abbarbagliare

poi sii efpofèa in fiti aperri , ripcrcotendo in fé quella de i circoftanti ; che però fé gli dà il tito

*

medefima i fuoi raggi , fmarrifce ogni bellezza

Sub tetìo percuJsajole,fpecies, ac colores arcus CX'

leflis in proximo pariete eiaculatiir . Ma ; dicimt

etiam in aperto foleproieBam radios in fé recaden-

tes difciitereAÌ che prefuppofto le diedijSPLEN-

DE AL COPERTO, ET AL APERTO E'

OMBROSA. In quefta gemma riconofcanofe

éligio. ftefO i religiofi;e mi credano, che fi come viuen-
I. do nella ritiratezza dei chioftri faranno rifplen-

denti per molte virtù.cd ammirati: così amando
l'apertura delle piazze,nelia propria luce,e ftima

reftaranno pregiudicati. Francone Abbate to.

^

lodi prottetor dei ladri ;

^ffcrititr furum tutifflmits effe Vatronns .

"Ham fégefìantum -pifiis conferuat aciitos ;

^c circumfìantes ohdu^anube retimdir.

Perranto fé di lui dilli j DAT LVMEN , ET
AVFERTj ò veramente; ALTRI ILLVSTRA
ALTRI ACCIECA ; il mio Carducci il fecc^

dire; ADSTANTES TENEBRIS, G E-

STANTES LVMINE DITO; fimboio dell'

aftutia mondana, cheacuifcela mente à trouar AftutiaiJ

mezzi termini, da i quali , e chi gli propone rcfti

vtilizato , e la contraria parte flordita, e prcgiu-

NIL.

6.e/eg>'(jt/.t Dc/,con l'efempio di Maria Verg.così dicata; Nelqual genere fu mirabile Giacobbe,

difcorreua. Maria fecrcti amica, quietisfludiofay quando pattuì conLabanodi prender per fua_.

in cubiculo afjtdtia , in publico rariffima , titmulcus mercede gli agnelli di color vanoipoichc in que-

odcrat yoccurftis fugìebat , ne ftpiusvifa ,etfinon ftofuo partito , egli moftrò vn lume acutiiiimo

confcicntie, velfamx maciilam contraheret, qitam ài giudico, e Labano nelle tenebre dell'ignoran-

raro effugit, qui fé tiirbis hominum vitro iìnmcrgit

.

za , e della confufione rimafe miferamente fepol-

^itdtant vtrgines, aiidiant cxnobialis paleflrx pro^ to . Gen, e. 3 o

,

fejfores &c,

OPALO
155

Capo XXIII.

R Iftringe qncfta gemma in fé mede-
fima come infegnò Sant'Ifidoro

lib. 1 6. cap. 1 2. i più vaghi , e no-
bili colori, onde l'altre pietre più qualificate s'

adornano . Opalus diflinBus diuerfarum colore^

^mmariim . Efi enim in eo carbuncuU tenumor

ignis : amethifii fulgens pio-pura; fniaragdi nitens

viriditas&c. Perciò il Lucarini le diede; ET
NITOR, ET COLOR PREClOSISSIMA-

hria.-
RVM, eciòadhonoredi Maria Vergine , che

^ rginc in fé raccoglie tutte le perfettioni dell'anime più non habet,femper ad maiora egreditur

PERLA, MADRIPERLA
Capo XXIV.

158 ^^ I formano le Perle , come infegna_»

^^ Plinio lib. i;. e. 35, con le gocciole

^<J pure,e limpide della celefle rugiada,

riceuure nella cóchiglia , nel di cui feno lì condé-

fano,e raddoppiano la primiera bianchezza,non Atiuaa-

vi mancando chi alla perla, nel mezzo della con- f;^ i"

chiglia aperta foprapofe." EX CANDIDO
CANDIDIOR , per vno,che s'era notabilmen-

te auuanzato nella virtù, e nel mento . Giouan-

ni Crifoftomo Hom.9. ad Rom. Gratta Deifìnem

to.

en-

c la ec- belle; San Bernardo commentandole parole-»

déll'Ecclefiart. 24. 16. In plenitudine SanBorum
detentio mea, ferine così : Ferk ei SanBorum ple-

nnudo: quia non ei defuitfidcs Tatriarcharum,fpcs

Trophetarum, xphis ^pofiolorum,confìantia Mar-
tyrum,calìitas Virginum, necpuritas ^ngelorum ;

Ed il B. Lorenzo Giuftiniano, Serm.de Alfumpt.
Beata; Virg. Meritò quicquid honoris,quicqHÌdfe-

licitatis habetur infingulis , totum abundat in Fir-

gine . Prcfuppofta la metafora, vfata dalle facre

Mondo Simb. del V. ^bb. Ticinelli

.

159 Perche le perle, fé il cielo è nuolofo rief-

cono torbide ; e fé chiaro , e fcreno : limpide , e

tutte belle; perciò rapprefentano la puntuale.»

conformità de i coftumi , che (ì rauuifa ne i fud Confor-
diti,i quali per appunto fogliono elfer tali,quali muà

.

il vedono i loro fuperiori ; onde fé le perle heb-

bero il motto: CLARHSCVNT ^THERE
CLARO, della conformità dei fudditi diceua

Sant' Ambrogio : Qualis forma fuerit Domini',

talis totiits domus efljiatus . II Rè Teodorico ap-

Aaa 3 prclib
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pvefjb CalIioGoro hb.2. npift. 1 5 . dalla virciiora

qualità dei Maggiorinoli poceiia (e no coiiget-

ciirare la chiarezza delle virtù ne i minori . Bon.t

tara fun(, quxfideni ab exordio trahunt, cium ori-

^0 nejcii deficere qus confimuit radicitus piiUitUre.

l'ertitr etiam curfit perenni fontium vena vitalis ,

€>" hdìic conditioncin ft'.'sl:nent cunila rnanantia, vt

fapor , qui coHccfj'us efl origini , nifi per accidenti^

fiteritforte vitiatm, nefciat ritiulis abnegavi . Per-

Joche , fé chiara è l'onda , che fcorre entro i ru-

fcellij quando limpida e quella^ che fi vagheggia

nella fonte; così nei figliuoli, e nei fudditi la_»

chiarezza della virtù fi rauuifa, quando nei Pa-

dri, e ne i Padroni ella Ci riconofcc , e s'offerua

.

Con quefta confidcratione il P.San Bernardo in-

citaua i Reliijiofi de Monte Dei à virtuofi,e fanti

profìtti ,
ponendo loro in confideratione, che la

vita fanta, daelfiintraprefa, non folamente al

mero vtile di loro medefimi farebbe rinfcita, ma
ali'vtile altresì, cdall'auuanzamcnto di fantità

ne i loro pofteri , e fucceffori : 'ìsfpw qriales fmt
ali; ,fed qnales ex vobis fiam quantum in vobis efl,

cogitate , non folummodo qui modo funt , fed& qui

fojìfuturi funt , quos in propofito fancio e[lis habi-

tiiri imitatore!! : ex vobis enim, ex vejlro exemplo,

& vcflra autioritate in religione Ihic pendere de-

bet tota pofleritas

.

160 Nafcono ben sì le perle fri l'onde del

mare, ma Ci lattamente dipendono ncU'acquiflo

delle loro prerogatiue da gl'influlfi, e beneficen-

ze del cielo , che Plinio 1. 9. e. 3 5 . hebbe à dire ;

Citli cis maiorem focietatem effe , quam maris

.

Vna di quefte per tanto, tutta candida , lumino-

fa , e bella portò il motto ;AB ^THERE
DECORjc dimoiha, che quanta luce di virtù,

dono d' ^' grafia ) e di eccellenze , hanno l'anime giufèe.

Iddio, tutta la riceuonOjC dalcieio, cdaDio. Onde
l.Cor.15.10. Gratta Dei fum , id quod funt-., ik

I.Cor. 4.7. fìujd aittcm habes quod non accepifii ?

e San Giacomo e. I. 17. Omne datum optimutn,

& omne donum perfetlum defurfu?n eji,defcendcns

à Tatre lununum <&c.

\6i Fri le varie doti, che Plinio riuerifce

nelle perle, quefte due C\ trouano, che fiano can-

dide, e lifce . Che però diedi loro ; CVM CAN-
DORE LEVOREM; e può feruirc à perfona,

che accoppia alla purità dell'anima innocente,

con be-la foauita benigna della piaceuolezza, dimo-
nignità . ftrandofi manierofo, ed amabile à chiunque con

eflbluiconuerfa, eriufcendo in tal guifa molto
ben caro ed d Dio, ed à gli huomini

.

162 Si confefla pieno di ftupore Plinio, ri-

flettendo al genio della perla verfo il cielo, dell*

afpetto, & infìuffi del quale vnicamcnte è vaga;

Miroripfo tantum eos cdo gaudere lib. 9. c.:;5.

¥: ondcad vna di quefte foprapofi; DEL CIEL
SOLO ELLA GODE , tipo d'anima contem-
platiua i

che viue in terra , attratta dalle terrene

cure, e tutta rapita in Dio; dir potendo con
S. Paolo Philip. 5.20. Iloflra autem conuerfatio

in Cizlis efl ; nempe in eo, interpreta San Maccario
Hom. ^.quod animus , atq', intelleBus chrifliano-

rum cogitationi cdeflifemper fit deditus .

163 Mirabile è la riferua, nella Madripcr-

U riconofciutajche fé bene fempre mai dimo-
ra ò su la ghiaia arenofa , ò su l'onde volubili del

mare ; non refta però mai à parte ne pur d'vua

Gratia,

Inno
cffnza.»

Contc-
platiuo

TETRE Lib. Xir.
gocciola di quell'acqua, a cui pjo darfi ; NIL ^
MARIS EXVGIT, ò veramente: NIL AB
/CQVORE SVGIT . Così difcorre S. Fran-

f'}^^\.
cefco di Sales, nella Prefationeall'introduttione ^^^,

''

I ,, . ,. , . ,- aani.
cieila vita dinota ;p«o vn anima vigoroja, eco-

flanteviuere nel mondo fcn'^a rìceuere alcun hii-

more mondano; comefeguìin S. Lodouico, Rè
di Francia; San Cafimiro Rè di Polonia; il B.

Amedeo Duca di Sauoia &c. che dimorando nel

pelago del mondo , dalle iniquità del mondo jt

feppero preferuarfi. Lo fteffo Sales nella j.p. 1.

deirintroduttione al capo 52.alTume quefta no-

bile proprietà della Madriperla,à fpiegar vrL,

nuouo concetto, dicendo. Ilcuore cafloè come C\io\^

la Madreperla , che non può riceueregoccia alcuna cafto

d'acqua,che non venga dal cielo; perche non può ri-

ceuere aleun piacere, fé non quello del Matrimonio,

che è ordinato dal cielo &c.

164 Se bella è la conchiglia, vedendofi di lu- a

rainofo argento al didentro fregiata; affai più f ,

bella è la perla di lei generata , che fembra vn_.

globo di marauiglia; à cui perciò Enrico Engel-

graueaggiunfe le parole d'OratioI. i. Od. 16.
,

MATRE PVLCHRA FILIA PVLCHRIOR;
facendone imprefa ad honor di Maria Vergine, j, )

figliuola aflai piùragguardeuole, epiùqualifi-
jj^^, >

cara di Sant'Anna: benché quefta San Gio. Da-
;,

niafcenoacclamafle; Summis laudibtis dignam^àz

fid. Orthod. 1. 4. e. 15.

1(5) Il candore, è vna delle perfettioni più
,,

confiderabili delle perle ; ma quefto s'ofFufca, e_» .; , -,

diuien torbido, e rofficcio , q uando per fua fcia-
^ ;,

gura fiano efpofte al raggio (coperto del fole ; la ,1

onde inhcrendo alle parole di Plinio lib. 9.C.55.

io diedi alla perla; SVB SOLE RVBESCIT: •

tipo delle vergini, la candida purità delle quali; ,. .

fé intatta Ci conferua ne i fiti ritirati,ed apparta- Y'"'"'' ,

ti: affai perde, e contrahegiulto roftbre, com- *
\^

parendo fotto gli occhi del fole, e del mondo, li- l

beramcnte palefe.
(fj

166 Quefta proprietà delle perle, che fi con- , ^
formano nelle qualità , e ne i colori al cielo , ed \ ^
all'aria, che loro fourafta , moftrandofi candide, j.

e chiare mentr'il cielo è fereno:mà torbide, e

brune, mentre l'aria e nuuolofa, fu infinuata col

motto Spagnuolo .- SEGVN EL TIEMPO;
e ferue molto bene ad efprimere lamalitia,ed

aftutia de gli adulatori , che nelle loro affettate, A< la-

e fimulate apparenze s'accommodano al genio, toi.

affettione , e difpofitione dei loro Maggiori ;

Detti perciò finiili all'elitropio , che Ci contorce ^
al girarfi del Rè de Pianeti ,• all'acqucche pren- t....

.

dono la tinta, e le qualità della terra, per cui

paflano; al polpo, che fi raffomiglia al colore
^ ^^^

del Caffo,àcui s'appoggia ;àicieli inferiori, che \.^'

fi lafciano trafportare dal primo mobile; che

appunto con qncfto concetto vn Caualiere In-

glcfe buon Cattolico , rifpofe ad vn Corteggia-

no della Regina Elilabetta; al quale chiedendo

quefti in qual credito foffe tenuto ( poiché-»

amaua d'elTere riputato Cattolico) quello ri-

fpofe : Ccnfent te cfieplanetam,ac moucriygyra-

rique motu priìni mobilis , Cornei, à Lap. in-»

Prou. 17. V. 20.

La perla, figurata nel fcno della conchiglia,

co"! titolo ; HAVSTA COELO , perche con

la celcfte rugiada ella è formata ; tu imprcfa del

P.D.

i
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169 Come la perla, legata nell'anello , com-

parte fegnalato fregio a quel circolo d'oroi à cui

lofteflbSig. Mazzoleiuloprapofe; DAT SO-
CIATA DECVS. Così Maria Vergine fpofa- MariaJ

ta à Giufeppej conferì fegnalati fplendori.e gio- *^'^*^^

rie al fuo Conforte . Vgon Cardinale,poflilian- 1^'Ì5°
\

do le parole deirEcclefiallico 26. 2.M:dierfortis feppc*
obleSiat virum , commenta . Mulier fortes efl B.

Virgo - H^cfine dubio virum fiinm lofeph& beH-

tificauit, vt Ixtifìcauit . Potendofì dire al buoii-,

Giufeppe CIÒ , che Plinio Secondo dille a. Traia-

no. Tibivxor in decHSy& gloriarti cedit\ Ma nel

nollro argomento il P. Carducci così ;

DatfociatA decus rutilanti Margaris auro :

Sicdecorat lofephinclytaFirgo Virum.

170 Monfìgnor Arefio , in vn frontifpicio de
fidoi libri, ha vna conchiglia,me2zo aperta, nella

quale fi vede vna perla, col motto: SAT VEL
VNA LABORI, chiamandofi pago delle fue „ .

ftiidiofe fatiche, quando vna fola di tante fue
^^^

imprefe; vna fola di tante fiicinuentioni, econ-
fiderationi fia riceiiuta, e ftimata, come pretiofa

dal difcreto giudicio dei fuoi Lettori . Affetti

ben degni anco d'vn Predicatore , che ben può Predi-

chiamarfi pago, e fodisfatto nelle fatiche fue,"Coie.

quando poiTa conuertire , ed acquiftare vn ani-

ma à Dio

.

171 Come le perle , e gii di fopra io]'l diflì,

pigliano: A KORE COLOREM, motto del Efeflv;

Lucarini,- tali i fuddiri , nelle proprie qualità, fi pio.

conformano a quelle dei maggiori, che loro

fouraftano . Giufto Lipfio Prefat.lib.i.de milit.

Romana . Rapitur ad fimilitudmem fuorurii ex-

cellcns quoque natura ; & ftmulacrum calcfìiurrij

animorum refert , decerpta ab tjs aura ; e San Gi-
rolamo Epifl.ad L»tam : Gracchorum eloquentis

multum ab infamia fermo matris contuliffe fcribi-

tur. Hortensij oratio inter paternos fìnus coaluit -

.

Gr<xca narrat hijìoria ^lexandrum potentiljìmum

Hegem , Orbifque domitorem ,& in moribns, & in

incefJH Leonidis pedagogifui non potuifìe carere vi-

tijs, quibus adhiicparmdusfuit infeElns .

172 Animo grato, e riconofcente de i benefi- Ricono^
ci; dimoftrala perla, figurata fotto i raggi del fcimeri»

Sole, che vd dicendo; HINC NITOR , HINC to.

VIGOR; òpure: HINC SPLENDOR, ET
VITA ; ò veramente : T V SLENDOREM ,

TV VIGOREM; ò come piacque al Bargi-
gli : PREGIO, E FREGIO, cioè: ET
DECVS, ET PRETIVM; ed è il fenfo; che

la doue prima, nella marina conca altro non era,

che vn humorc acqueo , vile , e fchifòfo : qucfti

poi dalla virtù de i raggi folari felicitato , con-

uertito Ci troni in vna nobile , e pretiofa marga-
rita. Sivalfedi quello concetto il Padre Cor-
nelio a Lapide in LUC.7.V.57. per dinotare il be-

nefico fauore della gratia diuina,opra ài cui la

fcandalofa, abbomineuolc Maddalena in vna^
gemma pretiofifiìma fiì cangiata. Sicut enimj>

Sol fuis radijs, oflream (qu£ aqueus,& fatidus pìI

humor latens in concha ) in pretiofam margaritam

conuertit :fic Chri^us lUujìratione gratix Magda- Sguar»
Icnam peccatricem conuertendo ai panitcntiam , d jci'ld-

effecit margaritam . Si che fotto lo fguirdo gra- dio»

tiofo d'Iddio , che milk volte e più ammirabile
del Sole, la vilti del cuore humatio acquilìa me-
rito, e prezzo xmcomparabile

,

173 No»

! P. D. Sigifmondo Laureati , per inferire, che la

, rn\ii caftità verginale, onde fu arricchito il feno,e_»

1",
j dono

* l'anima di S. Paolo , era della grafia celefte vn

I,
! celefte. dono efpreflb; al qual propofito feruono le pro-

teftedeli'Aportolo medefimo 2. Cor. 4. 2. Ha-
bemus thefaurum invafis fiLÌilibiis,vt fublitnitas

fit Dei,& non ex nobis . E San Pietro Crifologo

fer. 143. /k carne pr£ter caruem viuere , }ion ter-

rena vita ejìifcd cxleflis

.

lój Della perla, che fuol generarfi di cele-

fte rugiada , fece imprefa il Sig. Carlo Rancati,

aggiuntole il motto ; PATRE EDITA COE-
LO ; parole fcritte daAufoniolib. i. carm. 32.

ad honor di Venere ;

l-(atafalo,fufcepta falò, patre edita ccelo .

Acuì altri diede; A C/ELO PRETIVM, ed

al vino efprime l'humanità facratilfima del Re-
dentore , la quale nel feno della Vergine imma-
colata, qual perla entro conca d'argento concc-

puta, non riconobbe alcuno mafchile influlTo,

ma il cielo prccifamente le feruì di padre ; nel

qual fentimento S.Giouanni Damafcenoorar.i.

de Natiu. B. Virg. difl'e che la Vergine Madre
era : Concha, qux cslitus ex dininitatisfulgetra in

-ptero concepii: ac peperit Chriflum, ingentis pretìj

vnionem; e S. Efrem anch'cflb de Margarita pre-

tiofa : Concha marina veri vnionis , ex coelefìi ful-

gore ,& purpureo latice procreati . Anco l'anima

noftra , qua! nobii perla, puòdirfi: Vatre edita

cello , e che habbia \ E cesio pretium , non effendo

kftiftia
altrimenti cftrattaddla potenza della materia,

urna- come ne gli animali fuccede , ma creata imme-
». diatamente da Dio; il quale di continuo, col no-

me di Padre è da noi venerato ; Tater nofler, qui

€s in calis, Matt. 6. 9. Padre perche ci ha creati ;

Padre perche ci ha con la morte del Verbo in-

carnato redenti ; Padre, perche ci hi con l'onda

batte/ìmale regenerati 5 Padre , perche per fuoi

figliuoli ci hi addottati &c. Padre in.fomma,m3

celefte, perche alla vita , 5c a i coftumi celefti, ed

anco a quella beata eredità con tenedffimo af-

fetto ci afpetta . S.Pier Crifologo Ser. 67. Cum
dicis ; Pater nofter , qui es in coelis, intelligs efie

tibi genus e calo , cu'us pater habeturincalo, &
age , vt viuendo fuiìBè , fav.Bo refpondeas patri ; e

nel Serm. 69. Te quicaleflem patrewiamvocas,

ai cceleHcm viilt tendere,& repetere iam natura ,

yt generi tanto vita noflra refpmdeat , ne terreni

mores degenerent , quos celefiis donauit,& cantu-

litiam natura

,

168 Felicità ben grande fùquelladei Santi

Gioachimo , ed Anna d'efler ftati progenitori di

Maria Vergine , riufcendo in tal guifa fimili alla

,
conchiglia, che riceue eccellente fregio, ed orna-

.«chc iiftra- mento da quella pretiofa rnargarit3,che ne! ieno

lilj.'clis

!u°' di lui fu generata. Verità inferita dal Sig. Gio.

i, |^§F' Battifta Mazzoleni; che ad vna perIa,pofta nella

fua conca diede, DAT GENERATA DE-
CVS . Nel qual propofito calza il difcorfo di S.

Tomafo di Villanoua Serm.2. de Nat. Virp. che

parlando delia Genealogia , e Progenitori di

Crifto . 1^;b enim, dice, m hac genealogia,ficitt in

ceteris, àp.ircntibtf^ gloria defcendit , fed afcenditi

frogenitorcs illufìrantuy à fìlio , & ìion e contra

.

jjj, Spiegò riinprefa il mio Concunonico Carducci ;

,£011
Vi generata decus dat lailea gemìnulaconchx:

,Jd "Hon fecus exornat candida Virgo Genia »

Z'
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V60 GEMME E PI
17? Non riceuc la perla, come nell'altre pie-

tre fuccede,alciina perfettione,lifciatiira,ò liilho

dalle fatiche dell'arte ; ma feco nella fua genera-

tione ella porta il lifcio, la finezza, ed ogni fre-

gio; acni ben può darfi; NON INDICA
F V C I ; ò pure il motto canato da Ouidio 2.

Faft. NVLLVS AB ARTE DECOR, tipo

Eelcà
° ^^ ^''- '•^'' propria, ed innata; e di vera gratia fem-

finccra . "lini'^j che non cura le diligenze eftcrne ,
e men-

'dicate; In Sofronia parmi che il Taflb nella Li-

berata Canto I . ft. 1 4. toccafle quella prerogati-

va, così cantando ;

Vergine era frd lordi già matura

Virginità , d'alti penfieri egregi

,

D'alta beltà , ma fua beltà non cura ,

O tanto fol , quanto honefl-à fen fregi

,

E il fuo pregio maggior , che tra le mura

D'angulta cafa afconde i fuoi gran fregi,

E da vagheggiatori ella s'inuola

A le lodi, à gli fguardi intuita, e fola

.

1 74 Ad honore di Crifl:ina,Regina di Suetia,

che hauendo nnuntiato i regni, e la patria, erafì

condotta à Roma, fu fatta imprefa d'alcune per-

k infilzate co'l motto. PRETIVM DE MA-
TRE RELICTA} che Gio.BattiftaBargiocco

nel lib. 5. Epigram. 98. fpiegò dicendo ;

£jl Margantisfrctinm de Maire reliila,

Q^as conca ignoto claitferat ante finu.

Dat Chrijìma libi fnrtirna, no:nenq;fiiperhum

Et mat^em, & patrios defernijfe lares

.

^imqi tuiim natiua decus , qmdrcgva tege^

bant

,

Sitmodo qmm magnum , Kegnareli^a do-'

cent

.

Che può feruire à chiunquc,rinuntiandoil l'eco-

*
lo, ed il mondo , fi confacra à Dio

.

175 Non è lodata la perla, mentre ftà rinfer-

rata nella conchiglia , ma quando a gli occhi al-

trui fcopertamente fi moftra, alla quale perciò

Giouanni Ferro diede-, EXPOSITA PROBA-
TVR 5 non alrimenti la virtù fcoperta , obbliga

alle lue lodi per fino le lingue de i cattiui . ^deo
gratiofa efl virtus , vt irifitum etìam malis ftt pro-

bare meliora . Seneca,citato da Lipfio ManuduB,

lib.2. difert. 18. Se anco non volefle inferirfi; che

fi come il valore della perla, e fi conofce, e s'ap-

prezza, mentre fi dà a vedere,e fa di fé medefima

illuflre pompa ; così il inerito della virtù fi riue-

rifce, quando nelle publiche dimoftrationi ella fi

fa conofcere, quanto vaglia, e quanto poffa; ne i

quali fentimenti Senecadib.Cur bonis viris cap.

^.Magnus cs vir;fed vndefcio , fi tibi fortuna non

dat facultatem exhibendéi virtiitis - Dicere hono

viro pofiitm ifi UH nullam occctfionem difficilior ca-

fus dediti in qua vna vimfiti animi oflenderet . Mi-

feriim te indico (juod nunqiiam fnijli mifer, tranfijli

fine aduerfario vitam . "^pmo fciet quid pottieris t

ne tit quidem ipfe . Opus eft enim ad notitiam fui

cxperimcnto . Quid quifque poffet nifi tentando non

didicit ; e fra poco : Gtibernatorem in tempeflate,

in ade militem intelligas &c.
176 La perla entro la fua conchiglia, & figu-

Virtiì y rata in faccia del Sole,fi ritroua col motto;NEC
ticchez-SINE LVMINE DIVES, ed infegna,che po-
sa vera

. co giouano la nobiltà, le ricchezze , l'indole , e \'

ingegno , quando ne manchi il lume della giufti-

tia , e della fantità , ed il luftro della gratia diui-

Religio.

£0.

Virtù,

ETRE Lib. XII.
na . Agapito Diacono Epijl.'ParM. ntm. 1 5 . per

eccellenza bene. Super omnia pneclara , qnx ,'c-

gnum habet,pietatis,ci;ltufque diuini corona regem
exornat : diuittx naniq; euanefctmt, yulgifaMor,V'

aura tranfit; fola vita Deo placentis gloria immor-
taiibus ftculis coextenditur

.

177 II Lucarini dimoftrò la fomma perfet-

tione, ed integrità d'vn anima giufì:a,che sa con
prudente difinuoltura accommodarfi à tolera-

re, e fuperare tutti gli accidenti del mondo, fco-

prendo fra le profperità, e fra le mifcrie vn eroi-

ca indifferenza,col figurare vna perla, vicino alla VirtùJ

quale ftaua vn trapanetto per forarla, dandole il

motto; QVOVIS ROTVNDA. San Pietro

di Damiano Opufc.i 5. cap.27. In omnibus te ex-

hibe confiìnmatx virtutis exemplum,& vt dicitur

vndique te prxbe teretem , atque rotundum . An-
fonio Idyllio ló.con quefli medefimi tratti deli-

neò l'imagine dell'huomo giufl:o,e prudente :

Fir bonus , & fapiens ( qualem vix repperit

ynum
Millibus è multis hominum confultus apollo )
ludex ipfe fui , totum fé explorat ad vnguem .

Quidproceres, vanique fcrat quid opinio vulgi^

Securns, mundi injìar babens , XERES ^T-
QffE KOTfÌìDFS'.

Exterme ne quid Ubisper leuia fidat ,

Cogitai,& in(ìo irutince fé examine penfat

.

178 L'Accademico Stimato nei Cacciatori

di Venetia,hà vna perla nella conchigIia,col car- Habi-
tellone; OBDVRVISSE IVVAT, poiché la tuarfi

doue la perla altro non era, che vn picciol globo

d'humore acqueo , e carnicchio : raflodandolì

fotto l'afpetto del cielo, ed il calor del Sole , ot-

tiene tanto auuanzamento, che fra le pietre pre-

tiofe è annouerata ; ed inferifce l'imprefa , che I'

habituarfi , ed indurarfi nella fofferenza de i ma-
li, e ne gli eflercitij della patien2a,pouertà,mor-

tificatione &c. ciriefcad'vtile, e beneficio fl;u-

pendo . Seneca lib. de Tranquill. animi cap. io.

Cogita compeditos prima tegrè ferre onera , & im~

pedimenta crurum : deinde vbi non indignari illa ,

fedpati propofuerunt , necejjltas fortiter ferre do^

cet,Confuetudo facile ,- l^dlomelius nomine de^

nobis natura meruit, qtiam quod cumfciret, quibus

tsrumnis nafceremur , calamitatum mollimentum
'

confuetudinem inuenit , cito in familiaritatem gra-

uiffima inducens

.

179 La perla nella fua conca aperta, col car-

tello ; NEC TE QV^SIVERIS EXTRA fu P«P"

emblema del Saauedra , col quale infegnò a non ^^'""^

dipendere dal concetto, ed opinione del volgo,

ina ad hauere in fé medefimo il merito , la virtù,

ed il valore. Giuuenale Satyra S.

Tota licet veteres exornent vndique cera

^tria, nobilitas fola efì, atque vnica virtus ì

E di nuouo

;

Qmìs enimgenerofum dìxerìi hunc , qui

Indignusgenere , & preclaro nomine tantum

Infignis «

Ma in quello propofito mirabilmente S.Grcgo*

rio Nazianzeno:
^ee tenet hic mnndtis cun£ia bue alienti putato

Firtus, hanc babeasfi modo, fola tua efl .

180 Per Sacra Vergine , io feci imprefa della y '[.'

perla, sì fattamente chiufa nella conchiglia , che
^^ _

-

apenafi vedeua,colmottoj ABSCONSIONE 'j
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PERLA Cap
SECVRA, concetto cauato da Ifaia 4. (?. Erit

in fecuritatem ,& abfconfioncm , Sant'Ambrogio
lib.ó.Hexaemer.cap.p. Tupdlam Deus njtidijfimo

natnrx vallo munire dignatiis efl > quia innocentiay

ó" integritas leni[orde afperfa violatur , & grati<e

fuxmuiiusarfiittit , & ideo perfptcienduìn ne quis

eam puluis crroris oblimet , aut vlla vcxet fcfluca

peccctti . ,yid hunc etiam modumparentes cuflodire

debent filios i.
<& ab omni labe mpudicitix piiros

tueri. In giuTa d'vnapretiofa perla riceuetto

y^ Santa Tecla la ficurezza della fuapuriflìma vir-

ginità, mentre da i focofì amanti veniua infidia-

ta, col ritirarfì , e dimorar nafcofta fra le fpac-

cature cauernofed'vna pietra; di cui il P.Ga-
briele di S. Maria Agoftiniano Scalzo , nel volu-

me , che fcrillb ad honore di quefta gran Santa ,.

hora nel Tecraftico 23.

Tetra hiat optatum tihi ThecU datura RECES-
SFm,

Curii petit amplff'Xus. turba propbana tuos .

ed hora nel Terradico 24.

Jam SECFK^. procos petm dum. exchidit.

biatu

Thccla petit fuperas morte niouente plagas ..

Ne folamcnce la virginità , wi tutte l'altre virtù

fi conferuano co'l tenerfi nafcolle . La onde San

Giouanni CrifoùomoHomil.zS.ifidTop.Cufnve-

fies , & aurum in foro quidew exponunus , multcs

frouocamui injìdiatores ; fi vero domireponamus ^

<& celemus, in tutopofncrimus omnia; ita <& meri-

tayft iugittr mentegcflamus , demmum irritamus ,

armamus inmicum , ad furtum vocamus ; fi vero,

fciat ipfa nemoyfed. q^uem fcirefolum aportetìin tu-

ta iacebunt.

181 In morte di Margarita > Regina di Spa-

gna, che fu Spofa di Filippo III, il Padre Famia-
no Strada, conallufioneal nome di lei, figurò,

vna margarita legata in oro, colmotto; DE-
SERVISSE IVVAT MARE, inferendofi co-

, ftjor- me la perla con l'vfcir del mare , s'era refa degna

. d'eflere dal più pretiofo de imetalHabbracciata,

I

e coronata : cosi quella Regina , con l'vfcire dal

I
pelago della vita prefenre , era ftata riceuuta nei

circoli dorati, egloriofi del cielo ^ Felici pur

donque,e fortunati quei fedeli, che infiemccon
!:ligia. l'Apollolo San Pietro, vfcendc,, come perle, dal

mare del fecolo, ii danno a fe?uir Crifto, perche

in tal guifa vengono promoflì a grandi, maraui-

glioliacquiflij poiché;, Omnitquireliquerit do-

muviyVelfratres, autfororesy autpatrem,aut ma-
trem, aut vxorem, autfilios , aut agros propter no-

tnen meum (diccua il Redentore ) centuplum ac-

iipiety& vitam xternam poffldebit . Matt. 19.290
Giouanni Audeno,ò,corae altri dicono o, Owuea
Monofl.Ethic. 14.

VìiafaUisferuire Beo : htscgaudio, fola

VerapHtes : quorum gloria finis erit .

182 Ptefupponendo, che le perle fi formino^

con, le gocciok della celefìe rugiada , alia perla__.

raccolta nella conchiglLi fu foprafcritto ; SE-
MINE AB ^THEREO, & alla conchiglia-,,.

. douitiofadi perle, Gio. Battifta Rufcelli fopra-

n'one f"^^'^'
DiVITIIS DITATA SVPERNIS.im-

d Ver- ptcfa opportuna al fenoauuenturofo della Ver-
bi gme fiiiciflìma; in cui per virtù fourana, & ope-

ra dello Spirito Sauto, fi formò l'vnionedel Ver-

boeon la natura huniana,e prefe il Figliuol d'Id-

4.

. o xir. isi
dio humana carne. Sant'Agofìino,, citato da_»

Bernardino di Bufto Serm.4.dc S. Virg. 0,<i /ap/-

deas fcribebat tabulas fmt Jlylo ferre» , ipfeiHg>a~

ttidauit Mariam Spiritn S.in8o . San Tomaio d*

Acquino Opufc. 2. cap, 234. Corpus Chrifli ma."

teriam fumpfit de natura hominis. , fed formati»

eius non fuit virtute humana , fe.d virtutc Spiritui

finQi .

183 Non su la fuperficie dell'acque, ma nelle

profondità più cupe del mare fi nrrouano lc>

pietre , le perle , e l'altre prctiofe vaghezze ; e T
auuerti San Giouanni CrifoftomoHomil.jj. im

GeneC Oui pretiofos lapides in man qua:runt, non.

fedcnt iuxta littus marÌ!,fluQus numerantes,jcd in

profundumfe demittunt & vt ita dicam
,. quafi in

ipfos finus abyljidefcendentes , afequuntux , quod.

tanta opera exquirunt . Che però hebbe ragione

quel mio Concanonico , che figurando vna perla

corcata nella fua conca , ma pofta nelle parti più

baffe d'vno fcogIio,k foprafcrifle . PRETIOSA
IN IMO; eciòperinfinuarejCheSanCarlo^lc viftij

cui virtù ,, e meriti erano fotto gli occhi del eie- con hu^
lo, e del mondo pretiofi à marauiglia ) teneuai-. mihà

.

tante gemme nel profondo deli'humiltà abbaf-

fate, riputando e fé medefimo , e le cofe fue mer.

qualificate , e ragguardeuoli .. Fùanco in Maria
Vergine ranuifata quefì;'humilta, cnementie_j Huiviil-

ella fu arricchita coi più pretiolo teforo, che l,d- tà di Ma
dio già mai ripartiflea veruna creatura, cioè a "^'^ ^^f'-

dire, co la Maternità del Verbo Diuino, ella im- 8'"^*

roantinenti s'abbafsòad vn humiliiriiiiO pofìo

,

chiamandofi pouera, ed sbietta ancella delfuo

Creatore : Ecce ancilla Domini Lue. 1.38. nel qual

propofito San Pier Crifologo Ser. 1 42. Q^i£ vo-

catur ab ^vgelo Domina, ipjafe cognojcit, & con-

fitetur ancillam. Similmente la preucfità de i

mifterijche fi rinchiude nelle facre Scritture,non ^^^^^^
fi conofce , né Ìà. ritroua da chi ofl'erua la loia fu- Scnitu^
perficie delle medefime , ma da chi profonda- re

.

mente s'interna, adinueltigarela recondita al-

tezza de i loro fentimenti . San Giouanni Cri-

foftomoHomil. 17. in Matt. Myjìcviaveritatis

niargaritte flint , quia ftcut margarita inclufa: co-

chleis , pofna funi in profundo maris , fic myfleria.

diuina verbis inciufa , pcfita funi in altitudini:fcn-

fus (acrécfcriptune

.

184 Ad vna conchiglia chiufa,diedi ; GEM- -Jf

MAS ADAPERTA RECLVDET, in lei fi-

gurando la bocca d'vn erudito, e facondo orato- Orato^.

re,che aprendofi , pareua vn erario di pretiofe_» ^^ "

gemme . Concetto così fpiegato dal P. D. Sal-

uatore Carducci ;

Quas claudunti adaperta dabunt conchyliagem^

mas :.

Eloquiogemmai Rhetor& ipfe ftio ..

Imprefa,che riconofce qualche fondamento nel-

le facre Scritture; che fé ne i Prouerbij e. 2 5. 1 2..

è fcritto ; Margaritum fulgens qui arguii fapien-

tem: Bedasù quefì:o luogo commenta, ReCIé

doBorerudttus margarita fuIgeati affì.milatur,quiii

dum emendationem morum , dum firpernoruffu

fcicntiam defiderantibus , ac pie quercntibus ani-

mis ofìendit , quaft aureo ornatiti maiorcm infu-<

per gratioremque fulgorcm gemmx ardentis ad--

ne^it

.

PIE-.
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PIETRA, SASSO,
MARMO Capo XXV.

185 ^ A pietra fpczzata dalle gocciolo
I fopra di lei cadenti , fu dal Bargagli

V fegnata con le parole d'Ouidio; ET
MOLLI CAV'aTVR , Cosi vn cuore ardito,

e generofo, dalle lagrime di finta femmina,com-
mouer li laida ; ciò che auucnne in Sanfone, che

volendo nafconderc vn Tuo fecieto , non Ceppe-*

farlo,poiche certa t'eminina : Septem diebus con-

uinijflebat ante eunt, tandemque die[eptimo , cmn
eimolejiaeftct cxpofuit&c. ludic. 14. 17. Puofli

anco dire, che vn animo grande , fi lafcia vincere

dalle molli delicatezze della libidine ; nel qnal

foggetto San Cipriano de fingul.Cleric. (^/^^«foi

leones domititvna muliehris infìrmitas delicata l

&c. Non altrimenti la durezza d'vn cuor perti-

nace , dalla correttione piaceuole , fi lafcia com-
mouerc, e perfuadere , In quefti fenfi il Padre S.

Girolamo Epift. (52. 'ìi^n qnxris Monacbos libi

effe fubieUos , & ideo magis fubieCios habes . Tu
«fers ofculum , Hit colla fubmittunt \ exhibes mili-

tem,& ducent impetras &c. Con fimili penfieri il

mio CócanonicoVgone Vittorino to. 3.Miffeli.

2. lib.2. tit. i^.Blandis diues exbortationibiis pta-

candus efi , quia DFR^ vulnera TER LE~NJ^
fomenta MOL'ESCF'Ht, & furor itifanorum, me-,

dico blavdiente fanatur

.

1S6 A Ila pietra, rofa, efcauata alloftillare

delle gocciole , altri diede il motto parimenti d'

Ouidio; NON VI, SED S.€PE CADEN-
DO , ed infegnò, che non v'è cuore così faldo

,

che al continuo importunare d'altri , nò s'arren-

da; al qual corpo io diedi ; PERCVSSV CRE-
BRO, parole pur d'Ouidio nel lib. 2. de Pont,
Eleg.7.

•^^
-

"- Ftque cadiicìs

Tercufiu crebro faxa cauantur aquis ,

Sic ego continuo Fortuna verberor i&u.
Lo fleilo Ouidio lib. i. de ^rtc, \tì\x fminuzzata-
nientc fpiegò quell'argomento ;

Ferreus ajfiduo confummitur annulus vfu ,

Interit afjìdua vomer aduncus humo

.

<^id magis cfi durum faxo f ^id moUiuf
vnda ?

Dura tamen molli faxa cauantur aqua

.

Jn fomma Pietro di Damiano Scr. 74. de Vitio
lingux . Qjiid durili! fa xo ì Quid aqua liquidius^

& tamen à quodam fapieute dicitur 5 Gtttta cauat
lapidem ; nimirum , & omnis animx nojìrx folidi-.

tas, acfortitudo de!lrmtur,fi affìduis inundantium,

& quodammodo pluHialium yerborumfluxibus at-

tenatur .

187 Simile concetto, forfè con allufioneal
nome di Doralice,fù efpreflb con l'acqua ftillan-

te fopra la pietra porfido, ed il motto ; DVRA
LIGET ; motiuo che può ridurfi à fenfo mora-
le. Che fé Iddio dalle facre Scritture è chiama-
to Pietra; quella pietra,benche inuincibile.dalle

lagrime de fuoi ferui commouer fi lafcia.Effetto
pratticato da Giacobbe ; il quale ; Inualuit ai
^ngelum,& confortatus efì, fleuit,& rogauit &c.
Ofec 1 2.4.fì che con le preghiere continuate per
vna notte intiera ; e con le rugiadofe ftille delle^
f«e la§nme,preualfe a commouere la durezja di

quell'Angelo, che rapprefentauà Iddio
.'

1S8 Vna pietra fpezzataallo ftillar d'vna_»

gocciola, dal Sig. Cefare Antonio Bendinelli

hebbe; MOLLIOR FRANGIT, e dimoftra ,
J^'^J'»'

che anco da i più deboli di noi , fi riceuc molto
ni^c^e^

pregiudicio , e che però habbiamo a ftimare an- h

.

co le più vili debolezze,- cosìDauide giouinet-

to di fedici anni tolfe la vita al Gigante , che pa-

reua vna torre di carne; vn fol pelo , fé crediamo
à Plinio,llrozzò Fabio Senator Romano ; vna_j

mofca vccife Adriano IV.Sommo Pontef. &c. E
fimilmente dimoflra, che la piaccuolezza, e dol-

cezza, foaue,c manfueta,è atta, e polìente a pre-

ualere , ed intenerire vn cuore , in fembianza di

falTo duro, ed oftinatoj e forfè a quello documé- Piace»
to rifguardò l'autore dell'imprefa, alfumendo uole».

per motto le parole; MOLLIOR FRANGlT;za.
che fono appunto quelle di Salomone Proidcrb.

15.1. Refponfio M OL.LIS FR^'HGIT iram

.

Nel qual propofitoSan Gregorio Nazianzeno
Carm.aduer[. iram, fra gli altri rimedi; opportu-
ni à placare l'altrui fdegno queflo infegna j

^t c£pit illc ? Trotinus verbis tuis

FR^XG^TFR , atque MOKIBVS
Bla T<iD ISSIMIS.

Dalla qual dottrina non difcorda Seneca, lib. i.de

Clementia eap.24. ricordando,che non vi fia flru-

mento più efficace per domare il cuore humanOj
cuore caparbio , e contumace , che la manfuetu-
dine, e la clemenza ; Remiffìus imperanti , melius

paretur , Tatara comumax efl humanus animust

& in eontrarium,atqne arduum nitensjfequiturque

facilitis , quàm ducitur .

185; Chi incominciai piegare al decliue dei {-j^yj
vitij, fimile alla pietra, che Ila cadendo dalla_.

fchiena d'vn monte, erto,e precipitofo , non de-

fifte già mai dal fuo tracolio ; DO NEC AD
IMVM . Seneca lib. i . de Ira : Ft inprxceps da-
tis corporibus, nullumfui arbitrinm efl , nec refifle-

re, morariue deietlapoterunt ,fed confilium omne,

& pxnitentiam irreuocabilis prxcipitatio abfcidit \

ita animus, fi in iram, amorem , aliofquefe proiecit

affeilus, non permittitur reprimere impetum, R^-
TI^T illum OVORTET , & jt D IMFM
(igat fiinm pondus

.

190 I difetti, eie imperfettioni della natura

vitiata ; e peccante , fono corretti , emendati , e pj|,-.

Jeuati dallenollre diligenze, edalle zelanti ri- genz
prenfioni , e moderati caflighi ; in quella guifa

,

che coi colpi dei martellije col taglio de gli fcar-

pelli alla pietra fcabra, diflorta , e difettofa fi le-

nano le obliquità, e l'orridezze, rellandofi in tal

guifa raddrizzata, lifciata, edilluftrata, ond'

hebbe il motto: ARTE POLITVR. Da que-

lla inetafora guari non fi difcoftail Padre San_*

Giouanni Crifoflomo , che fpiegando le parole

del Sai. 7. IO. Confumeturnequitiapeccatorum,&

dirigesiu^um, (piegi'. Inferfupplicium,& eeffa-

re facies à vitio ; quemadmodum enim putrefatlio-'

nes cedtint vfìuris , & feSlionibns : ita& àfuppli-

cio arcetur improbitas , i^ui fcinditur , & vritur,

ita adfanitatem ingreditur .

191 Quando s'alza da terra vna pietra, ben-

ché ella fia pretiofa , fé il Sole da parte fuperiorc p- ^,

la rimira darà l'ombra nella parte inferiore. Hjà.

Lucarini ne fece imprefa col motto : ELATlO-
N£ VMBRAj tali molti huomini, trouandofi

in

(o!

?ill

^'ÌCC



PIETRA
in bafla fortuna, non faccuano comparire i e non
moftrauano onibra veruna di difecto ; ma folle-

uaci a dignità, ed eminenri polii, glifcoprono

immantinenti , Tanto in Galba ofreriiò Cornei.

Tacito ]ib. i.HifL Maìorpriuatorifus,dumprì-

vatusfHìt ; & omnium confenfi; capax Imperi», nifi

imperalfeti e tanto di Nerone fcriffe Emmanuel
Tefauro : Hic interpriuatos optimus , inter Trin-

cipcs pcfjìmus fuit : B.sgno dignits nifi regnajfct

.

In Elog.Neron.Giufto Lipfio Monit.PoUtic.lib.

2. cap.i2. formò quefta propofitione . Barbari^

aiitviles homines , rbìlicentiii adcfl , plernmque

fxuifunt : mites in eaj& moderati ingenuifangui-

nis, &Jlirpis

.

;

193 L'Indifferente fri gli Erranti di Brefcia,

'bbi. ha molte pietre roze, col cartejfone: AD FA-
lentc. BRI STRVCTVRAM; Idea di vero vbbidien-

te,che non ha alerò voIere,che quello del fuo fu-

periore, dicendo a lui, ciòcheCriftodiceuaal

Padre; T^onquod egovob, fedquodtu. Marc,

14.36. Quefti erano ifcnfi del Rè Dauidcj Pfal.

107. I. Taratum cor meum Deus , paratum cor

tneum; cioè come fpiegaS. Bernardo, citato da

Vgon Cardinale qui : Taratum cor meiim ad ad-

uerfi , p.iratHm ad prospera \ paratum ai humilin,

paratum ad fnbltmia; paratum tihi Domine vaca-

re, paratum proximis ruinifirare -^paratum ad om-
nia quéccunque pnecipis .

195 La pietra, con la Tega aggiuftatale di Co-

pra, per tagliarla, ed vn vaio d'acqua, per traf.

mettere le gocciole cadenti nella fegatura, heb-

be: NON SINB HVMORE, edimoftra,che
ifti" il ferro della giullitia vuol edere aiutato dall'ac-

qua de i donatili i profufi , perche poffa operare,

dando aciafcuno la parte fua; ò veramente che

?: per intenerire il cuore del peccatore non bafta il

folo rigore, e la durezza della riprcnfione, ma vi

••tet. fi ricerca ancora lapiacenolezza, e lafoauità.

;t!| 'iiC-

\

t

San Bernardo Opufc. vit. intitolato, odopun-
éla . Fraterna correSiio debet fieri cum magna

'^tnoderamine , CVM GEMITF, & benenolenria,

fuo loco, fuo temporc;c nd Serm.33.in Cant. ^w-
diant hoc Telati, quifibi commijfn fcmper volunt

effe formidini , vtilitati raro , Erudimini qui iudi-

catis terram . Difcite fuhditorum matres vos e(se

debere, non dominos . Stndete magis amari, quàm
metui . Et fi interdum feueritatc opus eji , pater-

na fit , non tyrannica . Matreì fouendo,patres vos

torì-ipiendo exhibeatìs . Manfi.efcite , ponite feri,

tatem . Sufpenditc verhera , T KQÙFCIT

E

FEER^: peiìoralaSìepinguefcant f nontypba
turgeant .

194 La pietra fegata per lo mezzo» chedi-
)ii:.'Ìlifi:i. moftra e l'vno, e l'altro pezzo, fegnato con le_»

:;{t-(M£i- medefimemacchie,vene,ecoIori,ed il titolo; ET
ip'^oo. CONFORMITATE CONSPICVI, èdelLu-
:•'*; carini, per due fratelli, due amici, ed in partico-

lare per due fpofi, ricercandofi in quefti, più che
in tutti gli altri vna fomma fimilitudine , e con-
formità : VxoreìH duetto ex ^qualibus , diceua_.

Cleobiìlo . Tu tibifumeparem, Pittacoj ed Oui-
dio Epift. ad Deianiram :

Q^am male ineqtialcs veniunt ad aratro, iuuéci ,

Tarn premitur magno coniuge nupta minor .

"h^pn honor efl,fed outts fpecies l&fara ferentes ,

Si qua voles aptè nubcre^ nube pari

,

Quindi le Iddio parlando d'Adanno ; Gen.2. 1 8.

!«•'

r

Capo XXV. 553
dirte : Faciamus ei adiutorìim fimile ftbt ; Andrei

Tiraqu.I ioleg.5.connub,num.i5, fpiegò, O^forf

fitnile dicit, nonfolum adfimditudinvm efjìgei, fed

& conditionis referri potefl . Può addattarfi l'im-

prefa à San Giufeppe , e Maria Vergine , dichia- G''ufep»"

rati fpofi ben degni l'vno dell'altro , fra i quali pc ^ «i-«

palfaua ftupenda fimilitudine,e conformità d'af- Maiia»

fetti, di coftumi, e di meritiionde San Bernardi-

no to. 3, fer. de S, lofeph . Q^omodo cogitare po-

teU mens discreta , qnod Spiritns fan^us tanta

vnione ( coniugi] fcilicet) vniret menti tantxFir-

ginis aliquam animam , nifi ei virtutum operatione

fimillimam? &c. Può addattarfi all'incarnato

Verbo,ed a San Giacomo Minore,i quali furono S- G'a«

come congiunti di fangue : così di genio , coftu-
^^,"^Qjg^

mi , e lineamenti fimigliantilTimi , e lo fcriflero

,

ed Origene lib.i. centra Celfum, e Sanc'Ignatio

Martire Epift. 2. ad Ioannem . Può addattarfi a

Santo Satiro , il quale al fuò fratello Sant'Am-

brogio : In onmes vit& partcs vfque adeò fc flu-

diosè conformauit , vt animi, ficut etiam corporis

habitunihil piane ab eo diffimilis , exprefiamirr,a-

ginem prxfeferretfanclarum virtutum, quarum in

^mbrofio fratre fplcHdor elucebat.Brcu.Ambvoù

if. Septemb. Può in fomma addattarfi a i Santi

Apertoli Pietro , e Paolo , ambi per fantità , per SS Pie-

fortezza,per miracoIi,per dignità, per menti fi- p° '
*

migliantiffimi ; De quorum mentis , atque vi- tu- ^'^q^q.
?//!/«, come protefta San Leone Papa Set. i.iri_, jj^'

\^^X.h.^o^^qu£<llr^vnemfuperant\oquerAl futi ta-

tem mhil diuerfum, n:hi'. dchem'ts fentire difcreut :

fMM i'.los& elevilo V^HES ,& Ubar SIMIL E5",

& finis fecit JEQjf^LES.
195 Ad vn fido , in atto di rotular giù dalla

coda d'vn monte fu foprafcritto il motto 5.

^neid. FERT IMPETVS IPSE , che può Cuer-
feruire per guerriero intrepido, portato dalia tieto.

propria ferocità, ad arrifchiate imprefe; e dimo-

ftra ancora la forza della mala confuetudine, che Cor,f„a.

fofpinge il vitiofo all'enorme precipino deli' tudine.

abiflb. LaondeAelredo, ferm. 15. 0<hnis qui

facit peccatum feruus eji peccati . dura ferui-

tus ! qu£ etiam animum renilchtsm plerumq; cn-

git ad vitia ; cum violentia mais confietudmis ad

illudimpelliturvitium, quod iam detcfiatur; vt

mirum in modum,& peccatum ita velit vt faciat, .

itanolitvt ploret

.

1 96 Perche il faflb di fua natura fempre pió-

ba al centro; figurato cadente giù da vna rupe

hebbe-, SEMPER AD IMA ; 'e ciòadbonore Humì-

di Sant'Andrea Corfini, che ne i più vili eferciti} ''^ •

del Monafiero godcua di trattenerfi . Quadra

altresì l'imprefa à peccatore malamente habi- Vitiofo,

tuato, che fempre mai trabbocca di mal in peg-

gio . Gregorio Nazianzeno in lambicis j

Teccare volupe, ac decliue adtnodum;

^t fcmelvt in peccatum qinfquam cecidit %

Qjtid bine contingh ? Haud iamfisìitur,

£>uoad in profmdiimgurgttem pr£ceps ruat.

197 Perche l'anima predeftinata riefcaatta

all'edificio, godimento, e cittadinanza della ce-

lefi:e Gcrufalemme : eflcrdeue in quello fecole,

fottoi colpi dell'auuerfitàperfettionata, tdag-

giuftata alla retta norma della legge diuina,nel- Y^"^"
laguifache riafcuna pietra vien agginll:ata con pejfec-

le incifioni de gli fcarpelli, e i colpi delle mazze, tiona.

perche feruir addattatatnéte pofla alle fabbriche

ter-
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terrene; alla quale in atto d'eflerìàuorata può
darfi ; TVNSIONE POLITVR . Imprcfa, il

cui corpo , e motto fono fuggeriti dall' Inno

nella Dedicatioue della Chiefa j

Scalpri falnbris iciihus

,

Et tHnfione plurima ,

Fahri polita, malico ,

Hanc faxa molcm conjìruutif,

^ptifqi iiinCla nexibits >

Locantar in fifligio .

198 Varij pezzi di marmo, lauorati inbafì,

capitelli, colonne, cornicioni &c. preparati per

qualche edificio, ma attualmente difordinati, e

fra di loro confufì, fi ritrouano col motto ; AB
ORDINE FORMA. Per dinotare, che nelle

città, erepnbliche, l'ordine politico, eh buo-

na rubordinatione , e dipendenza d'vn foggetto

dall'altro, ciafcuno dei quali occupi il luogo a

lui douuto, le danno, e lodeuole, e dureuolc for-

ma. Pietro Gregorio de Repub.Iib. 4. cap. io.

num.i. ^d confcruandosflatus, & perfonarum in

repuhlica amicitiaìn,non 7ninirna erit adhibcnda fo-

licitudo in evitanda confufione , qt4.£ leni ex ca;:fa

obrepere in nitdtitudine folet/nifi ordirle difponatur

debito , vt quifque quafibi coniieniant, & dcbean-

tur agnofcat &c.

199 Di vari; pezzi di marmo , in diucrfe gui-

fe fpezzati, ed intagliati. Ci formano a mofliico i

pauimenti , che rapprefentano bellilTime figure,

udvno dei quali Carlo Bou io foprapofe; FRA-
CTVRIS INTEGRITAS , applicando l'im-

prefadSant'Ignatio Loiola, che nell'afiedio di

Pamplona , cadendo con vna gamba fpezzata,

indi reflò promoflfo à cercare , ed ottenere l'in-

tegrità, e fantitd ammirabile della vita . Può al-

tresì addattarfi al Santo Giobbe , nel qual fenfo

il mio Carducci-,

Jntegritas form£ fratiurisort.t nitcfcit:

DumfraSisflet lob vinbus , integcr efl .

200

Trauai

gì io il-

lurtra.

L

Virtù

perie-

guitata

S. Stefa

no.

S. Lo-
renzo.

PIETRA FOCAIA,
FOCILE Capo XXVI.

A pietra, col focile jipDreflb , hcb-

be: CLARESCIT AB ICTV; ò
pure; DVRITIE FLAMME-

SCIT , idea di perfona, che fri gli altrui infulti,

fi comparire la chiarezza delle proprie virtù , e

meriti . Olimpiodoro Argum.in lob . De multis

hxcvnaefl caufa , curmalis iiifli dilanientiir , vt

quic coriim virtus latebat , magis illuminata frris

emineat , atque appareat .

201 II titolo foprafcritto alla pietra focaia :

EMICAT ICTV; òfia: PERCVSSA MI-
CABO; ò veramente; DABIT PERCVSSA
MITOREM, quadra a chi maltrattato, manda
d'intorno lumi di virtù , e di beneficenze . San_,

Paolo i.Cor,4.i3.dife medefimocosì protefta-

ua : Malcdicimur , & benedicimus : blafphema-

.
miir, & obfccramus . Santo Stefano,da più parti

con colpi mortali inucftito, fcagliauada tutti i

lati fouille pretiofe di carità,pregando per i fuoi

medefimi perfecutori ; Lapidabant Stephanum
innocantem , & dicentcm : Domine lefu , fitfcipe

fpiritum menm . Tofitis autem genibus clamaiiit

voce magna , dicens : Domine , neflatuas illis hoc

peccatum . Ad. 7. 58. San Lorenzo battuto con

tOK

ETRE Lib. XIT.
verghe di ferro , e da colpi di morte bcrfagliato,

con le fiamme della fantità,ed innocenza fua fece

rifplendere vn Mondo intiero , di cui Sant'Am-

brogio con variata metafora Serm. i. de grano

finapis , prefe a dire : Grannm finapis cum teritnr

accenditi!,- . Laurentius cumpatititr,inflaìmKutitr-y

illiid fevuorcm attritionis fn<e euomit , hic ignem

plurima vexatione fufpirai

.

202 Al focile , in atto di percuoter la pietra

fu dato; SVSCITAT IGNES, ed altri à lui „ ..

foprapofe; TRAGGE ARDOR DA LE„7J;'
PIBTRE. Così la lingua di predicatore effica-cffìca.

ce rifueglia le fiamme dell'amor diuino ne i più

rigidi, & oflin iri cuori; ed il rigore de i ci(f ighi q-^^^

anch'eflb, caua da i più duri,c contumaci vitiofì, na pi

chiare fauille di riuuedimento , e di virtù; nei nitiu;

qual fenfo Gregorio Nazianzeno ;

Tercu(fus ignem cnncrpitferro filex '.

Durum eruditnr peclus acri vcrbere .

20;? Riefce ben proportionato al focile, che

percuote la pietra, e ne ricaua il fuoco ini aafco-

fto i! titolo ,• ABSTRVSVM EXCVTIT, cana-

to da Virgilio I. Georg, v. 155.

Et ftlicis vcnis absìrufum excuderet ignem.

Imprefa opportuna a dimoftrarc l'importune p,.,

.

inflanze di Dalida, con le quali ricauò da Sanfo-

ne, che pareua haueflc vn cuor di pietra , la luc£

diquelfecreto, che procuraua à tutto potere

di tenernaffofl-o

.

204 II cuore del peccatore, è fimile alla pie-

tra focaia, che non sa partorir fiamme di carità,

ò d'amore vcrfo Iddio, o verfo i proflìmi, fé non \^^'

è duramente percoiTo , e maltrattato; ben meri

tando il motto; NON SINE ICTV. Ifaia 26.

15. Indidp.fìigenti Domine, iììdtilfifli genti : nurjf-

ejuid glorifìcatus es ? Elongafli omncs terminos

tevrs:. Domine in anguflia requifierunt te . Con-
uiene anco l'imprefe a perfona , che non mortra Ri(

rifentimcnto, fé non è irritata, e maltrattata, me?

205 Benché in varie guife venga toccata , ò

percofsa la pietra focaia, ò da vna zolla òì terra,

ò da vn pezzo di legno , ò dai colpi del piombo,

ò dello Ragno, non mai però fcaglierà fiamme,

che qucfie folamente le partorifce quand'è dall'

acciaio inucllica . Per tanto con aiiefta allufìo-

nevno dei Duchi Sereniffimi d'Vrbino, ne fece

imprcfa col motto: NON QVOVIS TERI-^^
TVR; inferir volendo , che il fuo cuore, da più

parti folletticato,non Ci lafciaua da verun fugge-

fliuo incitare ad amorofe fiamme; cnfcndoui po-

chi oggetti , pofsenti , adeftraer da lui sì fatti

fenfi

.

206 II focile, che battendo, eribattendola ;

pietra , ne caua fcintille , il che dinota il motto ;

REPERCVSSA SCINTILLAT , è imprefa^
_.

dell'Abbate Certani, per inferire, che le gratie s' P^^'^

ottengono,così da Dio, come da gli huomini co
^^

la follecitudine delle preghiere , e con l'inftanze

repplicate.e feruorofe . San Gregorio in Pfal. 6.

Pcenitent.v.2. 5'/ primo non cxaudiris, ab oratione

non deficias : imoprecibits , & clamoribus infiflas i

vitlt Deus rogari, vult cogi » vidt quodammodo im~

portunitate vinci

.

207 Come dalla felce, ad vn leggeriilìmo

tocco del focile, efcono viue fiamme ; alla quale

il P. Certani diede: FLAMMA PR0SILIET,<^"-
ad vn ' '^•

•

Co'18

I 1!0

i
fólf,p

COSÌ nella prattica domellica della donna.
fol
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.Rifefi-

timen-

10.

i

fol motto dilafciuie, il pouero cuorhumano,
turco d'ofceni ardori diiiampa. Pietro Damia-

no Opiife. 42. cap. 5. Midtehris afpe^us fpecient

declinemnsyne de confpeBa forma flamìna profili.it.

San Cipriano anch'eflb de fingiilarit, Clericor.

Incerta viBoria eft inter holìilia arma pugnare . Et

impolfìbilis liberatio eftflammis eircnmdariytiec ar-

dere; e dopo longo difcorfo conchiude : ^mptt-

tanda flint omnia nobis, quiecunquc igniferi fomitts

fidphurantibusfUmmìs fcatens fornax ex<eftuant!s

carnii exx^tiat, ne vel tennis qinedamfcintillafer-

itala maiora confìet incendia

.

208 La pietra focaia , col focile vicino , ed il

motto; VI EXCANDESChT, dimoftraper-

fonafanguigna, chevedendofi ofTefa, immanti-

nenti dà nell'efcandefcenze, e prorompe in fìam-

medi giufto rifentimento , edi fdegno. S. Am- 1

brogio 1. I. Otiic. e. 3 1. '^ refponde.ts irato ad

iracundtamfuam , citv culpam excutit'. fihpìdes

teras , nonne ignis crumsit^ San Gregorio Na-
zianzenoj irritato , percoflb , ed offcfo dalle ma-
lediceiize de fuoi emuli , fcriffc alle proprie dife-

fe, e formò control rrialigai dottiflìme apolo-

gie; protefiandofi 0<at. z^.ad'Iidunum, d'eflere

ìiaco , qual pietra focaia, violentato a fparger d'

intorno quelle focofe fauille , per opra de gli al-

trui colpi . Qjjin etiam negantfe ante, vtpyriten

ferroific rrte còuitijs tunderc de(ìturos,(fu£ ex parua

fcintilla ingentem fermonum flamntam excitarint

.

Quei che la prendono centra laCatedradi San

Pietro, guardinfi bene , che da qu?fta pietra, in-

degnamente da elfi percoda non cfcano le fiam-

me , dalle quali effi fi piangano diuorati ;

'Praua Ltftheriadum Diti cognata propago

Irrite, Vctr^Hm concute, cade thronum -

Hìc futi! effìdet quid tandem rnaUeus ? ignem

jQ«o meritusflagres , petra rettifa dabit.

Canta D. Gregorfo Bolzi nel fuo Larario i8.

lanuari).

de i quali faceua prima cader i colpi de fuoi ferri,'

che folgorar i lampi delle n-iinaccie. Dimoftra
anco l'imprefa, che la luce della virtù Ci f'à cono-
fceredopoi colpi dell'auuerfaria fortuna ; ò ve-

ramente che fé Iddio , con mano prouida non ci

percuote , non mai cfcono da noi le chiarezze de

i vircuofi proponimenti . E può anco appiicarfi Gucr-
l'imprefaad huomo rifoluto di tatti , più che di nero

parole ; e che,prima si vindicarfì , che far mottoP^'^"^'' f

alcuno de fuoi fdegni

.

jji'-ì'i ;

212 In occaflone di Conclufioni pubblica-

mente difputate, efoftenute, feruì la rietra,con ^^fp^
l"accialino,ed il motto ; ATTRITV 'l G N I S ita .

*

òfia; COLLISIONE IGNIS, poiché gli fpi-

riti piùeleuati , e gl'ingegni perfpicaci, ihizzi.

candofi l'vn ralcro,fanno comparire, così le bril

"anti fauille delle loro fniritofe viuezze, cornei

;hiari lumi di quelle verità , che nell'ofcuro deli*

ombre pareuano appiattate . Seneca Epill:. i o8.

0'»Hibus natura ftmdamenta dedit, femenq; virtu-

tum : 07Kncs ad omnia ifli nati fum-ii : cum irrita-

tor accefftt , trine illa animi bona velut fopita vxcf~

tantnr. Achille Rocchio Symb. 50.

Deftlicis venis excufìa vt [emina flammee

Excipit arenti fomite materia '.

Indefuam accenduntprofe ftbi qitifqi lucernam

Extemplo, & ccecas difcutitint tenebras .

Sic difceptando fìiidiofi m luminis oras

Verum ipfum è latebris excutiunt facile

.

Chi riuolta foflbpra le diuine fcritture , indi pa- Studio

rimenti ne deduce, ericaua fiammedidiuotio-di Sacra

ncjcomeauuertì S. GregorioHom.22.in Ezech. Sccitcu-

Cui verbafacri eloquij , nifi lapidi ftmilia dixerim^ ^^ '

in quo ignis latet f" qui manii qnidem frigidus tene-

tur , fedpercuffus ferro , perfcintillasmicat, atqi

hoc emittit ignem , quipofl ardeat , qnodprius ma-
ìius frigidum tenebat. Sic etenim , ficverba funt

fieri eloquij , qu£ quidem per narratione mlittera

frigida tenentur-, fed fi qtìis h£c, afpirante DominOy

CTtl«!CTCtO
109 Per dinotare fecreto fcoperto, feruel* intento iutelleBn puljauerit , de rnydicis eiuifenfi

imprefa della pietra focaia, onde al picchio del

ferro, fi fpiccano le fcintille, col cartellone-»

;

EXILIT, QVOD DELITVIT, che tanto gli

foprapofero gli Occulti di Brefcia . Ouidio Ep.

1 5 , parlando de fuoi amorofi affarti ;

Otta licet,& poffiim liitìor celarefurorem ,

Sed tamen apparet dtifìmulatus amor

.

ZIO Non bafta la pietra fola , ne meno il foto

focile, perche fi partorifcano le fiamme,mà ciaf-

cunodi quefti vi concorre con ifcambieuole aiu-

to, e ne rifultano viuaciflìmi effetti, il che inferi-

fce il titolo; MVTVIS OFFlClIS , così dalla

fcambieuole corxifpondenza , & operatione di

molti fedeli, fi caua ilTeruore dello fpirito , ed il

fuoco dello Spirito Santo. Giouanni Crifoflo-

mo Homil.6. Aduer.Anon. Si lapis, jtepè ad lapi-

dem concnjfiis ifcintiUas exilirefacit , tametft nihii

frigidius lapide,nihilqiic igne calidius,attamen con-

culfìone ytCla natura ignem elieit . Qjiod vero in

ìapiilis contingit,mtdto magis idemfit,& in anima-

lif}Ks,qnie mutuo atterutttur,& igne fpiritus conca-'

lefcunt .

211 II buon Duca Filippo di Borgogna , per
fuà diuifa hebbe il focile , in atto di percuoter la

felce.co'l cartello ; ANTE FERII QVAM
FLAMMA MICET, dimoftrando la corrag

bus ignem prodiicit , vt in eius verbis pofl animus

fpiritua'.iter ardeat , qiue prius per litteraài ipfe

quoque frigid^s audiebat .

'

2 1 5 Come, ad vn tocco d'acciaro , che inue-

ftifce nella felce, fi deftano le fiamme; e ne fu fat-

ta imprefa, col motto : INCENDIA S V R- Mbr-

GENT; così in virtù d'vnacattiua lingua fi de-
'^°'^^'

fìano con fonima facilità gl'incendi) delle nemi-

citie , ciò che diife Crifortomo Hom. 9. Imnerf.

Sermo malus, de leni oecafime magnani ftcccndit

inimicitiam . II che anco Tuoi operare vna buona Predica*

lingua , la quale con virtuofa pcrfiufiua caua da tote •

i cuori humani chiarillìme fiammelle di carità,

e di pietà. San Gregorio Nazianzeno C^»->«. dff

F'irginit.

Tìetatis namque fepnlta

In nobis fcintilla latet , velut igneus ardor

Indùfu s faxis . Fi porro fxpe terendo

Ferrum de rigido foìet ignem extendere faxa;

Haud alitar pietas latitans , fermarle falutis

attrita, in medium prodit, clareque refulget .

a 1 4 Si cauano le fiamme dalla felce, ma però
quando è percofla con più colpi , il che dichiara

il motto: ICTV NON VNO; così da i cuo- Perfe-

ri humani Ci eflraono fauille di virtù, e di gloria, retate,

fluzzicandogli con molte inftanze', e raddop-
giofa prontezza in caricar i fuoi nemici, fopra_» piando con elfo loro l'efficacia de i configli , e

Mondo Simb.delT.^bb.Ticinelli. Bob delle
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delle perfuafiuc . Giufto Lipfio/.a.rfe Confi.c.zó.

Vt tgnis èfdicc , V07^ yJip COT^CrSSy elici-

tur ;fìc i)} frigido nojìro pecore non primo admoni-
tionum iCiu accendnur, latensy& Unguens in nobis

vis illa honeHi &c. E fé nelle facre Scritture il

nome di pietra è attribuito al Saluatorc , i fedeli

che s'accingono co diuote orationi a fupplicar-
Oratro- jq ^q^ deuono facilmente ftancarfi,ne diffidare}

feueran-
"^^ battere , e ribattere con replicate inftanze la

jj ,
pietra diniiia,che indi al ficuro n'eftraeranno lu-

cide fauille di pietà, di fouuentione > e di miferi-

cordia . Guillelmo Abbate fermon.5.in Cantic,

Tertinax orario pertingit adfinem . Etfttibi in ini-

tijs ficca. , & velutfaxea videatur , oleum tamen
gratiarum elicici de hoc faxo durifjìmo : tantum fi

perfeueres , fi te longior mora non difioluat , fi non

dtlationc tua vota Icntefcant

,

2 1 5 Perfona doppia , accorta, e cupa, che sd

j^ . nafcondere, e tenere occulti gli odi), ed anco gli

jjj/°"' altri fmoderati affetti d'inuidia, ò d'intereflo

puòrapprefentarfi nella pietra focaia, fegnata

col motto } LATET IGNIS. Imprefa,chcdi-

Attiantc rettamente ferue ad amante modello , che le fue

mode- cafte fiamme ama tener nafcofte. II TafTo tale

fto. ne rapprefenta l'affetto d'Olindo , inuaghito di

Sofronia, di cui nella Gerufalemme Liberata»»

Cant.ì. ftanza 1 5. così ;

Ei che modello è sì, com'effa è bella

Brama aflai, poco fpeia , e nulla chiede ;

Ne sa fcoprirfi, ò non ardifce : & ella

O lo fprezta , ò.no'l vede , ò non lo crede ;

Cosi fin horail mifero hd feruito

,

O non villo, ò mal noto, ò mal gradito

.

Girolamo Preti fimilmente, di fé fteflb, Canzon,
3. così fauella.

Ardo-e taccio il mio mal, perch'io pauento
Che s'io fcopro l'ardor, ch'entro mi sface

,

poco di fdegno, e non d'amore accenda

.

Io temo io temo, Amor , che non offenda

più colei, che me fteflb, il mio tormento

,

Che di piacer a me forfè le fpiace

.

Ond'io foftegno in pace

La guerra , che mi fanno i,miei penfieri

.

E s'io tento formar prieghi , ò parole ;

Fede, e timor non vuole

,

Ch'io procuri falute, ò ch'io la fperi

.

Moro lenza fcoprir qual fon , qual fui :

E non fuggo il morir, ma l'ira altrui. •

Edinuouo.
Pur nel filcntio i miei penfieri afcondo :

Viuo penando, e'n lagrimar mi sfaccio :

E moro a le fperanze , al duol rinafco

.

Sol di penfieri, e di fofpir mi pafco ;

E ferbando il mio duol chiofo , e profondo
Dentro fon tutto foco,e fuori vn ghiaccio.

Vorrei parlar , ma taccio ,

Perch'io nò so ben dir quel ch'i vorrei &c.
2i6 Alla pietra focaia fu chi diede ; IL FO-

CO HA' SECO ETERNO; idea dvnvitio-
Pecca- fb,implacabile ne gli odi;, pertinace ne i viti) , ed
^°^^' indurato immutabilmente nelle iniquità, e nelle

colpe . Se anco non s" addattafife ad vn focofo
Aftian- amante, che in ogni luogo,e tempo porta chiufe

nel feno le fauille ineftinguibili del fuo caldo af-

fetto . Il Conte Fuluio Tefti.in Dipartenza^nel-
la prima parte delle fne rime .

Hor che mi gioua il dipartir Ichc vale

lETRE Lib Xri.
Per trouar libertà cangiar fcntiero >

Se fatto a me nemico il mio penfiero

Con le viue bellezze ogn'hor m'affale ì

Voftro farò,mandimi pur la forte

Ounnque vuole , e non porrà in oblio

Si dolce ardor altri già mai , che morte

.

1 1 7 Si ritrouano alcuni focili , difpofti iiUf

fembiànza di picciole pillole , od archibugietti

,

che feruono con ogni facilità a cacciar fuoco; ad
vn tal arnefe, che non ferue nò per vccidere, ma
folamente per illuminare può darfi; ILLVMI- j^

NAT, NON PERIMIT; ciò che fa Iddio,fo-

lito con le fue amorofe percofle , darci lume fra y^"**

lenoflre tenebre, e non la iporte fra le noftrc-»
fi,j^,nj

colpe . Tanto fuggerì San Girolamo, che com-
mentando le parole d'Abacucco c.j ./» lucefagit-

tarumtuarum ibunt&c. fcriffe; Sagitt£ Domini

euntes , atq; pergentes , 'Hp'ì^ ad hoc mittuntur

rt I-NJEKIMUVJ, SED VT ILLVhil-

"ìi^ETi^T.

Cape

L
ne.

te.

PIETRA DI PARAGONE
)o XXVII.

21 8 'W A pietra di pangone , convn pez-

zetto d'oro appreffo hcbbc ; L A-

PIS LICET PVRITATEM ir;

DICAT, ò col Bargagli ; SAXVM LICET
AVRI INDEX i tale il cuore humano, benché Cuori!

folTe vn cuor di pietra, chiaramente dimoftra, fé pic^a'

attentamente vi fi bada , fé nell'anima fia la vera P^"^"^»

virtù, ònò. GiouanniCrifoflomofer. aduer,

Hjeret.E/2 lapis qHÌdam,quo probatur aurum adul-

terinum ,& nothum ,fi illi atteratur , ofìenditque

furum,& immixtum , incorruptumque numifma .

Hunc indicem ego fideliffimorumhominum cordi-

Afmw.Crifto, che dalle facre Scritture è chia-

mato pietra; Tetra autem eratChrifius i. Cor.

io.4.nel.giudicio finale farà quafi pietra di para-

gone, che dimollrerà qual fia piombo , e quali'

oro ; Anco il Predicatore , benché foffe vitiofo,
p^pj,

può indicare i tefori delle facre Scritture , e dell'
^ator

eterna gloria.

219 Fu chi fece emblema della pietra di pa^

ragoncfegnata con varie flrifce, e faggi, ed il ti-

tolo ; FIDES HOC VNO , VIRTVSQVE
PROBATVR; ma in fatti ; fé pietra , come io

diflì, è.Criflo ; non che la fede , anco ogni virtù Crifti.

Chriftiana , confrontata , e polla al paragone di

lui, ben C\ darà a conofccre , fé fia virtù falfa , e

mancantc,ò pur vera, e reale . 01eaflro,oue noi

legqiamo in Ifaia 28.16. Mittam in fnndamentis

Sion lapidem , lapidem probatum , legge lapidem

probationis , e commenta così ; Ecce ego fcilicet

Deus, fundo in Sion , idefl in Ecclefia , lapidem idefi

Meffiam , lapidem inquam probationis , idefl ai

cuius exemplar omnia alia probabuntur , an iufla

fint , acfi ejfet lapis lydius . Può dirfi ancora che

la vera fede fi conofce,quando adherifca alla pie-

tra di Pietro, e fia conforme alla romana Sede

.

220 Come l'oro fi riconofce, fé è buono ò

falfo, prouato contra la pietra di paragone, pie-

tra di color nero : così la fede , ò fia l'amicitia R Aiai*

riconofce, prouata nelle auuerfità , e non nello ti».

felicità; SIC SPECTANDA FIDES, diffeil

Paradino , figurando vna moneta in atto di pro-

uarfisù quella pietra. Valerio Malfimolib. 4

«ìtir

th'txt



PIETRA DI PARAGONE Capo XXYU. $67
cap.7. num. I . Sirìcer<efidei amici, precipue in ad- 223 Dell'acqua , eftratta dal mare R forma it

ueifis rebus cognofciintur : in quibtis quicquid pra- fale, poiché in certi fìci lungo il lido raccoglieiv

ftatur , totum à conflanti heneuoìentiaproficifctttir

&c. A cui fi fottofcriue il Padre Giouanni Eufe-

bio, quale 3fterma,che la pietra di paragone, per

conolcere il vero amore fia la patienza in fop-

portar i mali a prò dell'oggetto amato . Tatien-

tia lydius lapis efl probando amori , mdUbiaitrcus

tfte afe£las ita fé exprimit, ita claret, vt turbatis

rebus &c. Riltrinfe in vn ibi dirtico, e l'vna, e 1'

altra applicatione Giouanni Audeno, quando
cantò ;

Rebus in aduerfis patientiavera probatur-y

Rebus in aduerfis vera proband.i fides

.

22 1 La pietra di paragone , fopra la quale ti

Pritden.

lì.

tipa-

) nte

,

dofi vna certa quantità d'acqua falfa, iui ibtco

il calor del fole fi condenfa , lì cont^eia, e s'indu-

ra; meritando il motto ; DVRATVR; ò vera- -Jf

mente; GELASCIT AB ^STV, immagine
d'aniina ingrata, che quanto più dal calore amo- '"gra-

rofo delle diuine beneficenze è alliitita; tanto ^°'

più nella peruerfità del cuore s'indura, e lì con-

gela . Difetto rimprouerato à Rubeno, chtj

honorato da Dio eoa la primogenitura , che

feco portaua il regno ^ e il facerdotioj in vece di

piegare àgli affetti di gratitudine verfo Dio,
e d'honor verfo il padre : oftefe , &: Iddio , ìn: il

padre.peccando sfacciatamente d'incefto.Quin-

randoficosìla lèrifcia dell'oro, come quella del di le parole iftefle, che ridondano a di lui lode j

rame, né l'viio, né l'altro può variare, ò nafcon

dere la qualità fua propria,il che dichiara il mot-
to; LATERlì NHQV'IT, feruì nei funerali

di Rannutio I. Duca di Parma &c. per inferire la

fomma accortezza, e giudiciofa prudéza di quel

gran Prencipe,in difcernere il vero dal falfo. An-
tonio Panormitano lib, 2. e. 1 o. della vita del R è

Alfonfo, rapporta, che quello Monarca, vdendo

vn non so chi , che commendaua grandemente

vn fuo capitale nemico; il Rè voltatofi à fuoi

confidenti : H£C benedicentia, difle , mihi credile

erumpet tandem in calamitatem inimici, nifiad-

uertimus; come in fatti feguì, poiché dopo d'ha-

uer colui commendato pcrfei mcfi continui il

fuo nemico, proruppe alla fine in vna grauiilìma

calunnia, dalla quale quelmifero innocente fu

aflbluto , reclamando a di lui fauore la prudenza

Trior in donis ,maior in imperio Ge\'\. ~\9^. ^. da__.

Ruffino fono tradotte; Dtirusinconucrfatio-ne,,

& diirus temerariiis contumcliani irro<^afii , e ÒslI

tefto Greco ; Duriis adfereudion ,& àuriisperiti-

cax feeijìi contHW.eliam . Ed è quello che Iddio

rinfacciò àgl'IfraelitiHierem. 5. 7. S.itirraià eos,

& m.echatiflint . Su'l qual luogo San Girolamo .

v^iidiant hoc » qui acceptts à Domino dittitijs inctt-

bantes, luxurix deferuiunt

.

224 Quel fale, che refifte alla violenza del

fuoco, e fenza punto rifoluerfi, indi vigorofa-

mente fé n'efce ; pofto nell'acqua, fi ikmpera, lì

guafèa , e fi confuma jà cui può darfi ; LIQVE-
SCIT IN VNDIS . E quanti fimilmente han-

no con eroica Iena refiftito allevioleuzefocofe

de i tiranni, che poi fra l'acque fpumanti dei vinti

piaceri venerei ,fi fono infelicemente perduti ! dalla li-

*

uorc.

del Rè, che fin dal principio fcoprì l'altrui li- jQ«iiMf/,CÌr^«(j/e5,difcorreS.CipnanodeSia^u!. bidine

Clericorum, pofl confeffionum calcata certaminay

pofl magna, & mirabilia vndeqiiaq-, monfìratf, no-

fcuntur cum bis omnibus naufragaffe ? Onantoi

leones domuit yna muliebris infirmitas delicata

&c. Idea de i falfi amici è il fale , che fi fquaglia Falfo

SALE CapoXXVIir.

s
'Altri, Alce ilBercorio, mi ricercafle

l'etimologia rie! fale,rifponderei, che; nell'acqua ,• poiché ed elTì , fra l'acque inondanti amico.

delle auuerfitd mancano , e n'abbandonano

.

Sai in aquam C0Hie6lum liqucfcit,& perir, & ami-

citia fxph aduerfttatuìn fiuilibits , quibus amicm
iaCiatur , abfumitur , Luigi Nouarino tom. i.

Adag. n. 942.

225 Vna delle virtù principali del Sale è di

preferuar dalla putredine le carni ; Corpora de-

funga à pHtrefcendi labe vindicat , vt dureìit

,

S.Ifidoro f. 1(5. e. 2. àcui può darfi; A PV- -Jf

TREDINE SERVAT. Non altrimenti il buon

Prelato, feco portando il calore de! fanto zelo, Prelato

& la difcreta mordacità della fua correttionc,

preferua i fudditi dalla corruttela dei viti) , e dal

fetore delle impurità,e de gli fcandali ; ^pofloli,

fcriueua Sant'Ilario Can. 4. in Matt. 5. 13. ciò

che de gli altri huomini apoflolici s'auuera_,,

funi immortalitatis , & incorruptionis fatorcs :

hanc enim conferunt tjs ,quibus eorum ferma af-

perfus efl

.

226 Preferua ben sì il fate dalla putredine le

carni, e le rafciuga, e le raflòda ; ma quando già

le ritroua corrotte, e guaftcjnon può in conto

alcuno aiutarle,ò ripararle : PVTRIDA NON
REPARAT . I documenti fanti porgono vigo- Ditigé-

rofo aiuto , preferuando dalla putredine dei za hu-

viti) le anime deiprollìmi ; ma quando nelle-»
'^^'^"^'

iniquità fono habituatc, corrotte , imputridite,

Bbb 2 pare

fai à faliendo dicitur , eo quod ab igne

exiliati licet enim ftt ignea natura, ex igne tamen

refugitt&refultat. Reduft. lib. 11. cap. 126.,

Egli é dunque il fale dotato di qualità i<?nea:e

pure gettato nel fuoco, faltando, indi fé n'efce,

enonpuòfofFerirlo,àcuifoprapofi; AB IGNE
RESVLTAT, idea d'huomo collerico, che pie-

no d'impaticnza non può tolerare, ch'altri con

affetto di carità d'intorno à lui operi , e Io cor-

regajòl'auifi. Ditall'humorefù Agar, che ali*

vdire i ricordi di Sara , fua Signora , dando nelle

fmanie, come folVe tutta di fale, benché nulla ne

haueflé in capo, balzò fuori di quella nobil cafa;

e fé n'entrò nei deferti Genef. 16. Di tale fu

Oloferne, che vdendo i finceri difcorfi d'Achior,

infuriato vrtò ne gli fpropofiti,e condannò quel

fedele , e leale miniftto , alle nemiche ingiurie,

^iofu- alla prigionia, ed alla morte. Judith 5. In buo-

I ato. na parte, il fale, che balza fuori dei fuoco, è firn-

bolo di quei giufti, che refiftono alla violenza

de i maligni fuggeltiui, e delle violente tcntatio-

ni; comcGiufeppe, che fuggì dall'adultera—.;

Giobbe, che rintuzzò la I •.ogiie , mentre àbe-

ftemmiar l'inuitaua; Dauide, che fece contralto

a 1 fuoi fedeli, che lo flimolauano alla vendetta;

Matachia, che lafciò la patria, corrotta dall'ido-

latrie, per non conca minarfi ne i facrilcgij &c.
Mondo Simb. del T. yibb. Ticindli .
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pire che le diligenze apoftoliche riefcano inof-

fìciofe , e non altro vi fi richieda, che l'iftefla on-

nipotenza diuina. Gio. Crifoftomo Hom. 15,

in Matt, sii le parole ; Fos eflis fai terree , Quid

igiturìkwQ. Ipfi ne putrefa£fa medicati ftmt f

nequaquam : neq; enim fieri potejl , vt ea qu^ iafit

corruptafmt , falis perfricatioìie reparentur : libe-

rare qiiippe à putredine peccatornm , Chrifli vir'

tHtis efl

,

227 Perche il fale polTa rinfcire vtile alle car»

ni, ik i i cibi, non deiic reftare fedo , e perii ften-

te nella fua quantità, ma fquagliarfi,e confu-

marfi , perche in tal giuTa à dentro penetri , e-»

gioiii. ; introdotto dal mio Carducci à dire^

ELIQVOR VT PROSIM. Non altrimenti

ogni buon Prelato , non deue moftrarfi, come fi

fuol dire vn huomo intiero , ne ilarfene gonfio,

fuperbo , & intrattabile , per la dignità autore-

noie , che riconofce in fé fteflb , ma deue per ca-

rità fquagliarfi.condefcendendo all*infermità,S{

necefiità de i fudditi , Si che pofTa dire con San

Paolo I .Cor. 9.22. FaSiut fum infirmis infirmus,

yt infìrmos lucrifacerem . Omnibus omnia fa6ius

fum, vt omnesfaceremfalms

,

238 Con la virtii del fale, le cofe che dilor

natura fon fluide , e molli, vengono ralTodate, e

difll-' cate ; à cui il Carducci diede 5 CONTRA-
HIT,òfia; DENSAT, ET EXSlCCAT;ej
non altrimenti tutta la diligenza del Padre fpi'

rituale , del Prelato , e del Predicatore applicar

fi deue à confolidare nella virtù i fudditi , che di

Jor natura farrebbero labili, e fluidi alla colpa,

operando in conformità di S.Pietro i.Petr, 2,

1

1

, Chariffimi obfccro vos, abftittere vos à carnali-

bus deftderijs ; poiché ^pofloli, ferine Agoilino,

defb-litio regno peccati , germen vitiorum com-

fefcebant

,

zip Ritrouandofi nel fale, la natura del fuo-

co, come ofleruò anco Plinio 1. ;?i.c. io. in_.

guifa di fuoco rifcalda , incende, abbrucia, ed in

guifa di fuoco, e confuma , e dilTecca ; al qualej

ben può foprafcriuerfi ; VRIT, ET EXSIC-
CAT , immagine efprefìfa della libidine, cho
riempiendo di veienofo calore le vifcere, ben to-

rto di0ecc:i, ed aircllremo conduce i mal accor-

ti , Che però d'vna femmina libidinofa cantò

vn Poeta;

Hi£c quamuis validum ,fìne torre , marìtunt

Vrit, Ó' exftccat, citiufque fenefcere cogit

,

5,30 Due elementi , che fra di loro pare hab-

biano implacabile antipathia , Ci trouano nel

fale mirabilmente confederati ; poiché quello è

tutto acqua, e tutto fuoco , Sai efl in fé vno con-

tinens aqu/e,& ignis elementum, diceua Sant'Ila-

rio Can. 4. in Matt. il che dichiarai co'l motto
j

AQVAM NECTIT, ET IGNEM. Dunque
fé nel fuoco fi rappreienta il feruore del giulto

zelo : e nell'acqua il refrigerio moderato della

clemenza ; nel buon Prelato, che fimile al fale

vien detto ; ^os eflisfai terrx Matt. 5 . i ?. fi ri-

troui il feruore che non diftrugga : la mifericor-

dia , che non corrompa , ma l'vna virtù con l'al-

tra difcrctamente contemperate , e mille : ftt

itaq\ nel feno del buon prelato amor fed non
emelliens ; difcorfo di San Gregorio 2. p. paftor.

cap. I l.ftt rigor, fednon exafperans : fiti^lus, fed

non immoderath fxmns ; fu pietas, fed non plus

lETRE Lib. Xri
quam expediat , parcens : vt dmn fé in arce regi-

minis , inflitta, clementiaq;permifceant ; is,qHi

praefì , corda fubditorum,& terrendo demulceat ;

& tamen terroris rener^ntiam demulcendo con-

Jìringat

.

j 3 1 Le viuande, che di lor qualità farebbero

Rapite , ed infoaui al palato , riceuono dal fale

condimento ifquifito, opra di cui riefcono ama-
bili, foaui, e pretiofe; di cui diffi; REDDIT
SAPIDAS ESCAS, ò pure; SAPIDAS
PR.^PARAT ESCAS; non altrimenti,e la pru-

denza, e la difcretione,fono quel fale, da cui

tutte le noUre e parole, ed operationi riceuono
e gratia , e condimento , L'Abulcnfe in Matt.5.

13. Sicut fai omnibus cibis faporem dat , ita &
prudentia omnes a5ii4s noflros modificat , ac fapi-

dos reddit . Fndefapientiam vulgariterfal appel-

Urefolemns:& ^poflolus dixit : Omnisfermo ve-

fler fale conditHs ftt , Colof.^.6,idefl omnia ver-

ba veHra cum difcretione proferantur &c.
232 Con la mano molto ben giudiciofa, e»

difcreta, deue nelle viuande vfarfi il fale. Che
la doue moderatamente applicato à i cibi , gli

condifce,e perfettiona ; vfato con foprabondàn-
za gli rende abbomineuoli , & odiofi , La oi)de

il Carducci , per bocca del fale ben difle; QB-
SVM , NI TEMPERET VSVS . Il zelo del

buon prelato deue applicarfi à i fudditi con la

debita mifura-jche {cài fouerchio Ci moflrerà

falfo , acrimoniofo, e molefì:o , non ne rifultera-

no che male fodisfattioni,e peflimi effetti.Quin-

di S. Bernardo Ep. 24. ad Hugonem. Habeat
charitas xelum, fed adhibeat prò tempore moduni
feucritas . Cenfura qiiidem ntmqnam remiffa ì in-

termiffa tamen plerumq-, plusprofìcit &c.

233 Come il fale del vitto humano è ; CON-
DIMENTO,NON CiBOjcosì i fali ne i difcorfi

famigliari , cioè i detti arguti, e gjocofi , le face-

tie, gii equiuoci, i bifticci, e i mocti,non deuono
cacciarfi affollati, ma vfarfi con molta fobrietà,

difcreta , e giudiciofamente , fi che non ferua no

à pafcere , ma à ricreare l'animo de gli vditori

.

San Paolo Colof, 4.5. Sermo veflerfemper in gra-

tia ftt fale conditHs. Su'] quailuogo il P. Luigi

Nouarino. Sai optimum ciboriim condimentum

efl , fi moderate adhibeatur ,ftnimis, cibos perdit ;

Jdem in fermane fiat, adfpergatur ferino fapientia,

non obritatur .

SARDIO CapoXXDC.

Prude
za.

Zelo
mode
rato.jd

^1

""S
ANT Ifidoro, l'AbuIenfe, Bartolo-

meo Anglico , Cornelio à Lapide , ed

altri : tutti riconofcono nel Sardio il

colore vermiglio , e focofo . Aria Montano fti-

nia, che il nome di fardiohabbia corrifponden-

za con quello di fangue , di cui quella pietra è

tinta ; e che in fatti non altro il fardio fia , che il

rubinojSc Andrea Cefarienfe in Apocal.cap. 66-

iafciò fcritto ; Sardiitm fulgido ; pellucidoq; colo-

ra ignem xmtdari. Ciò prefupoflo gli diedi;

IGNITA LVCE CORVSCAT . Simbolo di

ciafeun martire , che imporporato nel fuo pro-

prio fangue , cinto d'immenfi lumi , fopra lo
flelle [fiammeggia . La onde Riccardo Vittori-

no in e. 2 1. Apocal. Sardius , quirubet paffìonern

exprimit , Concetto abbracciato , e da Beda , e'
dal

Sali



cicn?

S A R D T O
dal Cardio. Vinone fu'l detto capo dcll'Apocal.,

e da Vgon Vittorino 1. 5. de Beilijs Ikc. cap. 5 8,

Filippo Aret:i nel Sardio riconofcc effigiato San Filippo

Apofto- Apoltolo cosi nel cap. 67. in Apocal. difcorrcn-
'''• do; Sardius fuluo colore frcfilieus , Thilipp/mi^

fropter ignitum erga Chrifìnui affeilnm dennin-

ftrat. E Diego Caftillio de Ornati! Aaron V. 17.

P_jjl,g(,_
nu.-ji.prefupofto che il nome di Ruben follo

fcolpito nel Sardio , dice , che qiicila pietra ver-

inii?iia, tocoia, e tralparcntf, ben corrifpondcua

acoiuijche focofo nella libid!ne,peccò d'incedo,

la cui colpa, con Ja proprietà d.t tuoco, con ver-

gognofa chiarezza ad vn monco intiero tu pale-

lata , efcoperta. /Equtrm vrat , vt illius noriun
Peccato

jcrihiretfir in lemma , qus. nimis cffet translucidn .

fi mani- „ n ^ ^™ . ^ j

felh
'''"^^' ^' P'-"^'-'^''

natv.ra , & proprietas, vt apud

omnes fé mnnijtjìum faciat,

255 Fra le varie virtù , che Diofcoride ofTer-

uò nel Sardio,ik l'Abnlenfe rite-.-ifce in Exod.28.

vna è ; gandium accendere ; fuegliar ne i petti

humani l'allegrezza ; A lui per tanto diedi;

^ FtRT GAVDIA CORDI. Sia pur dunque
qiierta gemma iìmbolodi confcienza, che bril-

lando nelle fiamme dell'amor d'iddio , e dei fuoi

nonda. Kroifimi, fi mantiene nemica giurata d'ogni im-

purità, che come tale riefce la tonte d'vnagio-

condiifima allegrezza . Trimtim ganditmhdikor-

rc il mio Concanonico Matteo BoflbDifput. 2.

de Veris animi gaiidijs, emavat depuritate , ac

fplendore confciencite , quxprxfcnim nihdfxdum ,

ìììbilfufpetinm , nihil forwidoivfhm intus ì).ihet

.

Hancft qnis poffidet , j'uo teflin/omo femper efì l<£-

tusic va feguendo, con difcorfo,degno d'efler dal

mio lettore eflaminato , e ponderato

.

236 Vn alti oetTetto, partorito da quefta gé-

ma, è di fgombrar da i nolki feni il timore; f/wo-

rem depetlere . Onde potrebbe dire ; V I L E S

EXPELLO TIMOR E S. Su dunquc.fe nella

gemma rubiconda , e fiammeggiante del Sardio

molto bene la carità fi conofceeifigiata ,- quefta

riceuuta nei nolìri cuori , indi ne sbandifce ogni

timore, poiché ; Tmor non efì in Charitate, pro-

tesa l'Apoftolo i.Ioan. 4. 1 8. fedperfr£ìa chari-

tasforas mittit timorem . One Beda . Tr-'.fcntiitm

aducrfitattim timorem pcrfecla charitas cijcit ex
animo : quam hahehat qui dixit . Quis nosfepara-

bit à charitate ChriHi ? Tribulalio,an angnslia, an

fames, an nuditas &c.

237 Diofcoride, fopracitato, foggiunge,che

queita gemma fiavaleuolead acuire l'ingegno ;

acitere mentem , di qualunqtic fc ne trona pronc-

dutoje li può diremo che i'omminiftra ; MEKTI
NOVVM ACVMEN: ò co'l Carducci che:

PERFICIT INGENIVM. Ilche prcfiinpofto,

loggiungcrei, che ie in queita gemma (i trouano

e la rinta dei f3;itTue,e l'ardenza delle fiamme: ri-

conofccr fi debba per tip'o delle tribolationi

,

delle infermità,d:^fcerco{Tc, e torture, le quali

aguzzano l'ingegiimiumano , rendendo viuace,

perfpicacc , ed jcuto, quello , che pocoprima_j
nella cognitione della virtù, e d'Iddio era caligi-

iiofo,edottufo . Paolo haueua la mente abbar-

bagliata pv^rieguitando i Criftiani , ma la proui-

denzadiuina; vt ad meiiora acccderet , en'itiper

cxiitatis amarjtudinem cafligaait , & corporale

lumen vbdttxit , vt ci fpirititales ocrtlos .iperiret

,

diceVcnantio Homil. de Orar. Dominica. Fa-

Mvndo Smb. del P. ^bb. VicinelU.

^
tinta.

1 aa-

idfce

latita.

Capo XXDT. $69
raone , in tempo dì profpcrità protetta di non_.'

conofcerDio. Islefcio Domainui Exoó. 'y.z- nvÀ

trauagliato , co'l dagello nauffabile delle rane ,

aprì gli occhi della mente, e chiamati à fé Mor.è,

édAarone; Orate Duminum, dille, vt auferdt

ranasà me &c. Exod. 0.8. nel qu..i propofito

Origene Hom. 3.in Ekoó.' Ecce Tharaod/inlji-

mus , tamcn pmlicit verberatus . ^nte verbera

Dominimi nefcit , vcrberatiis jiipplicanprn \'c Dn-

miììiim rog.it . Che è quello che duk San Grego-

rio Nazianzeno ; Ingenium acuit dolor

,

258 Pare che il Sai dio ccmparta le fuc fiam-

me al cuore di chi lo porta, delcando in lui ì[Mn'^

ti brillanti, iV:aniir.oiì. Che le a! parere di Dio-
fcoride ha per fua proprietà', aud.uiam nutrir ^: ;

paruemidouutogli il motto; INCiE-NTlìS .){.

EXClfAT AVSVS . Fra tutti i diilepoli par-

ile che l'amore triontaffe nel feno di Pierre prin- Amore

cipalmcnte, ediGio. edinciafcunodi quc'Iii s'
'^''''^^'^"

cflcruarono operationiinfuo genere ardite jC*"
*

gtnerofe . Pietro,peraprrefl"a! fi al diuino mae-
Iho, prtfa k itrada più bricuc , (on ^rcimertp
proGigiofcfi metteaciiminar hi'l acque. S.'n_.

Giouanni, con animo franco corca il capo a far-

gli guanciale del petto facratifiìmo di Crifto. Io.

i;.2 3. al qua] facto rifiettendo SanTomafcdi
Villanoua efclama . O miram audaciam . "Hon

ai'.det B-iptifìa facrum Domini verticcm contitigc-

re : Magdalena cum timore,& tremore pedes tan-

gtt : Thomas nifi iuffus mannrn non mittit ad la-

titi : Ioannes dilc£ltis,non iujÌHs, non petita venia,

conf.dentcr rccumbit fuper pe£lns Domini? ^mor
fecit hoc : efì emmfupra modum attdax dile£ìio

.

2 59 Anaftafio Niflenoqureft. 38. fondato su

la dottrina di S. Gio. Crifollcmo , riferifce nella

gemma Sardio la virtù di curare i tumori , ndu-
cendo i corpi addolorati, ed infermi alla brama-
ta falute,- Lapis firdiiis- vi'n hahct mtdcndi , eo

vtuntnr Medici ad tumnres pei icndos ; e lo raiìer-

ma Andrea Cefarienfe in cap.66. Apocal. dicen-

do che il SardiOi vim tumores,<iy vulnera per fer-

rimi inflitta [.mandi fcrtitur . Il che prefupottOiil

fecidire; LETHALES TOLLO TVMORES. -X-

O trauaglio fanguinofu.e focofo; tu i^^ì quel lar-

dio, che reprimi i tumori dell'anime, fra le prof- ,""^

perita del mondo gonfie , infoffribiii, e fuoerbe .
f/^'^'

Di quefto argomento à marauiglia S. Gregorio tumori

.

Papa p. p. Palforal. c.^.lfìa, cioè le cofe prolpe-

re yf^pepertiimoreìK cor mquinant ; & lUa , cioè

le auuerfe , per dolorem purgant : ni ifìisfe animus

erigit : in illis aiitcnuetiam nii.i.ndo fc erfxerar (ìer-

nit é"'c.Puo(fi anco dire,ciie quell'iddio, da cui è jj^io fa

afìunta vna picciola pietra per reprimere gli g-an co-

enormi tumori .• i'ì vale di deboli , e piccioli ilrn- fé con_.

menti, per domare il fafro, e mortificar larro- deboli

ganza de i fuperbi . Ciò che dilfe S.Paolo i.Cor.
[J^^""'^"

1.27. Q^£ jìiilca flint mundi elegit Deus ,vt con-

fiindat f.ipientes : & infirma mundi elegit Deus vt

confundat fortia.,& ignobiltà rnHndi,& contempti-

biìia elegit Dc!is,& ea qua nonfiint^vt ea qua: funi

defìr.'ieret . Con le mclche , e con le rane nuni la

fuperbia di Faraone; con la voce d'vn Afina re-

prelk la baldanza di Balaamo; col rigiro ti'vna

frombola abbate la temerità del gigante ; co'l

rotolar d'vn fallo atterrò la llatiia di N.ibuccoj e

co'l piede ical/.odi poueri pefcavori trionfò ci

tutti i potentati della terra .

BLó ; Se

IO re-

iTie i



570 GEMME, E P
340 Senelnum,25(5.fidifle,cheilSardiodif-

(cacciaua i timori,e nell'ofleruatione precedente,

che ija valeuole a medicar i tumori; vnendofi iii-

fìemequefti due effetti, fé gli può fopraporre;

^ SGOMBRA I TIMORI , ED I TVMORI
ABBASSA ; e feruirebbe per fimbolo di focofo,

AftJOrCf ed auuampante Amore; che quando è tale,e nul-

la teme i più trauagliofi incontri, ed abbafla bea
Fofto h maeftofa fronte, dimenticato della mon-
dana dignità,nobi]tà, e grandezza , Che dall'af-

fetto ardente (ìan fgombratii timori lo difle-»

Torquato Liber.Cant.6.^.70. parlando d'Ermi-
nia, Vergine,tenera, e delicata :

DaJ molle feno"; .

Sgombra Amor temerario ogni paura,

gdinuoiiofl:, 87.

Amor tiranno;

Da cui fpronati ancor s'arman fouucntc

,

D'ardire i cerui imbelli, e guerra fanno

.

e Santa Chiefa , riflettendo alla Maddalena , che

fé bene femmina, di natura timida,& imbelle, ad
Ogni modo ;

^dflcire non timet crucia

Sepulchro inh^ret anxia, ,

». TìHces nec horret milites

,

Telitt timorem cbaritas .

Che il fafto mae/fofo de i grandi fia dalla virtù

^morofa humiliato.lo cantò Ouidio

,

Tlon bene conueniunt, nec in vnafede morantur

Maieflas, & ^ìnor
,

Che però il Verbo d'Iddio propter nimiam cha-

ritatemfnam, qua dilexit nos Ephef. 2. 4. Ciim in

forma Dei cffet - femetipfum exinaniuit formam
ferui accipiens Philip. 2 .6. fu'I qual luogo S.Ber-

nardo fer, 6^. in Cant. i^iis hoc inqmt fecit ?

^mor digriitatis nefcms , digìLitione diiies , ajfeUu

potet!i,fiiaJu efficax . Q^id violentius f Triumphat
(le Deo^mor - Deniq'ifemetipfiuv exinaniuit ,vt
fcias amoris fuijfe , quod plenitudo effufa efl , quod
altitiido adequata ejì , quod ftngularitas ajjh-

ciataefi.

241 Gran lode à quella gemma viene attri-

buita; di refìfterepiù di tutte le luminofe pie-

tre, alla gramezza , fucidume , ^ offefa de i lico-

rij, vnti , e vifchiofi , che per forte fé le verfano

addoflb ; Tvjec vtU tranducentium ('gemmarùm)
tardius fuffufo humore hebetantur . Plinio 1. 5 7. fu'I

^ fine del c.y.onde la fegnai col titolo. TARDIVS
HEBETATVR HVMORE; raiiuifando nel far-

GmftQ cJio vn immagine efprefla di quei giufti,che viué-

Lofi
^''

"^^ ^"^^ ^ vitiofi,daIle loro impurità fi mantengo^
no liberi, e preferuati ; "Hsque enim valde lauda-

bile ejl bonum effe cum bonis , difcorfo di S. Gre-
gorio I. Moral, cap. i.fed bonum epe cum malis

.

Sicut enim grauioris culpji ejl inter bonos bonum
non effe : ita inimenfi efi prxconij , bonum etiam

inter maloi extitifSe . Per quefto titolo è celc^

brato Noè , che folle ; vir iuflus , atq-, perfe6ius

Gen. 6. pv mentre Omnis caro corruperat viam
fuamn. 13. Giobbe, perche nato, & educato fra

gl'idolatri , fofle puro, e (incero adoratore del

grand'Iddio. Giufeppe perche nella corte d'

Bgitto, feruifle a Faraone con la fedeltà e pru-
denza

; ma fcruilfe al Creatore , con lafede, e_#

con la piet4 illibata §fe.

lETRE Lib. Xir.

SARDONICO Capo XXX:.

D I tale proprietà è il Sardonico,chc

fopra di lui prende fonno foaue

,

folamente colui , che viue cafto ;

per tanto il Lucarini gli foprapofe ; N O N
FERT IMPVRI SOPOREM . Nel feno di

Crirto fra tutti gli Apoftoli riposò il folo Gio- Crift(

uanni: liecubuit in ccena fuper pe£ius eius ,lo2in. nella

21.20. E n'è la ragione, dicono i Santi Padri, ""*•

perche egli comparue adorno d'vna purità fu-

blime , e Angolare 5 del quale San Girolamo hb.

I . aduerf. louinianum ; Joannes vnus ex difcipu-

lis, qui minima s traditurfuiffe inter ^pofìolos ,&
quemfìdesCbhJli ynginem repererat , virgo per-

manfit : & ideo plus amatur à Domino, & recum-

bitfuper peBus eius. Non altrimenti Ruperto
Abbate, commentando le parole Ioan. 15. 2j.
Erat ergo recumbens vnus ex difcipulis eius infimi

eius , quem diligebat lefus , prefupponendo che_»

Giouanni Euangelifta fia quello Spofo , che nel-

le nozze di Cana èmentouato,eche lafciando

la Spofa intatta, vergine puro fi confacraffe i,

gli oflequij dellTncarnato Verbo,così difcorre ;

Qjt^em aucentem iam vxorem de nuptijs voctue-

rat, re£le tanta illumgratia remunerabat , eiufque

animam fuo tam familiariter amore obleiìabat ,

cuius carnem à coniugio reuocatam,virgineo dece-

re recinxerat . Ed indi à poco ; Vere ter beatus

yfque adfnem fuum infmu amantis Domini fua-

Hijfìrììe recubuit,quiaficut corpus eius ab omni pol-

lutionc incori uptum ,fic eum ab omni quoque do-

lore fer uauit illefum . Dopo i quali il Cardinal

Toledo in Ioan. cap. 1 3. parimente aflerifcejchc

il Redentore ; Maioribus dileUionis fignis erga

eum vtebatur , quoniam omnium aiate minimus,

& maximie puritatis , & honeflatis erat . Pnoflì „ .1

anco dire, che il rimorfo di confcienza , come fé
f^ ^^^

hauefle la proprietà del Sardonico ; J^nfert im- fcieiiuj

puri foporem , non permette al cuore , che dalle

vitiofe bruttezze è contaminato , il prendere^

agiati ripofi,anzi tutt'in contrario lo tiene fem-

pre fuegliato , ed inquieto; Ojfunditur nobis

,

difcorfo di Sant'Ambrogio in Pfal. 55. vltrix

noflri IM^GO VECcJtI , 'NJC QyiETFM
fiEFM SIBI ESSE TERMITTIT - Dum ora-

mus,peccatum offunditur ,& nsl^SOMT>{0 ipfo

TECC^TFM B.ECFB.KIT,femper nobis errar no-

fler, tanquam malus exaBor occurrit

.

243 Nel nome di Sardonico, quelli di due

pretiofe pietre fi trouano accoppiati ; il tutto

perche quella gemma e roffeggia co'lSardio,e

conl'Onicho biancheggia. H/c, dille Eeda fu'I

cap. 21. Apocal. ex Oniche candorem , ex Sardio

ruborem trahens,ab vtroque nomen fardonychis

accepit. La onde ben può dir fi . BINVS, ET
VN VS ; Simbolo efpreflb dell'incarnato Verbo ; y^^
che in vna fola perfona le due nature diuina, ed jj,j.nj.

humana, con vnione ineffabile mirabilmente..^ to.

riflringe . lefus Chriflus Dei fìlius , Deus,& ho-

mo cfl . Sant'Atanagi nel fymb. Può feruir l'im-

prefa à quei perfonaggi , ne i quali due dignità,
,

Regi.i, e Ponteficale furono riuerite . Come ne p-'
^^

i Monarchi antichi dell'Egitto , p<snes enim fa- ^^
cerdotes /Egyptiorum erat imperium fcriue Pierio

J, 14. tit. Sacerdstiumi ne gli yltimi Prencipi

Ma-
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Verbo

S A R D O N I C
Macabei , che accoppiarono alfommo pontifi-

cato la porpora regale, e la corona i. Mac. io.

50. jencUaperfona del Romano Pontefice, in

cui Je grandezze regie vengono rinerite

.

244 Tre colori iì trouano nel Sardonico ;

il nero, che de gli altri è più profondo ; il candi-

do, che nel mezzo è fituato y ed il vermiglio che

gallegia di fopra . Conflat autem tnbus colorlhus

fubterius nigroyinedio candidoyfitperitis minio,àot-

rrinadiSanc'Ilìdorolib. i5. ethim,c. 8. poten-

dofiquefta gemma direi TRINO SPECIOSA
COLORE ; e farebbe idea dell'incarnato Ver-

incàjna- ^^ ' •" <^"' 'ì trouano corpo , anima , e diuinità ;

V). e che fu candido per l'innocenza , vermiglio per

I
la carità, liuidoje riero per gli ftvatij fiinefti del-

la pailìone . Se co'l parer di Beda fn'l capo 2. i

.

jiiifta dcll'Apocal. non Ci dicefle , che al Sardonico
ippaf' Comparaiìtur ho7nines corporis p.tffione ruh cundiy,

^^^^^^ fpirittis pmitate candidi, fed mentis ftbirnet humi*

litate defpclìi

.

245 JDella gemma fardonico folenano parti--

colarmentevalerfigli antichi Romani, per for-

mar gl'impronti; perche queila,in rifguardo,

alla fua durezza nel. fuggellare , nulla feco rapi-

ua delle cere, di cui S.. Ifidoro 1. 1 6s^ 8. Hacfola

infignando niìyilcer£ auellit, della quale partico-

larità anco Plinio lib. ^j.c.6. Ne feci perciò

, ^ imprefa col cartello -, NIL DVM SIGNAT
AVELLIT ; idea di Minifiro fedele , e difinte-

refiato , alle cui mani nulla s'attacca di ciò , che

al di lui gouerno, e maneggio fu raccomandato j,

non riportando al fine delle fue amminiftratio-

ni, cheli merito delle fatiche, e le glorie d*'vna

pouertà intatta, ed innocente .. Se anco al pare-

re di Cornelio à Lapide in e. 2 1. Apocah non fi

dicefle , che il Sardonico, mentre nulla della cera

rapifce ; l^tat illulhes animos, qui cum adhxre-.

fcant corpori , nihil tamen ex eo terrena Ltbis con-

trahunt ; che., fé bene viuonoincarnerda ivitij

della carne fi preferuano liberi , e immacolati

.

245 La gloria celeftcjfcoperta à. Santo Ste-.

fano , mentre dalle pietre del torcente veniua_»

berfagliato , di cui fanta Chiefa ;. Dnm igitur fa-

xorum crepitantium turbine quateretur - diiiina et

claritas fulfiti , può figurarfi. nella gemma Sardo-

nico, acni diedi il motto. FRA I SASSOSI
TORRENTI ILLVSTRE APPARVE; e ciò.

appoggiato airauttoritàdiPlinio^,che lib. ^7.

cap.6.del Sardonico difcon:endo;Co>i!/?iZt,fcri (Te,

torrentibus detegii. e SantTfidoro Etymolog. ]«.

1(5. cap. 8. Keperitur autem apnd Indos, & ^ra--

bes, dePe£ÌA totrentibus ..

SELENITE CapaXXXr.

lini-

•0 fé-

rie.

no-

3za

.

<Stefa-

M7p

Hill

,

Orta in- fé quella pietra l'imagine del-

la Luna, e la va variando, fi:come ap-

punto quel Pianeta, su. nel cielo va-

riato fi molfra. Tanto offeruò Plinio lib. 57.

cap,, I Oj. Sjelenites imaginem [unte continens,rcddJt

eam in diesftngulos crefcentis, mitmenti[que nume-

ro . Heb.be per tanto dal Lucarini il motto :

CIRCVMMOVEQR TECVM , e da altri :

DAL TVO VOLTO DIPENDO, che infe-

rifcono conformità di volere, e dipendenza d'af-

fetto.. Querta conformità , che hi la Selenite-»

Krfo va i'iarteta, dobbiamo, hauerla noiverfo

O Capo XXX. S7I
d'Iddio, Creatore del Cielo , e de i Pianeti ,• Ne
la perfuafe Gregorio Nazianzeno lib. i.fentent.

D.eo obfeclinda, cui prtaire non licei .

Ne l'infegnòcol proprio efempio EpitettoFi-

lofofo, che riuolto a Dio diceua : Ouoctmejite me
voles, ducilo- Con/litui y& conformaui volivita^

tem meam Dininx . yult me febricitare ì& ega

volo . ^liqiiid aggredì ? volo . Totiri ? volo,

"ì^nnpotiri ? nolo .- Mori f volo &c. Ne l'infegnò

il Padre Ermanno Vgone , il quale delineandoci

l'anima giufta,che per tenerezza d'a(Tecto,ed

offequenza di feruitù fempre fì:i riuolta , e con-

formata à Dio, la raflbmigtia all'Elitropio, che.<;iufto

,

ftà fiilo nel Sole valla Luna, che prende le fue^

inargentate bellezze , variandofi d'intorno l'af-

petto del più chiaro pianeta ; e ad vna nane, che

mirando la {Iella di tramontana, indi prende le

fuedirettioni,*e cosìnellib. j.fufpir. 4. à dire

l'introduce

.

Sponfe ego fum Clytia , tu fol ; ega Cynthia ,

Tbahum ..

Qjialibet obuerfo perfequor ore meum .

Et mthi fponfe Helyce , Cynofuraque duplicis

^4rBi ,

Quo trahis,, bue oculis ad tua ftgna volo ..

SMERALDO Capo XXXIL

248 ^^ Ofino nel cap. 24. degli fmcraldi ra-

^^ giona con quefte inzuccherate pa-

V>»-/ role ; T^ihil bis iucundius vident odi-

li., Inprimiivirent vltra irrigua gramina, vitro,

amnicas herba> .. Deinde obtutus fatigatos coloris

rcficimt leuitate . 'H^m vifuSy,quos alteriusgem-

mx fulgor, retudevit ; fmaragdirecreant , & exa-

cuunt .. Per tanto , prefnppofla vna così vaga

,

am,abile , e fl:uporofa verdezza , allo fmeraldo fu

chi diede il verfo: NE' LA TERRA, NE' IL Eccel-

CIEL VIST'HA' PIV BELLA, edèfimbolo lenza..

di creatura fòmmamente gratiofa.e perfetta.Mà

in fatti può feruireper idea della gloria eterna, Beaticu..

che confiile nella vifione d'Iddio; vifi,one,che fo- dine &

prauanza tutte le felicità, che mai poflbnoim-

maginarfi.. Sant'Antonio di PadoaSerm. 2. de

Martyr. Caudi.um de dei perfetta cognitione , &
fruitione, efi S:maragdHs,quiviridis efl ,

&" vifum

eonfortat ,. ftc tota vita Mern.t efl videre Dcum ..

Dauidc anch'eflb PfaL.i 6. i $. Sxtiabor cum appa-

rueritgloràa tHa\. ò con altri : Satietas deliciarum.

eft cum vitltu tuo .

249 Plinio lib. :57. cap. ^. forma ad honorede

gli Smeraldi quello, nobilillimo Elogio. -J{ihit

emnino viridiui comparatum illis viret . T-rxterea

foli gemmarum contuitu OCFLQS IMTLEJif

,

I^C S^ATI^'HT . Quin& ab intcntione alia,

obfcuratay ^S^RÈCTF SM^R^GDI RE-

CRE^TVR ^CIES-y dalcuidifcorfopcefimo-

tino difarneimprefa,aggiuntogli il motto: RE- 'v

CREAT,. NEC SÀTIAT, ò veramente :.

NON SATIANS,. OCVLOS IMPLET;idca
della beatitudine, che feco portando vn incor- ^^^"^^"^

rottibile, e fempiterna verdezza,ricreando con- "* "

fola,e riempie gli occhi,e i defidèrij,deibeati,mà

noiimai gli rendè fati], prouando nella pienezza

del loro gaudio, vn eterno- defiderio,ed auidità di

godere,e gioire pertntti ifccoli. San Bernardo

in //<fc;7anuoltofi,al Figliuol d'Iddio, oggetto di

beatitudine infi aita. ;.- i' '«

¥
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Sl/ii tegttfl.vit efuriiint :

Q^ii hihiint adììHc fitiunt :

Dcfider.nc nefciunt ,

'AQ/ì lefuni , quem diligitnt

.

Gaudio Le dclitie fpirituali , che fono vna capparra dcl-
fpuitua- Je beate felicità , ed efle pure (i differenza delle
*^* voluttà corporali, che gufl:ate,ci empiono di

naufea,) colmano il cuore di ibauità giocondif-

fìma, ma però fcnza mai fatiarlo; delle quali

San Gregorio Papa Hnmil. ;?6. in Euangel.

In if!;s appctirus fatnritatcm , fatiiritas .tppetitum

pant . ^yGE'ì^lT eniiii fpiritales deUtwe , éV-
TETITFM in mente, DFM S^TI^iKlf -,

(Jnia quanto magis earirm faporpercipitur , eò am-
plius cogiwfcitnr tptod aiadiiis ametiiv

.

250 Afierifcono P]inio,eSolino,cheaIlo fpi-

rar dei venti, togliendofì d'addoilo a gli Smeral-

di la polnere , e l'arena , ond'erano coperti, ven-

gono in tal giiif;^ a palefarc , e fparger d'intorno

la pretiofità della loro bellezza ; Onanto fma-
ragdi àgernmii diflant , fono parole di Plinio lib.

57. cap, 5. tantum fcythici à ceteris fmnragdis

.

Troximam laudcm babent,f}cnt & fedcm B.-iBria-

rt', quos in commilJ'iirisfaxornm colligcrediciintur,

ethesij^FL^T^TlBrs. Ttmccnhn tcllure IJ^
TEKJ^ITEl'U , qiu:t ijs yentis n'axirne arenx

moìientiir', e più ri(lrettr.rr.e.ni?e Solino, cap. 24.

de gli fmcraldi parlando ; Inueniuntur ethesus

fiat tbns . Tiinc cnr:if deteBo foto facilliriiè interni-

tent . T^ni ctbefiiC plurimiim arcnas motienf. Con
quella nfleflione , Alcibiade Lucarini agli Sme-
raldi foprapofe il cartello : SPIRANTIBVS

Apofto- INTERNITENT , Non altrimentigli Apofto-
li Profe- li , ed i Profeti , co:, beneficio dello Spirito fanto
" • fparfero d'intorno brillante , e gloriola chiarez-

za.Cosi anco le perrecutioni,r,uiuerfità,e le mi-
ferie mondane, foiiiando , quafi venti impetiiofi

centra i mortali, tolgono loro d'addodb l'arena,

e la poluere delle terrene affettioBi, e rrli difpon-
gono a riufcjre perfetti , e luminofì ; 'N^am ven-
tus, dice Pietro Bercorio Reduft. moral. lib. i r.

cap. X 17. num. 2. inefl tribulationes mundi, & ad-

uerfit.ites ab eis reijciunt arenam, idcQ mundi diui-

tias , &profpeyitat(?n , facendogli nnfcire in tal

giùin purioìcs , & meliores , ficnt patnit ni marty-
ribus,& patet quotidic in Chrtsìi pauperibtis .

251 Sopra tutte legcmme, ottiene lo fme-
raldoil primo vanto d'vna mirabile verdezza,
fcriue Sant'Ifìdoro lib. i ó.c.-j. ma qucfta verdez-
za non fi rimane già, come quella dell'erbe, ò
delle piante,frà i rigori de i ghiacci,ò fra le vam-
pe dell'eflaLe, corrotta, ò indebolita; ma fempre
ftabile , viuace , e vigoroù ; douendofi allo fme-
raldo il titolo: Vi'RORE PERENNI. La
virtù,vna volta conceputa ne!ranima,deue man-
tenerli inalterabile, & eterna . Santa Chicfa per
tanto, ad honor del giufto non s'appaga di dire ,

IhJIus germinabitficut liliiim , màfoggiunge; &
fiorehuin £ternu/n ante Dominum ; acftdiceret,

interpretaLuigiNouarinot.i.Adag. num.160.
liliiim infliis efl , ita tamen vt eiits iuflitia , ac fan-
Bitas nonfìatim pofl natittitatem flaccefcat , SEM-
TEB. nHET, femper floret, SEMVEK FEK-

'^-^r ;
^^'^ Giufeppe,e fra l'orridezza de i ma-

li , e tra l'affluenza de i beni conferuò incorrotta
la verdezza della fua purità, fantità, & innocen-

zajdicuiS.GirolaraoEpitt.^.adSaliùn \ lofepb

E PIETRE Lib. xrr.

Traua
glio li

luftra

Perfe-

ueran-

za.

?» egeflate , & in diuitijs dedit experìmenta vìrtu-

tum , & jeruus& Dominus docnit anima liberta-

tem . Ed Ifaia Abbate Orat.2 5. confrontando ii

titolo di ferpente di bronzo , mueflito nel figli-

uolo d'Iddio Ioan. 3. 14. con l'atroci pencda_»
lui fofferte , ferine ; Vropter nos h ite omnia pajjus

efl , neq; tamcn immutatns efl , neq; ira commotus
in eos , à qitibus tot iniunjs , & contumclijs afficiC'

hatHY , ntiìilrefpondcns ,fedad itveiferpentis ftmi-

litudinera immobilu rnanens

.

252 Non folamente verdeggialo fmeraldo,

ma come fu'l c.'.p.28. dell'Elìbdo odVruano Aria

Montano, e Girolamo Oleaftro, efcoiio da que-

lla gemma viu.iciffimi lampi; fcriuendo l'Abu-

lenfe ,• fmara'(d!:Jn viridi radiare fulgore . Se gli

dia dunque r VIRET, ET FVLGVRAT, e ^
feruaper idea d'ogni vero predicatore; tenuto, „_

come fmeraldo, a confolar l'vdirorio con le ver- ^^^ '^

di fperanze ricauate dalle ùcre fcrirture , ma al- chi fp

tresì à folgorare con le minaccie,con la feuerità, ranza

e con intimar loro l'orridezza de gli eterni cafìi- cerion,

ghi . Diego Caftilliode Ornatu Aaronis v, 17.

n. I 24. J<{pnìen Leni , qui facerdotum fuit parens

fcriptum erat in fniaragdo, aitt infitlgnre, vt exin-

de difcerent do£ìores,facerdotes,&prxfules docere

fulgurandt , & fulgurare dùcendo

.

255 Cosi viua è la verdezza dello fmeraldo ;

che per fino ne gli oggetti , che à quefta gemma
s'accofìsno fé ne trafmette vna verdeggiante-»

chiarez/:a;erofl'eruarono , e Plinio lib. 37. e. 5.

e Sant'Ifìdoro lib. i é.cap.y. inficiens circa fé viri-

ditate reperciifìum aerem . Gli diedi per tanto :

APPOSITA, VIRENTIA REDDIT. Idea_,

efprella della virtù dell' efempio. Che fé nei _.

maggiori regna la fantità , co'iìumidi quefta_i
j^

tutti rclfaranno i fudditi illuftrati, e fé di vitiofa

qualità faranno infetti , il contagio à tutti gl'in-

felici profiìmi f^rdaccommunato. SanHoru»i->

vita, fentenza di S.Ambrogio l.de lofeph cap.4.

ceteiis viuendi norma efl. Si ocutus tims fuerie

fimplcx, protefta del Saluatore Matt. 6.22.tot!fra

corpus tuumlncìdnm erit; idefl interpreta Sant'

Ambrogio/? Fpifcopus , qui lumen promeruerit

prxefje in corpore,flmplicitatc efl fanÙa , & inno-

centia decoratiti , ornnis Eccìefi.i fplcndore luminis

radiatur-, ma per lo contrario /; yc«/7<s taus il tuo

Prelato, f«(?i7> nequam, totum corpus tuninyiì cor-

po della famiglia , tenebrofum erit

.

254 Quando li tratta di (colpire Io fmeraldo,

in lui fi troua vna mirabile refiflenza, e durezza;

ma fé nell'atto venereo, la mano impudica ca-

fualmehte lo rocca, fubbito fi diffolue, e fi fpez-

za . Se ne vide l'ifperienza in vn Rè d' Vngaria

,

il cui fmeraldo, legato in vn anello,fempre da lui

portato, fra gli amplellì della conforte , rcftò in

rrèpartifpezzatojIaondePierio Valer. 1.41.1'
. .,

afliim.eper fimbolo della virginità, comecho v'fi*

tenga eftrema auerfione, enemiilàcon l'opere
^*

della carne. A lui dunque diedi; VENERIS ì

IMPATIENSi ed il mio Carducci: CYPRlO
DÌFFRINGITVR ^STV. La virginità per

tanto, nemica di Venere, deue con molta ril'erua

cuftodirfi;poiche quello puriflimo fiore,ad ogni

calore impuro, langue, e fi difecca; e quefla pre-

tiofa gemma, ad vn folo contatto , anzi ad vn fol

fiato, che fuapori libidine, fi rimane domata , ed

abbattuta.
10-
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T O P A T r o
TOP A T IO Capo XXXIir.

p555 Tr\ Erche, varie fono le fpetie, ed i colori

del topatio, cioè rollo, come vo-

gliono Anaftafio Niflcno quiti 38,

& Andrea Cefarienfecap. 66. in Apocal.; verde,

come fcriue Aria Montano, Francefco Ribera, e

Teo/rafto; dorato, e cefefte , come piace à Bcda,

ad Vgon Card.in Apoc.2 1. & ad Vgon Vittori-

no 1. 5. de Beli. e. 5 8. perciò ben di lui conchinfe

¥t SanfIfidorolib.i6.c.7.chefìa OMNI COLO-
RE RESPL.ENDENS, che può feruir per fuo

motto ; ò pure col Carducci i OMNICOLOR
;;iuftQ RADIAT ; idea di quei perfetti,, che di tutte le

'Ctf«- virtù mirabilmente illuftrati compaiono » San
'* Gregorio 1,8. Moral. cap. 27. Q^ia Graca lingua

pan omne dicitur , prò eo quod omni colore refpltn-

det, topa'^uni , quafi topandinm vocatur- & indi

.
' a poco ; inulti itafnnt dcnofpiritus locupletati , vt

quafi miiltis coloxibusyfic multis virtutibus luceat,

àcuififottofcriue Vgon Vittorino lib. 3. dcBe-
^i;s &c^ e. 58. Topatiy.s , qui omnium lapidum co-

lores in fé obtmct jìgnifìcat faniios omnium virtu-

tibus refertos . Fra quefl:i,e fopra quefti ottenne

cgregij vanti la gran Madre d'Iddio, di cui Sant*

Ambrogio lib.a. de Virgin. TalisfuitMjria, vt.

eiusvniiis vita omnium difciplinnfit - quanta in->

yna virgine fpecies virtittum cmicant <&c..

256 Vgone Vittorino lib. 3., deBeflijs &c^

cap. 58. afferma che daltopatioè. fuperatala_..

chiarezza di tutte l'altre Q^cm.mz;fHperat clarita-

tem omnium gemmarum , nec vlla respidchrior eft

ad videndmn ; à cai diedi. GEMMA FVLGI-
DIOR OMNI X e dinota vna fuprema eccel-

La lenza di virtù,e di merito,che fopra l'altre porta

(,;l. p3lm3,ecorona ; quale fu riuerita in Maria Ver-

kct gine , di cui Santa Chiefa ;

Tiec primam fimilem. vifa. eft, nec habere fe--

quentcm

.

ilche non folamente deuefi intendere della vir-

ginità fecondajmà di tutte l'altre virtù, perche ;

cetcras quo^q-tVirtutes fmgitlares p<-or[us inuenies

inMaria . S.Bernardo fcr.4. de Affumpt.

257 Scriuendo Sant'Ambrogio in cap. zi.

Apocal.che il topatio , come fé foffe il fole delle

gemme,perogni parte diflFonde la pretiofità del

Tuo lume 5 Topa-^us iubar [uitm circiimquaque

( /piZ>:^en5>poti:ebbeficauar il motto ; IVBAR
y^, VNDIQVE SPARGI! , eferuirebbeàperfo-

^ ^ naggioperfantità, per dottrina, ò per bramirà

così eccellente : che tutti gii angoli del mondo
fé ne chiamaffero iliuftrari , ciò' che fegui nei

Santi Apoftolijnei Dottori della Chiefa,Grecaj,

e Latina y e ne 1 famofi campioni, Sanfone , Da-
uide. Giuda Macabeo, Annibale,, Giulio Cefare,,

I ed Aleffandro 6ic.

258 Ladoue l'afcregemme, dalla mano in-i

duitriofa del gioieiliero , e dall'acutezza de i fer-

ri , e de gli fcarp«liiriceuonoaLuneatodi luftro

e di bellezza, il topatio tutt'ali'oppofto , la doue-

lafciato nellefferfuo-naturale, pienamente fo-

disfa^ e confola i rifguardanti; corrofo dal dente

della lima,refta deteriorato, ed auuilito di prez-

^ zo: ATTRITV LIM^ VILESCIT, parole

del Venerabil Beda in cap.2 i.Apocal. non altri-

meatilecuic raol^fte del mondo , gl'iniportuni

tBU
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litigij, ed afflittioni dell'anima, i dolori del cor- Giufto

pò, mentre quali tante Iiaie,rodendo,n-.oIclijno P^r^c

i'huoiTio giullo,lo diftraono dalla Ina pace intcr- ^"JV
j

na,e dalla dolce contemplatione del c!c;o,e d'Id- ^" X^^
io,rendendolo in certa guila depredo, ed aum-

lito . Con quella prccifa moralità difcorre Be-
da;, "Honenim facile potcfl animus, vno, eodcmq\,

momento , terrents laboribus , xrumnis, ciiri[q; &
doloribus avgi , & illa ctleflis vittc ga/tdia tran-

quilU mentis flatit dclcElatus intueri , qiiin patini

ingemifcend» proclamai ; Turbatits efìpr£ ira ocii-

liis meus &c.

255? Come che la natura habbia data l'vitima

mano alia perfettioiie del topatio; non v'èdi

mcflieri,che l'arte, per niifun conto intorno vi s'

affatichi. Poiché s'altri voiefle ripulirlo, per

maggiormente illufìrarlo; reftartbbe offcfo , in-

torb;dato>ed ofcurato . Vgon Vittormo,riferi-

todi fopra l'afferma; Si qui velint cum polire

,

obfcuratur ; fi per fé rclinqititur, clarior c(i ; à cui

puòdarfii POLITVRA FVbCATVR, edan- ^
co introdurfi adire;. CHI M'ILLVSTRA M*
OSCVRA; ò veramente. PERDO IL LI-
SCIO, CO'L LISCIO. Quaiulo fi tratta d' VII

feruo d'Iddio , che per le Aie proprie virtù lumi
. Felicità

nociua «
nofo rifplende ; indarno penfano gli huomini d

accrefcere il di lui luflro , co'l conferirgli i gradi
'

fublimi, e le prime dignità del fecolo; poiché fra

quefli lifci pare che nonacqtiilH, ma perda_.;
"

iftos tales qjiivolunt ornare dignitate fxcidi , quaft

ornando viliores facÌHnt,& miìwris meriti, difcor-

fo del mede fimo, Vgone ; e ne dà l'efenipio di S..

Martino, il quale ; virtutes pliires fecit antequam

Epifcopiis fuilìet,fed epifcopatu ornatus , ne extol-

leretur pauciora ftgna fuiens , non inerita , fed or-

natum emifit . Al.lraendo da queflo fanto r ben

molti ; che viuendodei doni naturali contenti,,

fplendeuano dimolte virtù douitiofi;crefciuti in

honori , & ricchezze , fon diuenuti per colpa di

molti vitij fotto gli occhi di tutti, torbidi, ed,

ofcuri..

260 L'inuentione deKopatioè curiofada_.

faperfi. La fcrifle Plinio 1. 37. cap. 8. e da lui la

trafpottònel fuo lib. 16. al cap. 7. Sant'Ifidoro.

Troglodita predones cimi diutiusfamx , & tempe-

flate preffì, Inrhas , radicefq\ effoderent , eruernnt

topation. . Si che i ladroni , e gi'affaffini, mentre

pretendeuano di fradicar dell'erbe, furono gl'in-

uentori ,, e fcopritori de! topatio ; nei qual prò- ^
pofito gli darei j INTER PR^DONES IL-

IVXIT. Seal parere d'Andrea Cefaricnfe Com-
mcnr. in Apocal. cap. 6ó. Ter ropatium - Bearus:^^^^

Mattheus figniflcatus videtitr , àcui fi fottofcriue Macieo^

Arerà in Apocal. cap. 67. molto bene quelSanto

Euangelifta, riefce effigiato, in tal forte di gem-

ma; mentre ed eflbdi mezzo di publicani, ài

frodolenti,ed a i ladroni fu ritrouato, e co'i lumi

della diuina grafia glorioGimente illufttaco, cj»

poflo in faccia del mondo

.

261 E dottrina di Strabene, che il topatio;

facilius noCle quam die inuenitur , cioè à dire , che

al rifcontro delle noturne tenebre , più clic mai
ridente, e luminofofcintil li , acuì perciò diedi:

CLARIOR E TENEBRIS,; tale dice Come- ^
Ho à Lapide in cap. ai.. Apocal.. è la confolatio-

ne dello Spirito Santo , che più fenfibilmente fi
Spirita

proua » cjuandopiù.denfe n'opprimono le cala- ^-in'o»

mica.
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Ittita, e le mife rie ; Spiritus fan[lus facilius in ad- cahilis alteri, fuut nimc effe non poteri confpic.ihiUs

Patien. "^^'f'^> qujm hi profperis acqmritHr . La patienza, fibi . Nel vetro ancora può lìgurarfi la confcliìo- Confci

za. ed elsa.neirombre notturne delle mondane fcia- ne facramencalc,od anco la purità della fede,che C^onsJ

gure fa comparire i (noi lumi . San Gregorio moftra fuori ciò che nel cuore e accolto.
fede.

n.Mor.cz^.ij.'ì^nquamejìpatienti<ev'!rtusin 265 La felicità mondana può molto beiicj j

frofperis : llle autem vere efl paticns , qui& ad- contrafcgnarlì nel vetro , che nel tempo medefi- '

uerjis atteritur , & tamen ab [pei j'ux retìitudine mo,e luniuiofo nfplende, ed infelice Ci fpezza; di

voncuruatur,- omnipotentisDci laudem&inter cuidiiìì; DVM LYCET FRANGITVR, e F^''C'|

che dal P.Carducci fu introdotto adire: DVM"*°"'^*aduerfa confitetur &c.
2Ó2 Andrea Cefarienfe, in^pocal. cap.66.

affiirnia , che da! topario , come da vna mirabile

mamniella,fcaturif"ca vn licore, comedi latte,

che reca alle infermità de gli occhi pretiofo foc-

corfo . LaUeiinique liqHcrcn},qui ijs opitularifcr-

tur, qui ex uculis laborant , emittit . Prcfnppofte

le quali proprietà; le per vna parte gli foprapo-

^ lì 5 LIOyORH LACTEO MADET,' per 1'

altra il Carducci gli diede; TENEBROSA LV-
MINA LVSTÌIAT; ciò ftcfro Andrea rico-

S. Mat- nobbcquefte proprietà in San Matteo, come in

ICO , quello , qui per ei'.avgelium eos qui cqrdc cxciitie-

bant , illummauit , ruodoquc gen'.tosfidei Litìepo-

Predi- ^'^"^^ • Ma poflono altrefi replicarfì , e di San_,

catotc . Paolo, e d'ogn'altro miniftro apoftolico, che dia

con le fue dottrine h luce a gli accieccati , e vir-

tuofoj enutritiuo t;limcntoà quei teneri figli-

uoli , che con le fue fatici-.e lui generati a Griffo

.

363 Da molti fcrittori è riferito,ma da alcu-

ni non creduto; cheiltopatio reprima il bolli-

mento feruorofo dell'acqua ; e come vuole Vin-
cenzo Bekucenfe; Si fnpr.trem hulUentem fuf-

pcnditur, ccfìant anipulU ; Certo è , affermano 1'

Abulenfe , il Bercorio , ed altri , che ; F'alet can-

tra tram, illam coh'bcndo, ant fcdando; hauendo il

P. Carducci giuffo motino di fopraporgli ; IN-
CENDIA ERIGERAI IR^; fimbolo dello

Spirito Spirito Santo,r3lutato da S.Chiefa col titolo. In

Santo . icflii temperies , frenando con mirabili maniere i

feruori difpettofi dell'ira, e della libidine;etran-'

IBcni- quillando le tumultuarie commotionide! pet-

gnità. to, quando da violente paffioni è acccfo , ed agi-

tato . Così la benignità d'vn buomo prudente ;

illos qui per furorem ,& iracundiam hnlliunt, atq^

feritent, reprimit, aiq^fcdat ,dikorre Pietro Ber-

corio Reduft.lib.n. cap.isy. num.^.

VETRO Capo XXXIV.

G
Beati

cielo

,

in

«54 ^"^ là che Auicena pofe il vetro fri

le pietre ; e da noi pure fra le no-
bili pietre collocato fi giaccia_.;

prendendofì principio dalla fua purità, e trafpa-

renza , che fin dentro le fue vifcere è molto ben

penetratala cui diedi: QV^ TEGIT DETE-
GIT, òfia DIMOSTRA FVOR ClO' CHE
NEL SENO ACCOGLIE; ò come piacque

al Carducci: SVELA IL SEMBIANTE CIO*
CHH'L SENO ASCONDE; ideadi ciafcun

beato, i cui interni affetti tanto fuelatamente_»

SPLENDEO FR ANCOR. Inqueftifenti-"^*
menti Publio Mimo ;

Fortuna efi vitrea , cum fplcndet frangitur .

e Marco Seneca lib.2. Controuerf.i . Fragilis, &
caduca felicitas efl , & omnis fortuna blandientis

fpeciofus cum periculo nitor .

266 AI calore delle fornaci, la purità , e traf-

parenza del vetro, riceue ogni varietà di colori

.

Tingiturmultis modiSiitaut biacynthos ,faphirofq\

<& virides imitetur,& onyces , difcorre S. Ifidoro

1. 1 5. cap. 1 5 . ncque efl alia materia piilurct acco-

modatior . Dunque ben di lui diflì; AB IGNE '^

OMNICOLOR . Nella fornace della carità, & ^-^^^
anco della tribolatione i giuffi, fimili al vetro, s'

^j^i „
*

adornano di mille virtuofi colori,opra de i quali uagli

poflano piacere à Dio , e beneficare iproflìmi.vtilii;

Vitruni efl homo , difcorre il Bercorio Redutì. 1. ^° *

I i.c. 15 i. nu^ I. quia quando in fornace diuinx di-

lc5iionis,vc-I tribulationis conflatur - in querncunq;

colorcni bonx & honeflx conuerfationis faciliter

tingitur . Può anco feruire à perfona volubile,

ed inilabilc , od anco ad vn indegno adulatore , Infliii.

che nella fornace della tentatione, ò dell'interef- ^^ •

fé, in mille colori fi cangia , e fi trasforma

.

267 Merita lode il vetro, perche capace d*

adornarfi con molti colori ; ma lode e prezzo

molto maggiore egli ottiene conferuando il can-

dore intatto,e la limpidezza pura,e trafparente,

comedicriftallo. Maximusbonorin candid» vi-

tro, proximoque in cryflalli ftmilitudine , protefta

ài Sant'Ifidoro fopracitato . Inherendo alla_.

qual verità , al vetro aggiunfi ; DAT P R E-

TIVM CANDOR. 'se l'anima, quafi vetro

piace à gli occhi d'Iddio.comparendogli d'auan-

ci ornata con bella varietà di virtuoie finezze;

più che mai gli gradifce, rapprefentandogli il
;

candor limpido,puro, ed innocente come di ter- Puri

fiflìmo criftallo . Quindi Ifaia cap. i . 1 6. non fo- pre v

lamente perfuadeua a toglier da noi le lordure ,
f^

.

co'l beneficio del bagno, e del lauacro; lanamini,

ma foggiunfe, mundi eflote, oue la voce ebraica-»

fignifìca di rilucere come vetri; offeruationedi

Girolamo Oleaftro . Lanate vos , non quidemj,

vulgariter,fed iti vt valde mundifitis, & buie ex-

fofttionifauet verborum,quie hie ponuntur propria

fignifìcatioi nam quodpriori locoponitur ,figmficat

communiter lauare , fequens vero fignifìcat lucere

quafi vitrum - vnde ad litteram vertendum ejfet ,

lauate vos, & lucidi eflote ,feu puri velut vitrum

.

268 Animo iracondo, e impatiente :, che iii^

1
Ih"

h\

faranno àgli altri efpofti quanto nella prefente vece di cedere, e piegarfi , come comportano gli
'**" ''%

vita , non furono ben ifcoperti , ne anco da loro
fteflì . Girolamo Laureto nella fua felua. Fitro

ferfpicuo dicitur ftmile aurum Hierufalem aele-

ftis - quia vnufquifq; mentem ab alterius oculis

membrorum corpulentia non abfcondit ., fed patebit

animus, patebit corporalibus oculis ipfa etiam cor-

poris harmontaificque vnufquifq; tunc erit confpi-

accidenti del mondo : dà nelle rotte, e fi pregiu-

dica à fpropofiti, può figurarfi nel vetro, fegna-

to co'l titolo: FRANGITVR, NON FLE-
CTITVR,e fpiegò il P.Carducci quefli concetti

co'l diftico

}

ritrtm nonfleBor , fragili fed corporefrangor j

Sicfle&i indocilis dijfilit impatiens ,

Sian
11%



VETRO Capo XXXW,
z69 Sìa/tifuà voglia trafpaFet>te,puro,e no- queftifenfi,horaco'ldifticO;

575

ìnb»

bile vn faci vafadi vetro » che miferabilc al fom
mOiquarido vna volta fpezzata refti, no più mai

fi riitora> ò rifarcifce la fua forma perduta . Fai

vitreum^ dice il Rercorio fopracitata nu. 2. pul-

thtiut efl ceterisy&f^lendtditis, facile tamen frati-

gitur , necAtnpUui refiauratur . Onde ne feci im-

prefa»co'l motta» NON INSTAVRATVR
EFFRACTVM . Tale può dirfi il corpo huma-
no-, che vna volta fpezzato dal colpo di morte ,

Caaumìs vitrum arridet prxflantius auro j

'HonfucatxDeificmageverba fUcent ..

ed bora co'i feguenti iambi ;

Metifis. vitrum pellucet auro carius

"ìion bratteata Lingua, fic placet magi; .

271 Lacaraffa ài vetro,formata con vn foffio

del febbro»ben può dirfi; TVTTA FRAGI-
LITA' * FIGLIA D* VN FIATO, firabolo

efprcflb dell'hiiomo, formata di fraeililfima_» ... ,

naturalmente non può reftituirfi all'efler fiicK cretai& animato, fi può dir, con vnfiaco,poiche

y-mbre. tranfttus efl, tempus noftvum,& non ejl re-

uerfio finis nofiri : quoniam confignatix ejl x& nemo
reuertitur . Sap. z. j.

Cosìtrappàltaal trappaflard'vn giorna

De lavica mortale il fiore , e"! verde :

Ne perche ùccia indietro Aprii ricorno

Si rinfiora ella m3Ì,,nefirinuerde» n.ì'mj

Torquato nella Liberata Cant.Kj.iLij.LaprOt

perita del ricco , e del fupcrbo mondano , frac-

' cartata dalfa morte > non larà ih verun tempo ri-

-, VMJni. parata; e la. virginità, che fpkndcua coHie vn ve-

ij tro ."^ rna volta violatale guafta»in verun conto

>

non può rifarcirfi, ò riftorarfi .

ìfOi Efiendo il vetro corpo fodo.,e trafparen-

te ; e riceue in fé fteffo , e rapprelenta a gliocchi

altrui le vane immagini dje gli oggetti, ched*

auanti à lui compaiono; di cui diffe il Carducci i,

EXPRIMIT QV'i£ RHClPiT , ed anca RE-
RVM SIMVLACRA COLORAT i idea ò"

InilVwtv huomo perfetto , che in fé ract oglie, e dimoftrìi

le virtù, che in cento guilboflerua fparfev net

quale lludiofù mirabile Sant"" Antonio; di cui

Santa Chiefai^.Ian. Firtutirtn tanto fiudìo incetta

fui flit ,, vt qiiemeurHiae v-ideriH aliqua virtutis

lattde eXcellcHtem » lilum imitariftnderet .. Vetro,

limpidjfllmoè anco la facra Scrittura^incui Ci ri-

conofcono le immagini di quante virtù,, docu-

menti , ed efcfnpij, furono ri ucrite ne i Santi Pa-

triarchi, Prefeti:„& Apoftoli vferuendoconic di

Secchio à rapprefentargli , ed inuitarne con in-

terno impulfo adeflernc imitatori..

xy I Quel vetro , che in moire congitmture-».

fcrue a gli vfi humani, più che mai lèrue attemé-

fe; nelle quali il vino,beiKhe delicato, e genero-

fo, non nell'argento, q nell'oro, mi nel vetrcv

puroanu d'effer goduto, di cui perciòt feriflii>

Sant'lfidoro lib. i S. cap. 1 5 . che j ad potaniumi

argenti mctalla, & auri reouiit > à cui il mio Car-
duci foprapofe ; CONVIVIS P R .£ S T A N-
TIVS AVRÒ; ò veramente; MENSIS CA-
RIVS AVROi così il vino delI'Enangelo, &

:. fcjcr-

Saa«

Seco-

mana-»
Iddio ;. Infpirauit in faciem eiui fpiractdum viCA^ fragile»

& faBui efi homo in animam vitientem . Gen. ».

7. neiqualpropofito il P. Balcaflara Paez, in

cpill. lacob. cap.^.v. 1 5 . §. i » Deus infundens ani-

mam cfformat» corpori humano, in halitu,& fiata

eam ivfudit, rt indcnt qnam debili conjiaret vita^

Odafi Terudica mu(ì]di Giufeppe Bactifta nella

5. p. delle fue Poefie ;

Guuige appena del mondo in su le porte >

-qro .-Che decrepita appar Tetà fanciulla ^Ìjij •&

•; Edelaluceinsùle prime fcorte '-
''^

L'orme, che {lampa, cmbra fatale annulla-..

Ode la vita humana infaufta forte -'i

Che in fepolcro d*^orrorcangia la culla ,1

Ieri s'appellò vita, & oggi è morte

.

lerifembrcua vn tutto, & oggi è vnnulla^.

Promette al barn boline il di natale

Di dure tempre eternità; minato
Cenere ladimoflra vn funerale .

• Non è fenza ragione aflìmigliato

J -- A vetrochefifpezza, huomocheèfrale^
oqEj Perche fona amendue figlid'vn fiàta> /-

- 3l(7V

ZAFFIRO Capo XXXy.
.;r:

'.•;.Na,ti:

*7? "Aze^MtO Hfe! ciet (èreno ^ rariinfaLi

nel Zaffiro , eflendo anco di piti

punticchfato d'oro, onde perciò

raffembravn cielo fteihuo. Fu quefia pietra^

fìimacilfimaappreffo i Gentili ,'

i quali creden-

dola fonnmamcttce grata agliD^i, nei vafidi

zaffiro ItiJauano offerirei facrifici; , edi doni;

Diccuanoaltrefi gli antichi Filofofijchc il Zaffi-

ro fi conuenioa molto bene a i Rè,ed a i Pontefi-

ci» Ma fonrail tutto è parere vniuerfa'e chcj

qucfta gemcBa; hamines adpietatem, conflaatiam,

acpacem , & effrxnatarrtm appetttionum coh-ibi-

tionem incliaet , dice il Padre Lodouico Alcazar

iiìApocalyp. cap.2 1. verf.zo. notat.p. die però

iJLucarini le foprapofe; PIVM REDDIT;. e

tijmoflra che la memoria del citlo ,,edel premio
Dtri- delIccriftianedoEtrine, afiSimeglioriefcecom- .<oià su preparato fiapoftènte ad inferire nel 110-

^/'* partito a i fitibondi fedeli dalla pura limpliciti ftro cuore fenfi vini di pietà, e di diuotione. AI
''* deglihuominiapoftolici, che dall'affettata, ed giouinetto Simforiano, mentre fri la rabbia de i

Premia
cclefte «

erudita eloquenza de gli Oratori. Sant'Am
brogio riflettendo aire parole i. Cor. 1.17. 1^*
infapientia verbi . Tnedicatio Clmjliana , ferine,

non indiget pompa„& cultu fermonis : iiepque fif-

catores homines imperiti eleBi funi, qui euangeli-

T^rentì vt do^lrime veritasfe commendaret , teUe-

•virtitte : ne hotninum verfutia , & calliditàte hit-

tnamefapientiÀ: acceptabilif viderettir; non verita-

tt. E prima di lui Filone lib. de Sacrificio Abel
fit Gain ; Dei cultorem decet adhxrere veritatiid^

carnefici torturato lar^uiua, la fua cara Madre
iua dicendo : T^te nate memento £tern& vitx ,

ealumfufpice ,& ibi regiiantem iutuere » 2 2 . Au-
gufti ì promotrendofi da quella vifta ako rinfor-

zo d'tvirtuofi affetti airaffanaco garzone; e Tor-
quato Taffo, Gerufalemme Liberata Canto 2-

ftan. ^6. introduce anch'elfo la coraggiofa So-
fronia, in atto d'attualorare il fofpirofo Oliado
alla fofferenza degli vltiminaali, col porg,lid'

auanti la celefte>e gloriofa mercede j alla vi(ta_.

iterhorum conieBuralium fabtdofttatibus extre- della quale, conceputi pietofi fentimcnti,efana
mum valedicere . Il Carducci mcde^rao , fpiegò mente difcorrclTe , ed eiièmplarmence moriffe i

che



576 GEMME, E PIETRE Lib. XIT.

X-

Córcm
placiuo

Giudo
vtile a

fuoi

prolTì-

che non rammenti
Qual Dio prometta a i buoni ampia mercede?
Soffri in fuo nome , e lìan dolci i tormenti

,

E lieto afpira a la fiiperna fede

,

Mira il ciel com'è bello, e mira il Sole

,

Ch'a fé par che n'inuiti , e ne confole

.

274 Benché con qualche varietà difcorranoi

natnraMi circa i colori del zaffiro \ per Io più s'

accordano in riconofcere in lui l'azzurro del

cielfcreno. Cerulex C" fipphyri, dice Plinio 1.

37. e. 9. Sappììjriis ceruleiis ejl cum ptirpitra Sant'

Jlidoro Ì.16. Ethymol. c.9. e Mardobeo Datilo-

thecac. 32.

Sapphyn STECIES digitis digniffima rcgum,

Egrcgiu i'ulgens, puroq; SIMULIMI COLLO.
onde prcfi motiuo di dargli permotto; SPECIE
SIMILLIMA GOELO ; à-cui foprapofe il Car-

- ducei : COELESTI FVLGVRAT ORE.Sira-
' bolorfi puro feruo d'Iddio, che Viuendoaftratto

dalle cure.terrene,viuecon l'affetto tutto rapito

al cielo . Vgon Vittorino, L? .de Beftijs &c. cap.

58, Sapphyrits qui tatem habet coloretn , (jiulem

babetcalum cumefl feretiHm : ftgniflcat illos , qui

in terra adhifcpofiii intmdunt ccelefìibus,& cunild

texrémdefp-iciunti&'c.
,

-
. j

Z75 E COSI vi.no il ceruleo colore, onde s'

adorna il zalfiro, che ne eommunicala luminofa
tinta a gli oggetti, che à lui fi trouano aimicina-

ti; Oy/ETANGIT CEK-VLA REDDIT;
Non altrimente chi feco porta qualità fp.à-itua-

li , e celcdi , di buona voglia gode d'accommu-
na,rle.;?ifuoi proffimi, per condur tutti alla bea-

ta felicità del cielo . Filone Carpatio fii'l capo
5. de i Cantici j rtfapphyrus qiKUtamq; proxima
attigefitifimiliafibi r^ddit, ac tmhitiftc Ù: h?ato-

rum chori , mutua ch.iritate fibi inuicern adharen-

tesfetnet.& aUoì fan£i.i difcipliìMt atqùniìitìutionf

ad ccsloritmregnum perducerenituntur. p

4 %y6 Di varie qualità è dotato il zaflìro; fr4

le quali allo fcriuerc dell'Ahulenfe in cap. 28,
Exod.ci /bno quelle, che cóforta il cuore, fgom-
bra i timori , q rintuzza lafor^^d? i velenii con^

;:.noi/ : ^3 ,'.:Xì~.^ì.. ìj-^/ì... • «> ,i.u«-iii <...;-.; v.

-if- V h :'> ;'!o'(r''' '. H-i!5«c ii?; iijT3uo(ii..j5;;CI

•>f'. Cfiio::: <:fiir«iir:o2 il ot
v^:i;-.v : , -..'(.-

•:• -boi jti .

fortat cor, valet cantra timorcmscontra venenum .

Onde prefi motiuo di fegnarlo, co'l titolo; ^
FERT GAVDIA CORDI. S'egli è pur vero, *
che nel color azzurro del zaffiro la fperaiua_.

della celefte felicità fi con trafegna i ben dicendo

il mio Riccardo Vittorino in Apoc. 2 1 . Sappby-

rus , qui ccelo fereno ftmilis ejì caleHium honorum
fignatfpem. Dunque fra le oppreflloni de i mali, Cicfó

fra i timori delle fouraftanti orridezze,frà l'ama- conte •

rezza del crauagiiofo veleno, ponga il buon fé- P'atc

dele, e gli occhi, ed il cuore ne i zaìfiri del cielo,
'^^^

^ indi ne riceuerà giocondiflìmo conforto .
^*^° '

Tanto fra le mortifere torture fuggeriua, la ma-
dre Macabea all'vnico fuo figlinola. Veto nate,

-pt afpicias ad coslum 3.Mac.7.2 ?>,itafii-t rt non ti-

meas carnifìcem iflum

.

..•i
277 Vna fpeciedi zaffiro fi ritroua-.'benfì

tutta ridente nella viuezza del iuo celefèe azzur- ;

*o , ma però punticchiata da numerofe macchie

d'azzurro più ofcuro, e che s'accorta al nero.

Tale è la defcrittione , che ne fa Sant'Ambrogio

cap.

2

1 . in Apocal. Sapphyrus cerulei coloris eftfi^

cut hyacinthus , fedguttas habet intermixtas eiuf-

dem coloris ,fed nigrioris . Di tal forte di zaffiro

feci imprefa, co'l cartello . FRA L'AZZVRRO ^
DEL CIEL LE MACCHIE HA* SPARSE.
Simbolo di Re]igiofi,che applicati alla vita con- Rd'

templatiuafi lafciano diftraere dalle cure moda- 8'°^;

ne, ò di liti contentiofe , ò di negotij intereffati, 'f^°''

oda altre occupationi meno che fpintuali, che

paiono tante macchie,ad ifcemare la pura fereni-

tà di quello fpirito . Che in quefti fenfi per l'ap-

punto fi fpiegò Sant'Ambrogio . Fidentur mibi

per bunc lapidem - quidam viri deftgmri , ccelejli*

quidem deftderantes , [ed in fticuìi ailibus adirne

occupati t ex qua occupatione quafdara macula^

contrahere videntur &c. In biafimo di quei Reli-

giofi , che di fouerchio frequentano le corti ap-

plicò l'imprefa ij mio Carducci, così ; .,7

Fufcatur maciilis fapphyri cerula forma j ;

-

.

.
^clligia ex aulis fie maculaia medjt . ,»

Il fine del Duodecimo hi^o .
» —>» — -

-ot xioi-^ .T.ro j.i o1»:;'rijnE a?;

o:¥Jii("» OKtju^"^, 1 lisi .roiwMic'h ojjtfi ,).in''>>-

Uè



577DEL
MONDO SIMBOLICO

AMPLIATO
LIBRO TERZODECIMO

METALLI.
Argento
Argento viuo
JEicttro

Ferro

Oro

e. I Piombo
e. 2 Rame
e. 3 Stagno
e. 4 Danaro
e. 5

e. 6

e. 7
C. 8

C. 9

ARGENTO
Capo I.

S. o:

tu gè.

ili

O N v'è anima così

candida, e pura, che
tratrenendofi otio-

fa , non concraha 1'

ofcuritd, e la ne-

grezzza, fimile all'

argento, quale da fé

fttflb , benché altri

noi tocchi , diuicii

nero. CVV^ESCEN-
DO NIGRESCIT. Il Cardinale Pietro di Da-

miano Senn.i. de S. Andrea, argenti quippecla-

ritas ex vf/i feruatui- , fine vfu autem in nigredinc

Tfcrtitur . lì P. S. Cirillolib, i.Apolog. Moral.

cap. 14.. le deformità che neil'anima l'otio intro-

duce così raccolfe ; Qu_id ci. ini efl otuttn, nifi per-

4Ìitio irreuocabilis horx? clfnfio vita ? retrogr.ida-

tio prcfìcienti} Hicgignit carnis defiduim,parit fii-

fcrbiam, accendit Liixiiriion , foluit linguant, mitri

t

andigentunn, & introducit rapinam .

a L'arcento, pofto al fuoco, dice il Lucarini,

-s'imbianca; che però ne fece imprefa per S. Lo-

renzo col motto ,• PVRVM CANDiiSCiT,
-dir volendo, che le fiamme tiranniche, feruiro-

pio, per dar aumento alla cafta bianchezza di

wqnel forriffimo Lenita, quale con le voci Dani-

tiiche ben à ragione da S.i,nta Chiefa fu introdot-

to a dire; ^dignem applicatuste Chriflnm con-

ffjjusjum ; Igne me exnminaf.i ,& non efl innenta

in me iniquitas ; nel quale gloriofo Leuita lette-

ralmente s'annera l'oracolo di Malachia 5.3. che
Iddio; Vurgabit fìlios leni , & colabit eos quaft

aurum , <& quaft argentum ; & erimt Domino of-

ferentes facrtficia in iuflitia . Effetto pratticato

anco in SanGiouanni Euangelifta, del quale-»

fcriue S. Girolamo, che ; Inferuentis oleidolitim

miflus , purior , & regetior exiuìt quam intra-

uerat

.

3 Di due qualità principali è dotato l'argen-

to, Eghècandido, edèfonoro; ALBICANS»
Mondo Simb. del T. ^bb. TicineUi^

ET SONORVM : S-niboIo d'oratore euangc-
lico, che al fuono della fua eloquenza , accoppia Predi-
il candore della vita; che ben à ragione può fi-

"tote,

gurarfi nelle ttombe, defcritte ne i Numeri cap.
1 0.2. che feruir douendo alla direttione de i po-
poli

, fi commanda che foflero fatte d'argento ;
Fac libi diias tubas argenteas , e quefto non fola-
mente perche tramandaflero di lontano la chia-
rezza del fuono, ma rapprefentafVero la puriti
de 1 coftumi, che nella tromba,ò fia nel mimftro
euangelico fi richiede; douendo quelli predicare
e con la voce alca , e con l'eflemplare mondezza
della vita. La onde S.Pietro di Damiano lib.2.
Epifl. I. ;^crba vit<cpopidis ìionfolum vocibus, fed
ettam moribus nunciemns

.

4 Candido è l'argento; e pure.oue tocca,for-
ma le firifce nerejdi cui può dirfi ; DENIGRAT -Jé

ALBEN.S; imaginecfpre(la,così d'Ippocrita, -'

come d'Eretico,che fotto l'efterna apparenza di
candido colore, e di bella dottrina, forma ftrifce
nere d'opere inique , e di documenri abbomine-
uoli,& indcgniidi cui il Bercoriolib.i i-Redutì.
cap. :; 8. nu. r . Lici-tfit albi colons, cr homftx,&
pntcbrx apparenti^: lincas tamcn nigr.xs, idcfl ope-
ra mala& iniqua generat , 6" prnducit . La fem-
mina fpirituale fembra di candido argento, mi
s'altri con lei, s'addomeftica, rclìa tinto di nero;
perche la familiarità con tal forte di perfone , fc
comincia fotto titolo di virtù , per Io più finifce
in vitiofa bruttezza

.

ARGENTO VIVO -

Capo U.

Rà tutti! metalli (toltone l'oro) l'ar-
gento vino è il più pefante; e purc,mi-

^
rabil cofa , qnant'egli è greuc di pefo

,

tanto e agile, fottile,e pronto a fublim:irfi; acuì
il P. Carducci diede; QVO GRAVIVS, LE-
VIVSj od anco: VOlATICO PONDERE;

Ccc idea

F
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578 METAL
idea delle rifoliitioni piii ferie , e rilcnanci , Ic^

quali dcuono prima elf'^r confultate con graniti

ben pcfata di maturo configlio ; e poi con pron-

tezza difinuoira elietruate. A queftamiraferi-

fce il prouerbio , che Tempre nella bocca haueua

Octauiano Augufto; Ftflina, lente, ricercando

la tarda lentezza ne! confnltarc , e la celerità fol-

Jecita ne!!'efl.:qiiire ; per tjuod nionehat , diicorre

Pieiro Gregorio de Rcpnb. 1.2 j. c.j.num. ?. vr

indafirix cderitàs , & diligcntut t.irditas ad rem

fiìnnl adhihcretiturjd enim c'i fcj'Unare lente .

6 Himiido , e Óuido di Tua natura è l'argento

viuoi inaverfatoin pingui ftrifcc foura qualfi-

liOtZlia pia'v> , non lo inliamidifce , ne lo balena :

NON ABLVIT HVML-NS, did'j il Carducci,

ficonofccndolo per idea di predicatore, che vcr-

ifa rnfceni , e torrenti di verbofa eloquenza , mi
che non inalBa l'anime de fuoi vditori , e non ne

ricaua frutto alcuno, òdi pentimento dcluoi

peccati, o <ii virtù acquiRate,ò procurate; auue-

randofi di qae{1;i tali, ciò che S. Girolamo olTer-

uò nella lettura de gli antichi fiiofofì, ò poeti ,•
1'

opere de i quali ; Fbi curii fummo {ìndio fuerint ,

^tc labore perlcBa- nihil aliud nifi in:'iìem fonum ,

CT fcrrnonum (irepitnri fuis leClìnhiis fnbìt/'nt :

nnlU ibi j'.itkvnas veriiatis , nulli rcfeUio ii'Jìttix.

repcrituY . Epilt. 1 4^. ud Damaftmi

.

7 Scorre l'argento vino hurnìdo, e fluido, co-

me óì fopradiffi \ mi toccando, e l'correndo non

adherifce tenacemente i veruno oggetto , di cui

Pietro Bcrcorio in Reduft. l.i i.cap.jp.nu.i. In

fiiperfìcie plani non liqiicfcit , nec .idbxrct tangenti-,

i cui perciò conuiene; TANGIT, NON H^-
RETi Simbolo di fedele miniltro, e he dotato di

fomma integriti; benché maneggiando, gouerni

grofle entrate , nulla però fé gli attacca alle ma-
ni , conicruandole dalle lordure dell'interelTe li-

bere, pure , e difinuolte . Di tal forte fu Samue-
le; che dopo d'hauere con dignità di giudice fu-

premo gouernato per quarant'anni gl'lfracliti

rinontio la dignità facédo Ì!i faccia di tutti que-

fìi fcarichi . Loquiminideme covuìh Ùoviino , &
coram Chriflo eius , vtrutn boiiem ciiiiipjuam tuie-

riai,aiit afinian •.-fide manu cuinfijuam viiauis uc-

cepi , & contemnam iliud &c. & di.xirunt non tu-

lijii de irianu alicuius qiiippiam i. Reg. 12.3. i>:c.

S S'inganna di gran tratto clii fiima l'argen-

to viuo di natura freddo ; Egli è freddo alla ma-
no, che lo tocca; mi è caldo in terzo grado. Che
CIO fia vero, ed abbrucia , e perfora , ed incide :

tutti effetti, che da vigorofo calore vengono
operati. Habbiafi purdunque il motto ; FLA-
GRAT, ET ALGET, dicci! mio Carducci,c

farà vna bella immagine, e di Sant'Ignatio Loio-

la, attualmente corcato entro vn gelato ftagno,

che tutto al di fuori, era dal rigore lucrprefo, Se

al di dentro dalle fiamme della cariti predomi-
nato . San Bernardo ed elfo , fofpinto dal fuoco

dell'amor d'Iddio fi gettò nudo nell'acque gela-

te , per iui fpegncre le impudiche fiamme , che_>

gli foUeticauano il cuore; riufccndo in vn tempo
medefimo, e tutto ferucnte,e tutto interezzito

.

Fatto da D.Gregorio Bolzi,nel fuo Larario,fot-

to li zo.d'Agof^o fpiegaco così .-

^Arferat afpeSa nocuo Tuer igne puelU :

Hiinc tamen £therio vicerat igne focum

.

Ter^it edaxfed turpis adhuc amor vrerepeSius,

L I Lib. xiir.
Sape licct caflo iii'fns abire fina

.

Q^tdfaciat totani pcffundct vt lilefaui'Um ,

Sentiatin rnenibris bella nec vlla filisi

Infilit ingelidas , qua s forte afpcxerat mdus :

Hic btimat hyberno corpora tota lacu ,

Frigi'.Uor niiiibus prodit frigentc palcfi.ra ; 1

^41 non milcs ibifigidus illefutt

.

9 M;;rauiglia ftrana nell'argento viuo s'of-

ferua, che cfTend'egli di fua natura caldo, e foco-

fo, fcuopre tanta auerfione al fuoco, che al calor

di quefto , in torbide maffc di velenofo fumo Ci

rifolue, ne può in conto alcuno tolerarne lo
vampe . Si che in igne pofitum, infumum faciliter

refoluitur, & mutatur , nec potejì ignis violentiatit
,

ftiflinerc , difcorfo del Bercorio fopracitato n. 5.

à cui perciò io diedi : N O N S V S T I N E T ^
IGNEM, & il mio Carducci; FVGIT IGNEVS
IGNEM j così quel cuore , che fi troua ingom- '^'on

bratodal fuoco terreno , cioè dall'amore dello ji '|'

ricchezze, della bellezza jò d'altro, fi rende in- cofe .

capace.edifpcttoforefifte all'amor celcfte; Nel- urne,'

la qual guifi i Filiftci , inuaghiti ed lor adorato

Dagone , fcacciarono l'Arca d'Iddio ; e i Gerafe-

ni licentiarono Crifto , vero diuino amore , per
confcruare appreflo di loro i porci ; e i Gentili

,

diccua Beda in i. Reg. e. 5. Fidcntes potentiam

Cbnfi! centra Deos fuos, nolunt jìdem eiiisreciperCy

ne propter hanc folam cogantur omnem deorun'->

fuoriim tttrbam(i Plutoni, le Veneri , i Cupidi)

abdicare . E i mali , e vitiofi Crifliani anch'effi

,

foggiungeBeda; Videntes propter fìdem Chrifii

interdilla fibi peccata quce amant : ipfam fideire-

ligionem quantum valent deteflantur : ne huius oc-

caftone, defideria, quibus prò Deo^eruinnt, iubean-

tur extinguere

.

10 Tutto quieto fé ne fti l'argento viuo,mé-

tre in vn vafo appartato , e frefco è trattenuto ,*

mi quando per forte gli fia accofiiato il fuoco , d

queli'efterno calore diuenuto vn velenofo fer-

pcntc , fi fublima impazzito , sbuffando con im-

patiente rabbia orrendo fumo . Nel qual atto il

P. Carducci gli foprafcriffe ,• DAT FLAMMA
VENENVM . Mentre i mondani flanno goden- ^°'*'

dola quieta feliciti, elefrefche delitic, non Ci
^^^^,

'

vede in loro fcompofitione veruna ; mi quando;

in igne trihiilationis ponuntur, difcorfo de! Cerco-

rio Reduci:. Li i. c.59. nu.5. ttincipfnm nequcunt

fi/Jìinere , mo per impatientiam , iurationcm , &
defperationem contìnuo infumum euaporant.l pcc- p^^.
catori , ed eflì, all'vdire la correttione de i lor vi- joici-

tij, fatta da vna lingua feruorofa, e zelante, dan- pati.»

no nelle fmanie,e sbuffano effacerbati, e infuria- te.

ti; effetto oiTeruato ne gli Ebrei , che al diuoto

calore del difcorfo, fatto loro da Santo Stefano

difìecabantur cordibus fuis , &ftridLbant dentihus

inetim. Ad. 7.54.

1 1 Se di fua natura mobile,e fluido è l'argen-

to viuo : con la virtù del piombo, i lui congiun-

to , con mirabile faciliti fi condenfa , il fiiVa , e fi

coceIa,di cui il mio P.Carducci ; PLVMBI SO-
LIDATVR ODORE; molti, non altrimenti,

che di lor talento fono molli per benigniti , te-

neri per diuotione , e fluidi , e facili i gli atti di

cariti verfo i proifimi ; dimorando fri i vitiofi

,

che fono di cofèumi iieri,e pesati,come piombo, Coipa-

perdono le virtuofe qualiti di prima, edhabi- gmp'* s^jj^

tuandofi a i vitij , acquiliano oftnuca , ed abbo- ""^

mi-

Ili

fi



mtncuole c3urezza

ria:-, aut auaritiie mitltum malifacit\conrd£tor deli-

catus panlatim cnerttat & rnollit; yìcinus diuescu-

fiditatem irritai ; malignus Comes, quamuis candi-

do , & fimplici ritbiginem ftiam affricuit Seneca^.

Epift. 7. Il che può dirfi ancora in buona parte;

mentre molti delicati di fpirito , e dolci di tcm-

peramento,airefempio dell'altrui foda tortezza,

Zota- fi fono rinuigoriti , e confortati alla fofferenza_.

pagnia ^^ f più atroci mali . Adriano, perfonaggio no-
juona.

jjj-jto ff^ le ddicie dell'imperiale palagio , ofler-

uandonei Criftiani, infidei confefjìone , & tor-

mentorum perpeffione conjìantiam , e fi conuertì

alla CniHanafede, e concepì alla fofterenza di

ARGENTO VIVO Capo IL
Fnum exemplitm , ani: luxw

S7\

ELETTRO Capo IH.

HDT quel nobil fugo, che colato giù da
qli alberi di pino,fi condcnfa,ì<c in-

dura in pretiofa gemma , e porca il

nome di eletro , che da i Latini è chiamatoy/<cci-

*IKW, eda gl'Italiani Ambra, a quefto titolo, nel

libro 1 2.che è quello delle pietre al cap.2.n'hab-

biamoà baftanza difcorfo . L'elettro dunque ,

come metallo , dari l'argomento alle fegucnti

imprefe . Di due forti allo fcriuere di S. Ilìdoro

lib.16. C.23.C quefiojcioc , ò veramente forma-

to con tré parti d'oro, & vna d'argento j àcui

Ufut-

:ttio-

^

fupplicij atrocilfimi, vnamiracolofafodezzaS. perciò foprapofi 5 ARGENTO NECTITVR
y|.|.(j(j

Septembr. Gorgonio , Camariero di Diocletia-

flo, e Doroteo fuo collega : al vedere la fortezza

d'vn martire, fi fortificarono alla toleranza del

martirio 9. Septemb. Geminiano, nobilmente-»

educato, o(feru3tain Lucia confiantia (idei , &
lììartyrij , s'accalorò àfcguirla, ed imitarla 1 5.

Septemb. &c,

12 L'argento vino, riefce fimbolo efpreflb

della rifurrettione de i morti; poiché reftando

con l'acqua forte , ò ftigia , disfatto in poluere ;

poi meffo in vn vrna di vetro,con la virtù,e della

calce viua, e del fuoco gagliardo fé ne ritorna

all'eflere di prima ,• che tanto infegnano 9;?i Spa-

girici i à cui perciò il Carducci diede ; RED I-

VIVVS AB VRNA. Lo fleflb argento -^'iao,

come oflernò Gabriele Fallopio in Hydrsrgyro,

e prima di lui S. Gregorio Nifleno lib. de Crear.

iiomin.c.28.dal dito humano vien ridotto à gra-

lielli minutiilìmi , equafi inuifibili-, Ma di bel

nuouo dallo fteffo dito compare e ricongionto,

& alla fua forma ritornato , di cui difll : D I S-

FATTO IN POLVE, AL ESSER SVO SEN
RIEDE . Inter omnia refurretiionis fymbola nul-

lnm fignijìcantitis eft hydrargyro , difcorre Corne-

lio à Lap. in Ezechiel.c.jy.v.e. Hoc enimfimanu
deducas in minittiffimas arenas euanefcere videtm;

gnox yt eos rurfiim manti affbcias , & coniungis, in

friftinam hydrargyri formam confluendo redeunt,

& qnafi reitiuifcunt

AVRVM ; fimbolo efprelTo dell'incarnato Ver- mcitnAT
bo,in cui l'oro prctiolb della diuinita,al candido to

.

argento dell'humaniti aflunta fi troua mirabil-

mente collegato. Laonde Ruperto Abbate ri-

flettendo a quell'oracolo d'Ezechiele 1.4. & de

medio eius qiuift fpccies eleSiri ; commenta . Els-

Brum pretiofifjìmum ex auro , argento^; cohfjtlifra

vna eademq-f perfona mediatoris Dei, àr bominuTH,

in quo pretiofa diiiinitas rt aitrum , nofira vero bti-

manitas mHndijJima in ilio velut argcntion efi

.

1 5 In qucfla pretiofa milfuta , che accoppia

d tre parti d'oro vna d'argento j mentre r.irgen-

to crefciuto in dignità acquifta vn infolita chia-

rezza ; l'oro vnito all'argento rcfla ne fuoi ba-

gliori foauemente raddolcito, e temperato ; po-

tendofi dire, che in tal accoppiamento ; C L A-
RET ARGENTVM, TEMPERATVR AV-
RVM-, cioè; L'ARGENTO ACQVISTA,
E SI RATTEMPRA L'ORO ; così nella per- verbo
fona d'Iddio humanato ; e la natura humana ac- iacaina-?

quiftò vn infolita chiarezza; e la diuina à i nollri to,

fguardi reftò foauemente attemperata . Di tut-

to pefo prefi quefto pcnfìoro da San Gregorio

Papa 2 8.Moral.c3p.2. EÌcBrum ex anri^argcntiqì

metallo mifretur , in qua permixtione argentH»t^

qitidem clarini redditur
, fed tanien fulgor auri

tcmperatur . Tale il Figliuol d'Iddio; drrm fernet-

ipfiim nohis ex diuina, atq-, humana natura compo-

fuit , & h'imanam per deitatem clariorem reddi-

^'3

Dicono i Chimici , e l'ifperienza l'appro- dit, & diurnamper humanitatem nofìris afpe£iihitS

*

«a, che l'argento viuo, fublimato , diuenta vele-

iio;e precipitato con l'acqua forte riefce visoro-

fo antidoto,- di cui diflì; DISCESO AVVI-
VA, E SVBLIMATO VCClDE ; ed il mio
Carducci; LETHIFER ASCENDIT, SED
VERGIT IN IMA SALVBRIS. Simbolo

di Saule,che mentre con humiltà profonda fcen-

deua , efprimendo fenfi baflìflìmi di fc fteflo ;

ti?
"H^inquid non filius lernini ego fum , de minima tri-

' bu Ifrael, & cognatio mea nouiffìma &c. i .Reg.9.

21. fii acclamato per ottimo prencipe,c falutife-

ro liberatore de gl'Ifraeliti; Vnxit te Dominus

in principem , & liberabis populum futtm de mani-

bus inimicoriim eius ciò. i . ma quando Ci trouò
attualmente fublimato fu'l regio trono, diuen-

ne velenofo, e peftilente , che follecitaua la mor-
te violenta anco de i fuoi benefattori , benché^
innocenti , e giurti , della qual forte d'huomini

,

benefici in bada fortuna , e mortiferi nelle gran-

dezze , fempre il mondo fi pianfe infettato

.

Mondo Simb. del T. ^bb. Ticinclli^

Sier-

2bci.

'Maio.

temperautt

.

16 Dell'elettro, che fenzaniiflura, natural-

mente nafce tale: Sant'Ifidoro fcriuechealla_»

prefcnza del veleno e prorompe in acuti , impa-

tienti ftridori , e fcaalia d'intorno lampi colori-

ti, e focofi ; Si er infundas -venenum , H>idore»t-f

edit , & colores varios in mndum arcus c.fleflis

emittit; à cui perciò diedi; STRIDETQVE, ^
RVBETQVE VENENO; idea di perfetto pe-

nitente , che abbominando il veleno dellacolpa, Peni-

ond'hebbe l'annua contaminata, fcaglia dal voi- ^'^"^'^ •

to vn iride ài vermiglie fiammelle, confeflandofi

arroflìto,e confufo,e ilride contra fé (ledo,pieno

di facro fdegno , egiufto zelo. Inquefti fenci-

mentiDauide penitente, horadiceua; Operuit

confufio faciem meam Pf.óS.S.cd hora . Rfigteham

à gemitu cordis mei Pfal. 37. 9. Puofli anco iii_.

queft'elettro riconofcere vn Predicatore apo- P''=di-

ifolico ; che fimilead Elia, contra il vclencJ'delle
"

mondane iniquità minacciando flride ; e in più

colori,riprendendo,eflagerandOj perfuadcndo,fi

tinge, e folgoreggia.

Ctc 2 Di-

catore.
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17 Dicendo S.Ifidoro, che l'elettro; Clarius

cuncììs metallis fulgeat-., il mio Carducci j^Ii fo-

prapofe; FVLGORE METALLA TRÌVM-
PHAT, perlaquale prerogatiiiariefce bella-.

Verbo iiiimagine dell'iucarnato Verbo, la cui ammirà-
inc.uaa- bile chiarezza fiiperò di gran tratto quella di

tutti gli altri. CheladoueMosèfplendetteco*
i raggi , che fembrauano corna ; Elia tramandò
fìanuTielle come di fuoco ; la faccia del figliuolo

d'Iddio fiammefffjiò , come vn foie . Di cui bea
oncorreua San Girolamo lib. i. inMatt. e. 29.

Fulgor ipfe, & maiefias diiiinitatis occultx ,qu.-e

etiam in humanafacie relucehat,exprmo adfé vi-

VcTé"*
'^^^^'^^ trahere poterai afpeBu &c. Maria Vergi-

^' ne, come elettro , fuperò co'i fuoi fplendori la_.

luce di tutti gli eletti; che fé quelli furono come
flelle; ellafù^w/^a /o/f; fé quelli illuftrarono

vna patria, vna città , vna prouincia : di Maria fi

j>roze{Ì2 ì^Chìhs vita inclyta cunCias illujlrat Ec-

cleftas; di cui prccifamente fi conchiude -, Mulitn

fiiis congreganerunt diuilias : tu f'ipergrejjh es

yniuerfas ,

Maria

FERRO Capo IV.

i8-

Traua-
glio nn-

forza

.

Man-
fuctu-

dine.
l^aticn-

za.

Aitìami

Ipofi.

IL
fervo infuocato, in atto d'eflere tuffato

nella piletta dell'acqua, pofla d canto
della fucina , fi ritroua col motto ; FIR-

MIVS AD OPVS, al quale il P.Certani diede

il verbo ; O B D V R E S C I T ; non altrimenti

l'anima, da varie contrarietà fuorprefa,e tra-

uagliata, riefce di tempra più vigorofa,per ogni
operatione . San Gregorio Naziazeno orat.25.

Thilofophicus WHJMFS ,ex eo quodpaffnsfit

,

generofior redditur ,atqiie vt eanden sfcnum frigi-

da afperfione, ita VEKKFLIS OBDFRESCIT.
19 AI ferro infuocato , fui quale Ci riuerfa vn

vafo d'acqua Monfignor Arefio diede .- PERFV-
SVM FRIGESCIT ; nel qual fenfo , altri lo fi-

gurò , tutto rouente , in atto d'efler tnftato nel-

la piletta dell'acqua, polla vicino alla fucina,col

cartello ; EXTINGVIT PENITVS, inferen-

dofi, che col mezzo della manfuetudine, i feruo-

ri dell'ira, che diuampano nei noflri prolììmi

,

pollano modcrarfi , e fopirfi . Così Giouanni
Crifoflomo Homi!. 22. in Epifi. adHebr. Quo-
modo candensferrtm, aqua tinBtm, ignem perdit,
ita irafiÌHÌenem,&patientem incidcrit,patien-

tetn nihil Udii, [ed magis iunat &c.
20 In tempo di nozze,il Bargagli figurò due

pezzi di ferro infuocati, in atto di congiungerfi,

ed vnirfi infieme,il che dichiara il motto: IGNE
IVNGVNTVR PARI , infinnando la feambie^

iiolezza di vicendeuole amore , opra di cui la ve-

ra felicità fuol portarfi a i contrahenti

.

1^7;// enim hoc potius , & rnelius ,

Qjiam cum concordes animis domum habitant
Vir y & vxor.

fentenza d'Omero lib. 6. Odyff.acui s'aggiun-
ge la ponderatione d'Andrea TiraqueIIio,leg.
connubia].5.num. ip. che mentre le facre fcrit-

turecon quella forma di parKarefauellano delle
nozze : Rehnquet homo patrem , & matrem , &
adbairebit yxorlfu£,Cclì.^.2/^..certo è che: Fxori
mnpenitus adìmrcre videtur , nifi & cum ea con-
fentint, ne gli atti della volontà,che feco porta V
amorCjCir vxor curri marito . San Pier Crifologo

I Lib. xrii.
in fomma, chiara, ed efprelTamcntc : ^micos
morum facit imitatio , fimilitudo conitmgit .

21 Lo fteflb Bargagli, ad vn ferro pofl:o nella

fucina,foprapofe ; RVBIGO CONSVMITVRj ^«"'à

ed inferifce l'imprefa , che quando l'anima s'ac-

cende nelle fiamme della carità fourana , la rug-
gine de i peccati , ond'era contaminata , tutta fi

difl:rugge , e fi rifolue : Tartto namque amplius
peccati RABICO C0J{SVM1TFR, quanto pec-
catori! cor,magno charitatis igne concrematury ài-

cena San Gregorio Papa Homil.3 3 . in Luc.ad v.

Quoniam dilexit multum .

2 2 Che il cuore arfo dalle fiamme della cari-

tà, fen vada in tal guifa preferuato dalla ruggine
delle colpe, lo dimollra il ferro,che effendo tutt'

infuocato porta il motto ; SIC A RVBIGINE Carità

TVTVS. Sant'Ambrogio lib. de Ifaaccap. 8. no.

Bona igitur charitas y habensalas ignisardentis ,

quicvolitat perpe&ora y & corda San^orum , &
exurit quicquid materiale, atque terrenum eU ,

quicquid vero fmcerum eflprobat , & quod conti-

gerit , fuo igne meliorat ; tale il fuoco delle infer- Xraus-
mità, e òzi trauagli, ci preferua dalla ruggine de giio

i difetti. Vn Monaco giouinetto,tentato di li- prcfe;

bidine, fcoprì al fuo fuperiore la tentatione„il "*•

quale non lafciando per logirodi molti giorni
di mortificarlo, ben fui vino, l'aflliggeua . Indi

ricercatolo,come lo trauagliafle la fua tentatio-

ne , n'hebbe per rifpofta , che i continui trauagli

dell'animo , afflitto dai rimproueri del fuperio-

re, nongli lafciauanofpatio veruno di tempo ,

da darfi alla tentatione : fic à rubigine tutui

.

23 Diede parimenti il Bargagli ad vn ferro

nel fuoco il foprafcritto : LÈNTESCIT RI- Tfacj

GOR ; tale il cuore , duro , rigido , inflellìbile , glio

pollo nel fuoco della tribolatione, s'intenerifce,

e s'ammollifce in atti di pietà , e di religione^

.

Pietro Bercorio Reduaor.Iib.11.cap.75.nu.14.

FerrHtn,qnando igne excoquiturytunc MOLLlTVKt
ET KESOLFITFR , & fcoria , fiue immunditix

ex eiusfubsiantia fcparatur ;ftc quando durus pec-

cator in igne contritionis, veltribulatio7ìis ponitur,

fune mollitur per pietatem , refoluiturper deuotio-

nem, & à fcoria, idefi à peccatorumfuorum fpurci-

tiadepuratur

.

24 Si come per domare la rigidezza del fer-

ro, ieruono così la violenta attiuità del fuoco,

comelafoaue morbidezza dell'oglio; onde no- Coti
bile ingegnOjfigurando vna lama di ferro, con le tio«»^

bacche d'viiuo da vn lato , ed il fuoco dall'altro, |''j

le foprafcriffe : RIGOR LENTESCIT VTRO-
OyÈ ,• non altrimenti i cuori de i peccatori de- Giù

ù

m

tils

51HÌ1

Ma

I?ll0i

nono effere commoifi , parte col rigor dei ''^'p- [i!,j[.'

plicij , parte con la foauità delle mifericordie :
jj^

'

"l^nyidetis medicos, quando vrunty vel fecant

aliquos , cum quanta lenitate opus curationis cxer-

cent } Multo amplius corripientes oportet hoc ago-

re. Giouanni Crifoflomo Hom. 30. incap. 12.

Hebr. San Pier Crifologo Ser. itfj. Deus fu hu-

manum diligitgenus, vt ipfos, quos diuinitatis iure

corripit, moxpaterno folctur , & mulceat blandi-

mento .

25 II ferro infuocato, col martello, che Ili

percotendolo , ed il titolo : PERCVSSVM
SCINTILEAT, rapprefenta, ò veramente ani- Rin«

morifentito, che non sa riceuer l'ingiurie.fenza tir

fparger fauille di furibondo fdegno ; ò veramen-

te
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te animo caiitatiuo , che le bene mal trattato

,

fcagiiafauille di bontà pei* ogni laro. Nel pri-

mo ionio Niccra,ropra i'Oracione ar, di S. Gre-
>Torio Naziany.eno dice : Ft pyrites igncm inter-

nt h-fbft , ac premit ; percnfjns autcm , & vi attri-

tuseum exerit ; fic ipfe C parla di San Gregorio

fudetro ) fermones apudje in mente habebat, pro-

bi is antem contufus eos extidit, & patefecit , Icri-

ueiido centra i perfecutori di Santa Chici'a,quà-

ào dalle ingiurie loro egli fu mal trattato, ed ir-

ritaro . Qnanto poi alle dimoftrationi di carità,

fatte nel mezzo a gliauuerfarijinfulti; il Padre

Sant'AgortinoSer. 356. deTemp, ne darebbe 1"

eflcmpio del Redentore, che qual ferro infuoca-

to, percolfo co i colpi dei chiodi , e della lancia

,

efcagliò fauille di vino amore 5 pregando peri

crocifilfori, e versò il diuino fangue in prezzo ài

redentionca queimedelìmi, che ranco villana-

mente l'offendeuano . Conjcidit faccum ( parla di

quella fantilfima humanità j» Uncea pcrj'ecinor,&

fudtt pretium nofìrnm Kedemtptor

.

ì6 Vnalamarouentedi krro, con due mar-

telli, che la battono , ed il motto : IN QVAS-
CVNQVE FORMAS, ne dimoftra, che i col-

pi dei trauaglici rendono pieghcnoli, e ralfe-

gnati,ad agginllarfi a tutto ciò , che piace al!a_»

MaoiH Diutna. Inferifce parim^-nti quefèa im-

prefa vn animo tutto conform;ico alla difpolì-

tione fontana, qual era quello d'Hpitetto : ^u-
ftm ad Detnn fnblatis ocidis dicerc ; intere me in re-

liqttum vbilubct , & vt Lubet . Mente tecum con-

fcntìo,£quan:mus fum . ?v^/;/7 recujò omnium^quen

tibi vidcntuY . Q^ocunqite me voles, ducito^quam

yejìem lubet circumdjto . Magifliatum me gerere

VIS f" pviuatum ejfeì manere ^ p-gere ? in pauperie i

in opibits agcre ? ego non affcntior tantum , fed in

bis omnibus apudalios te defcndam , & tiiebor

.

Conflituiy & conformaiii volnntatem meam di-

Unix

.

37 Nella Canonizatione di San Carlo fu fi-

gurata la fua beatitudine in vn ferro nel fuoco,

talmente accefo , che ben pareua cangiato di

qualità , e di natura , e diuenuto tutto di fuoco ,

col cartellone; MELIORIS CONSORS NA-
TVRyE; Quindi il Cardinal Vgone,riflettendo

a gli oracoli d'Ifaia c.<55 . 1 8. Ecce ego creo lerufa-

lem exitltationcmy& popìtliiin eiusgaudium , dice

che à ciafcun beato s'attribuifce il titolo di gan-

dium , e che vt abundantiam gaitdtf , & qnafi eos,

qui erunt ibi abforptofà nimietategrudif ofleudat

loquiturftc Tropheta , vt non folitm populum cxle-

flis lerufalem , gaudere , fed gaHdium effe dicat ;

l^m & ferrum videmus in ignem conuerti , eum
in ignem pofttum valdè fuccendituv , fie& populus

fanBornm, cum ingrefiusfucnt mgaudium Domini

fui , commutabnur totus in gaudium . Di quefèo

concetto fi valfc Giouanni Crifoftomo W^owj//. in

Commemor. Tauli , per efpnmere di quanto fer-

uore di carità auuampafle il cuore di quell'Apo-
ftolo; Ft enim miljum in ignem ferrum, totitm

profetò ignis efficitur;fic V.iulus, chnritatefuccen-

fusytotnsf.itlus ejl charitas,qui quafi communis to^

tiits mundi cfiet pater &c.
28 Per inferire , che S. Carlo , e tutto ardeua

nell'amor d'Iddio,ed anco fpargeua d'intorno ad
altrui beneficio luminofe fauilje, i miei Canoni-
ci Regolari, nella Cappella alzata ad honor di

Mondo Smb. del P. ^bb. Timclli .

Capo IV. ygi
lui in Santa Maria della Paflìonein Mi!ano,figu-
rarono vna ladra di ferro infuocato,col cartello;

SCINTILLAI, ET ARDEF, motto cho Santo

tiene qualche allufione , ò veramente all'eneo- c^^f 'la-

mio dato al Precurfore : Ille erat lucerna ardens,
"'^'^ '

&lucensy Io. 5.55. ò veramente alle proprietà
oiTeruate negli ammali d'Ezechiele. Etfimili-
tudo animalium afpeilus corum quafi carbonum
ignis ardentium , & quafi afpeBus lampadarum .

Ht£c erat vifto dtfcurrens in medio animalium ,

fplendor ignis , & de igne fulgur egrediens . Eze-
chicl.i.ig.

29 li zelo parimenti di S.Carlo, da Bartolo-
meo Rolfi fu rapprefcntato nel ferro , airhora_, ?>?*,
canato dalla fornace , tutto rubicondo , col car- Jq

'

tello: CANDESCIT, ET VRIT, evuoldi- "

notare, che fi come il ferro ellratto,dalla fucina,

ed è infuocato , ed arde ,• non altrimenti il cuore
di quel Santo, accefo nelle fiamme della diuina_.
canta, mal poteua rtattenerfi, che non pnrgaffe
difetti , corrcggeife delinquenti , e con benefica
arfura non torturane i cuori dei viticfi monda-
ni . Fu quella lode attribuita ad Eha nell'Eccle-

fialhcocap. 48. i. Simexit Elias Tropheta qujfi
igKis,& verbum ipfms quaftfacida ardebat . Que-
Ita al Serafico Padre San Francefco , di cui San_,
Bonauentura nel capo 12. della fua vita; Erat
verbum eius vclut ignis ardens , penetrans intima,

cordis, omniurnquc mentes admirationereplebat,
Tropter quod omnes cuiufcunque conditionis , quos
in aperto, vel in occulto reprehendebat , tanta eum
vcneratione fufpiacbant, & exaudiebant, vt inte-

rius compungi, vel vitam componercnt , vei timo-
re , & horrore co-repti , cantra corripientem muffì-
tarenonauderent. Quefto zelo fimiimcnte, allo

fcriuere di San Giouanni Crifoicomo Honul. i.

adPopuIum inqualfiuogliaferuo d'Iddio fi ri-

troui , le iniquità d'vn popolo inriero a dillrug-
gere é polfente ; Safiìcit vnus bomo xclo Dtijuc-
cenfus totum corrigere populum . Quindi confi-

gliaua opportunamente Sant'Agoftinotrad. IO.
in loa.w.Fnumquemque Chnfìianu :^elus domus Dei
comedat. Fetbigratia , vides fratrem currere ai
theatruniyprobibe , mene, comriflare , fi T^elus do-
mus Dei comedit te . Fides alias currere , & ine-

briar i velie, & hoc velie in loctsfanilis , quod nuf-
quam decet ,prohibe quos potes , terre quos potes ,

quibus potes blandire , noli quiefcere . Il ferro in-

fuocato, che tutto è luminofo.e pur diuora.puà
eifer idea d'adulatore, che fotto la vaghezza ap-
parente , crucia , ed offende; od anco della bel-

Jezza donnefca , che tutto ad vn tempo ; Cande-

fcit , & vrit .

30 Monfignor Arefio , nel frontifpicio della

fua Retroguardia,con allufione all'Abb uè Gio-
uanni Ferro, col quale egli haueua vircuofe con-
tefe , figurò il ferro, tutto rouente su l'incuggi-

radete.
ne,in atto d'effer battuto da i marteIli,col verfo;

FOCO AL SEMBIANTE, E CERA A I

COLPI SEMBRA; e puòferuire pervnhuo- Placahs-

mo fdegnatobensì, ma però facile à placarli.
"**

Ouidiolib. 3.deTrift. Eieg. 5.

Ojio quis efì maior, magts eji placabilii ira ,

Et faciles tnotus mcns generofa capit

.

^ I Fu chi ai ferro battuto Ibprafcriile; NON
VNO ICTV, iiifegnandoci,cheintutteleco-

p f
fé , per ridurle a fine , ci vuole collanza , e perfe- uc^aal
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pili

lumia,

ranza . Giouaiini Cnfoftomo Homil. de non con-

temn. EccUju, co.i limile concerto : Si vno iBii

ixrhor non concidit , min ne & alterum i£lum addit,

non ne qifariuni, (}'inuum,fextHm, nonne decimti ?

Itidem tiiftato . In quella guifa conerà la pouc-

ra Faina'^oib operarono i Turchi, poiché, come
kriue il Contanni, perfetcantacinque giorni,

non mai interajecfendo i colpi delle cannonate,

dopo d'haucrl." battuta con conto , e quaranta-

uulla palle di terrò, ne ottennero il poill'flo

.

^ 2 II motto foprapofto al ferro battuto da i

martelli; MENTRE E' CALDO c'infegnala

genza , foUecitudine, e diligenza in operare,mentre hab-
Oppor- biamo l'opportunità , e la congiuntura di farlo .

Seneca Epiil. 22. ''Nsn tantum prtefsntis ,fed vi-

gilantis eli , occaftoncm ohferunye properuntem

.

Itaque banc circumfpice : hanc lì videris , prende,

& toroirnpetH,totìs virihiis idage&c. e Girola-

mo Arnou. lib. :?. con quella precifa formalità

diprouerbio. Qnidlongas trahis moras? Occd-

fionem ,(juiet!hi mmc exhihetur arripe , mutri^Lj

Operiftatim admouc, FERRFMQyE, vtdici folet,

DFM C.A'NjiET TERC^TE.
35 II ferro, tutto infuocato , che mentre Ci

fpruzza con acqua , più che mai s'accende , e di-

uampa,col motto di Giouanni Ferro; ASPER-
SVM FLAMMESCIT , può dinotare la tnalua-

gità dell'ingrato , che riceuendo gli altrui fauo-

ri, pugna, e s'ar.uenta contra il Tuo benelattore.

San Giouanni Crifoftomo Homi!. 16. in Matt.

con quella iìmilitudine elprellc !a fierezza dell'

Iracon.
iracondo, i cui impeti focofi dalle p'role cortefi,

do. che gli fon dette prendono auuanzamento, (tj

non modcratione . Sicut inc(ìtJi:iin ^Qj^./f
IVjECT^'i M.AGIS syCCEJ^ilTFR : ita de-

cidere [olet in magni ira ' quidqitid aliqins dixerit,

continuo pabulum hnius effìcitur incendia; e può
anco inferire , che mentre le lacrime delia peni-

tenza , e della contri tione fi verlano lui cuore

Pecca-, de] psccatore,cgli all'hora tutto s'infiamma nel-

tote la- la carità d'Iddio. Abfalone Abbate Serrn. ?o.

criiho- ^nimadnertite ,& ridete, quoniam fiber ferra-

Itigra-

to.

• rius, ferri tnateriam emoUire votcns , in igncm eam

fonit,& carbombus ignitis aquair: afuergi r , non

tamenvt ignemextin'^aat ,jcdvt amp'.ins faciat

reumifcere , donec lande''}} femore ignis concepto,

ferrum malieationibus admìuntar^vt a'^tifcis di-

rigatur . Credo qiiod nnndtlJìmUiter ii qui mentis

jH£faber curiofitseffe di^ftderat debet negotiariin

igne ,& aqua duram mentis obflinationem emol-

liendoyvt ^Or^^ CO''NTRITWNJS,& Ucry-

mxpanitentidìprueterita peccata abluant,& ardor

charitiitis ^ J^lMVM ad amorem virtutis

UCCEJip^T

.

Dal P.D.Sigifmondo Laurenti, il ferro infuo-

cato fu introdotto à dire; NOLI ME TAN-
GER E 5 ed inferi il zelo , e l'ardor grande , con

Zelo di cui l'ApoftoloS. Paolo caftigaua la temerità di

chumque ardifle peccare contra I honor d'Iddio,

ò l'ofleruanza della dottrina Euangelica . Il di-

fcorfo di S.Gregorio Hom. la.in Ezechielem

su le parole di quello Profeta e. 4. ^. Stime libi

fartaginem ferream , fcrue al noftro propofito ;

Quam bene Taulus fartaginem ferream fumpferat

cum %elo animarum dicebat . Quis infirmatur ,&
ego non infirmar ^ quis fcandalixatur , & ego non

s>,-0Y i Ipfnm fuim cor, quod animarum -^elo fuc^

S. Pao

lo.

cenderat , quid aliud quam fartaginem fcccrat <* in

quo amor virtutìi contra vitia omnia ardehat &c,
Co'l feruore di quefto zelo diede in poter del de-

monio vn incefluofo , da cui fofle punito, e tor-

mentato i.Cor. 5. 5. Con quefto feruore con-

dannò alla cecità vn falfo Profeta , che procura-

uadiuertire Sergio Paolo Proconfole dalla Cri-

fliana fede Atì:. 13. 11. Ed Elia fimilmente,à
pena fu toccato dalle lingue temerarie di certi

fanciullijche da gli orfi immantinenti lì giacque-

ro diuorati . 4. Reg. 2. 24.

34 Ad vn ferro su l'incuggine , e battuto dai

martelli, gli Vniformi di Roma fopr:^pofero;

DANT VVENERA FORMAM, edimollra, Trgu,,

che le battiture, le correttioni penali, le infer- Sho,

mità, ed i trauagli difpongono anco i cuori de

i più contumaci a raddrizzarfi , e viuere ordina-

ta, e regolatamente . Dei Demoni), i quali gri-

dauano Matt. 8. 29. Quid nobis , & tibi lefit Fili

Dci^ P'en/fli bue ante tempMS tcrquere nos ^ dice-

ua Origene; Fbi tormenta fenferunt ,fciunt Do-
minum

.

? 5 Alcibiade Lucarini,ad vn ferro da caualli,

in atto di llampare in vnatauola l'impronto di

femedefimo , diede; FORMAT IGNITVM;
tali i Predicatori, e i Padri di famiglia , fé vo- Predi-

gliono improntare ne gli animi altrui affetti vir- catorc

tuofi , e facri , deuono elfi primieramente darfi

a diui'dere per carità fontana tutti ardenti . San

Gio.predicando ne i deferri,flruggendo il ghiac-

cio del cuore impettito dei Paleftini ,operaua
gran cofe, perche eflb era nell'amor d'Iddio tut-

to in[\:,QCAto;ltLi!'erat Lucerna ardés,& lucens lo.

5.35. Gli Apofloli accefcro nell'amore, ed olTe-

quio di Crillo prouincie immcnfe, perche auuà-

pauanonei femori, che lo Spirito Santo deflò

loro nel cuore.,ou2ndo;.AppàrueriÌt illis difpertite

Ungine tanqud, ignis Atì.2. j. Quindi vn Accorto j

^•dcat Or.:tor ,ftv!-ilt incendere plehem ,

36 Nefolamente il ferro infuocato impron-
tam altre materie la forma di femedefimo; ma
egli ftoilb , d'ogni forma capace fi rende, mentre
dal fuoco, opra di cui s'ammollifce, refla predo-
minaro , onde figurandolo su l'incuggine tutto

rouente,e da più martelli inueflito gli diedi,

FORMATVR IGNITVM; immagine viuad-'l

cuore humano , che all'hora alla diuina volontà

totalmente vbbidifce , e fi conforma, quando
dalla carità fontana fia veramente accefo , e pre-

dominato
; Quemadmodum enim ferrum frigia

f/zm, difcorfodiTomafo Stapletone Domin. 2.

Aduent. §. 6. etft millies malico contundatur, for-

mamtamennouam non accipit , nifi igne calefìat;

fic anima , etft intelle£lum optimè inflru^um ha-

beat,fideqitefana imbutum, nouitatem tamen vit£

7ion mduet ,vtfit Chrijìo conformis , nifi ignecha-

ritatis voltintas acccndatur , vt Chriflum vere:

amando , omnem eius voluntatem libenter exequa-

ttir . Qtiel fedele per tanto , e fpecialmente quel

Religiofo , che veramente farà accefo d'amor

d'Iddio , farà piegheuole , e facile, ad accommo-
darfi à tutte le difpofitioni , che votrà di lui or-

dinare la prouidenza eterna . Così l'huomo tri- TriI

bolato, quafi ferro, entro di cui preuale il fuoco lato,

ardente dell'auuerfità, piùnon refide indurato

contra la diuina difpofitione; ma tutto intene-

rito Ci difpone à riceuere quelle virtuofe forme,

alle

!
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FERRO Cai
alle quali dal fabbco fouraiio egli è inuitato .

57 Perche lamafVa di ferro prender poflala

forma , che dal Fabbro e pretefa , fi ritroua dal

morlo delle tanaglie duramente riftretta, e trac-

tenura,alla quale figurata prelVo l'incuggine,

coi martelli vicini il Sig. Gio. Battifta Mazzo-

Kduca- leni diede ,- FIRMAIVR , VT FORMETVR .

tionc ci- Cos! la giouentù deue tenerfi fotto rigorofe
gorofa

. regole riftretta , perche la forma della virtù , in

lei polla introdurfi. Al che ferue quel prousr-

bio. f^bi rigor, ibi vigor ; e [pk^ìi l'unprefacD'l

Madrigale ;

Fiera, dura, fcabrofa

,

Quafi malfa ferrigna ,

Sembra la giouentù

,

Sempre al mal inclinata , al ben rìtrofa

.

Chi dunque di virtù

Brama introdnre in lei la nobil forma

,

La ftringa con feuera, ed afpra norma

.

58 II ferro infuocato impronta il marco, e_>

ve lo ftampa ; INDELEBILITER, e rapprc-

fenta memoria eterna, confernata,ò d'ingiuiia

foftrta , ò di beneficio riccuuto. Rcftarono

nelle mani, piedi, e coftato diCnfto indelebil-

mente conferuate le velH^ia de 1 chiodi , perche

in quelle per tutta l'eternità fi rauuifa(Ìc l'ec-

ceifo della carità diuina,verfo il genere huma-

no . Mi perche la lingua , dalle facre Scritture è

riconofciuta fimile, così a i ferri taglienti , come
al fuoco diuoratore ; Ftltj hominum dentes eorum

arma ,&" fngitt£ ,& lingua eorumgladms acutus

Pfal. 55. 5.& L'ngna ignis efl vninerfttas ini^jui-

tatis lacob. 3. ó.accoppiandofi l'vna all*alcra_j

metafora , puòconchiuderfi , ch'ella fia vn ferro

infuocato , il quale ouc tocca , reca prc^iudicio

irre mediabile , poiché l'offefe, che fogliono farfi

dalla lingua maledica , e federata , fono indcle-

]ebili , e con tutta l'arte humana non mai poflb-

I
no totalmente curarfi, ò medicarfi

.

39 L'Abbate Ccrrani , per vn Profano, che_»

fi fcordauadi fé medelìmo , itando tutto all'orto

atlante nell'amata bellezza, fece vn ferro , che fé ne fta-

pfa- uà trattenuto, e fofpefo in aria.da vnpezzodi
^' calamita, col motto; SVA PONDERA NE-

SCIT. Plauto in Ciftellar.

in anioris rota mifer

Exatiimor,feror,diferor, dOìrahor, dinpior . ita

"ì^ill/im mentem animi habeo : vbifum , ibi non

fum &c.

ORO Capo V.

^antc-

lete.

j'iaghe

ii Cti-

lor-

bra-

40•^ Vueftc

I J ^oggi;

f

Vuefto nobilifiìmo fra i metalli, non
giace all'ingiurie della ruggine , il

che dichiarai! motto, foprapofto

Uà —<d vna mafla d oro; RVBIGINIS
'la- EXPERS : proprietà , che da Riccardo di

^"" San Lorenzo nel lib. io. fu applicata a Maria_.

Vergine, efente, e preferuata dalla ruggine di

qualfiuoglia peccato; Efl nurmn mundumyàìc
egli , c^fCi-e peccato mondi , efl mundius carere

veniali ; mundiifimum auritm efl carere fomite pec-

cati, quoi nidÌHs habuit, prxtcr Beatam l^irginem,

vnde congrue attrihititur ei fuperlatiiius gradus

,

poiché di lei figuratiuamcnte èfcritto,che Sa-

lomone velli il fuo trono, cioè Iddio la fua Santa

Madre . ^uro fduo nimis. 3. Reg. io. 1 8. Si che
Mondo iimb. del T. Idbh. Ticinclli .

30 IV. 5^? _
farà l'oro fimbolo d'vna purità in fommo grado Purità,

rara, ed eccellente; quale allo fcriuere del mio
Abbate Abfalone ferm. 51. in ogni Prelatori- Prelato

trouarfi dourebbe; Vurum efl aurum , quoniam fia pu-

in terra depofltum , neq; rubiginem , ncq; macidam ^<^'

à terra coHtrabit , [ed fuam omnino feruat purità'

tem :fic etiam pnelatus EcciefliC in ten-a , idefl in-

ter terrenos, & pcccatores conuerfans , nullam nm-

fculam peccati abillis contrahere debet,fed omni

diligentia feruans corfuum , munditiam mentis, &
puruatem confcientits retinere .

41 Vna lama d'oro,con l'imbrunitolo vicino}

che fuol effere, dente di lupo, fi ritroua col mot-

to: TERGENDO NITIDIVS ; nonaltrimen-

„

ti l'anima noftra , con la frequenza così dell'eia-
^'iftio

medi confcienza , come della penitenza facra-
f(-,j.j,"

mentale, acquifta nobililTlma chiarezza. Gio-^a.
uanni Crifoftomo fopra le parole del i. de Re Penké-

cap. 6. 5. Q^tinque anos aureos facietis &c, za«

così ; Dum commiffa attentius iugemus , in iufliti£

fptendorem membra deauramus .

42 Ad honore di San Lorenzo Martire, ed .

anco del Giulio pcriepuitato , ferue l'oio , nofto j^^.^^'

fui fuoco , col cartello . NON L^DlfVR , c.uito
SED PROBATVR , poiché Iddio permetto peifc-

che i fuoi ferui, fìano applicati a i tormenti, non gJttato

,

per tortura delle loro vifcere , ma per prona, ed

autentico della loro fede ;

Scilicet ,vt fuluum fpeBatur in ignibus aurum,

Tempore ftc duro efl infpiciendafides

.

Quid. i.Trifl.Eleg. 4. Lafapienza cap. j.n. 6.

parlando dei giufti , per diuina prouidenza an-

guftiati , ed afllitti , dice che il Creatore ; Ten-

tauit eos, & inuenit illos dignosfe ; e che Tanquant

aurum infornace probauit illos . Perloclie il fuo-

co feruiua loro non di ftrumento per offendere,

mi precifamente per ifperimentare,e per pro-

uare. Tertulliano in Scorpiaco cap. 7. ^udia
dicentem Deum : Fram illos ficut vritur argentumt

& probabo illos ficut prohatur aurum , vtiq; per

tormenta ignium,& fuppliciorum ,per martyrix

fidei examinitoria . San Gregorio Nazianzeno

lib. j.Sen. fucofaje prouerbialmente. ^nrum
flimma , boms aduerfa probabunt j e Giouanni

Audcno;
^<od fornax aiirofacit ; hoc tribulatio iufiis »

Rebus in aduerfis certa probanda flies

.

43 Benché di fua natura l'oro fia metallo do-

tato di nobiltà,e qualità ifquifite ; ne i regni ouc
fortifce i natali , vien riputato così vile : che di

lui nell'Etiopia Ci 'or mano le catene per annoda-

re i facinorofi, e gl'Indiani, pretiofi globi di quel

metallo permutarono in piccioli pezzetti di ve-

tro. Hebbe perciò ra-^ione chi ad vna maffa-j

doro foprapofe ; VILESCIT IN PATRIA;,,. .
1. /- 1 r ITI Virtuofi

ecioconallufione ad vn (oggetto, che le bene n^aie^j
dotato di buoni talenti: veniua da i fuoi compa- j^ , (-5.

triotti malamente ftimato ; nel qual propofito patcioc-

Luc. 4. 24. T^mo propheta acceptus efl in patria ti.

fua : fciafjnra fperimentata da Cimone figlinolo

di Miltiade, che dalla città d'Atene, à fauor della

qual è ottenuto haueua memorabili vittorie, fu

fcacciato in bando . Temiflocle , che dall'illefla

Atene hebbe l'eflìlio ; Alcibiade , da qucll4ftefla

patria, con pena capitale condannato; e Socra-

te pur daH'iilefla vccifo col veleno ^c.

44 Gli ardenti di "v »terbo, hanno il crogì-
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584 METALLI Lib. Xir.
uoJopien d'oro j che bolle nel mezzo al fuoco pitecorporis vt lumina micantt & fnnt aurunu
col titolo ; DONEC PVRVM , al quale altri tgnitumDeo, quiavideliceteos perexamina pjf-
diedci VSQVE PERFlClTVRj e dimoftra_. ftonumin huiits mundi fornace conflatos , inuenit

collaiiza rifohica.e perfeueranza inalterabilo (vtfcripti4meJl)dignosfe , & inhis facram ima-
iiiio all'acquifto di perfettione fuprema ; ed è gims [un percujfitmonetam&c. Può fimilmente

Purgan- imprefa molto quadrante all'anime del purga- l'oro, porto nel crogiuolo, ed aggiuntogli il

torio, che tanto fono dal fuoco torturate, quan- motto ; Trobatum tujiimor, effere idea della vera virtù
to ferua loro à purificarle.e perfettionarle. Così virtù , che all'hora è llimata , quand'altri n'hi proua-
il motto , come l'applicatione di queiVimprefa fatto manifefte prpue; e dell'anime del Purgato- ta

.

fi ritrouano in Virgilio 6. Jìneid. v. 739. oucj rio, che dopo l'arftira dei fuochi, come degne d' Purgar

Perfe-

ueran
za

ti

Traua-
glio pu
[itìca.

Traua-
glio

gioua.

Ogni ftima , fono rrafportate al paradifo .
" " *

46 Nelle ftuole Arcimboldie di Milano ecci

l'oro, figurato nel crogiuolo fu'l fuoco, fegnato,

co'l titolo; PRETIVM EXAMINE CRE-
SCIT, ciò che diceua Plinio lib, 5 ;.C3. Q^òfa:-

pè arfnproficit ad bonitatem , dir volendo , che la

virtù vera, fimjle all'oro, palTandofrà il femore
de i fuochi , acquifta maggiore ftima fotto gli

yj^^^ ,

occhijC de gli huomini, e del cielo . Tertull. l.dc acquifli

fuga. c.^.Cum exiirimur perfecutionis ardore ,tunc fvà le_

probamiir de fidei tenore . S. Gio. Crifoftomo su pcilcci

le parole del Salmo p. O/ii exalus me de po»f/5 ^'°"'»!

mortis . T^n dixit liberas , commenta , fed exal-

tas, non emm in eorum malis tantum foluendis fub-

fifìit Dei Ifencficitim f fedfacit eos etiam admirahi-

les, infignes,& clariores . Seneca lib.de Prouid. e.

4. Ipjìs Deus confulit , quos efìe quam honrflijjitnos

capiti quoties ìllis materiamprabet aliquid animo-

se , fortiterq;faciendi . ^Ad quam rem opus eji ali-'

qua rerum difficultate . Gubernatorem in tempe-

ftate, inaciemilitem intellìgas&c.

47 Che per colpa dell'otio, fi perda ogni fer-

uore,e tenerezza di fpirito, lo dimoftra l'impre-

fa del Padre Certani, che figurando l'oro in vn_.

crogiuolo, circondato da carboni fpenti,rintro- OtÌ0f|

dulie à dire ; TEPESCENTE DVRESCO;
concetto fomminiftratogli da Diadoco Lib. de

perfeSi. fpirit. cap. 97. Vt enim, cum quis vult an-

rum purgare y fipaulifperignem in fornace cejjare

finat y facitvtrurfus materia auri , qux purgatur

durefcat; Sic qui aliquando memor Dei efl,aliquan-

do non ejì , quod is videturper orationem compara-

re , hoc perditotio .

48 II P. D. Saluatore Carducci, mio Conca-
nonico cauò dalle miniere del fuo fecondo inge-

gno molte imprefe dell'oro, per accrefccre la_»

douitia al noftro mondo. Benché dic'egli, no-

bililiìmo frài metalli fia l'oro.-trahe ad ogni mo-
do l'origine fua dalle ofcure , e cauernofe orri-

dezze della terra, à cui diede ; E TENEBRIS
ORTVM -, idea di perfonaggio , per dignità fu-

blime , e per merito di virtù illuftre , e gloriofo,

che habbia fortito da priuata, ed ofcura famiglia

i fuoi natali , come i Santi Apoftoli ; huomini Ai Nafc»

villa, e pefcatori ; e prima di quefti, Dauide,tol-

to dalla paftura delle greggie , ed indi trafporta-

toalla regal coronale {piegò femedefimo col

diftico ;

FtfolE TEt{EBKIS exartunifulgurataurii;

Dauidicum e fylnisftc nitet orbe decus

.

49 L'oro , è metallo di fua natura fordo, o
pure molto ben rifuonanre, chiama, ed attrahe

à sé, con vigorofa lena gli humani affetti, e i

parlando dell'anime, nell'altra vita, in pena delle

ìor colpe, caftigate, canta ;

Ergo exercenturpanisy veterumq; malorum

Supplicia expendunt . ^li^ panduntur inanes

Sufpenfa ad ventos : alijjubgurgite vajlo.

InféCium eluiturfcelus , aut exuritur igni.

cper fin quando?
DOTs^EC longa dies perfeBo temporis orbe

Concretam excmit labcm, TFa^MQ^relìquit.

Ma lafciandofi quefto Poeta, odafi il P. Sant*

AgoftinoinPfal. 30. In te tribulatio fornax ar-

tificis eflyft tamenaurumfis , & nonpatea : vtfor-

dibhs careas, non in cinerem conuertaris . Dottri-

na rinforzata da gli Oracoli di Malachia cap. 3.

2. che del Giudice diuino dice così ; Ipfe enim

quaft ignit conflans , & qaaft herba fulionum , &
fedebit confians y & emundtns argentum , & pur'

gabitfilios Leui&c. Con quefto medefimo con-

cetto Sant'Agoftino in Piai. 61. fopra le parole ;

Feruntamen Deo fubie£la cfto anima mea : quonia

ab ipfo paticntia mea ; diceua, che Iddio, col fuo-

co dei trauagli tanto ftà circondando l'anima-»

del giuftojfin ch'cIIa,come oro appunto intiera-

mente venga 3 purificarfi, ed alHnaifi . Fenit

tribulatio mea , venit& paticntia mea ,& purga-

no mea . J^unquid lucet aurum in fornace artifi-

cis ? in monili lucebit ; in ornamento iucebit; patia-

tur tamenfornacem , vt purgatum à f^rdibiis , ve-
niat ad liicem . E fra poco . Fornax mundus, pa-
tea iniqui, aurum iufli, ignis tribalatio , artifex

Deus . ^4od vult ergo artifex facio j ibi meponit
artifex, tolero : iubeor ergo tolerarc,nouit ille pur-

gare . San Gregorio Nazianzeno , da immenfe^
calamità, fciagure, ed afflittioni , interne, ed
tfterne , d'infermità , di perfecutioni , di dolori,

affannato, e torturato, fra l'altre ragioni,perche

gli amici d'Iddio fiano così afflitti, qiicfta riferi-

fce; che la maeftà diuina con tante torture quafi

oro col fuoco vuol rendergli più puri , e più affi-

natijenei verfi ne i quali jErumnas fuas luget , à
Dio riuolto così dice;

patris (eterni fapientia die age , quxfo
Die age tantorum , quii fit mihi caufa malorum .

Cur labor egregios homines exercct ,& angit ?
Impia cur nullo vexatur turba labore ?

Supplicijsne fcelus merìtis tua vindicatira?

Unpotius TFRG^S ^VJMOS FORTS^yi-
CE DOLOKFM,

EXIMES.E FT SORDES FFLFO SOLET
ICl^IS ^B ^FRO>

45 L'oro nel crogiuolo introdotto à dirc^
;

PROBATVM ^STIMOR, infegna, chela^
tribolatione ferue di ftrumento,per renderci fti-

mati, ed apprezzati . Nel qual argomento San cuori ; ciò che cantò vn Poeta ;

Paolino Epift.4.riflettendo su le parole de i facri Quod ferro magnes : humanis cordibus aurti efl :

Cantici 5

.

1

1

. Caput eius aurum optimum ; intcr- Confenfu tacito ferrea corda trahit

.

preta*^ Hoc aurumforma SanCiorum efimi in ca- Tcrò gli foprapofe ', SVRDO CVNCTAcrai*
SONO, diuii.

vile.

iti

kl
liti

littli
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e l'applicò alla voce interna , con cui

Iddio taueliaà i noftri cuori, piegandogli , e-»

conducendogli à fuo talento ,- e difle j

VeHoracunSiifona furdo velut attrahit auru'y

Sic Domini verbum barbara corda trabit ^

50 La tinta propria dell'oro è la fqualida_,

I

giallezza , che ferue ad accrefcere , e rendere più

(limata la Tua pretiofità, mentre con tal forte di

tinta dimollra di non hauere molta lega co'l ra-

me . Che però Dauide , aggiunfe per propria

compagna dell'oro, la pallidezza; dicendo Pf.

éj. 14. VentiiS columbx deargentatx , & poflerio-

ra dorfieius in pallore auri . Ciò ofleruando il P.

Carducci, all'oro aggiunfe il motto : PALLO-
RE PVLCHRIVS; inferendo che il cuore del

giuflo , fé prcciofo riefce p er l'oro della carità, e

dell'amor d'Iddio ; più che mai è mirabile,quan-

i»eni- do dalla fquallida mortificationc , & penitenza è

iCnie. accompagnato , dandone lo ikllo Carducci 1'

«fegipio nella contrita Maddalena j

"Pt^LCHUI^S en aurum innato T^LLORE
corufcat i

Mugdaiafic [quallens fìt nuge pidcbra polo

.

51 Quando per forte il fole comparta 1 fuoi

fplendori fopra vna laltra d'oro , quefto genero-

fo metallo , con raddoppiata felicità accrefciuti

gli trasfonde ne i conuicini oggetti; nel qual

attoglipofe; IVBAR CVM F/ENORE
. REDDIT , riconofcindolo per idea de i buoni

;'^"" operari) Euangelicii vno de i quiili fc riceuette

l'iata
cinque dal fuo Signore, ne accrebbe moltiplicati

altri cinque; e l'altro, che n'hebbe due, ne molti-

plicò altri due. Matt. 25. 15., quefto operan-

do , ò con l'aumento delle virtù alloro proprio

. fpiritojò coi documenti, ed edempijacquiftan-

ào à Dio l'anime de 1 lor proflìmi ; nel qual fen-

timento S. Gregorio Hom. 9. in Euang. Sunt

nonnui li , qui dumintelliger.do y& operando altjs

fneduant , quafì duplicatum de negotio lucrum re-

portanti (juiadurnvtriqi fexttiprxdicatio impen-

!
rf/>«r, quaft accepta talenta geminantur .

52 Tal volta è auaenuto, che applicatoli il

fuoco nel folto delle felue , e penetrando il calo-

re nelle barbe delle piante, indi ne fece vfcirei

rufcelli d'oro , e d'argento, cauato dalle miniere,

che in quei (iti lì trouauano occulte vai qual fuc-

ceflò rifguardò , chi figurando alcuni rufcelli d*

oro, che vfciuano da vna felua ardente, aggiunfe

I.rtjo.
loro; ELIQVAT ARDORje ciòperdinota-

i fiere, re, che l'ardore della carità,auuanpante nel cuo-

re di San Tomafo di Villanoua, lo rendeua oltre

modo copiofo nel profondere à i poueri grandi,

e liberali foccorfi : Cum enìma.Uqtàs Deum dili-

gere ex toto corde incipit iflatim nonfolumadpro-

ximos i fed etiam ad inimico! beneuolentiAfiillici-

dia,& gratin flitenta diffiindit y (erme S.Bernar-

do Opufc. de Charit.c. 12.

53 Quando vna laftra d'oro fia toccata dai
raggi del fole , ne tramanda brillanti fplendori

ad illuftrarnele vicinecofe. Effetto ricordato

nel i.Macab. <5. ^$.rt refulfttfol inclypeosau-

reos - refplenduerunt montcs ab eis &c. meritan-
(• do il motto j AFFVSVM IVBAR EFFVN-

p DIT. Simbolo di Prelato , che dimoftrandofi

ci- iUu- P^"^ merito ài virtù vn huomo d'oro^ trafmette

i\i , ad illuftrar i fuoi fudditiilumi digratia,ond*
lu iù.egli dalfoldiuinofi ritrouailluftrato. Odafiil

Capo V. s^%
mio Abfalone Abbate fer. %!. Efl aurum fulgi-

dum vfq-, adeo , qnod radio folisreuerheratum res

ftbi vicinasfulgentes facitific &prxlatiis fulgere

debet exterius bona operatione , ita tumen ,vt ra-

dio diuinx gratin opera ipfius luceant , & tali luce

illuminata ceteros ad bene agendum illuminent , &
accendant

.

PIOMBO Capo VI.

54D VE male qualità à prima vifta (i

Qruoprononc! piomboEgli è di tin-

ta fuliginofa , e nera , ed è metallo di

fua natura ottufo , KEBETI LIVORE NI-

GRESCIT diff,; il P. Carducci; idea di pecca- Pecca-

tore, ed ottufo nelle cofe dello fpirito, e d Iddio, tore ot-

e negro di confcienza , da vitiofe orridezze con- tufo,

taminata ; Multos obtuft fenfus homines cernimus

difcorre S. Gregorio 14. mor. cap. ^6. & tamen

eosin malis a^ibiis ajlutos videìnus;Tropheta quo-

que attajiante , qiiiait ; faptentcs funt , vt facirnt

mal.t , bene autem facere nefcierunt . Icrem.4.22.

potendoanco efprimere l'inuidia maligna, ch^t f^uicUa*

più del piombo ottufareftolida,nicacre, come
cantò l'AIciaci Embl.ji. fumrr cor erf/r .- come ii

piombo è Imid3>e (coìorks. quam macies,& pal^

lor bahent , dice lo fteflo

.

55 Non folamente il piombo è fnfemedefi-

mo fuliginofo, e fozzo ; mi tale, che imbratta.»

con la fua infettione tutti gli ogg:tti,a che s'ac-

cofta, à cui diedi ; Qy.£ TANGlT TTNGIT. ^
Idea di fcandalofo peccatore , che cor.afrfaudo,

con altri,gli chiama à parte delle fue iniquità , e * ^'^^^^r

e lordure, "^nxix funt amiate , quicummalitia.

contrahuntur: nam ex cfi amicitix huius lex &
VIS, vtper fimilitudmem malitiam coniun^lioin-

dat . Quamobrem rette Trouerbium dicit: corum-

punt bonos mores colUiquia praua . Qjtemadmo--

dum enim inpeflilenttbus locis fcnftm attraHus aer

Utentem corporihus morbum inijcn : ftc iteni in

praua confuetudine, ac cnnuerfattone , maxima no-

bismalabauriuntur&c. S.Bafilio Homil. Qnod
Deus non ejl au3or malorum . La lingua maledica * j-^y»
ed eflà trafparlando del fuo profllmo, lo imbrat- jnaigdj.
ta , e Tannerifce i che però il Vatablo , ed il Bre- ca

.

fciano,rif?ettendo al verfo del Salmo 1 1 9. Scìgit-

tx potentis acut£,cum carbonibus defolatortjs ; l'in-

tendono delh lingua malÌ!;na, che quali negro
carbone,ciò che tocca imbrattando mnerifce , a

come aggionge Baldaflaro Paez in E pili. lacobi

e. 5. v. 6.§. I. Hiinc ignem nefarite lingua afltrnilat

carbonibus , qui finon inueniunt materiam dptam,

comhiiTlioni ,fuligine tamen^ ac nigredine atratum

teddunt &c.
56 Da quella miniera medeiìma , onde vltn-»

cauato Toro, fi cauano ancora alcune pcfanti pie-

tre , che polle nella fornace verfano vna parte d*

oro, reftando il rimanente con la viltà del piom-
bo. Sarà dunque non folamente vero; che il

piombo fia; CONGENITVM AVRÒ, come ^
col parer del Bercorio citato, num.2.io diili; ma
quefto ancora che ; CONGENITO V

I

L E-
SCIT AB AVRÒ, come piacque al Carducci}
co'l primo motto dimoftrandofi , che da vn ven-

tre medefimo efcono huomini d'oro , e di piom-
bo, cioè giufti,e federati, come da Eua, Abele,e

Cainoi da Rebecca , Giacobbe, Si Efaù ; da Gia-

cobbe,



neiaaU.

Pecca-

to.

AuanV
tia.

mQlte_>

cofe.

58^ METAL
Giufti e cobbe, Giureppccafto,eRubenoinceftuofo;da
vicioh Dauide , Abklone irran federato , e Salomone^

vna ca-
gfsnfauio&c. II motto poi del Carducci fi con-

fa .
uicne à chi nato da langiie illuftre:, degenera . fa-

Figliuo- cciido attieni indegne j come ai figliuoli di Sa-
li dege- muelejchedil'ccfida vn padre Santo furono fcan-

dalofi ; à Roboamo, che nato da Salomone gran

fauio,riufcì vngran pazzo; à Manafle pietra di

fcandaloj nato da iizcchia fpecchio di fantità

5 7 Ha due male qualità il piombo ,• aggraua

chi lo porta,cd imbratta chi lo cocca,di cui diffij

ET GRAVAT, ET INFICIT, fimbolo del

peccato , che tuct'ad vn tempo aggraua , & im-

bratta l'anime; ma al parere di S.Gregorio Papa

14. Mora!, cap. 25. fu '1 fine, tipo efpreflb dell*

auaricia,da cuj l'anima Ci rimane, ed oppre(]a,ed

imbrattata . Ter plumbum namq; cuius natura

grauis ejì fondtris peccatum auaritiis fpecialiter

defigìut[!tr,(juod mcntem, ^uam l'HjECEKlT iu
CR^VEM REDDIT , yt iidfctendafublimia 4t-

folli neqitaquam pofjit ^

5 8 Viliffimo è il prezzo del piombo, mi ben
grandi fono le vtiliti, e i commodi che ne arre-

ca . I muratori fé ne vagliono per alzar con giu-

Ito lineilo le fabbriche, i legnaiuoli per dife-

gnar compartendo le lor opere ; i nauiganti per

mifurare la profódità del marcjgli vccellatori per

l'iofnbo berfagliar i volatili 5 i faldati per falurai- i ucmi-
leme à ci; i pefcatori per tener flefe le reti;e gli flampa-

tori nella fonnationc dei loro numerofi volumi

.

Il piombo , dilatato in laftrc, feruc di tetto a ì

tempij; fufo in longhe ft rifcc, alla legatura delle-»

vetriate ; circolato in medaghe, alla formatione

di nobilifiìmi ritratti ; e rozameiitc compartito
in pezzi, al contrapefo opportuno de gli orolo-

gi). Pendente ai pergamentireca autentico di
Brieui pontificij,compartito in canali fommini-
ftra le acque alle fontane , aggiuftato alle boccie

riefce fermo turacciolo, e bocchello , formato in

buflbli, ed in mortari feruc all' vfu de gli fpetiali
5

applicato in numerofe maniere à gl'infermi có-
parte loro medicinali foccorfi, e per fino à i cor-

pi difanimati de i Santi Martiri , ò d'altri grandi

apprcftò fouentei l'rcddijcd vltimi ricoueri. Di-
cafi pur dunque il piombo; HVMILE, SED
"VTILE, òcomepiacque a! Csrducci fé gli ag-

giunga,- COMMODA VILE PARIT; efari

fimbolo efprellb della gente pouera, rufiica , ò
plebea, che fé bene riputata à rile,nella coltiua-

tione de i campi , e neireiTcrcitio di tutte l'arti

niecaniche reca vtilità, ccommodicà mirabili

alle città , e alle prouincic intiere

.

59 Benché di fua natura fia il piombo fuligi-

nofo , e nero ; al calore del fuoco , moderato , e

difcreto , acquifta vago , e rubicondo coloro ;

' * PVLCHRESCIT , RVBETQi PER iGNEMj
Martire. ^^P^ ^^ Santo Martire, che paflando per il fuoco

' de i tiranni , e de i carnefici acquifta fotto gli oc-

chi del cielo ifquifita bellezza, e refta di gloriofo

fcarlatto imporporato. La onde i Martiri da_^

Santa Chiefa vengono acclamati ; Candidiores

niue, nitidiorcs la£ie , rubkrmdiores ebore antiquo,

fappbiro pukhriores . Co'l fuoco brillante d'vna

caritatiua correttione , dice il Bercorio Reduft.
1. 1 1 .cap, 1

1

2 .num. I o. l'anime nere de i peccato-

ri, fono promoa'e al color vago del rauHcdimen-

Poueri

vcili.

L I Lib. xiir.
to, &al vermiglio della carità. Licei bomo'fh
flumbeits , &peccator ,& nigri coloris , & tnaU
conuerfationis, tamen virtute ign ts corre3ionisy&

tribulationis efficitur pulcber ,& rubeus coloratus,

& charitatiuiis

.

60 Del piombo dilatato in laftre gli antichi

fi valeuano come di tanti fogli, ne i quali con gli

flili di ferro intagliauano i caratterijcollume ef-

preflb Job 19. Qjiis mihitribuat vtfcribanturfer-

monesmeif Quis mihidet vt exarentur in Itbr»

Jìylo ferreo,& plumbi lamina , velccltc fculpantur

in [ilice. In tale atto al piombo diedi; FERRO
SCALFENTE SIGNATVR , riconofcendolo

per fimbolo del cuore vitiofo,e nero, che non ri- ^''""

ceue l'impronto della legge diuina, fé non quan- jq
"

do dai ferrigni fcarpelljdei dolorofi trauagli,e

punto,e lacerato ; La doue il P,Carducci dicen-

do ; STYLO SCRIBENTE NOTATVR , Docili

l'allunfe per idea d'anima docile , che facilmente tà . \

riceue l'impronto di quelle virtù, che gli vengo-

no propofte , e fuggeritc

.

RAME Capo VII.

H

^

61

Corret
tionc*

Vtiie

.

yorno facile ad infiammarfi per ira-

condia, e ad alzar fonore , e ftrepico-

fe voci può figurarfi nel rame , me-
tallo rubicondo, e fonoro,il quale; ET RV- ^
BET, ET RESONAT. Quelli effetti riconob-

be nell'iracondo Seneca 1. 2. de Ira. cap. 3
5.Iraco

Talcm nobis iramfiguremus ,fiamma lumina ar- "°

dentia ,fibilo, mugituqtie ,& gemitu , &Jlrìdore,

&fic]nahis inuifior voxefl perHyepentem; enei

cap. 36. ^dlij nimiofemore rupere venas , & fan-

giiinem [apra vires clatiis clatnor egejjìt &c. Il

vero Predicatore apoflolico , fimile al rame-» ^

auuampa di facto zelo , e con voci fonore pene-
°

tra per l'orecchio i cuori de gli vditori . S?.n

Gregorio Hom.^.in Ezechiel. effaminando le

parole i & fcintilU quanti afpeBus aris canden-

tis , così commenta . JEris metallum valde fono-

riim efì . Et reSlè voces pr£dicantium <eri compa-

rantur, quia, in otnnem terram exiuit fonus eormn.

Beni atitem lis candens dicitur, quin vita py.edican~

tium SOT^^r , ET ^KDET . ^rdet enm de»

fideriojfoihit verbo

.

6i Scruendo il rame alla formatione de i tira-

pani , e delle trombe , flrumenti fèrcpitofi, e {o-

nori , vfati per attaccar le battaglie , ed incitar i

cuori à fiere oftilità e conquaflì; perciò ilCar-
;

ducei gli diede; AD PR^LIA CIET; motto,

che in mala parte contrafegna l'iniquità della

maluagia lingua, le cui parole maligne deftano j^ai,

nelle famiglie le rifle,e cagionano fanguinari) tu- dico

multi ; che fé della lingua maledica difle S. Gia-

como e. ^. che ; Infiammai rotam natiuitatis no-

flne ; Dauide Pf. 51, chiama le ài lei parole;

Fcrbapriscipitationis ; ò come altri legono , Fer-

haperditionisy oppreffionis, diffìpationis, perniciei;

che tanto riferifce Gio, Lorino . In buona par» p^g,;

te poi, la voce del Predicatore, fimile alla trom- cato •

ba , formata di rame , incita i fedeli all'odio de

ivitij,& all'amore delle virtù, e d'Iddio. San

Cirillo Aleflandrino Hom. 9, de Fefi. Pafchal,

Et equum quidem per fé alacrcm ,& ereilimi enm

yebcmens belli flrepitus yforituf'j'y armorum,tura

fervi coriifcantis intuitus,ac tiibarum inprdijSt

h.xui
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baudvacmis terrore cUngor ad belli xmorem ex- percrunt ini^tiitatetn ; ona afpidum rupernnt . Sì

cit^niy.ftq; impcìlimt : hoimr.is aUtem iuliì animnra fon pofti à couar le voua , fimbolo delle fperan-

4d dtnmi'.m cercamen acmt fermo de rebus prxcU- ze, per indi ricauarnc il pollo ,• ma aU'aprirfi del

Yi'Jlìnis inJìitatHS ,atqy ad diniiii .iiaoris ajfeBnnt gufcio, eccoci che i ^«oi confotum efl crumpet in

h.t/'.d ryiediocnter excitat . Nel qiial fenfoS.Gio. regnlum , ò con S. Cirillo Aleflandrino ; ré/^^-

Griioftomo Hom. i. ad popiiliim;diccua che

San Paolo , idea dei Predicatori ; Tanquam tuba.

terribile canens ,& bcllicum ,i?oflci quidcm coti-

Jiennt, Idpj'os ai-.rem fitoriim fenfits excicat

.

6j Quantunque metallo forte lìailrame,fi

rimane , ad ogni modo , come fi vede ne i vafi,

che di tal metallo fon fatti , da fecciofa ruggine

ingombrato , e dinotato , perciò introdotto dal

j

Carducci à dire; FOEDOR .£ Il V G I N E
'nomo CITA . Simbolo deH'huomo , che liafi pur of- mitur ; vbi cpata res cjl,pernìcies hanflz graffaiur

f-''^ fuco , nerboruto , e fòrte : da i dolori , dalle ne

£ìtimfuerit,afpis erit,ò con Aquila. Qjjod fo-

tum eSi , in viperam diuifum e^ ; non riccucndo

altro termine delle fperanze , che il veleno ,

S.Cipriano Epiil, ad Donatum . Malorum blan-

dientium virus occultum efl , & arridentts nequi-

ti£ facies qiiidem Uta , fed calamttatis abfiruf^i

illecebrofa fallacia ; inflar quoddam vevni , vbi in

Uthales fiiccos dulcedine afperfa,caUiditatefallen-^

di,fapnrc medicato, pocidum videtur efie, qiiodfu^

ceiiicà , dalle ccncationi,e da vn gran fafciod'

infinite miferie fi troua fempre alVediato , ed af-

flitto. L.; onde S.Gregorio Papa nelfalmo j.

Poenitent. fui verfo ; 'l^on eft fnmtas in carne mca
ó^iT. molto ben difcorre. Vort.imiis corpus mor-

tale , dffloribiis ebnoxiam , indijcntijs impeditum :

quod tii'iiirmn tent.ttiones folliciraiir , follicitudiiies

angujìant , ang'.jìix contrrunt , contritiones affli--

gnnt . Q^odq\ etiamfi aliqttando videatttr efte va-

idnm, ipj'afua valetudine magis inneniturinfìrmii

STAGNO Capo Vili,

Vefta parola ftagno , come ofleruò

S.Ifidoro lib. 16. cap. 22.deriua da

vna voce grecajche dinota feparatio-

ne ; hauendo lo ftagno per fuo pro-

prio di difgregare quei metalli , che per l'auanti

fi trouauano vniti -, di cui diUì . MIXTA , ò fia, j^
IVNCTA DISCERNIT fimbolo d'huomo

,^,j ^ .. . .^.. , maligno, autore di difunioni, e di difcordie. in ^^^li-

^4 Vago , vermiglio , e rifplendente è il ra- Saolo mentre perfeguitaua la chiefa d'Id.!io,cioè °^^^
j-'

me ; e pure , fé i vafi fatti di lui , non fono dallo, IVnione , e congregarione de i fedeli fi ricono- difcot,

ftagno coperti , e bituminati: trasfonde nelle fceua quefta maliijnità ; eflendo veramente^; die..

gi-<j«ffc/ce//<5, dice il P. Luigi Nouarini in cap. I.

R
:h:ze

viuandc iui bollite, e poi ne i corpi humani qua

liti vitiofa , ed offenfiua . Si che fi può dire che

porti ; SVB LVCE VENENVM . E tanto

fucccde delle ricchezze ,• Infingano con la luce la

vilf a , ma gu.illano , ed infettano i cuori di quei
' mondani, che troppo anaranicnte le pofiìedo-

no . San Cipriano }é»-. de ieiun.,& tentationi-

biis Chnfli , olferuando le falfe promcfife, fatte dal

Demonio al Saluatore; Hxc omnia tibi dubo fi

cadcns adoraueris me; Mate. 4. 6. riuolto ad vn

mondano, olcremodo auido dei tranficorij beni,

difcorre . Q^id vltra cupide quxris ? quid amplius

ai'.are defideras ì nunquid , & ftc poterit impleri

Gìht.cum non inftngnlos tantum homines fisuitur,

fed totam vnicnem , focietatem , congregationeniq;

qnis conatur dt'Tip.xre ,ac eiiertere. l\ prudente

Prelato, fimile allo ftaRno,fepara da 1 buoni fud- Prelato

diti,ivitiofi,- valendofiàquefta lodeuole fepa- ptuòca-v

ratione,di minaccie,di pene temporali, di fcom- '^ *

maniche eccome più richiede loftato delle-»

cofe,& 1! bi fogno. A Crifto giudice applica-. Crifto

rebbe l'imprefa San Girolamo , in Zachariam g'udice»

cap. 4. così fcriuendo . Oiiomodo flranrìurn^ mix-

ta, & adulterata inter fé , per igncm metalia dilfo-

ciat ; ita Dominiis verus probatnr, ab auro , & ar-

ambino tua, autfatiari potejì fames tua , offa huius gento bonomm npcr-um , £s vitinrum , plumbmnq;

[W p-
." poi ija

cr<a.

mundi ime cia dcnti-^is tUHjà/" fancib-us tuisyiii

uerfa rerum mafia tntrnfa ? indi fo^gionge . Te-

remptoria flint h£C confilia, qnxt.bi alia pollicen-

tar, in qitibus neccfie efl aut vomitn , aut riiptis in-

terire nfcenbus . La bellezza donnefca; l'Ippo-

crifia, l'crcfia, fimili al rame, con non so qua! lu-

cido lampo, par che fodisfino à gli occhi, mi
portano con loro qualità vitiate , indegne , ve--

lenofe ..

65 Efce dal rame, à cagione d'humidità , non

fo qua! gomma , che tinta di gratiofa verdezza

,

può chiamarfi vn fiore di quel metallo, e dai

latini appunto, flos £ris è dimandata; ma è

vn fiore infaulto, ed infelice, che feco porta qua-

lità offjnfiua, e velenofa ; la onde il mio Carduc^

cibendiiVe,che ilRamci VIRIDI DAT FV-
Spcn. NERA FLORE. Tali fono le fperanze gene^
iccn» rate da gli oggetti mondani , portan con loro

lieta verdezza ,e fembrano fiori ,che prometto-
dan

mo
• fett

fecern.i-t,vtpt;rum aunim remaneat, & argentum;

nel qual propofito aggiunge il tefto Euanselico,

Matt.q.i2.ó,'///i ventìlabrum m ihanufua,& ipfe

permundabit aream ,& fcparabitpa eas à tritico .

6-j II rame, ed il ferro, quantunque ben, forti»

eduri , farebbero dalla violenza de! fuoco diuo-

rati ; ma infieme con loro, milhirandcfi lo. fta-

gno, con fecreta virtiigli preferua, e gli difende;

Mct.iUa ah i'^ne defendit , dice dalle ftagno il fo-

pnacitato Sant'Ifidoro . A lui perciò foprapofi.

ADMIXTA SERVAT AB IGNE. Cosìla_. 4^

vicinanza d'vn giufto, d'vn cafto , d'vn innocen- Compa--

tepreferuai fuoi nroifimi , perche dal femore-» gn'a->

impuro delleconcupifcenze non reftino diuora- buona,

ri . Seneca Epift. 11. ^liqms vir bonus nobis eli-

gendi'.s efl , ac fcniper ante oculos habendus , vi ftc

tanquam ilio fpeSiante viuamus ,& omnia tanqua,

illovidcnte faciamus- Magna pars peccatorufn->

tollitur,ftpeccaturi' teflis afjìflat , e va feguendo ;

no perà fuo tempo i frutti ; mi da quefti verdi. Il che molto m.eglio fi ricaua dalla prefenza d' Prefen-.

fiori,. altro alla fine non deriua , che l'infermità. Iddio . Che però Ifaia? e. 43.2. Cum ambulaueris zi d'Id^

l'aiT^ofci^je la ruina . De gl'ingannati monda- in igne i noncombureris , <T flaìmnanon ardcbit^^^'

ni llaia e. 59. 4. cosi ; Confidtint in nthilo , & lo- in te : Qjtia ego Domiuus Deus tuus fantìus ifrael

quuntur vanitatem , conceperunt laborem , & pe- faluator tui . E potrei aggiungerci Cornelio à

La-
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Lapide in Zachar. e. 4. io. Deus fiiis fjdelibusin

igne tribiiLitioHts quaft iìannum fé admifcet , ne ab

igne •^XHi-antiir ,fed tantum purgentur .

6S Co'] beneficio dello ftagiio, fi legano , e fi

vnifcono inficine le cofe difparate, e difgiunce, à

CUI fi deue li motto; DISIVNCTA CONNE-
C rlT , idea d'iniomo fenfato , che sa con la fua

prudenza riconciliare gli animi difcordi , e riu-

nirgli a/la bramata tranqnillita, e pace . Qnefta
lode Ili attribuita a Sanca Catarina di Siena > la

quale ; Tropace Florentmorum , qui cum Ecclefia

_ _ dijjldebant ~ ^acnionem ad Gregorium XI. Tontif,

bét R ^'^^'
P''°fi^^ ^fi- P^"^ quella lode è acclamata

" Santa Elifabetta Regina di Portogallo, che nata

àpena; pernicio[as aui , patrifque di(fenfioìies in

concordiam conuerttt; detta perciò ben à ragione

felix regum , regnorumqne pacatrix

.

69 Sian pure i corpi , à voglia loro, dotati di

vigorofa durezza ; che dallo ftagno liquefatto , e

bollente, reftano fpezzati,e penetrati . Stannnm
tiquefallum , &bulliens , omnia corpord frangit

,

quibus admifcetur , quamquam foUda , [cu dura ,

dottrina di Pietro Bercorio Reduftor. l.i i.cap.

I24.nu.4.di cui perciò difll: FERVENS , VEL
SOLIDA FRANGIT, idea della libidine, i cui

infami feruori fono poilenti d preualere , ed ab

gma.

Libidi

L I Lib. xiir.
turis&c? Exod, 2.14. Di tal forte Gerobcra-

mo , che vdcndo vn Profeta d'Iddio , intento à
fgridar vn altare, ftefe à i danni del profeta la fa-

crilega defèra, intimando i ì fuoi fatelliti, che lo

fermaflero prigione ; ^pprehendite eum 5. Reg.
I j.4.Tale fu la donzella di Sara,che riprefa dalla

fua Padrona di non so qual colpa ; diuenuta vna

vipera,fe le riuoltò dicendo : ^mplius ex te non

videamus filiuni , aut filiam fuper terram , interfe-

Clrix virorum tttorum . Tob. 3.9. Tale fu Erode,

che riprouerato da S. Giouanni de i fuoi fcanda-

lofi eccelli, diede nelle fmanie,e prima lo riftrin-

fe con nodofe catene , poi l'eftinfc co' ! filo d'vna

fpada Mate. 14.5. &c. Tali i Giudei,che all'vdire

le correttioni di Santo Stefano , come fé fodero

huomini di ftagno : Stridebant dentibus in eum ,

Atì. 7-54-

7 2 Co'l beneficio dello ftagno, i vetri prepa-

rati à feruir di fpecchio , ricfcono ben qualifica-

ti, atti, e difpofti à rendere , e riflettere le forme

di tutte le cofe. Siche lo ftagno, come dille il

Carducci: SPECVLIS DAT REDDERE
FORMAS . Le dottrine, e i documenti , fugge-

riti dal buon prelaro ài fuoifudditi, fono Io fta-

gno, opra di cui, elfi, diuenuti fpecchio di virtù,
p

portano feruire à i popoli, & edificargli . L'eru- j,™;

^

battere anco i più forti,e vigorofi campioni; e fé ditioni profane ed effe, quafi humile ftagno,vni- pj-ofl

ne videro gli effetti in Sanfone, in D;mide,in Er-
'

' " '' - -- • --
i

cole , in Achille , in Alelìandro ,• tutti forti , ma
tutti dalla libidine fuperati . Baftandomi per

hora ciò che del Cartaginefe fcrifle Valerio

Maifimo lib. 9. e. i. Campana luxuria pcrquam
vtilis ciuitati noflrx fuit . Intùclum enim armii

Annibale?)! , illecebnsfuis complexa , vinccndum
Ibernano milit i tribitit ; & indi à poco . Quid ergo

bis vitijs fcsdius, quid etiam damnoftus,quibus vir-

tus attentar, rifiorii langHcfcunt, fopitagioria in

infamiam conuertitur, animiq;pariter, & corporis

"Vires expugnantur f

70^ Delio ftagno fcriue S. Ifidoro fopra cita-
to, e l'ifperienza rapproua,che applicato à i vafi

di rame,reprima la qualità velenofa,che indi vfci-

rebbeal pregiudicio humano j Srannim illitum

areis vafis, compefcit virus erw^inir, onde «^li die-

di : /ERIS VENENA COJVIPESCIT.' Sim-

te , ed accoppiate alle facre Scritture , che fono Icima

pretiofi criftalli , le difpongono , con ogni mag- alle

giore facilità, adefprimere bendiftinti, i loro "^

reconditi concetti; Onde S. Gregorio fu'l i.de

i Rè cap. 1 3 . parlando delle dottrine mondane

,

dice che gli fcritturiftià quelle deuono licoire-

rcvtper iììHruBionem illarum,diuina eloqnui [ab'

tilius intelligantur, pcrche,dum f^ectdaribus literii

injiruimur, in fpiritualibus adiuuamitr

,

DANARO Capo IX.

73

r

ti

liif d

Eloquc- 1^°^° *^' faconda eloquenza, valeuole à rintuzzare

za. il furor velenofo de ali armati . Attila Rè de "li

L danaro , eftratto da i due fuggelii , che

l'hanno improntato , dal Lucarini heb-
.

be; AB VTROQVE, figurando in^g'
tal guifa la procelfione dello Spirito Santo; Qui

'

ex Tatre ,filioque procedit , i.o.ne canta il Simbo-

lo, e Giouanni Crifoftomo Hom.2. de Symb. ri-

ferito da! medefimo Lucarini ; Spintum fanHum
dicimus Tatri , & Filio coequum , & procedentem

deTatre ,& FiWo.

74 II danaro , pofto fra gli ftrumenti , chc^t

Ci!)

.P^pa.

Vnni ; cui robur & ^s triplex circa pe&usfuit , fé

guito da furibondi armati, sbuffaua dal cuore. ,^ ^ _ ^ ^

<iaHe Jabbra,e dalle mani,tartareo veleno, inftra- feruonoa dargli l'impronto, fu introdotto a di-
^.Lxonc dandofi alle mine di Roma

i quando San Leone re; IMPRIMOR , ET VALEO ; tale l'ani- Arni
L gloria dei Canonici Lateranefi , fé gli fpinfe in ma noftra , acquifta ogni valore , dal riceuere in
contro : cuius diuina eloquentia perfuafnm eft fé, e dal portar l'impronto datole dalla gratia_i

^ttiUyVtregrederetur. Lo fteffo S. Leone , /«- diuina. Vgon Cardinale ap. Nouarin. Eleft.
uadenti vrbem Genfcrico, eadem eloquentits vi,& lib.^. num. ^50. Sicut moneta eft informis, donec
fanaitatis opinione perjuaftt, vt ab incendio , igno- imago Regis ei per cuneum imprimatur , ita rati»

f»inijs,ac cadibus abftineret.Breu.Kom.Ti. Aprì], noftra deformis eft, donec per gratiam Dei illu'

71 Lo ftagno,quand'altri vuol piegarIo,e re- firetur.
fifte con la durezza,e ftridendo par che fi rifenta, 75 Al fuggello, ò fia al torchiello.da ftampar
fi dolga, e fi querefi; INFLEXVM STRIDET danari, fu foprapofto ; COMPRIMIT VTTiia-"
di lui diffe il Carducci; idea di vitiofo reprobo,e IMPRIMAT , il che appunto Iddio fi con eflb gli ?W
contumace, che non può fofferire d'efier da altri noi , aggrauandoci con le moleftie , e co i mali , le

corretto,e perfuafo à préder buona piega.Di tal perche l'impronto della virtù fia riceuuto dal
forte fu qucll'Ebreo,che riprefo da Mosè,perche noftro cuore . Aggrauò Nabucco , fcacciandolo
metteua le mani violente contra il fuo proffimo, dalla reggia , eflìiiandolo da gli huomini , e con-
con difpettofa rabbinire/pondit : Ouii te conflituit dannandolo à pafcerfi di fieno , e ad immollarli
rjdicm^&principem fuper mei numoccidereme nelgiuzzo delle rugiade^, ed eccolo nel giro ài

'ih

Contu
tnace.



DANARO Capo ir. 5SP
fett'anni promorfo airottenimenco della fanti- .5.poftPafcha; Qjiipecimìamhahet , omniaha'

tà> <iil!e Agoftino , e condotto alla cognitione-»

del vero Iddio ,• Ego T^hncodonofor ocidos meos

ad cceliim leuaui , & fenfus meits redditns efì mibì,

& ^itilfvììo henedixi , & viuentem in fempiter-

numlaiidaui&c. Dan. 4. 3 i. Aggrauò il figliiiol

bet , 9«i€ //// mcefjmj. fnnt , quia ea data, omnix
emere potefl . Ica oratio ejì pecunia fpiritiialis,qt{it

media omnia acquirimus qux volumits-& qui eam
.habety omnia fé haberecredat

.

,80 Eperchedice J'Ecclefiafte IO. 19^ Tecu-
' prodigo col pefo della fame , e lo difpofe à rico- ,ni£ obedimt omnia-, il danaro porrebbe introdiir

r ^- r-ii_n- ^ :ir.._ f^r>. n . j: x;iiiir rWA\.ii \ nADrvT-r _„i

!:atitu

«ne.

- indi

|.ii,iìlià

nofcere, come fé fteflb , così anco il fuo caro Pa
dre i Taterpeccaui in ccelum,& coram te Lue. 1 5

.

18.Aggrauò Saolo con la cecità, e lo difpofe ad

eflerc depofìtario delle fue grarie : Vas.eleHionii

efl mihi lììe Atì. g. i j.

76 A i danari allertiti, per dar loro l'impron-

to , il Lucarini diede i CVDVNTVR PRO-
BATI , inferendo, che Crifto Giudice ftamperà

l'impronto di gloria ne i giufèi , gettando in dif-

parte i peccatori, perche mancanti , e difettofi ;

Ohì vicerit, poljìdtbit b.ac,& ero illi Deus , & ille

trit mibifìltHs . Timidis antem , & incredulis ,
&"

execratis ,& homicidis , & forni catoribus,& ve-

ìieficis , & idololatris , & omnibus mcndacibus

pari illoriim erit in iìagno ardenti igne , & ful-

fbure (S'è.

77 I Danari , mentre fono ftampati, prendo-

no l'immagine, che attualmente fi trouanelfi-

gillo fcolpita , ed improntata, riufcendo , come
diffe Enrico Engelgraue ; PERSIMILES IPSI.

Taiiigiufti portano ftampato nell'anima l'im-

pronto di Criflo, che è immagine del Padre-»

eterno , riufcendo per mille rifpet'i fimili à lui ;

che è quello appunto che diffe l'Apofloio Rom.
S.29. O^tospr£fcinìt,& prAdeflinauit COÌ^FOR-
MES fieri IM^GIXI^ FILII SFI

.

78 Ad vna mafia di danari quadrai! motto
da Emblema; CLAVSA INVTILIS, ciò che

diceua Oratio lib.2. Carm.Ode 2.

"ì^dliis argento cohr efl auaris

^bdito terris inimce lamn£

,

Crifpe Sallujli, nifi temperato ^
Splendeat vfu

.

'.

Iftteref-

fé. ^

fi a dire; MIHI OMNIA PAR£NT,nelqual -ìfr

argomento. Propertio lib. 3.

^urea nane verefunt f<£cuLa : plurimus auro

Venit honos : a uro conciliatur amor . \

^nro pulfa fidcs , auro venalia im a

^durum Icxfeqiiitur, moxfme legepudor

,

EdOuidioIib. I. Eaft.

In pretio pretium cfi ; dat cenftis honores ,

Cenjns amicitias , pauper vbique iacct .

Efprime i medefìmi concetti Menandro , citato

da Stobeo Scr. 89. che riconofcendo nel danaro

non so che di diuiniti , dice :

Ego vtiles vero Deos effe arbitrar

l^fìros, & argentum , & aurum maxime

.

Ijìos quidem fi dedices tua in domo

jQ^'idquid voles, roges , tibi omnia aderimt

^ger , domus , feruique , & argyrornata Cvafi

d'argento)

TefleSf'ainici, irìdices : tantum dato ,

Ipfos habebis ve! minifìrantes Deos .

81 Per dinotare, quanta forza habbi Tinte- jfijgjjfi

refle, potrebbe fi^urarfi vna torre fpezzata, me- fé

.

tre centra di lei fi fcarica vna bombarda, che vo-

mira danari, col titolo; NVLLA VIS CON- ^
TRA, concetto efpreffo da Filippo Rè di Ma-
cedonia, riferito da Plutarco; ^rgenteis haflis

p-i^na,& vinces; ne' qual propofito San Grego-
rio Nazianzeno in fenten. Eleg.

^uro loquente iners efl omnis ratio ,

Ttrfuadet emm illudi ctiamfi vocemvullam^

(d.it .

Così Antonio in Melifla Ser. 34. Ou£ nequeunt

)artHis c-!f',facilc expugn.nitur auro,nibil nonfubij-

Iti*

, |'aiii.fli"':0'

fi.

Che però il Sauio: T^m abfcondai Itlam f,,pe. '•sitar ay^?»*'/. Orario lib. 5. Ode 16.

cunÌ3m)/M& lapide in perdition^m EccL-fìj^ftk. ^'i^anint-pe/raedios ire fatellites,

ig. V. 13. fignificar volendo , chedallaftirfe!-.^ ' E'perrmnpere amai faxa, potentius

fepolta quella mafia d'oro, ò d'argento, non :!}e Iclu fulmineo..

vtile alcuno fé ne ricaua; màedllmeEaIloviCi3ie-,Fpiù frizzantemente degli altri San Pietro di

ad irruginirfi, ed a guralarfi.ed i-polTcfibri anoh ,t>amianp Epift. 21. ad Cadaloum Antipapa™

.

ne riceuere vtile alcuno , alla quale veritd paro' -.Ducis pisflte ca(ìra.,auro potius armata quam ferro,

che alludano le voci del Redentore Maìt,,-^ ì^, & tic mtmmfrxsferuntitr eloculis , tanquamgladij

, P.
tlz.

2<

'ialite thcfauri'zare vobis thefaùros Tri terrà yì>hr
(crugo , & tinca demolitur . Anco] talenti d'in-

gegno, quando d tciigono fepolti, a nulla feruo-

no, ed amano d'efl'ere pubblicati , e adoperati

.

79 Parimenti ad vna mafia di danari nuò
darfi il titolo da Emblema : OMNIA DONAT-,
concetto d'Oratio.

Etgcnus , & formam regina pecunia donat t

Et bene nummatum decorai Suadela , Fetiuf-

que

.

Omnis enim res

Firtiis fama deeus , diuina , humanaqtie p-ul-

chris

Diuitijs parent , quas qui conflruxerit, ille

darUS erit,fortis, iuflus yfapicns, etiam Re.r ,

Et quicquid volet

.

Otio- Horat. lib.2. Satyr. j.L'orationeèil danaro fpi-

nti rituale, con cui il fedele può confeguire, & otte-

nere tutto ciò che defidera . Gio. Oforio Dom.

'viWentur'èWeeìs- Habens enim pugillum aureum,

franiis murum ferreum .

82 Puoffianco, per motto da Emblema fo-

prafcriuere ai danaro . SI DESIT, OMNIA
NIHTL, motiuo d'Orario lib.a.Satyr.J.

^
_ -<_ . r ì- t n Ricche!
Etgenus, Cf virtus , n ji cum re , vilior alga ejt , ^g ^

e tale ancora è la Carità, fen2adicui tutte l'ai- Ca^'j^j^

tre virtuofe eccellenze pare che non feruano per

nulla, che però San P.iolo iua facendo quelle.»

chiare protefle I. Cor. 13. i. Siling'iisbominum

loquar, & ^ngelorum , cbaritatem autem non ha-

beam , facìns fum velut xsfonans , aut cymbalwin

tinniens . Et fibabuero propbetiam , & ncucrira

myfleria omma,& o»inem fcientiam : & fl Ijabucro

omnemfìdem,itant ìnontes transferam, cbaritatem

autem nonb&buero y nibilfum. EtfidiflribMcroin

cibos pauperum omnesficidtates meas , ctfi tradi-

dero corpus mcnm itaut ardeam, cbaritatem antan

non byibucro , uibil mihi prodefl . Alla quale dot-

trina
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trina di buona voglia fi fottofcrifle il Padre S.

Ago/lino trad.5. in Epift. Ioann. H<«c ejl margti-

rita pretiofa charitas , fine qua nihil tibi prodeft >

quodcunque habueris , quamfifoUm habeasyfuffì-

cìttibi. Parole, che appennello ripigliar fi pof-

fono della gratia diuina , che tanto vale, quanto

Jecofe tutte d'vn vafto mondo, anzi di mille-»

mondi; fenza la quale quant'hà la terra , e il cie-

Joi e mille mondi infienie , nobiltà , dignità , ri-

chezze, altro non fono , che vna chimera , e vn_*

nulla , Ermanno Vgone lib. 3. fufpir. 6.

Tumihi Terra Deus; tnibi tu Mare 3 tu tnihi

Cceium,

L I Lib. xirr.
Deniqne cun£la,mihiesi TE SIJ^ C^JT-
CT^ 'HJHIL.

85 Nella fuperfìcie trafparcnte dell'acque,

pofte in vn catino, fi vede molto bene l'immagi-

ne d'vn danaro , ben che fi ritroui fituato fu'l

fondo: ET TAMEN IN IMO LATET.
Non altrimenti il concetto della facra fcrittura,*^','?^'^

,

benché da i facri interpreti fia con ogni poflì bile «a fa
'.

limpidezza efpofto: ha di fua naturai fenfire-tuca.
'

conditi , e nel profondo nafcofti . Nel i . de i Rè
cap. 3. V. a. oue la vulgata legge $ SermoDommi
erat fretiofus; il Caldeo traduce ì Verbum Domi-
ni erat nbfconfum

,

lljìne del ^ectmoterzj) Libro,

^ della ^rtma Parte.

ut
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CONTIENE
I CORPI ARTIFICIATI.

O ICH E la perfettione del Mondo, noa
folamente dalle creature elementari, dal-

le animate , e vegetabili, ma dall'opere
V. artificiate fi riconofce, le eguali con fegna-

late maniere concorrono ad abbellirlo;

è ben di ragione, che fé nella prima parte

del noftro Mondo Simbolico fi confiderarono l'Imprefo,

canate da i Cieli, da gli elementi, dà gli animali , dalle

piante, dalle pietre, e dai metalli: inquefta feconda s ag-

giungano rimprefe, che dai corpi artificiati furono fòm-
miniftrate . Quefte, come meglio me paruto, fono per

rne ditpofte focto alcuni titoli, che nella loro generalità

richiedono, ed abbracciano come proprie le materie, ài

medefìmifottopode, lequalifubdiuifein più capi, come
di Itrumcnti di Chiefa , Domeflici, Fabbrili Matte-
matici, Mihturi, Rurali &c. con queftoqual fi fia ordine
potranno iottraere il nofiro Mondo alle deformità di
quel chaos, che effendo tutto confufìone, d'altro non era
copiofo, diedi fquallidezza, e renderlo fotto gli occhi de
gli ituJiofi, fé non dotato di quella perfettione, che fé gli

Ddd 2 dou-



dourebbe, certo men difeitofo, e deforme, che per me s'

è

potuto. L' vltimo libro è vn raccolto di corpi mirti, i

quali, come non cosi facilmente poteuano fotto l'altrui

generalità, raffettarfi , cosi non doueuano efcluderfi da
queftamole, mentre edeiTi, non meno deglialtri, erano

valeuoliad influire nell* altrui fodisfattione, cprofìtto.

Léggi dunque amico Lettor, e leggendo gradifciT

ottimo della mia volontà, che abbommando le langui-

dezze dell* otio,amò di farmiticonofcere, anzi per igno-

rante, che per infingardo ; e godette di fpatiare nella

vaftità del mondo « óper ritrouare in tal guifa al fuo

proprio genio , óper fomminiftrare alla curiofità deli*

altrui» e vari), e profitteuoli gli ftudiofi diporti.

DEL
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che allude così al facrificio d'Abele, accefo dalie

ceJefii fiamme ; onde oue noi leggiamo: Kefpe~

xtt Dom^us^ad ^hel Gen.4. 4. Teodorcto tra-

duce :-^ÌnfÌammauit Domirms JHper ^hcl ; come
anco ed à quello di Salomone, ne^dedicarfidel

fuo tempio, ouc : Igrns defccndit de calo , & de-

jiorauit holocaitfla, & viviimas; ed anco al facrifi-

cio, che da Elia fu fatto fui- Monte Garmclo ,

©uè ; Cecidit ignis Dofnini, CT -vorauit bolocaastn,

& Ugna &c. j.Kegv 1 8.3 8. Da quelle fiàme fou-

rane bramaua Criflo , che l'anima d'ogni fedele

fi rimaneifc acccfa , quando dille : Igncm vtrii

mittere in tcnam , & quid volo , nifi vt accenda-

tur? Lue. 12.49. Da qucfte Santa Chiefa nella

MclTadel Sabbaro di Pcnterolle fuppiica chei

cuori tutti fiano infiammati : ilio nos, igne (Jna:-

fumus Domine Spiritus }\rnBns inflammet , qHem
Jbominus yioflei- lefiis Chriftus mifit in tcrram , &
rolitit vehemcmer accendi. E chiunque datali

incendi; è poileduto, con Gcre-nia può Tanta-

mente prcgiariì, e dire .- De e.xcelfo mifit igncm in

cfJibusmciSjJhxcn. i, i^.

4 In non so quali facre pompe , fpic'i^ate in.^

Manios 'A honore di Maria Vergine ;-h prorer-

tiòn'e 'di
tione,chc queita gran Signora tiene di chiunque

Maria . a 'ei ricorre, fu rapprtfenrara con l'imprefa Q\-n

altare, fcgnato con le parole ; T V E B I T V R
OMNES , kuate dall'Eneide Iib.2. verf 5 2:5.

Haicara TFEBITFR CMI^S

,

edinotaua-, che fi come gli altari appreftauano
flcuro il refugio d quei mifcri , che a loro corre-

tiano j oiferuatione approuata, e da Plutarco lib.

de fup?iftit. Ouìbofìem fngiuvt , ftnudacrum , aut

fatirn: tencntes, recipiimt animos; e da Quintilia-

no Declamar. 265. Qhì [alutem fiu-imtuerifuga.

tiequcvnt , circa arai ìaccnt ; così Maria Vergine,
chiamata da San Metodio Orat. de Hypap.ànte :

altare ammatum; e dall'Inno Greco : ^Ira lucis

adyti, altare della luce recondita , e diuina , hau-
re'bbe à i fedeli tutti apprettato ficuriflìme dife-

fe . Perloche ed vn Dinoto, riferito dal P. Luigi
Nouarino, Vmbrx Virginejc num, 5 55. £/2 Ma-
ria vniuerfalis intcrpciUtrix , omìiium mutcr, tur-

ris Dauid, OMI^ÌES TKOTECEÌ{S ; cfl rcfu-
giim in oìnni tribulatione &c. E l'Inno Greco, ri-

ferito dal Padre Teofilo Rainaudonel lib. 7\(o-

menciator Marianus fol. 76. dice che In Beata_.
Vergine fia: TFTEL^, murus , firmamcntum
facrim , refugium OMVJFM; E Sant'Andrea
Cretenfe à lei riuolto : Te vniuerfus Mundus
continet commtirte propitiatorium . Il buon Pren-
cipe anch' eflb dcue protegger tutti, difender
tutti. Claudianoad Onorio:
Th citfcm ,patremqi'egeras ; tu C VJ VL E
cns^cTis,

iHon tibi &c.
E la doue nel Salmo ^6. io. noi leggiamo : Trin-
cipes populornm congregati ftmt ciim Deo Abra-
ham, qmniam Dij fortes tcrrs. vehemcntcr eleuati

funt ; San Girolamo frapporrà : Senta terra ;

ed altri; TroteElorcs terrx; infinuandofi , che
chi è Prcncipe del Mondo , efler deue , ara , al-
tare

, protettore, dilefa , propugnacolo del
Mondo. ^ ^ ^

CHIESA Lib. XIV.

Prenci

pe.

5D
BASTON PASTORALE

Capo II.

Ve cofe nel Bafton Palloralc potTouo

confiderarfi . Che s'egli e ballone

,

dunque è itrumtnto di pena, e di ca-

ftigo : fc paftoralc, hàperfuo proprio la diret-

tionc, e l'ammaellramento . Gli foprafcrillì per

tanto: CORRIGIT, ET DIRIGI! , quahti

dcgniflìme d'ogni buon Prehuo., di cui proprio

eflfcrdeue, di correggere i delinquenti ,e d'indi-

rizzare gl'ignoranti * Elifeo, ad honore d'Elia_,

repplicando andana : "P.iter mi, pater mi , currm

Ifi\ii:i,& aitv'ga cius . E' chiamato P-uire, d.i cin,

più che della Madre , e proprio , l'viare il rigore

della corrertione,c con maniera efficace iucaaii-

narei figlino].' fu! feutiero della vuTu . Seneca:

Tatres excit.rri inhcnt libey^os ad fliuiia obeunda

mature
j feriatis quoque diebus non patiuìUitr cjfc

oaofos, & fihiorem illis,& interdnm lacrymas ex-

ci'tiunt . E' chiamato carro, che hi per fuo pro-

prio così di foftenere , come anco d'agitare-, In

foinma è detto auriga, ò fia cocchiere, che fuole

e sfer2andr> correggere Je colpe dei dellrieri , e

con le brif^Iie indirizzargli in su la furada oppor-

tuna . Toccò alcune di q»e^ particolarità bau

Gregorio Papa lib. 2. in E^ech. Homil. 2 1 • Qjiid

cjì qr.od Helias currus Ifrael, & auriga dicnitr -, ìV;ì

quia auriga ag/tat , currus portai? DoUor ergo ,

quir.iorcspopuli, & per patientiam fuftinet, & fa-

cri eloquij verbis docet :& currus dicitur , C au-

riga : currus quia tolerando portai ; aurigi , quia

exhortando agitai : currus , quia mai:: fijìi-

nct ; auriga , quia populum bonis admonitionibus

exercet

.

6 Seme il bafton paftorale al buon gouerno

delle pecorelle , à reggerle, edinfiradarle,- mi
ferue ancora i rintuzzare la temerità delle ne-

miche fere, à percuorerle , e fminuzzar loro l'of-

fa ; ben meritando il motto ; R E G I f , E T
CONTERIT : ciò che fa Iddio , eq ogni buon

prcncipe,- eouernando, eguidando i fiiddici in-

nocenti à falu.imento ; e prendendo giuifevtn

dette de gli federati. S.Agoft. in Pf 88. ,Aìios

regit , aiios coriterit ; regit fpiritales , conterii car-

r.ales . Con poca variatione S. Gregorio i.y. in

lob c.7. In virgù nosferrea Dominus P\.EGIT , ET
CONTERIT , quia difpenfationisftwefirri yc^t.t/i-

diìie cum nos interius refìcit,exterius affiigit. Si che

percotendo con la tribolatione il corpo.guida, e

conduce l'anima d faluamcnto

.

7 I! bafion paftorale , che nella parte clìrema

è acuto ,€uella fuprema flelTuofamente è ricur-

uo i merita il motto ; P \' N G I T , ET A T-

TRAHIT ; idea del buon PrcIato,che dcue pun-

gere i negligenti co'l Tuo difcreto rigore , ^: it-

trahere con benigna foauità i deboli, e i rimoro-

fi, Guillelmo, nelle Allegorie del Tilmanno

Gen.32.fpiegando le qualità del ballon paflora-

Jeco i verfi ;

^TTR^HEpcrfimimm: medio rege : WV^
GÈ fcrinium

^ttrahe , fuflcnta , fiimuU • vaga, morbida,

lenta .

foggiunge ; Curuetur quànfoTìvlatits iv f/mmo,

humilis potc/ìate fua y & dcctjjibilis omnibus abfo-

lute.

Prelab

Giufl

cu.

Trau'

giio '•

rcuic;.

Prel.i
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Iute. SU direBus in medio, caiifarum omniunu eucariflico empie l'anima fedele d'eftaticaebrie- Eucari-

t£i]Uìis arbiter y Dei& hominuìn fetiuefler y & me- tà, e dolcezza jond'il Profeta Pf. 22. 5. & caiix'^^ '"^'

diHs . Tnngevcropcr imum , illss fcilicet y tjiti in meus inebrians qnampy£claruseft} Lorenzo Gin- "' *

irnis hiibitant 3 & ab infimisdefiderìjs non refnr- ftiniaiio Serm.de E iicsnih Semel pio te datum ifl

glint

.

pretium , fcd poculum quotidic conjlcratur , tihiqi

8 Al Bafion Paftorale , vfato da i Vefcoui

,

apponitur, vt bihas . Bih.is inquam vt inebriens,

Scipioti Bargagli diede ; ERRANTES DE- nonvinoinqi<oeJilii.Xiirìa ,feduì>ìore yfedcxidta'

Tl54ET , poiché e i'auttorirà di chi precede,cd tione , fed iubilo . Inebriai prnfe&o calix ijle /'.r«-

il cailigo minacciato da chi fourafta , trattiene i ginnts Dominiyex tato corde ddigentcm alienac à /i?,

delinquenti , e vieta loro il trabboccare , con vi- & copulai Chriflo quem fumit &c.

elato

iiden-

tiofa lubricità ne i foliti inancamenti,od ecceifi.

E nel vero, quanto all'auttoritddel Prelato aflì-

ftente, Sant' Attanagi Epift. i. ad Epifcopum
Cretenfem : Si quifque paflor in diacefi , qttxfibi

obtigit y velbidt/utn morctur y expeririliceat per-

tnulra peccata, C^ damna non efiefutura inpopulo.

Quanto ai terrore del caftigo ; Tcena pritfi^m ,

^

r

12 Può fopnfcriucrfì al calice medicinale;

MALA NOSTRA PELLIT, motto cauato ^
dall'Inno ; ^ae marisftella ; così la tribolatione Xribo-
lìgurata nel calice, quantunque amara , & abor- lat-.on.-

rita,è vtile,e da gl'interni malori ne rifana-Sant' falucitc-

Agoftino in Piai.21. Intelligat homo medicmn effe
^^ •

Dcum, & tribulationtfm meiicamcntum effe adj'a-

diceua San Gregorio Papa , iniufii animam à pra- lutem; e nel Salmo 5 5 . ^d hoc exagitat tribulatio,

un deftderijs mutai. Che però commandauaia vt exinanìai vas quod plenum eHnequitia

.

Legge Mofaica Z,f«/f. 24. 14. che il reo di morte 15 Riflettendo al detto di Seneca , che nelle

iofìc vccifo,non in luogo appartato,e fecreto,nè tazze d'oro ben ifpeflb è beuuto il veleno; ad vn

da vn folo carnefice, ma nel pubblico d'vn cam- bello, e prstiofo calice foprapofi; IN AVRÒ
pò, òd'vna piazza, e da tutto il popolo: Educ VENENVM. Inferendo, che il mondo,rotto 1'

blafpìiemum extra caflra - & lapidet eum popiilits apparenza delle felicità, e delle ricchezze ne foi- 'Ni^ndo

vniiicrfiis -y e ne rende la ragione Saluiano lib. 5. pinge alla perditione . Illos folos, dice Lorenzo
'"''"

Giuftiniano Fafcic.Amoris e. 11. qui ignorant

Dettm , (ir futura non prtcuidcnt , dccipit mundiis ,

aureo etenim eos inebriai calice , varijs drynis , pol-

licitatiombiifq; deludens, ad fetnpttcrnum trabit

exitium

.

14 Perfimbolo delle voluttà, e dei piaceri

mondani,che prima lu/ìn^ano con la doicezza, e

poi perturbano con l'amaritudine ; ad vn calice

foprapofi; NE GLI ORLI IL MELE, IL
FIEL SERBA NEL FONDO,- e ne rice.iel'

imprefa efprelfo autentico da Salomone Proti.
"'""^

T. ,n II II -iT iiiiiaUa-
5 . ^ .tauus aijfuians L.ihia mereìvicis • noiiijjmu att-

^^J^

ìem illius amara quaji abfymhium &c.

de Vvomd.Exemplo fcilicet ad cuuLÌorum emcnda-

tionem proficienle y vtnequis polìea admitteret

,

qiiod eTiinis in vno popidi's vindicaffct . Anco la

corrcttionc fraterna : Err.inns dctinet , feruc di

ritegno, à chi per altro cadcrcbbe in folli, evi-

tiofi errori.

CALICE Capo IH.

nacore.

C
diedi

Ome il calice, pieno di beuanda, ai

lommo e prctiofo, e foaue riefce , d

chi fi trouaarfo della fere ; onde gli

/ESTVANTI SVA\'iOR; così il cali-

ce eucanftjco, con particolare foauità è guftato

da quei fedeli , che à lui fi portano con religiofa

auiJ:tà , e defiderio ardente . Cauò Mosè dalla

rupel'accjue, cornee fcritto Pf 77. 25. Eduxit

aquaoi d- petra;C pure Dauide nel S.Jmo 88. 17.

atcribuifce à quell'acqua il fapore, e la dolcezza

del mclci & de pitra, ìnelle fatnrauit eos ; dir vo-

lendo-, che quella per fé mcdcfima,era acqua di

fua natura fciapita ; mi che a quel popolo , che

ardeua di fete riufci cof,ì prctiofa, come fé Code

condita di zuccaro, e di mele . Quia illis fitienti-

bus mellis duLcedini fimilis vifa ed , ferine Teo-
^doreto.

IO De! calice eucariflico, il cui licore durerà

'indeficientemente con la duratione dei mondo ,

può farfi Emblema , co'l titolo : R E F I C I T

,

NEC DEFICIT; od anco; HAVRITVR,
NEC EXHAVR-ITVR. Tomafo d' Acquino

Puccf

15

CAiMPANA Capo IV.

s
I r'troua la Campana fegnatacol fo-

pr.ikritco ; COMINVS, ET EMI-
NVS, òfia; ET PROPE, ET

PROCVL , morti communi a molti altri corpi

d'iniprefa, come a gli occhiali, alia Detta , all:i_^

torre di lanterna &c.non altrimenti la fama del- Patna dì
la virtù, ed'apprello, e da luncM , con chiaro, e vmù,
gloriofo t;rido riiuona . Quindi Silio Italico lib.

1 5. introdufle la virtù a così fauellare ;

Mecum honor, <& laudes,& L-cto gloria vultu ,

Er decita, & niueis FiBoria concolor alis ,

Me cinEius lauro perducil ad aflra Triumphus .

&c.
Le voci Apoftoliche, quafi voci di bronzo , fuo- Apofta--

narono , e s'vdirono , e d'apprelfo , come nelle-» '"^* ?^^-

Opurc.57. parhmdo del cibo eucarifiico; Man- contrade, che loro furono natiue,cioè nella Gì- "'-"3^"^-

di'Citur itaq; à fidelibuSy fed i/iinime laceratur :

quintino diuifo Sacramento fub qualibet diuifwnis

p<xi-tivnla rntegcr pcrfcueraty il che, e del corpo
au^JiulUdìiiio del Redt'ntore, e del fmquepre-
tiofillìmo s'auuera -, Ecce verurn cibum, dille Eu-
fcbio Gallicano Hom.2.ad Monachos, qui RE-
FICIT, & 'ìipTi^ DEFICIT, fcdvfu fuo pro-

ficit , de fìiis crefcit cxpL nfis C'c.

1 1 Come i! calice di vino gcnerofo , e poten-

te j SVMENTLM INEBRIAT; co^i il calice

tiri

lilea, nella Giudea , nella Samaria &c. , così e da "^ '

lontano ancora , per tutti gli angoli del Mon-
do, poiché : In ornnem terram exiuit fon/ts eorit ,

& injinesorbisterrxverbaeoriim, Pf3l.i8.5, Nel
qual luogo Sant'AgoJtino : l^n ibi tantum, vbi
impleti funi fonuerunt , In omnem terram exijt fo-
nus &c. e San Giouanni Crifoftomo Hom. 15./»
Matt. in perfona di Crifto . I^n ad duas quippe
vrbei, ant decem , aut viginti , neque ad vnam voi

mino ^aitem , fuut miitcbam Trophctasi fed ad

ora-
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cmnsm terram ^i oifiis iitc mare , totumque mtm-

dum &c,

i6 Perfona, che fotto i colpi della fciagura-.

£icti fpiccare lavirtuofa energia, e vigore del

Ilio animofo, ederoico talento , può rapprefen-

tarfi nella campana, fegnata col motto: ET
PLRCVSSA VALET. Torquato Tallo nella

Gerufulemmc Liberata Canto 6. ftanza4). d'

Argante Icriue , che tronandofi con raddoppia-

to colpo ferito , più che mai feroce , e fpaucnce-

uole diuenne :

Qual ne Talpertri fclue orfa, che fenra

Duro fpiedo nel fianco , in rabbia monta :

E contra l'arme fé medefma auiienta

,

E i oeri^Ii, e la morte audace affronta ;

Tale il Circaflb indomito diuenta

,

Giunta hor piaga a la piaga, ed onta à 1*

onta :

E la vendetta far tanto defia

,

Che fprczza i rifchi , e le difefe. oblia

.

E congiungcndo a temerario ardire

Eftrema forza , e infaricabil lena

Vien che sì impetuofo il ferro gire

,

Che ne trema la terra , e il ciel balena . &c.

E nel Canto 8. ftanza 23. di Sueuo graucmcnte

impiagato dice :

Ripercote percoffo , e non s'allenta ;

Ma quanto oftefo è più, tanto più noce

.

Giacobbe ancora,airhora quando da vn Angelo

iù percoflb, reftandocon vn neruo del fianco in-

debolito, ed offefo, ottenne i titoli, ed i vanti di

flupenda fortezza . Si centra Dcum fortis fuifli

.

Gen, 32.28.11 che ben anuertì IldcbertoVefco-

uo Turonefe Epift. 37. Terctijjns infemore lacob,

fano fede firmius nititiir . Nel qual argomento

fcrue molto bene ciò che fcriflc Gregorio Papa

lib. 5 .mor. cap. 1 3 . Fortitndo non nifi in adnerfttate

oftenditur ; tanto enim quifqiie [e ad fortnudinem

pofecifìe veriiis demonflratyquanto mak robnftìHS

tolerat .

17 Maifeinpre taciturna è la campana; ma
quando è da i colpi di ferro picchiata , e martel-

lata; DAT PVLSATA SONVM5 idea di

JhTTÀ q"^' <^"0" ' '^'"'^ aìi'liora folamente alzano le voci

orate, al cielo , quando dalla mano d'Iddio , ò fia da i

colpi delle infermità fi trouano battuti , e per-

coffi . Gregorio Papa lib.j. Motni. cap. 9. m lob

cap. 6. JLs cum fercutitur , cancrus valde fonirus

ex eius fercuffione formatur . Quidam à metallo

aris in nullo difcrepayites , cum flagella fuperna

percujfmiis accipiunt , piee confefionis fomtttm^

emittiint . Dauide,fri le picchiate delle perfecu-

tioni, e delle morti, mandò all'aria le voci delle-»

fue flebili , e diuote elegie . Manaffc, fra i colpi

della cattiui tà proruppe in gemiti di contritio-

ne, e di penitenza . Ezechia,percoflb co i terro-

ri eftremi, aziò le voci in vn cantico; Antioco,

battuto da violenti dolori, chiedette ad alca vo-

ce il perdono de fuoi misfatti &c. mi nell'op-

portunità di qneft'imprefa molto è gratiofo

l'Epigramma del Padre Bernardino Bauhufio

lib.4.

TsJjfAr, afmuSi campana , piger,ftne verbere cef-

fant :

Hxc dura, hic tardiis , hxc tacet , ille iacet

.

Sedfimul vt ferri plagam fenfere, vcl rimi ;

Httc cadit, hic perditi bxc fonata illefludel; .

i^

CHIESA Lib. IV.
1 8 Perche la campana riefce molto più fono*

ra,quando di vari) metalli è compofta,che quan-

do d'vnfolo fabbricata ella fofle; perciò vno di

famiglia Campana , recandofi a titolo d'iionore

il partecipare di varij paefi , ne i quali egli era-*

ftato, ne fece imprefacol motto,- COMMIX-
TIONE CLARIOR. Da quella vnione di mol-

ti, raccolti da più pacfi, le Religioni anch'elleno Relig

acquillano fegnalata chiarezza ; el'auuertì San"«*

Bafilio Magno Conflitut. Monaflic. cap.ip.Hniris

vitie inflituto quid efì tandem qusd iure equiparavi

fojfit? Quid eo beatiits dici? Q^id hac coniun-

dione, vnitate, & vece(Jitudine aptius excogitan ?

Ouid mutua inter fé morum , animornmque con-

temperatone gratiofius fingi f Homines ex diner-

fisnationibns, ac regiombusprofedos,per cxa^a-^ !

morum, ac difciplin^ fmihtudinem adeoinvnim

veluticoaluilje, vt inpluribns corporibus vnus mo-

do animus ific videatur ; E più rillrettamenre

Paolo V. in Bnllar. Societ. lefu p.307. dice; GLO-

KI.AM inzentemeius focìetatìs ESSE natimum

COILECTIOTSIEM . Imprefa,che parimenti può Mar

feruire in occafione di matrimonio .• nel quale co ^'Of

l'accopiamenco di due fpofi , ambi per nobiltà

fegnalati, la chiarezza d'entrambe le famiglie s*

auuantaggia, e crefce

.

19 AÌfa campana in atto d'effer fuonata io

diedi; CONVOCAT OMNES, tipo del gri-

do Apoftolico , che chiamò le nationi tutte alla

criflianaFede; poiché; Inonmemterramexiuit
^^^^^

Jovus eornm Pf. 18.5. Giorgiettadi Montenay
i^f^.

Embl. 43.
Ara quatit , pulfuq; ad cxtum conuocat omnes

Treco , nec in culpa ejìfi quii adcffe negai .

Sic ^eterna Dea vulgante oracula,furdum

Qttifquis agit, propria dat fibifi-ande ìnalum.^

20'Della campana, pofata in terra ài piedi

della torre, co'l cartello; AVDIAR SI TOL-J^f'

LAR ; Gio.Battifta Mazzoleni fece imprefa di
^^^^^

valente oratore , chehaurebbe oflentatala fuafoj||,a,

ifquifita eloquenza , quando foffc ftato inalzato

à qualche pofto,in cui eflercitarla potefle.In per-
,

fona della Campana introdufll quello tale à dir
|

così ;

Di metallo fonoro

Cheniigiouail teforo:

Se il diiaftro mi fa giurata guerra

,

E tifmiri oppreflb à terra f

S'altri periiia bontà

Mio dolce Mecenate efler vorrà >
j

Dal mio centro efaltato

,

!

Darò fi ben formato

Il fuon , come d'argento ;

Che l'Italico ciel n'andrà contento

,

21 A differenza de gli altri ftrumenti mnfi-
;

cali, come della cetera, clell'organo, della trom-
j

ba, del flauto, e fimili , che da vna parte fola tra- I

mandano il fuono , la campana da tutte le parti,
;

altamente corrifpondc , e rifuona,ben potendo-
.

fele foprafcriuere; DAT VNDIQVE SO- ^
NVM, imagine viua d'vn huomo veramente q(^(^

perfetto, quale ò parli, ò camini, ò taccia , ò fìia

fermo,con gli occhi, con la lingua, coi paflì, co 1 |

gefti , co i cenni , in ogni luogo , e tempo ,
ed in

ogni fua parte tramanda di continuo il fuono di Ser-

fanti efempij , fc ammaefirramcnti . San Gitola- <i[f •

Hio, offeruando che livelle del lomnio Sacerdo-
i

te

|!!.l



te Ebreo , tcrraiuaua in alcune fqiillette d'oro,

Epift.Jd FjbioUm de Fejìttu Sacerdotum ,, fcriue i

Jdcirco tintiriìubuU vefii éippojlta ftint^ft cum in-

grcditm- Vontifextn Satina SatiRorumy TOTFS'

raCULIS lilCED^T; enei fine di quefta_»

Epiftola y Tanta debet effe fcientia , & eruditio

Tontifìch Deiyft ET GKESS^S eius, ET MO-
T^Sy ET imurERS^ FQC^LIU sn^T

.

CAMPANA Capo IV. 6oi

'tt-

R.itii

«Zi;

24 Mon{Ignor Arefìo nel frontifpicro del fuo
libro» indtolaco : Arte del Predicare,hd figura-

rata vnacampanella» inattod'enerc fuonacada
vna mano > e da vicino vna.fchiera d*^api volanti,

col titolo.- ERRANTES REVOCAT,e vuol

fbffldire; ò ch'egli in quel libro, coifuoiben_»

fondati precetti , cdauuertinienti , haarebberi-

chiamatoda i loro erroriquei poco pratticijchc

Ventatcm mente concipiat »& tato eam hahitu re- peacauano contra l'arte del dire ; ò che il vero

fonetf&ornjitutvt^uidquidigit,q^uidq^HÌdLoqui~

M'ffit do[irina ^oftdorum ,-

2i Doji Diego Saauedra, per (tgnificare, che

lenoflra interne afFettiorii^ "ed inclinationt, lì

{iruoprono » e (ìconofcona dalle nollre parole

,

fiqarò vna campana creppata y ò fia fpaccata ,

.cò'l cartello; EX PVLSV NOSCITVR . L'

Ecclefiaftico 4.15. In liagua enm fapicntUdigno-

fcitnr ,& fcnjiisy& fcientia ,& doQritu in verbo

fenfati . I Miniftri della Sinagoga,f3ueirando co

San Pietro, gli diceiuno anch'eflì ; Loquela tua

nanife/lum tefacit). Watt. 2(^.73. Che però e Mc-
nandro ; yiri carn&er exfermane cognofdtur , E
Seneca Epift.i 15. Qtatio vultu: animi e^: fi cir-

eumtunfaefl, ftfucata, & nuoinfaila ^ofienétt il-

lum ncn effefincerutn^ habereaiiqusdfraSi, Ed

Predicatore col fuono celle fuc voci foglia, ri- Predf-

chianaare alle operationi virtuofe quei peccato- citorc

ricche quali api vanamente errando , qud, e là (ì

portauano fmarrité; Quella è la Iode,che il Pa-

dre SanMaflìino ncll'Hom. 59. diede alle predi-

che, perfuafiue,coti{ì;^li, ecorrettionidiSant' •

Eufebio , che poi da Santa Chiefa è applicata i
gli encoiHij d'ogni vero paftor d'anime . Quan-

tis hic Citcis à via veritatis errantihus atnijfitffu

reddidit vifum ? Qjuantorum auribusfurdtSjÙ' in-

fidelitatis ohturationc dànmatis , ad pcrcipiendam

vocem caleBium mar.d'àtorum'pretiofum infudit

auditum^ Qjuantorum animai vincuti in corpor

e

iam defunclas, , & deliiiortim mole.obrutas ^Acfe-

pultas , ad emendationem , tanquam ad Lueem vo-

pTc. Così ilmio Coiica-cando, Deo refufcitauit <

Antonio in Meliir.,f#. 4^, ras fì6{ilei£{u,&fo- nonicoS. Marcellino >i|gguagIiato che i popoli S. Mat=

ru>\Ì7omofermeiìepro%atiir. AnriO.ene, citato da della Frilìa ^ da lui conpctrti alla- Santa Fede , cellmo p

Lacrtio lib. 2 .e. 8. dièeche Paroico ir coooij5g,lÈfl .^erapo ricaduti ne glieiwri dell'idolatria ; ^
icolpi della nemica fortuna; Sicnt vafaexplo- mi^us inEvifìam , falutari prxdicationeillos ^D

fÌj£M veritati's. deniio RE^ìC^VIT . OlHc.

Can, Reg. ij.Iul. AllacorrettionefraternapuòCorret-

addattarii l'impcefa, opradicuiH richiamano "°"c.

alcupile, cioè all'opere della virtù, l'anime er-

ranti.

25; Ad alcuni campanelli,. difpofìi nelcircolo

d'Vn picciol torno , in quella guifa che foghono Amante,

fernire alle porte delle cafc/ù ibprafcrirco : AD S^^lota.

OGNI PICCIOL MOTO, idea d'Amante
fofpettofo,,rimido,e gelofo, clic ad ogni leggera Pscca-

ranturpulfu , & tinnita yfic Mmicorunifìdes explo^

randa efl tributatione,.& rebus aduerfis »

ZI La Campana foftentata dalle fuetrauatu-

rc,qQant'c più feparata,e libera dal contatto de

i legni circonuieini > tarito rielcedi fuono più

fbaue^e piùdiiaro j laonde il Signor Don Carlo

Boflb le foprafcrifle ;. D VM N I HI L H i€-

REAT j mottoche farebbe più fìgnifìcante.con

dire; MAGE SONORA NON H/ERENSj.
imagineviuade glihaominiapoftolici„ levoci

do..
de i quali con limpidezza tanto piùamaoniofar occafioncella (1Tco^apone ,e liquerela ; ed anco ^°^ "mi

e piuigrata fono vdite, quanto più eglino fono- diconfcienza rea ^ che ad ognipK^iola cagione

dalle cure,afFettioni , e facoltà terrene feparati,. palpita, li perturbale s'auuilifce ; Daho pauorcnx

edaftratti. Crifto, inuiandoiDifcepoliadan-

tìuntiare al mondo rEnangelichedottrirrej Euri'

tes autem predicate diccntes : qtuaappropinqu.tbit

regnum ccelorum Matt. 10.9. aggiunfe. "ì^olite

foffaere auritm, neque argcmum , ncque peetmiam

in Tonis rcfìris, «o«per<«K cS"cJitim,ia.Comechc

la difpoficione più proflìfna à fparger d'intorno

l'ApoftoIiche, armoniofe voci, folle k totale fe-

paratione da tutte le adherenze della terra . San
Giouanni Crifofìomo HomiLj ^.in M^tt.^nge-
los eos exhomimbhs vt ita dicam confi itti ir, ab om-
nifolucììs vit<e huius follieitndine : vt vna fola de-

tmeintur cura, qus efldeClrina . Sant'Ambrogio
in Lue, 9.5 . Oìialis effe debeat, qui euangeli-:^t re-

gnum Dei,pr£ceptis euangelieis dcftgnatiir : hoc cfl

vt fubfidij f,xciilans adminicitla non requirat &c.
Nei quali fenfi hanno delicata energia le parole

ciBalaamo Num-a-j.^i. T^inefiidolum in lacoby

nec Vìdetiir fnnidacrum in IfraeL , Dominus Deus
cius cttrn eo esi ,& cUngor viftorfje regi; cum ilio •,

irifinnando che quell'anima auuenturoià, che li

trona difcoila , dil'giunta, efcparata da gli og-
getti maccnali, terreni , ^diabolici

, quefta con
fonerà chiarezza inalzi a profitto dei proflimi
le voci limpide, cdeleiiatedi vittorie e'uangeli-

chc , e di fp Jricuali trionfi

.

in cordibus fo;'MW,diceua Iddio de 1 Gi;ntili,polH

a fronte de gl'lfraeliti ;^ terrebit eos fov.itus folij

vol.vitiSy& ttafugient quafigiidiuni . Leuit. 2<5.

36. Non altrimenti nel libro della Sapienza cap.

i7.nam.i7. SuiefpiritUifibiUns ,.aut intev fpiffos

arborum ramos auium fonitu.s fitauisyr aut ludentiii

ammalium curfus inttifus - defìcientes faciebant il-

tot prx timore ^ E San Giouanni Crifoftomo

Cane. i.(/el(i^ii/o,difcorrendo delle inquietudi-

ni , edanfietà , che proua vn Adultero , diceua :

Voluptas. quidem temporaria efl , dolor perpetiius

.

Timor yndique, ac tremar , fufpicio , & anxietas :

angulos metmty vmbras ipfas forniidat , fuos-ipftus

famtdos, confcios,infcios , lUam ipfam , quam cor^

rupit r & virum , qiiem affecit contumelia » Di- Iftipa-

moftraanco l'imprefa l'impatienza d'vn anima tienza^

vile , che quando fìa benché leggermente tocca-

ta , alza le voci querule à lamentarli d'Iddio

.

Sant'Ilario in Pfal. 118. Siquidaduerfi accediti

prona in Dfitìn querela efl . Deum enim inter dam-

nafua ^iiarits accufat , Deo CHtti inuidU fletuuiiz

fuorutn orbatHs irafcìtur &c^

CAN-
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602 STRVMENTI DI

CANDELIERO Capo V.

26 Y'L'^Sig.Gio. Battila Mazzoisni fece im-

1 prefa, d'vn candeliero grande ,
poRo ài

, . X gradini d'vn altare , il cui lume fuol ac-

cenderli iolàmente allaeleuatione della mefla.,

aggiuntogli^ TANTVM AD SANCTlOflA;

CHIESA LibXiV.
e conuiene ad ogni Sacerdore,che feruir doureb- Snctc^;

bcjnon ad aItro,che a cofe facrofante, e diuine i. <iote.

Tim. 2. 4. 7{eì}!o militans Beo implicatfe tiegotijs

fxcularibus . E Cornelio à Lapide in Malach. e.

2i2. Finis &fcopiisfacerdotis eÙ gloria Dei . Qjto-

eirca S.icerdosin omnibus fiiis à£liombushHne fi"

Wm &jcofum fps&aredebet&c\

' ;0':

27 Ad altro non ferue il Candeliero , che à
foftener la ]iiceriia,e la face, opra di cui, non erto,

mài circoftantj reftino illuminati ; dicuidiilì-

^ ALTERI LVMEN ,• così il popolo Ebreo,dif_

perfo per varie prouincie , ferue per diffondere
popolo al mondo la luce delle profetie, attenenti alla vi-
Ebreo

. ^^^ g morte de! Saluatore.dalle quali però efìo in
conto alcuno non fi cura di rimaner illuminato.

Sant'AgoftinoConc.concraIuda:os&c. Difper-

fit vos per vniuerfas terras, vt ybiq;prophetias de
eiits Tsljt'uitatc , TufficKe , RefurreSiiorie , ^.fcen-

fione, qu^ecunq-, dicla funt, vosproferans , ata-, Ìh-

cemam legis tanquam lignea Candelahra fenfn ca-

renila guntious minillrctis . Simili ài candelieri

Predica- fono quei Predicatori , & Maeftri , che ad altri
tote VI- comparrono laluce d'ottimi confiTli; refl-nd'
nolo,

ejfi nell" ombre de i vitij miferamente tratte-

nuti .

CROCE Capo VI.

28 -JT"^- Enche il nome d'iniprefa propria-
riiente mafpofla con-acnire ai con^

_„ retti, 'ir.Tèriticf^n !a pittura dcna_i
Crocej a'dogni modo, vogliano per quanto pof-
Tano valere i Tegnenti ,

per cfiireiTione della pie-
tà Crifriàna. Carlo Emanuele DucadiSauoia

Sperar
^'^' vr^tronco di Croce foprapofc ; IN VIRTV-

laDÌo. TK TV A, inferendo che tutte le fperanze fue
tbflcro appoggiate al folkgno di quel albero vi-
tale , & al culto, e vencratione del Crocififlb.
Sant'Ambroqio Sern!.5 5. Crucis arhor, nonfolum
rellgatum [ibi hoìninem patriiC repr.-efent.it , (ed
etiamfocios circa fé pofnos virtr.tis fux vtuhr.i e ti-

fi odit .
E San Laone Papa Serm. 19.de Pafi'. ibi

ergoff conflUiiut Chriflianus,quo eum fecim fttftu-

lit Chrillns^ adiddirìgat omnem viamfuani} ybi

fcit ì)umanamfaluat.im efìe vatHram

.

29 Bartolomeo Roflì figurò la Croce, co!

cartellone: HTNC SALVS, parole tolte

dal prefatio di Paflìone ; Qui falutem hitmani

generis in Ugno crucis confìitutfli . Della quale ve-

rità appianatamente San Giouanni Crifoftomo

Hom. 5 5.inMatt. CKf^X rerrarum ORBEM.
conucrtit , atqi S.A'liylf^IT , bsc errorem abe-^

git , reritatem reduxit , terram in cceum refiituit

&c. E Sant'Ambrogio fer. 52. CR^X Domini

S^LFTEM generi COT^FLIT bimano . VaC^

fio enim illius noflra redemptio efl , mors eius, vitd

ticfìra cfì &c.: e nel lib. 5. Còmment. in Lue. cap.y.

lauellando del Giouinetto defonto di Naino, di-^

ce , che fecocgli teneua lieti prefagi) di felicità,

e ài vita , mentre Ci trouaua corcato fopra vn lé-

gno , che toccato da Crifto, era per produrre al

mondo i frutti di falute , e di vita ; Spem refur-

gendihabebat , quia ferebatur in Ugno-, Quodetfi

iiob's ante non proderat , tamen pofìeaquam lefus

id tetigit , frofirere cxpit ad vitam : vtc'jet indi-

ciò falutem popido per crucis patibuUim refiin-

dendain .

50 L'Abbate GiouSnni Ferro, diceche fiì la

Croce; DIVINI PlGNVS AMORIS, nel

qual propolìto Giliberto.S'é'r.ig, in Cintìca, par-

lando del fangue, fparfo in su la croce . Turpura

hxr , fcrir.eua , magnum qucddam efì VIGli^S

AMORIS , qi'.em tibi DileCrns exhibuit : vere

m.tgnum pignus amoris morti s p.'jfio &c. San Bru-

no in Epifi. ad Roman, cap. IO. V. 21. d!ccua_»

anch'eflb che ; Expanfto tnanuum Chriftì mCrticff

figniScuiit dilcBienem, qmfemper amp'.exarivo-

luitIf:d.'dos.

3 1 Don Diego Saauedra,allo ft.nrìardo della

Cro-



CROCE
Croce, che dal Cielo fu moftratoà Coftantino.

Imperatore, aggiunfele parole, in quel punto

Sperar miracolofamentcapparfej IN HOC SIGNO,
jnDio. ed inferì, chail Prencipe debba collocar le fpe-

ranze delle fue vittorie nel culto d'Iddio , e ncU*

cflercitio della Cattolica Religione. San6ìiper

fidetn vicerunt j-e^«iz,infegnaua l'Apoft.Hebr. 1 1.

3 1 . fortes fa5ii funt in bello , caflra verterunt ex-

cerorum . L'Abbate Abfalone fer. iS.Si^nitm vi-

liorice in Ugno crucis conjiituere voluit , in qita dum

hoflis andqiiHs appetijt efcam carnis , transfìxHS

ejl aculeo dminitatis . Chriftoforo Finotto Di-

ftich. 87.

Fide cruci; tota hoc pendet viBori^t ftgno «

Hinc Èrebi clades \ bine animxqne j'alus

.

32 Lo ftsllb, ad vna croce di San Iago, forma-

ta nel nnezzo d'vna conchiglia,& pendente da vn

^.^ nafìro diede ,• PRETIVM VIRTVTIS» infi-

S dia 'al
'^"^'l'^o > che quell'ornamento , e fregio cauallc-

oerito. tefco non fia conferito , ò conferir non fi debba,

fé non à foggetti , che con le proprie fatiche , e

talenti l'habbino meritato . Honoris augumen-

tHìn , non ambitione , fed labore ad vnumquemque
conuenitperuenire I.contrapublicam Cod.de re

niiiit. lib. 2. Dell'Imperatore Aleffandro Seuero

Lampridio nella di lui vita così i ^Hrum, & ar-

gentum raro cuiquant , nifi militi dimftt , nefas effe

dicens , y>.t difpenfator pnblicus in dele^lationes

fuas , & Quorum conuerteret id , qaodproHinciales

dedijfcnt

.

j 3 Era di già la croce ftrumento,c d'infamia,

e di morte ; mi dai Figliuol d'Iddio fu pofcia ci-

giata in inftrumento, e di gloria , e di vita ; onde

paruemichcdarfe lepoteflej EX DEDECO-
RE DECVS; ed anco l'introdurfi adire; FVI
STRVMENTO DI MORTE-, HOR SON
DI VITA ; nel qual argomento San Giouanni

Crifoftomo in Pfal. 109. Hm cnimcriix antcci

erat mors execranda, mors opprobrij,& ignominia

flenajtnors omnium turpilfima . Scd ecce mine ipfa

vita euaftt honorabilior , & coronis [plcndìdior ,

<^ omnes eain in fronte circuìuferi^nus , noìifolnm

€) iibefccntes , fed etiam gloriant.es . Guido Ca-

foni nel fuo Teatro Poetico , alla Croce riuolto»

cantò ;

Tu di pena ftrnmento, hor fc di gloria

Miniilra, e Carro al gran trionfo eterno

Del mio Signor , che riportò vittoria

Morendo in te del debellato inferno.

Gii fofli infame , & hor per te fi gloria

Di Dio l'albergo lucido, e fuperno

C'hà in tue fanguigne ftille ardenti , e fole

VnabiiTodi lume, vnfol del Sole.

J4 Paruemifimilmente, che alla crocedarfì

^ potefle; NECE VITA M, poiché la morte.che

il Saìùatorc incontrò fui tronco della croce , fer-

ui per auuiuare i fuoi credenti , cauando da que-

fto legno il frutto della vita , fi come Adamo da

vn legno haueua eitratto il frutto della morte

.

Riccardo di San Lorenzo lib. i. cap. 7. de laud.

Virg.fpiegando le parole deSacri Cant. 2.3. S.nb

Tmbraillius quem deftderaueram fedi y & fndtits

eitts dulcisgutturi meo, commenta ; Vmbra Chri.

fli proprie efl corum imitatio , quxfecìt in paffione ,.

quando fcapults fuis cruci affixis obumbrauit Ec-

clcfiA, vtftrHorent paterna iractmdix temperaret

.

In hac vmbra, vita efl anm^, extra hanc vmbram

Capo Vr. 601
folamors. Thren.^.dicitur Chrijlo; In vmbra tua.

viuemus . E Sant'AgoftinoSer. 90. de Tempa^.

re . Si fannia critx elenata non eJfetjChriftianus po-

pulus in xternum perijjfet

.

3 5 Nella Libraria de i Padri Riformati di Va-

refe euui vna vite, appoggiata ad vna Crocc,che

le ferue di palo, con vn bel grappolo d' s'ua, pen-

dente in vece del Crocififfo, col foprafcntto ;

EN LA MVERTE ESTÀ' LA VIDA; e Mortifi-

dinota che nella Croce, cioè ne i patimenti, nelle catione

.

mortificationi , e ne i martiri) fi troua la vita_,

fempiterna; che tanto infegnò il Saluatore ; Oni

odit animam fuam in hoc mando , in vitarn Mtr-

nam cufiodit eam . Ioan. 1 2. 25.. cioè come fpie-

ga Sant'AgoIfino Tradì. 5 1. in Ioan. Sicupis vi-

tam tenere cum Chrijlo , noli tnortem timere pra

Cbrijio &c^

INCENSIERO, INCENSO
Capo VIE

36 1^ X Ell'aijitarfideirincenfierctrècofeN poflbno offeruarfi j ilmouimento

dal turibolo , il rifuegliamento del

fuoco,ereuaporationedeirodore;c tutte tré nel

turibolo agitato furono riftrette dalSig..Gio.

Battifta Mazzoleni, che gli foprapofc; FLA- PcrcgriJ

GRAT MOTV , FRAGRATQVE , f-accndo- "° «li-

ne imprefa di peregrino , che porcandofià fanti
^'°^°*

luoghi ,epiù che mai s'accendcua nella pietà , e

in ogni luogo diffondeua pretiolo odore di fan-

tita , e di edificacione ,• come feguì in S. Girola-

mo, nel B.Amedeo di Sauoia, in S. Carlo Borro-

meo, in S.Birgitta, in S.Ij.natio Loiola Scc.

37 Dell'incenfo, che fumigaua nckuribolo

fu fatta imprefacol motto :FRAGRAT ADV-
\4artf-

STVM, ò come piacque al Co. Emanuel Tefau- te,

ro; DVM FLAGRAT FRAGRAT, appli-

cabile à San Lorenzo, Sant'Euttachio&c. ed al-

tri fimili, che fri gl'iaccndi) dei tiranni efalaro- • -v'f

no d'intorno odore fuiuuffimo di fandca. S.Qrc-

goriolib. ij.mor. cap. i. Eeacus {ob ,taB-nsefi

verbcre, vt odorem fuarum v iriam tanto latini

fpargerct, quanto more arornatum mdius ex inccn-

fione flagraret

.

3S LavirtùveraL.èfimileaU'incenfiero, che

quanto più agitato, tanto maggiore diftbnde la

fragranza de fuoi aromati , e porta il motto:

AGITATVM M A G I S . Idiota lib. 2. de vera Virtii

patient. Sicut vnguenta redolere non folcnt nifi traua-

agitentwi-y& aramatafragrantiam fuam emittercy gh-i'^.

nifi incendantm j ita viri iufìi virtutes , tribulatio-

nibus maxime innotefcerc folent . Non altrimenti

Sali Cirillo Aleftandrino lib. io. irt Gcnef. Ft

optimum quoque thus,cum igni inhxferit,tum odo-

ris fui fuauitatem emittit ; fic anima fanila , cum
laboribus , periculifque, vclttt igne examinata efì»

tum clarioremyperfeBioremq;fuam virtutem cer-

tijfimè reddit

.

. 39 Perche l'incenfo, pare che non ad altro

ferua, che à gli oflequij d'Iddio , e della Religio-

ne, perciò il P.Euftachio Cacciatore, Agoftinia-

no'fcalzOjfignratolo nel turibolo fumigante, gir

aggiunfe; SACROS TANTVM IN VSVS,
e ne fece imprefa per vn Prencipe ecck'fialìico , Entrate

che impiegaua tutte le fue rendite in fabbriche cccleda-

di chiefe, e d'altari , ed in altr'opere religiofe , e '^^'"'^^ *

piei
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appaf-

fiaoato.

di Cij-

patien

(e.

picj e dò ad imicarione di S.Carlo Borromeo,
che in età giouanile ; ^b baita infignitus,fiityem

admonuit : ne rcdditus in rem familiarem coniter-

tcrcntnr\ e quando elio tic prefe il maneggio.tut-

ro ciò che amiazaua al mantenimento del fuo

palazzo, fpefe in cole facrc, e nel fiiiridio de i po-

ucri . Breii. Rom. 4. Noucmbr.

40 Incenfo pretiofojche ardendo ne i fuochi,

efala delicato odore, fu Crifto nella paflìone,che

fpirò la fragranza dell'humiltà, della carità, dell'

vbbidicnza, della patienza &c.ben potendo por-

tar il titolo: DVM ARDET REDOLE!

,

concetto d' Vgon Cardinale in cap. 50. Ecclefia-

rtic. Tbtis ardens in igne , Cbriflits , vcl quiUhet iii-

Oratio- jius flttgrans in tribuLttinne . Può applicarli l'im-

neauui- prefaalla noitraorationc, che in tanto alle nari
Dati con del Padre eterno, e dei Santi riefce fragrante, e
1.1 caiita

pj-et jola^in quanto fi ritroua ardente nelle fiam-

me di carità, chediuampanonei meriti di Cri-

llo . S.Bernardino Scnenf.t.4.Dominic.5.Pafch.

ytincenfum , antequam afpmpinquet igni , quaft

monuiimvidetur : & igne C07ita£iumquafi fpiyi-

ttialefit , & in altum nfcendit : fic meritumoratio-

ntim, qiiafi mortnum efl,& nibil valet,nifi in quan-

tum tlìiiis dih'clionis igìfe , quo prò nobis Chrijìus

nieruit viiiificetur

.

41 Vii vero patiente , che trauapliato da_^

Traua- atrociilìmi dolori , fpira d'intorno ad ogni mo-

gliato do, odore di virtù, e di fantità, che portano go-
dimento fpiritualeai circolanti, può rappre-

fentarfi nell'inccnfo , ardente entro il turibolo

,

col titolo; CONSVMITVR, AT OLET,-ò
pure: DILETTA GONSVMMANDOSI,
dottrina auucrtita, cconfigliatadal Beato Lo-

renzo Giuiriniano de Vaticntia cap. 2. Stcul aro-

inata odorei't fttum cum incenduntur cxpandunt ,

ita & in nobis , omne qttod virtiUibus redolet , in

tribuLitione per patientidtn innotefcat . Quadra
parimenti il Jiiotto : Diletta confummandofi , ad

Tredica- vn valorofo Predicatore , che fi ftrugi^e nelle fue
tote. religiofe fatiche, e llruggendofi diletta,c piace a

fuoi affettionati vditori.

42 I mondani , che non QnnO rifoluerfi , di

fpirare d'intorno odore di fantità , (e non quan-

do fi ritrouano fui vino cruciati, ben polVono
Monda- rauuifarfinell'incenfo.chedagii Ardenti di Pila

fu porto su le brace ardenti,col titolo: -NI AR-
DEAT. Tali glTfraeliti , mentre nella terra di

promiliìone godeuano la pace, la felicità, el'

opulenza, viucuano con ogni licentiofitd , e dif-

folutezza; nià non così quando ardeuano , pref-

fo alle fornaci dell'Egitto , poiché all'hora , con
voci diuotiliime badauanodi continuo a fuppli-

car Iddio,ed era la vita loro, fi può dire , vn con-

tinuo, eflercicio di patienza , d'oratione &c.

43 Plichi figurando l'incenfo in atto d'arde-

dere, e confumarfi , gli foprapofe : LVCROSA
lACTVRA, motto molto fimpatico con lej

parole di S. Paolo Philip, i. 2 i. Etmorilucrumy

nel qual luogo Sant'Ambrogio . Quaft fapiens ,

lucrum mortis ampleBitur , lucrntneji euaftjfe in-

crementa peccati , lucrum ftigiffe deteriora ,& ad
meliora tranfifie - S. Cipriano Ser. 4. de Mortali-

tate , ripenfando alle crudeli perfecutioni , che
patinano i fedeli , fcriueua loro così ; Quicernh-

tttus capiffe iamgrauia , & fcimus immincre gra-

uma, lucrum maximum com^utemusfi ijlhinc vC'

tìQ

Morte
buona.

locius recedamns ; e ben conobbe qucfta verità

San Lorenzo, che mentre, quafi incenfo iì firug-
5 ^^ -^^

geua,e perdeuanel mezzo ai fuochi la vita,rico- renzo.
nofcendoin quella perdita vn grande acquiilo,

riuolto a Dio diceua : Gratias tibi ago Domine , 1

quia ianuas tuas ingrcdi menu .
\

44 Idcadiperfona, che non fi cura di perder

la vita, purché pofla ottenere l'eternità della fa- Defide-

ma, è l'incenfojod altro fimil profumo,che men- no di

tre attualmente fi ftrugge , diuorato da fuochi, lam».

porta il motto ; DVMMODO S V PERSI T
ODOR . Mentre i carnefici ftauano attualmen-

te gettando in pezzi Girolamo Olgiato , reo de!

Paricidio, da lui commefib nella perfona di

Galeazzo Duca di Milano ; vogliono gl'Iftorici,

chequefto patiente, congenerofa fortezza di-

celTe : Mors acerba , fama perpetua: flahit vetus

memoria fa6li : Cosi l'Abbate Boterò nei detti

memorabili par. 3 .lib. i.

LAMPADE Capo Vili.

45M Onfignor Arefio , per la circonci-

fione di Crifto, fece imprefa d'vna

lampade fmoccolata, col cartello:

VT OMNIBVS LVCEAT; perche in faccia
^J5^°J

d'vn mondo rifplendette nella circoncifionedel^jj q,.
Fanciullo diuino la fomma carità, & il defideriojto.

ardentifiìmo,che teneua di patire. Imprefa qua-

drante ài Santi Martiri, che mentre dal ferro _^

fono trucidati,e decollati,riIucono cinti da lumi

cfi gloria fotto gli occhi della terra, e del cielo

.

45 Con allufione al racconto fatto in S.Mat-
teo cap. 25.7. che quelle dieci Vergini, tutte-»

egualmente ornalfero le lor larnpadi ,- Tunc fur-

rexerunt omnes virgmes ilU , & ornaueritnt lam-

pades fuas , facendo loro d'intorno come proba-

bilmente è flimatodal Padre Sebafèiano Barra-

das vna gratiofa intrecciatura di vaghi fiori,ò di

odorofi herbaggi . P'identur orna[icfloribus,odo-

riferifqne herbis, rei alioftmili ornamento toni. 5

.

lib, IO. e. 1(5. e che ad ogni modo tale ornamen-

to poco fuffragade a quelle Vergini fconfigliate,

che feco non portauano l'oglio : lo ftelVo Monfi-

gnor Arefio, figurando vna lampade accefa, eoa
la mano , che le fomminifiraua il nutntiuo lico-

re de gli vliui , le foprafcriiTe ; ORNASSE Fede 11

NON SVEEICIT, infinuandoche nonbafta l'°P||"i

haucr l'anima adorna co i fiori della fede, ma che

le buone operationi quafi frutti d'vliuo, ò licor&

pretiofod'ogliofi deuono loro aggiungere, ed

accoppiare. FacuaeSlfine operibusfdes , diceua

Sant'Ifidoro lih.z. de firn, botto, cap. 2. &fufra
defola fide blanditur , qui benis operibus non orna-

tur. SanGiouanniCrifofloraoHomil. 52. Im-

perf. StCHt oleum lumen Umpadis fouet : ftc opera

bonafdei vigorem fuccendiinf, enell'Homil. 19.- |

pure dellTmpcrf. Sicut lucerna , non quidem ex !

eleo accenditur yfedper oleum enutritur ,• ficfides,

non quidem ex opere nafcittir , fed per opera nu-

tritur.

47 II Padre Don Vincenzo Giliberti, alla là-

pade accefa nel mezzo d'vna ftanza, aggiunleil

cartellone; CVNCTIS Jf.QVE LVCET, im-

prefa applicabile ad vn Prelato, advn Padre di

famiglia, ad vn Giudice, poflo alla direzione , e Giù-

beneficio di tutti ; ma fpecialmentc proportio-"*

iuta

IIBII

pili

H
1^1
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-eJc nata a Giesù Chrifto , ed alla fua fanta fede , la

<:iKoii- qijajt; , come luce vera : Illuminat omnem homi-
'*'

tic-iii C^c. loan. 1.9. E nel vero , od ragioni dei

Redentore, fé non altro tempo fcelfe a fuoi na-

tali,che quello della nottCjdunque come lampa-

de- InmiPiOfa egli comparile a dilfipar le tenebre

I

d'ogn'jncorno,concettodi Tertulliano lib.i.ad-

ucrf, Marcion. Myflicè factum efl , vt Cbrijlus na-

I ^e ìutfceretur, lux veritatisfnturus tgnorantut te-

nebri! ,• e fé non in altro luogo amò d'elTere cor-

cato clie in vn fopportico pollo oella pubblica

ilrada, dunque come lampade voleua che ogni

forte d'huomin'i e nobili', e plebei, e zotici , e fa-

pienti, e ftranieri , e domeftici tutti participalTe-

ro della fua diuina luce, e della fontana chiarc/:-

za . Da namqite Ferbiim , & Filiiis , difcorfo di

Teodoto V'elcouo d'AnciraHomil. de Natiuit.

adje trabit& diuites, &" pauperes, eloqnentes, &
turdiloijnos : cìmipanpertate veniens , CS~ inpnfc-

pioiacens; ò fi parli della fua fanta fede , &deir
euanoeliche dottrine; certo è, ferine il mio Con-
eanunico S. Profperoin Pf. io;?, che ; Dofìì-tna

^pojiolica tam faìubris, tamque vitalis,vt prò ca-

fax/tate vicntitim, nemmcm fui dimittat exortcm :

quia fine pannili, {ine magni ,ftiic infirmi ,fii!efor-

I

Ics, ìmbent in ea vndc aUntitr, vnde fatientur

.

j, 48 Ad viu lucerna ardente , entro la qualel*

attualmente s'iiifondeiia 0(<!io, io foprapofì;

J

' "J(- Q_VA VRIfVR AFFLVÌT, concetto fu^-

gcritomi da Seneca, lib./\. Q^iejl.natural.cap.i. In
' incernis oleum ilio effluii, vbi txuritur, e ferne per

fimbolo ài giouane impudico, cli'^ fpontanea-

tti-nte fi conduce alla volta di colei , dalla quale

egli fi rimane confumato, e fmiinto ; e può anco

fei nirc a chi è fabbro del Tuo male

.

49 Che il fuoco della Iibidine,accefo nel cuo-

re d'vn mal accorto mondariO, fia fomentato

dalle parole inganneuoli, e iufinghiere di malua-
' mina già femmina , lo dimoftrai figurando vn vaio d*

^' ogiio, cheinfondcua licori entro vna lampade

acccfa , col motto del Poeta : ALIMENTA
^ MINISTRAT. Sant'Antioco Ho:r.il.4i.5-^.Vn-

doreiu lucerna: aiit oleum ,fiC & colloqiun>n miiii<'-

ris igìiem redaccendit . Imprefa,che anco in buon
fenfopuò incerpretarfi ; che fé nella chiarezza

I del lume può figurarfi la fanta fede , e nella graf-

fczzadeli'oqlio rencrcitiode]!'elcmofine,edeir
'lere altre opere buone; comeroglioinfluifcenutri-
°"^* tiui alimenti a mantenere la luce accefa della

lampade ; così l'opere buone concorrono a con-

fcruare in noi la brillante chiarezza della Fede.

Ciò. Ciifollomo , ò fia l'Autore dell'Opera Im-
perfetta fopra il capo 25. di San Matteo; Sicut

ctcHììi lumen lampadii jonetfic \^peru bonafidei vi-

gorcm acccndunt

.

50 Che nella lampade rifplenda la chiarezza

della luce; ciò e benefitio, e fauore di chi fi com-
piacque di ripartirgliela ; onde alla lampade , in

% atto d'elTere acccfa potrebbe darfi; LVMEN
AB ALIO. Tale il lume della fanta fede, nei

* '^' iioftri cuori s'accende , mentre dalle facre Scrit-

ture,e da gli huomini Apofìolici gli viene ripar-

tito, e communicaio , Lucerna fìdes ejì, difcorfo

di Sant'Ambrogio lib7.in LncFerbum enim Dei
' fidesnoflraefl : verbum Dei lux efl . Lucerna au-

tem lucere nnnpote(ì,r.'fi ^LIF'NJìE L^MEV^
acceperit . Non altrimenti formauala ina alle-

ici vnrfo S:/!ibi del T. ^bb. Ticinelli,

LAMPADE Capo Vllf. (^05

goria l'Autore dell'Opera Imperfetta in Matt.c.

25. Lampas diciturfides , quiaficut lampas illumi-'

ncit dommn, fic fìdes animam . ^cceniitur autem

igne verbi diuini • Verbum enim Dei ignis efl . jic^

ctpiunt autem bomines banc lampadcm, quando

fer-Sacerdotes accipìnnt ftbi traditam doÙnnaìn

veritatis

.

MITRA Capo IX.

5 1 X^ Erche la Mitra Epifcopale , non fola-

IJ' mente fi dilata nella parte inferiore,

JL per addattarfi alla rotondità del ca-

po, e formarne ornamento , e corona alla facra_#

fronte del Prelato ; ma e molto più fi dilata nelle

parti fuperiori, che ilanno riiiolte al cielo ; per-

ciò Moiifignor Gambara Vefcouo di Tortona le

aggiunfe: APERIATVR SI CAPITI, ET
COELO, dir volendo , fpiega l'Arefio , che il

buon Vefcouo più deue afpirare alla gloria , e V\Tco^

feruirù d'Iddio, che d i fnoi propri; commodi, & ^^ •

interefiì ; e più ricercare quegli ornamenti , che

rendano l'anima ragguardeuole a gl'occhi del

Creatore ; che quegli, onde fi renda il corpo fre-

giato alla vifla delle creature . Epifcopus , deffi-

niua il Concilio Carraginefe , nullam reifamilia-

riscuramad fereuoceti fedle£iiòni , orationi, &
verbi Dei priedicationi tantttmmodovjcet. E Santf

Ambrogio lib. de dignit. facerd.cap.4. ofleruan-

do che San Paolo i.Yimoth. 3.2. irà l'altre con-

ditioni del Vefcouo.Io ricerca; o>-«4f«»J>dichiara

di qual ornamento egli s'intenda cosìdifcorrc-

do ; T^n aliud facevdotcs , qiiam arnicium qn£ri-

tnns clariorem : verbigratia cajìnrin.is quierimus .

& fericas vtflcs , & die fé inter Epifcopos crediti

e(ìe altiorem , qui vesìem induerit clariorem . Sci

fanilus ^poflolits taliterfe intelligi non vult ; quia,

non carni; £pifcop!tm,fcd mente dccet effe orn.ittimi

vt illefuerdos placcai Dea , qui «.nimam babuerif

coKìp'ìfitarìi Dea

.

52 Don Diego Saauedra, per inerire che il
^^^^^^^

Sommo Pontefice,comc Padre vniuerfale, debba por,t,

tutti egualmente proteggere, fen7-a veruna par- eguale»

tialirdjdipinfe vna Mitra, ò Cmi vna Tiara Papale, ctuti

.

fopra il globo del mondo , col motto : LIBRA-

TA REFVLGET. Tanto intefe colui, chefa-

uellandocon Temiftocle diceua : Optimè ipfutn

prjcfuturum ReipuhUcx. , fi fé omnibus £qttalef»^

pr.-eberet ; ciò che rif-rifce Plutar. in Tr.(cept. de

geren.Republ. EfelaPoteflà fuprema Ecclefia-

ìlica , come auuertono grauiflìmi fcrittori , ne i

lumi più nobili del cielo è rapprefentata ; quelli

dice Sant'Ambrogio Hexaemer. cap. 6. Inqua^

cunq; parte fuermt cali, illuminant oninia,& teque

fpeàantur à cimHi$,vt eo tanquamfuis tantum re-

gionibus immorari, &ftbi tantum adcffe, atque lu-

cere ftnguli populi credant , cum (tmiliter luceant

vniucrfis, vt nemo hispropiorem allumi quàm ipfe

efl arbitretur .

PVLPITO Capo X.

53 Oftrò finezza di giudicio , chi fcp-

prapofe al pulpito le parole di

Zacaria Lue. 1.77, AD D A N-
DAM SCIENTIAM SALVTIS ; douendo

quel fàcro fico feruir di Catedra , oue il predica-

JEee tore

M'
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Predi- tore ammaeftri i popoli ù camiiiare perla via d'

calore, Jddio,incitaiidogIi all'odio de i vitij, ed all'amo-

re della virtù; e non di palco, per rretcenerlo co
fcioctherie facete , e fraltornarlo dalla criftiana

perfettione, e da Dio. Deuoiio dunque i Pre-
dicatori, comeinfegnò Arnoldo Abbate, traft,

de vltiinis Verbis ChrilH ifidei ClrnflianxdoBrì-
7iam , & maxime nomfjimttm fopulis denuntiare

tenibile indicinm : totiifq; eorttm iHcejfus,& fermo
refonare dchet diuitia myfleria <^c.che quefto è vn
erudirgli nella via della falute . 0«i enim,dice S.

Gregorio Nifleno lib.de Virg, e. 2., rationefrx-
dirus ejl , illitd cipotifjtmnm qitxrendum effe arbi-

trar , non quibits rebus maxime pneter ceteros cid-

mirationern fui cxcicauerit, fai qnibns cumfibi

,

. tuw ccìeris adiiimentuìn fu allaturns

.

54 Conuiene al pulpito con tutta proprietà
il motto; TANTVM AD SACRA, e po-
trebbe anco dirlì^VERITATI, KON FABV-
LIS; poiché non ad altro feruirdene, che per
iUromcutoad annontiar a i popoli il facrofanto
cuangelo, i mifteri della fede,e l'iudrizzo alla vi-

ta eternai riufcendoal fommodifconueniente,
che il Predicatore , cangiando il pulpito in pal-

co, od in fcena , racconti ridicoli fucceffi ; Ci per-
da in vane fcurrilità,ed in vece di cibo fodo,par-

ca i miferi vditoridi va!iità,edi fi;icchezze . Im-
parino i Predicatori da S. Pietro, che proteftaua
nell'Epift. 2. e. I. 16. non doRas UbtdasfecHti,
potnrn fecimus vobis Domini nofìà virtntem ; e da
San Paolo che r. Cor. 2.4. diceua ; Scrmo meiis,

& prxdicatio mea , non in perfu.tfibitibH': bumanis
fapietiti.G verbis , fcd in oflenft'me fpiritns . Che.»
però S.Bafilio in Ethicis regni. 26. c.r. Oradquid
vel dicimus , vel facimus in tefìimonio dininamm
literarum confirman debet , ad confirmationem fi-

dei honorum ,& confufinem malorum

,

TA B ELLE Capo XI,

Predi-

cicore

,

L55 TT E Tabelle vfate la fettimana Tanta,

quando non fi Tuonano i facri bron-
zi, da Monfignor Giouio furon Te-

gliate coi titolo ; CREPITANT DVM SO-
Igrjora- NORA SILENT, idea di quei ioqu.ici.che ar-

te Io- diramente ragionano, fcoprendo la loro sFaccia-
quace, raggine, ed ignoranza, quando i fauij , ed i dotti

fbin tacendo. Il Padre Cornelio a Lapide rife-

riTce vn bello Apoftemma de gli Ebrei , tolto in

Pirkeauoth ; Fir fenfutits tacet, & ohrnutefcit

toram femore, aiitfapientiore fé, loqucntem non in-

terpellar: rixrsfpondet intcrrogattts&c. contra-
rio prorfiismodo defluito ratiocinandum efl .

55 Tutto in contrario delle mcdefime tabe!-

Petfo- le può dirfi;CVM CREPITANT, SONORA
riaggia SILENT, ilchebenifpefTo adiuiene nelle con-
igno- uerTationi , nelle quali quando vn PerTonaggio
tante

, <jj qualche auttorità, ma di molta ignoranza ra-
giona a fpropofiti : i circoftanti, huomini giudi-
ciofi, e TenTati , non rifpondono nulla . Benché^
vn AmbaTciatore de gli Abderiti, con lunghiflì-
me dicerie hauefle ragionato d'auanti ad Agide
Prencipe di Sparta ; Agide non difle mai nulla 5

e ricercato qual rifpofta douefle colui portare i
Uioi frencipi

. Hoc referes,n(poCe, quam diu tibi

Vifurn fuit , loqui , tam din me tacitum audiuipe .

PJuWr. in Apoph, Lacon. Nelle ftefia guifa ope^

rò il Saluatorejche mentre i Giudei con alci/lìmi Crifto

ftrepiti, moltiplicando le accuTc iijtronauano gli patien

orecchi di Pilato, cilordiuanoil noltro Inno-'^*

cente ; egli, che pur era il Verbo diurno j e la Ta-

pienza infinita, fra tanti fragori tenne vn eTat-

tiflìmofilenrio ; Et cum accufvetur à Trincipi-

biis Sacerdotum , & feniorìbus nihil refpond/t. E
fé bene Pilato lo fluzzicò; 1^'n audis quanta,

aduerfiim te dictmt tefìimonui ? ad ogni modo ;

l<lon refpondit et xd vllum verbmn , ita vt mirare-

tur Tr^fes vehementer . Matt.27.12. &c.

57 II Padre Camillo Antici, alla tabella", di-

ceua che potrebbe addattarfì il motto; SEMEL Mone.

IN ANNO , e farebbe imprefa opportuna per no pei.

quei mondani,che a pena vnaTol volta l'anno al- «ntc.

zano al cielo le voci flcbili,ed interrotte ài peni-

tenza, e di morrifìcatione; nel qual argomento il

Padre Don Gregorio Brunello mio Concauoni-

co ben difle;

Tarua , fed ingentcs jlrepitiis feri , atque per

annum.

Deferuit templis ifla tabella fernet

Hoc peragit patrata femel quicrimina in amia

Vlangit , & ad gemitus quem Metanxavo-

cat.

La qua! Torte di penitenti,parmi che appennello

fi raifomigli a i PofTìdoniati ,
popoli che già ha-

biranano vna parte maritima del Tirreno . Qiic-

fti, benché d'origene Toffero Greci.col progrefVo

degli anni tanto degenerarono dalla primiera

inftitucione,che dimenticatifì de gli antichi riti,

ceremonie, coffumi.anzi de i nomi ifteffide i lo-

ro maggiori , vineuano in tutto , e per tutto ali*

vTo de i barbari . Ben è però vero , che in vn tal
;

giorno dell'anno , celebrando vna certa Tolenni-

td, all'horae fi vefliuano alla greca, e fagrih-

cauano con riti greci , e fauellauanocon idioma

greco,e trafcorrendo per Io pubblico delle piaz-

ze , con flebili fìngulti , e dolorofe voci deplora-

uano quelle calamiti, e difordini , ne i quiili era-

no caduti. Ma che r" Hm cum omnes tota pa firn

vrbefeciffent, poflridie tvneneius diei adpnorent

facile vit£ ctiltum , barharaqne inflituta titrpiter

deuoluebantìtr , Nicolò Leoniceno;lib.2.cap.i i.

Al dì vegnente di buon concerto ritornauano

tutti a i coflumi , a gli habiti , ed alla barbarefca

deformità, ed abbominatione

.

5 8 Di notte tépo fogliono ne i Conuenti de i

Religiofì rumoreggiar le tabelle , reflando allo

flrepito loro dal quieto fonno rifuegliati , & in-

uitati à condurfi al rempio, a contribu'c à Dio e

falmi, ed inni; alle quali diedi; EXCITANT
DVM CREPITANT. Le minaccie d'Iddìo in-

timate

letargo

tentiam egeruntin prxdicationelonee. Matt. 12.

41.I trauagli, che flrepitando ne ftordifcono, ne Ttai*

inuitano à virtuoTe operationi . Seneca Ep. 95- S''

fu'l fine ; Melius in maliffapimns;e San Gio.Cri-

foftomoHomil. 14. ad Pop. DORMIT^JITES
TipS EXTERGEF^CEKE SOL ET, & rcli-

giofiores facere T EVJT ^T lOli^FM TS!^-

TFR^.

TRIAH-

: à i peccatori , gli rifuegliano dal vitioTo iMinH

3 . Tanto auuenne à i Niniuiti , chcpxni- ^f T
*

pa

Matt.



'.laico,

T R I A N G O
TRIANGOLO Capo XII.

59

r
Sabclla Marchefatia di Mantoa,per dino-

tare , che fra le fuc dolorofe miferic , da

gli adherenti, e corteggiarli tutti, fuori

che da vn fole era fiata abbandonata , tìgurò il

triangolo, vfaco da Santa Chiefa Romana ne gli

Oiìicij dcl!a Settimana fanta, e rapprefentando-

loconvna fola candela accefa; gli foprapofeil

motto ; SVFFICIT VNVM IN TENEBRIS;
ò vcraaiente,conie piacque a Monfignor Arefio;

MOERENTI SVFFICIT VNVM; al qual

corpo^Monfignor Giouio diede j VNVM PRO
M VLTIS ; eilendo verilJìmo che vn buon amico
vale per molti ; e che hauendo quefto, egli ci ba-

fìa per darci foilieuo in tutte le affannofe ofcuri-

tà della nemica fortuna. .Amieuni vnitm fjdnm

expcrtum /jjèeojdiceua Francefco Petrarca lib.i.

de Rcmed. Dial.53. habes ergo rem dulciffimam,

^antiiljìmamque , qua vnapofl virtutcm foLim ni-

hil homini melius in hac vita,feu natura ,feu cafus

aliqiiis , feu Libor , ac fludìum dedit . E prima di

lui l'ficclefiaftico 6. 14. ^Amictts ftdclisprote£iio

L O Capo XII. 607
fortis, tini aritem muenit illum, inuenit thefanrim.

^micofideli nulla efl camparalio : & non cji digna

ponderano ami ,& argenti , cantra bonitatemfidei

illius . .Amicus fidelis medicamentum vit£,& im-

mortalitatis . J^on enim , ferine Caffiodoro lib.

de amicitia cap. 5 . validior,vel-efficacior eft vulnè-

ribus noflris medicina , quam babere qui omni in-

commodo occurrat compatiens , omni commodo oc-

currat congratulans , vt iun&is fuis humeris onera,

fua inuicem tolerent , & quod vnufquifq;propriam

leuius, quam amiciportet iniuriam .

60 II Sig.Gio. Battifta Mazzoleni, rifletten-

do , che all'eflinguerfì dellVltima candela , fi fu-

fcita nel facro tempio vn tumultuario flrepito,

e fragore ; fece imprefa del triangolo , in cui vna
candela fola reftaua accefa , e le foprafcrifle } MortcJ
CIET EXTINCTA TVMVLTVM; eciòcon ^.'P''en-

allufione alla famiglia di Perfonaggio grande, *^'P^^"'"

che ridotta ad vn prencipe folo, haurebbe con la *

fua morte fufcitati grani tumulti, per le varice

prctenfioni de i fucceflbri;come fe'7uì nella mor-
te d'Alelfandro Magno;d'Enrico HI.Rè di Fran-
cia; ed à inoltri giorni del Prencipe di Tranfil^
uania.

// fae del Quartodecimo LUrol

Sf.

mrì
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ANELLO Capo L
non minor oriiamento,che legame . San Cipria- in Eiiang.to.^. lib.9. cap.8

609

no Ep. 2 5. ad Murtyr. Impofuerunr cjuoqae com-

fedes pCiltbus vejlrts , & membra felicia , & Dei

tempU iìifxmibits vinciilis ligauerunc , quafi cuin

torpore ligetur CT" Spirìtus,.THt aiirtim veflruti't fer-

ri coìitr.gwne mACuietur'. Dicatis Dea bornimbus,

CP" fidtm fuam religiofa virtute teflantibus R-

T^AME'NJ^ funi ifla, mu VIT^CVL^ &c.

6 Prefuppolto il colì:uraede gli antichi, di

dare l'adcllo alla fpoia , nel tempo deifponrali,

per arra,e pegtìo delle nozze, del quale Giulep-

pe Laiirencio Opof. Thilolog. Sytiopof. de fponjal.

^miidiis fponfx pignoris loco mittebatur : aggiun-

gendo lo fiefl'o , che poi nelle folennirà nuttiali,

llilauauo h-et',iar!3 conia corona, paruemi che

^ all'anello potefle fopraibrinerfi : SPONSALIS
ARRHA COROiN.t; e feruirebbe l'imprefa

càe. ad inferire, che fé l'anello fignifica la fede ; Iddio

col farci degni della fua fedc,ci difpone all'eterna

corona; onde fé in Ofea 2. 20. egli diceua : Spon-

fahi. te mihitn fide : Santa Chiefa all'interroga-

tione ; Fides, qi^id prd'Jlat? i-i[po\MÌe,vitdm xter-

lìdìii , Ritùal. Rom. Se anco non fi dicefle.che le

'raua- cacene,Ond'i Martiri veniuano agsr.iuati, erano

,lio. vnaciparra dcllVterna *'elicirà ; che però San_.

,
Bernardo Ser. ly.m Tf.Oiii habitat, così : Trieii-

bc7tiU5 pnmiti.:s gloria , gloricmw in fpe glorile

inagni Del . "N^in folum autein , \'ed vt dicam ex-

fre(Jins ,glorieinur intribiilatione, iìi ea ftefuidctn

fpesgloìiaiefl .E San Cipriano Epift.25.ad Mart.

de ! Santi incatenati co^ì : Orv.amevta fnnt ijla ,

lìon vincula : nec ChriflhiuQrum pedcs ad infamiam
Éopulatit , [ed clarifìcant ad coronam .

7 Seriiiuanfi gli aiitichi dell'anello , perfng-

gelìare, e fegnare ciò, che voleuano cuftodire , ò
conferuare : annido, tura ediBa, & literas, fura

avc.ts , & alia fecreta , velpretiofa , ac nominatim

tcjìamenta ohfignabatit , & cuflodichant reteres

,

dice Cornei, a Lapid. in Aggei cap. 2. v. 24. che

^ però gli foprapofi: SERVANDA SIGNA-
BIT . Imprcla , non ingrata , per dinotare, che

chumque G troua da Dio aggrauato, fegnato , ò
ftigmatizato , dallo ftelTo venga in tal guifa pre-

fcriiato da i mali cternì.Terctttite,non parcatocu -

Itis -veder, ncque niifcreamini,diceuz Iddio à i mi-
niftn de fuoi ginfti fdegni , omnem antem , ftiper

quem videritiiThau , tie occidatis . Ezech. 9.5.
Origene iui . ///; tantum fofpites rcferuavtur

,

quos Thati litera , ideft crucis piCìiira (ign.tuerat

.

8 Ad vn anello aftronomico, diuifoin pro-

portionati fpari;, i«c fegnato co i fuoi numeri

,

che feruir fuole per horoloqioda foie io fopra-

^ fcniliilvcrfo. LE CARRIERE DEL SOL
DISTINGVE, E SEGNA, motto molto ben

"snge-iiinaratoda Cafiìodoro lib. i. Var. Ep. 4^,che
così Gefcrinel'horiuolo folate . R>rdÌHSÌraq;im-

niobiUs & parnus,pera7ens quod tam miranda ma-
gìinudo folis c/fairrit ,

&" fumarii folìs equiparai,

tjHodmotum ferrjpcr ig^norat ; nel qnal propnfìto

anco Benedetto Solfalo !. 5. Epigr. de Horolog.

Huccinemortalis folers audacia creuiti

Metai fnperas edidicere plagas :

TerpLìffìs cali metnur machina curfiis

,

^rs ita cei.tjìvs cft imitata plagas ?

e riefce bell'idea del facrofanto EuangeIo,iI qua-

le ; Continet f"iU< Dei incarnationcm ,gcffa,dicia,

•niiindataij:'.: pisciar ilftma eTc.Sebaftian.Barrard.

Mondo Simh. del V. ^hb. TicinelU

.

9 Molti anelli di ferro, l'vno direttamente

fotto l'altro eftrinfecamente vniti, ma non inca-

tenati , attratti dalla virtù della calamita ,• polla

in luogo fuperiore, potrebbero portar il titolo .

IVNGIMVR, NON NECTIMVR. Smibo- *
lo di moltitudine,fotto ordini militari,od eccle-

YTn/onc

fiaftici , raccolta , e difpofta , ma lenza interna^ fenza^

fuifceratezza , e vera cordialità adunata . I Fra- affetto,

tellidi Giufeppe erano congiunti per fangue,

mi non vniti per fraterno affetto . I Corinthij

haueuano le cafe contigue.ma l'vn dall'altro dif-

giuntoil cuore; onde' S. Paolo fé ne doleua i.

Cor. 1

1

. 1 %.^Hdio fcifiiiras efé inter vos .

IO

ARCOLAIO Capo IL
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Erche l'arcolaio, con le fue riuolte, fti

caricandofi col filo, che di mano ni

mano fé eli addofla; per tanto meritò

il motto; ACQVIRIT EVNDO, tolto dall'

Eneide 1,4. v. 175. oue il Poeta parlando della

Fama ;

Mobilitate viget , rirefque JtC OyiRIT
EVN^DO.

E fard bella idea di trafficante indnftriofo , che Nego-
raggirandofi per varie prouincie,e regioni,mol- lunte.

te ricchezze acqnifta;può anco addattarfi a per-

fona,che pratticando paefì , e genti vane , nella

conuerfationc loro acquifta molto di prudenza,

edifapere. Nelqualpropofito Caifiodorolib.

i.Var. Epift. 39. Illi prudentiores flintfemper ha-

biti, quiìnìdtorumhominnm conuerfitionihus prò-

bantar eruditi. Da queftodefiderio d'approfit- Pelle-

tarfi, altamente eccitati, fiporr.uonoin lonta-||^^^

niflìme regioni Omero, Orfeo, Eudo(lo,DeniO- ^

crito, Pitagora, ArchitajPlatone^e gli a!tri,men-

touati da AlelTandro ab Aleflandro ne' giorni

Geniali lib. 6. cap, 5. e ne ottennero il bramato

intento . Da! medefimo perfuafo il Padre S.CÙ-

rolamo, trafcorfc le Gallie, Ci portò alla Grecia,

pellegrinò per la Palertina ; Oitayn peregrmatio-

iiem,adbihitis Hebixonmì erndìtifj'.niis ad Sobrie

S^ripturx mreliigcntiam fibimnltunt profuiffe te-

flatur . Breuiano Rom.:!0. Septemb. Conuienfi

anco l'imprefa al feruo d'Iddio, quale auuanzan-

dofi ne gli anni,anco s'auuanza nell'acquilfo del-

la virtù, e della perfettione . San Gregorio Nif-

feno de Vita Moyfi, òì c[\ie\hmo(o Legislatore-»

diceua ; Mcyfi qiiidem ad anteriora pergendi fem-

per ingens dcfiderinm efl : ncc vile huiiis ciirfus la-

bore defatigattir , necternnnim affeqnendi hiiius

beni con(ìituit,fedfempcr mhiat ad malora . E San

Girolamo commentando le parole di Paolo Phi-

lipp. 3. !;. Orae quidcm retro fnnt obliiiifcens, ad

ea vero, qux flint priora extendens meipfum ad de-

flinatiim perfeqnor &c. Quafi dicat , fpiega ,
hoc

folum fcio , quia ifiiotidieprofìcio , & prt&teritorum

laborem non computans, ad priora fefìmo

.

1 1 Per vn vagabondo, che girando inutilmé- Vaga-

re d"attorno,ri confnma il tempo, le ricchezze,e bondo,

la vita , ferue l'arcolaio , col foprafcritto ; DE-
PERDIT EVNDO. San Nilo Parxn.nnm.95.

Matrem vitiorrim ignauiam exiflima . Bona enim,

quiC iam tcnes depradatur : qu£vero'nnndiim pof-

fides, non finii acquirere . Guido Cafoni Em-

blem. 5.

Eee 3
L'otio
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Otiofo.

Con-
templa
nuo.

Dilige

za.

L'otio e vn inuolator , che il bel telerò

Del reinpo fura , & viia pace iuiiuta

,

Ch'eccita p,i!crra iatcìiia, vn vii ripolb

,

Ch'affatica la mente, au^i vna fuga

Del bene, ^ vna furia , che latente

Agira l'alme, e rugginuu, e impuri

l-a gl'intcllecti v5cc.

1 2 L'Abbate Cercani , ofleruando che l'arco-

laio.ne i ùioi rigiri, non m.ti ii diparte dal polo :

mi, com'egli fcgnoUo- IMMOBlLITHPv ER-

R AT , di(Te,che indi apprender dobbiamo, a non

fernurlì,mà a trafcorrcre le cofe efteriori,tenen-

do il penfiero, ed il cuore immobilmente fermo

in Dio , Tomafo de Kempis de Imit. Chrijìi lib.

2.cap.i. Q^iid hic ciyciiinfpicisì cum ijìc nonficlo-

cus tiix YL-qnutioms ^ In czlcfìi'ous debct effe habi-

tatio tua , & ficut in tranjhu cnnHa terrena fnnt

afpiciendit. Tranfeiint omnia ,& tu cum cis pan-

ter . Fide vt non inhxreas, ne rapiaris, & percas .

^pitd ^Itiffimum fit co'^itatio tua , & deprecatio

tua ad Cbrijìiimfiite interinilfione dirigatur

.

Cortina- 13 Lo (telTo Certani , perla Compagnia di

gnia di Giesii>chc girando il mondo , fcioglie idi luicr-

Giesu .
J.QJ.J ^ hgiirò l'arcolaio , ne i cui rigiri (i dirtrica 1'

inuiluppata matalTa, col motto : IMPLICATA
DISTINGVIT . Sant'Ignatiodi Loiola, nello

fue regole: T^flrxvotationis eji , vniuerfas ter-

ras peragyayc,& vitam agcre in quauis mundi pla-

ga, vbi maiiis Dei ùhfecjuium , & ^nimarum auxi-

"lium fperatur. Seruirà anco rimprcfua dimo-

ftrare.checol mezzo della diligenza, e fatica le

più intricate difficoltà fono difuiluppate!

14 L'arcolaio, in tanto s'arnc.:hirce,e fi cari-

ca di filo, in quanto ne refìano fpoglìati i gomi-

toli, i rocchetti, ò fìa i bombici^ onde il P. Cen-

ter gli foprapofe : ALTERIVS INOPIA DI-
Acquifti TESCIT ; inferendo che gli acquifti , che fanno

*',^' "^^' i mondani, tutti fono con la perdita , danno, e

pregiudiciodel proflìmo loro. jQ_/<z.( optat bx-

reditatem, nifi morte alterius f diceua Sant'Ago-

fìinoin Pfal. 64. Q^hs optatlucrum , nifi damno

alterius ? Qjjam multi aliorum defvdiotie cupiunt

fubLimari?&c. pigliandoli il morto deH'imprcfa

di San Paolo 2. Cor. 8. 9. oue infegnando , che

con la pouerti di Chrifto furono ripartite fpiri-

tuali ricchezze a i fedeli, fcnue : Tropter -pos ege-

msfaBus c(ì,cum e(fetdiues,vt ILLIFS moVI^
yos DIFITES efjetis

.

1 5
La matafta, mentre l'arcolaio G rigira per

diftricarla, ben ifpclìb s'intrica; per tanto ne feci

imprefa, col motto; EXPLICANDO IMPLI-

CATVR , inferendo vn Maeflro di Scolaflica,

rnnfn dotEto di poca felicità, e chiarezza; quale,quan-

to più s'afl-aticaua , per ifpicqarc 1 iuoi concetti,

più che mai s'intricana, fi confondeua . Può kr-

uiranco l'imprefa ad vn malitiofo peccatpre

,

che inuitato alla confeflione delle fue coIpe_^,

mentre fcioglie la lingua ad ifpiegare i fuoi mif-

fatci ; velandogli , iicufandogli , palliandogli

,

Adaùio. viene ad aunilupparfi, ad illaquearfi. Adamo
tale moftroffi , che fpiegando fé f[c(i'o d'auanti à

Dio, confefsò d'haucre trafgredito : màs'inui-

luppò , dando la colpa ad Eua , e riflettendo an-

cora nello fteffo Dio il fuo fallo, S.Bernardo

trad. de pricept. & difpenf. arbitrar& ipfam

frimamygrauiffimamque pr£uaricationem,aut non

aliunde , aut tr.de maxime grauijfimam indicatami

dani.

^

confa

hoc ejì ex rebel'.n.ne defcnfionis , qii.-e fca-ita cjì',

quando Deocaiifirn requirente peccati , vt pccca-

i/(:res ad pccnitcniiam prauocaret : ipfi ìr.alucrunt

decimare cor fuum in ycrba malitix ad excufandas

L'Xcufatioìies in peccatis . Et quidem gemina mali-

tia peccatoris . Trimum, quod necfni mifcrti'.s eli,

vt culpahi propria,n fateretur , &" fmaretur . De-
inde quod & vxorcm , vt fé fallacitcr excufarct ,

crudeliter accufauit . Nel qnal ?.rgoniento S.Gre-

gorio Papal-2 2.moral. cap.13. f'fitattinihuniani

generis vitiuni efl , & latcndo peccaium cotnmitte-

rc , & coìnmiffum negando abfcondcrc , & conut-

£ium defendendo ntultiplicare &c.

16 Giufcppe Erigi , ne i Difinuolti di Pefliro

ha vna matalfa di filo, polla su l'arcolaio, ne i ri-

giri del quale fé ne palla à raccoglierfi d'intorno

al gomitolo, il che dichiara il motto; PER
ORBES AD ORBEM; e vuol forli inferire ,

che gli Accademici, con le loro circolari, e lette-

rate conferenze fi difpongonoà comparire iii_.

faccia de! mondo con loro lode,acclamatione, ed

applaufo. Imprefa applicabile à S. Cattarina

Vergine, e Martire, che dai rigiri tormentofi

della rota pafsò à i giri gloriofi del cielo . Con-
cetto dal mio Concanonico D. Saluatore Car-

ducci fpiegato in quelli lambi Tenari; j

Stamcn per orbes vnus orbis excipit ;

Diua'fH rotatam fumit orbis celitu m .

1 7 Vn Caualiere Spagnuolo , per dimofirarc

così la colfanza immobile della fua volontà , co-

me la volubilità, edincoflanzadella fua donna,

figurò rarcolaio,con la matafla iicc. ed il motto ;

YO EL PIE', Y VOS LA CIMA; ma non

è imprelii . E nel vero diceua Seneca ap. Lipf.

Wh.i.ManuduB. differt. 1 5. Stultis nunquam felle,

aut nulle dccretum cH . Fariatur quotidie ludi-

cium, & in contrarium rertitur . Itaque flerifque

agititr vita per lufum .

BORSA Capo IH.

Eden!

ti) ac-

demi,

S.Cai-

rina\:

M.

Ama e

corta

te.

Don'
incoi •

ce.

L 'Abbate Ferro,a!la borfa da danari fo-

prapofe; RETINET AD VSVM,
idea diperfonaprudente,che polfie- ^'" '

de le ricchezze , non per idolatrarle -, ma per va-
^^

lerfene a luogo,e tempo, co fuo profitto, e com-
modo, ò temporale , ò fpirituiie . Quindi Sant"

Agoitiiio hb.'io.Ho-md.humiL'y.pofi princip. dice ;

Illtus eft auruf/ì , & argentum , qui noutt vti auro,

& argento; namquod lujìènon traciat , iujìènon

tenet. E San Gio. Crilbftomo to. 5. Or^r. rfed'/-

uitìjs , & p.vipert. Omnes vjum diuitiarnm habe^

mus , dorhiniumverò nullus: etfiqiiod dominium

baberi potefl, illi piane babent, qui & vfum earum

contempferint,& fruitionem deriferint.

ip Vn Soldato Valentiano, haucndo prefo

moglie, eritrouandola sfiorata, fpicgòi fuoi

fenfi , col figurare vna borfa dà danari, vuota, aJ

quale in propria perfona introdufle à dire ; NO Don,i .

TENGO FLORINES. Francefco Petrarca i;k sn°f''-

1. de Kemed. Dial. 2 1 . cosi : T-uUhra dum limcn

fiibit , fubire debct animum illud fatyrici : rara eli

adeo concordia fortnx , atque pudicitis ; ed indi a

poco , difcorrendo dell'ingiuria , che la fragilità

donni (a fa tal volta al fuo conforte , dice : Fft-

tatus dolor , vctus iniuria , nec minus crebra . J'ix

crcbrior cohiugij
, quàm adulterij vfus efl &c. Se-

mi ra-
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ia.

'^iria-
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BORSA
niiraniis , Klena, Pafife &c. da cenco irtoric fono

concfafcgnatc per ree di quefta citlpa, per tacere

del!>; Velhili, e d'altre, dallo fteiio Petrarca Jui

iiieiuoiiacc . Con quelFimprefa può figurarli 1*

Ippocrifia , & la Vanagloria, le quali, in gniladi

borie vuote, hanno la fola eikinfeca apparenza

della vn ru , & bontà , mi il tcforo del mento , e

della virtù vera manca loro. San Nilo orar, de

mani gloria: Vt penufacrnmenuaurumcuflodire

non potcfl , Ita ncc munis gloria virtutis thefziirii

.

Con vn fimile concetto Sant'IfìdorO Pelufiota

Epi'!. 408. difcorre di Santa Chiefa trauagliata

,

la quale fotto il nome di goder la Tua pace, era

internamente da dolorofi diiiìdij lacerata . Tacis

quidcm nomen vbique efly res autem ipfa nufqitam;

vcràm Ecclejia fosminx cnid.im, quxcx antiqua

fcluir.itc cxc/dit, acfigna tantimi habcffimilis e[ì :

ortumtntorHm tnim jitorum T H EC^ S , ZS"

arciiias H^BETy OTIBFS antan SVOLI^-
T^ cfi.

20 Vnaborfettad'accialino, attualmente di-

uorata da t'uot hi, col cartello ; HiìV EX ME
idfuo

^l^ODIIT, quadraa chiunque è fi.bbro del Tuo

Qalc. male. Giouanni Crifollomo in Plai.i ^o. Incen-

dere vis aliqiiid alitid; illud qnod admoues priits

ardct : nifi urdeah, non inccndit : fictda efì , hanc

faciilam appovis , vt aliqiiid incend.ir, nuuqnid non

ipfa facul.1 , qiiani apponis pnarardet , vt aliquid

fojfit incender^ j Malata autem procedit ex tCy &
quem prius vaflat, ìufi te ?

abbro

jope-

ralla

;tia.jati

CALDAIA Capo IV.

L

cqui-

) frct.

lofo.

A Caldaia , col fuoco fotto , ed vna_.

mano alla fponda, per dimenarla,

conK fi flila di fare , quando fi lauo-

rano i confetti , hebbe il n-votto . I G N H ET
MOTVj edmioftracheal compimentodella

virtù non balLi il fuoco della grariadiinna, ma fi

ricercala mano,òfiaii moto della noftracoopc-

ratione . Giouanni Pafcalio .•

f^t coquat impofitas nonfuffìct ignis aheno

,

Isjj iHuct & motus 3 nuH coquet illc d.ipes .

?v^c diuiniis amor folus , necgratta profunt ,

^diuuet & faBis ni quoque promptus homo^

11 Per dinotare, che poco durano le ricchez-

ze» acquillate con fouercliia anfietd, ed ardenza,

anzi che ben prefio vengono a dimmuu-fi , figu-

rai l'acqua nella caldaia , col fuoco fotto » che la

faceua bollire, e fpumare, e le foprapofi : FHR-
^ VHSCENDO MINVITVR, concetto di Sa-

,
lomone Prou. i \. 1 1. SublLrutmfeflinata minuc-

tur , ò com'altri traducono dal Greco : Subjtan-

I

tia cfferuefcrn<: miìutetur . Su'l qual luogo Vgon

I

Cardinale , Subjìatuta ftfìtnata , idefl tttuporales

dii'.ttite cupide y & inordmatè acquifitJi mmuetur
idefl cito dcficiet , & proprio deferii confumetiir ,

In quello propofi^o Plutarco , citato da Corne-
lio à Lapide Prou. 13.11. Vrtcprupcra , & \umul-

I tiiaria ijia opirniy lcicxit!ayu,& viriutum augwenta

f'.niilia funi la^i, vcl ^qujipcr igneìit efferuc[centi,

& ebuilieuti, cì::us maior pars m ipumaSy il^ vapo-
Horc res abit &c. I nouitij, fo'^giunge Vgone, mentre
/^' portati da imprudente tcruore , voiiliono fune-

l'ir» du-
'''^"^

S^' '^''•'' • pt^raono tutto in vn momento; er

! I plerumq\,dumfeìiinaì.ìt,aut corruuntyaut offeìidunty

autfangvitiiii ó" dcficiunt .

Capo III. 61 1

2 3 Popolo fcditiofojC tumultuantCjche por-

tato da focofo furore dà ne gl'incouenienti, può ' °P°''^

tìgurarfi in quefto cauo, e fuliginofo rame , à cui
["^f,"/

ila fottopollo il fuoco , che ; N O N CAPEN- ^
'

DO IN SE STESSO INONDA, E S P V-
MA, motiuo fuggeritomidal TalVo nella Gc-
rufal. Conqnill. 1. 9. ft. 79.

Rota fra lor la deftra armata Alletto;

E co'l foco il velen ne petti mefce.

L'ira cieca, il furor, l'empio fofpetto

,

E la fete del fanguc auanza , crefce :

E ferpe quella pcfte , e'I volgo inietto

Lafcia; e longe da lor Ci fpande ed elee

e nella ti. 80.

E in fuperbe minaccie efcc di fi ufo

L'odio, che nò può Itarne ornai più cliiufo.

indi fi. 8z.

Così nel cauo rame vmor, che bolle.

Per troppo foco entro gorgoglia , e fuma ,

Ne capendo infefteflbal fins'ellolle

Soura gli orli del vafo ; e inonda , e fpuma

.

CANDELA Capo V.

24L

»i

A Candela , che s'accende per Io ri-

fleflo de i raggi foiari , che riccuuti

entro vno fpecchio, ripcrcotono

nella candela, portoli motto : EX ALIENA
LVCE LVCEM QV/ERIT. Simbolo di chi,

elfendo priuo di virtù proprie , ricorre alla chia-

rezza de fuoi antenati, e ricerca mendicando , di

rifplendere con lo fplcndore de gli ani ; contra di

quefl:itali Giuuenale Sat. 8-

Sedte cetiferi laude tuarura

"Pontice noliierim, fic vt nihil ipfe futura

Liiudis agas , miferum ejì altoritm incumbere

fama .

25 Alla candela accefa, col rifleflb dei raggi

del Sole, altri diede: LVCEM EX ALTO Te
fernirà a moftrare, che così la lauta lede,come la

gratia, ed anco ogni chiarezza di fapicnza,tutta

ci viene conferita da L)io;onde e Dauide per vna

parte : ^ccedite ad eum, & ilL'twinaniini ; e Pl,i-

tone per l'altra : ISy qui verèphilofophatur , cen-

fet nufquam , auinunquam fé puramfapu-ntiam ,

quam apiid Deum confecnturum . Qi^iadra i'im-

prefa a i Santi Profeti , a gli Apofioli . ed in fpe-

cie a Santa Brigida , ad Alberto Magno , ed à S.

Tomaio d'Acquino , folicodirea Reginaldo fuo

compagno ; (hiidquid fciret , non tamfindio , aut

labore fuo peperiffe , quam diuinitus traduura ac-

cepifie .

26 La candela, che tutto ad vn tempo era_.

ed accefa , ed efpofta a i raggi del Sole , col mot-
to: DOPPIO ARDOR \n CONSVMA;
quadra ad vno inuaghito di due oggettivmà con-

iiienfi molto bene a chi fi ftrugge, e nell'amor d'

Iddio , ed in quello de i proHìmi 5 Diliges Donii-

num Deum tuuni ex tato corde tuo- & proximiim

tuum ficutte ipfum . Lue. io. 27. e San Paolo

Philip. 1.23. Coar£lor autt)n e duobus : deftderium

habens diffolui , & efie cum Chriflo , inulto, magis

melius : permanere autem in carne , necelfa-nmn^

proptervos. Queflie raddoppiate fiamme arde-

uano dolceméte nel fsno del B. Amedeo Duca di

Sauoia , che fi firuggeua e nella carità del croci-

hflb Iddio, e nell'amore de poucri abbandonati

.

Era

Nobiltà

mendi-
cau.

Dipen-
denza.

Profeti

.

Tomas
d'Acqui
no.

Amante
di più

oggetti

.

Aaior
dlddir,
e del_

prollì-

mo.

B Ame-
deo.



612 STRVMENTI DOMESTICI Lib. XV

S.Lo-
renzo .

S.Apol
Ionia.

Prefcn-

za «il

itiag-

gioie.

Eraalcrefi da raddoppiati arbri confumato i!

Marcire San Lorenzo, encH'elkrnoda i fuochi

accefì d:ì i c.u-n;;fici , e nell'interno dalle fiamme

dell' amor diuino. Onde S. Leone Papa in ìiatu-

liS. Lnurentij , al tiranno riiioko, bea diceLia_, :

Fiammis vtis fiiperari charitatis Chnjli fiamma

ììon puti!ÌC;fc-giuor fnit ign:!, qui fyris vfjìt, (juàtn

qui intHs accendit . Erad^. i medcfimi arfa Sane'

Apollonia, la nuaic : Macris -n r^ncm fibi fj.ra-

' tum maionSpiritiis S.xnBi fiamma intus accenfa

[e tniecit . Breiiiar. Rom. 9. Februari)

50 Don Aleliiindro de Cuppis, Cnnonico
Regolare, per inferire d'eflere (oi>rafatco dai y,Yj^
molti mcrin di p^i lonaggio, ch'egli bramanadi ecce,

celebrare con la Ina penna , rtgnrò vnac;nidela_j d;n;£

fpenta, che apprefiandofì ad vn gran fuoco per

accenderli , ed ini tronandofì dall'eccelfme vam-
pe fopraruca; gemeua ; INOPEM M F, CO-
l^IA FAC[T. Il che può lepplicarfidi tutte le , S"

r j 1 ini- r re
uanzji

cole mondane, la copia delle quali, non fimrasa, ,.uoct

ma pregiudica . Cert'vno appredb Acenco,tro- Crap

natoli ad vn connito oltre modo fontuofo, ed la.

27 Benché fia rifplendente, etuttaaccefala abbondante, diffe : Sijeniperitacomediffem,mo-

candela : ad ogni modo , s'ella fi ritroua fotco i do non maìiducaffem .

ra^gi del Sole, riinanfi com'altri diife ; LVIVIF-

Nis" EXPHRS, non VI mancando vn Rifueglia-

to nobile PUìoiefe , che i'introdulVe a dire; NI-

HIL ANTE TE, coi quali concetti Danide

a}^>f nnco ; Siibftantia mea tanqiiam VJHILVM
^yTE TE Pfal.q8.6. Si che dunque i Santi,

3 1 Per vno,che fi ftrnggeua nelle fatiche, in-

tento a follecitare l'altrui felicitd,ed vtilità, fer-

ue la torcia accefa col titolo ; A L 1

1

S L V- Carii

CENS VROR, ò fia. PER SOLLEVAR
ALTRVI STRVGGO ME STESSA; ò pa-

re; DEFICIT, VT PROSIT. Nelqualpro-

poiti rifcontro à Dio , fono f\ può dire vn nulla, pofito Monfignor Arefio , per dimoftrare la ca-

Ben!
monda.
ni.

CosiGregono Papa 18. Moral.cap. ??. SunBi

qur.nto ma'^is diuinnatis interna proff)'cinnt, tanto

magis (e mhit rjfe confpici/iut . Ed Origene Hom,

9. in Ezechiel. Quomodo lumen litccrnx, ad foli

s

radios obfcuratur; ficlicet fulgeat iiislorum omniiì

lumen ante bomines , non tnmcn fuìget ante Chi-

jìum . Non altrimenti anco adiniene ad vn log-

getto letterato ; quando fi ritroua alla prefenxa

d'huomodicima . Co! mcdefimo concetto M.

Tullio, infegnò , che lo fplendore di tutte le do-

uitie temporali, rifcontro al raggio della virtù,

è vn nulla ; Ft obfcuratur, & offiinditur luce folis

lumen liicerme : fic rerum corpore.rrinn xjìimatio

rita di S. Paolo, alla candela accefa foprafcri (Te;

NON QV^RIT Oy^ SVA SVNT. S.Gre-

gorio Papa Homil. 18. in Ezech. Fere in hocTau-
lus , vere magifler gentium : fua negligens , alienu

curans , implenit quod predicaueì at . 'Njmo quoi

fuum cfl qiixrat ,fed quod alterius : & non q/ia fua

funt, ftnguli cogitantesy fed ea qux aliorum . lutai

guifa opera ogni vero Pafior dell'anime ; in tale

ogni buon Prencipe. Sinefio lib. de Regno.
Oui id in vitce rattone fequitur , quod fubditis com-
modum videtur^quilaborem & molejliam perferre

rult , ne quid illis molcfliim fit ; qui prò illis pericli-

tatur, vt in pace, & fecuritate degant , quique vi

Prel 3.

Preii»

pe.

fplendore virtiitis, & magnitudine (jbfcuretur , & gilare ,& in maxima cnncurfu follicitudinumver-

obruatur, atq; intereat neccffc fff

28 Sultan Solimano, Gran Turco, haueua

quattro candelieri , con tré candele fpcnte , ed

vnaaccei'a,ed il titolo.' HALLA VER E, cioè;

DEVS DA BIT , fupplc/wccw , e volle inferire,

che la doue vna fola parte del mondojcioèl'Afia MVERTE. Conquefti fenfi Didone appreffo

fari fujìinet, -vt noBii,& interdiu fiihditi malis om-

nibus vacent; hic in genere quidem ouium pafior, in

hominum vero genere rex efi

.

?2 Simbolodi perfeucranza , ei'officiolodi

cera accefojche porca il motto; HASTA A LA

Tede
fparfa

da per

tutto.

'.Apodo

il.

haueua riceuutolefalfe dottrine di Maometto,

ch'egli chiama luce; fperanachele mcdefimedo-

uefl'ero dift'onderfi, ed all'Africa , ed all'Europa,

ed ali'Americai ma la vera luce della fanta Fede a

tutte le parti della terra fu fp?,rfa;po!chc fé ordi-

nò Crilto Jl gli Apoitoli ; E/mtes in niundurn vni-

tierfum predicate Euangelium omvi creituie Marc.

16. 1 5. egli è certo che ; In otnnem trrraw exiuit

fonus eorum & in fìnes orbis tcrrs verba eorum Pf.

18. 5. & Roman, io. 18.

Z9 R itronafi la candela fpenta , col cartello
;

„ ACCENSA MICABIT; tale La corona Apo-
fiolica , nceueiìdo il fuoco dello Spirito Santo ,

fplendette per tutti gli angoli del mondo . Così

Per.

uei;;-

za.
Virgil.i€nei.4

Ille meos, primus , qui mefibi vin X'it, amore

s

,Abflulit, ille habeat fecum , feruetq; fepulchro .

ed il Padre Sant'Agoflino Epift. ad Eudoxium.
Fos autemfrntrcs exbortamtir in Domino , vt pro-

pofitum vefìrnm in Domino cuftodiatis,& FSQjfE
sAD FIK^EM vitti pcrfeneretis

.

•?? L'imprefa d'vna candela ardente, intro-

dotcaadire; EXTINGVAR,VT LVCEAM,
5^^

quadra ad vn foldato , che non fi cura di perder [q.

la vita, fra i cimenti delle zuffe più pericolofe,

per ottenere chiarezza di nome ; od anco ad vn , ^^

letterato, che auido di gloria, fi logora la fanità,
[q

e la complefiione in comporre de i libri; nel qua!

i

Amore ^''<^" ' quando ne i cuori humani s'accende fiam- argomento Don Giouanni Pafcalio

ma d'amore , mal può tenerfi nafcofto . Ouidio,

0£in enini cclaucrit ignem ?

Liiminc qui fcnipcr proditttr ipfe fuo .

EdilTaffo nella Geruf. LiberataCant. 19. ft.96.

Mal Amor fi nafcondc; A te fouente

Defiofa i chicdea del mio Signore ;

Vcggendo i fegni tu d'inferma mente

,

Erminia (mi dicefii ) ardi d'amore

.

Io te'I negai ; ma vn mio fofpiro ardente

Fu pui verace teftimon del core ,

En vece forfè de la lingua , i! guardo
Manifcftaua il fuoco, onde tutt'ardo

.

Corruat infludtjs , mihigloria dummodocrefcat

Corporis ifìud, ait vir fludiofus, onus

.

!

Innuithoc etiam fuccenfilampadis ignis

,

Lumme labenti qux peritura micat

.

;?4 Ippolito Maria Tagliapietra , di fé mede-

fimo , così lafciò fcritto ; llauend'w per far bene

ad altri, perduta l'beredità paterna, mi hh eletto

per imprefa vna candela ridotta al verde,vacillan- Be*n-

te nel lume, col motto iMEO LVMINE PERÙ, c'cje-

La quale candela, in atto d'ardere, e confumarfi; ^^.^

da altri fii introdotta a dire; OFFICIO MIHI p^,to

OFFICIO , idea di quegl'infelicijche co 1 mede- delio

fimi me.
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C A N D E L
^mì mezzi » co f qnalf flanno beneficando gli al-

tri , effi refiaiio danneggiati . In qnefta numero
daSan Giouanni Crifoftomo fu riconofciutoil

Patriarca Abraamo, che haiiendo, ripartito al

fuo nipote Lotte douitiofa coppia di beni, coi

commodi grandi che conferì al nipote, cagionò

i fuoi medefimi difcommodi, vedendofì contra i

fuoi niimftri, da i ferui, e Pafiori di Lotte attac-

cate le riffe , e le queftioni ; che però Giouanni
Crifoftomo How/7. 33. /n Gc». l'introduce à pro-

rompere in quelle giuftillìme doglianze, rnde

tibiilLiahundantiai Jeanne ex me^ cura? Qn,is.

te apud homines tantum apparere fecit ? Tionne

ego, qui prò omnibus tibi fui i Tatris ego vices egi

ficr omnia l & bas mibi prò tot minifterijs. mercc-

desreddist li Rè Artaxerfe parimenti , aperta-

mente conobbe, che la chiarezza gloriofa^da lui

ripartita ad illurtraie Amano, tutta firifohieua

al pregiudicio delRèmcdedma, edeftermtnio

del Regno ; e ben hcbbe ragione di querelarfcne

in qnefta guifa ; Multi bonitate principum,& ho-

vorc, qui in eos coliatus eji,abtifi funt infìipcrbìam:

Cv* non fvlum fubic6los regibus nituntur opprimere,

j'ei datami fibi gloriam non fcrentes , iu ipfosqui

dedcriint, moliuntur infidias. Eftlier.ió.j.

5 5, La fragilità della noftra vita, che perogni
picciolo accidente lì rimane fpenta, paruerai che

poteflc figurare in vna candela accefa , la quale

ad va fofEo s'cftingue, il che dichiara il morto ;

EXTINGVETVR AFFLATV , concettofug-

gerito dal Santo Giobbe 4.9. Fidi eos qui operan-

tur iniquitatem - FL^liTE Beo TERIISSE ;

In Dan. 5. Deum , qui babet FL^TFM tuum ,

cioèvitam, in mantifua ,nonglorijìcafli ; in San

Gi,ìComoc3p»4. 14» Qu£ e^enim vita veflraì

Vapor eft ad modicitmparens, & deineeps extermi-

tiabitur; ouc il Tefto Siriaco v Fapor, qui modi--

ima. appxret , & dejjcitur , & euanefcit . Si che

la noftra vita,ad foffio d'vn veto, come fiore lan-

guifce ; come vn vapore R dilegua ; come vn lu-

miciaoinvn momento s'eftingue. Può add'at-

taifi l'Imprefa, dice il Cardinale Vgone, ad
alcuni così poueri di feruor di fpirito, che ad
ogni picciol foffio di tranfitoria calamiti , per-

dono ogni chiarezza di virtiì, efi dicliiaranoe

difperati, e morti . S-unt quidam, die egli in PfaJ^

4.V. i.qw tam partiam babcnt charitatem, qitoi ad
moduryi candela ad ftatum tribulatinnis extin'ruun-

tur. L'interiradiuotione anch'efla , quafilume
brillante, al foffio d'ogni leggera offelà mancale
s'eftingue-. Laonde Tomafodi Vitlanoua Conc.
3. in Domin. 17. poftPent.bilaiwiandoilconfì-
glio , fuggerito dall'Agoftolo San Paolo nella-,

prima The{ral.5.

i

gSTIRITFM nolite EXTITs^lj

CFERE, difcorrendo andana; Falde delicatus

ejifpiritNs -psritatis ,& qui ad leuem offenfam (ìa-

tim abit -• follicite ergo cuflodiendus efi , fofìquam-
conccditur : ne -pidehcet , velut[cintillaparua ,fu-

ptrinieUis temporalibus curis , veluti hiimeEtanti-

husligms ,extmguat!ir: Sicut fcriptumefl; Spi-

ritum nolite extniguere : quia ftcìtt nibil illopretio-

pus, ita nihil dclicatins , nihil tenerius inuenitnr .

36 Giouanni Orozco, figurando la torcia ac-

ccfa,ed inchinata,!e fece dire : VIRES INCLI-
NATA RESVMO; occorrendo ben ifpefto»

chel'huomo, con f'humiharfi , aunantaggi i fuoi

intereffi, e fimik all'antico Anteo, rinoui le for-
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ze , con Tabbaflarfi a terra ; da i quali fenfi noa^
s'allontana ilconfigliodell'ApoftoIo i.Petr.5.5.
Humiliamini igitur Jub poterti manuDei, vtvot
exaltet in tempore vifitationisi-^.d Orario :

Iits , imperiumque ^hraotcs
Csfaris excepit genibus minor ^

3 7 Le candele di cera, efpofte à i-ag^i del fo-
le,acquiftano fegnalata bianchezza; perciò Car-
lo Bouiofoprapofe loro ; A CALORE CAN- Caftità

DOR;, alludendaal voto di caftità, fattc,];^ dcrmat*

Sant'Ignatio Loiola , fra i femori della diuot^_ da diua-

ne, verfolagran Madre d'Iddio. Spiegò l'im-tione»

prefa il mio Concanonico Carducci con quefti

lambi fenarij j

l^ualis à calore candor nafcitur

Cera, iubar dnmfolis hanc feruens coquit .

Dinino amore exejluans Ignatius

Sic cajlitatis concipit voto niues .

38 Santa Chiefa, fra» contrafti delle perfecu- S.Chie-

tioni crefciuta nelle fue glorie , può rapprefen- ^^ perfc-

tarfi^ nella torcia accefa,che da due contrari) ven- S*^''^
*

°

ti combattuta 3. più che mai fiammeggiando di-

uampa , e porta il motto :. CONTRARIA
PROSVNT . Sint ergo tcntationes , fwt tribula-

tioncs, diceua il Padre Sant'AgoftinOjCo?i/H»2/w<i-

ris in eis , non confumgris ^

39 IdeadiCrifto crocififtb, è il candeliere, Crifta

col lume accefo: VT LVCEAT QxMNlBVS, croci,

concetto tolto di pefo da San Matteo 5.15. 1\[e-
^''^'

quc accendunt luccrìwn,& ponunt eam jub modiOy

fed fuper candelabrum , vt luceat omnibus . Lat-

tantioFirmiano. diu.Inftir^Iib. 4. cap. 2(5. Tro

Chrifli morte eruxpotius , quàm aliud injìrumentii

elegìa efi ,, vt fignaret illum tam confpicuum finn-

rum, vt cun£t£ natinties ex totius orbis partibus ai

eius fidem amplexandam concunercHt . Il vero

Giudice,ed il buon Pren(.i,pe,deueanch'e{lbfplé- prenci^:

dereatutti. Ifidor.Peluflib.i.Epift.2 8^ /w^pe- pc
rium rebus confentaneis exornes , mcefiis videlicet

lenitatem , minoribus , ac maioribus aqualitatcm

impertiens t ac tam pneclarum lequitatis , & iufil~

tietignem accende &c. Ad honore dell'Imperato-

re, Seneca Confai, ad Tolyb.cup. 26. così; Om-
nium demos illius vigilia defendit , omnium otium

illius labor; omnium delicias illius indufl.ria, omniii

vacationcm illius occupatio d^cAd honorediSaii

Paolo Apoftolo,Pietro di Damiano, in vn Inno, S. Pao^

pofto nella 3. p.dell'opcre fue num.74.cosI pari, lo-

menti cantaua :

Micantisr more lampaiis-

Terfundit orbem radijs ,

Eugat errorum tenebras >

Ft fola rcgnet verttas .

40 Chevnhuomo, fegnalafoperfantità , e
perdottrina , tanto più rifplenda , quanto fi ri-

troua in pofto più fublime di dig.nità , e d'hono-

re, lo^dichiara la candela accefa, col motto.- Vi>tù

SPLENDIDIOR QVO ALTIOR. Ad hono- eftiinen^

re.
re di San Gregorio Papa il Martirologio Roma- ^ „
no a.Septembris così : Iiomie,ordinatio incompa-

„"(jf,g

rabilis viri S. Gregorij Magni in Summum Vontifi- Papa».

cem,qui onus.illudfubire coa£lus , E SFBUMJO-
KI throno CL^RIORIBFS fanUitatis radijs in.

orbe refulfìt

.

41 Ricordili chiunque fi- trouain eminente
grado , d'effer tenuto a dimoftrarc vna fegnalata

cJiiarezza , fouuenendogli che la prouidenza di-

nini
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prelato, uina ha voluto ch'egli fe: ALTIOR, <^VO

SPLENDIDIOR ,
0oè non per altio più di

niolti deliaco , fé n<»n perche pii! de imedcfìmi,

culi fia i-ag;.;uarife^ole, e vircuofo . San Greco-

rio Papa,Vopra/ parole d'Hzechide^. 17. i-Ui

homi-m ,
(fccMitorem dcdi :c Domut Ifr^el , così

difcorre : V' ''^'^"^ '""'''^ co)nmittitiir,fpecHÌator

yocatur [^^^ mentis altitudinefedi-at , atcjue vo-

Così lalute,, che è dal Sol diffiifa ,

COM.MVN]CATAà1tRVI, GIÀ" MAI
NON SCEMA.' .

4:5 Aiiior coltauce fino allaniorrc dimofir;L>

lacciudelaaccela, introdotta a dire ; CONSV- ^^,0,
MATA SARO', PRIMA CHE SPiiN fA , oerfci

affetti efpreHi dall'anima icrnorofa di San pao- f'^nce,

lo , che proceitaua d't llcrc difpofb a fo^glace^e

Sacer-

do'*

^^i^j.li^^'uùminis, ex vinate iSwvis tmhnt . J^on a cntti 1 difaftii del mondo,dichiarandofi,che ha
n Jn ffecidatoY^qui in imoeflJ.pecHlator quippe qnefti ben fi farebbe lor,orata lafna fragile hu-

y/ftodebL'tfìarepcryititiì' , vt poffn prodefleper manità, ma nonmaifpentala vinezza di quella

,^roiiidc»tum . Saluiano lib.3. ad Ecclel. Cathol. canta, che feuipre ardente, e lumiiiofa haurebbe

Sacerdotes tanto antifìare ceteris oportet deuotio- conferuatain mezzo al cuore. Certrts fam , quia

ne , ouavto atitifiant omnibus dignitate . I^j/;// efl neqne mors, ncque vita,neqi!e altitudo, neque pro-

enirn turpius,quàm excellentcm efje qucmlibet cui- fundum , -neque creatura aliti potcnt nos feparare A

Prenci-

pe be-

nefico .

Iddio^

benefi.

canee.

ì turpi

wJne-, & defpicahilem vilitatc

42 La candela acccfa, in arto di ripartir la Aia

luce a moit'altre , che le fono auuicinate , col

morto: SIN PERDIDA DE SV IVZ, è

del Saauedra, per dimoftrare che il Prcncipe , il-

hiftrando altri,ò benericandosH.eiò hi fenza ve-

run preguidicio fuo. Agapito Epift. Parsenet.

Solm entra beneficcnti£ thefanras (iabilis cfi poffi-

dentibusemn: bonarum enim aféiotium meritiim

ad auUores retorquetur . Iddio dando l'eflerea

tutte le creature, non perdette , né fcemò cofa_.

alcuna delle fue intìnite prcrogatiue . Giouanni

Crifofiomo Honiil.4. in Io. O/femadmodum lux

qu^mtumuis hounumn muhitndinem illmninaret,

mini fplendoris rcmstteret : Itidem Deus, & ante-

quam mundum condtdit , & pcflquam conderet

,

idem perfeBus , atq'te intcgcr pennanet , nihiltan

cbaritate Dei. Rom. 8. 58. Può anco addattarfi

l'imprefa a perfona laftiua,che ila nfoluta di vo- L^f^j

ler prima rutta logorar la fuavita,ecoiifumar le uo.

forze 5 che di permettere che le fue iìumme fcan-

dalofe, ed infami refì:inoe{linte

.

44 ElieiidofilgnatioLoiola ritirato dal faflo

mondano, èfc condotto a menar vita penitente, e v f^'

prodiqiofa su lerifeuate pendici di Monferrato,
,yi_^

'

perciò vn Dinoto ii compiacque rapprefencarlo

in vn lume acccfo nell'altezze d'vna torre, co'l

cartellone; VT LATIVS ILLVsTRET, im-

prefa alludente al detto Euangelico Matt. 5. i S*

J^qne accendunt lucernaìn, & ponmiteam j'ub

7ìi')diiì, [ed f:per e indelAnum , vt luceat omnioas \

da i qui'li knCi non lì fcoita San Giouanni Cnfo-
flomo lib.^.de Saeerdotio . Sacerdotìs animipul-

chr-tudine?n vndiqiie [plendefccre oportet, vtoble-

to,aiqnc admirabili opificio mnicr,nìhil imbccillior', Bare pariter ,& tliuflrare poijìc eoriim animos, qui

né per quanti benefici), e commodi quella bontà fuos in dlum oculos inijciun'

Matf.

ftro.

infinita altrui profonda ne! fer.o , ella già mai fi

rimane cHauftajò impouerica . Però Sant'Ifido-

ro Pelufiota lib. 4. epifi:. 66. ricercando per qnal

cagione in più luoghi delle facre fcritture Iddio

fi chiami fuoco , rifponde : Deus , ignis diatur

,

exiflimo quod propter abundantias, atque diuitias
;

(juandoquidcm vnits i^^nis mille lampadas ^A C-

CET-lpaT, 7iEC MlJiFlTFK, [ed alias ite-

rum totidem , immo plures accendere valeat . Si-

milmente vn Dotto , infegnando ad altri , non

viene à fcemare la fua intelligenza. Elione lib. de

45 Nell'Accademia de i Filoponi di Pifloia-j

crei vna candela fpenta, che alio fpirar d'vn ven-

to (i rauuiua, ed ella ne'l dimoftra dicendo ; EX Trai-

vi HENASCOR. Alqual corpodTraprefailf^'^*"'"

Sig.Do.i Carlo BoHb foprafcriflé -, R E D I V I-

VIT AB HOSTE; Simbolo di perfona , chcj
|

incalzata dalla maluagità nemica , acquiila glo-

riola chiarezza, cangiandofile perfecutioni in

inffrunienti di fua felicità,e di fua gloria. Etcmm
frequc/ìter fìt , dille Giouanni Silueira lib.^. in.

Euang. cap. i . i>uxfl.z i . w/i/wr 1 45 ., quod dnm mi-

Gigant. Qn^ernadmodum fax , etiamfi iucemas mici in opera noiha inuchuntur , inde ma'its cliref-

cantté" extolLintHr;& quomagisnojha facfafuo

Vituperio obfc/'.rarc appetunt , eo dia itluftrtora, &
gioriofiora rcddunt . Nel qual argomento San_.

Gregorio Papa lib. 6, Epilf. 27. coniolando vn

amico perfeguitato, diceua; Ignis fiatu premi-

ti!r,vtcrejca[

.

4Ó Huomo di fonerchio applicato a gli fin-
,

dij , le cui forze dalla continua aifiduità ddlo :

rallegra, e dice ,• l^cque enim quod tuo acce/fu fpecolare,e leggere, ("per indi cauare chiari lumi '

yfui ', deccffìt hoc noflr.r pruprtctati , aut ad incrc- di gloria ) fono eftenuate, ed abbattute, può ri-
,

menta fcientiiC veflrceper detrimento, veniftis alte- gurarfi, dice Carlo Rancati nella candela accefa,
T,|i!er»-i

•»£. Quin potins ipje, iure, ab bine vberi preeconio che fi rimane confumata da quel fuoco medefi- te

non carebts , qui niagis igneo ingenio naturam de- mo , che ferue per illuffrarla , il che dichiara il

center ignis imitatus es , de quo fi quid detrabere motto; LVCE PERIT SVA. Imprefa pro-

multas acccnderit , fetnper m.viet einjue'.i rnagni-

tudinis i& ncq!iaijuà,ne tantdlo quidé dimniMitur,

fic etici fcicntia in homin'hus nequaquà dinnnuitur,

licet doccndi r.-tttone in muitos transfundatur , Per-

ciò Sifloniol.4.Ep. elVendo ragguagliato , cho
Kuricio fno Amico , nelle lettere da lui fcritte,s'

eravalfuto dello Itile, e dei concetti medefimi

di Sidonio; in vece di querclarfene, coq efio fé ne

{«

•velis , remanct toius qui transfertur . Guido Ca- portionata à qualfiuoglia ambitiofo, che le pro-
Aibi-

Giu'Jo

Cafoni

foni applica quefta fimilitudine al buon confi- prie facoltà profonde nelle corti, e fi riduce al
j^'^^

glio, e nell'Emblema politic. 4. così: verde, penfandofi d'ottenere in tal guifa illuilri

Il buonconilglioèvn fortunato dono. gradi; ed anco addattabile a quelli, che portati
|.,

Che dato non fi perde , e riceuuto da dcfiderio di gloria militare , perdono con in-
|

"

Prende vigor . Così non manca il foco

,

felice fucceflb e la vittoria, e la virai nel numero

Aii4orche in lui fiau mille lumi accefi

.

de i quali è annouerato il famofo Giuda Maca-
bco.

>%



CANDELA Capo V.

I

li quale trouandofi à fronte di veiitìmilla.*

CANDELA SOTTO
VETRO,

IL

ipcr-

a con
;fCl!lÌa.

jnuo-

it.

fanti, e due milla caualli nemici ; benché ed egli

non più che da ottocento guerrieri fofle accom-

pagnato ; e qucfti lo difconfighaircro dall'attac-

car la battaglia; egli ad ogni !Oodo,per non pre- 51 Tmpernerfino quanto fi vogliono i dif-

giudicare alle fue glorie caualiercfche , attaccò pettofi venti, che non mai potranno preualerc>

ìa pugna,e vi rimafe eftintOjdel qual fatto vedafl ad ammorzare quella candela , che rifplende at-

il I . libro de Macabei cap.9. torniata,e coperta da i vetri ', che però le furono

47 II lueignuolo della candela eftinta/uapo- foprafcritte leparole de Prou. 31. 18. NOM
ra, e denfo fumo,ed otiofo fetore; il che dichiara EXTINGVETVR . La luce, che il giufto con la ^^'"'^'^

ilmotco; CVM FVMO FOETOREM; un- fua virtù diffonde, è tale, fcriue Sant'Ambrofio P^^^^^^^^

magine efprefla di vitiofo, egualmente fuperbo, lib. i .de lacob cap.S.che da tutte le procelle del-

e lafciuo , per ambi quefti rifpctti infopportabi- le perfecutioni non può eflere pregiudicata-,

.

le . Antioco efalò tanto fumo, che pretefe d'vg- Qu^i cHmgrauHjìmo licei dolore lu£lctnr, non fé mi-

guagliarii à Dio. e tanto tetore, che riufciua in- fcrahilem pnebet , fed ofleniit tanquam in Ut ern.t

fopportabile allenati dei circoftanti. Quifibi lttmen,etiaminter afperasprocell:is,& gya.nil]iinos

videbati'.r eti.im fliiiiibus maris imperare , fupYd flatus fiiam lucere , T^EC EXTll^Fl pojfe ,

humanummodi'.m fupcrbiarepletus- mine biimi- animi FIKTFTEM. Cosìanco, mencrc il Reli-
^^

"

liatns ad terram in gelìatorio portabatur- Odore giofo viuri appiattato nel ricinto de^i facri
^^

etiam illiHs,& fcetore exercitusgrauaretur 2.Mac. chioftri , i fuggeftiui del mondo , ò dell'inlerno

cap.p. lumi. 7. &c. mal potranno centra ài lui preualere; che la luce

48 Allacandela, attualmente eflinta, e fumi- del fuolpiritOjConferuandofi intatta; V^nex-

5ante,ilSi:^.Gio.BattiftaMazzolenifoprapofej Uw^uetur.

POST LVCEM PVTOR; odili perfona della ^52 Mentre fi rìtroua dai vetri attorniata, e

candela; POST LVCEM PVTEO, facendo- coperta la candela accefa , non può temere l'in-

ne imprefa per vn perfonaggio , che fé nel forte- giurie dell'aria , ò del cielo ; ma com'altri di lei

.JilUta-

d

'Tbe-
"^''^ "^" ^"

"l"'^'
carica,parue che in quella s'ac-

I e fi-
quiftalfe molta gloria, e diffondefle i lumi di vir-

• ma- tuofi meriti ; poi terminata quella , reftò conta-

minato co'l fetore d'operationi indegne, alla fine

fcoperte , e abbominate . Lucifero fece quefìe_»

riufcice!; che fé cominciò dalla chiarezza de i ce-

Icfti lumi,terminò ne i zolfi puzzolenri dell'abif-

fo. Giuda, aggregatoli choroapoftolico, fu

chiamato à parte di quegli encomi]- f'a eflis lux

mundi Matr. 5. 14. ma alla fine ; Crepuitmedius

Ad. 1. 18. ed ammorbò cow l'infame fetore i

campi di Paleftina.

4f> Per ammorzar la candela , alcuni fi feruo-

no di quel candeliere ifteffo, che le feruì di fofte-

gno ,• applicando ad cflmr^ucrla quella cauità,in

cui ftaua collocata," nel qual ateo ella potrebbe

il dire ; CHI ^W DIEDE IL SOSTEGNO ,

ECCO M'ESTINGVE. A cui già fpenta fa-

rebbero confacenti irerbi; SVSTVLIT, ET
SVSTVLIT, vnodeiqualifignific3foftenere,e

l'altroefì-inguere, tolti dal fainofodiftico ;

Oui$ negct JEnc£ magna de fìirpe T^ronem ?

SufluLit hic Matrsm , fufìulic Ut e Tatrcm .

nato IiT^prefa quadrante d regio miniftrOj prima dal

if"""' j'ren- Prencipe portato, e folIeuatG,e poi vccifo. Co-
me Aman, da Afluero fublimato à i primi hono-

EX

lì il

»:,

lEJllW-

Ita*

larilu"!'

diffe; TVTA PATET. Non altrimenti la_. Virtù

chiarezza della virtù, elalucedel mento delle de i dc-

perfone defonte, fenza pericolo veruno può ma- io""»

niteilarfi , effendo elleno difefc , e coperce dal fe-

polcrale anello , e come ftilauano di fare gli

Eaittij , corcare , ed afficurate entro il vetro del

loro medefimo fepolcro . Perciò San Maffima

Ho»«z7. 59. che è la 2. deS.Eufcbio bendiccua;

Lauda pnQ vitam , magnifica po^ confummatio-

nem . Duplici enim ex caufa vtdius ejl hominum

magis memoria laudem dare , quam vit^ j vt ilio

potiflmum tempore merita fanClitatis extoHas ,

quando nec laud.tntem aduktio mouet , nsc lauda-

tura tcntet elatio

.

5 ; Della Candela accefa, e ricoperta da vetri

ben s'aunera il motto; ET LATET, ET LV-

CET, leuatoda Mattiate, che ragionando d'

vna formica, congelata in vn pezzo d'ambra,

cantaua ;

ET L^TKT, ET LFCET, phactontide

condita gutta .. e n-
Imprefa tutta quadrante 5 così à San Giouanni >• Gio.

Battifta, che fc bene viucuafrà l'orrore dello '*^""'"'

bofcagIie,e nelle cauernofe ofcurità de i deferti,

riluceuaad ogni modo con portentofi lumi di

fantità su gli occhi di tutta la Palertina , di cui

ri del regno, e poi per fuo commando eftinto fo- Tomafo Stapletone , Domin. 2. Aduen. num.

Spiegò r Imprefa ilpra vn infame patibolo

Carducci

.

Ou^od candelabrum flammantem fuflulit ignem »

^rdentcm pariter fuflulit ecce facem .

Gloria Sciano ftc vnde rcfulftt in aula ,

Tslox pvobrofa fimul prodijt inde necis .

50 Enrico Engelgraue , ad vna candela acce-

fa.figuratain atto di compartir la luce ad alcune

ji'icii«^,fta-
ai'^re eftinte , foprapofe ; FESTINA EXTIN-

^i0^tì CTOS REDDERE LVCl, inferendo la cari-

.tjrfi- ' >" tà d'alcuni dinoti, che appreilano, con tutta di-

atot''''^'
ligéza.gli opportuni fuffragi; à i poueri defonti,

,i[ii).t-''
pet proinoue rgli alla luce del cielo , e della glo-

ria. Noi qual propofìco Salomone Prouerb. 6.

ìff^ l''Eenin.T.ifiifci:aamiciinitHum,

,iiicii£l'-!-

ctttaf

Quemadmodum candela accenfa , etiam in carcere

conclufa, per rimulas tamen lumen emìttit,ftc lox-

ves , qui erat lucerna ardens ,& lucens , cbaritatis
^^y -^

firn ardorem foras emiftt -, come anco opportuna ^^
&

per ogni buon Religiofo, e per ogni modefta_. Vtrgi-

verginella, i quali quanto più viuono ritirati, ne.

tanto riefcono più rifp tendenti a gli occhi , ed al

concetto del mondo

.

54 Ben poflbno centra la candela accefa 3

voglia loro imperuerfare i venti, che mentre-*

quefta fé ne ftarà attorniata,e coperta da i vetri,

mai fempre conferuaraflì , comedi lei io diifi.

SVB TEGMINE TVTA 5 Non altrimenti la y,j^
virtù, con diligente cautela fotto modeliovelo nafco-

cu- ita.
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gio(o ri

tirato.

'Vinù ri-

dalla va-

naglo-

ria.

mftodita dalle nemiche infìdic,e violenze li prc-

Jèrua . Che però Sant'Ambrogio lib. 5. Offic. e.

5. benconfigliana. ?>(<'/ko ergohic fidgere qttte-

rar, verno fibt arroget , ncmofe iafiet . 'ì^nleb.itfe

Cbriftiis hic cognofci,nolcbat prxdicari in Euangelio

tiomen fn»m,cn)n in terris verfaretur : venit vt Lt-

Zerel [•sculum hoc . Ergo nosfimili modo ahfconda-

Tnus vitam nollrani Cbnfìi exemplo , fugiamits ia-

Bantiam , prxdicnri non cxpeBemiis

.

5 5 Ad vna candela accefaje coperta dal vetro

^ io diedi: TEGMINE CLARtOR; motto,

cheò veramente può fignificare , che fi come_*
Merito molto più rilucente è la candela , di quello fìa il

P^"?^'"* vetro , che la ricopre ; così qnalfiuoglia Santo,

promoflb a dignità mondana,fìa più rifplenden-

te perle fuo proprio pregio , che per gli orna-

menti di quella dignità, ond'eglifen vd coper-

to ; ò veramente , che fi come la candela accefa

,

riefce più luminofa , e fiammeggiante , mentre è

coperta col vetro , che fé dal vetro fcompagnata

fi ricroualTe ; così il Religiofo , ò la Rcligiofa di

gran longa fìa più fl:imata,e più gloriofa,mentre

fé ne flà rinferrata ne i chioflri, che quando a gli

altrui fgiiardi liberamente ama d'eflere efpofla

.

Opus abfcondìtum , lucenitet fplcndidius.. San_.

Nilo orat.y.f/e inaniglorit

.

55 II vetro , onde la candela è coperta , la ri-

para; DAL VENTO, E NON DA GLI
OCCHI , de i circoftanti.reflando in tal guifa e

prefernata dall'inginrie dell'aria , e molto bene_»

. veduta per la trasfìifìone de i fuoi fplendori . Si-

milmente le face delle noflrc opere vircuofe, e

fante, deue, e sfuggir l'aura de gli apphufì men-
dicati, che feruirebbe ad eftinguerla; e comparir
brillante all'altrui edifìcatione, ebuonoelTem-
pio. S.Bonauentura, su le parole. Luci 2. 35.
Et lucerna ardente; in manibus vcflris , Lucerna
ardens , dice, abfcondit lumen àvento , fednnnà

-pifu , fic bona opei-a comparantur lucermi . Onia.

fic debet opus effe in publico , qitatcnus intcntio

muneat in occulto ; Ctc velit homo alijs dare exem-
flum virtutis.vt tamen non quxrat minimum tran-

fitorij fattoris

.

CAPPELLO Cane VL

57 y^ Vando i ferui de i Romàni diueniua-

no liberi , fi daua loro il pileo, ò fia

il cappel!o;quale,come indicatiuo

di libertà acqui{lata,fù fegna-

to col titolo : E SERVITVTE LIBERTAS,
imprefa quadrante a chi pafTa dal fecolo alla re-

ligione , altro ciò non effendo , che vn difinnol-

gerfi dalla fchiauitudine de i vitij , ed vn ottene-

re la libertà dei figliuoli d'Iddio. Claudianoin
Stilicon.

Fallitur egregio quifquis fuh principe credit

Seruitium : nunquavi Ithertasgratior extat

,

Ojtam [ttb rege pio

.

JE San Profpero ne fuoi Epigrammi ;
'

Libertas nulla cfl melior , maiorue poteflas

Q^iamferuire Deo , cui beneferuit ^mor .

Sant'Ambrogio anch'effe lib.4. de Paradifo. Rc-
ligiofa feruitus , fubdita verbo Dei , multo melior

efl , quam fxculi libertas . E Filone, libro quod
omnis probus fitliber; Re vera folus liberejl,

^ui folum Deum fequitur . Jmovt e^nidetn fentio»

Rch".

giofo.

imperium habct in terrejlria, tanqnam immortalis,

fummique Rcgis tnortalis vicurms .

58 IlSig.Gio. BattiflaMazzoIcni , rifletten-

do al valore d'vn Perfonaggio di Cafa Cappella,

nobile Veneto , e dir volendo, che haurebbe alla

fua Republica apprertaco,e difefa, ed ornaincto,

(ccc imprefa del Cappello , tolto dall'infegna di

detto fignore , e come quello che ferue per dife-

f.1, & ornamento de! capo humano , gli aggiufe ;

TEGMENQ\''£,DECVSQyE; ciòcheOra-
tiol.i.Od. X. celebrò nel fuo Mecenate.

O& pneftdium , & dulce decus meum .

59 Perlofleffo Signore,chenei Reggimenti
con molta lode foflenuti rifuegliò nei fudditi

liete fpcranze di vederlo promolTo alle prime-»

dignità della Republica; il Sig. Mazzoleni fere

imprefa del Cappello, co'l titolo ; DEBETVR
VERTICI; dir volendo,chefi come il cappello

è fatto per ornamento del capo j così detto Per-

fonaggio farebbe vn giorno efaltato su i primi

poflidel fereniflìmo dominio.

Pecfc

"agg
virtù j

reca r.

naftK-

tocj,

fcfa.

IVrerli

poft.jia

alcoJ

CARAFFA Capo VIE

60e
Pctée.

tali;.

Ome la caraffi, entro la quale fia cre-

iciuta vn vua, non può rimaner pri-

uadi quel frutto, fé non è fpez7,ata,

portando il motto : NON NISI FRACTA,
fimilmente gli animi, fantamente rifoluti , noru
fanno lafciare le virtù, e gli habiti buoni , fé non
all'hora , che parimenti lafciano la vita : Doncc
deficiam, diceua il Santo Giobbe, non recedam ah

innoccntia mea . ItifliHcationem meam , quam ces-

pi tenere , Kon deferam lob 37. 6. nel qual luogo
Vgoti Cardinale . Donec deficiam vita,non rece-

dam ah inMncenria cnrdis . Tuflifìcationem meam in

oper/bus,quam ccepi tenere, firmo mentis propofito,

non deferam vnquam .

61 Alla caraffa, nella quale fi vedeua vrL.

grappolo d'vua molto ben crcfciuto, Monfignor
Arefioaggiunfe le parole,- DONEC ATTE- Pe'".

RATVR , inferir volendo, che il peccatore, nel

lafciargli,

cori bi-

nali.
I

cui cuore fono crefciuti i vitij , non sa -

fé non con la morte ; 0[fa eius implebuntur vicijs 1

adolefcentite eiits , <& cum eo in puiuere dormient,

I0b.2o.11. S.Gregorio Papa lib. 15. Moral. cap.

5 . Cum co in puiuere offa , vel vitia dormire , efi

vfque ad pulneremeuìnnon deferere , ideflvfrjue

admortem ab iniqnitate minime cejfare . Tcnerìt

igitur Uhm prau£ confuetudines , quxfemel cspe- 1

runt,atque quotidie duriores exifìunt . Et cum ilio

in puiuere dormiunt, quia non nifi cum eius vita

finiuntur .

6i Giouanni Francefco Villana, figurò la ca-
;

rafFa piena d'acqua , per la quale paiTando il rag- |

gio del Sole , accende l'cfca vicina , e gli diede ; i

QVO EXTINGVITVR, ARDET. Non al- I

trimenti la Sapienza diuina , operando maraui-

glie, fi ferue di mezzi,tutti contrari] di lor natu-

ra. Si vaie dell'acqua per accendere, del fuoco Sa'en-

per refrigerare , del fango per dar la luce a i eie- ^^;
'

chi, dell'infermità per rifanare, della morte per

auuiuare&c. Così Iddio fi vale della medefima M«i*

mifericordia , che può rauuifarfi nell'acque per ce 11»

incendere , e torturarci conrumaci peccatori;
^'

che però come fcrilfeil Profeta, à danni dell' ,

Egitto, l'acque, che feruono per inafHare, e feli-

citare.
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CARAFFA Capo VII. 6iT
citare , fi cangiarono in fulmini per incendere ì fue arti effecrabili, e fi confacrò à gli ofiequi) det

cdefcrtiire; Tofint plimias eorttm grandinem,igné Redentore. Così tal volta vn predicatore fte- Predica-
coinbiifttuem ni terra ipfovmn Pf. 104. 32. riledi virtù, ricaua molto frutto dai fuoivdi- tot vi.

6^ La caraffa piena d'acqua, che riceuendo tori. uofo.

davniatoi raggi folari, dall'altro defta nelle vi- 67 Nell'Accademia dei Filoponidi Piftoia,

cine ma:u ri.; viuaci inccndij.hebbe dal mio Con- v'è l'imprefa d'vna caraffa d'acqua, efpofta al So-
caiionKoD. Filippo Maria Gallina; CON L* le, per la quale la chiarezza di quel pianeta rac-

ALTllVI VAMPE ACCENDE, e può fer- cogliendo i raggi, tramanda più lucidi i fuoi

uire ad vn Predicatore , che feruendofi delle pa- lampi,il che dichiara il motto : VNlONE MI- Concor--

role, e concetti così de i Profeti , come de i Santi CANTIOR $ che dimoftra, quanto aumento di <^'* •

Padri , inlThaima gli vditori nel defidcrio della_. gloria porti a i fedeli , l'vnione loro nelle ftefle

virtù , è nell'amor d'Iddio . Quefta lode è attri- leggi,coftumi , articoli di fede &c. il che anco s'

bnita ad Apollo, che ne gli Atti Apoflolici e. 1 8. auuera in ogni Religione, Republica , Famiglia

nu. 24. & 3 5 . è detto -, Vir eloquens& potcns in ^c. Crifto Ioan. 1 7.2 2. CUritatemy quam dedifli

fa ipturis -yC di nnouo . Er.tsedoBusrisimDomi- mihi y dedieis, yt finfpnutn. Oùc Teolìlatto :

ai: & feruens [piritul^quebatur f & docebat di- Q^aleM gkWV?,ì-f^'^ '^^'^^'^^^teh daturum ej]edi-

Ugcnter eaqtix flint le[u .' citi Eam y'qu* fer dogata,& ferfigna ,t do-

04 Per lo feno ddJa caraffa,fenza pregiudicio iìrinas ,& aliam quoquegloriam, concordila fcili-

dj lei paflfa il raggiojfolare , alla quale altri à ra- cety vtftnt yrtunt , ifta enimgloria maior e^, quam
gione foprapofe j JTRANSMITTIT ILLIBA- quaftgnorum &c.
TA RECEPÌVmI òcon rifguardoal raggio 68 Carlo Bouio, eo'J figurare vna caraffa d*

folare; LVSTRAT INNOCVVS, e feruc di acqua, che tenendo aSkfpaìle volume accefo,

bel fimbolo di Maria Vergine, che partorì il tramandaua dalla parfc anteriore vn gran lume;

triivi abfq-, fui d:j]ifl[tiQne foÌArem radiumfufcifit, riflìmo de i fuoi predeécffori rfceuuto haucua i il

& emittit ;
ficMan <c rirginitas illibata fìlium Dei che s'auucra,e in S. Lodouico Rè di Francia, e in

conccpit,& pcperit . S.Amedeo Hom.j.de Maria S.Ermenegildo Rè di Spagna, e in S. Cofimiro
Virginit. rtclarii ts folis vitrum abfqne lafione Rè di Polonia, e iivSajito Stefano Rèd'Vnghe-
fenctrat; Sic Dei f\btm adijt FirgiriCìinihabitx- ria,en^i^_^.An»e:deoI?uca di Sauoia; con laqua-
(idum , & inde frodijt , claufo Firgmis ytero &/;. le imprefa riefce tutta nmpatica la noftra , poft»

'redi-

atore

filialmente Pietro Lombardo. ?-V ^^

So/ penetrai vitrum ,pcnetrKtur ,nec vhlatm-}
Sic virgo peperit , ricc violata fuit

.

dopo di cui li, mio D. Saluatore Carducci :

JnnocHHS raditis chrifìallina vincerà lujìrat ,

edica Virgineuiii fic fubit^ura ftntim .

65 Scruc ben sì la caraffa d'àcqua, per la qua-
le paffa il raggio del fole , à partorire . ed à pro-
durre il fuoco, ma ella fri tanto però non s'in-

fuoca, e non s'incende; onde le diede ; PAR IT,
NEC CONCIPIT /£STVM, idea di alcuni

prediciitori , che rifcaldando gli altri nel femore
della diuotionc , reilano c/fi totalmente aridi , e

Ihofo. gelati, nei quali s'juucrail rimpronerodi San
Paolo Ronì. 2.21. Qmì ergo aliiw: doces, te ipfitm

noitdoces, \'^itiodal CaualierTefauro oppofto
ad Abia Rè di Giuda,il quale tutto fu ardente in

pcrfuadere a i popoli l'offeruanza della Mofaica
legge-, ma tutto ftupido, e gelato nell'vbbidirc

airiftcffa i

Legim vindcx , vixit fme lege ,

Vere rcligionis fuafor , twnfe£iator ,

£ft fari promptior , quam fucere

.

Jiiitì percepì t qua prscepit

.

66 Alla caraffa, piena d'acqua, percuipaf-
. .

faado il raggio del fole,accende il fuoco nell'efca

ìepcr-°PP^^^*"^'^'^'^i'^'^P°^^'V^IT E GELIDAj
'ude la

'^^arauiglia ben ifpeffo operata da Dio, che affu-

rtù. meconfcieiue più fredde dell'acqua, periftru-
nicnti, à deilare ne 1 cuori airrui virtuofe , e glo-
riofe iìammev valcndofi delle lingue peruerfe,pcr
tonuertircidi cuori gelati,pcr rifcaldare,e di mi-
mftri d'inferno per folleuar al cielo i fuoi eletti

.

Così Cipriano, prima Mago , e poi Martire, ali*

vdirc certe | roteltc de i denionij, abbominò Icj
MQndo Smb. del P. ^bb. Tici^elU

,

nel frontifpicio del Mondo Simbolico, (lampara
tredcci anni fono ; dello fpccchio concauo , che
riccuendoil raggio folate auuantaggiatolo ri-

ficttc, col motto,- ACCEPTVM GEMINATj
e ciò per dinotare, che l'huomo iludiofo,e riccue Studiai

altronde! lami delle dottrine, egli raddoppialo*
con le fue fpccolarioni , confidcrationi j e dili-

genze ,

COLTELLO RASOIO
Capo vm.

69 "WL coltello, figurato su la mola, inatfS
I d'effere arrotato , fu introdotto a dire

,

J. ACVOR IMMOTVS, ideadi perfo-Traual»

na,chefràgli altrui contraili s'affinaua, fcnza p''° ^'^

fcomponerfi punto, ò perturbarfi } in perfona dt *

cui dilfi così. ;

Contra di me Ci rota

Fortuna empia, e feuera,
E le mie glorie Ai fcemar procnrjj-
Ma in van ftridc, e s'indura

La difpettofa, e fiera ;

Che l'alma mia , intrepida , ed immoti >

Quafi coirei , mentr'ella più imperucrfa

,

Su la cote, diuien più acuta, e terfa

.

70 Al coItello,in atto di leuar la fcorza ad vri

pomo puòfopraporfii EXVIT EXVVIIS, ^
fimbolo della tribolatione,cd anco del martirio,
che ci priua della corporea fpoglia, rendendoci MattS
rottogli occhi d'Iddio immacolati, e puri. Nel "'^^

qual argomento S. Ambrogio I.io.in c.22. Lue.
Efìgladius faffionis, vt exua$ c«rpusy & immolata
(arnis exuHtjs ematur tibi facri corona martyrtf

.

Il coltello può dirfì 5 RISPLENDENTE, ED j&

fff ACV- ^

¥



61$ STRVMENTI DOMESTICI Lib. XV
J'JHdff,

ACVTOj /imbolo della parola d'IddJo;che de- cutusefl .rtfplendeatjimatusefl.
^ ' "e "iplenderc nella fiia chiara interpretacione, e AI coltello fi conuengono molto bene i<!u&>

penetrare con la fua acutezza i cuori dei più co- verbi; SECAT, ET SEPARAT. Immagine
rumaci peccatori. Da Pietro Bercorio nelfuo
Dittionario p. a.tit. Cladius imparai quefta dot-
trina; Ephef,(5. Qladiumfalutuaccipe ,quodefi
Verbum Dei , Stcut enim gUdius habet SVLE'ìl^
DOUEM & ^CFTIEM ftc Ferbim Dei dehet

effe fplendens& clarum per plànam intcrpretatio.

efprefla del Verbo dìuino, che refcinde i viti;,

e fapara l'opere della virtu,dalle vitiofe bruttez-
ze. Vgon Cardinale fu'l verfo del Salmo 44.
accingere gladio tuo fuper femur tuum . Gladtus
diciturfermo diuinus , rfe^aoMatt. io. 54. Ts^on
yenipacem mittere , fedgladium . Et dicitur fer-

nem, qmndoqne pungens, & acutum per duram& mo diuinusgladins , quia RESEC^T vitia ET
afperam corredionem , Fnde Ezech. 21, Cladius SET^H^T malum àbono, '

" * '

€Xa(Htusefi& limatHS* Ftcadat n^imus exa-

Parola

d'Iddi

'Aiato 71 Monfìgnor Areffo, per dimoftrare aiuto
fcaftì- fcambieuole, fece due coltelli, che l'vno contrai'
bieuole. altro s'affilauano , dando loro il motto di San^

Paolo; ALTER ALTERIVS; ò come piac-

que ad altri ; ACVIMVS, AQVIUVR ; Sicut

enim ferrum aliud ferrum reddit acutum , fcriuc-»

Crifoftomo H0mil.s9.in Epift.adHcbr. cap.io.

Sicetiam catus charitatisfacit augumentum . La-
pis ad laptdem contritus ignem emittit : quanto

magii anìma,anim£ commixta ? e prima éì lui Sa-

lomone Prouerb. 17, 1
7. Ferrum ferro exacuitur,

^ homo exacuit faciem amici (ui; cioè,come fpie-

ga Vatabio ; Enfis enfem acuir ; ita yir exacuit

dram amici fui. Sin Gregorio Nazianzeno Orar,
ao.fauellando dell'intima domeftichezza,ch*egIi

liaucua con San Bafilio Magno, così; Vitam-,

a^lionefqi omnes nnHras dirigebamus , tum diuini

prxcepti duBum fequentes , tum alter alteri virtit-

tis fludium exacuentes : atqtte ( nifi hoc arrogan-

tiam dicere videar) vterq; alteri norma ,& amuf-
fis erantus, qua reÙuni à-prauo difcernitur .

R J S O I O.

^ 72 Al rafoio io diedi ; E FREGIA, E
Morftio SFREGIA, idea efprelTa del mormoratore, che
tatorc.

j„ jttQ (^j lojjare , vitupera ; che quello appunto
ad vna federata lingua rimprouerò il Profeta.,
Pfal. 5 r .4, Sìcut nouacula acuta fecifli dolum, ver-

fo in noftro propofito fpiegato dal Padre Sant*

.... Ilario , al quale rimetto il mio benigno lettore

.

toic.'*
Esprime parimenti vn traditore, che fingendo

i rau;

di fauorire, offende . Sant'Ambrogio lih.-^.Of^c

cap. 1 i.l^quitia arguii proditorem,eo quod itiflru'

nientum huiufmodi ( il rafoio ) ad hominis adhibe-

tur ornatum ,& plerunque vlcerat . Si q nis igitur

prxtendatgratiam , & dolum nellat , injìrumenti

huius comparatione cenfetur

.

Toglie il rafoio dalla faccia humana le fu-

perfluità vitiofe, e reca ornamento, e vaghezza,

ond'iogliaggiun/ì; DETRAHIT, ET DE-
CORAT , tali i franagli , e le infermiti leuano -j-j.

la fanità alle membra,e la quiete al cuore, ma re- giig"'

cano all'anima molti ornamenti, quando noi

fappiamo prudentemente valerfene . II ferro del

carnefice , la fpada , e la mannaia leua parimenti

il capo à Giouanni Battifta, alI'Apoflolo S.Gia- '^^^\

comò, ed à San Paolo , ma reca a gli fteflì l'orna-
""'

mento del martirio , e i fregi eterni dell'immor-

talità, e della gloria. Odafiil Carducci.

Detrahit , & decorai dum membra nouacula

radit.

Chrifliades ornat ftc "Hero cxde furens

.

[

75 Frale vaghe imprefe,che dal Sig. D.Car-

lo Bofìfo furono e compofte , e raccolte , euui

quella del rafoio , figurato sii la mola , in atto d'

arrotarfi, col motto Spagnuolo MAS GANO,
e fu, dic'egli, imprefa alzata in perfona d'Enrico Trai*

IV. quando Rè di Nauarra, mouendo l'armi co- gl'o '*•

tra la lega, procuraua la conquifta della Monar- ^^ •

chia di Francia,- e dinotar voleua , che quefto in-

uitto Prenci pe , pouero di fortuna , ma ricco di
,

valore, logorando nelle guerre tutte le facoltà; I

e fue, e de fuoi adherenti, non fi curauad'impo-

uerire.

\
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Hcrirc,cconfumarfi,per fare acquifto,noii meno
della filma gloriofa di gran Capitano, che del re-

gno , 4 lui direttamente douuto : limile in ciò al

rafoio,che mentre su la pietra fi confuma,acqui-

tìa e fìniflìmo tagliole luminofa chiarezzajil che

per l'appunto gli riufcì felicemente , pofciache

doppo quelle dure toleranze,preualfe ed à tron-

care i nodi delle militari collegationi , ed a fare

grandi acquifti di iìoritiliìme prouincie, che poi

rofl'equiarono,ed vbbidirono. Similmente l'ani-

me de i Giufli , da duriifimi incontri affrontate ,

non perdono, ma acquiftano rare eccellenze , e

fegnalate prerogatiue . San Giouanni Criibifo-

mo Ser. 14. de Diucrf. noni teftamenti iocis.

^nim£ qitiC periculis , laboribus , & £rumnts. Dei

califa funi expofitx , atque in ipfis enutritce ; ferro

iVfo, vel adamante folidiores fiunr, acgenerofiores,

'Ò°ex L'o,q!4od ajfiduè vexentur inexpugnabiles ad-

ìierfanjs redduntnr , & inuiilum quendampatien-

tiXficfortitudmis habitum acqiiirunt .

'lafci-

itica

.

*

ff>tta-

C V N A Capo IX.

74e
He il valore nafca coi grandi,e che gli

huomini eroici , per lino dalle lafce

dian fegno della loro i^enerofitd ,
1'

inferì Don Diego Saanedra^con la pittura d'Er-

cole bambino , corcato nella cuna , & in atto di

fìrozrare i fcrpenti , col cartello ; HINC LA-
BOR, ET VIRTVS.

Fortcs creanturfortihus

,

diceua Orario, e Caliìodoro lib.2.Ep. 15. Bona

teria funt , qu£ fidcm ab exordio trahitnt , dum
erigo nefcit dejicere , qu£ confueuit radìcitus pul-

lulare .

75 Alla cuna, nel mouimento della quale i

bambini ftanno prendendo agiatiffimo npofo,

Iacopo Fiorauanti foprapofe ; IN M O T V
OyiHS, immagine cfprefl"adiftudiofo,ò fiadi

«egotiante, òd'huomo attiuo, che non troua

godimento,ne fodisfattione maggiore , che nell'

affaticarfi . Don Gregorio Brunello così ;

Dum firepit,& voiuic,dulci dat membra quieti.

Et lajjos artus cuna fopore leuat

.

Qjtod Firtus , quod Dia mouet fapientia peilus

In medio hoc motu detinet alta qnies .

Alla cuna, per titolo d'Emblema morale,può

foprafcriuerfi; ARRHA SEPVLCHRI; ben

fapendolì , che chiunque nafce, è neceflìtato d

morire , e come cintò il Marino \

Da la cuna a la tomba è vn brieue paìTo

.

Nel tomo 8. di S.Girolamo, nell'Ep.ó. ad amicii

ajgrotum, facendofirifleflione all'Oracolo della

fapienza 7. 6. Vaui introitus ad vitam , & fimilis

exitrts y così fi foggiungc ; anguflum , & fatis

anxfum tempus vitx mondis , vbi cum initio no-

fuinaturÓ' Hni! . Initium noflrum cura fine fufci-

fimus . Tcrculliano, dice , che le fafce onde fi ri-

ftringono i fanciulli , fono preludij de i lenzuoli

ónde s'auuolgonoi defonn -, Inuoluicur infans

fanms, velut fcpulturx inuolucris initiatits . E con
altomillcro, i Santi Magi portarono alle cune
di Grillo la mirra , che fuol feruire d curar i cor-

pi defonci; come per ricordare, che la cuna altro

non fia,che vna capparra efprelVa del cata!letto,c

della tomba; ben dicendo Manilio ;

ISlafccntcs ,?iorimnr,fìnifq; ab origine pendet .

Mondo Sunb, dd F. Jibb. TicmsUi

,

Capo IX. 619

FVRLONE, STACCIO
Capo X.

7<$ "W" 'Accademia della crufca, fcelfeilfur-

I Ione per fua imprefa generale , ag-

* -^ giuntoui il motto; IL PIV' BEL
FIOR Nfi-COGLIE, che può feruire per gli ^^^'*'°"

ftudiofi, che da i libri eftraono i concetti più no-

bili, e confiderabili . S.Gregorio Papa, chi.^ma-

ua l'opere di Sant'Agoftino fior di farina,e le fue

proprie , femole ; e richielìo da Innocenzo Pre-

fètto dell'Africa d mandargli copia de fuoi ferir-

ti , così gli rifpofe ; Si dclitwfo cupitis pabulo fa-

ginari, B. ^ugujlini opufcula legito, & ad compa'

rationem ftmilaginis , noftrum furfurem non qucerc'

tis . Scruird parimenti l' imprefa in morte di'" faGt",

perfona di rari meriti, e qualità fegnalate, elfen- ^^ *

do veriitìmo il detto di Giufto Lipfio Centur.

MifceIl.Ep.29.De;» ille optimus, optimafcrc ad [e

trahit . Ciòfeguì fin fui principio del mondo,
cogliendo la morte, non Adamo, od Eua,che ha-

ueuano peccato,non C.uno,inuidiofo,c m.iligno,

nid Abele,che in fé portaua il fiore della virgitu-

td , della purità , e delia religione

.

77 Nello fcuorerfi dello llaccio, la farina più

pura cala abballo, reftando le purti men nobili,e

fecciofe, in luogo fuperiore ,- onde fé gli conuie-

ne; SYNCERA SVBSlDITi motto Ibmmi- ^
niftratoda Virgilio in Moretoj

Subftdit fynceraiforamiatbufqyliquatur

Emendata ceres

.

fimbolo d'anima, che qnant'è dotata di maggior y. ,

purità , tanto più od humilia le ftefla, ciò che_j
^^^^ j^^^

dilVe Crifofiomo in Ifa.é, Sanili, (t quando «/'«opnitniltà

.

cumulatwre potiuntur bonore , tane demiffius je

devjciunt •, ò dall'odio de i mafigni fi ritroua dile-

gata, e deprelTa.

78 xMencre lo ftaccio è fcoflb.cd agitato, tra-

manda per le fue fere d beneficio de gli hnoniini

le parti più nobili,e purificate della farina, che fi

chiude nel feno , trattenendo in fé ftcflo quelle ,

che fono più roze, più vili, ed imperfette . Ne
fece per tanto f^ratiola imprefa il Sig. Don Car-

lo Bolfo, introducendo lo Itacciojcosì agitato, e

piouente il fiordi farina.à dire; MIHI DETE- prcdir^g^

RIVS, e ciò ia perfona d'vn Predicatore,che ri- to.- m\~

partendo a fuoi afcoltanti,nobili,delicate, e rare tit)tb

.

dottrine, edaminacfiramenti; egli poi infatti

haueua l'anima da imperfettioni vane, egraui

difetti ingombra; a lui ben quadrando i rimpro-

ueri di San Paolo ; Rom.2.2 1. i^/ ergo alium do-

ces , teipfum nondoces. Contrafi fatta forte d'

Oratori , giuflamente fi fdegna San Bernardo , il

quale de Confider.ad Eugen.lib.z. difcorre ; Mon-

ft> afa res, lingua magniloqua, & manus otiofa; fer-

mo multus , & fruUus nullus ; vultus grauis , &
a6lus leuis. E San Gregorio Papa Hom. 17. ia

Lue. l<{iillum autem puto , fratres chariflìmi , ah

alijs maiHs prxiudicium qiiam à Sacerdotibus tole~

rat Deus : quando eos , quos ad aliorum correiiio'

nern pofuit , dare de fé exempLi prauitatis cernit :

quando ipftpeccamits , quicompefcere peccat*de-

buimus &c

.

19 Qn,anto fono più riftrette le tele dello

ftaccio : tanto più nobile , e più pura è la farina,

ch'indi fé ii'cfce , il che dichiarai! titolo fopra-

Fif a fcritco
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Cerino f.llo fiaccio , in atto d'cfl> re da due mani

Giulio *'*^o'^^i PER ANGVSTOS MBUOR MEA-
tnua- TVS . Così l'anima de] giiifto, quanto fono più

giuro. angi;fl:e]eftrettezze,che prona in qiiefta vita,d'

angolcie , d'infcriuità , di carceri , ranco riefce^

più candida, e più affinata. Saluianofcriuendo

à Cattura fua Sorelia^ graucmcnre inferma, così

la confolaua ; Caude alunnia Chnfii ,fempcr cjui-

demfimplicis,& cjuieta, fednnìic M^GIS LE-
F^f-CuiTJE ttut mentis , & libera oftium aperiri-

quanto imheciilior carpare, tanto purior fenfu v;n-

centibns camcm titam marbis, niente vicifli. Così
anco ii candore, e preciofità della dottrina, tan-

to meglio compare,quanto ne i pubblici aringhi

ella è più agitata, {tacciata, ed impugnata

.

Dortri-

na im
pugna,

GELOSIA Capo XI.

E
Iddio

.

80 "B * 'Lagelofia, vnoftrumento, di legni

Tettili, l'vno fopra l'altro incrociati,

che fno! tenerfi su le fineftre, per po-
tere olleraarc,e vedere chi pafla/enz'efler vedu-

to , alla quale il Lucarini foprapofe ; V I D E T
INVISVS » Iddio non altrimenti il tatto vede,e

pur none veduto, del quale perciò vn Anima
Santa; En ipfefìatpofl pancrem noftrum,refpiciens

per feneltrus ,profpicicns per cancellos Cant. 3. 9.

San Nilo Parquet. n.

i

^z.l^ljbil mdifem latet,fru-

fira ergo peccare conamur , vt lateafhu; indiceni

,

Ma in eccellenza btne Orfeo , Carm.ad Mufisuìn

filmm , citate» da S. Ciiuilino. Mart. Parcen. ad
Genr. parlando d'Iddio , cantò ;

Fniits ed , & per fé exiflens , (jiii evitala creaiùt

,

Jnqnelìis ipfe cxtat: nulli e murtaubiis vnqiù
Luniìue coìifpeilus,wortales canfpicit omnes .

81 La geioiìaè altrcji! vno ftrumentodi vi-

mini, che fcrue a riparar dall.i faccia la fouerr hia

ardenza del fuoco; d quefii tu chi di'^de^ COM-
p^jjj^^^MODVM, SINE INCOMMODO\ fimbolo

di perfonagiudiciofa, chefapeuacauar benefi-

cio, ancodachi pretendeua di danneggiarla—. >

Non altrimenti deuediportarfichi legge i libri

profani,cioe a dir-.:, ccn maniera gimliciola rice-

uere l'vtilc , e guardarfi d;il patirne pregiudicio.

San Gregorio Nazianz. Lib. Cygìwori'.m ctrm. ad

Seleucum . Deba japienter ex eis coUigere quiH-'

cunque f'.tnfPtili^ , contraine Colerti ludicìovitare

quicquid in fingulis eft noxium

.

LANTERNA Capo XIL

za.

Studio-

lo.

L
Verità.

Virtù

nafco-

Aa.

82. T A lanterna, con dentro il lume accefo,

la cui chiarezza compare fuori perla

porciccUa ferrata, da D. Carlo Boflb

hcbbej ET LATENS ERVMPIT, e da altri;

LVCET VELATA ,• tale la verità, per quanto
altri procuri d'occultarla , fé mcdefima difcuo-

pre; che però Tullio p-o Ccelio efclamò . m.ngna

"Vis veritatis , qu£ cantra hominum ingenia , calli-

ditatem , folertiam , contraqne fiClas omnium infi-

dias facile fé per fé ipfam defcndat . Tale la virtù

,

benché coperta dal velo della modcfìia , fa fpic-

riericeucttero mirabile aumento dalle Aie ritU

ratezze. FranLticoRernondolib. i. Epigram.

45. così;

Ipfefua Dommus ferait pcregrinus in aula >

Etprcpyi.is inter gaudet cgenm opes .

Ignatimaior lansejì , & gloria, ^lexis

l^tnquam tam Celebris , ni Utuifiet erat

.

'

Non altrimenti la colpa, benché con ognidili- Maliti'

genza altri cerchi nafconderla,ed occuItarla,fco-

pertamente fi fa conofcere.Seneca nell'Ippolito;

- Et incilifus quoque

Qu^amuis tegatur prodi tur vultu furor

.

Ouidio hb. 2. Metamorf.
Heu quam diffìcile eft cnmen non prodere vultft

.

83 Altri al lume chiufo nella lanterna fopra-

crifle; LATEAT, ET LVCEAT, infegnan-

do à nafcondere l'opere , quant'all'intentione , e Opci/

fcoprirle nell'attione , che tanto raotiuò S. Gre-
gorio Homil. II. in Euang. Sicautemftt opus in

publico, quatenus intentio mancai in occulto, vt&
de bona opere proximis prxbeamus exemplum ,

Ù'

tamcn per intentio nem , qua foli Beo piacere qii£'

rimus , femper optemus fecretutn . O veramente
' fu chi le diede ; E T LATET , E T LVCET ;

motto leuato da Martiale lib. I. Epigr.95. ouc
ragionando d'vn ape congelata nell'ambra , can-

ta così
;

Et lai et,& lucei Thaetontide conditagutta ,

Vt videatur apis neB.ire claiifa fuo .

Dignum tantorum pretitim tulit illa lahorum »

Credibile eli ipfam fu voluifie mori

.

Poiché la virtù non mai tanto può nafconderfi,

che non facci trapelar la fua chiarezza ; e come^
diccua S. Nilo ; Opus abfconditHm,luce nitetfplcn-

didius , Orat, ], de Inanigloria .

84 La candela accefa,machiufa per ogni par-

te nel lanternino portò il morto : ARDE, E ^fh(

NON LVCE , il che anco s'auuera del fuoco nafo

fepolto fotto le ceneri; ed è imprefa quadrante à fto.

chi nafconde l'amore , ò fìa F-odio , che nel feno

ha conceputo . L'Abbate Grillo, rapprcfentan-

do Maria Vergine addolorata nella morte del

fuo Figliuolo, l'introduce d chiamar quel lume

diuino , fpento alla luce , perche morto ; ma vi-

gorofo nell'ardore, perche nel cuore di lei tutto

auuampante , e vigorofo :

Mio foco, s'io ti miro
A la luce, ti veggio eflinto , ahi lafla

,

E ciò l'alma mi palla ;

Ma s'io guardo al mio core.

Vino ti prouo d l'amorofo ardore

.

Se come in me tutt'ardi, in te fplendefll

,

Sariaii felici gl'infelici amplellì

.

85 Alcibiade Lucarini, per Crifto, chedalQìi"

ventre di Maria Vergine fi fcoprì à San Giouan- nel :ii'

ni, figurò vna lanterna, & dentroui il lume acce- "^ ?

fojchetrafoariua, col foprafcritto; ET AB-y^jj.

SCONDlfVM NOTESCIT, ò veramente,
f,g,

come piacque a Monfignor Arefio; LATENS
NON LATET. E può ancodirfi; EX AR-
DITO MICAT. L'Amore, che auuampaua_»

nel cuor di Crifto , rrafpariua , dice San Bernar-

•fi;

care i fuoi lumi . Delle imagini di Calfio , e di do , Ser. 61. in Cant. perle fiffure delle fuc fante 0<>

" '" "'
'' " '• •

pia.g,he ì, Tatet arcanum cordis per foramina cor- ^P
'

Bruto, che non furono portate d'intorno in vn
pubblico funerale, difle Cornelio Tacito; Eo ipfo

prafulgeb^nt , quod non vifcbantiir . Quadra ad
S. Alei- honore di Sant'AleflIo queft'imprefa , le cui glo-

poris'.patetmagnumillHd pietatis Jacramentum

patent vifcera nnfericordia: De i noflrt . Ouidni vi-

fcera per vulnera pateant ^ In quo enim cLirius ,

quam

flOltO'
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gitani in vulneribtis tuis ciuxijfet , qmd tu Domine ii nafcofto il piacer sì , ch'il fuo p.e tto

jHauis,&mitises,&mHkxnnfeYicordi£? S.Gi- Tomba è dell'allegrezza, vrna del punto;

rolamo Efijì. ad Eujìoch. di Paola Romana così ;
Ma nei afpetco placido ralfembra

L^TEB^T & '^{(ì'Ì^LjITESìAT . Fngiendo Vn mar tranquillo; e vnciel fereiio , e chiaro,

gloriatn, gloriarti merebatur , ejnx virtutem quafì 90 AI lume chiulo in lanterna , 10 diedi le pa-

ymbrafequitur, & appetito; cs fui d^erem , appe- rote di San Gregorio Papa ; ABSCON DI TVR , ^
ii/'iirù mco.-i^ewp/orei. Si nafconda pur dunque la vir- VT SERVETVR; ad honore di Vergine reli- Rcli-

nako- tu quanto fi vuole , che non mai ftarà nafcofta

.

giofa; ò pure per dimoftrare quanto rilieui il fé- giolo-

^2- Ouici. 4. TrilKEleg. 3. creto ritiro al mantenimento della virtù; Sicut

OuM latet , inquc bunis ceffat non cognita rebus enim , diceua Gio. Crfoftomo Hom. 5 . in Matt. Virtù

jLoparct virtus

.

vcfltm pretiofam, cum in piiblico ponimus , ad inft- nafco.

limorc . Anco l'Amore è ta!e,che fé bene altri procura di dias prouocamus ; Si vero domi rcco?tdamus,in tato 't-^'

);ii

/irtù

ingiù-

jtiata.

.riaufu-

redica-

nafconderlo, non può celarli , Quid, Hpift. i a.

Qins emm bene celat amorem i

Eminct indino prodita fiamma fuo.

86 Alla falcola accef:i , mi ferrata nella laii-

terna,concra la quale foffiauano alcuni venti , fu

chidiede-, FllVSTRA, cfprimendo animo ben

munito , e non timorofo dell'altrui infidie , ò
pcrfecutioni , Per vergini chiufe ne i chioltri

può leruir queifimprefa , alle quali laftrcttezza

regolare ferue di ficura dikù, contra i tentatiui

del mondo, e dell'inferno. Murali fepto pudor

cLauditiir, ncpateat ad rapinam, diceua Sant'Am-

brogio .

87 II lanternino, con dentro i! lume. Ci ritro-

uacol cartello; INTVS Q\^0 FORIS, per-

irtiio-

I.

h
comi

tìl

no

in-

(kl

ivi-

111»

'Al

ire fia ^.j^^ £.[^j vuole co frutto ripartire ad altri la luce,

deue egli prima portarla nel proprio feno . Gio-

uanni Crirofìomo Oper- Imperf. Homil. io. otìcr-

nacheCnfto, prima chiamò gli Apofloli fale ,e

poi luce ; yos efiii fai terrx Matt. 5 .
1
3 . e pui nu.

15. Vos ejlis lux mimila, e dice; 'Priui auteinvo-

cauit eos fai 5 pnflca antan lux , qmx prìits ejl bene

•pii!i'ye,fecnndiim aiitcm ben: docerffiììj. qua! dot-

trina forfè volle alludere San Paolo Philip. 1.15.

Lncetìsficut luminai ia m mundo,verbum viteR von-

tinentes ad gloriam meam in die C hnfli &c.
88 Nobile ingegno inferì la virtù interna del

Cardinale Orario Spinola, lìgurando la lanterna

ferrata , ma però dentroui il lume , che à pena fi

fcorgeua per le fiflure , ed il cartello ; ENITET
INTVS, motto fimilea quello del Lunarini

5

INTVS NON DEFICIT, e dimoftraperfona,

che f,- bene nel fuo efterno non fi fuperba ofien-

taciods di virtuofa chiarezza , non lafcia però d'

hauernerinrerno di gloriofilunii, continuata-

mente fregiato,ed illuftrato . Il perfetto religio-

fo, quafi lume in lanterna, gode di viuere nel ri-

cinto del fuo chio[l:ro,fottraendo il fuo fplendo-

re alla vifta del mondo ,c riferuandolo tutto co-

perto, efccretoa gli occhi del folo Iddio. To-
inafo de Kcmpis, mio Concanonico de Imicat.

Chrifti J.i.c.io. MaximifinBorutn, humana con-

fortia, vbi poterant vitahant : & Deoin fccreto

"viiiere elìgcbant

.

89 Ad vn lanternino, col lume dentro, & la

porticella di talco,ò fia di vetro ferrata,io diedi -,

OPERIT, ET APERIT, e dimoftra la pru-

ttù

cr-

m.

cunèla feruabirtius ; fic fi opes virtntum , palam ,

quafi venales yaffidiia portemus in mente , inimi-

cum irritamits ad furtrim ; fi vero nemo alter id

fcierit , nifi quem nulla occulta latent , tntiljimo in

loco conftjìent

.

9 1 Potrebbe anco la luce fer;rata,nella lanter-

na portar il motto; TVTA SI TECTAjpoi- -Jf

che la virtù non mai tanto è ficura,quanto men- "'5'^

tre è cautamente coperta . Ouid. 5. Trilt. El. 4. ^

Crede mihi, bene qui latuit, bene vixit.

E Seneca nel Ercole Furente Atto i.

^liuììt multis gloria terris

Tradat, & omnes fama per vrbes

Garrula laudct , acloque parem

Tollat& ajiris , alius curru

Sublimis eat : me mea tellus

Lare SECRETO, TFTOQ^E tegat-.

San Bernardo Ser. 3. inVigil. Natiti. Domini.
Tribus malignifjimisy& validifjimis ventis expofiti

fumus, Carni , Diabolo , & M/'.ndo , qui confcien-

tiam illuminatam moliuntiir extinguere, nifiifjì.in~

tes in cord'.biis nojìris defidcria mala , motui illici-

tos : ideo vtrifq-, manibus & cordis , & corporis

anima efl retegenda , ne forte qux iam illuminata

fuerat ,extingHatur

,

92 Alla lanterna, figurata fopra Ia,torre d'vn ^""^'^

porto alla fpÌ3ggia de 1 mari, io diedi i IN TV- v/

'

TVM ALLlCìT, ideadclla Gratiadtuina , di

Predicatore fruttuofo, ò del buono cfempio, i Predi-

quali ci apprcilano il lume, per metterci in ficu- catore

ro. Epittetocit. daGiouanni Scobeo Ser. 4$.
J'''^""''"

Ouemadmodum faces inpwtufubUitx , magna {ià- r^nCu
ma excitata, nauibusper mare errabundis multum ^^^^

auxilij fertmt; fic & vir fplendidus in vrbe peri- buono.

clitante magnis bcnefict]s ciiies afficif, del qual

concetto fi valfe anco S.Gregorio Niffenol.dc

VitaMoyfi vcrfo il principio

.

LVCERNA Capo XIIL

L91 A lucerna, figurata collucignolo fu-

migante, hebbe 5 EX FVMO LV-
CEM , per vnOjche hauendo comin-

ciato con opere ritiofe, e difettofe , forni fce poi ., . .

in attioni fegnalate , ed illuftri . Moisè fu homi-
p,Vcatt'j«

cida nefuoi primi anni, ma col progreflb del
[,i di co-

tempo fu pieno di fantità ammirabile. Paolo fu fé otti-'

j^. denzadi Miniflro difcreto, quale fcuopre la_. perfecutore crudeliifimo della Chiefa, raà poi me,.

ft _j.jj
mente , & volontà del padrone, ma ticn fecreti i

d:e. fuoi lini politici , e rileuanti. Tale anco il Pren-

tipe con la piudenza fua, dice Guido Cafoni

i

Fa che la doglia tacita, e negletta

_ Stia tacita a fuoi piedi , e che '1 piacere
^'•3. Tempri le fue dolcezze : efàcherhuomo

Saggio contenga in fé celato il duolo.
Mondo Simb. dd V. ^bb. Vicine Ili .

diuenne fuo fortiflìmo antemurale. Agoftino
pafsò la giouentù fri le diflolutezze , ed imbrat-

tato nell'Erefia dei Manichei, ma confacrò tutt*

il rimanente della fua vita all'effercitio delle vir-

tù Crifliiane , ed alla dilatatione della Cattolica

fede , Maria Egittia ne fuoi primi anni immcrfa

nelle cloaclie delle libidini , panie vn cizaone d'
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Libidi-

inferno; ma poi piirific.itacoi iunglii digiuni,

coli le fquailidcize dei delcrd , e loI bagno delle

dirotte lagrffn'e , fparfepergli angoli dehnon-
tìo triiCO, di virctì , e di fancita chiari , e rtupendi

kiupi.'

V^4 Come nella Iu<^ct-Ti'ì acccfi, dal vino, e

bni.'iiice lume rcflaconfuinatOj cdedaufloil li-

córe dell'oline , the le fu copiofamente foinmi-

niflratOjCiò che dichiara il titolo j A LVMINB
HAVSTVS j co^! in molti ftndiofi, dalla brama

di lapere.che i^li porta con violenta allìduicà ad

applicarfi a gli Ihidi) , Il loro humido radicale, il

calof nahirale,é le forze tutte reftano eftenuatc,

indebolite , e imunre . Ciò che feguì , fra molti

altri , nella perfona dell'eccellentiilìmo Prencipe

Don Virginio Ccfarino , che nel mezzo, così de

gliftndi;, come del più bel fiore dell'età gioua-

nilc,nc fu dalla morte rapito,di cui il Padre Gio-

uanni Rhò,de Var. Virt. Hift.iib.7. cap.u.nu.y.

Difcipliìì-ts omncs, etiam [ubluriioìcs animo com-

flexus, o5io fxpèhoras, iiullnprundij , autccenA

(i'.ra,!ìudijs operam dabaf, acvcterinn librifflipa-

to vndique telonio quiefccbat ; & par fcìendi defi-

dcrio erat ingenium , ac libris ipfìs memoria par ,

^ua nobiliorum auBorum loca ft qitis incipiendo

frvuocaf[et , vfqf.e ad miraculum fccurusprotiim-

tiabat. FIT^M ille quidern fihi BRE^IOREM
STFDEKlJìO REDDWIT , fcdfunix addidit im-

mortalitatcm . Può anco ferinre l'imprefa ad vn

mondano infìacchito,fneruaro,cd abbattuto dal

feruorc intemperante, e pazzo delle fue libidini,

pofciache , come diceua M. Tullio ; Lihidinofa ,

iìitemperanfqueadolefccntia, rffxtum corpus tradit

jcneBitti ; e Giouanni Crifoilomo Homi). Quod
nemo Ixditur nifi à fé -, jQ«; in libidine vitam du-

titnt , refvlittii quidern corpora , & orfini cera mol-

Itora circunifevunt , atqiic ngmine quodam mfirmi-

tAtittn referta , qiiìbus ad cumulum malorum pad.t-

grx tremar ,& immaturafencBits fiiccednnt &c.

95 Dicendo Crifto Io. 5.:5 5.chc il Precurfor

Battiita erat lucerna ardens , ZSr lucens ; ad honór
ài lui fu fatta imprefa d'vna lucerna , che fgom-

braua le tenebre d'intorno, co'l cartello; O B-

GiaBat- STANTIA DISCVTIT ARDENS; infinuar

tifta. volendo . che mentre quel Santo porraua in sé 1'

ardore vigorofo delle virtù, co l' lumi delle dot-

trine fugaua da i Paleftini le cieche, e vitiofe or-

ridezze . Che però S.Bernardo Ser.in Nat. S.Io.

ìoannifex feruore splendor , non fcruorprodijt ex

splendore - ardens erat in [e ipj'n, vehementi anfle-

ritate conucrfatioms ,& pieno feruore deuntionis :

Luxit nibtloniinuf cxemplo, digito, verbo circ. Itn-

Predica- P^^iito da lui i Predicatori a portar nel feno l'ar-

tore. dorè viuo della diuotionc ,• che all'hora^ ben po-

tranno fugar Je caligini de gli errori

.

p6 L'Abbate Ciouanni Ferro alla lucerna.,.

Virtù diede; MANCA DI LVCE ALL'HOR CH'
perfeue-ELLA SI SPEGNE; e dimoftra perfona , che
rantc.

all'hora folamcnte lafcia d'operare virtuofamé-

te,quando lafcia di viuere; ò veramente può fer-

Moftda- uire ad vn mondano, che nel corfo della vita cro-
no chtj fciuto ne! mezzo alle glorie , ed alle inganneuoii
muore . ^j j,-]^^^ ^j tempo della morte, è poi condannato

a tenebre caliginofe, e fempiterne ; 1^ timueris

eumàiues fatìm. fuenthomo, & ctim MFLTI-
TLIC^T^ EFEKIT GLORIA domits eiits Pf.

48. 1 y.poiche fri poco 5 Introtbit rfque in proge^

ntcspatrumfnurtnn, & rfque in fiternum 'HO'l{_

FIDEBIT LFMEJi^nu.zo.

97 Alla lucerna elfiuta dallo fmoccolatoio fu

foprapoilo; D'ONDE SPERAR DO VE A
|

LVCE PlV CHIARA, applicabile à Santa_, :,, Bar'

Barbara,e({:inta dal fuo medefimo Padre,al quale bara,

s'apparterteua di foUecitare le fue felicita,non la

fua morte; e può feruire ad ogni perfona, che fìa

oftefa, e maltrattata da quelli, che doneuano be-

neficargli; come a Belifario acciecato da Giufti-

niano, dal quale meritaua ogni maggiore efalta-

tione;ad Aggripina,che perdette la vita, per co-

mando di Nerone , che pur era tenuto a gratifi-

care la propria madre &c.E fu dal Bargagli fatta

l'imprefa, in perfona d'vno,tradito da vn Amico.

98 Dimoftra cautela il vafod'oglio, poftod

canto dellalucerna,col titolo; NE DEFICIAT-, Caatei,

e ne infegna à continuare neH'efTercitio dell'ope-

re buone, accioche la luce della gratia in noi non Perfeij.

venga meno ; che però Giouanni Crifoftomo ranzai

Hom. 1

1

. in I .Theffal. Fitfipcnumero, vt etiam

nullo externo impulfu incumbcnte extinguatur

fax , quando videlicet oleum deficit : quando mife-

ricordiani non facimus,extingt4Ìtur fpiritus . O ve-

ramente, fé nella luce fi rapprefenta il chiaro

della fanta fede; aquefta, perche in noi non s'

elHngua , dcue di continuo aggiuugerfi quafi

ogiioquel fomento, che dalle facre fcritture,

dalle meditationi , e da i colloqui] fpirituali per

mantenerla ci viene fommin idrato . L'Autort.»

dell'Opera Imperfetta in Matt. cap.25. 5'(car/«-

cerna, nifi ci fubtniniBraucris oleum, extingitetur :

ftc vcrbumfidci noflrx , quod credentes accipimus ,

nifi afjìduis mtniatur doBrinis , aut meditationibifs

fcriptttrarum , extinguitur

.

<?p Può fernire la lucerna, per fimbolo de gli

Auuocati, ed altri InterelTati, che in tanto ope-
/^^^^^^y

ratio ad altrui commodo, in quanto riceuono da (q ^
'

ifupplicanti; alla quale io diedi; VNTA RIS- ^
PLENDE, effetto con qualche diliìmilitudine

rapprefentato dal Padre Nouatino Schediafm.

hb.8. num.'i49.

Jit-ficcus voluente rota crepet , vngitur axis

,

Cauftdicum mos efl vngere, ne taceat

.

100 Gratitudine, e ricompenfadi riceuuto

bene, dimofira la lucerna, alla quale io diedi;

PRO ESCA SPLENDOREM, imprefatutta ^
opportuna per quei letterati, che riceuendo da Lette

-

mano liberale gli ftipendij, e la menfa , confacra- ti

.

no poi alla luce, il nome, ed i meriti.del benefat-

tore. Teofane Mitileneoriceuette da Pompeo
Magno molte beneficenze, mi gratificollo , con

io fcriuerele attieni fue. Giuflo Lipfio acca-

rezzato , e fauorito dal Sereniflìmo Alberto Ar-

ciduca d'Aufiria, eSignor della Fiandra, feco

fplendere in inciti luoghi de fuoi volumi il nome

del fuo benefattore . In fomma Anaflagora, gran

letterato, mentre Pericle Io vifitò infermo, ^t^

enim ò Vericles, difie, quibm opus efl lucerna, oleU

infundimt Lipf, Monit. Lib. 2. cap. 18.

loi La lucerna verfatile,che rtrauoltain mil-

le guife,non mai verfa i fuoi licori hebbc ;
VER-

TÈ, NON EXTINGVES;òvero,- LATENS Perl

ALIT QVOCVMQVE VERTAS: odancoi«enh

NE GIÀ' MAI PER BONACCIA, NE
PER VENTO, cioè può fpegnerfi , imprefa

quadrante à perfona, clic non fi muoue fri le lu-

- finghc
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fjngne de gh a^uiacorì, ne fj Icompone fra Je ca-

lunnie cl.°i maligni , ma confcrua la luce iaeftinta

dti)àlu.i vircmiel mezzo a ruttigli accidenti;

Qportet cnim , fcriueua Agapito Par.f n. nuni.j i.

ytrifque refijlerc , nec -pfquiun à decore dijcedcre,

ni'.ì-.x ,r,\inoiìahila/i eorum maleuoicntiafn vlci-

faiéd'j , ncque jìBui.uìi horum béneuolentiam re-

vulnerando-,

io; Serue, non v'ha dubbio, la lucerna à dif-

iìoarc sii orrori caliginofi, e notturni, à cui ben
pùodarn; HiS Q\a IN TENEBRIS, mot-
to c.iuacoda! Cantico di ZacariaLpc.i.yj). lllu-

' mitrare his qui in tenebris , & in Tmbra mortis fe-

der.c . Idea di Predicatori, e òi quelli particolar-

lucnte che portano a i paeil della cicca gentilità

il lume della lède eiiangchca , ed anco di Maeftri

fpiiituali, di Correttori che viuono intenti, à
nichiarar le confcienic e tcnebrole , e fofche

.

MATASSA Capo XIV.

LIO A niatalTa su l'arcolaio, fu dal Ferro

(jpjj
introdotta à dire ; DEL MIO

.j-al. J—*' GIRARE ALTRI RACCOGLIE
IL FILO, per vno,Ie cui fatiche feruiuano,non

al Tuo proprio, nià all'altrui vtilc. Ecclef. 2.18.

Detifl.tttfs fiori omnem indufln.ii» meam , qua (uh

fole lìiidwfillìine Ltboraui , bubituriis h.tredern pn/l

me , qiiem igìtoro &c. Il Caldeo trapporta così :

Odi laborcs , qui ine in bac vita fubfulc verfanint :

quod enim reliììqiietuy B.obo.im filio meo , qui mihi

IH ye^Hi'»» fufccdct, infurgcns Icroboai/i feruus ciuf

anfcret &c. In perlona propria deploro Virgilio

queftc fciagurc,poi che dopo d'hauerc con la vi-

ueizadel fuo ingegno conipoiti alcuni gratiofì

veriì ; ad altri fu dato l'honorc di quelle compo-
lìtioni, ch'egli haueua diltillato da! fuo intellet-

to, e diccna;

Hos ego vciftculos feci : tulit alter bonores .

Sic WS non vobis nidifìcans ^ues

.

Sic vùs non vobis veliera fertis oues

.

Sicvos non vobis mcllif.catn apcs".
'

SIC FOS -^pti^ FOBIS fcxisaratra

boues .

MENSA Capo XV.

102 T^ M* Onfignor Arefio, in vno de fuoi

j%/l frontifpicij, ha vnamenfa, carica

-i» -* di viuande, co! cartello ; ET
jjg^ VARIETATE PLACET, perche in fatti i li-

bri fparfi di varie eruditioni , e pellegrine mate-

rie,dilettano à marauiglia . Lorenzo Giuftinia-

no,decaft. commh.Oip.^. Ejl facra pagina tanquà,

menfa multarum dapiim numerofttate referta . Su-

per hanc quot libri , qitot fententije, tot fereuloritm

dinerfitates pofitaftmt . Non altrimenti l'Autore

dell'Opera imperfetta Homil. 41. in Matt. della

Sacra Scrittura difcorrendo diceua : Sicut regale

prandium multis Cibofum fpeciebus ornatur; ita &
bac conuiiiiitm fcriprurariim , diuerfis iuflitiarum

f lica. fpfciebus eli decoratunt . Così ia predica , fparfa

di varie dottrine, al palato dell'intelletto ri«fce

niarauigliofamente gradita

.

105 Soleuadir Catone, e lo riferifce Celio

Rodigino lib.iS.cap.é. che la menfa fia vna fon-

te,;^: vnfcminario d'amici. Qjfam 'fHagnam ami'

4f
Eucari-

ftia.

A Capo Xni. 61?
corum parentem ,& procreatriceìn . Che però fc

le può fopraforre ; PaRIT AMICO!». Tan-

to anco può dirfi della facraEucariiha, opra di

cui all'amicitia d'Iddio i fedeli (ì trouano foaue-

raente rapiti,e ne l' fuggerì il P.Benedetto Fede-

le, Theorem 20. iù e. verf. Pfal.22. nu.p. l^obis

quoque cenfendum efl facram Cbrifii menfam ma-

trem, ac procreatriccm amicorum Dei efie . La li- Benefi-

bera!ità,ed efla; e la beneiìcenza altrui vfata fuol ccnza

.

generare, ?£ acquiftar gli amici

.

106 Co'lbenetìcio della menfa le cure noiofc

reftano da i cuori humani elfiliate; perciò termi-

nate l'cflcquie, gli antichi celebrauano i conuiti,

perisbandir da gli animi ogni meltitia; e di S.

Paolo per lo fpatio di tré giorni sbattuto,edac-

ciecato Ad. 9. 19. Curri accipijfet cibum conforta-

tus eli . La menfa per tanto ; C V R A R V M ^
EXAMINA PELLIT, &,- MOESTIS SOLA-
MINA PR.EBET. Effetti operati dalla menfa Eucarj-

Eucariftica. Che però à pena Dauide cantò Pf.
^(^^l^

4. 7. Dedifli Ixtitiam in corde meo , che immanti- *

nenti , come adducendo la cagione dell'allegrez-

za foggiunfe ; ^fruBu friimenti,vinì& olei &c.

Vitùficantur namq , , Jffc l'Agellio in Pf. 2 1. v,

27. quodammodj mx^iA tord'httqircuiuifcinn.cuvt

hocfacramento jnqipio ,..taìiti bfinefu ' '-.<?

caritatis rccorii.int-itr Óy,
107 Mirab:;e,non può negariì, è ..

la menfa, opra di cui v.!- ^nimi:, ben...»

rendono pKiceiialijC beaigni : I^ìiiciq^ ...

nicatione, diceus; Fiutar, in Sympof.lib.o. .

^.ctiam ferifjìma cicuruntur .viimali.-: . .- - -

beli perciò fopraporrealiamciifa; ClC , —
IMMITES. Lanofaa beneficenza ope.- . . . ;.,'Ì.I«

mentej protelLuido Seneca lib.i.de Renchc...-j.. -—.zza

5. ch^ Officia etiam ferx fentitint . hiephamorum^'''"^^' .

feritatem vftjue in feruile obfeq/iium dcmcrethr ci-!^

bus. Tanto, e meglio s'auuera della aicnla £u- Eucari-

carifticadi cuiS. Tomafo Opufc.59. Cy.CorOore lua fa

ehnjìt fit humo manfiietior , ad correptionem pa- "l'^niuc-

tientior , ad lahoyemferiivntieY , promptior ad obc-

dientiam .

108 Non può in conto alcuno gradir la mc-
fa , quando non fia dal falc accompagnata; à cui

può darfi .-NON SINE SALINO , Non al- ^
triméti la menfa de cibi fpirituali.e de i documc-

mentiapoiìolici , che il Predicatore imbandifce Dottri-

à i popoli , efler deue condita co'l fale della gra- "* "i^'^-

tia, della dolcezza , e della carità , opra di cui al
^o" falc.

palato de i prolììmi riefca accetto, e gradito

.

Onde S. Paolo Colof. c.4. 6. Sermo vejlerfeuiper

ingratiafaleftt conditus . Oue S. Anfelmo : Ouafi

cibus fapidus recipiatur ab ore cordis audientium 3

non jittnfipidus per inftpientiam: necputidus per

admonnionem carnalis dcleCiationis, nec corruptus

per admixttonem falfttatis , fed femperfale fpiri-

tualìs fapientix couditus &c.

MOLLETTA Capo XVL
lop

A'
Lia molletta , in atto d'accoftarfi i
fmoccolar la candela fu fopra-

fcritto.- REDDET CLARIO-
REM , bell'imprefa per i Santi Martiri , che dai Marrtì;

ferri de i manigoldi reftauano fceraati nel capo, rio.

ma in tal guifa accrcfciuti di gloriofa chiarezza;

Onde Olimpiodoro argum. in lob j Qe mdtii
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Corrct-

tionc.

Traua-
glio vti

¥:

Elcmo-
finicro

Traua-
gliato.

yriaeji caufdcurnislii IFSTI DIL^'Ì^IE'Nc

TFK; Pn" (['.t.-ceontìn FIKTVS latcbat , MjL-

.GIS iUmninataforas EMIT^^T , atqucappa-

rcat; imprefache parimenti può leruire perla

corrcciioiie fraterna, opra della quale , quando

fia fatra difcretamente, l'anima vitiofa^rella pu-

rificara , e chiarificata

.

no Fùchife?nòla molletta col titolo; NO-
XIA DEMII, eftetto chem noi opera il tra-

. iiagIio,mandacoci da Dio,per toglier dall'anima

le fecciofe fuperfluità de i noftri mancamenti , e

difetti; il che dirti- molto efpreflamente Loren-

zo Giuiliniano cap. 2. de Patient. Ipfa efl( la. ca-

lamità) qiKt fxcem totius -voluptatis dbfìerg!t;ipfa

efl , qux Ihnpidiljmas animas Deo reddit

.

Ili Mentre la candela è fmoccolata , perde

ben sì vna parte di fé medefìma , ma acqiiilta_j

mac;"iorchiarezza,che non haueuaionde parne-

mi che porefle dire ; PERDENDO ACQ\M-
STO , fiuura d'vn Elemofiniero, che dando il

fuo à i poueri , notabilmente aiuiantatii^ia il me-

rito proprio ; ed anco idea di perlonatrauaslia-

ta, che perdendo la fanità, le ricchezze, od altro

commodo temporale , fi vede promofla a gran-

didimi premi) su ne! cielo . Sant'Agoftino Ep.

ad Cvprian. Qjianto in hoc [dculo perfecuiionibus,

T^dw EliT ^T E , ir.micorum potentia, vcl

morborum crudelitate fuermus ^FFLICTI : tan-

to pojl refurreBionevi m futuro M^iOK^ frx-

mia COVJEQFEMFK.

OMBRELLA Capo XVIL

II

Difefa.

Maria
protet-

trice .

Purità

R Apprefenta l'ombrelLi opportuna

ditefa,e ripaio d.^ i m.ili,alla qua-

le fu chi diede; ET SO LEM,
ET IMBRES, cioèiT)-cef; eftettidalfaiarico-

nofciuti nel tabernacolo d'Iddio, nel quale figu-

ratamente può intenderli Maria Vergine.-r^^fi--

naculttm erit in vmbraatlum dici ^B JESTF ,&
infecitritatem, & abfconfwneni à turbine , ET ,A

"PLVVljl • Xh.ó^.S. L'innocenza, epuriti della

vita,ed e(l'a,come ombrella ne ripara da! nemico

fcruore ; OndeS. Gregorio Niffeno Hom. 2.in

Cant. Ter ^mbellas foLitium xftn -, intende, (juod

°"^^'^^\- accedit animis ex continentia , & pnritate . Fm-
]a refri-

^^^ ^j ^j,;^,;^ Ht nohis vita, extiuQo «fin per vmbel-
ceiante....

lasvirtiitis.

1 1 5 Porta non v'ha dubbio queflo famiglia-

re frumento il nome d'ombrella dall'vfo, che ne

apprefta , d'adombrare ; Onde le darci : N O-

MEN AB VMBRA , e feruirebbc per quelli,

che furono cognominati da qualche loro imper-

fettione . Come Giuliano Imperatore , fogget-

to, come ferine Ammiano Marcellino, dotato di

dcriuati ""bili talenti , mi pcrdic perfidamente lafciò la

da difct-crifìiana fede, chiamato l'A portata. Confianti-

«. no 'V. Imperatore, che per hauerc nell'età infan-

tile deturpato la fonte battefimale co i fuoi lordi

efcrementi,fù perciò detto Copronimo . Lodo-

uico Rèdi Francia, fratello di Carlo Caluo , che

per efler impedito di lingua,fù nominato Balbo.

Equadrarebbe l'imprefaad Eroftrato, che ab-

bruciò il tempio di Diana Efefia, per acquiftarfi

con quella fceleraggine vn nome eterno appref-

fó il mondo , ma vn nome onde fempre reftaflc*

infamato, edofcurato.

^

Noftii

116A

114 L'ombrella, che al riceucre del lume,
produce l'ombra, acuì tii dato; DE LVMlNE
PARTVRIT VMBRAM, è idea di quei mal
accorti , che riceuendo da Dio il Imiie delle grà-

tie , e dei benefici; , non fanno , che fare opere di

tenebre, di viti) , e di fciaguratezze . Tanto capi-

tò il Carducci;

En vrnbclLz nigr.i de lumine parfnyit vmbrafn ;

Sic generai liicis filia corde fcelus

.

L'Epulone Euangelico, Luci 5. riceuette la no- Grati;

biltà, la fanità , le ricchezze , ma non corrifpofe abuC»

fé non con l'ombre delle sfoggiatture , delle cra-

pule, del!'inhumanità,e della diabolica fierezza

.

115 O fi verfino fopradi noi inondanti Icj

piogge, ò fi fcaqlinoi raggi cocenti del fole-, 1'

ombrella viene efpofla à portare .- P O N D "V S

LMBRIS, ET .€STVS; motto fimpatico,con

le paroIeeuangelicheMatt. 20. 12. Tortauinius
J

pondusdici, & ccfÌHs . Simbolo degli huomini
^

""'''

apoflolici, che dalla pioggia inondant£ delle mi-
^^.^^^

ferie , e dal femore delle perfecurioni fi trouano gi,at,

di continuo oppreffi , e berfagliati ;

FmhclU pondiis tmbris, ac ccflusgerii ;

Ideanempe efl ipfa ferni T<ljimi)m

.

Cantò il mio Concanonico Carducci, dal cui In-

gegno furono formate qucfte due imprefe

.

PANE Capo XVIIL

Lia mafia di pane in parta, formata

fotto la gramola l'Accademico

Riuerfato fra i Crufcanti diede il

motto; S'AFFINA, òcome piacque ad altri

pur nell'Accademia de i Crufcanti , può hauer il

motto; CANDIDIOR, ET S VA VI OR;
non altrimenti l'huomo fconuolro dalle mifcrie, j''^

edallc pcrfecutioni,acquifta ogni maggiore pu- ^
'°

rità , e mondezza . Con quefti fenfi parlò di lo
medefimo S. Ignatio Marcire ; il quale vdendo il

ruggito de i Leoni,che già s'auuentauano à If ti-

tolarlo difle ; Frnmentum CbriflifuriJ,dentibus be-

fliarum )nolar , vi panis mundus inueninr

.

117 A tutti i cibi merira d'eflerantepoftoii

pane, perche fimile alla manna del deferto , pare

che riftringa in sé tutti i fiipori; e lenza di lui

fembrachele viuande riefcano men grate: Per

tanto hcbbe ragione di cantar quel Cigno ;
;

Inter tot fpecies , & fercula mille ci borum

,

j

TÌj'.Uhs pane potejì viilis efìe 'oums

.

1

però merita il motto; INTER FERCVLA Ìl
PR^STAT . Lode, che direttamente Ci conuie- >!

neal ciboEucarirtico , che è il maggior benefi-^^^'i

cio.che Iddio compartifle à i fedeli; di cui S.To-

mafo Opufc. 5 7. l<luUiim facramentum efl ifiofì-

lubrius, quo purgiintHr peccata, virtutes augentnr,

<& mens oìnnium fpiritiialium charifmatum abnn-

dantia impinguatur &c.
118 Perche il pane porta condurfi ad intiera

perfettione , prima fé ne parta fotto il pefo della

macina, girata dalia corrente dell'acque, poi fri

gli ardori de! fuoco,che fu nel forno accelo.onde ^

ben puòdirfi ; VNDAS PASSVS, ET IGNES, '

e non altrimenti il Verbo incarnato, che fi pre-

giaua d'cflfere paneviuo, pafsòper lo torrente

Cedron; fii contufo e tritato nella pafIìone;à cui

fé la fua carità immcnfa , & anco l'odio giudaico Cu'y

feruirono di fuoco,rangurtia del fepolcro fi per- pam
mutò te-

f

r
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inutò Ih vn forno, perche mdi poi su i facri alca- acqua tiepida &c.Mà fopra il tutto non può fer-

ri in cibo de i fedeli otfLrto folfe , che tanto va uir di cibo , fé il fuoco dei forno alla debita per-

difcorrendoS.PictroCrifologoSerm.67./p/f c/ì fettionenon Io conduce; offendo più che certo

fanis,qitija.tHsinVirgine,fernieru.itnsintavnc,m che: PERFICITVR IGNE. Non altrimenti

jo òif-

(lo.

1 cari-

la firi-

luacon

sfietà .

lan-

pajfionc confe£ins, in fornace coClnsfeprdcriy in Ec-

clcsijs conditus , Hiatus altaribus, c^lcftcm cibum

quotidiefidciibus fubminijhat . Se i fedeli brama-

no, come pane pretiofo comparire su lamenla
'", del cielo ; deuono di buona voglia palVarej "Per

aquam, & ignem, delle tribolationi, e deU'ango-

fce, ricordandofi che ; Oportuitp.ttit& ita intra-

re ingloriam Lue. 24.

119 Benché il pane fiaperfe medefimopre-

tiofo, riefce ad o^ni modo aflai più foaue,e deli-

cato, quando (ia riceuuto da perfona famelica à

cuipuódarfi. FAMESCCNTI SVAVIOR .

Cosili pane Eucarifìico farà più giocondo al

palato del fedcle;fe s'accoftarà a lui co fanta aui-

dità, & anfiofa voglia . Mevfa tfla diceua S.Am-
brogio 1. de Eliac. IO. f.imis acquiritur pretio.

Onde S.Gio.Crifoitomo Hom.5o.aG Pop.^cce-

dat nomo cum naufea , ncmo rcj'ulittus : omnes ac-

cenfiyomnes ferutntes,& excitati , Nel qual pro-

pofito S. Gaudentio Traft. 2. riflettendo al pre-

cetto legale Exod. 12. II. Comedetis fcflmanter^

difcorre ; Q^oddicit cum feOinatione illud rnan-

ducandKì'riyp- xcifit ne lento corde, & ore languido

facramcvtiiiii Dur.'iriici corpora fnìnamus - fed cum

tmni auiditite animi , q".uft vere efurientes 6""c.

120 Non follmente il pane apprefta niitri-

mento, ma comparte vigorofo rinforzo, di cui

puòdirfi,- NVTHIT,'ET ROBORAT; ef-

fetti operati ne 1 fedeli dal nane EiR-arifticovde i

quali fé Ofea e. 4. 8. predille ; Fincnt rritico , gli

Settanta tvAdncono,conforsubitnttirfr:ir/ieato ^ E
nel Salmo jj-z-y.^nc noi leggiamo ; Vrr.em ^n-
gclomm manduc.iuit homo , dall'Ebreo S. Gi- ila-

ino trapporta ;/7i7«ci«/o/-f/«»i , ò fia rob/ilìaru::i ;

perche ne rende rinuii^oriti, ed auualorati.. Al

che rimira il Salmo 7 1 . 26. Erit^rmamenttim in

terra in funtrmsmontunn , cioè come dichiarala

parafrafi appreflbil Burgenfe. Ent pl<iccntam

capitibiis facerdoti'.m . Si che il facrofanto pane,

alzato fu'l capo dei facerdoti» comparte a chi lo

riceue mirabile robuftezza &;c.

121 Se à 1 teneri fanciullern fi dà per cibo il

latte: quando fi diftolgono dalle mómnicl'e,fono

pafciuti co'l pane;à cui può fopraporfiiPASCiT

ABLACTATOSi e non altrimenti il gaudio
"* fpirituale, e diuino viene precifaniente compar-

Hgf I uà-
^^(.p^ ^ quelli , che fi trouano fbccati dalle mam-
melle de. fecolo , che fogliono compartire debo-
le, e lufir.ghiera dolcezza. Ifaacco Prete 1. i.de

coatempt. mundi ci. Elus panispojì ablaBatio-

hcm datUY infanti , & howo qui vult deleBari in

di"ims,prÌHsfe debet à fiCCido,vclut infifiis ab vbc-
ribi'smatei-nis alienare . Con quella rifleiIlone_»

difcorrcua S.Paolo i. Qox.-^ .1 .Tamquam paruu-
tis in Chrifìo lac vobis potitm dedi non cfcam .- non-

dumenimpateratis: infegnandoloro le dottrine

più femplici, e più facili, come che erano quaft

pir unii& Cam ales , commenta Cornelio d Lapi-
de j e riferuando il cibo fodode i milferi) più re-

conditi,ed eleuati, quando gli ritiouaffe nella fe-

de, e nella virtù crefciuti, e rinforzati

.

122 Mo! te cofe concorrono d lauorare il pa-
ne . La maciaa,il furlone, lo ftaccio, il lieuico, 1"

il

E'dii

u|
•Si-m,

Atto j.

Se. 5.

qual fi voglia noftra vircuolli operatione non al-
carità,

troue, che dal fuoco della carica operante riceue

la propria bontà , & ifquifitezza . Imprefa mo-
tiuata da S.Bernardino di Siena Ser.j.de Elcmo-

fina avt.2.c3.p.y7^llum muniti Deo piene efìgra-

tmn , nifi ex aruore proceda t . ''Hsn potejì panis ad

cibitm piacerei niftfuent igne decotlus

.

PENTOLA Capo XIX.

125 ^[^ Tim.òGiouanni Ferro , che alla pen-

^^ tola molto bene fi conuenilfe il moc-

kJ to; PR/EPARAT ESCAM, qua- Mezza-

le tutto riefce pioportionato a perfona laida, ed no im-

infame , che co" fuo' configli impuri , ed indegne P^'i^^'J •

perfuafiue,difpone l'innocenza altrui, a diiienirc

efca amorofa della fame impudica de gli amanti.

Si dourà quello fregio à Corifca,dal Guarini in-

trodotta ) à follecitare le cadute d'vna modelfil-

fima Ninfa , con quefte indegne guife incitando-

la alla colpa ;

Troppo breue è la vita

Da trappaflarla con vn fole amore &c.

Godiam forella mia

,

Godiamche il te.mpo vola , e paflan gli anni

.

Màlafciate lefnuole, diafi quello fregio à Va-

gaonCjEunuco d'Oioferne,che co bocca di miele

mftillaua ne gli orecchi di Giuditte Todiofo ve-

leno de i lafciui incitamenti . "Kon vercatitr bona

piiellaintroiì-f ad Dominnm mcum , vt honorifice-

tur antefaciem eius, vt mandi'.cet cum eo, & hibat

yinum in iticiinditate . Judith. 12. 12. Nel qua!

luogo l'Interlineare : Q^ne Fagao hortattir, ad il-

licitas'Poliiptates pertinent . Nicolò di Lira
-,
In-

unat eam primo ad cibimi, & potuni, vt inde dedii-

catur ad carnalc/n conciibitum; e dopo quel-li il

Padre Diegtì Celada ; f'agao benègnarus lenonix

a, fu, in ludith :entoriurn iittrat, iUai/:que vafntit-

mè éiggrcditur , •vcìbis , quxfpecic teìius-funpìtcia

videbautur , nirniruni itiititat ad c£nam , adfami-

liaritatcm , ad iìilaritatcm ; fed verboram fenfui

tuBior , & infìdioftoY ì alL'cicbat enim ad yencris

ftagitium .

124 Femmina laida, che fé nell'età qiouanile

fece altrui copia di fc lìefla, nella fenile feruedi

miniflradegli altrui apiori, potrebbe eiiìj.iarfi

in vna pentola rotta è fuifata, che ma! „ttaà
j^uffj^^

cuocerui le carni,feruc à portar d'intorno il tuo- ^^^
eo,aggiuntoui il motto. lAM CARNIS»
NVNC PRVN^ MINISTRA. Giàferuijala,

carne ybor porto ti foco . Concetto dal mio Car-

ducci fpiegato co'l diftico ;

Qu£iain carniserat; prima nane ollaìiiiniflra.

e(l:

Sic lupa qu£ fueratjftfla Corifea manet

.

Aminta, paflor nobile nella Filli di SciroAtto

2 . Scena 5 . parlando con Ncrea,femmina conta-

piinata ne i carnali amori , le dice -,

Qu el, ch'à tuo prò con la beltà valeui

,

. A prò d'altrui , hor con l'ingegno il vali

.

Nel crine , ou'era l'oro

,

Ha fparfo il fenno amore : e ne le labbra

,

Oue fiorian le rofe , ha pofto il melo
Di

I
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Di dolci parolette, onde tu vai

,

Qiial pm ingegnofa pecchia ,

Entro à fauidel core^

Portando il mei d'amore •

A cui ellarifponde ;

Micosi vuole Amore,
Che chi giouanc in sé prouò gli ardori

,

Vecchio altrui gli miniilri;

Accioche ad ogni tempo ogn' huomo il

ferna

Perefca, e per focile

Per mantice , ò per fiamma &c.

13 5 Ardifcono , con ficura temerità corcarfi

kmofche su gli orli, e nel fono della pentola,

mentre è disgiunta dal fuoco; che fé la trouaflero

ieruida,e.d accefa , fé ne fuggirebbero lontane a

SL tutto potere ; à cui può dar/ì .- A FERVIDA
PROCVL . Così i cattiui penfieri.quafi mofche

IPefifieti importune, ingombrano, emolcfìano i cuori

vitiofi gelati nell'amor d'Iddio, e de i prolfimi; ma non
jnfefta- qi,el]i,che fométano i fpirituali femori. Vn anti-
""

.' '
' co Padre foleua dire : Succenjlt olU non appropin-

'
pliant mu[c£ , tepida vero fiiperinfedunt . Ita &
monachum , fuccenfitm diuini fpiritits igne fligiunt
dicmones, tepidum vero illudunt . Nouarin.Adag.

t.i. nu.15 13.

126 Ad imprefa formata fi riduce l'Emblema

Amor. d'Ottone Veniofol. 95. d'vna pento!a_.

piena di licore, e pofla fu'l fuoco , co'l vcrfo;

'AmanteARDE DI FVORI, E DENTRO SI CON-
frofa- S V M A , tipe- d'Amante , che fcaldato dallc_»

so, fiamme dell'alti ai billezza, rclla nel cuore, af-

flitto, e torturato , che tanto inferì il medefimo

Autore:
Chiufo il licor nelvafofi confnma.

Quantunque il foco fol di fuori il tocchi :

I radianti raididuo begli occhi

Confumano l'amante, che s'alluma.

SCALA Capo XX.

127ALlafcala ordinaria, chefuolchia-

marfi, da mano , Lui^i Ferro die-

.Vftikà. -^ Jft. de: HAC VNA SVBLIMIA ;

ma s'io voleifi configliarmi con Sant'AgolHno ,

qual fia la fcala , che ci promoiie alle più tieur.re

altezze lih.ió.dcCiutt.cap.^. direbbe, ch'ella è 1'

humiltà: Tutam , yéramque inccelumviammo-

litur huwltas , furfum leuans cor ad Dominum ; ed

ilBeato Vmbertocap. 37. de vtilitate humilit.

Vthumilitatis fruBum noueritis , agnofcatis qnod

eflfitnda'mentum fpiritualc , edifìcinm ne e.xdat [u-

fientans,& [caLi ad csU'Slia nes fiMimans .

Seruebensì la fcala d'opportuno infl^romen-

to , perche col mezzo , ed aiuto di lei altri pofla

portarfi all'altezza che brama,ma però quefto da

ki s'ottiene nò in vn folo inftante , mi pian pia-

nole di grado in grado , e nel dichiarali motto

A poco che le fu foprapodo : NON STATIM AT-
3 poco . TOLLIT , ricordandoci in tal guifa , che l'auge

fupremo della dignità,della virtù, e della perfec-

tione,non in Vn momento, ma à poco,a poco,daI

vero prudente , e ricercare , ed ottener fi deue .

Atalarico Rè per bocca di Caflìodoro Variarum

lib. 8 . Epifl:. 1 3 . Securus celfi confcendit qui fé in

pani minorihus approhaiiit : & certo procedit ve-

fiigi 0, q^m gradatim defiderio petit ur accepto . Sine

merito fi quìdem remuneratum putatur ornne,qnoé

[ubitiim efl : nec inexplorati fiifpicionem refngit , <

qnod repente pronenerit. San Bernardo Ser. 2. de

Sant'Andrer, j l>{emo repente fitfnmtnus , aj'cen-

dendo non volando, apprehenditnr fiimmitas fcalx^ 1

Così il grande Simone Stilita, pian piano faliua >

ad habitare in più eleuata altezza; epallopaffo

allontanandofi dalla terra, s'auuicinaua al cielo

.

"Primitm enim , ce loracconta Teodoreto in Hift.

SS. Patrum iiiffit adificari columnamfex cubitoru,

deinde duodecim , poflea viginti duomm , nunc aii-

temfex & triginta. Cupit enim in ccelnm volare ,

& ab hae terrena liberari conuerfatione

.

128 Don Arcangelo Conter foprapofe alla

fcala: SCANDE GRADATIM, poiché in_^ A !ico

tutte l'arti , e profeflìoni deuefi procedere ordì- à to.

natamente, ben fapendofi che: "Primo qiivque

die nemo magifter erit . Riccardo di S. Vittore in

Cant.cap.21. T^ifwo repente fitfiimmits, necjcaliS

fummitas volando , fed GH^D^TIM afccndcn-

do SC^l^ITFK. Iddio non promofleiMagi
in vn fblo inftante dalle tenebre della gentilità

alla chiarezza del diuino fole , ma gl'inuitò a nf-

farle pupille nella luce d'vna ftella, inferendo

che pian piano al perfetto acquifto delle cofe al-

tri promouer fi deue , Hinc efl , difl"e Pier Crifo-

logo Ser. 87. qnod& Magos adhuc noBis mcolasy

& totis obfluprfcentes oculis teniiiter micansflella

ajji'efacit ad lucem , & CR^D^TIM pertrahit

ad ipfum fontem litmims ,& dterum

.

1 29 II mio Concanonico D.Filippo Gallin-i,

alla fcala diede; AD ALTA PER IMOS,di-A
moftrando che all'auge delle dignità maggiori, à

portar fi dobbiamo , paffando per i gradi mino-

ri . Per quefto rifpetto da S.Cipriano I.4. Ep.2.

vien lodato San Cornelio, che falì all'altezza del

Papato, pafl'ando grzdatamente per tutti gli or-

dini di Santa Chiefa; 1<lonifte ad Epifcopatum

fubito peruenit , fed per omnia cccleflaflica officia

promotiis', & in diiiinis adminiflrationibns Domina

fiCpè promeritiis,ad facerdottj fttblime fafligii.m^y

etiuBis religionis gradibtis afcendit . Don Pietra

Gonzales del Valle , vno de i più qualificati pcr-

fonapgi , che ài noftri giorni habbino fciiiiro

alla lVÌaefì:à di Filippo Qiiarto Rè delle Spagne ;

eflcndo attualmente Maftro di Campo , &Go-- '

uernatore d'Afti , meco difcorrendo, fi pregiaua

d'efler falixo àcosì eleuati commandi,proceden-

do ordinamente dai più bafll impieghi della-»

guerra ; poiché io, diceua , feruij di fante con la

picca in Lombardia, ed in Fiandra ; indi fui fatto

Sargente, poi Alfiere, poi Capitano, e così di

mano in mano gradamentc fon giunto al gouer-

nodi quefta piazza , piazza di frontiera, piazza

di gelofia , piazza vltimamente acquiftata con 1'

armi &:c.

130 Operatione fatta con animo moderato,

e prudente,e con configlio fano,e maturo,dimo- .^^^^^

Ara la fcala,coI motto di Giouanni Ferro-, NON ^\

STATIM, SED TVTE, ben fapendofi, come

fcriiTe Orario, Lib.s.Carm. Od.^. che ;

yimtemperatamDi quoque prouebunt

In maii'.s : ijdem odore vires
\

Omne nefas animo mouentes

.

•

C Boetio lib. I. Confolat. Thilof. Metr. 5,

Qnod precipiti via
|

Ccreum deferit ordinem, I

letos
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Ldtos non hahet exitus

i;i Enrico!. Rè d'Inghilterra, portò l'im-

prefa della fcala , fegnata col cartellone ; P- E R
figfliti GRADVS VELOX, dir volendo,che quando.
Knu/.

s.'arriua al bramato polla, paflando per i gradi,,

che fono fiioiprcrequillti, fi può dire che felice,,

e velocemente vi s'arriui. Plutarco nel lib. ^n
/fn/7Jr.jerenc/i? re/pa^.infegnando cheal gouerna
pubblico, i foggetti , ordinacameute debbano
promouerfi, e ìblleuarfi,, vfa q^iiefta bella erudi-

tione . S,icut B.omA Felìdibus terapm diflinEìum

fuit, itant prima eius partefacra difcerent,fecitnda

facercnt , tenia aliai docerent : yt<iue facerdotes

'Il ; Dianx apiid Ephefmn primo Mellicren , idefl futn-
'' tam facerdotcm , deinde Hieren, vtiam facerdo-

tem , poliremo Tarieren vocant , quafi- defHn5iam
[accrdotio , Sic virperfette aitilis , primum initia-^

bicur , reipublicamqnegereredifceti deinde geretf.

vltimo loco alias initiabtt. , atque docebit. Seneca
Epi(tio8. parlando de gli ftudiofi,diceuaj, T^c
f ajjìm carpendo,funi , me auidè'inttadenda vniuer-

fa .. TER T^RTES peruenitur .AD TOTFM.
> 13 2' L°.Abbate Ferro, nell'Ombre apparenti,

la porta co! motto- di Virgilio : ATTO-LLIT
IN AVRAS, ed ancor DAT FACILES AD
SVPEROS YIAS, chefon parole di Seneca i

imprcfé, che inferifcono quanto airàkruiefal-

tatione fèrua il fauore,e radìflerz-a di perfonag-
gio grande,. Maria Vergine^ con la fuaintercèf-

ftone, e patrocinio,è fcala mifl:ica,che fé da! cic-

lo in terra condufle il Verbo d'Iddio -, dalla terra
alcielotrafportaj figliuoli de glibuoraini; S..

Fulgentio de Land. Marine . Faìla efi Maria [ca-

la ccelejliSi quiitper ipfamDens defcendit ad ferrar,.

•ptperipfaìTihomines afcsndsre mereantitr ad ca:-^

los . EGiouanni Geometra Hymn. i. ilei ri-

licito

.

Salue S'calapolumpanetrans,&fiderà tangenf^
Quoque Deum nobis, nofqtie Deo-reparas

.

Lelemofine, fatte di noftra propria mano, dice-o

Pietro Blefenfe inInb.capMt,Sox\o veramente la

feala, per entrar sùnd cielo; Eleemofmis pro-

fri£}}!anns vobisfcalam ,. & afcenfori-um erigatis.

ad illam [upemorumcinium manfionem , /a qua ejì

^- pax Mema. Così anco la &cra Scrittura può
dirfi vna fcala,che-ci promouealia cognitione d"
Iddio . Lorenzo Giuflin;. de Cafi. Connub. cap.j-.

£/? facra pagina feaU comparata.- per ipfam ete-

nim quaft per quofàram gìudus proueìntur intelle-

Gus ad ag7ìitionern veri, & fimtni Dei . Cost
Sant'IfIdoro Pelufìota iib.i. Ep. ^6p. ^acrofan-
Ravfllimina , qua diuinarum fcripturarum tefli-

moniim habcnt, feaU quidam funty quiìitis- adi

Deum afcenditur.

I ? j La fcaladi fTgura qua{i"triangorare,ftmi-
Je al telato- vfato dai Pittori, feruc à glivfi hu-

SCALA Capo XX, ózj
mani, non deuee(rere,netroppoerta,netroppo

humiJe,e piegata} NEC ERECTIOR, NEC p^ei^tQ^
DEPREJSIÒR, diitbil Sig.Maz2oleni;docu- fugga
mento ottimo per chi commanda ; à non fìren^ gli eftie^

dereco'lfafto fuperboinacceliìbile, ne con fo- ni<»

uerchia viltà difprezzabile , appigliandoflalla_*

via di mezzo,perfodisfare,Sc al proprio decocOai

Se ai benefìcio de gli altri ..

SCARPA Capa XXL

G

liaj.

i> tet-

in,3

so-

una

m

'ic:ro

;:;:::o

ho-

[liti

mani col benefìcio dell'hafia. che- la puntellac
foftiene . Qucfla da! Sig. Gio. Battifta Mazzo-
leni fùaflimta percorpo d'Imprefa, aggiuntole
il motto

5 FVETA EVEHET, e feruì pec vn
Petfonaggio eletto a!, gouerno dell'anime, che-
tentua nell'arme di fua famigliala fcala ; ed infe-
rma , che haurebbe procurato d'alzar Tanimo.
alla virtù,& d Dio , ma però con l'aiuto, & itt-

drizzo di quel Prcìato , che l'haueua à quellaca-
Mcapromoflb.

n^ Perche'k fblaieruit goffa à glivilhi;^

135. éf"^ louanni Ferro , per vno, oftefo ben
sì nel corpo, ma intatto nell'ani-

ma, figurò la fcarpacol motto ;^
Intrcpt»-

TERITVR, NaN L/EDITVR. Tale fra idezza*

profaniparuechefolTe AnafTarcOachcpiftato vi-

uo entro vn mortaio ; Tande yttinde aiebat , pa-

role di Tertulliano in Apolog,.cap. 50. ^/fBiiArar-

chi follem ; ^naxarcnvi enirn non tundis . E tale

frdifàcri Giobbe , che fé bene da capo à piedi

egli era tutto coperto d'viceré dolotofe ,• In ora-

nibnshisnonpeccauiPÙ'c.Iob. 1.22..

ij(f Alla foldatefca, che ftà confiimandoft

neìLe fatiche , perdifefa delle città , e de glift.ui, jgld^'^
quadra il motto,ch'io diedi ad vna fcarpa ; TE- ^
RITVR ,. ET TVETVR . Qiiindi Francefco

Petrarca /;&.i. de Remed, Dial. 48; riuoltoa! fol-

dato, c!:ceua. ^Age , ferro membra coytflringitOx

imbrem, folemquc-galea.excipiens sferro ìndutus,^

clypeo.operire , domidormiens, cla(Jìco excitxbere ,

adeptus tibi magnum aliquid videbare,fed errabaSf

anceps , & crtientiiìn offlcitim clegifìic.

rjT' La fcarpa, armedell'Emin.-Card. Zap-
pastajferuì al Ferro,per inferire il continuo prò- pf^crtn'
greflb y. che nellevirtù , e meriti faceua quel SL-

*

gnore , fòprafcnuendole il motto d' Orario 5

NVLLA RETRORSVM, cioè vefìigia p9)>it.

SarrFulgentio de Oratione cap, 5.. Sii:ut qtii.ad

patriam tendit , donec perneniat , femper babet vbi

ambuhtyftc etiam nos^quamdin in hoc mortali cor^

pore-covfìitutiperegrinamiir à Domino, prxfcns vi^

ta nobis eli "ìfiuy. in qua femper h/ibemas vbi pof^-

mus proffcere ^

158'. Le fcarpe funghe, puntute,e riuolte ali*

insù , che portano i popoli fettentrionali,cam.i-

nando fui ghiaccio, da Seuero Seueri.Accademi- j^ottiS.
co Gelato di Bolo^a hcbbcro; INSVETVM'caùona^
PER ITER , & da'^altd ;. NON PER VSATA
VIA , motto quadrante a chi perle f>rade della,

mortifTcatione, fuori, e più dell'vfaro, virtuofa »

e faticofamente camina, corne i! B. Enrico.Sufo-

ne-, che portaua affiffa al petto vna croce , rutta

armata di pungentifiimi chiodi,, che gli lacera-

uano' le carni j. Simone Stilita,. che dimorò-per

lùngo-riuolger d'anni fui capitello d'vnarilcua.-

ta colonna ;, San BdnedettOjches'inuolgeua nu-
do, neir orror delle fpine &c.. Torquato- Taffi*

nelle operationi del fuo Rinaldo quefU affetti

o£ferua,di caminare per le fftade,non da gli altri

premute, che laentre i Crifliani guerrieri,da pia
parti affaliuano co- armata forza la Città di Gè*
rofalémme, appoggiando fcale , accolìarrdo tor-

ri, piegando pomi su quelle eccelfe mura, di Ri-

naldo ne! Canto 18.fl.72. ferine così j.

Rinaldo intanto irrefoluto bada %.

Ckc quel rifchio di lui degno non era

.

EftimJxonor plebeo, (Quand'egli vada

.
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%39A

Per le communi vie col volgo in ifchiera

,

E voJ^e intorno gli occtii ; E QVELLA
STRADA .

SOL CU PIACJi TENTAR. CH'AL-

TRI DISPERA.

SCRIGNO Capo XXII.

Lcibiade Lucarini , ad honore d'vn

letterato , che tencua approntati

molti volumi da darfi ài mano in

mano alia J-uce , figurò lo fcrigno aperto , con_.

A POCO molti caflettini, dando loro il foprafcritto; ET

àpoco. SINGVLATIM EDENTVR. Le cognitioni

delle cole naturali , ed anco molti arcani della_»

fanta f^de, tali fono per appunto : che à poco , à

poco,rtel progrcflb de i tempi fi fuelano, e fi ma-

uikùmo.-Multa venientis <cHipopidns,ipiota nobis

fcieti Multo f^ttìlis lune fiituris cara memoria no-

ftri eXoìeitsrii, refeniantur, diceiia Seneca riferito

da Giulio Lipfio lib. 2. Phyliolog. Diflertatione

jr 143 Allo fcrigno ferrato io foprafcrillì 5

NON PATET EXTRANEIS, motto fugge-

Virtù ritomi da Tertulliano de Poenir. 'H^dltis oìnnino

nafco- thefaurusextraneispatet; idea non folamente d'

*^ vn'anima perfetta , la cui virtù , e fantità non è

{coperta, e palefata , che al fuo Padre fpirituale;

ma idea altrcfi d'ogni famiglia , e religione pru-

dente; che non pslefa à gli lìranieri i fuoiinte-

reffi.e i rileuanti affari . Gli Eifeni.che già furo-

no i più qualificati Religiofi , che viueflero r.ella

Mofaica legge, fri gli akri faceuano quello giu-

ramento ; 'K(;7j/7 contrai qUiC aj>i:d eofdem arcana.

fiiut , euleriani patcfaB/mrm : etiamfi vis eis ad

moncm vj'que adhiheretur ; Giufeppe Ebreo lib.

2.de bello ludaico cap. 7. Sant'Ignatio Loiola

Regula 5 S.Communium efprellamcnte ordina ;

'ì<[emo qu£ domi alia , vel agenda funt externis re-

ferat ; nifi Superiori id probari contuigat . Le Con-

flitutioni, ed Ordinationi dei Canonici Rego-

lari Lateranenfì 5 quelle de i Canonici del S.Uua-

tore, de i Caflìnenfi, de i Camaldufenfi , de i Ce-

leftini , de i Certofini , de i Domenicani , de gii

Sectetì Eremitanijde i Francelcani, de i Capucciai, lut-

^°,1^^Qfj te fotte graui pene proibifcono, che i fecreti

lì palcfi- f'elle Religioni, ò Congregationi loro, a gli

eftr.aneinonfiano manifeiìati. Ofleruanzacosi

tenacemente pratticata da i Popoli della Perfia,

che Alclfandro Magno non poteuafuelarne,con

tutte le diligenze ne pure vn menomo fecreto .

Di cui Quinto Cnrcio !ib.4. Ceterum Alexander,

quatti regionari Daritis petijjfet , omni cura vejìi-

gans , tiinien explorare non poterai : more qmdatn

TajMum , arcana Regum mira colentiim fide j

non mctus , non fpes elicit vocerà , qua prodanttir

tcculta

.

TiO,

SECCHIA Capo XXIII.

141 "Ell'efequie ài Monfignor Afcanio

Piccolomini Aiciuefcouo di Sic-

TsF'-i. ^ na, i Filomati figurarono due fec-

Xé ftiùr- chic , appefe alla rota d'vn pozzo , col cartello ;

te. ALTERA LEVATVRj dir volendo, che fe^

bene vna parte di quel Prelato , cioè il corpo

{ceudeua nelle ofcurità della tomba, l'altra più

nobile, cioè lo fpiriio , faliuaalla felicità cc":a

gloria. San Bernardino Sencfe , deCIirilH cia-

rle fer.8.artic. i.c,2. drqueflomcdefimo coi/c..t-

to, e fimilitudine G. vaUe, per dimoiirarc , qnaij-

tofràdi loro fi contrariano le affettioni dclht..

carne , e dello fpirito , hauendo per loro infeo..-

rabile proprietà , che con la deprclìlone cclt'vna

l'altra fi follieui . ^nima , & caro fune quaft dn£ ,^,
,

fittila in putco applicata, quarum quando vna^-^^

afcendit, altera defcendit. Sic quando caroinfir-

matur fpiritiis impinguatur , & è conttcrfo . Vnde

2. Cor. 1 2. ^poflolus ait ; Cum infirmartfcilicet in

corpore , tmcpotensfum in mente .

142 Alla fecchia, figurata su la bocca del

pozzo il Signor Cardinale Montalto foprapofe;

HAVRIT EX ALTO, fimbolo di perfonag-1™

gio qualificato , intimo del Sommo Pontefice, ò
^ ,

priuato di Rè, che immediatamente dalla pcrfo- Am;'

na del fuo Monarca riceue la partecipatione de i p9|''-

fecreti. Od anco fimbolo di Contemplatiuo, -'

che riceue dallo fieflb Iddio intufioni, riuelatio-

ni,ed illuminationi ftupende,come fcguì in Mo-

sè, ne i Profeti , ne i Santi Apoftoli , ed in parti-

colare in San Pietro , di cui Crifto aftermaua ;

Caro é^fanguis non reuelauit tihi ,fed Vafcr mais,

qui m caliseli; Matt.i6.i7.inSanPaolo,chedi

fefteflbai Calati proteftauai 'Hptumvobis fa-

ciò fatrcs Euangeliitm ,
quodettangeli^atiimefi à

me , quia non cfl fecundum bominevt : ncque enim

ego ab botnine accepi illud, ncque didici, fed per rf- 'a

nelationctn Icfu Cbrijli , Galat. i . 1 1. in San Gio- 1
uanniEuangelifta , che dal feno medefimo della "l w
diu inità incarnata, come da vn pozzo d'acque •

m
viue riceuette la pienezza della fapienza , di cui «^v

Santa Chiefa ; Fluenta Euangelij de ipfo facto Do- pm

minici peiloris fonte potauit

.

""f

143 Stilano in molte ville , d'eftraer l'acque hm

dai pozzi con qucfto artificio. Sofpcndono fo- M
pra il pozzo con aggiuilato equilibrio vn lungoi

legno: ed appendendogli da vn lato,vna fecchia,!

e dall'altro vnfaffo, quando la fecchia vien tuf- yo\

fata nell'acque, col contrapefo del fsflb, imman- fei:

tinenti ella viene à follcuarfi , e ad cftraerfi ,
ben.^^^ £fiit

meritando il motto ; GRAVITATE ATT0L-|,3 J'ìju

LITVR : edimoftra che il cuore humano opfait JliiJi

prelVo dalle perfecutioni.ed aggrauato da i mali Jcor.

riceue lena,fpirito, e vigore, per inalzarli all'ac- UìH

quifto delia virtù, edall'amicitia d'Iddio. Sai ALI

Pietro di Damiano lib.8.Epifl.6. Laudanda dim :ij\ì^^

tia ejl difpcnfatio , qu£ ad hoc fucs temporalitcr '^iifejf

verberat , vt perpetnis eos flagellis abfcondat: ^[.r,,^

ad hoc TREMIT, FT ELEFET, adbo. v,^;

fecat, vtjanet, ad hoc DEIICIT, FT EXM
TET

.

144 A due fecchie aggiufiate fopra d'vji

pozzo, che pendenti dalla carrucola, vicende

uolmente fottentrano alla fatica di cauar la(

que fu aggiunto. ALTER NIS DEMERS^

VICIBVS, ò pure come ad altri piacque; AI

TERNANT PONDERA EVNDO. Edipig

moftra fatiche, edhonori, cariche, e dignità w.<

fcambieuolmente ripartite,il che fuol pratticat di-

fi nelle ben gouernatc Repub! iche, e Ks}g^o">

nelle quali con buona giuftitia diftributiua ,
ne

IVno , hor l'altro foftiene il pcfo dell'ofiicio,

,

del goucrno , nel qual argomento fpiegai 1
in

prelacosì; ...* - Mira



SECCHIA Capo
Mira FiJen gif arnefi

A quella rota appcfi,

ChediftiJJando limpidi fudori,
Cauan dal fondo i criflallini bumori

.

Vedi , che mentre l'vn de] pondo è fcarco

,

L'altro foftenta il poderolb incarco :

E ben fembrano dir con muti accenti

,

Che dobbauo i viuenti

,

Scambicuolmcnte à le fatiche intefi

,

Con vicende alternate alzare i pefi .

^on quefto buon ordine procedeua Salomone,
il quale mandaua i fuoi operarij a faticar nel Li-
bano : per mer.j'es fmgidos VICISSIM , dando
Jorogiulto relpiroj eibftituendoi fecondi alle

feticlie già ii'itraprefe dai primi?, Reg. 5. 14.
Col medcfìmo fi prouedfnano gli" Ofliarij , ed i

Cudodi ai Tcoipio , ed al Tabernacolo dlddio

,

y/T-

'tenn

e be-

:fico

lativ

totet-

«e.

poiché : Cuftod.es reflibulorum tabtrnacuii , _
famiit£ eorii?i>per v:ces caflrorKm Domini (etint)
aij'.odimrei introitnm i.Paralip.p.ig. Col mede-
lìmo a vicenda effercitauano il fìsnonle domi-
nio, e miniflerio, i Prencipi de i sàcerdoti.eiren-
do flati dal Rè Dauide i figliuoli , e difcendenti
d'Aronne, che furono ventiquattro , ripartiti ia
ventiquattro veci,accioche ciafcuno , l'vno fuc-
cedendoall'.-drro, godelTero dei primi honori
del Santuario , e della Sinagoga ; come efprefla-
mente è fcntto i. Paralip. cap.s4. Dottrina fu-
cofamente repplicatadal VenerabilBeda nella
fpiegatura di S.Luc.1.5. <^uc dicendofi.che il Pa-
dre di Giouanni Battiffa fofle ; Saccrdos quid^m^
Komine Zuch.trias, de vice ^bìa, Erant cttim,com-
prenta Eeda Tnncpes SanBuanj , idefl fimmi Sti-

(crdotes tatù defilijs EÌeav^ir , <jnam defilijs Itha-
mar, quorum vicesfecundum minifleriafua, vtin-
gredcrentur domum Dei , vigintiquatuor fortibus
Dauiddi^inxity inquibus fanul^t ^bia , denua
Zscbarias ortus. ijìjors conugit oclaua . Gli huo-
niini.cd efll,uó fempere fi piagono oppreffi dalle
faticiic,edai maliitni prouano.à luogo,e tempo
qualche ripofo, e requie. Che però l'Abbate D.
Angelo Mar.a Arcioni,al Core FuIuioTetb così:

Fora inferno la vita , e co'i tormenti
E mular potria Dite

,

S'hauefle i fuoi martiri anch'efTa eterni

.

Ma il fin prefcriuc il Ciclo a i noff ri Rcnti

»

E con legge pui mite
RENDB I RIPOSI A LE FATICHE
ALTERNI &c.

145 La rota del pozzo , col mezzo della qua-
le molti fecchi al (no contorno difpofti fono e
Menuti, e riempiti, ed il titolo; VNA OM-
NES

,
cioè fnflinet fìi del Padre Vincenzo Cica-

la, Gefuica.per dimoflrare le beneficenze di gran
Perfonaggio, verfo tutti quelli,che a Ini feruiua-
no, od adheriuano . Ma dicali pure benigna rota
•la Beatili;ma Vergine, già che chiunque à lei s"

accofta per diuotione, ricaua daf pozzo della
puntiKà l'acque pretiofe d'ogni fe!icità,e dogni
.?ratia

j edclla per l'appunto nel Me-, Qui me
nttenerity inucwet vium , & h.iimct falutemà
Oomino Prouerb. 8.3 5, che però l'Idiota, lib. de
Virg. Maria, in Prolog, c'inanimaua,- accede
[itur per deimam mentis contepLuienemadGlo-
'.ofi(JÌMMt Firgmem Mariam , quia per ipfam , &
'">/i

, &x!m ,pf.t ,
6- abipfi hahet mundus ,&

^:«aut'.n;i eft om,ie honum .

Mondo SJDib. del t. Uhb. Ticine Ili ^
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146 Gl'Intenti di Milano , hanno per loro'

imprefa generale moke fecchic,difpolk d'intor-
no alla rota j e tutte egualmente aggiuftate per
far acqua, col motto; LABOR OMNlBVS
VNVS , tolto da Virgilio 4. Georg, v. 1 84. eh»
fauellando dell'api canta;

Omnibus vna quies openm , L^BOB. 0M7U-

Ed inferifce vnione, e conformità d'affetti , t di Conc<sr"

voleri, quale appunto li ricerca nelle famiglie , '-''^-

Repubhche, e Religioni, intentedi buon'eoa- ^^'^'i"

certo adoperare con aggiulfata cornipotioea-^
za

. Sofonia, parlando|delle operationi , che fc-

guiredoucuano nelteinpo della leggeEu.-^ .-.;--

]ica,diceu3perbocca d'Iddio; Tuncredduii: .^>'

piilis labium eleSlum , yt muocent omnes in nomine
Domini, & feruiant eì hmiero vnc . SophoR.?.c^
nel qual luogo, Giuho Negrone, Rtgul. jq.
Commun.num. 45. commenta. SitUbmmele-
Btim , bene de cmnibu!, religiose , fpiritudlitsyqu^

cani omnibiiS loquetido . Sic CF'HCTORFM MF-
MERFS FZ-^'S in ferendts oneribus urdinis , ci)'

canubu-^qnx burne;'- perturi fu!ent. 'iti QMl<l^yM,
FJi^ ùVEV.^'lTlQy..& aBìo &c.

147 Vn Signore di fmiglia Gufma!V'.,aque-
fli fv-cchijdiipoiti d'intorno la rota, dit;dc il uro-
Io allegorico; LOS LLENOS DE pOLOR,
Y LOS VAZIOS DE tSPERAN^lA, ko-
prendo in talguifagli affanni d'vn cuore oitre
mifura addolorato, ma priuo affatto d'ogni ai-

legrrerimenro . Imprefa tutta opportuna 3. 1 nw-
feri Dannati, che afìifil alla rota dell'eternità, Dann^
fono ripieni ài doIore,ma io fommo grado atro- " •

ce,e del lenitiuo d'ogni fperanza affatto pnui.de
i quali il Giudice tremendo Matt. 25. 46. ibunt
hi in fiipplicium xternam y, e San Paolo 2. ThelVak
I .S. Qui non obediunt Euangelio Domini rwflri lefu
Chrifìiypcnas dabunt iti intiritu (eternas . Dellc^
quali pene, e quanto alKmteniionce quanto alla

curatione oltre ogni cr^sdcre affàunofc , il Padre
San Cipriano,tract.de Afccnf.Donu'ìicosì: C(i«-

tiiUii'^s erity &fupe>fìnits ilUrnm Ltebrytnarim de*
c:rrfui , (Iridorem i'.tnm dentiuvi fl.irnmx inextiri'

giiìbiles agit.ibunt . Irnviortales ruifcri y>inent;- &
omni tormtntoatrocius defperatio condemnatos <f-
fl'get. l^oH mifercbintr vltr^ Deus: niilium ibi

rcfrigerinm , niiUum remed:u-m ..

148 Allaféccliia.iaatrodifcenderenclpoj- ._^
7.0 io feci dire,- SIDAM VX IMPLKAR, e "^

fcruc così à chidefìdf rofo d'.^pprcfictarli , non rj •

rifiuta d'humiliar fé ^tci\^r> entrando,nelle fcuole,
{.arlj'.'''

edabb.?ffandofìadappr"hcnderei primi ckmé- *
...

ti della gram.Tiatica , ò fii dcD'huinanità , come
appunto kct Sant'Ignatio Loiola , che i^.wAo in
età adulta , (i portò alle fcuole più bafl'e c;i Bar-
cellona,a difponerfi col fondamento della gram-
matica all'intendimento delle fcienze più recon-
dite, ed eleuate ; com>e anco ferue ad huomo am-
bitiofo, che s'abbafla,etiandio fuperando ii con- Ambi»
trafto del propriogenio , e s'inchina alla leruitù "ciff»

altrui , per farfi in tal guifa capace di tranfìroria

affluenza, dignità, ò grandezza, della qual force
di gente San Pietro dì Damiano lib. z- Epifì, 5.
Humiliantur y ptpoflmodc.m impunejHperbunt .-/e

pediffeqim exbihent y vtprtecedant: lahoribas ai-^

teruntur, vt gaudeant \ afflligmtjtr mopti, vi nup~
tialis edidijCQìitinfta p.ojlmodiim epuknane tmgcf^
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eatit . C può anco applicarfi l'imprefa à chi vo- qiia'>>edavnIatofcopriuanoIefiammc.'irdentì,

Jontari.inientes'humiiia lotto g!i occhi d'Iddio, ed:;ìl'a]tro foik'nraiiano tré fecchi d'acqua , ai

per renderli degno di riceuerc la pienezza delle quali Galeazzo Vifconte , fecondo Duca diede
j

fucgratie; il che fece la Canariea,h quale vedea- HVMIìNTIA SICCIS ; ed il Caualiere Vcn-

dofi non vdica, anzi fprezzata, e trattata da ca- dramino; EX VTRISQVE SECVRITAS ; Giuft

•gna, con rabbairarfijcconfcilare la propria indi- poiché il Prcncipe, ecol valcrfi del fuoco, cioè tiaec,

gnita; Etiam Domine; nam& catelli edtmt de col rigore delle pene, ecol fcruirfi dell'acque,
''

ìnuis, qu^cadunt de menfa Dominoriim fuorurn cioè con la foauitd delle beneficenze, viene ad

Ma:t. 15. 27. fi refe degna d'eficre pienamente,» aflìcurareil proprio flato. Itnperantium fcraor

confolata 5 della quale Pier CrifologoSer. 100. cumprudcntia : feaevitas cum clementi.! , aduna
Meritò qanefe canem confejfa efl , in hominem coni- cmn fallite ciuium ftnt coniundji , difcorfi di Giù-
mutatur : meritò adoptatiir infiliam, leuatm , ho' fto Lipfio , libro de vna Religione, Solone cica-

noratnr ad mcnfam, (jua. fé fiih menfa laudabili, <& to da Giouanni Stobeo Sermone 4 1 . richiclto

.

proiiida bumiluate deiecit . Sant'Agoicino ofler- ^id magis ad reifithlicis (alutem prodeftet, rifpo-

iiò quefti effetti nel Centurione , del quale ferm. fé ; Siboniprxvnjs inintantitr , mali atucm panis

cofcrf».'-/;;-; eLicnrgo anch'eflbera folitodire;

nV^4.BFS potiffimum REB^S COT^IT^ERI
REMTFBLIC^M: THJEMIO fcilicct , ET
'POEV^ , Cic. in Epifè. ad Brutum.

1)2 Come vna fecchia mal può folleuarfi,

quando non fiegua l'abbafTamento della compa-
gna , il che dichiara il titolo . DEPRESSIONE a„
ALTERIVS ; così il mondano intcrelVato, non fte.

può anuantaggiarfi ne fuoi intereffi , fé non con
l'altrui difcapito, e pregiudicio . Sant'Agoflino

in pra!.64. Llnis optat hsredttatem, nifi morte al-

teriiis ^ Oiiis optat lucrtim , nifi damno alterius ?

Quammulti aliornm defezione cupiunt fublimari

&c. Il Popolo Ebreo, vfcito dalla fchiauitudine

^

74.de Temp.cap.S. fcrille . Teda non rccipiebat,

corde rccipiebat : Qj'^VJTO HFMILIOK,
T^ TslT CAV^CIOK , tanto plenior : colles

cnim nquam repclhtnt, vallcs implentur; e nel Ser.

27. de Verb.Domini , parlando della Maddalena

la quale ; Seder.sfecus pedcs Domini,audiebat ver~

bum illins , Lue i o. ; 9. commenta ; Q^Mto au-

tem humiliiiS (cdcbat, tanto atnplius capiehat. Con-

flrnt enim aqita ad humditatem coniialUs , denatat

de tumoiibiis collis.

149 Chi pratticacoi buoni, virtnofì, e lette-

rati, non può le non far qualche lodeuole , e vir-

' tuofoacquifto , fi come la fecchia, calando giù

nel pozzo,non può fé non imhenerarfi.ed inrin-

gcifi nella limpidezza, ed abbondanza dell'ac- dell'Egitto, fi promoffe all'acquiitod'vn regno,

q,ie,alla quale in atto di calarfi nel pozzo io die- ma con la depreflìonedc iFilifìei .Amorrei, FC'

dii HAVD REDIT INANIS. Seneca Epift. rezci, e dell'altre

k
à

m

k

(UIC

Huaiil-
là oide
3ie.

Stndio-

94. In connerfativne virorum fipientiiim non de-

prehendcs qaeniadmodum , ant quando tibiproflt :

frofuiffc deprehendcs - Aque pr<<-ccpta bona ,fi [.-e-

pè tecutn finti pròfutura, qnam bona cxempla . Ty-

thagoras ait , alium anirnum fieri intrantibus tetn-

flurn, Deonimqiic fimnlacra ex vicino cernentibus,

& alicHÌits oracnli opperientihus Vìcem . Non
altrimenri chi ricerca le gratiedaDio, odagli

huomini , con humiltà profonda applicandofi a

dimandarle , ne fuoi defiderij fi rimane, piena, e

fclicemente'fodisfatto

.

150 Huomini ftudiofi , che di b'.:ona voglia

altrui communicano gli acquifii, da lor fatti

nella lettura de i dotti volumi, paruemi, che po-

teflcro cfligiarfi nelle fecchie , chediilribuiced'

intorno ad vna gran rota, nel rigiro di qucfèa,

tuftandofi nel vicino fiume , s'empiono d'acque,

eimmantinentile verfano entro vn canale, dif-

pofi;o ad inaihare vn giardino , co'l motto cana-

to da! mio Riccardo Vittorino in Pf. 1
1
?.HAV-

RIVNT, ET EFFVNOVNT. Salomone,

della Sapienza, ond'egli haueua l'intelletto ri-

pieno ben difcorrena; Qjiam fine fìtlionedìdici,

& fine iììuidia commtmico, & hnneflatem illiiis non

ttbfconde Sap.7. 1 5 .Seneca Epift.ó. Ego cupio in te

cmniatramftmdere ,& inhoc G^FDEO aliqitid

DISCERE, FT DOCE.AM: necmc vllares de-

leàabit , licei eximiafit ,& fahttaris , qitam mihi

re nationi , che dominauano nella

Paleflina . Giulio Cefare fi folleuò alle grandez-

ze della Monarchia imperiale , ma fortometten-

dola Republica Romana, e foggiogando con

la violenza dell'armi la Germania, la Francia,

la Spagna, e l'Inghilterta. Il Turco s'auuanza iti

grandi acquifti , ma con la deprelfione de i Cri-

ftiani.a i quali ha tolto la Paleflina, la Bulgaria

,

la maggior parte dell'Vngheria , l'Imperio Gre-

co , il Regno di Cipro &c.

1 5 ? Quell'ingegno eleuatiffimo del Dottore

Sforza Oddi, Lettor primario di leggi nello Stu-

dio di PauÌ3,e nell'Accademia de gl'Intenti l'AU

legeritd , alzò per fua imprefa vn bailone, foftc-

nuto in bilico da vna mano , da vn lato dei quale

fi vedena appefo vn fccchio , e dall'altro vn gre-

uè legno , ò fia vn fallo , che a! fecchio fcruiua di

contrapefo, col cartello i FONDERE FIT
LEVIOR , dinotar volendo , che fi come quel

fccchio era con facilità portato , mentre dall'al-

tra parte del palo era aggiunto quel pefo, che

per ragione d'equilibrio l'alleggeriua : cosi il

pefo della lettura pubblica delle leggi,da lui con
|

eroico valore foftcnuto, gli riufciua di gran lon-

gapiùfoaue, con l'aggiunta de gli elTercitij ac-
,

cademici, che da Iui,con appKiufo vniuerfaleera- 1

noftatialTunti, cdintraprefi. Ogni gran pefo
';

-

rcfla alleggerito , quando fé gli aggiunga il eoa-
i

trapefo dell'amore, diciii diceuail Padre Sant'

•vni fcìturiis ftim . E Vincenzo Beluacenfe,Specul, Agoftino ; ^mor meiispondus mcum . Ad alcu

Hiflorial.lib.a $>.cap.94. parlando di S.Domeni- ni pare ftrano,che la Maddalena, s'offerillc, ben-

co: Dluinis cloquvjs vehementer inhiare acpit
,^

quorum mclle,ac dulcedine deleUatHS, haufit auidé

qmd posìea candii abitndè .

1
5 1 Stilauano gid i Duchi di Milano, di por-

t.^re per loro fimbolo tré pezzi di tronconi , i

che delicata di temperamento , debole di fello, e

tenera d'anni, a portare da fé ftefla, e trafportaic

altroue vn corpo morto , che rii^fce di notabile-^

aggrauio a più portatori . Situfufìulifii eur/i,di-

cito mihi vbì pofaifli cimi & ego ci:m tollani.

Ioan.
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ma il Padre Nicolò di Lira dice che no a mitigarfi ,- e nel Ser. 45. in Cant. fcriue ; S:

ante octiios habueritis quem portacis , prò certo v:~

dentei an^ttftias Domini , kuius vefitas porti'

bitis

.

loan. 29.15

aiutata dal pcfod'vn lutenfo amore , ftimaiia_^

ogm altro pcfo facile , e leggero . £.v virtute

enim amoris credehat fepofie portare tantum cor-

pus etiam mottHum, quia fhiicnter amanti nihil

Tidltur diificde . Itrauagli della prefente vita ,

fiano pure anch'elfi afFannofi, tormentofi,infop-

portabilijche mettendoli loro al rifcontro la fe-

licità della beata gloria,da così degno contrape-

. , fo faranno rutti raddolciti, ed allegerici.S.Gio-

he
"''•""' Crifoftomo Uh. i.de compungi, cordis cap.

iic'ua 5- i'iterpretando le parole di San Paolo 3.Cor.4,

Ij.Quod in prxjenti eji momentuneHmi& lene tri-

htilationis noflncfupra modìtm infublimitate xter-

num gloria: pondus opcratur in nobis^ dice, P'ide

srgo etiam quidquid in prxfenti efl tene efie,eti(iinfi

tnhuiatio fu. Ouomodo leuei Qj^tia. imnienfum

TOnpFS fiittir£ GLORIJE LEI^EM F.ACIT
prxf^ntis tcmpcris THIBP'L^TIOTiEM, etumfi

Jenftbiii nofiris grams videatur , San Bernardo

infegna, a render leggeri quanti mali pollano

mai aggrauarci; ed è il metterfi d'auanti, per lo-

ro contrapelo, il troncone penofo della croce,

ed il fafcio di mirra , cioè òi quelle pene accibe,

che telerò il Redentore ; poiché nella confide-r

SPECCHIO Capo XXIV.

Imbolo d'animo leale, rerto.e fincero

è lo rpecchiOjfegnito con la fcnctd ;

CVNCTIS ^qVE FIDVM; ed Prenci-,

ancora: OMNIBVS IDEM, motto propc^r pc.

lionato ad ogni buon Prcncipe.reito Giudice, e Giudi-

Prelato difcreto , » quali egualmente a tuttiri-'^^*

partono la luce della lor;> bcnchccnza, prenden-

do per ciò fare ramni:iciìrameiuo dal medelùno D'Oj

Iddio,di cui Virgilio /Eneid.io. v.113.

Kex IP'VVITEK OMl^iB/^S IDEM.
Anzi Io ftelTo Iddio , di le Ueflo parhi^ida per

bocca di San Cirillo in Amos num. 82. diceuai

Mihi omnes ex £quointuen:t, Allefacre fcrittu-

re, come vuol S.Bernardo Ser. defept.panih-.Hy il

nome di fpecchio fincero, efl^deliffimo fi pro-
portiona,mencrcdgli occhi diciafch. duno rap-

prcfentano quello ch'egh è , Euangi-UumyfpecH'*

li'.tn veritatis ,itnnin: bl.wditur ,hitUnm feducit^

^tioiK di quelle, tutte le pene mondane vengo-f tdem in eofe ^ftif^ne re^suit , ^uAlisfuerd

m
I

<',

I )

1 5 5 I! motto,che Monfignor AreHo aggiun-
fe allo fpecchio: OMNIBVS OMNIA, di-

moftra gli affetti d'vn cuore caricatiuo,che fi có-

fortna al gentoditucti per confoiar tutti. ÓM-
VJB^ ÒMT^^ faciits firn, àìceuàì'ApoÙo-
lo l.C'or.9.2 2.v; omncs fucerem faluos.Si confor-

tìiauaa tutti, non con fìntione apparente, ma
con affetto di compalfione; contemperandofi

,

per quanto gli pennetteual'honeftà , e la legge
d'Iddio , airinehinationi di tutti , per giouare a
tutti. Sant'AgofiinoEpiit. 9. & 19. T^nmen-
tiendo 3 [ed comparendo : non jiw.ilantis ajìu , fed
cn:nmiferantis atj'ciln omnibus omnia fa[ius ed
"Panlits . Per tanto ben configliaua Lorenzo
Giulhniano, detriumph. ChrilH agone cap.4.
Transformcmiir in fingulos , commumcemus tios

omnibus: itatit iUud ^pojloli compleatitr in nobii :

Omnibus omnia fad.ns fitm, vt omnes Lucrifaciamt
Mondo Siìiil/. dei V. ^bb. TicineUi-»

15^ ì Partcnfj di Roma , per /imbolo del!a_,

Veriti, che tutta fincera nons3 fraudare alcu-

no, alzarono lo fpecchio, dcui loprapofero il

motto: FALLERE NESClVM.à cui altri die-

de; NVLII FALLAXjedalcrii PRODERE ^^.^^
NON NOVIT.Ncl quale anco s'cfprimc vn ani-

^1^.^.'^^^^

mo leale, insjenuo, e fincero , dal cui genio Cuoo

totalmente lontane le doppiezze, e gl'inganni,

nel qual feafo D.Gregorio Brunello fpiegò l'irn-

prelacoldillico .•

Vitrea fineeram h^cfingìt tibi machina mentera,

I^<€ neqn/tadì/i'lft hellcrefraude dolos .

^mantis veri cor , diccua Plutarco , vt fpeculunt

ff'endidiim ; ed Otone Verno ne fuoi Emblemi ;

ytpttrum nitidU,hmdfallenSyfpeculu decet effe.

Sic vcriis quoq;fit , nonfim'danis amor

.

Verum caniidus , & qui animimi fcrt fronte iti

aperti
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Sacra

fcnttu-

Gratitu

dine.

Secreto

nò corti-

mumca-
to.

Prenci-

pe giu-

fto.

Coniieniiint dolits & fncus, ^4morq; male

.

Sant'Agcftino , dice che ciafcuii volume, e rac-

conto delle (acre fcritture, tenga la ('cmbianza_.

d'vno (pecchio, quale non fapendo nò adulare,nè

ingannare alcuno de i contemplanti , à ciafcuno

rappreieiita c]uello ch'egli è,(ìalì bellone pur de-

forme . E faucllando con ranima,che quale fpo-

fa fi ticn dauanti quefto facro fpecchio, Conc. i.

in Pfal. 103. difcorre ; Fide fi hoc cs qrtod dixit;fi

tiondum es,gcme vtfìs . HenuntiLttiit tibi fpeciiliitn

faciem tuam,f!C!<t fpecnlum nonfentìt adulatorem,

fic non tepalpes , Hoc tibi olìendit nitor ille , quod

fi ; vide qit£ es: & fi tibi d/fplicet , qu.rre vt non

fts . Dopo il quale S.Tomafo di Villanoua Conc.

in Oct. Pafcha; . Sacra fcripturaìiiiidiljimumfpe-

atliiìii cfl,talem reddem -vidtum homi)iis,qrial!s efl.

1 5 7 Le minutie iftefeche allo Ipecchio ven-

gono propofle, dallo ipecchio ne fono refe con

diligente puntualità, il che ofleruò Lucretio

. Bodari co'l dargli il motto; ET MINIMA
REDDÌT ; idea d'animo grato, e benigno, che

Tuol rimeritare , e dar liberale corrifpondcnza_.

ancoaibcncficij tenui, e di non grande rilicuo.

In quella^guifa Ci diportò Giacobbe Gen.28. 20.

che parlando d'Iddio . Sidederit mibi pancm ad

ysfiendmn , & ycjìirticintmn ad iuducndum - ci:n-

Bontm qiuz dcderis mil)i , dcci'nas offcìam libi;

Oue S. Gio.CrifoftomoHom.54. in GcncLFiée
iiifiigratitiidincm : pctebat qttidem, at nibilpretió-

fnm yfcdpanem, & vcfleìn] proniittebat aiitan &
fu.t Domino &c.

15S' lunette lofpecchioà j^h" occhi di ciaf-

cun di noi il noftro proprio volto ; ma s'io miro

Io fpecchio ; à me già non rapprefeta le fattezze

d' va altro, la cui immagine egli riceuette poco
auanti . In quefto fenfo'portò il titolo; NVLLI
QVOD ALTERIVS; ed ancora; CVIQVE
SVVM; e può dimoftrare fedeltà di fecreto,

non mai ad alcuno, che non ve n'habbi parcc-»

communicato.

159 Allo fpecchio, d'auanti al quale, cade ef-

fanimato il bafilifco , vccifo dal velenofo fiato di

lui medefimo , che centra di quello fi riuerbera,

fiìdato; VENENA RETORQVET, eriefcc

bella idea di Prencipe , che ritorce fopra il mali-

gno configliero il fuocattiuo configlio . Con- 1

cetto dal P. D.Saiuatore Carducci , mio Conca-
nonico, fpiegato così ;

Dum [peculi candor iaBata venena. retorquet ,

Concidit cxanimis funere belua fuo

.

Dominate non aliterflygio dum perdere tentas

l{egem;perniciem , quani paris, ipfe bibis .

ciò che dirte molto bene S.Bafilio in c.5 .Ifa. Con-

filia aduerfiis iuflos inita , in caput maligne conful-

tantium rctorqnentur

.

160 Qua! amico zelante , e fincero , lo fpec-

chio, con mute, ma ben iiucfc voci, auifa chiun-

que in lui s'affifla , e con elfo lui Ci configlia , ciò

che emmendarc, ciò che approuare ci debba,

chiaramente mofirando 3 CORRIGENDA,
AVT PROBANDA. Seneca I. i. Nat. Qucll.

e. 1 7. Intìeiita fin t fprrrda , 'r't homo ipfcfc nofce-

Vet ' multa ex hoc confccuta ; primo fui notitìa ,

deinde& ad confilium qttsJam :fornioftts vt vita-

ret iììfimiarm deformi^, vt fciret, redimendum effe

virtutibns, qiiidqiiid corpori dccffet; iimenis, vt fio-

re <£tatis admoneretttf illud tempus efie dìfcendi,&

i

fortia audendi ; fencx, vt indecora canis deponeret,

& de morte aliquid cogitarci . Quella proprietà,
di farne rauuedere , e riconofcer noi Iteffi ; nel

correttore, effigiato nello fpecchio : ofleruò S. C°trrt,

Clemente Aleflandrino 1. 1. Pedag.-cap.p. Qnem- '°'^''
-

admodum enimfpecidtim non efi malum deformi,e»

quod ipfum ofìendat, qualis fìt : - ita nec is , qm re- i

prebendit,ei male vult,qni laborat animo,neq;eìiim m
inferi ci deli6ia, jed ea qnx adfioìt,peccatit ojìendit,

ad hoc vt auertat ab buiiifmodi fiiidijs . L'eflem- EfciHf

pio di virtù, che nell'altrui vita s'oflerua, è vno pio»

fpecchio,che su gli occhi ne pone ciò che appro-
, b

uare,ciò che reprouare dobbiamo . S.Ambrogio
l.de lofeph ci. SanSiorum vita ceteris norma vi-

uendiejì , e fra poco . Sii igitur tiobis propofitus

SanSliis lofepb tamquamfpecnlum cafìitatis ; e nel

2. lib. de Virginibus . Sit nobis tamquam in ima-

gine defcripta vita Mari/e , de qua velut exfpectda

refulgetfpectes cafìitatis, &forma virtutis . Hinc
fionamus exempla viuendi,vbi tamquam in exem-
plari magifleria funi exprefia probità tis , qua
QFID CORKIGERE, Q^ID TEJIERE deben-

tis ofl^ndiint . Ne i caratteri della fcntrura facra, Sacrj

fimilmcnce altri ben riconofce : Corrigenda , aut fctittii

probanda, delia quale S. Gregorio Papa 1.2. Mo- ^*' '

ral. e, I. Scriptura facra mentis ociilis qitaft quod-

dam fpecnlum opponitur : vt interna noflra facies
j

in ipf<i videxttir
.

' ibi eìiimfada, ibi ptdcbra nojìnt

cognofcirrfiis'-: ibi-feMimni^quantum praficimus: ibi

~ àprofècFiT^'ìiitmlongì'disìamis, Ne i quali fenlì

anco S.Bernardo Ser.i.tb fept.panibus, eflbrtan-

do i iv.oìKdìs^ìoCuConfidereinufnofrrietipfos in ea,

^l'.am anàiuimus facri Enaìigéfij l'elione , vt profi^

ciamiis ex ea,& corrigamus kcundum eam,fi qua

in nobis deprehendimus corrigenda i Seme altresì Coni

la noftra confcienza come diifpecchio,che da noi fcim.'

oiferuatà ne dimoftra 5 Corrigenda,atit probanda,

che tanto fuggerì S. Agoftinò ; Si mulieres fpc-

culum fuum curiose tergimi \ puluerg-, & forde j

multo magis fpecnlum interioris hothiriis debemus \

& inuenire,& tergere, & infpicere, vt in co totam

turpittidinem nojìram vakamus -dcprèhendere

.

161 Lo fpecchio regnato, co'l motto; RE-Gr.*
CEPTVM EXHIBÌET, dimoftra gratitudine din;,

d'affetto, chcjrende al fuo beiieliittore ci òjche da
|

uiriceuette.Lnprefa tutta opportuna ad ho- |

nore dell'Apoftolo ,&>Eijangelì{ì;a S. Matteo, di

cuiRupcrco Abbate forma quefto belquefito.

Sapreftimi dire, perche à S. Matteo , la faccia-. ^'

deirhuomo fia attribuita? vi rifpondo. Erat

tanquani fpecnlum perli;cidnm , fed in tenebris re-

conditum. Fbiergo vidit eum lefus , & folverus

refplcndtiit, ex afpe5iu ei/ss, quia vidit eum talisfif '

lius bsminis, reddiditimaginem eitts,&formata efl

in ipfo facies hominis . Così Rupert.ap. La Zerda

inc.S.Iudith, n. marginai. 207.

Altri allo fpecchio foprapofe ; REFLECTIT ^ ^jjr^

ALIENVM, e dinota fcambieuole corrifpon- djij

denza. Agapito Diacono Ep. Parsn. n. 24. con ^

queftafimilitudineper l'appunto difcorreua del Cid'*

giudicio d'Iddio; Siculi exquifita fpectda ,tales c^^''

monflrant vultuum apparentias , qualìa ipfa funi
"'

arcbetypa , nitidas videlicel nilentium , trilìes aule

trifiantium: codcm paBoiuflum Dei ittdiciuwno-

flris aBionibiis afflmilalur : qualia enim funi ,
qu^

à nobis py£Jl.intur, talia ipfe nobis par pari refcrens ,

exbibet . L'età fanciullefca,e giouanile^an^i'ella '

è fi-
!
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è fimil? allo fpecchio, che rapprefenta con l'imi-

tionc clcli'npcrc, ciò che ne gli altri olVeruajLui-

gi Noiiarino nell'Aque nuttialin. 47?.

Tar fpectdo tenera efl tetas , qnod qiiicqhid ob

ilhi

Tonis , perfimili conditione refert
'

Sicpuen , duce natura , plerunique parentum

Morcs conjucriint morihns exprimere .

162 In occafione di pubblica difpuca,furono

figurati due fpccchi, terlì, e tòrbici.l'vno nfcon-

tro l'altro, col motto; MVTVANT INVI-
CliM , poiché con la virtù dell'vno.la virtù (^all*

altro niaggionnentc compariiia , e fcambieuol-

mcnte s'illulh-aua; tali i buoni amici, quali fpec-

chi, polii al rilcoiitro, prouanoinfe lielfi il ri-

flelVo delle pallioni dell'amico ; delqual effetto

il TaiVo ;

Sotto il giogo , oue Amor teco mi rtrinfe

,

D'amicKia folcai campo fecondo

,

E d'ogni affetto tuo meflo, e giocondo

Si icolpi l'alma dentro, e fuor mi pinfe .

Sume mcac,fntnam ipfe tnas,wea vitayfagitas ;

l^ai Uiirer nofler conciliAUrr ^mdr

.

Cantaua OroneVenio Embl. Amorum, pien-

.dendo da Filoftrato il motiuo

.

Lo fpeccio , col motto Spagnuolo : O M E
QA'IHBRL, O ME REQVÌEBRE,cioè:0
MI ROMPA, O MI xMIRI, dimoftraglial:-

fetti impatientidi perfona, riloluta anzi di ri-

fiutar la vita , che di refhir priuo dell'altrui gra-

tiofa prcfenza jccornlpondenza . Abialonein

pena dd fratricidio,ftecte per vn tempo efuie da

Gerufalemme ; alle prc'^hicre , e buoni olficij

di Gioab, il Rè Dauide lo rimife dal bando , ma
con legge ,ediuieto elpreHo,che non douelfe

comparirgli d'aiianti ,-ecosi appunto lù fatto,

poiché : Manfit ^hialom in lerujdicm dnobiis

annis, &ficiem Regis non vidit . Ma non poten-
' do pm fciferire Ablalom quella priuacionc, con

imp:itié:e Uulceratezza fi diede a pregar Gioab-

Èe : Obfecro vt videam faciem Kegii \quoi fi me-

mor cfi ìfiiilnìt.7tis rnc.t interf.cij.t »ie, feri t cura

tutta opportuna per la prefeiice imprefa

.

1(53 Viifi.nile conceito fualTontodail'A.R-

di Cario Emanuele Duca di Sauoia ; il quale nel

contraetele uie re^^aii nozze co Catarina d'Au-
• ftria,alzò l'imprefa diducfpecchi,inarrodiri-

flettcrfj l'vno con l'altro i loro fcambicuoli
"* fplendori, col cartello volante ; FERTQVE,

^^"«^i
REFERTQVE , dimoftrando mirabile corri-

fpondczza à'amoroli femori. Spiegò l'impre-

fa il mio Concanonico D. Saluatore Carduci
co'l diftico

;

Fcrtque , refcrtque fidts formas chrifiallina

^m.xntinn :

Sic niìfcere docet corda i'ig.ilis A^itior .

L'occhio, che rimira lo fpecchio , co'l benefi-

.cio di quello apprende a correggere i ditetti , e
le imperfcttioni del proprio volto ; poiché quel

'rjjjjjterfo criftallo ; LVCET , VT EMENDETj
1.

' non alcmiìenti le facre fcritture, fimili allo fpec-

chio, ne vengono propofte , perche feruano all'

' emenda delle nollre moftruofitd , e bruttezze

.

Lorenzo Giuftiniano traft. de perfeuerant. cap.

4. Efl [aera fcriptm-a nobis à Dymino exbibita , vt
'/" ipj.t intellc-liis »j(irici4ri3j;us folidcritr, & ve-

tur . ibi quid veritm , quid falftimfit confpicitur .

ihif^da, ibipuichra cognofcuìitiir &c. Sant'Ago-

ftino Epilt. 143. Optime Ttern Lcclione diuina y

ft ea-in tibt adhibe.is fpecult vice , vt ibi velut ai
imagincm fuam anima rej'piciat,& velfce la quo-

que corrigat, veipulcbra plus ornet . Oieallro fu'l

capo i.della Gcnefi . Qj^antumcunq; opus tuinn,

ò homojpurnm, & bonum ttbie(ìe videatur, cunfer

illud adfpcculum diuin-t legis, vtemendes , qux in

eo emendationedigna deprehenderis &c. Il fedele Efeiii-

Hflandofi nel buon Giesù, chiamato ; Speciduin PI° ^'

/ine w<ac«/<Jjd quel nobiliiilmocflfempio impara

à correggere le fmoderatc^ze de i fuoi collumi

.

Concetto con quelli lambì feuarij fpiegato

dal P. Carducci,-

Fidelc vitrum htcet,vt fordesfuget

.

Speculare lej'um : hicf^da pellet omnia .

164 Monfignor Arefio rapprefcntò laSan-

tifllma Trinità, formando imprcfadi tré fpec-

chi, in atto di rimirarfi l'vn l'altro, col cartello ;

IDIPSVM INVICEM.dalqualfenfonons'al- Trai-i

lontana molto S.Gregorio Naziaazeao Carm. Sancì, lì-

4. il quale ricercando di cièche Iddio fi taceffc '^^•.

prima di creare il Mondo, rifponde cosi :

Scilicet ìliefux fplendorem cernc-e form£
Caudebat, numcnque fuum triplicique, parique

Luce nitens

.

165 Lo fpecchio in faccia del Sole, che tale

per l'appunto dimoftr.i quel Pianeta; QN'ALIS Prcdi-

INEST COLLO , infegna che il Predicatore caLorc.

debba con ogni finceriti far comparire à ga oc-

chi altrui i veri, e legitimifenfi delle facfe fcric-

tur«. Proprietà riuerita in SanB*fiIto Mag.io,

il quale: Multa erudite fcripfit -, ac nemo,ujle

Gregorio 'ì'{a-:^a>ì:^eno,facr<efcriptMr£ libros f^E-

KlFS , aut vberius exiìlìcauit ; ed anco ia San

Giouanni Crifoftomo , del quale la Chiedi Ro-
mana così : MultitHdinem,pietatem , ac fplendo-

n-m concionum , ccterorumque eius fcriptorum ,

incerpretandi etiam rationem , & 11^/EKE'N^

TEM SEÌiTE-Xri^ SACROK^M LIBRO-
Rf^M EXVLAÌ^ATIO'NJ.M omnes admiran-

tur .

''

166 Gratiofa imprefa è quella di Catarino

Cornaro, il Grato fra gli Erranti di Brefcia,cioè

à dire vno fpecchio , che rapprefenta l'immagi-

ne, e fplendore della Luna col motto ; AF LV- Scienza

MEN A SOLE. Non idcrimente la luce della è dono

dottrina, che ne gli animi nollri s'accoglie,ben- '^ I«dio.

che venga loro compartita da i libri, e da i Mae-
flri, ad ogni modo tutta direttamente deriua , e

deue riconofcerfi da Dio, fonte di fapienza infi-

nita, dal quale O'rnne bonum. Così San Paolo

imparò gli articoli delia fanta Fede da Anania,
che fu fuo maeftro ; e pure tutte le fuseuangeli-

che dottrine le riconofce da Dio : ^orwn vobis

facto, fratres, Euangelinm tneum , qu^denangeli-

':^tum efl à me , quia non efl fecundum hominem :

ncque entm ego ab bomine accepi tllud , nequc didi-

ci, fed per reuelationem lefu Chrifli . Galat. i . i r

.

Così Tomafo d'Acquino apprefe le dottrine-»

fcolafliche da Alberto Magno , e pure protetto

che il fuo vero Maefiro era flato Crifto croci-

fiffo. Lo fteffodicafi delle ricchezze, lafciatcci

per heredità , e de i gradi d'horiori, ottenuti da
i Perfonaggi nollri amoreuoli , quali benché-»

lut in qiiodam fpecitlo interna noflra facies videa.- mediatamente vengano da gli huomini , aflblu-

Mondo'stmh.dcLT.^'tbb.TicinelU.
"

^oZ ì ''*4
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ta, e propriamente dcriuano da Dio

.

167 I lineamenti delle immagini , non pof-

fono ricauarfi dallo fpecchio, fé non co'l bene-

ficio dellmne eftrinfeco ; ciò che dinotò il Giu-

fìiniano, figurando d'ananci à i Tuoi commenra-

ti) in Tantum lojfpecchio co'l motto ,• NON
SINE LVMINE; cale la facra fcrittura , non

Scrittu- fenza l'aiuto del lume diuino può intenderli , ne

mente; IDEM VBIQ^E, ciòchefcriflero

prima S.Ambrogio Dom.5.poftEpiphan. Sin-

guli accipitmt Chriftum Dominum , & in ftngutìf-

poftionibus totiis efl , nec per fmgulos minuitur,feil

integrum feprebet infingulis, e dopoi il mio Vgo*
ne di S.WìtiOXQ to.z.Lib.'^.de ^nimacap.^o. Stcut

quod vbiqne offertur vniim corpus efl,<& non multa,

corpora, ita vnum facnficium diuerfìs locis à diuer-

ra ^^'^"(jai-àcoaokereifuoi concetti, e fenfi, poiché; Cishominibusfacrificatur,& FBlQVE EST
de coni' Nj^'WO '^^''^ eruditus , diccua S, Proipero , aewjo

aiuto di- w;« doCltts , qui fnperna. tllitjlratione non egeat.

Che però DauideaDiorinolto Pf. iiS.j^.Da

nììhi intcUeBitm, vt difcam mandata tua

,

x68 Bell'imagine della purità verginale, che

pur troppo con ogni facilità refta contaminata

è lo fpeccho,al quale io fopprapofi ; AFFLATV
L/EDITVR, concetto d'Egidio, e. de Mundi
contemptu ; Ci<lpa omnis cafiitati offìcit ; efl enim

C^STIT^S CEF mmdum STECriP-My qnod

tamcn ^l<lHEUTr OBSCFH^TFR. E Sant"

Ambrogio de Virgin. SanSia FIR.GI'mT^S

,

nonfolumtaQuJed etiam USVECTF VlOLJl-

169 Simbolo di perfona grataèlofpecchio,

che riceuendo i raggi del Sole , gli riflette ne gli

umo.

Virgini

tà.

IDEM . Ter partes diuiditur , & à multts accipi-

tur,& fcmper efì integrum . Nel qual argomento
San Vincenzo Ferrerio Serm.^.de Corp.Chrifli;

Imagtne infpeculo exiflente : ftfrangatur fpGCulMy

non frangitur imago, & in qitot partes fpeculum

fiangitur , in tot remanet , & refultat imago . Iti

in ho(lia potejì fieri de Carpare Chrijìi virtute dmi-

na . Può anco feruir l'imprefa, a dimoftrare,co- Amo
me Iddio communichi il Tuo amore a molte ani- diuin ;

me, fenza pregiudicio loro , cioè donandoti tut-

to a tutte . S.Bernardo Scr.69. in Cant. Hoc ha-

bet in natura fimplicil]l7nn fponft diuinicas , quafi

vntim refpicere multos, & qnaft multos vnum, nec

ad multitudinem multus erit , nec ad paucitatent
'

rarus, nec ad diuerfttatem diuifus , nec reflrlHus ài

ynum . Sic fané vni ivtentus , vt non detentus , fìc

Oggetti circonuicini, al quale io diedi ; ACCI- pluribus vt non diflentus ; nei quali fenfi anco S.

PIT, ET REDDIT. Quefla virtù propone-

ua, e perfuadeua Agapito i Ginftinianolmpe-

Gratitu- ratore Epift.Parsn. Scito, quia quanto maiorihns

diac . dignus habitus es, tribuente Dea, muneribus, tanto

maiits ipft nomen es : ergo rcdde benefa£iori debi-

tumgratttiidinis &c. Filippo III. Rè di Spagna

,

ciò die riceuettedal cielo, refe con ogni pun-

tualità al grand'Iddio; che fé il cielo à hiifog-

sjettò immenfi regni j e(To col mezzo della Cri-

ftiana religione, foggcttò i vafti Regni à gli of-

fequi) del vero Iddio , ciò che cantò nell'eTequie

lue il Tefauro;

Heligia ^ufpicijs «rbem regalibus implet :

Et qUiH Keligio regna , Thilippus habet

.

Et Deus, & Trinceps alterno munere regnant :

"^am Deus buie orbemfubijcit , ifle Deo .

dritto- Màdiafi luogo al vero, compofi quefl'imprefa,

per idea di chi communicaal mondo le fiieftu-

diofe fatiche , efponendo al pubblico quei lumi

,

onde il proprio intelletto fi ritrouòillufèrato,

Gregorio Papa 25. Mor. cap.i ;;. i'/c intendit Do»

minnsftngiiUs, ac fi vacet à cunBis, & fic firnul in-

tendit omnibus , ac fi vjcet à fnìgulis .

172 Lofpecchio.riuoltoverfo il fole, che ri-

ceuendo in fé l'cffif/ ie,e lo fplendore di quel gran

pianeta,abbarbaqlia col rifleflb de i raggi chiun-

que Io rimira , dal P.D. Arcangelo Conter fu in-

trodotta à dire . IO PVR DIVENGO VN Beat

SOLE ; idea efpreffa dei beati, i quali iìando

iìfTi nel godimento del fol diuino, anch'effi paio-

notanti foli ; onde hora Crifto in S. Matteo 13,

4;?. luflifidgebuntficut Sol inregnoTatris eorum,

ed horaS.Giouannj: Similes eierimus,quaniam

"videbimus eum ficuti efl . L'anima fimilmente

,

che s'auuicina à Dio , di fplendori diuini riefce_*

mirabilmente adornata, difcorfo di S.Gregorio ) 1

NifrcnoHom.4.in Cant. Jlppropinqnans prima-

ria, & exemplari pulchritudini ipfa quoq; pulchra

fa5ìaes,vehiiiquoddamfpeculurn conformata meo .

charaBeri &c. Così Mosè , dallo ftar vicino i

170 Quant'è più terfo.e più purgato lo fpcc- Dio, che tutto è luce acquiflò tanta chiarezza, '

chio: tanto più chiara,edcfpre(Ta in lui fi forma che gl'Ifraelici ne re(t;uiano abbagliati; e gli Ap-
l'immagine belliflìma del fole, rifcontro al quale poftoli furon chiamati lux mundi , perche erano

è figurato; il che dichiarai co'l titolo; qVo domeftici di quell'Iddio che /«x e/? e^c.

CLARIVS EXPRESSIVS; non altrimenti 175 Per idea d' vn Ippocrita, paruemi, cholpp"*
Anima nell'anima fedele , quant'è più pura , e più inno- feruir poffa lo fpecchio,cJa me introdotto a dire :^*'

f"'^ cente,tanto meglio rifplcndonoi lumi della gra- SOL D'APPARENZE ABBONDO. Pier

tìa,c bontà diuina . Lodouico Blofio de Inftitur. Crifologo Scrm.9^ luftitìa, qua efl hypocrifis, in-

fpirituali cap.5. n.4. Sicutjol rifìbilis lumenfuum flitia non efl, tnentitnr oculis,fallit afpe£iu , viden-

in clarum fpeculum ex diametro ohieBum neccffa» tibus illudit &c. Il Mondo anch'efTb è tale , i cui ^°

te.

^

fpec
chio d'

IdUio.

ÌÉucati-

flia.

beni altro non fono, che vn'apparenza, edvna

vanità ; Filij hominum, vfquequo grani corde ? Ft

quiddiligitisvanitatem , & qu<eritis mendacium?

Pfal.4.5. San Giouanni Crifoftomo . In humanis

rebus nomen efl diuitiarum, res nullo modo ; nomen

principatus ,& remanet nudnm , & exile nomen^

Seneca, ed effo pure E^itt.iS- Difcedant aliquan-

grandi, piccioli, intieri , fpezzati &c.,cIk fotto i do ifla infidiofa bona ,&fpermtibus meliora qiiam

raggi del Sole rapprcfentano ciafcun di loro in ajìecutis

.

•

fé fteflì, perfetta , ed intieraaiente quel pianeta , 1 74 Vn peccatore penitente,che tutto .id vn ^^l-i-

co'l motto; OMNES IPIPSVM, ò vera- tempo e ià i buoni proponitneiici , e poi imme- te iiU-

diaca- biU

riaeffundit,atq\in eo fìguram fuam efformat ; ita

anima munda,&' ab impedimentis libera,clariffìmis

inuifibilisfolis radijs illusìratur, &in ca ipfìusfolis

diuini. imago excellcnter rclucct

.

171 Per inferire che il corpo Sacratiflìmo di

Crirtofìain tutte l'Hoftie , particelle, e fram-

menti vifìbiiiconfacrati, figurai molti fpecchi.
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SPECCHI
dtatamentc gif annulla , potrebbe fìgurarfì nello

fpccduo ,, dal quale in vn inftante fono e forma-

te , ed annullate le imat^ini , col titolo : F O R-
MATi òfia: FINGlt, ABOLETQVE MO-
MENTO, od ancora; VAGANS FORMA-
TV R IMAGO, della quale forma di dire fi

valfe Ouidio, per efprimere la vanità tranlìcoria

di quanti beni hi la terra, fcriuenda nelle Me-
tani. liba 5.

' "Hjh'tlelì foto qiiod pfrfìetin orbe.

Ct'.nftA flnmt , ommfque F^G.AVJ FOi^
M^TFR IXf^GO.

nante Ne dimortra altresì vn amante inflabile, cdin-
i\abi- collante , che con l'irtefia. facilità e riceue le fpe-

cic della veduta bellezza , e ne lafcia fuanire , ed

annullar l'immagine riceuutajnel qual argomen-
to Ocone. Venie Embl. Amor.fol.126.

Terdit yt ohic^o fp-eculum pereante fìguras j

^ttji aliai alio m«x veniente capit :

Sic etum iucoìiflans mtitatis credile terrii

Qjtantu oculis animo, tam procn t ihit ^mor ..

175 Lo fpecchio , figurato col vetro innerfo

iJ Sole, & la fua parte ojik}5ofta, fiafì legno, od al-

'Z;^^'
tro,verlb gli occhi noftri , col motto r AVER-
S.VM CETERIS, rapprcfentavn animo total-

inenteappìicato a i f(*ii offequij della diuinirà,

e

che dietro le fpalle s'hà pofio quanto di lufìn-

ghierohà il Mondo, qual appunto era quel òi

PaolOjChe proceftaiu Philip.?.?. Omnia arbìtror

•pt ficrcora , vt Cbriftun} ino ifaciam , e fra poco

ru. I 5-. Q^A ì'etìo funi obiiuifccTìs , ad ea quafunù:

friora exttndo ììieipffim ^

SPECCHIO CONCAVO.

IJ& Allo fpecchio, che riceueiido dalTolc no
altro che luce, rifl-itte ad ogni modo vampe di

fuoco,ad incendere i corni oppofli fu foprafcrit-

to; E LVCE ARDOR; Cosrdalla bellezza,

che può chiainr.rfì luce , fono fufcitate le fiamme
dch'aroorofo ardore-. Il fole tra-mmctte luce , e

pure lo fp^'cchio in vece di luce , (caglia ardori ;

taledice.ii Saauedra, i! Prencipeben ifpeflb ha-

uendo famiTima inteiKione, tramanda luce di

quiete, di ferenità, e di paccj ma la maluagitàde

i miniltri , negotiando finiflramente, in vece di

JUIUO.

liez.-

0i'<

frf-.

^
"'^

ljiice,porta d'intorno il fuoco . Le lettere di Ti°o-

filo Vefccuod^AIefìandria, inaiate àS. Girola-

mo , non porrauano , che luce di manfuetudinc ;

mài latori delle lectere,ccyn le parole minaccisn-

ti , non deflauano che fuoco di fdegno ; che però

San Girolamo E p. 62. cosìrifpofe; Ci'.rnotnine

Sanditudinis tii/c , contra nos prò terrore i'.hnttin-

tiir, cum epi[iola tua pacern, &" manfùettidinem fo-

wet, iliorum t^rba duritiem:comiteì:tur ? D. Lop-
pe de Rarro Minifì:ro del Rè D. Sancio il Forte,

nei trattati, d'accordo fra quei Rè, ed il Rè. De.

Pietro d'Araqana il Terzo, riferendo diuerfa-

mente le ri fpofle d'ambi y glilafciòpiùfdegnati

che mai

.

177 Lo fpecchio concaao, che riceuendo Io

fplendore dei raggi' folari, tramanda chiare-»,

vaiupe d'intorno , hebbeper foprafcrirtoil ver-

fo .- MOSTRA NEI LAMPI ALTRVI LA
SVA CHIAREZZA, edè bellaimagine dei

, Beji» Beatici quali riceuendo dal volto dei diuino fole

pelIegciiufpkndQttj. compaiono a gli occhi del

O Capo XXIV. 6ì$
Mondo e luminofi, egloriofi. Seme anco l'im-

prefa ad vn Miniftro di Prencipe , che riceuendo Priuato

dal fuo Signore autorcuole dignità»e luftro, con d Pten»

quella occafione , fa comparire , e nfplendere la ci^e.

finezza de fuoi talenti . Se anco per corpo prin-

cipale di quefl'imprefa ahrivokfle ritonofcere,

non lo fpecchio , ma il Sole , il quale ne i lampi

dello fpecchio fa comparire l'erficacia , ed ener-

gia del fuo gran lume ; potrà l'imprefa inferire,

che nelle perfettioni delle creature la fomma_.

gloria del Creatore reftì m.:nifertata . Ne 1 quali D'd»

fenfi l'Abbate Grillo ne fuoi piecofi affetti parte

prima »

Quefla , ch'a gli occhi miei difcopre il Sole.

Mondana immenfa mole

,

E tuo fpecchio Signore,

Che t'offre a me nel fommo tno valore 5

Perch'io rimiri in sì flu pendo effetto

Ciò che non può capir noftro intelletto ;

E legga in sì diuino ampio volume

Lemiegratie, i tuli pregi,e'l tuo coflunae,

Edinuouo, fu°l fine pur della prima parte.-

Quel Sol , ch'il giorno io miro ,,

Quel ne !a notte bruna

Mi fplendc ne le Stelle, ne la Lun.a
.;

Ch'in virij volti luca

Vna mcdefi-na luce l

Così l'iftciTc oggetto

Miro in diuerfo afpetto ;

Così ne le fatture il rmo fattore

Vicn fh'ogn'bor miri , e riuer^nte adore

.

178: Dot Carlo Boffo » figurando \ raggi del

Sole 5 che rireu>'.ti nello fpecchio cc:ic;ìuo , indi

ripercoteuario iiì alcune materie fode ,, e ie inte-

nsriuano, e le iocendcoano, aggiu ife ali'imprefa

il motto r ET DVRISSLMA CEDENT. Non Carid.

alrrimenti la rigidezza d'vn cuore , indurato da

gli odi) , reftarà commoiTa , quando dal feno del

fuo cm.olo , faranno fopra colui tramandati rag-

gi di carità affettnDra>e di leale beneficenza ..San

Paolo Rom.i 2.30. Siefwierit inimiitii tuus, cibx

iibim : fift'it, potiim da UH : hoc enioi faciens, car-

bone! ignis con^eres fuper caput eius . Hoc emm.

agens , commenta il Beato Tomafo di ViJIanoua

Ser. I z- fer.5.Ciner. & accendetur cbaì-itas,& de-

(ìruetHr mditia ,& ccffahit inimicitiit , & era fra^-

ter, quem iriimicump".tahas ; e prim.i di lui S. Gi-

rolamo lib.r. aduerf. Pelag. cap.9. Cafhones ignii

congregabis fuper caput eius , vtjupcyatus bcncfi-

cifs, exco6lus[cruore diaritatisy ini/aicus effe de-

fiflat..

\J9 Anima contemplatiua , chenond'altra Anfftia

fiamma s'accende , che di quella del diuino amo- coitem-

re,bena ragione può figurarfi nello fpecchiO: PÌatiua

^

concano, che percoffo dai raggi deLSole, con-

cepifce celefli.e pellegrini ardori,e porta il mot-

to;. COMMVNI NON IGNE. ErmannQ
Vgane, Vot. Anim.-E Eleg. i. in fine .

O Deus; atit nnllo caleat mihipeBiis ah igne ,

^ut fola caleat legis amore tu£ .

Ciò che quell'Anima dinota, con anfiofo affetto

dcfìderaua-, prono nel proprio cuore il feruoro-

fo Padre Sant'Agoftino .• <^id eft hoc qitod feri'

fio ? quis ejlignis, qui calefactt cor meum ^ qux eji

lux ,. qux irrxidiat cor meum ? ignis , qui femper

ardes , & nHnquamextingueris ^accenderne • So-

Uloq. cap.3 !..

U
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grand'Eroe, fu nrnmento fcelco dal Sole dinino^

perdeftarc il fuoco de! fuo fante amore nella va-

iliràd'va Mondo. E ben col mezzo d'Igniiiio

doueuano fcaldarfi i cuori de i peccatori,niencrc

egli, riceuuti , ed viiici nel fuo petto i raggi, e le

180 La concauità dello fpecchio è quella,

opra di cui raccogliciuiofi,cd vnendofi inlìeme 1

raqgi Solari^ nidi poi fc ne concepifcono , e (e ne

fcagliano fuori fìàme di vino fuotojonde a sì fat-

to fpecchio , che pcrcolfo dal Sol:; parcorina in-

•5f cendij, foprapoii; IGNEM AB IMO j idea ef- illuminationi de! cielo, era veramente tutto

Humile. prefla di cuor innocente,e puro,che in rifguardo Ignario, cioè tutto di fuoco , infegnandoci I ul-

airhunìiltà , onde in fc llclVo viue tutto concen- Jio 2. de Oratore , che eiler debba tutto ardente

tratOjCon facilita ftupcnda concepifce le fiamme

dello Spirito fante. Concetto di Tomafo Sta-

pletone Domin. 4. Aduent. §.6. Sicut j'peciiLi de-

prejiii, qua: igr.ita vocaurur, radtjs Solarib/ts appo-

fita ignem coucipiiitu - fu cor humile, & dcprcffum

diuinifpintus ignem flat:m comipit &c. Può anco
A Iti ice

fàlfo.

colui.che gli altri di rifcaldar pretende : Ft nulla

materies tamf.icilis ad exardcfcendiim efl, qu£ nifi

admoto igni , ignem conctpcrepoffif^ftc nulla meni

esi tam ad comprehendendam vini oratoris parata,

qu£pc{Jtt incendi, nifiinfUmmatm ipfe,ad eam,&
ardens acceffcrit . Anco ad vno fgnardo d'Iddio, Sguai

in qucfro fptcthio raumfarfì l'amicoJHiro , che s'accende il fuoco nel cuore de i più contumaci, dod').

porta l'odio nel cuore , il quale quanto più s'in- che però a Dio riuolto ; D.Gregorio Cemanini °'°'

Canz.io. ftanzay.

D'vn caro voli re (guardo vn dolce lampo

,

curua in atto d'oHequiarti , tanto più n dilpone

a fcaqliar contro di tei fuochi delle vendette.

ornici tLgcììtcs iniìììicitiam cuYhant [e fc , vt arni-

cuT/i honorent , fcd [uh curuitatc hac dolos abfcon-

dunt - ac interim coUiginit , ignem ardorcmque no-

ccndi, quo amicirm exurant , & pcrdant . Cornei.

àLap. in Ecclcfiaft. cap. 12. v. io.

181 Nelfrontifpiciedei miei Lumi Rifleffi,

nelle mani della Sacra Scrittura , figurai vno
fpecchio concnuo, che riceucndo il lume da! cie-

lo ripercoteua nel petto dell'Eruditioiie Profa-

na , aggiuntogli il motto.- OMNE DESVR-
SVM , dir volendo , che ed il lume cnd'era illu-

dono^d'
^^""^ ''^ Religione Crifliana, e quello fimilmen-

Iddio. te, che rifletteua nelle fané dottrine de i filofofi,

tutto deruiauddaDio. Ciòihe ma dicendo S.

%

Occhi, s'entro a fredd'alma arriua,e fpléde.

Quanto, ò quanto l'incende

.

Ben nullo è cor di così dure tempre

,

Che non s'infiammi, e ftcmpre ,

Punto da! caldo del bel voftro raggio

,

Ch'a lui toglie il Decembre,e mena il Mag-
gio .

184 Lo fpecchio concauo, percoflb da! Sole,

che raccogliendo vniti inficme tutti quei raggi,

gli riferiua riptrcotendo advn fel punto, col

motto: AD VNVM REDlGlT, fu imprcfa Intei

del Tefauro , alzata nell'efequie di Filippo IH. ^'°'"

Rè di Spagnn,per dimoilrare che quel gran Mo-
narca , tutti i pcnfien che riceueua da Dio gl'in

dom-m perfe6lum dtfurfnm cfl , dcft cndois à Tatre

luniinum

.

182 Nello fpecchio concauo, che riflette i

raggi del Sole in materia combufhbile, e vi ac-

cende il fuoco portando il motto; PER TE
Ricofio. SPLENDO, ED ACCENDO, può rauoifarfi

tutti gli affetti fuoi , i fini , e le operationi ordì- [jq |

nana ad vnfegno di faluar anime,peraccrefcerle iola.

glorie del noflro Iddio , folito continuatamente

ài repplicare: ^D M^IOREM DEI GLO-
liljlM

.

185 Dello fpecchio concauo, che col rifleflb

fcimcn- l'animo riconofcente,e grato d'vn feruo d'Iddio, del fole accendeua vna candela fu fatto emblema
to.

Giufto.

che ò rifplcnca nella luce delle dottrine, e dei

miracoli, ò nfcaldi gli altri nelle vampe della ca-

rità, tutto attribuifcealla virtù iburana: Qui
gloYiatuY, diceua S. Paolo i. Cor. 1.3 1. in Donano
glorietur . Quarc vero in Dowino? ricerca Loren-
zo Giuiliniaiio iib.de humilir.cap.i. ilhoiuamab
ipfopercipimus tctum, quod digmim cft gloria. Può
anco rialiumerfi il motto nella perlbnad'vn San-

to , che riceuendo come fpecchio puro l'illuflra-

tioni dal diuino Sole,tramanda fubbito lampi di

fuoco ccleftc, ad infiammarci cuori dei circo-

flantijCome auuenne nel Serafico S.Francefco,in

coltitelo; EX ALIENA LVCE LVCEMcq,
Oy^ERITO, infegnandoci à riceuere dall'ai- g[ja

trui configlio lume opportuno nelle noftre in-

digenze. Virgilio dando per compagne ad Enea
ilfamofo Acate;

Ip(e vnograditur comitatus ^chate :

y£neid.i.v.:5 16. inferì che il buon Prencipe, non
deue mai fcompagnarfi dall'opera del configlie-

ro, onde ed Ifocrate ragionando col Prencipe-»

Nicocle diceua ; IntclUge bonum confdiarmm effe

"Ptiliipinium , ac digniffimam omnium poffcfjìo'uem
'.

illos etiam tiium regnum maxime amplìfìcatnros

Sant'Igiiatio Loiola &c. In quello fenfo Achille exifiima,qui tiiam tnentem plurimum potuerint co-

S. Igna-

tio.

Becchio in Symb.(5o

Igniferi ardente s Thcebifpecularia flammas
Concauaftfnerim, puraqiie , concipiunt .

Hinc facili oppofitrisfomes coìnprchenditur igne.

Sic qui mente Dettmfinipliciore capii

.

Ipfi arcana ìibcns fidi pcnetralia ordis

Dedicat , atque igni ca^pitiir xtherio

,

Vnde alij igneffunt diuino prorfus amore ,

Mox Lni (upcrum regna beata tenent

.

18^ Dello fpecchio concauo,che percoffo da
i raggi del Soie, cramandauai raggi in materia
cotnbuftibiie, col cartello : EXÀRDESCET
IGNIS , fivalfe Monfignor Arefie ad henere

lere . Ed Euripide
;

Vrinceps fapiens fapientum commercio .

186 Mentre il fole percuote nello fpecchio ,

indi fé n'efce il raggio, prodotto egualmente , e

dal fole,e dallo fpecchio,al quale fu chi foprapo-

fe; AB VTROQVE PROCEDIT, per idea 5p<t(,

dello Spirito fante, che da! Padre egualmente , e fan-,

dal Figliuole è fpirato; ^iuificat omnia fpirtit's

Dei, ferine S. Cirillo Aleflandrino in Genef. cim

& ipfe natura vita fu, vtpote à vita , hoc efl a Dea

Tatre, & Filioprocedens .

187 Tal forte di fpecchio concauo fi ritroua,

che rapprefenta le figure al rouerfcio di quel

<K

E5)

Giacomo e. 1.
1 7. Omne datitm optimum, & omne drizzaua alla pace commune . S.Ign.atio Loiola s.MBshiIV,

(iti

Si.

Ifi'Ofi

lirif

\m.

pà
Imèi

lisci
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|inÌK

t9ÌKr

J»lli»3<

lisàu

l'i',™

"e»

tKoQ

~P

di Sant'Jgnaao Loiola , inferendo , come quello che fono , e voltate all'ingiù j del quale fece inv

prefa

i



SPECCHIO Capo XXìV. (??r
},h. prefa Carlo Bouio, co'i cartello ; RECTA DI-

STORQVET ; tipo d'hiiomo di giudicio mali-

gno e perucrlo. Tale era Nabal, cheinterpre-

taua la fuga di Dauide dall'odio di Saule , rubel-

lione di fuddito all'oflequio del fuo Padrone

.

Tali i Giudei, che à finiftro intcrpretauano 1"

opere fantiliìme di Grillo. Tali alcuni de ilio-

mani, che vedendo vua gamba di Ponipeio Ma-
gno art rauerfaca con vna benda, benché quella

feruifle per medicamento d'vna ferita , diceuano

che arfettaua la fafcia , come fimbolo di regno

.

Inco. Tale in fomma è il genio de gli eretici.-di ridurre

à finiftro fenfo le l'acre icrittiire , che pur non al-

tro contengono che faniflìme dottrine

.

i88 Lo fpecchio da abbruciare, chs racco-

glie i raggi folari in va punto , per fufcitar gl'iu-

S,o cendij hebbe dall'iftcflo Bouio-, COGIT VT
lil.ie. CREMET ; imprefa applicata in buon fenfo,ad

honore di S. I^n.itio Loiola , che raccolfe i com-

ante oculos habend/ts , vtfic tanquant ilio fpe^i^tte.

•viuamus , & omnia tanqaaìn ilio riderne f^cin-

mus - M.i^na pars peccittorum collitur , fi peccaiti-

ro teftis ajjijlat . ^uquem hnbeat animus , qHem
vereatur , caius auSloritute etiam fecreium fuim
fanCiiusfaciat

,

19Z Alla tela diftefa in vicinanza dVn rufcel-

lo d'acque ; ed iui efpofta a i raggi del Sole , io

diedi : ALRESCIT VTROQVE. Imprefa op- ^
portuna all'Apoftolo S. Pietro > che parte mni-

rato dal benigno raggio del Sole diuino ; Refpc- S. P'S-

XitDominusVetnm , Lue. 22.61. e parte fom-"°*

merfo nell'acque delle fue lagrime, Egrefìusforas

fleuit aìnare, ottenne al proprio fpirito la purità

perduta, ed il bramato candore . S.Ambrogio I.

iQ.in Lue. Bonx lacrym£,q:tx lauant ciilpani , De-

nique quas lefus re/picit , plorant deli^um , l^e-

gauit primo Tetrus , & notifìeuit , quia non refpe-

.\erat Dommus , T^gauit feci(ndo,non fleuit, quia

pagni,perinuiargli ad accender vn mondo nel adìiitcnon refpexerac Domirius , 'Hegautt& ter^

Mi:-

nì(.

fantoamord'Iddio, dicendo loro; Itotct mun
diini incendite , & infiammate . Ma che anco può

feriiire à fémina impudic3,che fa raccolta di dru-

di per rifuegliare ne i lor cuori ofcene, e fcanda-

lofctìamme. Onde Ariiiotine 3 parlando della

meretrice diccua \

Tixliqucfcitabeaexufla.

1 S^ Il raggio del fole percotcado nello fpec-

chio concauo , manda anco in lontana diftanza i

raegi,ad incendere gli oggetti oppofti^à cui die-

diTvEL EMINVS VRIT,- tipo di Potenta-

to grande, che fa fennre l'ardenza de i fuoi cafti-

k'- ghi,aoco à quei delinqncnti,che dalla maeftd fua

fi trouano lontani. D.Saluatore Carducci;

l^el eniims Theb^ca lampas concremat \

Sic Kegis ira vbtq; crimen fnìminnt

.

190 Reflette lo fpecchio concauo afl'ai più

vigorofi ed intenfi i raggi del Sole di quello che

gli riccua nel fuo feno , à cui s' io foprapofi ;

£'" ACCEPTVM GEMINAT , Don Siqifmon-

doLaurenti diede; MAJORA POTIVS, fim-

bolo di chi riceue poco, e produce molto; ed an-

co idea di cuor grato , che ricambia con maniera

auuantag;3iofai benefici), che gli furono com-
partiti. Cosìleronc, Tiranno di Siracufa, ad

Archimolo Poeta , che gli dono vn Epigramma
mandò in dono fci milìa moe-^ia di formento , e

lo fcnfle Ateneo . Il Rè della Perfia donò à Car-

lo Magno la Paleftina, per ricompenfa d'alcuni

cani da caccia, che effe gli haueua donati Auent.

1. 4. Annal Boiorum. E Luigi XI. donò milltj

feudi d'oro ad vn huomo femnlice che gli haueua

portato vna rapa di ftraordinaria grandezza

.

Ecidio Corozeto de dici:. & fad. memorabil.

din

TELA, DRAPP
Capo XXV.

O

191L
'Abbate D.Ippolito BFaccioIini,nelI'

Accademia dei Rifueglianti in Pi-

ftoia,hd vn pezzo di tela ,diftefain

vn pratojfotto i raggi del Sole^col titolo: HINC
e'ft. CANDOR ; così if vero candore, e la purità

TA I d- dell'anima s'ottiene dallo ftarfene fotto gli oc-
ello chi d'Iddio, òpurefotto quelli di perfona, di

virtùfegnalata, eragguardeuole. Seneca Epift.

ÌQ.,Aliqiiis vir bonus mbis eligendttscft, acfempev

Morte
im ma-
rnea.

tio, refpexit Iefi<s,& ille amariffimc fleuit . Refpi-

ce Domine lefii , vt fcia-ntis nofìritrn defiere pecca-

tum, Iettare deli^um . E fri poco foggiunge : Et

tu veni4m ft vis mereri , diine cidpam Licrymis

tuam : eodem momento , eodcrrt tcMpore refpicit te

Chri^us, Così la Maddalena,illuftrata da Dio,e Midda

lauata nel fuo pianto, acquiftò al proprio cuorcj ^^"^*

nobile, e gratiofa bianchezza.

195 Ad vn pezzo di tela, figurata fui telare,

con la forbice in atto di tagliarla,io diedi il tiro-

Io: DVM ADHVC ORDIRER, e dimoftra •*

colpo di morte, fopragiunto in età giouanile , ò

veramente quando riieno altri fé la temcua . Coti

quefto concetto cfprefle Giobbe la velocità del-

la vita humana. Dicsmei yelocias tranfiernnt

,

qiiàm à texcnte tela fucciditur . Iob.7. 6. e col

mcdefimo fimilmentc il Rè Ezechia : Vrxcifa efi

Velut à texente yitt rntf. . Ifa. 38.12. Idejì infl.ir

teiAi qttarn textor pntcìdit,& rejecat , interpreta

Leone Cailro . Et rurfits 5 Dum adhiic ordirer

fuccidit me , idefl veltitift textor teLtm,qttam cxor'

fus efl texere refecaret , fic in dimtdio dicrum pra-

cifa efl vita mea . Nel qual luogo il Cardinal

Vgonc : Fita mflra quafì tela efl . Hanc telam or-

ditur homo longam in animo fuo quantum vult^fei

Dominus prxfcindit eam qtiando placet, & j:epè

propter difpoftttonesy& defideri-t , qiiA habct homo
diu viuendi,cititis moritttr . Però ben configliaua

Vgonc : Hoc efl quod vaide timrre dchei homa

procraftinans , ne eum orditar , ideflfe dtfpnnitdiit

viclurum , Ùominiis prccfcindat in momento .

194 Alla tela diftefa , & approntata fui tela-

to, come per lauorarui vna pittura,cou la tauo-

luccia da i colori •,& alcuni pennelli da vicino, D.

Die'^o Saauedra diede .• AD OMNIA, e rap- Puerì-

preientò l'attitudine d'vn giouinetto , difpotlo"**

ad apprendere, e riceuere i lineamenti di quante

cofe gii mai potè (fero eflergli propoftcjod infe-

gnate . Imprefa, leuata di pefo dal detto vulgato

d'Ariftotele, chelapueritiafia vna tauola rafa ,

che nulla in fé contiene di dipinto,mà che fi tro-

ua difpofta a riceuere quei colori , che altri l&j

vorrà ripartire . Seneca Epifl:. i o.Omnibus natu-

rafundamentum dedityfemenque virtutum, omnes

ad ifla omnia nati fumtis : cum irritxtor acceffte ,

ttiHC illa animi bona velutfopita excitantur . Pla-

tone de An. in piteris mobiliafuni ingenia , & ai

ì



«3S STRVMENTI DOMESTICI Uh. XV.
^ereipiendum facilia; che però Gio. Audeno : r»'t ; e nell'Hom. 5. ad popul. fanelIanHo pnr di

Dum tenera efl £tas,generofos imbne mores ì Giobbe . ulcera, dice\i:i,foLiribits radijs fflcniii-

Ti'ìH facile efl. cunHis anibui ingenium

.

diora erant . Di cui parimente S. Ambrogio i. de

195 Allo IkiTo corpo d'Imprela,dc]Ia tela da Parad.c.7. Diaboli malitia lab fan£lì virifecit effe

pitcore approntata , co'i colori, & pennelli alle- virtutem , & patiemiani clariorcm

i

Tbbi-
dienza ,

l'edeltà.

Trawa-
gltoil>

luftra.

ftiti Carlo BouiofopraicrilTc: QV.^ FORMA
P LA CEBIT, dimoflrando vn vbbidienza indif-

ferente, e pronta ad ogni dirpofitione d'Iddio,

ò

de i inaeriori . Tcrfelix uhcdientia - ad omne

quod ÌTàiungit»r ,fpontaìic^ , vigareiiberalis , ala-

crif(jue animi , modum non confidcrans in wfìnitam

Libertatcm extcndititr, dice S. Bernardo Trad. de

Pra;cept.& difpenflitione . Tale vbbidienza fpic-

co nella cafa dei Centurione Matt. 8. 9. Habens

fv.b me milites , & dico ì)uic : Fade ,& vadit : &
alij , reni , & venii ; & feruo meo , Fac hoc ,

Ó"

facit

.

1^6 Ad vn pezzoditela (che fiprefnppone

teffuta d'amianto,faflb ridotto in fottilifiìmi rili,

del quale fi lauoranoletele, che poi qettatenel

fuoconós'incenerifcono, màiì purificano maq-
giormeute} porto nel fuoco, ilSii^nor Abbate
Emanuel Tefauro diede; SEMPER CANDI-
DIOR, idea della vera amicitia , e fedeltà, che

clfaminata coi tormenti, maggiormente fcuo-

pre la purità fua , e fa comparire il candore ìin-

macolato della Cua finezza; rrccusde, occide,

non prodam , diccua Seneca . Imprefa tutta pro-

portionataa i Santi Lorenzo, Marciano , Apol-

lonia &c. i quali da mano tirannica gettati nel

fuoco, oftentaronoinuiolatoil candor.edelIa_*

loro fede, ed innocenza.

iP7 Con la pittura d'vn pezzo di tela, oda.

di drappo, diftefoful telaro, che già fi "ede in

parte ricamato , e da due , ò tre aghi che Hanno
riccamando,actuaImente trappunto,co] motto :

A VVLNERE DECOR ,ò veramente.- PVL-
CHRIOR EX VVLNERE , può rapprefen-

tarfi J'vtile,e l'ornamento grande, che dalle feri-

te, perfecutioni, e fciagurCjall'anima noflra è ri-

partito . Imprefa tutta fondata sii l'Epigramma
di Giacomo Catfio :

Mille foraminibus dum lintea Vìr^o colorai ,

Filaque diJìmSiis inferii ordinibus ;

IRuJlicns i/la videm , vahflulfa pneuuU clamai.

Candida ferrata lintea pcrditacu

.

fiujlice (jiiid tetrica miraris vulnera fronte ?

Mainr ^B inflitto FyiVjE.'RE venit

HOXpK.
Nel qual argomento lo flcfib Autore il feguente

Epigramma anco aggiunfc , che in fé contiene I'

«fprcfla applicatione, ed allegoria della tela-,

trappuuta;

T^on tibiferr animus tua feriea perdere,quamais
Milleforaminibus fertca Firgo notes .

^od lacerauit acus,rutilo mox fplendet in auro

TFLCHRIOR EX ipfo F^mEKE tela

redit.

^i^os premis alme Deus non opprimis : ^rrige
mentem

.

Q^igeris tetherea rulnerafaBa manu

.

Terfer, eritfana cute pulchrior ipfa cicatrix.

Et dabit band dubiam vulnrris author opem ,

11»

198 Con vn pezzo di pomice ibgliono gli

artieri lifciare , pulire , e pcrfettionare le pezze

dei drappi, nella quale operationc, erellaprei

giudicata la pietra pomice, che fi logora, e fi có-

fuma ; ed anco la tela, ò fia drappo,che mentre fi

pulifce, s'aflbttiglia, e fi debilita ; il che fignifica

il motto fucofo, e compcndiofo , chea qucfto

corpo d'impreiii aggiunfe il Sig.D. Carlo BoiVo;

DISPARI lACTVRA; e può dimoftrare che Dc^ks
nelle perfecutioni , cgn le quali i vitiofi traua- o'^il (;«

glianoi Santi : ed i perfecutori,ed i perfeguitati, ^"'^

qualche cofa vi perdono,mi con quefta differen-

za, che la doue il perfecutore , fen^a alcun vtile

,

discapita nella riputatione, nella confcienza, e

nei meritojil perfeguitato,benché perda la quie-

te, la ninità, le ricchezze , ò la vita , acquiiìa au-

mento di virrù,di perfercione,e di merito . Sane'

AgoOino, riferito dal Padre Fernandiocap. 25.

in Gen.^<i&..z.n.rT.QMomodo maliferidunthonisf

Quomodo perfecHtores Martyrtbus ? Qjiomodo li'

f^.'.-f, vei malici auro ; rjfiomodo ìnoLtfertiiunt triti-

co; quomodo panibus coquendis fornalia , yt illi co-

(juantiir ifia confumantur ; quomodoyin fornace au-

rifcis palea fcritit auro , vbifine dubio palea confti-

mitur , aurum probatur

.

ipp Gratiofa imprefa forma il 1*. Enrico En-
gelgraue,con due mani,che contorcendo in con-
trarie parti vn drappo , ne ricauano copiofe go-

ciole, ed il motto ; DVM CONTORQ^'ENT Ai

EXTORQVENT ; applicandola à Caufidicicai

malitiofi, ad Auuocati auari, à Medici interefl'a

ti,i quali tormentando chi loro capita nelle mani
con afiute prolon'jhe , ne ricauano in tal guifa i

lor profitto confidcrabili emolumenti ; Vno de

i quali, parlando meco di certa lite tirata in lun-

go mi diflc . Mentre pende anco rende

.

200 Come la tela è ordita con fili diritti, e

tefiiita con altri , attrauerfo difpofti j à cui può
darfi ; TRANSVERSIS RECTA SECAN-
TVR, òpure: RECTIS TRANSVERSA
IVNGVNTVR ; così la vita humana rifulta , e y
di alcune profperità , edi varie trauerfie. Peti- mia

fiero in parte fomminifirato dal P.S.Gregorio

NilTeno fu'14. Capo dei Cantici v. Odorvcfìi-

mentornm , così ; Qjiomodo in tela,aut panni tex-

tnrapermulta fila , quorum quidem alia in rcBarti

flint cxtcnfa , alia atttern per tranfuerfum diuifag
,

ars texendi facit vefiem . Itaetiaminvita^qutex

virtiite agitur , multa oportet concurrere , per qitit

bona texitur vita &c.

VASO Capo XXVI.
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301 ;^ L vafo di creta , pollo su la rota^

del Vafaio, inatto d'efierc dalle

mani dell'artefice condotto alla 5

finale pcrfcttione , il Sig. Don Carlo Boflb kct^
.3

dire; DVCTV PERFICIOR, rapprefentan- Ki^
:;,

Giobbe. NelJ^perfona del S.Giobberauuisò quelli effet- doin tal guifa il vero Religiofo, cheraggirarfi g.fo:
}

ti San Giouanni Crifoflomo , il quale nell'Hom. lafcia , e piglia la direttione dalla mano del fuo '['•'*>

66. ad popul. Antioch. lob clarus midern erat,& Superiore,da cui puntualmente dipende dai pri-

inquietc } clarior autem pofl tribuktionsm appa' mo ingrcifo nella Religione iìno al periodo

1
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VASO
isftremo" della Tua vita. Ai quali fenfi pare che

alludanole voci del Rè Profeta; Pfal. 138. io.

Mnw-.stha deduce t me, & tenebit me dextera tua.

Con qnefto medefimo concetto SaiiGiouamii

Crifoitù^no lib. i. de Prcuid. cap. 7. perfuadeua

^ni teucle à feguire di buonavoglia l'ordino

della iburanadiìpofitioncjper riufcire in ra! gui-

fa veramente perfetto; Sicut lutiim quocunqite

TtLxnns féfovm.uitis dnxerit fequitnr : ita hominem

ijH^cunqiie Deus iufferit , & f^qui ,& qttie ille in-

tiderit grato animo perferre conusntt

.

202 Coftuniraio nelle Spagne, èHancoI'vsò

in Milano il Ser, Card.Infante,di purgar l'acque,

perche riefcano men grani , e più perfette : fa-

cendole palTare per molti vali , poiti l'vn fopra 1'

altro , i quali fono, e di materia porofa , ed anco

di non so quale virtù dotati . Si ciie palfando 1'

acqua per lo primo mortaio, quiui lafcia alquà-

to di fondaccio terreo , palfa per lo fecondo, e

qui meglio fi punhca, indi pailando per lo terzo

&c.efce dall'vlcimo Ibllata in gocciole tutte ra-

re , e pretiofe . Fece di quelii vali imprcfa i! Sig.

Carlo Rancati, foprafcnuendo loro ; NEC
QVICQVAM THRREN.£ FOfXlS, motto
cauaro da Ouidio lib. i . Metamorph.

H<cc JiipL-r mpofnis liquidtim & graititate ca-

rentcm .

JEthera T^EC QFICO^^M TERRE'NJE
FOECIS habcntem.

E può fcruireper l'anime purganti, aftrctte à
paflare per le caucrnofe angufliedel purgato-

rio , acciòche indi fc n'cfcano tutte purificate , e

fante

.

203 Pcrdimoftrare, che gli affetti vna volta

riceuuti nei cuore , vi durano di continuo, tu chi

ad vn vafodi terra foprapofe; QVO StMEL
,,IMBVTA : motiuod Orario u6.i. £p//f. 2.

oro SEMEL eft IMBFT^ reccns.j'ermhit

odore

m

Tefla din

.

Michele Aiguano in Pf. 1 1 8. v. 9. molto fucofa-

mente;
^od noua tvf.x capit , intieteratafapit

.

Gio. Aadenov
Hen mule dtluitur f.meris quod mentihii<: hxftt .

£ più diifuiamente S.Girolamo,lìpiit.ad L^tam.

D'ipciilter eraditur,qtiod rmles animi perhihertint

,

LttnarirM lortchylia qua in prìfliìinm candorern re-

uoceti llecens teita din ZJ^ l'aporem retmct , &
edo,em,qHo primum imbuta eft, e porta l'efempio

d'Aleffandro Macedone , che egualmente e nelle

affectioni dell'anima , e ne! portamento del cor-

po ferapre feco portò i viti) , che da Leonida fuo

1 Pedagogo in età fanciullefca egli haueua im-
parato. Ciò che fi dicedeglihabiti dell'anima

•^ feiiipre dureuoli ; Plauto Tauuertì anco nell'in-

,
fannia, che vna volta addolTata, dura cternamen-

|:. te; onde nel PerfaAtt.5. Scen. i.

I

- Hominnm immortdis eft infrmìa

,

: Etiam tum viuit , ciim effe credas mortuam .

;
Può anco feruir l'imprefaad infegnare altrui à

,;. conferuare 1 buoni acquifti; già che diceua Ouid.
'ì^fnn minor eft virtris, qitR qn£,erc, parta tiuri

.

Cafus mcft illis , bic erit artis opus

.

E Claudiano ;

TIhs eflfertéajfe icceptum
Quam quxpjjc decns .

Capo XXVr. 6-3 9
204 Vìi vafetto di ramc.vfato da i profumie-

ri, col cartello : CALORE ODOR, può ier- ^^ .,

uireper la Maddalena, nella quale raumibiii 11
i^,,_j,

femore della cariti, mentre: ^M^T^ipo for-

titcr ^RDEB^T , dilTe S.Gregorio Papa Hom.
a j. in Euang. & la pretiofità della fragranza ,&
doìtius rcpleta e(l ex odore vngnenti . lo. 1 3.3 . In-

fegna parimenti, che quando l'anima è circon-

data dal fuoco della tribolatione , all'horaefala

odore diuotionc, e di pietà; Et afcendit farnus v^'-^^'

aromatum in confpefl.'i Domini. S. Cirillo ALI-

°

fandrino lib, io. in Genefim ; f^i aptimum qu^q--,

thus,cum IClsU inb^ferititum ODOUIS fmfiia-

tntaten: emittit : fic a»im4 fan3a , ci^m labonbus ,

periculifque velut igne cxaminata eft , tum clario-

rem, perfe^iorcmque fuam virtuttm catijjiinì

reddit

.

305 Vn vafopienOjCheriuokatocon la boc-

ca all'ingiù , appena verfa gocciolando 1 fuoi li-

cori , feruì a perfona , che non crouaua parole»

proportionate , per rendere altrui le gratie , che
doueua,ccl motto: EX COPIA INOPS , dd Eloqui-

qual concetto anco Giulio Lipfio Ct ntur, fing'.d. za

.

ad German. così fcruiflì : f^t in angnfto canali, aut

tiibojvbi aqua a qaam trudit
, fiflitiir , nec mucnit

egreffmn: ita hoc ipfoq:tod uiterdum milita fi.iud

dicere volumus,& deber/iHSydicimiis panca .

206 In perfona ds i Santi perleguicati, &
niarcirizati,alcuni vafidi terra cotta, i qu.ili pri-

ma s'impaftano con l'acqua, e poi fi ralludano

col fuoco , dall'Arefio furono introdotti a dire :

TRANSIVIMVS PER I G N E M , ET SS.Mai.
AQ_VAM, motto leuato dal Salmo 65.13.
Tranfiinrniis per ign-.m , & aquaìn, & eduxifti nos

in refrigerium, quud vtiquefaU.an eft, comiUcnca
Calfiodoro , quando aiios Martyrum igais ahfuttt-

pfit : alias aqiia deitoraiat , &" per dii.-crfa eiementa

mers eorum prubatur impleta . Nel qa.il propofi-

to Dionigi Cartufiano ; Ter ignem ^ & aquam,^

tanqttam per duo extrerna intelligenda ffint omnid

gi nera trtbidationnm intermedia , quibus eleBt in

hoc mundo purgantitr . Così Abraamofù cana-

to deFir. chaldcortim , che dinoca/i/oc/ Gcn. 1 5.

e Mosè dimezzo l'acqua del Nilo Exod. 3. etut-

ti gl'Ifraeliti paiTarono , e per i fuochi delle for-

naci Egitriane, e per l'acque del mar roifo . Se^

non fi dicefle, che i jjiufti , fenza veruna lefione , Cuftf,
paifano , e per i fuochi ardenti delle auucrfità , e

per l'acque refrigeranti delle proprieta,come fe-

cero, e Giufeppe Patriarca, e Duuide, e Daniele,

ed i Santi Enrico Imperatore , Ermenegildo Rè
di Spagna,Lodouico Rè di Francia &c.Che però^

Vgon Cardinale; Tranfìuimu^ per tgnem& aquit

cioè per ignem,idefl per aduerfuatem,qujl vrit,&
profperitatem qits di(joliiit, qit.ifi diceret nulla pec-

cati tentatio nosfupcrauit , quia omne peccatum f,t

aiitproptcr profperu.item h.ibcniam , velconfer-

uandani , atitpropter aiuerfitatem vtt.iniam - fcd

perhxc tratifeunt iufti per auxiiinm Dei , quia ncc

prafperitas demnlcet , me adtterfiras terrei eos .

207 Dall'Abbate Giouanni Ferro furono fi-

gurati alcuni vafijche fpezzati verfauano l'acqua

ond'erano pieni, col foprafcritto ; QVASSA- Farti»

TIS DIFFLVET, toltoda Lucretio hb. 3. dop.j

T^oiC igitur qitonia Q^^^SS^TIS vndiq ; vafis
"^"^^"^ *

DlFFLi'EìiE hitmoiem, & Uticem difcaure

€crnis

.

c volle
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e volle inferire, che dopo morte fi fpargerà la fa-

ma delle qualità noftrcò buone, ò ree,ch'elle fa-

ranno ftacc ; Col mcdcfimo concetto il Padre S,

A<;oiÌ!no Conc.^.ìn Tfal-io. rapprefentò la cari-

Crifto rà,e beneficenza di Crifto appaÀlonatOjChe dall'

^ppaf- hiim:ip.ita, tutta lacerata fece grondarci licori, e
fonato,

i ballami medicinali, allelliiia confortare vii^

Mondo intiero . Use vngttenttun titum , quafi in

yafe tcnuiSi , [ed tanq'^-im confraBo vafe Vìigaen-

tunper Mundum difjafum cft -, vt mpleretur quod

dicitur in fcripturis fan&is : ytiguentum effiifum

vorncn rimrn

.

208 Ad vn vafo fpez7.aro , che verfa il fiio li-

core, il Lucarinifoprafcriffe.- AT ODOREM
DIV; parole Iellate da Oratio//^. i.cpifl.i.co-

ine poco inanzi io òìK\ :

^10 fenici ffi imbiUa recensjferuahit ODOREM
Telia Diy,

SS.M^r» ^^^^ ' Sinxl Martiri , verfarono il fanguc in vìi

momenroima la fragranza del merito loro,e tur-

rauia fi conferii3,e durerà in eterno . Infli autcm

inferpctuum yit4ent Sap.5.i(5. così Ecclefiafl:.49.

I. Memoria lofice in compnfuionem odoris , la cui

foauità durerà per tutti i fecoli ; Et Tslehemias in

memoria multi tcmporis , ininu. 15. Gli affetti,

onde il noflro cuore vna volta s'è imbeuuto,per

lo più, ed elfi, durano fino all'edremo della vita,

Perfe- ^'^ '-''^ proteltò Pietro il Venerabile 1, 6. Epifl:.

netan- ^^- F'atres intcr illas montium , & rupirim augii-

?a . fìias otnn'potenti Domino fernicntes, videre,vieta-

re , atq-^ citm eis in Domino iucundari ditlce hahui ,

lìi^ìic S^TOKEM , quocumadhuc teflarudis ef-

fem lììihutus firm , & DIFpergratiamDeictiam
htfcvfq; feriuiìà: nonquidcmvo^ ridendo, quod

•pt -poluiJìaBenHs non potiti: fcd vo$,veflraq;on:nia

ch^ritate nonfìBa diligendo , colendo , venerando .

209 11 vafo , nel riempirfijdimoftra s'egli è
P'gnità, uno, edintieto,òpurcrepparo,edifèttofo,eco-

ir.ediiTe il Lucarini ; IMPLENDO DIGNO-
SCITVR; cosi la dignità, il maeiftrato, egli

honori fanno conófceredi che qualità fiano gli

huoniinijche tanto diceua quel valente Prattico,

Magijflrattis virnm probat . Plutarco de Princ.

inenid.Siciit tnter vacua vafa nnn facile difcerncre

poffis quod eorum iiitegrmn, quodfit vitiofum . Fbi

atiquid infiiderisjjìatim apparet quod perfttiat. Ita

tintmx rimis fatifcentes , infufnm potentiam non

continent,fedforas difiuunt cupiditatibiis, iris, ar-

vogantijs , ineptijs &c.
2 1 o Quando vn vafo di cera vergine vien per

forte tuffato nell'acque del Mare , riempiendofi

di quelle, toglie loro la falfcdince l'amarezza, e

]e rende tutte foaui , e purificare: HAVSTAM
PVRIFICAT , difi'ed'vn tal vafo il Lucarini ; ò
veramente, come piacque a Giulio Ccfare Tadi-

no, fra gl'Intenti l'Arruffato ; DVLCESCIT
AB HAVSTV, non altrimenti Santa Chiefa_.

Cattolica , qual vafo di cera vergine , riceuendo

in sé huomiui barbari, e ficri,gli rende tutti ma-
fueti,epuri. Tiburtio, e Valerianoeranodif-

pettofikoni, màriceuutida Santa Chiefa in_.

grembo , diuennero agnelli . Gl'Iberncfi erano
barbari, difpettofi , ma conuertiti dal mio S, Pa-
tritio alla Crifliana Fede , acqniflarono vna pu-

S.Chie'

ritàfingolare. Effetti anco pratticati nei pò
poli del!'America,che nel riceuere la Santa Fede,

fi fono raddolciti ne i loro intrattabili coftutni , NON ^QV£ , infegna, che nelle Republiche, b

eRe-

211 Allo rteiTo vafo di cera , tuffato ne! Mar?
io diedi: DVLCORAT HAVSTAM, iaic- ^

rendo,che il feno di Maria Vergine , col riceuere w !

in fé quell'Iddio , che pareua vn Dio tutto ama. Ve*'}.

ro, ne lo refe a marauigliaraddolcito,e inteneri- nei'
to. Deus vltionum piiniens terribilite>\(cnffc l'Ar- '

ciuefcouo di Firenze S.Antonino 4.p.r/M 5. cap,

22. intrans in vterum Ftrginis , totasfa^us eji he-

nigniis jfnaiiis , & humunus

.

^ 1 2 II vafo di creta , che fì rifa con la medefi-
^

..,

ma creta, feruìal Lucarino per figuratiuo della -j'"

rifurrettione, con le parole: REFICITVR EXne.f
EADEM. Oportetenim, diceua l'Apollolo i.

Cor. 15.55. corruptibilehoc inditcre incorruptio-

vem , & 'mortale hoc induerc ipimortalitartcm , nel

qual luogo il Caietano . Significanterdicit, IT^
DP'EUE ; vt tntclligamus non intcruenire muta-
tionem fecundinn fubflantiam , quum hoc corpus jìt

incorruptibile , & immortale : fed accidentalem ,

quemadmodum qiium mutamus indiimentnm . E
S. Tomafo. Dicit; Induere; veflimentum enim

adefl vcflito,& abefl, manente eadem numero [uh'

Jìantia vcfliti , vt per hoc oflendat , q.'fod corporei

eadem numero refurgunt,& ijdem homines &c. S,^
,

Gregorio Nazianzeno Carm. ad fé ipfuni ;

'
' oìnnes extrcma dies àfinibus orbis

CoUiget , atque Dei iufjii coniunget in vnum ,

Sic licet in cìneres quifqunm dilapfus, & auras

,

Membraque perdiderit violenti miuria morbi

,

21? Al vafo di creta , porto su la rota del va-

faio,lo fteffo Lucarini diede : VSVS A FlGV- Hub
LO , pigliandone il niotiuo dall'Epiftolaa 1 Ro- ^.^^^

mani 9.21, Jln non habet poteflatem figulus luti,

facere aliud quidem vas in honorem , aliud vero in

contumeliam f j^ir volendo , che dell'ifteffa maffa

d'huomini j altri diretta , e pofitiuamcnte Iddio

elegge ad effervafi d'honore,- altri permiilìua,

ed indirettamente lafcia che fiano vafi di conta-

meliaiò veramente in fenfo tropologico,fi come
dalla mano del fabbro deriua , che lo fteffo fango

ottenga più vna forma che vn'altra; così l'huo^
I

>

mo , che per fé ftcfìb non farebbe altro che mero <

fango, dalla diuinadifpofitionc ottiene , che fia I

huomo ragÌQnciiole,ricco,nobile,fapiente, felice

&c.poiche j Ipfe fecit nos ,& non ipji nos, diceua

Dauide Pfal. 99. 3.
^

214 Mentre , entro vn vafo fi ritrouail vino

mifchiato co acqua, mettendofi nel vafo vn pez-

zo di tela , che ftia appoggiato alla fponda , col
i

mezzo di quefta, l'acqua feparandofi dal vino,

fuori tutta fé n'efc^; alla quale il Lucarini diede} i

SECERNIT, ET DISPERDIT IMPVRVM,Gi»-^
inferendo il giudicio finale, in cui faranno gli[g'','

federati reprobi ftparati da i giufti : Cuius ven-

tilabrum in manufiia , diceua S. Giouanni Batti-

fta, parlando» del Giudice fourano Matt. 5. 12.

cqe Sant'Ilario; Ventilabri opus cjl ah infruBuO' I

fis fru&uofa difcernere . Quod in manu Domini fi'

tum,arbitrium iudicat potefìatis ; triticum fuum '<

perfe£los fcilicet credentium fruBushorreisrecen- \

dentis ; paleas vero , idefl iniitilium , atque infiu-

Ciuoforum hominum inanitatcm igne indici} con-

(remantis .

2 1 5 L'imprefa A'sn gran vafo , che ftaua ri-

uerfandoi fuoi licori entro alcuni vafi di variif.fnoif

capacità , e grandezza , col motto v
y£QVVM di"- .

':r

i



VASO
e Reli;;ioni cffcnii debba requitd,dandofi d ciaf-

chcduVi de (uddui il grado , e l'honors conforme

alla ca]>acicà (iia j À<{uahnitas iìitcr cuits, & prò

coiidittune cHiufque fiuts honos , iociis , & gradtis

afìiguatus. Arirtot.]ib.5.Polit.c3p.7. Nonaltri-

n;i nri Iddio Vuidtdn qu.nquc talenta , nlij aniem

duo, ^>ltj Vere vnuiìi ,yiìicuiijiie fcct'.r.dum propiiam

viviutcni . M2tr.35.15.

21Ó li vafo di terra cotta , fi come anco il va-

fccllo , mentre è vuoto , psrcollo dal dito , al:o

-rimbomba; SONAT INANE ; non altrimen-

ti, qnifi per ordinario s'ollerua, che chi è più

fcemudi qualità vjrcnofe , degli altrié piiilo-

" quacc . Plutarco, f^afculainania , viaxiinè tm-

ni:inr . li.i (jnib.-s niinimhwiiiejl mentis, hi flint

loqiii itìimi . Ed il P.Cornelio à Lapide in Prou.

cap. ì 7. nu.sS. dopo d'haiier citato non so quale

adagio de gli Ebrei. Lagena piena nummts non

fonr.bit : vmcus,& alter fi in e-i ìiumrnus fiterit,fo-

tinfii edet, & tiìinìet, aggiunge ; Sic fanè,quo quis

dcBior , edefì& mode^ior , & taciturnior , quo

l'^DOCTIOR, eoauduior, & LOQ^^CIOK.
Gii'.comoBrui-k nell'Embl.^o.

Faf^ veli'.t nullos ediint impletafonores ,

^fì exbiiufla leni pollice taUafonani

.

Sic doCiiis Vùttis fc ntinquam laudihus cffert ,

^•irte rudis laudes detou.n o^e faas .

Zi 7 Mentre vngran vafo Ili verfando i fiioi

licori,entro ad vn vafo, che Ha e di capacita mi-

nore, e di colio, ò di bocca ri!lrctto,deus ftiliar-

gii pian pianojperche non fi verfino inutilmente

d ri'rra. ISlel qiial propofìto gli diedi; SENSIM,
NE DIFLVAT, ò pure : NON TOIVM
SIMVL; nell'iftefla guifai documenti dcuono
all'età pncrille efler dati à poco , à poco ; accio-

chee quella tenerezza ne fi.; latta capace, e i'

opera del niagiftero inutilmente non (ì profon-

dai Mcns enirtì pimi eli vd'trvjs habens os an-

gìifìum, CHI liquor fcnfini infìiiLindus ; alioquifi to-

tur» fimnl injundas, ad '.arerà difluct ,
€?" perdetui-y

diceua Cornelio a Lapid. Prou. Z2 6.

2 1 8 Ad vn vafo, eh.- iparge, e diffonde per le

fuefpaccarure quel licore, che gì» é verfatoncl

feno', io diedi ; QV'ANTACCOGLIE DIF-
FONDE, idea di Prodigo; odancodi perfona

• ingrata, che riceus i benefìci; , e poi gli getta in

d;.'p?rtc, perdendone la memoria , nel quai pro-

posito Guido Cafoni Embl. 18.

Sfortunati fudori , opre neglette ,

Induftrie vane, e infruttuofi lindi

,

Son di colui , che i benefici; ::ett« >

Qiiafi in cnpa voragine, in vn core

Ingrato, ch'auidilfimo gli acco:jIie

,

E per i fori de l'oblio gli fpargc

.

lo {klToefprefle Paolo Maccio Embl.*?^.

Injratns plenum efi vas rimis . Omnia frufìra

Inijctas haurit , ftindit& illa hreui

.

Cornelio a Lapide, in qucfto vafo perforato

,

raiiuifa l'inklicità di quelle femmine , che facen-

do conia vendita della propria honeftd molti

arqnifti, nulla però di tante ricchezze poflbno

godere, reilando elleno fempre pouerc, edab-
b.aìdonate.: Mcretrix efl doiium perforatiim , in

quod etiamfi Crafi opes inijcias , effimint;& p/odi-

guntitr, ipfaqitefemper eget, reìnanctque inops, &
Leu- fC'i'.per . In Protierb. cap. 1 j. v.27. Ma la parti-

« colare efpriincqueit'imprcia perfona, cheuoa
Monti j Si'iìih. del T. ^Ihb. Ticineli»

li rato.

ti:

h.

Capo XXVI. fi4'
sà tacere i fecrcti , che le furono conferiti . Te-
rent. in Eiinuc. Aft. i. Scen. 2.

Qj.a vera audiui taceo , & contineo optirnk

Sinfilfr.m, aitt vanmrt , aiuficlum efi , continui
pdam efi ;

TLEnj-^S R'M^Rf-^M SVM : H^C , ^T-
OJ'^'E ILL^iC TEKFLf^O.

E perche queita loquacicd
, pare piti che d'altri,

propria delle donne,così gratiofamente fcb^rzò

vn bell'ingegno ;

Citr mi contmeat miilier , cum Tucca rogaret

Kimofnm vas efi fj: nni, Tidlus att

.

219 Ivafidi creta, poiti nella f)rnaced cuo-

cerfi, furono fegnati co! titolo; SOLIDAMVR Purgan-

IN VbVS. Simbolo così dell'anime purganti,"*

come delle foldacefche, clfercitate nel maneggio
dell'armi, e nelle faticlie, perche a tempo debito E<Terci-

pollàno poi brauamenread-ogni bifo; io ferui- t"^»

re . Quadra il motto a i Santi Apoiloli, che dal-

la venuta dallo Spirito Santo in formu di fuoco,

furono a iTtiraffi.^lia ralTodati.per poterccoicra
la ferocità de 1 Gentili aoimofamentc refiitcre, e

preualcre . San Gregorio Homi!. 30. i.i iiuaig,

Mmidibuius pùtefiatóis concnne ìun prxl'tme-

rent , nifi eos Saadi fpiritus f:,rtitndo folti liìet

.

iì^xlcs n irnque Dotìore^ S in3.i EccicftjE ante ai-

Hentum biiLis Spiricus fasrinù. fcrait^ : \2?" pjJl a4-
ucntiim illtu!, cuiiis/ortitnd'sis fuSì: flint coafptci-

viHs; il che prou i , ed eill'iiriiifica nel!" apuìCoIo

San Pietro . Ma vaglia il vero , l'iinpr-ifa e caczx

propria de i Giuft;,i quali per diuina difpolìcio- Giufto.

ne,ii giacciono in vane gnife cruciati, e tor.ur. - Traaa-

ti, accioche riefcanopju ratlodati nella vir:ù, S'**'-^*

piùvigorofi, e più gtoriofi . Fafu fignUfrohat

fornax : & hommes i:i(ìo> tcnt.uio tribuiaTimus ^

Ecclelìaflic.2 7.6.Se;-!ecadeProuid.cap.a.P.i<>-/»

habet Deus ad'ierfus bonos virus ammam , & ilios

fortiter amat : & Openbn! , mq'iit , doloabus , ac

damnis exagitemar , VT vcrum COLLlGjLlsi^
ROBI^R; e fra poco; Fbì alfidiia fiat cu-n iìicom-

modis l'tiis rixi , CALLf^M TER I Ì^'''IU.-4S

DVCIT , fiec vili malo cedtt: Si m! weate Ter-
tulliano, lib. ad Martyr. cap. 5. f.-.aeilando dei

Marti.-i, perfeguitaci, incarvcr;.ti, aàdnniti :

Cog'iraur, diceua , criiciantur , faii^jiUur ,qij.nto

plus in exercnationihiis tajorai'.erunc, tanto phts de

viCìrrtafper.;nt . E tanto oltre, s'auuanza il bc-

nefi' io di quello fuoco , che da quello vjugo 10 i

giulii proiiioiiì ,non'chea!racquiiì;odira{Vuda-

ta fortezza , ò di fpcrace vitcone ; irti a li".!»: qui-

tto tnedefimo deirititorrotibilica, ciò clic pe-

netrò San Gregorio , che elTam.inandc* It purols

del Salili.

2

1 . 1 6. ^liiit tanqnam tefci v r:us inc^tr^

difcorre ; 0^ defi tefìa ante ignem , nifi moile in-

turni Sed ei ex igne agitar vt fdidectir . F.rtus

ergo humaìiitntis eius,( cioè del Rè Dauide t ed in

lui figuratamente del Redentore } veiut tcììa.

exaritit : quia ab igne pajivnis ad virtutem incor-

rtiptionis crenit

.

2 2Q Quando molti v.ìfi di grandezza diffe-

rente fi ricrouanoprci'.o ad vnafonte,ciafcuno è

riempito , nceuendo pero , eli; maggiore , e cai

minore quantità d'acqua, PRO CAPACITA- Gratis

TH ; non akrinienti i doni della gracia duiiaa fi dr.iiaa.

ripartono maggiori,ò uiinon, quale riefce la ca-

pacita di chi già riceue . San Giroiamo lib. 2. in

£pift.ad Ephéi'.cap.^.G'-af/a /«.tu nunfuraìn cre-

Klih den-
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dentibns d.Uur, nvn quod ad menfuram fpiritum, (fr poris natura &c. Debajs Lxat:ir,& int-irnefi it,&

gy.ttiam tribiiat Deus : niagnifìcetaite enim eius non aduerfiis animarli infargit : rdigiofa viro ajfnilio-

cjl finis , fed quod iurta menfuram yafcutorum in- ne, & cafìigattone htimiliatur , & repriminir

fiindat liqtm-em , t.'.mim largiens , quantum potefl
"'' t_,...„.i^,c .-i..ii'.-

lilc y cui dona tur , ai cipere .

221 Ad vn vaio , in arto di tii.Tirfì cnrro vna

fonte Carlo Rouio diede ; MF-KCITVR DVM
Lafciuo. IMPLETVR. Simbolo dilalciiio, che mentre

procura di fodisfarc , e fatiarel'im.pndiciie vo-

Z25 Tractandcfì dcllvtre, auualniciitc gon-
fiato, fé gli può fopraporrci SURll'VS IM- ^
PLHT; idea Jiferuo d'Iddio , cheviu'^ndo con
le membra macerate , e mortificare , à i meri of- "^cruo i

fequij dello fpirico , e della picra fi confacra . S.
''^'^'o-j

Ambrogio fopra il Salmo citato; Faiti'ifumficut
'

S. Ago.

ftinu.

clic , fi rimane miferaniente fommerfo . Meta- vtcr &c. 'ì'{^,n ergo vacuum (ed plenum hitnc vere

VoravfatadaS.AqoRinosùIeparolcdelSal.zp. effe oportet , VLETifM SVlKlTr, plenum iu-

Saluafìi me à dcfccndcntibus in lacum , ouc dice . ftificationum . Vtre tutto arido, e ("munto parue

Òui}untrnidefcenduritiftlacH f" Omncspeccatorcs S.Bafiiio Magno , che non d'altro , che di mero

merTentes in profani::»! : lacus efi enim profundi- fpirito riempito , apparue ; di cui i! Breu. Rom.

tasUcuVv, qufelì ifìa profunditasfxcidi ? abmidan- 14. lun. T^VJFM SVIKITF VIVE ^S , pre-

tta luxiirU ,
&nequiti£. Qui ergo libidinibus fé ter offa , & pellem, nulla prxtcreacoìpons parte

fé immergunt,
& terrenis deftderijs , defcendunt in ronfiare videbatur

Santità

Religio

fo per-

fetto .

lacum

,

.

2 22 Fij^urò loftefToBouio alcuni vafi di ve-

tro nella fornace .dichiarando che furono fatti ;

NON SINR FABRI SPlRITV ; Imprefa da

lui alTunta d fitinificarc , che Sant'Ignatio Loiola

co'l mezzo di Pietro Fabro , vnode i fuoi difce-

poli, e compagni, hancua attratti non ^ò quali

fedeli airottenimento della fantità , e della vera

'perfettione. Chiunque diuenta vafo di gratia,

Jodiuentanon fenzarinfluflo dello Spirito San-

to, onde ogni fantità deriua ,

VTRE Capo XXVH.

223 TV T*^" altro enendorvrre,che la fpo-

[^^ rr]ia d'vn capro, del turtoPracca-

X ^ ta , e feparata dalle membra dell'

eftinto animale, ben fé gli deue; CARNF, , ET

SANGVINE PROCVL; idea dei perfetti re-

•

ligiofi , ciafcun de i quali , ftaccato da i fuoi con-

gfunti , e tutto aftratto dalle pafTioni vitiofe del

fènfo, può dir con S. Paolo Galat. i . t 5. T^on ac-

quieui carni, & fanguini . Mi fuggerì Ci fatta mo-

ralità S. Ambrogio, che su le parole del Sai. 1 1 ?.

Fadus fnmftcut vter in pruina, fcrifVe ; I{e6iè vter

dicittir iii^us, qui erpoliatus non nudus mucniatw.

l'ternamq; de exumo fìt animalis movtui. Imititi-

<& nos peccato moriamur , vt •piuamtis Dea - C.A-

REVJES I-NjIRMlTyiTE CORVOHE^ , &
inte2,ro mentis finn infufam nobis diuinorum myfìe-

riorum gratiam referuantcs . Tale documento

fuggerì S.Gregorio I.5. Morai. c.a-}. che ponde-

rando quel luogo dei Numeri 8. 7. che à i Leniti

commanda; Kadant ornnes pilcscarnis f<.f , in-

226 Chi ad vn vtrc gonfio fopraponeffe-i ;

SPIRITVS INFLAT, formarebbe Timprefa d'

^

vn hiiomo vano, tumido, efuperbo: che di tal
^^^^

forte di genti, hora Giacopo Gaddi ;

Ipfc omnes odi fafìus ,pr')culeffe tumentes ,

Rideo , qux vento pe&ora vana tument

.

hora Epifanio, riferito dal Nouarino r.2. Adag.

num. 2166.

H'wines natura funi vtres , vento diflenti

.

hora Timone Pliafio , appreflo il Nouarini, iui ;

^h vcnrofi vtres , quos implet opinio inrnis

.

Dei quali S. AgnlHno Ser. 24. de Verb. Apoil,

Suntantem quidam l'>{FL^TI vtres, STIRI^

TV elationis pieni , n^fn magnitudine ingentes ,fed

fuperhìce morbo tumentes &c.
227 TI mondano, eh? fi vanta fuperbo , ò per

la nobiltà della fchiatta , ò per l'altezza del gra-

do,ò per la copia dei tranfitorijbeni.eiTend'egli

affatto e deftituto , e vuoto d'ogni virtù , d'ogni

merito, ò d'ogni fpirituale prerogatiuapuò iì-

gurarfiin vn vrre co'l titolo,-GONFIO, NON \

PIENO , pcnfiero fuggerito da S. Agoftmo Ser.

2 12.de Temp.chedi fi fatto pcrfon:igq io dice;/?; ^^°"i

IXsLUTVS
pcrb

Trsi

ho

Natura
hu roa-

na.

Cam'- crepat, & in corde mendicxt

'^py^TLE'NJ^S &c.
22S Sia pur à fua voglia pieno di vento 1'

vtrc,e fi dimoftri pettoruto e gonfio , che Te vie-

ne leggermente ferito , s'humilia imnmitinenti;

àcui'puòdarfi: PVNCTVS DETVMET .-ta-

le il niondano; fé Iddio lo punge con qualche di-

fartro; d'vn vrrc gonfio , fi cangia per così d;re,
^^

in vn morbido guanto.Girolamo Arnouio lib.i.
|||g

Tuus ille fatile laud'bns intumefcit, facile D'ETV- junK

MESCIT CVM VVT^GITVR, vtremvt dicitur

terpreta ,- Óportet Leuitas omnes pilos carnis ra- refcrt . Se ne videro gli efcmnij ,
in Faraone ,

in

ierc- quia is, qui in obfequi^s diulnis afìumitur, de- Nabucco.in Antioco ; tutti fuperbi, e gonhjana

het ante Dei oculos à cunBis carnis cogitationibus tutti fotto le diurne punture humiliati
. ^

mundus apparere

.

^ ^9 Girolamo Laureti, cauando non so qua-

224 Simbolo efpreffo della noflra natura , e le allegoria dall'vtre ;
vfa quefte parole : Intra

l'vtre ;
perche fimile d lui . e fi rilaffa al calore^ qttod retinetur,& premitur &c.chc ricord.ano co-

delie profperita, e Ci confia fra i fuggeftini della me l'vtre , preme , nftringe , e tiene in angulhc

funerbia , e fi mortifica , e riftringe fra il ricore quel licore , che rinchiude nel feno , a cui perciò

dcllemiferie,cdeidiuinica(lighi;conuenendofi foprapofi; PREMIT Q.V O D RETINET;

airvtrei feguenti motti ; TEPORE LAXA- nò altrimenti il noftro corpo, in guifa d'vn vtre, ^t.
^

tiene in anguftic,e reca trauagliofoaggrauio alia ^,^^,|jj«

nobiltà di quell'anima, che ad informarlo fi tro- 1.^",^.

ua in lui per ogni parte trans^ufa , poiché ;
Cor-

pus quod corrunipitur aggrauat animam , fì proce-

ftaSapicnt.p.i 5.1.: Seneca Fpili. 55. Corpus boc,

animi ponduSfÓ" pcena cjl: preme ntc ilio vrgctur,ÌH

yinculis e/?

.

^
I

TVR, ed anco-, TVMET INFLATVS, eC\-

milmente; PRVINA GELASCIT. Con que-

lle precife forme ne difcorre il P. S. Bafilio Ma-
gno , siile parole del Salmo 118. fopracitate;

'vter tepefaéus laxatHr,&inflatus tumet, in prui-

na veyo duratitr , & congelatur : ita hsbet& cor-



r.:cref-

V T R E Capo XXVlt (^43
i%o il S:g. Abbate Emanuel Tefiuro , fece^ folamente foUecitato i propri; auuantaggi , c<3

Emblema dell'vtre , pofto nella Naue d'Vlifle

,

in tal guifa a i pubblici commodi pregiudicato

,

che dairiiitereflfaca auaritia de i Nauiganti,aper- Ariftotele lib.7. Politic, cap.i o. ^pud quojdam
to fuor di tempo , fufcitò fiere tcmpelte , e pre- lex efl , vt qui agros habent vicinos , hi non admit-
gjudicò a! pubblico interefle.foprafcriuendogli: tantur ad confilium belli aduerfus illos fufcipiendi ,

PRIVATA RES OFFICIVNT PVBLICIS quaft QB TB.IF^T^M fui CJlVS^M RE-
CONSIUIS. Sentenza di Tuo Uuio lib. 22. CTE COl^SILIf^M D^RE Tipi^ f^^LET^
Trinate res fenipcr ojfecere j officientqiie publicis TES . Qu,ello così graue fconcerto lù praccicato

eonfilijs. Miferia purtroppo frequentemente^ nel Concilio congregato da i Prencipi della-,

praccicata, vedendoli con prone continuate, che Giudea , i quali acudendo al loro priuato inre-

ciafcuno attende al ben priuato , nulla curando refle , e temendo, che la vita, e fantità di Giesù ,

il pubblico difcapito. Giulto Lipfio Centur. 5.

ad Belgas, Epift. 72. Duccs in bello rem fnamfa-
tiiint ,pnbliCiQparum accedit 5 che però con polir

tico auuertimenro in alcune Città s'olferuaua,

che quei Cittadini, i quali haueuano campi , ò
poderi,confinanci con le terre de i nemici, non s'

ammetteflero ne i configli Ai guerra,come quel-

li, che nell'efporre i loro fentimentijhaurebberQ

non feruifle a deponcrgli dal grado.che indegna-

mente occupauano : Fenient l{nmani y & tollene

nofìrum locum . lo.ii. 48, benché dall'altra par-

te fapeflero , che il pubblico reftaua dalla vita di

Crilio con rare , e portentofe maniere benefica-

to, conchiuferodi leuardal Mondo il public©

benefattore, purché metteflero infaluoi lovQ
priuati auuantaggi.

Il ^ne del Qmntodmm$ Liht&i

Minio Sirrò. del P. Ahh. Tkmtti

,

fthh DEI
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CI 8

e. IP

e. 20

e. 2 1

C. 2£

CALCINA
Capo I.

Traua-
gliato

'Erche la calcina ri-

I
cene lafua perfet-

tione dal hioco,

chela rende attai

fcruire per gli vfi

humani , fu chi Ie->

diede; PERFICI-
T V R IGNE,
motto opportuno

per l'anime pur-

ganti , che dal fuoco fotterraneo riccuono l'viti-

maperfeccione j per condurli alla fabbrica della

celelte Gerufalemme . S. Bernardo de quinque

negotiationib. l^adamini^amregionem , & vi-

debo viftonem hanc grandem , quomodo pius pater,

gloìifìcandos filios, inmanutenutoris relmcjuat

y

non ad occifionem,fed adpmgationem : non ad irà,

fed ad ìriij'ericordiam : tion ad defirutlionem,[cd ai

infiru£lionem: vt iam non fintvafair£ afta in in-

terirum, fed vafa mifcricordix preparata ad regnU;

ed opportuno altresì a quell'anime, che langué-

do fra i fuochi febbrili, e le torture de i corpora-

li dolori , ò de gl'interni affanni , in tal guifa all'

acquifto della vera falute , e della Criftiana per-

fettione fi trouano promofle . Bonus certe lan-

^Hor (diceua il P.Ghislerio ap. Herm. Vg. lib. 3.

Sufp. 2.) eum infirmit^s , btecnonftt admortcm

,

fed ad vitam : rt glonficctur Deus per eam . Cum
ardor ,fcbrifue ifl.i nonfit ab igne confumente , fed

ab ICÌ{E potius TERFICIE'HTE. Così ciaf-

cunanoftra virtù, finiilealla calce, dal femore

della Carità riceuela fua totale perfettiono-

Onde S. Paolo Colof. 3. Si.per omnia autem hac

(haritatem habete,quod efl vinculum perfeBionis

.

a Peri trecento Mai tiri, rammemorati nel

Martirologio Romano li 24. Ago/lo , che fotto

Valeriano, e Gallieno ricufando di facrificared

gl'Idoli , furono facrificati alle fiamme d'vna_.

fornace ; oue inter vapores caìcis in puluerem fimt

redatti, ex quo candidatus ille beatus exercitus

maffa candida meruit appellar!, fece Carlo Ranca- Mattfl

ti imprefa , d'vna mafia di calce, tratta dalla for- abbti

nace.co'I verfo ; E DA I,E FIAMME TRAS- "«i.|

SE IL SVO CANDORE, motto, prefo dal

feguente fuo Madrigale;

Folli Giouani voi , dati à i piaceri.

Che nel foco di Venere ,

Per torto fatui in cenere ,

Vi cangiate in carboni adufti , e neri

,

E fra l'impuro ardor di compiacenza.

Perdeteli bel candor dell'innocenza;

Norma omai d'oneftatc

Da la calce imparate, '

Che foda pietra riferbofil illefa

Entro fornace acccfa.

Ne s'annerì al calore.

Ma da le fiamme trafle il fuo candore

.

3 La calcina, quand'è fommerfa nell'acque,

fuma, gorgoglia, s'accende; ond'il Padre Camil-

lo AnticilefoprafcrifiejARDET IN VNDIS,
fimbolo della Maddalena,che fommerfa nelle fue M^''*'

lagrime ardeua nel diuino amore . L' Accademi-

co Addormentato ne gli Spiritofi di Piacenza ad

vn vafo pieno di calce , fopra il quale trabbocca-

uavn riuo d'acqua diede; SOPITOS SVSCI- ^

TAT IGNES-, e fcruirebbc ad vn mondano , i
;

,

cui amorofi feruori , nel mezzo delle lagrime , o ^^^^to f

fue, ò dell'amica , reftalTero rinouati , ò raddop- ^j'à o- I

piati . Luigi Nouarino, nell'Acque Nurtiali nu. i

524. così;

-He
,

I

6; Al
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Ona.

hi

Ido.

'(IH!

tuta-
il

RAS-'

C A L C I N
T\^- iicrymis fpcr.if.aivwam refUngiiereamoriSt

Fiamma a paiixillie cedere nefcit aqnx

.

^ìhro fciupcr amor medicante vigcbiti at idem

iNjec inedia nafcens obruttis efl pelago .

Scrnc altresì qiieft'inìprefa, ad inferire il genio

eie i Mialigni, i quali quando fono trattaci con

ni:'nicre cortefi , inferocifcono , e cliiiampano .

Giulio Liplìo !.de vnarelig. Vt calx aqua accen-

ditiir : ftc maligni cfferantur temperanti ferruone .

4 Vn pezzo di calce, con vn rnfcello d'acqua»

che le trabbocca addoflb , col motto ; C A L E-

FACTA R ESOLVITVR , e del Nafcollo fra i

Filoponi di Piftoia, e può dimoltrare,chc il cuo-

re oJìinato , col fauore dello Spirito Santo , che

tutt\ d vn tempo e lo ri'friucra, e raccende s'in-

MJda, tencnfce,e fi Ifrugge . La Maddalena, rifcaldara

da Dio, firifoUieua in lagrime. San Giregono
Honi, j :? . in Etiang, Difcite quo dolore ardet, quts

fere, CT mter cpulas non eriihefcit

.

5 Alla calce viua , fopra la quale fi vedeua al-

Icfliro vn canale , per condur acqua i bagnarla

,

io feci dire; HVMORE ])ISS.OLVAR; tale

Iddiojche ben può dirfi calce , mentre dalle facre

fcrirture vien detto e fuoco , e pietra , con la re-

ncrez7a delle nolf re lagrime tutto fi commoue»
edàifupplicanti s'arrende. Olacrymahumilis

,

Uin efl potenzia , tunm efl regnimi , efclama S. Pie-

tro Celleafe lib. de Panibus e. 13. tribnballadicis

VOìivcrerts- qfiandoque f<ntct!tiam rapis , etiam

ab ore ludicis . E S. Giouanni Crifollomo Hom.
6. m Matt. Si toto lOide ingemueris ad Dcuni : fol-

l'ifii repente jcntent am, ycmarnque cnnfecutiis es

.

Cheilcuoredifaffo d"ogni peccatore , quafivn

cuordicalcCj tocco dalle lagrime della Maddale-

na , debba rutto disfarfi , lodilfeSan Gregorio

Hom.i ;. in Euang. Cntin mm velfaxeumpetius

ilhhains peccatrice lacryrn^ ad.exeìnplum poeiii-

tendi non emolUant

.

6 Che il Uenv^nio più che mai conrra Tbao-

jo.
mo s'accentia, quafìdo (\ vede da eflb fuperato , e

fcacciato, lo dimollra lacalcc , che mentre altri

rclhnguc, e fi rifcalda , e fuma , alla qu.'le io die-

di ; ÀCCENDITVR DVM HXIINGVI-
TVR , concetto di TertuU. de Poenit. e. 7. Vev-

nicactjjìmHs hoflis ille nimquam malitix fiia otinm

facit , ^tquin tunc maxime fxuit cum hominem
pla>iè f'ntit liheratnm : tì-ncplurmum ^CCETSl^
DITFK, CFM EXTJXpnTFK &c.

7 La calce, fopra di cuiattualm.ente pervii

canale fi verfano l'acque potrebbe portar la per-

fona di lafciuo mondano, e dire ; CHI M'AC-
CENDE, M'ESTINGVE, poiché fi come la

calce dall'ilkifo humorefi rimane ed accefa, e
' ben tofto futfocata, ed ammorzata; così l'affetto

canialejond'egli fi protefta accefo, e gli fnerua le

forze del corpo , e gli toglie la gratia che è vera

vita dell'anima. Tropter fpcciem midieria multi

interieriint, dice l'Ecclefiaftico 9..9.& exìjoccon-

cupifcentia quaji ignis exardefcet

.

PeK-

CAPANNA Gino IT.

L
A Capanna , figurata ne! mezzo d'vna

folitudincjhcbbedal P. Lucretio P,or-

fatiil titolo; NON SOCIALI VI-
T^; imprefa opportuna alla vita ercnutica,e

Monailica, il cui in[ficuto,t di viuere fequeftrati

Mundi) Simh. dei P- ^iub. Ticinclli .

A'
S. Chie-

A Cnpo I. 6^'y

dalla frequenza dei popoli, e conuerfationc de!

fccolo;così Fi!one,rifcritoda Eufebio 1.2.Hiftor,

Ecclefiafiic. cap. 1 6. de i Monaci feri uè ; In locis

folitarijs , & hortis à popnli cnufpe£{tt rewotis ,dO'

micilia collocale; e S3.UZ'Amhì:oi/^io I.3, Epift.25.

parlando della vita Monadica , e della Clericale

ferine i Hxc relutin quodam theatro , itUinfe-

creto : fpeClatur ifla , ilici abfconditur ; baie vita in

/Iddio , dia in fpelunca &c.

CASA, EDIFICIO
Capo HI.

D vnbel palazzo, piantato in qua-

dro entro vn'amcna pianura, che_>

inoitralt porte da tutti i lati aper-

rciodiedi: INTRATVR VBIQVE , finibo-

lo di Santa Chiefa , al feno della quale , a tutte le
^

nationidel Mondo è fpaiancatoi'ingrcllb; che^^'^*"

però Dauide Pfiil. S6. 4. Ecce alienigems,& Ty-

Yns,& poptdits JEthiopum , hifiieruntillic ; 'ì<lam

opulentis pariter , & egenisypotent:hns -, & aurOy

Ò'purpHra amitìis , nec non nuda JEihiopibus por-

tareferatx patéfcimt , int rpreta Lodouico Alca-

far Commau. 2. incap.2i. Apoc, oue SanGio-

uann: defcriuendo quefta miliica Gerufaleaune

cifcorre .• ^dh Oriente portx tres , & ab ^{itiìoiic

portx tres , & ab ^yflropjrtx tres ,& ab Occaj'i*

port.e tres. Nel qual luogo Sant'Ambrogio;

Quatmr pUgas Mundi pofiiit, ve m.lic^t pcenè om-

nesgentes , qn£ Inter quat-Aor plaga.: Mun^^i centi-

nentur , ad Ecclefum conueniffc . E S.Agoftino

non altrimenti in Pfal.Só. i^^aa V N^O / Ìl_F E. _

l'NJK^iTVK in illaìu Cnntatem, d.:4odecnii porti»

flint .

IO La pittura d'vna cafa,. rurtadiuoratadai

fuochi, ed il titolo; OPES NON ANIMVM,
feruì a dimoftrare la generofa intrepidezza , e f.vrepi-

coragqio inumcibilc d'Erfilia Cortefi de Man- dcz.ia »

ti, che fu fpofa del Nipote di Giuiiolil. la quale

non Ci fcompcfe punto , bcnchc dail.i potenza d*"

vn Tuo auucrfario le follerò arfi i palazzi , rapite

le facoltà , e fatte duriifime violenze ; preuden-

dofi il motino di queft'EmbLema da Seacca nella

Medea Atto 2.

Tempori apiari decet ,

Fortuna OVES auferre , Tigi<!^ ^'HIMFM,
potelì .

Biante Filofofo, come riferì Cicerone in parado- *

.v/'j, mentre la fua patria Prictie da potente ne-

mico era aflalita, e depredata, anch'elfo, infieme

con molti altri cittadini , fi diede à fuggire ; mi
richicfto per qual ragione eflb non portafle , co-

me gli altri faceuano, qualche cofa con fcco ;

E^o vero, diÙQ,facio, nam omnia mea rnecu.npùr-

tn; dinotando , che la rea fortuna non lo pregut-

dicaua , perche i beni dell'animo a i colpi dellaj

fortuna non erano fottopofti , e qiiefii inamiiU-

bilmenteertb cnnferuaua nell'interno. Seneca

Confolat.ad Heluiam cap.8. Duo qux pulchera-

ma flint quoctmqiie nos mouerimus , feqitentitr :

natura communis , & propria virtus . Id acliini

eli , mibi crede , ab ilio , qmfquis formator vniuerfi,

fit ' vt in aliennm arbitri/tm , nifi vili<fima qiu':qiie

ron caderent . Q^'icqiiid optimum homimcfl, ai

extra hinnanam potcntiam iacct : nec duri,nec eri"

pi_fotefl »

Hhh ^IPcr^



Scripfcris , in Metij defcendat indicis aures ,

EtTutris , er noftras: nonumque fremutur in

arili ut/i :

Metiib)\inis intus pofitis delcre licehit ,

Qaod non cdideris

,

646 E D I F I C I I Lib. XVI
II 1 Pst-rcucranti diTreuigi hanno vna fab- deTcmp, Dum homines negligentesin primis de[-

brica incominciata, d'intornola quale fi vede-» pictunt peccata fua ittita paruà funt , crcfcentiim
molla materia alleftita per innalzar Ja fabbrica, nnraitispeccatis , adduntur etiam crimma , & cu-
ed il motto; TARDE, VT SVBLIMIVS, e mulumfacimt

.

Matjn i^pprefei]taIamatura,cconful::itali;nt^'zzà,con 14 D'vnedifìcio,chefi vedeua,ediuoraroda

là. la quale voleuano procedere quei nobili inge- i fuochi, e da più parti fpaccato, e già cadente io

gni, per potere in tal guidi promouere eie com- feci imprefa, col motto j SVRGlìT IN MG- -Jf

polìcjoni , e i nomi loro alla fubhmità della vera LIVS , concetto fommini/lratomi da Seneca , il

perfcttionc, e della gloria . Oracio nell'Arte ad quale Epift. 91. ragionando di non so quali in-
T""'

ogni buono fcrittore quella tardità pcrfuadeua; cendij, legniti nella prouincia Lioneie,cosi filo-
^

Si quid tamenolim fofaua; Fortdfjl conjiimpta e/l,vt Ils^ MELIFS
excitaretttr . S.epé maiori fortnn.tlocum fcatin-
iuria. Mult.i cccidcrtitu, FT ^LTIFS fiirge-

rent , ET IV^ M^lFS . Timagcncs felicitati

vrbis inimiciis , .1ieb.1t, Kom^ fibitncendinobboc

ynum dolanefìc , quodfciret tncLiora rcfurretìnra

Di Monlìgnor della Cafa fi racconta, che ogni qtiam arfìfjhit . Imprefa tutta opportuna al no- j^j-i

qual volta gli ftillaua dalla nobii penna qualche bile martino de i Santi Lorenzo, Vincenzo, Eu- rio;'

poetica leggiadria, foleuariponerla entro vno ftachio, Apollonia &c., a i quali i fuochi, e gl'in-

icngno, e teneruela per alquanti mefi, accioche cendij feruironodi Ifrumenti per rendergli all'

in tal guifa perdendole l'affetto, e difpaffinnata- eternità della beata vita con gloriefi auuanza-
niente riuedendola , con quella tardità potefle^ menti rinounri

.

promcucrla a fuprema eccellenza. 15 Nell'efcquie del Cardinale Oratio Spino-
li Altridclineò vn edificio imperfetto con la Arciuefcouo di Gcnona, furono figurate mol-

l'armature d'interno aggiuflace per compir la^ te fabbriche di Chiefe, Oratorij , Seminari; , col

f.;bbrica,ed il cartello /inopi A INFECTVM, cartello 5 EFFICIENDO DEFECI, oues'in-
pràtricandofi pur troppo, che per colpa della troduce quel zelante Paftore ,à fare vn atteftato

Pouer- poucrrà^moltì non poflbno condurfi à quel prò- della fua fomma beneficenza , che non in altra_*

.

là. fitto,che per altro i;:rebbero; Onde Archita Fi- congiontnra fu dalla morte fuccifo , che mentre r:^

Jolofo fokua dire . Sapientem,rn:c!'.ni haberc in- con fomma liberalità , badaua à riftorare i tem- Jq,
commodum jpanpertatem ; Così quel Giouinct- pi; caduti, à fondare fabbriche rcli^iofc, a gittar

to fi-'encodall'Alciati nell'Emblema 12 1. fofpi- ìebafi d'vn Seminario, pcrproucdere miniflri

rana jtfannofo ; alla Città, e diocefiGenouefe; effetti fimiglie-

lìigenio poteram jttperas -volitare .per arces , nolmente pratticati in S. Carlo Borromeo; in S. I

Me nifi paupertas inutda drprinr-ret

.

Franccfco Xauerio; in S.Filippo Nerio, ed in al- j

Scipione della Cella.per boccadi Clio, protefta, tri cento, che finirono ài viuere , mentre con in-

faticabile fpirito,per la falutc dell'anujie, e per le

glorie d'Iddio eroicamente operauano . Quella

però non è imprefa

.

16 Sili canti, òfia su gli angoli delle fabbri-

Humil-
tà.

che fé a lui foffero toccate in forte le ricchezze
de fnoi antenati , hanrcbbe fatto gran cole ;

Ma fcarfa ftella al fuo cortefe inrtinto

Fé del biondo metal parte ben poca,
E*l poder fuo fu circoferitto e cinto

Da fpera di fortuna angorta e fioca;

Onde quel buon voler, che'l ticn fofpinto

E quel nobile ardor , che sì l'affoca

Par quafì gemma, che s'.ifconde, e copre ,

Ch'ei non può al bel defio maritar l'opre

.

E Plinio Secondo lib.4. Epift. 1 8. Exprimere tcn-

taifi latine Epigrammuta tiiaUu deteri.'is tamen ac-

cidit boc,primum imbccil'itatc i'i2,cn!J mei , deinde

inopia, acpotiiis, vt Lucretius ait, hac egeft.itepa-

trvj fermonis

.

1 1 Vn edificio imperfetto fi ritroua col tito-

lo; SVRGET OPVS, e dimo(}ra,ò veramen-
te, che i principi;, & fondamenti humiii fiano

vero difpofiriuo per folleuarfi alla fabbrica d'

eleuatc grandezze: concetrodel Padre S.Ago-
fìino St. io. de Vcrbis Domini. Magnus effe

f

che, maflìme delle colombaie fogliono aggiu-

fìarfi alcune laftre di latta, e ciò per impedire co

quella materia lifcia, e ben foda, che i martori , e

le fune non polTano falireà danneggiarci co-

lombine, nel qual foggectone riferifcevn im-

prefa il Sig. Don Carlo Boffo col cartello ; ET
LENIORA VETANT, infegnar volendocene P"

non folamenre i difordini , e gl'impedimenti pui

graui de i peccati rileuanti , e de gli attacchi del

mondo , oftano perche altri non falifca alla cima

della perfetrione , i?i all'vnione con Dio , ma ne

impediicono altfcsì quelle cofc, che da noi fono

riputare deboli, e leggere . S.Bernardo fcriuen-

do à Lotario Imperatore . Verendum efl, diceua,

ìie minimorum ncgleilns impedimentum fu maxi-

morum . Riccardo Vittorino cap.35. in Cantic,

'Paru.t negligentia obfcurant animam ,
&" impedi-

mcntHìtt faciimt ampliorisgratix . Ma più d'ogn'

altro fignificantemente in quefto mio propofito

Nbt

%^!

vis^ àminimo ir.cipe . Cogitasniagnam fabncam
conjlruerecelfititdinis^ de fondamento prirts cogita

Peccato humilìtatis; ò veramente fignifica, cheilvitio, S. Tomafo 5. p. quaift.Sy. art. i. incorp. itad l,

veniale, benché cominci da impcrtettioni , e debolezze. Ter peccatumvcniale retardarur a§ed:us homini^

gradatamente poi s'auuanza con orrenda mo- ne promptè ad Deurn feratur ', edinuouo. Impe-

ifrnnfità ad ccccllìui aumenti ,• ciò che inferi- dimenta fpiritiialisprofe£ins funt peccata venialta. ..

uà Seneca : Ijla qnantumuts exigua fint ly^ i? Per vno , bello di corpo, ma più d'animo, Beiz^;;

M^lFS EXCEDFTslT . "Njmquam perniciofa ferue la profpettiua d'vn bellifiìmo palazzo, col 7.1 td^^
/cn//:;jf?Hod.-i5».Ep. 85.Nel qual argomento non foprafcritto ; PVLCHRIORA LATENT,"'' LJ*
diidice il dil'corfo del P.Sant'Agoltino Semi. 88. Tukbniiidocmm optima pnmum efl pulcìrmnda Iji "

anima *
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:minit( ùiccna S'.C'emcnte Alc((a.nór,lib.^.Tedag^

i.ip. II. li S.Gregorio Nazianzeno Orar. II. par-

mum parat euenere , friits omnia fnftetuacidit

euertit

.

hnào di Gorgoiiia Tua forella. Cum cxternos

liialtos, & vario! mulienim ornatns cognitos ììahe-

Yst, nuUur,: tamcn moribusfuis , atqtte intus condi-

to fplendore pr^jìnntiorem agnofcehat . Non al-

trimeiui Sidonio Apollinare lih.'i. Epift.\o. Eru-

bejlebjt iam ttiam tunc vir feriiis , & fontiit dote-

plachijfey quippe cui , merito ingenij fnjftctjjet ada-

ìnari &c.
iS" Nell'Accademia de i Filoponiin Piftoia,

ecci rimprefa dVn pezzo d'antico edifìcio, cof

lofia. foIe,cbe in fianco lo rimira.ed il cartellone; M V-

TAT MOTIBVS VMBRAS; ideadi perfona

gelof;!, che fempre ftà in oXleruare gli altrui an-

damenti, cangiando Tombre, ed i fofpecci, come
vede variarfi gli altrui mouiraenti ì?i:c. anzi idea

lula- d'ariiiluore fiiniilato , che C iattamente procura

F

contorniarfi a! Tuo Signore, come fc la di lui om-
bra egli f'ofl'e ,• Sicut vmbrafe folet conformare cor-

mi
Ihto

:th,

ntrej

m-,

m
sifei

mi
Mi-

mi

me

IKÌCH'I

CASTELLO, CITTADELLA
Capo IV.

2iX"^Igiiratiuo di protettionc, ottenuta da

gran Perfonaggio è il cuftello,aggiun-

toi^li il motto: PR/ESIDIVM, ET P^of"*

DECVS, toltoda Orario lib.i. Ode I.
"°"^'

Macenai atauis edite regibus

,

O & prxfidium ,
ó" dulcc decui memn

.

Nelqual argomento S. Ambrogio ?« T/j/. ti 8.

O'cloìi. 4. Condid.it turrim illam Dauid , ille manii

fortis & fupra murorum .tdifidiiiit excelfa , vt

SyBSlDIO pariter , ET DECORI fit : fitbjìdio ,

quia hofìem prouidet , & expellit : decori, quia non

folum interi}umilia, jed etiam inter excelj'a ftipe-

remìnet

.

iX Al Caflello, proueduto d'aitiglieria , e
d'

poyiyCiiiuseflvmbra, ita qiiodeo moto moHet!!r,& altre macchine quadra ; PERIMIT,ET TVE- -Jf

eo ftjìentefiji!turidi[c6r(cxdd Bercorio Did.Vm- TVR , effetti che Gio.CrifoItomo ofleruò nella

bra, fie ^dulator alijs fé conformat , & ad eorum Tanta f de , opera della quale e reftano protetti i
fede..

conditionem fevariat , atq;mutat. Ed Agapito feruid'Iddio , e rintuzzati imoliri dell'i, ifcrno.

Diacono EpiR.Parsnetic.nu.2^. Oiii adularifre- Imperfeft. Hom.40. Sicut in turn confiiicntes^&

quenter flndcnt - ad ea qu<e arridenc poteniibus , ìwftium irruptioncm n^m facile patiuntur , & boftes

corporum imitnntes- vmbras , omnibus ac ftngulit de turri facile conterunt'. fic&quiin fidi- Cbnfli

corion verbis aiplaudunt

.

confiflnnt,&dicmonesfHperirruerenjnfiuHnt,&'

19 II P. Abbate Certani , inferì quanto pre- fpirituaUbus bonorum operum. fagittn eos facile

ymlneyant ..

25 Per dimonrare che la Macftàdi Filippo

IV. bauefle nella Prouincia del Brabante ricoue-

rato co'J fuo patrocinio moki a Ini ricoifi, tu Pcoret-

nclle dilsii cflequie, celebrate in Milano l'Anno ;ionc.

1665. alzata imprefad'vna Cittadella co'l tito-

lo; TVTELA RECEPTIS. Imprcfa oppor-

tuna per Maria Vergine, che è citta di ri{ug)0>e .

davi i plurimi'.m ornatus cxbibcntes. Cadentibus. cheaflìcura chiunque fotte l'ombra, e protet-
y^^^

yerofujìcntnculis ,
quorum tftfnperiora fnjfulcirei tiene di lei fi troua ricouerato .. E s'ella di fé-»

,to iP""^* ''^^'^y '^ magna promptitudincfequuntur,& ftella diccua Cant.S. i o. Egomi'.YuSy& vberamea

JtoV 'P/''
f'ip-''ema , Anco la pietà , la Religione , ed il ftcut ttirris, per bocca di S. Gio. Pam.^ freno Ser.^

jujt timor d'Iddio,, fono colonne del Regno, e della_. deDormicion.Virgoprocclìaua ; Egnciii->tasr€-

Republica,Jcnate le qualijil rimanenti traccolla. fiigij ad me confugtentibus . E S.Bernardo Ser. de

ni-

no
offo

guidicio dci'iuafl'ein vnarepnblica, mentre vr»

valente miiìiftro era dalgouerno rimoffo, col

fare vn edificio tutto fpaccato , e già esdente , al

cadere d'vna colonna, che lo foftentaua col tito-

lo; DIRYTA CORRVO, nclqnal propofì-

to Gio. Crifoftomo Hom. io. ad Ephef. Ì>{cuit

enim Ecclefia , & bommes vacare colnmnas , non

yirt!:te,ac roborc dumtaxat, (ed & vetuflatc qua-

ilmor

li

senti"»]

iiaé

Ì0,ll!l«|(

iiioil*^

lolcri«o|

Seneca nel Thyelle ..

Fbincneflpudor i,

J'J^tcura iitris-,fanBitaj, pietas, fides

,

Inflabile regnnm eTi .

e Giulio Lipfiolib.dc vna Religione; Turbata

religio , poJitiam turbat

,

20 Similmente io figurai vn edifìcio ,. foflcn-

tatoda più colonne i leu;mdofi le quali ancoT

edifìcio fi fpacca, e viene à cadere, il che dichiara

il motto; ABSTRACTIS CORRVET. Così

..^ ^ chi appoggia le fue glorie al merito , & virtù fo-

''"^ lamente de fuoi antenati, e non ha fondamento

proprio, lenati gli antenati , rella vn miferabile,.

tuttohumiliaco, ed atterrato

.

' Miferum efl alienx insumberefamiz,.

T^e collapfa ruantfubdiiftis tc6ìa coUimnis

.

Giuuenalc,fc ben founicnmi.Lc Citta (ìmilmen-

te,le Religioni, e le Republiche, quando loro R

kuano, con la morte , gli hnomini di graavirtù,

emerito, ben prcflo traccolL-mo , e fìconqualTa-

no. Qi^indi Platone ; CumDeus ciuitati bencjì-

ciam prinflivre viilt , bonosviroseiproducit , cum
vero ciujtati calamitatem immiffuius efl, aiifert ab-

ea bonos viros ;: e fra poco foggiiuige . i^i de-

m,



648 E D I F T C
l/BI OMÌ^JS SPES DESlìiir, & himantm

aFXJLU'M: tiinc ^DEST DIFITslfM ; Fi-

liusìì.ifcutirmortis , qui morti expofitus yiiuficet

inoriPiros

.

as Ad VII cartello ben prouediito di baluardi

di tolie,trincec&c.dicctiVNDiCVv'£ TVTVMi

Pouero. fimbolodichi viiie in poiiera fortuna, che non
'

teme leinfidiCiò gli afTahi d'alcun nemico. Con-

cetto di S. Gio. Cnioftorno Hom. 13. in Ada,

Tuiipcrtasfecurum prxfidium, £>-eis mnris, & ex-

fugìutu difficile, e di S.Bcrnardo Ser.4.ex paruis.

CaildluM voluntaria esì paupertas , qttx hahita-

tores[uosa gemini impngnations , qua huins mun-

di amatorcs expiignamnr, redditfecuros &c.

Vna cittadella , formata con cinque' baloardi,

iVno de i quali guardaua, e difendeua l'altro , co

fue folfo . contrafcarpe , mczzelune &:c.da Carlo

Boinohcbbc; A FORMA MVNlMEN', che

può applicarli alia vaga Giuditte ; le cui formo-

fc b'£llc?-7.e,feruirono à Betulia,fna patria,di for-

tiiiiaia riparo; ben fapcndo(ì,che bellez2a,c for-

tezza , nelle facre fcncturc il trouano accompa-

Bsllcz- giute;come C^nx..6.-ì.Vulchra es amica mei &c.

za di- terriiilis vt caHrorum acies ordinata & nu.9. Vtd-

fende . cbra yt lima , elcHa rt foLterribiìis, vt cafìrnrum

acies ordinata . Così l'anima, refa formofa dalla

Grana-, diuina gratia, riefce ben forte centra l'infcrnal

diurna, nemico. L'vna, e l'altra di quefteapplicationi

fpiei^ò il Carducci ne!l'£pis?ramma ;

Jais FORM^ Frhi MFJilME'K. nobile

format ,

.

Oho f.iàlehMes arccat aia manti^

.

J^onf-^cus.Alfyrios validiim MyTilMEJ^in
hofles

Bcthulix ludìth FORM^ venufla fuit

.

Sic pariter diuina parie cui gratia formam ,

Datfimiiliìi flyg'ntm fortiacaflraloiteni .

Frine , d'auanti à i Giudici d'Atene , accufata di

graue delitto,era patrocinata da Iperideiil quale

temc-ndojche non folle condannata,!e tolfe d'ad-

dolTo i veli donnefchi : che però i Giudici, vedu-

ta così rara bellezza,l'afibluettero immantinen-

ti , riceuend'clla ; ^ì forma munimcn . E fé Ia_.

^ bellezza tanto puote in Frinc , ;i di lei difcfa , &

d^'
^" Giudite al riparo de i BetuliefT;che non potrà

Maria ''^ bellezza di Maria V. à beneiìcio , e falute de i

Verg. fuoi diuoti ?

CISTERNA Capo V.

Auaro,

*! J

Studiti

fo di Ir

I I Lib. XVT.
27 Se ne ftà la Cifterita con la bocca fempre

aperta, a riceuere , e raccogliere l'acque, che de-

riuando da vari] iìri.in lei trabboccando fi nuer-
fano . La onde S.Girolamo , differentiando dal

pozzo la ciflerna, fu'l capo i. d'Ofea fetide ; l'u-

teus perpetuai aquai habet; ciflerna aquas fu.is y

EXTERX^S &adHentitias TOSSIDET ; acni
perciò foprapofì ; EXTEKNAS COLLIGIT ,

idead'atiaro,che fempre anheladi tirar ù sé quel

d'altri,e come ferine S. Pietro di Damiano Epift.

119. Oitidquid apponitnr exc;itiìW>ipermittit,Q

calza l'imprefa ad auido mondano, diuenuto

credc.e polfeflore di facoltà,che à lui punto non
s'apparteneuano.

2^ Benché la cifternanon habbiale proprie

vene,onde fcatunfcano l'acque : hi però per fuo

proprio di conferuar quelle, che iu lei vengono

trasfufe ; à cui può darfi per motto : SERVAT
ACCEPTAS . Sunbolo di quello ftudiofo.che fé

bene da fé fleflb none fecondo di dotte fpecola-

tioni , confcruà però nel teforo della memoria 1'

^^^^^^
acque pretiofe delle dottrine, che gli furono

communicate . Galfrido, nelle Allegorie, fu'l

capo 5 . de Prouerbi j . Habcnt ci(ìerna:m, qui licet

infc itift^mhilinueniant,,AB ^LlIS tamen DI-

CT.A fli>dioftcolJi2:r'nt,& COÌiSERy^'ìiT

.

29 Lo fludiofo maligno, chenafconde il te-

foro di quelle dottrine , onde ii troua polkdito»

re,ne vuole parteciparlo ad alcunojpuò efKgiar-

fi nella Ciflerna, che riceuendo , tiene ne) fuo fe-

no nafcolle l'acque , in lei trasfufe , d cui ben fi

conuiene; OVAS EXCIPIT ABDIT . Mo- Dotti

tiuo fueceriromi da Girolamo Laurcto,chencl- "^ "^|

la fua felua d'Allrc^one fcrilTe . Votefl ciflerna jì-

gnifìcare occidtationem veritatis

.

^o Qiierela ben grande fece Iddio de gli

Ebrei per bocca di Geremia 2.12. Me derelique-

runt fontem aqu£ viuie, & foderunt (ibi ciflernas

,

cifiernas diffìpatauqux contrnere non valent aquas.

Per tanto figurando vna cifterna , co'i canali all'

intorno,che le fomminiftrauano i copioiì humo-
ri, lefopr.apofi; NON TENHT AFFVSAS,
idea di linguacciuto, che non sa confcruare il fe-

creto communicatogli , e fcioccamenre lo lalcia Lin

fcorrere ad altri; nel qual propofito Pietro di g.'^^'i

26"f J

L
A ciflerna, figurata fenz'acque,fiì intro-

Speraf | dotta à dire ,• EXP.ECTO SVPER-
in Dio. ^ NAS , idea à'vn anima.che altri beni,

ricchezze, òconfolationi non voleua , fenon.>

quelle, che deriuano da Dio . S.Bernardo Scr.g.

in Tfal.90. Quidqiiid agendum,quidqHìddcclinan-

dum , quidquid taleranditm , quidquid hortandum,

tu cs Domine fpcs mea . Hxc vna niihi oimiium

promiffìonum caufa,b<£c tota ratio mes. expeBa-

tionis . Vgon Cardinale fu'l cap. 5. Prouerb. O-
flernaeflcorhumanHm,pluuiain DE CJEW RE-
CITIEV^S , idefl grattam à Deo . Ciflerna , dice

Mona- Lodouico la Caf;),è il Monaftcro delle Monache,
ca. circondato d'ogni intorno da tileuate mura-

glie, ed aperto folamcnte dalla parte del cielo;

perche , non altronde afpettare , ò fnerar deue i

fuoi riftori , e le fue coiifolationi , che immedia-

tamente da Dio < >

Damiano Ser. 7:5. die è de vino lin:;u>r _
lahui fua, moderata ncfcii-int difcretionc reprimere,

ciflerna diffipat^i ^Qv^M '

'ìlE Qj^ E Vì^j
COT<[TniERE . Cifterne diflìpate al' parere di

S.Tomafo di Villanoua Cene. fer.cJ. pofl: Domi- ,

nic. 3. Ouadr. fono gli honori , i piaceri , le rie- ^^^^
chezze , poiché l'acqua dciiciofa di quel piacere,

^^ ^

che com partono, in bricue tempo manca . f^erè

ciflerna difjìpata honor: cisìerna perforata voliip-

tas, dillitits, & ornnis profpcritas mundialis : n<in

valet aquam continere , triduopiacet , ^flati^nj

euanefcit illa confolatio &c.
; I La ciflierna , raccoglie ben sì l'acque , che

dal cielo piouofo,e benigno liberalmente le ven- •

gono compartite ; ma le rinchiude tenacemente

nel feno, fenza tramandarle per verun canale, ad

altri, d cui aggiunfi: AFFLVIT, NON DIF-

F L V

I

T , immagine d'auaro , fempre anido di
J^.

raccogliere , e fempre repugnante al beneficare

Odafi il mio Carducci ;

llHC)
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Dìuitis ^eifìgiem. fariter bene pingùauari

Qjtifihi fìi Crxfusy omnibus Irus ent

.

CITTA' Capo VI.

A'
ìinc.

licaii-

Lla Citti di Troia, in più parti ar-

dente, fiì foprafcricto ; TENENT
DANAI, QVA DEFICIT IGNIS,

''q bel motto per inregnare,ciic oiie non arde il hio-

3 co dello Spirito Santo, qui fi ritrouanoi Greci

malitiofi , cioè a dire i peccati , i vitij , ed infom-

mai nioilri dell'inferno. E ben ne fece pronai'

infelice Saul, del quale a pena fi legge i. Reg.i5.

14. Spriitus antem Domini recejfit à Saul , che im-

mantmenti s'aggiunge. Et exagitabat eum fpi-

ritus ncquxm à Domino .

g? Il Padre Don Arcangelo Conter, ad rna

pianta di città,difegnata con la farina, come ap-

punto fu fatto nella fondatione d'Alcffandria , e

lo rammemora Alcifandro ab Alexandro Ge-
nial.l. 5. e. 13. foprapofe ; MOENIA SVR-
GENT, infegnando chela Santifs. Eucariftia

apprefti le militari , fortiflìme difefe . Quindi

oue leggiamo ; Eritfirtnameutum in terra in fiitn-

mismontium. Piai. 71. 18. vn altra lettera tra-

duce,* erit pUcentuU tritici in capitibiis facerdo-

tum, come che il facro pane , alzato fnl capo de i

Sacerdoti, fia il propognacolo della Criftianicà;

ed à pena Ci dice, che la fapienza duiina ; Tropo-

fuit menfam . Piou.9.2. che (i foggiunge ; Mijìù

tLncilUs jitas , vt vocarem ad arcem , idefl , com-
tnenta Vgon Cardinale in Pfal. 22. ad facramen-

tiim Corporis Chrifii , quod efl CMtra inimicos mu^
Kinun

.

54 Che alla difefa delle città più vas^liail co-

raggio animofo de i Cittadini, che la difpofitio-

nebcn intefa delle muraglie, lo dimoftrai figu-

rando vna città aperta,efenza verun propogna-

colo, aggiuntole il motto-, PECTORA PRO
MOENIBVS. Anriftene, riferitone gli Sche-

.diafmi del Nouarini 1.7.76. A/«wM,diceua, in no-

ftris tpfontni animis,inexpugnabilibus quidem illisy

funtconflrKcndu . Agcfilao appreflb Plutarco in

Apophteg.Laconic.Jnfcr>o^<zKU cur Spana muris

careret , ciues commonflrans armatos ; iHot effe di-

xit Spart£ muros . Ad vn altro , che fimilmente

loricercaua, perche la Città di Sparta non ha-

ucrte muraglie , rifpofe ; Frbesnonlapidibns., &
lignis , [ci rirtute mhabitantium debere cfe mu-
nitas

.

35 Ad vna città fenza muraglie, fìtuatain_,

luoghi fpatiofi, ecampert:ri diedi; AD APER-
TA RAPINIS; idea d'vna cafa, ricca, ed ab-

bondante, che da tutti fuol eflere infidiata, e de-

predata . Mi fuggerì il concetto S. Gio. Crifo-

liomo Hom. 15. in Afta Apoftolorum. Diiies

nihil aliud mihi effe videtur , quam ciuitas abfq;

muris in agrofita, & vndiq; infìdidntibus expnfita.

36 Trouandofi nella Città molte perfone_>

vnite , che però Cinitas par che dicaj ciuium vni-

"ZM t«,da quella vnione nedcriuain tutti vnacom-
*-' ninne difefa; elTendo ftato Caino il primo che

fondafle le citta Gen. 4. per indi ricauare fra i

fuoi angofciofi timori , il riparo da gli llranieri

infulti . Dunque alla Città foprapofi ; MVNIT,
.ET VNIT. Così quella concordia i'nedefima_,

j che tieni i Keh^ioii vniti,gli tiene ben fortifica-

CITTA* Capo VI. 549
ti,ealiìcurati. LaondeS.BafilioConftit. Mo-
naft.c. 1 9. Fbi vnanimis confenfio charitatis viget,

ticerrimum fit bellum aduerfus bofles Dei , & ani-

marum . Huiufmodi enim cungregatia vere dici-

tur . Terribdis vt cafìrorum actes ordinata . Spie-

gò l'imprtfa il Carducci;

Cmes Frbs vnit , ìunCioqi exfxdere munit :

Fortiorefl etenim vis fociataFirum .

TeBora dum pariter fociat faerata Tonanti

Relltgio ; qiiidni muniat in Baratrum f

COLONNA Capo VII.

"L
E due colonne d'Ercole, col titolo;

NON PLVS VLTRA, furono dal

Caualier Marino aiVunte,ad ei'primere

l'atrocità del dolore , che da Crifto flagellato fu Crtfto

fofferto, nella 3. p. della Lira cantando così j fl tgella-

Di trofeo in trofeo

,

^° •

Dopolongo folcarle torbidonde

Il vincitor d'Anteo,

Giunto d'Efperia in su l'efìreme fpoiidc

In due colonne alpine

Pofe dei rifchi l'vltimo confine

.

E'I mar de fuoi dolori

Varcando il domator de moftri auemi

Efpone à i noftri cori

Colonna cinta di tormenti, e fcherni ;

Purcom'altrui dir voglia;

Più oltre non s'auuanza humana doglia.

Quefta medefima imprefami parue molto op-

portuna à fimbolcggiare le fingolari grandezze

di San Giiifeppe,il quale per le due prerogariuc, S. Giu-

d'elTere Spolo di Maria Verg. , e Padre pulatiuò tsppc

.

di Crifto; pare , che ad altezza maggiore auuan-

zar non fi polla , Quant'all'ellereSpofo di Ma-
ria, che vuoi dir fuo capo,e fuo uipenor^ ( poi-

che i Firi vxoribus iynperamo : vxores virts ohe-

tì/«Hro,dice Andr. Tiraqueli. Leg.i. Connubiali

ed il Padre Sant'Agortino ; Fwrtina viro ftibieMa

efiUgenatur<'^) ferme molto fenfatamenteCio-

uanni Cancelliere Parifienfe, fer. de Nac.Virg. O
miranda prorfus lofepb fublimitas tua ,ò dignicas

inco7nparabiiiSiVt Mater Dei, Regina ca'.i, Domina

mundi appellare te Daminnmnon indiinum iudi-

cauerit . Quant'airefl>r da Crifto rifpettato, ed

vbbidito, come fé folle fuo vero Padrc,va Diuo-

to così ;

CimBa Dea parent ; lofeph tua gloria crefcit ,

Crefcit bonos, paret , nam Deus ipfe tibi .

38 Carlo V. portole due coionne,coltitoloj

PLVS VLTRA, alle quali altri diede; NON profjc-

HIC VLTIMA META, che inferifce auuan-to.

zamcnto, e nuoui , e grandi acquilH . Bactifta_»

Pitoni così;

Ercole al fin di fue fatiche tante

,

Del noftro mar fopra gl'eflremi lidi

Due colanne piantò ;
perche più auante

Di fcorger legno alcun nocchier non fidi

.

Carlo, che di gran fatti , e d'opre tante

Vinfe gli antichi, ed i moderni gridi

Pafsò più oltre : el fuo valor profondo

Ritrouò noue terre , e nouo Mondo

.

Agapito Epìfl. Varxnct. nu. 72. quelti auuanza-

menti così perfuafe a Giuftiniano Imper. Stude-

rò fempcr , innicìiljime Imperator , vtjicnti fcalas

qui fc.indunt , nonprius dejijìuìit , aut adfiipcriora

ferri
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f,,rri defnuint, p^uarn ad fufreniHm perueniant gra-

diim'.itiZtii (jiìoque , iugiter honeftornm afcenfnm

continuato: fu fiet,vt cdeftis quoque regnifruBuni

/ìliqu.zndo percipias .

^ 9 La colonna, co'l fole da vn Iato,cd il tito-

^oftgn, 10 5 TANTVM VOLVITVR VMBRA, di-

JP5, xnoftra vn cuore immobile , e collante, che nelle

varie riuokc del Ciclo, à ric^iri della fortuna, e 1'

abbandonamento de gli amici potenti &c. può

vedere mutare le cole efl:erne,come le ricchezze,

i polH &c. ma tiene l'animo faldo, e inalterabile.

" Efprefl'e queiti concetti la mufa felice del P.Car-

ducci , co'i feguenti verfi ;

Orbes rotcntitr vndequaque Cxlttum ;

Exlegìbus voluantur ^0ra ciirfibits :

VmbraColHrnna voluitnr tantum fua ,

Jfìhxc Imago Cordisefl Heroici

.

Sus, acque vergai ^xis, ^Jìra conmlent :

Jnterritum fpeiiabuur fortis Decus

.

Torqnetur Fmbra Hcrois, band Heros dolet

,

Trottila nernpe aduerfa folum vmbratiles

Vel Dignitates amouet , velTrmcipum

Foluit fauores , aut Opum lurbat itibar

,

^t'.t Corporis vol.niles vires fug.tt :

Jmmobilem afl Hcrots hatni mentem quatit &c,

40 Monfignor Arefio, per inferire quanto
Virgini- fublimi , ed eleuate fodero in Maria Vergine Ia_,

là tecó- fn^ Virginità , & la feconditi , alzando due co-

Marta
^^""^ foprafcriffe loro ;

V L T R A OMNES

.

S.Bernardo l'altezza di quelle due prerogatiue

Scr, 4. de ^ffumpt. così va ponderando . Si in ea

laudauerovtrginitatem, mihimidtx virginet pojl

eam videntur offerri . Si hnmilitatem prMicanero,

inuenientur forte , vel pauci, qui docente fìlio eius ,

tnitesfaBi funt, & humiles corde . Si magnificare

yoluero mifericordÌ£ eius multititdinem , fiint ali-
,

qtii mifcricordÌ£ viri , edam & mulicres . Fnum
efl , in quo necprimam ftmtlem vifa ejì , nec h.ibere

fcqiientem , gaudia matris habens citm virginitafis

honore . Marix pnuilegiuni efì, non dab'tnr alteri:

ftngulare cft , jed continuò ettam indicibile inue-

nuur

.

41 Quanto porta in vn cuore humano per

auualorarlo , la rettitudine di confcienza , il di-

Innocc- "politala colonna llante, col motto; OMNE
zaciau- Pt)NDVS ERECTA, ò come piacque al Lu-
nalora. carimi RECTITVDINE ROBVR . OiVerua-

tionedi Giulio Lipfio Cent. i. ad B:!g. Epijì. $.

Q^amnis imbella fions,magna confcientia (uflenta-

tur; anzi di S. Gregorio Papa lib.i j. moral. cap.

12. Hahet iufÌHS quafi arceììi qnnmdam fortitudi-

nis ifimplicitatern fuam .

42 Lo lleflb Lucarini , fif^urando vna colon-

Peni- ria, allo fpirar del vento fcirocco tutta j^occio-
tence. Jante , le foprapofe ; GEMIT SPIRITV; idea

d'vn anima pentita, addolorata , qual era quella

Madda- della Maddalena, che appunto,e qual colonna fu

lena
. veduta;^»:»^, e qual colonna piangente; lacrymis

capii rigare pedes eius . Lue. 7. 3 8. Od anco idea

Seruo d' d'vn feruo d'Iddio, che rifcaldato , dallo Spirito
Iddio . Santo, per falute de fuoi proffimi teneramente^

piange. Così GiouanniCrifollomoinPfal. 41.
offcruando le parole di San Paolo Rom. 8. 26.

Ipfe fpirituspofiulatpro nobisgemitihus inenarra-

hilìbus, commenta ; Ts^on quod fpiritusgemeret

,

fed quod viri fpiritales , qui habent dona fpiritus ;

^ro propinquis oranteSf& fufplkaticnesofferen-

'«0,1

mi

I Lib. XVI.
tcs , hoc facerent curri compuntlione , &gemhihni
&c. Scruono mirabilmente à quello foggetto le

parole del Salm. 1 47. 1 8. Flabit fpiritus eius , &
jiiient aquci ; le quali , da Francefco Titelnianno,

con quella parafrafi vengono illullratc ; Fiat in

Ecclejia Spiritus ille fanBus à Vatre , atq; Fiìio

mijfusyper ir.fiuxum,& elargitionem donorumfuo-

rum in cordibus fidelinm . Et quocunq; perrtencrit

benignus flatus eius , fluunt , copiofeqne fcaturiunt

in eis aqna viuxfalientes in vitam atemanit aquas

lacrymarum excutiens de faxofis cordibus pani-

tentiutn

.

4? Nell'Accademia de i Rifuegliati di Pi-

floia il Signor Dottore Illuminati figurò fé me-,

defimo in vna colonna, che tenendo da vn Iato il

fole ( che quello appunto è il corpo dell'Impre-

fa generale dell'Accademia^ portaua il motto ;
*"

ILLVMINATA INVMBRAT; dir volendo, y;,^,/
ch'egli ben fi riceueua dall'Accademia chiariffi- fo g.'i*^

ma luce, ma che ad ogni modo non haurcbbe fa- dei, ''':

puro corrifponderle,che con intelletto tenebro- '''

fo . Imprefa molto propria, e che fpira vna mo- "'''

deltia fingolare, e può anco fcruire ad efprimere •!''

l'ingratitudine di coloro , che riceucndo da Dio In) «(.*

luce priuilegiatadi nobiltà , di primogenitura, tmjie,]; \]

ài ricchezze, ò d'altri qualificati talenti, nò ren-

dono à gli occhi del Mondo , che ombre di viti;

,

edi difetti. Tale fu Rubeno, de! quale il fuo

buon Padre; Ruben prirnogenitus metis , tu forti'

tudo mea - prior in donis , maior in imperio Gen.

49- 5- Ma chef' hauendo collui riceuuto tanti

lumi, e tante prerogatiue, non corrifpofe con
aIcro,chc con ombre di fcandali.di carnalità, e d'

incedi ; effufus esficnt aqiia - afcendifli cubile pa^

tris lui, & macuUflijiratum eius . nu.4. Gio.Cri-

follomo Hom. ój. in Gen. Vrius dixitpriuilegia ei

à natura concefta;& dignitaté qiiam tenebat; quod

principium fUiorum ,& primogenitura honore cU-

rusftt ;& poflca voluntatis peccata illius , quafi itt

anca columm infcribit &c.

44 I Perfonaggi più qualificati di S. Chiefa,

che feruono così a! decoro della fteHa , come an-

co à fofi-enere i pefi del gouerno &c.poflon figu-

rarfi neile colonne , che nell'architettura feruo-

no, MAIESTATI, ET PONDERI. Gio.

Crifollomo Hom. io. in Ep. ad Ephcl.Fidcreeji

etiam hic , parla dei Prelati , multos, cobimnarum

insìarflare . l^uit enirn Ecclefia, & homincs va-

care coluninus , non virtute , ac robore dumtaxat

,

fed& vctuflate qtiadam&c. encW'Hom. j\. inz.

TÌH'IJalonic.Omnia nobisfimt communia . Fbi ergo

ejì,in quo vos excellam , vobis dijftmilis ? In curii I

fciUcet , ac laboribiis , foilicitudine , ac dolore , quo

veflrigratia premor

.

45 Monfignor AfcanioPifcolomini, alla co- '

lonna di marmo foprapofe; FRANGITVR, in;pi*

NON FLECTITVR; ò veramente in prima_>d«a.

perfona, com'ad altri piacque; FRANGOR,
NON FLECTOR ; e dimoflra animo intrepi-

do e generofo,rifoluto anzi di perder la vita,che

già mai d'inchinarfi ad atto indegno; Cofma_»

Damiano Hortolano, Abbate de Canonici Reg.

su le parole de Cant. $ . Crnra eius column£ ìnaT'

morex, dice , Mdrtyres , fcilicet viri innoccntiifmi

heroica fortitudine , & inuitia malorum tolerantin

ceu candidx, <& frma co'umnx marmore£, tcmpln

Dei, qiiiipfemet ChriCuis efì, & veritatern lìdei

^



Clrìf.:jivjtincnnC"iyanì fortiter fii^cntanta, OCCI-

D! qm-lcrr. TOSSFVT : nT veròhUnditifs FIS-

CI t , ditt volnptate cmolUvi , .wt minis frangi

-^lOyS^VOSSyiir ; cpnmadi lui S. Gregorio

P.'.pa . Fortes [itili fttnt fitiLli : carnem damant.

COLONNA Capo VII. 6^1
te rapportano Cacarino Dauila , Pietro Mattci,

Famiano Strada &c.

49 Quanto prcgiudicio riTulri alle Città , e .

Repubhche dalla caduta, e morte di valorol'o
j, '^^jj.

minillrojlo dimoftrò il P.Certani,figurando vna ^^ f^,.

yirr.fti'ìi'.s corufcant , .fpi)i:u7ri rohoratit , terrena colonna in atto di cadere , insieme con la quale,» rtcg no

defp:ci!mt,cdcflia appctiint, OCCIDl TOSSF^
tLECTI autcm J^Qj^EF'HJ 5 e può anco

tifi» feniirc per vn cuore oftuiato nei mali , od inflcf-

nc- fibile alla virtù ^c.

,xC\ La colonna diroz2ata,con d'intorno mol-

Xj> ti ferri , fcarpclli ,m3rtellijclimc &c. ed il mot-
gl il- to; HIS PERFIClTVRj infogna che gli ftrn-

l" ^" menci (ii niarcirio, le ferite ,le incifioni,ele pia-

ght , icrunno a dare a i Si".ti Martiri vna iegna-

lata perfettione , ed ornamento , San Gregorio

Nazianzeno Or.zf.^S./n lulian.òcì Santo Martire

Teodoro , mentre attualmente da barbara mano
laniato veniua; Carnifìccseiiam ipfos acctif.vet,

dice , vt contHTtieliofos , nec totum corpus deor.w-

tesyj'ed aliquid non concijtim, prophanumqne relin~

^iHntes,fimul ctiam tibiam o(ìenderet,velut folam

ynguLirum expertem , eofiue vt ne buie quidem

parcercnt, honaretur ,

47 Vn animo veramente intrepido, egene-

rofo, quanto fono più greui,e più molefti i mali,

che fé gli addolfano , tanto riefce più forte, e più

coitante , fimile apponro ;Ula colonna , che dal

In.;pi-

de a.

tutta la fabbrica, che le fourafla.diroccando rui- pubbU-

na,col motto :CORRVET SI CONClDAM.co,
Platone ; Cum Dctis ciuitati bcnefìcium pr.ilìare

viiltibGìììos viros eiproduciti cura vero ciuitattca-

lamitatcm imm'ffunis efl, anfert ab c.i vims hanoSi

c foggiunge opportuna al noftro argomento

quefta {ìmilitudine : Qkì domnm p.nat enertacy

priHS omni.t (ujientacuii citcrtit . Anco Filone^

Cap. Aref Impr. yS. mi. ij. ) Oremus, vt ceuco-

litmna in domo , in huniano genere hnno mflus per-

nianeat ad cdaììiitatum rttnedium . "Njm hoc in-

columi, de publua faliftc defperandum non eft

.

Quindi i Romani, quando inteferoche San Gre-

gorio,che poi fu Papa,era da! Sommo Pont. Be-

nedetto , mandato in Inghilterra, col Papa fc ne

querelarono, dicendogli ,• Tetrum offendili'., R.o-

tnAm dcdruxifli , quia, Gre^orium dimifjjìi..

50 Che vn animo grande, non fcnta v.^runìL.

difficoltà ne i maggiori maneggi , e nelle cariche

più grauijch'egli foftenta,nel dimoftra la colon-

na , alla quale lì vede addoflata vni kip.tb» fai'- Mini-
brica, etieneil motto; ABSQVE LNHORhfho va-

pefo, chel'aggraua, riceueficuraftabilità, cfer- REGIT, che tanto le foprafcrill'e i' Abbace-- 1^^"'^'*"

Jta-

(jlita.

me? za,onde porta il motto; PONDERE FIR-

MIOR. Gmllo Lipdoin hb. deCruce. Ft co-

lumna nus reEla ^.dv, mp-fuo Mj.^ìs TO'HpERE
FJR'^f.ATFlt: ftc altas , recf.tfq: menta oportet

non ceJerc eneri, fed obntti . Paoli! anco dire, che

il Udele,quand'èaggrauaro dai franagli, fi man-
tiene retto , e fenza colpa i ma foUeuatodaqne-

fti , trabocca in mille mali . Sant'As^oftino in PI,

Certani » ò pure : SVSTINET, NEC FATi-
SCIT , com'io le aggiunfi . Tanto olfet uo Se-

neca Epift.óé. dicendo edere atcione pro^'r;a del

magnanimOjdi foftencre , fenza allencarfì. od lu-

fiacchirfi punto ogni più greue,ed onerofa nw.c-

china : Magnanimus eft, qui omnia rerum diuer',ci-

rum onera, rigida certdce fuftolhc , quifr-prafiftn-

nam extat - Magnantnmi fìat re5li;s fub quoUbeC

50. Quando Dati id SanHus Sauiem immictimpa- pondereinulla dlum res.minrrcm facit; nihil eoritnt

tiebatiir, quando illiits perfecutionihus agitabarur

non coiìcupifcebat atienam , non i^tulterat.t r.vnre

occidit virum , eratenim in in^rmit.ite tribui.itin-

vis fine tanto in Deum intenfior , quanto miferior

videbatur

.

48 Intrepidezza eroica d'vn cuore, che fo-

fìicne vigorofamentc i duri incontri dcH'aunerfa

Impi- fortuna» ne dimoftra la colonna, la quale benché
d:n. inncftitada venti, da pio^^gc, da grandini, porta

il motto; FIRMA NI FVLMINE TACTA:
proteftandofi.the i colpi foli de i fulmini morta

qiixferenda flint difplicet . Tale il figliuoi d'Iddio

Hebr.1.3. è defcritto ; Vortans omnia verbo vir-

tutif filai . Su'lqual luogo il mioVgone Vitto-

rino QUctA. 6. molto ben difcorrc : Ideo verbo-

potius , quam •^•rtiite dicititr omnia portare ; vt

IJ^ TORT^JipO , ideiì cc^ntincndo ,& gnher-

nando ,'& confeructnda T^FLU^M LABOREM

,

rei diffìcultatem wtelUgarur SFSTI'NJIKE.

5 I Le precitate parole di Seneca -, M-gnani-

mus fiat RECTFS SFB quolibet T01<(p£RE
ci fuggeriRrono gratiofo motiuo di nuoua un-

ii conrra di lei poflono preualere . EnricoIV.il prefa , afTumendo la colonna per fi.nbolod'vtij.

Grande tale ben dimollroffi , che fé bene le vaile anima giufl:a,ed intrepida,che opprefla dalie mi- Aiì.t»*

prouincie della Francia, confederate col più pò- ferie, conferua vn inflclFibile, e generofa. rcttirn- giada

derofo Monarca dell'Europa gli contendeuano dine: alla quale perciò s'aggiongail cartello i

il regno,e la corona; fé bene parte dalla pouertà SVB PONDERE RECTA. Paolo di Paiaz^o *
della fortuna, parte dall' impetuofo contrailo fopra le parole del PEcclefiùilico 15. ?. Firma'ji-

delle collegate forze , parte dall'infìdie de i mal- tur in illox'ioè la Sapienza nell'anima del Giuito,

& nonfietìetur, ben difcorre, Sapicntia reddit l)0~

minemretlum , vt die oiim creatiti ercit , & licet

omnia temporaita cintendantfleBere qitein ftp len- •

tia erigir, non paterunt .

52 Ad honore del Signor Cardinale Girola-

aiuierfane forze , d'hauerefpugnate ben trecen- mo Colonna fcruì la colonna dell'arme fue , co!

totràcitta, cartelli, e terre prendiate, e munite, titolo; FVLCIT, ETORNAT, portando Pfotet-

col prezzo dei fuoi fudori , edel fanguc ricon- veramente quella fegnalati faiiiiglia,c eoa la faa

quiftò il regno-, ne già mai da altro colpo, che da ehiariffinia nobiltà , e con la geiicrola brauura,

quello fulm;n. '.togli damano paricida,e federata ornamento, e ditcfa alla Chiefa d'Idtiio, Nei

puoteefljtc abbactiitojcome dirtula,e nnbilmen- Santi Martin auuercì queiti effetti Gio. Cril'o-

llomo

uagifi trouaua anguftiato , ed affannato: quel

magnanimo cuor- ftctte mai femprc così laido,

che dopo d'hauer combattutocentoe tré volte

centra de fuoi nemici , d'hanere à bandiere fpie-

gate trentatrè voice cimentate le proprie con le

Clone.

SS.Mat-
LUÌ .

l
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ftomo , quale Sei\ in luuenthim , & Maximum
così diceiia . Illos non indignum fuerit& colum-

r.as, &jcopn!os,& turres, & candclahra , & tan-

ros fimul apfelU-re . T^m Ecclefium ficut colnrn-

K«c fitHlnent , ficut turrcs nniniunt , & ficut [copuli

otìina vndtiri'.m apnltiis rfpuleruiìt , nmltam intc

rini ipfiferuantes tranquillitatem , ficut Imninaria

tenebras impictatis difcuffcrunt , & ficu.t tauri,

anima , promptitudiveqitc cadcm (iiauc Chrifli lu-

guni traxere . Primdfio su le parole deli' Apocai.

e. 3. 1 i.Q^ii viuerit faciam illum columnam in tem-

pio Dii , cosi ; Colimna in fahricis , & mmimini

con^ruit^ O' decori ; Sic & mundi viB^orcs in Ec-

clefia emiììcnt mnneredignitaiis , & p'jrtànt alias

officio charitatis

.

5 5 Vua ccionna piantata,coI motto: MOLE
SVA STAT, fu imprefa parimenti formata ad

]io;iorc del Cardinale Colonna, che inferifce la_,

grandezza, e maeftà di Prentipeyla ogn'altro in-

dipendente. Ne rapprefenta altresì l'imprefa

Ja felicità dcll'huomo fauio,chc indipendente da

ogni eftcrno aiuto, dalia propria virtiìjefapien-

23, riceuc lena , ed energia , per confernarfì con-

trn oin\ nemica violenza infleffibile, e (aldo. Se-

neca Epift.p. Sapiens ^c contcntiis cf},fapiens nidU

re indigct

,

54 Le due colonne, riferite dali'KlTodo , vna

di nube, e l'altra di fuoco, fi ritrouano in impref^i

col cartello ; ALTERVTRA MONSTRAT
ITER • inferendofi, che Iddio, ò co'l mezzo òcì

fnoi fluori, e delle beneficenze, inrefe nella nube,

òcon quello delle minacele , edeicafìiglii , figu-

rati nel fuoco ci fcorre la via della virtù , e della

gloria. San Gregorio incap. 3. lib. i. Reg. In

igne,& nrhe per deferta gradicntihus Doniinns ap-

paret , quia mcntes conteniplantium [e in hac exilij

fcregrinariane, etfi aliquando tcnet de iuflitin,pa-

ìiore deieBas erigit blandimento proteBionis : e Irà

poto ;
Qui in igne terroris afpicitur; in nube,etia)n

dìilcedinis exhibctur

.

5 5 Per San Tomafo d'Acquino fu pofia la co-

lonna, parte di fuoro,e parte di iuiIk ,coi titolo -,

NOCTE, DIEQVE DVCIT, poiché le fue

rare dottrine, e luminofe , come il Aioco , fgoni-

brano le tenebre delì'ercfie .• e refrÌL'cranti come

la nube, temperano ne i feni huaiani i vitiofi fer-

uori . Di quefl:a colonna fi valfe il Caualier Ma-

rini, per inferire la diretrione , che ne viene ap-

preftata dalla colonna, ouefiì flagtllatoil Re-

dentore ;

A popol peregrino

,

Colonna bora di nube , ed hor di luce j

Precorrendo il camino

Ceierte guida, ed infallibil duce

Rendea per afpre vie

Luminofa la notte, ombrofo il die

.

E cara, e fi da fcorta

Sangninofa colonna il eie! ne porge.

Che da via dubbia , e torta

A fcntier dritto, e certo il mondo fcorge ,

E d'ogni anima errante

Volge a buon corfo le fmarrite piante

.

Quadra anco il morto all'Angelo Cuftode , fem-

pre intento alla noilra dirctt ione

.

55 Adhonoredel inedcfinio Angelico Saru
Tomafo; alia colonna di iiiocofù foprafcritto

;

DVCIT, ET ARCET, enendegliil condot-

Fc.

I r Lib. x'vr.
tieredei Cattolici, ed il propugnacolo contra
gli Ereticali Egitr ij . Luigi Nauarino offeruò in

Maria Vergine quelle due oficij , e neli'Vmbr

j

Virg. num. 5 6^. Colnmna nubis Maria non (ohm
qttiaprotegit , & obumbrat ah icflti delle ttntacio-

ni, e dell'ira d'Iddio, [ed etiam quia perreSam
Viam ducit &c.

57 Idea della Santa Fede, che fra l'ombre de

gli errori fparge pretiofa chiarezza è la colonna

di fuoco, alla quale fuchi diede; IN TENE-
BRIS LVCET. Il Beato Lorenzo Giuftiniano

de ligno vitx cap.5. Fides efl vii'a,jida, & fallita-

ris cobimna , deditccns per defernim ìiiundi hiiius ,

ojiendens ipfum effe plenum malitia, vbi funt omnia

vitioja, omnia lubrica, cunlia aperta tcncbris

.

FINESTRA Cano Vili.

58^~>l Erue lafineftra allaftanza, ciòchela_.

^^ porta dell'Oriente al vniuerfo; poiché

*<~i^ come vn Lucifero , od vn Fosforo la ri-

crea con la purità della luce che le trafmette;benl

dirpotendofi: PHOSPHORVS ^DIS. Fine-

firn dall'anima ben fi dia conofcere l'oratione

,

co'l liencficio della quale la luce della graciadi-

uina le viene coir.municata . II Lirano , sii le pa-

role delia Gcr.c. 6. Ferh'flramin ea facies , per

quam oratio denota ftgnificatiir , interpreta , quia

per eem gratin lumen ingrcditur. La Mufa del

Carducci , fpiegò il penfiero con quelli lambì
fen.iri) :

Extat patcns fncflra Thofphivns domus «

Ftfella, If.cem deferens, efì Lucifer

.

Oratie qaidni [aerata 'Rumini

Et ipfa corda illuminans ftt Vhofphorus ?

I Predicatori, e i Sacerdoti fi poifono dir fineflre
™

di S.Chiefa, poiché co'l mezzo loro la luce della
*"'

fanra Fede , e delle dottrine enangeliche à i po-

poli è compartita . Dottrina di Ceda cap. 7. de

Tempio . S. Gregorio ad elfo in Ezcchiel.Hom.

1 1. Fcncftrx faccrdotes, & fpeciilatorcsfmt, qui in

populo fdclimn lumen fannia pradicationis fun-

dunt

.

59 Può la fineflra, dice il Carducci, chiamar-

fi; SEMITA LVCIS, poiché h Incede! ciclo,

per mezzo di lei troua l'ingreflb à rifchiar.^ I^-»

flanza, titolo ben confaceuoic a Maria Verdine, "^«
detta dal P.S.FuIrjentiOjSerm.de laud.D.M. fine-

j

'^

lira, co'l mezzo di cui la lucediuina fu commu-
nicataal palazzo deil'vniiierfo, e San Pierrodi

Damiano Ser. :5. de Natimt. B. V. Hodie nataci

Kegina tnundi,fcncfra c(gli,ianua paradif,per qua*»

fol tujìiti£ illiixit mundo . >

60 Trafmette la finefl:ra il lume del cielo nella

fìanza^quando però non s'opponga ollacolo ver

runoall'in^reffo della luce. Si che la fineflra_* :

SINE OBICE LVSTRAT, ò come piacque ^
al Carducci; PERVIA LVSTRAT, appli- l'itni

candola all'anima del fedele, che vicn illuftrata-»

dalle dottrine di facro, e zelante macn:ro,purché

eflà nò ponga impedimenti, e refifìenzc allafou»

rana chiarezza; poiché;

1^0» exhìbetfencflra lumen athcris ,

1^^' fint Domiis arcana luci peruia :

Cali iuhar, nec Df>[lor ingerii facer,

Reddat fcelus fi corda luci impernia .

61 Dalla fiueth-a , che riceue il lame viene il-

Uimi-

r
\(iì

lése

li!

VII
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FINESTRA Capo Vili.
luminata laftanza, ma non però tutta : reftando

alcuni angoli di quella da qualche ofcurità oc-

cupan,ondeIediedÌ5 NON PLENO LVMI-
NE LVSTRAT, e ne prefi il ijiociuo da Giro-

lamo Laureto, che nella felua delle Ailegorie_j

inerendo al parere d'alcuni Santi Padri, fcrifle;

Vt fi iicflra non in totmn ilhiminat ; ita Chriflus non

tlluminat nunc pLmè Ecclefi.rrii , feci qu.intum fìdc-

liunifdutifHJficit , poflmodum ilUifìraturns plesiif-

fimè, nella patria beata. Concetto che il Car-

ducci , dalla perlona di Crifto trasferì nella virtù

della Fede, così cantando j

Luìììinenon fieno fedis penetr.iUa Iriflrat -y

Exhibct xtbereum quando fensftraiiibar

.

7^0» /ecus in tcrris band pUné mimcre ludi

Diuinu Ecclefiiim Injlrat ab nxe Fides

.

Corda rcdundanti compkt nai/i Inmine l^tme» ,

Bum nitet bis cceli non peritura dies

.

e fono appunto i fentimenti diS. Paolo i. Cor.

J 3 . 12. Fidemus nunc per fpeiidum in itnigmate ,

tuncautem facic r.d [dciem ; Q^ibus verbis , dif-

corre Elia Cretenfc in Orat. i. S. Gregor. Naz.

illnd f!g7,:jìcab.it yobfci'.ram quandam , & exiiemj

ììtine nobis fcieiiiìMi tfie,rurr, antera pleniorem,&
fplendidiorem forc &c.

6z Bella riflellìone del P.Carducci; eh- quel-

la hneilra medefima , che apre il varco alia luce,

ferua d'inqreiVo a i ladri , detta perciò : LVCIS,
FVRISQVE MINISTRA : non altrimenti il

mal accorto fedele , mentre ambifce oflenrarla

luce delie lue virtiì : inuica i ladri d'inferio,à de-

predarle,che qui mirò San Gregorio; Deprxda-

ri dcfidir.it , qui tbefattrum puhlics portai. Ma
odali il Carducci:

Dum fcdibiis feneflra lumen adiicbit ,

Tatens iterprxdonibi'.s pr.ibet ft/ntil ;

Vulgata Virtiìs jìc inbar dum p^rturit ,

Rapaciiati Tartari exponit decus

.

65 Perche la finertra trarmette con tutta pu-

rità alla ièanzaillume, chedal cielo riceue, per-

ciò il Carducci dandole il titolo ; INNOXIA
LVMINIS HOSPES, la riconobbe per idea di

[

fificcro Profeta,cnc communica à i popoli,fenza

veruna altcratione il lume, eia riuclatione, che

ficeuettcda Dioi
Difcc : fine (ha patcns innoxia Inmìnis hofpes,

O^ioj recipn r uiios hos fine labe refert

.

Sicpariterfidiis Fates, qui lumen Olympi

Eoibit, innocuo corde refundit idem .

6^ Dicendoli nel ^. de i Rè e. 6. 4. che Salo-

t
tnovx fece nei tempio fcncjìras obliqi:as : la mag-
gior parte de gl'Interprcri Io fpiegano , di lìne-

ftre fqnarciate di dentrojciafcuna delle quali me-
ritaua li titolo-, LATIOR INTVS. Iverifer-

ui d'Iddio fé nell'efierno deuono dimolfrare-»

moka latitudine di carità , affai maggiore deuo-
no hauerne nell'interno delle vifccre,edel cuore.

Siint introrfurn latiorcs , parla delle tìneitrc del

tempio Cornelio à Lapide in Ezechiel4i. 17.

^uia ctfi magna latittido charitatis cerni in eis de-

bet exterius , maior intns debet in corde fcrnerc .

^hibramaire in quello propofito va Tetrafti-

co ,• fé ne fodisii ,•

Xatior interiorfacies fit fapè feneslne ,

Et ìtiagis indepatet, qua magis ipfì Utet

.

Jitfimilis cbaritas : ardet narri vaflior intiis

,

Quam fiagret eiujd'éfplendida fiamma foris*

Mondo Simb. del T. ^4bb, Ticinclli

.

6-53

FINESTRA FINTA.
^5N

Appa-
ri nza.
Carceg-»

E L frontifpicio de gli edifìci) fi ve-
dono ben ifpellb alcune fincltre, che
feruono puramente all'ordine dell'

architettura, & all'erterna apparenza ; nulla_.

affatto di luce, riceucndo dalci^lo , òcommu-
nicando alle ftanze. Ad vna tal iìneftra dar (i

potrebbe; AD SPECIM, ò pure ; EXTIMA
TANTVM , fìmbolodi queicorteggiani , che

danno al Prencipenon altroché l'olìequio della

mera apparenza , fopra i quali cadono le parole,

Ephef.d.ó. ^d ocul!<mferuient€s,quafi bomimbus

placertes ; Imprefa che potrebbe fpiegarfì col

diftico ;

Ft nitet adfolam fpeciem dcpiBa feneflra j

Sic Odilo fcruit Trincipis atnbitio

.

e con quell'altro ancora ,•

Fi[ia feneflra domits vt perfìcit extima tantum i

^d fpeciem offìcijs fingitur ^nU fitis

.

66 Seciecaèlafìneftra; certa cofa che cieca

{ara anco la ftanza,à cui tal fìneftra non commu-
nica verun lume; di cui può dirfi : COBCA
COECVM , cioè reddit cubile . Così , fé priuo Maeftr*^

di virtuofa letteratura è ilmaeflro: fri le tene-

bre dell'ignoranza fi piangeranno opprefli anco

i difcepoli,motto,cd applicationc del P.Carduc

ci, che aggiunfe quefti lambi fenarij ;

f^t caca ccecum procreat cubicitlum :

Sic infciits Magi_(ler infcios parit .

67 Efl'endo la fìneftra ordinata al riceuimen-

to del lume celefte : la tìneftra finta, e come fìnc-

iiraparcheanlìofa defiden la luce ; e come tu-

rata la rifiuta, e le fa olì:iniira refìRenza ,ficha

feleconuienc:Q;/OD POSTVLAT ARCET,
l'anima nolfra lìuilmentc, con interna anlìecà

brama la luce diuina; ma con la durezza del cuo-

re , che porta la fembianzac'vn muro, la rifiuta,

e l'efclude . Spiegò fé ftsllb il Carducci con que-

fti lambi

}

Feneflra fiSia qmd petit lumen fugat s

Cceli iiibar cor pofiulat,fugat rigens

.

FORNACE Capo IX.

igno-

unte^

Oftina^

tisne.

L
A fornace da carboni , coperta di terra,

co'l motto leuato da Plinio: FOR-
TIORI VT IGNE CALESCANT,

è imprefa generale dell'Accademia de gli Accefì
m[3j.(q

di Lucca, che può feruire per la memoria della meUiiB-

morce, che attentamente meditata, ci fa auuam- ta

.

pare nell'amor d'Iddio. Non d'altro che dclle^

ceneri di morte fi valfe Iddio, perche il fenodi

Francefco Borgia nelle fiamme della fourana ca- Frac.
^

ricà diiumpafl'c; e ne fegnì reffetto,poiche in ve- 2jrgia ,

dendo il cadauero dell'Imperatrice ; Sic eins ani~

mam lux ifl t diuina gratix cffìcaciter penetraiiit ,

vt ab ilio vfqite ad efìremum vit£ pun£inm , fem-

per illi inluxerit, nunquam ibipropofit* obliuifcen-

ti, ISIEC FEKyOKES CoilCETTOS MI-
Ti^ETifl , fcriue Pietro Ribadeneira lib. i.

cap. 7. della fua vita

.

69 Mentre fopra la fornace accefa fi riuèrfa-

nodal Cielo le piogge, quel fuoco in vece d*

eftinguerfi; MAGGIORMENTE S'ACCEN- ^
DE, uoaaitniaeatnlferuored'vn4niin3,fotto

lii la
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Amore
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Ttaua-
glio vti
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<f54 EDIFICI
la pioggia delle lacrime, raddoppiato diuampa

.

S.Agoftiiio ltb.de Salutar.doam.ciip.^ì, Fbifue-

rintlacrym^ytbi fpiritualis ignis accenditur . Ed il

cuore del giufto , che diuampa inferuorato nella

carità diuina,beiiche i diluui; delle mifcrie fopra

di lui fi riuerfino.non s'allenta ne fuoi ardori.mà

più che mai gli raddoppia . Di qucfto medefimo

concetto fi valfe Girolamo Preti , per efprimere

J'ardcnza del fuo amorofo affetto ;

11 foco del mio cor piogge non cura

,

E fra l'acque è maggior non che s'allenti i

Spiri pur Auftro: che d'Amor l'arfura

S'infiamma, e crefce à lo fpirar de i venti

.

70 Fu chi figurando la fornace di carbone in-

. croftata, e coperta di fiiori , col fuoco dentro, le

diede; TECTVS MAGIS, e fcruirebbei di-

moftrarc che il fuoco dell'amore , ò fia dell'odio,

quanto è più nafcofto,tanto fi fa più vehemente,

e pregiudiciale . Seneca in Medea s,4£t.i,

^ Ira qua tegìtur , nocet \

Trofejfa perdunt odia yindtUnt lecunt

,

E Cicerone. T^CITJE M.AGIS , & occultai

inimicitix timendx funt, qitam indiHx ,& aperta .

Nicolao,che fu Cancelliere,© fia Secretario di S.

Bernardo Abbate Epift.40. à quefto fuoco fopi-
to, che rinchiufce fuffocato s'inuigorifce,raflb-

miglia il fuo dolore, e dice . Ignem,quì triflepe-

Hus adurit , amplius non abfcondam , fed rcfundam
in flammas , fcintillafque verborum . Kecordor
enim, & finonvbilegerim, tamenqux legerim.
Q^Of^FE MjtGIS TEGITVK, tanto M jl-
CIS ASTF^T ignis . Jjle ignis dolor efl : dolor

•ptique fmgulans , & dolor meus in confpeBu meo
femper,dolorfummusy& confimés fpiritu meu &c.

71 d'Infuocati di Milano , hanno per loro
imprefa generale la fornace da cuocer matoni,
che furono introdotti à dire : IN AS VER-
TIMVR , motto cauaco da Giobbe 28.1. Lapis

_
folutus calore in xs vertittir . Idea de gli Aperto-
li, i quali eflendo huomini vili di nafcita.e fragi-
li di fpirito , dal fuoco dello Spirito Santo rice-

uettero tanto di vigore , che diuennero come di
bronzo. San Bernardo Ser.i.Pent. Manifeftum
enimfuit , indutos effe virtute ex alto,qui de tanta
fuftllauimitate fpiritHS y adtantam deuenerecon-
ftantiam , 7{on efi iam fugere , non efl abfcondi
fropter mettm Iitdxorum: conflantius modo pr<e-

dicant,quam delitefcerent ante tmidius &c.c Ter-
tulliano de Trinit.cip.zg. Hic efl enim, parla del-
lo Spirito Santo qui ipforum animos , mentefque
firmauit, quo confìrmati prò nomine Domini, nec
carceres , nec rincula timuerunt; quinimo ipfas /"<e-

culipoteflates, & tormenta calcauerant , armati
iamfctlicetper ipfum

.

71 Nella fornace viene accefo il fiioco-.NON
VT DESTRVAT, mi perche con la fuavigo-
rofaattiuità ò raflbdi i matoni , ò purghi i me-

. talli, e fia miniftro di commodi,e di beneficenzci
tali le perfecutioni de i maleuoli, ed il fuoco de i

trauagli, fono da Dio aflunti per iftrumento, no
dinoftra diftruttione, midi correttione, e di
profitto. Ecclefiaftici 27. 6. Fafa figlili probat
fornax

, & homines iuflos tentatio trìbulationis

.

Sant'Agoftino in Pfal. 61. Fornax mundus , palea
iniqui, aurum iufli, ignis trtbulatio , aurifex Deus \

tjuci vitlt aurifex, facio ; vbimeponit,tolero . In-
èeor ego toierare, nomt illepurgare &c»

I Lib. xvr.

FORNELLO Capo X.

Prcf--'»'

caca '

Cte
bua*

no

"A'

73'W' Rifoluti di Siena, al fornello, col fuoco
I fotto, &diuerfebocciedafi:illarediede-

JL ro; AB EODEM VARIA, fimbolo
d'huomo , che habbia intelletto vniuerfale ; e di

Predicatore erudito, e che dà parto à tutti . San
Gregorio ^o.Mor.cap.y DoUori veritatis virtus

difcretionis , vt nouerit quibus , quid, quando, quo-

modo inferat , diuinitus miniflratur ; T^n enim->

yna, eademque omnibus exortatio conuenit . "Pro

qualitate igitur audientium formari debet fermo

doBorum. Così anco dal noftro cuore, mentre

in lui il fuoco d'amore s'accende , ne dcriua od

ogni bene, od ogni male. Sant'Agoftino /»f». «fé

fubfì. amoris to.^. Ex amore eU totum quod bonum

efl , & totum quod malum efl ; Fnde fons dileilio-

nis intMS faliens duos riuos infundit , alter efl amor

mundi , cupiditas; alter efl amtr Dei, cbaritas .

F V C I N A Capo XL

Lcibiade Lucarini , alla fucina , d'in-

torno la quale fi vedeuano e legna, e

ferro,e verghe d'oro &c. foprapofe j

IVXTA SVPPOSITVM , poiché quel fuoco , .

la doue diuora la legna , e leua la ruggine al fer- ^
"'*

ro.rende l'oro più purificato, operando diuerfa-

mente , conforme la varia qualità delle materie j 5

non altrimenti il Sacro Altare,col fuoco Eucari-

ftico variamente opera , giufta la difpofitione di

chi fé gli auuicina ; Sumunt boni , fumunt mali , j

forte tamen inaquali, ritit rei tnteritus . Mors efl

malis , vita bonis ; ride paris fumptionis quat)ì fit

difpar exitiis canta S.Tomafo nel fuo Ritmo . Si-
•

milmente Menandro:
; ,

Trinceps apollo profert lucem
''

Herum menfuratam captui ,
;

Magnam lunx , paruamftellis

Luto nunquam , femper adamanti

.

75 La fucina,entro la quale C\ vedeua vn pez-

zo di ferro inutile,hcbbe il cartello ; VTILIOR 'juj,

INDE . Gli huomini vitiofi , e difutili ,
porti ^logli

anch'eflì nel fuoco dell'auuerficà , acquirtanoaf- 1!«

fai, e fanno degne riufcite ; Tale eft Huminis in-

genium, difcorreua S,Bafilio Seleuciano Orat.4. <

nequitiam tormentts fubijcit , quibus yoluntates

cafiigat, fanans interim xgritudincm . E Sant'An-

tioco Hom. 1

1

7. Dominus , noflro omnium vfui

confulens , tribulationes infligit , & acrimoniam ,

afperitatemque vrentis cauterij aduerfum coale-

fcentem m$rbum admouet > integer vtftt homo ,&,

mcolumis

.

76 L'acqua fpruzzata fui fuoco della fucina,

è cagione , che quello maggiormente s'accenda,

cièche inferifce l'imprefa col titolo; EXTIN-
GVERE SVETA ; non altrimenti il fuoco lifcr

dell'ira diuina , farà maggiormente auualorato ,
|>f<'"

col rifleflb delle mifericordie , vfate per lo pafla-
'"'"

toàgli fconofcenti peccatori. Siche l'onda di

fanguc,verfata dalle facre Piaghe, per ifpegner

le fiamme , le dertarà al caftigo de i contumaci

.

"Prima enim erit in reos intoleranda fententia,reue-

rendarum prxfentia cicstricum, già io 'i dilli col'

Padre San Cefario Arelatenfe Hom. 27. Altridi- jcfjr

rebbc, che le lagrime vcrfatc da bella donna fer-iii bc

uono lono!

1

'il



*

mi da'

ni

FVCTN
oonó per auualoi'àre tiel cuore de gli acccfi mò-

dani ramorofo t"uoco,nel qiial propofito il TalVo

«Serijr.Conquift.Iib,5. ft. 45. parlando d'Armidaj

Ma'l chiaro humor , che da lucenti ftillc

Sparge liguftri, e rofc, in cui difcende

,

Opra effetto di foco 5 e n' mille , e mille

Petti ferpe celato , e vi s'apprende

.

O miracol d'Amor , che fue fluiille

Tragge dal pianto, e i cor ne l'acque a<;cen-

de&c.

77 AI fuoco della fucina , mentre dall'acque

è fpruzzato può anco foprafcriuerfi ; POTIVS
AVGETVR , ò pure : FOVENT , N O N
EXTINGVVNT; tali le correctioni, benché

piaceuoli , fatte ad vnhuomo agitato dall'ira,

fcruono più che ad ammanfiirlq : ad eifacerbarlo

maggiormente . Cìiouanni Cnrofèomo Hom.
,1(5 .ili Mitt.Fleimmam non tantum ltgna,&fliippa,

A Capo XT. ^55
aliaqne ignis alimenta , fed aqiix etiam tnaiore im-

fttu ia£iata, magis, magifcinc fuccendit . Ita. ucci-

dere etiamtn ira. fout ; (Jiiicquid ahquis dixent

,

continuo pabulum huius efflaemr tncendtj . Il fuo-

co amorofo parimenti, non fi fpegne,ma s'auua- Amore
lora con l'ingiurie de gli amanti ; ^mantum in-

^

iurix redintegratio amoris , diflc vn Prattico v ed
vn altro.

tabula tfuod iaSfant , iniuria foluit amores ;

'^arn^ue HED^UDESCIT ftc MUCIS
ifie furor

.

Con quefto medcfimoconccttOjNicoIao, Nota-
re, di San Bernardo Epifl. 40. efpn-fle l'atrocità Dolore»

del fuo dolore , che dalle lacruiie fuc , in vece di

riceuere alieg"gcriinento, prc«deua vigore j Do-
lor msus dolor fummus ,

Ò" conjwnens fpirìtisOLi

'metm;ejui L^CKYMIS ìicnv.nnuirur ,fed ^V^
GETFR,& in ipfain anim.efcdifuyiofHS irrumuif

LABIRINTO CapoXI];^
• »'» i-^^-4i»'

, /

£«'

^ty^ W OnlTgnor Afefló, ìlhhmwtb] chi

|\/l nelle varie riuolte delle fue fìrade

X T JL fembra di recar diletto , ma che poi

confonde la mente , ed inganna i! poucro pafTag-

gcre.foprafcriffc; SPECIES DECIPIT, idea
• erpreffa del mondo fallace,ingannatoreje de fuoi

bugiardi , ed apparenti piaceri . Faliaccs, diceua

Seneca 1. 4. de Bencfìcijs cap. 3 4. //;»? rerum fpe-

€ies, quibus crcdimus j ed il mio Abfalone Abbate
Semi. 8. Bona i§ìa tcmporalia fpeciem mbis oflen-

dmit hiflrionii , dum fuapulchritudine pariter , cr*

ytilitate ad ineptctn nos trahunt Utitiam,& in de-

feSlt'.fuo mcntes noflrtts ad mafiitiam inducunt

.

79 I! motto foprafcritto al Labirinto i IN-
VESTIGABILES VI^ EIVS, tolto dall'Ep.

à Rom.i 1.35. inferifcc,chc impenetrabili fonoi

configli, i modi,e l'opere della fapienza,e proui-

denzadiuina; Troinde , conchiudeuaSanCefa-
rio dial. 5. couticefcat omnis contentio , & motus
togitationnm

, gandet cnim diuinum illud numenfe

, fmplicifide bonorari . Può fimiimente addattari»

i. perfona di cuore doppio, e malitiofo,quali fo-

taogli Eretici, che di quelli appunto S.Gio, Cri-

Mondo Simb. del P. ^bb, Tiawlti .

foftórnoffow^sT adlio!». cosi; 'indiani mtfhi

htcrctici . Eorum emm cnjritatro , lahyrmtbo cm-

piam , ac gryphis (imilis efl , H'dlum vfq:i.f!n fmem
habcns &c.

80 Animoirrefoluto; e Jagrauiflìn-.i traua-

!^Ii attorniato , fi rapyrefcnta nel Iabu-in:o, icl

canelLoue; NON VEGGIO ONIT ESCA , j,.,.r,^-

con le quali parole hanno niolra proportio'-;£_j i„t->^

quelle di San Paolo Rem. 7.54. Ir.f-i-'X ego hoifiOt

quii me liberabit de torpore monis huiiis i Inipre-

fa molto quadrante all'anima dannala, chcnn- '
-Vj

chiufa ne 1 labirinti infernali , non vede apcrcar-

veruna alla fualibcrationt, oue ; 'ì<!jneflqtii ,e

dimat, neq; qui [alunni faciat , Pfal.7.5.

81 II Labirinto , diuifato di molte ftradc; col

titolo i VNA SALVTIS, dimoftra, chc.i-r^

faluarfi vna fola è la ftrada, cioè adire, c-''^^'*j
'^^^-'

che dalla fede Cattolica , « dalla fede- -^comana ci [--•^tco-

viene additata ; Efl vìa regia fy^'^f
^" Ecclefiat

& iter veritatis , diceua S -e^P'Wuio, Heref. 59.

Vnaquicque vero bar-' ( cioè delle fette eretica-

li ) rcvia reli^' ' '^ "'^ dexcerum, autftmjiram itt-

flip^^'-et^^a» vbi deinceps fé inmmtum er-*

hi
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rorem dederit dijlrahetur &c,

82 Vn labirinto , non di fabbrica ben ferma

,

quall'era quel di Candia, ma di verde mortelIa,ò

pur di foIchi,obIiquamence dirpofti,e tutti fpar-

fi di fiori, co! cartello} GRATISSIMVS ER-
KOR, parole d'Oratiol. ?. Epift. j.fùimprefa

da me figurata , perefprefla idea del piacere im-

puro, che fé bene auuiluppa il piede, e confonde

Ja mente ,• ad ogni modo, lufingando piace . Nel
qnaIpropofitoR,Dauid deVomis , ofìcruache

nel fonte Ebraico il verbo; thangar fignifica_j

egualmente errare, efornicare J come rapporta il

Nouarino AqNupt.nu. 1
1 5 .?.ed il P.S.Gregorio

l*J;izianzeno in pcrfonad'vn Peccatore ;

Id facto quod piens mea damnat , & odit ^

Obledorque malis.

8 ^ Il Labirinto, fisurato con vna flella di fo^

pra portò il titolo; HAC DVCE EGRE-
DIAR , che dinota 3Ìuto , e fauorc ottenuto

dall'altrui protettione , ed afiìftenza , Ciafcuno
. de i Santi M.igi,con la fcorta della Iklla, vfcì dal

labirinto de Tuoi gentilcfchi errori . San Cefarìo

Piai. 2. prefuppouendo chefottofembianzadi

fìeila fi ritronaOb vp Angclo,ros3 difcorre ; Cul-

tum aflrn mpenfnm ad ChriiÌHm trahens,à multo~

rum Deorum errore mortalcixcdiiccndo^ velutfìeU

Ltm fontt ^ngrrjm via adort^tiovis ducem &c.
,
Sant'Antonio di Padoa vedendofi in punto dj

morte comparire Maria Vergine j ben poteua^
dire, Hacducc egrediar.

84 Che le prattiche libidinofe riafcano qua/I

indiliblubili» ed irremediabili, l'inferij figurando

il Labirinto col motto : INEXTRICABILIS
ERKOR, concetto fomminiftratomi da Virgi-

lio lib.6.^neid,v.;(5.

Minotuarus insfl , Feneris monumenta nefanda

,

Mie lahor ille damus , & I1{EXTB,IC^BI-
LIS ERROK,

t^Jel qual argomento Salomone ^ che ne fu graru
prattico, Prou.a . i p.parlando di femmina impu-
dica ; Omiies , qui ingrediuntur ad eam non reuer^

tentur, ncc apprebendent femitas ritte.

85 Effendoil Labirinto ,efiernamente tutto
bejlo, e che fiv'l primo ingreffo diletta , e rapifce

gli occhi dei rifguardanti ; ma al di dentro pieno
d'intricate riuòlte, e di confufi raggiri , clie ftor-

difcono , ed affaticano l'animo di chi vi fi troua
introdottojperciò Carlo R.ancati,gli foprapofe;

LABOR INI VS , motto canato dall'iftcflb no-
me Labyrìntus;di cui fuchi difle ;

-
• '

" rerum ftlaherisintus

,

"ì^oìi Idhyrintus ertt,fcd lahor intu% erìt

,

t?.li gli honori mondani , le prelature, e i princj^

. pati hanno nell'cficrno vn non ?ò clic di dilette^

uole, ma portano con loro molelhTfime fatiche

,

Sinefio Orat. de Regno . Emi nuli/m non labo-

rem pcrferrc oportet ,& ah omni vita comnmdita-
tefeparari: & fomni quam parciffimi , folcitudi'^

nim autem plurimarnm effe participem, ft quis He-
S'^ -f^rììeìì non immerito velit obrinere, SanDa-
mafol-c^^j ofleruando le protcfte di Giacobbe
Cjen.3 1 .40. Tiig^ TìoCfuqì £flu rrehar , &gelu,fu-
^!cbatq;fomnus u^,^cltlis meis, ncir£pift.4, argo-
pienta cosi : Si ergoju ii^^^ rigiktquipa^
ffitouesLaban; quando kbùn^^,^^^^ir ^^'.^--^

icbet intendere, qui pafcit oues Dei e * '

gè Diede lo Ikfib Rancati ai Labirinto, ?,^

r Lib, XVI.
piato di varij, auuilupati rigiri, il yerfo; E NE
GLI ORDINI SVOI SE STESSO INTRI-
CA , tolto dalla Gerufal.Liber, Cant.ao. ft.j 5,
Non fia , non fia tra voi temenza alcuna
In veder così grande ofte neaiica;

Che difcordc fri fé, mal fi raguna
E ne gli ordini fuoi fé flelTa intrica

,

idea di maligno macchinatore , che co'i fuoi ma^
jitiofi rigiri fabbrica à foftcfTo la confufione

.

87 Domenico Gamberti, ad vn filo,che pen-
deua all'entrata d'vn Labirinto, aggiunfe : EX-
PLICAT ERRORES, motto cauato da Sene-
ca in Oedip, Ac^,4. Scena i.

• Fnànima coniux txplica errorem precor

.

e può inferire il dettame della ragione, l'infpira-

tione diuiija, la giudiciofa pruden2a,la lingua di

valente predicatore , di fincero amico , ò di fedel

configliero , con l'aiuto de i quali, l'anima , può
vfcir da gli errori , onde era di prima inuiluppa-

ta, e confufa,

88 II gomitolo di filo, figurato alla porta del

labirinto, co! foprafcritco": DVCIT IDEM,
DEDVCITQVE , può feruirc per l'Angelo
Cufiode, il quale DFXiT , ET REDFXIT , il

giouine Tobia; Job. i a. 5. all'aiuto diuino, quale

con arcane maniere : DEÙTCIT ad infera , ET
J\EDyciT 1 . Rcg, 3.6. Ma come piacque al Pa-
dre Francefco Remondo , quefio filo , che felice-

mente guida , è la dircttionc de i Superiori , per

Je vie dcirvbbidienza; onde lib. i.Epig. 57,
Quam bene acca regitflo vejligia Thcfeus

,

Semiuirum pofl quam perculit enfe bouem ?

Ccrnis vt immenfis ambagibus antra refolucns

Terplcxa, ad tutas exeat illc f^as .

"Hps procul, ben, patritcria diuidit inuiafede ,

Et circum femper nos labyrintus agìt ,

tAt qui Rcilorum intenebris, data fila fequctur,

Tutius, edomitis hojìibus , aflra petet ,

89 II Padre Leonardo Velli,figutando il labi-

rinto, alla porta del quale era attaccato il filo,

col eomitolò &c.gli foprapofe : DOLOS, AM-
BAGESQVE RESOLVIT, motto leuato dal

è. dell'Eneide v. 29.

Dcdalusipfe DOLOS teBi y ^ìMBjÌGESQFE
RESOLVIT

,

Caca regens filo ve/ligia

.

E volle dire, che fi come Dedalo , col filo fuperò

le difficoltà cagionate da gl'intricati rauuolgi-

menti del labirinto , così il configlio d'vn huo-

mo prudente ci effrae dai più intricati viluppi

dei negoti) ardui
,-
e molto meglio poi l'aiuto

della diuina qratia.ladirettione delle facrefcrit-

ture, e gli eilcmpij dei Santi , ci apprettano ogni

poffibile facilità, pervfcireda gliinfidiofirau-

liolgimcnti de i viti.i, e delle colpe

.

90 Dal gran Confaluo fu portato il Labirin-

to, con denrroui il Minotniro.cd il titolo cana-

to da lfaiac.3 0.15. IN SILENTlO,ET SPEi

nel qual foggetto Battifi.i Pittoni così cantò j

De la confufa , ed intricata ftanza

Del Labi rinto, oue perdeo la vita

Più d'vn , che per fciocchezza , ed ignoranza

Non feppe far, come douea, partita,

Jn filentio fouente, ed in fperanza

Di magnanimo corpoftaè l'vfcita;

Che il tacere, e il fperare è di tal forte > •

Che può trar l'huom da ingiuriofa morte

,

MV-
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Vl>i-

I

I nza.

aua-

taio.

Ixcpi-

Co.

ì

L Sig. Nicolò Graffo j con l'iniprefa d'vii

mulino, porto fopra vna barca , entro vii

Mumc,&Je parole d'Orario; Q\'0 ME
CVNQVE FERET, dimoflrò la fua prontez-

za , raflcgnaca intieramente nelle difpofìcioni , e

commaiidi d'vn fuo gran padrone . Epitetto

così ; ^éitfnn in Deumfnblacts ociilis dicere : Fte-

vc me ~i>t liibet , & vbi luhet , mente lecum corfen-

tio, xqaanimusjiwi, niììil recufo omnium , qn^ tihi

ridebuntur, Or{0Cr7\^E ME FOLES DE-
CITO &c. San Gregorio Nazianzeno, da vna
correr, ria di mali lìranaraente inojcflato , rafi'e-

gnandofi nella difpofitioHe della diuina volon-
tà : Cunn. de fuis caiariùratibits

j

Ergo demijfa jupplex ceruicc potentem

Chrijie tuamfnbeo dextram , captiuaq; tendo

Bruihtx . lus alijs elio, vithlilìaqite citr.s

.

"HiUge iudicium mundi tfioror,arane tribunal,

iln'ì circa me fannia ferat tu4 \ ChriJ}e,voIuntas

QFO ME CFIsUlFE FERET, nullo cum^
murinure pergani :

92 Dipendenza dall'altnii auttorità inferifcc

il mulino d'acqua, che in tanto opera, in quanto
dalla corrente dell'acque è raggirato: alquaìe^

Girolamo Aleandro foprapofe; AGIT DVM
ACjITVR . Od in prima psrfona,come piacque

all'Inquieto fri gli Spiritofi di Piacenza ; AGO
DVM A€lTOR. Il cuore humano è tafe , che

i.oa sì operare ; fé non fi vede coartato dall'

inor.dationi dei mali, che fc gli vsrfano addoflb,

nelq:i.il fenfoDauide, parlando de gl'lfraeliti,

per loro natura infingardi, e pigri,difl"e . Multi-

flicati futit :j}rmiitites eorum, poflea accelcrau'e-

>-«>2j Piai. 15.4.

95 La rota di mulino, raggirata dalla «or-

iente dell'acque, daClotarioI. Kè di Francia_.

hebbe,- MHNS IMMOTA MANET, dimo-
flrando con quefta diiltmiìitudine, mànonim-
prefa, la falda, ed immobile ccfcanza,cd intrepi-

dezza del Tuo cuore , Seneca lib. qimd in Sapient.

tioncadat inimia cap.-y. FlJxTFS liberaeft. , in-

pAolahilis , IMMOT.A , inconcnffa ,fic cuntra ca-

fiis indurata, vt nec inclinari quidem, nedum vinci

foffit. L'ApoftoIo San Pietro, benché portato

dal torrente della giudaica perfìdia lafcia(Te_»

fcorrer la lingua d negar il Redentore, tenne pe-

...rò la mente (labile nelh fede verfo di lui; dottri-

tiainfegnatain più luoghi da Sant'Ambroirio ,e

da Prudenze lio. Cathemeriiìon Hymn. ad Galli

cantum , così j

Fleuit negator denique

Ex ore prolatim nefas r

Cmn mens maneret innocens ,

^nimufq; femaretfidem.

94 La rota da mulino, volge non v'hi dub-

bio , la macina ; md ella dall'impeto dell'acque,»

cadenti è volteggiata , d cui Carlo Rancati die-

de: VOLVIT, SED VOLVITVR, idead'

huomo violento, che fconuolge laprouiacia,

effend'cgli dalla fua ambitionc fconuolto , ed

agitato. Ser.eca Epift. 95. ne dà l'elcmpio in

Caio Mario, Condottierc d'elcrciti : Cams Ma-
ti'ts , Clini Theutonicos , Cymbricofq; concideret ,

Cìitn liigurtam per ^fricx deferta fequeretHr , tot

Mondo Sirnb. del T. ^bb.Ticmelli .

XIII. 6S7
fèricuLi pHtas appetijjje virtntìs ìnflinEiu j" Ma-
rius exercitim, Mariim ducebat ambino; ijìe

cum omnia concuteret , concuticbatur turbiniim

more, qui rapta CO'T<{FOLFF-'NJ' , SED ipfi

antea FOLFFl<^FSi.

9) Due macine di pietra da mulino, aggiu- 5^^^^^;
ftate l'vna fopra raltra,.nelhi guifa appunto, che b,euo-
feruono per macinare , hcbbero dal Bargagli le^ Iczza.

parole d'Orario : ALTERIVS ALTERA, che
dimollra fcambieuolezza d'aiuto . San Grego-
rio Papa ^.mor. cnp. 16. di qucfte due mole tro-

pologicamente fi krue ad inferire quanto rilie-

uinodprò dell'anime la fperanza della diuina_. Sperane
mifcricordia, ed il timore de i fontani caftighi ; zi, eti-

aftetticheinfiemeriuolti, ed accoppiati ci dif-
""*'"•

pongono d feli ciflime riufcite . Superior,& mfe-
rior mola ,fpes & timor ;fpes ad alta jiibuehit , ti-

mor amcm cor inferius prema . Fna mola fine al-

tera tniittiiter babetur . 'Peccataris ergo in peiiore

fernper debent & fpes , & formido coniitngi , quia

mcajjum mifericordiam fperat , fi iuflitiam non ti-

ìHcat , & incafjjtm metmt: qui non conjìdit .

96 Fu chi foprafcrilfe al mulino: SEMPRE
GIRANDO CRVCIA, edè fimbolodcll-
Auaro , che fcmprc s'affaccnda per accrefccre le Auaro;
facoicd, onde Orario/. ^.Carm.ode 16.

Crefccntemfeqmtur curapecumam ;

e nell'ode 24.dcl]ib.5.
— Jirquc fcriddis

Tars inclufa caloribus

tiaridi, nec Borea: fìnitimHm latus

Durataqiie foloniues

Mcrcatorcm tibigum . Horrida calliéi-

F.mcunt ixqnora n.tuit£ .

L'Ambitiofo è tale,di cui San Bernardo lib.?. de Ambi*
confiderat. O ambitio ambientium cruxl V^hU'''^^^'

acerbiìis cruciai , nil molcfiius inquietai &c. Tale
anco il cuore humano; che però lo iklfo Ber- Cuoi

nardo cap.9. meditat. Sicut enim moìendmum ve- huma^

iociter Toluitur ,& mìid refpiat , fed qnicquid im~
"°'

pcnitur , molit ,fi aiacrn nibd apponitnr , (e ipfnm

confumit; fic cor nieum feniprr cfl in rnotu, & nun-

quam requiefcit , fedfine dormiam , fine vigilcm ,

fQmniat,& co-ntat qnuiquid ei occurit. Finalmente „
1 r •

^ T Con-
ia conlcienza rea e di continuo agitata, e traua-

fc,,,-,,.

gJiata. Ouidiolib. I. de Ponto Èleg.i. jj^',—— Mea perpetiws curariim peSlora morfus.

Fine quibus nullo conHciantnr habent .

T^c prius hi mentemfiimuli , quam vita relin-

qiient ,

Qu^ique dolet citiiis , quam dolor ipfe cadet

.

97 Alla macina , che mentre ne fuoi rigiri v^

fniinuzzando, e ftritolando il grano , anco viene

à rodere , e confumar fé ftcffa , paruemi che fo-

pralcriuere fi potcfle: DVM TERiT ATTE- ^
RITVR , parole fimpatiche con quelle del Con-
te Emanuel Tefauro , che fauellando di Saofone,

dai Filiiiei legato aliamola fcriife: Fmges te-

rcndo conteritur ; idea di perfona, che viue nelle

oftilitd, la qu.ile mentre deteriora alle conditio-

ni,e pregiudica alla felicità del nemico, viene ed Soldatflr.

eflà parimenti ad indcbolirfi , ed attenuarfi . Si-

milmente il maligno mormoratore , mentre ba- ^q^.
da adetrahere all'altrui fama, vi perde della prò- moiAto»
pria confcienza,ed anco della riputatione . Gio- te

.

uannide Pih'iiaEcck-fiaft.cap.5. Etholog.yo.n.

4. Hoc in rr.oUrilapidc visiere ejt, quiimmifiagra-

lii 3 na

-iza
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mperiìio!it,& efcir reddli vtilia, & tamen ipfe la- minare dal yento della mondana fiiperbia, e dall'

Gratia

diiiina.

ambicione
i miferia che aftrinfe il P. San Bernar

do lib. 3. de Conftderat. ad efclamare . o ambnio
amhicntium crux > quomudo M J^E S TOB.-
Q^ES ? Omnibus placcsì Si Seneca lib. ^. de Irei

Ciip.2,^mbitio vintini SIT^rFLOS OCCFT^T,
105 I! mulino da vento^che attualmente fta-

uaoperando, col motto; QyOVSQVE SPI- ^Ipei

pis fiihinde atteritur . Ergo qui alienam famam
iominmt liiiflar molte fcipfum Udii.

MVLINO DJ VENTO.

9B II MVLTNO DA VENTO col cartel-

lo: NI SPIRHT IMMOTA, è fimbolo di uaw>.cia\iutj, lui niuinj ; v^v^vdi.^£ì ari- '-'t^'

perfona, che in tanto opera, in quanto è moda ò RABIT; infcrifce dipendenza dall'altrui aiuto,
"^'"^

dall'altrui commando , ò dal proprio inrercflTe ;
fenza il quale altri non può operare , e porto il

ciò che s'auuera nell'anima noftra ; che fé dall' quale altri non lafcierà d'operare,ciò che auuic-

aura della gratia diuina non è prenenuta,ed aiu- ne nei Profeti , che afflati da Dio , profetizano,

tata,nonsi, non può far nulla. San Bernardo eceflandorauracelefte, immantinenti fi taccio-

Scr.Sj.inCanr. Qj.i£rere DeiimìiQnpoteflmima, no. Puofli anco dire, che l'amico incereflato Amii

nifi prxueniatur , vt quxrat

.

fia fimile al mulino da vento , perche in tanto fi fuKo

99 Scipione Ammirato per fignificarcch'ccjli nmoue, in quanto è aflìftito dal Tento defuòi

viueua tutto immerfo ne i ncgoti; , e che la fua^ auuantaggi , mi cclTando quefto beneficio , ed

Vira hu
xtjana.

Operar
pronta-

ruencc.

Amico
falfo.

Hu finii-

tà ab-

bu)da
di gta-

tie.

Ambi-
tionc.

vita era di continuo trauagliata nella feruirù al-

trui , figurò il mulinoda vento, con le parole-»

.Spagnuole:EN TRABA1OS MIS HAZIEN-
DAS, imagine efprefla della vita humana;

l^jm vini vario iaBantur turbine femper

.

diccua l'Alciati ; ed Olimpiodoro in Ecclef. cap.

12. Rota accipitur prò noflra hac vita, ob ipfas re-

uohitioncs, acmonis; e dopò lui Giudo Lipfio

Cent. I. Epift.5 2. Humana omìiia,nil nifi iaBatio-

ves ,& fu6ins , in quibus nihil firmum &c.
100 IlBargagli ad vn mulino da vento, che

può da tutti i lati riceuerc fiato impu'fiuo, per

vaIcrfene,foprapofe : cn'OCVNQVE FLAN-
T E, e dimofìra perfona pronta ad operare,

prendendo tutte leoccafioni, che perciò farej

poflono apprefentarglifi ,• ed anco fisnifica per-

fona inflabilc , che amando , ò fia adherendo all'

amico, non per vero amicheuole aftctto, ma per

mero interefle , al foffio d'ogni altro vento-, (i ri-

gira, efidirto^lie da fuoi primieri .Tfivtti. Efl

arntcHsfechndum tempus fiiiim,dicsua. l'Ecclcfiafl^.

cap. 6. S.& non pcrmancb t in die tribnlationis . S-

Agoftino lib.de ^micitia toccò molto bene que-

lla volubilità : ^micitia mmidialis cfì piena fran-

dis,atque fallacia: nihilin eicertran, nihiUon-

fians , nibìl fecurum , fcd cum fortuna mutatur , &
fequttur marfnpinm .

loi Gli Suentarid'Vdinc , hanno vn mulino
da vento , polio in vna baila valle , co"! vcrfo di

Dante: NON E' QVA GIVSO OGxNI
VAPORE SPENTO, e dunofira , che le per-

fone bafle,nó fono deftitute de i doni d'ingegno,

e d'altre virtuofe prerogariue, ch'anzi la corren-

redellefouranegratie, nelle b.-;(Tezze più facil-

mentifcorre; Oui emittis fontesin conuallibus

,

dice il Profeta Pfal. loj. io. ed il Padre San Ber-

nardo commentando le parole : J^ardits mea de-

dit odorem [uum,Q3.nÙc. i. 11. Bonus humilitatis

odor, fcriue, qui de hac valle plorationis afcendetis,

perfufis circumquaque vicinis regionibus , ipfum

quoque regium accubitum grata fuauitatc ref-

fergit

.

102 GioiTànni Orozco,advn mulino, cen-
tra il quale foffiauano più venti diede. OVAL
MAS, QVAL MENOS,è volle dire :ò vera-

méte, ch'egli, qual mulHio da molti emuli fi rro-
uaua inneftito , i quali chi con majjgiore , e chi

con minore vehemenzacontra di lui imperlier-

fauano ; ò veramente che gli huomini tutti , chi

più , e chi fncao fi lifciauatio agitare , e predo-

effo parimenti defiftedaqualfifiaoperationc.

San Girolamo fui capo 7, di Michea Profetai

ornici diuitum multi : àpauperibus autcm etiam

qui vidcantur e[fe,difcedunt . Sant'Agoflino lib,

de Amicitia . Efi amicus fecundum tempus fuum,
& non permanebit in die tribulationis . Tolle fper»

quiclìus, & (latini deftnet effe amicus . E prima di

quefii M.Tullio de Amicitia. Tleriquein rebus

humanis bonum non norunt , nifi quod fruHuofum
fit ; & amicos tamquam pccudes eos potif^mum
dilignnt , ex quibus fperantfe maximum fruButtt

efie capturos .

P I .\ Z Z A Capo XIV.

V chi fegnò la piazza , col titolo ;

PATET OMNIBVS , tipo d'Iddio Bon
benigno, e mifericordiofo , che chia- diui

ma tutti, che tutti accoglie, e follieua; Veni-

te ad me omnes , q'^i laboratis , & onerati eflis,&
ego rcficiamvos. Matt. 11.28. Tale eflcr deus
anco il buon Prencipc , efpoflo à tutti , perche
tutti à lui ricorrendo , fen vadano confolati , cj
fodisfatti. Rodolfo Imperatore , fapcndo che Preii»

le fue guardie rigettauano dail'audicnza fua al- pc«'

cuni pouerijchc la ricercauano ; Te) Deunt,

difle, riuolro à i foldari,/;Hùe homines ad me ve-
nire . T^m enirfì ideo Imperator f.-m, vt in areni*

includn . Giuito Lipf. differt.u, ad .Albert . ^h-
flriacum . In Sant'Ambrogio fu quefta benignità

acclamata-, di cui Paolino nella vita; Facillimi

ad eum aditus, etiam ihfimis , palam omnibus eum
alloqui cupiencibus Sanctus vir propofttus erat »

nullus ingredi àianitoribus vttabatur : Omnes ai

fé venicntes benigne excipere , vniufcumfque au-

dircnegotia , commodis , & opportimitatibus om-
niutn inferuire.fmgulorum leuare molcflias,& pcrr-

forcrnifcria^ ,& infi-.mitates confueuit. Virtù,

che a inofiri giorni vengono cotidianamcntc,»

pratricate dal Co. Girolamo FrancefcoMirogli ^""iV^-

Wck. di Cafale , le cui portiere fon fempre alza- ^°'Z,
re d riceucre , ed vdire ogni forte di perfone ; [°°,5^

che atfubile, e benigno-d i bifogni di chi ricorre,

in tutte le maniere polTibili prouede ; che nella

tenuità dell'entrate Epifcopali , non lafcia oi

compartirne parte à i pouerelli ; e che pierofo

confolatore de i mefchiniflìmi infermi,con affct-
\

to di madre fi porta à vifitargli . Della virtù Vili»

fimilincnte diceua Seneca de Benefit ijs !. ? . cap.

1 8. j '^nlli prxclufa efl virtus , OM 'ìiìBFS T.A-
j

TET,
I
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P I A Z Z
TLT^ omnei adtnhtit, omnes intiitAttingenuosy li-

bertinos, femosy reges,& exides

.

10$ Giouanni Ferro ftimòchealla piazza,,

foprafcriiiere C\ douelTe; VS VI, & ORNA-
MENTO ,feruendo qiiefta,così al commoda
dei cittadini » come alla pompa , e fregio della_«

medefìina città , e può. addattarfi alla virtù , &
alla fapienza , opra delle quali , ed alle città be-

nefìcij confiderabili , ed à i virtuofì , e fapienti,

ornamenti ben degni, e di lodi, e d'applaufi ven-

gono ripartiti . Cicerone lib. i. de luuent. ^d
\eni^jiblicam plurima, venmit COMMOD^ yft
moderatrtx omnium revurn prxjla eji fapì entia :

bine ad ipfos , qui eam adepti ftint lUfS , HQ-
'HOKy DICHiT^S coKfluit.

PIRAMIDE, OBELISCO
)oXV.Cap(

.0.J

ta:u.

S.à'

Nferifec perfcttiouc eccellente la-»,

piramide , che dal fole perpendicolar-

mente illuftrara, non ifcopreda veruna,

parte alcun ombra, e lo dichiara il motto ; VM-
BR.4Ì NESCIA, Non altrimenti, oue fplcn-

de imnhenfità ài gloria, iui sbandite (ì crouano 1*

ombre dell'inuidia } Plutarco ; Ft folft immineat^

homiKts vertici, aitt provfttm tollit vmb^am , aut

minimayn redditi fie ingens. gloriai cxtinguit inui-

diam . Così ouc fplende fa chiarezza delle virtù,,

non poiibno ritrouarll lombre dei vitiji.. Ci-

cerone Tufciil. ?. Sapiens, ap.imiti nimquam eftir.

vitto ,nmiqu.xnituTgcfcity nttnquamtumel; f n:tn-

quam fapiem irafcitur .

IC7 Alla piramide j, àdirittttra illuftracadai

A Capo XIV. CS9
Sole altri diede: COSI' SENZ'OMBRA

, poi-
ché oue fi troua la prefenza d'Iddio, mi non pof-
fonoeffercle colpe, ed i difetti. I Rabbini of
feruando quel cello Gen.io.jo. Crenit,pirhCi d'
Ifmaele ,

or moratus ejì infoUtudme ,faa4que efl.

luuentsfagtttanus , diconoch'egli non tanto ba-
daffe agh eferciciideHacaccÌ3,quanto a gli aflfaf-

finij
.
Ma il Cardinal Caiecano gli rintuzza con

l'auuertire,che fé Iddioi/«/r cim eo, com'iui ap-
punto è fcricto, ben chiaramente .• Hmc apparet
nugas effe, quodlfmael exercuerit latrocinia. Si
enim Deus erat cim piiero, longeerat à latrocinijs

.

io8 La piranxide illuminata direttamcnto.
dal Sole, con rauuecbio , VNDIQVE , ò come
ad altri piacque : ATTINGIT V B I QV E

,

Cmo.ttamolto meglio addactabile ad vn limpi-
do pszzQ di criftallo, che dentre, e fuori refta, ed
illullrato , e penetrato dal Sole) efprimcil gau-
dio de i Beati , che dalla gloria , e dalla felicità lì

ntrouano per tutte le guife attorniati , ed illa-

ftrati. S. Anfelmo 1. de Similic.c.71. Gaudium erit
iuflaintus, & extra,gaudium furfnmatque deor-
funiy gaudium òrcumcircA, vbique gaudium ple-
num .

'^
•

1 05t Monflgnor Arcfio, alla pframide , g«ar-
data perpendicolarmente dal Sole , onde tutti i
latidileireftauano illuftrati foprapofe le parole-
TENEBRIE NON COMPREHENDVNt'
tolte dall'Huangelo di S.Gioiiannic,i.5.r^»fi»-c
eam non comprehenijritnt . Imprcfa , che fi come
anco le antecedenti, ricfcc opportuna alla Con-
cettionc di Maria Verg.della quale S.Girolamo:
B.rtrgo n^T^i^^M fuii l'K.TEmBRIS.
fcifempcr inluce t

Prcfcn;

Zi d'Id;

dio.

Beato;

Concet-
tione dì
Maria^
Vcrgu
ne.

1 IO Le piramidi dell'Egitto, eflcndo vaftiflì-

tne nella bafe , ed affottigliandofi à poco i poco
vers'il Cielo,tali riufciuano,chc da qual fi voglia
parte le rimirafleil Sole, non mai fuori di loro
ftcìTe gettauano l'ombre . Ammiano Marcellino
lib. 2 3. Sfarmi magnittido , quoniam in altttudt-

nem nimiam fcandem gracilefcitpaulatim,vmbra$
quoque mechaniea ratione confumit . Ed Aufonio
Idill.ii.

——— Ouadro cui in fa^igia cono

Surgity&ipfa SyjtS COT^SFMIT Tyramìs

yMBnJs,
Pertanto può formarfcne imprefa col motto;
SVAS DEVORAT VMBRAS, idea di per- -Jf

fona, che sa reprimere in fé medefima i difetti , e

leafFectioni vitiofe di libidine, ò d'odio, alle^ ^'"uo^

quali naturalmente farebbe inclinata . Overa- '

mente di {>erfona , che con la chiarezza della fua

virtù fopifce ronibre,feco porute per la baflez-

za delia nafcica > per la viltà dei progcnicori ,ò
per



Pecca»
torc co

UCiClCO

In mor
te.

Amico
faifo

.

Vìrtuo-

fo sfor-

tunato.

Intrepi-

dezza .

Goftan-

660 EDIFICI
per altro naturale difetto . il mio D. Saluatore

Carducci fpisgò con qucièo dilìico il concetto ;

Tyramis, inadiAt dum fsl , en deaorat vmbvas

,

Sic mnculas virtiis fplendida corde fuggii

.

1 1

1

Carlo Bouio, del! ObelifcOj che prefiip-

pone canato ài fotterra,ed inalzato per ornamé-

to del mondOjdiiTc ch'egli era; ERVTVSj ET
ERBCTVS, tipo di S.Matteo, canato dal Lin-

• go deU'auaritie, e promoifo alla dignità apollo-

lica3 di SaolOjCaiiato dalla Sinagoga, e trasferito

alla legge digratia. Eripnk nos , dice Colof. i.

15. de palesiate tenebrarnm , & tranjlulit in re-

112 Alcibiade Lucarini, in morte di non so

. quale perfonaggio , figurò vna piramide , con I'

ombra, che fpariua ai tramontar del Sole, ed il

motto: ABIT ET VMBRA. Imprefa qna-

draiite al falfo amico , il quale , come ombra ap-

puntojiii tanto fieguc il corpo , in quanto è alìì-

ihto dalla luce, cioè dalla felicità ; ma perdata_.

quella , anco lamico tìnto Ci ritira . Ouidio lib.

i.deTriiiEleg.8.

f^tq-, Comes mdiosperfohs euntihns vmbra cfl ;

Curri latet hicpreffus iiubibìis, Uh fagit

.

Mobile fic feqmturfortunic lumina vulgus:

Olili, fiìiìiitindnch-: nube teguntur , abit

.

115 Nobile imprefa è quella dell' Abbate^

Don Èrcole Salarolo, cioè vna piramide, che dal

fulmine nella parte fuperiore è fpezzata , reftan-

00 illefa l'inferiore , col cartello : FORTIOR A
SVPERSVNT, cheferue molto bene per vno

dotato di molta virtù, che ben può rimanere-»

fotto i fulmini di contraria fortuna,deIle douitie

temporali iaipoucrito , ma non mai perdere la^

foda confiftenza deJ merito, e deilc (uè fegnalate

prerogatiue . Seneca lib. infapien. non cadere in-

iur. cap. 5 . Sapiens mini perdere potejl : omnia in fé

reppfuit, nihU fortuna credit, bonafua infolido ha-

het , contentus virtnte , qms fortuin's non mdigct

,

Ideoqiie ncc ai'geri, nec minili potefl .

114 Intrepidezza , e coftanza immobile rap-

prefcnta la piramide, ftante su la fua bafe , che fé

bene è combatruca d.: i veiiti, non è però abbat-

tuta, alla quale gli Odinatidi Viterbo diedero

l'auuerbio ; FRVSÌRA . Gli flati , quando Ci

pofano sii la bafe della prudenza,c coft.v.iza c.'yw

buon Prencipe, non poflbno riceuere il tracollo,

bench'altri contra di loraingituiofo fi fpinga.

Guido Cafoni Embl.5. '.

Non fi fcuote l'imperio , è non fi moue
Ai fiati auuerfìdi fortuna

, qu:>ndp

Fermato è fopra vn iinmutabil bafd

Di ve race coffanza

.

Così Roma, più volte fconfitta dai Cartaginefì,

gouernandofi con giudiriofa prudenza, cadendo
non cadeua ; opprelVa fi rinuigoriua ; ed alla fine

dell'emula fua Cartagine trionfò gloriofa

.

k .115 Benché fcatenati,edifpettofi , contra la

piramide fotfino i venti, ella ad oqni modo ; IM-
MOTA MANET, idea d'vn cuore veramente
fauiOjC generofo, che non Ci fcompone per quai-
fiuoglia auuerfiti . S. AmbrogioEpift. ad Sim-
plician. Sapiens idem ejì animo, nox^ minmtur , non
augetur rerum ntutationibus , nec vt partiulns fin-

Bnat
, vei circimfcrtitr omni vento dotlrtme , fed

itianetpeyfùdi's in Chrijlo ,fundati<s charitate, ra-

dicatus jide . Seneca Epifì. in. F0-t!s,& rebus»

Vii

m
gni

I Lib. XVI.
non artificijs pinlofophiis in edito fiat , ndmif\zhiÌ!s,

celfus, magnttndinis ver<x. -par {ibi in omnifiatu re-
rum, ftue in fecundo curfu vitaprocedit , fine flu-

£i:iatUTper aduerja , difficilìa .

il5 La piramide col titolo; DEFICIEN- Poufl"DO SVBTILIOR , quadrai perfona,che quan- n'aiTi u
to più C\ trona abbandonata,ed impoacrita, tan- g^'allj.;

topiù con maggiore fottigliezza d'ingegno, e 8^2'!'

rifparmio delle facoltà s'aftatica per conferuarfì.

Quadra parinienti ad vn Auaro ,che quanto più Aiia.

iùuecchia, tanto più l'alTottiglia . Ma propria e
frizzantemente quadra alla natura humana , la_, yp.
quale mentre va mancando nei dcliquij delle., chia

.

forze corporali , fccmate dalla vecchiaia, acqui-

fta fottigliezza, ed acutezza, d'ingegno, dandofi

à conofccre dotata di maggiore configlio, fa-

pienza, e prudenza;

Quanto più inuecchia l'huomo

,

p.

Diuenta più perfetto ; to

E fé perde bellezza jacquiftafenno. 1-

Cantò il Guarinije Sant'Ifidoro 1. 1 1. Orig.cap.

z.SeneSus inulta fecum bona affert : quia nos àpo-
tentifflmis dominis Itberat , yoUiptatibiis imponit

rnodum,libidinisfrangit inipetus,auget fapientianti

datmaturiora confilut

.

1

1

7 S'iaalzi pure fublime,e gloriofa la virtù,

che la calunnia nonlafciadi contorcerfele d'in-

torno à trauagliarla. Dichiarò queftifenfi chi

figurò vna fcrpe auuiticciata verfo le altezze d*

vna pir.imide, col motto; TRAMES NON
INVIVS VLLVS. Giufto Lipfio Cf«f;,>-. /;»-

gular, Epifì. 26. Itares efl, ybi meliorfama furgit,

adhtxret fiatini altera', (la malignità J & ignani^

atque ignoti tantum ab ea immuncs , Dimofì:ra_, Ti
anco l'imprefa, cbenonv'è flato così fu bl ime, gli

che dalle cure mordaci, e velenofe nonfia ac- «'

compagnato . Orario lib. 2. Ode 16.

Scaniit leratas vitiofa naueis

Cura : nec turmas equitum rclinquìt .

' E Virgilio nel 5. dell'Eneid.

Quifq;fuos patitur manes :fua qiiemqp-emordet

Cura

,

118 Ad vna piratnide, la cui ombra , ("cagio-

nata dal fole , che larimiraua in fianco^ , corrif-

pondcua alla mifura della fua altezza, fu chi die- p, j,^

de; V'iRIN^WE SE PRODIT EANDEM; dalla

dir volendo, che il merito fubiime de i giufti per vi i

,

fantità e!cnari,{ì riconofce al vedere la loro gri-

de humikà; perche per ordinario all'altezza^,

della interna perfetrio;ie,daIoro poffeduta, fuol

adeguarfi l'ombra dell'ìiumile, e ballo fentimen-

to, che hanno di lar medefimi

.

1

1

9 Altri, figurando vna fcrpe,che fall uà fo-

pra vna piramide, le diede il titolo da Emblema;

PER ARDVA VIRTVS, infegnando , che le Vrà

ftrade della virtù, e della gloria, non fono piane,

ne facili , mi ardue , afpre , e faticofe . Onid. 4.

deTrifl. Eleg.j.

^rdua per pneceps gloria vadit iter

.

EdEfiodo.
^nte virtutem Dijfndorem pofuerunt

Immortalcs, knga ,& ardua via ad ipfam .

120 Effendolì pochi anni fono fondata, ed

aperta nel Collegio dei Padri Teatini di S.Anto-

nio in Milano vna nuoua Accademia , intitolata

de i Faticofi , per imprefa generale fu alzata vna

piramide, per ogni parte attorniata da funi.
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PIRAMIDE, OBELISCO Capo XV. 56

r

'rudi'

canapi, càrruccolc, e gagliardi ordigni , difpofti

in atto d'alzarla da cerra, e collocarla sii larile-

uatabafe, coi motto; POST COLLECTVM
ROBVR . Infegnando j clic fia effetto di matu-

ra prudenza il non accingerci à veruna intrapre-

fa, di Tua natura ardua,fe prima non fi fono fatte

Icpreparationi prerequifite advna tant'opra,

Saul, non prima rifolue d'attaccar gii Ammo-
niti fé non vede raccolto il fuo popolo al nume^

ro di trecento milla i.Reg.cap. 1 1

,

1 Filifìei, ha-

iiendo riceuuto no so qual rotta, prima di pren-

derne vendetta ; Congregati funt ad prxhandttm

centra Ifrael triginta milita currun>ny& [ex millia

(quitum i.Reg. 13. 5.Di Giuda Macabeo i.Mac,

3.3. fi racconta i che vfcì à combattere, perche^
cditii'.abant cum fratres eiiis : & vniuerfi qui /<?

(omunxcrant patri cius , Nello flelTo capo 3. nu.

10. Congragauit ^pollomusgenles &c. Di quelle

forze raccolte, prima di cimentarfì can l'armi,ne

fono piene tutte le fcritture , e particolarmente

jl i.deMacabei &c,
I i I Alla Iteir.). piramide , in atto d'efler con

argani alzata , l'Accademico Attento dicde^;

IVVAT INDVLGERE LABORI , Effendo

la fatica ftrumento molto opportuno , per pro-

tnouer noi fleffj , elecofenollre, adeleuate, e

gloriofceflaltationi, nel qual propofitoil mio
Carducci;

Tondus vt affingat , ÌMuat indulgere labori :

Erigic ad (iiptros terrea corda Libor ,

Qii,indi Pietro Blefenfe Epifl.^.nflettendo al te-

fto del Leuit.ca-J. che il bue prima d\^tfcnrfl in

facrificio s'apprefenti, ad oflutni tabcrnact'.!i,AicQ

che ciò iiifegnaua, che ; Q^jn Liborant in agro Do-

minici cìdtuì if, libere pojfi-. nt cxlcfìe tabernaculnm

introire

.

122 Animo biamofodi gloria può ricono-

fcerfi nella piraniidc.che porta su le corde, ila in

je(e, alzarfi da terra, co'l cartello» SIDERA V£R-
iti TICE, rolto da Orario;

Sublimi feria-m fiderà vertice

,

che può feruire ad alcuno, oppreflo da pouerti,

i infermità &c.che con gli aftccti,c i defiderij afpi-

ra al cielo . Ciò che moriuò il Carducci ;

Tyramis elato ceu vertice fyderapofcit j

Mcns ita fufpiraus iStheris alta petit,

123 Fra quelti Accademici il Penfierofo,alla

piramide attorniata dalle funi , con le macchine

approntate per inalzarla, diede per motto j
v^ ;fa. OVEST E" L'IMPRESA. Volendo forfè di-

py [j_
re, che non tanto fi moftnila virtù in lauorare,

co ofa elifciarele noftre compofitioni , quanto in fa-

éi ile. perle promouere in faccia del mondo , atte a fo-

disfare a i giudiciofi, e renderle degne d'honora-

ti applaufì ; al quai concetto parmi pollano fer-

uire le parole di Virgilio 5. ièneid.v.i^S.—

—

Snptrafqite emdere ad auras

Hoc opus , hic labor

.

Saio "^^"^ ^^ "^^ ^"^'^'^ conceduto il ridurre i fentimento

de tee- niorale quello concetto, lo fpicgarei dicendo j

cai 1.
-•
-• -

gf'de.

124 Alla Piramidcftefa al piano,e mezzo la-

uorata , l'Accademico Principiante foprapofe :

DIMTDIVM FACTI, che è quello iua dicen- P"""-

dovn Poeta j
P"'^"'''

Dim idium faBi qui beni cxpit habet, ^° '

C Battila Guarini nel fuo P.F. Atto i. Scena i.

Chi ben comincia ha la meta de l'opra

.

125 Diligenze attente, e continuate dimo-
ftrò l'Accademico Sollecito, foprafcriuendo alla

piramide, in atto d'efler attualmente lauorata , e

lifciata: DONEC ABSOLVAM, douendofi Perfc-

il merito,^ la lode.non à thi intraprende i'ope- untate,

ra virtuofa, ma à chi la conduce con patienza , e

diligenz3,à fine . Laonde S.Bernardo Epift.129.

oibfqvpevfeueruntiai nec quipugnai vi^oriam,nec

palmam viClor confequitur- Voile perfeiicrantianit

noe obfequium mercedem hibet,nec beneficiumgra-

tiam X nec laudem fortitiido , Sola cfi cui xternitas

rcdditut X velp-;t':us , qax mternitati hominem red-

dit . S. Agoflino, Ser, de Pallone , riflcitendoà

Criflo, che ali'inftanze de i Farifci no voile fccn-

dcr di croce, ma perfirtendo in quella , compire,

e perfettionare la redentione del mo'ido così

conchiudc ; ?^» cfì premium in incboation? \fed

inconfumrnatione . 7{ondatur dtnarius incipien-

tibiis , fedfìnientibusy & corona, non currentibus ,

fcd peruenicntibus . Inchoa igitw pxmtentiam &
confHmma,vt ad cruce)n,ficut Chnfìns; ficut Latro

curras ad p.tnitentiam , non defcendas de cmce , vt

[aliitem confequaris pcrfeiierantia .

125 Benché fi giaccia prollefa nel piano Ia_.

pir3mide,ella è di fua qualità cosi aobile,e mae-

ftofa , che viene anco nella fua b::iVa fortuna ili-

mata, ed apprezzata , Però hebbe ragione chi le

foprafcrilTe; ET STRATA DECORHM.J'"«
Giuda Macabeo,prollrato in battaglia ; Sanfo- ^^^^^
ne, oppreffo dalia mina del tempio; Ignatio rnacAa-
tritolato da i denti dei leoni; ed altri fimili, con- fa

.

feruaronc la dignità macftofa anco fra le cr.dutc.

Spiegò i! Carducci l'Imprefa con quelli lambi -,

Mnles decorem & flrata ia^at nobilem :

Strati fimulque Sampfotiis nitet decus ,

127 Perche à i meriti grandi riefcono mal

proportionati i polli inferiori : perciò hebbe ra-

gione chi fisurò vna bella pir^iuiid?, attualmen-

te ftefa à terra, perche la bafe piantata a !ei vici-

na , non riufciua à tanta nobiltà proporcionata,

e gh foprapofe : DIGNIVS ATTOLLENDA. Dignitl

Si deuono dunque dignità grandi à chi ha taien- " P"^""

ti fublimi; che però fc Putifaro , allume Giufep- ||°^"' / -

pe per fuo Maiiro di Cafa j Faraone riconofcen- metit j

,

do quella piramide meriteuole di maggior fu-

bhmità, lo vuole Viceré d'Egitto, Selfaiafle-

gna Dauide alla cuflodia delle coregge, e Saul lo

crea Tribanu fiiper mille vhas i .Reg. 18,13 ,ed Id-

dio inalza così degna perfona dignt!<s,3L[ gouerno

de i popoli , ed alle regali grandezze

,

1 2 8 La bafe , che fé bene debole , e fpaccata,

fofleneua il pcfo d'vna nobihlTima piramide , fu

introdotta a dire : NEC LABOR ISTE Animo

GRAVARIT , Simbolo d'animo grande ed grande,

eroicojche ad onta del corpo cagioneuole,ed in-

fermo regge la mole di grauifiìnu affari. Lode
attribuita à San Gregorio Papa, dicuiilBreu.

Rom. 1 2.Mart. ^dmirabiliafunt, qux dixit, fecit

lì ferir co'i fcarpelli

,

E raddoppiar i colpi de i martelli

Soura vnalma indurara,e vitiofa,

Qiiefta non e gran cofa

.

Ma il folieuar ai cici l'empia rubella

,

Ch'ai cenerò de le colpe è ogn'hor proftefa fcripftt,dccreHit, prefertim ÌKfirmafemper,& <zgra,

^Cincflac viu grande imprefa. valetudine.

Sini-
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1 29 simbolo di Giiiuice, Prencipe, ò d'altro

èr.in perfotuggio, amico di retciciidiae, che dif-

paifionatameiue opera,è la piraniide,co'] piom-

Gtudice bino, che dalla parte fuperiore mifurandola—.

,

difpal-
j-j-ouj the à giiiJ'to lincilo è collocata ; ciò che di-

^'°"^^°' nota il motto i NIL PARTIBVS ERRAI.
Tali voleiia Iddio che folTcì-oi Giudici afluiuià

i tribunali . Indiccntpopuliun iuflo ituiicio , nec in

dteram pariem declincnt Dcut. 1 6. 1 8. &c. Tale_>

ciafcunRè, acni ordinaiia Deut.'i 7.20. Tv^f^Ke

dcclinct in panem dexterarr. , neq; fmiflram . Per

c[udlo rifpetto vien foninumentc lodato Giofia

4.Re". 22.2. Feci: quodplctcicum er^t corani Do-

7inno , & ainhuUiiit per omnes vias D^ini patris

fui: non declinaiiit dd de.xtcram ,fiiic ad fmiflram .

1:50 L'Accademico Ofcuro, rappreftntò fé

fteflo in vna Piramide , tutta fegnata à caratteri

Egittij, elcibprapofei VELAT, ET REVE-
Tedc. L^^j j

poichcjC fcopre con quelle imagini i Tuoi

fenfi,eg]i nafconde ancora,elTendo con figure ge-

roplifìche , e mal intefe contrafegnati . La fanta

iede anch'efla, e riucla , e tien velati i faci mi.fte-

rij, che da noi s'intendono, ma non ben s'appré-

donoi la onde San Paolo i .Cor. i ? 1 2. Fidemus

iuinc per fpeculum in <i.nigmate . Q^lbtis verbis

commenta Elia.Cretcnfein Orat. S. Grog. Na-

zianz. illud figmfìcabat: , ohfctnam q-.'.and.i.n , &
exìlem nimc nobis fcivntiam effe . In quefìo pro-

ipofito il mio Carducci così ;

^rc'in^i yelat , ac reucUt Vyramis ;

Chriflifdes dat lumen , ac hmen tegit

.

131 Ingegnofa imprefaè quella d'vna pira-

mide, che tenendo il fole in fianco , feruc di Itilo

a fegnar l'hore del giorno, co'I motto; PRO-
Teccati pviT VMBRA. Non altrimenti i dai difetti

^ deinoftriproiiimiiì ricaua qualche vrilità, e-»

profitto alla noftra direttione . Che ciò fia vero

San Gregorio Papa Honi. 2(5. in Euangelia pro-

tetta che ; TÌHs nobis Thom.-e injidelitas <.id fidem,

ijuam fides crcdcntimn difcipidormn profili: , e vi

feguendo. San Bernardo edellb Epilt. 541. ri-

flettendo all'ombre nere de glialtrui vitij, ne_»

prouoca ad eflere fludiofi della virtù . ^lia om-

nia ccoperantiir in bonttm bis qui fcciindnm propo-

fttum recati flint fintli , moneat nos ipfiim quoque

fxcnlaris cupiditatis cxemplum . Qjtem enim am-

bitiofiim yidemus aliqnando contcmum adcptis di-

gnitatibtis , ad alias non anbelare . Sic & curìofi

luiufqise ììonfatiatur oculus Vifi , nec auris imple-

tur aiìditit . Ou^id ^ Eoriini, qui auaritix feruiunt,

ant amatorcs funtvolitptatiim , feti ifanasfeftan-

tur hominum laudes , nonne & ipforum infatiabilia.

dcfideria, argunntnos negligentix, & tepiditatisì

Tudeat certe fpirittialiiim nas bonorum minus cu-

pidos inneniri

.

IJ2 Sotto i colpi dei martelli, quelruuido

faflò, che era il fianco d'vn rupe fcofcefa, fi ridu-

ce alla perfettioned'vna maefiofa piramide, d

Cui in atto d'efiere lauorata l'Accademico Roz-

^f,U3, 20 foprafcriife : PERFICITVR ICTV. Non
gliovti- altrimenti la gioucntù, fi conduce all'acquiflio

le. della virtuofa perfettione fottoi colpidel pru-

dente maefì:ro •, e ciafcun fedele fi rende atto all'

«dificio della Gerufalemme celefte :

Scniprifaliibrisì6iibi4Sj'

Et ti'.nfionc plurima.

come va cantando la Chiefa nella Dcdicatione
delTcnipio.

.1
.;,''

ri

iy ri

' a

I Lib. XVI.
153 ModcfUi d'animo ben fegnalatà dimOK,

flrò quell'Accademico , che mentre i fuoi Colle*

ghi alzauano per loro imprcfa le piramidi , eflb

per lua propria elpofe vna fcmpUce bafe, aggiù-

toui il carrello .-ALTRI L'ECCELSA CIMA, Mie; n

dir volendo, che la doue il fuo talcnto,non fape- fti

uà far mollra che d'vna hnmil baOezia : gli altri

con la loro fpiritofa ac^utezzafi fiircbbcro inai-»

zatifino alle fielle. In quello propofito l'An-,

gelico 2.2.Quefi.i<?o. olleruando nella Modeftia.

quattro fpecie di virtii,nel primo luogo colloca,

l'humiltà
5
q!C£ coercet moiur» mimi ab excelfn

.

jtf£

PONT E Capo XVI.

"N
0
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Icolò Ponte, Doge di Venetia,figu-

rò fé niedefimo nel ponce dell'ar-

me, che porta lafua nobiIifilma_.

fiuniglia, foprafcriuendogli; AL US INSER-
VIENDO CONSVMOR. Eflendo veramen-

te vnattions degna di Prencipe; il non rifiuta-

rei parimenti, per l'altrui felicità, e faUite . Gio.

Crifoflomo fer. 6.de Paffione. SubieSiis dare,

donare fertiis, efì afìiietum donantis indicinm : pati

prn fiibieClis ,pro feruis mori , infignc efi charitatis

mmenfadocumentum,fmgulare ejìhoc amoris ar-
, ..^.,^

gHìncntum . Imprcfa tutta opportuna à gli huo- Vi^~^^

mini Apoftolici,ed à i guerrieri, e miniftridi C3.iq|^'.;;

Prenci pi , che per beneficio altrui fi fuifcerano G t-

nelle fatiche.

135 Ad vn ponte figurato di grofle pietre,&

pollo foura d'vn gran fiume io diedi ; MOLE
SOLIDATVR , ieruendo quel fuo gran pcfo di ,

ficurezza,edi fortezza contro la violenza dell'/,

acque ; non altrimenti vn huomo di gran talen-
iq

to, tanto più a rinforza , e rinuigorifce, quanto

maggiori, e più importanti cariche gli vengono

addolcate . Il Manno nella Lira p. 3 . in lode del

Card. Giulliniani

.

Non mai di cure tante, e di tant'alme

Ond'il gran Padre gli homeri t'ha carchi

Vacilli punto à foftencr le faime

.

E chi non sa , che fotto i graui lucarchi

Si come fi folleuano le palme

,

Così vie più a ftabilifcon gli archi ?

Il pefo altresì de trauagli , che aggraua l'anima,

le feruc di perferuatiuo contro l'impeto djlle-» Ti

tcutationi. OrigoneHom. 27. Num. Qj_id r//, gì

quod quamais grandes habeat anima profetius ,

tanien tentationes ab ea non aiifernntìir ^ Fnde

apparet , quia vclut cuflodia quidam , & mnni'

ìììen, ei tentationes adhibentur . Le proue di que- I

fla verità fono pratticamente oflcruate nella. '

perfona del Ile Dauide , del quale Sant'Agoftt-

no in Pfal. 5*0. così ; Quands Daiiid fmBus Sait^ .

leni inimiciim patiebatar, quando illitis pcrfecK-

tionibiis agitabatur , quando per diuerfa ftgiebat

,

ne in mari^is eius incideret, non concupifcebat alie-

nar/i , nqfladulterata yxorc occidit virtira ; erat iit

infirmitate tribulationis fam tanto in Deum intcn-

tior, quanto miferior videbatiir

.

|

13 (5 P.arimenti al ponte io diedij SEPOSI- •

TA, ò fia DISTANTIA IVNGIT, che può

feruire ad vn miniflro di Prencipe, che flringein ^,,;jp

lega due fcparate Monarchie ;all'amicitia, chejja,

vnifceinficme hnominidiprouinciedifiantim- j

me; e che anco rapprefenta la Protectione di
^'^ Ma
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PORTA
Maria Vergine , che accoppia la terra al Cielo

,

riconciliando gli hiiomini à Dio ; fi come anco-

ra lamedelìmavnì il Ciclo con la terra nellln-

carnatione del Verbo, tàtta nel Tuo verginale

,

puriflìmo feno j di cni Santa Chiefa; Firgo Deìi,

& hominem genuit : pacem Deus reddidit , in fé
reconciliansimafitìnmis . S. Paolino Vefcouo di

Nola Epift. 54. il titolo di ponte attribuilce_»

airincarnatione del Verbo , che accoppiò la

terra al cielo . T?ignm habemus in Deo carnetn.
' Cìmjlì,qui intertialhm iflud immettfum , quo à di-

iiinis mortalia difpxrantur y medio,& intra vtrofq;

communi internentu ftto, velut qitodatn (vtfic di-

xerim ) ponte continunt : vt eius tramite terrena,

cxlefiibus conferantur ,

PORTA Capo XVIL

B

C.,.

in morte figuròArtolomeo Rofll ,

vna porta rapprefentantc quella del

fepolcro , ò fìa della morte , col fo-

prafcritto . INGRESSVS , AT NON RE-^

GRESSVS , poiché aftrahendo dalla onnipo-
tenza diuina, opra della quale faranno i cadaueri

alla vita richiamati , quefta pouera humanita

,

naturalmente parlando , quando vna fol volta (e

n'entri , ne i termini gelati della morte y non più

mai indi troua l'vfcita . Catullo^

Soles Decidere >& redire pojfunt

.

"Hobis cum femel oceidit breuis lux,.

J^ox efl perpetuo vna dormienda »

Omero Iliad. 9. riferito da Giouanni Stobeo
Ser. 119. Obnoxtj pnedxifuKt boues,& pinguia pe-

corai& tripodei acquiripofìunt ,& eqttorum jla-

uicoma capita . ^t hominis anima » vt redeat, h e-

queperpmdam ,nec aliter capi potefl ,ybi fernet
emigrauerit e vallo dentium . Filerà fìmilmente

.

Iter feci ad inferoSyper qiiod VJ"LLP^S RETROR-
SFM viator REDIIT. Ed Anacrconte purap-
preflb Stobeo, iui. Sxpè fufpiroytartarum me-
luens : terribÙis enm Tlutonis efl fpelunca »& de-

fcenfus ad ipfam horrendus : nam Qj^I fernet

DESCETipiT , REDIRE VJ) "S^ TOTEST

.

Porta della morte puòancodirfi, edà ragione

la famiharità di femmina lafciua,già che,chi à sì

fatta laidez zia vna volta applica il cuore^ troppo
difficilmente fé ne può fuolgere , che quello ap-

punto ne proteuòil S3UÌoProuer.2.i9. Omnes
qui ingrediuntur ad illam,]ion reuertcntur,nt\ quat

Juogo efprertamenteMonfignor Cornelio lanfe-

nio y 'hfon reuertentur, quod impliciti meretrictjs,

vel adulterimi amoribusydifficulter ab cn refiliant,

& quod vt plnrimum non facili refipifcant, ftuc

^Hod dulccdine voluptatis inefcatiuolintyfiue quod

non poffint fé fé etiam cum volunt ,, extricare ab

earum confortio .

138 Gregorio XIII. diede alla Porta Santa,
coniata nelle fue medaglie il foprafcritto ; NIL
CONINQYINATVM , defidcrando ogni pof-

fibile mondezza in qualunque pcrfona, che per

quella paflarvoleua ,entrandoi fedeli per quella

porta nel facro tempio terreno, come fé per Ia_».

porta del Cielo fé ne paffaflero nella celefte ma-
gione, ben fapendofiche; l^onintrabitineam

aliquid coinquinatum , aut abominationem faciens

C?"c. Apoc.21,27.

139 La virginità intatta di Maria Vergine

Capo XVI r. <56 5

fu rapprefentaca ili vna porta chiula , col fopra- Mar"»

fcritto; NON APERIETVR ,pighandofio J^'^P^f
corpo, e motto da Ezechiele cap, 44. i. Torta

^e"^''
'

quxrefpiciebat adorientem^erJtcUufa. Et dtxit

Dominus ad me : Torta h.u cLiufa erit : 'ì'^p'ì^

^TERIETFR , 6" vir non tranfihit per enm :

quoniam Domnius Deus Ifrael ingrejf-ts efl per

eamy eritqne claufa. Pafsò dunque il Signore

per quella porta, mi rimafe la porta chuifae^

fuggellata , poiché e dall'aluo fecondo ella diede

al Mondo , coperto d'humanefpoglieil Reden-

tore, e nel parto, e dopo il parto ella ad ogni

modo rimafe Vergine illibata, e pura. San Ci-

priano Expofit.in Symbol. Apoft. Q^ùd tam eui~

deus dici de confecratione Firginis potuitì Claufa

fuit in ea virginitatis porta, per ipfam introiuit DO'

vìmui Deus Ifrael y& per ipfamin hunc mundum

de vtero Firginis proceijìt ,& in xternnm pcrtJ.

virginis claufi, feruata virginitatepcrmanfit . Di

quefta porta Virginale S.Girolamo fopra Eze-

chiel lib. I?. cap. 44. dift'ufameute ; e Sant'Am-

brogio anch'elio in vn fuo metro ;

Sit porta Chnjììperuia

Refefia piena gratia

Tranfilijt nex , & permanet

Claufa vt fuitper fxcula

.

^

14Q Perfonaintereflata, che non opera, fé,?

non quando è moda dall'vtile euidente , potreb-

be su la porta della fua cafa porre il carte'lo •, IO ^
SON PORTA A CHI PORTA , òfia,SON

APERTA A CHI PORTA, confideratione J^^JJ^ef-

di Plauto in Afinaria.*

Tortitorum fimillumiSfunt ianu£ lenonix :

Si affers tu?n patent '
fi non efi quod des , adei

non patent »

Ed Ouidio i

Ipfclicet venias Mufis comitatus Homvrey

Si nthil attuleris , ibis Homere foras .

141 Alla porta dell'inferno fu foprafcritto.-

LASCIATE OGNI SPERANZA O VOI
CH' ENTRATE, il che può rcplicarfidella^ Donna

cafa di donna laida ,già che ; Tro inferis ponitur lafciuj.

domus meretricis, dice il Padre Sant'Agoftino

Ser.ioj.de Temp.Ed il Sauio l^wn. 2. iS. Inclina-

ta efl enim ad mortem domus eius, & ad luferesfe-

mitxipfius. Omnes qui ingrediuntur adeam non

reuertentur . Ed Ofca de i Lafciui cap. 5 .4. ^n
dabunt cogitationes fuas,vt re'tertantur ad Dcum

fuum, quia fpiritusfornicationcm in medio emim.

142 La porta chiufa, con vna mano inatto

di battere , ed il titolo v NON CVILI3ET
PVLSANTI,ranprefenta la porta del Paradi-

fo , che non s'apre à i Gentili , à gli Eretici , à Eeantu.

gli Ebrei ; ma d i Fedeli di Crifto i non s'apro «™= '

à gli Infingaidi , à gli Otiofi, a gli Oftinati, ma
a i Giufti , à i Feruorofi , à gli Operanti . Jipn

omnis, qui dicit mWi; Domine y Domine; intrabit

in regnum ccelorum ,fed quifacit voluruatem pa-

tri: mei, qui in cdis c/r, ipfe intrabit inxegmm cx-

lorum. Matt. 7. ai.

14J Souuiemmi di hauervediito in Pifa vna

porta , nel curiato interiore era fcritto i AB
EXITV^ INTROITVS, emi parue bel motto, K.inra-

per inferire, checon l'vfcire dal mondo, fi ritro-
'^^'^°

uà l'ingrefTo nel godimento d'Iddio; ben dicen-

doci Giliberto Abbate Ser. 44. in Cant. che_» i

lllud ofiium maximb aperitiir lefit , quod al^s om~

mhus
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tìihiis negotijs clauditur . E Sanl'Anihrogio hb,

1. oc Abel cap. 4. Cum nnnnciatur iniprobitati

,

(latim r.dfcijcitur virtns . EGKESSVS IdjlLl-

"tiAL VIKTFTIS OVEU^-TFPr. ITs^OPkESS^M,

coderr.oae fliidio , quo aiììiCìì cxcltiditur, innocen-

tia ccpidatur

.

144 Enrico Ottano, Rè d'Inghilterra, alla

porta ài ferro , fatta come ia fìneftra d'vna pri-

gione , che calata giù dalle cjiiardie , vieta ai ne-

mici l'entrata improuifa neìla città, e vien detta

communemcnte firacinefca/oprapofeil motto;

SECVRITAS ALTERA. Così i ferri, cho
chiudono le religiofe, ed attrauerfono loro 1'

vfciradai facrichioltri, non fono finimenti di

niifcria, ma di fìcnrczza , e di difefa . Carcere dc-

tineor, diccua il Dolore appreflb il Petrarca /jt.

2.de remedJidl.ó^. Ma la Ragione immantinen-

ti ; Midtos pericido mftanti , atque boflinm mani-

bus tacer eripuit ; mnitis lirnen carceris prò clypeo

fuir; & qiiod intraffe profucrat, cxijfc nociat . Lait-

ila leriqdcm Dominum t Uuda Deum tunmSion,

diceua Daiiide Pfal. 147. 1 2
. , e qual occafiono

haurà ella quclt' anima fanra di lodar Iddio f

Uroìiiam confortauit fcras porta£Ìim.t;iarinn , nel

qual propofito San Bernardo Sfir.^.in verb.Jiirn

cft regnmn Dd cfca &c. Lauda ,& laudes replica,

^uia miniitifjmis vctiibns ,& inconnulftbilibitsj'e-

ris claufiC funt portx tux ; nalUis inimicus intrat,

nailuscxit amicv.s &c.

SEPOLCRO CapoXVIII.

14? ^ D vn fepolcrO aperto il Padre Ab-
h.;te Certani foprafcrifle ; ME-
PHITLM EXHALAT, parole di

Virgilio ^neid. 7.

Smitainque exhalat opaca mephitim

.

Idea di mormoratore , detrattore , ò maledico

,

della qnal forte di genti Dauide ; Septilcrum^

parerà ejlguttur ecriim Pfal. 5. 1 1. Idea parimen-

ti di perfona , che fuol prorompere in parole

«fcene jed?.bbomineuoli Gio. Crifoflomo iii_>

Pfal. 15. Ti/'Ti ahcrraiinit quifpiam \fi ctiam eo-

rnm, qui objcj:na verba Icquitntnr orafcpnlcra ap-

feiiaiu Yit . lUe enimfator ejl fcnftbili multo gra-

uior, qui qmdciU exputrcfaCiione oritur .

146 Donna vana, che neH'efterno è tuttO-j

ornata , ma nell'interno è laida , e fchifofa , può
figurarfi m vn fepolcro, ricco di pretiofi marmi,

e beliiilìmo da vederfi,md pero col foprafcritto;

INTIMA SORDENT . Luciano nel Dial.

Jmagines. 'Ho-n paitcastibi commofìrare pojjhm

corporis eqiiidcm, <Ù'form£ elegantia vifctidas,&
fcittilas , & nitidai , ceternm forma prslìantiaìn

morum faditatc dctnrpantes,adco vt id qnadfolam

in tam fpcciofo carpare landandum fiierat , fere

cmoriattir, atqncflaccefcat, feprehenftoni , & tur-

pitudiììiobnoxiiim . ^kile dottrine fìlofofìche, e

profane Gio. Crifoftomo Hom.i. in Io, rauuifa 1'

apparenza vaga, elodeuole, ma la foftanza vi-

tiofa , e difettofa . Quemadmodum fcpulcra ex-

trinfccHs ornata , fi exteriorem illam faciem amo-

tiertSycadaurrmn favie, & exeforum offiiim flcaa

rcpcriuntiir :itidcm in Thilofophorum opinionibits,

deicCia vcrborum fuperjicie , & ornata mttltaina-

nia obfurdaqtte deprehenderis &c.

147 Fece del fepolcro emblema il Sig. Cado

I Lib. XVT.
Rancati, dandogli per titolo le parole di Virgi-

lio Iib. 4.Gcors!c. OMNIBVS VNA QVIES ; j^q^,
ritrouando i vincati tucti nella morte , e^buor'
nel fepolcro la quiete delie mondane fatiche ;

che però trattandoli dei defonti Apoc. 14. 13.

^niodo iam dicit Spiritas , -pt rcquiefcant à labo-

ribnsfms. Sant'Ambrogio lib. debonomortis
cap. S. Somnmn fcripturanuncupat viortem, ficut

efl illud ' Laz^rus amicHs nofler dormif-ifomni'.s aii-

tem bonus qiiomam quies efl , ficitt fcriptum efl

,

Ego dormiui , & requieuf, & fmrexi Pf. 36. Dui-

cis igiti'.r qtties raonis

.

i
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Sacfl

D vna ftatua di metallo, pofta nel

fuoco , d fonderli io diedi ; DIS-

SOLVOR , VT RENOVER ;

chepuòferuire in morte ,con allufione aliati-
jf,

furrettione. San Gio. Crifoftomo fopra le pa- te,

rolc i.Thefial.4. iz.'liolumHs autem vos igno-

rarefratres de doY'rìucntibus così ; Ojtcmadmoditm

fìatuà, qnx in fornace confringitur ,baud deletur,

fed renouatrir ; fic cnm corpus noftrum morittir,

,ìion perir fed in^auratur

.

149 Alla rtatua di Mennone,tocca dai raggi

del Sole in Oriento là chi foprafcrifle ; ELICIT ?P

INDE VOCEM, non altrimenti là virtù diui-

na riparte d i Profeti , ed a gli Apoftoli lo fpiri-

to , e la fauci la -, Domine lahia mea aperies , & os

meiim annimri.ibu laudem ttiam , Pfal. 50. 17.

San Gregorio ini . l^m enim aliter iuflitianLr

proferre poterò , nifi tu labìa mea aperies . E 1'

Apoftolo San Pietro nell'Epift. feconda cap. i.

V. 2 1 . ?^'?7 enim volnntate hitmana aliata efl ali-

quando prophetia , (ed SpiritafanBo infpiratilocU'

ti funt finBi D.'i h:'mines .

150 Alla medefìma ftatua, figurata ben sì nel

tempio di Serapi , mi non però tocca dal raggio

foIare,altri aggiunfe il cartello ; VOCEM LVX
ORTA RECLVDET. Imprefacheriefce tut

ta efprellìna di ciò che auuenne à Zaccaria fom-

mo Sacerdote, e padre del Precurfor Battifta , il
j^

quale fé in pena della fua incredulità, nel ricinto q
del facto tempio , re Ilo muto , al nafccre del fuo B
figlio, che fu chiamato luce, Hicefl Trxcurfov

diie£liis, & lucerna laccns ante dominum ,& illtt-

ìninaiiit mentes hrminum , fciolta la lingua , pro-

ruppe immantinenti in voci di benedittioni, e di

lodi di cui Santa Chiel^i :

llìe promiffi dnbius fupcrni ,

Verdidit proniptic modulos loquela :

Ssd reformaflì genitus perempta

Organa vocis

.

1 5 1 La ftatua di Prometeo, nella quale fcen-

de fuoco dal Cielo, col titolo; HINC ANI-
^J.

MAM, ò veramente; SIC VIVET,ò pure;
^^

SPIRITVS AB ALTO, dimoftra che nonal-

tronde, che da Dio fi riceue Io fpirito, la vita,ect

ogni bene . Ouid. lib. 3. de Art,

£fl Deus in nobis, funt& commercia c&lit

Sedibus xthereis fpiritus ille venit

.

e Seneca in Troad. A6t. 2.

Efl regis alti fpiriti'.m regi dare

.

152 Diliger :a continuata in leuar difetti, ed

in portar/! all'acquifto della perfettione , ne di-

moftra l'imprei^i , che hanno i Solleciti di Tre^

iiigi.

Z
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uìgi, cioè vna ftatuà di marmo imperfetta , con

jj'f»
d'intorno molti fcarpelli , e martelli , ed il mot-

„3n" codi Fidia ìDONEC AD VNGVEM. Ploti-

z no Enneade i.lih.6. cap. 9. ^ge te renoea in te

» ! ì^jfam , atque contemplare , ne fi nondum te cogno-

R ^'ces pulchriiiii , Hatuarium imitabere . Hic enim

m rbiftatuamoptat pulcbram , partim quidemab-

K fcindit,partim quoque dirigit,& expoliticriis abr.t-

P dit , pirtim letiig.ìt , & nbjlergit , donec ficiem in

flatiui exprimat fpeciafam . Ita & tu tollc fnper-

uacua y obliqua dirige : obfcura purgando illnllra ,

tieque deftnas circafiatuam tuam eLiborare,quonf-

qiie dininits virtutis fulgor tibi fubrutilet . Santa

JPelagia Penitente , entro vn deferto per bocca_i.

•di Daniele Bartolifù introdotta adir così;

Vaa felce fon io,

Roza, dura , deforme

,

Ne fì.i già mai che fi riftampi , ò forme
In me il volto di Dio,
Se l'afprezza , e il rigore

,

Noii mi ftan fempre fcarpellando il core

.

155 Da Francefco Raulini la ftatua mezzo
formata, co'l martello, e lo fcarpcllo inatto di

percuoterla, e di ferirla fu introdotta à dire-» ;

Tua- VVLNERET DVM INSCVLPAT ; e non

f-

'"'
altrimenti, ciafcun tribolato dourebbe di buona
voglia ofterir fé fteflb per berfaglio , i i Colpi del

Fabbro fourano, quando co'l beneficio di qiiefti

la bella immagine d'Iddio ne i loro cuori viene à

fcolpirfì , & ad eflìgiarfi . Sant'Ignatio Mar-tire

Epiit. ad Roman. Ignis , crifx, besìne , confraBio

offiu'K, membrorum diuifto , & totius corporis con-

tritia,& tota tormenta diaboli in me rtniant: tan-

tum Chriflofrihir

.

154 Carlo Bouio, ad vna ftatua mezzo co-

perta da vn drappo aggitinfe ; CELATVR
DVM COELETVR , e fece imprefa di profi-

[>j . cicute , che intento alla maceratione de fuoi (en-

:cr; ri- fi, fé ne ili nafcofto, e ritirato . Così Sant'Igna-
'if-'« tio Loiola, fu'l principio della fua coauerfione,fi

ritrò nella cauerna di Manrefa , oue coperto di

facco, e conrufo forto i frequéci colpi de i flagcl-

Ji, fidifponeuaad ottenere al fuo fpiritoquelJ'

affinata perfettione , che poi lo refe ragguarde-

uole in faccia d'vn vado moiìdo

.

155 Ad alcune ftatuc, parte pofate in terra

,

e parte con diucrfe attitudini collocate , come s'

vfi nell'officine de gli fcultori , per condurle à

perfettione totale, Gin. Bartifta Ma zzoleni die-

de ; QX^tQVE ALTA LOCANDA BASI.
Tale, ciafcuna perfona fedele difpone Iddio che (ì

giaccia pcrcofi'a, humiliata, e mal trattata , per

S T A T V A Cnpo XIX. 66S

Tio-

latic

cfai.

indurati de i fudditi , e dei figh'uolf , non fi può Corrcr-

introdurrc la forma della vircù, fé non co'l mez- ^'°"^ ""

zo dei rigori, e delle durezze. San Piolo fcri-^ "*'

uendo d Tito cap. 1. 1 2. Crctenfss femper menda-

ce: , malx heftut , ventres pigri . Tcfiimonium hoc

rerum efl . Qj.am ob caufam increpa illos du.ì, vt

fani ftnt in fide i Ft quod vittofumin illis , inter-

preta S.Girolamo,^r/ viimm refecetur . In quefti

fentimenti fucofamente il mio Concanonico D.

Saluatore Carducci ;

Mnhipltci recipitfimnlacrum à vulnere forma i

jlfpcra vtrtuti ftc decits omne ferunt

.

co'l quale concorda Giufeppe Battifta nella r.

parte delle Poefie Meliche ,

Statua, che tempio illuftre ornar fi vede »

Pria ne i colpi fentì ferro fpietato •,

Ne l'vua erutta il nettare b;ato

,

Se non la preme il torchio, ò calca il piede,

157 Ad vna ftatua , d'intorno la quale fi vc-

denano fcarpelli, martclli,e lime, e molte fca^He

da lei ftaccate , ''il foprafcritto ; DANT VVL-
NERA VITAM, à cui Domenico Gambetti
diede; EX FERRO MERVIT VITAM

,
pa- Sfarti.'

role di Ciaudiano de Magnete;t2ili i ferri de i car- ^**

ncfici, i graffi} , le fpade, e le mannaie de i Tiran-

ni, non togliono,md comparrono à i SS. Martiri

l'eterniti della vita . Che ciò fia vero: fc ne i Pro-

uerbij cap.p.z.è fcritto ; Sapientia immalauitvi-

fliìnas fius , cioè co'i Settanta, Iw^ulautt fìlios

ftios ; l'Ecclcfiaftico cap. 4. 12. tutt'al contrario

dice ; Sapientia fìUjs [uis vitam infpirat; feruendo

alla fapienza diuina i ferri mortiferi, di ftrumenti

vitali , al profitto de i fuoi fedeli . Onde Tertul-

liano in Scorpiaco ; Snphiz fapientia efl . Sapien-

ter vtique iugul.iuit, diim in vitali, & rationabili-

ter dum in gloriam . Paolo Miccio Emblem. 48.

Dum viuos fculptor diicit de marmrre VHÌtns

DA'NJ FOKM^M fixo ferrea fcalpra

rudi

.

Surgit in aduerfn (ìc virtns lEla , malorum

Dantvitam forti FFLT^ER.^ creb'-aviro.

i$8 I veri Magiftrati, ed i pubblici Miniftri,

furono dal Saauedra fit^urati in alcune ftituc

fenza braccia,pofte entro d'vn ^iardi'io,col rito- v^'?''

Io; CVSTODIVNT , NON CARPV.fvJT,
[Jj^" jj_

inferir volendo , che i Giudici di vera interrirà, (intercC-

non deuono hauer mani , come quelle che fono fati,

{frumento dell'auaritia , mi ben sì orecch', net

vdir.: &c. nel qual argomento ne formò vn dot-

to emblema l'Alciati. Arinotele lib. 5. P&lit.

cap. 8. così ; Caput efl in omni republica, vt legi-

bus, & omni a ii ratione prouifumfit, neqn; facitl-

che difegna di renderla fegnalata,e riuerita fotto tas quxflus ficiendi Migi^ratibus relinquatur .

,1
A-^''

ì

gli occhi de gli huomini , e del cielo . Dell'anti-

co Giufeppe, venduto da i fratelli , trattato da_»

fchiauo nell'Egitto, calunniato come adultero, e

nel fondo d'vna prigione humiliato, e depreflb ,•

San Tomafo cap. 4 1 . in Gen. difcorre . Quia lo-

feph erat fmgulariter fublimandus , ideo primo fuit

fingiiUriter humiliandus , & tribulandus

.

156 S'egli e pur troppo vero, che il marmo
ìion riceue l'humana forma , fé non i forza di

colpi , e di ferite : ben à ragione ad vna fl:atua_.

rozza, in atto d'edere attualmente lauorata fot-

to l'incifioni de gli fcarpelli, eia durezza delle

martellate fu foprapofto ; A VVLNERE
FORMA 5 non altrimenti ne i cuori,e rigidi, ed

Mondo Simb. del P. t4bb, Ticinelli

.

159 Alcune ftitue monche,col precetto; FÉ-
RENDA QVAMVIS PESSIMA , formano Tole-

emblèma morale, che perfuadeài fudditi ogni
'^^"'^*

più grande fofferenza di quei mali, che dalla ini-

quità, e violenza de i loro maggiori foffero pro-

curati . Nel qual foggetro Cor.Tacito,citato da

Lip(iolib..^.adm'rand.ca.p.i. , Qu^omodo [ìerilita-

tem, aitt nimios imbres, & cetera naturx mala :(tc

luxum , vel anaritiam dominantium toleremus ,

Fitia erunt , donec homines : fed neque hàic conti-

nua , & meliorum interuentu penfantur . Veda_»

chi vuole di quefto argomento il Simbolo 121.

d'AcliilIe Bocchio

.

Kkl :^"



^66 EDIFICI
TEATRO Capo XX,

T.6ov
Virtù

jmmof-

N be! teatro, benché con vna par-

te atterrata dalla vecchiaia , rap-

prefentantc ò l'Arena di Verona,

òil CoIofTeodi Roma, da Camillo Calino, il

Conferuato fri gli Erranti di Brefcia hebbej

NON OMNIS MORIAR , motto leuato da

Ormo iib.-}.Carm.ode 30. oucragionando,chela

gloria delia virtù fiia fia immortale, canta ;

'l<lon omnis morUr : multarle pars mei

yitabit Libitinam &c.

Così Gnidio ah. 4. Tont. eleg. 8,

Carmine fit vpnax virtm , experfque fepulchri

J^titiam JeriC pofieritatis habet ,

fan Padre Andrea Bianco lib. 8. Epigr.55.

Dixitpyramides, epigrammata dicere anni vttlt

'ì<lnflya coquns , liides f Ingenioftis homo ejì

,

JEtemos reddunt epigrammata cdta Toetas

'Homina pyramidum non moriuntur ape

.

Et metrigenus bnc& pyramis exit acute',

Ouantum dn^rinx mfìra culina vomit l

161 Levafie Monarchie pare che per ordi^

nario longamente mal pofTano mantenerfi , poi-

che rimmenfitd delle parti loro, eladiftanza_,

delle prounicic foafjette fa sì , che languendo s'

allentino, e fi (lacchino da! proprio Signore, co-

me s'è veduto nelle antiche, e più dell'altre fa-

mofe, quella de gli A(nrij,dei Medi, dei Perfiani,

dei Macedoni . e dei Romani , che fmembrate-»

ruinaronojè fi difciolfero , Qirefta verità può fi-

gurarfi in vna altilTìma fabbrica,come del Colof-

feo , e fimili , che da più parti va fpaccandofi e

cadendo, col motto; MOLE RVIT SVA,
parole d'Oratio 1. j , Carm.Ode 4. Fis confili) ex-

pers mole ruit fua , & di Seneca lib. Quare bonis

viris CI . Mole,& ipfo fui onere defcimit ; impre-

fa di Carlo Rancati . Conuiene altresì à Priua-

todi Prencipe, chealzandofi più che non don-

rebbe, cade quando meno fe'l crede; ne da altri è

fofpinto alla caduca, che dalla fua violenta,e non

durabile altezza . Il peccatore anch'eflb, aggra-

uato dal pefo de fuoi propri) eccefli tr.ìbocca all'

cflremo delle ruinc ; e l'auuertì , benché con me-

tafora diflbmigliante S. Nilo Inftitut. ad Mo-
nach. Quemadmodum torrensfibi ipfe perprxceps

adittim patefecit : ftc& peccator fibi ipfe perfccle^

ra parat interitum .

i<fa Per fimbolo di nobiltà , ben fegnalata fu

afTunto vn teatro , in parte guafto dall'ingiurie

de i tempi co'l titolo ; VETVSTATE NOBI-
LlVS; ben fapendofi dice Andrea Tiraquel.rfe

"ì^ohilitate cap. ip.n.i.che ; l^bilitas, quo anti-

quiorefl, eo quoq; maior efl . E lo proua, e coru

molti tefti, & auttorità legali , e con molti detti

€ di Poeti , e d'Iftorici , e d'Oratori

.

TEMPIO Capo XXI.

J?3 TL tempio di Giunone Lacinia, diccj

I Plinio, lib. 2. cap, 107. benché foffc

*• aperto d'ogn'intorno , i venti che fof-

. fiauano , non però preualeuano à leuar le ceneri
»^"f"* dall'altare ; onde portò il motto ; F L A T V S
6"^'"'

• IRRITVS OMNIS, che dimoflra vn anima_,

yeramente pura , libera , ed efence anco da j Cug-

r(

ff

l'I

Si

'Sii

k

Sf,

Si

priuato

di Prcn-

pipe.

pecca-?

torc.

Nobiltà
«mica

.

I Lib. xvr.
geftiui medefimi della colpa; affetti che Giouan*
ni Geometra j HymnoIL così venerò in Maria
Vergine

;

Salite ccelmn exnltans , &fine flatibus vllis

^ffe£ins expers , maflitiaqite carens

.

dinota anco l'imprefa animo nella pietà ben fai- j

do,eperfeuerante, '

1(54 Seneftauail tempio di Giano chiufo in

tempo di pace, aperto in tempo di guerrajquale

da Ottauio Farnefe,figurato con la porta mezzo
aperta portò il titolo; VIRTVTIS IMPE- Vitt'

RIO , eifendo opra della virtù , il fapere termi-

nar con le vittorie la guerra , e continuare con la

prudenza la pace; Mi meglio nella porta del Beajii;

cielo : quefto motto s'annera , che appunto col '*'""

mezzo della virtù fi può diflerrare ,• dicendoci S.

Bernardo ; VirtHsgradits adgloriam ; virtus ma-
ter glorits ,

165 II tempio di Proferpina à canto al mare,
con le fuG mura d'intorno atterrate,( poiché vo-

lendo i popoli fortificarlo , quella Dea noi per-

mife, e gittò le muraglie à terra ,J fi ritroua col

cartello; SE IPSA^TVETVR , idea d'animo Farà a;"

grande, che non dipende dall'altrui aiuto, ma sa sé
.J!

ripararfi da sé . L'innocenza nonhàbifognod'
^"''"

aiuti efterni , ò di mendicate difcfc ; perche da fé
^"*

medefima molto ben fi difende. Cofpiraflfero

pure inferociti i Gin dei contra di Crifto, ch'egli

non ricercò le difefe ne meno da vna fola parola,

di cui San Matteo 27. 12. Et cum accitfaretur è
frincipibus facerdotum, &fenioribus, nihil rcfpon-

dit. Sant'Ambrogio in Lue. cap.23. ^ccufatttr

Ddminns& tacet . Et bene tacet , qui defenftone

non indiget. ^mbiant defendi qui timent vinci

-

fed quii de Dea loquar ? Sufanna tacuit ,& vicit

.

Melior cnim caufa, qu<e no defenditur & probatur .

1 66 II tempio della Virtù, e del l'Honore , da

Marco Marcello furono edificati l'vno anneflb

airaltro,inferendo che per le flrade della virtù fi
'^^

portauano gli animi nobili all'acquifto dell'ho-
*

nore . Furono dunque pofli col motto ; VIR-
TVTE PR/EVIA, e da Achille Bocchio affan-

ti per corpo dell'Emblema, ò fia del Simbolo
XXXIII. , che porta il titolo ,• Firtus veflibidum

efl honoris alma ; che col feguente Epigrama è
dichiarato;

^Aflatvcftibttlo templi Tirynthius heros >

Tofleriorfignum cellula Honoris habet

,

Dis vna fieri nifi certis facra duobus

Confile Marcello , Helligiovetuit——
l^m natura parens almx Firtutis honorem

Conflituitproprium , ac perpetuum comitem

.

^d fttmmam verum decus ex virtute paruri

Hocce monet vit<e nobile propofttum .

Dottrina che ben à ragione può repplicarfi del

tempio della beatitudine, al quale folamente s'

arriua da chi non rifiuta di calcare il fcntiero fa-

ticofo e virtuofo

,

FIRTFTE namque TRAFJ^
|

Mortalis illitc ducitur

.

!

canta Santa Chiefa nell'Inno della Dcdicationc
'

del Tempio

,

157 Al tempio così della Virtù, come dell'

Honorefù chifoprapofe; PATET ADITVSjIrtU':^»»*

eflendo la virtù à tutti efpofia , della quale anco

Seneca lib. 5. de Eenefic, cap. 1 8. Firtus OM'XI- ;:atiti^

£FS T^TET , Della Patria beata ciò parimen- (Mi.^y,

ti

ti:



T E M P I O
ti s'auueri , della quale Santa Chiefa Romana

,

Hytnn. dedicat. Ecclefix

.

Hic margaritis emic^nt

T^TE'HTQ^E CynSTIS OSTIA.
i68 Benché nel tempio di Salomone vna_.

parte fofle chiamata ; San£ia , e l'altra Sdn(ta

San£ìorn)K : egli era ad ogni modo quel fontuofo

edifìcio confacrato; TÒTVM NVMINI, co-

me difle vn Nobile ingegno j inferir volendo, che

ire- Santa Terefìa, e nell'interno.e nell'ederno, tutta

" feneviueua confacrataà glioflequij delia duii-

nitd } che tanto appunto ricerca Iddio da chiun-

que vuole feruirloj efpreflamente commandan-
do ; Diliges Dominttm Deumtuum ex toto corde

tuo ,& ex tota anima tua , & ex tota mente tua ,

! nella quale opportunità Sant'Agoftinolib. i.de
"

. dodrinaChnlHanacap. 2 2. Citm ait tota corde

,

tota anima, tota mente, nulLim vttx nofirxpartem

reliquit, qitx vacare debcat, Ù" locum darc,vt alia

reyelitfrui

.

169 Don Ottauio Boldoni figurò vn tempio

alla forefta , d'auanti al quale fi vedeuano le ma-

il»'''
°"

nate di fpiche,ed il cartello ,PRIMITI/£ DEO.
Salomonc'Prou.'^.p.HonoraDùWinHm detiiafitb-

fianiia y& depritmcifs vmriium frugunttuarumda

ei &c. Filone de Sacrificio Abcl . luflum ejì fri-

niitiasde primis friiClibus terne inferri in domum

'f
Dei, & motus anima primos , velfna vi , vel ordi-

'' ne Dea dicare & e. Del Beato Amedeo Duca di
•* Sauoia il Cardinale Bellarmino così? Initium

"^''

cperum fuorumfemper ab oratione ducehat , neque

anteacum hcnumbus agere folebat , quamdiuino

Miffie facrificio audiendo , & conctlitindo fibi 'Ru-

mini opera dedij^cti virrù,che parimenti fu auuer-

tita nell'Angelico S. Tomafo d'Acquino

.

170 ElTcndo il tempio , luogo riferuato alla

It^- maertàdiuina, di fua natura venerabile , e facro;
P tutto tutto ciò che pure di profano , ò di vitiofo, deue

daluiallontanarfi; al quale Enrico Engel;<raue

foprapofe il detto di Virgilio 6. yEneid. ; PRO-
CVL ESTE PROFANI. Che però Dauido

!»'• Pf. 92. 5. Domum tuam decet fanBittido Domine
iwo;? in longitudinetn dierum

.

Ili Benché l'immenfità dinina , chedniffun

;:.:'• termine è riftrecta, riempia il tutto; Iddio ad

ogni modo con maniera particolare riempie il

, [ facro tempiojcome luogo fingolarmente à i Cuoi

honori eletto , e riferuato -, à cui Carlo Rancati
Tq- diede; lOVIS OMNIA PLENA, parole di

^ P's Virgilio Eclog. ?. intendendofi non del fauolofo
D' lf>

o -*

''
dldio

Gioue, ma del vero, ed immortale Iddio; Nel

«;«« " qual propofito 3. Parai. 7. i. Maieflas Domini im-

;;
<.ii pleuit domum . 7^c poterant facerdotes ingredi

templt'.m Domini,eo quod implefiet maieflas Domi-
^Iia_. ni templum Domini . ImprefaconuenienteàMa-

ijjienKìfV^ ria Verg. , & à qualunque anima giufta ,che è

.jtic#
*°* piena d'Iddio.

172 Al tempio di Diana Efefia, confumato
y 'J dalle fiamme fii chi foprafcrifle . MA NON
2'°'- GIÀ' IL NOME; inferendo che la fama della

viflcrf'
' virtù , anco dopo le ceneri lelicemente manticn-

fì . Corpora iplorur.i ( cioè de i Ginfti,c dei Santi,

^tf per mille virtù qualificati ) in pace fepulta funt,

',t)[r\'Si
' & nomen eortim vinit m generationem, & genera-

^iaiC ^ionewj; l'Ecclefialtico 44. 14. Euripide in An-
''0' .dromeda;

.jfiiiKl" J^utiquà. reliqnias bonoru virorit aufert tépits,

^'
(i Mondo Simh.dclT. Abb.Ticinelli

.

Capo XXr. 667
Sed virtHs etiam morte peremptis lucei

.

Ouidioiib.i. Amor. Eleg.io.

Scindentur veftes,gemm£ frangentur,& aurtim;

Carmini, quam tribuentfama, perenitis erit

.

E Giouanni Audeno ,•

Sola potefl homines fdices reddere virtus ;

Hmc foli e cunSlis non Libitini nocet

.

173 Già che il Tempio è cafa d'Iddio. Don
Filippo Maria Gallina, Can. Reg. Lar. hebbe ra-

gione di fopraporgli; CONTINEF I'"^MEN-^

SVM , bell'imprcfaadhonoredcl ventre Sacra-
y^^g^

tiffimo di Maria ; di cui canta Santa Chiefa j giaui'da.

Domus pudici peCìoris

Templum repente fit Dei

.

e di nuouo à lei apoftrofando ; Qjtem cdi capere

non poterant tuo gremio contulifìi

.

174 Si ritroual'imprcfad'vn tempio, con le

porte chiufe, ed il cartello; SED NVMENlm'»en-
VBIQVE, feruendo à rincorare i fedeli , che ||-*^*^'"

poflbnó anco lontani da i tempi) , ne i deferti, e

nelle terre de i barbari, coi pafli della fede,e del-

la pietà auuicinarfi à Dio , che da per tutto fi

troua ; Qjtoniam fpiritus Domini repleuit orbem

ferrarum. Sap.1.7.

TORRE CapoXXir.

175L
A torre su la fpiaggiadelmare, col

lume accefo sùlafuacima, hebbe-»;

PER VADA MONSTRAT ITER.

Laleg^t d'Iddio è quella, che da noi oflcruata
^^gg^

ci conduce à faluamento. Dion.orat.74. Q^tem- d'Iddio.

admodutn inter namgantes qui fices turrium ah-

feruant,ij maxime faluieuadunt , portufque inue-

niunt: ita qui fecundum iegem vinunt , tutiffimè

per vitam tranfeunt, commodamqnu fedem nancif-

cuntur . La virtù d'vnhuomo qualificato, quali Prefen-

face acccfa in su la torre,fcopre à gli altri la Itra- za di

da . Epitetto citato da Stobeo ferm. 45 . Oiiern- viaiio-

admodumfaces in portufublatx, magna fiamma in *^ •

paueis cremijs excitata, naiiibus per mare errabun-

dis multum auxiltj fenint : fic & vir fp endidus in

vrbe periclitance, paucis ipfe rebus contentai , ma-

gnis bencfìcijs ciues afficit

.

Ilo Alla torre di lanterna, col lume accefo

,

ed il fole nafcente fu chi foprafcrifle ; NOCI lìS, Vigi!aa<^

ATQVE DIES, parole ài Virgilio ó. /Eneid. za.

v. 1 27.che dimoftra prudinz3,caute!a, e vigilan-

za. Giufto Lipfio Centur.i.Epill.26. Ft in bello,

etiam fi hoflis abfit , SEMVEK EXCFBl^: ita

vigilat fapiens cantra improitifutn omnem i£lnm.

San Pier Crifologo {Qtm.i4r-^emperad omnia vi-

gilias effe falutares ntillus ignorat - Bine pajlor

adiungit iiOCTES DIEBFS , &totumfibitem-

pHS denegai dormiendi , ne qua lupis fuffagante

fomno graffandiingregem prxheaturoccafio- Hoc

Trophetafciens,non DIE felo,fed ET fipCTE
tota clamabat ad Dominum : Domine Deus j'alutis

mex, Ilf^ DIE clamaui , ET HPCTR co-

ram te

.

177 Fu la torre di lanterna,col fuoco su le ci-

me accefo,fegnata col titolo; ET PROPE, ET
LONGE , col qual motto concorda quelValtio; Santità

;,

ET PROPE, ET PROCVL, foprapofto ad

vna torre molto ben munita ; e rapprefenta per-

fona di molta virtù, e fantità , che sa tenerfi lon-

tano Ogni tentaciuo neinico.e iparger d'intorno

Kkk a ia
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la chiarezza de fuoi meriti Scc, D
Brunello;

Etprope de fimma vigilantia lumina lune

,

Et froQtdinadiant

,

Hoc vinutis opus, qn(e cominus, eminus , altos

Eiaculai: radios

.

178 Coftanzainfiiperabile dimoftra la torre

da lanterna, col lume accefo.mà coperto da i ve-

tri , che non può fpcgneriì ; NE PER PIOG-
GIA, NE PER VENTO-, mi com'aitri dif-

fé; VNDIQVE FRVSTRA, indarno tenta.

noi fremiti dell'aria d'ammorzarla. Non altri-

menti San Giouanni , che fu chiamato ; Lucerna
(trdcns& Ittcens ; F'el ventofafelicitas,rcl aduer-

fitas turhida , relciiiuihbet peccati aura tcnuuior

non inflexit\comc ài lui fcrifle il Cardinale Pietro

di Damiano . E San Paolo fimilmente . Certus

ftm, qnia neqne mors, ncque vita, ncque iìiflantia,

ncque futura, Tieque ahitudcnequeprofmidumpo^
terit Twsfcparare à charitate Dei

.

175? La torre, piantata su la fpiaggia del

mare, ferue i i nouiganti nella chiarezza del

giorno , mentre di lontano fcoperta, addita lo-

ro il porto ; e la medefima , ancora col ftio lume
accefo , guida i nocchieri fra l'ombre della not-
te; fi che ed in vna maniera , e nell'alrra ; DIRI-
GIT VTRAQVE CVRSVM ,Hor come èia
rorre, e la face, entrambe gliidano in porto,così

Pietro, e
^'^' po^^lo San Pietro, raffigurato nella torre , e

Paolo' S^in Paolo nella face, conducono i fedeli alla fe-

Aporto- licita della vita prefente,& alla beatitudine dell'

h, altra. San Leone Scr. i. in '^atal. ^pojl. Tetri,

cJ^T'a»//; di qnefti A poftoli protefta ; Sicutnos
cxperti l'umus ,& noflriprohnuere maiores : crc-

dimus, atque conf.dimus inter omnes lahorcs ijìius

vita ad ohtinendam mifericordiam Dei fcìnper nos
fpecialium patronnrum oratinnihus adiituandos

.

1 80 La torre sii la fpiaggia de i mari, ferue 6.1

difefa a i fiti conuicini , e la medefima portando
la face accefa , ferue d'auifoichi per ?ltro tra-

Prelato . uiar potrebbe . Per tanto fiì chi le diede ; MO-
NE! , ET MVNJTjidea di Prelato zelante,

Corret- che con ordini fanti, e correttioni opportune
tore. auu/fa i popoli , e gli difende da i pericoli fpiri-

Con(l- tua|i&c. II buon configlio, feco tiene anneflfe le
glio. proprietà della torre, proueduta di luminofa fa-

ce, perche e ci illumina fra le ambiguità della

tenebroia mente, e ci fuggerifcc frale noftro
fluttuationi opportuno auiro;e per fine ci rin-

franca, ci auualora, e ci aflìcin-a. Prou. II. 14.

Vhi non e(igubernator , ò fia confiliarius , populus

corruet : falus auteyn vhi multa conftlia . Ne! qual

propofito Saluftio ad Cefar. Ego na comperi',

omnia regna ,ciuitate! ,7Mt!ones vfqueeo profpe-

rum imperium, habuiffc, dnm apud eos vera confilia

I C I I Lib. XVI.
Trepidìs vhi dulcia nautis

Lumina nocliaagie tollit Tharos JEMJ'''L^
LF-N^JE.

E può feruire così al Rè della Perfia, cornea
qua! fi voglia altra Potenza, che fia nemica del j^ . •;

Turco , il quale nella Luna, fua propria infcgna, co^ de'
fuol eflere fimboleggiato, e riconofcuiro

.

Turco'
182 II Lucarini, con l'imprefa d'vna torre^

j

molto bene armata , alla quale foprafcrifle
; 1

COM'È" DI FVOR, SI BEN MVNITA ECoftail

DENTRO, rapprefentò lacofianza d'vna da-2^**

ma, in rintuzzare gli altrui aflalti , e ciò in virtù

d'vna puriflìma caiìità, e d'vna gcnerofa fortez-

za, che le fregiauano il cuore , dichiarando egli i

fuoi fenfi così;

Quefta fuperba mole
Piantata in faldo centro

,

Com'è di fuor, sì ben munita è dentro

.

Così de i più bei pregi

,

Ond'altrui s'orni , e fregi

,

Colma Beatrice ogn'hor raoftrar d fuolc

,

E qual virile hi il core

,

Tal forte ad ogni a.Talto appar di fuore

.

In morte può feruire la torre, fpaccata In tot

da vn fulmine, col motto ; NVELA VIS CON- ^e.

TRA. Ouidio Ep. ad Liuiàm, della morte ap-
punto così j

Illa rapit iuuencs, fuflultt illafcnes

.

Qltaque ruit , furihunda ruit '. totumque per
orhem

Fnlminat, & ccscis cmca triumphat equìs .

Di quefta irreparabile ineuirabilità protetto l'

Apoftolo quelle grauiflìme parole Hebr. 9.27.
Statutum efl hominihus femel mori; Jijmiruìit,

interpreta Cornelio à Lapide ^.vo , immobili , &
indifpenfabili decreto Dei. Seneca nell'Epilipp.

Omnes eadcm conditio dcuinxit , Cuinafci conti--

git , mori refìat . Interualis diflinguimur , exit»

fiquamur . T^l non lithricum , & fallax , & omni

tempefìate mobilins . laBuntur cun^ìa , & in con-

trartum tranfev.tit,iubentefortuna :& in tanta vo-

lutatioìie rerum humanarum,nihil cuiquam,nifi

mors'.certum. Così apprefo Giouanni Stobco

Ser. 1

1

9. bora Ci fa vdir Sofocle ; ybi tcmpus ad-

ttenerit moriendi , ne ad louis quidem veflibuia

perucKÌens efugerit aliquis ihorA il Prencipe de

Peripatetici . Ineuitabile ejl malum fatale ; ed

horaMetrodoro. Muerfus alia quidem, muni-

7ncnta pararipoffnnt : quodvero mortem attnet,^

omnes homincs ciuitatem immunitam habitant

.

183 La naue in mare, che s'incamina verfo

la torre da lanterna , oiic accefo il lume fplende,

col cartello', MELIOR CYNOSVRA PE- ^ [,
.i;"""

RICLIS , è imprcfa tutta quadrante ad vn mon- ^^' •'"•«

dano amante, che ftima mille volte più vn lam-

po corrottibile di caduca bellezza, che quanti
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yaluerunt , Euripide fimilmente in Antiope
Viri prudentia facH ,-vt bene habttentur ciuitates, fumi poflanofcintillare nel fermamento
itemque familìa : & ad bella , magnum eius mo- éiì quefti pazzi cosi fu introdotto à dire ;

^dfpeBans ,VMXgeminHm ceu lumina fidus

Dum fremit vnda maris , talia diBa dedi,

Inueniportum,Ca{ìor,Tolliixque valete

le fue cime vnchiariflìmo lume, opra di cui fon
diflìpati gli orrori delle notturne tenebre, ben fi

può dire, che garcggi con riftefla Luna, meri-
tando il motto-, ^MVLA LVN^ , fu Imprefa
del Sig. Carlo Rancati, che ne prefe il motiuo

mcntnm ejl . Confiltum enimfapientcr in:tum,muU
fai rrt.anits vincit .

181 La torre di lanterna , che fcopreudo su

TiCtceTyndaridum lumina lumen habent,
\

^7 ego nunc ajlus moror leqnoris , aurea Vxt/e

,

Lumina non dtihiaftgnafalutis eriint

.

185 La torre perpendiculsrmente guardata

dal Sole; fu vdita dire; DVM VIDEO, NON p^fen-

da Papinio Statio Syluarum lib. 3. in lachrymis T I M L O , infcgnando , che chiunque ha Dio t_^ìU', 4,

Hetrnfci

}

fre- di|



TORRE
prcfente, non ha di che temere . Cedit enim «m-
nts perturbutia tCHnSaqueperieuli deftnnnt , cum
Chriflus adfìt . San Cirillo Aleflandr. lib. j.in

Io. cap. a 3 . Che però lo fteflo Crifto, apparfo à
i Santi Apoftoli nel Cenacolo Lue. 24. 55. Tax
vobis, difle, egofum, nolite timcre . L'iftdta felici-

tà, e ficurezza, proportionalmcnte ragionando,

anco fi riconofce dall'aflìflenza di buon Prenci-

pc. Quindi Bafilio Imperatore così auuertiua
P"Ci- Leone fuo figliuolo j Q^emadmodiim ea,quie 4
f ' te dtligentet infpetia adminiflrantu>;multum emo-

lumenti capiunt , ita qu£ non infpe£ia ncgleBim

fr£tereuntnr, i» magnamperniciem labuntur .

1 85 La torre , col fole in fianco , ed il verfo j

• CRESCERAN L'OMBRE AL DECLINAR
DEL SOLE; infegna che mancando la prefen-

i;
'•i

ffén
'zi di

ì
A'en-

lini

!(i-

za benefica, e fauoreuolc d'Iddio,altro non ci ri-

mangono, che tenebre, e miferie . ^d vefpenim
demorabitur fietus cantaua Dauide Pfal. 29 6.

E ben fappiamo , dice Agoftino ; che refper fit^

quando fot accidie ioccidit autem jol ab homine

,

^Handofugit àfucie Dei , e di nuoiio Sanc'Agofti-

no in Pfal. 70. ad v. Ùomine quis fimilis tibi ^ Si

ipfe efl beaiitiido noflra , ^«l'rf erit recedenti , nifi

mìferia ?

1 87 Giouanni Ferro , per dimoftrare , che la

benignità del Cardinal de Torres j era patente à

tutti , fcclfe per corpo d'imprefa la torre , arme
di quel Prencipe , e le foprapofej IN LATVS

IfàdioMNE PATENS. Requifito.che Jnogni
'"^''

Prencipe, in ogni Prelato ricrouarfidourebbe,

CIÒ che ricordaua Sinefio. Epifcapus, non vni

[ibi vacansy fed comminiiffimus omnium effe debct

.

Francefco Titelmanno, offcruando le parole del

Rè Dauide Pfal. ioq. i.'Rerambidjham in medio

domus me£ , così le dilucida ; Eum qui prxejl in

medio domus oportet ambulare. Omnium enim

^eratcuram necejfe efl,e di ououo ; Illum in medio

cportet ambulare , vt £què propinquus , &, Qjf E.

EXVOSIT FS SIT OM'ìkjBVs,vteX£qno
omnibus abfque perfonarum acceptione innigilet

.

4'1 Significa altresì l'imprefa , che la vita del Pren-
** cipe fi troua efpolta à gli occhi à\ tutti , e come

torre eminente, da tutti ben auuertita , ofTerua-

ta, e ccnfurata . Teodofio Imperatore,per boc-

ca di Claudiano in IIII. Confui. Honor. così ad

\
Honoriotauellaua;

Hoc te prAterea crebrofermane monebo

,

Vt te totius medio telluris in orbe

Tiuerecognofcas: CVNSTIS tua gentibus effe

Falla.tJll^M , necpoffe dari regalibus -pf^uà

Secretum vitijs

,

Verità , che da Plinio il Giouane , ben prattico

del Mondo , e delle corti , nel Panegirico ad

Traiannm fu così confermata ; Habet hocprimum

magna fortuna , qiiod nthilteSium, nikil occiiltum

€Jfe pathur . Trincipum vero nonmodo domus, fed.

cubiculo, ipfa ,intimofque recefius recludit ,(JM-

"Hl^que arcana TipSCE^ip^ famx proponiti

atque explicat .

188 Don Diego Saauedra, per dimoftrare,

che le Monarchie,nel contrafto dell'armi, fi man-
tengono più ferme , e più ficure , che non fareb-

bero godendo vna quiete vitiofa, ed infingarda,

figurò vna torre , piantata nel mezzo all'onde

^'fti, commoffe , e tempeftofe , col cortello; ME
"• COMBATTEN,YDEFlENDEN;lacombac-

Mondo Stmb. del P- Abb. VicmeUi ,
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tono , mentre contri di lei fi fpìngono inferoci-

te i la difendono non dando luojo all'alfcdivi

dell'armate nauali . Ariltoteie lib. 7. Poht.cap,

14. Ciiiitates magna ex parte bellumgerentes con-

feruaneur , e.idem imperia potiti corrumpuntur .

Lo fteflb nel trauaglio s'auuera,che fi bene con- Traua-

tra rhuomocombatte,cóbatteado io protegge, gl'o vù*

e ne fece teftimonianza Dauide, che nel Salmo ^**

87. 18. raflbmigliò le tribol3toni,che l'infcfta-

uano all'acque ; Circumdederunt me ficut aqua

tota die, nel qual propofico Vgon Card. Tnbu-
lationes, vel terrares circumdederunt ad defenden-

dum ,& muniendum . ^/ijua enim , quA circuit

cafìra, munimentum,& defenfta efl eorum . Exod-

14. ^quti erant eis prò muro , à dextris , <f' À

finifìris .

189 AdhonorediSantaTerefia fu fattaim-

prefad'vna torre, col cartello; OPPVGNATA
^ Tcre-

FORTIOR , dimoftrandofi l'eroica intrepidez-
fjj

^

zadi quefta Criftiana Amazzone nel mezzo all'

aridità dello fpirico, alla vehcmenza delle ten-

tationi , all'acrimonia de i trauagli , e delle per-

fecutionidalei parice,alle numerofc infermità

alle quali foggiacque ,alle contradittioni d'vn

mezzo mondo contradi lei commolfo &:c, Im- ^
prefa quadrante anco à San Tomafo d'Acquino, ^

""

che in età giouanilc,afialito, ed abbattuto,e dal- Acqai-
la madre, e dal le forel le, e da i fratelli , e da gli no.

fghcrri , perch: lafcialfe la Religione Domeni-
cana: quanto più violentato, tanro più rifoluto,

ftette iiiìrepido , e vinfe . Così d^i mio S. Vb.il- S. Vbal,

do.da grauiflìme infermità, torturato fcriue il B. do.

Tebaldo , che ; Tunc fortwr , & deujtior erat in

mente, quando duritis fi.igelUb.itur ut corpor;; .

190 Nel fontuofo tempio di Saroaae; la_. „

protettione , eh- Maria Vergine tiene de faoi ^f^^'j!
di><.ioti,fùrapprefearata con quattro nnprefe,

,\4^[,j

che tutte portano per corpo la Torre . Vna di

qucftc è accompa:^nata dal motto ; V 1 R E S ,

ANIMVMQVE MINISTRAI; e vuol© infe-

rire : che fi come la vicinanza d'vna torre, pofta

acanto ad vn efercito , accinto alla battaglia,

feruc per rendere i guerrieri molto bene anima-

ti, ed aunatoratiicosì Miria V. falutatacóquei

titolij Turris Dauidica, Turris Eburnea , riempii

óì generofo vigore i Criftiani guerrieri, e gli

promoua all'aequifto di fegnalate vittorie , che

però dal Padre Sant'Agoftino ferm. de Nat.

B. V. ella vien detta ; Virtus pugnantium yp.ilma,

piBorum .

191 La torre di guerra, che fpauenta i ne-

mici; VEL VISV,folamcntc conl'elTervedu- Man*
ta , dimoftra la ftupenda energia della diuina_.

J^"*'''"'
Madre, dal cui afpetto fpauentate fuggono le'^"

furie dell'Inferno ; concetto del Beato Amedeo
lib. 8. de Laud. Virg. Velut ardore folis defluii

glacies,ftc ^B Eirs F^CIE lUlMICQKf^ld
DEVERIT ^CIES &C.

192 Quando la torre, così per la buona qua-

lità del fito,come per le gagliarde fortificationi,

e numerofe armi, e difefe, fi ritroua ben munita,

all'hora fé le può foprafcriuere ; STATIO TV- Protct-

TISSIMA. Per tanto alla Madre d'Iddio , che """c ài

quafi torre R ritroua fopra tutte le creature fu- Maria,

blimata, e che anco ; edificata efl cum propugna-

culis , & ; Mille clypei pendent ex ea Cant. 4. 4.

ben s'addata l'imprefa , poiché dal fauor fuo ne

Kkk 3 fuoi
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Prorct-

JioRcdi

Maria.

ftioi diuofi dciitii cs,;ii maggiore proteccioiie, e

<;cuiezza , delia ^iiale fé diceua S. Efrcni Siro

in i.r7iif.£.r. ch'ella era, FaUumf}deUnm,mun-

Jique falas . Riccardo lìi S.Lorenzo lib. 2. d?

J.aiid. Virg. p. i.ap.ch'efìb cosi conchiufc ; Vo^

n-ìis ejì Maria ad protegendiim : rade ipfi potefife-

(ure dicere femus eiiis illnd lob 1 7. Vone me iuxta

je,& cuinfuis maìv.is pugnet cantra me

.

19? La torre annata, col foprafcritto; ET
TEGÒ, ET TERO inferì parimente che Ma-

ria Vergincjcosì protegge gii amici , come anco

fconfigge gli aiuìcrfarij .11 Card, Ailgrino, su le

parole dei Cant.4.4. che la B. V. fia ; Sicut tnrris

Danid , interpreta 5 Siciit turris Dauid , hoc efl à

C'hriflo vero Dauid fabric.ìta , vtpcccatoribtts ejfet

refuginm, & mmimen . Tropugnacida huius tur-

ris funt virtutes ygratix ,& prarogatiua: , qmbus

pcccatora TROTEGIT , ET iJilMlCFM EX-

TFGIJ^AT. Agellio inPfal. 45. 9, olferuando

F^encipi che i Prencipi fon chiamati; Dijfortes terrx,óoty

Ti'oteBorcs ,fcuta terra:: dice che vfHcio loro è di

coprire, munire , e difendere i popoli , che fono

loro foggetti,dirtraggendo ,e conquaflando i

lor nemici, e fopra il S2I. 85. 8. ferine così;

Ou^od Rcges prote&ores vocanCur , mtcìligere pnf-

fumui quodnum fitrcgis ojficmm , nerape potenti^

(iKsyiribus itanqnam ohicHo fcuto popnlum TE-
GERE, ET ab eo hoftii::,i yfceleratonimq'y hoìni-,

wmtela DEVELLERE.
194 Vna torre, quale già anticamente era_j

vfata , per efpugnar le Citt;ì , tutta coperta di

cilicio ,
perche refiileffe ed al fuoco, ed alle pun-

te di ferro, (che tale n.e ladefcriiie Vitruuiolib.

IO.) fu alzata in Milano nelle fefle fatte per li_,

canonizatione diS. Carlo , col morto; NEC
TELA, NEC IGNES; inferendoli, che q'iel

Santo , col mezzo del cilicio , che folena porta-

re, fi riparauada i dardi delle tentationi, e dal

femore delle ccncnpifcenze. S'anco non s'iu-

ferilTe , che quel Porporato , fi fchermì e da i

f^Oitifi

catione

iiiS.

Carlo

Fbi turrita Tharosfìdum ntiut'is lunièn ofienitùl

"Njm per fallaces Rabinorum fyrtes

Errore vario iaClata ingeniu

,

Foiumìnis huius lampas in reSinm ducit «

Et Gcntilitati naufraga prcelucet

,

196 Torre ben piantata , forre , e di tutto,

punto munita può fegnarfi co'l verfodel Talfo ;

nella Conquiit. 1. y.ft'. i. NON MOSTRA DI AoJi

TEMER PERCOSSAjO CROLLO ; fimbo- gtai «ij

lo d'animo intrepido , e generofo , fimile à Pao-
lo, che diceua Rom. 8. 35. Qnis cnim nos [epa-

rabit à charitate Chrijìi ? tribulatio ? an angiiftiaì

anfames &c. ? Certusftim eninhquia neque mors,

tieqi vita, ncq; angeli, neque principatus, ncq; vir~

tMes,neque creatura alia poterit wsfeparare&c,

197 Fu chi ad vna torre, ben prouedutad'

armi otfenfiue fece dire 5 CO'L DANNEG-
GIAR ALTRVI SALVO ME STESSA ;Huco
idea di perfona violet>ta , che togliendo ad altri violi»

la fama, le ricchezze, e la vita, follecitai fuoi

propri; auuantaggi . Maffima pratticaca dalla

Sinagoga Ebrea , che con l'infamie, e la morte di

Gesù Grillo penfaua di foftenerc la propria glo-

ria, ed «utcorità fignorikiin perfona delia quale

Caif:\(Vo lo.i 1.50. Expedit vohis, vt vnus moria'

tur homo propopulo&c.

198 II Gamberti, fìgurindovna torre fu'l

fianco d'vn porto di mare, diffe ch'ella era ; OB- Gifj

VIA VENTORVM FVRIIS. .^neid. lo. \it^%
altrimenti la vitad'^li'huomo giuftoè fempro *''

niai efpofta à i furiofi venti delle perfecutioni , e

de gl'infulti , che da i maligni le vcngonp recati;

che però S.Paolo j. Teffal.j.j. l<lemo rnoueatur

in tribulaticnibus iflis , ipfi enimfcitis , quod in hoc

pofitifumus, & 2, Tini. 5. Omncs qui pie volunt vi- \

aere in Chriflo lefu, perfecutionem patientur .

199 Può fopraporfiad vna torre ben umidi-

ta; A FACIE INIMICI, prendendofi,e cor-

po, e motto dal Salmo éo.4. FaQusesfpesmeal
turris fortitiidinis ^ EjlClE IJ^IMICI, Tipo

f
•1 "I

;'
i

"

; i

1

"

piombi fpcofi da mano facrilega contra di lui di Crifto, che ripara chiunque alni ricorre dalle q

4f

tkta-
p!0.

S.Scrit.

Ta.

Scaricati, mentre oraua ; e dai ferri impugnari

contra di lui, mentre fi portò in vifitaall'infi-

gne tempio della Scala, non d'altr'araie guerni-

to, che di quel ruuidoj e fetolofo cilicio , che gli

cingeua il feno

,

195 L^ torre di lanterna, su la quale rifplen-

de il fuoco, può à ragione portar il motto ; I N
RECTVM DVCIT, idea del buon efcmpio

,

che danno perfonaggi eminenti per dignità, ò

fantità, dal quale i fudditi fu'l fcntiero deHa_j

virtù fono efficacemente condotti , e incamina-

ti. S.Ambrogio Enarrar. 2. in Ionam,delRè
di Niniiie , vellito di facco , coperto di cenere

,

e da i digiuni macerato fcriue . Trimus piane in-

vigiUt , quia vt tota cinitas ieiunarct ,famemfibt

vex primus indixit : & folus omnium caufa prior

tspit efurire , quam milcs . 'ì^cefiejcnim erat, vt

tqui potentior cunBis.fuerat ,deuotior jieret vni-

ìierfts. Anco la facra Scrittura fpande immenfa
chiarezza , per condure i fuoi ftudiofi al porto

delia verifi, e della falute. II Sig. CaualierTe-
fauro, nell'Elogio di Gesù Siracide , fauellando

della Sacra Bibiaia, che nell'Egitto dai Settan-

ta Interpreti fu tradotta dall'Ebreo nell'idioma

Creco dice ;

Ts^c improuidè librtm edider^

offefe dell'infèrnal nemico , Su'l qual luogo S. ^if

Agoftino ; Chrifiusfallus eft turris Àfacie inimici : te,

caue ne feriaris à diabolo , fuge ad turrim , 7s(/<«-

quam te ad^llam turrim diabolica iaculafequutur4

funt : ihiflabis rnunitus& fixus . . ^nte te efl tur-

ris, recordare Chrifl um^ù" intra turrim . Concet-

to applicabile d Maria Vérg. detta ; Turris D.t-

uidica] all'Ang€]o Cufiode,difenfor nofi:ro&:c.

200 Seme la torre di Lanterna , alzata in vi-

cinanza de i mari, per inuitare con lingua di

fiamme , a ricourarfi nel porto quelle pouere^

nani , che fra l'ofcurità delia notte > ed il furiar

delle tempefte crrauanodifperfe,con euidenta

pericolo di rimanere aflforte , che però co ragio-

ne porrò il motto ;ERRANTES REVOCAT. Pr,Ji

Il buon Prelato, pd il zelante Predicatore, deuo- tot

no con la luce delle fané dottrine , e con la chia-

rezza dei fanti eflempij , richiamar dal pelago

della perditione, e dalie tenebre degli errori,

quell'anime j che ftanno in fobiffarfi , edintro-

durle nel porto della falute ; L'ApofioIo S.Pao-, i

lo tale ben dimoftroffi . Etenim , ( parole di Gio.

Crifoftomo Hom. 4, de Land. Pauli ) in tantum

virtuteprogreffiis e(i,j^t vix triginta aì.norutnfpa-

ciOjRomanos, & Terfas, & Tarthos,& Medos,&
Indos ,& Scythas , & JEthiopas , & Sauromatas |

0*.

21
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& Sxì'accKOS,& omnc pró}-fiii humanum genus fnb

tugnm mitteret veritutis . La fapienza,dice il mio

P, ^latteo Bollo , de Infiunett. fapientia animo

fìifpùt.^.
è quella luce pellegrina , che richiama

anime difperfe , ed erranti,3al pelago fluttuan-

te alla ficurczzadel porto. Q^ideffc poteflluce

fapicntix dnlcius , qtud fplendidiris «" quid am.zbi-

iius i Hxc enim erriWtcs nos per ìnagnam fxcttli

noHstn, & iaiiatosper denta, atq\ n:iufi-agia in hoc

3fiarit'afÌ0 yentis contranjSy&fe'mpérincertis, da-

tsi velini mann inpropria quaft dedncityVt pojjiìnns

feream quieti quern in portumtendimus perfpice-

re, atque agtiofcere

.

20 1 Ordendoli fiere leghe contral'Auguftif-

fìma cafa d'Auftria , e fpingendofi da più parti

sfuoi nemici per danneggiarla ;. il Sercnilfimo

Fcrdinandoj Cardinale Intantc di Spagna, com-
parendo nello Stato di Milano, e ne i paefi balli,

coti la fua autorità, maefti, e grandezza , ed ap-

preso le difefe ài popoli minacciati, erifpinfd

co'lfuo potere i furibondi nemici. Parue per

tantoalSig. D.Carlo Boflo, chepòtelTe quella

Reale Altezza figurarli in vn Cartello, ( infcgna

•del Regno di Caftiglia , di cui quel gran Prenci-

pe era Infante , ) che di tutto punto proueduto

d'armi ditenfiue, edoffenfiue, portaua il titolo:

Icnci- TVETVR, & ARCET, fodisfacendo in tal

I guifa alle parti del vero Prencipe, di cui è pro-

prio, così il difenderei fuoi fuddici , come il re-
'

primerei nemici loro. Arifiotelelib.J.PoIitic.

cap. 19. Regesciiflodi<ejdef€nfiOìiifq;cniiftconfli-
'

,(utos, yr & locuplttes TROHIBE^'ì<[T inimi.t,

ET inopemmultitiidinem cantra locupletnm iniu^

rias TP^E^HTFR . Paolo Zszzaroni , nobil

J>oeta, conofcendofi moleftato da nemici liuidi,

e maligni, ricorre al Sig. Conte Raimondo della

Torre,conchmdendo il Sonetto cosi

}

Raimondo , io vincerò la dubbia imprefa

Se l'armi tue mi fian propitie, e pronte ,

E s'haurò la tua Torre in mia difefa

.

2oa NelI'AfluntionedelSig. Conts Alfonfo
' *Litta all'Arciuefcouato di Milano, dall'Illuitrif-

^mo Sig. Carlo ScQ^to fu fatta Imprefa d'vna

torre, formata di pietre quadra, kaccate d'oro,

« di nero (con efprefla allufione all'arme del Sig.

Arciuefcono, che è vno fcacchiere ) co! motto ;

1È:fa. QVADRIS MVNITIOR; dir volendo chela

Chiefa Milanefe, da quello grand'Arciuefcono

riceuuto haurebbe ficure,e felicilìime difefe; ben

^ fapendofi che dalla quadratura delle pietre, e de

jy'j^gf gli edifici) vna fortezza infuperabile ci viene.»

' ie bbri '^PP''^^^''"^'^'^^ • Laondee Salomouecon pietre

«1, quadre aflicurò le fondamenta del fuo tempio.

Tracepit Kcx vt tollerent lapide s grandes, lapides

fr^tiofos in fimdamentum templi i <& quadrareni

eos 3.Reg. 5. 17. edArfaxaddo Rè dei Medi,

perche la Città d'EcbatanisriufcifTe terribile, e

potente, la fabbricò ; Ex lapidibus quadrati:,&
fe[lis. ludith. I. z.eriftefl'aGerufalemmecele-

fie, Città immortale, ed eterna,fiì da Dio archi-

tettata con quadrata figura; Ciuitas in quadro

fofìtd efl Apoc.2 i.i6. Ma il motto dell'imprefa,

fùleuatodalcap. 9. d'Ifaianum. io., Latcresce-

cidernnt,& quadris lapidibus £dificabi»iHS , luogo
che moralmente s'interpreta de i Prencipi , e da

Capo XXII. 671
i Pontefici,la fortezza,e virtù de i quali apprefti

ài popoli la protetcione, e la difefa; ondcla_.
Gioita ordinaria . Quadris lapidibas xdifìcabimus

cioè exfortibus , & belUcofis principibiis populum
miiniemus .

,

30J Benché inueftitedalla violenza dei ful-

mini , fodero ed abbattute , ed atterrate le parti

più nobili , ed emmenti d'vna torre : ella ad ogni
modo , come che di ciò nulla le importaflc , dal

Sig.Carlo GhioldojTeologo di S. Nazaro, fu in-

trodotta à formar queft'.inimofc voci ; MODO
INFIMA SERVEM, affetti efpreffiui d'vji^

animo filofofico, che non s'affligge per vcderfi
J-^°!}^^'**

per colpa della fciagura priuo di quei gradi, e

polii cminenti,ch'egli godeua,e ftranamente de-

prelTo, ed abbattuto , ma fi dichiara pienamente

pago,quando fé gli permetta di viaere nella fua,

fiali qual fi voglia , ò mediocre , ò pouera fortu-

na, Senecain Thyefte:

Stet quiciinque yolet potens

^ulte culmine lubrico.

Me dulcis fatiiret qiiics

Obfcuro pofrtus loco

Leni perfruar otio

.

204 Dalmedefimo Ghioldofù poftain im-
prefa la fabbrica d'vna torre , piantata su la cima
d'vn monte, ma non però terminata del tutto,

col cartellone! ADHVC ALTIORA, imagi- Profìtt(<g

neefpreffadi chiafpiraadauuantaggiofi pofti,

così d'honori, e dignità, come di virtù morali , e
di perfettionc Euangelica . S.Gregorio NilVeno

H0W.5./» Cd»r/c.acutamcnte offerua, che lo Spi-

rito Santo , dopo d'haucre , con benigno inuitr»

pcrfuafa vn anima feruente ad alzarfi da terra.ed

accoflarfiàDio; Surge propera ar/iicamea,co-

lurab/tmea &veni, Cant. 2. i®. tutto che ella

( come probabilmente hafii i credere } e forgef-

fe, ed à lui s'inalzalTe,ad ogni modo le replicò di

nuouo , Smge crìnica viea , fpeciofa mea , & veni

nu. 1 3 . e ciò,dic'cgli,pv;r infegnarci,che per quà-
to l'anima fappiforgere, fempredi bene in me-
glio ella può forgere; femprcle reftano gradi

piùfnblimi, perauuantaggiarfi, ed appreiVarlt

all'infinito bene; Sponfa excitatiS rurfus dicit

:

furge , & ei cum aduenifìct , dicit : veni , ncque
enim et , f «/ verèfurgi: vnquam deerit SEMTEIi
SFRGERE, ncque e/, qui currit ad Dominum f

Vìiqiiam c.nfumetur amplum & latum ampi fpa-

tiumaddii^-nu'ìi curfnm conficiendum

.

205 La torr;diLanteru3, porta vicina à gif

(cogli, mentre co'l fuo lume f(j^opre rorridezza_»

pericolofa di quei maffi , infcgna ad isfuggirgli ^

ecomediffe Carlo Bouio; DAT VITARE,
DVM DAT VIDERE. Tale chi fcopree gli

eretici , e le erefie , ammaeftra gl'inauertiti , ed i ^°" •

femplici, a fchifarle,e abbominarle . Serue anco
l'imprefa a zelante maeftro , e correttore ; ch&rf

co'l farci vedere la deformità dei viti; , perfuade

à lafciargli . A Predicatore morale applicò l'im-

prefa il Carducci}

Vitare dat , dum dat videre funera ,

Fax ttirris alto fulgurans faftigto ,

Quidni barathri detegat pericida

legespoli dum vttlgat Orator faccr ?

tote

Il fine dei Sejlodecim Libro,

DEI
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Capo I.

O

ERVE per fuo

proprio vfo il

picciol'ago, ad
vnire infieme i

drappi , che fo-

no l'vn dair al-

tro diuifi.di cui

ben può dirfi;

D ISCISSA
RESARCIT .

od anco; DIS-

IVNCTA CONIVNGIT; Così il Figliuol d'

Iddio, inguifad'vn ago, rifarcì le fdruciture_*

della noftra infelice humanità, e foggettò la car-

ne rubelle allo fpirito ,- ftringendoin npdoami-

cheuole la Gentilità con la Sinagoga : e gli An-
gioli con gli huomini . Che però e Sant'Ambro-

gio Iib.8. in Luc.di Crifto fcrifle ; Troprij coipo~

vis piaffìone mortis penetrans viam,velHt acti redin-

tegrauit fcijfa quadam nojlne vejìimenta naturx

.

E più efpreiifamente l'Autore dell'Opera Imper-

fetta Hom, ? 3 . in Matt. dice che Crifto ejl acus ,

quaffìritui confuit carnem y aggiungendo; H£c
acus ludaicum populum iunxitftmul , &gentiu,de
quo dicit ^pofloius ( Ephef. 2. ) Ipfe efl enimpax
nojlraqió fecttvtraq-y rnutn. H^cefi acus, qua

diruptam amicitiam ofngelorum & hominum co-^

fulauit. Nelqual propoflto Santa Chiefa,ncir

Inno à i Vefperi dell'Afccnfione , come che rico-

nofcail Redentore fimileadvnago, lovàfup-

plicando ;

*

Te cogat indulgenti^

VT D^MJi^ VS>STK^ S^RCI^S.
^

1 Quando le ferite , maflìme di tefta , fono di

vafta apertura ; co'l benefìcio dell'ago i cirugici

le riftringono, e le faldano; onde fc gli può dare;

.

VVLNERA STRINGIT ; e non altrimenti

proprio del Saluatore , medico veramente cele- „ -

fte , è di curar , e confolidare le fpirituali ferite, fj4
Onde l'anime fedeli fi piangono mal condotto 5 re.)

quivulneraconfuere foluspotefl , difcorre pur di

Crifto il fopracitato Crifolìomo , à quo cenfuta

efl immortalìtatis tunica, qu<e olim confciffit erat

fuper ^dam &c.

3 L'ago nelle mani del riccamatorc , quanto

più nel drappo moltiplica le fue punture j tanto

più lo dai vedere di nobili fregi pompofo , ed

arrichito,ncl qual atto D. Saluator Carducci gli

maggiore perfcttione,ed ornamento.S.Agoftino
fu'l
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AGO
fu'I Salmo 98. SatiCii verfabantur ante oculos Dei

tanquam ftnecttlpx , tanquam ferfeClii tanquam

angeli: nouerat autern quidiliis dee[jet , quivin-

dicabatin omnesajfeClioms eorum. I^I'HDIC^-

B^T autem non ira[cens , fed propittns : jed ad

hoc vindicabat , VT TERFICERET cwptum

,

notivi damnaret eie£ium . Verità pratticatanel

Santo Giobbe; che quanto più trafitto : tanto

di virtù varie più coaiparue adornato, ed abbel-

lito . Olimpiodoro nell'Argomento in lob . De
miiltis bxc vna efi canfa , air malis luHi dilanicn-

tur; vt quec eonim yirtus latebat, magis illumina-

ta foras etnineat , atq; apparcat . Hinc ipfam ob

rem piitientixfimdachritm lobus direptori , vexa-
toriq; Dxmoni trAditus efi .

4 Le punture dell'ago, non ad altro feruonOj

che, ò ad vnir infieme i dr ' ppi difgiunti ,• ò à ri-

parare,e rifarcirc le rotture de i gualh, a cui die-

dii PVNGIT VT SARCIAT, effetto cho
fuol operarii dal canratiuo correttore, che pun-
ge il proffimo dciinquenre, peremniendare le_»

fuefpirituali fdrucirure, Cosll'Apoflolo , con
le Tue acute riprenfioni , operò ne i Corinti; la_*

loro penitenza, e fiiiute; Ondediccua z.Cor.y,

8. & fi contriflaui vos in epifiola, non me pxnitet -

quii! contri/lati eflis ad pceniicntiam; enell'iftefla

Epiftolac. 13, IO. diceuad'h3uerriceuutoda_.

Dio , potiflaicm - in isdifìi. ationem , & non m de-

ftruClionem ; perche come qui fpiega la Glofla ;

non deflriaintur qui comguntur , [ed correUe <edifi-

canti'.r

.

5 Già che GiorCrifoflomo fopracitato,dice»

cheTago; CONFIGIT , ET TRANSIT, ef-

fetto fuo di pongere,e ferir il drappo, ma paflar-

knz immantincnti; fi può dire,rhe tale fia la tri-

bolatione, mandataci da Dio , che punge, e feri-

fce,mà palla . Così neirefiodo,dell'Angelo per-

cuflbrefi rcgiftra e. 12. 23. TR^T^^BIT Do-

miniis TERCFTIETiS JEgyptius. Inllaiaip^.

fi protefta ; Siciit fauitla pcnranfiens mulinudo

eorum qui centra teprxHahierunt ,• e Giona , ben-

ché fommerfo nell'onde del marc.didc che quelle

furono acque di fiume ; che paffirono fopra di

lui, ne C\ fermarono ; Omnesgurgnes tui ,& fin-

tìus tuifuper me tranftcrunt e. 2.4.

6 S'egli è pur vero, che l'Ago co'l beneficio

della Tua fìneffrella, che fi può dire vna ferita, fe-

cotraheil filo, nelqual atro fé gliconuiene^i,

PER VVLNVS ATTRAHiTi il filo in tal

cafo douerebbc fogi^uitv^ere , V V L N E R E
TRAHOR , imprefa tutta opportuna,ad efpri-

mereedil Saluatore, che co'l mezzo dellefue-»

piaghe attrafle Tomafo alla fedc;e Tomafo pari-

menti, che dalla piaga del diuino coftato , fi tro-

uò dolcemente rapito. S. Pafc^fio su le parole

di S. Matteo 19.24. facilrus efl camelum per fora-

mcn acus tranfire , così ; Ter acum ipje Chriflus

intelUgitur pcrforatus inpajjìone: per qitod vtiqi

foramcn omnia ad fé , & pofl fé traini . Su'l qual

luogo anco il Cardinal Vgone. Terforamen acus

diceua , idefì fidcm vulnerum Chrifli

.

7 Si come il filo , che co'l mezzo dell'ago fi

troua d'haiierc attualmente penetrato vn bel

drappo, potrebbe dire ; OVE ENTRATO
PER ME' IO NON SAREI; non altrimen-
ti i beati,che regnano in cielo, colà su furono in-

fiiuiati con l'efprelTa vircii dcJi'impiagaco, e tra-

Capo I. sjì,

fitto Saluatore ; Ter cuiits vulnus pafjìonn, diC-

corfo di Crifoftomo Hom.j j .dell'Opera Imper-
fetta , Gentes iam ingrelfit funi ritam tetcrna-m \

ciafcundei quali ben può dir con Paolo i. Cor.

15.10. "^n ego autem , fed gratta Dei meciim

.

8 Mentre il filo fi troua dall'ago e prccedu-

to,edattratto,dichiarar fi dourebbe; TE DV- ^
CliM SEQVOR, od ancora; OBSEQVENS
TRAHORi Simbolodeirhumanaliberta,chefi

f'''"^^
rafiegna alla virtù della diuinagratia^ da cui di- ^^'^^'^^

pende, e cui fiegue . Tale è il concetto de i Cant.
gjjtij

.

1.5. Trahe me, pofì te curremus . Su'l qual luo-

go S.Bernardo Ser. 21. Trahe me pofl te, quia fa-

tius efi mibi, vt me trahas, vtfcilicet vim qualent-

cunq\ mihi, aut tenendo minis , aut exercendofla-

geliis inferas , qua parcens in meo me torpore male

fccuram derelinquas . Trahe quodammodo intii-

tam , vtfacias voluntariam ; trahe tor^entem , vt

facias currentem ^

BARILE Capo If.

r
L Barile, ò fia barigIione,nel quale Ci pre-

fuppongono rinchiufi i ferri,dalh ruggi-

ne contaminati ; che iui dibattuti, e flra-

uolti infieme , con femola , ogiio , aceto , ed ac-

qua, vengono à pulirfi , hebbe ; AGITATA Traua-»

CLARESCVNT, e non altiimeuti i cuori gè- glio li-

nerofi, quanto più fono fconuolti dalla fierezza lutata,

dei mali, tanto riefcono più rifplendenti ; così

il fuoco di Sceuola,il veleno òi Socrate,Ia pouer-

tà di Fabritio , l'efiglio di Scipione , la morte di

Catone, fecero comparir chiariffime le loro glo-

rie . Seneca Epift.79. Rutiltj innocentia,ac virtus

lateret y nifi acceptfiet iniuriam , Dl'^M VlOLJi-
TFR EFFVLSIT. E S. Gregorio Nazianzeno
Orar, in Maximum . Firphilofophici tnentepra-

ditus, ^FFLlCTIOT^fBFS l'nCL^RESClT

.

10 Al bariglione, in atto d'clkre raggirato, Xraua»
entro del quale fi prefiipponechc fìano l'ermi, gliovti>

ed 1 ferri rugginofi, io foprapofi ; D V M V E- le.

XAT ILLVSTRAT, motto lenato da Seneca "^

Epiil. 79. De bis loquor , quos ILLf^STR^FIT
fortuna DFM /^£Z.^r , edichiarajChel'auuer- ,

fità fia flrumento della noftra chiarezza, conia

quale forma di dire S. Ambrogio lib, de Taradifo

cap. 7. del S. Giobbe, dalle riuolutioni delle fue

fciagure à marauiglia illufirato , fcrilTe 5 Diaboli

malitia, lob fanBi viri fecit effevirtutem , & pa-

ticntiam clariorem .

11 Si ritroua il bariglione, in arto d'efTere-»

raggirato, col fopmfcritto; NITESCIT IN-
TRO, e dinota che fi come il ferro, che im e rin- Traua-

chiufo, con effere agitato, flrauolto^ e poito fof- gho viU

fopra, acquiiìa fegnalata bellezza, e luce; così ^'^•

l'anima dali'eflerne agitationi, e fconaolte, mo-
leftata, e tribolata, fi promouc all'acquifto della

virtuofa luce, e d'ogni interna perfettione, e

bellezza. Saluianolib. i.degubernat. Dei; In-

firmitas carnis vtgorem mentis exacuit : vt affeSlis

artiibus, vires eorporum invirtutcs transferantur

animorum. e S. Gio.Crifollomo Hom. 6 i.in Ge-
nef.Tantamfortitudinembabet virtus, vt CL^^
RIOR FIUT CFM IJ^FESTATFR.

BOS-
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Peccati

.

BOSSOLO DA SEGATORI
Capo III,

^ El Boflbio vfato da i Segatori fecero

impiefa i Filareri di Ferrara , e figu-

randogli vicino Io fpago roflb , gli

afigianfero il motto; RECTVM SIGNAT; e

non altrimenti Crifto appaiììonato, e nel fiio di-

sino farigue intrifo, n'infegna a dirittura in qua!

gui!a ncli' eflcrcitio delle virtn procedere noi

dobbiamo , il che ciiTe l'Apoftolo ; Chriftuspaf-

fus ejì prò nohis, vobis reUnqmns exemplnm, vtfe-

qnamini -vefligia eins . 1 . Petr. 2. 2 1. e chiara, ed

efpreffaincnte Sant'Agoftino de Vcrb. Apoft.

Serm.2 5. Docuit nos exemplo pafjìonis cum quanta

fatientiU in ilio amhulemus ,& firmauit nos exem-

clo fujc ref/irreCfionis quid ab ilio patienter fperare

debeamus . Nei quali fentimenti San Cipriano

tra£i.de Tafs. infine, à Crifto riuojto . Tu Domi-

ne SacerdosfanBe, qui in tempore iracundiafaBui

es reconciliatio , fanBi huius fanguinis permanen-

tem plenitudinem reliquiUi , & henejìcium huius

fanali liquoris in perpetui'.'/)? tradidifli - quo cotifpe-

£lo non noceat nobis, neque mordeat coluher folitu-

dinis , fcd incolitmes per omnia feqnamur te , tecum

paruulifimus, tccum circumcidamur, tecum bapti-

-^mur , tecum ieiunemus , tecum lotispedibnspa-

nem ^rgelorum edamus , tecum crucifixi mundo

viuamus , tecum Spiritu SanBo repleti ,& carpare

c5" fpiritu in leternum maneamus . Così anco la_.

legge euangelica , il dettame della confcienza , e

J'effempio de i maggiori ci ricfcono maeftri di

rettitudine , e ci indrizzano ad operare incolpa-

bilmente ,

CATENA Capo IV.

13e

Peccati

concate-

nati.

Oncordia di pareri , e buona corrif-

pondenza di geni;, ò d'affetti , inferi-

fcela catena, connefla di molte an-

nella col motto; NECTVNTVR VICISSIM.
Dettame, che dalla noftra humanita d cadauno è

fuggento, perfuadendoci alla vita amicabile, e

fociale . Seneca Epift. 9. (luomodo hominem ho-

mini natura concdiat : ftc ineft huic quoque rei fli-

mulus , qui nos amicittarum appetentesfaciat

.

Scilicetingenijs aliqua cfl concardia iuntlis

Et feruat fludij federa quifque [ui

.

^ufiicus agricolam, milesfera bella gerentem

,

RcBorem dubianauita puppisamnt

.

Ouidio 2.Vont.Eleg.').Anco i peccati,quafi anel-

li di catena, quando più che preftamente loro

non fi rimedia , d tirano addoflb l'vno all'altro

,

Cloche diceua San Gregorio Papa. Teccatum

,

quod per pxnitentiam non deletur , fuo pondere

jLLlVD TKjIHìT . E San Girolamo su le pa-

role d'Ezechiele e. 16.28. Fornicata es in filijs

^jfyriorum , così \ DE ^LIIS peccatis ^D
^Ù^ f£pe tranp.mus ; cumq; non egerimtis prìo-

rum feccatorum p£nitentiam augemus DELICT^
DELICTIS , & nullo errore fatiamur &c.Qvicka,

concatenatione di colpe fi riconofce à maraui-

glia bene nei difcorfi di Faraone, riferiti Extìd.

15.9. Dixitinimicus perfeqnar ; ne s'appaga di

perfeguitare con odio implacabile il popolo d'

Iddio 3 lo vuole cattiuato , e imprigionato = &

i

li

C

ABRILI Lib. XVII.
comprehendam . Co'l togliergli In liberti ftendc
la mano violenta , e rapace à priuarlo delle ric-

chezze ; Diuidam fpolia , & implebitur anima.

meo. . Ne di ciò pago , e con barbara inhnmani-
tà contra di lui sfodera la fpada . EitaginabogU-
diummeum, e ne difegna crudele, e fanguinofo
macello ; Interfictet eos manits mea .

Le beftiedi ferocità difpettofa , che non pof-

fono domarfi co'l freno , fi rintuzzano, e H trat-

tengono conia grolla catena; à cui può darli;

DOMAT EFFROENES;e Iddio anch'ciVcquci

peccatori , che non fiumano il freno della foura-
i r

S

na legge, ò dei benefìcij celefti , gli rintuzza con "^

la cattiuità , che nella catena viene fimbolcggia-

ta. Perche il Rè Manafle.con violento, e facri- 9^"':

lego furore infolentiua ; difpofe il Signore, che.» '*
'

reftaue oppreflo da i Babilonefi , i quali yinHum %\^ ljj_'*'

catenis , atq; compedibus duxerunt in Babylonem , nat

oue Ci rauuide de fuoi misfatti 2. Parai, c.53.1 1.

Perche il Rè d'Ifraele era diuenutovn fuperbo,

rapace, e fanguinario Leone, perciò ; Gentes non

abfqi vulneribus fuis c.-eperunt eum,& adduxcrunt

eum in catenis in terram JEgypti . Ezechiel 1 9. 4,

Perche Nabucco , à rotto freno imperuerfaua^

contra gli huomini,e contra Iddio; contra di luì

vien fulminata la fentenza; Finciatur ferro , &
are in herbisforis &c. Dan.4.20.

Due mali effetti opera la catena di ferro, poi-

che e lega , ed agf^raua chi da lei {\ ritroua attra-

uerfato; VINCIT,ET QPPRIMIT, cièche
fa fimilmente al cuore humano l'auaro interefle.

S. Pietro Crifologo , parlando di Matteo publi-

cano , Ser. 28. Mattheum publicanum diuitiicfic

cupiditatis publicabant magifìrum ; ftc ^LLIG^~
Bu^TSlT vinculis cautionÌ4,facculorum ponderibui

fic TKEMEBAIIT , vtleuari ad innocentiam ,

ad iuflitiam furgere , ad virtutem progredì non va-

leret . In quefti fentimenti , Sant'Agoftino Ser.

25.de Verb.Dominijben configliaua ; Vatrimo-

ntj tui , quo ES LIG^TVS compedes in h.zc vita

refolue, abijce à te DiyiTIARFM OTifR^

,

abijce FlTs^CFL^ voluntaria.

Dalla catena d'oro , chiunque la porta attra-

uerfata al collo, ed al petto , fi riconofce legato,

ed aggrauato, m.à dall'iftefla ancora egli è nobi-

litato, ed illuflrato, poiché; GRAVAT, ET
ORNAT, talelapromefla, cheil religiofofàà

y^

Dio ài pouertà, calfità , ed vbbidienza , reca al-
licìfó^

tretantodi gloriofo ornamento all'anima di lui

qu.-into di Grettezza , ed aggrauio alla fua liber-

tà . Che però l'Ecclefialtico , parlando della fa-

pienza eterna c.6. 25. Imicepedem tuum, diceua,

in compedes illius,& in torques illius collum tuum;

perche alla fine ; Erunt tibi- torques illius in (lo-

ìamglonx nu.jc^

CERCHIO Capo V.
'

liKOI

in

I(Ut

.itti

'.0

..y N cerchio da botte , entro il qualo
,

erano alcune doghe , non per anco ,;.,

del tutto a<T2Ìuftate fi ritroua col i;.

motto; IN ORDINE STRINGET, così 1

autorità di Maggiore, il rigore de i caftighi, e la ,

dircttione di prudente Configliero , ò maeflro

,

feruono grandemente à mantenere, ed aggiufta-

re nell'offeruanza delle K't^gi , e delie conftitu-

tioni ciuili, ò domeniche 1 fudditi,cd 1 figliuoli

.

Lip-

tOd-
iri



CERCHI
t^ipRo Cen^.Z.id Eelg. Ep. 39. Sicut vinitores cir-

culis quibufdam vafa adlirirgniit,dtqi!e uUigaìU,ne

^itidefjiiiiit: fic Trxceptores monitis fuis animos

difcipulorum &c.
1 5 Vp. cerchio da botte , con le Tue legature-»

di falcio,cd li titolo ; LIGAMENTO ROBVR,
y°^-^' dimoftra quanto vigore fpirituale altri acquifti,
°" ' mentre col mezz.0 dei voci fi collega, e fi rilìrin-

. gè àDioiod anco quanta fortezza riceucflcSan-

^-
'!'^"

ta Chiefa, e la Fede Cattolica dalle catene , e dai

MÌ:iti,
ceppi , cnd'i fuoi Martiri vcniuano riflretti , ed

aggrauati. San Profpecolib. 2.de Vocat. Gcn-
tium cap.5 . FretnebantgenteS} irafcebanturpopu-

li , f^niebant rcges ,& poteftates , contradiccbant

[uperflitiones , & totius mundi rcluCtabanrur erro-

res ;fed de refiflentibus , furenttbus , perfequenti-

hus , populmn futtm Chrijlus augebat ,
Ó" TEH

FIVSFL^, ac fuppliciamortefque San£loriim^

ROEOK^B^TFR FIDES, vmcebatvericas&c.

16 Fii chi fece imprefad'vn cerchio vcrde^po-

I
fio nell'ordigno per ridurlo à figura sferica, in-

,:pi.troduccndolo adire; CIRCVMFLEXVS IN-

jpa'io. FORMOR; cosi chi rigira il mondo apprende

!^
•

, laqualitadi varie prouincie, e popoli, e diuicne
Vi Ita

a(;cor[;o, e prudente , qualità celebrate da Ome-
,'ijij[jj^ro nel fuo Vlifle, mai fempre trattenuto in_.

'faticofi pellegrinaggi-, di cui O ratio nell'Arto

Poetica

,

J2«/ tnores hominum multorirm vidit^^ rrhei

,

Cosi anco chi fi piega alla fourana difpofitione,

riceue le forme della gratia fancificante.

17 Ingegnofa imprefaè quella del Sig.Gio,

Battifta Mazzoleni, d'alcuni cerchi , altri legati,

& altri da legarfi.che circondano vna botte, co'I

jjj;^_ titolo; VINCIEMVS SI VINCILMVR ,in-

K Ter- finuando che 1 luperion , fé vogliono co'i vin-

• nae tà coli della difciplina, & offeruanza regolare legar

.coline ifudditi , deuono prima legar lorfiefii airofTcr-

ifiditi'iianzaedelle leggi,ede 1 buoni coltuml . D.Sai-

uatore Carducci Can. Reg, Lateran,

Si vimicmur , Vinciemus afferes :

Sic lege Vin^ius jubditos Tnticeps ligat ,

18 Molti cerchi di botte, raccolti infiemein

tn gran fafcio , in quella guifa appunto , che fo-

gliono portarfi à 1 mercati per elfere venduti,fu-

- ronoda! Lucarini poftì col motto ; DISIVN-

Ji!l.
<^TI PR/ESTANT OFFICIVM , infcgnando

che la fcparatione riefce alle volte neceflaria , ac-

ciochc opportunamente operar fi poffa , Onde
Origene, parlando del feruo d'Iddio Hom. 8. in

Leuitic. i^iandiuperniixcus efl turbis,& in multi-

tudinefluCluantium volutatur, non vacatfoli Deot

vec fegregatus efl, à vulgo , nec potefl effe fanB.us ,

Regola ottima da ofleruarfi ne gli eserciti, infc-

gnando Polibio lib.i. che , Vbi extraneorum mi-

litum magna efl. multitudo, non j'unt fimul habendi,

feddiuerfa in loca (ne inter fecontra nos confpi-

reni) deducendi ^

19 Per idea del figliuol prodigo, del quale-»

ferme S. Luca 15. 17. In [e autem reuerfus dixit

&c. figurò parimente il Lucarini vn cerchio , i

cuicapi l'vno all'altro fi riftringeuano, col car-

tello; RETORTVS AD SE IPSVM. Nel
qual argomento S. Pier Crifologo Serm.2. In fé
ante redit , vt rediret adpucreJ» , qui afe ante re-

ceflerat , ctim recefflt à paire . ^fe migrat ,& ab
homme totus tranfìt in befliam , patermepietatis

O Capo V. 675
immemor,graM genitoris oblitiis . Imprefamol- Efaftie

to opportuna, per chi elVamina le arcioni della di con-

paflita vita. SanGionanni Crifoftomo i't-c. rfc'
f'^'^'''*^'

V<xnitentia,port3,x\àiO la fimilitudiae d'vn Padro-

ne, che dimanda conto all'Economo delle fpefc

fatte, e del maneggio paffato , aggiunge cosi ;

Faciamits igittir hoc m operibus nodris, vocata con-

fcientia nofira . Faciamus fimiliter rationem ope-

rum, verborum , cogitationum , & fciutemur quid,

ytiliter infimiptum fu , & quid in perniciem no-

flram ; qui s fermo male expenfns in connitia, in fa-

Ics , inturpiloquia, quxconcttpifcentia ocitlumin

intemperantiam prouociuit &c,
20 Eflendo il cerchio non per altro percoflb>

fé non perche tenga le doghe nel lor pollo bert-p

ferme ; perciò dal Sig. Rancaci fu introdotto à

dire,- SON LE PERCOSSE MIE L'AL-^'^^J.""

TR VI FERMEZZA; U che s'auuerane glifo„ei=

huominiintrepidijchericeuendo con eroico va- sa.

Jore i colpi de i nemici , con l'clfempio della loro

fortezza riempiono di vigore i contemplanti

.

Gorgonio , Camericro dell'Imperatore Diocle-

tianOjinfieme con Dorotco fuo collega,erano dì

già arroLti fotto lo llendardo di Critto crocitìf-

fo ; ma vedendo vn giorno la fortezza d'vn mar-

tire in fopportare atrociifime battiture, fi tacca-

mente rimafero raffermati, e fkbihti nella cri-

ftiana fede , che riccuettero anch'eflì con franca

lena i colpi, e la corona del martirio.9 S.-ptembr,

21 Potrebbe, à mio parere, il cert hio.atuiul-

mentebattuto,hauer il motto; PERCHE GLI ^
ALTRI RISTRINGA IO SON PERCOS-j^^;^;,

SO 5 ideadiMiniflro,cosìdi Prencipetiranno, ftro j(

comedi Prelato indifcrcto, che dall'importuni- coma J.,

tàdel Padrone fia di continuo inftato, e fgrida- cl.*nre_»

to, perche fotto varij pretcfli , ò riltringa 1 fud- violcu^.

diti nelle carceri , ò gli violenti coneccelfuio ri-'°*

gore alle regolari o'iìctuanze»

CHIAVE Capo VI.

*i''-'W 'Abbate Giouanni Ferro, riformando

I vn motto del Contile, diede alia chia-

X-/ uè; CLAVDIT, ET A P E R IT , Aurtot^

motto proportionato ad efprimere T autorità f?"^"^'*

del fommo Pontefice, e de gli altri Vcfcoui,e Sa- "'"'* '

ccrdoci lubdelcgati , della quale ragiona Grillo

inSanMatt.cap. 16. 19.. T(bidabociaues Kcgni

C^lorum ; nt-l qual liiogo Rabano in Caten. Anr.

Claues autem licgni CxÌ,ornm ; ipfum difere tioncm,

& potentiam nomittat;pate)itia>n, qua liget& fol-

uat : difcretionem, qua di^nos , vel ind'^n^s difcer-

nat, cioè a dire la potettà rosi dell'ordine , coma
della giurifdittione , e d'alfoluere da i peccati , e

di trattenere l'alfolutione ; e d'obbligare all'of-

feruanza di leggi, e di precetti,come di fede, di-

giuni, decime Scc.e di difpenfare » e liberare da fi

fatte offeruanze, come meglio è dai racdefimì

giudicato 4 la quale auttorità, e poteftd fu prefi-

gurata ne gli oracoli d'Ifaiai2. 22. oue ragio-

nandofi del fommo Sacerdote Eliacimo , Iddio

diceua, Daboclauem domus Dauid fuper hitme-

rum eius : & apertet, & non erit qui claudat t &
clauiet ,& non erit qui aperiat . Sant'Ambrogio
commentandole parole dell'Apocal. j. 7. Hisc

dicitfan£lus& verus, qui habet clauem D^zutd, qtti

aperti , &nemq claudif- CL^f^DIT, ET nano
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G-6 STRVMENTI 1

'^i'PERlTì dice che in quefta clìiaire tenut:ida

CriJtOjIa diliii lapiciizajCpoteUà infinita rauui-

far fi delie , opra clzìk quali , e da vn lato apre V

incendiujentode i Tuoi diiiini n'jifterijchiudetido

ia porta allegencilefche lolJic; e fpalanca ì'iìì-

grelTo del e ielo à fiioi dinoti, chiudendo lo ftefib

in faccia dei contumaci peccatori ; ^TEKIT
cord-i gentilitm ad percipiendam doBrinam fidei ,

(]iìx nulluspcrfenitor cia-uicrepota-it • CL.AySlT

'i>L'ro , atque dtftnixit ciilturam idolornm , quam

millus perfeditor apvrire potuit . ^periet ctiam

aditum regni ccsleftis, quod nulla vis d^monuf^ij

claudcre potcfl ' clanfit vero eundem aditum repro-

his , qnodnidluseis aperire poterit . Chiane ftu-

penda,che chiude, ed apre, non che le cafe terre-

ne, ina b porta del ciclo ; al parere di Sant'Ago-

flino è la lingua orante; che però Ser. 226. de_»

Temp. del grand'Elia così difcorrendo egli an-

dana; Clanis cali frt fermo Eli^ : Inbetenim ,&
CL^FDITFR cxlum , orai ET ^TERITr^R

,

e va feguendo. Con la metafora della chi.iue,

che chiude, ed apre Sant'Agoftino Serra. 2^2. de

Temp. efpreffc l'efficace energia dell'opre noftre,

chequafichiaui appunto fono poffentia chiu-

dere, efpaiancareil cielo. HabitacuUtm cnrdis

noflri dic'egli , euacnetur vitijs , & virtutihus re-

plc-itur : cUudatnr diabolo , & aperiatur Chriflo :

& ita Uhoremus , vt nobis honorum operum ciani-

bus ianuam regni cdeflis aperire po/Jìmiis . Sicut

enim mdis operihus, (Jitafi quihufdamferis , ac ve-

fhbus vitK. noSìrs ianita clauditttr : ita abfque du-

bio bottis operibus aperitur .

23 Ha per fuo proprio la chiaue, d'aprir i

luoghi chiufi, ben meritando il motto ; ADDI-
TA PANDIT, fimbolodi profetiajcheefpo-

neàgliocchi della mente ciò che fi giaceua ap-

piattato , e nafcofto j La onde nell'Inno di San

Gio. Battilla ;

Vcntris abflriiforecuhans cubili,

Senferas regem thalamo manentem }

Hincparens nati nieritis vterquc

^bditapandit

.

54 La chiaue, introdotta à dire; HOSTI,
NON HOSPITI CLAVDO, puòferuireper

fimbolo di S. Pietro , che portando le chiaui del

cielo , non ne fpalanca le porte , à i nemici della

virtù, e della fede; ma a quelli, cheperfauore

della diurna gratia , & concorfo de i lor menti fé

ne rendono capaci; ad honore di cui S. Chiefaj

Fitm recludit pafctta , & fontes facros

,

Ouefq-, fcruat creditas, arcet lupos .

25 Con manierofa de/lrezzadeue efler ma-
neggiata la chiaue, perche raggirar R pofla per i

ferri della ferratura ; altrimenti vfando sforzofa

violenza , fi fconcerta l'ordine , e la difpofitione

de i contrafti , reftando noi ne i noftri difcgni

fraudati, ed imperfetti . Alla chiaue per tanto

,

in ateo d'efler girata nella ferratura Gio. Fran-

cefcoBonomifoprafcrifle: VIOLENTIA IN-
VERTITVR ORDO, ed anco v'aggiunfe il

titolo morale.ed il documento da Emblema : In

re modus'-, ciò che infegnò Boetio . Optimus efl in

omnibus rebus modus , ed il Bonomi ifteflb nella

Chiufa dell'Emblema 41.
f^c refeves , clauim moderate euoluerefas efl'.

Vi mota in motu nam tnage firma manet

.

26 Ve vna forte di chiaui, che con molta fa-

ABRILI Lib.'XVir.
ciJità apre ogni ferratura , ed è da 1 Lombardi
chiamata grimaldello, ò fia gariboldelio ; ad vna
ciiqucfìe paruemi conueniente il motto: SV-
PERA OGNI CONTRASTO, che con equi-

uocogratiofo puòaddattarfià Capitano faga-

ce , ad affinata prudenza , ed anco ad amante ri-

foluto, già che ; Fir amore ebrius, dice Plutarco

Difput.Amatoria, nihil requirit,cum dimicat cum
hofìibiis, Martcnr, [ed quia Dcumfi'um h.%bet adiu-

Hum; ignem, & mare,& flatus paratus citbens efl

peruolare . Leandro apprelTo Mufeo ;

Tuum , ò Firgo , propter amorem etiam afoeram

tranfibo aquam ,

Licet igni ferueat , & innatiigabilisfit vada

.

i
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CHIODO Capo VII.

"N'
"Ella folennità del Santo Chiodo , da i

Milancfi con gran pompa venerato , j

Giouanni BattiftaRufca formò al- j

cune imprefe , e fra quefte vn chiodo conficcato ' I

nel mezzo d'vno feudo militare , col cartellone ;

EERIT, ET DEFENDIT, infinuando, che
J^»*

da quel facro arnefc s'apprefti come la falute e la
;

difefa alla Cndianita : così la tortura, e le ferite

àimoftridcirinfèrno. Sant'Ambrogio Conc./» 1;

Obitu Theodostj introduce i Giudei addolorati , e
confufià dire; Ecce& clauusin honore efl: & ]

qtiem ad mortem iìnpreffimiis REMEDIFM S^-
LVTIS efl,atque inuiflbiliquadampoteflate DJE-
MOJiES TOROveT.

28 Lofteflb Rufca, fi>^urando vn chiodo in

atto di fuellerne, ed eftnihcrne dail'afle vn altro,

gh diede: ARTE ARTEM. Imprefa alluden-
te al prouerbio antico.- Clauumclauo trudere

;

ed infegnò che i chiodi del Redentore, feruiro-

no, perc.-ìuardai noftri cuori quelle paffioni,

che quafi chiodi gli teneuano altamente trafit-

ti, e tormentati, ben dicendo Sant'Ambrogio
lib.de bono mortis csip. ^.Clauns efl libido, cìauus

triflitia , clauus iracundia , claui funt omncspaljio-

nes , qu.t velut veru qmddam animam noftram pe- y j

netrant. San Bernerdo diquefta fimiiitudincfi ig^j^
valfe, per infcgnare , che con gli atti della virtù , viti

gli habiti del vitio vengono à fradicarfi ,• e nel

ferni. de Ferb. Sapienti.^ ferine. Sapientiavincit

malitiam . Clauus clauo expellitur , ita & praua,

bonis fuperuenientibus eliminantur . Lo ftelTo Pa-

dre San Bernardo Ser. 2J. deforme, diceua che il Iflf

fuoco dell'inferno , attentamente meditato , fer- ^^

uirà quafi di chiodo, percauardai noftri cuori
'"'

il chiodo infuocato della libidine. Sicut clauus

claunm expellit : ita fspe ardor gehennti emittit

foras ardorem lu.vuri.c ; Ed il Padre Giulio Nc-

groni in Reg.4. Commun.nu.17. riconofcendo i
"°/^'

voti religiofi, alvino figurati nei chiodi, coi '2" '

quali l'anime noftre fi conformano al Crocifif- ,

fo , diceua che l'ofleruanza di quefti voti ferue.» !

per eftraere dall'anima i chiodi de i viti<,ond'elIa

per forte eiTer poteflc traforata, ed impedita.

Clauos vitiorHm,& pajjìonnm, votapaulatim dum
obfeniantur , & virtutes votortim exercentur , ex

anima extrttdtmt. Così anco vn Amor, l'altro

efclude;

Come d'afle fi trahc chiodo con chiodo

.

29 Era da fiere tempefte orrid.-ìmente agita-

to il Mare Adnatico,c luccedendo continui n4iir
-

iVag:j,

.5\r
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ifto

paf-

naio

fragij , e le fommerfioni perpetue dei nauiganti,

afegnoche yorago namgintium era commmie-
jnente chiamato ; Santa Elena Madre di Coftan-

tino fi riroiuettc di gettami dentro vno dei

Santi Chiodi , Confifa de Domini mifericordia.

Icriue Gregorio Turonefe de Gloria Mart.cap.

<5. qnod fieuas fiit[luHmcommottones facile pojjet

opprimere, il che per l'appunto feguì , rcitandofi

polcia tutto tranquillato . J^Zl" f''^'^ redditur

mareqtnctnm , tranquillaqne demceps nauiganti-

busftiibra prxfìantur . Per tanto il fudstto Rufca,

dipingendo vn chiodo , in atto di calarli nel ma-
fe,gliì'oprapofe; TVMIDA PLACAI, motto
Jeuatodal i.i£neid. v.146.

Sic Mt, & di6io citius tumida itqiiora placai .

Hor dunque, come l'Adriatico, dalla virtù del

Santo Chiodo placato rimafe , così le commo-
tioni tempeftofe, che fconi/olgcuano vn mondo,
conia virtù dei chiodi di Crifto, e coi meriti

della fua acerbi/fima Paffione furono iedate, e

• tranquillate , San Girolamo allegoricamcnte_»

interpretando i fuccelfi ài Giona cap. i . 1 5 .Tulc-

runt lonam ,& mijerunt in mare ,& fìctit mare à

feritoie fuo, (criue ; Sìconfidcremus ante p'affìonein

Chrifìi errores nnindi, & diuerfortim dogmatum

flatus coìitrarios ,& nauicidam , totmnque huma-

tmnigcntis : idefi creaturam Domini penclitautem,

& pi'fl p^tjjioncìn eiKS tranqu tlhtatem fidei ,& or-

h'-s pacan , & f.-cura omnia , & covucìficnem ai

Dcum , vidchimus quomodo pofl py^cipitatioìiem

lene fìctit ìK.irc à feruoye fuo : E puì fuccinta-

mentc Remigio Aitiffiodorenfe ; ^nte paffia-

mem Domitii W!'ndtis diusrfontm fiaclihus errorum

fertchtcbatur : at pofl iìiortem eius tranquilla

omnia difcernimus, & fccara vnit.'aefìdci,&' agni-

tione veritatis totus orbis exultat, in lon. i . 1 5

.

30 Sogliono i Fabbri incingere ! chiodi nell'

acqua, ò veramente in qualche pingue licorc,ac-

cioche con maggiore facilita pollano penetrare,

e conficcariìoue il bifogno richiede. Ad vno di
'"'°' quelti , cosÌ0ipprefenrato il Rufca diede ; V T

k\o.^
FACILIVS . Tal( i chiodi di Crifto , intingen-

dofi nel fuo puriiIjmo,e diuinilfimo Sangue,pre-

fero forza , e virtù , per potere fpezzar i bronzi

dell'inferno, (tracciare, ed annullare il decreto

della dannatione,penetrare i cieli,ed operare al-

tre portencofe niarauiglie , Scito, diceua Tertul-

liano 1.5. centra Marcion. e. i o. afcenfum ill'im

exinde complanatum vefligijs D,ominif& introitiiìn

exinde referatum vinbris Chrifti

.

3 1 A i chiodi acuci , e prominenti , onde vn
teatrOjò fìa vno fteccato di gucrra,d'intorno in-

torno circondato appanna , i quali feruono così

ad afficurare quelle trauature, come à ferire^

chiunque loro accollar fi volefle,io diedi ; VA L-

LANT, ET ARCENT,òfia; VALLANT,
ET VVLNERANT, idea dei Chiodi di Giesù
Crifto,! quali come difendono i fedeli : così tra-

figgono gli Ebrei.ed i moftri dell'inferno; ben di

ciafcuno di quelli potendofi ripigliare , ciò , che

San Giouanni Crifollomo in Tfal. i op.della San-

ta Croce iua dicendo 5 I.a dxniones vlcifcitnr , ea

tollit morbos animx\ caefl armatura inuiBa, ea

tnuriii tnexpugnabitìs , ea efl munimentum infiipe-

rabile , qu^e non folum barbaromm irruptiones ,
Ù"

incurftones boflium , fcd informa etiam immanium
damonum phalangcs pcrrunipit

.

Mondo Simb.detT.udbb.Ticiwlli,

32 Frài gelati rigori dell'inuerno fogliono
aggiungerfi alle fole delle fcarpe acuti chiodi,

actioche nel caminare , conhccandcfi nel ghiac-

cio, tengano fermo il piede , e non lafcino ìdruc-

ciolareil viandante . A quelle fcarpe , di chiodi

così armate io foprafcriflì; IN LVBRIC(J w_

SISTVNT, ò veramente; VESTIGIA FIR-
MANT. Non altrimenti i chiodi di Cridoap- PalTìone

paflìonato, fono efficaci (Irumenti , à trattenere di Cri-

i piedi de i noftri aftetti , e tèrmargli , accioche fto ci ti-

non ifcorrano, con vitiofa lubricità, nelle cadute "^"^"

delle colpe. Eufcbio Gallicano Hom.a.de Symb.
Dominus nofler lefus Chrifìns , non folum diurnita-

tem , fed etiam mortemfitam,& crticem poflfutH-

ris voltiitfecculis culebrari : vt àpeccatis , proptcr

qu£ moriebattirnon flumnos Dei mandata rei'.o-

carent , fed illata prò nobis fupplicia , & vidmrii

deterreren^.

3 ? Se vn chiodo ritorto, può tall'hora ferui-

re, in vecedichiaue, ad aprire qualche luogo
ferrato , a! quale ben foprafcriuere fi potrebbe ;

INFIXVS RHSERAT, tale quel facro ferro, ^
che trappafsò le m.tni , ò i piedi di'. Redentore; p ^, .

ierui di chiaue per aprire a i fedeli il Cielo, !e cui
^(,, ^

porte ftauano per longo volger di ftcoli ferrate, chiaae.

Che però Sant'Agollmo ; CÌanis refcrans cla".in

penctrans faUtts efi mihi .

CONIO Capo Vili.

•^ Vei , e

fl I doqnV4^„

S. hio.

<k'

34

*

Vei , che fpaccano le legna , ritrouan-

qualche pezzo di rouere, da rigi-

nodi ftranamente aggruppata,

ed incatenata,preu3gliono có-

rra quelle intrattabili orridezze, co'l piantami il

co(ìio,poiche quefto,e difciog!ie,e fraccafla ogni
vitiola collegatione , àcui può darfi; MALE
COiMPACTA DlSSOLVIT;ideadiPrcncipe,
zelante, e riloluco ; che i colpeuoli, indurati ne i

Ciuftitfa

viti; , duramente percuote , conforme all'antico
^'"'^"^*'

Prouerbio ; M.Uo nodo rr^alus qu.trmdus enne us*

3 5 Effendo il cor.io rormato di fcrciiiimo ac-

ciaro; perciò , benché fia , a for?a di mazzecon-.^
ficcatone i piùnodofikgni , turti gli fpezza >4^
gli fraccafla, fenza ch'egli riceua menoma ofFL-fa?**^

che potrebbe dire; INOFFENSVS EFFRIN- ^
GO , tipo d'animo eroico,che diftrugqe e gran-

di, e numerofe macchine aouerfarie,non refland' Animo

egli in conto alcuno pregiudicato. CosìGiofi g'"' eto-

edifcrudegli indouini ,e 1 Sacerdoti de gi'idola-
'^'

tri ; e fpiantò i bofchi infami , ed atterrò i lupa-

nari fcandalofi , efpezzòi fimolacrid'.:biflb, e

fpiantò i facrile^i altari , e trucidò i miniftri del

demonio;come dillefamente è riferito 4. Reg. e.

2 3. e pure nell'opcrar tante marauiglie , non ri-

ceuette alcuna offe fa .

36 Seme il Conio, nona frangere le parti

più tenere de i legni ; ma à fpezzare le più rcfi-

ftenti,e le più dure, il che dichiara il titolo; DV- ^
RIORA DISSOLVIT . Così truppa d'intre-

pidi guerrieri, che per l'appunto dai Latini è Brauuta

chiamata citncus , colà fi fpinge, ouc maggior™''"*"
contrailo ritroua, nelqual argomento il Tafib ''^ *

nella Conquillata lib.i 8.(1. 143.
Ma conferuando pur l'vfanza, e'I modo

Del fecoJ prifco,anzi mirabii arte

,

L'ordin più folto de nemici , e'I nodo

Ul D'af-
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D'afpra guerra incideanda quella parte;

Come cuneo tal hor, dou è più fedo

Il tronco alpeltro , iui il diuide, e parte .'

Ei duri colpi tnipnfsàroa dentro

Del ferreo cerchio al fanguinofo centro

.

57 AI conio, vfato precifaniente, per preua-

ere contra i fiodi più rafTodati.e più duri io die-

* di; HXHRIT IN SOLIDA ROBVR , idea

di pt-rfonai^gio magnanimo, erifoluto.cherin-
Magna-

^.^^^^^ ^^ durezza de i più porcnti ,• come d'yii..

"'"'°'
Elia , che nmproucrò ad Acab i Tuoi infami cc-

celfi, eglidenontiòla feuerità dei fupplicijj.

Reg, 2 i.ip.&c. d'vii Giouanni, che rinftcciò ad

Erode gli adulteri; fcandaU-fi. Marc. (J. 1 8. di

San Silucrio , che nulla curò le inftanze dell'Im-

peratrice Teodora , fatte à fauorciVn Ei;etico;

snà volle prima lafciar la vita , che la fortezza_f

S.Aftì- dell'animo ; d'vn Ambrogio che vsò^la propria

brogio . aurtorica centra gl'Imperatori, e gli interdifle 1'

ingrciTo della Chiefa Sic.

j8 Mentre da violenti colpi il conto è dura-

mente percoiTo ; all'hora appunto apre, e sbara-

glia i più duri e ontr::fH , che dal nodofo tronco

^ gli poffono efier fatti, d cui può dariì; COESVS,
OBSTANFIA SOLVIT; idea di Martire, che

Martire, pjcno di fapienza , e di fortezza , anco irà le tor-

^ ture, fupera con la viuacità del difcorfo , e con 1'

intrepidezza dell'animo, e le ragioni, e le oppo-

fìtioni dei. nemici, nella qua! guifa fi diportò

Eleazaro, di cui,mcntr'cra tormentato da i Car-

nefici, Giuleppe Ebreo (lib.de Machabeis) così;

Munimentis optinne rationis , primi'tji cor.fiiijvc-

nientinm hnpctus procellariim fiiis accepit niem-

byis,eofqne nifa corporis inuitlus fregit &c.

59 KiferifconoJ'rfloric.che dando il Rè Don
Alfonfo Enrico l'aflalto à Lisbona,vide che Don
Paio Guticrez haucna conficcati nella muraglia

alcuni coni; , valendcifi ài quelli , come di fcala ,

per falir su le mura ; onde il Rè lo chiamò il Ca-

ualiero de las cugnas ; ed i fuoi difcendenti pre-

fLro il cognome d'Acugna . Pertanto, con alki-

fìoned qucfto fatto, ad alcuni coni), p!at\tariin

VP muro diedi; PARANT AD ARDVA
^' C?i^ADVM> e non altrimenti i ferri, i chiodi, e

Trtba^**^''
ftrumenti penofi di Crifto paticnte , piantati

lationi. nel iioftro cuore , cidifponfiono all'ingreffodel

cielo , ed all'ottenimento delle trionfali corone

.

CORDA, FVNE Capo IX.

s

ZI

40

Contra-
dittio-

ne.

S. Chic-

fa.

Cipion Barga?^!i , per vn giouane , cheL»

doueua foitcnere conciufioni, figurò

vna corda, i capi della quale erano ac-

cozzati à gli ftruméti per torcerla, e le foprapo-

fe; CONTRARIIS CITIVS , dir volendo che

rintelletto,c5 Ve altrui contradittioni,più pron-

tamente fi porta à conofcere la verirà delle cofe,

cdi veri fondamenti delle fcienze&c. Allofteflb

corpo d'vna fune,che attualmente ne i rigiri del-

la rota, per mano del funaio fi vi torcendo, i

Rinforzati di Napoli foprapofero ; VOLVEN-
DO VALIDIOR, e feruirebbero ad inferire,

che la Santa Fede, quanto più dalle contrarietà

viene avtrauerfata,tanto più fi rinforza,e s'auua-

lora ; Onde il Padre Tomafo Bozio lib. 4- Signo

y.sfiumendo quella propcficione ; Ouo naiores

aduerfus Ecclcfia noflram funt per hofìes eius cori'

citatx perfcciitiones , eo f^ciindior illafuit, diffufa,

erudita, ed iltoricamente la prona , dando beru»

chiaramente à diuedère , che dulie contraditioni

de i Gentili , e de gli Eretici Santa Chiefa venne

maggiormente ad auualorarfi.

41 Ad vn mazzo di corda, ò fia di miccio,

che da vn Iato era accefofù chifoprapofe; VI-
VIT AD HXTREMVM, edimoiìraòfcdelràP'^rfc:

incorrotta verfo il fuo Prencipe , od affetto fino "^^^o-

all'vltimo periodo della vita continuato verfo

pcrfona amata -, Con qucfti fentimenti Otone^
Venio Embl.Amor. fo!.252.

QuamdiHfums erit , tamdiit quoq; fUfn'/iin. ma-

ncbit ;

Di fidente ctiam fomitefiamma perit

.

Cntdelis fic verns ^mor nifi morte peribit ,

Qui polis efl vita deficiente mori

.

Dimoflra ancora odio accanito , conferuato nel

cuore fino ail'eftremo punto . Il Soldano d'Egic-

to,disfatto dalle fquadre de i CriRiani guerrieri,

nella Geruf Liber. Cant. 9. t^.gp-

Sia con memoria eterna

De le mie offefc , eterno anco il mio fdegno

.

Riforgerò nemico ogn'hor più crudo

Cenere anco fepolto , e fpirto ignudo

.

42 Si ritroiiala fune annodata, col cartello;

VEL FRACTA VINClO
-,
imprefa quadran-

Dci_
te , così al Demonio , il quale benché habbia lc_> nio.

forze indebolite, e fraccafiate dalla virtù diuiha,

ad ogni modo lega i cuori, e gli affetti de gli fce-

lerafii come anco al Santo Giobbe ,• che all'hora Gii

appunto ch'egli haueua la pouera humanità tut-

ta lacera, ed impiagata, legò , ed incatenò il De-

monio, lafciandolc), come fuo fchiauo, ed abbat-

tuto,e vinto . San Giouanni Crifoftomo in Cat.

GrJEC.cap.p.Prolcgom. lobi adtierfariusyvbi illius

corpus confcìdit,atque ornnis generis vlcertbus per-

tcrebrauit, & languore confecit; tum demimfupe-

ratiis efl &c.

45 Per inferire voleri concordi , ed vnionc di

molti à qualche operatione, feuje l'imprefadi

quattro funicelle , dalla rota del funaio inficme./

attorte , per vniile inficme , e farne vna fola , col

cartello; IVNGVNTVR AD OPVS. T.Li-Coi

uio Decad. i. lib. i. Concordia res coalefcerepof- dia

flint; Omero I. Illiad.

Comunali pollent etiam vebementer inertes

.

E Pietro Blefenfe Ep. 78. Fos qmbus vnictm, &
pr.acipimrn votntn efl initiatiC EccUfix ridere pro-

fe£ium , certiffime nourritis , quod non nifi per vni-

tatem habitura efl incrcmcntu &c. Così Riccardo

Vittorino, tnad:. de grad. charit. e 4. rifletten-

do al racconto , A&. 4. 5 2. Miiltitiutinis creden-

tiim crat cor vnum, ciò feguiua, dice,perche; ncc

voluntatiivarietas, ncc rerum pmprietas animos

diuidebat, fed f/rmiier flringcbat chantas, 6- fua-

iiiter cnbibebat in v.iit.nc fpiritus in rinculo pacis.

44 Come la rota del fun3Ìo,co'i fuoivertigi-

nofi rigiri, attorce, e tormenta la fune; ma in tal

guifa viene à rinforzarla, portando il mottoj

TORQVET , AT ROBORAT, non altrN

menti l'auuerfitd . l'infermità , e la pctlecutioue -r,;^:

comparte all'anima aibolata vigorofo rinforzo, guio.

Ciò che fpiegò ne i feguenti fcnsrij il mio Cano- loia,

nico D. Saluatore Carducci ;

Torquet rotx vertigo flla, at roborat t

Si te premunì aduerfa jics fcrtior , _
r> !

Wt

llii^

Lurjf

k'ii(
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CROGIVOLO Capo X. (Jyp
tanto puriorfenfu , vincentibns carnem tuam mar-

CROCIVOLO Capo X. bis,ment,v,am.

"S

Gdicc
di 'en-

te

Erue il crogiuolo à perfettionare , efe-

parare i metalli , il che inferì il Barga-

g]i,chead vno di qaefti,pofto nel mez-
zo aliiioco , diede ; SECERNENDO CON-
FJCl'Ij imprefa applicabile al giuditio finale,

in cui all'anime de i giudi (i darà l'vlcima mano,

promouendole alla fuprema felicità, efeparan-

dolé dalla mafTa de gli Icelerati , come oro punf-

iìmo dal feciofo metallo-, della quale fepara-

tionc hora Matz. i^.^o.CoUigiteprmmn 7^v;^iniay

& alligate ea in fafcicitlos ad comburencium y/riii-

cum autem congregate in borretim meum ; hora_i

Mate. 13.48. In coìifuìumatione [acuii , exibunt

angeli j & fepayabiint malos de medio iuflorum :

& mittent eos in caminum ignis ; ed hora Mate.

25.32. Scparabit eas ab inuicem,ficutpaflor [egre-

gac ciies ab hitdis . Quindi San Girolamo ponde-
rando le parole di Zacaria c.p. 6. Sedebitfepara^

toriu^T^to, commentai Separatorem ititellige

Dorninttm, qui bonos à malis ,& argentum, & an-

rum à fordtbus, fcoriaque dtfcernet . Se anco non
(atore

fi applicale, ad Oratore di giuditio affinato , il

tfo."
^u^l^» '^opo d'hauere feco ftelfo inuelHgato , e_>

^!
' fpecolato tutto ciò, che può feruire all'oppor-

tunità Tua; poidiftinta, e minutamente; Q^iid

aptiim ftt circtimfpicit , quid ex quoque nafcatur ,

,
^uid c'uiifue ftt confequens , quid atieni-.m } quid re-

' fugnans ,quid confentanenm yCotìfufadenique, &
permixtadiftiingitfdifiuHii.iconciliat &c. Nicolò

Caufino, de Eloquentia lib. 5. cap. 6. al fine . O
veramente ad vn Giudice, che non rilolue/e pri-

ma diilintamenre non ventila , e diicutifcc tutte

Je circortanzc'dclla caufa . Nel qual modo ii por-

taua Giobbe cap. 29. 16'. Caufim , qiiam nefcie-

bam i diligcntiijime inucfìigabam . Oportet enim ,

diceuaGiouanni Sarisbcnenfc lib. 5. Polycrat.

cap. 1 8. ludicem cimHa riniari, & ordìneat rerum

piena inqnifiiione difcntere , ncque ante ubniare

alieni , qaam caufa ftt Icgitimis rationibusplenijji-

me limitata.

^6 Ad vn crogiuolo, ò(ìa fornello d'alchi-

mia,cntro di cui vna mano, attualmente, mettc-

In urie "'^ ^" pezzo di ferro fu foprafcriìto ; VCRTET
cape- IN AVRVM, (imbolo di chi riceuendo ingiu-

fat con rie, ed offefe , le ricambia co beneficenze . Nella
bé:fì- qual guifa operò l'antico Giufeppe, corrifpon-

dendo con affetti di carità à quei fratelli,che con

barbara oftilità l'haueuano perfeguitato . Così

San Paolo i.Cor.c.4. 12, Maledicimnr, & benedi-

cimus : perfecutioneni patimur& fuflinettius: blaf-

phemamm ,& ohfecrsmus .

47 Similmente ad vn crogiuolo da purgar

metalli pollo fu'l fornello fu dato ; E X P 1 E T
VX SOll DES . Ciò che fuol fare lddio,metteii-

doci fu'l fuoco delle fcbbri/ielle infermità, dolo-

ri &c. accioche al calore di quel cracio,le imper-

fettioni dell'anima vciigano à punfìcarfì \ Com-
prefe molto bene quefla verità Saluiano,che nel-

i'Epiftola ad Caturam fororem iua dicendo.

<Ajfeciis artubus, vires corporum in virtutes traaf-

feruntur , vt mihigenus quoddum fanit.itis effe vi-

deatur, hominem interdum non efie fan/un ; e più a
bado , exultat anima Ixta carpare affeSlo , quafi

aduerfario fubmgato- qtmnto imbeciliior corpore ^

Mondo Simb. del 'P.Abb.VicineUit

^'J

Tna-

Pf..

FILATOIO, MVLINELLO
Capo XI.

48 •"^ Li Annoiti di Salerno, al filatoio da
f TT torcer feta foprafcnlTero ; T O R-
XJ- QVET, ET OBVOLVITi effet- Peccato^

ti che ne gli animi noff ri fuol cagionare il pec-

cato, il quale torquet,c l'aunertì per fino Plutar-

co lib.an Fitiofit. ad infelicit.fufficiat j così dicen-

do; Trauitas abfqucvllo apparatu , ftmulatque

mimum attigit, adfligit , atq'te detjcit , implet do-

lore,lamentts,i»if:Jìitia,posnitentia hominem; ed an-

co obuoluit , e lo dilfe Geremia Thren. i .8. Tec-

citnm peccauit lerufalcm , propter^a in^ìabilis fi-

tta eli; e Dauide Pfal. 1 1.9. In circuitu impij am~
bulant

.

49 II mulinello da torcere, fi ritroua col ti-

tolo; VNIT, ATQVE TORQ.VET, O ve-

ramente j VNIT, SED TORQVET, idea-^ viatr:-

del Matrimonio , cheflringeicontrahcntì, ma niouio,,

però non lafciadi tormentargli . Grauis farcino.,

dur£ compedes liberos hnmcros , atque olim libero^

pcdes prement, ferine il Petrarca /j^. i. de Rcmed.

J0/(i/.(J5.parlando delle nozze j Durum diUuydit-

ritis cogitatH , duriijimum perpvffu, non vniui lacis,

fed totìiis vit.t hofpes , foifit^nque hojlis , vacHam
pricfidijs inuafit domum

,

FORFICE Capo XI L

'°P'

Vrono le forfìci introdotte d diro 5

STRINGIMVS, DVM SIRlNGI-
MVR , motto addattabile alle tana- Corrif-

glie&c. ed inferifce l'imprefa giulH pariglia , e pondeoj

cornfpondenza di fede,di feruitu,c d'amore ver- ^^^

fo quelli , che con eflo noi in sì fatte maniere fi

diportano . Giulto Lipfio de Milit. Rom. Iib.5.

Dial. 5. Fides habitafìdem alligai in animis quidè,

vbi aliquid alti efì, aut bonefli . Manterrò la paro-
la , dice quel Capitano , ò fìa quel Mercatante,*

quanto mi farà mantenuta i farò amaro, ferine

Ouidio lib. 2. de Arte, quand'io mi rilblua d*

amare

.

Sit procul omne nefas, vt amerit amabilis eflo .

E Seneca . Egn tibi monflraho amatorium finT me-
dicami nto,fne berba,finc vlliut venefìci Carmine J

ft vis amari, ama

.

51 Le due parti della forbice, s'vnircono,

quando lì tratta d'offendere , ediraqliare; alle

quali diedi ; IVNGVNTVR,VT DIVI- -Jf

DA NT, òpure: FOEDLRANTVR , VT .

FERIANT , fimbolod'huomuii federati, ch.r fi ^^"^^-^
ftringono, e fi collegano infi;me , per metter di- j^a 1

"^

funione,e difcordia nelle citta, e portar frragi, e ib

.

rume à i proflimi . Così Caifiiffo, Herode, e Pi-

lato s'vnirono infieme, per vccider l'innocenza

diuina; del qual tatto fé dille Dauide Pfal. 2. 2.

.Afitterunt reges terr£,& principes conuenenmt in

vnum aduerfus Dominum , & aduerfus Cbrijium

eius ; ne gli Atti Apoflolici e. 4. 27. fi dichiara ;

Conuenerunt enim vere in ciuitate ifla aduerfus

fan^lum puerttm tuum Iefum,quem vnxifli : Hero-

dcs i & Tontius Vilatus &c.

5 a La foriice , vfata da i Cimatori > hebbe il

'

^
^li 3 ti-

'

g'Ut



68o STRVMENTI FABRIL[ Lib. XVII.
Traaa-
glio.

prenci-

pe dil-

crcto.

Motte.
Traua-
gliO.

titolo; CIMA, NON TAGLIA, applicabile

alla triboiatioiìe , che mortifica, ma non vccide ;

ed ;I Prencipc difcrcto , che parca , e moderata-

mente cllige da i fudditi i tributi . Giulio Lipfio

ToUt.lib.j^.caf. I i.riuolto al buon Prencipe . Tu
ctitn Tiberio 3 diceua, fonderefecusmalis , quam
deglubere

.

53 Ad vn forbiccione da curar drappi , opra

del quale mentre fi leuadal drappo vna parte-»

delle lue lane ; tra tanto viene ad affinarfi, ed ac-

quillari più qualiricata bellezza, il Saauedra die-

de; DETRAHIT, ET DECORAT, infi-

nuandojclie la morte leua ben sì le vita corpora-

le , ma con la chiarezza della gloria illuftra quei

virtuofi , che rimangono eftinti . San Girolamo

Epift. ad Cyprian. Q^ia-nto in hocf^culo perfccu-

tionibus , paupertate , immicorum potentia , yel

morbornm crtidelitate faerimus afflici: tanto pofl

refurreiìionem in futuro maiora prema confe-

quemur .

FORMA Capo XIII.

"N
S. Fraft-

cefco

ftigma-

tizaco

.

Traua.
glio.

Battcfi-

tno.
Oidine,
Moc
moia-
tione

.

On farebbe imprefa ingrata , benché

mcn fo (lenti ta , per dichiarare, che

Criflo, nell'imprcntare le Stigme in

San Francefco , egualmente operafle, e nel fuo

corpo , e nell'anima : il vakrfi della forma , che^

ferue v. g. per far palle di piombo , alla quale fu

foprafcritto; INPRIMIT VTRINQVE, già

che San Bernardino di Sienapar.2. Ser.óo. artic.

i.cap.2. di quel Serafico Patriarca , tutto auam-
pante nel fuoco della carità così fcriflc . Tali li-

quefaius ardore, MET^TE, ET C^RTIE to-

tus defluxit intra fculptmam vulneris apparentis

lefu,& amans in amatum,per vim huius amoris,

transformatus efl

.

5 5 La mafia di creta, ò da. di piombo, mentre

dalla forma viene riftretta , acquifia la rotondi-

tà , e la perfettione , che non haueua di prima

,

onde le fu dato; PRESSA FORMATVRitale
l'anima noftra anguièiata, ed affannata , riceuc-»

cjuwlla forma di virtù , e di perfettione , che non
haucua per l'adietro . Elc^orum defideria , dice-

ua San Gregorio z6. Mordi, dum premuntur ad-

uerficate,proficimt . Cosi anco Idiota Hb. 2. de

verapoenit. T^quaquamcontemnenda efltribu-

latio, quét cordii efl funitas,& ria re£ia ad vitam,

^ute elationem deprimit , lafctuiam reformat , in-

temperantiam edsmat , & deniq-, omnes aèlus illi-

eitos

.

%6 Alla forma de caratteri, lauorata di ferro,

ed ellratca dal fuoco, per improntargli, io diedi
;

INDHLEBILITER, idea del Sacramento del

Battcfimo,della Confermatione, e dell'Ordine, i

quali imprimono indelebilmente nell'anima del

Fedele il carattere fpirituale , e per qucfto fono
'

irreiterabili . Tali anco le calunnie., chela lin-

gua maligna impronta ne gli animi humani, vi

rertano indelebilmente fcolpite . Onde vn catti-

no configliere.fauellandocol Macedone Aleflan-

dro diceua ; Si quem habes hoflem, conuicijs illum

auda6ier pere; licet enim vulnera curet, manet
/emper cicatrix ; Plutarco •

57 Ad vna forma,che fpaccaca per lo mezzo,
fcuopre d'ambi i lati, alla deftra, ed alla finiftra ,

il taglio, òfwrunprontodel raedefimo cuore

,

che in ciafcuna parte è fcolpito iù chi fopraporej
SOLO VNA COSA; ideadi due amici, che. .

,

non già due , ma in rifguardo alla concordia , ed
vnità de i voleri , e de gli affetti paiono vn folo

.

^iiirna lonathx congiiitinata efl aninne Dauid , to'

dilexit eum lonathus q/iafi animam fuam . i. Reg.
i8.i. con la quale cfpreliìua anco Sant'Agoftino
lib.4. Confefl'. e. 6. ragionaua d'vn Tuo caro ami-
co, già defonto . Bene quidam dixit de amico fio,
dimidium anim£ tne£. lijmego fenft ^"Ì^J-M^M MEAM, ET Alsl^MUM ILLIVS

,

VV^M FVISSE ATiJMAM in duobus corpo-

ribus \ & ideo mihi oneri erat vita , quia nolebam

dimidius viuere , & ideoforte mori metuebam , ne

totusille fnoreretur, quem multum amaneram.
Simili tenerezze,ed vnità di cuori fi rauuifarono

ancora in San Bafilio Magno^ e San Gregorio
Nazianzeno , delle quali San Gregario Orat. in

funere Bafil. 20. /^J^ FTIUOfE A'HlMjl
videbatHr,di{o corporaferens - quod vterque in al-

tero, & aptid aiterumpoftti eramus. Similmente
in S. Paolo , che di fé medefimo tutto innaghito

d'Iddio, diceua Galat. 2,20. f^iuo autem iam non

ego, vittit vero in me Chriflus , nel qual luo;;o San

GiouanniCrifoft. Hom. 33. in Epilf. ad Rom.ia
MorilCoritaque Chrifli, erat cor •p.tmiytabula-juc

fpiritus fancii . Così il Beato Lorenzo Giultinia-

no de incend. diurni amons cap. 5. Amor quii

retribuam tibi quod me feciflt diuinum : Fino ego

iam non ego , yiitit vero in me Chriflus . Inenarra-

bilis efl , ò amor , virtus tua . O amor qui lutum

transfìguras in Deum . Ben potendofi l'imprefa

applicare al Padre San Francefco fìigmatizato, S-
*

di cui Bartolomeo de Pifis, conform. lib.3. frud.

5 .par.2. Corpus, & caro B.Francifci efl figura lefu

Chrifli depila & figurata : vt videndo B. Frati-

cifcum, videatur Chriflus. Il che anco s'auueraMati

ne gli Spofi, dei quali Genef. 2.24. Eruntduoin taoi

carne vna

.

J

'(?

ro

GANGHERO Capo XIV.

58Tr A porta , foftentata da i gangheri , col

I
titolo; INNIXA VOLVITVR, fu pipf

M nJ imprefa del Bargagli , per inferire che denz

vna città, ò monarchia riceueua il goucrno , e la j

direttione davn Cardinale, del qual concecto

anco fi valfe Bartolomeo Roffi , che nirendendo

nella portala C?iiefaMilanefe , enei ganghero
i

San Carlo, ne fece imprefa col motto; TVTA »

CIRCVMVOLVITVR. Domini emmfuntcar-
dines terrm, cantò Anna la Profetefl'a i. Reg.a.8.

& pofiiit fupereos orben ; il che per appunto fi

può intendere de i Cardinali,de 1 Prelati,e de gli

altri huomi.ii Apoftolici , come co'l fondamen-

to di molti Scrittori prona il Padre Francefco di

Mendozafopra di quefto luogo. Gangheri del

mondo fono anco i Gialli, poiché coi propri)

meriti lo foflentano ; TJam re vera fulcrimige-

neris humani tufliis efl , dille Filone ; e gangheri . ,

della Chicfa fono le facre Scritture,fopra le qua- ^"^["g^'

li ella fi ftabilifcc , e fi ripofa . Orbis enim fuper ^^ ^
'

cardines terrix. ponitur, diffe Pier di Damiano cum

San£ia Ecclefta , tanquam fuper bafes , doUrinis

Euangelicis folidatur

,

IN-

•1^



I N e V G G r

INCVGGINE Capo XY.

cnza. r

::!iza.

Irepi-

A:zì .

'L Cardinale iHnocentio Cibòhebberin-
cnggine co'l verbo; DVRABO, che»
inferifce immobile , e vigorosi refiftenza

conerà i più dirpcccofì colpi della fciagura . Pie-

no Valerianolib. 48. cfpreiramente fauorifccl'

imprefajdicendoci che dali'inciiggine quefto do-

iruineijto ci viene infegnaco; DVRANDVM,
ed aggiunge; Incus igitur hieroglyphicum fortif-

jhr.ifonatnr animi, fine prop-eecepto,qHo in aduer-

fisdnranditm adìuone^tmur , ncque rtlis proccU.i-

rum fxnirntium tempcfiatibus vioueamur, feu con-

tri Fo.-tun.t quantioiìlihct iniitriofx ifl.-'.s enita-

w.'^rjcd il'uftra qi7:fl.o fignifìcato, col parere, ed

^urtoiirà, cesi d'vn Poeta Greco, come di M.
Tullio lib. 3. de Orar, ini da lui addotti

.

^o iVirincugf^ine battuta, dalla cui durezza
vengono rifolpinti i martelli , che la percotono,

hìcliifopralcriffe; ICÌVS KEPELLIT, edi-

molìraJa gen^rofa rtfiOenza d'vn anima eroica

contra l'altru! ingiurie, e violenze, Gregorio

tiàzionz.Caymm. Lip:bic. 2p.

^1 Fi: fpernitiìT^cns fìridulos incus fonost

Sic TELLir omnes mcm f.ìgax ly^fRf'X^',

ò veramente , come traduconoi>lfri ;

Criiiibusn'-hìl nionètur incus' piiljibus: •'*

InfraBa C^AS^S mens KEVELklT 'KO-
XIOS.'

.

6 1 Intrepidezza gencrofa di cuore, inferifce

l'incuggine , attualmente martellata,che tiene il

motto; ICTIBVS IMMOTA. Concetto, dal

mio Concanonico D. Saluatore Carducci, con

quefto difìico , fpiegato;

En immotai manet rcpititis tfl.btis incus :

l^bilis intrepidi cordis irnd^qjon.it

.

61 Animo muincibile dinioltraTincu^'^ne-f

martellata co'l titolo ; TVNDO'K.j NÒ'n'"
Jgel- FRANGOR, imprcfa alzata dal Barga'gli, per

la fl.igellatione del Redeutorcjnrd che anco j-ap-

prefenta lacoftanza de i Santi M.irtiri, martella-

ti ben sì, e laniati , ma non però fuperati ò vin-

ti . Seneca nel fine del lib. Quarebonisyiris&c.

ci pcrfuade quciLa eroica 'oif.renza , e magnani-

mità , introducendo Dio a faiiellare in quefta_»

guifa ; Mflta.tncidurt t'riSlix , horrcnda , drtra to-

ìeratu . Quia, non poteram vos iflis fubducerc, avi~

mos yéftrosaduerfns omnia armaui . Ferte forti-

ter : hoc eft , quo Deum antccedatis . llle extra p.i-

tientiam nialorum eft , toj faprapatientiam - Con-

temnite dolorem : attt foluetnr , attt folnet . Con-

temnite fortunam: nullum dìi relum , quo feriret

animum, dedi . Contemmte mortem : quee vos aut

fnit,aut transfert .

63 Che l'auuerfiti rendano gli animi eroici

^lero. più generofì, e piti forti lo dimoftrò il Padre
•' • Certani, dando all'incusgine il verfo ;

QVAN-
TO BATTVTA PIV'; TANTO PiV IN-
DVRA. Seneca lib.de Prouid. Ouidmirum fi

dure generofos fpiritns Detn tentai ì J^tnquam
rirtutis molle documentumcfì. J^erheratnos , &

i luerat fortuna . Vatimur , non efl f<euitia , certa-

men efl . Qn^of^pius adierimus , fortiores erimns

.

Il Vencrabil Beda Ser. 1 S.rfc SanUis offeruò qae-

tfta
venta in Santa Chiefa , della quale , così ;

Dum catholica mater eccUfia per totiim orbem^

C^o

Ir..

^ rtiri.

lepi-

dza.

N E Capo XV. ^sr
hnge Utcqne diffufa , in ipfo capite fito Chrifio lefit

edotta, contumelias, crHcem,C!- mortem didicit non
ttmere, magis, magifq; roborata efl ,noi}riftJlen<io,

fed perferendo

.

64 Si come l'incuggine fcuopre la fodezza

,

co'l fofferirc le altrui percofle, non co'l ferire ;

FERENDO, NON FERIENDO, dice Car- Genero:
lo Bouio ; così la vera generofìti lì dimoftra_. fo

.

co'l tolerare le ingiurie,e son co'l rifentirfene, ò
prenderne vendetta . S. Gio. Crifollomo Hoin.
8 5. in Matt. QjùUdit,fnperareUfum videtur,fed
perntcìofa fibi vigoria fuperat . L.efus autcm fi

magno animo perfen iniuriam , quanquarnvi^us
rideatur , coronam tamen fplendidam adepttts eU

.

S.tpe numero ergo vinci, quam vincere prxfìan-

tins efi

.

LAMBICCO, BOCCIA
Capo XVI.

<?5 "V T'N lambicco, con le boccia tutte goc-
%/ ciolantiicd il carrello; VNDIOVE -

T ANGVSTI^ , rapprefenta vn^u- „";*^
moda tutte le parci foftbcato,cdatFanaato. Sn- giucò.
fauna, coartata all'infaniia deli'^dulierio ,od a'I"

arrocità della morte ; ^^GFSTIjÌ. funt m:bi

rj'ij)IQ^E,diccua , Si cnìm hoc egero, mors mihi

eflrfi ttuicm non cgercnun elfngiam m-rnus -pesì'-js.

Dan. 13.22. Il Pjc?c."rore,nel giudici© final, bzn Pecca-"

potrà dir anch'eilo : Fndique angnfìi.t , poiché ; tot luo-

H:nc erurvt accufantia peccati ferme S. Anftlmo , nbon-

inde terrens iuftiti:: ; fubtus pafens hnrridum chaos ^'^'

inferni, defuper iratitilndex, intus vréns confcien-

tia , foris avdens mun^us &c.
66 Furono fopiaporicrl lambicco le parole

diGereimaij. 1/ PRÉTlQ^ViM A Vi LI, Pruden-

idea ò\ pedoi^V-JicTcta,^ prudente . Cornelio d ^^ •

Lapide f<5p¥a quel lilQgp\ dice che il Predicatore Predi-
Ifpara dalle cole vili ciò che è preriofo , mentre caiotc,

tc;;t'e dalle feTziire dc't viti; l'anuni del pecca-

tore > L. quale è di prei:zo ineftanabile ; e ferine

così : ri.gtlius Ehììiiim m.ma tcncvs & Lsgens,ro-

gatusquid f.uerei , refpcndit : de jlercore aurum
colligo . Dicat hoc qui ammam conuerterc 'f.!tagit.

De fiercore mundi aurum ìjoc , anim^'n hanc colli-

go, &feparo , qunft pretiofum à vili .

.

6j Così per la Madda/ena , come per qualfi-

uoglia innamorato piangente, feriic il fornello

,

con le boccie diftillanti , ed il motto; IGNE
COGENTE, òcome ad altri piacque: RV.^'^^'^is

MOK AB IGNE, ò come dilTe il Rauiini : CA- ^p^"'

LOR ELICIT IMBRES. Nelqual argomen.

toOtone Venio, Embl. Amor. fol. i88.

Ecquid adhuc dubitas ; tefìisfit lacrymaflàmx ?
Semper vt occlufofìillat ab igne liquor .

Con cui s'accorda Giouanni Audeno 1.2. n,20?.

Humorem feruens ex Ugno expellit vt ignis ,

Ex octdo lacrymas elicit intiis amor

.

Ed vn Pallore nella Filli di Sciro dei Bonarelli

Atto I. Scen. 5.

Io nel regno d'Amore,
Altro non fòche l'arte.

De lo ftillare il pianto

A la fiamma del core

.

Hebbe perciò molto fennoil Padre Marcellino

gente.

diPife,cheapphcòqueft'imprefaa Cnfto, che
^[^^J^^^

orando nell'orco, ftulò da tutte le membra fan- ncll' or-
Lll 5 gui- to.



6?2 STRVMENTI F
guigiie gocciole , perche portaua le fiamme del-

la carità nell'amorofo pecco, ò marauiglia acce-

fe, ed auuampanci

.

6 8 Parimenti ed alla Maddalena , ed à qaalfi-

Madda- uoglia feriio d'Iddio, che ardendo per carità

lena-» fourana, fuol verfarc lagrime di diuotione , qua-

pian- tira l'imprefa del Bargagli , che confiderando la

gente
. ^iftiUatioue folita farfi di cole fecche, foprafcrif-

fe al Fornello , con le boccio gocciolanti.- HV-
MOREM EX ARIDO. Pier di Damiano

opuf.65.cap. 13. alludendo al fuoco del fecondo

de Macabei , che fi mutò in acque , fcriue ; Hic

ignis in aquamvertitur: quìa EX IGT>{E diuini

amoris LjlCHKTMUKl^M CQMVf^l^CTlO
gene ratur

.

69 II Padre D.Ottauio Boldoni, per infinua-

re la varia eruditione del Cardinal Monti,figurò

Predi- vn lambicco , onde ftillaua il fugo di varij fiori

,

catore co'l cartello ; MIRVM CONGESTA LI-
•rudi- QVOREM . Imprefa quadrante à Predicatore

AERILI Lib. XVII.
cruditOjChe fuole, co gratia,accoppiarc lafacra,
e la profana eruditione , riufccndo fucofo , e va^
rio, e vago . San Gregorio Nazianzeno lib. Cy-
gneorum Carm.ad Seleucum de reEla editcat. così l

Tojìeaquam mentem variorumfcriptorum leSlione^
tanquam in paleflra prins mediocriter exercueris
tum deinde in litteris àfan£io Spirita profc£Ìis cer-
tamen [ufcipito , geminorumque fnderumingentes
opes colligito , quorum Alterum vetus efl , dterurrt

femper nouum. Mail Caualier Marino nella 3.
p.della fua Lira applicò molto bene il concetto
à Giesù Crifto , quando colà neirorco di G'etfe- Crifl

mani , portando il femore della carità nel feno , "<='l''

grondaua da Cucco il corpo , ftillato in prctiofe
'° '

gocciole il fuo fangne

.

1

Suda fangue anhelante !

Vafo, che colmo di bei fiori il feno

,

'

A quel cocence ardor , ch'in lui sfauills >

Liquidi odor foauementc ftilla

.

N

Studio-

Co.

70 Al Lambicco io feci dire : MELIORA
SECERNO , al quale il Padre Luigi Nouarino
diede; VTILIVS ELICIO, idea di ftudiofo

prudence , che fceglie da gli Autori le cofe più
foftantiofe , e più pretiofe . Diede quefto docu-
mento San Gregorio Nazianzeno ibpracitato,

parlando de i libri de i Gentili ; Debes fapienter

COLUCERE quiocunquef/mt FTILI^ , contra-

ine folerti iudicio vìtare quidquid in fingiilis efl

noximn . Non altrimente (fono parole precifc di

Monfignor Criftoforo Giarda p.2 . cap.2 1 . della

vita di S.Francefco di Sales ) fi portò Monfignor
diSalesnel formar l'Infticuto della Vifitatione,

di cui fu Inftitutore . LelTe, e rilefle tutte le Re-
gole delle Religioni fino à quefto giorno fonda-
te , conferite di più non folo con le diuine fcrit-

turc, coi facri Concili), màconladoccrinadei
Santi Padri, con l'vfojC con la pratcica, che fi of-
ferua , portole finalmence nel lambicco di confi-
deratione longa,di matura confulta, di preghie-
ra fcruente , e continua , ne cauò , come il fucco,
vna quinta efler.sa,& vn eftracto,nel quale ha fe-

hcemence compendiato tutto ciò , che poteua_.
feruiread vn facile confeguimcnto del fuo fine
&c.fin qui il Giarda

.

71 Allo fleflb Lambicco àl^TfrHede: ME-
LIORA REFVNDIT, fimbolo d'anima reli-

giofa , che dona a Dio , & à i fuoi poueri le cofe Dati

migliori , e più perfette ch'ella habbia ; lode at- "^^
tribuita ad Abele,che-, obtulit de primogenitisgre- * '*

gisfmy& de adipibus eorum . Gen. 4. 4. IIP.D.

Saluatore Carducci, mio Concanonico fpiegò l*

imprefa con quefti lambi fenarij :

Meliora fundit igne roflratum organum : i

Totiora dones corde, vel manii Volo

.

L'ifteflb D. Saluacor Carducci al lambicco fo-

prapofe; MELIORA, NON MVLTA, ta-Libi

cicamente infinuando , che la bontà d'vn libro fi buo »

ricauaffc non dal contener gran macchina di co- non
^

fé , ma poche , e tutte fcelte , fpiegando fé me- S"'^!^»

defimo co'ldiftico;

Roflratum meliora vitrum , non plurima fundit:

T^obileftc pretio , haud mole libratur opus .

^

72 Perche il La:mbicco cractiene le feci dell'

erbe nel feno, facendone flillar fuori la foftanza

più nobile , e pretiofa , gli diedi ;VTILIVS ^

FELLO, TENEO DETERIVS, fimbolo di '^,

chi lafcia,e rifiuta il fno meg!io,appigIiandofi al ^™^P
'

peggio. TalefùRoboamo; Qui derdmit con- 'j-

plitmit

01

fa

\\f^

(a

\h

^i

•'il

Jft
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LAMBICCO, BOCCIA Capo XVI. 6g5

ftliumfenum, quod dederant ci ,& adhibuit adole-

fcentes &c. 5. Reg. i2.g. cagionando in tal gnifa

Ja diuifione, e la ruina del fuo regno . Tale Xer-

icj che rifiutò il config'io d'Arcabano, vecchio

prudente , e fuo zio , & adhercndo alle giouanili

luggeftioni di Mardonio, attaccò la Grecia, e ne

fu fcacciato con molta infamia . Erodot. lib. 7.

Tale Dionigi Tivanno di Sicilia, che lafciò il có-

etiam ttomen Dottore s oingelici iure ftt adeptus .

Quefto requifito in ogni (crittore dcfìderaua_, Scritto-

Giulio Lipiìo , il quale Centur. fìngili, ad Gcrma- re

,

ms , Epjrt. 49. Candorfi abeft à jcriptis , nebiiU

,

& liner babentj nec iUnflrabit ea diuturnior lux

fama,

77 Al lambicco gocciolante fu chi foprapo-

fc: REDDET AD EXTREMVM, che può Gratitu.

figlio di Platone, per aderire all'adulationi deij dimoftrare corrifpondenza di gratitudine, ef-dinc.

imot

uio*

fuoi corteggiani j che lo conduflcro à perdere la

corona , e cangiarfi di Rè , in pedagogo . Tale

Nerone, che lafciando i configli di Seneca, e di

BurrOjS'appigliò al parere de i viriofì,e perdette

e l'imperio, e la vita . Sueton. in perone

.

73 Vn Caualiere,per inferire che Amore non
gli luggeriua , che pcnfieri nobili, e puri , figurò

vn lambicco , dal quale , co'l calor del fuoco vfci-

uano difiiJlando limpidi, e cnftallini eftratti,co'l

cartello; CLARESCVNT IN FLAMMIS .

Girolamo Preti nelle fuerime.
Veggio , quando à mirar coflei m'affifo

,

Ch'vn raggio in lei di deità rifplende,

E la men bella parte è la mortale

.

Quindi il penfiero à Dio fpiegando l'ale

,

Davnbcl volto s'inalza al Paradifo,

E marauiglie altrui fegrete intende

.

Quindi l'anima apprende
Vincer gii affetti, e trionfar de i fcnfi

.

Non altrimenti il Conte Fuìuio Tefti,nella mor-
te di Lopedi Vega

.

lo so ch'vn gentil core

,

Qi!ai mafla d'or, che fi cimenti al foco

,

In nobil fiamma raffinar fi fuole

.

74 II lambicco, fegnato co'l motto ; PV-

preiTa fino all'vltimo della vita,qua!e fu fcoperta

in Dauide , che proteftaua . In diebus meis inno-

cabo Pfai. 1 14. 2. cioè come legge S. Ambrofio

Orat.funebr.de obitu Theod. In omnibus diebus

meis. Imperoche , dich'egii . Certìs diebus inuO'

care non omnibus ,fajìidientis efl, nonfper.mtis i &
indi à poco . Qjtiafemper accipis,femper innocai

& quid quod habes à Domino eft,dcbitoretn tefem-

fer effe cognofce , Può anco dinoilrare rigorofa Purgati-

fodisfattione fino ad vn piccioliffimo minuto ite,

nel qual propofito Crifto in S.Matt. ^.i6. Ilon

exies inde , donec reddas nouifimum quadranteni ,

78 II fuoco nel lambicco,tanto va operando,

finche tutti affatto ricaui gli fpiriti,chc fi troua-

no nell'herbe, ò ne i fiori, ini rinchiufi ; SPIRI-

TVS DONEC EXTRAHAT OMNES,diffe Ljbicjà,

vn viuace ingegno, fra gli Spiritofi di Piacenza . ne

.

Non altrimenti il fuoco della libidine, quando

comincia àpreualcre nelfcnod'vn gioumetto,

benché virtuofa, e religiofamente educato, ogni

giorno via più Io rende nell'amore delle virtù

arido, e fmunto; fi che, come ferine S.Bafilio fu'i

i.capo d'Ifaia ; Fit ad orationem cu»[iatior. Dehi'

defenfim illius menti[e inferit meditatio , vtàpro-

Den q; ad omnimod.im perditionempofito deficiat

« RlORA SVRSVM ,' ne perfuade ad offerirei peryanoserrorum anfra^usadducitur . Ca'zai'
p^.^^^^^^

' Dio le cofe noftre più qualificate , e più nobili ; imprefa à Prencipe auaro , che angariando i fud- pj ^y^
imitando in ciò il Santo Abele , che volendo of- diti, non mai s'accheta, finche vuotando la loro ro.

ferire vn fagrificio d Dio, (a differenza di Caino, arca, gli renda deflituti, fi può dire, e di tutto lo

che portò à gli altari i frutti più acerbi, dillorti, fpirito, e della vita . In quello fenfo D.Saluator

ed imperfetti,) fcelfe dalla propria greggia i più Carducci ;

VIS DO'ìiEC OMJiJS extrahatnr, improbocandidi, i più grafli,e più leggiadri agne]li,di cui

fra gli altri San Cirillo Alefi'andrino iib.s.in Ge-
ref. Sacer ,& pientijjimus ^bel, qua intergregem

fiium prxfìantiora ejfent , Deo optimo offerebati

Caiìi vero, qua ex tempe/liuis excellentiores effent,

faisdclicijs refernabat , qua vero deieriores , Dea
ejferreìion erribefcebat

.

75 II Padre Luigi Giuglaris, nei funerali di

Vittorio Amedeo Duca di Sauoia, per dinotare,

che il pianto di Madama Reale , rimafla vedoua,

era cagionato dal fuo fuifcerato am.ore,figurò vn
mante lambicco gocciolantcjco'l cartello; ARCANA

INCENDIA PRO DI T IMBRIBVS, che

riufcirebbc piùarmoniofo dicendofi; IMBRI-
BVS INCENDIA PRODIT. Son dunque le

lagrime cagionate dall' amorofo ardore , e 1*

auuertì San Gregorio Papa Hom. 3 3. in Euang.
che ragionando della Maddalena piangente . Di-

fette, knuciU,qiiO dolore .AKDET ,qute FLEUE
^ inter epulas non erubefcit

.

al lambicco diede ;

:ri

ofo.

Torqiientiir igne amana veris gaudia .

Incenfa [te lihid anari 'Principis

Fires,opcfque floridi abfamitgregis.

79 Don Cherubino Brufoni , fino ne i fuoi

primi anni kce imprefa d'vn lambicco, dal quale

fcendeuanonei vafi d'intorno l'acque fWIate^

,

co"! motto, leuato da vn Sonetto del Taflo. E
DENTRO AVVAMPA, che può feruirc ad Amante

vn amante piangente;ed in particolare alla Mad P'""-
* "ir Gente

dalena,che fi ftruggeua in lagrime, mentre il tuo
^j ^^j^^,

cuore tutto nelle vampedeìla diuinacarità ar-ij^'^^ •

deua.Offcruò quefti effetti il Padre S.Giouanni

Crifofìomo Hom. 6. in Matth. Incredibilis in

Chriflum amoris igne fiiccenfa , & à maximis for-

dibus peccatorum largiffimo lachrymarum fonte

purgata ; quia perfette incaluerat paìùtuda , bac-

cbari (ytita dixerim) capit deftderio exagitata

Chrifti . Si qmdem continuo,& crines refoluit, Ó'

fan£tos pedes vbenbus dilv.ens lachrymis , ac pro-

prijs extergent capiUis, prxtiofo rigauit vnguento .75 Alcibiade Lucarini

.

CLARA QY/ECVNQVÉ PROFERT, lode 'Et'bxcqnTdem extrinfecuscunilafaciebat ,eave
' To- attribuita all'Angelico San Tomafo , le cui dot- ro, qua in fecreto mentis agitabat , multo bis erant

j

' ° ." trine feco portano marauigliofa copia , facilità, ignitiora

.

:
^ '"

e chiarezza,dei quale Santa Chiefa . Scripta eius, 80 Ad vn lambicco , onde ftillaoano goccio-

& multitudine ,& varietale , & facilitate cxpli- laudo limpidilfirai fudori , il Sig. Gio. Battifla_»

c^vidiresdifficìlesadeoexceUuntiVtQbeameaufam Mazzoleni foprafcrilTe 5 SVI) OR IT IN



predi-

cante.

CU STRVMENTI F
Fatica fa PRETIVM , dir volendo , che i Uidori faticofì ,

glonofi. verfati nelle fcuole,c ne gli Itudij diuentano pre-

tiofi nell'acquiflo della virtù, e della gloria • Fi-

lone lib.de Sacriiìc. Abel &:c. TJjmficut à cibo to-

ta vita pendet,vna cumfiiis a£iwHÌbus,& afj'eìtio-

nibus : ita etìum à labore pendet, qmdquid in rebus

bonuìn cfl . E S. Bernardo Ser. i. de S. Vigore.

Virtmgradus efl adgloriam \ cioè la fatica è fcala

alla gloria; virtus matergloria efl

.

Si P. Sigifmondo Laurent! riflettendo al

cuore di S. Paolo , che tntto di virtuofi aroniati

era pieno, ed anco dall'nitenfo femore della di.

uina carità polTednto; facendo di continuo di-

ramare i pretiofi rufcelli di limpide,c fragrantif-

fìme dottrine ; volle perciò fimboleggiarlo in vn

lambicro,che ftillando acque odorofe portaua il

^•^^°^°
motto: ET BONVS EX ARDORE ODOR.
E ne pigliò il motiuo da S. Paolo ifteflb, che di-

ceua a.Cor.2.
1
5 . Cbrifli bonus odorfumus Leo in

ijs quifaiuifiiint &c.
Iinprefa morale è quella di moln fiori prepa-

rati in vicinanza d'vn lambicco gocciolante , à

cui il P. Barcolameo Pancieri, Agofliniano Scal-

zo, diede; EX VERNO RISV LACRY-
M^ , vedendofi, che i fiori chiamati rifo di pri-

mauerafinifconoin limpide (lille come di pian-

to ; Infelicità commnne à tutti i piaceri del

mondo, che fé cominciano dal rifo, finifcono nel

pianto ^ IRifus dolore mifccbitur,& extremagau-

dijluBiis occupat Prou. 14. 15. Oracolo molto

bene illullrato da S.Bernardo Serw.Denimia fal-

lacia pri^fentis vitai, oue de i Mondani così : Gau-

dent in cibis , gaudent in pompis , gaudent in diui-

tijs, gaudent & in vitifs homines : fed luclusex-

trema occupat eiufmodigaudiorum . Et indi a po-

co . SicutflammA nonidìma fumus occupat, & ca-

ligo : fic Utitia Utcc rei in triflitiam commutatur

.

Cheèquellodifleil Saluatore Lue. 6.i<i.f^i£vo-

his,qui RIDETIS nunc,quiaLugebitÌ5,& FLE-
BJTJS.

AERILI Lib. XVir.

LIMA Capo XVIIL

84^

Piacer

monda
fio.

LESINA Capo XVIL

Diligeti'

za.

2z

I
Lefinanti di Firenze, alIaLefina fopra-

pofero; L'ASSOTTJGLIARLA PIV,
MEGLIO ANCO FORA; così anco

quanto più fi Itudia,e fi fpecola,tanto più s'acui-

fce ringec^no, e fi rcn'de più perfpicace ; e come_»

ferine S.Ifidorolib.:;.de fum. bonO; Orànispro-

feBus exmeditatione , & legione procediti 0«<e

enim refcimus , legione difcimiis , qute didicimus

,

ntnditattone conferuumus

.

gj Tutt'in contrario il Ferro, facendo em-

blema della Lefina, le foprapofe ; CHI TROP-
Diligen.po L'ASSOTTIGLIA, LA SCAVEZZA,
za vitio-

pQJ^-j^p j] troppo, in tutte le profefiìoni reca più

dipregiudicio, ched'auuanzamento. Quidam
inutilia,& inefficacia, ipfa fnbtiìitas reddit, diceua

Seneca Ep. 82. Giacomo da Puntormo , come-»

ferine Giorgio Vafari vol.i.p.j. fu pittore d'ot-

timo difegnOi e di colorito eccellente,degno che

per la gratia, che daua alle fue imagini, meritaffe

fomma lode . Mi applicandofi con fouerchia di-

ligenza ad imitare l'opere d'Alberto Duro, fce-

tnò alle proprie eccellenze , e deteriorò grande-

mente in quefta fua profcllìoac

.

fa.

LO ftudio illuftra l'intelletto , ma logo-
ra la fauità, del quale vnlganvicntc fi

dice , ch'egli è vna lima fonia , e bejT_#

può rapprefentarfi nella lima , figurata fopra vn
ferro col titolo ; EXTERIT D V M POLlT,S^"dic
ond'il Padre Giouanni Rhò midide tal volta»
che i letterati deuono procedere con molta cau-
tela,e circolpettionc, perche nel fare i libri , noa
disfacciano lor ileiri . Di quefio medcfimo con-
cetto fi valfe il Padre Famiano Strada Lib.i.Vro-

lufione z. Hiflorica , nella quale introduce Sikiio

Antonianoà difl'nadere Francefco Ecncio dalla

fouerchia aflìduirà, ed applicatione a gliitudi)

con quefl:i dolci , atfettuofi rimproueri fraftor-

nandolo, e configliandolo ;

jQuid vltra

Tcndis agens ? Oblite fui, atqite oblite tuorum

^nte diem properas , & viuax iìifodis £uum ?

Dnrus es , emerito qui fraudas lumina fomno
"PerdiUS,& pernox : nempe vt limatius vna
Exeat, excuffoquc cadatfcntentia torno

.

Hxceadem OyJE limaflylum TERIT , ^T-
TEKir annos.

85 Giouanni Zaratino CnfieJlini figurò l'Accai

Immagine dell'Accademia tenente vna lima, ag-
'^'^*

giuntole il titolo; DE TRA HIT, ATQVE Corti

POLIT , per infegnare, dice il Caualiere Cefare tion<

Ripa; che Ci come, co'l dente della lima, i! ferro, ^"'*

ed altro metallo fi pulifce , e leuandofi la ruggi-

ne, diuien terfo , e lucente ; così nell'Accademia

leuandofi le cofe fuperflue, ed emendandofi i

componimenti, ù pulifcono , & illuftrano l'ope-

re; che però è neceflario , porle fotto la lima de i

giudici) più fenfati, e feueri ; ciò che faceua Oui-
dio , fcriuendo i . de Ponto ;

Scilicetincipiam limamordacins vti

,

Ft fub iudiciumfmgula verba vocem .

Onde Quintiliano lib. 10. cap. in. Opus foliai

lima

.

8(5 Vna lima fi ritroua figurata fopra d'vn_.

diamante , co'l foprafcritto ; NVLLA POSSO
LEVARNE, cauato dal Petrarca p. p. fo-

netto 139.

Nul'a pofTo leuar io per mio ingegno

,

Dal bel diamante,ond ella ha il cor d duro,

idea d'Amante, che con le fue importune inftan- ?T'^

ze non può guafiare rhoncfl:à,ne preualere con-

tra la coftanza di cuor pudico.
!

87 11 rmuaglio, fi come anco il martirio , fo- |""

no fimili alla Iima,perche rodono la vita del cor-
l^^^j

po,mà ripartono chiarezza all'anima . Con que- jjo,

M concetti alla lima, foprapoib ad vn armatura

io diedi, DETERHNDO COLLVSTRAT. ^
Aponiolib. I. in Cant. parlando dell'anima cara

à Dio ; Immaculata autemla!idatur,àice,& prò

cius nomine moriendo , lima martyrij fplendefcit

.

88 La lima, col motto; EXTERIT, SEOTrau-

ACVIT, può figurare il trauaglio, edancola|^°v

pouertà, che indebolifce il corpo, ma agguzza 1'

^^ ^

ingegno. Orario 1.2. Ep.2. di se medefimo così

.

Fnde fimid pvimum me dimifere Thilippi
1

Dccifts humilem pcnnis , inopcntque paterni

Etlaris, i^rfundi : paupcncs impulit audax

Vt verfus facci em .

EMa-

Ama



LIMA
£ Manillfo lib. i.

Sed cum longa dies acuit mortalia corda

,

Et Ubar ingeriium miferis dedtt,&fua quemque

^diirgibrefibi iujjit fortuna premendo ,

SeduLi.x in rari.is ccrtartintpe£iora curas ,

Et quodcKnque fagax tentando repperit vfiis ,

Jncommtine bonum commentum Ixtadedere

.

8p Alla Jima.in atto d'arrotar vtia Tega fu da-

Daua- to; ACIEM RESTITVIT, effetto che nei

lo. mondani fuol operare il trauaglio , rendendogli

nelle cofe d'Iddio acuti , e perfpicaci , fé pri[n:i_.

erano trafcurati , ed ottiiiì . Poiché Nabucco

,

cangiato in bue foggiacque all'ingiurie del Cie-

lo , e de gli elementi , ripigliò il fenno , che per-

duto h;mcua,c com'egli dille ; Vojì finem dicruin

ego 'ì<ljhuchodonofor oculos meos ad Calitm leuaui,

©• SEtiSFS mais KEDDITVS efl MIMI: &
altilfimobcncdxi oic. Daniel 4.31.

90 Che con la diligenza, & aifiduità s'otten-

ga, ciò che fi vuoicj lo dimoltra l'imprefa della_j

lima , che figurata in atto Ji Icuar la ruggine da

ìdui-
^" pezio di ferro , portaua la fcritca ; E X ? O-
'LIHTVR tandem. Apollodoro, citato da

Giouanni Stobeo Ser, 2 9. Si tibi j'nt temporis ad

negotìafnmpfcris, perficicntur,'& dom.xbuntity om-
nia . Antifane, cirato iui . 0»n t diig^ntiJi fubij-

ciuntur; E Democrito. Tl/rrts fittnc exercita-

tione bulli , quxm n 7tura

.

p I La lima , vfata da gli Orafi , e polla fopra

vnrubino.col cartello ;TANTVM VT PRO-
BET, dimoftra , che fé Iddio taluolta vifitacoi

trauiijli vn Dauide , vn Giobbe, vn Tobia, ò
qualfìuoglia de fuoi fcrui , ciò fa per proua delia

virtù loro , e non altrimenti . Sant"Agoflino ci-

tato da Lipfio 1. i.Phyfiol.dilfert. i5. ìn/iis quid-

quid mzlorum irrogatiir , non cjìpxna crimints ,fed

92 II Religiofo, ed li Predicatore, che per

corregerei difetti dei mondani, di fouerchio

prattica, es'addomertica con elio loro , toglie,»

ben sì dall'anime de fuoi proflimi qualche vitio-

fifà , mi anch'elfo vi perde , e vi logoradelia fua

Cnpa*perfetrionei fimile in ciò alia lima, la quale,

g'i. mentre , rodci-ido , lena Ij ru':;gine da vn ferro ;

ella fi confuma, e fi debilita; nel qual atto le dic-

(. di; TERirVR DVM DETERIT. Con dot-

trina viiiucrule Aniicitdt: iib.^.degeìicr.inimuL

c.j.dircbbe ; Oivne agens in agendo paiitur à pa-

tiente ; ma con fi.rniitudini turte rillrette e par-

ticolari,Giulio NearnnCjPif^^."/ ! ^6.Commnnii!m

num.S.conchiudercbbe . L'wa es,qu<s rubigincm

vitiortim abrr.dis à ferreo pi [fare peccatoris: at

dnm deteris abradendo , nonmhil ipfe derereris

.

' Scalpelliim es, quo cor Lapideum f-cci<laris hominis,

in pulcherrirnurri formatur fv^num ; at fcalpendo

frrri'jenter, acnmen, lapidii duritie retunditur.Ipfe

atinului fignatorius quamquam duriOtmus , obft-

gìiando con'inmituf . Similitcr euenit Rcligiofis in

conacrfatior.c cum ftcìn.iribus i tametfiid faciunt

fiudio fonnandi eos in vafa glorix ,

MANGANO Capo XIX.

DS'

Piii-

C( le

Capo XVIir. 6S5
motto i PERFICIT, NON FRANGlTjIm-Traua-
prefa degli Auuokidi Salerno, e dimoftra che gho vti-

l'auuerfità, mentre ci aggraua, ci benefica . San '^ •

Gregorio Papa lib. 29. moral. Ele6iorum defide-

ria, Df^M PJlEM^iXJ^iì aduerftt.ite , TliO-

94 Altri al drappo, figurato fotto al Manga-
no, diede; PRESSVRÀ NITESCIT; ed al- „,""^"i
tri; SVB PONDHRE LEVIS, à cui ficon- fg'. '

*

uengono le parole di Virgilio 3. Georg, v. 172.

SVB PONDERE NITET; e dimoltrano

l'anima dalle tribolationi illuilrata , e migliora-

ta. S3.n Ecrnztào Itb. de confcientia, così; Q^iof-

da.'ii fciens Deus multam peccare poffc in fauttCt

fl.igell.tt eos iììfirmitate corporis , ne pcccent : cer-

nens vtiltus eos languonbns fr.rngi ad falutem ,

qnam rem.were incolumes ai d.iinnationem . E ,

S. [fidoroPeiufiotalib. j. Epiit. 213. P'ideturvt

flurimum human.x n.itura in aduerfts quidan rebus

modejìiam colore , iu fecundis autem petuUntcm

fé pr^bere .

MANTICE CapoXX.

95

r

S'
93 lO Otto à i Mangani fogliono porfi le tele,

e gli altri drappi auuolti à i fubbij , ac-

ciòche con quel pefo e s'appianino, e

fi hfcino, e fi perfeccioiiino, il che dichiara il

L Mantice , in atto di foifi ir nel fuoco,

co'l titolo. SPIRAT ACCEPrO, ne-
p^.Qfgf^

fce beila idea di Profeta , òdi Predicato- ^>^^^^,

re, che aanuatiaà i popoli non dottrine da lui catone,

inuentate, ma quelle che da Dio, dalie l'acre

Icritture , e da fuoi Maggiori egli riceuecte , ed

apprcfe. Vincenzo Lirinenfe,coinmentando (|uel

luogo i.Tim.(5.2o. O Timothce depoft(um cujia-

diydeuicans prof.in.is vociun nouitatcs così dilcor-

re. Q^id cjl depofttum? Quod creditam tibi efl, non

quod à te inucntnm; quod accepijìi, non quod exco-

gttafli,res non ingenij tui, fed do£irin£ cdeflis, non

vjurparionis priujt.i, fcd pfiblìc£ traditionis ,

p6 Facilita, e prontezza à sbuffare , erifen-

tirfi inferifce il mantice , che quando altri lo Iracon-

feuote, manda gagliardo il fiato, e porta il mot- '^°'

tO; FLABIT AGITATVS. Imprefa quadran-

te à i Profeti , ftrumenti della dminitd , che non Profeta,

danno gii oracoli, fé non fono nioifi di Dio. Vir-

gil./Eneid. ó.v.jy. parlando delia Sibilla , fcriue,

ch'ella , prima di dar le rifpofle, dal furor d'

Apolli'ie tutta (ì vedeffe moda, ed agitata,

^/ Thcebì iiondum pat:et:fjrr>rna)us in araro .

B-iLcbatur Fates : magnurf- fi perire poffit

Excu(fi(Ie D^um •, tanto rn.'gis ille fatigit

Osrabidum, fura cordn d'inans, jìngitq\ pre-

mendo .

97 Seneca nell'Epift. 75. infegna, che tutto il

noftro bene deriua dalla fola virrù ; '^am cete-

ra , qu£ cupidttates noflras irritant , deprimunt

quoq; animurn , & labcfacinnt : & cum videntur

attoUere, inflant . Dalle quali vltirae parole prefi

motiuo di far imprefa del mantice , co'l motto ;

INFLATVR DVM ATTOLITVR; al quale ^
anco può darfi; ELEVATVS INFLATVR; e

quadra opportuna à chi promoffo a qualche^ ^"P^'^'"'

grado d'honorc, e dignità, diuien gonfio per fu- j^^,- „^
perbia , e per alrero fafto

.

fja.

98 Simbolo d'animo grato, e che dà pronta

corrifpondenza de 1 riceuuti fauori è il mantice,

che à pena riceue il fiato.che lo trafmette ; AC- Gratitu-

CIPIT, ET REDDIT,mottocauatoda Vir- dine,

gilio 4. Geòrgie, verf. 1 7 1 .

tauri'
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Senta-

bieuo-

iczza.

Spirito

Sanco.

Spirito

Santo.

Mali-
gno.

t
——

" tatirinis fellihus iiuras

^ccipintit y redduntqtie

.

Perciò Efiodo ne ricordaua ; Eadem menfura

rsddere qua. acceperis,autetiam amiilatiorefipof-

(is, e lo riferifce Cicerone de Clar. Oracor. Aga-

pico iiell'EpiftoIa Parcuccica diccua à Giiiftinia-

no ; Qu^anto maioribus dignns habitus es , tribuen-

te Deo muneribus, tanto maius ipfi nomen es . Ergo

redde beiie[a£loridebitnmgratitudinis

.

P9 I Mantici , che da! Bargagli hebbcro il

motto -, AD INVICEM, ò veramente ;

MENTRE L'VN SOFFIA , L'ALTRO FOR-
ZA PRENDE, dinotano fcambieuolezza d'

aiuto, Se affiftenza benigna , che l'vn l'altro , per

follieuo del proflìmo , ò fìa dell'amico fommini-

ftra . Polluce, intefa la morte di Cadore fuo ca-

ro, e fratello , ed amico vccifo in battaglia , fup-

plicò Gioue à ripartire al defonto l'immortali-

tà , ne ciò eflendogli conceduto '. alla fine impe-

trò , che la metà della fua propria vita all'amico

defonto ripartire egli potefle . Che però fi dice,

che à vicenda, ed alternatamente viuono, quegli

vn giorno , e quefti vii altro : de i quali Virgilio

/Encid.6. v,i2i.

Sìfratrem ToUux alterna morte redemit

Itque , reditque viam.

Narratiue leuate , ò veramente da Pindaro Ode
IO. Nemeaftrophe 4.

^IternMtes auteni viciffim,

aiterò qtiidcm die apud louem patrem charum

Degunt . altero vero fiib latebris teme

.

O veramente da Omero OdyfT. 1 1.

Interdum quidem viuimt aitcrnis diebus , inter-

dum rurfns

Moriuntiir

.

t buoni amici dunque, vicendeaolmente godono
di refpirare , follecitando l'altrui follieuo , e la_.

vita. Così nelle religioni, nelle Republiche, e

negli eserciti, gli offici) , le cariche, e le fatiche

,

non fono aflegnate , ed addoflate eternamente^

ad vn folo foggetto , ma à vicenda , con difcrete

forme, hor all'vno , ed hor all'altro conferite , &
ripartite.

100 I! mantice , alzato , con la bocca riuolta

vcrfo vn:i ladra di ferro , porta nel fuoco d'vna_j

fucina, fi ntroua co '1 motto; SI SPIRAT IN-
FLAMMAT. Tale al foffio dello Spirito Santo

i cuori più rigidi concepifcono feruorofo calo-

re. GirolàUìO Oleaftro inlfaìam cap.^o. v. i.

Qjtemadmodnm ad fundettdum metalla opus eH
flatufoU'um: itaadopuslxinumfacicndum y opus

efl/piritu,& fUtu Dei . Anco ^n cattiuo Confi-

glierc , anco vna femmina lafciaa ; Si fpirat in-

flammat

.

loi II mantice , che foffia in alcuni carboni,

con, SOPITOS SVSCITAT, può egualmen-

te feruire così allo Spirito Santo , al buon efem-

pio , ed al confiqlio prudente, che auuiua , e rif-

ueglia i cuori fopiti, ed addormentati; come alla

lingua d'vn maligno fufurrone, che in guifa d'vn

mantice riaccende i fuochi dell'ira, e dell'odio,

che già erano aflbporatiefpenti. Che le paro-
le deH'huomo prudente deftino nel noftro cuore
quei vutuofi fpiriti , che per l'addietro pareua-
no addormentati , nel diccua Seneca Epift. 108.
Facile eli anditcrem concitare ad cupiditatem re-

Si . Omnibus enim natura fimdamcnta dedit , fé-

I

menqiie virtutim : omnes ad oìnnia ijia natifumus^
Curn irritntor accelpJ , tunciUa animi bona velut
SOTIT^ EXCIT[a-HTFIì. Chela lingua ma-
ligna fufciti focofi furori, nelncordò ilSawioj
SufurrOi & bilinguis malediCius : multos enim tur-

bauit pacem habentcs . Lingua tenia multos com-
mouit &c. EcclefialUco 28.15. 'Ni"« inquieta na-

turaliter lingua, (piega S. Valeriano, non parunta
ntortalibi'.s ajfert vit£ detrimcntum , aiit cum bene

compofita diljìpat ; aut dia pacata conturbat . La Ljng
lingua altresì de gli fcandalofi figliuoli, fufcita deci;'

alla memoria del mondo i vitij fopiti de i lor an- tticc

tenari , per ifcufarin quella guifa i proprij j dei

quali Vincenzo Lirinefe lib. aduerf. profan. no-
uic. SanSi cuiufque viri memoriam , tanquamfo-
pitos iam cineres, profana manu ventilant ; & qux
filentio fepeliri oportebat , rediuiita opinione diffa-

mant &c.
102 Perche il mantice efala il fiato, mentre fi

trouaaggrauato, e rilìretto ; non vi manco chi

glifoprafcrillci PRESSIONE SPIRITVS , fi- Tra'i

guraiido perfona , che opprefla da i mali, firi-glio

uolraalla virafpiricuale,eficonfacraà Dio. Il [.

Prodigo, qiivUido fi fentì aggrauato dalla mendi-
cità, e dallafame,riuolto al Cielo fofpiraua_.;

pianti tncrcenarij in domo patris mei abundant

panibus l Surgam , & ibo ad Vatrem ìneum &c.
103 Non efala il mantice tucto infiemequel

fiato, che in le ha raccolto , ma à poco , à poco,

ciò che dichiara il motto i NON TOTVMjQf
SIMVL , infegnando all'huomo fauio, à non ef- gm;^

ponete in vna fol volta tutto il fuo fapere , ma d
poco, d poco manifeftarlo , col qual documento
concordano le parole di Giobbe 26.8.che Iddioj

Ligat aquas in nubihH<: fuis , vt non eriunpant pari-

ter deorfum. Così Mosè làful principio della_.

Genefi , non mentono la creatione de gli Ange-
li , i quali nel progreflb del libro andò più volte

nominando, perche voleua gradatamente am-
maelfrar gli Ebrei, conducendogli à poco, d po-
co dal conofcimcnto delle cofe inferiori , d quel-

lo delle fupenori , e d^lle creature corporee-*

alle fpirituali ; OMarehjrumrerum fpintualitim •

mentionetiiintenniferit ^ Egodicam, fcriue Pro-

copio . Cum ludteis balbutientibus balbiitiebat,

aia fola memm-ans , qux nonfupra captum ipforum

epeiudicabat ; band ignorans vbib^cc didiciffcnt^

affutinos alias do5iores y quiadaltioramjjieriaip-

fos elfent dcdu£lnri &c.
\

104 Due mantici , quali fogliono feruire à

gli origani portatili, col cartellone volante ; NI
|

PRIVS ATTRAHANT furono alziti in im- Pro""*

prefa dal Sig. Don Carlo Boflb, e polTono ferui- 1 rj^.

re per tipo dei Predicatori , de Profeti , ò dei SS.jiillJ^

Santi Padri , i quali non di proprio talento , ma àti,

col riceuere l'infufione dello Spirito Santo, ri-

partono à gli altri quelle virtù, e fcienze, ond'

elfi prima furono dal cielo riempiti; Tanto di

fé medefimo proteftaua Sant'ifidoro Pclufioti

lib. 2.Ep. 218. Si quidcommodi ,atq; eruditi i'

me fcribitur ,hoc diuimc , atq;ccelefii s gratin effe

exiflimare debes , qux rudes etiam ,& imperito!

fapientes cfficit . E Sanr'Agoftino ad Honora-

tum Epirt. 120. Si purè Dominimi bonorum om-

nium largitorem deprecerisy omnia qux cognitione

digna flint, aut certe plurima ITSO wagis l'Nj

SVlRjl'HTEy qiiam bominum aliquo commoncnte

TE,S.UISCES. MAR»



M A R T E L L

MARTELLO Capo XXL
105vIcendeuolezza di fatiche, alterna-

tamente ripartite; ò fia d'ingiurie,

e d'aflalti reciprocamente rinoua-

ti, dimoflrano i martelli , in atto di battere va

/ ccD- (ì;rro in su l'incugginc, col motto-, ALTERNIS
d: ICTIBVS. Puòlimilmente perfaaderci, l'im-

prefa a prendere qualche refpiro , ricordandoci

che fé i martelli alternatamente faticano , ed

anco ripofano; anco al corpo, ed all'anima, fi

deue dare con giufto ripartimento il ripofo , e

la fatica. Seneca Epili 15, Tacque ego teiubeo

feniper imjHinere libro, aut pHgillaribus. Dandum
& aiiquodintei uallunii animo : ita. tamen vtnou
refolitatiir, jed vt rer/iittatur .

106 Ad vn Giudice, ò fia ad vn Prencipe,che

^j._ diflrugge i mal vmenti quadra Timprefa del

. ^
' marcelio , in atio di cauar vii ch:odo da vn affé,

fdci- col cartello ; OBLIQVaNTIÌS EVELLIT.
Ji;m- San Gio. CrifoftomoHom. i5.inEpifl:. adCo-

' rinth. ^giictiltura im:tatur priiicipatiDn: eft enim

TiiiiCips qiadam plantarum cultor , alia, qiiidera

a7npiitan$,& prohibens, alia vero fouens , & ex-

crefcere faciens^ itidcm& optimi Tì-incipes , ma-
los,acnociuos piiniunt; bonos vero, & frftgi ad
nitliora prouchmt . Con quefti fenfi Iddio fa-

«ellaua con Geremia i. io. Ecce conflitui te ba-

die fuper gentes, & fnper regna , vt euellas , &
dcflruas &c.

107 Alcibiade Lucarini , al martello da mu-
ratore diede ; CONSTRVIT, ET DES-
TRVIT; imprefa tutta opportuna adora-
tore eccellente , che sa perfuadere e diffuaderc ;

à Prcncipe poderofo, di;l quale s'auuerino gli

oracoli d'Iddio in Geremia ; Couflitui te fuper

gentes, & fuper regna, vt euellas, & deflruas,&
difpcrdas,& difjtpes; & edifices^& plantes ; & à

' Ptiica- Predicatore.che edifica con le dotte perfuafioni,
101 vi- ma diftrugge co i vitiofi efempi . San Bernardo
-"'••

fer. ad Paftor. in Synod. Quos ivjìrnunt verbo

fanilx pr£dicat!onis , defìrnunt exemplo praua
operationis

,

108 Lo fteiTo, ad vn martello cadente fopra-

fcriilc; PONDERE QVOQVE, dir volendo

che non folameute egli offende con l'acutezza

del taglio nella guifa che fanno i martelli dei

muratori , ma ancora con la grauezza del pefo,

e l'applicò à S. Agoftino, che non folamente^

,
con l'acutezza dell'ingegno , mdco'I pefo delle

ragioni, & con l'auttorità della vita difiroggcua

l'erefie, ad honor del quale, i miei Concanoni-
ci, nel tempio di S. Pietro in Celauro di Pania,

oue il fuo corpo giace , van di continuo ripi-

gliando, ^ngi'.fiine lux doBorum , fìrmamentnm
- Eccicfta, malieUi hxreticorum, fummitm vasfcien-

jjjj'j"" tix &c. potendo anco feruir Timprefa à S. An-

l'aa. ^0"'o diPadoa, che anch' effo per vndici anni

intieri militò fotto la liureadiSant'Agoftino,

afcritto ài Canonici Regolari di Lisbona, e di

Coimbra, del quale Santa Chiefa; Snmma vi

profligauit hxrefes , ideoque^ perpetuus h/zretico-

tiim rnalleus efl vocatHS

.

109 Al martello, che ftà battendo vna falce

da mieter fieno fu foprapofto il motto Spa-

gnuolOiPICA,Y NO QVITA, cioèi BATTE,

0;o.

le

O Capo XXL 6S7
E NON TOGLIE , motto quadrante al tra- Traua-

uaglio, che ben può martellare vn generofo gl'o-

cuore, ma non però fcemare la fua virtuofa for-

tezza . San Paolo 2,Cor.4.S. In omnibus tribida-

tionem patirntir, fed non angufìiamar : aporiamur ^

fed non deflituimur: perfecutionem patimnr,fed non

develinquimur J deijcimur,fed non perimus

.

Ilo Domenico Gamberti,al martello in atto

di percuotere il ferro infuocato nella fucina die-

de; IN MELIVS VERTET, canato da Ti-

bullo lib.3 . eleg.3 . dir volendoj che fé la dilTimu- Correr-

latione,e la foucrchia benignità , lafcia trafcura- ^'""^ ^^"

tamentele obliquità, e le torciture "^"'2'-'f"Orjftigo»
de i proflìmi,il moderato rigore del caftigo,rad-

drizza, cdifponeà nuoua forma le confcienze.^

rec,edifettofe. Procopio fu'lcapop. d'Ifaia:

Tarn efì ìwflrx faltttis peritus artifex Deus, vt vel

plagas incutiens tnedeatiir . E S. Agoftino in Pf.

9J. TtmBus tribitlatione c£pi qni£rererefnginm t

quod in illa felicitate faculari defieram quxrere

.

Ili Alcibiade Lucarini, al martello , che fer-

ue per aggiuflare gli arpicordi foprafcriffe; AD
VSVM VNDIQVE, idea d'huomoftudiofo,""®']"'^

& attiuo, che a tutto apphcandofi , in ogni cola
^^y^ ^

riefce, in lettere, in armi , in mecaniche &c. mo-
fìrandofi in fatti buono da ogni cofa , ed huomo
veramente vniuerfale . M. Seneca Proem. lib. i,

Controuerf. celebra quefte prerogatiue in Por-

tio Latrone , il quale indefeffo negli ftudi; , gra-

tiofo ne i giuochi, vigorofo nelle fatiche,maefto-

fo nel portamento, foaue nel tratto, facoodo nel

difcorfo , tutto ciò che operaua , foffe cofa d'in-

gegno , ò di corpo : operaua in eccellenza . Ts^'-

hil ilio virograuius, nihil fiianitis , nibtl eloquentia,

fua digniUS , "yienij plus ingenio fuo imperauit

.

Tslrmo plus indiilftt - Cnm fé ad fcribendum conci-^

tauerat, iungebantw noEiibns dies : & jìnemter^

Hallo grauius ftbi inflabat : ncc definebac nifi defe^

cerai . Kurfus cumje dimiferat, in onines lufns,, dF*

in omnes iocos fé refoluebat . Cnm vero fé filuis »

montibufque tradiderat , omnes illos egrefles infil-

nis,ac montibus natos, laborispatìentia, ac venan-

di follertia prouocabat'- & in tantam ftcviuendi

peruenerat cupiditatem , vt vix poffet ad priorem

confuetudinem retrabi . ^t cum fibi nianum inie-

ccrat, & fé blandiendo vnde abdnxerat ret'ocA-

rat , tantis viribus incutnhebat in Hudium , vt non

tantum nibil pecdidiffe ,fed multum acquifiH iffe ds^

ftdia videre tur ..

112 II martello alzatofoprai figillidaftam-

par danari , che con vn colpo folo cagiona l'im-

pronto in amcndue le parri della moneta, fu po-

llo co'l cartello ; IMPRIMIT VTRlNQyE,5 Pp^„^
imprefa molto bella per San Francefco ftigmati- cefco

zato , al quale quel Serafino mirabile ftampòo ftigma-

nel cuore, e nel corpo l'impronto del Crocififfo. cibato

.

San Bonaucntura in legend. S.Frane. cap. Ij. Dira

confpeBa crucis affixio, ipftus animam compasfmi

dolòrts gladio pertranftuir, e fra poco . H.ic vifio

mentemipfìiis feraphice mterius injiammauit ar-

dore : carnem vero Crucifixo conformi exterius in-

figniuit effìgie , tanquam fiad tgnis liquefatiiuam

virtutcm prxambdam figillatiHA qutedam ejfet ttri'^

frcfsio fubfemta »

ME-
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incendio hebbe ; MINIMA MAXIMAM FAr
CIT ; auuertimento di Cicerone . T.rrtni f^fi
fcintilU contenìpta , maximum excitat inceniium ;

ed infegna che dalle picciolezze , quando non fc
P'"!^.

ne tenga conto, deriuanopregiudicij piuchc-»
I

S. Gregorio Nazianzeno Senten. I.

MESTOLA DA MVRATORE
Capo XXII.

115 Rà le imprefc, raccolte dal Sig. D.
Carlo Boflb, ecci la Mcftola di Mu-
ratore , carica di calce , co'l titolo ;

ADDIT, ET ytqyAT, e di ir!oftra,che fi co-

Traua- me la meftola , co'l moltiplicare le mafie di calce

glio. nelle parti del muro, che fono difettofe , fdruci-

te, ed imperfette , viene ad vgguagliarlo , e per-

fettionarlo : così la prouidenza diuina,con l'ag-

giungere d glihuominiil pefo della tribolatio-

ne , gli riduce ad ottenere quell'equità , e retti-

tudine, chein lorofidefideraua. Per tanto fe_>

diceua Amos e. 7. 7. di vedere , che nelle mani d'

Iddio fi trouaua ; trulla cxmentarij . Ifidoro Cla-

rio, per trullam, & calcetti accìpitifiagclla, & cla-

ées Ifraeli impatlcis à Deo, vt refipifceret,& retlits

infide, adtiiq; Deicoìififlcret . E lo riferifce Cor-
nelio d Lapide su quefto luogo

.

114 Seme la meftola alla fobbrica del muro,

legando inficme pietra con pietr3,con la calce da

lei miniftrata,mi comparte a! muro ifì:eflb,iiito-

nicandolo, e lifciandolo, l'vitima,e total fua per-

Jf fertione, fi che ; CONSTRVIT, ET PERFI-
CIT, e tanto fd Iddio. ElTonon folamenteal-

^ » za in noi l'edificio fpirituale delle virtù, md affi-

coniai ^^ ^°" l'aiuto della fua fanta gratia, per render-

uaiorc-. lo al fommo ornato , perfetto, eficuro. Che_»

de 1 be- però Vgon Cardinale sii le parole fopracitatcd'

*"• Amos: Ter trullam, kriue,(jimornat ftturutti c^

linit , Dei protcBio intelligitun e Francefco Ribe-

raiui appunto; 'H.n fttis ejl ttiurtim adifìcari,

ide^ ttiflitiaiti nobis à Deo danari , nifi ah eodem li-

tiiatiir aducr'jis ittìhrium ,& vetitorum violetttia

.

Liniriautcmà Deocfl femper auxilioeius protesi

aduerfns covtrariarum poteflatum frequentes itifi~

àias , & mcurfìones . I buoni Padri di famiglia ,

non folainente deuono edificar i figliuoli , che di

tal forma di dire fi feruono le facre fcritture,- ma
deuono compartirà gli fteflì ogni poflìbilevir-

tiiofaj morale , e criftiana perfettione

.

Con l'intonicatura, e co'l lifcio,che dalla me-
fìola fono appreftati al muro, quefl:o ne riceue, e

fegnalata fortezza , e gratiofo ornamento; ben

potendofi dire ch'ella: FIRMAT, ET OR-
NAT. Nel qual propofito S.Girolamo in Amos
cap. 7. Trulla aettientarij folent [uperindnci parie-

tes,&nonfolnm TVLCHRJTFDIVJM accipe-

re,fed ET FOKTlTFDl'tiEM cotitra iniuriam

imbriumy& creberrimas tempefìates . Che tanto
Smago-

Qpgj^ij bontà diuina verfoil muro della Sina-

iita da_ S^S'^ ' recandole ogni maggiore difefa , ed orna-

Dio. mento . Trulla in manu Dei(ì,mtis- iuxta murutn,

dice Cornelio à Lapide in Amos 7. 7. fignifìcat

feruigilem , iugemqne Dei in tuetido, ( e vi fi può
. ^g,giun^ere itiortratido) IfraelecHram , acproui-

^' ^^' dntiatn; il che può replicarfi di S.Chiefa, che da

ftitada
I^^'^'^o" prouidenza fuprcmafi ritroua difefa

,

Pfo, ed illuftrata

.

Educa'

tione.

9f

MORTAIO Capo XXIII.
j

115 TL Mortaio da pillar la poluere d'arco-

I bugio, nel percuoterli del quale ogni
M. picciola fauillapuò cagionar grande

graui . i. vjregorio i\azianzeno ^ienten. 1. 1.

Scintilla M^'tG'^^M TAKV^ flammam
concitat ,

Semenque peflem -viperei fiCpe attulit,

Id quiitn fcias , Ó" partiulam labemfuge ,

Difcritneti ingcns namqiie gignit paruula .

SucofamenteOratiolib.i. Epift.19.

EtnegleUa folent incendia fumere yires.

Seneca Epiit. 8(5, ifia, quantumuis exigua pnt^
in maius excedunt . '^unquam perniciofa feriianf

modum . Q^namuis leuia inilia tHorborum ferpuntì

& agra corpora mitnma interdum mergit accefsio .

Ed Vmberto, Sxpè venitur depeccatis minimis ad.

'magna
; ficHt ignis validus fitrgit nonnumquatn de

modica fcintilla . Achille Rocchio nelfno Sim-
bolo 1

1
4.3 cui diede per titolo , Magn.xm paruà.

facìtfanillaflammaìn , figurando vn Alchimifta,

chein atto di pillar nel mortaio il zolfo, ed il

carbone, deftaua immenfo fuoco, fpiegòcoru.

quella narraci uà il fuo Emblema ;

oifiiriferam fumrnis, certa fpe vìribus artent

Herumque fpecies vertere,

^Ici'.mifla malus dum qu^rit , nuper aheno

Tercbat in tnortario

^dmixtitm fulphur nitro ,& carbone faligne

,

Tum exciifa pania ferrei

Tifimi incerto SCI'HJILLVLU frotintti iSiii

esì.

Fnde EXCIT^TFM IVS^XPIFM
IllGEliS corrtpuit rutilantibus omnia flats^

mis

Ipfttmque opifìcem perditum

Videcuma abfimipfit phlegrtci fidtninis infiar

,

Inuentio bombardici

Tulueris ifiafitit :fic ignemfxpe fattilla

Vt Ml'HlMjìy M^XlMFi,! F^CIT.

ài

i
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ONCINO Capo XXIV.

[On quefto ftrumento fi cauanodal
fondo de 1 pozzi le cofe iui cadute.

Fu porto col motto ; EXTRA- E'<;i^

HIT Ah IMO, òpure, AB IMO REPO-^'"'^'

S C I T , idea di limofiniere , che dal profondo
della miferia caua i calamicofii od anco di Predi- Pni-

catore , cheeftr.ae dall'ofcuritd dei viti), e dal"^'*

pozzo della conluetudine inuecchiatd i peccato-

ri . S.Ambrogio lib.4.in cap.5. Lue. offerua le>

parole ; Laxate retta veflra in capturam , e dice ,

che gli ftrumenti aflegnati da Dio a gli Apofto-
li, fono, non altri che reti, e ciò per due rifpetti.

,

Bene apofiolica infìrumenta pifcatidt retta fimt, qu^e
j

noncaptosperimuntifedreferuant ,& DE vkO-
|

FF'NDO ad lumen EXTR^HF^T

.

1 _

PENNELLO Capo XXV.

ri7 • L pennello da Imbiancatori, conia-»

martella appreflb hebbe -, V T S P E-

CIOSA DEHINC , motto canato

da Oratio in Arte ;

Ex fimo dare lucem

Co-

I

Ih

il

cu

^

^
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P EN N E L L
Cogitar. Vr S'VECIQS^i DEHIT^ mirit-

cula promac .

imprcfa opportuna ad efprimere la virtù, & effi-

:onfef- ^;a^.ia biella Confcllìone Sacramentale , opra di
'""'*'

cui , la ftanza dell'anima , che prima era lorda , e

maculata, diuien candida , e bella . Sant'Agoiti-

iioin Pf. 96. Fis cfìe pdcherì Coìifitere. 'ìinn

enim dtxtt Danid ; Vulchritudo , & eonfeffìo -, jed

ionfefjioy& pulchritiido . Fxdus craii confitere vt

fis fulcber . Si amas pulchritudinem , prius etige

confefjionem, vt fequatur puichritudo .

118 Fu il pennello da imbiancatore , che fer-

ueàdare l'vltima mano alla fabbrica, &mura-
glia,che già è finita, aflunto per corpo d'nnpre-

'adre di fa dal Padre Maelko F.Teodoro Muggiano Car-

melita, col titolo j EXTRVCTVM PERFI-
CIT , ed infegna ad ogni buon Padre di famiglia

à dare a fuoi ìigliuoIi,ogni poflibile ornamento,

è perfcttione di virtù morale, ccrilliana. Doce

fiUumtuiim,Z^ operare in ilio , diceua riicclefia-

fìico 3 o. 1 3 . wc in inrpitudincm lUius offcndas . Fo-

eilide ed elfo -,

Dum tener efl gnatus ,generofos injlrue mores

.

E Plutarco de ])ber.educat.S/c«r infantium mem-
bra, ftmul ac hutifuììtiformari, cotaponitj; debent

,

ytreifa, tniiiimeque obliqua fiant : ila ^Hcroriitn

Wores princìpio apte , (oticmncquc fingere conucnit

ire. della quale paterna cura, e diligenza fono

grandemente lodati.e Coflantino Magno,e Car-

lo Magno, e Teodofìo Imperatori , e Bianca Re-
gina di Francia, e Santa Elilabetta Regina di

Portogallo, i quali tutti con viua afTiduita , e di-

ligenza , alla viicuofa educatione ck i loro figli-

uoli videro applicati

.

imi-

ilia.

O Capo XXV. 68 9
amatore di buona giuftitia, che valendoli del

lerro, e leuando la vita à i facinorofi; obbliga gli

altri fudditi, à viuere regolata, e virtuolamente.

Seneca lib.i. de Clement.cap.iz. Tran[eamitSi.id

alienas ininrias , in quibus vmdicandts hiCe trui lex

fecuta ejl , quitprinceps quoque [equi dcbet ; ant vt

eum queììi punit, emende t : ai.t vt p£H.ì eins cetc-

ros melioresreddat : aut vt Jublatis malis fecurio-

res ceteri viuant . Macario Crifocefalo orar, de

Cruce, nel Gretfero, con quella bella fimilitudi-

ne fpicgò i noflri fenfi . More receptumfnit apad

veteres Medicos , eos qui mortis rei erant , viuos

dijfecare, vt explor.nent pi!pitj.utiittn rnernbrorutn-

vini, C7 aBionetn : citrandorura cornmgratia , qui

in eiufmodi morbos incidijfent . Et qui Ugibus vni

-

dicandis, & ex iUarum p^x/cripto fcntentijs feren-

dispr£jimt; etiam niincfoniesfiipplicio ufficiitutyVt

fpeiiatorcs exemplo inde accepto , meliora faperc

difeant. Edellacorrcttione fraterna, che dire- Corre;-

monoi? non feru'ella forfè à toglier dall'anima '"^'^^*

le fuperfluità difettofe , ed à renderla comporta,

ed appianata ì Certo sì , direbbe San Clemente
Aleflandrino lib.i.Pedagog. cap.8. Eji reprcheu-

fto vcltiti quidam chirurgia a^ettionHni animai

}

wcdicamcntum autem efl , probrt infimulatio : qux

refoluit aff'c£lìones , qu£ iam occaluerunt , impudi-

cxquc , ac Itbidinofte vita: fordcs expnrgac , fifluf^

que , ac [uperbi£ carnes , qua excreucrunt cx^

(cquat .

REGOLA Capo XXVII.

3»

PIALLA Capo XXVL
iip

s

Cidi-

c, di-

ù|o.

n0[
01

Ilueftro BottigcIIa, alla pialla jfìru-

mqnto da legnaiuolo diede il motco
fpaguuolo. TVERTO, Y DE-

Irepi- RECHO, dir volendo , che ò torta, ò diritta,
'^''"' propKia , ò contraria fé gli folle moflrata la for-

tuna, egli caminando rettamente , haurebbe ap-

pianato ogni contrarieta,c fiiperato ogn'intop-

po , dimoftnindo perciò arumo intrepido , e ge-

ncrofo. Quadra l'imp re fa à Dio giudice , che_>

fari fcorrcre il ferro della giuftitia àriuedere, e

correggere,e le attioni torte de gli fcelerati , e le

diritte dei ginfli , ciò che ne ricordò Salomone
;

luftum C/~ tmpium indicabit J>cus . Ecclefialtcs

3-17.
120 Monfignor AfcanioPiccoIomini, alla_,

pialla ; che togliendo con l'acutezza del fu© fer-

ro le tortuo'fita del legno, mentre lo rade, l'ap-

piana, e lo dirizza, diedri ABRADIT, ET
/tOVAT. Alla mcdefiiuaiofoprapofi .• ADI-
MIT, VT DIRIGAT, inferendo , che Iddio

ci toglie la fanicd, le ricchczze,Ie profpcrità &;c.

perdifponerci ad haucre,ed ottenere quella ret-

titudine,che non haueuamo di prima . Origene
Hom.2. in lercn). Qjiicnim punitur , etiamfi ab e^t

qh£ vocatìtr ira Dei corripitur , ad hoc punìtur , vt

\ emendetui, e S.Gio. Cnfoftomo Hom.aó. in Ep.

\ 2.adCorint. affidilo, & fof}tr,nan2putat,& fe-

gniticm omnem exjcindit . Riefceanco l'imprefa

della Pialla , co'l titolo; ABRADIT, ET
Cago.^Q^AT, molto proportionataà Prencipe,

Hondo Simb. del T. ^bb. TicinelU »

T,a.

e' vti-

le

121HAnno i Legnaiuoli mai fempre alle

mani la regola , ò fìa la fella di le-

gno,applicandola a tutto ciò.che

ftanno lauorando : perche fenza vermi difetto

riefca l'intraprefolauoro , che però il Regolato

fra gli Erranti di Brcfcia le diede; VT SIN E
ERRORE; concerto, del quale CiiuftoLipfio

fi valfe , à perfuadere la rettitudine al Prcncipc

,

perche dal cfempiofuo fi muouano ad ottenerla -^

anco i fudditi i Ft regubm uportct rcclam cflcad

quani cetera adxquanrnr :fic merito Tr:nc!pctn,ad

quern dìj diriguntur . Monir. Polit. cap, 8. il che

prima di lui hauca fciirto Plutarco .

125 Alla regola (drumento vfato da gli Ar-

chitetti , e da i Muratori ) fuiCi di lino, ò di filo,

ò piye di Iegno,ò di nietallo,con l'vfo della qua-

le nelle fabbriche , e fi raddrizza ciòche riufci-

rebbediftorto , e s'appiana ciòche montuofo,

può foprafcriuerfi ; /EQV A T , ET D I R 1- -K^

GIT, già che di lei il Padre Giulio Negrono
Reg.commun.tit.p.i.num.2. diceua ; Cniusoffi-

ciumpropriian efl admota parietibm, eorum iongi-

tudincm DIRfGERE, ET /EQVUKE; e ne.»

prefeil motiuo, e dal Cardinale Pietro di Da-
miano Epift. 114. adMarin.quak deducel'ctir-

mologia della voce . Regola , à regendo , cioè di-

rigendo,& corrigendo; e da San Ifidoro lib.é.orig.

cap. 1 6. che riferifce eifer la regola così chiama-

ta al parere d'alcuni ; Fel quod regat,vel quia di-

flortum , paruumque corrigat . Ed è efprefia idea

di quella uorma,che da i Santi alle Religioni col

nome appunto di Regola fu prefcritta,opra del- R^g°'c

la quale i Rcligiofi , quafi architetti fpirituali ^^
'^'

nell'edificio facto delle loro operationi poiìano

correggere ogni difetto, ed auuanzaiC virtuofa-

Mmm jnc^te

IO-

I
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mente uno all'intiera pertcttione. Bcda tom.8.

com.in Boet. de Trin. Rcgalcc dicmituràregcndoy

eo qnod nos regant doccndo quid vitare,quidfacere

dtbcamus .

SCARPELLO Capo XXVIIL

'Igurò Scipione Bargagli vno fcarpel-

lo , che iimeftito con le martellate

Sl fpezzaua, e penetraiia vna pietra,

foprafcriuendogii ; VT FERITVR FERIT ,

Rifcnti- ò come ad altri piacque ;PERCVSSVM COE-
mento. j^ej^ dinotando pariglia, e giufto rifentimen-

to. Tito Linio lib. I. ^diicrftis ohjìinatnm ho-

ftem , cfl obfthuitè , & totis viribus fugnandum ,

nella qua! maniera operarono i Romani contra i

Sanniti. Cornelio à Lapide fopra il cap. 26. de

Prouerbij vcrf. 5. racconta, che in Fiandra vn te-

rari- merario Eretico diede d'vna mano fii'l vifo ad vn
glia. ReligiofoFrancefcano, dicendogli che doiicfie

c&rirgli l'altra guancia , già che eflb Cx chiama-

iia vbbidientc alla legge euangelic^, che com-
manda. Siquiste fercviferìt in dexteram niaxil-

Lm tiiaìn, prxbe UH, & aìteram . Matt,5.? p.Md
il buon Frate nerboruto , e pronto contra di lui

riuoltogli pifìò malamente la Taccia, facendo-

gliela tutta liuida, e fanguigna , foggiungendo

che parim.enti la facra Scrittura protefia . In qua.

jricnfnra menfifueritis, remetietiir& vobis. Matt.

7. 2. e di nuouo commanda ; Kcfpondc Qtiho iux-

ta. iìultitiam fuam ; ne [ibi fapiens efìe videatur

.

Prou. ^6.•j.

124 Allo fcarpello, con la mazza, in atto di

^ dirozare vna ftatua io diedi ; C yE L A N D O
DETEGIT, feruendomi dell' equiuoco calan-

do, che voi dir intag!iare,per inferire il fignifìca-

to del gcrondio, celando , che vuol dir nafconde-

re : e dinotare , che fi come Io fcarpello operan-

do d'intorno al faflb, à poto, à poco, fcopre i li-

Mor- neamenti della ftatua : così il malitiofo mormo-
inora- ratore , quando fìnge di fcufare , ò fia di celare i

wrc.
viti), ed i difetti del proffimo, all'hora magcior-

mcnte gli fcuopre, egli manifefla. Francefco

Filelfo, nella promotione d'vnfoggetto inde-

gno, ad vn Magiftrato,formò vn mifteriofo Epi-

gramma,del quale per addeflb rapportar© il pri-

mo diflico

}

Lans tua, non tuafratis; virtus, non copia rerum
Scandere te fecit hoc deciis eximium

.

Ecco come pare, che nafconda il vitio , e difetto

di colui ; mi Io fcuopre ben chiaro , fé i verfi (i

leggono al rouerfcioj cominciando dall'vltima-*

parola;

Eximium decus hoc, fecit te fcandere rerum

Copia, non virtus, fraus tua, non tua laus .

125 Dal P.Maeftro Teodoro Muggiani Car-

melita. Io fcarpello in atto di lauorare d'intor-

no ad vna ftatua, fu pofto co! motto ; FERIAT
-, .. DVM FORMETjfacendofi con queftaimpre-

tppa^
fadiuota allufionea Criftoappaffionato , d'in-

iìonato . 'orno al quale e la rigidezza de i flagelli, e la du-
rezza de i chiodi fcarpeI!ando,fuori ne cauarono
il vino coloffo dell'humana falute , e redentione;

al qua! fenfo alludono le parole di Sant'Agofti-

no ,- Vt dcfcmitas Cbrifli te formet . Paruemi
ancora , che allo fcarpello in atto di lauorare , e

dirozzare vna ftatoa Ibpraponer fi potcflo;

DVM FERIT, P E K F I C I T ; poiché Iddio, ^
fabbro ftupendo , non per aitr-o raddoppia i fuoi
prou idi colpi, che per condurrc,e proniouere lo '^faua

fpirito dei fuoi fcrui all'acquillo della rotalo
f''°

^'

perfettione. S.Agoliino su le parole del Sal.cjS.
^*

8. Deus tupropitiusfiiiflt cis, & vlcifcens in omnes
adinucntioncs cornm, forma qucfto marauigliofo
commento ,• Tlemque faciunt arttfìces ,& oflen-

dunt impevitis: & cum iamiudicaitcrint imperiti

effe perfetta , cxpoliunt illa artifìces, quinouerunt
adhuc quid illis deftt , vt tnirentur homir.es tantant

expolitionern rebus accidijfe , qitas iam perfeBas
pronuntiauerant . Fit hoc & in ^dificijs , & inpi-

Buris &c. Sic& UH S,m[ìi, cioè Moisè, Aaron, e
Samuele, ini mentouati , "i^crfabantur ante oculos

Dei , tanquam fine culpa , tanquam perfcBi , tan-
quam angeli: ncuernt autem quid illis decjfet, qui

vindicabatin omnes affeBwnes eorum . FIl^I-
C^B^T autem non irafcens, fcd propirius: fcd ad
hoc FI'HDIC^B^T,FT TERFICEKET cap-

tum , non vt damnaret eieHum

.

12(5 Figurando Io fcarpello in attedi lauo-

rare vna ftatua, eli foprapofi il tirolo da Emble-
ma; NON PLVSQVAM OPCRTET, poi- 9f'

cheleuandone fouerchiamente, la ftatua djuer-

rebbe difetrofa ; e non altrimenti il buo;; Prenci- T'ibi)

prdcue procedere con cauta moderatione nell' J^^
cflìgerc da i popoli i tributi , altrimenti nafce-

ranno craui difordini . Ciò inferì Pitt3gora,con

quel precetto : Statcram nm tranfiliend.im . Ciò
tenne fi nb nel cuore il Rè Tccdorico, cheap-
prefTo Cafiìodoro lib./\. Epifì.'^S. a Faufto fuo

Miniftro fcriueua; Cumcmnes reipnhìicx noflne

partes nquabiliter defideremus augcri, crementa

tamenfifcdlium tributarum iufiifììm-j funt penfandti

iudicio , quia fentientiur/i immrnutio cfi huius lìla-

tionis acceffìo ; quantunque pars illapnifìcit , ?««-

tum fehxc àfirmitate fubducit . Ciò B.^filio Im-
per.cap.27. ricordò à Leone fuo figliuolo . Kem
autem publicam optime adminifìrabis , ftpecunix

public^ curam diligenterhahebìs,eique iufìis ratio-

nibus colligendit fìudueris, non ex opprcfsione , vel

ex lacrymis fuhditorum corradendx

.
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SCVRE, ACCETTA
Capo XXIX.

127 ir A Scure, òfia l'Accetta, in atto di

L percuotere vna pianticella , hebbe :

ET I.\FLICTA RVINAM, im- Mojs

prefa applicabile ad vna f-imiglia , chereftòat- ^M^
ferrata nel la morte del fuo capo; Dimoftraan- |

co Timprefa, che vn fol colpo di colpa mortaIe,è Peci;o.

poflenteà fofpingcrciàruineeftrcme, neìqual

propofiro S. Nilo Parrcn. n. 107. Tunc malitiam

maxime oderis , quando cogitabis , quod d^monum

fit fulgurans contra nosgladius

.

1 28 La Scure , ed anco la Pialla in atto di pu-

lire , ed aggiuftare vn lecno co'l motto : P O-

LIVNT DVM SPOLIANT, ò veramente in

''Mi

perfona del legno ifteflb: POLIOR DVM Porrti

SPOLIOR , fu imprefa del Sig.Don Carlo Bof-
^^

fo, rapprcfentante il voto della pouertà religio-

fa, opra del quale il vero feruo d'Iddio , fi fpro-

pria di qualunque cofa,anco minima,per potere

più ftrettamente accoppiaifi, ed vnirfi al Ino

Creatore, nella guifa, che il legno con le incifio-

ni.

rclio-

i
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SCVRE, ACCETTA Capo XXÌX. 69Ì
hi, e ràditure della Scure , e della Pialla , fi rende lamo; e quale fra j Profani Seneca, Salluftio, Pli-

pulito, ed atto per feruire all'opera che il perito niOjConielio Tacito; fcnttori i quali all'acutez-

za vmaciflìma dell'indegno, accopiarouo la i'o-

dezza di grauillìme Icntenze.

13 j La lega, che tagliando vna traue, fende i

dirittura foprala llnfcia, che dalla funicella fu

difcgnata, hebbe ; NVNQVAM A SIGNO, Piudeh-

Simbolo di perfona prudente , che nelle conful- ^^ <!' ^5-

te,e ne i configli non mai tramando dal detcamc ^S''"° •-

dell'affinata ifperienza, e giudicio , punto non_.

erra, qual fu Teribazo, Capitano d'Artaferfc Rè
della Perfia, del quale Diodorolib.i. Incotijiiijs

ea vftis eft dextcritate , rt ^uoties Rex coufdijs il~

liusvfusefly Tsl^ìiOrf^M UBERK^FEKIT.

Artefice se prefcrittodifare. Dai quali fenti-

menti non s'allontana Santa Chiefa,che dell'ani-

me elette va cantando nell'Inno della Dedicatio-

nedellaChiefa;

Scalpri falubris idibus »

Et tunfionc plurima

FabripoUita malico

Hanc faxa molern covflrmmt ,

.Aptifque iunfta nexibus

Locantur in fafiigio

.

129 Alle fcuri legate con le verghe,rOro2CO
foprapofe vn mezzo verfo di Statio H.Theb. DA _ _

?*'"" SPATIVM, TENVEMQVE MORAM, infe- Di quefta finezza di^guidicio è lodato Achitòfel

gnandoci à caulinare à rilento , e non elTere pre- 3. Reg.16.23. Conftlium Achitòfel , qtiod dabat in.

cipitofi, nel giudicare,c condannare altrui. Giu-
lio Lip fio lib. I . ThyftolJiff'en. 1 :? . Diuina nos ad-

monttprouidentta , non res wfipicnter vituperare,

fed vtilitatem rerum diligenter intjuirere , & rbi

Tiojìrnm ingemum, vel infirmitas deficit, ibi credere

occulta . Tcodofio Imperatore, elfendo di natu-

ra iraconda , e facile à fulminar le fentenze ; alle

perfuafiue di S.Ambrogio,ordinò,che le fenten-

ze da lui pronuntiate , non s'eflTequilTcro , fé non
dopò trenta giorni, dando tempo à riuederei

proceflì, e à moderarle

.

diebus illis , quafi fi quis confuleret Deum :fic erat

omne confilium [Achitofelt& cum cfiet cum Daiiidt

& cum effet cum ^bfalom .

1 5 4 La fega ( à differenza del martello/cure,

ed altri fimili ftrumenti , che feruono folamente

co'l cadere da alto àbafib) ferue , e falcndo , e-»

fcendendo , ed alla delira , ed alla finiftra . Però

l'Arefio le diede; PER OPPOSITA AD Proui-

IDEM, òpurei CON MOTI OP PO STI «lenza-,

AL SEGNO ISTESSO TENDE; tale Iddio, ^"^'"^'

horacon le profperità, horacon le trauerfie.

130 Lafcure, legata alle verghe, come già fi procura vn fol fine 5 la falute delle fue creature.

1 atari

1.

portaua d'auanti à i Confoli Romani , con vna_>

mano in atto di fciorla , ed il motto ; LENTE

,

ET BENE, inferì la matura, e confukatadeli-

beratione, conia quale procedeua Rannutiol.

Duca di Parma nel fno gouerno.Plutarco Qufft.

llom.nu.92. Cur Tratorum f.ifces coUigati fcrun-

tur , appenfis fecuribus ? ^n id figno efl iram ma-

giflratus non debere efìe in procltui,& folutam? tAn

Jblutio fifcium , qu^e paulatim fìt , moram aliquam

ir£ inijcit, & cun£ìattonem , & nonnuuquamfecit,

"pt fententia de fupplicio cxigendo mutaretur ? &c.
Per quello capo meritò fomma lode Ferdinando

II. Imperatore , di cui Guglielmo Lamormaino
cap. 2 3 . Qjioties caufa criminalis difcutienda fuit

,

tarde pronuntiamt : iufsit à ludicibus perpcndi ; re-

ferri ad fé circumflantias omnes , iterum , ac tertio

taufam recognofci &c.

131 Erano i fafci de i Magifirati, circondati,

e legati con ramofcelli d'aIloro;fi che quelle ver-

ghe , e fiuri reflauano coronate da quegli allori,

onde fi trouauano legate , cièche auuertì Fran-

C ftic- cefco Raulino , che foprapofe loro ; VINCLA
2;fre- CORONANT. Così la clemenza, e beaignità

I
**'^ 'delPrencipe, appreftando i legami à raffrenare

j,
" il rigore della giullitia , non fole non diminuifce

il di lei pregio,mà l'arricchifce di gloriofa coro-

na. Seneca i.deClement. e. 25, J^ullumorna-

mentum principis fafiigio dignius , pulchriufq-, efl t

quam illa corona ob ciues feruatos &c.

SEGA Capo XXX
132LA Sega , in atto di fendere vn legno,

^figfio I portò il motto ; ACIE, ET SO-
aca, e MmJ LIDITATE , che molto ben qua-

P> . dra ad vno, che difputando, ò componendo , ac-

coppia all'acutezza de gli argomenti, la fodezza

ben fondata delle ragioni , qual era frd i facri

Sant'Ago(lino,San Gio.Crifoflomo,e San Giro-

Mondo Simh. del T. ^bb, Ticinclli,

Vrbano VIII. Ode in B.lo.Baptifiam, dice che Id-

dio chiamai funi ferui alle palme glonofe, va-

lendofi di ftrade oppoile, cioè altri multando ad
vccidere , altri ad efler vccifo ;

TER C01<ITR^RI^ Dt^XlT
Vna vos virtus, feciatque cxla

Tu ludiih occidens triumphas

Fufts hoflibus ; occidens

tufo fanguine palmam
Refert loannes &c.

Così l'huomo prudente , per giunger à fuoi fini, Prudetv?

fivaledi mezzi l'vno all'altro oppofti. Alct*,,^^'

Ambafciatore del Rè d'Egitto , nell' efporre 1'

ambafciata à Goffredo , fi valfe delle lufinghe, e

de i terrori ; delle lodi,e delie minarcie,mirando
fempre ad vn fine , di difloglier Goffredo dall'ef.

pugnatione di Gerufalemine , il quale appunta-

tamente, così rifpofe nella GcrufalemnieLibe-'

rata Cant.2. fl^an. 62.

Meffauger dolcemente a noi rponcfti

Hora cortefe , hor minaccioro inulto

.

Se'l tuo Rè m'ama , e loda 1 noftrì gefìi

,

E fua mercede , e m'è l'amor gradito

.

A quella parte poi , doue protefli

La guerra a noi del Paganefmo vnito

Rifpondo&c.

135 La fega, del folito più gràde,che gucrni-

ta di due manichi , è vfata per tagliar attrauerfo

glialberi,hebbe; ALTERNANDO, cioè pie- Vita hai

gando hora alla deflra , ed hora alla finiftra; e-.mana.

rapprefaita gli accidenti della vita fiumana , che

alternatamente, hor lieti, hoi melli , hor buoni,

hor trifti tanto fi vanno cangiando,fin ch'ella, in

guifa d'vn aIbero,cada alla fine aterra . San Gio-
uanni CrifcKlomo Homil. 8. in Matt. Mifericors

Deus, mcefiis rebus iucunda permifcuit . Q^wd cer-

tè in fan£lis omnibus facit , quosneque tnbulatio-

nes , neq; iucunditates finn haberc contmnas : fed

tum de aduerfis, tum ex profpens iujìorum vitam^

Mmm a quaft
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692 STRVMENTI F
duafi admirahili varietate contextt . A quefto me-
aefimo itriimeiito, ma però difpofto , come in^

atto di tagliar vna traue in tal forma, che da due

fegatori, vuofiri alto, e l'altro al baflb poHa
niancggiarfi , il Padre Ortenfio Pallauiciiio die-

de; ALTERNIS FACILIS, motto leuatoda

Virgilio Georg, lib.i. v.yp. oue parlando di fe-

iniiiare il campo, dandogli alternati ripofi,da vn

anno all'altro, dice ;

Sedtamen ^LXEU'NJS FACILIS labor

.

E feruirà l'imprela ad infegnarci , che quando le

fatiche fiano ripartire in molti , i quali , benché

di varia conditionc, concorrano a qualche im-

prefa, ogni attentato , benché difficile , troueri

faciliflìmeriufcitc.

136 Hcbbe la fet^a.inatto di fendere vna_,

traue il motto -, TARDA , SED RECTA,
che infegna a i Prencipi,cdaiGiudici ,a non

precipitare le fcntenze, ma confultarle matu-

ramente , perche la rettitudine, non la violen-

2a compaia fu'l tribunale. Ammian Marcellin.

lib.29, Defpiritii,& vita hominis, qui pars mun-

di eil,& nnimantium numerum compiei laturum

fententiam idiu , niultntnque cunBari oportere

,

nec precipiti fludio , t>bi irr euocahile fuilum eft

,

agitari. Fra l'altre lodi, che Giulio Capitolino

diede a M, Antonino Filorofo v'è quefta ,• Cayi-

tales caujas hominum honeflorum ipfe cognouit i&
fumma £qnitate ,ita vt Vrxtorem reprehenderet,

qui cito reontìn caufas andierat , iuberetque ilium

iterum eognufcere .

137 Alla fega, che Min rodere vn diamante

io foprapofi vn verfo di Francefco Bracciolini

}

NE PVR VI LASCIA ALCVNA NOTA
IMPRESSA; fimboio diperfona, che fé bene

ftuzzicata , e tentata, refifte a tutti i vitiofi fug-

geftiui. Effetti pratticati in Criflo cola nel de-

ferto ; che fé bene il Demonio l'affali, non pre-

ualfe però ad intaccar quell'anima benedetta,ne

meno in vn fol neo di difetto . Tentari ergo per

fuggeflioncm potnit, ferine San Gregorio Homil.

16. inEuang./erf cius mcntem peccati delc£latia

noti momordit , ^tquè ideo omnis diabolica illa

tentatio,foris, non intusfitit.

138 Quando la fega volcfle applicarfi a ro-

dere la fortezza inuincibile del diamante, in ve-

ce di pregiudicare allapretiofa pietra .-pregiu-

dicarebbe a fé medefima, logorandoui fenza ve-

run profitto i propri) denti ; che però in tale

atto figurandola, le aggiunfi . E NON PO-
TENDO A LVI, NOCE A SE STESSA;
verfo, che parimenti è del Bracciolino ; ed è im-

prefa quadrante ad vn maligno,che mentre pro-

cura le offefe dell'innocenza, follecita i fuoi dan-

ni proprij, e le ruine, del quale direbbe il Salmi-

fta . Comiertetnr DOLOR EIFS IT^ C^TFT
Eiy$ . San Cirillo Aleifandrino; Semper per-

fecHtorihus Ecclefi£,conHtus ipforhmin caput re^

cidenmt ; E Sant'Attanagi de Paff. & Cruce

Domini . Cosca enim mahtia ejì , & animi praiti-

ttts, vt qua non intelUgat ipfam fuas cantra fé ma-'

»«j ««ere, e fra poco ; Ipfa M^LITI^ COl^
TR^ fui vfurpatores militat , EOSque OfI
JTS,4M TEliE'HT magis qitam illos in quos

noxamparat confaucìat

,

1 3 9 II Lucarini, ad vn fegone legato , e pun-
tellato , come fi fìila di fare, quando fi tagliano i

Trau;

gliov

le.

AERILI Lib. XVII.
marmi , foprapofe ,• LIGAMENTO CON-
STANTIOR , od anco ;FVLClMENTO Voti pCONSTANTIO R; tale il cuore huraano, ligiofi

quando co! mezzo dei votireligiolìfi collega à
Dio, riefce più faldo contra i fuggcihui del ten-

tatore . Il Padre Alfonfo Rodriguez nella 3. par-
ta della Perfetcìone Scc tratt. z. cup.j . cosi • Se

confideriamo da vn canto la noftra deboleT;^ , e

dall'altro l'infolen"^ , & pertinacia dei Demonio in

tentarci , pare che non ft farebbe potuto trottare ri-

medio più apropoftto , così per fortificare la debo-

lexja noflra, come perferrare la porta al Denionio^

che l'obbligarci à Dio con quefli voti . E fra poco

.

Quando il Demonio vede che vno s'è già fpofato con

Dio per me7;T^ di quefìi voti, perde lefue fperan^e

di ritirarlo alle cofe del mondo ,& molte volte per

queflo lafcia di tentarlo

.

140 Lo fteffo Lucarini , alla fega , che taglia-

uà vn albero in tauole , e trauicelli, diede ; AP- Caftig

TAT DVM SECATi così col ferro del cafti-

go,òfia della tribolationc, l'anima fi corregge

de fuoi difettile molto acquifta. Oratio j.Carm.

Od. 24.

Quid trifles querimonia

Si non fupplicio culpa reciditur f

Ed il Lucarini su qucfflmprefa appunto;
O fortunato legno;

La tua rottura è fregio

,

Nel taglio acquiftì pregio,

Che'l ferro , che ti fende

,

Se inetto all'opre fei , atto ti rende

.

Così tall'hora auuien, che man pietofa »

Che di fanarè vaga

Incrudelita piaga,

Medica più che humana
Ci accorta ii ferro , e nel ferir rifana

.

141 II motto foprafcritto alla Sega; TRA-
CTA VICISSIM , dimolba operatione fcam-
bieuole , e concorfo d'aiuto ; e può feruirc alla_*

carica matrimoniale, chedall'vno, e dall'altro Matr

dei contraenti deue edere con reciproco aiuto, e to.oaii

corrifpondenza portata &c. Per quello i Ger-
mani , conducendo la fpofa alle caie del noarico ,

le apprefencaùanovn giogo, per inferire, chei

pefi domcfticf, dallo fpofo, e dalla fpofa concor--

demente vuiti , doueuanoefler portati ; Etpa- I

remconatum, cummyamoremque ,&fluditimin '

csnfortibus effe debere , difle Pierio Valeriano lib.

48. Al cui parere inhercndofi, può queft'imprefa

applicarfi alle militari fattioni , & alle vittorie,

che fcambieuolmcnte, horadavna, horada vn jcaft

altra parte fono ottenute; piegandola felicità bieuc

de i fuccelfi, come appunto la fega nella fegatura lezza

d'vn legno, horada vnlaco, &hor dall'altro,

^ncipitem vero pugnam , diceua egli lib. 42- vi-

doriam alternatim , modo in hanc , ìnodo in illant

partem , viciffìtudine fxpius variata inclmantem ,

fignificare qui volunt , ferra pugnare dicunt , aut

pr<£liari.

142 Raflegnatione di volontà all'altrui vo-

lere, ed vbbidienza indifferente dimoftra la fega, vbbi'

che fende vn legno , accomodandofi a fegnare j djen:

AD DEXTERAM , SIVE AD SINISTRAM.
Seneca in Medea Ad:, j.

Aquum, atque iniqimm regis imperiumferas .

Ma San Bernardo, citato da Vgon Cardinale fo-

pra le parole j Taratimi csr meum Deui,paratum

li

1 ('
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SERRATVRA Capo XXXI ^9^
eor nteuni Pfal. 107. i. così ; Varatum cor meum bene : così dalla concordia, ed viiionc ài più pcr-

ad aduerfa , paratum ad pìofpera ; paratum ad hu- fone, molti cominodi fi ricauino . Nel qual ar-

tnilia , paratum ad fablimia : paratum ad omnia gomcnto non fono ingrate le parole di San Gi-
quMunq; prtecipts &c. rolamo tom. 9. in regul. Monadi, ad Paulam , Se

145 Di maligno mormoratore riefce fimbo- Euftoch. Onmefecundum Tbilofopbos tantum ba-

io calzante la fega ; la quale , com'egli appunto, bet bonitatis , quantum habet ynìtatis . E Pliitar-

M

ed alza odiofi ftridori , erode l'altrui qualità e

prerogatiue,- STRIDET, ATQVE RODIT,
motiuo fuggerito daBaldaflar Bonifacio, Sti-

chidion 1. 1 o.Epigr. i . ad Maledicum ;

Is qui vocatur do&or ignaranti£ ,

Tenebrionum lux, honos infamia ,

Laus vituperij , deeufq; contumelia ,

Diflusfuiffet ferra , piena dentibus ,

O^xftridet, atq; rodit vno tempore >

inrifliì

;iTri

li.

SERRATVRA Capo XXXI.

A Serratura à tré chiaui, col motto;

NEC ABSQVE TER TIA, fu de}

Lucarini.che inferir volle,come alla

intiera fede fi ricerchi la cognicione, e confeflìo-

ne non d'vna fola , ò di due , ma di tutte tré le-»

perfone della Santilfima Trinità ; Fides vnum

co per eccellenza bene, in libello de occulte vi-

uendo . Efl autem qiiifque ìwflrum obfcurus , &
igìiotus, dum in vniuerfi mole feorfim cxigitus fer-

tur, cum autem interfe coeunt hommcs, adepti iam
magnitudinem, effidgent,clarique ex obfcuns fiitntt

& confpicui ex abditis . Può anco fignificarci

queft'imprefa, che fi come nella taglia , perche-»

feruir poiTa fi ricerca,che le due parti di lei fiano

l'vn all'altra vnite; così anco nelCrifi:iano non
ballila fola direttione della fanta Fede, edel'a_»pjjg ^
Gratia diuina , ma debbano à quelle accoppiarfi opere

.

l'opere della noflra , follecita, e virtuosa corrif-

pondenza; Oportetenim, difle Teodoreto mi.
Timot. I. 19. FIDEI quoque COVJ^'HCT^M
effe yiT^M laudabilem.

1 47 I due legni della taglia, accoppiati infic-

ine , hebbero dal Lucarini ; V T R A QV E . ,
^ .

VNVM; imprefada lui alzatain occafione di "'

Leum pTisdicat Trimtatem , idefi Vatrcm , & Fi- nozze , alludendofi nel motto alle parole della_j

Hum,& Spiritum SanCtum j [ed Tnnitas vera non Sacra Gen.2.24.£r erut duo in carne yna;ì^mirut

effet, fi ma, eademqi-.e perfona diceretur "Pater,& dice il P.Benedetto Fernandio, propter vitis com-

fdius ,& Spiritus Sr.n£ius &c. San Fulgentio de munis focietatem, propter gcnerationis prolem,qìm

Fide ai Tetruìn . Il Padre Sant'A frollino lib. i. ab vtroq>'.e,tanquam ab yna carne carnalts
f< u[ìus

monio.

de Dodrin.ChrilUana , con mirabili parole , in-

fegna, che i diuini arcani non poObno penetrar-

fi; quando tutte tré le diuine perfone , non fiano

confiderate . Poiché; Eadem tnbus e fi £terni'as,

diccj eadem incommutabilitas , eadem ntaiejias

,

eadem potefìas . In Taire vnitas ,itfFilio aquali-

tas , in Spiritufanólo vnitatis , Aqualitatifque con-

cordia . Et tria hxc, vntim omnia propter Vatrem,

éequalia omnia propter Filiiim , cgnnexa omnia,

fropter Spiritum fan[lum

,

TAGLIA Capo XXXII.

145

Altro

fi;ola-

n

L
A taglia , cioè à dire , quel legno di-

mezzato per lungo, che vfano i for-

nati , fii porta col cartello ; R E S-

PONDET VNI, che dimoftra fingolarità d'

affettojconfacrato ad vn oggetto folo . R iccar-

do di S. Vittore, mio Concanonico /Ì6.4. de Con-

templatione cap. i^.Singularis amor confoYtem non

reeipit, {scium non admittit . Sant'Ambrogio lib.

de Ifaac Se anima cap.S.effaminando gli encomi;,

che lo Spirito Santo dà all'Anima fua diletta..

Cant.6.8. P^na eH columba mea, perfe8a mea,yna

efl matris fu£ , così interpreta ; Laudatur quod

cum -pnaftt columba , habcns fpiritus vnitatem , in

quafttpax,qHxfecir vcraque vnum,& quA nonftt

composita ex diuerfis elementis difcreta compu-

gnantifque natura . ^nima benedica omnis fim-

flex , qu£ imitatur dicentem : yt omnes vnumftnt

producitur '.propter vnam, & communem, & mu-
tuam vtriufque coniugis poteflatem corporis &c. E
prima di lui Ruperto Abbate lib.a. in Gen. cap.

3 6. Coniugij coptilam omnium carnaiium neceffìtu~

dinum maximam,atque forttffimam fore promittit,

adeo ytfmul copulati, iam VOT^ SIVT DVO ,

SED C^KO VK^ . E quclta appunto fu la_
ragione, che Iddio non formò il Corpo d'Eua,
pigliando il fango della terra , ma pigliando vna
cofta d'Adamo .- Gen. 2.21. acciòche fi come ri-

conofceuano d'hauere vna fola natura, così anco
per vna fola vo'ontà fóflTcro congiunti ; difcorfo

degno dell'acutezza del Padre San Bafiliodi Sc-

lencia Orar. 2. l^que vero ex terra , dic'egli^/eii

ex latere menibrnm mutuatur, pxrtitur corpus , vt:

coaptef. <& natura vna diffìpatur arte forwantis,vi

vna mens confiruatur ad imttationem naturx.

TELAIO Capo XXXflL

148

I
L telaio , con tefiìtura d'arazzo inco-

minciata , & molti gomitoli di v^ri)

colori alleftiti , fu de i Partenij di Ro-
ma col motto; SVIS INCONFVSA LOCIS , Pr^jg^-
facendone imprefa, per inferire quanto foflt-za.

grande la prudenza del Cardinale ScipionBor-

ghefe, in dare a ciafcheduno ciò che più fé gli

conueniua . Con quefto concetto Giufto Lipfio

lib. Polit. rapprefentò il giudicio de gli hnomini

letterati, che di molte, e varie materie compon- Lettera;

C( :or-

«li: )to

> fino-
-.-. 'le

ficut tu Tater in me , & ego in te , & ipfi in nobis gono ben intefi , ed ordinati volumi ,• FtTbry- to

ynnm firn . ILec enim confummatio , atque per- giones , e varij colorisfilo , vnum aliqtiod auUum
feiìw . formant : ftc fcriptores , e mille aliquot particulis,

1^6 La taglia , col fuo rifcontro , & le tacche miforme, & cohttrens corpus .

fegnate, firitroua col motto; SIMVL IVN- *

CT/£ , e vuol forfè inferire, che fi come vna fola

parte della taglia, à poco, ò nulla ferue; ma tro-

uandofi tutte due accoppiate , feruono molCO
Mondo Smb, dell?, jìhb.Ticinelli. Mmm 3 TOR-
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TORCHIO Capo XXXIV.

TORCHIO DA FINO,

149

I

Traua-

L TORCHIO DA VINO, in atto

di fchiacciar l'vue fotto la violenza.,

del fuo pefo , fu fegnato col cartello

volante; PREMENDO PRÒMIT, al quale

fimilmente io diedi; DVM COMPRIMIT
EXPRIMIT, che tanto Iddio opera con eflb

glio vti- noi , il quale , mentre , con prouida mano ci ag-

ic . graua di dolori , e di creppacuori , caua da noi il

pretiofo licore della penitenza , e della compun-

tione . I fratelli di Giufeppejoppreifi dall'afflir-

tionc prorompono in quelle voci ; Meritò hoc

fcttimm; quiapeccauimus infratrem noftrum Gen.

43. 21. Dauide, aggrauato da tormentofi mali

.

alza le vocia Dio; ^d Dommum cum tribularer

c/(2 /w<i/«' . Pfal. 1

1

9. 1. II Centuriore confefTa la di-

uinitd di Crifto , mentre gli pefa fino all'anima 1'

infermità del feruo; Domine Tuermeus iacetin

domopcti-alytictts ,& male torefU'ttir . Matt. S.6,

150 Marc'Antonio Bonciario , rapprcfentò

fefteflbcon l'imprefadell'voa premuta fotto al

Traua- torchio, ed il cartello; CALCATA REDVN-
g'io ci DAT, chiamandofi rOppreflb, volendo inferi-

fa vir- rCjCheairhora quando egli fu aggrauato dalla

*"°" • ecciti, abbondò maggiormente nelle lettere. La

perfona dell'Incarnato Verbo, premuta fott'il

AERILI Llb. XVir.
torchio della Croce , fece fcorrer d'intorno il vi-Criftì

no, òfiail fangue facratiflìmo dell'Eucariftia. ^PPal'

San Cipriano lib. 2. Epift.^. Quomodo éiifotun-
"°"3i..

ium vinnm ventri non potefl , nifi botrus calcetur

ante, & prematur ; ftc nec nos fanguinem Chrifli

foftemus bibeie , nifi Chriflus calcatus prins ftiifìetf

<& prejfus , & calicem prior bibijfet, quam creden-

tibus propinaret

,

1 5 1 Gli Afletati di Napoli figurarono il tor-

chio, con l'vue, ed i! motto; CO IT OMNIS
IN VNVM, ò pure; ET COGIT OMNESConc
IN VNVM, rapprefentando la concordia di «l'a*

molti letterati , infieme raccolti , à trattenerli

virtuofamente , con la quale metafora dal Padre

Sant'Agoflino traB. ^6. in Io. fu rapprefentata

Santa Chiefa , che vuol dire vna moltitudine di S. Ch.
fedeli infieme adunati : Quemadmodum ex multis fa

.

granis vnus conficitur panis , & ex racemismukii

vnus calix exprimìtur; fic ex multis fi {elibus vnum
corpus myflicum integratitr . Lo fteflb Padre Sant*

Agoflino in Vfd. 8 j. con qucfto concetto del li-

core d'vua, che mentre dal torchio è premuto, fi
^^^^

,

raccoglie infieme, dimoflròche gli amici d'Id-p ° '

dio, aggrauati dalle perfecutioni, tutti fi racco- *
!

gliono nelle beate celle del Paradifo; ^ccedens

quifque ad feruitutem Dei , ad torcularis fé veniffe

cognofcat ; contribulabitur, conterettir, comprime*

tur, non vt in hocfacub p€reaf,fed vt in apotbecae

Dei defiuéit.

n

tii

t

il

k

n

t<

Pfeficì-

{•evio-

ento.

154 Simbolo di Prencipe violento, ed àuàro

è il torchio, che vogliano, ò non vogliano, rica-

uadall'vue, e da gli vliui quanto di foftantiofo

licore hanno nelfeno, aciiidiedi, AB INVI-

TIS EXTORQVET . Così Acab, rapì la vi-

gna à Nabotte;eprimadi lui Faraone voleua

da glTfraeiìti quel tributo , che dargli non po-

teuano ; e quel mal huomo, defcritto in S.Mat-

teo e. 18. n. 28. tenens fuffocabat vn fuo debito-

re , dicens : Redde quod debes . Da quello vitio

Bafilio Imperatore procurò di preferuare il fuo

figliuolo Leone, dandogli fri molti altri quefto

ricordo ; Rempublitam optime adminijlrabis , fi

^ecHtiKCpublic* curò, iiligenter habebiSf atq; iufiis

rationibus colUgenixfìuiuertt , non ex oppreffìoyiet
'

velexlacrymisfubditorum corradendx. L'infer-

mità , ed il trauaglio , fimile al torchio , ricaua

anco da i contumaci peccatori, e lacrime, c-t

fenfi, ed affetti di virtù , di rauuedimento , e pe-

nitenza.

I5J Per vn Prelato, che foftencndo graui ca-

riche , e feraendo con fue molte fatiche a Santa

Chiefa, in tal maniera fi porti al Cardinalato, io

farei vn torchio , con l'vua premuta , ed il car-

tello :SVB FONDERE PVRPVRA FLVET.

Ad honore del Signor Cardinale Cefarc Monti, Fai».^

che prima fùNuntio in Napoli, ed in Spagna,
^^^^

Don Occauio Boldoni cosi -, prj&i*— -- - -
Tarn'

I

Cj'lj

{

noi

::i

C-i,

•l'ir
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ìipa-

enza.

TMtptneOifasitifi ytthicundaqipugnor.t Bacchi,

^ggere colle6ios torcida leta tencnt ,

Trda madent domitis , "PETR^jue TRE-
ME'NJ'E gemifcunt :

,AtqHe rubcfccnti nelìure piena fluimt .

Tro Tetra art premerli i petra. ne rrgentefa^

tifcts >

Dulce ontis. Inde tihi Tf^R.VFK^ » MQl^
TEySC^TET.

154 Psf fimbolo di perfona itnpatiente , che

mai fempre fi duole, e fi querela, quand'anco

kmermente fia aggraua:3,fcci imprefa del tor-

chìo,col cartello j SVB PONDBRE GE-

no digranlonga quelli, che fi figurano con li

peana. Monfignor Arefio per rauco, volendo
accennare co£Ì la finezza dell'opere , come la ce-

lerità nel componere , fcoperta in S. Tomafo d' ^•T?f'*
Acquino , fi valfe del torchio da Scampatori,col

*

cartello \ NEC
LERIVS.

MELIVS , NEC CE-
qmno

.

TORCHIO DA LIBRAI.

IJS AI TORCHIO vfato DA I LIBRAI,
peraggiuftar i libri io diedi ; COMPRIMEN- *
DO EXv£QVATi effetto chein noi fuo! cagio- T„„a;

MIT . Ma cai forte di gente oda in gratia ciò che nare il trauaglio, che mentre ci affanna, modera g^^ yti*

dicaGiuuenaleSatyr. 15.

Tonamt'.s nimios gemnits : flagrantior aquo
llon debet dolor efie viri, nec vinnere maior .

atica

iiile.

TORCHIO DA STAMPATORI.

155 Gl'Intrepidi di Ferrara,hanno il TOR-
CHIO DA STAMPATORE , col carrello :

PREMAT DVM IMPRIMAT, dir volendo.

Siapureaggr:iuato,e premuto ilnoftro intel-

letto nelle continue fpecolationi,ed cffercici;

virtuofi dell'Accademia , purché in tal guifa la

virtù , e la fapienza meglio poffano improntarfi

nell'anime noltre . Parole tutte proportionare

ài tribolati,-che fé Monfignor Arefio per tipo

le noftre fregolatezze ; Cum dolor , yel tentatio le

.

nos percutit,elati0 mentis fuccifa cadit . San Gre-

gorio Papa, citato da Vgoti Cardinale fui capa

6. di Giobbe.

TRAFILA Capo XXXV.

L A trafila, cioè vna laftra di ferro»

co'i fori, altri più, altri meno ftrec-

ti, per i qua! t nrandofi le vcrghettc

d'oro, e (l'argento, vengono ad aflottigliarfi, fu

pofta , con la verghetta , mezzo trapaifata, ed il

irwtto; ANGVSTIIS APTIVS . Con ledu-Gioueni

catione ftrecta,e ngorofa, la giouentù meglio fi j.'^.^'"^'

gouerna , e s'approffitta ; Teniiis ante omnia ftt ^^„

«iella tribolatione nel froncifpicio rii quel volu- Ti^iis,& non preriofa vejlis diceua Seneca Uh. z.

OUr,

me, ch'egli fcriffe di queflia materia , figurò il

torchio, da Stampatore, col nìotto ; PREMIT
VT IMPRIMA?; ogni Triboiato.à Dio riuol-

to mai fempre dourebbe dire ; PR EM AT DVM
o vti- IMPRIMAT, purché nel mio cuore (i Rampino

i caratteri della virtù,, fia egli quanto fi vordia

dalla prouidenza fourana premuto , ed aggra-

nato.

aua-

de Iracap. Z2. Auch'Oratio lib^i. C.i,m.Q4, 2.

così V

^ngf.ftam amicipauperiempciti

Robiijlns acri mditia pner

Condifcat : & Tarthos feroceis

Vexet eques metuendus hafta t

Vitamque fub dio,& trepidi^ agxP

In rebus

.

^It

156 Ad vn torchio da Stampatori, co'i maz- Procedettero coti fommo rigore inqueftama^
2Ì applicati alle forme , per tingere i caratteri,e teria gli Spartani , de i quali Aleffandro ab Ale-

difpoiiergli all'impreffione , ilSaauedra diede; xandro Ub. 1. dtcrum Gen. cap.2^. così j Infantes

EX FVMO LVCEMi motta Iciuto da Ora- primum cdnos,vt labore firmentur , tigidijjìma

tio in Arce ; aqnafouere,nudofqnein pnticntia laboris entitri-

T^nfumum ex fulgore ifed ex FyMO dare te , niìnique fomni caufa flcrnf.re prodiium efl.

LVCEM . 'l<lec non cibi, potionifque modo pr^finito-i^iimili

Cogitat.. eultu educare , dio aque ,& horridi'difciplmafe-

e vuol inferire , che ^ com.e il nero di fuma , e la uerifflmts moàhus. affitefacere % illis magma cu-

fqualidezza dell'inchiollro feruono {>er dare alla r^fuit

luce le dottrine dei letterati , e l'attioni eroiche

de gli huomini più fegnalati : così da ftromenti,

ò fia da principi) negri , e difettofi deriuano tal-

uolta opere qualificate, e gloriofe ; come (i vede

iPaolo in Saolo , che cominciò perfecutore ,.e diuenne

•nuer- illullratore di Sante. Chiefa . Può dinotar anco-
!'• ra, che dall'opere dei Filofofì, e dei Poeti, opere

j'^^* tencbrofc , e tliliginofe , s'eftrae mo'ra luce pcc

^*dar chiarezza alle noftre menci, e facilitare 1*

intelligenza delle diuine fcricmre . Sant'Agofti-

noltb.2. de Ùoilr, Chrijliana cap. 28. Hifloria

plurimumnosadiHuat ad facros libros intelligen-

dos; e Pietro Blefenfc Epift. 8. Sifcripturasfa-

cras diligenter attendis , non cenfebis abfurdum »

quoi verbaphilofophiiH , vel fcientiie cimiis quan-

doq; in Dodrina Chrifliana - admittantur

.

157 I caratteri della Stampa, e quanto alla

1 60 Alcibiade Lucarip/fi valfe più volte del-

la trafihv Diffeche il fr'o,ò fiala verghetta di

metallo' tranfitauamii fempre, EX LATlO-^poco
RIBVS AD ANGVSTIORA . Stile tenuta =^P°'^°'

da Dio, che primad'operare miftcrij.e miracoli

fommamcnte an^mirabili , ne opera dei più faci-

li, all'humana credenza piani.e non rcpugnanti.

Nel qual foi?getto San Gregorio Niffcno de

Sanila Cbrifl;i{atittitate;ne dà l'efempio nella

perfona d'Elifabecta, che eflcndo fterile,e decre-

pita, diuenne feconda, e partorì SaaGio. Batti-

ila ; al qual prodigio della gratia , fuccciTc poi

quell'aLcro molto maggiore >di vedere che Ma-
ria, relhndo Vergine intatta, partorifle ; e fcri-

lìe V 1^ incredibile patarent homines ex Firgine

partum edi poffe , minoribus miractdis ante exer-

cendofideles ad ajjentiendum, & credendum ifjtie-

pcrfettioncjcon che s'improntano , e quanto facif.flenlis ,ac decrepita filiiim parit; id quaft

alla vclocicà , con la quale fi formano, auuaiua- prdudium ,& principim extitit miraculi , quoi

in

t



ce

ingc-

gnofi

Traua-
glio.

Giufcp-

pe.

696 STRVMENTI F
in Firgiiie fuhjtcutum eil . II che difle parimenti

San Pier Crifoi. ferm. 87.

161 L'anima , che paffa per Icftrettezzcdel

Purgatorio , prinu d'arriiiare alle feliciti della

gloria, fìgurarfi può nella verghetta d'oro , che

palìa per l'anguflie della trafila, col motto del

Anima Lucanni; EXTORQVETVR PER ANGV-
purgan- sjvM . Nel qualpropofito San Vincenzo Fer-

rerie Domiti, i^.-pofì Trinit. commentando quel

tello Atì. 12. IO. Fenerttntad portam fcrream

,

Idefl Turgatorium , fpiega , qma ficut ferrum efl

durius tigno , ita pan^i Turgaforij efl durior ferro :

& pxnaTurgatonj pamm iflins mundi excedit

.

\6z Quando l'huomo fi ritrouain qualche.»

Neccffi. rtrectezza, alj'hora giuoca d'ingegno; e con ogni
rà ci fa

poffjbije maniera a(Tottigliandofi,procura difin-

uolgerfi, efpedirfi. Qui cade l'imprefadeila-.

Trafila, col motto; IN ANGVSTIORI SVB-

TILIOR, anch'eita del Lucarini . Natal Conte

Jib. 1 5 .Hift. "ìlullus efl potentior, aut cfficacior ad

informandos antmos ad prudentiam , cdliditatem-

que magifler , quam neceffitas , omnium rerum hit-

mariiirum regina

.

1 65 La verghctta d'argento, ò d'oro, pacan-

do per la trafila ; S'AFFINA A PIV DEGN*
Opra, difle il LncaWni , in morte; inferir vo-

lendo, che l'anguftie dell'infermità, cdì dolori

della morte feruiuano perdifponereil patiente

alle felicità,ed alle glorie del cielo; imprcfa qua-

drante a Giufeppe, cacciato nella cirterna, poi

chiufo nelle carceri,e rifiretto in ceppi,e catene,

per mezzo ai quali affanni egli veniua affinato a

i primi honori dell'Egitto . Ouia lofepb eratfm-

gulariter fublimandus i difle l'Angelico SanTo-
mafo cap.41. in Gen. ideoprimofuit fingulariter

humiliandus, & tribulandus .

In tbor- 154 In morte, lo fteflb Lucarini fece imprefa
*^ • del filOjche pafiaua per la trafila , col foprafcrit-

to: TRAHITVR VLTIMA, e ferue a perfo-

nain quella vita,varia,e duramente affannata,ed

anguftiata, che finalmente riceue nella morte il

fine delle tribolationi . Che la morte de i noflri

I malifiail termine, SanMajJìmo Centur. 5. cap.

•j6. tom.'). Bibl. Fet.Tatr. così ; T^nputo iuflum

efle huius vita mortem appellare , [ed receffttm à
morte ffeparationem à corriiptione, liherationem à

feruitute , à turbatione quietem , bellorum ablatio-

tiem, tenebrarumfuhduBionem, remijjìoncmlabo-

riim yferuoris tranquitUtatem , velamentum pudo-

ris, affeClionumfugami <^ vt infumma dicam, om-
nium confummationem mahrum

.

16$ Il Sacramento dell' Ordine, nel qualej
gradatainentecominciandoftdai minori, s'arri-

ua ai maggiori, fùdal Lucarini figurato nella_*

trafila, per la quale pafl"ano le verghette d'oro, e

le diede; GRADATIM APTAT. Anch'Iddio
gradatamente promoue i fuoi ferule gli difpone

^ ^^r^ ^ ^'^^'^ più perfette ; ciò che San Bafi'.io di Seleu-

cnOrat.9. ofleruo nella perfonadi Mosè. ////

enim concefflt Deus paflorem agere, vt ex pecorum
pallore, Ifraelis paflor crearetur , vtque pofl artem
pafloritiam , in modicis exercitam , tribulmm fuo^
rum principatttm ei crederei . Il che anco s'auuera
in Giufeppe, in Saule, e fpecialmente in Dauide,
del quale Pfal. 77, 70. Elegit Dauidferuumfuum,
erfiifliilit eitm degregibns oinum : de pofl fxtantes
accepit eum . Tafcere lacob ferUHtnftnm,& Jfrad
h/ersditatem/uam*

-^-

Sacra-

mento
dell'Or

dine.

à poco.

ABRILI Lib. XVir.
166 II Lucarini,figurandolatr.ifilane]mc2.

zo d due rocchetti , carichi di metallo filato, l*

vno de i quali va fcemando , & impicciolendofi,

mentre l'altro s'ingrofla,introduce vn di quelli a
dire; MINVOR, ALTERO CRESCENTE, S.Qic
facendo allufionealle parole, ed affetti di S.Gio- Battif

uanni Baccilta . Illum oportet crefecre , me autem
/»/««/ Io. 5. 30. cioè à dire, che aumentandofi la_»

fama, gloria, e credito di GesùCriflo, inni-
guardo alle fue merauigliofe operationi di virtù,

e di miracoli , à quel rifcontro la llima , e gran-
dezza di S. Giouanni doueua a poco , à poco di-

minuirfi . Inferifce anco rimprefa,che nel cuore

humano,quanco crefce l'affetto verfo le cofe ter- ^'??,'

rene , tanto fcema quello delle cofe celelli > e che ^^ ^
'

diminuendofi in noi il gaudio corporale,crefce a u^io
marauiglia lo fpirituale contento . Sant'Agofti-

no fer. 37. de Verb. Doni. Sicut non potcfl homo
duohus dominis fernire , fìc nemo potefl gaudere&
infAculo , & in Domino . Multum inter fé h.u duo

gaudia differunt,fuHtque omnia contraria . Quan-
do gaudetur in fxculo , non gaudetw in Domina :

quando gaudetur in Domino, non gaudetur infxcu-

l» . Fincat gaudium in Domino,donec finiaturgau-

dium in fi£culo . Gaudium in Domino femper au-

geatur, gaudium infmculofemper minuatur , donee

finiatur &c.
1 67 Per vno, che viua In continue anguftie, e

flrettezze, fino all'vltimo fofpiro della vita, fer-

ue la trafila, perlaquale, di ftrettezza m ftret-

tezza tanto va paflando l'affottigliato filo di

metallo,per fino che arriui all'vltima fottigliez-

za; DONEC EXTREMA. Del primo padre Vita [^

Adamo, e dei fuoi defcendenti Sant'Agofiino **"'

lib.Encbiridij cap.z ^.& z6. così ; Tofl peccatum

exul effe£lus , flirpem quoque fuam, pana mortis ,

& damnationis obfhinxit : vt quidquid prolis ex
ilio, &fimul damnata coniuge - nafceretur , trahe~

ret originale peccatum , quo traheretur per errores,

dolorefque diuerfos ad illud extremum cum defer-

toribus angelis , vitiatoribus , & poffefioribus > & •

confortibus fuis fine fine fupplicium

.

j

168 I Fileni di Ferrara, hanno la trafila, col

motto; EXTENVAT, SED PRODVCIT, Snjc."

idea delle fatiche letterarie , che indeboliicono

la compleflìone, ed accorciano la vita del corpo,

ma ripartono lunghiflìma dureuolezzadifama,
ed immortalità di gloria. II digiuno anch'eflb ^'S'

è tale, che tllenua le forze, ed allunga la vita . E ""'

San Girolamo lib. 2. adu. louinianum ce l'attefla,

fcriuendo; Quofdammorbo articulari , & poda-

gra humoribus, laborantes , profcriptivne bonorunt

adfnnplicem menfam , &pauperes e ibos reda&os,

conualuiffe

.

|

'

.

169 La trafila, intefa per vno flromento di

ferro, fiinilc alle ftrettoie vfatedai Librari per

legarci libri, ma di forma affai più picciola_.,

della qu.ile fi feruono gli artefici, che fanno gli

horiuoli da rote , fu dal Bargagli polla in morte

d'vnagran Dama, col motto; ASPERRIMIS ^j^,;
^QVATA ANGVSTIIS, motto à maraui- giio,

glia frizzante alla Beata Liduuina Vergine Olà-

defe, in ben mille guife dalla pouertà , infermità,

febbri, viceré &c. tonnencata, ed illultrata.della

quale il Padre Stefano Binetti nella Confolatio-

ne dell'anime defolate, diffufamcnte ragiona per

tutto il. capo vigefìnio

.

Ad

\i



TRAFILA
170 Ad honorc d'vn quarificato perfonag-

gio j che da grandiffime violeiue agitaco , ed in

anguftie ftrecciffimc ridotto, non mai volle fe-

pararfi dalla fede , e diuotione , che al proprio

Cstf- Prencipc doucua; il Sig.Doii Carlo Boflb figurò

ore. Ja verga dorata , che itrettamente afferrata da_#

vna tanaglia di ferro, è tirata con grandilfima

violenza per gli anguftifori della lama d'accm-

io,col foprafcritco; TENVI NEC DIMIT-
TAM , motto che egualmente s'auuera , e della

verga , che non lafcia mai quella coperta d'oro ,

onde vna volta fu veftita ; ed anco della tanaglia,

che inamiffibilmentc tiene quella verghetta lino

all'vltirao fuo termine . Nel qual fenfo vn anima
fanta Cant. 5. 4. Intieni quan diligit anima mea :

tenui eum, nec dimittam; Sic Videlicet ìpfi cre-

dens Dea , commenta il Padre Ghislerio , vt fir-

miffiffie fila Jìutuent in incute nmiquam abea fide

receffurum , vel tamiUitm ab lUa htcficaturmn^

Con quefia coitanza d'animo, e fortezza di rilo-

luto affetto operò Giacob , che giunto à gli am-
pleflì d'vn Angelo^rapprefentaate Iddio diceua ;

"^on dimittam te, nifi benedixeris mibi ; Gen, 3 2.

26.Con quefta diellì a gli ofiequij dell'Incarnato

Verbo la Cananea , di cui gli Apoftoli ; Dimitte

tam quia. ciamat poft nos ; Matt.i 5.23. Con que-

fìalediuote Marie defcritte in SanMatt. 28. 9.

I
le quali ; ^ccefferant , & tenuerunt pedes eius

.

Con quella in fomma San PaoIo,che protellaua;

S^is nosfepjrabit d Charitate Chnjli ? &c. Rom.
8.35.

TRAPANO Capo XXXVI.

Capo XXXV. 6-97

fé il Cirugico fpezza , e perfora, perche le mentii

bravitiate polfano mondarfi dell'interne intec-

tioni, e corruttele , e promouerfi alla fanità per-

fetta; così Iddio, e percotc,e ferifce, ma per pu-
rificarci,e per fanarci . Piecro Blefenfe iìpifì:.3 1.

Flagello Domini puluis excutitur , q-tem ad defor-

mationem anirme iniquicas aijiduatacongeffìt, &
exteriori y^lHEUE S^ÌSl^ATf^H VL^Gji
interior. Qutfqius ergo, conchiudccon ottimo

configlio S. Gregorio PapaHom. 1 5. in Euang.

appctit piene vitia vincere , fiudeat humiiucr pur-

gationis fuieflagella tolcrare .

175 kiceae il trapano là virtù impulfiua , ed

il motOjChe lo difpone ad operare,così dal legno

che Io actrauerfa, com^ dalle correggiuolc, che-»

alternatamente d'intorno fé gli auuolgono ; che

però paruemi che pocelfe introdurfi à dire ; IM- t,

PELLOR FVSTE,LORISQy£; idea di per- "**"

uerfo , evitiolb, che folamente con la violenza Traua-

delle battKure,e delle sferzate all'elTercitio delle glio ci (à

virtù s'appiglia. Fu Achille Boechio, che mifoilecur,

porfe il motiuo di queft'imprefa, mentre nel fuo

Cmbolo 69. cantò ;

yttlis vt baculo , & loris ejìgalla terebra ,

Sic fltiltus vincliSy verbertbufquefapit .

Mortale! plerunque fuo didicijfe pm-iclo

Expedit ; aduerfis Sflligio collitur

.

e prima di lui Cratere Tebano,- Stultiftmilesftmt

tcrebrisy eo quod nifi vinculis ,& neceffìtate coaUi

offlciumfnum non faciant .

TRIVELLO Capo XXXVIL

171

I

Pri.

care.

/Miai

u,

Ttsi.

N tortuofe riuolce fi rigira il trapano,

per traforare terrò, ò pietra &c. il che

dichiara li mo:co foprafcrittogli d-jA.

Bargagii; BhNCHH IN VARIE RIVOLTE
DRITTO FORA, ò veramente; VOLGlN-
DO, E RIVOLGENDO DRITTO FORAi
che farebbe in latino ; RITE*, LICET VA-
RIE, applicabile ad vn Predicatore, checoii^

materie diuerfe , ed argomenti varij , e proua il

fuo aflunto.e fodisfa ali'vtile di tutti ; l'ion enim

ynaj eadernquc cunBis exhortatio connenity dice il

mio Vgone Vittorino de Befltjs Uh. i. cap. 30.,

quia nec ciiniiosparmoriim quaiitàs adJlringit.Tro

qualitate igitiir audicntiiim formari debet fermo

doHorum , "vt& fua fingulis tribuat , & (amen à

sommimis edifìcatienis arte nunquam recedat

.

171 II trapano, figurato fopra^n diamante,

come in atto di perforarlo , fi ritroua col fopra-

fcrittoi CO'L TEMPO, al quale altri diede^

iìticolada Emblema; NVLLA SENZA FA-
TICA . Nel qual argomento ferue molto bene

ciò che diceua Virgilio i. Georg.v.145.
- - Labot Zìnnia, yincit

Improbus

Ed Ouidio i.de "Pniìt.

Confiteor F^CEKR HOC jiT^T^OS: fed &
altera caufa eft ,

^nxietai animi , CÙ'^I'HFrsQFE LA-
BOB..

17} Il trapano da Cirugico, in atto di perfo-

rare vn cranio , fi ritroua col titolo ; F R A N-
GIT, VT PVRGET; Imprcfa opportuna à

' ,%aifìcarck operatioai dd Medico diuino i che

175

A'
Geuola il triuello l'entrata del

cluodoneirafle,e pian piano per-

forandola, la difpone à riceuere il

fèrro, al quale il Bargagli foprafcrilTe l'auuer-

bio; PAVLATIMi non altrimenti noi, nellc^ A poco
noftre operationi dobbiamo lenta , e confultata- à poco,

mente procedere , operando à poco , à poco , e

non con impeto. Nella llefl'a guifa fogliono i Peccato

viti) infinuarfi nei noflri cuori , de i quali Sant' veniale
.'

Ifidoro in norma viucndi czp.ó.T.trticidatim cref-

cunt vitia , C?" dum parua non canemus, in magnit

prolabimur . Così anco San Nilo in Afcetic. J?w-

petus CHpiditatum ab abieilifsimis cogitationibus

incipiunt y & formicarum more fenfttn repitnti

TA^L^TIM atttein in eam crefcunt magnitudi^

neniyVt cuilibet,non minus quatti Leonesjterrorem,

& periculum aferant .

176 I Parteni; di Roma rauuifàrono il tri-

uello , per fimbolo di giudiciofa prudenza , ò fia
p-y^jg^,

d'accorta deftrezza, che sa meglio operare, di ^3,
quello Ci facci la manifèfta violenza , e gli fopra-

pofero-, ARTE, NON IMPETV. Nel qual

fenfo Omdiolib.z.de ^rte j

Fletlitttr obfequio curuatus ab arbore ramus*

Frange! , fi vires experiere fuas .

Obfequiunftigrefque domat , tumidofq; Leones ,

Ruflicapaulatim tamus aratra fubit .

177 Fu chi figurò dtie triuelli, vno maggiore

dell'altro, coT titolo i ALTERO PR/£VlO,eGjjt,-a
può dinotare , che fi come vno di quei triuelli diama»

non può infinuarfijò penetrar Taffejquando non
fia preuenuto dalla virtù , ed operatone dell'al-

tro , che gli apre , e facilita la llrada i così ihuo-

mo non può conje fole forze naturali operare^
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èofa alcuna virtuola , ò meritoria , fé dall'aiuto

della diuina gratta non è preueuuco, ciò che def-

ilili li Sacro Concilio di Trento Sefl".<J. de luftifi-

cat.Can.j.S/ quis dixerit, fine preueniente Spiritus

fanSli infpiratione , atqueeitts adiutorio hominem
credere, fperare , diligere , autpaniterepolfe ,ftcut

Oportst , vt eiiuflifìcationis gratta conferatur, ana-

themaftt . Quindi il Padre San Bernardo Ser.67.

in Cant.riflectendo su le parole della facra Spofa

Cant. 2.10. Dilctlus meus mihi ,& ego illi ; così

commenta . KeUius beuta ejl ; non prsetendens

Tneritum ,fed pmnnttens beneficiitm, & fé pr^ueti'

tam dileBigratin confìtenss e di nuouo pur S.Ber-

nardo fcriuendoà Bnrchardo Abbate lìp. 146.

Tu ergofrateragnofcete TRALFE'1S(TP'M inbe-

nediSioniliHS duicedin';s,non à me,(jui nihil fum, fed

ab ilio, qui nie,vt de tua falute monerem ^DSTI-
n^Tipo TR/EFET<UT

.

Inffc-
^"^^ La vigorofa attitudine, e d'ingegno, edi

gno e forzt^j '^o" ^^ quali l'antica, e nobiliffima Cittd di

forrcz- Modonafeppe fuperare ogni difficoltd , tacita-

za . niente viene infinuata nelle due trincile , ch'ella

porta nell'armej da Paolo Maccio nelI'Embl. 2.

fegnate co'] titolo; A VI A PERVIA, fpie-

gando fé fìeffo in tal guifa ;

Mania fcrtiat adhne forti fuh peBore corda

Homanie referens mores, & nomina gentis

Vrhs Mutìntc ingenijs prajlans , pra^antior ar-

mis.

Cuigemina belli , pacifque in/tgne fuperbum
Stmt Terebra; ingcnio Trifc£ (jHodprolis,& ipfi

Inuia nulla via e^, nil non penetrabile telo .

TROMBA DA BICCHIERI
Capo XXXVIII.

LJ79 Y A tromba, vfata nelle fornaci da ve-

tro , per fare caraffe , e bicchieri , in

tanto fcrue alla formatione dei vafi,

Soh'to
*" l"^"^*^ ^' concorre il fiato humano , opera di

Santo ^"' '' vetro,renero,e molle fi dilata à quella pro-

portione ch'altri defidera. Laonde fùfegnata

co'l titolo,- FORMANTE SPIRITV, e può
dinotare, che non la fola virtù, fatica , od opcra-

tione, de i Predicatori, ò de i Profeti , ma l'infla-

tione dello Spirito fanto è quella , che produce-»

nel Mondo rarce ftupende maraniglie . Quindi

il Rè Dauide ; Emitte fpiritum tnum , & crea-

huntur Pfal. io?. 30. riconofcendo dalla virtuofa

energia dello Spirito fanto la prodottione d'

ogni nobile,qualificato effetto . Che s'altri bra-

ma di fcorgere le varie , e fcgnalate forme , chc^
produce lo Spirito fanto con le fuediuineinfuf-

flationi,oda S.Gregorio Papa Hom.30.in Euag.

ABRILI Lib. XVir,
con quanta felicitd,e coppia di fcritture ce Io d!i
moltri . Implet cithuredum puerum , & Tfalmi*
fiamfacit i.Reg.ió.ànu.i^. Implet pafìoremar-,
mentariumy fycomoros vellicantem,& Vrophetam
facity^mos 7. 14. Implet abfìinentem puerum, &
ludicem facit Dan. 13.^ nu.^$, Implet pifcatorem,

& Vrxdicatorem facit . Matt.^.à num.i ^.Implet

perfequutorem,& DoElorem getitium facit ^fl. 4.
à num.i') .Implet publicanuììi , & Euangelìfìam fa-
cit Lue. i^.ànu.z-]. qualis eft artifex ifle Spiri-

tus ! T>{t4llà ad difcendum mora agitar in omne ,

quod voluerit : mox enim "vt tctigerit mentem , do-

cet -.folumque tetigiffe , docuiffe ejì ,

1 80 Come la tromba da bicchieri,col benefi-

cio del fiato humano introduce nel vetro la bra-

mata forma, airhora che fi ritrouacon lavirtià

del fuoco liquefatto, e molle . Onde i 1 Sig.Gio.

Battifta Mazzolenile foprapofe; TENERVM EdciJ

FIGVRAT, cosìi precetti, ed infegnamenti 'ioE

del Maeftro operano , con maggiore attmità ne
idifcepoli, mentre ritrouandofi in tenera età,

riefcono e più docili, e più capaci . Sant'Ifidoro

Pclufiota 1.5.Ep.5o5. Vueris etiamnum teneris de

Dei excellentia , ac prouidentia , poflea de virtute

p-.-iCcepta funt inferenda : vt grandiores iam falli ,

invirofq; iam formati , cum Dei optimi maximi
amante!, tum prediti euadant virtute

.

181 Ai vafi di vetro, vn foffio del fabbro,

paffatopcr la tromba, comparte perfettamente

la bramata forma ; conuenendole il motto -, AB
HALITV FORMA, ò pure; FLAMINE
FORMAT , contrafegnandofi in tal guifa la_,

y-f.|^
fragilità dell'opera , che con eguale faciliti fi fi- ^jj]^'

gura e fi diiTolue; Simbolo cfpreffo della vitafra{%'

humana,che animata con vn foffio dTddio,in va
foffio s'eftinguc . Tanto fpiegò il mio D. Salua-

tor Carducci ;

Flamineformat opus vitreum dum fijlula ferriì

Qjiod tua ceu ventus vita fit, inde docet

.

e più diftefamentc Fr. Ciro di Per* ;

Ferma qui le pupille, oue erudita

Spiega la fiamma à noi zifre fumanti ,

Qui con vn foffio fol fabri fudanti

Danno à gonfio criftàl fulgida vita.

Ma del proprio metal va poco ardita ,

Chefpeffo perca le fue culle auanti;

Eadvn vrtoleggierdi deftre erranti

Inruine fonoreellaè fuanita.

Mortai reco parl'io, ti fei fcordato

Qiiant'all'hor pronto fia fempre il ferecroT

Mentr'hai pari al criftal fragil lo flato

.

Da le fuperbie tue ritorna à dietro

,

Non ti die la tua vita altro che vn fiato /

£ non è la tua vita altro che rn vetro

.
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Girauento

Palla

e. I Pallone, Braccia- retto, Soffio-

c. 2 le e. 5 ne e. 7
e. 3 Racchetta e. 6 Scacchiere e. 8

e. 4 Razzo , Folgo- Trottola e.DADO
Capo L

Ni-.no intrepido

,

che fra le ftratiol-

te della nemica-,

fortuna , e fra gì'

impeti delle pcr-

fecutioni fi man-
tenga faldojcd in-

nocente,può rap-

prsfentarfi nel da-

do , che porta i!

motto; SEMPER
ÌACTATVS, SEMPER ERECTVS. Sanf
Agoflino in Pr:il. &6. Ouadrato lapidi fimilis ejjc

dcbet Cbrlfliiiniis . In ornm trihulatior.e non cadit,

etft i7ìipellitur; & fi qua. vcnctttr,non cadit . 'ì<lam

é^uadratum lapiderà qitacuvque yertcrts , fìat.

Stantem te [re luueniatomnis cafra , e SanfAnfel-
molib.de finiilitndi7i.C3p. i62. Quadratus lapis

fex tequalia babet latera: inquodhorum ceciderit

§rTniter iacchit : fic prouidendiim efì viro iuHo , vt

infnoferfiflatpì cpoftto , & infingulisfi a Diabo-

lo pulfetHr , Jìct , neque à proptftto tnoueatur . Al
concetto dei quali conformandofi Carlo Ranca-
ti formò il diftico;

ReBa cadit, quoque iaBcs vt teffera femper :

Sic Tir , FOKTyV^ RECTFS FTR^-
OrE w.anet

.

blindi allo ftefTo corpo d'Impyefa altri àkàt;
QVOQVO VERTAS, ed altri; SEMPER
3DEM , che parimenti inferifcono qucfta im-
mutabile confiiknza. Seneca Epift. 104. corL^
ftiolta faccridia vi celebrando nella peribna ài

Socrate queda immutabile animofità/criuendo;
occipite Soci\iicìK pcrpcffìcium J?nern , per omnia
afperaia^latum , inuiBum fame , & paupertate

,

qiiam grauiorem illi domeflica oneri faciehant ,&
taboribusy qifos mHitares quoq:^pe;-tu'.ic ,& quibns
lite domi cxerc'.tus, fine vxorcrn cius fpcBes , ?nori'

busferam , lingua petulantcr.i
, [tue Uberos indoci-

les,& matri, quam patri fr,nilioyes - obicUa efl&
religionim piuUtiO:& m-.ientntis conuptcLt,qiiam

imi»!ttere in Deos, inpatresjìi rempublicam diBus

ejì . 'Pofì hxc career , & venenum . Hxc vfqitc eo

aìiimum Socratis non moucrunt, vt ne vultum qui-

dcm niouerint &c.
2 Non mai rauuerfità della fortuna così tra-

balza vn milVrabile,che non gli lafci qualche ref-

piradi confolatione, àd'amto, poiché cada il

dado come fi voglia, che , ò affai , ò poco dm.o-
ftra, portando il titolo; QVOMODOCVN-
QVE ALIQVID, ed anco ; SEMPER ALI-
OyiD , imprefa quadrante à perfona fagace, e

prudente, che in tutti i tempi , profpcri , ò cala-

micofi fi qualche acquifto, e dà tutto ciò che fé

gli apprefcnta ricaua qualche vtilità . Q^i'd enim
vfquam tafìi abfurdam , diceaa il Padre Giouanni
Rhòde Var.virt. Hìiì.Uh.'y.ca.p.i.ex q:ioaltquid

honefli elici non poffii j" Q^àd tani incomnioditm y

qttod prudentia artifìce non molliatur?

3 II Bargagli , figurando i dadi fui tauoliere

,

che mofirauano cattili! punti , foprafcriiTe loro;

CORRIGO SI NON CECIDIT, inferendo

che la doue gli mancaua il fauore della forte:egli

fuppliua , diijenendocon la fua prudenza , ed in-

duflria fabbro à fé fteffo delle fue buone fortune.

Concetto leuato di pcfo dal detto di Socrate, ri-

ferito da Giouanni Stobeo fer. 125. ^leoa ludo fi-

rnilis cH vita ; & quidquid euenit, valuti qttandam

teperam difponere oportet . 7^'B enim denuo iace-

re licei , ncque tejjeram aliter ponere . E Platone

Cmilmente/jè. lo.deRepubL citato pur da Sto-

beo, ini ; diceua , che ne gli accidenti dell'auuer-

faria fortuna ; Conftiltare circa eaqu£ accidernnty

in primis oportet , &" tanquam in tefferarum ia£ÌH ,

TKOinr CECIDIT, quomodocunque ratio ME-
LirS rem habere dtcat , negotia DISTOTiERE

.

Non altrimenti Seneca de Tranquiilit. Animi j,

Optimus quifq-, iaBits aleatori jnaximè expetendua

ejl :fed vtcunq;,ta7nen euenerit, adhtbenda cura,vt

eo qttod cafifi tulsrit , ipfe reUiffimè vtatur . Del
qual concetto fi valfe Tcrentio in Adelphis ;

Jta vita honiinutn quafi cum lndas tefieris .

si

Acqui.'

ito.

Prudea^"

Prudenà
za.

Proprio

valore *
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Si illud quod cjl maxime opus , ia^in nen cadit , con alti gorgogli fremendo s'auueflterànfto imi

za.

Illud quodxectdu jorfe , idartcvt corrigasne-

cejk eft

.

AcIiillcBocchio, figurando Pallade, in atto d*

eftraere dal mar tempeftofo, la Fortuna, che gii

fìaira in fommergerfì , affifle al fuo emblema 51.

il titolo} Fortuna forti fublcuaridaindiiHria. Si

chela viuacità del noftro ingegno dcue riparare

quei danni , che dalla nemica Sciagura ci vengo-

no addolTati . Così T.Quintio Capitolino,Con-
fole Romano , vedendo che rn corno del Tuo ef-

fercito piegaua alla tliga, con prontiflìmo giudi-

ciò fparfe voce , che (dall'altro corno erano flati

gli nemici dil!Ipati,e fugati, ed in tal guifa auua-

lorando i fuoi, ottenne la bramata vittoria . Si-

milmente Cneio Manilio , rifapendo che i Ro-
mani , pofii nel corno finiftro , dal vedere già fe-

rito Fabio fuo Collega , auuiliti fi dauano a fog-

gire, credendo altrefi che il Confale folle vccifo.

placabili alla tortura de i dannacij e l'atteflò San
Cipriano de Afcenfionc Chrifii . Stridore?» illum

dentium fiamma inextingmbiies ^GIT^BFJ'IT.
Immondes niifcri fiiient inter incendia ,& incon-

fumptibiles fiamma nudum corpus adlambcnt.
^rdcbit purpuratus diues , noe erit qui xfluanti

linguxfliìtam aqn.-c infiindat . In proprio adipe fri-

X£ libiiiines bullient , & inter fartagmcs fUmnieas
miferabìlia corpora cremabiintur . Saranno agi-

tati , e ftrauolti , non dal faflb pefante, e prccipi-

tofodi Sififo, na dalla rota volubile d'Iflìone,

della quale Ouidio,

•

Voluiturlxion, & [e fcquitHrque, fugitque

,

ma dalla tortura , e violenza , e dei fuoci , e dei

ghiacci, e del zoIfo,e delle tenebre, e dei vermi, e

dei demoni) , poiché i De aquis niitium , fcriuej

Sant'Agofiino lib. de tripl. habit. cap. 2. tranfì^

buKtad calorem niminm ; de qmbus duobusinnh-

con prudente animcfità,aflìfl:ito da alcune trup- mera pendent pxnarum genera : ridelicet fitis in-

pe di caualli, fi fpinfc loro all'incontro,e gridan-

do ad alta voce ; Et Collegam viuerc,& fé dcxtro

cornii vialfe ; in tal guifa correfle il mancamento
della contraria forte , ed auualorando anco nel

mezzo alle perdite gli animi de fuoi,felicemcnte

vinfe. Narratine di Giulio Frontino nel lib. 2.

dei Stratagemicap. 7. , oue molti altri effempij

adduce.

tolerabilis ,p£nafamis ,pxna fcetoris ,paHa borro-

ristpcena timoris.,pcena angulìiiRypama tenebrarunty

fcueritas tortorum ,prxfentia dxmoìium jferocitas

hefliarmn , crudelitas miniflrantium , dilacerati»

immortalium vermium , vcrmis confcicntu , igni-

ta lacrym£ , (ufpiria*, miferix , do lor fine remediot

rincula fine folutioìie, mors ^eterna, pana fine fine .

7 Al dado, che fcuopre l'afle j
fottoil quale

Vitto-

ria.

4 L'Abbate Tefauro,per dinotare quanto fia- copre il fei, io diedi; SVB VNÒ PLVRIMA
no inftabili , e variabili i militari fucceffi , ed ac- L A T E N T , inferendo che vn fol difetto feco

quifti,rapprefentòidadifopra vntamburo,get- fuol portarne , e nalconderne molfaltri. Ari-
tati dalla Fortuna,col cartello volante ; NVNC fìotele lib. i.ftue 2. de Ccelo cap. 33. Modica tranf-

MlHl , NVNC ALII, concetto fuggeritogli greffioà veritate difcedentibits fitlongedeciesmil-

Peci

to.

da Orario Ub. 5 . Carni. Ode 1

9

Fortuna [auo leta negotio,&
Ludum infolentem ludere pertinax

,

Tranfmntat incertos honores

,

I^^^^C MIHI, XF'HC jtUI benigna y

Virgilio fuccintamente Eclog. 6.

Sors omnia verfat.
Seneca in Thieflei

"Hulla fors lunga ejl : dolor , ac voluptas
Jnuicem cedtmt , breuior -voluptas ,

Ima permittat hreuis bora fummis . &
Ojiem dics vidit veniens fiiperbum >

Hunc dies vidit fugiens iacentem &c.
Coi quali concorda Ouidio /^&.i. ^mor. Eleg.9.

Man dubius, nec certa renus,vi5Ìiq', refurgunt,

lies maior . Ed quod in priKcipio modicum efì , in

pneftt perquam magnttm . E di nuouo lib.2. Tali- Infi»

tic. cap. 5. dice che gli huomini-, Vrintj quidem^^^'^

dicuntfu$cerepauca, atque minima,mox vero vbi

illafutìt confecuti , plura appetunt jemper , quouf-

que ininfinitum procedant

.

8 Per dinotare , che il mondo promette alTai,

e rende poco, fi;rurai il dado , quale sì fattamen-

te è difpofto , che fotto al numero del fei , tiene

quello dell'vnoi che però in atto di moflrareil

{ci.I'introdufTiàdire^MOX MINIMA RED- ,'

DAM . Furono quefte dimoflrationi pratticatc

in Salomone, il quale, perche il Rè diTuogli !|^'°;*

protiedefle le traui opportune alla fabbrica òel^J^^

tempio, gli promife gran cofe; ma trafcorfo lo

Ouofque neges vnquatn poffe tacere , cadunt , fpatio di vent'anni, lo trattò di tal maniera , che

Sguar-
do pre-

giudi-

ciak .

5 Gettandofi nel mezzo de gli efcrciti i dadi
fu'l tamburo , con vn fol tiro portano pregiudi-
cio di morte, de i quali Enrico Engelgraue diffe i

lACTV lACTVRA VEL VNÒ ^così vn fo-

lo fguardo, vn giro d'occhi, reca all'anima eftre-

meruinc. Onde Geremia Theren.^. 51. Octdus
ìncus dcpradatus ejl anirnammeam-, ed il Poeta;
f^t vidi vt peri]

.

6 Per fimbolo de i dannatijche da i tormenti.

Danna-
ci.

quel Rè ne rimafe flomacato; Dedit Salomon

Hiram viginti oppida in terra Galileie . Et egrejjns

efl Hiram de Tirò , vt viderct oppida , qu^f. dedcrat

ei Salomon , & non placuerimt ei, & ait . Hxccine

funi ciuitates , qums dedifli mihi fratcr ? Et appel-

lauiteasterramChabul.-^.Keg.g. 12.&C. Simil-

mente la Giudea promife all'Incarnato Verbo

grin cofe, cioè d dire le grandezze fignoriIi,e re-

. gali, ma in fatti in vece di corona di gioie, gli

e dalle pene faranno per tutta l'eternitd agitati , diede la corona di fpine ; in vece di fcettro dora-

e fconuolti, Alcibiade Lucarini figurò i dadi,co'l to gli offerì vna canna vuota; in vece di porpora
buffoletto, ed il titolo; lACTATI VERSAN- fuperba l'inuolfed'vn logoro fcarlataccio; in ve-

1 VR . E ben fi dicono i Reprobi giù nell'abiffo ce di trono gloriolb il fece federe foura vn tron-

agitati
, e flrauolti

, poiché da tempefiofe , orri- co infame; in vece di liete acclamationi lo caricò

bili procelle abbattuti, ed inuefliti, delle quali il d'indegni flrappazzi ; e caminandogli incontro
Sai. lo.ó.lgnis, &fulphur, &fpiritus procellarnm con le palme, e con gli vliui, fimbolo di felicità e

pars calicis eorum. Saranno agitati , e riuerfati di vittoria, lofofpinfealle fanguinofemiferiec
dalla vehemcnza de i fempitcrni incendi), i quali della morte , e dell'infaittia ancora .

Quindi San

Ber-



F A R I N A e
Bernardo fer. l. Domin. Palm. Q^is fperare iam

dcheat in incerto glorix temporalis , cum\~pidcat in

jpfo quoque quipeccatu'M non fccit , Creatore tem-

forum , & conditore vniuerfitatis , pofl exaltatio-

vem tantam , tantum nibilomi/ius butniliationem

fequii In eadem enim ciuitate, d plebe eadera , &
eodem teìnpore, nunc quidem proceljìonis gloria.,&
diiiinis eft laudibus bonoratus ;

pojiniodimì vero h-
terrogatus contumeUjs,& tormento, 6" camfccle-

ratis reputatus y

FARINACCIO Cnpo li.

I, I
L Mondano, che trattandofi d'opere_>

, buone , di digiuni, di limofine, d'oratio-

ni , òdi qua! (ì voglia altra oiìeruanza_->

dcli'a diuina legge , ò non ne fa niente aftatto : ò
ne t'a j-iochiflimo , può fìgnrarfi nell'aiVe de) fari-

naccio , ai quale il Liicarini foprapofe ; AVT
NIHIL, AVT MINIMVM. In qucfcaguifa

per l'appunto operauanogli Scribi, eParilei»

che giiiliamente turono rimpronerati Matt. 2 ;.

.2j. f-'x 7'cbisScribx, & Tbarijki bypocritx : qui

decimati' menìam ,& anetbiim , & cyminum ,&
reliquijiis qus^ramorafunt Icgis, ludiciitni,& mi-

i'.ri(ordiam,<^ pdern . Si che trafcnrando l'oirer-

uanzadei più importanti , cconfiderabili pre-

cetti deìia icg^e, quali eraiio .uiclli dell'equità

ilei giudicij, della mifericordia verfoi miferi

,

' t'e'la fede verfo Iddio , s'appagauano folaraente
' d'oiicruar le miniuie , conne rifcuotere le decime

^.i qiic: pochi erbaggi, cìiedouenafio loroeffsc

cfierte . arguii eos , dice San Girolamo ,
qiiod

fiudiosè etiani vilium olerv.ra dcciwas exigant , &
iudicium in dijceptatione negotiorum , mifericor-

àiamqiie inpat>peres,& fidem in Deum,qu£ magna
funtprxtennhtant . Se anco non volefle dire,che

gli Scribijed i Farifei decimauano, cioè oftcriua-

no à Dio le cofe minime,come quattro erbuccie,

ma non offeriuano ciò che più rilieuaua , l'equi-

tà, la miiericordia , eia fedej Scriba ergo, &
'JPbarifei , interpreta San Tomafo nella Catena.»

aurea, minimarum quidem rerum dccimas offere-

bant , ojlendendx religioni! grati. t . In iudicijs au-

tem erant iuiujìi , in fratribus fine mifcricordia , in

veritate increduli . Con la quale efpofitione con-

corda anco San Gregorio Papa 3. part. paft. ad-

mon. 34. Simulatores, cum parua cuflodiunt,odo-

rem de fé oflcndere (anBx conuerfationis qnxrunt,

& quamms itnplere maximapr£termittunt,tamen
minima obferuant, qux biimano iudicio longè, late-

tjue redoleant . Erano dunque veramente come
J'aflè del farinaccio , che trattandofi di caratteri

ài virtù , ò nulla affatto , ò pochiflìmo ne dimo-
firauano

.

IO IlBargagli diede al farinaccio j QVAN-m DOQN'E SIGNATVM, inferendo , che come
quello , cento volte gettato , alla fine pur vna_.

volta fcopre qualche punto ; non altrimenti, af-

pettandocon pacicn2a,c feruendo con alEduità,

s'ocriciie alla fine quel bene , che dalia contuma-
cia dell' auuerfa fortuna per longo volger di

tempi ne fu contcfo . Pubblio Mimo nei Mono-
ftici. Fors Fortuita in imuni fummo, vertit,& euer-

ftierigit, & fxpe fors fn[lis fccuìidx jecit impettt

locum. Virgilio ^neiù.i i. v.425.

Multa dies , variufquc labor iniuibilis ccui

Mwio Simh. del P. Ahi. VicincUi

.

CIO Capo II. ' 70

r

Hettulit in rnelius : multos alterna reuijens

L»ftt, & in folido rurfus fortuna locauit

.

Le parti candide del farinaccio non fonomi-

niftre di veruna felicità ; ma le nere fon quelle ,

che moltiplicando i punti fodisfaood gmoca-

tore . Che però D. Filippo Maria Galii».i , mio

Concanonico dille; IN NIGRO SORS. FràTraaa-

il candore delle profperita hanno i fedeli vn in- S'' vnli •

diciodi fiera difgratia; ma fra i neri fegni delle

fciagure/ono promofiì alla felicità beata . Sant'

Agoilino l.foliloq. e; i . Q^ii btc confolantur Do-

mine leju, indigni tua confolatmne habentur , fed

qui bic crticiantur, à te cohjolantiir . S.Ambrogio

su le parole Lue. 4. confummata omni tentatio-

ne . Tclle, tiice, Martyrum certamina.juUfìi csro-

f.'.ii, folle cruciatHS , tulifli beatitudines .

GIR A VENTO Capo III.

II

S'
Erue ai fanciulli quello giocofo inflru-

nicnto per loro follieuoe diporto, il

quale in tanto fi raggira,in quanto dal-

l'aria moffa è agitato , ma ceflando quelta , il gi-

rauento otiofo lì ferma, il che volle inferire il ti-

tolo che gli fu aggiunto; NI D E F I C I A T jsfej-gQj.

AVRÀ. La debolezza humana può rauuifarotà della

fé medefimam quefto ordigno,gia che da fé fì:ef- gaua

.

faricfce mal atta ad operare cofa buona, anzi

comedifle Paolo Apoftolo, ne anco à volgerla

nel penfieroj ma in tanto virtuoramcnte e fpeco-

la ed opera , in quanto dall'aura fauoreuole della

diuina grafia, ed eccitante, e concomitante è af-

iìftita . Sant'Agoftino, (ap.Fernand.in Gen.cap.

28. fed:. IO. num. io. ) Onid babes, dic^wi, quod

nonaccepifli j" parole di San Paolo i .Cor.4.7 . ^0-

lens autem probare Deus bomini quod ab ilio ba-

beat quicquid habet , vt cutn bonitate babeat&
bi!'iiii!itatem,aliqiiando eurr? pertiirhat (blinde alle

parole del Salm. 103. zp.Auertente autem te fa-

ciem turbabnntur ) aucrtit ab ilio faciem fiiam^Ó"

decidit in tentationevi, & oftcìidtt illi,quia Q^'OD
iusìuserat,& RECTE ^MBFL^B^T , ITSO
nEGET>lTE FIEB^T . E ben intcfelaneceffità

della gratia diuina,comc di fpirito aHìftente,alIc

operationi, i'c al mantenimento deli' vniuerfo

per fino Virgilio che nel 1, 6. dell'Eneid. v. 734.

diceua ,•

Ccelum, ac terras, campofqiie liquentes ,

Lucentemqueglobum Lnnx, Titaniaque aflra

Spiritus intus alit , totamque infufaper artus

Mensagitat niolern

.

Potrebbe anco addattarfi l' imprefa i Cortcg- Mini-

giano , e Miniftro di Prencipe, che non rifiuta di ^^o

ìaticare , quando però fia allìfiito dall'aura fauo- ^J'^^^f'-

renole della buona gratia del fuo Signore; ^^ i^i^^zi-

Oratore.che s'accinge à gran cimento, inanima- fato,

to dall'aura benigna de gli altrui applaufi &;c.

13 L'Abbate Giouanni Ferro, al girauento

foprapofe il verfo ; S'AGGIRERÀ" SE PIC- Vbbi-

CIOL AVRÀ SPIRA, che può feruircà di- dienzs

moftrare la prontezza d'vn anima à riuoharfi P'^'^"^ '

ouunque difponga la diuina infpiratione. Ad
vnfoifio della voce fontana, Abraamo vecchio

annofo, come s'haueiVe l'ali , fi diede ad vbbidire

Gen. 13.4. nel qua! luogo San GiouanniCrifo-

fìómo ; JufÌHs necfeneSìute prohiberi potmt, qiiin

ijuMì imenis,& iHuenefcensfeihna.ret,itque anbe-

NmiJ Urei



701 STRVAlENTr DA GIVOCO Lib. XVriF.

fndabi-

licà.

Aitiico

fallo.

laret Domini prxceptitm ferfìcere . Qjiareftcut lo-

cutus ejl ei Dominus , ita profe£ìus eji - Àt(\ue in

hoc diimtaxat figebat mevtem
, quomodo implere

ppfiet qiiod à Domino fuerat imperatitm . Inferifce

parimenti rinftabilicà di cuor mondano , che da

ogni picciol foffio d'ambicione , d'adulatione, ò

di rancore, fi lafcia fìrauolgere, e raggirare il

cerueJlo: concetcodi San Gregorio Hom. d. in

Euang. Carnalis animus - m'j.x vt femore , vel de-

traBione tangitur , flatim mpartem qiuimlibet in-

tori fembraua più vincitore, che vinto , obbligò
molti , non fenza ragione ad atfermarc , In omni
fortuna Mphonfitm & vidcri , & xjliììiari meritò

regem . Antonio Panormit. lib. 5. e. 38. de Reb.

geftis ^Iphonft.

16 Parimenti nella Canonizatione di S. Car-
lo fu polla la palla col motto ; IN PVNCTO \

^^'^''

per dinotare, che fi come la palla perFettamente ^ ^'"^

sferica, come infegnano i filofofì , tocca il piano
folamente in vn punto indiuifibile: tale que

clin.ztnr; ed anco la proprietà di falfo amico, che Santo, folleiiato totalmente in Dio , à pena toc-

ad vn IbiHo d'auuerfiria fortuna volta le fpalle_>

altrui , nulla curando le pallate promcfle , ò la_.

giurata fede. Onde Siliolt.'.lico,

Stat nulla dm mortalibus vfquam

Fortuna titubante fìdes .

PALLA Capo IV.

"S

caua la terra, in quel folamente,à che la mera ne.

celiìtà raftringeua. San Girolamo in cap.zS.

ET^chiel, offcruando quel tefto di Zaccaria p. 1 6.

Lapides fan&i eleuabuntur fiiper ffrm>w,_leggc>
yoluentur, e commenta così , Lapides fmCli vol-

uuntur fuper terram , inflar rotamm , V^FLV-
LVM TA'HGE'njES himnm , & volubilitate „

fua ad cxlefìi.ifefìinantes . All'Apoflolo S. Paolo °"5*

li

1 a

Imbolo di vero vbbidiente è la palla per- '' P.D.Sigifmondo Laurenti applicò qnefto Cirn-
\{^^

fettamente sferica, pronta con ogni in-

differenza à raggirarfi , e portarfi in_.

Vbbi-
dienza

Equità.

Coftafi-

za di S.

Carlo

.

qual fi voglia lato, ciò che dimofira l'Auuerbio;

Q\^OCVNQyE . Tomafo de Kempis lib. 5. de

Innt.Chriflicap.i%. VOVJ ME ^BI VIS, &
lìbere age mecr.min omnibus. In manti tua fum ,

CYR^A, ET REFEKS^ mepercircuitum. En
fernustuns ECO, "P^RATFS jtD OM'Ì^I^,

auoniam non deftdero mihi vincre , fed tihi

.

14 Giouanni Abbate Ferro, perinfinuarel'

equità del Cardinale Carlo de Medici , diede ad

vna palla, che è parte dell'arme di quel Serenidì-

mo, il motto; yEQ^VALIS VNDIQVE, nel

qual prapofito per eccellenza bene San Pietro di

Damiano Opufc- 1 5 . cap.^j. In omnibus te exhibe

confiimmatx virttitis exemplum , & vt dicitur vn-

dique teprabe teretem , atque rotundum . Orario

lib. i.Sat.j.

Ouifnam igitur liber ^ Sapiens , ftbique impe-

rlofus

Qnem neque paiiperies, neque mors , neque vin-

cula terrent ,

Kcfponfare cnpidinibus, contemnere honores ,

Eortis, & in fé ipfo teres, atqnerotut.dus

.

dopo il quale Aufonio, Edyllio 16. de Firo bono ;

Ftr bonus, & faptens , qualem vix repperit vnu
MiUibw. e mitltis hommum confiAtus Ì4pollo,

Judex ipfe fui totum fc explorat nd vnguem —
Securus, mundi infìar habcns, teres , atq; rotun-

diis &c.
1 5 Nelle facre pompe,fpiegafe in Milano per

la Canonizatione di San Carlo , fu fatta imprefa

d'vna palla , tolta dall'arme de Medici , famiglia

materna di quel Santo , col cartello ; N V N-
Q\^AM lACET, al qual motto molto fi con-

forma quell'altro del Lucarini; STAT QVO-
QV E lACTATA , che vuol inferire -, che fi co-

me la palla, comunque , & douunque fia fpinta

,

non fi può mai dire ch'ella fia giacente ; tale Ia__.

coftanza , e virtù eroica di quel Sauto, fra cento

balzi, e percofle di varie perfccutioni.non fu mai
fuperata , od atterrata . Alfonfo Rè d'Aragona,
fatto prigione, fcoprì mai fempre ad ogni modo
lamaeiH, &auttoricà, comes'ei folte libero.

Commandò ogni giorno à i nauiganti, ed al Ca-
pitano del Vaìcello , e fu puntualmente vbbidi- to dalle miferie fono marcellati,e pcrcoflì 5 Mid-

to; e tale moftrandofi , che d gli occhi de i vinci- tiplicatce funi injìrmitates eorum poflea accelera-

uerunCf

bolo , il quale , benché , come palla , con agilità

mirabile trafcorreffe vaftiffime prouincie, por-
tando da per tutto il facto Euangelo , niifuna^»

mercede richiedeua dal mondo, alle fue neceflìtà '

fodisfacendo à pena,co'l (udore della fua fronte, '

eco'Icallo delle mani. Onde ben difleAft. 20.

3 3 ^Argentum,& aarum, aut veflem hhIUhs con-

cupiui - quoniam ad ea , qua mihi opus erant mini-

fìrauerunt manus ifìa . Si che aggirandofi, tocca-
lia la terra come in vn punto

.

17 Alla palla , pofla in luogo piano fu fopra-

fcritro; QV A DECLIVE. Non altrimenti Idd

Iddio, che è sfera di fommaperfettione, tutto s'
^enio

inchinaà profonder gratieoue trouail decliue ^S'"'

dcll'humiltà , il che vuole inferir Dauide in quel '

verfo
5 Qjti emittisfontes in conuallibus Pfal. 1 03.

IO. e più efpreflamente S. Bernardino di Siena_»

tom. 2. ferm. 16. art. i. cap. i. Mens Trincipis ,

quanto magis iuxta Deum humiliatur, tantogratix

vheriorirepletHr . Così Tomafo de Kempis //t.

i.dcImit.Chriflicap.2.num.2.Humilihomini Deus

fé inclmat : humili largitur gratiam magnam , &
pofl eius dcpreffìonem , leuat adgloriam . Anco la

fragilità humana piega mai fempre più 3I decli-

uedel vitio, che all'erta della virtù. O quant-t

fragilitas humana , qux femper prona cfl ad vitia !

diceualo fteflb lib. i. de Imitai. Chrifii cap. 22.

num. 6. I

•

18 La palla di perfetta rotondità, figurata-»

fopra vn piano eguale hebbe ; STAT D V M Colfl-

VOLVITVR , che dinota animo intrepido , ed "•

immutabile fra tutte leriuohitioni della fortu-

na : qualità che in Giuftiniano Imperatore fu

così celebrata da Agapito Epifl. Tarxn. num. 34.
Licet alìudexalio per gradus obtinueris regimen t

peruenerifque adipfum fupremum honorem , idem

tamen permanes , non in eifdem rebus , inalterabi-

lem conttnens in officio aninium

.

19 La palla , col pallamaglio , che ftà in per-

cuoterla, da Giouanni Ferro fu introdotta adi- ì

re; ET ACTA MOVEOll, ò veramente; T^'*'

MOVEOR AB ICTV, od ancora; EO VE- &'"

LOCIVS, OyO FORTIVS, eferueadimo- j .i

fìrare, che i mondani , in tanto fi affrettano nell' Meda*

effercitio della virtù,e nella via d'Iddio, in quan- "°;

ilo

ftr

3!£

:;:«

ho]

i-tolr

>
Ititi,



PALLA
«fj-H»^ , dilTe Dàiiide, parlando de gli Ebrei nel

Salm. 1 5 .4. ed alerone , Cum occideret eos qiuire-

bjutei'.m-, & reiierteb.mtur, €^ dilucido veniebant

ad e/im Piai. jy. 54. Origene Homil. 3. in Exod.
'j^tno ineruditus diuins fn difciplin.t , vt flagella

diumapcrniciemputet , kV verberu Domini pcena-

lem creiat interittim . Ecce Tharao durifjimtts, ta-

wcn pyciìcìt vciberatus ; ante verbera Dotninian

iirfcit , verbcratiis [upplicare prò fé Dominnni

rogai

.

raua-

iio

•alta .

o Quando la palla è gettata à terra,forza Ai

quella caduta, agilmente ribalza imierfo il cielo,

e può dire; DKIECTA SVSTOLLOR , non
altrimenti l'anima, sbattuta dall' auuerfità, s'

inalzasi cielo, e/ì follieuaàDio. Così Paolo,

caduto à terra, fifolkuòcon l'affetto all'empi-

reo ; il Prodigo, ibmmerfo nel letamaro , r.fpirò

cuore à Dio &c.

31 Hauendole Calere del SerenidìmoGran
Duca di Tofcana dato vn rotta all'armi del Tur-
co, fu chi figurò vna palla , alludente all'arme de

Medici, conficcata nel globo lunare , infegna del

Iccato Turco, col motto; NE COMPLEAT O R-
,\tHalc.IjEM, e farebbe bell'imprefa , fé così in lei fi ri-

troualTc la verità del foggetto nel materiale , fi

come fi ritroua nel fenfo allegorico . In fatti può
dimofìrare , che vn difetto folo , ferue d'intoppo

al cuore huraano , perche non ottenga rintiera_.

perfcttione della virtù.

Sic quofdam ingcnio, & t>ìrtute adfiderayeilos

Detinet in medio tramite cauffa leuis

.

^nxia lis veluti eSì , vel qui nteretrictus arder

Egrcgijs iui'.enes feuocat àfludtjs .

Capo IV. 703
Etcertam pr^feni yix ìribet bora fidcin

Tu (]iioq;fac tinieas : & qnx tibiUta videmnr >

Dum loqiieris, fieri trijìia p offe putii

.

24 Per di moftrare quàco folle grande l'equi-

ti,c lagiuftitiadi Colìmo II. alla palla in piano

ilLucarini foprafcrillei QVACVNQyE ME-£ -j^^,

DIVM , eflendo quel Prencipe, folito à sfuggi-

re gli ellrcmi, cosi della fouerchia, e vitiofa in-

dulgenza, come del violento , e difpettofo rigo-

re : maifempre ricordeuole, comedifleOratio

/;6.i.£p7^. 18. che,-

Firtii! efl medium vitiornm in ytrimq; redi'Mif .

E neìlib. i.Satyr. i.

Efl modus in rebus, funt certi denique fìnes

,

Qh^os vitro. , citraque neqmt confijìere reBum

.

25 La palla andante hebbe dallo ftelVo,- ET
AGILITATE, ET PONDERE; ideadi per- Deftrez

alla cafa paterna ; Giona precipitaco^s'ahò co'l fona, che nell'operationi fue, camini, e proceda, ^^-^ ^^-
-'^-- "--

pefata, ecautamente, vfandoe la maturità del
^^^"^'

configlio,e la defl;rczza,nella qual materia parmi

che cada calzantemente il precetto politico;

Lenta confile , fcfiinanter exequtre . In Tancredi

Torquato TslVo olVerua l' operatione pcjìitrt,

mentre poflolo à fronte d'Argante diffc;

• Incontra fi van con gran rifguardo

,

Che ben conofce l'vn l'altro , gagliardo

.

Ma in lui fubbito celebra la dcfircKJ^ •

E di corpo Tancredi agile , e fciolto

,

E di man velociffimo , e di piede :

Geruf. Liberata Cant. 19. ft.i i.

2(5 In morte di non so qual perfonaggiOjalia

palla andante foprapofeil mcdefimo Lucarini ;

CVRRIT, NON CADIT, inferendo che^ jViorto
quel tale, corfe per la camera dell'humana mor- d' Inno-

talità ; ma viuendo fempre giudo, non cadde in cerne-"^ndr.^lciat.Embi.S^

22 Alcibiade Lucarini fi valle delle palle, ar- veruna colpa, verità accertata nella morte d'

ine di Cafa Medici, per efprimerc vari) concetti

.

Abele,di S.Giouanni Battift3,c d'altri giufti,col

Inferir volendo, cheil SereniiTimo Gran Duca, qua! motto hanno molta fimpathia gli Oracoli

habbi molto [jotere, ed in terra, ed in mare , fi- del Profeta Euangelico c.40. nu.3 1. Q^ifperant

gurò vna palla , che in qua! fi voglia parte fi pie-xf in Domino - CFI{RET<IT , & non Uborabiait, am-
Chn- ghi, da fé medefimafuflifte, col cartello; STAT ' ' ' - -^- '"^'-'"^ „^^,^,^^r^

l: A QyACVtNQ\'E, applicabile ad vn animo
generofo , che fra ta buona , e fra la trifta auuen-

tura , non fì'Iafcia vincere , ma immobile , e co-

{lanFc,e neli'vna, e nell'altra, dura.e (i mantiene

.

2 3 In morte di Leone XI. che vifle nel Ponti-

ficato folamente venti giorni , fi valfe d'vna pal-

If iior-Ia, tolta dall'arme de Medici,e le diede ; IMVM
'f A SVMMO , accidente che non folamente in

buUbum,& T<lpl<!^DEFIClElSlT.

27 Dimoflró il Lucarini, che l'abbaflarfi è

ftrumentod'etìultanone , introducendola palla

andante, adire: INCLINANDO ELEVORHuitìil-
TANTVNDEM ; poiché in fatti, mcntr'cila da tà efaU

vn lato s'abbafla,fÌ follieua dall'a.tro. Sant'Ago- ^^•

{ìinoinP(a.].gj.H:!mile5,qnafi in terram SE DE-

TRIMF'Hj , ET m cdum ^^C^TSlJìF'HT

.

Saot'Ambro5ÌQfer.2o.infefto Sandi Michaelis.
*

F(,:ita ^uelgran Perfonaggio», na'à in ogn*5Ìtró be'nif-' Humilitateperucnitur adrcgnum, fimplicitate pe-

' peffo fuccede ,. il che v-à deplorando , e Seneca il

Tragico ;

IM^ permutai breuis bora SVMMIS
Ed A n Tonio,-

Fortuna nimquam ftfiit in eodcmflatH^:*.'

Scmper ìnouetur, yariat , ac mutat yices

,

Et SVMM^ IJi^IMFM, vertit , ac verfa

erigit

nctratur adcalum . Qnifquis ergocupitdininita-

tis tenere fafiigia, humilitatis imafeEìetur . E Saa

Bafilio Vefcdi Seleucia Orat.28. Quando ^bra-

haìitfuo *dlud ferìnoni pr.iStexuit :.fum puluis ,&
cinis , t'im natur£ agv.itione ,'naturx tcrminos efl

meritò fupergrcffus

.

28 La palla di rame,pofta sii le bragje,la qua-

le eflendo piena d'acqua, a! fentire il calore, cac-

E più diffufamente Ouidio libro 4. de Ponto eia fofEando molto vapore in vna pira di carbo-
""'

ni vicini, e tutti gli accende, benché à pena dal

fuoco foflcro tocchi , fùimprefa di M.Antonio
Bofifo, ne gl'Intenti l'Eccitato, col motto ; EX-
CITO DVM EXCITOR, ò pure; EXCl-Efeto-
TAT EXCITATVS; e volle dire, ch'egli , rif- pio.

caldatofi col femore delle virtù , & efferciti; ac-

cademici, haurebbe ancora i compagni fuoi neli'

ifteflk maniera dettati, e rifcaldatl . Similinenre

Nnn a vn

Eleg. 3

Omnia funthominum tenurpcndentiaftlo

,

Etfubito cafu qua valnere ruunt

.

Ilh Syracufia modo formidatus in vrbe

,

Ftx humili duram reppulit arte famem

.

Sluid fuerat Magno mains ? tamcn ille rogauit

Summifia fugi^ns voce clwntis opem .

Luditin human}s diHina potentiarebus :

Mondo Simb. del T. ^bb. TicinelU .
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rn cuore inferuoi-ato d'Iddio, infiammai Tuoi

profiìmijC tutti nelJc vampe della fourana cari-

ca gli accende . San Bernardo fcrm.14. in Cane,

di (e niedcfimo protefta, che trouandofi col cuo-

re e duro, e freddo , maflìmenel principio della

Il cuore altresì dell'lniomo giufto , fra le violen- Giudo
2C , e le batteri;; de i crauagli , più che mai fi fol-

licua con gli affetti à Dio , e fi porta all'acquilìo

di maggior pcrfeccione , e di nuouo merito . San
Gregorio Iib.3. moral. cap.6. Schiera Dei, vnde

ha conuerfione , mentre con l'anima afflitta, ed premitura indefnbLeuatur, & lib.aS. moral.cap.i.

atennata, fecoftcdb cercando di tanto male il lujìus lob ante fUgella extitityfed in[ltor pojl [Li-

rimedio , andaua i trijlis pane , & defperans , & getta permanfic : & Ltudatar ante à Dei voce, pojl

viifjjitans fccum iltud ; .4 facie frigoriseius quis modum CB.EFIT EX FEKBEB.E, & tanto al

j'hàinebit 1 eccoti , dic'egli , che all'improuifo ; tius eteuatus ejl, quanto malori efi cafligatione per-

Cam Cubito forte ad affatum , vel etiara afpe^um cuffus

.

Ignatio

Luiola.

ciiiufpiam fpiritualis, perfeSique viri, interdum &
ad jolam defimUt , feu abfentis memoriam FL^-
B^T SViniTFS, ET ELFEB^l^T ^Qjfjp.,
& erant mihi lacrymte ilio: panes die, ac no£ìe . Si-

milmente Sant'Agoftino lib.9, ConfeCf. cap.i. fi

proteftò eccitato nell'amor diuino , da gl'incen-

di j, cheauuampauano nel fcno dei ferui d'iddio;

Exemplaferuorttm tuorum, congejìa in finum cogi-

tationi< noflriC, yrebant , & abfutncbant graucm^

torporem . Ignatio Loiola , huomo veramente^

igneo , quando dalle celefti fiamme fij eccitato

,

3 2 Leone X. figurò il pallone , col bracciale

,

che ftauain inueftirlo, edilmottOj VI, ETgou~
VlRTVTE , inferendo, che nel gouerno del no.

Mondo fi ricerca non folamcntc la potelìà vigo-

rofa, mi anco la manierofa de/ìrezza . Giuliano
Apoftata in libello de Regno opportunamente di-

ceua ; Bonos reges lipi^ rti TOTEÌiTI^ ad
quxiiis; e fri poco. l<lon tantum egere confilio-,

SED MODEK^TIOI^E quoque in exequendis

ijs , qu£ funt conjìituta

.

All'hora appunto da i colpi del bracciale il

Fatica-,

giocon-

da.

fparfe ftnpende vampe, ad eccitar vn Mondo, ed pallone vien inueltito, quando fi troua più eh

infiammarlo nel fuo diuino amore; onde ai com-

pagni diceua; Itote omnia accendite , & infiam-

mate .

29 Le groflfe palle di legno, co'i magli, & cir-

colo di ferro, fi trouano con la fcritta ; IN LA-
BORE SOLATIVM, edendo più che vero,

chegliftefiì ell'ercitij faticofi compartono gio-

condità ibaue . Democi-ito,riferito da Gio. Sto-

beofer.29. diceua; Omncs labores otioiucundio-

res efie, quando illa confequuntiir howines,quorum

gratia laborant . Socrate; Tantum laboris,quan-

mai pieno divento, e ben difiefo; aicnidiedi.-

INFLATVS PLRCVTITVR. Nonaltrimen-
ti 1 fuperbi , che òjI P. S.uit'Agoftino fer. 29. de
Verb. Apoft. fono raflomigliati à palloni gonfi; »

Sunt quidam wftattytres ,fpirittt elationis pieni,

non magnitudine mgentes , fed fnperbia modo tu-

mentes ; quanto fono più tumidi , tanto da Dio Sa
più vengono incalzati, e percoflì . Detss fuperbis "™l
rcfiftit . lacob 4. 6. tantfuam fux contumelia: pro^ " '

pulfator , commenta S. Ambrogio Ser.7. in Pfal.

118. velati quoddam fufcepn aduerfus fitperbiam

tum animus libenter fufcipit cxequcndum effe dice- [pedale ccrtamcn . E Seneca in Trag

bat . Xenofonte l.i. de didis & fadis Socrat.

PALLONE, BRACCIALE
Capo V.

30

Pecca-

lor con-

tumace .

r
L Pallone, col Bracciale, in atto di per-

cuoterlo, fi ritroua col verfo; Q\''AN-
TO PIV LO PERCOTI, M E N S"

ACCHETA , idea di peccatore contumace nel-

la fua malitia, che fé bene da Dio in varie gnife è

percolfo.nó perciò dcfifte dalla fua maluac;gità.

Trob nefas, efclama S.Gio. Crifoftomo t.2. fer.z.

de Helia, nulj^ mxpcena correrlo : & quafi aduer-

fis bomimfnrrhulftftPpfeHocctiiYA^jic crefcit.qufti-
,

die, quod pimiatur; e S.Cipriano trad. contr.De-

metr. Ecceverbcra defuper , & flagella nonde-

funt :& trepidatio nulla , nulla formido efl- Tan-

tuscladium terrar dare non poteft inn»tcntiiidi-fci- creila non fleUititr. Edoardo III. Rè d'Inghil

Sequiti'.rfuperbos vltor à tergo Deus

.

E fé ne vede la prona in Faraone, fommerfo nell'

Eritreo; in Aman fofpcib ad vn infame traue ; in

Baldaifare , fpogliato del regno , e della vita ; in

iNicanorc, vintole trucidato-, in Antioco ramin-
go, e cadauerofq ; nel Farifco dannato , e repro-

uato&ic. •

3 3 II peccatore, fuperbo,*e c»ntuniace , ben- _

che li troni percoifo, fimileal palloflt , nij^ellKo jjj"

dai colpi del bracciale, non depone la Ina yen- nato

fiezza , a cui diedi : N O N DHTVMET A B
ICTV . Qucltc milcrie deplorò Geremia e. 5. 3.

Tcrcttfjijii eoi , <& non dolnerunt : attriuifli e s , &
rcniicriint uccipcre dijcipimam : 'indurauei-iint fi-

eie^ fuas fupfa pdtràfff&iìmi^ieriint reucrti ; e San
Girolamo Ep.j.ad Helioi^or;de^it3ph. Nepo-
tiani : Romanns orhis ruit, & tamcn ceruix n'ìjìrn

Traua-
glio vti.

le.

plinam,& intertpoptdurn^reqiienti fifa^m'p^n-
tem , nemo confiderà fé efie niortalem . \

31 Fu chi al pallone foprapofe
;
QVANTO

PIV LO PERCOTI; PIV S'INALZA, ò
più brieuementc, in perfonadel pallone iftefTo;

DVM VERBEROR ELEVOR ,ò fia; PER-
CVSSVS ELEVOR, e dimoftra che la virtù

da i colpi auuerfarij riceua impnlfo, per mag-
giormente folleuarfi, edefaltarfi. Girolamo
Preti -,

S'armata ì danni miei cieca Fortuna
Vinto d terra m'opprime,einpia m'ofFéde

,

L'alma, che non foggiace ad onta alcuna

Sorge , e'I fuo volo al Ciel libero prende

.

terra,portatofi co.i*vu armata nella Scoria facri>-

,icga!yf*w:-e'fKi«gl'iè vn oratorio , falcare di Ma-
ria Verg. Salito m nane con le Ipoglie rapite.^;

quafi tutta l'armata reflò da improuifa procella

fracaffata contra glifcogli, reftando tutti fom-

merfi, toltine alcuni pochi, che ii faluaronoi

nuoto. Il Rè da così graue caftigo battuto, in

veced'humiliarfi, veluti cum fuperis bellum ef-

fct , in tempia, monafleria , abbatius fiShire cicpit

&c. Beierlinck. lìicuìclmpietas . Argante feri-

to à morte , pcrfuafo ad arrenderfi , diuenne più

pertinace; di cui Geruf. Liber. Cant. 19. &.z6.

Moriua Argante, e tal moria qual vifl'e

,

Minacci^ua morendo , e non langnia

.

Sii-

.
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Superbi, formidabili, e feroci ieSu s demo affurgat, & vincat , rta ft quem in no-
GIi vJtimi^moti fiir , l'vlriine voci

.

fìro a^one aduerfas principcm hidus mundi , .uci-
Giorgio Camerano, ne i Tuoi Emblemi Ama- dere contigem , mmiuidficcciderit , non adijctct ,

tori;, figurando vn amante mondano , nel palio- >/ refurga.i ?

ioo-

«co-
le.

Itrcpt-

ne , che da due Amorini è crabalzato , così l'm
troduce à dire,-

Simpila, firn veiitris, yacuum SIT^E TO^-
DEKE TO^OKS

Tollis, & infarii tiirbinis injl.ir agar:

Jampridem reltquamprxdata cfl Lahia vitam ,

Iampridetnjenfusbanfer.it illameos&c.
Prefi perciò motiuo di fopraporre al pallone ;

SliNE FONDERE PONDVS, fimbolo d'

ignoranreiuperbo,e pretenfiuo, che non hauen-
do alcuna fodczza Ci virtù e di merito,vanamen-
te Ica gonfio; cipiegai l'imprcfa, cosìàcofiui
dicendo

3

Vano, leggero, inftabile , ed errante

,

D'ogni virtù infecondo
Nulla hai ùi pelo, e pur fei pefo al Mondo

.

Di che dunque ti vanrc ?

Ah , che fé deuo dir ciò che ne fento
;

Mi lembri vn folle , ed vn pallon da vento

.

34 Intrepidezza di cuore dimoflra il pallo-
ne, dipinto nel m.ezzo al fluttuar dell'acque; che c:;bei , cap.9
fé bene centra dì lui foffiano i venti , e commo-
uoiio minacciofc procelle , cijli fc ne burla, por-
tando il motto; INANES NIIN.^. Nel qual
propofìto , in perfona dei pallone così fpiegai V
imprefa ;

Freme, fpuma , e ribolle

Il difpettofo mar , ma fempre in vano ;

Che quel furore, infmo ,

Che tenta inabilTarmi, al Ciel m'cftolle ;

Tal con k fue minsccie il Mondo folle

,

Vn magnaninìo cor qua! hora incalza

,

Non l'opprime , l'inalza .

Il pallone , col gonfìeito, che ila gonfiandolo
iù introdotto à dire ; REPLHTVS^ H L E V A-
BOR , o pure hcbbe il niocto ; 1 N F E A T V S
A rTULLlTVR , applicabile , cosi à chi ripie-
no di Spinto lauro fìfollieua sd operationi di-
iiincj come a chi proniollo a moki a(.q;iil>i, e di-
gnità, fi goniìa per fupcrbia , nel quaj propofìto
C.iuito Lipfio lih.i.de Cnnflant.cap.^. Ft ctiUns ,

ijui vento tnfUras sgrè mci'^itiir
, fupereminet au

37 Si ritroua il pallone gonfio, fegnato col

motto Spagnuolo ; TODQ ES Y I E N T O , Mondo,

concetto di Salomone Ecclef. 1.2. FanUas vani-

tatum, & omuia vanitas . Sant'Ambrogio lib.5.

Exaemer. cap. 7. Q^antospridic cate>na plauden-

tium, &mHidiofa fauentis popiilifvequens dommn
pompa, deditxit ,& nox vna gioriofs illuni fplcndo-

remdeduCiionisaholei'tt , ac repentinus Uteris do-

lor , efftiftsgandijs , lu^uofam grauis fucceffionem

vi-jiroris adniifcuit .

Chifìguralfc vnamano, in atto di pungere,
con vn ago , ò con lefìnavn pallone, eglifopra-

Icriuene^il motto j SINE VOCE DÌSRVM- ^
PIT, fpiegarebbe il concetto della Sap. 4. i5>. Giurti-

Difruìupet illos iuflatos fine voce > inferendo che tu diui-

la Giulì:itiaQÌL:i;ia sa con maniere tacite , ed oc- "^ •

eulte ridurre i più gonfi,e i più fuperbi, ad eftre-

nia infelicità, ed abbandonamento, come fuccef-

fc ad Erode , Antioco &:c. dei quali ragionali ne
gli Atti Apoftolici cap. 1 3. e nel libro i. de Ma-

3 8 Ben ifpefTo auuicnc , che chi più procura
di SiUggire i mali incontri, più fi troua inccmtra-
to, e mal trattato; poiché la rea fortuna, e la dif

grafia, fimile al bracciale, dice il Padre f)rtenfio
Difgra-

tia: scal-

o-

ni)

Alti.

Pta-
to: le-

ni Ite

I

Pallauicino; FVGACEM PERSEQVITVR
; ^a chi

contra deirhuomo,comc fé folle vn pallone, dii- p:à ia_,

pettol-i s'auuenta , e lo percuote . Concetto , e iuggé

.

motto , prefo , e canato da Orario lib. 3. Ode 2.

Mors, C fiigiccm pcrfcqititnr virum :

T>iec parcit nnbeUis utnentA

Voplitihus , 'timido^-, tergo .

39 Perche il pallone dai colpi del bracciale
non è iiiuelfito, mentre fi rroua humilc,vuoto,c-
deprefTo.ma quando egli e ben piciio,c ben gon-
fio ipertar.to paruemi eh;; al bracciale darfì po-
tefle; INFLATOS IMPE UT, e ciò per di 10- ^
tare , che dal braccio d'Iddio , con maniera par-

.
ticolare fianoinucftiti quei fuperbi, che •quafi^''^"^'W-

teui,C- c-Uùi'fu, fpoììte : fic tumidi , &perukaces palloni di vento , che tal'è il mondano fafto , ol-
^'° *

taciumè attoluntiir.^ tremodo fon gonfi) . Imprefa fauorita da Maria

ìKM T . -rvc "f
^''^ ^''praporfi

; T V M E T Vergine nel fuo Cantico , oue d'Iddio atrerma .
iN l LA I V S , Idea di mondano,che r:empim di che ; tecit potentiam in hracbio /«o-; ch'egli fi

- ricchezze, di felicità, Ld honori, gonfia, ed infu- molTc col poderofo braccio; ma contra chi ^ Dìf-
pci oilce ; concetto ii.ggento da S. Bafilio Ma- pcrfn fupcrijos mento cordisfui Lue. i . 5 1. con la^
gnosuleparoIedelSalmo iis.v.8?.f.7ff«.v/«»? quale concorda Salomone Prou. 15.25. Dornmn.
Jiciit Tter in prima, oue difcorre ; ^ter tepefatliis fnperboriwi demolietur Donnnus . Quindi à pena
laxaiur, ^ mjL^TVS TrMET , in pruina Lucifero pretcfedi raiTomi-liarfi al Creatore,
ycro congelai ur, ^ oidnratur : ita h<ihet& corpo- che dall'altezza dei Cieli nei più cupo inferno fu

!^'1^'!'11.' ^^'-.V^'^^^^"''
^

'"^''''''^'"L'f.
'"'' ^«O'^'ifo '• 2 pena Adamo volle arrogarfi diuine'" ""

' pterogatiue, che fu balzato fuori del terreftrc
Paradifojà pena Nemrodde,coi fuoi feguaci fab-
bricò la torre di Babele , ch'egli con le fue genti
nella fauella confufe, fu difperfo per le prouincic
della terra ; à pena Faraone fi gonfiò per la po-
tenza del fuo regno, che fi trono Ibbilfato ncil'

Eritreo ; A pena Sennacheribbe , con diabolico
fafto volle prenderla contra d'Iddio, che da gì'

Angioli tutto l'ciTcrcito fuo fu percoiVo, e fulmi-
n.ito j àpena il Re Nabucco s'anogò cclefli ho.

Nnn 3 nori.

ùerfus anmam infingit : religioft vero afliciione ,

«ir ca/ìigjtione bt<mitiitnr, & reprimitur .

36 Enrico Eugclgiaue foprapofe al pallone ;CVM CADIT EXVKGIT, di- può feruirc
p-r San TomafoApcilolOj per Santo Pietro, e
quaifiuoglia altro peccatole, rauncduto, e peni-
tente ; ne! qual argometuu Ouge..;, su 1 : parole
del Salmo 36. CumcaileritnuncdUe/ur, così ;

^
%n coUideiur , idejt n m ver.nan.bit in peccato ,

fedfictn in agone comingit,yt ^ni^b aduerjario de-
1^1ondo Simb. da V.^bi. VicinelU .
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nori , che trasformaro in v n bue , Ci mirri col fie-

no dei campi; à pena lìrode nelle regali gran-

dezze oltre modo gonfìo(fi,chc qual pallone ap-

punto: Verciijfu eurn ^4ngeius Dor-ìini , dice S.

Luca A et. 1 2.25 . & confitììiptiu à vcrmibus e/pi-

ra ut t ,

40 Siritroua il Sfacciale afTuntoper corpo
li'Iinprcfa dal Sig. Don Carlo DolTo , ed intro-

Crifto
«Jf^tto udire; INCISVS IMl'ELLO. Imprefa

crncitif- niolto opportuna al iìgliuol d'Iddio , che affilTo

So. ad viia croce, ed ini tutto lacero, impiagato , e-»

conquadato, con viehemcnte energia, ed efficace

impulfo, obbliga i cuori Immani à balzar da ter-

ra , e portarli incontro à cento, e mille percolTe,

icritc, emorci . ch.viras Chrifli vrgct iios, diceua

l'ApoftoIo 2.Cor. 5.14. cioè com'altri leggono

.

Taffìo Chrifli vrget nos . lì di nuouo San Paolo

ìiklTo , auualorando i primitiui fedeli alla fofte-

renza d'ogni auuer/ìtà, poneua loro d'auanti il

Crocififlb, perche da quell'oggetto riceueflero

facri, cgenerofiimpulfi; Ter patientiam cuna

poftta mora , in poflerum diem ad iter p^enè inHni^
tum p.iramt je , come fcriue Oratio Tiirfdliao
lib.ó.cap.S. eius vitx, foggiungendo che in Fran .

cefco tanta era la prontezza aU'vbbidire, cht^
queltofol verbo, e quella lettera /, Tniurebbc
trafportato immantinenti , ad intr-iprendereil

viaggio da vncapo all'altro del Mondo.
42 L'Abbate Ferro, introdufl'e la racchetta j

dire; SON LE PERCOSSE MIE DILET-
TO, E GIOCO; ciòches'auuera in Dio,del''^<l'0'

quale è fcricto , che la fapicnza Tua iniiuita fé ne
ila: Ludens inorhe terrarum . Prou. 8. 3 i. cioè
come appunto in quel luogo interpreta Nicolò
di Lira . Ludum faciens de orbe terrarum , qua ft-

miiis eU ludo piU,qitx de vno transfertur in aiium.

Verità comprcfa, e da Plauto , che diceua ;

Dij nos , quafi pilas homines hubent

.

Eda Ouidio,chccantaua.
Ludit Iti humanis diurna potentia rebus .

E fé Boetio lib.2. de Confolat. PhiIof.Prof.2. in-

troduceua la Fortuna, che in fatti none altro

ntusad propofitumnobis certametì: afptcientes in chela mera difpofitione diuina, a dire: Hunc
^uBorem [idei , & confummatorem leftim , qui

propofito [ibi gaudio fuHinuit crucem . A Santo
Stefano, mentre dalla gragnuola delle pietre era

crudelmente inucflito , apparue Criflo in Cielo,

tnà come piacque à Beda , gli apparue, in quella

guifa , che ilaua fui Caluario , cioè tutto lacera-

to, impiagato.c crocififlb: acciochc con tal villa

poteflea quel duro cimento auualorarlo. ^d
confìrmandam Martyris patientiam ccelum pandi-

tur j & ne homo lapidatus titubet in terra , Deus
homo Crucifixtis apparet in gloria . Similmente
San Bernardo fendi. iaCant. di non so qual
Martire fauellando fcriueua; Stat Martyr tri-

fudians , & triumphans , tota licet lacero corpore

,

& rimante latera ferro, non modo fortiter, fed ala-

criter facrum e carne jua circumfpicit ebullire

cruorcm . Fbi fune 'anima, martyris ? Tslempe in

tuta, neìnpe inpetra, nempe in vifceribus Iefu;vul-
' neribus nmirum patentibus ad introeijidum . Si

infuis cfiet vifceribus,fcrutans ea,ferrum profeto
fentiref- nunc autem inpetra habitans,qiiid mirum

fi in modum petrie duruerit ?

S

RACCHETTA Cnpo VI.

lOrtò la racchetta il motto; VI MO-
Peccato |-^ ^^iCA PROCVL, e dimoftra cho
veniale, •»• vna palfioncella leggera, è polfente,à

farci molto allontanare dal diritto della virtù;

Miferia così deplorata dal mio Concanonico
Tomafo de Kempis l.j.de Imit. Chrifli c.20.n.i.

S£pè paruà rcs efì , qu^e me deijcit , & contriflat

.

"Propano me fortiter aBurum : fedcum modica ten-

tatio venera, magna mihi angufliafit . f'^alde vilis

quandoqi rese^, vnde grauis tentatio proucnit

.

Et dum puto me aliquantulum tutttm, cum nonfcn-

tio , inuvnio me nomunquam pxnè deuiBum ex Icui

Deitao- /fifa. Puòdimo{lrareancora,ò pure che il De-
rno . monio, benché priuo di forze , con quelle poche

ad ogni modo grandemente ci sbatte . Non al-

Vbbi- trimentila virtù dell'Vbbidienza, con vn folo

dienza . commando cacciagli huominiper fino in capo
del Mondo, ciò che s'auuertì in San Franccfco
Xauerio; chedeflinato al viaggio dell'Indio;

continuum ludum ludimus . Rotam volubili orbe

verfamus , infima fummis , furnma infimis mutare

gaudemusik ne vedono pratticate l'ifperienze in

Saule, trafportato dalla cura de i giumenti alla_.

regale corona, e poi precipitato dal trono ; in

Nabucco trasformato d'huomo in bue , e poi re-

flituitoalle grandezze regali. In Giobbe, cari-

cato di miferie, e poi di ftupende felicità accrc-

fciuto Sic.

RAZZO, FOLGORETTO,
SOFPIONE Capo YU. !

45 ^^ Ernì il razzo all'efpreffiuadi concetto

amorofo, per vno.che in tanto s'eleua-

ua con la mente alla fpecolatione di

fpiritofì, e nobili concetti , in quanto fi trouaua

inuaghito, portando il motto : DVM SER-^mc-
PVNT IN VISCERA fLAMM/£, effetto^"""'*

che fpiritualmente anco fi prattica,poiché l'ani-

ma in tanto s'inalza à Dio,in quanto ha il cuore

dafacre fiamme accefo . Sant'Agofhno pj-tf/ir.

in Tfal. 1 2 I .c/frf Dcum afcendit vatando,qiii afcen-

dit amando . E Sant'Ambrogio lib.j.Hcxacmer.

cap. I i.Charitas ed igitur, qua: nosfuperiortbus ne-

Bit , cteliiquc infcrit . Del qual concetto li valfej

vn Erudito, co'l dare al Ra^zo volante il titolo:

OyiA FERVIDVS INTVS, applicando 1'

Imprefa à Criflina,Rfgina di Suecia,che lafciò il

regno terreno, per afpirare al celelle ;

Tuluereus petit aflra tubus,quia feruidus intus ;

IJ^c minus ifla volat, dum cor amore calet .

'

I folgoreri , che nelle pubbliche felle fogliono

fcagliarfì all'aria , e fpargono d'intorno brillanti

flrifcedi fuoco, fenza recare pregiudicio veruno

a i circoflanti , ben meritano il motto del Conte
|

Emanuel Tefauro : INNOXIA TERRENI. Min;;

Simbolo di minaccie innocenti , che oflentano '^'^
'_

fuoco, e fanno qualche fcoppio, ma non percuo-
^^ _

'

tono , od offendono

.

44 II razzo , con vn tizzone , che flaua in ac-

cenderlo, fu introdotto à dire: PER TE M*

INALZO A VOLO; così col fauore dello Sfi!0"

Spirito fanto, che tutto è fuoco , il nollro cuore fam •

a

pi

rar

kiì

ClOf

r

a-.

Hi

TrompùHs paruit quam iubebatur : nullaque inter- fi follieua da terra , e lì trafporta al Cielo. Sant

l
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fluire
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R A Z 2; O Capo Vir. 707
''AgolMiìOhl.t^. Confefjìow. czp.9. D07{0 TFO 49 Advn razzo accefo, clic attualmente lì

^iCCETlpiMFH, ET SFRSFM 1-EKIMFB.t portaua verfo il cie]o foprapofì : DAT MVL-
ì,!ardefc!mus,& imus ,Er .^SCElSlpiMFS &c. CIBER ALAS. Nicolò CaulfiiicnellaTrage-

4$ L'anima purgante, figurata nel razzo ar- diadiNabucco A (a.4.apoftrofando al Patriarca Traua-

•jfgjn. dente, ben può teneri! nioao: ARDENDO Abraamo, edifcorrendo dei giouinetci Ebrei gl'o»na*

r M'INALZO, à cui altri diede : ELEVAT poftinelle fornaci di Babilonia diceuaj
^^'

ARDOR, già che San Gregorio Papa,fopra le ^d te per ignesfulgidi heroesruunt.

parole del Sai. 6. Domine ne infarcnc tuo &c. co^ì San Lorenzo , mentre attualmente ardeua su la S. Lo-

diccna . Tofl mortem carnis , alij -iCternis deputali- craticola , riuolto à Dio dilTe : Gratias tibi ago "^^"^^ '

tnr f:;pplicijs,alij ^D FIT^M TER IGT^M Domine, quia ianuas tiuis ingrcdimerui

.

1rR^l<lSEF'HT pnrgatioms. Può ripigliare il 50 Per fimboIod'Ippocrita,checon fimula-

inedefimo anco l'anima caritatiua , alla quale 1' .to femore di diuotione, fìnge d'afpirar al Cielo,

amor d"Iddio,e del profììmo.appreftanovn eoe- Carlo Rancati advn tbigoretto ardente fopra-

chiodi tlioco.opra del quale come vn altro Elia, fcrifle : VIAMQ\'E AFFECTAT OLYMPO, [PPO"»*:

Jendo s'inalza al fommo bene . Di S.Sce- tolto da Virgilio fu'l fine del I.4.Geòrgie.

Pgan

ella ardendo

fano dicono i facri voiumi,che , Intendcns in Ca-
lura viditgloriam Dei A(S:.7,5 5. fui qual racconto

riflettendo San Pietro di Damiano fcr. de S. Sa-
fbano , io non mi marauiglio , dice , che quello

punUimo Lenita s'alzafle lino al Cie'o , fino alla

viitadiddio, poiché la carità intenla verfo Id-

dio ^ per lo quale era pronto à morire; e l'amor

ierucnte verfo i nemici, per i quali pregaua, non
poteuanofe non alzarlo a volo, come fé ali di

fuoco gli appreflaflero alle fpalle .- Coeli aperiun-

tur, gloria Dei videt!a;lefus confpicitnr . Hanc in-

tentionenifecerat dile&t» Dei , amor proxmi

.

46 Monfì^Mior Arefiofcce imprefa dell'ani-

ma purgante , dipingendo vn razzo , ò fia fòlgo-

. retro diuorato dal fuoco, col cartellone; VT
ASCENDAM, nel qual propnfico San Giro-

lamo,commentando le parole d'Abacucco 5. \6.

Ir.grcdi.iTur putredo in ofp.bns meis &c. VT
jLSCL'ìipjlM ad populum accin£i;im nofirum

y

cosi fcriffe : Ver tribulationcs aftcndantt deorfum

tofinis , &q"afidc valle ad fubiimiora . AI qual

corpo altri diede .- AD SYD.RA CVRSVM,
figurando il folgoretto , diricro verfo il cielo ; e

ciò per dinotare affetto contemplatiuo, &ele-

uatione di fpirito in Dio

.

47 Peridead'vnanima jchsfifoIlienaaDio,

mencrc vien tormentata , e tributata , l'Abbate

Saiarolo lìgurò il razzo , col fuoco in arto d'ac-

cenderlo , ed il motto : DABIT PENNAS.
",^jj San Pietro di Damiano Epift.ad Bl.tncani Comitif-

fam cap.l- Hxc caufa efl quod ab iniufìis iuflifimin-

tur affiigi, vt ad faciliorem exitum dum amorpro-

uocat fiìturorum bonarum , cruciatus pr^efcns int'

pellai. E Ruperto Abb.ite in cap. 51. Genef.

^duerfa mundi plcrumque dih^-tni Dei anirnam

iiiuant , vt anhelantius trnd.it ad Denm .

48 Don Vincenzo Gilliberti porta il razzo

col titolo i ALAS ADDIDIT ARDOR, ef-

fetto, che ne gl'intelletti huniani fuol operar il

trauaglio,rendendogìi rifuegliati,eperfpicaci, e

daii'Jo loro fpiiito , e lena d'alzarli , oue già mai
non h uirebb'.TO afpirato , Ouidio lìb.i. de ^rt.

Ingcniuìn mala f^pè mouent : quis crederei vn-

quam
^ierias hominem carpere pojfevias?

C irà La carità , dille Crifollomo lib. 2. de comfunB. clarior fulfit, eo citius cxtinguiturific ingenia, quiS

isja. cordis cap.z. è quella, che ne follieuain lino al ìlluflriora,brei!iorafunt.

Cielo : Hic ignis in anima Vanii, per dies ftugulos,

flante Spiritiifaniio, magis ac magis accendcbatur,
Ó"" ad fuperna tendcns , feciim enra vfque ad ipjum

ferdnxerat ccelum :, imo vt verius dtcam , impo-

fucrat eum non vfq; ad fceundum , fed vfqtie ai

tertium »

Tua-

%
Zi

Tua-

g fol

1:1.

Cafar dum magnits ad altum

Fulminat Euphratem bello , viilorq; volentcs

Ver populos da- iura, n^MQ^E .AFFEC-

T^S OLYMVO.
5 1 Lo fteflb Rancati rapprefentò gli atten-

tati ambitiofi di mondane efaltationi , filmici in

vn nulla , con la ftrifcia d'vn razzo , ò fia folgo- Tentati-

retto, che portaua il titolo: CONSVMPTA ui(uani-

IN VENTOS, canato dal I. 5. /£neid. ".

l^^mq; volans liquidis in nubibus arftt aritndo >

Signauitq-, viamflammis, tenuef^ue reeejjìt

Confumpta in rentos

Al razzo ardente , che in guifa d'vo fulmine

,

con tortuofe flrifce trafcorreua per l'aria , il Pa-

dre Carlo Bouio foprapofe : F V R I T QVIA Zelo ne

FERVET, contrafegnando vnafanta pazzia, favehe-

che tal volta , cagionata da feruor di fpirito, nei menu»

ferui d'Iddio è oiferuata. Seme l'iraprcfaalle-»

rifentitc rifolutioni , con le quali, ardendo di fa-

cro zelo, contra gl'empi; s'auuenranoi Santi j

come Finees.che pieno di furibondo fdegno.tra-

fifle co'l puìjnale lo fcandalofo Ifraelira,infieme

con l'impudica Madianitide . Elia , che sbuffan-

do focofe vampe , chiamò il fuoco dal cielo, ad

incenerire le truppe de i quinquagenarij;Pietro,

che nelle fue parole fcafzhando fulmini , tolfela

vita ad Anania, eSaffìra&c.

52 Vna tromba di ùioco, che getta all'arix^

molti razzi , i quali fubbito fi disfanno in minu-

tilfime fauille , fu polla in morte del Cardinale^

Orario Spinola ,
per^eroglifico dellaiua vita,

j^ ^.^^^^

che Rnì in età giouanile , e poco aunantafTg;iata, j-^

il che diceuaìl titolo; VITA TVA. Onde il

Petrarca :

O noflra vira , ch'è Ci bella in villa

,

Coni' perde aqeuolmente in vn mattino

Quel ch'in molt'anni à gran pena s'acquifta 5

E Monfignor Pietro Bembo ;

Come ftrale , ò raggio

,

A pena fpunta vn ben , che fi difperde

.

San Gregorio lib.ió.moral.cap.J. Camalis glo-

ria , DFM VJTET, C^iDIT: drm aptidfé ex-

toUitur, repentino mtercepta fineterniinatur, Mi-

feria,che fpecihcamente da Seneca fu auuertita,c

deplorata nei più eleuanti ingegni; Ignis quo

5 ? Vn anima,veramenteaccefa , e fcruenttj

nelle virtù, che nulla vuol operare di propria

volontà, ma totalmente dipendere dalla diret-

tionedefuoi fuperiori, e dal dettame dcII'Vbbi- vbbi-

dienza, fu dal Padre Famiano Strada figurata iu dienza

vn
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70S STRVMENTr DA
vn razzo, legato ad vr> filo di ferro , come fi fiih

(di fare ne i teatri , e nelle pubbliche allec^rezzc,

col motto; NE DEVIET ARDOR. JlSiirio

«ella vita di San Fulgentio Vefcotio Rtjfpenfe,

che fu Abbate d' Tn Monaflero , prelfo Cailiari

l'iella Sardegna, rifcrifcc di quefto Santo alcune

fcntenzc molto notabili , vna delle quali al prc-

fente argomento tutta opportuna è quefla. Illos

quoque vcros Monachos effe dicehat ,
quimorti-

ficatis voliintatibus fiiis , parati effent nilìii velie,

nihilnolle, nifi^hbath tantummodo coìifilia,vcl

fr£cepta feruare y del quale poco prima anco

fcriue , che trouandofi in vn Monaftero, infiemc

con vn altro Religiofodi fantavita, chiamato

Felice , quelli due ferui d'Iddio, nelle operationi

loro procedeuano con tale corrifpondenza, che

niiTuno già mai s'accingeua ad intraprendcrej

alcuna operatione , fé prima non era dal bene-

placito , ed afl'enfo dell'altro approuata , e con-

fermata .

54 Do'i Diego Saauedra , infegnandochcil

Prencipe debbia pila fìimarlafama, die la vira,

lo rapprcfentò in vn razzo ardente , che diceua,

DVM LVCEAM PF.REaM . In Agricola,

Cornelio Tacito ofleruò quelle riufcire", dicen-

do; Quamquam mcd:o in [patio ir/tcgrx tetatis

ereptits , quantum adgìoriam hngijjìtnum xuum

fcrcgit. Qiiadra l' imprefa ad vn Ambitinfo,

che non riufita gli vltimi rifchi, purché rifplen-

da nella luce delle più chiare grandezze; che

pero Carlo Bouio introdun"c vna ghirlanda di

Folgoretti, in atto di fcoppiare tutta luminofa à

dirci CONCREMOR, VT SPRCTER. Hu-
iiiaya afpiraua al regno di Cordoua,e rapprefen-

tandogli i fuoi amici il pericolo, nel quale fi

mettcua, rifpofe; Chiamatemi oggi Rè,ed vccide-

temi dimani . Saauedralmpr. 59. Qiiadraaltrcfi

ad vn letterato , che non fi cura d' accorciarfi ne

gli ftudij la vita, purché arriui à rifplédere coro-

nato di ploriofa chiarezza in faccia del Mondo

.

55 II folgoretto accefo , caccia dal fenovna

rìuacc flrifcia di fuoco,e poi dando vn alto fcop-

pio, finifce . Per tanto nella morte d'vn monda-

no io'l figurai , col motto, kuato dal Sai. 98.

PERIT "CVM SONITV, fui aual pafio Gia-

como di Valenza commenta cosi ; Memoria di-

iiitum , & m.ignorum principum Chrijìianorum

ferijt cum fonitii campanarum , & cymbalorum

.

I^tm cum moritur aliqiiis diues malus,commnniter

fit magnus fonus campanarum , & exequiarum; &
fic perijt memoria eius, quia nihil dignum memoria,

dimittit in Mtindo

.

56 II razzo s'alza vigorofo verfo le Stelle,

mentre ha le vifcere predominate dal fuoco; md
fc cePfa l'operationc del fuoco, immantinenti

egli trabboccaà terra , onde figurandolo arden-

te,ed clcuato, io'l feci col motto: RVAM CVM
DRERIT lGNIS,òpure EXTINCTO COR-
RVAM IGNE. Mentre il femore dello fpirito

in noi viuc,fi portiamo ad auuantaggiofi profit-

ti ; mancando quefto, eccoci alle cadute . Così

anco,mcntre in noi viue la cariti.e il fanto amor
d'Iddio, fpcrar potiamo ogni maggiore fpiri-

tuale auuanzamento , e progreflb , md fpento

queflo, eccoci d i traccolli . San Rernardo in Lu-
cifero addictarebbe quelli fuccefil , poiché fco-

preiadofi mancante t;clferuore della carità verfo

Iracof

Givoco Uh. xvrrr.
Iddio, precipitò dalle fublimi altezze . Snperhus
ille Lucifcr, luccm proferensy 1^0 T^ I G T^E M
H^SE^S - C^SFM F^CEUE TQTnT
non volatum

.

57 II Taciturno frd i Filoponidi Pifloia hi
vn fafcio di razzi accefi, col cartellone ; A B
IGNE SONITVS, applicabile à perfona ri-

^'''

fentita,che concepuro nel cuore il fuoco dell'ira, a man
alza ftrcpitofe le voci ; ad vno , che inuaghitofi :c

.

di qualche oggetto, prorompe in armonici con-

cetti; od anco à <^Ii Apolloli fanti , che riceuet- Apoft
terocol fuoco dello Spirito fanto le voci , perii,

farne rifuonar I' vniuerfo ; Kcpleti funi omnes

Spiritu Santlo,& cxperunt loqui Act. z. 4. Quindi
Santa Cliicfa.

Implcta gaudent vifcera ,

Rifiata San^o fpiritu

,

\

Fucesdiuerj'as intonant.

E di iiuouo

.

Jgnis vibrante lumine ,

Liiìgnxfiguram detiilit ,

Ferbi<: vt effent proflui

.

5 8 Nell'eflcrno fuo non dimoftra il razzo lu-

ce veruna; ma quando il fuoco lo fluzzica , fpar-

gechiariffime fiammelle dal fuofeno. Io dun-
que il figurai col fuoco , che s'appreflaua per ac-

cenderlo, e gliaggiunfi; ERVMPENDO NI-
TERIT, e ciò per inferire, che vn giorno fi fa- ;

rcbbe palefata per fanta,, e i^loriofa ì'intcntionc Virtùj

d'vn Prelato , benché al prefcnte altri non l'ifco- "^M
prifie, per tale. Anco nel giudicio eftremo il '* '

merito, e la virtù dei giufl:i , che hora è nafcofla,

e negletta, fi fcoprird brillante,e pretiofa in fac-

cia deH'vniuerfo . Beda, commentando le parole

di Chrifio Lue. 13.3. Oh* in tenebria dixiflis in la-

mine dicentur . l^n folum infuturo, fcriue,^«^«-

do cun&a cordiiim abfcondita profcrentur ad lu-

ccm , fed& in prafenti tempore potejì congruenter

nccipi, quottiam qit* inter tenebras quondam pref-

furarum , carcerumque vmbras , -vel locuti , vel

paffi funi ^pofloli , mine clarificata per orbem Ec-

clcfta, leRis eorum aiiibus publicè prxdicantur .

59 Viuace imprefa del Conte Emanuel Tc-
fauro nel fuo Cannocchiale Arifiotelico , è il ca-

dauero d'vsa fufetta , fcoppiata , e giacente in_,

terra, co'l motto cauato da Lucano ,- LASSO InfollB *><

DEFECTA FVRORE, per (imbolo d'vn info- te alj» ijsj

lente abbattuto ; e può anco feruire all'ira , co'l '"'M f
'

temporeggiare allentata; di cui Seneca 1. i. de
^|^^

J';.
"

*
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Ira CI 6. Incipit magno impetH, deinde definitante-^^^

tempus fatigata ,
&" qux nihil aliud, quam crudeli^'

[

tatem , acnoua genera pcenarum vcrfaueratcnnt

animaduertendiiin eli , iam fra&a , lenifq; ejì .

Il SOFFIONE e vna cartuccia, nel feno del-

la quale auuoltolata, e rifiretta fé ne fldlapol-

uere d'arcobugio , che poi ricenendo il fuoco

,

fcoppia,c ferue di giuoco a i fanciulli, ed a i Maf-
cherati . Il Barga^li, in biafimo di perfona mol-
to firepitofa , md poco letterata ne fece imprefa

coltitelo; TANTVM CREPITVS. Ai pre- Ig"''

_

fciri quadra il motto, che non hanno che le fole"""

parole ; Multi dicent mihi in itla die : Domine

Domine, nonne in nomine tuo proohetauimiis , &
in nomine tuo diCmonia eiecimus? Etnimccon^te-

bor illis : Quia nunquam noni vos : Dijceditc à me.

Nel qual propofito il P. Sa':c'Jlario. Kegmm
enim C<slorum fola verboriim officia non obti-

nent:

quat-

Siili

X

"IO

"'»,

''"%.



SCACCHIER
nent : tisq-y qui dixerit Domine Domine hxrcs illiiis.

crit

.

SCACCHIERE Capo Vili.

w

/"^ Vello

• 1 altri,

^v^kT. coiti

Pprio

VJrCr

E rci-

lìi nìli-

la.

^o.^"^ Vello giuoco, Cà difFcienza di molti

i , che al gcttarfì dei dadi , ò al

comparire dei punti prendono la

direttione )
precifa,. e cotal-

mente dipende da! folo giudicio , e prudenza del

giuocatore ; che però fu lo fcacchiere ben a ra-

gione fegnatocol mottoj SOKS N E (VV A-
Q.VAM y idea di pcrfona, che fbndaua le fperan-

zedei fuoi auiiaiizamenti, nonneltauoreefìer-

no, mi puramente nei merito della fua virtù, e

nell'operationi della propria fagacita; e pruden-
za, nclqual propofitoquefto tale femedefìmo.
in tal guifa duhiarar potrebbe.

Ne le fchiere di Marte

,

Seforrtina ha gran parte,.

In queito fìnto, martiale ordegno
La (erte nulla, il tutto opra l'ingegno.

Cieca Dea dal tuo regno
Eterno elììglio, e volontario prendo

,

Che nulla i vnòdare, nulla pretendo

Mio fapcr , mio fodòr , virtù fol vna

Fabbre fon del mio ben , non la fortuna

.

Con queda medefìma nfieffione, ad honore dell'

Eminentifs.Alfonfo Litta,Arcinefcouodi Mila-

no , allo fcacciiiere , arme di fua Illuftriffima fa-

miglia, fu aggiunto il motto; IN GENIO,
NON SORTE, inferendofi, che quel Signore,

non per benefìcio cafuale delia fortuna , ma per

mento de fuoi talenti , fi ritrouaffe promoifoai
primi honori della Chiefa Mil?.nefe ~

6i Prefuppoiio,che quello giuoco fia vn ri-

tratto delle battaglie campali, in lui trouandofì,

e torri, e car.alli , e pedonijLd alfieri &c. fegnato

col motto dell'Abbate Eerro; IGNAVA PER
• OTIA , infegna che i diporti ,. prefì nell'hore d*

otio,deuono cEere eifercitij di virtù, e di bràuu-

ra,col mezzo de i quali apprendiamo, ad appro-

fittarli . Vegetio Lìb, i.cap. 18,. de i foldati Ro-
mani così ; E(]iii lignei hycmefub tetto,sflatefo-

nehantur in campo : fnper hos itmiores primo nier-

rnes , dum confuctudine prnficercut , deinde armati

cogehantur afccndere - Hoc cmm continua medita-

tionc faciebatffcilicct vt intitmuttupr^lij fine ino-

ra afcenderent y quttam fludiosè exercebantur in

face . San Girolamo , infegnando à Leta in qua!

gùifa douefìe educare la fua fìgliuoletta fcriue_>

}

Fiant ei Uttera: , vel btixete , vel eburne£ ,& fnis

vominibus appellentur ; Ludat in eis ; vt&ludus
ipfe triidìtiofit . Famiano Strada lib. 1. de Bello

Belgic. parlando de i diporti, che taluolta pren-

deua Carlo V. nelle folitudini religiofe di S. Gi-

rolamo, ferine che Giannello Tornano,!'Archi-

mede di quel fccolo; Carohmentem nouisquoti-

die machinationibus obleBabat .. l^mfiipc à pran-

dio armatas boniniiiiii, & equorutn icuncnlus indù-

xit in tnenfam, alias tympanjpidfantes, tubis alias

occinentes , ac nonnuUas ex eis feroctdas infcsìisfe-

fehajlulis incurfantes&c^

62 Perche tutti i pezzi fono ordinati à pren-
dere il Rè, per quello il Padre Camillo Antici

foprapofe loro il motto : LABOR OMNIBVS
VNVS , infegnando che tutti i noltri aifetti,pa-
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rolc,, ed operationi debbano elTerc ordinate ali* Semitio

acquiflo della virtù , ed al godimento , e poflelfo d'Wdio»

d'Iddio; Dilige s Dominum Deum tuiim ex tota

corde tuo , & in tota anima tua , & m tota mente

tua Matt^2.37.e Santa Chiefa . Semper ad tuam
iuflitiam faciendam no/ira procedane eloquìa , diri-

gantiir cogitationes ,& opera .

61 Ellendo promoiTo all' Arciuefconato di

Milano il Conte Alfonfo Litta , la cui famiglia,

come da varij Iflorici fi caiia , difcende da Leto

Rè de Lomgobardi , dal Padre Ortenfìo Pallaui-

cino furono molte imprefe efpolk; ma fra l'al-

tre vno fcacchiere, arme della famiglia Litta, nel

quale fìgurandofi la pedona sala terza cafa,por-

taua il motto: QVOVSQVE REGNET; e

ciòpcrinfinuare, cheli come la pedona, tanto

gradatamente s'auuanza - che arriuaad ottenere

il nome, e le prerogatiue di Regina 5 così quello

granPerfonaggio, tanto nei gradi Etclefiaflici

farebbe crelciuto , finche arriuafle non che aUa_j

porpora di quei Cardinali, che JEqiiiparaNtiir re-

gibus , che da Alefiandro VILgh fu compartita;

ina al trono , & alla tiara medefìma del Campi-
doglio . Concetto nel feguente epigramma così

fpiegato ;;

Cernis ve impaluda fé fronte latruncului vntis.

Deuehat,& primas ardeat ire vias ?

Vt teftellati affLiict decora ardua campi i

Ft pedes ad palmas bojie Jìupente volet ?

Donec fccptrigeros,regni ai{ceps,regnet honores,,

Ja£let,& inutCium in principe fede caput :

Magnanimus ruetoblu£iantes paffibushofl.es ,

Do5le errans Trotheus viribus , artefagax .

Ludor ? ^n hic ^Ifonfe tu£ rirtutis imago

Luditur, & de te eft muta tabella loquax ?

Donec adorato vittam ojìro ^ugiifle maritcs,

Tergeminique apicis Kljtmine regna premas ;

Sudala te vrgebit honos virtutis bonorcs

Supra : ^ufierfacilis.,faugura is aura vcliente

Nelqualargomcnto , può aggiungerli quefl^al-

tro epÌ5ramma,in cui farti allulione, cosi alla re-

gale difcendenza di queflo gran Prelato , come à
S. Lorenzo, che fùanch'ellb e della famiglia Lie-

ta, ed Arciuefcouo Milanefe ;.

Cernis vt iììcedcns peditis Latriinculus inflar

In pi£iurato tramite carpit iter ?

Scilicet in medios viatorfefe inuehit hofles ,

Donec regalis tempora velet honos .

"Prtefulis hoc Littcc fatum efl,an(ìemma < corona

Infula fert:' oflrum regius addit ^uus

.

Ttiiful adoratos Laurentiut addat honores ì

^Ifonfum triplex iam diadema teget ,

Ad altri ancora piacque di fpiegar l'imprefain

quella forma ;

Su tauolier , che in più quadrati è incifo

,

La mano induftre , e'I perfpicace ingegno

,

Tanto s'auanza al tin,che acquilla il regno^

Esùfcaccodorato,
Di nobiltà e valore.

Con gioco fortunato.

Scaccheggiando fen van merto, ed honorej

Due palli ancor ; che poi toccato il fegno

Otterrà dopò l'olirò il gran triregno

.

Con la riflefEone della pedona , che palTando ài

grado in grado afpira con anfietà a i pregi rega-

lijogn'anima fimilmente dourebbe tanto auuan-

zarfi nei virtuofi profitti, finche arriuailc all'
*'^°""'*'

eterno»
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cteriio,e gioriofo regno . In quella gnifa opera-

ua San Paolo , che ci fé Iteflb protcrtaiia -, Quìì

quidem retro funt ohiiuifccns , ad ea vero qutc fiir.t

friora extendcì's. me i^fum , ad dtjìinatt^m perfc-

qmr , adbraHiinn fiipcitixvocationis . Pliilip. 3.

1 5., e volena dire , interpreta Sant'AgoUino, ci-

tato da Beda . ^dhnc feqiior , adìvtc froficio ,

ADWC ^MBFLO , adìyuc in ria fion , adhttc

me extendo; ed d qua! termine afpiraua egli?" ^D
hrauinm . Qji^odnam hrauitm f" interroga S. Gio-

i;nnni Crifoilomo -, 'Hon ramuspalmte,fcd quid «"

KECNJ^M COELOKFM

.

64 Perche rEminentifs. Sig. Cardin. & Arci-

iiefcouo Litra porta per arme Io fcacchiere / nel

quale cerò non è alcun pezzo de gli fcacchi ; gli

diedi h motto i
LATRVNCVLI PROCVL,

inferendo con grariofo equiuoco, ch'egli teneua

lontani dalla fua Curia i Miniftri interelTati , ed

auari ; come che nel cuor di lui rifuonino i ricor-

di dati da Bafilio Imperatore al fuo, figliuolo

leeone ; Confultores adhibe experientes rerum ,

prouidos , pcrfpicaces&c. quifimplici animo , &
incorrupto flint , nullumqi ex ijs rebus lucrum qux-

rutit &c.

6^ Ne gli fcacchi , tanto il Rè , & la Regina,

quanto gli"Alfieri,e le pedine,tutti,finito che fia

il giuoco, fi gettano confufamente entro vn fac-

chetro; introdotti perciò da Enrico Encjelgraue

adire; OMNGS EODEM COGIMVR; per

dimoftrare, che gli huomini , fiano pur nobili, ò

plebe! ; ricchi , ò poueri , tutti in morte fono

chiamati all'ofciirità della tomba , & r.Ile vifcere

cauernofe delia terra ; Onde Oratio lib.a.Ode 3.

D '^efne pyifco natus ablnacbo

'ì<[j_l mtercfi, an pauper ,& infimti

Degente fnb dio moreris ,

ViCiimnnil miferantis orci.

OM^iES EODEM COGIMVR, omnium

Verfatur vrna. , ferins , ocyus

Sors exiti'.ra &c.

Così il P.S.Gregorso Nazianzeno,Orat.ro. det-

ta ne i funerali di S-Celario ; Q^.intum hos ante-

uertit Cacjarius ì Qjtamdiu adirne eius àifceffu an-

gimurì nonne ad cnndem fedemproperamus ?

I pezzi, che feruono nel giuoco de gli fcacchi,

il Rè , la Regina, le torri , i caualli, gli alfieri , le

pedine, fi muouono tutti con differenti attitu-

dini, e pure feruendo tutti à darefcaccoal Rè,

egualmente riefcono atti ad ottenere la vittoria

del giuoco; nel qual featimento II Sifj. Gio. Bat-

tiftà'Mazroleni difTe; IMPAR GRESSVS

,

PAR VICTORIA. Così nell'Accademicbcn-

chei talenti, e gl'ingegni fi muouano con gran

varietà di talenti, poflbno tutti però arriuare^

alla vittoria, cioè all'acquiflo della virtù , e deli'

eruditione. Così nella Chicfa d'Iddio , benché

altri ferua negli eferciti, altri ne ichioftri, altri

attenda alla vira attma, altri alla contemplati-

ua; altri fia padrone, altriferuo&c. tutti però

fono atti ad ottenere la vittoria de i viti; , e la

beata corona &c.
66 II Signor Nicolò CrafTo , ci queflo corpo

fi valfe in quattro Accademie. Nella Veneta fi-

gurò la pedona, diuenuta regina, col motto; pendoiìjChci Magiflratusvirumprobat,
LONGE ALIVS. Così cangiando flato , più

noirpHÒ dirfi che la perfona fia , quel che di pri-

ma era , ma differentiata notabilmente dall'eiTer

TROT-

bill.

Matt.'

tà.

fuo, il che (ì vide pratticato in Rollane, Afpafji
Efter , ed altre , pallate da ponera, ò fcruilc con-
ditione , ad effere fpofate a i Primi Monarchi del

mondo,ad Aleflandro, a Ciro, ad Afliicro &c.
67 Ne gli Eftrauaganri di Candia hi la pedo-

na, che dà fcaccomattoalRè, con l'auucibio ,-

RARO' , in quella guifa, che fquadriglie di pò- Picru

chifiimo numero , diilruggono tal volta , e con- 'c^^c

quaffano fpaucnreuoli potenze -, leggendofi ncll' ^\"^

Iflorie d'India del Maffeo lib. 5. che hora cin-

quecento Portughefi, condotti da AlfonfoAl-
bucherche disfecero ventimilla Arabi,e Perfiani,

vccidendoncmille, efeicento; ed hora , che da
gl'ifteilì, con dicinoue legni armati furono fom-
merfi, e fatti prigione ben trentacinque di quelli

degl'Indiani come nel lib. 9. Edhoracheotto-
milla fanti, efctcecento caualli degli flranieri

reftaflèro disfatti , e fuperati da quattro milla , e

trecento fanti de i noftri , rinforzati non più che

da cento ottanta caualli, come lo ftelTo Pietro

Maffeo fuIfinedellib.i3.ilerH?K/nd/Mr«j».

(58 Ne gli Stabili di Padoa , fece imprefa dì

tutto il giuoco ordinato, con due fole pedone

moffcedilbrieue; PORRIGET HORA,tol
to da Oratio 1.3. Carm. Ode 16.

Et inibì forfan , tihì quod n:garit

Torriget bar.,

.

idea di perfona confiderata , e pefatà , che fonda
ben bene le fuefperanze, prima d'attentare la_,P"'*

riufcitadel facto, dicendo Apuleio Florid. i. In^^'
omnibus ferme prius efìfpei rudnnentum , quam rei

experimentum . Fabio Mafiìir.o, in tal guifa ope-
raua, caminando à rilento, ed afpettando le op-
portunità per vincere,

69 Ne i Ricourati di Padoa, egli pofe il Rè
nel giuoco Toccato, col cartello j TVTIOR AB
HOSTE, chiamandofi il Raccolto. Il nofìrojvjof.

cuore , quafi rè da fcacchi , all'hora farà ficuro , di Gù^
quando fi difenderà con l'inuocatione del nome
Santifiìmo di Gesù,che affai più vale d'ogni roc-

ca, e d'ogni torre, ben fapendofi che,- Tums
fortifjìma nomen Domini, ad ipfam currtt tufìus, &
exaltabitur Prou. 1 8. i o.II che anco s'auuera del- Pcot

laprotettione di Maria Verdine, che va dicen- no"'!

do ; Ego murus,& ybera mea ficut turris Canr.S. ^*''

lo.nel qual luogo Vgon Cardinale ; Maria Vir-

go, murns efìfìabilis ,& fìrìnus , nobis ad defenfw-

nem , & mitnitioncm datus .

70 II Compilatore d'Olao Magno 1. is.cap.

5. dice , che co'l giuoco de gli fcacchi fi fa prona
deigenij, e de gl'ingegni dei nobili. Eo eniin

ludo ira, amor, petulaKtia,auaritia,focordìa, igmt'

t'.ia &c. demonjlrarifolent . Faffi anco prouado
gl'ingegni, richiedendofi nel maneggio de i pez-

zi acutezza di giudicio, onde gli huomini foli dì

fpiritofo talento fon atti à riufcirne. Ondeaf-
funto per corpo d'Imprefa hebbe; INGENIAjcoi;
PROBAT, e ciò con allufionealle fcienze fco- ftica

lafì:iche,poiche le accutezze metafifichc,e le fot-

tiqliezze teologiche fono la pietra di paragone

dei begli ingegni. Il gouerno altresì in cuifiGoui*

maneggiano diuerfi humori fa comparire qual"0'

fia il giudicio , e la virtù del gouernante , ben fa-
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TROTTO
TROTTOLA Capo IX.

S.aa-

tji
^'-^Ome ]a Trottola fi rigira con molta_.

f prontezza, mentre la sferza ftàinfe-

^.^ ftandola, à cui perciò diedi ; INFLI-

CTO VHRBERE VOLAI, ed altri; DANT
G;igo.ANIMOS PLAG^j così le battiture, ed imi-

:. ^'P'. furati caftighi rendono le foldatefche, i fcrui, ed

PI \
'
i figliuoli , pronti ^ e fpiritofi a i cenni dei mag-

m J^m ditm mortalis per.tguntur tempora carni s :

'"'
^uxilinm rniferisipfa flagella feritnt

.

Sentenza del mio San Profpero nell'Epigramma

de Hi ione Dei . Qiiindi,perchei figliuoli degli

Spartani riufcillero coraggiofì , ali'intraprefa de

[

i più grani dififtrij per mano dei loro progeni-

tori; ad ayajnjìc verbere afficiebarìttrryVt plertfqiie

fanguis manaretad neceni y fcriue AletVandro ab
Alex.Dicrum Genia!. 1,2.0.25. l'Apoftolo S.Pao-

lo,eden'oprcfe vigorofa lena dalla durezza delle

batrirurejdicui S.Gregorio ?i. Mor.cap.15. ò
fia 2 <y.Ecce lapidibus obruitur (^allude al racconto

A&.. 14. 18.) ncc tamcn à veriratis Jermone remo-

ttetur . Occidipotefl, fiiperari non potefl : felut ex-

tiìiBus extra vvbem proifcitur, fed intra vrbem die

alio jllxfiis prxdicator inuenitiir . O ijuam fortis

hiiic viro inefl irfirmitasl quaniTtÙrix pcsnal

ò guarii dominatrix patientia l .Ad arguetidum re-

fulfione proiiocatìir i ad prcedicanditm falutem pla~

gis erigitur , ad propellendam iaboris lafjìitidmem ,

faena refouetur yclaxita il Lorino in Afta f. 572.

I. D. nel qualargomento Paolo MacciaEmblc-
ina 47.

Infignem virtute virnm jtfortiee tarquet

Tnrbineo, & crebris fon inimica malis ;

Dant animosplagx, wscuque iinryiotus codem ^

Ex ipfo ÌHiiiflos verbere fumit opes »

73 Si come fa trottola , incalzata dalla sferza

molto fi raggira, e nulla s'auanza, ù cui può dar-

fi; VOLVITVR, NON PROGREDITVR;
cosìciafcun mondano, agitato dall'ambitione»

dalla libidine , ò dall'intereiTe , fi trattiene ne gli

errori vertiginofi del vitio,e non mai s'approfit-

ta in alcun efercitio. di virtù . San Gregorio Na-
zianzeno Orat. ^..Contr. luhanam . Ide7n vohis

quod trochis ac£Ìdere,qiios in orbem f-^U-^I, 'NO'H^

autem TKOGRRDI videnuis, atq; immote vr ita

loquar , jaitiCiC vi impnlfos rotari . S. Bernardc^

Ser.i 2.in Pfat.po. ihiiin circuita ambulai proficì-

fcittir quidem , fed non profìcit .

79 Cadrebbe h trottola,e giacerebbe otioflu

quando la sferza nonla foltenHfe, onde fu fatta

dirQ.; PER TE SVRGO. Non altrimenti il

caftigOi ediltrauagfìodeftano l'iiuomodalfuo

letargo , e i'aftringono à folleuarfi alla virtù , ed
alla perfettione ; Ftrga,atqne corrcptio tribuitfa-

piemià Prou.29, 1 5 . Cafligalìi me,& erudittis fiim^

diceua Geremia 3 1. 18. edilFigliuol prodigo, a

pena fu tocco dal flagello della fame , che fé pri-

ma giaceua nelle ofcenità del vitio^immantinen-

ti pensò a Icuarfi , e diffe j Surgam , & iho ad pa-

trem Lue. 15. 18. fui qual palio Pier Crifologo

Ser.2. lacebat qui dixit fnrgam : intellexit lapfnmy

fenfitruinam y ulcere fé turph luxitrix refpexit in

lubrico , & ideo exclamat fnrgam .

74 Don Carlo Bolfo, alla trottola fimilmen-

L A Capo ÌX. Ili
te foprafcrifle ; VERBERE SVRGET , fa-

cendone imprefa pervn Caualiere, che fouer-

chiamente applicandofi ad ammaliare ricchez-

ze, perlafciari rigliuoliin fommo grado opu-

lenti , quando fu fuorprefo dal flagello d'vn gra-

uiflimotrauaglio, epoipercoflò d'vna perico-

lola infermità , opra di quefb fi fiaccò dalle ter-

rene cure,e dieffi con eleuata rettitudine ad ope-

rare nel diuinocofpetto. Sant'Agollino diio
fieflb trauagliato , e percofib in Pfal. pj. ben di-

ceua . Tunéiis tribulatione , cespi qucrere rcfu-

giam , qmd in illa felicitate fxculari dejìeram qute-

rere . Qhì% enim facile recardatur Deum, qm fem-^

perfelix efi ,&fpeprxfentigaudet ^ San Pafcafio

lib.de Corpore Domini cap.S.Fljr
jf

.<; languoribns

ideo cruciabantur quidam : vt corvigcrentur ; qui-

dam vero X vt iam inciperent torqueri ,& metu eo~

rum cetcri fanaventur . E S. Giouanni Crifofto-

mo Hom. 57. in Ioan. Ideo Deus ob animi pecca-

titm corpus flagellai , vt deterioris partis fuppUcio-,

melior , ad quxrcndnm remedium cunuertatur .

75 Perdimollrare ^che l'eficrcitio continuo.,.

Ada-

Cligo.

Tua-

g.

Eflerc!»

CIO ci

Vitahuà
roana •>.

& l'alfiduaoperationeci preferuano dalle vitio^
(-y^^gf^.

fé cadute,ferue la trottoh,che in tanto fi Ibikn- tj,

ta, in quanto fi raggira, ed ha il cartello i, STAT
M O T V ; Quindi vn Morale ;

Ocia luxuriant : quod agas tu femper babeto ^

Vt tibi mens erret irrequieta minus ..

Inferifce anco l'imprefa, l'inquietudine.ed infta-

hil ita della vitahumana, che non ha altra fer-

mezza, che nella continua volubilità , & niuta-

tione^ concetto così efpreffoda San Gregorio

Nazianzeno 5

Trocbus efìparum certus ,parumq\fiabilis

Fallacis huius curfus , & vittz breuis .

Surfum, deorfum voluitur , reuoluitur ,

Et quam vidctur fìare , confifìtt mniiis,.

Fugiens tenetur , & manens fubducitur

.

-j6. La trottola, col filo attorno, dal Bargaqli

fu introdotta à dire; VINCIOR, VT BRI-

GAR, applicabile ài fanti Martiri, a i quali le Martirio

catene, e le ritorte furono flrumento d'efiilta-

tione , e di gloria ; nel qual propofito TEcclefia-

ftico cap. (5.2 5. parlando della Sapienza diuina ,.

così perfuadeua j Inijce pedem tuum in compcdes

illius y& in torqiies illius colltim tuum zfubijce htt-

merum tuum, & porta illam , & ne acedieris vin-

culis eiuT - &" erunt tibi compedes eius inprotc^to-

nem fortitudinis , & vincula illius alligatiira falti-

taris^ Francefco Petrarca lib.2. de Remed.dial.

64. così ; Marium confidatili career dedit, luliurrt

Cafarem Tiratarum cufìodiafummitm mifit ad im^

perium &c^

77 Da pellegrino ingegno,la trotcora,aiTUof-

ta dalle fue funicelle fu introdotta à dire ; VIN
CIOR, VT VINCAM, idea de i ferui d'id

^^
dia , a i quali i legami , le funi , e le catene ferui-

rono di firumento di fegnalate vittorie , mentre

airhora appunto vincenano i tiranni , quando fi

trouauano tenacemente auuinti,ed annodati . A
pena S. Paolo fi trono legato, e incatenato nel

fondo d'vna prigione,che ; Subito terremotus fa-

Bus efl magnus - & ftatim aperta funt omnia oft'a,

& vniuerforum vincula foluta funt . A&.. 16.26^

fichepreiialfeco'i fuoi legami a dare la batteria

a quelle mura; a fpalancar le porte,e fraccaflare i

gangheri della prigione ; a {tritolare 1 canapi, ed
i ferri

Maiti-i
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i ferri, che tcneuaiio l'innocenza cattiua ; a redi-

mere daile mani fanguinarie dei manigoldi i po-

poli ói Crifto ,• e Jafciarc i Monarchi della terra

altamente l'cherniti . San GiouanniCrifoftomo

Hom.S.ad Ephcf. yidcs naturam vincidorntn viiì-

cidaj'oiuentcm ? Ildm quanadmodum mortem in-

cfaminando quel luogo di San Paolo 2. Cor. 1 2]

7. Datus efi mibi fìmuliis carnis mea , cobì ; Ele^

Bos jttos Dominns ftpe tentatori fubijcit - fcd ipfa

hac intentione difponitur , vt qui elati perire pote-

rant, humili.iti, àperditione feruentur, qiix illis ab

elatione imminehat . Sanc'Agoftino Serm. 5. de

teremit mors Domini : ita ligatos foluerunt rincula Verb. Apoftoli ; Caput cxdebatur , ne caput ex-

Tauli, carceremq; conruffcrunt, ac ianuas illius toUeretur . Ed il Beato Lorenzo Giuftiniano de

j^gjjgio, <?pmic>-HK? . Qyadra altresì l'imprefa ad vn Re- Patientiacap. 5. Tribulatio conferuat . Ele£fum

io, ligiofo,che facendo la fua profeflìone,coi legami cnimfuum tunc magis diuina gratia erudiédo ctifto-

tenaciffimi dei voti fé mcdefimo annoda,per pò- dit , cum quaft percutiendo deferii ; & quo durius

tcre così legato, con maggiore facilità , e più ùì- ex difpenfatione flagellat : eo amplius ex ptetate

fìnuolta prontezza vincer la Came,il Mondo, ed conferuat

.

il Demonio . San Gregorio Papa, precifamente

dell'vbbidicnzarac^ionando, che è il voto prin-

cipale dei Religioiì lib. 4. in i. Reg. cap. io. op-

portunamente fcriueua . Ceteris qnidem virtuti-

bus dxmones impugnamus , per ohedicntiam vinci-

miis . FiBores ergo funt , qui ohedinnt quia, dum

•voluntatem fuaìn aUjsperfeCìe fnhijciunt , ipft lap-

l'is ,per obedientiam , Jingelis dominantur

.

78 Quando la trottola s'allenta nella velociti

del fuo moto,e minaccia di cadere; i fanciulli,in-

ueftendola con le sferzate , la preferuano dalla_.

caduta , e le danno vigorofa energia , per muo-

iierfi rotolando , con la quale ofleruatione , alla

sferza, in atto di percuotere la trottola , iofo-

prapoff; COEDIT, NE CADAT, inferen

7P Don Carlo Boffo per vn amico fuo , chtj
inueftico da violente pcrfecutioni,non folamen-

te non rcftò atterrato , com'altri fi perfuadeba

di fare , mi fortendo effetto del tutto contrario,

fi mantenne in piedi più che prima e vigorofo , e

forre , figurò la trottola diritta , ed attualmente

sferzata co'l cartello; STAT PLAGIS. Effet-Trai:

to folito pratticarfi nelle tribolationi de i giufli, |lio!nj

le quali in guifa di sferzate feruono per fermar-"^»
gli, edibenein meglioftabilirgli nell'eflercitio

delle yirtuofe operationi, e della feruitù d'Iddio.

Pietro di Damiano lib.8, Epifl. 6. Magna eleilis

Dei efi confolatio ipfa diuina percuffìo : quia TEH.
momentanea FL^GELL^ qu£ perferunt, di
nancifcendatn fuperme beatitudinis gloriarti FIR-

Traua- do che Iddio, col flagellare ifuoiferui, gli pre- M/E STEI GB£SSIBVS COV^ULESCVT^

.

glioprc?£^ ^^g|,g^jyjg pjgfj-Qjji j)3j„JanQ fermai S^
tctuai —

lìfine del Dectm*ottauo LiM,

PEL
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I

I

MONDO SIMBOLICO
AMPLIATO

LIBRO decimonono
LETTERE ALFABETALI.

e loro attenenti

.

A e. I H
B e. i I

Catta d'afciuga- Lettera

re e. 3 Libro
Efempio e. 4 O

e. 5 Penna da fcriuc-

c. 6 re e. I o

e. 7 Poliierino e. 1

1

e. 8 Riga cri
e. 9 Siglilo e. 13

w i tm^tt^m^-^m^

A
Capo I.

Erche egualmente

così da gli Ebrei

,

comedaiGrici ,e

dai Latini quefta_.

prima lettera deli'

alfabetro, con tré

hafte, òfìa tiri di

penna è formata;

perciò non v'è

mancato chi riiab-

bi riconolcuica per lOca d'Iddio trino , ed vno

,

dicendo egli medcfimo ;ego funi ^:'pha, & 0>fie-

^l'o ga. Apoc. I. 8. onde fegnata col motto-, OR-
«ddio.r)iNE i-OTlOR, infe^na che la fede verfo Id-

dio; ò fia che il culto d'Iddio,a tutte le cofe delie

anteporfi, e preferirli, Gioiianni Criroftomo

Hom.p.in Epift, ad Hebr. Sicut in elemcntis lite-'

r:iriim afrx prim'is , idefl alph.r fun-liimetttiimto-

tiim centine t , ftc & yitx rmiìiduiam certa fidei

ferfuaf'.o . San Nilo ParafneC nu. 1 17, Deumpu-
rum exiften'em, purè qaoq-., dilige : &pr£eo, in

tmnibits omnia fecundo Ivcn h 'benda ejfe exiftima,-

to. Virgilio parimenti eclog. 3.

^h Ione principium MufuR

.

Plinio Panegy. ad Traian. Bene, acfapienter Va-
tìci confcripti maiores inflitucrnnt^vt rerum agen-

àarum , ita dicendi initiiim àpnecationihus capere^

qHodnibdritè, nihilq; prouidentev homines , fine

Deorum immortalitirn fpe , confilio , hunore anfpi-

(arentitr . In fomma Giufto Lipfio , de vna reli-

gione ,• Religio proba ante res humanas habenda,

^ dcfendenda .

AUc. cinque vocali, a,ej, o, u; alTonte per
corpo d'imprefa, dalP. Gio. Bartolameo Pan-
cieri, Agoftiniano Scalzo , fu foprapofio ; OM-
NIBVS, IN OMNIBVS, dir volendo; che la

douc tutte l'altre lettere poiTono fcruire , e non
feruire : le vocaIi,neccfl'ariamence feruono à tut-

Mondo Simb. del T. ^bb. Ticinelli^

ti, in tue le formationi , e compofitioni delle p3- ^. ^

role ; e ricfce bella idea della carità , che à tutti i^^f''.
. t velie u

proffimi,in tutte le congiunture procura di con- ^^.'^j
_

tnbuire le fue amorcuoh affiftenze . San Giro-

lamo, commentando le parole di S.Paolo Galat.

4.20. f^ellcm aiitem effe apud vos modo,& mutare

vocetr/meam, cosìdifcorre. Taulia Apoftilus,

quifa[lus fuerat ludxis Indisiis , vt ludixos lucrifa-

ce- et:& qui erantfub icge,quafi efiet ipfofub lege,

& infìrmis infìrmus , vt infimi s lucripceret : prò

qualitxre eorum , quos faluare cupicbat mutabat

yocem fnam , & in htltrionutn fi,niiitudìnem : (fa-

5l:;s fiqiiidem efì tbeatrtim mando ,
6" .Angebs ,&"

hominibits) hahitum in diuerfas figinai\vertebat

& voces : non quod id effct, quodfc cfi. ftftulabat ;

fed quod id tantum viderctur cjfc, quod a-tcris prg~

dcrat &c.

C
B Capo II.

Hi volefle di quefta lettera formar

imprcfa, potrebbe, dice il Ferro , fo-

prafcriucrlc ; PROXIMA PRIV1.€,^','
Priuaro

Pien»
e ferui.cbb; à perfona priuata, e fauorita di Pré- ^^~^
cipe, che più d'ogn'altra a lui s'auuicina, per di-

gnità , ò per domeftichezza . Tal era Giofuè à

Mosè ,• Tale Gioabboà Dauide; Tale Amano
ad Affuero ; Tale Efellione ad Aleflandro . Nel

qual fenfo Faraone ben diceua à' Giufcppe Gen.

41. 40, Tu erh fuper domum meam &c. vno tan-

tum regni folto te preicedam . Anco Gionanni più

d'ogn'altro Profeta, per merito di virtù, e grado

di fantità auuicinoflì al Saluatore; e Pietro nel

Choro Apoftolico più d'ogn'altro apprcfVoliì al

diuino Maeftro . Efichio MiJefiojapprefTo Dio-

gene Laertio , fcriue ; che Eratolkne l-iiofofo

Litterx B cognomento vocatus fuit ^quod fnmtnisi

proximusjin omni difciplinxgencre fccùdas tenerct^

Ooo Pes'



LETTERE ALFABETALI Llb. XìX,
bernijspones; incendeut libidines tuas adulterdrum
fodalttia; conchiudendo con quello vnicodcffi*

nitiiio precetto . Si velis vttijs exiii : Isn^e 4 vi-

tiorum exetnplisrecedendum eji.

714
3 Perche qucfta letteta b, varianjcntc difpof-

ta , viene à cangiarfi in d, p, q ; perciò figuran-

dola così variata.

b d

p q

ESEMPIO DA SCRIVERE
Capo IV.

5

Adula*
tote.

Coftan^

nonfenza ragione ineritarebbe il motto j EA-
DEM, NON EADEM, e feruirebbc così ad

vn Adulatore , che fi cangia in varij afpetti , per

fecondare l'altrui genio ; come ad vn animo inal-

terabile, e generofo, che in ogni luogo, e ftato (j

couferua lo fteiTo , nei quali fenfi introdufl» que-

fla lettera à dire ;

Son, conie fcorgi, vn b; Ma s'altri in giù

,

O' in fianco mi riuerfa ;

Ogn'hor la ftefla ( altrui benché diuerfa,

Io fembri ) vn d m'appello vn p, & vn q

,

Tal può dal imo in sii

Verfere, ò riuerfar l'inftabil fortd

Vn cor' coftante , e forte ,

Che fri mille ftrauoltc , e varie tempre

,

Stabile in fé medefmo egli è mai fempre

,

Achille Bocchio Symbol. 48. rapprefenta l'ani-

ino eroicojinalterabile in vna quadrata b3fe,per-

che in qual fi voglia maniera ch'ella fia ftrauol-

ta; mai fempre , fimile à fé ftefla ella confifte ;

Heroi merito fedes quadrata dicatitr ,

Ilefìus enim SEMTEK CO'HSTITIT /£-

LE SIBI,

CARTA D'ASCIVGARE
III.

e On tanta applicatione i fanciulli fi

pongono ad imitare , e trafcriuere 1*

efempio, che Ci tengono d'auanti, che

nella più; riconofcendo che laperfettione vera

confifte in operare conforme al prefcrkro; NEC Giuftf

VLTRA, NEC CITRA, concetto efprefliuo

d'animo giufio, che non preuarica punto centra Vbbi-

il diritto della diuina legge , che fi tien fempre d' dicnx ;

auanti gli occhi ; ed anco di fuddito puntuale, in

dimoftrarfi all'altrui commando', e volontà to-

talmente conforme, e raflegnato . Sic enim nidi-

bus pueris, dnm fcribere difcunt , à magiftro literct-

rum forma proponitrir imitanda , ferine S.Tomafo
diVillanoua Conc.de Dino Nicolao, & quod

vfu,& arte non callent, exemplari dtfcant . TaliA

namquc decuit à cxleftimagiflro nobis vitxexent-

plaria relinqui, talibus oportuitfacrum euangeiium

tabulis exarari c5"f.Nel qual argométo Filone fo-
j

Iena dire, che la vitadei Padri, era vna legge in-

uiolabile,alla quale,appennello i figliuoli fi con-

tempetauano ; Fitas Vatrum poflerurum leges

effe, Sant'Ambrogio incap. z. Epilt, ad Rom.
diceua, cheall'efemplaredel Maggiore, fiafiò

di virtù, ò di vitio , il Minore con ogni faciliti fi

configura ; l^am facile facit infenor quod fieri

videtHr àpotiore; ed Egefippo lib.2. de Excid.Ic-

rofol, cap. 5. chiara , e fignificantemente . Sicut

D
p Tir

^""^ TRI'NCITIS yjT^ prohitatts qutedam
l^apO Mi, TR/^SCniTTIO , ET pervniuerfos f^IFETipi

Ella carta , che fuol porfi fopra le pa- FORM^ EST ; ita Imperatoris colluuio , lex fia-

gine fcritte di frefco , per afciugaro gitiorum efl

,

Coftipa»

goia^

l'inchioftro , ed oftare alle' macchie,

che potcflero contraerfi dalle adiacenti carte,

feceimprefa Don Carlo Boffo , figurandola fo-

pra vna fcrittura , col cartello volante ; A T-
TRACTV INFICI!VR. Tanto anco fuol au-

uenire à chiunque s'addomeftica , ò s'auuicina à

i vitiofi , poiché in quella guifa appunto che la_,

carta, per altro monda , nel toccare i caratteri

ferirti di frefco , di quella tinta rcfta imbrattata;

così chi prattica con gente contaminata nei vi-

ti), vi perde la purità primiera.c rimafi ne! com-
mercio dei vitiofi contaminato, ed infettato,

Seneca in cento luoghi neauuertì di così grani

pericoli , Hora l.g.de Ira cj.Sumuntur à conner-

fantibus mores , Et vt qniCdamin contaBos corpo-

ris FITI^ TRETISILIFVJ :, ita animus mila

fua proxiwii tradii . EbriofHs conui6iores in amo-
rem vini traxit , Tmpudicorum catus fortem quo-

que , &filiceum Tirum eviollijt . ^uaritia in pro-

ximos virus fuim tranjìulft ; hora néll'Epill:. 7,

P'num exemplum aut luxuriie , aut <fuariti<e mul-
tum mali facit . Conuiflor delicatus paulatim ener-

uat<^ mollit . Vicinus diues cupiditatem irritai

,

Jylalignus comes , quamuis candido ,& fimplici rit-

biginem fuam iffricuit , Ed hora nell'Epift, 104,
B^rehit tibi auantia

, quamdiu auaro , fordidoque

H Capo V.

p
Erche gli Accademici Intrepidi hanno ~

per loro imprefa generale il torchio,

ed i caiTettini da i caratteri de gli

Stampatori; perciò vn di loro alzò per fua im-

prefa particolare la lettera H. aggiuntola' il

motto; SI CETERIS ADDAR , dir voien,

ào , che fi come quella lettera per fé mcdefima-»

vai molto poco , cflendo più afpiratione che let-

tera, ma aggiunta all'altre vale aflai , e prenden-

do virtuofa energia, concorre alla perfetta con-

ftitutione delle parole , e de i periodi ; così egli,

chein feìleffo, pocoònullavalcua, riceuutofri |

quegl'altri letterati , ed eleuati ingegni , farebbe j

fiato valeuole à qualche cofa, riconofcendo gra- Coft

de beneficenza , ed auuantaggio dalla vittuofa_.

qualità della compagnia. Qiiindi i Greci , allo

fcriuere d'Omero lib. 4. Illiad. nelle ordinanze^

militari metteuano i più deboli, e i più paurofi,

ripartiti nelle fquadre, e nelle file de i più arditi,

edeij più forti; acciòchc quelli, che per fé lì:clfi

erano quafi del tutto inutili al combattere, riccT'

ueflero, dalla vicinanza dei prodi, animofa ener-

gia, per operar* eroica , e gcnerofamentc . Del

mi
pai

PiJii

4^%
"-'ci

(onutxeris; harebit tumor quandiu cum fuperbo qual coftume Sant'Ambrogio Iib. de Noè, Se

tonnerfaberis: mn<{uamfmMm in tortms eontu^ Arca cap. 1 6. Hinc etiam Tocta vfurpauit vt dif-

pofi-
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pofitionem dimicaturi it.t ordmaret exenitus , quo neca 4.de Benefico, i S-In^^w quo aUotuti fiviius

,

iaferiores coUocaret in medio,quo magis bine inde à quam q:tod mutnis luuamur ofjicijs ? Hoc vno in-

fortioribus iuiiarentur , & dimicationem vtriufque firutlior vita, contraq; tncurftones fubitas munitior

partis affumerent

.

I Capo VI.

cfl bcnefictory.m commercio

focietas munii &c.
l^idH/n&iìijìimnìii

L
A figura I, confiderata , non come let-

tera, ma come numero , che eflendo il

primo de gii altri , concorre à tutte le

fomme, ò neceflariamcnte prefuppofto , od ef-

, preflamentenominato, fu porta co'l titolo j- SI-

.•^""^•NE ME NIHIL, e può figurare la virtù dell'

Humilt^, che riufcendo la minima nel fuo con-

cetto, fi come fi-i tutti i numeri l'i è l'infimo,

ella ad ogni modo è la bafe di tutte le virtù , fen-

za cui l'edificio fpirituale non puòaIz:a-fi.Qiiin-

diSant'AgoftinoSer.io.de Verb.Domini . Ma-
gntis epe vis ? à minimo incipe . Cogitas magnarn

fabricam conflruere celfnudinis? de fundamento

frius cogita hnniilitatìs .

Certa cofa è, che la figura dell'I fi-à tutti i nu-

meri è la più picciola , e certo è ancora , che di

tuttiellaè la prima. Che però il P.Gio.Bartola

LETTERA Capo VII.

D AI Sig. Gio. Battila Mazzoleni furo-

no figurate alcune lettere , ò fia ca-

ratteri in foglio bianco.cd il motto;

MAGIS IN ALBO, per dimoifrare , che le Lettera-

lettere, eledifcipiineriefcono n^olto ragguar- '^""^'^

w:ia

"Vg.

euoli in quel foggetto , che è di candidi , ed in-
^^^^^

nocentJ colfumi\' Che però Dauide,prima fup-

plicaua da Dio la purità, e la bontà interna ; Bo-

nitatem, poi la bontà efi erna, morigerata, ed c(-

femplare , & difcipUnam , & alla fine gli habbiti

ragguardeuoli della fcienza , e della letteratura ;
-

& fcientiam dece me. Pf. i l 'i.66.^nte enirn vua,

quam dodrina qit<£,enda cfl. ; vita enim hon.i etiani

fine doSl'itiagratiaìn habet , doBrina fine vita in-
.

tezritatemnon /j-tfcff, S.Ambrogio in Pf.i iS.v.i. "'°.

.. T^ ^ j >,.• Tu- p u co-
ài. Può anco dinotar 1 imprela , che 1 negri ca-

L,^j.^. ^^j

meo PancieriAgoftinianó Scalzo le foprafcrif- racteridel vitio, fpiccanoalfai piundreligiofo,rei,g,y.

fé; MINIMA, SED PRIMA. Tale Maria_, di cui proprio eflerdeue il candor della vita, che (o.

V. riputauafe Ikfla minima delle creature, ed nell'animo, laido, e fecciofo del contaminalo

mondano.abietta ancella ; e pure à tutte fi ritroua antepo-

fta, e preferita . Può anco dinotar l'im.prcfa, che

tal volta nelle Congregationi, e Republiche,

lft:gni ^"^11^ perfona, che per coflumi, lettere, e talen-

tati . ti, è la minima di tutte; fia à tutte preferita nella

dignità , nel grado, e nel primato ; hauendo per-

ciò Valerio Maffimo lib.y. cap.5. giufta ragione

di fcandalezzarfi , perche alla Pretura di Roma
fofle promoflo Vatinio , che era rn huomo da_,

nulla; e tenuto addietro Porno Catone, fogget-

to di marauigliofe prerogatiue

.

8 Dal Sig.Gio. Battilta Mazzoleni furono fi-

gurati quefti numeri loooo.có vna mano in atto

di cancellare la prima figi-.ra,cheèri.eloro ag-

giunte; NVLLA oy'jL REMANENT, per

dinotare , che in non so qual famiglia, di cinque

fratelli , reftando da nemica mano vccifo, e lena-

ie itù . to il primo, foggetto di virtuofi talenti; tutta la

cafarimaneuadifirutta, perche gli altri non era-

no huomini d'alcuna attitudine, evalore. Nel
choro delle virtù chi toglie l'humikàja quale fi-

mile all'i jfembra la figura più picciola dell'altre,

e che dell'altre come la i. è la prima; T-nmavir-

ttts ChriHianorum efl humilitas , dice S. Girolamo
ad Eufioch. del merito di tutte l'altre Ci rim.an

^liltà

ccipli

1 te Ito

di tte

Da Carlo Bouio furono afiunte per corpo d'

imprefa alcune lettere,ò fia caratteri, coperti da

i vetri,comc s'vfa ne i reliquiari; dei Santi ,e loro

aggiunfe; ET CLAVSA LHGVNTVR; di- Secreti

notando i fecrcti della conlcienza al Padre fpin l'-'clati

tuale,candida,e lealmente palefati . Secreti, che ^j
^°""

fé baie dall'humana diligenza fodero coperti,

vengono ad ogni modo da Dio fnelatamente co-

nofciuti.dettOjHebr. 4. lì. Difcretor cogitano- ^'^°^"^'^

num j & intentiontitn cordis . Et non efl ylla crea- ^ ^''

tura inuifibiiii in confpeHu eins ; omnia autem nu-

da, & apena funt oculis eius &c.

La lettera , ò fia l'Epilfola , mentre è fuggel-

lata , i fecreti in lei contenuti fono naftolH ; mi
poi quand'ella viene aperta,chiaramcnte i\ pale-

fano ; Onde alla lettera chiufa co'l fugello,Car-

lo Rancati diede; ARCANA FATLBIIVR,
motto d'Ouidio I. io. Metani.

Si puùor ora tcnebìt

Litera celatos arcana fatebitur ignes

.

Così i fecreti della noftra confcicnza, che afiìcu-
q, jj

ratifott'il fuggello della confellione facramen-
j., ,^„^

tale , à niffuno immaginabilniente poflbno pale- ic

.

farfi ; faranno poi ne ll'altra vita fcoperti, e pub-

priuo. OndeS. Agoftino Epift. 5. ad Diofco- blicati
,
poiché all'hora; Ct/ncla cordiìtm abfcon-

Viinc,

rum ; '^jft humilitas quacunque benefacimns,&
frxcejferit,& corniletur,& confequutafuerit, iam
nobis de aliquo bona fa£iogaudentibus , totiim ex-

torquet de manu fuperbia

.

Alla figura dell' I.aggiungendofi vno, ò più

zeri, deue darfi, dice Carlo Bouio ; CONIVN-
CTIONE PERFECTIO; eciò alludendo alla

prouidenza di Sant'Ignatio Loiola.che fcelfe per
liioi compagni nel principio del fuo nobiliffimo

inftituto alcuni virtuofi , e qualificati perfonag-
gi, acciò che da quella focietà di molti, e meglio
reftalTe il fuo Ordine rinforzato , ed il mondo
dall'opera loro meglio aiutato. Il beneficio di

quella focietà fu molto bene dimofirato da Se-

Mondo Simb. del T. ^bb. Ticinelit .

dita proferentiir adlucem

,

cap. 52.

Beda libro 4. in Luca

LIBRO Capo Vili.

IOGlouanni Ferro,ad vn libro liconofciu-

to per geroglifico della fcienza fo-

prapofe; EST IMMORTALE
DECVS, od anco; ET SINE MORTE DB-g"^JJ^^^
CVS , poiché l'honore , che s'acquilta neU'cdi- fnouali.

rione dei buoni libri , non foggiace ai colpi della

morte . Propertio Ub. ^.ad Cynthum .

^t non ingenio quxfitum nomea ab xuo

£xcidet:ingcmoJlat SIÌ^E MOUTE DECrS.
Ooo z Cac-
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Libro,

Carlo Giufcppe Oii-igone nelle fiic Rime Li-

riche ;

Penna di dotta man, fottoleftille

D'inchioflroj abiifi ogn'hor fparge di luce,

Fra caratteri ofciiri al mondo adduce

Lucidiliìmi raggi à mille, a mille

.

Tanto vola la fama , e fpiega i vanni

,

E'I Mortale qua giù rende immortale

,

Quanto ch'à lei la penna impenna l'ale

,

Si che non teme l'oltraggiar de gli anni

.

Con quefta medefima rifleflìone, ad vn libro

aperto, e fcritto, altri foprapofej HAC ITVR
geiefiza. AD ASTRA, dinotar rolendo,checo'I mezzo

della fcienza, e della letteratura.fìn fopra le (Iel-

le, cioè adire allo flato dell'immortalità l'huo^

mo s'auuanza. Concetto di Seneca in Hercul,

Qetheo ;

Jltinquam (lygias fertur ad vmbras
Jnclyta virtus : viliite fortei :

1v(ec lethxos ftsua per amnes
Vos fata trahenf.fed ctim fummas
Lxiget atiras confumpta dies

Iter ad fupero
5
gloria pandet

.

La perfettione d'vn libro, non deriua dalla-»

groflezza della mole , mi dall'ifquifitezza della

compofitione , a cui perciò Gio. Francefco Bo-
nomi foprapofe ; QVALE, NON Q.VAN-
TVM , dichiarando fé fteffo con quefto diftico ;

^4ale , at non quantum , Confuridunt maxima ,

TaruHs

Ingenia illuflrat grandia [ape liber

.

Così ne gli huomini , dalle perfone giudiciofe,

tion la quantità della mole corporea ; ma la qua-

lità del talento, e del merito, è ofleruata , ed ap-

prezzata .

11 Negli Vmoriftiv'è l'imprefa d'vn libro,

fcritto co'i caratteri, formati col fugo di Limo-
ne, i quali all'hora folamente poffono diftin-

guerfi,quando la pagina fia tuffata, o fommerfa
nell'acqua, cièche vuol inferir il motto; IM-
MERSA LEGETVR, dir volendo l'Autore,

che in lui fi trouaua vna debolilTima letteratura,

miche quella farebbe comparfai gli occhi del

MondOjS'egli folle (lato aggregato in quella vir-

tuofiiTìma Accademia. Siche la compagnia dei

Virtuofi,rende cofpicui anco i meno qualificati

,

12 Ad vn libro, coperto con le foglie d'aflen-

20, io diedi; TINEif; PROCVL, infinuar vo-

lendo , che oue fi ntrcua l'amarezza del traua-

glio, ini non poflbno generarfi le colpe , ed i di-

fetti. Plinio il minore lib. 7, Epid. 2(?. Ouem
enim infirmum , aut auaritia , attt libido folio itat ?

7{on amoribusferuit, non appetii honores, opes ne-

gligi t ~ inuidet nemini, neminem miratur/aeminem

defpicit &c.
1 3 Vno ftudente Scozzefe, cfprefle gli affetti

del fuo genio, accoppiando infieme vn libro , ed

Lettera- vna fpada, &fcgnandogli-, IN VTRVMQ_VE
IO guer- P A R A T V S . Prerogatiue riuerite in Giulio
riero. Cefare , non meno brano nel maneggiar il ferro,

che eccellente nell'adoperar la penna ; anzi riue-

rite in Mosè, e nobile fcrittore di ben cincpie vo-

lumi, e prode Capitano delle fchiere Ifraeliti-

che ; in Dauide , egualmente famofo per la dcli-

CofnP3
gnia.

Traua-
glio prC'

(erua.

dijdiMinerua, che ne gli elferciti; di M-irtc.
f:)uclla raddoppiata eccellenza fu da me luierira
in non so quale eminente foggetto, che eflen-

do,e famofo Dottor di leggi, ed anco prode Ca=-
pitano di fquadre , introduiii i dir così :

La dotta laurea, e il bellico cimiero

Hanno in fregiarmi il crine egregia partej

Ch'io fieguo Apollo, i<c adherifco a Marte,
E gran leggilla io fono, e gran guerriero

.

Garegggio co'l Signor del facro Impero

.

M'ornano i ferri, e m'armano le carte,

E del ferire, e del faluar so l'arte,

In pace, e in guerra , hor manierofo , hoi*

fiero,

Facendofi in quello quaternario, efprelfaallu-

fione al Proemio dell'Inftituta; Imperatoriarn

maieflatem non jolum armis decoratam, fed etiam

legibus oportet effe armatam : vt vtrumque tem-
pus, & bcllorum, & pach reCìè poffìtgubernariy&

Trinceps Romanus , non folum m hoflilibtisprtslijs

vi£ior exìjìat , fed etiam per legitimos tramitesca-

lumniantiiirn iniquitates expellat: & fiat tam iuris

religiofiffìmns i qiiam ri^is hoflibus triumphator

magmficus

,

14 Si ritroua vn libro aperto, fegnato col

participio; LEGGENDO, poiché, con l'aflì-
^jj^ j^

duità s'arriua al pofleflb della Sapienza ; 1{hIIhs tà , '

efl, diceua Euripide, citato da Giouanni Stobeo
Ser.2 9. qui durn molli vitts (ludct, gloriam adeptns

flt.fed laborandum eQ; e Filemone . Omnia pofltint

jnueniri , fi modononlaborem fugerit aliqms, qui ,

rebus indagandis adh<eret . .Aljlduitate quxlibet ;

affequi datur , Conqucfti concorda Metrocle, il

quale , come rapporta Diogene Lacrtio lib. 6.

cap.(J. foleua dire , che le cofe tutte, ò veramen-

te s'acquiflano, e s'ottengono col danaro, come
lecafe, i poderi, le veftimenta;© veramente, col ' •

tempo, e con la diligenza, come le difcipline li- '

berali ; Kes docebat partim emi pecunia, yt do-

mum'.partim tempore,& diligentia , vt difciplinas

liberales

.

Nobile imprefa è quella di Carlo BouIo,d' vii

libro di mufica aperto, e fegnato con note di-

fpofte a formare non so qual dura afprezza ; che

feruc à cagionare maggiore foauiti nell'orec-

chio de gli vditorijil che dichiara il titolo ; PER
DVRIÒRA DVLCIOR. E ferue a dimollra

re quanto ne gli orecchi d'Iddio riefca gradita 1' bàtur

oratione, accompagnata con le durezze delle^ re

battiture; Quiacum carnem aliquis perfc£ièaf-

flixerit , tunc fuauifftmum Deo in dulcedine melos

reddit , dice San Gregorio Papa Prolog, in Piai.

Paenitent-

1 5
Vn libro da conti fi ritroua col foprafcrit-

to; VT REDDAT RATIONEM, col qual Gili-

concetto concordano gli oracoli di Daniele 6. cicina*

IO. ludicium fcdit ,& libri aperti flint , e Santa '^1

Chiefa anch'erta;
|

Ubcr fcriptus proferetur.

In quo totum continetur,

Vnde mundus iudicetur

.

\6 Fùchidipinfe vn libro^rillrettofriil tor

I

Otlio»

l

^^

eie

tlK

fitti

Isa

m

ne OH. t"!ii

\1
^...._ , U

chio de i Librai.con la fcritta ; COMPRESSIO- T^^ui^Jj^

NE ACQVIRIT, inferendo, cheilcuorehu- gì' v^^o,

carezza delle fue poetiche compofitioni,e per la mano fri le flrettezze , ed anguftie delle calami'

fortezza del fuo nerboruto braccio; in Alfonfo tà, e dei mali , viene ad approfittarfi, ed acqui'

Rè d'Aragona, verfaciflìn^o non meno ne gli ftu- (lare quella purità di mente, ferenità di fpirito

,

eia-

le

P<
--.'ùl

^k.
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^
lo, tutto sfenco.noii admette alcuna perte di li-

nea retta, di cui dilli ; NIL RECTVM IN
ORBE; motto, che cou bell'equiuoco ne ri-

Mondo corda , che nel mondo , che tutto da i vici; è de-

tiitto vi- prau3to,non fi ritroua rettitudine alcuna; e pre-

tiofo. iìii motto dall'Epigramma 47. formato dal P.

Carlo Bouio, ad honore di S. Ignatio Loiola

,

rNJL B.ECTI toto Mundiflat iJi^ ORBE ro-

tundo ,

fpiegando fé fteflb co'l feguente difiico morale

.

'mmirum toto quidfit nifi crimen in orbe ?

Hoc vnum infelix , hocfit in orbe nihil

.

Ciòcheprotefìò San Giouanni nella prima fua

Epiitola e. 5

.

1 9. Mundus totus in maligno pofitns

ejl , fu'l qual luogo Cornelio à Lapide: Mali-

gniim accipi pctejìpi'o malitia , pratiitatr, improbi-

tate ; fi che egli è tutto malignici , perilerfitd

,

obJiquità , e difetto .

23 II zero,porra il nome di nulla,e pure i gli

altri numeri aggiunto, fa grandemetccrefccre le

partite . Figurato nel mezzo à gli altri numeri,

in quella guifa.

6 5

Vrtiilrà liebbe il motto; INTER OMNES MAIOR;
fa gran- così chi reputa fé fìcflb inferiore àgli altri , ed

di.

Bef^i

monda
ni Vtìw

nulla.

huomo da nulla, diuiencdegli altri maggiore,

Sant'Agofimo , oflcruando che San Paolo , ben-

ché vaibd'elettione , benché tromba del ciclo,

benché Prencipe de gli Apoftoli, chiamauafo
fìeflò feruo dei Corinthij; T^nenim nofmetip-

fos prxdicamm ,fed lefurn Cbriflum Dominum no-

firum ; T^s autem fertios veflros 2.Cor.4.5. così

inPfal. 146. ferine j K^e fé nojirum dicat quaft

maiorem vobis ejìe , erimus maiores , fi fttenmns

humiliores

.

Ad vna fomma di quella forre, 1 000000. il P.

Gio. Bartolameo Panceri Agoftiniano Scalzo

foprapofe; L'INGRANDISCONO I ZERI,
Òpure; S'INGRANDISCE CO'LNVLLA,
fimbolo del mondo , che ne 1 fuoi piaceri, hono-

n , douicie, pare vn gran che ; e pure tutti i fuoi

apparenti beni fono tanti zeri , & vn nulla . Fi-

lone Ebreo lib. Quod Deus fit immutabilis , ri-

flettendo all'ambafciata, per parte di Mosècf-
poftaalRèdi Edom.Num.zo. 17. che il popolo
Ebreo non haurebbe toccato nulla, ne de i cam-
pi, ne delle vigne, ne de i pozzi, attenenti à quel

Prencipe,intt'oduce Mosè à dir così 5 JST^ tibi

cl}ara,omnino l>ìJHIL SFIif . ^n putas mor-

talem rem vllam vere effe , ac fnbjìjlere : & non

tnnquam in fuggcflo quodam ab inani , & incerta

opinione fi'flincri . E S.Agoftino ti'aft. 102. in

Ioan. Solu>n boniim fpiritnale <£fìiniari debet ali-

quid . Qnidquid atttem aliud petitur , T<(JHI L
fetitur &c.

Traua-
gliocifa

valotolì.

PENNA DA SCRIVERE
Capo X.

A

"L'
penna , non temperata dal Sig. Mar-

chefe Mario Corrada fu introdotta i
dire; VAGLIO COL TAGLIO,

mentre fono irritaci, ed offefi, che per altro non
pareuameritaflero alcuna lode; Calamitasvir'

tiitis occafio efl , diceua Seneca lib. dir bonis viris

cap. 4. Franccfco Petrarca lib. 2. de Kemed. Dial.

I2.1nimicitix mibifunt . H^. Et eamior eris , e5"

notior . Multos inimicitiie illiiflrarimt , qui obfciiri

manftjfcntifì hoflibus caruijfcnt . E fra poco ; Fn-
dique mihi bella confurgunt . H^TIO . T^unquam
ciarlar fanBiorque fmt Vopulus Homanns , quam
dummiàtis , ac granibus belLis occHpabatur. Le
prouincie baflc,mentre godeuano la pace, bada-

uano alle mercatantie,ed alla pefcagione: ma ef-

fercitate con l'armi,fono diuenute le più valoro-

fe fra quante n'habbi l'Europa.

Potrebbe la penna Temperata anco portar il

motto; SENZA TAGLIO NON VAGLIO,
e dinotarebbe , che il valore fi fa conofcere fra i

nemici infulti ; fenza i quali fi giacerebbe fiupi-

do, edormigliofo . Giufeppe Battifta nella i.

parte delle fue Poefie Meliche molto bene

.

Chi la virtù giamai vedrebbe in terra.

Se fempre fofle all'Huomo il fato amico i

Non fi moRra valor feoisa nemico.

Ne la vittoria va fenza la guerra

.

Se non gli agita in mar gli alati pini

La Dea , che die co'l latte il latte al giglio «

Non giunpe mai del cieco Anchifc il tìglio

A i reijni fuperbiliimi Latini

.

E leggerti pur tu, the prima vccide

Con mano imbelle i gemini colubri j

Poi gode are facrate , aurei delubri ,

E paffa in cielo il tormentato Alcide

.

Se pettine mordace non percote

,

E' muta la ttlludine ch'io Itringo,

Equefìa PENNA , onde le carte io pingo,

SE FERITA NON E', SCRIVER
NON PVOTE.

25 Le penne, temperate da fcrinere , fi ritro-

uano col motto; HIS AD .AlTHERA, poi-

che , con le dottrine lìilKìte dalle penne ne i dot-

ti volumi, i letterati s'inal^j.no al cielo Qclla_»

gloria, ik aH'mimortalità del nome; Studiate

clarum,& nobilem cfjicient , diceua Seneca Epift.

2i.eGiouan Battifta Bartoli, riuoltoad Icaro

cadente;

Sconfigliato fanciu! , fciocca farfalla

,

Qnal ti rapifce auidità di lume ,

Ad abbruggiarti intorno al fol le piume ?

Con le penne a lafpalla

Non s'arriua à le flelle, la man fola

Con vna penna fol, tant'alto vola

.

Con le penne l'huomo s'alza alle fl:elle,dice Già-
fio Lipfio, poiché con gliftudij, ilkcteratofi

porta à conofccr la vera Religione ; Scientia iit-

terarum, ferine egli lib. de vera Rclig. ex LaBunt.

non modo nibil nocet religioni,atq;iujliciie,fed etium

prodcfl plurimum . Pier di Damiano,riconofcen- Virt

do nelle penne le virtù dell'anima lib.z. Epifl.iS,

ferine così ; Et nobis prò modulo noflro penna funt

infitte , virtutes fcilicct fpirituales , quibiis fi
vtrili-

ter vtimur , ad dslcflia fubleuamur . Monfign or jra

Arefio addatta il motto ; His ad libera ad vn gli.

fafcio di fpine , flagelli, croci &c. poiché le pene

ci feruono di penne , per folleuarci all'immorta-

lità , ed alla gloria.
^

'

26 Per imprefa proemiale dei fuoi eruditi

i

Traua

gì io V I
le.

Stu

efalt

Non alcrimenti la virtù di molti , fi fcuopre , volumi, Monfignor Arefio figurò vna penna da

feri-



PENMA DA SCRIVERE Capo }t.

Juto

.Ila.

fcniiere, col titolo; NON EVEHAR, NI
VEHARj inferendo che fé Iddio colfuoaiuco

non lo folleiiaua , egli da sé , mal poceiia alzarli

ad operatione alcuna virtiiofa . Sant' Ifidoro

lib.z. defum. hon, cap. 5. k. 4. Sciant liberi arbitrij

dcfetifores, nibil pofje homines in bonmn fna pr<eMa-

719
od ancora conia fofferenza delle perfecuLÌoni,

patite per Crifto, fi proaiouoao i fedeli ad occe-

ncre la fublimicà , e gloria de gli Apoftoli > e dii

Martiri . S. Giouanni Cnloiloaio Ser. de Mar-
tyr. tom.J. 0^1 San^ormn menta admiratur, M-
rabiUs ipfe viu fan£iuate reddatur . Klnm - pof"

lere virtute , nifi diuinx gratin fiifteìitentur iuiia- fiiìHus nos quoque efìe qnod funi , fi fidaMui ipfi

.aua-

{oinal

miìie . E San Macario Hom.a. Volare in aercm il

lum diiHìium, atque libertatem Sanali Spiritus con-

feqiii homo dcfiderat : atqui nifi nlas acceperit , id

non potejl

.

zj Vna penna non temperata, co'l coltellino

apprefl'o per temperarla , porta fra altre penne^

gui temperate, da Cefare Capporali hebbe; RE-
CISA .£MVLABOR. Così co'l tìlo del ferro.

quod fecerunt . E nel Ser. i. de Martyr. pure nel

tom.3. dei Martiri difcorrendo . O^orunnuta'
litia y fcriueua , taliter celebramur m terris : quo

poffimus etiam ipfi talibus prouotari exemplis, vir^

tute pari, deuotione confiinili ,ac fide : vtChnHo
prillante dimicare ,& vincere hojìem poffimus : VJ
parta viiforia cum ijfdetn Saaiìis iu regnis cMeSìi'

bus triumpbeintis .

n

Sreti-

ti

Lieta.

to

:di1
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LETTERE ALFABETALI Uh. XlX.
cofpettamente, da molti incoinienicnti veniamo
à riguardarci; e nel Symb. 68. fcriu.; ;

Tidueris exigui iùCtupro tempore pritdenS

Ftere, nuila obcritfxda litura tihi

.

Tcmporis exigui modicum fi , C-bus n^endis .

^ddideris fpatmm, turpe riihii facies

.

^ 5 Le minute arene , che tlirono con diligen-

za raccolte , e nel poluerino adunate
,

'vengono

POLVERINO Capo XT.

Onfignor Arefio figurò l'anima > dal

daquefticon prohìfa liberalità verf;ice,e dilper-

fe; acni perciò può darli; COLLHCTA DIS- ^
PERDIT; fimbolo di gioiiinetto prodigo, e „
fciaJaquatore , che in crapule, giuochi , mimi, e J^°^^
lafciaie prolondcjfenza veruna riferna,tutto ciò °

*

che da i iuoi antenati , con dilingenza attenta , e

parfimonia longa Itudiafamente fu ammaflato

.

corpo vfcita , che più non può , ne

operare , ne 'nieritare ,con l'impre-

fad'vn poluerino, chcverfa l'arena Toprad'vna

fcrittura.co'l titolo; Q\^OD SCRIPTVM
SCRIPTVM . Rabano Mauro, citato dal Padre

Cornelio à Lapide in Ecclefiaflicum cap. r4.n. 11.

BreHc efl huiiis vitx fpatmm, in quo licet operavi

.

Finis autem vniuerfornm appropinquai: , quando

iani non efl tempus operandi , fed fingtdos quofque

iuxta meritum fimm rem'.incrandi ; Fnde Chrtftus :

operamini dwm diesefl: vcnitenimnox , quando

iam non licct operavi

.

33 Al poluerino, che verfaua arena foprad'

vna icrittura Don Carlo Boflo aggiunfc ; KHC
INFICTT , e forfè dinotar volle, che la calunnia

dell'iniquo, fetta aU'huomo letterato , non può

pregiudicargli , feruendo le detrattioni, e le im-

pofture, anzi ad eternare il fuo nome, che à fep-

pelirk» . La maluaggitd Giudaica procuraua_,

gettar d terra , e coprire la Sapienza del Padre

,

per toglierlo affatto dalla vifta, e dalla memoria

del Mondo; mdii'fuo chiarìflìmonome, coii_.

queft'arti maluagge non fu ofcurato punto ; ma
piùchcmaiilhiftrato. inimici mei dixerunt ma- fiiniano Imperatore così taueila; Tihiipft cu

la mihi , quando morietur , & perihit nomen eius ? ftodiendi legcs impone necejfitatem , qunm non ha-

i

RIGA Capo Xìl.

'V
A riga, vfatadai fanciulli per regola '

da potere dirittamente fcriuere,heb-

be; NE OBLIQVE', e dal Ferro, Efeft

SVBSTJVATA DIRIGI! , non altrimenti gli pio.

efcmpi dei noftri Maggiori, feruanoperdirer-
tione à i rudditi,accioche operino regolata,e lo-

deuolmente. Seneca Thyeft;
,

Kex velithonefla, nenio norieademvolet

.

Agapito nell'Epift.Parenetica n1im.27.con Giu-

parole di Crrfto,per bocca del Profeta Pfa!.40.(j.

tnà con efito tutto differente lo fteffo Rè fog-

giunge Pfal. 44. 18. Memorescrunt noministui

Domine in omni generatione, & generationem . S.

Ambrogio in Pfal. 40. Inimici mei dixerunt mala

mihi , quando morietur , &. perihit nomen cius

.

oimentes, qui yitBauthorem moripoffe credehant-

fed votaeoriim Ecclefiadeflruehat , credens qiiod

etiam mortuus fecundum corporis condittcnem ,

fuum nomen angeret . Et ideo pfallebat ei diccns

.

Memor ero nominis tuiin omni generatione,& ge-

ììerationem. In fatti ella così, diceua il P. Gio-

nanni de Pifia Etholog. 70. in cap. 5. Ecclefiaft.

I^mcn alicuius clariusrHtilat , dam inimici iliud

denigrare fatagunt , & - bona fama longius coruf-

cat , dumeam detraClionibus extingucre con.wtur

inimici

.

34 Paruemi, che al poluerino, in atto di vcr-

far arena fopra vna pagina fcritta di frefco dar fi

potetìe il motto ; NE LITVRA DETVR-
PET . I caratteri della virtù, formati nel perga-

mene del noftro cuore , non potranno da veruna

vitiofa laidezza eiTere inzaccherati , ò contami-

nati , quando le polueri , figuratine della nofira

morte da noi rammemorata faranno loro di có-

tinuo addoffate , ed applicate . A pena Giobbe
liebbe finito di dire ; Dies mei breuiabtmtnr , &
folum mihi fupercfl fcpulchrum . lob 17. i. che

immantinenti aggiunfe ; l^n peccaui , connef-

Cìone ponderata da S.Gregorio Iib.15, Mor.cap.
10. TerfeCia vita efl mortis meditati 0, qiiam dnm
iufli folliciteperagunt, culparum laqneos euadunt-
fndc& B. lob , quia dies fuos confiderai breuiari

,

%Ùr folum fihi ftperefie fepulchrum pcnfat , aptì

fubiungit ; non peccmi . Achille Rocchio dice

,

bcas in terris , qui te pojfit cogere : fic enim tum le-

gum prie teferes cultiim ipfe ante alias cas reueren-

dctum ftihditis conflahit legnm priHiiaricAtionem

periculi voìì effe immunem ,

SIGILLO Capo XIII.

37

I
N tanto il figilloftampa nelle cerei fuoi

lineamenti: in quanto dalla mano è ag-

grauato . Qiiindi fu poito col foprafcrit-

to; CÒMPRIMIT, VT IMPRLMAT, ò ve- Tr-ii-

ramente; IMPRIMIT SI COMPRIMI!, 5?''°^^

nella qual guifa Iddio fi porta co i fuoi ferui , ed

amici, poiché aggraua la mano , e con le miferie

gli affligge, per improntare nei cuori loroi li-

neamenti della virtù . Geremia 31.18, Cajiig.ifli

me Domwc,& erudiitisfum . Fcxatio mtellccitnn

rf.it/rdifìt-Ifaia 28.19. e l'Ecclefiafiico 54.9. jO«/

non efl tcnt.itus qtudfcit ? L'Abbate Don An<H-!o

Grillo nella p. p. de i fuoi Affetti fpiega quello

concetto;
j

Care vergile amorofe

,

'

Non vi rifiuto io già 5 Dehpercotece
Il fa ffo del mio core,

j

E gli fiate fcalpello , e l'incidete ,

Si che l'imago cfprima

Onde l'alto Scultor l'imprcffe prima

,

E gli vaglia effer duro hor fi , ch'eterno

Serbi il figiito del amor fuperno .
j

38 II figillo , nonfolamcntecfprime, ed im-

pronta ciò che in sé contiene , ma diiliingue co i

fuoi lineamenti i-na famiglia dall'altra , quindi il

Ferro di lui diffci DISTINGVIT, ET E X- Tr i-

PRIMIT . Ed il trauagIio,co! quale Iddio ci ag- gì"

grana, e ftampa in noi i caratteri della virtù , e ci
;

idi,

che fi come con poco getto di poluere , le fcrit- contradiflingue da i prefciti : Qu^em enim diligit

ture fi preferuano dall'imbrattarfijcosì co'l get- Dominus , cafligat : flagellat autem omnem iilmn

to di poco tempo , applicato ad operare più cir- ^lueìn recipit . Hebr. 12. 6. Qupdft extra, difcipli-

natA
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SIGILI
ij^M» ejtis , cuins partìcipes faBi funi omnes : ergo

adulteri, & non filij ejìts , ini num. 8, e Sanc'Ago-

fìino in Pfal. 120. T^lt depellcre flagellum, fi non

vis repelli ab hxreditate , nec attendas quam pce-

II

nam J'ubeas in flagello , fed qucm locum teneas in

teftamento

.

1
3P L'Abbate Certanij per itiferire che la vir-

ijtù tu, benché fia partecipata ad altri, non però fcc-

jttcci' ma cofa veruna del Tuo proprio , figurò vn figil-

iw. Jo, chehauendo formato il proprio impronto

nella cera,portaua il motto; MANET IDEM.
Imprefa che potrebbe fpiegarfi così ;

Troppo guardingo fiete

Nel compartire altrui

Qnerinterna virtù , che pofledete

,

E che?' Forfè temete.

Che s'abolifcain vui

L'orma di quel faper c'hauetc imprcfla ?

Deh nò ; Mirate efprefla

L'imago in quefta cera

,

E fcorgendola ftefla

Entra il fuggello fuo, qual da prim'era j

Dite; la virtù vera

Con merauiglia eftrema

,

Communicata altrui punto non fcema

.

E fé tanto fuccede nelle communicatioui , che_»

fon fatte da gli huomini ; che diraflì poi cJelle

trasfufioni fatte da Dio? Criflo Lue. io. 22.

chiaramente protefla, che il Padre Eterno nel di

lui feno verfafle i tefori delle fcienze, e delle gra-

tie tutte . Omnia mihi tradita ftint à "Patre meo .

Se dunque il Padre ripartì ogni eccellenza al fua

diuino concettò; qual cofa rimarrà, che polìa da

j fedeli ottenerfij" Ogni cofa per l'appunco. Poi-

che quel tutto, che fi riparte al figliuolo, è vn
tutto in effauflo , che fenza fua pregiudicio da i

fedeli può eflere fperato.e partecipato . S. Am-
brogio lib. 7. in Lue, T^n vereamur qttod Vatev

in Filium thefaurum contulit , fidei entra cenfus

wmquamcxinanitur: lice: totum dedertt , totiim

habet, quia Q^^OD DOJiyiFlT 'KPJ^,
^MITTIT

.

40 I! fìgillo, che fcopre il fuo impronto,e rif-

controal quale anco fi vede flampata nella cera

l'immagine fua,(ì ritroua col titolo; IDEM, ET
ALTER; Bell'idea d\n Miniftro, dal quale è

lini

di

icnci-
rapprefentata la perfona del Prenci'pe, e che fer-

Ifts

lare»

ue con l'autorità del medefimo . Diceua il Re
dentoreLuc. iQ. 16. àifuoiApoftoIi : Qu^ivos

anditi we audit-, & qui vos fpernit, mefpernit , in-

ferendo, che efiendo eglino fuoiminiftri, cht^
portauano l'impronto dellaautorità diuina,era-

no altri quanto alla foftanza corporale , ed hu-

mana , ma erano vna cofa ifteffa con lui , quanto,

alle operationi , ed alla rapprefentatiua

.

41 Si come il fìgillo, tali appunto forma Io.
immagijii nella cera, quali fono i lineamentijche

porta fcolpiti infefteflfo: ond'hebbeil motto;
IMPRIMIT QVOD CONTINET, tale il

Prelato imptojita nei fudditile imaginidelli^.
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virtù, quando però egli fé ne ritrouì altamente

proueduto. Giouanni Crifoftomo Hom. 3. in

Epiit.ad Tit. Sit omnibus dotìrnu , excnjplarque

virtutls tu£ ,fpccuLum vita: , qiiod omnibus propo-

nittir ad imitandHm,velutipriiìiitiiia qmedtim Ima-

goiOtnnia in fé habcns qux hona,atqtie boncjìa fimt

.

42 Mentre i fìgimolifono in tenerclla età,

deuono educarli, poiché la virtù, quali fìgillo Educa-

impronta i fuoi lineamenti ne gli oggccti molli, tione.

e non ne gl'induraci; onde al (ìgillo 10 diedi; IM-

PRIMIT IN MOLLI . Plutarco de liber. edii- ^
can. Efi namque piieritia ob mollitiem iffiHufaci-

lis , animifque puerorum teneris etiamnnm facili

infidet quod difcunt . Et fìcut figlila mollibus im-

primmtur cerii,fic difciplinx puerilibus adhuc ani-

ììiis infigiitttur . Dimoftra anco rimprefa,che Id- Gratia

dio riuela i fuoi fecreti à gli humili, e non à i ca- ripartita

parbij : ^bfcondifli h£C àfapientibus ,& reuela- ^ gj!
^'^"

fii eaparmdis Matt. 1 1. 25. Filone lib. qitis rerum '^' '
*

diuinantm ftt hxres ; ^Anima certe modo fi ditrafit,

formis refpuit, fin autcmfit obfequens , aut faltctn

mediocriter facilis , profnnde figlila recipit . San

Diadoco de Terfc£l. Spiritual, c.94. di quefto co- ^.

cetto fi valfc, per infegnare, che ne i cuori mace^
aiufna

rati dalle perfecutioni, edaitrauagli più facil-

mente s'improntano i caratteri (iella diurna gra-

tia,che in quelli,che fono nelle felicità rafTodati;

e ferine ; Sicat in cera , n:fi mnltum. tepcfacìa , &
mollna ftt,nonpotejì figillum imprimi, fic nec inho-

mine figillmn virtutis Dei imprimi potefl , nifi ex

Ubonbus >& injìrmitatibus probetur , idcirco Do-

minus beato Taulo Aixit , Sufficit tibi gratia mea„

nam virtus in injìrmitate perfcitur »

4j Dal P. Maeftro Teodoro Muggiani Car-

meiirafùaffuntoil fìgillo per materia d'Emble-

ma» fìngendo vn Secretario, che tenendoli d*

auantivn foglio piegato^ come fi itila far delle^

lettere , accolla alle labbra il fìgillo per inhumi-

dirlo, prinw d'applicarlo alla carta, chefipre-

fupponedepofltariadei fecreti dell'anima , ag-

giungendo al fìgillo il motto • OBSiGNATj
^VTRVMQVE , inferifce , che chi vuole ime- anare

gnare , debba prima improntare in fé llelTo i ca- operati-

ratteri della virtù , e poi ne gli altri , di maniera do,

che fantamente,e virtuofamente impreffionato

,

fanta , e virtuofamente à ragionar fi ponga . Il

Beato Lorenzo Giufìin. in Proem. lib.de Cali.

Connub,. O melliflue amor \ Dei ineffabiUs fa-

picntia !. Oro te per te , vtprius erudiav experlen-

tia , quam proferam lingua ' prius cordis palato de-

gujlem , quam voce pronuntiem : ne^sefficiarfo-

nans y aut cymbalumtinniens .. San Pietro di Da-
miano Opufc. I ^. cap. 1 5. Commendet inedia ieiU'

niaprxdicantem,nec loqucntisfententias comeden-

tis fauces impugnent . Melius nempl fobrietaterft

docetmanus , cumados fub moderamine ducitur»

quam fi vefcentis lingua loquatur . Vorrò viuidti

fatis , & efficax in difcipulorum mentibus prxdica-

tio efl : alij os ad- ntenfas impellere , impellentem

mero in vigore ieiunij permanere .

Ilfne del Decìmonono Lilfra,

DEL
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speran-

za.

Huftiil-

tà faluti

fera.

Sperar

in Dìo.

DEL
MONDO SIMBOLICO

AMPLIATO
LIBRO VIGESIMO
STRVMENTI MARINARESCHI.

<

Anchora e. i la e. 4 Hamo
Arca di Noè e. 2 Carta da nauiga- Naue
Barca e. 3 re e. 5 Rete

BatelIojGondo- Galera e. 6 Timone

e. 7
e. 8

C. 9

C. IO

ANCHORA
Capo I.

Sperarti

za.

L Pai-adino (ì vai-

fé deiranchora_j

,

per figurare la_.

fperanza di no-

ftra fede , e le fo-

prafcrifle ; T V-
TVM TE LIT-
TORE SISTAM,
pigliandofi il có-

cettodall'Epifto-

la à gli Ebrei 6.

I S.Conftigimns ad tenendam propofttam fpem, qua.

ficut anchoram habemus anim£ tutam, acfirmam ;

nel qual propofito il Beato Lorenzo Giuftinia-

no 5 Spes efl anchora anma,eam feruans,neprocel-

lis tentationum irrumpatur : igiturft te rideris ftit-

Buare in mari iflo^noli diuellt ab hac anchora^ante-

quatn intres portum

.

2 L'anchora , con l'infiniiarfi nel più profon-

do del mare , preferua la naue , che fìa fluttuan-

do, dalla fommerfione, alla quale il Ferro diede ;

ET lACTA SALVTEM. Vgon Vittorino

Inftttiit.Sìfonaft.Ser./^. la rauuifa per tipo dell'hu-

milti, edifcorre. anchora noftra humilitasefl,
' qua ad ima dernittitur , per quam nauis nojlrafta-

bilitur , ne forte , flante vento diabehcarum fugge-

fiiontm,& turbante mare cogitationum nofiraruni,

ttauis nojìra concutiatur , & in profundum demer-

gatur . La noftra facoltà , e douitia , quando fé

ne fi getto in elemofine , riefce mirabile ftru-

mentodi falute.

5 Vno de i mei Canonici Regolari , figurò

tiella Canonica noftra di Santa Maria della Paf-

lìonc l'emblema d'vn anchora,che nella parte fu-

periore terminaua nell'imagine d'vn Crocififlb

,

elefoprafcriffe; VT NON CONFVNDAR,
inferendo , che quando le noftre fperanze adhe-
rifconoàDio, non habbiamo di che temere, la

douc chi fpcra nelle creature , e non in Crifto , fi

rimane fchernito , e abbandonato . L'Abbatej»

Angelo Grillo ne fuoi pietofi affetti fol. $4.

Vi fpeme vana à lufingar altroue

,

Ch'in quefto Crifto così affiflb, e morto

,

Spero folo hauer vita , hauer conforto ,

E già ne fente il cor mirabil proue

.

Quìvien che l'alma trauagliata proue
Nel pelago del Mondo il polo, e il porto ;.

Tra Sirene fallaci , e firti è fcorto

Chi fertza quello à folcar l'onde mouc

.

Così canto quel Sacro Cigno,có le voci del qua-

le concordarono i detti del Criftiano Filofofo

GiuftoLipfioCentur. i.Ep.52. H'imana omnia

nilmftìa^ationcs , & fluSius-, inquibus nihil fìr-

mum, nifi ad anchoram ea ailiges yerA pietatis ,

4 La naue,con l'anchora gettata,fù introdot-

ta adire; INSANI SINE FERIANT, cioè

littora flu6lus , inferendo che mentre noi fiam

proueduti , e fermati , ò dall'aiuto diuino , che_<

quefto è l'anchora ficura,come di fopra fi difl'e, ò
p^^^

dalla prudenza humana, nonv'è traucrsìapof-^a.

fente a fobiflarci . Pitagora , citato da Giouan-

ni Stobto /(?»?». I. foleua direi Diuiti-i: anchora

funt infirma, gloria etiam infirmior, corpus itidem,

magiflratus , honores , omnia hfic imbecilla , &
viribus defiituta . QutS ergo funt anchora firm£ ?

Trudentta , magnanimitas , fortitudo ; eas nulla

tcmpeflas agitai

.

5 Fra le fconuolte del Mar tempeftofo,vnico

fìrumento , per riparar la naue dal romperfi ne-

gli fcogli , ò dallo fcorrere per lo pelago , e per-

derfi, è l'anchora, opra di cui ella rimanfi ferma-

ta, e trattenuta 5 onde fu chi lefoprapofe; IN
TE SPES NAVFRAGA SISTIT, ò come ad

altri piacque j VNA SALVS, edinferifcecó-

fidcnza d'animo , e totale dipendenza dall'altrui ^'IJt^"*
protettione, efauore. San Gregorio Nazian-

zeno,quafi nane dalle tempefte di ben mille per-

fecutioni agitata, altra anchora non haueua, che

la (peranza , da lui vnicamente gettata in Dio, e

Carm.i. de rebus fuis, così ;

. Cum varijs agiter , qnatiarq; procellis

TljtlU tamen mifcros fanat uicduina Ltbores „

Imo

I
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imo ettam qukquìipjìremum occurrerit, illnd fenticndo iniquitati . Se dunque dalh fperanza »

wflO

Intima ferfdUt grauiori corda dolore

f^ndi<]i porro oculos perfans, inqv omnibus, à te

^fii£ìus, rurfum , Dehs , ad te lumina tallo ,

l'K QJ'O prxfidij $TES. efi mihi TOTA
repojla ,

Teolepto ode r, citata dall'Vmbfa Virginea nu.

U4 1. tutto i\ proteUaua fra le turbationi, e tri-

bolatiom iue di dipendere dairaiuto,e difefa del-

la Regina de] Cielo , e diceua ; Ad opem tuam ,

ceu. ad petram ttitamque anchoram , immaculata
Virgo confugio , 'He me repelle , [ed toties in pec-
cata lapfum erige

,

6 Airanchora,inattodirommergcrfi, per-,

che rfUi allicurata la naue io feci dire ; NE
MUROATVR IMMERGOR, figurandola^
prontezza di Criiio ad incontrar la paiIione,e la

óiorte , per fotrraere alle paliioni , ed alle morti

comedavnanchora la noftranaueè preferuata
da i naufragi; : perduta queft'ancora, eccoci ina-

biflati, poiché ; Dcfperatio certa mon e/i, diceiU
Sant'Agoftino in Pfal..5o.Ciò che della fperanza

fi dice, anco della fede s'auuera, che ed cfl'a pari- Fedfe»

menti, come anchora l'anima rinfranca , mi fo
quella perifec , èimpoffibile che fi falui. Sane"

Ambrogio fopra San Paolo , iui . Sicut enim an-

chtra iatla e naui ^ non permittit eam circumferri ,

licet yenti commoueant eam, [ed iailafìrmarn facit

nauem : fic& fides fpe roborata , introdiicit nos in

rerum fpeciem.iquam rmio in. fide,Ó' fpe tenernut -

Tempefìas enim , & mtihus. imher comouetratemi

anchora aateni non permittit dimergi. Sicetiam

ncflra [pei ,quam habemus fixnm in interiora ve-

laminis ,, nulla infìdelitate mergt poterit -SI
HA'HC "HOT^ HABEMFS, omnino DEMEH"

vn Mondo,ccme che ripigliaflè le voci di Giona, SI ERRAMFS noti tantum in fptritualibus , fed.
Tollite me ,^<y~ v.ittite in mare , & ceffubit mare à etiam in carnalibits ,

M

ir-

ot-

à

h

pol-i

lao-

y

,<r

«Ili

m
i»,

(

t*

Hobis. lon.. I. 12. cheperòinperfonadiCrifto.
San GiroIaiTi-o in cap.j. Ion.v.4. Fniuerf^perfc^.
cutwncs, Zp- ti.rbtiifs

, qntbusgcvus vexabatut hu-.

war.um, & cì^nUx natfic«U frangebantur fuper
meum detcnuere caput . Egofi-Hmui tewptflatc,s^

^ fregi turbtnes fxuievtei , vt cetcri fecurius na-

vigarcnt . Sui Gregorio Nazianzcno anch'eflo»

vedendo fufcitato va grandillìnno tumulto nella

Cirti di Conllantinopoli
, per cagione dei Yef-

coui Orientali , & i:gittiani", f he non vofcuano»
ch'egli fofle {atto Patriarca di Coiiflantinopoli,
entrando nella Sinodo, cffortò tutti alla pace»
obbligandoli à gettarfìal mare, come vn altro-

Giona»ed a rinuntiare , come in fatti Ree, al pa-
triarcato^acciòche quei tumulti fi t ranquillafle--

ro; che però, Carm.de vita fua , così ;

Ego vero logx facinui excelfum tcmulor :

Me prò falutc do hbens noflns ratìs »

Licet excitati turbinis caiifa nonfi^m ^

"ì^os forte captos mergite infarto mari ..

7 Può chiamarfi ben (ìcura la naue, mentre lì

troua dall'anchora fermata, e trattenuta; mi,
quando per {oiu qucfta per fua fciagura le man-
chi , pouera naue , ella fenza verun rimedio pre-
cipita nel profondodclie ruine , che tanto mferì
l'Abbate Certaaijfigurando-Ia nane con i'ancho-.

ra, ed il motto; HAC PEREVNTE PERII..
Mare è il Moudo, onde commolTe lono le palTìo-

nifmoderate, e fregolate , venti proceUofi i fug-
' geftiui e le tentationi diaboliche , anchora è la.*

fperanza, opra della quale San refi fermi, (labili,

collanti j mi fé quefla perifce , fiuttuationi non;

mancano , e conquaffi . San Paolo 1, Confugimus
Adtenendam propofitam fpem , quamficut ancho-
ram habemutanimts tittam^ac ^rmamHthv.6. 1 8..

Sicut anchoram, interpreta SanfAnfelrao, idefl

retinaculiim, & fìrmamentum anim£ nejlrx , ne iry

mari huiusfidili frangatur fcopulii aduerfitatum .

Sicut emm anchora nauem retinet & firmai , ne
ventorim rahie , & tcmpcjìate niaris. infurgente

fubmergatur, & ludibrium tnaris y & flti&uum
f'it.ficfpes no/ira calejìibus infixa, inhxrens gloria
^uam defiderat , animam fidelem tenet ,& confoli-

dat cantre omnes huiufmodi impugnutiones , velut
cantra Maris tempeflates, & confirmatm fuo pro-

fofito, ne defìciat velut fcopulis aduerfitatum y &

8 Fu chi accoppiando l'anchora al dclfino,ne

feeecmblcma, col precetto morale; FESTI>iA Mitutì»
LENTE 1 infegnandociàconfuitare, primaditó,
deliberare, ciò che diceua Saluilio; Antequam
ivcipiasyconfulno , vbicinfulueris matuièfaèloejè

opus. G'infegpa altresì, à fuggire la celerità

precipictìta,riccrdsndoci quel detto Greco,che,*

Multts, maUrum cfl ca.nfa,prxcipitantia ..

Ed anco l'aunifodi Catone ; S.at citòififat bene .

ARCA DI NOE* Capo IL

L
Vcrerio Bor(àti,.ne fooi fimboUpanegi»
rici figurò l'Arca di Ncè (oueftaua-
no concordi il lupo e l'iagnello ,• la_»

donne la , e la vipera ; Io fparauiero , e la fìarna }
con la colomba , tenente il ramo d'vliuo nel.ro-

(lro,elefoprafcn0'c; PAX INTVS, ET EX, Paco
TRA , dimoftra.ndcichela perfètta felicità de- pctfett»»

riuida! goderla pace con Dio , e con gli hu.omi-
ni, con paefe tranquillo, ma con. confcicnzad»:

nifluna fiiiderefi agitata . Vn Autor Greco rife-

rito dall'Agcllio in Pfal. 118. "Pax multa diligen-

tibus legem tuam ,, 'hlon tam dia externa p.xx,quàs

non efi in nofira poteflate ,. quam illa ex vacuitate

pa(]ìonum^atq\perturbationum exiflens; cum nulla.

cogitatione vitiofa,atq; perturbante quatimur &Ck
IO Luigi Giugkiris , inferir volendo, che Fi-

lippo f. di Sauoia
i, fi come haueudo nemkicia_,

grande con Rodolfo Conte d'Afpurg, non lafciò

ò\ trauagliarlo con l'armi ; cosi riconciliato fi c6
lui,l*aiu.tanè à promouerlo alla corona Tmpcria--

\t , ficrurò l'arca su i monti, prefupponendo già

cefiato il diiuuio,co'fmotto i VEXAVIT, ET Y^ir*.

EXTVUT IDEM. Non altrimenti le perfe-|^^J^

Cutioni » che trauagliarono Sijnta Chiefa , la fu- *

blimaronoà marauiglia.. Onde S. Agoftinosù
leparole del Salm. 105. fuper mantesflabunt aqua
così j jLqua. perfequentium, Ecclefiam Dei coope-

Yuityfed ficcuvdauit eam potius, quam ad Jìf.'rilita-^

temperduxit .. Così l'odio fraterno , che inquie- Pctfeci|<i

to,. etrauagliòrinaocent« Giufeppe, fi^quell' ^'""'^

appunto , che l'inalzò alle prime grandezze dell*
'"^'***

Egitto..

n II diluuio, che ftranamente inondando, fi

verfaua addoifo l'arca, non preualeua con l'ac»

iribulationum fraUa , & retinet ne iun^atur con- que fue i fonvnergerla 5 mi ad efaltarla ; ciò che

fende
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Traua-
glio

fcrifle Mosè Geo. 7. i j.MidtipUcatxfunt aqiix,&

cienauerunt arcani infublime à terra ; che però ò
nflettendofi all'acque inondanti, fi può dar loro.

NON MERGVNT, EXTOLLVNT, ò ai

dilunio.onde l'arca è dibattuta. ERlGlTDVM
CONCVTIT. Effetto pratticato ed in Santa

Chiefa , ed in ciafcun anima fedele , che vien ToU

oracidis difcimus ; dicunt enhn qitod totus pnpuiilì

vìdcbut vocem, non aitdubat, quia, mentre parla-

lia Iddio, non era t hic aer ple£iro lingua; perculfus ^

fed fplendor virtiitis lncidilfimus . S.Pkt Crilolo-

go Ser.idy. Magifler verus , docendafacirns, obe^

dientem perjicit auditorem ; poco Crepito di pa-

role, emoltofplendore d'operationi virtuofe.

lenata da quei mali medefimi , che parcua volef- opera gran cofe nelle menti dei fudditi , e dei fi-

fero fobiilarla . Pietro BlefenfeEpifl:.! 2 4.Te?»- gliuoli.

Croce
fìrun

lodi

Jute,

fore diluuij conctijja inundationibtts arca, ere^a ejl

infttblime: ElVS enim CO'HCFSSIO , ipfius

ERECTIO efl: quia ficut Beapus HUarius dicit

,

froprium efl Eccleft£, vt tttnc vincat,citm Udttur .

ì2 A chi ricercafle , perche folle fabbricata 1'

arca di Noè , rifponderà S. Chiefa , nel Sabbato

auaiiti Scflagefìma ; Ft faluctur vniuerfum fcmen

in c4,dunque/e le può fopraporrejSERVETVll
VT ORBIS. Simbolo della croce facratiflìnia,

eletta da Dio, a nuotar nel fangue, chediluniò
fìrumé- dalle vene dell'appaflìonato Redentore , acciò-
jodi fa- cheriuicifle elEcace ftrumento della falute \'ni-

uerfale . San Bafilio di Seleucia Orar. 6. riuolto

all'arca, così ; l'caphii admirabdis [ignifalutaris

•vmbra y& imago \ Oqux crucis vfum naniganti-

bus prixjììtiflil O qua per tempus crucis gratiam

frxoccupafìiyferuaKS in aquis,& exaquis eripiens !

13 Ladoueiviucnti, e il mondo tutto, dall'

acque del dilunio furono fommerfi : l'arca fola

dalle ruine vniuerfali n'andò preferuara , acuì

puòdarfi; COMMVNIS DISCRIMINIS
EXPERS. Tale Maria Vergine, ('che da San

Bonaut^ntura in laud. B. V, num. 4. e da Efichio

Orat.2. de laud. Deipar. all'arca di Noè fu raffo-

migliara), la doue tutta ladifcendenza d'Ada-

mo , dal diluuio del peccato originale fiì fobifla-

ta, ella reftò d:; tanti mali efente . Quindi Sant'

Anfelmo in Officio Nog. cap.4. Fas elt£liunis

favBus "Paulus dixit , cnines in ^Adam peccafie ,

jFcr'3. vtiqsfententia , & ai contradicere nefas effe

pronuncio : jed curn enunentiam gratini Dei in te ,

Maria Fi'go, confiderò, ficut te non intra, fed fupra

omnia, q:txfa£iufunt ineffabili moda conttteor : ita

& te non kge natura anorumin tua Conceptione

deuefiam fuilfc vpinor . S.Cipriano Serm. de Na-
tiuit. parlando di Maria V. 't^cn juflinebat iufii-

tia vt tUnd vas eiecìionis communibus lacefferetiir

iniurijs &c.

BARCA Capo III.

Maria-*

concet-

1 5 Più ficura è la barca , che fi tien predo la

riua , che quella , che s'auuanza ne! più alto dell'

acqucciò dinota il cartello ; PROXIMITATE Pouc

SECVRITAS, inferendo, che più ficura è ia_,'^-

vita del poucro, che fta radendo terra,che qudla
del ricco , che s'auuanza nel pelago dell'opulen-

za. Luigi Nouarino nell'Acque n.719.

^Itum hac cymba tevet , iittusprcmit illapro^

pmquum

,

Tauperis hxc vitam , diuitis dia rcfert ;
\

Incertum hic per iter male certa namgat aura

,

^i bario curfum temperai ille fuo .

16 Alla barca, che radeua terra, il Bargagli

foprapofe ; EFFVGIT IMMODICAS, perPou'à

vno , che rinuntia cariche grandi, riducendofi ^ voloa.

vita più quieta , e più ficura , nel qual propofito
''^"

S.Agoifino in Pfal.99. Q^n elcgerunt vitam qine-

tam, remoti à §irepitu papillari , à turbis inquietis,

à magnis flu£iibi!s fecali , tanquam in portu fimt

.

Nel che fu aminir:ibile Carlo V. che fece vohin R-'"-

taria rinuntia dell'Imperio d Ferdinando iuo'"';.

fratello , e dei vaftì regni à Filippo II. fuo figli- j
'

'

uolo, ritirandofi à far vita priuata,e folitaria niiì '

Monadici habituri di Spagna. Anco nelle co-

fe d'Iddio non bifo':;ni .-.uuanzarfi molto ; impc-

roche; Tromdentia pelagus eft , diceua Lipfio

Phyfiologis lib.i.diflert.i j.eJ" cymbulam ingcnij

ft imniittis ,fluiìuabii , aut merget

.

17 Ad vna di quelle barche, che feruono nel

tragitto dei fiumi, l'Abbate Ferro diede; TRA- Ma-
DVCIT EVNTES, e può figurare, il marti- no.

rio, l'elcmofina, ed altre fimi'i virtù, che ci trai- ^'^ ^

portano dal pelago della vita fluttuante , alle ri "

llJl

m

k

m

Mi

Olii

Gtai :
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"L'

Efetì-

pio.

A maniera vfataper prenderei cefali,

è quella, d'accendere di nottetempo
nel mezzo advna barchetta il Imne,

alla v.da del quale i cefali inuaghiti , fi 'anciano

di mezzo al mare entro quel legno,e reftan prefi.

Ne kcz per tanto imprefa Enrico Farnefe , dan-

dole 1! motto ; MICANDO, ET' SILENDO,
tale il buon efempio , anco fenza parlare fa gran

frutto. Iddio apparue à Mosè colà fui Sina,

fotto fembianza di fuoco, parlò con eflb lui, mi
con lingua di fiamme ; onde fi dice che ; Topulus

videbat voces . Il Popolo non vdiua nò , ma ve-

deualevoci, perche quell'Iddio, che il tutto go- dalle colpe furono eftratti, con l'abbondanza

uerua con fìlcncio profondillìmo , parlauamà delle lagrime: òdi trauagliotemporale,Ezechia

con parole di luce, che dauano ne gli occhi, non vrtato nell'arena del fepolcroindi nefùcauato

pe gli orecchi. Così Filone libro de Migrar, in virtù del fuo pianto. Onde per bocca d'liai4

^br^,hae 5 Dei verbu lucis modo yidcri ex diuinis Io ftefio Iddio j budini or^iitincm tuam ,& vidi

ue beate del Paradifo . Ma San Maccario Homd.

44. l'applica molto bene alla diuina Gratia_.5

Qu^emadmodum per fé nemo potefl traijccrc , ncc

tranftre mare , nifi leuem , & tenuem naiiiculam e

Ugno conflritcìam habeat : - itidem nequit anima,

per fé ipfam fuperare acerbitm mare peccati 5 &
diffìcdetn abyjfutn improborum fpirituurn , niftfu-

fceperit fubtilem , cxlefìcm , & volatilem Cbrifìi

fpiritnm - cuins beneficio , re[io, & breui curfu ai

cxleflem quietis portimi peruenirepoterir. S.Chie-

fa Cattolica , e Romana, con la nauicella, e dot-

trina di Pietro , trasferifce i Viatori , dal pelago

della prefente vita , al porto dell'eterna falute .

18 La barca, trattenuta nel mezzo illetto d'

vn fiume da vn mucchio d'arena hcbbe^ EX- .

TRAHET IMBER5 e ciimoftra , che la piog- Laf".

già delle lagrime, ci follieua dalla mifcria aliarne

felicità, e'dallafchiauitudine della colpa alla li-

bertà della gratia ; che ò fi parli di miferia Ipiri-

tuale : e Pietro , e la Maddalena , da i ritegni

l'i fon

h.
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BARCA Cap

i.

I

Co>

lacry/Hds trhs : ecce (jo adijciam fttper dies tuos
qttnidecim nnnos . ]('a.:j8.5.

19 Ad vna barca, figurata su l'arena del lido,

io diedi; OTIANDO FAIISCET, concetto
fuggeritomi da Gnidio Ub. Triji. Eleg. 15.

rertiturin teveranicariem , rimifquc dchifcit

,

^ Si qua dt» fùlitts cymba vacabit aquis .

E dimoftrache la vita otiofa, è cagione origina-
ria di grauiilìmi danni, facendo nel cuore hìima-
no niiferabili aperture, per le quali ben cento
viti; vengono ad infinuarfi . Il che intefero , ed
Ariftot.tò.rfe Firttit.chz diccua ; Comitatur igtia-

uiam mollicies , effeminatio , torpor vit£,CHpidiras\

ftìbcji ctLiui quidam tim/ditas , & contentioiiis de-
traBaUo . E S. Giouanni Crifoftomo Homil. 5.
in I. Cor. Oh, ff? otiofiis, & multa temere loqm-
tnr , & multa agn temere , & tato die nibil optat,
torpore, & veterno mentcm repletam habct

.

10 II Padre D.Arcangelo Conter,ad vna bar-
ca fui lido fìmilniente diede 5 O T I A C O R-
RVMPCNT, il che pure è d' Ouidio lib. i.

Pont. lileg.ó.

Cernis vt ignauum corrumpant otia corpus ?

Et capimi vitium ni moneantur aqtae ?

Et ìiìibi fi quis eratdiccndìc.ìrminis vfiis ,

Deficit, eflqite minor fa[ìus inerte fitu

.

Caffiodorofucoramcnte lib. i. viìr.c.jp. J^ntura
humana ficut durn l.ihoribus infrnvtur ; ita. TElx
OTI^ tovpentm f^.ATV^TFK. Da quefta
verità perfu.^fo Appio Claudio fokua bea^
irpeilb dire

, the molto meglio à benefìcio della
Republica Romana conferiuano le agitationi
de i negotij ; che gli otiofì,e placidi ripofì . J^.
gotium populo Romano meliiis , quarn otitim com-
mitti: non quod ignoraret, fogqiunge Valerio
Mailìmo Iib.7.cap.a.num.i.7.7.w2 iiicundus tr.w-
qmllitatis flatus efiet , [ed quod animadtierteret
frapotentia imperia,agitatione rerum ad virtutem
capefìendam excitari : ntmia Qj^IETE IJ^ DE-
SIDI^M :RESOLn . Conchiudendo pofcia.
Etfané negotiim nomine horridim,ciuitatis nrflr^
mores in fuo flati: continuit , blanda appellatioms
quies plurimis ritijs refperflt .

,

21 LofteflbConter,advnabarca,cheinma-
re camma à mezza vela , pigliando poco vento

«JJ-
fecedire; SVFFICIT ISTE, idea di cuore, e

!!;

;

• d'animo moderato, che s'accontenta d'vna mi-
furata mediocrità , e sa temperarfi nelle profpe-
ntà foucrchie della buona fortuna. Seneca in
Oedip.^.B.-^.

Fata fi liccat mihi

Tingere arbitrio meo:
Temperem xcpbiro leni

f'ela, ne prejfa grani

Spiritu antcvnx. tremante

Lcne,fedmodicumflttens

oiiira , nec rcrgens latus

Ducat intrcpidam ratem

,

Tuta me media vehat
' ^ita , decurrente via .

^22 Se l'aiuto della diuina gratta non ci aflìfle

a cauarci dalle fpirituali miferie, la corrente del-
la noftra praua naturaci porta a i precipiti).
Onde può quefla, à mio parere, fìgurarfì in vna
barca, tirata da vn cauallo contra la correte dell'
acque, col motto; NI TRAHOR DISTRA-
HOR. Nelqual propofìtonon riufcirebbeia-

Mondo Simb. del P. ^bb. TictnsUi .

iGrji

dìuii

.

II
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grato quel verfo di Dauidc . V^fl quia Dominiti
adiuuit me, paulominus habitaffet m Inferno animn
mea Pf:il. 9^.17. San Girolamo iib. ?. contra l>e-

lagianos . ^wmodo qui aducrjb fluwine lembum
trabi:

, fi remiferii manus ,flanm retroLibitur , UT
fluentibus aquts quo nonvultducitur; flchuman-r
cotiditio , fi paulnlumfe remiferit , difcit fragiiita-
tcm fuam, & inulta fé nonpojfe cognofcit .

2? Alla barca in acqua,troppo carica di mer-
ci io diedi

; NIMIO GRAVAMJNH MER- -Jf

GAR , imprefa quadrante ad vn crapu!one,fof- Crapii-

pintoà morte dalla fua intemperanza , e fom-r- '^*

chia pienezza . S.Giouanni Crifolìomo Homil.
1 o.in Genef. Sicur nauis , qiix aquis impletur , ve
exhaurinnequeat,flatimfubmergitur . Ita& ho-
mo cnm crapuU , & ehrietati fé ipfurn cxponit , in

pracepsvadit&c. Pier Crifologo Semi. 41, Ft
naueìn fluBus; corpus ehrietasfic dcmcrgit ; homi-
nem dat in prnfundum : lucra v:t,e ^ufert , mortis
facit fubire nùufragium . Il che s'auuera in qual-
fiuoglia altra materia, d'ambirione.di cupidità,
d'auaritia &c.che però San Gregorio Ndziaiue-
no confìgliaua;

Hudus in hoc vita pelago dccurrc
,
graffata

"Pendere, ne peffum nauis oniifla ruas .

24 Alla barca, entro la quale fono vane mer-
ci, che quando più fi carica, tanto più fi proton-
da neli'acque.io diedi; INCREMENTO DE- ^
SipiT , inferendo , che quanto in noi fi molti-
plicano i beni del corpo, tanto mancano l'eleua- ^^^^

tioni dello fpirito vcrfoil Ciclo. Chsciò iìa_,
™'^"^^^"

vero; Multerinnupta, & virgo cogitai ?''* -Do- "!j^^^j^mmi funi : qua atitem nupta efl , cogitat qux funt fpimo.
mundi i.Cór.7.:?4, Il Padre San Nilo Orar. 3. de
Auaritia ben Io dilTe ; Monachus , qui multa pof-
ftdet efl velut nauis onerata, qux in fluCluum tem-
peflate facili fnbmergitur . Per lo che in ^fcettc.
opportunamente quello gran Maeftro della vira

fpirituale,confìglÌ3ndo andana; "Pecuniam, ^
omnia qua mentem demergunt , atque opprimunt
contemnvnus . Onus abijciamus , vt nauis parum-
per fiibleuctitr . Così chi <^ì fouerchio fi carica d' N^gotìì
imbarazzi,e di cure, ma! porendo regi^ere à tan-oppn-
ti pefì, forza è che fotror.iaccia, e manchi . Sauf mono ,

Efrcm Siro , Serm. de vira , & exercit. Monach.
'ì^aui^ fi («Per tabulata pondus mpomtur , f.iàlc

fluElibus quatitur , atque demngitirr. Sin vero
leuis , acfine onere nauiget , vcntorum vi cito dtf-

foluitur. Jy^on dìfflmilirat^oiie & anima , & cor-

pus, fteis vltra vires imponatur cntis, cito fucciim-

bunt &c.

25 Vedendo in Amo le barche caminar cótr'

acqua , col fauor del vento che gonfìaua la vela

,

ne feci imprefa col motto; AVRÀ DVCEN- ^
TE, NON VNDA, che ferue per quelli, che Mode^
fé bene dalla propria inchinatione, e genio fa- 'f'''"^,
rebbero fofpinti al vitio, ad ogni modo lì lafcia-

'^'^*"L

no portare, ò dal dettame della ragione , ò della

diuina infpirationc
, più che dalla prociiuità del

loro fcnfo,Socrate era inchinato à gli amori fte-

rili , ma non diede già mai à fuoi diftcpoli om-
bra veruna di tal genio, poiché con la prudenza,
niodcraua le frcgolatezze del fcnfo , e più fecuir
voleuail dettame della virtù, che lamalua'gità

deirinchinatione . Sant'fgnatio Loiola , era na- igoasio
turalmentc huomo collerico, ma fi fattamente' Iloiola.

moderò quella palììonc , che vbbedendopiùalla
Ppp gra-
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oraria, che alla natura , chi ofleruaua i iuoi por- rata nel batello , che legato à grolfa naue, la fTe- Corrif.

tamcnti , haurebbelo giurato per flemmattico

.

a<5 Per chi fi contenta della fuaconditione,

gue nel più alto de i mari , coi carrello ; T R A- pondé

HENTEM SEQVOR. Ed è il motto con ef-^^_f"^aO rei e IH 11 CUllLVULa uviia Ilio I..J11V..W.— ..- , - -^^ — - -r

ne afpira à maggiori auu3n2arnenti,fea imprefa prcfla allufionc alle parole dei Sacri Cant. i . 3

g»tia.

Conte- della barca, che ftaiia radendo terra, col cartello

utf\. di Virgilio 5. /Cneid. ALTVM ALII TE-

^ NEANT. GiuftoLipfìo Cent.a.Ep. 38,«ar4

paHis allifa efl , qiix mòdico velo legit littus .
Don

Gregorio Comanini , ne gli affetti della Mift.

Tcolog.lib.j.canz.i.

Spuma tra l'onde piùfuperbeil pino

Nel fuo camino.e n'pena del orgoglio

Rópe a lo fcoglio, ond'il nocchier poi s'ange;

Ma non fi frange quel, che terra terra

Se n'và la guerra boreal fuggendo

,

Aura accogliendo ne fuoi Hn modefta

.

Cosi il P. San Nilo Var^mf. nu. 6. Satius efl htimi

fubantem vitfere,& bono efie mmo,quanf pertitr^

),atttTn in aureo leBo; ed Oaiàio i.Tont.eleg, 9.

^h nirnium, qmd amica petis,moderatius opta.

Et "voti qiiicfo contrahiè vela tui,

27 In morte del Sig.Cardinale Oratio Spino-

Ia,fù pofta la barca, ò fia la tartana Francefe,con

Jnnocc- le vele incrociate, pd il titolo 5 VRIQVE SE-

^a.
" CVRVS , forfè per inferire, che quel buon Pre-

lato, in rifguardo alla bontà , ed innocenza della

fua vita, folfero pure, ò fanoreuoli, ò contrari) i

venti, della profperità, e della trauerfia , troua-

ua la ficurezza da per tutto . Vefpafiano, vden-

do che gl'Imperatori fuoi antcce(rori,erano fiati

in varie guife infidiati , rifpofe ; Vs^o *»e iniu-r

ria afficere , aut contumelia potefl , tjuia nihil ago

quodalioiUderepnffit . Xihlinjn vr>(T,Ì!^finuan

Trahe me : pofl te curremus . Quefta pronta cor-

rifpondenza fcoprì Paolo in fcfìeflo,- Cumpla-
Chit ei, qui me fegregauit ex vtero matris mete , Cìr

vocauit per gratiam fuam , continuo nonacqnieni

carni, & fanguini . Galat. 1.15.

Perche alla morte di Criftina di Francia , Ma-
dre di Carlo Emanuele II. Duca di Sauoia, fuc-

cefle quella di Fraocefca di Francia,fpofa di quel-

la Reale Altezza ; Perciò il Co.Emanuel Tefau-

ro, nelle loro efequie figurò vna naue , che i vele

piene folcando il mare , fi tiraua rimorchiando

appreffo vna barchetta , co'l motto ; MAIOR gfg^,

MINOREM , che aludc alla propofitione del pio.

Giurifii ; Maiorpars tr<ihit ad fé minorem . Ve-

rità di continuo pratticata; mentre i minori,

dall'imperio,ò fia dell'auttorità, anzi dall'efem-

pio de i maggiori fi lafciano rapire , ò ftralci-

nare_*,

5 I Vn batello, fenza remi, e timone, ondeg-

giante in mare , col motto ; oyO ME CVN-Indi

QVE TRAHENT, dimoftra indifferenza, e «»:

raflegnatione nell'altrui volontà.e difpofitione

.

Cleante citato da Seneca Epift.107.

Df'^C ME p.irensjcelfique dominator poli

OFOCF^iOVE TL^CFIT , nulla parcndi

mora efl

^(fum impiger

.

Sicviuamtis ^ficloquamur, foggiunge iui Seneca,

paratosnosinueniat, atqueimpigros fatim . Hic

Prudcn
Zi.

deche l'innodlza della vita è quella, che in ogni efl magnus animus , qui fé Deo tradidit
,
Giulto

luogo ci apprefta la ficurezza

.

Lipfio Centur, 2. Epifl. 17. Qutdquid Deus die no-

38 La tartana Franccfe fuoi tenere le fue vele flcr dat, excipe libenti,imo, & ìnUn fronte, f^iuere

sì fattamente difpoflie, ed incrociate; che ogni tevnlti vclis . Morii J^nnolis&c-

vento riduce à fuo profirto,e d'ogni vento (ben- Il legno nell'acque, quant'hd meno di canea,

che per fé ftefi"o poco fauoreuole) fi ferue per tanto più felicemente galleggia, e fi preferua dal

fondurfi oue più le aggrada . A quefta dunque rimanere ingoiato dalle tempefte , e fommerfo
. p^j

iofoprapofi; AD ÓGNI VENTO: imprefa Perciò fi ritroua la gondola nell'acque, co'ln-

cherapprefentaperfona prudente, che ad onta tolo ; TVTIOR aVOLEViOR. Il Cn-

delle nemiche contradittioni, ò de gli auuerfarij fiiano, & il Religiofo, quant' è più pouero, tan-

intoppi, va fcmpre con profitto operando; e to, moralmente parlando, e più ficuro. Apuleio

quefto col vakrfi à fuoauuantaggio anco di ciò orar. Apologet. Cupio me ad pandora coerceret

che le riufciua contrario,e perniciofo . Qui vie- tanto futurus beatior, quanto pauperior

,

„eitee„ca„fig.iodi_S.Pao;o,,Co_r.<>.,.,„

^^j^^^ ^^ NAVIGARE
V.

omnibus exhib^amus nofmctipfos ftcut Dei mini

flros-per arma iufliti<e à dextris& àfmiflris -, per

glorltm& ignobilitatem : per infamiam& bonam

famam,vtfedu^ores,&veraces&c.

ap Alla pittura d'vna barca, in atto di fom-

inergerfi, fùfoprapoftoil motto da emblema;

Jlefidér
jyj ^ L E SINE MALO, dirvo1endofi,chefi

73 nìanr^^p^g
^^gj legno periua, per non hauer timone ;

così la Città , !a Republica , la Congregarione

,

fogqiace a danni eftremi
,
quando le manca il

prudente configlio, ildirertor vigilante, ed il

PÉelato, e gouernatore ; ben fapendofi che ; Fbi

pon efl gubermtor populus corruet . Prou, U. 14,

BATELLO, GONDOLA
)o IV.

"L
canee

.

•A*

Cap(

Capo
A carta del nauigare, feruc à i nauigan-

ti, di ftcile direttione, perche fra le

fconuolte delle tempefte ritrouino à

dirittura la fìrada. Qii^efta pertanto, figurata

col bolToIo della calamita d'appreflb, hebbo-,

PER VADA, PER SYRTES , ò come rap-

porta il GilHberd-, PER IGNOTA, PER
INVIA, ò con altri ; PER INVIA MON-
STRAT IJER ; ò pure-, DIRIGIT ITER,

come piacque à D, SigifmondoLaurenti; tutti

applicabili alla Santa Fede, alla legge d'Iddio, Ffc>

all'Angelo Cuftodc , od anco ad vn prudente-»
^|^

Configliere, i quali fra le ambiguità della pre-
,'

r . . . .! r U a^-.À^^^i AnU.^
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5,

fente vita, c'infegnano, per quali Itrade noi dob- q„c^.

jp m Nima pronta d cooperare alla vocar biamoinuiarci,pertrouare felicita ficura,felicitàg:io

tione,e feguire il dettame della gra- beata . Lo fteffoanco può dirfi del fant'efempio,

tia diuina) fu dal Padre Center figu. che ne viene propofìo n?lla vita de guilti,il qua-

le



CARTA DA NAVIGARE Capo V. 727

A<;ì

ré,qHafì carta ài nanigarc,ci ammaeftrajC ci fcuo-

pre la ftrada deila virtù, e deIJa perfettione; San-

{lorum Vita, diceua Snrit'Ambrogio lih. de lofepb

cip. I. ceteris norma viucndiefl : ideoque digeftam

funins actepimus fcnera fcriptiirariim , vt dum
^ibraham , Ifaac ,& Licob , cetcrofque ìnflos , le-

genda cognofciiìiHs , vclut qucndam nobis innocen-

ti^ tramitem , vinutc eorum referatum , imitanti-

bus ytfìigijs piofeqHamur

.

73 Alla carta del nauigare altri diede; TV-
TVM PR^MONSTRAT ITER, ed il Luca-

^_
jo"iii> VT CERTVM PETATVR , ilcheap-

Qto- pennello s'auuerainciafcLuiode gli Angeli Cu-
lle Itodi; QjAicujlodiuntnos in omnibus rijs noflris

,

dice San Bernardo in Vfal.Oui habitat,che però ;

Tantum jeqnamiir eos, xdhéireamus eis ,& in pro-

.:_i tetìione Dei cali commoremi'.r . Non altrimenti

gj
° la Dottrina di S. Agoltino , quella di S. Tomafo

; 5_ -Q, d'Acquino .Scc. ci addita la flirad.t, per caminarc ,

m 3 d' fenza veruno inciampo, a ritronarc, ed hauere il

• A«> felice pollefib della verità, e d-.*lla fanienza &c.
"'- 54 Bartolomeo Roffi.il'ce imprefadelb car-

ta del nauigare, col morto: IVGlTER PR^
vG.:in- OCVLIS, per figurare la iìiTacontemphtione
/.Bjsonc

(jj 5_ Carlo, intento Tempre a m>;uit.ire il Croci-

; r.fj fi fio ; Enel vero gli occhi notlri dourebbero,

ferine S.Gregorio Nazianzeuo O'-tTr.rfc c;<r4 pj;<-

perum, ftarfeneererna.nence riuolri à Dio ; T^/n

rd?» Jl-epè refpirare oportec , quam Dei trìeniimffc :

Deus enim perpetuo nobis hcnehicit , in ede anfer-

uans , & nectffaria miuifìr.vis . Hjra fi velìmni-

j, ma moììì'jnto à nubis oculos remoueret , in nrbiU'.m

redigeremnr,ftcHt imago noflri m fpeculo apparcns

innihdutii redigiturqu.ini pnmurrtnjs loco mone-
7nus; & ficut calar ab aqua r:cedir,quoties ab igne,

vet fole remouetur , Fc corpm anim£ , rami arbo-

ris truncoyfolares radvj foli vni'i , vt ab illis virtu-

tcm fuxm trahant , c(fe debsin : ita mente femper

,zie Deoeffevnitidebercmus . La leg;je d'Iddio , qual

i'iiio. carta da naiiigare , deue da no: eder tenuta : lu-

giterfvx oculis ; che però Daiude, parlando deli'

huomogiufto; Inlege Dotninivolunt.neius ,&
in lege eiiis meditabitur die , ac noBe . La memo-
ria della morte, fcmpre tenuta d'auanti d gli oc-

chi , eiTer deue come la carta dei noftro nauiga-

re . Giulio Lipfio lib. 2. Thyfiol. differì. 1. Quid

homini magis conucni: , quam mortcm habcrein

animo ,& oculis , qu£ femper nrnnmet , & tacito

quodam pedc furrepn ? E S. Gregorio Nazianz.

Sismemorinfl.imis ftììipertibì funere mortis

,

Hoc miììus horrenda 'morte fruere modo .

35 La lettione della Sacra Scrittura, ci mo-

ioolltu-
^^^ ^' porto , e c'inuia all'ottenimento della fa-

lutCi onde figurar Ci può nella carta da nauigare,

dice il Padre Certaui , col motto; LITTORA
SIGNAT.^E ben fé ne vedono pratticate Ie_»

proue in S.Agoftino.che di fé iic'ìio lib.2,.Conf(.ft.

cap.ii. protefla, che à pena hebb. fidato gli oc-

chi in alcune poche parole dell'A pollolo ; che à

dirittura , fuori del pelago de fuoi primieri

errori , fi vide fcortato , e condotto, a fcoprire,

etrouareil ficuro lido delle cattoliche verità,

vlno-

isdcl-

a lor-

e

56 II Padre Luigi Giuglaris, per inferire la

Prudenza di Vittorio Amedeo, Duca di Sauoia,

in ordinare nuoue leggi , e fare opportune con-

flitutioni, per buon gouerno del Piemonte, fi

valfe della carta da nauigare,col mottoj IGNO-
TAS DOCET VSQVE VIAS. Imprefa di-

rebbe S.Ambrogio Scr.74. tutta opportuna per

Crilfo riforgcnte , che dimoftrò ai defonti le-»

Itrade della nuoua vita, che loro per l'addiecro

furono fconofciute . Ignota cntm erat ante Chri-

fìnm via ritte , qua nulluts adbuc furgentis fucrat

temerata vefìigio : at vbi Dommus refiirrexit, notti

faUaffalo attrita cfì pliirimorum ,

GALERA Capo VI.

Prudc-

Crifto

nfor-

gencc.

L
A galera, che rimafta fenza vento , ob-

bliga i Nocchieri, à calar le vele, e va-

lerfi dei remi, hebbc ; PROPRIIS
NI r A R , idea di perfona, che trouandofì ne

fuoibifogni lafciatain abbandono, s'aiutacoti

le fuw medefime induflrie,e con le proprie forze.

Scipione, ad vn zoppo, che fi reggcua fopra vna

crocciola, e dimandaua d'edere aggregato alla

mihtia,rifpofe ; 'Hsbil ab co -milite bon': expcilan-

dum, q:ii pedions fitis ambulare non potefì. Appia-

no Aleffandrino.

58 Alla Galera fu feprafcritto; PER TE-
LA PER HOSTES, motto leuato dal 2. dell'

Eneide v. 558.

Ter tela per bofles

Fddimus haud diibiam in munem &c.

edimoltra animofità rifoluta , egenerofa , che

si non curare , ed incontrare i più grani perico-

li , e le morti , della quale diceua Sofocle in Eu-

tiphyle;

P'irorum fortium peElus non languefcit

.

Lavica dell'huomo giufio tale per l'appunto fi

da à conofcere, ed'endo aitretta à palVarfene fra i

fuochi delle concupifcenze, e dell'irafcibiii, e fra

gli adalci furibondi , e de i viti) , e dei demoni; ;

potendo i fedeli ripigliar le voci d'Ouidio lib. i

.

de Pont. eleg. 9.

Fiuimus afjiditis , expertes pacis , in armis ,

Dura pharetrato bella mouente Gcta .

Quindi le magioni habitare da i ferui d'Iddio fo-

no chiamate non cafe , ina padiglioni , perche la

vita loro, vita di foldato.frà l'armi, e tra i nemici

eternamente fi troua . Tanto auuerti Pietro

Cdkn(clib. de panibus e. 1^. facendo riflcdo alle

parole di BalaamoNum. 24.5. Q^am pulchra ta-

bernacula tua lacob , & tentoria tua Ifrael , su le

quali difcorre; Qu£ funttabernacula lacob , nifi

exercìtia animi lu^lantis , & pugnantis cantra vi-

tiacarnis, & fuggefìiones inmici ^ Tanditi emm
habitat lacob In tabernacidis , quoufque foluantur

rincula carnis; habitans dcnique anima in corporei

hofìium vallatur multaUdine . ^ggreditur fiqut-

dim eam concnpifcentia , fcutum arripit ira , lan-

ceam luxuria,gladium muidia Ó'c.

^9 Non merita molte lode chi opera bene,

ma fenza verun contrailo ; gran lode ben sì me

Far da
££.

Animoc»
fui.

Legi infUétio capitulu,quo primo coniceli funt oculi rita quello, che fuperando i violenti contraili, ò

Tneii'Klsn in commeffationibus, & ekrietatibus &c. del vicio,ò dell'inferno, ad onta di mille refiilcn-

vecrltraroluilegere yHecopus eràt,(latirn quippe zcauuerfarie s'auuanza, e s'approfitta. Qiv.^fta

cumfinehiiius fcntétix,quaftluce fecitritati^infufa generofità eroica può nella galera rapprefen-

(ordi meo, omncs dtibitationis tenebrie diffugeriint

.

tarli, chea forza di remi fpmgendofi centra il

Mondo Simb. del T.^bh.Ticinellt. v Ppp 1 vcntOj

Refillé-

Zi.



7t8 STRVMENTI MARINARESCHI Hb. XX.
vento, profieguc il fuo viaggio,iI che dichiara il

cartello: VEL REFLANTIBVS.Sotione/er.
i.de Ira,dta.to da Giouanni Stobeo ferm.20. di-

ccua. Qji^emadniodum nauigia pr^eclara iudican-

tttr , non qu£ in tranquillitate natiigant , fed qu£

tempeflatibus obfiflunt,& euadurd{ftc& homines,

qm ina& perturbationibits refiflere vulent,magnit

jk,t(ìitc Jortefq; habentur . Dimoftra anco l'imprcfa vn

cuore ardito , che ad onta delle oppoficioni

difficolta, od intoppo , che fuperarfì non poifa

.

Ben lo difle vn Poeta;

^fiduus L^BOK, ET folers iVjiFSTKl^
quid non

Edomat ^ Hhìc cedent omnia dura, licet

.

E Virgilio lib.i. Geòrgie. V. 145.

Labor omnia vincit

Improbtis, &' duris vrgens in rebus egeflas,

42 Che al fiato della gratia diuina,debba ac-

auuerfarie, procura d'anuanzar le fue fortune, coppiarfila fatica, e diligenza hiimana, nel di

Pecca-

torcon

elVequendo il configlio di Propertio ;

^tidendum tibi aliquid,fi vis effe aliquid

,

Mi e perche non doìirà applicarfi alla contuma-

cia d'vn pertinace peccatore , che à dirittura có-

tìjnìacc. tr^ le infpirationi, egl'impulfi del Cielo fijol

portarfi j" Fu quella maluaggitd ofieruata ne

Giudeijcda Santo Stefano rinfacciata loro. Ad:.

7.5 i.yosfernpcr Spiritisi fanlìo refiflilis,ficut Va-

tres vejìri, ita & vos ; cioè à dire , fpiega S. Gio-

uanni Crifollomo Orat. i. aduerf.Iudsos; In hoc

foltim incubuijìis , vt quxcunque Deus praceperit,

tjs ccnìraria faciatis : quemadmcdtim ,& nuncfn-

(iunt . Perue'.fitd , così propria di quelle genti,

che come auuerteil Boccadoro ini; Scmperea

facnmt , qua! Dei placitis aduerfantur . Eteninu

eum illos folebat itiunare ; tunc incrafiabantur ,

diUtabunturque . Rurfus rbi non vult cos ieiuna-

re, mordiciis tenent ieittnitim . Cum vcllet illos vi-

Himas ofj'crre , ad fimulachra properabant ; cum
non vult illos celebrare fejium diem ,ftudiofeflum

dient agtint

.

40 Portinfi quanto fi vogliano fpumanti , e

torbide l'onde , centra la galera : che quefta con
lafua parte anteriore, tutta ben rinforzata di

ferro, aprirà, e fenderà per mezzo l'onde , ed ot-

terà dell'acque inferocite fcgnalata vittoria.Con

moftra la galera,che folca i mari, e riceuendo gli CooU
aiuti del Cielo con lo fpiegar le vele ad accoglie- rat

re i venti ; e valendofi del vigore nerboruto delle gtaap

braccia , che remigando fofpingono quel legno,

il che riftrettamente inferifce il motto; VELIS,
REMISQVE ; ò come piacque a Carlo Ranca-

ti ; REMO VTAR, ET AVRÀ, motto
prefo da Gnidio 2. de Ponto eleg. 6. San Bafilio

Magno ; Coti^.tut.Monaflic.cap. i S.J^qHe in re-

bus bonis conatus humanns,fublata ape diuina per-

feClèvnquam quod vult poterti adipifci . l^que
item viciljim diuinum pr^fidium ad nos nullo nofiro

(indio venturum putandiim efl. Sed JLD TER-
FECrrM FIRTFTIS CVMVLVM CO^Vl^
CTjL fimul ESSE vtraq; h<tc OTORTET , ET
HrM^JiFM STFDirM, ET UFXILIFM
COELESTE. ,

H A M O Capo VII.

43L
'Hamo, che feruendo ad afferrare e prc-

der i pefci , da i medefimi è prefo , ed

afferrato, fi ritroua col cartello; ET
CAPlO, ET CAPIOR, motto che parimen-

ti può addattarfial pefce, cheftiainattod'ab-

boccar l'hamo. Così chi ftà su l'off.-ndere , e^^^'if,,

Coftan- qiiefio fentimento fuchi le diede .-QVASCVN- danneggiare altrui, per giuftogiudicio d'Iddio

Q^VE FINDIT ROSTRO, fimbolo di cuor rimanfi egli offcfo , e danneggiato . Labano,

coftante,e generofo,che armato di fortezza più- huomo impaftato di fiode,e di doppiezza,quan-

gN: o

za.

g"

k

dente, od anco di fanti tà, e d'innocenza , fupera

quanti contrafti dalla malitia de gli huomini , ò
dalla crudeltà dell'iniqua fortuna pollano farfe-

gli . Seneca h.^ì[\.<) 9.Sapiens ad omnem incurfum

rminitus, & tntcntus,no)ifipaupertas,nonfi luèlus,

non fi Ignominia, non fi dolor impetum faciat , pe-

dem referet . luterritus,& comra illa ibit,& inter

illa. Non altrimenti il mio Concanonico Mat-
teo Boffo de Inllituen.fapientia animo difput.^.

l^que mala vlla viro bono pojfunt accidcrc-nolen-

temque impetcre , FIRTFTE SFTER^'HTE
T^QjflTI^M - Q^are eripiat quicquid fuiim efl

à [apiente fortuna, opes dico , voluptatesy honores ,

tomacchinaua per ingannare Giacobbe, tutto ing;

vedeua riuolto al fuo proprio pregiudicio . Va- 00

ter vcfler circumuenit me , diceua quello Patriar-

ca alle figlie di quel peruerfo ; & mutauit merce-

dem meam decer» vicibus , & tamcn non dimiftt

eum Deus rtnoccretmihi . Si quando dixit ; Va-

riix. erunt mercedes tux , pariebant omnes oues va-

rios fatus ; quando vero e contrario ait ; ^Ibn

quxque accipies prò mercede: omnes greges alba,

pepererunt. Gen. 31.7. &c. Salomone Prouer.

28. I o. Oui decipit iuilos in via mala , in interitu

fuo corruet . Nel qual luogo molto opportuna-

mente il Padre Cornelio a Lapide . luflum efl

f&triam , affines , amicos , eundem mala valitudo enim , vt qui alium dolo circumfcribere conatur

vexet in corpore : aut hojiis in rincula, tormenta- ipfe eodem circumfcribatur : equum efl vt qui aliC'

que conieSlum excruciet , neque mali qtticquam pe- na appetii fua perdat : par efl vt qui alterius bona

nctrabit ad animum,nifi confenferit, tampotens eiì

in elcilis cantra procellas , & malorum omnium
gnrgites,peruerforum, quoque honnnum nequitiam

dmina viitus,& gratia, & ea liberias, qutim vali-

daw,& ini'.iolabilem Deus anin/is nofìris attribuii

.

Su dunque dice Oratio,fe tato può la generofità

humana; Finite fortes i

Fortiaque aduerfts opponite pe£iora rebus

perfraudem concupifcit, fua ei cedat ^Sic Tharao,

<& /£gypttj, dolofe fpoliantes , & opprimentes He-

brxos , eodem dolo ab eisfpoUati , & opprcffifunt

.

Così il fuperbo , ambitiofo , interelfato monda-

no, mentre riceue dal Mondo ingannatore fafto, Mola»''''

honore, e ricchezze: ben può dire; Et capio,no,

& capior , poiché nel prendere quel tranfitorio

bene,rcfl:a anch'egli afferrato, ed ingannato, che

ut,

fra

KBt

b,ii

Inda-

rtna e

fatica

.

41 Fùchifigiirò lagalera.vicinaal porto.oue però del Mondo, San Gregorio Nifleno tràB.de

fi vedcuano fcogli pericolofi.e difficili à palfarfi. Orai, così fauellaua . Tanquam efcam quandam

eleloprapofc ,^ARTE, ET LABORE, infe- hancmundanamoccupationemprauohamoatiidio-

gnando che con l'induftcia^ con la fatica non v'c ribus porrigit . Similmente Seneca lib. de vit*

beat*
il



licer

alche.

c.'É:)ce

H A M O
Icet hesta. cap.l4- ne ricorda , che il piacer mondano
ijinda- afferra , e prende chiunque s'applica ad efterrar-

" lOjed abboccarlo ; Magnx voluptates,in magnum
tnalitm euafere , C^TTAQ^E CEVERE.

Jf 44 All'hamoaddefcato, IO diedi; LATET
VNCVS IN ESCA . Non altrimenti forco 1'

efca foaiie della vokittàj e piacer del fenfOjè naf-

cofto l'aculeo del peccato,ed vn atroce rimorfo,

che lacera le vifcere ai delinquenti . Stefano

Cantuar. /. allegar, fuper ^bacuch ad illnd 1.15.

Totum in hamo fubleuabit , così ; In hamo efcj

volnptatis deftdcrdbdis ojlcnditur, fed vncns tenax

htet, qui cum efca comeditur : fic in concupifcentia

carnis , ojìendit Diabolus efcam voluptatis , fed U-
tet acideus peccati . Teodoreto 0^(.«/?, 25. inlib.

i,Keg. del Rè Dauide così -, Fidit innlierem , qu.t

Uu^batur , ÌT formji mefcatus piilchritudine , de^

uoratat hamum peccati : Così anco ne gli antichi

irh^
Poeti fi fcorge l'efcadel diletto,mentre in loro fi

'ritrouano -, Multa preclara, multa magnifica,

multa & pYopc dìiiinas Ma che ^ Inefì commix-
turn bis itifigne aliqmd velisti efcarinm elegans , at-

^ue eminens , qnud à jpinis minime mihi videtur

fojfediuclli , ita flint ftmulcong'Htiwata mcxtrica-

bill ficchonefla cum turpibus; dictun, e molto

bene Matteo Baffo, de Infiit, fapientia animo Dif-

piitat. 5. fotto la dolcezza loro , hanno l'aculeo

delle lafciuie.chc lacera l'anima di (hi badaàfiu-

diargli. Può anco inferir l'imprefa ciò che_«

auuennefu'l Caluario, ouela Morte penfando

dinorare l'humanitàdi Cn(i:o , cTca auidamente

ed «i'Cri- dalei bramata, rimafetrr.ficta dall'aculeo della

diuiniti. Ablalon Abbate .Serm. iS. Signum vi-

CloriiC in Ugno Crucis coììfliiuere volmt - in qua

dum boftts antiquiis appcrijt efc.im atrnis , transfi-

xus efl aculeo diumitatis . Così chiunque inde-

gnamente riceue il cibo euca ridico, ritroua non
efca di vita, mi puntura di morte; Q^^i tnim

manducat , & bibit indignò , ludicium fibi ìnandu-

cat,&bibit . i.Cor.ii.29.

45 Trouafi l'hamo, col motto; NON CA-
PIO, NISI CAPIOR. Tale Crirto.fimile all'

hamo, prende i cuori,e s'impoflell'a di quell'ani-

me , che vanno à prenderlo , e a cibarfi di lui nel

Polo f^cro Altare , anzi tale appunto la parola d'Id-

ildio , dio, che in tanto^opera nell'anime , e ne fa dolce

preda, in quanto dall'anime ella è guflata, ap-.

prefa, e riccuuta,concetto infegnatoci da S.Bcr-

nardinodi Siena to.2.Ser.9. arr,2.cap.j. Verbum

Dei , hamo fìmile efl , quod J^SI C^TI^TFR

46 Ne gli Spirirofi di Piacenza il Conte Gio,

Carlo Morando fece imprefa dell'hamo , attual-

mente figurato nell'acque ; oue fa preda dei pe-

fci, non al fuo primo getto , ma co'l dimorar ini

alquanto; il che dichiara il motto j MORAN-.
DO , che è il fuo proprio cognome ; e volle in^

lìnuare , che le fcienzc s'acquiftino , non con at-

tingere tranfitoriamente l'acque di Minercia,mà

co'l dimorar in quelle con alfiduità diligente , e

I lìudiofa. Nel qual propofico Seneca Epilf. a,

Trimi'.m argiimcntum compofttx mentis exiflima

foffecQnfiftcre,&fecum MOK^PJ - Certisinge-

titjs IMMOR^RI , &innutrirì oportet , fi velis

aliquid trahere, quod in animo fideliler fedeat

.

Airhamo, che offerifce refca,non per darla in

cibo de i pefci , ma per togliere ai mal accorti la

Mondo Simb. del T. ^ibb, Ticmclli ,

fi

Ccari-

fif.

€|:ari-

ìfi.

I

Capo VII. 720
libertà, e la vita io foprapofi ; EXHIBET,VT ^
ADIMAT, idea del Mondo, che eiribiicei pia-

ceri tranfitorij, e le voluttà caduche , per Icuarci
p,'^^^, jj.

la quiete , le ricchezze , e la fahitc . San Bafilio ^ò'.

Hom. i.inTfal. i. Beatus qui non per vultipcatis

iuefcitionc)/-/ circuìnaìiiis eli ad mtentun'i , fed per

fatientiani faliitis fpcm concepit é^c. San Nilo in

Tarxnef. nu. l'^j.Lxta huius vtt^fLuxa ne te oblc-

ilent . Hami eiitm fitnt , aniinas vt pifces irretien-'

tes . Plauto i

Sapicntum illud ditlum te audifie rcar ftepins

.

yoluptas efl malorum efca , quod ea non minns

homines

,

Q^tam hamo caplantur pifces

.

47 L'hamo, che in tanto afferra i pefci , in_v

quanto dai medelimi egli è afferratoli ritroua

introdotto adire; CAPIENTHM CAPIO, . .

imprefa molto proportionara à coloro,chc han- ^^^^ '*

no in torte di danneggiarci lor nemici in quella

ftelfa guifa , che da i nemici erano danneggiaci

.

In quello fenfo Ifaia confolaua i fuoi Ifraeiicijaf-

ficurandogli, che per diuina difpofitione, elfi

haurcbbero cattinati, ed in feruiii catene rilkcc-

ti quei Babilonefi , da i quali fi tronauano inca-

tenati, eprefì; Voj]idcbiteosdomusIfracl fuper

terram Domini in feruos , & ancillas : & erunt

C^TIETSITES eos, Qj^J SE CETER^Ts^

.

Ifa.i4.j.Così CriiìOjLhefoctoi'cfca della carne Crifto

teneuaafcofo l'hamo della diuinità, all'hora_.fcpoI:Q!

quando fu dalla morte aflvrraco , afferrò la mor-
te, e !'efiinfe,il che per bocca d'Ofea i ?. 14. egli

andaua dicendo ; Ero mors tu.i,ò mors,morfus tuHS

ero iftferne ; cioè adire , interpreta Ruperto Ab-
bate . Mordebis me ò inferno , & vt hamum deuo-

rabis ; fed peflea hamo dmnatis me» dirumpant

yentrcm titiim, & cxì)ibo .

48 Conia pretiofiradeirefca,dolcemcntej
lufingando , alletta l'hamo i pefci , e à fé gl'inui-

ta ; ma con la durezza violenta del ferro , à viua

forzagli eRraedallor proprio elemento, edd
loro la morte . Quindi Cado Rancati gli lopra-

fcriflci ALLICIT, ET E L I C ì T ,^dea de! Piacer

mondano piacere , che allettando , ci cana dalle
'"°'^'^<^2»

primiere felicità , e ci toglie ogni bene ; nel qual

argomento S.Bafilio Magno Orar.4. Volnpiasefl

quidam hamiis diaboli ad periiicicm nos trahcns;

col quale concorda Antonio in MelifVa Ser. 16.

Foluptas humus efl diaboli , ad interitum trahcns-,

SantTfidoro Pelufiota , con qucfta medcfima fi-

militudine rapprefentò la maluagicà de gli Ere- Erccico

tici, i quali con apparente foauità di parole , lu-

fingando gli vditori, gli diflraono dalla via della

falute , e gli trafportanoalla perditione , nel lib.

I. Hpift. 102. così difcorrendo. Ojtemutdmodum

nautx hamum efca ocultant, ac pifces iwprouifo ca-

piunt ; eodemmodo improbi hxrefum defenfores,

fermonisfuauitate pcruerfas fuas fentcntiasobte^

gentes ,fimpliciores homines ad mortem , tanquam

hamo quodam tralìunt . Mi a.fì.r^enào ad Of^ni in' .

giuriofa offefa; queli'hamo fegnatocon; ^L- J"'3.

LICIT, ET ELECIT, puòefprimerelabeni-
j^.j^^

gnità di Maria Verg. , la quale dolcemente a fe^

attrahendo i peccatori,gIi caua dallo llagno del-

la colpa, e della perditione . Iddio per bocca di

S.Catarina di Siena così; Maria eflà me cleBa,

parata Ù' pcfita tanijuam efca duìciffima ad capsé-

dos homines& precipui animas pcccatoxum -, e lo,

Ppp 3 rife-



Morte,

730 STRVMENTI MARINARESCHr Lib.XX.
j-iferifce Lodouico Ulofio in Monili fpiricuali nijs ,quieplerifqueterribilia,ac fonnidolofavi.
cap. primo

.

^

dentur , [ed qtiafi prouidum gubernatore.n nanem
49 Si come l'hamo affcrra,e fuorprende i mai intempefìateregere , atque occurrendo in^iu^enti^

accorci pefci, quando meno temono di perder la bus fluÉfibus magis vitare naufragium fuìcand9
libertà, e la vita,à cui diedi; DECIPIT IN- vndas,(juam declinando. J^on ijìe inperfecutione
CAVTOS , così la morte coglie il mondano

,

pauidus , non in tormentis mollior : fed quafì atble-

mi tempo che più attratto , e diflbluco fen viue ;

ciò che cantò Gio, Battilia Bargiocco Epigr,

J.2.7I'

£jì mare vita fugnx , in quo nos pifcis ad inflar

Ludimus , ejl hamus mortis iniqua maniis ,

Incautcs igiturpifces ceu faUit harundo ,

Sic fatuos fallit mors iaopina yiros .

ta fonis , qui rcpercHtiat verberantem- cumgra-
uijjimo licei dolore luBctur , nec fé miferabilem

prxbeatifed ojìendat , tamquam in laterna lumen ,

etiam tnter afperas procellas , & grauijfimosflatus

fuatn lucerei nec extingui poffe animi virtutem

.

5 2 Si ritroua la nane , con la Fortuna alla vc-

la,&laViri:ùaltimone,&lafcrirta; VTRIVS- Coop
La verga del pefcatore , ò (ìa la cannuccia da QVE AVXlhlO , ed anco la Naue giunta alla rar ali

Ponati-

cui pende l'hamo , eflendo di fua natura diritta ;

AD PR^DAM SE INCLINAT, diceEnri-

tjincin- coEngelgraue, non altrimenti le confcienze_>

,

putuà- benclie rette , e giufte , fi vedono piegate dal!a_»

POj virtù de i donatiui . Quindi lob $6.iS. T<lpn te

fuperetira, vtaliquem opprimas: necmultitudo

donorum inclinet te . Dauide, huomo retto , pie-

gò ad vna fentenza iniquiffima , lufingato da vn
picciol donatiuo, portatogli da Siba i.Reg.cap, ^ _, _ j..^....j

Ifitereffe ^ ó.Ifaacco più amaua Efau, huomo vitiofo , che m^iqnid conferre-, quo [tefua declaret, vt non to

?ie pjp- Giacobbe, huomo giufto, perche da quello ri- tumfit fuperniauxilìj , fed oporteat etiam nasali'

ceueua i frutti della cacciagione Gen. 25.28, quid ftmulafferre&c. LaborantiDeus allaborat,

Giuda,di difcepolo fi cangiò in traditore, piega- diceua Giufto Lipfio Centur. ^.ad Belg. Epijl.6.

53 Prendelanauelafuadirettione,edalla_*

fìella di tramontana , e dal buffolo della calami-

bocca del pofto, co'l motto di Virg. 12. ^neid. gcatia

FORS, ET VIRTVS, poiché alla perfetta^

felicità concorrer deuono, come per vna parte

l'aiuto diuinOjintefo nella Fortunaj così per l'al-

tra , l'humana diligenza , e cooperatione , chcj
nella Virtù iì rapprefenta . Giouanni Crifofto-

mo Homil,5 j.in Gen. Quando quod à nobis efl of-

ferimus ,largiter diumam operationem confequi-

mur inani vt ne defidcs,& fupini fimus vult etiam

i«

to dali'interefle Matt. ?6. \ 5,

NAVE Capo Vili.

50"v
djuino.

"Na naue in mare, tutta fdrucita, e la»

cera, fi ritroua, col motto ; VOTA
SVPERSVNT , mutato dal Bar-

gagliin; SALVS TANTVM AB ALTO, in,

ferendo, chefragliabbandonamenti piùdifpe-

rati, altra ficurezza non ci rimane, che quella,

che fi fpera, ricerca,e che s'ottiene da Dioj Ouj-
diolib.i^.Metam.

Bum peiora timentur ,

EHlocusin voto.

Plinio diceua anch'eflb che ; Tunc votorum pr<e-

cipuus locus efl , cum fpei nulhis efl . E Lattantio

pirmiano lib.z. diu, inflitut. cap.i. Si quis in mari,

yentof£uiertte iaBatur , Deum inuocat , ft quis ali-

ta -, co'l beneficio delle quali , fra l'ondeggiar del

pelago, felicemente camma , il che dichiara il ti-

tolo; REGIMEN AB VTROCVVE; cosìeidjjo

dalla prouidenza, ed illuftratione diuina ; e dalla l'huo.

diligenza, e follecitudine humana la naue della roo»

republica , ò del regno è indirizzata à trouar la ,

falute. Parlandofi alla prefenza di Ferdinando '

II. Imperatore , de i tumulti bellici , che crefce- A
nano fempre maggiori ; de i pericoli grandi, che "

*'

fouraftauano,e delle prouincie omai infiacchite, '

'

ed efàufie, rifpofe . Faciamus quod in nobis efl,

&

finamus hxc & nos à Dea regi ac dirigi . Lamor- ;

main cap.d,
|

54 La naue, fpinta dal foffio d'vn vento alla

bocca del porto , fu fegnata col verfo j QVAN- ì:„,j

TO MEN TI SPERAI, TANTO PIV CA- !

^ua vi itffli£ìatur , hunc implorai \fi quis ad extre- RO , eflendo veramente pretiofi quei benefici;.

?at

mam mendicandi necefjitatem deduHus vitium-,

frecibus expofcit , Deum folum obteflatur - J^ni-

quam igitur Dei meminerunt , nifi dum in malis

funt

.

5t La naue in mare, con le vele à orza, così

aggiuftate per continuare il camino, anco ad
onta del vento contrario , fi ritroua col motto ;

ET ADVERSO FLANTE, a cui altri diede;

PROSPERA INTER ADVERSA, ed altri;

CONTRARIIS PROVECTA NOTIS,edi-

e quegli aiuti , che ci foprarriuano impenfati

.

Oratiolib.i.Epift.4,

QK^T^ fupcrueniety <yyJE 7{pi^STE'
Jl^BITFR bora,

II Padre San Giouanni Crifoftomo Hom. 27. in

Matt.dice che parte dalle promefie, e parte dalle

minacciedi Crilìo, fatte in San Matteo 8. 11,

Multi ab Oriente,& Occidente venient,& recum-

bent cum Abraham &c, in regno calorum : fìlij

autem regni eijcientur in tenebras, ed à i Giudei fi

moflra animo coftante in profeguire su la ftrada cagionò raddoppiato fpauento ,• ed a i Gentili

intraprefa, benché fìafraftornato da difpettofi dupplicata allegrezza ; lud^isquidem non folum

contraili; nel qual propofito configliaua Oratio
lib.i.Epift. i^.

Tujdumtuanauisinaltoefi

,

ììoc age , ne mutata retrorfum te ferat aura

,

Nel qual argomento Sant'Ambrogio lib.delar

cobcap. 8, conquefl:e precifc forme defcriuela

f;oftanza, e prudenza del vero Sauio. Terfe£ii

quod exciderunt , fed etiam quod fuis , &proprijS

exciderunt , dolendum : Gentibus vero , tum quia

honorum compotes faCit funt, tum Qj^l^ Q^^
'HO'ÌÌ^SVtKJLVEVyìiJ COTiSEOFTIt certe

gaudendum

.

55 Alla naue in porto fu foprafctitto ; LA- peatii'

BORE, ET VIHTVTE; non altrimenti alla dine/

aefl etiim viri communitatem naturtefuBentare ani- gloria del Paradifo , che ferue come di porto

mi WtHtef^ ad meliora oMucm) necfuccumbe- ricoueratc i viatori , s'arriua con la fatica , e col
"- -r^vi- ----- - - - .
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NAVE Capo

ttet-

snerito della virtù 5 e per quefto San Paolo la_»

chiama corona di giufticia ; ^epofita efl mihi co-

rona iuHitix , perche meritata , e ricercata a co-

ito àii fatiche, e di fudori . Nel qiial propofito il

B. Tomafo di Villanoua traB. de Domini ^Aduen-

tH . "Hon modica ejì b/cc fanilorum frxrogafiita ,

non leiiis bonor,quod gloriam,qua7n hakent non pu-

rè gratis, fedfibi eam Tneritis,& labori\tus,fangui'>

ne ,& morte acquifteritnt ^c,
56 Ferdinando Arciduca d'Auftria hebbe la

nane nel me?zo alle tempefte, con l'anchore get-

tate, ed il cartelle; FIRMATA RESISTI!,
riconofcendo forfè nell'anchora la pietà 1 la giu-

w) te- flitia, il culto d'Iddio , e la Religione, ftrumcnti

!'• jnirabili per mantenere , econfcruareiRcgni,
*ì{am regni quoque bafts pietas erga Deum, diceiia

Sinefio Qrat.de Regno , Quindi San Cirillo Alcf-

fandrino lib.dereHair, Chr.flnm ficjend Theodo-

/««W.ofl'erua che mancando per colpa dei Rè fcc-

Jeraci nel, a Republica Giudaica l'vbbidienza alle

diuine leggi, el'oflcruanzadel culto religiofo,

ella, quafi nane in tempefla, da interni ed eterni

tumulti era fcanuolta e perrurbaca .• la done per

lo contrario , con gii effercitij dell? pietà fi pro-

moueua ad ottenere, comechiarifiìme vittorie

de gli nemici , così la tranquillità bramata , e la

ficurezza quieta , Qjtotquot ex iilis regibus 3 (ul-

ttt,& obfertiantia qiise Deo debentur impie contcm-

ptiSjlegibufqHe iiffl'tiie adminiSrispro nihilo du^is,

fm fafluif fuijqueitbidinibiis vere induigendum^

ejieputauerunt, omnes hi mali, C?" miferi , tnale&
! tniferh periertmt . - Centra yero qutcunque fepios

inillutn declararunt , qu^equeilli giacitura crede-

bant, onir.iope prjeflare elaborarunt ^ (itra [udo-,

rem,acpuliHrembo(ie deuiBo,debei^atoqu( trninh'

fhiiiv cuineritnt . E fé ne vedono chiari efempij

_ in Dauide , in Giofia , in Giofafatto , in Ezechia

dldto
^'^' ^oi^^^zo Giuftinianoinfegna,che il timor d'

' Iddio ferua d'anchora , acciòche la naue dell'ani-

ma, rinfrancata rtfifìa centra gl'impulfidei vi-

tiofi fuggeftiui, e delle diaboliche tentationi.

Tirnor Jiabitem anmutn reddit , fictit snchora na-

uem ftare facit . ^ncbora namque mentis eft pon-

I

dus tnnoris

.

57 La naue in alto mare , con le vele alzate.*

alla fommita de gli alberi, che in tal guifa collo-

cate fetuono a renderla nel corfo più pronta, e

più veloce, portò il motto -, VEHEMENTIVS
ELATA CQMPELLVNT , ò veramente co-

me ad altri piacque ; ELEVATA CELERIVS

,

Così chi fpande le vele de fuoi affetti in verfo

Iddio, e da quella bonti fonraua riconofce , « ri-

ccue i foccorfi ,. nell'opere fue felicemente cami-

ta ; Oculi cnim Domini (ontemplantur vniuerfam

terram,& prxbentfortitudinem ijs, qui corde per

'

j ft^o creduntin eum 2,Parai. 16.9.

58 II Bargagli,tiitt'Jn contrario, ha la naue

ri in mar turbato , che tiene l'antenna con le vele>

, .
molto ba{re,ed il cartello ìEFFVGIT DEMIS-

(j ìt'is,, SA PROCELLAS, inferendo, che più ficuro

J Jianc , fia lo ftato di chi viue in pouera fortuna , che di

chi afpira ad eleuate grandezze. Ond'Ouidio
hh.-}-deTrìli^Eleg.^.

EJrfVGIT hybernai DEMISS^A antenna.

Lataque plus paruis vela tìmoris hahent

.

Tu imqHeformiia. vimium Jublimia femper ,

C.ìfi.

iOio.

li

VIIT.
. 731

Tropofttique precor contrahe-p^t jHj

,

Orario fimilmente lib.z, Carm, od, io.

Rebus adnerfis animofus , atque
Fortis appare : fapienter idei»

ContrAhes vento nimium fecundo

Turgida vela

,

San Bafilio de Laud.folit.vux dille anch'e(ro;HW" Hiiftiil-

militatts vioUtdum imis comentxfunt,nuUisjìati- '^ ^ ^cu-

bus impelluntur

,

^* *

59 Lo fteflb Bargagli , ad vna naue grolla , in

atto di calarla nell'acque diede; QVOVIS IN
PORTV , dimoftrando animo ficuro, e indiffc- indiffe-

rente, cl\e non dalla tenace affstrione verfo la renjLa,

patria , non dal genio verfo vna parcicolare pro-

uincia ,òn3tione, angulHare ,ò trattener fi la-

fcia; ma conofcendofi cittadino d'vn vafto mon-
do , ouunqne l'indrizzi la volontà fontana , ben

volontieri, come alla Tua propria cafa , s'incami-

na . Seneca di fc medcfimo UbJe tranquiliit. ani-

mi cap.-^. così proteftaua; Magno animo nos,non

vnius vrbis m^cnibiis claufimus , [ed in totias orbis

commcrcium cfrifimus: patriamque nobis Mini-

dum profeffifumns. Ed il mio Concanonico Vgo^
ne Vittorino lib.3.Didafcai,Erudit.cap,20. Ma-
gnum virtutis pnncipium efl , vt dij'cat paitlaturh

exercitatus animus viftbilia bxCj & tranfuoria,

primum commutare, •e.tpofjit etiampoflmoduiu re-

linquere. Delicattts ille efl adhuc cuipatria dulcis

efl: fortis autem, cui OM'HE SQl.FM T ^-
TS.1^ EST ; perfc£lus vero cui toths mundui

fxilium efì •

60 La naue,cheà piene vele fcorre per lo ma-
re, fu fegnatacol motto j DVBIVM TENTAT Feliciti

ITER 3 poiché la fouerchia felicità, infepara- penco-

bilmente è accompagnata dal timore , e dal pe- lofa.

ricolo . Quindi Seneca Epift.j g.Magni animi eji

magna contemnere , ac mediocria malie , quam ni~

mia . Illa enim vtilia fiint,& b<xc, eo ipfo quodfu-

perfluunt , noctnt . Dininamente Orario ;

Q nauis, rcferent ni mare te notti

Fiu£ius . quid agis ? fortiter occupa

Tortum

,

E San Leone Ser, z. de leiun. Tentec, Melior eft

gradus lentior , per iter reBnm , quam velocitus

feflina, per dcuium

.

61 Allanaue, figurata col vento in ponpa,

e fottoilciel pionofo, fu foprafcritco; IVVAT
AER, ET IMBER , poiché non folamente il

vento propitio sa faucrir la naue, ma la pioggia

ancora , la quale bagnando le vele , le rende più

difpofte à trattenere il vento , e per confequen- frana-
za, con più felicità a portar d'intorno il legnoj e giiQ vcio

vuol forfè inferire, che le cofe medefime, che pa~ le

.

iono pfegiudiciaU , riefcono fauorcuoli; qua-

drando anca l'imprefa ad vn anima penitente,. Pcniren»

che col vento de i folpiri , e con la pioggia delle te foipj.

lagrime, felicemente fi conduce al porto della ^''to •

{alute &c^
6% La naue chiamata Vittoria , quella del

Magalliancs , che circondò tutt'il mondo, fu fe-

gnata con quello fteflb motto, che fu foprapofta

allaLunai ^MVLA SOLIS . Non altrimenti i Apofto-

Santi ApoftoJi , che vennero dalle nani diGali "*

lea ; Sjcut. quidam volucres ejfeUi, ipfo etiam fale.

pernicius, omnem pertujìrauere terram, fpargentes

vbique lumina veritatis , Giouanni CJinloUomo f.^.^j^

Hom, i s
.»» Matt,. Tale anco è la iàma de gli huo- de 1 gva-

mini du



5TKVMENTI MARINARESCHI Lib. XX*.
'1, che da per tutto vola, e fi difFoiide-, prefa quadrante all'Angelo Cultode,cbe appun-

to ne precede, quafi colomba di Paradifo, e ne

fcuoprelallrada

Pelle-

gnnag

Profit.

. .
7^

imini craf^

che però Giotianni Capponi, parlando d'Alei-

/andro Lodouifio ; che tu poi Gregorio XV,

cxUe ;

Vola il tuo nome in più d'vn clima altero

,

Dal freddo Scita, al più lontano Ibero

.

63 Don Cherubino Brufonijad vna nane cor-

redata, che à piene vele volaua per l'alto dei

mari foprafcrifle il motto di Virgilio; ACQVI-
RIT EVNDO, dimoftraudo, che nei pelle-

grinaggi s'acquiftano le pretiofe merci della_j.

prudenza , nella varia cognitione de i coftunii,

cieipopolijedeipaefij Onde perquefto capo,

tialle penne, e d'Omero, e de gli altri Greci,mol-

to è commendata la perfona d'Vliffe ;

Ouì mores hominum multarttm vidit,& vrbes.

L'anima cara à Dio , ed efla, cjual nane in mare;

^cnuirit etmdo, poiché ogni giorno più s'auuan-

taggia nell'acquifto della vera perfettione. Scri-

uendofi nella Sacra Genefi 25.22. Terrcxitqne

Cparlafi di Rebecca) vt confderet Dominum:,On-

gene prende gratiofo motiuo di dubitare- Quo

abijt Rebecca j" 'Nonne vbiqne e[l Deus «" Qjio

ergo abijt, vnde non ifsct ad lociim vbi efiet Domi-

niis? edinmiopropofitocosìrifolue; Ego puto

qtiod non de loco ad locum abierit , [ed de vita ad

yitam, de aBu ad aSliim, de bonus ad meliora tran-

fierit, de vtitibus ad vtiliora perrexerit, de fanBis

ad fanBiora properaiierit ; E conferma quefta

dottrina co! fatto di Mosè , quale fcorgendo nel

roueto ardente quella nobilillìma fembianza

d'vn Angelo, rapprefentante Iddio , difTe ; Tran-

" feam,& videbo, che così egli legge, oue la noftra

Vaìnata. dica Fadam,& videbo Exod. ?.?.&: in-

ferir voleua. T^lon vtìqifealiquodterr^fpatium

tranfiturum, perche; prope ipfum erat vifio, in ore,

^ in oculis eius
;
[ed dicit ; Tran/eam, vt oHcndat

fé communitum vifione ct&lefìi , ad fuperiorem vi-

tam debere confcendere ab bis , in quibus erat, ad

meliora tranfire . E conchiude; Igitur San5ii,non

de loco ad locum, [ed de vita ad vitam, de inflitutis

primis abeunt ad inflituta potiora , Non altri-

menti rhuon:io , fé nella pueritia ha feco alcuni

femi di fapienza , e di prudenza ; imparando , e

conuerfando, tanto di continuo nel progreflb

della vita egli acquifta, che nella vecchiaia fa-

pientiflìmo , e prudentifllmo fi dà à cohofcere

,

chequi vengono à ferire i configli di Salomone

Prou. 19. 20. ^udiconfilium , &fufcipedijcipli->

nam, vtfis fapiens in notiilfimis ttiis ,

y.. 64 Nella Vifitatione di Maria Verg.fù porta

jl^^'g^'^jlanaueinniare, la quale quanto più di merci è

Maria-, carica , tanto più nell'acque s'abbafla, e fi pro-

yerg. fonda, il che dichiara il titolo; ONVSTIOR
HVMILIOR ,

poiche.quefta Beatiflìma.aH'ho-

ra appunto ch'ella era piena d'Iddio , fi portò

tutta humile , a vifitar Elifabetta , ed a feruirla ;

Contuendiim efl, offerua Sant'Ambrogio, quia fu-

perior venit ad inferiorem , vt inferior adiuuetitr

,

Maria ad Elixabeth, Chriflus ad Ioannem . Tale-»

Giufto.
^"'^° l'huomo giufto , quanto di virtuofe quali-

tà , e meriti più carico fi ritroua , tanto con più

baffo , ed humile fentimento di fé ftefib procede.

65 Ricognitione di beneficio , e dipendenza

dall'altrui direttione,e fauore, inferifce la nane ,

che tenendofi d'auanti vna Colomba, porta il

fTìPttOjHAC;. MONSTRANTE VIAMi Im-

per colà su inuiarci , del quale

Exod.23.20. Ecce ego mittam ^ngelum, qui prA-

cedat te, & culìodiat in via,& introducat in locum

quem paraui ; ed anco opportuna all'Affuntionc

di Maria Vergine , della quale Santa Chiefa io-,

quel giorno medefimo \ Fidi fpeciofam ficut Ce-

lumbam , afcendentem defuper riuos aquarum &c.
poiché mentre quefta Verginale Colomba, fpic-

gòverfo la patria celefte l'inargentate piume t

additò la flrada,ed eccitò i fuoi diuoti , con pel-

legrina celerità a feguirla, ed imitarla

.

Con fìinile concetto il Sig. Carlo Ghioldo
Teologo dell'infigne Collegiata di S. Nazaro di

Milano, fece imprefa d'vn vafcello, che nauigan-

do per l'oceanoicon la direttione d'vna ftel!a,tc-

neuailmotto; SEQVOR PR.CVIAM , ò ve-

ramente; PR^VIVM SPECTAT. E ciò per

inferire la mira, che fempre hebbe il gran Cardi-

nale Federico Borromeo Arciuefcouo di Mila-

no , in feguire i glonofi eflempij di San Carlo ,

fuo congiunto di fangue , nel gouernat la Chiefa

di Milano, Senfi efpreffi dui mio Carducci nei

Jambi i

Ftpuppis ^flri prxuium fpeEiat iubar;

Sic Federicus Carolum feqnnnr ducem .

66 Monfignor Arefio, ad vna naue , figurata

in alto mare foprafcrifle; PROCVL ADVE-
CTA GRATIOR; effcndoverifllmo, che affai

più Ci {limano le cofe ftraniere , che le domefti-

che . Che però SaIomone,per dimoftrare quan-

to fofle grata, ed apprezzata quella gran donna,

ch'egli andò celebrando nel cap. 3 1 . de Prouer-

bij, fra l'altre cofe di lei fcriue j TrocHl,& de vl~

timisfinibuspretiumeius: Prou. 31.10. nel qual

luogo Cornei. lanfenio . Trecium eius mulieris

efl proctil petendum , &de vltimis finibus terra

petendum , hoc efl precium eius magnum eli , ca-

rum,& rarttm , vt ea qi'£ à longi afferuntur ; ed il

Padre Ferdinando Quirino, Salazaro, Huius vti-

que mulieris pretium ingens efl, qucmadmodiim

earum rerum , qme procul ab extremis tcrrarum ^-

nibus afportari folent . E-i enim , qujc aliiinde ad-

ducuntur, pluris fierifolent , quam illa , ^«.e tellus

patria pafjim fundit . Ma perche il Conte Fuluio

Tefti, fopra quell'Argomento formò vna bella

Canzone nella 3. parte delle fuePoefie, odanfi

due ftrofe ;

Gradito è ciò che pellegrino arriua :

Familiar teforo

Scema di pregio , e ne la copia è vile

.

Gigli , e Narcifi eran del nofìro Aprile

Vulgar pompa , e tra loro

Porpora triuial la Rofa apriua ;

Oliando da ftranariua

Vennero fconofciuti , e però grati

I Tulipani à far più belli i prati

.

O qual, prima che'l dì l'Alba rifchiari

Fa d'armonico grido

Filomena fonar l'ombre feluagge ;

Ma fol perche frequente in noftre piagge

Fabbrica ai figli il nido.

Di fua bocca i concenti efcon men cari ;

Traggan pervafèi Mari
Augei da le Canarie i legni Ifpani

,

più canori firan , perche più firani

.

Vn

Ange
CuiU
de.

Affun

tione

Maria

Vctg,

Imita

tigne.

Lont;

nanK

i



{)fo

NAVE
6j Vn Reliq Joff>,entramIo in vua Accademia

di Laici, fi foiinò l'impret'a lì'vn vafcello, che co-

ftccgiatia il] irto, col morrò; EXtRA, NON
PROCVL, dirvoleiido, che fé bene egli era_»

fuori del fecole, poteiiaad ogni modo lecita-

mente godere de i virruoft , ed honcfli tratteni-

menti de i fecolari . Conuiciih anco l'imprefa J

quei Religiofi,chc intenti così alla vita contem-

platiua, come all'attina, ftanno appartati dal

mondo-, per attendere a! proprio fpirirnale pro-

fittOj & 33 godimenti d'Iddio^ ma non s'allonta-

nano dal Mondo ,. per accorrere oue l'indigenze

fpiritnali, cl'vtilc dell'anime dei loro proffimi

ncjiiedono . La Compagnia di Gesù è tale ,che

nclfommario delle KcgoLe, Reg. 2. cosi fi di-

chiara . Fnm biii'.'.s Societatis efl , ììonfoiam [aiu-

ti ,& perfeclionj popri.trum anmarum , cum di-

uinagratia vacare :fed cum eadem imptìisè , iìifa-

iutcm , & perfeBionem proximorum tncnmhcrc^

San Gregorio Papa Hom. 5. in. Ezech, ofleruan-

do che quei celeiti animali ; ibant & reuerte-

bantur in fimlUtudinem fidgnris . Ezech. i . 1 4.in-

cerprcta : Bene reuercenria- ammalia corufcanti

fulmini comp.rfantur » quia fan&i viri ycum ctd fu-

ferna ccnteniplanda euolant , tum - bona caleflia ,

^K* faltem perfpeculum contempiiri tneruerunr ,,

fratribus denuntiant, eornmque animos in amorem
intiììia claritatis accendnnt . Se anco non fi di-,

cefie, chequafi nauCjchecofieizgia cetra, e por-

tai! motto ; Extra »o?ip>-oc»/jfia colui, che por-

tando-i'habkadiReligiofo, quanto alla profef-

fione è feparato dal Mondo ; raà che po> (rrqué-
'•''^°'* candele piazze , e conuerfando-di contJinio coi-

fecolari ,. dalMondononsà viuereal ontanato.

Mi feria deplorata da S.B'ern.m-'o.tUc nel'Ser.ó'6.

ad Sororera ,, clfsminandole parole di.Geremia

7hren..4.i.. Di/pcfi Juntlapid.es flinSiuarij ni ca-

pii e orhniuni platcvrum, ferme ; LapidesfanClua-

rij defigìiavt HcUgwfos viros , (Juinunquam debent

foìis vagari , /e.; infecreto Monaftcrij , ^mte oculos.

Dei [emper comitiorari ,. Seddifpcrfi fuut hodicla-

fìdes-fastluartj- in. capire omnium platearnm,quan-

do Psligicfi viri , qujiKcudcvana , & fxctdaria fo-

ìis vag.intur ..

<58. Vno-, chefperaua d'approfittarfi molrc^

colfauoredfirAuguitilHraacafad'Anftna , alla

nauenel mezzo al mare,con le vele alzate fopra-
t>tet- pofe; ASPIRANTIBVS. AVSTRIS. Col h-

uore dello Spinto Santo , anflro veramente cal-

do, ed atfettuofo, ftportano i Pr.ofeti,ed 1 Predi-

catori, oue nò mai potrebbero da ìor medefimi.

Giouanni Crifoftomo Hom.de Spiritu fanElo . Di
mihi nauiìn vacuam, guhernatorcm, nauta, f , funes,

anchoras^omnia difpofita,&' nnjquam effe fpiritum

venti, nonne ccff-ttomnis quantufcmique appara-

tiis ,fi defit operatiofpirittis ? Ita licetfit fermonis

ampia fttppdlex,& mens profonda, & eloquentia,

& inteiligentia , & non adftt Spiritns SatiBiis , qui

vim fuppcditat > otiofa fust omnia »

6p Per vno , che da vn gran gouerno fi fia ri-

dotto à vita priuata , nella quale non più dalla_p.

frequenza de i popoli , ne dalTòfTequio de i fud-

,- ., diti è ven^ratOvfcrue la n3ue,che tenendo le vele

p, j^^
cadenti, e languide, porta il motto ; DEFICIT

te AVRÀ . Tanto auuennc alla Maeftà di Carlo V.
che hauendo in Brufelles rinuntiato i regni à Fi-

lippo ìL & l'Imperio ìL Eerdinandofuo fratello^,.

iii.e

Simo
S.co.

Cipo vriT. 7?^
ridattofi di tanto gran Monarca ad vn nulla, indi

pafsòin Ifpagna; e giunto nella Bifcaglia,, c_»

quindi andato à Rurgos ,Jl.troj admodumfibiob-

uÌos.vidit Wfpanos Troceres ( qtiosnempè folus

t

ineomitatufque titulis fuis Caroiasnon altexcrat)

dice il P.Famiano Strada /i/>. i. rf;- Bello Belgico .

70 Alcibiade Lucarini, per vna perfona , che

s'era dal gouerno ritirata, figurò la nane, con le

vele raccolte, ed il cartello; NhC T V M H S.
^^<'''^-

CVNT IN ALTVM. Spiegando il fuo con-
'^*"°'*^~

retto così ;

Ite vani penfier, cure mordaci j.

Non fia ch'auida fame

D'oro,e d'onor mai più m'alletti,ò chiamc?^

Che la vela del cor , mentre è legata

,

Ai venti in alto ancor chiude l'entrata.

Nel qual feufo. Oaìdiolib.3..de Tnjì.Eleg.^. ci-

to poco auaiui 5

Tu quoqueformidanimìum fitUimiof fèmper ,,

Tmpofìttqne precor c.otitrahe vela lui ..

7 i Lo ftefib , in morte di pertona.di.molta^

virtù , e merito j dipinfe la naae , in atto d'vicir

dal porto,col cartellone volante; SOLVI IVR Inftiot-.

ONVSTA . Con la qual metafora San Mafiìmo ^^ '

Hom.%. de S.Eufebio anch'effe dlccua ; Beat: Va-

tris Eufebij menta fecuri magnificemus,qui TLE-

TlyiM calefiibus. DIFìTIIS , & ccternis merci-

bus Ji^AFEM optato in littore collocauit . Di ^ .

Maria Vergine,mentr*cra Aflunta a! Cielo , pie- y^^!^'
ni-d'eftatico ftupor iuan dicendo gli Kn%^\i;Qu£ ^^ ^f.

efì ifia, quit afcendit per defertum fuut ungulafu- Tunca..

mi ex aromatihus mjrrhx& thtiris , & vniuerft.^

puluerispigmentarij i- Cant. 5. 6. fu'I quaìluogo.

S.Girolamo f0777. p.Epifl. io. adTaulam,& Eu-

floch. de ^ffum-pt. B. F/?-_g/«/<: difcorrendo dichia-

ra : Qiiaft virgttlaf'imi, quiagracilis & delicata^,

quia diHinisextenuata diiciplinis , & concremata:

intus in holocaiijìum incendio pij amoris : e di più ;

Ftvirgula fumi, ex aromatibtis y nirniriim quia,

multis repleta efl. virtuiiim odoribus , manans ex

eafragrabat fiiatiiiJimusodor . Sichefenentraua

nel porto del Cielo , ma quafinaue carica d'aro-

maii-,tanta,etale fragranza d'ogni virtù efalaua,

che i più puri , edeleuati fpirici dei Paradifo ne

rmiancuano attoniti , ed ammirati.

72, PerSanto Matroniano Eremita Milane- c^^y^^
fé, che vicino à, morte fu per mano de gli An- niOiicjr,

gioii ricreato con la facra Eucarillia, fignrai vna in mo,;-

naue in attoci'vfcir da! porto,co'l cartelIo:POE- ^^ '

NV REFERTI RECEDET, benfapendofi, *
che la natie , non fcioglie dal lido ; fé non d'otti-

mi baftimenti ben prouifionata; nel qual propo-

fito il Beato Luigi Beltrando diceua ; Serui Dei

Eucharifiici cibi fumptione nauigant , come nella

di lui vita è fcritto nel capo 17.

iy Perdimo(ì:rare,che la virtù fuperal'inui- Vfrrù

dia , 1! precitato Lucarini figurò la naue , con le ^<^o"a-.

vele fpicgate in vafto mare ; ed il titolo .• PAN- ^5^*^^^
DIT IN ALTVM, Imprefa quadrante d per- p^^^^
fona fpirituale, che fiaccando gli affetti dal baflb

naondb , tutti gli follieua al cielo , ciò che confi-

gliaua S. Gregorio Nazianzeno :

Eiaage , &hicornnem mundHm,fafcefque re-

linqucns ,

In ccelum curfu dirige vela tuo „.

74 Ne i funerali d'Ifibella Borboni , Regina

diSpagna, celebraci in Milano, fu alzata Linaue».

con



54 STRVMENTI MARINARESCHI Lib. XX.
Corcif-

pondc-
te.

Vbbi-
diefìza

.

Vita hu
mana.

con le vele fpieoate al vento , ed il motto : S E-

C VNDANII 'OBSEQVOR , che farebbe più

fignificante, e proprio, fé dicefle; AFFLAN-
TI, òfia; ^blRANTI OBSEQVOR, edin-

fenfcela conformità di quell'anima [grande , in

feguirein vita, ed in morte lafourana difpofì-

tione . Così l'Alciati configliaua nel titolo dell'

Emblema 5. ilu^a Dij vocant ciindum; e Giulio

Lipfio ^dmirand.lib.^.cap.i. Mors,nicdicina ma-

lorum cfl , & in mundi rcfuginm , & bis flu^iibus

fortiis , quem Chriflianiis nunquain fugiat , & per

h£c tempora (Dco vacante ) totis velis in ettni

feratur

.

75 Lanaiiein marehcbbe; PER VARIOS
CASVS , tolto da Virgilio i.ALncid.v.ioS.idcs.

cfprefla della vitahtimana, della quale Giulio

Lipfio Cent, r . Epifì. 6 1 . Fita hxc, quam eripi ln-

gcmus , Itidibnoruni [cena , miferiarum mare , per

quod vt maxime ex voto feratur nauis , tamen in

Vitdtosfcoprdos impingas, multis vadis adhiCrefcas

blici porgefle à gl'infelici opportuno foftcgnoì
Confulares n^OVES qiiingentis annuis feftenvjs

Sf^STEKlT^P^JT . Vlurimas per totiim orbern

ciuitates , terra motti , aut incendio affiliai reHi-
ttdt in melili f . San Girolamo Epift. 4. ad RuiH-
cum riuerifce quefle beneficenze in Efluperio

Vefcono Tololano, quale fomentando fé medefi-

mo con pane di miferia , folleneua i Cuoi poiieri

fudditi con ogni più abbondante fouuentiuo.

Exiiperius TolofiXi Epifcopus , Vidìi£ Sareptcnfis

imitator, efurienspajcit alios, <& ore pallente ieiu-

nijs fame torqitetur aliena. Tale in fomma fu il

porporato Arciuefcouo Milanefe, San Carlo , il

quale,e foAcncua fé medefimo,prendcndo da yi-

ftici lupini deboliflìmo alimento
i
cfoiteneuai

fuoi popoli , famelici , ed infermi, col venderei

proprij prencipati, e porger loro quarantamilla

feudi d'elemofina in vn fol giorno j e col priuarfii

di tutta la fuppcllettile del palazzo, fino del fuo

medefimo letto , acciòthe con tante affettuoftj

necefjum cfl . Seneca parimenti lib. de vita beata perdite , rellaffero quei miferi proueduti , e fo-

Giufto

fra 1 cac

tiui

.

cap.28. Turbo quidam animosveflrosrotat,& in

uoluit fugicntes, petcntefque eadcm , & nunc infu-

blime alligatùs , uunc in infima allifos rapii . Vita

in fomma così varia, che come fi proteflò San

Gregorio Nazianzeno Epill.ad So^h.xon.'^eque

adnerfitas , ncque prcfperitai nobis conftat , fed

quam ocyffime in diuerfeim mutatur, & tranfilit

.

76 11 Dottore Aurelio Calino, ne gli Erranti

di Brefcia, ha per fua imprefa vna Naue , figura-

ta lotto la Luna , che è imprefa generale di quel-

la nobiliflima Accademia, a cui foprapofe il

inottoj COMITE ERRANTE NON ER
RAT; dir volendo, che mentre egli fcguiuala

direttione di quel pianeta, cioè gl'infegnamenti

di quella virtuofiflima Accademia,non potei!a_^

in conto alcuno fallire. Non altrimenti l'huomo

dentati . Fritano principatu rendita, pretiiim

vniiierfum ad quadraginta aureorum millia vna

die in pauperes erogaitit , & domefìicam fuppelle-

6iilem , ìiec reliCio [ibi lepido in eofdem aleudos

contidit

.

-J9 Quadra ad vn mondano,che mette il cuo-

re,e le fpcranze fue nelle vanità labili^etranfito- Moflt

rie di quello fecolo, l'imprefa della nauc.che dal "o.

Ferro fu introdotta à dire; INNITAR FLV-
XIS . Ne i quali fenfi il Padre San Gregorio Na-
zianzeno in Sentent. Quifquis venientibus , vicif-

ftmque abeimtibus rebus confidit,iUe vtique ELV-

VIO, perenne labenti, C07ÌFID1T. Epiùdif-

fufamente Orat. de vit£ itinerlbiis 5 oue fra l'altre

cofe . Omnia mortalibus laboriofafunt, omnia hu-

manametns,rifHS,lanugo, vmbra,ros, flatus, vo- ,

. giufto , benché fi rroui accompagnato da gente latus, vapor, irifomniiitn ,fluBus, nauis vefiigium^

Anitoo
rifolu-

10.

Aiuto

.

procliue a gli errori , non erra, ma rettamente

camina. Tal viife AbraamoFrài Caldei, cioè

fedele fra gl'idolatri ; Lotte pudico frailafciui ;

Giufeppe caffo fra gl'incontinenti , Eleazaro

ofieruante dalle Molaiche leggi fra i trafgref-

fori&c.

77 Animo rifolutorapprefenta la naue, che

figurata in atto di voler imboccar il porro, tiene

il motto; AVT INGREDI,AVT PERIRE,
imprefa tutta opportuna per vn Guerriero , che

fìia in portare il (occorfo entro vna piazza, rifo-

Juto , ò d'infinuaruifi , ò di perderfi , della quale

animofiti tutte fi trouano fparfe, e ripiene , e 1'

antiche , e le moderne Itìone

.

78 Alla naue , la quale non folamente ibften-

ta fé medefima, md le cofe ancora, che le vengo-

no poffe nel feno, il Lucarini diede ,• ET SV-
STINET INVECTA, idea di buon Prencipe,

e di afFettuofo Padre di famiglia, che non fola

Padre
di fami-

glia , mente prouede, e procura il mantenimento di fé Serm. 4. in Domin. 4. pofi Epiph. Sicut ancbora na-

aurajpuluis, orbis quidam pcrpetuaconuerfione ft-

milia omnia voluens , nunc Jìabilis , nunc rotans ,

nunc labilis &c. E Sant'Ambrogio commentan-

do le parole di S.Luca 4. 5.nelle quali fi riferifce,

che il Demonio dimoifraflè à Crifto tutte le_»

mondane grandezze /«TOowcnro re.>npon5. Bene
;

in momento , conchiude : in momento enirn cunClx

illa prxtercunt , & f£pe honor ftscuUabtjt ante-

quam vcncrit

,

80 AlLinaue, fermata dall'anchora, mentre

dal mar tcmpeftofo pareua fofpinta contra vno

fcoglio , fu chi diede ; N O N ILLIDETVR ;

motto leuato dall'Ecclefiaflico 23.2. Ts[onillide-

tnr quafi in procella ìiauis , inferendo , che chi hi Pfote

la protettionc , i^ aiuto di Maria Vergine , non rione i

può perire. Similmente non vrtcrà nello fco- Mari;

glio del peccato , chi con la memoria della mor- j^"S'

te, quafi che con vn anchora ben falda ailicurerà
^^^ j^j

"a naue del fuo fpirito . Sant'Antonio di Padoa ^jor».

fìefl'o , ma e quello ancora dei fudditi , dei figli-

uoli, e dei ferui , che alla fua giurifdittione , e fa-

miglia fi trouano aggregati . Seneca lib. i.de_»

Clement. cap. 1 4. parlando del Prencipe diceua ;

Tatrem quidem patria appellauimus , vt fciret da-

tamfibipotefìaiem patriam , quisefìtempcratifjl-

ma,liberis confulens,fiìaqHc pofi illos ponens. Vef-
pafiano, da Suetonio cap. 1 7. della fua vita, è ce-

1 • - / • •" •—— J J'i n<J-n^«

ebraco, perche,e ne i bifogni priuati,c ne i pub- pericolo

,

uem retinet , ne in faxis fé frangat , (te mortis me-

moria , yitam nnftram retinet , ne ruat in peccata .

In materia politica fi valfe di quello concetto
;

Lucretio Borfati,figurando la naue,con l'ancho- '

ra,ed il titolo; Nf MERGaR, riconofcendo l

J"^[
nella naue, la Città di Crema, e ncll'anchora 1'

^^jj,^,

ottimo gouerno del Sig. Antonio Longo , la cui ^^Qr-j

prudenza, e virtù rJlìcuraua !a Citta da ogui
I

II



8i II vaicello tralcorre felicemente i Mari,

mentre è iutiero , ma aprendofi per forte , irre-

parabilmente peri fce; Onde gli diedi ; DIVI-
> SVM MERGITVR, Io fteffo anco dicafi del

_,' , corpo della rcpublica , quale con l'vnione fi con-

jj. Icrna, conladifunioneh diftrugge. Concetto

dei Redentore Lue. 11.17. Omne reguum in fé ip-

jnm diuij'uhi dcjoUbitur ; Domus enim & cmtas>

('commenta S. Giouanni Crifoftomo in Caten^ì

aurea) fi fiierit DIFIS^, velociter DISSIT^-
TFR , & etiam regniim , quo nihil (jì. valtdius ;

firtnaù enim regna,& domosfuhditorum concordia.

Simbolo di prudenza , è la nane , figurata con
le vele raccolte, i colpa^ g del mare fconuoito.ò

pijen. dei venti contrari), che tiene il motto; VEN-
(j3 TIS DABO VEl,A SECVNDIS; eferueà

perfona, che afpetta luogo, e tempo, per infira-

dare i Tuoi interelfi , gou.ernandofi con giiidicio-

ia maturità ed accortezza-, ed afpettando le con-,

giunture, di fuoiauuantaggi opportune,
^ 82 II Padre Giuglaris,per Vittorio Amedeo,

che accordò le diiTercnze fra la Regina di Fran-

cia, & Luigi XIII. fuo figlio , fi fcriù dVna nane,
• picte, che paiVando nel mezzo di due Ifole , mantiene i

commerci) dcli'vna, con l'altra , dandole il mot-

to; ITINERE DISSITA IVNGIT. Onde.^

ben fi parue, che quel ^creniflìmo Duca, portaf-

fe nel cuore , i difcorfi di Tullio i . OfHc Homines

homimim caufi generati fnnt , vt ipfi Inter fé .tlij

ali's prodefte poÌJiiit,t. di nuouo de ^micitia; Fru-

iiiis ingemj,& firtutii , omnifque pnejìantix tunc

maxime capitur , cnm in proximtm quemqHe con-

fertur .

83 Per lo fteflb Duca VittotJn Amedeo , che

fortificaua le fue Città d'Afti.di VerccIli,d*A!ba

di Nizza &c. il detto Giuglaris figurò vna nane
( di tutto punto finirà, e proucduta, ma non anco

!• *„ poftainMare,eIe foprspofc; ARTEM HANC
5,^,, DOCVERE PROCELLA, non cfTendo Mae-
! ftro più efficace à farci follecitare , ìk. intrapren-

dere l'opportune difefe , quanto l'altrui minac-

cieuoleafialto, ò l'attentata oftcfa.. I pericoli

;, fonraftanti.cgià prouati,cia{lringonoconfe-

creta violenza à prouederci . Quindi S. Girola-

mo Uh. 2. Epijì. 6. ad Eliodorum , lo perfuadc ad

vfcir dal pelago de! mondo , ed infinuarfi nel

porto della folitucinc ,-ò perlomeno , ad arma-

re, con ogni foUcritudine, lanauedeHuofpiri-
: to, per potere, e fuperare gli auuerfari) affalti , e

ron perire , e dice ; Ego non ivtcgris rate , fel

werabiis , nec quafiignarus fluEiumn pra:monen ,

fed qua fi nttper naufragio eieBus in littus , doBm
nauta, timida nauigaturis voce denuncio , - 'ì\o[ite

\
€redere,no!iteelfefeciiril licctinmodum^agnifu--

' fum £quor arrideat : licet yix fitmma iacentis eie-

1

menti fpiritu terga crifpentur: magnoshic campus

montes habet , intus inclufum ed pericuhm , ìntus

efl hoflis : expedite rudentes, vela fufpendite- : crtix

fintenmefìgatur infrontibus &c.
84 La naue in alto mare, co'! motto del Fcr-

erao, xo; ALIIS PR^STAT OPES, paruemibell'
:iietQ

. idea di perfona liberale, ed elemofiniera , che al-

fe- trui riparte le fue ricchezze ; e di letterato , che

"t'-
"^'°''"^*^f^ commnnicaad altri i tefori della fua

jj, fapienza,e dottrina.. Tale il buon Preucipe,

enei'! quante ricchezze vede amma (Tate nel fuofeno,

unte le difpone per l'altrui vt^lc, e foUieuo. Pier

NAVE Capo VIIT. 735
Crifologo fer. 2 j. E/Z confuetudinisx ejl mùmtfelh

Pf^^-Coofi.

cis ,Vt adfcitus ai regnum , qiiod fuit proprium,

quodpriuatum , max parentibus , mox propinqui!

ctuibus indìgeJìtibus , Itberaliter prorogarn ; nefit

mendicus animo , qui cenfu fund,us , & honore ,

85 Permorteimprouifa, e violenta, il Ferro Fa fQor»

figurò vna naue , fuorprefa , e fobilTata attuai- te

.

mente dalla tempella, col cartello; VIS INO- i""'<*'*^*

PINA RAPIT, che canto cantò Orario l.i,

Carm, Od. 13.

!
- j- . 1 ! Improuifu lethi

Vis rapuit, rapietq; gentes

.

col qual concetto , Giufto Li.pfio, rapprefentò la

maluaggia violenza dell'Inuidia , dicendo . Cen-

tur. i.Epijì.^z . Vx nauim interitim improuifus vor-

tex abforbet : ita homines wgra Dei Ir.iiidia ;
pr.«-

fertim eos quibus invalermeliory& ingenium juprx.

annosi -, e prima di lui Silio Italico lib. 16.

dirmn exitium mortalibus ,& iiibil vnquam
Crefcere , nec magnas patieus exurgere laudes.

Inuidia ,

85 Perfona , ò famiglia , fofpinta d fciagura

eflrema, e iraeparabilcper colpa dell'altriii prc-

cipitofo configliojfù dal Sig.Carlo Rancati fim-

boleggiata in vna miferanauc , rotta centra vna

fcoglio, co'l motto, cauato dal 7..€neid.

CIPITI DELATA NOTO. Riceuvttero vnagiio cau
rotta grane , Giufeppe figliuolo di Zacana ,. ed tiuu.

Azaria, perche fofpinti dal vento di vanagloria

,

fi fpuifcrod combattere contrai gentili i. Mac,

87? Alla naue, fofpinta da gagliardo vento D.
Diego Sasuedra foprapofc-, IN CONTRA- Prudcn»

RIA DVCETj ricordando al Prencipe,che co- za»,

me buon piloto debba non lafciarfi trafportsre

dalla violenza de gli accidenti, ma con la pru-

denza j e giudicio , cauare profitto dalla mcdefi-

ma contrarietà . San Gregorio Naziao.zeno lih^

2. Sentent.

FluCluSiperitus effugit refler ,graues ;

Sapicnfqiie dura fortis aduerfi omnia.

L'inuidiadi Saul pensò efponer Dauidedficura

morte, mandandolo à fronte de gli agguerriti

nemici,ma Dauide fi preualfe di quelle congmn-
ture, per auuan,zarfi alle glorie lupremcdellaL.»

militia , e del regno , cauando profitto dalla me-
defimaperfecutione. Giufio Lipfio Ccn^tir.fìn-

gul. ad Italos & Hifpan.Epìd.z S.Ft in mari,di(\Cj

alij alias venti , guhernatortamcn reBum curfum

tenet , nec deflcflit mentem, ant oculos apropofito

portu : ita nobis effe debeat , re3.i peta:e,prof'jqiùt

vec eijeiviayaduerfanre aiiqua iudiciorum^antfer'-

monum aura ., Di quella metafora , ò fimilitydi-

ne C\ valfe il Padre S. Clemente Aleflandrino lib..

1 . pedag. cap.7. per dimoftrare la prudenza d'vn

vero Macftro , in condurre la naue della gioucn-

tùfrài tumulti tempefiofi delfecolo, non per-

mettendo, chedai venti dei vitiofi imp)ulfi fia

trafportata à perderfi , ma giudiciofamcntc go-

uernandola , tanto che fenza veruna offc.fa nel fi-

euro porto della virtù l'introduca ; Ouemadmo-^

dum gubernator^^àice , nonfemper cedit vcntis,fed

cantra proram obuertens , vmnerfis reftftit temper

flatibus : itapedagogus ,legi,bus qux funi in mundo^

nuìiquatn ceda , nec ets pueritm , t,anquàm, cy?«-

barn , in libidinofam viitendi ratiom-m impeller^

permittit : fed foto fccuiiio vcritaiis fpiritu in a[-t

tum
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Jngaa-

QO.

'tuinfi'.hlatiis, cUmimpHeri , aures inqucim fortiter

tenet , doncc tnoffenjiit» pucrnìn inportum virtntis

froduxerit

.

88 II medcfimo Saauedra , alla pittura d'vna

nauc , che vrtando in terra fi fpezzaua , ma però

faluaiidofì i nauiganti,e le merci, at^giiinfe il dct-

Pruden-to da Emblema ;MIN1MVM ElYgIÌNDVM,
v.a. motto leuato dai Giurifli. DeduobusmaUsmi-

nus efl eligcndnm tf. de regul. iiir. I. quotiens ciim

ibi alle, centra ad l.acquiliam 1. ita vulnerata; ed

infegnò , che di due mali , deuefi eleggere il mi-

nore ; e quarfd'anco fi perdano le facoltà , deuefi

con ogni diligenza faluar la vita. Tacit. lib. ii.

Av\r\dk\.P^didam,& hudatam antiquitatcm,quoties

fortuna, còntra darei , falliti confuluijjc

.

89 La nane, in atto di fommergerfi, fi ri-

troua col motto; FRAVDE SERENI, tolto

dal 5. dell'Eneide V.850.

Etcoslitoties dccepttis FR^FDE SERE'^T

.

idea di perfona ingannata, e tradit3,per credere,

e fidarfi troppo Enea, 5./Eneid.v.873,deploran-

do la fommerfione di Palinuro ;

nimium calo, & pelage confife fereno ,

'Ujidus in ignota Taiinnre iacebis arena .

Giulio Lipfio inTanegyr.'Plin. Falfus amor plus

nocetf (juani profeftuni odinm . EtCentur. i. ad

Belg. Eptfi. 1 8. Oiianidin eequor hoc vit£ naniga-

mtis , tandiu fliiUus : & interdum SEP<.E1<IYM

aliquodfthlandittir DECIVIT , & fere tempefìas

rnaior fuccedit

.

90 Della naue, conia calamita voltai tra-

montana, fece emblema l'Abbate Tefauro, col

detto ; CONSILIORVM GVBERNACV-
LVM, MENS DIVINA; che però San Dio-

nigi Areopagita de Din. nomiti, cap.^. infegnaua;

^ntequam aliquid agamus, aut dicamtis,maximc-

que quodad Dcum perfineat , à precibiisnobisor-

diendum efl , non vt vim illam rbique prxfentem

,

& niifquam , trahamus , fcd vt diuinis commemo-
ratioìiibus, muocationìhufq; nofmetipfos, & trada-

mus ei , & coninngamus . Così dal Rè Ciro fu

configliato Caiiibifc ; Ft nibii publicnm, velpri-

uatum ageret, nifi prius ad Dentri confugeret . Xe-

nophon.///?. 8. Cyripedi£\ Così di Scipione il

Maggiore ferme T. Liuio lib. 2(5. Ex quo togam

•ptrilem fumpfit , nullo die prius vilam publicam , alto mare, d'auanti la quale fono le Ilelle del pò

Reli-

gione.

mafo I. 2. queft. 52. znk. 4. S. Agofìino lib. fi„

ConfefT. 3. con bella induttione anch'elfo il v;i

prouando ; Trimnphat viBor Impcrator , & non
vie ijjet, nifi pugnauijfct. Et Oy-^j<jjO M^irS
TEmCVLFM fuitinprdio, T^Ì^O M^IFS
G^FDIFM ejì in trinmpho . latlat tempefìas
tiattigantes , minatiirq;naufragiu7n: omnes futura
morte pallefcunt : tranquilLttnr. CMiim, & Mare,
& exidtant tiimis, qmniam timnerunt nimis , e va',

feguendo . Ma brieue, e fucofamente vn Poecaj
Gaudta preteriti cmniilant inopina dolores

.

Co'l quale concorda, Euripide citato da Plutar-

co lib. 2. Sympofij

.

Onam dulie efì feriiatum meminilfc mAorum \

91 Nella cj.nonizatione di S. Carlo , in Mila-

no, lu alzata l'imprela d'vna naue, fauorita dalla

luce di Santermo, chefpkndeua, sii l'antenne,

col motto; CERTA SALVS, interendofi laM
benefica protetnonee falutifero foccorfo , che l'^,

dal Cielo porge à fuoi dinoti pcricolauu S.Car- e^j'
lo. Il che direttamente quadrai Maria Vergi- ria ^

ne , la cui procectione , ed alTiftenza promette la ginc

ficura filuteai fuox dinoti. Sant'Anfelmo/?t.

de-excell. Firg.cap. iz. Tantunimodo itaqite velis

filutemnofiram , & renerà ncquaquatn fallii effe

non potcrimiis . Don Primo Luigi Tatti , con fi-

milc concetto , figurata la naue ift mar turbato

,

foprale cui antenne rifplcndeua vna (iella co'l

titolo; VNA SALVTEM, volle inferire, che
laprotettionedi Santa Eurofia era polTentea-.^

compartir la quiete, e la falute, a quella Città , e

prouincia , che dal fauore di lei fi trouaffc aflìfli-

ta, ed illnfìrata.

9^ Alla naue in mare, che non mai fi ferma,
io diedi; ^TERNVM FLVCTVAT , ò fiaj '^'l

NEC REQVIES VELA, idea d'.inima colpe- p^^U
uole, femprc inquieta , e trauagliata . Che però

tote.'

oue leggiamo di Caino , che ; Habitaiiit profn~

gus in terra Gen.4. 1 6. da i Settanta fi caua, che ; . .

habitaiiit in "Haid, che vuol dir fluttuatione . Ef-
f

fetto che dal Padre Sant'Agoftino. Epifl.^.ad '

Iiiliun. ìù ofleruato ne gl'Inuidiofi ; Imiidus vir,

fnniln eft naui,qu£ iaiiatur inflii5ìibiis maris,nam

inperttirhatione femper efl

.

94 II Scrcniiiìmo di Modena , ha la naue in_.

Traua-
gliO fU'

perato.

friuatamque retn egit, qnam in capitolium iret, in-

grcffufque adetn ( louis ) confìderct &c.

9 1 Lelio Martinengo , il Combattuto fri gli

Erranti di Brefciahila naue abitata dalle tem-

, pefte, col motto ; MEMINISSE IVVABIT,
tolto da Virgilio i.JEneid. v. 206.

. HeHocate animos, mcefìumqne timorem

Mittite : Forfan & h£c oìtm MEMIXJSSE
IFF^BIT .

E vuol inferire il detto di Seneca Hercid. Fur.

^a. 3.

Qj£od ftiit DFRFM TATI.
MEMl'msSE DFLCE eH

.

Che i trauagli precedenti portino per loro con-

feguenza giocondità diletteuole , l'infegna Ari-

notele 1. ìlhetoric, che dopò d'hauere in queft'

argomento, non so quali cofe efpofto , dice ; Et

hoc quoque diClum efl : lucnndum efl pollquam

faluus ffierit recordari laborum ; atque etiam ; Léi-

tatur virpofl labores , ciitn multa tuliffe ,& multa

epfìerecordetur. Io dichiara dottamente S. To-

Io antartico , che formano il Crociere , col mot-
to ; NON ALIO SIDERE; imprefachcfpi- Reli-

ra la pietà Crilliana , e roiiequio verfo la Catto- g'o"c

lica Religione; infinuando ancora la felicità , che

ai fedeli dalla veneratione della Santa Croce-» S.Crc|

fuol deriuare , elfcndo quel facratiifimo fegno m "
tutte le noflre indigenze, ficura, ed opportuna-*

direttione. Cièche diceuaS. Andrea Cretcnfe

Orat.i.deExaltat. Sanftx Crucis. Crux tnten-

tationibi'.s auxiliatnr, in periculis dans faliitem , in

mceflitiafolans , in neceffìtatibtis opitidans, in mari

gubernatrix , in calamitatibus refrigerium . Nel

qual propofito Sant'Ambrogio ben degnamen-

te applaude alla religiofa prudenza di quei Noc-

chieri , che nelle nauigatiohi loro fi tengono d'

auàti l'immagine venerabile della Santa Croce >

perelTeredaquellaa ficuro viaggio indrizzati.

Bene nauigant , dic'egli in Piai. 3 7. qui in nauibus

Chrifli Criicem ficnt arborcm prxfcriint, atque inde

explorantflabra ventorum, vt carpara fua dirigant

adSanUiSpiritus gratiam i ivhgno Domini tuti,

atque

fé

tpri

\i

'ilil
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atque fecurt ,necpermiumt naues fuas vagofiu-
tili errare per maria

.

95 Prencipe religiofo, che nell'opere fue mai
fcmprefìà fìHb 111 Dio i ed antepone allecofej
tiKce, la fede, l'amore, eia nuerenza verfo lo
fteflb, può rapprefentarfi nella nane, d'auanci la

quale è il Crociero, e porta il motto; VNVM
ASPICIT ASTRVM. Dauide moftroffitale,
che à Dio nuolto diceua . Ttbi dtxit cor menni ;

exquifmiT tefacies mea , faciem tuam Domine re-
<>iaraT» , Pfal. 3 0. S. nel qual luogo S. Agoftino ,

iÌH£ftui non à te aliquid extra te pmmtim , jcd
yultum tuum . Htiic inqmfitiani pvrfeuerauter m-
flabo , non emm vile aliqmd ,fed vultiiiti tuum Do-
mine requiram . E ben fi tratteneiu quefto gran
Rè con gli occhi cleuati , e filli in Dio , percho
anadiuinavoloncà, e beneplacito fi corriCpon-
delTe,che ama ne i Prencipi più che la maefia del
lembiante

, tclenatione del cuore , e la virtù , e
fantitd dell'anima. Che ciò fia vero, eflendo
propoito à Samuele Eliab , hiiomo di belliffimo
afpetto

, e di maeflofa , ed eleuata corporatura

,

perche lolle vnto per Rè : Iddio ne fece rifiuto

,

ed auiso quel Profeta ; J^e refpici.is vulttm eiiis,

neq; ahitudmem Hatura eiits,qnouiam abieci eitm,

nec iuxta intuitum hominis ego iudico i .Reg. 1 5.7.
E volcua dire, come fcriueGiufeppe Ebreo lib.

<S.Antiquit.cap.9.£jo regiam dignitatem non con-
flitnoinpnejlaìitia, & elegancia corponwi , fed in

animi vinta e ; atq^ qi,mo quis perfeUè fu tlìuflris

inpietate, luflttia ,fort.tudine , & in ohedientia di-

uinis mandata prxjlanda. La naue fimilmente,
<:[\c,Fnim afpirit aflrim, cioè la iklla di tramon-
tana, al parere di Giufto Lipfio ad Anna!. Tacir.
è idea d'vna Città , ò Republica , che fi gouerna
rimirandogli ellempij, eie operationi de Tuoi
antenati . Ft in naia dirigcnda refpeciiis hahendin
in cynofura -.fio in puhlica admuufìratione, ad fida
frioris ietti

.

96 E così vada l'immenfitàdel mare, chela
n3ue,tuttoche in fé Ikfla ben gràde pofta nel pe-
lago, fi riduce à miferabile picciolezza.-chc come
ferine Seneca Epid.^^. T<[auis,qi'ai mflnmine ma-
gnaci, inmari pariudaefl. Ciò non ofiante^»
Monfig. Arefio, ad vna naue ^rofla , figurata nel

- mare diede ; ET IN MAGNO MAGNA , e
ciò per inferire la viuacità di fpirito , la magna-
nimità , e prudenza di Rannutio I. Duca di IPar-

ma
, che fi faceua conofccre ben grande ne i ne-

gotij , e nelle occafioni più grandi , che fé gli ap-
prefentauano.Di S. Giouanni Battilla finulnien-

• te proteltaua l'Angelo Lue. 1.15. Entenimma-
gnuscoram Domino, nelle quali parole s'infinua
vna mirabile grandezza di S.Giouanni;poiche la

doue ; Omnesgemes, quafi nonfint,ficfunt coram
eo,& quaft nihilum . If3.40.17.egli ad ogni mo-
do, rifcontro ad vn Dio , che è grandezza infini-
ta , riufc! non picciolo , ma grande , cioè -, l^on
corporisfed auimx magnitudine , dic'Ambrogio ,

che quella è la vera, ed ammirabile grandezza

.

91 La nau", con maggiore felicità, e velocità
camma, quand'è carica, che quand'è vuota, per-
ciò lu'l fondo fogliono metterai la zauorra , che
ferue

, come di contrapefo per afficurarla , e di
ftrumcnto per renderla più difpofta al corfo, che
però le diedi : ONERATA FELICI VS, ò ve-
.ramente: ONERATA SECVRIOR, ed in-

Mondo Smb. dei T. ^bb. Ticmelii .

Capo Vili 737
feriCcc il beneficio, che ne porta l'infermità , ìxj
pouertà,od altra fimile afllictione.e mifcria , Si
trouauaS.PaoIo aggrauato di non so quale mo-
leftia, e pregando Iddio , che glie la leualfe , non
hebbe l'intento , volendo Iddio , che l'anima fua
fteffe così caricata, perche folle alficurata . Ric-
cardo di S. Vittore in Cant.cap. 3 5 . Taulum poSìu-
Untetn aufcrri à fé jlimidum canùs fux , meliin
exaudimt Deus, ctm non abjlulit, quia fi abflulifìet

filuus non ejfet.

9S Ad vn vafceilo in porto , figurato in fian-

co, col fuoco al fondo, in ateo d'nr.peci.irlo, e di

fpalmarJo.iodiedi; Vr OCYOR /EQVORA -Jf

5 VLCET , inferendo che il trauaglio, ed il tor-
mento renda agile, efpeditoil noitro fpinto ,

j""^'.

perche velocemeiKc paflando il pelago delle mi- f^^°

^""

ferie prefenti , fea' voli al porco dell'immortali-
tà, e della gloria. Verità pratticita, e protesa-

„

ta da S.Agata, la quale fra la tortura del ferro , e ^^
^^"

del fuoco; ^dmotis candentibus Lrminis , & in

aantstcfìiiiis , & candentibus curbonibus valuta-
ta , riuolta al Tiranno diceua; Tsljfi diligemer
perfeceris corpus memi à carnifictbiis attredariy
non potefl anima mea in Varudifum Do/nini ciim.

palma intrare Martyri) . Breu.Rom.5. Febr,

99 Vbbidienza pronta,ed indifFerente.dimo -
Vbbi-

fìra la naue in mare, con le vele alzate, ed efpofte
'^''="^3

.

ai venti,&ilmotto; QVO FORTVNA VO-
GA T , che anco fu introdotta a dire ; QV A
DVCITIS ADSVM. Tanto motiuò Paolo
MaccioEmbl. 42.

Sifatis obliare ncqtiis , fine fata volentem
Ducant, nolentem ne modo fata trahant

.

nella qual virtù molto bene elfercitato fi moflrò
Ifaia,che vdendo la voce d'Iddio ; Q^iem mittarnì

6 quis ibitnobis? prontamente s' elfibì ; Ecce
ego mitte me . Ifa. 6. 8. Non altrimenti Paolo ,

vdendo la voce fontana, tutto alla diuina difpo-
fitione fi rimife. Domine quid me vis facerc?
Ad. 9. 6.

100 La naue in mar tempefiofo , con le velej
fpieuate al vento, ed il motto iPVR CH'EGLI Aiuto.
SPIRI, SPERO, diinoftra dipendenza dall'al-

trui aiuto, e protettione . Imprefa, che in fenfo
fpirituale cfprime la felicità d'vn anima, che fi

promette ogni bene, mentre dalla gratia dello

Spirito Santo fi ritroua alfilHti.; Quicunquc ^^'^tìio

enimfpiritu D"! aguntur^òicewzVhpo{ÌQ\o Rom. Santo.

8. 14.// funtfilij Dei. Checomediifeil Padre S.

AgollinoSer.13.de Verb.Apofl. Tuncbcne agis,

fiàhono agaris

,

1 o I Per inferire, che la prudenza del Prenci-
pe , è quella , che guida la naue del regno al por- Praden-

to della vera felicità ; alla naue in alto mare, con ^^ '

le vele fpiegate , iofoprafcnilì le parole; DA' %/

L'ARTE IL VOLO, tolte dal Sig.GuidoCa-
foni nell'Embl. morale 2.oue aggiunge così ;

Gran naue è il regno,e vafto mare è il Mondo;
Ma fé Prencipe faggio in quefl:o cupo

,

Eperigliofo pelago del Mondo
Quefta gran naue del Imperio regge

,

Ella con certo , e fortunato corfo
Al porto d'ogni ben felice arriua

,

102 II Cardinale Giacomo Sauelli, figurò fé

ftcab nella naue,frà l'onde del mare,incal"zata da
i venti.co'l titolo ; AGOR, NON OBR VOR,- Trau'a-

inferendo>che le contrarietà, feruiuano, non per f° '"'-'

Q.qq fuo '^*
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fuo pregiuàicio, ma per fuo maggiore auuaiua.-

piento. Così la pcrfecutione di Saul feruì ai

profitti militari dj Dauide ; La caduta , e ecciti

diSaolo, tu llrumento della fuacfaltarione, ed

jlluiTiinatioiieiE la fame,cheinfeftauail Prodigo,

riiifcì Vii vento fauoreuole, per fpfpingerlo alle

felicità della fiiacafa.

IO? Lanaue, in vafto mare, nel mezzo ad ca-

de infinite , può fegnarfi , col detto di S. Grego- rettione dej ferpencc polare ;

(Chc nell'arme de] fijocafatohà jlferpente, col
motto; DVX NVNQ^VAM CONDITVSy;

•, ,i

VNDIS , inferendo,che dalla direttione di quel /a dj* i

Prclato.fempre vigilante , ed alfiitcnte , fi fareb- Pteja , \

t)e quella Clìiefa condotta al porto d'eterna feli-

cità; ed è pigliata l'imprefada Valerio Fiacco
nel 2. dell'A rgonaucica, oue il piloto Tifi ,pro-
teftachefi gouernarebbe , folamente conladi-

^ rio Nazjanzeno in tetraji, NON TOTAS SI

MV L . Vjm ne ij quidem qui rjanigant , fpiega_»

jNliceta, lotumfmulpelagus profpiciuut, ne altoqni

naufeam him contrahant . Venm de die in diem

,

itwens fpatium foUentcs , fenfm , tacìtifque pro-

gre(ffbi4s ciirfum cum omncm , qnem fìbi propofue-

A poco rant ahfoluiint . Siche le noilre operationi , non

I poco, in VI, fojo iiiftante , ma a pocp , a poco , con la_^

inifura del tempo , che loro proportionatamen-

tefidcucdare, vogliono eflcre effettuate.

104 Per vn perfonaggio, che abbandonò

fpontaneamentc tutte le ricchezze , conHicran-

dofi alla ponertà volontaria-, ereligiofa, l'Ab-

pouertà bare Certani , figurò vna naue in mar tempeflo-

volonta- fo , con molte merci , che galleggiauano su l'on-

Sed mibi DFX, vetitis qui J^Ì^QF^M
COT<lDITFS Fl^OIS

^xe micatferpens, feptenofq; implicat ignes

.

107 Figurò parimenti la naue, in atto di fol-

car il mare , con la ftella di tramontana d'auanti,

pdil motto; COELO DVCE, imprefi, che

parimenti è tolta da Valerio Fiacco, ilqualo
parlando di Tifi dice;

—— Felix jiu fìellts ffgnibus vfum ,

Etdedit,xqiiQreos COELO DFCE tendere

curfns ,

Accennando, che quella Città farebbe (lata gui-

data dalla religione,& altr:; virtù,più celelti, che

terrene, ofllruare in quel prcl.tto . I.nprefa qua-

drante à 1 Santi Magi , chedjlla ilclla condotti, Sant

m. de fuori dal medefimo vafcello fpontaneamen^ fi portarono al porto della faluce , de i quali San Mag

te gettate, acciocheallegerito , fi prefcruafle da! Leone ^cr. i. de Eptphinia, S.-q^iuntur tres viri <

"'
'

r>nr>rAKTTr
fiipemi luìnitiis duBnmi& pTxuij f:dgoris indìcium

ponertà

volontà»

fotiiergerfi, il che dichiara il motto;P£REANT,

NE PEREAM. SanBafilioOrat. 4.dePoenit,

Dtm adhuc efl tempus , prmfquam ad perfe£lum

tiaufragium deueniat , grauiora onera deponat , &
anteqttam nauis immergatur , nitrces eijciat , ^uas

iniiifie qii^fiidt

,

Della naue in tempefta, che haueua gettato le

merci fu fatto Emblema , co'l titolo 5 AFFERT
lACTVRA SALVTEM; e ciò ad honore di

Crtltina , Regina di Suecia , che lafciò il regno

,

per ottenere dell'anima la falutc, Coni etto fpie-

gato da Gio. Bartifta Bargiocco I.3, Epigr,io<5,

fidurcibus euEits affcrtiaBura falutem ,

dm panel in tum4 > 'Hjins oni'fìa falò .

Tu bene cauta timens M imdt Chriflma procella!

Te regno properasexoncraregraui

'impelagi infanos fluBns, ventofq;furentes

Sigrauii efl auro , rara carina fugit

intenta contemplati' ne comitantts , ad agyiitionem

yeritatis ygratix (p cniot-e ducuntur . Conladi-
rettione della S:tcra Scrittura , che è ftella bril-

lante del polo , deueil fedele fcorrere il pelago

della prefente vita ; Stefano Cantuar./n Rilegar,

Tilrnan. Deut.27.j3. alle parole ji"//-fa/«Jw^«oi r

fiipra te efl xneum , così ; My/licè C(tlum eflfacm

fcripttira- ^dbmus doBrinam riiiere debemus »

ficut nauf t, quifcmperhabct refpeCÌHm adflellam,

108 Si valfealtrefi della naue d'Argo, che_#

and::ua a remi , nella poppa della quale vedeuafi

Orfeo, in atto di fuonarlalira, col motto: IRE p-

DOCET, che parimenti è tolto da Valerio
mjjj.j;

Fiacco ^ gonaiitic.lib. i . oue d'Orfx) cosi ;

'N^c vero Odryfius tranflns impcditur OrpheuSy

Haud pontum remo fubigtt : /ed C^JiMI'hlE

tonjas

JRE DOCET.ICS Alla naue, che con due anchore.a prora,

cdapoppafi difende dalla tempefta il Saauedra E vuol inferir.-, i he quel Prelato,non con la tìo-

diede; CONSVLE VTRIQVE, poiché in_, Jenza,macon lafoaui adclla predicatione.quafii

tuttelerifolutionifideueprouedere,edauuer- che con celefte lira, haurebbe incaminato nel

prudcn- tire, così al principio, pome al fine. Tafir. 2, fcruigiod Iddio quella Chiefi . Al Correttore

Confi
glier

?e
Hfl. Onines qui rnagnarim rerum confilia fufcirr difcreto fi proportionaqneft'imprefa , il quale:

^

pimt,a:ftirnaredcbcnt,anquodimheaturreipubli- CARMINE DOCET IRE, tacendo con la_.
^^of''

C/e Ville ftt , ipfisgloriofum , autpromptum effeilu, foauità gran colpo ne gli animi humani . Seneca ^^°^^^

aut cene non arduum fit . Simul ipfe qui fuadep "-''-—" ^--(^ -^ r.^^-...^ u ...a ,„„™ „.„.,«, a,_

cohfiderandus efl , adijciatnc periculo confilium^

fuurriy& fi fortuna captis ajfuerit,ciufimmum de-

cus acquiratur,

106 Eflendo eletto per nuouo "Vefcouc dì

Cremona Monfignot Francefco Vifcontj, quella

robililTima Citta lo riceuette con !a pompa fon-

tuofa d'alcuni archi trionfali , ilkiftrati con gli

ornauienti di medaglie, ftatue, infcrittioni , em-

blemi ,cd Imprefe formate dal valore del PLeo-

nardo Velli, pleuato foggetto della Cópagnia d{

Gesù . Figurò egli dunque la Chiefa Cremoncr

fé con la pittura d' vna naue, chea vele pienc_»

(correua per lo mare , tenendofi d'auanti il fer-

l'infegnò Epift.4<^- Omnium hjnelìariim rerum fe-

mina animigerunt, qu£ admonitione excitantnr,no

aliter quam fcintilla flatu leni adiuta ignem fuum

fxplicat , Nella qual maniera appunto, con eifo

noi tratta Iddio, il che difle Prudentio Hymn, 8.

Chrifle feruorum regirnen tuorum ,

Mollibus qui nos moderans habenis '

LeniterfirmaSjfaciliqiie feptos

Ltge coerces ,

109 La naue in mare agitato, fermata c6 due

anchore, da Enrico Farnefe , nella Diphtera louis

lib. I. Elog- 3. hebbe : INCONCVSSA M A- [)9t>

N ET , e vuol inferire, che la naue dell'Imperio; na e ór

così dalla virtù morale,come dalla dottrina vien tà.

jiente polare, in cui rappccfentaua Moaftgaore, mantenata:»juelta ferueudo per coiiofcere il già

ilo.

\
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f. Igna'

ioLo-

{io, e quella per operarlo . Puoflì anco dire, che

la naue dell'Imperio fi mantiene con Icleggi, e

con l'armi . Onde Giuftiniano : Imperatoria»}

maicUatsm non folum armis decoratam ,fed& le-

jratia,e^;t«5 oportet efìe armatéim,Sz anco non s'aggiiin-

'oo?c- gefTe, che la nane dell'anima s'aflìcura,quando la

auooc
. rinfrancano , in guifa di due anchore , e l'aiuto

celefte , e l'humana coopcratione

.

no Ad honore di Sant'Ignatio di Loiola,

che fi gettò nello ftagno dell'acque, così perfua-

jTo della fua fuifcerata carità di faluarii profil-

ino, Don Arcangelo Conter figurò vnanaue,

che ardeua nel mezzo ai mari, col titolo . NEC
PONTVS EXTINGVIT , motto fimpatico

col detto dei Sacri Cant. 8. 7. ^qux multa

'ìiP'H^VOTyEK^VJ EXTI^fGf^EKE Chan-

talent . Charitasfcriueix. Sant'Ambrogio lib.de

Ifaac cap. 8. adamante fortirr , & vmculum in-

diJfoli<bile ' T^tllj diluuia pafJionHm (harhatem

exclhdere poJJuHt j nulla eam acerbitAtum finmina

fuperare .

1

1

1 Enrico Farnere , infinuando , che la pru-

denza fia polente a liberarne da ogn'infoi tunio,

dipinfela naue in alto mare ,fra le tcmpcfte, col

'radcft. motto ;DVM CLAVVM TBNEAM, inferir

volendo il detto di quel Poeta ;

Omne malum - prudens fpo n''t<jt4e,fiigit(jue .

Achille Bocchio dichiarò ed tflb ancora quanto

rilieui ladirettione della prudenza alla felicità

del buon gouerno, figurando nell'Hmbl. 74 vna

raue in mare, con molti Nocchieri affactndati,

chi i tirar le funi, chi a fpiegar le vele, chi a bat-

ter dei remi , chi à vuotar la fentina ; ma collo-

cando nella poppa vn vecchio prudente , in atto

di regger il timone, foprafcnfle all'Emblema il

titolo ; Res coriftlij epe , haud yiribus magnas

gerì ; e dichiarò fé fleflb con quefi'Epigramma j

^fpxe quam fatagant tntis qui viribus alttum

SoUicitant iuuenes f.u^ibus tn medijs .

f» malos alif fcinJimt , trahit Me rudente! t

Terpatulos audaJi; curfitat ilieforos ,

7^^.
o vrrr.

Exhaurit fentimm alius , fecat^quora tonh
Certutim Hemex : vda a.ijfuciunt

.

Inpuppi refidens cUuum tenet ille q/detus
^t non qu£ iuuenum robora,Jìfennrtas ,

0^/w TU ulto malora facit, mcLoraquefoLui
Ipfefuo pfAflans omnibus ingenio .

Res magnx haud valido , aut veloci corporefìut,

Ferum animijl-uf» , conjìlioy imperio

.

1 1 a II continuo protìcto, ed auuanzamento. Profìtto.
che San Carlo ina fempre facendo nel camino
della virtù, fu da i miei Canonici Regolari, fi'^u-

rato nella Chiefa della Paifione di Milano, con
la pittura d'vna nane , the fokauai mari,epor-
taua il motto i NOCTE, DIIÌQV'E . Giouanni
Crifortomo,commeiitando le parole di San Pao-
lo Philip. 3. 13. ii^x quidertì retro fuut obliui'

fcens ; ad ea vero qnx funi priora ex;endens me
ipjum, ad dejì.natum perfequor , ferme. Qui lam
fcperfeiii'.nt p»tat , mhilque fibi deejje ad vtrtutis

abjol.'ttiottcm yis i c»rfH cefiabit.,quafi qiiitotum
iam ttncat : at qui [e adhhc a meta abefie cogitatf

is m-nquam à curfu cefftt . Hoc igitur & nos 4:fli-

marefeniper debtrmusyetiamfi fexcenta ohiuerimus
•pirtiitis cfficia : etenim fi Taulus pifl fexcentas
morta ,pofi tanta pericula hoc fecum putabat,
multo magis n»s .

1 1 3 Molte naui fparfe per lo mare, che fotto
il ciel notturno caminano allo fplendore d'vn
lume,acccfo fopra vna torre , in vicinanza del

mare , furono da me fegnare col motto; DIRI- '^

GVNTVR AB VNO. Tali i corpi intieri di

groiriifane Religioni , fijguono la direttiono ,-'

d'vn Agofiino , d'vn Benedetto , d'vn Domeni- °*'
*

co , ò d'vn Francefco , che gl'illufira con la vita,

e con le regole , tali i popoli delle Cicta , e delle

Prouincie , dalla fantita , e virtù ragguardcuole
del loro Supremo, fono indirizzati , e guidati.

San Girolamo ad Eliodoro, nuouo Vefcouo, Efena.

fcriueua così ; In te omnium oculi dinguntar , do- P''''

mus tua,& conaerfatio tua,tan^ua infpecula con.-

fiitHta, ma^iflra eftpublicx difciplm£ &c.

ii^ làniaei à piene vele portata nell'alto

èc i mari , fenza che fi veda per opera di chi, fii

aflanta per corpo d'imprefa dal P.D.Gregorio
Mondo Smb» dei P. U}b. TicinelU .

Bolzi » nobii ingegno 3dh Cotigregàt. Somma-
fca; aggiuntele 11 cartelloi VIS NON VISA g^?^^
MOVBTi e volle alludere allafancaCafa.che

i^^^^^q^

Cij<j a per
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per opra, e miniftero Angelico, prima da Naza- to ; Excujjk ceriiiccs , atq; FUxtas, vtfermi , ce^

rette in Dalmatia, e poi di colà ì Loreto fu mi- ra.'; aurihus figens , fuga adnerfum vttu furdus

rabilmente trasferica. Senfi fpiegati dal mio mcretricijbUìidimoitanaufiagij

.

Concanonico D.Saluatorc Carducci co'l diftico; 1
1 7 La Città di Milano , riceiiendo con fon-

Fis no vifamouet volitcrem per cenila puppi/ii ;
tiioiìllìma pompa il fuo nuono Arciuefcouo,

Dextcraficfitperum Tc^a [aerata vchit

.

Altbnfo Litta , fd le molte imprefe, quella del-

Gratia L'impulfo anch'eflb della gratia diuina, fifica- la nane efpofe, su l'albero della quale fplendena

^^ 8'" niente non veduto , muoue i cuori humani, e da la fiamma, ò fia la luce, che chiamano di Santer-

i"!''".'/' fuo talento dolcemente gli guida. AI che par- mo, acuii

mi alluda il facro tefto Io. 3. 8. Spiritus vbi vult il cartello ;

fpirat -fed nefcis vnde veniat,aut quo vadat

.

Ad vna naue in alto mare, io fece dire 5 AD
ALTRO CIELO ASPIRO, per vn'anima in-

namorata d'Iddio, che defidera leuarfi da quefto

lecreti.

*

Padre Ortenfio Pallauicino a^giunlc
OPPORTVNA REFVLGÈT,-dir

Cóccm- mondo , e porta imprelll nel cuore i defiderij di

plaùuo 'Giobbe, ExpeBo donec veniat immutatio mea

Job. 14. 14. gli affetti del Rè Dauide; Qjiando

veniam ,& apparebo ante faciem Domini? Pfal.

J41. 3. e le voglie di San Paolo, Philip, i. 23.

hefiderium hahens diffolui. San Cipriano de_»

Mortalit. Confidcrandum eFl (fratres chariffiìni )

& identidcrn cogitandum , renuntiajfe nos mando,

& tanquurn hofpites ,& peregrinos iflhic interim

degere . ^AmpleElamur diem, qui affìgnat fingiilos

domicilio fuo , qui nosiflhinc ereptos , & laqueis

fxcitlaribus exfolutos paradifo reflituit ,& regno

c£lefli, ^is non adfuosnauigarefefìinansven-

tum pi ofperum cupidius optaret , vt velociter ca-

ros iiccret ampletii ? Tatriam nojlram paradifum

computamus ; parentes Vatriarchas habere iam

capimiis i quid non properamus , & currimus,

•vtpatnam noflram videro,& parentes falutare

poffìmus ?

115 Carlo Rancati , fece imprefa di Criftia-

iio , ben difpoflo ad vfcir di vita , con la pittura

della naue , che fìaua sii lo fcioglier dal lido, e le

Motto foprapofe,PER GIRE A MIGLIOR POR-
gtadùa , jQ ^ e jq prefe dal Petrarca p. p. Cauzon. 2.

O afpettata in ciel beata, e bella

Anima, che di noftra huraanitade

Veftita vai, non come l'altre carca ;

Perche ti fian raen dure ornai le ftrade

A Dio diletta obediente ancella

,

Ondai fuo regno di qua giù fi varca .

Ecco nouellamente Ìlà tua barC^,.. ^^^

Ch'ai cieco mondo ha già volt&le fpalle

,

Per gir à miglior porro

,

' D'vn vento occidental dolce conforto &c.

116 Vn'anima prudente, che fdegnando le

mondane delitie , e volgendo le fpalle à quante

voluttà mai poteuano Itifingarla: allontanan-

dofi dal fecolo, fi portaua alla religione, fiì dal

volendo, che bencompariua opportuna quefta

nuoua luce , à confolar quella patria , che per Io

fpatio di due anni eflendo priua del fuo Pallo-

re, era dalla fqualidezza, & afflictioneaggra-

uata . La mifericordia , e prouidenza d'Iddio, è Gratia

quella , che opportunamente , come più richic- diumaj

de l'indigenza humana, riparte i lumi delle fue

confolationi , che però Dauide Piai. 9. i o. difle

che Iddio era ,- ^diutor in opportunitaabus , in i

tribulatione, nel qual luogo Francefco Titclman-

no ; ^dnnor fiBus efl eis IT^OTTORTr^O
TEMTOKE, nempe in tribulatwmbns, & affii£iio-

nibus.corum ; Tunc enim opportunumfolet, & gra-

tum effe liberantis adiutorium , & iticundum effe

potentis refi'.gium . Così la fapienza d'vn pru- Correi

dente Maeftro, e la correttione fraterna d'vntione.

amico difcreco,à luogo, e tempo fanno far mo-
ftra dei fuoi nobili, e frutruofi fplendori

.

1

1

8 Perche la naue folcar polla la vaftità del

pelago , e condurfi al bramato porto, è necefla-

rio che fia dai venti fauorita, ed accompagnata

.

Quindi Carlo Rancati , figurandola in atto di i:

fcioglier dal lido, con le vele alzate, ma però '

languide , ed inofficiofe,le foprafcrifle j OP-
TANTVR FLAMINA, alla quale anco dar fi jh

potrebbe; MODO FLAMIMA FERANT,e
neprefeil motiuodaClaudianolib. 3. delaud. ,

Stiliconis. !

'ì^onftc virginibiis floresy ìion frugibus imbres

Trofpera non feffìs QVT^'HTyR. ELjlMl-

Vt tuus afpeSius populo ,
j

Hor dunque ; come la naue è necefiìtofa dell'aiu-

to dei venti, per folcar l'onde, ed inuiarfi al por-

to : alla quale , figurata , con le vele languide , e

cadenti il P. Gio. Bartolameo Panciero, Agofti-

nianp Scalzo , diede ; I N D I G E T AVRÀ ;
P^rgi

così l'animadel purgatorio, ènecefiìtofa dell'
^^'

aura della noftra pietà, per inuiarfi,cd entrar nel

porto dell'eterna faluéè ; e ciafcun viatore anco-

ra, hàdimeftieri d'el&re dalla ch'uina gratia, e Gratis

preuenicnte,e conconiitante,ed aiutat3,e fccon

data, perche pofia, e fuperar le tcntationi , e ca

Imi

co:

rsr,

(8V(

flit

Òi

li

t,

k

ut

à

ttoi

dìuin:

Sig.Car-io Rancati rapprafentata in vna naue,
Fetiiteti-

j.]^g 2 piene vele fi fcoftaua dalle Sirene ; col car- minare per le ftrade della virtù , e condurfi alla_*

^^^""^teiro ; CANTVS TRANSVECTA TENA- falute eterna. Quindi e Santa Chiefa con le pa-

CES , parole di Claudiano in laud. Serenx role del Concilio Arauficanocap. 2. vàfuppli-

Regini; cando Iddio; Largire fupplicibHs tuis , vtcogite-

^nne aliitd toto molitur carmìnis tuflu mus te infpirante qim retia funi , & te gubernante

Meonij mens alta jems ? qiwdflagna Carybdis eadem faciamns , E di nuouo, nell'Oratione fé--

\Armamt i quod Scylla canes, quod pocula Circe creta prò itinerantibns, priega il dator d'ogni be-

^ntiphatix, vitata fames } furdoque carina ne ; Et viam illorumpracedentègratia tua dirigas,

B.emige Siremm C^VJVS TKjì'HSVECT^ &fubfequente comitari digneris, ed il Padre Sant*

TEV^CES i Agoftino tom. 7. lih. de peccat. meritis cap. 1 8.

Del qual concetto fi valfe parimenti Sidonio Quod ad Deumnos. connerttmusynift ipfo excitante

Apollinare lib. 9. Epift. 6. per efprimere le prò- atque adinuante non pojfumus . Quei Martiri glo-

wide rifolutioni d'vno fcandolofo , che dalla fa- riofi , che fprezzando quanto ci bene ha il Mon-
miliamà ddl'impudiche Sirene erafi allontana- dojC tutti con anfioro£tfetcoaIp,iEaado al porto"

: " ,.' ,'-. ,-->'• del

H.

H.^
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delParadifo, brimauàno che foffiafferoi venti

. delle perfecutioni, perche gli rendellero nei loro

^ijg,
defiderij fodis^atri , ben potrebbero lìgurarfi in

l'j,
qucftanaue,dacui; Opcantur (ì.-imina, che ap-

punto di quefta metafora fi valfe il precitato Pa-

dre S. Cipriano hb. de Mortalitate in line . <^is

non ad fuos nauigare feftiiuns F'E'^T^M prof-

ferum ciipidius 0VTÌ4B.ET , vtvdociter caros

iiceret ample6li ?

1 19 Nell'ingreflb di Monfignor Aitonfo Lit-

taall'Arciuefconato dellafua Patria di Milano;
queila gran Metropoli , tu rapprefentata in vna

naue, d'auanti la quale era la Stella di tramonta-

na, ed introdotta a dire; NON ALIAM AS-

fc X^°"
PICIO , infinuando , che gli occhi di tutti i po-

y ' poli ftauano direttamente Jiflì in quello graii_,

Prelato, per riceuere da lui la direttione, per ca-

minarc nella via d'Iddio, perfetta, e cnfìiana-

mente , come che l'Autore dell'imprefa ripigliar

volefle le parole, che diceua S. Girolamo a! Vef-

couo Eliodoro; 7'J^ r£ OM'HiyM OCFLI
piKlGFJlTrR; domustiia,& conuerfatio tua

i.tnquam in fpcciila conftttuta ìnagifìra eft publica

(iijciplinte

.

I30 II Cardinale Antonio Perenotto Gra-

nuela , Arciucfcouo di Malines, foggettonedi

rariflìme qualità, alzò per fuo fimbolo vna naue

/ a vele fpiegatenel mezzo d'rn mar tempeflofo,

co'l titolo ; DVRATE, chepotrebbecangiar-

fiin DVRABO, quando volefle ridurli ad im-

, prefa ; e feruiua ad animarci popoli, ed ivaflalli

'

L an"
^'^^ Prouincie baire,a continuare ne gli oflequij

j
' del Rè Cattolicoanco nel mezzo alle più grandi

feditioni, efconuolgimenti , inx^uella guifach'

egli vi durò con eroica animofità , ed inuincibi-

lecoftanza. Ad honor del quale, in vece d'Epi-

tafio. Michele Eizinger, nel fuo Leone Belgico

,

riferifceil feguente Dialogo , in cui due perfo-

naggi Hofpes & ^ulicus , cosi a fauellare s'm-

troducono :

K. ^is cubat hic , modica Magnus tellurc fe-

pultus i

A. GR^Tipi^ cuiceljos VEL^ dabant

titulos

.

H. Cur pclagus vit£ fulcans , DFR^TE fe-

cundts

Jnquit^ A. "ile quondam nomina parta,

cedant',

Clara ilia imperio Carli, regnoque Thilippi,

Oiiorum confilijs prxfiiit arte potens

.

H. Ergomanuclauum flrinxiti nanimque gU'
bernans

Durauit
,
fatisi A. Infuperabilibus

.

H. ^t ne din ? A. Decies feptenos vixit in

annos

Scqtianicique fuit gloria, prima foli.

H. Quo capititr portu ^ A. Cuntlis quo meta
labornìH &c.

Giufcppe Ebreo lib. de Machab. fi valfe di queft*^

iftelTo concetto , per efprimere la coftanza eroi-

ca d'Eleazaro, fra le tempefte delle perfecutioni

eftreme , e de i fupplicij . Seruaiùt cantra omnes

frocellas , tcmpeHatefq; infanice fanali corporis

nauem , quam mdlis turbinibus à vero diffoluit iti-

nere, ia£lata qiiidcm tyrannicis fiuBibm , infraHa
tarnen permanfit : tenenfq^iterfimm adfaìutis por-

tam peruenit .

Mondo Simb. delT, ^Abh. Ticindli»

^

Rcligio»

O VITI. 741
121 Paolo Maccio dimoftrò l'angufiic d'vn

cuore trauagliato , con la naue, polla fra duo
fcogli, ed il titolo ; PERICVLVM ANCEPS,
e fpiegoilì dicendo ;

Fela dare inter Scyllam,implicatamq; Carybdim
Dicitur , ancipiti qiiifquis dìfcrimme fepiits

H£ret,,quo tendat, dum tendere tentai vtroqae.

Gloria quantaforet fi eludi poffet vcrumque .

122 Ritrouandofi la naue in porco,benche il

mare con difpettofa fierezza fi dibatta; non ha
che temerne, à cui perciò diedi; NEC HOR-
RET IRATVM, tolto da Oratioin Epodo
Ode 2.

'^eq-y excitatur clafjìco miles truci,

'NJEQfE HORRET IR^TFM mare'

nel qual propofito,Anacarfijrichicfi:o,quali naui

loflèro le più ficure, rifpofe ; Q^tx in ficcuiyi prò- ,^
trance funt. Così non ha che temere le fconuol

te del mondo chi s'è ritiratone! chiollri; non Dtfon-

più foggiace al furore delle proceIIe,chi s'è rico- ^^ •

uerato nel porto del fepoli.ro;ne più hanno ì pa- Beato,
uentare il fecolo peruerfo, quelli, che fopra il fe-

colo, accolli fi crou.iuano nel cielo , oue ; mors
yltra non eric, ncq; iuUus, ncq-, clamor, ncq; dolor.

Apoc. 21.4.

125 Dicendo il Filofofo Anacatfi, chei na-

uiganti erano lontani dalla morte non piùche^
quattro diti, cioè quant'c la grolTezza dei legni,

onde è formata la naue ; nel qua! propofito anco

GiuucnaleSat.i2.

I nunc& vcntis avimum committe dotato

Confifus Ugno, digitis à morte rcmotns

Qjtatuor, autfeptem ,fjfit latiljlrna txda

.

Carlo Rancati perciò , alla naue in mare , fopra-

pofe; CONTERMINA MORTI; fimbolo Vita hu-

della vita humana, che fempre foggiace à i peri- niana.

coli di perderfi . Onde S.Gregoaio Nazianzcno
Orat.27. Qjiifquis nauigat , naufragio prop luquus

efl , eoqi magis quo audacius nauigat , eodcm modo
quifq; carpare conuefiitus , ciò che fùefprello in

quel detto fententiofo i

Calcìilum fi reBè ponas hontini vbiq; naufr*.

gium eji.

1 24 La naue di Pietro Magallanes , comc_»

quella che circondò il mondo, fu poi chiamata
Vittoria ; à cui il Rancati foprapofe ; VITTO-
RIOSA, ED EMVLA DEL SOLE, tolto

dal Talfo Geruf. Liber. Cant.15. ft.50.

Tempo verrà , che fian d'Ercole i fegni

Fauola vile à i nauiganti induflri

,

E i mar riporti hor fenza nome , e i regni

Ignoti ancor tri voi, faranno illuftri

.

Pia , che'l più ardito al hor di tutti i legni

Qiianto circonda il mar, circondi e luftrìj

E la terra mifuri immenfa mole
Vittoriofa , ed emula del fole

.

epuòfimboleggiarela Croce Sacratilltma , che Croce,

fé alla naue .. da S. Antonio di Padoa fu raflbmi-

gllataSerm.5.Domin.4.poftEpiph. 0-«.rC/jJ7^j

}?£c efl nauis ; l'iftelTa ancora d detta j triumphale

lignum ; & fplendidior cun^is aflris ,

12$ Per fimbolo della vita humana,fottopo-

fia ineuitabilmente alla mortCiChi ùceffc impre-

fad'vna naue, che Ili su lo fciogiier dal lido, co'l ^. ,

motto; PEREGRINAS IBIT IN AVRAS,^'^^*^"''"

efprimerebbe,dice Carlo Rancati, i cócetti gen-

tilefchi d'Ouidio Epift. i o. Ariadn^e Thefeo ;

Qaq 3 Spiri-



74= STRVMENTI MARINARESCHI Llb. XX.
Spintus infelix peregrinas ibit in anras

.

ciò che iuano dicendo j:;li empij, riferiti iieila Sa-

pienza c.a.j. Spiritns diffnndetur tamquam mollii

aer , & tranfibit vita no/ira tamquam veftigiuìn

nubis 0""f

.

125 Nò giunge la naue ad arricchì rfi nell'In-

diane miniere , fé non co'l crafcorrere faticando,

e combattendo, co'J fluttuar de i mari ; alla qua-

le Domenico Gamberti acjgiunfe il mezzo verfo

Traua- di Claudiano j.Stilic. IVVaT IRE PER
glie por y£STVS , perche in fatti co'l mezzo de gli ftenti

ta a gli militari s'ottengono le vittorie ; co'i difagi fof-

acqmrti. fgffi s'accjuifla la copiofa mcrcede,c come cantò

vn Poeta ;

Per faticofe vie vaflì à la gloria

.

127 Efcapurdal porto la naue di ricchi fre-

gi fuperbamcntc adorna, habbia le farte di feta

,

la poppa d'oro, che ad ogni modo ella può dir

Vita hu- con Virgilio 4. y£ncid. verf. i io. FATIS I N-
Jtiana, CERTA FEROR, confideratione del Ranca-

tiichcdimoftra quanto mal pofla rhuomoailì-

curarfìnedi nobiltà, ne di ricchezze,nc di mon-
dane pompe , foggiacendo à continui pericoli di

rimanere fciaguratamente inabiflrato,e fommer-

fo; poiché in tatti ; 'Uefcit homo finem fuum. Ec-

clefiaftesc. 9. 12.

Il prudente nocchiero, Ci fattamente fpiesa, e

piega le vele ,• che da gli Aeflì venti, che sbuffano

attrauerfo, ne ricaua proficto,e fc ne vale con fa-

uoreuoli auuanzamenti ; il che inferì il motto ,

foprapofto alla naue, attrauerfata da i venti; ET
TRANSVERSA FAVENT. Nei quali fenti-

menti S.Paolo 'Kom.^.z'è.DiligeKtihus Dcum om-

nia cooperantur in bonum ; dir volendo , che dalle

trauerfieiftefle, dalle infermità, e per fino dai

peccati, gli amici d'Iddio ricauano motiuo di lor

profitto. La onde, e Galliano collat.ó.c.p. Di-

ligentibus Deitm omnia cooperantur in bonum ;

yniiierfa, commenta , nonfolum profpcra , veruni

etiavì qute-futantur aduerfa , E S.Bernardo Ep.

341. Vfq; adcoftquìdem in hunc modum omnia no-

bis cooperantur in bonum.i'vt inter h^ec omnia etiam

ea quae nihilfunt numercntur', molcflia, morbus, &
ipfa mors etiam , & peccatum &c.

128 Carlo Rancati, figurando vna naue nau-

fragante , rende la ragione di quella irreparabile

, ruina, co'l dire, chei piloti l'haueuanoabban-
-RefidS- donata i PAVIDI CESSERE MAGISTRI,

canre^"'
motto canato dal 12. /tneid. eflendo vcriffimo

,

che la naue della Città , ò del Monafl;cro , fcorrc

lubrica alla perditione de i vitij, quando dal

Prencipe , ò dal Prelato (i troni abbandonata

.

Nicolò dj Lira fu'l 2.1ibr.d'Efdrac.i5, v.7. & 8.

fcriue ; ^bfentta boni Trincipis de terra fua , &
boni Tridatt defua Eccte/ìa ;frequenter funt occa-

Panni
gioue-

uoli*

S.Bet
natdo

Semper& in curis confumit inanihus auum
Tornirum quia non cognouit quxfit habendi

Finis , & omnino quo adcrcfcat vera voluptas^

Propertiolib.j.

Ergo follicitiC tu cauffa pecunia vit£ es ,

Ver te tmmaturum mortis adimus iter»

Oratiolib, 3.0d.24.

fi neque feruidis

Tars indùfa caloribus

Mundi, nec Borea fnitimum latus ,

Duratisq\ folo niues

Mercatorem abigum? Horrida callidi

Vincunt xquora nauit£

.

130 Perfonacgio qualificato, dal Rè Catto-

Jico, ò da altro Prencipe Aulfriaco , chiamato à

grande affare, porrebbe , dice Carlo Rancati, fi-

gurar fé fl:effo in vna naue , nobilmente correda-

ta, co'l motto di Virgilio j.yCneid. V O C A T Ambai

AVSTER IN ALTVM. Imprefa opportuna fciatoi

allo Spirito Santo , il cui calore c'inuita alla fu- ^^^^

blimità delle virtù, ed all'auge della perfettione; ''^'^^,

e fé diceua Giobbe e. 3 9. 26. Tlumefcit accipiter, jj^jg

expandensalasfuasadauflrum ; S.Gregorio iui;

accipiter piumefat , cum ad auflrum alasexpan-

derit: quia tiincvnufquifqiie fé virtutum pennis

induit , cum SanBo Spirititi cogitationesfuas , con'

fitendo fubflernit &c.
I ? I Morte quieta , e tranquilla , di religiofo

clauftrale , che feparato da i mondani imbarazzi

trappafsò fenza verun inciampo l'innocente fua

vita , può , dice il Rancati, rapprcfentarfi in vna

naue, che entra nel porto , e tiene il motto ; NE '^°'''

TOCCO' TERRA, E IN SICVR'ONDA ^^S'

CORSE, toltodairAriofioCant.41.ft.23.

O fallace de gli huomini credenza ;

Campò la nane , che douea perire

,

Quando il Padrone, e i galeotti fenza
;

Gouerno alcun l'hauean lafciatagire,
;

Parue che fi mutafle di fentenza
j

Il vento, poi ch'ogni huom vide à fuggire,
,

Fece che il leqno à miglior via fi torfe

,

Ne toccò terra, e in ficur onda corfe

.

132 La naue, con le vele gonfie da fecondo

vento, che porrai due auuerbiji PROPLRE* Velo

ET PROSPHRE', ferue à perfonaggio , cho co pi

con veloce felicità fi porta à grandi acquilHi à P*"'

Celare che à pena fi códuffe à fronte del nemico

che lo vide disfatto, onde difle : f^em, vidi, vici;

ad Aleflandro, che nel giro di dodici anni efpu-

gnò i regni vafti,e fioritillìmi di tutto l'Oriente;

à Francefco Xauerio , che in pochi lurtri portò

le bandiere del Crocififfo , fin done nafce il fole . |

Carlo Bouio fece imprefa d'vna naue ,^' attual-

mente fpezzata, con vrtare entro vno fco^lio > e .

leaggiunfe: VERBERE FRACTA S}'0>ti-gfjj

fiones malorum in illis pullulantium : ficutprefen- podi chi fofpinto dalla propria ò pafBone, ò ^^'^^.

tiagubernatoris efl caufafalutis nauis ; & eius ab-

fentia periclitationis

.

1 29 L'auidità humana, auara, ed infatiabile,

benché poffa quietamente godere ; fi porta ad
ogni modo à fluttuare fra mille angofce, per
moltiplicar gli acquifti ; potendofi figurar nella

naue,che s'allontana dal porto,à cui Carlo Ran-
cati foprapofe il mezzo verfo di Virgil.9./£neid.

AuaritiaNHC PLACIDA CONTENTA^ QVIETE.
inquifr Lucretiolib.^
Mi

inauertenza diuiene fabbro del fuo male ; Il mio

Carducci così :

berberefraCla fuo nauis tumulatur in vndis :

^pparat interitumfu ftbi fapè fcelus,

13 j Al galeone in mare, ben corredato, e

guernitOjche godendo la villa ài tramontana no'

teme d'alcun difaftro, Domenico Gambei'tt die-
. ^

de il motto di Martiale libro 9. Epigr. 47. PE- ^'"'i""

RICVLA LVDIT. La prudenza anch'effa fi
"

ride dei pericoli, eg!ifcanfa,cue trionfa; cUp^jj.,

l,rgo bominumgenus incaffumffruUraqilaborat fortezza eroica d'vn Ercole , à'vn Aleflandro > e
,^j

,

fimili.
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limili , in vece di temer i pericoli, gli affronta , e

gli calpefta . Andrea Bianco 1. 4. Epigr. 3 8.

Q^od genus extiìnitit morìis Xaiienus i^gcns

,

Cuittsvirtuti metanec orbis erat i

Ter mare, per terrusjiibcnnti extrcmu malorum
Occurit facies nulla timerida viro :

Cali iras, pelagi rahiem , teiluris hiatus

Hifn , & infraiio fsàore cmBa. ttdit &c.

FRAMMENTO DI NAVE

.

Il Sacramento della Penitenza fu dal Lucarini

figurato in rn pezzo di tauola , auuanzo di nane
rQtta,che in mare foitenta qualche merce,col fo-

:niic. prafcritco; HT PVTAMINA PORTAM ,

i. concetto di tutto pefo leuatoda Tertulliano tó.

dcTanit.infiii. Tanitentiamtit peccaioritainua-

de>ita amplexare, ve naufragus alicuim tabidx
I fidem . ilMte peccatorum flutìihusmerfHmpro-

knabit,& iaportum diuime demcntixprotdabit^.

RETE, Nx^SSA Capo IX.

V134 "^ yN nonsòchij perdimoflrarcch'

egli viueua contento del fuo fta-

tOi e che non afpirauaa veruno
acquifto, figurò vn fafcio di reti auuoltolate,col

ijnten. morto i NÌL AiMPLIVS OPTAI. Marco
" '• ' * Curto Caualier Romano diede in varie congiun-
• ture egregia mofiradiquefta moderationc; ed

allora che portandogli i Sanniti vna gran quan-
tica d'oro, ne fece nobile rifiuto, dicendo; Cu-
num malie locupletikus imperare , qiiani ipfun fie-

ri lotupietem jcdall'hora, chehauendo fcacciato

dall'Italia il Rè Pirro, l^hil omnina ex praida

regia , qu<x excrcttum , -vrbemque ditauerat , atti~

gn ; ed all'hora, che eflendo da) Senato Romano
afiegnati a ciafcun del popolo fette luqeri di ter-

ra , ed a Curio come à Capitano di fip.golar me-
rito, cinquanta lugen, egli ad ogni modo ; popu-

laris affignatioJiis Tnodmnnon exceffìt , chiaman-

dofi di quella poca quantità pienamente con-

tento, e Sodisfatto; come rapporta Valerio Maf-
fimo lib.4. cap.5.nu.5. E può addattarfi l'inipre-

faallaMaefti di Carlo V. che fece rmuntia vo-

lontaria dell'Imperio al fuo Fratello, e dei regni

alFigliuolo,ritiràndofì allefolitudinidi S,Giu-
fìo ; ad Arfenio, che lafciando le grandezze della

corte Imperiale , nel'a quale fcruì di Maeftro ad
Arcadio, fi portò alle pouere fqualidezze del de-.

ferto; a Sant'AlelTio , a San Bernardo , a San To-
mafo d'Acquino, e ad altri cento , che volgendo
le fpalle alle douirie della lor cafa , non altro più

bramarono , che la quiete della pouertà euange-
Jica,ed Apoftolica.

1 3 5 Hauendo per forte i pefcatori dell'Ifoia

Chio gettato le reti nel mare, indi n'eftraflero la

tripode, la qua! era , ò veramente vn vafo , che-s.

feruiua a i facnhcij d'Apolline, ò veramente vna
vna menfa rotonda, di tré piedi, la cui niateria_.

perlopiù era d'oro. Fattasi ricca pefca, tor-

narono ài nuouo i pefcatori a gettar anfìofa-

mente le reti , credcndofi di rinouare sì fatti ac-

quifti; ma per quanto faticaflero,|nó prefero più
ne tripode, ne verun'altracofa. Con allufione

dunque a quel fucceflb Don Diego Saauedra, fi-

gurando vna rete vuota, in arto d'ellraerfi dal

I

Capo Vili, 74,
mare , le diede ; NON SEMPER TRIPO-
DEM , dir volendo, che non fempre le cofe fot- Saccedi
tifconoad vna maniera, màchefuccedonodit- difterea-

ferenti cofe, benché 1 medefìrai fiano gli ftrumé- u ,

ci dei quali altti fi vale per ottenerle . S'aggira
d'intotno Aleflandro Magno con le fne Macedo-
niche falangi , e fa pefca d'immenfa gloria} vis'

aggirano fimilmenre altri, di valore, e di forze
non inferiori allefue, e non ottengono! di lui

applaufì. Giuda Macabeo, (eguito da pochi
guerrieri, disfece glieliercitidel Re Antioco, di

Demetrio , di Lilia, d'Apollonio &c. ma lo ftef-

fo, legni to dai fuoi pochi , combattendo contta

Bacchidc, non pefcò la tripode della fdicicà> mi
reitò con le mani ruote.e vi lal'ciò la vita, i .Ma-
cab, dal cap.3.fino al capo g.Vn (acceco dunque
non può alficiirare la riufcita de gli altri , ma nei

ris^iri dei Cieli , variandoli gl'influifì , li variano

glTaccidenti, e fuccedono dalle medelìme cagio-

ni dififerentiffimi effetti.

Figurandofì la rete, piena di pefci,che vien ti-

rata verfo la fpiaggia, fé le può dare ; TRAHIT *
INVITOS, iìrafcinando i pefci, vogliano, ò-, .,

non vogliano, oue più aggrada al pefcatore
5

jJjq°^ ^
Simbolo della tribolatione, che eftraeudo con_.

tacita violenza gli huomini dal pelago de i vitij

,

gli conduce à Dio. Cornelio i Lapide cap.i. ni

Epilh lacobi v.2. riflettendo su le parole Thren.
1.13. Expandit rete pedthiis meis , TribuLitia

enm, commenta , ejì rete Dei , quo homines ptfcA-

tur,& IV^ITOS ad [e TRAHIT.
136 La rete, ( à differenza dell'hamcdella^

fiocina , ò del tridente , che pefcaiido ferifcono,

ed vccidono ) caua dal profondo 1 pefci , e gli ri-

duce a terra, ma però fenza punto offendergli, ò
lacerargli , nel qual atto le diedi ; E X

I

M I T , ^
NON PERIMIT. Tale il buon Correttore ef-

fer deue pefcator da reti, e non da hamo, cerche Correc-

dcue faluare , e aon tormentare l'anima del pec- ^'^^^

calore. Quindi il Maeifro diuino propofea i

fuoi feguaci l'vlb precifamente delie reti ; Laxa-
-^^

te retta veflra in captar.wi, Luc.5.4. E S. Ambro-
gio; Bene ^poflo'ica inflrnmenci p'fc.xndi rètix

flint , quce. captos 7^0 T^ VERIM^XJ , S E fi

referiiant , & de profundo ad lumen EXTR^-

i3j Cosila predicarione Apoftolica 5 come
lagratiadiuinaì daCriflofu ro(fomighataaH3p-j,j^

rete in mare, alla quale puòdarfì ; EX OMNI- ^
BVS CONGREGAI; dicend' egli Mate. 13.

^j.Simile efl regnum cceloriim fagenx tKijJa in ma-
re , & EX OMTslJ GEMERE pifctum COl^
GREG^T^l : Quia ad peccatorum veniam fa-

pientes , & fatuos , liberos ,& feruos , dinites&
pauperes, fortes& mfirmos vocat, fpiega il Padre

San Gregorio .. Può anco applicarfi l'imprefa^

ad inferire il vitio dell' Auaritia , da! quale ogni Auari=

forte di genti è cattiuata, dicendo Alberto Ma- ^'^'

gno Ser.de S.Andrea, che ,• Ter rete notatiir aua-

ritia,[tue rerum concupifcentia-, auaritia qitippe esl

rete diaboli , quod expandit fuper faciern vm^erj.Q

terrx . Ter hoc rete muencs capit , & fenes , fine

viros , fiue mulieres .

138 Se la rete trattiene , ed imprigiona i pe-

fci maggiori , certo è che i piccioli , vfcendo per

le macchie, fi mettono in iìcuroj MlNORES(^„^j^
BVADVNT, calli poueri di fpinco , ediric- ci^-iiiui-

chez- no.
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thezze, e gli Iniomini femplici,negletti,ed inno-

centi,sfuggiranno i legami dell'eterna dannatio-

tie , nella quale faràno trattenuti i fatrapi fuper-

bi,i ricconi auari,ed i potenti imperiofi,e crude-

li fiicTomafo Stapletonc Próptuar.Moral. Do-

inin.j.Aduent.num.ó. Maiores pifces, pifcatorion

retta ingrejji , capiuntur , minores autcm perfor.i'

mina fiepe eUhuntnr . ynde & fapiens . Graniljì-

mum tudicium fiet bis qui prxfimt . Sic TJ^ibucho-

donofor tudicia Deiin Ifrael cxercens, magn.nes

omnes captmos in Bubilonem abduxit, populum

autcm in terra patria reliqiiit

.

139 Alla naiTa in mare, fi come anco alla rete

a"giuftata per prender gli augelli, quadra il

¥: motto; PR^DATVR '^ERRANTES ; alla^

quale il Sig. Dottore, & Arciprete Paolo Berta-

F^'"*^'' rello diede ; ERRANTES DETINET, fim-
"^^^^'

bolo così di mala femmina, che imprigionai

mondani otiofi , e vagabondi 5 Cor ipfius qtiaft

fagena pr£tereuntes condudit , fcriflc Gregorio

Taumaturgo in Eccleftaflen; come anco di perfo-

na zelante dell'honor d'Iddio , che cattiua ne gli

ollequijdel Creatore i piùdiflbluti delfecolo.

S. Gara- Alberto Magno Serrn. de S.Catharina Firgine

.

rina V. -p^y [agenam intelligitnr gloriofa Firgo Catharina

,

Sicut eìiim mulier fornicarla fagena ejì diaboli , per

quem capit animas peccatorum : ita ctiam Virgo

prudens, &fan£ia, fagena ejì lefu ChriHì

,

140 La ualTa , flrumento di legno,da prender

pefci, dal Bargagli , fu fegnata col verfo del Taf-

tVitio. fo; SEMPRE AL ENTRAR APERTA, AL
VSCIR CHIVSA; tale è la ftrada delvitio,

facile ad inciamparuifi, miquafi impofllbile a

diftoglieruifi. Luigi Nouarino, Aqux nupt.

num. I393-

Jntrat vt in najfam ntillo conamine pifeis

,

Inde reuertendi cui via nulla datur ;

Sic "via procliuis vitij , qua pofie reuerti

Ingreffum ,
proprio non datur auxilio

.

inferno. Tale anco è la porta dell'inferno, di cui Virgil.

^eid.6.
Fifcilii defcenfus auern i

,

'ì^oBes, atque dies patet atri ianua dttis ;

Sed reuocare gradum , fuperafque euadere ad

auras >

Hoc opus, hic lahor efl &c.

'A quefta verità rimirano i concetti inferiti lob

36. 16. oue parlando d'Iddio-, Saluabittedeore

angitflo latiffime , cioè dall'inferno, la cui bocca è

fpatiofa all'entrare, mi ftrettifflma all'vfcire.

Os angufitim amplijfime , dice Filippo , co qitod

amplumfit ad rectpiendum ,& angufìum ad remit-

tendum . Qjioniam inferi mortuos intra fé teneant,

^ eos ad vitam non patiantur exire . Perfona_>

lica.

milmcnteaddattarfi l'imprefa , poiché quefta, e Prcdic

foUcuandofì con la promefla dei premi; eterni, e tione_

profondandofi con le minaccie de gl'infernali ca- ?"^"g

ftighi , ellrae in tal guifa i pefci ragionenoli dall'

acque delle voluttà , e gli riduce alla virtù , ed à
Dio . San Pafcafìo lib. 7. in Matt. riflettendo sti

le parole euangeliche Matt. r 3 • 47. Simile cf? re-

gnum Ccsloruni fagente mifÌ£ in mare; ferine . Tra-

hitur bxc fagena duobus connexa funibus per me-
dium boc mare à fummo vfque deorfum extenfa :

furfuni ftquidem fpe fuper omnes fluSius fxculi ve-

hementcr ereCla& firmata : deorfum vero vfque

ad ima timore diuini iudicij demerft .

TIMONE Capo X.

I
142 X"^ timone d'vna naue, col titolo: A

REGIMINE MOTVS, dimoltra_, Dipcft

dipendenza di fudditi , di religione , ò denza

di Città dal commando , e direttione di chi fou-

rafta , poiché come Claudiano diceua ;

Mobile mutatur femper cum Trincipe vulgus

.

•

Come dunque dipende il moto della naue, dal

moto , e direttione del timone : così il moto de

gl'inferiori, dipende dalle operationidei mag-
giori ; ai coftumi , & qualità dei quali fogliono

conformarfi . S. Bernardo ad Fratres de Monte
Dei ben diceua . ?^(p« quales fmt alij , fed quales

ex vobis fìant , quantum in vobis efl , cogitate , no»

folummodo qui modofunt , fed& qui futuri funi ,

quos in propofito ftìiHo eflis habituri imitatores :

ex vobis enim, ex veflro exemplo, & veflra au£lo-

ritate in religione hac pendere debet tota poflentas .

Quefta puntuale dipendenza fùauuertita nella

cafa del Patriarca Abraamo,oue tutti, e figliuo-

li, e ferui, il tutto operauano, alla direttione, ed
efempio, di quel grande; Filone lib. de Abra-
ham . Equidem dicere non poffum quid buie domui

defuerit ad fummam felicitatem , in qua apud ho-

mines excipi fuHinuerunt angeli. Qjii poterant

eìiim vcl intra primum limen fubftftere , nifi fciuif-

fent rOTjlM DOMVM UD 1<[VTVM TE-
TRIS F^MILI^S paratam, ceunaualem tur-

mam bene confiitutam ad vnum celeufma fui gu-

bernatoris i

145 Bartolomeo Rodi, per inferire , che la_.

Chiefa Milancfe, fottoil gouerno di S.Carlo,nó Gouer-

poteua efiere fé non ficura , figurò vn timone , "?
^

'

aggiuftato al gouerno della naue, col foprafcric-

tol TE STANTE TVTA, è ficura b naue di Culto «

quella Città, e Republica,oue fi ritroua inamif- Iddio,

fibiimente conferuata la pietà , ed ilcultod'Id-
1

dio, che quefto e il timone, che la felicita ; Fui-
j

crutn imperiorum Religio,& Tietas , diceua Giù

il

;:S

M

ià
m
]a

li

•A

h

JE12U

^

'Auaro. auara in queft'imprefa s'efprime,fempre aperta, fio Lipfio Ub.i.Tolit. e Giouanni Papa, fcriuen-

anfiofa,ed auida d'aflbrbir raltrui;mà fempre ri-

ilrettaàdar del fuo.

141 Don Carlo Boffo, perlaConuerfionedi
Madda- Maria Maddalena , la quale e da va lato era (oU
*eoa.

ieujt3 dalla carità,ed amore verfo Dio, e dall'al-

tro oppreffa dallacognitionee dolore delle co-

mefle colpe , figurò vna rete pefcatoria , e fofte-

nuta a galla dell'acque dalla leggerezza dei fuue-

ri, e tirata al fondo dal pefo dei piombi, col car-

tellone jHINC GRAVOR, INDE LEVOR,
à cui anco può darfi; GRAVITAT, ET LE-

VITAI. Alla predicationeeuangdica può fi-

do a Giuliiniano Imperatore . T^bil efl,quod ita

ìiequeat occafuifubiacere, quatti vera Religio . Hoc

efl enim quod veflrum firmat imperium , bocqnoi

veflra regna conferuat

,

144 Come il timone, feruead indirizzarla

naue , ad onta de i venti , e dell'onde contrarie,

oue più piace à chi n'ha il gouerno , ond'hebbe :

DIRIGIT : Così l'efempio de i maggiori indi- EfeftiJ

rizzai minori, etiandio coatra il loro proprio P'o»

genio , ad operare . Onde ben Cantò l'Abbate^

Arcioni in va Oda;
Che le vn Numa ha Io fcettroj il cicl fi roti

Ai

i
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A i Tette colli in bellicofo afpetto

,

• è il timone , Cu gouernàta .' Ecce&nmes , cnrn

Fian da guerriero affetto , _
magnxfmt , & à ventis vaùìdis mincntm- , cinum-

Ad onta de le llelle i cor remoti

.

ferantur à modico gubernaculo ; Iacob.5. .j.,Ne fe-

I facrihcij , e i voti ce però Emblema Francefco RauliiiijCo'l cicalo

,

Saran ftudio Latin , fé i Regij efempli PARVO MAGNA RUGVNTVR, baftando Hlioftia

Fian più , ch'ai guerreggiar propicij à i vn huomo fole, vii fo! confìglicro, per gouerna- ^^l ^ol*

templi

Fola Similmencc la parola d'Iddio apprefta alla naue
ti' dio. dell'humana vica la vera direccioue , per giunge-

re al porto deirecerna felicità. Abfalon. Aboa-
te Serm.6. 0«;^ aliud eft vita l>Hm,in.ifqnam nauis

qu£dam,quiS bonis operibus velut quibufdam mer~~

cibus oniijia ad diem futuri ludici] tendere debctf

Hni'.tsgiibemacidum l'ermo Dei efi , qui in man vi^

t£ huiHs, niter profpera, & aduerfi, i^ varus teri-

tittiones conducere eam dabet ad portmii falutts

.

Seiciim anima peccatrix verburu Dei rcpulerità

cordefuo, tutte ventis , & proccllis irruentibus vn-

dique y quafi frado gubernaculo periclitatur tem-

perate vìtiorutn ,

145 Cofa mirabile è nel vero ; che la vaila-*

macchina d'vna naue» da vn picciol legno , qual ritate.

re vna Città,, viia Prouinciajvn efercito,vna Re- '° "

ligione, vna Republica

.

146 Co'l fimbolo del timone, la cui virtù

conduce la naue in porto , aggiuncoui il motto ;

NON IN INCERIVM, il P. D. SigiCmondo S. Paolo

Laurenti, Chierico Regolare Barnabita rappre- director

feutò l'Apoilolato di S. Paolo , poiché egli con- r^h'^
dufle con ladirettione delle fue fatiche, e dottri-

'^

ne la nauicella di S. Chiefa agitata da lìerilfime^

tempcfte , à felice porto ; il che puote fare con
tutta felicità , trouandofì da lume celcfte , con_.

parcicolari maniere, confortato . Oud" hebbe
giulla ragione di fcriucre di fé ftcflb i. Tira. 2.7.

Tofutis ego Trtedicator , & ^pojiolus veritatem

dico , non mcntior , Do£lor gentium infide , & ve-^

lljìne del Vigefimo Liho ,

,nmnimrmrrrnrimmitnrm'irm>Fmi"nrìtinmi^

DEt
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te e. Io

Horiuolo da pol-

uerc e. 1

1

Mappamondo e. 12
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1
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ARCHIPENDOLO"
Capo I.

Imbolo di per-

fona dotata di

gindicio, e di

prudenza è l'ar-

chipendolojchc

porta il motto ;

JEQVA DI-
GNOSCIT. AI
poffefl'o di que-

fte virtuoft-»

prerogatiue af-

piraua anfiofo

il Rè Salomone , fuppiicando da Dio , fu'I prin-

cipio del fuo regno quefta felicità d'intelletto,

di potere , e conofcere , e fententiare ne i giudi-

ci;, ciò che fofle più opportuno ; e fcegliere nel-

le ambiguità deli'humane incidenze, ciò che più

riufcifle conforme alla retta ragione. Dabis er-

go, diceua riuolto a Dio 3. Reg.^.p./o-wo tuo cor

docile , vtpopulum tuum indicare pojflt ,& difcer-

nere inter bonum,& malum . Nella quale diman-
da, come interpreta l'Abulenfe ini Qua;ft.5 .7^»
folum "polebeit Salomon habere aptitudinem inge-

ntj , ad hoc quod fttfciperet difciplinam , fpecolati-

uamente;/erf volebat habere cor aClualiter doBu ,

<& fapiens, vt pofiet, pratticamente, ex tunc indi-

eia prudentiljìma dare ; Vt indicare poflìt popu-
Inmtuum, ideftdcffinire litigia, & contentiones

forales;Sc difcernere inter bonum,& tnìlumjfìud

cfl quantum adgenus deliberatiitumy quod non e(i in

iudicijs,fcd in eis qu£ agendafunt,& occurrunt ho-

tnini mult£ difficultates : & circa has magna pru-
dentia opus ejl, vtfciat quid eligendumfit J& quid
bomm, rei malum effe poffit

.

z Bartolomeo 1lofll,per infrnuare la pruden-

za grande di S. Carlo, alla quale fi rendcuano fa-

cili , ed appianate le più oblique difficoltà , fece

imprefadeirarchipendolOjConl'aggiuntOi OM- Prtji

NIA iiQVAT, imprefa che parimenti inferi- pcji

fce la rettitudine del vero Prencipe, e Prelato, in '^°i

ripartire con giufta equalità ai fudditi i premi)

,

ed i caftighi, Arnobio lib.6. aduerf.Gentes. Ma-
gnarum efl menttum pari pendere cuniios lance ,&
indiuiduas cunBis beneupteutias exhibere . E San

Clemente Aleflandrinolib. 5, Stromatum; Eo-

rum , qua à Moyfe di£ia funt de iuflitia , compen-

diumfecit Tythagoras, dtcens ; Stateram non efle

tranfiliendam . Hoc efl non prstergrediendam effe

aqualitatem , qux verfatnr in diflributionibus , ho-

norando iuftitiam . Propria, e direttamente con- y,^^
uienfi alla morte queflo motto, della quale Se-

neca Epift.9 1 ./£quat emnes cinis . Jmpares nafci-

mur, pares morimur , ed Horatio , hora parlando ,

della morte nel lib. i . Ode 4.
——' ^quopulfat pede pauperuvì tahernas ,

Hegumque ttirres .

E ài nuouo lib. z. ode 1 8.

» JEquatellus

Tauperi recluditur

Regumquepuerts

.

tit

!«

èli

^f

Croi

te

ntf.

POKU

fK»li

II

ASTROLABIO Capo II.

G
Hit

louanni Ferro diede all'ArtroJabio;
j

^

STELLARVM MOTVS OBSEK-Ck»
VAT, idea di perfoiu contempla- P^'""

tiua , che aflraendo il cuore da rutti gl'intcreffi

,

ed affettioni terrene , con cfhr;co Ipirico fi fol-

lieua

n



aera

plìuo

Stilo-

(0

A S T R O L A
liciiai meditare > e dcljciare nelle cofe celefti.

Del Patriarca Ifaaco fcrii?e Mosè Genef. 24. 63.

chej Egrejfus f»er.zt admeditandtim in agro , ciò

che fi voIelTe inferire quel gran Croiiifta lodi-

chiara il Padre Cornelio à Lapide ; Meditabatar

ergo Ifaac tunt res ìutturda , vti motus& curfits

fiderum, eorumque aaSìorem , & motorem Oeum,
tum poùus meditabafuir res calejìes & diuin-ts -, e

forfè apprefe quelli fenfi da Procopio, che dille

.

Iter illud conuenicbat ifnacco , eo quod non multis

frequentaretur hominibus, & ab omnijlrepicu efiec

fegregatitm ; che però , per illud incedens , fpecula-

tioni rerum diuimrum ( erat ) inaimbens : clTerci-

tio tutto proprio d'vn anima veramente fanta,

ben dicendo S.Ambrogio lib.dc Ifaac cap.i. Sa-

pientis enim efl fegregarefe à volttptatibus camis ,

eleuareanimatn, atque à corpore abducere ,

4 L'Aftrolabio, introdotto a dire ; INTER
;SYDERA VERSOR, riefcebel fimbolodi
perfona contemplatiua , che fé ne ftà tutta elq-

uata al Cielo , ed a i beati oggetti . Inferifce al-

tresì la perfpicacia dell'intelletto humano, che

s'auuanzaa trafcorrereper lafublime altezza-,

dei Cieli 5 edà fpecolare, così le qualità delle

Stelle , come le prcrogatiue del medefimo Dio

.

Giulio Lipfio lib.3. differt.z. Solus homo [cientià

omnium & amat , & fi vidi habet . Quid ci clau"

fttm efl, f Ccelos pcnetrat, & Deum, ac iittina nten-'

Te adii. Prefuppofta lamiracolofa apparitionc

di dodici brillanti SteUe,che per molte notti for-

marono ammirabile corona alla picciola Cano-
nica di Santa Maria di Frifonaglia , fituata in vi-

cinanza di Lucca, all'hora appunto che dodici

ferui d'Iddio, in quelle Stelle contrafegnati, colà

dimorauano, intenti alla riforma dei Canonici

Regolari, che feguì l'Anno 1 40 1, come rappor-

tano l'Abbate Penotto nel 3. lib. delle noftre

Croniche cap, 9. l'Abbate Rofìno nel fuo Liceo

Lateranenfe lib. x o. nella vita di Don Leone Ca-

rate, ed altri-, ciafcunocheò s'aggregò a quei

Santi Riformatori, ò pratticò con eflb loro, ben

poteua accertatamente dire ; Inter fiderà ver-

for. Motto, che anco può ripigliarli da chiun-

que viue, e conuerfa coi giufti, già che queAi, in

più luoghi delle facre (critture , nelle Stelle ci

vengono figurati , e rapprefcntati

.

BILANCIA, LIBRA , STA-
DI ERA Capo III.

^ "W A Bilancia, fomentata in equilibrio, fi

ritroua,colfoprafcritto; ^QVA SI

B. / IMMOTA, criefce efprenaimagine

di buon Giudice , il quale veramente può dirfi

retto, e giufto, quando non fi lafcia muouere da

veruna paflìone d'odio, ò d'amore_j d'interefle, ò,

di timore . Quindi S, Bernardo degrad. humilit.

confider'andoleparolediCriiloIoan.5.5o.5:/a<t

audio ludico,& iudicium meum iuflum efl , con ef-

prelTo ammaeftramento d'ogni vero giudico »

così le interpreta ; T^nficiit odi , ìionjicut amo ;

nonficut timeo;fedfìcut audio . Per tanto gli At-
teniefi Areopagiti fceglieuano la cieca ofcurità

delle notti, per tempo opportuno de i loro giu-

dici) ; accioche i Giudici, come ferine Alelfandro

ab AleflTandrOjDierum Genial.Ub.3.cap.5.ProcH/

«6 ornni ajfeBu , tantummodo faSia cognofeerent ,

B I O Capo ir. 747
perfonasnonviderent. Màfequcftaè la metodo
per giudicar rettamente 5 Mirco Tullio fi que-
rela z. de Qrat. dal vedere , che le cofe procedano
molto diuerfameate \ Lnperoche, dic'egli; P/«-

ra iudicant homines aiit amore , aut cupiditate, auf

iracitndia , aitt dolore , ant Lnttia , autfpe , aut ti-

ntore , aut errore, aut aliqua permotione mentis

y

quam veritate, aut pncfcripto, aut iuris norma ali-

qua , aut iudicij formula, aut legibus ,

6 Alla bilancia, il Bargaglifoprapofe; PIE-

GA ONDE PIV* RICEVE; ò veramente^

come piacque al Padre D. Vincenzo Gilliberti ;

PENDE, ONDE PRENDE, idea efpreOa di Giudice

falfo amico, di perfona intereflàta,ed in partico- '"tetef-

lare di Giudice iniquo, e peruerfo, che inchina a
'*^°*

fauorire,non oue è il contrapefo della giuiì:itia,c

della ragione, mi oue è quello del fuo proprio

auuantaggio , edeidonatiui. Oleaftro, com-

mentando quel precetto diuino; Exod. 23.8,

J^n accipies mimerà , così difcorre ; Expendcn-

dttm valde e(l,quod non dixit xquifjtmus legislator ;

Munus non accipies ad inique iudicav.dnm : fed aC"

ceptionem in vniuerfum prohibuit , quoniam nouc-

rat nullum efìe munns, quodfaltem accipientis ani'

mum non inclìnet, aut debilitet . E nel vero ella è

cosi; dice Giufto Lipfio Centur. i. Epifl-44, Vt

trutina in eam parte'» vergit, in qua plus ponderisi

fic perfidi in eam ,vhi plus tsris , E Giouanni Au-

denoanch'effo ;

iìuid non argento, quid non carrumpitur auro ?

Oui maiora dabit mimerà, viBor erit ,

Alla bilancia, figurata in equilibrio, il P.Gio.

Bartolameo Pancieri,Agoftiniano Scalzo fopra- .

pofe; OGNI PESO LA SGIVSTA, enefe-^Jg"^'*^

ce fimbolo di quelli, che eflendo huomini di vita ^^^^

lodeuole , ed aggiuftata, mentre viuono fudditi »

promofll alle cariche, & alle dignità, perdono la

rettitudine di prima . Di tal forte furono i figli-

uoli d'Eli ; virtuofi , attendendo alla vita priua-

ta; ma ftrabboccheuoli ad enormi iniquità, pro-

moflìal gouernodei popoli; come è fcritto i.

Reg. 8. 1. Sic. fu'l qua! luogo S. Gregorio Papa ; -

Steterunt, fubditi: fed in culmine prxlationis poftti^

TrophetA fìlif ccciderunt . Ciò che iua deploran-

do S.Pietro di Damiano t,2. Ser.5- 'Konnulli an-

teqiiam officvj facerdotalis citlmen attingant , mites

fé, & humiles in omnibus exhibent , excrefcerein

virtutibus flndent , bonis monbus pallent<J~c. Sci

cum pafloralis eurx iioa fufcipiunt : quidquid fan-

ttitatis habuerunt (vt ita, proh dolor ! iicam) con-

cambio.mi[er£ permutationis amittunt&c. Così Inferef-

l'eqnità del giudice refta violata, e fconuolta del pg"^^*

maligno interefle . CiòchedifieS.Ifidoro Pelu- ^^.^

fiora lib.5 , Epifl:. 183. Ouemadmadumfi alteri bi-

lanci aurum imponas, lanx deprimitur, & inequale

oflendit iugum . Sic& Index cum auro corrumpi-

tur, nikilre£ium,aut [aiutare indieat

.

7 Dallo ftefib Gio. Bartolameo Pancieri , fiì

pofta la bilancia in equilibrio , caricata da vna_.

parte di vafi d'oro, corone , gioielli, & dall'altra

dai fuoi giufti pefi, co'I motto; ^QVA FITj^uj.
PONDERE, dinotar volendo perfona doui-glioitru

tiofa di beni, ò fpirituali , ò temporali , à cui Id- menta

dio manda per contrapefo le intirmità , i traua- «l'equi»

gli, e le perfecutioni , che feruano per m^ntene-^^
*

rela nella douuta eqnità,giuftitia, e rettitudine.

In quefti fenfi diicorreua S. Paolo z. Cor. 13. 7..



748 STRVMENTI MATEMATICI Llb. XXI.

In tfìot

te.

Mortifi

caugne

j^e magnitudo reuelatiorttim extoUat me , dattis efi

ymhidhv.ulus carnis mex , angelus Satanx, qui me

cohphÌTict , S.Gregorio 9. Moral. e. 6. Optima

virtiitis citjìos eft infirmitas , vel prcffiirarum , vel

tentaiionum , & fit certo moderamine , vt dum-i

ijujfq; SanBonim Uni quidem interim ad fumma

rapitur,fed tentatur exterius, ns defperationis lap-

fmn , nec elationis incurrat . Che però S. Girola-

mo , riflettendo al Rè Ezechia , opprelTo da tra-

uagllofa infermità, 4. Reg. 20. i.^ Ifaix38. i.

su quello luogo fcriue ; "He ekuetur cor E'T^chia

pojì incredibile s triumpbos, i^ de media captiuitate

vi^oriam , infirmitate corporis fui vifitatnr &c.

I Filomati , in morte di Monfignor Afcanio

Pictolomini,figurarono la bilancia : che fé da vn

capo s'abbaflaua. Ci foUieuaua dall'altro, col car-

tello j LEVATVR ALTERA, dir volendo

,

che fc la parte men nobile di quel Prelato,cioè il

corpo fcendeua a terra : la più nobile,cioè lo fpi-

rito era falitaal Cielo. Il che fuole cotidiana-

mente in tutti fuccedere; che mentre il corpo co

le mortificationi , e penitenze vien aggrauato, e

depreflb : lo fpirito , più che mai purificato , ed

agile , fi follieua à Dio . San Bafìlio in illud Mo-

fts: attende tibi ipfi -, Oiiemadmodum inflatcra-

rum momentis contmgit , vnam ft degraitatieris

lanccm , velisnolis illi oppofitam tanto reddesle-

uiorem : confimilem in modum ajfolet in carne , &
anima contingere &c.

8 Simbolo di Giudice retro , e lontano da_,

qualfiuoglia pafTìone, è la bilancia, che fuol dare

Giudice ilgiudiciodeipefi, mentre in alroèfofpeù; il

difpaf- che dinota il motto-, SVSPENSA LIBRAT.
fionato. Xeodoricoap. Calfiodor. //t.i.£p//?. i2.nelco-

flituire vn Magifìrato d.ccua; £/?o innoccnrix

templum , tetnperantiie facrariiim , arca iufìitite.

^bfit à iudiciarijs memibus aliqmd profamim . Tio

Trincipifub qttodam facerdotio ferniatur . E Sant'

Ifidoro Pehifiotalib.3. Epin:.i75. Itiiicemopus

efl & fagacem , & intcgrum efle , pudoreqtte , ac

blanditijs , & meta fuperiorem . T^Jam ciiius ho-

Yum affeCìuum fiiccumbat, totam iudicij religionem

obteret .

9 Pier Luigi Caraffa, per inferire j che egual-

mente , e fra le profperità , e fra le trauerfie, fa-

rebbe vifluto rettamente, itce. le bilancie,lc qua-

li alternatamente fogliono alzarfi, od abbaflarfi;

buonMosènu. u^.i?. Confiderate terram quali^

jit , & popiiium , qui bahitaior efl eius , vtruir,)',,-

tisfn, an infirmv.s -.fi fauci numero, an plural. ilvl

qual propofito Lue. 14- 3 i. Ouisrexiturnscom-
\

mietere bellutn dduerjìis aUum regein , non [edcns

priiis cogitatali pojjìt ciim decem mliihus occarrcre

et, qui cum vigniti mdlib is venit ad fé ?
;

11 Alla bilancia, fu chi foprapofcj OMNI- '

BVS JEQYE, òcome dille il Tallo: OMNI- Equj,
BVS IDEM, jnfegnandoaiPrencipi, aproce- diPtii.

dere con equità nel gouerno di tutti 1 fudditi,le- cipe,

uandone le partialita iugiufte , e vuiofc; ciò che I

inferi Eugenio II. facendo della bilancia Emble-
ma morale , col cartello; REDDE CVIQ\^E
SVVM . Onde non so chi, riferito da Plutarco,

in Trixcept. regen. reipub. diceuaa Tcmilfocle;

Optimèipl'um profi<turnm Keipublicts, fi feomni'

busteqiialem pmberet^ ed Agapito Epifl.Taren.

ad lujlinian. num.^i, /Equa laace tarn ad amicos ,

quam ad inimicos vergens, tudicandi tnunus obito :

neque bene fentientthus de te gratificans ob bene'

uolentiam , ncque maleuolis refifìens profter ini-

mtcitias .

12 Per inferire quanto diuerfamente fodero

da perfona partiale Itimati i meriti d'alcuni, fcr- \*"' •

uonolaftadieradapefigroflì , ed il bilancino da
'

pefar l'oro , col titolo ; NON ^QVO EXA-
MINE LANCES. E ben grande è il diuario,

mentre in quella fi trafcurano le libbre , ediru.

quefto fi tien conto per fino d'vn minutiffimo

grano . Di quefia inequalità,cd ingiuflitia Bedi

lib. 2. in Trou. così : Qjti aiiter caufarn pauperis ,

aliter potentis ; aliter fodalis , aliter audit ignoti,

fiaterà vtique librat iniqua .

1 3 La ftadicra, la quale, come dice il motto

}

REKVM PONDERA LIBRaT, fignifica_. Pru

perfona difrreta, prudente, e giudiciofa , che sa ^a«

apprezzare, e bilanciare il mento, e l'importan-

za delle cofe tutte; e rapprcfenta ancora la cauta

prudenza del Giudice , proprio del quale è di li-

brare, cdeflaminarecircofpettamentele circo-

fta. 7f del delitto , prima di ridurfi a condannar-

lo . All'occhio linceo della diuinita erano mani-

fefiitfimi gli eccelfi dei Pentapolitani, ad ogni

modo quel Souiano, prima di fulminar la'.enté-

za, protefèaGen. 18. 2 i. Dcftend.im & vicebo»

vtrum clamorem, qui venit ad me opere complctie-

mà quando fono caricate di pefo eguale,imi7ian- rint: an ìion efl ita; e fcegliendo due Angioli,fuoi

tinenti s' aggiultano, dando loro il cartello;

Mode- CONSISTAM IN JLQVO . Scipione Roma-
tanone

. ^^^ ^ appreffo T. Liuio lib. 37. ^nimos cofdctri in

ornili fortuna gejfimus , gerimufquc ; neque Hosfe-

cundcc res extulerunt, nec aduerfdi minuerunt. Con

Ja medefima fimilitudine S. Ifidoro Pelufiota lib

perfpicaci , ed incorrotti Miniftri , con eflo loro

fi conduce al luogo del delitto , ed alla vifica del

fatto . Attione che obbligò Sant'Eunnllo I.Ep.

2. regifìrata ne! i , tomo dei Concili] , a così dif-

correre ; Si Dominns omnium, Somodorum mala ,

quorum clamor ad caslos vfque fcrnenerat , omnia

I. Epift.424. infegnaua al Religiofo à moderare fciens prius : nec credere, nec indicare voluit,quam

le fue penitenze,e non cadere nei vitiofi eflremi*; ipfe ea cum fìdelibus tcQibus diligenter iuuefligans,

Trudcntem , atque cordatum Monachum , probitm qua audierat , opere veracitcr agnofceret ; Multo

libripendem effe oportet , neutram lancium partem magis nos humani , & pcccatores bomines, quibus

propendere permittentem , hoc efl , nec inediam in incognitafunt occulta Dei iudicia , pnecauere , cJ*

languorem , ac virium imbecillitatem , vecprofun- mdlum , ante veram , luftamque probationem iudi^

dttm vid-nm inpettriantiam, & libidinem . care , aut damnare dcbemus

.

IO Don Diego Saauedra, figurando la bilan- 14 Adherìà quefto mcdcfimo concetto Fra

eia , in atto di pefare vno feudo militare , ed vno
Cautela, ftocco , le foprafcriffe ; QVID VALE A NT
ePtu- VIRES, emblema politico, che ammacftra il

acnza.
pj-gccipe, a bilanciar le proprie forze, prima di rifguarda , che al pefo pn-cifamcnie del merito,

cimentarle in pubblico . Con qucfla cautione il attraendo da ogni altro nlpetto . Il che molto
'

più

Ila bilancia il motto j

TANTVM; e di- Già:^
notò la Giuftitia del Prencipe , che non ad altro

^^^

cefco Raulini , che diede ;

DISCERNIT PONDERA
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Cnpa'

più s'auuerain Dio, chewo» refpìcit perfonam

hominum Ma.zt. 2 2.i5. Macon la bil" nciadelfuo

giudicio ponderai! folo merito delle operatio-

ni. Sant'Agoftino in Pf. 72.r. Donec intrem in

fan^uarium , così ; T^tum hoc quod vocatur hn-

manumgenits, omnis ifla majfa mortalitatis ventu-

ra efl ad examen, ventura eft ad librarti , appeaden-

tur ibi opera hominum ; e com'è fcritto Marc. i6.

27. Keddet vnicutq; fecitndum opera ems

.

15 Alla ftadiera,io diedi ; PENDIT ALIA,
NON SE, idea di perfonapronta,e temeraria,

a bilanciare, e giudicare le attieni altrui, ma che

non mai eflfamina le qualità fue proprie, e che;

f^idet feflucam in oculo fratris fui , & trabem in

eculo fuo non videi Matt. 7.4. Orario /;fc.i.i"jf. 3.

Cumtua peruideas ociilis mala lipptis mitniiis ^

Cur in amicoriim vitijs tam cernis acutum

,

Ouarn aut aquila, aiitferpens epidattrius ?

Perfio Satyr. 4. fimilmente ;

Ft nemo in fé fé tentai defcendere, nemo :

Sed precedenti fpeilatur mantica tergo

Terentio in Hcauton. ^£1. ^.fcen. i.

'— Dij vejlram fidem

Itane comparatum effe hominum natura omntu

aliena melius vt videant , & iadiccnt ,

QjAam fua f

16 Ambrogio Luti , nel foftenere le fue con-

clufioni, figurò due ftadiere infieme accoppiate,

.col detto» IVNCT.C GRAVIOR A, alluden-

do forfè al fuo Allìftente ; ed in ferifce quanto ri-

Jieui la compagnia di foggetto valoroi'o, per fu-

perare le difficoltà, che giornalmente occorro-

no . Frater, qui adtuuatur à fratre , qu.ift ciuitas

firma . Prou. 18.19. Caffiodoro lib. i o. Viir. Ep.

^.udflra ipfa cali mutuo reguntur auxilio,& vica-

rio labore participata Mundum fuis Lunìmibui ad-

miniflrant . Ipft quoque homini duplice! manus,fo-

citis aures, oculosgeminos diurna tribueruni: vt ra-

huflius perageretiir offìcium 3 quodduorum fuerat

focietate complend»m

.

17 Giouanm Ferro introduce la ftadiera a di-

re: FONDERE ERIGOR, imagine efprcf-

fa , di chi fra le tribolacioni , e perfecutioni s'au-

uanza, e d foHieua . Don Matteo Bofib ne di vii

gratiofo efempio, nella perfona d' Alelfandro

Gonzaga , fratello di Lodouico , che fu fecondo

Marchefe ài Mantoa . Era egli giouine di bellif-

fimo afpetto , quando fuorprefo da violenta in-

fermità, diucnuto tutto fcruftolofo , e moflriio-

fo , era aftretto a caulinare col capo fempre ab-

baffatOjC quafi raccolto auanti al petto , e con le

fpaile ftranamente fopra la pofitura del collo

gonfiate , ed eleuate . Egli dunque ritrouandofi

datanti mali fuorprefo,abbominando le pubbli-

che frequenze,e le mondane grandezze.ridottofi

avitapriuata, tuttofi diede all'acquilo dellt^

virtù , e delle lettere, ed all'cffercitio della pietà

Criftiana , e della diuotione . E richiefio da non

so quali amici ; Quanti formam corporis , & va-

letiniinem profperam emereti rifolutamente rif-

pole : Tantum abefì , vt^vires corporis optem , vt

etiam nolim eas mihi concedi fi facile poffìm - T^m
cuni memetifiii confpicio,cioè così aggrauato co'l

pefo di quella gibbofità , e di tant'altri mali , de

rebus omnibus , quxfitr.i i.eteris appetibiles , atque

iucundte ; de libidine dico , de cupidit.ite, de honori-

bus, ac dignitatihus, furgit mihi cnntemptus,& fu-

Mondo Simb. del P. ^tA. Vici'telli .

tietas quxdaìn , cngorquecnm Vropheta cLiin.i,-e ;

Bonummihiq'àa humiliajìi me , vtdifcam mllifi-

cationestuas. Tanto rapporta il Boflb detole-

rand. aduerfis Collat. i. Girolamo Preti di le me-
defimo trauagliato cantò

;

S'armata a danni mici cieca Fortuna
Vinto a terra m'opprime, empia m'otFcde ;

L'alma, che non foggiace ad onta alcuna

,

Sorge e'I fuo volo al Ciel libero rende

.

18 Alcibiade Lucarini, per (imbolo di giufti-

tia, e di rettitudine, figurò la bilancia, col ferro

ai pari, ed il cartello ; N £ C CURA , N E C
VLTRA. Ellendo proprio di buon giudice di

nonleuarfine dal prefcntto delle leggio ne dal

dettame della ragione . Orario

.

Efl modus in rebus , flint certi denique fìms

,

Quus vltra , citraqiic nequit confificre reCium .

E S.Ambrogio fer.20. in Pfal.i 18. Qjii indicai ,

nonvolnntati f'i£ obtempcrare debet , fed tenere

quod legum efl

.

CANNOCCHrALE Capo IV.

V

Giufti-

eia.

19 T N cannocchiale , figurato in atto di

riceuer dall'vn dei lati la luce del So-

le, e à dirittura , à tramandarla dall'

altro lato fopra vn foglio di carta bianca , oue 1'

adombra dalcu le macchie , fu porto per corpo
d'impr>;fa , introducendofì quella carta , à dire ,•

NON IDBO MVCVLOR; eferuìperdimo-
ftrare,che l'arti vface da perfonaggio grande,per

denigrare la fi^na d'vn innocente,non preualfero

ad effettuarlo, reflando l'innocenza fempre in-

contaminata, e monda .

23 Monfignor Arefìo , tutt'in contrario , in-

troduce la carta, fegnata con le macchie , che ri-

ceuedal lame del Sole, col mezzo del cannoc-

chiale, adire: DECOLORAVir ME SOL,
ed applica l'imprela a S. Franccfco, che alla villa

del Cherubino nfplendcnce , reftò flii^nutizato,

l'anima del quale, con le parole di S.Gregorio
Nilfeno Homd.^. in Cani, ben poteua dire ; Deus

in me i'pon[ìmfu.im^, tanq'um m fcopum vnigeni-

tum Filium (uum i icu'a-nt; à i quali fucceliì fanno

bel concerto le perfuafiue di S. A nbrogio in Pf.

1

1

3. T^idem'is membra noflra bona vulneri, wide-

mus fagitt£ elc[l£,qux Chriflus eft . Bonum eft hac

vulnerari faglila.

2 1 La carta , che tutto ad vn tempo ifleffo ,

col mezzo del cannocchiale,illuminato da! Sole,

refta ,edi!luftrata, e maculata, fu introdotta a

dire; TV NITOREM, TV NIGROREM,
alqual corpo altri ag^iunfe; LVMINE DE-
FERVNTVR ET VMBR/C-, edimoftra.che

le cofe del Mondo , illuftrano con le fehcira , md
tingono con le meititie , poiché come dilTt Ma-
nilio apud Lipf. in Tanegyr. Vlinij ;

Tanta eft rerum difcordia in £uo ,

Et fubtexta bonis mala ftint , lacrym^eque /e-^

quuninr

rota, nec in cunSlis feruat fortuna tenorem .

Ed Horatio hb. z. ode 16.

J^hil eft , ab omni

Varie bcatiim

Inferendo ancora , che le grandezze delle mon-
dane felicità,per lo più dall'ombre de i viti; fono

accompagnate , già che ;

Rrr Prof-

In noce-
Zi intat-

ca.

S. Fran-
cefco

itig ma-
niaco .

Fclicirà

monda^
na.

Honore
e fegui»

IO dai

VICJO.
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750 STRVMENTI MATEMATICI Uh. XXI.
Trofpera animos ejferunt

.

d'appreflo le cofe più lontane , pofe il cànnoc*

diceua Seneca in ^gamem. ^5ì. 2. ed il Padre» duale, col motto ;ET REMOTISSIMA
S.Kìàoro lib.^. defum. borio cap.^S. Quanto quif- PROPE, acuì altri diede; LONGINQVA
que curis mundi maioribus occupatur , tanto faci- T V E T V R . Eftecto dal P. Franccfco Rugerò

Cótcrti-

plitiuo

rtudio-

fo.

Giudù
ce.

iius virijs prxmitur . Si enim vix valet peccata

animus deuitare quietus , quanto minus occupatio-

ne ficculari denintlus

.

22 Vn cannocchiale,riuo!to verfo il ciel not-

turno, ftellato, fi ritroua col foprafcritto; NO-
VA SYDERA CERNO, figura di contem-

platiuo, e di ftudiofo, che nelle fuc eftafi, ed ap-

plicationi penetra nuoui arcani , fcuopre nuoue

chiarezze . D. Giouanni Pafcalio così ;

J{ox ruat-y ad cdim quis longaper ojìia vitri

^fpiciat , fidus deteget axe notam .

Quie noua non cernet virtutism fiderà menti

Infila, no£ie libris qui ^udiofus erit ?

Carlo Bouio,formando i! cannocchiale riuol-

to verfo il pianeta di Gioue, in vicinanza dei

fpiegato nel lib. 3. de gli Epigrammi così ;

Ter cryflalla oculis longe traicela fit abfens

Tr<£fens dedaleo vij'us imago tubo &c.
Puòferuirl'imprefaà dimoftrare, cheiafpcco- j,..,.

,|

lationc,c diligenza arriua a tutto;onde Terentio ^^
^

in Heauton. ^tl.^. Scen. 2

.

T^lhil tam difficile , quin quxrendo inueSìigari

pofjìet

.

Anco la Santa fede ci promoue à veder d'appref- Fede,

fo lontanilfimi oggetti, mettendoci come fotto

gli occhi quelle cofe , che fi ritrouano attualmé-

te in iontaniflìma diftanza , il che fi prattica nel-

la gloria eterna, nella rifurettione dei defonti

Sic. i quali doni benché non fiano dall'occhio

corporeo prefentialmente veduti: fonodalla_.

quale fa fcoprire alcuni piccioli pianeti, per l'ad- virtù della fede con tanta eflicacia a noi rappre-
"' Tentati, come fé attualmente foggiacelTero ai

noftri fguardi j nel qual argomento il P. Corne-
lio a Lapide in cap. i x. Epift.ad Hebr. v.i. Fides

facit vt bona futura , qux noninm cxilìiint , certt

h-ibeamus, certoque futura credamus,& fperemuSf

pertnde ac fi iam fubfiflerem , eaque coram nobis

cerneremus; fìdes enim illa ipfa quafi priefentia , CJ*

certijfimt oculis mentis fnhtjcit . E può fcruirl*

dietro non ofleruati , difle di loro i VISA PER
ANGVSTVM , dinotando confolationi celeftì,

riceuute da S.Ignacio, dopo le precedenti , e tra-

uagliofeangultie. Tanto auncnne ad Ezechiele,

chetrouandofi fra le ftrettezze della fchiauitu-

dine, fu fpettatoredi ftuporofi oggetti; Cum

effem in medio capttuorum - vidi vifìones Dei S.

Giouanni, elfule ncllìfola Patmos , fpatiòco'l

penfiero per l'ampiezza dei cieli . E S. Stefano , imprefa, ad efprimere l'opere della Profetia, che „ -

Cum faxorum crepitantium turbine quaterettir In-

ter tethereos aultt cxteflis finus diuina ei claritas

fulfit. Breu. Rom. 1(5. Decembr.

2 ? Monfignor Arefio,per S.Giouanni Euan-

gelirta, figurò il cannocchiale , riuolto verfo lo
fèelle, col titolo ; OCVLORVM VNO, in-

fegnando, che le cofe d'Iddio, fono vedute con

occhio femplice, che bada à Dio, e non ad altro ;

Gilberto Abbate Serm.50.in Cant. su le parole ;

Vulnerafii cor meum I i^ ^1^0 OCVLOK'>^M

,

che fono quelle del motto , fcriue ; Si plures ha-

bes oculos , omnes alias claude , vt hoc vno vtaris ,

quofolum dileSlum intueri foles, quo folum vales .

^£i diredius tntueri volunt, alterum oculum clan-

, dimt , Klterim intendunt &c. Similmente meglio

attinge le cofe d'Iddio chi nello fteflb Iddio, non

va curiofamente inueftigandola profondità in-

finita, edi lurainofiabilfi inarrmabilidei fuoi

fecreti,mà femplicemente crede . Giufto Lipfio

devna religione, ^culeones, & Curiones dete-

flandi,pr£fertim inreligione ,qu<sfimplicilfim<z, &
fidem , non rationem ducem habet . J^jfentiendum

hic^non qu^rendum , E S.ldàoro lib.i.Sent-cap.i,

fcopre ben da vicino lontaniilìmi fucceffi , della
j,j

quale S.Tomafo 2,2. Quxft.iyi.art.i. Trophe-

tia , primo , & principaliter confi flit in cognitione >

quia videlicet Trophetm cognofcunt ea qux fune

frocul, & remota ab hominum cognitione . f^nde

polf'int dici Vrophetteà prò quod ef? procul, &
phanos quod eft apparitio , quia fcilicet eis aliqua^

qua funt procul apparent. Nel qual propofito

riefcono molto bene le voci encomiaftiche fcrit-

te dall'Ecclefiaftico e. 48. nu. 27. adhonoredel
Profeta Ifaia. Spiritu magno vidit vittma . f^fque

in fempiternum vidit futura , & abfcondita ante-

quam euenirent

,

2 5 Lo fteflo Ferro, per inferire, che detto Si-

gnore ftimaua le ricchezze , come fé non le ha-

ueflfe, e che fé bene accrefceuano lo fplendore-» DiSi

della fua cafa, ftauano ad ogni modo lontane dal reffe

fuo cuore , figurò il cannocchiale voltato al ro-

uerfcio , cioè con la parte più nltretta verfo la_»

lontananza; opra della quale pofitura,Ie cofe vi-

cine paiono remotiflime , il che dinota il titolo ;

PROPIORA PROCVL. Rifiuto, e fprezza-

tura, che fu con fommalode accompagnata da

tiu. 8- Ea qux funt fupra hominis intelligentiam , Filone Ebreo nel fuo popolo Ifraelitico|, il quale

fcrutanda nonfunt . Qmcquid fuprah'ominismtel- cercando dal Rè d'Edom il paflaggiopcr lefue

leCium efi > quxrendum non eli , Confilio autem di- terre, diceua ; "Hon ibimus per agros , ncque per

timo feruandum efi , vt hoc credatur effe iufiitia ,

quod diuin£placuerit voluntati , Il buon Giudice

fiinilmente deue nel giudicare valerfi d'vn oc-

chio fole, rimirando folamente al merito , & ali*

equità della cofa; e noni ciò che poflbno pro-

PrudeO;
73.

vineas, non bibemus aquas de puteis tuis : fedgra-

diemurvia publica&c. donec tranfeamus termi'

nos tuos . Num.20.
i
y.nella qual confideratione

cfclama . promiffìonem generofam ,& magnifi-

cam ! Itane obfecro fuperare , tranfire quidquid in

ponergli, ò gl'intereflj, ò le paflìoni particolari; terra bonum cenfetur ,poteritis i "iiihilne veflrant

cncfomminiftròlafimilitudineErafmo; Ftqut properationem remorari potente ConfpeUumdi'

acrius cupiunt perfpicere , alterum oculum occlu- uitiarum auerfabiminiì Maiorum dignitates def-

dunt. Ita Index reHiusintelligetiuftum) fi nullius picietis? Gloriam pruetercurretis tamquam rem

perJon£refpe£iu reuocetur, vilijfìmam? Santtatemcorporistintegritatemfen-

24 Giouanni Ferro , per infinuare la pruden- fuum,pulchrittidinem optabilem,& cetera,quibus

za d'Vrbano Vili, in penetrare^ e difccrncre ben anima domus honcflatur , tranfcurretis obiter , vi

nihil
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CANNOCCHI
ttihil horiotl referatis in bonorum ordinem ? Olym-

pia:, cdeftifque anitiìnR ftmt hxcinfignia : così Filo-

ne Uh. Quoé Deus (it immiitahilis . Si che dunque
l'edere circondato dall'affluenza de i beni, ed ha-

uerc l'anima cosi aftratta dall'aftettione verfo di

quelli, come fé fodero lontaniflìmi, quefta è vna

ifupenda , e marauigliofa magnanimità di fpiri-

Ito,
e di cuore . Seru irebbe anco l'imprefa a quei

trafcurati , che nulla badano all'anima , che pure

è la cofa più prolfima, e più cftimabile, che hab-

biano ; e tanto a lei ripenfano, come fé fofle cofa

da loro lontana e difgregata^fimili in ciò a Laer-

te,che da Omero è mentouatOjil quaIej?/o>-r«»2,

agros, domum,omnia curabat, [e negletto . Lipfio

lib.3. Phyfiol, difTert.?. E può anco feruire, per

chi non lì cura di penfore ai fucceifi , benché fou-

rafèanti, ed emergenti, ma elfequifce il configlio

d'Oratiolib. i.Ódep.
Quid ftt futuntin cras ,fuge quarere :&

Qjiem fors dicmm cunque dabit, lucro

' appone

.

16 L'imprefa generale de gli Scomponi di

Fano, è il cannocchiaIe,fmembrato in più pezzi,

' Hiione. col cartellone ,• COMPOSITI AD SEPOSI-
'1 TA , infinuar volendo , che fi come quei tubi s"

" vnifcono infieme, e lèruono così accoppiati, per

ifcoprire le lontane cofe; così quei Iecterati,ben-

che di cafa, e di profcffione feparati.elfendo par-

^
, TeReligiofi, e parte Secolari,- e di quelli altri

Leggifti, altri Medici , altri Oratori , altri Poeti

&c. ad ogni modo rutti fi raccoglieuano infie-

1 me,per potere, vnitamente, fpecolare delicati, e

fpiritofi ritrouamenti , per nobile diporto dei

loro ingegni . Imprefa , che propria , e fignifì-

J cantemente può ripigliarfi delle famiglie dei Re-
»J| ligiofi , le quali compofte di nationi varie , e d'

::o ogni forte d'huomini, s'vnifcono,e conuengono
in quefto , d'applicarfi di buon concerto a folie-

citare la falute dei loro proiTimi, benché pofti in

regioni barbare, e flraniere ; verità pratticata ne

i Padri di S.Domenico,e di S.Francefco,nei Padri

Eremitani, ed in particolare in quelli della_j

)v, Compagnia di Gesù , tutti pronti, come è fcrit-

; to nella terza regola del Sommario ; Diucrfa

I loca peragrare , & vitam agerein qiiauis mundi

plaga, ybi maiiis Dei obfequiittn, (jr animanim au-

xiliumjperatuì-

.

ay II Padre Abbate Lanci, Canonico Rego-
lare, inferir volendo ch'egli haurebbe coadiuua-

to le virtuofe operationi dell'Accadcmia.nel nu-

mero antecedente mentouata , con allufione all'

imprefa generale fudetta , figurò fé flefibinvn

tubo , parte del cannocchiale , col motto ; EX-
TENDIT AD OPVS, chiamandofi col nome
dell'Aggiunto . Ingegnofa,e nobile imprefa,che

infenfo fpirituale può addatrarfii qualunque

defiderofo di beneficare, ed aiutare il fuo profiì-

mo, brama che la vita gli fia, etiandio con repu»

gnanzadel fuo genio, confiderabilmente pro-

lungata . Jn queflio argomento diffufamente Se-

neca Epift. 104. Indulgendum efl honefits ajfecii'

bus , & interdum etiam fi prxmunt caiif.-e ,fpiritus

in honorem fuovurn vel cum tormento reuocandus,

& in ipfo ore retinendus efl , cum hono viro viaen^

dum fu, non quamdiu iuuat, [ed quamdiu oportet

.

Jllc qui non vxorem , non amicum tanti putat , vt

diutiHS invita commoretur , qui pcrfeueratmorì

,

Mondo Simb. del P, ^bb. Ticmdli .

.Aio;

ALE Capo IV.- 751
delicatus efl . Hoc quoque imperetfihi animus , vhi

vtilitas fuorum extgiti nec iancmn [ibi vclit mo'i

,

fed& ft cespit, iutermHTat,& fuis fé commodet

.

Senfi, ed affetti con tenerezza molto maggiore
cfprelfi di S. Paolo Philip. 1.23. Defidcrwm ha-

bens dijfolui , & efje cum Chnfìu , multo magis me-
liiA: permanere atitcm in carne , lìeccjj'iinmì-i prop-

ter vos . Et hoc confidens fcio quia maneho ,
Ó"

permanebo omnibus vobis ad profeClum veflrtan .

Così il PadreS. Martino, Vefcouo di Turs, ag-^- ^^'^'^'

grauato di certa infermità , quando già iiaua in
"'^°*

liberarfi dalla mole del corpo, e porcurfi a 1 gau-

dij del Paradifo, vdendo le affctcuofe inltanzede

fuoi difcepoli, che bramiuano,che loro allìlteiTc

ad aiutargli qui giù interr:'. ;afupplicarfi pofe;

Domine fi adhuc popido tuo fum necc{ìarÌHS,non re-

cufo labore-m; ed il Padre S.Ignatio di Loiola, fo- S. I<»(U-

leuadircanch'eflb, che quando fi fofle trouato"° 1*^-

con vn piede su la porta del Cielo,c già ficuro di
'

godere dell'eterna beatitudine, indi l'haurcbbe

per qualche tempo ritirato , quando in tal gnifa

alla necellità , ed indigenza fpirituale del fuo

proflìmoj &a!Ie glorie d'Iddio hauelfe potuto
feruire

.

28 Emmanuele Tefauro, nell'efequie di Fi-

lippo III. Rè di Spagna , rapprefentò la pruden-

za di quel Monarca,che fi flendeua così alle pr&-

fenti, come alle lontane cofe , nel cannocchiale

,

pofio come per vedere alcuni monti di là del

mare con; PROCVL, ET PROCVL, nel Prudea-.

qual motto iì prefuppone che procul tanto figni- za

.

fichi vicinanza , qnanro lontananza, fpiegando i

fuoi lenii nel feguente Epigramma ;

Ottorf denfat Borcas , rnadidus qnod ventilata

^uflcr ,

Ftraque cuflodis , quod Iuuat alba Thetis

.

Solus , ey immotus gemmo B,ex profpuis orbi

.

I nunc , & terras T^iimina babcrc nega .

29 Al cannocchiale, io diedi il motto, COE-
LI COMMERCIIS APTAT, e può rappre-

fentarcila Sacra TeoIo:^ia , checi promouealla^^

cognirione delle cofe cclelli ; od anco lEiemofi-
^l'càio-

na , che ci fa pofl'efl'ori del Cielo ; onde San Nilo fma.

Para:n. num.5 5. Vaupfrcsfoueto : ipfi enim ludi-

cem nobis conciliant . Inopia SmEiorum fubucni :

per eos enim tibi cum'Dea comingit f'C'eras . Ma d'

ogn'altra virtù non meno , la Fede é quella , che rede,

cidifpone, erendeproportionatiai godimenti

del Cielo . S.Bernardo fcrm.41.in Cantic.ofler-

uando le parole del Salm. 44. 1 1. ^4udi filia, &
vide , raccoglie che la difpofinone prolfinia per

vedere fia l'vdire. L'occhio perfpicace farà re-

fodegnode gli fplendori de] Paradifo ; quando

l'orecchio opacoe tenebrofo diuerrà depofita-

rio dei mifieri ofcuri, e recóditi nella fanta Fede.

^udifìlia,& vid:,vidcre defideras,fcà audipri»Sj

gradiis efl anditus ad vifum . Troinde audi , & in~

dina aurem tuam,vt per auditus obedientiampcr-

uenias adgloriam vifi.inis .

jo Seruendo il cannocchiale, per attingere la

vifi a di quegli oggetti, che per altro dall'occhio

humano( confiderato giulfa la fua mera , natu-

rale pcrfpicacia) in tanta difìanza , non mai po-

trebbero eflere veduti, paruemi che potcife dar-

fegli il motto; INVISIBILE LVSTRAT, :^

idea dell'occhio diuino, che penetra nel più prò- Cri(to

fondo delle vifcere,fcuopre gli arcani del cuore,e B'^'^'cc,

Rir 3 iper

^
Teola.
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pei- fino i penfieri fiielatameiice diflingue ; ài cui mando groflezza di fpalle quella che è gibbofi-

S.Paoio Jli;br.4. i z.t^iuus cflfermo Da & efjìcjx, ti; debolezza di viltà quella che è cecifir viuaci-

& pcnetriibilior pmnigladio ancipitiy& pertingens ti quella che e sfatcìaca^gjne ; fimpiicicd quella

vj'ci'^e uil dìiiiilonem animit ac fpintus , compagum che è goffii^iìine : con lì fatte forme di dire , ac-

quoque ac mcdidUruìn ,& difcretor cogitationum, crefcendo.e dinuni4endo,.l ta comparire non per

& mtcntionum cordis , & non efl vtU creatura in- quello ch'egli e, ma per vn altro

.

uifìbùisin confpeSueius. L'occhio della F||^.' 33 Giouanni RicciardjJ'Aitrattofrigli Er-

atiuanza, ed etfo ancora , à vedere Iddio , che ci- rami di Brefci i, ad v,) caiuiuceniale , opra di cui

fendo puro fpiriro, e d'ordine fuperiore alla vir- meglio lì diilinyuono gli oggetti, che fono pofti

tu humana , affatto è inuifibile. Così !' Apofto- in proportionata lo itauanza , che quelli che fon

]oS. Pietro; TcrreiieUtionemfummiTatris,pA' vicini, diede; BVIINVS MAGb . Talilecofe

rolc di S.Leone Papa Ser.in Transfìgurat, corpo- ideila S. Fede, fi vedono meglio alla lontana , che Mali-

rea fnperans,^ humana eranfccndens,viditmen- mettendole Cottogli occhi; lì tali ancora glignità.

occhide i maligni, p;u vedonoalla lontana, che
d'appreffo ; oflcruando , e cenfurando ogni pie-

ciol vitio.che nei prò,lìmo fi nrrom, la doue alla

co^nitione delle proprie deformità reflanolfu-

pidi , e ciechi j I

Ita comparata eHhom''nHmn:itnra.
j

^'.ìcna tnelius vt v.dtant ,& indicent qua fua , \

Dicena Terentio in Heauton j ed Oratio libro

j.Sat, j.

Cum tua peruìieas oculis maU lippus inunclis ,

Iddio
giudice

tis ociilii Filimi Dei , & ccnfejfus e(ì gloriam dei

tatis ; e ciò fu all'hora appunto, che diffe , Tu es

Chriflus FiliHs Dei vini Matt. 16.16. Così i Magi

{senchcvedeiìero nella cappanna , non altroché

vn fanciiilletto lattante , adorarono quella diui-

nità , che (otto infatili f'pogiie conofceuano ve-

lata . Il Ladro in Croce , benché nell'eflerno al-

tro nò ifcoprilfe in Crifto, che liuidoii, ed igno-

minie, che obbrobri), ed ambafcc di morte: s'in

terno con acutezza lincèa a conofcerlo per lo Rè
della g!oria,ed il Centurione in vedendolo fpirar

l'anima, alzate le voci , protellòdi conofcerlo

non per vn huomo dozzinale , ma per cjucl Dio,

che immortiilmente viue

.

3 1 Co! mezzo del cannocchiale fi fono fco-

pertenel globo del Sole non .so quali macchie,

che non mai, perl'addietro , da alcuno furono

immaginate; per qucfto gli foprapofì; NE PIV-

EHI LVMI ANCOR SCOPRO LE MAC-
CHIE, bella idea della perfpicacia diuina, d'

auanti la quale fa purità medefìma non è del tut-

to moiìtfa 5
Qu,indi S. Ifìdoro Itb.i.de fum. bona

cap.^o- n'im,^. ^A.i diflri^i examen ìudicif,nec iu-

flitia tufli jecura e(l , nfi pietate diurna , & ipfa iu-

Sìitia , qua quifq; iufìus efl , Deo itifltfìcafite irflìfì-

cetur . KAlioqi'in apud Deum , (!^ ipfa pecctum

ejì . Inde efi qiiod ait fob : Innocentem, & impiurn

ipfe conjtmet : Confitmitur quippe à Deo innoccns,

Quando ipfa innocentia liquidius reqmfita , & diui-

na inn'jcentìa comparata, nihil effìcitiir ,n ft& ibi

nuferrcordu pietate homo lulìifìcetur . ES. Gre-

Cirr in amicorum vitijs tam cernis acutum
O^arn aut aquila, aut ferpens Epidaitrius? at

tibi cantra

E''cnit . inqiiirant vitia in fa rurfus & iUi .

34 Co'l benefìcio del cannocchiale, fi fcuo-

prono oggetti , alla vilìa totalmente naicofli , e
le punille felicemente con quell'aiuto arriuano

;

OV OCCHIO ALFRVf NON GlVNG6,Pri
parole dei Petrarca. Così la prudenza perlpi-^***

cace d'vn huomo ginduiofo, di lontano fcuo-
'

pre.ciòcheadalcri (arcbbe inolleruibiL^ic l'oc

chio del beato , confortato co'l lume delia j^io-**""

ria, attinge gli oggetti celeltiali , e rimira , qa-jd

ocuius n:>n vidu, nean cor bommis aJLendtc i.

Cor. 2.9.

Lucretio Borfati, al cannocchiale,che quanto
è pili lungo , tanto maggiori lontanaiize oiicuo-

prcangiunfe; C^V Ò LONGIOR , LON- Lenti

GINQ\'1 VS , e dimollro la prudenza di Com- '^aac

mandante, che quanto più procedeuacon len-'*

tezza , e maturila nel conlultare gl'iiuereifi po-

gorio/;t.p. MnraL cap, ii.Oìnnis hitmana iuflitia litici del buon gouerno;t;.nto più di iontano ve-

dali.
Riiità.

appa(-

lionaco

,

iniufìitia ejjc conuincitiir , fi difìriBè ii'dicetur . Si

enim , remota pietate, difcutimur, opus noftrum

pcena dignum efl , quod rem.ner.wiprtswi^s prxfìo-

Umur . Può anco addattarfì rimpreHi à perfona

maligna, che troua da per tutto,ciò che di biafì-

micatichi, e d'ignominia . Lipfiodc vnarelig.

T^bil tam piobé,a ut prolude dicitur^qucd non ve/-

Itcare malignitas poffit

.

32 Don Diego Saanedra, conl'imprcfa del

cannocchiale, che portnua il motto-, AVGET,
ET M5NVIT, inferì, che fi come il cannoc-

chiale da vnodc | lati feruea far apparire eli og-

getti, maggiori di quello che fono; e d.iH'.iltro a

dimoftrarglì minori : così le paflìoni dell'animo

noltro atcrefcono , e diminuifcono le cofe , rap-

deua le buone, ò le cartine confeguenze,the po-
teuano, od afpettarfì.ò temerli

.

3 5 In biafimo, e riniprouero di coloro , cho
vantano le proprie cole , facendo comparire per

vna montagna, quello, che a pena è vn pugno di

terra: Paolo MaccioEnibl. 3.aHunfe il Cannoc-
chiale, che rapprefenta; MAXLMA Q^^y*^^ì
PARVA, efi fpiegò condire;

TrofpeBum pete jpecillo,ftc maxima credes

Q^Aparua, & dices proxima vifaprocul

,

Conncnit hoc ìlli , proprio quicaptm amore

laBaffe magrnim, grandia cnnEla fonat Ó'c,

Specillum cimoueas, abfcedet grandis imago

laBanti nubcm deme , pitfilhis homo cfl .

Le cofe, polle in lontaniflìmadiftanza, co'l

totc<i
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prefcntandole grandi; ò picciole, come più fono benefìcio del cannocchiale, fi rapprefenrano alla

amate , od odiate , e ben fé ne vede quella veriri noflra vifl^a tanto fpiccatamente elH 'iate , come
pratticata , nella maniera , con cui la Madre h- fé foffero ben vicine ; potendofì dargli il motto ,

uella delle qualità del figliuolo ; rapprefentando leuato dal precedente Epigramma ; PROXIMA
le parti buone, e lodeuoli , come dotate di rara e VISA PROCVL. Tale èia profetia.che dime- l^rof

fìupenda finezza, bcrchetali nonfiano; etal- ftrale cofe lontane, come prefenti. Nel qual "''

jneute modificando il di lui difetto, che chia- argomento Lorenzo Bcjerlmchj iiti fuo Ica-

troi
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CILINDRO Capo V. 7si
tro ; Vrofetia defìnitur diurna infpiratio rerum à paiono fuifate , e fproportionite : in lui raccol-

idc.

nobis pi'ocui dtfiantlttm , eucnt.t mmohili vernate,

& maxima cum certitudine pranofcens , atque de-

nn'iUians. Tale aaco è la fsdc, che ne mscce foc-

to gli occhi, gli oggetti benché lontani, coin- le

pene del purgatorio, le torture dall'interno j le

glorie dei beati ficc.

?6 Perche il cannocchiale ferue i fcopriro
lontani(iìme djlìanzc; ecom'altridi luidiffes'

:ofe- eftende; IN VLTIMA RERVM, puòfcrui
re per fimbolo efpreflb della Profecia , la quale gubernent ?

come infegna S.Tomafo 2. 2.q. 1 7 1 .n. I . primo&
frincipaltter conjiflit in cognitione eorum, qua j'unt

procul y & remota à cognttione hominum , qudia
funt principaliter futura contmgentia , quia J'unt

per Je remota à ccgnitione omnium hominum ; del
qua! ai-gomento Antonio Fernaiidez Prsiud. i.

in Vifìones

.

te rieicono inoito belle , e b:;n intele j ond'io fti-
^^

mai , che in^ricalle il motto ; I N F O 11 VI I A
FORMAT , adJittabileà perfona giudiLÌofA,e

prudente,che difpone con tliice ruifcita, anco le

cofe . che fembranaìo più fconcortate , Giulio

Lipfio Centur. fingili. £/;<//. 14. ^ide ftecKlum hoc :

turbidum efì, res mign£ in motu, & expc^iatione *

Q^idtam necifiariinn, qttam rebus magnis,mdgnos

item virus admoueri, qui admin:firciit feliater , CS*

Prudea?^

CIRCOLO Capo VI.

Ì9

I
L circolo , con molte linee , che fpiccan-

dofi dalla circonferenza vanno à rinite ài

centro , alcune dellequali fono al termi-

ne , ed altre nò , fi ritroua col c:tolo ,• I L L V C ElTeiti-

OMNBS: non altrimenti gli occhi dei ludditi, pio ile- i

e dei rigiiuoli , lìir.unente fi portano , a contem- '"agg'O-

plare le attieni del Psdre di famiglia , llandofi a " *

lui continuatamente ruicki ; In circuitu meo
pueri mei , diceua Giobbe 29. 5. cioè di si fatta

manietaftaiiandirpofti , commenta N ice ta^ yt
inillum tanquamm ccnirumoculorum y anirnique

Queftì dunque , poflo fopra vna pietra , feanata aciem intentam haberent . Nella ftcfla guifa l'ani-
Anittia

conlect-re variameiìtc Tparfe , chr tutte nel ri- me contemplariue, tutto ciò che mirano, òche
pia^jyal

CILINDRO Capo V.

EU cilindro vna colonnetta di vetro,
che fuole radunar in fé, e rapprefenta-

re vnite le fpecie , fparfe ne eli cret-
ti, che gli ftannoàrifcontro , e preflb la bafo

.

57

itiro

>rati.

.10.

lindro rellano raccolte, dal Sip. Abb^re Soldati,

il Confufo fra gli Scompofti di Fano, hebbe il ri

tolo, nel quale parlano le lettere; ARCANO
SECERNIMVR. E forfè inferir voli -..he quei

^
ijct. Signori Accademici , con fccreto impulfo fesre-

gandofi, e dal commercio de gli altri Citradini.e
dalle cure negotiofe,e mondane, s'adunausno in

quel letterato Liceo,per far iui comparire,comc
in vn lucido vetro i caratteri della loro ingegno-

<mfti faifquificezza. Gli huomini Apofìolici,con mi-
islti da rubile arcano della prouidcn/a diuina furono

icelti dal mondo; dei quali horaCrifìoIo. 15.

19. Ego elegi vos de mttndo , hora S. PjoIo fi di-

chiara Rom. \.i.Segrcgatui in euangelium Dei, e
S.Pietro Epift. i . c.2.9. l^os autem genus elevimi
per tacere di cento altri luoghi . Il titolo di No-
bilifs. Cilindro riefce molto conforme all'inrel-

en?- letto pellegrino del P. Benedetto di S. Giacomo^dì perrarefe
, gran hime dei P. Eremitani Scalzi di

S. Agoliino , la CUI fpiri-Oiia acute??! ha Onnro
raccogliere dall'opere varie, e dai trattati fp.'rfi

di quel Santo 1 tedi attenenti sili buona Filofo-
fìa, conforme all'vfo, & metodo delle fcuole.

E cominciando dalla Logica , e profer'nendo gli

otto della Finca, co i libri t/e Cff^o , Mundo, de
Crtti , & Interim , de elewentis , d > ^,ìimn , della

Met3lifica,deirEthica, ò fia Morale,deIle Aine-
rità filofofìche , ne hi con otto Eruditi volumi
fotte il titolo di Thilofophia ^ngi'fiwiant , illn-

ftratoil Mondo. E di ciò non contento, nell'

illeiTa guifa va raccogliendo anco la Sacra Teo-
logia, con pcnfiero di pubblicarla à fuo tempo
in due volumi dipinta . La onde i tedi di S. Ago-
fiino, da quefto virtuofiifìmo Filofofo , e Teolo-
go tftratti , ordinati , e fempre acuta , e dotta-
menre commentati , potrebbero affumere per
lur proprio il morto della prcfente iraprefa, e
dire; ARCANO SECERNIMVR.
^8 Le figure, ed iniigini così di corpi huma-

ni, come d'ai cri corpi, che feparate dal cilindro

Mondo Smb. del P. ^bb. TicineUi .

bi.-jdato

OCi'
i

lOC-

«
;

ofleruano, riducono, e riflettono al centro della

diuinità, dalla quale godono di riconofcere Icj

creature tutte prodotte , e deriuate , ricauando

da qut fta confidcrarione, foaue, e giocondiifima

dolcezza. Daqncfti affetti con tenerezza efta-

tica era di continuo rapito; e trattenuto D. Ful-

gentio Cremonefe , mio Concanonico , il quale

tutto CIÒ che à eli occhi fé gli apprefentaua , di-

rettamente,qu:fi linea al centro, indirizzauaal-

la bontà d'Iddio, di cui D. Marteo Bello , de In-

flituen. fapientia animo dilput.tì.così ; f^idimus

hac in re Fuìgevtii'tn i In Cremoncnf;m € acìnoni-

cum nnfìrum afjìdhè feruefcere , dum ji res , pnmiy

f.ìtaque videret ; dum vim elemeiitorum » folisfut--

gnrem
, flumina , montes , reliquaquc naturx fpe'

iljcula attra^us fecum reputarci, inque Dcurn

afClorern et cuv.tia tr^nferret , in quo perfiefè ne-

quelachrymas,iìeque clainorcsrerinebat . S.Pao-

lo r.Col-.io
;; I. ne infegna a tirare quafi linee al

centro,tnrte le noftre operationi,ordiiiace,e co-

dette a Gloria d'Iddio . Siuentanducatti,fue bi-

bitis ,fiue éiud quid-facitii ; oranti ingloriam Dei

farne; nei quali affitti frcquentiilìmo fidimo-

flrò S. Jj^natio di Loiola , che tutte le operatio»

ni, e fiis, e de fuoi Compagni ordinaua-, ^rf ma.-

ìorcni Dei ^loriam . -

Vn circolo, con varie lince, altre già termina-

te al centro , ed altre principiate , ed inilradate

,

co'l motto; ET PLVKES EODEM ; èlm-Inrerprc

prefaficuratanel frontifpicio dei Padre Giufti- " d' fe-

niani in Epiftolas S. Pauli ; e volle à mio credere "tf*^"^'
,. , ,. 1 1,- tura.
einorare, che gì ingegni varijde gì interpreti

,

fcrinendo su i facri libri , tutti mirino à toccar il

centro della verità,benche e di talentOjC di locu-

tionc fiano fra di loro molto differenti

.

40 II Sig. D. Carlo Boflb , con l'imprefa à'vn

circolo, che attnalmente da vn compaiìo andaua ^,;ft'5
formandofi , e finendofi , d cui diede il motto ;

CONTRARIO PERFlClTVR.volleinfinuare, Madda-
qual termine haucHero gli affetti di Maria Mad- lena

.

Rrr 3 ti''*-'»
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iàalena; la quale, fé cominciò il corfo della fua yi- temporali foftentamenti ; mi con la contempla-
ta dal punto dell'amor lafciuo , termiaò quella-, tiua, (labile, e fifTamente fi trattiene in Dio . In
linea co'l punto deiramor diiiino , che diretta- quello fenfo il Padre S.Bernardo Semi. 3. de Af-
mente al mondano, e yitiofo amore fi contrapo- fumpt. iua interpretando le parole del Sai. 107.
ne , in quella euifa che il circolo cominciando da a Taratum cor meum Deus , farcitum cor mcHrtif

vn punto , e formandofi con moto circolare ìx^ nonfemel tantum , fed& fecundo , & -vacare tibi,

linea : in vn altro punto, oppofto ai primo , vie- i& proximis miniflrare . Hic piane pars optima ,

ne a chiuderfi,e à terniinarfi . Similmente il cor- ^u£ non aufertur ; bonum, ivquit , acquiritgradum
{o della noftra vita , fé ne gli anni paflati fi trat-

fenne co'i viti) : riuolgendofi alle flrade contra-

rie, cioè a quelle della virtù, della contritione , e

ideila diuotione , potrà lodeuolmente chiuderfi,

terminar/?, e perfettionarfi . S. Greg, Hom. i o,

in Euan. offeruando che i Santi Magi -, Ver aliam

"viantreuerfi funt in regionem fuam Matt. 2. 11,

f«; bene minifiraueritiforte meliorem qui bene va-
faueritDeo; optimum autem qui perfeUus eHin
rtroque. Con fentimento tutto diuerfo', quelli

effetti offeruò Battifta Guarino in vn Amante.^
Profano, il qnale benché fofle aftretto a portarfi

in vari; paefi, co'l cuore fi proteftaua di rimane-

re immobilmente fermo appreffo colei,che ama*
(deduce quello bei documento . Regio mfìra pa- uà , aHa quale riuolto difle j

J^obi}.

radifusefii adquam- redirf peryiam qua veni-

mus prohibcmur , ^regione etenimneflra fuper-

\)iendo, inobediendo, vifibilia fequendo,cibum veti-

tum gufiando difcejjimus : [ed ad eam nece[fe efl vt
fiendo, ebediendo, viftbilia contemnendo, atque ap<-

fetitumcarnis refranando redeamus . Ter aliam
ergoviamad regionem noflram regredimur : quo-
niam quia taradifi gaudijs per deleBament* di-

fceffìmus, adhac per lamenta reuocamur

.

41 II circolo non v'hi dubbio che; S VO
PRINCIPIO NASCONDE; tipo di nobilti

così antica, che malamente si accertar la fua_.

Origene . De i Turchi riferifce Andrea Tiraquel-
Jio de Nobilitate cap, 19. nu.54. '^he ; illos extfli-

Con voi fempre fon io

,

Agitato , ma fermo
;

E fe'l meno v'inuolo , il più vi laffo ,

Sonfimileal compaffo

Ch' vn piede in voi quafi mio ccntfo io

termo

,

L'altro patifce di fortuna i giri

,

Mi non può far, che intorno à voi no giri , Pccq*

Lamalitiad'vn frodoiento peccatore, in queft* lor red

imprefa può anco raffit^urarfi, il quale fiafi qua- **'*"*•

to fi voglia incitato alla virtù, edinliafodailc»»

fue vitiofe deformità , benché pare che dalla col-

pa s'allontani , e ne moftri qualche auerfione , e
pentimento , ben prefto , con pazzo rigiro , alla

9f

rnant omnium nobilijffimos, quiprorfus ignorant pa, medefima fé ne ritorna,ftando co'l cuore troppo
tres, ac matres fuas , eofque tenere primis dignità- fiffo nell'iniquità, alla quale vna volta s'apprefe,

fumgradus pofl ipfum principem . Per quello rif- Con molta eleganza S.Bernardo j"?»-. 12. z»P/<i/.

petto riefce celebre J'antico Rè , & Sacerdote^ Qtd habitat con allufionc al verfo del Salm. 1 1.9.
Melchifedecco , i cui principi) fono totalmente in circuita impij ambulant , così dikorre . Qui in

occultiicffend'egli come fcriue l'Apoftoio Hebr, circuitu ambulat : proficifcitur quidem, [ed proficit

7. 3. Sine patre ,fine matre , finegenealogia , neqi nihil . Va homini, quifequitur hunc circuitum, qui

initiumdierum,neqifìnemvitiehabens, cioè dàlie nunquam à propria voluntate recedit . Si conaris

facre fcritturc riferito

.

auellere,paululum [equi videbitur; [ed in dolo. Cir~

Inerendo a quelle parole di S.PaoIo Heb, 7. 5. cuitus efl, aliunde reditum parat, non ab ea pmitui
THeqs initium, neqj^^nem habem ; al circolo può fo- abducetur . Satagit vndique, rndiquefugitat, h£-

^cerni

ti.

prapofi : INITIO , FINEQVE C A R E T

,

{imbolo efprelfo dell'eternità , che da nifliin ter-

mine fi ritroua riflretta; e quant'all'efler fenza

Beatito- ^^^ ' ^S'J è il circolo fimbolo della beatitudine

,

jjitjc. i^<^^i duratione fi mifura con la vita d'Iddio;

ChefenelI'Apocaliflìa.io.diceua; Dabotibico-
ronamyita; Alberto Magno fpiegò: Fitamin-
terminabilem , qua fignificatur in corona , qua eH
eircularis ,& circuita non habet principium , neq;

finem . E S. Bonauentura de feptem donis Spiri-

tus Sanfti e. Il . Rotunditas corona ftgnificat illtus

regni aternitatern .

ucraai

za.

COMPASSO Capo VII.

* Aggira il compaflb d' intorno , coiu
vno de fuoi piedi , ma con l'altro fi

trattiene nel bel mezzo del centro , al

quale perciò fu chi diede,- CIRCVIT LOCO
MANENS; òpure figurandofiil compaflb da
tré piedi, che facendo in vn giro due circoii, con
vn piede flà fermo ; fé gli può aggìungere,dice it

Cótem-f Padre Ortenfio Pallauicino ; VNO IMM O- mai la prefenza del diuino afpetto, nella villa del

platjuo
. xo , e può fcruire a perfona , che tutt'ad vn^ quale eternamente fi felicita, e fi bea

.

tempo s'aggira con la vita attiua, procurando r 45 Mentre l'autorità d'vnapoderofa corona

ytile de fuoi
froflìmi , e foliecit^ndo i propri/ vojcua impedire , che Carlo Emanuele Duca di

ret tamen femper propria voluntati

43 L'Officina Plantiniana, porta per fua im-

prefa il compaflb, che ftà formando il circolo.ed
;

ha il cartello ; LABORE , ET CONSTAN- Faticjli

TIA , infegnando che al complimento dell'ope- P'^''^=i

re più fegnàiate fi ricercano , e la fatica, e la per-

feueranza infieme collegate. Qualità riueritc

da Plinio nel fuo Traiano , a cui riuolto diceua j

Initium laboris mirer, an finem i Multum efl quoi

perfeuerafli ,
plm: tamen , quod non timuifli neper-

f^uerarenonpòfles.

44 II compaflb , che tiene vn piede fermo

,

mentre con l'altro fi raggira , à formare il circo-

lo , fi i-'itrona col detto { NON VAGVS VA- Poeta

GOR , idea d'vn Poeta , che fenza perder il filo Preda

dell'opera, fi trattiene in nobili cpifodij; òdi core-

Predicatore , che fa gratiofe digreflìoni , fenza_,

inolto allontanarfi dall'argomento , che s'è prò- 1

poftoiod anco dello Spirito Angelico,che fi por- i

ta con ali di fuoco alla guardia, e difefa di quell'

gnima, © fia di quella Città , prouincia ò regno,

9 cui è deftinato da Dio ; e ciò fenza perdere già

i

i

I

•^'

I

So

I

Ne

Uno
pi

*l>ti

ni

'licito

"KfltO,



COMPASSO Capo VII. rss
Sauoia, non ({ portaffe con l'armi contra il Mon- Expe[ìanda dies homini ejì

.'

^,(,j_
ferrato; il Duca, fpinto da generoficiftupenda. Ed il Santo Giobbe 14.14. Cun^is dichus qmhus

g ) vti- non folamcntc non defiftette dalla guerra Hitra- nunc milito, expetìo donec vemat immuutio mea .

h prefa, ma fi portò con le truppe armate à mole- 48 L'Abbate Ferro, per efpnmere gli affetti

ilar gli itati di quel Rè, che procuraua rillrin- d'vnanmia tutta riuoltaà Dio, figurò U com- Anima
gerlo , e trattenerlo . Nella qual congiuntura.» palio , in atto di compire il giro , col motto di contem

effigiò fé ftertb in vno di quei compaflì, che nella

parte fuperiore riftretto da vna mano , s'allarga

nella parte inferiore, aggiuntogli il motto;
DVM PREMOR AMPUOR. Concetto ri.

nouato nell'efequie del Marchefe Guido Villa,

celebrate in Fenarajoue fra l'altre imprefe eraui

vnfimil compaflb, co'l foprafcritto ; COAR

Virgilio >./£neid.verf.7s 5. QVA GRESSVMP'^'"'*'
EXTVLERAM, REPETO; motto quadran- ^^^^^"j^

te così all'Afcenfione di Cnfto , della quale Da- Qi^o,
uide Pf, 18.7, ^jummo calo egreffio etus,& occur-

fus eius vfque adfummum eiusifi come anco a chi d -.g.

ritorna alia baflczza, e (tato di prima, corno n^fj,"
auuenneàSaul , chevfcito dalla pouera cafadi

/(imo

giero

CTATIONÉ DILATOR', e ciò per inferire, Cis,e girato per le grandezze reali , dopò morte

che quel cuore aliai più magnanimo , e generofo ritornò alla pouertà di prima , fepolto , infierae

léna

fidimoiìraua. quando più pericolofe erano lo
angurie, & ardui i cimenti delle guerre. L'in-

ttrceo-
^""'^^ religiofo, anch'eifo, quando da fé fteflb fi

^^ riftringe co'i rigori delle ofleruanze efemplari

,

acquifta maggior credito in faccia del mondo , e

con feliciffimi aumenti, più che mai fi dilata . La
onde quel nobile ingegno di D. Marc'Antonio

Scipione,Monaco Caflìnenfe ad honorc di S.Ro-

mualdo così -,

Eremitarum auSior , ac mag'fler ,

D.BenediQi inftitutum tewporis iniuria folutiuSt

^rBiore difciplina DEni^lE'H^ ,.
»»'' ifice,

DIL^TAFIT.
46 Mentre le punte del compaflb fé neftan-

tio vnite, e nftrette , mal può feruire a gli vfi de

gli artefici; ma aprendofi , e dilatandoli , molto

Hc1j„ bene egli feruei DILATVS AD VSVM ; le-.

ricchezze non altrimenti , tenute riftrette , non
vagliono per nulla,- ma ben sì vagliono molto in

dilatarfi , paflando all'altrui mani , e commodi

,

Quindi Oratio lib. 2. Carm,ode a.

"ÌJjtUus argento color efl j anaris

^bditx terris , inimice lamns

Crifpe Sallufii , nifi temperato

Splendeat vfu.

la parafrafi della quale firofa ritrouo nel mora-
le, e gratiofo Drama di Francefco Sbarra,intito-

lato la Moda Atto 2. Scena 2.

Sono gli ori, e gli argenti

De la terra efcrementi ;

Il più ricco teforo

E per fé fteflo vile

,

Mentre ne l'arche, e ne la terra è chiufo

,

Solamente CON L'VSO
STIMABILE fi rende.

ftia.

X(

con l'oflit di Gionata , e de gli altri fuoi figliuoli,-

infepidcbro Cis patris eiui a. Reg. 2 1 . 14. ò vera-

mente a chi ritorna alla colpa, vna volta detella-

ta ed abbominata, poiché ,• In circititn impij a'/ìt"

bulant , diceua Dauide Piai. 1 1.;?.

GLOBO, SFERA Capo Vili.

49'rv Otrcbbe l'antica sfera d'Archimedi,
i-^ che da lui formata di vetro,rapprefen-

JL tana tutti i cieli, i pianeti, la via lat-

tea, le immagini &c. feruir per corpo d'imprefa,

aggiuntoui il vcrfo ; IMMENSE MOLI IN
PICCIOR GIRO ACCOGLIE, e feruireb-

beper fimbolo della Santifs. Eucariftia , di cui

Francefco Formigieri così ,-

Ecco in picciolo cerchio , in brieue giro

Comprefo l'Orbe vniuerfal fi vede

,

E quanto là ne compilò Archimede
Sotto fpccie di pan qui tutto miro

,

Qui del verace fole i rai rimiro

,

Qui due nature vnite ogn'vno crede

( Marauigliofa eccliflì ^ ; e qui fuccede

Del Latteo calle il bel candor, ch'ammiro «

Ciba il tuo cor di quefto pan, fé vuoi

Sentir fé fcoppierà d'ardor il core ,

E di celefte amor gli affetti tuoi

Qui riftrinfc il diuino , eterno amore
Tutte le sfere , e de le sfere poi

Per compendio, vi chiufc anco il fattore

.

Vna sfera, nel centro della quale, quafiin.*

fembiaza d'vn punto era la tetra, feruì a formai^e

vn emblema, con le parole; IN P V S I L LO Super»

NLMO MAGNVS. Il fatto di Socrate,, riferì-
^la re^

to da Eliano (/e ^jr. H//?. lib.-^.ca.zB- è tutto op ptcira<

Non s'apprezza chi rhà; ma chi lo fpende. portuno; Sficrates quitm yidcrct^cibiadem eb

Che però l'Imperatore Conftantino Cloro , con

mano profufa ripartendo all'altrui commodo
mille beneficenze , maifempre replicar foleua:.

Meliuseffeopes phbUcasà priuatishaberi y quam
intra vnum sìtirmn pofjtderij è lo rapporta-..

Eutropio.

dìuitias elatum animum gerere , & ob agrorum

viultìtudinem fuperbire yadduxit ad locum , in quo

tabula quiedam defcriptionem terra compleBens

fufpenfa erat , & eum rogauit , "Vt ^tticam ibi re-

quireret . Quam quum intteniffet ,fuosfnììdos eum

iuffìt mquirere :& quion refponderet, mifquam ibi

Uxe
47 Al compaflb formante il circolo il Luca-^ piBesefje,. Hortm,inqnit,pojfefioneteeffèrsyqui

nni, diede; DONEC AD IDEM, per vno nulla pars funt terra}

> ita- applicato i meditarla morte V ed è à mio parere
** concetto canato dalla facra Genefi, oue Iddio

fentcntiando Adamo,già conuinto per reo,dicei

Jn [udore vultus tui vejcerispane tuo, donec reuer-

tarii in terram , de qua funiptus es , Quanto poi

all'animo , intento alla caduca fragilità della vi-

ta, Ouidio i. Metamor.

Sdlicet vltima femper

5 o Quanto vtile fi cani dalla concordia , l'in-

ferifce l'imprefa dei Secreti di Vicenza , formata

coi globi de gli elementijl'vno nell'altro ordina-

tamente difpofti»ed il cartello; NVNC FOE-Concot-
TIBVS APTA, Plutarco in moral.;^r/'»co>-po- dia.

re , ex hmnidi , frigidi , calidi , ftcci temperatura ,

Optimafìt conflitutio 'ftc exfratrum concordia ma-

xmèforetgenus &c, Quàdo trattoci di riparti-

re



nome d'Iddio à queiroiVa promife ; Ecce ego in

tromittnm in vosfpiritum , & yiueiis, & dabofu-

fcr vosnernos , & fuperextendam in vobis cutem

«^(-'.aggiunge quel Profeta,che vdcndo così liete

noucile ; ^ccejfernnt ofia ad offa, vnumquodq;a.d

iuniluram fuam nu, 7. Ciò fatto , s'vdì il diuino

comando ; Fenifpirittn, & infufflafuper Interfé

-

Bos tjios, & reiiiuifcani nu.C). Si che, mentre fono

difgregace,e feparate, mal fon difpofte, ò capaci
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tefpinto vitale a quei cadaueri inariditi, fco- tenerf:imma,&Ke vili qiiidem, nifi SIBI , 7'2^

perei ad Ezechiele cap. 37, echei! Profeta per 'N^IXF'S.

54 Odoardo VI. Rè d'Inghilterra, 'al globo
del mondo , pendente da vna mano , foprapofe:
NIL SINE DEO, /»«^/oen/>/,diceuaS. Pao- ProufJ
lo Atì:. 17. 28. viuimus , & mouemur,&fu/nm . denzsj

Cicerone lib.2. delsljt. Deontm . Dico igitur, dminr

frouidcntia Deorum mundum , & omiies miindi

pcjytes ,& ìnitioconflitutas efie, & onmi tempore '

adminifìr^iri

.

'

5 5 Don Diego Saauedra, figurò il globo del «

à riceuere fpirito di vita; mi quando l'vn l'altro, mondo, fopraponendom vna fpada , ed vn ramo
con debita proportiones'accoppiano.es'aggiu- d'oro,col titolo: FERRO, ET AVRÒ , poi- prgijji

fìano, opra di quefta buona difpofìtione riefco- cheilPrencipe, col ferrojeconl'oro.fifàp.idro-cpcn' t'

no atti ad ottenere la felicità della vita . Loren- ne della guerra,e della pace; e così anco lo iieflb,

col caftigo,e col premio mantiene la monarchia. ! f

Socrate richiedo
i Oi4(tTìa>KCÌtiitasritègtibernari li

fojjìtì rifpofe ; Citm boni imiitamnr prxruvjs, I, W

innijli dant pcenas . E Cicerone lib. 3. de 7^t. •
lui

Deorum . Tacque domus , ncque refpublica fìare

potefl , fi in ea reBèfa^ispra>nia extent nulla , nec

fiippltcìa peccatis

.

56 li globo del mondo , col motto del Luca-

20 Giuftiniano, in ligno vitsr,de Charit. cap. 1 5.

Sicut fpiritus bumanus nunquam vii'ifìcnt mem-
bra , nifi fnerint ynita ; ftc Spiritiis SanBus nun-

quam vihìfìcat Ecelefix mewbra, nififuerint in pa-

ce fraterna dileCiionis vnita

.

5 I ¥ù chi pofe i globi de i quattro elementi

,

l'vno dail altro feparatico'l titolo ; DISCRE-
Proprio TIS SVA VIRTVS, che dimoftra come le re-

valore, gioni fono da Dio arrichite di particolari quali-

tai i! che ina ofl'eruando S. Ennodio lib. i. Epift.

6. Qjidfdarn mundi artifex Deusprouinciis felicita-

tes jtiiptnda fecrett fui largttate conceffit . ^Uas
yherius , melius alias vinum iujjìt effondere , alijs

contulit triticex fegetis ope grandari : midtas po-

piorum varietale, vel vtilitate douauit . Virgil. i

.

Georg. V. 54.

Hic fegetes , illic veniunt felicius vuiS ,

arboreifxtus alibi , atque miufia virefcunt

Gramina

.

rini; EXTREMORVM EXPERS, è figura^
dell'immenficà dTddio,che non ha ne principio,

^^
ne fine . Egofum alpha, & omega, principium, &
finis. Ouiefl, & quierat, & qui venturus eU

.

Apoc. 1. 8. ^' 22. 13. Seneca Prjefjtion. Natur.
Qujeft. lib. I. Q^id ed Deus ì Mens vniuerft . Qjtid

cjì Deus ? Q^iod vides totum , & quod non videi

totum . Sic demum magnitudo fua illi redditur ,

qua mìni maius excogitari potefl, . Si folus efl om-
nia, opus fuum& extra,& intra tenet . E più dif-

tufa, e grauemente Arnobio . maxime , òfum

(3

ilO

m
Ci

iiC

fii,

ih

mt

• Iftferifcc anco l'imprefa valor proprio , ed indi- ^^ rerum inuifibilitm procreator , ò ipfe initife ,

Difu-

Dione

nullis vnquam compvehenfe naturis - Trima tu

cauffa es , locus rerum , ac fpatium , fundamcntiirn

cunSorumquxcunque flint , infintHS , mgenttus

,

immortalis , perpetuus , folus , qitem nulla deUneat

forma corporalis , nulla determinai cucumfcnptio

qualitatis,finefttu, motu, & habitu &c.

57 11 globo della terra, col titolo; EXTI- E'ctti

TIT ANTE SOLEM, inferifcc l'etermca d*
^'^^^"^

Iddio, la quale fi deduce dalla Gen. i.i. Inprin- -

cipio creauit Deus catum , & tcrram ; che fé nel '

principio egli creò il mondo: dunque egli ha-

ucna l'elfcre , auanti a quel principio , .e così era

non temporale, ma eterno. lunilio Veicouo
Africano in Hcxacmer. così ; Qjiem m principio

sé. BRATA SVIS, è imprefa degna di Prencipe temponm mundum creaffeperibct (Moyks ,J tp-

grande , che operi , e fi fofienri da sé , indipen- fumprofc£io ante tempora aternaliter extilijje de-

Sauio. dentementc dall'aiuto d'ogni altro. Il vero Sa- fignat.

uio , dice Seneca , ballando epli folo a fé medefi- 5 8 Alcibiade Lucarini all'ifoccdro , che è vn

mo, e (iifliftendo con la fua propria virtù , non globo multilaterofoprapofe; QVACVNQVE
tiene veruna indigenza de gli efterni aiuti . Se CONFORME; imprefa, che fé da lui fu alzata

contentus eflfapiens , dic'egli Epifl:. 9, Sapienti & ad honore della Compagnia di Giqsù , diretta-

manibus , & oculis , & multis ad quotidianum mente conuienfi alla Santa Fede Cattolica, la_. Fedi*

pendente.

52 II Taegio , tutt'in contrario , figurando

i

quattro globi de gli elementi , l'vn dall'altro fc-

parati, diede loro; DISCRETIS NVLLA
VIRTVS ; inferendo il molto pregiudicio , che
dalla difunione rifulta . Giufto Lipfio lib. •^.dìal.

^.de milit.Rom. Certum efl, vtres abiun8as,& dif-

cretas, mmus effe vabdas, aut paratas ; e prima di

lui Boetio lib.j^Àe Confolat. "^iifti ne igitur, quod
omne , quod efl , tamdiu manere, atque fubfifiere ,

quamdiufit vnum : fed inferire, atq.tie difìolmpuri-

ter, quando vnum effe defierit ?

5 j La sfera , col globo della terra nel mezzo.

Far da ^ ^e parole d'Ouidio ; PONDERIRVS Li-

ete

(io

di

m

UH:

mt:

"M

i."m.

iiniMn

yfum neceffartjs opus efl , fed eget nulla re : egere

enimneceffìtatisefì. "ìijìnl autem neceffe fapienti

efl - Quandiu illi licet fuo arbitrio res fuas ordina-

re, fé contentus efl :& ducit vxorem. Ce contentus :

&'libcros tollit, fé contentus; enell'Epifl:oIap2.

fauellando della ragioneuolezza, diceua ,- Hxc

quale , con fua fiupenda prerogatiua , in tutte le
,^^^^J

parti del mondo è vna ftefla , co'! qual contrafe- j;,i

gno, come diflfufamente prona Tomafo Bozio de ! 1

Signis Eccleft£,Ci fa conofcerc che fia la fede vera,

à diftintione dell'altre Sette , le quali dall'elitre

fra di loro diuerfe, moltiplicate , e piene di con-

%0'

fola non fubmittit animum , flat cantra fortunam . tradittioni , fi fanno per confequenza conofcere

Jnquolibet rerum habitu feruata feruat . Id an- per tutte faife . Dimoftra anco l'imprefavn ani- IntiSi

tem vnum bonnm efl , quod nunquam defrin^itur . mo intrepido, e generofo, che m ogni accidente "^'V*!^
Is , iniuam , beatus quem nulla rcs minorem facit, di buona , ò ài finiftra fortun.i , fempre quieto , |S

iempre Si

i
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fempre compoflo, mai fempre à k medefimo prerogatiua ncoiiofcenci veri ferui d'Iddio ; e

conforme fi H coiiofcere, Seneca Epilt. 104.

dopo d'haucrci defcricto Socrate agitato, ed ab-

batiito, dalla fanic, dalla poiierrà, e da i trauagli

della famiglia ; dalle militari fatiche , dalla petu-

Jaii/.u della moglie, e dalla ftolidezza de i figliuo-

li ; dalla crudeltà de i tiranni, dall'impofture dei

maligni, e dalla carcere , e dal mortifero veleno,

concluude ; H£c vfejne eo animum Socratis non

Tìiot'.erunt , vt ne vuUnm qitidem mouerint . Illam

tnirabilem lattdem , & fingHlarem yfqiie ad extre-

t/ìum feriiauit : non hiUriorem qtiifqHam , non tri-

fiiorem Socratem vidit : ^qualis fuit in tanU inx^

qualitate fortuna.

59 Ad vn globo celefte, quale da gli Aftrolo-

gi vien figurato, io feci dire ; NIL MIHI CVM
TEKRIS, idea di perfona tutta fpirituale, e_«

ettì- contemplatiua, che nulla badado alle cranfitorie
plmo, balfezzc della terra, totalmente fen viueconfa-

crata a gli offequi del cielo , ed alla fcruitù d'Id-

dio; Confecratutn enìm pe^usdoilrinie , Sve-
rnati, dice Arnaldo Carnotenfe traCf. de fept.

verbis , intelligat non debere f<6cularibns ne^otijs ,

& aciionibusy & lucris occiipafi . E San Giouan
ni Crifoftomo Ho?w. rfc Trofe£l. Eu^tu^. ^n/ma

,

quando diuino amore , & deftderio vrrè cornpitur ,

ad nihil huius vit.c fc conuertif/cd ficut men'e moti

contemnunt ignem , & ferriim ,
& feras , c5" 0''!t-

gus , & omnia : ita pij furore quodant maxime fpi-

ritali , ac honefiifjimo infaniinit , dc-identet o-'nnia

Qi.'Bìt-'Jti'eT'ident . S.GiouanniBattifls dimoftnffiin

ti|. quella prerogatiua fommamenre-.fH'iato, poi^

che traendo la vita, e de! tutto aftratta dal Mon-.

do, ed applicata del tutto al mero offequio della

diuinità, & alle contemplationi del Cielo, ben
potcua dire ; T'^i mihi cum terris , del quale ben
à ragione S. Giouanni Crifoilomo Hom. 38. in

Matt. formò quello bel panegirico j loannes ita

in terris, quafi in calo verfibatur ; n/iturx namqite

omni necejjìtate fupcrata , mirabile quoddam pere-

git iter , Semper in bymnis , femper in orationibus

' fuit, nulli homiiinm antequam ad bap'^i'Xjndwn ac-

cederei, Deo aiiteinfoli fita femper offhrebat colto-

Tnafo?""^ • Eriberto Rofuueido nel mio Concanoni-

dcvi- coTomafode Kempisquefia nobile aftrattione

pi
. da tutte le cofe della terra, ed applicatione tota-

le a quelle de] Cielo , così oflTeruando deferine ;

Eius fermo vnrnis de Deo , <& [aera jcripttiya. Si

ipfo prafente forenfta , aut mondana a'^ittrenttir ,

velnt mutns, ac elinguis fedebat ; quafi ignaraf re-

rum , de quibiis commentarentur omnium . Torro

fi de Deo, rebiifque cceleSlibns haberetur fermo,(en-^

tentiam perpetui! verborum riuulis loqnebatur

.

60 II motto foprafcritto ad vna sfera ; COE-
Ptiica--LESTIA MONSTRAT , può applicarfi, così
'° ' a chi predica la parola d'Iddio , ciò che fece l'In-.

carnato Verbo, maiììme dopo la Rifurrettione ;

^pparens. eis , à gli Apoftoli ,& loquens de regno

e^ Dei Ad. I. ?. comeaucoa perfona » perfantitd

ragguardeuoie , le cui opere hanno pili del cele-

fte, che dd terreno', onde S. Nilo Par-^n. nu. 8 j..

Gaiidefandorum colloquio , per eoi enim Deus tibi

manìfejlatitr

.

Q 61 Al globo dei cidi fu foprafcritto; IN-

je DEFESSE AGENDO , fimbolo di perfona_>

fpirituale,e di Prencipe, ò di Lcrterato , fcmpre

jnfatigabile , ed atciuo , Vgoxì Cardinale quefta

nel Salmo S.diceua che : yirifpiricuales dicuìitar

cceli,qnia femper vuliiuntur ; Non alcii.uenti La-

tino Pacato a, gli honori di Teodufi ' imperaco-

re j l^( indefefia vertige ccelnm rotat ; ita tu liupe'

rator continiatis negotijs , & in fé qn-tdam orbe rg^

dcuntibiis femper ej(ercittis cs . Del qaal concet"

to , prima s'era feruito Seneca lib, de confoUt, ai

Tolyb. cap, zo. dicendo ; Ex quo fé defar orbi

ferrarum dedicauit ,fibi crtptut ; & fidertan modOf

qiit^ irrequieta femper curfits fuos expUcant , nun-

qnamilU licetnec fubfificre , necquicftam fiium

facere ,

6z II globo del Cielo, che porto fopra vn lato

della bilancia,preuale col fuo pefo a i globi delle

sfere, e del mondo , polii su l'altro lato , ed il ti-

tolo,- PRitSTAT, dimoftra.cherifcontrQaiBcatim-

beuicelefti, tutte le cofc terrene fono vn nulla, di'^C'

S.Nilo Pirxn.\m.7.i{.Confidera c.dejitum bonorum

decorem,& nullim te capici defiderium terrx, me
aliud ex ea dulciim , ed Arirtotele ap. Lipf lib. i .

^^[^
^^'

TihyfiaL differt.-^. Etfi res mortales i(las,i)iferafqne,

quodcxpropióres nobis , & magisfavuliaresftmt >

pienius noffe pofjìmus : iamen res Mas Juperas , fi

ve! leuiter attingere daiur , obeiusvotitt£ excel-

lentiam , illa ipfci leni magis pafcimttr , & oblerà-

mu'', qriam fi ifìa vniiierfa nouiftus .

6-^ Giouanni Orozco, per inferire, che non fi

può edere , e corporale , e fpirituale ; e che noa

può goderfi, e della terra, e del cielo, effigiò due

elobi, vno rapprefentante il cie!o,e l'altro terra,

e mare, col cartello; HA' DA SE R VNO
J;/^'';^

DE DOS. Qu£ cnim participatio iufiiiix cum j- ^^ jf.

iniquitate ^ diceua l'Apoftolo S. Paolo , aut qu.z quiano ,

focietas luci nd tenebras ? Qjix autem conuentia

Cbrifii ad Belial <? 3 . Cor. 6- 1 4. X:'" ^ '^'^« rcgnat

fpiritus Chrifli , difcorfo d'Abfjlon Abbate Semi,

^.vbi dommatur fpiritus ^nfiotdis . S.Gregorio

Papa 1 8,. Moral, cap.8. ^nma^ aut inji'-mis delc-

£iatHr , autfummis : & quanto altiori fludto exer,

cetur ad fumma , tanto maiori faHidio torpefcit ad

in^ma, vtntqueenim fimut, & xq-.ialuer amari

nonpofìunt. Non altrimenti S, Cipriano /;fc,<iff

dnodec. afccv.fìonihus , Qj^cmadrnodHm ijdem ocu-

U ccelum , & terram parttcr nequaquam afpiciunt ;

ita mundi amo)-, & Dei , pariter in Vito corde babi-

tare non poffunt ..

64 Deriuauo ben fi dai Cieli , e dalle Stelle

,

nei corpi , e ne gli humori dell'huomo , vari) in-

fluì]! , opra dei quali , ficendofi qualche: impref-

fione nel corpose nella virtù fenficiua , pili ad vn

arte , che ad vn altra fi giace inclinato , ed affet-

tionato , come infegna S. Tomafo 22. qusft, 95-

ma reftando fem.pre^libero il noftro arbitrio,puà

l'huomo, col dettame della ragione , e della pru- Prudcn»

danza, anzi con l'aiuto della gratiadiuina , fupe-
^'^*

rare ri.nclinatione, benché fmoderata, e vitiofa

.

Co'l rifleffa à quella verità il Padre Qrtenfio

Pallauicino, fece emblema d' vn globo celefte , ai

pie del quale era figurata vna pianta di natiuità,

e gli diede per titolo, le parole di Virgilio i.

Georg. V.415. FATO PRVDENTIA MA-
JOR : che è quello appunto,che nelle bocche di

tutti rifuona.

Sapiens dowinahitm aflris.

HO-
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giofi
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iole , ripartirà i lumi delle fue gratie al vaffallQ,

HORIVOLO DA SOLE rapprefentatonell'honaolo, gii occhi de gl'infc

^ jy rion fi porteranoo riuerenti ad oflcruarlo, ed
V-«pO lA, honorarlo. DouendoGiofuè cflereiblleuatoa

^5 .^"^ Li Accademici Concordi hanno tré feruire a Mosè d'i fuo primo Miniftro ; Iddio

-r horologij,vadaSole,vndarore,ed commandò a Mosè; Dabisei pr^ecepta, cunBis

VJ vn da poliiere, col cartellone -, TEN- videunbus , & partem glorix tux , vt audiat eum

DlMVs VNA: cali le regole delle Religioni omnnSyn<gng.ifiàorum Israel. Num.ay.jo.Do

Regole
di Keli.

g'901?

fono varie : mi. tutte però ordinate ad vn fol fi-

ne, di gloria a Dio, e di fallite ai proflìmi , Nelle

Religioni ancora, tiL-nche fiano varij gradi, e va^

ri; vfficij, altri che attendono alla mera contemr

platina, come airAItare,ed al Choro;altri all'at-

Eiua , come alla procura , «£ economia ; altri all'

vno,& all'altro, come i Curati, ed i Predicatori,

tutti ad ogni modo , di buon concerto , concor-

rono all'olTcruanza delle regole, ed al manteni-

mento della Religione

.

66 L'horiuolo da fole, fu introdotto d far

uellar col foIe,e proteftarfi che fenza la prefenza

Huoftiodiqucl rifplendente pianeta egli non ferue per

XWìWa; NIL SINE TE, ed infegna.cherhno-

mOjfcnza Dio è vn nulla . S.Rcrnardofer.i^.in

Cant. Qjiidqnidfapicnt!£, qifidquid virtutis habe

uettedu:iv]iie Mosè, in vjftadi tutti ,communi-
cargli parte della fua luce, cioè honorarlo, com-
jmendarlo, e dichiararlo ben degnamente à parte

della fua grana,acciòche a tal villa, i popoli tut-

ti , fi difponeflbroà venerarlo, ed inchinarloj

OieaRroiui; DifcancexboclocoVriucipes, cum

Miniflros , & Officiales infiitunnt , ets de fua gloria

tradere '• & cora/n omn!bus,qnibns pricficiendifunt

[iimme honorare ; vt fubditi videntes , quanti eum
faci.it fifperior, £>4m rcuereantur , illique obediant,

eumquchonorent

.

70 Tutt'il contrario il Sig. Carlo Rancati;

all'hormolo dal fole fece dire; SI SOL DE FI- Corni,

CIT, NEMO ME RESPICIT, e potrebbe g'ancji

accorciarfiin; SI DESERIT, DESPICIOR ; ^^j^^g^^

miferia pronata da gl'infelici corteggiani, che
^)^^^

§«1

SiOli

SI,

'A

Pecca-

tote.

Eferti-

pio de i

niaggio-

ifidis , Dei virtuti , & Dei fapienti£ deputa vengono derelitti da tutti , quando il Prencipe
pg,

glipriuidei fuo benigno (guardo ; il che per lo

più auuiei'.eà chi perduto (I fo ledei la profperi-

xà mondana , refta oppreflfo dalle niiferie, come
da tante ombre notturne, oda tante caliginofe

nubi ; poiché più non iroua chi lo degni d'vn^

3moreuo e occhiata

,

71 li Signor Nicolò Craflb, inferendo la ri- '*

cognitione, ch'egli tenena verfo i t.'.uon del Sig.

Bernardo Veniero , e la dipendenza, che haueua

dalla fua buona gratia , figurò le medelìmo neh'

horologio da fole, col cartellone; TVO L V- J5jpj

MINE. Eferuead iiifinuare, cheriuiomo ,da dcni

sé, non può far nulla ; ma chetuttociòch'egli

opera, è fottopofloalladirectione, aliiitenza,ed

aiuto danno; il che dille Paolo 2. Cor. 5.5. T^n

re con

Cbnfìo. Et quis t-rm inf.inHs,vt aliundeprxfi'ma'?

Il peccatore dunque, che viue priuo della duiina

gratia, fi riduce ad effere vn nulla . S. Pietro Da-

niian. Epirt.ad Dcfidcrium Abb. T:inc cum vidcr

h-intitr effe mpij i ad mbilum potiuspertinebant

,

quamad rerum effe, Q^i enint ab ilio qui vere

efi, iuxta ilhid Exod.S- Ego fum qui funi, recedir :

vecefSe (ftvt wnftt , quia ad nihilum tendit . E S.

Bernardo fer. 3. in Cant, SvquatHrDem nfntios

fuos, quia SlTslE l'PSO peffunt facere "^IHIL .

6j Caminano di buon concerto l'ombre dell*

horologio , con la luce del fole , mouendofi , e_j

quelle, e quefla , com'altri dilTe ; CONCOR DI

MOTV ; i fudditi fimilmente fi muouono,dan-

do puntuale corrifpondenza alle operationi , e aiuto

mouimenti de 1 loro maggiori; 'ermandofì.qua- fuf}i<-ientesfmnus cogitare aliquid àn.bn , quafi cX

òto'l

Io

Vii

lilK,

(iìlil

- là

k
àie

m
T.

m
lìior

Sciaga-

rato in

felice.

Mini
ftro di

prenci-

pe,

do quelli fi fermano ; mouendofi quando quelli

lìipuouono: operando quando quelli operano

èie. che tanto olTeruò Ezechiele nelle rote , che

fìauano in terra, rifpetto a i Cherubini alzati all'

aria,poiche;C«»« ambuUrevt animalia,ambulabàt

fariter & rota iuxta ea ; & cum elcuarcntur ani-

malia de terra, elcuabantur fimul& rot<e- Cu eun-

tihus ibant, & cufìantibusfiab.mt,& cum eleuatis

à terra pariter cicn.ih.intur , & rota fequentes ea

.

68 L'horiuolo da foie, con la variationc dell'

ombra, regolatamente pallata da vn numero all'

altro, mifura la lonpihezza de! (giorno, perciò in-

trodotto à dire; DIES DIMETIOR V M-

ERIS ; imprefache riefceben inucfiita in qual-

fiuoglia miferabile , che oppreffo da infermità ,

riftretto ncll'anguftie d'vna carcere, ò pur catri-

uodi barbari nemici, trappaiTa gl'infelici fnoi

giorni, in tencbrts, & in vmbra mortis. Lue. t .79.

69 Vnminiftrodi Prencipe, inferendo cht-«

dalla buona gratia del fuo fi^nore deriuaua tut-

to l'off.'quio, che riceueua da i Aiddit i , mancan-

do la quale , anco quello immantinenti fareb

uob:s, [ed ji<ffìi untta n'fìra ex Deu (fi , che però >

deuel'huomo, e riconofcerein ogni tempo la_»

fua infufficienza,e debolezza; ed attribuire al ù-

uore della duiina grana quanto di buono in lui

fi rauuifa, ciòcheinfegnò S. Gregorio ja.Mor.

cap. 19. J^tnofe alttuius virtutis xfiimct , etiam

cum quid fortitcr potefl : quia fi diurna proteBia

defcrat , ibi repente enenntcr obruetur , vbi fé va-

lenter flare gloriatur , Riconofcafi per tanto ogni

bene da Dio, e con le voci di Santa Chiefa, le gli

vada dicendo; Largire nvbis , quxfumus Domine

femper fpiritum cogitandi qua reÙa funt, propitiuSt

<& agendi ; vt qui fine te effe non pcpumus , fecun-

duìii teviiierevaleamus, Breu, Rom. Domin.8,

poft Pent.

7 2 Concorrono all'horologio da fole , così 1'

afiìftenza del ragqio , come i lineamenti Jormati

dall'ombra dello (filo , al quale il Padre Certani

diede; ET LVMINE, ET VMBRA, ima- Vita i-

gine della vita humana, la quale è vn continuo °*^"'

mif^o di felicità, e di miferia, che per appunto

nella metafora e del lume , e del ou;bra poilono

^%.
m
m
ti.ps

'ài

':t«i

'Wll

;

Sila

::!,

'?2lt

be ceff.to , alzò per fua propria imprefa l'horo- rapprefentarfi . Giouanni Crifoltomo Hom. 8,

lo^io folare, attualmente rimirano da i ragei del in Matt, Deus mxflis rebus quidam iiuunda per-

fofcerintrodufleàdire; SI ASPICIS ASPI- mifcuU , Quod certe infmUis omnibus facit ,quos

ClOR . Si che dunque^ fé »1 Prencipc,incefo nel »f2«f mbuiationes , ncque iucmdnatcs finn habe

re
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reeontinuasifed tum de aduerfis , tum ex profperis

iuftorum vitam , tjuaft admirabdi varietale come-
xit &c. il che diftufa, ed appuntatamente dimo-
ftra nella perfona del niicritio S.Giufeppe

.

73 Furhorologiodafole,dalmedefimo Ab-

Httil
^^''^ Certani introdotto 1 dire; NVLLA IL

," RAGGIO MI VAL, SE MANCA L'OM-
BRA : e dimoftra , che in damo altri può preg-

^1 giarfi di vederli illuftrato da fegnalate virtù,

quando in lui non regni l'humiltà, che dà il có-

plimen to a tutte l'altre . S.Gregorio Papa . Qui
fine humilitate virtHtes congregat , quafi pitluerem

in ventumponat ; ed il P. Luigi Nouarino Eleft,

tom. I. lib. 2. nu. 259. InfpiritualiprofeSu nthil

egit, qui nthd [e effe non cogit-U

.

74 Dali'horiuolo dafole, i Padri Teatini di

Sant'Antonio in Milano , cauaronovna morale

,

diilimilitudinc della vita huinana , fottofcriueii-

dogliqueftobt^ldiltico;

ltq\ reditq; vtam (onflans quam fufpicis rmbra.
ymhra fugax homines non reditura fumus

,

Cioè a dire;

Parte queft'ombra , e riede

Quando di nuouo aggiorna ;

Màl'huom fugge qual ombra, e pili non
torna.

òco'l Rancati :

Torna, tornando il fol, l'ombra fparita ;

Ma à noi non torna mai l'età fuggita.

_, II che, fi come è veriliimo, quanto alle foie forze

della natura, così con certezza infallibile ne di-

i. Rir- mofìra la Fede, che l'ombra tranficoria della no-

tttme.ftrahumanità, benché nell'occafo di morte ca-

duta, e dileguata , al comparire che farà nel giu-

dicio finale il Solediuino, tornerà di nuouo ad

eflere veduta ; onde può rapprefentarfi nell'ho-

rologio da fole, col cartellone; ITQVE, RE-
DITQVE , paroledi Virgilioó. i€ncid. V.I32.

75 All'horoiogio da fole, la cui ombra, ftan-

do in continuo moto , quafi tutt'in vn tempo, e

fi forma , e declina , e fi dilegua , parnemi molto

quadrante il titolo; DVM PROFICIT, DE-
FICIT, ideadichicrefcendonell'etàjs'allenta,

.^'^-' e deteriora neil'eflercitio delle virtù. Difetto,

?j' "^che S. Ambrogio , con mirabile acutezza andò

rimprouerando à gli antichi Romani, i quali vo-

,

.,
leuano, che le Veltali , giunte all'età di trent'an-

ni.paflafl'ero alle nozze; fi che la doue l'adole-

fccnza era verginale, la virilità era coniugata, e

nel iib.i.de ^irginibus, cosi ferine ; Qualis ifìa efly

non moYum pudìcitia, fed annoruniy qu£ non perpe-

tmtate,fed ditate prafcribitHriQ^mUs aute'n efl Ma
religiOy vbipudic£ adolefcentes inbentnr eftejmpu-

dicx iznw.tj'Che fciocca legge,vuol dire.eila è mai

quefta.che le giouinette comincino dalla virgi-

nità , e che poi finifcano nella concupifcenza-,

che sui primi anni fuggano anco di vifla la pre-

fenza de gli huomini , ma che nel progreiTo del

tempo ne riceuano gli ampleffi ; che nella pueri-

tiafiano eccellenti nelle prerogatiue, ma che-»

' crefcendo nell'età, decrefcano nelle perfettioni ?

Simile pazzia ferine Pietro Maffeo lib. \ . Hifl. In-

die, che fiain vfonei popoli di Malabar, frài

quali alcuni Bracmani, per certo numero d'anni

viuono pellegrinando, confumandofi nell'ine-

dia, nella nudità, nella fofferenza del caldo, e del

freddo , habitando nelle cauerne &c. ma dopoi

,

SOLE Capo IX". 759
come che habbino finito la carriera dell'opro
buone, reluno difpenfati dali'oiferuanza d'ogni
legge ,& in omni fcelerut» , & (ìagitiormn genere
impune voUtantur, conchiude il Maffeo

.

76 La clemenza di Vittorio Amedeo Duca-»
di Sauoia , fu dal Padre Luigi Giuglaris figurata

nell'horologio da fole , il quale benché fia pro-
ueduto d'vna verga di ferro , ad ogni modo non
batte altri colpi , che d' ombre : FERREA Prenci-

VIRGA est, VMBRATILIS ICTVS. Im-Pecle-

prefa molto bella,e ben degna di Pi-encipe,quan-
°'^''^^^«

to terribile nelle minacele , tanto temperato, e^
difcreto nel caricare i colpi de caflighi Agatio

nel lib. i.rfe Bello &c. rapporta che Narfcte, Ge-
nerale dell'Imperatore , così flrettamente con l'

,

afl'edio riflrinle Lucca , Citta di Tofcana, ch'ella

venne a patti; obbiigandofi i Cittadini di ren-

derfegli, quand'in capo à trenta giorni non arri-

uaffe alla Città il foccorfo. Paffarono quei gior-

ni,md ne perciò la Citta fi refe ; Onde i capi dell'

efercito , fremendo di rabbia , pcrfuadeuano il

Generale à rifentirfidel mancamento dei Luc-

chefi, col dar la morte a gli Ortaggi. Qutfli

dunque egli fece condure a vifta delle muraglie,

come in atto che doueflero eflere decapitati; e

mentre fi giaceuano con le ginocchia piegate à
terra, afpettando l'vlrimo colpo ; Milicesx dice

riHorico , fìriiìis gladtji violentiffimè fcricbanc ,

Ma che ^ Sed illata pLiga , fine iUorum pernicie li-

gno infìigebattir . Si che in qucfto fucccffo ben fi

vedeua ; Ferrea virga,& vmbrattlis iHus, aman-
do il buon Narfete d'elfere terribile in appareo-

za, ma in faiti foaue , e affettuofo

.

77 Siritroua l'horiuoloda fole, col titolo;

VNDIQVE FIDVS, idea d'animo leale, e fin- Sinceri-

cero, che non mai da veruno accidente indurfità.

lafcia ad vfar frode , ed inganno , della qual virtù

Seneca EpUl.SSFidesfanìlilJtmum humani peEio-

m bonum efl , nulla necejjitate ad fallenJuin cogi^

tur , n:dlo corritmpitur premio .
^

7S L'horologioda foie, ma però fenza la fi-

gura di quel pianeta , fu introdotto a dire ,• IN Pr^fen-
VxMBRA DESINO, tale rhuomo, deffitutoza d'id-

della prefenza dmina, fi riduce a nulla. Il Rè «i'o ma-

Nabucco , caftigato da Dio , viueua ne i campi ,
canee,

come vn giumento , non ritrouandofi alcuno de

fudditi, ò dei congiunti ehi gli tagliaffe icape-

gli, ne l'vgne Sic. Dmina enim prouidentia dejìitit-

tus, ne propiaquoriim qiiidem curapntirus eli , dille

Teodorcto in i>.?H;>/e 4 ^o~ Anco la vita huma- Vitaliu-

na , è tale , che ben può dire ; In vmbra dcfmo .
niana..

Nel qual argomento riefce molto opportuno il

Madnale di Pier Francefco Paoli nella Naciuiti

diCrilto;

E troua ombre fc nafce

,

E lafcia ombre fé more
De le Stelle» e del Sol l'alto Fattore.

Huom, che tanto prefumi

De tuoi fplendori, onde fuperbo vai

,

Volgi à quefl'ombre i lumi

,

E con Crifto vedrai

,

Che fempre,e quando mori,e quado nafci

,

Ombre fola ritroui , & ombre lafci

.

79 All'horoiogio, così da Sole, come da ra-

gia , quadra molto bene il titolo ; INVISO Vana-
GRESSV, che puòferuire così per vno che-» gloria-

opera fenza fare vantatrice moflra delle fueat- foggia.

tieni;



7^0 STRVMENTI MATEMATICI Lib. XXI.
Vita ho- tioni 5 come anco efprimere la fugacità della no-

«aana . ftra vira , che fempre fcorre , fcnza quafi ch'aicri

fé n'auueda. Ond'Oiiidio i.^mor. Eleg. 8.

L^BlTyii OCCULTE, fdlnque volatilis

atas .

Et Jib.6. Fafh

Tempora Uhnntur, tacitifque fenefcmus annis

.

80 II Signor Giouanni Giacomo Triuuitio,

Prencipe d'Amalfi, quand'era Generale del Rè
di Napoli , portò per fua imprefa l'horologio da

fole, mirato attualmente da quel pianeta, con

logio da foie , col precitato motto , inferirà fi-

milmence a/Tiduità d'operatione indcfellamente
continuata . In tal guifa, come nfenfce il Padre
Giouanni Rhò dsvar.vtrt.Hi(ì. fidiportana_. ^P®.
Giouanni Pafleratio , il quale dallo fpuntar dell' '^°"^!*

alba, fino airhore delia pui cieca notte, ingolfa- '
"*

to ne gli ftudij , fi fattamente vi s'appHcaua, che
dalle violenze molefte ne delia fame , ne della fe-

te, indi poteua eflerne diftolto . ^h aurora enim
lucubrare fspius cxorfus, ad midtaìn vfque noUem
libris conflantijjime affixus hierebat, dijjimuiatn in-

terim interpellantts fimìs , ac fittsnecefjitatibus.

Così dei Padre Francefco Mendoza io fteflb Rhò
gii fplendori del quale ben fi vedeua ch'egli col

mouimcnto dell'ombre gareggiando andaua, il

Emula- che dichiara il motto; NON CEDIT VIVI- foggiunge ; che pafl'ando per Genoa, quel bre-

tone. BUA SOLI
i
ed inferifce emulatione di caual-

Jerefca virtù, e di generofa martiaie brauura con

perfonaggio reale. Quefto buon Prencipe, che

per fua Segnalata modeftia figurò fé medcfimo ritirandofi per quei momenti in difparte , a feri

nell'ombre , fu grand'Auo di quei luminofillìmi uere non so quali cofc, attenenti alle fuc facrc, «

Eroi,chedaIuidifcefi ,in guifa di foli illuftrano

tutta l'Europa ; I quali , come fono delli Mar-

uiflìmo tempo, che feruir doueuanel mutare

i

caualli , accioche profeguir potelfe il fuo viag-

gio, fu dai Mendoza virtuofamente confumato ,

chtfidi Vigeuano, Duchi della Mirandola, Cj

Conti di Mifocco ; così l'vn di loro , cioè a dire

l'Eminentiflìmo Sig.Cardinale Teodoro Triuui-

tio, chedigiagouernògli Eflerciridell'Augu-

ftilIìmoRè Cattolico nello Stato di MUano , e

fottentrò pofcia, alle gloriofe cariche di Viceré,

prima nell'Aragona , e poi nella Sicilia , ed indi

nella Sardegna, rifi.de hora appreflb la Santità

d'Innocenzo X. à maneggiare i grauiffimi inte-

reflì del Cattolico Monarca ; E l'altro cioè l'Ec-

cellentiflìmo Prencipe , Don Ercole, degna pro-

le del Sig. Cardinale fudetto, che per nome della

Serenifiima Maria Anna, figlia di Ferdinando
' .: Ili. Imperatore, eSpofa del regnante Filippo

IV. portoflì Ambafciatore Straordinario al me-
' defimo Innocenzo , e tenendo tutta via l'eleuato

pofto di Generale delle militie nello Stato ài

Milano , alladifefa del quale , come è ben noto

,

cooperò con vigorofa aflìftenza quefti anni paf-

fati, obbliga tuttavia con le fue incomparabili

doti di valore , prudenza , affabilità , e magnifi-

cenza , a 1 fuoi applaufi vn mondo intiero

.

81 Dal Padre Macrtro Teodoro Muggiani,
Carmelita della Congregationedi Mantoa, vn

picciolo horologioda fole fu rapprefenrato fo-

pra vn Breuiario aperto , coi fuoi fignacoli ben

Orario- difpofti, ed il motto ,NVELA HÒRA SINE
ncallì- LINEA: ricordandoci in tal guifa il continuo

eflercitio dell'Oratione, che ci fu perfuafo e dall'

Ecclefiuftico 18.22. Tslpn impediaris orare fem-

fer ; e da S. Luca 18.1. Oportet fcmper orare, &
nunquam defjcere ; e dà S. Paolo i.Thcflal. 5. 17.

Sine mtermijjione orate. Ma nel propofico dell*

imprefa ftupendamente S.Girolamo Epift.22.ad

Euftochium; Onanquam ^podolus orare nos fem-

per iìibeat ,& fandis etiam ipfe ftt (omnus oratio :

tamendiuifas orandi horas debemns babere , vt(ì

forte aliquo fuerimus opere detenti, ipfum aos ad

officium tempii^ admoneat . Horam tertiam , fex-

tam, nonam, diluciilum quoque,& vefperam nemo

eft qui nefciat . "Njc cibi fumantur , nift oratione

prxmiffa , nec recedatiir à menfa , nift referantur

Creatori gratix . '^o£ltbusbis,terquefurgendum

-

egredientesde hofpttio armet oratio; regredienti^

bus de platea oratio occurat xnteqiiam fgfjìo &c.
Imprefa che affumcndo per corpo il folo horo-

<lua.

quali cole, attenenti alle lue lacrc, e

liudiofe fpecolationi

.

82 II motto foprafcritoall'horologio; SV-
PERNI LVMINIS DVCTV: quadra a pri- Prittai

uato di Prencipe,qual deue co puntuale applica- di Pei»

tionc cótennpcrarfi al moto del fourano pianeta, "^'P^*'

e feguire con le linee de fuoi paflì , ed opere , la

dirertione , che dcriua dal fuo Signorc,comc ap-
punto l'horologio fieeue quella del fole . Tanto
parue che inferir volcifi: il Redentore, all'hora_»

quando a gliApoftoli, che refifteuìnoalla fua

difpofitionediuina,di voler condurfi in Betania,

diceua. Isonne duodecim funi bone diei^ Si quis

ambitlauerit in die , non offendit , quia Incem huius

mundiridet&c. Io. 1 1. 9. nelqualdifcorfo non
folamentegl'inanimò a non temere , fouuenen-

do loro, che fotto l'afpetto del dinino fole doue-

uano prometterfi ogni ficurezza; ma volle altre-

fi auuertirgli : che s'egli era il fole,ed elfi co'l lor Dipc

numero duodenario fi raflbmigliauano alle do- denai

dici hore del giorno,doueuano per confequenza,

non prefcriuere al foie, màriceuer da lui la di-

rertione: conformandofi , econtemperandofia

gli afpetti, & alla iliuminatione deli'iltcflb . Ru-
perto Abbate in quel luogo per bocca di Crifto,

così ; Q^ad mthiconfilinm datis : cum non vos me,

[ed ego vos elegerim diiodecim : & jic debeatis SE-

Qfl nuturn Magislri, ficitt feqfiiinttirhor£ MO-
TFM SOLIS, fiuediei? E'I Eufebio Gallicano.

jO///a horte efiis, diem feqnirnmi , hoc enim horarum

proprinm efl . Lafcifi dunque il buon fuddito gui-

dare dalla direttione del Prencipe, ò del Prelato:

ed o<:;ni fedele , dalla gratia, edilluftrationedi-

uina, pigliando dai Santi Magi l'efempio, ad ho- ,Sant|'

nor dei quali S.Leone Papa fer. i.de Epiph. Se- M^gl

quHutur tres viri srVER'HJ U^MJlkjS D F~

CTl^M: & pr£uij fulgoris mdicium intenta con-

templatione comitantes , ad agnitionem veritatis

,

gratix fplendore ducuntur

.

8 ? Non ferue l'horologio folare, ad altri,che

à quel folo pianéta ; da lui precifamente , non_«

dalla luna , dalle ftelle , ò da altra artificiata face

riceue il beneficio del lume ; da lui folo dipende

,

à lui riferua tutto fé rtelfo , ben meritando al pa-

rere d'Enrico Engeigraue il motto; VNl SO- Anni

LI; idea d'anima giufta, che ad altri non vuol 6'""'

adherire che à Dio, da altri non vuol dipendere,

che da Dio. Bonauentura su le parole. Diltges

Dominum Demi tuum dr-f-Luc. lo.così ; ^d per'
j
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HOROLOGTO DA
feBum modum diligendi Deum requiritur qttod re-

femìutis in ipfu7ii omnes cogitationes , omnes affe-

ziones , & omnes operai iones

.

84 Giouanni Ferro , al fole, che rifguarda_

qiieiè'horologioroprafcnfle,- LVMINE SI-

o N A T . Non alcriinenti i Maggiori deuono
infegnarc, ed ammaeftrare i minori, con la chia-

rczxa luminofa della lor vita , e con lo fplendore

di cofiumi incolpabili , e celefti . Velleio Pater-

culo lib. I i.HeClefacere Trinceps ciuesfiiosfacié-

do docet . Può feruir l'imprefa per l'Epifania,

nella quAlc Iddio, co'l mezzo del lume celefte in-

fegnòla flradaai Santi Magi. Magos noBisin-
col.is, difl'e Pier Crifologo Scr.Sy. /Iella affmfacit
ad Imeni, & gradaiim pertrahii ad ipfum fontem
iummis , &dìerum.

85 L'Imperfetto , fra i Rifiiegliati di Pifloia,

hàThoriuolodafoIe, màperòfenzaloAiio, ò
fìa fenza il gnomone; onde benché il fole,a dirit-

tura lo nfguardi, non fcruc per nulla , non haué-
do, conche fe^nar l'hore ; portando il motto ;NON LVMINE TANTVM; tale, poco ri-

lieua , che il raggio della diuina gratia fplenda_.

fui noftrocapcquando manchi dalla noftra par-

te lo ftilo della propria cooperatione. Eufebio
Gallicano Ho w. i. deinitio Quadr. ofleriu le pa-
role I .Cor. 9. 27, Cafìigo corpus mcum &c. e dice -,

JEccubeatusVjul.fisiam Chnfìì'Kibii.uuiiim , iam
vas eleEfionis cffl-^liis intdlign fibi non fufflcere fo~

Iam gr<itia>n,nifi gratiiC adiungat fvllicitudinem vi-

gih.ntis , & Lboris indi^Qriam &r.
85 InFrafcati, nella villadei Signori Aldo-

brandini , v'è vn horologio da fole , al quale fcr-

uono, come di Itilo vn picciol cipreflb,così di li-

nee alcune picciole aie, ò fìa ripartimenri di ter-

ra tutti fparfi di fìori,del quale il Padre Famiauo
Strada fece imprefa, aggiuntogli il motto; DO-
CET, ET DELECTAT, inlìnuando intal

guifa l'operationi dell'eloquenza, di cuic pro-
prio d'infegnar dilettando; il che fimilniente_j

nella Poefia, enei Poeti ricertaua Orario, che
nell'Arte fcriuena;

.Aut TRODESSE volunt , ant DELECT^i-
RE ToctiS

jlui ftmul& iucHuda , & idonea dicere vil^e .

87 Al medefìmo horologio, delineato fra i

folchi d'vn giardino lo (ìeù'o Padre Strada diede;

OCVLIS, ET MENTI; idea di Sacro Orato-
re, che fodisfa, come all'intelletto de fuoi vdito-

ri, con le materie nobili , e ben difpofle ; così all'

occhio loro, con l'attione foiìenuta , maeftofa, e

regolata. Ruifcì per quelli due capi degno d'

eterni applaufi Pompeo Magno , il quale", e con
facondiilima eloquenza rapina i i.nori di tutta.»

Roma, e con le fattezze , e portamenti del fem -

biante innamoraua i circolanti, hauend'egli co-

me fcnlTe Plutarco ; Fidtum non mediocritergra-

tiojum , ijuique lacitis nefcio qnibus illecebris ho-

tmnum /india , benctiolentiamque pelliceret, at-

que adeo pneiteniret etiis orationem . Non altri-

menti Xenofonte , huoroo di fapienza mirabile

,

CiViiado nato non so quale feditiofo tumulto
hella Città di Bizanzo,cola portoffi per fedarlo,

fcruendo per difarmare quelle difpettofe plebi,

così lacompofitione , e maeftà del fuo afpctto

,

come anco la fua efficace , e foauilfima eloquen-
Za,dl cui Chione,che fi trouò a quei fuccelfi pre-

. Mondo Simb.delT.^bb.Ticinelli,

SOLE Capo ÌX. yoi
fenteEpift. adMatrid. così fcrffle. Fidebamus
hominem pHlchro tmprmis,comi, & bimano afpe-
^«portarfìnel mezzoagl'incendij feditiofi, il

quale; incredibili eloquentu vim , tela , impetum ,

iracundiamq-, placamt, e lo cita Lodcuico Crefol-
lio Vacai, Siutitmn. lib. a. Sed. j.

88 Conformità, così d'affetto , come d'ope-
ratione verfo perfonaggio grande infenfcc il

verfo, che fu dal Lucarinl foprapolto atl'horoio-.

giodaSole, introducendo l'ombra a cosi dire:

PARTO COL SOL, MA' TORNO AL
SVO RITORNO; S.Gregorio Nazianz. Or.tri

i.deVaJ'cha quefta puntitale conformità ricono-
fce fra il fuo fpirito,ed il Redentore; che mentre
il Sol diuino iì ritrouauaful trammontarenell*
occafo di morte : l'anima di Gregorio, sriniua ài

doglia;màdibelnuouo,al riforgere dello Iklfo,

ed cffa pure tutta rauuiuata, tutta giuliua rifor-

fc . Heri cuni Chri/ìo in crnce'm agcbar, (uffigebar,

hodiefimnlglorif.cor: beri commoriebar , hodie/ì-

trilli viiitjicor : heri con/epelicbar , hodie fimul re-

/itrgo . In queflo motto ancora s'efprime.e mol-
to al vino, il merito delle buone opere, il quale
nel recedo che fa la gratia fantifìcante da vn ani-

ma, quando refta ottenebrata dalla notte del
peccato, anch'effo/ì rimane mortificato, efo-
pico; ma poi col mezzo della penitenza, rina-

fcendo nell'anima la chiarezza della gratia, anco
il merito medcfimo, rauniuato,ad illuftrarlafen

torna. Gratiano de Taenil. diftinB.^.% ùxcns do-
po il capo Intermittentes così ; H: peccando pra-
terita bona irrita fecerunt : hxc' ftcHt peccando
/inni irrita, ita per pcenitcutiam reiiiuifcunt , & ai
mcritum £ternx bea'.itudinis /irgula prodeffe inci-

pii'.nt ; Della qual materia dotta, e difiii.Oimenta

il Padre Franccfco Suarez Gpufc.$. Theologic.»

che è appuro De meritis rnorti/icatis,& reparatis.

89 Affetto di benehcenzSjC di fauore, la!da,e

pcrfeuerantemente da Perfonaggio grande a i

fuoi inferiori conferito , fignifica il Sole , che fi-

gurato nel più alto de! cielo , in atto di rimirare
qutft'horologio , hebbe dal Lucarini; C O N-
STANTER AB ALTO. Mentre f. trattò di

dar la luce ad alcuni ciechi, benché turbe innu-
merabili , qnafì che à viua forza vrtaiVcro , e fof-

pingeffero i! Redentore , trafportandolo a pro-
feguire il fuo viaggio : egli ad oqni modo,non di

paflaggio, ne col folo commando , mi pofata, e
quietamente trattenuto, fi compiacque ripartir

loro la bramata luce : Et flctit hfas , & vocatiit

eos ; Matc.2b.5 a. nel qual luogo Origene Hom.
I ; . lefns autem non periranftt , /ed (lai : vi Hanlc
ilio non trasfluat beneficium : /ed quaft de fonte

/lanteprofluens mifericordia deneiiiat vfq; ad eos.

Si che altrui communicaua la luce,non alla sfug-

gita, ma come appunto egli era, da Sole diuino,
che per longo volger di tempo trasfondeiia le_»

fue portentofe ilIufì:rationi,e ripartiua le grafie;

Con/ìanter ab alto . Ciò anco può repplicarfì

della carità, co la quale s'applicò queil'affettuo-

fo cuore , ad am.are i Difcepoli , amandogli con-
tinuata, ed indeficientemente , di cui S. Gioiian.

13, 1. Cumdilcx'./iet /uos ,qHÌ erant inmundo ,in

finem dilexiteos-, ne! qual luogo il Cardinale To-
ledo ; Dicilur autem in finem dilexi/fe,q.iti.i ^M0~
KEM inceptim SEMTER COT^rì^f^ViT '.

non enim dicitur infine, /ed infinem , idtjl vfque in

Confor-j

mità.

Merito
dell'epe

te bue-;

ne.

Prend-
pe be-

nefico.
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Pebo-

J91H»3-

finem , vt amoris perpetuitas ofiendatur.

<?o Qiicft'horologio, benché in aggiuftate li-

nee lì ntroui ciiiiifo,e riparcico,qiiando gli man-

chi l'ailìftenza del iumc celelie,finceramente può

dire; NOS NIHIL, e dichiara in tal guifajche

fé bc;ne il noftro libero arbitrio ha qualche ta-

lento, e forz3 , quella ad ogni modo riefca debo-

piùnonm'affifte, dunque a me non reflaiio che Abfer

Iquallidezze, che abbandonameiiti , e che ruine . za di;

Oleaftro, cosi moralmente, come politicamente **'*•

va commentando quelto palio ; ùocet Iochs ifle ,

qaamfit c.iuenditm h/ibere Deum iratum , & qu.im
iuciwdum huberc propitiitm . Siene enim feruum,
qiicm TriHceps toruh rcfpicit, omnes perfequuntur:

motto;

Je , ed infulTiciente , quando dall'afiìltenza della ^ vno Vnnapc^ offcnfo , omnesjhui fj ojfaifos ejfe

diniiu gratia non fìa iliuftrato, e confortato, ojìendiiut , & fio )nodo punimit: ita vt ianitor e»

Che però San Gregorio lib. 22. Moral, cap. 19. Tifo tanuam ciaud-it : alias qui an1dcb.1t', i.im^

'ì^ew.ofe alicuius virttttis xlìiwct , etiam crm quid awplius non drrideat : ita tum , qui Deum offendit,

foititcr potefl : quia fi diaina proteiiio deferat , ibi Aut cui iratus tji, omnes perfeqintntnr , illiquc iraf-

rcpcnte enermter obruetur , vbi fevalenter /iure
'••"'•-

gloriatili-. Per tantoogiii fedele, con humile, e

bado fentimeiito di fé iìeiì'o, dica pure con I'

Apertolo Philip. 4.1 3. 0'«?;m pofium in co qui me

confortai , confellando in ciò , come la propria-,

debolezza, cosi il benefico influfiò della gratia_,

fontana, che tanto fpiegò S.Anfelmo ; Ctm
^4poflolusfubdereti omnia pcflum , adiunxit , in

£-ociuimeconforcat;.5/i?7 emm VJHIL TRI-

BBI T , qui omnia f( pojjc, non in /t-, fcd in Domino,

q nife confortai , fatctur , e foggiunga con S. Ber-

cuntur

i)3 L' Imprefa dell' horologio da Sole , cclcoth'

pond'j

i:(

nardo Ser.2. in Cant. Sequatitr Deus ntintios fuos,

quia Sl'HE ITSO , pojjunt^ facere 'HJHIL ; dir

volendo; già che Giezi, cioè la creatura mal può

operar marauiglie, fiadunqueiJ diuino Elifeo

quello , che fupplifca alle debolezze humane ; ed

^peri rari, e portencofi eftetri

.

gì Anticrifto, in mille guife procurerà , di

Antictr. raflbmigliarfi al Redentore, facendo non l'ope-

fto, re grandi che quello fece, macon preffi'gij, ed

apparenze ingannando la vifta , ed adombran-

done quakhVna ; che però il Lucarini lo figurò

neil'hórologio da foie , quale gareggia con quel

A LVMINB MOT VS, quadra
chiunque fi pone ad operare , mentre dalla luce-aHagk /
fouranaèjilullratOjcomeaS.Paolo, ches'accin-"a« 1' .'

fcagli olfequi; del Redentore quando;- circum-

fuifìt eum lux de caelo ; à i Santi Magi , che anda-
Uino dicendo ; l-^idimus StelUm eius in Oriente >

Cr yenim ts &c. Matt, 2.2. e ad altri cento . £ fs

anco del lume fpintuale, ed interno haffiadif-

correre , conuienfi Timprcfa a chi Ci muoue ad
operare, non come più perfuadc il proprio ge-

nio , ed inchinatione , ma come fuggerifce l'illu-

ftratione dello Spirito Santo. Nella qua! guifa

fuconfiderabileil Santo Patriarca Giacobbe, il

quale benché con partialc fuifccratezza amalfe ,

più di tutti i figliuoli, il fuoGiufeppe. Gen.37.

3 . Ifrael diligebat Jofeph fupcr omnes filiosfuos; ad
ogni modo nonàquefri, ma à Giuda ripartì le

grandezze regali ; 7^,» auf retar jceptrum de
luda Gen.49. lo.c ne fu la ragione,fcriuc Ruper-
to Abbate lib. 4. deOperibus Spiritus Sandiic.

IO. Qjiia in daridis bcnedi£iwntbus , non fu.'m ,fei

nobile pianeta, ma folam^ntc con l'ombre^il che Dei voluntatem debuit facere; non carnis affj5ìum,

dichiara il motto ; ^tNiVLATVR , StD VM- fed Spiritus inflinilur/ifequi dignum fuit .

BRA. Origene Hoiì). 27. in Matt. 5"o/«wnowf« AH'horologio da Sole, io diedi ; MI CON-
Chrifli ^ntichriflus fifcipit , ncc opera facit , nec FORMO ALLA LVCE, idea di Corteggia

no, e dAdulatore,che fuol imitare gli andamen

Artibi-

«(QiCC

yerba veritatis docet , nec fapicntiam eius oflendet

infé . Il vicio dell'ambitione gareggia parimenti

con la virtù della carità, rnà non sa ralfomigliar-

la, ne imitarl.i, fé non diffettofameute . Charitas

enim patiens eft protsternis: ambitio patitiir om-

nia prò caducis . Charitas benigna tfl paupcribus ,

ax:bi[io diiiitthus . Charitas omnia fuftinei prò ve-

vitate , ar/witio prò variitate ; vtraque omnia cre-

dit , omnia fpcrat , fed lovgc diffimili ?nodo , diflo

TomafoStip'.etoiK Prci.1^:t. Mora!. Domin. 3.

Ada. num. 6.

5,2 CheraTiicstia degliadnl.'ì'nrì manchi al

tr^mc rare delia buona forr'.ia^, l'inferì l'Abba-

te Certuni , con J'horclogio da Soie , che a! tra-

montar del Sole, j>eràe ''orr.bra , er:ll:iinoffi-

ciofo. col castello; OCCDJfNTE DESINO.
S. Malli Ji.o S;rin. 17. ^duLitores in fccunda for-

tuna rì>a^i:nt,in aJunrja ucferiint . Cosi anco ogni

r.iifcro corteggiano , od anfo Prinato di Prenci-

jvi, qua-vdop'^r forte gli nianchi l'afpctto gra-

tioi'o , e la Lice tauorabile del fuo fole , derelitto

tlar'irìi. fi riduce ad eftremi abbanconamenti,

'^.uno Gen.4.14. che riuolto a Dio,

>.;ii^\>o fauorefi vedeui abbandonato,

; , i f^cic tua abfcoruiar ,& ero vagus ,&
s />; terra : rtttinis igitur , qui imenerit mcy

i.
- : il ree. ^'- diC -formaua ottima confequen-

za^Ciuara-a qudU premvirc . La luce diurna^

Ad
ti, e le inclinationi di quel Prencipe , che gli fou- t«i

ralla , piegando alla delira , ed alla finiltra , deli'

odio, ò dell'amore, della virtù, ò del vitio, come
appunto oflerua, che quello pieghi, ò fi riuolga,

Girolamo Oleallroin Gentf. 43. Sicut Iniquus
,

omnes Miniflros impios habct '. ftc luflus omnes iu-

ftiti.ipr^ditos : & vt plurimum cuius fidei eji Do-

minijs, cuifdcm efifcruus , & quali vultu Dominus 1

tìliquem rccipit , tali & minlflri eius

.

'

94 II Padre Luigi Nouarino,per dinotare che

il lume della virtù ii ritroui dall'ombra dell'inui-
Yiétà

dia infeparabilir.ente feguito, ed incalzato, figu-
yjjij

rò l'horologio da Sole , nel quale non tantofto fi

fcos^re il raggio (olare ; eh: vi fucccde immanri-

nent: .'"ombra fuiieila , che però gli diede ; CO-
?v1ES LVMINIS VMBRA, dichiarando nel

toni, 2. de gli Adagij num. 543. l fuoi concetti^

co! Seguente Epigramma ;

Tinge mihi, piiìor, radifs Titanacorufcnm ,

Signai vbi ludi linea pi5ìa viam .

^tafìylus aligeri dtfcrimm.i teniporis index

Monflrat, & horarum ferreus vrgct iter.

MmidaVbabei COMES EKB.UT l^MlUIS
FMBB.^:

Tiìlum iiifcriptashas fuperadde r.otas.

Ccclitc fci! Thcchus radiarum lncidiis auro

,

Haud potis efi vmbram fdiere luce Unem ,

Siè



HOROLOGIO DA SOLE Capo I)C, 76^
Sic yhiclara ingens ve^igia gloria figit , fettuofo,e buon Padre di famigIÌ2,che fenza pr:-

Intiidapone tenet par iter vmbra feqaax

.

giudiciali parcialità, gioua a cucci, ailìlèe a tucri, p _,-
Se la luna e fimbolo, delle cofe cranficarie, in- a cucci le fue gracie,eìe beneficenze nparce, può p^ ami

fìabilij e mondane; & il fole è immagine efprefla rauuifarfi nell'liorologio da rocc, al quale il Bar- tto.

d'Iddio il'horologio da fole, fegnacoco'lckoloj gagli foprafcnfle; ÀLQVE IMPARTITVR,
lufto. MH PHOEBVS, NON PHOEBE, feruirà moccochenel lib.i. nu. i25.aISolenelZodi^co

per cipo d'huomo giufto , che non dal mondo

,

lì ricroua foprapollo . Teodaco Re d'Icalia ap-

mà da Dio prende la direccione, e la luce

.

preflb Calfiodoro lib. io. Epill.5. Totesìatis no-

Spicuia me Thxbi inadiqnt, non cornua Vìmbes jirx cenfiiram , rermn yolumns effe modefliam : vi:

Lux hoìninum Thxbe : fot fine nube Deus

e più cfprefl'amenceil Carducci;

_ l Tbxbi nitor me luflr.it, band Thxbes tubar :L Mortalium Lux luna: lufloritni Deus.

^B 95 Che nel mondo non fi croui vera felicici

<in^
^ mentre al comparir della luce fuol generarfi la

"llicita ixieilicia dell'ombre, lodimolkaThorolOiìioda
jirelici

^ GENERAI ViVlBRAS; il che opera, non da

fé lìieilo, ma col mezzo dello Ihlo j e fé il filofofo

non volelTe approuare quello mocro : cerco non
porrà negare la vericà di queft'altro ; DIVIDIT

"3f VMBRA DIEMj dimoltrando che ciafcuji^

giorno , benché chiaro, e felice, da qualche dif-

piacere fuol efl'ere adombraco , Mociui fuggeri- autem non ferutui , [ed EX
ti dall'ingegnofa penna del P. Giouan B.ircifta-. vobis

.

"^^

quantum diurna beneficia percepimus , tantum

aquabtlia plus amemus . 'Pr:nata fiqtiidem fludut

ànoflro animo prooantnrexciufa : quia gcncr.dis

Domintis , citflosf^Slus fnm Dco aHXi/iantecim^o-

rum . E Caifiodorb mcdcfimo in propria pcrfo-

nalib. i2.Epilt.5. Opto mcis bene, fedi^.odpoljit

effe toìiimune : quia magnia iniufiiti.-c gcniis ejì

,

' fole, rimiraco da quel pianeca, à cui diedi ; SOL aliud jibi ludicem velie , quam pòtesì generalitas
._ ... _

.
.

fuflincre. Però eoa aIcof;ncimcnr :> ben diceuad

fuoiDifcepoli il Rcdenrore-, Ego autem invie-

dio reflrifum . Luc.22. ay.quafi moftra da boro-
(

logio , che eguaimcnce d'incorno incorno cami-
na, con eguale riparcimento; nel qual luogo
Teofilarco ; TS^oh ego vni quidem feruiu; , alteri

JEQVO OMÌ^B^S

JIO.

Jtifta.

igegr

Bargiocco 1.2. Epigr. 66.

Fnibra hxc , qiixfugiens fugitiuas denotai horas

Thxbo cfl ,ft nefcis, filia nata patre

.

^tfi n:gi;nì!es (J'gK/f fol ameiis vmbras

;

Quis clarum jperet poffc notare diem ?

Sttdtus ego in tcrris luces fperare ferenas

Qui potili :fcd lamfpes male fida cadit.

"Ham, fortuna Itcet Vbxbofit clarioripfo

,

J^igra mihi femper diitidet vmbra dies

.

Ad honore del Precurfor Bactifia fu facca im-

prcfa dell'horclogio da fole, che ha per fuo pro-

prio di concrafegnare il mouimento del piii

chi-iro pianeta , il che dichiara il mocco ; PRO-
DI! VESTIGIA LVClSi efl'endo quello

Giouanni, che facendo gnomone del fuo dico,

coiurafcgnò di popolila luce marauigliofa del

Verbo; d cui riuolta Sanca Chiefa -,

Tu quidem mundi fceltisauferentem

ITipiCE TKODIS.

HOROT.OGIO DA
Capo X.

ROTE

96

Cifv

g te

A:-

ft.

Ve fta nc^bil macchina , prodigio raro

dell'arce, in dMj maniera, econn.ilc-

gna, e dillinuae l'hc .-jGÌoc adire,

€ ro!( Jo fliio , (.iìe le moflia

a

dito nei numeri, che ordinar >^Ti-'pre fé gliveg-

giono in fionte riparcici ; e col h;oiio della fquil-

la, che a Tuoi tempi altanT'-it . rii.i'./Oi'iba , a cui

98 L'horologiodarotc,col«irtellone; VA- Vitaha-

RIANDO CONSTA r.- quadra cpsì alla vita n^^^na.

humana, come alla terrena felicicà; poiché come ^ '^V*
'•<r /^->- n T r- > ^ n • ^ «,. ."•onoa-
oide Giuito Lipfio de Ccnltancia cap. i6- ^^L"'' na.
quicquam flabile , & firmttm ^rbitev die verum

efie vuluit, prxter ipfuni . Agapico Epiit. Parsen.

nu. II. Cirailus quidam humanarurn rcuoluitur

rerum, qnimodofic, modo aliter agitat ipfas , &
circutnfert: atque in bis inxqualitas efl , eoquod
nihil ex pr.tfe-iìtibus in codem flatu mjLicat . td
Ouidio 15. Mecam.

Sic tempora vcrti

Cernir'ìun, atque aliai afj'umcre roboragcntes ,

Conctdcre has : ftc magna jiiit cenjnquc , virif-

qiie

,

Terqae decem pctait tantum dat'e fjììguiuis

an>io<:

,

"Hiinchumilis vetcres tantummodo Troia rui-

nas

,

Ftpro diuìtijs, tumttlos oflendit auortm .

99 La (telia, ò fia la ragia dell'horologio, che

per l'appunto lìiiioue : comedi gli ordi'ni , in-

ternie raggirata-, VT INTVS^MOVbi VRj
della quale Girolamo Preti;

Stella qu.ifj Cometa . errando intorno

Gì; INTERNI GIRI mfuo girar SE-

CONDA;
è fimboicdi per.cna rc:ta, che opera giuftai! Giiifta

decca-.ic della ragie, 'C, e della cofcienzajcd anco

di Profet i, che moilra, e contrafegna al di fuori.> à^rofeta
.'

perciò ilBargaglifoprapof;; 1>1:)TINGVENS ciò che al di dentro r- Ila virtù motrice, e diuina

i"iDMONEr-, idei di Coiifi^li^r» , òdi Mae- gli viene fuggente, r fV.mminiltrato ; Onde San

fìro, ^uaie ammonike, fuggerifc ,. -1 in.^ice, ciò Bafilio fui cap.2.d'Ii'a!a tosi defcriue la Proleciu-,

jj
fcta ^'i^ torna più opportuno al bu^n -^Ou' rnrj della Illniìns if[:ilgi niia à ^piritu Sanóloprofluensfe in-

Ciccà , òdi. Sudditi. Ed anco efprcfa irna'jine feri: cordi, vd prxfentiaexbibcnic ,autprxnun-

de 1 Proleti, quali con voci alce, e dilhnre,e pre- tiantc quod futnnim eli . Altri allo fteflo corpo
' " diede; LABOR INTIMVS OMNIA ill-Prudsn.

BRAT , infinuando la virtù della prudenza,che ^^'

prima di accingerli ad cfterne operationi , inccr-

namente con attenta maturità eflamina , prepa-
ra,d.fponetS<:c.

p^^j.,^^

i 00 Perfoua, che non parla , L non pelata , e peiata-

biV a pon- racaccj

X- dicono i foiiraibiici. fticcefiì-, en^- auu'.rtonoil

Mondo. Così Damele prenun'io: , adnta di

Bal'.aliardel R«;.";no ,<j> imhìj le rtiinj itrcpara-

biii di Gierulalemme , Giona li '"oi-iitiii'^ne di

Nmiuc,- ed altri cento;

97 L'equità d'vn vero Giud.'ce , 1-rcncjpcaf-

hUndu ò'imb. del T. Abb. VicmelU .
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Parlar ponderatamente , può rapprefentarfi nell'horo- J^/ intenogationem ma niftfiat , parabit verhuml
pcfara- logio da rote, col cartello ; NON SINE PON- C^ fu depru-itm exuudiecur ,& confcruabit difci-

mente, piiRH SONVS. Documento che per appun- plm-m fC runcrefpvndebn ; Si che dunque per-
^ to al contcmplarfi deli'horologio ci viene fug- eh;: il vero S..iuo polu opporcuuamente nfpon-

gerico , Onde Famiano Strada ;
tlere , ed inles^n^re , djue tucco parimenti viucrc

Difcitenon vllamfme pondere nddercvocem

.

applicato.ed cll^rcitato nei continui rigiri dello

Anzi lo Spirito Santo iikflfoper bocca dell'Ec- ftudio, deiroratione,edeiropcràtione. Raba-
ckCviUkoc.zi.ii.LahLtimprudentiumfìultanar- no fopra quel luogo molto fenfatamente. De
rabunt: FERB^ aittem prudentmm fiaterà. SmBis Doiloribm dicit, qui vt ad interrogata con-

TO'HpEH.^B^'Njyii , e vuol dire , come in- digne ìefpondere pvffìni, prxparant verbum in cor-

l

Traus-

yoci •

Efetci-

tio.

terpreta S.Pietro di Damiano E piit. io. ad Pe-

tru'm Cerebrofum . Tradens qn£ dicenda. funt

fonderat , & tamquam cautus viator foierter at-

tenditvbi lingua fiuvcfligium figat. Ille (cioè

l'imprudlnte )
quidquid occidtum efl per impH'

tientiamfandiiproducitinmedium.

101 L'horoloeio da rote parimenti fi ritro-

ua col motto ;VOCEM QVIA TORQ,VEOR
gliocifa EDO; ò più fuccintamente; PONDERIBVS
alzar ^SONITVM , e dimoftra , che fi come i pefi, ti-

rando à viua forza le rote, cagionano à fuo tem-

po lo ftrepito fonoro della fquilla nel batterfi

dell'horej non altrimenti le miferie, che ci tor-

turano , ed aggrauano , ci afiringono ad alzar le

voci al Cielo ; Il materiale dell'Imprefa fu figni-

ficatoin quello diftico,

•

'Holafilet,flatquc bora, igraui en trahopondera

plumbo ,

Jt rota nexa rotti , tinnulaque xrajonant .

Ma il documento fpirituale può raccogliu-rfi da!

Padre S, Agoftino Serm. 221.de Temp. T^ì^
tìFKlTFn du5{ilestub^,idejì anima! funate, FT
HESOTifi'^T Dei taudes

.

lOi Quanto rilieui la diligenza,& l'efTercitio

frequentalo al mantenimento , (fi felicità dellc-f

cofc, lo dimoftra l'horologio da rote.co'l titolo;

MOBILITATE VIGET, leuato da Virgilio

i£ncid.4. T.174.

Fama malum, quo n^^n aliud felocius vllunt

,

MOBILITATE nCET , virefque acquirit

euììdo .

Ben dicendo Lucretio lib. i . che ;

Semper in u(Jìduo motu res quoque geruntur

.

Imprela, che parimenti può addattarfi.ad efpri-

tnere rinftabilitd, ed inquietudine del cuore hu-

mano, del quale S. Bernardo ca/j. i$. de Interiori

domo così : Mobilitate naturali tn jìabtli , vcl in

funUo fixum rccufat conftfiere , tuius v>ta in niottt

efl i &tìiotnseflei vita. Enelcap. 9. Meditat.

Cor meum SEMTER efl IJi^ MOTF, & nun-

^uam requiefcit , fedfit4e dormiam , fine vigilem ,

fomnÌAt , & cognat quidquid ei occurrit

.

103 Per vno , che in tanto acquifta grido , in

quanto operando s'affatica , od ancora per vno,

che infegna , operando , ferue l'horologio da ro-

te , che accoppia al Tuono delle Tue voci , ilcorfo

non interrotto delle fue rote , portando il mot-

to; SONAT NON QVIESCENS. Terdit

enm authoritatem doandi , ferme San Girolamo

Epift.8 j. cuius fermo opere defliruimr; e nell'Epi-

ftol.i6. Erubcfcitpreeclara doClrina, quam propria

reprehendit confcicntia,fritflraque eius lingua pne-

dic^t pAiipertatem, qui Cr^fì dtuitijs tumet . E nel

vero, che è da Dio eletto ad eflere altrui maeftro

di fapicnza , e di virtù , deue al fuono delle dotte

VOCI accoppiare l'aflìduità feruorofa delle meri-

torie opcrationi. L'£cckriailico cap.33. v.4.

de fuo, & deprecantnr Dummum, vt ipfe eis mani
fcjlet rei veritatem, cr conferuantdigna opera-

tione qu£ ipfe luffit eis cufìodire ; & fic meditando^

orando , operando , condignum inierrogantibus fé
p'itbcnt refponfum

.

104 Tutte le rotedell'horiuolo, riccuonol*

impulfodal piombo, che loro fi trouaappefo.
Quelli le promoue al corfo, quelli le fofpinge

all'operatione. Onde paruemi che potcfle far-

fene imprefa , col cartellone ; D A' V N SOL
MOTORE A CENTO MOTI IL MOTO,
verfo Icuaco da Girolamo Preti , che dilfe

}

La machina dal pondo à lei fofpefo,

Qnafi da intelligenza il moto apprende

.

Che cirando la fune vn polo immoto

,

DA' VN SOL MOTORE A CENTO
MOTI IL MOTO;

Con la qu^le imprefa concorda quella de gli

Vniri di Siena , i quali hanno l'horiuolo aperro,

che dimoftra le ruote , col foprafcritto ; V N A
Dipen'

denza

Inquie-

tudine

huma-
I».

Infc-

gnar

operan-

do f

MOVENTVR VARI/£, ed uifegna , che dal

mouimtnto del fnperiore prendono il moto i

fuddjri , CIÒ che dille Claudiano ;

Mobile mutatur jempercum principe vulgus

,

Eà Agapto Ep'fi.Varain.nu.zó.Fel txile In.pera-

torii rerbuni, & nnmmum, ihgcntem ohtinet apùd
p^gm*

omnes vim . Cosi dalla prcuidenza . ed ordina- de^za

rione diuina tutte le cofe fon modi , e regolate . Jiuim

Giufto Li} fio Centur.^.ad BàgEpilt.'), JE.enmm
iltud Futiim tempcraty& difpcunj.Ua cumjque no^

fìrum . Oupdft ab dio, tdeji àjoio,& fummo bono :

Q^ dhift bonumefiì

105 Altri hebbe l'horologio ferrato , con la Corre

campana,e martello rcoperto,ed il brieue ; SO- torepi

NAT OPPORTVNE, e»uanco introdotto i <*«"'«[

dire; A TEMPO AIZO LA VOCE.ippli- ;

cabile a Correttore diicreto , e prudente , che*

prende l'opportunità del tempo perauuertire

ilproffimo con fuo profitto. Ouidio iib. i.de

Remid.

Temporibus medicina valet : data, tempore prò-

funt ,

Et data non apto tempore vinanocent.

Qu^in etiam accendas "Pitia , irritefque velando ,

Temporibus fi non aggrediare fuis

.

CiadoLipP.o de mdu.R'^manJib.z.diil. 2. Critica

ytiliffima, &faluberrma efl,ft modice adhibstur ,

& modefìè .

106 Perche l'horologio fi miioue, caminan-

do le rote, con moto l'vno contrapoito a quello

dell'altra , però paruemi , che potefle introdurli

a dire ; CONTR ARIIS G R A D I O R . Nel

qual fentimento Girolamo Preti , dell'horiuolo

cosìcantaua;

Come sfera maggiore in Ciel s'aggira

,

Che co'l fuo cerchio i minor cerchi ab-

braccia >
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HoRoi.O(aiO DA
E le rotanti sfere al corfo tira

,

Che del corfo di lei feguon la traccia j

Così ruota maggior qui fecogira

Ruote minori, e col fuggir la caccia :

E Ccom'appunco i Cieli ^ intorno ruota

Corfo à corfo contrario, e ruota a ruota

.

'ita tra- E può feruir l'imprefa in perfona d'alcuno , che

aglia- fri varie contrarietà , oppofitioni, e perfecutio-

;• . nitrafcorra latrauagliata vita. Puòfimihnen-
'^""'- te addattarfi al genio donnefco , che ama fempre
°""^ ' mai di tirar attrauerfo j Per lo che Terentio Hu-

nuch. Adi. 4. Scen. 7.

'^ouiingenium mulierum ,

"bìolunt vii vdis : vhi nolis cupiiint vitro

.

niiaia- Il compofito humano anch'elfo rifulta di cofe_»

icom- contrarie» poiché (iafciando in difparte le qua-
ifto» ]irà diuerfe de gii elementi,che pugnano ne i no-

flri corpi, e pugnando con giudo equilibrio lo

mantengono ) Homo, ferine Latcaacio lib.y.cap.

4. ex rebus diucrfis , ac repugnantibus c^njigHratHs

efl, animo& carpare , idcft cesio atque terra , tenui

& cowiprehenftbili ; <eterno, ac temporali ; fenfibili

atque bì'uto ; luce pradito atque tenebrofo &c.

107 Figuratiuo d'huomo fincero , e leale è 1'

linceti- ^orologio con laftella, chefegna Ihore; ed il

verfo di Girolamo Preti ; oyEL CHE CELA
NEL SEN, SCOPRE NEL VOLTO, ò co-

me dille il Raulini; RESPONDENT INTIMA
FRONTI. S.Girolamo Epift. ad Furiam. Spe-

culum mentis eft facies , & taciti acuii cordis fa-

tentnr arcana . Non altrimenti S. Aaibrogio de

Eliacap. 10. Index facies plerum'jue eli confcicn-

ti£, & quidam tacitus fermo mentis . Caiiiodoro

anch'elio lib. de Anim. cap. 1 6. f^ultus qui à vo-

luntate nominatur , fpecuium quoddnm efl anim^e

fu/C, & quod fubfiantialiter non cernitur , per eius

habitum euidentìfjime declaratur . Così i Sauij
'

dell'India, trafceglicndoi giouinetti per appli-

cargli a gli iludij, conofceuano l'habitudine vir-

tuofa dell'anime loro , dall'ofleruare attentamé-

te le fattezze del volto, e le qualità de gli occhi ;

ex quibusfapieutes,<& n.tturxpcritihommes, ima-

gines velut in fpeculo afpicientcs , qu£ mens iliis

quodque ingenium contemplantur . Philollrat. in

. vita Apollonij lib.2. cap. 12. E potrei anco ag-

giungerai, e Pittagora, che fìlTando gli occhi nel

vifodei giouinettichefi portauano per vdirda

lui la fapien^a , conieBione quadam ex oris , atque

vultus lincamentis , de mcribus , atque ingcnio di-

uinabat . E Plotino, chedall'afpettotfternode

gli huomini , congecturaua le loro buone , ò vi-

tiofe aftcttioni j e S. Gregorio Nazianzeno , che

in vedendo la sfacciattaggine , eia petulanza di

Giuliano Imperatore , prefagì , che fimilmente

la di lui conlcienza farebbe fiata vnafentina d'

enormilfimi facriiegij , come feguì per appunto,

e lo rapporta neir(5rat. 2 1 . Lodouico la Cafa_.

Agoftiniano , fauellando con le perfone religio-

fe, dice così ; Fanno in voi l'illelTo effetto le ve-

lli , che fa nell'horologio la lancetta al di fuori :

perche qutlKi dà à conofcere le mifure interne-»

derno, del tempo ; fa vedere fé fono concertate, ò Icon-

.ik!.°
certate le ruote; fé l'illeìTe bene , ò male camina-

no; in fomma da quella moflra ellerna compren-

defi l'ordine interno di quella marauigìiofa^

fìruttura . Tanto s'intende dall'olfei uarc la por-

tatura edema di perfona religiofa. Si conofce

Mondo Stmbi del V. jlbb, Vicmclli

.

:irin-

:cao.

ROTE Cnpo X. 7^5
dalle fue velli il Aio cuore &c.

io8 L'horuiolo da rote, co! cartello; DO- q.-^j^
NEC IN PVNCTO, puòfcruireà perfona, 1^^4,13.

che fi riferua à tempo debiro , ed opportuno , a
fcoprirela propria virtù, e fare vdireil fuono

della fua fama , nel qual fenfo quadrano le parole

di Crilto , che richielto a far miracoli rifpolo

.

li^ndum vcnit bora mea Ioan. 2.4. Signiricar vo-

lendo, ch'egli nell'operar miracoli , non doucua
conformarìi alla femplicc richieda, ch'altri gli

ne potcfl'e fare , ma dare m quelli i fegni efprciiì

della fua diuinita in quei tempi prccifì , che dall'

eterno Padre a quelle fegniUace operationi era-

no dati predeffiniti . Nel qual propofico S. Ire-

neo lib.j. aduerf. H.-cref.cap. 1 8. VrMogmta emm
funt hcec omnia à Vatre ; perfìciuntur autem à Fi-

lio ificut corigruHm , & confcqucns efl apto tempo-

re : propter hoc , properante Mutria ad admirabde

"pini fignum , & ante tempus volente participare

compcudij pùculuw, Dominns repeilens eius tnteni-

pefliuam feflinationern , di xit : Quid mihi , & tjibi

efl mulier i nondum vcnit bora mea; expstlarts eam
horam, qux efl à l'atre precognita .

109 Ail'horiuolo da rote,e da moftra , fu chi

foprapofe le parole di Virgilio <5. ALncià.v.izj.

NOCTES, ATQVE DILS, che dimodrano _ ,,.
fatica,ed operacione continuata,e perlcuerante .

^j^j^-

Fu quefta infaticabile alìiduita ammirata ncl^^.'

Cardinale Guglielmo Sirleto, il quale fenza pré-

dere, per così dire già mai, verun relpiro, notte

e giorno badaua a faticar ne gli Itudij.con appii-

catione così viua, che anco dormendo,e fognan-

do, ben ifpeflo , bora con idiome greco, ed hora

con parole latine, altamente fauellauaj di cui

Giouanni Ilho de var. virt. Hiiior. lib.y.cap. 1 2.

num. 12. Ferunt hominem fciendt auidijjìmHm , à

legenda , fcribendoque cefiaffc nunquam ; dies , nO'

Slcfque hoc Ita agebat , vt quum nniio valetudtniSf

aut moUjltarnm difcnmme hoc ageret : imo fora-

nians etiam fapé gr(£cè,f£'jè latine loquens pnecep-

ta proderet fapienùjs , ditiumfucrtt i idem ei vme-
re, ac fcire futfie.

no Chi infegna à gli altri, ed infegnando

opera come per l'appunto infegna,può fìgurarfi [^k.
nell'horologio , che dai Lucanni fu podo col ti- gnar

tolo; SONVS IVXTA GRESSVM. S. Gi- operati-

rolamo in cap.ip.Ierem.i^) idoneus efl ad docen- "°'

dttm fideles , prius debet ojtendere fé aptuni , ve-

exemplo doceat , quod efl tucius doclrmx fund.i-

mentum , idque efficaciffimnm . San Gregorio

Nazianzeno :

Fel non doceto , vel doccto woribus

.

Nella qual guifaoperauaS. Giouanni Battida,

che predicaua la penitenza, tacendola . Può an-

co feruire il motto j Scmisiuxtagrefimn adino- Parole

tare, che le parole, & i difcorfi humani, riefcono cocitf-

corrifpondenti, e confaccnti all'età di chi ragio- poltro-

na ; poiché di materie grandi trattano i grandi , ''^*^
^*^-

di ferie i faccenti, e di leggcrcz/ei giouinetti,

nei quali fenii l'Apofiolo i.Con nth. 13.1 1. Cam
effem paruulus loquebar vt paruulus , [apiebain vt

parnulus,cogitabam vt paruulus . Se anco dir non
volefilmojche da gli huomini,come da tanti ani-

mati horiuoli fé n'efcej Sunus iuxtagreffum,poi- parole
che quale ciafcuno opera, e camina, tale anco ra- indicio

giona ; eflendo le parole connotatine dell'Inter- dell'in-

ne affettioni , ed vìcendo parole fante da chi fan- terno.

Sfl" 3 taniente
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famence viue, e parole vane da chi nelle vanità è

immerfo . Quindi Caffiodoro lib.5, Var. Epill,

32. Efìetfam quoddum fpectilurn morum agentis

onitio : «C-C matus potefì efie mentis teflimonium ,

quam qualitas infpe£fa ver}jornnì ; E S.Giouanni

Crifoli. offcruando le prime parole del Sai, 44.2,

EniBauit cor meum vprbum bonum, dice che Da»

uide parlaua fantamente , perche rancamente-»

operaua,-e che quale nell'interno egli viueua,tale

era il fiiono che fuori arcicolaua ,
poiché ; Cor à

feccatn liherum dcmonjìrat yerbum ,
quod ern^lat

Trofetu,

Jdea di perfona , che ò non è conofcìuta,

la ragia additandole , ed il titolo ; VTROQVE Fatti,!

INDICE CONCOHS. Il P, Famiano Strada Pa^o'ev'

lib.z. Vroluf. ^cit. 3 . H'il. defcriuendo quel fuo
nobiluìimo horolo^io , ira i'alcre cofe dice ;

/Eneus bine mon'tor tum fonat, O" fimul homi
Mobili} ìnfcripro lrng.d.iin orhenotat.

Ecauandonei! docuuxnto politico, e morale,

riuolcoài Prencipjconchuide;

Difcite ("ne multi^)ure, manuque loqiii.

Del quale concetto, e (imilitudine fi valfe il Ca- Fede.i

ualier Manno , nella terza parte della Lira, pcropcis,

dmioftrare, che il Fedele, debba manifeftare-»

quella fedcdie prf'fe(la,non folamenteco'l fuo-

Virtù

nafco-

fia.

od ama dj procedere con fimplicità al di fuori, no della lingu;', e con le voci, ma con le proprie

ma d'ammaflare di molte virtù nell'anima è l'ho» mani, trattenute nell'eirercitio delle opere , alla

rolo^io ferrato, che dal Lucarini hcbbe; IL profelTioneChnÙianacorrifpondentijepropor

VALORE E' DI DENTRO, parole tutto

fìmpatiche con quelle del Salmo 44.
1
4. OMVJS

GLORIA eimfìliieregis ^B /Tv^r/'i' . Nel qual

argomento riefce delicato il riflcflb , che la doue

S.Matteo 3 .4.fecc diflinto racconto delle morti-

flcarionj , e penitenze di S, Giouanni , dicendo j

Jpfeautem Ioannes habcbat vejìimcntnm de pilis

famelornm, iS" %oìiixm pelliceam circa lumbosfuo!,

ffca aiitem eius crani lociifìx,& melfìl:<eflye : San

Liuadi qucrte lofe non fece alcun motto, mi
fcmplimente fendei Fudumefl Fcrhitm Dr>rt7ini

fnper lo.Wìtrrt . huc- 3. 2. nel qua! luogo S. Am-
Isrogio. Bcnc^.L.c^scvmpeniiovfuseftì vtlo-

ahnem diclararct propìjdam , dicens; FaCiumejl

f^crbutn Domini fi4per loannem , vt alia non adde-

rei . Fntim dixit , & omnia declarauit. Dilfc-»

dunque poco S, Luca, ma in quello poco difie af-

fai , e difle molto più di $, Matteo ; poiché rap-

prefentandoci S.Giouanni ricco di fregi interni,

c pieno dello Spirito d'Iddio, venne maggior-

jnente a glorificarlo , che fé delle mere efterne-»

mortifii-ationi fue trattato hauefifej poiché il va-

lore , il prezzo , e la gloria d'vn anima , più dall'

interno fuo , che dallefterno dedur fi deue . San

Pafcafio lib,deCorp.& Sanguine Chrijlicap. 17.

dice , che (i come la diuinità dell'Incarnato Ver-

bo s'aito ndeua lotto il velo della fua carne itn-

inacolataj coiì anco ueirEucarilHail teforodi

quei Santjffimo corpo , fotro le fpecie facramen-

tali è appiattato, fi che nell'vno.e nell'altro pro-

pofico, fi puòdire; Il valore è di dentro . Q^'am

Itene in agro tnefaunis abfconditusd'cnur , quia in

tionate ; ;

Che vai fede fenz'opre? E vano, è vano

Dir folo. Io credo, e nel Signor confi-

do ìkc.

Non balla al Horiuol fenz'alcun fallo

L'hore fegnar, s'a le fonore rote

Moto non porge , Se anima al metallo

.

114 II Sig. Abbate Emanuel Tefauro.airho-

riuoloda rote fopr.ifcriflb per titolo d'Emble-

ma; MVLTA PRIVSQVAM LOOVARIS Matuc

TECVM VERSA, edanco; SECVM MVL-"-
TA PRIVS , vago motto d"imprefa,iiifegiian-

do ad efaminare prima col penfiero ciò che hab-

biamo a dire , e non permettere alla lubricità

della lingua jl prorompere in voci inconfidera-

te , Chiloiie, riferito da Laertio lib,i,cap.4.in-

fegnaua anch'eflo ; Ts^x comittcnium efte , >f
lingua pritctirreret animuni; ed Agapito neil'Epi-

ftola fua P irener.n.54.così auuertiuaGiuftinia-

no Imperatore , C 'ntemplat or bene pria s , quant

mandes qu(( fi ri velis :ficfiet vtfemperprudenter

iubeas qux fus efl : Inhricum cnirn ejl inflrumentunt

lingu£ , Famiano S rada nel luogo fopracitaco,

dopòd'h-Tuere con lom ai eleganza deferitala

fabbrica dell' horologio, riuolco a Perfonaggi

grandi così gli perfuade 5

i/ff vos, Heroes ,
quorum metim'tr, ab ore ,

Et regimus yejl. tenipnrn noft: a (ano ,

nife Ite '^Tip-N^ n^KE pj centi RESTO'H;
S^, TRlFSQjf^M

MriT^ ^GITET SECFM ME'HJ
epirofa diu ,

farne Chnfli dinin:tas corporaliter inh.fbtlans , etii Mei quali fenfi , e l'EccIefiaftico 20. v. 6. & 7. Ejl

Angelo
Corto
«le,

Tra»4»
glio.

in hoc mylìerio ab afpeBn ociilorur,ì, ne cara videa

tur, fubtrahilHr , vtfìde amdins qnxratur &c.

HZ Per l'Angelo, che percot eua Santa Fran-

cefca Romana, il Lucarini figurò rhorjuolo in

cafla d'anello, che da il fegno deli'hore, col pun-»

gertil dito a chi lo porta, ed il foprafcritto.

PVNGIT, SED MONET, effetto che pari-

menti in cflo noi fuol operare il trauaglio , Sant'

Agollino Epifl- 87. Ouid nonmifericorditer pr£^

flattn hominibus à Deo , à quo et.am tribulatio be-

ticficimneiìi T^mres profpera donitmefì cnnfo-

lantis, RES autem ^Df^ERS^ DOV^H
EST UDMOIIE^JIS DEI,

1 1 3 L'Accademia Partenia Romana , per di-

rnoflrare , the il Cardinale Scipion Borghefeef-

fequiua con la mano liberale , ciò che promette-

va con la lingua generofa, figurò l'horiuolo, che

tacens , nonhabens fen/:im loquela: & efì tacens

fciens tempiis aptìi . Homo fapiens taccbit vfqne ad

tempHS , E S.Ambrogiolib.x.Otììc. cap.io. i'.r-

piettf VT LOOy^TFR Mi^LT^ VRIFS
CQJiSIDER^T , quid dicat, ani cui dicat, quo in

loco, quo tempore &c. E S. Gregorio Papa in lib,

4. Reg, cap. I . SanCii viri - in fuis ludicijs faciles

non funi ,fed cunSla prius rationabilner intus ordi-

nant , vt ea foris irreprehenftbiliter difponant.

Dopò i quali Giouanni Audeno ne fuoi diftici

& MBDIT^T^
morali ,•

fis fapiens dici ? Rjrò ,

LOQJ^^RE
S.ipéloquax verbis proditur ìpfe fuis .

J15 Paruemi, cheali'horologio da rote fo-

prafcriuerefi potefle; DANI PONDERA
L E G E M , ò veramente ; A P O N D E R E

fegndiw l'hore , e col martello fuoaandole, e con MOTVS , per dinotare , che il pefo delle perfe-

cuuo-



HOROLOGIO DA
Tua» eutioni , mfcrmìtai , e trauagli , addoflatoci dalla

ì fifi prouidenzadiuina, quello fia, che obblighi» ed

aftringa i cuori, per altro infingardi , ed otiofi, a

caminare . virtuofa , e regolatainente nell'ofTer-

|kÌ uanza della legge d'Iddio, e ne gii oflequijdel

«* ' Cielo, il che forie altri inferì , dando all'horoio-

gio da rote il foprafcritto ; RESPICE PQN-
DVS . L'Abbate D. Angelo Grillo ne fuoi Pie-

tofi Affetti p.i.riuoltQ a DiOj così ;

IJ metallo vivace.

Miracolo de l'arte.

Che con fpirto loquace

In chiaro fuon diftingue, e moftra l'hore

Tanto d'anima ha parte

,

Quanto da giudo pefo

Viene vtilmente oftefo ;

Così quello mio core

,

Tanto hai di vita , e di penfieri eletti j

Tanto ti loda;, e canta

,

Quanto le rote de fuoi vari effett-l

Son da temprato , ed egual pefo moffe

Di tue pietofe , e mediche percofle

.

1

1

6 L'horologio , che fegna l'hore con la ra-

gia, e porta il motto; QVIA RECTVS AS-
PICIQR , infegna che la rettitudine , la virtù, e

l'innocenza allringono gli occhi di tutti ad of-

feruarla , ad ammirarla . Plutarco ferine, chc>
entrando Teminocle in vn teatro, a veder certi

giuocchi » tutti gii fpettaton fi diftraifero da gli

fpettacoli, applicandoli finamente ad ofleruare

,

econteniplare quelgc-nd'huomo, pcrbrauura

militare, e per firna raggu^rdeuole, e fingoi^re

.

San Matteo fimilinente rapporta , che mentre S,

Giouanni Batcirta dJmoraua nei deferti,efìenu3-

dofi con rigorcfi digiuni, veftcndofi di ruuidi.ci-

lici; , e predicando la penitenza ; Tunc exib.n ad

enm lerofolyma , & omnis ludea , & omnis regia

circa lordanem . Gierufalemmc vfciua di Gieru-

falemme, tutta la Giudea, pellegrinando, cor-

reua a quel deferto j e nobili e plebei , e fauij ed

idioti,tutticorreuanoafifrarle pupille, intente,

ed ammirate in vna tanta virtù, in vna così qua-

lificata fantità, e rettitudine di vita , e d' opera-

tione, di cui San Giouanni Chrifofìomo. Erat

admiratione dignifflmumy tavtam in hominis babi-

tufulgere virtHCem, tantamque in ilio fpleudere

cpnflatttitedignitatem,

1 { 7 Così l'horiuolo , che fuona , e moftra 1'

p, re di hore, col cartello 1 EXCITAT.ET DIRIGIT,
6 i» come anco l' horiuolo , con la fuegiia, ed il foci-

8 • le, che battendo accende il lume , col motto de
gli Addormentati di Genouai SOPITOS

Pdi- SVSCITAT, feruono a i Maeftrì , Superiori,

«iirc, Prcdicatori.che badano a fuegliarc i fudditi fon-

nacchiofi, indrizandogli alle operationi rirtuo-

fe, ed honorate . In tal guiia fi diportò Sari

Paolo , che iua dicendo i Hora efl iatn nos de

fonino [urgere i e fri poco ; Sicut in die honefìe

ambulemus ; non in conieffationibus-,^ ebrietati-

bus,nonincnbil:bus , & impudicitifs , nonincon-^

tentione, & amulatione &c. Rom, i ^. 1 1. &c.

1 1 8 All'horologiojche fuona e fueglia,col ti-

Fui. toloj IN TEMPORE SVO, Vincenzo Gil-

^'M liberti raflbmigliò la mifericordia, e prouiden-
*"*• za diuina, delia quale DauidePfal. 14.4. i$.QcuU

omnium in tejperant Domine ;& tu das efcam illo-

rnm l'ì{^TEMTOB.E OTTOPa'i^l>l^' pocend'

Gì

Bsifta.

»

1

ROTE Capo X, 767
anco feruir l'imprefa a Correttore,e Predicatore

prudente, del quale, fé difle Malachia 2. 7. Labi0

facerdotis cujìodiunt fcientiarm S. Girol.uno in-

terpretò ; Ciiftodiunt , vt LOQJ^A'NJI^R I X,
TEMTQB.E , dentane conferun cibaria in tempo-

refuo , In fomma rhuonio prudente, e fauio, fa-

uella , e fi fa vdire à fuo tempo, prendendo Top-
portunira,cherifuitanoneirvtilcòfuo proprio,

Ò del fuo prolfimo ; Eji taci-ns non habens fcnfurn

loqiieU, ferine l'EcciefiaUico 20. 6. £f e[i taceiìs

SCIEl^ TEMTFS. aptum . Homofapienstacc-

bit vjqiie ad temp'is, nel qua! luogo la Tigurina ;

Homo faptens tacebit donec opp'jytuunmfuertt, nH~

gator autem , & n-f^piens pnetovibit opportunità,'

tetri , Nel qual propofito , e S. Bafilio ad Fihum
fpiritualem ; Opportuna verba, diceua , à tepro^

cedanti vt dent gratiam audicntibits . E S.Grcgo-.

rio Papa 3 .par.Pafìoral. admonir. 1 5 . Sapiens ta-

cebit vfqtie ad tetnpus ; vtnimtrum cumopportu-

num confiderat, pojlpofita cenfurafdentij, laqiiendo

qu£ congruunt, in vfam fé rtilitatis mpendat

.

119 L'horiuolocon la fuegiia, ed il motto 5

ET LEVITER ICTVS SONAT, è idcad'R.f-n.

animo facile , ò a rifentirfi , ò a pal(;fare 1 fccreti tuli,

del fuo cuore , e le aft^ttioni della fua volontà

.

Può fiaiilmence dinotare la viuacitù pronta d'vn jngg,
elcuato ingegno, che l;^^ermencc ttuzzicaco, gna
alza , con ammiratione di chi i'afcokà le dotte-' ^ron«

voci, e con copiofa facondia efprimei fuoieru-'o«

diti concetti i Felicità riuerita, e celebrata nel

Prencipe D. Virginio Cefarino, di cui Giouanni

Rhòde var.Virt, Hiftjib.j. cap.ia- nu.7. ls(o/;i-

li'irum ali It'oritm loca fi quis mcipicndo pruHOcajJi'tt

yjque ad tniraculumfecums pronutitiabat -,(^0 anco ^
nel lib.5.cap.5.nu.7. ^uUont7n,ac Vrincipurn eo-

xum fententias , ipfaque verba rettnebat , vt quum
primum locus. aliquis indicabatnr , die fine vUtt

cunSiatione tattim redderet, magna, atque admir^i-

hilirrìemorix vbertate . Quella felice prontezza

è commendata nel mio Concanonico Tomafa
Kempenfe,il quale fé all'vdire i difcoriì.artencn-

ti a marerie del mondo, e delia terra , reiUua co-

me atroniro e muto,- quando fi cratraua di ma-
teria ceiefie, edicofe attenenti a Dio, conar™

moniofe voci immantinenti prorompeua i facri,

e foauiifimi colloquij . Eriberto Rofuueido nel-

la di lui vira così,- Si ipfa prefente forenfia , atit

mundana agitarentur, veliit mutus , & elinguisje"

debat- Vorrò fi de Beo , rebufqne ccelefltbus babe-

retitr fermo, mox poflulatus fententiam veltit lim^

pidiffimus fons perpetids verborum rimili fcatun

riens loefiiebatur, autpotiusprofluebat ,

120 Perche il concrapefo dell'horiuolo , cala

ben ss da fé medefimo; mi da fé non ritorna onde

difcefe; il Lucarin» gli fopr:ifcrificv AT PERHuoftjo

SE REDVCI NEQVIT,interendo,cherhuo-pccca-.

mo cade da fé , m^ non ritorna alio fi:atodella_ji *°'-^'
,

gratia,fe Iddio non lo foliieua , Vgan Vittorino

de Troprietatibus lib. 4. e. 8. Homo fragilis ejì , ad

peccatumprontn, ^ D. ^E S f^RG E'H^O F'M
IJiJLTTP'S^ S.Ambrogio fimilmente lib.^, in

tue. cap. 47, Qu^afi clauis quibitfdam fiiffìgitur ani-

ma corporei^ voluptatibmy,& cumfèmel adhieferis

cupiditatibiis merfa terreniSidiffìcile in altumpotefi

vttde dcfcendit yfme Deifauore reuolare-y e S. A go-

{lino Ser.30.de Verb.Apoft. Idoneus homo ad ca~

su,'HQÌÌ. EST lDQV^ySUDKESyB.mCTIQ-^
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Virrù

vera.

121 Ortcnfio Brunelli, ii Sincero fri gli Er-

ranti di Brcfcia, hi l'horologio da rote , col car-

tello; NON EXTRINShCVS TANTVM;
infimiando chela vera virtù non s'appaga delle

fole e/trinfeche apparenze,mà d pregia di tenere

nell'interno la prctiofì.à del merito , e del valo-

re . S.Paolo Rom. 1.9. fi proteftaua di feriiircii

Dio , non folanience con le fatiche eftcrne dei

pellegrinaggi, e della prcdicatione euangelica,

ma e molto più con la fuirceratezza del Tuo fpi-

rito ,- Tejìts nubi efl Deus, cuiferuio in fpiritu meo

in Euangelto Filij eius, nel qvial luogo S. Anfelmo;

Cui feruta in fpiritu meo , idc(i m affeSiu mentis

rnea : Quia non per jimulatiiMiem illi famulatum

Enoch dalla penna di Mosè meritò d'eflere inJ
quefta parte fommamcnte lodato , poiché fé nel
principio della fua vita ; ^mbulauit Henoch cura

Deo; dice la Sacra Geiiff.5. n. 22. nel numero 23.
del progreifo, e teninne dcll'iftelTa fi fogginnge;

EtfaBifunt omncs da Henoch treccnt'. [cxagintì-

quinquc anni . ^mbulaitit^ue cum Deo . Si che^
co moto fi può dire eterno , pellegrinò nel mon-
do quefto gran Santo; e feguendo l'impulfo della

gratia diuina , fi come ; ^h ineunte atate profe-

citin via Df/,p3.roledcl Catdinal Caictano,così :

perfeuerauit pro^ciendo in ea femper

.

1 3 '5 A ll'horologio foprafcriili i! vcrfo; DAL
ALTRVI CVRA IL GIRAR xMlO DIPHN-

xhìbeo ; fed quidquid feris bene erga feruitutem DE , imagine efpreffa della giouentù , che dcue Gioo'j

Infc
gnjr
con la

Iingus
e e Jw
ÙX.U.

Cr.iria

de 1 l'fc

cipiin-

ftsbi:e.

*

Opera-
te con
tiniiati-

caence.

(gius operar , hoc intus in volnntate cordis fimiliter

facio ;e San Toniafo d'Aquino . Seruio in fpiritu

n?eo,quafidicat 'HP^ SOL^M IT^EXTE-
^ICRI feruitio corporali , fed prxcipuh interiusfe-

cundurii fpiritum

.

122 AH'horologio, il quale, e moftra fogna-

lo rhore,e le difl:in;^ne battendo, io diedi,OCV-

LIS , ET AVRIBVS , idea di quei difcreti mae-

fìri jchenonfolamenteinfegnanocon la lingua,

ma con l'opere ancora; nefoiamente amano d'

hauerc gli altrui orecchi per vditori , ma sii oc-

chi de gli fpettatori per difcepoli . Agapito

Epifi-Taran. nu. 49. così per l'appunto; Qu<e

fubditis verbo, quafi lege prxfcribis , hxc tu prxue-

niens re ipfa prxflitifli , vt verbis qutbus perfuades,

integra quoque vita adfìipril^ tur-.fìc enim commen-

dabile tuum afieuerabis iwpeyiumfi & ratiocineris

non fine opere, & opereris, non fine rationr .

123 Perdimoftrare, quanto fiaiiiiLìbile il fa-

nore.e la beneficenza dei Perfonaggi grandi,ver-

fo i lor fudditi ,"figurai nell'horologio da rote il

Prencipe,colverfo; AD OGN'ÓMBRA D*

INCIAMPO IL CORSO ARRESTO. Egi-

dio //fc.t/e Kegim.Trincipum così; Leuidtmusob

caitfts poientia faiùt : ^liquando etiam officijs

exafueratur . E ben fé ne vede la prattica nei pri-

mi graduati della corte d'Egitto , che per Icgge-

rilfima occafione ; Iratus entra eos Thurao , mi-

fit eos in carcereni . Gen. 40. i. nel qual luogo

Oleafìro ; Hoc comm/'niier fernis Trincipum eue-

tiire folet , vt propte<- fcilem caufam in carcerem

detrud^ntur , & vnalh:ra perdane quod tota vita

fua meruerunt . Che però fo^giunge ; Ilaria, &
inmfìa ì es Tnncipis animus , qui prò re minima ho-

itnncm jumme cuehat, & prò nihilo deprimar . Pio

Papa Hpilt.idó. yt Gculttsparuafefìuca turbatur '.

ficprincipum gratia offenfiunculavel minima, ca-

da . Inlerdum etiam nullo crimine perditur &c.

124 Introdaflì parimenti l'horologio à dire ;

NON ERRARO* S'IO STARO' SEMPRE
ERRANDO; infegnandoci adoperare conti-

nuatamente;accioche in tal guifa il Demonio ri-

trouandoci occupati , come diceua vn Santo Pa-

dre, non habbia adito di preualere a i nofìri dan-

ni, òdi fofpingerci alte cadute &c. Sarà dunque

punto e, buona politica fpirituale, l'operar fem-

pre, ed il caminar femprecon virtucfi palli di

bene, in meglio , non mai pigliando otiofa pofa,

non mai infingardo refpiro . Onde ben diceua S.

Gregorio Papa lib.22.MoraI.cap.5. More v/a?o-

tmn nequaquam debewus afpicere quantum iam

iter egimus , fed quantum fuperefi vt peragitmus •

eflere goucrnata , ed arnmaeftrata da Perfona di tu.

maturità, e d'ifperienza . S. Girolamo Epirt. ad

R ufìif.Monac. Trilla res abfque mag fìro difcituTf

etiam muta animalia , & ferarum greges duClores

fequuvtur fuos . In apibu^ jtrincipes funt . Grues

vnamfequuìiru, &c.Etper bxc omnia ad illud ten-

dir oratio, VI doceam te , wm tuo arbitrio dimitten-

dum ,fed viuere debcre in monafìerio , fnb difcipli-

navnius patris&c. Scieguano dunque i gioui-

nettila direttionede gl'inuecchiaci iiiJielìri, la

virtù , e peritia cki quali feruirà a moftrar loro

,

come paflfar debbano incolp;.bilmente ii cori'o

della vita. S.Ambrogio lib.i.Oiiic.cap. 4?. yt
tsqiialium vfus dulcior: ita feunm tutioreft: qui

magìflerio qnodam , & du3u vita colorai mores

adolefcentium , & velut murice probitatis infìcit .

I^mquefi hi , quifunt ignari locorum cumfo'ertt~

bus viarum iter adoriri gefìiunt : quanto magis

adolefctntes cum fenibus debent nouum ftbi vttót

iter aggredì , quo minns errare poffini 3 <& à vero

tramite virtutis dtfeHereì
126 La Giouentù paruemi potelTe rappre- q.

fentarfi nell'horologio da rote,che in tanto ope-
j^^

ra , m quanto l'aliiflenza humana s'applica coti-

dianamente à caricarlo , e gouernarlo , il che di-

chiara il verfo: PVR CH'ALTRI INTENTO ^i

AL MIO GOVERNO ASSISTA. Seneca.,

lib.2.delracap. 18. Educatiomaxi'vamdiligen^

tiam , pltirimumque profuturamdefi.lerat i facile

eli enim teneros adhuc animos componere . Idue-»
\

Gracchi, ferine S. Girolamo Epifì. adLxtam riu-

fcirono dotati di faconda eloquenza , mercè alla

facondia di Cornelia lor madre,dalla quale veni-

liano inltrutcì , & educati ; Gracchorum eloquen-

tix multum ab infantia (ermo matris contulit j e fi-

milmente : Hort<.tisij oratio tnter patemos finiis

coaluit . Arcadio, eclHonorio nella pietà Cri-

ftiana fecero ragguardeuoli riufcite, perche era-

no indirizzati da Arfenio, huomodi tanca virtù,

che da S. Chic fa Cattolica fu annouerato fra ì

Santi; e Lodouico Rè di Francia dalle diligenze

di Bianca fua madre all'auge della fancita fu in-

citato ,• fi come S. Agofl:ino dall'aflìftenzaaffet-

tuofa di Monica fua Genitrice fu alla fanta Fede,
j

cdall'ofieruanza defuoi commandamentiiiica-

minato , ed auuezzato .

127 Idea di perfona intereflata , che in canto joter".

opera, in quanto i donatiui la muouono, paruc- f^to-

mi l'horologio da rote, fegnato col motto; VN- H

TO CAMINA . Il cuore humanofimilmentc,

raddolcitola Dio con qualche ioauità, profie-

gue nella faticela cariera della virtù,& ofleruan-
j ^^,

'

za

Soaa:* :..,;

i



HOROLOGIO DA
za de fonranì precetti . S. Ambrogio tra5t. de

^z.Manfionibus, M<jn/./fA:f<:,confiderandoil po-

poJo EbreOjCondotto da Mara.alle fonti d'Elim,

Icriue; CunSiorum difpenfator Deus, qui omni.i

fuauiter difponit, interfcrit in ipfo etiam itinere re-

frigeria qtudam, ve ijs refotn, viqtte reparata ani-

ma promptior ad reltquos redeat labores

,

12S Segnai l'horologio, col motto; RITE
, SI S.£PE REVISOR, inferendo quanto vtile
'^

porti la diligenza , ed il frequente efame di con-

D geo- fcienza , l'efficacia del quale fu conofciuta , non
za che da Santi Padri , mi per tino da i Filofofi , Se-

E(dc neca, Plutarco , Epitetto , Pittagora, i quali in-

fc za ^^S"^"*^ ^'^ applicare ciafcun giorno,con attenta

I
' medicatione, il penfiero,alle operationi pallate,

rallegrandoli delle buone, e dolendoli delle vi-

tiofe , e quindi prendendo animo , e lena per mi-

gliorarle fempre , ed auuantaggiarle . Di Pitta-

gora S.Girolamo /?{>, 3. apolog.adu. 'B.uffin.cap.

IO. rapporta che fri gli altri precetti quello fe-

gnalato ingiungeua, Duortim temporum quam

maxime hahendam ctiram , mane, & vefperi : idejì

eorum qim a[ìtirif»mus, & eorum qnxgejferimus.

Di Focilide Gio: Stobeo fer. 3. quello configlio

riferifce ; T^ec fomnum moUibus admittas ocuiis

,

priufqiiam diurnorum operurn ter fingula ntfìima-

ueris . Qua transij ? Qjtid egi ? Q»hi opportuniim

omifi . Incipiens autem à primo percenje quoque

fequentia . Et malis quidem commijfìs , increpare,

bonis autem delegare.

129 AU'horologio da rote, co' fuoi contra-

pefi, fu chi diede; .€QVIPONDIIS TEMPE-
RATIO , ricercandoli vna certa , e difcreta_>

Riifc quantità di pefo, alla giulla armonia delle rote,

di eco. ed al riparcimento dell'hore; imprefa che info-

gna così al Prelato a portarfi difcretamente,e

Trjuto "on aggrauare con eccelfiuo rigore 1 ludditi :

te le. come al Prencipe à mifurare le forze de fuoi pe-

tti' poli, e non caricargli con tributo maggiore di

quello che polfono foftencre , perche così non fi

pregiudichi all'armonia del pubblico . Francef-

co Suarez lib 5 . de Lcgibus cap. 1 6. Seruanda efl

froportio tributi ad perfonas quibiis imponitur -

T^n efi eram tuflum , rt omnes xqualiter foluant ,

fed iuxta facttUatem , & conditionem vmufcHiuf-

que : plus enim à diuite , quam à paupere extgen-

ium efl ceteris panbus

.

130 Prefuppofta la dottrina , infinuata dalle

fcritture facre , che i mondani habbiano vna leg-

ge fatta à modo loro, fecondo la quale vogliono

viuere. OndeSap. i.ii. Su autem fortitudo no-

(ira lex iu(litiàt\ cioè facciami lecito tutto ciò che

è in noftro potere: & Kom. "].%}. Video aliamle-

gem in membris meis , repugnantem legi mentis

me£ ,& captiuantem me in lege peccati &c. Ciaf-

cun di quelli, potrebbe figurar fc lleflb, nell'ho-

rologio da rote, che portò il motto del Raulini

.

LEGEM SERVO, SED TORQVEOR IN-
Vifo.TVS, poiché viuendo con la legge vitiofa della

crapula, della libidine, de!rambitione,della ven-

detta &c. internamente fono da fieriflìma finde-

rcfi torturati.

Enrico Engelgraue , all'horiuolo da rote , che

sa à fuo tempo reprimer le voci, ed à fuo tempo
Pren. alzarle, aggiunfeil motto di Perfio Saryr. 14.
'e>r- DICENDA, TACENDAQVE CALLESj
'*

'^ • idea d'huomo prudente i e di correttore giudi-

ROTE Capo X. yso
ciofo che sa e tacere,e fauelIare,come meglio ri-

chiede il bifogno, fapendo la doi:rina di Salomo-
ne.Tempus tacendi, & tempus loquendi. Eccl.3.7

.

131 Neirhoriuolo da "rote, perche il di fui

moto felicemente proceda , fi richiedono così la

buona difpofitione delle rote e de gli altri incer-

ni ordigni , come la proportionata quantità del

pefo; à cui perciò Carlo Bouio .i^giunfe ; PON-
DVS, ET ORDO MOVENT; tali le reli-

gioni lodeuolmente procedono, quando le Re- „ ,. .

gole , e Conftitutioni loro fi trouino difpolle co _.^
'^'°*

la douuta maturità, auttorità, e pefo ; e camini-

no con metodo, ed ordine conueniente . Spiegò
l'imprefa il mio Concanonico D. Saluatore Car-
ducci con quello bel dillico ;

Vondus , & ardo mouet do6ia vertigine moleìn :

Sic regitur latis iegibui Ordo facsr .

L'horologio da rote , martellando la fonora_»

fquilla,dimollrache l'hore fono di già trafcorfe,

e terminate; e come dille il mio Concanonico D.
Filippo Gallina

i ELAPSAS NVNTIAT HO- Profeta

RAS; tipo di Profeta, òdi Minillro d'Iddio , A"^"cti-

che altrui annontia il termine ò della pubblica-. *

felicità , ò delia vita . Tanto operò Ifaia co'l Rè
Ezechia ; Di[pone domui tute, quia moneris tu,&
non viues . Ifa. 3 8. i , Tanto Ezechiele à glTfrae-

lici cap. 7. 5. ^ffiiiiio vna , afflici io ecce venit:

finis venit , vcnit finis . E San Giouanni nella fua

I .Epift. C.2. 18, Filioli nouijjima bora eji , & ficut

audiHis quia ^ntichnflus vena t - vnde fcimus
quia nouiffìma bora ejl ,

132 L'inquietudine della confcienza, ond'il

peccatore è fempre mai agitato , fu da Ifaia cap.

5 7.20. rapprcfentata con la finiilitudine del ma-
re ; Impij quafi mare feruens quod quiefcere non

potefl ; Ma il P.Enrico Engelgraue, la figurò neirPcccato^
horiuolo.daruote,chenon hùmainetnegua, nf re i;.-

ripofo , à cui diede ;NEC MORA, NEC 4U'cco

,

REQVIES, 5./£neid. Giulio Liplio de Con-
ftantia l.l. c.2. Ft ij qui febnunt laÙant [e inquie-

te , leBum mutant ; ita nos qui fumitem mali cir-

cumferimus , & telo ajfe5ìuum perculjì , fruHra
illud motu, & difcurfu fmare volumus .

133 Siafi pur rhoriuolo,al di fuori, fparfo di

vaghilfimi fregi , olienti rari e pretiofi i fuoi or-

digni;che nell'interno fuo non mai però ha quie-

te, à cui il Rancati diede ,• NVLLA QVIES
INTVS, canato dal 1. u.Metam. oue il Poeta
defcriuendo l'habicatione della Fama :

?^ffe , dieq; pater; tota e/i ex £re fonanti:

Tota fremiti vocefq; refert, iteratq-, quod
audit

TiVLL^ QriES iTirrs,
fimbolo delle dignità, e del commando,che han-

j)ignit3,
no efternamente honorato lullro , ed apparente

fplcndore, ma internamente da infinite inquie-

tudini fì trouano moleftati, e raggirati

.

1 3 4 Si mouono le rote dell'horologio , por-
gendofi Tvna all' altra fcambieuole impulfo;

MOVENT DVM MOVENTVR, dice Gio;
Battifla Mazzolcni, ò veramente come difle Lu-
cretioBorfati; ALTERNIS AVXILnS,edi-
mollra , che nelle Accademie , e ne gli elTerciti

all'eflempio de gli vni fi muouono gli altri, ò ve-

ramente che debbano il Prencipe, ed i fudditi vi-

cendeuolmente corrifponderfi , ed aiutarti ; e fi-

nalmente ciafcuno co'l fuo proHìmo,clie a que-

llo

Ib
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Aiuto flo'fine furono edificate lecitti, e fìabilice lej

fc'.m- Kennbliche, accioche dalla vicinanza di molti

,

bicuole.
^jjl'^.^jj^o riccucll'e l^tilcfociale; cCrUtoanch'

elio inuiando i difcepolia coniierciril mondo,

niìfit ilios bìnos ; acciòche con la fcanibieuolczEa

ccH'aiiico poteflero rintorLaiii &c.

135

S'

Distedì in poliie , e fu qui dentro chiufo 2

Mifcra de gli anì.uici , e ilrania force

,

Scrban l'arfe reliquie anco il pnm'vfo

,

Traiugliar vuie, hor non npofan morte

,

138 Alcibiade Incanni , perdimoftrare fe-

gretezza ridata , figurò l'hcroiogio da poluere,
colibprafcricto; INFVNDITVR,N0N EF-Secrj

HOP.OLOGIO DA POLVERE FVNDITVR. Tanto pcrlnadcKilfocrate ad '

r" j '^n \ r
Demo. Sermonum dcpoficj ,fidelius , quam fecit-

'
'

*
tiiarum ctiflodito . Tanto operò Euripide,!] qua-
le motteggiato da alcuni perche hauelfe il fiato

fiatofo , nfpoie che ciò ;.uuemua perche i fecreti

confidatagli fé gli erano marciti nel petto; Mul-
ta , in(jiiit , tn ilio occiiìta compuUuerunt . Paul.

Manuc. lib. p. ^po^h.

139 L'Abbate Ferro figurò l'horiuolo da_j

poluere, di quelli da dodeci bore, col fole nel

Cielo, ed il motto: IMMLNSVM MHTJOR,Tcol,
e ciò per inferire la gran dottrina, facilità, e bre- govi

uità , che nell'infegnare la facra Teologia dimo- ''*'°

ftiMuail Padre Maeflro Santi Domenicano . Si-

militudine, che fé di fouerchio nelle lodi d'viL.

hnomo riefce tranfcendente;moko ben farà pro-

135 Così all'horologio da poluere, cornea porrion;ita all'vtero di Maria Vi.rgine,chequafi '^«'

quello da rote parmi quadrante il motto: IN- limpido , e nretiofocriftjlio, men ere fi trouaua "^

THRMlTTtNDO INVTILIS, imprefa op- pienodTddio, ben fi puòdire,checontcneua,e
^"^

Nò per- portunaad inferire, che fi come ad vfo alcuno mifuraua l'immenficà iiteifa. Il Padre S.Bona-
feuetan-

^^^^ feme l'horologio ,
quando per forte infin- uentura in Spec. cap. <).Immeufa fuit gratta, qua.

Vita hu
tnana.

I ritroua l'horologio da poluere po-

lio per corpo d'Emblema , al quale^

y^J con aìkifionc alla poluere, chefcor-

rendo paiTa per quel picciol foro, fu foprapofto:

HOC PEREVNTE PERIS, inferendola

tranfitoria fugacità della vitahumana. Andrea

Bianco lib. I. Epigr. 48.

Tctr.por.i dianmerat tibi pulnis fctpe adendo ,

Tidnis dcficiem ipfe ; caditcus & es

.

Scdnlns obfcruans alieno in pulucrc cafam

Ditmnutiihil ciwas phliieriscrgotuii

Relìaiirarepotes clepfydrx fluite rimai ,

^t non& vit£ (te reparare tuie

.

^

te

Monda'
no.

Aman-
te.

pardo ed otiofo fi fermi : così poco rilieua i'ha-

lierintraprefo il corfo della virtij, quando nel

medcfimo indeficientemente non fi perfeueri . Il

Beato Lorenzo Giufliniano traCl.de Obed. cap.6.

chiamando all'efame le parole di S.Paolo i.Cor.

5?. 24. S'c ci'.rrtte vt cumprebendatis ; J^ n cnim

,

commenta , poterit quis ad confummatiimcm vir-

tutis attingere , nifi vuluerit in ifftus cxercitio per-

feuerare . Onniis labor , qiiHilibetque virtids lau-

dem ncn meretur , mfi in eéidem viriltter perfe-

ueret

.

137 Con allufione alla poluere, chenell'ho-

rologio,d3 vn vetro in vn altro fempre fi fa traf-

correre , yli foprapofi : I R R E Q^V I E T V S

INERRATjper fiii.bolodi mondano inquieto,

che di contiiuio, anguftiato fatica ; ed è gratiofa

ima^ined'vn Amante profano , che agitato da_.

fuoi vani pcnfieri , non mai troua ripofo ; il mo-

tnio delli quale imprefa mi fu fomminilfrato da

quel gratiofo Epigramma

.

Ex.ginn TÌtro piiluis ,
quidinidithoras

,

Dir-n v.''gHuivgiiHurri l\fj.èreciirrit iter

.

Jam fi'tt ^'cippus , qui Giìllie vt vidh ccellos

,

^'fit, & (fi fubirn fa&i':- ab igne einis

.

Jrrecf.icie cinisniiferos teflaherv amantes

More tuo , nulla pupe quiete fruì

,

Epigramma , che ritroua appuntata corrifpoti-

denzainvn Sonetto del Cauallier Tomafo Sti-

gliani, che cantò ;

Quefta in cauo cristallo accolta arerà

,

Che l'horc addita, e la fugace età de

,

Mentre ogn'hor giii , qu.ifi filata > cade

Kapidainente per angulh vena

.

Akippovn tempo fu, che amò Tirrena;

Tirrena, che coni'Angelo in beltade.

Cesi fuperò fempre in feritade

Ogni libica ferpe , ò tigre armena

.

M'arfs il mifero , e fu fempre delufo

,

Sin che dui graue ardor condotto à morte

,

virgo fuit piena : immenfum cntm vas non potefl

effe plenum n fi immenfuìnftt tllud, quo ifl plenum

.

Mari£ antem vas imtnenfijjimumfi<it,ex quo dlum
qui coslo rnaior fuit concipere potuit , e fra poco j

Tu ergo immenftffima apacior es calo: qutaque/n.

cali capere non potcrant , tuogremiocontuiifii ; co.-

pact'ir es nnirtdo : quia quem totus non capii mun-
dus in tua fé clauftt vìfcera &.c.Li fapienza danna Sapi

riflringe, contiene, e mifura l'immenfo, poiché :
^''* ^

^ttingit àftne vfque adfinemfoniter Sap.S. i .nel
"*

qual propofitoS.Gregorio Nazianzeno, Ordt.j»

'i^jtalitta , parlando dTddiu diceua v Fniuerfum

effe in fé ivjo nunquéim incapi um , nunquam defitti-

rum compleXHs cùntinet, tamquam infinitum quoi-

dam , & intermmatum tffenux pelagus .

Quella forte d'horologio , che ben può dire :

MIN VTA POLVE, E FRAGlL VETRO
IO SONO, rufce fin;boio efprello della vita

humana, abietta ed initabile come la poluere,

caduca e fragile come il vetro ; ciò che fpiegò il
jj^g,

mio Carducci :

(^iod cemis , nil efl fragili nifi carcere piiluis

l-'itrca vitahomiììis puluerisinfiar abit

.

Ed il Caualierc Fr. Ciro di Pers , dopo d'haucre

in vn fuo fonnetco paragonata la vita human;\_j

con l'horologio da polue , conchiude :

Brieue momento ogni poter diiiblue,

Qui ci fpeccbia ò mortale,e quindi impara»

Che di vetro è Ja vita , e l'huom di poiue

.

""k

Vita (Oifr

fedi

Ito;,

fofio

haiai

|"tj»ii

«p

MAPPAMONDO Capo Xìl

D Al LucarinifùiI mappamondo al-

zato con la feruta: VISO AS-
PECTV , che uifcnfce l'infinita

^^
perfpicacia della iapienz.i diuina, la quale tó vna

fola occhiata dirtintamcnce fcuopre tutto ciò ,,

che nella terra,ò ne 1 cieli può contcmplarfi > Et

non efi rlla creatura minfibUii in confpettu ciiis ,

diceua

Sapi

za dfc

r;!

I>1

'in

1^

I



MAPPAMONDO Capo XIL 77^
àiceiìZ S. VioloiJckr. ^.i^. Omnia autem ntida&
aperta ftmt oculis eiut . Dionigi Areopagita de

diuin. notN. dz-p. 7. 'Hjn qiiod per fpccicm ftv.gitlt

confideret y [ed qtiod ^1^0 cauf.<^ COMVLEXF
omnia fciut ,

&' contiheat . E S. Agoftino lib .15.

de Trinit. cap.i^. pojì medium parlando del Padre

jEtcntOj e del Figliuolo ; Omnia. qu£funt in eortim

fcienciii , in corumfapientia in eorum effcntia vnìtf-

quifque eorum fimul videi : non particnUtim aut

ftgiilatim, ve'ut alternante confpe£iii Ime ilUtd, &
inde bue , & rurjus inde , vel inde , in alind atqtie

alìiid rt aliqua rìdere non poffìt , nifi non videns

alia : fed vt dixi SIMFL OM'NJ^i FIDET,
quormn nulhm eft qiiod non feniper videe . Può
anco feruire il Mappantiondo per vn imngine del

Ina- giuclicio finale ; imperoche fé nel mappamondo
delineato incauolafi rapprefentano in vnafola

occhiata tutti i regni , tutte le prouincie, tutte le

immenfita de i mari &C. così anco nel giudicio

,

rno Afpe[in , faranno efpofk all'altrui villa tutte

mondo riefce vn nulla, poiché vh ànima fancai

geuerofa , e grande , non fi chiama fodisfatra ne

fuoi defideri; d'alcun bene terreno , benché forte

vn mondo intierOjmà folo s'appaga nel godimé-

to d'Iddio . L'Abbate Don Afcanio Ordei , mio
Concanonico in vna fua Oda morale

;

Non può sferico il p.ioikìo empir gid mai
L'Alma triangolar , benché vna fia

,

Sol può bear d pien l'anima mia

Qiiet vno folj c'hà triplicati rai

.

I.ofleflo Emblema può anco addattarff ad vn Inreref-

Magiflrato, od altra perfona, d'anaritia inefple- faco.

bile . Ecc\d.$. g.^uarus non implehiturpecunia j

ed Orario tó. ^.Oda 34.

Scdicet improba

Crefcunt dnnti£ , tamen

CitrtiC nefcio quii femper abefl rei^

E nel lib. i.Epiji. i.Semper aitariis egei .

144 Per inferire la vanità di tutti i mondani ^^"'j
.

oggetti potrcbbcfi al mappamondo fopraporre
"^°""^"

le operationi, e tutti ipenfieri, buoni, òvitiofi per titolo da Emblema; TODO ES. NADA . *^

che hcbbero tutti gli huomini del mondo nel Ecdd.i.z.F.mitas vanitattim,& omniavanitas

.

corfo della lor vita. S. Bafiliode veraVirginit. Tertulliano decoronamtUt.cap. 15. Omniaima-

'Njyn confufe , aut fnmmatiin& indigeflè res ipfje ginaria infxculoj& nihil veriy e,L'Abbate D. Af-

cernenìur • fed fingala perpartes rt fé fé babeatit canio Ordei, in vn oda morale j

O' di ftolco mortai vani penfierìj ^

Bcari-

yeliit in piBiira nr.j'centur . T^qnca folum , ^ua

in apertum opus proruperey veriim& qux fine cjfe-

£lu operis in animi tabula infcriptx fuervnt cogita-

tiones

,

141 Al Mappamondo , che nello fpatiod'vti

picciol globo, ò nel ricinto d'vna tauola angufl:a

riftringe la vaftità dei mari, e delle terre , io die-

di; LMMENSVM MINIMIS ARCI A T,
fìmbolo delle fpecie facramentali, checoivtcn-

gono riramenfitadiuina . Andrea Bianco lib. 2.

lìpigr. ?o.

ufi Deus, ivìmenfo.quem koìì capit ovbisàn orbe-,

Eft orbe in parno, quem fmul ore capis ,.

Cur mundo baud capitt'.r,ficq\ angttjìatur in ere ?

'ìign etenim in Mando Ferbum, vt in ore 3

fapit

.

Jtcllec- Anco nella picciola circoferenza dell'inteiretto

hnmano, cofc immenfefi riitringono. Givifto

Lipfiolib.5.Phyfiol.diiTert.2.0»s?iì'ij,^«*mii/iin-

do [unt borno continet,& in capaci illa menti gcflat.

L'Iftoria anch'efla in vn rifìretto volnme,quante

cofe raccòglie ? In hifloria, non viiiu! xui,aiit vr-

bis excinpia , fed omnium temporum , omnium gen-
tium , quafi m difft-.fo thectro vcsgefl(f. fpcBantur

.

Xipfio in Opere Critic. ab. 2. Ep, 14.

14Ì Nelle carte di Cofmografiafi vedeia-
"Vna picciola macchia effigiata f. mpiezzadiii'

Oceano , nello fpatiodlftrettc lince racchiaf;Lj

Tnavattaprouincia, cdinvn punto rapprefen-

tata vna gran città ; che però Fr 'iicefco Ranlini

foprapofe al Mappamondo j IN PARVO
CblvNVNTVR MAGNA, e ciò ad honoro
d'Odoardo Farncfe Duca di Parma , che faceua ,

Anco nelle cofe picciole , apparite la fplendida

magniSccnza del fuo fpirito , Si come l'artificio

diurno, mirabile riefce ne i piccioli- ?ynimalucci

nell'ape j nella zanzara , nella formica ik.c. come
fcriue S.Girolamo Epift.^, ad H'?liodor.

143 Giouanni Ororcorifcrifce, ciie vna fa-

miglia dei grandi di Spagna, hàvnimaginedel
mondo, con le parole; TODO ES POCO,

( jjQ^
in.ferendo , che à chi vuol goder d'iddio , tutfil

(hu-

ano.

Uioria^

Locar fua fpeme in quello mòdo immóoc
Molto promctte,e nnll'attende il Monco,
E fono i doni fuoi finti, e non veri

.

Lucidi inganni fon le gemme , e gli cri

,

Apparenti chimere i falli humani

,

I titoli d'honor fantafmi intani ,.

Vii fango le ricchezze , ombre i tefori ..

II tutto è vuoto , efolo vn picciol punto

Tutta la terra, e pur tu l'allottigli

,

E con raille d'honor punti , e puntigli

,

Per vn puntolibrar vaneggi appunto

.

Folle che Gegue l'ombra ,. e pafce il vento

.

E vanitade il grandeggiar d'Arride

,

E fauolofo ilfaticar d'Alcide,,

E la Ncftorsactà fcarfo vn momento &c.

MICROSCOPIO Capo XIII.

H5

/^

C
CtiUa

Itao»

liabi.

ipetU

Or mezzo del microfcopio Ci diflin-

Cuono le più vili picciolezzc,fem-

brando vn granellodi miglio, grà-

de come vn vouo di cccodrilo , vn pezzetto mi-

nutiiilmo di vetro, coraevn gran maffo di Cri-

flallo; ed vna formicajcome va Elefante . L'Ab-

bate D. Alfonfo Pucciiiclli Can.Reg. l'Inuoglia-

to fra gii Scompofli di Fano i^li foprapofe ; ET ^"j?'^

MINUTISSIMA Q\'.ECryE, idea di Grillo
=='"'^'"

giudice, chediftinte contemplard anco le più

minute picciolezze ; Qj!0':ìir.':,ì omise verhu/nj

otiofum , qtiod hcuti fneri.it bomines , rcd'dentra-

tionem de co in die iiidicij ^ Matt. iz.'}6..De!:sno-

firos fenfus rimatttr , & verba noflra relitti in au-

raria trutih .: Pcndit . Giulio Lipfio libJe vna Re-

lig, Qu;'.nt'alfcnfo dell'Autore in quella impre- Imcn-

fa: è gran viuacità, e finezza di giudicio, finten- ^'-tc«

dere fpccolanco anco le più min ute picciolezze.

Lipfio /it-i.'P'j/jf.rf/aL 2.. Suauee^j inmimmis

etiam vera Idre ..

146 Al Microfcopio l'Abbate Certani diede;

MINIMA GRANDESCVNT, fìmbolo d' Eloquè.^

Orat ue eloquente , nella cui bocca i Nani paio- "
"

no

za.



gniù»

772 STRVMENTI MATEMATICI Lib. XXT.
no Gis;anti; ed anco fimbolo d'animo liuidcfde- riali : così ce! mezzo dei buoni Configlierì , gf
^nato", od in qualfiiiogiia aitra maniera appaf- inttlletci , benché di Jor natura nobili , e perfpi-

fionaco , al quale i difetti minurifiìmi , come pa- cacijdifcernono molto meglio.ciò che f:ir fi deb-

Vroiltà

qiie , lembrano come truuii Imperfcclis oculn

CR^lHpESCyNJ FCRM^, diceiia San Pier

Crifologo Serm. i j6. tnrbantiir fpecics,res fallun-

tur ipf.£ : ^t^in non iam vifionem capitivi, fcd adhnc

ymbram fujìincnt vifionis . Concetto che fiì da_j

Piucarco approuato lib.de non irafcendo-, QHdn-

do(\uidem, vtper ncbiiLim corpora, ita tes per iram

WPV^KElij CR^lSiniOliESi Così anco a

C\i occhi carnali, occhi dikttofi^i beni mondani,

beni piccioli, fprczzabili, vili,paiono gran cofe

.

147 Quel picciol vetro , che copre il micro-

fcopio.e iouralta ai E^ranelli.ed ai frammenti, eh'

entro fi rinchiude , è quell'appunto , che più che

mai gli fcopre, egli rapprefenta cento volte-»

maggiori di quel che fono. Per tanto il niedefì-

rroPadre Certani ,
gli diede per motto-, CHI

'MI COi>RH, MI SCOPRE, ideadell'hu-

niilcà, chementre vuole ammantare k virtù, più

che mai grandi le fa comparire . Le parole che-»

feruonodi motto a quefta imprefa , fono tolte

da Madama Re^le di Sauoia , Criftiana Borbo'M,

forella del Rè Inuittiliìmo di Francia Lui^i XHI.

pcà|he effcndo morra vna delle Daaiii^elle orin-

cfpalidi fua corte, chiamata per nome Pietra ,

mentre molti nobili ingegni diuifauano con qual

ba . Così l'anrico.e gran Mosè riceuectc i confi

gli dilcrrofu^ifuoceroExod. 18. 24.. Abraamo
quelli di Sara Gen. 21. 10. &c. Dauidc quelli d*

Abigail I. Reg. 25.52. NaamanoPrencipc della

Siria, quelli d'vna fanciulla fchiaua, ed altri fimi-
li. 4. Reg. 5.

^

150 Giouanni Ferro, à gli occhiali fatti a più
faccie , i quali moltiplicando le fpecie , fanno si

che vn danaro v.g. pare molti, foprarofc ; SPE- Beni

CIES DECIPIT, e tali fono appunto i benij^^o^d*

ed i piaceri mondani , vn mero inganno della vi-
"'

fta . Teofìlatto fopra le parole 1 .Cor.j.zó.Tr^e-

terit figura huiits mundi, così commenta ; Mundi
ideo dixit fìg'iram , cjuia eius bona, falò terminan-

tttr afpelìn , & apparemia funt E Seneca mira-

bilmente lib.dc Tranqiiillit. cap. 1 o. Sciamus om-
nia Aqv.ì lenia epe, extrinfecus Dl^EKS^S FA-
CIES H^BEVJ' 1^, l'NTEB.WS pariter

151 Ad vn paio d'occhiali il Bargagli òitÒQ
;

NON IPSA, SED PER IPSA , infegnando

che noi dobbiamo feruirci delle cofe terrene,non

perche elleno fiano il termine dei nofìridefide-

rij,mà perche per mezzo loro s'alziamo alle cofe

ceIJfi ,ediuine . Cosi anco l'adoranone, chei

Beni

moadì
ni.

epitafìo, e caratteri ornar fi douefle il fuo fcpol- Cartolici danno alle facre imagini , non termina Adora,)! '^^

troi Madama dopo d'hauere vditi gli altri,acu- affr^lutaméte in quei legni, in quei faf}ì,ò in quel- tione.||
.^^

tamente rifpofe , ie la noftra Damigella era Pie-

tra di nome; ed anco fotto vna pietra fari corca-

ta; fé le potrà dunque fopraporre ; Chimi copre,

ini [copre

.

E pieno di faIlacÌ3,e d'inganno, non v'hd dub-

bio , quel vetro , che copre il microfcopio ; per-

che ne dai diuedere le cofe mille volremaggio-

letele; ma direttamente fi porta à quei Santi,

che dalle imagini vengono rapprefentati . Onde
vn Dinoto foprapofeall'imaginedel CrocifiiToj

Tv^PX ISTFM Cnfli'.m, SED Chriflnm ado-

ra VER ISTF-M.
Tan^'è lontano, che i vetri de gli occhiali, in-

terpofii fri gli occhi noftrj, & gli oggetti vifibi-

ri, di quel che in fatti fono; ad ogni modo quella li , ne impedifcano la vifta ; che anzi la conforta-

sfacciata bugia ferue per palefarela qualiràdi no, & aiutano a meglio difcernere , e diftinguere

quegli oggetti , che in rifguardo alla naturale^» ciò che fi defidera ; Che però a queftì il P. Gio.

picciolezza fempre farebbe flarae nafcofta , ed Barcolameo P.inceri A joftiniano Scalzo fopra

dal ma-
le.

occulta, ifcoprendofi come dille Carlo Bouio;

VERITAS EX MENDACIO. Non altrimcn-

i delitti , che taluolta fono imputati ad vn_.

pofe; I^TEl^POSITA PROSVNT, e

ti

fante, come auuenne ad Ignatio Loiola , mentre

da i tribunali vengono efaminati, feruono ad if-

rief-
Vbb^

cono bel fimbolo di quelle arcioni , cUt ordinate ^^^
dall'vbbidienza , interrompono le noftre parti-

j,^^

colati diuocioni; ma che adoi^ni modo in vece

d'impedire, ne rendono più rinforzati, e copiofi

coprire quella fanticà,che per rauanci,eraò non A\ meriti apprslfo a Dio ; elll-ndo chiira la prò-

ofi"cruata,ò non applaudita. teftade! i.Reg.c.25.22.che; Melioreflobedien-

tia quam viQìmx,&' aufcultare magi;:, la voce del

OCCHIA LI Ca DO XIV, fuperiorc, e d'Iddio , qu.va afferre adiperu arietìi

.

San Fulgentiojperciò era folito dire ; lllos vcros

143
'

'

Pruden-
za.

Sapien-

za diui-

na.

Confi-

ghe ri .

lontananza le cofe,prima che foprarriuino . Che

però hebbero il motto ; PROCVL , ET PER-
SPICVH . Seneca citato da Lipfio Manud. lib.^.

dtfìert.g. T>lihtL rwbis ìmprouifum effedebet . In

omnia prxmittendiis ejl animus : cogitandamque,

non quicquid folct , fcd quicquid potefi fieri . Mi
propriamente quadra l'imprefa alla fapienza in-

finita d'Iddio, la quale difcerne tutti i fecoli e-»

paffati, e futuri, ed attinga à fine vfque adfinem

fortitcr , Sap, 8. i.

149 A.gli occhiali fu chi foprapofe ; PER
VOS MAGIS , ed infegna,che fi come col mez-

nelladilui vita. La Santa fede anch'efla coi fuoi Fedoij

mideri , pare che ne veli gli occhi , mentre il Fé-
j

dcle, captiuat intelleBum in obfequinm fidei , con-
[

templando le cofe diuine ; per fpecidum , & in

anigmatc; e pure gli conforta, ed auualora ad in-

tendere e diffinguere; ln:HfìbiliaDeÌ.

t ;?ErlÌK

m
mlite

PIOMBINO Capo XV.

152DOn Carlo Secchiari, Can.Reg.La-

reranenfe, viuaciilimo ingegno

così nelle poefie Italiane, come in

e -

|tiiorc,c

20 di queiU meglio fi vedono gli oggetu mate- materia d'Imprefe , figurando il piombino vfato

dai



Tjua-

P: vti-

P IO M B I N
dai Muratori nel alzar le fabbriche , gli diede -,

£.^^j. SytPIVS, VT RECTIVS, bell'idea deirefamc

(jion- di confcicnza , ftriuTieiito efficace d'ogni noftra

Ce (iza. rettitudine, quando frequentemente fia fatto.

S.DoroteoScrm.16. Cutn/apcnumcroyacpltiri'

mum feccemusy & quam facitlime oblimfcaìnnr

,

opHS effet freqttentiffime , ac fingtdis horis nos ipfos

exquirere, rimari, ac perfcrutari diligentilJimè

.

SanFranccfco Xaucrio co '1 proprio efempioci

periuade quelle diligenti reuilìoni di confcien-

zaj di cui Oratio Turfellino lib.6.cap.<5.della fua

vita; Sxpmsin die diligentius confcientiam excu-

tiebatfuam;& ceteros ad idemfacicndum magno-

pere hortahatitr , in co perfeStx viU cardinem ver-

ti ratus .

15 j All'hora il piombino ferue agli Archit-

tcti d'opportuno ftrumento per operare co ret-

titudine , e fcnza diftetto , od obliquità veruna

,

quando a piombo ftd pendente dalfuo filo, il

che dichiarali motto foprafcrittogli : DIRI-
GIT DVM GRAVAT, così il trauaglio men-

tre reca r.l noiho fpirito qualche popocod'ag-

grauio, ci difpone ail'acquiito dell'interna retti-

tudine, e della vera, ed efatta pcrfettionc . Sant*

Agoflino commentando le parole del Sai. 9. io.

^diutor in opportunitatibn: in tribulatione •, dice

che vno de gli aiuti più opportuni, che Iddio ci

di per raddrizzarci , è quell'appunto del craua-

glio , onde n'aggraua . Qu^id fit adiutor in oppor-

timitatibus expoj'nit cnm addit , in tribidatione

.

"Hiìn enim conuertituv anima ad Deum , nifi diim

ab hoc ferculo auertitttr . 7{ec opportimins ab hoc

fieculo auertitur , nificum nugatonjs siits , &no-
xijs , Ó' perniciofis voltiptatibus labores , doloref-

qtieìnifceantur ; ES.Brunoanch'cxTo,- adiutor

in tribuiatiùnibtis , idcji agens occulto indicio , qtioi

ipfa tribtilatio adiuuet eos ad angmeutum menti

.

154 II timor d'Iddio , co'l fuo pefo , ferue all'

éidio» edificio fpirituaic delle virtù , non permettendo

obliquità veruna; nella guifa che il piombino

ferue alla fabbrica de i muri; perche eoa rettitu-

dine ilabile vengono inalzatij à cui perciò diedi;

LABORES DÌRIGIT, ò veramente; NE
FLECTAT A' RECTO;cneprefi imotiuida

Otone Vetiio Embi. Amor, fol.76.

Ft prrpendiculo cttnBos nidnusipfx LABORES
DiklGIT artifìcis :jic quoq; verus amans

.

Verus amans B.ECTO nunqttam de tramite

FLECTET ,

^ domina pendens totus,& in domina

.

155 Quando nel più alto dei marifitrouano

'i nauiganti>co'l piombino calato giù nel profon-

do dell'onde , conofcono , così la qualità , come
la dirtanza del fondo, al quale in atto d'immer-

gerli nel pelago , fu chi diede-; QV ALE, ET
QVAM PROCVL. Così l'huomo fapiente , e

verfato nelle facre fcritture , arriua ad attingere

la prolonditd de gli arcani diuini j ed iui troua, e

conoicc i reconditi fecreti della predcflinatione,

della rcprouatjone , del giudicio finale &c. Così

l'huomo prudente penetra l'interno dell'altrui

cuore, econofce, s'e^^li /ia doppio ò fincero;e fé

per leale affetto altrui s'auuicini, ò quanto tklla

Ycra corrifpondsnza iì fcofli &c.

Mondo Simb. del V. Jlbb. Ticlnclli
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155 TT^ Sfendo flato ben degnamente pro-H mofiball'Arciuefcouato di Milano
JLi/ rilluftriflimo Sig. Conte Alfonfo

Litta , dall'arme di fua famiglia , che fembra vno
fcacchierc diuifo in quadri,e neri,e dorati fi pre-

fe opportuno motiuo per concetrizare allefue

lodi. Fu dunque dai Signori Leggiili di quella

Città efpolla l'imprefa d'vn Quadrangolo tutto

d'oro, aggiuntogli dairilliillriilìmo Sig. Carlo

Scotto il cartellone i QVADRVM AD RE-
GVLAM, motto leuato dal ^.dei Rècap.6.35.

cuatrattandofide gli ornamenti, che da Saio-

mone fnron dati al fuo tempio è fcritto ; Operuit

omnia laminis aureis opere Qj^^D^O ^D RE-
GVL^M , ed inferifce, non ibiamente, che que-

llo grand'Arciuefcouo , e fia in fé medefimoalla Gitfftp^

norma d'ogni virtù qualificato , ed intieramente

perfetto: tale fcoprendofi, quale il vero SauÌQ
da Aufonio fu pennelleggiato y

Vir bonus& fapiens

iuflofe examine penfat ,

'l<le quid hiet , ne quidproturbet , angulus squis.

"Partibus vt cocat, nil vt deliret amnijis i

ma tale ancora,che dall'cfempio di lui ogni fud-

dito prender ben può la regola, per operare con
ogni rettitudine,ed eccellenza ; Sic enim, diceua

il Vcner. Beda lib, de Tempi. Salomonis cap. 4.

Solumfuos auditoresfidem,&' opera iuflitiie docere ì

ftifficiunt, dum ipfiprius facris paginis edo[ii , dili-

genter qu<efitfides tenenda, quo virttitum calle in-

cedenditm certa deffinitione veritatis didicerunt .

Ed indi à poco ; T^l^qHCfanUnanitm Domino £di-

ficant , qui docere alias regulam , quam ipfi non di^^

dicere conantur

.

157 Alla figura quadra, ma di quadratura_j
per ogni lato egaale, e perfetta ben puòfopra-
fcriucrfi; AD NORMAM VNDIQyE, del ^
qual concetto fi valfe Origene, perinfinuarcil'

eccellenza dei profetici, ed enangehci volumi, Etwrj-

poiche eflendo efclufi da quelli, i vitij tutti :'Bclo*

icuoprono da tutte le parti vna piana quadratu-
ra , che ferue di regola molto bene aggiuftata_,

per l'emmenda, e per la correttione dvn mondo
intiero; In bis folis, vera continetiir fupientia

,

ferine co'l parere d' Origene Pierio Valeriano
lib. 3 9. vt potè qui vitijs omnibus rcfetlis, cxcifif-

que, quadratum vit£ iujiioris tcnorem , & ex omni
'

parte libratum prtifeferant . Dottrina che può
repplicarfiancodeglihuomini ApoRolici, la_. Giuftoi

vita dei quali eflendo dalla giuflitia accompa-
gnata, ferue con la propria rettitudine ed egua-
lità, di norma, perche a quell'eltempio gli altri

virtuofamante ad operare sappiglino . E[l ergo

iuflitia quadrata, parole di Clemente Aleflandri-

no, riferite da GiouanniCartagena Homil. 18.

%.l.tom.^.omni ex parte xqualis,& fimilis in ver-

bo, infaSlo , in abjìinentia à malis , in beneficentia,

in perfezione cognitwnis, nufquam dio modo clan-'

dicans

.

158 In qual fi voglia maniera fi verfi, òfiri-
uerfi il corpo di figura quadrata , fui fianco de-
liro , ò fui finiflro , su la parte anteriore , ò su la

deretana, fempre s'aggiiifla, e Ci ripofa con pofi-

tura retta, alc]u:il può darfii STAT SEMPER
Ttc IN
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774 StRVMENTI matematici Lib. XXL
IN RECTO. Idea d'vn anima giufta,d'vn ani- i6i AI quadrante aftronomico altri diede;
aia veramente perfetta , che fra le fconuolte del FIRMO INTVIIV REPERIT , imprefa tut- s, q, ,

mondo, fempre confiftcnte nell'amore dell'equi- ta opportuna per S. Giouanni Euangellfta , che Huanif
tà, anco fra gl'infuki de i maligni, anco fri le in- dal Padre S. Agoftino fu detto ; Snhlimium pr£~ : l
giufte violenze la rettitudine conferua. S.Ago- dicator , & Incis interna , atque neternee fìxis ocults i I

iìinoin?[àl.S6-v.l.^[tenditefimilittidinem(jiia-

drati lapidi! . Similis debet effe Cbrijìianus: in om-
ni tematione fua Chrifìianus non cadit , & fi inipel-

litur,& fi qua vertitur, non cadit: nam quadratum
lapidem, quòcunque verterisftat - Sic ergo conqua-

dramini ad ornnes tentationes parati ; quidquid im-

fulerit, non vos euertat : fiantem te inueniat omnis

cafus. Nelqual propofito S.Ambrogio, com-
mentando le parole ódl'Apocsil.zi.ió.Ciiiitas in

quadro pofrta cfc , così vi difcorrendo . Ter qua-

dratiiram cimtatis perfe&io defignatur . ^ladra-
turn qtiippe lapidcm in quamciinque partem verte-

ris reBiisfì.'bit . Et fi quadratum lapidem,aut aliud

quidquid quadrari potefl diltgenter infpexeris,per-

feBioìiem Eccleftx in eo effe depi£lam deprehendere

foteris. Ai quali con fucofe parole fi fottofcri-

ve Achille Rocchio Symbol. 48.
Heroi merito fedes quadrata dicatur

,

I{ECTFS enim SEMVEK CO^TITIT
ille fibi

.

1 5 9 II falTojV.g.di figura quadrata,per quan-
to fi {trabalzi, e fi ferma ,e fi ripofain piano , iui

conferuandofi (labile, e ben fermo , al quale per-
ciò conuiene : VNDIQyE FIRMVS, idca_,

deH'huomo fauio, e del vero virtuofo; che per
quanto fia maltrattato , ne fuoi atti lodeuoli , e
ne fuoi nobili propofiti mantienfi immobilmen-
te fermo . Con quefta riflefiìone la douc Cebete
collocò la Fortuna fopravna sfera, per inferire

la di lei volubilità, defcriuela Sapienza fopra_.
vna quadrata bafe , perche fuoi hauerc per com-
pagna la coftanza,e la fermezza . Simonide Poe-
ta Greco diceua ; Eontim virum effe , vere diffìci-

le', manihufque, & pcdibus ,& -mente quadratum

.

Ed Arinotele anch'elfo, così nell'Etica, come
Xiella Rcttorica, alla pietra quadrata raflbmiglia
il virtuofo , perche dotato di ftabiie confiftenza,
fi burla , e Ci ride di tutti gl'affalti della nemica-,
fortuna . Mi in quella materia odafi quanto be-
ne il Vener. i?eda lib. de Tempio Salom. cap. 4,
Qjiadratum omne quòcunque vertitur , ^xumflare
confueuit . Cui nimirum figura corda affimilantur

eleBorum , qu<t ita inftdei firmitate conftflere didi-

cerunt , ve nulla occurrentium rerum adiierfitate ,

ìisc ipfa etiam morte à fui re£litndme flatus poffmt
incUnari .

contemplator . Alzando egli dunque quello gran-

de Apollolo gli occhi perfpicaci net celelli og-
\

getti : fifla, e fermamente contemplaua , e ritro- '

uaua, ciò che dall'altrui pupille mal poteua di-
,

fcernerfi, e rauuifarfi . Che ciò fia vero; quando
|

Grillo , rediuiuo , ed immortale comparue là su

la fpiaggia del mar di Galilea ; gli Apofloli tutti
;

noi rauuifarono, noi conobbero per àcHo . 7v^»
!

tamen cognouerunt difcipuli quia lefus efl j ma fe_»
t

vacillauala villadi tutti; non vacillò quelladi I

Giouanni, che ben io conobbe, e lo fcoprìa i

compagni. Dixit difcipulus ille , quem diligehat

lefus Tetro : Domimis efilo. 21. J. Nel qual luo-

go S. Cirillo Alelfandrino . Ioannes propter men-

tii puritatem,& cordis oculoritm acumen,ad Intel' ,

ligendum erat aptiffìmus . San Girolamo lib. i.

contr.Iouinian. Is^nn fciebant .Apofloli quis effet :

folus virgo virginem agnofcit ; e S. Pier Crifologo

fer. 78. Trimus qui diligiturvidet , quia femper

amoris oculus acutius intuetur,&femper viuacim

qnidiligit!4r fentit

.

162 Non vi mancò chi fegnaffe il quadrante,

col titolo; SVPREMA METITVR, fimbolo

della facra Teologia; od anco dell'AflroIogia , Teolc

che fi trattengono, ò in penetrare, efpiegarei S"?*

fecrcti della diuinità, e della beatitudine ,• ò in
^ -^^

rapprefentarci il numero , la vaflità , i riuolgi-

menti , gli afpetti , e gl'influflì delle fuperne sfe-

re, e delle ftelle.

SQADRA Capo XVIII.
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QVA ORANTE Capo XVII.

160 A L quadrante, flrumentoaflrono-

A\ mico fiì foprapoilo : C OE L E-
-L JL STIVM INDEX, edanco;

COELESTIA SCANDERE DOCET , im-
prefa applicabile ai Padri fpirituali , Teologi , e
Predicatori, che ci additano il Cielo,e c'infcgna-
no le flrade per arriuarui ; tale fra gli altri fu San
Paolo, del quale fé diceua S.Luca Ad. 1 9.8. che :

Jntrogreffus fynagogam , cum fiducia , loquebatur
per tres nieufes,difputans,& fiiadens de regno Dei :

Tuta, commenta Cornelio à Lapide de regno cx-
lorum , deque modis ,& v^i , quibiis ad illud ten-
dere debemus.

16i /^ Cipion Bargagli foprapofe alla fqua-

dra: RECTI, ET O B L I QJ/ 1 Crifto

MENSVRA , idea efprella di Cri- gmdic

fio giudice, che mifurerà, con rettitudine infini-

ta, non folamente le attioni ingiufte,ed oblique,

ma le fluite, e le rette, proceilando per bocca dei

fuo Profeta; Cum accepero tempus ego iuflitias

iudicabo Pfalm. 74.3. il che auuertì anco il Poeta

l./tneid. V.546.

Sigenus hnmanum , & mortalia temnitis arma ;

.Atfperate Deus mcmores fandi, atque nefandi

.

Ma perche il motto del Bargagli , feco porta nò

so quale allufione alle parole , con le quali Sene-

ca lib.^.de Benef.cap.i2.dsffinifce,ò fia circofcri-

ue la legge : Legtm dicimus, iufìi, ruiuflique regu-

ìam effe , può la fquadra alfumerfi per idea delle Regol

Regole religiofe, ordinate ad infegnare , ciò che rciigio

feguire, ciò che fuggir fi debba ; delle quali Beda fé •

tom.S.com.in Boet.dc Trin.così ; ReguU dicun-

tur à regendo, eo quod nos regant, dovendo quid vi-
j

tare, quid facerc debearrius

.

|

164 Alla pittura della fquadra, applicata ad

vn muro , ò fia ad vn legno , fu chi diede ; S I C
NON DECIPITVR , tali quando le noftrt-. Rcgol-

operationi faranno mifuratecon la fquadra della '

legge d'Iddio , ò della retta ragione, non potre-

mo inciampare in alcun errore . San Girolamo

commentandole parole di S. Paolo Galat. 6.16.

Quicunque banc regulam fecuti fucrint , pax fuper

ìlios , così difcorre ; .Ad normam omnia dingun'

tur t

](

ivi

Ì!(ii!

Ti

4:
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tur,& vtrum p^aua , re&aueftnt , cut» regula ap -

fcfnafueriti argutmtur . Ita& doltrina ùeitqutc-

dam qimft norma fermonis cji , ^k* inter iiifta itidi^

CAt ,& iniufla .

i6$ La fquadra,applicata ad vn legno appia-

nato,/! ritroua col motto; RECTA RECTIS,
e tale Iddio fi dimoftra buono à i buoni, amico a

gli amici, e retto a i retti,del quale Dauide; Cum
fartelo fatì^us cris; & cum >;>o innocente innoctns

eris;& cum deClo eleUits erts Pfal. 17.26, e Sene-

ca lib.de Prouid, cap.2. Tatriinn habet Deus ad-

uerfus bonos viros animum,& illos fortker amai ;

rendendo giufta pariglia al merito , e qualità de

fuoi ferui . Nel qual propofito,c degno da pon-

derarfi, che il fìgliuol d'Iddio, caminaado attor-

no, fi trattenclVe finamente à rimirar Zacheo,

huomo di fiatura picciola, e fprezzabile, e di co-

fiumi auari, e intcrelVati ; & fiifcipiens lefus yidit

illuni Lue. ip.5. E che hanno che fare gli fguardi

diuini , con quel f'rodolente , con quell'vfuraio ,

con quel pigmeo? Ma dotta, ed acutamente_j

Beda iib.5.cap.77.in hac.Viiit lefus videntemfe,

quia elegit elegentem fé , & amauit Amuntem fé

,

Perche Zacheo pieno d'anfietà bramaua di veder

Crifto, onde per fodisfarfene falì su l'albero di

Sicomoro i Crifto fcambieuolmente fi tratten-

ne a veder coluijeleggendo chi releggcu3,aman-

do chi l'amaua , e direttamente portandofi a fa-

vorire , chi ftaua pronto per accoglisdo » e jpey

feruirloScc,

Capo xviir; 775

STRVMENTO Capo XIX.

A"
166 il^ D vn fafcio di ftrumenti varij d'ar«

chittetura, archipendolo, Squa-

dra, comparto &c. Il Padre Giu-

lio Negroni foprapofe ; VIS OMNIBVS Regole

VN A , per inferire, che le Regole dei Reli- 'l':' ^6"

giofi, fra di loro fon varie, ediuerfe, miche ''S'"''*

ad ogni modo , tutte feruono ad vn fine , cioè

all'edificio fpirituale dell'anime , edallaferuitii

d'Iddio,

167 LofirumentOjchcvfano gli Agricoltori»

per metter in quadro le piante, dal Cardinale^

FauftoOrlandinihebbc;VNDIQ_VE IN RE- Giufto.'

CTA, e dimoftra animo ben compofto in tutti

gli accidenti, ò di profpera, ò di finiftra fortuna.

Tale era PaoIo,e tali anco bramaua tutti i fcdelii

In omnibus exhibeamus nofmetipfos ftcHtDeimi-

nifìros in multa patientia - per arma iuflitia à deX'

tris , & à finiflns : per gloriitn , & ignobilitatem

,

per i»famiam,& bontimfamam &c. a.Cor.ó. a 4,
cioè come interpreta Giouanni Ca(fiano coUat.

6. cap.Q. T^c profperis duntaxat eUitus-, ncc dcie-

£}us éiduerfis, fed itinere planoy ac via regi* femper
iacedens , ab ilio tranquillitatis fiatu nequaquam
Utitia fHperucniente, quaft in dexteram motus,nec

aducrfis ingruentibus , trijlitiaque dominante velus

adUHamrurJ'usimpulfus,

fSZ Confidcrando il Signor D.Carlo Boflb

le grani cariche foftenute dall'Altezza reale del

Cardinale Ferdinando Infante di Spagna, fratel-

lo di Filippo IV., che tutt'ad vn tempo acudiua,

a gl'importanti affari,ed intereffi, e delllcalia , e

della Spagna, e della Francia , e della Germania,
e della Fiandra, fodisfacendoa qiaanto ricerca-

uano così il foro Ecclcfiaftico come il fccolare, e

goucrnando così in materie ciuili , come nellc_»

militari ; e ciò , mercè al fuo gran valore , e pru-
» 1 ic- denia, con tanta facili:à,e foauitd,come fé quel-

le immenfe moli di negotiofe cure non fofl'ero

nulla : alzò ad honorc ài quel grande , l'imprefa,

che rapprcfentaua vn grane pefo , con facilità

Mondo Simb. del T. ^bb. TicinsUi .

fiupenda da gli ordigni, etrodee d'Archimede

foftenuto, col cartellone volante: SINE PON-
DERE PONDVS. Del qual concetto fimil-

mcnte fi valfe il Padre Cornelio à Lapide,per di-

chiarare quanto pofla rinduftria,la prudenza,ed

il giudicio d'vn huomo accorto . Videmus ,
fcri-

ueuaegiiinProuerb.cap. 18. v. 14. foL4<5i. in-

gentia onera,& naues mercibus onuflasyper rotas,

& trochleas leuari à paruis homnum paucorum

viribus : - itidemfit infpiritn,mmirtm maioracer-

wimus per emn tolerari & pottari quam ftnt eius

viresyft rotaytrochlea, aut ve£iepeculiaris gratina

étque acprudentix, &folertÌ£ vehatur . Trtidentia>

cvimfdcrs ejl in adinueniendts modis,pra.xibus, ra-

Tct a tionì-
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fionibus, & confiderationibus , ^uibus trififti^, yel ma picciolo apice, grandemente aiuta alla diret*

adiipfitatis -pondus alleuietur

.

i6q Loilriimentodaieuarinalto i pefi heb^

he; ARTE TANTVM, ed ancora; QVOD
AilDVVM FACILE; motti che iaferifcono,

chel'induftria , e prudenza hiimana, opera cÌ9

che vuo|e,e fi rende facili quelle operationi , che

farcuano ed ardue, ed impoflìbili, efTendo verif-

tione dell'anime noìlre, ed al follieuo dello fpiri-

to humano verfo la beatitudine infinita . 7^7;;/

ita purnum in facris fcripturis inuennur
, quod fria-

gnam nobis vtilit.item mn p^riat . S.Cirillo Alef- '

Mandrino lib.2. in Ioan,

172 Allo ftefio hi chi diede 5 VIS SINE VI; i

imprefa applicabile all'eloquenza, che Ibaueraé- E'oquS;

fimo il detto di Dion Caflìo ap.Lipf-'i- ^dmirdd. Ce obbliga sii animi ad operare , ciò ch'ella per- ^ ' .

cap. 15. che "ì^hilefl, quod ingenio humano non

foffìreffici. ^dhibcrationem difficitltatibus , di-

ceua Seneca de Tranquill, animi cap, io. pofjunt

& dura tnolliri, & angufla laxari , & grauia, fcite

ferentesy minus premere , Il Padre Giouanni Rhò
^e var, virt. Hill, lib.5. tap. 1. f. 544. dichiaran^.

do con quanta facilità e dolcezz3,mà infieme in^

fìeme con quanta forza, ed energia operino i Pa^

(dri della Compagnia di Giesiì , in eflecutione de

fuade;edanco allagratiadiuina, chefenzavio- jj^jn,

Jentare.aftringe la noftfa volontà, à fecondarla,

che qui vengono a ferire le parole dei Sacri Czn-
Ùci\Trahe meypofl te CHrremus. l. 3-!k quelle di

S. Gio: 6. 44. 'Njmopotcfl venire ad me, nifi Ta-
ter, qui mifit me traxerit eum, oue il P. S. Agofti-

notraft. 26. in Ioan. "ì^li cogitare te innitum

frahi : trahit/ir animus & amore &€,
J7? Lo ftrumento , che fcrue ad alzare con

gli ordini, e regole, difpofte dalla fommapru^ molta facilità gran peH , fùpoftocol foprafcnt- ;

denza del loro Patriarca Sant'Ignatio,fi valedi to,-PARVM OPIS EXTERN^, motto che in J,

quefto medtfìmo ordigno matematico; e difcor^ due maniere può intender/i; ò veramente che lo

re ; Vitem perpetuam Mathematici machinamen- frumento non opera il tutto da fé , ma con l'in-

tumappeliant,quqd lentiljìme,ac minimo flrepitu fé fluflb, ecooperatione eflrinfeca, benché quefta

fé conuotuens nullo Dperofiore trochlearum molami- fia debole, eleggerà; ed in tal guifa dichiarale S''^^"*|

ne,immanianthilominns pondera, quamquam pue~ maniere tenute da Dio nel folleuar l'anime all' ' *•

eterna faIute,feruendofi a tal opra,non folamen- ,

te della fua grafia preueniente, eccitante, con ,

comitantc, congrua &c, la quale qual macchina
diParadifocon mirabile facilità, ed energia hi
virtù d'inalzarcjmà ricercandoui ancora; Tarum
opìs externx, cioè la volontaria cooperatione del

noftro libero arbitrio, il qqale con quelle poche
forze che ha, concorre all'opera mirabile della

giuftiiìcatione, cdella falute poiché; Liberum

rili circurnagatur tnanu , in altumfubuehit, mìran-

tibus qui abditam artis vim , ac validiffimum opifi-r

^fyoT^.cisignorantingenium. L'Amore, èaltresìvna_

macchina mirabile, opra di cui i pefi più greui

riefcono molto facili , e leggeri . Machina cordis

vis amoris, diceua San Gregorio Papft ? citato da
"Vgon Carenfe in Pfal. 24.

1 70 Nello ftrumento da leuar pefi ; le funi , e

le carruccole ancora, R muouono con mori con:
trarij, altre in sù.ed altre in giù, conje nella pre^ arbitrium grdiixceoperatur excitanti , eiufque in

cedente figura può o{feruarfi;e pjire quefte coht fluxui fapernaturaii^ in opus fupernaturale concur-

Contr^^ trarietà s'accordano ad vnfol line , d'alzar quel fumpr^betnaturalefn-, fibifuteque naturai virihus

jictà, pefo,ecom'altridifre; CONTRARI-^ VNVM; fowJWJfp/wM?/;?»; difTe^GorncI, à Lapid. in 2. Co-
rion altrimenti le qualità contrarie de gli elemé- rint.cap, 3, V, 5.; O veramente può dinotare,

ti , caldo e freddo
; humido e fecco , concorrono

:i

Aiuto.

così al mantenimento dell'vniuerfd , come alla-,

ccnfcruatione de gl'indiuidui. Così anco e lo
confolationi,e le tribQ,larion\benche l'vne con-
trarie ali'4ltre,fcruono al cuoAdell'huomo giu-

fìo , di mirabili finimenti per foTleuarlo &c,
171 Allo ftrumento da leuar pefi, fu dato;

MINIMO QyOCVNQVE IVVANTE; di-

moftrando che ogni aiu-o,e bnono; e che le pic-

ciolezze influiftono , e concorrono ad effettuare

cof;; molto ril nianti,cd importaiiti, e come difife

il Padre Giouanni Silueira lib. 4. in Euangel.cap,

12. num.301. ^dglariofos triumpbos, non folum

magna , [ed etiam parità conueniunt . Palla qual
verità a cento prone conofciuta,moflb e perfua-
fo li mio Concanonico S. Giouanni, faceua ogni
maggior conto ; ed oflernaua con mirabile pun-
tualità anco le cofe minime, che nelle conftitu-
tioni dell'ordine fono propofte,ben fapendo che
queflcche paiono debolezze , a marauigliacoo^
perano.ed aiutano ad alzare il noftto fpirito alla
fublimira della perfettione; di cui il Surio alli

I o. d'Ottobre nel cap. 2. della fua vita così rap-
porta . Di[ciplin<£ monadica tam fuit exaUus cuL
tor, ytnccminimasconfìitutioves negligerei ; quod
idem etiamfuts fratribus in [tipremo fpiritu atten-^ fra gl'infulti della fciagura femprecon djuoto ri-

ti'us commendauit . Così anco nelle ("acre fcrittu- conofcimenco s'inalza a! cie!o,e fi riuolta à Dio,

]:e,qualfiuoglia, non che periodo , ò membro, Sant'Ambrogio in Pfal. i. H,(c prima virtus , vp

non

che fi come quefta machina , poco, ò nulla ha di

meftieri d'efterno aiuto
j
per follcuare pefi oltre

mifura graui j così la virtù nell' huomo lauio, e Far i

tanto attiua per fé medcfinia, che poca nccelijtà ^^

ella tiene di valerfi dell'opera.de gli eftranei, Se-

neca Epift. 9. dicgH^; S-apie^ntem fé ipfo cjjecon^

tentnm l/c.-f^w^fóggiunge , & amcum habere

yt'lt,&viciit!im, S''comubernalem quamuisfibt

ipfefufficiat . E fra poco , Sapiensfé rontcnnis ciì,

non vt velit epefìiié amicoifcd vtpofit &c.

Carlo Bouio , figurando vn argano in atto d'

alzar rn gran faflb , con la grofla fune in più giri

auuoltaa! torno , pronedutodi grofleftanghe,

dille; NON VNO ATTOLLITVR ORBE, Pea

dinotar volendo , che per folleuar da terra vn tof?

cuor «uro, e peruerfo, grsn fatica, e patienza vi.
"'^'''

fi richiede-»

,

TETRA DIO Capo XX.

174 A I< tetradio , ftrumento matemati-

/-% co, di figura triangolare)! Luca-

.
-L X rini diede; VTCVNQVE SVR- Giof

SVM, tipo d'anima imperturbata fra tutte le

riuolte; qualcefràglisba!zidcllaprofperità,e ^;

J

n

c

»

pn

aiuta

I
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ììOttfrungdrii etdHcrfis , twti extollaris feamdis; vt

il} affiiuioue non relaxes iìitcntionem, nec defpera-

fionem ittduas '.[ed omnia noueris diutnee mifericor-

di(& deput.inda, Qiiefla dottrina teoricamente

ink'giiata dalla penna di Sant'Ambrogio, fiì

firatticsmentc eflercicara dall' iniiito Martire S.

Cipriano, i! quale vedendofi dalla tirannica vio-

lenza in lìere guife abbattuto,e ftr.anoIto,fi pro-

ceftaua ad ogni modo di ftarfene mai Tempre con

la parte più nobile, che è lo fpirito, folleuato.ed

inalzato à Dio; e fcriuendo à Demetriano Giu-
dice crudeliflìmo, e capital nemico del Chriilia-

fiefimo, diceua . Figet Cipud nos [pei robur, & fir-

tnitas fidei, & inter ipfas fxctdi labentis ruinas

frecia mens efii& imniobilis virtus,& nunquanon
heta patientid, & de Deo fuofempcr anima fecura

.

TRAGVARDO Capo XXL

s
Al

«75 £~^ Erue il traguardo per miftirare i cam-
pi 5 e fu pofto co'I cartello; VT
NVSQVAM ABERR ET; od anco;

tt LONGINQVA DIRIGIT; che puòap-

Ifgc piicarfi alla legge d'Iddio , la quale feruc à i fe-

fddio. jj£]jjjj direttione, conducendo^ii nella via del

cielo, e fra i campi del mondo fcnza veruno er-

t:m- rore; il che parimenti opera il fanto efempio Ifi-

I'.' dor. lib. 2. de fum. bon. cap. 1 1. Si ad hvnuni in-

citamcntum , diiiina , qutbus mouemur, prxceptA

dec{ient,pro lege nobisfanSlorum yitafufficerec .

TRIANGOLO Capo XXH.

«75

tnitl

fiitiffi- quale

S
Cipion Bargagii fegnò il triangolo,

col titolo; ^QVALIS VNDIQVE,
idea della Santiflìma Triniti; nella

Qjuilii "Pater , talis Filius , talis Spiritus

San£it4S, <(T Tttris,& Fiitjy& Spiritus Sanili vna

eft diuimtas : tequatis gloria , costerna maieflas .

Sant'Attanagi nel Simbolo . S. Fulgentio fimll-

nicntcde Fide ad Petrum. Totus "Pater in Filio,

Cr Spirita SanBo efl , totits Filius in "Patre & Spi-

rita SanUoefi, totus quoque Spiritus SanVcus in

Tatre & Filio. "ì^ijllus horum extra quetnlibet

ipforunt efl : Qnia netno alium aut pracedit atemi-

tate , autcxctdit magnitudine , autfuperatpote-

flate . Nel qual argomento con elegante pro-

•prietà vn facro Cigno ;

Filius £terno proles tequxua "Parenti

tAntborù communis tAmor,c(li aureafiamma
Spiritus igmpotens,implens ardoribus orbem,

ì^nii J^tihc idétribus, & tribus vna volittas,

Hawjlds, natura eadsui^ tnbus vnapoteflas »

7C

O Capo XX. 777
177 Fu chi figurò vn circolo nel mezzo dei

triangolo, col (oprafcntto : D A T V R V A-
C V V M, motto che per edere poco lìgiiilìcai!-

te.paruemi che pocell'e muurfi ad titolo ;NON
VNDIQX^E COMPLHT; o veramente comj
piacque al mio Concanoiuco Don Gre>5orio
Brunello. TOFVS NON SVFFlCITbR-
BIS, parole co poca vanacione leuate da Guiue-
naleSatyr. io.

FnHsVeUpiHuem 'HO'N^ SUFFICIT ORBIS.
E vuol inferire che fé b.-ne l'huomo rapprelouta-

to nel triangolo polTedcne il mondo inriero, m-
tefo in quel circolo; ad ogni modo le lue vo;;!ie

mal farebbero foJisfatte.poichceflcndo iVniiriu Anima
humana creata alia fìmilitudine d'Iddio, e fatta '--i'^*-

capace dello iklTo Iddio: di niffuna cofi creata fi
^^'

riman paga;md nel folo godimento d'Iddio r cita

pienamente contenta. E ben lo dille il Padre S.ui

Bernardo meditat. cap. 9. Cor meum per mn'.ta

difpergiUtr , & huc illncque qu^rit ., vbtqurfc'jr»

pofsit , & nihil inttenit quod ei fufjficiat , don': e ad
ipfum redeat, E Sanc'Agolliao bora ne roliioquij

e. 3 o. "ìiihil efl quod animavi impleat, nifi tu D^-us,

ad cuius imagiìiem efl creata : cdhcivs. nel lib, ij.

Confefs. cap. 8. Satis oflcndis quam magnam cre.i-

turam rationabilem fcccris , cui nullo modo [ufficia

ad beatam requiem quicquid ieminus efl, Condi-
uotiilìmo affetto cfprimeua q.xiu sHcdejSmi feti-

ti;ncntiii mio Tomafo de Kcrnpis lib. j.delmiC.

Chnfti cap. u. num. 2. i^uia tu Domine ^ats
me.is fuper omnia optimus es : tu foltts alnljìmus^i

tu folus potentìflìmus : tu folus fufficientif^ymus^

plenifflmus : tu folusfumiffimus& [olatiofijflmus t

tu folus pulcherrimus , & amantiflìmus , tu fchs
twbiltfjìmus ,&glorioflfltmus fupcr omnia , m quo
cunUa bona firnul,& perfette funt.&femper fue~
runt , & erunt : atque ideo mmus efl& inf/tffìciens

quidquid pr£ter te ipfum mibi donas , aut de te ipfo

reuelas, velpromittis , te non vifo , nec pler.è adep-

to . Quoniam quidem non potefl cor meurtt veraci-

ter requiefcere , nec totaltrer contentari , nifi m te

requiefcat , & omnia dona , omnemque creaturavt

tranfcendat. Gabriel Fiamma ed elTo pure; nel

Sonnett0 72.

Non può quctarcofa finita

L'alma capace de l'eterno amore

.

E più diflcfamente quell'altro ;

^mpla nmis mea mcns, totus non fufficit orhh

^uguflum efl quidquid terra, fretumq; pariti^

ynipontus alai gcm.mas ; rate nauiget vni

T'I^iutaiVnitellus pignora culla fcrat:

l^n tanien explebif, diurni fcilicet vnus

.Expleuiffe potefi mentcmt Animiimfi Detn «

Iljìne del Vtgepmopnmo Litro i,

fiondo Simh, del V. Mh. tìcinellH :rtt§ DEL
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A R C H I B V
fluido ptraam animi perturbationem fufceperis,

zicesm neglexeris quod parua ftt , fed confiderà,

quod id , quod ex ea alitur maxima mula, parit

.

Quindi, comeriferifcc S. Gregorio Papa //^. 4.

Dial. cap.2. Vrficino Prete , gii confumato nelle

forze, e ridotto all'vltimo della vita.ad vna fem-

mina,chc più era atteaipata , che i lui s'accolto,

di (Te ; Recede à me mulier , adhuc tgniculus viuit,

pakttm tolte , Lo fteflb dicali dell'erefia , che da

piccioli principi) s'auuanza ad efiecrabili incen-

di) . S. Girolamo Epilt. ad Cyprian. Scintilla res

farua ejl ,& pane dttm ceniitur non videtur ,fedft

fomitem comprehendertt , & nutrimenta quarnms

paruiis ignis, vrbes , latifsimos faltus , regionefque

tonfiimit - Ì4.rrius in Alexandria vnafcintiUafuit,

fed quia lìen (latini epprejfa efi , totum orbem eius

fiamma pgpuLita ejì

.

5 Ne 1 Filoponi di Piftoia, v'è l'archibugio-à

mote daecani,ed il titolo; DAT FLAMMA VIRES,
ardi- che motiua, quanto grandi eff.-tti , edaniir.ofc

rifolutioni foglia produrre , e cagionate nei

cuori humani così l'amor facro, come l'amor

profano;nel qual argomens© San Giouanni Cri-

foftomo Homil. 3 3. ?» Epifl. ad Cormthios, vi of-

feruando i portamenti di Giacob, quando infìe-

me con la Tua famiglia, prima di tutti fi fece in-

contro ad Efaù Gen. 33.3, Fide vt timidm tUe^

Charitate fufatante , Leone quouis animofur eua-

dat : velut propugnaculum eornHi quoddamfe ipm

ante ceteros locam,parattiseratferumillum , &
Trtinas , quemadmodum fufpicabatur , fpirantem

excipere primu! , & fuo ipfius corpore parare^

•pxortbus faluterru .

é All'Archibugio, col miccio accefo in fer-

pa, ed vn dito al grillo, iofoprapofu C/^DIT
CVM CEDIT.poicheairhora appunto, che il

grilletto cadendo cede, ftuzzica l'archibiigio à

{cagliar dal fuo feno accefe palle, e far colpi

mortali . Imprefli applicabile à Giuda, che fof-

pinfe Chriito alla prigionia, & all'ingiurie mor-

tali della lìnagoga, quando fi lafciò cadere fui di

lui colio , inatto di dargli vn amorofo bacio.

Anco la foklatefca de i Parti traflT,^:;ge,ed vccide,

mentre iinge di cedere , e di ritirarli . Sant'Am-

brogio . L'.h. i. Offjc. cap. 5. Tcriti iaculandi C E-

DE'HTES fulent'riTi^ERE , & Fl'^GfEKSJES

gr.itiioribHS [equenteni iCubns F'FL1<!^KUKE .

7 Nonifcuoprenelfuoefierno la maligna at-

titudine ad offendere altrui l'archibugio ,• come
fa la lancia , la factta , e la fpada ; l'acutezza de i

quali per fé medefima minaccia le ferite, eie-*

llragi 5 ma nell'interno fuo conferna la violenza,

pronta all'altrui ftratio, acni perciò fu dato ;

VIS ABDITA , chepuòferuire3iraditore,che

nafcoftamcnte fi difpone all'altrui danno . E può
fcruire ancora in buona parte, à chi non olienti,.

ma fotto modefta taciturnità cela le fue virtuofe

prerogatiue

.

8 Perche l'archibugio faccia colpo, nonbafta

che riceua la fpinta dalla mano, che moue il gril-

lo, e la ferpa , ma dalla volontà , e dircttionc an-

cora dall'Archibugicro; che però dal Sig. Birlin-

gerio Geflìgli fu aggiunto il motto d'Oratio-,

ET MANVS, ET^MENS, dinotando, che le

operationi noftre inferite con la mano, fono fpc-

citicate dalla noftra mente, cioè dalla latentio-

ne . Qu^ia intentio ivìponit fpeciem operationiikù-^

iud».

radi-

re.

iitù

:la(a

.

(itcn-

}ne.

G I O Capo T. 779
uè Dionigi Cartufiano Sertn. Qjiomodo Sacram.
altaris fnfcipien.ftt . Che ciò fia vero parlandofi

di'Crifto appaifionato.il Padre Eterno ; Tro no-

bis omnibus tradidit Hlum . Rom. 8. 3 2. Il Salua-

tore iflertb ; Tradtdit femetipfum GaJat. 2. 20. e
Giuda anch'elfo ; enmtradidic ài Giudei Mate.

27.3. Màl'intentioneè quella che diffcrcntiò

quefte attieni . Totum vna res efi , dice Tomafo
d'Aquino inGaht. 2.20. fed non vna intentiOf

quia Vater ex charitate , fìlius ex obedientia ftmul

& cum charitate . ludas vero ex cupiditate , &
proditorie .

ARCO Capo II.

p T% Erchc l'huomonon s'allenti, cosine

W^ gliftudij, come nell'eflercitiodell'al-

JL tre virtù, e cofa lodeuoleil refpiraf

tal volta, e prendere qualche honefto ripoio, il

che fpiega il motto foprafcritfo all'arco tur-

chefco , figurato con la corda allentata i N E ^^'^
,

RELENTESCAT. Quid. Epirt. 3. j^™'^
£ìjod caret alterna requie durabile non efì .

Hxc reparat vires,feffique inembra leuat,

Arcus,& arma tux tibiftnt imitanda Hiane:

Sinunquam ccfies tendere, mollis erit .

San Gregorio Nazunzeno, parlando deifuoi

diporti, diceua; Iti.imbuUbam egofoluSyVergente

i.im iam in occafumfole; locus porro, in quofputia-

Ì7.11-, maris ripa erat. Solco enimfere hmufmodi ob-

leClamentis labores diffoluere , ac reitxare, quan-

do quidem nec perpetuam contentìonem neruus fi-r-

re poted: fed larari nonnumquam arcus cornut

oportet, Ci quidemrurftis mtendendus fit,3c nonfi-

gitario inutilis tum futurus, cum eo vtendum erit,

10 Euui l'arco allentato, fegnato col motto
Spagnuolo; MI REPOSO NO ES FLA- Orio

QVEZZA; imprefa che parimenti ne perfuade virtuo

il prender qualche refpiro dalle noftre ordinarie ^^ •

fatiche , non per otiofird ma per prender fra

tanto maggior lena. Plutarco in Moral.Ijniffj,

& arcnm remittimus,quo mclius pofjìnt tendi : ita

YEcreandus otio animus , vt ad labores reddatitr

vegctior , Statio lib. 4. Sylu^

Fires infligat, alìtque

Tempefliuaquies, maiorpnfi otia virtus .

Seneca lib, de Tranquill. animi cip. vit. Danda efi

remiflìvanimis.Mcliores,acriorefq:requietifurgét,

11 L'ira d'Iddio, quanto più ritirali brac-

cio, tanto più gagliardo fcarica il colpo;chc pe-

rò nell'arco rapprefcntar fi potrebbe, conia 1*

corda ritirata, in attodi caricarlo, ed il cartel-

lone ,-VT VALIDIVS, ò-veramente,' PRES-
SVS INTENDITVR, od anco; REFLtXV
VALIDIOR. San Girolamo in cap. 2. Epift,

ad Rom. S-icut quipaulatim arcutn mtendit, tem-

pus dat alteri vtftigiat, qui ft fugere noluerit tant»

fortius fagitta emiffa coiìfi''Jtur , quanto maiori

tempore arcus intentiofuitfatia ; fic Deus qui la.

neoshabetpedes,fedferreas manus , tarditatem

vindi&£ , fupplìcij grauitate compenfat

.

1 2 II motto foprafcritto all'arccj PRESSVS
INTENDITVR ,. non folamente quadra alla

fdegno, e furor diuino, che fofteouto, efofpefo, Sdcgn»

diuienpiùterribile, e più vehemente, cièche d iddio»

dille San Girolamo in Thren.cap. 2. Diuina tu-

fi ttia djtitius repreffa& coltela ^ maiori impetu,

fertur i



Vso ^ STRVMENTr xMILITARI' Lib. XXU.
fertHr; mi può anco addataifi al cuore humano, qttidem fertùtHtem, qui ipfefibi dominosfacìt '

ìpft

?/*"*; '^ 'l"^'^ ™<^"'^'^^ ^ ^"^O"^^ 2ggrauato da i mali , e vitlthabercquostinear,.
gllO CI

folUcua

Traua-
glio ha

riilrctco frale miferie, fi difpone à ferire il cielo

con voci iaculatorie, ben fapendofi che gl'Ifrae-

lici ; Clamauenmt ad Dominrim cnm tribularen-

*»j Pfal. io5, I j.

I g Per inferire , che l'oratione d' vn cuore

f^^,,- hinnik, ricfce à marauiqlia efHcace, e penetran-
Uratio- .,..,, ^ .-» 't
re hu- ^^> ^ Abbate Certani nguro vn arco, con la cor-

mile. ^'^ fonimamente tirata j per cacciare con vio-

lenza maggiore la faceta; ed il motto ; N 1 S V
MAIORE FHRIT. Così l'Ecclefiaft. 55. 21.

CRylTIO HFMILl^TsITIS SE TU'^BES TE-
TSlETIi^BIT . E San Bafilio Seleuco, Orat. 28,

Qjtando Abraham , fuo illtid fermonipratcxtiit :

fum puUìts,& cinis, tnne natura agnitione natura

terminos ejì merito fttpcrgreffus .

14 Siafipurl'arco, (guanto fi voglia ben tefo,

che a lungo volger di giorni quella gran forza.,

s'indcbolifce, e quella vehemenza s'allentaje co-
me di lui io diffi ; TEMPORE LENTESCIT.
Non altrimenti fuccede nelle paffioni d'odio , e
d'amore : e nelle vchemenze dei nofiri interni

dolori, poiché tutti, co'l beneficio del tempo,
fi temperano, e fi rifoluono . Seneca, Summido-
loris intendo iniienit fìnem . S. Bernardo lib. i, ad
Eugenium . Dolor continuum, <& acerbus , diutur-

71US efic non patitnr . TS^zm fi non aliunde extun-

ditur , neccjjeefl vtcedatvel fibi. Enimuerocità

ani de remedio confi lationcm recipret y autde ajjì-

duitateftiiporem; e di nuouo ; TSloii nimis credere

affeClid tuo, qui nunc efl . T^hil tam fìxum awmo,
qued negle^u , & TEMTORE non OBSOLES-
C^AT . Ouidioinlbin.

Leniat aut odium tcmpus , & bora meimi .

Enel 2. lib. de Arte;

LEliTESCFI^T TEMTORE curx.

15 Perche non ve libertà maggiore, che il

viuere legato con Dio,- per tanto Ì! Religiofo,
che nella profefiìone fua fi lega a Dio co'i voti,

può figurar fc medefimo nell'arco , il quale tené-

do i corni piegati , fi fcoglie dalla corda , che lo

teneua ftretto, e dice; 'STRINGENDO MI
SCIOGLIO , Concetto fuuorito da S. Ambro-
gio /«P/d/. 45. che offernando le parole di Paolo
£phef. 3. I. Tnulusvitìlius Chriài Icjii , ferine:

Cbrtdus qiios alligAt liberati quos .ADSTRn<lj
CIT ^BSOLFIT. Similmente S. Pietro Crifo-

logo, riflettendo su le richiefte del Figiinol Pro-
digo, che fi portaua incontro ai Padre; Facme
ficut vnnni de mercenanjs tuis > Lue. 15.19. così

nelSer. 2.difcorreua. JIoc petit, quia qui pcenes

extraneum feruam cenferat libertatem : pcenes pa-
tretn credit fibi futuram liheram feruitutcm.

16 11 Lucarini , all'arco dipinto in atto, che
fé gli metta la corda , cioè con ambe le corna hu-
miii.ite, ed inchinate, foprapofe. PIEGATO
SI LEGA; idea di mal accorto mondano, che
inchinandofi ad atto vitiofo, e peccaminofo, di-

*

Reli-

gioso.

Pecca-

tole.

17 Tutto in contrario; per idea d'vn Pecca-

tore contrito > e penitente , che humiliandofi nel

cofpetto d'Iddio, fi hberit dai legami delle colpe, Pciviià

allo fteflb corpo c'Imprefa, cioè d'vn arco, le cui ^^ ^-
corna fono piegate, ed inchinate, io darei ; PIE-

^"^*

G A T O si' SCIOGLIE . Tertulliano lib. de

"Pcenit.cap.g. di queita virtù ben diccua; Cum
prouoluit hoKinem, tnagis rdeuùt ; cumfqualidum

facit , magis mrmdumreddit ; ckm accufat ,excn-

fat', ci>m condemnat , abfcluit . E ben ii vede que-

lla verità pratticata m Dauide , che i pena fi

piegò humiliato d'auantiàDio , confdìandoii

fuo misfatto ; Teccaui Domino , che Ti vede allo»

luto, e difciolto ; Dominus quoque tranfinln pec-

catumtuum .i.Keg.iz. l'^.ìkc. Nel foriunato

Ladrone,che non tantoflio, con humilta profon-

da accusò in faccia d'vn mondo i fuoi ccccflìj

"2^5 quidem digna fa£ìis accipimus Ll.c. 2 ;;. 41.,

che fpiccò libero il volo al regno del Para :/o;ed

in particolare nel Rè Manafre,che trouandol: da

facrilegij innumerabili annodato , mentre cori-,

humiirà profonda egli pentifiì , dall'antiche fce-

leraggini difciolto, all'amicitia , e gratia d'Iddio

fu ricondotto . S. Agofiino Serm. 5 8. de Temp,
ài cofiui così ; In captiuiìatem duilus , & in car-

cereni mifius , cum grandi bumilitate p£nìtcntiam

agens ' ita gratiam Dei i^btinuit , >r mereretur in-

ter D'i amicos poQmodum numerari . E Giouan-
ni Crifofiomo Serm. deVxnit. dopo d'haucr det-

to . Qu^is fce'eratior M.maffr f& bitnc pAnitentict

reuocauit, così efclama; pxnitentia mifericor-

ditemater, & magifì^-a virtutuml Magna opera

tua, qiiihìis reos refoluis , ac rejicis delinqucH'

tes &c.
18 Mutio S'orza, Marchefcdi Caranaggio,

ne gl'Accademici Intenti il FiiTo , figurò va arco

tefo , con la faetta i dirittura incoccata verfo il

berzagIio,edil foprafcrittO} INTENTVS IN- Atten«»j

TENDO, e volle dinotare ch'egli, non fempli- aone. Li

ce , e cafualmenre operaua , ma che ftudiofa , ed

applicatamente indinzzaua al bramato fine^coa

la dircttione giudiciofa del fuo inte!lci;to,Ic pio-

prie opcraiioni . Nel qual argomento S. Gio-
uanni Crifofiomo Homil. 4. de Incomprthcn fi-

bili Dei natura . Ftfigittarius, qui fua tela dire-

Burusfit, probe, ac fcitè priufquam ìniitat , qmm-
admodum conHet, procurai: & vbi fc per direQum

ealci propofitx accurate conflituit , tum tacere inci-

pit : idem etiarn tu agcrc dcbes : cumfagitta, pefsi-

mmnillud, infefiumque hofiis diaboli caput tranf-

fìgere cupias , cura de flatu cogitationum tuarum

accipere prius , vt ex direSio , & fine vUo impedi-

mento , fixo fsde tela tua probe in illum pofsis di-

rigere .

19 Qiianto porta la concordia, ò fiala colle-
(^Qflcoj

gationedi pili potenze infi-^me, nclodimoflra dia.

l'arco, il quale, fé da sé non ha verun potere

ki

li

uieneferuo, e fchiauo indegno della colpa, ob- aiutato dalla fui^e, fonra i fuoi capi tefa può
bligandofia gemere con Dauide Pfal, 118. 61. '

' '
"" ' " '.

_ >_ --^

Funcs pcccutorurn circumplexi fitnt me . Q^oties
fectas, è fcncenza di Platone lib.9. de Repub. to-

ties te vclut catena reuinclum , nequifsimg , &
fpurcifsinio donuno prò mancipio tradis . E S.Am-
brogie Ub.de lujcpi), cap,^. Seruiie efl omne pecca-

pm , libera innocentin- ferjtit igiiur, acmifcram

molto ; laonde figurato infienie con lacorda , fu

pofto dal Lucarini con le parole ,- SOL C O L-

LEGATO PVOTE . 11 mio Vgon Victorino

in cap. I . liegul. S.^r-guftinr, of'ei uà che à pena_»

Dauide d i(ìc, parlando d'Iddio Pial.75.2. Fa£li4S

cjlin pace lo -is cius , c'a: immantiacnti aggiun-

fej ibi conjrc^it poicmim ircitum ,fe!iiuìii ,gla~

diunii

^



ARCO Cap
éiut» ,& bellunìx rk6tÌo^ctì\do dalla concordia

cheuelnomedipaceèinfinuata, nobili, eglo-
riofe vittorie ; De Domino fcti^tum ejì , dic'egli ,,

fì5ÌHs efi inpace locus eius, ibi confregitpotentias ,,

fcutum , arcum , gladium ,^ & bellum o Ex quibus

yerbis patet , quod omnia diabolica arma frangit

concordia,

23 Benché molte, volte la factta j fcagliata_p

", dall'arco non faccia colpo, e però vero, come
diffe Monfignor Pietro Bembo , che , IN VAN,

' SEMPRE NON SCOCCA 5 cosila parola
d'

_ . Iddio quafìfaetta, (cagliata da predicatorappo-
"

tfldjo.
ftolico, vna volta, ò l'altra dà in fegno, ed opera

: Ofior marauiglico Così roratione,non Tempre patifcc
''

wt la ripulfa t mi replicando gli affetti iaculatori; -,

,

colpifce alla fine.

2 1 Non Tempre l'arco deuc tenerfi tefo,altri-.

menti reftano le fue forze abbattute,e proflrate;

(, ecomediluidiflìi FRANGITVR.NI LEN-
TESCAT o Così l'huomo deuc prender qualche

refpiro dalle fue fatiche ; ricordandoli ch'egli no

è dibronzo 5 acciòche dalla fouerchia afliduitd

non fi pianga fneruato, ed abbattuto Gio.Fran-

<efo Eonomi ne!Tuo Chiron Achillis Embl.jo.

"ìion animum afjìduis intende lahoribus^^rcus,

Inpartes,fempf:r qui iaculatur , abit .

Il La corda dell'arco 5 non v'hd dubbio , che

quanto più è hqmiliata, tanto più vigorofamen-

te caccia la faetta^à cui Enrico Engelgraue,diede

fiati
il motto di Lucretio 1.4; DEPRESSA MAGIS»

Jiao. Non altrimenti l'anima, in virtù dell'humiltà,

prende vigorofa lena , per auuanzarfì a fublimi,

efaltacicmi , S.PaoloEphef. 4. parlando della_j.

perfona del Redentore? Ojiod autetn afcendit :>,

quid efl,n!fi quia dejcendit primum &c. S. Bernar-

do Ser.3, in Afcenf. Defcende, vt afcendas , humi-^

liare vt exalteris ; h£C enim efi ad fublimitatem-

yia (Te,

23 Non può Tarco fcoccarle faette,fe prima

fron s'incurua . Co'l contorcerfi, piglia vigoro-

fa lena, ad auuentar i colpi , al quale Carlo Ran-

cati foprapofe ^ E PER FERIR ALTRVI,
TORCE SE STESSO; idea di maligno., e di

niormoratorejche oftendono la rettitudine della

propria confcienza , e malitiofamente ficontor-

cono in, varie guifè, per. fare. altrui ingiuriofo.

^Oltraggio..

O II, 781
^d fcelerum panas i>Urix vettit ira Tonantis ,

Hocgratiiore manit, quograuiore pede

.

Lo fleflbanco può.dirfì delle paifionihumane,
le quali quando fono per qualche teni^joà viua

forza reprefle : poi con maggiore, impeto , e più

furibonda violenza fanno il lor corfo ,

25, All'ariete, inatto d'vrcare contra vna_j.

muraglia il Saauedra foprapofe il motto da Em-
blema; LABOR OMNIA VINCIT,, parole fatica i.

di.Yirgilio Georg. jib. i.v.14).

Labor omnia vincit

Improbus i & duris vrgens tn rebus egciìus

.

Adagio copiofamente illuftrato da Erafmo Chil^

1. Cent. $. cap. 22. daS.Clementc Akifandrmo

lib.6. Strom,cap. i. e da gl'Interpreti di Virgilio

in quefto luogo , baflandomi per. bora il difiico

di quel Poeta 5.

iifjìduus labor, &folers induflria, quid non

Edomat ? buie cedunt omnia , dura licet

.

a 6 Figurò il Gambetti anch'elfo, !'ariete,che

flaua fu'l dar di cozzo entro l'oppofta muraglia».

e gli aggiunfe il motto, cauato da Claudiano lib».

2.Ruffin. LAXABIT VIAM; infinuando che Braim^.

la ferocità , e brauura de i prodi guerrieri s'apre '^o

la ftrada, anco oue fi trouano più duri,cd olliaa-

ti i contraili ,.

ARMI Capo IV^o.

:'L

Vii.

il
(era:

k;.

S
liio.

ARIETE MILITARE
. Capo III.

5-4Y^ I valeuann andcamente le foldatefche-

diqueflo miiitareftrumentOj.perdar

di cozzo , ed abbattere le muraglie ne-

miche . Per tanto fu chi l'alzò per imprefa, po-

fto rifcontro ad vn muro , ma in atto di ritirarli.

da quello , col foprafcritto ,• FEROCIOR IN-
DE , ò come piacque a, Domenico Gambetti ,•

SVSPENSO FORTIOR ICTV ,, parole di'

Lucano 3. PharfaLpoiche, quando pare, che fi.

traotenga, e diP-ì^rifca la percoflajjnaggiormente

ringagliardifce , Non altrimenti ,
quando fem-

bia che Iddio ritiri il braccio dafuoi caftighi , ci,

fa poi fentirepiùche mai grani , e dolorcfì i col-

pi ; ciò che poco fopra con S, Girolamo io diffi i.

Di'.iina iuflitia diutius reprejja y.& eallevia , maiori

impetu fertttr „. Edi! Padre Bernardino Eaubufic
Epigram.libi.i..

'Armi d' Ercole riflrctte in vn fafcio ,

cioè à dire , la ciana , la face , e le faet-

'^ te , feruono d'imprefa generale nella_,

nobile Accademia de gliAnimofidi Cremona,
col cartellone 5, IN OMNES .CASVS, iuipre- Qj-j^ìq^

fa veramente^ opportuna ad efprimere la virtù ne.^

deinOratione,jdc]Ia quale Ifaacco Prete lib.i. de

Mundi contemptu . Gratio refugium ejl atixili^ ^

&fons Idutis, èrconfìdentix thefaurtis 3 & lumen,

ijs quiintenebrii funr,& portus lìberans tempe"

fiate , Ó-auxilium in agritudinis molcfiia , & clj'

peus liberationis inprdio , <& ftgitta acut.x comrx

inimicos^&c.

28: Emmanuel Filiberto Duca di Sauoia , ad ^.

vn fafcio d'armi, corazze, cofciali, fpade, lancie^

& fofpele in atro , come fé fodero pofte nell'ar-

meri2,diede; C0NDVNTVR,NON CON- ^a^^^^f-

XVNDVNTVR , dimoftrandoin talguifaiche ^
"

anco in tempo di pace non trafcurauadi tenere

alieniti gli fìrumenti da guerra , Non altrimen-

ti Sinefio lib. de regno parlaua dell'Imperatore^,

pacifico; Bellicofus qiiidemi omnium maxime pa-

cifìcu; fuerit ,foli enim illi paccm colore licet , .
qui

laceffentcs vlcifci, ac mde afficere potefl , Eumque

regem dixerim omni ex parte: rebus ad paccm atti~

nentibus infiru^kmePe , qui cum iniuriam. mferre

nolit , propulfandx iniurite facultatem fibi compa-

r-a«/t. Iddio anch'elfo raluolta fofpende i cafti-

ghi , ma non rintuzza il filo dell'armi , riferuan-

dole per à fuo tempo „

29. Ca.rio Emmanuele Duca dì Sauoia, portò

per fua imprefa vn fafcio d'armi , loriche , brac-

cialetti, lancie, fpade &c. col motto; N EC Guer-

CQNDVNTVR, NEC RETVNDVNTVR, riero te-,

nella quale fì.rapprefenta , così la fua coraggiofa rouio a.

magnanimità, come rinuitta,e temuta brauura,

che non gli permetteua ne di appiattar nell'ar-

merie gli ftrumcnti di guerraj ne di riiitu2zare U,

filo.
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filo a gli arnsfi ili Marte , a gli cflercitij del quale

/ìdichiarauafempredil'poflojC pronto. L'anni

. .che fono ilriuTieiito della giuftitia diiiina , anch'

cflc parimenti ne lì nafcondono , ne Ci gnaftano j

unzi ed al pubblico s'el'pongono ; e limare , e ra-

denti (ì conferuano, così per atterrire i peccato-^

ri, ed artrahcrgli a penitenza, come per dar con-

degno caftigoa chioftinataniente nelle colpe s'

indura; Gladms , gladiHs cxacutus e^ , & lima-

tiis y diccua Iddio per bocca d'Ezechiele cap. 2 r,

9. Ft cxdat viUimas exaciuns ejl : vt'fplcndeat li"

matus eli

.

30 Gio: Ferro , all'armatura militare fopra-

pofe; TEGIT, ET OR NAT, la doiie altri

le diede le parole d'Oratio ; PR/ESIDl VM, ET
Protct- PECVS, e poflbno dimoftrare il beneficio, che

rifulta dalla protetrione, che di noi prende vru
Perfonaggio grande. Se anco non s'addattafle-

ro c]uerti motti ad inferire l'eccellenza , e pregio

Opere *^^'^^ vhtù , ed operationi Criiliane , che ne ap

STRVAIENTI MILITARI- Lib. XXIT.

(looe.

33 NcH'efequie del Marchcfe Guido Vfl^^
celebrate in Ferrara, erauivn armatura legata

ad vn legno, che ftando fofpefo in bilico, mentre
vna pietra l'aggrauaua davn lato, faceuache '

quell'armatura s'inalzalVe dall'altro, portando il '

motto-, PONDERIBVS EXTOLLOR ; e ciò Tra!»

per inferire che le cariche, e le fatiche, cheag-y?!,
grauarono quel gran miniftro di guerra, ferui- ''

rono a fua elaltatione, ed honorc . Il pefo delle ^
tribolationi, e delle croci feruì parnnenti per *"

inrtrumentod'efaltatione , ed a Giufeppe il Pa-

triarca, ed ai Martiri di Chriilo , & a Chrifto

medefimo, Seruttui, & ft -patiiintur mala , non

patiuntur ad penam, fedfubeunt ad coron.is , ^d-
Herfa illis non [uni neeeljitatum caufc(, fedfunt cau-

faviSiori^, San Pier CrifologoSerm. 15.

34 Gli honori, e le cariche militari, benché

portmo feco grauiilìmi pericoli della vita, fono

ad ogni modo , con viua follecitudinc, dalla fu-

perbiahumana ambiti, e ricercati, f^iindinon

buone, predano tutt'ad vn tempo,ed ornamento,e dife- so qual ingegno per fignificare quella propen- tlati.ij

fa; Quindi fé Paolo perfuadeua. Induantitr ar-

ma lucis Kom, 1^.12. Eftio commentaua . E4
yocat arma quia non folum TEOFt^T vt veflir

menta -, verum etiam tanquam arma D EF E T^
DF^iT , ac tiitum reddiint hominem aduerfus im-

fiignationcs diaboli , eTomafoCaietano; JEter^

Ita falutis meritoria opera ( qme appellantur arma

_ milic
'

fione humana , figurò vn fafcio d'armi da guer-

ra, di varie forti, ammucchiate, e raccolte infie-
"*

me , dando loro ; INVENIENT MANVS,
motiuo fuggeritogli da Lucano :

Inuenient h<ec arma man/is

.

3 5 Gli ingegni humanijfi come con l'otiofiti

s'infèupidifcono , così con l'efercitio virtuofo (i

lucis ) non folum funi opera, luci confona , fed funt rendono fuegliati,ed acquiftano pellegrina chia-

arma tum defenfma tutu offcnfiua hojìium , virtitte rezza j nella guifa appunto che l'armi irruginite;

diunu gratis , E S, Giouanni Crifoftomo, In VSV NlTESCVNTi imprefa del Sig, Birlin-,

fenftbili qtìidcm armatura durum ejl , & eAro/lo» ^gerio Geifi; nel qual propofito Vegctiolib. 2.
^^''*'

armari ; hic vero iuamdum & dignmi ; lucis, quip-

fefunt arma : vndc, & radijs folarihns illnflriorem

te faciunt ,• atqu^ in luto etiam opfime munittim
conflituunt ,

3 r Alla lorica, fi come anco allo fcudo,ed all'

clmojcol fuo cimiero^che al corpo humano reca-

no quanto di fregio, tanto di moleftia, diedi;

ORNAT, ET ONERAT, imprefa quadran-
te alle dignità e cariche più qualificate , le quali

Honore recano accoppiato all'ornamento , moleftidimo
onero- aggrauio, ctrauaglioi ond'altridiffe, Honos

,

' "onns. Ciò forfè inferir volle Samuele, che al

nuouo Rè Saule riferuò ne! conuito la fpal!a_i

dell'animale , infinuar volendo, ferine Giouanni
Guglielmo lib.i,^ntiquit.conitiual,cap.^^. .Q^od
cum armiis maxima vulcat ad oneraferendo , Saul

neìlli

*

Omnes artes, omniaq; opera quotidiano vfu,& iugi
^^^^ ^

|, ^
exercitatione profìciunt

.

36 Lo fleflb Signore j figurando vn mucchio

d'armi percofle da i raggi del fole , aggiunfe lo-

ro; LACESSITA REFVLGENT, tolto da^
Virgilio 7. /tneid. v.5 2<?.

Horrejcit fìriBis feges enfibns : xraque fulgent

Sole lacefsita ,& lucem fub nubila ia^ant

.

idea della fortezza eroica, che prouocata dall'ai-
;

trui infulto tramanda lampi di gloria inh'n al .^°"^^

ciclo. Cosìi Santi Eullachio e i Tuoi figliuoli; ^.^^

Miiuritio e i fiioi Compagni, prouocati in taccia

del fole ù facrilegi eccelli , fecero fplendcr ftu-

pcndi lumi di criiliana , ed iniiincibjle coftanza

,

37 Carlo Rancati, riflettendo alla longit-^

guerra , fri le corone di Spagna, e Francia , ter- *•

n

ciò

., Cip

(Hi

i

co^itaretfe non ad iocum,ad lufum, ad volìtptates\ minata l'Anno 1659. con la pace vniucrfalc, lece

fed ad maxima onera fercnda at'jnefiifliiienda vo- imprefa, di varie armi, ed arnefi di guerra , infìc-

cari . GioannJ pafcalio così

.

me ammucchiati, e coperti con rami d'vliuo.con P
Jnduc belligera pnlchrum thoraca Minerux,

Ornat & efl oneri; fic quoque onuflat honor

.

35 Gli Arnefi, che feruirouoai Santi Mar^

5fjy^
tiridi ftrumentodipena, edi dolore, efiendo

menti per mano de i Carnefici, col mezzo di quelli in-

di Mar- uertiri e trucidati , horache fono in godimento
tirij. di pace , feruono per loro gloriofa pompa, ed

ornamento
, portando per fuo decoro la Grati-

cola San Lorenzo, l'Anchora San Clemente,
Santa Cattarina le Rote,San Vincenzo la Mola,
Sant'Andrea la Croce &c. Per tanto con allufio-

neàqucfti figurai l'arme di guerra fofpefe alle

pareti d'vna fala,e loro aggiunfi; VEL IN V\'
CE DECORA , motto fuggcritomi da Caf-
fiodoroIib.y.Var.Ep. i8. jHhelloneceJ^ma,in
pace decora

,

^

accjn

le parole; SINE MIUTJS VSV; tolte da^ S'"«»f

Gnidio I. Metam.
T>{pntuba dire5ii,tàon eriscornuaflexi

J^n galeri , non cnfts erat . Sine miiitis vfi*

Mollia fecureo peragebant olia gentes

.

ARTIGLIERIA, BOMBARDA,
PALLA Capo V.

aS TT 'Artiglieria in atto di fcagliare dalla

I bocca la ferrigna malia, ntrouafi col

JL-/ cartello, alludente alla ftefla palla,

che dalla violenza del fuoco è portata à volo. i

IMPELLOR FLAMMIS,àcuiilP.Boiiio die-Amafi!

de; IGNE PROCVL MITTENTE. Imprefa corraci

alzata per vnCaualiere, fpmto a combattere S'°»^'

da

f
I ^

h

I



_ ARTIGLIERIA Capo V. 78^3
Hi viòlé^ Ifflofofa, Ouidio Epijl.i^. amorofe,che portaua nel petto fd fofpìngeuatio

fortitis illepoteft multo quipugnai amore . a follecitare la falute, e le difefe delle fue mogli,
S. ina- Sant'IgMtio Martire,incitato dalle vampe della e figliuoli, a i quali faceua del proprio petto in-
no at-

(-aj-itifi fpingeua contrai carnefici, e contrai fuperabile trincea . E gli Apertoli anch' effi,

Leoni ad eflere laniato, e dinotato. Giacob fi accalorati dal fuoco dello Spirito Santo, na
portò animofo contra Efaù , benché da nume- gli eftremi del mondo , fi conduflero pronta-^-

fofi guerrieri attorniato , perche le fi^msj piente.

(IO

lite

5 9 Monsignor ArefioTpefdimofiràre che la diederSONITVS AB IGNE ; ò come piacque

-flianfuetudiiie reprime l'impeto dell' altrui fde- al Padre D. Ottauio Boldoni; DAT IGNIS

gno, dipinfel' artiglieria, rifcontrola quale fi SONITVM, e dimoftra, non folaraente, che il

vcdeua vna gran balla , ò fia vn facco pien di la- fuoco dell'ira ci fa prorompere in alte , e ftrepi-

Iracon^

do.

al-

ii9

Ji

ni

la-

II,

lui

«}

n
it-

wì\

W

na, col motto; IN MOLLI FRANGlTVPx.,

ciò che anco ofleriiò Sant'Ifidoro OriginJib. 1 8,

cap. 1 1. Cantra impulfum arietis remediHm ejl faC'

citspalehplenus; Dottrina infegnara dal Sauia

Prou. 15. I. Rcfponfto mollis frangit iram; ed

auuertita da San Giouanni Crifoitomo, hora

nell'Homil. 34. in Matt. Crnn f.ipè ludeorumpo-

tofe minaccie, ciò che diceua Ouidio Epift.

Ingentes parturitira mincts

.

12.

mi che anco può addattarfi a i Santi Apoftoli, i

quali riceuuto il fuoco dello Spirito Santo, al-

zarono fonors le voci , à riempire con la predi-

catione dell'Euangelo l'vniucrfo, ^pparuernnt

itlis difpertìtje lingua taaquam ignis - & repleti

fidui in ^póftolos infrarexerit, ac dentes exacue- flint omnes Spiritu SanEio > & cceperunt loqu i &c^

riti illos columbi fitKplicitatem imitando i &cum Aft. 2. 5.

decenti modefliarefpondendo iram ipforum fape- 41 Ali'artiglieria.che irritata col fuoco,dalla

raffe, furorcmextinxijje , impetum retardajfe ; ed bocca di bronzo vomitaua vampe di fuoco ;eca--

hora Hom. 41 . in Ioan . Maiediccs,& fcros repu- ricata di ferrigne mafie, fulminaua orrendi globi

Apollo^
li.

iti

do-

gnando magis exafperaKius , cedendo niitigamiis

facile, & eorum moUimus infan:sm. Conobbe
quella verità S.Francefco di Sales, il quale,men-

trc gli Eretici,nel conferire con lui, pieni di ma-
lìtia, vfauano à bello fludio termini , e parole d'

orgoglio, e di llrapazzo; fidifendeuail mice^

Preiato con vnaltr'arte veramente Angelica.- e

come con bechi di lana fi fneru^-i'irnpeto delle

palle d'artiglieria ; così con la foauitd^ e dolcez-

za delle' fue rilpofte atterraua la fierezza, & inci-

uiltà dell'altrui fuperbia ; & è difcorfo leuato di

pefo da MonfignorCriftoforo Giarda nella vita

che di lui ferine Iib.3. cap. 2(5. Q-^Curtio lib.8. in

qneft'argoriicnto ben diceua , che ; Ohjeqi'.to mi-

tigmtur imperia; & principum f£uitit in manfiie-

tudmem vertitur duium obedientia . Nel qual

fcnfo all'artiglieria io diedi il verfo di Fraiicefco

Bracciolini nella Croce RacquiftacaCant. 5.ft.

52. NEL CONTRASTO MINOR xMANCO
DISTRVGGE

di ferro, il Padre Luigi Giuglaris foprapofej

REVOMIT QVOS ACCIPIT i e dimoftra

giufto rifentimento di perfona, che rendei gli

altri ciò, che riceuette dagli altri. Agoftmo

Mafcardi nel libro intitolato la Congiuria del

Fiefchi, rifcrifce-, cheeflendo ftato vccifoGian-

nettino Doria; Paolo IIL inuiò al Prencipe,

Padre del defonio, vna lettera di condogiienza

per la morte di quel Signore iniquamente truci-

dato, Mail Prencipe', ben fapendo che quella

lettera era vn complimento fatto per ccremo-

nia, e non per affetto : quand'intefecheil Duca

Pier Luigi filio di Paolo, fimilmenre era ftato da

i congiurati cftinto , rimandò d Paolo quella

medefima lettera di condoglienza, che da lui ri-

ceuuta haueua , non altro m lei variando , che i

nomi propri) come più ricercaua l'occafione.Di

Crifto Giudice può interpretarfi il motto , il

quale riuerfa Toffefe contra chi l'offende ; ed ad-

Rifenri-

mento.
Pari-

glia.

Crilto

g;udicc.

doiìa i mali a chi l'oltraggia co i mali . Nel qual,

^0 Air artiglieria in atto di fcaricarfi fi: chi propofico la Glofl'a orilinaria,. inherendo alla

dot-
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Cotenna di San Gregorio Papa lib. 5. Moral-

cAp. 1 5. l'opra le parole di Giobbe 4. 8. f^'idi eos

^u: operantur iniquitatem- flaute Deopertjjje,così

difcorre. 7^s conflamus aerem dum ab extra in-

tus trahimus , & ab inius extra reddimus . Deus

ergo in retributioneflare dicitnr ,
qitia ^ B EX-

TERIORIBFS caiijìs intus iudicij confilium C01<1^

CITIT, ET ab interno confUio EXTEKIFS fen-

tentiarn EMITTIT , ideft à vialis nojlris, qua ex-

tra vtdet iudicium intus difponit , & ah interno

do al racconto enangclico Lue. 11. 14. dell'infe- Dem
lice, inuafato da! demonio,che lo rendeua muto-, "io ti*

procurando il moltro infernale di turar la bocca ^^
^^'i

de i peccatori > perche fiano inutili &c. fu'l qual " *

\

luogo Filippo Diez p.2. Domin. 3. Quadc. Dia-

bolus precipue intendit nobis ora concludere>ne pec-

cata noflra confiteamur

.

46 Simbolo di guerriero impetuofo,e veloce.

che con ardente terribilità lì fcagiia fopra il ne-

mico mi parue la bombarda , d cui diedi ; CO'L Guer

'tonceptu extra damnationem facit . Così anco il LAMPEGGIAR TVONA IN VN PVNTO, ^'"o

cielo , quando co' i fulmini , e con le gragnuolc -K- SCOPPIA ; e lo prefi dal TafTo Geruf. Con- ™^^'
'-"''''-

' quill:.!. 15. ft. 55. oue parlando d'Argante, e di

Clorinda, che s'afFrettauano per abbruciar certa

torre di legno;

In quel modo, che fulmine, ò bombarda.

• fredi-

«atore.

inueftifce , e percote la terra ; riuerfa fopra la

terra non altro che quelle medefime efalationi,e

vapori , che dalla terra furono mandate centra

il cielo.

42 II motto foprafcritto alla bombarda;

ARDET VT riìRlAT, infogna che i Predi-

catori, e c^li altri imomini apollolici , fé non ar-

dono prima nel fuoco diuino,maI poffono pene-

trare le vifcere, ne ferire i cuori de gli afcoitanti.

San Pietro di Damiano Opufc. 45. rff San£i. Sim-

flicii.cap.^. Si vis Deiverhumclarius intonare,

tane ne diuini amoris in tefiamma tepefcat . San

Gre£?orioin Vz^ov.Lexipfts Trtadicatoribus im-

Co'l lampeggiar tuona in vn punto, o
fcoppia

,

Moucre , ed arriuar , ferir lo ftuolo

,

Aprirlo, e penetrar fu vn punto folo .

47 Birlingerio Geflì, ofìTeruando che la bom-
barda , in tanto fa lodeuoli colpi , in quanto con
dotta rettitudine è liueljata, le foprafcriffe vn
vcrfo di Battifta Guarirfi; SOL SE BEN j^jj,'

DRITTO IO 'IVI IRÒ. Taleciafcungiufto, tionRO. •

fofita eft, vt ipfi viuendo illumment, qu<s lequendo può efpugnar il cielo , e far i bramati acquici, fé retw

fuadere feflinant . Islam loqnendi autoritasperdi-^ haurà lamira, e J'intentìone indirizzata à Dio.

tur, quando vox opere non adiuiiatur. In fomma ChcpQro^zp/'j.iè. ÌYi^i in perpetunmvÌHcnt,Ó'

Pecca-
ttìte.

Sant'Antonio di Pad.oa Scj'ni, 3,.de Euangeliftis.

J» ^pojiolos miffus eli Spirifus SanBus in forma,

ignis, vt eos calcfaceret, ad altos incendendos, quia

Marcellino de Fife applica qucH'impreflaall*

affetto della libidine, che arde, per ferire , e fof-

pinger l'anima ad virimi conqua'fi

.

43 Si come l'artiglieria inchiodata non vale

per nulla, e Monfianor Arefìo le foprapofe; AD
NIHILVM VALBT VLTRA ,• così il Pec-

catore, mentre porta conficcato nell'anima il

chiodo del peccato, è totalmente inutile, ed

abietto . San Bonaucntura in Dieta Saint, cap.z,

tit. i.de Teccat. Sicut pntredo aufcrt pomo deco-

rer)iiValoremyColorem,odorem , & faporem ; fìc

feccatum aufert animx decorem vit£ , & odorem

fam^e , valorcm gratin, & faporem glorine , vnde

dicitnr quifi putrcdo confnmendus funi ; potendo

anco foggiungere con Dauidej ^d nibilumre-

daSusfutn. PfaJ.72.21.

44 Giouanni Battifta Rufca,Re!igiofo Obla-

to di San Sepolcro di Milano, fra l'altre nobili

S.Chio.Jrnprefe, che inalzò ad honore del Santo Chio-

do, do , in quella mia Patria , dall'Europa tutta ve-

nerato, figurò la bombarda inchiodata, ed il

carixl!o ; lAM l'.lVSTRA MINABITVR,
dir volendo che dal-ia virtù dei Santi Chiodi, le

forze, ed i furori diabolici,che ftanano in abbat-

tere il mifcro genere huniano, s'erano sì fatta-

mente refe inferme , ed inutili , che homai non
v'era che più temerne, dal qual propofitonon
s'allontana il difcorfo di San Leone Papa . Ciani

illi , quiniantis Domini, pedefque transfoderant,

ferpetuis diabolum transfìxere vulneribits, & fan-
ilorum penamcmbrorum , inimicarum fuitinter-

jeBio potcfìattim .

45 Alla bombarda, attualmente inchiod.ata

Enrico Engelgraue foprapofe il motto d'Oui-

^lioé.Metamor. ORA REPRESSI!, alluden-

apud Dominum efi merces eorum ,& cogitatio ilio-

rum apud altijfimum \ come dicefle ; arriuano ali*

eterna vita,ed ottengono la beata mercedej per-

che fletterò con la Tanta intentione fempre indi-

rizzata à Dio . Lorenzo Giuiliniano de Regim.
Prslat. c&p.zz. In cunSis operibus quicunq; animi

falutem exeptat , iutentionis fute componat obtutUt

& ad ninfa qttem diiiina lex mandat, dirigat finem,

Vt non caffo labore defiidet.

48 L'artiglieria fopra vna fortezza , col car-
g^j

fellone, IMPERTERRITA TERRET; dinota ra.

eroica, e generofa brauura, che chiamandoli in

capace di timore , empie d'alto fpauentoicon
uiciai . II che già feguì della potenza Romana; V>

ed oggi può ripigliarfi della potenza Auftiiaca, za

edefpreila, ed alfolutamente della potenza di- "^1

uina_j

.

Tutto ciò che opera l'artiglieria, ò di riesipif

il mondo di ftrepiiofo terrore , ò d'inuellire, ed

atterrare coi globi di ferro le più forti mura-
glie; l'opera con l'efficacia della poluere, fenza

laqu.ilc ne tuonare, ne fulminare ella potrebbe.

Oìide fé le potrebbe dare ; E X PVLVERE
VIRTVS ; Gran cole opera l'oratione , il cui

rimbombo lì la fentir fopra i cieli, la cui forza Ori

abbatte ogni più duro contrailo; Mi ogni mag- ne j

gior eccellenza pollederà, quando fia dalla poi- i^^*"'

ucre, cioè, dalla memoria della morte accom- "^^^^^

pagnata . Ne i fiori di S. Gregorio Papa cap. $>2.

ritrouo, Ille Deoveram orationem exhibet , qui

fernetipfum quiapuUtisfit humiliter videt,qiiinibil

ftbi virtiitis tribiiit .

49 L'artiglieria , in vicinanza della quale fi

Tcdeuano le palle per caricarla hebbe ii motto ;

VIRIBVS NON SVISi ed è imprcfa oppor- ^^

tuna à chiunque opera , aiutato dall'altrui pof-

fanza, e valore. I Martiri, abbatteuano la gen-

tilità, atterrauano le ftatoe de gl'idoli , e vince-

«ano i tirannijcd i tonnentij ma operauano ciòj

non
i

ti

mi

tot

Wff(

ftói'l

u

il

;(

• Ilio

|Uic

:àc

..ti)i

boig'

M;



ne.

ARTIGLIERIA Cnpo V. 7^5
non tofi le forze foro naturali,mi con la virtù d* dori gli lampeggiarono nella faccia , mentre fta-

JddiO) al quale riuolca va dicendo Santa Chiefa i uà atcualnience predicando la b. Fede

.

TuvincisinMxrtyrihus. Che l'orationc fatta lenza l'applicationedel
. ,

SanfAgoftino Ub. de Gratin,& liher. arbitr. cap. cuore, non fcrua a nulla,io'l molhai con la bom •

*-"'atia-

6. olTeruando le parole di San Paolo; Bontm barda, la quale, quando dalla concauita del fuo

sertamen certaui 3. Tim. 4. 7. ferine \ Q^xro ano. feno fcagli non altro che chiare fiamme , e Icj

virtute certauerit: vtrum qttx UH ex femetipfo manchi la palla riefce fcherzo delle Soldatefche,

fiterit, an qi<.« dsfuper data fu i Sed ahfit vt tantus e llrumento di feinplice allegrezza ; mi non at-

^o^or ignorauerit legem Dei, cuius vox efì tn Dea- terra le munite muraglie , ne isbaraglia nemiche

fquadre, ne coopera alle gloriofe vittorie , il che

brieuementc dinota il motto ; N I L S I N E

GLANDE POTEST, che però b-n diceui^

Sant'Agoftino Conc.29. in Pf:il. 1 1 3. Clamor ad

Dominum , quijìtab oramibus ,fifonitn corporali!

vocis fiat, non intento in Deum corde , ({uis dubitet

inaniter fien ^

5 2 Don Diego Saauedra , fìguratitlo vn arti-

"lieria, inattod'eilcrc liueli.ita, con-ia fquadra

leronowio. 1N(e dicas in corde tuo; Fortitudomea,

& potentiamaniis mexfccit mihi virtutem hanc

magnani, fed memoraberis Domini Dei tui: quia,

ipfe tibi dat fortitudinem facere virtiitem .

50 Con allufione alla rifpofta , data dal Ma-
gno Alberto d coloro, che chiamauano S. To-

c fj. mafo d'Acquino bue muto, cioè; che quello bue

i^pjai muto, fi farebbe fatto fcntire per tutt'il Mondo ;

ò7;- fu fatta imprefad'vna bombarda, cheteneuail

quii- motto-, CVM SONITV FERIET . Imprefa

¥f

"Dipi'
I otte.

per meglio alficurar il colpo, le fopranofejNOiSf Pretic?^

molto opportuna, ad infinuare , che dall'ire di- SOLVM ARMIS , infegnando al l»rencipe, a P^S_"J^^

ulne le mifericordic fourane non fiano fcompa- regolare con l'equità , e con la giuftitia ,
intefa

i^j/of^^

pagnate, poiché quell'amorofo Monarca, non nella fquadra le operationi fne, elefueforze^

mai icaricai colpi dei fuoi catti-^hi, che prima Imperatnriam M.iiefìate^ , dilTe Giuiì:iniaiio

non alzi le voci fonore , ed intonanti, come ad Procn. Inftit. TslOTsl^ SOLFM ^RMIS deco-

auuifare i peccatori, perche (ì pongano in faluo. ratamfed etiam legibus oportct efì: armatam , vt

San Bàfilio ponderando gli oracoli liuini in vtrumquetemp!is& belloriim, & pacisreSlèpof-

Ifaia 5. 5. 'Nj.'ncoflendam vobis quid egofuciam fit gubernari

.

vine.n mex . ^nferamfepem eius &c. così va dif-

correndo . dementi^ Dei erga homines peculiare

hoc efì : non clam, aittfdenter ingerit fupplicia, fed

intedcns comminationes ea pneiicit aff'jrc , per hoc

feccatores innitans adpoenitentiam . Verità, prat-

ticata in cento luoghi delle facre Scritture ; mi
yiua, ed efprtifimentc nell'Effodo 9. 3 5. oue Id-

dio prima di berfagliarl' Egitto co i colpi delle

gragnaole , l'atterrì co'l rimbombo de i tuoni ;

53 L'Incerto frii Filiponidi Piftoia, advn

artiglieria, inatto Ji fcaricarfi diede j EXlTVS Q^gf.-^^

IM DVBIVM; tain>io turti.gli attacchi mili-

tari, cosi d'alTjdi;, come di battaglie campali; 1'

efito dei quali per Tordi.uno mil pviò accer-

tarfii che però ^T^EVS CONJ^lTIp EST

BELLOnyM: diceua Tucidide lib,2. Hd Erodo-

to in Maxim. Belit fortuna ita plerum jtte anceps

efl, & diibia,vt m.ignm numerus ìpaticìjfìms , ^
JDominui dcdit tenitrua,& graìidinem,o(Ìcva3.ùo- qui poteres creditntur ab un'n-cillijriìyus fuperètnr.

'-
1-

e

I uo
ij

ne d'Origene Homil. 4. ì^ide tetnperamentum di-

um£ currtptionis \ noncum fìlentio verherat , fed

datvocci, & doBrinam cdif.is mittit : per quam

po'fit culpam fuam viundns cajiigatus agnofccre

.

Qu-idra l'imprefaà predicatore fruttunfo , che

non afpiriì a dr pompa fonora d'eloquenza , ma
a dar la batteria à i cuori peruerfì , e conquillar-

gli à Dio . Co'i qucfto precifo concetto Mond^.
Cnltoforo Giarda lib. i . cap. 7. della Vita di San

Francefco diSales, così ne fcrifle ; Francefcodi

Saies, nel primo ingreffo della fv.a pred'catioue n in

uitcfe prima ài fiori , ma pitìtoflo a' frutti; ne fa

qttai b.icile , che rifttona , ò qua! Cembalo che tin-

tinna , ma bombarda con palla , che nel fpararc fa

solpo .

5 I Dalla bombarda fcaricata , fé n'efce e Ix-.

fiamma che lampeggia , e Io flrcpito che ribom-

ba ; CVM FVLGÒRE SONVS. ditte il P.

Bomo , così chi s'applica alla milicia, icquifta_»

chiarezza di gloria.e grido memoi abile di fama.

Così chi di buon cuore vuol foilener la carica di

predicatore apoftolico, deue e portar! folgori

nel volto,dcll3 vita efcmplare, e gloriofa, e nella
'*^

!ina;uail fuonodei criftiani documenti; ricor-

jj-Q da. idoli ch^ prima le fiamme brillanti fpiendet-
' tero ùi'l capo de i Santi Apoftoli Ad.z.'^.^ppa-

iuerunt dlis difpcrtitx lingiix tanquam ignis , fe-

dicq-, liipra ftngulos eorunt , e poi c.weritiit loqui

vurtjs iinguis &c.

pia

HìlO

54 L'artiglieria, dipinta in atto d'unboccarc

con vn tiro di palla vn altra artiglieria, che le fti

al rifcontro hebbe dsH'Arcfio ; OPPILABIT
OS , inferendo che l'eloquenza di Sant'Amaro- 5. Anv
gio turaua la boera a i più dotti, e più eloquenti btogio è

del fuo fecolo . Lo ileflb operò la tremebonda

braunra del Macedone Aieìlandro , che fece am-

macire il Mondo, attonito, e foprafatto; poiché

com'è fcritto i. M.ì.c.i.'^.SilHit terra in confpefln

eiits , e ciò interpreta Vgon Cardinale ; Oj'it

nerno aiidehat rebellare,vel operire o$,a!it gannire.

Ed il PadreCofielioi Lapide; Tr£ terrore for-

titudinis, & vi^ioriarum eius contìniiarum, vt ne-

mo ei audcret rcfiflere, nec cantra eum hifcere &c.
Co?» all'vdirfì ne i deferti di Paleftina la voce in-

tonante del precurfor Battifta,- tutti gli altri

Profeti rcftarono amrnuttoliti, che però da Pier

CnfologoSer. 117. egli è chiamato. Maiorho-

ìnine, par ^ngelis, legis fumma-, Enangelii fan£iio j

.Apofìoloritm vox, SILE'NJjrM TROTHET^-
Rr^.VI . AH'vdirfi nell'Armenia le voci Apolloli-

che di San Bartolomeo , refi:arono gli oracoli

diabolici ammutoliti . Hìc loci ad eius facundiam

continuo malorr.m d.tmonnm flmulachra obmutiie-

(«:>,'r, ferine l'Autore dei Farti Mariani; E dell*

inuitto Martire Sant'Apollinare affermano 1*

IllofieEcclefiaftiche; che ritrouandofi egli nel

tempio di Scrapi , Dsmon fé refponfa dr,tt:

kbiib. I. e. 5

Hrnm
&c. e nella vita di S. Francefco Sa- negahat,- dura ibidem Tetri .Apofloli difcipuiiis mo-
4. e fcritto , tne chiariliimi fpien- rsrett'.r , Breu.Rom. 34. lulij.

àlondoSnìib,JilT.^i.l'b.TicmeUi. Vuii Don
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Prudcn
za.

Predi-

catione

cfcm-

plare.

Profit-

to.

Eloquc-
za.

55 Don Vincenzo Gilliberti, hi la bombar-
da col motto; LOCO, ET TEMPORE, fim-

'boiodiperfona giudiciofa, e prudente, che si

operare, quando meglio, ed il luogo , ed il tem-
po lo richiedono . Nel qual argomento delicata

ponderatione ci vienpropofta dalfaiaó. z.oue
parlando dei Serafini, cheafllfteuanoal trono
d'Iddio, quafi infuocate bombarde d'auantial

Signor de gli eserciti, dice che Ci trouauano così

proueduti; Sex aUvni,&fcxaU alteri: e che
ditabus velabant faciem eius, &dnabus velahxnt
pedes eius,& duabus vokbant . Ma fé haueuano
fei ah : per qual ragione fcruirfi nel proprio vo-
lo di due folamcnte , e non di tutte fei ? Mi rif-

pondeconla fua foiita acutezza Ruperto Ab-
bate lib. I. de Trinit. & operib. eius cap. 28.
che ,- yoLabtint prò LOCO, ET TEMTORE ,

cflendo quai purillìmi fpiriti iiUiftrati , e dotati
da Dio d'alciilìmi prudenza, a loco e tempo vo-
lauano, coiì più, e con meno quantità d'ali, co-
me meglio richiedeua l'occafione , e l'opportu-
nità di farlo

,

56 I Partenij di Roma, advna bombarda,
dalla quale vfciuano le vampe del fuoco, e della
fiamma , ma non la palla foprapofero ; NON-
DVM INTONVIT, forfè inferir volendo.che
il Predicatore dcue far comparire lo fplendore
delle fue virtù, prima d'alzarle voci a farne rim-
bombare il ciclo ; e ben fuggerì quello docu-
mento la Sapienza infinit3,chc chiamò gli Apo-
ftoli prima fale , e poi luce nel qual luogo l'Au-
tore dell'Opera Imperfetta Homil. lo.mMatt.
Trius autem vocanit eos fai , poflea autem lux,
quia prius efl bene viuere , fecundum autem bene
docerc-t .

57 Nobile ingegno, figurando la palla sboc-
cata dalla bombarda, che dopo d'hauere fcanto-
nato vna torre,pa{ra impetuofamente più auan-
ti , le foprafcrifle il cartello ; SVPEREST
CVRSVS, del quale effetto anco il TalToGe-
ruf. Liber. Canto i s. ft. 69.
Non fi ferma la lancia i la ferita ,DOPO IL COLPO DEL CORSO
AVANZA MOLTO;

E dimoflra progreflb, ed auuanzamento milita-

re , che non s'appaga delle antecedenti prodez-
ze, mi fi porta anfiofo à nuoue imprefe . Il che
anco ofleruar fi dourebbe nelle operationi vir-

tuose, e morali ; in vinme , diceua San Grego-
rio Nifleno, tratì. de Virtuf. aflccut./;«ncpe;'-

feBionis termiìiim efìe dicimiis, cjuod nuUits in ipfa

fit terminus , ctemm virtutis idipfiim termi.ms efl

quod interminata ftt

.

58 Con la violenza de fuoi colpi atterrala
bombarda tutto ciò che firitrouaal rifcontro,
cioè a dire caualli e cauallieri , armi ed armati,
torri e muraglie &c. onde fé le può dare; OB-

- STANTIA STERNIT, idea di perfetto Ora-
tore, che opera tutto ciò che vuole con l'ener-

gia, e forza della fua eloquenza Achille Boc-
chio Symb. 94,

Fulgurat ecce, tonate};& mifcet cimBa Tericles
yt rutilans perterricrepura , & penetrabile

fulmen :

Vtqux imitata ipfimfulmen bombarda trifitlcu

Munitas arces , inmenfa repagula , turres
Copida, & horribili eucrtit concujfa fragore

Mania lata falò . 7^n Hit comintts auient
Sifiere fé fortesturmx , ingentefiie manipli.

Sic Oratoris fnmmi admiranda facultas

Quum fé fé ipfe refcrt totum à cdcUibus ilìis

Rebus ad humanas, cxcelftus omnia certe , &
Magnificentius eloquitur , fentiq; moiietque

Fortius, vt valeat prorfus 7^1 L S JST ERE
COT^TR^

Igniuomo fatuos propulfans ore fopìnflas

.

Brauura eroica, e valore inuitto dimoftrala

palla vfcita dalla bombarda, che fraccaflavna

muraglia , non reftand'ella in veruna parte pre-

giudicata, di cui il Lucarini ; TRANSIT, òfia/r. j
FRANGIT ILLESA. Al fuo Rinaldo attri-""T

bui queflo vanto il Tadb Geruf. Liber. Canto. '
i

18. ft. 77. oue defcriuendolo intento à dar h
fcalata à quella città , così canta ;

More alcuno, altri cade: egli fublime

Poggia, e quefti conforta, e quei minaccia.
1,

Tanto è gii in su, che le merlate cime

Puote afferrar con le diftefe braccia

.

Gran gente all'hor vi trahe, rvrta,il reprime.

Cerca precipitarlo, e pur no'i caccia

.

( Mirabil vifta ) à vn grande, e fermo ftuolo

Refilter può ; fofpefo in aria vn folo .

Erefifte, es'auuanza, e fi rinforza

E come palma fuol , cui pondo aggreua

Suo valor combattuto hi maggior forza

,

E ne la oppreffion più fi follena ;

E vince al fin tutti i nemici, e sforza

L'hafte, e gl'intoppi, che d'intorno haueua ,

E fale il muro, e il fignoreggia, e il rende

.

Sgombro, e ficuro i chi diretro afcende

.

Della palla, vomitata dalla bombarda,artuaI-

mente volante contro d'vna città, feceimprefa

il P. Bartolameo Panceri , Agoftiniano Scalzo,

aggiuntole il motto; VOLA, MA N N Mott"

DÀ GIOCO, fimbolo, dic'egli, della fcurilità,n3or(

efacetia, fcaricatadavn petto auuampante ne *^*

gli odi;, che efce dalle mifure della cariti frater-

na, e sì porta ad offendere notabilmente il no-

ftroprollìmo; della qual forte di motti abbon-

dano Martiale, Perfio, Giuuenale, e non men de

gli altri abbondò Diogene, detto perciò Cini-

co , cioè Canino , perche fempre intento i cri-

ticare, e lacerare tutto ciò , che fé gli paraua

d'auanti

.

1^

i

1^

l
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BALESTRA Capo VL

D Tmoflra animo rifolutola balcftra,

dipinta in atto di caricarla i iorza

dilieua, col motto d'idioma ftra-

niero, chefignifica; CARICARLA, O ^^nf,

SPEZZARLA . Imprefa, che fi come può rifolu

addattarfi ad vn intrepido guerriero, che into

campo aperto determini di vincere, òdi mori-

re; così propriamente quadrai Prcncipeaua- Pfcn

ro, che agitato da penfieri tirannici, od atlringe pc au;

la Città, eProuinciailui foggetta, à portare rc>

quelpefo, che non può reggere; òdifperata-

mente a diftruggerfi, e mancargli. Reo di qnelu

pazzia , G colpa fu Roboamo , che affordando

l'orecchio alle preghiere delia fua republica giu-

daica, chefupplicauad'effere vn popocofgra-

uata, egli perche con barbara violenza volle più

che mai caricarla, venne àfpcxj^^'i'i'-^, perdendo-

ne

«iter

00

mei

\h



BALESTRA Capo VI. 787

Sii-

li le in

d;te-

t(

he «licci tribù, come diftefamence e fcritto 3.

Reg. 12. Ben diceua per tanfo Salomone Pro-

uerb. 29. 4- che la doue j Rex iujlus erigit ter-

ram, viratiitrus , cioè vir exailionum interpreta

il R. Aben £zra , che aggraua la mano nell'effi-

mere più che non deue, deftruit eam . Cornelio à

lapide fopra le parole de Prouerb. 30. i^.Qjti

vehementer emungit , elicitfanguinem . TrincepSj

commQntz,qtnfubdUosjuos nimiafeueritate com-

fefcity&plufquamfatis efi tegibus fremit', eortm-

dem iratn &fHrorem in fé concitai,& impatientes

animosad bella j &fcditiones cogitandai exacuit

&c. S'efprimc m queft'imprefa parimenti lo

.
fmoderato , ed indii'creto leruore d'alcuni , che

di fouerchio aggrauando la carne , con digiuni,

cilici;, difcipline vigilie: l'aftringono à mancare,

ed a fcoppiare; ma nel cuore di quelli dourebbe-

ro rimbombarle voci dell'Apollolo i. Cor. 9.

27. Cafligo corpus meum , & inferuitutem redigo,

nelqual luogo San Giouanni Crifolìomo Ho-

mil. 23. molto bene auucrte, che; 7{on dixit,

i^oi neque fiderei cUudttnt amplexibus orbes i

Id votofpes efl, refque petita meo

.

61

BERSAGLIO Capo VIL

S'
Cipione Bargagli , nel fronrifpicio del

fuo libro, ha lo feudo con due faette,

vna delle quali più da vicino colpifce

nel fegno, col titolo: PROPINQVIORI. Chi
p^e^^jj,^

nell'eflcrcitio della virtù , meglio colpifce ; più

deue ottenere, e d'applaufo, e di premio . Ata-

larico Rè, citato da Caffiodoro, lib.9. Ep ift. 2 a.

Eieiito nojìra (diceua ) de mentis ventt : & tanto

quis regali animo proximatur, quanto bonisfludijs

focietate iungitur

.

63 Lafìatua di berfaglto, conmoltelancic

contra, ed il motto; NON OMNES E O- Merito

DEM, infcrifce, che non tutti gl'ingegni arri- difegua,'

nano ad vna medefima eccclenza, ma varia, e di- '^ •

uerfamente colpifcono ; che quefto è il fenfo di

Omnes quidem currunt»San Paolo I. Cor. 9.24. umnesquiacmLunHnif

interimo, neque enim caro efl inimica , fed cafiigo, fed vnus accipit brauium . Nel qual luogo, al pa-

«5" in feruitutem redigo , quod quidem efl Domini, rere di Sant'Anfelmo fi tratta del premio della
_ ^

non hofiis : tortoris non inmici : padotriba pue- gloria, che farà , ( benché molti fi credano d'ar- BeatitU^

rum exercentis , non aduerfarij

.

riuarlo , ) confeguito folamente da quei fedeli, -

60 La baleftra , che dal Abbate Ferro hebbc che giufta la legge di Grillo hauranno fin'al fine

virtuofamente operato . Currunt enim Iud£i,

currunt hmetici , currunt nonnulli Cbrifliani, qui

advitamnonfunt prxdeflinati : quia omnes ifli in

fine premium fperant fé adepturos,& ad illud tcn-

il motto; CONTENTA VEHÉMENTIVS,
lid'Id-n'fprime l'ira d'Iddio, che quanto più tarda in

** * auuentar il colpo del cafiigo, tanto più gagliar-

do il fa fentire , ciò che ne ricordò il Padre Sant'

Agoftmo Serm. 102. de Temp. V^nqnid prolixa duntper vitte prttfentis fiadiitm . Sed prtedeflina-

mifericordia porejl Deo auferre iuflitiamì Q^^J^
TO enim DIVTIVS EXVECT^T , T^TslTO

GK^AVl^S FIJipiC^T &c, il che parimente

cfprefie la mufa di D.Bafilio Paradifi

.

Tarda la man diuina

Grane però , per ftrade al mondo occulte

,

Non lafcia al fin l'onte de giufii inulte

.

61 Alla baleftra caricata a palle tu foprafcrit-

to; CON ALTA VNICA MIRA , che di-

moftra, così animo nobile, che alpira a cofe ele-

uate : come anco vn vero amante , che s'appi-

Aiante glia ad vnfolo oggetto, e quefto non commu

Amo
s iile.

»o

torum Cbrifìianorumpopulus , qui legitimè currit,

accipit brauium

.

64 La targa, col fegno da berfaglio, contra

la quale fono fcoccate alcune faette , fu pofla

conjPAVClS LICET, poiché a pochi è con- Ec«I.

ceduto d'arriuare alla fuprema eccellenza in
'enza*

quella profefiione, nella quale ciafcanos'effer--

cita . Come appunto nell'arte Oratoria auuertì

Quintiliano, il quale ?n*Pi-ofìW. Injìitut.Orator.

difcorreua; Efl certe aliquid covfimmata eloquen-

tia, neque ad ilLim peruenire nitnra humani inge-

nijprohthet, quod (i non contingat , altius tamcit

naie, ma per nafcita, per nobiltà, e meriti, fom- ibunt qui adfmnma nìtentur, quam qt{iprj:fumpta

mamente qualificato. E fé troppo baffo non

raffembraffe quello corpo d'imprefa, direi che

/irtja foflc idea d'vn anima contemplatiua , che piena

c< tem- d'affetti fpirituali , fdcgna quanti oggetti ha la

P iua. terra, benché altri gli giudichi meriteuoli di

molta confideratione, e ftima ; ed vnica, e total-

mente s'appiglia all'infinito bene. Nel qual pro-

pofitoil Padre Ermanno Vgone lib. ?. Sufpir.4

i-fi
I

ii

defpcrarinne quo velint euadendi , protinus cura

ima (nììditerint

.

<$5 Per idea d'vn Giudice difcrcto,e perfetto, Giudir

che non trappaffa nel giudicare i termini del ri- ce

.

gore; ma ne anco manca per infingardaggine,

può figurarfi nella faetta dirizzata alberfaglio,

col cartello; NFX CITRA, NEC VLTRA. ^
San Bafiiio in princip. Prouerb. %eWiZ(i»Ho«fK'W

Qh^o meus ergo fuos ^mor ciaculahitur ignes i is, qui fagittam tenàens ad mctam dirigit , T»^ E C

(Vrimitixnoflri namque caloris erunt) VLTkJ , J^EC CITRJ[ , necvtrohique erran-

jln ferar hur,ian£ furiata Cupidine ted<£ , do à via propoftta excidet\ ita reclus ludcx fallita-

Cognata ^ngelicis,ftirpfque, fororq-, choris ? bit, nec in iudicando perfonam accipiet . Tale ogni Lcttera-

^ut mea morrulesven'ent in colla lacerti

,

letterato ponendofi à fcriuere di qualche mate-

(hiic fum immortali fponfa creata Deo ? ria , non deue ne auuantaggiarfi ò trafcendere .

^h fuper hdfc, hyemes,ìto(lrirapiuntHr amores, ne riftringcrfi , od abbaffarfi pm, ne meno di

Terra pareli thalamis non habet Ola meis .

E nel Sufpir. 6. dello fteffo libro ;

^b minus eH animo , quidquid fola diffita ter-

i a.um

Aliriftr^ique obeitnt mania vafla pUg£

.

Sluodneqnc terra capa , ncque regna Itquentia

ponti ,

T^n hominumque lares, non auiumq; domtis.

Mondo Simb. del P. oibb. TicinelU

.

quello chela materia comporta; Lipfioinln-

ftitut. Epiftolica . Vt infagttta mittaida, non mi'

nus aberrar qui citrafcopum, quam qui vltra iacu-

latur; ficin fcrtbendo quifquis pauciora quam prò

re , aut plura dicit .

66 Molte faette fcoccate contra il berfaglio

firitrouanocol vcrfo; TVTTE AD VN FI-Eccd-

NE ED VNA SOLA AL SEGNO, concetto ^^"^n

Vuu a col
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738 STRVMENTI MILITARI Lib. XXII.
col quale tiene efprefla allti/ìone il detto Euan-
};elicoj MhUìfunfpocati pauci vero eleBi. Matt.

20. i6. e quello di San Paolo; Omnes quidem cur-

rtmtyfcd vntis accipit bratiium. i. Cor. p. 24. sti'l

qual luogo il Padre Cornelio a Lapide ^poflolus
dicit VKiis, non ires vel quatmr , quia proprie ref-

ficit ad brauium, idefl aureolam, c5" e.xedlenspre-

mium, quei non omnibus eleflis,fedpaucit beroicè

(ertantibus datttr &c. Similmente in tutte le

profcliìoni, molti fono quelli, che afpiranoal

primo vanto, ma vn folo , ò almeno pochiilìmi

l'ottengono

.

BOMBA Capo Vili.

A'
Pruden
za.

Studio-

Co.

Bellico,

fo

.

Iftipa-

tienza.

Aftifno

genero-

Co.

€7 \ Lfonfo I. Duca di Ferrara, hdvna
bomba , che fcoppiando in aria,

fparge fuoco , e mine , col motto
Francefce; AV LIEV , ET TEMPS, cioè a

dire . LOCO ET TEMPORE , inferendo,

che per oprar gran cofe , ci fi ricerca la pruden-
za, & il giudicio, in pigliare l'opportunità, e la

congiuntura. Dione lib. 52. d'Ottauiano Augu-
fto, nel principio de! fuo Imperio così; 7{on

ftatim omnia, vti decretum erat executus ejl; veri-

tus, ne partim fucccderet,/! fimul hominem tramfer-

re , & inucrtere vellet: fed quidam ex tempore

difpofiiit: quidam REJECIT IT^ TEMVVS

.

Sant'Ireneo lib. j. contra Hxref, cap. 18. nel

Figliuolo d'Iddio offcruò queflra puntualità, di

cui così difcorreua . Trxcognita fnnthxc omnia
à Tatre: perficiuntnr autem àfilio,ficutcongruum
€ir confequens efl ^VTO TEMTORE: propter

hoc properante Maria ad admirabile vini fignum,
& ante tempus volenti participare comperìdij po-
cnlum, Dominusreppellens eius intempeàiuam fe-
ftinationem, dixit; Quidmihi , & tibi efl mulier i
Così Ruperto Abbate lib. i.de Trinit. & oper.
e. 28. riflettendo à i Serafini d'Ifaia e. 6.2. i-qua-

li , benché hauelfcro fei ali , volauano ad ogni
modo folamente con due; dice; volabant prò

LOCO, ET TEMTORE.
68 I Coraggiofi di Lodi, hanno per loro im-

prefa generale vna palla cacciata da vna bomba
ini4itare, la quale con nuoua inuentione Ai guer-

ra, fcrue à gettare lettere nella Citci aHcdiata,

ed il motto, ad altri corpi addattato ; PER TE-
LA , PER IGNES, inferendo che nel mezzo
àgli ftrepiti dell'adirato, e furibondo Marte,
non haurebbero quei viuaci, e nobili ingegni in-

termelTo le loro letterate, accademiche fatiche

.

Ingegnofà imprefa è quella del Sig. Co. Ema-
nuel Tefauro nel fuo Cannocchiale Arifìotelico

d'vna Bomba fccppiante opra del fuoco, che
non foffre Ai ilar iui rinchiufo co'l motto canato
da Lucano; NESCIA STARE LOCO, e

ferue così per vno fpirito bellicofo , come per
vno iracondo , e impatiente . La onde Seneca
fra i contrafcgni di perfona agitata dal furore
pone I, de Ira. e. r. torna facies , citatus gradus,
iniquìetx maniis &c.

69 II Pertinace fri gli Erranti di Brefcia, ha
la bomba piena di fuoco artificiato , accefa , ed
auuampante nel mezzo all'acque, col cartello;

ETSI MILLIES SVBMERGATVR ; che di-

moitra animo generofo, e fuperiore a tutti i

mali> ed a quante miferie fopra di lui poflbno

inondare . San Giouanni Crifoftomó. Ilmit,
25. in Epi^.2. Corin. ad honore òi San Paolo
cosi ; ^emadmodum ft fcintilla ignts quicdam^
qui extingui nequeat in mareprolapfa, iìicurjanti-

hus multis fiuUibus pejfum eat,r!irfufque fp lendidit

emergat,ad etmdem quoque modiim B-Vaidusnunc
quidem periculis velut conflabatitr , nitnc vero ex
ipfts emerfiis nitidwr, ac fplendidior afcendebat, ea

ipfo qiiod vexebatur viBoriam referens .

70 La bomba, che fcoppiando in aria,fparge

d'intorno vampe di viuo fuoco,coI titolo;NON Cariti

SE CAPIT INTVS, fu imprefa alzata da idi Ssi

miei Concanonici in Santa Maria della Paflìone ^*f'°

di Milano, per figurare la carità immenfa di San
Carlo , che mal potendo capire nel fuo petto, l

fcoppiaua in cento feruorofe operationi , ven-

dendo i prencipati per foccorrere i pouerij

itruggendofi sii i pulpiti per conuertir pecca-

tori; entrandone! Lazarettiper aiutar gli ap-

peftati &c. Onde ben efclamaua il feruorofo P.

San Bernardo ferm. 79. in Cant. amorprteceps,

Tehemcns, flagrans, impetuofe ?

7 1 Alla bomba in atto di fcoppiare , e fpar-

ger d'intorno vampe ardenti, e focofc, altri die-

de ; V

I

M V I ; come che il fuoco inferir vo- Parli

glia; Perche tu, ò bomba-, conmanere violente

hai voluto chiudermi, ed imprigionarmi entro

iltuofeno,* ben ho ragione anch'io d'vfar teco

le violenze , Squarciandoti , come io faccio , il

feno , e con tuo pregiudicio redimendo la mia
h"bertà, efottrahendomi ài tuoi infulti. Nei
qual propofito Giuftiniano Imperatore su'l bel

principio àzi Digeftil. 1.2. 6i3.ff.de luft. &
Iure così ; lus gentium efl , quo gentes humame
ytuntur,folis hominìbus inter fé commune j veluti

erga Deum religio; vtparentibus,& patria parea-

mus; vtvim,atqne iniuriam propulfemus; le quali

vltime due propofitioni , fanamente , e con la

debita moderatione deuono efler intefle. Ouidio
lib. 5 , de Arte ben diuifando andana ;

ludicemefrausejì concefia repellere fraudem

,

Armaque in Armatos fumere iura ftnunt

.

Non per altro in più parti fi fpacca la bomba,
che per auucntarei pezzi all'altrui fl:rage,nei

qual fenfo la feci dire ; DISRVMPOR VT
NOCEAMjò veramente; DVM NOCEAM,
PEREAM, idea d'animo forte e rifoluto, che di 5'?

buona voglia incontra i proprij danni , perche

i nemici fuoi ne reftino pregiudicati . Così San-

fone per operatela ftragedei Filiftei fece vo-

lontario getto della vita Indie. 16. jo.èZopi-
ro, come ferine Giuftinolib. i. domi feverberi-

bus lacerari toto carpare inhet, nafuni, & labta,&
auresfibi prxcidi, feruendofi delle fue volontarie

mutilationi per illrumento ad oppnmere,e tra-

dire la nobiliìlìma città di Babilonia

.

i

OS

ti

ì''

*

?n

CLAVA Capo IX.

72DOn Diego Saauedra, per dinotare

che gl'Inuidiofi offendono fé me-
dcfimi, più che i loro piolllmiin-

uidiati, figurò due cani, tipo de gl'muidiofi.chs

anuentandofia mordere vna ciana, armata di

pungenti chiodi, s'infanguinano le labbia, ib-

prafcriuendo alia ciana; SVI ViNDEX. Già- 1""''

copo Sannazaro.

L'In-

fo.



L'iimidia, figliuol mio, fé ftefla macera

.

E prima di lui Virgilio Epigram. de Liuore >

Lmor tabijicum malis venenum

,

Jnta^is vorat ojfibus meduUas

,

Et tot/un bibit artiibus cruoretn .

Benedetto Soflago ed effo 1. 3. Epigrammatumj
^n efl inuidia magis execrabile monfiruìn

,

Hoc tamen vfqìboni peffìma peftis hahct

.

'2^'<n quemcmque tenet > panis hunc torquet

acerbis ,

Et vitium vitìo conterìt ipfafuo

.

VLTKIX IVSJ. Sn efl , fé feqiie vlcifcitur

ipfam

,

Tosila me inHÌdÌ£ triflior inuidia efl .

In quello argomento SanBafiiioHomil. de In

CLAVA Capo ÌX. 7^9

310

"uo

3i!li-

±li

Pnci-

Vrititr adprunas , & plumbea maffa liquefcit l
Vt folet admoto cerea t£da foco .

Explicat empyreos Ignati hxc caffìs amores ,

^rdet amore lefu , qui modo miles erat

.

Illius igne calens , omms peccator anhelat
Cor durum,& teneras Uqiiitur in lachrymas.

^rderent Loyla tuis ^quilonia flammis
Frigora, dum £thereas mittis ab ore faccs .

Chi fìgurafle l'elmo, cangiato in nido , entro
dicuiftanno attualmente couando le colombe,
potrebbe dargli -, POST MARTIA BLAN- ^
DIS, cioè inferuit; ò veramente NE GLI
ARNESI DI MARTE AMOR S'ANNIDA; S.Pao-;

vago fimbolo ò di San Paolo; che prima veduto ^^ -

martiale , e fiero, mentre Ibat fpiraas minarti, Ó"

uidia. Inuidia concipientem fé animam corrodit,& cxdis, ^fl, 9. i. poi diedefi à vedere benigna, ed

tabefacit. Col quale concorda il fuo gran fratello

S. Gregorio NiiTeno in vita Mofis , che defcri-

uendo la maluaggità dell'inuidia con molta co-

pia di concetti, e di titoli , irà gli altri , dice eh'

ella fia ; Mortiferflimulus, mucro reconditus, na'

tura morbus, bilis venenofa, tabesfponte adbibita,

telum amaruìtt , FlGEUiS ^"NJM^M
CL^FFS , fiamma cordis, inteflinorum ignis &c.

Saluiano ancora lib. 3. de Gubernat. Dei; Dim-
rnodo ynufquifqiie hominiim alium lacerare non

deftnat, tanti putat , vt etiamfibt ipfe non parcat ;

fed digna piane mali ifìius retributio eft, qna folum

perfequitiir auihorem; illi cmm nihil nocetpenitus,

cui deirahit, tantnmmodo illum punit, ciiius ab ore

procedit. Dimoftra altresì qu':llo fimbolo, che

gli huomini armigeri, non logliono riceuere al-

cuna oftcfa, chenonfenerifentano-, echepre-

amorofa nutrice , che diceua Galat. 4. 1 9. Filioli

mei, quos neriiparturio, donecformetur,Clrriflus in

vobis ,ò vivamente d'Iddio, che cominciando Terrori

co'i terrori di fiere minacele, poi finifcc in atf:t- ^'"|P'

ti di carità amorofa . La onde in Naham. cap. i.
"^''^°"

à pena fi dice ; Deus tsmulator,& vlcifcens Danti- detnen-
nus : vlcifcens Dominus, & babcns furorem, che fi za . '

foggiunge ; Dominns patiens, & magnus fortitu-

dine. A pena protefta ; Indignatio eius eff.ifa eji

vt ignis: & petrx dilfolutiefuntabeo; che con-

chiude ; Bonus Dominns& confortans in die tri-

bulationìs.

75 NeH'efequie del Marchefe Guido Villa,

celebrate in San Francefco di Ferrara, vidivn

Elmo, co i biglietti, da cftraerfi , come fi Itila di

fare fri le foldatefche, ed il motto; HINCVirtà
SORTES, per inferire, che dalla brauura vir- P^r^o^''

tuofi vicinano le forti buonegiudica a fé medefimo , chi la piglia centra 1

grandi

.

73 Per inferire la giuftitiad'vnPrencipe, che igradi,gli honori 8ic. Ktrtusgradus adgioriam,

diftrugge co'l douuto rigore i cattiui Miniftri, virtusm.it:ryl.oriét; diceua San Bernardo

ice \f
poiché ousèj^^^,;:*"^

virtù militare, iui fi vedono pullulare le cariche,
"'^'

ed i facinorofi del fuo ftato, alla claua, ni atto ai

percuoter l'idra fii foprafcritto: VI VIRVS.
Il Rè Teodorico , appreflb CafTiodoro . Vtria-

rum lib. 4. ^fijl. 49. D;o aufpice FridiUdum locis

veflris praefk ctnfuimus, qui aba6iores animalium

legaima féuerirate coerceat, homicidia rcfecet,fur-

ia coijrfe»r«er,aggiungendo fri poco;1v(ecf/j'e cfì,

yinditl^fubiaceatjOuiprauis moribm obfecundat .

Nel qual propofico motto opportunamente-»

Xlacario Cri foce falò, orar, de Cruce, appreflb il

Cretfero. FlagelUt Deus Egyptum, dminApo-

tenti£ ^.dìì'.inipvoMcyfe, quidenaspl.igas effecit,

vtperfeBi fupplicij numcrum fubnent, qui adfum-

rnum vfque fcelerum procefferant .

ELMO Capo X.

74L'Elmo, voltato conia bocca verfoii

cielo , fotto il quale fono le brace ar-

denti, in quella guifa appunto, che

fuolferuire ai fabbri, per fondere il piombo,

hcbbeil motto ; POST MVNERA BELLI,
imprefa alzata ad honoredi Sant'Ignatio Loio-

la, che dopo le fatiche niihr.'.ri , feruì ad intene-

rire i cuori de i più contumaci peccatori . Don
Gregorio Brunello, mio Concanonico, inque- e ferHircbbe per generale d'efferciti , che dopo '^

Ilo argomehto così;
•'— •""'• '^""'^ ''"

• - ^ - '

'^'

Ouam cruor imhuerat , faui TOST ^f/^I^E-

R^ BELLI
Hm galea accenfo quemfouct igne micat.

Mondo Smb, del T. ^ibh. VicinelU .

All'elma, bencha ritrouato per meradifjfj

del capo, il Sie. GiO; Francefco Bonomi, fcco

dire; TOTVM SERVO, perche la fallite del

capo porta in bona confcquenza quella di tutt'il

corpo; ciò che dille Cornelio à Lapide in cap. 6.

Ephef. V, 17. Galea principem corporis partem ,

pHta caput ipfnm, à quo cetera membra , totufque

homo pendei, tuetur, &c. Si che il popolo fedele, Saluto

riparando dal fuo Rè i colpi nemici, co'l faluare ^^' "Po
il capo, faina tutto il Regno che però 2.Reg.

^ ,

^-'

2i.h3i.iendo Abifai riparato dai colpi d'vngi-jg^ "

g;inte il Rè Dauide; gl'Ifraeliti proteftarono

di non permettere, che mai più vfciiTe in campo
di battaglia ; "J^ extinguas lucemam Ifrael , ac-

cioe nella caduta del Rè non cadefie tutto il re-

gno, che tanno interpretò il Caldeo j !>{£ pcreat

tecum rcgnmn ifrael

.

Chi figuraflè l'elmo cangiato in vn ciipile, in-

torno à cui volano lapi, potrebbe fegnarlo, co'l

titolo; DAT MELLA POST BELLA; mo- ^
tiuo d'Andrea Alciati nell'Emblema 178.

En galea, intrepidus quam milesgeffcYut,& qu^

Sxpius hofiiti fparfi cruore fuit:

"Parta pace apibus tennis concefjìt in vfum
oilueoli, atq-, fauos,grataqy meilagerit

.

Gucr-
ero

i pericoli delie battaglie, comparte i i fuoi capi-|j^^j_

tani, dolci, efontuofi conuiti, come Catanno gno.
d'Auila riferifce che facefle Enrico IV.il grande.

Vuu 3 FA-
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FARETRA Capo XI. FROMBOLA Capo XIL

r
yClfN morte di perfona amata, fiì chi rapprc-

fencò l'atrocità del fuo dolore, coiiIa_^

pittura d'vna faretra vuota, ed il titolo ;

Ififtior. H^RENT SVB CORDE SAGITT^ ; ma
te • non può dirfi proprianrence imprcfa , poiché ef-

preflamentc mette il fenfo allegorico . Ben fi di-

rettamente nella pittura di quella faretra può

Maria '^^""'^^irfi 'a diuina Madre ftantela fu'i Caiua-

Vergine '''°» ^^ quale , benché nell'eflerno , h'fica , e real-

ful Cai- mente non fofle impiagata, òtraflitta,portaua

uatio, ad ogni modo nel cuore le faetce della compaf-
fione , e del dolore , che la rendeuano con indici-

bile fpafimo tormentata. Riccardo di San Lo-

renzo lib. 3. deLaud. Virg. Jffa fuit martyr in

anima,& gladius doloriSiqiiifer tranfmit anirimm

eiiis in P'nigeniti p.iffione ,pro amariljìmo ei marty-

riocomputatitr , E Io ftellb di nuouolib.i.cap. 5,

riuolto al Crocififlb , diceua ; Omnia vulnera

,

qux tufiifccpifli in carpare ,fnfcepit in corde : & ft~

cutlanceamditis perforaait latus tnum Jo. 19. ita

gladius doloris, eius animam pertranfìnit Lue, 2

,

77 L'Abbate Ferro, fcceimprefa della fare-

Confi. tra, dandole il verfo 5 SOMMINISTRA AL
gliero FERIR GLI STRALI AL ARCO, fimbolo
Cattiuo.

(ji cattino Configliere , che perfnade i! Prencipe

ad attioni ingiufte,e violente . Tali i Satrapi del

Rè Dario , irritarono quel Monarca contra Da-
niele. Amancoi Tuoi infami fuggeftiui sfirinfe

Afluero a decretar la morte de gl'Ifraelici, ben-

ché innocenti , lonadab fuggeri all'acciecato

Aroone l'arti infami per isfogare conia bella_,

iTamar gl'inceftuofi furori . I Farifei con impor-
tune grida violentarono Pilato à traffiggere co
Tactte di morte il Redentore , e la moqlie di

Giobbe , che con voci maluagge procurò d'irri-

tare la patienza di quel forte a prorompere con-
tra d'Iddio in eflecrabili beftcmmie^iicendogli

Job. 2. 9. ^dbiic tu permanes in fnnp^itate tua ?

Benedic Dea,& morere . Che fc bene colei non_.
ottenne l'intento, non refta però che le parole

fue fu'l viuo non pungeflero quell'anima gran-

de , e con vehemente impulfo non !a fpingeflcro

al facrikgio, laonde Giouanni Cnfortomo in

Caten, Bgo non tam lobum admiror ante mulieris

(idhortdtiùnem , ve mtìn ejl admirtihilis pofì illius

ferniciofum confilium, S^epè- accidit , rt ^ncm
rerum natura euertcre non potuit , oratio , tà- exi-

tiofa adhortatio frargat : td cura di.ibolo ncqua-

^uam effet ignoratum : polì plagam infli^nm , ver-

Sacra^
fe'J hominis adoritur . In buon fcnlb applicarebbe

ScriHu- rimprefa Lorenzo Giuftmiano de Cafto Con^
la . nub. C.6, dicendo, che la facra fcrittura, qnafì fa-

retra fomminiftra acuti ftrali, per trafìggere il

tentatore , e rintuzzare quanti fnggefìiui contra
dinoipoffano auuentarfij Efl quidem ftcra pa-

gina pharctra ejuadam fpiritualis , in qua ftgittx

acut£,& ignita latttant, Hatic nemo Deo militans

dcrelinquat. Et affiduo cogitatuvirtutem intelli-

gat fcripturarum, vtiuxta qualitatem fnggefiionis,

refponfìonis intorQueat iaculum

,

C Aligula, fé ben fouuiemmi, quando
voleua condannare vn reo, folcua fer-

uirfi di longa circonlocutionc, con la

quale procuraua ài folleuare l'animo di quel mi^ ^|

ferabile,e di riempirlo di lieta fperanza.accioche k\
poi, più duro, penetrante, ed affannofo, gliriu-

fciflc il colpo inafpettato della capitale fenten-

za . Si che quefìia forma di giudicio poteua rap- Ira d
prefentarfi nella frombola , la quale quanto più l^rea

flà rigirandofì, tanto più gagliardojcd oftcnfiuo P*^*

fcarica il fallo ; e com'altri difle ; C I R C V M-
ACTA VALIDIVS . Dell'ira diuina cantò il

Profeta ; Fox tonitrui tui in rota ; fé dunque Id-
[j.j ^

àio [\à rotando, e rigirando il fuo fdegno : a ma-
j j^jg

rauiglia penofo rinfcirà il fuo furore , quando lo

fcarichi addoffo a peccatori . S.Girolamo. Deus

qui laneos habetpcdcs ,fedferrens maiius, tardità-

tem vindi&x fupplicif grauitate compenfat

.

79 Quanto è più lontana dalla mano chevd
girando la frombola, la pietra, ond'è la frombo-

la caricata, tanto Cuoi riceuere maggior impeto,

e velocità , però le fu 'bprafcritto ,• Q\''0 RE- Pron"

MOTIOR, EO VHLOCIOR; volendo l'Au-tezz2,^

tote dell'Jmprefa, con quello concetto dimo-

flrare ad vn amico abfente, che quanto era da lui

lontano col corpo, altretanto forebbe flato

pronto , e veloce in vbbidirlo .

Rrmotiorquo permanet, velocior

Fulat, nianu vihratus è funda lapis .

^ìvicus band fucatits eft ^inafto

Studiofior , quo degit is longinquior .

cantò il mio D.Saluatore Carducci

.

HASTA, LANCIA Capo XIII.

80'

L

& plagia iUatis [anandis, & pLigis

diarc

'Hafta d'Achille, fé crediamo ai Poeti,

e ferina , e fanaua tutc'ad vn tempo ;

però fu chi le diede le parole d'Ouidio

lib. I. deRemed. VVLNVS, O P E M QJ E Trao

GERIT , tale anco Iddio , tal volta fjrifce , ed g''0<

impiaga, ma fercndo,ed impiagando rilana; Ipfe
'

VFL'HEIx^T , ET MEDETFn: pcrcutit ,
Ó'

maniii eius fan.ibjmt lob 5. i8;S.AgolhiiO in Pfal.

51. Ftileq'iiddum efl iribidatio , vtiìe medicifer-

ra'mentuni

.

auertendis , ne inferantur .

8 r All'ifrcfi'a lanci.i fu anco foprapoftoiQVA R-''*»

VVLNVS SANITAS. Imprefa, che non fola

mente ferue a dimoftrare , che quel trauaglio

illcfib , che ne trafigge , riefca di noftro gioua-

mento , e prolìtto , come canto Gio. Francefco

Bonomi;
Fubierat, & fan.it quos fixit Telias baila ;

Sxpèeadcm nobis quxnocuere iuu.int

.

ma ferue ancora , ad inferire che debba riparare,

e rimediare al male, colui, che feppe farlo . Più-

;:arco in moral. Vt Tdcphi vulnus eadcm hafìafa-

natum efl, qux vulnus infiixcraf, ita vulnus obnir^

gattonis , ab eodem fanabitur , qui fccit . Ouiùio

Li, de Remed. ^Amoris

.

^dmeadecepti tunencs pneccpta venite

^

Qjios futts ex omni parte fefellit^ìnor .

Vifcite fanari per quem didiciiii^ amare ,

Fna manus vobis FFLVF$,oveM!^^E feret.

In
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fnquefii medcfima guiTa operar dcue il buon mentnm efì omnis potentine, & diufnrniflatus

.

Correttore, vaicndofi della lingua jcome fé fofle 8 5 Si trouano incrociati infieme l'hafta , vfa-

la lancia d'Achille , che tutt'ad vn tempo pun- ta da i guerrieri , combattendo in terra , & il tri-

gendo feriica , ma ferendo rifani il proflìmo de- dente,vfato da NettunOj e da i pefcatori nel ma-
linquente. In maceria giocofa fi valfe di quello rejconl'auucrbioj VBIQVE, per vn Capita- Potenza
concetto Girolamo l'orti, che ne i fuoi Capricci no,eguaImente prode, e valorofo; ò per vn Pren- regale.

Poetici , fingendofi trafitto il cuore da Fantefca cipe potente in terra , e in mare , come il Rè di

Spagna, il Rè di Francia , l'Inghilterra, la Repu-

«iftigo,

*ibo-

(ione,

:aua-

io vti.

beilaj ma fuccida, e fporca, cantò ;

Zaccherofa , ma vaga

,

Quanto lorda d la villa , al kn più cara j

Qual hor tua man m'impiaga

,

Non mi ti moftri di pietate auara ;

Che paflfando lo ftralperle tue dita.

Mandi infieme l'vnguento , e la ferita

.

82 Idea di Prencipe retto, che non per altro

punifce, che per beneficio del pubblicoi ò di pa-

dre di famiglia aftectofo,e difcreco,che nò per al-

tro percuote, che per cauarne l'emendatione, ed

il profitto del feruo , ò del figliuolo , paruemi la

lancia d'Achille , che trafiggendo non lafciaua_>

lefione veruna, mdimmantinentifanaua, onde

le diedi il motto; NIL QVOD L/£DAT,
H A B E T . Parole fcritte da Sedulio ad honore

della rofa ;

Et velut e fpinis viollis rofa furgit acutis ,

"HIL QFOD L£.D^T H^BETiS.
In quella maniera appunto opera la bontà d'Id-

dio : chefemprc è propitia,anco quando fembra

irata ; e che reca beneficij ftupcndi, anco quando
flà in atto di percuotere , e di ferire , della quale

Tertulliano lib. a. contr. Marcicn. cap. 14. ^d
omnia uhi occunit Deus,ide TEIlCFriElSlS,SED
ET S^Tsl^lslS : 7nortifìcans ,fed&viuijìcan5l

humilianSifed <& fnblimans : condens mala ,fed &
facevi faciens

.

83 All'halla d'Achille, benché arrotata,e dif-

pofta ad impiagare , ed a ferire , fu fopra pollo :

ET ISTA SALVTEM, non altrimenci Iddio

conlecofe pregiudiciali ci benefica, operando

sì, che per fino le colpe fi conucvtanoin noilro

maggior vtile ; Diligentibits Deiini oìhr.iacoopc-

rantttr in bonum, diceua S. Paolo Rom.8. 28. Om-
nia, etiampeccatataggiangc il Padre S.Agcftino

lib. de corrept. &gratta cap. i . I^tm pradefliruti

ex cafu hiimiliores , cautiores , &. ftriieutiores re-

blica Veneta &c. Odafì il Carducci ;

Tridens,& bafla vhiq; rcgtiat prapotens ,

^a Tantus vndat, qtiaq\ Tellits germinat .

Corona fio Hifpana , vt orbis arbitra

Terra:, Mariq; ìtira dat palmaria

.

85 La buona cura, edaifidua, e' diligente^ Educai

educatione riforma gli habiti, ed inclinationi "one.

cattine della giouentù ; ed anco la correttione-» Corret-
fatta con carità, ed affetto, riduce alla rettitudi- tione.

ne l'anime dillorte , e vitiofe , fi come il calore ^.

del fuoco obbliga l'halle curue a raddrizzarfi , al

qual corpo d'imprefail Padre Cerrani diede-»»

CALOR EXPLICAT. ScnecaEpill.50.'>(i'j/i

ejì qitod non expugnet pertinax opera , & intentat

ac diltgens cura . Robora in re£lHm,qi{am!iis ftexa»

reuocabis. Citritatas trabes CJÌLQR EXVLICAT:
& aliter natie, in idfiguntur , quod vfus nofler exi-

git, quanto facilius animus accipit formam, flexibi-

lis,& orma bumore obfeqnetitior ?

87 Vnhafta difiorta, polla nello flrettoio,

per raddrizzarla, come vfano di farei niaellri

dell'arte introdufii à dire i T O R Q.V E A T

,

DVaI DIRIGAT, tale ogni anima trauaglia-
-p^

ta, a Dio riuolta può dir anch'effa ; Torqtieat ,
pj^"'

dum dirigat , k però afpira all'acquiilo della ret-

titudine interna, della vinù, e della perfettione.

Seneca lib. i .de Ira . Qvemadmodum quidam ba-

fldi.i detorta., ve cerrigamus adnrimus y& adaSis

cuncis, non vt frangamns ,fed vt expliccmus elidi-

ìUHs : fu ingcnia vitiopraua , dolore corporis , ani-

miqiie corrigimus .
'

88 I.'hali;3,quand'è afferrata dalla mano, oda
rn canto, ò dall'altro , ricfce grcue, e difficile da

maaeggiarfi , ma non così quand'altri la piglia

al mezzo ; poiché; LEVIOR IN MEDIO ella Habf-

riefce , come altri appunto le foprapofe : rale in tuacfi.

tutte leoperationi; laconfuetudine, &: Thabi-

^
. raua-

fitrgunt . Nel qual propofito Giulio Lipfio lib. tuatione ce le rende facili , quand'anco per altra

ttdia.

a. de Conflant. cap. 7. Tum prolùda Dei benignitas

efly vtillam tpfam 'HOX.AM n<lS.ALFTEM
noflram VEKT^T : & peccatimi m bonum .

84 Molte hafliccìuole , ftrette in vn fafcio

hcbbero; VNITA VALENT, ed anco:

VNIONE ROBVR, òpurej SE FOEDE-
RE FIRMANT , che dal P.D.Sigifmondo Lau-

renti, furono introdotte adire-, NEC FRAN-
GIMVR, NEC FLECTIMVR. Imprefa al-

ludente al fatto di Sciluro Scita , riferito da Plu-

tarco, che perfuafe la concordia ai Tuoi cinquan-

ta figliuoli, col mollrar loro, chela doue cin-

quanta verghe, tutte vnite erano gagliarde con

pareflero intolerabili . Ben diceua Pitt3gora_»

.

Elige vitam optimam , nam confttetttd» reddet iu-

ciindiljlm.im . Gnidio 4. Fafi:.

XoM fentitur fcialitatelabor»

EneH/t. 2. de ^rtc

.

Qjiod male fers affttcfce ; feres bene : tnulta

vetufìos

Zenit, at incipiens omnia fentit .

Sp Ad alcune hafte , legate infieme, Lucretio

Borfati diede; NE STATIM AD PR/CLIA ; Maturi-

infegnandoche debba l'huomo prudente , coiXj t^ •

lenta matnrità,e tarde confulte,applicarfi al ma-
neggio dell'anni , al rigore de i fiipplicij , ed alio

tra ogni forza ; feparandole, ad vna, ad vna,tut- fpargimento delfangue. Onde S.Giacomo ci
te fi farebbero con fomma facilità fpczzate.Gio-

uanni Crifoftomo Hom. i. dediled. "mhilcum
concordia comparavdum dileBiUimi: ficenim fin-

gali multorum inflar erunt; fi enim vnanimes fne-

riut duo, atit decem,iam non vnus ,fedftngHli eorìi

quafidecemjìunt . Così Lipfio lib. i.cap. i.Ad-

\A9.aa ciafcun huomo ricercaua che folfe ; Tu
dusad ir.tm. Nel qual propofito Seneca lib. 2.

de Ira e. 5 5. unirai motiis cosputtmus fanij]tr/tos ,

validiljìmofq; qui nojìro arbitrio ibiint , non fuofe-
rentiir

.

90 L'hafta , chiamata da i Latini : pura ,. cioè

mirand. Frequentiat & tnuLtitudo cmium ,fnnda' fenza ferro, era aliai più nobile dell'altre . Quin-
di,
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ai , e Virgilio fauellando di Siluio , Rè de gli AI- malo efie ; ed Ammiano Marcellino lib. i6. Vìr^

bani, lo rapprefenta ad vna tal hafta appoggiato tiitem integram effe comenit, & Andacem . Vedafì

<5. ^neid. V. 760. Aldo Manutio ne Tuoi Adagi) al titolo. Fortes

Ille ( vides ) fura, iuuenìs qui nititttr hafla

.

Fortuna iuitat , ed iui ritrouerà altre eruditioni

e Pliino,raccontando i nobili premi; militari oc- d'Oratori, d'Iftorici , e di Poeti attenenti à que-

tenuridaL.Dentatolib.7.cap.2 8.fcriue; Spolia fto proiierbio

.

ccepit: 34. donatus ha^is pam duodemginti . Il 95 Giouanni Ferro diede all'infes^na il motT

kaulini perciò , figurando vn hafla , fenza ferro toj COGIT IN HOSTEM, che propria-

le aggiunfe; SIN£ CVSPIDE NOBILIOR; mente quadra al fegno trionfante della Croce,od

dimofirando , che il vero ornamento de i perfo- anco di Criflo Crocififlfo , opra del quale fìamo

naggi grandi fiala clemenza- Ita enim virtutes contraogni nemico auualorati ; e lo conobbe^

mamis viris decori, glori^que funt, fi illis falutaris S.Ambrogio, che lib.2. de Abraham cap.j. diffe

.

potentia efi. Seneca l.i.de Clement. cap.3. Exa citata mens , non aquilarim prafert imagines,

9 1 Vn ferpente , trappaflato da vna lancia , e nec draconcs : fed in crtice Chrifìi, & in Icfu nomine

conficcato contro la terra, in atto d'alzar il capo progreditur ad priclium, hocfigno fortis, hoc vexil^

ad offender la lancia sì ritroua co l'auuerbiojIN- lojìdeHs. Lo conobbero i Soldati di Bafiliolm-

DARNO, concerto leuato di pefodell'Arioflo peratore, che douendo attaccar la battaglia-.

Canto 37.flanza 78. i verfì del quale fon già prò- contra i Manichei , prefero lieti aufpicij di vit-

dotti nel lib. 7. Iniprefa 6^^ della qual fimilitudi- toria
,^
gridando ad alta voce Crux vicit , cornea

S.Cro.

ce.

t(

Guerra

.

Piacer

monda-
no.

Mor-
mora-
tore.

Tradi-

remo .

'Auda-

cia*

re anco feruiffi Prudentio Perifkphanon.Hymn.

S. Romani Marc.

Sic vtdneratus anguis ìBit fpiculi

Ferrum 1 emordet ,& dolorefxuior ,

^affando prcfjis immoratur dentibus ,

tìajìilefixum : fed manet profundius

,

islec caffafenttt morfiium periada

.

Kon altrimenti la malignità mal può preualcrc

contro la giuflitia, e contro l'innocenza . Erano

ferpcnti, i Giudei, i quali -, ^cuerunt linguasfuas

ficut ferpentes . Pf. 139. 4- e che s'auuentarono

Jiuidi e maligni; ^duerjus Dominum], & aduer-

fus Chrrflum eius ; Tfal.z.i.mi in darno,poiche ;

Centes, &populi meditati funt inania Pfal. 2. i
._

92 Don Diego Saauedra figurò vna lancia,

che feruma di palo a foilenere vn vliuo , ed vna

vite, col cartello; IN FVLCRVM PACIS,

infegnandochela guerra fi deue intraprendere,

non con altro fine , che per procurare , ò mante-

nere ài popoli la pace, Tacemhabere debet ro-

luntas, hellum necejjìtas, diceua S.Agollino Epifì.

307. to.z. Ed Epaminonda , riferito negli Apof-

temmi lib. 5. T?^X BELLO V^RATFB.: nec

eam Uteri licet , nifi ciuci fint ad bellum inflru£ìi .

93 Ad vna lancia, la cui fommità da verdi ra-

mofcelli fi trouaua attorniata , aggiunfi ; I N
ABDITO CVSPIS, che può feruire i cento

concetti ; à delitie mondane fempre da qualche-*
'

fciagura accompagnate ; d mormoratore , che

fotto apparenza di lodi nafconde il ferro per

trafiggere l'altrui fama; 3 carezze di mafhuo-

mo,"" che mirano à tradimento ; ad iiifidie di ca-

pitano, che conduce rinaueduto nemico, alle_>

frondi d'vn vicino bofco, oue fon preparate l'ar-

mi per trucidarlo Scc.

INSEGNA, BANDIERA
Capo XIV.

(^4*^ X N infcgna militare, figuratasi! le-»

\t muragìie d'vna fortezza , feruì per

Y corpo da Emblema, con le parole di

Virgilio lo.JEneid.v.iS^. AVDENTES FOR-
TVNA IVVAT, nel qual fenfo Ouidio

Metani, io.

. ^P^DETslJÉS DEVS ipfe IVV^T

.

Scipione Africano appreflb T.Liuio lib. zz.Mi

' o— — _ •"
~^

notaCedrenOi Io conobbe Giuliano Apoflata,

del quale S.Gregor. Nazianz. Orar. 3. n. 54. rap-

porta , checflcnd'egli fiato condotto per opera

d'vn Mago ad vn conuenricolo di Demoni),
fuorprcfo da grane fpauento ,- ^d crucem ve-

tttfque remedium confngit : hocqiie fé aduerfus

tcrrores confignat , foggiungendo inimantinenti :

Faluit fignaculum, ceedunt dcemones , pelluntur

timores

.

96 Per fimbolo diCrifto, pendente dalla_»

croce, tutto lacero; ed impiagato, figurai vna

bandiera da più parti flracciatadandole le paro-

le d'Orario; IN PR/ELIA TRVDIT; poi-

che la villa del Redentore appaffionato, riem-

piei fedeli d'animofo coraggio, e gli porta con

franco vigore incontro à i tiranni , d i carnefici

,

e à mille morti.Lorenzo Giuftiniano de triitmph.

Chrifti agone cap. 17. Ciim in crucis fìipite confìxiis

eft Chrifius , atq'-, in Monte Caluari<£ cleuatits , tunc

adp'.ignam animata funt corda fìdelium &c.

97 Alcibiade Lucarini foprafcrifle all'infe-

gna ; STA' VOLTEGGIANTE, E IN-
CVORA ; imprefa non difdiceuole ad vn huo-

mo Apoflolico , il quale valendofi bora delle^

promefle del regno, ed bora delle minacciedci

fupplici; : in vna guifa , e nell'altra perfuade , &
incita gli vditori allaferuitù d'iddio. D'ogni

Generale d'effcrciri, che prima d'attaccare il ne-

mico, trafcorrendo d'intorno, inaniniai luoi

foldati, può ripigliarfi queflo motto . Così

Torquato Taflb Geruf. Liber. Canr.20. fl:.i2. di

Goffredo afferma, chetrouandofià fronte dell'

eìfcrcito d'Egitto, prima d'attaccarlo.

Soura vn corfier di fchiera in fchiera

Parca volar tràcaualiertrà fanti.

Tutt'il volto fcopria per la vifiera :

Fulminaua ne sii occhi , e ne fembianti

.

Confortò i! dubbio, e confermò chi fpera ;

Et al audace rammentò i fuoi vanti,

E le fue prone al forte : a chi maggiori

Gli fliipendi promife , a chi gli honori

.

Così anco nella perfona del Sereniflimo D.Gio-

uanni d'Auftria , Generalifiìmo della lega , fatta

dal Sommo Pontefice PioV. dal Rè Cattolico

Filippo II. e da i Signori Venctiani, il quale pri-

ma d'attaccar la bartaglia, falitofopravn agile

barchetta, circondò tutta l'anmtaChrilHana,

e

&

. ^

Crifto

croci-

filfo.

Santi

PredH
cacoti

dendim. atq; agendum , non confultandim in tanto di legno , in legno , e di galera in galera andò la

' -
' ** -.-«.-

^ -
"

citando

j

r,

k

Ne

il

co

Gì

mi

k

ni



insegna; bandiera Capo XIV. 795
.

citando còti ànimofe voci i Cattolici guerrieri te, mi fi difponc alla feconda venuta per giudì-

dicare con fentenze inapellabili i delinquenti

,

ond'il mio Abfalone Abbate Ser. 4. così ; jQ««

aduertens Dcttm ad terras defcendere prò fallite

hominuniy defperare potuiti ^ut quis expc5itns

iudicem tam terribilem fecurus vnqiiam fuit ?

quam caute ambulandum , vbi vntts , & idem Do-

minus , foYtis propugnator ad faliiandum , & tam

diftriilus ludex ad rniufctiitifiiue opus qualefit dif-

cutiendum &c^

PADIGLIONE Capo XVL

B

ad operare contra l'orientale Tiranno con eroi

ca brauura, ed ottenerne , come fogni gloriofa_.

vittoria, ben s'auuerò quello motto; STA*^
VOLTEGGIANTE, E INCVORA.

98 Prouerbio nelle bocche di tutti inuccchia-

to è . B.tndiern -vecchia honor di capitano . A
quella per tanto , figurata da più parti lacera, e

perforata, il Padre Ortcnfio Pallauicino fopra-

pofe ; LVSTRIS IIXVSTRIOR v od ancora;

QVANTO Lacera piv, tanto piv
BELLA , motiuo del Caualier Marino , che-9

dell'infegna cantò .-

£ da punte di lancie , e di quadrella »

Q^'ANTO LACERA PIV;, TANTO
PIV BELLA.

Che può feruire ad honor di guerriero» che tan-

to più riefce ragguardeuole, e gloriofo , quanto

IO! Enche il padiglione occupi brieui

fpatij di terra , a.à ogni modo dall'

Abbate Giouanni Ferro fu detto;

ter- «-hepuoieruireaanonorajguerrierojcnetan- TECTVM MILITIBVS AMPLVM, perche Gafa an«

lio. to più riefce ragguardeuole, e gloriofo , quanto, non può dirfi angufta quella cafa, che è habitata gu^a

.

più dalle ferite , e dalle incifioni fuifato , e de- da vn cuor grande ; e come difle i! Petrarca z. de

formato,nel qual genere viuerà immortale il no- remed.dial. 63. Trulla tam paruà domusefty quam

me dei Conte Gottifredo PaWpenhaim, il cui non amplificet magnanimus habitator . Quadrai' BeatitU'^

corpo da più di cento cicatrftì vedeuafi diuifa- imprefa al Paradifo, padiglione di gloria,ma im- dine

.

to; potendo anco feruir l'imprefa alle glori

jLjjg. cosi deirApoiloIo S.Bartolomeo , che tutto da

iJ»co. capo d piedi era impiagato , e fcorcicato , come

di molti altri Santi Martiri. Giouanni Grifo-

Homo HomiL de Sept. Macab. Tretiofa funi cor-

fora Martyrum , quoniam plagas prò Domino fit-

fccperunt : & ficut corona regalis vndiqiie decora-

ta fulgente^ radios emittit ; ita fanBorum corpora

pcut pretiofts lapidibits acceptis prò Chriflovulne-

ribus diflin£va omniumregiim diademate pretto--

fiora redduntur .

99 L'infegna combattuta da i venti , che flà

fuolazzando d'intorno l'afta, dalla quale non-j.

«i- mai fi diparte, il che dice il motto j AT SEM-
itc. PER IN HASTA , può feruire dperfona, che

menfo,preparato dal Signor de glieferciti a fuoi

feguaciBaruc. 3. 24. Ifraet quam magna eft do-

mus Dei 1, & ingens locus poffeijionis eius ? Ma-
gnus elì,& non hahetfinem'. excelfus& immenfus

.

102 AI padiglione che ferueper ripararle..»

foldatefthe così dai femori della più focofa_,
p^^^ j

eftate 5 comedai rigori del più crudele inuerno, j^ne."

Ci:

•^iodiedi; E DAL CALDO, E DAL GÈ
LO, fimbolo di protettione, e difefa contro

ogni finiftro accidente . Ifaia ^.é.Tabernaculum

erit in vmbraculum diei ab eejlu ,& infeciiritatem,

& abfconfìonem à turbine , & à pluuia . Arato

,

facro Poeta in^Ma^poJl. riflettendo alla pro-

feflìonedi S. Paolo, cheera Scenofa5iori£ artis S.PaO'

A&.A g.j. diccjche non folamente quell'Apofto- lo

ira co'i penfieri in varie parti,md non però mai io lauoraua i padiglioni di pellijnid che egli ftef

me-

ri.

s'aftraedalfuo propofito;à Predicatore, che fd

varie digreflìoni, md tutte attenenti al filo del

fuo difcorfo;d perfona combattuta da varie per-

fccutioni , md che ad onta loro fi mantiene nelT

amore della virtù, e ne gli oflequij delia diuinicd

coflanteméte faldajqual appunto fu il Padre San
Gregorio Nazianzeno, che fé bene in cento, e

mille guife vedcuafì infìdiato , inueftito , e com-
battuto, non lafciaua però mai quella ferma fpe-

ranza, che poft'haueua ne! cielo, è nei verfi, co'i

qua!i/l')è cohortatur à'\ccm .- Omnia y^itàt

Cormnod.i verfetttr tiimidis,graHibufqi procellis^

Cmmaque hìc tempus talorum more volntet ,

DiititiaSifamam , vires yformtcqne nitorem ,

Q_lix Doniinos perf^pe f>:os m/tlefidarclinqnunt,.

^ijì cgojyncero compUUeris torpore Chrifl/tin ,

lìì epe femper ero y donecmihi cernere detur

Vnti<£ Triadis,clarum,& v-eserabilc lumen .

MANOPPOLA Capo XV.

fo era rn padiglione ftnpcndo,che riparaua dall'

altrui capo, e te piogge inondanti delle iniqui-

td , ed i femori focofi de gli federati fuggeftiui ;

Tentoria quippe

Fortia nobilibus fibricabat in aggere textis .

Longius ime abiens peregrinus vbiq; viator

Erigit,atque HTEMES, SOLESQFE bis

pellibus ^I^ET

.

TV^pj quof, per cidpamprima de fede repulfi

Exilio mundi iacimur , via redditi tandem

Qìtapatrix, repetamus iter, mnnimina nobis

In cafìris funt Taule tuis , ne criminis mbres

Tempefìasmundana feratyfcclerumq; vapores

Ignitns tentator agat , fub tegmine tali

Tuta falus, nullum difcriminis excipit i^um

%ecproflrata feris fuccumbit viribus hoflis .

SAETTA, FRECCIA
Capo XVII.

105 J^ Lcune faette , fpuntate contra vn_.

icD "H ^ Gnalment-ereruela.manoppoladdi-
1—^ ferwler chi la porta , come ad offen-

^ftt- J_-^ dcie altrui; TEGIT, AC F E-
cor-

j^jy^ di lei fu detto, idea di Protettore fangui-

g, ^J^
nario,e rifentito; feanco non fi dice{fe,che Iddio

protegge con la clemenza » ferifce con la giufti-

tia , prende humana carne , venuto a dar la falu-

A" marmo , fi trouano con ; I N- Refi-

FRINGIT SOLIDO, motte ftcnza»

cauaco da Orario :

•—
• Fragili quxrens illidere dentem ,

Infringit folido .

COSÌ vn cuor nobile, rintuzza la malignitd.e ren-

de inutili gli sforzi de' fuoi auuerfarij. Seneca

%.delrac^ 5. yttelaà duro refdium t cum dolore

Ctcdemis



794 STRVMENTI MATEMATICI Lib. XXL'
cxdentis folida feriuntur : ita nulla magnuìn ani- batur, & ecce alius intrauit &c.
uiurn iniuria ad fenfum fui adiucit , fragilio

Etefie

lincuz-

aacc.

r eo

(juùdpetit. Ancoi Dottori di Santa' Chiefa_,

,

quafi pietre ben forti rintuzzando le faette , che
i gentili , e gli eretici fcagliano contra di loro ;

Et fiera moniferas fagittas , fic infuna verba per-

uerfx cogitationis eormn de impia cordis pharetra

frocedentia Dolores quaft laptdesvitii fufcipiunt,

^rfidei FIRXVTE Coiifun^F'HT . Imper-
fetto , Honi.io. in Matt.

104 II titolo aggiunto alla faetta; CON-
SEQJ/ITVR QVODCVNQVE PETIT,
quadra così a miniltro prudente , che non mai
opera à vuoto: come a perfona auuenturata,che

pruden- ottiene quanto ricerca : & all'anima orante, del-

Aniftia
'^^^^'^ Marc. II. 2.4. Omnia quàicunque orantes

petitis , credile quia accipietis , & euenient vobisì

nel qual fenfo Criftoforo Finotto diflic. 92.

Tofce Tatrcm, dìBo citius dabit omnia ; Montes
Fel ft collibeat tollere , vota feres .

105 Carlo Rancati, ad vna faetta volante fo-

prapofe; NVNQVAM FRVSTRATA, mot-
to prefo da Statio in Epithalam. Stella:

.

Hicfuer e turba votucrum, cui plurimus ignis

Ato

orante.

109 Valore imparreggiabile inferifce la face-

ta, chehauendo colpito nel berfaglio porta il

motto; NEC VINCI, NEC .£QV A

R

I ; Eccei

con la quale forma di dire fiì da Velleio Patcrcu- lety»

lo /. I. Hijl. celebrato Omero : 'ì^que ante illum

quem imitaretur, ncque pofl illum, quieum imitari

pojfet inuentus efì. Da Orario lib.4,Carfn. odez« '

Ottauiano Augufto ;

Quo nihil maiiis , meliufue terris

Fata donauerCi bonique diui :
,

liec dabunt '. quamuisredeant inanrum
Tempora prifcum

.

E da gli oracoli fourani lib.4. Reg.25,2 5. il San-

to Rè Giofia; SIMILIS IL LI T^0-Ì<1^ FnT
ante eum rex y qui reuerteretur ad Dominum in

omtii cordefuoy & in tota anima fua, & in vniuer~

fa virtute fua iuxta omnem legem Moyfi , J^E-
QFE TOST EVM SFRKEXIT SIMILIS ILLI

.

no Don Diego Saauedra , ad vna faetta vo-

lante foprafcrifej O SVBIR, O BAXAR.Prend
cioè; O SALIRE, O CADERE, inferendo Pa»-

che il Prencipato , quando non iftà fui crefcere,

viene a diminuirfi,e à retrocedere ; Magna impe-

XTapIta

no for-

tunato.

Ore , manuque leui nunquam fruflrata fagitta . ria limites fuos habent , quo cum venerunt ,fijìunt,

alla quale anco può darfi ; NVNQVAM IR- retròeunt , ruunt . Giufto Lipfio Centur. 3. ai
RITA; per tipo di Capitano felice, lecuiope- £e/g,£p/ff.5i. Anco nella via dello fpirito, nella

rationi fortifcono fempre conformi al fuo inten-
to, e danno nel bramato fegno . Lode che da_.
Seneca fu attribuita ad Alcide , delle cui faette in

Hercul. Oetco, così ;

• Munus Alcide cape
Has Hydra fenfit : bis iacent flymphalides ,

Et quidquid alitid eminus vici malum :

f^i&ure felix , has enim T^TsIOF^M IR-
RIT^S

Mittes in bo^es

,

106 Tré dardi infiemc vnitì, feruironoà fi-

gurar la lega , feguita fra Pio V., Filippo IL, e la

Republica Veneta contrai Turchi, col motto;
Con- VIS NESCIA VINCI , Emblema fimpatico
cordia. con quello dell' Alciati, intitolato; Concordia

infuperabilis, oue alla flatua di Gerione,homo di
tré corpi fottofcriflci

Tergemmos inter fuerat concordia fratrcs

,

Tanta firn ulpietas mutua; & vnus amor
hmiUi humanis vtvinbns ampia tcncrcnt

Regna , vno diBi nomine Gcryouis

.

107 Monfignor A refio, al la faetta volante-»
Profitto, diede ;DONEC DEFECERIT NON CON-

VERTETVR, chedinota continuo profitto,
ed auuanzamento di virtuofe , e valorofc opera-
tioni

. Dauide 2.Reg.i.22.Sagitta lonathx nun-
quam redijt retrorfum , & gkdius Saul >ion efire-
iisrfui inanis . Dei qual documento S. Girolamo
cosi fcrifle à Celantia ; Totum fpatium ritx tus
fit , vtperagerepoffis iufiitiam 5 ne de pxterita lu-

flitia cotifidens , remi/fior effìciaris

.

108 Ad vn dardo fcoccato , ffi chi fopranofe;
Difgta- INSTAT ALTERVM, motto cauato da Pian-

ccflìue.
f°"^'^^"."'<^iF'«/'7«'J»» -"numefl inieBum te-

' lum, tum infìat altermn , e dimoflra vna difgratia
fuccedente ad vn altra, come auuenne a Giobbe,
che mentre vdiua le prime nuoue de gli armenti
depredati; Fenit alter, & dixit ignis Dei cecidit
de calo lob. i

. 1 6. e immantinenti , Sed& ilio lo-
quente venit alter

; e fra poco ; ^dhuc ille loque-

i f

(..ij.

quale non fi troua flato di perfiflenza : l'anima,
J

ò di bene in meglio s'auuanza e s'approfitta , od _ .|

allentatafi trabboccandocade, anzi precipita . jj°
''

Qmnò'ìS.'KcrmrÓLoEpifi.z<,-i.ViditfcalamIacob,

C5r in fcala ^ngelos , rbi nullus reftdens , nullus

fubfiflens apparuit : fed ^EL ^SCE^DERE^
VEL DESCETipERE videbantJirvniuerfv qua-

terna palam daretur intelligi , inter profcClum , & '

dtfeBum inhoc fiatumortalis vitte nihil medium '

inueniri

.

ut Advn dardo fcoccato il Ferro diedo;
;

VOLAT IRREPARABILE, òfia; IR RE- Vita hi

VOCABILE , fimbolo della vita humana, della mana

quale Ouid. 5. Fafl.

Tempora labuntur, tacitifquefenefcimus annis , :

Et fugiunt frxno non remorantc dies

.

Ed Orario /. 4. Carm. Ode 7.

Cum femel oicideris , & dete splendida Minos

Fecerit arbitria ,

1<lon Torquate genus , )ion te facundia , non te

Rciììtuet pietas

.

112 Ad vna faetta già fcoccata, e volante ad-

dsttai le parole d' Orario in arte ; N E S C I T
MISSA REVERTI; fignificando.che quando,

co la lingua ineiuriofa hubbiam lacerato làfamr'. '^'»°f-

, . ,v^ . -^
, . . ^ , mora

dei proiiinii , mal potiamo ritrattare ciò ciu- iV,-
jj^^j^

gmitamente habbiam detto S. Pietro di Damia-

no fer. 74. de vitio lingua . Tcsiiitet quidem om-

nino tam incaute noxia protulifie , fed remedium

non occiirrit : quia qitod SEMEL EMISSFM efi,

T<ljO Ji^ TOSSFMFS REVOCARE iuxta quod

Flaccus alt, & femel emiffiim FOL^T IRREFO-
C^BILE verhum

.

II? Infegnandoil Padre S. Agoftino, che il

buon Predicatore deue dire ; 'Hsn alta fed apta,

paruemichc perimprefadi Predicatore potefle Predi

figurar/i vna faetta , fcocc;ita verfo il berfaglio ,
cator<M^

con le fudctte parole; NON ALI E', SED
APTE' , Nel qiKtl argomento S.Grc^orio Papa

3. Mora!. Dchct fnbithur ts qui docci profpicere ne

plus

m

IH.

II

l\\

i
•^fi



Vloci-

t:

Vbi-

plus audeat , quam ab audtente capitur . "Predica

redebet, ad infirmitatem audienttum femetipfum

contrabendo dejcendere , ne dmi paruis j'ubitmta,

tir- idcirco non profutura loquitur , [e mu^is curet

oHendere , quam auditortbus prodejje . Che però

GiJlibcrco Abbace riflettendo alle parole ai il.

Paolo I. Cor. 3.1. Tamquam paruuus m Chnjto

lac vobispoturn dedi non ejcam iS'c. F'cmam , Icri-

ue, tjitid attendanti qui fatturi in cunuentufratruìti

fermonem fiudcnt M^GIS ULT^, <Jj^^M
^TT^ dieere , facientcs apud infitinas imeUi-

gentiaimiraeuLum fut, nonipjomm jaiuiem ope-

rante! &c.
1 1 4 La faetta incoccata, che ftd in mouere , e

fpiccarc li volo , tu dai Bargayli legnata col tito-

lOi HAVD QVAQVAM iMUKA, idea di

prontezza accelerata , e d' vbbidienza veloce .

San Bernardo rcrm. de Gradibus OueUieat. ye-

iociter turni homo Dei ./ 6^ velocem habtre

defiderat Jequeniem . F'iarn rnandutornm tuorura.

cucurriy iH'iiiic D.iuid . Fideili obcdiens nejcit mo-

f^^ > f"S'^ crajtmum > ignorai tarditatem . Così

anco S.CjiOuanni Cnloitomo Hon1.3a.1n Genei.

de Patriarca Abraamo dilcorreuaj Mox vtau-

diuit , E^redere de terra tua Cen. e. 1 3 . i ^ 1^ 2\^

MOB.^S l^EXFIT, Hondiliuiit ,fedobeaiens

iìuperanti , quod iihperuturn erat mox jtcìt

.

nj Chele calunnie non pollano pregiudi-

care alla vera virtù , lo diuiollrai , hguranuo al-

cune laette fcoccace centra il Cielo , \^o\ motto ;

IRRITA CADENT, nel cjual lenlo Giulio

Lipfio 1. de vna Relig. yi tela qu£damm ctnium

emtjj'i ire eo vtdcntur , non cunt : fic ntalitiojorum

caluram* Ifonos non tangunt. Seneca 1. Quod in

fapientem non cadat iniuria e. 3. I^on refert, qui,

multa in lilurn cvnijciantiir leU , cumfit nuUipenc-

trabilis, e nel c.4. Q^id igitur f non erit altquis qui

faptentifaccrt tcniet iniuriam f" Tentabit ,fednon

perutn:nram ad eum . Maiore eni/n interuauo à

eontaliu inferi oruni abdutlus eft, quam vt vUa vis

noxia vjq; ad lilum vires fuas perferat

.

1 Ì.6 Tanto è fublime il credito , e la vita dell'

huouwj giulio ; che le laette delle maligiiua , e^

cfi''oT
''^^''^ calunnie

, contra di lui Icoccate , non ani-
" uano ad oftenderlo , nella guifa che le frcccie

,

aunentate centrale ftelie; DECIDENT IN-
FRA. Seneca tpiii 82. In infuperabdi loco ji.it

animus, qui exteraa deftrun , & arce-fc jua vmdi-
cat

. Infra lUum cmne ttlum cadit . Enellib.de
Conrtant. Sapient.cap.4. Etum cumpotentes, &
imperio editi , <S- confcnfufernientium validi noce-
re ei tentent, tam circa fapientem ornncs eorum irn-

fetus deficient , quam qux neruo , tormentifue in

altuìuexprmuntiir, cum extra vifum cxilicrunt,

stira telum tamen fletiuntur .

1 17 II P.Micltro Paolo Richledei^ foggetto
in prola , e in verfi di virtù accianwra , e ben de-
gno lume delia Religione Domenicana, l'incita-

to Irà gli erranti di Brefcia, ha vna faetta , che_»
prende fuoco in aria, col tiralo; IGNESCIT
iìViNDO, imprefa, che forfè allude à ciò che
anuv^nncadAlceik, la cui faetta fcoccata arfo
volando;

I'{j>uqi!e volans liquidis in nubibus ar/tt arudoy
itignauitque via»! fi.vnmis , tenuefqite recejfit

Confumpta in vcntos . /£neid. 5.525
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Cifto

iz\

0.

ìff

n

il

la confuetudine rhuomodiuicne più veloce, t

pm pronto così nell'opcrationi degne,e virtuo-

Ic, come nelle aObomincuoii,e nelle vitiofe. Ch«
ò delle virtuofe li tratti; Exiujlitia, dice Ori-

gene Hoai. 23. in ì>i\xiw<i.gtneratur iujlitia, & ex

taltitate cajitcas . Si enmt primo tenui rer cajìus effe

cxperit acceptocujiitatis fermento, quotidiccaflior

etjii.ituri Nel qual argomento Salo.none Prou.

4. 18. lufiorum jemita, quaft Lux fpicndens proce-

att,<:f crefcit^. Ò lipariide 1 vitij : ynum pecca-

tulli aiiud veliit congenituiii per gradus excipit »

dottrina di S. Baliao in cap.9. Iiaia: , ceufurnica-

twfuinicattonctn , & ipfa alfuefattio mendacij mn-

tei pi menuacij : iS" qui tnentem diu cxercuit ad fu-

ranuuni, nullo laiit negano aggredii ur iniquitatem

.

1 1 8 Con allulionc ai luccelfo d'Alcelte , rife-

rito nella precedente unprefa , ad vna lactta , in

atto a'tii^re Icoccata, il P.Ranlini diede ; CON- Cieftió.

SVMET tLAMMA VOLANTEM, fiicce- za di

dendo cai volta , che nella faceta , licentiata dall' Prenci-

arco, le penne della morte, cluvolauano colpe*

ferro, rcitino abbruciate con quelle dello Itrale »

idea di prencipc clemente , che con le flammea
dwiramore couiuma 1 dardi , che dal rigore della

giultitia furono Icaghaci. Così la faetta della-,

morte, fcagliata conerà Ezechia; e quella dell*

elterminio, auuentata centra Gerufalemmc, fu-

rono conlumate dalle fiamme di quell'amore,

che Iddio poriAua al Sauto Dauide; in gratia del

quale termino gli atti del giulto caltigo , indi-

moltrationi d'amorofa benignità; ^diamdie'

bustuis qumdecim amius: fcd iT de man» regis

^jjyriorum uberabo te, O" ciuttatem hanc, & prò-

tegam vrbem ijiam propter me , & propter Dauid

feruum meum 4. Reg. c.20. 6,.

Gio: Battuta Mazzoieni , difleche la faetta_»

hauendo la punta fpezzaca; AD NiHlLVM Efercita

VALET VLTRA-, tipo di efercito sbigottito, f^nza

acuì mancali Generale, per dilgraciavccifo,chc ^-ipo*

non fembra attoad epcradone veruna. Coii_,

quelb precif* metafora, ò fìmilitudmc Giuflino-

Iitoncolib. 6. Tianificuiitelo , fi primam aciem

perfregeris, reliquo ferro vim nocendi fujìuleris: fic

ilio (parla d' Epaminonda j velut mucrone teli

abUto duce Theb.inorum, Reipubllcx vircs hebeta-

t<2 flint , vt non tam iliim amifi(fe , quam cum ilio

intcìì^fte oninss viderentur

.

119 Allalaetcain atto d'efierefcoccati ver- Acqui-,

foilie-no,iodiedii NON QyODCVNQ\/E ""

PETTf : poiché non fempre s'ottiene ciò che (1

ricerca, mù tal volta il col ivo va à vuoto, e com«

diceua Orario ..

Tir'^jemper ferietqnodcunq; minabitur arcus

.

Adamo preiiaricando contra il fourano diuicto,

pensò d'ottenere diuine prerogatiue , ma non..

diede nel fegiio,poiche per quella colpa trabboc-

cò nelle miferie della morte . Saul fcagliò più

volte le fue faetce , bramofo d'vccider l'innocen-

te Dauide , ma non ottenne ciò che fi pretende-

ua. Adonia lece anfiofa richieda d'hauere Abi-

fag per fua fpofa , ma quella dimanda lo fofpinfe

con morte violenta a terminar la vita . Solima-

no Imperator de i Turchi afpirò alla conquida

di Vienna, ma non l'ottenne. Alfonfo Albu-

cherche fecolleflò, econfulcò, edifpofe l'arci

più facili ed opportune, e per diiiertire la cor-

*

Ed laierifce l'imprefa, che con refl'ercicio , e con rentc del fiume Nilo, rendendo in tal guifa ileri
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le tutto l'Egitto , e depredare la tomba , ed ab-

brucciare il corpo di Maometto , ma terminò la

VJÌ.U lenza effettuarlo. Guftaiio Adolfo infom-

ma , opprimendo con l'armi e le città , e le pro-

luncie della Germania, afpiraiia alla conquida
dell'Imperio , ma in vece dell'Imperiale corona,

trouò quella dei funelli cipreflì, reftando in_.

campo aperto nel proprio fangue imporpora-

to , e morto

,

I20 Alcone Cretenfe, come riferifcono Vir-

gilio Eclog.6. Sidonio Apollinare, Valerio Fiac-

co j ed altri , vedendo il proprio figliuolo fafcia-

to , e nftretto da vn orribil dragone , l'coccando

vna faetta , vccife il drago , fenza punto pregiu-

dicare al figliuolo . A quefto fuccenb hebbe for-

fè riguardo l'miprefa d'vna faetta,in atto di traf-

figere vn ferpente,tenuto da vna mano,col mot-
to .-FERIENDA FERII, òfia; PETENDA

Medi»
co.

uaco'i motto; NON Q^^ASI IN INCERA
TVM , tolto da S. Paolo i. Cor.9.26. £^0 igitur

.

fic curro , non qtiaft in incertum , dimoftiMiido ap- (jq^.'

plicatione fifla ai fine , che l'autore s'è propofto, ^
al quale confida indubitatamente di giun.-jere;

fu'l qua] luogo Eflhio ; Sic curro, non qiiaft m in-

certum, idcjl temere , & quanilihet in parte?n , fed

reBo ad metam deHinatam,vtfMÌiint,(im inftadio . v;

ciirrunt, &" vincere volunt

.

125 Quant'è più gagliarda la violenza, im-

prefl'a dall'arco nello ftrale , tanto è maggiore la

velocità, co cui quefto fi fpingej à cui può darfij

INTENSIVS VELOCIVS, e quant'è piùin-Traua-

tenfo il trauaglio , con cui Iddio ci tormenta-. ,
g'i'jcii

tanta è più pronta la celerità con cui l'anima ri- veloci.

corre à Dio . Agoftino nell'età giouanile,inten-

toài mondani piaceri non s'applicauaà Dio,

ma ; Cmn quodarn die prejfus flomachi dolore re-

pente icfliiarem pane morituri4s,vìdiJii Deus meus

Li

Dei& Domini mei flagitaui lib. i. Confefl', cu.

SCVDO Capo XVin.

PETO , idea di Medico, e di Cirugico prudente

che non incide , fé non ciò che deue efier taglia- quo motti animi, & qua fide baptifrnum Chriflitm^

toj ed anco di Correttore difcreto , che procura

Correr- vccidere il vitio, ma fenza oftefa del pouero pec-

loic. catore . Dauide Pf. 7. 7. Exurge Domine in im
tua ,& exaltare infinibus inimicorum ; Ma e che

dourà egli far Iddio . Odalfi . Confumctur ne-

quitia peccatorum : n. io. vuole ch'egli diftrugga

la maluagità de i vitiofi, e non l'humanità fragi-

le , e caduca . San Giouanni Crifoflomo iui

.

^igrit yt peccatum de medio tollatur , non vt fu-

matpdnam de inirnicis

.

121 Monfignor A refio nella predica di S.To-

S, To- niafo d'Acquino,per dimoftrare che quefto gran
xnafo d' Dottore, non ha opinione , fentenza , ò parola.

P
125 X^I-i'tarco in Inflit.Lacan, rapporta, che

non so quale Matrona di Sparta_.

,

porgendo al fuo figliuolo , che s'in-

uiaua alla guerra lo feudo militare , gli difle, che

douefl'e ò con quello vincere , ò su quello efl'ere,

come fopra vn cataletto, portato alla fepoltura,

del qual detto Aufonio , Epigr.24.

Mater LaCicna clypeo obarmans filium ,

Cum hoc ( inqitit ) aut in hoc redi

.

Acqui- che non fia tutta frizzante , ed acuta , fa imprefa A quefto feudo fece efpreffa allufione chi gli fo- Fcdci
no

Innocc-

za pcr-

feguita-

la.

di molti dardi pofti in vna faretra, col titolo;

NVLLI DEEST ACIES. Motto che può ac-

commodarfi all'epiftole di Seneca,ciafcuna delle

quali da particolare viuacità,e fpiritofa acrimo-
nia è condita; ed anco alle compofitioni poeti-

che di Martiale , di cui Plinio il giouane, Epift.

ad Cornei. Prifcum-, Erat homo ingeniofus , acu-

tus,& quiplurimum in fcribendo, &falh haberet,

& fellis , nec candoris mmus

.

122 A moke freccie , Icoccate centra vn tar-

gone, nel mezzo dei quale (ì vedeua vn fegno

bianco pollo per berfaglio , io foprapofi ; OM-
NES IN ALBVM, dir volendo che le lingue

fatiriche, e pungitiue de i maligni,tutte s'accor-

dano, ad offendere la ianticà , e l'innocenza dei

giufti; e che, oue fi vede il candore della virtù , e

del merito , iui s'auuentano le faette delle perfc-

cutioni. Fra tutti i figliuoli del Patriarca Gia-

cobbe, il più candido, ed il più qualificato per

meriti era Giufeppe; e pure contra di lui s'auué-

tano attizzati i fuoi fratelli rutti j Fdiusaccre-

fcens lojeph ,fìlius accrefcens ,& decorits afpeBu ;

Gen. 49. 22. Sed exafperauerimt eum , & iurgati

funt, mnidcruntq; illihabcntcs incida .

12 j Fra leimprefede! Sig. SenatorBirlinge-

rio Geflì, euui quella,di molte faette,che volano

Concor-
'^^''^'^' berfaglio,co'I cartellone . NVNC PRO-

jgn2^j(ji MERE VIRES, ed infegna; che quando v'è

virtuosi, concorrenza di molti , all'hora è il tempo di far

gli vltimi sforzi di virtù ; ciò che fuol feguire ne

i cimenti cauallerefchi , enei congrefiì accade-

mici , e letterati .

1 24 La faetta, fcoccata verfo il fegno , G. tro-

prafcrifle; AVT CVM HOC, AVT IN
HOC, del quale altri diffe; ET CVM HOC,
ET IN HOC, ed infegna, che ciafcuno debba,

e con lo feudo della icèQ eroicamente combatte-

re ; e con quefto chiudere anco il periodo del!a_»

vita : In omnibusfumentes fcutumfìdei , diceua S.

Paolo Ephef. 6.16. In omnibus, ripigliano S. Gi-

rolamo, e Cornelio à Lapide, vultcniin nosin

omni tentatione,& opere geflare clypeumfidf'i &c.

127 Simbolo di Prencipe valorofo,è Io feudo p^^

accompagnato da vna fpada , col cartello ; PE- tione.1

RIMIT, ET TVETVR, imprefa, che pari-

menti può addattarfi all'Angelo Cuftodc, del ^ngei
quale s'auuerano le lodi attribuite a S. Michele ; t:u(la

Micbaetcm in virtute de.

Conterentem Zabnlum

.

I

£hto cafiode procul pelle '

O/ìine nefas inimici

.

Efin;ilmentc efprime la virtù e{Ec2ce della fan- S. Gre

ta Croce; che, e come fpada ferifce i fuoi nemici, ce-

e come feudo i fedeli proteggendo allìcura: della

quale Ennodio parxn. didafcal.de cafìitate ;

^tmihi crux ciifpis , crux fcutum, cruxtho-

raca

.

H.AC TEG^R, H.AC FERI.AM , hac pa- l

cis fxderafìrmes

.

128 Animo intrepido, erifolnto, òdirin- .^

tuzzare l'altrui violenza, ò di lafciarci la vita, di-
[j^qI^

moftralo feudo d'acciaio figurato al rifcontrOjQ,

d'alcune faette ferrate, col motto i AVT RE-
PELLIT, AVT FRANGITVR. Giuda Ma-

cabeo.. benché hauelfe pochiftìmo numero di le-

guaci , e vedcflc contra di fé innu:ncrabili ncmi- .

ci,
!

tit

CI!

Itat;

t;tj
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ci , configllato da fuoi a ritirarfi , non volJe ; ma
rutto rifoluto ; Eamtts ad aduerfarios rioflros

,

dicetia i . Mac.9. 8. fi poterimus pugnare aduerfus

eos-& fi appropinqiiSHit tef/ipus nojlntm tneria-

*««>•, iui mi. IO.

up Allo feudo accompagnato dalla lanter-

y-jjità
na, hi foprapolto ; LVMINH, ET VMBRA,

moda- idea delle felicità mondane, che portano annefl'a

ns. allaluce dell'allegrezza l'ombradella mellitia.

Seneca in Thyefte

,

"isl^ilLt fors longa efi : dolor ac voluptas

Iniiicem cedimi : breuior voluptas

Ima permutai breuis bora fuminis .

Filone Ebreo lib.de leg.non fcriptiSiò fìa de ^bra-
hamo . T^n cft, diceua, cur aliquis ptttet , meram
& nullo dolore mtxtam Utitiam cxlitus in terram

defcendere : [ed temperata eft ex vtroque . Vn fo-

to teftimoiiio varrà per mille. Carlo V. Impe-
ratore, con felicità tlupendaconfcguì maraui-

gliofe vittorie . 'Soggiogò più regni nell'Africa,

difefe molte prouincie dell'Europa, fugò Soli-

mano il poderofo tiranno dell'Afia, raccolfe nel-

la Spagna, nell'Italia, nella Saifonia , nella Ghel-

dria,neirVngaria, nel Peloponefo,in Tunefì,

palme vittoriofe, e trionfali; e contra quanti ne-

mici egli attaccò la guerra,contra tanti con feli-

cità così rara egli preualfe , che non folamente_»

disfece i loro elferciti: ma quafì tutti gli vide

Aioi prigionieri. E pure, facendo in BrufcUes

afibluta, e volontaria rinuntia dei fuoi Regni a

Filippo II. fuo figliuolo, in faccia di tutto il Se-

nato, con parole, da tencriffime lagrime accom-
pagnate proteffò ; Se tato regni tempore nec ad

ynuìH quidcm hor^ quadrantem puram habuiffe ,

meramquc Utitiam ,fed ovtnem illam multis curisi

<iHgoribus , dolortbus permìfìam ; come rapporta

Cornelio a Lapide in Prouerb. 14.V. 13.

TS^Jiìn fliiXiC rerum vicijjìtudines alias aliiS

Cumvoluptatibns t

Et laboribus ad homines accedtmt

,

diceua Pindaro Olymp. Odea.
130 Vna mano , tenente lo feudo , fi ritroua

col foprafcritto : NE L^CDAR , che inferifce

aiutOjdifefa, e protettione . S. Giouarini Crifo-

flomo nello feudo riconofee rapprefentata la_.

fede , e nell'How. 24. ad Ephef. ferine . Ouemad-

modum fcutum ante totum corpus infiar parietis

proponitur . Ira fatte & fìdes , nani Hit cedunt om-

nia. Mi feudo militare anco può dirli il pane^
Eucariflico , del quale armati i fedeli fi fchermif-

cono da tutti i furibondi all'alti dell'inferno . Al-

fonfoSalmeronetom.9.tratì:.2.inEuang.o(rer-

uandogli oracoli d'Ifaia 25.6. Faciet Dominus

excrcitunm omnibus popnlis in monte hoc conui-

tiimn , dice che con molta proprietà da! Signore

degli effercitic ordinato quello iianchecto, e

quelta menfa, efiend'ella tutta efficace ad appre-

fìar ai dinoti , e l'armi , e le difefe . Ùicitur hoc

conuiuium inflru£lum à Domino exercituum , quia

prò exercitibus Ecclcfìa militantis corroborandis

,

& e oììtra malignarum fpirituum exerc^itus confor-

tandis , inftitutum efi

.

131 Che ai colpi di lingua maledica non vi

fìa alcun riparo, l'inferì l'Abbate Certani,con lo

feudo trapanato, e fpezzato da vn fulmine , ed il

verfo; TROPPO DEBIL RIPARO AL
FIERO COLPO. San Valeriano Honi. 5. de

Mondo Situb. del P. ^bb. Ticindli,

\

fé;'.

Pt ce-

lie e.

Euri-

M di

I

xvm. 797
oris infoi. Ferri fpicnlaper cdum volantis facile

fcuti obie£lione contemnis . Ferborum vero iBus ,

nec reuocari , necprohiberi ; multo entra velociores

fagittis funi

.

1 3 2 II mio D. Carlo Secchiari , ad honore di

S. Chiara , che tenendo nelle mani l'oflenforio

del Santiflimo Sacramento, fugò, efconhlVci

Saraceni, Hgurò lo feudo d' Atlante,al!a vifla del

quale reftauano , dall'eccelfiuo fplendorc abbar-

bagliati i rifguardanti , e ponendole vicina la fua

fpoglia , gli foprapofe 5 TERRIIAT H O S- Eucati:

TES . S. Vincenzo Ferrerio Scrm in ocl. Corporis Sl'ì.*.

Chrifli, nella faera Eucariilia rauuifa qnefla virtù

efficace di ponere in ifcompiglio, ed in fugai

tartarei nemici; che però, die'egii, fuoi porgerfi

ai moribondi, per difciogliere d'intorno a loro

quel duro afledio, chegl'unuerfarij d'abilfofo-

gliono piantami; Migìiani dificnltatem babet

anima m exitu e corpore,vbi vemunt dcemoms eant

expe£lantes: propterquod dat'ir communio injir~

mis,datur viaticum . '^[^^'« tunc dcsmoncsyfentien-^

tes Chrifli prxfentiam , fugium .

133 Allatellugine militare.fonnata di molti

feudi, infieme accoppiati , riefce molto propor-
tioiuto quel mQtto,che il Padre Giuglaris diede

advn ponte fattodi barche: IVNCTIS VIS a/

NVLLA NOCEBIT, che molto ben efprime

l'vtile , che dalla concordia fi ricaua . Tor^ji^ato Concoi:-

Taffo nella Geruf. Liberata canto 1 8. !r.74. \*ìi fi ^-^ •

fatto militare ordi'^no , ed anco le benelit!enze_»

lue molto al viuo n'efprePfe
, poicfica pena Ri-

naldo fi fé vdire da i Crjlliani afTalitori di Gcru-
rufalemme ;

Mouiam la guerra,e contra i colpi crudi

Faceiam denfa tefluggine di feudi ; che
Ginnfcrli tutti fcco a quiflo detto ;

Tutti gli feudi alzar ibura la teila

,

E gli vniron così > che ferreo retto

Faeean contra l'orribile tempetfa

.

Sottoil coperchio il fero fluol riftretro

Va di gran corfo , e nulla il eorfo arrelta :

Chelafoda teftugginefolliene

Ciò che di ruinofo in giù ne viene

.

Frater, qui adiuuatur àfrarre, quafi ciuitas firma ,

diceua Salomone Prou. 18. ip., e Filone Carpa-

tio foprale parole Cant. 6.9. Terribilis vt caftro-.

rumacies ordinata: Ft enim hojìes cum hoftih::s

pugnaturi, dice, dum fé fé ritè cogunt, ac muniunty

nnllumque aditum irrurnpendi hofiibus relinquuat;

non modo metuifmit boflibn^ , feqae facile tuentur,

ac libcrant : verum etiam fa£ìo agmine,hofii'-i ipfos

plerumque fuperam, ac pet-dunt ; ita Chrifìi fp^nfa,

fìdelium mnltitudo,& f-m'lt quoque jl'HJM^-
pxcis CH^RTT^TE V^LUATjt , atqns mu-
nita, non folum ìTslJÌXPFGT^/iBILIS efi pror-

fus , verum etiara terrorcm hofUbus incutit , ac fu^

ga m &c.

1 3 4 Lo feudo , nel mezzo del quale era il fer-

ro, difpolfo per oftend^rcfù da! Padre Giuglaris

fognato co'l titolo; GEMINO SPECTABI-
LIS VSV, idea di perfetto Preneipe,non meno
ragguardeuole , perche difenda i fudditi , ed i

buoni ; che per offendere à fuo tempo i nemici, e

gli federati ; DuUis , & re£lus Dominus , diceua

Dauide Pfal.24.8. e nel Salm.32.5. D///>/t mif^d-

cordiam,&' iudtcìnm : oue il Padre Agellio. Suni-

ftiHS omnium Index ,& arbitcr mifericordiam dili-^

- Xxx gjfi

Prenci"
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S.Cro.

ce.

git,& iudictum : nam ha du£ vìrtutes fummopere
tlli placent: bas & alijs cxbibet ei^c.Anzi idea del-

la Santa Croce , che ferue , non che di feudo alla

ditefa dei fedeli, ma di fpada a trafBggere i noflri

nemici. Sant'Orientio molto bene;

Si puruni maculare anirnum parai impiushojlis

Scmpsr ouans caflam [oUicitare fìdem ;

Recipe tela, quibiis cordis pia maina ferues ,

CrtiX tihifit dypeus , crnx tibi fugladius .

135 In non so quali pompe/piegate in Man-
toa, nella coronatione della Beatiffima Vergine,

parimenti ad illuftrargli , chiamandogli à parte
delle fue glorie, cdefuoi pellegrini fplendori;

nel qualpropofico Sant'Epifanio Orat.de laudi-

bus Deipara, dilTe ch'ell'era : Islubes lucida , qu»
fulgur de delo Incidum deduxitjchc però de i fede-

li, che da quello luminofo ombracolo fi trouano
protetti , mifticamente poflbno intcrpretarfi le

parole dell'Euangelifta S. Matteo 17. 5. Tiiées
lucida obumbrauit eos . Qual fi voglia affettuofo

Prencipe, che s'applica alla difefa , ed allo fcher-

ì

Protet-

mo de fuoi fudditi affannati , ben merita d'eflere

furono alzate queft' imprefe ; Vno feudo co'l in quefto feudo raffigurato, il quale-, 'gonfine

motto ; TVTELA DECVSQVE , inferendo luce tegit , pofciache, dal proteggere , e riparare 'Ptt'à*

ìionc'di l'ornamento , &i la protettione che fi riceue dal i miferabili , egli ottiene lumi , e chiarezze , che pe )b(

Wiria_, viuerefotro l'ombra Verginale; il qual motto pizzicano deldiuino. Agellio cflfaminando le-» fici

Vergi- efpreffamente allude alle parole d'Oratio lib. paroledel falmo45. IO.Z)t//o?•fei?e>•r^,eritro-

I.od i. uando che altre lettere traducono; TroteUores,

Mceccnas atauis edite regibus ,

& praftdium , & dulce decus meum ".

1 5 5 Fu anco pcfìo lo feudo con ; T V T A-
,TVR, ET ARMAT, con molta proprietà

ne

attribuendofi allo feudo l'vfficio d'arm3ie,quan-

dolo fcudofoloa fignificare tutte l'altt'armifì

troua a ffunto . La onde,ouc leggiamo p.^tneid.

Regi refponfa ferebant .

Tercentum fcutati onines ,

Giufeppe Scaligero, Seruio, Lodouico della_.

Cerda ,
(curati , idcB armati , fpiegano il luogo ;

feruendo parimenti ilfolo feudo per ogni altra

armatura e diiefa,come dal teftimonio d'Egefip-

po fi ricaua I.3. de excid. lerofol. c.24. Vrogredi-

mur tn bcllum muniti, vndique tegitur galea caput,

lorica peliUS, totumque clypeo corpus ; vbi feriat

Hoflis Homauum miiUem reperire non potefl , qiicm

ferro fepturn circtmfpkit ; e molto bene s'addata

òfia Scutaterm, riconofce in quefte parole al

viuo rapprefentati i Prencipi , è ferine ; Vrinci-

pes terra: prMipuè Dei flint , quia & ipfe principe!

facit,& in ciHs manu, & poteflate animi eorumpo-

fitifunt . Ed indi à poco . Itaqut preclare in He-
braico legimus Domini funt fcuta terne- idenim

illis pnccipìiè incumbit , vt infìrmioribus prò fcuto

fint , eofqiie defcndant , & à potentiorum iniuria

protegant . In quo munere prope modum cum Dea
aquatifunt , & qiiod.immndo Dij falli .

138 Con l'imprefa dello feudo Spartano, ap-

poggiato ad vnvrnafepolcraie , ed il cartello;

ETIAM POST FVNERA CVSTOS , fì di- Ma
notò come la Beatiffima Vergine , non folamen- prò

te protegge i fedeli viatori , ma anco i defbnti gs

ifteffi . Tu es Mater mea , le diife Criflò citato *''"'

dalla B.Btrgitta//i.i. Heucl. c.i6. tu mater mife

ricorditi ; tu confolatio eorum qui funt in purgato

f

, __.
^

rio\tulittitia eorum ,qui peregrinnHtur inmundo
''''°^"".

l'imprefa alla Signora de gli eflerciti, chefola_. Nel qual propofito S. Bernardino di Siena 5'e>-.3.

V?"^ vale per cento e mille difefe , alla quale riuolto de nomine Marix art.z.cap.^. vuole che mentre la

Vergi- Cofma Gerofolimitano Hymno5. iuacosì di- Vergine SacratiffimanelI'Ecclefiaflico 24.8. di

ne . cendo i Infuperabilem , Deipara , fpem tuam ha-

bens, feruabor ydefenftonem tuam polfidens ,non ti-

mebo , perfequar inimicos meos , & tn fiigatn ver-

tam ,folam habens rt thoracemproteìlionem tua,,

& omnipotens auxilium tuum . Hauendo Perdi.

nandoll. Imperatore conceduto, chepreflble

mura di Vienna , i Monaci Benedettini potcflero

fabbricare vn fontuofo tempio,&: Mohaftero, ad
Iviatfa-»

difefa^

della

Ciuà.

honore di Maria Vergine ; il Gouernarore di

Vienna fé ne dolfe, dicendo , che l'inimico fi po-

teua valere di quel fito , come troppo vicino alle

mura, & forrificationi della città , per pregiudi-

fe fteffa va dicendo ; Influliibus maris ambulata,

ciò iitender fi debba del foilieuo, che in quel pe-

lago di dolori all'anime affannate la Reguu delle

mifericordie continuamente riparte -, Tanapur-

gatorij ideo dicittir ftitHus , quia tranfitoria ejì ,fed.

additur maris , quia nimirum eft amara . ^b bis

tormentis liberal B. Firgd , maxime deuotos fiios ,

& hoc eft quod ait ' & influHibus maris ambulauì,

fcilicetvifitans , & fubueniens necejjìtatibus , &.

tormentis deuotorum meormn, imo & omnium

.

159 Lo feudo de i Mefleni;, fegnato nel mez-

zo con la lettera M ; ed il motto di Lucano , che

careàp'.'intereffi dell'Imperio &c. alche Perdi- parlando di Pompeio dille ; STAT MAGNA No

Macia
prote-

ttic«-»

glorio-

la.

nando rifpofe . Ego nullum tuends cinitati pro-

fugnacidum aptius noiii,quam Firginis templum :

malo Firginem in proximo coli , quam in vrbe mili-

tem effe ; Scctiriorcm mibi tutelam ab ea polliceor,

quam ah hac ; ed aggiunfe ; mbil c[fe quod à Fir-

ginis tempio timeatur fplurimum autem quod fpe-

retiir . Guilelm. Lamormain. de Viri. Ferdiu.

cap. 7.

137 LofcuQO ftellatodiTideo, mentouato
dal Capaccio nei i . libro dell'lmprefe c.6. col ti-

tolo; NON SINH LVCE TEGIT, inferì

che la gran Madre d'Iddio , veduta nella Sacra_.

NOMINIS VMBRA , feruì à dimo{trare,quan- di Kà

tofia efficace à proteggerci il nome della Beata "^'^

Vergine; che fé Virgilio diceua . ^neid. 11.

y. 223. •

Magnum Regìn.'enomen obumbrat.

Riccardo di S.Lorenzo lib.i i.de laud.Firg.knffe

anch'elio ; Turris fortiffima nomen Domina , ai

ìpfum ccnfugit peccator , & faluabitur . E bea

giouacilo fperareogni riparo dal nomedella_.

Regina del Cielo, e dell'Imperatrice dell'vniuer-

fo;"quando il nome ifteffodei Prencipi terreni

appieftauaa i fudditi perfeguitati protettione

ficura , e fofpirato riparo , eh*: però Caffiodoro IApocaliffi tutta amantata di Sole,mentre intra

prendeua !c difefe de fuoi diuoti,con quel manto lib. 7. Formula tuitionis 35?. Tuitioncm tibi nojtn

mcdefìmo ch'ella ftendeua à coprirgli , Yeniua.^ norhmn,qisafi vuli'JiJJìmam timcm conerà mciuiles

impe-
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i Protet-

Bucari-

iiftcQ.

le.
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impetus y & conueniionalia ietrimenta noflra con-

cedit AuEioritus

.

140 Lo feudo, figurato con le due colonne d'

Ercole, ed il motcoi HAVD TENDIMVS
VLTRA , dùnoftraua, clicchi è protetto da^

compira Maria Vergine, troiia tanta felicità , che non gli

"
, di M.V. rimane cofa che più giircftià defiderarfi. Saa

Bernardo Ser, de .Aqua dudu » dice , che Iddio ;

Totiits bonipienitudtnempofuitiu Maria : vt pro-

lude fi quid [pei in nobis eji , fi quid gratin ,fi quid

falutis , ab ea nouerimus redundare .

141 Virgilio neirS.deiriineide defcriue i Ci-

clopi intenti a lauorare rno feudo impenetrabi-

fc , del quale valer fi douefle Enea fra gli ftrcpiti

delle guerre, e nel v.447. canta

.

Ingentem clypsum inforinanti yNj^M OM-

Tela latiHormn yfeptenofque orbibus orbes 3

Impediunt , &c.
Di quello per tanto fece imprefa il mio Conca-
nonico D. Gregorio Brunello aggiunteglile pa-

role; VNVS OMNIA CONTRA; el'affun-

fepertipodella Sacra Euchariftia , chefottolc-

fpecie Sacramentali , che tengono figura circo-

lare vicn adorata, edappreftale difefecontra_>

tutte le faette,e Tarmi così de i vifibili, come de

gl'inuifibili nemici . Onde ò fi parli de i Tiranni,

e de* carnéfici, S.Cipriano Epill. 17. Q^^osexci-

tatnuSy & adl)ortamur nàpnelmm, non inermes, &
vudos retinquamus , fed prore Uione f.rnguinis , &
corporis Cimili miiniamus , & cura ad ìwcfiat £«-

€hartfli.t, vtpo(]ìt .iccipientibus ejfe tutela, quas tu-

tos effe cantra adusrfarium volumus munimento

dominiciefaturitatis armemus j ò fi parli de i vitij,

e dei peccati S.Bernardo Ser. in dena Domini , fa-

uellando coi fuoi Monaci ; Sì quis ve^rum , di-

ceua , non tam fape modo nec tam acerbos fentit

iracundi£ motus, inuidia, luxurix , aut C£terorutn

huiufmodi,grattai agat corporiy & fangutni Domi-
ni quoniiirn virtus Sacramenti operatur in eo . EH
quefto medefimo feudo fi valfero m Mantoaa_»

per contrafegnare la virtuofa protettione , che

totet- apprcft^ ^ i fuo' dinoti Maria Vergine, riparan-

ooe di dogli da ogni infulto ,- della quale Riccardo lib.

ll.V. i.de Laud.Virg.p. i. Totetis eB Maria ad prote-

gendurn : vnde ipfi potefi [ecure dicere feruus eius

Hlud lob. ij.Voneme luxta te , & cuiufuU manus

fugnet centra me ì e dinotar può ancora , e l'efE-

cacia deii'oratione , della quale Sant'Ambrogio

Orar, in obitu Valentin ; Bovum fcutum oratiOi

quo omnia aduerfarij ignita fpicidk repelluntur , e

ejjg, la virtù della fede, poflenteà rintuzzare ogni

violenza nemica; di cui S- Paolo Epbef. 6. 16. In

omnibus [umentes fcutum fidet , in quo-pùffitis om-

nia tela nequiffììHi ignea extmguere . E n'Otferuò

le prone il P. Gabriele ài S. Maria , Agofliniano

Scalzo, nella Santa Vergine Tecla, che con lo

feudo della fede fi riparò dal toro , dall'orfo , e

dal Leone; di cui nel volum.e , che ad honordi lei

formò Tetraftico ip. così ;

£« vrfus frendens, rugiem Leo, taurus anhehm
^nte verecundos procubuere pedes ,

Quod non mille viri valuere potenttbus armis,

Id valet abfq; armis -vna Tucllafide

.

Ictù.
^* Virtù, ed etfa, e vno feudo, che ne ripara da
qual fi fianemicOjingiuriofo colpo. Onde l'Ab-

bate Don Aagelo Maria Arcioni, nell'Oda aJ

Mondo Simb, del P. ^ibb. Ticinelli

.

Capo 799

ip.

j;

lr»i »i

Ito'*»

i"

II»-

il.

T,J.
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bui,

Ipe-

p
M

.Jii.
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XVIII.
P. Don Bafilio Paradifi;

Dentro , dentro noi fteffi arte fi ferra ,

Ondai huom vengon dati

Contro à le ftelle adamantini arnefi.

S'à i cor Virtù fa feudo , i cori illefi

Refteran , benché i Fati

Schierino contra loro ogn'aftro in guerra .^

142 Ad vno feudo , coronatocon ramofcelli

di quercia, fùfoprapolk>;TVTELyE PIGNO- Mariaj
RA CERTiE, per inferire, che dalla protet- dà ficu-

tione di Maria deriuano gli aiuti , e le difefc cer- io aiuto.

te, e ficure ; fi come con la pittura dello feudo

rotondo, figuratiuo d'eternità, ed il motto;

ETERNAM TIBI SPONDET OPEM, fi &etCE-

moftrò che l'aiuto di Maria farebbe ftato inden- no.

cicnte, per tutta l'infinità di fccoii, che però,

Egidio Colonna in Salutat. Angeliccosì ; Glo-^

riof(£ yirginis an^ilijs , & grattjs muniuntur tan-

quamfubtutiljìmis clypeis omnes homines ; & ipfa

eft omnis armatura Fortium . E S. Bernardino di

Siena tom.j. Ser. I. de Kumilit. B. Virg. diceua j

Ipfam ejfe arcmn fisderis fempiterni j vt non intera

^ciatur omnis caro ,

Portaua Aiace lo feudo coperto con fette fpo-

gliedi grofle pelli; il che infinuò Ouidio 13.

Metam,
Surgit ad hoc clypeì dom nusfepte^nplicis ^tax

.

e come tale non v'era arme , che penecrarlo yo-

te(re,dcuifùaggionto; NVLLI Pr.NETRA- Profct-

_

BILE FERRO; Non altrimenti chiviua prò- V^"J
*

tettoda Maria Vergine , non ha di the temere. * * *

S.Gregorio Vefeouo di Nicomedia Orar. dc>

Prxfentat. B, V. Te Chrifìianorum multnudo mu-

rum habet firmil]ìmiirii;ce fìdeles,ac Reges yalidum

habent armamenturium . Ter te bello-fum fran-

gunt audaees impetus, per te vi£ìorÌ£ trophxa con-

fequumur . Habes vires infuperabiles,robur inex-

pugnabile . Così diceua quefto Santo Padre alla

Beata Vergine riuolto .

SPADA Capo XIX.

i,|ratio-

j:!-

SnI

145 ^^ TTN perfbnaggio di gran qualità »

^kf infinuar volendo j che nò so qua-

le perfecutione , che l'haueua af-

falito, quanto più era ftata gagliarda e violenta,

canto più feruito haueuaà renderlo chiaro, e

raguardcuole,per fimbolo di fé medefimo,fcriue

T>. Carlo Boffo , figurò vna lama di fpaòa ftrop-

pieeiata fu'l ordigno vfato da gli fpadari, col fo-

praferitto,- ATTRITA REFVLGET, conlaxraua-
quale imprefa ha molta fimpatia la fpada polca gho \vJ

su la rota in atto d'eflere arrotata , col carteìlo- le

.

ne; MOTV PERFICITVR, prouandofi in^

fatti, che còme la cote a i ferri .- così il rrauaglio,

e la feiagura à gli animi noftri apporta ftupendo

beneficio, luftro , e perfcttione . Girol. Preti

.

S'armata à danni miei cieca Fortuna

Vinto a terra m'opprim€,empia m'offendci

L'alma , che non foggiace ad onta alcuna

,

Sorge e1 fuo volo al eie! libero prende

.

Così tal hor fra nubi il ciel s'imbruna ,

Pur fra rombre,e l'orror folgora,è fplcnde:

Così ftella qual hor più l'aria è bruna

I raggi fuoi più luminofa accende

.

pietra sfauilla ancor , ch'altri percote :

E'I Fabbro i faoi metalli al colpo proua:

Xxx z Eiìani-
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Eflcrci-

tiu.

iì fiamma arde via più , s'altri la fcuote ,

Ferro ac iico li rende , è fi rinoua

Ai girar eie la pietra : e le Tue rote

Gira fortuna , e quel girar mi gioua

.

E s'anco altri voIeUe dai titolo ', Motu perficitiir,

licoDofcercjì beneficio , ed vtile confidcrabiie

,

che fi caua dall'elTercitio fludiofo, e faticofo : af-

coki Diogene, riferito da Giiift. Lipf. l.^. manti-

duci. difitrc.3^. che ne procefta ; l^bil omnino in

yttd fine cxercitatiOHC perficititr

.

144 Cherhumiltà fiala prona enidenteper

conofcere la finezza , e perfettione d'vn anima_»

veramente virtiiofa, l'inferifce l'imprefa, che

rapprefenta vna fpada , piegata , ed inarcata

,

mentre dalla parte fuperiore è premuta , col

Vtoiltà. motto } ÌLÌIXV PROBATVR. S. Cirillo

prodotto da Dionigi Carrtufiano in Prou. 16. v.

3 5 . Crede mihi diccua , quia maxiim [e vilìfacit

,

qui ìnagnnni fé reputat - Fbi ergo'profunda humili-

tas , ibi excelfa ejl dignitas , & vhi ex te ipfo deie-

£fio magna', ibi ex virtute digmfìc.itio maxima . S.

Bernardo Ser. 1 5. in Cant. ALigna , & rara vir-

tusy vt magna licet operantem, magnum te nefcias,

& manifcHam omnibus, tuam te folnm latere fin-

tìitatem ; mirahilem te apparere ,& eontemptibi-

lem te reputare . Teodoreto In Hifl.Vatrum cap.

26.ragionando delle virtù portentofc del grande

Simone Stilita, per marco della fiu rara perfet-

tione adduce la fua indicibile humiltà . In tantis

laborthiis , tant.ique rerum gcflarum magnitudine^

& miraculorum multitudine ejl tanta monim ma-

deflia ,ac moderatione prtsditus , acfi fitdignitate

feflrem/is omnium hominum . Può anco ditfi, che

. ^- fi come la finezza, e pretiofica della fpada, fi co-

forte ce- "olce dal vederla, tacile a piegarfi ,• cosi la vera_.

de 3 chi generofica del cuore , e la fortezza dell'animo fi

io prie- dimoflra dall'eflcre benigno , ed arrendeuole ali*

S^' altrui richiefte; Che però i.iMac.S.i. adhono-
re de i Romani è fcritto; Ojia funt potentes vi-

tihus , & acquiefcunt ad omnia y qux, pofìulantur

ab eis

.

145 IIRiigginofo frài Filoponidi Faenz^,
ha vna fpada , coperta di ruggine , polla su l'òr-

Penitcn- digno per lufi rarla , con ; DETERSA MIC A-

zaneil-BFl'. CosìTanima purgata dalla ruggine della
luftra • colpa , fparge d'intorno gratiofii chiarezza ; nel

qual fentimento Salomone Prou. 25.4. ^ufer
rubiginem de argento , & egrcdietur vas puriljì-

tnum . Ed Ifaia e. 5 8. 6. Diffoluc colligatiunes im-

fietatis y follie fafcicidos depritnentes - & omne
onus difìimpe- Timc criimpct qiiafi mane lumen
tuum .

Per vn Prelato , ò Prencipe , che fi vale dell'

auttorità nell'amminirtratione della retta giu-

ftitia, e non nello sfogo delle priuate vendette,il

P.EuIlachio Cacciatore Agoftiniano Scalzo alla

fpada, che è fimbolo di qiufticia , diede ; IVDI-
GJudicc ClS, NON VINDICIS. Con cine flamira_^
non ca- Traiano Imperatore , al Perfetto di Roma por-
ft'ghi

_ gendola fpada, per tipo dell'aurtorità che at-

tualmente gli conferma, difle; Hoc vtere prò

me , fi mea potefiate ritèfungar : fin autem , eodem
ftcre contrame. Nondonendo la fpada feruire

per ifìrumenco d'offefa, ma d'equità; non di col-

pa, ma di vtilità , e pubblica, e priuata . Seneca
I.de C!ement.cap.2 1. Hxc tria lex fedita eli , qiiM

Trinceps quoq; fcqui debei : aut vt cmn , qnem p«-

per paf-

lìone»

nit emcndet : aut vt p/ena eius ceteros meliores red^

dat: aia vtfublatis niaUs,fccuriores ceteri viuant.

1 46 Lo feudo folo, arma di difefa, ne la fpada
fola, arma d'ofiPefa, baiìano perarmar il guer-
rierojmà fi ricerca e rvn,e l'altro infieme. Quin-
di Lucretio Borfati , dipingendo lo feudo da vn
lato, e dall'altro la fpada, aggiunfe loro; NEV- Fede, 5
TER SOLVSj cìoèclypciis , & gladius . Così opere.

il fedele non deue appagarfi d' hauer lo feudo
della fede, ma dtue accoppiarci la fpadadella_.

fpiritofaoperatione; al qual documento riflet-

teuaS.Paolo Ephef. 6. 16. In omnibus fumentes

fcutiimfidei&c, & gladinmfpiritus

.

> 147 Federico IV. hwbbevnfibro, e fopra di

lui attrauerfata la fpada , col cartellone : HIC Leggi,

REGIT ILLE TVETVR, inferendo rvtiloedarm;

graiide,che deriua nel gouerno de i popoli, dalle

leggi, e dall'armi,con le quali in pace,ed in guer-

ra, alla direttione de i buoni , ed al caitigo de gli

federati, il prencipe,cd il preacipato fi manten-
gono . Caifiodoro hb, 8. var. en. 12, in perfona

del Rè Atalarico . Terfeiiioneni necei]ari.^rum-»

rerum completam effe iudicamiiSyft quemadmoduM
eligendo viritm 'Patntii:m arma tee Reìpibltcx par-

ti prouidimus , ita ,& de fociando ei literarum pe-

ritiffìmo confulamus . Giulliniano in conihtut.

de Pisfi iw- P.llJis. T^'nqui-n fanc credidimui

vete:es ,K<m inos , ex parms , a-.'.eoqn e mimi t iffimis

prmcipijs tam amplaui confìttitifie Rcmptiblicam ^

& tntum exinde terrarttm órbtm fthiadiunx'ffe ,

pye(fijfey & tiieri imperio potit ff^ , nifi maionbiis in

prouincias magilìratibus miljis, plus ea re dignitatis

fibi comparaffent, fimulque illis armartim iuxta, ac

legum potesìdtem feciffent , nec non ad vtrtimque

accomodatos y & idoneos .habmfSent . Virgilio (5,

Eneid. v.85i.

Tu rcgere imperio populos Romane memento

(Hte libi erunt artes) pacique imponere morem\

Tarcere fubieElis , & debellare fuperbos .

Così Valerio Placco , ad ^iignfium ;

Res Itala! jìKMIS TFT ERI S , moribus

ornes

,

LEGIBFS EMEJipES.
E Sulpitia,nobile PoetelVa , che fiorì al tempo di

Domitiaiict Imperatore , nel ino Satirico ;

Duo'fun'y quibi's eXtuLt mgens

Roma cavia ; FIRTVS BELLI, ET S.A'

TIEÌÌTI.A V.4C1S:

148 Vincenzo Vallicro , nobile campione^

Veneto, alzandoli proprio braccio .armato d'

vna fpada, & fegnato col mntto,illudente al fuo

proprio nome , e cognome ; VICE VALLI Brao

ERO, inferì.che gli d.uia il cuore di feruire alla militi

fua patria con tanta brauura , che la fua fpada_. ^^ •

haurebbe fatto l'vfficio di propognacolo, e d'in-

uincibilc trincea , Anticamente gli Spartani, ed

bora i Polacchi hanno le Città fenza muraglie

,

poiché , dicono , i petti e le braccia armate dei

cittadini valorofi, quando il bifogno lo ricerchi.

Ci cangiano in animate muraglie per difenderle

.

149 GiouanFrancefcoVillaua. dipingendo .

vna fpada attorniatada vnramo con le bacche

d'viiuo.le foprapofe ; LENIMINE AC VTIVS, mS
inferendo che fi cornei] filo della fpada con la_> dio.

morbidezza dell'oglio Ci fa più radcnteico^ì l'ira

d'Iddio farebbe (lata contra i contumaci tanto

più terribile, e dolorofa,quaiu'è maggiore la fua

pietà
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SPADA Capo XlXl 8oi
piati in àrpectàrglià penitenza. San Bernardo Della fpada di fuoco defcritta nella Gen.c. jT

lerm. i . in Hpiphan. 2^// contemnere Dei miferi- z^.Tofuit ante paradifum fiammeumg[adinm,può

cordixm , fi
non fcntire vis iuflitiam ; ft emmfcires farfi imprefajaggiuntole il motto ; SI:CAT ET

quanta diflri^io fuccedit j tanta illa manfuettido VRIT, canato dalle parole di S.Agoftiiio; Hic

pneuenit ; ex magnitudine indulgenti^ magnitudi- vre , hicfeca , vt m Aternum parcas ; e potrebbe^
'

'

feniire al fuoco del purgatorio, che vrit con fen- Purga--

fibile tortura cruciando l'anime colà trattenute, torio/

&fecat i legami onde riftrette , lafciando che co

libero volo s'alzino al cielo ; dottrina fiuorita e

da S.Ambrogio Oclon. 5. in Pf.i 18, e da Ruper-
to Abbate in Gen. 1. 3. cap. 32. che inrendono

fiammeumgUdium dell'incendio per cui padano
l'anime, prima di giungere alle! feliciràde! para-

difo . LaCcnfuraecclcfiaiVica di fcommunica_. Cenfura

che feriuron al Saluatore d'armi, per efpugnarl" pereffcmpio, è chiamata vna fpada che fecati
^cclelia-

iiifcrno , quantunque dai giudei, edai gentili delinquenri dai futfragi; della Chiefa, dalcon-

toikro per vn tempo accompagnate con le con- fortio de i fedeli, dall'vlb de i facramenti, e dalla

fepolturaecclefiifuca,e^ vm cruciando i mede-
fimi con atrociiTimi fupplicij nell'anima,nel cor-

po , nelle facoltà , come può vederfi nel Magno
Teatro , titul. Kxcommunicatto timenda j e ne gli

Annali del Card. Baronio

.

nem rhionis attende

150 La fpada, con lo fcettro incrociati, & fa-

^'°" fciatida vna corona, hebbero,- ILLESA SV-
'"^° PERSVNT, e feruirono au bonore di Carlo

Em.uanuele, Duca di Sauoia, la cui virtù,& for-

tezza, benché paflafle fra gli ftrepitofi cimenti

di vane guerre , vincitrice de i militari tumulti,

fu dal mondo al fommo riuciMta , e da chiariffimi

applault accompagnata. Icronchi della croce.

tradittioni, e con gl'infukij illefc foprauanzano,

comparendo foprala fronte dei rè mir.ibilie_»

ijloriofe . Nel qual argomento il mio D. Salua-

tore Carducci;

udrma Subanda hoftis telis Uleft f-perfnnt

.

St^mt ttiam , edomitn Dite , t.ophca Crucis

.

Ccnus enm itlud mortis , difcorrc S. Atanagi !. de

Inc.'irnar. Verbi , quod ilh(i giudei ) profuà npi-

mone; vt ignomniiofinn uìtHÌae, ea conuerfi e(ì

in trophxum deui[Ì£ mortis . E S.Gio. Crifoil. su

!e parole di S.Paolo Philip. 3. v. 8. Fjqi ad mortcm

crucis ; Longe pidclnius , atq-y admirationc dignius

hcctaculu'iti apparet , cum tot ab ho^ibus aduerfus

ìffiusgloriam art:f,cijs,ac inaibinis adbibitis,fplen~

dei tarr.en illa, & fidget

.

J51 Don Diego Saauedra, peri"fegnarci à

TAMBVRO Capo

'T'

XX.

31CI-

L Tamburo, co'i fuoi baftoni appreflb,'

edil titolo j PERCVSSVM RESO- Rifcnti^

NAT, òcome piacque al Sig. Carlo to.

Rancati; SE SON PERCOSSO, òp^ire-,SE

SON TOCCATO MI FARO' SENTIRE, può
dimoftrare perfona rifentita, che a pena è toc-

cata, che alza ftrepitofe le voci ;emmacciando,

e fremendo, di llrida, e di fragori empie la terra,

e il cielo, dei quali effetti Seneca 1. 1 . de Ira e. 16.non fi fidare di quell'amico , col quale dopo ia_>

Kiot'w. precedente rottura, fi finmo riconciliati , figurò //^t exulcerata ', & ,tgra corpora ad itius leuifjìmos
'

vna fpada in due pezzi, col cartello ; NON SI gemunt , ita muliebre maxime , & puerile vittum

SALDA. L'ecclefiaftico is.io. Tle credas ini-
eft , e fra poco. T^meflquod creàas irafcen'aum

fmco tuo in £ternum : ficuì enim tcravjcntum eru-

ginat ncquitiaillius : & fi humiliatnsvaàat Cur-

tius, adi'xe ammutii tuum,& cufìodi te ah lilo . Nel

qual fcnfo Cirillo lib. i. Apolog. moral.cap.13.

ìijjare tiniendus jctnper , & cauendnsoffcxtfusefiy

efl , e fri poco ,

verbis : tjuoru?n flrepitus m,7gni, minaces firnt, u.

tus mens pauidijfimas E molto megho nel cap.i.

dello fìell'o libro. Ex-cfìuantc ab itnis pnecordtjs

fangume , (parla de gl'iracondi) Ir.bia quatiun-

tur, dentei comprmuntur, horrcnt , acfitbnguntur

tiuoniaììt tenax iniuria , leuis tra , expefiuta viridi- eapilli ,fpiritm coa^.ts acftridens , artiealorum fé

ita, tarda clemeHiia . Che però Seneca , come fé

nella fcuola dell'EccIcfiaitico foiìe ammaeftra-

to , diceua anch'cffo ; Jiiinquam fiddcm crcdas

eurn tihi, quem ex inimico amicum h.ibueris . Che
ciò fia vero ; Abfalone poiché hebbe ricuperata

la gratia del Re Dauide Ino p.-.dre , da lui perdu-

ta per l'vccifione d'Amon: conrrail regno, e->

contrali vita del Padre nioffe difpettoiamente

ranni 2.Reg.i5. Trifone dopò efierfi riconcilia-

to con Gionata Macabeo , proditoriamente lo

tolfedi vita, j.Machab. 1 5. 1 Fratelli di Ginfep-

pc, benché neli'Esjitto ne riceueffero mille fauo-

ipfos torquentium fonus ,gc!nitus, mugitufque ,&
parum explanaiìs vocìbiis fanno pr^ruptus , &
complof£f£pius manus, & pulfata humus pedibus,

& totum concitum corpus , magnafq; minas agens

&c. e può dimofìrare fimilmente perfona tribo- Traua-

lata, che vifitata dalla mano d'Iddio, alza k voci gli'^-, .

al Cielo , nel qual foggetto Dauide ; Et clarna-^ '-'

ìierunt ad Dominum cum tnbularcntur . Pf. 106.6. *

153 Ad vn tamburo appefo alle pareti, io

diedi; MVTESCIT IN- PACE, tali i Santi, ^
che ftannohora godendo neliegr.ocelefl:e, la_j

doue prima nel corfSf^lla viti^mortale e porta-

ri : ricordandofi d'hauerlo nell'età giouanile of- rono nei lungV^iu^i -vuota rincalfatura del BcatoC
fefo e mal trattato,grauemente ne tcmeuano. Le

vv:4

rotcure dunque de gli amici malamente fi falda-

no, e ciò nò lolamente perche l'ingiuria nel cuo-

re de 11 'offe fo di continuo reclama, e l'irrita alla

vendetta ; ma perche quell'ifteflo che offende ,

concepifce , e fomenta nel cuore vn odio fcmpi-

tcrno contra colui che fu offcfo ; cflendo Tempre

in( irato ad odiare colui, del quale ha fempre oc-

cafiuiicdi temere, onde Cornelio Tacito nella

vita d'Agricola ben diceiia; Trvpnam bumani

ingenij effe odiffe quem l^feris

.

Mondo Smb. del T. ^bb. Ticinclli .

ventrejC penfiero la pelle nelle vigilie ed el^enua-

tioniarida,e moTtificata, e di continuo percuo-

tendofi per indicio di cuor penrito il petto , e_»

martellandofi con rigide sterzate, in emenda dei

comefii falli il dorlb , attaccarono continuate^

battaglie contra la propria carne, e contra i mo-
ftri d'inferno j hora in quella Città felice , finita

ogni guerra , e terminato ogni itrepito godono •

vn pacifico, equietiifimo ripofo, poiché iui;

T^qucluBus , ncque clamor , ncque dolor eriti>l~

tra, Apoc. 2 1.4. Verità hguiata^iel 3. Reg. 6.7.
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S02 STRVMENTI MILITARI Lib. XXII.
ève parlandofi del tempio di Salomone , idea ef- no le voci al Cielo, in quanuo fi tronano i fedeli à

"^ ' """
'

"
' dure anguftie ridotti . CosìLaccaiitio/prefla del Cielo , magione propria d'Iddio , e de

fuoi fcrui , fi dice j Malleus ,&fecuris ,& omne
ferramcntum non f:int audita in domo curri tedifica-

retu)-, Nelqiial luogo Eutherio . Hic malleus,
hic fecitm , hic omnia tunfioninn refonant ferra-

menta : in domo anten: Dei nulli i&ns andinntur ,

quia JT^ifTEnKl^yl V^TRI^ M 7iE S
inni perciilfiomm STUETIT^S CO'ìiTICES-
CF'NT,

TROMBA Capo XXI.

e154 •^X ^" le fuefiridule vociauualorala

tromba , ed incita alla pugna i có-

battenti ; ond'il Ferro ^e diede le-»

parole di Virgilio i . ^neid. v. 754. V I R K S

,

ANIMVMQVE MINISTRAT; il che per ap-

punto difle Ginfto Lipfio 1. 4. de milit. rom. dial.

IO. Sontis cornuum, cr titbafum inpr^tijs magnam
vim hiibet, ad fpiritus,& fangitincrn enocandum ;

Efcni- Non altrimenti l'efenipio dell'altrui virtù , o
pio

,. branura , empie chiunque lo vede ò l'ode d'ani-

mofo coraggio, dicendo pur Lipfio Cf«r. i.Ep.

3 2. che CHpidinemvercevirtutis , & glori£ inge-

nerai, vifa ftepitis aliena gloria , & virt/is ; come
auuenned Temifiocle, folitodire>cheIe vittorie

di Miltiade gli leuauano il fonno, eccitandolo à
far, ed eflb parimenti

, generofe imprefe

.

155 Alcibiade Lucarini foprafcriflre alla_,

^Oratore tromba ; MOVET IN VTRAMQVE PAR-
eloqué- TEM , che può addattarfiad vn Oratore dife-
se • gnalata facondia , ed eloquenza , il quale corno

più vuole, muoue al rifo , ed al pianto .• all'odio,

all'amore; alla fperan2a,ed al timore,difluaden-
do e perfuadendo ciò che più gli piace,e piegan-
do à fiio talento le menti de gli vditori , San Ci-
priano con la tromba d'argento della fiia fegna-
lata facondia e rapinagli animi à ftruggerfi in-

dirotte lagrime di penitéza in emenda dei com-
inefll erroriie gli auualoraiia,à profondere pron-
tamente il fanguein teftimonio della Santa Fe-

S.Ci- • ^'^^^^'^'^^^dbKcintertnanuselfeti&prcelium munes . Abboc igitur die tiibaeuangelica prtedi-

ptiano. gloriofi certaminis in pcrfecMtioneferi4eret,àic'eg\i cationis intonuit, Ed anco efprelTamente proteftò
neir£pift.5p. ad Antonian. totohortatu, & pieno il P.Lorinoin Afìacap.j. n. 4. T^oìipoteflfe con-

, impetit militum vires fuerant excitandx, & mnxi- tinere Spirita fan£io plenus , qmn diurna loquatiir ;

melapforum tnentes claffico qiwdam noflr£ vocis le prone della qual verità fono pratticate e ne i

animando, vtpxnitenti.'e viam nonfolumprecibtis, Santi Profeti , ed in Zaccaria Padre del Precur-

Infìit. c. 1 . 5"/ qua neceffìtas grams hatnines preffc-

rit , titnc Deum recordantur . Si belli tcrror nifre-

muerit , fi morborum peflifera vis incubucrit , ft

alimenta frugibus longa ftccitas denegauerit, fi

fxi4a tempejlas , ft grande ingriierit, ad Deum con-

fttgitmt, lì Deo petitur anxilium,Deus vt fubueniat
oratur . Seneca Epift, 108. di quello concetto fi pQpg-'
vale, per inferire, che la poefa , come quella che
pafl'a per rangufl:ertrettez?edci fuoi numeri, e

dei piedi, di gran longa riefca più acuta , e pene-

trante nei noflri affetti , di quello fialaprofa, j^

che eflendo libera, e fciolca , men muoue , e per- 3'

fuade . Oiiemadmodum fpiritus nojìer clariorem

fonnm reddit ,cum illum tuba per longican.iln an-

gi;Hias traBamypatentiore noni/Jime exit» effudit:

ftc fenfus noflros ctariores carmmis arda neceffitas '

efftcit . Eadem negligentiits audiiintitr niiniifque

percutiunt qiiamdiM folata oratione dicuntur , vbi

accefjere numeri , & cgregiiim fenfum ajìrinxere

certi pcdis , eadem illa fententia velut lacerto ex-

cufia torquetitr

.

158 Alla tromba fuchi diede; INFLATA
Apoftc

RESONAT, che può addattarfià gli Apodo- li

li, i quali , lìcpletififtit Spirita fando, & cxperant

loqui front Spiritus fanBas dabat eloqui illis . Atì.

2.4. fecero per tutti gli angoli della terra fuonar

d'intorno le voci euangeliche , poiché dallo Spi-

rito Santo furono riempiti , il che e va caacaiido

Santa Chiefa Himn. Pentec.

Impleta gaudent vifcera

^FFL^T^ SunBo SpwitH

FOCES diuerfas IJ^TO'Hyi'ì^
Tantur Dei magnalia .

E vi celebrando S.Leone Papa Serm.i.de Pentc-

coft.O quamvelox ejl fermo fapienti£,& vbi Deus

magifìer efl, quam citò difcitur,quod docetur. 'Hon

efl adbìbcnda ititerpretatio ad audiendum, non con-

faetudo ad vfnm , non tempus ad fìudiam , fedfpi-

rante vbi voluit fpirita veritatis , propriccfingula-

rumgentium voces ,fa£tafunt in Eccleftx ore com-

tal-

Profeti

Poeti

.

& lamentatiombìis fequerentur : fed qaoniamre-

fetendi certaminis , & reparandx falutis dabatur
occafto, ad confefionispctias ardorem , & martirtj

gloriam noftris increpiti vocibus proaocarentur

.

156 La tromba, col cartellone; SPIKITVS
ALiVNDE

, quaciraà i Profeti.che parlano non
di proprio talento,mà rieeuendoj'infufflatione,
la virtù , e lo fpirito d'Inaio , nel qual propofico
non difdice la fentenza del V^ieraSil Beda ; St-

cutfijlida ahfque iiifpirationc nullum reddit fonum,
ficcar bomiiìis Aìfque infpiratione diuina nidlum
reapit honim . Dei Poeti direbbe il medefimo
Ouidio5.f.7/?.

Eli Deus in riobis , agitante calefcimus ilio

,

Irnpctus bicfacr<£ [emina mentis habct

.

157 Alla Tromba, il fuono della quale fi for-
mapaffandoil fiato per l'anc^nftegole dei fuoi

^intia-
ftrertnl.niitubi.fùfoprafcritto; ÀNGVSTIIS __ _,, _ _ _

fa oiaie.
S^NITVM , e ne dimoltra, che in tanto fi dan- interpreta Io'Jhchs, fcdpa amorem eadem nonfe-

quensì

fore, & in Elifabetta, enei Santo vecchio Si-

meone Sic.

159 Per figurare il Poema eroico, dal Caua- Poemi

licre Giulio Cefare Ripa , come nella fua Icono- croio

logia può vederfi, fu dipinta la tromba, accopia-

ta ad vna ghirlanda d'alloro, col cartello , NON
NISI GRAN DI A CANTO, poiché quella

forte di compoficione non intraprende che ar-

gomenti fublimi, ed eleuati , che per ogni parte

hanno del maelfofo , e del grande

.

160 Vn Predicatore, che auualora gli altri Predi,

alI'inrraprefLi di quelle virtù,che in lui non fono, cator

paruenii potefle hgurarfi nella tromba,col mot- tioio.

to; ANIMAI EXANIMIS. Quindi fé diccua "^

San Paolo i .Cor. i^.i. Si Iwgnii b i',umnrn loquar,

& ^ngelorum, charitatem autem non habeam, fa-

Busfuni velut £s fonans , ant cytnbalum tinnicns

.

San Gregorio lib.3 2. Mor.tl. c.14. Bona quippe

,

M

ICUi

tace

fot!

Uro
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TROMBA Capo XXT. «'o/
éjuens ; relut £s,m cymbalii fonitim REDDir

,

pervna parte San Cirillo Aleflandrii >o 'Hom.9;

quia ITSE 'HP'K. SEl^TIT verba qiu ipfe facit. de Feit.Pafcha . £t equum quidem per
j

'e i'-Ucrem,

\6i Benché la tromba nò fia ftrumento atto & ere£ium, cum vebemens belii jtvzpìtn'- '.yfouìtuf-

sdvccidcre; e però prouocatrice de gli animi que armorum ,tum ferri corrufcantis intnitns , ac

alla battaglia , ed alle flragi ; à. cui il Senatore-» tubarum inpmlijs band vacnus terrore cJ-J«gor, aJ-

Berlingeno Ceffi diede j EXORS IPSA PV- belli amorem excitant , atque impellunt : bominis

GNAN DI j e ione cauò il motto dell'Apologo autem iufti animitm ad dininitm certamen acnitfer-

d'Eibpo, che rapprcientando vn trombetta, fat- mo de rebus prxclarilfimis iiiflitntus , atq.'u- ad di-

fntoì-

•nù

( prcf-

1,

ilo-
rio d"

r.

to prigioii di guerra da i nemici, e proteftandofì

innocente, come che non hauell'e mai vcciio al-

cuno, gli m rifporto ; ideo rii^gis tibi moriendum

ejì, qui cumpugnandifti expers, aiios omnes adpu-

gnara concitas . Idea di femmina carica d'anni e

dì rughe , che mal atta à i cimenti della libidine,

pronoca, ed irrita l'altre à si tatto certame . Ed
anco idea di vecchio Padre di famiglia, cheftj

bene mal atto alle fatiche , materationi , digiuni

&c.conanimofe voci v'inanima iligliuoli, edi

nipoti.

1Ó2 I!Saaiiedra,perdimoftrareIagenerofìtà

d'vn animo grande , che angultiato non perde la

len3,anzi tutto rigorofo, riduce a felicitale^

auuerfitadi, li valle della tromba, col titolo;

INTERCLVSA RESPIRAI. E nel vero, (ì

come l'aria riftretta nell'angullic della tromba,

indi le n'efce con fonora vehemenza,ed alto con-

certo di voci ; così la virtù , all'hora fi fa cono-

fcere chiara, e fonora, quando fi troua premuta,

eangulliata. Cicerone Pro Cluentio. Multo-

rum improbitate depreca virtus emergit , & m-
nocentht defenfio liiTEUCLf^S^ KESTIR^T

.

163 Monfignor Arefio nella predica di Sau

Tomaio , porta vna tromba guerriera , col ti-

tolo; ATTRAHIT, AVI TERREI, infe-

rir volendo , die Ci come la tromba con le lonore

fue voci, e da vn lato atcrahe gli amici à prender

nini amoris affermi, h.iud mediocriter exc:tam 5 e p,
per l'altra San Gregorio Papa.che riflcuteudo su -j^ _

'

le parole i.Kt^.i-i.i. S.iid cccinit buccin-i ,dx"cc,

Buccnu canere cji ÌT vi£lona>n nunciarf;& exein-

pio vi^lorimi i aiiorum rncntes ad fpirituxiis belli

propofitum excttare . Così la voce de! mormo fer-

ratore , co'l riferirci le parole oftenfiue ., ch'altri mora-

contra di noi dille , ci della , ed inuita , ad atrac-
^^^^'

carefattiom crudeli, dizuifj, edi fant^uinarie

vendette

.

165 Serue Tempre la tromba , i i finti, ò veri

militari cimenti, alle giollre, à i tornei, alle bat-
taglie} ma non mai alle danze, ed ai cripuoli; ;

NON AD TRIPVDIA, dilTe Lucretio Bor- Predi-

fatijtale la voce del Predicatore,fimile alla trom- catorci

ba , deue non inuitargli vditori al diletto , al di-

porto,ed al prurito de gli orrecchi;mà ad indof-
farfi l'armp delle virtù , ed attaccar contra i viti;

generofe battaglie . Clama ne cefies , quafi tubx
exflha vocetn tuarn , & annuntiapopido meo [ce-

lerà eorum. Ua.'jS.i.cosìlod.i.i'i.CayiitetubA

in Sion , fandificate leiimiutn, vacate catnm &c.
1 66 Già che nelle facre fcritrure , il Predica-

tore rapprefentato viene , come già s'è detto,
nella tromba , il cui fono inuita d prender l'armi

delle virtù , ed attaccare contra i vitij vn ofliina-

ta guerra-, C\ ricordi l'Oratoie Apoftolico, che I3 -

tromba; NON NISI VACVA SONAI, e

J'armi,e dall'altro rifofpinge gli nemici e gli fpa- comprenda,che anch'eiro,quanto farà più libero
¥r

;?aoIo.

'g'o-

ifncn-

I .piri-

rlU*.

uenta; così al fuono delle dottrine Angeliche)ed

i Cattolici corrono à militare fotto la fua diret-

tione, ed inuocarione: e gli Eretici rcfianoat-

tonniti, e sbigottiti , nel qual foggetto direi j

Qual di guerriera tromba

,

Con alnffime voci il fuon £\ fpande :

Tal di lomafo il grande

L'Angelico fapercalto rimbomba,
E di fue voci altitonanti il grido

,

Se'l popol rido ATTRAHE dgiufia_,

guerra

,

Lo'fluol pertierfo , ED ATTERRISCE,
e atterra

.

S.Gio.CrifofiomoHom.i.adpopulunidiquefla

metafora medefimafi valle ad honoredi Paolo

Apollolo ; Tan^uam tuba terribile canen% , &
bellicuw, HOSTES quidem COVSTEK'NJT,
lapi'os autem SFOR^M SEVJl^S EXClT^f

.

1 64 Come il fuono della tromba,deftando ne

i cuori l'ardire, inuita i cauallieri,ed i caualli an-

cora ad entrare animofamente in campo , ed at-

taccar la battaglia , onde paruemi che dar fé le^

potelTe; AD CERTAMINA VOCAT, ò
vero; CIEI IN ARMA, taleildifcorfod'

huomo fenfato,emoltopiùilf..ito, evirtuofo

efcmpio ci perfnade contra i vitij , e conerà l'in-

ferno ad attaccar la zuffa , come infsgnarono , e

dall'intereife humauo , tanto più efHcacemente P'^edi-

attraheràl'vditorio all'oflequio diurno. Moti- "'^"^^

uo del Cardinal Vgone in Pfal. 44. Tuba , per
f^''^^^^'

quam deftgnatur pr.edicatcr , non rcfuuat , ìuft va-

cua :& Vrcedicator debct e(fc vacnus per bumilita-

teni , perqiie rerum terrenarum negle£lum .

1Ó7 Al (nono della tromba, toccata da vri^

Angelo nella finale giornata,! deto.iti rifuegliati

dal fonno della morte , riforgeranno aauiuati

fuori delle tombe; Canetenim tuba, &mortui
refmgent incorrupti, ferine fApoftolo r. Cor.i 5.

52. Alla qual verità adherendo,parnemi che po-

telle rignrarfi vna tromba verfo vn Cemeterio

pieno d'anelli e d'vrne fepolcrali , co'l titolo;

CANENTE RESVRGENT, e dinocarebbe, -Jf

che 1 morti alla virtù, poflòno promouerfi alla

vita dell'anima , aiutati dalla tromba angelica d'
^o^"^^^'

vn correttore aucreto , che nell orecchio loro , Jq^^j^ _^

atfettuofa,e benignamente canti. Concetto no-

bilmente efpre (lo dai mio Concanonico il P. D.
Saluatore Carducci , co'l feguente Epigramma ;

Diim tu-rba exanimisrediuiua refurgit ab vmisi

Ejfera fulmineo non tonai ore tuba .

Blandafsd harmonicis coplet concentibus aures :

Dulciter vnde tnbam f^Ua cariente rrdit

.

Difce : rcuiitijcent ernortua crimine corda j

DIticifono exagitas ft fcelus ore , doceus

.

Il fine del Libro Vigefimafccondo ,

DEL
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Arpa c.i Flauto

Cctera e. 2 Lira

Corda rnu ficaie e. s Liuto

e. 4 Organo e. 7
e. 5 Piii.i.cornamufa e. s

c.(> Siringa e. 9

ARPA
Capo L

5' L Saaiiedra,con !a

pittura dell'Arpa

nella quale fra le

corde mas^qiori,e

le minori paffa..

ben concertata-,

corrifpondenza ,

onde portaua il

titolo;MAlORA
MINORIBVS
CONSONANT,

Corrif.
clic anco fi potrebbe mutare in; MINORA

pondé- MAIORIBVS, dimoftro la buona corrifpon-

za. denza, che ritroiiar Ci deue nelle famiglie, e nelle

città fra il Padre, ed i figliuoli-, fra il Prencipe ed
i popoli, f:-à il Padrone ,ed iferui. Callicratida

Pitagorico, riferito da Srobeo Ser.g^.così ; Fa.
ìiidm, tjiut c£tus efl cognationis dijìtnilibusfuìpar-

tìbiis componitur, & ad Tatrem familias yeluti

pntim optimum fé refert , & coticordiamvt potè

commnne bonnm raolitur . In fnmma omnis fami-
Ita, tatìqttam pfalteriuM, tribus iHis iniiget, appa-
iaatHy concinni tate, & conircBatione

, fine yfu nm-
fico . E fra poco . Familiaris hominum ordinis

fartes flint tres . Trima itnpcrat vt maritus : fc-
cirndaparctvtvxùi-'. tertiaaiixiliaris cH , nempe
lihcri,& exillisnati. Tullio lib.2. de Kepub.va-
lencofi per l'appunto del noftro concetto, fcrifls

in qucfìo propofito mirnbilmente ; Ft in fìdibus,

ne tihi's atfjue cantu ipfo , ac vncibus concent us efl

(j.'iidam tcìwndtfs ex difìinUis fonis , ifcjue conccn-

tmex dìfjìmilimarum vocum moderatione , vnia
fame» rffìcitur ,& congmens : (te funimis , & infi-

mi! , & wedijs interieBis oydinibi<s , vt fonis , wo-
aerata naturtc ciiiitas concentu diffimilimorum con-

flìit : & qu£ armonia à mtificis dicitur in cantu, ex
fjl in ciiiitate concordia , qiini fine iuflitia nullo pa-
Bo efie potejì

.

C E T E R A Capo IL

oToberto Conte d'Afpurch haueuavn
braccio armato, che fofteneua vna

cctera , con la fcritta ; HJEC MIHI
TVBA , dir volendo, che la concordia dei fud-

diti, intefa nella cererà , le cui corde fi prefup

pongono ben concertate , gli farebbe ftata itru-

mento per fare eroiche imprefe. T.Liuio Decad.

4. 1. IO. Sociabili!: confortio inter binos Lacedemo-
niorum reges , fatutaris per multa fxcula ipfìs > pa-

tri<s(]ueextitit , l'Alciati Embl. 38.

—
'

" Omnes
Confi nfu pdpuli flantque, cadentque duces^

Quem fi de medio tollas, dtjcordia praceps

JLduolat ,& fecitm regia fata trahit.

San Girolamo fu'l verfo del Salmo 145. Qjii do-

cci maniis meas adpr<£linm ; nellacecera Daiiidi-

ca; cioè nella lingua orante riconofce vno ftru-

mento, tutt'ad vn tempo e muficale , e militaro

ancora, e dice ; Lenemus manns noflras in fanfla ;

orationes ennn noUnearma funt cantra diabolum ;

httc efl lyra no/ira , hsc ift cithara . Così la cererà

dauidica, feruiua come di tromba , à fcacciar dal

petto di Saulidcmonij, ond'era molcftato

.

5 Bartolomeo Rolli , per dimoftrare la con-

tinua moderatione dell'animo, eia concertata

armonia^che lorniarono fcnipre le virtù nel cuo-

re di S. Carlo, fi valfe della cetera d' Apolline , le

corde della quale non furono mai difcordi , eie

foprafcrifl'e ; NVNQVAM DISSONA. Che
fc bene per legge ordinaria, il fenfo rubelle , e ri-

calcitrante , anco ai più perfetti fuggcrifce pcn-

fieri contrari; alla virtù ; ad ogni modo nei veri

ferui d'Iddio s'auucra il difcorib di Pcrfio, che ;

Stat centra Ratio, & fecretam gannii m aurcm.

Isleliceat faccre id (jnod qiiisyiuahat agendo

.

4 Ha molta fimpathia con. la precedente lai-

prefa quella d'EnrKO EngeJgraue 5 d'vna cetera,

con dieci corde ; le quali Ci [ueluppoiigono mol-

to ben aggiuilate, portand'ciui il iriotto : NEC
pffENDIT IN VNA, erspprcfcntalacon-

•fciciiia

Conce" i

dia.
f

Aninji

'iKl



e E T E R A Capo IT. soj
{denti d'huomo giuHo^che non trafgredifce, ed potefl , cui aliqua chorda {Hhtrahitur : ftc ìiec vlr

ofleriu tutti i precetti della diuina legge; ricor- faiìÙus fcrfeSlus tefiiraatur , cui virtHs vita mi-

dandofì di ciò che fetide l'ApoftoIoS. Giacomo nuitiir.

cap. 2.IO. Ouicun^,autcmtotamlegem fernaue- 8 Indicio d'animo inconfolabihnente addo-

mi/, oferMt autem in v/io, faBus eli omnium rem

.

Jorato è la cetera appefa ad vii albeto , co! mot-

5 Dalla qualità del fuoiio , formato dalla ce- to -, O G N I DOLCHZZA E' TOLTA ; un- ^^^^
ICHimus iCnm

tera, quaiid'c toccata, fi conofce s'ella con rego- prefa potrei dire tondata nel Salmo 1 5 6

lata norma è accordata ; ò fé in ciò è diffettofa \ jìimina Bubylonis illic fed-imus , ZT flcinn

P;dIc,

inicio

dicui FrancefcoRaulinii TEMPERIEM SO
NVS INDICAT. Non altrimenti dalle noftre

«li'io- parole fi comprende la qualità del noflro inter-
:cio. j^Q ^ Loquela tua. manifeftutn te facit, diiVe colui à

S.Pietro Matt.ió.yj.DiogenCjad vn giouinetto

che gli hi condotto d'auanti . Loquere , difle , vt

te videam ; perche daU'vdite il di lui difcorfo ,

haurebbe comprefo qual folle nell'interno.Onde

ben cantò Menandro . Hitmam ingenij indicium

facit oratio

.

6 Così alla cetera , come ad altri fimili mufì-

cali flrumcnti, i quali all'hora appunto che fono

percofll empiono l'aria di foaui concenti adda-

j{.
taul motto"; EX PVLSV MELOS; ideadi

perfona, che percofla, e maltrattata fa vdire vo-

Pir co ci di benedittioni,e di pietà Chriftiana . Caffio-
6'gtez joro in Pfal. 52.1 .dopò d'hauer defcritta la cete-

' ra con quefle precife parole ; Snrfum chordarum

fila tranfmittens , /onis diilciffimis fercuffa prolo-

quitnr ; aggiunge, che fiionar di cetera fia il dare

al Cielo armoniofe voci , voci di benedittione, e

di ringratiamento , mentre fiamo duramente^
percoifi. CithariT^muscuminpafsionibusnojìris,

rei damnisyfeciiri , aut leti dicimns . Dominits de-

dit , Dotriintis Abflulit , ficut Domino placmt ita fa-

iluni efl . Sit nomcn Domini bcnediUutn . Ma in

queito argomento il raccontodiT. Liuiol. 21

recordaremitr Sion . In faliciSrts in medio eins fiif-

fendimtis organa nofira . Edin^Ifaia parimenti,

che per efprimere al viuo le dolorofe miferie de

gl'Ifraeliti cap. 24. nu. 8. diceua. Ceffauit gau-

dnm tympanoriim, qtiieiiitfonitHs lxtantium.,con~

ticitit dnlccdo citharx , ma imprefa , non può ne-

garfi, animata da Francefco Petrarca, p.2.Canz,

I. che deplorando la morte di Laura proruppe

in quefla flebile elegia ;

Che debb'io far ? che mi configli Amore ?

Temp'èben di morire.

Et ho tardato più ch'i non vorrei

.

Madonna è mòrta, & hafeco il mio core j

E volendo! feguire.

Interromper conuien quefti anni rei :

Perche mai veder lei

Di qua non fpv'ro, e l'afpettar m'è noia

.

Pofcia ch'ogni mia gioia

Perlofuo dipartire ih pianto è volta,

OGNI DOLCEZZ.A di mia vita E*

TOLTA.
D'vna cetera ben accordata,co*l motto; OM-

NIBVS OMNIA, fifsruìD.Si-ilmoadoLau-
,

renti per inferire che TApoftolo S. P.10I0 fi refe
^•^'aoio.

armoniofo al gufto di tur ti ; ben hanendo ragio-

ne di "loriarfi i. Cor.Q.so. Owji.'lv.-; omniafailiis

fum, ytomnes faccrem falnos . Mas io ggucih

CI»-

:,lt

A^
tte,

P"
:ireD

dXi

non riufcird che gratiofo . Dic'eglidunque,che fpiegar l'imprela; direi , che cetera eccellente tu

la dottrina di Paolo , la cui mirabile armonia ad

ogni conditionedi gente riufcì vtilee prefitte-

noie; poiché, comefcriffe Gregorio Nazianz.

Orat. I . Heris, acfcriiis leges ^atiiit, frsJeBis &
ftìbditiSyViris & muUeribiiSyfarentibiis& liberis,

matrimonio,& calibatui, delicijs , & contincnti£y

fapiéntis , & infsitix , circumcifioni ,&prxputÌ03

Chrijìoy& mimdg, carni, & fpiritni . Tro hisgra-

tias agii , illos perflringit , hos gauditm fuum ,
&

coronam nomlnat,illos dementi^ accufat,his return

iter tenentibus comitem [e adiungit , atq-, alacrita-

tis focium fepr.«bet: alias male meedentesrepri-

ìnit . J\unc à piorum catu profcribit , nane chari^

tatem ^rmat, mine luget,niinc Utitia afficiturinunc

lac propinat , nunc ntyfieria attì)igit &c.

CORDA MVSICALE
Capo IH.

TUO fchiauo, hauendo vccifo Afdrubale , in ven-

detta del proprio padrone, da lui trucidato,mé-

tredai carnefici con ogni crudeltà fuenato ve-

niua ; Tormentis ciim laceraretur ; co fuit babitu

oris , vt fiipcrantc letitia dolores , ridentis etiam

fpeciem pncbuerit

.

7 Alla cetera paruemi che poteffe darfi;DIS-

t SOxMA, SI DiSCREPET VNA , cheinfinua

appunto il concetto di S.Giacomo e. 2. i o. Ohì

tatari Lgem feritane fft , off'endat autem in vno,fa-

^cc- lius elìo/iiiiiiimreus ; Si che nella guifa appunto
afcó-chevna fola corda mal concertata rende diffo-

^V* nante, ed ingrata rarmonin ài tutte l'altre , non

^ altrimenti la trafgreiiìone àl^vn folo precetto

fconcerta l'armonia, che dall'oflernanza di tutte

l'altre virtù era fatta,il che iua per l'appunto of-

feruando Giuito Lipfio . Cent.z.ad.8elg. Ep.^^.

rt in cithara, SI vel VJilC.A FIDES DÌS-
CKE'PJLT ; concenttis , & H^^P,.M07iI^ TO-
T^ 'PEKIZ: fic iiifìitia, ftinvno aliqua delin-

qutit- Giouan Crifolfomo Hom. 36. defirtut.

& p/Yi/jfimilmente concettizaua . Vtin cithara

von f.'.tis efl in vno tantum neruo concentum effice-

re, fedvmuerfipercutiendi flint nttmerosè, & de-

€enter ; ftc & in animìvirtute nonfatis efl nobis ad

falutem lexvna,fed vniuerfa, fumma cum diligen-

tia conferiianda flint . Coi quali concorda Caifio-

doro in Piai, i .:^6.Citbarafigni^cat virtutes mora-

les , confona operatione prxcinentes , g//<e tane vc-

ram citharam reddiint : quando fé federata focie-

tite conimg'int . "ì^am ficut integra Lyra dici non

9A

ì

Lcibiade I.ucarini, per dinotare cheJ

le difgrat'ie fticcedono anco nel mez- DiCgra^

zo alle felicità , figurò vn liuto , con tu nelle

vna corda fpezzata, ed il motto j M E D 1 1 S cooten-

ETIAM lOClS. Non fi dilunga da quclìi lenii '"iCf

Giobbe 30.3 1. rcrf.1 efl in lnCìiim cithara mc.t,&

organum meum in vocem flentium ; ed il detto d'

Amos 8. IO. Conuevtam feUniitates refìras in ln-

[liim, & omnia cantita veHra in plan^nm . Così

il Padre Comanini , negli Affetti della millico^

Teologia lib. r.canz. I.

Cerca è la morte,inccFto è il comete il quàdo,
"

Ch'
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8o<? STRVMENTI MVSICALI Lib. XXUl
Ch'ella improuifa vien qua! trai fior l'angue, l'i Alle corde parte aggomitolate nei lor»
I- do ch'ad hor , ad hor diletta , & vnge mazzetti , e parte diftefe sii la cererà , può anco
Pofcia conrrKh , e punge

.

darfii MODVLANTVR EXT£NSi£, od
IO Alle corde della cererà, foprafcrifle le pa- anco; MODVLANTVR INTEN S.*:, per

rolediSidonio Appollinare; PLVS TORTA, dimoftrare, che fé l'anime noftre.rilaflate, non ^'i,-

PLVS MVSICA, alle quali altri diede v IN- Icruonoin veruna cola neall'edificationedc gli""!'''^

l'HNSIVS ACVTIVS, imprefa fingolarmen- huomini, ne alia fcruitù d'Iddio : quando fiano
iatir cote opportuna pervno, che quanto più traua- da rigida correttione regolate: all'hora danno
.^^^^'^'^^gliatOjCaddoIorato, tanto più loda, e benedice di ben mille virtù fegnalata armonia . Iuone_»

S. VbaI- ^^^'^^ • Del mio Padre S. Vbaldo il B. Tebaldo Carnotenfe Ser.2<5. mi fomminiflrò il motiuo à%

do, fuo fucceflbre così i Tunc fortior , & denotior quefl'imprefa . Qui citharam pulfat , certe fingu-
' erat in mente , quando dttrius flagellahatttr in cor-

*

pore . Con quelli fentimcnti l'Abbate Grillo,ri-

uolto al Crocili flb pregò 5

fa che dolce mi fia

Nel'afpro tuo dolor la pena mia;
So , che Signor mi tiri

,

Quafi mufica corda , ,

Con mano di martiri

,

Perche reco m'accordi, e fuono renda
Tocco dal mondo poi, che non c'offendi;

Deh fia loaue sì , che l'alma canti

I nuntij cuoi fra gli angofciofi pianti

.

II Alcune corde, auuolcolace in vn mazzo,
porte in vicinanza d'vna cererà htbbero ; NON

Monda- ]vjisi EXTENS>£, idea dei mondani, che non
fanno darai ciclo voci di lode, fé non quando
fon diftefi in vn lecco , e torturati dalla violenza

dei mali. Giulio Lipfìo Cent,-}, adBelg. Ep.^.
^themenfes de pace , non nifi attriti cogttahant :

itaplerique nofìrum , vix de Deo , nifi afUBi . In

tr ibulationefIta mane confurgcnt ad ?»e,diceua Id-
dio Oftaed. I.

ni

£tO

las chordas intendendo cum temperai,ingratum ea^

runtfonum aiidire folet ; atpoflea cum omnes tenpe

& modulatxfunt ad harmoniam fnaiiil]ìmum con-

centum eidem reddunt . Ita etiam Dotìor aut Pr*-

latus, cumfubditosfuos , vel aiidìtores coercet , &"

quafi laxas cithara cordas ad virtutis , & honefla-

tis obfertiantiam intendit , abfurda folet probra, &
conuitia ab eifdem audire ; at poflea quam omnes

ad boneflatem, & charitatem modulati fiint , eiuf-

dcm aures laude , &gratiarum aClione dcmulcent

.

I? L'Abbate Certani, alle corde d'vn arpa, ò
^

fìa d-vn liuto, foprapofe; MODVLANTVR Rcli
,

EXTINCT.£ , che fé bene fono vifcere morto ^"^';ì*K^j

d'animali , formano tal armonia, ch'è da ftupir

ne ; non altrimenti fuccede nelle reliquie de i

Santi , che così elTaniinace operano , come ftru-

menti della diuinita, fegnalace marauiglie , l'Ec-

clefìaflico48. 14. del Profeta Elifeofcriueche;

Mortuum prophetauit corpus eiits ; e di Giufeppe

il Patriarca c.49. 1 8- Of^a ipftus vifttata funt , &
pofl mortem prophetauerunt . Non altrimenti Sa-

muele.così morto,predi(fe à Saule ciò che auue-

Santil >^'

Vn fìmile concetto vicn fuggerito dal P. Lui- nir gli doueua ; e Sant'Aleflìo manifeftò morto ,

gi Nouarini , nel primo tomo de i fuoi Adagi; al ciò che vino amò di tener nafcofo

.

nu. 1414. cioè vn fafcio di ftrumenti muficali,da

corde ; arpe, linci, cerere , qrauicembali 8cc. co'l

Traua-
«cartello; NON PfcRCVSSA SILENT, per

glio fa dinotare, che le vifcere humane, mentre godono
.orare, tranquilla quiete , non fanno formare voce alcu-

na di benedittjone , ò di diuina lode ; Ma quan

I
14 Le corde del grauiccmbalcò fìa dell'arpi-

cordo, diceua lo fleflbP. Certani; STIRATE, PatirJj

E RIPERCOSSE HAN DOLCE IL SVO-3"eg^

NO, fìmbolo del Santo Giobbe, che fra itor-"'

menti proruppe in vocidi benedittioni, Obea^

tam , prcfeBoque generofam felicemque animam.
óo dalla mano d'Iddio, ò de gli huomini fi fento- celebrem ^ngelorumfamam fuperantem, efclama

no percofle , oh all'hora sì , che diuenute armo- S. Giouanni Crifoftomo Hom. i . in lob. quare ^

niofe , empiono il cielo di flebili , e di dolciflìme quia in omnibus , qu^e fuperueniunt ei non peccai

confonanze . S.Agortino in Pfal.93. 7»««fl«i tri- Job in confpeSiu Dimmi , [ed prò bis omnibus perfe-

bulatione caspi quxrere rcfugium , quod in illa feli- £ìam gratiarum aHionem loco facrificij obtnlit di-'

citate f<ecularidefieramqu4irere. Qjiisenim facile cens ; Sit nomen Domini benedi£lum .

lace.

recordatur Deum, quifemper felix cfì ,& fpeprH'

Poeta, fenti gaudetì Si valfe di quello concetto il Ca-
tfenza^ uaiiere Ciro Pers ; protefiando , che non fapeua
^'^°^^> far più ver/ì

, perche da i colpi amorofì più non
era percoffo ;

Mentre due flelte luminofe ardenti

M'empie gli occhi di lume , il fen d'ardore,
Pianlì cantando armonici lamenti

,

E le querele mie furon canore.

Ma già non polTo à i mufici concenti

Difcior la lingua , fé difciolto ho'l core 3

Ne la cetra animar di dolci accenti

,

Se mio plettro non è l'arco d'amore

,

Più di defìo languendo il cor non giace

,

Non nu percuote più la freccia d'oro ,

Più non m'infiamma l'amorofa face

.

Il Cigno quando lan^ue è fol canoro

,

SE PERCOSSA NON E' LA CETRA
TACE;

E tra le fìamnie fol ftride l'alloro

,

1 5 Con tanta fuifceraterza fono i Santi in-

chinati alla fouuentione de i proflìmi , che X co-

flo dei patimenti, e dei tormenti propri; procU'

rano l'altrui fclicirà, ed il follieuo . LaBeata_

Sita Vergine Lucchefe, togliendofi di bocca il

pane , e dandolo à i bifognofì , col digiuno del

proprio ventre fatollaua la fame de gli infelici.

S.Carlo pofaua le delicate mebra fopra vna nuda

tauola,per applicare la m.orbidezza delle piume,

e delle lane al ripofo de gli infermi. Abraamo
trattenuto nel pubblico d'vna flrada , non cura-

ua i focofì bollori del foie efliuo , per follecitare

in tal guifa de i pellegrini il refrigerio , ed il con-

forto . S. Paolino Vefcouo di Nola fece della_»

propria libertà volontaria vendita , per compe-

rare col prezzo di quella la vira d'vn miferabile, .

che nelle mani de i barbari era cattino . S. Fran- ^'"'

cefcoXauerio coi rigidi colpi delle sferzate fi
^fj^

tolfe d'addoflfo il fangue , perche quei purpurei

rufcelletti (cruilTero ad intenerire ed à lauare vn

cuor

1
lue,

jcoi

rm
Ino

\
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cuef coneumaM e lordo d'vti peccatore. Potreb-

bero dunque infanti rauuifarfi nelle corde della

celerà, le quali con la propria tortura, e pati-

mento ftando ftiracciate e percoflc, recano in tal

guifaài circolì;anti e riftoro , efoIJicuo, delle^

quali paruemi che dir lì poffa ; TENS/E , P VL-

^ S£.QyE RECREANT. Ruperto Abbate fo-

prail capo 14. dell'Apoc. oueS. Giouannidice
hauer vdito non so quali voci ; Sicnt citbaredo-

rum citharì'^ntitim in citbarisfuis, così difcorre

.

"^ìtauditra qiwd in cithara corde audientes (fuidem

deleganti [ed ipfe in extenfiane fna. quoddaniinodo

Uhorant fic hi ( cioè i Santi j auditores dele&ave-

runt ifedipft apud femetipfos lab&rauerunt,& ple-

runque fatigati funt

.

FLAVTO Capo IV.

"A
Differenza dell'arpe , cerere , graui-

cembali , e fimiliiche da loro fleflì fi

fconcertano, enoa polTono feruire

à formar muficale (ìnfonia , fé non. s'a^giuftano

«li volta in volta li! flauto ricfce ,comedi(fe Lu-

Cia&. cretio Borfati: SEMPER APTVS, idead'

animo retto » e Tempre ben comporto . Qiiefta

lode al parere delI'Abulenfe Queft. 24. ine. 17.

pretefe MifibofettodidaràDauide i^Res;. 19.

cosi dicendo . Tu atitem Domine mi rex ficnt

^ngeluiDei es, dir volendo che hauefl'e gli affet-

ti molto ben moderati ; (1 che lodato non s'infu-

perbiua, affrontato non fi perturbaua.addolora-

to non daua nell'impatienzei ma e ne i mali, e ne;

i beai Tempre d'vn tenore 0.

LIRA Capo V.

IJ/"^ Vando due lire fiano con voce vnifo-

iìx accordate , ( e Tofleruano Girola-

mo Fracartorio, Silueftro Pietra-

fanta , ed altri) a! percuoterfi

dell'vna^ quell'altea che le ftà al rifcontro , ben-
ché non toccata . forma la medefima armonia , e

riflette gli fteffi accenti.. Pertanto fi rir:ouano

figurare in imprefa co'i motti feguenti -, CON-
CENTV PARI, ed anco j PAREM SCIT
•REDDERE VOCEM, edi nuouo ; VNAM
TANGE SONANT, ò vero; ALIIS PVL-
SIS RESONABVNT, comcdifleii Lucarini ;

_
,

ò come volle Giulio Strozzi; VOCEM DA-
J/JJ^'BIT ALTERA CONCORS, tutte imprefe,

che poflbnorapprerentarelavirruofaemulatio-

ne, che nafce neirAccademie,ouc mentr'vno dif-

corre, altri con fimile eleganza fi^ muouono d far

lofteflb. Giulio Strozzi per l'Accademia de gì*

Vnifoni da lui eretta iti Vcnetia Tanno 1657.
oue Ci difcorreua di belle lettere, e fi cantaua con
molta foauità, figurò quefl:e lire difpofte come
qui fopra lodiffi, ed efptefl'e i faci afletti, col fe-

guente Epigramma j

ynam pulfa lyram, vocem dahit altera concors |;

'Natura hoc fr^flans ordine fimpathite

.

Vnifonosaniìnos Firttis facit : Improba nulli

1
Mens y rbi tam dulcis nos ITomonea vocat ..

Et cantare omncs, C^refpondere parati

O quantum efl Fenetts auribus ingcnium?
Inferifce altresì l'imprefala pariglia, ch'altrui:

vien refa , m parole ^ od in fatci ; nel qual fenfo

Giouanni Audeno j

'

.

I

O Cai^o IV. 5?o7
J^* dices alijs , tibi mox refponfa rermui

Expe6les , capies qualu dona dabis .

Nella perfona di Maria Vergme , e di Santa Elf-

fabetta riconobbe quelle corrifpondenze il B.
Tomafo di Vilanoua Conc. de Vifir. B.Virg. So-

lethoc naturali qnodam prodigio in confonantibus

citharis euenrie, vt vnms chorda pulj'uta ,altcrius

qu£ eodt'ìn punBo concinis efl chonla ,& nulla' alia

contrenufcat . Ita omuino contigit in propofi:y,

concinentes erant cith.iredontm cxleflmm !yra,vnt

Fcrbuin, altera yoccmgeflat, & quid verbo conj'o-

nrntius fna voce i Terfonat vna , contremifcit al-

tera ; vt fi£fa efl ( inqint ) vox jalutationn ttt£ in

aurwus meis , exidtauit infam in vtero meo .

1 8 Similmente.alla Lira figurata al rifcontro

d'vn altra, che attualmente erafollecticata dal

pIettro,fùchifoprapofe;REFLECTIT ALIE- Pari-

NVM , e dinota giufta pariglia di trattamenti ,
gha,

e di corrifpondenza, che trafmette , e incarica-,

fopra gli altri ciò che dagli altri riceue. Nel
qual propofito parrai molto bello il madrigale

del mio Concanonico Don Carlo Baliorco , che

in perfona d'vn Mondano, gratiofamente facen-

do riflettere vedo l'Amata, ciò che rigidamente

da colei gli veniua denontiato , cantò j

Mori , dille Madonna j

Ed io rifpofi a lei ;

Morir viuendo voi mai non potrei

.

Non fi puòdir fiiiita,

S'ancot viuela vita.

Se morto mi volete.

Morite voi , che la mia vita fiete

.

19. Giouanni Ferro nella lira intefe la dol-

cezza poetica,elefoprafcriffc;. OBLECTAT,. Poefìa^

ET ALLICIT, la done altri le diede; PEC-
TORA MVLCET. OuidMb.i.de'Font.EUg.7.

^rtibus ingeniiis (quarum tibi maxima, cura

efl)

TeRora mollefcmti afperitafque fugit ..

Edaltroue ;

Sciiicet ingenuas didicifte fìdelitcr artes

Emrllit vires, nec finn, effe feros .

20, In occafìone di Nozze , il Bargagli figurò

l'ài-chetto appreffato allecord^ d'vna lira, col

cartello ; A DH.-ESIONE C O N C E N T V S, j^ noz^
poichedall'vnioiie, e concordia dello fpofo fìgur z,e

.

rato nel plettro, edellafpofa inrefaitcllo tira-

mento muficale,ne deriua l'annonia dell'amoro-

fa corrifpondenza , e della.felicità di. tutta la fa-

miglia.. Focilide Poeta Greco.

^ina tuam coniugem , quid eniru fuauitis ,
&'

prxjìantius ,

Q^tam Clini maritim diligit: vxorvfque ad fé-

ne5lam ;

Et maritili fuam vxorem , ncque inter eos inci-

dit contcntio j"

Qiiindi oue leggiamo in San Paolo 2. Cor. 11.2..

Dcfpondi enini vosvniviroy il Greco trapporta

Modttlaui vos , la qua! forma di fauellare infinua

molto bene l'armoniofo concento, e la delicata

finfonia , che dall'vnione pacifica , e dalla fcam-

bieuole concordia dei coniugati formarfi dou-

rebbe ; opera della quale e gì: haomini, ed Iddio

fé ne chiamano compiacciuti e ricreati . In tri-

bus beneplacitum eflfpirituimeo, quiiftmtprobat.%

coraìn Deo & homintbus : Concordia fratrum , &\
amor^roximorum , &_ vir& mulicr bene fibi co«-

/e/i-
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tt\ ÙlOC

te.

Patir co
aliegrcz

Piace-

u jlez-

£4.

Educa-

tone.

fentler.tes , ò pure come nel Greco fi legge . Fir,

& r/i'.dier fihi viciffim dcferentes . Eccl. 2 5. i, ìk 2.

:: l Bernardino Rota,in morte di fiia moglie,

diede alla lira il motto; VERSA EST IN
LACRYMàS ; ma none imprefa ; 11 motiuo
delqualcotìcettoè tolcodaGiob. 50.31. Ferfu

cft in liid:ìim cithara ìnea,(!JT organum rneum in vo-

eem f!entinm . E fé ne valfe parimenti il Petrar-

ca in morte di Laura 2. p. fonaetto 2 3. dicendo.

Gl'occhi , di ch'io parlai sì caldamente :

E le braccia , e le mani , e i piedi , e*l vifo ;

Chem'haueansì damefteflb dinifo,

E fatto fingolarda l'altra gente,

lecrefpe chiome d'or puro lucente,

E'I lampeggiar del angelico rifo

,

Che folean fare in terra vn paradifo ;

Poca poiuere fon , che nulla fente

.

Ec io pur vino , onde mi doglio , e fdegno

Rimafo fenz'il lume ch'amai tanto

,

In gran Fortuna , en diftrmato legno j

Hor fia qui line al mio amorofo canto :

Secca e la vena del vfato ingegno

,

Eia CETERA mia RIVÒLTA IN
PIANTO.

3 2 La lira con l'archetto , in atto di paleg-
giar sii le corde , hebbe,- ASPERIIATE ME-
LOS, nel qual fsnfo il Certani ; RIGIDO
TOCCA, E DOLCE CAVA IL SVONO,
idea di chi effendo afpra , e dolorofamente trat-

tato,forma facri,e religiofi concerti; quale il for-

tiflìmo Martire S. Teodoro , che mentre i graffi)

di ferro gli lacerauano il petto , e gli fcopriuano

le colle, ina foaucmente cantando ; Brnedìcam

Hominumin ornni tempore . Così Mauritio Im-
peratore, mentre su gli occhi fuoi, advnoad
vno , erano torturati , ed vccifì i fuoi figliuoli :

andaua repplicando il verfo Dauidico ; luflm es

Domine , & rd^ium iudiciiim tiinm

.

23 Siritroua la lira d'Orfeo,toccata dal plet-

tro , con molte fiere vicine , ed il titolo ; D VL-
CtDlNE CAPT^, chedimoftra.comeconle
maniere cortcfi, e foaui ,

• cuori piùdiiptttcfi,e

belliali relìano, comrnofi.e inteneriti

.

OrphciC ad flrcpititìn citha>\t gcnus vmne fera-
riffLj

,

Etvoliicrum, placide conticuijje ferunt

.

^gna lupum band tremiut 5 Icporem [onere mo-
lofji.

Inter& accìpitres tuta columha fuit.

Difcordes animos,& agre^ia peStora, blando

Carminio leniri ,ba:c fabula quemque docet

,

Anco l'educatione difcreta caua dai figliuoli l'ar-

monia delle virtù, e de 1 portamenti lodeuoli, ed

honorati . Dico , ad liberalia Jludia adducendos

ejjepneros, verbts, adhortacionibiifqne,non mehcr-

(le terroribits . Plutarcho de liber. educan,

L I V T O Capo VI.

'Qj
Traua-
gllO CI

|è orare.

Velie corde , che fu'l liuto più dell'al-

tre fono rtirate e violentate: più dell'

altre ancora acute , e penetranti

mandan le voci al Ciclo ; e lo di-

chiara il motto; INTENSIORES ACVTIVSj
tale chi più è torturato, e tormentato , con voci

più che mai acute , e penetranti ferifce il cuor d'

Iddio , e ne ricerca i foccorfi ; che ciò §a vero ^^\

popolo Ifraelitico percoflb duramehte da gif

Egitijdiceuail Creatore Exod. 3.7. CLimorem
eius andini fropter durniam eormn qui priefunt

openbus , <& fciens dolorcm eius , defceudi vt libe^

rem eum

.

25 Monfignor Arefìo, prima che fofleVcf-

couo, aggregato à i Filarmonici di Verona , fece

per fua imprefa vna cafi'a di liuto, nel mezzo à
molti liuti, col motto; ET SI FORTASSIS
INANIS 5 ftimando, per fua modeftia,fe mede-
fimo priuo di virtù , benché in fatti non folle ta-

le , alrifcontrodi quei Signori Accademici, il

merito de i quiili egli fommamente flimaua . Ma
feà Moiifi.^nor Arefio malfi conueniua queft*

applicatione,il quale con la fomma fua eloquen-

za, fapienza, ed cruditioni , rapifee i letterati ad

ammirarlOjgià non può denegarfi à molti Acca-
demici , iqujii amano d'eifere arollati fri i più

delicati ingegni della città , e di portare il nome
d'Accademici, abenche più di vn di loro di lette-

rate qualità, ed interne difpofitionià formare

concettofe armonie del tutto fia mal atto , e mal
difpoflo

,

Mode:
iliadi

Monf.

AreGs

ORGANO Capo VU.

26

s
Cipion Bargagli, in occafionc di nozze,

diede all'organo ; V A R I b J' ^ T E
VNITAS, 'ladoueil F.rrcgli i^j. a-

pofe; VARiKTATE CONCEKTVS ijoii_,

altrimente nelle citta Republiche , e Rt.j^ioni,

con la varierà di perfonc , di cariche , di gr^.ii , e

d'vfficijfi formali concetto del buon gouerno.

Molte chiefe ancora, varie di ProuMT^ie, dina-

tioni , e di duella fi riducono ad vna con l'ilTcn-

fo nella Santa Fede. Così nel animo noirro,

dalla varietà delle difr ipline , fcienze , ed arti li-i

berali, e meccaniche, che da lui fono'appr^fe , ne

deriua vna rara annonia , vno flupenuo concer-

to . Seneca Epift.84. t^ori vides quam muliorunt

vocibus chorus (f'hjicr j" vnus tamen ex omnibus fo~

nus reddìtur . ^Uqtix lUic acuta efl , ( difcorfo

tutto all'organo conuenieiìtiliìmo) aliqua gra~

uis, aliqua media . ytcceduni vinsf^minx ' intcr~

fonunturtihix : fingidorum iiliclaient vocts :urn.

ììium apparent . Talem animum effe nofìruM volo,

yt multx in ilio artes multa prxcepta fiHt , multa-

ru7K atatnm exempla , fed in vnum confpirattt

.

Nella perfonadi Mosèquelta nobile varietà di

virtiì , fcienzc , e difcipline fu ammirata , poich"

egli come rapporta Filone ,lib, i.deFita Mofìs ,

nellacortedel Rè d'Egitto apprefe , l^^imcros,

& geometriam , vniuerfamque mi<ftcamrhythmi-

cam, harmonicarn , metricam ,ftue contemplatiuà ,

fiue per inflrumenta, vocefque promentem fé m'^iis.

varijs , accepit ab JEgypttjs docloribus , & infuper

occultam philofophiam defcriptam literis , vtvo-

cant, hicroglyphicis - reliquas libcrales artes G'tcci

docebant - ^fyrij ftias literas , chaid£i fideraicn :

e di più s'egli è certiliìmo , ciò che procellaua_«

S.Stefano Àa.7.22. che Erudttus eft Moyfes omni

fapientia JEg-yptiorum , haueiia egli dunque anca

apprefo , aggiunge il Padre Giacomo Saliano ne

fuoi Annali Ècclcfiaftici t. 2. Anno 2470. e la fi-

fiologia, ò fi i la faenza di tutte le cole naturali,

e la dialettica, e la fìfica, e tutte le morali ; fi che

COI) uiira^bile varietà, iufieme vnitejconcorreua-^

no

Pvd«
gioncl

Sapìe|

te.

I



OR G A N
noie fcienze tutte d formare in queJi'animavn

foauilfiiiio, e pieniflìmo concenco

.

a 7 II motto foprapo/to airorgano, nel quale

s'odono tante voci , grani, acute, alte, bade &c.

CONCORDI DISCORDIA , rapprcfenta il

concetto ben aggiuftato , che fiegue nelle città

,

cagionato dalla varietà de gli habitanti,che tut-

ti difFerenti, per nobiltà, per ricchezze, per età,

per inclinationi , e proleflioni , concorrono iii_.

quella guifa al mantenimento del pubblico . S.

Agoftino//^. z.deCinit.Deic. ai.dopòd'hauer

O Capo VII. 8o9~'
riferito le parole di Scipione, che ; In fidibui, aè
tibijs , atque cantuipfo , ac voce concentus efl qui-

dam tenendtis ex difìin£iisfonis, quem immutatum,
aitt difcrepantem attres erudita ferra non poffunt t

ifque concentus ex difsimilUmarum vocum mode-
ratione concors tamen efficitury & congruens ; fog-

giunge iftc exfummis ,& medijs , & infimis inte-

rie6ìis ordinibus , vt fonis moderatam ratione ciui-

tatem confenfu difsimiUimorum concmere ; & qme
armonia dicitur à muficis in canta , earn effe in dui'

tate concordiam &c.

ì
'^-^

'OfJ'iiA

'18 All'organo, figurato co'i mantici in vidà,

carichi col guifto pefo di pietre, ò d'altro, io

^ diedi; SVB FONDERE MELOS, idea di

^perfona, cheaggrauata damali, prorompe in

f ir co voci di ringratiamento, e di benedittionc. Santo
"-S^^^ Stefano, mentre le pietre fi fattamente l'oppri-

s'itefa-
''"^i^^'''o> <^'i<^ fi vedeua omai condòtto alla mor-

ii, te, con l'armonia delle fiie orationi empiuadi
dolcezza il Cielo, pregando per ciii lo lapidaua ;

Domine ne fìatnas illis hoc peccatimi Ad. 7. 59.

Pio V.e lo rapporta Alfonfo Ciacconio nella fua

vita, indiremo aggrauatodai dolori della pie-

tra, che riufciuano a quel corpo, deboIe,ed eftc-

ntiato affatto infopportabili , daua , quafi orga-

no, armoniofe voci all'orecchio d'Iddio , reppli-

cando fouuentc j Buon Gesù , deh sì accrefcete

i miei dolori, ma accrefcete ancora al mio cuore

la fortezza, perche tolerargli pofla , II Caualie-

re Fr. Ciro di Pers, nell'età di fclTant'anni tortu-

rato dal mal di pietra , efprimeua il fuo moiefto

affanno all'armonia di quelli foauiffimi cócetti ;

D'Orfeo non è , né d'Anfìon la cetra

Ch'io tratto , e pur da i fallì ella è fegnita

.

Ogni faffo è vno ftrale , onde ha fornite:

La morte à danni miei la fua faretra.

Daimpetrito rigor nulla s'impetra;

Fatti i calcoli homai fon de la vita

,

Già mi conuien faldar la mia partita

,

E !a dura fencenza è fcritta in pietra

.

Cruda Medufa d'impetrirmi ha cura

L'interne parti; ed è il mio frale hai laffo

,

Men dureuole all'hor che più s'indura

.

Per faflbfo camino à ciafcun palio

Mondo Stmb. del P. ^bb. Ticmelli

,

Pauento inciampi ; e ne la tomba ofcura

Mi farà traboccar l'vrto d'vn faflb

.

E potrei foggiungereil racconto del Brufonio

Ub. I. de Regno Terfuo , che per inuecchiato

Itile di quel Regno ; Qj^i verberibus , plagtfne,

Kegis iiijfit c£deb.uur , gr.itias e: agebat , preclare

fecum agi èxiftimans, quod Kex eius mcmoriam ha-

bere Je hoc paBo tejiatus ejfet .

39 II motto foprapolfo all'organo ; N O N j^^j-j

AD CHOREAS , ferue d'ammaeftramento alle gi^f^

perfone Religiofe, ed erudite a non applicare iecudi-

loro ingegnofi talenti,a materie profane,ma ben to

.

sì a valerfene in materie , ed argomenti toccanti

la pietà , e la religione ; e ferue altresì di ricordo
^

ai veri Predicatori , che debbano nei facri tempi) Predica-

con le voci loro , come fé foffero voci d'organo ,
^^^^'

inuitare i popoli a gli honori , ed alla feruitù d'

Iddio ; e non con voci accademiche riempire gli

orecchi dei Fedeli di lufinghiera dolcezza ,
ed

attraergli a fcftofì tripudi), e vani applaufi-

Giouan Crifoftomo Hom.50. in Afta quella va-

nità così depioraua .' Flofcidos verborum , &
compofttionem ,& harmomam curioftus feBamur ,

vt canamus , non vtprofmus , vtfmus in admira-

tione , non vt doceamus : vt obleBemus , non vt

compnngamus , vt pUufu , & laitdibus obtentis

abeamus , non vt mores componamtts . E nell'Ho-

mil. 38. ad Popul. Hoc Ecclefias Dei fitbuertit y

quoniam nec vos fermonem audire qnxritis com-

puntlionum , fed potim qui delegare fono v.ileat

per bonam compofitioncm, tanqnam citharedos au^

diente! &c.

50 Le canne dell'orbano, direttamente lor-:;

Yyy matc^



sio STRVMENTI MVSICALI Lib. XXIII.
edifpofte con le bocche verib il cielo mi

Rcli-

giofi

,

mate
perfuafero à dar loro il morto : AD /£ T H E
RA VOCES, idea efprefl'a dei Religiofi,l'viK-

cio dei quali è d'applicarfi continuatamente alla

fola Ceruitii d'Iddio, Tempre placandolo , Tempre
gloriiìcandoloide i quali s'auuera il detto d'iTaia

4?. i I . Tofulum ilìuni formatti mibi , laudes meas
cantahitsìì che al parere di S.Agoftino in TfaLc>^.

de i Religiofi s'auuera, dicendo egli ; In ilLt vita.

communifratrnm,qHX efl in monaHerio,magni viri

Sancii quotidie in hymnis , in orationibus , in laudi' nobilmente da perTpicace ingegno eTpreflb in

quello morale , ed opportuno epigramma

,

35 Le canne dell'organo, benché tutte con-
corrano ad vna perfetta finTonia ; ad orai modo y^p^A
formano ciaTcunadi loro, proprie, (|diuerToli •

voci; VOCES DIVERSAS INTONA NT. '^
i

Cosìi Santi Apoftoli, tutti vniti alle glorie d'

Iddio ; Hepleti funt omnes Spinta Sanzio ,&cee-
ferunt loqui vcrijs linguis Ad. 2. 4.

3 6 Per idea dell'humana fragilità può feruir v^a hi
l'organo formato co'i mantici al2ati,al quale da- mana
rei; ANIMAT AVRÀ LE VIS: Concetto *'

Apofto
li.

bus Dei ; inde viuunt &c
31 II fiero chorode gliApoftoli, fu da me

rappreTentato nell'organo; che Te quello i'à vdire

la Tua armonia , parte col Tauor del vento , pai-te

conia virtù del dito; SI FLATVS, ET DI-
GITVS ADSIT: così quelfecrochoro, riem-
pi i! mondo di celefte armonia, quando lo Spiri-

to SantOjC qua-f vento Topata di lui àiCcck; FaElus

efl repente de céo fonHs,tanquam aduenìeiìtis fpi-

ritiis vehementis;c qual aito lo diTpoie ad artico-

lar le note , di lui diccncKfi
j

Dextrte Dei tu digrLts

,

Sermone ditans gutnura ,

Nel qual propcifito S. Frollerò EpiTl. ad Dcme-
triad. ; Implet igniìr Spirittis-^nBus organunu
fuum,& tàr}qHamfilnj(hordarumìan$iiJigi[ns Dei
(orda fanBorttp',' \ .. ,

3 2 PerTona , ch'operi co'i fatti , ciò che ìnfe-

gna con le pargole , può fìgurarfi nell'organo , al

quale il Lucarini ToprapoTe; AVRÀ, MA-
NVSQVE SÓNViM. Tale San Gio.- nel deTer-

opcran- to , e predicaua la penitenza, col Tuono delle pa-
"°' role , e la predicaua con le operationi della Tua_.

vita } nel qual prop9fito San Pier CriTologo

.

Magifler verus , quod verbo afferit , demonfìrat
exemplo

. Quindi S.Gregorio Nazianzeno, così
neTuoiTecraitici configliaua;

Fel ne doceto , rei doceto morihus •

Sermone non tam , qtiam marni ,pi5ìordocet.
E ne rende la ragione S. Ifidoro Pelufiota lib. 3.
Epift.202. Qnandoquidem fermo anione deflitutus
non vitrei aurem graffatur

; qui autem ab anione
animatns cH , vt qui & acris , & efficax fit , alte
fenetrat, animumque attingit, e Gionanni Caffia-
no Colar, u. cap. 4, T^mquam erit efficax infli-
iuentis auaoritas , nifi eam tjfecìu operis fui cordi
affixerit audientis

.

33 Trouafi l'organo, col motto 5 MINIM/E
QyOQVE, inTegnando, che nelle famiglie "

I

Infe-

gnar

Fafhi-

glia.

JiostenuemfirtBis fpiranteis aera fìbris

,

Viuimus,& Thoebi lampada confpicimus .

Qjiotquot viuimus hic fumus omnes organa ,

qtneque

,

yiuifìcis ^T^IM^T flatibus ^FR^é
L£F1S

Sicfumus erge nihil, 'Plutoni .pafcimur omnes ,

Et flatu minmo nos lenis atira fouet .

37 IngegnoTa itnp^eTa è quella di Carlo Bo-
uio , che diede aH;p,rg«no ; P E-R I N A N I A Digm^i

SPIRITVS , dir volendo,\che^ come il ventoso. I

fcorreper ledi lui canne, perche Tono vuote;
così molte Tpirituafi (touTolatipni furono à Sant'

Ignatio Loi<Jla conlp?*tite , mentre haueuale_>

viTcere cN^lunghi,e diuòti digiuni eftenuate . Gu-
glielmo Eftio su le parple.Rom. 14. 'hjon efl re-

gniim Dei efca &c, così '; Ter ahfl;.m'nti:i.m cibi,&'

fotus mcns redditur alacrior ad coniemplanda diui~ —-1

na , qu,t contemplatio verum ,, & folidum praflat

gauditun rationali creatura,

38 A molte canne d'organo, fùToprapoflo;

CONIVNCT^ SVAVIVSi tali anco le ora- Orario

rioni , fatte da molti fedeli congregati hanno "^ <1'

maggiore foauità ne gli orecchi d'Iddio , e con ™°'"'

energia più vigoroTa lo rendono commoflb,e in-

tenerito . Origene Hom. 7. in lofue , ofleruando 1

le parole del Sal.8 8.

1

6. Beatus populus quifcit iu- '

bilationem, ferine-, Tanta hic nefcio qu£ caufa.

beatitudini s i^dicatttr, vt vniiterfum pariterpopu-

lumfaciat beatum, qui tamenfcierit iubilationem j

e ricercando ciò che Cu;fcire iubilationem riTpon-

de ; Mibi videtur iubilatto indicare quendam con-

cordite , & vnanimitatis affeEium . Qui fl incidaC

in duos , vel tres Chrifli difcipidos , omnia quxcun-

quepetierint in nomine Salitatoris , pr<eflat eis Ta'

ter Cicleflìs,

La canna d'organo, fola, fi ritroua col motto;

ALIIS IVNCTÀ , inferendo , che chi non può Concffl

:iio

1.

1

I

'-Li^xj^w 'i"^y'ianoo,cnenejie famiglie, e 1 ALIIS IVNCTA , inferendo, clie chi non può «-o'

grandi
,
ed i piccioli , ciafcuno per la Tua partej nulla da Te , può qualche coTa vnito, e accompa- '''^

con ie proprie virtù , & operationi deuono con
correre all'armonia de! buon gouerno ; luuenes,& virgines

, fenes cum iunioribus laudent nomen
Domini, diceua Dauide . T/r/. 148. 1 3. Tali anco
ì Niniuiti , per placar l'ira d'Iddio ; Fefliti funt
faccis à maiore vfque ad minorem lon. 3.5.

34 Ad honore di S. Matroniano , che mentre
predicaua, haucua la colomba à gli orecchi , co-

Predica,
^^ "°" ^'^"^^ dottrine eTponefle àll'vditorio, che

rorc fan'
^^"'^^' ^''^.§1' veniuano dallo Spirito Santo Tug-

to. gente ,• feci impreTa d'vn organo , co'i mantici

^ alzati, ed il motto
5 AFFLATVM RESONAT;

formato con allufione all'Inno della Pentecofte ;

^. Jmplcta gaitdent vifcera
^ìFL^r^ Sanao Spiritu
Voces dmerfas I^JO^yi^T

,

guato con gli altri . La Maddalena, effendo Tola,

volle toccar Chriflo rifuTcitato, e non l'ottenne,

en'hebbe laripulTa. l^lpli me tangere. Io. 20.

1 7. ma quando Te gli accollò accompagnata con

l'altre Marie , all'hora ottene ciò che bramaua

,

poiché ; Mulieres accelfcrunt, & tenuertmt pedes

eius ; aferma S. Matteo e. 3 8. 9. nel qual luogo

Paolo di Palazzo, "ì^egatur fmgularitati quod

conceditur charitati ; conceditur Marito cum alijs ,

quod fuerat folinegatum .

ORGJNO JDKAVLICO,

3 9 Ne gli Humorifli di Roma , ecci vn orga-

ao, che allo Tcorrere , e verTarlì Topra di lui d'vn

canaletto d'acqua alza le voci all'aria , introdoc-

cò

me:

!;«

tro,

h-

.u,

;uir

«ni

toc

M



D R G A NT O Capo VII. 8ll
to perciò con nobile profopopea a ùiiellare a

lir co quell'acqua riuolco,e dire ; CONCINO, DVM
:=»rcz. CONCIDIS; ed è bell'imprefa di chi lodald-

%. dio , mentre l'acque inondanti dei mali fé gli ri-

uerfano addoilo . San Nilo Parxn.n.iz i . In om-

nibus, quando À Deo corriperts, ne taurmura : cafli-

gatenivtvt pater , ideoqite vt benefnBor dignus ejl

ytgratiarum aditone celebretur . Giona ben può
appcnnelloraliìgurariìinqueiVorganOj che all'

hora appunto, che fi trouò dall'acque, quafi che

fuftbcato, proruppe in cantici diuoci, a benedire

IddiOjCirctondedeyiitu me annx vfque ad animam:

abyfÌHs vallauit me ,peiigiis operiiit caput meitm ,

diceua di fé medefimo lon. 2.6., e pure all'hora

conchiude j Egoautem in voce laiidis inimolabo

nt;, nel luogo iilellb nu, I o.

40 All'organo, chiamato dai Greci Idrauli-

co , come quello , che allo fcorrere , e cader dell'

acque forma rarmonia,Francefco Rauiini fopra-

(jtio. fende; TtMPERAT VNDA SONVM;Im-
r con- prefa molto bella per anima fupplicante, che ac-

1 rime, coppia le lacrime dirotte,alle voci delle preghie-

re. Così Giuditte; Orans cnm lacrymis , s'ac-

cinfealla fua grand' imprefa e. 13.6. Criftoin

croce ; Cum clamore valido , & lacrymis exaudi-

tus ejl Hebr. 5. 7. e della Maddalena penitente S.

Pietro CrifoIogoSerm. 93. ^d delicias deitatis

totasjtotam pitifat cordis fui, & eorporis fympho-

Tiiam, organi planBus dal clamorem , citharam per

fufpirìd longu iHodulatHY , gemitits aptat in fijÌH-

lam &c.
Ne gli fpiritofi di ÌPiacenza , ecci parimenti 1'

organo idraulico , fopra i cui tafli e cadono i

zampilli dell'acque , e porta il motto ; INFLAT
DVM INFLVIT. Sichedalflu(ro,ecadutadi

t]uel!e, riceue l'impulfo, e l'attitudine , à formar

S rito l'armonia ; che tanto fuccede per opra dello Spi-

Sito. rito Santo; reftandoben difpoftii fedeli à pro-

rompere in voci di profetia, e di lode: mentre

fopra di loro fcendono l'acque della fua fanta_j

gratia . Così i.Reg.io.io.cliSaulèfcritto; Iw-

filuit fiiper cian Spiritiis Domini : & prophetauit

.

E ne gli Atti Apoftolici 1^.6. Fenit Spiritus ó\m-

ili/sjupcr eos , C^ loquebantur lingiiis ,& prophe-

tahant . Il nel cap.2.n.4. Repletijunt Spiritu San-

do , & cccpcrunt loqui

.

PIVA, CORNAMVSA
Capo Vili.

follieuo de i poueri paflori , ed al

diporto de gli habitanti delle mon-
tagne ierue qiieflo muficale flru-

niemo, quale compoPtod'vn vtre,edi tré flauti ;

mentre dall'vno di qucfti nceue il fiato, e dall'al-

trOjCome da vna tuba trafmette la voce,che fem-

bra vn baffo continuo , dal terzo come da vna ti-

bia, all'alternarii dei diri , che sui fori fono va-

riamente ripartiti , manda all'aria non ingrata-*

confo-.iariza. Quella dunque , che non fuonafe

nò quando è gonfiata , paruemi che potcflc por-

tar il motto; FLATV DISTENTA PERSO-
NA!, ò veramente ;INFLATA RESONAT,
idea di quei vanagloriofi, che in tanto fi rifoluo-

no ad operare, in quanto dal fiato, e dall'aura de

1 mondani applauH vengono f;u:oriti . Ne! qual

propofito molto bene Alfonfo Auila ; TopnLi-

Mondo Simb. del P. ^bb. Ticinelli .

reìn aiiratn , & plaufm himanOS fugite , ne opera

vefìrafrujlrentHr , aut imitemini organa , qux fine

vento non fonant . Sic pleriquebomimim , qui ad

bona opera non monentur nifi alicuius rei,vel hono-

ris , vel commodi CHpiditate , & amore pelleCli.

Adag. Nouarin.t. i.n. 137?-

42 Dalla piua, òfia cornamufa all'hora ft>

n'efce il fuono, quand'ella fi ritroua contra il

fianco, e dal nerboruto braccio del paftore flret-

tamcnte premuta, eangufìiata, ond'io la feci

dire; DVM ANCOR ^MODVLOR , idea di

quei cuori, così nella diuina difpofitione raffe-

be!
allegre?

"A\

grio-

1

guati, che quanto più fi trouano in anguftic; P^"^ '^**

tanto più armoniofe alzano le voci al cielo a

nedirne Iddio. Nel qual argomento riefcono""*

{lupendele.parolediGionac. 2.n.8. Cnmangu-

ftiarcttir in me anima me a. Domini recordatiis fnm:

vt veniat ad te or atto mea ad tempUim fanflum

tiium. Affetti, che da Aria montano a quefto

Metro lirico furono ridotti
;

^nguHis nimiummihi rebus ^

Te Dominum Carmine fripplici

Imis de baratris vaco &c.

SIRINGA Capo IX.

43 •^ I formala Siringa di molte canne vni-

^^ te,alle quali fu foprafcritto; IV^NCTA Vniofi^

*s-^ LEPOREM, inferendo l'vtile della_,

concordia , e dell'vnione . Sant'ifidoro in lib. i.

Rcg.cap.p. Diuerforum enimfonorum rationabilis,

moderatiifque concentus , concordi varietat e com-

paia ordinatiC eccleftx inftnuac vnitatem; qux va-

rijsmodis quotidie refonat , & ftianitate myfìicn

modtdatur . E S.Clemente Aleflandr.ad Gcntes;

ìtUdti in vnam cogi dileBionetu feflincmus , benefi-

cio ajfe3i perfequamur vnionem. Q^xefl atitem

exmidtisvnio? Cmnex vocum muititudine , &
difperfione diuinam caperit harmoniam , fitvnus

concentus , vnum chori ducem fequens , & m.igi-

ftrum Verbum

.

44 Alla Siringa altri diede; PERDIT SO- Difa-
_

LVTA LEPOREM, che feruì per figurarci mone ^l

quattro elementi, i quali mentre l'vn l'altro

contemperano le loro qualità, empiono l'vni-

uerfo di vaghezza; mi fra di loro difordinan-

dofi, cagionano da per tutto contufione , e fcon-

certo:ilche anco moralmente s'auuera nelle fa-

miglie, nelle compagnie de ivirtuofi, nell'Ac-

cademie &c. Nel qual argomento San Gregorio

NazianzenoOi-^f. 12. c/c p(:ce per eccellenza be-

ne . Mundiis celebre Dei elementttm quamdiu fe-

cum pacatus , & tranquillus efi , feque natura fu£

finibus coercet , nec quicquam adnerfus alteritm in-

furgit , ncque ex ijs bcneuolentixvinctdis, qifibus

ab arttfìcc Vcrboremm vniiicrfuas conflri£la ejl

t

exccdit , mundus vere efl , vt appelbtur (impero-

che i Greci lo chiamano cofmos, voce che fignifi-

ca ornamento ) & incomparabdis pidchyitttdo .

j[t fimul atque pacatus,& quietus effe desijt,mHn'

dus quoque efie deftnit

.

45 La fampogna attaccata ad vn albero cari-

co di frutti, hebbe; VTILE DVLCI ; che può PredieS^

feruire ad vn Oratore, ò ad vn Poeta,che accop- tote,

pia al diletto, il profitto degli vditori , ricor-

dandofi il precetto d'Oratio nell'Arte ;

Omie ttditpmSum , qui mifcuit vtile dulci

.

Yyy a ie-



812 STRVMENTI MVSICALI I ib. XXIII.
LeBoreni delegando , pariterque monendo

.

La onde Platone Dial. 2. de Leg.diceua; che tale

appunto fia il Poeta , quale colui , che folleci-

tandola falute d'vn interino languido, e nau-

feante, non folamente gli fomminiilra cibo,

che ferua à nutrirlo , ma l'accompagna con tan-

ta foauicà di fapori, che feruano infieme infieme

à ricrearlo

.

45 La firinga, fofpefa ad vn albero,che al fof-

fiare d'vn vento rende grata armonia , fu pofta_*

colbrieue; LT INSENSATA MELOS , e di- Spirito

moftra che al foffio dello Spirito Santo, gli huo- Santo,

mini più zotici , ruftici , ed ottufi , quali erano i

Pefcatoridi Galilea, diuengono à marauiglia fa-

condi , ed eloquenti ;

Impleta gaudent vifcera

sfiata SanHo fpiritu,

Foccs diuerfas mtonant

,

Fantur Dei magnalia.

canta Santa Chiefa nell'Inno della Pentecofte

.

lljìne del Liho Vigeftmoterz^ol
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Digia-

no.

$14 STRVMENTI RVRALI Lib. ^rXIV.

E ne ricorda , che nei faticofi , e violenti eflferci-

tijjcosì dell'arci liberali; come delle meccaniche,

le noftre forze fi rimangono indebolite , elteniia-

te , e fmunte , nei quali fenfi il Filofofo : ^gens
agendo repatitur . Battifta Mantoano lib. i .fil.4,

ad Innoe. 8.

no Serm.6. de Verb. Domini . Ego homo fubpèS
telate iiubendihabeo poteflatem. Adamo anch'
eflo là nel Paradifo , fi vide dalla bontà fòurana
foggettate tutte le creature , ma egli, con quel
diuieto ; De Ugno fcientite boni ,& mali ne come-
das . Gen.2.i5. fu direttamente foggeccato alla

maeflà diuina; che però Crifoftomo Hom.17. in
Tratti labor ajjìduus mentes vt corpora frangit , Gen. in perfona d'Iddio diceua ; Tslonne omnium^
,^ttonitofq; facitfenfus,& inertia membra qu£ in paradifo funt poteflatem dedi libi , & dum-
Ingeniumnimis , roburqi retimditurvfu taxat ab hocvno vt abftineres pracepi^ vt fcire

5 La durezza dell'aratro , profondandofi co'l poffes, te fub Domino quodam effe , cui obedientiam

dente adunco à lacerar la terra , non la pregiudi- debes .

Traua-
giio.

ca altrimenti con quella , che in apparenza fem-

bra ingiuriofa offefa ; ma notabilmente la bene-

fica , poiché sbarbando le vitiofe radici , e l'erbe

infeconde , la rende e purgata , e rammorbidita,

e difpofta a comparire di coloriti , e faporofi

frutti abbellita , ed ornata . Quindi all'aratro in

atto di folcar la pianura, io diedi ; EVERTEN-
DO FOECVNDAT, ed anco: IVVAT
DVM LACERAT, concetto di Martiale lib.

i.adLutium.
Pingue folttm L^SS^T , SED IFFjiT ipfe

labor.

E Io ftelTo ancora opera ne i noflri cuori la mor-
tificatione, il patimento, ed il trauaglio, poiché

Al carro, ò fia alla carozza Chinefe, che cami-

na con le vele,e col vento,Monfignor Arefio,per

la vifitatione di Maria Vergine , diede ; INCE- Vifita-

DIT FELICITER, e ben caminaua felicemen- tione d

te quella , che non era aggrauata da veruna col- M- V.

pa; quella che era piena di Spirito fanto ,'ben fa-

pendofi dice S. Ambrogio lib. 2. in Li-cam che ;

7{efcit tarda molimina Spiritiis fin£ii gr,itia .

8 II pouero Operano, e giornaliere,che por-

tò il pefo enorme della fatica,quando non riceua

la fua mercede.fi duole ad alta voce, e {{ querela ;

fimile al carro, che; NON VNTO STRIDE, Oper*
motto de! P. D.Filippo Maria Gallina. Verità rio fraa.i

approuara da S.Giacomo cap. 5.v.4.£cce?»e>-c Ci data. '^

e gli purifica, e gli difpone a gloriofi frutti . Cor- operarionm , qui meffnerunt regiones vejiras , qu£
da igiturfcindamus, configliaua S. Giouanni Cri-

foftomo Hom. 4. adPopolumj vt ft qua dolofa

herba , & improba cogitatio nobis inefì , radicitus

eamvellamus , & puras pietatis feminibusterras

exhibeamus. Quefti nobili affetti riconofceuail

Padre S.Pier Crifologo in noi operati dalla virtù

delia fobrietà,e del digiuno, di cui Ser. j i.iua di-

cendo . leiimium eUfingidare fanCiitatis aratrum,

colit corda , eradicat crimina , euellit delitia , vitia.

fraudata efi à vobis clamat : & clamor eorum in

aures Domini Sabaoth introiuit

.

Se il carro foftenta, e porta; fcuote ancora, ed

agita chi fopra di lui è corcato , à cui diedi ;

PORTAT, ET AGITAT, eprefiilmotto ^
da S.Gregorio Hom.2 1. in Ezechiel. Doóior,&
currus dicitur , & auriga : currus , quia tolcrando

TOKT^T : auriga, quia exhertando ^GIT^Ti
idea di buon padre di famiglia, che non folamen- p^^f^l

J

fubruit , charitatem ferit , copiam nutrii , parat in- te porta, e fofl:enta i figliuoli , ma gli fcuote, gli diligcn
.-. ....^_„.

rifueglia, gli eflercita, gli agita , perche riefcano ce.

I Padri zelanti , diceua Sene-

WcentiA meffem,

CARRO Capo IL

p
Teolo-
gia.

Predica-

tori.

Profeta

Prcnci-

pe.

Er dimoftrare, chela facra Teologia,

fparge ne gli animi incolti femicele-

fti ; i PP. Gefuiti , in vna fcuola di fa-

cra Teologia in Roma,figurarono vn carro,cari-

codi facchi, pieni di grano , tirato da vn drago,

jntefo per quello di Cerere , & Tritolemo , col

motto-, DESERTIS SEMINA TERRIS

.

Imprefa, chea pennello quadra à quei fcruid'

Iddio, che SII le nani Caftigliane, ePortughefi

volano in capo al mondo , à ripartire d gl'India-

ni, Gentili, ed Idolatri i femi celefti dell'euange-

liche dottrine.

7 Perche il carro conduce attorno le robbe

,

ed egli fteflb è condotto, e tirato dalle rote, e da
i giumenti, il Ferro gli foprafcrifle: ET VE-
HIT, ET VEHITVR, idea d'vn Profeta, od"
vn huomo Apofi:olico, che reggc,e foftiene i po-

poli , e le prouincie , eflend'egli retto è guidato

viuaci, e virtuofi

ca lib. Quare bonis viris } Excitari iubent liberos

adfludia obeunda mature, feriatis quoq;diebus non

patiuntur efie otiofos,& fudorem illis,& interduìri

lacrymas excutiunt , E fra poco foggiunge, che ;

Tatrium habet Deus aduerfus bonos viros animitm

&tllosfortius jìMjìT: &Operibus,inquit,do-

loribus AC DAMJ^S EXAGITEliTFR, vt

Verum colligant robur .

P Per fimbolo di matrimonio fu pofto il car-

ro,tirato da due caualli,coI titolo; CONCOR- Marri-

DI LABORE ; Nel qual propofito i Giurifti monio.,

chiamano gli fpofi col nome di lugali , come che

ambi fotto il medefimo giogo , con aggiuftata_. 1

concordia debbano faticare. GiufeppeLauren-
|

tio offerua che anticamente nel trattarfi, ò ftrin-

gerfi dei Matrimoni^ , i contrahenti fcambieuol-

mente s'interrogauano ; Fir , an fibi mulier ma-

ter familias effe vellet f Ita mulier an vir pater

familias? come che di buon concerto e l'vno, e

l'altra concorreflero a foftcnere fu'l collo il gio- '

(
!•

;pE

Di

da Dio; od anco d'vn Prencipe, ò Generale d'ef- go pefante della famiglia j" Il gouerno della ca-

ferciti, che guida ifudditi, e i combattenti, con- fa, dice San Gregorio Nazianzeno è fimile a

forme la direttione, ed arbitrio dell'alti'ui confi- quello d'vna nane , che riceue il moto ò profps-

glio . Il Centurione euangelico e reggeua coni- ro, ò tempeftofo dalla concordia, ò dalla difcor-

mandando , ed era egli fleflb e retto, e comman- dia dei coniugati :

dato . J^m ,& ego homo fum fub poteflate con- TSlam ft concordes animis , iuflique coirent

fiitutus , habens fub me milites ,& dico buie : Va- Iure tori , leuìus fu!careni a:quora vita ,

dct& vadit Matt.8.5. Nel q ual luogo S.Asofti- 'Hitnirum duplici vento impellente cminam

.

M

»
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hié STRVMENTI RVRALI Lib. XtìV.

Confef-

foie.

Fede.

Ogni imperfettionc humana hauefl'ero ]afciata,ri

Trofitto.
^^"^'°*^'^''^'^'"^^'°''^o''i^o"o; DONHC IM-
PVRVM.Tale ogni anima zelante della propria
fpiricuale mondezza , deus continuatamente le-

iiar difetti, ficura che non mai faranno fupcrflne

le diligenze,poiche nella prefente vita non man-
cano mai imperfettionida correggerli} edale-
uarfi ; onde Pliitarcho de cohiben. tra ben auuer-

tiiia; Eosqtii fallii effe velint , itavitiercdehere

,

ft perpetuo curcntur

.

18 II Cardinale Criuello l'alzò col motto;

Pcnicen- SORDIDA FELLO, idea efprcfla del facra-

za . mento della penitenza, col quale dal feno huma-
110 fi tolgOLio le contratte bruttezze . Pietro

Blcfenfe de lerofoL pcregriiiAt. acceleranda , par-

lando della penitenza dice . H^tc efl reconciliaiio

facis, acqu.fttiovit£ , ritioriiut aholitio . E San

Niloin Pan-en. Si fcrdiium qnid,à nobis commif-

Prcnci-
jii^n efl , pxnitentia id laacmui&c. E altresì bel

pezclan finibolodi Prencipe giudo, e zelante, che con

le. eliglij, ed altre più graui pene fcaccia dalla città,

eprouincia gli fcelerati.

19 Innocenzo Cibò Cardinale portò il cri-

Pcuden- «el'"' t^i'i'Otco,- A BONO MALVMjcioè;
SEPARAI, acni altri diede; DESCERNIT
VTRVMQVE , che dinota, dice Claudio Para-

dino,la fcienza del confelTorc,d cui tocca il faper

diftcrncrela virrùdal vitio.e lalebbradallaleb-

bi a; od anco iniìnua animo difcreto , e giudicio-

ib . Qu-idra altresì l'imprcfa alla fede cattolica,

opra della quale il grano pretiofo degli eletti,

dalle paglie della gentilità , ò delle fette eretica-

li ben chiaramente fi contradiflingue . San Ce-
fario Arclatenfe-Hom.5.de Pikh.Chriflianiispo-

fui US, (fuafì tritici innumerabilia grana , àfacrile-

gis natmiibus
, fide purgante , atque cribrante dt-

jce- nitur , & in vnitm qttaft , infidelimn lolio per-

tranjetmtc colligitur&c.

20 Vn cruielio, col grano,che palla per i fuoi

fon, nell'Accademia della crufca hebbe ; A PO-
CO A POCO, che laferifcegiuditiofa lentez-

za, prudenza , e difcretione , nel ripartire altrui

le dottnne,e la communicatione delle fciéze,che

quafi grano purgato nel feno de i noftri proilìmi

il verfano,nella quale opportunità il Padre Cor-
nelio a Lapide in Prou.c. 1 8.4. molto bene , ben-

ché con metafora dalla noftra differente ragio-

raua; Sapicntix do6lor leniter per modica prx-

ccpcadocct j.iptcntiam , ne corion tnultitudine &
pendere rudem dijctpnliim obruat , [ed ferifirn plura

& plura ali inftilUns, tandem orimi f\pientia,inflar

finniinis eum iiiibiiit , & replet

.

2 1 Nello fcuoterfidel grano entro il criuel-

lo , i grani migliori cadendo à terra fi raccolgo-

no a'i piedi del criuellatore,refi:ando l'immondi-
tie nel criuello medefimo, nel qual propofito gli

foprafcriQì; MELIORA DEORSVM, ò fia;

MELIOR A DIMITTIT ; Idea di Perfonaggio;
che rifiuta i configli più vtili , e s'appiglia a'i

pcg^gio- F§§'^"» ò veramente di Prelato, che nelle elet-

tioni , foftenta i cattiui , e lafcia cadere a terra i

foggecti qualificaci. Advn negotiante inquie-
to , ed interelfato applica la fimilitudine l'auto-

re dell'opera Imperf Hom. ^6. in Matt. £>^iem-

admodum (i tnticum cernxs in cribro , dum bue il-

lucqiie ia£l.is id , grana omnia prteceilentiora deor-

f'*'** ^'li"!'^ > ^ '« fi"i i» cribro nihd renunet nifi

A poco

à poco.

Infe-

gnace

.

fiereUS folum 5 ftc efl ftibfìantia tiegotiatoritm dura

vadunt,& ventimt inter emptiones,& veuditiones

viinuitur, & innouifjìmonihil illts remanet , nift

folum peccatum

.

. 22 Con fentimento tutto contrario il Sig.D.

Carlo Bollb riferifce l'imprefa del cnuellojpieno

di grano, ed attualmente fcoflo, il quale dando
per i fuoi fori l'vfcita alla polucre, che fcotendo,

;

da sé difcaccia, e tenendo raccolto ne! fuo feno il

formento eletto, portaua il motto ; MIHI ME- ^''fuo-

LIVS ; idea dic'egli d'huomo , che eflendo fcar- [" "°?

fo di facondia , molto imperfettamente ragiona, ^g

,

ma che poi molto virtuofamcnte Ila operando ;

fi che la doue le parole , che da lui cadono , fono
^

malcompofie; l'opere, ch'egli fa, fono molto
|

eiiimabili . Ma potrebb' anco applicarfi à chi ElertJO-

nel far l'elemofine , ad altri difpenfa quel peggio ""'"^

ch'egli ha nella cafa, cdà feriferua il meglio.
J^^^"""'

Difetto, che fé dal Padre S. Cirillo Akflandrino

fu offeruato in Caino , il quale ; Oux ex tempe-

fliuis EXCELLE^TIOBES effent SFIS DELI-
CIIS rcfcruabat , qiix vero deteriores Beo nfferre

,

ìion erubefccbat 1,2. in Genef. fu anco da Malachia

e. 1.14. rimprouerato à gli Ebrei j MalediBus
:

dolofiis qui habet ingrege fuo mafculum, & votum
j

,

factcns iinmolat debile Domino ; Nel qual luogo

S. Girolamo . Oflendh eos babere qux optima

flint, & ofjerre qu£ mala fnnt . In quefla guifa fi

diportò quel mal huomo,che dopo d'hauer prò-

mefib a Gioue la metà di quelle cofe commefti-

bili, che ritrouato egli hauefle ; trouando v>j cef-

to pieno di dattili , e di mandole ; egli tenne per

fé le carni, ed il midollo dei frutti; e i noccioh , e

lefcorzeofFerfeaGioue; Comedit omnespalrnu-

las, amygdalafque,fed baruni nucleos , dlarumque

fiitaminaadaramobtulit . EfopoFab.^o.

25 Si come il criuello vien agitato, perche in

tal guifa il grano, che nel feno ei tiene , fi purghi

dallefozznre, epuò fegnarfi con,- AGITA- -Jf

TVR, VT PVRGET, così ben ifpelfo il cor-

po è trauagliato, perche in tal guifa lo fpirito '^f3"*•

reftipurificato,cmondato; S.Paolo j,Cor.5.5.^g'°
*

parlando di non so quale Inceftuofo ; Indicala ,

diceua,f>-^(/i,Te biiiufmodi Satana in interitum car-

nis , rt fpiritus faluus fu indie Domini noflri lefn

C/;>-/fr;, oueGiouanCrifoftomo. Tiiniatur,Tt
\

ea ratione melior efeBus attrabat gratiam , & in-

tieniatur illainfaluamexbibcnsinillo die . Q^am-
obrem efl magis curamgerentis & medentis , quam

folnm fccaniis i & temere , & inconfideratè p«-

nicntis

.

ERPICE Capo V. !
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Erue l'Erpice, per ifpianare il terreno

dopo ch'egli è arato , purgandolo dalle

sramiiine , e dall'altre vitiofe radici , il

che opera con molti ferri fimilia'denti, i quali

nelcolciuarlarerraacquirtandomoltodiluliro, ,

furono perciò introdotti a dire; SPLENDE- ^.^^

SCIMVS VSV, idea dell'ingegno humano,

che neir eflercitio delle virtù acquifìa riiplen-

dente chiarezza . Così Catone , di quefta meta-

fora valendofi , difcorrcua; Ingentum bominis

ferro effefioiilcqHod EX FSF SVLETs[DESCITt

la doue per lo contrario , in odo rubigine obduci'

tur, & exeditar &c.
Si

fai

|i«pi

ii)at

h

i

U
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fi 5 Si rltroùa l'erpice col cartello; EVER
TIT , ET y£QyAT, al quale io diedi; /EQVAT
DVM LAGERAT, imagine efprefladi Pren-

cipe rigorofo, che mettendo foflbpra , e malme-
nando i facinorofi, apporta mirabili beneficenze

allaRepublica. GiuftoLipfio M0nit.T0lit.L2.

cap.^. in quefta opportunità molto bene diceua;

TÌulla re quxcttnque Refpublica magisflorebit, attt

fiorili:, tjuarn rigida ,& immota iuflitìa : H,tc fé-
licitds regnorum, &jìatuum, interna, & externa

.

Interna quidcm ; nam quis nefcit [celerà, & flagi-

tia par eam remoueri, virtutes promoueri « Extcr-

na, quia agri, vite, maria j'veqitentantitr,& fectiri-

tas vbique , ac tranqudlitas regnant . La peniten-

za , ponendo fofibpra nella terra del noftro cuo-
re le radici de i viti; , Io rende compolto , aggiu-

ERPICE Capo V. 817
Kegumque turres .

e di nuouo lib. 3. Ode i.

éiqualege neceijitas

Sortitur inftgnes ,& imos :

Oinne capax moitet vrna nomen .

L'Abbate D. Angelo Maria Arcioni, in morte ài

fuo Fratello j

Folle è il Fato accufar con lunghe ftrida :

Che ineforabil , fiero

,

Prieghi ei non odeje non fi mone à i pianti.

Ah , chi noi fiegue , e chi precorfc inanti

Per lo ftelTo fentiero

IneuitabiI legge a morte guida

.

Da la Parca omicida

Pur vn non fugge ; ond'è conforto al male ,

L'efler commune il colpo, il danno eguale

.

liato , ed appianato , dalla quale forma di dire-» E S.Bcrnardo /. deper.fuUx-à^.^. parlando della

non fi dilungò Tertulliano Uh. de Tanit. cap. 2. morte.lv^'» miferetitr inopiam,non diuitias rettere-

Rjior-

fO'CÓ

fai za

.

che di S.Gionanni Battifta così difcorreua ; Ta-
ììitentiam dcftinabat piirgandis mentibus prtepofi-

tam, vt qaidqiiid errar vetus iìiqninaffet, quidquid

tn corde honunis ignorantia corJaminaflet , idpxni-

tentia rerrens, & radrns,& foras abijciens , mun~
dam peBoris domnm fiiperuenttiro Spirìtui fan^o

farei. Anco il rimorfo di confcienza; J^quat

d»m lacerati mentre Ita laniando l'interno , ap-
piana ciò che in lui ritroua d'inegualejdifettofo,

e di vitiofo.

FALCE Capo VI.

Frsa-

jlìore-

1 :«(:.

L
A Falce,in atto di mietere le biade ma-
ture, fi ritroua col motto; SVCCI-
DIT NE CADAT, che fi porreb-

migiiur^rein; C^DIT, NE CADAT, Il

che per appunto Iddio fuol operar con elio noi^

percocendo il corpo, perche Io fpirito non cada;

affligendoci temporalmente , per preferuarct

dall'eterne cadute . Se Paolo dall'Angelo di per-

ditionccon dolorofe ceftateera percoflb, onde
fofpiraua i.Cov.ii.j.Dàtus efl mihi [ìimutits car-

nii me£ angelus Satana qui me colaphiT^t , al pa-

rere di Riccardo Vittorino ,edi S. Anfelmociò
difpofe la fomma bontà , &c prouidenza d'Iddio,

accioche Paolo,così percofi"o,non cadefle in pec-

cato di fuperbia, ò di vanagloria , ma conferuaf-

fe fra quei trauagli il merito , e la virtù tenace-

mente rifirettiaì proprio feno, Hocremcdiiim

diuinitus Accepit, fcriue Sant'AnfeImo,Tf pt'i- ini-

qimm angelmn femper iniurijs , & tentationibus

frcfftis, noti poffet ex reuelationibus cxtolli

.

27 Don Vincenzo Giliberti hd due falci, vna
fri le biade, e l'altra fra l'vue, col verbo;
^tQVANT, nel qua! fenfo , ed io pure ad vna

falce , che rmeteiu l'erbe d'vn prato , age;iunfi ;

^QVA LECE; edilPadreOtrauioBoldoni,
ad vna falce figurata in vn campo di biade, fo-

prapofe; OvÌNIBVS ^QVAr ò come ad al-

tri piacque; IN^QVALIA yEQVAT, idea

di buon Giudice, Prelato &c. che vfa l'equità , e

la giultiria con tutti ; ed anco idea della morte ,

della quale Ouidio Ep. ad Liuiam ;

Tendimus hnc omnes , nietam properamus ad
vnam

,

Omnia fiib leges mors vocatatra fuas .

Orario//^. i.Ode^.

Taltida mors , mquo pulsai pedc panperim ta-

bernas ,

tur, non generi cuiusltbet, non morihus, non ipft de-

mquc parcit £tati : nifi qitod fenibus quidem in iar

nuis, adotefccnttbus in infidtjs efi

.

28 In morte fu fatta imprefa della falce , che

mietteua l'erbe d'vn prato , col motto ; R E- Rifur-

FLORESCENT; infcrendOjCheficomel'herberctcìoncJ

reeife di nuouo farebbero rigermogliate; così

gli huomini dalla falce di morte fuccifi , di nuo-

uo haurebbero nel tempo della rifurrettione, ri-

parato l'antiche perdite. Nel qual propofito

molto bene Mercurio Trimcgiito in Pymandro

.

Deus inftar agncultoris periti , quodciinque mmits

adultum efl, amputat , vtflatutii temporum inter'

uallis iterim REFIRESC^T

.

29 Alcibiade Luearini , per Giuda, che tradi-

ke Crifto,con abbracciarlo,figurò la falce,in at-

to di tagliare vna manata di fpiche, che da vna

mano, fi vedeua rifiretta, eleaggiunfe; AM- Giuda.'

PLEXATVM SECAT. S.Ambrogio lib.io.in

Lue. e. 22. riuolto al traditore così difcorre ;

^Ai'fjoris pignore vulnus infligis f' & charitatis of-

ficio fangumemfMndis? & pacis inflrumento nior-

tem irrogas ? ferutts Dominiim , difcipulns prodis

magifìrum ? Inuettiua,che ripigliò di nuouo lib.

j.dc Spirit. fantì. cap. i S.verfo il fine . Nei qua-

li fentimenti il P. Luigi Giuglaris, bora nel fuo

elogio 49. de Crifìo lefu di quefio fatto diceua j

Funes illi per aniplexus intentai ,

Morfui per ofetila

.

Omnem ftippelleClilem charitatis

In vfum odij traxit

.

Hoflilent animiim texit in ijs ,

In qiiibns detegi beneitolus folet ,

ed hora nell'Elogio 72.

Bcllum prAudio pacis indixit

.

^morìs armis abufus ad odia

Salutem quam voce dederat t

Manu dcftruxit.

5« Ad vna falce, auuicinata a'irami d'vn al-

bero , il Saauedra foprapofe ; P O D A , N O Tributi

CORTA, infegnando al Prencipe,ad efllgcre mode-

difcretamente i tributi da i fudditi , e non à di- tati

.

ftruggergli . Cornei. Tacit. I.4. Annal. Dura ve-

£ìigalia populo non imponant : nimia enim in exi-

gendo tributo feueritas,& nimiitm ipfum tributum

impofttum moiict fubditos frequenter ad fedttio-

nem ; che però Tiberio , come fcriue Tacito iui »

ordinaua ; ?^ prouincu nottis oneribus turbaren-

tur , vtqite veteray fine anaritia , aut crudelitatc

mi-



Si"^ STRVMEKfTI RVRALI Lib. XXIVJ

Giufti-

Giudi-

ce.

m*giflratu!im tolcrarent. Così il RèFlauioEr-
ucgionel Condì. Tolctano XIII. dirponein tal

mainerà i tributi ; Ft nec incauta exaHiopopidos
gvauet, nec indifcreta remiffio flatum gcntis f<ui.it

deperire, come rapporta il Saauedra Impref. 67.

5 1 Quel nobil ingegno del Sig.Antonio Aba-
ti, nel troncilpitiod'vn erudito volume, in cui

delicatamente taccia , e rimprouera i difetti Im-
mani, rapprefentail perfonaggio della Satira,

che tenendo vna falce nelle mani, (là in atto di

percuotere, e purgare non so quali bofcaglie,

col motto; IN MALA LIGNA MALIGNA,
eflendo i fuoi rimproueri direttamente ordinati

à refcindere i foli vitij.e non ad offendere chi per

merito di virtù ragguardeuole fi dinioflra ; ai

quali concetti danno gratiofa corrifpondenza le

protertedi Crifìoin S.Giauanni 1 5.1. ouc attri-

buendo al Padre eterno il nome d'Agricoltore,

dice ; Omnem palmitcm in me non ferentem fni-
£lum,tollet eum. Nelqual argomento S.Ago-
fiinoSer. 59. de Verb. Domini , CFLTVB.^
ITSIFS EST innobis, quod ìioncePat verbo fno
EXTIRT^RE M^L^ SEMllsl^ decordibus
Tiojhis, aperire cor noftrum tanquarti aratro fermo-
nis, piantare [emina praceptoritm , expc&are fru-

Ctimpietatiss ma poi fcoprendoci fleriIi,difetto-

fi, evitiofi; Si cjua prop.ir^o infidclis , aiit ITsl^

TRFCTFOS^ eli E FELLITFR ; conchiude
S. Ilario fu'i Salmo 51. La fpada fimilmente^
della giuftitia, che Iddio pofe nelle mani del

Prencipe , deue contra i delinquenti , e gli fede-
rati eflere affi lata, e rigorofa. Nelquaìfenfo 1*

Apoftolo Roman, 15.4. Si malum fcceris time :

ìion enim [me caufagladium portat . Dei enim mi-
vifler,efl; FIT^DEX iniram EI , Ofi Mjl-
LFM sAGir . Che però S. Pietro di Damiano
Opufc. 57. cap. I. trattando del debito del vero
Prencipe diceua ; lilim officiim efl rt reos pu-
viat , & ex eorum manihus eripiat innocentes . E
fri poco allo fteflb Prencipe riuolgendofi , ed al-

ludendo aJle precitate parole di s". Paolo fcriue-

ua
. 7ipn ad hoc proicingeris gladio , vt violento-

rum mala debeas palpare,vel vngere,fedvteaflu'
deas vibrati mucrouis ìBibus obtruncare

.

3 2 Giudice prudente, e circofpetto , che non
pronuntia deffinitiue fentenzf, fé non dopo ma-
ture confiderationi , ed hauer ben bene esami-
nato lo flato, &: qualità della caufa,può figurarfi
nella falce, appreflata alle biade aride , e bionde

,

alla quale foprafcriflì ; FLaVENTIA ME-
TIT, e ne prefi il motiuo dall'Infcrittione fe-

polcrale, concuineirinfigne tempio di Santa.,
Maria della Paflìone dei miei Canonici Regolari
di Milano , è tramandata , ai porteti la prudenza
fingolare , e l'affinato giuditio di Vincenzo Fal-
cuccio Vgubino, gran leggifta, e Senatore di
Milano, con vn epigramma, che comincia ;

Falce velili mcffor FL^FE'HTI^ DEME-
T IT arua

Turbida dccidit iurgia f£pe fori &c.
Conia quale imprefa hanno delicata fimpathia
le parole di Criflo in S. Giouan 4.:5 5. Ftdete re-
gione

, quia albx funt iam ad meffcm , le quali in
fenfo morale, come interpreta S. Bafilio Orai, de
-vera Firginit. voleuano inferire , che oue è il te-
ioro,ed 1! candore della mondezza cafla,c vergi-
nale, qui ci fu la difpofitione proffima per elTcre

, Traui

{laccati , col beneficio della parca , dalle bafìczze

terrene.e trasferiti nei felici granai del Paradifo.

33 Con fioritiUìma eloquenza fi trattiene.»

Plinio lib.34.c.i4. a defcriuere le vtilirà, che dal

ferro ci vengono ripartite, fra l'altre cofe dicen-

do ; Hoc tellitremfcindimus ,ferimus arbufia , po-

nimus poTnaria,vites fqualore decifo annis omnibus

COGIMFS IFFE'HESCEREy e và feguendo

.

Per lo che ad vna falce,in atto di troncare i tralci

d'vna vite gii sfrondata , paruemi d'aggiungere

le predette parole ; IVVENESCERE CO-
GIT , con la quale imprefa ben Ci dimoflra , che

,

la durezza dei trauaglifia flupenda difpofitione M^"'

a renderci di rinouato vigore , e di virtuofi frut- ^ '

ti abbondanti , col quale fentimento difcorreua

per l'appunto il Redentore Ioann. 15. 2. oue
protefta che il Padre Eterno qual Vignaiuolo;

Omnem ( palmitem ) qui fert fruBum , purgabit

emn, vtfru&umplus afferai , e S. Agoftino ini ci-

tato nella Catena di S, Tomafo . Mundat itaque

tnundos, idefl fruBuofos , vt tanto fint fruCiuofio-

rcs, quanto funtmundiores

.

34 Alle radici d'vna pianta, ch'era di già at-

terrata fu polla la falce co'l titolo; NE REPVL- Occa-"''

LVLET, douendofi recidere tutte le occafioni fiondi , i

da chi brama d'afficurarfi dà i mali . Che fé di- ^'^^^^
\

ceua il Battifla Matt.5. 1 oJ^w fecuris ai radicem

arhorum pofita efì; S.Bernardo Serm. 2. deAf-
fumpt. Virg. molto ben difcorreua; Excifam,

non extirpatam arhorem in fyluam pullulare vi-

deas denfiorem . S^od periculum ft volumus de-

clinare : fecurim ponamus , necefie efl , ad radices

arborum, non ad ramos

.

Alla falce, addattataad vnavite, ò ad altra

pianta, in atto di potarla, può foprafcriuerfi ;

AMPVTAT INVTILES ; motto cauato da^
Oratio Epodon Ode 2.

Iniitilefque falce ramos amputans

Feliciores inferii

.

tipo di Prencipe giuflo , che con la falce della_. Giufti^

giuflitia vindicatiua , fiacca, erefcinde da fuoi ^'"*''':

fudditi , i difutili , i vitiofi > ed i facinorofi . La
Giuflitia interrogata;

Cur gladium tua dextragerit? curUua hilan-

cem

,

rifpofe

Tonderat bac caujas , percutit illa reos

.

Le Conflitutionide Canonici Reg. p. 2. cap.48-

così flabilifcono . Quia fapientis efl Medici pu-

trida membra , qu£ omnibus medicamentis adbibi^

tis non conualefcunt , fed in peius defìciunt ne reli^

qua membra inficiant ferro abfcindere ; idcirco-

quicumq; ex noflris fdipius de grauioribus culpis

conui£Ìus & punituSyVitam emendare nsluerit, ex-

communicetur , & ab omnium Fratrum conuerfa-

tione feparatus maneat &c. Giacomo Bruck nel

fuo Emblema 1 8. fpiegò quello concetto ;

amputai hic putres ramos , non vtile lignum

lllorumvi'io ne integra pars pereat

.

Kefcindenda mdieft qunuis occaflo : ne fors

Inualeant longa crimina fceda , mora .

In morte di giouinetti, può figurarfi la falce,

in atto di recidere , ò l'erbe d'vn prato , ò le fpi-

che d'vn campo , co'l motto ; DVM MESSIS
IN HERBA, òpure,- IMMATVR.^^. NONj^^j^^^;

PARCIT,ò veramente; VEL TENERRIMA ^cdi ^,

CARPII, motiui fuggeritomi da Benedetto uani.i'

Soffago, che lib.7. Epigrammatum , riflettendo

I

tiua.

Iti

m
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%jd,vq effigie della morte, à lei riuoJto, canta 5

': -Moncdcs tua raejjls ermitMors comprime falcci

' ,
^i^ meffem properas (lernere cxc.ì tuam ?

Sj^in [iKtt Mors fdcc furisi DFM MESSIS
11^ HERB^ eli

,

Saltem IMM^TFRA T^RCE» ffàiòr ì

fegeti, ^^ .
.
^,. .^

Quìa bejiior ab^demens ^ ^wors. quoque T E-
JiEB.Rl2i:iU C^KPIST

ilaturam vi;fegetan germina prima metis

,

G IO G O Capo VII,

35

I

I

L Barga'gli'fi valfedcl giogo (^che vuol
effere da due giumenti portato , e foftcr

nutoj per^mbolo di Matrimoitio , e gli

5itri. foprapofe; NON BENE AB VNO, con-
rnio . correndo egualmente e Io fpofoj e la fpofa, ( che

appunto dai Gibrifti fono chiamati lugali) à
foltenere i Kjoipf fi , S. Ambrogio lib.3. de Vir-

gin. Bona igitur ^incida nuptiarum , [ed. tatnen

vincala - boìmnconiugium , fed tamen à iugo tra-

tlnm. Concetto inferito da Virgih'o 4. /€neid. v.

15. ouedifcorrenxlo della Regina Didoneinaa-

•

ghita d'Enea , Così a fauellatrintroduce ;

Si mihi non animo fìxiHri, irtmotumque federet ,
'

?>(f cui vie vinclo veliera fociare iugali,

Tofìqnam priìiUis amor deeeptam morte fefelliti

Si non pertjefiivrthalami, ttid^qui fuipet.,

Huic Vìi! forf.m potai [uccuvihere cidpx .

facendofi nelle parolci vinclo fociare iugali cfprcf •

iaallufione al coftwntie de gli Antichi , i quali d'

auanti all'altare di Giunone fopranominaca Ih~

gA foieuano con non so qual legame accopiarej

inficmelanuouafpofa, elofpofo; Q^iaftvide-

reutiir eidem iugo aimsttiy dice il P.Lodouico del-

la Cerda . Nel qual propofito anco S.Paolo Ep.

a. Cor.(5.i4. parlando dell'accoppiarfi in matri-

monio, (che cosi appunto quello luogo inter-

preta S, Girolamo lib.i. cantra loiiinianum j ) di-

ccua ; Tiolite tugum ducere cura infìdelibi'.s , La_»

legge Euangelica,ed efla pure è chiamata giogo ;

Tollite iugum meitm fuper vos ; perofl'eruarìa-j

quale , non (blamente Iddio v'applica il fuo aiu-

to, ma anco noi dobbiamo applicarci i! noftro

homero, e le noftre forze ; che qui vengono a fe-

rire gli oracoli di Sofonia 3. 9.per bocca del qua-

le Iddio ; Reddam populis labium eleBum , vt in-

uocem omnes in nomine Doìnirii , & feruiani et htt-

nero vno

.

36 Per dimoftrare la libertà, inchecipofej
Grido, fottraendoci così al giogo della legge-»

mofaica, come a quello della fé- ;• tu diabolica,

Ji
e di fu porto vn giogo, tuftato nell'acque, col verbo ;

Ciò. pvTRESCET, tolto da Ifaia 10.27. Compu-

trefcet iiigum à facieolci. Nel qual luogo Leone
di Cadrò . ^d facie ergo o/e/, idejì Chrifli, qui eleo

exultationis efi vnUtis '. & fons ,& erigo alci , ex
quo tanquam ex capite in membra definii comptt-

trefcct iugum , ideji liberabitur lerufaleni iugofer-

uitutis &c. S. Gregorio Papa cuefte beneficenze

attribuifce all'vntionc dello Spirito Tanto 5 lu-

gum qmppe àfacie olà computrefcit ( lib. 1 9. mo-
ral. cap. 13.) quia diim funSiSpiritus gratia vn-

gimur , à captitiitatts nofìra fermtute liberamur ;

Eloo- ed Vgon Cardinale in Ifa. toc. cit. alla virtù dell'

fi'
. eknioliae , opra delle quali dal giogo ptfants de

' Glia

&00-
piuio-

: t

Flen-

S ito

Sito.

i peccati fiam fatti lìberi; OnuSt & iugum Dia*
boli, ideJì peccatum , quod collum peccatorisone-*

rat, &incìinat y computrefcet à facie olei» idefi

eteemoftnce,

37 Leone X. hebbe il giogo con la voce-»*,

SVAVE , tolta in S.Matteo 11.30. Iugum enim Legge
^

meum SFjif'Ejjìx ebenfi dicefoaueil giogo cuangcr

della legge Euangelica, poiché a dirne il veroj^'^^'

ferine S. GregoTro 4;v"rnpi'al. Quid grane mentii

tiójlré ceruicibus rinpoMf
f^
qui ^Juare omne dcfide-

riitm'j quod perturbai pi^ciptt , ij/« declinare laba-

riofa mundi huius irinAa monef} Dicefi anco

foaue quello nobil gibgOj parche feco porta più

di gratiofo allega^riqi|nt<>a cliedi moledo pefoj

perche con maniere gi-qo^fe ci^gouerna cornea

figliuoli , e non ci aggràià con violento pefo co-

me fchiauij perche qoif^ ftrumento didepref-

fione, ò di miferia, j-nà d'efaltatione, e di feliciti

fempiterna : che pero S.Ambrogio lib.de Elia &
leiunio e. 22. i'/.'/c/pIr^, diceua, iugum Cìrnjìi,

lolite timere quiaitèiiii ejì, fcjìinate quia lene

efl . T>ionconteritcolla\fedf)oneflat, Quid dubi-

tati! , quid procraflinatist l}{on alligai ceruicem

vittculisjfed mEJitemgr..tìjia CìpuUt . Ts^qn neccfjì-

tale conflringitì fed vohi^atem boni operis dirigit .

"' j^ Il giogo, 'attfau^rfo al quale è vno fcet- '^^\\,

tro, può fcruire peremblema di perfona rcli^^io- gjofo.

fijphe ben può dire ;-^ERVi:NDO REGNO. ^
Così il P.idre Sant'Ambrorio /.§.mi«c^fopra le^

pa ro le Lue, 1 7, 2 1 ; Rcgv in liei tntrxi V-os tfl. , i n-.

fegnaichechi vuole.efler Re ; Sitferwnin Dami-

ìio . Ea enim parte-, qua partiapamur ferunute :

participa'hur & regno » E Pietro di Damict.o

Serm. 5 8. Dem usgloriam laudi etus, quem laudant

onwes genies; qui miniflros fuos ^latidat , & lati^

daMes factt - . Hf^IC SERVIRE RECJ^l^ARE'

EST , qutfcruiuitpro nobisfub duray & graui ne-

cejfitatc &c.

PALO Capo Vili,

"F
L Diretto fra i Gelati di Bologna , ha per

imprefa alcuni pa!i,dirizzaticol traguar-

do , ed il motto ; V T N V S q_V AM Baoa
ABERRET , idea de i fanti eHempi;, che ferno- efsrn»

nodi direttiuo per non fallire nel corfo della,- P'°»

noftravita. Ambrogio de S.Iofeph. SanBorum
vita ceteris norma viueudi ejl ." ideoque digeflam

plcnius accepimus feriem fcripturarum , vt dura

Abraham , Ifaai: , & Jacob , ceterofque iufìos le-

genda cognofcimus » velut quendam nobis innocen-

ti£ tramitem virtute eorumreferatum imitantibus

vcfligtjs profequamur . E San Bonauentura in

cap. 6. LuciC fucofa , ma efpreiTamenre ; Secura,

viatendit advitam, qui gradirur per monumenta,

Sandorum , quorum doiìrina , ac vita prohata. eB
in Ecclefia .

40 Quanto più difpettofi vengono raddop-

piati i colpi della mazza, ad inucrtire il palo,chs

ftà piantato interra, tanto più feruono à fer-

marlo, e rinfrancarlo! che tanto dichiara il mot-
to^ch'altri gli diede; fIRMiOR ICTV; nonxraua^
altrimenti i colpi delle miferie, e dei trauagli,g|io,

feruono à mantenere ne i buoni propofiti , e nel

porto della virtù intraprefa ftabilmente fermi i

cuori prudenti, e generofi. S. Bernardo nelle* '

fuc fentenze , inicg.aando che tré importanti be^

neficij
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neficijdallàtrib6làtionecifianoripartiti,nelfe- Trobatìonem vt neflrx conjìantù fmliudò'l ia
condo luogo pone quella infleflìbile coftanza, di exemplum hominibus inmtefcat . Trtcmium , yt

cui bora fi parla . Tribuktio tria confert . Exer- iuxta. tribulationis modum , immenfum^loriit £on^

(itiumt ne virtusmorisiocij torpore frigefcat, dus accifiat.

Traua-
glio.

S. Giu-

seppe .

41 Non può negarfi, che il palo , ài quale fti

con tenaci legami duramente riftretta la vite, nò
porti la fembianza d'vn patibolo , ò d'vno ftru-

mento di paflione , e di miferia , poiché in faccia

d'vn mondo la fofpende ; ma ne anco può negar-

fij che dal legno medefimo , onde la vite è fofpe-

fa , non fia la medefima fauorita, ed honorata

,

poiché da lui riceue quel efaltatione , che per al-

tro non haurebbe . Con quefta riflefllone , al

palo che fofpendeua, e fofteneua la vite,io diedi;

SVSPENDENS ERI G IT, motto fommini-
ftratomi dalla Chiefa Ambrofiana, la quale nel

prefatio della Domenica 3 . d'Ottobre,con le pa-

role di Sant' Ambrogio , di Santa Chiefa cosi

canta; Tropagìnes fuas Ugno baiulante SVS-
TE'HS^S ERIGIT ad regna Ci£lorum;imprc(z,

che dichiara molto bene il beneficio j recato all'

anime dalle tribolationi , dalle croci , e da i mar-
tiri), i quali mentre fofpendono i corpi,e gli tor-

mentano : promouono il tormentato à gloriofe,

e fempiterne effaltationi

.

42 II palo, elTendo legno diramato , epriuo
di frondi , ferue ben sì a foftener la vite , ma non
però l'adombra, il che dichiara il cartello , ad vn
fi fatto palo foprafcritto ; FVLCIT NON
OBVMBRAT . Similmente lo fpofo di Maria
San Giufeppe , ferul à quefl:a puriflìma Vergi-
nella d'aiuto , e di follieuo ; ma non l'adombrò

,

eflend'ella fecondata non per opera humana, mi
con la precifa adombrationc dello Spirito fanto,

di cui diceua l'Angelo Lue. r . 5 5 . Spiritus fanlius

fuperueniet in te , & virtus ^Itifjìmi obumhrahit
tibi, della quale obumbratione, diftufa, & erudi-

tamente il Padre Luigi Nouarino nd\' rmbra
Firginea Cip. i. Se z.

43 Ipalidoniccia, che più che mai fi raffo-

dano , ftando fommcrfi neil'aque , dal Sig. Carlo
Rancati furono figurati entro vno fìagno , & in-

trodotti à dire ; GELV D V R A M V S , ET
VNDIS , motto prefo da Virgilio 5. ^neid.

DurumàWrpegenusgnatos adflumìnaprìmum

Deferimus yfmoque GELF DVKsAMVS , ^T

ed applicò l'imprefa à i Santi Quaranta Martiri; Qiiatil

che nell'acqua gelata fcoprirono il feruore iu- i%<aitiil

uitto della criftiana fortezza; de i quali G io.Bar-

tifta Mafculo, ne i fuoi Encomij fottoiig. Mar-
zo così ;

In Hagnum immijjì gelu concretum

incrementum accepere virtutis ;

[rigore coaUus eflfanguis,at non coa£iè,fedfponte .

coUeiius in fé fé fanguis

maiores accepitvires t vtreftfieret hofli&c.

R A S T R O Capo IX.

"D
I quefto ruftico infl;rumento , chzj

prouedutodi numerofi denti 1 ò di

ferro, ò di legno, tirato fopra il gra-

no, ne leua le aride paglie , fenza pregiudicare al

formento/ece imprefa il P.LucretioBorfati, co'l

cartello volante; MELIORA LINQVIT ; in- GiuKt-|

ferir volendo, che la Giuftitia vindicatiuaeferci- ca vin-i

ta il fuo rigòre, non fopra altri,che fopra i vitio-
'^"^^"*

fi, e non reca à 1 buoni pregiudicio alcuno . Così

Noè , con la f liglia fua non fu fommerfo da i

diluuij. Lotte co'i fuoi congiunti non furono

pregiudicati dalle fiamme di pentapoli . Gere-

mia fvà la fchiauitudine de gl'Ifraeliti , non fu ri-

flretto dalle feruili catene &c. Se anco ; Meliora

linqint, non fi aflumeffe ad inferire la fciochezza

humana , folita à trafcurare , e rifiutare ciò , che j mpru

gioua, & appigliarfi à ciò che gli riefce , non che denza

inutile,ma pregiudiciale . In quefla guifa operò huma*

Roboamo, che lafciato il configlio fenfato, e-»"^*

prudente de i vecchi,s'appigliò al parere impru-

dente de i giouinetti, che gli cagionò la perdita,

quafi di tutto il regno ; DcrcUquit confilium fe-

ntim ,& adoibuit ndolefcentes 5. Reg. 12. 8. oue '

Cornelio à Lapide ; Maturo fenmn conftlio fpre'^

tO
:

I



*<j
, fequìtur inuenilem , & jìolidam ndolefcentum

fentcntiHìn , ideotj; fubditos offcndit , {luertit &c.
Scrfe, non curari i faai ricordi d'Artabano , e fe-

guendo il parere di Mardonio, giouaiie adulaco-

re, con moica Tua infamia fu dalla Grecia fcaccia-

to . Nerone , adherendo, non à i configli ottimi

di Seneca, e di Burro, ma iqueJ li de i poco pru-

denti , perdette e l'imperio , e la vita

,

Perche il raikllo , (telo fopra l'aia , tira à sé

,

non altro, chela viltà delie paglie, àcui può
darli; VILIORA CAPESSI! i farà perciò bel

ROTA Capo X:. 821
tìcati gli effetti in Socrate , ed in Catone , de i

quali Seneca nell'Epirtola 104. llUm mira'Mem
laudem, parla di Socrate , & liiig:iUrem vfque td

extremuinferuauit : non hilariorem qiti(quam, non

triftioretn Socratem vidit : JEQj'^^LlS Ff^lT
Ili^ tanta IVJEQ^^LITOTE FOiin^t^JE.
E poco dopo . 'Hemo mututmn Catonem , toties

mutata Republ.vidit, eundemfe in ommflatu prat-

flitit. S. Bafilio di Seleucia Orat. de lofeph. inGfufbp»
quello gran Patriarca ofllruò vna compolìnone pc Pa-

d'animo ftupenda, perche ò folle calunniato, in- triarca..

fimbolo di mondano , tutto intento a i piaceri , carcerato , e vilipefo ; con intrepidezza di fpiri'

^)nda- diletti , e vanirà , non d'altro copiofe , che d'in

^ degnejCQ inutili bafTezze . Nel qual propofito (i

querclaua di fé ikflb quel Cigno ;

yìdco meliora , proboqiiCt

Deteriora fe'juor

.

S.Gregono Hom. 28. Ecce iam mundiis in fé ipfo

aruit , & adbiiciH cordibus nofiris fioret - Fndtq;

percutimur , vmiiq\ amaritudiwbits rcplemur : &
tamcn e.uà mente carnalis coiicupifcentidi , ipfas

eius awaritudines amamits j jugwruem [cquirmir ,

labenti inhxremus .

Scruendoil railro , a mondar l'aie dalle pa-

glie; Se à frangere le zolle, X appianar la terra ne

f i campi; perciò gli diedi} AREAS , ET ARVA
REPVRGAT; (imbolo di Prencipe giudicio-

fojche fgonibra,e purifica la città.e la prouincia

da gli huomini otiofi, vitiofi, e fcandalod, vfan-

do contra di loro gli eflìglij, & i! giufto vindica-

tiuo rigore. S.Pietrodi Damiano Opufc. 57. e,

4. parlando di Teodofio Imperatore , all'eflem-

pio d' vn Eremita, che perfuadeua co'l ferro adu-

co ad eftirpar l'erbe vitiofe , & le fpine dalla ter-

ra, diceche; f^iolentias iniujìe viuentium ctcpit

Gfti-

ti.'in-

di ti-

01

to, e tranquillità d'affetti fopporrò ogni male; ò
il trouaiVe ne i primi gradi della regia corte d'

Egitto, dilfimulò l'ingiurie , che riceuutc haue-

ua da fuoi crudeli fratelli; e potendo,non ne cer-

cò ne meno vn ombra di vendetta. Virtù che-*

ben furono confiderate da S. Gregorio Papa lib.

xo.Mor.cap.j. H;€c lofeph docuit , àfratribus ve-

nundatum , Uba tate animi ivfraUa feruitwm per-

peti, & ijfdem pojì fratnbus niente non eUta pnn-

cipari . In ogni buon Prencipe ricercaua fi fatta

compoficionedi fpiriti Agapito Diacono, che

nell'Epiit. Parsn. n.i?. Scriueua. JLQ^ALE'i
OVOKTET SEMTER ESSE Imper.iiom ani-

mum : miitari cnirn prò reruìii varietatibus mentis

injlabilis argumentum efficitiir •.firmiter atitem bo-

nis inhterere - flabilitorum eft hommum , animAm"
qiie inconcHJfam habentiiim .

47 Animo moderato,che flà ne fuoi termini,

e punto nò traualica da ciò, che dalla giuftitia fi

richiede, ne già mai cfce dal fegno, fi rapprefcn-

ta nella rota , co'l cartello ,• N O N E X C E- Mnde'
DENS EX ORBITA; nel qual fenfo Rucar- latioac^

dodi S.Vittore,applicandoil verfodelSalm.4?.

12. Vropter te mortificamur tota die àqueipru-ylcifci , reatiis , ac [celerà diflrilia iHrifdi£lionis

animaduerftone percutere,à nefarijs aisfibns impro- denti , che nelle proprie macerationi , fuggendo
bos cobibere , & per autlaritatem Imperialis pò- gli eftremi , caminano per la via di mezzo , via_.

tentix peruerforum corda terrificai in pace chh^a
(omponere .

ROTA Capo X.

ej

Hiiil

d Tal-

ta,

45L
A rota , fcgnata co! motto ; INCLI-
NATA PROGREDITVR, è beli-

idea di perfona giudiciofa , e pruden-

te, che s'auuanza ad honorata altezza, caminan-

do per le ftrade dell'humilri . S. Bernardo ferm.

2 . ce Afcenf. Domini . Hxc eft vw,& non efl alia

frxteripfam . Quialiteryadit,cadit,potius quam
efcendit , quia fola eft humilita^, q!'£ exAtat ;fola

qtiie dticit ad vitam , e nel fcr. 4. della mede(ima_.

folcnnità, con non minore delicatezza , ed ener-

gia ; ^is docebit nos afcenfttm fduhrem ì Qjiis

difcreta , e moderata , diceua ; Mortificate ergo :

mortiftcate y inquam: indie tamen , vt omnia in

luce difcretionis fiant; nevltra, citrane menfurA

metani operum veftrorum rota difcunat . Può fì-

milmente inueftirfì l'imprcfa nella perfona di

quel giufto; che del tutto conformandofìalla-.ConfoN

difpofìtionediuina, non cfce punto dalle vefii- mità.

già , che dal fuo fignore gli vengono fegnate , e

propofie. Diquefti tali S.Bernardo Ser. 5?.in

Cantic, Tieni qtiippe Deo , ceifi mentis, cumulati

virtutibus , nihilominus tamen ere^os rerlicei »

tot^i, & humili obedientia fubmittunt, & inclinane

illius ftipereminentis imperio maieflatis , tanquam

ouesmanftietiffima y adnutum fuipaftoris perom'

nia ambulante; , & fequentes eum qitocumqne

ierit . De i quali appcnello s'annera l'oracolo d*

Vìft de quo legimus , quoniam , qui defcendit ipfe eft Ezechiele c.i.n.20. Quocunque ibat fpiritus, illuc

& qui afctndtti Abipfodemonftrandanobiserat

afcenftonis via , ne du^ons , imo feduBoris iniqui

aut yefligium , aut conftlium fequeremur . Quia

ergo non erat , quo afcenderet, defcendit altifjlmus

,

& fuonobis DESCEJiSy, (uauem , acfalubrem

DEDIC^yiT ^SCEV^yM.
45 Animo grande , e ben compofto , che fri

tutte le riuolte non fi fconccrta, può rapprefen-

tarfi nella rota , che dal B^irgaglifà fcgnata col

Coi n- titolo; MOTV SEMPEIÌ AQVhU. Siilo

*' i-iiofofb in Sentent. cap. 1 3 5. ben diceua , che ;

Sapiensfemper fimi lis eftfh . E fé ne videro priC-

Mondo Sinib. del T. ^ihb. Vicindli .

eunte fpiritu & rotte pariter eleuabantur fequentes

eum ; [piritus enim vit£ erat in rotis

.

48 Dal Conte Cefare Martinengo , l'Inuiato

fra gli Erranti di Brefcia , fu alzata imprefa della

rota, col cartello volante; SEMPER IN SE-Confìi^
MITA, e dimoflra animo coftante, e volontà za,

permanente nell'operatione intraprefa . S.Am-
brogio in Pfal. 61. n.7. ad ogni fedele quefla vir-

tù perfuadeua,diccndo . Semel inpetra Cbrtfti la-

catiis , lubricumnon debet habcre veftigium , fed.

tenere ftatus proprtj firmitatem . Tanto configlia-

ua l'EccIefiaftico n. 22. Confidc in Deo ,& maw
Lzz in

t
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iìi loco tuo, Tanco perfuadeua l'Angelo a Da- aiutati, fcriue S.Matteo 20.5 2,chc 5 Stetklefutl
nielc cap. io. 1 1. Sta in gradu tuo . Tanto alle^ & vocauit eos -, pofitura , ciie da Oiigeno Hom.
lodi del famofo Romano Fabricio diceuano que- l J.fù cosi con/ìderata . lefus aittem ncnpertran-
gii antichi

. Facilius eQ folem a fuo curfu , quam ftt , [ed fìat ; vt flante ilio non transfluae bcnefì-

Fahricittmàfuo propofito deducere . E tanto anco cium :fed quafi de fonteflante profluens mifericor-
operò Sant'Attanagi , il quale incalzato dalle^ dia deucniatvfqiie ad eos . Se dunque fi fermò , e
pcrlecutioni, e de gl'Imperatori, e de i Vefcoui, così fermo gli traffe di miferia , e folleuogli all'

ed'vnmondo tutto, accioche defiftelTe dal di- ottenimento delle fue gratie , bendi luis'auua-
fendere la confubftancialità dell'Incarnato Ver-
bo, da lui virilmente impugnata centra gli Aria-
ni , fuperò per lo fpatio di quarantafei anni , in-

Vbbi-
dicnte*

Fortu-

na.

Anima
giuda

.

Vbbi-

«licnte '

Prncu-

racore

.

finiti infulti, ne già mai punto dalla cattoIica_.

erità ritorfe vn paflb

.

49 Vbbidicnza pronta à portarfi con pun-
tuale ralTegnatione oue ordina l'auttorità de i

maggiori Ti riconofce nella rota , che tiene il

motto; VTRINQVE PROGREDITVR,
nella qual maniera operauano i Serafini dcfcritti

da Ezechiele 1.14.Ì quali; lhant,&reuertehm-
tur in fimilìtudinem fulguris corufcantis . Quel
feruo prodotto da Plauto in Captiu. di fé mede-
fimo così ragionaua

.

• ' • "Pro rota rti me licet

,

f^elegobuc ,rel iliucrerfor quo irnperahitis.

Così la Fortuna dall'antico Cebete fu rapprc-
fentata fopra vna rota volubile, come quella che
hor s'auuanza , hor fi ritira ; bora piega alla de-
fìra della profperità , ed bora alla finifìra della_.

fciagura . Ouidio lib. 5. de Trift. Eleg. 9.

Taffihus amhigiiis Fortuna volubilìs errata
Et manet in nullo certa , tenaxque loco

.

Sed modo Uta manet , vultus modo fumit acer-
boS y

Et tantum conflans in leuitate fua efl

.

50 Alla rota può fopraporfi; AD MOTVM
FACILIS , idea d'anima giufta, che prontamen-
te s'appiglia alle virtuofe operationi, ed eferci-

tij . San GirolamOjCitato da San Tomafo di Vil-
lanouaConc. 2. deD, Dorothea. ^nimx fan-
Uorum rot£ flint mobiles ,& agiles ad omne bonu

,

qu£ quoniam nihil grauedinis peccatoriim babent,
modico fiatu fpiritus celcriter volnuntur . Fn£lce

enmfuntoleodeuotionisfan[lo,& ideo ^D om-
nem virtinis MOTVM EACILES , & mobiles

flint . II che s'auuera nell' Vbbidiente, facile à fe-

condare l'altrui commandamento

.

Quando l'ali"e,& la rota fono di fouerchio ari-

di , nel rigiro di quella fi formano all'aria odiofi
flridori; per riparo de i quali la rota fuol eflero
vnta; VNGITVK NE STRIDEAT. Tutto
al rouerfcio , dille vn bell'ingegno, (accede nell'

Auuocato, enei Procuratore,- che fé la rota è
vnta , accioche non ftnda : quefli tali vengono
vnti da i loro clienti , accioche non tacciano ;

"^e ficcus , voluente rota crepet , vngitur axis :

Caufidiciim mos efl. vngcre , ne taceat

.

raua quello motto; Manens attolit alia.

5 a La rota, ò vogliam dire, la macina da mu-
lino , portandofi co'l fuo pefo addoflb al grano

,

lo frange, lo fminuzza , e lo riduce in poluere , à

cuipuòdarfi; ROTANDO CONTERITi ^
idea del tempo, che con le fue continue riuolte

,

trita, guafta, e confuma le cofe tutte. Ouidio. Teitif;

Tempiis edaxrerum , tuque inuidiofa yetuflas

Omnia deflruitis

.

5 3 Seruc ben sì la rota di mulino per frange-

re, e ftritolare il grano, ma nel procurare, e nell'

operare l'altrui prcgiudicio , ed efla parimenti

refla logorata, e confumata; onde le diedi ; TE- jl

RENDO CONTERITVR, idead'huomofa- '

cinorofo, e fangiiinario, che mentre procura, e Vindf

follecita l'altrui pregiudicio,vi confuma, e vi lo- catiuq

gora e le proprie facoltà , e la vita . Salomone-»

Prou.io.26. Di/Jìpat impios Rex fapiens,& incur-

uatfapereos fornicem, nel qual luogo dall'Ebreo

fi trapporta, & redire facit fuper eos rotam, fiche;

con giufto giudicio d'Iddio chi mal fi, mal rice-

ue . S. Giouan Crifoftomo to. 5 . Serm. de Laude
Dei ne dà l'efempio in Caino, Vercujfit germa-
num Gain , e vitaque fuflulit : horum tamen coro-

vatus efl alter , alter pannas prò /celere luit : iniu-

ftitis ^bel occifus efl , mertutis tamen ctedis fra-

trem infimulans vexabat,& comprehenfum mani-

bus tenebat

.

Si come le rote da mulino dall'impulfo dell*

acque vengono raggirate : accioche anch'elle co

le loro riuolte e girino intorno la pefante mola

,

e macinino i grani, alle quali diedi; A G V N-
TVR VT AGANT: cosigli huomini riceuo-

no l'impulfo della gratia , accioche s'applichino Cooj

anch'elfi à virtuofe,e meritorie operationi;Que- ""

Iti fono i fentimenti d'Agoltino lib. de Corrept.
^''

& Gratia cap. 2. ^gunturvtagant, non vttpfi ni-

hil agant. Così Giliberto Abbate Serm. 7. iii_,

Cant. Vtraque alteri neceffaria efl , & induflria

gratia , & gratix induflria , & ricanam opem ftbi

cornmimicant

.

54 L'acque correnti fofpingono ben sì , e ri-

uoitano le rote del mulino , ma non le fmouono
però da i loro poli, il che dichiara il motto';

CONVERTVNT, NON EVERTVNT,Tti
imprefa attribuita à Clotario I. Rè di Francia ; gì

così le perfecutioni, e le violenze de i mali, fono

ftrumenro di nortro beneficio , e non di fouuer

51 Benché non fi parta dal proprio fito quel- fionc, pofciache quelle, com'altri difle ; Exerci-

Pceftci-

pe.

la rota, cheferue per inalzar i pefi, e tirar le^
pietre su le fabbriche ; ella però e fo!lieua,e traf-

porta.oue il bifogno richiede quelle pefanti mo-
li. onde fuchi le diede 5 MANENS ATTOL-
LIT ALIA, fimbolo di Perfonaggio grande,

r

u

G

f

IC

Cini

(h'f

(odi

kV

frali

llifl)

fenii

ié

«Iti

tium , non exitimn pr^bent , Giouanni Crifodo-

mo tom.5. Hom.de Eruditionedifciplinx ; £n<-

ditio dtfciplintc cuflos efl fpei, & dux t/<c ad vitam

ferentis, & fpiritualium magiara virtntum,ad c<fi-

leUes repromijfiones perducit ,& ad diuina premia
che feiiza muouerfi, od incommodarfi punto, facit peruenire: hancquenosfeUarioportetadvt
inalza, e promoue ad eleuati porti chi più gli ag- tam, & aucrti ab omni malitia

.

grada
. AH'hora quando quei cischi , che giace- 5 J

Alla rota, che fé bene d rigira quanto ali*

uano nel profondo delle miferie,fi diedero a fup- circonferenza : ad ogni modo ftd ben ferma nel

plicare dal medico diuino d'effere folleuari , ed fu9 centro , ò fia nì-l polo, Monfignor Arefio

diede i

Itone

IttUl

Katc;

OJio,

i
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.
cicdej IM MEDIO NON GOMMOVCB[-
TVR, acni altri foprapofe; IMMOTA MO-
VETVR , idea di cuor generofo, che fra miUe^
itrauolte del mondo , e delle miferie , conferua-^»

jnamilfibilmente !* interna quiete , e la pace

.

Tanto del huomo giufto ina cantando il.Salmi-

fta; Taratum cor eiHS fperare in Domino , confìr-

tnatim e(i cor eius^ ÌÌ0J^ COMMOVEBlTrR
Pfal.i 11.8. S.Girolamo fimilmence; Terbon.im

& maiaìn famaìn , à dextrìs, iir ftmfiris Cbrijii mi-

icsgraditar , nec laude cxtollitur , ncc vituperatio-

ne frangitur , necdiuitijs tumct , nec coììfunditn;-

fdupertate ,& Ixta. contcmnit ,& rriflia . Seneca

finalmente Epift. j 5 .'Kl^n y.igatur qued cfìfìxum,

<^ fundatum . Ijiiui fapientt perfctlè contingit ,

aliquattnus & projicicnti , proncCloque . Q^id er-

gointcrefi^ lite comniouetur qnUìcm , nontamen

tranfit ,fcd fuo loco mtat : iHe 'N^E C COMMO-
FETFH quidem.

5 6 Mentre la rota attualmente (\à correndo,

per fé medelìma fi regge, e fi folknra ; ma quan-

do nel corfo viene ad ailentarfì, imm.intinenti

cade; onde Monfi^nor Arefio le diede ; NI
CVRRAT LABITVR; od anco 5 AVT
CVRSVS, AVT CASVS: effetto di conti-

nuo pratticato nella via d'Iddio , nella quale chi

s'allenta dal caminare con femore, (ì condanna_,

benprcfto alle cadute. S. Bernardo Epift. 25 ^
rbi Tip'H^CrRKERE, ihi& DEFJCERE in-

lipis . Hinc piatte coUtgiciir , qiita nolle proficere

non nifi deficere cfì . Con la qual dottrina hi mol-

ta fimpathia il concetto di San Girolamo lib. 9.

Contra Pelag. Quomodo qui aduerfo flumine lem-

hìim tìahit,fi rcmiferit maniis ,f}atÌTn retrolabitur,

*à\. fliieiitibus aquis quo non vult ducitur :fic huma-

7ia condicio ,ftpdulidurn fé remiferir, difcit fragiìi-

tatmi fi'.am, & multa [e non pojfc cognofcit . E S.

Gregorio Papa lib. 5 2. Moral. e, 28. Vjfi mentis

concentio fenteat , vnda mundi nonvincitur , per

qnam animus femper ad ima rcuocatnr .

57 La rota, in atto d'eHere b'ictuta da!la_.

martellina, col foprafcritto ; ACVITVR
ICTV , fu imprefa del Sig. Cefar Antonio Ben-

dinelli; e dimollra che fra i'anuerfarie contradit-

tioni , òfia fra i colpi della fciagura l'intelletto

humano viene a rifuegliarfi , e renderfi di quello

ch'egli era afiai più acnto,e perfpicace ; che tan-

to diceua il Padre S. Gregorio Nazianzeno orar,

de Funere Patris ; Ingenium acuii dolor . Quindi

fri le ftrettezze degliafledi), e fi trouarono gli

alimenti dal cuoio delle fc.irpe, e de gli fcudi,che

fcrnuiaalle pure difcfedcll'humane membra; e

s'cllralfero le bcuande dai rngiadofì hnmori,rac-

colti di nocte tempo nelle tele , al cielo aperto

efpoftc ; efivalfcro delle chiome femminili per

proucdere a gli archi di funi , ed'endo quelle per

forte logore, o fpezzatci e fi fpecolarono acutif-

iìmi Itratagenii , come può vederfi in Plutarco ,

T. Luiio, Frontino j Poheno,enei moderni

Jliorici

.

58 Simbolo di perfonacontemplatiua, cho
tutta aflratta dal mondo,fe ne Ita aiforta in Dio,

è la rota, la quale , prefuppollo che fia perfetta-

mente sferica, certo è, dicono itìlofofì ,clie non

tocca fé non in vn punto la terra , alla quale per-

ciò io diedi ; PARTE MINIMA TANGIT.
Caacctto,che da Giufto Lipfìo Cencnr. i .ad od-

Mondo Smb, del T. ^bb. VicmelU

.

A Cipo X". S23
gas Epift. 5 8. fa così efprenb ; Sieut rota, qux in
terra voluttur

, parte ima , & -minima eam tangic ,
cetera extat, <& efl in alto :ftc tios oportct decitrre-
reper hxc bumilia, optima , & maxima pane ela-
tos,& fubleuatos. Ma prima di lui Arnobioin
Pfalm.76. Kotalicetin terra voluatur, tamen dum
fleterit, tnagna pars eli aliena à terra, &parna
pars eius in terra conft/lit . Sic licec corporis pars
fu in terra amhulans,tamen anmx,qux maior pars
efl bominis, connerfatio efl in coslis . Nei q uaii fen-r

timenti S.Gregorio Magno Hotn.'j. in Efebici
diceua che i Santi ; Terrena pcrtranfeitnt^ C nx
fit-mmis vefìigijs terram comingunt

.

59 Vna mafia di creta, poita bensì insula^,
rota del Vafaio, ma non per anco detenrnnata,ò
ridotta a veruna forma, dal Sif^- Camillo Vizani
hebbe; INCERTVM; ambiguità,che nell'età Giouen-
giouanileci fuol tener perplefìi, mal pocendofi tu.

accertare s'ella fia per riufcire vifod'honore, ò
pur di contumelia ; Triafunt difflcilia mibi, pro-
teftaua Salomone Prouer.30. 1 8. Et qaartum px-
nitus Ignoro : viatn aquiU in cxlo, yiam colubrifu-
per petram , riamnauisin medio mari, & viam
Tiri in adolefcentia ; ^^deo enitn inflabilis efl ria
bominis in adolefcentia , interpreta il Padre Cor-
nelio a Lapide , ita fé adìlcfcens per omnes boras
in diiicrfa torquet, & nunc bue , niinc illuc rapititr,

yt diffìcilefit id comprebendere , & animaducrtere n .

quo tendat
. Lo ikflb anco s'auuera in maceria di ^[(^3

'

predeftinatione,non potendo aflerirfi accertata- uor.c^
mente, qual dei fedehfia reprobo, od eletto, occulia.
Orario 1.5. Carm.Od.2.

Trudens futuri temporis exitum
Caliginofa mente premit Deus .

60 Fu chi delineò la chiauerta , che dando iti

atto di caricare , ò fia di montare la rota dell'ar-
chibugio

, dalla gagliarda refiftenza della mede-
fimarota,firimaneuafpezzata, elefoprapof

jVIM VI} Infinuando che ben giuftamentc fi
P^^'Sl'a

deuevfarela refiftenza violenta contra coloro ,
che con violenta ingiuria,edingiufta forza ne af-
falifcono

; correndo per le bocche di tutti quell'
allioma infegnato dalla natura ; HM FI repel-
lere licei . Pubblio Mimo, ne fuoi lambici ap-
preflb Giouanni Gruttero;
riM n repellasiurequonisGentium,
Firn vi repelle ; nil natura iuflius

.

61 Nelle fuefaticoferiuolte,la rota del carro
C\ rifcalda

, e quanto più velocemente camina_,

,

tanto più intenfamente s'accende.il che dichiara
il titolo; INCANDESCIT EVNDO;edi.
moftra che gli habiti interni d'amore , ò d'odio ; Habito;
divicio, òdi virtù nei frequenti loro eflercitij

vengono ad auuantaggiarfi ; verità che negli af-
fetti amorofi prccifamente auuertì Lorenzo
Giuftiniano, il quale de difcipl. Monaft. conuer-
fationis diceua; ^/ìmorc ignitus vires reflaurat
cum decercat

, & co fit robiiflior quo plus exerce-
tur. Nicodtmo cominciò a fcruir Crifto, ma
co'I cuore, per colpa del timore , cosi raffredda-
to.che fi portaua folamente di notte a ritrouare
il dinino Maeflro, ma profeguendo la fcrnitù in-
traprefa , tanto lì rifcaldò nell'amore dell'incar-
nato Verbo,che di mezzo giorno Ci portò carico
d'aromari a toglierlo giù dalla Croce , e dargli i

fontuofi honori della fepoltura

.

6z Conallufione alle rote, che furono ftru-

Zzz 1 menti
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menti di martirio a Santa Cattarina Vergine ,

fouuiemmi d'hauer veduto le feguenti imprefe

.

Due rote grandi,che feruono ai tabbri , & archi-

tetti, per alzar pefi,co'l titolo volante ; LEVA-
Marti- MVS IN ALTVM , ed infenfcoiio che le ca-

•^'o* tafte gli eculci, le mannaie , e le croci fono ai fer-

ui d'Iddio finimenti della loro efaltatione . Sal-

niano lìb.'^.deGitbernatione , parlando dei guer-

rieri di Grillo, e dei Martiri fanti, diceuache;

^dcdclì'nregìix ianuam gradihus pcsmrnm fumi

afcendcntes, [calai ftbi quodammodo de eciileu, ca-

tafiifqiie fecernnt . Quindi ed il Rè Dauide i».^

perfona dei Martiri , a Dio riuolto diceua Pfal.

5?, 1 5 . Ohi e.xaltas me de portis mortis . E S. Vin-

cenzo , mentre per mano de i carnefici fu'J cana-

letto, òfiasù l'eculeoveniua orribilmente tor-

turato , fantamente fafìofo , iua feco fteffo glo-

riandofi , che da quel patibolo gli foiTc apprefta-

topiù d'cflaltatione , che di tortura, e diceua;

.Jltior fnm fxculo .

($3 La rota,che fcrue per arrotare, co'l fopra-

fcritto; ILLVSTRAT, ET ACVIT, inferi-

ua che fra gli fìrunientidi tortura quella gran

Santa, ed ottencflc acutezza mirabile percon-

Traua- uincere, e conuertire ben cinquanta filofofi : e n'

g''0' andafle con la chiarezza di gloriofi honori eter-

namente illuftrata ; effetti che fimilmente nell'

altre anime tribolate fogliono feguire; poiche,ò

fi fauelli dell' aciiit : S. Gregorio Nazianzeno

Orar, in Funere Patris diceua ; Calamitas inucn-

trix ejl ingeniofa; ò veramente dell'illiiflrat ; Gio-

uan Crifodomo Hom.'y.depatientia Joi.fauellan-

do di quefio campione,tutto lacero, ed vlcerofo.

omnium fisculoriim refpiciunt, & qui in cxlo funt t

& qui in terra , & qui in inferno habttant , & qui

nospr£ce(fertint , & qui fequuntur , & nati nato-

rum , & qui nufccntur ab iilis

.

66 La rota , fitnata nell'alTe , che la foftenta , ~^.

fu da! P. D. Aimo Corio introdotta à dire i IN- ^enza'
NIX A REVOLVOR; ideu di totale dipen- ']

denzadalfaltrui volontà , edifpofitione. Epi-

teto Filofofo, ne perfuadead adherire totalmen-

te à Dio , ed accommodarfi alia fua fanta volon-

tà; nellib. 2. e. 17. Simpliaier nihtl aliud velis

quam Deus vult. Nel 1. 3. cap. 24. Militia e{l

cuiufq; vita & diuturna qnidetn ac varia . Obfer-

uarc decet militis obedientiam , & qua Imperator

iufferitfacere omnia; e nel I.4. c.7. Melius eB quod

Deus vult quam quod ego . ^df'im ei feruus ,
&"

mmifler , adcoquepedifjiquus : adeadem contendo,

ncc alia expeto : idemq; quod ipfe , volo ego quoq;

& fentio

.

STAIO Capo XI.

"L
O flaioda mifurareil grano, voltato

[

co la bocca vcrfo terra , è de gli Otioff 1
,

di Bologna , col motto ; M I N V S ^^o"*M

CVM MAGIS; imprefa , che ben puòferuire'^'^*
*

ad iiif gnarci , che l'Anima quanro più s'applica

alle cofe terrene, evitiofe, tanto fi^ men atta a

ricolmarfi di virtù, e godere dei contenti del

cielo. L'Imperfette Hrmil. IO. in Matt. Mundi
amatores, & caìnn , in fpiritualibus , quidem ,&
diuirìis,qua' fupciora certe effe dicnntur vacui funt

& mfenfati , tu !nfcrioribn<. autcm idefl in mundia

i

i

dicciia,che fra le tante fue piaghe ; Falde,fupra- libus, & terrenis ahquatenus pieni videntur,& fa-

quemodum carnis illius natura clarior apparuit, pientes

.

yulneraque folaribns radijs clariora . 6% L'huomo intereflato , fempre difficile, e

64 La rota dello Stagnaro, col piatto à quel- renitente fi moftraà compiacere chi Io richiede

la afhffo, ed il cartello; ROLANDO PERFI- di qualche cofa; ma quando gli vengono riem-

f

S.Catta

lina.

Traua-
glio.

CIT, inferifcej che il dolorofo patibolo delle-»

rote , feruilfe per ripartire all'anima auuenturo-

fa di Cattarina ogni maggiore perfettione , ren-

dendola martire chiarifiima , cittadina dell'em-

pireo , e per rutti i fecoli gloriofa , e beata . Ne
Solamente in Cattanna ciò fi riconofce , ma ne i

mondani ancora , à 1 quali la durezza della fcia-

gura , e la violenza dtìla perfecutione ferue per

migliorargli , ed affinargli . Così Fuluio Tefti

nelle Poefie Liriche;

Nerifchifi rinforza

,

Ne i martiri s'affina , e ne le fleffe

Miferie fuc viue virtù contenta

.

e Girolamo Preti;

Ferro acuto fi rende , e fi rinoua

Al girar de la pietra : e le fue rote

Gira fortuna , e quel girar mi gioua

.

(55 Fu anco alzata l'imprefa d'vnarota, in-

troducendofi i raggi della medefima , che tutti

fornifcono nel centro, adire; SPECTAMVS
AD VNVM, infinuandofi, che i penfieri , af-

fetti dcfidtrij di Cattarina , tutti fodero ordina-

ti , edindnzziitial folo Iddio, centro dell'vni-

iitrfo . Ccncecto, cheal parere di S.Bernardo
Maria- Scr.i. deTei't. potrebbe feruire perdimoflrart-»
da^tutti che Maria Vergine da tutte le creature fia vene-

rata ; e che a lei come al centro fi portano offe-

quiofe ; Sicut ad me dium mundi, ficut ad centrum

terra , futa ad rerum caufam , ficut ad negptiim ,

Aftinia

coiìtefn

pUuiua.

pire le mani ; all'hora d uiene tutto facile, e pia-

no . Spiegò Carlo Rancati quelto concetto,

co'l figurar lo ftaio , da mifurar il grano, ed il le-

gno vicino, che ades^ua la mifiira, à cui aijgiunfe ^
l'i motto; PLANVS SI PLENVS. Pietro di„

Damiano La. Ep.3. \Acceptis muneribusfi cantra naoo".

datorern quid agere Vidutnus^ mox in ore noflro

verbamollefcunt &c. Che ciò fia vero; compa-
rendo la prima volta alla corte d'Egitto i fratelli

diGiufeppe, elfo; quaft ad-alienos duriusloque-

baturCcn.^z.j. Ma comparendoni la feconda

volta con le mani cariche di donatiui , conforme

al ricordo di Giacobbe ; Suniite de optimis terra

frugibus in vafts veflris , & deferte viro munera

.

Gen.45

.

1 1 .elfo all'hora; clementerrefalutauit n.

27. Hnfpes en'nn à nnineribus vacuus duriter exci~

fitur; muneribus vero plenus perhumaniter tr^^a-

tur, fpiega Francefco Mendozaiii i- Reg. c.8. a.

3. Annot.3 2. fetì.j. n. viij.

Ì9'

l^i

STIMOLO Capo XII.

69

offe

quiata Tribl

Vando i giumenti riefcono pigriy o
dormigliofi , lo ifimolo, che gli pun-

ge, gli fpinge all'opra , e gli nfue-

' glia, à cui può darfi ; EX CI-

TAI DVM SAVCIAT. Ciò che fuol fare Id

dio, chcall'intraprei-i delle virtù incita gli ani-
^J.'^J'

mi noftri , mentre co'l pungolo della calamità

gli

\

^'



VAGLIO
gli ferìfce . O.Jz Seneca I. de Prouidenr, cap, 4.

"polite ohfecro vos expauefcere ijìa , qua Dij im-

mortdes velnt flnnfilos adtnoiient ammis . CaLì-

mitas virtutii occafio efl . E l'Idiota lib. de Pa-

tient. cap. i^. \fquaqitarH conteinnendaelìtri-

biilatto, qux cordis ej'ì fanitas , & via. retìa ad vi-

tam ' inccfìum format , & dirigit in vi-v/i patii ,

erudii ad fcientiam , exevctt ad ctniorerii , vt coro-

net ad gloriam .

VAGLIO Capo XIII.

ifpu-

oti.

prrct-

hoe.

m
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Gratia

diurna.

Traiia-

gho pu'

rifica.

ed ! poderi , Pofiuiio per tanto rigurarfi zappe,
^•aughe , e badiii in (ito d'acque forgeiiti con la

fcricca: VT FLVAT VBERIOR ; e feruiri

per dinotare; che ]a gratia diuina , figurata nell'

acque , ini fcorre più copiofa , oiie fi troiiano Ie-

llati gl'impedimenti delle cofe negotiofe , e ter-

rene. Ondelolleflb Iddio, per bocca del mio
Concanonico Tomafo de Kempis de Imitat.

Chrifti lib.3. cap. 55. Filiprctiofa efl gratia mea ;

nec pJtitttr je mifccri extraneis rebus , nec confola-

tionibus terrems . ^bijcere ergo oportet omnia

impedtmenta gratili , fi optas eius infitftonem fu-

fc.'ptre

.

76 Mentre fcendono sui folcili dell'hortoi

colpi della zappa , troncandofi l'herbe cattine, e

sbarbicandofi ie viciofe radici , quello viene a ri-

manere purificato e mondo,- perciò fé le potreb-

be dare: PVRGAT" DVM SAVCIAT, ò
pure; DVM SCALPIT EMVNDAT; e tan-

to fuccede in noi , ài quali il trauaglio che nej
' percuote qu.ifi zappa,comparte l'interna emen-
datione, e mondcz/^a , S. Agofiino in Pfal.94. Si

recufares tentarionew, recufares refeSlionem ; ergo

refceris, & fi rcfìceris , in manibus artifìcis es , ali-

tjHidtihi toli.r, iiliquid corrigit, alicuidcomplanat,

aliqiiid mu}:dai,agit quihufdarn fcrramentis fuis

.

77 Co'l beneficio della zappa l'erbe cattine

quali fé ne ricaui fegnalato, e virtuofo profitto^

Santa Monica haueiia il Marito Patritio , che di

religione era infedele , e di temperamento colfc-

rico , e caparbio ; ed haueua il figliuolo Agofli-

no, ne i fuoi primi anni, infaluatichito nelle car-

nalità , e nell'erefie; ma con le fue diligenti pic-

chiate , e correttioni frequenti , purificando e 1'

vno , e l'altro , gli acquiftò alla fede di Crifto , e

gli promofle airinterna,fpirituale mondezza

.

80 Mentre co'i colpi della zappa fi flerpano

l'erbe cattiue , e per opra dcll'iftefla fi fomenta-

no le buone ; ben le riefce conueniente il titolo ;

MORTIFICAT, ET VIVIFICAT, fimbolo -Jf

di Prelato zelante, e diligente; che deue, e mor-
j

tifìcare i fudditi difettofi , e rinforzare i deboli ,
^"'^^

vfando il rigore, e la benignità come più ricer-

cano i demeriti,e le indigenze di cadauno. Corrt-

piat inquietos , diceua S. Agoftino nella Regola

,

confoletur piiftllanimes , fnfcipiat infirrnos , - Dijci-

plinam lihens habeat, metnendus imponat.Di Teo-

dofio Imperatore , che couernaua con clemenza

maggiore, di quello richiedcflc il bifogno,fcriue

Pietro di Damiano Opufc. 57. e. 4. che hauendo

mandato vn perfonaggioà raccomandarfi alle-»

orarioni d'vn Santo Eremita,pregandolo altresì

di qui' Iche profìrteuole ricordo . Qnefli porta- Prenci

Giudi-

cio diui-

Pruden-
za dif-

ccetiua.

Giiiftitia

vindica-

tiua.

tofì nell'orticello , in prefcnzadi quel Signore, pe gm

fi dilguingono dalle buone, quelle rimanendo con la zappa eftirpò alcune erbe nociue cfpo-'^o»'-'^

sbarbicate ed elìinte , e quelle confortate e rin- nendolc al fole à difeccarfi , e ad altre raccolfe d'"'^''*'''

for7..;tc;acuipuòdarfi ,• MALAS A' BONIS. intorno la terra,à fomentarle; al qua! fatto l'Ini-
j/,

Ciò rhe farà il giudicio diuino , feparando le pe- peratore diede quella interpretatione ,• Ita n"<y
j]

core dj i capri ; le zizanie dal formento , e i pefci ^uafi per dìfcretum librata lufliiix farculum 6 '

diftttofi dai prcfiofi , come può vederfì Matr. elaboremrisrpprobosradicitus extirpare,& bonc,^

vt Deo fruBijìcent , ;';; tranquilla pace componer^, .

8 1 Vn ferro di lancia, ripiegato, ^d aggiuiìia-

to ad vfo d'vna picciola zappa , che attualmente

ferue alla coltura d'vn horto merita il motto.*

AD PR^LIA QVONDAM, e feruirebbe-»

78 L'Abbate D. Luigi Pigino, mio Concano- all'ApofloIo S.Paolo, che di guerriero difpetto-
^ p

^

nico foprafcnlTe alla zappa; MALAS MALE fo, fi permutò in giardiniero dei fedeli, àSan,jy
^r~,^T^.-^

.
. , - .. „

Martino, che pafsò da gli eferciti, al gouerno

dell'anime; à Sant'Ignatio Loiola, che lafciata la

profana militia , inftituì vna Compagnia facra ;

ed altri di fimiglieuoli operationi , e portamen-

ti . Il P.Attanagi di S.Carlo, Agofiiniano Scalzo

fpiegò l'Imprefa con quell'epigramma :

Lanceaprteualui generofa adpr^lia quondam ,

cap. 13. V.50,, & v.^S.edinuouocap, 25.32. S.

Gregorio Papa fu'l primo dei Rè cap. 13, nella

zappa , riconofce lo fpirito della difcrettione

,

che sa molto ben difìinguereil male dal bene,
rintuzzando quello, e fomentando queflo

.

Corret-

tione.

PERDEI , motto che tiene efprefTa allufione a

S.Matteo c.2 i .4 1 . Malos male perdei ; riufcendo
perciò bella idea della giuflitia vindicatiua , che
fuole con l'acutezza del ferro,sbarbare dalle cit-

tà e prouincie le mal herbe , cioè le perfone fce-

lerate, e facinorofe ; malamente trattando chi

malamente opera e fi diporta . Qiiindi non so
qual Cileno ; riuolto alla Giuflitia, che teneua_.
nelle mani la fpada , e le bilancie :

Cur gladium ("dilTe ) tua dextragerit } cur Uua
bìlancem ì

Tonderat hac caufas ( rifpofe ) percutit illa

reos .

79 Non fi coltiua il giardino,ne fi flerpano le

mal herbe , ò le vitiofe radici con vn fol colpo di

zappa ; ma con l'vfo frequente di quello rurale_»

flrumento ,• à cui perciò lo flefTo Abbate Fucini
fopi-afcriffe : NON VNICO lCTV,edanco;
SEDVLO VSV . E fimilmente i difetti noflri
propri], ò quelli dei noflri proffimi richiedono
le diligenze aflìdue, e moltiplicate , opra delle

Ou£ Ugo ni'nc paruum fìndere tento folum,

Quam multi Martes, qua maxima fulmina belli

ExaBii pugnarUS coluere diu\

Loiola ille miles &'c.

82 Non v'ha dubbio, chequalfiuoglia gran

pianta , quando la zappa con le fue picchiate va-

da fcauando le di lei radici, farà aflretta d cadere;

nel qual atto le diedi; DECIDET EXlGVOj ^
dimofirando, che vn debole, vile, e fprezzato in- .

flrumento, fia atro à fofpingcre foggettoni gra- y'^^^'

di alle cadute ; ciò che in vn diflico fpiegò il mio ^^^am
Concanonico D. Saluatore Carducci ; é\c\d\^

Decidetexiguo pr^grandis machina ferro :

Sic minimo immenfus comdt hofte gigas .
•

*

V
Il fine del Libro rigefmoquarto .
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na.

Tfitcref

tuo.

Bis CORPI M I
gorio Papa lìb. I. Moral. cap.a i . Bene cxpta cun-

ìtn diehiis agenda ftint , Splendcrte à marauiglia

quella virtù in Maria Vergine; i cui affetti , i cr.i

fenfi , le cui vifccre ftauano eternamente fiflo

neirincarnato Verbo , della quale per ccceJlenzi

bene S.Giouanni Damafceno Orar, de Nat. Vir.

^ppetnus tiius in hoc ptus e/}, vt diuinis fermoni-

bus nutrians , hifque fagineris - : cetili feìnper ad
Dominum, peremie,& inaccejfiim lumen intuentes,

aures diuinum fermonem audiunt; acfpiritus citha-

ra ohkBantur,per quos Ferbiim carnem apiimptU'

rum ingrejfum cfl : narei vnguentoriim Sponfi odo-

re deliniuntur : porro labia libi funi Dominum lau-

dantia, tpfiufque labris adhàrenria , il che va difu-

famente aderendo e della lingua, e del cuore, e

del ventre, e delle mani , e delle ginocchia , e de i

piedi , che tutti dall'ofTcquio della diuiniti non
mai fapeuano fcompagnarfì

.

Volontà 4 Cheranima,òfiala volontà humana, per
huma- fé ftcfla non pofla muouerfi, od applicar/ì a pcn-

fare, od operare virtuofamcntejfe dal fiato della
gratia preueniente ella non è molTli , ed aiutata,
l'inferifce la banderuola, fegnata coi foprafcrit-

to; NI SPIRET IMMOTA. Trimiemmim-
pulfiis volinn.itis ad bonum amandum , & illimi-

nationes intelleRus ad bonum cr^^nofcendinn funt .ì

foloDco: fcriiieuail Padre Cornelio a Lapido in
Proa. 8. 35. Dottrina ir. cento 'uoghi in regnata
da Sant'Agoftino, dal Concilio ArsnficanoII.
Canon. 4. da San Profpero , da San Fnlgentio , e

dacent'altrifcrittori. Seme anco l'imprefa per
idea di perlona intcreflata, che non sa muouerfi,
fé non è fpinta,ò dall'aura dei mondani applaufi,

ò pure da quella del guadagno, nei quali fenfi

dal Padre Don Gregorio Brunello mio Conca-
nonico , così fu fpiegata l'imprefa

;

iìjtod fpe6ias pofitum turrito in vertice(ignum ,

Immotum remanet , ni leuis aura rotei

.

Talis ertt cui lucra placent, atq; ardor habendi

.

'^amfiat hians, auri nigrauis aura fonet

.

5 In tutti 1 lati egualmente con ogni faciliti

fi rigira la banderuola, che però le foprapofii
QyAQVA VERSVM, e ferneper imagino
efpreffadi perfona volubile, ed inftabile, chead
ogni , benché leggero impuIfo,cangia voglia , e
penfiero, concetto di Dione Cnfoftoino Orat.
74. Ouemadmodum fafci£ , qua vcntum mdicant

,

femperiuxta venti flalumattolluntur , nnnc qtti-

dem ftc , rurfus vero in alteram partem : eo modo
^ malorum animus ad omnem impetum afcBus
cji . Se anco non s'applicafle a vero vbbidiente,
che tutto fi conforma a cièche c'ifpone Iddio,
prontifTìmo a riuoigerfi in qualfiuoglia parte
ouc l'inuiti li cielo . Epitetto in Enchirid. Opor-
tet [e ipfìim ita conformare, vt Dco pareamus , &
acquiefcamus in omnibus qua eurniunt,& vclcntes
fequi , vt qu£ ahoptima mente fiant, & projìcif-
cantnr .

Mentre la banderuola , e fi ritroua fermata fo-
pra il fuo polo di ferro ; ed al foffiar de i venti d'
intorno d quello s'aggira, ben merita il motto.

Anima ^'^e i! mio Padre Gallina ; IMMOTA MOVE-
yitiofa. TVR, tipo ò d'anima vitiofa, che ftàfiffa ne

gli affetti della libidine, dell'odio , dell'interefle;
e d'intorno à quegli oggetti, con impatiente in-

rofit-
'1"''^^"^^'"'-' ^ "goira

; od anco di perfetto vbbi-

platiua .
'^^^^^^

' ^ ^' P^'^*^"^ concemplatiiia , che fifla nel

S T I Lib. XXV.
fuo Signore , anfiofa à gli oflcqaij , e godimenti
di lui, afpira , e Ci riuolta ; nella qua! forma Ifaia

cap,6.2. ferine, che i Serafini appreflb il trono
d*

lMìo-,^abant,&volabant,

BRIGLIA,
Capo

FRENO
II.

A'

Inftabi-

le.

Vbbi-
diente.

Lia direttione dei caualli feruono le

briglie , ed il freno ; quefti però non
gligouernaco'l dettame della fua_#

volontà,mà ferue di mero flrumento per gouer-
nar i deftrieri, come vuole e difpone la mano del

caualiere , dalla quale il freno è moflo, e maneg- 1 )

giatoi che però al freno, ben fu foprapol^o; '

DIRIGIT, VT DIRIGITVR, idea di Mini- Mint
flro prudente,e fedele, che gouerna i fudditi,non ftrofe»

come gli di nel capriccio , ma come precifamen- delc.

te dal fuo Signore egli è moffo , e commandaro

.

||
Quefta forma d'operare,tutta rafsegnata nell'al-

trui direttione, fplendette nel Figliuol d'Iddio, il

quale tutto ciò che faceua,fi proteflaua di farlo,

perche dall'auttorità , e volontà de! Padre Eter-

no era decretato, e difpoflo; onde diceua ; Opera,

qux ego facio in nomine Tatris mei,óoè a dire Ta-
tris decreto , au[ioritate , volontate , interpreta il

Padre Francefco M<i]àomizo,hac tefiimonium per-

hibent demelo. 10.25.

7 Non bafta il folo freno, pofto alle fauci dei

deftrieri , perche quefii caminino oue il bifogno

richiede , ma in tanto opera il freno , in quanto
dalla mano del caualiere è moffo, e raggirato, al 1
quale io foprapofi,- DIRlGlT SI DIRIGA- "
TVR. Così anco la noflra volontà mal può da

fé medefima indirizzare gli affetti fu'l fentiero ),°'°*

della virtù , ma in tanto ciò ella effequifce , in_,

quanto dalla gratia eccitante , e concomitante

ella è aiutata, ed indirizzata . Plutarco in moral.

con quefta fimilitudine infegnaua,che l'eloquen- Eloqu i»

za in tanto è atta a perfuadere , e guidar gli vdi- za

tori ou'clla vuoIe,in quanto dalla ragioneuolez-

za,e dalla prudenza giudiciofa del perfetto Ora-

tore ella è maneggiata, ed indirizzata,- Ttno»

fatis efl clauus , ncque frtenurn , nifi adfit qui arte

moderetur ; Ita non fitfficit eloqucntia ad mode-

randum populum , nifi accejferit fermonis modera'

trix ratio

.

8 Serue il freno a trattenere la vitiofa feroci-

tà dei deftrieri , al quale perciò Giouanni Ferro

agginnfe; COHIBET, sì come al capezzone,

ioVoprafcriffi : DOMABIT EFFROENES;
ciafcuno dei quali motti in cento opportunità

so*

Leggepuoferuire. DauidePfal. n8. 9. Jw^«oco>T;?jt j,,.,

adolefcentior viam fuam <* e riiponde : In cujto-

diendo fermones tuos . Si che la giouentù , che_>

fembra vn cauallo baldanzofo, è trattenuta, ed è

frenata dall'ofseruanza della diuina legge. Così

Agellioin quefto luogo. 'Hihil efl efficacius ad

cnhibendas adolefcentium cupiditates , quam diui-

me afjìdua legis meditatio, qu£& ducis officio fun-

gitur , & inflar frxnorum exultantes tztatis impe-

tus COHIBET: Così co"! terrore dell'inferno !nfcr-

Iddio ci raffrena , e ci trattiene . "Ham malitiam no.

refcindens,& terrore tanqaam frano qiiodam titum

ad deteriora impetum compefcen5,nihil nonagit»

ac molitur , vt tum per blandìa , ac lenia , tum per

mole/la ac grauia tuum ad res terreflres motum re-



Tua-

gì-

BRIGLIA, FRENO Capo II. 8^-P

pritnat y&adfe tradutium à [celere ahducat , dif- Mlocttt. ante notas in L de Cruce , parlando de gli'""'" - - - ^ „ ,„ ftudiofiproceftaaaj che meri caflerofcarfa lode,

la fatica del leggere aliai , e del raccogliere, ed

E;iu-

corfo di S.Giouanni Crifoftomo in Epift.ad Ro-

man. 9. Similmente il traiiaglioèquellocheda

molti ritij ci trattiene, e ci raffrena, direbbo
Anaftafio Niceno , Qujeft. in fcriptur. Vropterea

tencationes j & ajfli6liones , & multi rerum cafus

eueniunt , vtfnenei inniimerabilia circumponantur

animai qn^e facile extollitur inft4perbiam,coì qua-

le s'accorda Giufto Lipfìo Cent. 5. ad Belg. Epifl.

4. qn.im rtile mtdttsfrxnnm,& coer£lio.tnorbi <?

"Uam re vera , ficut ^thcnieìifes de pace , non nifi

atrati cogitabant, prifci oratoris itelo ' ita pleriqne

noflrum vix de Dea , nifi adfii&i . Al freno rafso-

migliò il digiuno S. Ambrogio lib. 3. deFirgin

ammaliare infieme molte cofc; ma che grand'en-

comio folTedouutoà chi fapcua congiuditiofa

prudenza,e fceghere,e difpoiicre,con mctodo.ed

ordine ben intefo quelle materie, e con eloquen-

za degna di loro adornarle, e veftirle ,- Legere

,

aut colligere parum eft :fe'igere, difponerct eloqui,

pofcitlander.i. Nelle foidatcfche.di quautopro- ^°'^^",

fitto fia l'ordine, e la bucina difpofìtione de iteichc.

combattenti Tinfcgnò Xenofonre Ldedid:., &:

fad. Socratis . 'Hjm militnm confertiffim.e pha-

langes , nifi inordtnemredigtntur , ad nihil pr^e-

opra del quale le sfrenatezze della natura huma- flant : pattcijjìmi autem bellatores fi reCium ordì

Pitici-

Cidi-

na vengono reprefse; Infrxnant edam teneram

£tatem iciunia,& parfimonia, vhi retinuculisqui-

bufdam indomita! cohibcatcupiditates. Nel qual

propofìto anco S. Agoftina lib. defalutar. do-

cum.cap. j 5 • SicHt cqiiisfr£na fiint imponenda, ita-

corpora noflra leiunijs. vigiltfs , & orationibus funt

ìnfrtenanda ; nam qtiemadmodnm Aurigts ft fy^na

Lixauerint per prscipitia ducnntur : ita & anima

voBi-a cum ipj'o corpose , fi ei frsnum non tmpofue^

rimtis , ad inferni pnecipitiadelabititr . S. Nilo fì-

milmente Orat.de Guia;£^«;) j bcrièfrenatus,cor-

pHS media domitum ^ Ft cnim die frano cedit y &
equitisparet imperio : fu corpus fame ,vigiliaq!ie

ftibalÌHm, rationis obtentperat voUmtatii nec cupi-

(iftatis impetu lafciuiens reluBatur „

9 La briglia, col morfo,dal Saauedra fu pofla

per fìquratiua del Prencipe.il quale con la legge,

edauttoritdfua.- REGIT, ET CORRIGÌT.
Caietanoin Genef. ij.2.TSlrillnm maias frantimi,

nulla effìcacior ratio componcndi gejìus , motus

,

yerba, a£iionefqiiehominis , quam ambulare ante-

faciem principis . Così anco la memoria del Giu-

{euctan«

te.

(ca-

lne.

Uinc»

nem,& iifpofition em fufcifiant, vatidijjlmiy atque

infuperabìles funt »

13 La calTetta da limofinare può (èruire, dice

il Ferro , per efprimerc Timportunità d'alcuni, i Iftipor-

quali noi> s'acchetano mai , finche non riceuano tunica,

ciò che vogliono; onde fé le deue il motto; DO-
NEC ACCIPIAT, ed ancora: ET A GHIE- Orano-

DER RITORNO. Quella lodeuole importu- "^ P^r-

nità brama nelTanime oranti S..BafìIio Conftit.

Monaft.£f/ì menfis pr£terit,& ftanni<s,& ft trien-

nium ,& quadr/enn-um , acriter VEKSEFEB.^^
TO tamen, DOT^EC IMTETRES.

I? Alla c.afl'ertada limcfìnarc può anco fo-

prafcriuerfi ; QVEL CHE SI PORGE AG- Mode^

GETTO , /imbolo di perfona modeJfta,che s'ic-^' '^-la ^

contenta di ciò, che le vien dato ,, e che tiei: ;._.

propria volontà del tiiCto conformata alle di'- '.jontor^

pofìcioni della fapienza, e pronidenza duiina , roiù

»

d-.)!!;i quale, in buona parte riceue.etiiindio cià

che al fenfc humano fembra oftlnfiuo , e repu-

gnante .. Teodoretc , fauellando dei Giouinetti.

Ebrei, minacciati colà in Babilonia di dorer ef-

fcrc nelle tornaci ardenti piccipitati,grii>trodu«

ce àdifcorrercosì : Cum fapiehs ftt {Dt:\is) ttre-

rum nofirarum moderationem comrnittimui^quam-'

Isbetiudicijeius fcntentiarn , tamqH.<!mmelioyemy

nobtfquevi>itiore::i UBE7ÌTER ^ACCETTFRI,
Móderatione , e ralTegnatione, che per (ino da i

Gentili ci fu confìgliata . Seneca Epifl. J07. Im-

peretur aqualitas animo , & fine querela monali-

tatis tributa pendamus . Hyems frigora addadtì

^Igendum eft . Afltis calores inferi i JEfluandu!»

eft. Intemperiescsli valetudinem tentati 'CS,''(J-

tandum efl &c^

CILieCIO Capo V.

ALtro non è il Ciliccio ^che vn picciol

habito , tefTuto co'i crini fetolofì

delle capre, òdeicauaili, che ap-

plicato alnudo petto , duramente lo punge , la-

fciando la carne mortificata, di cui S. Bacthiario

Epifl.de recipien. Lapfis j Cilicium protsgmine

habere confuefcas , vt cum attaSiu eius , atque af-

psritate compungeris , femper peccatorum tttoruììi
j

fiimulos recorderis, e S.Pauiino de Ceifo j

Simodolugentem graniihirto tegmine faccus

Caprigenum fetis dum teget , & flimulat

.

Se dunque ferue, e d°habito 3 e di pungolo ; fé gli

può fopraporre ; TEÒlT, ET STIMVLATi -Jf

idea di correttore difcretOj e giudiciofo, che co- Gorret-

dine, che loro vien ripartito i Giulio Lipfìo preidifettidelfuoproirmio,eloilimolaàrau. 'J'^^^^P^'^'*

[: C) fina- dicio finale ci regge , e corregge ;: Sicut enim qui

1'
'* Deiiudictj obliuifciturjcnae Giouanni Crifòfio-

moHom., 38. inìoan. tanquam frano abieilo- in-

pracipitium deferfur ^ ita quem continnus hit per-

cellit timor, modeflè viucndi viam^ingreditar .

C^ANE DI FERRO
Capo IIL

L cane di ferro da Cauadenti , fìritrouat

col motto t H^C VNA SALVS, fi-

gurandofi col dente gii afferrato , e fiac-

cato -, ed infegna , che per leuar il male , non v'è

rimedio più efficace, che di ieuar l'occafìone.

Giouanni Crifoltomo Howr. 56. in Mattai Tax
vera timc praflatur, cum quod tubo , vel finie cor~

riiptum cfli abfcinditur , atque proijcitur : quoniam

fa^iofa, & improba pars repetlitnr , vel omnincy

deftruitur ^ "ì^lam & medicus hoc modo reliquum

corpus confevuat faci h, fi quod reduci adfaniiatem

nequitycxciderit , aiqueahiecerit »

I

14

II

CASSETTA Capo IV.

L
A cafTettada caratteri de gli Stampa-.

tori , fu aflimta per corpo d'imprefa ^

coi caratteri , che diceuano ; R I T E
CONFLATA VALEMVS, ed inferifce quan-

to rilieui alla perfcttione delle cofe , il buon or-
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ucderfi , ed à pcntirfi . In quefta maniera Ci di-

portò Gionaca, che volendo correggere fuo Pa-

dre Saule , della perfecutione indebita , con cui

moleftaua l'innocente Dauide : fcelfe per luogo
opportuno la ritiratezza d'vn campo . Stabo

iuxtapatrem metim in agro &c. i. Reg. ip. 3. ac-

ciòche, non fi trouando iui prcfente veruna pcr-

fona, e la colpa, che voleua rimprouerargli , per

quella parte , che ne toccaua à lui reftafl'c coper-

tajed il delinquente,con acuta efficacia al rauue-

dimento del Tuo errore lì troualle condotto

.

CORNO Capo VI.

«5DEl corno d'Amaltea , figurato , con-

forme a ciò che nel fauoleggiano i

Gcntilijdouitiofo di tutti i beni fece

ìmprefa il P.D. Sigifmondo Laurenti, aggiunto-

5. Paolo gli il motto; NVLLA HIC MVNERA DE-
picnodi SVNT, e fé ne valfe, per inferire il cumulo im-
gratic

. itienfo delle gratie, e prerogatiue, che nell'Apo-

flolo S. Paolo C\ ritrouarono mirabilmente adu-

nate; Ond'egli fteflb proteftaua, chela bontd

diuina. Benedixit nos in omni beriediCìione fpiri-

tuali in c^eleftibiis in Chrtfto Ephef. 1.3. feciindum

diuitias gratite eiiis, qute fupcrabiindauit in nobis

.

num. 7.

Le corna del ceruo, a differenza degli altri

animali , a certi tempi gli cadono , e gli rinafco-

no. Di quelli dunque fu fatta imprefa colcar-

Vicendc tello ; DECIDVNT, ET REDEVNT, che
dello dimoilra la volubilità , e viciilìtudine delle cofe

.

- ^* tuc2ino ad Vifon;

Jpfa vices natura fubit , variatoque eurfu

Ordinai &c.

ed Orario Uh. 4. carm. ode 7.

Diffugere niucs , redeunt iamgramina canipis ,

^rbortbiifque comtc j

Mtttat terra rlccs , & decrefcentia ripns

Flumina prMereunt

.

Immortalia ne fperes, monet annus,& almtim

Quarapit horadiem.

frigorn mitefctmt -^pbyris : ver proferii ajlas »

Interim-a funni &c.

tosi Plauto in ^mphitruone

.

I^amiu bominum tetate multa eueniunt huiuf-

modi ,

Capium voluptates , mox rurfum miferias

.

Jr£ interueniimt , redeunt rurfum ingratia &c.
16 Alle corna del ceruo, per titolo d'Emble-

Yi^^fjjgma.fùfoprafcrittoi DECIDVNT, ET SO-
dellc-» LIDA, non eflendoui republica , ò regno , così

fofe. ben forte , che non riccua le fcolTe , e le cadute ;

come iì vide nella Republica Romana, e nelle-»

Monarchie de gli Afllrij, dei Medi, de i Perfiani,

e de i Greci, tutte di fortezza portentofa , e pur
tutte atterrate , e defolate . Procopio lib. i. de

bello Vandalico ; Fa tutu commutatio, rei eliam

deflruit bene conflitutas

.

17 E perche le corna del ceruo , ad ogn'anno
dell'età fua, fogliono accrefcerfi d'vn ramo,loro

yitij. fùfoprafcntto: /ETATEM INDICA NT;
Così dallanumeroficà de i viti) , che ingombra-
no vn anima , fi conofce quanto in lei fia la mali-

tia radicata, edinuecchiata. Se anco in buona
parte fpiegandofi l'imprefa, non s'addattaffe alle

glorie del Padre Geremia Dreffellioi che s'egli

STI Lib. XXV.
da che intraprefe con le fue compolìtìonì ad illui

flrar le ftampe , ciafcun anno di fua vita femprc
mandò vn nuouo volume alla luce; dunque daU
numero dei fuoi volumi, il numero di quegli

anni ben chiaramente è moflrato, ne i quali dall'

vniuerfità de i letterati egli andò meritando
chiari, ed illuilri applaufi

.

CORONA Capo VII.

Speratil

Nrico ni. quello che dal Reame di'

Polonia pafsòal diadema della Fran-

cia , fu folito portare per fuo fimbolo

tré corone , due inferiori , che rapprefentauano

quelle di Polonia, e di Francia , ed vn altra fupe

riore, idea di quella che su nell'Empireo Iddio
^^^

fuol ripartire à fuoi ferui , il che dichiara il car-

tello volante; MANET VLTIMA COELO,Cótcm.
infiiiuando in tal guifa , che i fuoi affetti viueua- pl*"""

no del tutto aftratti dalle grandezze mondane, e

che afpirauano vnicaméte alle laureole de i bea-

ti; come che nell'anima di quel gran Monarca ri-

fuonalTero di continuo, così le promefle che la^

Sapienza diuina faceua a fuoi dinoti ; ^ccipient

regKum decoris, & diadema fpeciei de manu Domi'
ni Sap.5

.

1 y.come gl'inuitijche lo Spofo dell'ani-

me rcpplicaua alla fua cara ; yenide Libanofpon-

fa mea : veni de Libano veni : coronaberis ; Cane.

4.8. ed anco le fperanze liete, che trionfauano

nel cuor di Paolo; Repcjìtaefl miht corona tudi-^-
.

tiic , quam reddet mibi Dominus in illa die ìuJIhs

iudex 2.Tim.^.S.

19 Martino V.hebbe le corone reali,con mi-
tre, capelli, fcettri &c. ed vn globo,che figuraua

il mondo, il tutto nel mezzo alle fiamme , col ti-

tolo da emblema; SIC OMNIS MVNDIBenitó
GLORIA . Seneca Epift. 123. Gloria van'tm,& dani

.

Tolatile quiddam efl , auraque mobilius ; ed il mio
Vgon Vittorino lib. i. de Anima . Quid profuit

illis inanis gloria , breuis Utitia , mundi potentia ,

carnis voluptas ,& plenx diuiti£ , magna familia,

& magna concuptfcentia ? vii rifus, vbi iocus , vbi

ia[iantia &c.
io Stefano BattorJ, Rè di Polonia, accoppiò

la corona regale con vn mazzo dipapaueri fo-

prafcriuendole; PER NON DORMIRE, in- Vigilan

ferendo che la corona del regno gli leuaua il ri- za d'
.

pofo, obbligandolo ad vna faticofiflìma vigilan- i'-c"^''

za . Quindi il Padre Francefcodi Mendoza, of- P^'

ferua, che ben a ragione il profetante Giacob

,

parlando di Giuda, al quale lo fcettro, e la coro-

na Ifraelitica s'atteneua. Io raflbmigliò ad vn

Leone ; Catulus Leonis luda , e fra poco ; requie'

fcens accubmfti vt leo,per dimoftrare,che; Qj^em-

admodum leo ejlfymbolum vigilantiiS ; ita oporte-

bat vt ludas, eiuj'que pofleri , principes futuri , pa*

rumfomno , multum vigilia indulgerent in i . Reg.

e. 3. n. 3. ad V.Samuel dormiebat

.

2 1 Giouanui Ferro , ad vna corona foprapo-

fe; VICTORI DEBITA, e potrebbe anco
^^^^0^^ |

dirfi; HOSTE DEVICTO, douendofidarOc douu

gli honori , ed i premi; della virtù , non alle per- to al

fone di gran nafcita, ma a quelle di gran merito .
mctitO'

Ciò che inferi Cofimo Gran Duca di Tofcanx^,

che ad vna corona portata giù dalcielo nel ro-

ftro d'vn aquila, fopiapofe; IVPPITER ME-,

RENTIBVS OFFERÌ. Così per appunto S.

Gre-

"
1

i

»k'



CORONA Capo VII.
Crcgorio x.Rc^. c.^. nu.a i. Siimma,nonfummo quoddam efte videtur plimbo graum
ordini dcbentur , [ed fummo labori , T^fam& Do

851

Bar egregius non dixit : rniifquifque mercedem
accipiet iiixta fuam dignitatem , fcd fecundum la-

ttaio borem, i. Cor. 3. 8. Può anco femplicemence di-

ti lefi notar qiiefto fimbolo , che alle fatiche fi dcuono
a fati-

j premij ; il che ptotcftò il Rè Teodorico, citato
^ ihCiiViodoro Li. Epifl.iS. Tribueuda ejì iujlis la-

boribus compenfucio pr£miornm , quia exprebrata

niilitia creditur, qnx irremunerata tranfitur, ^th-

Eum erga,

fubuertit, ac deprimi!, , qui id humeris impofuerit,

in fomma S.Gregorio Papa ij.Mor.c. 12. ^itk-
toquishic altiuserigituri tanto curis grattioribus

oneratur : eifque ipfts populis mente , & cogttatio-

nefupponitur quibus fuperponitHr dignitate .

2 5 Ad vna balla corona reale , figurata fopra'

l'incuggine , d'intorno la qnale fi vedeuano lime,

e martelli, ftandoie anco vicino il fuoco della fu-

cina, io diedi,- PER FERRVMjET IGNES, *
letampopulis palma defignat effeviUorem . Sudo- inferendo che la corona de! martirio, eqaella_j

nfer»'

te.

rts bellicos ciuica corona te(ìatur &c.

33 Don Diego Saauedra, efpreflc l'infelicità

F icJtà dei perfonaggi grandi , con vna corona reale bc-
ii;ale,e niflìmo lauorata , ma però tutta piena ài fpine

,

"""'
col cartello; FALLAX BONVM. Seneca in

tAgamemnone . Ad. i.

Q regnorum tnagnis FALLAX
fortuna BO'NJS , in precipiti,

Dubioque nimis excelfa locas .

'Nj.mquam placidamfceptra quietem ,

Certumuh fui tenuere diem ^

^lia ex alijs cura fatigat ,

Fexatqueaninios nona tempefias &c.
Vrbano Vili, fimilmente , Ode in ^dulationemi

"Honfemper extra quod radiat lubnr

Splendefcit intra: refpicimus nigrm
In fole , ( quis eredat f ) rcteSias

Jirte tua Galilee labes .

Sceptri corufcat gloria regvj

Ornata gerumis-y turba fatellitum

Hinc inde prscedit , colentes

Officij comites fequuntur^

t/it ftrecludas intima , viderii

Ft ficpè curis gaudia fufpicax

Mens ifìa pertinbet . Tromethei
Haud aliterlaniat coralcs.

a; Fùchiiìgurò la corona di fpìnc, incrocia-

ta con la canna , alludendo alla paflìone del Re-
Wvm dcntore,efopr3pofe!oro; VICTO SJECV-
Gli-

della beatitudine non s'ottiene , fé non paflando ^"!
per tormenti , per ferite , e morti . Il Patriarca

Ifacco pafsò perferrum,& ignes, poiché condot-

to al monte da Abraamo , quale ; portabat in ma-

nibrjs ignem, &gladium Gen.23.6. San Lorenzo,

San Vincenzo, San Marciano I. Vcfcouo di Tor-

tona , ed altri cento , in tal guifa giunfero alla_»

gloria . Tolle Martyrum certamina , diceua Sant*

Ambrogio lib.4.in Luc.tuliHicoronas : Tolle cru-

ciatus, tulifti beatitudinem .

26 Nelle pompe fpiegate in Milano , per la_»

Canonizatione di S. Carlo , fu alzata vna corona
d'oro, leuata dsH'armeBorromea, col motto;
REGNI DECORA POTENTB;inferendofi Santi

che fé la corona è infegna , ed ornamento dcUe^ ornano

tcfte reali; anco qncfto gran Santo, fi;^ur3ro iu "-^S"'*

quella corona, eriufcifledi fregio fìngolarifll-

mo a! Rè Cattolico , del quale in terra fu fedelif-

fimo Vaflallo , ed apportaife ornamento fcgna-

lato , e gloriofo lufìro , à t fuoi vafti , e podcrofi.

regni ; Imprefa , che non è fcnza fondamento
delle facre fcritture , che mentre, e nei quattro

colori del fuperhumera.'e , onde il fommo Sacer-

dote s'addobbaua, tutti quattro gli elementi fi

trouauano figurati ; e ne i pomi granati, che te-

neua all'orlo della Tefte tutti i regni della terra-

veniuano rapprefentati 5 qucfti elementi ,e que-

fti regni , dalla tiara d'oro , che fegnata col tito-

lo; SanBum Domino circondaua la fronte dei

LO. E puòchiamarfi, più medaglia, chcim- Pontefice, riceueuano rrìnco fregio , e roma-
prefa ; nella qnale fi propone la corona di fpine mento ; In vefie cnim podrrìs quarti habebat totus

per corona di trionfo, e di vittorie, con difpofi- erat orbisierrarum Sap. 18.24. & rnagnifceutia,

rione fecreta della fapienza diuina ripartita al tua in diademate capitis illius fculpta erat .

Kedentore,comeà quello che »infe e fnperò con 27 Figurò Domenico Gamberti vna corona.

Je fue paflìoni il mondo pcruerfo, e i moftri dell* d'oro fopra vna tauola , contra la quale fofHaiia-

inferno. Nei quali fentimentihora S. Germa- no da più lati alcuni venti, ma indarno, reftand'

no Patriarca di Cofiantinopoli Orar, in Sepult. ella dal fuo proprio pcfo afficurata , ciò che di-

Chrifti . Turpura aia , & corona ex fpinis plexa chiara il motto, canato da Onidio 9. Metam..

4inte crucem, eonfirmabat fiCloriam dicentis : Con-

fdite, ego vici mitndum , mundique Vrincipem ; ed
bora S.Attanagi Ser.de Pa(T. &. Cruce ; Miracu-
lurn nouum & incredibile ,

6" magnxfnie dubio vi-

Horin inftgne : quem per ludibrium , fubfannatio-

vcmquepulfabant, et triumphalia addiderunt orna.

menta , coccinenìn chlamydem , & coronam fpi-

neam . Ea de caufa hoc genere veflimcnti indutus

ad mortem proceffit , vt oflenderet vitloriam de

morte, no temere, fed prò nofira falute partam effe .

24 Ad vna corona reale, io diedi, HONOS,
ET ONVS, eflendo le terrene grandezze al-

, tretanto molcflie , ed onerofc , quanto ragguar-

j

' deuoli , ed ammirate . Gionanni Crifoftomo
Hom.66.ad Pop.T^B ita corona caput ctrcumdatt

ftcut animam folicitudo : ncc in fatellitum cater-

uam y fed in moleftiarum multitudinem fpe3es.

Sonore

SVO PONDERE TVTA ; edinotòchelafa- Vittìk»

pienza , prudenza , e virtù , che feruono al Pren-

cipe di corona, portano con loro la ficurezza; ne
v*è violenza efìerna valenole a fouuertirle.

Le corone ciuiche, murali , trionfali , ed altre

fìmili, non erano compartite, fé non a chi le ha-

iieuaconle precedenti fatiche , e meriti guada-

gnate; à ciafcuna delle quali potrebbe foprafcri-

uerfi; VIRTVTE PR.€.VIA; motto leuata }&

dall'Inno della Dedicatione della Chiefa ;

Firtute namque prxuia

Mortalis tlluc ducitur

,

eflend'in fatti la gloria eterna, che vien chiamata
q\q^\^

corona, difpofta da Dio rimuneratore, inpre- cekite»
mio, e mercede de gli llenti laboriofi , e virtuofì

da i fuoi fedeli fotferci; onde e S. Giacomo c.i. v.

13. Beatusvir qui fujfert tentationem , quoniarrt

leltcitas enim j dice Sinefio orat. de Regno , onus eum prgbatus fiierit accipiet coronam vitx ; e pri-
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iua di lai pauide tiuolto d Dio Pf.SS.i S.diceua;

Gloria virtutis eoruni tu cjjperche in fatti,difcor-

re San Bernardo ; Virtttsgradus adgloriam ; vir-

tus ìHater glorits efi .

28 II P. Eiiftachio Cacciatore, Agoftiniano
Scalzo , figurando vna corona , pofta fii'l capo d'

vn fomaro , ò fia d'vn buffalo , in vicinanza del

quale erano altri animali più nobili, caualli, cani

Dignità S'C. gli foprafcriflci NON PER Q.VESTO E'

man di- IL PIV DEGNO; ene feceimprefa inocca-
gr.ifica^ fione d'vna dignità , conferita ad vn idiota , che
gl'inde- non haueua, che bella comparifcenza; reftando
S*^' • à lui pofpofti foggetti per virtù, dottrina,e me-

rito fenza paragone più eminenti . Sichevole-

na dire , che dalla dignità non è refo più virtuo-

fochila riccue; mi riceuendo indegnamente-»

quel carattere , rcfta ad ogni modo nella baffcz-

2a di prun;'; diuenendo fuperiore à gli altri, non
peractrattiua di meriti, ma per paffionedcgii

elettori . Simile difordine feguì nell'antica Ro-
ma , che denegò la Pretura à M. Portio Catone

,

fbggerto di virtù incomparabilue la diede à Va-
tinio, huomo da poco, anzi da nnilaj e fc ne que-

relarono, e Seneca , e Plutarco , e Valerio Malli-

mo 1. 7. cap. 5. Si che , benché Vatinio godeflo
quella dignità, che fu negata à Catone ,• non per

queftoadogni modo era di Catone più degno.
Bensì, nondeuo tacere; chequefta imprefaè
fondata su le parole di Dionigi Cartufiano, fu'l

capo i.deProuerbij. Re£lor iliiteratHsrite vocci'

tur ^Sl'HyS COKOl^TVS

,

« Alla corona paruemi che poteflc darfi: CVR-
SV COMPLETO; già chela beata mercede,

JJeatitu- chevien detta corona, folamenteè conferita a
dine, chi con merito di virtù fingolare ha terminato

la carriera della vita ; imprefa appoggiata al dif-

corfo di S. Paolo 2. Timor, cap. 4. 8. Bonum cer-

tamen certaui , curfum confummaui <^c. ideeque

rtpofua efi mihi corona influite, quam rcddet tnihi

Dommus in dia die . Ne! qual argomento S.Am-
brogio in Pfal. 5(?. "Putilus dicit in illa die coronam

fibi effe reddendam, tu ine ubi vt reddatur nifiBis ^
imple ergo certaminis ttti tempus .

DISCIPLINA Capo Vili.

D All'Abbate Gio.Ferro la difciplina fu

Penitcn- I M introdotta à dire ; PER AMORE,
te. JL_>^ E PIETÀ' CORREGGO I FAL-

L I , eflendo quefta vn opportuno ftrumento
fceltodai penitenti per macerare la propria_#

carne, e ciò cosi in emenda dei peccati com-
meflì , come per reftimonio d'amor d'Iddio , ed
autentico di pietà criftiana . S.Pietro di Damia-
jiotom. i.Epifl. 8. Optiìne pmitet,qui dum car-

tiem verberibitn tnaClat , lucrum qmd deleflatione

€arms amiferutt , affli^liombus recompenfat : &fa-
lubrem illi ìiimc amaritudinem ingent , ciiius ohm
noxia deleSlatione peccauit . Ma chi bramafle d*

intendere le beneficenze , che feco porta quefta
volontaria mortificatione, ò fia l'vfo di quefta_.
sferza , oda ciò che ne fcriue S. Cipriano lib. de
Difciplina &HabitaVirg. Difciplina cuflos fpei,
retinaculum fidei , dux itinerisfalutaris , fomes ac
niiirmenttm bona mdolis , magiflra virtutis yftcìt
Ìh Chrijio manerefemper , ac lugitcr in Dea viitere,

ad promif^a cxlejìia , &dii4inapr<(rnta pernenire

,

'2<

S T I Lib. XXV.
Hanc &feSiari falubre efl ,& aduerfari , ac negli-

gere lethale . Ben puoflì dunque dire , chiunque
l'effercita pieno di pietà ; mentre in traccia di lei

col mezzo della vita difciplinata fi conduce; e
pieno altresì d'amore vcrfo le virtù , e verlo Id-

dio , mentre con quefta sferza , quali che con vn
aratro od vn erpice, in fé medelimo locoltiua.

E fimilmente chi vfa la sferza à percuotere i fud- Cj(^
diti, ed i figliuoli, ben può conchiuderfi, che ciò

faccia fofpinto dall'amore , che porta à i medeiì-

mi, e da i fenfi di pietà , che nei teneri cuori gio-

uaniliin talguifa inferire ei vorrebbe. Quindi

fé ne i Prouerbi; e. 1 5 .24. ci fi protefta che , Qu_i

parcit virg£ odit fìlmm fitum : qui autem diligit

illiitn infianter erudit , ò con altri; adhibet ei cajii-

gationem : Vgon Vittorino Inftitut. Monaft. ad

Nouitioscap. IO. diceua; Difciplinam malorum
defideriorum efie carcerem , franitm lafciuite , ela-

tionis iugum ; domare intemperantiam , leuitatem

conftringere, incompofitos animi motus fujfacare .

Alla difciplina , fotto i colpi della quale refta-

no e macerata la carne , e purificata l'anima pò- ,

trebbe darfi i EXPIAT, DVM MACERAT, * I

effetti che dalla penitenza vengono operati ; nel n.j,-„-^

qual fentimento S. Cefario Arelatefe Hom. l. ^j.
Ter durte crucis exercitia deceptte dudurn carnis

\

gaudia puniuntur; acfic mortificatione pnefenti fu-

tura mortis fementia prxuenitur

.

30 La difciplina, armata nelle fueeftremità

d'alcune ftellette di ferro, dall'Accademico Rau-
ueduto,hebbe} CRVORE NOTABILIS
IPSO ; motto confacente al flagello, col quale-»

Carlo V. fi difciplinò più volte , che Fihppo II.

confegnò a Filippo III. facendoglielo vederti

tutto intrifo di fangue ; e che tuttauia fi confer-

ua fra le memorie della religiofiflìma , edaugu-

ftiflìmacafad'Auftria. Anco 1 Martiri fi rendo- Mattia

no ragguardeuoli , col darfi a diuedcre nel prò-
'^"'*

prio fangue intinti ; e fanta Chiefa , quand'anco s, Chie-

le mancaffe ogn'altro ornamento , imporporata {a .

co'l fangue pretiofo, che ftillò dall'innocenti
|

vene del Redentore, à marauiglia riefce rag-

guardeuole, e gloriofa . Ambrogio in Pfal. 1 1 8.

Oéton. 1 7. Sanguis Chrifii purpura efi , qui mficit

fan£lorum animas , non folum colore r^fplendens ,

fed ettam poteflate, quia reges facit,& meliores re-

geSy quibus regnum donet mternum . Merìtoque ad

tantum eccleftx decorem cui Chrtfli fanguis irrtiti-

lat Spiritus fan6lus inclamat : quam puUhra , CSr

fuauises cbaritasin delicijstuis.

r

f:. t

0.1
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EGITTO Capo IX.

31DOmenìco Gamberti , inferir volendo
'

certo foccorfo, che Francefco I.Du-
|

ca di Modona portò in tempo d' !

citate molto arida à i fuoi parteggiani , rapprc-

fcntò in carta geografica il regno dell'Egitto , di

figura come oflerua Plinio , triangolare , che dal

fiume Nilo , diuifo in fette canali veniua oppor-

tunamente trafcorfo, ed inalfiato, e gli aggiunfc

il motto di Claudiano ; S I N E N V B E FÉ- BcneW-

RAX ; imprefa confaccnte d generofo benefat-
^'^^^^f^^'

tore, clic con faccia lieta, e ferena , ne mai intor-

bidata da i nunoli della triftezza, altrui copiofa-

mente comp.irca i fuoi fauori , del qual genio fu

Leone Imperatore, che diceua, e Io fcrifle Zona-

ta



va nella di
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luì vicft; lire aiinTOportp-r priiici'

pera,qHofainqi(eafpcxci-it [uaieni^naarc > atque

Dìifericordia digthiriy ejHam fol , qui fin lihiiints cU-

ritate tolluiiiet i [ni quoque calaris pArtitipes ef-

[(Ciiit o

FIBBIA Capo X.

e
5'i'

Alci-

tia

k

LE fibbie , che feruono per allacciar le

cinture, arrampinate l'vna con l'altra,

hcbbero; DISTANTIA IV N-
GVNF, ò veramente in fingolare; DISTAN-
TIA IVNGIT; fìmbolodi chi tien congiunti

in bencuolenza Prencipi di diuerfe nationijLodc

attribuita al Vefcouo Sant'Alipio mioConca-

noiiico , di cui ne gli Offici) dei Can. Rcg. fotto

li 16. d'Agollo cosi ; Hic lerofolymam peregri

frofeclus, Beatum Hieronymum vifttando, chriflia-

ni orbis lumina Hieronymum, & .Auguflinrim fan-

£la necefjìtudine primus iunxit ; ed anco delia San-

ta (cdc, che congiunge, ed accoppia gii habitan-

ti del noftro mondo , coi popoli dell'Indiane , e

Peruane riuiere . Così l'amore congiunge infie-

melamaeftàd'vn Aleflandro Macedone con Ia_

bafsezza d'vna fthiaua di Perfia, le conditioni de

i quali erano totalmente diltanti ; anzi l'Amore

one accoppiainvn foio fuppofico la n.'ruradiuinae

d Ver- rhuinaiia, benché fra di loro p;irsai'se infinita-.

^ diltanza; la onde il Padre Gio: Sihicir.i, su le pa-

role di S. Matteo i. 20. Qjiodm ea vatumefl de

Spirita fan£io efl , leriue che; Hxc .ifiìo , cioè

quell'afllftenza che diede Io Spirito fante, che

tutt'è amore , ordinata efj ad vnroticm n.tlurx Ììh-

t>ìan£ curn diiima,difììnUorinn autcn> vìiw no7i tam

puteMia & (cicntta, quaw vi amoris pcrficitur ì\b.

i.inEuang. cap.5.n. 144. «

GHIRLANDA Cnpo xf

le.

lore.

lar-

n
ctì

ize di

luto.

L

. qui-

A ghirlanda, compofta di tutti i fiorì

della terra, col titolo -, E L E C T V S

EX MILLIBVS, tolto da iS.Cantici

5.io.itrt!Ì ad inferire,che le preroqatiuedeil'In-

carnato Verbo foprauanzauano quelle di tutti

gli huoniini , delle quali San Gregorio Nifscno ;

Inter omncs hùminiim myriades, ex tj»o iìli effe cx-

perunt, & (\uonfque nafceatur ,folit<: hic rirua pur-

tus fpecie mhanc lucem prodijt , cui adn-rfcendnm

natura non efl cooperata ,fvd ferni't : ertila: natitii-

tas de duorum coninnUioììc orta non eft , fartus rni-

niniè lìiqriinatHs , nifui doloris cxpem&c.- & fic

cptnnè diciti<r,eleiìu$ ex millihus . Nella pern>n2

di S. Tomaio d'Acquino i fiori di tnrt«r le virtù fi

ritrouarono raccolti, ed inrrecci:.ti , di cui il

Sommo Pont. Clemente VI. cos,ì ; Sanctus Tbo-
tnas fuit exemplar virtntf.m ot>jnin:-n , carnmfjue

exempl.i erant membra eiits fingifla : in acrili s relrt-

cebat fimplicitas , in vultu benignitas , in aurihns

hnmilnai , in gitftn fohrietas , m litigtia verità-: , in

odorata fnannus , in n^tibns intcìntas , in m<>nu li-

beralitai, in inceffu gfauitas , inferma hnnefias , in

vifcertbus pietas , inintelleBn claritJs, inaffe&n

bonitas , in mente fw^itas , in corde cinrritas&c.

San Gregorio Nifseno, nel c;ran Meletio rico-

nobbe le virtù di mille perfonaggi epilogate.

Ctim primum bene morata , ac modeìla Ecclcfia B.

Meletium vidit : vidit facicm ad imagineni Dei
Mondo Simb. del V. ^bb. Ticimìli .

A Capo X. 83$
vere formai.im : vidit d ile^ionem font: s modo fca-

turicntem, vidit gratiarn labijs circiimfKJ'am : - vi"

dit mani'uetiidiiiem, atij\chrf;cntiarri, quaiis in Dx-

tiide fiiit : qitalis in Salnmonc intelUgentiam , atq;

pruientiam : qualis in Moyfe, bonitacem : qiialis in

Samuele , perfc5Ì!onem : qualis in ihfepho , conti-

nentiam ,pudicitiamq; '. qualis in D miele , fapien'

tiam : quemadmodiim magniis Elias,'^lo (idei prx~

ditum : fiCHt fiiblimis Ioannes, integntate corporit

oruatum ; fiditi Tauliis inexapcrabili pr.edition di~

leBione ' vidit tot bonoriun circa vnam animarrt

concnrfam

.

34 La ghirlanda, con la Tua intrecciatura , ed

accoppia infìemei fiori variamente raccolti, e

recai chi fé ne cinge la fronte, gratiofo orna-

mento,- ccomedilife FrancefcoRaulinii NEC- Amici'.

TIT, ET ORNAT, epuòferuire,dic'egli per''^'

fimbolodeli'Amicitia, opra di cui i virtuofi e(ì

congiungono con affetto fcambieuolc inficme ,•

e co'l riflclfo reciproco delle letterate corrifpon-

denze acqniflano à loro rtcllì confiderabil fre-

gio, ed ornamento, ^micitia, diceuanoSant*

Agoftino Ep.45. e Tullio lib. de Amiritia efl em-

niHìn humanariim, diitinarumqite rerum cnrn bcne-

uolcntia , & charitate fiimma confenfio : qua quì-

dem band [do, an excepta fapicwia qtiìcqnam me-
liiis bomini fit à Dijs immortalihus dutrm .

35 Giouanni Ferro, per dimoftrare che l'al-

trui fcicnza, e letteratura, lenza l'appoggio di

perfonaggi grandi non può mantenerfi , fi valfe

d'vna ghirlanda di fiori , aggiuntole il vcrfo ; DI Protet-

RADICE, E D'HVMO'r PRIVA LAN uot)<Lj>

GVISCE. La radice d'ogni nolirobenc e Dio;mafica-

e l'hiimorc, che ne auuiua, e mantiene , é la fiia_. '^ •

fantagrr.tia, fenza i quali , tutti i talenti d'inge- Gratja,

gnojò d'altra virtù vengoi-vmcno . Sant'Anfcl-

nio, interpretando le parole Phihp.4. 1 7. Omnia

poffnni in eo,qui me confortai, dice ; Fece in altum

ramus prodncittfr,fed quia in radice Ir tenet,in vi-

riditate pcrmanftt , in alttim enim frtrgens ^RE-
SCERET, SI SE ^ RADICE DU^ISISSET^

San Clemente AleiTandrino.ed eifo I.i.Pedagog.

cSi^.'è.Contexta aritem corona marcefcit, & pratti-

tatis perplcxnm fertnm àiffolnitur,& flns exficca-

trir . Marcefcit enim gloria eorum qui Domino mi-

nime credrderunt

,

^6 La ghirlanda, comporta di molti fiori,co3

titolo; EX VNIONE DECOR , dinota l'or- Concoti

namento , ed il fregio , che dcriua dalla concor- dia.

dia . Gregorio Nazianzeno orar.?.de Pace. Om-
nium rerum ORJi^AMEJlTFM J7^ CO'HCOK-

DI^ fitim eH. Qiiindi Cornelio a Lapide in

Epift. ad Roman, r. 15.V. 7. oiVcruacIie; To(ì-

qiunndixit .Apoiinlus . Sufcipitc innicem ; ficuC

& Chriitus fufcepit vos , addìi in honorem Dei s

ihii.rcum Chrijìiredemptiii, qua yios !nfìuos jufce-

pit & adnpt.-rmt, cefjìt in hrcorew Dei ; tum mutua,

Cl}riflianornrri (ufceptio & cutcordia , ad quarti

Chnfius qiiafi Vater eos fufcrpit in vnam Ecde^

fiani,& familiam, in Dei honorem tcndit , & ver-.

git &£.

77 Per idea d'vn Oratore, e Predicatore , che prgjj.

nelle fue concioni fi vale, e di fcritture , e di fco- cator

laftiche , ed'iftorie, e di proprietà naturali ^'c. vano,

}-)ofi vna ghirlanda di fiori, col titolo; VARIE- i(r

TATE PLACET, òpure; VARIELATE
VENVSTIOR . S. Clemente Alefiandrino x.

Aaaa Strom.



veto.

Hono-
re.

Gloria

«agii.
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Strom. f^aria , ac multiplex do^lr'ma,& varie prò-

bat id quod adducttur , & Cathecumenis adnnra-
tionem afferens, ea quxfunt prtecipua dogmata , ad

eorum qui audiimt perfuaftonem deducit, & ad ve-
ritatem

.

58 La ghirlanda di quercia, col cartellone ;

Premio OB ClViiS SERVATOS, allude al coftume
di meri- Romano , che ai fuoi guerrieri, in premio d'ha-
*P ' uer faluaca la vita ad vn cittadino, foleua ripar-

tire vna ghirlanda con ramofcelli , e foglie di

quercia intrecciata , della quale in più luoghi ra-

gionano e Plinio,e Pierio,ed Aleflandro ab Alef-

fandro , e molt'altri , fra i quali fuccintamente il

mio compatriotto Andrea Alciati ;

Sonanti ciucm querna corona datur

,

59 La ghirlanda di fpiche, non mai, neper
efilio, ne per morte,poteua altrui Ieuarfi,che dal

Aftiico Rota ben fu detta; VITJE, MORTISQVE
COMES, idea di vero amico, che non fi dif-

giunge dall'altro, neper felicitàdivita,neper

orrore di morte ; Gloriofi Trincipes terree , qiw-

modo in vitafua dilexeriint fé , ita& in morte non

flint/sparati ; dice Santa Chiefa dei due Prencipi

de gli Apoftoli. Così anco l'honore douuto
alla virtù, ci fregia viui, e non ci lafcia morti.
Virgil. Eglog. 5

.

Semperhonos , nomenq; tunm , laudefq; mane-
bunt,

40 Due corone; l'vna accoppiata all'altrajmi

l'vaa di fpincj e l'altra di rofe, col titolo ; NON
s'ottiene SINE ALTERA, n'infegnano.che non s'ottie-
coi tra-

„£. j^ felicità, lenza il patimento , ciò che diceua
S. Paolo 2. Tim. 2. 5. 'ì<[on coronabitur,nift qui legì-

time certanerit ; e S.Ambrogio Ser. 18. inPfal.

118. J^moftne certamine coronabitur . Sinit ergo

nosfiepe renta.ri, volens iuflaprxmia dare , lutanti

vtiq, non dormienti . T^n decet redimitos floribus

(orona, fedpulueridentos: nec molles delicijs , fed
labore excrcitatos ornat vigoria ; ò veramente n'

inicgiiano, che hauendo quarte due coronc.l'rna

con l'altra vninfeparabile conneifione, ladoue
chi s'elegge le fpine de i temporali patimenti

,

anco per confequenza attrahedopo quefte, le

refe dell'eterne felicita ; per lo contrario , chi

vuole in quefta vira coronarfi di rofe , e confa-

crarfi alle delitie, fé medsfimo condanna ad effe-

re per tutta l'eternità da fpine dolorofiffime^
tormentato . Angelino Gazeo , nel libro intito-

lalo Tia Hdaria , proponendoci vna corona d*

oro , ed vna di fpine così difcorre
;

£lige vtram malis . En aurum, enfpina coronai;

Illa nitetgenimis
, fentibus ifla riget •

Cernii homo fpinas , fpinas infignia cdi,
Symbola diiiintx ccrnis amicitix?

Si fapis hanc capiti dttm fas efì , inde coronam
Quxgerit hicflimidos , pofl referet radios

.

Scd cane, quod lucere vides, efi proditor ^uru
,

Q^od ferii hic radios , pofl adiget ftimulos .

Ergo age quifqiùs ades, melioripraditus aure
H£c bìbe Ts>erba fenex , h£c bibe verba piter

,

^Itcrum in alterius medio latet . Optima mens
cfl.

Te- bona nolle malnm ; per mala velie honu .

^41 Giouanni Galeazzo Duca di Milano.por-
tò tré ghirlande infilzate in vna lancia col detto
di Virgilio (5..Eneid.v.ip4. ESTE DVCES,

ptemio. P^"^^ '^ fperanza della corona, e del premio.

S T I Lib: XXV. I

guida , ed anualora i combartenti alla battàglia ".

II Rè Teodorico , appreffo Caflìodoro /. 2. Far.
Ep. 16. Studij noflri ejl remunerationem redo con-

ferre propoftto , & bona indolis viros ad inflitut»

meliora , frnSlu mpenfx benignitatis , accendere .

J^utriii nt enim prxmiorim exetnpla virtutes : nec
quifquam cfl , qui non ad morum fumma nitatur

afcendere, quando irremuneratum non relinquitur,

quod confcientia tefle laudnur .

42 Alla ghirlanda d'alloro, premio dei vin-
citori, fu foprapofto ; ALIT ARTES, perche Pretti;

in fatti la fperanza della gloria , e del premio ci

auualora a grand'opcre / Quindi il Redentore

,

Matt. 5. incitando i fuoi discepoli alla pouerti
volontaria,alla fofferenza deiringiurie,alla man-
fuetudine fra gl'infulti, alla toleranza delle-»

morti : fempre andò aggiungendo , che haureb-
berotrouato percorrifpondenza di tante ama-
ritudini, e fatiche, dolcezze, e fclicità,fempiter-

ne, e beate; accioche dalla fperanza di queftej
mercedi rcftaffero auualorati all'intraprefa dì

quelle virtù, che ai medefimi andana proponen-
do . L' Abulenfe in quefto luogo così . ^r««
huiufmodi a£lus flint excellentes,& laboriofhquafi

contra inclinationem natura, faltem natura lapfa :

& ideo non funt fecundum fé appetibiles : & fic ne-

mo vellet eas feqaì. Vt ergo velint homines fequi

illas, pofuit in fittgulis premia ipfirum . Nelqual
argomento. Ouidiolib.^.deTrifl.EIeg. 13.

-
'
" 'Non pnruas animo dat gloriavires

»

Etfacunda facit pecora laudis amor

.

I
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GROPPO Capo XIT.

45L

Speran-

la eli

'Vfficio del groppo, fi può fpiegàre^

dice l'Abbate Ferro, col titolo ; IVN-
GIT, NON VNIT, chea mio pa-

rere riufcirebbe più proprio dicendofi; STRIN- Matti

GIT NON VNIT; motto quadrante à Ma- j^°°^
trimonio sforzato , col quale reftano sì flretta-

^^^
mente legati i contrahenti , ma quell'anime non
fono già vnite , mancando loro il glutine della_»

carità.e dell'amore , Così lo fteffo genio, inchi-

nato alle fccleraggini, può ben sì raccogliere in-

fieme molti ficarij, e mafnadieri , ma non mai fa-

ranno gli animi loro vniti , mentre cadauno non
al pubblico bene , ma al fuo prJuato intereffe vi-

ue applicato , ed intento ; ed anco il legame dell' Amfcf-
}

amicitia,ò della parentela può bensì congiun-tia dei i

gere i cattolici , à gji eretici ; ma non mai fi pò- vitiofi •

tranno chiamar vniti,mentre difcordando ne gli

articoli della Santa Fede, l'vno all'altro diame-

tralmente s'oppongono . Quomodo autem potefl

ei cum aliquo conucnire , difcorfo di San Cipriano

Traft.de fimpHc.Prjelatorum,c«f cum corpore ip-

ftus Ecclefi<e,& cum vniuerfa fraternitate non con-

uenit ? Qjtomodo pojfunt duo , atit tres in nomine

Chrifìi colligi , quos conflat à Cbriflo , & ab eius

Euangelìo feparari?

LANCETTA Capo XIII.

44Tr A lancetta da Cirugico , accodata pef

I aprir la vena, hebbe : F E R I T V T
fraut!!

JL-/ SANET, od anco; SANAT DVM gijo.

'

FERIT, effetto che moralmente fuoloperaril

trauaglio , che ferifce la carne , ma fana io fpiri-

to.
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fEGV M
iéS't elie è quello appunto , che Giebbe diceua d'

Iddio cap. 5. 18. ydnerat , & medetur . Doti

Gregorio Brunello così j

£xpritnat vt nocunm tenui mucrone cruorem »

Et pelUt marbos , haflula parua ferii

.

fungere in aduerfis , fic leni vulnerisi6ÌH

yt fanet tnentem, nos Deus ipfe jolet

.

<Con quefti fcntimenti Don Bafilio Paradifi , no-

bile Poeta 1 nelle Tue Poefic Liriche difcorreua^

anch'ertb j

Bench'ai infermo noia

Dia '1 ferro, lo rifana , e benché punga ,

A la palma i dcftrier porta lo fprone

.

Pregio de la ragione

E* il moderarli in ramentar che fpeflb

Porta feco i rimedij il male iftelTo

.

£dinuouo.
Non è mal ciò ch'offende

,

Se ciò ch'offende è medicina , e gioua

Speffoàviriù ciòc'hàdi doglia afpctto

.

£d il Padre S.Agoftmo tom.9. i.de Vificat.Inlir-

jnorumcap. 4. fé però egli, e non alcndi quel

Trattato è l'Autore. CompleSiere quam paterts

ifi^rmitatem , quoniam ita proficies de vtrtitte in

yirtutem . Si in infirmitate virtus cing tmentatur,

yirtus autem efi fdus anima : IT^IRMIT^S
corperii , quandoqutdern per virtutcìri ^ ISjJ.'Vi^fi

T^RIT SufL^TEM , doniim Deiefl^sn^lapo

5. MORBFS Ine CORPOHIS , MEDICI r(y/£

£ST fptritalis .

45 Della lancetta da Cirugico fece imprefa il

Tadre Gamberti, aggmntoie il motto di Clau-

diano de Bello Gonc } PARCENUO S£CA-
BIT ; poiché quella fenfce vna parte del corpo,

per fanarlo, e preferuarlo tutto da maggior ma-
le ; Simbolo della giulHtia vindicatiua, vfaca dal

Prencipecon lofpargcril fanguedi pochi faci-

norofi , e delinquenti , acciòche il corpo del po-

polo venga purgato» e rifanato . In queita gulfa

medefima opera Iddio ; che non mai meglio be-

nefica, e perdona, che quando caitigando feri-

fce; verità comprefa da S. Bernardo Ser. 42. in

Cant. Tuncmagts irnfcitur Deus cumnon irafci-

tur- Folo irafcaris mihi pater mifericordiarum

,

fed ilLi ira , qua corrigis deuium , non qua extrudis

de -via - Curri enimfentio iratum,tunc maxime con-

fido propitium; etenim eum iratusfueris mifericor-

4i* rscordaberis

.

LEGVMI Capo XIV.

4^ ^ L decimo libro, quello dcirei-be,po-

/-% teua , ò dirò meglio, dou.'ua aggre-
•X JL garfiilcapodc i leguiiii, màgiache

indi è sfuggito , per hora non fi traiafci , e s'ag-

giunga . Che Don Carlo Bolfo , figurando 1 le-

gumi nell'acqua, parte à nuoto, e parte al fondo
foprafcrilfe loroi DETERIORA FERVN-
TVR , tacendone imprefa per alcuni foggetti

di molta nobiltà, integrità, e valore , i quali per
colpa de i tempi fìniftri, reftauanoal fondo della

«degni dimenticanza e della depreffione , mentre in fac-
jiMora- eia loro erano promoflì e fublimaci alle dignità

,

ed ài primi gradi huomini da niente : auuenen-
doàgli infelici ciò che nei legumi di continuo
s'offerua, che giacendofi al fondo i migliori , re-

ftiao folleuati à galla i vitiofi. Infelicità da-t
fiondo Simb.detT,^!>l;.TkindU,

tiuftt-

a vio-

iicati-

a.

I Capo XIV. S3 5~

Francefco Petrarca deplorata lib. z, de Remed,'

Dial. 58. Q^otiens indigni digniffimis praferuntury

& quotiens indignos indigniljimi indicanti aggiun-

gendone i fucceifi efemplari. Lucius Flaminius

inox ob indignum facinus indicandus , & ordi-

ne fenatorio amouendus , Sciptoni Tsfjfiaepndatus

fuit viro omnium optimo ,fenatus , & populi fen-

tentijs indicato . yattnius Catoni , lUaudatus lau-

datiljìmo &C.E fé ne vede vna dimoftratione eui-

dentilfima in S. Matteo cap. z6. oue lafciandofl

all'arbitrio de i Giudei di promouerc alla liber-

tà, ed alla vita , ò Criito Sluatore ; o Barabba il

feditiofo, il ladrone , e l'homicida : lalciandofi il

giulfo , l'innocente , il Santo depredo nel fondo

della miferia,fù promoffo alla felicità, l'indegno,

il vitiofo, lo federato . Data ftbi optione , fcriuc

Beda in cap. 15. Marcifro lefu tatronem, prò Sai-

uatore interfetìorem , prò datore vitx elegeruut

ademptorem i e Sant'Ambrogio in cap. 22. Lue.

lUi quibus dicitur ; yos ex patre diabolo ejiis, ver»

Dei filio patris fui filli ^ntichrifiiun pralaturi efis

dicuntur . Miferie rinouate nell' Inghilterra al

tempo di Elifabetta, oue, come deplorando fcri-

ue il Padre Edmondo Campiano hpift. io. i Mi--

niitri del Caluinifmo huomitu vihifiinijignoran-

tiflìmi, e fceleratillìmi , à gli altri per virtù , per

nobiltà, e per fcienza à marauiglia qualificati

predoininauano ; Hxrefis pe'Ji/uè andit apud om-

nes ,necvllum genus hominum vulgo vitiiis , ant

putidiHS ejì ìpforum Mmiflris . Merito indigna-

muT , in tam perdita caufahomines tam iiidoBos ,

tam fceleratos, tam dijfe[ìos , ta»i abietìos, tidtifji-

mis ingenijs dominari .

47 Saltellano ben sì entro la caldaia , agitati

dal gorgogliar dell'acque bollenti i legumi , mi
fra 1 loro tripudi) non però trabalzano fuori de
gli orli, ai quali perciò diedi ; EXILIVNT, v
NON TRANSILIVNT, imprefa opportuna
ad alcuni giouinetti , che accopjMando la mode- Alle-

via alUviuacita dello fpirito loro, prendeuano grezza

ben sì nelle ricreationi allegro diporto : ma non "'°'i8^

paffauano però mai i fegni, che dalla virtù,e dal- *'

la moralità erano loro preferirti . S. Clemente-»

Aleffandrino lib.j. Pedagog. c.5. Tanqnam ani-

malia ratione prxdtta oportet nos temperate com-

ponerefìudij n3Jìri acrimoniam , & ni-ntum intcn-

famvehementiam moderate remittentes , non au-

tem inconcinnè dijfoluentes , San Gio. Crifoftomo

Hom. 5. in Epifi. ad Hebrios . Q^iod malum c(l

rijui i mquis . 'l>{/m eji maium rifus \ fed malunt

quando fit importuno tempore,& immoderatè - B.i-

fus meji animx nofìr^ vt remifftoncm aliquando ha-

beat anima , non vt diffiindatur ; E San Tomafo
d'Acquino, poftillàdo le paroledi Paoio,Philip,

^.^.Gaudete in Domino fei/ipcrjteriim dicogau e-

te . Modeflia vcflra nota fit omnibus hominibcluf

i^itafi dìcat,intevpvctìyìta fi: moderatum gaudium*
vejlrMm, quod non vertatur in difiolutionem .

LVCCHETTO Capo XV.

48Tr%Oco s'apprezza quella ferratura, òfia Jcrucf

m^ quel lucchetto, che s'accommoda , o *^**^'^^

*. ferue a molte chiaui ; ma ben (i molto
è ftimaro quello, che ad vna fola chiane permet-
te delle fue vifcere il dominio, ed il po(feffo,por-

tando il motto: PARET VNl. Così,ladoue

Aaaa 9 ' biq-
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merita ogni biafimo colui, che egualmente tuoI

feriiire al vitio ed alla virtù, alla terra ed al Cie-

lo , al Demonio ed a Dio ; merita ogni lode quel

giuHo, chealfolo Iddio confacra vbbidienteil

fuo fpirito , e i Aioi affetti . Trsparate corda ve-

fira nomino, & feruite UH foli , diceua il buon Sa-

muele i.Reg.y.j.Propmw efl perfeUorum homi-

iium , fcriue Teodoreto in Pfal. 9. v. i. totiim cor

Leo dedicare , & omnem nientem ipfi confecmre .

Quindi i nobili Martiri SanGiouanniePaolo,
periuafidaGuili-ano Apofta<aiferuire,& vene-

rare gridoli,prontamentc rifpofero ; T^osvnum
Dcum colimus quifecit aelitm, & terram-y dicendo

anco à Terentiano ; Si tuus Domiims efl lulianus,

habetopaccrn cum ilio : nobis alius non efl , nifi Do-
minus lejiis Chri/liis.

4P II Lucchetto rcdefco, fatto di cerchietti,

marcati con varie lettere dell'alfabeto , fcruì per
inferire i'vtero di Maria Vergine, al quale fu

^^"^ dato il motto; VNI PATET VERBO , in-

gtauida. ^^""^^ volendo
;
che fi come quel lucchetto,fola-

mente s'apre, mentre vn verbo, cioèvna parti-
colare parola in lui f; ritroua aggiuftara ; così
queli'aluo facratiflìmo, non mai ad altri, chea
partorire al Mondo il folo Verbo incarnato , e
ciòfenzakfione veruna della fua purità, mira-
bihuente s'apcrfe . Nel qual propofito Crifip-
po, riuolto à Maria Vergine diceua ; ^ne qux
es puteus femper viiientis aqux . - ^tte porta clau^

fa, SOLI mGI yiVERT^; il qual titolo ef-

preflamente allude alla Profetia d'Ezechiele e.

44.2- Torta hxc claufa erit : non aperietur, & vir
non tranfibit per eam : quoniam Domtnns Deus
Ifracl ingrejfus efl per eam , che da i Santi Padri
Girolamo, ed Ambrogio è interpretata ad ho-
nore della virginità feconda , mi incorrotta del-

la duuna madre.

50 Quefto medefimo lucchetto, comporto
di circoli, e fegnato di caratteri , fu da me intro-

dotto a dire,- VNO VERBO RECLVDOR,
poiché con la direttione d'vna parola , egli , che
prima era nftretto e chiufo, fi fcioglie , e's'apre ;

imprefa tutta opportuna per Zaccaria Padre di
Giouanni , che fé alla mutolezza condannato fi

ritrouaua ; non tantofto articolò fcriuendo il

nome di Giouanni, che fciogliendofi, ò fpezzan-
dofi lo fcilingu3gnolo,proruppe in voci di bcne-
dittioni, e di lodi . Scripfit dicens , Ioannes efl no-
rneneius Lue. i. 65. Upertumefl autem ilbco os

eius , Cr lingua eius , & loquebatur benedicens
Deum . Nel qual argomento S.Ambrogio Ser.2.
de S. lo: Baptifta ; f^idete meritum , dìccua , os
quod angelus alligauerat , Ioannes abfoluit : quod
Gabriel obflruxcrat , paruulus referauìt .

51 MonfignorArefio, del lucchetto tedefco,
fece imprefa alludente al nome di Gesù,col mot-

Nortioto; ERVDITVS IN VERBO REPERIET;
di Gie- tolto dai Prouerbij cap. 16.20. Eruditus in verbo

reperìet bona, forfè inferir volendo , che chi è di-
uoco di quefto Santo nome, e chi frequentemen-
te rinuoca , ritrouerà ciò che vuole , poiché in
quefto nome ogni bene ci vien offerto; l^c
enim aliud nomen eflfub calo , in quo oporteat nos
faluos efìe, diceua S. Pietro Aét. 4. 1 2. Origene^
Prxfat. in Io m. "Klon folum vnum bonum lefus ,

fed omnia bona . yua bonum eiì , lefus efl vita

.

Refune£li0 bonum eft, lefus e^ nfurre&io. Lux

Zacaria.

su

S T I Lib. XXV.
mundi bonum efl, lefus efl lux mundi . Serue anco
il motto dell'imprefa , ad inferire , che ad vn in-

gegno viuace , ed eleuato ricfce facile a ritrouar

il tutto.

52 Allo fteflb lucchetto da caratteri, pari-

menti con allufione al nome fantiflìmo di Gesù,
io diedi; NOMEN ABSCONDITVM. Nel
qual argomento riefce molto bello vn Epigram-
ma ài S. Damafo Papa , che nei capi dei verfi , e

nei finimenti ancora quefto fanto nome, cnaf-

conde,c rinchiude;

Iure pari regnai , communis conditor aul
Et cum "Patre pia regnai fublimis iA arcE

• Sidereox fanBis mfidit numine regniS

Vnde mare, &,terras folo videi omnia nut^
Suggerii bumanis , & donatmunera rebuS

.

5 3 Quando i caratteri de i circoli, l'vn con 1*

altro ordinatamente fi raffrontano a comporre
il nome, quefti riefce non vn nome vano,ed inof-

fìciofo, ma ben fi nome di virtù,e di energia, fer-

uendoimmantinenti all'apertura di quei nodi,

chepareuanoinfolubiii; che però il Padre Or-
tenfio Pallauicino gli foprafcriflc : CVM NO-
MIMÉ VIRTVS; edinfegnò cheaila qualità

del nome , ciafcuno corrifponder debba co!i_,

quelle virtuofe operationi , che al nome che tie-

ne riefcano proportionate . Così l' Incarnato

Verbo, che portò il nome di Gesù,che vuol dire

Saluatore , à pena riceuette il nome, che versò il

fangue della circoncifione,opra del quale fi por-

geua al mondo il prezzo, ò la capparra dell'eter-

na falute. E feancoegli era chiamato,col nome
d'Oriente ; Ecce vir Oriens nomen eius Zachar.6'.

1 2. & ; Fifttauit not Oriens ex alto Lue. 1.78. in

conformità di quefto nome operò nell'oriente-»

dell'età bambinefca, e nelle parti orientali anco-

ra, virtuofe marauiglie, illuminando i Magi, e

chiamandogli à i fuoi oflequij, nel qual propofi-

to Sedulio lib.2.0per.Pafchal.cap.4. Conuemen-

ter fcripturarum janSiioni concordans Chrifìi nati-

uitas ab oriente fulgebat , qui imput quod Zacba-

rix denuntial oratio; fifttauit nos Oriens ex alto

.

54 Gii Accademici Raffrontati di Fermo , al

lucchetto , co'i circoli fegnati di caratteri , die-

dero il motto: RITE IVNCTIS; imprefa

opportuna, ad inferire, che fi come con lacntà

s'apre il lucchetto,mentrecon giudiciofa'auuer-

tcnza s'accoppiano i fuoi caratteri ; così il fenfo

delle facre fcritture , che per altro riufcirebbe_>

ofcuro, e difficile , da raccapczzarfi ; accoppian-

dofi vn tefto con vn altro , con quefto confron-

to, ed accoppiamento, riefce di facile intelligen-

za, effendo veriflìmo il Proucrbio ; Liber librutn

aperit . Il che per anco s'auueranegliefferciti

,

nei quali dall'ordinanza dei guerrieri bendif-

porta , e ben ofleruata s'apre a i Capitani la ftra-

da delle vittorie . Che però Xenofonte lib. de

Diftis, &fa<5ì;isSocratis. Bonum efl imperatori,

vt aciem ordinareperquam doCie fciat . Qj£em.td-

modum enim lapides , Ugna , & tegulte inordinate

quidem proietta ad nihil vtiliafunt , eadem vero fi

reBèfurfum , deorfumque ordincntur, domum for-

tem , &nunquam ruituram componunt : idem de

exercitu iudicium eH , e va feguendo come di fo-

pra rapportai nel numero 11. di quefto libro;

che però Macrino Imperatore allo fcriuere d*

Erodiano , lib. 4. riuolto à fuoi foldati diceua

i
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irti! n 4

fatica.

[,tf»Lt conipiamuSi& ve mos efl Komanis, ordines

rn ade feritemus , per ottenere in virtii dell'ordi-

nanza,felici, e gloriofc vittorie

.

5 s A qiielto lucchetto, che può aprirfi,ò col

mero benclìcio dell'accidente , che difponga, ed
ùilclli i circoh perche fi difciolga; òconTindii-
liriofa diligerà, e fatica di chi s'applica ad aprir-

lo, iu chi diede ; SORTE, AVT LABORE,
intèrendofi, che i noftri intenti n confegniTcono,

o co'I hinore della propitia fortuna, che ci rende

nei nolln defideri; conlolati : ó co'] i'ulfidio delle

proprie fatiche , e diligenze . Cosi le fcienzc ad
alcuni fono infufe dal gratiofo fauore d'Iddio , e

5^7
del quale concordano à marauigliai difcr.rfidi

S.Girolamo Epilf. i8. ad Marceilani ; Con ad
tmagtnent , & ftmilttudinem Dei condii fìums : ex
vieto nojìro perfonas nubis pl.urim.is f-per inditci-

mus : Et quomodo in theatrdibus fceri's, vnus, ac-

que idem hifìrio nume Herculem robitfìus oflendit i

nunc moltis ih f^eneremfrangitiiri nunc tremulus in-

Cybelem : ita& nos tot baberaus perjonarum fimi-
litiiéines, quot peccata

.

Ad vna mafchera deforme.ed orrida,fù fopra-
fcritto; A CREDVLI SPAVENTO; firn- FauoK
bolo de i Sififi , e de gl'Illìoni , de i Tantali , de i

genti-

Titij , de gli Acheronti, ed altri oggetti, fìnti da ^'^^^^^ '

da altri fono acquiftate co'i nidore faticofo della Poeti, che atterrifcono la zotica plebe, ma non i

fronte. Le ricchezze ne gli fcrignidicoluifiri- fìlofoiì,eilett^rati, proteftando Seneca Ep. 24.
«erfano per titolo di donatione, ò d'credità,chc Fr^nos effe inferomm metus , nec Ixionem rota vol-
l'inucilifce in douitiolì poffelli ; ma da quell'ai- ui,necfaxiim humtro Sifipìn triidi in aduerfnm, nec
tre s'ammaflano con grauiflimi ifcnti, e creppa- yllius vifcera, & renacci pojfe qtiotidie , & carpi

,

cuori . E nell'arti ancora,la doue tal volta poco l^mo tam puer efl vt Cerheriim timeat , & rene-

foi :e imbrattata, ed inzuppata, dei quali fucceffi tur igne ,& fulphure in confpeBu ^ngelorum fan-

giouala fatica, fupplifce la forte; poiché e Pro-

togene, fé con tutte le diligenze non fcp-

pe rapprefentare la fpuma à'yw cane anhclante ;

cNcaice quella d'vn deffriero anfante .- e l'vno,

€ l'ai :ro al vino la r.ipprefenrarono , mentre con

Jifpettofa difperatione gettarono contra la ta-

uola la fpugna,che di molti colori trouauafi per

bras,& laruarum habitum C/-. £ nella Confola-
tionedi Marcia e. 19. Illa quc^nobis infero s fa-
ciunt terribileS} fabula efl , Luferina- ijla Voetx,&
vanisnos ngitaueve terronbus, Souvane laruei
terrori, fognati da i poetij i Minoffi, i Tiri; , ed i

Cerberi ; ma pur troppo fon veri i fupplicij,pre-

parati nell'abilTo à 1 reprobi , i quali ; cruciabun-

tttete

zitfra

Plinio lib.55.cap. IO.

5 6 Si ricaua buon feruigio da queflo lucchet-

to, co'! difgiungerc ("girando i circoli) la combi-

natione delle lettere , che rettamente ordinate^

lo lafciarebbero aprire ; nel qnal propofito il

Gambeiti gli diede; ARTIS OPVS T V R-
BASSE NOTAS; infinuando l'artifìcio inge-

[ioYnm, & furius tormentorum eorum afcendet in

fidila fteculorum . Ciò che per bocca d'vn An-
gelo intefe , e proteflò l'Apolìolo San Giotianni

Apocal.cap. 14. io.

59 Altri alla mafchera, diede; VERA LA. Coma»
TENT , motto direttamente quadrante alle at- ^ig,

tioni comiche, nelle qn.-iii , fotto fauclofe appa-

gnofo delle lettere fcritte in ziffra,ije]le quali af- renze fi rapprefentano fucceilì veri ,• ed à gli tdi-

fumendofile lettere a fcruirecon vfo tutto dif- tori fi fomminiflrano opportuni ammaeftramé-
ferente dal loro naturale fignificato, e cagionan- ti, per norma della lor vita . Può anco addacrarfi Fiug^

dofi , a chi non intende il milì:erio , vna grande-* il motto à perfona fimulata, e finta, che nafcon- '^ •

confufione , i fecreti iui contenuti reflauo total- de , e copre la verità , e lealtà de fuoi affetti i nel

mente nalcoffi

.

^
qual propofito Cicerone ad Q^Prarrem. Mal-

57 Qualfiuoglia più difficile, ed intricata^, tisftmulationum inuolucris tegimr , & qua/i velis

imprefa, che fembrià* prima vifta malageuole, quibiifdà obtenditnr vniufciaafque natHra . Frons,

«d impratticabile, viene da vna faggia, ed accor- cetili, vidtasperftpè mentiur.tnr. Don Gregorio

ta difpofitione di cofe,fpedita, e felicemente ter- Comanini,in vn intiero capitolo andò profegul-

jninara , Il che s'è pratticato nella pace vniuer- do quefte maluaggie fintioni, così dicendo ,•

Q^iefia vita mortai tanc'è fallace.fale , conchiufa fra le corone di Spagna , e Fran-

cia, per opra del Cardinale Mazzarini, e del Có-
. te d'.^ro . Per ciò rapprefentare il Signor Carlo
• Rancati fece imprefa del lucchetto, formato di

cerchietti fegiiati di varie lettere, ed il motto;
BIFFICI LIS FACILIS, tolto da Mar-
tialel.i2.

Diffictlis , facilis, ìuctmdus , acerba s es idem j

lice tecum poffum viitere ; nec fine te .

Che le torbide menti inlarua fpeffo

D'vn volto, che con lor mal fi conface

.

Ecco tal porta il ciglio iì dmieflb ,

Che di cafta vergogna indicio porge ;

Ma poi nel petto ha'i fuo cpntrario im«
preflb.

Tal fcmbra vmile , in cui fuperbia forge

D'Oro , e di Gige : e tal finge quiete

,

Cui folle ardire \ e furor cicco fcorge

.

Placide alcuno ha ìe fue labbia, e liete

,

Che venen furiai non che di Drago
'Abbate Giouanni Ferro,alla mafchera Ne'l interne ha del cor parti fecrete.

foprafcrifle il motto ; SVMITVR, Deitcfori celeltialtri parvago,

ET DEPONITVR, che inferifce_* Che dei terreni vndefir cupo afconde.

ànimo inftabile, e volubile, che di continuo can- e va più in longo profeguendo . Della qual ve-

gia voglie, e penfieri ; Nel quai argomento con rica produce triplicati eiTempi; il Petrarca p. i.

iMASCHERA Capo XVI.

L
giufio , e grauiflìmo rimprouero ; Midtiformes

fumus, diceua Seneca Epitì. 121. mode frugi tihi

yidehimur , & graues , modo prodigi , & vani ;

MVTUM^'S deinde TEUSOV^iM , & contra-

,riamei ficfiiiìiiusyquamexuirnus . Con le parole

Mondo Simb. del T. ^bb. Ticindli

.

SonnettoSi. cioè a dire è nella perfona di Giu-
lio Celare , ed in quella d'Annibale, e finalmenti

in fé flciTo , cantando così ;

Cefare, poich'il traditor d'Egitto

Gii fece il don de'l honoratateflaj
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Celando l'allegrezza manirefta j

Pianfe per gli occhi fuor fi com è fcritto ;

Et Annibal, qiiand'al imperio afflic to
Vide t'arfi fortuna sì molefta

,

Rife fra gente lagrimofa, e mcfta

,

Per isfogar l'acerbo fuo dcfpitto

.

E così auuien , che l'animo ciafcuna

Suapaflion foctoil contrario manto
Ricopre con la vifta hor chiara hor bruna

.'

Però s'alcuna volta i rido , ò canto

,

Facciol , perch'io non ho , fc non qucft'vna

Via da celare il naio angofciofo pianto.

MAZZVOLE DA FAR
. MERLETTI Capo XVII.

60 .^-^v Vegli ^rumentini A" legno rotondi in

forma di mazz», che feruono allt.»

donne r^r iauorare cordelline,

_*• m<;i"letti , ed altre fìmili cofa-

relJe,che i Lomb'fdi chiamano Oflì da far pizzi,

pendenti dal Ciifcino feruirono d'imprefa gene-
rale ài DiA'uol" di Pefaro,co'l verfo: E PER
MILLE RIVOLTE; forfè dinotar volendo

,

che fi come il lauoro fi conduce ad intiera per-
fettione co'i varij riuolgimenti delle mazzuole

,

qua, e là compartite; cosile compofitioni àci
Signori 2Ccademici,co'i beneficio di moke figu-
re oratorie ,

ài varie eruditioni , e ài vaghi pen-
fjeri, dall'intelletto in varie parti piegato veni-
uano à perfectionatfi

.

A quefte mazzuole à mio parere potrebbe^
darfi: TENVI PENDENTIA FJLOi eflen-
do tutte pendenti da vn fottilillimo refe j tipo
della vita humana , che pende fi può dir da vn fi-

lo , e con ogni faciliti refta fpezzata ; Onde non
vi mancò chi di lei dilTe :

Clothocolum baiukt. Lacbefis net, jitropos
occat .

ed altri ;

Fitu fugax, quam caujfa Uuis tua ftamina rum-
pitl

«più opportunamei te quel Cigno ;

Omnia funt tenui pendentia /iantina filo.

Et fubito cafu qux valuere , ruunt .

META Capo XVIII.

In mot-

te.

Ctifto

patwn-
te.

Matia^
fa'ìC'A

uaiio.

,.,j,
N morte di perfona.amata con grande te-
nerezza,fù dipinta la meta col cartelIo:IT
DOLOR VLTRA, infercndofi, chel'

afflitcione,fofFerta in quella perdita trappaflaua,
tutti I termini, e le mifure ; Affetti prouati dal
Redentore nel tempo della acerba fua paflìone

,

il CUI dolore interno, ed efterno fu così intenfo,e
priuo d'ogni alleggerimento, che trappafsò
quante pene foffbrifiero tutti i Martiri , benché
da grauillìme torture foffero cruciati . Simil-
mente chi badata a gli affanni di Maria Vergine
trattenuta fui Caluario,rari aftretto ad afferma-
re, che: It dolor vUra, che il dolore interno da
lei tolerato trappafsò quanti dolori patiffero
già mai tutti gli huomini della terra , onde Sanf
Anfelmo de cxcell. Virg. e. 5. jO«/f^«/rf crudeli-
tins nifltaum efl corporihus martyrim lene fuit
cmparatione tu^pafionis ò Virgo . E S.Bernardo
5ek m Vcrb. Apoc. i ». signum magnum , ed eflo

STI Lìb. XXV.
parimenti . Tuam b virgo animam pertranjtult

vis doloris i ytplufquam martyrem non immerittf
pradicemus .

Altri alla meta diede: NEC CITRA,NEC^.
VLTRA , figurando la vera virtù, che fuol fug- „ ^^'''

gire gli eftremi , come vitiofi , ed appigliarfi ad "*'

vna prudente mediocrità . Giudo Lipfio lib. r.

de Conftant. c.4. Firtus media riaingreditur, &"
caute cauet, ne quid in aSiionibus fuis defiat, aut
excedat. Del Padre SanfAgoftino, Paffidonio
e. 32. della fua vita così : Veflis eius , & calcea-

tnenta ,& le&ualia , ex moderato , & competenti
habitu erant, nec nitida nimium , nec abie£la pluri-

mum : quia bis plerunque vel iallare fé infolenter

homines folent , vel abijcere : ex vtroque non qu»
lefu Chrifli, fedqme fua funt qunerentes . jlt ifìe

beatus medium tenebat , ncque in dextram , ncque
in fmiflram declinans &c.

6% Don Ottauio Boldoni foprapofc alla me-
ta; TANGITVR EVITATA, motto appog-
giato al verfo d'Orario /. 1 Xarm. Od.i,

Metaque feruidis

Euitata rotis, palmaque nobilis ,

Terrarum dominos euehit ad Deos

.

Imprefa tutta opportuna alla gloria , laqualOp, .

all'hora più degna , e copiofamente fi merita , e ^q^j
s*ottiene,quando più cautamente altri la fugge,

j,»

S. Girolamo in Epitaph. Paula . Qu^anto fé plus

deijciebat, tanto magis à Chriflo fubleuabatur ; /a-

tebat&nonlatebati& FVGl EJ^DO CLO-
m^M, GLORI^M ^VCyVjtB^TVR,

63 Alla meta,d'intorno la quale foleuano ag-
girarfì i carri ne i giuochi Circenfi, il P. Raulino
foprafcriffe; DAT VITATA CORONAM,
pigliando il concetto da Orario, nell'imprefa,, Pj^**

precedente citato

,

j^g"^
- —— metaque feruidis

Euitata rotis, &c.
dir volendo, che fi come con lo sfuggire volteg-

giando la meta , s'otteneua in quei giuochi la_.

corona j cosi con l'cuitare Je occafioni della col-

pa , fenza vrtar nell'errore , fi merita l'eterna, e
gloriofa mercede . Diffe molto bene il mio
Carducci ;

Curfori dat meta fuo vitata coronam :

Tr^mia vis fuperum ? Certa periclafuge .

NVBE DI CRETA
Capo XIX.

6^'W 'Abbate Ferro , alla nube di Creta goc-

I
ciolantc diede ,• ACCEPTO SPIRI- ^J

A-J TV ; e feruirà ai Santi Apoftoli,i qua-
1 j g j

li fparfero nel Mondo le celefti dottrine ad irri- djcat]

garlo , poiché riceuettero infieme con lo Spirito

fanto i doni della fapienza , e dell'intelligenza-.

Sic. Il mio Concanonico S.Profpero in Pfal.ioj.

Montes funt Tropheta , montes lipofloli > montes

omnes predicatores veritatis. Montes ifli, quic-

quid de conuallibus fuis aquarum fundunt, quid"

quid vocum de medio dant petrarum, DESF^
TER .ACCEVERy^T, & diuina gratia funt

rigati, vt&aquis, & vocibus abundarent , qui-

bus & fiticntes implerent , & audientes del^i'
rent, Quefto volle dir S. Paolo i.Cor. ir.aj.

Egoenim ^CCETI à Domino, Oj^OD ET
TR^DWI yOBlS. Su'Jqual luogoS.Bcrnardb

<!
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NVBE DI CRETA Capo XIX. S39
>!pift.I59. MigìHergentium, jtCCIVIT àHa- lis , fedio nobisipfis fcatiirìenteni QeuiUr'gitur^

w/wo, Q^OD ET TRADIDIT nobis, fiueocuUruiJtfotitenqnisdicattftuepurtriicordis

6$ Dalla nube di creta, in tanto ftillano pio- confcientiam. E ben dalla virtù alfiitence dello

uofc racque,in quanto dalla parte fuperiorc ella Spirito fante il dono delle lagrime fi riconofce ,

riccue il beneficio dell'aria; Quindi Monfignor quando Sant'Anfelrao dal folo Iddio anfiofamé-

ArefiOjfìgurandola tutta grondante limpide ru- te iua così chiedendole , Alloq. csieft. num, g,

giade, à dir l'introdutTe; ATTRAXI SPIRI- Rogo te bonelefu per ilUs prxtiofiffìmas lachry-

TVM , pigliando il motto dal Salm. 1 1 S. 1 3 r. mas tuas ,&fer omnes mifcrationes tuas , quibus

OS menin aperui , & ^TTK^XI ST^lKlTVM-y miferahìliter nobis perditis fabnenire dignatus es ,

ed applicò l'imprefa ad honore di Santa M3ria_* da. mihi gratiam Uchrymarum , quam multitm de-

Jda- Maddalena , che non per altro in tenerifllme la- fiderai > & appetii anima mea : quia fine dom tuo

grime fi ftruggcua , che per hauere l'anima dallo non poffum habere eam tjed TER STIRITFM
Spirito fanto gratiofamente commoffa , ed affi- S^l^TFM tHum , qui dura corda peccatorum

ftita. S.Gregcrio Nifienolib.de Orat.Etomini-

CA« ui'^aìUdi afpergendum mn exalisaii riuté-

molliti & ji,ù FLZTFM COMVy^^ST,

'%

'0.

'fa

keiì-
mete.

&.

I

»1
li'-,.

ito

:l»

01.

ili

ut*

d'

If-

[di

f

|^

Madda
ilena.

6S Balfa nabe Si creta efcono gocciolando ftiitngehaf, •»ti»xtii Tfalvnijtam j rertkmfÉ^

racque,ldinafHarJ giardini, quandodalla parte pilli, ex quo ambulauerat ;» deli^is fuis,in ^anRi-

fuperiorc' ella riccue il fiato ; che però le diedi ; tatem tali verteret feruitute

.

MODO SPIRITVS ADSIT, tale il Predica- 68 Verfalanubedicrera, adinafEarcifioris;

tore, quando fari pieno di Spirito fanto , potrà fottiliflìmi fpicci, d'acqua , opra de i quali i tene-

fecondare il giardino di fanta Chicfa .San Gre- ri erbaggi non reftano opprefl», ma beneficati ;

gorioHom. jo.inEttang. Trento docenti hommi con la qual conffderatione il Padre Don Grego

tribuat , quod ex ore docentis mtelligit , quia nifi rio Brunelli le diede il nnotto : S E N 3 1M
intus ftt qui doceat , do^oris lingua exterius in va-

riumlaborat. ES. Bafilio Hom.de Spiritu fan-

élo . Licetfttfermonis ampia fuppellex, menspro-

funda y& eloqucìttia , & intelligentia jfìnon adfit

fpiritus, qui vimfuppeditet, otiofafunt omnia . Ma
jn quell'argomento con rara efprelfionone l'Ec-

clcfiafticoc.59.5. ragionàdo del vero Sauiojdicc

che Iddio -, Spiritu iatelligentis replcbit illnm , e

che all'hora s & ipfe ta«q»am imhres mittst eie-

quia fapientiiic fu£

.

67 Maria Maddalena , fofpirofa , e piangen-

te, chelauòcon le lagrime dirotte il vifo dell'

anima, che tutto era imbrattato, e deformato,

d.ìirAbbate Giouanni Ferro fu rapprefentata_f

nella nube di creta gocciolante , co'l cartello :

DILVIT ORA LIQVOR. Eflendo veramen-

te il fuo pianto delle antiche lordnre efterfiuo :

come auuertà S.P/er Crifologo Serm. 93. In Tee

EF- DortrJ:

FVSA FOECVNDAT, e ferue l'imprefa adna in^

yn Maeftro gindiciofo e prudente , che nell'infc- gn«a.

gnare , con metodo fàcile procede , ed à poco , à

poco riparte a gli vditor i l'acque della fapienza,

e della dottrina , accioche in tal guifa ne reftino

fonauemente imbeatiti , ed approfittati, e non

fuffocati ed opprefij . Sapienti^ Do£lor, diceua-»

il Padre Cornelio à Lapide in Prouerb. 1 8. v. 4,

leniter per modica prAcepta docet fapientiam : ne

eorum mnltitudine , & pendere rudeni difcipidutn

»hruat. Nel qual propofito non fono ingrati

gli auifi di S. Agoftino lib. 4. de dodrina Chrift»

cap. ip. CumDoiior debeat rerum diBor ej^ma-

griarutn, noxfemper dehet easgranditer diccre,fe<i

fubmiffe cum aliquid docctur : temperate eumalii

quidvituperatttr,fiue laudatur

.

La nube di crcta,non per altro fi riempie d*ac--

que,che per profonderle , ad inaffiar l'erbe , ed j

tatricis caput purgmdis c^minibus refluebat v)t- fiori languenti entro il giardino 5 à cui perciò D.

da, vtfua fonte mulitr in nouum baptijma fiiorum Sigifmondo Laurenti foprapofe j NON NISI , EfeftJC^,

dilueret illHuiem ^tccatorum. Et capUlts capitii VT £fFVNDAT. E ne fece imprefa di S.Pao« finiero.



Parfi-

xnonia.

840 CÒRPI MISTI Lib. :xxv.
3o Apertolo , femprc intento

," con le fuc benefi- d'intorno, mi non però del tutto à fermargli, Ò
ccnìc , & elemofine à fonucnire all'indigenze de trattenergli . Per tanto fu loro dal Lucarini ag-

gli afflitti fedeli. Che però horadiceua^Aét.a4. giunto; RETARDANT, NON SI^TVNT,
47. Tofiannos plures eleemofmas [a^urus ingen- al qual corpo d'Imprefa il Ferro diede ; IMPE- ^<i«cj

^mwe^wvmi hora ài Romani 15.2 5. Nifsc DIT CVRSVM.NON ITER . Non altri- """?*

frofìcifcor Hierufalem mir.iftrare fan^is , bora à i menti la rigorofa educatione,i configli, e la dili-

Calati a.io.frà le fuegraniifime occupationi ri- genza dei Padri di famiglia, ò dei Maeftri.poilb-

corda quefta j Tantum vt pauperum memorcs cf- no ben trattenere vn pò poco l'impeto della gio-

jcmus, qitod etiam folicitus fui , hoc ipfnm facere . uentù, perche non trafcorra precipitando oue la

IniommìLnQWì-i.CoY.iz.i'^.'HsndebentfiUjpa- mala inclinarione la portarebbe : ma non può '

rentibus tbefauri'zare , fedp.rrentesfitijs . Ego au- già fi fattamente ftabiiirla, che à luogo,e tempo

tem libcntilfìmè im\.'-ndiim &c. non trabbocchi oue il naturale , e cattiuo genio

. 6() Verfa la nube di creta, dagliangufti Tuoi l'inchina, e la conduce; il che anco può dirfidcl-

fori, minuti ftillicidi;, ma però tali , che ballano le leggi penali, e dei fupplicij pubblici , vfati dai Caftig

à nutrir K'erbe , e i fiori del giardino ; à cui fu chi Prencipi centra i facinorofi , alla vifta dei quali

diede: FARCE', SED SATIS. Quella par- gli fcelerati per bricv. tempo dall'iniquità fi ri-

tardano, ma dalle fcelerag-ini non però total-

mente defiftono , ne s'aftengò :,•)

.

73. Perche le paftoie legano d più partii de-

ftneri , il Lucarini agsiunfe loro il motto;
VTRINQVE VINCIÈNDO, e formò queft' Matti^J
imprefa in occafione di nozze, le quali altro non ft>oniq

fono, chevn benfcnufe legame, opra di cui fi

finionia ne fu da Seneca perfuafa lib.de Tranqui

animi cap. 8. ^ngi^Jlanda funt patrimonia, vt mi-

nus ad imurias fortuna ftmus txpoftti- op^Wi"*

fccurine modus eft , quinec in paupertatem cadit y

nec procul à paupertate difcedit . Tlacebit autem

hac nobis menfira , fi prtus parfimonia pUicnertt :

fine qua nec vllte opes fiiffictunt , nec vlU fatis pa-

tent - ^Affuefcamus ànobts remoHere potnpam , &
yfu rerum ornamenta metiri . Cibus famem do-

tnetypotiofuim &c.S.?dolo i.Tiin.6 S.Habentes

alimenta,& quibus tcgamur, bis contenti fimiis . E
Salomone Prou.?o.8.riuolto a Dio ; Tribue tan-

tum Vi£lni meo necejfaria .

70 Alla nube di crcta,in atto d'inaffiar i fiorì

collegano, efifiringorfoinfiemei contrahenti.

Approua quefta metafqra S.PaoIo 1. Cor.7. 27.

che nelle nozze riconofcendo i legami diccua_.i

^llìgatus es Txori ?" nolt,qu<ereye folutionem . So-

lutus es ab vxore ? noli quxrere vxorem , nel qual

propofito S.Ambrogio^ib.j.de Virgin. Qjtodam

vir & vxor nexu in ter fé amatorio copuLantur ,
&"

Donati-

uo con
feru;, 1'

nmotc.

puòfopraporfi: ALIMENTA MINISTRAT, quibi'fdam inuicem fibi habenis amoris aà^rieli

edimollrachela liberalità in compartir i dona- funt . Bonaigìtur vincifla nuptiarum , fed tamen

tini, riefca opportuno fomento per nodrirc,tj vncula; bonumconiugi^m , fei tamen à iugQtrttr^

conieruar l'amore ; concetto d' Otone Vcnio Citimi &iugo mundi. ;

Embl. Amorum fol. 78.

Quod teneris herbis genitalibus aura fauoni ,

Terque afium irrigua lenior imber aquiC :

Hoc in amore fanor cfl mutuus : bine alimenta

Sumit ,& ad frugem protinus ille venit

.

PASTOIE Capo XX.
B

^
71

Trana-
glivuli.

LE palloie, ò di fune, ò di ferro, fogh'o-

no porfi alle gambe de i caualli, ò per-

che apprendano à caminar di portan-

te, o (perche lafciati ne i pafcoli , indi non molto
pollano allontanarfi . Riefcono quelle d'impe-
dimento al causilo, ma riefcono di molto gioua-

mento al futi padrone, che però oortarono il ti-

tolo : impedì VNT, ET Ex'pEDIVNT. I

franagli, e le tentationi paiono ritegni della no-
flra libertà,cd impeduncnti,che ci fraftornano il

caminare à noftro talento ; ma fé ben vr fi penfa,

riefcono efficaci llrumenti.e per tenerci ne i ter-

mini della moderacione,e per farci virtuofamen-
te caminare . Vrojicitenm, diceua S.Ambrogio
in 2. Cor. 4. 1(5. parlando dell'anima noftra, in

frcjfura , non intcrit , ita vt accedentibus tentatio-

nibusquotidie adquirat ad meritum . Ed il Padre
Francefco Ribera, commentando le parole ài

Nahum. j.9./£f/j/op/.t fortitudo e us, & JEgyptus,
dice, ^iyptus eam tuetur, idejì affliziones , & Li-

PETTINE Capo XX r.

74Tr^ Enche il pettine fia dall'induftria ha-

mana alfunto à fuiluppare i capegli

confufi , e raggruppati ; ben ifpeflb

meiitrcgli fuiluppa,gli Ilerpa, e gli diuelki à cui

potrebbe darfi : EXPILAT DVM EXTRI-
CaT, finiboIod'Auuocatoauaro, di Procura-

tore , ò di follicitatore intereflato , che eletto à 1^ jq°*

ftricare i viluppi delle differenze , expilat il mi-
^^^^^

fero cliente . Lorenzo Beierlinck nel fuo Teatro,

al titolo ^dnocatus , rifcrifceche , in Parigi vn

cittadino di mediocre fortuna , pregò vn Auuo-
cato à patrocinare la fua caufa contra vn opu-

lento contadino, ed accettò di farlo. Ma ricor-

rendo airifleffo il contadino ancora; eflb paffan-

do fcnfa con quel primo cliente , lo rimife ad vn

fuo Compare; raccomandandolo con quefla for-

ma ; Co7nputcr mi , venerunt ad me duo capones

pin^Hcs : ego pingmorem cept , alterum vobis mit-

to : plmnetur is à parte veUra , & ego plumabo

alterum

.

Altri al pettine foprapofe ; IMPLICITA jnge-

EXTRICAT. Siche feruendoà difintricare le gnovtJ

cofeauuiluppate, riefce idea d'vn ingegno fue- uace.

gliato,e fpiritofo.il quale,benche fé gli propon-

con l'accor-

w

, ^_ ,, ,_ ^ gano i viluppi della Tebana sfinge
bores: idenim fignifìcat Mifraim quod e(ì nomen rezza d'vn Edippo felicemente sa rifoluergli , ed
Agypti: affiiZionibus fiquideminvirtute profìcity ifuolgerfene . Eù quefla lode attribuita à S.Gi- S.Giro^'

& niaiores vires comparat ad vitia repellenda . rolsrno, il cui ingegno fuiluppana i più intricati larao. -

71 Seruono ben sì le pafloie a rendere ai de- dubbi; delfe facrc fcriccure ; la onde ; Tanquatrt

ilrien pai di&cilc il formare i paflì,ed à portarfi ad oraculum ex omnibus orbis tery^ partibus ai

ipfuni



PETTINE Capo XXL 841
infuni diuinie jcriptur£qu£!lionesexflicaìid£ refe PVRGAT, ideaefprefla del fuoco del Purga-

àoa-

(cìza

rebantt'.r, afferma il Breuiar.Rom.E dalla Chiefa

Ambrolìana al tuo Arciuefcouo S. Senatore , di

cui così srcefta lotto li 2 8. di Maggio. Senato)-

McdioUncnfis , nr pr^ftantì ingenio , rerum diui-

narurii [dentici, eloquenti j. ,& chriflianis virtiiti-

bi'.seX£HUus,'Prophctarum r,ES ITiFOLVT^Sy
& Luentes interpretando EXVLIC^FIT . Il che

dall'efame di confcienza anco è operato, opra di

ciiileinuiluppate contufioni del cuore hun:iano

{jdiltricano ,efifuiluppano

.

75 E perche il pettine nonfolamentcdirtin

tono , opra di cui l'anime dei Delbnti cola giù,

con maniere tutte mirabili, dalla potenza, e fa-

pienza diuina fono purificate , della qua! verità

l'Aportolo I. Corinth. j.rj. Fniufchiufque opus

quale fu ignis probabit . Si crtius opus arferic , de-

trimentum patietur ; ipfe autem faluus era ,(Ìc ta-

men, quaft per ignem . Nelqiial luogo il Padre
Cornelio à Lapide : Chriflo in indicio particuUri

affìflit igììis pnrgatorij , eju:^ ChriFto iudici ad mx-
num paratus adejl , vtprohet , puni.it , & purget

cuiufque hominis opera . Ciafcuna opera penale-»

gue i capegli, quando lì trouano infieme aiiuilu- intraprcfa dal buon penitente ferue,ed efla a pa-
pati; ma anco aggiullaimedcfimi, quando (ìano rifìcarlo ,& a mondarlo.
difordinati, perciò gli foprafcriffi ; D I S T I N-

^ CVENDO COMPONI!, imprefaconfacen-

Ce- tea valorofo Catedrante, che valendoli d*op-

dnie. portane diftintioni , aqgiufta e compone le fco-

laftiche differenze , e i contentiofi piati , che tal

volta forgono nelle conferenze de gli huomini
Sara- letterati . Anco Abraamo, quando nacquero
' '^* difpareri fra i Paftori fuoi ferui , e quelli del fuo

Nipote Lotte, compofe le lorodiferenze , col

proponcrc, e follecitare la feparatione de gli vni

da gli altri , come rapporta Mosè nella facra Ge-

neficap.i j.n.7. E quanto al componere, e rego-

lare le ditVolutezze vitiofe de i fudditi ; ad vii

amico, che gli mandò vb pettine in dono; luonc

Carnotenfe Epift.ó.rifpofe così , Citm m captHit

inordinati mores , vel ìnordin^iti pnpnli quad-itn

comparatione poffìnt intelligi , credo prudtntiam

tuamniutì'ifciilo hoc , quaftquodarrt min fìerioioi-

gilantiam meam excitare , vt flude.im innrdinatos-

fopulorum mores diuofìs exhortationum modis

compoìiere , atquehabitu difcretioìiis tnoderamine

ad debitum erdinem reuocare .

QVADRO Capo XXII.

76T

•'?,

Al forte di quadro d ritroua , che ha-

ucndo il piano, non piano; ma con

proportionate pieghe di carta diui-

fo , ed egualmente diftinto : la doue veduto alla

deftra rapprefenta vn volto di rara beUezza; alla

finiftra, fcuopre vn ceffo orrido, e formidabile.

Ad vnodi quefti il P. Giuftiniano Interprete di

Jrittu- S.Paolpfoprapofe:NON IDEM VNDIQVE;
jfacra g volle à mio parere inferire; che l'ifteffo teRo di

;

^*"' fcrittura facra , habbia molti profpetti ; e fé da

vn Iato può dinotar fperanza e feJicitàjdaH'altro

puòefprimere fentimentodi timore e di mife-

ria . Quindi fé alcuni {piccano le parole del Sal-

mo I \^.6.Montes exultafiif /ìcitarietes,per mo-
uimentodi giubilo, il P. Gafpro Sanchez in 2.

Reg. e. 21. v.8. l'interpreta per ifcoffe, e tremiti

d'orribile terrore, cagionato dalla prefenza for-

midabile d'Iddio *

• ROGO Capo XXIII.

VA

c

AI rogo diuorato dai fuochi, entro il quale

vedeuafi vn corpo humano, fu foprapofto il ver-

fo. ARSO IL MORTALE AL CIEL N*
ANDRA' L'ETERNO, emblema, che ndla_,

tragedia di Seneca. Hercules Oetxus , riconofce il

fuo fondamento; che la doue Alcmena, apoftro*

fando ad Ercole delbnto iua dicendo U^i. 5.
fui fine ;

Certe ego te vidi flagrantihus

Jmpofnum fyluis , cum pluribus

In cxlum furerent fiatnniis minis,

^rfijìì certe .

Ercolecosìrifpofe j

Quidquìd inttobistui

Mortale fuerat , ignis inui&us tulit :

"Paterna cttlo pcrs data efi jlammis tua ,

Virtus in aflray tcndit in mortem timor ,

"Prxfens ab afiris ìnater ^Icides cano .

E fcrue molto bene per l'anime dei purganti , Purgati»
che dopò d'hauerefterfo nei fotteranei luoghi tU
fra la tortura dei fuochi le macchie della loro
mortalità, volano poi alle felicità del gloriofo
regno , nel qual propofìto per fino Virgilio lib.

6. ^neid.v.759.faueIlando dell'anime feparate
dai corpi;

Ergo exercenturpxnis, i^etertimque malorum
Supplicia e.xpendi>Ht : - aliis fub gurgitevafla

InfeBunieUiitur fcebis ,atit exuritur igni

.

Qjiifqifuospatitur manes : exinde per Amplum

(irga-

tio.

Oftumauano ài già gli Antichi, di get-

tare i cadaueri humani entro i roghi,

ad ardere , ed incenerirfi , credendo

chein tal guifafi purgaffero dei falli commeflì

nel corfo della vita, e fi mondaffero l'anime dei

Defonti . Vno di quefìi roghi fu affunto per cor-

po d'imprefa , col cartello : MORTALE RE-

&c.Mittimut Elyfium

S C E NT A Capo XXIV.

"L
'Abbate Gfouanni Ferroalzò la fccna

per corpo d' imprefa , a"PÌunroIe il

canti*

motto: FINCIT, ET DOCFT, eCrifto

tali ben pofibno riconofcerfì It conrioni di Cri- ^[^^^
fto, le quali tutte fparfedi parriboIe,edi(Tmili-

tudini, nei perfonagei afliinti del feminatore
del grano, ài colui e he fnarfe le zizanie.di quel Io

che ritrouò il teforo , della femmina che nafcofe

illieuito &c. recaua al mondo alti ammaefìra-
menti , e fegnalate dottrine . In parabolis Cini-

JIhs loqmtttr , fcriue Giouanni Crifoftomo Hom.
45. in Matt. vt tenaciu% meìnori£ qu£ dicuntur

commendari poffìnt ^ Et exprefjìor propter fimili'

tudinem fermo res ipfas ante ociilos apponat . E S.

Cirillo e. 53. in Ioan. Figura intelleClualium hxc
corporalia funt j qu£ cum fentiantur , darioraple-

runque facimit ea , qu^aliter vix pojfumus intel'

ligere .

79 Perche la fcenaci fomminiftra grani am-
maellramenti , indirizzaci all'inflruttione de gli

vdi-
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«4:^ CORPI MI
editori , ed anco apporta con la varietà de i per-

fonaggi, e dei fucccflì molto piacere a i circo-

lanti, perciò le diedi : AMMAESTRA , E DI-
LETTA , ò fia; VTILE DVLCI. Simbolo,
come accennai nell'imprcfa antecedente, di Cri-

fto predicante, folito valerfi ben ifpeflo di para-

bole, efinii!itudini,acciochei fuoi vditori fi ri-

maneflcro tutto ad vn tempo e perfuafi.e ricrea-

ti . Giouanni Crifoflomo Hom. 3 ?• in Io. ricer-

cando per qual ragione vfaua il Redentore ne

fuoi difcorfi frequentiffime le parabole , rifpon-

de ; Trimum vt fignijicantius loqueretur& magis

ante oculos poneret . Mcns enim famìiiarium re-

rum imagiiic conccpta magisfufcìtatitr ,& tanqua,

in fiClitra rem ipfam magis ampleElitur . Deinde

"Vt iucundior effet narratio , & diutius animo ìm-

moraretur . ES. Agoflino anch'eilo Epift. 119.

ad lanuarium . Tlus mouent figurate diìla,& ac-

cendmit amorem , quamft nuda, &finevUisfacra-
mentorum fimilitudinibus ponerentur. Cuiits rei

cauffam diffìcile ejl dicere . Sed tamen ita fé habet,

ytaliquid per allegoricam fignificationem intima-

tum , plus moueat
,
plus deleilet , plus honoretnr

,

tiuamfi vcrbisproprijs diccretur apertiffìme.Anco

dell'Oratore è proprio l'ammaertrare, ò fia il

perfuadere,c dilettare infieme , che però Caifio-

doro Var, lib.6. Formula quecflnrx 5. 'NJJnlprx-

flabtliusvidetur , quampeffe dicendo tenere homi-

num mentes, allicere voluntates, impellere quo Te-

Ut, mde autem velit deducere . liam oratoris ejl

proprium ,grauiter& ornate dicere , vtpoljìt ani-

mos iudicum commouerc . Lo fteflb anco dal per-

fetto Poeta ina ricercando Oratio in Arte

.

^4ut TRODESSE volimt , aut DELECT^-
RE Toetx

^ntfimnl& iucunda , & idonea dicere ritte .

Allafcena può foprafcriuerfi ; NON QVAM
DIV, SED QVAM BENE; non meritando
molta lode la lunghezza della comedia -, ma ben
sì la bellezza ingegnofa della compofitione, &
l'atcitiidiue virtuofa dei recitanti; Tale dice Se-

neca Epift.yy. è la vita humana,in cui merita gli

applaufinonchi longamente, ma chi virtuofa-

mente la pafla; Q^omodo fabula fic vita: non

qua»! diu , fed quarti bene a£ìa fu rcfert . Che ciò

fia vero; e San Cafimiro, terminando la vita neli'

età di venticinque anni; e Sant'Agapito,di quin-

dici; eSant'Agnefe, di tredeci, meritarono le

beate corone . Si che non la proliffità de gli an-

ni, mala bontà della vita, è i'attrattiua dei veri

applaufi, e dell'eterne mercedi; e più il candore
della vfrtù , che la canitie del capo fi riuerifce , e

s'apprciza . Srne£iiis enim vencrabiits efi,non diu-

turna , neq-i annorum numero computata : caniau-

tcmfuìitfenfus hominis,& cetasfeneButis vita im-

tnacuh.ta .. Sap. 4. 8.

Princi-

pato.

SCETTRO Capo XXV.
8 On Diego Saaucdra , figurando vno

fcecrro, regale , fopra il quale diret-

tamente fi ritrouaua il fole , gli ag-
giunfc il cartello; A DEO, auuertendo intal

gnifa li buon Prencipe à riconofcere dalla mano
d'Iddio il prencipato

, ed il regno ; "Hon efl enim
TOTESTAS, nifi ^ i)£0,^diccua San Paolo
Rora. 13. i.oucfoggiungecheiPrencipi; Hi-

S T I Lib. XXV.
ni^ri Deiflint in hoc ipfum feriàentes num.<?. Sànf
Agoltino lib. 5. de Ciuic.Dei cap.a i.*lv(on trìbua'

mus dandi regni, atque imperij potefìaiem nifi De»
vero, quidat felicitatem in regno calorum folte

pifs, regnum vero terrenum &pijs,& impi]s,fttHt

ei placet , cui nihil iniiiflè placet. Infegnò quella

verità Salomone Sa.p.6.^.Data efl à Domino potè-

fias vobis,& virtus ab ^Itiffimo, qui interrogabit

opera veflra , & cogitationcs fcrutabitur : Owa^
niam cum ejfetis miniflri regni illius, non re£le iudi-

cafìis . L'Infegnò l'Ecclefiaftico i o. 4. che la do-

ue legge la noftra Vulgata ; In rnann Dei pote-^

flas terne, i\ tefto Siriaco trapporta . In manibus

Domini dominorum vniuerfum ; eum , qui aptns eji,

in tempore conflituet fuper illud , cioè vniuerfum .
,

L'infegnò Omero, che nell'Inno in Mufas «ET,

^po/Z/ncwdiceua. Exmufis,& procul mittente

.Apolline viripoetx funtin terra,& citharxdi : Eld

lOFE ^VTEM REGES. Quindi, enell'Apo-
'

califfi i coronati Monarchi gettauano auantiil

trono d'Iddio i diademi, come in atto di grato

riconofcimento delle loro grandezze regali da

quella Maeftà infinita ; ed i Rè Criftiani, mentre

nei loro editti fi vagliono di quefta forma j Thi"

lippus Deigratia Hifpaniarum Rex, dalla gratia, C
bontà d'Iddio , lealmente confeflàno di riceuers

la dignità, la poteftà, ed il Regno

.

81 Chiunque lafciato il fecolo, femedefimo

confacraalla fernitù d'Iddio , può aflumere per

fuo fimbolo il giogo figuratiuo di feruitù , ma
però incrociato conio fcettro infegna regale,

col titolo: SERVENDO REGNO. S. Gio-Reli-;

uanni nell'Apocal. 5.10. come fedel feruo d'Id- é'o»^

diofipregiauad'hauer ottenuto in tal guifa re-

gali e gloriofi auuanzamenti . Fecifii nos Deo nO"

flro regnum , & facerdotes , & regnabimus fuper

terram, nel qual luogo Ruperto Abbate . Confi'

tentur omnes redempti, & rerum dicunt,quiafuHP

feriti eius qui eos redemit : fed ipfe qui redemit, no»

feruos,fedamicos;non S!^BSERFIE1<ITES , fei

CO'NJiEG'N^'HTES F^CIT. All'hora quan-

do Salomone Rè d'Vngheria, dall'armata fiere»-

za del fuo rubellante Nepote , fu agretto à fug-

girfene dal regno , e dalla reggia: portatofi en-

tro i deferti, ed ini confacratofi alla feruitù d'Id-

dio , ritrouò tanta felicità di fpirito , che prote-

ftauafi d'hanere non perduto, ma cangiato il re-

gno ; ne i quali fenfi fu chi tutto queft'argomen-

to nel feguente Epigramma riftrinfe ;

Rex erat Hungaria Salomon, fugienfque 1^'^

potis

jlrma, fuhit fyluam, fyluarepente placet

.

Et fceptrum, ac reditnm fpernens ; TslonabHft'

Ut , inquit

,

Sed mihi mutauit patria regna J^epos

.

Anco l'huomo fauio, quando all'altrui feroitù fi Sali» <

ritroua condotto , ben può dire , che feruendo

regna; e ciò così in rifguardo alla libertà del fuo

fpirito, che non foggiace all'altrui fignoria, ò
tirannia, come in rifguardo al fuo proprio valo-

re, che lo rende da fuoimedefimi padroni ofler-

uato , ed vbbidito . Quello nel difle Seneca lib.

5. de benef. Siquis exiflimat feruitutem in toturn

hominem defcendere , falUtur ,
pars eius melior ef^

cxcepta ; corpora ohnoxia flint , & adfcripta domi',

nis, mens quidem fui iiiris eft . Qnefto nel prote-

ftò l'Ecclefiaftico io. 28. senio fenfato , cioè vir-

tuofo.
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tiiofo, e prudente, Uberi fcruìcnr, per lo che Dio-
gene.msticre Ihiua in clTcre vendiKo.come fcliia-

no.richiefto di ciò che far fapeua,rirpofc ; 7v^"«

homiriibus libcris imperare . Mtcico , era feruo d*

AnaxilaOjPreiìcipe àz i Regiiii . Elio, morendo
ilPrencipe, fu allaiicoper tutore dei ceneri fi-

gliuoli, e per gouernatore del prencipato. /*

tuteUrn fannie gejjit'. tmperiumq;ta.m clemtnter

chtinuit,vt B.h:gini à feruo regi non dedignurenCur,

dice Macrobio 1. i.Saturn.c. ii.fi che feruiua re-

gnando ; e regnaua feruendo .

mei- 8j Qual fi voglia Prencipc, che al debito, c
carica del proprio grado fodisfar voglia, puàri-
conofcerc fé medefimo nello fcetcro , ma accop-
piato al giooo , a i quali fu aggiunta la fcritta».

.

REGNANDO SERVO. E ben l'intefe Anti-
gono Rè di Macedonia,che fauellando co'l Prcn-
cipe fuo figliuolo, diceua ; ^n ignorai RE-
CJi/'M non aliud ESSE, quam fplendidam
SEKi^lTFTEM ì Così Tiberio,nel pubblico Sc-

fìato ; Dixi, & nunc,&f.i!pè alias V. C. bonum &
falutarem VRITi^l-pEM Senatui SERVIRE
debere,& vniiierfis ciuibus f£.pè, ac pleruaque ettA

fingulis. E San Paolo, parlando dei Prencipi;

MiniHri DeifuHt,in hoc tpfum feruientes Rom.iJ.
6. In fomma,fi come il giufto, anco quando fer-

iie , non lafcia d'efTer libero ; così l'empio , anco
quando regna, non lafcia d'ellere feruo ; difcorfo

di S. Agoftino I.4.de C'mk.c.j. Bonus,etiamfi fer-

9i.tt libcr eft; maius , etiamft regnetferuns efì .

85 Non è altro, per ordinario , lo fccttro re-

gale , che vn tronco di legno, lauorato al torno

,

lifciato , pulito , e fregi.ato d'oro ; al quale ben a

reità
'-'*g'on<^ Agoftino Mafcardi, foprafcnfle 1, OLIM
ARBOS, tolto da Virgilio I.i2./Eneid. e nefe-

cc imprefa , ordinata a ricordare a perfona bafla

di flirpe , mi folleuata a grado fubiime di prof-

peritàjC di commando,a non infuperbirfi, ne ar-

rogarfi molto , poiché quegli honori erano a lui

eofe, e nuoue.ed cfterre; efTendo eglt,e forfè fen-

2amerito,mà per mero beneficio della cieca for-

tuna paffatoda pouera ,ed infelice conditione à
queir altezza. Direttamente dunque potraflì

addattare l'imprefa ad Abdolomino , che fu dal

Macedone Aleffandro trafporrato dalla coltura
de gli orti alla corona regale di Sidone; i Giufti-

«o,che prima fu paftor dei porci, e poi diuenne^
Imperator Romano; ad Agarocle, che natod'vn
padre Vafaio, diucnne Rè ài Sicilia . A Saule , e
Dauide, che dalla cuftodia de i giumenti , e delle

pecore , furono inalzati ai gioiellati diademi ; in

fomma all'iftefia Città di Roma , che ini oftentò
la regale Maefli dei fuoi teatri , oue forfcro di

prima i tuguri paglierefchi , eie ruAiche feluc,

che però Ouidio lib.r. de Fafl.

Hic vbi nunc Roma efl , ardua tune fylua vh-e-

bat.

Vii quand'anco mancafìfe ogni altra proua , non
mancherà l'autentico d'Ezechiele , che fauellan-

do del Rè di Gerufalemme,dice,che il di lui fcet-

tro fu Icuato da vn albero delle forelle . Mater
tua quaft vinea in fanguinetuo fuper aquam pian-

tata efl -.friSus eius , &frondes eius creuerunt ex
aquis multis , & faclsfunt ci virg£ folidx in fcep-
tra dominantium &c. e. ip, i r.

84 Allofcettro può anco darfi; IMA DE
STIRPE , eflcnd'egli non altro, che vn pezzo di

ò Capo x:x:v. s^-5
legno, teuato da vaa pianta ben vile della bofca- Prenci-

glia. Mot:iu>di Virgilio 12. ^neid.v.ioj. oue P^d'hi»^

il Rè Litinoco-.ì
;

fQ'l h-

rt fceptrim hoc (dextra fceptr»nt nam forte fl'^*
gerebxt )

° '

Vjnquam fronde leuifundet virgitlu , nec vm-
bras ,

Cam femsl in fyUtis ima deflirpe recifum ,M itre caret, pofmq-, co»it'.,& brachiaferro
Oiim arbos , nunc art:ftcis mmus are decoro
Inclttftt,patribnfq-y iedit g-'flire Utinis .

e feruiri per fi.nbolo di perfona vile, che da baf-
fo legnaggio è follemta al regno, come auucnae
a Saul,a tamberlane, à S.Pietro, ed altri

.

SPRONE Capo XXVL
85TrvVnti dallo fprone vengono i deflrieri

1-^ incitatile fpinti, oue per altro non fiA condurebbero , al quale perciò fu fo-

prafcritto; MOV ET, ET IMPELLir. E Efcnv!
tale dicafi ancora l'effempio de i M.iggiori,Ia cui pio ,

'

forza, con mirabile attiuità,cd energia, i;icica,c

fofpingei minori ad accingsrfi a qaal fi fia ope-
ratione. Egcfippolib.a.dc £xcidiocap.5. J'/cMf

boni principisvita prohitatis qu.-edam pmefcrrptio^

& per vniucrfos viucniifimi t cjl ; itA imper itoris

colluttio y lex dagitiomm e'ì . San Paolo Gilat, 2.

14. fauellando d'^ll' A poilolo S.Pietro, àluiri-
uolto diceua } Q^omoio gentes cogis indais^ire i

nel qual luogo il Cardinale Caicrano vi inter-

pretando, che qucfta violenza altro non era che
l'efempio medefimo di quel zelante 5 Cogis exem^
pio faBi tur, faiia enim fuperiorttiyi non tam inui-

tant; qitam cogunt fnbditos ad imitationem . Quin-
di à pena fi rifcrifcc, che Matteo pubblicano,
confacrando fc fleflb à gjioffequij dell'Incarna-

to Verbo, accolfcil fuo Redentore alla propria
»nenfa,cheimmantinenti molti altri pubblicani

feguendo le vefligia dello ftcilb, pentitierme-
rcnti à quella menfa federono . Erfatìnm efl dif-

cumhenteeo in domo, ecce multi publicani , Ó'peC'
catorei venientes difrumbebant cum lefu Matt. p.
IO. nelqualpropofitoS. Pafcafio lib.5. in Matt.
Vnitts peccaroris conuerfto, multis exemplum pr£-

hitit ptenitentiif . Et in domo , ad queiìn prius mul-

to,! fcenm propter lucra conduxeraty advenianu
inuitat .

86 Del Beato Luigi Gonzaga affermano gl'B, Luigi
Inorici, che in vece di cilicio, fèruendofi de gli Gonaa-»
fproni, che fi ftringeaa,e conficcaua ne i fianchi : ga.

in tal gnifa pungeua,eftiinoIaua il propria fpi-

ritOjà correre con pellegrina velocità la carriera

della perfcctione, eportarfi volando al pallio

della beatitudine fempitcrna . Di quefio fatto

con fioritiflimo lìile, à lui riuolto difcorreua il

Padre Giouanni Rhò, de Var.Virt.Hift. lib.y. e*

5. n.j. Quanta fortitridine opitsfuit, qHum fìellula»

illas acummatim rigido e chalybe radiatas nudo ad--

monens Uteri, -v-cHe ac balteo ita vrgeresy vt quie-

to molefìx , incedenti etiam intokrandm y laterunt

tenera perfoderent ? nouumfui hojìem,qui eque'

fìris inflrtimenta difcipltn* , caleflis exercitationif ì

habuit bortamenta ^ Hattd mirum eurfum tam
breui confeciffe , qui fubditis calcaribui euolaret

.

Conallufionea quefto fatto, ed a gli honori di

quefto feruo d'iddio , furono alzati in imprefa-.
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gli fpronì , col cartello ; ETIAM CVRREN-
TiBVS APTA. Tal ii buoni configli, fcruoiio

d'incitamento ù rendere piii che mai aiuialorati

d correre perla carriera delle virtù q'ueigioui-

netti , che periuafi da naturale genio , ed indole

. generofa giù vi fi vedono inchinati . Ed i premij

nobili , e l'ampie mercedi act refcono nel cuore

de i guerrieri , che già ài lor natura fono e co-

raggiofie magnanimi, nuoua ardenza di fpiri-

to,perche con prontezza più che rifoluta fi por-

tino incontro ai rifchi , e taccino eroiche, e glo-

riofe imprefe

.

87 Gli fproni, la briglia,e la sfcrza/ono ftru-

nienti dalla prudenza humana ritrouati, per do-

mare la fuperbia de i defirieri, ed aftringergli ad

vbbidire , e feruire con ogni puntualità alla dif-

poficione dei padroni. Furono pertanto dai

miei Concanonici quefti arnefi rillretti in vn fa-

fcetto , e neirinfigne Canonica di Santa Maria_p

della Palfione di Milano alzati in imprefa , co!

motto: HIS éQVI, /EQVI, infinuandoche

co'j cafiighi, e con gli efiempi;, con la direttione

de i configli, e col terrore delle pene , i ceruelli

,

benché duri , e caparbi; , fì lafciano domare ; e fi

riducono alla bramata equità , ed all'ofìeruanza

virtuofa delle leggi. Temirtocle, comeriterifce

Plutarco nella di lui vita, foleua dire; ^fperos,

f^ indomitosptdlos,in optimos eqitos euadere,fi quis

illis adhibcac difcipliìiam, re^amque inflitutionem.

Il Rabbino Ben Sira, fi-à l'altre Tue fentenzehà

quella : durimi indigetpercuffìonis , & puer ver-

berattonis ; e voleua dire, che fi come l'oro fotto

le battiture acquifta maggior luftro, e s'acco-

moda à gli wl\, & ornamenti humani, così la gio-

uentù fotto il rigore delle sferzate riefce addot-

trinata, e virtuofa. Sant'Agofhno in fomma_.

trad.dc bono difciplina: To.^.Drfciplina. magi(lra

efl rtligioìiis , magijha vme pietatis , qux nec ideo

increpat vtUdat, nec ideo c^ifligat , vtnoceat.-

T^hilprofecio ejì, quod non difciplina aut emcndet,

ani fiìinnm faciat .

88 Seme lo fprone per eccitare il deflriero

,

mentre nel camino s'allenta; ferue la briglia, per

indiri/.«arlo oue più richiede il bifogno. Per

tanto ben mi parue che lo fprone, accoppiato
alla briglia, potefle tenere il motto; EXCITAT,
ET DIIUGIT, imprefa tutta opportuna, al

Prciato,ed al Predicacore^aH'vfficio de quali s'af-

pettai' rikiegìiarei fonnacchiofi, e l'inuiargli

à Dio . Mentre Giona farnacando dormiua;
^cccjjh ad eum gubcrnator& dixitei\ Q^idtit

fopure deprimeris f Surge iìiuoca Detim t!tn»i->

.

lon.j.d.ncl qual luogo il Ribera ; Mento lonwoi

excitur Giihcrnator
, fitte proreta - quoniamguber-

iìa:oy:!?n Ecclefisefì dormientesin peccatis excita-

n-, vt furgam , & imocent Dcum

.

89 Al freno, accoppiato allo fprone, pari-

menìi iodiedi; REPRIMIT, ET IMPEL-
LI F . Imprefa che in cento opportunità à ma-
t.iiùglia ferue. Il buon Prelaro,dice Pier di Dam.
i.ù,£p.2.|„ clcue col freno deli'auttorità reprime-
re gì audaci , e col pungolo delie perfuafiue IH-
mol.u-e gl')nfini^ardi ; In covuentu fpiyttuaUtm
Frati :t,ij tunc difcretionis ordocoigruègcritiir , fi

mode-ratio rcclom imitct!ird!!igcHrir.m cqititis: ille

fiqiiidcm cdc.Vfibus vtttnr , vt I M T E L LA T ;

fra:r.ii yt HETBJAlaJ' . Stimulat eqiium tar-

S T I Capo XXV.
dius incedenttm : refr/Rtiat fuperhè frequentlt Veflì-

giaglomtrantem . Il trauaglio mandatoci da Dio-j-j.^^^^

e ci raffrena dalle vitiofe licenze , e ci ftimolaagim,
*

i vircuofi profitti }
Quindi Bafilio Paradifi nelle

Poefie Liriche ;

E' Monaldini il male

Freno a la libertà d'alma felice.

Stimolo a la virtù d'alma otiofa.

Nel feno del peccatore, mentre fi rifolue di pcn- Peniteo;

tirfi, fi ritrouano,ed il timore dell'ira diuina che te •

Io reprime, e Sconfidenza della mifericordia,

cheloauualora. Con quefti fenfi il mio D.Pao-

lo Siluio, Pianto i.llanza i id.della Maddalena-,

rauuedutacosì ;

Prona in tanto nel cor gli fproni, e'I freno ;

Hor mone il pafib , e fi ritira , e penfa

,

Arde il defio , ma al efequir vien meno

,

Vorrebbe pur andar, ma poi ripenfa •,

Del caldo petto il chiaro , e bel fereno

Riman turbato da'l ofcura , e dcnfa

Nube di quella tema, chefofpefa

Rende , cimida voglia ad alta imprefa

.

Lafprona alto defio , dubbio raffrena :

L'incende amor, freddo timor l'agghiaccia;

Hordiviuace fpemeellaè ripiena,

Hor dal fcggio del cor tema la fcaccia &:c.

Torquato Ta(ro,*neirarti d'Armida, femmina., Feto
^,

maluagia,oflerua l'accoppiamento de gli fproni, na rea

|
e della briglia, nella Liberata Cant. 4. ft. 87.

J
Vfa ogn'arte la donna , onde fia colto

Ne la fua rete alcun nouello amante ;

Ne con tutti, ne fempre vn fteflb volto^

Serba; ma cangia a tempo atti, e fembiate;

Hor tien pudica il guardo in fé raccolto ,

Hor lo riHolge cupido , e vacante

,

La sferza in quelli,il freno adopra in quefti.

Come lor vede in amar lenti , ò preftì

.

Allo fprone , dice il mio Concanonico D, Fi-

lippo Gallina, potrebbe darfi; IGNAVOS, ò

pure; SOPITOS SVSCITAT, ò veramente;

PLAGIS INSTRVIT; applicando l'imprefaCaftli

ad vn Maeftro , che verfo i fuoi difcepoli vfa i n- vtile

gori , e gli picchia con le percofle , perche rifue-

gliati,e pronti corrano la carriera faticofa de gli

ftudij, per giungere al termine dell'honore, e*

della gloriai. Tanto anco in noi opera il traua-

glio, che pungendo ne rifneglia, e n'ammaeftra

.

Cafligajli me,& eruditus i«,dìftepieremia 31.18.

TRONO, FALDISTORIO
Capo XXVII.

"N'
El facro tempio di Saronc, la mater-

nità di Maria Vergine , è rapprefen-

tata con quattro imprefe; ciafcuna

delle quali ha ppr fuo corpo il trono di Salomo-

ne . Vna porta il motto; SOLI SALOMONI, Vtei

inferendo che quel beatillìmo vtero feruì non ad
J*J

altro, che al folo Rè Pacifico.cioè al Verbo dell'
^^^J

eterno Padre . Ezechiel. 44. 2. Torta hxc clauft

era : non aperietur , & vir non tranftbrt per eam :

quoììiam Dominus Deus Ifracl ingreffiis efl per eam,

nel oual luogo S.Girolamo; Talchre quidam por-

tam'claHfam,TEK QFjlM SOLFS DOMI'HVS

Denslfrael ITslGREDITFR, Mariam Firginem

intelligimt : qnx & anteparttm , & pofìpartim

virgo permanftt .
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91 II trono di Salomone, d'auanci al quale-»

erano donici gradi , col motto ; A S C E N S V
MVLTO , iiiferifce la ferie dei moki Patriarchi,

per i quali nella genealogia di Crifto s'aiceiide a
Klaria Verg.,cli« fopra tutti comparue cleuaca,c

fublime . San Metodi© Mart. Hom. de B. Virg.

Tot fxcula euehuntur , vi dignitatem matris Dei

fufpicari vateamus . Ctnditum efì momento ad vni
Dei vocerà cehm , & (juidquid c*li ambitu conti-

7ie:ur,eit Firginem Deiparaìn rnultos per annoi ope-

rofilfimefabricata eft Dei omnipotentia &c.
9z Lo ftelTo trono, col cartello; VVLGA-

REM NHSCIT SESSOREM, inferifcei fenfi

d'Ambrogio Ansberto , che del ventre di Maria
Vergiaediflei Cautiimfmttne prxparéitum xter-

no regi hofpnium , alienus bofpes intrarct . Si che
l'vtero di qucfta puriflìnia , quafi trono ài Salo-

mone , Ili totalmente confacrato , e riferuato , a
contenere non altri, che la Maeftà ineffabile dell'

eterno Iddio. Salomon nofler , difcorfo del Car-
dinale Pietro di Damiano, no«/o/«m/4/7»(rnj ,fed

& fapientia Tatrts: nonfolum paiificHs, fed& pax
iiofira,quifeat rtraqiie vuiim, fectt thronum, rte-

Tum yidelicet intemerata l^irgmis , m qnofedit ilio.

Maiefias , quts nutu canciitit orbem .

93 Finalmente il trono del Rè Salomone, co!

motto; MAIESTATI FERENDO, dimoftra
a gloria priuilegiata di Maria , òi fcruire éi fcg-

gjo alla Maeita infinita. Il R^boino Haccados
iib. He'.ieLit. arcanarum ad peni. j. Mater Me(ft<e

futura cfifed^s Dei, qkam Dei>s coitflruxitf vt in ca

federe: Kex Meffias , ad augendam rnaiciiatis fux
gloTiaìH citn^is rnortalibus. Così Pietro Galati-
nol.-j.c. iS.fpiegandoIeparolcdiGercini.i 17.
l2.Soliii>/j gloria altittidinis àpr.ncipio , Hice ; E^o
fìerfoliuM gloria, gloriofam Firginer», Mefjiie Ma-
ire?n wtelugi arbitrar , qux eli fedcs Dei alttffìmi .

hi fomma Riccardo di S. Lorenzo I. io. de Liud.
Virg, LeCìulus Saiomonis, idefl yeripacif.c B.^ir-

go dicitiir, in qua deitatis inclinato capite,Da fUiMS

requieuit , velnt in IcUiilo &c.

FALDISTORIO
Per inferire, che il Vefcouo di S:iIu7Z0,Fran-

cefco Agollino Chiefa.foife Prelato, da cui deri-

uarono nei fudditt,non altri.chc cifetti òì fcgna-
lace bcnehcenze; il mio Padre Carducci , nelìe di

Jui cflequic, kcc Emblema d'vn faldilìorio, fede,

ek trono proprio del Vefcouo , aqaiuntoali il ti-

tolo; ShLVTIS, non PESTILEmTI^; in
cuitjliì allufioneel verlb i.del Salmo i.Incathe-
tiri ptjidenti£,no fedtt, e fpiegò Te ftclTo diccndoj

Sedes falutis hxc beat e vt emicat ,

"ì^v. excdra execrandx pe{ìilentt£ %

SiC infulatus Vngfnl ,& dokor poli

Saltitifer Fraucifcus Orci peC'ilens

Virus , D>-acoms & venena diffìpans

Vno falutis pabulo pam gregem .

'inio

VENTAGLIO Capo XXVIII.

94^ Erue il ventaglio i difcacciar le mofche ;

^^ mentre noiofc , ed importune badano
k-r ad infeftarci , onde fu fef^nato con ;

PROCACES PELLI! ; e può addartarfi allo

Spirito fanto, che fciaccia dalle noftre menti
Mondo Smb. del T. Abb. Ticinelli

.

Capo XrVW. 845
l'importunità dei fozzi, e vitiofì pcnficri ; ed è
inuocato ;

Illiijnina cor hominum ,

^bjìeyge fordes mentmm ;

od anco al Verbo dell'Eterao Padre, al quale fo*

no indirizzate le fuppliche di Santa Chiefa j

^ufer teneìtras mcntium ,

fuga cateruas d<trnonnm

Expelle fomnolentiam &Cp
Similmente la memorici della noftra mortalità , Morte
con virtuofa energia, fgombra, e difcaccia dall' medica^

anima quelle tentationi, equei delìderi; , cht*^**
quali mofche laide,lorde,infopportab!li, fo^lio-

no auuentarfi ad infcilarla . E ne (3. fede il Padrs
Sant'Iljdoro//t. 5.rfeAfo>-re; cheriuolto al Re-
dentore diceua ; ^fsidua me 'noria mortis prodeji

Domine lefit Chrifle ad deprimenda carnalia deft-

deria, & ad abigenda^ temationes varias ^ diuer-

fas , qua feparant animam à te

.

95 Al ventaglio vfato ne i feruidi calori della

ftate, io diedi ;TEMPERAT /£STVM,ò vera- *
mente; VX MINVAT ^STVM. Mottifug- . .

geriti da Bernardino Baldino.che nei libro Lufus ,
P'''y°

cantò ;

ì^iuit frigorihusnimìosqni temprrat xfiusi

JEjius dimmuuntmota fl.ìbe.L: granes

.

Ftile foljìittjs quii non ewet tere fì.ibMum ,

Cuius ope addi, [lo [rigore, v:u ì/i.uiet ^

idea dello Spirito fanto, opra del quale è refri-

gerato il feruore delle nollrc concupifcenze.e da
Santa Chiefa vien detto, in labore requies, m
ajlu temperies . San Pietro di Damiano, Ser. ai.
Spiri' US , qui ex Dea cfl , q-tas rcplet mmtes ad f<«-

lefìia prouocat • & expitlfo torpons, & ncgiigentia
/" ig'ire ad amorem diuinum injìariìmat

;
peiuiantia

C^RXI^ DESIDERIO HE-PRIMIT, & libe-

rum cor ab om-A> terrena deleBatione fufperdit

.

p6 Agitandoli il vei!ta;^lio da vna parte , e_#

dall'altra, apprefta opportuni rifiorì . Pertan-
to gli foprafcriin ;ALTERNANDORE- '^

CREAT, che dimoftra quanto rielca dilette-

uole la varietà . Callìodoro 1. 7. Ep. 52. Xs^no Vaticti,'

dubitat homines fua varietale recreari : quia in

continuatione rerum, magnum mentibus conflat effe

fifìidium. DttlcedomeÙisfiaffiduè fumatur ,hor-

refcit : ferena ipfa , quamuis m:ign'>pere diftleren-

tur,iiigiteradeptafordefcunt.E Petronio Arbitroj
T^nvno contenta valet natura tenore

,

Sed pcrmutatas gaudet habere vices

.

Taurus amat gramenmntatum carpere valle

f

Et fera mutatis fujìinet ora ctbis

.

VENTOSE, COPPETTE
Capo XXiX.

97 "I "^X*^' S"'gagl' furono le ventofe fegna-

I J ^^ '^o'I tnotto, cltf fplega la proprie-
M-.^ ti loro di csuaril fan^ue cattiuo;

EDVCVNT PESSIMVM, e nefcono idea di Prenci-

Prencipe prudenre.e gmfto, che con gli efiglij, e P^ Gm-
con le morti fepara i cattiui , ed i facinorofì dal

'^°*

commercio dei buoni . San Girolamo, citato da
Lipfìo 1. de vna religione . Emendandi , corrigen~

dique per poenas bonus Trinceps femper habetfiné;
fcindendx putrida cames , & fcabtofum animai à
caulis ouium repellendtm , ne tota domus , maffa ,

corpus,& pecora^ ardeat, corrumpatnr,putrefcat,
intereant, Bbbb' C^ue-
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Rlifli- 98 Quegli Anuoc.iti,Prociiraton,eGiiididj
ftioin- cheall'hoiaibhmentcnfoUiono, edaiinofìne^

alla lite , quando il cliente parteggia di dar loro

vna grolla mancia, poflbno figurare nelle ven-

tole , che i'urono fegnatc col cartello ; RESOL-
VVW, DVM ATTRAHVNT. Se pur noa
voleflìmo applicar l'imprcfa a i gran ferui d'id-

Francef. dio Caccarjna di Siena,e San Franccfco Xauerio,
co Xa- l'vna , e l'altro de i quali, fuggendo, ed attrahen-
uctio, ^Q^ (.QQ je proprie labbra , dall'vlccre putride de

gl'infermi il corroto , fchifofo humore , ò rifo!-

liettero l'inlermità dei giacenti, ò fuperarono

quell'aborrimento naturale, che teneuano à così

fatte fozzure. £ certo, quant'allahberationo

dell'infermo, dello Xaueno, che nell'Ofpitale di

Venetiali pofeà fuggere dalle Hltolcd'vnTlce-

rofo,da venerea infectione contaminato, i putri-

di fetori cosi neliOratione xv u à concettizar fi

diede Francefco Remondo . Xunerius monocero-

te virgninm amatore, virgo ipfe vaientior , non

(omu ( nuUiitn habet) ferire nonit jfcd amabiiibus

labris immijjìs,quidquid noximn efl ednxit:,i quan-
to al fuperare, e toglierfi dal petto la naturale^

nauiea , e repugnanza , lo Ilelfo Remondo ; Hoc
inter epulas Frane ifci cum XauenofmguUre certa-

men, quofenfu reLuciante, ita [efrega , vt optabile

dtfsidmm fiierit , qiwdferendo vitioris imperio na-

turie vires erigerei, qua aliquandin detre£lando

corruijjenc , Legga chi vuole il P. Oratio Turfel-

lino hb. I .cap. 5 .della vira di S.Francefco, e l'Ab-
bate Certani Jib.i. dell'Apoltolo dell'Indie, che
iui n'iiauera copioib il racconto

.

f?9 Simon Biragli, le riferifce col motto fran-

cete, Dh MAL ME PAISTS. Cioè; DI
Mal mi PASCO; idea di Peccatore, lordo,

cdilloluto, chcfipafce, edelinanelicofcenità

Jaide, e fchifofe della carne . Od anco d'huouìo
facinorofo, chenon trouago4imenco maggio-
re, che in applicarli alle vfurpacioni violenct^

dell'altrui tatoka, alle vendette furibonde e cru-

deli, allo ftratio de j giuiti ed innocenti} ed in

fommaadcUraciedall'JcruifenOjdairakruive-
lie. Il l'angue. Antonio Ricciardo Comment.
Symbolic. così per l'appunto ; Cucurbicula ìne-

dica ,yasvHrcutn
, quo vtuntur ad extrahendurn

fangumemputrefaUum, cum titillo ; ^LOK T^p-
XIO fignificat hominem, nequam non nifi quod im-
probumeftqiMrcre, & continere . Plutarco dt-»

Tranquill,Animi le riconofce per fìmbolo d'ani-

Mali- mo maligno, che fenjpre attrahe à fé, ciò che nel

gno. fuo prollimo oflbrua di vitiofo . Qn^emadmodum
CHCHrbititU mcdicabìlcs detenimumfangumem ex

S T I Lib. XXV.
corpore eliciunt : ftc tu pejjima quxq; tuwum in te

/:oK^eniCJ"cJnbialìmo de iPrcncipi Pietro Mat
p

tei litor. di Francia I.4, Narrat.2. num.j. fi valfe pjf^"*
di quello concerto , così ; Volentieri i Trencipi

hanno le orecchie più aperte alle maidicemie , vhe
alle lodi, e fanno bene fpeffoeome lerentofe ,che
s'empiono fempre di mal fangue &c,

VISCHIO Capo XXX.

Pecca.

«ore.

L
I

100 "W 'Abbate Ferro, figurando vnvccello

con l'ali aperte , fermato , e tratte-

nuto dalle bacchette inuilchiate,gli

aggiunie il matto ; ETIAM EXPANSIS AD- vitfo
Hi€RET , idea de i vitij , che s'attaccano anco traicienti

agli Tccelli dell'aria, anco a gli habitatori del anco i|

cielo, cioè a dire, non che à gli huomini terreni, peifewi

ma per fino ai più eleuati , e più perfetti , ed a i

medefimi contemplatiui. Infelicità deplorata

e da S.Bernardo Ser.j.in Vigil.Nutuut.Domini-,

VifcHs quidam praui defidertf , & deleClationis ter-'

renei volare non p.itttur , & citius HETR^HlT
MEJiTEM , SI FORTE aliquanio SFBLEVE-
TFR , e da Vgon Card, in cap.i* Prouerb. ^mor
enim temporaimm, vifcus efl alaruM fpiritualium

,

loi Alle bacchette, col vifchio, in attedi

trattenere vn augellojio foprafcrilfi ; VOLAN- jt

TES DETINET, e parimenti inferifce, che

il piacere mondano , la voiuua del fenfo , ed in Volutt

fomma la colpa, ferma,ed inmluppa,anco quelli, '^ganii]

che pareuano più perfetti . Safi Cirillo Alefian- ^"''° '

drinoHom.19. de feitis pafchal. T<loui voluptaté ^^

fafcinantem animum, eumque licei probitate orna-

tum , ad ea qu£ minime decuit facile impellentem ,

HS. Agoftino inPf. 131. Obligata anima amo.re

terreno , quafì vifcum habetm pennis , f^OL^RE
T^CpiS^ TOT EST : mundata vero ab affi'Uibus

fordidifsimis fieculi,tanquamextenfis pennis, Ù"

duabus alis refolutis ab omni impedimento , ideìl

duobuspY£ceptis dile£iionis Dei,& proximi volat.

Onde giouami il fuggellare con l'auifo di Seneca

Epift.S. ^d omnefortuitiim bonum, fufpicìofì , pa^

uidique fubfiflite . Etfera,& pifcisfpe aliqua obie-

ttante decipitur . M urterà iflafortuna putatis ? in-

ftdix fuut , Q^ifquii noflrum tutam agfre vitam

volet, quantum plurimnm potelì , iflt VISC^T^
BETiEFlCI^ DEVITET: in quibus hoc quoque

miferrimi fallimur ,
quod habere nos putamus , ha-

bemur , E più concifa , e fucofamente co'l confi»

glio di S.Pietro di Damiano Epift. i i^.Quicquii

carni voliiptuofum videtnr,& blandumtVt re ver*

diaboli vifcariam perhorrefce .
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LIBRO VIGESIMOSESTO.
Imprele , 6c emblemi raccolti , o componi , poiché i libri

precedenti paflarono fotta i torchi ; i quih , occor-

rendo nuoiia riftampa, douranno i i Icr propr»

j

luoghi coliocarfi , cioè ;

tib. r. Gap. i.

feg^^j^^^-pL Primo mobiìo

.

da cui tutti i cieli

inferiori , le ftelle»

ed i pianeti foii_.

molT), fu Top rapo-

rto i SHMÓIOS,
V A bTO S Q\' E
CIETs e ciò ad

honore del Rè di

Spagna dalJa cui

aiittcritd.c p-oté-

2a fon gouernate vafliifime , e lont?.'.ii(iìn>c pro^

uincic; e più regni, che non rauoue sfere il fer-

mamente.
2 Nell'accademia de gli Spiritofi di Piacenza ^-

tfcci vn cielo notturno, co'l cartello ; ALìtNO gno fguardo, econ l'amorofa prefenz.i reca incf-

SPLENDORE NITESCITi e quefto, òcoa labili vtilità alle fue creature . Quindi Gio.CrL

Lib. I. Gap. $,

4 La vafta potenza del Rè di Spagna, c}ie fié-,

de la fua fignoria , if< auttorità (opra itninenfe_» Monar»

prouincie , fùfimboleggiata nel fole , dipinto i »ca - :='=

atto di rimirare e mari, ed ifole,e terre, co 1 car- '^'^ "

tclloi VNVS VBIQVE POTENS. Motto

tutto degno, della grandezza , e prouidenza d'Iddio»

lddio,benproteftaiK!orEcclefiiuicoc.i.i5.€he

rX^S eji dtifiimus Creator OMl^STOTE^S

^

& ìit.x potenSiiiT rnetuendm nimn; il quaìe,coms

proreftò S.Paolo Aft.iy. 3 j. d.ic omuwus vitame

& infpiratiouemy& omnia.

.

5 Si come il fole fomenta, conforta , rinnigo-

rifce chiunque dal fuobencrico raggio il ncro-

uailluftrato, ecom'altri diluì dille j Q^V OS iddfo;

ASPICIT FOVET. Così iddio, col fuo beni-

Iti,

» d'

Ilo.

allufione al corpo celefle, che effendo da (e ftcfla

tutto opaco, ed ofcuro , rifplende nelle Iklle j ò
con rifleliìone alle ftelle , che rilucono , come di-

cono alcuni, non con la lor propri.; itice, ma con

quella che riceuono dal fole» Cosi tutta la luco

delle virtù ,cdei meriti, che rifplende nell'ani-

ma fedele, è vn mero dono, commtinicacole da_ji

Dio.S.Giacomo nella (\x3.E\>i{ì.c.i.i7.0''^iìne dix-

tum optimum, & ornne d<mum perfeSlnm defurftim

efi, defcendens à Tcitre U^minum . E fé dtceua Sani

Paolo ! . Cor. 4.7. Ouid cann babcs , tjiiod non ac-

eepifÌ!, S.Agoltino ui Pfal.85. ben ccnimentaua

.

It hahcve te agnojce , & ex te rnhil haherc ; vt nec

[uperhHs f;s , ncc ingratui . Die Dea tuo '. SanSus

fum,qi4n fanCii§ca[li ne : quia nccepiitìon quia ha--

imi ; (lHia tu dedifli , non (Juia ego memi .

Lib. I. Gap. 4.

? Ad honore diCriftina Regina di Suetia_.

vfcira dalle tenebre de! Luteranefimo, evenuta

alla icò<t Cattolica, fu fatta imprefa dell'Aurora,

colnìotto; DE TENEBRIS, canato dalla 2,

Cor. 4. Gio. IiattiÙaBargÌGccoI.5.Epigr. III.

ipicgò il concetto ;

De teneblis olirà dixit fplcndefcere lumen

Aterno imperio, qui regit ajìra Deus

.

7v(//nc aliam aurora OceanOytenebnfj; reli^is ,

Iiiffit ah ^riluro luce nitere nona &e.
e può feruire ad ogni buon penitente , che dall'

ombra de i vitij, al lume della virtù fi conduce «

Mondo Simb. del V. ^bb. TicinelU.

foft. Hom.?4. ad Pop. riflettendo al tello d'Ifaia

e. (55.3. ^d queìii refpiciam &e. ? fpiega ; Refpi-

€iam , prò faeiam prouidcntia dignum , manurti

porrigam ,fufcipiam in omnibus, graiias mens eum
largnate prAbebo

.

6 Per dimollrare , che la virtù di San Paolo

A portolo, in faccia del mondo ogni giorno via

più apertamente fi fcopriua: il P.D. Sigifmondo

Laurenti, figurò il fole vfcitodali'oritntc , co'l

cartello; CRESCIT NON OCCVLTE'v fi Profhì

che Paolo, con partì di gigante s'auuantaggiauato.

fempre , e nel feruore della carità vcrfo Iddio , e

nella profufionc de i benefìci; , e dei fanti elTem-

pi)àpròdeiproflìmi. Chetale appunto è la_«

maniera tenuta dà i giuftì ; ben dicendo il Sauio

Prou. 4. iS. luflorim Semita qiiaft lux [pleudtm

procedìt,& erefcit yfq; adperfeBam diem . E San

Paolo di fé rtelìb Rom. 12.17. Troitidentes bona,,

nontautnm covamDeo, (ed edam corani onnubH* ,

hominibus; il che replicò nella 2. ài Corinti) 8.

3 I. Così l'Incarnato Verbo crefceua fenfibilmé-

te, non folaniente lotto gli occhi dlddio, ma
fotto quelli de gli huomini a.icora ,• lefus profi-

cieb.it [apientia", & xtate ,& gratta apud Deum,
& bomtnes . Lue. 2. 5 2.

7 Tutte le creature, dall'amata prefenzadel

fole, oltre modo reftano ricreate, e rallegrate»

ben meritando il titolo. OMNIBVS SOLA-
TIA FVNDITj motto cauato da vnEpigrara-

Bbbb z ma
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Filippo

11. Au-

Ordine

Monda
]afciato <

Vnionc
Vtlic.

ma di Gioachimo Eflrehan , fatto ad honore di

Clemente Nono, il cui cognome; Rol'piliof/is ,

con anagramma puro clprime 5 Ospurifolis ; irà

l'altre cofe egli dunque difcorre;

^ftrortr/n torno s afpe6ìusluce benigna

Ospuìi fotis corrigli, atq;lcnat

.

Rofpiliofus itern f^ttis ardentix bellis

Imperia ad nuttim reddtt amica fuum .

OMJÌibfs acceptum Ff^'^DIT SOLATI^
tetris

Os puri folis , Kofpiliofus , idem

.

P^t tandem os puri folis rcgit omnia culo ,

Rofpiliofus y idem munus in orbe tenet

.

8 Lagiudiciofa prudenza, e fortezza d'vii_.

gran Rè , atta non che à gouernare vn mondo

,

mi molti ancora , nelle di lui medaglie venne fi-

gurata con l'effigie del fole, che fouraftando al

globo della terra,portaua il motto; NEC PLV-
RIBVS IMPAR. Imprcfa ben calzante à Fi-

lippo II. Rè delie Spagne, che feppe gouernaro
non che vafii e numerofi regni de]l'Europpa,ma

e quelli dell'Indie Orientali, e dell'Occidentali

ancora, ri ufcendo ; 'Ì<lecpluribi4simpar . D.Sal-

uatore Carducci , in quell'argomento così ;

Thosbi iubar tam grande caio fulgurat

.

Vt pluribus nec impar cxtet orbihns .

Thilippi imago fol , Thilippus ftderis ,

DuniRegum apollo luxit orbi plurimo,

Lib. i. Cap. IO.

9 Alle ftclle del fermamento, che fempre mai
fi conferuano in q nel pofto , fito , & attitudine

,

che loro m aflesiiiato da Dio , paruemi che dar fi

poteire; ORDINE SEMPER IMMOTO , ri-

cordo vtilillìmd al buon gouerno delle città, e
republiche, nelle quali ciaichuno, così dei nobi-

li, come de i popolari , ftando ne i termini , che.^

dalle leggi furono prefcritti , mantengono , in

tal guifa l'vniuerfal decoro , & il pubblico bene

,

Che però Pietro Gregorio de Republicalib. 4.
cap.5, num. I. fenfatainente ricordaua , Vrofpi-

cundiim efl moderatori - vt quUibet fuum confer-

uct locum & ordinem qnomodo , & quo tempo-
re oportet

.

10 Delle fette delle pleiadi, i nfieme co l'orfa

cclefte, fu facto corpo d'imprefa, co'l motto;
OCEANI 5PRETOS PEDE REPPVLIT
AMNEj, tolto da Virgilio 4. Georg, ed à mio
parere bacerebbe ; OCEANI REPPVLIT
AMNES , ad honore di Criftina Regina di Sue-
tia, che fece rinuntia de i fuoi vafii regni . Gio,

' Batriila Bargiotco lib.j. Efigr. 108. così -,

Tlcins Oceani fpretos fede reppttln amnes

,

' Smn fiila hxc , frd tu vcrins ìfìa facis .

il!"ppe tua Oceani glacialia Regna, repellis >

' "' -£f pede , te major , Regifi fceptratcris

\ P'Z'^ Fergdi'i gelido tu dignior axe
rerius Oceani

, qiutpede fpernis opes.

Lib, 1. Gap. 13. )

1

1

La via Lattea , che rifulta di molte ftelle

,

^.iigìobuto, e raccolte infieme , dall'vnione delle

quali dcriua vn vago , e lucido candore , dal Sig.

March Je Luigi Scotto , Prencipe de gli Accade-
mici S(.iritofi di Piacenza , fiì alzata co'l motto ;

E PLVRinvs NITOR. ElTendo più che vero
che lo fpkiidore deirAccademia, deriua da mol-
ti letterati ini raccolti, come quello delle Repu-
bliche da molti perlonaggi,per prudenza politi-

ca, per fortezza guerriera, per pieti criftfani ft-

gnalati,ed eminenti. A quello concetto feruei*

efclamatione di Santa Chiefa . quamgtonofum
ed regnnm in quo cum Chrifto gaudent omnes fan^

^ &ii dichiarandofi gloriofo il regno del ciclo, non
tanto per la prt-fenza del figliuolo d'Iddio, qnà-

to per quella di moltiffimi Santi . Ma od.ifi ti

mio Carducci ;

Vluribus e Jìellis rutilat via la&ea cxlo ,

"Plurima dum coeunt fiderà paruà fimul,

Qu£ nifi congeflo Ctstu fociata cotrcnt
;

Ceu tenebrala ,polo flellula fola foret.

Sic quoq-iRomulidù fplendor latitarci in ymbris,

TSIJ ftmiil Heroum fé copitlaffet honos

,

Lib. i.Cap. 14.

12 Alla notte , fotto il cui caliginofo velo re-

ftano coperte quante colorite bellezze poll"a_»

oftentar la terra , io diedi; COLOR RS CON-
TE G IT OMNES; motto fuggeritomi da S.

Ambrog. nell'Inno della fer.5 . al Matutino -,

TSlox atra rerum contegit

Terra colores omnium.

e farà fimbolo di lingua maligna , che procura d'

ofcurarejC coprire l'altrui nobili,e virtuofe pre-

rogatiue. Nella qual guifa operò Pilato ; che_»

moftrando Crifto alle turbe,precifamente diffe ;

Ecce homo Io. 19. 5. nulla toccando affatto ; Dt
diuinitatis excellentia , nihil de innocentia vita ,

nihil de collatis virtutibus , parole, fé ben mi fou-

yiene, di San Leone Papa

.

Lib. 2. Gap. I,

I ^ La profufa fplendidezza de i mondani i

guifa del fuoco ; Tanto fplende quanto confuma ;

parole di Sforza Pallauicino nell'Iftoria del Có-
ciliol,i.c.2.n.6. dicui puòdirfi ; SPLENDET,
VT ABSVMIT- Siche, e ricaua, e mantiene

i

fuoi mendicati fplendori à forza d'enormi fpefe,

e di ricchezze con prodiga mano gettate , e fcia-

jaquate. Nel qual propofiro il P. Carducci;

l^on fecus aiiguflis Regum qui degit in aulis

Splendorem vt foueat, pabula pcrdit opum .

Lib. 2. Gap. 2.

14 La fiamma, ardente in vn fafcio d'aridi le-

gni, dal Sig. Preuofto Carlo Rancati , hebbe due

motti,rvno; SE SPLENDE, ANCOR CON-
SVMA , e ciò per alludere ad vna dignità ben

grande , ma altrctanto difpendiofa ; l'altro ; SE
CONSVMA, ANCO SP LE N DE , pervn
pollo difpcndiofo ben si,mà in faccia del mondo
illu{lre,e ragguardeuole . L'vno, e l'altro di que-

lli fenfi , fpiegò D, Saluator Carducci con quelli

lambi fenati) ;

Si fiamma fplendet ; efcas deuorat fimul :

Si deuorat nutrimen , ejfundit iubar

,

Opes vorat fic Dignitas , dum fulgurat ^

^bfumit aurum; at fplendidntn paritdecus,

Lib. 2. Cap. 17.

15 L'arco baleno , oppolto al fole , co'l mot-
to; EX ADVERSO DECOR OMNIS, fu

imprefadel P.D.Sigifmondo Laurenti.per dino-

tare , che S. Paolo Apoflolo ticonofceua tutte le

fuevirtù,e prerogatiue dalla gratia, e bontà
d"

Iddio , Tauro difs'egli Philip. 3. ^.Gloriamur in

Chriflo Iefu,& non in carne; e fé infegnaua i.Cor,

I. 3 I. Quigloriatur, in Domino glorictur : l^foue-

rat ^poflolus , commenta San Bernardo^/onVjw

fropriatìì effe Crcatoris , non creatura .

Lib. 2.
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LIBRO
Lib. 1. Gap. i8.

]

i6 Scipione della Cella raflbmigliò vna da-

Doa- f"* <^' fingoiar bellezza,e di portaméco graue,ed

"ca. auftera alla coineta)fomininiftrandomi il motto;

Ut EMPIE L'OCCHIO DI LVCE.E IL COR
DI GELO ; e fpiegò le fteflb così ;

Fea de le pomue lue moftra il bel vifo

,

Che per pompa del ciel fon pure,e fchiettej

E l'ean de l'auree fila auree faette

Gli aghijc'han su la fronte il cria diuifo

.

Quando Iklla mirar di paradifo

L'alta Donna mirando altri credette;

Ma s'ella pur d'A more in dubbio llette

,

Che non parean d'Amore il guardo,el rifo,

Parean d'honor più tolto il rifo , e'I guardo

,

Che riuerenza in noi deflando , e zelo

,

Fean l'humilti veloce, e'I defio tardo.

Tanto ch'ai lìndifs'io; Certo del cielo

Gran Cometa è coftei , che s'io la guardo

,

M'empie l'occhio di luce, e il cor di gelo

.

Lib. 2. Cap. 35

VIGESIMOSESTO. s^9
Lib. 4. Cap. 7.

1 9 L'Aquila, attualmente rilfa nel fole , della

cui bellezza reità più che mai inuaghita, Si acce-

fa, dal P. D. Sigifmondo Lanrenti, hebbe il tito-

lo; TVENDO, cioè adire ; contHcndo IN AR- Carità.

DESCIT ; e ne Ìccq fimboio di S.Paolo,che tut-

to ardeua nelle vampe della carità,e dell'amor d*

Iddio. Inquefti rentimenci Dionigi Areopagi-

ta de diuin. nomin. e. 4. Extajìnt fucit diuinus

amor,& amuntes fui iuris effe non finn • vnde Tuii-

lus ille diuino amore occupaius clumabat ; Fino

ego , iam non ego ; vmit vero tn me Criflus . E San

Bernardo fer.79. in Cant. O amorprxceps,vebe-

mens, flagrans,i7ì:pcttiof£, qui prteter te aliud cogi-

tare non finis &c.
zo L'Aquila , che C\ fqu.ircia il fianco co'l ro-

ftro, per dar, co'l fuo fanguc,Ia vita a i moribon-

di figliuoli, il che dichiara 1! motto ; (^AT SAN-
GVINE VITAM , è imprefa del P.D.Sigini'On-

do Lanrenti, fondata su le paiole di Giobbe e.

59. Tulli eius lamhunt fangtnnem , e calza all'im-

17 Nobile imprefa è quella d'vno fcoglio , piagato Saluatore , che versò di buona ve glia i! CnClo

tutto douitiofo di pretiofe pietre , iui trasferite

dalle tenipelte del mare, jl che dichiara il motto;

léaua- DIVITEM FECLRE PROCELLA, e ferue

'>io ne a chiunque dalla fierezza delle perfccutioni è
'^"^* promoflo à feUci, e douitiofi auuanzamenti , co-
"• me di già auuenne all'antico Giufeppe, che dai

fratelli odiato,e venduto, e dall'Egittia maligna-

to, e cacciato nel fondo d'vna carcere , co'l mez-
zo di così fiere rempeffe giunfe à i primi honori

dell'Egitto. Il P. Carducci fpiegò il concetto

co' feguenti lambì fenarìj ;

' Dir.s procelUditiitem fectrer/te.

Damme coronai ^fìnans gernmis falumz
Sic cxlicas exaggrrat nùfcris opes

^diierfa dum fortuna, aceruat turbine! .

Inqueit'argomentocalzala rifleflìone del Padre
Luigi Nouarino to.2. Adag. n. 567. che dopo d'

haucr nterire le parole d'Ateneo lib. j. Aiuntcu
jxpc tonat , & imher largior effhndnnr, tnni magis

prnnas covcipere , vniohefq', plunviAS generari ,&
ttifignis magtiitnditiis . Soggiunfe: Ftilis,& ftt~

cundits tribulacioniim efl ìniber : quo copioftor de-

eiditycopretiofiores virttttnni generautur vniones.

Lib. 4. Cap. I.

1 8 Nell'accademia de gli Spiritofi di Piacen-

za , ecci l'imprefa dì certi augelli , nati da alcuni

globi , che fiaccati da gli alberi , e caduti nell'ac-

que , che loro fottogiacciano riccuono ; NON
CHE L'ANIMA, IL VOLO, della quale ma-

kttefi- rauiglia fcrìfle Pìerio Valeriano \ih.26.De Epbe-
tueru . Quadra l'imprefa al facramento del bat-

tefimo, che dà l'anima, auuiuando fpiritualnien

fanguc , perche fcruiffe à gli huomìni infelici di V^^''

medicamento vitale ; Ejjhfus efi finguis niedicu''

difle S.A golLtract. 15.in I0.& fcìtiuìn cfl ineda

mentum phrenetici , e Gio, Audeno 1. 3

,

Tharmnca funt potius , quam vulnera , viUnjra

Chnfìi;

Curat enim plagis rulnera noflra fuìs . *

21 Nell'eflequie dì S. Cario; Bartolomeo

RoiFi figurò vn Aquila,che dall'altezza del nido,

pollo su vn monte, nmiraua la terra, e le diede ;

PROCVL, SED PROPH', dir volendo, cheProtet.^^

fé bene la morte l'haueua rapito d i mortali e |j°"^^^°^

folleuato à Dio: elio ad ogni modo da quell'ai-
^^ ^^^_

rezza gìraua gli occhi vigilanti a cuftodire, e dì- i,a Ver-
fendere la fua 'greggia. S'accorda con quello gme.
concetto il diftorfodi S. Germano, in Dormi-

tìon. Virgin.£r/z corpus tuum dormt.n,ò gran Ma-
dre d'Iddio , cor tamen tv.urn vigi'.zt , <is quamiiis

ineuitabilem mortis neceljit^-'té humana conditioue

acceperis , non dortnitabit , neq; dormiet cujìodiens

iios oculns tiius .

22 Per fimboio d'vn Prencipe, padrone di

pochi flati, ma d'animo ben grande, che con ia_*

fpada alla mano procura dilatar l'imperio, tu af-

funta raquila,che vfcìta dal nìdo,vo!a per l'aper-

tura del cielo, co'l mezzo veri;.; PARVOQV'E Antilio

PVDET LATVISSE CVBiLI. Dì tal forto S'='"''^*

fu Alefl'andro Magno, che non contento,ne della Aleffan-

Macedonia,ncdituttala Grecia, infeftò la vaiti- d^j Svia-

ta dell'Oriente .occupò la Perfia , crafcorfe fir.o s'icuaul

all'India , non dando altro termine alla fua ìm-
'^°'

menfaauidìtà, che quello della vita. Seneca dì

te i defontì , come dille Fulberto Carnotefe Hp. luì in più luoghi; ma particolarmente neli'Bpill,

I . Ineffabilia. contniit baptifmi mimerà , per qu^e eì 94. così ne difcorre ; Agebat infclicem Aiexan-

(ommortui , & intra facrum gurgiteai coufepulti-j drum furor aliena deuaflandi , & ad ignota mitte-

demerfi ,refurgemus &c. ed anco dà il volo; che bat. Laccdemona feruire ittbct , Athenas tacere,

peròS. Bafilìo SeleucìefeOrat. 34. Fidere erat J^n amtcntus tot cinitatum Urage, qitas aia vice-

em inoptnatam , in aquis matrix parabatnr , qutc rat Tbìlippus , attt emerat ,& alias alio loco proij

tìiio-. c^lo ciiics pareret . Dall'oratione , comedavn_.
»e. aqua dì mirabile virtù , allo fcriuere dì Crifoflo-

mo Hom. 2. de Precat. to. 6. rìceue il fedele , e la

vita, ed il volo . Ft pifcis aqua viuit, ftc tu preca-

tionibus . Ver has tanqitam per aquam euolare ,

orbescdefles fuperare , adDeitm propius licei ac-

cedere .

Mondo Simb. del T. ^dbb- Vicinelli.

cit , & loto orbe arma circurnfert &c. In biafìmO

dì cui Giuuenale Sat. i o.

Fnus Vellen imieni non fnfficit erbis :

JEfìuat infelix angujlo limite mundi &c.

23 Nell'elequie d'ifabclla d'Elle, Ducheffa dì

Parma , che morì dopo d'hauer partorito vn fi-

gliuolo; Giufeppe Dagani , figurò vn aquila*

Bbbb 3 che



''S^6 RESmVI ML MONDO SIMBOLICO
tlie lafcianHo il nido, e rotto vii laccio, fé ne vo-

lauavcrs'il ciclo , acni foprafcriffe; NEC NI-

DVS, NEC NODVSj dir volendo ch'ella e

lafcjòilnido, cioè il figliuolo, e ruppe il nodo
nuttiale di Rannutio II. per follaiarfi a miglior

vita . Calza l'iinprefa ud Abraamo ; à cui dicen-

do Iddio ; Egredere de terra tua,& de cognatione

t«.zcrc.Gen.i 2. i.qual aquila peIiegrina,cuinon

trattenne ìiec nidus della iiia patria , nec nodns de

i congiunti di fangue : immantinenti egrejfus eH,

Rei'- ficutprteceperateiDominusn.^. Nella qual con-
giofo. formirà operano quei prudenti, che vfciti dalla

paterna cara,à i meri olTcqui; d'IddiOjvanno nel-

le religioni a confacraril

.

Lib.4. Cap. 33.

24 Della gallina, intentai couarle vouadi

Macftro ^^"^ fpecie di polli , co'l motto ; D O N E C
diligcn- FORMENTVR , fece imprefa il P.D.Sigifmon-

ic . do Laurenti. E l'applicò alla follecitudine feruo-

rofa di S. Paolo , che tutto ardore di carità , non

perdonaua à veruna diligenra, e fatica, per dare

alle anime de gli Ebrei , dei Greci , e dei Barbari

ogni maggiore virtuofa perfectione . E fé à i

Romanic.1.14. diceua. Grxcis ,ac Barbara, fa-

piaitibus, & infrpientibHS debitorfum . Ai Calati

4. 1 p.fcriucua . Filioli mei , qnos itertim parturioj

DOliEC FOimETVR Cbrijlus in vobis.

Lib. 4. Cap, 44.

35 Sebcnfouuiemmi , sùla fcpoltura d'va^

antico Metello , parmi fodero intagliatele pa-

role; ME TELLVSj' dir volendo; che non
corcato fi trouana in quell'anguria di terra , mi
indi falito al cielo . Paruemi dunque d'addatta-

re quel motto alla manucodiata volante , che nò

mai fu veduta in terra; e riufcirebbe imprefa—.

molto bella per l'Afluncione di Maria Vergine,

di CUI S.Gio. Damafceno Orar. 2. de Dormir.B.

Marine . Hodie virgo immaculata , qua nullis ter-

renis inquinata ejl ajjeBibus, fed caleflibHS educata

cogitationibus , non in terram reuerfa efl ; fed cum
eljct animatum ccclum , in caleftibus tabernaculis

coUocatur . D.Saluatore Carducci, in queflo ar-

gomento fcrifle;

Ale tellus tumulet ? iam dixerat ille Metellus :

Dignius id Fir^o , dum fubit ajira , canet

.

I.ib. 4. Cap. 54.

26 II Pellicano, in atto di fuifcerarfi per ali-

mentare 1 fighuoli co'l fuo proprio fangue , ed il

titolo; NEC SIBI PARCIT , fu detp.D. Si-

di San gifmondo Laurenti, per inferire l'immen fa Cari-
Paolo . f^ jjj 5^ Paolo verfo i proflìmi , per la falute de i

quali,non che profondeua 1 fudori,mà era pron-

to 3 dare il fangue, e la vita. Cheperò 2. Cor.

22.15 -diceua ; Libenter impendam,& fupenmpen-
dar prò aniniabtis veflris Rom. 9. 3, Optabam ego

att.ithema effe à Cbriflo prò fratribus tneis , & i.

Tefìal.a.8. Ita defiderantes vos, cupide volebamus

.tradere vobis nonfoltim Euangcliiim Dei,fed etiam

animas noflras

.

27 Per S.Tomafo di VilIanoua,che flagellan-

Maria
Vcrg.
adunca

e:

'Carità

Dunque per colpa altrui gira li mano
Su l'innocenti membra afpro flagello?

Se non fi batte il peccator rubello

,

Certo fi dan tutti quei colpi in vano

.

Mi nò i perche fpetrar vn cor humano
Il fangue folo vai del facro agnello -,

Ne l'arte sa trouar miglior pennello ,

Per l'alma colorir d'vn huom profano »

Porta su le fue fpalleei ch'èPaflorc

Le colpe altrui; e perche mertan pena
Su le Aie fpallc ancor verfa il rigore ;

Apprenda ogni Mitrato in quella fcena.

Che di vero Paftormerta l'honore

Chi per altri faluar fc fteflb fuena

.

Lib. 5. Cap. ?.

28 La fortezza eroica di S.PaoIo.che intrepi-

do ll.iua à fronte di cento, e mille mali,fù efpref-

fadal P.D. Sigifmondo Laurenti, con l'Alicorno

flante franco, e rifoluto fri molti cani, che l'afla-

lifcono, co'l cartello; TERREI, NON PA- Fortcz

VET, fiche atterrifce gli affalitori , in vece di za era

temergli . E S. Paolo , ed eflb sfidaua centra di "

,

fé gli eferciti de i nemici,procc(lando Rom. 8, 3 5.

^is nos feparabit à cbaritate Chrifli ? tribulatio ?

an angufìia i anfames {" an nuditas ? anpericulttm ?

an perfecutio ? angladius ì - Certus funi quia neqi

mors , neque vita , neq; angeli , ncqi principatus ,

neq; virtiiCes, neq; inflantia , neq; futura , neq;for-

titudo &c. poterit nss [eparare à cbaritate Dei

.

Lib. 5. Cap. 4.

29 L'ArmelIino, co'l motto; FOEDARI
NESCIVS , fu fimbolo, formato dal P.D. Sigif- jnno^
mondo Laurenti ad honor di S.Paolo: la cui con- ccntc

fcienzada nifl'una laidezza fi ritrouò imbratta-

ta. La onde Ad. 24. i(5. fauellandoconFelicc^

giudice ben dille ; Ipfe Hudeo fine offendiculo con-

fcientiam habere ad Deum, & adhominesfemper .

E fé à i Corinti) Ep.2. cap. 4. nu. 4. proteftaua :

l^hil mibi confi iiis fum ; Oui hoc dicebat , com»

menta S. Girolamo nulliiis vtiq; peccati fibi con-

fcius erat

.

Lib. 5. Cap. 9.

3|o Figurando per corpo d'imprefavn caine-

lo, vn cauallo, vn mulo, ed vn afino, in vicinanza

di varie fome, ini preparate, v'aggiunfi; CVI- jf

QVE PRO VIRIBVS, e volli inferire , che le
.

cariche , oflìcij , e dignità , maggiori , e minori ,
^'S™

deuono conferirfi à proportionedeita!enti,chc -q^j^
fitrouano nei foggetti; Che tanto m'infegnò no ài
queirhuomoeuangelico, defcrittoMatt. 25. 14. mcrit

che diede à diuerìì minillri maggiore ò minor

capitale da ncgotiarfi; Ftiicuique fecundum prò- .'

priaìnvirtutem. Cioè come traduce l'Arabico;

iuxta poffe virtutis fn<R\t più efpreflfamente S.Gi-

rolamo su quefto luogo; noìì prò largitatey cJ*

parcitate, alteri plus, & alteri minustribuens , fed

prò accipicntium viribus ; e quefto foggiunge S.

Gio: Crifoftomo , 1^ fupra virtutem opus in-

iungens ipfe caufa ruinx exifìeret . Al qual argo-

mento feruc quel tefto Ephef. 4. 7. Fmcuique no-

do fé Ikfib fin al fangue , alla prcfenza d'vn fuo flrum data efì gratta fecundum menfuram donatiO'

Canonico, di grani colpe reo , loconuertìdai 7iis Chrifli

Amor

VICI); il P. Eullachio Cacciatore, Agoftiniano

Scalzo , fece imprefa del Pellicano , che fi cauaua

dci'fud- ^^' P*^'^'^^ '^ fangue, per fakite dei fuoi pulcini , d

diti. cui diede; SIC CONVISSE IVVAT, efpie-

gòilfuo fcntimentoco'l feguente fonetto;

Lib. 5. Cap. II.

3 r In alcuni cani da caccia, che con molta fa-

tica fcorreuano,latrando,entro vna feUia in trac-

cia delle fiere.D.Primo Luigi Tatti,figurò i pre- Predi;

dicatori, che aflorbono infiniti diiagi per acqui- catori;

Hit
i



LIBRO VICESIMOSESTO. 851
ftar anime i Dio; e diede loro il motto; VE-
NIENT CVM EXVLTATIONE, canato dal

Salmo 25.oue,come interpreta Nicolò di Lira.fi

fliuellade gli Apoftoli, e Predicatori , iquali cmn

maximis & Uhoribus , & perfecutionibns fcniina-

bant verhum Ddj ma chef* pofiea tamen cum cxul-

fatiniir portabiint manipuloi fiios, fcilicet fruBui

j)t<e j\mèijg predicatwKÌs ; reftando alla fine colmi

d'infìnica allegrezza, così per racquiflo tatto

allaMaeil;àdiiiina,come per la mercede copiofa,

ond'elli vengono rimunerati

.

3 2 Con hmprefa d'vn Cane,figurato d'auan-

ti ad vna porta , dalle pareti della quale , inoffi-

ciofa pende vna catena 3 & il motto in perfona-»

del Vigilante Moloilb ,- OBSEQVOIl IPSE

gente , e follecita educatione . Tanto dicafi ati'

Cora de gii Auttoridi libri. Non s'accontenti- Libri (i

no d'haiier fompofto il lor volume; ma con tue- pettcc-

ta accuratezza lo riuedano> lo ripulifcano , louomno»
perfettionino ;

T^n fatiseli vrf.i fobolem peperiffe ferinixm t

'Hiferat infarini lingua magijìra decus .

1^» fecus ,ingenij qui partus edit inauras

"Progenitos fcriptor fcdulus arte polii -.

Splender enim mgenìoparitur^dtipignoragignitt

Dum tamen exornat; pulcbrior inde nitor '.

Lib. $. Cap.42.

IJ Efpreflliè l'imprudenza di chi prefumcd*

addentare perfona d'ingegno e di penriaaculea-

ta; poiché quelle labbra temerarie, cheardif-

l'Ii-

{1(0.

LVBENS, infcrijla feruitiì.chefpontaneai fc- cono d'offendere : fi piangeranno ferite, e infaa

ruod*

dio.

Diji

gilan.

paf

Ktle.

deli offrono a Dio, confacrandofi alle vigilie,fa

tichc , ed ofl'cruanze delle Religioni . D. Salua-

tore Carducci}

^d fidum obfequìum non ferrea vir.cula. diicunt

Latrantem Fernam , fed regit vnu^ ^mor

.

Difcito (juicalo famutaris : vt afìra fequaris

Extima non te vis , intimus arder agat .

L;b. 5. Gap. 14,

33 Vn Capriuolo, inattodi portarfi faltel-

landoperlecolline,co'l motto; NON INFE-
RIORA SEQVITVR, è del P.D.Sigirmondo

Laurenti, per dinotare la diuotioneferuentedi

S, Paolo , che nulla curando gli oggetti monda-

ni , alla mera fcruitù d'Iddio era tutto applicato;

laonde Galat.s.ip.ben difcorreua .Lf^i^? mortnus

fumvt Dco vinam. Chrijlo confìxns futn ouci

.

ytuo autctn iam non ego;, vinit vero in me Chriflus .

Q^todautem nurìcvmo in carne y iufdeviuo Filij

Dei , qui dilexit me &c.
Lib. 5. Cap. 28.

54 Se il Leone dorme con gli occhi aperti, di

_ cui il P. D. Sigifmondo Laurenti v NEC IN
'sopore SOPITVR: S. Paolo nell'iftciTa

quiete vigiiaua,intento alia faiute de i Tuoi prof-

fimi 2.Cor. 11.29. A."" ifìfìrmatur,& ego non in-

fjrmor ? q:tis fcandalt::^atur& ego non "vror , & e.

MI

nei

guinate . L'huomo nfentito è vn riccio fpmo- ^^aiedi-;

fo , che tenendo l'armi fue Tempre in ditefa porta giotfefi.

il motto .-MORDENTES SAVCIABVN-
TVR . In quelli kn^x Oricio Epodon Ode 6. In

Calfìum Setter. Voetam rrtdedicHm , molti peulieri

va dicendo, fra i quali;

Qjtìd bue inaneisyft potes yVertis minas ,

Et me remorfurumpetis ?

Caue cane .* namque in malos afperrimus

Varata tolto cornua .- «

^nfiquis atra dente mcpetuterit

Inidtusvt fichi puerì

Lib. 5. Cap. 48.

3 8 Nel vitello , che hauendo il mnfo armato

di pungiglione; tutt'ad vn tempo, e cerca le ma-

terne mammelle , e le difcaccia , à cui diedi ,*

QV/E DEPERIT ARCET, rapprcfcncai la -^ ,

fcTagura del peccatore,che ricorrendo alle mam- Peccato-

mclìe delle diiiine mifcricordie , da lui anfiofa-
^^ \^^(^

mente implorate : co'i demerito delle fue colpe delltj

fé ne rende incapace ; concetto fpicgato dal mio gratic

Carducci, co'l difìico ;
«-he chic

yb era ferrato qu£ deperii, ore repcllit

.

<ic»

Mitnera. ftc exli culpa petita fugata

Lib. (5. Cap. 16.

39 Nobile imprefa , per vn Martire , che fri

la fierezza delle perfecutionij&l'orror de ifup- ,

plicij ,
portala pace d'Iddio nelle vifcere , ed il ,1"'

^^
giubilo nel cuore, è quella d'vna conchiglia.ò fia ^^^^S

ìnadriperlarinchiufa, figurata agalla nell'onde

torbide d'vn mar turbato,e fpumantejCo'i motto

del P. Gio. Bartolameo Panceri , AgoftinianO

Scalzo; MA LA GIOIA HO NEL SENO.

li'
lete

ie-

6. 4. In omnibus exhibeamus nofnietipfos ficu^ Dei

ntiniflros IH multa p.ttientiay in tribuUtiontbus, - in

labonbus ,in vigilijs , in ieiunijs &c»
Lib. 5. Cap. 30.

35 Hauendo la lepre continuo timore dei

fuoi nemici; perciò nel tempo ifleffo , che dor-

mendo prende quiete , tutta inquieta fé ne fìd co

gli occhi aperti , come per guardarli da vn im- a quefto concetto calza à marau

prouifo affalto, àcui D. Si'aifmondo Laurenti del P. S. Agoftino , fu'l Salmo n8. checffami-

INQVIETV; IN QVIETE. S. Paolo nandoleparoledell'Apoftolo 2.Cor.6.io.i2:','i/«

igliaJldifcorfo

Pti

calie

P
diede _ ^
ed efib nella quiete dVna confcienza innocentif-

fima , fìaua con vn fanto rimore , onde diceua \ .

Cor. 4.4. 'HibilmibtconfciHS futn ^ fed non in hoc

iuflificatus fum . Onde Eufebio Gallicano Hom.
1 .in Quadrag. Ecce Beatus Taulus iam Cbrifli ha-

bitaculum , iam ras eleCiionis effeBus , inteUigit

fibì non fujficere folamgratiam,mftgratiie adiungat

jolicitudinem vigilanti^ ,& Uboris indufìriam .

Lib. 5. Cap. 38.

36 Emblema molto bello, e morale di Gio;

Battifta Rufceili è quello d'vn Orfa , che attual-

mente vi riformando i fuoi orfacciotti , co'l ti-

tolo ; NON PEPERISSE SATIS, poiché

iduca- non bafta già d'hauer dato l'eflere, e portato i fi-

one. giiuoii alla luce,ma deucfi aflìfter loro co la dili-

trifies, femper autem gaudentes , difcorrc ; Fnde

quaft trifles , contumelijs, opprobrijs ,
perfecutioni'

bus, flagellts yplagis , carcoabus , catcn s, laptda-

tionibus . OnisHon eos miferns tunc extftimaret ^

ed india poco; Hominibus foris trifles videban-

tur'. IlifFS autem G^éFDERA'HT Deo

.

40 Lo rteflb Padre Panceri, Fece imprefa della

conchiglia sii la fpiaggia de i mari , in atto d'ac-

cogliere le celefti rugiade , co'l cartello ; S O L
^q^j ^

A" QVESTE APIÌO IL SENO; immagine
p,^„^g^

efprelfa d'anima religiofa , che non dourebbe di-

latar i fuoi affetti, che alle virtù , d i beni celefti,

&ài godimenti d'Iddio. Di tal forte fu Anna

Profetefla, che i.Reg.s.i.diceua; Exultauitcor

meum in Domino , di tale Dauide , che Pf. 85. 5.

protc-



Lib. 9. Cap. iS.

44 II Mandole fiorito , ma dà i foffij difpct*

cefi, e rigidi di tramontana fpogliaco; dal Sig.
\

i
,

Sperati J
''

«5 2 RESIDVI DEL MONDO SIMBOLICO
©roteftaua . Cor meum, & caro niea exultauerunt

in Dturn yiuum , fu'l qual luogo S. Agoftino to.

\o.Hom.^i^i\lh.<^o.V{om\\.'^onexl!ltaHittCom-

txieiua, in bue numdoyHuniit dÌ!iittjs,non mhonore, Preiiofto Carlo Rancati , htbbe ,• PROPERE',
^^ ^

non in lux-uria, noHtnebrieme, non in yanitatibus NON PROSPERE; fimbolo delle fperanze.fj^^^^^

mortnis , & citò cnm omni fuo amore moritum , che fi concepifcono in gioumctti viuaci , e fpiri- te.

fcdin DeimviHum, Dei qual argomento vedafi tofi, che poi nefcono degeneranti, vane, ecadu-

nel lib. ó. num. 63. che vi fono varie confiderà- che . In quefii fentimenti S. Bernardo Serm. de

jJQ^j^ S.Bcnedicto. Tinietntisomntno floribus intempe*

Lib. 6. Cap. ai- fituis . Sic funteltcjui, t^uorum fru£ìnsy quia uimis

41 Al corpo da t'raùagliofa qualità opprcflTo, TROTERE' y MI^TS TROSTERE' onuntur,
j

ed infermo appr fta l'Ippotamo pronto rime- L'b. 9. Cap. i6.
i

" 45 AdhonorediPrelaroIimofiniero, fu fatta (

imprcfad'vna pina, tolta dali'infegne della fua

famiglia , figurata in atto di fpargcr a terra 1 pi-

gnoli, mentre dai raggi del fole eratoc"cata; à^
cui diedi

i APERIT '.èSTVS, e fu fpicgatoiì

concetto co'J tetraftico;

^lida pbcsbeos fi pinus fentìat t'gnes

t

Excludit glandes , prodiga f.iÙa fuas .

"Honfecui hic ttflu diui [ucccnfts amcrn ^

Tromit opes . Tauper munera grata cap:-

Lib. 1 1. Cap. ir.

46 Ingegnofa imprefa di Gio. Battiftrt Ru-

*

dio , col valerli d'vna pungente fpina , ad aprirfi

vna vena,infieme col fangue fcaricandofi dell'in-

fennità, e riceuendo da vna fola puntura la falu-

te. Tanto racconta Plinio 1. 8. C.2 (5. ^ffiduafa-
*

tietaie obefus exit in littus - : atq; vbi acutiffìmrnn

•pidit fiirpem : mprimcm corpus, venam quandam

in crure vulnerai, atq; ita profluuio fangiiinis mor-

hidum alias corpus exonerat. Ne! qual atto crii

^ di-idi; SAT VEL VNA SALVTI. Advn
animo nobile, vna fola acuta, e pungente corrct-

Cofret- rione, bafta, perche fi rifueglidal letargo dei

liane, fuoi vitij primieri , e fi promoua alla falute dello

fpirito ,che fi trouaua languente. All.i prima_.

riprenfione di CriHo, Saolo, deporti i furori, di-

uenne piaceuole, come vn acnello; Aéi.9. 6. A i

primi riniproneri di Natano, D.uiidc relfò fana-

to, e rinforzato a.Reg.i 2, di cui Saluiano 1.2. de

Guberaac.Dei ; .Aznofcit D.iiàd rem cu'p^mjju-

miliJtur, COMVFUGITFRy COVJITETFR,
lugetificnitet &c.

Lib. 8. Cap. I.

42 Giufeppc Dagani , Dottore e di Sacra.»

Teologia, e dcjj'vna e dell'altra legge. Lettore di

Betrorica, Rettore del Scminarice Paroco di S.

Paolo di Piacenza; per dinotare , che la benigni-

tà d'ifabella d Efte, DuchefTa di Parma liaueua_,

rapito la beneuolenra , ed il cuore di rutti i Rid-

diti: fiaurò molte api volanti verfovnrileuato
Prrnci- £tÌg1io/co'I cartello ; T R A X I T ODORA
pcbeni- VOLVPTAS, della qual proprietà Plinio I.21.

S"*^' e. 12. ne! qual argomento Claudianode Manlij

Confai.
—— peragit tranquilla pntedat

Quod violenta nequit : mandataq;fortm vrget

Imperìpfa quies .

Lib. 9. Cap. 16.

4? Mentre! granelli del pomo granato ftan-

no raccolti,& vniti inficme ; fi trouano illuftrati

con la corona , ma difgiunti , e feparati da gli al-

tri , la perdono ;i i quali il P. EuftachioCaccia-

Difii- torc , Agofliiiiano Scalzo , fonrafcriffe-, LTN-
tiione. QlWNT SEIVNCTA CORONAM. Che fi

difgiunge , e fiacca dalla carità de i proflìmi , ed

effo fa perdita della beata corona , Tale Sapricio

Prece , dopo d'hauer patito molti tormenti per

lafanta fede, mentre attualmente era condotto

al marcn-io; denegando à Niccforo il perdono di

non so qual otftfa , che colui humiimcntc fup-

plicau.i , così' dicadde da i fuoi fanti propofiti :

che perdette la corona , e de! martirio , e della_f

gloria . Surio Fcbr.p. II P. Carducci, così ;

* £n fnpsriyùpnfitamlinqunnt feÌ!<nHacov"nam,
Splendidi dunt rcnuiint degeregrana ftmul

.

^nfeCH^ Ecclr[i.f.nexunift corda ligentHr.

Ciclica faitn^is dempta corona perita

•uij

\il

J
,'cu

fti

lo

il

»i

r«

tu

li

ti

f

fcelli è il fiore del giglio j che fé bene fi rro.- .^.^

l'altezza dello ftelo : fi dimoftra dal Tuo pi-.-

oppreffo , e languente , il che dichiara i! motto "

SIRI ONERrCERVIY. Non altrimenti le.
'

dignità, quanto fono maggiori , tanto più rief j''

cono graui ed onerofe. T^n ita corona caput

circitmdat , diceua de i Rè S. Gio. Crifoftomo

Hom.6<5.ad Pop. ficiit animum follicitudo . Sant'

Ifidorolib. i.cap. 25. H'nor ex onere venit ,aut

potius EX HOlkoHE OV^r^S. E S. Pietro Ble-

fenfe Ep. 102. Sctebarnonmern honorem hnius fm-

culie(fe impedimenttim granr ,& quoddam perem-

ptorium falutis tttern^ . Spiegò "Imprefa il Car-

ducci co'i fegucnti lambì fenati; ;

Dum cand;canti flore vernai liltum ,

Decora ceruix pondus affurgif ftbi .

Srcdignitas regnantis anguHum caput

Dumtollitin fnblimf,ceitpcndus granata

^w prefji^s tlle fjipiifs gerr^'t , ruit

.

47 Siano a vogjia loro dotati di tutta bellez-

za, e delicatezza! gigli : che ad ogni modo ven-

gono da Venere odiati, e abbominati. Licer Ù"

ptiUbra , & delicata lilia ftnr , ea tanten inmfa f^e-

neri!, Pier. I. 55. tit. pudicitia . Che però ad vii

giglio, foprapofi; INVISVS VENERI-, cofa

ordinaria, che la purità fia odiata da gli impuri,
yj^^,

il mento da gl'indegni; e la virtù da i vitiofì. Ciò Q^ig^t

che cantò il mio S. Profpero :

Impia pars mundi parti efì tnfefla pioritm » i

l^ec tolerare potefl difsimiles animos

,

Lib. 1 1. Cap. 12.

48 Al girafole , folito aggirarfi al mouimen-

to del più chiaro pianeta D.Sigifmondo Lauren-

ti, diede: QVO SE CVMQVE MOVHT,eVbb^
ne fece fimbolo dcH'vbbidienza di S. Paolo Apo- '^

ftolo, tutta conforme alla diuina difpofirionc , e

volontà?" E fé nell'initante primo della fua mira-

bile Conuerfione di (fé Atì. 9. 6. Domine quid me
vis facere;nt:\ procreilo della vita la profefsò sé-

prc,dichiarandofi Rom. i. i.^'c. Vaulns feruus

Icfu Cbrijìi &c. Ter qiiem tuccp'nitts grattami

& ^poflolatum ai obcdiendurn fidei in omnibus

aentibus «
*

Lib.

le



(rret-

LIBRO VIGES
Lib. II. Gap. 16.

49 Ladoue il diaautite,con fortczya inuiaci-

bile refifteallc violenze e del ferra , e d--l fuoco ,

s'arrende pofcia, e fi fpczzi, coccaco d.il fangu^j!

<tcirirco i Ferri > igniiji concemptor, bjrcino. rinn-

pitur funguine , fcriiV. di lui Plinio I, 37. e. 4.. e S.

H Ifidoi^o 1. 1 2 . e. I . ^.lamante/n. lapiiem, q-.tem nec

^l ^nis , nec ferri domare vakt materia , foltts ìmtui

^B ()\izc\) cruor (.li'ifdiiit . Onde fé gli può. dare:
"* SANGVINE M O L L E S C I T , od in prima

perlbna: CRVORE DISSOLVOR. Tale il

cuore huinano , limile a! diamante : li doue relì-

fte a chi vuol rratcarlo <.on violenza , s'am nolli-

(ce è chi vfa la foauica, e la piaceuolezza . Vd;on

di S. Vittore t. 5. \l;lcell.a. lib, a. tic. 14. D.trus,

étdarnas irnìfianem ferri non reiipit ,fed leni hirco-

rum fangume moUcfcit . BUiidis enirn dmes exhor-

tationibus piac.\ndns eji &c. Ben ifpcifj più d'vn

fedele ; quanto magistentationihits cxditur , t.mta

fortior fit, & prò nom:ne Saluatorii inter fiagelln

iittatur , Ctimque à nullo fnpsrari qitcat, fola mjr-

tiferatlibidinis calore dijjjlnitur; difcorfo di S. Gì-

il rolarno fu'l capo 7. d'Amos

.

É-' Lib. 12. Cap.20.
•• 50 Le gemme ) che, e poco fon apprezzate^»

fi «uè nafcono, e copiofc abbondano : e ad. gh itra-

nieri in molc^ltima vengono tenurcj polìbao fe-

^«"^ gnarfì col motto : HXrERIS i:>J PKÉnO ,

*^^*'imprefa opportuna à quelli t che pm^ fuori-, che

nella patria loro vengono Itimati. limio.Car-

ducci , con quelli lambi lenarij ;

Tretiofa Gemmarum efl fuppellex exteris ^
"Hatalt at dia fpreta fordejcit folo .

S,ub patrio fìc nemo Vates. £there
5.

S.uk extero fed emicat f^trtus polo.

Lib. 1 2. Cap. z6.

51 Indarno, alcuno fpera conciliarli l'amor-

d'altri, fé elfo per la fua parte non ama , Il vero

fomento d*amorc,è amore.c^f^^'ii'i aruóris amor,

^'^. dille vn Poeta; e Senecai/?^ v^s arn i>-ì ama . Inferì

..Tf" quefta verità Otonc Venio Emk<- ^/norum , fi-

guiando il focile , in atto di ^.-ìercu )cere ^ e cauar

fcintillc dalla pietra focaia, a.^ '.mito loro il

motto: SINE FC\M,LT£. FRUSTRA, e fi

fpicgò co'] tetraftico ;,

Oui cupiem Ipita nimium s tepid^eq', pnelliS efl

' Frufìra efl, ac nugas. .illius inflar , agit

,

Uni ftlice ahiìr li fi'.m fine fomite q'!.tritat ignemj

Mhcuus eft ve^e fojnes Smorti Ajnor ,

Lib. 14. Cap. r.

5'2 Ne i funerali, che rilInHrilIìma, & Eccel-

lentilJì.inoSig, D. Cario Francclco Renato della

Chiefa, Cnualiere gran Croce , Configliere, e_j

gran Cpnlcruatore della Religione de i SS.Mau-
ritio, & Lazaro , Prefidente del Contado.d' Arti,

e Marchcfato di Ceua , & .VKircli?le di Cinzano,

celebrò in. Saluzzo a Monfig.Iilufh-ilfinio Vef-.

couo di quella Città, fuo fratello Francefco.

Agoltino della Cliiefa jilmio U, Saluatore Car-.

diìcci, fonilo non so quante impi'-fCifiinboli, 9c

cp.grammi , fra i quali figurò,vn altare co'l fuo-

coaccefo, in accodi cojifuinarle vittime, co'l

cartello; TERRIS SIDERA PACAI; e ciò

con allufione al racconto della Genef. 8. 20. ouc

à pena ; /Edific.vtit J^)e altare Dom!no,chc Iddio

«ante
^"t:to placato. 'HeqiiaquamvltYa,àì[\e.,maledi-

'cem tc" «i e volle inferire, che quel buonA^efco-.

1

6*€,

IMOSESTO. B53
qo , quilì animato altare, ofFercndo à Dio vitti»

nt^: incruente, efacnàcij J: Ioli, lorenJeuaaì
popoli conciliato e placato, fpicga.iJo fé iteiÌQ

co'l feguencc Eoigrammi
;

T<{jhiUs ^ra fugrat Cali Jacratx volnptisi
Sidera t^nje Terrisp.tcat ,ad ifni cist.

T.trtareai acies , Ereìmaque caflra triit-npb^ti

Sidercis opibiiis terrea re'^na beat .

I^o fecus ^ntijies velut JLra animati Tona.tis^

S.ifu5 erat fiiperum , d,.'lici£qut: Voli

.

Fidmineum qno:ies C.flum pacnuit Ondi ,

Cordis & xthareo perculit igne lupjs l

ytqite Gregi lacrimai m floridi ^ india vertif-^x

Sic miferis peperit cordibu-, a xis opes .

Lib. 14. Cip. 2.

5g NelI'elTequie del Vefcoua Francefco Ago-
ftino Chiefa , di cui fopra (i .lille , vn ballon pa-,

florale, fu dal P. Carducci figurato . co'l titolo :

REGl.-vISM, ET TVrAMiM, h.u\cnio per Vcfc-uQ

fuo proprio di gouernare, e difender lagrsggia ;
*.?'*'>"?*

ciò che per l'appuataopcrò qu.-l buon Prelato,^

e ne Io fpiegò coi feguenti iambifenarij:

Tcduiìt regens tuetur vt fulmcngregem
Ouilc feruat pafcuis , Orcitfn doyiat

Tro qiialis ^'.igHflimts An'/vhs \ G<egem,
Dnm nutrij: regendo Cdi pafcuis ,

Infefìa duerni monjìra fregu inclytHS ,

Lib. 14. Gap! 8«

5 4 D. Saluatore Carducci , per inferire i <;h€

nei Ve.cojo Francefco Agoftino Chiefa, fi tro-

Uauan >, COSI 1 lumi della nobiltà, 3c virtù , come
l'ardnre del facro zelo , nell'efequie, che in Tori-
no gli turono celebrate , fece imprcfa dvna Uti-
p.ide,col titolo

i FLAMMANDO NITESCiT, Vcfco.,

che tiene cfpreiraallufionc all'encomio formato u^cs^

al Precurfor Batcìila Ioan. 5. 3 5. //ie erat Incema P-*^^i

ardens , & lucens ; e fpiegò i fuoi penfiericonr
Epigramma;

Sacra velticlampai flanttundo nitefcit in fiÀe%

't{jcftne luce flagrai , nec n'uet igi'S inpps ^

Sic oi ig'ii^inus vtt£ dum ditceret aura» ,

Et lubar^ugiijh in Triefule & ardor erat „

Lux pietatis erat , lux nobilitatis auit^

flatnnteus ardor, amor 'S^4minis,atq:,gre^is

Lib. 14. Cap. 9.

5 5 Le nunjerofe doti, che nell'ottimo Vcfcc^•-

no Francefco Agoftino della Chiefa , fplendetcc-

1:0, furono nelle di lui elfequie celebrate nel

Duomo di S.alu.zzo, inferite dal mio D, Saluato-

re Carducci , con la. m.itra pretiofa ,. vfata dai

Vefcoui nelle maggiori folcmiiti , co'l cartello ;

MILLENO. LVMINE DIVES , e fece tacita P^pfc»^

allnfi.one al verfo. di Virgilio; oue parlando ^'°"**

della colomba 5 cantò .•

Mille trahit rarios aduerfo fok ColoreSo.

ed. illullrò l'iinprefacon l'Epigramma,
Infula multtpiici, vMtilat pretiofa lapillo,

Oìnnigeno velutt flore vircc.i nitent,

ìfirtutitm vario pariter fulgore relux it

Trxfnl : m bnc F^rtus ftdcris injiar erat ..

Lib. 15. Gap. 5.

55 Fu la candela accefa , dal P.GJo., Bartolo»

mcoPanceri, Agoftiniano Scalzo introdotta 4.

dire: LA MIa' LVCE MI SJRVGG.E,W Supct-

bojo della fcicnza del Aiperbo, dalla quale ricrcue ^^ fcicH

qualche chiarore in faccia del mondo, ma perche
''^^°'

«mèd'fgionta dalla cariti, alla fine fi rimano
ofcii-
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Mor-
morato

Ciurlo.

STcìuato, ed acciccato , Di qnefta forte di gente

San Paolo Kom. i.zi. EF^ Ì^^ERf^^NJ in co-

^itatiombns fnìs,i:r OBSCm^TFM EST inft-

ficns con eorum . Dicentcs cnim fé effe fapien-

ter,iìuUifdUi flint . Oue Beda.inherédo à S.Ago-

ftino. Quod cHiiofitate inucneriivt , fuferbta ferdi-

(ientìiC 0~c.

Lib, 15. Cap, 24.

57 IlP.Gio.Barcolameo Pancicrì,Agoftinia-

ro Scalzo , fi valfe dello fpecchio , che riflette , e

rapprcfenta tutti gii oggetti efterni 5 MA NON
SE STESSO, per fimbolo di mondano vitiofo,

ed ippocDta; che oflerua,e rinfaccia à i prolfimi,

anco i difetti più piccioli, ma punto non confi-

derà, neemmenda lefue enormi moftruoficà .•

della qual forte di gente il SaluatoreMatt. 7.3.

^id autem vides feflucam in ocido fratris tui : &
trabem in oculo tuo non vides ? Tiletano Vefcouo

d'ipri lib.5. de Vcnt. cap.i i. riferito dal P. No-
uarini to.i.Adag.n. 1782. /?jróor«»j corporcpar-

UA'iyi cerniint verrucam , tttrpemq; efk clamitant ;

in fito ipforum magnum gibbum vel fìrumam in-

gentem non vident &cSàn Girolamo ed eflb,iui;

£>e bis loqiìitur, quicmn mortali crimine teneantiir

obnoxij , minora peccata fratribusnon concedunt

,

E S. Gio. Crifoftomo , citato in Cat. Aur. Minti

hoc faciunt , qui fi viderint monachitm fiiperfluum

•veflimcntum habente'/n,aut copiofion cibo potitum,

amari fiunt accufatores, qnottdte ipfi rapientes ,&
crapulam paticntes

.

Lib. 16. Cap. 21-

5 8 Se Dauid proteftaua che la fantità ben fi enim fpiritu Dei vittmt s fed quicunq; fpiritu Dei

conuenga al tempio . Donmm Dei decetfanttitu^ ducuntur; oflendens, quodfic vult illum vit£ noflra

do Pf. 92.5. e fé da Ifaia è chiamato : Terra fan- dominum effe , vt giibernatorem nauigijs ,& auri-

iìoriim e. z6. io. iJ P. Carducci , ne i funerali di gam currus equorum : nec corpus folum , fed ipf^m

Monfig. Francefco Agoftino Chiefa , ad vn tem- etiam animam babena: huiufmodi fubijcit ; nequg

pio , o fia chiefa hebbe ragione di fopraporre : enim illam vult dominari , fuoq; qiiodam infiituta

VIRTVTIS ASILVM , per inferire,che in quel viuere tfed& illius an£ioritatem fpiritus potefiirti

buon Vefcòuo , come in vn tempio animato , fupponit &c.

tutte le virtù fi ritrouaflero accolte; cdiffc»

T^minis in terris tcmplum, Firtiitis afyltm
Dixeris : hic Firtus nam peregrina fedett

Qjtidni Francifcus vtrtutumvixerit aula»

Omnigence charitts regia viua poli}

Trxfiilis in nitido regnaha t peiiore ?^.'«wen 1

Cor fuperum tempium fecerat die jHum

.

Lib. 17. Cap. 18.

59 Advnahma, in atto di rodere vn ferro,

dandogli il lìlo , rendendolo radente , & acuto

,

perche feruir pofl'a d'arme , ben fi deue : DVM #
SPOLIAT, ARMAT, parole del P. Nouarini

Schediafm. 1.3. n. 91. fimbolo della Pouertd ; da v"'*^
CUI mentre 1 lerui d'Iddio vengono fpogliati dei

*'

tranfitorij beni, rellano di molto vigore armati,

per vincere 1 vitij, il mondo, & il demonio. San
Pietro Crifologo Ser. 2 8. ^tiod fi virtutibus co-

gnata paupertas ; terrena ,& cxlcsiis probatur di^

fciplina . ^thleta ad certamen nudus accediti

confligit cmn fiutiibus nauta nudus j miles in acie

non nifi expeditus affiflit: qui tenditad pìnlofo-

phtam : totum quod in rebus eH , ante contemnit

.

Lib. 20. Cap. 7.

60 Ad alcune naui , che à vele piene folcaua-

no i mari, foprafcrilTi ; AGVNTVR SPIRI-
TV , prendendo il motto da S.Paolo Rom.8. 14. GiufliI
Ouicmq; enim SVIKITF Dei .AGVì^VR. vj

• ^
funtfilij Dei . Eflendo proprio de i giulH , di la-

fciarfi portare dall'impulfo benigno dello Spiri-

to Santo ; feguendo in tutto, e per tutto la di lui

direttione. Che però San Gio. Crifoftomo sii

quel luogo : T^^» fimpliciter dixit : Q^iicunque

f
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INDICE
DE I CORPI- E MOTTI

Vfati nel Mondo Simbolico Ampliato.

'

I numeri aemunti à i motti fono marinali.

I motti fesnati j, fono dell' Autore,

V

I

Gmìììbtis in omnibus i.

Ordine fotior i.

KhzXQlib.^cap.ù

^ Cito corripit ignem 4.

„ Corticc multiplici 5.

j, ChUii deterior p.

Flexilis haitd onere l o.

'„ Hinc fotiet , inde nocet %,

j) Hoxtùta peribit 6.

j, "ìleviator aberret II»

llon in latera proni i.

i, TuUhrior ab vmhris 7,

Rcilo fubiirniagrcfiu 5.

„ Stgnant per inaia viam ii»

Vmhra Uthalis S.

Abraamo lib.^.cap. i»

Voluipìs j'ateil i.

Acanto tib. io. cap. i»

Deprcffa refurgit i.

TabidA curai 2.

Acarnane lib.fi. cap. 2.

^bfuiiiitiir isflu 16.

Accetta lib. 17. cap. 2S.

£t infliiìa ruinam gj.

Aconito /zi.,10. cap. %,

Glioichi rifana , e data mortsài
Tiì^ri s.

Acqua Uh. 2^ cap. 20,

^^hluit > aut im7at 28 1.

.Abvno tnultrplices i^S.

.,-llimen.ta minijlrat 291,
^ngi'.f^ijs eleuattir 5187.

^t imago per inuerfum 2 pà
Captino, fui 307.
Cejiante elarefcunt 298.
Cohibita jurgo z$J.
Congregai vtdifperdat 30S.

C/o» f4/cf c.v;7?t 3 091.

t>i;ficifpi alai 301.

Deflucns eleuor z'éS.

Devnoerror muchos 28S.

Difpioigit turbidaformas aSaj,

Dumnitet cadit 3 io.

a, Eleuatur allifaz^^.

Et late diffimditur 297.

jV Ex alto in pricceps 507.
Eximdat , uecahttndat 106,

Fatig€t,nonrapiat 292.

fortnxfc accommodat omni 309»

33

Fortiore htebris 387,

Ge/J<<vz non fluii 2,90

.

Gratioralget 289.

Lambii i&labitur 293.

limose nunquam joa.

Motuperennis 184.

Mu3dat,& vrit ^00^

T^ fordefcat 299..

»» 'ì^ vitium captane -^o^.,

Tieniorvnda f'.uet 305.

3> iQ«a duxeris fequitur 29^5.

jj Qitiefcendotabejcunt zjó^

S^ìcfciS in plano z-jf.

Ii,ecipjt qttasdih'it 19.4.

», Rigore fubfijiii 27;?.

J^/k5 fitientihiis 3oS'.

S.eruantur motu zrj^.

Si dcferar ejferar 278.
Spiritus incus agit 3ogb.

Surgo ,ne detur incr.L jSj.

„ Tnmefcunt , & iv.:aefcurit 3 1a
/^cr a/o 2 So.

s,. Vi {rtSitm profsrat 304.
FtfordQS dilnat 232

,

Acque lambiccate //Ì7.2 , cap, a ì.

I,afet ij»/ J z» VBaiZ 3 1 j

.

Vires diiierfx latent 313.

^ù a/) origine pendei 311.

F/j /k minori maior 314.
Adone fiore //&. 1 1 . c<?|>, s,

Breuis ejì vfus 17.

'/"fBwi difcutitur aura 1 6,

Agata//isa2.Mp.i.

„ iE.^r^t lumina fouei a.

„ Centofórme, e vagheT^f hi in.feno

accolte 5.

j, Cop/<? vilefcii 5.

3, Dum flagrai fragrat x,

>, Jnvenena renenum 3.

>, Mor5 pretiofi veneni 3»

„ 'Politny^pinguefcit 4.

^ Specie multiformi decora ^0

Agnello /;t. ^.cap. i.

^t /?;rz<5 »o;j renottabitur 5,,

Sit/af incafitim 7.

Defiderio fenefcit z.

s^ Z>e?« wo?i defpicies S.

£ prt/7 fl/ .'3iJ0ces;^z ^f e/ fjwo-

/r 4.

J;jr«5 cJ" e.Y/>-<ì I.

w "Honeflqiii redimat 8.

Tirentifimillima proles C^

cap. 2»

.cap. 2^

Seqtur quo ierit 5 ^

Veliera prò dapibus 9^

Agnocafto pianta //Z>. ^. ca^.ai

sj Lcijjitudinein Street 16.

J^ncentia fugai la.

Stani procul ab vmbrai^^
Vbera la^at li^.

Vbera laSie replet 14.
Vena pudiciti.t 15.

Fensiiofapj-opulfat 15.

„ Viatorern lajfefcerevetat t€*

hgolib. ly.cap. i.

„ Confìgit,& tTAnfit 5.

Difcijfa refarcit ì.

Diftimila coniungit i.

Obfequens trahor 8.

£>/<c entrato per me io non farei 7,

Per vulnus attrahit 6.

Tungitvt crnei 3..

,j "Pungit yt farciat 4.

.,, Teduccm fequorZ.

„ Vulnera, firingii 2,.

3J.
Fulnerc trahor 6,

Aguglia pefce //&. ^.

Teritdum p.irit 17.

Airone vcceMo lib. 4.

^Itior ,& tutior 27.

Furuni iacai'h'.ra 38.

Mumilia defpicit z6.

Sublim^itate fecuritas 25.'

Ala/z1;.4. crtp.70.

« ^ggrauat , & allenai 5 65:^

Expanfxfiibltmem 575.
Fuganturdefidcs 5(72«

Haiid fiderà peient 5.68.

3j isi^n.' fufficit vna 5 70.

Oìiusleue 36^-

"Poriantemportant $j6.

T-rotegen ,però deftruyen 57^
Quiefcimus^in fubliìni 573,
Serpere nefcit 571.

AIba/;7;.ia.c<?/7.3.

^bfque riibore nunquam 3 5*

Senfiml'^idior 36.

Albero //t. 9. cap. 3S0

^Itior qua anguflior ^z6.
.A'pià bell'opre 440.
^4.iigeatyt vires 433.

„ £'rf;iievfjc?/or448..

C«/j: fecuribusvrar 410.
Cedendo vincit 415.
CominKS omnia fnxngit 400. •



r Coneldìt antedicm 450.

j^ Concujjione firmatur^^p.

Copiarne perda 397.
Così morir mipiace 42?.

Crefcent dum cre[cct ^i^.

Dubitili tempore 435.

J, D.intpondera honorem 44^.
Difficilis cidtu 438.
Dotata mitebit 457.
£>;<?« frangitur frangor 412.
Durandofxcttlavincit ^i i.

Etgenitum alitalo.

Et IH, funereperennitas 43 O."

jEr magna iacet 42 1.

Etprope, &procul^ip.
£tvno deciditi£lu 395.
Excujfafruges 443.
leracitate humilior 444.
fru^ium, & femina feret 4^4.
Frti^um expirat in vmbras 402,
Fruitur poÙeritate fua^o'y.

Geminabit cade virorem 448.
HumiHor quo onujiior 412.

Humiiiorft latior^-iy.

'^, Imminuta grandefcet 431.
Jnduet in fiorem fé fé 404.
Jnfàiciinda fed Uta 408.
Inmelms referct 4? 6.

Jnopem me copiafacit 358.
Lenabit fé 424.
JMcliora fequentur 409.
Mutua refrtgeranturope 418.
^OH ry/o dccidit i6iu 3 pd.

Onufìior bumilior 445

.

Termcntem portat 429.
Tomis per damna grauefcet^^z.

Tondere vi£lafuo 399.
Tulcbrumper vulnera nonten 407.
Tkì" t/«o <2Kcor<i 401.

0«i miglior frutto attendo 413.
j^o catiaf «B <i«ii;o 442.
5';c perire luiiat 428.

Sic pertinaci i\i'j.

Soamnitati tantum 447.
Soueie trafpuitata no alligna /^i ^.

Spe diuitcpuuper 433.
Sponte fua 416.

Stermtvbertas 278.

a, Subnafccntes fttffocdt j^iyi.

Tempore rirga fui 446.
Tenui damno 405.
rerror a7«')«/44i.

Vici mea fata fuperfles 42$

.

Vmbras p*-o luce rependioit 4©3,
Ake l/b.'y.cap. 2.

Corruet , & non refurget 1 1.

i:t minima profunt 1 2.

1^//;;/ procraftinans lo^.

Alcide Coftellatione //'i. i. cdp. 12.
J«/«jf ipjelabor 328.

liunqnim fuccuhttit 329.
Alcione /;è.4.c^/).3.

J£.qiiora tuta fileni 39.
^ggreditur , Hon ingreditur 34.
tAgno(cit tcmpus 32.

^ififlens nunquam deftflens ^6.
Certa quies 2^.

INDICE DE CORPI,
£je afp€£lu tranquillitas 3 r.

1s(f quicquam terreor xfìu 37.
I^on erit qui aperiat 33.

I^unquam à latere 3 5

.

Omnia tuta 30.

Silentibus aufìris 3 8.

Aleflatidro //i>. 3. wp. 2.

tAmbages ipfe refoluet 3.

^utingcnio ,autyi 5.

Extrema ramedia vltimis in malis

adhibenda 2.

„ Ingenio& vi 6.

'Nj,hil interefl quomodo foluatUT^.
Ti^odos Virtute refoluo 5.

i^uoquomodo refoluam 7.
5'o/«ef Alexander 7.

Alicorno //&. 5.C(ip. 3.

Cenfiltjs inimica celeritas 28.

Conta6lufalubres 14.

£? /f>-«e;m v«rf/x 2 1.

Etmihi,&altfszo.
Expellit ,& allicit 1 6.

Fert vitam,& funus eodem 35.
Frtiflra tenduntur 22.
tìoc duce tufi 15.

Ohnoxiapellit 13.

Tr^bibobibantitr 17.

TrAOcnlisira 23.

Tretiofum quodvtile 27.
Tro potu antidotum 18.

Saluti& fui 19.

Sicvndafalubris 14.

5'/>;c wo;f <? hibuntur 1 3.

„ Sintcxteriprocul 29.
5'r<zr vertice robiir 24.

Terrct, non pauetl. 26. 28,

Vtgrautusferiat 26.

Allodola //fc. 4. crff . 4.
^d ardua gaudens 40.

j. Calo canora fereno 41.

j. Concino dum eleuor 42

.

„ Modulatur data 42,
jQy^o rf/r/«i , eofuauius 43,

j, Subpluuioftlet /^i.

AUorolib.p.cap. 3.

„ J^temumquevirebit ^^.

„ ^ttritu concipit ignem 37.
<r.f/k triumpho 33.

Crefcent melius 29.

„ £/ </ec/« , C?" e/ctfw 4 t .

„ Etfragrat , & refonat 44.
Et parte fnperfles 26.

Feruidosexcludit i5ius 19,
Tlammefcit vterque 3 9.

„ Fragrat , cum flagrai 40.
Fulgore, non fulgitre 22.

H/5 cadent fulmina cafis 3 r.

lamnihil tutum 21-

IlUfarefulgct 20.

„ Inoffcnfa pcrennat 45.
Infciaphtcbi 27.

JntaEla triumphat 17.

Tv^ec fa/»zcn metnit, nec hyemè 1 8.

"Hsfol cura, ne gelo 28.

j, lionomnis moriar 42.
Tonfine crepitu 3 3.

"Hullis ohnoxia fatis 20%

»>

Ornanti fed impedìunt 14.'

"Plures parit illa coronai 2 5,

9, Trimogerminai fauonio 38.

a, Refonat vHa 34.

3> Semper dicata triumphis ^6, ^
Timeant alile 20.

'

T««c maxime viret j o. ^

Fi6lrix temporis 3 a.

/'ri , e?" f(rcfrf ne/c/r 3 5. !

Altare //&. 14. cap. I,
*

2)o»/5 delizia piantur i,

'Iv(o« aliunde 3.

Soli Di 2.

Terrisfiderà placat l. 2$. 5 a,

Tuebitur omnes 4.

Amaranto /it. 1 1 . c<ip. 3.-

v/ff lacrymis mea vita viret iji «

MadefaBusreuiuifcit 20,

7^cgelu,necajìu 24.

J^crecifus languet 23.

T^unquam languefcimuf i9,

Recifa virefcunt 22.

^«tf« virefco 21.

Ambra/it. i2.Mp. a.

„ ^ttre£lata fuauis 11.

5, D'inutili feluche io fot m' inHih

glio IO.

„ Fragrat accenfus 12.

Tv^oB v/, /erf virtute 7.

Traham yficaleam 8.

Firtusex me 9.

Ametifto //fe. X2.cap. 3.

£>/ T/no /jà // JWiinfo , e par <?/ 1>/»^

èpriuo 17.

Mifcentur viola rofis 13,

Obfequiturfcalpro 15.

, Radiat colore triformi 16.

, Rofeus, &flammefcens 14.

Amiìfibena /zè. 7. cap. l.

^d Udendumbiceps 2.

Duabus vijs ingreditur i.

Et retrorfum afpicit 3.

Gemino inficit ore a.

Mordet vtrinque 2.

Amianto /?t. 1 2. c<tp. 4J

Tiirgor j wo« vror 1 8.

Amore lib. 3. cap. 3.

T^ ?/>»o>*j «e vcrgog»*! 1 1.

I^^)» TOfifo, «j verguen':^ 11,

Omnia credit 9.

Tropei& longe li.

ff>-Ky ij»2or nullttm nouit haberé

modum io.

Vttitj&fouett.

Anchora lib.20. cap.u

Cohibere potis 5.

EtiaElafalutem 2.

Fefìina lente 8.

Hacpereunte perit 7.

Jnjani fine feriant 4.

In te fpes naufraga ftflit 5.

"ì^mergatur immergor 6,

Tutum te Littore fiflam i.

ynafalus 5.

ytnon confundar j.

Anello //fc. i5.fiip. r.'

D'hoHorfegno,edifede 4.
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„ Et ligat,& decofat j

.

latta lo me'jor z.

lungirKnr, non ne£iimnr g.

lniìgtt amantes i

»j

litngn,& Gvnat i.

Le carriere del fol àijìingue , t fe^

gna 8.

»i "KL'f'l'tam finis z.

' „ Seruandii figìui'oit 7
»3

3>

Sposjalis arrha cui oìi£ 0.

Anguilla lib. 6. cap. ^^
^dhne vino 19.

j> CumjlringiturUbitHr ìo.

3, Et comprejja dtiabitiir 20»

^ Scahrcimefirmat 21.

Turhdto flinnine capta iS.

Amerà //è. 4. cap. 5.

^llicit in laqueos 46.
CcrHÌcd& pecore fapit 4^
Diicit ad inieritma ^6.
Emergit immerfa 47.
Efgua^a,efàfgitax:^tre 50.

„ Hofìtìji [nbmerj'a dectifiat 48.
Offìcioja alijSy exitiofafuis 45.
Trofunda qaoq; firutatur 44.

,> Subretiaducit ^6.

Anteo lib. ^. f4j>. 4.

}, Fortior ex lapfii 12.

Siimit a lapfiiviìes 12.

Anthia//^.5. f.7/). 5.

Chariìion dcfcrtor amici 2^.

H«J//ci cii-cnmjìaìUnoxia 2i.

Ape/Zl'.S. ctfp. I.

^bfque concuoitu 5 8.

^t T'/.'C quoque vtilia 46.
^dflatus , ad fili&US 39.
/Ernulantur obfequifs 34.
alieno e funere vitam 42.
.Al fugo foto intende 41.
^Amor yrget habendi 52.

„ .Animam in vulnere pouit 8-

3, ^'Irc^t ignauos 73.
.firmata cleiiìentia 6.

^fperfoi coìiquiefcunt 3 7.

^itricgvtium fenioruoiintHS 6j.

iB Cij>'^e(ò l' amare'j^ in dolci faui

55-

Cinere reiiinifcunt 44.
f/fr.? damnum 11.

€o€!'.nt tinnitihus atlai').

Colle^n domum portat 64.

„ CoileHa recondit ój.

Colligit errantes 26.

Compreffa qniefcunt ^6.
Cong'rCgantUY fonitu 25.

Conne&are iuuatpvxdas (Sj.

i)<ì ;7 pregio, e il prende 35.
Delibant, non carpimi 14.

Dc»?t' -venenum 57.
Dulcefcit amaruìn 16.

Duiiiferia pereo S.

Elcilis herbis 1 9.

„ E pluribus vuum 62.

Et humiliora dignantur 4^.
Etiam ex amaro 1 6.

„ Examina ducet 59.
£.CC/Uf «ci Oj7«i 5^,

7}

E ìM otti.
Flore gaiidcntes, & Vnibra. 24.
I/l'-iJ «,///<! V.iCaf 29.

1 >'.firriii ora protcgunt 30.

„ Jw >wc/k'5 referet 50.

/h odovsm iurrimus 20.

„ Infpirant morfii venenum 57.
i^jit»- omnibus vnus zi.

i, Legani, nifLibra retardcnt 47,
Legunt , non Ixdunt 14.

Ij/^.zr, vf lubet 5 8.

Maieflate tantum 4.

„ Maiorin minima virtus 54.
Melicra legit 17.

„ Mtllifìcatintro66.

Mcns omnibus ma. 22.

Mifcet vulnerafiuis jó.

"Haturamitis i^.
T^cirafci quidem 32.

'ì<leclxdit ,nec onerai 15.

7v(f t- vetuflate fatefcit 43.
7N(ti: v?z.i remanet 70.
1s(e rffa/cf impetns Euri 40.
iVj" flabra prxcipitcnt 40,

^/ intus amarum 67.
l'iondeftdifedes 72.

T'icnfuco locus 72.

1<louum fcparat agmen 68.

"Gl'Ila dies dum licei 29.

Istilli onernfa 12.

lildlipatet "ji.

Oì/ìnibns idem ardor 21.

Omnibus vna quies 2 2.

Operoftor in ai.guflo 6g.
Ore legunt fobolem 53.
Tarna, fed non fegnis 13.

Terfiores, & thyma 5 8.

Trtefigiunt imbrcm 31.
Tro bcno malum 3.

jpj'oi-^^^e exacuunt 5.

Troturbat ignanas 73.
Tungit,& melltfic.tt 9.

ilua fé cunque 51.

0«/.j innocens imperai 4,
I^iorf 'j'f/'/c «r^rp/r 1 7.

ReuertHntur onuflx 64.

Se porta fecoilmel^ la, punge an-
cova 6.

Sibimagis 7,

Sicvos nonvobis i,

Sicvos vobis z.

Sine iniuria io.

Stipatus amanter 34.
Studiofa florttm 23.

Sub [ole labor 28.

•5"",?5f , ?wi »o» diflrugge 48,
Te duce 27.

TinniiUS aduocat z6.

Traxit odora voluptas l.z6. 42.
7'//<T o/>e feruti opus 28.

Virginitas f<£cunda 60.

Fifitat, haiid vitiai 1 1.

Vfu diuerfo 15.

Ville dulci 6\.

Vtprofim 45.

ji

Apode/z'&.4. C(t/>. <^'

^tit pendei , ani iacct 51.

jj Comttaiur errantem
5 3

.

j, Inpetra nidificai 52.

35 7v(fe <z6 errante recedimi 53.
Apoiio monte /z^,2. cip. 3 1.

„ Contemnit incendia virens 502.
Contemptis viret ignibus 502.

„ Inter incendia virei 502.

„ yiretinigne 502.
Apue /zi», 6. crtp. 6.

„ Mutuus nunimina Unilus 34,'

,j Trognatus ab imbre 24.
Tiitosconiuniiio prxfìat 24.

„ Fijoienerefciiabignc 24.
Aquario //&.!. cap. 12.

l^unqHiim dcf.àent 330.
Aquiiacortellacioiie//6.i.c«/).i2.'

Irrequieta nec errans 331.
I^ulla poteji deterevetuftas 331^

Aquila //t.4. c^p. 7.

^biecifie iuuat 131.

^b inedia canior 122.

xAdempntm redimo 124.
v/ftf petram allidet 90.
v/f(i Vtrumque 105.

t4gmina ducii 148.

^Lit afpeSius 139.
^ninns , &v;iibus ^2,
^nxtaprolis 100.

^rdeat , vi hxreai 108.

^fpicitprcpè 147.
^fiduè 161.

^fiueta parilo 157. '
i

tAfìtte tis deletior 63.

^flusproviribus 155.
Se» conofci , e pò/ «/h<z 56.'

Cernii acutum 16^.

Cibopotiori prius S6.

Ccelo vincendus aperto pp.
Confilium proviribus 155.

„ Contemnit faiuraprxdam rjji
Contemptu dignius vita 8 1-

Credam 55.
Cwttff ;k a/rf«M 87.
Cuique fuum 106.

Dabii ira vires idi.

„ D'altra più nobil efca ho pago it

core 135.
JDi?^ fanguine viiam l, 26. 20.

Degeneres lux arguii 57.

„ Degener lumina terquet 14^.
DoBcc adoleuerii 158.

Donec perimai 150.

Dracones elufii 145.

3, Educai Viium ^g.
Eluta longius,& quacimque 1 14",'

„ Eleuai Vi allidai 89.

Eleuor dum fegregor Ji6.

E quanto il miro più , tanti pia
luce 66.

"

Ergo tnouebor ? 81.

Et afpetìu fugai 117.
£t j/f« , eS" viribus 97.
£r (/offr, &probat 1 3 8.

Eiimagine capta 159.

EtmaieflateprteHans 109.

Cccc £j



T N
£tprobat,&fouet 54.
TJ profundiifiua qiuqiie 6%,
Et viju , cr vohuH Ó7,

Exvi'.cim , ciut mergar 1 03.

^xpofiia eleuorfdcilius 115,

Ex vndis ardentwr jp.

fcrtparuHS adultwn 162,,

fertarin altum 150,

Feriior alit 140.

Forcius quo durius j ao,

Hic maturabitur 80.

Uxcrequiesmea iii.

HicprodilÀcuris 121.

Hochabeoqttodcunquededi loi,

Jmbres ejfligio 83.

Jnarduis commoratur 87,

/«f(f/<j albefctt 111.

JìiopportumtateTtrumque loj,

Innuitiames 127.

Interina yd,

tubare meo 94.

/.(/»• <?r C^ f«o/.Jf 82,

Liiceprobauii 58.

^/^» n j eWj^i coraggio li 9,

iWu'. «0)/ degtnerant 62.

M 'iiiur ìi'.it:pereunte fcneCifis 153
i\/ori •pBJ nmltoynM 104.

Moueantur aIij 142.

Afwwif 80.

1v(fe murmiir , nec clamor 1 1 0,

7*{cc n/£Ì«^, wec »oc/«5 /.25. 23,

"f^'C obfcitra, nec ima 69.

l^c titubar acies 65.

"negata tentai iter via 1 43,

,j "Herctorqueat ora 150.

j» Xi' venenata pertingane 88.

7^1 fulmina terrent yó.

^ matarme , n/ fpantarme 76,
1s(on degenero 62-

'T>{onduì>i meridies 91.

Tiondura venit bora mea pi.

Tion lUi habuere nocendi 152,

'hì^nparua fcrit 141,

l^mpauet ad jhepitìis jj.

'hlofi libi p>oii:da joli 133.

T\(^^H //rtr." fuen'io 1 5 4.

T^)» ft'cre/ fulgor 64.

TiiiUa viainH.a 74.

limerò pryftanttor omni I do.

Oblila ctnceno 151.

S) Ocults ,& vngiitbus xque 145,
Oculo irretorto 134.

Olili fuori, aio dentro 102.

O.vc /'o/'ra «0 puòfgiuga il defio 84,

Tar pfitatejfenihii 125.

Tamoq; pudet latwffe cubili l. 26,

21.

Ter fuprer.ìa,per ima 70,
Ter tela per hojles 76.

'Prxiidiamate(iaiis 107.
'Probato'i fouet 54.
TrobaiHs probor 60.

Troculyfcd prope /.id. 2 r,

Troprio cruore vitam 118.
Tri/prto fcret penalo 158.
Tìouidaftc proutdet 80.

Trouocat, &proiegit 1 5 5.

.»>

DICE DE CO
« Trouocat exemplo 149.

Turche negodan gli occhi 108.

Qjias ego 137.

jQ«;ì </ef mihipennas ? 144.

Q^iisfcrutabitur viam ?" 92.
j[^«orf >»;/;/, /joc d/ijfi 133.

^» w^_f» , f^o firmior 123.

ftf^^/T furftim 71.

^£fooculo,reiloq;volatu 73,
Renouaturabluta 78.
Satiabor cum appariierit 131,
Semper ardentius izt.
Sic crede 55.
Sicviuam 61.
Sordida temno 1^6,
Sto, & vinco III.
Sudtimper nubili quarti 75.
Summa,(^ima 112.
Terrena fordent 152.
Tuendo inardefcit l. 26. i(},

Tutior adiHvé* 12 5.

TutioY afpeSus 113.

Tiitijfima qutes 85.

Fé»/ fernet femper 95,
Feiuflj-erelSajS.
Viaìn flffe£iat olympo 93,
Vtcemqtùtvdoqi rependet 16^,
Vw£ia vincam 96.
Vita long or 124.

Vììafa'.Hs 129.

Folata nemini j%
Arancio //è. 9. ere, 4.

autunno in fino , e pnmaiiera ae-

coglie 50.

Brawtz cA:«r^ vixf-ondcfcit 47,
Comprime nrfcei 52.

Deciduisfitbnafcuntar a'ij 49,
Dele6iatyfapit,nntre 48.
Exprefìa probattir 53,
Ter lui pur vino <^t,

Tondereno'ci'ur 54
Treffa dabimt fuccurn 53.

Aratro //è. 24. cjj». r,

^i femiìia parat 3.

Decrescendo folendefcit l,

Oi»nnutu< fplendidinr i.

„ 'EncHendo fac!'ndat 5.

„ Frugcsdabit,&opes
l.

„ luuatdnm lacerai 5.

loM^o f;4cndrfcit in vfu 3.

Spteiidet atrritus i,

jj Tenuatur ab vfu 4.

Arcadi Noè l.b. 20. f(rj&.2.

„ Commiinis difcriniir.is expeìs 13.
» Er/^/t dam concut't 1 1

.

j, 'Hjn mergunt i extiìllunt II.

•P.T.V ;M/tti , cJr f;ffra 9,

ji Seueturvt orbis 12.

Vexauit , <& extulit ,dem ro.

Archibugio //i».22.cdp.3,

^Iterutro 2.

ti C<cd;f , cttJM cf £f /> ^.

D<i picciolo fpiragUo il fòco ap-

prende 4.

Dat fiamma vires 5.

Eli tetigilfc fatis i.

Et manus& mens 9,

»)

R P T,

trilla poffo Isuarne f.
Si vangar 1.

Vis abdita 7. ^

Archipendolo //è.2r.f<if.^»

JE'jaa dignofcit i.

Omnia xjh.u 2.

Ar>.o/jZ>.22. r<Tp. I.

D.preffamagis zz. 4
E pei ferir atruitO' ce fé fìeffò aj^
Frangitur , n. Lhiefcat 21.

Intenius intendo 18.

,> In v^inferupre non fcocca 20,

Mirep ifonocs fìaqueT^ IO.
?i(/ relentcfcat 9.

7*(^'/« ma ore fcrit 13.

T ej^atofi lega 16.

„ Tieg to fi fcoglie 17.

Te/f^sinenditurp. u. la.

Reflexu va'.idtor 11,

SoUol.egaopuote 19.

Stringendo mi fci"glio 1 J,

)) Tempjre lentefciti^.

Vt VAiidius II.

Arcolaio //l). 15. r<ip.2,

^cquirit iundo io.

^Iterius inopia ditefcit 14.

Deperditeundo 1 1.

„ Explicando implicatur 1 5»

JmrnobiLtererrat 12.

Implicata difì.ngifit 13.

I/ielp é,yvo}laeima 17.
Per ori^fJ ado bem 16.

Argento lib.i^.tap.i,

» ^Albicanti & fonorum 3,

„ Denigrai albens 4.

Turum candefcii a.

i> Q^iCiCendonigtefcit i.

Arycnco viuo/ è. 13.^4/^,9

Datjìa'nma venenum 10.

3, Difcefo aauiua , f ftibamaio VCt^ "

d: 13.

s> Disfatto in pdne , al efier fiKt fei

riede 12.

F/ 'gr.u , dr a/^et 8.

f/(^;t igncus ìgnem 9.

letbif r afcenditifed vergit in Iffi ^'

falubrii 13.

I^on dfy/a/r humens 6.

}, 7{onfufìinet ignem 9.

Tlumbifolidatur odore 1 1,

i^/o grauius teuius 5.

Rediuiuiis ab vrna 1 2,

), Tangit ìnonhxretj.

Vulatico fondere 5.

Ariete militare lib.zz. cap.^i

Ferocior inde 24.

Z.jto>- own/'a v/«c/f 25.

Laxabit viam 2.6.

Sufpenfo fortior i3n 24.

Armellino lib.^.cap./^^

^Ibus tfì , & male olet 3 1»

Fixdari nefciusl. 26. 29.

In puro tantum 32.

Intaminatis fmget bonorihuS J

MdcuUs horret ^i,
Mors pot ot 39.

yonui woiij ^ttjw /^rfdr/ 50.

^

/

)'
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Avmilib.zi.cap.j^.

Condtintitr , non coi;tmìdnntuy 2S.

Inomncscifus 27.

limenicntmanus 34.

Lacejfua refulgcnt ^6,

l>lec conduntur,ncc retTtdmtur 25.

„ Of-ììat-,& onerat II.

Tonderthits. exCoLlor 35.

Trxfìdium ,& decus 30,

Sine militis vfu 37.

TLgit,6'''ornat 30.

-jj Felin pace decora 32.

yfanitefcunt 35.

Arpa//^. z^.cap. t.

Maiora mtnoribits confonant i.

Minora maioribus i.

Artiglieria , bombarda , palla

/»'&. 22. tdp. $.

^d nihdiim valetvltra 43.
^rdet vt feriat ^z.

Co'l Lampeggiar tuona in vn punto ;

e /coppia 45.

Cnìnfidgorc fonus 5 i.

CuìufonitH feriet 50.

D^f jgn/j fonitum 40.
Exitustn diibu:m 53.

j, Ex pulittreviittis 48.

Frangit illxfa 5 8,

laìììfrnjh.i mmabitur 44.
Igne procul mittente 38.

Impcilor jiammis 38.

, Imperterrita tcrret 48.

Jw mollifrangitur 3 9.

£oco ; & tempore 55.

„ ?i(^i/ coiitraflo minor manco dì-

flruggc 3i?.

„ 1{il fine glande potefl 51.

lionduìn inionuK 56.

'l^}n fo'.H.H armis 52.

33 Obflantui liei tilt 58.

Oppilabit OS 54.

O^a repre/fit ^$.
B^uomit ijuos aicipit ^j.
Solfe ben drito io miro 47.
SonitHs ab igne 40.
Super fi CUTfUS 57.
Viribusmrt fuis 49.
Fo/u', »j.T ?;o?i da gioco 5 S.

1 Arturo ccfteilatione//Z'. i. Cijp. 13.

l^mfinc grandine 332.
Asbvito/i6. 12. Ci?f . $.

^4.rd:t Aternum ip,

Tifc abfumiiur 20.

Vnicé,& fcmper 19.

Afelio //Z>, 6. Cij:/-'. 7.

JVJjin « j/i comnpis 2 5

.

Alino //^.J. crp. 5.

j, Fatuus ,& immtindus ^^..

„ Foriis c^ paticns 41.

51 G efiat fine murmurc po»dus 3 7.

igii.irm h.ibeiA 46.

Ai ferrimi l.iboris vicarius 47.
JJ 'ì^doner.i curai 3 5.

„ Ti(// Vcrbera cur.it 42.

„ Tarinq;cibhmagniq;laboYÌS ^o.
Viger & ad onus 44.

E MOTTI.
„ Tri6fepe,nonhéerum^').

Semper adonus 3').

,j ^«^ vilitate contentus 39.

Sujiinet haudcalcitrans 38.

Afpalaco lib.io.cap.ì,

VirtHS bine maior 4. »
SI Vlcera purgai 5.

Afpido //i.7. c<tp. 2. j)

^fc auditione mala 4.

»/f/no fchermo non trouo che mi

fcampi 4. j>

£ per //^r empioy il canto vdir non >y

vuole 6.

Mentem ne Uieret auris 4.

Mordetinftlentio 7.

5, l>ie cantumoiiear ^.

l>{e corrnmpar 4.

Ty^ /4;«/<jf erfnf«i 4.

5';hc dolore necat 8.

j, Sopitcjuoiinficit^.

Altore //&.4. cap. 8.

Et non parta fequor 165.

Artrolabio ///>.2i.f<ip. 2. jj

Jwter /;cifr4 rerfor 4. »
Stellarummotus obferuat 3.

Atlante //k 3.Ciz/>. 5.

„ Excedit rubare pcndus 14.

„ Maggior del pondo hàilnerbo 14,

Tortaìaem omnia porto 13.

Auol.oio /ik 4. cap,p,

f, ^d tabidaleror 170.

Concipit fpidtii 168.

GjnitHS ahjque'mare i6g,

0!4£ alT^toper me nofora mai 166
Truproniiirii cruore 16J.
Sine venere 1(58.

/^;>go concipiet 168.

Aiiorio/;^. 5. cap.23.

.Afperitate p'ilit 355.

„ Curri candore rubejcit 356,
Eademi& ìotus 355.

j, B^galem thrcnam adornai 3 56.

Aurora/<è. i.c4/».4.

Betcnebris l. 26. 3.

Bum parlo ipereo 43.
£ ?A/eco fo>-;o ///o/c 38.

j, Illuminat , eìr eliminar 44.
Tdrio quime parit 39.

Tr£uiaJolis 42.

S'afcende, à nois'afconde 41.
Sgombra da noi le tenebre , e gli

orrori 37.

>j

B

B /i&. 19. fijp, 2.

Eadem non eade':n 3.

Troxima prima 2.

Baco /.'i. 8. c^/5. 2.

^hvrnacìtnabulum 80.

^limdenibl 83.

altrui ferico manto , à sé la tom-

b.i8i.

JL prò di chi non sa 80.

CanJid.itus exibit 96.

Chi miformòynelfeno mio ripofa 97

Condoyt eondar pd.

Conftruxi dejìruxi 9

1

.

Cupit albera SS.

Dant vincala penna! 92,

Ecarceribus alas 93.

E cellula caUcola 93,

Etfeci &fregi 9 1 .

Idem,& alter 85.

lllaqueatf.r ore 78.

Immutabimur 85.

Miferi qnod di'iites 79.

Miuaborin alitem 75.

Mutanis exit 87.

7^(ecv/ri« q'.i.tnt alimenta priorss

94.

7^(07» owne5 immutabimur 82.

Operit/'.r diim opcramr 95.

Operofus non pafcitur j6.

Òi4ia molila hquu 76.

B^lurgam,& vinam 84,

B^efurgit diriur 89.

Seritaiui£ fboli 90.

Sibifmiera texit 79.

^iii jtpnlchrum apparai 79,

Sol di CIÒ vino 77.

Siiisfe g.i':{is illigat 79.

Torturi dilicias 79.

Fino ego i.imnonego S6.

Vt purus bine euolem 64.

Balena //i.ó. rzp. 8.

D«»j irruìtri'.it 27.

Frttflra decipitur 29.

Afii/f ruitfua 26.

Qhos perdere vifituetur 28.

Balelh-a///'.22. ciz/'. <5.

Caricarla , òfpe^x^irU 59.

Con alta vnicamira 61.

Contenta vebemcntius 60.

Ftd't'àmo lib. 9. fjp. 5.

jtufert viitHte venenum 61,

In pretio lacrymx 5 6.

„ 'K^nvltracorticcm 59.

Sauciatamedetur 57.

Sponte flueusmelius 58.

Fi'(7e finitimis 60.

Vulne, e vulnera [ano 55.

Vulnus opem 55.

Banderuola //Z».! 5. m^.i.

^duerfa matiifejlat 2.

Circuit fcrup cr idem 3.

Immota rnouetur 5.

7{jfpiret immota 4.

JJ Q^<aqua verfum ^.

I^egnantem indicai i.

Barbo///», ó.cap.p.

'HonillaudatafeneElus 30.

Barbagianni///». 4. cap. io.

Intcnebris euolat 172.

Spedofior fole 171.

Barca/i/». 20. cap.j,

„ ^(i o^n/ vcKfo 28.

„ Jlltiim ali] teneant 26.

j, ^HM ducente, non vnda 25.

Ejfugit immodicas 16,

Extrahc't imber 18.

„ Incremento defidit 24.

M<j/e /jwe wia/o 29.

Cccc a Mi-
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"MieAndò, & filendoì^.

»j 'NjtfJiograuaminenjsygiìr jj.

1^{/ rnz/jof difirahor zi.

Otta corrumpent 20.

Oliandofa(ifcet ip.

Troximitatefecuritds 1 J.

Sufficit ifle ZI.

Trtidì'.citeuntes ij.

Vbiquefecurus 27.

BarileZ/è.iy. f<:p,j,

agitata clarefamt 9.

Dum vexatilìujìrat io.

T^itefcit intra 11.

Bafilicò /iZ». I o. f<Tp. 4.

jl probris felicius 8.

Meiìtis nubiUpellit 7.

Ii^<o ìiiolliiis , eo fuauius 6,

Baiìlii'co lib.j.cap. 3.

^«f pfm , aittperimit 1 5.

jDo/or ;py7«x in caput eius i g,

E d.i gli occhi , e dal canto i».

Halitu mortem 15.

J^ecat ante vulnus 14.

Trxuidens c£dit,prAuifus cadit 23,

Trejìcrnit intuitu 19.

Turche gli occhi non miri ii.

Sempre inut&ns 21.

5"iO nitro moro 18.

Siiis pericviribus 17.

T« nomine tantum 1 z.

Virus in tssthcra vomit 1 5,

I^Bartone //i. 9. cap.i^i.

Indocilis flecli 417.
Ballon paftoralc //i>. 14. crfp.2.

Corrigit , & dirigii 5.

Errantcs detinet 8.

Tungit & attrahit 7.

I^egimen , & tutamen l, z6. 5 3.

%_g/f (^ conterit 6.

Barello Condola, lib.zo. cap,^,

Maior minorerà 30.

{^0 me cnnque trahent 31,

Tralìentem feqnor jo.

Tiitiurqiio lenior 5 i.

Bellico /«i. 4. cao. ir.

Tartormn particeps 173.

Berillo /i/>, 12. c<i/). 6.

Caf« pallore viror 2 1

.

Ervìret ,&p.illet zi.

Tallidior potior zz.

E^utilat difciftus 24.
Setcnentem adurit 2J.

Bcrlaglio //T;. 22. cap. 7.

Klee citra nccvltra 65.
^m ownej eodem 63.

Taucis licet 64.

Tropinquiori 6j.

T/ate (irf vnfine, ed vna fola alfe-

gno 66.

Bilancia /fi. 21. cap.^,

Mquafuposdere 7.

M'juufi immota 5,

Confiflamintcquo 9.

Difccrnit prudera tantum 14.
Iun6ix grauiora 1$.

'

Leuatur altera 7.

"^{cs citra, ne: rltra 1%,

»

INDfCE DE CO
X*"' <*^Ko examine lances 12,

Ogni pefo la fgiujìa 6.

Omnibus aqué 11.

Omnibus idem 1 1.

Tende onde prende 6,

j, Tendit alia,non[e 15.

Tiega onde pia riceue 6.

Tondere erigor 17.

Qiiidvaleant "pires io.

nedde cuique fuum 1 1.

I{ernm pondera librai II,
Sufpenfa librai 8.

Bisonte lib.<,.cap.6.

„ Capitur, non cicuratur 5 6.

Dum lingit frangit 49.
Eferaiur in oflrum 54,
Fragrai villis, oculoflagrai 5 J.
Impigramoles 57.
/H /f»^«4 eiaj ;<iètìr , dr dolor 48.
Z,/»5»(i irahiivt hamo 50.
Lubrica perdimi ^p.
MagnuSi&impiger 57.
2^^"" é diferro , efàfanguignapia^

j, Tere.ìm,nepaream 52.
Turpura fxuitm 55.
5'tf«o /7«it ore volaptas 61.
Se lambifee ferifce 49.
S'erro crudo fembiante cfctt foaue

62.

Tenerefcunt tela cruore 5 8.
Biftarda/;è.4. c<jp. 12.

Vi mori folentignaui i-jj^.

Bolle lib. z. cap. 20,
Dum nitet cadit 310.
Turnefelini , & inanefcunt 5 10.

Bomba //^. zz. cap. s.

^ loco , e tempo 6"].

Difrumporvtììoceam jj.
„ Dumnoceampereamyj.

Et fi milltesfubmergatur 6p,
Tiefcia fiareloco 68.

l'ipn fé capii intits yo.

Ter tela ,perignes 68.

Firn vi ji.

Boragine//^. lo.cap.^.

Feri gaudia cordi 9.

Borfa/;/». i^.cap.^.

Heucx me prodijt 20.

7^0 re«^o florines 1 9,

1\etinet ad rfum 1 8.

Borco//Z',9.cj/7.37,

Exiilai icfitts 588.
Mutanturin annos 395.
?{( e longum tenipus 591.
I^ìiquam violatui ab xuo 394.
Trofperabuntur 392.
Seruantur fignatx 590.
Vìnculalatent 389.

Boflblodafcgatori//è.i7. c.?/».^.

Reiìnm fignat 12.

Bracciale /^i>. 1 8.c<:/7.5.

Ttigacem perfequitur 3 8.

Jtici/ns impello 40.

Inflatos impetit 29,

j)

}>
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R p r.
Briglia freno //&. 25. c^^. 2,

Cohibet 8.

39 Diriga, fi dirigatur 7.
Dirigti Vi dirigiiur 6.

j, Domabit effnenes 2.

I{egit , & corrigit g.

Bruco /jÌ». 8. c«jp. 3.
CoHfc confidai 98.
^f extollar 99.

Bucefalo //i. ^.cap.j.

Et alias reifcit 62.

7{ccalius6z.

Bue lib. ^.cap. 8.

^pas, àpas 65.

^rte& viribus "jó.

^rte multiplici 76,
Ortcoc ad vióiimam 75.

j> Frangit opus 73.
Fujìeiugoqae 70.

Induci in cherubitn 6g.

In vtrionque paratus 6 J.
Xi?nro^rad«64.

Z'c/c<i richiamo à luftngarmi il roi

/?o 7-2.

Meliora qutsro 66.

TS^afciturad laborem 68.
Terche più pronto a la fatica i|

fojK/ 71.

Treffius fugitpedem 6^.
Quilibet apta fibi 6j.

„ Saginatmad mortem 74.
Sapiens nonfé mutai ,fed aptat yf\
SeriUS vi grauiits 77.
Sufline 78.

Tarde, fedmo 65.

Caduceo lib. 3. c<r^. ^.

Conciliai animos 1 6.

Vis vna frisnandi 1 5

,

Calabrone fcarafaggio 1.8. «".4^

Confenfus in idem 1 00.

„ Caudens putentiaverfat 103.
Magno cum murmurc loi.

„ Suauis efuggi odor 102.
^

„ rroaa /ò/k<? //«or; // fuo diUU\
"^'

IO?.

Calamita //6.12.M/7.7.

^gitani aducrfa quietum 5^.
.Arcanis nodis 52.

^fpicit vnam 25.

}9 Jlfuodi^rahitafiro 55.
Conuicn ch'io fiegua 27.
Dro/r 29.

E coìitrajìarnon poffo 27.
Errantem dirigit hxrcns 44.
£r %rtt , &foluit 46.

Et pondera trahtt 39.

Facilisremoueturab alto/^i.

Ilarei ne lorigins erra 45

.

Immobilis ad immobile lumen 3

Immobilmoue 5 i.

Immota gf.bernat 56.

Jnoccidi'.am 29.

Inoccidua fequor 29.

n Inte vna quiefcam 28.

>^

£4^0)'
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I
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e

Ciij

te,



E MOTTI.

I

»

»

\

Lahor emnìi in V7)ihra 42.

Mouet vnus vtrumque 49.

2<ljc aduerfa retovquent 54.

1v(/f multitudine , nec fondere 33.

Ili rapiate cadis 47.

"^tlpnmaialtrA 26-

J^on trahiitir , ^km JUflrahitur 48™

TÌ^.naotra z6. ,ì

Operofa qui:s 41, ,>

Tretioft relinquit 52.

Q^ue/cit in vna 28.

i'wa vinctdavincit 50.

Sufficienti, ijtdifpnrivi 3$.
Jrfi'icf 3S.

Trahit arduus ima 5 l.

Trahit,&retrahit qy.

Tujnihi folaquics 28.

yi fnaui 34. „
f«a tr«/)it 40.

Fndequaque ad idem 30.

Calandra /16. 4. cap.ii.

Ex afpedu vita 175.

Ex iiiorte vita 175.

Tipnopus efl 177.

Si?»4f , vicemque fiibit 176.

Calcina /lè. ló.cap. i.

^ccsnditur dam exmguitur (J,

^rdetinvndis 3.

CalefaCla refluitur 4.

Cfe; m'accende m'eftingue 7.

£ (fj /f fiamme trafje il juo (anih^

re 2.

Bnuìore difjsluar 5.

'Perficiturigne i.

Sopitosfufctiat igiies ^.

Caldaia /(Z>. i5.cdp. 4^
Feruefcendo minnitur 22.

7^?;f 0~ rwo.'» 21-

J^or. capendo in fefleffo , inonda »

tfpuma 2?.

Calicei/Ì!.i4. Mp.j.
^iìunnti fiiaiiior p.

HautituY, nec exbai^rìtur lO.

Inauro venenum j^.

Maianofirapel'it 12.

7N(^e ^/j orti j fBt/f, j/ /Te/ /fypa Sf2

/0i2if0 14.

n I\eficit rtei deficit io.

3, Sumentem inebriai 11.

Callionimo //i 6.c<tj!»,io.

^d fiderà vultui 3 i.

Kwo omni^ lumme 32.

Caka/zt. 1 1, f<jj».4.

ambitiofa celi 28.

), ^uiuinno vii'.ié or 26-

„ Caleììdai flore iorcnat 29.

„ Menfts di CHS , atq-, coronts 27.
„ Troaeiìit in ciiltis 28.

B^edolet fuaidfqsgraiiijqs 25.

,> Féradt rn autunno 26-

Camalconce /à.g. cap. 5.

^^/> a//o '^uod alijs 1 1 o.

Cibo vitale m'è l'aura 105.

Ilaria è la vita mi* 105.
Exaerevitam 105.

Mi£io, non manduco 111.

Mortifero mortem i io.

»
3)

SS

J>

iv^/c «/«/ , -nec vltioni 112.

'jvjj'c fpe , nec meni 1 1 z-

ISl^ l fuo bel lume f: trasforma , e

viue 10$.

Tlagx lltus mn efl fanitas 109.

Soflien dagli altriil mal, eh'ei fece

àgli altri 1 IO.

Spiritu viuimus io4t

Stabile è fola in variar gli afpettt

107,

Si'ffiJtaura 105.

F ntus eli vita mea 106.

Vefcitur aira 104.

Qàmt\o iih.<^. cap.p^

jtu5opondere fur^nm 94.

Col piegar fpefj fien lallofe, e

frti 92.

Cuiq; prò virtbus I.26. 30.

Dextero femp.rauterior 87,

Donec accipiat po.

Flexus ad pondus 91.

L'bo'-e foriior Sz.

L'ibens ai onus 83.

"^ec Ì£.unio,necvia 85.

7^' »7ij5 (?«f pwe.Ve 8 1.

T^ojj /; »f èif bkmeris pondera dì-

g'ia m is 93.

?*^n pKcrfe W3J 8 D.

1^un<i am fa ii 88.

Pro vrib::S 81.

Semper fatti 89.

Su'Jintt ,& J li r.et gfi.

T.'^rt; iz p/ufe/ 84.

Vt fetam 95.

C: 11 ( 2i3 / /'. $.eap. IO.

^Ittffina t le 99.

iff'giJ fer ttnt (,8-

7*^fc inaci e^u' apex 97.
Campana ib 14. cap.j,

^d ogn piceiel moto 25.
^udia' fi t oliar 20.

Cow ntfS,& twiiius 15.

Cornmixtione clu' ior 18,

, Coniiccat othnes 19.

Dat pulf t* fmm 17.

,
Datvr.dtqtiefooum 21,

Dut'ì nihil ìsreat zì.

Errarti! rcuocat 24.

Etpercuffav.ilft 16.

£f propé, & procul rs-

£r p? Ifunofci-ur 22.

Mage fodera non hgreìis 2?.

Canipancllo fiore //è. i i.C(jp.5.

e/ miofol es -a noch!- 30.

Car.-po i;è. 2- cap. 29.

Ber,fior florebit arifia ^61.
Ditor, vt d tcm 4.61.

Enubbus ,& emounbus 458.
Excoquitur vitium ^<,6.

Exf'tdat inutile s humor 456.
Incendere proderìt 464-
ti&ta diris 460.

T'ion femper inutilis 455.
?v^o« tj// auxi io 457.
7{ullos pofiulat imhres 459.
Per fecondarmi 464.

J5

3»

3»

3)

7*0^ melf'tu incendìam 4^5,
ytnoxiaperin 4,6.

Cancello .'/^.5. e ?p.n.
>» ^4l'enit .ìdhfret ^5.

» ^ 'enù innitor 35.

'^(.o»J hioteg'H'ìie f ettiS 35.

3, -Jf conrf f /HiTn; 3 ?

.

Simu'. em<gyabimH<- omnes 34,

yacuam rep-rit 33.

Candela /;6. I5.f'?f.5.

.4 calo e eandor 37.

^Accen^'a micabit 29.

.Alvjslucens vror 31.

^Iti r quo fplrndì fior 4I.

„ C/?/ W7/ a'/fffe j/ foflegno , fcea m'

efiingue 49.

Confummata farò prima che fpen^

ta 43,
Cont aria pròfHìit 38.

f«w /«wo ftetorem 47.

Dalvenfì , e non da gli occhi ^6<,

D fìc't vt profic 3 l.

Deus d bit 28.

Dopp oar.'ormì eonfuma z6.

Etljtet, &l'cet s;.

Ex 'Irmi !ce lue m qitixrìt Z^-

Extin^ntrvtl 'C am ?3.

,
hx ingi'etur affhtui^.

Ex VI rrnafc^r 45.

Fedina rxin&os eddcreluci 50.

Ht{Ì! àia in'tr'te ?2.

Inope.n me copia f.ict ?o.

X.? w?^ /f^cp '•>?» ^-r-gge l. z6> 5<S»

ivcfBter /f 25-

Ì!«ce p<'r;> /}«,7 45.

L'i'ài nis exper' 27.

Mcoluminp perij 31.

I^/T? / .infff 'f 27.

?Sj^OH f.VfWJ? ''<{•-.'»• 51-

T^ori qusrit q £ fua funt 3 1.

V^ciomibi ffìcio 34.

Ter folleuar a.trui sìmggo mtfief'

fa 31.

V (ì lucem putor 48.

J{edii'iuit ab ho'^e 45.

Sin perdida de fu 1»^^ 42.

Splendidior quo altior 40.

„ Sub termine tuta 54.

5, SNlìulit,&fu':ulit 49.

3, Tegmineclarior 55.

Tiitipatet 52.

Vires inclinata rejumo 36.

f'f / ;f/MJ illufìret 44.

ft l'wcfdf omnibus 39.

Candeliere / !>. 14. f«/'.5.

„ Mtf'^ilunen zi-

Tantum ad fanSl-ora 26.

C.ineCoftcllarione/ b.i.cap.iz.

Qji ete corr fca 354.

I{adifs veniet feruid orib'.s 335..

Canf ib. '^.cap. i i-

^J nutum obfequetis 128.

^/;^J pi'*''.?; lOI-

^Iteripartam toi-

^rdet ,nec audet 122.

Blandituramiits 109.

C/;p KM/ nort ewp/f /<j bramofa vo*-

^/.<:15S. Cccc3 C/4-



clamore premer i^g,

Ciirjìi frxdam 13-f.

3, Cuilos.i& peritigli 102.

j)cl proprio fangHc fuo macchiatq

,

e molle 1 1 o.

Dtfpicit alta 112,

j)3it:ino nia>ìd.inre 140.

Ponec abditdpandat 151,

DmeccapUm 125.

Ducii tute 129.

£.zrfew flamma cremabit loo.

£ (/opo /' pafto bù pm filine che-*

pria 155,

IS-godetexi 105.

•

jE ff
»• elcttione , e fcf rff,/?/»o 103,

errando prtedatur 141.

Errai ,vt tntumat 141.

£tblandior,&noceo 14S,

Et olfaSu in.iagat 131.

£t tamenrcdit i i8f

£.r»fce triiimphus 153,

,, £.v ore faliitem 104.

Expetit id qi'.od ahifl t-^ ?.

£crz5 tantum iìiftftns 109.

Fruftra agiiur vox irrita vetis 1 1 3

fiigitiiia fcqiior 133.

Grcflum comìtatur henlem 135.

. i-i«>:c /<?/(« 132.

J'
Ji«o'foi ailalrat 15:

l.nmitisinb ìlei 109,

Incorruptafidc 15 4.

Latraci!, & morfu 124.

„ Lingcndo Janat 146.

M liora cxpeUo 106.

Menslamen m jyt.:<ii 126.

jVior(^c' gli tjl atìi, <ÌT a gli amici

arride 109.

Miitabor tna.ium 120.

J^c cafi'.s cedurn 108.

•^i ?«0/7c rti n'C^aui iqS,

•Jv^ ;(>i:?rf medeia 115.

Ov^ ptyjsas ptre.ìs 147.

•M .u??t)' , »/czf'".i»" 115.

Tsfj u«^if languet i 1 6.

1\^)H d.riittt (111 injìodit loj.

*>;;__« ^Lufluam oportet 121.

}) Objtqiior ipfe lubetis /. 26. 3 2.

1>cr aqua»nn rtjrigerium 150,

Tiget irritare rninores 107.

j,
ToHviìicla celcrior 137.

Trohiljct,&indicat 119,

Qu^irtc corrusca 1
1
4.

Ou.ietunemo impune iacefiet ili,

^ooppvriuniHSyeo vignattus 144

^(0 propiorauidior 142.

Kip^vitcrioris amore 149-
• lla'itnat ad ardua pcSits 138.

Scci'.n inj'ulcant 143,

Seciìrus incido iij.

Serrrtasìion Ignorai 1^6,

Seniat i& arcct 1^6,

SfcrTi^to impara 145.

i.'t; wjcrfe/ifr 1 14.

Sprem minimis 107.

Tiitus incedit 127.

i^t/ natufdes,& ^mor 1 17,

INDICE DE COR
Fenient cum exultatione /. 25. 3 1.

Ftcloriam , non prMam 130,

Ff validiiis 123.

Cane pcfce ///;.6- C'^p. 1 3.

^bfque mare f-eciinda 3 6.

Cane di ferro /zi», 2 j . cap. 3

,

H»«c '>'«'^ /j/;« I o.

Canfora W^. 12. caf . 8.

Ilec fXtingnitnr 57.

Canna Cannamele /;fc.9. cap,6,

^bltiimur , nonobruimur 70.

Cedit , ne eadal 63,

Conflans in leiiitate fna 68,

Firma licei infirma 64.

FleCiimnr , non frangimar 6g,

Fleiior ^non frangor 6^,

j, Intitsinanis 62.

1, Leni pcrmliiitur aura 66,

Mcltorcum canduitigne 71,

j> 'Honqu^tiarvltra 6^.

>y Ojiaflaìninarergunt 67.

Cannocchiale /;&. 3 1. «^.4,

^'<^8[(?f, €5" minuit ^2.

>> Cff'; commerci's aptat 29,

>, Compofiti ad fcpnftta z6.

Decoloranit me fol 20.

Emmtis ma'^ii 33,

£? remotifjima prope 24,
Extevdit ad r'pus 27.

„ Iniùfìbile lijlrat 30,

/n vltima rerum ^6.

Longincjua tuetiir 24,

Zumine defcrunttir &" vmbrie 21.

Maxima (ine parua 35.

„ X? p(M /'CZ /«?W/ <7?2COJ' /copro /tf

macchie 3 i.

"ì^miieo macHÌor 19.

^^ua fiderà cerno 22,

Oculnriim vno a?.

Ou occhio altrui non giunge 34.
Trocul » eJ'' prociilz%.

Tropiora procul 25.

jQj^o loniior longinquius 3 5.

T'< nitnrem , f '/ ni%rorem 2 1,

Vifa per anitd'n? 52.

Capanna //A, i,cap, 2,

•IvJVi» r«cM// -»/;'<€ 8.

Capciuenere Ac!ianto//t. 10, cap.S,,

Immerfahi!i<: io.

Radix nulla 12.

„ Kefpuit ,& appetii vndas IX.

Capo lih.^.cap. 31.

binimi interna reclndit 89.
Men^vnica 90.

Rai-o fj/Z/r 88,

Cappari /?'^ io, cap.j.

D'irapiicent 14.

Cappello /rJ». i$,cap.6.

Dehetur vertici 59.

£ feruilute libertas 5 7.

Tegmcnq; decufq; 58.

Capra /iè. 5. cip. 12.

^Z- ìKz'fc/ rf«</c^ 1 5 8.

7)wo interrita cimo i6z.

E qual la prende , e qual l'è prefSo

arreiìe 159.

»

P I,
£rw»2 lambendo offìcit i6^l
Et illaqueata foporem 16^,
Etimagine pallet 165.

„ Incremento deterior 167.
„ J» penealo tuta 161.

„ Ter ardua tute 162.

Trocedamus in pace 160,
Sic cedere iuuat 1 60.

„ Stenlefcit ohefa 1 66.

Capricorno /;/;. 5. c<jp, jj^
Corruii tncolumis 171.

Infuetum per iter 168.

„ 1^'c <2////j cadendo 171.

I^n mferiorafeqtiitiir l. 26. 33,'

„ Vcrinuia viam 170.

Roratus exultat 169.

Caprimulgo Itb.^.cap. 14,
C«w /.«(^e adimii lucem lj$.
Elicit fanguinem 178.

Capriolo /zi. j.c-ap. 14,

„ ,4daltiora 175.

„ Ad fublimiacurfu 177.

,> Ardua facilius ij6.

Jnutus non deiiio 1 74.
^;cf; rependi t 172.

Fnico faltu liber 173.
Caraffa tó. 15. cjp. 7.

Acceptitm geminai 68.

Coìti'altrui vampe accende 6^^
Dniec atteratur 61.

Liifirat innocuus 64.
"MVi» n/// /raflfa 60.

„ T.irit , nec concipit ncftfim 6^m

Qh id aicipii dttgct ó8.

Q^ocxungiiitur arasi 62,

Tranfmnnt illibata receptum 6/^!^

Fntone micantior 6j,

Frir e gelida 66.

Carbonchio lib. 12. cap.^»

A'>'at obfcitrum 60.

A'canahand Uditurigne 61»

Cuu^iis ipendidior 58.

Dnmafpicis notefo 65.

Einicat vnw: 59.

j, In tenebris clartus 54.

Suafc luce 6z,

„ Tenebrie procul 63.

Carbone lib. 2. cap. 5.

Accefo priabriig'ò fé tinge L^intt

105,

Afflante micamus 97,

,/^/?f5 iuncius 98.
Catcri abhoc loi.

C'5' rujcant accenji 95.

Corrufcant , & ardent 94.

DeteHa micabiint loS.

Et teCiusardet io 2.

Extinguimur fi dSinguimur lOJi

j, Ignefcet altd[ÌH 106.

L'ardore , f lofplendor perde ad TU

p««ro 107.

Xi'W cfiing^ic il mio foco 3 màl'M
crefce 100.

I^nextinguetur 109,

T<[^'n però eflmio 109.

„ Hcmiiifcct attagli' 106,

Si tangu tingit 104,
5a£i



Subtegmine fernet 102,

Siicccndiintur abvno loi.

FigetvirtHS. 109.

Vohie mic^ìhunt io 8.

Fretadufliis99-

Vt vehementius ardeat p6.

Cardello iib. 4. cap.i^.

Cantti icmuuhitur omnes 188»

Cùntnirretit 186.

Capta captat 187.

£ d'altro non mi cale i Sck

Et cumaadeis placet 183»

Hxc?nihi fola placet i8q.

His ego fuflentor 181.

IV^j?^ tcrret acurnen 1 8z.

Bf Tidcher y& canorns i88.
Scientiam habet vocis 1 84»
Foccj/ormaq; allicit 185.

Cardo //t. i o. c/zp.8i

Lonec dulcefcat i6.

Expolit y & leuigat 17.

I^rmome impune lacefjìt 18.

"Honnìfi aculcos 19.

T'/(r_2.?far orane pefjìmum 15.

Carifto lib.^.cap.ió.

Trodit ilUfus 1 89.

Carpione Iib. 6, cap. ija

"Pretiofapafcitnr efca 37.

Carro /z6. 24. cjp.i.

Claudicat altera. 12.

Concordi labore 9.

Confidectium d:fcardia^ ituperif U"
bes 14.

Defertisfcmina terris 6.

£? l'cLif j (jr yebitur 7.

tunerihits. & triumpbis 14»

„ Hwc /rtcì^ apollo n.
Incedit felicilcr 8.

^on ì^tz/o ^nV/e 8.

Quaqua verfura io.

Kcfolncr j)' efecHtar 15.

Carta da afciugare /jt. 19. c<?p. 5.

^ttraBu inficitur 4.
Carta da nauigare Ub..zo.cap,%^

Dirigit iter 32.

Jgnotas docet vfque vias 3 5.

lugitcrpraocnlis 34.

Littora fignat 35.
T'c/" ignota, per inida 32.

Ter inula monflratìter 32.

Per vada, per ftrtes 5 2

.

- Tntnrn pramonflrat iter 33.
. ^f ccrtìim petatur 33.

Cafli edifìcio //t, 16. m]>.3.

,j ^bflraSn corruet 20.

Diruta corruo 19.

Efficiendo defeci 15.

£t Icniora yetani 16.

Inopia infeBum 12.

>, Intraturvbique 9.

Mutai motibiis vmbras 1 8.

OpC5 , ncH aniìnum io.

Tidcbrioralatent 17.

„ Siirgeiinmeliiis 14.

Sarge t opus 13.

Tai c/e , ytfublimius 1 1.

E M O T T I,
Cafletta /;&. 2 5 . ejp.4. „

Doncc accipiat 12. „
£;»? chieder ritorno 12.

Qjicl che ft porge accetto 13.

Rjfe confata v.-ilemus li,

Cafìagna //6. p- wp- 7.

£.vn-^ fpinx tantum 73,

j, Digcritur £grc 75,

3, /« fi7pKr /cKif 77.
Maturas referabit opes 72.

„ l<lon cafiosexcitai ignei "jZ*

Sponte profdiuntj')..

j, 5"«// cortice rnitis 74.
Cartello Cicradcllai'/k i6„cap. 4.

./^f forma munimen 25,

^uxilium e c.do 24.

„ Verimit , ci'" fKer«>- 2 3.

Tr^fidium , & decus 21.

Tutelareceptis 25.

Fniiq\tutum 25.

Cadore , e Polluce //t. i. M/?. 12.

^ccefftì tranquillitas 335.
Ckw /?/cc /d/«few 335. ;

Intemperatefecuritas 339.
In tempore opportuno 537.
Jpfisdonantibus aaras 338.
Serenum crii 340.

Terrei fteuaprccellas 33<?'.

Caftoro//6. 5.Mp. 15»

Capiant, ne captar 179.

Clementer fxuio 179.

j, Dc?Jfc decidat 182»

Moda-vita fuperfu 178.

j, Tereat ,nepeream i8o.

T.crfcusvMdo i8k
' Quamcspi nondeferam iSla

S^ido,ne fiiirant 179.

SecHYu: abibo 179.

„ Vtvitarnredimat 178.

Catena /jfc. ij.cap. 4.

j5 Domai effrxnes 15.

„ Grau.1t ,& ornai 13.

JJ^Bunturvìciffim 1;.

„ Fincit& opprimii 15.

Cauallo /i't. 5. Crtp. i5.

^ddit animum 209.

c^dditoad virtutem dolo 233.

^ilijs infertdendo confumor 188.

./f?«ore,c5' timore 21Ó.

intcriori 224.

^uflro fpirante concipiam 202.

^Htpróiccpsruet 215.

j. Campo fé Ce ardnus inferi 1^6.

Col ddetto l'affanno difacerbo 2

3

1.

Concipit aura 202.

/)j)U animos plaghe 1 84.

3, Docct componere greff'.is 227.
JDojiec a(i metam 187.

Dumfacdesanimi 198.

Etiam pojì funera virtns 204.

Exilio , non tmnfdio 183.

„ Exlapfiivelocìor 208.

Exterritus vmbris 194.

Fcrox' »o« tranfgreditar 201.

„ Feruidus ad tnetam 1 87.

H/hc ferocior 199.

Impellor curfu 214.

Infr£nahit .Apollo 230.

Infrxnis imitilis 226.

/!j quodcunque beili munus 222.'

Intemerata pariei 203. •

Liber aberrai X93.

Morfn prxflanttor 199.
Motus clangore tubarum 1 92.

']<lecborreifìrepitHs 195.
Iv^^)» commixta parici 203.

"N^nfufficit orbis 200.

'Nìja'/.: wcfrt laboris 218,
Oculata cxciias 189.

Omnia nutic 207.

Cifc/i no?i ftifficit vniis 200»

Of/o vtgorem excitat 225.

P.tce»J mterdicit origo 229.
Tenore graiiiora, 21Q..

Tedetentim 212-

Ter aperta vagabor 206.

Terche pai pronto a la f:ttica. h
torni 225.

T-rcgio, non fregio 219.

> Vren/iefor^a dal freno 221.

T*«_gni« affienii amorem 191.

> ^/ii dirigit gradior 217,
Semper ardentius 213.

Sibimet difplieci 205.
SoliCccfari 228.

SoliliUS aberrai 193,
Specie reiigionis 232.
Spirante fuecunda zcj.

„ Srare loco neqmi 197.
Tutiorin frtcnis 220.

Falidum non eximit £tas 2 1 r»

Velocitate palrnam 1 85.

F/ra 5 anmumque minifirat 191^
Vmbris adimit vmbras 190.

^«7« accipit 223»

F£ cm/« 185.

Cauolo tó. IO. cap, p,

Dumì-igeo 'magisvigeo 21.

,j Extrahit eneBos partus 26,

Frigore pcrjìcitur 21.

Me ipfum pando 22.

3, Mcefiitia replet 25.

„ l^f ^r.i«cf ebrieias 24.

Vbiqiicvigeo 20.
;

Fd ùi?e>- /?e>-|;<ti »J<7^niJ 23.

Cedro i/t. 9. cdp. 8.

t4derHnt non fperata 91.

^ putredine tuta 84.

^itgi-^fìiusvi^et 92.

Delc£i~wi% & iuttant 79.
Donec formetur 81,

£ flj/o _j/(!«c è /i frutto 88.

Mentre che fpunta, l'vn^ l'altro ma.^

. rK)-.-: 87.

7^^'/ 5o>e // /";-«??o 85.

1v^/.-j , eJ" veteraferuauitibi 8j.

"^.nquaìn fpoliata 89.

Omni tempore 82.

Tafcii,&oble£tat 80.

^ Semper flore nono 83.

5'«o /cij!JÌ? pondere 90.

Cefalo //'t. 5. cd/>. 14,^

.^(f /«re;» veniunt 3 8.

„ Captitram euadet ^9'

Ce-'



IN
Cenere Uh. 2. cap.y.

Coperto ti fei-ba ii6.

Ignis fitit 1

1

8.

„ Mir£ fenilitatir.habet ny.
Omni momento memento iip.

Ceraunia/;/;. 3. cap. io.

Fulmine creuit 66.

Liitum dai ta£ia foporem 6j,
Cerchio lib. ij.cap. 5.

Circumflcxus informar 16.

DifiunCii pr^flant officitm iS.
In ordine firingit 14.

Ligamentorohur 15.

a, "Perche gli altri rifiringa iofon per-

cojfo 21.

Hetortus ad fé ipfum 19.

ion lepercofìe mie l'altrui ferme':^

2^ 20.

Vinciemusft yinciemur 1 7.

Cerro /zi», 9. cap.g.

Robur in armis 93.
Ceruo lib. 5. cap. 17.

\4bditm- impinguatits 262.
^bit àconceptu 254.
»/f facie tonitrui 250.
^iternis facilislabor 247.
^itia petit 243.
Benché armato di coriiae pane ^ e

fugge 274.

Co'l foffio le dìfcaccia 237.
Con el foflo l'hauyenta 177.
Dani annnos vices 248.
Z).z//r ammiim duces 257.
jDo«ec <jrf /orna j-o^zo- 358.
E ^'

Z''^.?"' "on m'aita z-^z.

E ptàduolfi 241.
Et inde longAuus 26j.
Eiiocat , & execat 23S.

Ex gelido antidotum 260,
Experiar 259.
Ex pniHtre mortem 266.
Extrahit latitantes 2j8.

„ FormtdoCdffìhusarBat 276.
Haret rbique 241.
Kmc vulnus, falus,& vmbra 26$^
lam timor emnisabeH 272.

j, Il fuo vigor riprende 255.
in capiuntate fecurus 270.
Inflriiit exemplo 253.
7 firx fequar 257.
Laniatq;nocentes 240.

„ Mergitm anme fitim 271.
Mergorob icflum 260.

lice vtfìigia remanent 252.
"Nomine perfcquente 268.

"K^'//.! fransttita latebris 239,
ObUitricaìite cxla 250.
Oifa^in appcltunt 261.
Tartum preparai 252.

„ "Pcrcmptnfontemanbclat 273.

TJ-rfii-er fibicornibusvmbras 278,
„ TremitadretiacLirnor

377.
,, Tranato feauentitr Z69.

Troiedis ugilior 264.
TroieSh ama petit 244.

DICE DE COR
Salubrìus condo 26^.

Sansenpefchement 2^6.
Te duce fert animus 257.
jff>;?<z difciorft , è non glt è dato in

forte 246.

Tu fola medelam 255.
Tuttorauijs 245.

rbircclinetnonbahet 249.
Vertitin bonum 275.
^«^ /i?/«5 234.

yfque ad fìnem fortiter 251,
Cetera /z6. 23.^^.3.

„ Ex pulftt melos 6.

„ Dìfìona fi difcrepet vna 7.
Hxcmibituba 2.

Vec offendit in vna 4.
"Hiinquam diffona 3.

O^Ki dolce':i^xa è tolta g.

Omnibus omnia 8.

Temperiem fonus indicai 5.
Chiaue //k ij.cap.6.

3, ^bdita pandit 23.
Claudit , & aperit 22.
Hyf?/ , Bon /;oj5'zW c/^«r/fl 24.

„ Supera ogni contraflo 26.
Violentia inuertitur orda 25.

Chimera lib.^.cap.y.

„ Micat dum dimicat i g.

Suometigne perit 17.

Chiocciola /;t. 8, c.?;?.^?.

^d culmina lente 123.
Cantus non gcmìtus 118.
Contrazione tutior 121,
D/ we /?e//:z wi pafco 1

1

7.

„ Domili applìcita Cemper I2r»
fe>r onzM/d fecum 1

1
4,

,> Lwquit vbique Itiem i r ^.

X?n nifi pertentct iter 1 22.
Omnia meawccum 114.
0/^M torpet inerti 120.
"Proprio alitur fucco 115.
5«fco Wf 1

1

5.

Tecum habita i2j.
M-^^f/ ftlentìa mxror r i p.

Chiodo //&. ij.cap.j.
^rteartem 28. ,j

Ferit& defendit 27.

„ Infixusreferat 33.
3, /« lubrico ftfìunt 32.

Tumida pUcat 29.
„ Fallant, & arcent ; r.

„ ral'ant, <&vidnerant 31.
3, f^efìigiafirniant 32.

^7 /i7C //V<i 3 o.

Cicala //•&. 8 c^/7. 7.

3, ^ pe&ore voces 130.
Calefcimusillo 127.

3, Cizrz/? ftrz'ii rore 131.

„ Carmen euibrat ab alis 132.
Conticnit tandem r 34.
Dani lumina rrccs 127.
In fina l'horaefìrem.t 133.
Afz/jz citbara peBus 130.
"Kon fì^et dum ardet 126.
Trauidere nefcit lag.

3* %'iyi c«/wra yfnr^r 130.

PI,
„ Q^uefln dirumpar 124.

Siletdum non ardet 12J,
5'o/e /«è ardenti 1 29.

Cicogna /ifc.4. cap. 1 7.

.Audentinsobfìat 197.
Confi eere efi animus 194.
Donecconftcìam 192.

Dulcipro munere vitte ioo.
Et domino partem 201.

Extinguere quisrens 202.

J//c ?7<r/o»- 190.

Inuifanocenti 193.

"ì^ongrauat ifie labor 19$.
"Pa?- piiri referunt 199.

i'iea*? /<cz<K 193.

i"e)-«^: e?* profligat 191.

Tuto centerit 195.

Tutumreddit 196.

J^tprotegar 196.

Cielo /zk I. CiZp. I.

alieno fplendore nitefcit l. z6, :tl

Citolucefcit hcfperus 21.

CzYviJ vmbram 17.

Dopo z/ /^>-eM /e ««i»» 33.

Z)z<?» fpe6iat ditat 9.

Impuris exofum 28.

Indefefius agendo 20.

IndicataiiBorem 16,

In humili fulmen 24.

Inmotu immotus 12.

In omnem terram 8. J

Lumen ab me 15.

Aff«I ^^/^<z? molem 5

.

Mpr/o /;.tc folatia fole 16.

Maeret , antequam iaciat 2 J,

T^c wo>-;z , Kfc ^z/zfi r/Za 6,

ls(e per ?Bz7/e riuolte ancor folk

moffo 3.

'Uj.hil extra 2.

T^nccrmmtur, & adfunt 14,

•Iv^on femper clarum 19.

Ilonfempertmbres 18.

Tulchriora latent 13.

Quis dormire faciet 4 io.

Semotos,va/ìofqiCÌet l. 20. il

,
Serenum erit 22.

Sinenube placet 27.

re//zz5 /j<«c «)-»2^ rfe</'f 27.

Fertetur in diem 11.

Fertitur interea 7.

Vnusomnes l.

Vtcunque ferenum 4.

Zephyrus emittet & Euros 26i

Cignale dente /z^. 5. cap. 18.

Ctf(/e /ztz Wizw 280.

Comprimens isquat 2 85,

CoMZra audentior 281.

Depafcitur , & exterminat 284.

£f ferit ,&polit 285.

Hitmeros ad vulnera durat 282»

L'ardir erefce al periglio 283.

Moripotius 3 <7z/<.tw deferere 275^.'

"Hon alibi ttitins 285.

Cigno /z6. 4. Citp. iS«

.Ablttor, non obruor 204.

JEternitati 217.

antequam comedam 2 il.
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V

Candidus ,&canorus %20.

Candor ilUfiis zo6.

Collo fiiperemiaet 2 1 :?

.

Diurna fìhicamt , & orbi 203,
anicini yt canam aop.

Ilatu fanoni conciìiEt 2 32.

l,icej]ìtns aio.

Lxtificat accslJii "iiS.

Modulahor afflante ìli.

Isl^c dtfeffus , v.cc dijfijus 21$.
7{ecproiioco , nec [ormido 22 J.
'?<// fuLgttra terrcnt ZQJ-
"Hon , come foglio , il folgorar p*

uento 20-/.

'Hn'^'Piìfed concordia 224.
'Hjinqitam mcrgiiiir 313.

"Pcde vtroqw , fed yaric 214.
Tofl cantica funus zip.

Qu^iifl 7nundus totus 21 a.

Sihi fnnera cantat 21'è.

Subter mgerrimacutìs aaj.
Fnius colorts 305.

ytpurior fìam 208.
Cilicio lib.z^. cap.6.

, Tegit , & fìimtdat 14.

Cilindro Lib.zi.cap.^^

^Arcano fcccrmmur 37.

Inforni ia format j8.

Cii]oct;fu!o//k 'i.cap.ip,

^Itra vifìa nonfia, che mi conforti

2$8.

Donec redcat 289.

Luccfcents ixcnahor 292.
Ltiniììie orbatur 290.
Tendctitb illa 2S8.

Terdo con te La, luse ^e la racqttifia

= 87.

Ter fin che Cinthia fpunti 289.
yc defidi dcficio 291.

CipolLn'.'^.lo. «p.io.
• Cit lachryrtias 28.

»> 'ì^'ìitegittnia definii àg.

Tiiinio»^ Cv"~ obfoniwm 27. "

„ Te crefcente decrefco 30.

Ciprcilb /;t.o. c(ip. 10.

i£>f periunior 95.

» Irreparabili damno 99,

„ '^(t-c daniìiiX veparat vfquam 99.

„ 1s^/» rcHirefcei 98.

TiiUhra coma , nihil alitii ^f,
Rccifiis perso 100.

Sxcula piof/iut 96.

Sempcr ìxcms y nomenque tuum

9A-
Circolo Uh. 2 1. cap. 6.

Contrario perficitur 40,

Etplurcs codcm 39.

lliuc onmes 39.

Jnitio j iÌHc'iji car^r 41.

Suo principio nafconde 41.
Ciftema lih. i6- c^p. $.

Af^iiit non dijflu:t 3 1.

ExpeHo fupcrn.is 26.

Externas colHgit 27.

''blontenetaffufas 30.

i^di exciptt abdit 29.

Scrii.U acceptas 28.

E MOTTI.
Citrd//&.i6. c.if. 6.

tddaperta rapims 35.
ilf.e7j!4 furgent 35.

M.mit t &vnit 56.

Teclora prò mo:n:h'ts 34.

J^^rt»» rf///^;Y 254^
i^ efcit inniotu 2SI«
Secura nidifìcat 244.
^/Y ftnclabL fida 255.
felvmhram ciuco 2<yì»

Tenent Danaio qua deficit ignis 52. „ Fifceva felle careni 236.

»>

u

1'

3>

Ciuetca//^. 4.c.Tp. 19.

.Allicit ,
ó"" decipn 226.

Dnmludit illudi t 228.
lUudeKtes iilndit 227.
Jl/«rfj? , e?" dctinet 226.
In luce caligdt 232.
/» tenebris clanus 229.

liicemrefugit 230.231.
I^lindig^luas 233.
"Per amica filenti-iluniS 230.

Claua//t.22. c^i'.^»

i'tt/ v.'nrfe.r 72.

^/ ìj/rwj 73.

Coccice //i». 4. c^Tp.ao.

Cuflodicndum fuppvno 2 54«

Cocodrillo //^ó. Cizp.i;>.

Colltgauit nenio 5 i.

Cum tempore crcfcit 43.

Dormicns fit pcruius hofii 47.
Emergit mterdiK 49.
Ftig.TX aiulac! $3.

,
Fiigientibus inft.it 52.

r,i0ruit wfsdias lachrymis 41.

, 7» timidos audax 5 2-

Magmilidinii cius non efl finis 44f

Maxima de mimmis 45.
7^ inaiar in orior 46.

?>((;« mohcbor anipltus 48.
"Plorat y& dcuorat 40.

Trodit , rt prodat 42.

„ ScBantes fagitai 52.

Scnper inultiUS 50.

Collaro dacane///?. ^.c^f. 11,

Tf>- f/;.' icse 5 e per c/j/ »wa/e 157.

Sauciat t ^^ dcfendit 157.

Colomba coftellationc/. i.c. 12.

Troculcmnisira 341.
Colomba /.'fc.4. e.T^.2 1.

^d candida 243.

,., ^ugcns decoro limiine 257.
Cotnpeditam foluit 245.
ZìiTit/Y i5e«5 /;/; quoque finem 247.

„ Dit/ f ?(0 /?/?«f z )H/>/ /'T^/ 257.
Biuintsnuntia paeis 238.
ZSo/of , ne» co/or 240-

EifraBo liberavinao z<)0.

Et quiefcam , c5" quiefcere faciam

248.

Etfibi,& alifsz^p.

Cemitihus gaudet 2^1.

„ /B rtr?w/r o?z.z tramai 258.
7?j ddeSionis pignns 249.
In /«£•(? lucidior 252.
In odorem z%6.

Jn pignus anioris 249.
Intus , & extra 235.
Latebrofo inpumire nidi 237.
MoUius vt cubent 342.

Tiefaa fellis 236.

„ 7>e>* fé m'adorno , e fplendo 257.
To^fimbiLzi & imhres 235.

Fni /e);/o ^t/fw 246.

^; fanemur 259.
Colonna i.è. i6. f^Tp.yi

o^bfque labore regit 50.

^Ucrutra monHrat iter 5,4.

Corruet fi concidam 49.
Duciti & arcct 56-

Firma , a/ fulmine tatia 48.
Frangitur yuon fieiìitur 4J.
Frangor ynonfle^or 45.

jF«/c;/ jCJ'orajjf 52.

Gcw/f fpiritu 42.

His perficitur 4(5.

Illuminata inumbrat 43.

Jn tenebris lucei 57.

Mau-sìati, & ponderi 44.
Mo/i? /«il /?u£ 53,

7v(^7; pi;(i vif/'j 37.

Orline pondus ereda 41,

TlusvUra 38.

"Fondere firmior 47.

'Reditudinc robur 41.

,
5'«^ pendere recLi 31.

, Shfiinct ,necfa.tifal 50.

Tantum •Sfoluitur vmbra jp,

^/fra Qwnej 40,

Coltello rafoio ///?. 1 5 . c<tp»8,

^ctiimus, aciiimur 71.

^cuorimmotus 69.

^/rer alterius 71.

Detrahil , & decorai 72,

E fregia, e sfregia jz.

Exuit exuutjs 70.

M.IS g.J?io 73.

Rifplendente , ed acuto 70.

Sec^rr, ó" feparat 70.

Cometa /ìL 2- c^f.1 S.

£/i2f.i nitefcit 2S l-

£wp;f l'occhio di luce > e'/ f(W «fi

^c/o /. 26. i<5.

£xr)fm^ nunatur 244.

Fulget ,& i>:ti.riT„ic 247«

Infulmencogtpotuiffet 246.

i« ocrrd /ì^R^r occafum 248.

Multa, ac meiuenda minaiur 345t

Tjucìs minaiur y omnibus fuigei

249-
Ouocitnque ierit 250.

Compaflo /it. 2 1. c:.7f , 7.

Circuit loco 7ìianens 42.

Coarfiattone dilator 45.
Dilatus ad vfum 46.

jymec ad idem 47.

D«w premor , ampliar 45,
Labore ,& conflantta 43.
"2^(0?; PiZ^wi vagar 44,
Ouagreffum extuleram refeto 4S.

Fno immoto ^2.

Conchig,hs.lib.6-cap.i6.

^bfcondita in ut ilis 61.

>4C'



I N
jiceeptunt Cfiflodit ,& auget 68.

9, ^ prole nobilicas 73.

Clauditur irato, pacata pMditur

Cab f^cunda marito 68.

Calo manifelìa fereno 77.
ConccptiiS reddit inancs 57.

Coiicipit emerfa 69.

Cuflos& altrix 68.

Dal pretiiim fuperis 64.

Oe i tefori del cielo il pre"^ ac-

crefce 64.

Dite/co ntunerecxli 6y.

Exuuifs fuui efì honos 71.
Favunda ex alto 66.

Cemma lai et 70.

Hac prole jhperbit 72.

tìis pey}:ifa 53.

Incnlputa tiiula 58.

Mala gioia ho nel jeno l. 26. 35>.

„ Me proles r.obilitat 73.

7{cftiens labcm 54.
Optima larenC 74.
TretivfiusLititac 60.

Treliofo teforo :nfe nafconde 55.
Trtltum aeujì/biis adda 64.

g, Trettum intus 75.
Qua diucs, nunc mifera 65.
liorepurofiicunda 53.

j, i'iZ/ TWrf decori 7 a.

.Jo/ à ^He-yZe apro ti [erto I.26. 40.
Solo gaiiùct Ciclo 63.

io/o // ìnio [campo , e non l'offefu
intendo 58,

Taìuian apL-rii ignis ^6.

Tanruta IH icnna 61.

Ttuucre quod optane 77.

5, Fmca prolt dinei 72.

telile duui 59.

Coniglio Lib. 5 . cap.29.

„ Degn in aruris 293.

„ fTiam doitt inhviiei 294.
Como //il. ló.iaj . 8.

Cttjìisobjtariiia joiuit 38.
Dui tura d if'liut 36.

jEAvrir^B fiAica rubar 37.
Inuffaifus efingo 35.

3, M^è compatta ailsoiKit 34.

j, Varani ad ai dna gradum 391.

Corallo //i;. 12. c^/). 11.

JEihi-re dtirefcn 70.

.Anitlfam piiichrius 72.
Cunìpciia rubcfcunt (58.

Dejeruiffe iuitat 72.
Di'tegit ventila 75.
£/.!f.-j rubejcn 6&.

Ein^fnm pulchrius 72.
f '<?r /;frÌ7j /«/; p«i/.i 69.
Cii^uit aìiiaritns 79.
Indurahttuy 71.

J^ii roji^e ondeggia , efià le pietre
,yipu-l:ra 78.
^ffS/ cxcmpta 72.
Obirimcor , fedgemmafco 77.
Tof/ /;ac mmimeftcìor 72.
Tratidimiir, fed geminafcitnus

-J-J.
Vreiium extra 73,

DICE DE CO
Tulchrior,& foriior 73..

Kobur,& decusyó.

Hubori robiir 73.

Ta5iu durefcatn jz.

Corda fune lib.ij. cap,^.

Contrarijs citius 40.

JungiiiitHr ad opus 43.

», Torqtiet , at roborat 44,
^f/ />jff(7 r7«cjo 42.
Finn ad extremum 41.
yoluendo validior 40.
Corda miificale lib.z^.cap.f,

Int enfili! acittius io.

Medijs etiam iocis 9.

„ Moditlamtirextenfaii.

Modiilantiir extinBie 13.

,j 'Hjnnifi extenfx 11.

X^w percufia fiUnt 11.

„ Titii torta , plus, tnufica io.

Stirate , e ripercoffe han dolce il

fuono 14.

„ Tcnfx ,pulf£(fnerecreant 15.

Cornacchia /;t.4. c^jp.i i.

jD/« ci'' concordes z6q.

Et iutiijfe nccet 262.

Opus rapirne 263.

7>L/?;f pcrfonam 161.

Hjicd fìs effe velis 261.

CorriO lib. 2'y.cap. 6.

ALtatem mdicant 17.

Decidunt , CT redeunt 1 5,

Decidimi & folida 16.

T^dla hic ninnerà defimt 1 5.

Cornucopia //è. 3. cap.S.

Diligentibus Icgem titani 20.

tìinc otnne honum 19.

Corona Coflellationc l.j.c.12.

JEternum dccus 342.
Coronn lib.z^. cap. 7.

„ f'f»-/// completo 28.

Fallax bonum zz-

„ Hi'Hos , & onta zj^.

H'ifte deuiSlo zi-

li'ppìter merentibus cffert 21.

Manet vltima Cielo 1 8.

T^-n per (jutflo è il piti degno 28.

j. Tf >• ft-rrum , & ignei 25.

Tff Ko« dormire 20.

Regni decora potenti! z6.

Sic omnis mundi gloria 19.

6"«(i pondero tuta 27.
FiCiori debita z i

.

ViBo f^culo 2j.

,, rirtutepr^ctiia 2j.
Corona imperiale //k ti. cap. 6.

Intima coronan' lacryma 32,
J/jflz /?/>; fcrtum 31.

j

Correggiato /;i^. 24. m/». 3.

£/;c/t «/«w conterit 1 5.

£:'ja> frufìui 15.

„ Trcmit jTtpurget 16.

Conio lib.^.cap. 23.
Candido! xtbcralit z6S.
Camittorus non canor/is 271.

„ Curri premitur effluit z6f.
Infaafìa lucra z6^.

Ingenta experiar z66.

1

R P I,

Inuocantihus efcxm 76^.
Labore ,& indufìria 265.

„ Mihi cadauera Ihxhs 271.
'hlec derett£li! deficit efca 265,'

»> 'Hj.grefctndo >olabunt 270.
TrocuL fi viueret 2J2.
Haptorinoxia prxdaftia 2$4v
Refìcit cum deficn 269.
Subfidemei nlie-iani z6j.

Cote ub, 12. c^:p. 12.

tActitutn ifplendenteintjue 8j.
Diim Circuit detent 84.

£j:o>-j /p/a fccandi 82.

Hibetat, €r acuit 81.

Splendor t & acies 83,

Cotogno //i. 9. c.-r/7. 11.

Fragrantia duranr loi.

Herculea colLEia mani* fragranti^

di'rant loi.

Inclufa jO'entiu^halant 102.

Coturnice //i. 4. c.rp. 24.

Confcfìim carpitur prima zj6.
Ingemit adortum 275.
'^efcit 273.
:J^^ i7«c4 fujfultie 277.
l^n quieta quiefco 274.

Cnfolito/;/;. iz.cap. 13.

j, .Arriptt igneni 90.

„ .Ann, marifq; colore 85.

.y^wro /«/^ef , e^ /g^ne 8(5.

„ Af.we iucundus 89.

'hl^Uttrnospello ttmores 88.

Oro è digiorno , e ne la notte l foC9

87.

Crillal!o//6. 12. cap. 14.

„ .Alget ,&rrit IDI.

Candor ill^fus gz.

Decipit j
€?" p/.ifff 104,

£ dentro , e fuori 9 1

,

», E tutto luce , epurnonè fenT^on^
bra 96.

Ex glacie crylìallus euafi 94,
Ilnafcoflo mnfha fuong^.
I^tcntem vndiq-, lujlrat gp.
Rigore nitefcn 93.

„ Sordens , tubar cxcludit I OO,

Sufpcnfa lucidior ^S.

Trahit varios 102.

Vel fadanitefcint 103.

ymbrarn nefcit 97.
Criuello//i. 24. «^.4.

t/€ tono malurn ip.

„ .Agitarur vt puìget 23.

.A poco à poco 20.

Difcernit vtruìriq; 19.

Donec irnpuritm 17.

„ Meliora deorfum 21.

„ Meliora dimittit zi.

Mihimclius zz.

Sordida pello 18.

Croce ///;.! 4. f.?p.<?.

Diuini pignus amori! 30.

„ Ededecoredccui 33. .

£« /j mucrtc efia la Vida 3 J, I
,."

j. Etti Hrumento di morte , horfonSA
'
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ìiinc fallii 2P»
Inhoc ftgno il-

Invirtute tua i$.

jj X^fce viram _34.

Tietium virttitn ;j3.

Crociero lib. i . cap^ i z.

v/ hhge ^iofpiaens, & faltitans.

544-

'>vj>K«m pandit iter 54 J.

Crogiuolo/;!;, ij.cap. io.

L xpiet ve foides 47.
Secernendo conficn 45.

Vertet in Aitrum 46.

Cuculo /ii/. 4. Citp. 25,

Tcirit , at nonfouet 278.

Tarn m alieno 279-

adiste difcernei ì 278.

^r //M fubjlHuat 2 So.

Cuna//6, i<.cap.cf^

^rrba fepidchrt 74.
H/nc /aior , é?* virtus 74.

I?j wor« ^tt/W 75.

Cuore /;t. 3.«/7. 32.

Beneuolé'^ buoniffìma guardia g^,

Hic murus aheneus eflo 92.

» "K?» combiiretur $1.

D

Dado/;&. 18. Mf.i.
Covrigo fi non et eidi t 3.

Iacinti verfanttir 6.

laSii iadura velvno 5.

Mox mìnima reddam %.

J^nm liiibi > B//?2C alii 4.

Quomodocunque aitimi 2.

iluoqi:o vertas i.

Semper aliqutd z-

Semper iaBatustfenrperereiius 1.

Sevuper idem i.

Sub yno plurima latent 7.

Damma/'/i. 5.Cfrp. 2I.

Dc^/r w excelfis 297-

Emin'AS intuetiir 298.

I
f^^*^ falutent 295.

Jn flj-i^KiJ e/t(i?rt 29Ó.

roBf /o/Ke /<j /ftgj ognifuo fcam-

po 295-

, Trofpicit à longe 2.9%.

, Tutior in arduis 299.

DanarOj figlilo /^è. i^.cap.g.

^b vtroque 73.

, Claufa inutilii 78-

Cnmprimit ,vt imprimaty^^

Cudunturprobati 76.

Et tamen in imo laret 33.

Jmprìmor ,& valeo 74.

„ Mibiomniaparent 80.

„ "Iv^wZ/ij fij contri 81.

„ Omnia d0n.1t 79.

Terftmiles ipft 77.

, Si deftt i omnianihil 82.

» Dedalo //è.3.c4p.9.

„ Inter vtrumq ne feciirus 21.

„ Afe(f»o tutifftmus il.

Delfino //fc. <J. crfp. 17.

^diutus non mergitur 89.

£ M O T T i:

Et comititur euntcs 92,

I-'cflin.t lente 82.

H^«i/ procw/ tempcftas 79.

/i/>u'/rti!'«5,erfjoj87.

Xrt aduerfis exultat ^o.

In alto vita $4.
Inclufui biUritcpafcitiir 91-

Inmotn q/iieteni 78.

IntrHiUt nan captus 90.

Iterato iutroeunt 85.

/ilctuenda procella 79»
Per wc </» Hcwfci ;/ c/ei i'ofcura in

damo 95.

4erc«o ^ iè/à rfe /'<^/f>-«> tépefle 80»

Seruit ,non foiuit 84.

SHbeflJedobeft 88.

Tutttisvt pojflt figi 83.

VelcHìn pr£da erttmpem Si»

Fc/oAT arf audtendum 85-

3, Vifcera felle carent 93.

Diacodo //6. 12. cap. 1$.

„ Et pallet ,& lueet 106.

j>

9>

>t

Euocat vmbras loS

Incadaiiere non projìcit 105.

Verde ogni fua virtù fevn morto

attinge 105.

Terittaclo cadauere virtus 10$.

Rcffonfa cxiorquet ab orco 107.

Dùmance /ik 1 2 . capa 6.

Cruore diffoluor l. 26. 49.
Dntpretinm vulnus 114.

l)nrat& liicet 121.

£>trni7H dina -rango 1 17.

£/ J«riZ infculpit US»
Extlluflrt ciarior 119.

Fortiter, & ftiauiter 122.

HaudccKteritur iil.

lei jKrt/HJ <jHe£Ì ntelius 127»

j//o ablato clarior 1 26,

Inauronitidior 112.

Inpuritate pretium iij.

Inuicem exculti 120.

Maculacarens 110.

T>(ec /en'o , nec /^Be 109.

T^c mollinr , «ce franger ti6.

"ìicc fé quxrit extra 125.

T^/;?/ proftcient ni.
T/^ rfi ferme-ZT^ » cfee «f j fplendore

124.

Ti«j ^c fermete , qtie d'efclat 124.

^KO p«>7«j , eo pr^eclarius 113.

Sanguine rnollefcit L 26. 49.

Semper conflans 109.

Semper idem 109.

5'hij fcalpitur fragmentis 118.

,, FireS vtrinque refoluit 123.

Risalterà leuat 124.

„ ytrinque vircs encruo 123.

Diafpro /zi». 1 2. c<jp. 17.

Dioafpro 131.

„ Ih argento fulgidior 129.

Sangtiinem ftSìit 130.

ynus, fed tricolor 128.

Difciplina //k 2 5 . f^p. 8.

Cruore notabilis ipfo 30.

„ Expi/it diim macerai 30.

Ter awore , f f/ef*ì corrt^go i /à//i

29.

Donnola /i5. 5. f^p. S2.

tAìnat viatoria cnram 300.

Callidior errai 303,
Caiitius pugnai 300.

„ Concipit aure 305.

£jr atnarts viCioria 302.

Terfequar intra 304.

Prx^f/fl-jf , Ó^ pugnai 301.

^7 piignet 3 00-

Drago //i.7. c^p. 4.

^rduns infurgtt 25.

Co//t viridaria 24.

j> Conferuatalijs 27.

Contritusgemmam dahit 29.

Aficjt orf 26-

Xp» dormitabit 22.

Xo» i*^^ voluiffe 23..

j» l^^o» /«'i incubai 27.

Draica /;Ì>. 4. crfp. 26.

Mducatis moritur 281.

13ugo/;t. 4. cap.27.

T^cefitiy necvoluptati 281.,

Dulipante /ii». 11, cap. 7.

tangucfcit in vtnbra 34.

iitw^tóc/co /o^^ cadente 3 4.

M*ror p)-o /b/c relìBus 33.

T^n fine carcere perii at 36.

Trofuga radice recedit 35.

Synfusrayosmys defmayos, 33.

Eccllffi del Sole W'.if.frtp.7.

jldmit quo ingrata nfulget 172,

Danina lucis rependo mc£ 1 86.

Deìv.it mi mibi , fed orbi 184.

Ejfiigeie nequit 178.

Innocua tahien 173.

Innocua Ugit 173.

tahoraty non deficit 18J.
Latet& lucci ij6.

'ìlift citm defecerit fpcSatoicet»2

non habet 179.

I^n forma recejftt 177.

'N(o« riji?^n^p<?ri tegitur i Si,

"ì^inquain ictus deficit 1 80.

Prewi/ar , ?;ob opprimitur 1 81.

i>uoipfarefulget 172.

Soi re/Za in parre <z/(ro/o 183.

SpeSlatur , cum deficit 179.

j Tegitur nec deficit 175.

Tegmine deficit 174.

Ecclifll della Luna//t.i.c<«/>.9.'

^Itcrius vmbra 275.

Ctn/Mr* piit^t 284.

„ C//?« p/ejw Ci€c^r«r 285.

rwi-pr/K ììAHdfiflit in vmbra zZil

„ Deficit orbe pieno 285.

£n foli aduerfa crtientor 283.

£p«>' camina 280.

„ Erepta fibi lucenocet 285'.

H/nc aliquando eluCiabor Zfói

lamnihil obflat 284.
Moxeadem 277.
?>^« femper obfiabit 2j6.

'"Honymbra defleSlit 280.
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Ouo iiìgraUi ditefcic 27$».

SiOivocet obnmbrans 285.

Sic rapto fratris Inuline dcfiiiimus

278.

Suis defecititt aflris 274.

yuluiior [amen zSi.

tditicio , vedi Cafa .

Egitto Uh. 25. cap. 9.

Sinc nube fcrax 3 i

.

i:lci'ante//I>.5.ntp. 23.

^cHor inprjelium 523.

^AlU meglio che pofjo 255.

^//a w.'j'or j (jue puedo 353.
^/*<ie^ /» arma nt'^gis 353.

^fcenfu nitens arduo 3 op.

Cdif// non ficxtis 33$i.

C<C(//^ (fa?w frtrf/r 30(J.

Cura cruoreni 324.
Dehiitores erigunt 350.

Diferar edentulns 345.
DijCHCit mota atte 349.
X);<x aberranti 326.

Etprojlernunt cxcelfas 348.

JE vulncrc vires 354.

Exipfi, & per ipj'am 307.

J'orc^i non toglie, e giuvge ira, e

furore 325.

Godo ia fponda non potendo l'onda

Sii-,

Haiid ixdar 345.
ìllapjo opem 346.

Jntejtas infeflis jio.

jHJidiofa fide 351.

Iw /«/5 viribus pretium 321.

Interrn ijfa retento 341.

Lafciaidi mela miglior parte ad-

dietro ? 1 8.

lafciai di me la più "vii parte ad-

dietro 3 19.

ie«;è , neUdat 312.

Manfueris grandia cedunt 311.

jkf.- pt-)/^o , j «(> »jt' c^«/o 334.
Mimere pojcn ofem 340.
I^ffcctii.r ^oS.

"N^fc /cz:e? in fomno 357.
„ ?^'£ ^-Z/riZ conjurget 342.
l^que vorax , ne'jue rap.'X 3 14.
Ts^) 'o:ì.\iio fin vencir 315.
l^mredeo, nifi viBor 315.
"Hjillanoj'i^unt aduteria 347.
O'ol^ttone precaiurjunitatem 340.

„ Occifas occidit 306.
j^<A' ii'finlit interimat 330,
jQf/y we cunque feret 3 27.

Iit^«i clemcHiia, cnjìos 313,
Riparar vndu paitum 344.
Sanguis robur adauget 323,
Semel, & vnum 343.
Sequentur maiores 535.
Sic ardua peto 317.
i'ic ^rai'/or 3 3,8.

Sin pele.ir me vengo 334.
5»K yiribus pollens 320.
Sitppeiit nppulfum 338.
'fant-rndenf bellator 335,
Tantus horror fadi 332»
ViUovem vinco jod.

j'

Vi parità non inflcElitttr 322.

Vijcera tuta latent 329.

Fh«5 re/i? oOT»w cantra 352.

Ft pnrns adorcm 316.

Elettro ///'. i^.cap. 3.

c/fr-^cwf ne£littir aurmn 1 4.

Claret argentum , temperatur au-

riim 1 5

.

Fulgore me talla triumphat 1 7.

Stndetq-, rabetq; veneno 1 6.

Elicrifo fiore //^. 1 1. m];. 8.

^dhuc perennis 38.

'ì^ifeiturinafperis 37.

Elidro/iii. 8. Ci?/;. 8.

Dormientem inuadit 138.

£/"kj exedit , & exit 139.
Jtlìtnitur piignaturus 137.

Fr conftmdat fonia 136.

F^ r«rn<5 yincat 135.

Ellera W1.9. cap.ìz.

impietrendo proflernit 104.

iAttritn flamniefcunt 1 19.

£f ^n(^<t ffc«w 114.

Exteritis viridis , ceterapallor ha-

hct 115.

Exifdat inutilii bumor 121.

Jrnprobitas fubigit reBtim I30.

Innoxia furjum 122.

Morerer diindfa. 112.

J^fc >"ec//<J recedit 107.

'HjgleSla virefcit 123.

"N^que mors feparabit 106.

Tsljtìtur alienis no.
T^atur in fublime 109.

l^inquam diuellar 105.

Ornando priUipitat 108.

Tortantem perimit 103.

i'i r/?<er vmam 116.

Teflante virebo 1 1 é.

F/?;^/ percunt , /et/ vi«c/<? pereti-

nant 114.

^iVo.'f perenni ili.

Vix nata fufiineor 113.

/^r e>-;jfit>- 117.

Ff reff^ fnUinear 118.

Elmo /?fc. 22. cap. IO.

Datmella polì bella 7'^.

Hinc fortes 7 5

.

T^ gli arneft di Marte ^mor s^an-

nida 74.
To^ marna blandii 74.
Pof? munera belli 74.
Totnm ferito 75.

Eiiea//t. ^.cap. io.

Conftlus fenum , iuuenum robore

ciiiitas gitbcrtuitur 22.

Enidro//k i2.c.7p,i8.

Jndefìciens manat 132.

Madct perpetuo fletu 133.

Quod fundit, reparat xtber 135.

^i«e damno foscitada 134.

Erba /ii. io. cap. 13.

Letsis iaciura 42.

Erpice //t. z-^.cap. j.

J£quatduni lacerai 25.

Enertit , & lequat 25.

$plendefcimu$ vftt z^

Efempio da fcriuere/i&.ip.crf/^.Ai

Is^ec v/jra 5 ?;cc c/fr^ 5

.

Etite, Pietra Aquilina /.12.C.19.

Concepto non Ufa lapillo 140.
Dat faciles partm eniti 139.

j, FcCfwj feruatq; necatq; 158.

„ Intatta io fono ,e pur fecondo ha il

feno 140.
"^

„ Trohibetglutiri venenum 141.
Trapero fcrt gandiapartu 139,

„ Sine fraBura fcecunda 140.

Sine me non parturit ales 137,'

f, yenenata propidfat 1^6.

Etna /ii. 2. c<rp. 3 1.

JEfluat intus 498.

„ ^rdebit ceternum 499.
„ .Arde, e gela in vn punto 481,'

Dz /«or // /e?^c 493.

„ Dura erogai reparat 496.
Etiam aduerfante natura 500.'

„ Flagrat , nee abfumitur 495.
„ Gelido tutto fuor, ma dentro bolU

480.

7^Ke^ femper erit 491.
/« ^d« *^«.zt 4P 8.

Inhyeme dfi.is -^$6.

Innoxia flawìna 490.
Innoxius ardet 489. i

«, 7n tenebris cUtms 4S4.
/H tenebris lucet 483. I

O/er, & ardet 492.
"Propria luce rejulget 488.
Scitniuibus feruare fidem 490^
Sibi alimenta minifirat 494.

„ Sotto il manto di neuehà il cordi

foco^Sz.
'

i"/^:? vifcera vorat 497,
Tutto dentro di foco, e fuor di

ghiaccio 479.
Vtrefcit , & albefcit 48 5.

Fagiano //^. 4. cjp. 28.

fallitopinio 283.

Faina //i. 5.c^p. 24,

tArtem docet amor 357.
Falce //6. 24. cajp. 6,

JEqualege 27.

JEquant 27.

.Amplexaturn fecat 29.

„ .Amputai inutiles 34.
C«rf/r , we c^t/jf 26.

„ D/<?B »Jc/^f «« fcfj-6(t 34,

j, Flauentiametit 32.

„ Immaturano» parcit 34,
Inxqualia nequat zj.

In mala Ugna maligna 3 1*

„ luuenefcere cogit 33.

Tvjj;" repullulet 34,

Oitmibus aqua 27»
Tot^a , no corta 30.

Reflorefcent 28.

Succidit ne cadat z6.

ji Vel tQnerrima carpit 54,'
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Falcone Uh. 4. eap. 29'

Jtlta petit mpajtHs 284.
.Bt'nejicij mernor din::Ttu iSy.

fama wjcct 288.

Haiid immciìior dimiltit 287.
T^ccffitatem non ìjabcns 286.

"hlj/n comedit 290.
Rccepto rifu libertat^ arripit 292.
Tenui nec dn,ittt.trn 285.
Torno à^uti ch'alti-i fuggs 389.

f^ultiijfc fiitis 191.

Fama//!;. ^. eap. 11,

^uget y &minuit 25.

MobU'.tate viget 23.
Fires acquirit eiindo 24.

Faretra lib.iz. caf. 11,

Hxrent [uh corde [agitix ']$.

Somminiftra al ferir gli jìrali ni

arto 77.
FiTÙiWa. lib.S.cap.g.

, cilicit j & incendtt 140.

.4ltro piacer ch'il mio morir non

chieggiù 147.
amando morrò 154.

^udaBer prouocat 151.

£reuis , & damnofa voluptas 150.

iosì vino piacer conduce à mone
140.

E da longe , mi Hritggo , e daprefs'

ardo 155.

, E non ne può lontanyiuer coìUen-

ta 14?.

E 50 ben ch'io va dietro a quelche

m'arde 141.

Tugicnda peto 1^9.
Gioir (fera 145.

, Hac pCico ,qnam dcpereo 156.

JncxpUbìii I/mine p>r:t 145.

ii'è p:à grato il morir i he a vnieT

fenici 147.

*ì{^)n pojjo far di non mi dargli in

preda 142.

Tutierii r,on potieris 15S.

Tatitur dum fruitur 155.

Terthe fui troppo accefa io refìo

efiinta 152.

Tilt m'iiiuaghifcc doue più m' aC'

cende 144.

Tetigiffe penjffc efl 1 48.

f>"t pattar paiior 157.

Farinaccio iit. i8.cjp.3.

^utnibil, ara minimum g.

In nigro fors io.

Q^iandotlue fignatum io.

Felce lib. io. eap. 1 1.

Mwrtui ,& flerilitas inde 32,

Il Flore, & jcmine circt 51.

Semen hahentfrondes 3 5

.

Scmen tartara terret 34.

Sobolis ine fitnerat hunior 35.

Fenice Colieliatioiie /.i. c,i2.

Funer btispreriofa fnis 545.
Fenice //^.4.cap,3o.

.Ardore fceciinda 304.

B'ifluwque
,
partumque 301,

Cupio dijfolui 30Ó.

i99'

E M OTTI.
Dal mifino mi miierte , yraivida

:i93.

hcducet canentcs 311.
Eadem non cadem 317.
Erogo infieme ,ec!iUa 301.
£.v funere fa'>ìns 294.
Tiimma!. ala 302.

Incendia pofcit 307.

J«(/f viì'.avi vnde cruciar ìgó.
InnoHahitur 29^.
ilf / /i icK c//7 »»/ Bflfe 293.
Moriens non morìens 29?.
Mori fcfìinatin ortum 314.
Max eadem 298.
MiAtiplicabo dies 2q6.
Ibernica fiamma amica vita ad-

duce 293.

„ ?^n d'altro a^dor, che di celefle

auampo 3 i&.

,j 'NjnexuntjVtperdat 397.
7{titrix ipfa fui 312.
Tarturiev.te roga 309.
jPtJ'/> , ?j(? pereat 293.
jPfJ-/> l'f -p/a^f 293.

„ Tojl fata fiiperjtes 305.
Quasexcitaui parior 302.
I^eàiutiiam extin^ts 503.
T\cnouant, nr n extivgut-.n: 29 J,

.'^o/m fcruor alit 3 1 7.

Spente cremarur 5 14.

jj Troua fjlne tormentiti fuo gioire

308.

/'/^et /n nnrvr virtus 313.
„ /'^/r^o fiHgidaris 315,

F/r^ mihimors efl 29^.
Vino ego iam n v r^o 3 17.

^/fj-o appetijt 302,

/^«/fvz fempir auis 300.

Fi in^ternumyiuat 293.
Ftniifqi'.e aiixìlio 303.

Fi foliX comitenttir auern 510,
Ferro /;i. 15. cip 4.

.Afpcrfntr. flammefcit 33.
Candefcit , & vrit 29.

Dant vulnera formaìu 34,
Evtinguit pcenitus 19.

Fnmatiir vt f.rmctur 37.
Firmius ad opus 1 8.

Foro ^/ femhiante , e cera à i colpì

fcìnbra 30.

Format ignitum 35.

j. Format ur ignitum ^6.

Igne iunguncur pari 20.

Indelebìliter 38.

I» quafcunque formas z6.

Lentefcìt rigor 23.

Melioris confnrs natura 27.
Mentre è caldo 32.

1\(^on vuoili II 3 I.

Obdnrtfcir iS.

Tcrciifiiim fcintillat 25.

Tarftfirm figefcit 19.

K/^ijo;- leutefitt vtroque 24.
Hnbigo confumit ur 21.

Scintillat & ardet 28.

5';c ^ rubigine tutns 22.

6'/«J pondera ncfcit 39.

Ferula //Z?. io. eap. 12.

F'dci'Hina fcn $6.

"hl^exhrutis, roour afelUs 37.
^«cco li:min.t liifl.-.it 38.

Fetonte i.;i. 3. c,^. 12.

^ tarit'opìJ non v.a chi non sé

l'arte 28.

Indomiti deflrier fanciid non regge

19.

Medio tutifjìmus ibis 27.

»> JQ«'C fpargic recipit 26.

Souente il troppo ardire è altrui

dannojo 30.

Fiaccola, Face, Torcia /.2, e.3.

.Accfpto lummefplendet 69.

^if.atu flammjfect 63. 64,
.Agitata rettiiio ']'].

Agitata viuacior 6ì.

.A. tifa vehementius 63.

,) O.jt.'f .z/^fr.7 fiamma! 6j.
„ /)c tencbris Itaem 73.
Dgna & qi'.x lifCi-at aris 82.

„ Difcutit vrhbrai 84.
Dumagit'ìr augctur 6z.

E qu.in.' è più agitata, più fiflrug^

gc 65.

Ex aidijrc fp'.crJor 66.

Ex motu iimieri 78.
Extin£iali:ce fuperjies 75»
Exvrr fque fecuritas 6d,
Fcetctdum lucet 72.

Fo«cr incendia motu 78.

„ H/j fl(./ /n tenehris 84,
J.i6l.i[a w.igis 62.

In apricum profcrct 74,
Lorgitis ardcmius ji.

'Hon f'ib medio 72.
Omncs ab vno 80.

Tugnanti.i. pròflint 6^.
Ttiugit & arder 70,
Q^iivuis admota 79.

i^</ Wf alit , we extmguit Si.

Rinfor'^a il proprio ardoìe 6ja
Veliem non lucere 83.

Ficiffim traditur j6.
Fnde auxiliinn Si.

Fndc fpes crat ali 8t.

Fiamma /;i. z.cap. 3.

Ad fi'.blimia fempcr 42.
.Ali teit , & terret 43.
.Ambiti non lambit 5 4.

Bella da lungi, ma mortd d'ap2

preffo'yo.

Cclfa petit 45.
Curfiim dirigit <{ i.

Dcorfum nunquam 4S.

Difpari pugna maior 53.
Haud mifccntur 6 1

.

Jllufìrat non vrii 5^.
Imis hierens ad fuprcma 48,

„ Innouiffìmo fumus 59.
Iiinoxia fplendet 55.
Lan.b.t , non vrit 57.
Lucet& ardet 47.
Lucet non Vfit 5Ó.

(.udentem eludtc 60.
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'ISlon fine firn» <;S.

Ociilos data fcfeUit 44. ,

Tro efca fplendorem 45?,

S)uies iti fubUmi 41.

Seèlionem refugit 53. ,

Setnper furfum ^?., ,

Se fptcndc, ancor i07ifiima 1,26. IJ^,

Splendet , Ó" ardet 47,

„ Stai ,&-politat 61.

Summa petit 45. 46.

p'igor omnis in aitimi 48.

Vs nulla retard.it 4p.
yt quiefcat 41.

bibbia lìb.z$.cap, i(j«

Diftantia iungit jj.

ficolib. ^.cap.ij,

^refcit in Vìidis Ì40.

Dat fruUiii e frondiùus ijS.

Dulcorcm ,nonfpcciém isg,

EtduYilfima mollit 133.

f7o)-f5 mei pnUus 124.

Fronde parit fylnam 155.

hìgentiamarmora findn ijj.

33 Imgatwne deterior 127.

iflc drrifum la£lc refoimt 152,

„ Lac fiio ia&e condenfat 131,

Zen/ Te</;tre piontf 141.

Manjuefcere cogit 134,

3, Maturai inigrejcmn y^o. ,,

Maturai vulncre frvilas 158, ,

Tluries autumiiatinamio 137» j,

•Po?«4 pò fiortbus 134.

"Prope cjì dflas 125.

i^;jff d«?K tigatur iij.

Setu£iute jiicundior I2(5,

5'ftt; cortice mella 1 29.

^HO auulfu gorninat alter 139,
Fii-iio, fieno jirtto /, io. e. io»

Cùo arcfcct 41,
FruBnni iìfflrt in paticntia 40,

3» if«/i latuira 42.

P/f//i Validior 39. ,

Filaic:oniulinellu/;J>.i7, cap.n^ ^

Tcrquct i^" ohifoliHt 48.

F«(/ , aiqiteto"li<ct 49,
^«/f , /eri tvrquer 49,

^djpeciorn d).
j,

ftì?c«ì icfcntn 66.
j,

3, hxtima tantum 6'y.

Innoxia lumivis hofpes 6^,

3, I.7f/o>- i;;r/^i (54.

I,»cu yfurif'i; min [tra 6%,

3, ?^'>z p/e«o lamine luMrat 6l<,

3, Tcruia lajirat 60.

j, Vbofpborus ixdis 58. •

,,

3> £J^('(i pofiulat arai ó^.
ScmitA lucis 59>

3, Sme obice liJirat 5o.
,,

Finocchio lib.io^ cap.i^^

3j LMWUia Clara facit 43.
3, Kcciiidit z/iuììera lattis 45»

Henium jeipcmibus at'.fert 44. j,

t-iore/;/;. u.c^rp. i.

v^rf y<>if?« /i? /e jjaudent 11.
^wuUfUHY , non afieqamtur J-
Ciejcuudur 13.

ICE DE CORPI
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Decorant , C^ profunt 4,

Exaltabit caput il.

Firìnatfol , educai imher 6.

In iutientute fcnefcimiis 2,

Iiintìi fuauiiis 15.

Leguntitr dum rernant l,

i«Ar orf^ recludet 12.

'J^m alibi melii'.s 9.

Opprcffione viuacior 7,

Statini languet i.

Suauiores fimiil ij,

Two languore langitcfcimtis %,

Venenata recondunt io,

Viììcula fertis 1 4.

Vtriufqueatixilio 5,

Fiume /;t,2.c<j/7. 23.

^i obice fj^uior 353.

,/^ f fez /e render^ l'acque rimando

373.
^cqi'irit eundo 348.

^/ WiZJ- ritorna , e temerà, dal mu-
re 373.

^dlticr , BOB fegnior 3 50.

^mpliora quxrens 361.

t/^z/ro tuihidus 35p.
Con bel cambio tra lor d'vmore 3 e

d'ombra 368.

Crcfcit eumìo ?4S.

C/(?K fljftór cffii'it 391.
fwt« defluunt , affluunt 381.
Defiuens afluit j86.
Diriiit , dnmruit 392.
lìifiunUis rinhiis 380.

Doucc anferatur obex 29^,
Eri'Wpens otia pev.fat 394,
Emcit gmgitcmoles 351.
Fiuti , noti (jflìiit 371.
Fow^e C(7c//f 'modico 3 89,
Fiigier,s abit 379.
Irnbr.biis aufius 388.
Jh .7H?rtrQ ri///c»i 358,
incremento rapacior 584,
Imìcmentovcloci'jr 3S5.
Ingreditur ,& egreditm 373,
inhndatioìie ferax 297.
Ln.ium coUiget 377.
Manat affidilo 352.
Maxima de mmimis ^6j,
Mundat , 6^ munit 56^.
Mutimi y [ed altura 387.
lV(pc wor^ , »e<r requìes 35^»
'Njinquam retror[urn 349.
Obliqiius , nondeuius 369.
Obruuut non dirimunt 390»
Olflauiia [lernit 392.
0/;«/iZ quxquA trabit 378,
Opportune diflncnt 376.
Opportune fxcundat 298.
Optima qiixquerapit 383.
Trt/^ renit,fccreta reuertitur 372»
Tfr o?»3;.j miitatiiY 370.
Totetinus erumpit 393,
Ouamo più fi riiicn , vie più sin-

graffa 3 §2.

Qhaloiìgms teo latini 374.
Riddiiuronddo 373.
Reuerftis vnde rtnerat 365.

»>

P i,

Reuertitur , c5° reuertetuT 373^'

K/^jiif vr er/^^f 3 54.

Rumpit moras 355.
Semper abundantius 348.
Scmpcr ad ima 360.

Sempre egli è p!H, quant'èpii /«rj

^/ j/ /bnre 362.

5mp/r C?" fjfi;<;? 293.

Suppreffìs fontibus aret 357.
Tandem Icniter 354.
Tu abfcondiiè , ego palam 372.
Tw^z cuerfto hcflra difperfio 375^
Fmbra repcnditur humor 368»
Fndeexijt ^jz.

Vnita fortiera ^66.

Ft iterum fluat 3 75.

3, fV mundet & muniat 36^^
Fiume Nilo //k2. wp. 24.

Te^i/Nilo.

Flauto //k 2 3.f^/7. 4,

Semper aptus \6.

Focile, Tcri; Pietra focaia

,

Fo!ega//t. 4. fiip. 3 1,

^libinonqiiaro potiora 321.

Exiiltdbit fi mottim fuerit 318.

Tatriam ncc Imquo famefcens izo.

Tempcfìate pr£gaudet 319.
Fonte/zt 2.cap. 25.

tAdrnota accenditur 425.

3, .AnguTlijs eleuatur ^2j.
^rcanus dum fuppetet aer 43 J.

v//;-do /?2 (ifc/r «:?%! , e /B //w prefeuT^

agghiaccio 411.

Crejce quanto ncfce 413.
Datexidtare Lbcrtas 435.
Defiuens cleuor 412,

Dcfcendens afcendit 412.
Elcuor ,vt eleuem 420.
Etiame flumine flammam 42^.
Ex iommionbus nvniomuma/^igl
Extiilit , (^ fifì.nct 450.
Fortior e latebris 427.
Fundit inomnes 421.

Hauflu clarior 410.
In alto nulla quics 435.
Iiigiter emanans 422.
i'iirr? (/;« // J«ao /i ««//4 y? /ca-

pile 455.
*^tura , €5^ jc/f 4i(?.

"H^c au^u , nechaufiu 414.
Xec Kfg^f , «£-c prodigit 43 5.

Kl^c tameniìifìciunt 418.

^/M'4'7'-
"hlnnquiefcit in alto 435.
Omnibus afjlucnter 421.
Omnibus idem 423.
"Perpetuo fonitu 434.
Thtbo gaudet Tamar ^upes 42 ff^

T/fW^z refundit 433.
^fo magis , eo magis 412.

XJ^fo wz-i^jz^ ;»2^ pcf/t 412.
Rccipit , & refundit 433.
RcBa à retio 456.
Riprende quanto verfa 41 J.

„ Sempre vcrfa , e nonfama 43 1

SubtimìHs quo fubmiffìus 412.

5««?» f/^/^/if 424.
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yucs iilit 429.
Forfice/;/;. lJ.C3p.iz,

Cim.it nont.rglia 52.

Jìctrabit , & decorat 5J.

,, f.fderantur ve feriitnt jr.

„ IiingunttiT t vt ditìidant %x.

Stringimns ydHìn flringimur 50.

Tomiilib. ij.cap. ij.

Imprimìt rtrinque 54.

„ liiddehiliter 56.

Vrsffi fonnatttr 5 5,.

5ofo vna cofa 57.
tormento /;k i o. cap. i j'.

JLfin i pl'ig'jftie 45.
.Aibej^cunt ad mejfetn 70,

„ Crejcet in ccntuplum 6q.

„ Currifwnorereddet 71.

Difperdit vt congreget 68.

Expeiìiiìit falcem 5 9.

„ ExtùUuntur inanes 54.

Emiunt pariter 3 renountUlus la^

lianefcent 50.

f«;f /;erfc.i 47.
Jn ret.irdar s'auuatiT^ 60.

Maturitate incUnantur 53^

„ Medio fticciditur aflu 49.
Mihi pondera litxus 57.

,j Midtiplic.ita refurgeut ?5^

lN(ow /ine /7itf« 5s

.

Tendent onuJÌM 25.

y> Terficitur icfi'u 55.

Tlnf^jnavi acceperit J.r.

7»r(j r»o centt'plum 71,

KenoHata fpes 6j.

„ ^ij/;t verhere pidfa 48.

i'o/c, fotoqne 64.

ó'ort'// ^«.1/ /ì trionf.t 66..

„ ypcw jeno«at ìthb/ 67.

Spes alter.x vitx 56.

Spirante purgar eUtum 6j»

}

Surget vberior 58.

Vagliato raglio 61.

Ì—

Formica //t. 8. cip. ig.

« ^/^ii iìiania nunquam 172-

Condir in anniim 159.

,> Congreg'tta difperdit 1 70.

Co»?rfg.if , /£•(? c/s/j* 162.

„ Excednnt ponaeranres 171»

£xperiar y'G^ feram 161.

H.iudgermin.it amputatum i6e,

3, Inter opes inops 169.

j, M.itoyi V'.ribus atidet 167.

3, M.!n«i roi^fVt- pondus 171.

3, Af.li ^«e puede IJi.

1» "^^'l-t Cdoix mendico 169.

Tic m aRa florefcant 160.

"Njn incauta futuri 16$.

l'ict'i'c parentant 763.

n Q^'cfitarcponunt lo").

„ Q^iodciinque potefi 1J3.
Kcli&.i relego ì66.

„ Semita femper endem 168.

„ Sociam fubpondere leuat iji.

, Siiperaddet aceruo 173.

TeKi^ft byenu 16^.

E MOTTI.
>, f^entur^ hyemismemorcs i6^.

Fornace /i^. 16. f.z;^- 9.

Fortiorivt igne c.ilefc.int óg.

In <es vertimm- ji.

Maggiormente s'accende 69.

JJjn vt deflruat 72.

Tetìits magi: 70.

Fornello lib. ló.cap. io.

.Ab eodern varia 73.

Fortuna lib.'^.c.tp. i j.

^udentes inno 3 i.

X//«o [guardo fa i'hu9?n lieto, efe-

lice 33.

Karo coniieniunt 52.

Fraghe //f>. io. cap.16.

Syluefiri nata fiib vmbra 72.
Friflìno/Zi;. g.cip.i^.

Flagellat vmbra 14.^,

Fugx pr^ftdiutn quarunt i^6-

lijcentibus noxia 144.

Stant procttl ah vmbra 142.

yenenofa repellit 145.
Virulento virus 144.

Freno jVerfz Briglia.

Fringuello /;fc. 4. cap. 32.

eccitate perficitur 521.

Frombola /;t. 2 2. cap. 12.

Circumacla. validius 78.

j^o remotior , eo velocior 79.
Fucina //t. 1 6. cap. 1 1

.

t.xtinguere fneta 76.

9) Fouent , tjoh extinguunt 79.
/«.vra fuppofttmn 74.

„ Totius augetitr 77.
Ftìlior inde 75.

Fulmine/;/?, 2. ftp. !(?,

^Ita, duraque contcrit 202.
Bono fert ornine mortem 212.

j, D<'« fonitu venit 197,
Deficiens refonat 19S.

Cow «0 minacciò ferir fi vede 210,

„ D«?w /fr/f illuminat 269.
fìT^nr petit alta 213.

£f fr.igore ferir 20 1.

Etobrriet, & objlruet 195.
Expiabit , autohrnct 193.
Feriiint fiimmos 1 94.
Humiliora minus 105.

illuminat , non /iw vbique 205.
/nrcc fì-igida fernet 196.

,j L'offefa à pochi , & il terrore à
molti 207.

j, Lucens ferii 209.
Micat ardentius ip6.

"ì^on patiensmorx 214.

„ T^jn pofe/? abfcondi 206.

„ 'Njilla vis cantra 208.

ObluClatum vtlidins 2it.

O^n/ (^«r rompe , eir o^^,' altcTi^a

inchina 203.

Tr-rmifit damna timvri 199.
Sumrna petit 194.
Terrei vnde fnlget 204.

Tonitru velocior iilns 199.
^/(/«e m occidentem paret %qq.

Fumo /(&. 2. cjp. (5.

t4fcendendo deficit iii.

r// lachrynn 114,

B^nfior ex viridi iiz.

Ùdator afccnd.-ns no,
,> ExardefcL't ignis 113.

;

sj L'ix tandera ernmpLt 115,

Fun^o//^, IO. crp. 17.

(, r/'fo vancfcit 75.
D:!m placco exitinm j5.

Ditrefcit ad ortum 38.

Egieditnr , & conteritur 75.
„ l)itpe-\itni enafcor 7J,

'^•{jCÌe vna 74.

,, Tijndin confiji.itri 7$.
/'c'^o,v orior morior 75.

Fuoco///;. 2. cjp. I.

^:/ /"«7 tandem 1 1.

AL'nnli fidcrum vigilat jg.

„ Mfluat magis iS.

.yif fomite vires 29.

„ .Alentna denorat 16.

^llicit & terrei 43.
.^tcinsqnod alius 32.

„ Carceris impatiens 8.

j, Claritate denigrai 34.
ContJ'.^riii iHuant 3. 4,

Crcfcìt adi.Cifis 3.

Crefcit malli 6.

Ciijlode perennai 39.

i).t /.£ i/^rrt però na^/tj lontano 12.

Donec m cineres 9.

jD«f« agitur augetur 32.

Excitatns lnmihe 14.

ix/^i/.* peperere mor£ 40.
Extnigi'.itur , non figefcit 2 j,

ft.'te t;fi ferrum 23.

Fonet , & deflruit io.

/ct^.e crefcimns 3.

7_^(5e (i^ne.'W 14.

// f.!» inaggiow 1.

Intembris lueet 26-

lì) ficlfj del mio mal miniflro fono
-V O
... p.

J«!<v*^ Hocendo 7.

Micat acriUS ardor 37.
1s[ec coninius vro 12.

?^;c propèy necprocul ijs

,, J^dcficiat efca 29.
?v(^>K includar 8.

„ Ts(i)/; potefi abfcondi 8,

T^^JH refngefcet 35.

T<l^nnquam defìciet 15.

"^unquam dicit fitfficit 27.
Ocnlos elata fefelLit 44.
Ope; , non anirnum i.

Optima quxque vorat 31.

Tarua igni fcintilla meo 20.

Totins augetur 5.

Tnrgaty&vrit 21.

Qu_ant'è riflretto più , f<n«'^ /?/m

^ero 19.

j, jQ«'<^ /« tirido^ 55.

„ Redardefcet attailu 30.
5'jf» omnibus vnus 5.

„ Semper inextin£ius 15.
Seruar non perdor 22.
Sinelahe 13.

Sifulphure tangar jj.
Dddd 2 S"j5/e«.
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òplendctytahf'.mit 1.26.1^.

,y Splendore deturpat 34.

Firn ex yi z-

l'urlone {taccio lih. 1 5 , cap.ìO,

Il più bel fiorne coglie jó.

Milìi deCerins 78.

Ter (tngiijìos meiior meatus yp,
„ Sincera fiibfidii 77.

Gabbia lib. 4, cap, 73,
J>óto3è patet 582.

Cil:^{^nhb. i.ctp. 15.

Candore notabilis 375.

„ Coìifiarnr innnmens 569,
Epluribtis nitor l. z6. i x,

Hac Iter ad (nperos 374.
H.'cc femit.i laudtm 371,
Indice non indiga 370.'

Jtm^a retiident 375.
Mjnflrat iter 7,1 z^,

7^x f.illtt enrites 37 j,

„ f^tjus incHrrit in 'pjos 370,
Galera///;. 20. cap. 6,

v€rte y& Ubare 41.

Ter tela, per bofles 38,

Tropriji nitar 37.

Q^afi^unque find.t roflro 40.
litiiio vtf.'- , & atira 42.
Velis, reniifquc 42.
^t'i rejìantibns 39.

Gallina /(|'.4 m/>. 33,

^lit ,& protegu 335,

j, Claniat iVtcofìgregec 33?.

„ C«'« ihjìi-mis infirmar 332,
Dome formentiir I. 26. 24.

„ £/jc?;i? CìTitillat 336.

£ fc J?;/- , 0~ fiìfpicit 3 ? 8.

£<• citb.nis ot^erutur 325,

3> £,' fouet extraneos 337.
£f fticniof ab alto 323.
F'uji'-.i 330.
tì/ijt rfmOT i ?«rfe r/wo)' 331,
ji/ i/cci i'/i'e jicuns 324.
//o;c eXi.i,uua'^i 329.
Manda rediht 339.
1{jctu inciib.rncta , dtuque 340.
"Hsndoimit'jui cuSlodit 320.
T.iriutLis lancifm 342.
Tinguej'ctt d/mi erttit 327.
Trxbci indiifi'ij vicÌHnr 328,
il^'cjteni operai tir 325.
iljuCHuque urit 341.
U.cepctt Jecurttas 324.
Kccipit , & tucttir 350.
Knuuiido piìigncfcu 327.
Seruat nnmuaes 324.

' Sgómbra amor temerario ognipau-
ra 335-

Focenijcqnùnti& 334.
Galiiuati'a/;^ 4. (,,7^.34.

jj Sapii-.iit , curii japiunr 34;.
Galio///>.4. c,(p.3 j,

Cantucicre viros 54 5.

„ CiUitiofior nuclc p-oj.iiida 356.
Dt pugnar mn ncfo 348.

DICE DE CO
£; afpicit crebro 350. 351.

„ Et vigli t&pi,gnax 348.
JExcitat aurora 344,
Excutit , inde canit 345.

Frujìra conturbatiir 353.
fw^.tr impauidiim 354.
GtV/rt , cantuquc pr£nimtiat 347,
H;nc exordior 353,

Jacentes excitat 349,

„ Jniiicem proiiocantes 357^
T-^on dectpic fomnus 344.
T'ouocat orediem 357.
Q^atit ante cantum 346.
Raddoppia il mio valore 358.

„ Scconcutit ipfiirn 355,
SeqnafÌH, cantu alias cxcitat 34(5,

Soìnnolentos increpat 349,
Gallo d'india //t;. 4. cj/>, 3 6.

Rabie jiiccenfa tumefcit 359.
Gaiubaro Ub.ó.cap. i8,

Otfe/5 /Ve*- 99t

Tslj^inquatn terga conuertit gj,
Reirocedens accedit ^6.

Simulante, retroqiie 98.

Ganghero /;è. 1 7. cip. 1 4,

JnniX'i valuitttr 58.

7'/^^^ circimuolmtur 58.

Garotano /;t. 1 1. mp. 9,
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C«w fcenore vulnus 497.
Dimijjis alijs 485.
Dulcta pojihac 499.

„ Egeminis vnum 488»
£ WJ/.^tM forfnan vniis 48?.
£i pcregrinum alit 490.
Frugifer ope fua 501.
Germinai iunda prius 494.
Huìnor ab alio 478.
Jdew €>>* a/r?r 479,
Innitar 489.
lungit amor 486.
1v(ec longuìTì tcmpus 480^
l^^nnad vmbram 492.

X?" /«-^ gernnnxpiofert 481.
Tv^oB /}/'/i ^«/ fueram 479.
'Honam de vulnere vitam 498.
Terfìcitur arte 495.
Keccdant reterà 500.

„ Succos alieno pr£Jìat alumna 491.
„ Succos oblita priore s 482.

Translatte feraces ^96.
„ Tr.mftulitm melilis 482..

/^/ meliora feram /\.Sz.

Vtraq^uc vnum 487.
Infegna Bandierai'//;. 22. cJp. 14^
./ff femper in hafì.i 99,
^Aitdentes fortuna iuuai ^4.
Co^/f /« hvflem 95.

j, 7» pmlia trudit 96.
Liìjiris illuflrior 9J.
Guanto lace-ru pia y tantapiìt belLt

98.

5?<ì volteggiante , e incuora pj,
Ipporamo //k 5. c^p. 21.

^(/«« , terraque pallet 113.

Co» le feritefue copra la vita li6.
Contrariaprofunt llj.

))

3j Doleat, vt valeat 11$.

in vulnere falus X14.

„ 5"ijf ve/ -PHiZ /j/«« /. 3Ó. 41,

Vulnere recreor 1 1 8.

Iride /^7>. 2. cap. 17.

.^t /;?2^)e (erenmn 229.

.Aduerfo fole 227.

^ìntgno maxima 243.
Circumdai immenf'tm 2-^6.

Ciarlar ab occ.rfu 231.

Ciariorpr^eunte procella 232.
Commendai gratia duplex 221.
Comprimic irai 218.

Contro luiniìnvn Lume 333.
Dabitfinem 238.

ii' VB/o» /?<?« 235.
£.v aditerfo deeor omnis l. z6. 15,

Exvigra ,fed pu'cbra 334,
Fi^.i y non f.tCta 239.
Jb diuerfi coleri al fol fi tinge 224.
J?j /iZccM «/ «j/o tf/ /o/ /«V rz/o i^

piamo 240.
Interions rcf.exu 237.
Internubda gratiisr 223.
Luce apporto y e bonaccia Zl6.
Medijs pax fidgct in armti i^$,

> Mendacio coìilìat 239.
Mutuata luce zzz-

"ì^n color vnus 241.
'Hull'.isab artedecor zip.
I^ullus altero potior 233.
B^deuntin cUufcra procelU zi-j,

I{ifus ploraneis olympì 240,.

Scremiatem afftU zì6.
Serenitatis n'AUcu 215,

5/ fueri/ìt nnbùit 242.
Solo candore 235.
Species exhuarat 2 2 5.

Splendide mend.ìx 220.

,, Temperai iritiia rifu 225.
Te radi.mtc mic.it 239.
Trabit rofcida lncem 230.
J^^r-zé pulchrior 228-

yartet.tte iucunda 228.
Fii^ fercnat zz^.

„ ^««i, ^-midtiplcx 235.
Iride gemma //6.1 2. c.zp.22.

I{adijs adua-fa refutgei 154.

,j Splendevi coperto , cJ* .1/ aperto è

ombrofa 155,

Ifoia ^7>. 2. c.t/7. 33.
Circumfiani > ?ìoh metgttnt 515.
Circumjìant vndique fluUus i i^l

Imrnobiiis in mobili 512.

Ifilone/z6.3,c<rp.20.

Efoloàdamio miopeipettioil girò

54"

litmo //&.2. cap.^j^,

,, Dìfcrimen vtrinque 51^,
7{eutri adhsrendttm 515.
Trohtbctque coire procellas 5 17

Labirinto //&. 1 6. f<^p. 1 2.

Dolos, ambagefque refoluit 89.

Diicit idem f deduci tque 88.
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5" ìw gli oragli faot j? fiejic intrica

8(5.

£xplicat errore! Sj.

Ciaciijiìniis error 82.

Ilac duce egrediar 8?-

'/ij
Inextncahìlis errar 84.

In JiL mio , &" fpe 90.

InHt'jiigahiles via gius 7^.
Labor intus 85.

'Hon veggio ond'efcd 80»

Spccies decipit 78,
f^na fàlutis 8 1

.

lambicco boccia lib. 17. cap. 16,

t4rcana incendia prodtt imbrihus

le-
dala qtixcun^ueprofert 76.
Clanjcuut in fiammis 75.
E dentro auiiampa 79.
Etbotiusex ardore odor Sx.

Ex verno rifu iacrymx 8 1

.

Huti.or ab igne 67.

Humoremex andò 6%.

ìgtte ergerne 6j.
Jiitbnbus incendia prodit 75»
Meiiara , non multa 71.
Mcitora ìefundit 71.

jj Meiiora fcCi rho 70.

Min-.n.Longejìa Uqttorem 6^»
Tretiojurii ù vili 66.

Turiora furfum 74.
Jleddei ad extremiim "jj.

SpiritHS, donec extrahat vmnes 78»
^tidorn in pretium So.

fTndique angiiftix Jj.

Vtilim eliclo 70.

ft,
FtiliHs peuo , cento deterius 'jì>.

Lampade lib. 14. cap. 8.

5, alimenta nunifirat 49,
C«fcChì .t'rt/(è iiicct 47.
FLaminando nitefcit l. z6,

5; 4,

j, Lumen ab alio 50.

O najj'enon imjicii ^6.

i> 0^« Tr/fa»- aj^;«ff 48.
Fiensnibiis luccat 45.

Lampo i/è. 2.Ci!/'.i5.

Brieucfflcn:ior, che in apparir [pà--

rijet 191.

,, Toninua parat 1 90.

LxciiUb. 5. tvp.4o.

^IbeJ'cit ab ictit 5:58.

Lancia ved,' Haila

.

Lancetta ltb.z$. cap. i j.

fcnf, v; fu»ct 44.
Tartendo jecahu 45.
i'.jnat ri«»; ye/vr 44.

Lanterna Ub. 1 5 . cap. i j^

^ jlbfconditiiY vt fenuzHr 90,
v^j-i/c e non Ina 84.
£«»ff ;j)r«5 88.

Et.ahfcondìtum notefcit 8j.
£? Intem erunipu 82.
Et lata ,<f Iacee 83.
J^x abditouiilat 74.

J»?/(J Ko« c/r/jc/f 88.

J?ifz<:f ^«(3 foris 87.

j, IntHt/itn allictt gxi.

DICE DE C R
I.ateat vt luceat 85.
Latens non latet 85.
Lueet velata. 82.

jj Operit,& aperit 89.

^, r«f« fi tetta 91,
Larice /;i). o.c.vp. 17.

iArdc,nejiconj'Hma ly^^
Cernite nequitia 175.
ìlUfa fematur ij6.

Lattaci lib. io. e. 20.

i, C.vnis temperai dfius 88.

i, Grattar fub fyrio 86.

„ LaEle prxdiues 85.

„ XP" ^or^ fiiauior 87.

„ 50??/;;; rf/</c/j alumna ig.
Legno /,è.9. e.1^.41,

Et tcquo pondere 470.
>> Et arida fiorui 475.

Etiam ex arido 465.
Ex putrì lumen j^66,

Falitt imago 469.
Hac mirabilia 476.
H/nc attollere moles 4^7.
Indocilis fletii ^ji.
Infperata floret 47:5.

Laboraui fnftimns 468.
Tolior dum fpohor Ub. 17.». 8j,
jQ«;m piitriiit nitet /^66.

Sola floret 474.
^/wi«/ /««i?* 472.
Figilat , & corripit 477.

Lsgumi/;/;.2S.c^p.I4,

Deteriora fernntur 46.

>i Exiliunt , nm tranfiliunt 47,
Leone cclefte //t. i . crp. 12»

Dommatur & aflris 347.
Et lumen, & arder 548.

Leone//Ì».'5.C(rp.:8.

t^cuunt iras 430.
tAd nidlius pauet occurfum jSf?»

v^./ vtrumque 598.

^ forti diilcedo 418.

^fr//0 4o8.

^JiUerutro cornoHcor ìnfpeBo 420.
i, K.'lnguflijs eiferatur 445.

v4f C0//.1 luuenci 401,
^,1'gent contraria vires 429,
£et/o //; 5Ì i?e//rt v//?^ ^«co è i'orro*-

re 7,()<^.

Blande i. edìt J94.
Citf// , c///<?»« cedere 447.
Ctditiìì.hccìllìori 449.

„ Co'^ proprio efeinpio à incrudelif

gli accende ^'^^.

„ Crarcjn, nedcu-gant 458.
,, Z)a/ ^if)7// pfwa imparo 418.

£)i?Ht aninios plagiC 450.
Dedidicir cuie a 459.
iJi'^z? »i excubijs 425.
Didicit parere minori 45<5^
i>/cj , C^ ingv7ii!tm 5 84.
Docuit lon^adics 384.
£ rf/ m/ vmcitur

fi ghria il vinto

£ /orrt ^rfg^ 590.
£f dormio., <& vigilo 41 j.

O P I,

£f /?i o?-r« confpìcìt 41 j.

Et -rugitti terrefacit ^16.
Excitat, non difcerpit j';
Excitat rtigttiis 576.
Fortibiis refiilit 386.
Fortiter refifìendmn 30?,.

Fortitudmem rneam aa ic (ujìti

diam 406.
Eortitiidinern prudentìa 385..

Fortuna: cedenduni 394.
j, Fugat afpe&ii 441.

»> Fugit inertncm 455.
f«^o>" fA" lììtuitu 381,

}, Horrida 3 fed melica 419,
j, Horrore dccorus 442-

Imparibiis vitro 43 i.

j> Impauidum ferient 445.
Incaffum 397.
Indoiilis pati 402.

Inditflria , & labore 407.
Zb oca/« )(pè;<)- 410.

/« petlore robur 428,
/k pcBore vires 42 8.

In fonino vigilo 412.

lucenti renidet 409.
Lux addet vires 411.

M.rijno^ TK^-Tjn.t fttgant 379.
Mihimedelam 424.
Mitcfcitiìi rrtibris 427.
Morbus depeliitur ejca 424.
"3^cc afpicit , nec toruc vnit afpicì

391-

Tslecin fomnoquics 413.

'^ecinfopore fopitnr /.26. 34.
Tvj;^// aptius,nil deccntius 583, ,

'ì<lonmaiefìa!e fecurus 436.
J^nmutat fortun.ì gcnus 417,
'jS^riK tumulai ftiiiiUlat 377.
Oblitus nncendi 404.

Varammo robur 434.
T'ei- ifuegliar la ferit.i tiatiua 3 8ji

j, T'?>- pfWiz , f /'fi- terrore 440.
Tretiumipfa fibi 450.

ij Trofirata relinquit 403.
Trotinus ira minor 403,
Tufida negligit 387,
jO//.«r/7- ^/<fW deuorct 443.

>, ZÌJp/'o Viuere imiat 439.
Rebus aduerfts ammojiis 38J,
Hcferuat irata 458.

SatisproHraffe 403.

5'e if« c7;ò ^// ocf />/' .-i^cnz , /o ««I-

/.t /ffino 437.
i'eZ/ew rfor^wc f^/ /jo»-4 occIjìo no9

ferra 426.

Securus dormio 414.
ScJriper idem 43 2.

-Serutre nefcit 3 96.

Sibiìnet pulcherrinia menes 45^1
.V/nc flra'^^evmcit 452.
Si/.on vircs animus 388.

Solus fon cs terrei ignis 380,
Spontanvurn leuamenrum 422»
i"/.'/» pcdibus terram 405.

j, 5'/ /7)\?;/c:5j^.z /è /)/fr<ic 444,
Superat foiertia vires 395.

TtKj-jj dominatur ,^ <:J/>7i 4<?o,' ,

;

;

(

'.ri



^eriia die refarget 4 j |.

Totamium coliigit iram 457.

„ Tiirbitur frimiii 421.

ybiqueleo 4J2.
routur ingenue- jp».

Figilat in fomnii 412.

yisnefciacUnflri 454.
f'^ìHificit , <ir terree 400.

Ftuifìcat rugitui 37Ó.
^oce excutit vmbras 378.
^f excitem 376.

yt fciat regnare ^%i.

Vulnetat UT Umbciis 42 j.

Ijeopacdot Pardo //&. 5 . cap.29^

„ ^ muculis decor 46 J.

^:ff c/ro , i7«t nunjm-H 452.
£(: vc/ox , vSr rffifit 461.

5«pcr venabuU fertur 464.
Lepre /?^.5. cap.^o.

apertigli occhi dormo 4^J<-
^rdfta facilitis 468.

^fcenfu leuior ^ój.

Defper.ita. f.xliis 471»

„ Fkjj« falutem 470,
In ardui nitor 45^9-

Jnquietiis in quiete l. 26. 3 j.

Inu-didus in v.ilid.i ^66.

Mdo vudiquc cLtdes 474.
'Ì^Hnquamnon p.triens 472.
T^riens fanul,^ pr^gnam 472..

^«^ /«.'«f in inopri 473.
Lefiiia /i/». 17. ctp.ij.

. Cfci troppo L'ajiotttglia , /^i fcaue%^

zra 83.

VuliottigliarLt più. , meglio anco-

fora. 82.

Lettera, //t. 19. cjp.7.

arcana fatebiturp.

Et cUufd legitntitr 9.

Magis inalbj 9.

Libro /ii?. 19. Cip.8^

arcana fiiicbitur io.

Comprelfione acqnirit 16.

E(i immorccdedeciis io.

£f fine morte decns io.

H-ic itur ad ajlr.i io.

lm>/terfi legcncur ir.

InvtriimquQ p.iratm 15..

Leggendo 14.

1\(^ premar vtrinqne iS.

Tercuffum Utefctt 19.

l>?r ditrior.i dulcior 1 4.

VUniorcs vndique plugis if^
Qjilenon qitanlum io.

5, Tiucxprocul 12.

^/; rsddat rationem- 15.

Liina/;&.i7.Mp.i8.

./fi.-/??» rcfl'.tiut S9.

„ Dsterendo coiln{irat 87.

Eh'trahit, atqi poUt 8 5

.

„ Dum [p-)li.it itrm.it; /. 26. 59-
Iì,x.poiietJnr tiiiiiern 93.

Exterit dun polis: 3 +.

£^fmt. Tei iic^/f 83.

T^tlU pojìj lenarn:- 85.

^Tantum ve probet 91.

itTeritur dii,rt diCerit 91-

E M O T T I.

Lilio, Lilio Asbellino/. io. e. 21.

,Afperu.ice polttum, 98.

•^" purg-ttttr 98.

^ r^et decorem nonvrit 106.

„ Difg.'nsr in lolium 90.

Fracìum perfìcitur 99.

„ Immimis à tinc.i 94.

Innaccendibile 103.

,> L'>»3 prtsg.iitdet 92.

„ Meliits qiiod tenue 9^.

3, Pi?*- ^«or difcrimina i o i ..

Teffì'nnm decidit 97.

,» Tingite folum exhaurit 91.

"Pollar dum expolior 100.

Tulcbritadine»! complent 102. 3

y^i-^af, nonconfitmit 104.

Oj^.int'offefo egli è più , «•^«fc pi»

^/O'M 95 .K

j, Semper tninrix melius 95.
Sernper peruic ix 105.

3'e>'^/£ . «orf J"if io|.

Lirató. i^^.cap.').

^dhxftone conientits 20.

^/j^j pj<///y refonabitnt 17..

^fperitAte ineio<: 21.

Concenttt pari ly.

Ddcedtne capc£ 23.

O'jlecl-tt , & ailicit ip^

Vare'» fcit reddere v^ìCem tj.

Vc'iUìra iniilcet 19.

Kif-c^ìitiiltenii.n 18.

il j^!Ìo rocc4 , e c/o/ce c<?«4 // /«oko

22..

Verfaefl in lacrym.iT ai.

^«^w tange , fon.mt 17.

Vocemdabit altera eoncars 17..

Liuto //t. 23. cap.6.

Etft forta-Jii inanis 2 5,.

Intenciores aciitius Z4.

Loculh/;!;. 8. ctp. ir..

^ntediem metit ijj.

J^htlreliqai 176.
Verimit ante teraitis 177..

^tndoque exro.lo- 174.-

SJi/fj ló" decidit ìj6.

Stat f. & coment 1 7 5..

Lontra tó. j.czp. 31,.

Ts(j- p«r bagna: a 475.
Sauitinamnes 475.

Loto lib. IO.cap. 22..

Dum refpicis detegor 'P i r.

Etneygo lucente foie loS.

£.»«c ^.'; tecitm, &" comtnergor- iQj-

Extrahet orto, dics 109.

7*£T te m'ergo , eir imm.-rgo 107.

Te </«^e i.'«/i;? rnergi 1 1 o.

„ ytrefpt'Xit ereXI t 108.

Lo'cu //'&. 4. cip. 43,
Donec difperdat 399.

Lucchetto (•//).2 > . cap. I y.

^rtisopHs turb.i'J.; notas $5»
C«'« nomine^ vinus 53.
Dl^cilii facili: 57.

Eruditui in verbo reperiet 51^

,y 7lj>nen ahfconditum 52»

•P-iret v«f 48.

Sorte , atit Ltbore 55.
Fili paté t verbo 49.

jj ^rt(j vcr^o reclitdor 50.

Laccio /ìK 5. c;Tp. 22.

./^^ «, ?zyn 1»/ 1 2 1 .

"Prada malori minor 120,

Troprifs ncc p.vcit alumnis 119.
Lucciola /;/>. 8. cap. iz.

In tenebrii lucet 179.
A/f //5 /^«/j <:!> orr« I So..

T^otie notcj'cit ijS..

TSljn d'altra, luce va^a iSr.
7*0')? fei-^j ;/<fr^r 1 80^

Luce/;i>.i.cjp.2.

„ ^^ro /««//^r lumini 3 2.

C/.zro 4it <£the e panar 33.
Immobiiis rnanct 29.

„ Momento dijfiindunr 31.

Tulchrior vtcrque 30.

j> Kffl-z ditfundnur 34.
Lucerna- i/i. 15.. c^p. 1 3.

^/f Imnine haujius 94.
D'onde fperar doiiea Luce più chia-

ra 97.
Ex fumo liicem 95,

„ Hnqiitin tencbris 102,.

La:V.ns alh quocun pie vertas loi.

ALmca di luce al'hor ch'ella ft fps'

gne 96.

1^- deficiat p8,

is^^' già mai per bonaccia , ne per

vento loi..

Obflantia difcutit ardens 95.-

,j Pi'o cfcafplcndorem loo.

Ferie non extingues loi..

„ /'''nf.j rìfplcnde 99.

Lucerna pefce i76.(5. cap.23^.

^ lingua iubar 122.

Extcrn£ ncn indiga 124.

1^/aen lingua dedit 125.

j» Tranquilla noBe relucet 123..

Luna //i;. i. cap. 8.

^blegaea refulget 263.

^:ceptttm mittit 201.

^ccipit non adimtt 254.
JEmula folis 191.

jl la notte comparte i rai del fole-

ZIO. 27 r-

^liena luce 200.

^liquando piena 188.

^f cito deficit Z'^6.

oli cesio refulget 198.

^t magis ciara: c<elo 228^.

.>^t optici fupernè 2 42.

^t foli propior 203.

Cedit diurno ftderi 229.

Citiljìma explet 196.

Ckw , potenfque receffu zS^^
Clarior fuperne 2^8.

Clariui- elucet longe 221.

Completar citrfu 235.

Confors fraterni luminis 250,
Confpictta qua confpicit 210.

Confummata minititur 233»
Conuerfa lncidior zìi.

, Crefcit vt dcftnat 267»

Cam luce refrigerium. 272.



INDICE DE CORPI,
„ I}ìV):ì!à velox reparat 270.

Di plenum cernere livìti-n 220.

„ Date chi.ire^i, e no» ardore io

prendo 247.

DepL nitudme eius accipimns 217.

,, Definii, vlcrcfcat 26j.

Di maggior luce vaga 1 90.

Donec tutum impleat orbem 190.

Dummodo curfum 215.
E>rai mcrrans 230.

£ td non torna mai qunl fi dipar-

te 191.

^ti:im fdget apicihus 24 j.

Et fibinondtjic:t 2j6.

Ex eciypji liarior 204.

Ex cnto iuifitne crejcn ipj.

Grata vici(juiid:ne 259,
lUucefcit non ambum 239.

3, Incipit ab cafu 260.

In ipjuni cornua nunquam 215,

In reditn grutwr 211.

Integra tainen 20S.

In teneliris cLarmr ipp.

Jnieriui non mutor 2 5 8.

Juììgi pycperat 209.

Lateo , nunminuur 261.

J,ticem fiih nubuo latìat 255.
Lumen eimti 255.

Lumen idem 200.

Lumina perdn 257.
Lamine , non turbine 275.

L'emme proficit 240.
Lnintne juln 200.

„ M.iior quia bnmilior 26Ì.
Mennrididicit 224.
M.L.u inter oranes 187.
M mmo contentus aberro 248.
I.linuitur in confiivimatione 23 J.

3, M>nuiintiiraccefiu 264.
Motas exafpcrat iras 223.

Mo.v difpare forma 225.
'ì^neumdat vifa decorent 252.
'U^nerrat errando 230.

X:B infufcat pi-' ximui ignis 269.
'ì^n r-iiv.iietur \ 34.

1\(^» o.Afife w.;ì per varwj-tf zZ

guaidj 202.
"J^-ii fetnpcr cadem 195.

„ "ì^mvil.z pyxfidget z6^.
'jsljjny.iiins , non color vniis 22-5,

'Hj.'>"ìiiam eudem 193.

liliriqux quo prius orbe mìcat 251.
Oju'iì.ipirfìatur 207.
Ohjciaatnr , ut tungitur 345.
Objcur.tiur dumw.ngititr 344.
Opi>:fi^r Viìde fpicndidoy 189.
tipp:'jitii cLirior 207.258.
Vpp:'fitti mmus cLva 258.
Oritiir dìbi 205.
Ter nemoris frondes 255.
Ticn.ifibi,& .ilìis zij.
T-jrtimrccfpbndor 200.
ToiJ luminare maius 213.
'i'' .,^ ;j;(/^;.'.z cl.vncr 204.
Tretuiin dtflando fiat 222.

,^ Tyuxiy.titne decrejc:t 364.

Qu^r.mHii in exiguo 261,

S^ani'arco è men ,più chiari flrali

antienta 220.

^anti» picctola è pia , d' ombre

è purgata 197.

S^uantopiù s'allontana più rifplen-

de 194.

jQ«o propior tenebroftor 194.

Redibo plenior 192.

ile(//r c/dr/or 3 18.

I{edit& iternm 214.

RenouabitHr 241.
Semper orbe pieno 232.

StdereA cedunt acies 249.
Sme macula 19J.
Subejìqu£ imperai 266.

Suis defedi in aflris 274.
Tanfo /ì /cq^J f iK , quanto pia

fplende 231.

Tenebras& ipfa tollit 212.

Terre , csloque 206.

Tutum hixtua pandil iter 2^6.

Velocitate prafìat 195.

^M/«j a'peiiu 227.

Lupino /zt. 10. c^/7-23.

amaritudine tutum 112.

^>-«j pinguefcent 115.

Circummoueor tecum \l6.

Dulcefcunt 1 1 4.

fec^A- abfjuc cult» 113.

Fbqiferax 113.

Lupo/;t.5.Mp. 32.

^d multai vtvnam 488.

^Uìdo pur di fingue ancorché fa-

tio 485.
Eguahninte dan morte, e fono

eflinti 485.

£r omnibus vnam 488.

Boc oriente (ugor 479.
Incuflodita rapit 482.

Ter pena y e per ricordo /i^jj,

Trxdctt'.rvtvnam 488.

Ki^.'r, Lìttidufq\ cruoris 487.
i\(^ f-c" n> cjntior 483.
Koìjoie , O' iHtuitu 478.
Senejccndo duerior 484.
6''*.!, aLicnaque pignorai nutrii 48 r.

Te jf.'ejire /Mjjif 479.
Tutotranjigint 480.
/•^jb /nai/o 479.
/-'r fnret.w d' maClet 487.
I.upo ceriiiero lib^.cap.ij.

tipica , & mfpicit 489-
l.ilpicit,& projpicit 489,
Inuifibìle luftrat 489.
1s(^jn moucbor am^Uus 490.

M
MaioranaPerfa/fè. IO. cap.i^.

Folto tantum i.., juat 120.

Odor grauis , p^or amurus lip,

Sonmuiitvana e perfa 122.

S'iauis od'jy , at acer 1 1 g.

ìwÌmj floe- Venenum 121.

Terrx L'uiter haret 117.

Mandoio lib.^.cap, 1 s.

Celeriter jioreo 179.

Co» w/o cfiftirto <fì ^of/r in'ajfrettij

ogn'anno iSo.

De furti dulcedo 17S.
Edidcdbitur 177.
Frumenta fequentar iSl.
Trnpere.Kon prefpere Uh. 2^.^^

Mangano /j^.i 7. cap. 19.
Terficil, non frangit 93.
Trejfuranitefcit 94.
5«fe potidere leuis 94.

Maiio/jÌ;.3.c4p.3j,

Difparitate pulchior 98.
F/rfe , CT (i//jÌL/e 96.
J<</e,Cir v.rfe95.

f/« c/;e s'apra 94. • \«

H/f grauiora 1 04.
Af/»o Tf metam 102,

?«(pw /ewe/ /«^m 94.
Open non verbo 100.

„ Vrimit ,vtexprimat lOÙ
Trocid ub i£lu 97.
"Propria blanditur ned gg.
Sifìnnge al fei ru,efi dilata à l'ori

103.

Manoppo]a//&. 22. cap. 15.

7f_5ir, <ec /enf 100.

Mantice /zfe.i7. cap,29.

^ccipit & reddit 98.

»<4'i//>««iceW99.

r> Eleuatus infiatur gj.
Flabit agitatus g6.

'

r, Infiatur ditm attoUitur 97.
Mentre l' vn fnjfia ,

/' a/tra for?;«

prende 99.
1v(j pn«5 actrahant 104.
n^ntotumfimid 103.

Tyeffìone fpiritus 102.

Si fpirat infiammai 100.

Sopttos fufcitat loi.

Spirai accepto 95.
Manticora /z/;. 5.r(i/>. 34.

'ì^mo domare poteri 491.
Manucodiaca///;. 4. ca/j.44,

»/tf/f.t petit fixo corde 402.

/ma difpicit , fumma tenct 404.
Innixa afcendtt 4o5.

In erminitisffdget honoribus 408.
Metelliis ? t.26. 2$.

'Nsgligtt ima 403.
Ts^jn manducam, neq; bibetts 40©,
"^^on ^/<ie /«pe-r terram 408.

Stnepondere furfum 405.
7"en-rf; comtnercia nejcii 401.
yìtamq;reliquil in aflris 407.
Mappamondo //i). 21. cap. la.

Immenfum minimis ar[lat 141.

/« pjr/io cernuntur magna 142.

To^o fi «Jt/.i 144.

Todoes poco 143.

^«0 afpetlu 140.

Marauiglia di Spagna //t. 1 1. crf.i-j^

Lux obtua claudet 135.

Satione fios alter 133.

SpcLies tantum inanis 1^6,

Tua luce fiorefco 134.
Marc/;/;. 2. ca/'. 22.

^h xjiu amarmes 318,

>»

>>
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3»

>J

lid #^8/ fuo cubi' crsfce l'amaro

, afflante perturbar 245.
^gitatione pitrgatar 326.

^4llifanmU4fiin 344.

^ura crifpatiu uaui 342.

i,
Cejf-inte quiefcam 345.
Cxlirefert imaginem jip.

Commi ta grandior 335.

JOatì&redund-t 53 6.

Deijcitt & extoUit 32Z.

Or/ 07/(^4 j7 c/f/j (/W «V/ l'ondai

confine 333.

Dijfociatafociat 337.

« Eleuatur uUifa 325.
ExtoUuntur proceliis 325.
Ftrmius in placido 347,

ij» fr£nant arenx 327.
6er7Hinani de profimdo 33^.
Hzc optat.t quies 338.
H/c requieijiic poitus vbique 338..

7r« non cajD/t 354.

p Mànurt peròmen falfo ^2i.

Meat , remcatq;/nbiiide 3 3 1.

Minaccia it , ma. non jommerge i

campi 343.

,y Miiefciht 320^
T^ec j.u^um reduniat 321..

Tiecfincs prxtent 343..

;, "Kl^ec requiesvila 330.

19} T^ec faporem immutai 32^.
"N^c fatiatur aqnis 316^
l^ndicit fiigìcn 316.

iS^p/i )?«ey prxterit 343^
"Jv^on muncra , /e<i tributam 332».

"Ì^MquamìììalediEium 340.

"Njinquam ficcabitur <x[ln 3150
Omnibus ,& fibi 335.
Ofcalatiir lìmites 317.

Trocul bine fxces 32^..

Troperai'Uis ad vnum 34(^.

Troprijs ì.ec parcitalirmnis 323».

Qn^em gctiuit periit 324»
Sordidu pellit ^z6.

Sordiua yO'Uit 326^
Sub pace periculaclaiidit 34l«.

Swt tranquillo tempcflas 341^
Marcello /it. 17. c^jp. 21.

^dvfum vndiqiie^ ili..

^Iternis iCì.bus 105.

B -it te i e non toglie 109.

Cohflruit, & dcfiruit io/,.

Imprimitvtrinque 112»

fn ììielius ViYiet, i io.

obliquante euellit I0i5..

•P/ca, j'no <^«zra 109»

Tondere quoque 108.

Marcherà/zi. 25.c4p.16»

^/€ credulifpauento 5 8.

Sumitiir, & depmicur 58»

i^ertz /<;jff«f 59.

Mataira/»7;.i5.f<Jp.i4.

i)e/ mio girare altri raccoglie ilfila

103.

Mazzuole da merletti L 2 5 . f. 1 7.

£ pf / Wi/ie riuolte 60.

Tenni pcndentia fio 60.

E M O T T .1.

Medufa //'6. 3.c:p. 21.

Effi^gere cjl tnmtipbus 5 8,

Ex.inim.it vifa 57,

Tclaomnia cantra 56.

rfiToiC» 22ra>-?w/i 35.

Melamiro //t. 6. Ci/p.24.

Cuflarenefas 127.

„ Intempelìate fecurus 126,

f, Metuit fecund:s 1 26.

„ Sperai infefìis 116.

Melone ///;. i o. cap.2 5.

v/f Z> externis interna 123.

F)X?''-tf, C^^r<:M r.zf 124.

Mitigai xfius 125.

Meiifa/.'^. 15. cap. 15.

j, Cicurai imniiies 107,

„ Curarum examiina pcll'tt io5.

£f varietà: e placet 104.

,, Mxjìis foìamila prxbcl io5.

3> J^n fine falino 108.

,1 Tarn amicos 105.

Mergo/z6.4. cjp,45.

^h imo prxdam ^12.
Merjus e»ie>gatn 409.
"^^lìì-u-t humons 413.
T'XHtdi figni procella 410^
Q^.dis intiaiiit ex t 412.

Merlo /zt.4. c.ip.45..

Aifi te canit, hyeme balbutii 414.
Itcrwì: p4<f«ii4>» 41 5.

Meltola da Muracore /zi. ij.cap.zz.

^ddit& xqnat 1 1^
„ Coniirhlt.,& pcrf.c > li-\..

„ Firmai , <& orn t 1 14.

Meta/./». 2$.<"jp. 18.

Datvita'a corona'm 6j.

Jt dolor vltra 61.

Tangithr euitata 6z.

Microfcopio ///?. 2 1 . cjp. 1 3».

C/;/' mi copre , mi[copre 1 47.

Et minutiljima qu-cque 145.

Minima grandelcunt 146.

VeritascXìnendacio 147.

Miglio libi. IO. cap 26.

Barbar r<s bas fegetes? 1:6..

Minerua /zt. 3. cap. 2.2.

Seruara feriHb-.njnr ipfi 59.

Mirra /zt. 9. cap. 19,

ji .Amara
,
[ed faiitbrs 187..

Conctiffìone vbenor 185..

Emittn fponic 184.

JEr c_go fanabo 186.

Inci/ìone vbtrijr 185.

Trxfiantior pnma 182..

Stillai inafa 18.3.

,5, /^^)/a // (io/ore zn iagrimofe- filile-

187.

Mirto /zi.9. cap.zQ.

Dant vin cala formam 191.

js Exvu'ncrcdscor 192.

Genio t &volicpl.iti 189,

Ornor zì.'<a« fatowc > or 1 90.

Tropìu'juitas feracìtatem 18 Sa

Seruat folertia formam 193.

j5 Vìilmre pcrficitur 192.

Mitra W. i^.cap.p.

^periatur fi capili , & caelo 5
1.'

Librata refulgit 52.

Milleno lumine diues 1. 16. 5 5.

Molletta /zt. 15, c<zp. i5.

TvJoATzj rfezzjjf no,
, "Perdendo acquifìo in.
RcddetcUiiorem 109.

Monte /zt, 2. f^p. 30.

tArdua viriu eni 465.
Canefcitin aliis ^66,
De calo expeclans pluuias ^6-J,
Ejfluet auritm 476.
Eminct ^66.

Ex vmbra m.ignitudo 458.
H.zi dcfpicit iras 474.
Humihora minus 473..

Ioni i& fulmiui 472.

"ì^cfrang tur , nec irrigaiur 4^9.1

TNion alimide 467.,

i2^'i€ tnbuunt tribuit 47 1.

J^o copijfìus , eo ardi-iiltus 470.
SiH/z preiivfi rccondit 475.
^<?y?Z? i3£/ OZii.' J tó JC'/ ?Z1.ZZ.fJ t/z ^c/»

474-
Montone lib,.^aap. 3 5.

j,. Ccdjt ,vt cxdiit 493,
Tretium non vile iaborum 494.
/Tf vaLdius 492.

Morfice /zi. 4. cap.^-j^.

Tute vvl.it exoncrata 416.
Mortaio /;t. ij, cap. 23.

Minima maximam facit 115.

Morte /zi. 3.Ci7p.23.

Cogitanti viìefcunt omnia 65».

Metinniffc iHi4abit 66.

'ì^mmi p.xrco 61.

"ì^n nnpletiir 63.

'ì<li Ilo fied.'turobfequio 60.

Omnia txq'tat 62.

Sceptra ìigonibus xquai 61.

Simillimafomno 64.

Morca/zè.8 cap.i^.

iy ^ffult.is. f£pèrepu:Ja 182.

Dilfipatx , non compunCla 183.
£z abaBa redit 1 84..

Labuntur nitidis , fcabrifquetena-^

cais hxrent i85..

I^editura fiigit 185.

MuIj, Mulo/zi.5.c<7p,3(?.

£Ar fxcundis infxcuitd.i 496.
,j. Geniius non generai 497.

Cradinturvt aptè .^9^.

3) Jncraff.^tus recalcitrai 498.
Miilino/z/z. i5. «p.13»

Agiti dumagilur 92..

.Ago dum agitar 92..

^'terius altera 95.

j, Dumleril atterilur gj.
En trabayos mis a^^endas 99.
Alens immota manet g^.

•JSJV jpzref immola ()S.

"^on è quàgiufo ogni v.ipore ffCit'^

lo lOI.

QttalmaSi qualmenos 102.

Quocimque ftante 100.

.£^0 ?«e amque feret ^i.

jQuo:
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Qjoufque fptrahit Sisj.

Sempre girando crucia 9<5.

l'oluìt ,fcd y-oìnicur 94.

Murena iii^ 6, cap. 2?.

„ ^d jlbdum propa-ai 129.

^Itenumaddmùt i;c.

jj iLuiter ict.i pcrit i;8=

N

NaucW. 23.Mf-S'

jfcqKirit eundo 67,.

3,5 ^^d altro cìdo.afpir» 114.

^«jni.i folisóz.

e, Aternim flullii.rt 95.

^I^ffct j^ff«i-a falutem 104.

sfiatiti obfefjitor 74.

w/i'^or > Kon ohrnor 102.

^ ^guritur fpirituL 26. 60.

^ìiji prcL^.U opes 84.

^rtanhauc docuere procelU 85,

^fpty^titibns Jiujìris 6i.

^uttngrsdi, aut perire 77.

Cantus travfneUa tcnaces 1 15»

Carmine docet ire io 8.

Tcr^iZ /:?/'« 91.

Cce/o (/;/ce 107.

Cornile errante tion errat f6.

CoiiCtl'orum githernicidum meni

diitin.i 90.

Confnle vtrique to'.

Conterrnnia morti 125.

CoìUrarifs froi'.iEla notis Ji*

^ Di /'arff </ Pf'/o ici.

Deficit atira óp.

33 DirigHìititr ^h vno 113.

3, D.u'lHm nergittir 81.

D:ihÌNm tentai iter 60.

Dum cLiiiì'.m ter.eani 1 1 r.

Jjurabo 120.

D/ir tumquam coTìditus vr.dii \o6,

E ftigil dcmilfa prccel'as 5S.

LÌeuaiacelerim 57,

£r aduerfo fiante 5 1

,

^; /?! triagno magna ^6.

£t putamina portant 133.

£f fnSiinet ii/ncfla- 78.

JEt iratifUiPfa fanent 127.^

Extra , non procid 67.

E.ìf-s ifireri-a feror 12 i*

fiy»« a/.r tefiflil 56.

ft'ì's Cir vb-tus 51.

f/ja de fercni 8-9.

Il.ìtmoiijtrante viam 65^

ìuco^cHJj-a- r/ianct 109.

J?/ tchri-a^-za rf/ftrcf 87..

Jiìdigct aura 1 iS-

Ihhtiar fuixii 79.
Jntiocf loS.

Mncre difjìta iT.ngil 82,
J«/;.?t (Te;- , 'i'" ;wt-f/- 6i<,.

Ju:!ai ire per teflas 126.^

Labore,^ vinut:' 55.
AIiin.n:(fe timabit c}i.

^liiiimy.m eligcniu-.a 88.

jr Moi) flamini ferunt 118.

ai- 1{rc horret iwtttira 122.

DICE DE CO
T^ec placida contenta quiete 1 29.

"ìircpontiis extvigiiit no.

,5 Tiecrctj'iiesvUa 9?.

T^ec lumcfcunt in ultum 70.

"iN^^tf Joccò m-M, (.• in ficar onda

corfe I ? I .

1^(f mergar 80.

I^Be, dieque 11 2.

'Unnaliarìi afpicio 119.

7^0» r?//o //(/ere 94.
Tv{oB illidclitr 80.

3, '^(oH totas fimul loj.

„ Onerata felicius 97.

g, Onerata ficurior 97.
Onufliorbumilior 64.

Opportuna refulgel 1

1

7.

Optaììtur [lamina 1 1 8.

Tandìt iniìtum 73.

•P<i/«i// cefferemagiflri 128.

Tereant ,nepeream 104.

rfrf5i7>J.js /fctf/'» awr^i 12 5.

Ter g/Vf <ì miglior porto 115.

Tcriada ludit 135.

Terici.lumancepi 121.

T*(.T ran'oj fa/«s 75.

„ TcrKM referlarece-^ei 72.

Tricipiti delata noo $$.

Trauittm fpetiit 65.

TroculadueBa -i^ritior 6S.

Trop: 'è , & pi-n pi' è 132.

Trofpcra intcr adi-erfa 5 i.

Tar di'czli fpiri [fero 100.

OtixduL-t'S adfum gg.

Onir.to mcn ti [perai y tanto più

caro 54-

fX??o fortuna vocat 99.

Qnonisin pm-tu 59.

T^eimcììah vtroq-, 53.

i'j/iV.f tantum ah alto 50,

SLCund.mtiohfeqnnr 74.

Scquorpré^uiam 65.

SoluituYonuPajl.

Spiranti olìfeqnor 74.

Fchementiiis elata compeVunt 57.

Vcntisdahovela [ecundjs 8l.

Verhcrc fraBa [no 132.

F/i mopmarapit 85.

F;j non t'/'^ rnouet 1 14.

littorio fa , ed emula del [ole 12^.

f'na [diitcìn 92.

rnnm a[ptcit aflrum 95.

l'ocat aiifler inaltum 130.

/''cifiJ fuper[u)it 50.

„ Fr otjor aquora fulcet 98.

rtriufque avxi'.io 5 2.

Naurilo i/I>. 6, c.t^. 25.

1^(.'/'«5 egro 1 ? I .

Ter fupre'na , per ima 132.

Ternpeflatis e.xpcrs 133.

Nebbia //6. 2 cip. 8.

^r' pnnios viltà cai re s 1 25.

7^f/Jo refolnta fcrcno 122.

Tercufia [cinditur 123.

Ncii; /(^.2. Clip. 12.

„ Jllha,[cd [ng di ìjó.

„ ^1 Mz.'o rifcontro ogni bianche?;;:^

è vile 177.

R P I,

arcano defenfa geìu l85.

j, .Ardore liquefco 173.

j, Celfo locata p-rennat 170.

Ofo ddabitur 172.

CceleHi lumine languet 172.

„ C«W2 frigtre candor i-j6.

Cumi'.lata cadendo 183.

Decrcjcit 5 ?w« incalefcit i6Z.

Decrefcit quo cetiracrcfcunt lóìl

Dfugerei-jg.

„ Bine meffis vberior ijl.

f, Inaltis habitat 370.

LatuiJ]e iuuat 184.

„ Mcusab origine candor 175.

Alibi candor ah alto 174.

ObieBa me exprimit ora 182J

Opportune [éicundat 178.

„ Ki^iZ? (^ c//7mf 183.

Rrgatliquejccns 181.

„ Rj<^ore [oecundat i6p.

Solnta [ascundat 180.

„ retuflate rubefcet igj,'

Nido Ub.^.cap.'jz.

s, Hic mihi [ola quies 580.

„ T^dlareq/fies extra 58».

I^li£iuro faiis 581.

Niloi/t. z.cap.ZJ^,

^uBior in teft» 402.

^u.-^it [ragram tur ejìus 402^'

C»?p«r noK prodidit vili 403.

Dance au[cratitr obex 408.

Jnundatione [erax 409.

XenCjprf vf.'/c405.

?^)?2 /(c«/t v/rfcif paritum 40%
Opportune fxcundat ^oj.

Septemdifcurrit inora ^q6.

Ninfea /i/'. IO. cap.zj.

Flore[cit inrndis 127.

So/a bilaratur ab vnda 127.

Noce Itb.p. cap.zi.

fo,*/;! 19^^.

E/J w;/;i prrf'f?.t w.tfo 108,

Frti&ì'.sobcfl 198.

Icorcum ditor 197.

•f^occr f/J> [eracem 19J.

Oljìcìt officio 195.

Ofjlcitvmbra 195.

Tcperifje nocet 198.

jO;«(? /f//j: mi/tT^ 197.

Q^iiefcentes Udit 194.

5of;o amara corteccia ho dolce ÌÌ

[rutto 199.

Nodo gordiano re^f; Aleffandro»

Notte///». i.Mp. 14.

Colorcs contegit omnes L 26, ia«

Veìtetur in diem 377.
Nubei;t. 2.cjp. 9.

additar vmbranti decus 154^

„ CitodijJ'oluar 155.

„ Colli[x [ulgurant 152,

„ Con^cfjJ^r^^ d[pertit 139.

Comentammari 147.

Dijlruetur tandem 141.

Diffoluar , vt [oluam 140.

Xi/Kfj /» oJwncJ 154.

Dotte Ojcurar credettero I5?»

3>



ffum impedì» lueefc» 153,.

Effluendo confumitur 145.

EietiatHr in vmbram 150.

Fulgura in plnuiam 128,

: Haud obfunt 141.

[
Hincrapta, imo 130.

Lumcnde lumine 135.

, M'orno con l'altrui lume 144.

Muneris hoc tui 137.

T^ec temperai Mflum 1 60.

'ìiiff fl^iiterit 131.

I

lion flantihus jlitet 131.
I Ornatur , & objlat 154.

j

Tcrteìitant fruflra 133.
Tofccnte nullo 148.

! Hinarejpexit 116.

! Re(/»t agmitie diilci 138.

Hctulit m melius 127.

Seexbanrit egenti 140.
Splendor ex mt 143.

T«nro non p;<ò cf/*ir, ch'il giorno

celi 149.

Te duce egrcdiar 132.

Terrore facundo 1^6.

Voltintitnè fundtt 151.

P'tgcrrninet 129.

Vcitiorbepluarnus 142.

Nube di creta lib.i^. cap. ip.

tAccepto fpiiitu 64.

I» ^Alimenta mmijlrat 70.

^ttraxifpivitum 6).

Diliitt ora liquor 6j.

^^ Modofpiritnsudiit 66.

7<lon nifi vt effundat 62.

Tarcè fed fatis 6g.

Scnftm effufa fcecunddt 68.

O

O tó. 1 9. c^p. 9.

addito minimo maximum flet 20,

^diunBa numerai 21.

£ n(7;//o plurima 22.

Inter omnes maior 23.

5i 'Hi/ reClum in orbe 22.

Oca. lib.^. cap./^S.

^licnos abtjcit 419.

^ ftlentie vitatn 421.

DefìCtam , auteffìciam 417.
^cc m.ididam reperies 420,
"ì^on aliena 418.

SUcntiumvita 42 1.

Occhiali lìb. 21. cap. 14.

T^OB ;p/a , /(?(/ per 7p/« 151.
• ^'cKT'Oi ?Kii^/i 149,

Trocul,& perfpicuè 14S.

Specie s dccipit 150.

Olimpo /;i. 2. cap. 32.

JEthera tr.mat 503.

Caliginis cxpers 509.

Extra nubes 508.

Tiubcs excedìt 503.

Tncein fummatcnent ^oS',

Sua culmina c,elat 507.

Stimma quiefcunt 506.

Superiora illxfa 505.

Tonitrua calcat 511.

E MOTTI.
Toto vertice fupraefl 505.

^/>r<j Z>f//^ 5 I o.

f/ira omnes 504.

Oimo/»7;.9.c^/?.22.

ie vindemmie port'io non le prO'

duco 201.

'ì<ldprt£ier frondes 202.

i<ìj<orf operit nutrit 200.

Ombrella //i. 1 5 . e.^js. 1 7.

De lumine parturit vmbram 1 14.

£f /o/e»2 , eJ" imbres H2.
}, l^omenab vmbra 113.

Tondus irnbris & xJìiiS 115.

Oncino //t. 1 7. cap.z^.

^b imo repofcit 116.

Extrabit ab imo 1 1 6.

0^2.\o lib. 12. cap. 2^.

^djiantes tcnebris , gejìantes Ih-

mine dito 157.

„ »/f /f)/ illuflra , a/m accieca 157.

„ D--<t lumen ,& aufert 157.

£f w/for , eJ" co/or pretiofijfìmarum

156.

Or3.ta.lib. 6. Cttp.2'J.

Dealbabor 135.

Te crefccnte candefco 134.
Organo //6. 23. c<?p. 7,

„ ^d iithcra voces 30.

j, ^flatumrefonat 34.

^ì;/5 iunCla 39,

„ .Animai aura leuis ^6.

^ura, mantifcjue fonum 32.

Concine dumconcidis 40.
Concordi difcordia 27.

Coniun£Ì£ fuauius 3 8.

J?;f/at (/«?« /«//?«> 40»
Mi'iim.e quoque 33.

'Njìnad choreas 29.

Tcrinania fpiritus 37.

j, Si jUtus ,& aigitiis adfit jr.

„ 5'«/> pendere melos 28.

Tempcrat vnda fonum 40.
Varietale concentus 26.

Varietale vnitas 2 6.

„ f'ofci diuerfis intonant 3f.
Orige/;^. 5,^/7.3 7.

altrui pòfeia l'intorbido 50».

^ttnmcn fitio 501.

Otfendor lumine 499,
Orione///;, i.wp. 12.

Infontes irx. 349.
Oro lib. 13. c^p.5.

„ ^ffufum iubar effundtt 53.

Donec purum 44.
Eliquat ardor 52.

£ tenebris ortum 48.

Iubar cum fcenorereddit 51,.

'^(ti/i Ltditur , fcdprobatur 42,
Tallore pulcbrius 50.

Tretium cxamine crefcit 46»
Trobaium aflimor 45.
Rubtgriits expers 40.

j"«rc/o cimala foìio 49.
Tepcfcente durcfco 47.
Tergendo nitidius ^i.

Vilcfcit in patria 43.
r/"^«e perficitur 44.

Orfa celefte //'k 1. cap.iz-

Bucna guia 362.

Dirigìt curfit breui 350.

£)«?« verfatur ertgttur 358.

Et tniin [iabiiis error 359.
Faltere vefeia 363.

In motu imntoOilis ^60.

Mergimur nunquam 3 5 7.

'ì^iutas curfu docetbrcid 350.
1v[;' i rigoiiè più bella 355.
I^fciamcrgi 356.

"ì^efcia occafus 352.

"ìijtnquam frocul 354.
Oninis expers motus 3 6 1

.

5';ne occ^i/m /e//* 351.

, 5.'<t loucclarior frigido 355.
Vertitur , non occidit 353.

Orfa, Orfo //t.5 . cap- 3 8.

^h arte perfcior 502.

.Aeiem acunni aculei 507.

Jlcuunt vulnera vifum 507.

^Arte metum ftmulans 512.

Crebro linBu 503.

Crefcet dumviuet 513.

Extremis extrenia 5 io.

Eing'Jit vt adreHum 303.

Generoftor ab i£tu 515.

Jpfc ij/ menta fibt 514.

Lambendo figurai 5C4.

Lambendo pei ili it 504.

Lambendo rcformu 504.

Lttdentia quoque 50S.

Maior pfift olia virtiis 511.

Mortifero velen dentro v'ho poflo

5C8.

futura, & arte 502.

"Hatura prccfiantior ars 502.

^n peperijfe fatis l. 26. ì6.

S^iios iterurn partano 505.

Keparat induflria formam 503.

l{euixicdies 507.

Serenabtt 509.

^pero auuan%ar con la vigilia il

fanno 511.

Studio 506.

Viimm perpoliatur 503.

F^ perfictam 505.

Ortica///;. 10.frfp.28.

Compresa nonvrit 129.

Leuiter fi tangis adurit 128*

7^{;/ meUditis 130.

Padiglione //&. 22, cap. 16.

7, F. dal caldo , e dal gelo 102.

TeHurn militibus ampLmu loi.

Palla h/». iS.c^^p. 4.

Aqualisvndique 14.

Currit , non cadit 26.

„ DeieHa fuftollor 20.

£0 velociUS , quo fortins 19I

EtiUamoueor 19.

Et agilitate , & pondero 25.

Excitat excitatus 28.

Excito dum excitor 28.

Frangit illafa 26.

£eee /»?«;»



Jmuriì àfummo zj.

Jncliiiundo elvHor tantnndem 27.
In labore joUitium 29.

Jnpuntlo 16.

Moueor ab i6iu 19.

T^^r compleat orbem 21.

"hitiìiqitam iucet 15.

M^.uuìique/nediim 24.

iljta deciiue ij.

O^jcuii'iue 15.

Sui à jii.icuh'^iie 22.

Stat dum voiuitur 18.

5~far quoque ud.ua 15.

PalJoiK , Bracciale/)^. i8.f4^. 5.

C«?» cadit exurgit 36.

i)«w verberor eleuor 31.

Tiig.icem perfcqmtur 38.

Inanes mina 34.

JiifLnifs al colarur 34,

„ Infiatiis ihipetit 39.

„ ItijiatHspercHtitur 32.

,j jiundctumec abitili 33.
"Perei Pus eleuor 31.

Sbanco flit io fcreoli men s'aC'

chetai 30.

Onantopiùlo percoli, pnù s'mal-

•2:^1 il.

Replctus eleitabor 34.

a, ó^zne pendere ponciiis 33.

j, i'/J/e 'Poe 6' dijrmnptt 3J,
Todoes viento 37.

„ Turnet infi.itus 35.

^/, eir VII tute 32.

Painia//i;.j>. ccip.ì^,

^d omnia vitiis 218.

^duerjui pondera jargo 108.

^ueiiimur , nondtcìdn/ius 225,
Cajìiim coniugiam , ncc tnjxeun-

dum 232.

Donec lohgmqua 205.

fr-;f ij/rtn? mtrces 224.

ix reiigwne ridoria 233.

Fatima mpotiousvmbram 217.
Iriiilus amen & aj'ptr 230.
Hurrorc decoro 216.

„ in cacuììune dulcis 212.

lìitlinata refurg'i 20S.

„ i)j culmine piitchra 22^.

Intatta rtiaritor 204.

l'.er facnei ,qui ajeendil zop.
Mors mihicft 221.

Mutua fxctmdit.iS 20;?.

3, 'N^'c folium definii 207.
7N^:'f ;« .t; /r/o (Vf^f 222.

Xf/i' fleBìturauro 210.

lion expedata dabit 228.

liunquani mutata fronde 206.

„ Omnibus omnia 219.
Onerata rcfurgit 208.
Trtffetc ».o«(f hyems 215.
TnjXimiiate facunditas 20 j.

Sc7//;j iiiij/ir -pwtiij 211.
ót'i ;(j qìixicnda , eir ,«i/o 223.
,Jf /f </?/(Z coT'inat z 1 4.

5/c apta triumphn 213.
Tantum in ipnco 215.

Turgeféaia altum zzj.

INDICEDE COR
Figliti fatis 220.

Vincenti dabitur 231.

Pa]o//t. 24. 6.J/7.8,

FirmioriBu^i.

Fuleit ,nonobHmhrat 42.

Gelu duramus ,& rndis 43.

X, Snfpendcns erigit 40.

/^f nnfquamaberret 30.

Pandaiolo/zè. 4. c>?p. 49.
Defcndit , terretque 42 z.

Paiie//I>.i5.caj?. 18.

Candidior , eir fuautor 1 1 5.

„ Famefcenti fuauior iig.

„ Inter ferei^a prxflat 117.

„ 'Htttrit , & rtborat 120.

j, Vafcit abla£iatos izi.

f, Terficitur igne ili.

s'affina 116.

„ Fndas paffus & ignes 118.

Pantera///». 5.^.7^. 39.

milieu itcauttsm 5
1
7.

^Hicit omnes 5 1 5.

^Uicit vt penmat 5 1 7.

^ttrah'.t illecebris 517.

„ Blavdimento prsdatur 521.

Z)ij/ f dor /"«o »ijp;f/' 5 1 8.

Multiformis temula 520.

Mutatur ad illam 520.

7^(_r fifrfe co/on 523.

T^on vi, féd grafia 522.

Omnia traharti 5 i5.

Tof« capitur 5 1 9.

Sic mutar ad illam 520.

Papagallo /;/; 4. c^)7. 50.

tAlienm vocis smula 424.
alieno loqiìitur ore 423.

„ D.z? finemente fonos 423.
Excubat in enflodia 427.
Telatura , <Z?" ^zi^rp 42 8.

i'f nf.v negligit feridam J^i6.

Seruirute ciarlar 425.
Papauero//t. i i.cap.16.

"Fondere viElus 137.

Sunima metit 138.

Pafìcro Z/?». 4. f<r/7. 5 1.

£f paffim volitant 430.
Incerta fede "paganiur 429.
Paflero folirario //&.4. c^-p. 52.

jj 5e pretiojo ho il canto , ho l'efc»

indegna 4? I.

Partinaca pefce lih.6. cap.zS.

Capitur illecebris i ^ 8.

Dant cantica luCium 138.
Dat fiaterà lufus 178.

„ Et emortuanecat 139.

Hacnoceo, hac nutria 138,

„ T':ngendo yccidc 156.

Qjfiefcens Udii 1 57,

„ jQ_ffO(f pungit perirntt 136.

Saltufq; canorq; catenas 138.

Paftoie 111.2$. cap. 20.

Impedii curfum , non iter 72.
Impcdiunt , 6" cxpcdiunt 71.
Reiardant, non filìunt 72.

~ Vtrinque vincirndo 7?.

Pallone lib..\.cap. 53.

iAdultos exhibet 443.

JJ

PI,
£c/f il perdo fouente ,ela rAcquiUt»

435-
Dcfirmes oblila pedei 437.
Et canturmeror 450.
Exultal ,& plorai 451.
Forma fuperbit 458.
Impitritatis impaticns 439.
Inroiavenujìas 447.
Interna prxfìani ^jj.
Liuduta fuperbit ^^S.
"^on corufcat in lenebris 449,
"ì^ondii apparuit quid erimus 442^
T^-nquam putrefcet 445.
T/fKj verecundi culpa timoris erat

432.
RpjhiCl^ depereunt 440.
5' twu'f pulcheriiwa merces 434,'

^zc pu.chrioi 435.

„ Truhic , mutai quevicifjìm 44^..

Fanumpojihdbei orbem 452.
Fenenum deiegii , & perda ^^ll

„ Feniflate fupe>bit ^S2.
Fuce t.'.nium 453.
fi perficiam 444.
^,- refpiciar 452.

Pecora/./», 5. Mp. 40.

^gnofcHUt me mei 532.

Conticuere cancs 536.

DifiiDiBa periijit 525.
Duicecit amarum 531.

,j Dm?« vìgles dormiuni 536,
f;f fuauior 535.

„ Inter omnes mttis 528.

AfrKi i^g-n^er^ uoeendi 527.

T^B /;u/»cr rcdargutionem 529Ì

X?« fegnirapwnda manu 539.
Oliendere fufficit 530.

Toflea fangumem 533.
Sequtir allega 554.

Fudique inermis 5 26.

^n;z« fcabre $S7'
Foce femper eadstn 524.

Pegafo/. i.f. 12. eS?"/. 3.^.24.

A/«//5 amicus 364.

/'f /»'&:!»? o/o^ff /. 3. n.67.

Pelicano tó.4. cap.54.

Exvulnere falus 456.
Manet amantior 459.
Mortuos viuificui 457.
7v(fc yJ/»/ p^rdf /. 26. 25.

Ter// , eir reparat 464.
Tro /(^f , ei?" pf ^re^c 45 5,

jQ«((f non cogli amor ^ ^6 1.

Sicgenuìffe uiuai l. 26. 27.

^zc /;;5 ^«05 rf.'//^o 454.
.f«<i per difpendia 463.
Tantus amor 461.

,
Fenenala dele£tanl 460,

Fifcera vifcenbus 462.

F^ -y/f^w babeani 458.
Penna ///7.4. <:»t/7.7i.

Cun^ìas deuorac vna ^jg,
Deunral omnes 579.
Tremale fan, ma falde 577,
Fi nulla inucrtitur ardo 578.

Penna da fcriuere //i. 19. crtp. I9«

£f loqtior , cr ?4cf 29.
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É::t:oUL, &atlet 51.

H/5<Jf/ xthera 25.

I» ftlentio loquoi- ig,

l^tneftvtrinque 30.

7\pneiieh.irt nivehar z6,

Tromit intima cordis z8.

Recifa £midabor 37.

5en^« taglio non vaglio 24.

raglio co'l taglio 24-

Pennello tó. 17. et/;. 15.

E.vtru£liim perfiat 118.

Vt fpeciofa dchiìic 117.

Pentola /;i;. 15. c<?p. 19.

»/^ feruida fvacui 125.

»/^*(ff diJHori,e détroji cofnmai'iG

Jìi carmSjìU'.nc prmì<& mitiijìra 124.

"Preparai ej'cam 123-

Peonia /;/>. ii.cap.iy.

Clarior tencbris 140.

Mnltiplex, max nulla 155?.

Pepe ///7. 9. cap. 24.

Contujum acrius 335.

Contufum exultat 237.
Tundentem Udit 234.

r^/n/ii »/a^/5 236.

Perla//i;.i2 ^^^'•24.

^h^there decor 160.

^bfconfiove fecura 180.

»/i Cff/o pretium 16-].

jl roiccolo'Cm 171.

Claiejcnnt libere darò 159.

C;/»/ candore leuorcm 161.

Dat generata decus 168.

Datjociatadecus 169.

De/ c/c/ /o/o c//it ^orft' I <?2.

Dcferuijfe luuat mare 181.

Diuitijs ditata j'iipernis 182,

JitdecHSi cr pretium lyz.

Ex candido candidior 158.

EXpofiia prohatv.r 175.
Ccnrinas adaperta recludet 1 84.

H-Uijla cesio 16J.
Jliricnitor , bine vigor 172.

K//*^ fplotdor, & vitn 172.

Matre pulcbra fitta pulchnor i6^.

'Ulc fine iumine dmes 176.

J^'C yc qnefiueris extra 1 79.

'iSjj/ ai? aquore fugit 165.

J^tmaris exfugit 103.

Tv^iw irtdiga fuci 173.

'ì^dins al) artedccor 175.

Obduruijk luuat 178.

T^n-f «"(^/fa cff/o 167.

Trcgio , e fregio iju
Tretwfa in imo 183.

Tretiumde maire reliHa 174,
Onouis rotunda 177.

i".tf Te/ TSit /j^on 170.

Segunel tiempo 166.

Semine ab £thereo 182.

Sz/fc /o/e rubejcit 165.

Tufplendorem , tu vigorem 172.

Pernice /;i. ^.cap. 55.

^ /(ZCi'e perfequentts 473.
^ffiatu facunda 470.

Nudità voce facunda 470.
iyf«i-<i, vel odore gignit 470.

E motti:
Deprebcnfx latent 474.
Direpta foitet /\66.

Excitbat vterque fua 41^5.

Foiict quxnon peperit >\66^

'N^n fiifìinet moras ^6j.
J^ullamibi mora eli 467.
Kedeunt audìta maire 472.
Tenere qiiis poterti f' 468.
Tueordnm tegor 473.
if'/A- OtM /«^;f z}71.

?^(-^cf amati? prxfentia 469.
Perfeo/iZ'.i.c<Tp.i2.

Cratus terror 365.

Pefce///7.<5.cap.i.

animati ad natandum 6.

„ Z)«?« Cap/O Cflp/O/- 3

.

f »<i j fonori tumulti ogn'borfilenti

13.

„ In arido moriar 8.

„ Moriar fi egrediar 7.

„ Morfu in mortem corruit il.

2N[f/ «zwcro </e/ w^r (/o/cc /jò /<«

p/ra IO.

tii^dlius arxilio 14.

9, Trada -maioris ertt 1 2.

Tradie fpesvana capit 2.

Q^aftluc fugent 5.

,, O^orf illetlui abfìraBui z.

Spe decipitur 15.

Stertcntes opprimit 4.

r«r/ conternnimus iÙus 9.
^.x »<zf/ natant 6.

Vitro fé voluere capi r.

Pefca, Pefco/i/;. 9.CJP.25.
^biffit OS meum carni mex 241.
Concordia cordis , & oris 240.
oblila nocere 239.
Translata proficit 238.
Translatu melior 238.

Petragnoli //t. 6. cip. 29.
2<(o« capiam , ne capiar 140.

Pettine/ifc.2 5.c4/7.2i.

„ Diftingiiendd componit 75.

„ Exp.Lit dum extricat 74,
Implicata extrtcat 74.

Pialla /ii>. ij.cap. 26.

^bradit& tequat 120.

„ ^dimit vt diri^at 1 20.

Tuerto ,y derechs 119,

Pianeti ///>. 1. cap.ii.

Cito vcnit , fero receda ^ij.
Eoi , occiduiqiiè Comes 3 16.

H ne fplendidior 325.
I pr.( fcqttar 321.
Meprteueniente fequetur 324.
'Hjtmquam procul à fole 326.

„ Trxfcntemnnnciat 320.
TroHocat orta diem 323.
Tioxima fcmper 3 14.

Semprr circa fdem 314,
Scqiiitur deferta cadentem 318.
Sequitur & pnecurrit 322.
^/c latiiijfe iuuat 327.
5o/j c«»j /o/e 315.

^o/e /«ce /;j«rf promittit inani 313
Subliinis lentior 312.

Tardiamo velox 311,

Trnnfgreffa itiuat 319.
VeJijere<^ mane 31 5,

Pianta pudica ///».9,c.?/j. 3 8,

X^ 4piciat me vifiis bominis 45 aJ

5, r.i(Sj feretrahit 453.
Pianta tnlta ///^.y. cijp.3 3.

„ Intenebris jiorct 455.
»j ?v(o?2 n//i not^e /oìtz 45 5

.

Obferuat caligiiiem 454.
Piazza/;/;, ló.cap. 14.'

Vatet omnibus 104
^«.';, & ornamento 105.

Picchio/;/?. 4. cj^. 5 5.

, Educit ta£iu 478.
Latentia tentai ^j6.
Tulfandò tandem 475.
Sr^^fZ fcandit 477.

Piede///;, ^.cap.^4.^

„ Tremat ,nep£rii/iat 105.

Pietra,Sallo, Marmo/'/>.i2.C4p,2 5.'

^b ordine forms 198.

»/f(i /ì;/>W flruffuram 192,

.x/^»7e polttur 190.

Donec ad tmum 189.

Dar4 //cef 187.

Elationc vr/bra 191.

Etccnformitate confpicui 194.
£f TOo//; cai'a'ur 1S5.

For impetusipfe 195.
Fra^inrts integritas 199.
Mv l'.or fdngit 188.

"N ;; //«e bumore 193.

Xi"' *'/' j/e(/ /*/^è cadendo 1S6.

,, Tercuffu crebro i85.

Scniper adima \c)6.

j, Tunfione politur 197.

Pietra di paragone///;. 12.^/^.27.'

Wide^hoc vno , virtufque pr^itaar

219.

ZJp/J /'Cdt puritatem indicai 2 1 8.'

Laiere neqiiit 221.

Saxumlicet auri index 21S.
5:c fpectarìda fides 220.

pietra focaia /;/;. 1 2. cap.26.

Jl h^rufum excutii 203.

^nteferittq.fà famma micet 21 r«

attrita ignis ziz,

Clarefctt abi[lu zoo.

Coliifione ignis 212.

Dabit percuffanitorem 201.

EmicatiBu 201.
Exilit quod delituit 209.
Fiamma profiliet 207.

7S/< «ow TBo 214.

Jlfuoco ha feco eterno zi6,

„ lUuminat , non pertmit zij»
Incendia furgent 213.

Latet ignis 215.

Mutuis officijs 210.

T^^oK quouis teritur 205.
1v^?; /;«e /^/< 204.

Tercuffa micabo 201.

Repercuffa fcint^.lat 206.
Sine fomite frujira l. z6. 5 r.'

Sufcttat ignes 202.
Tragge ardor dalle pietre 1 3 S«

^< excandefcit 208.

£eee 3 Pinoi



INDICE DE COR
^pcri[ xlìus /, 26. 45.

Calore foscHs exclHdct 250,

Calorefoluitur 240.

Cornee Jpoliata perennis 241,

HifiC fruitus , & odor 24Ó.

jl buono h dentro 252..

Iti viridi magis 249.

Mclioralatent 252.

I^nn nifi fra^a dat efcam 247,

•J^-s nifi franti pròfuni 247.

T^i» fine labore 251.

Odor ,& fru[lu$ 346.

Onidin pelugoì 244.
Jljw» recz/js a/r/Kj 24^.

Kcc^/o corticc viret 242.

Scmper fertilis 245

.

Pintadello //t, 2. C'^/'. 57.

yalUbit abyffiis 479.
Pioggia/;/;. 2. f^p. IO,

„ ^/^ni4 [nbuertet 16^.

„ Infufa faecmidat 161.

„ Labendo fenfim opimat i6i,

„ Magli adaitget 157.

Ts^ef temperai xjìutn 159.
'^eqmdmmis 160.

SirepitH fmevUo 1^6.

Temperai Afiitm 158.
' piombino/;Ì'.2i.CiJ}>.i5.

Dirigil dum granai 155.

„ laboresdirign 154.

„ ?s^c //f^^t .z J-fi^o 154.

.(i^.i/c, dr ^«.tw p> och/ 155,
SxpiHsvt reBìHs 152,

Piombo ///;. 15. cap. 6.

Commodarile parie 58.

f, Congenito vilefcit ab auro 5^.

„ Congenitnm auro 56.

,j Et granai, & infidi 57.

„ ffrcQ fcaìpente ftgn.itur 60,

Hebcti linorc nigrefcit 54.

„ Huntile ,fcd ville 5 8.

„ Tiilchrcfiitiritbetrj, per ignem 5p.

„ i^iietangittingit 5";.

5/}'/f> fcnbente notuti'.r 60.

Pipiflrello /;i. 4. cap. 5 8,

Caci'.tit lamine 482,

Diucngo infermo al folgorar del

fole 481.

£t mecnni pulii 48(5,

£.vcx(:4ffi?n</oi' 481,

Jlluminatio mea 480.

„ M.i // /)f/ turile dei cielo odio , ed

ifdcgno 485.

,, Mutua nniinturope 487,
5cra5 nuntial horas 484.
Surgitm occafu 48?.

Piramide /;/>. i d. m/7. i 5»

^ibit& vmbra i iz.

^Itri l'cccdfa ci7na 133.
s4ttip.g!i vbique \q%.
Così fenT^ ombra 107.

Dcficiendo Jubtilior n6,
t)iguius attollenda 127,
Jìimidium fa£li 124.

nonec alfoluara 1 ; 5.

Sruiuf & ere^Hs iiu

»t

Et flrata decorem 1 16.

Fortiara fuperfunl II 3.

Fr 14fi va 114.

Immota manet 115.

Jk«^? indulgere labori 121.

7v(^ec laborifìe graiubtt I2g.

Ji^lpartibus errai 129.

Ter ardua virtns nj;.

Terfìcitur i5iu 13 a.

ToflcolleUumrobur 120,

Trofuit vmbra 131.

Que^'è l'imprefa 123.

Sidera vertice 122.

„ 5"«« deuorat vmbras no.
Tenebrtetìoncomprehendunt 109,

Trames noninuius vllus iiy.

retai ,& reuelat 130.

Fmbrxnefcia io6. „
Vndiqtte 108.

rtrifi'j', fc prodit eandem 11%,

Piraulta/.^ 8.(:ix/;.i4.

Hicnafcor» &mortar i8p.

òiorerer extra i8§.

Moriar fi eitafero 188.

"ìlpn fenm incendium 187, „
Trocul pcreo 188. ,,

Pifcina///».2.c<?p.a(J.

Demerfo falus 437.
Dubiofors faufia momento 4 37,

,j Impigro falus agroto 4 5 7.

„ Incerto tempore fanat 437.

,> liiimenjnonvndamedetur /^jj, „
'Kjirrnne fanai aqua 437.
Trior inde faiuiem 437.
Turbata jaluiem 437.
Fh/ folamen ^.^1

.

VikWolib. 10.cap.z9,

lì Frigoris impatiens 134.

j, Caudctapricis 133,

„ Imbecilla radice 131.

/?i viinimogrande 1 3 2.

,j Scandii nmixus 135.

j> 5'e /f v/fro deuincii 136.

Pina Cornamufa /z^. z^.cap.S,

,, Z5/<w j/i_5o}- modular 42.

,, Flavi dflenta perfonat 41.

„ Infiala refonai 41.

l'Iatano //è. 9. c^p. 27.

Di fiate H caccia, e lo raccoglie il «
rCTBO 255. jj

Obitmbrat , Cf recreat 354,
Ftnbra tantum 253.

Polpo /;/>.6. cap.jQ.

^uelimepotesf i^p, jj

ùifcerpi , (j«aw dijiungi 1 50.

Docuic oliojitas 144.
Emi fofiéta,e mi colora vnfafìoi^^

„ E predante priedalHS 151.

Eliìiortuus beile olet 143.
Einiorttius olet 143.
In odorcm Irabimur 142. j»

Ifj fecuriis 141.

jj, Mz co/oro .j/ co/or rfe/ w/o foflcgno »
147- j»

Trimer la piece, qui fé dtfìache

150. ,j

Tmamina egerit 145,

p r,

Se deuorat ipfum 145.
Sicnos mavirtiis 142.

Poluerino /;/;. 19. cdp. i f.

Colle fia difperdii 3 5

.

l<{ecinficit 33.
7v(e /ùarii deturpet 34.
jOrtorf fcriplMm fcriptum 32.

Pomo///;.f>. c^p.28.

Collega mitejcunt 256.

Z)i?»f rap/ii iriumpbum z^jr.

Intusejì vermis 26i.

Matiirum deligitm 259.
Monflro rapienda perempto 263.'

Milefcet 258.

'^"' /f^"' rapienda manti adj.

Trotegie , & nutrii 257.
Truncos fenfere valentes 263,

Fi mundus inueniar 260.

Pompilo /;/'.<?. M/7.3 1.

Ducitintutum 152.

Aff </rtce n4«» f<:f 152.

Trxmonfìrat iter 153.

Ponte //&. 16. cap. 16.

,Alifs inferuiendo'confumor 134,'

Diflanlia iungit 136.

A/o/f fohdatur 135.

Sepofita iungit 135.

Porco ///>.5.c.tp.4i.

oimbrofia e nettar non inuidia à
Gioite 545.

H.!«J dZ/fcr prodcH 540.
Lutimi ma volupias 543.
"ì^jnbene conueniuni 542.
Tetijt vitro 544.
i^//^ /«t«j , eS" ro/?s f" 542.
Tantiim frugi 540.
Tantum in funere prodefl 549J
Vltertus 541.

Porpora //t.6. c^/^. 32.

Compendia mi hi difpendta 1 5 5.

D4f prelium candor 158.

Exnece iriumpbus 157.

?<^ /e perdite mie gli acquici i»

trouo 156.

Turpuratitxta purpuram 155,
Sicprxdxpatetefcafux 154.

Porro /;Ì>. io. c<i/7. 30,

^Adveneremfìimulos 139.
Somnia tetra paril 137.
Tormina gignit 138.

Porta /;/'. 16. cj/>. 17.

^i e.rzf ;< introilus 143.

Jngrefius , al non regreffus 13
7.'

Io fon porta à chi porta 140.

Lafcate ogni fperan":^ 6 voi ch'ert^

traie 141.

"Hil coinquinaiim 138.
7\(rt« aperietur 139.
T^^n cutlibet pulfanii 142.
Securitas altera 144.
ò''o« aperta à chi porta 1 40,

Vozzolib.2-cap.27.

^Iget , c«»j ccrcj-iz c^/ch/ 442,'

fj/cf c«»j celerà frigent 442.
Copìofiorhaujìu 440.
C;/w /iiiorf cxtrahitur 444.
f/t purtorhaujìu 439.

„ fri-



a Frigerinttfiu 44$.
Hauriur, non exhahrìmr 44 ì.

HauYÌ:ndo falubrioY 4*8.

a, Hyeme calet 442.
s, Inubiitis humor 44 j.

iTfor« darior 4J9.
Pulegio lib.iQ.cap.i i,

^duerfo tempore 142.
i)«w cef«a languem 144,
Dnmhyemat yerno 141.
£f remotijjimo fole 145,
tìyeme fioret 141.
/n die frIgoris 14 J.

Rcf/p /Zoret 140.
Pulpito /;t. 14. cap.ia

-^(i dandam fcientiam falutis^}

„ Tantum ad [aera 5 4.

„ feritati f non fabulis 54.

<^
Quadrangolo //&.2 1. rtp.i 5,

1» ^dnormamvndique 157.
iliiadrttm ad regulam 156.

M itat jempenti re5io 158.

9, rndique iùmus 159.
Quadrante /iZ». a i . f</^. 1 7.

Caleftia fcandere docet lóo.
Cceliftium index 160.

Firmo mtuttu reperii 161.
Suprema metittir 162.

Quadro /iè. 35, cap. ai.

'ì^onidemvndiq; 76.
Quagliai/k 4. C4;),24,

'^ioM ^«/gfa quiefco 225.
Quercia Z/!» .5.. f.ip. 29,

Cariemnon fentit 274-
C/Z'oj , ar^«f Idutem 273;.

Commota tandem 26^.
Durando ftccida vincit 166.
Immota manet 255.
Immota fupcrbit z6^
Incurfionibiis folidatur 271»
/n tartara radix 27S.

7i(^in aliiwdi' fufces 277.
7»^)» qiiatitur 264.
Titilla ejl hac ttitior vmhra 373»
'2\(j<//t fe<//f 270.

roB(/e>-f ^jfj /"tto 275-
Trocul à tinca 274.
Sempcr immeta 264*
Sernanticiuem 276.
Jf/f mole tenet 268,

Siiffragtanon eblandita Tip,
Suo fé robore firmai 275.
Tegitvmbra minores 267.

R

Kacchetrató. \?>.atp. a.

So,i le pereoffe mie diletto , egioco

42.
<?•'; modica pYocul 41.

Ragno //t. 8. c<?/7. i y.

tAììima titbefcente 198.

•Audentioir ibo ip6.

\\ DebUes illaqneat i^i.

E M O T T I.
Dìfcindunt tnagna 1 90.
Dance perfecerit 1 94.

w // riceutito ben cangia in velen»

XP5-

,» tnfirmioraprsditur 191.
Inniihilo tantum 197.

}i Letti dirumpitur aura 20».
t{Hnquam ociatur 195.
Kffirciam 192.
Itcfevd?» 192.

,> ydiora prxdatur 191.
Fifcera promufcis igy.

Ramarro ///>. g.cap. 16.

^^f.'/r »^«'jr/e , <i«r nunquAm 202.
Dcfendit aniantem ao i

.

M.ilo mori 204.
"Hjnvirov rulentadifperdo 20J.

»i Sontem-vlcifcitur infom 303.
yirusnon viro 20J.
Vittedeftnfor 20 1.

Kamelib. i^.cap.y.

^d prxlia ciet 61.

„ £f >-aZ;er, &refonat 61.
Fcedor erugine cita 67.

j, i'a/; /«ce venenum 64.
^/f/t/; rfitr fiinera fivre 65.

Ramo //è. 9. cap.^o.

^d infercndum alibi 4Ó0.
k/f /^ pendei 45 r,

'2v(j.'n deerit aher ^6^.
Termanet in finpUcitate 459.
Sequiiurip].; x> Ims 462.
Tiahit vn^m e 'fi'ltis 4Ó4.

Rana/;i>. 6. '\7p. ? j.

>, Dumcocixo tmitefco 160.

9, £ limo coaxuT 161.

£f /« o*t« informis 1

6

a.

JndiiJlri.Xf non vi 162,

„ In V.JH fi di'.oU- 168.

La mia d.-formiià nel fingo aC'
ere[co 168.

Limofa repeto \6^.

„ Lncis fulgore minefcnn: i6-j.

Mthi terra , Ucufque 159.

„ Mox totavorabor 166.

„ Tercnlf£ lumine fileni 167.
Renafctmur vnde refoiuimur 163.

M Totam inde depifcct 1 65.

Rapa, Rafano, Ramolaccio
lib. 10. cip. 32.

.Acrior qitam ejlimas 153,
^litur in deterius 151.

^ rigore vigorcm 148.

M CunClis enafcor 146.
i)itf omnibus efcam 1^6.

3, Frigore fitamplior 148.

„ Frigorefitdnlciori^p.

y, Frigoregaudet 147.
/(j«/5 inclementi.! crefcit T48,

5, "Hutrit , & tnflat 1 5 o.

Tiùfort , c/jf «(»<• credi 1 5 j.

„ Traua alimenta parit
1 5 2.

Raftro//^. 24. c<j/). 9.

j, ^reas ,& arua repurgat 44.
Meliora linquil 44.

4, Viliora capefcit 44»

Ra22o,Fo!goreto,SofEonc/. 18.^.7.
»//à (^«c foniius 5 7.

^i //(/ci-ii curfum 45.
^Ln addidit ardor 4S,
ardendo m'inalT^o 4J,
Confiimpta in ventos 5 i,

Djfr/f pennis 47.
(, ZJjf Mulciberalas 49,

i)«»J liiceam peream 54.
Dumferpunt in vtfcera fià>»« ^5,

5, Ermnpendo nitebit 58.
f /<>-/r ^«i.j /cr«er 5 I,

Jnnoxia terreni 43.
Lijfodeftiìa furore 59.
'He deitict ardor 5:}.

sj T»C(« c«w /o»j>« 55.
Tt-i- ie m'inalT^ à volo 44.
jS^</(I feruidus intus 4}.

9, Kuamcum deerit tgnts 55.
Tantum crepitus 59. ^i

Viamq; afferai olympo 50.
Fila tua 52.

/'f afcendam 46.
Regola //^. 1 7. cap.yf^

0, yfl^wjf &dirigit 122.
yt fine errore 121. '•

Remora/;^. 5. c<7/).5^.

*Affixa tuetur 171.
^modico non rnodicum 171.
Minimo dctineor lyz^
"Paruà licei 171.
Sic frufììa i6cf.

Sic paruis magna cedunt i6<?,
Fel minima offendimi 170.

Rcte,Nafl"a/;i.2o.c4p.9.

„ Errantes delinei 159,
jj Eximit,nonperimii 135.
9, £x omnibus congregai 137,

Grauilat ,& leiutat 141,
Hinc granar, inde Uuor 141,'

„ Minores euadunt 1 3 8,

?<(;/ ampliUS opiat 1^4.
Tv(pn /èwjjfr tripodem 155.

9, Traidatur errantes i^g.
Sempre al entrar aperta ^ al vfcw

eh ilifa 140.

9, Trahit inuitos 135.
Riccio di mare tib.ó.cap.^ 5

.

Conflunnl , & conneCluntur ijs.
Et difccrptus inflauratur ly^,

9, Hxreat ,nepereat 174.
Riccio di terra //Z^.j. cap.^z.
^lienam pafìura famem^óg.
^Iterutriprouidet opportune 558,^ peritale tutus 564.
Co'l fenno , econla m*no 5^5.
Cominus ,&eminus 546.

556.
Curani, fedipfenihil 549.
Decusinarmis ^66.

,y Externamnonqu£raopem 551,"
Immuiatnt naturaUmvfum 555.
Jl/c cruciai prius

5 70.
Mordentes fauciabuntar l. 26. 37,

»» "Ki' </f/t>ref ;«n ò 5 60.

^/ mororiifus 548.



I N
j, "Xpij egct iaculis 5 6g.

J^<n liiiorc liuor <6i.

'^on fuli'.m nohis 547.

Omo L'arme con l'arme ^66.

Trocrafltnando fortior 559.

jQ^o tardius, hoc m igis aiigor 559.

Retlèy&pircè 552.

Se tutì(Jimns vno 56 1.

Sttangt ,pinigitj,6s.

Spts.} C tutamcn in armis 5 54.

Temer non puoie in fé flcjfo raccol-

to 530.

Tempori pn^et 557.

Tempori je,Hio 557.

^ Tortjuetur dii fpicitla torcjuet ^J9.
Fcntitri proHidus tcui $6j.

yndequaque munitus 55 I.

yndique tutìis 551.

/OiJ tantum 555.

Riga//i;.i9.Mp.il.

Tv^e oblique 56.

Subflrat.idirigit $6.

Rinoceroce /;ì.5 .cap.4 J,

Ceteris indottili US 576.

C«>» virgme cicur 576.

A/on poaw , ^Kdw /«W< 572.

'ìlatura.y & arte 575.

t^uv ego reuertas mnltus 575.
Is^^H i.deoniji vi£ìor 571.

Tk^w^ l'i paratior 5 74.

^>-^et malora 577.

Riro/;Ì7.io.fap.JJ.

Germinai mter aquai 154.

Marida fcd ilUfa 155.

Rogo /;/), z^.cap. 2^.

^r/o 1/ mortale al del n' andrà

l'eterno .77.

hionalerepitrgat 77.

Rondine peke/;t/.(5.Ci7p.36.

Tu.gtl in iei cbris 175.

Tcrfccutiis attollintr ij-j.

Surliim,& [uhter 176.

Vndique ariguSìia 1 75).

Kondme vcccJlo lib.^.cap,^^,

^Ad hyi mandnm 497.
^/.'O bybcrnaudi:!.. 4S9.
arnica, nonfcri'.a 493

.

Cinque fntim 490.

Defcfìa , non diffifa 495,
Domi, at nondomcjiica 500.

JE/ijr<i voidbo 492.
JEf pofieris 501.

Bycme anoiant 488.

3, In £there pafliitn 504.
//; Mf///M 507.

„ L.tpj):td rìc',ent 498.

,j 1Ì£ min prende cui:gedo 507.

?\(f iirsicpi ,n aera 491.
"K^ibifcuni mnoxia 505.

n/rfo 503.

'^oHit oculare 502.

Ti'ofert lumen cacis 592.

Reddei lucem 502.

DICE DE CORPI,
Singidiumqui 490. O/e^r, & ornant r-jol

Tendam paiiUitm modo tollar in

altum 492.
r/>aw pof;«J, ^«''??K liberiate 494.
A'/iae cxieritnt reuertuntur 4^9.
Volando vcfcitur 504,

A'r^er filcntia fama 488.

Rofa ///?. Ii-c.rp. 18.

^bigitque , trahitque 199.

^4ntcquam marccfcat 18S.

armata deletlat 194.

C.z«rè /f^-!J 162.

Collega vcnuflior 150.

Commimenomen virique i6r.

Confìcit vna dies 141.

Co?/ /oii«e r/gor minaccia e alletta

195-

Così l'aftra m'ha concio 166.

Cum lenitale afperius 159.

Dabit murice picias 149.

Dccerptaque florent 182.

Dccolorauit me fol 1 86.

Decolor vnde color 1 87.

Difictam dum redoleam 191.

Defìcifi à lo fpuntar del primo rag-

gio 142.

DetraBis aculeis 20 r.

Diffipat ardor 190.

£ ;'«//_je ,e p/t7cc 171.

£ f //e r/^/rfa piacque 1 74.

£ri longinqiio 153.

Et cianiA quoque 151.

Et dccerpta dant odorem 151,
£r dectdentes redolent 151.

Eiiarnrecifa redolet 151.

£^ nig:c£iavirefcunt 14S.
£ M(//o ,e?" /"//«no 167.

£ f r^i /e /p/?ie p/<r fpiintando viene

147.

Elriihent, & pungimi 19J,
Fiorifce , ma fertfce 173.
Fioret feliciris 1^6,

Flor;gcr£ fa' fi s 142.

FiOruiin arido 202.

Fortitudo , & dee or \6o.

Geminisvnus odor 180.

Cratior bine oleo 145.

Gratior virès ,arida fragratior IJ»
Ha//(/ inermes 154.

H.iKd procul afpcritas 154.
Inimimis aurnyn 197.

Innoxia floret 200.

/»jfec omnes 157.

Irrigata vinacwrcs 145.
Iioiila fenc6ia premi! 141.

Langucfcit à meridie 168.

L<£tos
. Ij'.r.uit bonores 175.

>Wo,v rnbcfcct 192.

"Hafcendo fenéfcit 141.

Tsljnuo piirpurat haiiflu 185.

"Jvict// lafciuo amor macchiato ha
il feno 165,

"J^H c«/f<t mutatur 178.
ivjon per/r oi/oi' 177.
T^n fempcmeglech 148.
T^on fine fp'na 184.

Tronfine vdneribus 183.

0/cr fuauius 145.

)j 0»2/;/ tempore vernant 1S9.
Oppofitis fragrantiores 146.
Tanditur matura i6g.

Trsfidio y & decori 1 60.

Tu ihiorcumlatet 150.

Tungit , & deletlat 172.

Titngit , & recreat 181.

il'^ianto fi fcopre inen, tanto pi&
bella 150.

J^M '/? itbfconditus vultus eius i j5,

„ Kec;/4 , C^ >^4 proficit 155.
Redolentque ifanantque IJS.
Rubet amcenius 146.

Semper fitauis 144.

Senies cuna i6z.

,» Sentesnon decidunt l6j,

„ Sentcs fìrmiter haretit 16J,
Sordido pcniicies 14J.
S»aiiis fed armata 183.

„ ^«^ /b/e patebit 198.

Traviata grattar 195.

Ttunturhnnores,qiios fociant l6J^
Tnrp bus ixitium 14J.
Ver intcgcr a nus 189.

^/f-7, e morte dal fole 179.

V t.im non prorogai ofirum fjSà,

Vix orla fugit 141.

^«d rfrci aperii 141.

/^«i /jf«5 , a/ff >•/ pernicies 143.
Ville , e diletto 170.

Rofigniiolo, VfigniioIo/.4.c.do.

^udiuni , cr reddunt 512.

Defertum facit effedifertum JX^
Edu£la fuauius ^13.

Et canlu exciudit 5 1 5.

H/HC fnauior 5 io. "

Modulalurparitura 511.

iN^ec famem minuet 514»

Tv^n /;_g'«<jf/ri- 5 14.
*

7v(^«nc juauius 5 lO.

^ipiiur ohlHtu 508.

„ 5e ingerii vitro 509.

SH-v'usvicantcm 5 i J.

Tempore reddet 515.

Rofpo//^. j.cap.6.

Sotto deforme afpetto aniPit rilà

Tutto in rancore 35.

Roca///'.24.c4^.lo,

^cuititr lUu 57.

^i motum facili! 50.

„ »/f(fffntwr rf <75.';nr 55.

Conucrtunt , won euertunt 54."

llluHrat , & acuii 6^.

Immota ìnouetur 55.
'

. Incandefcit eundo 61,

Inccrtum 5 9.

Inclinata progreditttr 45'.

In medio non commouebitur 55^
Innixa reuoluor 66.

Leuamus in altum 6i.

Manens atiollit alia 51.

A/of« femper squali 46.

"mcurrattlabitur 56.

re?»

I



^« exceienscx orbita 47.
'„ Tarte miniiììa tangit 5S.

fy Rotando cqnterit 54.

Rotando perficit 6^.

Scmper in fornita ^3.
Spetiamus ad vnHm (S5.

„ TcrcndoconteritHr 53,
Firn vi do.

jK Fiigiturne (itideal 50.

Foliut , yV</ vobtiturji^

Vtrinque pragreditur 49.
Rugiada /i^. 2.c.-z/;.ii,

Dtt/ff refrigerium x66,

£x vtero a:iror.z 1(55,

Ingraminelucent 167.
Tantum no£ie [erena 164.
TtìUratie premia no^is 167,

f»

a»

9>

Saetta C€lefte^&. i.Mp, ii,
Qccidit virgmii ortu 3 66.

Saecta //&. 2^. cap, 17.
^dnihilum valet vltra ii8.

Confequitur quodcunque petit 104»
Confumet fiamma voUntem 118.

Deciàetìt infrtt 1 1 6.

Donee defaerit non toimertetUT

107.

fertenda ferit 120.

H4/;(^ quaquan: mora 1 14.

Jgnefcit etiuda 117.

Infringit folido 103.

J«y?ar alterum 108.

JntenfiHs veloeiiis 125.

7/1 V4n fempre non [cocca , , ,

rcc/tJ cadent 115.

T^cvmc;, nec xqnari 10^.
7{ejcit miffa reuerti 11 z-

Tian aitò, fed apiè ii j

.

J^orKiuafi m incertinn 124.
Is^M quodcunque petit 1 19.

"I^//// dteflacies 129.

T^itìc pyowere vira 12^
l^inquam fntflrata 105.

'H^nquam irrita iQJ.

O//. 7;rs /?.• aià.'f f» 12 2.

O /«tzr, ò i^iiAvzr HO.
Q falir t ò cadere 11 e»

jPffen(/<i ffro 1 20.

Vìs-nefcia vinci iq6.

^o/af irreparabile HI.
yuitt irreuocabiCe ili.

Salamandra iib,%..capA'J^

Ccdù turbato alacrior 210.

Bimid mortemi pafco ^ e vìuoìn

fiamme 209.

Dur^bo 207.

Lxdit, non uditur 2 1 J.

Jllcd tìw pe»" /jnewi 209.

Minutrifco y el'efimgHo 205»

J^eltneT^del ardor non rcjlo of-

fefa 208-

"ì^ìdrifco , & eflingito 206.

Sercnitate deficit 211.

Solts radio tabefcit 211.

Surgens imbre ,cadtt[ereno 21 2»

E MOTTI.
Salcio W.p.C':p.3o.

Cedeìido vincit 183.

^ Ckw injìrmor,tunc potensftim 1 84
Firmior , fu ir.Jtrmior 1 84.

frtt[ti4S inuifus 182.

„ Infirmitate perfìcitur 185.

Lego piegandomi 183.

Modo fulmina lìmbant i8r.

Remollitus traCtabilis 186,

Sale/ii'. 12. cap. 28.

v/^i i^?je refuitat 222.

o/f putredine feruat 225.

^quam ne^it ,& ignem 330.
Condimento . non cibo 2 ? 3.

Den[at,& exfucat 228.

Eliquor y vt prof:in 11 j,

„ Gela[cit ab •ili» 22J.

„ Liqnefcit ab vndis 224.

Qb[nm j ?» temperet vfas 23 a.

Tutridanonrepar.it 226.

»} Reddit fapidas c/cas 2 J l.

„ Sapidas prxparat efcas '231.

„ r?/;, &exftccat 229.

Saleucide tó. 4. c.zp. 61

.

/^e»/f , Cir difperdit 5 1 7.

Salmoned //6. 3. cap. 25.

3, Fulmina futmin>bns 68.

jj Tarnifo pcena 6g,

Salmone //r';.6. cap.^j^

Hxret vbiqtie 1 80.

0/Jic Jo/à fl/.'fj , CA' t/o/Ti /«« 181.

Sanguifuga /j/?.8. cjp.iS,

Z>(?»ec itfiplextur zi 6.

Et ditm fatiatiir adhxrct a 18.

j. Il mcn puro m'aggrada a zi,

Mo'cndo féinat 21 9.

"^c cine piena 217.
7v(o« nifi piena 214.

,:, ,Svfìf« difeerpar 220.

„ Tabido recreor 221.

FiXimis fatianda medullis 215.
Sardató. 6. c.Tp.?&.

Obnoxia infirmi!as 182.

Sardio i/è. 1 2. cj/j. 29»

j> Fertga ridia cordi 235..

„ Ignita luce cornfcat 234.

a, Ingentes excitat nufns 238.

j, LiCthaler tallo tmnores 239.

„ Menti naui'.m acmnen 237»
'

Terfìat ingenium 23 7.

,j Sgombrai timori y ed i tumoriah-

bajfa 240.

i, Tardim hebetatnr humore 241.
}> F;ifi expellotimores z^6.

Sardonico/;Ì',i2.c<zp.30»

„ 5/B7«, eS" tb;<ì 243.

i> f/'^ f A/J'^/r torrenti illnjìre ap-

parue 246.

„ T^ildftm ftgnat aitellit 245'.

T^onfert impurifaporem z^Z.^

,y Trino [pedofa co aie 244»
Sargo //è. 6. cap.jp.

FalUcis fru&Ks amoris i8j.
Scacchiere /;è. 1 8. c^zp. 8.

Jgnana perotia&i.

Impargrsffus ypar viBaria 65»
Ingemaprobat 70»

Jngenio non forte 60.

Labor omnibus vnus 6ì,

„ Latrunciili prociil 6i\.

Longe alius 66.

Omncs eodcm cogimur 65..

T'om;5a/jor4 68.

Qjiof-.f.jite rcgnet 63.
2l4ro 67.
^ori nequaquam 60,

Tutior abhofie 69.

Scala///). 15. Ci?p.2©4

^d alta per imijS 129.
^ttvi'.it in aiii-as J52.
Datjacik'i ad [uptros vias Iji,
F«/f.i eiiehet 133.

Hac vna [ublimia 127.

l^cereLÌ.or ,nec depreffior 134,
"N^n [iatirn attd'at 127. '

"Ì^'U statim i [ed tute IJO.
Pe-' ^ adi'Sveicx 131.

Scande riadattili 128..

Si.arataggio Ub.S.cap. 4.
tyCaudens p-'tei.tta Vcrai 103.

„ Saai'.ìs eìfug.it ucor 102..

j. Tratta [olnc 1 fetori ilfio dilettolo^

Scaro /;/j.6. £.j').40.

^iierjus ernmpu 1 84.

£ carcere educunt 185.

„ T^n timet arte capi 185.
Scarpa f;fc. 1 5 , <:.ip.2 1»

Infnetntn per iter 138.
?v(on per r/.j^a -pw 1 3 8.

1<lulla retror[um 157.

„ Terititr , CT tuetnr 1^6.

Teritur yncnl^ditur 135.
Scarpello /»ò. 17.cap.28.

„ Calando dctigìt 134,

„ Dum fera per[iii[ 125..

Feriar dum formct 125.

j» ?i(jB p'.ii[quiiniopo;[et 126^
"Pcrcuffitm c£det 123^
^f ferhur feri: 1 2 j.

Scena /. è. 1 5. c^'p. 24..

,5 .A'itmiac^y.iye due-ita 79.,

Fingity&ducct 78.
Iv^o/,' (2"'"» rf/« >/ffc^ ^/««i 5f ?;e 7p^
Ftuediitci 79.

Scettro /.ó.25. Mp.2$^
.^ Deo 80.

„ Imade fìirpe 84.
Oìiniarhos 83.

R:g>:.wdi> fen,a 8s.

Serueìido regno 81.

Scoglio //& 2. C(jp. 35»
Cenantia frangere fra \?-'f 5 2 5 . J 2 j
DiL'it.m fecere procellx l.-ì6^ 17.
Durabo 518.

Fri'.[iva nitUHtur 530.
Immota refijìit 5 1 8.

Immotits frangit 523. 524.
Inconcu[fa manet 5 1 8.

Ipfe féfranget furor 527.
liihne fauilia terreni 52©.
"N^n apponent nocere 530.
I^mquatn futura 333.
Ogn'bar piùfermo 5 1 8.

Per /o /«o proprio fondo ìmmobi^
reJìa$Z2. pro-



r N
•^rùbdtUY impetii jfjl.

iluam fruflra,& murmave quanto

Qu^omagis, eominus 521.

Rotnpuhii pereOlendo , e in fpitmt

yanno "yzó.

Hupunuc rccedunt 526.

3, Semper , & vndiq; tundor 529,
Semper idem 518.

Se fé mole tenet 518.

Siliierutit fluHus 532.

Sojìtenfermoinfe/ìt'ffo 519.

0, Suo pendere tuta 522.

fincit ferendo 528.

Fndique firmus 518.

Scoiattolo Itb. j . cap. 44.

^Iteraminuafitfpintus j8l.

«/*j3 «jo ingento 579.

9> w^f [emper in imo 5 8 J.

Dtducetme 578.

£ <i4 jo/e , e Wd pioggia 5 8a.

^ Liior itritus omnts 382,

'Kjnme fpiritus afflai 581.

T^unquam exfollar 58J.

y^ncit folertiavires 579.

Virihus ingenium potius 5 79.
Scolopendra ///?. 6. c<jp. 41.

Heceptura defp'.cio i85.

„ Keiettareforbet 186.

y,jiera quoque 188.

Scorpione lteIlato//t. i. c^f. 11.

Mas nocino que enlatierra 368.

J^fcia vcneni 367.

Scorpione //i'.7. f'J/'.7.

„ ^mplexatur vt perdai 40.

Caiidafemper in itlit 39.

C;<w (io/o vinniat 43.
DciiicrfitsinnocHUS 44.
Exireffia parte venenat 42.

Fair ex infidijs 43.

Jl/ji<j/ «w femper mala confp'iratio

Afri;. ,',of/«o ^/yc CB /^ f/e)Td 3 8.

Meit.eiidiis acurnu.e cauda 42.

"2^ Ina venali 37.

T^H /a'«Ì'> , w; /fdj>- 41.

i^j riuens Udit , morte ntcdetur

36.

Fii.nus, vpemqiiegcyit 37.
Si. n^iio /(/?. 1 5 .cap.22.

Ef
fi»::,!'.'-

ai im edciuur 139.

J^n y.itt: cxtraneis 140.

Scudo Uh. 22. cap. 18.

/Tf'vxj»/, ibi j'pohJLt opem 142.
^nciumhoc yaut mboc 126,

^nt r, p-eUit,atii frang'tur 128.
£.'njfw pnfifnnera cujtos 138.
il t ii/ù /;oc j e^ /» /joff 1 26.

Gemmo fpe£labilts Tfu 134.
haud leniìTiìiis vltra 140.
lutiiìisvii nulla nocebit 133.
Lkwtne , & ymhra 129.
Tv^f ^^li^j- 130.

Is^i^w /i// e /ttfe / egit 137.
1^4lli penetrabileferro 142,

TerirKit , c^ ^aeWi' 127.

»

»>

DICE DE COR
St*t magna nominis vmbra 139.

Territat hoHes 1 3 a.

Troppo debil riparo al fiero colpo

131.

'r<ff<jr«r,dr4>-»»^''i3^'

Tutela ydecHfque 135.

Tutelx pignora certix 142.

^««j omwj co«fr^i 141.

Scure, Accetta //k 17. cap.ip.

Da fpatium , tenuemque moram
129.

Et irifli£Ia ruinam 1 ay.

Lente, & bene 130.

ToUunt dum fpoli.ìnt 12%.

yincla coronant 131.

Secchie //è. f 5. cap.i^,

altera leuatur 141.

^Icernant pondera eundo 144.

^Iternis demerfx vicibus 1 44,

Deprefjione alterius 152.

fjf vtrifque fecuritas 151.

Graiiitate attollitur 143.

Uaudredit inanis 149.

Hauriunt , €J" effundunt i JO»

Hauritex alto 142.

Humentia ftccis 1 5 r.

Labor omnibus vnus 1 ^6.

Los llenos de dolor , y los va':^os de

efperan"^ 147.

Tendere fit leuior 153.

Sidam ,rt implear 148.

f/ja ow»f5 145.

Scga//7?.i7.c<r/>.3o.

^n> , «ir folidttate 132.

^(f dexterà,ftue adftmfìratlt 14J,

^'ternmdo 135.

^.ternis facilis i JJ.

^ptxt dmn fecat 1 40.

Con wof/ opponi alfegno iflejfo ten-

de 134.

£ no» potendo à lui , noce à feflelfa

138.

Fulcimento conflantior 139.

L'gamento conflar.tior 139.

?^e p«>- Ti /<z/c/4Z alcuna nota ini'

prelJa 137.

Tiunquam àfigno 133.

Tei- oppofitaad idem 134,
Siridet,atq',rodit 143.

Tardi, fed re[ìa 135.

Tratta victifìm 141.

Segni celeiìi, & loro attenenti

W. i.c^/;. 12.

iAcceffii tranqudlitas 335,
tAdfublimiaretrorfum 34^.
JEternum decus 542.

^ /ow^e profpictens & falutans

344-
Biienaguia 362.

rttW /«ce falntem 335.
Dirigit curfu breut 350.
Donnvat'ir & ajlris 347.
£/^ /«WfK , e?" dJ-rfor 3 48.

Fallerenefcia 365.

Funcribus piettofa fuis 345.
Gratui terror 3(55.

ìnmotu immobdis 360.

*>

>»

P T,
Infontesìr* 549.
IntempeUìte lecurìtai 33^.
In tempore opportuno 337.
ip/z; donanf.bus auras 338,
Irrequieta nec errans 331.
/««ij^ ff/'è /d^of 328.

M.unociuoqueen latierra jtff,

Muftsamicus 364.

"Njutas curfu, docet breui 3 j#,

J^'fcia occafus 352.

I^efciaveneni 367.

"Hon fine grandine 332.
J{nuum pundit iter 343.

?^«//(j poff/? delerevetufìas JJlJ
Tiunquam deficient 330.

T^lunquamfuccubuit 329.
Occiditvirginisortu 366.

Omnisexpersmotus 361,

Trocul omnis ira 341,

Quiete corrufca 334,

i^<j(/ j/V Vf»/e/ feruidioribut 3 3 J

J

Serenum erit 340.

i'/pf ocCii/« /<?/;> 3 51'

Terret fxua procellas 336.

Selenite /?t.i2.cap. 31.

CìrcummoHcor tecum 247.

ZJìt/ ?«o to/^o dipendo 247.
Sempreuiuo/iè. io. c<jp.34,

T^nHis non deficit humor 156.

Sepia /»/>. 6. Mp. 42.

E quanto mas le bufco, mas s'af*

conde 191-

Hac eludit retiafraude 189.

Inohfcuro latet 190.

7^ n /«^a falutem 1 89.

Velamento falus 192.

Sepolcro /;fc. 16. cap. 18,

Intima fordent 146.

Mephitim exalat 145.

Omnib'fs vnaquies 147.

Serpe lib.-j.cap.S,

.Ad me redeo 58.

^/i'te venena veneno 91.

.Altera melior 55.

alterno vulnere cadent 92*

^ngufìijs angufìior 47.

.Annofo denudatnr amitlu 4^.

^rduus ad folem 70.

^fpicicntesviuent 88.

»/^r rj/'Kr won exuitur 54.

Cognati corporis expers 57.

Dcletlant , ko» terreni 56.

X)«>w /p/ro /peto 6d.

£ quante offéfopiù , tanto più nof^

83.

Exacuet iras 77.
Exbonomalum 6$.

Extrema copulat 61,

Exittus venufiior 52.

Emifque ab origine pendei jp*
Florefcente fugiunt 75.
Hxmihi opiparx dapes 71,

Incendit yifcera tabe So.

Indarno 6j.

Inde lux ,& iuuenta 78.

Infiientiomordet 87.

/» vanum laborauerunt %6.

Lafei9



»

laftio la yecchid , enoux fpoglia

pjfnc/045.

ILiloignem yj.

Malo quatti rincula flatntttas 73.

Mors iurgia finii 92.

7\(ec à quo , nec ad quettJ 7 5.

T^^ec mors , nec vita reltèla 6z.

T^tidtns 55.

"Nj^nus exorwr 48.

"Hifllum vefligiutn 6f.

'ì^iifquatn finis do,

Tarans exordiu form.-e 48.

Teritnit itiflatido 81.

Tharmacutn ex vtrifq; 6%. „
, Tiu bella, e pia (feditai^. „
Tofitis nouiis exiiuijs 48.

Turgant aculei 74. ,.

Q^tos bruma tegebat jj. ,

F^legens exordia 82. ,

RettoUiibitur luuetrtus
5 3

.

Salutifcr oidfutn 64.

Sobrietatis opus 6$.

Sole recente recens 90.

Spoliata liluflrior 49. ,

Snperueflitur 50.

Tollit fiwitTia Virus 'JZ.

Transfunditpafla venenum ój.

,
, Tu t u s , ni cap ite Ufus 85.

Fnafalus 89".

n meliorem induam 50. 5 1.

Serratura /(/;. ij.cap.^i.

"ì^cc a bfque tenia 1 44.

Sigillo /;t. 19. cap. 13.

Comprimit , vt imprmat 7,1

.

Difirnguit , & exprmit 3 8.

Idem, & alter /^O.

„ Impritmtm molli 41.

„ Impnmtt quod cciirnict 41

.

Jmpritnitji comprimit 3 7.

Aìanct idem 3 9.

(jhfvgnat vtruì-que 43

.

cileno lib.3. cap. z6.

Intra , noìt extru 69.

TyciiofaLitent 69.

Siluro //6. 6. cap.j^fj.

Omnibus infiflus 193.

SiniiaL'f'o.czf. 4v
,
Coniplcuc'ìdo recai 58<?.

Intima ,von exiiniti 5 88.

Laqueos fihi parai <,'i^.

Male parta , male dilibuìitur 587.

Terdit amando 585.

,
Quanto più (ale i brutti membri

fciìopre 590.

Tajui,tionVjUÌ 591.

5e /pp?» feducii 589.

Sircna/;[;.5.C4p.27.

^maricata dulcedu 79.

.Ancide e pisce 71.

Contcnmtt tuta proccllas 77.

Cu'-iiplc con dar di/gisfto , J <i?3rt>--

^'.T.'Z 73.
D.'flcedine capio 78.

F;>/: TO.v pH.^ iMfe5 76.

Forttiofafupernèj').

Mcti-.enda vol'iptas 70.

Mjrtcm dabit ipfa voluptas 70.

I
.*>

M O T T I.
Quosvocant deuorant 74. j,

^0?; /t lufmghe mie fempre tnortali „

Siringa lib.zi.cap.g.

Et infenfata ttielos 46,

lunClalcporem ^^.

Terdit folata leporem 44.
Ftilediilci 45.

Smeraldo //t, 12. cap. ^z.

^ppofita vtreìitia reddit z^^.

Cyprio diffr:)igitur afiu 254.
7\(f /cj re>T.t , ?ie il del vifia ha più

bella 248,

l^nfatians nculos implet 1^9.
Kecreat , nec fatiat 249.
Spirantibus interniient 250. „

,
Veneris impatiens 254.

,
yiret& fulgurat 252.

I
yirore perenni 251.

Sole/;!», i.c.zp.5. „
adorno tutte gE.

^fjìuenter ,& non improperat 63.

^liufquc , & idetn 106. „
, .Altior ardentior 57.

^tvnalux 1 17.

./€ vofiro mal grado 139.

jluunqtievos pefe 139.

„ Co« vnguardo loforma, e lo dipìn-

ge 141.

Craflina furget 85.

Crefcentes diiplicat vtnbras 151.

Crcfcet adhuc 46.

Crefcit non occulte l. 26. d.

Ddr T/rfs 122.

Decor integer 6j.

DcìeQat& vrit 49.

Delitefcit ve renafcatur 104.

Dietn prdiftgnat ab ortu 107.

Dignumnec fydera funus i^o.

D/7c«f'r>C?"/ò«c:(58.

Dilfpabit 6g.

Diuifum impcrium 1 1 1

.

Diuerfimode in diuerfis 123.

Eliice ardor 76.

Efì tattienvn US 1 1(?.

£t ;k fragmentis integer 1 20.

£f ?» o)t« foA«5 Incidus 121.

„ £f /jf<?f , & lucei 52.

j, Etlucet ,&fo»et 12J.
Et ImncH circumquaque diff'undit

114-

Ec proxima mìcant 1 45.

Ex luce tenebras 140,

jEx' ?e cunHa nitorem 66.

Facilis quArentihus 92.

FluBuanie non difpicitur 125.

Fratlits robuflior 149.

Frujira gppofit.e jz.

Frufira tcrreberenmbis 90.
HMret origini 145.
Hincclarior 72.

Hincproculvmbrte 138.

H/jJC fplcndor , <& ardor 77.

„ Huiiìiliat ,& fubleuat 108.

/(i>M illufìrabit omnia 73.

J/ 6j//o iì j w^ /o fplcndor non Celti

52.

Illtminat , & obfctirat 1 43.

Illuminai , nec minuitur 135,

lUuHrando non fcetna 135.

Immenfumin paruo 119.

Immittit ardentiores 97

,

Impollutus 6-}.

Jndefeffus, & vndique 95.
Infimi Catnen 1 18.

Inflant , non objìant 72.
Intuiti fpletido 53.

Invnutn redalhs 131,

Ipfeleuaui 134.

Lutnnieeodem 116.

Lux ab vno 116.

Lux itideficiens 133,

Maggiormente riluce l^z.

Binar inoccifn 152.

.Maleoperantibus pauor 61.

Mmig.ìudet fefiinus in ortitrn 89,^

Mo-tificat , & vinificai 136.

ilfo;« facundus 82.

Matiiscrìt requics 143.

,
M-:l*t inaiirum 83.

T^rc mora ,tiec requie! 95.
l^cpbiribus itnpar l. 26. 8.

T»^'/ troppo lume fuo viene à ce^

la-I fi 60.

7^1 ajpiat , non afpicitur 64.

"^grefcuiii omn.a arcum 1^6.

TSlo canfado
,
}f /^cr fo</o 9 5

.

'ì<l^^ein tnquocvrripeììfat die 48.

1^ n rtnrf?.j woi/e , e n'vfcirapiit

bello 142.

"M^^^'ji rfi« 7 1 .

T^ndum in auge 115.

1v{f « f.vorjt«j c;ronor 45.
1*^n grauat , & grauidai 84.

"Hìn idem in omnes 50.

I^n men lucido riforge 80.

I^nniutuata luce 59.

>^o>; p.i//f f nofris 1 3 7.

7*(j)7! pofcenabiis offerì 45,
1\(.'K Vi fed virtute 148.

"hi'ilUq; obflante reluxit 5 5 ,

Objiantia foluet 71.

Occidet horror 91.

Oc cidit oriturns 26.

Occulto ftnore \z6.

Occulto omnia [emine 126.

Offiifco tutte 99.

Omnrs fnb iugo meo I02.

Omnia luflrat 5 6.

„ Omnibus ,& fingulis $i.

Otnntbus idetn 105.

Omnibus folatia fundit l. 26.J,
Omnibus fujficit 96. 144.

Omnibus vnus 94.

Oriens vniuerfutn illuflrat 74^
Otnat ,non onerai 113.

Ocfrt t//f?» 128.

Ter fé fulget 59.

„ Tià cocente diuatnpa 97.
"P'xbet tantundem ftngulis 79,"

Trcmiiur non opprimitur 78.

Quosafpicitfouell. z6. 5.

Zlt'Z»KS <irfe/? 130.

Kecedot non decedo 8f

.
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Redit Ili oiius Sj.

Keditaec deficit 109.

RqlexHriifaciliHs 124»

Uefpicit aqiiè 94.
SenT^ lafciar il del tQcca la iena

51.

Sereni'.s dcfpicit 9 5

.

Simili ab orti; 129.

Sme errore ceUrrimus 47,
Soiuit dum vidit 70.
SoIhs indeficiens i o l

.

Solusnorteirat 112.

Spanjce og}i'altro lume 6^.

iuper bonos ,& malosóz.

"Tenebra non comprehcndunt 81,

Tenebria precul 81.

3> Teglie il lume col lume 85.

Torpcntia frigora joluet no.
Tùtnm cinumj'picit orhcm <^6.

Tranfit , non f)
.ngit 147.

„ yabbagiuino la vifla anco i tiù

degni 54.

Fadain ^ reiiertar 87.

Vbique fimili^ 100.

Fniiii fpiendor > incendium alterius

75.
Vnum fnmus 103.

^H«i rbiqspotins l. z6.^.

Sole nel zodiaco //k i .cap.6.

j, tAb ccjlii fatifcit 168.

5, Recedente florefcent \6z.

,, A.què impartitm- 159.
^Ijcendente florcbunt 16^.
Celeresexplicatortus 16^.
Cùnteiìtus medio 154.

Z)/ei , no£tifque pares 1 70.

4, Dinpn oìunedecus 16S.

J-uiits labor 160.

Cennnat incendia 16 j.

Hrnc iionreicdam 155.
/.;rK òj'dWi tran t]t 16 1.

Igtìeuìhmc vigor 166.

lìiacii,inabili grefjit 155.
Maiotei cxcit.it aJÌ US 107.
Mei:u.iii hon dejcrit vnquam I ? J.

1\on [yauigie.àtui- 157.
'Kjmquamalio 155.
lijifìqi'.am deciinut 155,
Oblique ,& irhiq':e 1 59.

Omnia compatì t 169.

fy Recedente Jqualcbiint iji.

f{cdit::que fuo fiìigHlagaudem 16^
Sanper idem fnb eodem j 5 5.

Sentitiif & Utem i66.
Temperai iras 169.

Sorbe lib.p. cap.^i,

,j itrjfemiiftts-jKr 289-
Seriiata jiipitz^S-.

Fiuescumpìitrts z&J,
Spada/ii.22. c-rp.i^j

.^ttrnaitfulget 14J.
DcteifaMicnbn 14.5.

Flexu probat'ir r j^.

H/C >'c^'^ '/i^ tUi'tur 147,
I/wy;; jhperjiiiìt ijo.

DICE DE COR
Lenimine acntius 1^9.
Motti perfìcitur 143.

'ì^lciirt-r foltis 146.

?^0« // /k/rf4 151.

j, i'efjf , sS?" -pm 151.

/-^/Cf valli ero 148.

Spada pefce /iii.ó. cap.^^,

Dificrpens exit 1 94.

,> fi'cloria viBo 195.
Sparauiere //t. 4. cap. 62,

^dcmptum redimo 5 19.

^dimit vertigo qittetem 522.
^dnnttim 527.
^dfnblimerc£ia 518.
^/f f homini vitam 528.
Einon parta fequor 520.
£.v intnitu quies 5 24.

Hi'.icpaìiis foletejjl' vcneno 529.
J« rfirrwo /o richiamo 532.

«I Invinculisliber 553.
Ì4 libertà fofpiro , e torno allaccio

522.

Lenic confule,feJlinanter excqucrc

535-
"H^or. f:'.ga,[ed contemptus 523.
?»(.'''- infirmiores ^-^o.

I^on ftbi , [ed dom ino 525.
"Parta tenem, no parta fequor 520.
T^t (//t r ^rf Domnium 526.
Semper in (trmii 554.
Tramite reilo 518.

Vinciunt , non vincunt 531.
^//rò izc/ rincula redit 521.

Specchio /;t. 15. fjp. 24.
tAbvtroquc procedit 186.

), ^ccepttim geminat 190.

,1 ^4ccipit ,& reddit 169,
^1 vnnm rediga 184.

j, ^Ifflatti Udittir 168.

^t lumen à fole 166.

^duerfim ceteris 175.
Co^(f vt creme t i8g.

Communi non igne 179.
Corrigenda , am prolanda i5o.

0//<^; /«//ra 158.

Ciin&is é^què jidum 154.
£ luce ardar ij6.

Ei durifjima cedent 178.
Et minima reddit 157.
£-r a//fKj /«cf /ttcfw qnxrito 185.
Exardefcet ignis 183.
FalUre nefcium 1^6.
Fcrtque ,refertq; 163.
Eingit

, aboletque momento 174.
/(/e>« vbique 171.

Idipfuminuicem 16^,

3, Ignem ab imo i So.

/o p-'^r diuengo vn fole 172,
iMCtffj Tf emeìidet 165.
Malora potins 1 qo-

//rt >iOH fefleffo l. 26. 57.
A/yyZ/7! wt-z /awp/ .:,>;•;// /.?/«<? f/;/4-

Mutuant inmcem ì6z,
1^>n Cine lumine 167.
^i/;" /j//4.v 156.

2{uUiijuod alteriHs 15S.

P I,

O we quiebrii o me róqitiehre iQzl
O mi rompa ,òmi miri 162.

j, Omm defitrfum 181.

., Omnes idipfum 171.
Omnibus idem 154.
Omnibus omnia 155.

Tcrte fplendo , t^ accendo 182,
"Prodi-re non nouit 156.

Qualis inefl calo 165.

„ Qjio clarìus exprefftus ijo. [

Recepìum exbibct 161.

Re8a diflorquet 1 87.

'S.efleclit alienum 161.

„ Sol d'apparen'^f abbondo 173,
Fagans formatnr imago 174.

w Fclcminus vrit 1S9.

Fencnaretcrquet 159.

Spelonca lib.i.cap.^o.

», Tant è più ampia j quanto più s'i)^

terna ^j'i.

Spiiu l.b.p.cap. jj.

v/fp?^ Tc/ ^d Jjetfw 2 99.

,j l4'/cw /e /ro»£// .f/j wà Hcn /f ^/»4
291-

"ì^-in latet in ihfidijs 294.
7v(c/B femper fine rofa 296,

„ ?\(«n tangor impune 301.

?^05 ^«oi^j floruimus 3 00.

Tugnat conti a pugnantcs 397.
"Pungendoflimolo 293.
Tungimt fed protegunt 290.

Fallanl , non violane 292.

Z'/ propria nititur 295.
Fa'nerat ex aduerfo 298.

Spinace /^t. i o. c.tp.3 5.

,j Exigua radice viret 158.

Humore fi'.o decolla 161.

«> Latiffima furgit vbiq-, 159.

j, Spincfo femmeprgdit 157,

„ Suo iure contenta 161.

«, Fndiq-1 grata viret 160.

Spione //i». 2 5 . fap. 26.

Etiam cimentibui apta 86.

„ Excitat ,& dirigit 8S.

His equioiquiSj-

Ignauos fufcitat 89.

Mouet , & impellit 85.

"PLigis taslruit 89.

„ Reprimit ,& mpcilit 89.'

Spugna lih.ó.cap.^^.

„ Exugittatìu madorem 200.

„ Z)«fK rùij^jf abforbet 200.

„ Humentìa ftccat , ò fia ftigitzool

Laxata tumefcit 20 1.

Meliora fequentur 199.

TioH diuellor fmBibus 1^6.

Tondus ab vndts 198.

Tremitvtcxprimat 197.
Tj-e^ reddam 197.

,j Reddit quas rr.puit 200.

Squadra //t. 2 1 . cap. 1 8.

- Jle^iz f-cfft'^ 165.

J^ct7i , dT' obliqui menfura 163.'

5';c >u)» decipttitr 164.

Staccio ///>. I 5 . cap.io.

Mihi dcterius 78.

Tsrangufloi mcLiormeatus 79J



S'ylicer* pibfidityj.

Scagno lib. i^.cap. 8.

„ ^dmixta feruat ab igne 67.

3, ALris venena contpefcit 70.

j, Diftun£iaconne^it 68.

„ Feruens vel Jolida franga 69^
Infiexumlìridct 71.

,3 lun£la dtfcernit 66.

„ Mixta dtfcernit 66,

Spccidlis dat reddercformai 72;.

Stùolih.z^.cap.ii,

Minus cumiridgis 67.
Tlanus fipUnus 6S.

Statoa///?. ló.cap. 19.
^vulnere forma 1 5Ó.

Ctiutur dum c^letur 1 54.
Cuflodiiint, non carparli 158.
Dant vulnera vitam 156.

„ Difioluwvtrenonor 148.
Donecadvngncìn 152.
Elicitmde vcccm 14^.

Fennda quamuis pejfima 1 59.
Hme ammani 151.

i^/^S'J; (j/fa locihdabaft 155»
^/c T/wef 151.

Focern lux orta recludet 150»
Vklìicret , (f«w mfculpat 153.

Stelle /<^. i.fdp. 10.

»> ^d occafum tandem 297.
Deficiente ììiient Vhcsho zpa.
Emerget tandem 502.

His,viuimns ,& rtgimur 301,.

J//;rt jummis 299.

J« tencbris magis 291.
Liictbtmt alibi 295.

Iz/a-, ?Jon v/ cadcm 286.
i.«u'f raWfB ,^ /n/i«n 298»
Micant abfcnte fole 292.
Mutuato lunt.ne fulget 504.

» Ty(_/ manca , «/ mudauT^ 290.
J^oLle notcfcunt 29 1 »

'ì^'uefì à fole vailitas lo-j^

"hlonindigct auro 303.
7v(c.« Inccnt otiofa 306.

Oceani reppuUt amnes L 26. IO»

Ordine: femp^r immoto i. xó.g.

Tojì folli OLCifum 309.
Vrxccdunt yVtccJant 310.

„ f^<.e tìiaioramini'ra 288.

Oux minora malora 2S7.
Kc^/<(/r j fcdrefjìitHr 308.

' Uenoluta fcecundant igó.

Sole procitl rutilane 292.
Ttnebrx non cornprehendunt 305.
Terrai fatibus 295.

Tranqmu'j rcnitent 289.

3> l^ergfniisad occdfum 297.
Kf mouearìt moneor 500.

Stella pelce ///;.(5. cj^.46.

^ //^cf prtmordia ducit 207.

Tv)Vc poniUS extiiig'tit ardore 205.
'jNj^rt ; '<Ci?f , Cir .jj-i/cf 204.

I^f j/i facuia urdct 202.

l^'/J !6 cinrfc ? 206.

Tangcnuiii uduriC iOj,

E MOTTI.
Stimolo lib.z^.cap. 1 2.

„ Excitat dum fauciat 6q.

Strumento lib. ZI. cap, 19.
^rte tantum i6g.

Contraria Vilum 170.
Minimo qnocunque iuuante lyi,
ti^nvno attollititr orbe 173.
Turumopis exrern.e 173.
Sjtodardiium facile 169.
^/«e ponderepondus 168.
Fis omnibus vna 166.
Fu fine vi 172.
Fndique in re6ìa 1 6j.

Struzzo lib. 4.. cap.6^.

^l mio calore ogni dure'^^t cede

5*0.
C«r/"« prxteruehor omnes 538.
Detiorat , & decoquit 544.
Z)o«ec cgrediatur 546.
Durifflma coquit 539.
£f ^/{ero refpicit J47.

„ Format obtutii 536.
Lux vitam 536.

»> "J^^^ imavelinquit 545.
?>(// pf»iw ,/erf r//<j 541,
Iv^n fubleiiat ala 542.
Oc?</à T/r^w 5:56.

Scuote t vanni , e non Vola 541^
Sublime non fapit 543.

>» Tnetur , dum intuì tur 557.
Siiuero lib.p.cap,'^^,

^ddttur vigor 303.
£.v vulnei e vigor 30J.
Immerfabdis 504.
^•j;ì ^>-^«io>T refurgunt 505,

Tabelle lih.i^cap.i i,

Crepitantdum fonora ftlcnt 55.
C«>« crcpitant fonora ftlent 56.

j, Excitant dum crcpitant 58.
Semel in anno 57.

Taffano//6. §. cap.zj.

,y Fcnwribus acrior intìat 234»
Taglia /;i. ij.cap.^z.

Refpondet vni 145.
SimidiunBa I4<?.

Ftraquevnum 147.
Talpató.8. e.?;?. 19,,

i/f /.r /«cf portata efee di vita 133.
c^tnx obfcHra tenebri! 223.
Luxlibitina mih't 223.

22 2.

Oculata cxctttit tzz.

„ Tbe{aur:'.s vnicatellus 222.
Tamburo /</?. 22. e Jp.20»

„ Mutefcit in pace 153.
Terciilfum refonat 152.
i'e/o« percoffo mi farà fentire 152»

rancalo///?. 3.c^p. 28.
£f proxima Indura 81.

„ rnifi,-.wtur flumina merfum 82.

j, Fugtemia captai 82.

„ Fugittua fequor 82.

lliopem me copia facit 80.

3}

Sìtititt xmne 81.

jj Sititinvndis 81.

Tarantola ///).7. CiZ/?,9.

jj Exrore venenum 9Z.
„ le"-;;* mufica morfus gg.
JJ Manibus fnblimia pofia 100.
}» ilvj , ir <f>-(2?;ea c/i«»j 97.
j, Stellato fith lergore virus 94;
„ St'ipcirctremorcqireplct gó.

Sub luce lues 93.

„ Farat ne pharm.ica prxfi^t 95.
Tarcnffi/;/), lo.Mp 36.

Caln.rm reddit humum idj.

X:,c [emine nafcmiur vllo 166.
'Njllisfibris inntxa 165.
Tedoranube tegit 1Ó4.

„ Semina nulla damus 166.

,j Tonantibusin.b'ibus orta 162.
Tallo pianta Z//;. 9. cip. 54.

D (^ eir /«^c/r vmbram 308.
Irifìxo iiinvcuti 307.
Lxderìtem Ixdo 306.

Tifilo quadruf edo i/t. 5. Mp. 45,
£ArpC'_g? c.ij- 592.

TcatrcZ/;. 16 Crtjp.20.

Mo'cruit fi a 16 1.

T^.fe o?/.k;ì iiiu,ìtar i5o.

Feii:flaie hobilius 162.

Tela, Drjppo/(fe.i5.cj/'.25,

.Ad omnia 194.

JJ .Aibefcitìutcquc 192.
^/i vulnerc dtcoi i 97.
Difpari la&ura 198.

„ Dumadbuc ordirer igi^
Dum contorquent, extorqttent ipp
HftKcandor 191.

3j Tulcbìior ex vulucre 197.
jQ^(.« /bw/a placcbt 195.

„ Kc5lis tranjuerfa lunguutur 200,.

Semper caadidior i g~6^

„ Tranfiterfis re[laf:cantur 200.
Telaio ///j. 17.^.2^.33.

Suis wcoufufalocts 148.

Tempio/;/?. ló.cap.21.

Cominci immenfum 17 u
Flatus irritus amnis 163.
7o«/j own/.? p/e»hi 171.

M.inoH giàilnome 172.
T.Ufr jrf/V«j 167..

Tìimitiix Dco ! 69.

Trocidefle profini 170.

Sf (/ numen vbiq-, 1 74.
Se ipfatuetur 165.

Totum nummi 16S.
Firtuteprxuia 166.

Firtutis ajylum l.z6. 5 8..

Ftrtutis imperio 164.
Terra///;. 2. cap.2g.

„ .Angulus ornnis abefl 4521^

Z)d? /Btir^td vepres 45 1»

Bxculta virefcet 449.
Immota, nec iners 447.

,j Inculta fyluefcit jH^ i.

Mollita colendo 453.
Tv^c men 447.
TsC:'» m.mfne latarando 454.

ft 'H.ullo [uicminenixa. 445.



I N
Toudeiibus librétta fuis 445 =

Reddn fideliter 4-}?.'

jp Sauciata felicius 450=

), Sauciata fer.''.cio)^^^o.

StabUif'jiie manen": , dirt cn/ìHa

vioneri 4^6,

Suo fé fondere firtaat 445.
Vulntrevircfcit 450.

'Teltuggine Ub.ò. c.ip.^j,

^bfi'.mitiiy aflu 22 S.

^dlocttm tanderitzz$.

^mor addidit 210.

^lit ede , autnon ede 222,

Contegor, non condor 223.

Cum tempore 213.

CurrHS& auriga 228.

Feror , vt franger 2 1(5.

Fifima lente z Hi-.

Cià troppo ardita , hor troppo ar-

dente io fono 22 j,

Craditiir, non cgrcditm 224.

Imrnerfahdii iz6.

Intra me tnatito 209.

iV; dor m'ayfuciu , e mi trattien di

fopra 226-

L'ardor mi tiene, cue l'ardir mi

fpinfe 227.

1^. cf.iwcn cgyeditar zzi.

Tslufquam bofpita 2

1

8.

"ì^ifquam non bofpita 2 19.

OcuL'S vitam 211.

Onerat, fed armat 220.

Tedetcìitìm 2 1 2.

Sic fefiinandnm 212.

Subpamo , fed meo 217.

Tacita dentro d gnfcio ogn'hor ft-

cura 208.

Tarde, fed tufo 215.

Tecradio lib. 2 1 . cap. 20.

Vtcunque fitrfitm 174.

Tigre /io. ycap.^y.-

FalLt imago fui 594.

Fallitur imagine 595.

3, fiteffera magis 598.

Minuitvinditiadoioreìn 597.
"Iv^c retardatur pendere 5 96.

"Putas no» mitigat vUa 5 99.

Tundere velocius atta $96.

'Pondui alleuat amor 595.

T';(p>/.c tardatur imagine forttix

595-

j, S.iìiguiiiegaudet 600.

Spcacs decipit 59?.

„ Vefanato-^uo fpiritu 6oi.

Timone lib.zo.cap. 10.

Jt regimine motus 142.

Diriga 144.

lion mincertum 145.
Taruo magna rcguntur 145.
Te fante tuta 143.

Tkio/it. ^.cap.zg,

^dado vulnere crcfcit 84.
"blecgnla ,nccefca 84.

T^c reqtiiesvlla 8j.

Tizzone //il. 2. cjp. 4.

ardendo geme 87.

DICE DE CORPI,
auuampo 86.

ìLx filino lucem 92.

j, rla'/ìima redardefcct 93.

Iiicem dabit 9 1

.

Lngent vt liicemt 87.

Z,«A- proxima 91.

Opc lucent mutua 89.

Tizrt/rt ,/frf feruentior §5.

j, Tertintur mutuo 90.

yis cfl ardentior intus S 8

•

Tonno lib.ó.cap.^S.

„ Candore territus abit z^6.

„ Dtxtro plus octtlo cernii 1^^.

„ Grcgatim incedunt 229.

j, X?" bruma ragantur 235.

5, Pe>- /f labbra faluar perdo la vita

237.

„ Tinguefcitah imbre 2^5.

„ Tnignis , atoculisbebes 231.

j, Toppyfmate mitis 238.

„ S-iginadehifcit 232.

Salnsiam grandior errai 330.

Topatio ///'. 1 2. M/7. 3 3.

j, ^t tritìi Innee vilefcit 258.

„ Clnm'illiiflra rn'ofcura 259,

„ Ctrrioretenebriszól.

„ Ceiìima fulgidior omni 2 5 5.

Incendiafrigerat irs 263.

„ Inter prxdonesilluxit z6o.

„ Inbar vndiq; fpargit 257.

j, Liquore laBeo madet zóz.

„ Ow"' colore refplendens 255.
Omnicolor raaiat 255.

„ Terdoillifcioco'llifcio 259.

„ Volitura fufcatur 2^p.

Tenebrofa lumina lufìrat 262.

Topo/;/;. 8. cjp.20.

Torispugnx, intus timores 227.

Mutuo (e fitbtrabimt 226.

"H^ìtì yno fidit antro 225.

"Por bi'fcar da corner 224.

«, "Pr/it rf: giunger à l'efca à morte io

giungo 228.

„ Trouo la morte , ouc fperai la -vita

229.

Torchio /;&. ij.cap. 54.

„ ^h inuìtis extorquet 152.

Calcata rcdundat 150.

Coit omnis m vnum 151.

„ Comprimendo ex.iquat 158.

„ Dum comprimit , exprimit 149.
Et cogit 07nnes in vnum 151.

Ex fu^no l'icem 155.

Iv^f'c meiius , nsc celerius 157.
Ti'cw^r, dtnn imprima

1

155.
Premendo promit 149.
Tye?nitvt!Kprimat 155.

„ Stibpondcrc gemit 154,

„ Sub ponderepurpura fiuet 153.
Toro /;/>. 5.^/;. 48.

Condigna merces 613.

£.V atroci mitii 603.

H/r fecurus 609.

„ Hor fugge -,
hor fiig.i 606.

Jn arena, & ante arcnamói r.

Jngcnio experiar funera digna meo
614.

Jh noxias ereBus 61 o.

Mutatus ab ilio 602.

'Kjti'.s adaras 605.
l^lncet artifìci 6iz.
Turche dia morte altrui morte «5»

c.'irj 607.

Quasfìritit,fibìparat infidias 612.
Suauitatc , non vi 604.
Vemcr , non cornu timendumCl^i
Vis letììi manits eH 608.

Voce mugli aliena 616.

Torpedine lib. 6. cap./^.^.

Epreda Jìupor 241.

Tslon faluabitur velox 242.
Stupefacit tnfidiantes 239.

j, Stupefacit tangentes 240.

„ Tailu venenat 240.

Torre lib. ló.cap.zz,

^dhiic altiora 204.

JEmula lume 181.

^ facie inimici 199.

Co'/ danneggiar altrui fatuo me
fle{fa 197.

Com'è di fuor fi ben munita è den-

tro 182.

Crefceran l'ombre al declinar del

Sole 1^6.

Datvitare dum datvidere 205.
Dirigit vtraquc curfum 1 79.

Dura video nontimeo iSj-

Errantes reuocat 200.

Et propè,& Icngè 177.

Et propè , & procul 1 77,
Ettego, & /ero 193.

Inlitusomnepatens 187.

f,.
In reilum ducit 195.

Mecombatten, y dcjienden i88,

Mclior cyiiofura periclis 184.

Modo infima feruem 203.

Monet , & miinit 1 80.

TS^ec rc/i7 , «ec i^«ci 194.

"^e per pioggia ,nc per vento 178,

"HoBes, atque dies 176.

T\(o;z mofìra di temer percoffa à
crol'o ig6.

ISlullavis contra 183.

Obuia ventorum fitrijS 198.

Oppugnata fortior 1 89. ì

Ter vada ìnonflrat Iter 175.
Quad^ris munitior 20 2.

5^(7f/o tutiffima 192.

Titetur, 6^ arcet 201.

^e/ v//i!^ 191.

Vires, animumque miniilrat 19 Oj

Vndiqiie fiuflra 178-

Torrente /;/).2.£'<2p.2 3.

^ccepto robore maior 40 1.

3, C«?w fonituruit 400.

j, Z)jr /fwc^ /H praceps 398.

j, In deferta mutabit 396.
TV^flK /;?2C /o«/f« 400.

„ Sorde s eliminat ^99.

3, Strepit ciiìn deficit vnda 395.
'

„ Strepit ,& effiutt 397.
Tortore lib. 4. cap. 6^.

„ ,Autvnam,autnullam')^o.
\

3, Egeme, e Piace ^^S.

£ foli-;



Ji fclitiirU,? f»U 552.

yid.'. coìiianHio 551.

idem cantus y&gemiuts 548.
"^c gimeve ceff.ibit 5 4$.

B i>{e/<ij-<j vnquam ahertns 553.

» ^'J f'ipf "^ gentitu 549.
Trafila /;^. 1 7. «p, j 5.

^ngujìijsapiius 159.

^ifperrimis ^qnata aaguftijt 169.

Donec extrema i6f.

Ex latiortbus ad anguflhra i6o«

Extenuat yfedproducit id8.

Extorquetur fer angufium i^u
Cradatiììì aptat 165.

I« anguftiori fubtUior 162.

Minuor altero crefcetttc 166^

* , S'affinila più dt^dopra 16$.

Tenui, nec diraittam 170»

TxahitHr vltitna 164.

Traguardo lib.zi.cap.zio.-

EtlonginqHO, dirigit 175.

yt ntijquam aberret 175.

Trapano ^;k \j,cap. }6.

Bencl)e in varie ritiolte dvitto fora

171.

Co'Ltenìpa 172.

^ Impellar fufie ,lo-rif'{ne ij^
l^UafetiZ^i fatica lyz.

Ulte , licei varie 171.

Volgendo , e riuolgendo dvitto farà

; Trappola /. 8. C4p. 20,

j, Cafura ftruitur 232,

^ Minimo f«Ita z IO.

.^ Tromptaruina 331.

„ Tatltt lento deettnibet 251.

Triangolo Ecclctìaftico /. 14. f. 12.

C/ff cxtiu£ia tnmultum 60.
' Marenti fu^cit vnum 59.

Sufficisvauìnintenebris 59.

F?ia?» prot»nltii 59.

Triangolo mattematico l.zi.c. 22,

«jEqtialis vndique 17S.

DaturvacHum 177.

o, ?^» vndiqus complet 177.

ror«i no» frifficitorbis 177.

Trifoglio /ifr. 10. Cizp. 37-

Inimbremerigitur 167.

Tuo languore Ltnguejctmus ifig.

Triuel!o//èi. ly.cap. 37,

altera praupo 177.

^rte^nonmpetH iq6^

^uia penna 178.

Taidatim 175.

Trochilo lib.^.cap.6^„

"ì^ondetreUo 553.

-S/c«f Mi /eff^d vertkur 554,
Tromba./;!'. 22. «p. 21.

,i ^dcertarninavocat 164.

^nguflifs foiiitum 157.

„ .Animat exanimis 160.

^ttrabit yaut terrei i6j.

,, Canenterefurgeut ló-j,

u Cietinarma 164.

£j:ori ip/o pugnandi iSl-

infiattirefonat 158.

E M o r T t.
Intercliifa refpìrat 162.

Moiiet invtramque partem 155,
"ì^n ad tripudia 16$,

'Hi'n nifi grandia canto 159.
^^(jin n;// vacua fonat 166.

Spiritus aliundè 1^6.

rires , animumque minìflrat 1 54.

Tromba da bicchieri //t. 1 7. C.33.

„ ^bhalitu forma 181.

}, Flamine format iSi.'

Formante fpiritu 179.

Tenerum^gurat 180.

Tronco lib.^.cap.i^.

\jlliems fpolìjs 458.
Fronde yirere noua 456.
H^te-f fpem^S*^.

Spoliatis arma fuperfunt /i-^j^

Troivo //t, 25. crtp. 27.

^féenfi multo 91.

Maieflati ferendte 93.
Jtì/;5'(i/o?»o«/'9o.

Fulgarem nefcit fejforem 93.

Trota /(t. ó.cap.'^o.

3, ^urum alimenta miniflrat 244,

„ Dat pajìum aurea feges 244.

j, DirttptQ Ubera vmclo 245.

3, Hlfojfo nutrior auro 244.

„ J>i ardila nitor 243.

3, Fincv.taridet 245.
Trottola //t. I S.cap.9,

„ Cxdit yìiecadat 78.

Dant animos plaga 71.

„ Inflitto verberevolat 7I.

Ttfv fé /«r^o 73.

5^iit wo'» 75.

Stat plagisj^.

Verbere furget 74.
Vmciùì' , rf ei/j^r- 7^.

Vincior , vt vincam 77.

„ Voluitur ittonprogredituy 72»

Vaglio //&. 24. cap.i-},

ti Dimittit inane s 71.

il/<i/e inn£la fecernit 72.

Tellendo viciffìm 70.

„ Tiirgat dum abitai 74.
'P/(r/or<i fecernit 7 1

.

}, i^«0(f leue depcUit 73.
Valle tó. 2. M/7. 30.

Vocem cum fanore reddit 477.
Vanetta /;t. 4. cap.66.

"Pulchra,^ fatua 555.
Vapore Nebbia /;è. 2. c.i/7.8-

^d primos vi6ia calores 2.12J,
,, Elcuantem obumbrat 125.

„ Eleuor , yt fulgeam 1 24.

Tutelelata 126.

'mudo refoluta fererto 122.

Tercuffa fcinditur 123.

Seruire tonanti 121.

Traidoin lluuia buelto 120.

Vtlucefcam 126.

VsL(olib.i$.cap.26.

JEquum non aque 215,

M odorem diti zQi. >

«>

*>

frf/ovf oior 204.

DtiBii perflcitur 20 1.

Dulccfcit abhaufln 3 io,

Dulcorat haufiam 2

1

1.

Ex cepia inops 205.

Haufiam pnrificat ilo.

Jmpltndo dignofcitur 209.

Mergitur dum iìnplctur 22 1 •

lN(p qiiicquam'terrenx f(£Cis 202,

Is^fl» /«ne /It&n fpiritu 222.

T^ontotum fimid 217.

Tio capacitate 220.

Quant'accoglie difjonée 218

.

Quajfatis dijftuct 207.

Quo femel irabnta 203.

Rejìcitur ex eadetii 212.

5'eccrn/f , «5" difperdit impuì-u 2 14.

Senfim, ne difflunt 2 1 7.

Solidamur in vfus 219.

5(?n(t? z«a?ie 216.

Tranftttimusper ignem , cSf aquafU

206.

yfus à figlilo 213.

Yc&Wo lib. 4.. eap.i.

^d Intera duci. nt 11.

^inbo pariter concident IQ,

^iiiì/ianttir molliti 7.

^fcendens feror ad imum 2. '.

Cautiorhinc 17.

Comitantur ouantes 21.

Cupio diffolui 18.

15-

L'iutlimitate libertatem refpuit 4.

„ Errantem dirigmt 11.

£Arc<£C.ir candor 8.

j, Exiiltantesocciirnint 20.

„ Horis quietispfillimus 22.

// ?«^/ »» preme , e ?nj fpanenta il

peggio-).

In axercquies i.

J»(7jre tantum i.

Incolumis incoia colli 14.

„ Iter pixmonfirant il.

Z,*(?/i:ij ?»/ rfon^i , e libertà mi toglie

1(5.

j. Libero sì , ma pero men ficnro 6.

j, Ludendo capimur 23.

„ M'.nimodetineor 9.

Mellita dat teneris 24.

"T^^c e /pei vllafitg£ 23.

^^i/j cfoe l'anima, ti volo l. 2^. iS.

Ohines excitat vnus 15.

Pen/o i'zr« 12.

P/efà co7 rfo/ce canto /o »ok ;>«/>e-

rro 13.

Tio Jwo>re libertas 2.

„ Seruatiir carcere 3.

Suis capta delicijs 24.

Te veniente canent ig.

Volantes fequitur 1 1.

Vccllo rifplendentc //&.4. cap.67,

Co'l canto il giorno , e (// ?<otie tti7

/oco 558.

J)z lumine tui foliits 557.
7{oiie iter ojiendens 55<5.

Ffff Vello



I N
Vello lìb, 5 . eap.^o.

'ì^nftgni rapienda manti 5 39,
VcnugUo lib.i'y. cap.zi^

alternando recreat ^6-

Trocaecs pelile g^,
Tempevtit .ifliim 95,

P't (fflitm leniat 95.

yt miniiat xjlum 95.

Vtntolib.i.cap.ig,

w ^d fiderà volti lìtit 274.
Mit , & auget 258.

^lit ,&necatl6i.

vi/ fao fpirar m'anniuo 255*
^remes rapit 163.

^/f«f /o/ew , <j«? imbrcm i^j,

Ciirfus fecHudos dabit 273.

g^ Deducetmportum 271.

2Ó2,

Ducioit in altura 270.

DwM fcriunt ferunt 272,

Zminns vt oleant z6^.

facilistabilira 256.

Fugat ,& fonetz(,z,

Craridior necat 260.

Ji fuon ne traggc 265.

tenis alitZ'^9.

Mmantur , [ed ferunt 272.

Morantur ,nonarccnt 268.

I^on ììiorantur ,fcd arcent ZSg^

•I
'Nonf'iid'undcnedoueióó^

Tiircerem fifleCleretur 253,

KefUxiUe dcfpcrat z6g.

Sopitos fufcit&t 2^^,
Siifcitat 254.

Tiirbant , jed extolliint 267,
Ventofa //t. 25. c^ff. 29,

[limai mipafco 99.
Educunt peffimum gj.
^cfolunnt , dim attrahtint 98.
Vefcouo pefce Ub.ó.cap.'; i,

Speciem j ?jok virtutcm 245.
Vefpa//i.8. cap.zz.

T^n penetrant 181,

Vefuuio Monte //è.2. ca;».^ i.

^p p/<à r««p ca/??)- dentro fejlejfo

501.

Vetro //&, ii.cap.'^^,

Ji Kdh Igne omnicolor z66-

Conaiais pr^ftantins auro 271,

j^ Daf preti/un candor 26J.
j, Dimojìra fuor CIÒ che nel fetta ac-

coglie 264.

Dum lucei frungitur 26$.
Dum fplendco frangor 265,
Expriìnit ijuce rccipit 270,

}, Frangitura nonfleCiitur 268,

Menfis caiiiis auro 271.

jj X?» iiili'iuratnr effraEium z6g.
„ Q^£tEg,tdetegit z6^.

Rerumfimulacra colorat 270.
i'«e/a ;/ femhiante ciò che il feno

afconde 2(34.

j, r//?M fragilità figlia d' vn fiato

273'

Viola fiore Uh. 1 1. cap. 19,
HHmilibi(s datgratiam 204,

DICE DE CO
„ Huntiles fed fuaues 204,

Sola mibi redolet 203.

>, Suauiore longinquo lo^,

yinolib.g.cap.'^').

^ i/i(f extremum acefcit ^6g.

alletta ilgufto , CJ' incatena ilpìe-

de 3 66.

M oinguflijsviolentius 3^5.

Medicò fi modicè 36S.

„ Vetuflate proficit ^ój.

Vipera lib, 7. cap. io,

^rcet venena veneno 114.

Caretobpabulaviro 102.

Pepofito iungitur viro 1 04,
Dira diris pfifcuntur 1 1 5

,

Dolooccidit no.
Dulcedine necat 105.

„ Fa?f« dirumpor 109,

3, Gignentis vìfceravoro 113,

Me vipera tutum 114.

'2<lccat amantem 105.

„ T^offendevmtli e ne rifana fitorta

106,

Terdit , quos deperii 105.

Terdit venena veneno 107.

Teritdum parti 108.

Salutem exinimicisnoflris r 12,

Feneni venenum parai 107.

yeniopoftiura venenum loi,

Fenui improba 105.

Fcrtit in ìnedelam ni.
Virus non deferi 103,

r^ 106.

Vifchio//k2 5.ctf/'.3o.

£r.'j»z expanfts adhicret loo,

«> Folantcs delinei idi.

Vite //t. 9. Mp. 35,

adirne vivefco 317.

.Aliòrefiirgam 348.

^Itiushxret vigor 343,

„ Dcfideratvlmos 312.

Difcinditur, non dtlfoluitur 339.
Durefcens frtiBifìcaf^io.

j, £/ w/ foTiicne , ed io di frtitti il

£n ^a muerte ejìa la Vida 335,

£>j /^ Tidfl f)?^ /a muerte 337,
£r ^r/d^ fec«<>M 3 I <?.

£f vegeiior , & fcecundior 34^,
£.r intimo fui fttrgit 331,
Fulcimento vegeiior 345,

Ccmmat pofl gemitus ^2^,

,, Inhxrendo putrefcam 354,
Jh lacrymis feracior 341.
Innixavherior 346.

Innouata refurget 332.
luuBa fosciindior 34^,
lunula quiefcam 313.

„ Lxtitix ,nontemHleniiie 534^
Jlatiuo humorerubefcam 342,

„ 'He fyluefcat ^^'i.

'Hnndegencr 333.

T^j;»?,! fo<«fccf >/;/ reclinet 311,

7*(on fc:? ^o,vf s'appoggi 3 1 1.

T^n fufficit alter 310,

On/«/e«e 340.

R P I,

0/'« zn(/zj(i 3 1 g.

Taupettate feracior 32S,
jO«o d/f/ai JuUimentum 3 19.
Hecifaftecundior 321.
Jiedihiutim furgit 331.
Honouaia virebo 332.
Sefemelioribusoffcrt 309.
5'e fuflinet ipfa 3 29.

4} Sine fru£lunegle£la 344.
Spollaia ditior 322,

Suffulta fcscunda 315.
Tantummodo fulcimenttim 320.

ai Velfru^um , vel ignem 347.
Fertetur in gaudittm 328.
Finita feractor ^26.

Fix nata fu/ìineor 3 14.

^«;«i compendinm, multorum dif-

pendium 325.
Fi abundantius babeat 338.
Ftmerogaudeam 327.
Fitlnere ditor 323.
Fidneribus fascunda fuis 3 24,

Vitello //Z».2^.

„ Qu^/c deperii arcei 38.

Vitello pefce //^. 6. mj>. i i,

£f refpondereparatus 250.

Fluttuai, & quiefcit 249.
'Hec fìu6libusexcitor 25 I.

"Hsc rumpitur quies 248.
5'c'C«>-è 247.
i'/c quiefco 247.

Viiffe/z/». -^.cap.io.

Mens vna fapiens piurtum yincià

manus 87.

Obferatis auribus 85.

I, Surditate fecurus 85.

VIÌU0M.9. crtp.3tf.

amaritudine dulcefcunt 385,

Certus interitus 376.

Compresa vbsrior 387.

fAr^zw^M dulcedo 384.

Expers interitus 374.
iHopporitmiiatevtrumque 37*h
Inter dura dulcefcit 382.

Moriens reuiuifcit 3 74.

Mutuo amore crefcunt 373,
Mutuo fouebuntur 385.

"Hefciuere hyemem 383,

Illune tangere 379.
"Hidlibi felicius 3 8 1 .

Pf'o.e y]?eco 377.
r^w^o vberius 372.
Tarde, fcddiu sjS.
Terendo fuccus 387.
Fitalongior SJS'
Firtimlubet 371.

Fulnere , mo» verberegaudet 3 80Ì

Volpe lib. ^.cap. /^^.

^jlu, & dentibusólj.

^flupolletóiS,

.^uribus indagai 63 1.

£en /"i mercede haurò fecondo A
meno 624.

Ch?k arrida , irridet 620.

Fato prudentia minor 623'

Fide , & diffide 6zj.

fraus fraude compenfata 62^*

I»

»>



fronti nulli fldes 621:

Hoc modo j'ufccìitor é^ 1.

Murmuranon ftllmit ó'^o.

"HìcfJe, ncc diffide 62^.

linttiHXtainttiitum 6z^.

^dpit , & deiiorat a§ìu 6 1 9.

Rcddit amor CiJHtam 622.

Vmditia trahit exitium 626,

l^t fciut regnare 633.
Vouo Uh. 4. cap.6p.

JCceio difpofttum $66,-

Calore fcetabant 564.
Dimaui augello 567.
Infiinditur pleiii'ìn ^ó^,

Mittahor 111 alittm 507.
J^roximum cordi cbarius 5^5,
J^/a rore plenum ^60..

Rare,& calore 56 1.

Surgit inane ')62.^63.

Vpupa/it. 4. c<jp. 68,

^mplexatur ftercora 5Jj7.

Vro//t. 5iCizp. 50.

.i 5^ff firmitUdine (erritus 6J4.
Fi ,& velocitati 655.

Vtrelib.i'y.cap.27.

^Carne ,& Sanguine procul 223.
Gonfio , non pieno 327.

^.^"Premit quodrctinct 329.

Triiiattc res officiunt publicis con»

filtfs 250.

i^:
Traina gelafcit 224.

TunSus detHmetZ2B.

l

a

E MOTTI,
„ Spiritus imp'et 225,

j, Spiritus infiat 216.

js Tepore lavatiti' 22^,

,f Tuìiitt infLiiui 22^,
Vnxlib. g.cap. 35,

^ la flagioii pili [arda 361,

w«ff faltem illujìror 353.
Clarefcmit , depuranturqup 3 57.
£)ee^ .t/t»2 decori 349.
Jìonec atteratur 355?,

Z)o»;cc difrumpar 35^,
Dulcis erit 351.
HÙJC dulcefcet 351.
Inanii conatus 352.

,^ Inhxrendo putrefcam 354.
Inutus exitus 360.

Matura rubntt 356.

MatHrefcit ilUfa 358,
T^n maturefcet 352.
"Pertifjhm utfi penjffem ^6z,

„ Trefifis emittam 364.
Pc«/>?« coquet 350, .

„ Stempra fé fieffa 161,
yt cttius 355.

2 afferano //t. i o. c^/», 3 8,

tdttritn melior 1 6g,

Calcata Virefcit 1 69.

Cenculcatuni vberius 170.

M Listitia nimia necat 171,

Tulchrior attrita refurgo-l 70,
Zaffiro /zt. 12. c<ip.3 5.

Coslefttfulguratore 274-
4, Ferf gaudia cordi zjó.

», fri? l'a7;ucro del dei le macchie ha
fparfe 277.

Tiumreddnzy^.

$} Quxtangit ceriiUreddit 275.
« Specie jtmdlima collo 274.

Zappa ///>. 24. Mp. 14.

», sAdprxlia quondam 8i.

„ DecidetexiguoE2.

„ Dum fcalpitetnundat jó.
„ Malasàbonisyj.

Malas male perdei 78.

„ Mortificai, &viuificat 8q.
- T>{o« -pB/'co iHuy^.

„ Tiirgatdum fauciat 76.
Sedulovfu 79.

j, Ftfluat vberior 75.
Zodiaco, vediSoklib.i.eap.6»

Zucca //Z>. 10. cap. ^g.
tAhlhor , >2o« obruor 1 76.

i4bfque nèdis ,& rugis 175.
Breuis gloria 178.
C/>o «iì?i7 c;>o pere'-nt 178.
Et corteX ad vfkm 177.
Jmmodicis breuis dCtas ijg^
Mdioralatent 172.
Meliora vtrecipiat 173.
Seccato il feme s'empirà di fah

174.

Il fine dell'Iiicfjce de Corpi, e Motti,

rC

.«
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APPLICATION!
VARIE

D E L U I M P R E S E

,

Addotte nel Mondo Simbolico ampliato

.

// primo numero è quello del libro , ilfecondo è marginale .

abbandonare .

•^^!i^(i^Ve morte, aiic nunquam

,

^^(AV^i Ramarro 8. 202.

C^TT^^V*4 ^^ '"^ ftefla mi pafco

,

^pS^M^ Chiocciola 8. 117.

Etproximaludunt. Tan-

talo j. 81.

Expofita ekuor facilius. Aquila 4,

115.

Malo morì

.

Ramarro 8. 204,
Woripotiusquàmdefcrcre. Cigna-

le 5, 27p.
f>Jec fnorte reJinquam . Cane 5,108.

Non ha doiie s'appogqi. Vite 9.3 1 1.

Non l'arretra l'amor dtl patrio nido.

Rondine 4. 50:;.

Oceani repiilitamnes . Orfa z6. io.

Seqiiitur deferta cadentem . Stella.*

dj Venere i. 3 18.

abbondanza

.

Copia me perdit . Albero 9. 597.
Copia vilefcit. Agata 12. (5.

Corticc deporto mollis echiniis eric.

Riccio fpinofo 3. 556.
Excopiainops. Vafoi5.205.
CraiiicateattoIlitur.Sccchia 15.14?.
Incremento defidit. Barca 20.24.

Increméco deterinr.Caprctto 5.167.

Jnopem me copia tacit. Albero 9.398
Candela 1 5. jo. Tantalo 3.80.

Ne quid nimis .. Pioggia 2. 1 6q.

Nunquam ficcabitur. Mare 2. 315.
Kcpletuscleuabor. Pallone 18.34.
Sterilefcitobefa. Capra5.i(55.
Sternitvbcrtas. Albero 9. 398.

.Abele

.

Pra-natofequentiir. Cerno 5.2<?9,

Puriora furfum

.

Boccia 1774.
.Abfen^i d'Iddio .

Crcfceran l'ombre al declinar de]

Sole, Torre 16, 185.
Pi radicc.e d'hiimor priua languifce.

Ghirlanda 25. 35,
Doneclonginqua. Palma 9, 205.
Bonec redeat

. Cinocefalo 5,289.
In vmbradefìno. Horologio da Sole

21.78.
tar.guefcit in vmbra.

Languefco Sole cadente . Dulipantc

Mceror prò fole relitìus . Tulipano
II. 3J,

Non ha doue s'appoggi. Vite 9.:? 1

1

^derenXii •

Adhifit OS meum carni mc« . Pef-

1

ca 9.241.
ÀdhJefioneconcentus. Lira 23.20.'!

Alienis adhsret . Cancello 6. 3 5.

Occidente defino.. Horiuolo Solare Alijsiunfìa, Canna d'organo 2 3.40.
21. 92.

Procul pereo

,

Piranfta 8. 1 83.

Recedente fqualebunt . Sole in Zo-
diaco 1.171.

Recifus pereo . Cipreflb 9. loo.

Sinfus rayos mis defmayos. Duli«-

panten.33.
.Accademico r.otttirm

.

AI difparir del fole io comparifco,

Gclfomino 11.47.

.Accowmodarft^

Sapiens non fé mutat,fed aptat , Bue
5- 79.

accidia

.

Frigore gaudet . Rapa io, 147,
^ctjuiflo .

Alienoè funerevitam. Ape 8.42,

Altcrius inopia ditor. Arcolaio

15- 14-

Colleftadomnm portat. Ape 8, 54,
Cumulata cadendo. Neue2.i83.
Depreflìone alterius . Secchia 15.

152.

Feruefcédo minuitur. Caldaia 15.22'

Fortiorfpolijs. Hercole3,49.

Male parta, male dilabuntur. Simia

5. 587.

Non quodcunq;petit,Saetta 22. ti 9.

Non fegnirapieiìdamanu. Vello

5-5^9.,
Oliando picciola è più , d'ombre è

purgata. Luna 1.197,

Quod accipit auget , Caraffa 15, <$8.

Qiiomodocunq;aIiquid.Dado 18.2.

Reuertunturonufì>-e. Api8.ó'4.

Sincmacula, Luna nuoua i, 197.
Subparuo, fedmeo, Teflugginc

Afpicitvnam, Calamita 12.2 5.
j

Atfaltcmilluftror. Vua9. 353,,

Et vegetior,& foeciidior. Vite 9. 3 46.1

Firmata refiftit

.

Nane 20.55,
Flore gaudentes,& vmbra. Api 8,24,1

Fulcimento vegetior . Vite 9. 345,
Germinai iun«^ta prius.Inncflo 9-494|
Hajreat ne percar . Riccio <5. 174.
Hjcret origini, Raggio folare 1.138.

Innixa afcendir. Manucodiata 4,40(5',

Innixa voluitur

.

Porta i7.45«

Inoccidua fequor . Calamita 1 2. 29.
In odorem trahimur . Polpo 6. 142.

In te fpes naufraga fiftit . Anchor»
20. 5.

Iprxfeqnar. Stella i. 321.'

Ita fecurus

.

Polpo 6. 141.

lundaqniefcam. Vite 9, 313.

Non perde mai per variare il guardo. :

Luna 1.202.

Nonquatiarvltra. Canna 9,55,

Nuncaotra. Calamita 12. 25.

Nunquam diuellar . Ellera 9. 10$.

Nunquam procul. Orfa celefle 1 .3 f^
Stella I.354.

Per mutua nixi

.

Ceruo 5. 248.

Propinquitasferacitatcm. Mirto

9. 188.

Proxima femper , Stella i. 3 14.'

Rroxiinitate fcecundiores . Granato

9. 172-

Semper circa Solem . Stella Dian*

I. 314. _

Sequar quo icric . Agnello 5, 5,

Sic quiefco . Vitel marino 6. 247»
Sola cum fole. Stella Diana i. 3 15»

Suffultafoecnnda. Vite 9. 31 j.

6. 217.

.Adamo

,

Explicando implicatur . Arcolaio

15. 15.

Morfu in mortem corruit . Pefce

5. II.

Dulipantc Piena vcrecundi culpa timoriserat.

Pauonc 4. 432.

Trahentem fequor . Battello 20,30,

Tutacircumuoluitur. Porta 17.58,

Tutotranfigunt. Lupi 5.480,

Vna trahit

.

Calamita 12. 40,

Vt erigar

.

Ellera 9. 1 17«

.Adoratione •

Et imagine capta . Aquila 4.1 59»

Non ipfa, fed per ipfa . Occhi; li 21.

151. Muz

X
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DEL L' T M P R E S E.

Ad ino:un-i luna.Granchio 6.10^.

Ad ogni vento

.

Barca 20. 2 8.

Amaricata dulccdo . Sirena ? . 79.
Amplcc'tcdo profternic.Ellera 9.104.

Aiigct , <S; ininiiit

.

Fama 5.2^.

Blandkuramicis. Cane 5. 109.

Canta irretir

.

Cardello 4. 1 26.

Circuit loco manens.Cópaflb 2 1.42.

Circiimoucor tecfi. Girafole 1 1 . 1 1 2.

CceIo canora fercno. Allodola 4.41.
Complcacndo necat . Simia 5. 581$.

Con l'aer cangio alpctto . Giacinto
pietra 12. 148.

Cum ludit ìxAit

.

Gatto 5. 363.

DiriL^or ad mocuiii. Girafole 1 1.112.

Diunlingit tVangit . Bifonte 5. 49.
Eadem lion eadem

.

B 19. j'.

EtblandioTj&noceo. Canc5.i4S.
'Etianiian'4)édoofficir. Capra 5.165.

Et voceni fcqiuintur . Pulcini 4.5 54.
Fallit imago. Legno 9. 469.
FJabit egicatus •• • Mantice i'7. 96.

'Fkékiitv^s adorinr.Girafole i l'.iod.

Tornìk tengliio dei variato afpetto.

Granchio 6. 10-3. '

Fronti mula fides. Volpe 5. 6ii.

Gemino inficic ore . Amfifibena 7.2.

Indiucrficolorial foi fi tinge. Iride

2. 224.

Inquofcunque colores . Garofapp

li. 39. Iv'f •' 1-.

Mephitimexhalat.Sepolcro i(5. io9.

Mi coloro al color del mio foftegno .

Polpo 6. 147. '-"^-f-

Mi conformo a la luce. Horologiò

folsre 21. 93-

Multitornnsxmula. Pantera 5.^20.

Mutat motibus vmbriiS. Editìcio

16. 18.

Mutuiis nutrimenta iintìus . Apue
6. 24.

"Nel fuu bel lume lì trasforma e vàie

.

Camaleonte 8 inS.

' Nideficiataura. Girandola 18. 1 1.

'Ni Ipiret immota . Mulino 16. 98.

Nunquameàdein . Luna i. 193.

'Oprima qua-que vorat . Fuoco 2.3 i.

Pedora mulcet

.

Lira2j.i9.

Perimit inflando

.

Serpe 7. 81.

Plorati & deuorat . Cocodrilio 6 40.

Pofitis nouus exuuijs . Serpe 7,48.

PrauaaiaiKnta pari-t. Rapa 10.152

Segun e! riempo

.

Se lambì fceferifce'.

Se porta feco il mei

,

ra.

Sicmutorad iilam.

5ine dolore necat.

Sopit quos inficit

Sub luce lues.

Perla 12. 166.

Bifonte 5.49.

la punge anco-

is pc 8 6.

Pantera 5.520.

Afpido7.8.

Alpidoy. 9.

Tarantola 7. 9;?.

Subpluuiofilet. Allodola 4.41.

Varius , & multiplex . Garofano

II. ?9.

fertor ve vertitur. Girafole ii.i 14.

?efcitur aura . Camaleonte 8. 1 04.

fila mouentur varis . Honuolo da

rote 21.104.

Vtdefìcis deficio. Cinoccflilo 5.291.

Vtrinque progrcditur . Rota 24.49.
adultero

.

Alienuni adamat . Murena 6. i ;o.

Parit, & non fouet . Cuculo 4.278.

Quistedifcernit ? Cuculo 4.278.

.Adiiocato

.

Deuorat omnes. Penna 4.579.

Dum contorquent extorquent . Tela

15. 199.

Eiicit fanguinem.Caprimulgo 4.178

Expilatdumextricat. Pettine 25.74.

Improbitas fubigit reótum . Ellera_.

9. 120.

Proregen j però deftruyen . Ale d'a-

quila 4. 574.
Quiefccnres , lajdit . Noce 9. 194.

Tuibida placet . .i. Camelo $. 84.

Vntarifplendc. ^ . Lnccrna 1 5.99.

^Afl'^bìiit'à diSoid.no.

A rmata deledat . Rofa 11 . 1 94.

.Vifuaui. '.' Calamita 12. 34,

.Affetto , vedi .Amore

.

Clarefcunt in flammis . Lambicco

-I7-73-

Hunior ab igne . Lambicco 17. 6j.

Intima, non cxtima. Smua 5.588.

JSó granar iile labor. Cicogn:' 4. 1 98-

.Pcifcit avnaàdo

.

Simia5.5 85.

'Vci'iuant pereó. Granato 9. 159.
.-. ;.' .AfctiQ degeni.r.xnt€ .

fJ^Egfinerin lolium.,; Lino 10.90,

.Affetto ftngoliire
.

-

Pàretvni. • Incchetco 25.4S.

.Refpondet,vm>. :;;. ->iT.'igiia i7.a4^.

Sol], & fempcr . Girjfóle 1 1. 101.

Vnifoli . Horiuolefoiareai.'Sj.

.Alette verfo lì defoxtj

.

Morerqr- ditiulfar* '.::£iiera9. 112.

Siint'j/{?^itay'cy!gine3 eM.iriìre.

Elidi faiiguinem. .: Caprimulgo

4. 178. '

f!" - '

Nec tamtn inficiunt . ;r.Fonte 2 41 8.

Vtocyorequorafulcet.Naue2o.98.
Sant' .Agoflmo

.

Abfq; cultore nitet. Giglio 11.70.

Acie,& foliditate. Sc'^ai7. 132.

Agminaducit. Aquila 4.. 148.

Altior,& tutior. Airone 4. 27.

Dabit murice pitìas . Rofa 11. 149.

Deféditjtcrretque.'Pandaiolo 4.422.

Donecperimat. Aquila4. 150.

Hinc vulnus , falus , & vmbra . Cer-

no 5. 21^5.

Labore meo

.

Aquila 4. 94.

Lunìcnabvno. Cielo i. 15.

Nii indigalucisi Ciuetta4.233.

Fondere quoque. Martello 17. 108.

Purché ne godangii occhi, ardanle

piume. Aquil34. 108.

Quodmihi,hocalijs. Aquila 4.133.

Sauciat, &; dcfendit . Collaro da cane

Sotto il manto di ncue ho il fendi

foco. Etna 2.482.

Sparifceogn'altrolume. Sole 1.65.

Tutiilux tua pandiciter.Luna 1.256.

Tutum pr^mon^rat iter. Carta dà
nauigare20. 33.

Venenum detegic,& perdit . Pauonc

4. 441.
..iii'.to , vediTrotettione

.

Accenlamicabit. Candela 15.29»
Adiucus non mergitur.Delfìno 6.89.

Aliena luce. Luna i.200,
Alijs lucens vror. Cauccla 15.31.
Alter alterius. Coltello 15. 71.
Alcenus altera. Rota da mulino

16. 05.

Altero prxnio. Succhiello 17.177.
Afpirantibus aulUis . Nane 20.68,
AttolUt inauras . Scala 15. 132.

Attraxi fpiritu.Nube di creta 25.66.
Audentius obliai . Cicogna 4 197.
Buìna guia. Stella polare i. 362.

Con bel cambio ira lor d'vmore , e_»

d'ombra

.

Fiume 2. 368.

Dabit pennas. Razzo 18-47.
Dat f;,ci!es ad fuperos vias . Scafa

15. 132.

Debiliorescrigunt . Elefante 5.350.
Defendit amantem . Ramarro 8.201.
Ecsrcereeducunt . Scàroó. 185.
Elata volabo

.

Rondine 4.4 92-
Et inde longa;uus . Ccruo 5.267.
E: fnltinet inuttìa . Naue'ao. 78,
Ex aliena luce lucem qu^rico . Spec-

- eh io 15.185.

Exairabir caput. Ficneii.iì,
Extéc.ir ad opus.Canocchiale 21.27.
Tulcimento Veget-ior. , Vite 9. ,346.
Gt;ttk>rai^t. Acqua 2. 289.
Grà'--ibrfubSyrio.' ' Latruca lo.dé..

Hac duce jgrediar .Labirinto 1 6. 83.
Illr.pro opem . EleLìiite 5. 346.
Imbribusanctus. ' Pinmc2.588.
Inlucelucidior . Colomba 4235.
Innixalurium. Ellcra9, 122.
Innixa voluitur , Porta 17. 58.
Infaiii iìnc feriant . Anchora 20. 4.

Ipfìs donantibus auras. Caftori lleile

I. 338.

Irrigata viuaciores . Rofe 11. 145.
lunda foecundior. Vite 9, 346.
lunfta; grauiora . Stadiere 21.16.
Magna negotia magnis adiutoribus

indigeni. Ercole 3.38.
Melior cynofura periclis . Torre

i5. 184.

Mentre l'vn foffia, l'altro forza pren-
de. Mantice 17. 99.

Minimo quocunq; iuuante . Stru-
mento 21,171.

Modo flnmina lambat . Salcio 9.28 1.

Mutua foecunditas. Palma 9'.203.

Mutua rcfrigerantur epe . Pianto
9. 418.

Mutuis officijs.Pietra focaia 1 2.2 loL
Mutuo le fubtrahunt . Topi 8-226.
Ncdis non deficit humor. Sempre-

uiuo 10.156.

Ope lucenc mutua . Tizzoni 2. Spi
Opis indiga. Vite 9. 318.
Opcancurflamina. Nane 20. 11 8,

FfFf 5 Oue



A P P L
Due alzato per me non fora mai.

Auolcoio 4.166.

Per mutua nixi. CeruÌ5.24S.

Per vos magis . Occhiali z i . 1 49.

Prodcfelia vicem

.

GrÙ4.?8p.

Proprio cruore vitam. Aquila 4.n 8.

Purcli'egli fpiri Tpero. Naye ao.ioo,

Qiiàco men ti fpcrai,tanto più caro

,

Naue 20.54.

Replctuscleuabor. Pallone 18.H*
Sidcferareffcrar. Acqua 2.278.

Spleivdorexme. Nube 2 14^
Suffultafoecundior. Vite 9. 3 15'

Suppccit appulfum. Elefonte yi5&-
Taiitummodo fuicimeutum . Vito

9. 320.

Te crclcciite candefco. Orata (5.i 54.

Te itaiKc tuta , Timone 20.143,

Tutioradiutida. Aquila4. i2(5.

Tutotranfij4unt. Lupo 5 4S0.

Vi modica procul. Racchetta 1 8.4 1.

Vinbus non fuis . Artiglieria 22.49.

Vix nata (uflineor.LlIcra 9. 1 1 3 .Vite

9. 314-

Vnafalus. _
Anchora20. 5.

Vnde auxiliù mihi.Giardino 1 1.209.

^luto diu no

.

Acceflu tranquillitas. Stelle cafto-

ri I. 335-

vEqueimparticur. Sole i. 155».

AliL, &auget. Vento 2. 258.

Afpeàutranquillitas.Caflori 1.335-

Attolat in auras. Scala 15.132.

Confiliorum gubemaculum mens di-

^Vuina. Naue 2099.

'Cumlucefalutem. Caftori 1.335.

Ducit idem , deducitque . Labirinto

\6. 88.

Hinc fplcndor,& ardor . Sole 1.77.

Imbribus autìus . Fiume 2.388.

In tepore opportuno.CaOori 1.3 37-

Lxrihcat accclTu . Cigno 4.21 6.

.Luxaddet vires. Leone 5.411,

-M'orno con l'altrui lume. Nubo
2- I H-

I^on exor^aus exorior . Sole 1.45.

Islon euchar.'ii vehar. Penna 19.2Ó.

p.r te iii'iiialzo a volo. Razzo 18 44.

Pur ch'egli rpiri,rpero.N.-aic 20.100.

Saiustaiicum abalto. Naue 20. 50.

Teltante vircbo. Jillerap. u6.
Vota iupcriunt

.

Naue 20. 50.

jliiito pregiiidiviulc .

Et iuuUle nocet , Cornacchia

4. 262.

Extinguere quarrens-Cicogna 4.202.

L^edcntiaquoq; Orfo5.5o8.

Mortifero vclen dentro v'ho poilo.

Orlo 5. 508.

Officio niilu officio , Candela 15.34-

Protcgen,perQ deltruyen. Ale 4.5 74.

^iejiandro Magno

.

Non fufficit orbis . Cauallo 5.100.

Oppilabicos. Artiglieria 22. 54.

S. ^leijìo

.

Etiarens erumpic. Lume in lan-

tcraaiS.83.

I C A T I O N I V
Lucec velata. Lume in lanterna 1 5.S2

/Ethcra tranat . Olimpo 2.503.

Feriunt fummos. Fulminei. 194,

Pufillanegligit, Leone 5. 387.
Summapetit. Fulmine 2. 194.
Vehementius elata compellunt . Na-

ue 20-57.

alternatamente , vedi^ vicenda .

Sc'itnbieuole -

Alter aitcrius. Coltello 15.71.
Alternisfacilis. Sega 17.135.
Grata viciffitudine . Luna i . 2 5 9.

Mutuo fé fubtrahunt. Topo 8.226
Ope lucent mutua . Tronchi 2 89.

Tutotranfigunt. Lupo 5.480.

amante .

Abisjnefonitus . Razzo 18 57.

Abfumitur sftu. Teftu",qine6.22 8,

Ad motum lunsE , Granchio 6. 103.

i^fiuatintus. Etna 2. 498.
Amoraddidit, Tenugp,ine6. 210.

Arde di fuori, e dentro fi confuma.
Pentola 15. 126.

Ardendo geme. Tizzone 2.87.

Arde,nè fi confuma. Larice 9.175.

Ardct in vndis. Calcina 16.3.

Ardoinabfenza, einfua prerenza_L

agghiaccio. Fonte 2.41 1.

Benché mai non mi parta io pprti

fieguo. Girafole li 124.

Clarcfcunt in flammis. Lambicco

17- 73-
.

Con alta vnica mira . Baleftra 22.61.

Con l'aer cangio afpetto. Giacinto

12. 148.

Con le ferite ftie compra la vita . Ip-

potamo6. 1 16.

Di mia morte mi pafco, e vino in

fiamme. 'Salamandra 8.209.

Dimiflisalijs .
' Innefto g.485.

Difccrpi.qnàm dinri<:^i. Polpo 6.^50.

E d'altro no mirale. Cardello 4. 1 80.

F.'l fuggir non m'aita . Cerno 5.242.

E non ne può laitan viuer contenta.

F;n-Qlla8.i4?.

E so b?n ch'io vò dierro à quel , che

m'arde. Farfalla 8. 141.

Et dormfo, & vigilo . Leone 5.41 3.

Fernoralit. Aquila4.i4o.

Forma teneh'io dal variato afpetto

,

Granchio 6. T03.

Già troppo ardita , hor troppo ar-

dente io fono. Teftu!^gine 6.227.

Hacpereo, quamdepereo. Farfalla

8. 156,

Il foco Ila feco eterno . Pietra 1 2.2 t6

Impcllor flammi';. Palla 22.38.

Inexplebili lumine perir. Farfalla_>

8. 146.

Irreqnietus inerrat. Horologio da

poluere 21. 137.

Medio tutidimus. Dedalo 3.21.

M'è pili grato il morir, che il viuer

fenza. F.Trfilla 8. 147.

Nec pontus pxtinguit ardorem. Stel-

la pefce 6.305.

A H I E
Nei fuo bel lume fi trasforma,e viuc

.

Camaleonte 8.108.

Non fentitincedium. Piranha 8.187.

Non fiietdumardet. Cicala 8.126.

Nunquamàlatere. Alcione 4.35.

Parua Igni fcinti Ila meo. Fuoco 2.20.

Patieris,,nonpotieris.Farfalla 8.158.

Patitur dum fruitur. Farfalla S.155.

Più m'inuaghilce doue più m'accède.
|

Farfalla 8. 144.

Purché ne godan gli occhi . AquiJa-j :

4. 108.
i

Quafi lacfugent

.

Pefci 6. 5.

Semper circa fole. Stella diana 1.262.
j

Séper& vndiqjtundor.Scoglio 2.529 i

Sic perire iuuat. Albero9. 428, :

Speciofior Sole, Barbagianni 4- 1 7 1.
'

Sua pondera nefcit. Ferro 13.39.

Supera ognicontrafto.Chiaue 16.26

Tutto dentro di foco,e fuor di ghiac-
:

ciò. Etna 2.479.

Tutto in rancore. Rofpo7.3 5.

Vbi amor, ibi oculi.Girafole 1 1
. 1 24,

Vnatrahit. Calamita 1 2. 40.

Vita,e morte dal fole . Rofa 11. 179.

Vtpotiar patior. . Farfalla 8.1 57.

amante canuto

.

Ingelu xrtuat. Etna 2.498.

In hyeme sftas

.

Etna 2.486-,

amante d'vn folo oggetto

.

^.; Afpicit vnam . Calamita 11.25

;D'im!ilis alijs. Lineilo 9.485,

Ha-c nvhi fola placet.Cardclio 4. 180

Nunca otra

.

Calamita 12.26;

Refponder vni. Taglia 17.145.

Sola mihi rcdolet.Viola fiore 1 1.20^:

Vnatrahit. Calamita 12.40.^

amante di due oggetti .

Doppio ardor mi confuma. Can-,

dela 15. 26.

amante d'Iddio

.

Purché ne godan gli occhi , ardan

le piume

.

Aquila 4. 108,

Sminante di donna, nera.

El mio fol esla noche. Campa*
nello ficwe II. 30.

{

Nox illuminatio mea. Pipifl:rellO|

4.480.
amante di [e fleffo .

Se ipfam feducit . Simia 5.58pii|

amante gelofo

.

Ad ogni picciol motto. Campa*:

nelli 14.25.

Arde,e gela in vn punto.Etna 2-481

amante pertinace .

Micatacrius ardor- Fuoco 2.37.;

amante tacitHrno,vcài ^mor coperto,

y£fluatintus. Etna 2.498,1

Ardet, necaudet. Cane 5.122*

Ardo in abfenz3,ein fua prefenza ag-

ghiaccio. Fonte 2.4 II..

Ettefìns ardet. Carbone 2.102,,

In filentio loquor . Penna 19. 29.

Micatacrius ardor. Fuoco 2.37'

Negata medela. Cane 5.115.

Niìanar, nicurar. Cane 5.1 15.

Nò lucct,ac ardet.Stella pefce 6.204,

Silec

*

ia



Silctda.-sniinardcc.

^ iri.iìUe modefto

.

Arcìe:, necaudcr. Cane 5.122.

Coperto il l'erba. Cenere ;.ii5.

te necctis aruec , Carbone 2. 102-

Gelido tutto fuor , ma dentro ei bol-

le. Etna 3.480,

Nilaiiar^nicurar. Cane 5. 11 5.

Sub tegmine ferace. Carbone 2.102.

latetignis. Pietra focaia 12.2x5.

ausante piangente

.

Ardendo geme. Tizzone 2.87.
'< E dentro auuanipa.Lambicco 1 7.79.

^Humorabignc. Lambicco 17.67.

Igne cogente. Lambicco 17 67

DELL' IMPRES
Cicaia8i25. Mole ruit Aia. Edifìcio i (5.26.

Necgula.necefca. Ticio^.84.

Nidchciataiira. Giraucnto 18. ir.

Nimaior monor . Cocodrillo 6.46.

Non paruaferit. Aqnila4. 141.

Periaiitiniiando. Serpe 7.81.

Peroppolìcaadidem. Sega 17.154.

Pro cfca fpiendorcm . Fiamma 2.49.

Proprio alitur fucco. Chiocciola-.

8. 115.

Qual mas, qual menos. Mulino
16. I02.

E,
urtate canitjhyemc balbutit . Merlo

4. 414.
Aliohyemandum. Rondine 4.489.
Et dnmfatiaturadhseret. Sanguifu-

ga8.2i8.
Gioir fpera. Farfalla 8.145.

Hycmeauolant. Rondini 4.^88.

Ignem ab imo . Specchio 15.1 80,

Leni peruoluKur aura. Canna 9.66.

Liqu.fcit in vndis . Sale 12.224.

Occidente defino . Horologio loiare

ai. 92.

Qiucfcimus in riiblimi . Ale 4.573. Quaflamina vergunt. Canna 9.57.

Repletnselcuabor. Pallone 18.54. Qiiaqua verfnm . Banderuola 25.5.

Semperfurfum. Fiamma2.4i. Quocunquefl.uite. Muiino 16.100.

Jmbribus incendia prodit. Lambicco Sempre giràdocrucia.Mulino 16.96. Quoufquc fpirabit. Mulino 16 10?.

Sidam, vtimplear . Secchia 15.148. Recedunt tempore malo.Gru 4.374.
Splendet vtabfumit. Fuoco 26. 13. S'aggirerà,fe picciol aura fpira . Gi-
Turgefcit inaltum. Palma9.227, rauento 18.12.

Tutte ad vn fìne,edvna fola al fegno. Tempori feruio

.

Riccio 5.557.
Saette 22,66. Ver vigilem, bruma fopitum . Ghiro

Ventuselt vua mea.Calamita 8.106.

17' 75.
amante di beltà pudica .

Patieris , non potieris , Farfalla

8. 158.

V- amante fpogliitto

.

:\.Gos\ l'aura m'ha concio. Rofa
•«j- 1 1. ló6.

^mbafciatore

.

,,, Alieno loquitur ore , Papagallo

».- 4. 423.

Alijs infcnucndoconfumor. Caual-

.• lo 5. i88.

Audiutitj & reddunt

.

- 4- 5ii-

Jpirataccepto. Mantice 17.95.

yocemugit aliena. Toro di bronzo

. 5. 616.

^mhitione , ^mhitiofo

.

;£n)ulatur, fed vmbra. Horolo-

gio loiare 21.91.

'Afcendensfcrorad iim'u VceIlo4.2.

Aneto pendere furgà. Camelo 5.94-

Cibo vitale m'èraiira. Camaleonte

8. 105.

Coiicrcmor vt fpefter. Razzo 18.54.

'Cosi l'aura m'ha cócio.Rofa 1 1 166.

Roffignuolo

Vcfcitur aura . Camaleonte 8.104.
Vitro fé vokiere capi. Pcfci6.i.

Vohnt.fed Toluitur. Mulino 16.94.
Vttcr.im. Camelo 5.95.

S'int' Ambrogio .

Excrit in folida robur

17. 37-

Fugar impauidnm. Gallo 4.3 54.

Illuminat,& '.-liminat. Aurora i .44.

Oppilabiros. Bombarda 22.54.
^itic!:i.i , vedi Dipenden\.i

.

Ben conofcere prima d'amaro.
Aquila 4.5 6.

Beneuolenza buoniffima guardia.

Cuore 3. 93.
Commodumfine incommodo. Ge-

lofia 15.81.

Conccntu pari. Lira 25.17.

Diftantiaiungit. Ponte 16.136.Fib-

bia25.32.

5- 371-
^mico difcreto .

Nec negatjnec prodigit.Fonte 2.43 5
etnico yero .

Alijsprsflat. Cane5.ioi.
Alter alterius. Coltello 15.71.

Conio Affiilens nunquamdefiftens . Alcio-

ne 4. 36.

Auellinepotes? Polpo 6. 149.'

Autmorte,autnunquam. Ramarro
8. 202.

Aut ynamjaut nulla . Tortore 4.5 50.

Buenaguia. Stella 1.562.

Chaiinon defertor amici. Anthia

6. a3'

Conlfanterabalto. Horologio da_»

Sole 21. 89.

Confummata farò prima che fpenta.

Candela 15.43.

Corrigenda,aut probanda . Specchio

15. 160.

9. 3.^9.

Expreffaprobatur. Arancio9.52. Eadem fiamma cremabit.Cane 5.100
Expullu nofcitiir. Campana 14.22. Etaridatecum. Vite 9.316.
Fides hoc vno , virtufque probatiir^ Etiam abeuntem . Girafole 11.115.

Pietra paragone 12.219. Etiam obumbratù. Girafole 11. 11 5.

Idenij&alter. Innefìo9.479. Fallerenefcium . Specchio 15.156.
luni^itamor. Innefèo 9.486.

Muruant innicem. Specchi 1 5. 162.

Nec prope, necprocul. Fuoco 2.29.

Nc6tit,& ornar. Ghirlanda 25.34
Non lotafujuior

Solo vnacofa.

D'aria è la vita mia. Camaleonte-» Et conformitate confpicuì. Pietra Difcinditur,nondiflbluitur. Vite
. 8. 105. 13.

Dcfiderio fcnefcit. Agnello 5.2.

Donec accipiat

.

Camelo 5 .90.

Donecimpleatnr.Sanguifuga 8.216.

Dubiumtentatiter. Nane 20.60.

Dumcapi(««pior. Pefci6.3.

Dumluceampercam. Razzo 18.54.

Dummodo fuperfit odor. Incenlo

14-44'
., .

E folo a danno mio perpetuo il giro

.

Ilfione 3.54.

Ex aere vicam . Camaleonte 8.105.

Finiunt panter, rcnouantq; labores

.

Spiche 10. 52.

Fleòtentes adorant. Girafole 1 1.106.

Immenfummetior. Horologio da_

polnere 21. 13 9-

[itimobilis in mobili . Ifola 2.5 1 2.

[nflatarefonat. Tromba 22.158.

L'elea mi dona , e libertà mi toglie

.

Vce!i0 4. ló.

Luce pene fua

.

Candela 15.46.

Lumiiie orbatur. Cinocefalo 5.290.

MiPiiitudinis eius non cft finis . Co-

codriUo 6.44Ì

Intenebrismagis . Stelle 1.29 1.

Mitigar iflus. Melone io. 125.

Moerenti fufiìcit vnum. Triangolo

14. 59.
Lattuca 10.87. Mutuantinuicem. Specchi 15. 162.'

Forma 17.57. Ncque mors feparabit. Filerà 9. 106.

Vtraque vnum

.

Inneflo 9.3 5 9. Non perde mai per variare il guardo.
^micitia co i grandi

.

Ludentem eludit . Fiamma 2.60.

Nec prope, nec procul . Fuoco 2.29.

^miciti.i ricancìli.ìta

.

lungit non vnit . Groppo 25.43.
Nonfìfalda. Spada22.i5i.

^micofalfo ,

Luna 1. 162.

Nulli fallax. Specchio 15.155.
Nunquamàlatere. Alcione 4.3 5.

Nunquamdiuellar. Ellera9.i05.

Nunquamprocul.Orfaceìefte 1-354.
Primier la pieze qui fé deliache . Pol-

po 6. 150.
Abit& vmbra. Piramide 16. li 2. Proximafemper .Stélladiana 1.314.

Adcandida. Colomba4.243. QiiisnosfeparabitfGirafole 11.108.
Ad inanianunquam. Formica 8. 172. Scmpercandidior. Tela 15.196.
Ad ogni vento. Barca :o.28. Semper circa foJé.Scella diana i.j 14.

Se-



AFFLICATIONI VARIE
ttcquirur delerta cadetiteiii . Scella_> Doiieciiicincrcs. Fuoco 2.9

filpi-Toi. 31S

Si fi:cn;i£ nubiia

.

Iride 2.242.

Si;icii\iuna. Ape 8. io.

Soioviucofa, Forma 17 57.

Solus ii;d..ticicns . Sole 1,74.

&uttì,v;ic viur.u la tcnebris . Triango-

lo con candela 14. 59.

Tuo lao'^uorc langueicimus. Fiore

II. 8.

Ybiquo. Haaa 22.85.

Vcì'p^!a;,3c ininc.Stella Diana 1.3 ló.

Vitcera vilccribus . Pelicano4 462.

Yu.S'j morcifq-, comes . Ghirlandii

fpicea 25. 3 s».

Viidiquc tiQus. Horiu.daSoIc2i.77'

Vnum prò muitis. Triangolo 14.59

Doppio ardor mi confuma . Candela

15. 26.

Dnmagituraugecur. Fuoco 2.32.

Dum ferpunc in vifccra flammx

.

Razzo 18.45.

Eadem fiamma cremabit.Cane 5.100

Efilnccaurum. Monte 2.471$.

E (^eminis vnum . InneRo 9.488.

E so ben ch'io vò dietro à quel che

m'arde. Farfolla 8.141.

Et abetinté quoque.GirafoIe i i.i i 5.

Et abfconditum notefcit. Lume m
lanterna 15.85.

Et arida tecum. Ellera9.ii4.

Etcnacnleis placet. Carc'ello 4.185.

Excoquitur vitium. Campo 2.455.

Vcraq; vnum.

Ab a?!hi amantics

.

Abcodcmvaria.
Abignelotiirus .

R.'z^o 1.8. 57.

Ab obice ia;uior

AbUimicursliu.

Acteiilamicabo

,

Ad ogni fuo ca

Mare 2. ? IS.

Innclto 9.487. Feruoribus acrior inftat . TafFano

8. 254.

Ftammefcitvterque. Alloro 9.59.

Fra-^rar aduftum . Incenfo 14.37.

Gioir fpera. Farfalla 8. 145'.

Itjnei':nem. Fuoco 2.14.

Imafnminis. Stelle 1.299.

Impellor flammis. Artiglieria 2 2.48.

Incerta fede va^antur. Paffcri 4.429.

Indarno Io richiamo . Sparauicro

4. 532.

Mare 2.518.

Fornello 16.75.

Artiglieria 22.40.

-|oFiume 2.555.

Acarnancó.ió.

Candela 15.29.

or crelce l'amaro.

AduerkKii pondera furgo . Palma_. In^étes cxcitat aufus.Sardio 12.259

Inocciduam, Calainita 12.29.

luneitamantes. Anello 15.1.

Jungitamor. lunerto 9.48(5.

Micat acrius ardor . FUOC02.57.

Nf e pontus extinguit ardorem. Stel-

1.1 5.205.

Necrecifuslansjuet.Amaràto i r.13.

Ner retardatnr pendere

.

Tigre

5. 5 9^-

Non defidi fedcs. Ape 8.72.

Non incJtidar

.

Fuoco 2.8.

No Iucet,& ardet.SrcIIa pefcc 6.204.

Non perde mai per variare il guardo.

Luna I. 202.

Non (-.in quelli occhi miei volgcrfi

altroue. Girafole i i.i i 5.

Non vi, kd vfrtute. Ambra 12.1.

Nullum nouit habcre modum. Amo-
re 5. IO.

Ntinquam langiiefcimus . Amaranto
ir. 18.

Nunquam procuid fole. Stella dia-

na 1, 525.

Ny niedo,ny verguenza.Amore 5.1

1

Omnia credit. Amore 5.9.

Parer vni. Lucchetto 25.42.

Pender ab illa. Cinocefalo 5.28S.

9. 208.

yEthere durefcic . Corallo 1 2.70.

Al)icK,&. inceiidit. Farialla 8.140.

AUra vjka nonfia, ciac mi confolc.

Cinocetalo5.28S.

Altro fciicrmo non trouo, che mi

fcampi. Afpi<io7.4.

A lui pur mi riaolgo, Giraiole

II. 102.

Anior . (l'I 'it . Tciìuggine 5.2 io.

Am^-.l-ai; io pr"ftcTi'i:.hilcra 9.104.

Arcet Ycriena veneuo . Vjpera7.i 14.

Ardendo geme . Ti zoit 2.87.

Ardendo in'ia.ilzo. Raz/.o 18 45.

Arder, ve if^riac . Artiglieria 22.42.

Arcerudocet amor . Faina_ 5.557.

Afpicit vnam . Calamita 12.25.

Auc r.,urfe,aut nunquam . Ramarro
8. 2,02.

Bcncuoknza buoniilìma guardia...

Cuore 3.95.

Calore odor. Vafo 13.204.

Candcfcit, t?i vrit . Ferro 13.29.

Cangerò l'amarezze in dolci f:iui.

. Ape 8.55. .

Camus ab :;.'lìu . Cicala 8,155.

Carccns .'mpacicns . Fuoco 2.8.

Circuit fem;>eridé.Biudei'aola25. 5. Pcrdocon tela luce, eia racquiilo.

Corufcaat scccnfi . Carboni 2.95. Cinocefalo 5.287.
^Così vino piacer conduce à morte

,

Farfilk'. 8. 140.

Crefcetdiiiu viuet. Orfo 5.515.
Dat fiamma vires. Archibugio 22.5.

Pelcctat & vnt

.

Deuorat o.nnes

.

Di fuor fi legge

.

Dii'iipa!; ardor

.

DUUntiaiuugit.

Sole 1.49.

Penna 4.579.
Etna 2. 495.

Rofa I I.190.

Fibbia 25.32.

Fondere fit leuior. Secchia 15.155-

Fondere velocius adta. Ti^rc 5.596.

Potiusaug.tur. Fucina ló. 77.Fuoco

2. 5;

Prède forza dal freno.Cauallo 5.221.

Prope, i'x' longe . Amore5.11.
Proprio nutrir cruore. Auokoio

4. 157.

Pungit, & arder . Fiaccola 2.5p.

(^odarduù facile.Struméto 21.159.

Refpondet vni

.

Taglia 17.145.

Rapirurobrutu.K.olIìgnuolo4.5o'8.

Se(9:ionem refugit . Fiamma 2.52.

Semperadidem. Giraible n.115,
Semperconllans. Diamante 12.109.

Se porta feco il mei, la punge ancora»

Ape 8. 6.

Sgombra amor temerario ogni pau-

ra. Gallina 4.555.
Sgombra i timori , & i tumori abbaf-

Sardio 12.240.

Ferro 13.22^

Cicala 8.125.

Focile 26.51.

Ellerap.ii5.

fa,

Sic à rubigine tutus

Siletdum non ardet.

Sine fomite fruftra

.

Si viuet viuam

.

Sola mihi rcdolet.Viola fiore 1 1.203

Soli Deo . Altare 14.2.

1

Soli, & femper. Girafole ii.ioi.i

Solus fortes terree ignis.Leone 5.5 80 '

Sonitusabigne. Artiglieria 22.40.]

Sub corticc tego. Granato 9.156. '

Sub pace pericula claudic . Mare '

^- '41-
. . .

,

Tantùaperit ignis. Conchiglia 6.56. '

Tedus magis . Fornace 16.70.'

Tempore lentefcir. Arco 22.14.

Trcn;ole fonjina falde. Penne 4. 5 7 7.

Ve; fi^da nitefcunt.Cnltailo 12.10 j.

Vis altera k'uat . Diamante 12.125.

Viribus non fuis. Artiglieria 2V;49.

Vifo tenerefcic :.b igne . Apua ón.:^',

Vkx , mortifque comes . Coroù;i__.

fpicea 25. 59.

Vix imis Huianda medullis . Sangui

fuga 8215.
Vnit, &fouct. Amore 5.8,

^Imor dinino

Idemvbique. Specchio 15.171»

Nonimpletnr. Mortr 5,63,

Omnes id ipfum. Specchio 15.171Ì

St(::ì:ioiiem refugit. Fiamma 2.52*

^4mor d'Iddio , e del Mondo
Altera lcu.".tur. Secchia 2i.io5.

Minuor altero crefcente. Trafila-»

17. 166.

^mor coperto, òfecreto

/ffìuat magis. Fuoco 2.18.

Arde, e non luce . Candela in lanter-

na 15. 84
Et abfconditum notefcit. Lume ia

lanterna 15.85

Ex abdito micat. Lume in lanterna

15. 85.

Immittit ardentiores . Sole i .97..

Latens non latet. Lume in lanterna

15. 85.

Latet ignis

.

Pietra 12.215,

Pai cocente diuampa. Sole 1.97.

Quant'c riftretto più , tant'è più fie-

ro. Fuoco 2.19.

Sub corticc tego. Granato 9.156.

Fornace 16.70.

4mor coniugale .

AllKkns nunquam defiltens . At
cionC4.55.

Aut vnara,aut nulla. Tortore 8.55»
Nuiv

I

.1

Tedus magis



runquamàlatcre. Alcione 4.3,.
aretviu. Lucchetto 15.48.
efpondec vni

.

Taglia 17,145.
Dlamilii redoIet.VioIa fiore 1 1 .205
ni feriio iìdem . Colomba 4.340.

KAitwr coflantc,

Aduerfotempore.Pulegio 10.142
lui pur mi riuoJgo . Gjralble
II. 102.

rdec stennim. Asbeito 12.19.
ircuic loco manens.Cópaifo 2 1.4;.
Diiruinmara faro prima che ipeiica.

Candela 15.45.

i el pie , y vos la cima , Arcolaio
15. 17.

. legiiiròil mio fol fino al occafo,
Girafole 11. 105.

];cextinguitur. Canfora 12.57.

]:q, mors feparabic . Eliera 9. 1 06.

jon però eltinco . Carbonaia 2.109,
jjnca otra

.

Calamita 1 2,26,

l.inquam diueli.ir. Eliera 9. 105.
]4nquam langucfcimus , Amaranto
II. 18.

]itii!s augetnr

,

Fuoco 2.5.

(jìs nos fcparabit. Giratole 1 1 108.

Imperadidcm. Girafole 11.115.

Iiupcr inextintìus. FUOC02.15.
idelpicis alpicio.Giraible i i.iio,

''gct virtiis. Carbonaia 2.109.
^ ntìi pereiintjfcd viiicla perennane.

, Eliera 9. 1 14.

j'.ij|'i<^^j *^ l'emper . Asbefto 12.19,

Minore ingìouentH

.

Micatacriusardor. Fuoco 2.37.

^mor platonico

,

^j
nnoxia fiamma. Etna 2.490.
X niuibus fcruare fide.Etna 2.490.

^mor proprio

.

Failit imago fui . Tigre 5,594,
lenant arena»

,

Mare 2.327.
ipfamfeducit. Simia 5.589,

jlmoY della patria

.

Patriam nec hnquo famcfcens. Fo-
lega 4.3 20.

nper idem lub eodem . Sole i . 1 5 5

.

'i patria. Ibide4.598.

l'i
femel, femper . Aquila 4.95

^mor della, libertà

.

tereatjne peream. Calìoro 5,180.

bm potius, quàm libertateni-,

,

IRondine 4. 494.
^mor della vita

.

Capianrj,necapiar.Caftore 5.179.
«do vita fuperlit . Caftoro 5 . 1 7

8

'itam redimac . Caftoro 5.178.
S. Andrea ^{poftolo

.

longe proipiciens , '"^ ialutans

Stelle del polo antartico 1.344.

làaquiefcam. Vite 9.5 15.

ligipropcrat. Luna 1.209.

|od mihi hoc alijs . Aquila 4.1 3 3

Andrea ^duellino

Plet& arder. Etna2.492.
folisoccafum. Stelle 1.309.

pprio ferat periculo.Aquila 4. 1 5 8

j
Jiositerumpartiirio. Orfo 5.505.

DELL; IMPRESE.
Sicgenuilfer.uiat. Pellicano 2^.27.

^iugelo

.

Redafuruim, Aquila 4.71.
angelo Cujìode, vedi ^^itao^Difefa,

Vi otettione

.

Buona gui;i. Stella del polo 1.362.
Comicauturerrantem. Apode 4,5 5.

Curfum dirigit

,

Fiamma 2.51.

DefendicterretquePandaiolo 4.422
Dirigit. Timone 20. 144.
Ducic idem , deducitque . Labirinto

16, 88.

Ducic. &arcct. Colonna ló. 5 6.
Ducit in tutum . Pompilo 6. r 5 2.

Ducituite. Cane 5.129.
EtcuitosA'pugnax.GriiTone4.563.
Excubat in cuftodia.Papagallo 4.427
Excubiasagit. Gru 4.357.
Hac monftrantc viam . Nane 20.65.
Idus repellit . Incuggine 17.60.
Me duce nauis eac . Pompilo 6.

1
5 2.

Monfcraciter. Galaflìa 1.372.
Neviaroraberret, Abete 9,11.
ÌNJocentiafugat, Agnocafto 9.12.
Notìc.dieque ducit . Colonna i ó. 5 5

.

Nofte iter oftcndens . Vccello rif-

plendcnte 4. 556.
Nodurnos pello timores . Crifolito

12. 88.

Non dormit qui cuftodit.Grù 4. 367.
Nunquamakitere. Alcione 4.3 5.

Percuffamc::citat. Granchio 6. 109.
Pcrimit,&: tuetur. Scudo 22.127.
Per vada monflrat iter.Torre 1 6.

1 7 5

Per vada, per fyrtes , Carta da naui-

gare 20.32,

PrsEmonitrat iter . Pompilo 6.1 5 3.

Pungitjfed monet . Horiuolo da rote

21. 112.

Signat pei inuia viam . Abete 9.11.

Teduce. Calamita 12.38.
Traduciteuntcs, Barca 20. 17.

Tutum prsEmonflratiter. Carta da
nauigare 20, 33.

Vigi!at,necfdrifcit. Gru 4,367.
Ykx dcfenfor . Ramarro 8.201.

S\ ^nna .

A prole nobilitas,Conchiglia 6.73.
.Anima

.

AcoEloprstium. Perla 12.167.
Ad mocum facilis. Rota24.50.
Ad fna tandem. Fuoco 2. 11.

Celfa petit. Fiamma 2.45.

Confpiiuaquaconfpicir.Luna 1,210
Daturvacuum. Triangolo 2 1,177.
Diflbna (ì difrrepet vna.Cetcra 23.7,
Difpunqit curbidaformas . Acqua.^

2. 281.

Hyem.e fu perata nouaiur . Granchio
6, loi.

luLtatamaqis. Fiaccola 2.62.

ImpeilorOammis. Artiglieria 22.48.
Imprimor, J*i v,;Ieo. Danaro 1 3.74.

In arido virec

,

Cappari 10.13.

Incremento dcfidit . Barca 20,24.

Inculta fykiefcit

.

Terra 2,45 1.

In puntate prtciu.Diamante 1 2-1 ij

In te vna quiefcam . Calamita 1 2.28.
In vmbra defino . Horiuolo da Sole

ZI. 78.

Languefco fole latente , Dulipante
II. 34-

Lem dirumpitur aura . Tela di ragno
8. 200.

Minuscummagis. Staio 24.67.
Modulatur elata. Allodola 4.42.
Nei rigori è più bella. Orfacelelle

I. 3S<S.

Non inferiora fequutus. Girafolo
II. 111.

Non perde mai per variare il guardo.
Luna 1. 202.

Patre edita coelo. Perla 12.167.
Perdendo acquifto , Candela fmocco-

latai5. III.

Perdo beltà fouente, e la racquifto

.

Pauone 4.435.
Preflatolliturhumo. Acanto lo.i.

Prelfura nitefcit , Mangano 17.94.
Qiiiefcimns infublimi. Ale 4.573.
QuiefciL in plano . Acqua 2.277.
Quiefcit in vna , Calamita 12-28.
Quies infublimi. Fiamma 2,41,
Qiio altius eo fuauius.Allodola 4.45
Quo clarius expreflius . Specchio

15. 170,

Recifaxmulabor. Penna 19.27.
Recifocorticeviret. Pino 9,242.
Recta furfum . Aquila 4,7 1.

Rigore nitefcit, Criftallo 12.93.
Satiabor cum apparuerit. Aquila

4. 131.

Sideferarcfferar, Acqua 2.278.
Solo gaudet coelo. Conchiglia 0.63.
Sonitus ab igne . Artiglieria 22.40.
Summa petit. Fiamma 2.45.
Todoes poco.Mappamondo 21.144
Totusnonfufficitorbis. Triangolo

21. 177.

Tu mihi fola quies. Calamita 12.28,

Turbato flumine capta. Anguilla
6. 18.

Vires inclinata refumo.Cadela 15.36
^nima feparata dal corpo .

Quod fcriptum fcriptum, Pol-
uerino 19. 32.

^nimo nobile , e generofo,

vedi Coflan':i^.t

.

Ad ardua gaudcns. Allodola 4.40.
Altior, nonfegnior. Fiume 2.3 50.
Arder in arma magis.Elefante 5-353.
Ardua facilius. Lepre 5.468.
Amica, non ferua . Rondine 4.493.
Coar(ftationedilator.Cópaflb2i.45,

Collifxfulguranc. Nubi 2.152.
Con alta vnica mira . Baleftra 22.61.
Concemptu dignius vltal, Aquila

4. 81.

Contufumacrius. Pepe 9.235.
Deorfum nunquam . Fiamma 2.4S.
Dura placcnt

.

Cappari 10.14.
Ergomouebor? Aquila4.8i.
Etiam aduerfante natura.Etna 2.500
Etfi millies ftibmergatur.Bóba 22,6^

Evul-



È vu'ncrcvircs.

Fi'cMi probaciir.

HastlclpKiciras,

Hyome tìoret

,

Htiinili.idwfpicic.

Spada 23.144.

Monte 2.474.
l'ulcgio IO. 141.

Airone 4.2 6.

Ima defpici: , fiimma tener . Maiia
codiata 4. 484.

Imis hxrcns ad luperna. Fiàma 3.48.

Jn ardua nicor. Trota 6.245.
ludocilis pati

.

Leone 5.402.
JnoftcnliisefVringit . Conio 17.55.
L'ardir crefce al periglio . Cuigliiale

j. 283.

Maiora viribiis aiidct. Formica-*

8. 167.

Mori potius.qiiim fubdi . Rinocero-

te 5.572-
Motu iempcr rcquali . Rota 24.4^.

Nec afpicit, nec toruè viilt afpici.

Leone 5. ^91,

Nec irafd qiudem

,

Ape 8.32.

Nec laiboriite grauabit. Piramide

16. 138.

Nec mollior,nec fraiigor . Diamante
13. 116.

Nec obfcura,nec ima . Aquila 4.69.
Nec recrogradiori nec deuio. Sole

I. 156.

Negligi: ima. Manucodiata 4.403.
Nequicquam terreorsftu. Alcione

4- 37-

Non fuga fed contemptiis, Sparauie-.

re 4. 525.

Non mollra di temer percofTa, ò
crollo. Torre 1 6. 19 (5.

Non rautat fortuna genus . Leone

5- 417-
Non quieta quiefco . Quaglia 4.274.
Nonquouis teruur. Pietra focaia

12- 205,

Oblitus nocendi. Leone 5.404.
Obindatum validius. Fulmine 2.2-1

1

Oblhntia fternit

.

PerteIa,perhoftes

.

Satisproflrafle.

APPLICATION! V
Elclante5.3 54. Nihilextra, Cielo 1.2.

Non paruaferit, Aquila4.i4r.
Non Aifficit orbis . Cauallo 5.200.

Paruoqjpudet latuifle cubili . Aquila

z6. 22.

Secnri inuUtant

.

Cane 5. 143.
Vidoriamnon prardam.Cane 5.130.

^nimo rijoluto .

Alterutro. Archibugio 22.2.

Aiit cu hocjaut in lioc.Scudo 22.126
Aurede ,autnonede. Telluggine

6. 222.

Aut ingenio, aut vi. Alcflandroj.^.

A ut ingredi,aut perire . Naue 20.77.
Aut repelliti aut frangitur . Scudo

23. 128.

Caricarla,ò fpezzarla.Baleftra 22.59
Centra audentior. Cinghiale 5.281.
Deficiam, aut efficiam . Oca 4417.
Difcindunt magna . Ragno 8. 1 90.
Erit altera merces . Palma 9.224.
Eximam,autmerg.ir. Aquila 4.102.
Nil fulmina terrent . Aquila 4.75.
Nondetretìo. TrochiIo4.5 5 3.

Non nifi frada

.

Caraffa 1 5.60.

Nulla viainuia. Aquila 4.74.
Primier la pieze qui fé didache . Pol-

po 6, 150.

Pulfando tandem . Picchio 4.475.
Quoquomodo refoluam . AleiTandro

?• 7-

Semper peruicax. Linoasbefìino

IO. 105.

Veircflantibus. Galera 20.39.
Viparuanon inuertitur. Elefante^

5. 322.

Vnico faltn liber. Capriuolo 5.173.

Serpere nefcit,

Seruire nefcit

.

Sto, i^i vinco

.

Superiora illxfa,

Tonitrua calcat

.

Tonfa magis .
-

Vertiturinterea.

Fiun'iC 2.392.

Galera 20.38.

Leone 5.403.

Ala 4.571,
Leone 5.39*5.

Aquila 4.1 1 1.

Olimpo 2.505.
Olimpo 3.51 1.

P^pe 9.236.

Cieio 1,7.

Vigor oninis inaItum.Fiam(na2.48.
Vitam potiiis , qudm libertatem^^

Rondine 4.49^,
Vkra bella. Olimpo 2.5 io.

Vtcunqiferenum. Cielo r. 4.

Vulnere, non verbere gaudet . Vliuo
9-380.

Zephiro contenta colono. Spiaggia Poft cantica funus.
norua n. 31Ó.

~Ammo grande ,

In ardua nitor. Trota 6.243.
Inhumilituimeu. Cielo 1.24.
Nceirafciquidem. Ape 832.
jNjec mora, nec requiesvlla. Cielo

J. I if.

^nimo vile

Et vno decidit ìctw. Albero 9.395.
Fugax audaci. Cocodri!!o6.52.
In timidosaudax. Cocodrillo6.5 2.

Nonqasropotiora. Folica 4.321.
Sublime non fapit . Struzzo 4.543.

^mmo appaijìouato

.

Auget, &minait. Cannocchiale

21. 32.

^nticri(lo

.

yEmuIatur, fed vmbra. Horiuolo
da Sole 21.91.

Elapfas nuntiat horas . Horiuolo da
rote 21. 131.

In ortu fignat occasu. Cometa 2.248
Seras nuntiat horas. Pipifirello 4.484

S. Antonio abbate .

Tcrror auerni. Pianta 9.441.
S. ^Antonio di Tadoa .

Cuin candore odor. Giglio II-56.
Hacdncecgrediar. Scella 16.83.

Fondere quoque. Martello 17.108.

Cigno 4.2 19.

Speciofus ex horrido . Giglio 1 1.S4.

^ poco ,àpoco.

Adaltaperimos. Scala 15.129.
A poco à poco. Criaello 14.20.

Arte,nonimpetu . Triuelio 17.176.

ARIE
Cum tempore. Teflugginefi.ji:

Et fìngulatini edentur. Scrigni

15. 139.
I

Ex lationbus ad anguftiora . Trafìlj

17. 160.
"

I

Gradatim aptat . Trafila 17.165J
Labendo fenfim opimat . Pioggia.)

2. 162. !

Nec femel^nec fimul.Forméto 10.6^;

Non ilatim attollit . Scala 15.12-

Nonftatim, fed tute. Scala 15.13
Non totas iìmul . Naue 20.10
Non totum fimul . Mantice 17.1Ò3I

Paulatim. Triuelio 17.17^
Pedetentim. Teftuggine6.2l'

Pergradus velox. Scala 15.13
Scande gradatim . Scala 15.12

Senfim ne diffluat . Vafo 1 5 .21

Tempore virga fui . Pianta 9.4,

S'dnt'<Apollonia V. M.
Doppio ardor mi confuma. Cai

delai5. 36.

Funenbus prsBtiofa fuis.Fenice i.j

Mnltiplicabo dies . Fenice 4.25
Renouant non extinguunt . Feaii

4.295.
Sponcecrematur. Fenice 4.31:

Vitro appetijc. Fenice 4.30
^pofloli, vedi Vredicatori

.

Ab igne fonitus. Artiglieria 2

40. Razzo 18. 57.
Accenfamicabo. Candela 15.2^

Acceptofpiritu.Nube di creta 25.1

/Cmula folis

.

Naue 20.6
A lingua iubar. Lucerna peice 6. la
Corrufcan: accenfi . Carboni 2.9

Datignisfonitum. Artiglieria 22.4'(

J

li»'

lixct

ik

m\

IIIIS

a 11

510.

Col tempo.

Crebro imita .

Trapano 17.172.

Orfo 5,503.

Et propè,& procul.Campana 14 H
Formante fpiritu. Tromba da bi(

chieri 17.179.
Fr^enant arensE . Mare 2.32-

Impellor flammis. Artiglieria 22.3

Inxs vertimur. Fornace da matoi

16. 71.

Inflatarefonat. Tromba 22.15
In omnem ternim . Cielo i.l

Melior cum canduit igne.Cannamel

9. 71.

Nilfcecundius. Giglio 11.6^

Paruiq;cibi, grandifq; laboris. Afim

5. 40.

Si iìatus , & digitus adfit . Organa

23. 31.

Spirantibns internìtent. Smerak
12. 250.

Traidoin lluuia buelto. Vapore
2. 120.

"\'oce mugit aliena . Toro di PeriU

5. 616.

Voces diuerfas intonane. Canne

<

Organo 23. 35. |

Vtconfundacfortia. Elidro8.i3d

Vt germinct .

'
Nube 2.135

Vt in orbepluamus . Nube2.i4;
y/ipparen'^a

.

Ad fpeciem . Fineftra 16.65,

At virus non exuiiur. Serpe7.54,

Cor- ;

m
9,

pieit

btp(

|I7I.

ami

itpat(

wift

;«



DEL L'
jC:tice depofito raoDì» echinus crir. I^eggendo

.

liccio ;. S5Ó,
Legno 9.469.

Tigre5.59J.

Sirena 3.75.

Sepolcro 16.0^6.

Sileno 3.68.

Zucca 10.172,

Borfa 15.19.

piic imago,

P;!(tur iinaginc

.

fmorafiiperaCo

Iiima forderjt

.

fius non extra,

j^liora larenr

.

^ tengo floriaes

.

Ciiquus,non deuius .Fiume 2.369,

ptóc, ac non incifar.Gemrnie 12.143,

Pie perfonam. Cornacchia 4,261.

p di fpes vana capic . Pefci 6.2,

Pipriae tardacur inugiue fornis »

Tigre 5.595..

p chriora iatent

,

Cielo 1.13,

Cod fis elle tclis.Cornacchia 4.261

.%] ciem non vircutem . Vefcouo pe-=

ce 6. 246.

S eie religionis . Cauallo troiano

, 232,

$ cies decipit . Occhiali 21.150.

jjties tantum inanis. Marauiglu

li Spagna n.136.
Titum voluuuc vmbra . Colonna

^. 39-

appoggio .

aaxe tantum. VccelIo4.i.

ixa afcendit. Manucodiata 4.400.

ximicate fecuritas. Barca 20,1 5.

joaltius fulcimentum Vite 9.3 19.

'ulta ioecundior. Vite 9.3 15.

itummodo fulcimentum . Vite

K 320.

recta fuftinear. Ellera 9. 1 1 8.

ardire .

udentes fortuna iuuat . Infegna

22. 94.
ipofefe arduus infere. Cauallo

196.

antjfed ipfe nihii . P^iccio S-549'
[cedunt pondera vires . Formica

. 171.

auidumfericnt. Leone $.445.
Bqucpuede. Formica 8.17 1.

imororiftus

.

Riccio 5.5.4.8.

In fon già l'aliai gran defio con-

iarmi

.

Icaro 3.52.

itora prò moenibus. Città 16.34.

«ente il troppo ardire è altrui

liannofo. Fetoate 3.30.

i.reflantibus. Galera 20.39.

;(i& cela omnia conerà » Elefante..»

b arte perfeftio . Orfo 5.502.

u, non vi. Luccio 6.121.

^tura & arte. Orfo 5. 502. Fonte

t. 41 6.

tturapotentiorars. Orfo 5.502.

I^n vijfecarce. Grandiio 6.104.

[Exilitj&opptimit. Gatto 5.362.

1 ^IJidmtà .

-oltempo. Trapano 17.172.

aolietur tandem. Lima 17.90.

ra nulla vacato ApeS.a^.

imprese;
Libro 19,14.

Motuseritrequìes, Sole 1. 143,
Notìu incubando, diuque. Gallina

4. 34'3.

Non vi, fed f<epè cadendo , Pietra

12- 109.

Nulla diesdnm licer. Ape 8.29.

Nulla bora fine linea, Horiuoloda
Sole 21,81,

Nunquamotiatur. Ragno 8,193,

^iJì'.efarfi ,

Aflìduè, Aquila 4.161,

Diuturnitate libertatem refpuit

.

Vccello 4.4.

In arena,& ante arenam.Toro 5,611.

Afluetaparuo, Aquila 4.1 57.

Gufiarenefas, Melanuro 6. 1 2,7.

Noncomedic. Falcone 4.290.

Ccelefiia monftrat . Globo i 1.60.

Coeh commercijs aptac . Cannoc-

chiale 21. 29,

Fercur in altum, Aquila 4.1 30.

Humiliadefpicit. Airone 4.26.

Indag.at fublimia

.

GrÙ4.382.

Nilmihicumterris. Globo 21.59.

Suprema metitur.Quadrante 21.162

Addito ad virtutem dolo» Canallo

troiano 5. 233.
Artemetumfimulans. Orfo 5.512.

Aftu^jdencibus. Volpe 5.617.

Artunonvi.. Luccio6.i2i.

Afìusproviribus. Aquila 4. 15 5.

Dat Iumen,& aufert.Opalo 12.157.

Ehidicretiafraude. Sepia 6. 189.

E quanto mas la bufco , mas s'afcon-

de. Sepia 6. 191.

Eta{lu,& viribus. Aquila 4 97.

Non fuga fatutem. Sepia 6.189.

Non timet arte capi . Scaro 6. 185.

R3pit,& deuorac aftu . Volpe 5.619.

Superar folertia vires. Leone 5.395.

Torquetj^ obuoluit.Filatoio 17.48.

Vt fciat regnare . Volpe 5,633.

^ tempo .

Donec in punfto . Horologia da

rote 21.108.

Omnia in tempore. Granchio 6.105.

Opportune defluent. Fiume 2.376.

Opportune foecundat . Nilo 2.407.

Sonar opportune . Horologio eia

rote 21.105.

attender àfcy vedi Tropri& valore .

Excubat vcerquefua. Pernice

4. 465.

variarìtìa , ^uaro .'

Ad Ixdendu biceps,Anfilìbena7.a

AffUiit, non difiuit . Cifterna 16.3 1>

Al fugo folo incende . Ape 8.41.

Alterius inopia dicefcit . Arcolaio

15. 14-

Alcrui ferico jimmàto, d fé la tomba

.

Baco8. 81.

Amorvrgethabendi. Ape 8.52.

Anima tabcfccncc. Ragno 8.iq8.

A prò di cui non sa. Baco 8.80.

Auroturbidus. Fiume 2.359.
Aut nihil.aut minimum. Farinaccio

18. 9.

Circuit loco manens.Cópaflb 2 1 .48.

Colletta domum portar . Ape 8.64.
Congregar, fcd cui « Formica 8.162.

Conferuat alijs

,

Drago 7.27.

Datur vacuum . Triangolo 21.1 77.

Deficiédo fubtilior.Piramide ló.i 16

Deuorac omnes

.

Penna 4.5 79.
Direptatouec. Pernice 4.466.

Donec abdica pandat . Cane 5.1 5 1.

Donec impleatur.Sanguifuga 8.216.

Dum fatiacur adhceret, Sanguiluga

8. 218.

Eprxdaftupor. Torpedine 6 241,

Hcgrauat>&: inHcit. Piombo 13.57.

Et non parta fequor. Aftore 4.165.

Exilit, 5c op'pnmit . Gatco 5.362.

E.xintuicu quies . Sparauicre 4.524.

Ex omnibus congregar.Rete 20.137
Externas colligic . Cillerna 16.27.

Fouct qu.T nò peperic.Pernice 4.466.

Fruiìràtur £umiai merkim . Tantalo

82.

Fide,&; diffide.

Fide, & vide

.

Non aliena.

Sibi medccur

.

Tecum habita

.

Mano 3.96.

Mano 3.95.

Oca 4.4 18.

Cane 5.114.

Chiocciola 8.123.

Temernon puotein fefteilb raccol-

to. Riccio 5.5 50.

jlttentione

.

Intentus intendo. Arco 22-18.

Vai tantum

.

Riccio 5.553.

3-

Fugientia captar. T.intaIo 3.82.

Gelida non fluit. Acqua 2.290.

Ignorat cui congregat. Gazza 4.3 60.

Incendic vifcera tabe. Serpente 7,80.

Incremento defidit . Barca 20.24.

Incremento rapacior. Fiume 2.3 84.

Inopcm me copia facir.Albero 9.39S
Candela 15.30. Tantalo 3.80.

Inter opes inops. Formica 8.169.

Inopem l'uà copia facic . Gramigna
IO. 83.

Morder vtrinque. Amfifibena 7.2.

Nec cute piena . Sanguifuga 8.2
1
4.

Necgu!a,necefc3. Titio3.84.

Nec multicudine, nec pendere . Ca-
lamita 12. 33.

Nec placida contenta quiete . Nane
20. 129.

Nec pontus extinguit ardorem. Stel-

la pefce 6. 205. Nane 20. i la
Nec recifa recedic . Hlkra 9.107.

Nel amaro del mar dolce ho la vita

.

Pefce 6. IO.

Ne le tenebre viflìognTior fepolta.

Talpa 8. 222.

Nil deterec intra . Riccio 5.5 59.
N'offende viua, e ne rifana morta.

Vipera 7. 106.

Nonimplecur. Morte 3.63.

Non nifi frafta profum.Pigna 9.247.

Nonnifipleiu. Sanguifuga 8.214,

Noti



A 1' P
Non ruflicit urbis . Cauallo 5,200.

Non fiiis iiicubac

.

Drago 7.27.

Nulla meta laboris . Cauallo j.a i g.

Nunqiiaiu dicic fiiificic . Fuoco 3.27.

Mare a. jkj.

Kiniquam iacis . Cameloj.SS.
Nunquamfaciira. Cariddi 2.535.

Oblila quoque rapir . Fiume 2.378.

Omnibus iufcftiis . Siluro 6. 193,

Parca ceneus,non parta fcquor . Spa-

rauierc4.520.

Paruus non fuiHcit amnis . Grotto

4. 36d.

Perdo con te la luce, elaracquilto.

Cinocefalo 5. 287.

piega onde più riceuc. Bilancia 21.6.

Potucapitur. Pantera 5.5 19.

Premendo promit. Torchio 17.149.

Proprijs nec parcit alumnis . Luccio

6.119. Mare 2.323.

Qua:ric quem dcuoret. Leone 5.443.

Quelhidirumpar . Cicala 8.124.

Qui viucns Isdit, morte medecur.

Scorpione 7. 36.

Qiio copiofius, 60 ardentius . Monte

2. 470-
Qnodcunqj poteft . Formica 8.173.

Rimando pinguefcic . Gallina 4.3 27.

Ripiglia quanto verfa. Fonte 2.3 15.

Ssuit in omnes

.

Lontra 5.476.

Saiubriuscoudo. Cerno 5.263.

Sempcr ardentius. Aquila 4. 12 8.

Scmpr'al entrar aperta , al vfcir chiu-

fa. Rete 30.140.

Sempre girado crucia. Mulino 16.96

Sic vos nos vobis. Ape 8.1.

Sitit in vndis . Tantalo 3.81.

Stupefacit infidiantes . Torpedine

6. 239.

Sua vincula vincit. Calamita 12.50.

Suótu difcrepar . Sanguifuga 8.220.

Suislcgazisilligat. Baco 8.79.

Supcraddetaceruo. Formica 8.173.

Tantum in funere prodcft . Porco

5. 54^-

Thefauius vnica tellus . 1 alpa 8.222.

Todo L's poco.Mapp3mondo21.143.
Vitu'ic ,& opprnnir . Catena 17.13.

V ifcera prò mulcis . Ragno 8.199.

Viua la morte, e morta io dò la vita

.

Vipera 7-105,

Vi'< imis fatianda meduUis . Sangui-

fuga 8.3 15.

Vriliscumputris. Sorba 9.28 7.

Ampliora quxrens . Fiume 2.361.

Adinuicem* Mantici 17.99.
Alternando. Sega 17.135.
Alternane pondera eundo . Secchio

15. 144-

Alterne prsEcedunt. Gru 4.3 SI.
Alccrnisdcmetfx vicibus. Secchie

15. T44.

Alrernislacihs. Sega 17.135.
Alternis iftibus . Martello 17.105.
Con bel caniibio fri lor d'imoiore j e

Ceruo 5.248.

L I C A T I O N I V
d'ombra. Fiume 2.368.

. Da il pregio, e il prende. Ape 8.3 5.

Dantanimosvices. Ccruo 5.248.

Decidunt, & redeunt . Corna 25.15-

Lclumine, &vmbra. Scudo 12.98.

Horiuolo folare 21.72.

Grata viciffitudine. Luna 1.259.

Leuatur altera. Bilancia a 1.7. Sec-

chie 15.95.

Mentre che fpunta l'vn l'altro matu-

ra . Cedro 9.87.

Mentre l'vn fonìa, l'altro forza pren-

de. Mantice 17.99.

Mutuis ofEcijs.Pietra focaia 12.210.

Ope lucenc mutua. Tizzoni 2.89,

Pellendo viciflìm . Vaglio 24.70.

Perdo beiti fouente, elaracquifto.

Pauone4. 435.

Per mutua nixi.

Pro defeda vicem

.

Subfidentesalleuant. Coruo 4.267

Terit,&. teritur

.

Cote 12.80.

Trafta viciflìm. Segai7.i4i.

Vicifljm agmina ducunt. Gru 4.3 8 1.

Vt quiefcat Atlas . Hercole 3 .46.

^uttorità , ycàìpotenxa.

Clauditj&aperit. Chiane 17.22.

Corrigitj&dirigic. Baflone 14.5.

Errantcs detinet . Baftone 1 4.6.

Et ligat, & foluit . Calamita 1 2.46.

In ordine ftringet . Cerchio 17.14.

Qiia fé cunqne

.

Ape 8.5 1.

^uuertimento , vedi Vruden-^a ,

Cautela .

Medio tutiffimus ibis.Petóte 3.27

Ncimprouifo. Gru 4.376.

Nefomnusopprimat. Gru 4.395.

Non capiar,& capiam. Giano <^.ioo.

^uuocato^veài ^duocato

.

B

Bacìo

.

Dnlcedine necat . Vipera 7.105.

In diieftionis pignus. Colóba 4.249.
Santa Barbara Ferg.M.

Decolor vndecoIor.Rofa 11. 187.

D'onde fperar douea luce più chiara

.

Lucerna 15.97.

Qiiicn me da vida,me mata . Fiacco-

la 281.
Vndcfpes eratali. Fiaccola 2.81.

San Bartolameo ^Apoiìolo

.

Adhucviuo. Anguilla 5.19.

Exutus venuftior. Serpe7.52.

Nouusexorior. Serpe 7.48.

Qimnro lacera più , tanto più bella.

Infegna 22.98.

Rccifo corticc virec. Pino 9.242.

Renouabitur inuentus . Serpe 7.5 3.

Vt mundus inucniar . Pomo 9.260.

Battefimo .

Animantur molliti . VcccIIi 4.7.

Demerfo falus

.

Pifcina 2.437.

Indelcbiliter. Forma 17.56.

Mutabor inalinm . Cane 5.120.

Nonché rauima,il volo.Vcelli 26.18

ARIE
Numen, non vnda medctnr . Pifi ^

2.437.
Numinc fanat aoua . Pifcina 2.474,!

Renouatur abiura. Aquila4.ifiic

Reparat vnda partii. Elefante 5.3.141,

Sicgratior. Elefante 5.3 .jiti

Vetuftatcrelida. Aquila 4,';jr4iiij

Vires diuerfs latent . Acque lamtfc|it

cate2.3i2.
I

Vna falus. Ceruo 5.2;

Beatitudine, Beato, vedi Gloria ce/fj%i

Altcrutra monftrat iter, CoÌii!Ìi;(iij

na 16.54. iiij

Attamen fitio

.

Orige s.m^
Attingic vbiquc . Piramide ló.itóni

Caliginis cxpers . Olimpo i.yétì

Cuduntur probati . Danaro ij.ifLc

Curfu completo . Corona 25.^1
Detraftis aculeis . Rofa i i-a^à

Gru 4.3 89. Dimoftra fuor ciò che nel feno ac<Uj,£

glie.
_

Vetro i2.2(!|||ol

Fcrt gaudia cordi . Zaffiro 12.2 u

Boragine 10.9.

Hic fufca nitebit

.

Stella i.ai

lam timor omnis abefl.Ceruo 5.2

Inauronitidior. Diamante 12,1

Incipit ab occafu

.

Luna 1.2

Initio, fineqjcaret. Circolo 21.

Inlucelucidior. Colomba 4.2

Intratur vbique

.

Cafa i

Io pur diuengo vn fole . Speccl

15. 172.

Labore,& virtute . Naue20.
Luce, non vieadem. Stelle 1.3

Melioris cófors naturar.Ferro 13.:

Moftra nei lampi altrui la fuach

rezza. Specchio 15.1

Mutefcitin pace. Tamburo 22.1;

Nechorret iratum. Nane 20. i|

Ne la terra , ne il ciei viltà hi {|i

bella. Smeraldo 12. 2i|i

Nilcoinquinatum. Porta 16.1
:|f

Nil fulmina terrent. Aquila 4.|.

Nil intusamarum . Ape 8.1:.

Non cuiiibet pulfanti. Porta 16.1^.',

Non defidi fedes

.

Ape 8.'/k;!

Non fuco locus. Ape8.';a|[

Non minuetur

.

Luna 1.25;.

Non omnes eodem . Berfaglio 22.6»
.j.^

Non parua ferir . Aquila 4*Mkis
Non fatians,oculosimplec. Smerjjj^

doi2. 249.
_ _ __j,jj(|

:;iie

Ve»Non fegni rapienda manu,
d'oro 5. 539-

|, jjfj

Non fine vulncribus . Rofa i i.ioj.

Nunquam deficient.Acquario i.JJk ,

^

Nunquamlanguefcimus. Amaranj, ;

II. 18. .

1^

Obietìa perficitur . Luna 1-20

OlfaAu appellunt. Cerui 5-2<5

Oppofituclarior. Luna i.20|k

On'occhio altrui non giunge. Cai

nocchialeai.34.

Patet aditus

.

Tempio i6.i6-

Per aquam in refrigerili.Cane 5.15 •

Per ferrum & ignes . Corona 35.21 '
;'

Per varios cafus

.

Naue 2o.7)^ '

"'

Pon- ì

ine

'Ili'

JtJ



D
kÌpo«c!erc fit leuior . Sécchia 15.15;.

[jpolt fìiibila, & irribrcs.C0Ioba4.256.

txftnt. Globo 21. (?3.

pretiiim non vile laborum . Montone

5. 494.
>ietinm virtutis. Croce 14.:? 2.

iKjiiiarcfpexit. Nube2.i5<5.

hncfcit ili motu . Colomba 4.2 51.

iQiiietecorrufca

.

Cane 5.5^4.

Udiisaduerfarcfiilget.Iride 12.154

lecreat,nec tatiat.Smeraldo 12.249.

lequies hic certa

.

Gru 4.^85.

ISatiabor cu apparnerit. Aqiiila4. i ? i

Scmper orbe pieno. Luna 1.2^2.

Sicpnlchrior

.

Fanone 4.436.

Sikiernnt Miitìus . Scoglio 2.5 ? 2.

jineoccaru felix.Orfaceleflc 1.J51.

5tat,& volitar . Fiamma 2.61.

Suauisfed armata. Rofaii.18?.

Superata tellus lìdcta donat . Her-

cole 5.4J.

|reftiun militibns amplum. Padi-

glione 22, lOI.

rempcftatis expers . Naiirilo 6. r 5 ^,

fenuere quod optar. Cóchii^lia 6.77.

folerare premia notìis. Rugiada-.

2. 167.

Cirrate prsEuia. Tempio i6.\66.

IVirtutis imperio . Tempio 16 164.

^is altera leuat. Diamante 12.105.

i^ifapsr anguftum. Cannocchiale

21. 22.

nera bella. Olimpo 2. <; io.

It^'mbrx nefcia . Piramide 16.106.

''nafalus. Cerno 5.2 54-

Abrq;nodis & rugis,Zncca 10.175

adorno tntte. Soie 1.98.

[\d vencrem Uimulos. Porro ici 59.

, forma miiaimep. Cittadella 16. 2<;.

hlbus cft, & male olet . Armeilino

5-31-

Ulicitomnes. Pantera 5,516.

ifpedn tranqiiillitas . Caftori ftelle

^ella da lungi, ma mortai d'appreflb.

Fiamma 2.50.

tifieue fplendor , che in apparir fpa-

rifce. Lampo 2.191.

jreuis efi: vfus

.

Adone 11,17.

Kàndor illxfns. Criftallo 12.61.

lÉpnfìcit vnadies. Rofaii.141.

bn foaue rigor minaccia , e alletta

.

Rofa II. 19V
Ilnceardor. Sole 1.76. Specchio

|[.»15. 176.

aipie l'occhio di luce , e il cor di

jelo. Cometa 26.16.

Jur rigida piacaue . Rof-i 1 1.174.

ilumen.&ardor. Leone 1.54S.

^nim.:rrira. Mediifa;.$7.

j intuitu quies . Sparauiere 4.5 24.

|kma fupcrbit

.

Pauone 4.43 8.

^Iget & interimit . Cometa 2.247.

"rie fplendor,?/: ardor. Sole 1.77,

lucclucidior. Colomba 4.275.

reditu gratior

.

Luna 1.21 1.

"È L L' I M P R E S
Interna praftant , Fanone 4.45 5.

Intima fordcnt. Sepolcro 16.14C.'.

Intuscft vennis. Pomo 9.261.

Intus, «C-extra. Agnello 5.1.

Irrigata? vinaciores. Rofe 11.145.

luncla fenecla premit . Rofa 1 1 . 1 4 1 •

Laudata fuperbit . Pauone 4448.
Lartosefflai'.ithonores.Rofa ii.i75-

Moxdifpari forma. Luna 1.225.

Nafccndo fenefdt . Rofa 11. 141.

Ne crede colori. Pantera 5.525-

Non vi.fed virtute . Sole 1..148. Am-
bra 12. i.

Pregio., e fretrio. Perla 12-172.

Pretiumintus. Perla 6.75.

Profternit intuita . Bafilifco 7. 1
9.

Pulchrioralatent. Edificio 16. 17.

Pun£jit,& deletìat. Rofa 1 1.172.

Speciesdecipit. Labirinto 16.78.

Speciesexhilarat. Iride 2.2 26.

Statimlanguet. Fiore 11. i.

Stupefacit tangeates . Torpedine-»

6. 259.
Sub luce venenum. Rame 15.64.

Tanto non può celar, cheli giorno

celi. Nube 2.149-

Tenui difcutitur aura. Adone fiore

II. 16.

Toghe il lume col lume. Sole i.8>.

Tota vitadies vnus . Giijlio 11.59.

Trahimurin odorem. Finterà 5. 142.

Vennftate fuperbit. P.iuone.4.4:8.

Vfprnlalatcnt. Bofco 9.589.

Vix ortafueit

.

R-ofaiT.i4r.

Vna die pulchrum . Giglio 11.59.

Bellc7^7\^ pudica

.

Abfq;ruborenunquam.A!ba 1.55.

B':l!ex7,a Jincem

.

Non indiga fuci. Perla 12.17?.

NuIIus ab arte decer. Perla 12.175.

Ecllr'^'^: in morte .

Nec forma rcceilìt . Sole 1.177.

Brllr-'T^'^ii di Vrercipe

.

Etmaieftatepraiilans. Aquiln_>

4. 109.

Species exhilarat. Iride 2.226.

San Benedetto ^hhate.
Scabritiefirinat. Anguilla 6.21.

Sicfcruafleinuat. Giglio 11.85.

Venenum detegit,5: perdit . Pauone

4. 441.
Beneficare, Benefìcio

.

Acceptum mittit . Luna 1.20T.

Afpiratibusauftris.Giardino 1 1.2 15
Cibos,atque falutem.Quercia 9.275.

Cicuratimmites. Menfa 15.107.

Congregata difpertic . Nube 2.159.

Cunftis enafcor . Rapa 10.146.

Datomnibusefcam. Rana 10.146.

Diues in omncs . Nube 2.1 ?4.

Emirtiefponte, Mirra 9.154.

Etcortexad vfnm . Zucca 10.177.
Etdurainfculpic. Diamante 1 2.1 15.

Et fouct extraneo.s . Gallina 4.:? 57.

Et latèdiffnnditur . Acqua 2.297.

Et mihi,&:alijs
, Alicorno 5.20.

Et minima profunt. Alce 5.12.

Etpofleris. Rondine 4.501.'

Fcr3xabfq;cultu . Lupino lo.i 15.

Fr.vj;rantia durant . Cotogni 9.101.
Gratior al^et. Acqua 2.289.

Hauriam,&; ctFunda. Secchia 15.150.
In omnem terram . Cielo 1.8.

Lucer tamen,& influir . Stella 1.29S.
Mucat in aurum

.

Sole 1.85.

Ni fpirct immota. Mulino 16.98.

Nonexoracuscxorior. .Sole 1.45.

Non pofcennbus oftert . Sole 1.45.

Nonfolum nobis. Riccio 5.547.
Operofior vndc fpleiididior . Luna_.

1.1S9.

Paritamicos. Menfa 15.105.
Pateromnibus

.

Piazza 16.104.

Perimentemportat. Albero 9.429.
Piena fibi,&ali)s. Luna 1.2 17.

Prxftantior prima. Mirra 9.182.

Qua"uis admota

.

Fiaccola 2.79.

Quod mihi,hocaii;s. Aquila 4. 15 5.

Reditagmincdulci. Nube 2.158.

Rigat vtengat. Fiume 2.564.

Ri'.borirobur. Corallo 12.75.

Sine nube rcrax . Egitto 2 5.31.

Suft'r.igia non eblandita. Quercia_«

9. 279.

TeTx fet-ribus

.

Stelle 1.295.

TrafgrcflVi iuuat.Stella Venere 1.3 19
VnicacunCtns. Garofano 11.44.

Volunraric fundit . Nube 2.1 5 i.

Vtprofim. Ape 8.45.

BcncBcenT^i ditiina,\'tdi Carità diuina.

Afortiuulce. Leone 5.418.

Cópi:ngcntcsilIufì:r.at.Giglio 1 1.92.

Diucs inonmes . Nube 2.134.

Et fouetcxtrar.cos. Gallina 4.3 5 7,

Non decrit alter. F.nmo d'oro 9.465.
Nunqnaradcficicnt. Aquario 1.550.

Occulto omnia femine. Sole 1.12Ó.

Omnibus fufficir. Sole 1.96.& 144.

Parer omnibus. Piazza 16.104.

Prxbet tantundem fìnguIis.Sole 1.79

Scpre verfa.e non fcema.Fonte 2.43

1

Srillatincifa. Mirra9.iS5

Tortoridclitias. Baco 8.79

Beneficar l'inimico .,

Rcdditagminedulri.Nube 2.138

Bencfìceìi%a franta .

Emittitfponte. Mirra 9. 184.

Prrcflantior prima . Mirra 9. 1 82.

Sponte flucnsmelius.Balfamo 9:58.

Sponte profiliunt. Caftagne9.75.

BcneHcio nocino

L'efca mi dona,c libertà mi toglie.

Vcel!o4. 16.

Beneficio sforT^ato

.

Auellimur non dccidimus . Palma

9. 225.
Benignità

.

Aliislucens vror. Candela 15.31.

Alir, &auget. Vento 3.2 5 8-

Armata clementia. Ape 8.6.

Armata delcfrat, Rofa 11.194.

Afpefìu tranquillitas . Stelle 1.355.

Calore fcetusexcludet. Pigna 9.2 5 S.

Cedendo vincit. Albero 9,41 5. Salcia

9.283. ^ggg Cun?j



APPLICATION! VARIE
'èumlcnitatcafpentas.Rora 11.159.

Dux obsrrnnci . Elefante 5.315.

Eiuitntfponce . Mirra 9. 184.

Ec cantu excludit. Rofìgnuolo 4.5 16

l'tiam ex arido. Legno p.455.

te iatè diftundirur . Acqua 2.297.

Et rerpg.ndere paracus . Vicel marino

6. z^i.

loco al fembiantc , e cera à i colpi

fenibra. Ferro 13.30.

Humiliorquoonuflior. Albero

9. 412.

Incédia frigerat irae.Topacio 12.265.

In latusomnepatens. Torre 16.187.

Inundatione farax. Nì!o2.4CT9,

Lencè,ne Isdat . Elefante 5.312.

Manat aifiduo . Fiume 2.3 52.

Nefciafcllis. Colomba 4.2 3 (5.

Nonexoratusexorior. Sole 1.45.

Nonpofcentibusoffert. Sofè T.45.

Piegandomi lego. Salcio 9.283.

Semper fuaues

.

llofa 1 1. 144..

Trr.àatagratior. Rohii.i^ó.
B eni mondani , vedi Tiacere

.

Adimit vcrtigo quietcm. Spara-

uiere4. 522.

Brieue fplendor, che in apparir fpa-

riice. I-anipo2.i9i.

Cum affluiteffluit . Fiume 2.291.

Dumnitec cadic. Bólle 2.3 io.

Et cóprefla dilabitiir. Anguilla 6.20,

Exundat,ncc abundat . Acqua 2.306.

Facilis iatìura. Vento 2.2 56.

Fingit, abolecque momento. Spec-

chio 15. 174.

Formorafupcrne. Sirena 3.75.

Fugicnsabit. Fiume 2.379.

Imbecilla radice. Pifello 10.13 1.

Lambir, ?clabitur. Acqua 2.293.

Nihilantete. Candela 15.27.

Kondiii. Solei.71 Fungo 10.75.

Konipfajfedpcripfa. Occhiali

21. 151.

Non tei-ict affufas . Cifterna rfi' 30.

Nullis fibrisinnixa. Tarruffi 10.165.

Profuga radice recedir . Tulipano
II. 35-

Sic cmnis miidi gloria.Corona 25.19
Spcdcs discipit . Labirinto 16.78.

Occhiali 21.150.
Spedecipitur. Pefce6.i5.

Todo es nad.A.Mappamondo 2 1 . 144.
Tumefcnnt , & manefcunt . Bolle d'

acqua 2. 310.

San Bernardo ^hb.ìte

.

Ad hyemandum . Rondine 4.497.
Ertranùierfaferunt . Nane 20. 127.
Ex gelido anridotum. Cerno 5.260.
Flagrac,?i alger . Argento vino 13.8.

Mcrgoroba'ftum. Ceruo 5.260.

BcHcrr.mìatore .

Defpicitaica. Cane 5.1 12.

Virus in a-chera vomit.Bafilirco 7.1

5

Benne, Bcuitore

.

Donec impIeatur.Sàguifuga 82 16
Fugar ,& fouet

.

Vento 2.252.

Non nifi piena • Saiiguiùiga 8.2 14.

Sudu difccrpar . Sanguifuga 8.220.

S.BìbianaF.M.

lice tamen inHciaiit.Fonte 2.41 8.

Bontà , v«di P^trtù.,

A girata clarercunt. Barile 17.9.

Agitata reuiuo . Fiaccola 2.77.

Agitatione purgatur . Mare 2-326.

Agitatummagis. Incenfo I4.38•

A(confuieuior. Lepre 5.467.

Candor illsefus . Criftallo 12.92.

Clara qucecunque proferì . Lambicco

17. 76.

eccitate perficitur.Fringuello 4.322
Etaduerfoflante. Naue 20.51.

Et clan fx quoque. Rofeii.151.
Et decerptedant odore. Rofe 1 1. 151
Et decidentes redoIent.Rofe 1 1. 1 5 1.

Etiam ex amaro. Ape 8 16.

Etiam recifaredolet. Rofa 11.151.

Et mortnesolet

.

Polpo 6.143.

Extolluntur procellis. Mare 2.325.

Humilior quo onuftior . Albero 9.

412. Naue 20.64.

Inluce lucidior. Colomba 4.2 3 5.

In puritatepretiu.Diamante 12.113
Interna prsflant . Fanone 4.43 3.

Intus,& extra . Agnello 5.1. Colom-
ba4.235-

Maturumdeligitur. Pomo 9.2 5 9.

Mens ignara nocendi . Pecora 5.5 27.

Nitct elata. Vapore 2.126.

Non cxcedens ex orbita.Rota 24.47.
Omnibus omnia. Specchio 15.155.
Patet omnibus. Piazza 16.104.

Potiusmori,quamfoedari. Armelli-
no 5. 30.

Reda fcandic. Picchio 4.477.
Rubiginisexpers. Oro 15.40.

Scruanturmotu. Acqua 2.275.
Speéiatur cum deficit. Soler. 179.
Terret,& vinificar . Leone 5.400.

Vniuscoloris. Cign04.205.
Voccfempereadem. Pecora 5.5 24.

Brauura , vedi Generofità .

Alt3,duraqueconterit. Fulmine

a. 202.

Cóel foflol'ahuyienta.Ceruo 5.237-

Durioradiflbluit. Conio 17.36.

Etafpeétu fugat. Aquila 4. 11 7.

Et rugiru terrefacit. Leone 5.416.

Frangitillsfa. Palla 22.58.

Imperterrita terree. Artiglieria..

22. 48.

Laxabitviam. Ariete 22.26.

Nefciaflareloco. Bomba 22.68.

Non redco nifi victor.Elcfante 5.315
Nulli cedit. Quercia 9.270.
Ogni dur rompe , ed ogni altezza in-

china. Fulmine 2.203.
Par animo robur

.

Leone 5.434.
Profternitintuitu. BafiIifco7.i9.

Q^iant'è rifiretto più, tant'è più

fiero. Fuoco 2. 19.

Quafcunque finditroflro. Galera^
20. 40.

Quasego. AqHÌ!a4.i37.
Semper inuidus . ' Bafilifco 7.2 1.

u

li

Supera ogni contrSfto.Chiaue 17.

Terrore, &armis. Medufa 3.5

Tonitru velocior iifius. Fnlinii

2. 199.

Tu nomine tantum. Bafilifco 7.1
Vbiquelco. Leone 5.43;

• Vice valli ero. Spada 22.14:
Bramirà domata

.

Fugor ex intuitu . Leone 5.38
Magnos vanafugant. Leone 5.37
Superar folercia vires. Leone 5.39
Terret ignis

.

Leone 5.38
San Bruno.

A facietonitrui. Cerna 5-25'

Obftetricante calo . Cerua 5.25'

BrHttt\xa .

La mia deformiti nel fango accr

fco. Rana 6.1 6;

Sotto deforme afpetto anima vile,

Rofpo 7. 34.

M;

Cacciatore .

Infontes irar

.

Orione 1.34
Cadere

.

A cader va chi troppo in alto fah

II

Icaro 3. 50.

Vite 9.31^
Zappa 24.8

Corna 2 5. 1'

Corna 2 5. i« *
Albero 9.42:

Albero 9.39
Icaro 3.5!

é

per!

k

Adhuc virefco.

Decider exiguo.

Decidunc,&: redeunt

Decidunt & folida.

Et magna iacet.

Et vnodecidit iftu.

Gloria psnamaior.
Calunnia

.

A la luce portata efce di vita . Ta
pa8.223. «

Deftruetur tandem. Nube 2.14. '

Frufiranituntur. Scoglio 2. 5 3< ':"

Frufira obllant . Girafole 1 1^, 1 0: *
Fruflraoppofira?. Sole 1.72 *
Haudobfuiit. Nube 2.14: ¥''

Indarno. Hafla 22.91. Serpe 7.6 '''il'

Indelcbiliter. Ferro 13.3Ì*
Infringit folido. Saetta 22.103 P"-

Innocuategit.Ecdifll del Sole 1.17: '

Irritacadent. Saetta 22.115 P"

Labuntur nitidis,fcabrifque tenacia ¥*

hirent. Mofche8.i8< 'i^"'

Leui dirumpitur aura . Tela di ragni "«(]

8. 200. ?m

Lux tandem erumpet . Fumo 2.1 13 ^'n

Necinficit. P«luerino 19.3: «
Nequaquam inficit. Gemma 12.182 *
Non apponent nocere.Scoglio 2.53 w
Nonpenctrant. VefpaS.zj; •««

Percufla fcinditur . Nebbia 2. i2i »à

Rupt.Tqucrecedunt. Scoglio 2. 5 2É ?i>lc

Trames noninuius vllus. Piramid spr

16.117. »f"

Canto, Cantore, Muftca

.

»ns

Adhxfione concentus- Lira 23-3t *.

Anguftiis fonitum . Tromba 22.15' '""s

Canitebriarore. Cicala 8.13 1 |it,

Cantu cierc viros . Gallo 4.34>
"'

Cantuirretic, Cardello 4.186

Can- fliìiij



D
Cantus ab atftu

.

Cicala 8. 13;.

Carmine docet ire . Naue 20.108.

Congreganturfonitu. Api 8.25.

O'i Dulccdiiiecapio. Sirena j. 78.

Mcntem ne Ixderct auris. Afpido j^
Mi pondcribus fonitii.Horiuolo 2 1 . r o i

.

Rigido cocca , e dolce caua il fuono

.

Lira 23.22.

Scientià habet vocis.Cardello 4.184.

,Sub pendere melos. Organo 23.28.

j.j) Vnam tange foHant . Lira 23.17.

Vocemfequuntur, Gallina 4.3 34.

Capitino, vedi Bratiura, Guerriero

.

Vi, & velocitate. Vro5.635.
Cardinalato .

Matura riibuit. Vua 9.336.

Moxrubefcet.Botton^irofa 1 1.192.

Sub pendere piirpura iìuet . Torchio

17. 153.

Vctuflaterubefcct. Ncue 2.185.

Carità, Caritatiuo .

Alasaddiditardor . Razzo 18.48.

Alijs lucens vror. Candela 15.3 r.

Al mio calore ogni <lurezza cedo •

Struzzo 4.540.

i/l^penc xlìus .

Ardendo m'inalzo

.

Ardore foecunda

.

Audiorinsflu

.

Calore fcctabunt

.

eli: imprese.

ciacii

j,, ,|Calorc odor

.

^?

irò;.

:;i,Ti

r..\

VJ

•per

01

:m;

1:2.11

io:

10 ij.

pi?.;

liO!.

Pma 26.45.

Razzo 18.45.

Fenice 4.504.

Nilo 2 402.

Voiu 4.564.

Vaio 15.204.

Pina 9.248.Calore lo'uitur.

ollcftadomumportat . Ape 8.64.

Condo, vt condar. Baco 8.96.

orrulcantaccenfi . Carboni 2.95.

prefcic nulis

.

Fuoco 2 6-

Ilum infìrmis infirmor.Gallina 4.3 3 2

[^untìibenafcor

.

Rapa 10. 146.

,2und:is fplcndidior.Carbócio 12.58.

)ehcic , vc profit . Candela 15.3 i.

jjj,j
Ètdurillìmacedét.Specchio 15.178.

àt peregriiium alic . Inncflo 9.490.

^x ardore fpiendor. Fiaccola 2.66,

6.xcoquitur vicium. Fuoco in cam-

po 2.456.

ix fumo luccm . Torchio da Stam-

pa 17. 156.

: gelido aiitidotum. Cerno 5.260.

txpanli lubliniem. Ale 4.575.

"j, louet qux nò peperit.Pernice 4.466.
' *ragrataduftum. locenfo 14.37-

jlinc omne bonum.Cornucopia 3.19

lumentia ficcar . Spugna 6.200.

mmitcu ardentiores . Sole 1.97.

(ifìrmiora procegunt . Ape 8.30.

anoxia fplendet . Fiamma 2.55.

anoxius ardct

.

Etna 2.489.

a quokùq.colores.Garofano 1 1.59.

"jjMiafte prxdiues . Lactuca 10.85.

iatior incus. Fincftra 16.64.

deliori s confors naturf.Ferro 13.27

lolliusjvt cubent. Colomba 4.242.

lutuusnutriminalintìus. Apuo
6. 24.

(ec ponrus extinguit ardorem. Stel-

la pcfce 6. 205.

Jec fibi paicit . Pellicano 26.26.

Nonrefrigefcct. Fuoco 2.3 5.

Non fé capit incus . Bomba 2 2.70.

Nufquam finis. Serpe 7.60.

Oblique, & vbique. Sole 1.159.

Omnibus omnia. Palma 9.21 9.Spcc-

chio 15.155.

Paret omnibus. Piazza 16.104.

PerculVum fcincillat. Ferro 13.25.
Perficicur xfl:u . Formcnco 10.55.

Perficicur igne. Pane 1 5 . 1 2 2.Calcina

16. I.

Per folleuaralcruiflruggome ftefia.

Candela 15.31.

Quanc'è riftrctto più , tant'è piti fie-

ro. Fuoco 2. 19.

Rite licet varie. Trapano 17.171.
Rofeus & flammefcens, Amctifto

12. 14. '

Rnbigoconfumitur. Ferrei 3.21.

Semperardentius. AquiIa4.i2S.
Scintillat,& ardet . Ferro 1 3.28.

Sica rubigine tutus. Ferro 13.22.

Si dcfit omnia nihil . Danaro 15.82.

Su3,alienaque pignora nutrir . Lupo
5. 481.

Suaperdifpcndia. Pelicano 4.463.
Toilit fiamma virus . Serpente 772.
Tuendo inardcfcit . Aquila 26.19.

ViIcsexpellotimores.Sardio 12.256
Vnit , & fouec

.

Amore 3 8.

Vtilc finitlmis . Balfamo 9.60.

Carità diuina , vedi Mifericordia

diiiina

,

Calet cum cetera frigent . Pozzo

.
2- 442-

Cu infirmis infirmor . Gallina 4.3 3 2.

Et fernet in vndis. Alicorno 5.21.

Incifione vberior. Mirra 9.185.
Magisadauget

.

Pioggia 2.157.
Micatacriusardor . Fuoco 2.5 7.

Micatardentius. Fulmine 2.196.
Oppofitis frngrantior. Rofa 1 1.146.

QiiocopiofiuSjCoardentius. Monte
2. 470.

_

Rcditagminedulci. Nube 2. 15 8.

Verter in aurum. Crogiuolo 17.46.

Carini mancante

.

Ruaracuin deeritignis. Razzo
18. 56.

San Carlo .

Aflìduè. Aquila 4. 161.

Candcfcit,& vrit. Ferro 13.29.

Ceceri ab hoc. Carboni 2. io i.

Dicm prsfignat ab ortu. Sole i . 1 07.
Etiam ex amaro. Ape 8.16.

Et fuftinct inucéta . Naue 20.78.

Ex ardore fplendor , Fiaccola 2.66.

Florui in arido. Rofa 11.202.

Fulget in tenebris . Rondine pefce-»

6. 175.

Hinc omne bonum.Cornucopia 3.19

^Mifcentur violx rofis. Ametifto

12. 13.

Mollius vt cubent. Colomba 4.242.

Nec tela.nec ignes . Torre 1 6. 1 94.

Non fé capit intus. Bomba 22.70.

Nouic oculare . Rondine 4.502.

Nunquamdiflbnà. Cererà ì?.t«
Nunquam fatis

.

C3inclo5.88.

Omnia srquat . Archipendolo 2 1.2.

Pcrfcrrum,&: ignes . Corona25.25.
Proprio cruore vitam. Aquila 4. 1 1 8.

Pungic,& rccrcat . Rof3ii.i8r.
Redolcr, &. fanac . Giglio 1 1.60.

Scintillat, &C ardet . Ferro 13.28.

Semperardentius. Aquila 4.128.

Semper fatis . Camclo 5 .89.

Sufìinet,aiabllinet. Camelo5.86.
Tantusamor. Pelicano 4..J61.
Teftancetuca. Timone 20.143.

Vnafalus. Cerno 5.234.

Vt purior riain

.

Cigno 4.208.

Cdfact'^ujlria .

Quo lógius,eo latius.Fiume 2.3 74
S. Cafa di Loreto

.

Auuisupulchrius. Corallo 12.74.

Meglio che doue nacque . Gcmma_.
12. 146.

Scopro recifo ancor mie pompe bel-

le. Giglio 1169.
Translata proficit. Pcfco9.238.

Vis non vifa mouet . Naue 20. 1 14,
Cajligo, vedi Tranaglio .

AbraditjSc zquat. Pialla 17.120.

/Eftu, plagifque. Fermento 10.46,

Alijs pulfisrefonabunt. Lira 23.17.

Amaritudine dulccftùr.Olme 9.3 So.

Amaricudinctuium.Lupino lo.i 12.

Aptat dnmfecat. Sega 17.140.

Afpcritatepolit . Auorio 5.355.
Aut piarcepsruet. Cauallo 5.215.

Bono fert emine mertem. Fulmina

2. 312.

Cima, non taglia . Foi ficc 1 7. 5 2.

Circumfìexus informor. Cerchio

17. 16.

Comprimit, vtexprimat . Spugna—
6. 197.

Comprimit , vt imprimac . Sigillo

19. 37.

Conduntur, non contunduntur . Ar-
mi 22. 28.

Contéta vehemécius.Balcftra 22.69.

Cum foniti! venie. Fulmine 2.197.

Da l'altrui pena imp.iro. Leone 5.448
Dant animos plagx . Cauallo 5 . 1 84.

Trottola 18.71.

Dant vulnera formam. Ferro 13.34.

Dirigit dù grauar.Piombino 21.155.

DiilipatXjnon compunds . Mofciie

8. 183.

Durùduro frango.Diamantc 12.117
Educuntpcflimum. Ventofe 25.97.
Errantesdetinec. Baitene 14.8.

Et leniter iftus fenat . Horiuolo da
rore2i.ii9.

Extrema remedia vltimis in malis'

adhibenda. AIciTandro 3.2,

Ferocior inde

.

Ariete 22.24.

Flageliat vmbra . Fraffino 9. 143.

Fradumperficitur. Lino 10.99.

Fulmina fulminibus. Salmone© 3.68.

Gloria pcEnamaior. Icaro 3.51.

Hisequixqui. Sproni 25.87.

Gggg z His



APPLICATION! VARIE
His pcr/ìdtur. Colonna 10.40.

Igne ignem. FUOC02.14.

JmpeduinCj &cxpediunt. Palloie^

^5- 71-

Imj'nmic,ficópn'mit. Sigillo 19.17.

Incendere proderic . Campo 2.454.

lutlitìo verbere volat, Trotcola^

18.71.

f 11 rehidantes

.

Aquila 4.127.

la vulncrcfalus. Ippotaino6.ii4.

L'offcfa ì pochi,ed il terrore à moki.
Fulmine 2.207.

Mordendo fanac . Sanguifuga 8.2 19.

Nil quod Isedac habcc . Lancia 22.82.

Nonabrquefonitu. Aqua 2.400.

Parnifopcena. Salmoneo 3.68.

Per amore, e pietà correggo 1 falli

.

Difciplinai). 29.

Percuiramicabo.Pietra focaia 12.201
Perculluseleiior. Pallone 18.31.

Per fecondarmi.Capo ardente 2.464.
Per pena,e per ricordo . Lupo 5 .477.
Pv.-rpena,e per terrore. Leone 5.4-}o.

Percefurgo. Trottola 18.7?.
Planiores vndique plagis . Martello

151.17.

Premendo promit .Torchio 17.149.
Prslìdia maicltans . Aquila 4. 1 07.
Piacila tbrmatur. Forma 17.55.
Purgar, & vric. Fuoco 2.21.

Quamdiligit. CoIoniba4.254.
Quacitantecantum, Gallo 4.54(5.

llectè,&: parco. Riccio 5.552.
Retard^at,non fìftunt.Paitoie 2 5.72.
Rigore nitefcit . Cnflallo 12.95.
Higorefubfiftit. Acqua 2.279.
Sanguinem fidit. Diafpro 12.130;
Sauciara feracior

.

Terra 2.45 o.

Sopitos l'ufcicat . Sprone 2 5 .89.
Subpondcie leUiS. Mangano 17-94.
Succidit, neccadac. Falce 24.26.
JerendofuLCus

.

Oline 9.387.
VmiHcat rugiciis . Leone 5 .3 76.

Cajììgo dittino.

EfFugcrenequit. Eccliilì 1.178.
Fato prudenza minor . Gelfo 9. 149.
Igneignem. Fuoco 2.14.
Lambit,non vrit. Fiamma 2.57.
Scupore,tremoreq;replet. Tarantola

7. 96.

Carità matrimoniale

,

Aut vnam,autnuliam. Tortore
4- 550.

Fida conuinaio . Tortore 4. 5 5 1

.

Morspocior. Armellino 5.30.
Nulla nofcunt adiilteria. Elefante

.

S-. .^47-
.

Sit line labe fides . Colomba 4.25 5.
Sol di ciò VI uo. Baco 8.77.

C^fiitàreligiofa.

A calore candor . ^Candela 25.35.
Albefcitabidu. Lana 5.538.
Clementcrfa.'uio. Caftoro5.i79.
feruidos excludic iCius. Alloro 9. 1 9.
H.iulìaccelo. Perla 12.1 <5(5.

Jnaccendibile.Lino asbeftino 1 o. 1 o ?

.

in altis habitat. Ncuea.i;».

Milli candor ab alto. Neue 2.174.

Nil m.aris exfugit . Perla 12.163.

Noncomedit. Falcone 4.290.

Securus abibo. Caftoro 5.179.

Tantus horror foedi. Elefante 5.532.

Cajlità veclonile .

Aut vnam, aut nullam . Tortore

4.550.
Durar, & lucet. Diamante 12-121.

E folitaria, e fola . Tortore 4, 5 5 2.

Neutra vnquamalterius . Tortore_i

4.552.
Vnicafemperauis. Fenice 4.500.

Cajio fra i lafciui .

Inter incendia viret.Apono 2.502.

Santa. Catarina di Siena .

Difìundaconneftit.Stagno 13.68.

Ex Sion fpecies decoris eius. Gra-
nadiglia II. 126.

Fcruoralit. Aquila4.i4o.
Foueturabalto. Giardino 11. 2 18.

Refoluitdfiattrahit. Ventofa 25. 9S.

Solisferuor Ali'. Fenice 4.5 17.

Santa Catarina Fer'^.Mart.

Cclefli femine natii. Giglio 1 1.74.

Errantesdetinet. ~ Naue2o-i39.
liluRrat, &acuit. Rota 34.63.
Inrota venul^as. Fanone 4.447.
Leuamusinaltum. 1101324.62.

Nomen vtrinqus. Penna;;ic.i9.3o.

Non color vnus. Iride 2.241.

Per orbes ad orbem. Arcolaio 15.16.

Quinquagena prole facundum . Gi-
glio 11.65.

Rotando perficit. , Rota 3464.
Rotatusexultat. Capricorno 5.169.

ScientiahabetvocJs.CardeIlo4.184.

Speftamusad vnum. Rota 24-65.
Catedr.mtc,

Diflinguendo componit . Pettine

35. 75. .

Cautela .

Abauditioncmala. Afpido7.4.
Altro fchermo non trono che mi

fcampi. Afpido7.4,

Caute Icgas. 11. 162.

Cautiorhinc. Vccello4.i7.

Cautius pugnar. Donnola 5.300.

Conduntur, non contunduntur . Ar-
mi 22. 28.

Contcgtì iK detegant. Leone 5.45 S.

Difcrimen vtrinque. Iitm0 2.5i6.

E da gli occhi, e dal canto. Bafìlifco

7. IO.

Mentem ne lederet auris.Afpido 7.4.

Meruit fecundis . Melanuro6.i26.
Murmuranonfallunt. Volpe 5.630.
Nec fide, nec diffide. Volpe 5.627.
Ne corrumpar

.

A fpido 7.4.

Nedeficiat. Lucerna 15.98.
Ncimprouifo. Gru 4.376.
Neisdar. Scudo 22.150.
Ne lidar cantus . Afpido 7.4.

Nemadefatìiaflorefcant. Formica-.
8. 160.

Nefomnusopprimat. Gru 4.505.
Nò capià,nc capiar.Pctragnoli 6, 140

i

Non capiar,òc capiam . G'!ano 6. 100
Noniuxtaiatuiuim. Volpe 5.629
Non nifi pertentet iter • Chioccio!

8. 122.

Non vno fìdit antro. Topo 8. 225
Prsuidi lìgna procella.Mergo 4.415
Quid valeant vires . Bilancia 2 i.io

Rcdditamorcautam. Volpe 5.622
Sccurusdormio. Leone 5.414
Sentesenita. Rofa 11.162

Seruata feruabimur ipfi. Mineruj

3. 59- .

'

Tutusincedic. Cane 5.127
Vel vmbramcaueo. Colomba 4.255
Vt tutius vincat. Elidro 8.135,

Santa Cecilia ycrg.Mart.

Lambir non vrit . Fiamma 2.57
None?;tinguitur. Canfora 12.57

Cedere , dar luogo ,

Arte metii lìmulans . Orfo 5.5 ia'.[

Blande cedit. Leone 5.594:
Cedendo vincit. Albero 9.415
Cedit diurno fideri . Luna 1.229

•Cedit imbecilliori . Leone 5.449]
Cedit ne cadat. Canna 9.63;

Cedit, vtcsdat. Montone 5.49J.,

Contradione tuta.Chiocciola 8.i2i|

Eftugit demilfa procellas. Nauq.|

20. 58-

Fleòtmuir, non frangimur

IO. 77.

Fleftor non franger

Foco al fembiante, e cera ai tolpi

fembra. Ferro 13.301

Giunca

Canna 9-6pi

à
Fortuna cedendum. Leone 5.594
Inclinata progreuuur. Rota24.4Ji

Inclinata refurgo . Palma 9.208I

In molli frangitnr.Artigiiena 22.35^

Manfaetis grandia cedunt . Elefanti

5. 311.

Nel contrario minor manco diftrug-

Artiglieria 22. 39
Quercia 9.270

Solei.8«
'"'

; !»

Nulli ccdit.

Occiditoriturus

Piegandomi lego. Salcio 9.283

Prasceduntvt cedant. Stclleì.510 ^''

Procedamusin pace. Capta 5.160
*

SidcrCc-E cedunt acies. Luna 1.249 'r

Tempeftati parendii . Giunco io.7^.'ì'''"

Tundor nò frangor.Incuggine 17.6:
"

Volatunemini. Aquila 4.75,

Celerità , vedi Treflcxja

.

Celeresexplicatortus. Sole 1.165 "

CitiiTimaexplet. Lima 1.196;

Con mio danno al fiorir m'affretto

ogn'anno

.

Mandolo 9. 1 8oj

Confili js inimica celeritas . Alicorno

5. 28.
_

j

Con vn guardo lo forma , e Io dipin-

ge. Sole 1.141;

Curfuprxdam. Cane5.i54J

Curfu prxteruehor omnes . Struzzcj

4. 538.

Feftina lente. Delfino 6.82

Haud qnaquam mora.Saetta 22.1 14

Impigro falus scgroto. Pifcina 2.457

Nec veftigia remanent.Ceruo 5.25:.

Noae

10.1

.;ki

"Di

•.tu



NoA; vna.

Nulla mihinsoraeft. Pernice 4.461

Vroperci<c profpcre. Niue ao.i ji.

Reloltur i5<: erequir . Carro 24. 1 5.

Kurnpic moras

.

Fiume 2.3 5 5.

Tenere quis poterirs" Pernice 4 468.

Viiocicate paliiLim. Cauallo 5 . i Su.

Sitila Chiara F'erg.

At magis claracoslo. Luna 1,228.

Clarior fuperne

.

Luna 1.228.

Claroaba:cherepauor. Luce 1.3?.

Incus non extra. Sileno 3.68.

Sol di ciò vino. Baco 8.77.

Territat holks . Scudo 22.132,

i.Chtefa, vedi Terfecutioue, TranagUo^

Virtù, perfeguitata

.

Abonomalum. Criuello 24.19.

^gnofcunt me mei . Pecora 5.53 2.

IJVcvnalux. Sole 1.117.

eircumftant nò metgunt.Ifola 2.

5

1 3

ievegetior. Pianta 9.448.

Cogic omnes in vnii.Torchio 17.151

Contraria profunt . Candela 15.38.

, MContufum acrius . Pepe p. 23 5.

^]^\ Crefcet in centuplum . Grano io 69.

Cruore nocabilis ipfo . Difcipiina

n.

mi

au

'i.ii

Kj,]}

ai.:;

iMfìl

h

Chiodo 17.29.

Cane 5.127.

Chiodi 17.31.

Chiodi 17.3 1.

Chiodi 17.32.

Chiodo 17.30.

"' lt>cnlìor florebic arifla.Campo 2.461

Orfa celeUet>um verfatur erigitur

.

*Ét cogic omnes m vnum
17. 151.

Et iouct extrancos < Gallina 4 337'

Et fibi non deficit . Luna 1.236.

Execlypliclanor. Luna 1.204.

fulmine creuir . Ceraunia iz. 66.

Cerminabit cscde virorcm. Punta

• 9 448-

Jiaullanì purificar . Vafo 15.21 a.

ìmminnta grandefcet. Albero 9.43 i.

.Immobilis in mobili . Kola 2.5 1 2-

tnculnunepulcra. Palma 9.229.

Iiinixa voluitur,

Iritratur vbique

.

Lateo non minuor

tigamento robur

.

uininc foiis

.

agis rcdolct

,

efcia meri.',i

.

ilfzcundius..

onp-illetnoftris. Sole 1.137.

urima larcnt . Granato 9.
1
70.

[olt nnbiu clarior . Luna i .204.

lchri:ìr attrita refurgo . 2,^ftcrano.

IO. 170.

'tilchrius ci: fatifcicGranato 9.i5i.

eceptu fecuritas . Gallina 4.324.

^auciaca feracior

.

Terra 2.450.

feflis fortior artiibus . Idra 7. 30.

rat, i<c coment . Locuila 8.175.

SurgitiUifus. Giglio 11.88.

Tanto vb^rius. Vliuo 9.573.

Vcrtitur, non occidit . Orfa minore

txafalutis. Labirinto 1 5.8 K
niusafpeau. Luna 1.227,

Yoluendo validior . Corda 17.40.

DELL- I M P R E S
Fungo to.74. VHJneredifor. Vite 9.323.

Vulncrevirefcit, Terra 2.450.
Vnlnere virefco , Idra 7.30.

Vulneribns fj^cund.i fnis. Vite 9.524.
Santa Chiodo .

Arreartem, Chiodo 17.28,

De forti dnlcedo . Mandolo 9.178.
Eduicabitur. Mandolo 9. 177.
Ferir, & dcfendit . Chiodo 17.27.

lam fruftra minabitur. Artiglieria..

22. 44.
Infixo innocua, TafTo pianta 9.307.
Infixusreferat. Chiodo 17.33.
In lubrico fiftimt. Chiodi 17.32.

Moxexcludam. Gallina 4329.
Sauciat, & defendit . Collaro da cane

5- M7-
Tumida placar.

Tntus incedit

.

Vallant j&arcent.
Vallane & vulnerane

Vcfti^ia firmane

,

Vtfacilius.

Ciarletano

.

Allicit&dccipit . Cinett? 4.226.

Dum Indie illudit. Ciuetta4.22^.

Wudit, 8c dccinet . Ciueeta 4.2 26,

C!aHfHra,vcdi l^eligiefo

.

Abfcondietirvt ferueeur. Lume-»
in lanterna 15.90.

Torchio Abfconfione fccura . Perla 12.180.

Conregor non condor. Teftuggine

6. 223.

Contraftionetutior. Chiocciola^

8, 121.

Delieefcit vcrenafcatur. Sole 1.204.

Ecarccribusalas. BacoS.92.
E cellula cellcola. Baco 8.93-

Ec larer,& kicee . Sole i. 52. Cande-
la 15.53.

Frnftra. Lume in lanterna 15.86.

Hinc fuauior . Roilìgnuolo 4.500.
In captiuitate fecurus. Ceruo 5.270,

Inclufa potentius halant . Cotogni

9. 102.

Lateat ve tuccat . Lume in lanterna

15. 83.

Latendo mieefcunc

Latendonitefcunt.

Lucet velata.

Moriar ficgrediar.

Mutaborinalitem.

Ne fordefcat

.

Non alibi melius

.

Non pater extraneis.Scrigno 15.140
Purus ve bine euolem . Baco 8.74.

Securitas altera. Saracinefca 16,144,

Seruatur carcere. Vcello4.3.

Vtextollar. Bruco 8.99.

CloneuT^t, vedi Benignitù;Trcticipe.

Contenta minati. Nube 2.147.

In amaro dulcis. Fiume 2.3 5 8.

Lenefed vtile. Nilo 2405.
Qu,and'arco è nien, più chiari llrali

auuenta. Luna 1.220.

Quia innocens imperar . Ape 8.4.

Regni cleiuctu cuftos.Elefàce 5 .3 1 3

.

Porta 17.50.

Cafa 169.
Luna 1.261.

Cerchio 17.15.

Luna 1.200.

Giglio 1 1.87.

Orfa cele Ile 1.356.

Giglio 11.64.

. Granato 9.162.

Granato 9. 162.

Lanterna 15.82.

Pefci 6.7.

Baco 8.75.

Acqua 2.299.

Fiore II. 9.

E,
Sinc cufpidc nobilior . Lincia 22.poJ
Vinclacoronant. Scuri 17.151.

ClemeitTjy e rigoYe,Ycài Gm/lnia
e Mijericord^a; Vrencipe.

Amore,& timore. Ciuallo 5.216.
Aqaam netìit à: igneni. Sale 12230.
Ex vcnfquc fecuritas, Secchie 15.151
MeUitìnam allicit, venenatam fugac

.

Giglio 1 1.72.

Cognnione di fé [lefio

.

Admercdeo. Serpe 7. 5 8.

Nosnihil. HorologiodafoIe2i.9o.
Retortus ad jcipfum.Ctrchio 17.19.

Comeùia .

Ammacftra, e diIetta.Scena 25.79
Fingit.cSc docet

.

Scena25.78.
Veralatent. Mafchera 25.59.

Comtnandante , Com.mandare .

Et cubans operatur.Gallina 4.325
Immora, nec iucrs . Terra 2.447.
Qa.omoll;us,eofuauius, BafiUcò

io. 6.

Conipagniayvedi Matrimonio

.

Adhxlione concentus.Lira 23.20.
Ad iiiuicem

.

Mantice 17.99,
AdiuncSa numerar. 019.21.
Admixta feruatab igne. Stagno

13. 67.

Alijs iunfta. Canna d'organo 23.38.
Alijsiuncius. Carbone 2.98.
Ali;."; pullìs refonabunt . Lira 23.17.
Alter alterius. Coltello 15.71.
A modico non modicum . Remora

6. 171.

Afliflens niinquamdefiftcns . Alcio-
ne 4. 36.

Attraiitu infìcitur . Carta d'afciugars

19.4.

Attritn concipie ignem. Alloro 9.37,'

Attrieuignis. Pietra focaia 12.212.
Aufert virente venenù.Balfamo 9.61.
Augent indecora decorem. Giglio

II. 91.

Auia petit. Ceruo 5.243.
Carct ob pabula viro . Vipera 7. 102.
Circiìmoucor tecii. Girafolc 11.1x2-

Clarcfcunt, depuranturque. Vtie

9-357-
Clarius elucee longe . Luna r.zz i.

Cereri ab hoc. Carbone 2.101.

Collega mitefcunr. Pomo 9.256.
Commixtione clarior.Càpana 14.1$
Dabit altera f^ammas. Fiaccola 2.67.

Dant animos vices . Cerni 5.248.
Dukcfcunt. Lupini 10.114,
E qual la prende , e qual l'è prcflbar-

refla. Capra 5.1 17.
Etproximamicant. Sole 1.146.
Ex calore gelu . Grandine 2. 18 8.

Extinguimur fi dillinguimur . Car..

boni 2. 103.

Fid-icouiunótio. Tortore4.55i.
Flammefcieveerquc. Alloro 9 39.
Gemmafcunt fimul . Granaeo 9.165.
Halitumoreein. Bafilifco7.i3.

Haud redic inanis . Secchia 15.149.
Humentiafugit. Spugna 6.200.



APPLICATTONI VARIE
Ignsrccc attattu . Carbone i .

io<5.

IiMieiiuiguncurpari. Ferro i^zo.

la-m.-rfaiet^ecur. Libro 19,11.

In auro mtidior . Diamante iz.iiz.

lantt£ grauiora , Sradicra 16.2 1.

Lciictlc-ic rigor

,

Ferro i?.2?.

Mcrgortccù.tìiemergo.Loto 10.107

jvjec franguimrjnec fleauimr . Halk

3*. 84.

Me l'onde ondeggia , e fri le pietre e

piecra. Corallo 12.78.

Nonbca.abvno. Giogo 24.? 5.

Nunquam à latere . Alcione 4.3 5.

Otticicvii.bra. Noce 9,195-

Perdit foluia leporcm.Sirmga 25.4^

Per mtuiianixi

.

Cerno 5.248.

Perommamutatiir. Fuime 2.370.

PropinquitasFeracitatc.Mirto 9.188

Proximicate foecundiores . Granato

9. 171.

proximitate fcecuditas. Palma 9.103

QuiLiisadmota. Fiaccola 2 79.

Keuiuircetatcadu, Carbone 2.106.

Sjicetensaddar, H 19.6.

Sidefcrarcfferar. Acqua 2.178-

Smiuliuncla:. Verghe 9.472.

Sitangistingit. Carbone 2. 104.

Stupctacittangentes. Torpedine

6. 240-
Succeduiaurabvno. Carboni I. IO I.

Tactu vencnat . Torpedmc Ó.240.

Te r,idi.inte micat . Iride 2.239.

Teriturduriideterir. Lima 17.92.

Trahitvanos. Criftallo 12.102.

Transiandit pafta vcnenu.Scrpe 7.Ó7

Venio poficura venenum. Vipera

7. 101.

Vrnbiala.'chalis, Abete 9.8.

Vmoncrnbnr. Halb 22.84.

Vmnsfcabie, Pecora 5.5 37-

Concordia .

Alijsii'KS^s.Canna d'organo 23.58.

^rciiwsnodis. Calamita 1 1.32.

Colt ofT.nisin vmnn. Vino in tor-

chio 17. 151.

Compolui ad fcpofita . Tubi di Can-

nochuiif 21.2Ó'.

CoiiiiuKta: fuaums . Canne d'organo

Confulcncium difcordia imperi) la-

bcs. Carrodi Fetonte 24.14.

Dilcretis nulla virtus . Globo 21.52.

più & ccncordes.Cornacchia 4.2Ó0.

I'xtinsu!miir!ì d;ltmguiinur. Car-

boni a. Ì03.

Exvnioncdecor. Ghirlanda 25.36.

Gcnus iiifuperabile beilo . Geaone

3- 34-

Grc'^l.ifim mcedunt . T-onnì <?.229.

K.-EI mihi tuba

.

Ccrci-a23.2.

Hic uni; US aheneuse'flo.Cuore ^.pz.

HiiK oainc bonum.Convacopia 3-19

Jn vnumrcuacus. Sole 1.131.

Iuntìakpor';iii, Siringa 23.? 4.

lundi renident . Galailìa 1.376.

lunitx grauiora. Stadiera 2i.i5.

lunélis VIS nulla nOcebit , Scudo

lungunturad opus. Corda 17.43.
Labor omnibus vnus. Api 8.ai. Sec-

chie 15. 14(5.

Mens vinca. Capo 3.90.

Munir, &vnit. Città 16.56.

Mutuo amore crefcunt.Vliuo 9,373.
Mutuo fonebuntur. V1ÌU0 9.3 85.

Neduntur viciffim. Catena 17.13,

Non nifi gregatim, Grue 4.373,
Non vi/ed concordia . Cigno 4.224.
Nuncfetibusapta. Globo 21.5».

Omnibus idem ardor. Ape 821.
Perdit foluta leporem.Siringa 23.44,
Perirjtafto cadauerc virtus . Diaco-

do 12. 105,

Plumbi folidatur odore . Argento
viuo I J. II.

Ritèiundis. Lucchetto 25.54.

Simul iunfts. Taglie 17. i46.Vcrghe

9.472.
Sol collegato piiote. Arco 22.19.

Temer nò puote in fc ftertb raccolto.

Riccio 5.550,

Temperar vnda fonu. Organo 23.40.

Tutos couiunftio pr^ftat . Apue pe-

fci6. 24.

Varietateconcentus. Organo 2 3.25.

Vis nefcia vinci , Saette 22.106.

Vna oinnes

.

Secchie 1 5 . 145.
Vnionemicantior. Caraffa 15.67.

Vnione robur

.

Hafta 22 84,

Vnitavalent. Hafta 22.84,

Conftren'Z^e letterate

.

Inuicemexcnlti.Diamanti 12.120.

Confcffìone , Confepore .

Agitatione purgatur.Marc 2-3 26.

Ciarefcunt,depuranturq;Vue 2.357.

Detegit venena. Corallo 12.75,

Exorefalutom. Cane 5.104.

Extrahit enedos partus. Cauolo
IO. 26.

Hincfalns. Cane 5.1 32.

Ni lingat langnet. Cane 5.116.

Noxia vomir . Scolopendra 6. 1 87.

Nullum veftigium . Serpe 7.69.

Obnoxia pcllit. Alicorno 5.1 3,

Putamina egerit. Polpo 6.146,

Qnsetegit detegit . Vetro 12.264,

Sordida pcMo. Criuello 24.18. Mare
2. 326.

Spontaneum leuamentum. Leone

5. 422.
Tergendo nitidius. Oro 13.41.

Tute volar cxoncrata.Morfice 4.41

5

Sa;pius vt reftius .Piombino 21.1 29.

Sordida vomir. Mare 2.326.

Spontaneiì leuamétum.Leone 5.422.

Venenofos propulfat . Ibidc 4.397.
Venenum detegitj & perdit. Pauone

4. 441.
Vlcerapurf^ac, Afpalato 10.5,

Vt purioriìam. Cigno 4.20S.

Vrlpetiofadehinc. Pennello 17,117.

Coìifideri'^i

.

Afpicitvnam. Calamita 12.15.

Dum refpicisdetegor. Loto lo.i 1 1.

Duinrpii"of^>ero, Serpe 7.66.

Eleuatacelcrius. Vela2o.5y,

Inclufus hilaritsr pafcitur . Delfi ne

6. 91.

Ne venenata perting.int. Aquila 4.88,

Salus tantum ab alto. Nane 20,50.

Trouola morte, ouefperai la vita,]

Topo 8.229.
j

Confirmatione Sacramento . '

Muniturpugnaturus. Elidro'!

8. 137-

Seruantur fignatc. Piante 9,390.
Conformità , vQÒì untore

.

A rore colorcm . Perla 12. 171.

Audiunt , & reddunt . Roflìgnuolo.

4. SI 2.

Circummoueor tecum. Lupino io,

1 16. Selenite 12,247.
Clarefcut sthere claro,Perle 12.159,

CceIì rcfert imaginem . Mare 2.3 19.'

Dal tuo volto dipendo. Selenit&u,

12. 247.

Emergo tecum,& commergor . Lotc'

-10. 107. !

Et conformitate confpicui , Marmi
12. 194.

Forma tengh'io dal variato afpetto
.'

Granchio 6. 103.

Forma: fé accommodat omni. Acqua,

Geminis vnusodor. Rofe i r,i8o,!

Imponit frarna veneno. GiacintOj

12. 153,

In quafcunque formas. Ferro ij.iif,

Mouet vnus vtrumquc. Calamit

12. 49.

Ne l'onde ondeggia , e fri le pietre
è|

pietra. Corallo 12.78

Ne] fuo bel lume Ci trasformale viuCi]

Camaleonte 8.108.

Nonexcedens ex orbita.Rota 24.4;

O.mnibusomni*. Specchio 15-155

Parem fcit reddere vocem.Pica 4.361]

Parto col fol , ma torno al fuo ritoE^

no. Koriuolo folate 21, 88t

Perdo con te la luce, eia racquifto

Cinocetalo 5.287.

Premat,nepenmat. Piede 3.105.

Quel che fi porge accetto . Cadetta

25. 14.

Quocunquc retorferit iter . Giralole

II. 1 14.
j

Sequitur ipfevoicns. Ramo d'ori]

9.462.

Sereno ridens,nubilo tabcfcit . Già-:

cinto 12. 150.

Sicmutoradillam. Pantera 5.520.

Tua euerfiojuoftra difperfio . Fiume!

3. 375-
. . j

Tuo languore ianguefcimus . Fiorej

ii.S.Trifoglio 10.168.

Vertor,vt vertitur. Girafoie 1 1.I14.

Voce dabit altera cócors.Lira 23. 17.,

Vt deficit defìcio . Cinocefalo 5.291.!

Vtfineerrore. Regola i7-ial.i

Coniugati difcor-di

.

Alterno vulnerc cadent . Serpe 79^-^

Mors itirgia &nic 4 Serpe 7.92.;

Coti'
'

k
[io

irt

idi

Ce

à

Ci

SI



D H L r IMPRESE.
C»nfcienxs .

Còrrigenda.aut probanda. Spec-
chio 15, i6'o.

Fere gaudia cordi. Sardio 12-23$.
Boraggine 10.9.

Hinc Olirne botiutn.Cornucopia 5.19
Humilisj &abfquenodo. Giunco

10.79.

intadatriumphac. Alloro 9. 17.

Incus, & extra. Agnello 5.1.

luce apporto,e bonaccia.Iride 2.2 ló
Maculacarens. Diamante 12. no.
Nitefcitintrò, Barile 17. ii.

Perfequarintrò. Donnola 5.304.
Sempre giràdo crucia. Mulino 16.96
Serenitatem affcrc , Iride 3.216.

Somnia cetra parie. Porro 10.137.
Superni lummis duftu . Horiuolo

l"olare2i.82.
' Tormina gignit , Porro 10.138.

; VndiqiangulHs.Ródine pefce 6. 179
Conferuare

.

Col fcnno , e con la mano . Riccio

5. 555.

Illicfa fernacnr

.

Larice 9.176,
' Luxindcfìciens. Sole 1.133.

^ Tuenturhonoresquos fociant. Rol'e

11.154.

Confiilicre, Configliarft .

At negociuin feniorum intus. Ape
8. 67.

iEx aliena iuce lucem qusrico . Spec-

chio 15.185.

Mens viu fapiens plurium vincic

manus

.

Vlifle3.67.

Nofte iter oflendens . Vccello rif-

plendenre4. 555.

Sin percìid.i de ùi luz. Candela 1 5.42.

Configliare prudente

.

Confuk- virique. Nane 20.505.

Djftmgucns adiuonec . Hormolo da
brotc 21.96.

ùgac.tfcfouoc

.

Vento 2.252.

liuilrandononfcema. Sole i-i3 5.

Lumeaeunci, Luna 1.253.

xindeficiens. Solei.i:>3.

jMonec, i^c inimit. Torre 16.180.

jNilindig.-. lu^is. Ciuecca4.2 3 3.

Nunqoam alleno. Sega C7. 133.

Pervos magis. Occhiali 21.149.
Procul,3i perlpicn;.-.Occhiali 2 1.14S

iinperdidadetuluz . Candela 15.42.

rarde,ted ciico. Teftngginsd.ziS.

Tardiiii né velox. Sacunioi.3H.
Vires,aniiiiuinque miniftrac . Trom-
ba 22. i54.Canallo 5. 191.

ConfigUere vitiofo

.

Alienosabijcic. 0034.410.
-onn afa lup-Tnè . Sirena 3.7 5.

Pra'cipici delaca noto . Nauj 23.85.

>i cangie nigic . Cirbme 2.104.

jomaii liliri al forir gli llrali al arco

.

Faretra 22. 77.

Ciìrtftgli , Canfitlte .

dittate maturane. Sorb; 9.289.

3uciugiiia. StelLidel polo 1.362.

~alQre foetubiiac. Voaa4..s64.

Citòfitutò, Gelfo 9.153
DJrigit

.

Timone 20. 144.
Etiamcurrétibusapta.Sproni 25.86

Explicacerrores. L^ibirinto 16.87.

Intutumallicit . Lanterna 15.92.

Lente confulè, feftinauter exequere,

Spareuiere4.5 55.

M.anfuefcere cogit

.

Fico 9. 1 3 4.

Maturata prodibunt. Granato 9. 164
Monet&munic, Torre 20. 180.

NecaquOjUecadquem. Serpe 7.76.

Non moratur,fed arcét.Venti 3.269.

Per inula moftrat icer. Carta da naui-

gare2o.32.

Pervos magis. Occhiali 21.149.
QuograHÌus leuius. Argento vino Afpicit, & inlpicic

13. 5.

Tp duce

.

.38-

Aquila 4.82

Scala 15.127,

Gallo 4.546,

Calamita 12

Confiderai ione .

Abimoprxdam. Mergo4.4ii.
Abimorepofcit. Oncino 17.1 16.

Afpvcit, &inrpicit. Lupoceruiero 5.

489.
Da (patium, tenuemque moram.

Scure 17. 129.

Excutitindecanit. Gallo 4. 346.

Hauricexalto. Secchia 15. 142.

Intima, non extima. Simia 5.588.

Latentia tentac Picchio 4.47Ó
Librati- & euolar.

NonftatimattoUic.

Qiutit antecantum .w,
Secum multa prius. Horiuolo da ro-

te 2 1 . ;t 14..

Tarda fcd reda. Sega 1 7. 1 3 6
Tardillìmc velox . Saturno 1.3 1

1

Conjìantirìo Imperatore

.

Sanguincmfillit. Diafpro 11.130

Conf'.tetndinèy vedi Habito^yf.mi^t .

Affuccisdeledor. Aquila 4.63
Diuturnitatelibercatem relpuic. Ve

cello 4. 4.

Fere impctusipfe.

Fit purior hauftu.

Igncfcic eundo

.

Impcllorcurfu.

Labore lorcior.

Leuior inmsdio.

SalTo 12.195.

P0ZZ02.439.
Saetca32.ii7.

CauaIlo5.2r4.

Cimelo 5.82.

Hitèa 22.88
Qnodri. nulcreneriac.GdcEo 5.559.
Q^o fecnil imbiua . Vaio 1 5.2^3.

Tant'è più ampia, qu.mto piùs'm-

teraa. Spelonca 2.478.
Conflitare

.

Lente confule, tcllinanter exeque-

re. Sparaaiere4.5j5.

Confi 'ti II-fi .

Alijs iaferuiend'>coiirut»')r. Ca-
uiUo 5.iS8. i'oite i6. 134.

Alijsl'.icens vror. Gaiid,:la 15.3 r.

A in niiie haiilas. Lucerna 15.94.
Aiinnicab-ifcente.

Conàcit vnadies

.

Diifi^ic ardor.

Dani Liceam perca n. Raz-co 18.54
E q:ii ic'è più agitata più il ilrugge

.

Fiiccola 2.65.

Oifi.io inilii oifi;io . Candela i S «3 4

Oria corrumpent . Barca 20.2«^

Quielcendo cabefcunt. Acque 2.Z16.

Solis radio tab-fcicSalamauia 8.2 1 1
'

Spkndet,& arder , Fiamma 2-47.

Stempra fé rtella. Vua 9.363»,
Contemplare , Contemplaituo >

Conteniplacione

.

Abimopredani. Merg0 4 4ir.
Ab imo repofcit . Oncino 17.1 16.
Ad altro cielo afpiro. Naue 20.1 14.;

Ad fiderà vultus . Callionimo 6.3 i.

Ad iublune rcàa. Sparauiere 4.5 1 8.

A longe profpiciens, & falutans

.

Stella 1.344.

Aperti gli ocelli dormo.Lepre 5.465
Lupoceruiero

5.489.
Aduerluiuceteris . Specchio 15.175,
Benché hllo nel fuol. fieguo il mio

fole. Girafole 11.104.
Capturanjeuadcc. Cefalo 6.39.
Celfa petit. Fiamma 2.45.
Cibo potiori prius. Aquila 4.86.
Circuit loconunens.Còpallo 21.42.
Ckrefcunt ^rhere claro. Perle 12.158
Coeleiii fulgurat ore. Zaffiro 1 2.274.
Comnuini non igne. Specchio co.n-

cauo 15. 179.
Con alca vnica mira . Baleftra 22.61.
Concegornon condor. Tefluggine

6. 223.

Contemni: faturaprsdam. Aquila
4.135.

Cubar in arduis. Aquila 4.87.
Cupio dilfolui . Vcello 4. 18. Fenice

4. 254-
Cupit.-Echcra. Baco 8.88.
D'altra più nobilefcahò pago il co-

re. Aquila 4. 13 5»

De caelocxpeiflanspluuiam. Monca
2. 467.

Degic in cxcelfis . Damma 5.297.
Dei ciel foJ ella gode . Perla 1 2 . 1 62.
De l'onda il ciel , del ciei l'onda è

confine. Mare 2.3 3 3.
Dextro plus ocalo ernie. Tonno

6. 234.
HI ac lui agi US, 2c qua .unquc. Aquila

4- 1 14-

Eleuor Jam fegregor . Aquila 4. i r6.
E quanto il miro più, tanto più iuce

.

Aquila 4.66. i

E punge, e pace.
Ec afpicie crebro

.

Et cubiiìs operatur

.

Et dormio, oc viglio

Ecerris fublLnu.
Etiam ex amaro

.

Ragno 8.1 98.

Rofa II. 141.

Rofa 11.190.

Rofa 11.171.
Gallo 4..5 51.

Gallina 4.325.
Leone 5.413.

Girafole ii.iió.

Ape 8.1 6.

Feruoralic. Aquila 4. 140.
Hsree origini. Raggio lolare 1. 145.
Hmntexaico. Secchia 15.142.
Hicprocmacuris. Aquila 4.1 21.
Ha niiia defpicie

.

Airone 4.26.
Illucoiiiics. Circolo 21.39.
InishEre.is ad fuper;i3. Fiamma 2.48
Immobilicer errar. Arco iaio 15.12.

Im.nocamoaecur. Bande ruola25.5.

. l. IL o
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li«ni©rt,»'<^»n«"' Terra 2.447.

In«chcrepaftum. Rondine 4.504.

jn arduii commoratur . Aquila 4 87.

jticoluniis incola ceeli. Vccelio 4. 14.

Jnciajatlublimia. GrÙ4.j8i.

Innixalurfum. tUerap.iaa.

jnpccranidificac. Apode 4. 51.

In pondo. Palla 18.16.

In fomno vigilo

.

Leone 5.413.

Inter dura dulcefcic, Viiuo 9.382.

Inter fiderà verfor . Aftrolabio 21.4.

Jugitcr prs ociilis . Carta da nauiga-

rc 70. 34..

laborommsinvmbra. Calamita

11.41.

latebrofo in pumicc nidi . Colomba

latcntiatcntat. Picchio 4.47<5.

Klanetvltimaccclo. Corona 25.1 8.

Ncc in arido defit. Palma9.a22.

Islec in fomno quies. Leone 5.412.

Negiigit ima . Manucodiata 4.40 j,

Nilintusamarum. Ape 8.^7.

Mi! mihi cum terris . Globo celcftc

Monaliunde. Monte 2.4^7. Altare

14. 3.

IsJon d'altro ardor» che di celefto

auampo. Fenice 4. 3 16.

Mon in latera proni , Abete 9. i

.

J^Jon fan quefti occhi miei volgerfì al-

troue. GirafoiJ ii.ii;.

Kon qua: fuper terram . Manucodia-

134.408.

Moua fiderà cerno . Cannocchialo

21. 22.

Kunquamdiuellar. Ellera9.i05.

Kunqua procul. Orfacclcfte 1.354.

Oculoirretorto. Aquila 4. 134.

Operofa quies . Calamita 1 2.41.

Pandit in altiim. Naue 20.73.

Par pucat erti- nihil. Aquila 4. 125.

Parte minitna rangic . Rota 24.58.

perfuprema,peruiia. Aquila 4.70.

NiiLitilo6.t3 2.

pretiofa paicitur cfca, Carpioiie 6.37

protunda quoque fcrutatur , Anitra

4. 44.
Qiia gcetium e^ruleram repcto.

Compaiìbii. 48.

Qnii molila Iiquit

.

Baco 8.71?.

Quics;n Tubi uni. Fiamma 2.41.

3lorepuro*fcanda.Conchiglia6 53.

JSatiabar eh apparuerit.Aquila 4-151

Semperc!rcafolé.Stclla Diana 1.314

5empcr furfum

.

Fiamma 2.42-

Sol a queftc apro il feno . Conchiglia

16,. 40,

Solist'cruoralit. Fenice 4.3 17.

Solo gaudct Clio . Conchiglia 6.6-} .

Sordida temno , Aquila 4.136.

SpedamusadTHum. Rota 24.65.

Spirante purgor elatum , Fermento

la ji-

Spiruu viuimus . Camaleonte S. 104,

ftellarum motiis obXeruat , Aftrola-

Sursùji fubter.Rondinc pefcc 6.ìj6
Terrx commercia nefcit.Manucodia-

134.401.
Terrse Icuiter hxrct. Maiorana_>

IO. 117.

Terrena fordent . Aquila 4.1 3 j.

Vno immoto. Compaflb 21.42,

Volando vefcitur. Rondine 4.504.

Vtpotiarpatior. Farfalla 8. 15 7.

Contentarft

,

Alibi non quxropotiora, Folega

4.321.
Altum ali; teneant . Barca io. j6.

Contentus medio. Soler. 154.

Contraftione tuta.Chiocciola 8 1 2

1

Excubat Tterque fua . Pernice 4 465.
Fatiget, non rapiat. Acqua 2.291.

Fluit, noneffluit. Fiume a.371.

Godo la fponda non potendo l'onda

.

Elefante 5.331.

Minimo contentus oberro. Luna
I. 248.

Modo infima feruem . Torre 16.203.

Kcquidnimis. Gru 4.396. Pioggia

2. 160.

Nilampliusoptat. Rete 20.1 34.

Nomasquepuede. CameIo5.8i.

Non extra. Sole 1. 15 8.

Nonplufquamoportet. Cane 5.12 1.

Non tranfgrcdicur. Sole 1. 157.

Non vno fidit antro. Topo 8.225.

Parta tenens, non parta fcquor . Spa-

rauierc4. 520.

Quel che fi porge accetto. Cadetta

25. 14.

Relidurofatis. Nido 4.581.

Sat vel vna labori , Perla 12.170.

Scandegradatim. Scala 15.128.

Semper fatis

.

Camclo 5.89.

Sefuftinctipfam. Vite 9.3 29.

Sub paruo fcd meo • Tcftuggme

6.217.
Sufficit ifte. Barca 20.21.

Sufficit vnumintenebris. Triangolo

14. 59.

Suo iure contenta . Spinace 10.161.

Continuare , vedi Mantenerft ,

Terfeueran'^ .

Aflìduc, Aquila4.i6i.

At fempcr inhafta. Lifcgna 22.99.

Cum dcfluunt,afluunt. Fiume 3.381.

Donecadmetam. Cauallo4.i87.

Doneccapi-ini. Cane 5.125.

Doncc decidat

.

Caftoro 5.182.

Donecimpurum. Criuello24 17.

Donec perfecerit . Ragno 8.194.

Donecpurum. Crogiuolo 13.44.

Durefcens frutìificat . Vite 9.330.

Et arida tccum. Ellcra9.ii4.

Et non parta fequor. Aftore4. 165.

Et fibi non deficit

.

Luna 1.236.

Finiunt paritcr , rcnouanrque labo-

res. Spiche 10.53.

Fit puriorhauftu . Pozzo 2.43 9.

Immotus in motu . Ciclo 1. 12.

In damo lo richiamo. Sparauiero

^ 532-

lugiter emanans

.

Ponte 2.411,;

Licer interrupta rctexam. Ragn»

8. 192-
Fiume 2.352.1

Pozzo 2.439.1

Solei.Sj.

Spada 22.143.

Camclo 5.85..

Ellera 9.107.1

Naue20.ii2.|

, Horiuolofo-

Sole 1.155.

Ragno 8.192.

Manatalfiduo.

Motuclarior.

Motu fscundus

.

Motu perhcitur

.

Necieiunio, nec via

.

Nccrecifarccedit.

Nofìe dieque.

Nulla hora fine linea

lare 21. 81.

Nunquam declinar

.

Refarciam

.

Semper abundantius . Fiume 2.348.

Semper idem fub eodem . Sole i . 1 5 5.

Soli,' i«c femper . Girafole 1 1 . 1 o i, ;

,

Tenui nec dimittam. Trafila 17.170.

Tutiorafpeftus. Aquila4.ii3.

Viger virtus. Carbonaia 2.109.

Viresalit. Fonte 2.429.'

Vno auulfo non deficit alter . Ramoj

9. 463.
Contrarietà .

Acie,&: foliditate . Sega 17.131;

Afflatuflammefcet.Fiaccola 2.52.65.

Allifavehementius. Fiaccola 2.63.
^j

Altior, non fegnior . Fiume 2.350,1

Auerfuscrumpit. Scaro 6.184.

Contraria iuuant. Fuoco 2.3. 8C4.

Contrari?. profunt.Ippotamo 6. U7.|

Contraria: vnum.Scrumento 21.170.'

Contrarijs cirins , Corda 17.40.;

Contrarijs gradior.Horiuolo da rote

31. 106.

En foli obuerfa cruentor.Luna I-iSj;

Euicit gurgite molcs . Fiume 2.551.

Fruftraobftant. Girafole i i.ioa.'

IinmitisinhoClcs. Cane 5.109.

Infringit folido. Sactra 22.103.

Inftant non obftant

.

Solei.72.^

Nccretardaturpondere.Tigre 5.596!

Oppofitisfragrantius. Rofa 11.146.,

PercufTa micabit . pietra focaia

12. 201.

Potiusaugetur. . Fuoco 2.5.

Retrocedens acceditGam baro 6.^6.

Contritione

.

Agitatione purgatur.Mare 2.526.;

Amaritudine tutum.Lupino lO.i 13»

,1

If:

Lira 2 3-a2«;ji

Acqua 2- 285.'

Erpice 24.25.

Cardo 10.17.:

Aratro 34.5. ,

Rogo 25.77., 1'!

Afperirate melos

.

Eleuaturallifa.

Euertit, & scquat

,

Expolitj&leuigat.

luuat dum lacerar

.

Mortale repurgat.

Noxiademit. Molletta 15.110.

Pertefurgo. Trottola 18.73.

Pungit fcd monct . Horiuolo da tote

li. 112.

Rigido tocca , e dolce caua il fuono •

Lira 23. 23.

Qua vulnus fanitas . Lancia 22.81.

Torqucat dum dirigat . Hafla 13.87,

Vt fordesdiluat . Acqua 2.223.

Vulncrc virefco. Idra 7. 30* TerU!

Co*-
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W Contumacia, vedi ojlin^ttione .

BBln ardua nitor . Lepre 5.459.

^Sflcxumllridet. Stagno 13.71.

Negata tentat iter via. Aquila 4. 145-

'farcerem fi flederetur.Vento 2.z 5 5.
'

Conuerjione .

Abexituintroitus, Porta i<J. 143.

Ad lucem veniunt . Pefci Cefali 5.3 8.

AfaciecoRitrui. Cerua 5.250.

Attrini ignis . Pietra focaia 12.212.

Capta captar. Cardello4.i87.

Dulcia pofthac. Innelìiop 499.
tnreditugratior. Luna 1.2 ir.

Mutaborinalium.
Mutatusabillo.

jObfletricante ccelo

.

,
Per omnia mutatur

.

Primo germinar fauonio

9.38.
'Quo tardiusjhocmagis anger. Ric-

cio 5. 560.

ìlccodant vetera. Inneftop.joo.

[\ccepto vifu libertatemarripio. Fal-

cone 4. 2<)1.

ìiiis capta delicijs . Vcello 4.24.

Iarda (ed tcruentior. Tizzone 2.85.

Cooperarione

.

Acceptum cullodit,& auget.Con-
chigliad.dS.

figuntur vt agant.. Rota 24.5 3.

,
Audacesiuuo. Fortuna 3.31.

Cuftos S< altrix . Conchiglia 6 68.

E nubibus, &c e moatibus . Campo
2. 458.

ìt radioj & fluuio . Rofa 1 i.ióy.

?irmar fol.ediicatimber. Fiore 11. (5.

M

Cane 5,120.

Toro 5.602.

Cerua 5.250.

Fiume 2.370.

Alloro

'ne, tk motu

.

Caldaia 15.21.

Naue 20.109.

Fonte 2.416.

Giogo 24.55.
Horiuolo Ibla-

-iconculTa manct.

^Jdtura, Scarte.

Non bene ab vno.

Non iumine tantum

re 21. 85.

Sion furtlcK vna. Ala4.57o.

Regime. 1 abvtroque. Naue 20.53.

iole, loloque . Grano io 64.

,l'elis,remilque. Galera 20.42.

Vtgerminet. Nube 2.129.

v'triufqucauxiiio. Fenice 4.303.
' Fiore II. 5. Naue 20.52.

Correitore , Correttione ,

Abradit & rcquat . Pialla 17.120.

ronfìcereetl:animus.Cicogna4.i94

rontr-jriaiuuant . Fuoco 2.3.& 4.

-orrigenda,aut probanda . Specchio

15. ii5o.

3um lenitate afperitas.Rofa 1 1 .
1 5 9.

,3at vitate dumdat vidcre. Torre

16. 205.

Dicenda, taccndaq; callet . Horiuolo

da rote 21. 130.

Dirigit. Timone 20.144.

irrantes detinet . Baftone 14.8.

I

Errantes reuocat

.

BxcutiCjindecanit

rerienda ferir

.

rortiter, &fuauicer.

12. 122.

Campana 14.24.

031104.345.
Saetta 22.120.

Diamanto

Riccio 5.502.

Zappa 24.79.

Spina9.293.

Rofa ii.igr.

Gallo 4.346.

Acqua 2.294.

E L L' I

Idia non vno

.

Illuniiuat, & eliminar . Aurora 1.44

Li tempore Tuo . Horiuolo da rote

21. n8.
In tenebrisclarius.Carbóchio 12.64.

Lambir, non vrit . Fiamma 2.57.

Monet,& munir. Torre 16. r 80.

Nonexurit vt perdat. Fenice 4.297.

Nonliuoreliuor.

Non vnico iùtu

.

Non vno decidit itìu . Albero 9.3 96
Opportuna , refulget . Luce di fan-

termo 20. 1 1 7.

Pellendo vicillìm . Vaglio 24.70.
Petendapeto. Saetta 22.1 20.

Pulchrefcit rubetq; iguem . Piombo
13.59-

Pungendo fìimolo

.

'Pungir,& recreat.

Oliati t ante cantum

.

Recipitquasdiluit

.

Reddetclariorem. Molletta 15.109.
Rigor lentefcit vtroq; Ferro 13.24.
Scepius vt redius. Piombino 2 1.15 2.

Sac vel vnafaluti. Spina 26.41.

Sonat opportune ; Horiuolo da rote

21. 105.

Sotto amara corteccia è dolce il frut-

to. Noce 9.199.
Tegir, & ftimnlat . Ciliccio 25.14.

Tranquilla nofte tducet. Lucerna
perce6. 123.

Vlcera purgar,' » ''"'Xfpalatoio.s.

Correttione af^ra ,

Amaritudine dulcefcunt . Oline

Ama fubuertet. Pioggia 2.163.

Afpcritate polir. Auorio5.35 5.

A vulnere forma. Statua 16 156.

Conceptusredditinanes . Conchi-
glia 6. 57.

Contraria iuuant

.

Fuoco'2.4.

Detrahir, atq;polit. Lima 17 S5.
Dofear» vt valeat . Ippotamo 6. 1

1 5.

Dum fcrit pcrficit.Scarpello 17.125.
Excitat,nondifcerpit. Leone 5.377.
Excitat rugitus . Leone 5.376.
Exrrema remedia vltimis in malis

adhibenda.

Fitefferamagis.

Frigoréfitdulcior

Fnlì:e,iugoque.

Grandiornecat.
Igne iguem

.

IJ fan maggiore

.

PRESE.
Focile 2.2 14. Purgant aculei.

O^ivuinus fanitas.

Rigore feecundat

.

Aleflancro 5.2.

Tigre 5. 5 9 S.

Rapa IO. 149.
Bue 5.70.

Vento 2.260.

Fuoco 2.14.

Fuoco 2.2.

Imprimit , dum comprimit . Sigillo

19- 57-

In melius vertet. Marrello 17.no.
In vulnere falus. Ippotamo 6:1 14.

Modulantur extenfa:. Corde muficali

23. 12.

Mouet, &impellit. Sprone 25.85.

Nan exurit, vt perdat. Fenice 4297.
Non tali auxilio. Campo 2.457.
Fremir ad retia clamor.Ceruo 5.277.

Pungendo {limolo. Spina 9.293.

Pungit, vt farciat

.

Ago 17.4.

S«rpc 7.74:
Lancia 22.81.

Neue 2.169.

Lupo 5.483.

Acqua 2.279.

Rigore nocencior

Rigore fubiiftir.

Torqueat dum dirigat . Halla 22.87.

ViuiHcat rugitus. Leone 5.376.

Vulnus opemque gerit.Lancia 22.80

Corrcitionep'.accnole

.

Calore fcetabbint. Voua 4.564.
Calore foeais excludet . Pino 9.250.
Calorexplicat. Hafta 22.86.

Canente refurgent. Tromba 22.167.

Carmine docet ire . Orfeo in naue
108.20.

Dum refpicis detegor. Loto 10. 1 1 1.

Et cantu excludet.Kofignuolo 4.5 1 6
Etmolicauatur. Pietra 12.185.

Eximit,non perimit. Rete 20.
1 3 6.

Illuliratj non vrit . Fiamma 2.56.

Innoxiafplendet . Fiamma 2.55.

Labédo séfim opimat.Pioggia 2.262
Lambendo refomiat, Orfa5 504.
Lambir, non vrit . Fiamma 2.57.

Lenisalit. Vento 2-259.
Lenit mufica morfus.Tarantola 7.99
Leni verbcre plorar . Fico 9.141.
Lente, ne la-dat . Elefante 5.312.

Leuiteri<5ia perir.-

Lni"cnrfo (anat

.

Lucetnon vrit.

Nilingat languct.

Non line humore.
Non ferro, kò igne

Poppyfmarc mitis ;

Quamdiligir

.

Murena 6.128.

Cane 5.146.

Fiamma 2.56.

Cane 5.1 16.

Pietra 12.193.

Idra 7.31.

Tonno 6.238.

Colomba 4.254.
BafilicòQuo mojlius , co fuauius

lo. 6.

Sanguine mollefcit.Diamante 26-49.
Soltira fc£cundat

.

Neue 2.1 So.

Suauiratc non vi

.

Toro 5 .604.

Zephiro contenta colono . Spiaggia

fiorita 1 1. 216.

Corrifpondctì'za, vedi Parìglia .

A Iumine motus. Horologiofo-
lare2i.93.

Agnofcuiit me mei . Pecorella 5.532.
Aiijs pulfis refonabunt. Lira 23.17.
Alter aiterius. Cokelli 15.71.

Con bel cambio fra lor d'humore , e

d'ombra. Fiume 2.368.

Concenru pari

.

Lira 23. 17.

Dileftus meus mihi, & ego illi . Gi-
rafole 11. 120.

Et capio, &:capior. Hamo 20.45
Infeftusinfeftis. Elefante 5.310
IprKfequar. Stella diiiu 1.321*

Lucenti renidet

.

Leone 5.409.
Malora minoribus. Arpa 23.1.

Minora maioribus. Arpa 23.1.

Moucor tecum . Selenite 1 2,247.

Mouet vnusvtruq; Calamita 12,49.

Nondegener. Vite 9.3 3 3.

O mi fpezzi, orni miri. Specchio

15. 162.

Parto col fol , ma torno al fuo ritor-

no. Honuolofolarezi.SS.
Re-
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iRceeptumexhibet. Specchio ly.ii^i Immotus frangit.

Kecipir, & refundk . Fonte 2.43 h
Kcflectic alienuin . Specchio 1 5 . 1 6 1.

Jlclponder.vni. Taglia 17.145.

Si rcfpicis afpicio . Cirafole 1 1 . 1 09.

Spiranti obfequor. Naueao.74.

gtringimus duai (Iringimur . Fotfìce

17. so.

Te crefcente candefco . Orafa 5. 1 34.

Trahentcm fequor . Rateilo 20,30.

Tuo languore langiiefcimus . Fiore

1 1.8. Trifoglio 10.168.

Vmbrarcpenditur humor. Fiume
2. sèi.

Comfponden'Xjt mancante

.

In damo lo richiamo . Sparauierc

4. 532.

pietà col dolce canto io non impe-

tro. Vcello4.ij.

Corte

.

DecipitSc placct.Criftallo 12,104
Corteggiano .

Adfpeciem, Fineftra i6.<?5.

Bxtima tantum. Fincfìra ló.ds.

Nidefìciataura. Girauento 18.11.

Kon fuo tegmine fretus . Cancello

6. 35-

Radix nulla. Capeluenere 10.12.

Si deferir dcfpicior. Horiuolo fola-

re 21.70-

Si fol deficit, nemo me refpicit. Ho-
riuolo folate 21.70.

Corteggio

.

iEmuIanturobfcquijs. Ape 8.34,

in rota venuflas . Pauouc 4.447.
>1icatinteromnes. Lunai.iS7.

Nec vna remanet

.

Sole 1.155.

Palla 18.15.

Api 8.70.

Ape 8.5.

Ape 8.5 1.

Cometa 2. 250.
Ape 8.34.

. Fenice

Pro rege exacuunt

Quafecunque.
Quocunqueierir.

Stipatusamanter

.

Vt folis comitentur auem
4-310.

Cojìanxa, vedi Fortex^,
Teifsucran-^a .

Agitane adiicrfa quietum. Cala-

mita 12. 53.

Cadit non fiexus . Elefante 5.339.
Come è di fuor, fi ben munirà è den-

tro. Torre 16.1 82.

Conantia frangere frangam . Scoglio

2.525.
Durabo

,

Incuggine 1 7. 5 9.

Kadem non eadem

.

B 19.5.

lìt aduerlo flante . Naue 20.51.
lìtiamaduerfante natura. Etna 2.500
iìtfì millies fubmergatur . Bomba

22.69.
Firma licet infirma. Canna p.<?4.

Flatus irritusomnis.Tempio 16.165
frangar non fiedar . Colonna 1 6.45.
yrurtra. Piramide 16. 11 4.

Jmmobileinmotu. Cielo i.ij.
^mmobilis in mobili. Ifola2.5i2.
Jmmobilismanet. Luce 1.29.
immota nuiiet . Piramide 16. 1 1 5.

Immota mo«etur. Rota 24.5 5.

O N I V
Scoglio 3. 52 j.

In axe tantum. Vcello4.i.

Inconcuifanianet . Naue 20.1 09.
In medio non commouebitur . Rota

24.55.
In motu immotus. Cielo r.rs.

Maloigncm. Serpe 7.7 j.

Motu fcmper squali . Rota 24,46.
Nec ferro,nec igne.Diamate 12.109.

Ne gii mai per bonaccia, ne per ven-

to . Lucerna 15. loi.

Ne per mille riuolte ancor fon moflb.

Cielo 1.3.

Ne per pioggia,n« per vento . Torre
\6. 178.

Non extinguetur . Carbonaia 2.109.
Nonquouis tcritur. Pietra focaia

J2. 205.

Nulla pofto IcuarnCt

22. 3.

Nunquamalio.
Nunquamiacet.
Nunqua ficcabitnr sftu.Mare 2.3 1 5

Obruunt,non dirimunt.Fiume 2,3 90
Oppugnata fortior. Torre 16,189.
Probaturimpetu. Scoglio 2.531.
Quam fruftra , & murmurc quanto.

Scoglio 2. 530.
Quafcunquc finditroftro. Galera

20.40.

Quo magis , ego firmior . Aquila
4. 123.

Semper iaAatus , femper crcftus

.

Dada 18. i.

Semper idem. Diamante i a. 109.
Semper immota. Quercia 9,264.
Semper in femita. Rota 24.48.
Si defpicis afpicio, Girafole 11. no,
Statdquacurquc, Palla 18.22.
Star dum voluitur . Palla 1 8. 1 8.

Stat quoque iadara. Palla 18,15.
Tantum voluitur vmbra. Colonna

16. 39.

Tundor , non franger . Incuggine

17. 62.

Vbique leo

.

Leone 5,43 2,

Vbiquefimilis. Sole 1. 100.

Vclrefìantibiis. Galera 20, 3 9.

Verte,nóextingucs. Lucerna 15.101
Vigetvirtus. Carbonaia a. 109,
Vi nulla innertiturordo.Pena4.578

Vndecunque ad idé.Calamita 12.30,
Vildique firmus . Quadrangolo ai.

159. Scoglio 2, 518.

Vndique fruftra . Torre di Lanterna
i6, 178.

Crapulai Crapulone.

Copia me perdit. Albero 9.397.
Eleuaturin vmbram. Nube a. 150.
Inopem me copia fàcit . Candela

15.30.

Morfu in mortem corruit.Pefce 6.11
Nimio grauamine mergar. Barca

20.23.

Paruus non fufEcit amnis . Grotto
4. 366.

POtucapitur. Cantera 5. jii?.

me mata. Fiaò

ARIE
Qnien medavida

cola 1.8 1.

Saginadchifcit, Tonno 6.23

Sic predi patet efcafus. Porpor'

6.154.
Sublime non fapit . Struzzo 4.543
Succo meo. Chiocciola 8.u6,
SutSu difcerpar . Sanguifuga 8.220

Venter,non cornu timendum . Tori

diPerillo 5. 615.
'

Crefcere

.

Crefcet,dumiuuet. Orfo5.5ij
Cu tempore crefcit.Cocodrillo 6.43!

Negleéla vircfcit. filiera 9.123;

Ni maior morior . Cocodrillo 6.46!

Nondum in auge. Sole 1.115 (

Surgetopus. Cafa id.ijij

Cridiann . iCrijliano .

Archibugio Natura mitis. Ape 8.3 j,

CRISTO.

Ce

ini

f

M

m

triK

to

m

Incarnato .

Abfque concubitu . Ape 8.3

S

Argento neftitur aurum. ElettK

13.14.
Binus & vnus . Sardonico 12.343

Calore fcetabit. V0UO4.504.
Claret argentum, temperatur au- •!

.rum. Elettro 13.15,

Cu virginecicur.Rinocerote 5.576Ì

Ex atroci mitis. Toro 5.603,

Extrema copular . Serpente 7.61,

Fulgore metallatriumphat . Elettro

13. 17.

Genitus»bfq,mare.AuoItoio 4.169.

lamhyemstranfijt. Solci.161,

Illapfoopem. Elefante 5.546,

Ima fummis

.

Stella i .299.

In tcnebris lucer. Lucciola 1.179,

Lucer, non vrit. Fiamma a. 56,

Maggiormente riluce. Sole 1.132

Orelegunt fobolem. Ape 8.53'

Patre edita cceio. Perla 12.167,

Refl-'xus facilius

,

Sole 1,124.

Semine ab sthereo . Perla 12.182.

Serenitatisnuncia. Iride 3.2 15,

Sol refta in parte afcofo . Sole ecdif-

fato 1. 183.

Strcpitufinevllo. Pioggia 2, IS<?.'

Tantum in iciuna . Conchiglia 6.62»

Trino fpcciofa colore . Sardonico

12. 244.
Vifcera vifccribus . Pelicano 4.^62^

Vis in minori maior . Acqua vit:

3.314.
1>{el ventre verginale

.

Et abfcondiaim notefcit. Lume iti

lanterna 1585.
Ex abdito micat . Lume in lantem*

15. 85.

Ex atroci mitis. Toro 5.603.

Impollntus. Sole 1.67.

In puro tantum. Armellino 5.32.

Latens non latet . Lume in lanterna

15. S5.

Neclajditnec^ncrat» Ape 8.15.

Tantum

isin

\h

lAmi

k

Itr



D
.'antam in ician?. . Conchiglia ó.i52.

"^tfccnte

.

Ex vteroaaroix. Rugiada 3. iiJ5.

.amilii'.firainc oaiiiia. Sole i.yj.

iicenebris luccc. Lipcciola8.i79.

)riens vniuerfuni illuftrar.Sole 1.74

)rci3iliem. Sole 1.128.

gonibra da noi le tenebre , e gli or-

rori

.

Aurora 1.57.

ipeciesexhilarac. Iride 2.226.

rranfi: non frangit . Sole 1.147.

Ciaccr.ic nel prefepe

.

Difl'liuchem'inuoglio. Ambra
12. IO.

Bambino

.

Vis in minori maior . Acqua lam-

biccata 2. 3 14.

Sua hellez^, e perfettione .

Communia non cóniuniter . Giar-

dino II. 211.

ileftns ex millibus.Ghirlanda 25.3 3

iniinet. Monte 2.466.

.parifceogn'altrolumc. Sole 1.65.

lupergredicuromnes. Giglio ii.55'

^Mtra oinncs

.

Olimpo 2.504.

Circoncifo

.

Puichrnm per vulnera nomeii-..

Pianta 9. 407.

Rcddet clarioreni . Molletta 1 5.109.

Redibitad Dominum. Sparauiere

4. 526.

Vi omnibus luccat. Lampade 14.45-

Suo nome .

Agminaducir. Aquiia4.i48.

ruditusin verbo reperier. Lucchet-

to 25. 5 1.

'ortirudoòcdecor. Iloraii.l6o.

^omcn abiconditum. Lucchetto

>ra:lìdio , Se decori . Rolcii.ióo.

Tutior ab hoite . Scacchiere 1 8.69.

yis in minori maior. Acqualam-

biccata 2. 3 14.

Che fu^^ge iti Egitto .

I^ec vcftigia rernanét.Ceruo 5.25»

'ì-{on per anco operante.

Nondum venit hora me^ . Aquila

4.91.
Conucrfante , e Tredicante .

Ammae{lra,e diletta.Scena 2 5 .79.

oeleftia mouQrat . Globo 24.60.

oelefìia fcanderc docet . Quadrante

21. 160.

felaudit &: riperit . Chiane 17.22.

Hk infirmis infunior. Gallina 4.5 1 2.

iTiDecor integcr

.

Sole 1.67.

P'iDomi, adnondomeflicsB. Pvondini

Et pondera trahit. Calamita 12.;; 9.

,j
.Fingici docet. Scena 25.78.

[mpollutus. Sole 1.67.

Lucet,vrcmendet. Specchio 15.1ÓJ.

i
Motufcccundus. Sole 1.82.

,' iOmniatraham. Pantera 5.5x6.

Specie multiformi. Agata 12.5.

ìpeciesexhilarat

.

Iride 2.226.

E L V 1 M P R E S
celi. Nube 2.149.

Vbireclinet non habct.Cerno 5.249.

Vnusfedtricolor, Diafpro 12.128.

Sua Innocenza .

Impollutus. Sole 1.67.

Non pieno lumine luftrat. Fineflra

i6.6r.

Nullaq.oblhntereluxit. Sole 1.55.

Nullumvefiigium. Serpe 7.69.

Cheftbntte'Z^cL.

ContaSufalubres.Vnicorno 5.14.

Sic vndafalubris. Vnicorno5.i4.

Tentato .

Aggreditur , non ingreditur . Al-

cione 4. 3 4.

Ne pur vi lal'cia alcuna notaimpref-

la. Segai7.i37«

Nullumvefiigium. Serpe 7.69.

Pertcntantfruftra. Nube2.i33.
Ti-USfigurato

.

Nofteiter ofiendens, Vcellorif-

plendente 4. 556.

Toglie il lume col lume. Sole 1.8$.

Santificante l'anime

.

Iterfacitei quiafccndit. Palma

9. 209.

Proprio cruore vitam. Aquila 4. 1 1 8.

Clu'fcaccia i demonij .

Col foffio le difcaccia.Ccruo 5.237

Et afpeftu fugat . Aquili 4.117-

Euocat,& enecat . Cerno 5.2 3 8.

Illuminar, & eiiminat . Aurora 1,44.

Imputiscxofura. Ciclo 1.28.

Inniianocenti. Cicogna4.ipj.

Norentia fugar . Agnocafto 9.12.

Nullumvefiigium. Serpe 7.69.

Semen tartara terret. Felce 10.34.

Soluit dum vidit. Sole 1.70.

Sordida pellit

.

Mare 2.326.

Sordida pcllo. Criuello 24. 18.

Sordido pernirics. Rofa 11.143.

Venenofapropulfat.Agnocaflop.i 3

Che ranilina i morti

.

Lux vitam. Struzzo 4.5? 6.

Reuiuifcetattaftu . Carbone 2.106.

Viuificat rii^'jtu . Leone 5.376.

Che ft nasconde

.

Stupefacit infidiantes. Torpedi-

ne 6. z^<p.

Vclamentofàlus. Sepia tf.195.

B^irit</to con pompa in Gerufalemme .

Feror,vr fragar.Tcfìuggine 6.216.

Haud procul tempeftas. Delfino 6.79

Metuenda procella. Delfino 6.79.

TSjj"/ Cenacolo

.

Diuina' nuntia pacis. Colomba

4. 238.

Impoliunis. Sole 1.67.

Non fert impuri fbporem . Sardoni-

co 12. 2 p.
Nutrixipfafui

.

Fenice 4.3 12.

Vifcera vifceribns . Pelicano 4.462.

Vili falus , alteri pernicies . Rofa

11. 143.
Tatiente.

Ad ardua qaudens. Allodola 4-40.

E.
Arua pinguefcent

.

At mihidulce.

Calcata redundat

,

17.150-

Lupino is.iij.

Capra 5.158.

Vua in torchio

I

Tanto non può celar, che il giorno A languore làguor. Giardino 11.2 1

2

Capuisjcordifq; leuamen . Garofano

II- 42-

Compendia mihi difpendia . Porpora
6. 156.

Con le ferite fuc compra la vita . Ip-

potamo 6. II 6.

Cumcrepitant fonora fìlant. Tabelle

14.56.

Curar morfus , contagia pellit . Ga-
rofano 11.43.

Deus non del'picics . Agnello 5.8.

DifciiTarefarcit. Ago 17.1.

Dulcefcitamarum. Pecora 5.5 31.

Dum arder redolet . Inceufo 1 4.40.

li-C abfconditum notcfcit. Lume in

lanterna 15.85.

Feriat dum formct.Scarpello 17.IZS

It dolor vltra. Meta 2 5,61.

Maturati nigrefcunt. Fichi 9. 130.

Moxcxch'.dam. Gal/ina 4.3 29.

Nec murmur , nec clamor . Aquila

4. 110.

Ne mergatur immerger . Anchora

20. 6.

Nilfìbi. Fonte 2.417.

Non habet redargutionem. Pecora.

5.529.

Non rcdco nifi viftor . Rinocerote

5-57I-
Nonlemperncglefta. Rof.i 11.14S.

Non vltra corticem. Balfamo 9.59.

Obnoxia pellit

.

Paric,& reparat

.

Per vulnus attrahit

Prxbibo bibantur

.

Pregio non fregio.

Praenatofcqucntur.

Proprio cruore vit.?m. Aquila 4. 11 8,

Proprio nutrir cruore. Auoltoio

4. 167.

Pulrhrius cu fatifcit. Granato 9. 161.

Qiiallatisdift'luet. Vafo 13.207.

RciSum fìgnat . Boflblo da fegatori

17. 12.

Reditagminedulci. Nube 2.138.

Sanat,vicemq;fubit. Calandra 4.176.

Sauciatamedetur. Balfamo 9.57.

Screnumerit. Cielo 1.22.

Seruabit odorcm . Giglio 1 1.68.

Sic his quos diligo . Pelicano 4.454'

Stillatincifa. Mirra 9.183.

Tcnerefciittelacruore.Bifontc 5.5 8.

Troua fol ne tormenti il fuo gioire

.

Fenice 4. 308.

Tumida placar. Chiodo 17.29.

Vndas pafTus & igncs. Pane 1 5 . 11 8.

Vnde pi.-E pafcantur apes . Granadi-

glia II. 132.

Vt vitam habeant . Pelicano 4.458.

Vulnera ftringit

.

Ago 17.2.

7{cll'0rto , & verfante il (angue

.

Acuor in prelium. Elefante 5.323.

Calcata redundat . Vua 1 7. 1 5 o.

Caler

Alicorno 5.13.

Pelicano 4.-104..

Ago 17.6.

Alicorno 5.17.

Cauallo 5.219.

Ccruo 5-269.



A P P I

Calor clicit imbres.Lsaìbicco 17.67.

Di hior Gk^^c conilo dentro amia-

po . ttn;i 2.4p^.TÌ2zone 2.86.

Emirticfponte. Mirra 9* 184.

Flcxnsadpondus. Camclo 5.91.

Iiumdatione ("crax

.

Nilo 2.409.

L»c Aio Inftc condenlac . Fico 9. 1 3 1

.

Matura riiiniit . Viia9.;5(?.

Mirimi coiit^efta liquorem . Lambic-

co ly.fjp.

Piirrefccc. Giogo 24.;? 6.

Qiiaflatis dift'iuct . Vafo 1 5.207.

Sangiiis robur adaiiget . Elefante

Sic bis qiios diligo. Pelicano4.454.

Stempra fcftena. Vivàg.ìó;.

r c A T I o N r V
Et iinaginepollet. Capra $.16$.

Et latec , i\' lucer

.

Sole 1.52.

Ex afpectii vi:.i . Calandra 4. 1 7 5

.

Exintiiitiiquies. Sparauiere 4.524.

Ex ipra,&: peripfam. Elefarrte 5.; 07.

Ex vulnere faìus. Pelicaiio 4.4515.

Hincfplendidior. Stella 1.525.

ARIE
Viiiciila ridcc

.

Trota 6.24
Riforgentc .

Ab imo prxdam , Mcrgo 4.41
Adcmptum redimo . Aquila 4.i2<|

Aiiufque,&: idem

.

Sole i.io(

Angiiltijs augiiftior . Serpe 7.4-

Claro ab avellere pauor. Luce 1.33,

Il bello sì , ma lo fplendor non cela . Dirupto libera vinclo . Trota 6.24<

Soie 1.52.

lucifus impello

.

Influir tamen

.

Inpr-iliatrudit.

Latensnonlatet.

15.85.
L-itet vncus in efca . Hamo 20.44
Mortuos viuificat . Pelicano 4.45 7,

Bracciale 1S.40.

Sole 1.118.

Infogna 22.96.

Lume in lanterna

Tutto dentro di foco,e fuor di ghiac- Non hi doue s'appoggi. Vite 9.^ 1

1

CIO. Etna 2.479.

che attei-ra le foldutefclie .

Conci foilol'buyenta. Cerno

5.2?7-

Et rugicu terrefacit . Leone 5.416.

Imperterrita terrer. Artiglieria

22.48.
Legato

.

Vincior vt erigar.Trottola 1 8.76.

Vincior vt vincam . Trottola 1 8.77.

Vinfta vincam . Aquila 4,96.

^lla colonna

.

Clarefcit abidu. Pietra focaia^.

12. 200.

Comprefl'a vberior. OIfna9.38 7.

Daiit animos piaga? . Cauailo 5.184.

Trottola 18.75. Leone 5.450.

Feriat dum former. Scarpello 1 7. 1 2 5

Noéte dieque ducit . Colonna 16.5 5.

Non hicvitima meta.Colonna 16.38

Non plus vlrra. Colonna 16.37.

PercufTa micabo. Pietra focaic-L^

12. 201.

Nonfubmodio. Fiaccola 2.72.

Pro lege , J?i prò grege . Pelicano

4-455-
Prouocat,& protegir. Aquila 4. 1 5 6.

Stilhitincifa. Mirra 9.183.
Velligia firmat. Chiodo 17.32.
Vnafalus. ' 'Serpente 7.89.
Vt luceat omnibus. Cadelliero 1 5.39
Vt viuantpereo. Gr.1nat09.159.

Moriente

.

Alieno e funere vitam . A pe 8.42.
Crdit, dumcadit. Elef-inte 5.306.
Dat fanguine vitam . Aquila 26.20.

Defìciensrefonat. Fulmine 3.198.

Diuin.^ nuntia pacis.Colomba 4.23

,

E carceribus alas

.

Baco 8.9: jf,

Effratìo libera vinclo. Colóba4.2 5c

*

Efusexedir, & exit. Elidro 8.13(1

Execlypficlarior. Luna 1.20.;

Ignotasdocet vlqjvias. Carta da.' .

nauitrare 20. 36.

Inclinata refurgo . Palma 9.20E;

Intcrminatis fulgct honoribus . Ma
nucodiata4. 408

Mutatusexit. Baco 8.8-;

Non men lucido riforge . Sole i.

Non redeo nifi vidor . Rinoceroì

5. 571. Elefante 5.315
Ortudicm. Sole 1. 128

Poftfarafuperfles. Fenice 4.3 05
Poft nubilaclarior. Sole 1.204

Redituque fuo fingulagaudent. Sol

I. 164.

Refurgirclarior. Baco 8.85

Saluti ter adfum. Serpe7.64

Siluerunt flutìus . Scoglio 2.532
Tranfitjuon frangit . Sole i . 1 47

Tundor , non frangor . Incuggine Sanatjvicemqifubit. Calandra 4. 176
Sol refta in parte afcofo . Sole ecclif-

fato r. 183.

Vbi reclinet non habet.Ceruo 5.249.
Viccorem vinco . Elefante 5.306.

Vinda vincam

.

Aquila 4.96.
Sepolto

.

Candidatusexibir. Baco 8.06.

17. éi.

Coronato di[pine

.

Augent indecora decorcm. Giglio

1

1

. 9 j

.

Magis redolet

.

Giglio 11. S7.

Nec fuftocarur,nec offufcatnr.Giglio

11.59-
rulfiintudincm complent

IO. 102.

Speciofus ex liorrido . Giglio 1 1.84.

Surgitill;^fus. Giglio II. 8s.

Transfixum fuauius . Giglio 1 1.86.

Valiant non violant. Spine 9.292.

[Vido i'a-cuio

.

Corona 25,23.

Che porta la croce

.

Buftiimque, partumquc . Fenice

4.301.
Dant pondera honoré. Albero 9 449
Tubcnsadonus.
Non fine pondcre

Omnc pondus ereda.Colonna 1641
OnulHor humilior . Nane 20.64
Soluitur onuft.T . Nane 20.7

1

Crocifìffo

.

Afpicientes viuent . Serpe 7.88

Emiflbclangorequicfcit. GrÙ4.39o. Veicum prsda erumpens. Delfìni
'

6.81

Vitìoria vido . Spada pefce 6.19 j

die afcende al Ciclo

Afcendenteflorebunr. Sole 1.163

Defluens eleuor

.

Fonte 2-286

Defcendens afcendir. Fonte 2.286

Elcuaturin vmbram. Nube 2. 150

Et memorabalto. Gallina 4.323
Qua grcffum extulerii repcto . Coni'

pa(fo2i.48.

Qui? fcrutabitur viam ? Aquila 4.92

Reditclarior. Luna 1.218,

Reuerfus vnde vcnerat.Fiume 2.365,

S'al'céde a noi s'alconde. Aurora 1.41

Solum corona perfpicuum. Granate

9. 166

Ex morte vita. Calandra 4,175.
Exnece triumphus. Cane 5. 153.

Porpora 6. 157.
Nigrefcunr omnia circfi . Sole 1. 146.
Non rotus deficit. Soleeccliflato

I. iSo;

Occidit oriruru!^

.

Sole 1.86.

Occifus occidit . Elefante 5.306.

ilf

w

ti!.

itf,

do

itii

ìidi

Bino

'J

I-ino Capienremcapio. Hamo 20.47. Superata tellus fiderà donat. ErcoK

Dignum nccfydera funus.SoIe i.i 50 3-4.?-

Dimani augello. V0U04.567.
E carceribus alas . Baco 8.92.

Et dormici vigilo. Leone 5.413.
Etnegledavirefcunt. Rofa 11. 148.
Maturumdeligitur. P«mo9.2 59.
Non andrà molto, e n'vfciri più

bello. Sole 1. 142.
Non ego reuertarinuìtus. Rinoce-

rotc 5.573.
Camelo 5.83. Non fernpernegleda. Rofa 1 1.148,
Gru 4.379. Pietateparentant. Formiche 8.163.

Renouata refurget . Vite 9.332.
Renouatavircbo. Vite 9.3 52.

Seruabit odorein . Gif^Iio 1 1.68.

Tantum in ieiuna. Conchiglia 6. 6a.

Tertia die refurget. Leone 5.4; 3

Criflo giudice

.

m
Jtii

i!io

Blp

«t„

Cceloviuceudusapcrco.Aquila4.99 Vadam.&reuertar. ' Sole 1.87.

Abigitq;trahitque. Rofa 1 1.19^,

Altiorardentior. Sole 1.57,

Blandituramicis. Cane 5.1091

Cum fonitu venie. Fulmine 2.197.

Dimittitinanes. Vaglio 24.71.

Euocat, &:enecat. Cerno 5.238.

Etminutiflìma quxque. MicrofcO'

pio 21. 145.

Etobruet:,& obflruct.FuImine ^-ipi™

,

Expeilitj&allicic. Alicorno 5.16. *

Feris tantum infeftus . Cane 5.109.I

Fulgct, & interimit. Cometa 2.247,

Geminat inccdia.Solein leone 1.167

Hinc fouet, inde nocet . Abete 9.2.

Hinc fplendor,& ardor . Sole 1.77.

Immitisinhoftes, Cane5.I05^^

Indo-

sto



i
jIocilisfìcAi. Baftone 9^.471.

jiifibile luftrat.Canocchialc 21.30.

Iteiitiatcntat. Picchio 4.47Ó.

fiiores cxcirat sllus . Sole i . 1 67.

J;llitìuaii7 allicic , venenata fugac

.

Giglio H.72.
jcatacriusardor. Fuoco a. 3 7.

jfcet vulnera fauis. Ape 8.5(5.

rxca difcernic . Stagno 1 3.66.

J i più bei lumi ancor fcopre le-»

macchie. Cannocchiale 2 1.31.

Priora fecernic . Vaglio 24.71.

(lodleucdepellit. Vaglio 24.73.

J'dijs venie: feruidioribus.Cane ce-

leftc 1.333.

Bcepminexhibet.Specchio i^.kJi.

rftì , & obliqui mcnfura . Squadra

11-163.

Jiioinit quos accipic . Artiglieria

.•12.41.

i'ernendo cófìcit. Crogiuolo 17.45

,S uat,& profligat . Cicogna 9. 191.

Trret vnde tulget . Fulmine 2.204.

Aniseludit. Vaglio 24 73.

A.iifi'. at, & terree . Leone 5 .400.

Vi falus , alteri pernicies . Rofii_.

11.9^'

5 ius fplendor incendium alterius

.

Sole 1.75.

^oa^pedu . Mappamondo 21.140.

5'. Crifl:n.iyerg.Mar!.

Tompcdita fo'ciit.Colomba 4.245
S.Criftojoro Mart.

)nusleue. Vite 9.340.

ftanté omnia porto.Atlante 3.13.

•o<:r,vedi il Capo Vl.del lib.XlV.

!\d omnia vtilis. Palma 9.2 18.

Cjitin hofteni. Infegna 22.95.

f leribus & trinmphis.Carro 24.14

(mino fpetìabilis vfu. Scudo

12.134.

I-C mirabilia

.

Verga 9.47^.

hcfouec, indenocet. Abete 9.2.

Icfafuperfu;it. Spada 22.1 50.

lixo innocua. Taflb 9.307.

I r facit ei qui àfcendit.Palma 9.209
l;ct vncusinefca. Hamo 20.44.

tmergar. Rondine 4,495.

^ viator aberrct

.

Abete 9. 11.

^ centi noxia. Frafrni0 9.i44.

^rna!io fiderc. Nauecol crociero

10.94.

Jiuum pandit iter. Crociero i.?43.

limit ,& tuetur. Scudo 22. 127.

(ifuftulit interimat. Elefante

;.33o.

Sueturvt orbis. Arca 20.12.

Snat per inula viam. Abete 9.1 1.

"] folamedclam. Ceruo5.2 55.
Vnenofarepellit, Fraifino 9.145.
^ulento virus. Fraifino 9.144.

jVitoriofa, ed emula dei fole. Nane
10. 124.

Crudeltà

.

-sede fibi riam . Cinghiale 5.280.

l'adirispafcuntnr. Vipera 7. 11 5.

rcerpenscxic. Spada pefceé. 194.

ELL- IMPRESE.
Neceflìtatem non habens . Falcone Nccabrumitur

.

4.286. Nec gula,ticc efca .

Asbcflo T 2.20.

Tino 3.S4.
Proprijsnecparcitalumnis. Luccio Necmors.nec vita rclitìa.Serpe 7 62

6. 119.

Culto d'Iddio j vedi Religione,

Sperar in Dìo .

Diligentibus legem cuam. Cornu-
copia 3. 20.

Hincexordior. Gallo 4.3 5 2.

Hinc omne bonu . Cornucopia 3.19.

Ordine potior. A 19.1.

PnmitiseDeo. Tempio 16.169.

Te ilante tuta . Timone 20, 143.
Cuore humano , vedi ^mhiiionc,

^u.iritia .

Abeodemvaria. Fornello 16.73-

Senipre girado crucia.Mulino 16.^6.

Curiofità

Nccvltraconfurget. Elefante 5.542.
Negata medcla. Cane 5. 11 5.

Ni lunarini curar. Cane 5.115.
Non veggio ond'efca . Labirinto

16. So.

Nulla meta laboris . Cauallo 5.218.
Qu.isexcitaui patior. Fenice 4.302.
Quid in arido?' Fuoco 2.36.
Quid in pelago ? pino 9.244.
Suoinet Igne perir. Chimer;' 3.17.
Tutto dentro di focone fuor di ghiac-

cio. Etna 2.479.
Vndiqueanguftise. L:;mbicco 17.65.

Danno vedi raboro delfuo male

.

Gloria poena maior. Icaro 3,51*

Afpicit,&infpicit .Lupoceruiero Con mio danno à fiorir m'affretto

5.489.
Colligirerrantes. Ape 8.26.

Congreganturfonitu. Ape 8.25.

Donecabdita pandat. Cane 5.15 1.

Et minutiiiìma quccque.. Microfco-

pio 21. 145.

Et remotiflìmaprope. Cannocchia-

le21.24.

Innifibile luftrat. Lupo ceruiero

5.489.
Profunda quoque fcrutatur . Anitra

4 i4.
Propiora procu!.CanocchiaIe2i.2;.

Tinnitusaduocat

.

Ape 8.26.

Curiofuà confufa ,

Quo propior tenebrofior. Luna
1. 194-

Ciiflodia .

Apertigli occhi dormo. Lepre

5.465.
Conferuatalijs. Drago 7.27.

Degit inexcubijs. Leoae 5.425.

Nec vnumcecidit. Granato 9.1 5 5.

Nondormitabit, Drago 7.22.

Nò dormir qui cuftodit.Catie 5.102.

Quis dormire faciet ? Cielo r . i o.

Quod operic nutrie . Olmo 9.200.

D

Dalida .

Abftrufumexcutit.Focilc 12.205.

Dannati.

Etna 2.48 7.

Etna 2.499.

Larice 9.175.
Asbefto 12.19.

Larice 9.175.

.(Efluj&gelu.

Ardebita-ternum.

Arde , ne Ci confuma

.

Arder iternum

.

Cernite nequitia

,

Corruet,^ non refurger. Alce 5.1 1.

Eperclettionejeperdeftino. Cane

5. 103.

Fla-^ratjnecabfnmitur. Etna 2.495.

lattati verfantnr

.

Dadi 18.6.

Ignea fempererit. Etna 2491.
Los Ilenosde dolor, losvazios dc_»

efperanza. Secchie 15.147.

Madet perpetuo fletu . Enidro

12. 133'

r

ogn'anno

.

Mandole 9. 1 80,

Difpariiaftuni. Tela 15.198.
Incifione vberior. Mirra 9.185.
Infidijs capior proprijs . Granchio

6, 107.

Leftiores emitet . Gcl.'bmino 11.48.

Lucrofa iatìura . Inccnfo 14.43.
Mole ruit fua. B?.!en.i 626.
Perdendo acqiiifìo. Candela 15.11 1.

Qui me ;;lit:, me extinguit . Fiaccola

2. 82.

Sic prarda: pater efca fuar . Porpora

6.154.
Snometign; perir. Chimera 3.17.
Vnir, atque torqnet. Filatoio 17.49.

Degenerare

.

Congenito vilefcit ab auro. Piom-
bo 13. 56.

Da te chiarezza j e non ardore io

traggo. Luna 1.247.

Ex fscundis infscunda . Mula 5.49^-

Mei non degenerane. Aquila 4.62.

Degnarft

.

Defluenseieuor. Acqua a.286.

Diues inomnes. Nube 2 134.

Et humiliora dignantur . Api 8.49.

Et profundiifiau quxque . Aquila

4.68.
Humilior quo onuflior . Albero

9-412.
Maturitateinclinantur.Spiche 10.5 j

Necobfcura,nccima. Aquila 4.69,

Nonparuafenr

.

Aquila 4. 141.

Onuiiior humilior. Naue 20.64.

Pendent onuits

.

Spiche i o. 5 3

.

Qn,adecliuc. F.illa 18.17.

Serpere nefcit. Ala 4.571.

Terrx foetibus

.

Stelle 1.295.

Demonio .

Ab imo prrdam . Merg0 4.4ii.

Accenditur cum cftinguitur. Calcina

16.6.

Alterutro. Archibugio 22.2.

Ardnusadfolem. Serpe 7.70.
Arentes rapir. Vento 2.263.

A fin, non vi. Luccio 6.121.

Autcito, aucnunquam. Leopardo

5.462.

Hhhh Can-



APPLICATION! V
Candore tcrntus abit. Tonno 5,2 5 5.

Cantn irretir

.

Cardcllo 4. 1 85,

Pircpta toner. Pernice 4.4.55.

Dorniienrem innadir . EliJro 8,138.

Efteraturinoliruni. Bifonte 5.54.

Ex omnibus vnaai. Lupo 5.488.

Expecit idquodabeft. Cane 5.135.

Fouet qu^ non peperir . Pernice

4. 465.

Fugax audaci. CocodrilIo5.5a,

Fngirincrinem. Leone 5.45 5.

In ardua nitor

.

Lepre 5 .4.6^.

Incutlodita rapir . Lupo 5.482.

In rimidosaudax. CocodrilJoó.sz.

Morde glieftranij Scagli amici ar-

ride. Cane 5.109.

Mcgara renrar iter via.Aquila 4. 1 4?

.

Non fuis incubar. Drago 7.37.

Orarepreffit. Bombarda 22.45.

Pederenrim. Teftuggine 5.ai2.

Qu3Erir,qiiem deuorct, Leone 5.445.

Kecroccdensaccedir.Gambaro 5.96.

$e condir inani. Cancello 5.3 j.

Specie religioiiis , Cauallo5 25 2,

Vallùbir abyffus . Pinradcllo 4.479.
Vel fra(S;a vincio . Corda 17 42.

"Vi modica procul . Raccherta 1 8.41.

,Vifo inuifo

.

Lupo 5 .47p,
Deftderio .

Cupio diflblui. Fenice 4. ;o5.

Cupirschera. Baco 8.88.

Da piena cernere lumen.Luna 1,220.

Dtfidcriofencfcir. Agnello 5.2.

Er afpicir crebro. 031104.351.
Erolt'aftu indagar. Cane 5.13 1.

E.tpetirid quodabefl , Cane 5.135.

lur.daquieltam. Vite 9.3 13.

lungi properar

.

Luna 1.209.

t^onquodcunq;petit,Saetraa2.i 19,

O mi Ipezzi , ó mi miri . Specchio

15. i6z.

Oue l'opra non può giunga il defio

.

Aquila 4.84,

Fanditur matura, Rofaii.ifo,

Purché ne godan gli occhi . Aquila

4, 108.

Quics in fublimi , Fiamma 2.41.

Qiiisdet mini pcnnasj" Aquilocro

4. 144.
Sidera vertice. Piramide 16. r22,

Viam atfeó-atoiympo . Aquil.14 93.
Volatuncmini, Aquila 4.73.

Voluilìc fatis , Falcone 4.291.

Et aeilitatc, & pondere. Palla

iS. 25.

Difefa .

A facie inimici . Torre 1 5. 1 99.

'A la mcyorque puedo. Elefante

Arcano defcnfagelu. Naie 3.1 85.

Cominus.&emitius. Riccio 5.545.
Contrazione cura. Chiocciola 8, 1 2

1

Dcfendit amantem , Ramarro 8.:o i.

Difcutic moca cute. lilrtanrc 5.349,
£ da gli occhij e dai canto , Bafiiit'co

7. IO.

E da foLs e da pioggia. Scoiattolo

5,580.
Ec foleaì,^: imbres,Ombrella 1 5.1 1

2

Inculpata rutila. Conchiglia 5.5 8.

Itcrtutillìnuim. Gru 4,358.

His (l-cuius

.

Toro 5 609.

Munir. Aquila 4.62.

Noccntia fugar. Agnocafto 9.12.

Perimit, & tuetur. Scudo 22,127.

Prsguftat,& pugnar.Donnola 5.301

Prouida fìcprouider . Aquila 4.80,

Pugnf vr pararior.Rinoceroce 5.574
Purché gli occhi non miri . Bafilifco

7. II.

Qiiadris munitior. Torre i5.202.

Receprufecuritas. Gallina 4.3 24.

Solo il iniofcampo,e non l'oflfcfa in-

tendo. Conchiglia 5.58.

Spcsj&rutameninarmis. Riccio

5-554.
Sub corticc rego. Granato 9,156.

Temer non puoreinfe fleflb raccol-

to. Riccio 5.550.

Tuentur honores,quos fociant. Rofe

:i. J54.

Tutior ab hofic. Scacchiere 1 8.59.

Turumreddic. Cicogna 4. 195.

Tutusincedir. C:in<r $.i2j.

Venenofa propulfat. ^fjnocafto 9. i 3

Vndequaqucmunirus. Riccio 5.551.

Volarus firmamcnrum . Gru 4.368,

Difetto leggero

.

Minimo detincor . Vcello 4,9.

Diffiden'^

.

Difcrìmen vtiinquc . Iflmo 2.515.

Dubium renrat irer . Nane 2060,
Fide, & diffide. Mano 3. 95. Volpe

5.627.
Fide, &; vide. Mano 3.95.

Fronri nulla ndes. Volpe 5.621.

Infidiofafide. Elefanre 5,35 1,

Necfide, necdiiEde. Volpe 5,628.

Neutri adhsrendum. Iftrn0 2.5i5.

Dìiiur.o .

Abir>ediacandor. Aquila 4.122.

Avita petit impaftus. Falcone 4 2 84.

A-ruapinguefcent. Lupino io. 115.

Carnis téperatxilus. Larruca 10.88.

Cohibet. Freno 25.8.

Er pallet, & placet. Giacinto 11.51.

Extenuat , fcd producir . Trafila^

17. 268.

In arido vircr. Capparì lo.ij.

Inedia albefcit. Aquila 4.122.

luuatdum lacerar. Aratro 24.5.

Non manducans, ncque bibcns . Ma-
nucodiara 4. 400.

Operofus non pafcitur. Baco S.fS.

Per inania fpiritus . Organo 22. ? 7.

Sobrictatisopus. Serpe 7,68.

Spontaneum leuamentum. Leone

5.422.
Tute volar exonerata.Morfice 4.415

Viret in arido

.

Cappari 10.6.

Dhinità .

Adfublimerc^a, Sparauicro

4.518.

Sccc,«|s

ARIE
Alternant pondera cilUiio

15.144.
Alterne pr^rcedunt. Gru4.3

,,

A It ior quo fplédidior.Candelji 5 ,|j
Amaricata dulcedo . Sirena i:\ì^ì\

At intus nonrcnouabitur. Agn;.;«

lo 5-3.
.

Canefcit in altis . Monte 2.4|J,J«

Cuiq; prò viribus . Camelo 2^.i^,;3i

Da il pregio, e il prende. ApeSij^pt

Danr pondera bonoré, Pianta 9.4.?^^

Dignius arroUenda,Piramide 1 6. i|]Étei

Diicindunr magna. Ragno 8.1 ak
Elarionc vmbra. Pietra 12.1

Eleuor vr fulgeam . Nebbia 2. ^:

Extollunturioanes. Spiche io.

Honos,&: oniis

.

Corona 25.,

Implcndo dignofcitur. Vafo 1 5,2»

In arido virer

,

Cappari io,

InflatnsextoUirur. Pallone 18.;

Infperataflorer. ' Verga 9.4;

Maruritateiticlin.atur . Spica io.

Ne per quello è il.più degno.Corc

25.28.
Nitetclata. Nebbiai.!.

Noniunt harc humcris pondera^

gna meis

.

Camelo.5,i

Nulla quies intus . Horiuolo da r»

21. 133.

Ognipcfolafgiufta. Bilancia 2j

Ornant.fed impedumt . Allori 9.

Ornar,& onerar

.

Arme 22.

Pergradus velox. Scala 15.

i

Per noa dormire. Grue4.j

Qualisintrauitcsir . Merg04.4
Qu^n: maiora minora . Stella 1.2

QuGE minora malora . Stella 1,2

i

•»

Regnanrem indicar.Banderuola 2

Retrocedens accedic.Gambaro 6.

Scande gradatim , Scala 15.1

Se fpléde,ancor cófuma.Fiàma 25

Sibi oneri ceraix. Giglio25.,

Son maiorana , e perfa . Maior

IO, 122.

Speftatur cum deficit . Sole i

Splendidior quo aìrior. CaiK

15.4'3'
.

J

Sublimicare fecuritas . Airone 4,

Superiora illajfa.Mate olimpo 2.3

Surgjt inane

.

Vouo 4.5,

Tu nitorem, ru nigrorem . Cann
chiale 21.21.

Vnusaccipir. CauaIlo5.ft

Vt latius illuftrct . Candela ij

Dignità aborrita,

Vellem non lucere . Face 2.

Dignità, conferita ad indegno.

Vouo 4.5

Dignità con yirtù.

Non lucent oriofa . Stelle 1.3

Diligenza »

Ab arte perficior . Orfo 5.5««

Anteriori

.

Caualio 5.iif

Artemultiplict. Bue 5.5,

Arte politur

.

Pietra 12. la»

Chi troppo r.ilTottiglia lafcaucz»»

Lefmax7.85. ^_

f

Lt

01:

Surgit inane.



D
Crebro linau

."

Orfo 5.503.

Crefcet cultura decor. Giglio 11.71.

Culcuderenor

.

Abete p.p.

CHitodeperennat . Fuoco 2.59.

Diesj&ingenium. 1601165.384.

Docuitlongadies. Leone 5-384.

Donec abdica pandac. Cane 5.151.

Irratj vtinueniat. Cane 5. 141.

Etiam lambendo figurar.Orfo 5.504''

Etprofundilllma qusquc. Aquila

4.68.

Et remotiffima propè , Cannocchia-

1621.24.

Excultavirefcec. Terra 2.449.

Expolietur tandem . Lima 17.90.

lExpoIir, Scleuigat. Cardo 10.17.

IiFin ch'egli è caldo. Ferro 13.23.

Hincfruges, &op8s. Aratro 24.3.

II più bel fior ne coglie . Furlone

> Implicata diflinguit.Arcolaio 15.13.

Indefellus, &: vndique. Sole 1.95.

IudL]ftria,& labore. Leone 5.407.

Infpicit, &profpicit. Lupoceruie-

ro 5
.
489.

Labore,& virtutc. Nane 20.55.

Labor omnia vincit. Ariete 22.25.

L'aflbctigliarla più meglio anco fora.

Lefina 17, 82.

Longinqua tuetur. Cannocchiale

21. 24.

E L L' I M
Afpicit5& iiifpicit

.

Buenaguia. Stella del polo 1.362

Con{lruit,& perficit.Meftola 17.114
Cum fonitu feriet.Artiglieria 22.50,

Diuesinomnes. Nube 2.134.

Ducitin tutum. Pompilo 5. 15 2.

Dum afpicis notefco . Carbonchio

12.55.

Duralicet. Pietra 12. 187.

Eledus ex milIibus.Ghirlanda 25.3 5

Et molli cauatur. Pietra 12.185.

Ex te cuniSa nitorem . Sole i .66.

Extremorumexpcrs. Globo 21.56.

Fert gaudia cordi . Boragine 10.9.

Fundit in omnes

.

Fonte 2.411.

Hnmorediflbiuar . Calcina 16.5.

Immobilmoue. Calamita 12.31.

Imperterrita terret.

22.48.

In amaro dulcis

.

Indefeflus, ì^c vndique

Inde lux, &iuuenta.
Inflatos impetit

.

Inmotu immotus
In renebris lucer

Etna 2. 484.
In tutti fplendo.

Inueftigabiles via; cius

.

PRESE.
Lince 5.489, Omnibus omnia

."

Ferro 13.32.

Spada 22.143.

Aquila 4.62.

Drago 7.23.

Vello

Mentre è caldo.

Motu perficitur.

k Munir

.

» Non fat voluifle

.

Son fegni rapienda manu.

i 5-559-
I^Jon iemper inutilis. Campo 2.45 5.

Miilladiesdumiicet . Ape 8.29.

^artumprspr.rat. Cerna 5.252.

Parua,fed non l'egnis. Ape 8.13.

^erficiturarte. Innefto 9.495.

'erifucgliar la ferità natiua . Leone

5.383.
'regufì:at,& pu gnat.DonnoIa 5 • :; o i

.

'utndanon reparat . Sale 12.226.

lite , fi ixpè rcuifar . Horiuolo da_»

rote 21.128.

erio quErenda,& ludo.Palma 9.223
eròfioretj citò maturar. Moro
^>9. 147.
ipero auuanzar con la vigilia ilfon-

no. Orfo 5.5 ri.

JUidio. Orfo 5.506.

i*Bdio, & vigilantia • Gru 4.577.

t grauius feriat . Alicorno 5.26.

fcperficiam. Orfo'5.503.

D'.mcutican'Tyt .

Konmcmorabor amplius. Lupo
ccru l'ero 5. 490.

Dio benefattore &c.
Abigitq-,trahitqiie. Rofa 11.199.

ffiuenter, & nonimproperac . Sole

1.63.

Ili mio rifcontro ogni bianchezza è

vile. Neue 2.177.

intcfolemextitit. Globo a 1.5 7.

Artiglieria

Fiume 2.358.

Sole 1.95-

Serpe 7.7S.

Bracciale 18.39.

Cielo 1.12.

Colonna 16. 57.

Ir

16.79.

Inuifibile luflrat.

Sole 1.53.

Labirinto

Lupoceruiero

5.489.
lugiter prx oculis. Carta da naui-

gareao. 34.

Laboratnon deficit. Sole eccliflato

1.185.

Lumenabvno. Cieloi.15.

Lux indeficiens

.

Sole i . 1 3 3

.

Maculas horret. Armellino 5.33-

Maleopcrantibuspauor . Sole i. 61.

Manataflìduo, Fiume 2.3 5 2.

Manensartollitalia. Rota 24.51.

Minimo detineor. Remora 6.172.

Moflranei lampi altrui la fua chia-

rezza . Specchio 1 5 • 1 77-

Necauftu,nechaufl:u. Fonte 2.4.14.

Ne i più bei lumi ancor-ffonre le^

macchie. Cannocchiale 21.31.

Nel troppo lume fuo vien à celarfi

.

Sole r.6o.

Ni afpicit non afpicitur . Sole i .64.

Nihil ante te

.

Candela 15.27.

Nihil extra. Cielo 1.2.

Nilfinete. Horiuolo folate 21.66.

Nitentem vndiq; luftrat . Criftallo

12.99.
Nonexoratusexorior. Sole 1.45.

Non mutuata luce

.

Sole r.59.

Non pofcentibus offert. Sole 1.45.

Nulla requies extra. Nido 4. 5 80.

Nulli patet. Alueare8.7i.

Oculis vitam. Struzzo 4.526.

Occulto omnia femine. Sole 1.126.

Omnes ab vno. Fiaccola 2.80.

Omnes idipfum. Specchio 15. 171.

Omnes fnbiugo meo. Sole 1.102.

Omnibus affluenter. Fonte 2.421.

Omnibus idé. Specchio 1 5.i54.Sole

1. 105.

Palma 9.^ 19.

Omnibus folatia fundit . Sole 26.7.

Omnibus fufficit . Sole 1.96.& 144.
Omnis expers motus. Stella del polo

1.361.

Omni tempore. Cedro 9.82.

Oro è di giorno, e ne la notte è foco

.

Crifolito. 12.87.

Patet omnibus . Piazza 16.104.
Perfefulget. Sole 1.59.

Procul,& perfpicuè.Occhiali 21.148
Qiiosafpuitfouet. Sole 26.5.

Reclareótis

.

Squadra 21-165,

Redi , & obliqui menlura . Squadra

21. 163.

Rcficit cum deficit. Corno 4.269.

Setìionemrefugit. Fiamma 2 52.

Sépre verfa,e non fcema.Fonte 2.43 r

Sic bis quos diligo . Pellicano 4.454.
Sine vocedifrumpit. Pallone 18.58.

Sin perdida de fu luz. Candela 1 5.42.

Sintexteriprocul. Alicorno 5.29.

Solusjridrficiens. Sole i.ioi.

Solus non errar

.

Sole 1. 11 2.

Son le percofle mie diletto > e gioco

.

Racchetta 18.42.

Sparifccogn'alcrolume. Sole 1.65.

Splendor ex me. Nube 2.143.

Stabili fque manens dat cunfiia mo-
iieri

.

Terra 2.446.

Super bonos, & malos . Sole 1.62.

Tegit vmbra minores.Qu^ercia 9-267

Tu fplendoreinitu vigorem . Perla.»

12. 172-

Vabbagliano la vifta anco i più de-

gni. Sole 1.54.

Videtinuifus. Ge!cfiai5 8o.

Vigilar, & corripit . Verga 6.477.

Vna falus . Ceruo 5.234-.

Vnusomnes. Cielo i.i.

Vnus vbiq.-potens. 50626.4.
Dìogiufio, e mifericordicf .

Allicir,& terret . Fiamm 12-43,

Cum Isnirateafpcncas.Ro a 11. 159.

Deijcit ,&extollit . Mare 2.322.

Expellit, & allicic. Alicorno 5.16.

Ex vtrifqueiecuritas.Secchie 15.151

Fortiter , & fuauiter . Diamante

12. 122.

Hacnoceoj hac nutrie. Paftinaca

6. 138.

Hincfouet, indcnocet. Abete 9.2.

Hincfplendor, &ardor. Solei-77.

Humiliat, &fubleuat. Sole 1.108.

In opportunitate vtrumque . Aquila

4.105. VIÌU09. 370.

Morde gli eflrani , e à gli amici arri-

de. Cane 5.109.

Mortificar, & vinificar , Sole 1.136.

Oro è di giorno, e ne la notte è foco

.

Crifolito 12.87.

Perimit 5 & tuetur. Scudo 22.127.

Prolkrnitintuitu. Bafiiiico7.i9.

Tegic, ac ferir . Manoppola 22.100.

Vinificar, de terrer. Leone 5.400.

Vni falus, alteri pernicies. Rofa_J

II. 14J.
Hhhh 2 Vulnus,



APPLICATI
VuInuSjOpemquc gcrit.Hafta 22.80.

Dioptinit9re.

Arentcs rapir. Vento 2.2^ J.

Dumteritiliuminat. Fulmine 2.209.

Exciitir, inde canic . Gallo 4. J46.

Humoredillbluar. Calcina 16.5.

Lacelfitus. Cigno 4.2 10.

Malèopcrantibuspauor. Sole i.tìi.

Nulla viscontea . Fulmine i.208.

Prolternic intuita . Bafilifcoy.ip.

Quatitancecantum. Gallo4.34(5.

Receptum exhibet.Specchio 1 5 . i(5 1

.

Kefletìicalienum. Specchio 15. 161.

Dio mantiene co che promette .

Sclemlucehaud promittit inani.

Diana i. ^i?.

Dipindcnx^i .

Abflradis corruet. Edifìcio 16-20.

Accepto lumine fplendet . Fiaccola

2. 69.

Aduerfofole. Iride 2.227,

Agitdumagitur. Mulino 16.92.

Alà'^uorelanguor.Giardino 1 1.2 12

Aliena luce. Luna i. 200.

Alieno ore. P3p3g.1ll04.42 5.

Altra villa non fi:. , che mi conforte

.

Cinocefalo 5.288.

A lui pur mi riuolgo . Girafole

II. 102.

A regimine motus . Timone ;o. (42.

Afpice.vtafpiciar. Giardino 1 1.210.

Afpicit vnam . Calamita 12.25.

At faltem illuflror. Vua9.55 5.

Circummoueortecu.Selcnite 12.247
Colhfioneignis.Pietra focaia 12.2 13

Confpicua qua confpicit.Luna 1.2 io

Cum fole refurgam.Girafole 11.125.

Dal altrui cura il mio girar dipende

.

Horiuolodarote2i. 125.

Dal tuo lume i miei fregi . Colomba
4.257.

Dal cuo volto dipendo. Selenite

12.247.

Diriger ad motum.GirafoIe ii.iia.

Domino mandante. Cane 5,140.

Dum afpicit notefco. Carbonchio

12.65.

Emergo tccum,& commergor. Loto
10. 107.

E mi folìenta , e mi colora vn faflb.

Polpo 6. 148.

Externo luminccrefcit. Luna 1.187.

Forma rengh'io dal variato afpetto.

Granchio 6. lOJ.

Fultaeuehet. Sca!a 15.175.
Germinar iunda prius.Inncflo 9.494
Hincodor, &frudus . Pino 9,245.
Humorabalio. Innefto 9.478.
Infiata refonat . Tromba 22. 1 5 8.

In luce Uuidior . Colomba 4.252.
In lumino tui folius . Vcello rifplen-

denre 4557.
Innixareuo'uior. Rota24.<?6. '

Innixavoluitur. Porta 17.58.
In te fpes naufraga fiflit . Anchora

20. 5.

Ipfis donatibus auras.Caftori 1.338.

O N I V
Candela 15.25.

Nube 2.135.

Luna i,2oo.

Luna 1.200.

Granato

Lucemex alto.

Lumen de lumine.

Lumen idem.

Lumine folis.

MegI io matura al ombra

.

9.16-1.

Morerer extra. PirauftaS.iSo.

M'orno co l'altrui lume.Nube 2, 144,
Mutuato lumine fulger. Scella i.j 14.

Ni afpicit, non afpicicur. Sole 1.64.

Ni deficiat aura. Girauento 1 8. i r.

Nilfinete. Horiuoloda fole 2 i.56.

Ni fpiret immota. Mulino 15.98.

Nirituralienis. Ellerap.iio.
Non aliam afpicio . N-iue 20. 1 1 9.

Non alio fidere. Naue 20.94.
Noneueharni vehar. Penna 19.215.

Pendctabilla. Cinocefalo 5.288.
Per re m'adorno, e fpIendo.Colomba Parem fcit reddere vocem.Pica 4.351

ARIE
Benché in varie riuolte dritto fora.

Trapano 17. 171.
Non excedens ex orbita.Rota 24.47.
Non in latera proni. Abete 9,1.
Redia furfum . Sparauiere 4.5 1 g]

Semper in femita

.

Rota 24.48.
Difciplina , vedi Educatione .

Afperitate melos. Lira 23,22,
Afperitate polir. Auorio5.355
Conrufumacrius. Pepe 9.235,'

Dantanimosplags. Cauallo 5.184
His equi acqui. Sproni 25.87.
Iniprimitjfi comprimir.Sigillo 19,3-

Incenfiores acurius , Liuto 23.24
Ligamento robur. Cerchio 17.15,

Lumine fìgnat . Horiuolo da fole

21.84.

Oculisvitara. Struzzo 4.5 25, frc

i

4-257-
Procnlpereo. Piran{la4 188.

Purch'altri intento al mio gouerno
afiìfla, Horiuoloda rote 21.126.

Purch'ej^Iifpiri fpero. Nauc 20.100.

Quadirigitgradior. Cauallo 5 217.
Qiiadncitisadfum. Nhìì 20.99.
Quaduxerisfcquitur. ArquH 2.29^.

Quoufquefpirabir. Mulino 16.103.
S'agcirera, (e picciol aura fpira . Gi-

rauento 18. 12.

Sequorcrrantcm. Girafole r 1.122.

Si afpicis afpicior . Horiuolo da fole

,1.59,

Sic pukhrior.
Si viiicr viuam.
Sol di ciò viuo .

Spirar accepro.

Spirirusaliunde,

Splendor ex me

,

Suauius vt cantét. Rofìgnuolo 4.5 1 ?

Subfolelabor. " Ape 8.28.

Superni luminis duftu . Horiuolo da
fole 21. 82.

Supprefllìs fótfbusarer.Fiume 2.557.
Tantus amor fideris.Gir.T fole imi;
Tecrcfcentecandefco. Orata 5 1^4.

Ape 8 27.

Nube 2 n2.
Iri'le2 239.

Ellera 9.115.

Maraui"lia di

Te duce.

Teducccgrediar.
Te radiante micat.

Te (lance virebo.

Tua luce florefco .

Spagna 11.
1 34.

Tuo lumine. Horiuolo da fole 2 1.7 r.

Tu fplendorcm, tu vigorem . Perla

12. 172.
Vcrror vt vertitur .Girafole 1 1 . 1 14.

Vnamoucnrurvarix. Horiuoloda
rote 21.104.

Secchie 15.145.

Luna 1.227.

Cielo 1.1.

Cinocefalo 5.291.

Scarpello 17 123.

Cigno 4.222.

Vnaomues

.

Vr.ius afpedu

.

Vnus omnes

.

Vtdeficisdeficio

Vt feritur ferir.

Zephirofpiranre

Diritto.

Ad fiiblime refta.

4.5 18.

Sparauiere

Pcrtefurgo. Trottola 18.73
Per vadamonftrariter.Torre 15.175

PIdniore.s vndique plagis. Libre

19.17-

Preifus intenditur.Arco 22.1 1.& 12,

Propinqnitas feracitatem . Mirtcjlt;

9.188.
Qiicin gcnuir perdit . Marc 2.32.

Qui me alir , me exringuir . Candel^lf

2.82. ,|i

Qlio me cunque feret.MuIino i5.pi|lio

Quoque vertas

.

Dado 18.1

Redderclariorem. Molletta 15.10^

11

24IV1II

Pauone 4,435.
Ellera 9.1 t5.

Gelfo q.77.

Mantice 17.95.

Tromba 22.156.

Nube 2.143,

Surget vberior.

Vinificar rugitus.

Vcf^iilinear,

C

Formenro 10.58
Ou,

Leone 5.375 D\(

Ellera 9.ug ft,

Difcepolì.
. p„,

Lugent vt luceanr. Tronchi 2.87
p,

Dtfcordia

.

, jtj,

Certusinreritus. Vliuo 9.375
|,o

Confulentium difcordia imperi; laA^d,

fbes. Carro 24.14'

Diuifummergirur. Naue 20.81

Extinifuimurfi diftinguimur . Car

boni 2.103.
1

Linquunt feiuntìa coronam . Grana:

to 26.43.
DifoeteTX? •

Delibant noncarpunt. Ape 8.14

Lcgunt ,nonlxdunt. Ape 8.14

Nulli onerofa. Ape 8.1»

Sineiniuria. Ape 8 10

Difgr-itie fiuceffiue

.

Inflat alterum , Saetta 22. 108

Diftntereffato

Latrunculi procul. Scacchicp

1 8, 64.

Nihil harret humoris . Merg04,4lJ
Propiora procul. Canocchiale 21.25

Qualisincrauitexit . Mergo 4.412

Difperatione .

Anguftijs violentius. Vino 9.365

Defperata falus . Lepre 5.471

Extremis extrema. Orfo5.5io

Nec fpes vlla fuga;. Vcello 4.2;

Non vedoond'efca. Labirinto 16.80

Qiiouis in portu

.

Naue 20.59

Spoliatisarma fuperfunt. Tronc<

ù

orci

li}'
Mai

Ejti

unii

Cint

flOK

5>'457' Vna

'?ii

'";7

Clf(



D
Vnafalutis. Labirinto l5.8i.

Vota fuperfflnt

.

Nauc 20.50.

Etneglcdavirefcic.Rofa ri.148.

: Et propiora procul . Cannocchiale

21.35.

Non femper negleda . Rofaii.148.

Parit,at non fouet . Cuculo 4.278.

Dìfpute

.

Acie,& foliditate. Sega 17.132.

I
Attritu flammefcunt . Ellera 9.1 19.

Attrituignis . Pietra focaia 12.212.

iContranjscitius. Corda 17.40.

Inuicem exculti . Diamanti 12.120.

: Peìlendo vicilfim . Vaglio 34.70.
'

Dilfimulatione d'ingiurie .

Durilfinnacoquit. Struzzo 4.5 3 9.

Totam du colligit iram.Leone 5.457.

Difunione .

I
Difiun&is viribus. Fiume 2.3 80.

|. Diuerfìtà .

1^' Aliufque, & idem. Sole 1. 10^.

Ipadem non eadem. Fenice 4.3 17.Lu-

I na I. 154.

£ tal non torna mai qual fi diparte.

Luna r. 154.

Mutantur inannos. Bofco 9.274.

iNec vitst qusrit alimenta prioris.

Baco 8. 79.

SNon omncs eodem , Berfaglio 2 2.(?5.

Diniftonc

.

Comprcflaquicfcunt . Api8.3<?.

Dilcretis nulla virtus. Globo 21-52.

DifiLuiótis viribus . Fuime 2.3 So.

'Diujfnmimpcnum. Sole i.iii.

Dum frangitur f'rangor. Albero

9.422.
|Extini.',uiaiur fi diftinguiniur. Car-

boni 2. 103.

?erdit folura leporem.Siringa 2 5.44.

Diuotione , vedi ^dhertn'Ka

,

Vrolettione .

Audentiusob{ht. Cicogna 4. 197.
iFlorefccnte fugiunt. Serpi 7.75.

rigoris impatiens . Pifcllo 10.134.

iJPortancem portant. Ale 4.570.
Diuotione mancante -

Extinguetur aftlatu. Candela

I5-35-

Uiamcuiudeerit ignis.Razzo i8.5<5

Docilità

.

Cantuarmuiabitiiromnes. Car-

dc!!o4. 188.

lin quodcunque belli munus. Causilo

5.222.

Jitylo icribente notatur . Piombo
13. óo.

Dolore

.

Ogni dolcezza è tolta. Cetcra_.

23.8.
Stius augetur . Fuoco di fucina

16.77.^

rcmpore lentefcit . Arco 22.14.

Dolore occulto

.

Maggiormente s'accende. Fuoco
di Fornace 16. 6g.

'iù cocente diuampa. Sole 1.97.

E L L' I M P Pv E S E.

Purché gli occhi non miri

,

Quanto più fi ritien, vie più s'ingrof-

fa. Fiume 2.382.

Teétus magis.Foco di Fornace 16.70

S. Domenico .

Quiete corrufca. Cancceleftc

1.334.
Dominio Ecclefiaflico, efecolare .

Diuifumimperium . Soler. in.
Dominio vajlo

.

Mihi terra, lacufque. Rana 6. 1 5 9.

Doncitiuo .

Adprsdam fcinclinat. Hamo
ao.49.

Alimenta miniflrat. Nube 25.70.

Donis delifta piantur . Altare 1 4. r

.

Eprxdaftupor. Torpedine 6.241.

Munera fic animù. Torpedine (5.24 r

.

Planus, fiplenus. Staio 24.68.

Remollitus tradabilis. Salcio 9.286.

Volantesdctinet. Rete 20.139.

Donna, vedi Infìabilità, Mutattone .

Congregantur fonitu . Ape 8.25.

Corirractione tuca.Chiocciola 8. 1 2

1

Contrari)? graditur . Horiuolo da_.

rote 21.106.

E qual la prende , e qual Tè prefTo ar- Pf^'^,^'"'^','; "itmtu

refta. Capra5.U9. "—'--' '•
-

E tal non torna mai qual fi diparte.

Luna I. 195.

Figitvox vnarates. Sirena 3.76.

Inclufa potentius halant . Cotogno

9. 102.

Innixavokiitur. Porta 17. 5S.

In puritate pretium . Diamante

12. 1 13.

Infiruic infidias lacrymis . Cocodril-

I06.41.

Latendo nitcfcnnt . Granato 9.162.

Lucet velata

.

Lanterna 1 5.5<^.

Malo mori, quam fedari . Armellino

5. 204.

Mobilitate vìget. Fama 3.23.

Non fempcr endem . Lnna 1.19;.

Pift.T.at non incifx. Gemma 12.143.

Plorat,& deuorat. Cocodrillo6.4o.

Poft luminare maius . Luna 1.217.

Pretiofius latitat . Conchiglia 6.60.

Proximitarc fecuritas . Barca 20.
1 5.

Pulchra,&: fatua . Vanetta ^.%<,%.

Qiiant' accoglie diffonde

.

15.218.

Quanto fi fcopre men , tanto più bel-

la. Rofa II. 150.

Se ipfam feducit

.

Simia 5.589.

Sitan^ittingit . Carbone 2.104.

Spccicsexhilarat. Iride 2.226.

Splender,& arder. Fiamma 2.47.

Tacita dentro al gufcio , ogn'hor fi-

cura. Teftuggine 6.208.

Tangentem adurit . Stella pefce

6. 20J.

Tu fplendorem, tu vigorem . Perla

12. 172.

Volantesdctinet. Rete2o.i39.

Donna f.tpiente, md cafìa

.

Sol del chiufo colore altrui fò par-

te. Giglio 11.77.

Donna lafciua

.

Allicit.vtpcrimat.Pantera 5.517-

Amplec'tédoprollernit. iìllera9.io4

Arcanis nodis . Calamita 12-32..

Dccipit, & placet. Criftallo 12.104.

Dolose pater. Gabbia 4. 582.

Dulcedinenecat. Vipera 7. 105.

E da gli occhi, e dal canto . Bafilifco

Elicit languinem.Caprimulgo 4.178
Hrrantesdetinet

.

Rete 20. 139.
He morena nccat. Paitinaca 6.139.

Fugor ex intuita. Leone 5.581.

Lafciatc ogni iperanza ò voi ch'en-

trate. Porta 16. 141.

Leuitcrfi tangis adurit. Ortica

IO. 128.

Nccat amantem . Vipera 7.105.

Necaiiftiini redundat. Mare 2.321.

Nondicitfutficit. Mare 2 316.

Non faluabitur velox. Torpedine

6,242.

Nnmen ik obfonium . Cipolla 10.27.

Pcrdic qnos deperir . Vipera 7. 105.

Pra?dacur trrances . Rete 20.139.
Bafililco 7.19.

Bafilifco

7. I K
Qlios vocant deuorant . Sirena 3.74.

Rcprimit, de impelht . Sprone ikc.

25. 80.

Sitangit cingit . Carbone 2.104.

Speciesdecipit . Labirinto 16.78.

Stupefacit tangentes . Torpedine

6. 240.

Surdirate fecurus

.

Vlifle 3. 86.

Tcrrctignis. Leone 5.380.

Trahit varios. Criftallo 12 102.

Donna , che mnor di parto .

Dum pr.rio pcreo . Aurora 1.43.

Fcetu dirunipor.

Perir dum parit

.

Stcrnit vbcrt.is.

Suo fciffa pendere.

Donna [degnata.

Nulla vis contra . Fulmine 2.208.

Doppiezza

.

Duabns vijsingreditur. Amfifi-

bena7. i.

Vafo E quanto mas le bufco , mas s'afcon-

de. Sepia 6.191.

Fronti nulla fides . Volpe 5.621.

Inueftigabilcs \ìz eius. Labirinto

16.79.

Non tegminadefunt. Cipolla 10.29.

Non vultus, non color vnus . Luna

I. 226.

Dottor[acro .

Diuinafibicanit, &orbi. Cigno

4.203.
Inundatione fcrax . Nilo 2.400.

Mellita datteneris. Vcello4.24.

Non fine falino. Menfa 15.108.

Quod mihi, hoc alijs . Aquila 4. 1 3 3.

Proregeexacuunt. Ape 8.5.

Sinc damno foecunda.Enidro 1 2.
1 34.

Sine occafu fclix . Orfa celclte 1.3 5 1.

Hhhh 3 Dot-

Vipera7.io9.

Aguglia6. 17.

Albero 9.3 98.

Cedro 9.90.
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Dottriii.i , EHMgelìed , vedi Enangdo ,

Mentis nubila pcIlit.Bafihcò 10.7.

OblUntiafìcrnic. Fiume 2.392.

Scnfim eftula tecunciat.Acqua 25 .68.

Sineoccafufelix. Orfai.551.

Tantummodo fuldmencum. Vice

Dottrina injegnatn

.

lubarcum fenorercddic. Oro

Dottrina oppugnata, vedi Firtiì

perfcgìiitatui .

Agitata clarefcuiit. Barile 17. i.

Agitata viuacior. Fiaccola 2.(52.

Agor,nonobr«or. Nane 20.102.

Clarefcit ab itìu

.

Pietra focaia

12.200.

Per anguftos melior mcatiis . Staccio

I5-79-
. , .

Percufl'amicabo, Pietra focaia.,

12.201.

Ritiforza il proprio odore . Fiaccola

2. 6j.

Spir.-inte purgorelatum. Fermento

10.63.

Vagliato vaglio. Grano 10.61.

Dourma recondita

.

Non nifi fratta profum. Pigna

9- ^47-
, . .

Pretiofuis latitar . Conchiglia 6.60.

Duellifli

.

Ambnpariterconcident. Vccelii

4. 10.

Inuicem prouocantes . Gallo 4.3 5 7.

Tcric , &teritur. Pietra d'arrotare

12.80.

Teruntur mutuo » Tizzoni 2,pò.

Ehre:^t .

Nunquam fatiira . CariddÌ2.53 3,

EcceUcn'za

.

Adorno tutte. Sole 1.98.

/Etheratranat. Olimpo 2. 50^
Al mio rifcontro ogni bianchez7.a è

vile. Neue2.i77.

Cedit diurno fideri . Luna 1.229.

Communia non communiter . Giar-

dino 11.2 11.

Datpretiumcaador.Porpora6.n8.

Eminet

.

Monte 3.466.

Et in magno magna , Nane 20.96.

Ex lucetenebras . Soler. 140.

Illuminat,& obfcurar. Sole 1.140,

Inopem me copia facit. Candela

15. 50.

Inter omnes. Roraii.157,

Lummisexpers. Candela 15.27.

M'cat inter omnes . Luna i . 1 87.
Ncc vinci.nec acquari. Saetta 22.109.

Ne la terra , ne il ciel vifta hi più

bella. Smeraldo 12.240.

Nel troppo lume fuo vien à celarfi.

Sole 1.60.

Nilancete. Candela 15.27.

Non omncs eodem.Berzaglio 3 a.6 j.

I C A T I O N I V
Nohplus vltra. Colonna 16. J7.

Nubcsexcedit. Olimpo 2.503.

Offufco tutte. Soie 1.99-

Paucis licet

.

Berzaglio 22.64,

Proximaprimx. B 19.2.

Serpere nefcit. Ala4.57r.

Siderea ccdunracies. Luna 1.249.

Sparifceogn'altrolume. Sole 1.65.

Supergreditur omnes. Giglio 1 1.55.

Toglie il lume col lume. Sole 1.85.

Toro vertice fupra eft.Olimpo 2.505

Tutte ad vn fine, ed vna fola al fegno,

Berfaglio 22.66.

Vltra omnes , Colonna 16.40.Olim-

po 2. 504.

Vmbrx nefcia . Piramide 1 6. 1 06.

Volatunemini. Aquila 3.73.

Educatione , vedi Difciplina .

Alimenta miniftrat. Acqua 2.291.

Alit, &auget. Vento 2.258.

Amaritudine duIcefcunt.Vline 9. j86

A modico non-modicum . Remora
6. 171.

Anguftijsaptius. Trafila 17.159.

Ariditate virct. Cappari 10.13.

A rore colorem

.

Perla 12. 171.

Afperitate melos. Lira 25.22.

Afperitatepolit. Aunrio5.n5.
Afperitate politum . Lino 1 0.98.

Aut prxceps ruet , Cauallo 5.215.

Calorexplicat. Hafta22.S6.

Calore fcEtabunt

.

Voua4.564.
Cohibet. Freno 2 5.8.

Cohibitafurgo. Acqua 2.287.

Completìendonecat. Simia 5.586.

Comprimit ,&imprimit. Sigillo

19.87.
Conftruit & perficit.Meftola 17.1 14
Contenta vchemcntiu,? . Baleftra_,

24. 60.

Crebro linftu

.

Orfo 5.503.
Crefcct cultura decor. Giglio 1 1.71.

Cul'^odiendum fuppono. Coccice

4-2.^4.

Dant animos plags. Trottola 1 8.75.

Dant vincula formam. Mirto 9. 191.

Dirigit , dum grauat . Piombino

21- 15 3-

Dirigit vt dirigitur . Freno 2 5 .6.

Docet componere greffus. Cauallo

5.227.
Donec adoleuerit, Aquila 4.1 5 8.

Giglio II. 90.

Donec formetur

.

Cedro 9.81.

DulcedinecaptJE. Lira 23.23.

Dum facilesagimi. Cauallo 5.198.

Duritieflammefco. Pietra focaia

12. 200.

Elata volabo. Rondine 4.492.
Et adamoueor. Palla 18.19.

Et comitatur euntes . Delfino 6.93.

Et docet.tk probat . Aquila 4. 138.

Et genitumalic. Alberop.420.

Et leuiter iftus fonat , fiorinolo da

rote 21. 1 19.

Etobliquanteseuellit. Martello

17. 106.

ARIE
Ex ili uftriclarior. Diamante ii.iip.

Firmatut ve formetur. Ferro 13.37.

Fulcimento vegetior . Vice 9.2^6.
Impedir curfum , non iter . Paftoia

25.71-.
Imprimit in molli . Sigillo 19.42.

Imprimit fi comprimit. Sigillo 19.37

«

Incuftodita rapir

.

Innixa vberior.

Infiruic esemplo

.

Irrigata: viuaciores

.

Lumen eunti.

Mei non degenerant

.

Lupo 5.482.

Vite 9. 346.

Ccrua5.25 3. i

Rofe 11.145
Luna 1.253

Aquila4.62

Modo fJumina lambant.Salcio 9.28 ri

Mollica colendo . Terra 2.45 ?i

Non eulta mutatur. .Hofa 11. 178,

Nonpeperiflefatis. Orfa 26.36,

Nonfeniperinucilis. Campo 2.45 5;

Non totumfimul.. Vaio 15.217.

Perdit amando. . Simia 5.5 85,

Politura pingucfcit. Agata 12.4,

Prolis amor vigijem . Giano 6. 100,

Propiiiquitasferacitatem. Mirto

9.188.

Quo altuis fiilcimentum.Vite 9.3 19,

Quod fimulcreuerint .Gatto 5.359.

Recardaiu,non filhmt.Pùftoic 25.71,

Rigido tocca, edokecauailfuono*
Lira. 23, 22.

Roborat ad ardua pefìus . Can«
5.138.

Scabredinefirmat.

Senfim, nediffìuat

Singulisa;què.

Studio

.

Suauitate, non vi.

;3C

DlU

|0(

S'

[Et

Hi

i:s(

Tenerum figurar

.

17. iSo.

Truncos fenfere valentes

.

9. 262.

Anguilla 6.21.

Vafo 15.217.

Rondine 4.490,
Orfo 5.506.

Toro 5.604,
Tromba de vetri

Pomo

jlo

MI

k

km

lilp

li

i&\

'xti

bu!

ocl

iiiiii

m

Tuciorinfraenis. Cauallo 5.220.

Vifcera vifceribus . Pellicano 4.462.

Vt reéta fullinear . Ellerap.iiS,

5'. Egidio .

Mollius vt cubét.Colomba 4.242.

Eleazaro Macabeo

.

j.

In hyeme^ltas. Etna 2.48^;

Elcmofma .

Alienam paftura famein . Riccio|)[j|

5. 568.

Attollitinauras. Scalai 5. ij3.

Coeli commercijs aptat.Cannocchia-

le2i.29.
,„

Copiofior hauftu . Pozzo 2.440. p^,,

Crefce quanto n'efcc . Fonte 2.413*! W
Crefcetincentuplu.Formento 10.691

^

Cum labore extrahitur.Pozzo 2.44+j

Cumfenorereddet.Formento 10.7 1.|

Dat faciles ad fuperos vias . Scala

15.132
Donis deliba piantar . Altare 14.1.

Eliquatardor. Oro 13. 52.1

Hauriar,non exhauriar.Pozzo 2.441
j

H.ìuriendo falubrior . Pozzo 2.43 S..

Hauftu purior

.

Fonte 2.410.

lugiteremanans. Fonte 2.422.1

Lucrofa iaftura . Incenfo 14.43»

Mul-

'{Oli
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Multiplicata mctcs.Fbrmcnto 10.69

NideHciac, Lucerna 15.98.

perdeiiaoacquifto. Candela 15.11 1.

'PJcnior vndatìuet. Acqua 2.305.

Plulquain acceperic . Spica i'o.5 1.

propeeftjeftas. Fico 9.125.

iPucrefcet. Giogo 24.36.

Rccepturadefpicfo. Scolopendra

. (5.185.

Riprende quanto verfa. Fonte 2.41 5.

Salusfitientibus. Acqua 2.308.

Sobolemtuetur.&arcet. Giano

6. 100.

.Soluta tecundat. Netìe 2.180.

iSponcaneum Icuamentura. Leone

S.422.
Suriragia non cblandita . Quercia

9.279.
.Swrgec vberior. Formento 10.58.

. Traducicenntes . Barca 20.17.

Volwncsriefundit. Nube 2.151.

Elemofmi'ere

.

Ab imo repofcit . Oncino 1 7. 1 1 5.

A!i)s prxltat opes. Naue 20.84.

Calore foluitur. Pino 9.248.

Congregata difpertit . Nube 2.139.

Congrcgat vt difperdat . Acqua
2.508.

Dccrcfccudo fplendefcit . Aratro

24. 1.

Dehcit, vtaiat. Acqua 2.301.
. Difpcrdit , vtcongreget . Grano

10. 68.

Ei mi lolHcnc,ed io di frutti il cingo

.

¥1:09.345.
• Extrahit abiaio. Oncino 1 7.1 1(5.

Fic purior h.".nUu .
' Pozzo 2.439.

Hiuinendoralubiior. Pozzo 2.43 8.

i iHiuiftucìarior. Fonte 2.410.

Hoc habco quodcunque dedi. Aquila

4. IO?.

• Immmurusexcrefcet. Albero 9.431,

'Innixa lurdim. Elitra 9.122.

Mclior.i, vtrecipiat. Zucca 10.173.

; Mukiplicabicur. Formento 10.69.

Niliilfibi. Fonte 2,417,

-Non nifi vtetfundat. Nube 25.68.

Non polcentibus offcrr. Sole 1.45.

Ornor dum cxoneror. Mirto 9. 190,

Paupertate ferscior . Vite 9.3 2 2,

•Perdendo acqui (lo .Candela 15.1 11.

^Pomis per damna grauefcet , Pianta

9.432,
'Pro vuoceatuplum. Grano 10.71,

Qupdtundit reparat^ther, Enidro
' 12.135.
Quod i.uhijiocalijs . Aquila4.i33.

Receptura dcipicio. Scolopendra

6.186.

Ripiglia quanto verfa. Fonte 2.315.

•Seexhauncegenri, Nube 2.140,

Sicvosnon vobis , Api 8.1,

Spoliataditior, Vite 9.3 22.

Suffr.igia non cbhndita . Qiicrcia

9.279.
Voluntaiiè tundit. Nube 2.15 1.

Ve abundantius habeat . Vite $.3 j 8.

Surgit inane

E L L' I M P R E S
Elemofifiiere maLitiofo .

Mihimclius. CriucUo 24.22.

Elettione

.

Eledis herbis

.

Ape 8-19.

E per elettione, e per dettino , Cane
5,103.

Macurumdcligitur, Pomo 9.259,

Meliora deoriuni . Criuello 24.22.

Melioralegit. Ape 8.17.

Pretiofarelinquit. Calamita 12.52,

Probatostouet

.

Aquila 4.54.
SuftVagia non cblandita . Quercia

9.279.
Vcrumlubet. Vliuo 9.371.
Elettione de t men degni, vedi Dignità .

Pretiofa relinquic. Calamita

12. 52.

Vouo 4.562.

Eloquenxa ,

.. .4!risvenena compefcic. Stagno

f
8.; 13. 70.

A lingua lubar . Lucerna pefce_>

6. 112.

A modico non modicum . Remora
6. 171.

Conciliatanimos. Caduceo 3.16.

Dittugere

,

Ncue 2,
1
70.

Dirigic , fi dirigatur . Briglia 25.7.

Docet , & dckCtit . Horiuolololar^

2 1.86.

Duicedinecapio. Sirena 3.78.

Excopiainops. Vafo 15.205.

Figit vox vnarates. Sirena 3.76.

Lingua trahit vchamo.Bironce 5.50.

Micatore. Drago 7.26.

Miniiii4 grandcfcunt . Microfcopio

21. 146.

Mouet in vcramque partem . Trom-
ba22. 155,

Nomcn lingua dedit , Lucerna pefce

6. 125.

Nunquain proculafole. Stella Mer-

curio I. 326.

Obflantialternit. Bombarda 22.58.

Vis fine vi. Strumento 21.172.

Vi Inani. Calamita 12.54.

Vis vnafra:nandi. Caduceo 3.1 5.

EloqucnT^tfatirtca .

Fiorifce,mi fenice . Rofaii.173,

Emmen'^ ottenuta ,

Nec inacceflus apex. Camozza

Emulatiane

.

/Emula lunsE. Torre di lanterna

16. 181.

yEmulantur non aflequuntur. Fiori

1 1. 3.

Aliena; vocis armula. Papagallo

4. 424.

Alijsiunftus. Carbone 2.98,

Alijspulfisrefoi>abunt. Lira 23.17,

Alternisi^Aibus. Martello 17.105.

Collifioneignis. Pietra focaia 12.212

Flammefcit vterque . Alloro 9.39,

NefomnusoppruTiat. Gru 4.395.

Non cedit vmbra foli . Horiuolo fo-

late 21. 80.

A.
Oppofiru clarior

.

Luna 1,207.
Opponìunii:)uscIara. Luna 1.258.

Vires,animumque miniftrat . Trom-
ba 22. 154. Cauallo 5. 191.

Vna mouentur varix. Horiuolo da
rote 21.104.

Vnam tange fonant . Lira 23.17.
Equità vedi Giufiìtia

.

i€qualis vndique. Palla 18.14.
Omnibus arquè. Bilancia 21. li.

Quacunque medium , Palla 1 8.24.
Sunmcuiquc. Fonte 2.424.

S.Erafmo ,

Receptnradefpicio. Scolopendra
6.1 86.

Eremita, vedi TenitenTia

.

Duraplacent, Cappati 10,14.'

- Eretico ,Erefia

.

Admoto lumine filent.Rane 6. 144
Allicit , ik: clicit

.

Hamo 20.48.
Altrui polca l'intorbido.Onge 5 .

5 00
Arcntcs rapir. Vento 2.263,
Ccccucit kimuve . Pipiflrcilo 4.482.
Da picciolo fpiraglio it fòco appren-

do. Archibugio 22.4.

Dcbilesillaqueat. Ragno 8.191.
Degener lumina torquet , Aquila

4.146.
Dcgcnercs lux arguir. Aquila 4.5 7.

Denigrar albens . Argento 1 3.4.

Difci:idunt magna. Ragno 8.190.
Doinaturigne. Idra 7.32.
Hliniocoaxat, Rana 6. 161.
LI mio fol es la nochc . Campanello

fiore li. 30.

Et mortila necat . Pafcinaca 6.1 39.
E.xcrcat candor . Pipiftrello 4.4S l.

l'.x rore venenum . Tarantola 7.98.

Halùumortem, Bafilifco7.i3.

Illuminacio mea . Pipiftrello 4.480.
Impuris cxofum . Cielo 1.28.

Infìnr.ioraprffdatur. Ragno 8. 191.
IncxtrrcabiJts via: eius . Labirinto

16. 79.^

Lifringitlolido. Saetta 22.103.
Inlucecaligat

.

Ciuctta 4.232.
Infpirant morfu venenum . Api 8. 57.
Li tencbris auolat.Barbagiàni 4. 1 72.
Linquit vbiquc lucm . Chiocciola

8.113.

Luceni retugit

.

Ciuetta 4.23 1.

Lucis fulgore mutefcunt.Rane 6. 1 67
Mifcet vulnera f.mis. Ape 8.56.

Neglefta virekit . Elkra 3.123.
Non lerrOjled igne. Idra 7.31.
Non mouebor amplius . Cocodrillo

6.48.

Oculata c.-rciras. Talpa 8.223.
Offendor lumine. Orige 5.499.
Pulchra , & fatua . Vanctta 4.5 5 5.
Reciltìspereo. Cipreflb 9.100.
Rctìadiilorquet. Specchio 15,187.
Seftisforciorartubus, Idra 7.30.
Strepiti &effluit. Fiume 2,397.
Sub luce lues. Tarantola 7.93.
Sub luce venenum. Rame 13.64.
Surgit in occafu . Pipiftrello 4.483.

Tan-



A IM' L I e A T I O N I VARIE
Taogentem àdurir.StdIa pcfce 6.203 I" odoretn trahimur . Polpo (f. 142

Vefanatoriio fpiricu. Tigre 5.601.

Vilioraprxdatur. Ragno 8.191,

Vulncre virefco . Idra J.^o.

sfarne di ctìifcicn'T^i

.

Admeredeo. Stipe 7. 5 S.

Implicita cxcricat. Pettine 25.74,

Rctortus ad le ipfum.Cerchio 17.19.

In redum diicit

.

Inlhiìiccxeinplo

Incus quo for:»

.

15.67.
In tutumallicit.

i pr.-c fequar

.

Iter facic ei qui afcendit.Palma 9 209

Torre 16.195.

Cerno S-^S^-
Lume in lanterna

Lanterna 15.91.

Ccruo 5.257.

lugiter pras oculis. Carta danaui-

garc 20.34.

Lumen eunti.

Luminc fignat

.

ai. 84.

Lux vitam.

Maiorminorem.

Ritèjfifxpereuifor. Horiuolo da_. Iter prarmonilrant . ^ Vcell14.11

rote2i.i28.
"

. ^ .

Seconcucicipfum. Gallo 4.555.
SipiusjVt reftius. Piombino 21.152.

Seruac folertia formam. Mirto 9.193

Tergendo nitidius. Oro 15.41.

Efcmpio

.

Ad ccrtamina rocac. Tromba
31. 164.

Adlittoraducunt. VcelH4.li.

^gra lumina Fouct . Agata 1 2.2.

Alijs pulfis refonabunt. Liraa5.i7.

Alimenta minirtrat . Acqua 2.291.

Appofica vireotiareddit. Smeraldo

12.255.

A rorecolorem. Perla 12. 171.

Bucnaguia. Stella 1.562.

Capta captar. Cardcllo4. 187.

Clarefcùc xthere claro.Perle 12.158.

Luna 1.255.

Horiuolo folare

Struzzo 4.5 56.

Barello 20.50.

Me duce nauis eat . Pompilo 6. 1 5 2.

Micando,& filendo.Barchetta 20.14.

Micat.dumdimicac. Chimera 3.18.

Monftratitcr. Galaflìa 1.772.

Monct, &impellit. Sprone 25.85,

Mouet in quamcumque partem^.
Tromba 13.155.

Neobliquc. Riga 19.56.

Notìe iter oftendens. Vcello nfplen-

dente 4.556.
Omnescxcitat vnus. Vcello 4.1 5.

Co'l proprio cfempio à incrudelir Per te m'ergo, & immergo . Loto
gliaccende. Leone5.455. 10.107.

Concordi motu
21.67.

Horiuolo folare Per vada monftrat iter.Torrc 16.175
Pribibobibantur. Alicorno 5.17.

Conrtruit, &deftruir. Martello Prsmonftratitcr. Pompilo 6.1 5 5.

17,107. Prunaio fequentur. Ceruo 5.269.

Corrigcnda.aut probanda . Specchio Proficrnit intuitu. Eafilifco 7. 1 9.

1 5. 160.

Curiuni dirigit. Fiamma 3.51.

Dant anuiuimduces. Cerno 5.257.

Dingit. Timone 20.144.

Dirigunturabvno. Naue 20.115.

]])nxobcrranci . Elefante 5.526.

Emergo cccur.i. He commergor. Loto
IO. 107.

E qual la prende , e q/al l'è prcflb ar-

re Ila . Capra 5.1 59.

Erranccm dirigunr. Vcclli 4. 1 1.

Et lumen circumquaque diffandit.

Sole i.i 14.

Et lumen, i>: arùor. Leone 1.548.

Examinadncic

.

Ape 8.59.

Excitacadopus. Ape 8.59.

Excicat cxcitatus . Palla 1 8.28.

Excitoduniexcitor. Pali.-) 18.28.

Excutit, inde canit . Gallo 4. 546.
Expofica probatnr. Perla 12.175.
Exprefla probatur . Arancio 9 53,
Fronde parie fyUiam . Fico 9. 15 5.

Frumenta fcqnentur.Mandolo 9.181
Inurtra tcrrebcre nimbis . Sole i 90.

Grcffnmcomicaturhenlem, Cane
5I5 5-

Hiiictnuftus.&odor. Pino 9.246.
Hoc oriente fugor. Lupo 5.479.
Ilkicomncs. Circolo 21.59.
li; luninetm folius, Vcello rifplen-

denre4.5 57.
Snndorem. Colomba 4.256.
ìli odoretT) currimus , Ape" 8.20.

Prouocat esemplo. Aquila 4. 149.
Pugnzafliimitamorem. Cauallo

5. 191.

Purpura iuxta purpuram . Porpora

6.155.
Qu3Euisadmota. Fiaccola 2.79.
Quatitantecantum. Gallo 4.546.
Quo altius fulcimentnm. Vite 9.3 1 9.

Rectum fignat. Boflbloda fegacori

17. 12.

S.itis omnibus vnus. Fuoco 2.5.

Scqnorcrrantcm. Girafole 11. 122.

Sonacnon qnicfcens . Horiuolo da

rote 21.165.

Son le percolTe mie l'altrui fermezza.

Cerchio 17.20.

Sopitos fufcicat. Mantice 17.101.

Siibftrata dirigit

.

Riga 19.36.

Subnafccntcs fuffocat . Pianta 9.45 1

.

Succcnduntur ab vno.Carboni 2,101
Tangentem adurit.Stella pefce d.203

Teducedulcemergi. Lotoio.iio.
Te duce fert animus. Ccruo 5-257.

Terree foeribus

.

Stella 1.295.

Trahitarduus ima. Calamita 12-5 1.

Tuui kixtuapandit iter. Luna 1.256

Vires, animumque miniltrat. Caual-

lo 5. 191. Tromba 22. 154.
Vna dirigit omnes. Grue 4.574.
Vna mouentur varix. Horiuolo da

rote 21.104.

Vnusomncs. Cielo i.i.

Volantes fcquitur . Vceilo 4.U.

Vt moueammoueor. Srclla z.too.

Vt nufqiiam abjr;\;c.Paio 24.59. ; ra«

guardo 11. 175.

Vt fine errore. Regola 17.121.
E, empio cattino de i grmài

.

Aborcus,i<i Iterilitasiude. Felce

10.32.

Mas nocino , que en la tierra . Scotr

pione 1.568.

Subnafccntcs fuffocat . Pianta 9.45 1,

Ejjcfcuio.

Acquiriteundo. Arcolaio 15.;

a

Fiume 2. 548.
Acuimuracuimus. Coltello i<;. 71.

Acuorimmotus. Coltello 15.69.

Acuorin pra;Iium, Elefante 5.525.

Acutum.fplédentemque.Cote 12 8j

.^mulafolis. Luna 1.191.

Agitata clarcfcunt. Barile 17.9-

Agitatione purgatur. Mare 2.326.

Alternis icìibus . Martello 1 7. 1 05.

Actntuignis. Pietra focaia 12.212.

Attricumelior. Zafferano 10.169.

Collifione ignis.Pietra focaia 1 1 .2 1 »

Confequitur quodcunquc peticbact-

ta 23. 104.

Dies, & ingenium . Leone 5384.
Ex motu lumen

.

Fiaccola 2.78.

Experiar, & fcram. Formica 8161.
Fit puriorhauflu. Pozzo 2.4^9.
Fouct incendia motu . Fiaccola 2. 8.

Fuganturdefides . Ala 4 572.
l(?tu non vno . Pietra focaia 12.214.

Ignauaperotia. Scacchiere 18.61.

Ignefciteundo. Saetta 22.1 17-

In arena, & antearenam . Bue 5.61 1.

Labore fortior ^ _ Camelo 5.82.

Longo fpIédefciTiffv{u. Aratro 24.3.

Mobilitate rigct . Horiuolo da rote

21. 102.

Moruclarior. Pozzo 2.439.
Motu perficitur. Spada22.i43.
Ne prafceps inaerà. Rondine 4.491.
Ne yitium capiant . Acque 2.305.
Non vi , fed farpe cadendo . Pictr.^

12. 186.

Pcraperca vagabor . Cauallo 5.205.

Pugnf vt paratior.Rinocerote 5.574
Seruaturmotu

.

Acqua 2.275.

Solidamur in vfus . Vafo 1 5-259.

Splendefcimus vfu. Erpice 34- 24,

Stat motu

.

Ve grauius feriat.

Ejjilio , vedi Lonta»,tn7^ .

Clara , potenfque receflii . Luna
1. 265.

Clarius elucet longc . Luna 1.221.

Elaca nirefcit

.

Cometa 2.2 51.

Eminus vt oleant . Vento 2 264,

Expofita eleuor facilius. Aquila

4. 115.

Lucebunt alibi. Stelle 1.29?.

Quanto più s'allontana , più rifplen-

dc. Luna I.I94«

Suauiorelonginquo. Viola 11.205.

Efforcifla .

Euocat vmbras. Diacodo 13.10?

^»

iEla

21

Trottola 18.75,

Alicorno 5-26.
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i
^ D

Refponfaextoi-quet ab orco . Diaco-

do 12. 107.

Effortatione

.

Daiitanimos vices. Cerni 5.243.

Moueorabitìu. Palla 18.19.

Mouec, &impe]lic. Sprone 25.85.

Non vi, fed virtute . Ambra 1 2. r.

Ogni dur rompe , & ogni altezza in-

china. Fulmine 2.203.

Per ifucgliar la feriti naciua. Leone

5.385.
Sopitosfufcitat. Mantice 17.10 r.

Vircs, anlmumque miniftrat . Trom-
ba 22. 154.

Vna monenrnr variaj. Horiuolo da

rote 21. 104.

^ .

Eflafi.

iU Arcanis nodis . Calamita 12.32.

'ATpicit propè. Aquila 4. 147.
. tleuordumfegregor. Aquila 4.1 16.

E terris fublimia . Girafole 11.98.

Nil mihi cum terris . Globo celelle

21.59.
Ejlrema vntìone .

I,

Muniturpugnaturus. Elidro

8.137.

eternità , vedi "Perpetuo , Continuare,

Terfeueram^

.

/Eternitati

.

Cigno 4.2 1
7.

/Eternumque virebir. Alloro 9 43.
i Et in funercferénitas. Albero 9.430.
i Et fine morte decus . Libro 19.9.

.!]Initio, fineqjcaret. Circolo 2 1.41.

Inoftenfa perennar . Albero 9.45.

Ma non giù il nome.Tempio 16.172.

. Nunquam putrefcet. Pauone4.445.

Nnlquaun Hnis . Anello 15.3. Serpe

7. 60.

, iPoft fataruperftes. Fenice 2.295.

Semper hou«s, nomenque tuum. Ci-

prelTo 9Ji^.

Sineoccafu Felix. Orfa minore 1.3 51.

Eternità d'Iddio

.

Extitit antefolem . Globo 21.57.
Eita

.

Se ingerir vitro, Rofignuolo 4.509
E IIangelo .

Ad normam vndique. Quadrango-
I021.157.

Csli commercijs aptat. Cannocchia-

le a 1.29.

Fallerenefcium. Specchio 15.156.

Cuntìissqua* fidiì. Specchio 15.154,

Ex omnibus congregat.Rete20.i 37.

Le carriere del Sol dirtingue, e fegna

.

Anello 15.8.

Multa,ac mctuenda minatur.Cometa

Procul,& perfpicnè,Occhia!Ì2i.i48.

Vires duierfx latent . Acqua lambic-

cata 2. 3 12.

Vis in minori maior . Acqua lambic-

cata 2. 3 14.

Eucarilìia .

iCquèiinpartitur. Sole 1.159.

iEfìuantifuauior. Calice 14.9.

Afortidulce. Leone 5.418.

ELL' IMPRESE
At homini vitam. Sparauiero 4.528.

Barbarushas fegetesPMiglio 10.126-

Calcata redundat. Vua 17.150.

Capientemcapio. Hamo 20.47.

Cicurat immitcs . Menfa 15.107.

Ciauditur irato, pacato panditur.

Conchiglia 6.75.

Dat paftum aurea feges.Trota 6.244.

Decor intcger

.

Sole i .67.

Diuerfimodeindiuerfis. Sole 1.123.

EffolTonutriorauro. Trota 6.244.

Et in fragmentis integer. Sole 1.120.

Famefcenti fuauior. Pane 1 5.1 19.

Florigers falus

.

Rofa 11.143.

Gemma latet. Conchiglia 6.70,

Hauritur, necexhauritur. Calice

14. io.

Huic panis folet effe veneno . Spara-

uiere4. 529.

Idemvbiqne. Specchio 1 5.171.

Immenfe moli in picciol giro acco-

glie. Globo 2 1.49.

Immenfum in paruo . Sole i . 11 9.

Immenfum minimis artìat . Mappa-
mondo2i.i4i.

ImpoUntus. Sole 1.67.

In cadauere non proficit . Diacodo

12. 105.

Inter fcrculaprarftat . Pane 15. 117.

luxta fuppofirum. Fucina 16.74.

Latet vncus in efca . Hamo 20.44.

Manfutfcere cogit

.

Fico 9.1 34.

M^fti-, folatia prober.Menfa 15.105.

Mceniafurgent. Città 16.33.

Nelcedar. Scudo 22.130.

Nil intusamarum. Ape 8 67.

Nolimeraneere. Vlìuo 9.379-

Non capio ni capior . Hamo 20.45.

Non bene conucniunt. Porco 5.542.

Nutrir, & roborat. Pane 15.120.

Obumbrar,& recreat.Platano 9.254.

Omnesidipfum . Specchio 15. 171.

Omnia traìiam

.

Pantera 5.516.

Optimalatcnt. Perla 6.74-

Parit aniicos

.

Menfa 15.105.

Pr.Tgutlat , & pugnar . Donnola

5.301.
_

Prrvtiofius l.ititat . Conchisjlia 6.60.

Proprio cruore vitam. Aquila 4. 11 8.

Proprio nutrir cruore. Auoltoio

4.167.
Protegir,& nutrir. Pomo 9.2 57.

Pulchrioralatenr. Cielo 1. 13.

Quamnisii.'exi^uo. Luna 1.262.

Quid non cogit amor j' Pelicano

4.461.
Quidfubus.&rofis^ Porco 5.542.

Reficir,nec deficit. Calice 14.10.

Sordido pernicies. Rofa 11. 143.

Sott'ilqualfi trionfa. Tormento

IO. »6.

Snmentem inebriar. Calice 14.11.

Tanrnsamor. Pelicano 4.461.

Teduceegrediar. Nube 2.1 32.

Terrirat hofìes. Scudo 22.1 32.

Tutiorafpcftus. Aquila 4. 113.

Venenofa propulfat, Ibide 4.397.

VicTfU! fatis

.

l'alma p.220.'

Vifcera vifceribus. Pelicano 4.462.

Vnifalus, alteri pernicies. Rofa

11.143-
Vnir, t*i toucr

.

Amore 3 . 8.

Vnus omnia contra. Scudo 22.141.

Vtraque vnum . Inneftc 9.487.

Vt vitam habcant . Pelicano 4.45 8.

Specie Eucarifl'che

.

Cognati corporis expers . Serpe

7-57-
riilc di fua frefinew^ .

Carerob pabulaviro. Vipera-»

7. 102.

Et inde longxuus . Ceruo 5.267.

Hinc viqor .Capone viperato 4.358.

Igncfcetattaétu. Carbone 2. 106.

Mundat, & munir. Fiume 2.363.

Raddoppia il mio valore . Gallo vi-

perato 4. 358.

Teduceegrediar. Nube2.i33.

Vires vtrinque refoluit . Diamante

12. 123.

Vtraque vnum. Innefto9.487.

Sua preparatione .

Anteqnam comcda . Cigno 4.2 1 r.

Deponto iungitur viro . Vipera

- 7-i°4-
'

S. Euroju .

Affixatuetur. Remora 6. 172.

Fabbro del proprio anello

.

Condo vrcondar. Baco 8,96.

Fabbro del [no mate , vedi Tec^

catare. Danno .

Animam in vulnere ponir.Ape 8.8

Callidior errar. Donnola 5.503.

Condigna merces . Toro di Perillo

5.613.

Contra audcntior. Cignale 5.281.

Dar femet in prscceps . Torrente^

2. 398-

Docuitotiofitas. Polpo 6.144.

Dolor ipfius in captu eius . Bafihfco

7.18:

E ne gli ordini fuoi fefteflb intrica.

Labirinto 16. 86.

E non potendo a lui , noce à fé fleffa

.

Sega 17. 138.

Ereptafibi lucenocet . Luna 1.285.

E so bench'io vò dierro à quel che

m'arde. Farfalla 8. 141.

Et iuniffe nocet . Cornacchia 4.262.

Er pondera trahic. Calamita 12.39.

Ettamenredit. Cane 5.1 18.

Extinguere qujerens.Cicogna 4.202.

Flammasalir. Fenice 4.502.

Fugiendapeto. Farfalla 8.149.
Heucxmeprodijr, Borfetta 15.20.

Illaqucaturore. Baco 8. 78.

Ingcnioexperiar fonerà digna meo.
Toro di Perillo 5.614.

Infidijs capior proprijs , Granchio

6. 107.

Io fteflb del mio mal miniflro fono

.

Fuoco 2.28. Jpfc



APPLICATIOf^ri V
Ipfeleiiaui. SoIei.i:;4.

Lardciula quoque. Orfo 5.508.

La liberta rofpiro, e torno al laccio.

Sparauiero4 522.

Laqucos fibi parat

.

Lubc:ns ad onus

.

Maloignem.
Meo lamine perij

,

Mole mie fiia.

Morfu in mortem corruit.Pefce 6.11.

Mortif-To veleii dentro v'ho pollo.

Orfo 5. 508-

Nocet artifici.

Officio niilii officio,

retijc vitro.

Polka fan;^uinem.

Propria: biandirur neci. Mano 3.99.

Purché ne godangli occhi ardan le^

piume. AquiIa4.io8.

Qiiifpari^itrecipit. Fetonte 5.26.

Quas excjtani patior . Fenice 4.502.

Qius Itruit fibi parat infidias . Toro
diPerilJo 5.612.

Simia 5.584.

Camelo 5.83.

Serpe 7.77.

Candela 15.34.

Balena (5.25.

Toro 5.612.

Candela 15.34-

Porco 5.544.

Pecora 5.533.

Non fine fumo . Fiamma 2.58.

Pro elea fplendorem . Fiamma 2.49.

Qnaflatisdiftlaet. Vafo 15.207.

Quo Temei imbuca. Vafo 15,203.

Tenui difcutitur aura. Adone fiore

1 1. 16.

Vires acquirit eundo . Fiume 2.359.

Vfque in occidentem paret, Fulmine
2. 200.

FamigU.t .

Concordi difcordia.Organo 23.27
Maiora minoribus . Arpa 25.1.

Minora maioribus

.

Arpa 23.1.
Minimx quoque. Organo 23.53.
Minimo fulta . Trappola 8.230.

Far dd iè, vedi Vroprio valore .

Abfq;culrorenitet. Giglio 1 1.70.

Aliena; haud indiga Iute . Gemma
12.145.

Aliunde nihil. Baco S. 83.

Alla meyorquepuedo. Elefante^

A fé pender. Ramo 9.4^1
Qua vritur aft'iuit . Ogiio in lampade Currus, ik auriga. TeRuggine ^.228.

Ex ternani non qujerit opem . Riccio

5.551.

Feraxabfquecultn
Fide, & diffide.

14.45.

Seingent vitro. Roffignuolo 4.509,

Sibimagis. Ape 8 7.

Sibi nocet obumbrans . Luna 1.285.

Sic perire iuuat. Albero 9.42 S.

Sic prxd.-E pater cfca fux , Porpora

6. 154.

Suis pcrit viribus • Bafilifco 7.1 7.

Suis fcilpitur fragmencis . Diamante
12.1Ì8.

Suivi:)dcx. Claua 22.72,

Suometi^neperit. Chimera 3.17,

Suo fciflli pondcre . Cedro 9,90.

Tellus h.T;c arma dtdit . Cielo 1.27.

Torno a quel,ch'altri fugge . Falcone

4.289.
Vcrb.rc frafìafuo. Naue 20.132.

Vitro ad vincala redic , Sparauicre

4.521.
X'itvoappetijt. Fenice 4.302.
Vitro fc vohicre capi. Pefció.l.

;Vtilius pello 5 teneo deterius . Lam-
bicco 17. 72.

Fallito finto .

At fibi non deficit . Luna 1.235.

Fama

.

J^mnhfolis. Luna 1. 191. Naue
20. (5i.

Albuscit , &ma!eolec, Armellino

5.31.

Cominas,& eminus.Campnna 14.T 5

Bninluceampeream. Razzo 18.54.
Dumtnodo fiipcrijc odor. Licenlb

14.44.

Etalonginquo. Rofair.153.
Et prQpè,& procul.Campana 14 i 5.

Fama nocet. Falcone 4.288.
Fragrantia dnrant . Cotogno 9.1 o i.

. Lupino lo.r 13,

Mano 3.95.

Capriolo 5.174.

Orfo 5.514.
Aquila 4.94.

Gemma 12.145,

Inuius non denio.

Ipfe alimenta fibi.

Labore meo

.

Lumine Clara fuo

.

Natiiio humo-e rubcfca. Vite 9. 3 4;

Nil indiga Incis. Ciuetta4.2?3.

Non mutuata luce, SoIcqsc.
Niidus licer ex fé fiat. Giunco 1080.
Nnllfnsauxilio, Pefcc5 14..

Nulliiis egeo

.

Nautilo rt. i 3 1.

Nu'Ios pofiulat imbres , Campo
2.459-

N u t ri X i p fa fu i

.

Fcn ice 4. 3 1 2

.

Parum opis externa- . Strumento
21 173.

Perfefulget. Sole 1.59.

Ponderefixafuo. Quercia 9.275.
Pondcribtis liberata fuis . Globo

21. 5 3- Terra 2. 445.
Proprijsnitar. Galera 20.37.
Proprio ah'tur fucco . Chiocciola

8. 115.

ARIE
Ardendo geme. Tronco 3. gjfj

Efficiendo defeci . Edificio 16.15.'

Frangitopus. Bue 5.73.
Fruges, dabit ik. opes . Aratro 24.3.
In labore folatium . Palla i8.2^,

Inmotu quietem . Cuna 15.77. Del-
fino 5.66. f

Iuuat indulgere labori . Piramide
16. 121.

Iuuat ipfe labor. Alcide 1.328,
Lsbore,& conllantia.Cópallb 21,43.
Labor omnia vincit. Ariete 22.25»

ic

,It:

Labor omnibus vnus. Api 8.2i.Sec-Ì3'^'

chie 15. 145, Scacchiere 18, 62, Vi!

Qiiid in viridi ?

Rebus adefl.

Se ipfa tuetur

.

S- feinoictenct

.

Sefud net ipfa.

Se tutilfimus vno.

Fragrataduftir.Ti

Lutrofa iacxur.]

,

J.lobiiitate viget

21. lOI.

jS'Iomento diffundicur :

Incenfb 14.57.
Iriccufo 14.43.

Horiuolo da rote

Luce ;i.

Giglio 11.66.

Sole i.i 30.

Tempio 15.165.

Qiiercia 9.268.

Vite 9.5 29.

Riccio 5.561.
S:bi alimenta miniftrat . Etna 2.494.
Sibimcdetur. Cane 5.1 14.
SoUis iam grandior errat . Tonno

6. 230.

Sponte fua. Albero 9.416.
Succo meo. Chiocciola 8.1 16.

Suis viribus pollens . Elefante 5.320.
Suo fcilTa pendere . Cedro 9.90.

Fatica

.

Alrernant pondera cundo. Secchie

15.144.

Motu fuicunous

.

Sole 1.82.

Non aliunde fafccs . Quercia p.'i'JJ.

Non fat vokulTe

.

Drago 7.23.

Nouit paucos fecura quies . Ercole

?-44-
Fondere viclus. Papauero 11. 137.
Premat dum im.primat. Torchici

17,155-
Pretiuiii non vile laborum. Vello d'

oro 5.494.
Seruantur motu . Acque 2.275.

Sic vos vobis

.

Ape 8.2.

Sonat non requicfceiTs . Horiuolo da

rote2i.io3.

Statmotu. Trottola 18.75.& 79.

Sub pondere purpur.» fliict . Torchio

17,153.
Sudorit in pretium.Lambicco 17.80 W

Tenuaturab vfu. Aratro 24.4.

Vfu nitefcunt

.

Arme 22.35»

Faticar per altri

.

Del mio girare altri raccoglie il

filo. Mataffa 15.103,

Egodctexi. Cane 5.105.

Sic vos non vobis

.

Ape 8. i,

Fauore . ,

.

Adogn'ombra d'in^^ipoil cor-

- foarreita. Honuoloda rote

21.123.

AIit,& ncc.it. Vento 2,261.

Al tuofpirarm'auiiiuo. Ve to 2.255

Afpicc,vt afpiciar, Giardm'i ir.2 io.

Afpirantibusauilris. Nane 20.68.

Artollitinauras. Scala 15.132.

Auftro fpirante concipiam . Caualla

5. 202.

Cufiodiendum fuppono. Coccicc

4. 234-

Dat faciles ad fuperos vsas . Scali*

15.132.

Deducet in portum. Vento 2.271.

Externo Inaline crefcit. Luna 1.187.

Formante fpiritii. Tromba da bic-4

chieri 17. 179.

Kumorabalio. Innefto9.47S.'

Ioui,& fulmini

.

Monte 2.472«'

Inundationefcrax. Nilo 2.409.

Lcui dirumpitnr aura. Ragno S..200,

Ludendem eludit . Fiamma 2.60.

Nideficiatsura. Girauento 18.11,

Non folumnobis. FJccio 5.547.

Occidit oriturus. Sole i S6.

Ornando prscipitac . Elk-ra 9. 108,
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D
, Per te m'ado rrtój e fplendo . Colom-

ba 4, 257.
Pcrvosmagis. Occhiali 21.149.

piega onde più riceue . Bilancia 2 1.5.

,
Si aggirerà fé picciol aura fpira . Gi-

rauenro 18. 12.

5i afpicis afpicior . Horiuolo da fole

21.99.
Sicgracior. Elefante 5.328.

Spirantibus internitent . Smeraldi

12.250.

Te radiante micat. Iride 2.239.

Te dante virebo. Ellerap.iió.

ycriufqucauxilio. . Fiore 11. 5.

Fecondità .

rE pefo graue, è il frutto . Cedro
9.88^.

: Mentre che fpunta l'vn, l'altro ma-
tura. Cedro 9.87.

Wihi pondera luxus. Spica 10.57.

Nunquam non pariens. Lepre 5.472-

Pariens fimul , & pr«gnans . Lepre

5.472.
Sempcrlertilis. Pino 8.245.

Sternit vbertas. Albero p. 5 9S.

Fede, Fedele

.

I*-

.Abfconditum fignat . Girafole

11.123.

..Accedente florcfcent. Sole 1.159.

Accenna ancor fra le tenebre il fole.

, Girafole 1 1. 123.

-Ad lucem veniuut

.

Cefali 6.3 8.

Agnofcuntmemei. Pecora 5.532.

Alio rcfurgam. ¥1:69.348.
Atvnaliix. Sole 1. 117.

I
Auribus indagar. Volpe 5,631.

eccitate pertìcitur. Fringuello

4. 322.

:
Candore notabilis. Galaflìa 1.375.

Cceli commercijs aptat.Cannocchia-

le2i.29.

; J Concipit aure. Donnola 5.305.
fi. Concu'iìone firmatur. Albero 9.439.
Congregantur fonitu . Api 8.25.
Cundis .-Eque lucet . Lampade 14.47.
Deusd..bit, Candela 15.28.

De vulnerenati. Giacinto 11.50.

Dirigit iter. Carta da nauigare 20 3 2

Diftantiaiungit

.

Fibbia25 32.
Eminus magis . Cannocchiale 21.3 3.

; EtcuiQ hoCytS: in hoc. Scudo 2 2.12(5.

Et reniotiffima propè. Cannocchiale

ai. 24.

Ex omnibus congregat. Rete ao. 1 3 7
. Exprefla probatur . Arancio 9.5 2.

Ex tecunftanitorem. Sole 1.66.

Germinar intcraquas. Rifo 10.154.
Godo la fponda non potendo l'onda

.

- Elefante 5.33 I.

Hacpcreuncepcris. Anchora2o.7.
Hic nafcor,6c morior.Piraufta8.189.

Immenfuminparao. Sole 1. 119.

Ilmprimit
in molli. Sigillo 19.37.

Impuritatis impatiés.Panone 4.439.
Infani fineferiant. Anchora 20.4.

^Infcriptus nomina regis . Giacinto

11.53-

ELL' IMI^RES
In tcnebris lucer . Colonna 16.57.

Interpofita profunt.Occhiali 2 1 . 1 5

1

Inuifìbile lufirat.Càuocchiale 21.30.

lungit,Scornar. Anello 15.1.

Longinquatuetur. Cannocchiale

21.24.
Lucemexalto. Candela 15.25.

Lumen ab alio . Lampade 14.50.

Lumen eunti. Luna 1.253.

Maculashorret. Armellino 5.33.

Monftratiter. Gaiaffia 1.372.

Morspotior. Armellino 5.30.

Munir. Aquila 4.62.

Nelxdar. Scudo 22.130.

Ni manca,nimndanza. Stella 1.290.

Non pieno lumineluftrat. Fineftra

16.61.

Non plufquamoportet. Cane 5.121.

Oculata ccecitas. Cauallo 5.189.

Oculorum vno.Cannocchiale 21.23,

Ordine potior. A 19.1.

Perimic,& tuetur. Cartello 16.22.

Prct .'ofa p^f^ itur efca.Carpione 6. 3 7
Progtiatus;!bimbrc. Apua6-24.
Proxima vifa procal . Cannocchiale

21.35.
Quacunque cóformc.Ifocedro 21.58.

Quxtegitdete'iit. Verro 12.2(^4.

Sempercandidior. Tela 15 196.

Seruata feruabimur ipfi . Minerua

3.59-

Sgombra da noi le tenebre, e gli or-

rori. Aurora 1.37.

Simuliupft^. Taglie 17.146.

SponfilisarthacoronT. Anello 15.6.

TutuSjoi ca pire Izfus. Serpente 785.
Tutum te littore Mà.Anchora 20,1.

Velar, & reueiat . Piramide 1 6. 1 3 o.

Vel frudum,velignem . V'ire 9 ?47.
Vnafalutis. Labirinto 1 6.81.

Vnus omnia contra . Scudo 22.141.
Fede coniugale

.

Fidaconiunftio. Tortore 4. 5 51.

Fede rnanctnte

.

Decft alba decori. Vite 9. 3 49.

Hac percuntc perit . Anchora 20.7.

Fede nel Crocifjfo .

Afpicienres viuent . Serpe 7.88.

Fede , & opere .

A ura,mannrq;fonù.Organo 23.32
Et radio, 8:fli:uio . Rofa 11.167.

Et vifu,& volatu. Aquila 4.67.

Lucet,& arder. Fiamma 2.47.

Neuterfolus. Spada22.i46.
Nilpcnn3,fed vfus . Struzzo 4.541.
Nonlucentotiofa. Stelle 1.306.

Non lumine tantum , Horiuolo da_.

fole 21. 85.

Nonfat voiuilTe. Drago 7.23.

NonfuiHcit vna. Ala 4.570.
Ornafle non fufficit. Lampade 14.46.

Re(9:o oculo,rc(5toq, volatu . Aquila

4.72.
Si flatus j Se digitus adfit . Organo

23.31.
Si.mul iunQ.x . Taglie 17.146.

Velis, remifque , Galera 20.42.

A.
Vtroqne indice concors . Horiuolo

da rote 21. 113.

FcdefcììTi^opere .

Co'l guardo sì, ma non col pie ti

fìcguo. Girafole 11.121.
Nonfubkuatala. Struzzo 4.542.
Ornafle non fufficir. Lampade 14.46.
Vel fru<5tum, vel ignem. Vite 9 347.

Fedeltà

.

Abfconditum fignat. Girafole

II. 105.

A lui purmi riuolgo. Girafole

II. 102.

Cunftis a:què fìdum . Specchio

I5-I54-

Detcndit amantem . Ramarro 8.20 1.

Dum lucet frangitur . Vetro 12.265.

Eadcm, &intus. Auorio 5.355.
Eadem damma creraabit . Cane

5.100.

Emergo tecum,& commcrgor . Loto
10, 107.

Et arida tecum. Vite 9.315,
Etauulfafiorefcunt. Gigli 11.93.

E terris fublimia . Girafole 1 1.98.

Et folem , èi iiubrem . Ombrella»»

15- X12.

Fidacoaiunftio. Tortore 4.5 51,
Incorruptalìde. Cane 5.1 54.

lungit amantem. Anello 15. i*

Inngit & ornar

.

Anello 15.1.

Omniacredit

.

Amore 3.9,

Potius mori , cuam fcsdari . Armel-
lino 5.30.

Pr.r monftratiter. Pompile 6. 15 3.

Proregeexacuunt. Ape 8.5.

Quanto più lo percuoti,piu s'inalza

.

Pallone 18. 3 i.

Sempercandidior. Tela 15.196.
Scmperfuauis. Rofa 11. 144.
Sero floret , cito maturar . GcUo

9.147.
Vndique fidus . Horiuolo da fole

21.77.
Vndique fìrmus . Scoglio 2.5 iS.

S. Felicità Martire

.

Educatismoritur. D alca 4.2 81.

Felxirà inort'Una , vcdiTi.tcen- .

A cader va chi troppo in alto falc .

Icaro 3. 50.

AllicitjVt penmat. Pantera 5.5 17.

Afcendendo deficit . Fumo 2. 1 1 1

.

Atcitodeficit. Luna 1.246.

Auri,marifq;colore. Crifolito 12.85.

Brcue fplcndor, che in apparir . Spa-

rifce. Lampo 2. 191.

Breuisgloria. Zucca 10.178.

Cafnraftruirur. Trappola 8.23 2.

Circùftant vndiqifluftus.Ifola 2.5 14.

Citlacrymas. Fumo 2.1 14.

Cito nata, cito pereunt. Zucca
10. 178.

Confummata minuitur. Luna 1.233.

Crefcit ve definat

.

Luna 1.267.

Cum arrider irrider . Volpe 5.620.

Cum piena cscatur. Luna 1.285.

Decidunt 6c folida . Corna 25.16.

De-



APPI
!Ocncit aura

.'

Nane 20.69.

Dclìcic orbe pieno . Luna 1.285.

ìyimdit vmbra dicm. Horiuolo Co-

lare 31. 95 •

Dopo il fercn le nubi . Cielo i.aj.

Dubii-.m tentar iter . Nane 2060.

Dumnitetcadit. Bolle 2.3 io.

lileuat, vt allidat. Aquila 4.89.

En la vida ella la muertc. Vite 9. 5 37-

Et cóprefia dilabitur. Anguilla 6. 20.

Et Iumine5& vmbra. Scudo 22.129.

Exaltoin prcEceps . Acqua 2.307.

Ex cantumccror. Pauone 4.450.

Fallaxbonum. Corona 2^-22.

Feror vt frangar . Tefluggine 6.2

1

6.

Fulget,&: interimit. Cometa 2 247.

Ha da fcr vno de dos . Globo 2 1.63.

Haud procul tcmpcftas. Delfino 6.79

Humilior fi latior . Albero 9.427.

Immodicis breuisf ras.Zucca 10.179

Imumd fummo. Palla 18.25.

In nouiffimofumus. Fiamma 2. 5 9.

Jn ortu fignat occasu.Cometa 2.248.

ìcui, & fulmini. Monte 2.472.

Ixta diris

.

Campo 2.460.

Lambit, ?<. labitur. Acqua 2.29 ;.

Xeni dirumpitur aura. Ragno 8.200.

lumina perdit. Luna r. 257.

XuminedefcruntHr& vmbrx. Can-

nocchiale 21 21.

Ivledijs etiam locis . Corda muficale

23.9.

Wetneada procella . Delfino 6.79.

Mccuii: fecundis . Mclanuro 6. i 26.

Milli pondera luxus. Spiche io 57,

Non quiefcit in alto . Fonte 2.43Ó.

t^on kmpercLirum. Cielo 1.19.

Non femper tripodem. Rete 20. ' 3 5.

Non fine l'pin? . Rolaii.!84.

X^i(ita?,a: non i'icifa:. Gemma 12 145.

J'ollitura kilcaur. Trpjcio 12.^95.

Protegcn , pero deiirii3'eii. Alid'a-

quiL4. 574.
Sai;ni lur.ad mortem. Bue 5.74.

Sic omnft mudi pJoria.Ccroia 25.19

Sol gei rat va.bias . Honuolo fola-

rezi. p5.

Statini languet. Fiore 11. i.

Sub traquillo tempcftas.Mare 2.541

Tonitru:'. parar

.

L; mpo 2 .
1
90.

Tu nitoreni , tu nigrorem , Cannoc-
chiale 2 I. 2r,

(Variando conlrat , Horiuolo da rote

21.98.

Vmbra tantum. Platano 925?.
Femmina c[ccna , vedi Donna lafcìiia

.

Accefo pria brugio s'hor tinge-»

ciiiiito. Carbone 2.105.

AlimencnmiiiiUrat. Oglio 14.49.
Aliicit ad bqucos . Anitra 4.46.
Così i'ii aura m'ha concio . Rofa

li. 166.

Denii^ratalb;iis. Argento 15.4,

Exorsipiapu.;nJA;i.Tronib-i 22.161
lam raniisjiimcpruna: niuàllra.Pcn-

toi.i 15. 124.

Nec auftum rcdiindat . Mare 2.321.

I C A T I O N T V
Noncaftos excitatignes. Caftagna

9.78.
Prxdarnrerrantes. Rete 20.1.^9.

Preparar efcam. Pentola i5-iiv

Subretiadncit. Anitra 4 46.

Tancientemadurit. Stella 6.205.

Trahit varios . Criftallo 1 2. ro2.

Vix imis fatianda meduliis . Sangui-

fuga 8. 215.

FermeTij^n , vedi Continuare , Man-

tcnerfi , Verferieranza .

Circuit loco manens . CompafTo

21.42.

Immora manct . Quercia 9. 265. Pi-

ramide 17. 1 15.

Immotusinmotu, Cielo 1. 12'.

Ne Dur bagnata. Lontra 5.475-

Ne pur vi lafcia alcuna notaimpref-

fa. Sega 17.117.

Per Io fuo proprio fondo immobil

rcfta. "Scoglio 2.522.

Variando conftat . Horiuolo da rote

21.98.

Vndiq;firmvs. Scoglio 2.5 18.

S. Fermo Mart.

Firmiorcum infirmior. Salcio

9.284.
Firmioritìu. Palo 24.41.

O^n'hor piiKcrmo. Scoglio 2.5 18.

Sofìicn fermo in fc fteflb . Scoglio

2 519.
Vndiquefirmu'!. Scoglio 2.5 18.

Ferocità placata .

Tandem leniter. Fiume 2-? 54.

Figliuola vnica

.

Sat vna decori . Conchijlia 6.72-

Vnica prole dincs . Conchiglia 6.72.

Fi'^htinlatiX-'' •

E pefo j^raue è il frutto . Cedro

9.88.

Figliuolo di "Padre vecchio

.

Ex intimo fni furgit . Tralcio

9.5^1.
Rediuiuum fureif . Tralcio 9.551.

Fi;^!inoligen>'yofi

.

Hac prole fuperbir . Conchiglia^.

6.72.

Mei non degenerant. Aquila 4.62.

Figliuoli ftmili à. i Tadri

.

Mei non degenerane. Aquila-»

4.62.

Nondegener. Vite 9.353.

S. Filippo ^pofìolo .

Ignita luce corrufcat . Sardio

12.254.

Oflenderefnfficit, Pecora 5.550.
5'. Filippo J^rio

.

Ne può tutto capir dentro d fcj

ftefTo. Vefuuio 2.501.

Fine

.

Ad locnm tandem. Tefluggine

6. 225.

Aliquando piena . Luna 1. 188.

Ouif fcimns in fublimi . Ale 4.575-

Quiefcit in plano . Acqua 2.277.

Tutte ad vn fine, ed vna fola al fegno.

Bcri"3glio 22.65.

ARIE
Fine del Mor.do

.

Pofi meffcminccndiniii . Campa
2.4^3-
Fingere, vedi adulare

.

Allicit, vt perimat.Pantera 5.5 tyj

Amplcdendo profternic . Elicti»

9- 1°4'

Arte metum (ìmulans . Orfo 5.512.

Cumluditlxdit. Gatto 5.363.

Fingit, 3c docce

.

Scena 25.7S;

Fronti nulla fides. Volpe 5.621.

Infìruit infidias lacrymis . Cocodril-

I06. 41.

Non vultus, non color vnus . Lun»

1.226.

Obliquus, non deuius . Fiume 2.36.9.

Plorar, i?c deuorat . CocodriUo 6.40.

Rapir,& deuorat afta. Volpe 5.61^;

Retrocedens accedit.Gambaro 6.96.

Veralatent. Mafcheraaj-Si^i

Fifco .

Vnius compendium multorum_.

difpendium. Vite ^.31$.

Fritc-^^iT, vedi Bramirà , Cofian%a. «

dnerofuà

.

Allifanonlxdunt. Acque 2.344.

Aurcumhoc, autinhoc. Scuda

22. 126.

Dantanimbsplagse. Cauallo 5.184,

Difi utit mota cute . Elefante 5.349.

Excedit roborc pindus.Atlante 5.14,

Firmior ictu

.

Mazza2f4I.
F!exilishaud onere. Abete 9.10.

Fortis,&patiens. Afino 5.43.

Laceffita refulgent . Armi 22.36.

Ncc- ferro , nec igne . Diamante

12 109.

Ne filmen metuit, nec hyemcm.

Alloro 9.8.

Necieiunio,necvia. Camelo5.85i

Non vno vulnere vitam.Bifonte 5.60

Patjanimorobur. Leone 5.454.

Periculaludit. Nane 20. 13 3-

Terrct.non pauet . Alicorno 26.28.

Tundor , non franger . Incuggin»

17 <52.

Vi excandefcit. pietra focaia 12.208.

Vini vi. Ròta 24.60.

Voce femper eadem. Pecora 5.524.

Fortuna .

Confummataminuitur. Luna_-f

Non femper clarum. Cielo 1.19.

Non femper imbres. Cielo 1.18,

Non femper inutilis. Campo 3.45 5.

Non femper neglcfta . Rofaii.148»

Non femper obftabit. Luna ecclilTata

1.276.

Nò quauis parte noxia.Hiena 5.37^»

Nuncmihi,nuncali;. Dado 18.4.'

Portnubilaclarior. Luna 1.204,

Quandoquc fignatum. Farinaccia

18. IO.

Sorte, aut labore^ Lucchetto 25.55.

Te crefccnte candefco . Orata 6. 1 34»

Trahit varios. Criftallo 12.102.

Vtrinoue progreditur. Rota 24.4?»



I

D
lOY%a , vedi Tvjiuaglio

.

omprelfionc acquine. Libro

19. 1 5.

liei: frudus . Correggiato 24.1 5.

Pxcmendo promit . Torchio if.i^o.
lyim vi . Roca d'archibugio 24.60.

Sdìita Francefc.1 Romana

.

Pungic, fcdmonet. Horiiioloda

rore2i.ii2.

Qiiamdiligit. Colomba 4.254.

S. Francefco d'^ffifi

.

Decolorauic me fol. Cannocchiale

21. 20.

' Diuinifcenadoloris. Granadiglia

II. 130.

Impnmit rtrinquc. Forma 17. 54.

Marcello 17. 112.

Per ce fplendo, ed accendo. Specchio

15. 182.

Purgane aculei. Serpe 7.74.

Rigore nici-fcit. Criftallo 12.93.

-i Solo vna cofa

.

Forma 17.57.

ì Tempus meum nondum aduenic.

Gciro9.i5i.

Vulnere recreor. Ippocamo6.i 18.

S. Francefco Xaiierio

.

Adnutum. Sparauiere4.52 7.

Atcaraciificio. Origc 5.501.

Curfum haud fiilic io vmbra . Luna
1.281.

Nec in fomno quies . Leone 5.412.

Non lufficic orbis . Cauallo 5.200.

Non vmbradcflcftit. Lunaeccliflaca

1. 280.

Refoluic dum arcrahit.Vétofa 25.98.

lantus horror loedi.Elefance 5.S3 2-

Fu.
Ex glacie cryftallus euafi . Criftal-

lo 12. 94.

Fui: herba fub vnda . Corallo 12.69.

lam hyems tranfijc . Solei.i6i.

Olimarbos. Scettro 25.8?.

Quem bruma cegebat.Serpenre 7.70.
'.! Virga fui

.

Fianca 9.44(5.fFiiga .

- Artemetumfiinulans.Orfo 5.512
V Aucrfuserumpic. Scaro 6. 184.

: Effugereeft triumphus.Medufa j.58
- Effugcrenequir.Soleeccliflaco 1.178

Effugitdimiilaproccllas.Naue 20.58

j Fuga faluccm..Damma 5.295. Lepre

5.470.
Fuga; prifidiu quarrunt.Serpi 9. 145.

Fugorexintuicu. Leone 5.381.

Vlagnos vana fugant . Leone 5.379.
Pone fol ne la fuga ogni fuo fcampo .

Damma 5. 295.

^''nicofalculiber. Capriuolo 5.173.
Furore .

Diruicdumruic. Fiume 2.392.

pfefcfrangic furor. Scoglio 2.5 27.

Garrulo

.

li Co'l fuo garrir ci annoia. Rondine

4. <o6.

E L L' I M P R E S
Gaudio Spirituale

.

Pafcic abladacos . Pane 15.121.

Recreac nec faciat.Smeraldo 12.249.

Gelofi^t

.

Ad ogni picciol mocco . Campa-

nello 14. 25.

Mucat mocibus vmbras . Edificio

16.18.

Necrequies vlla. Titio3.83.

Pungic, &ardet. Fiaccola 2.70.

Generatione del Ferbo

.

InCerioris reflexu . Iride 2.237.

Generoficà, vedi Magnanimità

.

Ab obice fxuior . Fiume 2.3 5 3.

Acuunciras. Leone 5.430.

Ad ardua gaudens. Allodola 4.40.

Ad nullius pause occurfum. Leone

5-389.
Aduerfum pondera furgo. Palma

9.208.

Alciornonfegnior. Fiume2 3 5o-

Ardua faciliiis.Capriuolo 5.1 76. Le-

pre 5.468.

Arduusinfurgic. Drago 7.25.

AC colla iuuenci. Leone 5.401.

Autìus, quod acftns . Fuoco 2. s2.

Audencioribo. Ragno 8.1 96.

Augent contraria ^-ires. Leone 5.429

CscdijquamcedvT-- . Leone 5.447.

Campo fé fc arduus infere . Cauallo

S.196.
Circumftant , non mergunc . Ilola

2.513.
Cicracruorem.

,
Eie lance 5.324.

Clarior cenebris . Peonia 1 1 . 140.

Collo fupereminet. Cigno 4.2 13.

Conerà audencior . Cignale 5 2 8 r

.

Cubacinarduis. Aquila 4 S7.

Dcuorac,&decoquic.Struzz0 4.5?9.

Difcindunc magna. Ragno 8.1 90-

Difpari pugna maior. Fiamma 25 3.

Doppia ne la contefa i foffij , e l'ira

.

Vento 2. 262.

Dumagicuraugctur. Fuoco 2.32.

Durabo. Salamandra 8.207.

Duraplaccnt. Cappari io 14.

DurifTimacoquic. Struzzo 4.5 39.

E quant'è ofFefo più, tanto più noce

.

Serpe7.83.

Ergomouebor^ Aquila4 8i.

Ecegofanabo, Mirra 9. 186.

Etiam aduerfance nacura.Ecna 2.500

E era lefpine pur fpuneando viene.

Rofa II. 147.

Excinguerefucca. Fucina 16.76,

Exulcabit fi motum fuerit . Folega

4.318.
Facihsiaftura. Vento 2.2 5 6.

Ferendo,nò feriédo.Incuggine 17.64

FiSusIabor. Sole 1. 160.

Forciusquodurius. Aquila 4. 120.

Furunc incalfum. Airone 4.43 8.

Generofiorabidu. Orfo5.5i5.

His grauiora.Manodi Sceuola 3.104

Illidic, ac diffilic . Grandine 2.187.

Lnmoea manet . Qi_iercia 9.265. Pi-

ramids 16. 11$.

Inanesminar. Pallone 18.34.

Inarduiscommcratur. Aquila 4.8 7.

ìncaffum. Leone 5.397.

Infringic folido. Saetta 22-10?.

In pcftore robur. Leone 5.528.

In peclore vires . Leone 5 428.

In tenebrisclarius. Etna 2.485.

In tenebrislucet. Etna 2.484.

Interclufarefpirat .Tromba 22.162.

Ipfahxret. Quercia 9.264.

Malora expefto. Cane 5.106.

Malo quam vincula flammas . Serpe

7-77-
Micat ardentius . Fulmine 2.1 96.

Mori pocius,quamfubdi .Rinoceron-

te 5.572-

Nec afpicit , nec toruè vulc afpici

.

Leone 5.391.

Nec frangitur, nec irrigatur . Monte
2. 469.

Nec fiilmen metuit , nec hyemem.
Alloro 9. 18.

Nccgelu,neca:(ln .Amaranto 11.14.

Nlx horrec Ikcpicus. Cuiallo 5.195.

Noe mu!cieudine,nec pontiere • Cala-

mica 12. 33.

Nec cerrec acumen. Cardello 4. 182,

Negata tentar iter via.Aquila 4.143.

Ne per pioggia, ne per vento . Torre

16. 17S.

Nil fulmina terrent. Aquila 476.
Non fuga, fed concempcus . Spara-

uicre4. 523.

Non iniìrmiorcs. Sparauiere 4.5 5 o.

Non parua ferie

.

Aquila4. 141.

Non terree fulgor. Aquib 4.64.

Nulli cedic. Quercia 9.270.

Numero prseftantior omni . Aquila

4. 160.

Nuiiquammergitur. Cigno 4.215.

Obruuntjuon dirimunt.Fiume 2.390
Obuiacenteno. Aquila 4. 151.

Ogni dur rompe , & ogni altezza in-

china. Fulmine 2.203.

Onerata refurgit. Palma 9.208.

Opes, nonanimum . Fuoco 2.1.

Opprelfione viuacior. Fiore 11.7.

Per inula viam. Capricorno 5.170.

Por tela per hoftes. Aquila 4.76.

Fondere firmior. Colonna 16.47.

Frobaturimpecu. Scoglio 2.5 ? i.

Quanto battuta più » tanto più indu-

ra, r.icuggine 17.65.

Quant'è riftretto più , tant'e più fie-

ro. Fuoco 2.19.

Quafcunq-,findit roftro.Galea 20.40.

Quo magis,eo firmior.Aquila 4.123.

Quo magis,eo niagis . Fonte 2.412.

Rebus aduerfis animofus . Leone_.

5.385-
Semper iad:atus,femper eredus. Da-»

doi8. I.

Scmperidem. Leone 5.432. Scoglio

2.518.
Semperinuictus. CocodrilIo6.5o.

Seruirenefcie. Leone 5.396.

Si non vircs animus. Leone 5388,

liii Spre-



A P P
Sprctis miiiiiTiis . Cane 5.1 07.

Seat quoque iaftata. Palla 1S.15.

hto,U vinco'. Aquih,4.i 1 1,

hiib poudcrc leiiis. Manicano ì 7.94.

huivindex. Ciana 12.71.

Tela omnia conerà . Mednfa 5 .5 15.

TcmpCltatepra3gauder.FoIega4.j 19

Tnnc maxime virec. Alloro q.'^o.

Venatur ingenue. Leone 5.^92.

Ventis immota fnperbit . Qncn. ià

9. 104.

Vid.oriam,non prxdam.Canc 5.150.

iVinciunt, nonvinciinc. Sparanitre

4.551.
Vi nulla inuért;cnrordo.Péne 4.578.

"Vi parua non infleditur . Elefante

5.312.
yicampotius, qnam libertatein_,

.

Rondine 4. .^94.

Vndique fViiitra. Torre 16.178.

A'rget niaiora . Rinoccrote 5-577.

"Vt cunquc ferciuMu . Cielo i .4.

Ve cunque rnrr11m.Tcdr.Td102i.174.

Ve graums feriat . Vnicorno 5.26.

Vtruni kibet

.

Vlino9.;!7i.

^Vulnerc, non vcrbere gaudcc . Vliuo

9. 380.

S'.Gjdconio Maggiore

.

Vfquein occidenrem parer. Ful-

mine 2. 199.

S. decorilo Minore

.

Col piegar fpefib tìcn cr.llofe , e->

forti

.

Camclo 5.^2.

Et fonformitatc confpicui. pietra

II. 194.

Vclòx ad audiendum . Delfino (5.85.

S. Giobbe

.

'Ex pntri lumen . Legno g.^66-

Nec cxtii)guitur . Canfora 12.57.

Probatns probor . Aqiulorco d.6o.

Pukhriorex vuhiere. Tela riccunata

15.197.
Q^ia pucruit niter . Lé'^ino 9.465.

Sapiuntcum (lipiunt . Gallin.ucic

4-,54;-

Vd traifti vincio . Corda 17.42.
,Vilccra tuta latent . Elefante $-'ì'Z9.

. -S. GioHanni Battifla ^'•'' i^'i

Abfq',- tultorr niter. Giglfc>' i f.70.

Ai lii'io nfcontro ogni bianclie/z.) è

vile. Neue2.i77.
Cedit diurno fidcri . Luna 1.229.

Citra vigorcni

.

Giglio 1 1.94.

Ec in magiTo magna , Nane 20.95.
ttin ortticonrpicit . Leone 5.41 5.

Et latet-,-i?i!' lucet . Candela 15.5;.
Ec velox, &"rcaa . Leopardo 5.4(51.

Jrjgrat oriente. Fior indiano 1 1.109
Celia jcantnq; prxnuntiac. Gallo

4:547.
Illaqneaturore. Baro 8.7?.
L^cilicat acceiTn. Ci?i)0 .1.216.

Lncet, & ardec

.

Fiamau' 2 47.
Minuor altero crcfcente . Tr..>.lila_.

17. 1-66. -

Mutuato luminc fuIgcrStena i.:!o4.

N-ccsfusced.iin. Cane ^.ic?.

L r C A T I O N I V
Nec frangitnr.nCcirrigatur. Monte

2.469.
Nil mihi cnm terris. Globo 21.59.

Non niaiiducans,ncque bibcns . Ma-
nnL-odiata4. 400.

Oblhuitia diicntÌL- ardens . Lucerna

15.95-
.

Omncs exciti't vnus . VcelIo4. i 5.

Prefentem nuntiat. Scella diana 1.320

Praruiafolis . Aurora i..:; 2.

Predir veftigia lucis. Horiuolo (o-

lareii.95.

Quia retì-ns afpicior. Horiuolo da
rote 21. 1 16.

Tenere quis potcrit ^ Pernice 4.468.
Vel nutu fides,&: amor .'Cane 5.1 17.

Vis nefciaclanflri. ' 'Leone 5.454.
Vocem lux orta rccludet . Statoa

16.150.

S. G.'oramii Eujìigclifìa .

Acccpit in fu?. . Inncll-o 9.49^.
Adliorfit OS mcum carni mes? . Pefca

9.241.

Afpicit prope . Aquila 4. 1 47.
Cernir acntrim. Aquila 4.163.
Et nitor,& color ptetiofiuimarum .

Opalo l'i. 156.

Et vifn, & volatu . Aquila 4,67.

Firmo inruitu reperir. Qindrante
2t. 161.

Hauritcx alto. Secchia 15.142.
Manet amantior. Pelicano4.45 9.

Nectitubat acies. Aquila 4.65.

Neretorqucat ora. Aquila 4. 150.
Non paudt ad Hrepirus. Aquila 4.77'.

Non terret fulgor. Aquila 4.64.
Oculorum vno. Cannocchiale 2 1.23.

Proximum cordi cìrarius. Vouo
4.565. '

• -
•'

Purumcandefcit . Argento 13.2.

Qiiod mihi, hoc alijs . Aq'n'na'4.1 33'.

Volatu nemini

.

AquHa'4'.7'3'.

G fi li.ire .

Accipit & reddir.-Specchfo i 5:169
Ad rfnin vndiqne'. M.irtcllo 17.1 1 1.

Alijs inferùicndo confumor. Ponte

16 134. Cauallo 5. 188.

Alijs luccjTS vror . Candela 1 5.3 i.

Dilatns ad vfum.Canocchiale 21:46.

Et cortcx ^d vfum . Zucca io. 1 77.

Et minima profunt. Alce 5.12!

Extcnditàti-òpus . Cannocchiale.»

21.27.
••'•''

Proprio nutrie cruore. Auoltoio

4. 167. '

:

Sic his quos dilìgo'; Pelicano 4.454.
Vtrinqueimprimit. Forma 17.54.

Ckoucntn . ' '

Adomnia. Tela 15.194.

Angu(ìi;saptius. Trafila 17.159.

Audiunt , cS: rcddunt . Roilìgnuoli

4. 5 I 2.

Auc pra?ceps rnet . Cauallo 5.215.

Celercsexplicatortus . Sole 1.(65.

Citò corripit igncm . Abete 9.4.

Dabitin tempore. Albero 9.4? 5.

Di! altrui cura il gir:;:- mio dipcn.-

ARIE.
de , Horiuolo da rote 2 i . 1 2

5

Dat inarata veprcs . Terra 2.45

1

Deniior ex viridi . Fumo 2,1 1^

J3epcrdit eundo . Arcolaio 15.11

Deprcfla rcfurgit. Acanto lo.i

Deiidcrat vlmos. ^'lte9.3I3•

Diem pnvfignat ab ortu . Sole i . 1 07
Elata volabo . Rondine 4.492!'

Exculta vircicet. Terra 2-449
Fr.agratorientc;Fior indiano i i.iojj

Fugic;ida petit. Farfalla 8. 149
Grefi'nm comitatur herilem . Cam;

Incerta fede vagantnr . Pafleri 4.429
Licertum. Rota 24-59!

Incifa vbrrior. Mirra 9.185

Incultafyluefcit. Terra 2.451,

Incnftodita rapir. Lupo 5.482;

Paquafcunqueformas. Ferro 13.26I
Irrigata viuaciores . Rofe 1 1.145

.

Latcìido initcfcunt. Granato 9.162^

Lib:raberr.\r

.

Cauallo 5.193
;

Maturcfcit illa:fa . Vua in caraffa^.

9-5SS.
M.iui ri-raìc intltnattìr '. Formentc

Pianta 9.409!

Fuoco 2.37.|

Vite 9.3 3 3.

Aquila 4.91

Vite 9.3 18

Cane
5.137JÌ

IO. 5^.;
••'

M f i iora feqivcn tu r

.

Micatacrius'ardor.

Nondegener. -

Nondum meridics.

Non cnehar, ni vehar. Penna 19.26

Nonfempcr inutilis. Campo 2.455

Opis indiga

.

Poli: vinclacelcrior.

Potentius erumpir . Fiume 2.393;'

Preda formatur

.

Forma 17.55.

Prelfnra nitcfcit . Mangano 17.941
PretVnsintenditur. Arco 22.1 1.& 12'

Pur ch'altri intento al miogoucrnc

aliilta. Horiuolo da rote 21. i26,j

Qua duxcris Rqnitur . Acqua 2.295:

Quanto pili s'allontana , più rifplen-j

Luna i.i94|

V;<fo 15.203

Pino 9.2431
' ''Penna 19.2^1

Arco 22.11.1

Criflallo 12.93,1

Qjio femeiimbuta.

Riimisrccifisaltius

P.ecif.ia'nml.iborv'

Reflexu validior.

Rigore nitefcif. '
•

Horiuolo da.j|

Corallo 12.76,1

Terra 2.450,1

Acqua 2.275.

Rite, fi fsepèreuifar

rote 21.128.

Robnr ,& decus,

Sauciatalelicius.

Seruaturmotu.
Se fé melioribus offert . Vite 9.309.1

Solutns aberrar. Cauallo 5.193.1

Suftultafoecunda . Vite 9.31 5.1

Tantuaperitignis. Conchiglia 6.56.'

Tantummodb' tulcimentum . Vit{

9.320.
_

\

Tufior in frccnis . Cauallo 5.220,

Vixnatafuffineor. Vite 9. 3 14,

Giouentà pudica

.

Arcano haud Isditur igne. Car-

bonchio 12.6 1.
,

S.m Girolamo.
\

Implicita cxtricat. Pettine 25-74.

Q^ufì tlicfiurucffodics.Hiena 5 3741
GiU' \



D
^^ Giudit Màeabeo

,

^Exima.aut; mergar. Aquila 4. i oa-

Luce perir fua. Candela '5.4(5.

Dbuia ccnceno

.

Aquila 4.1 51.

p. Giuda Traditore

.

r' Amplexatutnfecat. Falce 24.29.

:
';;«dic, cum ccdit , Archibugio 22.6.

i^apitur,non cicuratur.Bifonte 5.55.

^oojplcdeado necat. Simiaj.jS^.

Joofummata minuicur. Luna 1.235.

3oIooccidic. Vipera 7.1 IO.

!rrigationedeteri<5v. Fico 9.127.

.Ijgccdumxigatur. Fico 9. 127.

Giudei

.

Sic vos iK)n vobis

.

Ape 8. i

.

Giudicare, GTilfiitia .

U Confiftarn in squo . Bilancia 2 1 .9.

'fciRdunt magna . Ragno 8.190.

«quo pendere , Baftone 9.470.
ftina lente. Tefluggin6tf.204.

xta fuppofitum . Fucina 16.74.

Noniuxtaintuitum. Volpe 5.629.

P&ridit alia , non fé . Stadiera 21.15.

Giudice

.

li
vAd dexterani , fiue ad finiftram

.

Sega 17. 142.

(Equa dignofcit. Archipendolo 2 i.i.

; (£qualis vndique. Palla 1814.
^qiiafiimmota. Bilancia 21.5.

Confillam in xquo . Bilancia 21.9.

Cuiqiie fuum. Rondine 4.490. Aqui-

la 4. 106.

Cundisarquciìdii. Specchio 15.154.
Cuniftis r<.|uè luccc. Lampade 14.47.
Dici , noccifque pares . Sole in libra

1. 170.

Donccabditapandat. Cane 5. 151.

Durù duro frango.Diamantc 12.117
Et xqao pondere . Balìone 9.470.
Et cllactuindagat. Cane 5.1 31.

Fcrr vitam, &funuseodem. Alicor-

no5.25.
Flaucntia metit. Falce 24.3 2.

Hac nocco , hac nutrio . Paftinaca

6.158.
Hiiicinde. Giano 3.35.

Indocili-s flefli

.

Bailone 5.471.
Inuifanocenti. Cicogna 4.193.
Judicis, non vindicis . Spada 22.145.

• Irdit non Icditur.Saiamandra 8.2 1 ?

latentia tentar. Picchio 4.476
Lento gradu . Bue 5 .64.

Matto , non manduco . Camaleonte
'è. 111.

Maleoperantibiispauor. Sole r.6i.

Ma non però men falfo . Mare 2,3 28-

Ncc citra.nec vltra. Berzaqlio 22.65.
Ncc efuijnecvltioni. Camaleonte

8. 1X2.

Nec fpe , nec mctu . Camaleonte
Ir 8.11 2.

'Nec fuis abflinet

.

Gioiie 3. j6.

Ncque vQrax,neque rapax . Elefante

.

5-3 14-

Nil partibus errar. Piramide 16.129.
Non in lacera prooi. Abete 9.1.

.' Nonliuoreliuor. Riccio 5.563.

E L L' I M P R E S
Noxiusnoxijs. Garto 5.364.
ObliquateseuclIit.Martello 17,106.

Oculorum vno . Cannocchiale 2 1.2?

Omniasquat. Morte 3.62.

Omnibus squa. Falce 24.27. Fonte

2.423-
Omnibus idem. Sole i. 105. Fonte

2.423.
Omnibus vnus. Sole 1.94.

Pedetentim. Teftuggine6.2i2.

ReSitudine robur . Colonna 16.41.

Refpicit a?quc

.

Sole 1.94.

Sauciat, & defcndit . Collaro da cane

5.157-
Secernendo cóficit.Crogiuolo 17.45

Secum multa prius. Horiuoloda_>

rote 21.114.

Sefteffo incolpi chi il mio odore an-

noia. Giglio II.81.

Sonrem vlcifcitur infons . Ramarro

8. 203.

Bilancia 21.8.

Fonre 2.424.

Sega 17.136.

Lupo 5.479.

Rofa 11.143.

Cicogna 4.195.

Sufpcnfa librar

.

Suumcuiquc.
Tarda, fed reda

.

Te oriente fugit.

Turpibusexitium.

Tutòconterit.

Venenofospropulfat. Ibide 4.397
Venenum detegitj&perdit. Fano-

ne 4. 441.
Vcnit&difperdit. Saleucide4.5i7.

Giudice inginflo, ò mtereffato .

Difcindunt magna. Tela di ragno

8. 190.

Efferusexcraneis. Ghiro 5.3 70.

Paria cum fecerit . Gatto 5.358.

Pende onde prende. Bilancia 216.

Piega onde più riceue. Bilancia 2 1 .6.

Potucapitur. Pantera 5.5 19.

Su braueza fé pierde. Leone 5.444.

Suisabftinet. Gioue5.36.

Ciudicio finale

.

Alta, duraque conterit . Fulmine

2. 202.

Arcana fatebitur

.

Arentesrapit.

Diffugere

.

Dimittit inanes.

Et minutiflìma quoque. Microfco

Fulmine

Aquila-.

Lettera 19.9.

Vento 2.263.

Neue 2.179.

Vaglio 24.71.

pio ir. 145.

Et obruet , & obftruet

.

3. 193.

Et profundillìma qoarquc

4.68.

Euocat , & enecat . Ceruo 5.238.

Extrahit latitantes . Ceruo 5.238.

Geminar incendia. Sole in leone

1. 167.

Kinc fouer, inde nocet . Abere 9.2.

Hinc rplendor,& ardor . Sole 1.77.

In apricum proferer . Fiaccola 2.74.

Malasàbonis. Zappa 24.77.

Male iunfta fecernir . Pala 24.72.

Minorescuadunr. Rete 20. 138.

Nnlla fraus tuta larebris . Ceruo

5.239.

Pariora fccexiiic

.

Vas'ios4-7^

E.
Quod Icue depcllit . Vaglio 24.73.

Radijsveniet ièruidioribus . Cane^
iklla 1.333.

Recondita pando. Giano j. 3 5.

Refieftit alienum . Specchio 15.161.

Regit,iS: corrigit

.

Freno 2 5.9.

Secernédocouficit. Crogiuolo 17.45^

Secernit,& difperdit impurum. Vafo

15.214.

Sordido pernicies. Rofa 11.143.

Tuerto , y derecho . Pialla 17.n 9.

Vndique anguftix . Lambicco 17.65.

Vnius fplendor, incendium alterius

.

Sole 1.75.

Vno afpedu. Mappamondo 21.140.

Vt reddat rationem . Libro 19.15.

Giurifdittione .

Diuifum imperium . Sole i . 11 1.

Giufcppc d'^rimathia

.

Poli folis occafum . Stelle 1.309,

Sandufcppe'Hutritio.

Adnutumobfequcns.Cane 5.128.

Apes expcftat. Giardino 1 1 .207.

Et conformitate confpicui. Pietra

12. 194.

Fulcit, non obumbrat . Palo 24.42.

Mouervnusvtrumque. Calamita

12.49.

Mutua refrigcrantur ope. Albero 9.

418.

Non plus vltra. Colonne 16.37.

Onuslcuc. Vite 9. HO*
Portante omnia porto. Atlante 3.13.

Tantnmmodo fulcimentum . Vite^

9.320.

Tutillima quies

.

Aquila 4.85.

Giufcppe Tatriarca.

Anguftus.;uguftior. Serpe 7.47.

Exutus venuftior.
^

Serpe 7.52.

Incoiumis incola csli. Vcello4.i4.

Inipfumcornuanunquain. Luna

1.219.

In vinculis liber . Sparaniere 4.5 J J.

Motufempcr squali. Roca 24.46.

Nec mollior,nec franger . Diamante

12 116.

S'affinai più.dcgn'opra. Trafila-.

i7-i<J5-

Giuditta .

Abradendo adfquat.PialIa 17.120

Aciemreftituit

.

Lima 17. 89.

JEqm dignofcit. Archipendolo 21.1.

itqualis vndique. Triangolo 21.176.

itquant. Falce 24.27.

/Equa fi immota . Bilancia 2 1.5.

i£quat dum lacerar . Erpice 24.25.

^quèimpartitur . Horiuolodarote

21.129. Sole 1. 159.

ytquo pondere

.

Baftone 9.470.

Aft'luenicr, &: non improperat . Sole

1.63.

Alta, duraque conterit. Fulmine

2-202.

Amputar inutiles. Falce24.34-

Armata clementia. Ape 8.6.

Bello in sì bella vifta anco è l'horro-

K. Leone 5.393»

liii a Ben,-



APPLICATIOlSri VARIE
Benchcin varie nuoke dritto fora.

Trapano 17.171-

Compriniensiquac. Dente 5.286.

Corrigit , :?: dingic . Balloiie pallo-

ralc 14. 5.

Cinque fuum. Giuflitia g.jy.Aqui-

la 4.106.

Gunciis iquè fìdfi. Specchio 15.154.

Dat lumen,&auferc. Opalo 12.157.

Diei, noc^ifque pares . Sole in libra_^

I. 170.

Digiia Ce quiluccataris. Face 2.82-

Difciiiduiit magna. Tela di ragno

8. 190.

Etobliquantes euellit. Martello

17. 106.

Eucmt.ik acquar. Erpice 24,25.

Fxtusferuatqjnecatq; Etite 12*138.

Gratus terrei-

.

Perfeo 1.3^5.

Imtnobilis manet

.

Luce 1.29.

Imperterrita terret . Artiglieria

32.48.

2n mala ligna maligna. Falce 24.;? i.

InreJutìantcs, Aquila 4.127.

Juuat noccndo , Fuoco 27.
libratj&euolat. Aquila 4..8,2.

, Limose nunqu.-m . Acqua 2.J02.

L'oftlfa à pochi,& il rerrore à moki.

Fulmine 2. 207.

ivlaiefhttc tantum. Ape 8.4.

Male còpaótadifibluit. Conio 17.34.

Mortiiicat , & vmitìcat. Soie 1.136.

Motu femper itquali . Rota 2446.

Ncc citra.nec vkra . Stadiera 21.18.

Ncmiiii parco. Morte 5.61.

Non extra. Sole 1.158.

Non idem in omnes . Sole 1.50.

Non fir.e humore. Pietra 12.19^

Non trunfgreditur. Sole i.i 57.

NoKÌademit. Molletta 15.1 10.

Nullo fleditur obfequio. Giuititia

3. 38.

Nu;:quim à figno. Sega 17.153..

Ominbus xqué . Bilancia 2 i.i i.

Omnibus ide;n.Bilancia2i.ii.Fonte

2. 423.Sole 1. 105.Specchio 1 5.154
Pondcnbus librata fuìs. Terra 2.445.

QiiaLU'iquc medium. Palla 18.24.

Quatit ante cantuin . Gallo 4.346.

RedaditTunditur. Luce 1.3^.

Rcétafurrum

.

Aquila 4.71.

llegit , cc conterit . Baiionc 14.6.

Rcfpicit a-què . Sole 1.94.

Singulis iquè

.

Rondine 4.490.
Sine vocedifrumpit. Ago 18.37.

Sub pendere leuis. Mangano 17.94.
Sufpenfa librar. Eil.ancia2i.8.

Suumcuiv'jUC. Fonte 2.424.
Terret,& viuifìcat . Leone 5 .400.
Terret Ircua procellas.Cadori i.? 36.

Traggc arder da le pietre, iocilo
12. 2C2.

Tramite rccfto . Sparauiere 4.5 1 8.

Vulnerar ex aduetfo. Spina 9. 298.
Ciufiìtui , 6- Mifericordi.t

.

Agrodolce. Granato 9.169.
Akerutra moaflrat iter. Colonna

16.54.

Armata clementia. ApeS-6.

Ctim lenitateafpcritas.Rofa 11.159.

Difcutit & fbuet

.

Sole 1.68.

Ex vtrifque fccuritas . Fiaccola 2.68.

Secchie 15. i 5 l.

Hacnoceo, hac nutrie. Paftinaca_.

6. 138.

Hincrplendor,&ardor. Sole 1.77.

Humenria ficcis . Secchie 15.15'!.

In opportunitate vtrumque . Aquila

4. 105. VIÌU09. 370.
Milcet vulnera fauis. Ape 8.56;

Nodrifco , ed eftinguo . Salamandra
8.206.

Pcde vcroqnc.fed varie. Cigno 4.2 14
Prsfidia maieftatis . Aquila 4. 107.
Pungit,&:recreat. Rolaii.iSi.
Rigor lentefcit vtroque.Ferro 1 3.24
Scruar, & profligat . Cicogna 4. 1 9 1

.

Tegit , ac ferir . Manoppola 22.100.

Vai falus j alteri pernicies . Rofa
II. 143. ' .

Vnius fplendor, incendium alterius

.

Sole 1.475. '• •^lì- e

Vtriufqjauxilio. . Fiori ìr-5~.

Ginfìitia diurna.

Clauditj&cperir.. Chiane 17.22.
Contenta vehementius . Baleilra_.

22. 60. —.:.•> il-

Difcernit pondera tantum . Stadiera
,21. 14.

Et obruet,& obflruet.Fulmine 2. 1 93
Humore difloluar. Calcina 16.5.

Immittitardentiorcs. Sole 1.97.
Infpicit, & profpicit . Lupo ceruiero

5.489.
Inuilìbile luftrat..-.—Lupo ceruiero

5.489. ..ysihiuqv/

L'offefa a pochi,& il terrore à moki

.

Fulmine 2.207.

Micat acrius ardor . Fuoco 2.37.
Nec conduntur, nec retunduntur.

Armi 22.29.

Per pena,e per terrore. Leone 5 .440.
Qiiant'è rillretto più, tant'è pm fie-

ro .

'

Fuoco 2.19.

Serius, vtgrauius. Bue 5.77.
Sine voce difrumpit. Pallone iS 38.

Turpibusexitium. Rofa ri. 143.
Vtvalidius. Montone 5,492.

Ginflitia piinitiua

.

Ambages ipfe refoluet. AlefTan-

dro 3.3.

Areas,& aruarcpurgat.Raflro 24.44
Inreluctantes . Aquila 4.1 27,
In vulncre falus . Ipporamo 6. 1

1
4.

Laniatque nocentes. Cerno 5.240.
Malas male perder . Zappa 24.78.
Melioralinquit

.

Rallro 24.44.
Mundat , & vrit. Acqaa2.3oo.
Nodos virtute rcfoluo. Aleiian-

dro 3. 3.

Obnoxiapcllit

.

Alicorno 5.13.

Parcendo fccabir. Lancecca 25.45.

Perdit vcnena vencno.Vipera 7. 1 07-

Pnrgat, & vrit

.

Fuoco i.21.

Terrore toccundo . Nube 2. i ^6.

Cielo m;
CapricoriM

Giglio ir.ysj

Fenice 4.306'
'

-Palla 18.26,

Vi virus

.

Ciana 22.7
Giujìo

' "

Adhifit OS meum carni mese . Pe
cap. 241.

Ad motu facilis

.

Rora24.5(

Ad normam vndique. Quadrango.:
:

21.157.
yEqualis vndique. Palla iS.iii .:;

.<£theredurefcit. Corallo 12.7C li

Aguntur fpiritu . Naue z6.6(.
":

Aluceprimordiaducit. Stella pefc,

6. 307.
I

Afcenfu leuior. Lepre 5.45;!,

Attritu limg vilefcit.Topacio 12.25:

Candidosstheralit. Corno 4.26J1 |ii

Circummoueor tccù.Selenite 12.24;

Confumitur, atolct. Incenfo 14.411

Citta vmbram. ~" '

Cotruit incolumis

.

5-171.
Cum candore odor.
Cupio dilTolui

.

Currit,noncadit,ji '

D.imn.i velox reparat . Luna 1.270;
:

Dar vndique fonum,Campana 14.2

Decidcnt infra. Saette 2 2.11 6 i

Difcutit vmbras

.

Face 2.84 j;

Doppio ardor mi confuma . Candel;

15.26,

Droit

.

Calamita 1 2.391

Du.mverberoreleuor.Pallone 18.3

1

Et remotiiliinofole.Pulegio 10.145:

E tutto luce, epur non è fenz'om

bra. Criftallo 12.96

Euocat,& enecat. Cerno 5.238;

Excitodumexcitor. Palla 18.28

Expedant falcem

.

Formaturig-nitum.

Fragrar acccnfus

.

Fragrar cu.m flagrar

Frai fonori tumulti ogn'hor filenti

Pefci6. 13.

Fulget imagineceli.Gìacinto 12.149
Hasret origini. Raggio folare 1.14'S

Il più vago color nel feno accoglie,

Giglio II. 76.

Impuriratis impat:i;s. Pauone 4.439,

Spiche 10.59

Ferro i3.3(J

Ambra 12.12

Alloro 9.40,;

1

Immunisa tinca

.

Incremento vclocior

In culmine pulchra.

In puncto

.

In tenebrisclarior.

Lucer, & arder

.

Lugetvt luceat.

Lino 10.94. '

Fiume 2.385. 1

Palma 9.229»

Palla 18.16.

Luna i.ipp.

Fiamma 2.47>

Tronco 2.87.

Macnlaprocul. Giacinto 12.149.

Malo quam vincula flammas . Serpe

7-73-
Me phoebus, non phoebe . Horiuolo

folare 21. 94-

Neccitra, nec vltra.

Ne fo! cura, ne gelo

.

Nilabxquorefumt

.

N'.l mariscxfugit

.

Nonaliunde

.

Nonextinguetur.
Nunquam àlìgno.

Efempio 19.?.

Alloro 9.28.

Perla 12.163.

Perla 12.163.

Altare 14.3.

Candela i5.5i-

Sega 17.133.

Obfciiraturjdù iungitur.Luna ì-344'

Oin.



DELL^ IMPRES
Omnicolor fadJat. Topicio 13.255.

Oniiftiorhumilior. Nane 20.64.

Pacem fumma tenen^OIimpo 2.506.

Per anguftos melior meacus . Staccio

15.79.
Perciirtuseleuor. Pallone 18.31.

Perfimilisipfi. Danaro 3.77.

Per te fpleodo, & accendo . Specchio

15. 182.

Prstiofiorintus. Giglio 11.76.

Probatusprobor. Aquila 4.60.

Pulchrior intus

.

Giglio 1 1 .76.

Quadrum ad regulam . Quadrango-

I021. 156.

Qu£ tangit csrula reddic. Zaffiro

12.275.
Qiiia reólus afpicior. Horiuolo da

rote 31. 116.

Quouis rotunda . Perla 12.177.

Re(fta fcandic

.

Picchio 4.477.
Kedoletaromata. Garofano 1 1.4 1.

Rctinetadvfum. Borfa 15.18.

Rigar, Stoperit, Neue 3.183.

Sapiunt cum fapiunc. Gallinaccia

4- 343-
Scandir innixus . Pifello io. 1 3 5.

Seccato il Teme s'empird di fale . Zuc-

ca xo. 174.

Scmpcraprus. Flauto 23.16.

Scmper iafta femper erefìa . Dado
18. 1.

Semperiniuriamelius. Lino 10.95.

Serutndo regno. Scettro25.8i.

Se tenentemadurit. Berillo 12.23.

Solo adamante fìgnatur . Giacinto

12. 151.

Sub pendere refta. Colonna 16.51.

Subus nere venenù. Maiorana 18.121

Summa quiefcunt , Olimpo 2.506.

Tempcftacisexpers. Nautilo6.i3 3.

Tempus meuni nondum aduenit

.

Gelfop.xji.

Tcritur, non !arditur.Scarpa 1 5. 1 3 5.

Tremok'fjn, ma falde. Penne 4.577.
Turgeicir ìnahum. Palma 9.227.

Vbiquelei-U'us

.

Barca 20.27.

Virtutisaiyium. Tempio 26.58.

Virtutis imperio. Tempio 16.164.

Vndiq;rirmus. Quadrangolo 21.T59.

Vndiqueinrefta.Scrumcnto 21.167.

Vnifoli. Horiuolo folare 21.83.

Vtcunque furlum . Tetradio 2 1 .
1 74.

Vt intus moueor. Horiuolo da rote

31.99.
Cittflo fra i Vitiofì .

Augcnt indecora decorcra. Giglio

fràlefpine 11. 91.

Caletcum cetera frigenc. Pozzo

2.442.
Cpmite errante non errar. Nano

20.76.

|Cópungentes illuftrat.Giglio 1 1.92.

Decor integcr

.

Sole 1 .67

Il Dum cetera languent

.

Pulegio

10. 144.
florui in arido.

jlFrigctinxftu.

Rofa 11.202,

Pozzo 2.442.

Haud mifcentur

.

Fiamma 2.61.

Hinc fplendidior. Stella 1.325.

Illarfaìeruatur. Larice 9.176.

Impollutus

.

Sole 1.67.

In tenebria clarior. Luna 1. 199.

In tenebris lucer. Fuoco 2.26.

Necextinguitur. Canfora 12.57-

Nec fuffocatur,ncc ofFufcatur.Giglio

11.89.

Nectamcninfìciunt. Fonte 2.41 8.

Nel amaro del ruar dolce ho la vita.

Pefceó. IO.

Nel mezzo del ardor non refto offe-

fa. Salamandra 8.208.

Ne pur bagnata. Lontra 5.475.

Non infufcat proximus ignis . Luna

1.269,

Nò fentit incendium. Piraufta 8187.
Non fine fpina. Rofa 11. 184.

Oletfuauius. Rofa 11.146.

Oppofitisfragrantior. Rofa 11.146.

Rubetamafnius. Rofa n. 146.

Sub Ione clarior frigido. Orfa 1.355.

Surgit illa:fus. Giglio u. 83.

Tarduis hebctatur humore. Sardio

12. 241.

Ciufluptrfeguitato, vedi Trauaglio

,

yaiùfcrìiguitata .

Rutilar difciflus. Berillo 12 24.

diaria t tC' tid , vedi B. Atitudine .

Ab igne omnicolor.Vetro 12.266.

Altiflìmatucc. Camozza 5.99.

Ex ardore fplcndor. Fiaccola 2.66.

Nihilantete. Candela 15.27.

Non fine altera. Ghirlanda 25.40.

Non fine labore. Pigna 9.251.

Non fine vulnenbus. Rofa n. 183.

Perferrum5& ignes. Corona 25.25.

Pervarioscafus. Naue20 75.

Pmmreddit. Zaffiro 12.273.

Pretium non vile laborum . Montone

5.494.
Probacus probor

.

Aquila 4.60.

Qiio difficilius j co praiclarius . Hcr-

cole 3. 40.

Vincenti dabitur. Palma 9.231.

Virturepriuia. Corona 25.27.

Vmbra; nefcia . Piramide i6. 106.

Gloria Mondana .

Fugiétibus inftar.Cocodrillo 6.53

Seftantesfugitat. Cocodrilio6.52.

Tangitureuitata. Meta 25.62.

Gola.

Etdumfatiaturadhaeret. Sangui-

fuga 8, 218.

Paruus non fufficit amnis . Grotto

4. 366.

Potucapitur. Pantera 5.519.

Proprijs uec parcit alumnis . Luccio

6. 119.

Qiii me alit > me extinguic . Fiaccola

3.82.

Transfunditpaftavenenuift. Serpe

7.67.
Gouerno .

/Equipondijs temperatio. Hori-

uolo da rote 31.12^.

E.
Amore, & timore . Caiiaìio 5.2 16,

Arcanisnodis. Calamita i 2.32.

A regimine morus. N.iue 20.142»

Armataclementia. Ape 8,6.

Arre miiltipiici

.

Bue 5.76.

Afptdu tranquillicas.Caflori 1.335.

Cantuciere viros. Gallo 4.345.
Confili;s lenum , iuuenum roborc ci-

uitasgubernacur. Enea 3.23.

Da l'arte il volo. Nane 20.101.

Ducitin tucum . Pompilo 6. 15 2.

Et a;qao pondero . Battone 9.470.

Et obliquanccs euellit. Martello

17. 106.

Euercic .Ccsquat. Erpice 34,2 5.

Excubias agir

.

Crii 4.367.

Ferro, & auro. Globo 2 1.5 5.

Fortiter, Sifuauiter. Diamante

12. 122.

Indomiti deftrier fanciul non regge

,

Fetonte 3. 29.

Iiigenia probat . Scacchiere 18.70.

Lumine fignat . Horiuolo da Sole-»

21.84.

M:.iella':i,& ponderi.Colonna 16.44
Manciisattollit alia. Rota 24.51

Non VI, (ed vututc. Anibr^ 12.7

Noxiademit. Molletta 15.110

Obnoxia pellit. Alicorno 5.15

Stabilifq; mancns dat cuntìa moueri

Terra 2,446.

Suaue.

Sufpenfa librar

.

Tcrret,& viuificat

.

Venena pellit.

Vi,& virtute.

Vigilar, nec fatifcit.

GradttJto .

At intus non renouabitur

lo 5. 3.

Elationc vmbra. Pietra 12.191.

Implendodignofcitur. Vaio 15.209.

Nil hirct hunioris. Merg0 4.4i3.

Qualis inrrauit exit . Mergo 4.41 2.

Qu3E maiora minora . Stella 1.287.

Grafia dmina , vedi ^iuto

.

Ab stherc decor . Perla 12.160,

Ad candida. Colomba 4.243.

Ad omnia vtilis. Palma 9.2 iS.

i£qnèimpartitur.

ytquumnonaquè
Afflante micamus.

Aft'uenterj & non improperat

1.63.

A fomite vires

.

Fuoco 3.29,

A forma munimen. Cittadella 16.25.

Aliena luce. Luna 1,200.

Alreroprsuio. Triueilo 17.177.

A lumine motus . Horiuolo da Sole

21.91.
Ambitiofacoli. Calta 11.28.

Augens decoro lumine. Colomba
4.257.

Aura ducente,non vnda.Barca 20.25

Cangerò l'amarezze in dolci faui«

Ape 8.55.

Ceffante ciarefcunt . Acque 2.298,

liii 3 Cicò

Giogo 24.37.
Bilancia 21.8.

Leone 5.400.

Alicorno 5.13.

Pallone 18.32.

Gru 4,367.

, Agnel-

Sole 1.159.

Vafo 15,2 15.

Carboni 2.97.

Sole



APPLICATION! VARIE t
Citòdihibinir. Neue 2.173.

Ci:ò venir, fero rccedit . Scella diana

1.517.

Conccnca vehementius. Baleura_*

23. 60.

Corufcaiic accciifi . Carboni 2.95-

Crefcunc coiifpcrfa defiiper. Giunchi

10. 81.

Cunòtisx-que lucer. Lampade 14.47.

Di radice, e d'inimor prilla languifcc.

Ghirlanda 25. 35.

Difcutic, ^ t'ouct. SoIei.óS.

Pillìpabic. Solei.óp.

Diuesinomnes. Nubc2.i?4.

Donec auferacur obex . Nilo 3.408.

Dubio fors faulta momento . Pifcina

Ducic idem , deducitq-, Labirinto

16.88.

Econcrartarnon poflb. Calamita_j

12.27.

Ex omnibus congregat.Rete 20.137

Expellic& allicic. Alicorno 5.16.

Ex te cuiida nitorcm . Sole i .66.

Extulit, &fiiftinet. Fonte 2.450.

Fert omnia fecum. Chiocciola 8.1 14.

Firmius in placido . Mare 2.347.

Fhiduancc non difpicitur.Sole i . 1 2 5

Genninans germmabit . Giardino

11. 208.

Germinat iunda prius.Innefto 9.494

Hinc toner, inde nocec . Abete 9.2.

Hincomne bonum.Cornucopia 3.19

lauullnftrabit omnia. Sole 1.73.

311umin..t, non ferie vbique . Fulmine

2.205.
Ilkiitrandononfceina. Sole 1.135.

Impollucus

.

Sole 1.67.

Imprimit in molli . Sigillo 19.42.

Jmprimor, & valeo . Danaro 1 5 .74.

Incerto tempore fenat.Pifcina 2.437.

Indelìciens manac, &. fanat . Pietra-,

12. 152.

Inde lu:^, c\' iuuenta . Serpe 7.7^?.

Indigct aura. Nane 20. 118.

Infula f(jecund.ìt . Pioggia 2.161.

Ingraminelucent. Rugiade 2.167.

In latus omne patens . Torre 16. 1 87.

In kimiac tni folius . Vcello rifplcn-

dente 4.5 57.

In fileotio loquor . Penna 19.39.

In tcncbris Incet

.

Etna 2.484.

In tutum allicit . Lanterna 1592.
Inundationeferax. Nilo 2.40 9.

l:cr facicei qui afcendir.Palma 9.209
Ingitereinanans. Fonte 2.422'-

Lac dcnfum latìe refoluit.Fico 9. i ?2

Limose nnnquam . Acqua 2.302.

Lucem fiib nubile iadar.Liina 1.255.

Lumincfolis. Luna 1.200.

Luxaddec vircs. Leone 5.41 1.

Luxvicam. Struzzo 4.5 3 6.

Mmat alìiiino . Fiume 2.552.

Mellificar intro. Ape 8.66.

Me pra:ueniente fequetur . Scella dia-

na I. 324.

Modo llamina ferant. Nane 20.118,

Modo fluminalambant.Salcio 9.281.

Monftrat iter . Galaifia 1.372.

Motuperennis. .Acqua2.284.

Necaudu, nechauftu. Fonte 2.41 4.

Nemini fua munera claudit . Grana-

to 9. 173.

Ni afpicit non afpicitur . Sole r.64.

Ni aura fuffult^ . Coturnici 4.277.

Ni deficiat aura . Girauento 1 8. 1 1

.

Ni deficiat efca

.

Fuoco 2.29.

Nil fulgura terrent. Aquila 4.76.

Cigno 4. 207.

Ni fpiret immora. Mulino 16.98.

Nififlaucrit. Nube 1131.
Ni trahordiftrahor. Barca 20.22.

No6te iter olìendens . Vcello rifplea-

dente4 5 56.

Notìurnos pello timorcs . Crifolito

12.88. :

Nodenotefcit. Lucciola 8.178.

Non beneab vno . Giogo 24.55.

Non eira fole varictas. Stelle 1.507.

Noncuehar,ni vehar. Penna 19.26.

Noncxoratusexorior . Sole 1.45.

Nonfiantibusfluct. Nube 2.1 3 1.

Non lumine tantum . Horiuolo da_.

Sole2 1.85.

Non pofcentibus offert. Sole 1.45.

Non vi, fed virtute.SoIe 1. 148.Am-
bra 12. 7.

Nnnquam deficient. Aquario 1.330.

Obnoxiapcllir

.

Alicorno 5.15.

Obftantia foluct. Sole 1.7 1.

Occulto omnia fcmine. Sole 1.126.

Omnesabvno. Fiaccola 2.80.

Omnibus affluentcr . Fonte 2.42I.

Omnibus vnus. Sole 1.94.

Opportuna refulget . Luce di San-

termo20. 1 17.

Oppreflìone viuacior. Fiore ti.7.

Optanturfbmina. Naue 20.1 1 8-

Oitendere fufficit . Pecora 5.530.

Parùopisextcrnar.Struméto 21.17;

Pariuilis tantum. Gallina 4.342.

Per nemoris frondes .. Luna 1.255.

Poli hac minime fledor. Corallo

12. 71.

Pra:bet cantundé fingulis. Sole 1,79.

Pro capacitate. Vafo 15.220.

Prouenitincultis. Calta 11.28.

Purgar,& vrit. Fuoco 2.21.

OiKi decline. Palla 18.17.

Oj^iid in arido? Srellapefce 6.206.

Rebus aduerfis animofus. Leone

5.385.
Rcdit, non deficit. Sole 1. 109.

RepcrculTiifcintillat. Pietra i 2.206.

Refpicit jeqnè . Sole 1.94.

Robore, & intuiti! . Lupo 5.478.

Seqnicur , & pr^currir . Stella diai)a

I. 322.

Sgombra da noi le tenebre , e gli or-

rori . Aurora 137.
Sicviuet. Statua 16.15 T.

Si deferar efferar . Acqua 2.278.

Sidefir, omnia nihii . Danaro 1 5.82.

Sine me non parturit ales . Etite 1 2.

157-

Sine obice luflrat . Fineftra i6.^c
Solusindeficiens. Solci.ioi
Splendor ex me. Nube 2.143
Sponte profiliunt . Callagne 9.75
Sufficienti, at difpari vi . Calamiti

12.35.
Surdo cuntìa fono

.

Oro 1 3.49,

Tantum node ferena.Rugiada 2.1-64

Te crefccnte candcfco . Orata 6.
1 3 4,

Teduce.
, Calamita 12.38

Te.ftante tura . Timone 20. 14 j

Tenebra: procul

.

Sole i. 81

Traducit euntes

.

Trahit varios

.

Barca 20.17,

Criftallo 12.102.

Trajiquillorenitent. Stella 1.289.

Tuo lumine.Horiuolo da Sole 2 r.7 1.

Tu fplendorenij tu vigorem . Perla

12. 172.

A'irtusexme. Ambra 12.^;

Vis non vifa mouer. Naue 20. 114-^

Vis fine vi.. "Strumento 21.17211

Vnius fplendor, incendiura alterius

Specchio I. 75. .

Vnus omnes . .

• '!
: _. Cielo i.ii

Vtreda fu Itinear. Filerà 9. ri g»

Dìfpofitionc alla Cr.tia,

Ad candida. Coiomba4.24?i
CandidossECheralit. Coruo 4.268.

Donec auferatur obex . Nilo 2.408Ì

Fluftuante non difpicitur.Sole 1. 125
Humilibns dat gratià. Viola 1 1.204.

Imprimit in molli . Sigillo 19.42;

Non flantibusfluet. Nube 2.13 1.1

Qiiadecliue. .• r-'ailai8.i7

Seccato il fcme s'empirà di Sale-».

Zucca IO. 174.

Tranquillo renicene . Stel'e 1.289;

Vcfluatvbenor. Zapia24.75.
G'iUitudine .

Acceptum geminat. Specchio'

15. 190.

Accipit,& reddit. Specchio 15.169.

/E'.irisgenitonbuscfca. Ghiro 5.569

Agnofcunt me mei . Pecora 5.552.

Arcanusdum fuppetetaer. Fonte

2.435.
Benefìci) memor dimictit . Falcone

4.287.
Cam fcenore reddit.Formento 10.71-

Ditefco muncre cceIì. Conchiglia

6.67.
Donisdeliftapi.intur. Altare 14.11,

Dulci promunerc vitcc. Cicogna

4. 200.

E da lui prendo , e mi riuolgo à lui.-

Girafole ri. 103.

Ei mi foftiene, ed io di frutti il cingo.

Vice 9. 345. ^

Elenor vt eleuem . Fonte 2.420.

Etabeuntcm quoque. Girafold

II. 115.

Et afpicit crebro. Gallo 4. 5 50*'

Fc bibit, & fufpicit . Gallina 4.5 38.

Et domino partem. Cicogna 4.20 it

Et minima reddit. Specchio i5-i57»

Hincnitor,hinc vigor.'Perla 12.172.

Hinc fplendor,& vita . Perla 1 2.172*

In-

iCi

ii

li.



DELL' IMPRESE.
Zn^Temen to velocior . Fiume 2 • 5 8 5

.

Ingrcdicur,&cgredicur.Fmmc2.57J

Inipluincornuanunquam. Luna

. 1-219.

Lucenti rcnidcc

.

Luiiien idem.

Malora pociiis.

Muneris hoc cui

,

Nicituriafublime.

iNoaaliunde.

Leone 5.409.

Luna Lido.
Specchio 1 5.190.

Nube 2.137.

Ellerap 109.

Monte 2.467.

MareNon munera , (ed tributum

.

2.332.
lOcciditoriturus. Sole i. 85.

Omnibus aftluenter . Fonte 2.4.2 1.

iPer te i'plendoj Se accendo . Specchio

j). 200.

Par pari rcferunc . Cicogna 4. 1 99.

Pertefurgo. Trottola 18-7 j.

[iPiufquamacceperic.Fermento los i

} Porcancem portane

.

Ale 4.576.

PoTÌmircfplandor. Luna 1.200.

j Proib^t tantundem finguhs.Sole 1.79

Proculabifìu. Mano 397.
Pro elea Iplcndorem. Fiamma 2 49.

Lucerna 15. loo.

Pro potu ancidotum. Alicorno 5.18.

' Qj^jiarclpexit

.

Nube 2.136.

;,Qa j alcius,eo fuauius. Allodola 4 43.

;,
Rccepcumexhibec. Specchio 15 161

:;t-|RecipK ,& rehuic'ic. Fonie 2.4; :;.

R^ddetadexcremù.Lambicco 17.77.

Rcdditcumfenoie.Forme.ito 10.71

Reddic rideiuer. Terra 2.448.

Rcduicuro reddo . Fiuiuc 2.^73.

Spirar atccpto. Mantice 17.95.

Splendor CK ine. Nub. 2.143.

iìcrinaimJSjdum ftringimur . Foruici

|. 17-50.

t
Te veniente canent . Vcello 4. 1 9.

;| iTu ablconduè , egopalam. Fiume

l 2.372.

t Ju fp.en orem, tu vigorem. Perla

i 12.172.
.

I
Veliera prò dipibus . Agnello 5.9.

i
Vice quàdoqirepcdtr. Aquila 4. 1 64.

l Vic:s rependir . Capriolo 5 . i 7 2.

4|Vmbra rependuur humor. Fiume

368.

jVndeexijr. Fiume 2.;? 72.

^^ceni cu.n fcenore reddic . Valle

2.477-
Vticcrumffuat. Fiume 2.373.

S. G eiorio T.ipa

.

Ni! hxret humoris. Mcrgo 4.4T ?.

^alisincrauit exir. Merg0 4.4i2.

iplendidior quo altior. Candela

15.40.

/elcumpondere. Grue 4.378.

Guerra .

Exicus in dubifi. Artiglieria 2 2.$ ?

flfulcruni p.icis . Lancia 22.92-

^ecombitren, ydefìcndcn. Torre

16. i88-

rahi: varios . Criftallo 12.102

._ Guerra finita.

^fclitido refokua fereno.Nebbia 2.1 22

jiBlcdeunc in cLiialtra procella . Inde

fi 2.-217.

Guerriero .

Alijs inferuiendo confiimor. Pon-

te 15.134.

Animis , & viribus. Aquila 4.98.

Ante ferir quam fiamma micec. Pie-

tra focaia 12. 211.

Arte, :k viribus

.

Bue 5.75.

Dat pretiùvu'nns. Diamante 12.1 14
Deficiam du.n redoleam. Rofa

II. 191.

Et lumen & ardor. Leone 1.34S.

Extin^uar vt luceam.Candela 1 5-3 ?•

Fert impetus ipù. S.ìflo 1 2. 195.

Isi motu quietem . Delfino 6 78.

Natura, i^ arre. Rinocerote 5.575.

Nec conduntur , ncc conrunduntur

.

Armi 22. 29.

Non patiens morx . Fulmine 2.2 14.

Oculis& vnguibus xque. Aquila

4. 145.

Prsmifirdamna timori. Fulmino
2.199-

Quiijro 1 .cern p'ù, tanto pili bella_j

.

[nfecìna 22. 98. _.j""".j

Roburin arinis. Cerro 9,93.

RnmpitmorJS. Finme2.?S5.
Sempcr in armis. Soarauiero4.5 ^4.

Superr? 07ni contrailo . Chiane

17.25.

To iicru ruit velocior itìus .Fulmine

2 199.

Victvjriam,non prs lam.Cane 5.1 30.

G /i"?T7>-ii b mino .

Abizirqrrahicque. Rofa ir. 199.

Armarpclemenri.i. Ane8.5.

Dar aitila pofl bella. EImo22.7S.
De forti dulcedo. Maudolo 9.17S!.

H'^rrore decoro

.

Palma 9.215.

Mifcct vulner.i finis . Ape 8.^6.

PolVmar'iiblandis. Fimo 22 74.

Pun^it, & recrear . Rofiii.i8r.

Tantundem bflhror. Rl^f'nte 5.336.

G"erriero forti'u tro .

Confequirur qaodcùq;netir. Saet-

ta 22 104.

Non redeo , nifi »icèor . Rinocerote

5-571-
Nunquam furirata. Saetta 12.105.

Guerriero prudente

.

Ante, retroquc . Giano 3.^5.

Aflus prò viribus. Aquila 4.155.

Cedic, necadat. Canna 9.63.

Stat vertice robur. Alicorno 5.24.

Guerriero teni'ito .

Et fragore ferie . Fulmine 2.301.

Etiampoft funeravirtus. Cauallo

5.204.
Etrnfjituterrefacit. Leone 5.415.

Horfugqe.horfuga. Toro 5.506.

Illsfafupcrfunt. Spada 22.150.

Ncc condunrur, nec rctunduntur.

Armi 22.29.

Voce tantum. Pauone4.453.

Guerriero libidinnfo

.

Editai vincitorfi gloria il vinto.

Leone 5.435.

Et molli cauacur . Pietra 12. iSJ.

H

Habito, vedi Confnetudi}te, Vfan':^

,

. Acquint cunuo. Arcolaio 15.10,

Col piegar fpcflb fìen cailofe,e forti

.

Camclo5.92.
Confuniiiuta laro prima che fpenta

.

Candela 15.43.

Cr-fcenc du.n cr. Icec . Albero 9.423.

Diururnitate libcrcacem rclpuic .

Vcello 4. 4.

Djiecad imnm . Pietra 12. 1 89.

Donecatt-racur. Caraifacon vua_>

9-359-
Hicnafcor,& mori.ir.Piraufta 8.189.

Humeros ad vuhicradurat . .Ciguuic

5.282. :.C
Ignefciteundo. Saetta 22.117»

Impellorcurfu. Cauaiio 5.214.

Iiicandefcitcundo. Rota 24.61.

La liberta folpiro , e torno al iaccio>

Sparauiere4. 522. ..;

Leuior ininedio

.

Haft.i2;.-8S.

Necciiir. temnonhabens . Faicoi.e

4. 2 8 5.

N.C morte relinquam . Cane 5.1CS.

Nccn-cilarecedic. FJli r.. 9.107*

NcerecifusIanyuct.Anijranto 1 1.2J

Non mor.incurj (edarcenc. Venti

2.269.

Non poifo fardi non mi dargli in_*

preda. F..rtall.-i 8.142.

Non nifi frafìa . . Caraffa 1 5.60.

Obduru;tf;iuuac. Perla 12.178.

Poiteafat»gumem. Pecora 5.553.

Procraltinando fortior. Riccio 5.560

Quo femti imbuca . Vafo 1 5 .203.

Honore

.

Hvftrdcuifto. Corona 25.21.

Honos, &onus. Corona 25.24.

Laborintus. Labirinto ló. 85.

L'efra mi dona , e liberta mi toglie.

Vccello 4. 16.

LuminedckruntursSc vn?br£. Can-

nocchiale2i. 21.

Ornant.fed impediunt. Allori 9.24.

Ornac, & oncrat . Lorica 22 31.

Pretium «-ircutis. Croce 14.32.

Qi_io diriìcilius, eopr;eclarius. Her-

cole3.40.

Vidori debita. Corona 21.25.

Virrute prcEuia. Tempio 1 6.1 65.

Vitx , mortifq; comes. Ghirlanda

(picea 25. 39-

Honore non ricercato

.

Illucefcit non ambiens . Luna i..

239.
Honore mendicato .

Ex aliena luce lucem qusrit. Can-
dela 15. 24.

Mutuato lumine fuIget.Stella 1.304.

Honor fenxjvtile

.

Atfaltemillulfror. Vua alla luna

9 355-
Honore ripartito ad indegni,

yEquum non xquè . Vafo 15.215.

De-



Deteriora feruntiir.' Legumi 25.45.

£xalrantiiriiianes. Spiche lO-H-

Surgit inane. Vouo 4.562.

Humilc , Huntìltà

.

Addico minimo maximum fiet.

O ip. 20.

i^dhuc virefco

.

Vitcp.jiy.

Altiushiret vigor. Vite 9,343.

Aut ni h il, aut minimum . Farinaccio

18.9.

Cedendo vin<;it . Albero 9,41 5,

Cedicnccadjit. Canna 9.6?.

Celfum refpicit ima . Giglio 1 1 .78.

Oli mi copre mifcopre. Microfco-

pioii. 147.

Circumflexus informor . Cerchio

1^7.16.

Defendit, terretq; Pafidaiolo 4.432.

Defluens eleuor. Acqua 2.285. Fon-

te 2-412.

Depreflamagis. Corda 22.22.

Depreffa refurgit . Acanto 10. r.

Deìcendendo afccndic. Acqua 2.41 2.

Difcefoauuiua, efublimato vccide.

Argento viuo 13.13.

£ffugicdemifliiproceilas. Naue
30. 58.

Effugit immodicas . Naue 20. i(?.

Et lumine, & vmbra. Horiuoloda_.

Sole 2 1.72.

Et molli cauatur. Pierri 12. 185.

Ex vmbra magnitudo. Monte 2.468.

Fledences adorane . Fiori 1 1. loo.

f lexu probatur. Spada 22.144.
torciorexlapfu

.

Anteo 3.12.

Frangitur in molli. Artiglieria 22.39
Grauitateattollitur.Secchia 15.143.

Hac ynafiiblimia. Scala 15.127,

Haud rcdit inanis. Secchia 15.149,

Humilibus dat grafia. Viola 1 1 .204.

Huaiiliora miiius . Monte 2.474.

Ignem ab imo . Specchio 15.180.

Inclinando clcuor. Palla 18.27.

Inclinata progredirur . Rota 24.45.
Inclinata refurgo . Palma 9.208.

In tartara radix. Quercia 9.278.

Inter omnesmaior. O 19.23.

Intuj non extra . S;Ieno3.68.

Lego piegandomi. Salcio 9.283.
Maiorquia humilior. Luna 1.268.

Naturitate inclinatur. Fermento
.10- 53-

T.li lima maxima facir.Chiada 9.2S0
Minmix quoque. Canne d'organo

23.3;.
Kigrefcendo volabuRt. Corui 4.270.
Non difdice al altezza ii capo chino

.

Giglio I r.78.

Non è qua giufo ogni vapore fpento.

Mulino 16. loi.

Nulla il raggio mi val/e manca l'om-
bra . Horiuolo da Sole 21.7^.

Nulla qux remanent

.

I 1 9.8.
Pendentonufta:. Spiche 10.53.
Pretiofain imo . Perle 12.183.
Quanto più s'allontana

, più rifplen-

^^' Luna 1.194.

APPLICATION! V
Quo magis, eo niagis . Fonte 2.41 2.

Quoquo vertas

.

Dado 1 8. i

.

Retrocedens accedicGranchio 6.9^.

Semperadima. Pietra 12.196.

Sidam, vtimplear. Secchia 15.148.

Sinemenihil. Ii9-7.

Sineftrage vincit. Leone 5.452.

Sublime non fapic. Struzzo 4.543.
Subpedibus terram. Leone 5,405.
Sumirdiapfu vires. Anteo 3.12.

Surgetopus. Edificio 16-13.

Surgit inane. Vouo 4.562.
Tempore virga fui. Albero 9.446.
Tutiorafpedus. Aquila 4. 113.
Vires inclinata refumo . Candela-.

15.36.

Vt feram

,

Camclo 5.95.

Homoycdefferfuo.

Advfumvndiq; Martello 17.111.
Ccecutit luminc. Pipiftrello 4.482.
Contrarijs gradior. Horiuolo di_,

rote 21.106.

Cuiiarisenafcor. Rapa 10.146.
Foedoreruginecita. Rame 13.63.
Infcripti luc^um nafcentur . Giacinti

11.52.

Laxatatumefcit. Spugna 6.201.

Nafcituradlaborem. Bue 5.68.

Nil fine te . Horiuolo da Sole 2

1

.66.

Non fua germina profert. Innefto

9.481.
Nosnihil. Horiuolo da Sole 21.90.
Qiialisinrrauitexit. Mergo4.4i2.
Spinofofemine prodit. Spinace

10.157.
Tepore laxatur. Vrre 15.224.
Tnmetinflatus, Vtrei5 234.
Vnrocamina. Horiuolo da rote-»

21. 127.

Vfusàfisulo. Varot5.2rj.
Htiomo violento, \-dì Tiranno

.

Co'i danneggiar altrui faluo mo
ftefla. Torre 16.197.

J^ttnn?^, vedi Fanagloria.

Alicnisinnitor. Cancello 6.35.
F.imanocet. Falcone 4.288.
Infl.Trarefonat. Pina 23.41.
Optima quoque vorat . Fuoco 2. 3 1,

Vifccrapromufcis. Ragno 8.199.
S. Ignatio Loiola

.

Ad vnum redigit.Specchio 1 5. 1 84
A più bell'opre

.

Pianta 9.440.
Crefcit malis . Fuoco fpruzzato 2.6.

Exardefcitignis. Specchio 15.183.
Excitodumexcitor. Palla 18.28.

Exrenditad opus. Cannocchiale-»

2 I. 27.

Ex vulnere vigor. Suiiero 9.302.
Fcrreciti fcrrum . Fuoco 2.2?.

FIacrat,&alget. Argento viuo 13.8.

Frafturis inregritas . Saffo 12.199.
Nec pontuscxtinguit.Naue io. no.
Non fufficit orbis , Causilo 5.200,

Omnibusomnia. Specchio 15.155.

Elmo 22,74,!

Baco 8.76.

Criftallo 12.9}.

Aquila 4.132.

ARIE
Per te fplcndo.cd accendo . Specchi»

15.182.

Poftmunera belli.

Quiamollialiquit

Rigore nitefcit.

Terrena fordent

.

Tutto dentro di focone fuor di ghiac

ciò. Etna 3.479,
Verte nò cxtingues.Lucerna 1 5 . i or,

Vclatiusilluftrec. Candela 15.44»
S.Ignatio Martire .

Adhsfit OS meum carni mea . Pef-

ca9. 241.

His grauiora.Mano di Sceuola 3. 104 fc

Impellorflammis. Artiglieria 22 38* f.

Purché ne godan gli occhi ardan Icj! •

piume. Aquila4.io8,
1

V

Ignorante loquace, vedi loquacità .

Crepitat dum fonora fileni . Ta« :

belle 14. 55.

Explicando implicatur. Arcolai©'

15-15. Il

Flore, & Temine caret . Felce io. J r»m
Magno cum murmurc. Calabrone»; jln;

8. IO. L

l'I

Co

Sonatinane. Vafoi5.2i(Jj

Strepircum deficit vnda. Fiume^i

2-395.
Tantum crepitus . Soffione iS.jj^dd

Ignorante indocile

.

Necmadidam reperies.Oca4.42*

Ignorante fuperbo

.

Cum crepitant fonora filent . Ta-

belle 14. 56.

Extollunrurinanes. Spiche 10.54.1!

Sine pondere pondus. Pallone 1 8. 3 j*

Oculata cicitas. Talpa 8.222^

llluflrationi diuine

Sole procul rutilant. Stelle i.i^%l

Imitatione , vedi Conformità .

.^.mu!antur,non aflequuntur. Fio-

ri 11,3.

.^mulafolis. Lunai.i9r.'

Aliens vocis?muIa,PapagalIo4.424'

Audiunt, & reddunt . Rofignuolij

4.512.
j

Circummoueor tecum . Girafolcj,

II. 112.

Clarefcunt stherc darò . Conchi-

glia 12. 158.

Dirigorad motum.Girafole ii.ii2.'|

Diflinguir.&exprimit.Sigillo 19.38.;

Ex aliena luce lucem quaeric. Can-
dela 15. 24. ,

Ex Sion f^i^ecies decoris eius . Grana»
diglia I r.126.

\

Laqueosfibi parat. Simia 5,584.'

Neccicra.nec vltra. Efempio 19- 5*

Ore alieno. Papagallo 4.423.

P.arem fcit rcddere vocem . Gazza

4.361
Naue 20. 6 j

Venere 1-514

Girafolc 11. 112

Penna 19.27«

^

ite

h

Pra-uiam fpcftat

.

Proximafcmper.
Quocunqueieris.

Recifaarmulabor.

Refleftit alienum . Specchio i^.\6i^

Tcm-



Tempore reddct . Rofigiiuol04.5 1 ^

\'iumiari3Ìcicaftrum. Naue 20.95.

Voiau::csfcquitur. Vccelli4.11»

Immenfità diurna .

Lxtremorù cxpers . Globo zi.^6.

hJiliil extra. Cielo 1.2.

Sed niimcn vbiq; Ternpio jd. 174.
Immutabile

.

. Jdem cantus, & gemitus . Torcere

4.548.
_

Nec faporem immutar . Mare 2.529.

Ni] hirec hiimoris . Mer-go4 4i3.

Nimanch3,ni mudanza.Stella 1.290.

Qnalisiturauicexit. Mergo 4.412.

Scmperidem. Sole 1.155.

"Vbiqucleo. Leone 5 452.'

Voce femper eadem . Pecora 5.524,

Vccunque fcrcnnm

.

Cielo 1.4.

Imparare.

Audiunt, Se reddunt . Rofignuoli

4.512.
Coiledadomumportat. Ape 8. 64
Edofta fuauiiis . Rofignuolo4.5 i ?

In arena.ìSi ante arenam. Bue 5.61

1

InternìiiTa recento . Elefante 5.^4^

Q^iadingisgradior. Cauallo 5.217

Reuer.'-unturonuftz. Ape 8-64,

Sterzato impara. Cane 5.145

Sidam, vtimplcar. Secchia 15.14*^

Vt erigar. Elleta9.U7

Impatien-:^ .

•^•Abignerefultac. Sale 12.222.

Ad ogni picciol moto . Campana^
. 14.25.
Autcìto.autnunquam, Leopardo

Dat flamma venenum.. Argento vino

I j. IO.

r Fraiigitur nò fleditur.Vetro 1 2.268.

i Neicia Ibre loco . Bomba 22.68.

Srare loco neqnit . Cauallo 5.197-

Sub pondere gcmit. Torchio 17.1 5 4-

Taftu durefcam . Corallo 12.71.

Importunità .

i Aflultat ff pè repulfa.Mofca 8.1S2

on:caccipiac. Caffetta2$.i3-

jEtabaétaredk. Mofca 8.184.

Et à chieder ritorno. Cafletra 25.13.

H^retvbique. Cerno 5.24l.Salmo-

ni'ó. i8o.

Inftat akerum. Saetta 22.108.

'Pere uffii crebro . Pietra 12. l8ó.

Improuifamente

.

ExilirA' opprimit. Gatto5.?62.

nfperatafloret. Verga 9.47 3.

Jnfperatnsenafcor. Fungo io 75.

llQuanto men ti fperai,tanto più caro.

l'-i Nauc 20.50.

Iftenitru velocior idus . Fulmino

2.199.
Imprudeni^a , vedi Fabbro del

[ho male

.

Gioir fpera. Farfalla 8.145.

cliora linquit

.

Raftro 24.44.

bn fon già l'ali al gran defio con-

formi. Icaro 5.52.

ferdit amando. 51111135.585.

D E L L' I xM P R E S E.
Trono la morte ouefperaila vita_.

Topo 8.229.

Vtilius pello, teneo deccrius . Lam-
bicco 17.72.

InalT^rft .

Adfublimereda. Sparauiere>

4.518.
Altera leuatur. Secchie 15. 141.

Afcenfu leuior. Lepre 5.467.

Dum ferpunt in vifcera flammx.
Razzo 18.45.

Elata volabo. Rondine 4.492.

Eleuaturalhfa. Acqua 2.2 8 5.

ExtoUunturinanes. Spiche 10.54.

Fcetentiecefpice. Giglio 11. 5 7.

Graaitateattollitur.Secchia 15.14?.

Imis hsrensad fiiprema.Filma 2.48.

In ardua nitor. Trota 5.245.

Necobfcura, necima. Aquila 469.
Nitet elata. Nebbia 2.126.

Olmjarbos. Scettro25.85»

Per te m'inalzo i volo. Razzo 1 8.44.

Preda tollitur humo. Acanto lo.i.

Quandoque extollor. Locufta 8.
1 74»

Quanto più lo percoti , più s'inalza

.

Pallone 18. 5 i.

Qno alrius tulcimentum. Vite 9. 5 19
Semper furf'um

.

Fiamina 2,42.

Seruiture darior . Papaijallo 4.426.

Surgit inane.^ V0UO4.S62.
Vt afcendam..-. Razzo 18.46.

IncurnMione dei Fcrho, vedi Cri(lo .

AHncrrofcIe. Iride 2.227.

Diltantia iungit. Ponte i6.n6.Fib-

bia 25.32-

Diuiti;sditat'. fnpernis.Perla 12.182

Extremacopu' ir

.

Serpe 761.
Iamhyemstran(i)t. Solei.i5i.

Ima fummis . Stella 1.299.

Impollutus. Sole 1.67.

In tenebris lucet . Lucciola 8.179-

Maggiormente riluce. Sole 1.132.

Reflexumfacilius. Sole 1. 124.

Semine ab schereo. PerKi 12.182.

Serenitatis nuntia

.

Iri-le 22 i ^\

Sol rcfta in parte afcofo . Sole ecclifi

fato I. 189.

Strepitu fine vllo. Pioggia i . 1 5 6.

Inconfiderato .

Audafter prouocat. F.'.rfalla 8.1 5

1

Con mio danno al fiorir m'affretto

ogn'anno. Mandolo 9. 180.

Dumcapiocapior. Pefceé.?.

Fraude fereni

.

Naue 20.89.

Fraus fraude compenfata . Volpe

5.625.
Predxfpes vana capir. Perce6 2.

Priuiderenefcit. Cicala 8. 128,

Propria: blandirnr neci . Mano 3.99.

Incontro d'amanti.

Flammefcit vtcrq; Alloro 9.59.

Incontro fflofo .

Exultantes occ urrunt.Vcello 4.20

InrJtjn'za

.

E tal non torna mai qual C\ dipar-

te. Luna 1. 195.

Io el pie , y vos la cima . ArcoLiio

15- 17-

Necmorà,nscquiesvlIa. Ciclo r.ig.

Nunquameadeai. Luna 1. 193.
Quaquaverfumincedic. Granchio

6. 1 1

1

.

Indegno efallato

.

Deteriora leruntur.Legumi 25.4^
Minima, fed prima. I 197.
Quanto più fale i brutti membri Ico-

pre. Simia 5.590;

IndiffereììT^ .

In vtrumque paratus . Bue 5.65.

Mihi terra jlacufque . Rana 6. 15 9.

Nihil interdi quomodo foluatur.

Nodo Gordiano 3. 4.

Quo me cunqueferet. Mulino 16.91.

Quo me cunque trahec . Battello

20.51.

Quouisinportu. Naue 20.59.

Indipenden'^, vedi Far da sé

.

Adhuc perennis. Elicrifo 11.5S.

A fé pender. Ramop.461.
Mole fua fiat. Colonna 16.55.

Nullos poftulat irabres. Campo
.i, 2.459. .';.;;-,t;ft

Pondcnbus librata fiùs.Terra 2i44f,

Suo le pondere firmar. Terra 2.445.
InduciUtà

.

e

Nec madrdam reperies.Qca 4.420
Senexferulam nekitv Papagailo

4.426.
Indole

.

Abfq; cultore nitet. Giglio 1 1 .70-,

Detettar micabunr. Brace 2. log.

In quodcunque belli munus. Cauallo

5. 222.

Indtifiria

.

Addito ad virtutem dolo. Cauallo

5-Ì33-

Aderunt non fperata . Cedro 9.91.

Amor vrget habeudi. Ape 8.52.

Arce arrem

.

Chiodo 1 7.28*

Arce, Se labore . Galea 20.41.

Arte, non impecu. Triuello 17.176.

Altura dat pali as. Granchio 6. no.
Altu,nOiivi. Rana6.i2i.

Ingenioexperiar . Coruo 4.266.

LiborCj & indjultria . Coruo 4. 266.

Natura, & arte. Rinoceroce 5. 574.
Papagailo 4. 428.

Non vi, fed arte. Granchio 6.104.

Perfìciturarte. Inncflo 9.495.

Prjebetinduflriaviftum. Gallina

4.528.
Quod arduum tacile . Strumento

2 1- 169.

Trames non inuius vllus . Piramide

16. 117.

Vincic folertia vires.ScoiattoI05.579

Infaticabile

.

Indefeflus agendo . Cielo 1.20

Indefeifus, & vndiq; Sole 1.95

Inmotuimmocus. Cielo 1. 12

Motuserit requies. Sole 1.14?

Necieiunio,nec via. Camelo 5.85

Necin fonino quies. Leone 5 412

Nec mora, ncc requies . Sole 1.95

Cielo 1.6.

No



APPLICATION! VARIE
tJo eaafado, y por todo . Sole 1.95.

Nulla mccalaboris. Cauallo 5.1.18.

Nunquamotiatur. Ragno 8.193.

Quiolcic in luocu . Colomba 4.3 5 1.

Delfino ò. 78.

iVertiturinterca. Cielo 1.7.

Inferno .

iCftu, &gelu. Etnaj.487.

Cohibec. Bnglb.25.8.

Dum erogat reparat . Etna2.49f^.

Flagrat,nec abfumitar . Etna 2.495.

Igne ignem . Fuoco 2.
1
4.

Ingreffus , S: non regrefliis .. Porca_#

16.137-
lafcjate ogni fperanza ò voi ch'en-

trate. Porta 16. 141.

Kó lucetj& ardct.StelIa pefcc 6,204.

l^aruaigni fcincillameo.Fuoco 3.20.

Sempre al entrar aperta, al vfcir

chiufa. Rete 20,140,

Inganno, Jngannarft

,

Alficit,& decipit , Ciiietta 4.22(5.

'Aftu,& dentibus . Volpe 5.617.

iVuerfusernmpit. Scaro 6. 184.

Calidior errar . Donnola 5.503.

Cedir, vt<idat . Montone 5.493.
Deperdit cundo. Arcolaio 1 5 . 1 1

.

Dolose patet. Gabbia 4.5 8 2.

Dulccdinecapio. Sirena 5.78.

J)umludit illudit , Ciuctta4,228.

Jìt capio, ^ capior, Hamo 20.43.

tt tencbrisauolat.Barbagiani 4.172
I-uocac,& enecat , Ceruo5.33&.

Failacis fruéiiis amoris.Sargo 5. 183,

l^allitur jmagine. Tigre 5.591.
jFallimur opinione. Ballone 9.469.
Fallir imago . Baftone 9. 409. Tigre

5- 594-
.

Tallii opinio. Fagiano 4.283.
Fraude fereni. Nauc fommerfa 20.89
Fronti nulla lìdes. Volpe 5.621.

(Gioir fpera. Farfalla 8.145.
Illudit, !k detinct . Ciuetta 4.226.
Jlnlìdiofa fide

.

Elefante 5,55 i.

Jn/iriiit infidias lacrymis . Cocodril-

106. 41,

latet ignis in vnda.Acqua vit,i 3.313
Wo.'s minima reddam . Dado 18.8.
Omnia traham. Pantera 5.516,
"Pteàx fpes vana capir . Pefce 6.3.

Eapit,& deiiorat aftu . Volpe 5.619.
Seipfamfeducir. Simia 5.589.
iVeraJatenr. jMafchera 25.59.

Ingegno .

Acie.a: foliditate . Sega 1 7. 1 3 2.

'Auia penna. Triucllo 17,178.
Aut ingenio.aut vi . AlelVandro 3.5,
Cantu armulabicur omnes . Cardcllo

4. 188.

Cautius pugnar. Donnola 5.300,
Clara quicunque piofjrt. Lambicco

17.76.
Con vn guardo lo foniia , e lo dipin-

s^r Sole 1.141.
ìi per mille riuoltc. Mazzuole 25.60.
>ìruditusin verbo rcoeriet, Lucchet-

Etleuiter idus ibuac. Horiuoloda

rote 21.119.

Excultavirefcet. Terra3.449.

Exilic,& opprimit. Gatto 5.362.

E\-traliitabimo. Oncino 17. 116.

Extrahitlatitantcs. Ceruo 5.2?8.

Hauritexaico. Secchia 15,1 4^.

Implicita extricat. Pettine 25.74.

Indagatfublimia. Gru 4. ,'8 2.

Induftria.non vi. Rana 6.162.

Ingenio , & vi

.

Aleflandro 3.6.

Infuetum periter.Capricorno 5.568

L'aflbttigliarla piùjmeglio anco fora.

Lefina 17. 82,

Nec inacceflus apex . Camozza 5.97.

Non nifi aculeos. Cardo 10.19.

Percuflus elcuor . Pallone 18.31.

Ramis recifis aitiu."; . Pino 9.243.

Trahit varios . Criftallo 12.102,

Vi, 9c virtute

.

Pallone 18,52.

Ingiuria >

A probris feiicius , Bafìlicò io.8v

Deuorat,& dccoquit.Struzzo 4.544,
Digeritur^egrc. Cavagna 9.76.

Duriflìmacoquit. Struzzo 4.5 39".

Ergomoncbor.' Aquila4.8i,

Forza non toglie , e giunge ira , e fu-

rore. Elefante 5.325.

Procul fi viucrct. Coruo4.272.
Sto d< vinco

.

Aquila 4. 11 2.

Ingiujìitia

.

Compre/Iloneacquirit. Libro

19. 16.

Non ^quo examine lances . Bilancia

jr. 12.

Pende , oue prende . Bilancia 21.6.

Sceptraligonibusa:quat.Morte 5.68

Ingrata^ Ingratitudine

.

Adimit,quo ingrata refulget. Sole

eccliflato 1. 172,

Ad ogni fuo calor crefce l'amaro.

Mare 2. 318.

Alenremdeuorat. Fuoco 2. x6.

Alitur in dcrerius. Rapa 10.151.

A fperfum fjammefcit , Ferro 1 ? . 3 3

.

C3pitur,non cicuratur.Bifonte 5.56.

Decrercir,!iecincalcrcit.Neuc2.i68.

Decre/cit quo cetcra crefcunt . Neue
2. :68.

Deinmineparturitvmbram, Om-
brella 15.1 14.

Elcuantem obumbrat.Vapore 2.135

Exbonomalum. Serpe 7.65.

Ex fcecundisinfoccunda.Mula 5.496.

Gcnitus non generar . Mulo 5 .497.

Gelafcitabx/ìu. Sale 12.23.

Illuminara innmbrae.Colonna 16.43

II riceuuto ben cangia in veleno , Ra-

gno8. 195,
Incrailatus recalcitrar . Mulo 5.498.

In imbremerigitur,Trifoglio 10.167

Irrigatiojie deterior . Fico 9. 1 2 7.

Ma non però men falfo . Jl'Iare 2...348.

Mi nodrifco , e l'ellingiio . Salaman-

dra 8. 205.

Necat amantcm . Vipera 7-to<,.,

Ne men pré de cdgcdo.R ó d ine 4. 5 e7

Non manfuefcit arando.Terra 1.454."

Non memorabor amplius. Lupo cer-

uiero 5 .490.

Non fencit incendili . Piraufta 8. 1 87.
Nullo flecfitur obfequio.Morte 3,6»
Portantemperimic . Ellera 9,103.
Poifeafanguinem. Pecora 5,533,
Pr2fepc>nonherum. Afìno5,45,
Probonomalum. Ape8.j.
Proprijs nec parcit alumnis , Marc

2.323.

Quant'accoglic diffonde. Vafo
15.218. ;rr.'i.ntv

.

Quo ingrata ditcfeit. Eccliffi della

Luna I. 279.
Tanto (ì fcofta più, quanto più fplen-

de. Lunaj.xjli
Vmbras prò luce rcpendunt , Piante

9.403.
VritaduPtus. . Carbone a..9p,

SSAnnoccrii , ^

Deficiente nuentphcrbo. Stellt

1.292.

Et remotiliimo fole. Pulegio 10.145.

In die frigofis." Puleg10.10.14-j'.

Leguntur dimi vernant . Fiori i i.L.

Notte notcfcunt. Stelle i. 291.

Recifa virelcunt . Amaranto i i.zj.

Sole procul rutilant . Stelle 1 .292.

Vix nari natant

.

Pcfci 6.6.

Innocev%a .

Balatincafi'um. Agnello 5,7,

Candore notabilis. Galallla 1.3 7 f.

Candorilla-fus , Criffalio 12.92.

Cariem non fentit . Quercia p.274,
Celfo locata perennar . Ncue 2.170.

Citravmbram. Cii;joi.i7k

Cum candore leuorem. Perla 12.161.

Curanrjfcdipfcnihil. Riccio 5.549»

Deus non dcfpicict . Agnello 5.8.

Dillìpabit. Sole 1.48»

E dentro, e fuori

.

Agnello 5.1;

Fccdari nclcius . Armellino 26. 29^
Fruliràoppofitx

.

Sok- 1.72.

Humiles, & abfque nodo . Giunchi

10.79. r

Icorcumditor, Noce^.ipTV
Inpericulotuta- Capra 5.101.;

Integra ramcn. Luna r ì^^Sì

In van fi duole. Rana6.i68.

Labuntur nitidis,fcabrifque tenacius

harent

.

Mofche 8. i ^6^

Lucer tamen,& influit . Stella 1.29S.

Mens ignara nocendi . Pecora 5.527.

Merfusemergit, Merg0 4.4o^.

Morspotior. Armellino 5.30»

Nec aura, nec vnda . Rondine 6. 178,

Nec offendit in vna . Cetera 33.4.

Nectamen infìciunt . Fonte 2^414»

Nel mezzo del ardor non refto offcfa..

Salamandra 8. 208.

Ne pur vi lafcia alcuna nota imprefla,

Sega 17. 137.
Nil candidus

.

Giglio 1 1.54,

No(Ses,atque dies . Torre 1 6.
1
76,

Nodurnos pelle timores « Crii'ohto

J3.S8,

ItCl
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D
Kó li?.bet redat'guuoné.Pecorà5.'ì 29
Non ideo maculor . Cannocchiale

ZI. ip.

Nunqiiamàfigno. Sega 17.1^3.
Obflantia foluec

.

Sole 1.7 r.

Omncponduseretìa.CoIóna 16.41.

Onines in album. Sacrte 22.1:2.

Prcmitiirnonopprimiciu-.Sole 1.78.

& 181.

Prefla tollitiii- hiimo . Acanto io. i.

Prcflui-anirefcit. Mangano 17.94.

E L L' I M PRESE.
Qiiocopiofius,eoardcntius. Monte Labor omnibus vniis . Api 8.21. Sec-

Procul ab idii

.

Procul à tinca.

Proculhinc.

Qua fclixmifera

PecT.ircandit

.

Mano 3.97.

Quercia 9.274.

Giardino 11.185.

Noce9.i97.
Picchio 4.477.

]\cctitudinerobur. Colonna 16.47.
JUcto fnblimiagrcflu. Abete 9. j.

Scipfatnetur. Tempio 16. i(55.

Se tutillìnnis vno . Riccio 5.561.

Sgombra da noi le tenebre, e glior-

Tori. Aurora 1.57.

Solo candore . Iride notturna 2.2 3 5.

Somni dulcis alamna.Latruca 10.89.

'ii;b pondero rccta. Colonna 16.51.

SurgitillEfus. Giglio 11.88.

Ttncbrcnon comprehendunt. Sole

1. 109.

Turrx, cceloque

Tràmite redo.
Vbique iecurus.

Luna 1.206.

Spara uie re 4.5 18.

Vafcello 20.27.

Piramide 1Ó.106.

Rondine pefce

^''n^br^ nefcia

.

Vndiqucanguflice

6.179.
Vndique merinis . Pecora 5.526.

Inquietudine
" Irrequietus inerrat. Horiuoloda

polucre 2 1. 137.
Mobilitare viger . Horiuoloda rote

.' ai. 102.

Motuscritrequies. Sole 1.14^.

Necmora,necquies vlla. Ciclo 1 6.

Ncuitpaucosfccuraquies. Hcrtok

3.44.
Sempre girado crucia.Mulino i6.p6.

A InqHifitoYc

.

i.t Detegitvenena. Corallo li. 75.
Euocat, ^ cnecat. Ceruo 5.2? 8.

Ecn's tantu'.iiinfcllus . Cane 5.109.

tn vcnena venenum . Agata 12.3.

Mòrspri'irioniVcncni . Agata 12.^.

iVcncnolbs propulfat. Ibide4.397.

Venenum detegit,& perdit . Pauone

4.441.
Venit,& difperdir. Saleucidc4.5 17.

I;:/'^tiabile

.

Amor vrgcthabendi. Ape 8.5 2.

tìtnoii [i.irta fcqi.ior. Afliorc 4.165.

tiuafcnnor. Cane 5.1^55.

iicremcnrorapacior. Finuie 2.384.

Ncccute piena . Sanguifuga 8217.
isìecgola, neccfca. T1CÌ03.84.

Son d!cit {"uffici:

.

Mare 2.5 16.

ìlonimplcttir. Morte 3.63.

•^on futKcit orbis . Cauallo 5.200.

Kunquimdicit fufficit. Fuoco 2.27.

^arta tcnens,non p.irta fcquor . Spa-

rauicrt 4 s 20.

2.470.
Sub vno plurima latcnt. Dado 18.7.

Todocs poco.Mappamondo 21 145.

Vix imis fatianda mcdulìis . Sangui-

fuga 8.2 1 5 •

Infegnarc, vedi^ poco, à poco .

Abfconditainatilis. Perla 6.73.

Acceptummittic. Lunai.;oi.

Alijs pra'datopes. Nane 20.84.

A poco à poco. Criucilo 24.20.

Aura,manufque fornì. Organo 23.32

Auro fulget>is; igne, Crifolito 1 2. §5.

Dilcttàdo infcgna.Giardino 1 1.21 5.

Diftinguens admonec . Horiuolo da

rote 21.96.

Docct componete grcdus . Pafcoia

5.227

chic 15. 146.

Mergor tecum , & emergo . Loto

IO. 107.

Vnioncrcbur. Hafta 22.84.

Irifìabilità. .Ji.Ja:'.-!

Ab igne omnicolor.Verro 12.266I

Et paflim volitant. Paiien 4.430-
lingit , aboletque momento . Spec-

chio 15.174.

Incerta fede vagantur.Paflero 4.429.

Ingreditur,&egrcditur.Fiume 2.579
Leni pcruoluicur aura . Canna 9.66.

Meat,remeatq;fubinde . Mare 3.3 3 i.

Mobilitate viget. Fama 2.23.

Mutat motibus vmbras. Edificio

16.18.

Macanturinannos . Piante 9.393.

Luna
Errantem dirigi: hirens. Calamita Non fempercadem. Luna 1. 193.

12.44.

Et docet,& proba:. Aquila 4. 13 8.

Et late diffunditur . Acqua 2.297.

E.KCutit,mdccanit. Gallo 4.346.

Extructum perfìcit. Pennello 1 7. 1 1

8

Fit purior hauflu. Pozzo 2.430.

Germinans germinabit

1 1. 208.

Non vultus, non color vnus

,

1.226.

Nunc miiiì, nuncalij . Dado 18.4.

Nunquam quo prius orbe micat. Lu-

na 1.25 1,

Palìim volitant

.

Pafleri 4,430.

Giardino Quandoquecxtollor. Canal ietta

8.174.

Geilu,cantuqueprxnuntiat . Gallo Qr.nqua verfum . Banderuola 25.5.

Quocunque flante. Mulino da ven-

to 16. 100.

Horiuolo folare

Veci lo 4.24.

Galailia 1.572.

4- ?47-
Huuriar,non exhauriar. Pozzo 2.441

Hsuricndo falubnor. Pozzo 2.438.

lacentesexcitat. Gallo 4.349-

Imprimitquod contine:. Sigillo

19.41.

Lab^ndo leifim opimat . Pioggia_j

2.162

Lamine fignat

.

21.64.

Molina datteneris,

Moniìrat iter

.

Nondum intonuit. Artiglieria 22.56

Nonrotumfimul. Mantice 17.103.

Vafo 15-217.

Obfignatvtrumque. Sigillo 19.43.

Oculis, & auribus . Horiuolo da ro-

te 21.122.

Opportune defluent. Fiume 2.376.

Piena refundit. Foiue2.43 2.

Quodmihi,hoca!i)S. Aquila 4. 13 3.

Rigar liquefcens

.

Ncuc 2.181.

Senfim effufa fcECundat. Nube di cre-

ta25 68.

Sic vosnon vobis. ApiS.r.

Sinperdidadesiì luz.Candela 15.42.

Somnolentos increpat. Gallo 4.349.

Sonar non quiefcens. Horiuoloda-.

rotc2i.i03.

Sonus iuxta greflum . Horiuolo da

rote 21. no.
Vtgcrminet. Nube 2.129.

Infidie fiiper.tte

.

Fruftratcndnntur. Alicorno 5.22.

Super venabula fertur . Leopardo

5.4Ó4.

Infiemc , vedi Compagni.t , Concordia ,

Fnione

.

Alijsiundis. Carbon-e 3.98.

S'aggirera'fc picciol aura fpira - Gi-

raucnto 18. 12.

Sicmator adillam. Pantera 5.520.

Simul ante,rctroque.Gambaro 6.98-

Souente trafpiantata non alligna-..

Pianta 9. 414.

Samitur , &dcponitur. Mafchera

25. 5S.

Trahit , mutatque viciflìm . Pauone

4. 446.
Variando conftat. Horiuolo da rote

21-98.

Vcrinque progrcditur . Rota 24.49.

Yo el pie , y vos la cima . Arcolaio

15.17.
Intelletto htimano

.

Circuit loco mancns . Compaflb

21.42.

Confeqaitur quodcunq; petit . Saet-

ta 22, 104.

Et minatiirima qUc-eoue . Microfco-

pio 21. 145.

Et profundiffima qusqne. Aquila

4. 68.

Immenfam mctior. Horiuolo 21.139

Immenfum minimis arda: . Mappa-
mondo 21. 141.

Inter fiderà verfor . Aftrolabio 21.4.

Per fuprema, per ima . Aquila 4.70.

Recondita pando . Giano 3.3 5.

Sine errore celcrimus . Sole i .47.

Surfam , & l'ubter . Rondine pefce-»

6, 176.

Vfquc in occidentem p.arct. Fulmine

2. 199.
Intentione

.

Ad vnum redigit.Specchio 15-184

Afpi-



APPLICATION! V
lAfpicirvnaii).' Calamita 12.25. Vntarifplendo. Lucerna 15.90.

tanJidatiiseriimpet. Baco 8.96. Vntocamina. Horiiiolo da rote

Pro::. Calamita 12.29. 21.127.
trumpendonitebit. Razzo 18.58. Intrepide':^.

it maniis,& mens. Archibugio 23.8. Ad nullius paiiet occiirfum . Leo-

txpuiruiiorcictir. Campana 1422. iie5.389.

Inincimisauriim. Rofaii.197. Altiushxret vii^or . ¥1169.545,

Iiioccidiiam . Calamita 12.29. Cadit nonflexns . Elefante 5.^59.

Mox intima pandam .Granato 9. ió8 Cxdi, qiiam cedere. Leone 5.447.

Non alio fidere. Nane 20.94. Cir.:utnllant, noamergunt. irola_>

lS3on mai altra. Calamita 12.26. 2.515.

Non quali in incertù. Saetta 22.124. Co-Io turbato alacrior. Salamandra

Jleftafurfum. Aquila 4.71. 8.210.

Sol fé ben dritto miro . Bombarda Confillam iniquo. Bilancia 21.9.

22.47. Contcmnit tuta procellas. Sirena

Sub fole patebit . Rofair.198. 577.
Jnterccffione de i Santi , vedi angelo Contraaudentior. Cignale 5.281.

Ciijiodc ,Bcncficet:?^a ,Dife/'a

,

Crefcitmali'; . Fuoco 2.6.

Trotetttone . Curant, fcdipfe nihil. Riccio 5.549.

Confcquitnr quodcunque petit. De l'inuerno al rigor dura ben faldo .

Saetca 22. 104. Garofano i r . 40.

Hincraptaiuuo. Nube2.i3o, Di pugnar non ricufo. GaIlo4.54S.

Probatos fouet . Aquila 4.54. Doppia ne la contcfa i fofri , e l'ira

.

Intereffe, Intereffato , vedi ^aa
ritta <yc.

Ad dextcram, fine ad finifìram.

Sega 17. 142.

'Ad inania nunquam. Formica 8.172.

Ad prsedam fé inclinar. Hamo 20,49.

/il fugo folo intende. Ape 8.41.

Altenus vmbra . Luna eccliflata_.

1.275.
Amorvrget habendi. Ape 8.52.

Circuit loco manens.Cópa(fo2i.42-

l:tduiTifanaturadhxr';t. Sanguiiu-

ga8.2i8- .;

I! più bel nor ne coglie . FurJone

15.76.

Immobil moue. Calamita 1251.
Impellorflammis. Arti;',Iicria 22.48.

Io fon porta a chi porta. Porta

16. 140.

Itingit, non vnit.

Mihi omnia paient

I\1itto vt metani

.

Nemini parco

.

Kidcficiataura. Girauento i«.ii.

Ni fpirct immota . Banderuola 25.4.

NuUa vis centra . Danaro 13.81.

Ogni dur rompe , ?< ogni altezza in-

china . ;;' . Fulmiirc 2.205.

Vento 2. 262.

Dummodo curfum . Luna 1.215.

Facilisiactura

.

Vento 2.256.

Firma ni fuìminetada.Colòna 16.48

Forribus re/ìiìir. Lcone5.38($.

Franger non fledor. Colonna 16.45.

Fruftra. Piramide 16.H4.
Haudconteritur. Diamante 1 2.1 ir.

Hisgrauiora. Mano 5.104.

Idibus immota . Incuggine i7.6(.

Immobil moue.
Immota manet.

Immota fuperbir

.

Immotus frangit.

Calamita 12.5 1.

Piramide 16. 115.

Quereli! 9.264.

Scoglio 2.32 j.

Leone 5.445.
Arciglieri;i_>

Groppo 2 5.45.
Danaro 15.80.

Mano 5.102.

Morte 5.61.

Inipauidumferienr

Imperterrita terret

22.48.

Inanes minse. Pallone 18.54.

In medio non cOmmouebitur . Rota

24- 55.

Ma nò fcnza coraggio, Aquila 4.1 19.

Mens immota manet. Mulino id.93,

Moueanturalij, Aquila 4. 142.

Nec frangitiir, nec irrigatur . Monte
2.469.

Nec fulmcn metuit , nec hyemeni-,

,

Alloro 9.1 8.

Necrecifuslanjjuet.Amarato 1 1.27.

O
Pende ouc prende . Bilancia 2 1.6,

piega onde più riceuc. Bilancia 21.6.

Pinguefcitdumert'.it. Gallina 4.527,
Potncapitur

.

Pantera 5.5 19.

Pretiofuinquod vtile. Alicorno 5.27,
Pruiati res officiunt publicis confi-'

lijs- Vtre 15.250.
Fropri;s nec parcit alumnis . Luccio

6. 119,

Quelludirnmpar. Cicala 8. 124,
Quodcu'iquc poteft. Formica 8. 1 7 ;

.

Ilcnouatur abiuta . Aquila 4.78.
Ssuit in omncs . Lontra 5.476.
Sccptraligop.ibusxquat. Morte 5.68
Son aperta a chi porca. Porta 16.140

gni pcfo lafginfta. Bilancia 2 1.6. Necrùpirurquies,Vitelmarin.6.248

Ne per mille riuolte ancor fon mollo.

Culo 1.5.

Nihil intereft quomodo foluatur.

AlelT-.ndro 3.4.

Ni! melsditis , Ortica 10.130.

Nil mororiótus , Riccio 5.548,

Ni matarme , ni fpantarme . Àquila

4.70.

Non mutat fortuna genus , Leone

5.417.
Non pauet ad ftrepitus. Aquila 4.77,
Non quaxitur , Qiiercia 9.264.

Non terret fulgor . Aquila 4.64.

Nudus licet ex fé ftat. Giunco 10.80.

Nulli ccdit. Quercia 9. 270.

ARIE
Nunquam terga conuertit . Gamba-

ro6. 97.

Omnis e.^:pers motus. Stella del polo

1. 561,

Opes nonanimum. Cafa 16.10.

Per ardua tute. Capra 5.162.

Per me di nembi il ciel s'ofcura in-

darno. Delfino 6.95.

Per tela, per hoftes . Aquila 4.70.

Fondere firmior . Colonna 1 6.47.
Quocumq;conforme.Ifocedr0 2i.58.

Quo mai^iSjeo minus. Scoglio 2.5 2 r.

Quouisrotunda. Perla 12.177.

Rebus aduerfis animofus . Leone-»

5.585-
Rupta:querecedunt . Scoglio 2.526.

Semper uictatus/empcr eretìus. Da-
do 18, I,

Semper idem . Leone 5 .43 2,

Semncr immota , Quercia q-zó^-

Semper iiuiiftus, Eafilifco 7.21.

Si non vircs.animus . Leone 5.388.

Sollien fermo in le fteffo . Scogli»

2.519.

StataquacunquJ, Palla 18.22.'

Stat quoque iacì ita. Palla 18.1J.

Sub Ione clanor frigido, Orfa 1.555.

Tela omnia centra, Medufa 3.56.

Teriturnon Ixditur , Scarpa 15,135.

Tuerto, y derecho . Pialla 1 7. 11 9.

Tundor, non franger. Incuggine

17. 6

Tunccedemalis.
\'biquc leo.

Vbiquefecurus.

Vbiquefimilis,,

Hercole 3.42'

Leone 5.432
Vafcelio 20.27,

.Sole i.ioo.

SparauicrcVinciunt non vincunr

4. 5 31.

Vndique firmus. Scoglio 2.5 i8Ì

Vnus cela omnia contra . Elctante

5.552-

Vtcunque fercnum

.

Ciclo 1.4!

InuidiiT, Inuidiofo

.

•'.

.^tcrnum ilucrii.it. Nane 20.93

Alget cu estera calcnt . Pozzo 2.442;

Aitcriusvmbr:».Lccliili lunare 1.275

Altrui polcia l'intorbido. Onge
5.500.

Arduus ad folem

.

Serpe 7.70,

A fcendendo deficit . Fumo 2. 1

1

1

Carenar lumine . Pipidrello 4.48-4,

Condignamerces. Toro di Perii!

5.613.

DepreflìoFie alterius.Secchia 15.152,

Donec difperdat

.

Loxia 4.399'.

Eleuaturin vmbram . Nube 2.i50ij

Excxcat candor. Pipiftrello 4.481
Vcello 4. 8.

Exrerius viridis, cetera pallor habetJ

El!cra9. 1 15.

Feriunt fummos . Fulmine 2.194
Flammasalit, Fenice 4.302,

Friget in a:lhi

.

Pozzo 2.44,

Gignentis vifcera voro . Viper;

7- in.
Kcbctiliuorenigrefcit.Pióbo 13.54«

Ihuniliora minus , Monte 2.473

Igno-

\



i^iiotos allattit ? Cane 5.152.

:5gemit ad ortum. Coturnice 4.275

.

utum vna voliiptas . Porco 5.543.

','emo domare poceft. Maacicora

5.491.
iffendor lumine . Orige 5 .499.

jrteiitant fruftra . Nubi 2.1? 3.

rofternit intuitu. Bafilifcoy. 19.

luasexcitauipatior. Fenice 4.302.

omponfi percotendo, e in fpuma
vanno. ScogIio2.536.

ilubrius condo

.

Ceru05.263.
jdeuoratipfum. P0IP06.145.
;;renitace deficit. Salamandra 8.21 1.

, i)lis radio tabefcicSalamadra 8.2 1

1

".ja vifcera vorat

.

Etna 2.497.

'ibnafcentes fuftocat. Albero 9.45 1.

livindex. Ciana 2 2 72.

imma petit. Fiamm3 2.46. Fulmi-
' ne 2. 194.

s crefcente decrefco.CipoIla 10.30.
'

'empcfìate prfgaudet.FoIega 5. 1 39
*

'is inopina rapit. Nane 20.85.

nius fplendor,incendiumalterius.

Sole 1.75.

orat ne pharmaca prsftct . Taran-
tola 7. 95.

ipocrifìa, vedi Fingere , Simtilatione

.

i

! i£niuiatur , (ed vmbra • Horiuolo
^i foi.ire21.91.

;.'lba, fed frigida

.

Neue2.i75.
]:nmiroilcieI j mi il pie trattengo

interra. Girafolc ii.i 19.

<imfrigorecandor. Neuc2.i7(5.
jiinigrat alberis . Argento 1 3.4.

]i vino ha il manto , e pur di vino è

prillo. Ametilìo 12.17.

]uabus vi;s ingreditur . Amfìfìbena

7. I.

i ammodo fnperfit odor . Inccnfo

14.44.

xterius viridisjcetera pallor liabet

.

HJIera 9. 115.

I Hit imago . Legno 9.4(59.

r lltalomtjor. Anelo 15.2.

l'fta, non fafta

.

Inde 2.239.

Iirmofa fupcrne

.

Sirena 3.75.

lagrat villis, ociilo flagrat . Bifonte

5.S5-
hnti nulla fides. Volpe 5.(521.

' luftus inuifus . Salcio 9.282.
: Juauin expirat in vmbràs . Pianta

9.402-
1' l^eriusnonmutor. Luna 1.258.
; Jrernaprseftant. Pauone4.433.
; 3:ima fordent . Sepolcro 1 6. 1 4<5.

- J.us eft \'erinis

.

Pomo 9.261.

]tusinanis. Canna 9.62.

: Itetignis . Pietra focaia 12.215.

luidirumpitnr aura. Ragno 8.200.

^lnon fé iteUb. Specchio 25.57.
' ^:ndac^o conftat

.

Iride 2.239.
-•'l)tu, non lumine . Girafolc 1 1. 1 17.
^ Ix ima relinqnic . Struzzo 4. 545

.

II penna, fed vfus. Struzzo 4.541.
' ^'prjEterfrondes. Olmo 9.202.

^a^ina falfa gerit , Moro 9.152.

E L L' I M P R E .S

Nonfublcuatala. Struzzo 4.543.
No tengo florines. Borfa 15.19.
Pitìaj, atnonincifs.Gemma 12.14^
Pulchra coma nihil aliud . Ciprelfo

9-91'
Sol d'apparenze abbondo. Specchio

15.173.
Speciem , non virtntem . Pefce vef-

couo 6. 246.

Speciose mendax. Iride 2.239.

Stellato fub tergore virus. Taran-
tola 7. 94.

Sublime non fapit. Struzzo 4.543.
Sub luce venenum. Rame 13.64.

Snbter nigerrima cutis. Cigno 4.223
Tantum crepitus . R azzo 18.59.

Veralatenr. Mafchera2 5.59.

Viamq; afFeftat olympo. Razzo
18.50.

Vmbra tantum. Platano 9.25 3.

Vtrcfpiciar. Panone4.452.
Ira Iracondo

.

Abignefonitus. Razzo 18.57.

.^ftuat intus. Etna 2.498.
Afperfum flammefcit . Ferro 13.33.

Audus, quodatìus. Fuoco 2.32.

Aura crifpatur tenui. Mare 2.342.
Circùaòla validius. Frombola 22.78.

Contraaudentior . Cignale 5.281.

Dabitira vires. Aquila 4. loi.

Dat ignis fonitum. Artiglieria 22.40
Et rubet, & refonat . Rame 13.51.

Extinguere fueta . Fucina 1 6.j6.

Fouent,nó extinguunt.Fucina 15.77
Flabit agiratus . Mantice 17.95.
Fruftraconturbatur. Gallo 4.3 5 3.

In molli frangitur. Artiglieria 22 39.
Io fleffo del mio mal miniftro fono

.

Fuoco 2. 28.

Tras non capir. Mare 2.3 34.
Nel contrailo minor manco diflrug-

ge. Artif^Iieria 22.39.

Ne può rutto capir entro à fé fteflb

.

Vefuuio 2.501.

Nonegetiaculis. Riccio 5.559.
Potiusaugetur. Fucina 15.77.
PrjEoculisira. Alicorno 5.2?.

Rabie fuccenfa tumefcit . Gallo d'in-

dia4. 359.
'

Sifulphuretangar. Fuoco 2.3 3.

Sonitusab icjne. Bombarda 2 2.40.

Sordida vomir. Mare 2 326.

Tantum crepitus . Soffione 1 8. 5 9.

Ira d'Iddio

.

Arentesrapit. Vento 2.253.

Circumatìa validius,. Frombola
22.78.

Contenta vehementius. Baleflra_.

22. 5o,

Cum fonitu ruit . Torrente 2.400.

Ferocior inde

.

Ariete militare

22.24.

Inflatos impetit . Bracciale 1 8.3 9,

Lenimineacutius. Spada 22.149.
Mitefcit in vmbris . Leone 5.427.
Necfinespsa.£erit. Mare 2.343.

Non fine fonitu . Torrente 2.400.

E.
Nulla vis contri ." Fulmine 2.208.
Pedetentim. Tefluggine 5.212.
Porentiuserumpit. Fiume 2.393.
Preffusintcndirur. Arco 22.12.
Quanto più fi ntien, vie più s'in-

groffa. Fiume 2.? 82.
Sufpenfofortiorictu. Ariete 22.24.
Vt validius. Arco 22. II. Moncone

5.492-
Irrefoluto .

Non veggio ond'efca . Labirinto
i5.8o.

Qu^o cadac in dubio . Albero 9.442.
Ijperitn'^a

.

Probatusprobor. Aquila 4.60.
Ijìoria

.

Immenfumminimisarftat. Map-
pamondo 21. 141.

Lacrime .

Abimbrefercnum. Iride 2. 2 3 9.

Ad;.niptuni ri-dimo. Aquila 4. 5 24.
Alpcrlnm flammefcit . Ferro 13.33.
Cum caler exiik. Acqua 2.309.
Dnralicet. Pietra 12.187.
Etiame fiumine flammam. Fonte

2. 425.
Et molli cauatur. Pietra 12.185.

Ex.iltabit caput

.

Fiore imi.
Extrahetimber. Barca 20. 18.

Ex vndisardentior. Aquila4.79.
Germinans germinabit. Giardino

1 1. 208.

Humorabigne . Lambicco 17.(57.

Il fuo vigor riprende. Ciruo 5.235.
Incrementa fuis accipic à lacrymis

.

Giglio II. 57.

Inde alor,vnde premor.Giglio 1 1.95
In lacrymisf racior . Vite 9.341';

In prctio Licrym» . Balfamo 9.55.

Irrigat.T viuaciores . Rofe 11.145.

Madefatìus reuiuifcit . Amaranto
11.20.

Maggiormente s'accende . Fornace

16.59.

Meliora fequentur . Spugna 6.199.

Nec temperar iftum. Pioggia 2.159.

No<3is non deficit humor . Sempre-
uiuo IO. 157.

Non finehumore. Pietra 12.193.

Pondus ab vndis . Spugna 6. 198.

Renouaturabluta. Aquila4 78.

Serenabit

.

Orfo 5
.
5 09.

Sicgratior. Elefante 5.328.

Sola hilaratur ab vnda. Ninfea

IO. 127.

Sopitosfufcitatignes. Calcina 16.3.

Sordeseliminat. Torrente 2.399.
Temperar seflum. Pioggia 2.158.

Trahit rofcidalucem. Iride 2.2^0.

Ver alo. Acqu.-12.2S0.

Verteturingaudium. Vite 9.328.

Vetuftatc relida

.

Aquila 4.78.

Vires diuerfse latent . Acque lambic-

cate 2. «3 12.

Kkkk Vndis

"V



APPLICATION! VARIE
Vndis visefco ,' Amaranto 1 1 . a r

.

Ve germiiiec

.

Nube 2.129.

Vernerò gaudeam. Vice 9.527.

Vt piuior lìam

.

Cigno 4.208.

Lacrime di bella

.

Etiam e fliiiniiie flanimam . Fonte

Dodoneaz. 426.

Extinguere fneta. Fucina \6.'j6,

Latcc ignis in vnda . Acqua lambic-

cata 2. 3 I;J.

Qno cxtinguitnr ardec . Carafta

15.61.

LJdvo .

I-vilir.&opprimit. Gatto j.ji^z,

Incullodita rapir

.

Lnpo 5.482.

In tencbris ciiolar.Barbagiàni 4. 172.

Obferaat caliginem . Pianta crilta

9-454-
Oculis, &c vnguibns afquc . Aqnila_*

4. 145.

Quodciinquepotcd. Formica S-iyj.

Rapir, & denorar alili. Volpe 5.619.

Rapco vincre iuuac . Leone 5 .43 9.

L''divn buono del Calvario,

Dediitcr me . Scoiacrolo 5.578.
Indie frigorÌ5;. Pulegio 10.145.

Imiifibile lullrar.CanocchiaIe21.30.

JSIemergar. Rondine 4.496.
Non cxpcclaradabic. Palma 9.228.

Serò florer j citò maturar . Gclfo

9. 147.

Tarda, iedferuentior . Tizzone 2.85.

Tarda, fed reda . Sega 17.1 ; 6.

Tarde, ve iubjimius . Cafa 16. i r.

.Vefperefiorec. Gelfomino 11.46.

Lealtà

.

E dentro, e fuori . Crifl:aI!o 12.91

Quo longior longinquius . Cannoc-
chiale 21. 34,
Letterato, Lettere , vedi Studiofo .

Ab vnoquoque vtilia. Ape 8.4<5.

Accipit, & reddit . Specchio 15.130.

Acie, & folidicate . Sega 1 7. i j 2.

/Eternicati

.

Cigno 4.2
1
7.

^.ternumque virebit . Alloro 9.43.
A luminchaufl-ns. Lucerna 15.94.
Che mai non empie la bramofa vo-

glia. Cane 5.155.
Clarefcunt, depuranturque . Vuo

Decorane, &prornnt. Fiori it.4.

Delibant, non carpnnt . Ape 8. 14.

Dicor vr ditem

.

Campo 2.452'.

Diuinafibicanic, &orbi. Cigno
4.203.

Dum Iiiccam, peream. Ra270 1 8.54.
E pkirib'js vnum. A ne S.62.

Erafpcftu fiigac. Aquila 4.1 17.
Er minucinima quoque. Microfco-

pio 21. 149.

Etpofìcris. Rondine4 5or.
Expanfelublimcm

.

Ale 4.575.
Expcrs interirus. VIiu0 9.?74,
Exterius viridi , cererà pallorhaber.

Ellera 9. 1 15.

Extinqnnr.vtluceam.Candela 15.33.
Hacitur.id ailra. Libro 19.9.
Hisadxthera. Penna 19.25.
Immcnfum minimisarftat. Mappa-
mondo 21.141.

Imp]icaradifl:iri?uit.ArcoIaio 15.13.
In armis ocia rraftar.CoIomba 4.25 8

IncfFenfa perennar. Alloro 9.45.
Incus non extra. Sileno ?.58

i

Nec VI , nec vicio
. Griffone 4.365. Legam.ni flabraretardent.Ape 8.47.

Legge Enangelica .

Aggrauac, &allcuae. Ala 4. 5 69
CceIì commercijs aptac . Cannoc-

chiale 21.29.

Cohibee. Briglia 25.

8

Cu rfum dirigit

.

Fiamma 2 5 i

Jgnocas docetvfque vias. Carta da

. Carta da naui^

Calamita 12.47.

Giogo 24.35.

Ala 4.569.

nauigare 20. 56.

lugiter prx oculis

gare 20-34.

Nirapiarecadis.

Non bene ab vno

,

Onus leue

,

Per vada monftrar irer.Torre 16.175
Poreanremportanr

.

Ale 4.5 76.

Suaue. Giogo 24.37.
Turum prxmonftrat irer. Carta da

nauigare 20. 33.

ytnufqiiam aberret.

21.175.
Legge Mofaica

.

Vnifolamcn

.

Pifcina 2.437.
Leggi bionane

.

Difcindunc magna. Ragno 8.190.
Hic regie, illecuecur. Spada con li-

bro 22. 147.

Lcntexja .

Ad culmina learè. Chiocciola
8. I3J.

Lagune non litdunt. Api 8.14,

Lib.atvtluber. Ape 8.58.

Luce perir Tua . Candela 15.46.
Ncc citra.nec vlrra. Bersaglio 22.65.

Nomen lingua dedic . Lucerna pefce

6. 125,

Nonomnismoriar. Teatro 16.160.

Non folum nobis. Riccio 5.547.
Non terree acumcn . Cardello 4. 1 82.

Nunquam procul à fole , Stella Mer-
curio I. 326,

OIenr,& ornane. Rofe 11,170.
Par putac effe nihii . Aquila 4.12^.
Per fiore.s & thyma

.

Ape 8.58.

Phcebo gaudet parnaflìa rupes. Fon-
te 2.428.

Plufquam acceperit. Spica 10.51.

Pondus ab vndis. Spugna 6. 198.
Traguardo Proefca fplendorem.Lucerna 1 5.100

Promir ineimacordis. Penna 19 28.

Purché ne godangli occhi ardan lej

piume. Aquila 4.T08.

Semper flore nouo. Cedro 9.8 3.

Sine iniuri.ì . Ape 8. io.

Suis inconfufalocis. Telaio 17.148.

Lcttcruio auaro .

Sol del chiufo colore a.'erui fò pai
te. Giglio 1 1.7;;

Letterato cotifufo .

Explicandoimplicarur. Arcolai

15.15.

Letterato derelitto

.

j
if

Adhucvirefco. Vite 9.3 l'jj

Deficiunr riui . Giardino 1 1.217!'^

Letterato gwflo.
Magis in albo

.

Leccera 19.91

Virrus hinc maior . Afpalato 10.J Ì

Lcttcrrao guerriero

.

1 i»

In vrrumq; paratus. Libro 19.13! Id

Letteratofnperbo

.

|
J

La mia luce mi fìrugge . Candcli l'i

36.56. ,:;.. •jliD

Letterato httmile

.

j

Ji»

Eleuacurinvmbram. Nube 2.15 oi
il'

Etfi forraflìs inanis. Liuto 23.251*111

Feracirare humilior . Albero 9.44J W
Humilior quo onuftior . Alben' £>!'

9-412.
jP"'

Illuminaeainumbrat.CoIonna 16.4 n

Infnnditur plenum . Vouo 4-573' Cm

Maruriraee incIinanrur.Spiche 10.5 C

Nondifdicea! alrezza il capo chino 1 Cosi

Giglio I r. 78. \
Cos-

Pendenc onufta:

.

Spiche 10.5JI W
Preeiofainimo. Perla 12.183I tam

Strepitu finevllo. Pioggia 2. 15^ 50

Letterato malninente , vedi iP/-#(//- ' Ciitn

catare vitiofo. j,i

Dare chiarezza, e non ardore iti Dm

prendo. Luna 1.247 Bill

Non fublcuat ala . Struzzo 4.542. hn

Lettione fpiritualc . lidi

Colligirerrantes. Ape 8. 26; lei

Ve fruftum profcrat . Acqua 2.304! fte

. Liberale

.

j lim

Accipic,&: reddie.Specchio 15.16;; gij

Alijs pra^ftac opes . Naue 20.84I bo,

Diues m omnes

.

Nube 2.1341 ^«i

Dum fpedac ditat

.

Cielo 1.9] fui

Ncmini fua munera claudit . Granai beo

to9. 173-
I

i;.(

Nil libi

.

Fonte 2.4x7! fugali

Non folum nobis . Riccio 5.5471 k^m

Omnibus affìucnrer. Fonre2.42i| Caudei

Oriens vniucrfum illuflrar.SoIe 1.7:1
J,i(.

Piena refundir

.

Fonre 2.432I Crjtiiij

Pofcente nullo. Nube 2.148Ì fej,,!,

Qiìanto poffo donar turrovi dono||iiiii||(

Granato 9. 160.
I |i[„,|j

Qua: rribuunr tribuit . Monte 2.471! Iju^^

Recipir, & refundir . Fonre 2.43 3I jiotiijf

Rerincr ad vfum

.

Borfa 15.18I
jj^j^^j^

Se exhaurit egenei . Nube 2.140I ^^^
Libero arbitrio

.

| «codjj

Sequieuripfe volens.Ramo9.462i
Juj^^^^

Libertà .
i |£„[jj,

Auerfu.serumpie. Scaro 6.184I ^[j|j^'

Carceris impaeiens . Gatto 5.366; ',jj^_

Conftruxi,deffruxi. Baco 8-9 li

"8iet)ri

Vciledulci. Ape 8.61.

Vrilc,ediIetro . Rofa 11.170. Darexulrarclibcrtas, Fonte2.4?6 i^-

Vtprolìm. Ape S.45. lìmergit tandem

.

Stella i- 302;
..^^j^

Vtfanemur, CoIomba4.259. Et feci, & fregi. Baco8.9i '
Hinc

,

"'

I



D
HincaliquadocIuftabor.Lutià 1.276

Hinc clan'or

.

Sole 1 .72

.

Malo qua vincala flamas. Serpe 7.7 j

Obfequens trahor. Filo 17.8.

Obftantia foluet

.

Sole i. 71.

Pcream , ne peream . Bifonce 5.52.

VclcumprJEdaer'ampcns. Delfino

6.8r.

libidine, Lihidinofo , vedi Vincere .

Abfumitur sftii . Acarnane 6. 1 6.

Teftuggineó. 228.

I^dafio vulnerecrefcit. Titio3.84.

Ad multas, vt vnam . Lupo 5488.
Ad ogni fuo caler crefce l' amaro •

Marea. 318.

A lamine hauftus . Lucerna i $.94.

Ample6tedoprofternit.Ellerap.104.

A mplexatur ftcrcora . Vpupa 4.559.

Ancide>cpiace. Sirena 3.72.

Auc peric,aut perimit. Bafilifco 7.16

Calefa<5ka refoluitur. Calcina 17.4.

Calore foluitur. Pigna 9.248.

Phi m'accende m'eftingue. Calcina

1/J.7.

Confumata farò prima che fpenta

.

Candela 15.4J.

Così l'aura m'ha cócio.Rofa i \.\66.

Così morir mi piace . Pianta 9.428.

Crefcerdum viuet. Orfo 5,513.

Cum lafte adimit luccm . Caprimul-

go 4. 179.

Cumpie con dar difguflo , y amar-

gura. Sirena 3.73

Dcuorat omnes. Penna 4. 5 79.

DilTìpac ardor. Rofaii.190.

Dumcapio capior. Pefced.5.

E di tal vincitor fi gloria il vinto.

Leone 5. 43 5.

Eli cit fanguincm. Caprimulgo 4. 178
£t duni faciatur adhsret . Sanguifu-

ga5.2iS.
Etmolli cauarur. Pietra 12.185.

Exiguar perperere mora;.Fuoco 2-40.

Falliturimaginc. Tigre 5.593.

.Feruensvel ibhda frangic . Stagno

13.69.

Fuga faiutem

.

Lepre 5.470.

iFugientiacaptat. Tantalo 3.82.

jGaudens putcntia verfat. Calabrone

'|i 8.103,

Gratidìmuserror. Labirinto 16.82.

iHssmihiopipandapes .Serpe 7.71.

Haud fiderà perent

.

Ale 4.568.

Hic nafcor,& moriar.Piraufta 8.189.

'Humorefuodecoda.Spinace 10.161

Impellor flammis. Artiglieria 22.48.

In arido moriar

.

Pefce6.8.

In caput fxuit

.

Caftagna 9-77.

Incendit vifcera tabe . Serpe 7.80.

Inextricabilis error.Labirinto 16.84.

Ingentia marmora findit.Fico 9. 1 3 3.

Iiigreflus , & non regrcfliis . Porta_*

16. 137.
In tenebris euolat. Barbagiini 4.172
In viridi magis. Pigna 9.249.
L'ardore , e lo fplendor perde ad vn_,

punto. Carbone 2.107.

ELL' IMPRES
L'ardor m'arficcia , e mi tratticn ài-

fopra

.

Tcftuggine 6.2 26.

L'efcami dona, e liberei mi toglie.

Vcel!o4. 16.

Linquit vbiquc luem. Chiocciola

8.113.

Liquefcitin vndis. Sale 12.224.

Lutum vnavoluptas. Porco 5.543.

Medio fucciditur acftu . Formcnto

10.49.

Mergiturdiiimplctur. Vafo 15.221.

Mihicadaueraluxus. Coruo 4.271.

Mutatusabillo. Toro 5.602.

Necgula, necefca. Titio3.84.

Nec pontus extinguit ardorem. Stel-

la pefce 6. 205.

Nec requies vi la

.

Titio 3.83.

Nefcit. Coturnice 4.273.

Nunquamfatura. Cariddi 2.533.

Perche fui troppo accefa io redo

eftinta. Farfalla 8,152.

Predi fpcs vana capir . Pefci6.2.

Propria: blanditurneci. Mano 3.99.

Qua vritur affluit . Oglio di lampa-

de 14.48.

Rapiturobtutu. Roffignuolo 4.508,

Sempre al entrar aperta.alvfcir chiù-

fa. Rete 20.140.

Sic perire iuuat . Albero 9.428.

Solusfortesterretignis . Leone

5.380.

Sopir quosinficit. Afpido7.9.

Speciesdecipit

.

Tigre 5.593

E.
Somminiftra al ferir gli ftrali al arco

.

Faretra 2 2. 77.
Sopitos fufcitat . Mantice 1 7. i o i

,

Litigante

.

Terit,& tericur,

Terunturmucuo.
Lode

.

Clamore prcmor.

Cote 12.80.

Tizzoni 2.90.

Motus clangore tubarum
Cane 5.39.

Cauallo

5.192.
5', Lodoiiico Rè .

Non mutat fortuna genus. Leone

5.417.
Lontananza .

Clara , potenfque receflli . Luna-.

1, 263.

Clariuselucet longe. Luna 1.221.

Da la sfera però natia lontano . Fuo-
co 2. 12.

Doaecredeat. Cinocefalo 5.289.

Eminus magis . Cannocchiale 21.33.

Eminus vtoleant. Vento 2.264.

Falca lo mejor

.

Anarllo 1 5 .2.

Hincraptaiuuo. Nube 21 30.

Longiusardencius. Fiaccola 2.71.

Pretium dimando facit . Luna 1.222.

Piocul aducda gratior . Naue 20.66.

Quanto più s allontana , più rilplen-

dc. Luna 1. 194.

Quo remotior , eo velocior . From-
bola 22.79.

Redibopleuior, Luna 1. 192.

Rcditclarior. Luna 1.2 18.

Spiritus donec cxtrahat omnes.Lam- Sempre egli è più quant'è più longi

bico 17.78

Sua vincula vincic. Calamita 12.50,

Surditatefecurus. Vlifle3.86.

Trouafoi ne i fetori il fuo diletto.

Calabrone 8. 103.

Tnrbida piacer. CameIo5.84.

Veliera prò dapibus . Agnello 5.9.

Venus improba. Vipera 7.105.

Vlrrofe voluere capi. Pefció.i.

Vrit& exficcat. Sale 12.229.

Libri .

Caute Icgas. RoraiT.162.

Dclcclant, Si iuuant . Cedri 9.79.

Epiuribus vnum. Ape 8.62.

Etfingulatim edentur. Scrigno

15.139.
Et varietate placet . Mcnfa 15.102.

Maior in minima rirtus . Ape 8.54.

Meliora, non multa.Lambicco 1 7.7

1

Quale, non quantum. Libro 19.10.

Quilibetaptafibi. Bue 5.67.

Senteseuita. Rofa 11.162.

Vnafalus. Cerno 5.234.

Vtilc, e diletto. Rofa 11.170.

Lingua , vedi Etoqucn'^ , Mor-
moratione

.

Conciliat animos . Caduceo 3,16.

Difcutit , & fouct

.

Sole 1.68.

Et notat, & delct . Penna 19.31.

Flammasalit. Fenice 4.302.

Mordendo fanat , Sanguifuga 8,219.

Ni lingat languet

.

Cane 5,116.

Nomen lingua dedit . Lucerna pefce

6, 125.

al fonte. Fiume 2.362.

Soleprocu! rutilant , Sc.'lle 1.292.

Suauiorèlongitìquo. Viola 11.205.

Loquacità

.

Co'l fuo garrir c'annoia . Rondine

4.506.

Con mio danno al fiorir m'affretto

ogn'anno. Mandoio9. 180.

Expulfunofcitur. Campana 14.22.

Foetu dirumpor . Vipera 7, 109.

Lucumcolliget. Fiume 2.377.

Non tcnet aifufas . Cifterna 1 6. 5 o.

Quat'accoglie diffonde.Vafo 15.218

Sonat inane. Vafo 15.216.

Srrepitcum deficit vnda. Torrente

2-395-
Loquace ignorante

.

Crepitar cum fonora filent . Ta-

belle 14. 55.

Explicando implicatur. Arcolaio

15-15.
Sonatinane. Vafo 15.216.

Tantum crepitus. Razzo 18-59.

S. Lorcn:::^ Martire .

iCgra lumina fouet . Agata 1 2.2.

Ardeat vt hareat . Aquila 4. 108.

Arfo il mortale al ciel n'andrà l'eter-

no. Hercole3,47.

Contemptisviretignibus. Apono
2. 502,

Dal mifmo mi mucrte, y mi vida. Fe-

nice 4.293.

Dattnulcjberalas. Razzo 18.45?*

Kkkk 2 Dop-



APPLICATIONT VARIE
Doppio ardor mi confuina. Candela

15.26.

Diiiu ardct redolet , Iiicenfo 14.40.

Dum flagrar fragrat. Agata 12. r.

Ktfliiet aunim

.

Monte 2.476,

limicaticìu. Pietra 12.201.

HuicfruftuSj&odor. Pigna 9.246.

Hisgrauiora. Mano 3.104.

Incendia pofcit. Fenice 4.507.

Innouabitur. Fenice 4,296.

Lucrofaiadura. Incenfo 14.4J.

NóIajditur,fcdprobatur.Oro 1 3.4?.

Non fentit incenditi . Piraufta 8.187.

Perit ne peteat

.

Fenice 4.29^
Perit vt iuuat. Fenice 4.293.

Proditillifus. Carifl:0 4.i$9.

Purumcandefcic. Argento 13.2.

Rcnouant , non e.xtinguunc . Fenice

4-295-
Refonatvfta. Alloro9.34.

Sicutin ledo vertitur. Trochilo

4- 554- .

Snrgetinmelms. Edificio 16.14.

Viretinigne. Apono 2.502.

Vitro ad vincularedic. Sparauiere

4.521.

Vn,& tacere nefcit. Alloro 9.3 5.

Ve ocyor ecquora fulcet. Naue 20.98
S.Liica

.

Nafcitur ad laborem . Bue 5.68.

5'. Lucia Ferg. Mari,

Immobilis manet . Luce 1.29.

Inlucelucidior. Colomba 4.23 5.

B. Luigi Gon-^tga

.

Etiam currentibus apra. Sproni

25.85.

Ne dcuictardor. Razzo 18.53.

Reparat vnda partii . Elefante 5.344.

Luogo (auto non ci aDìcitra .

Suis defecit in aliris. Luna i-z"]^.

M

Macabei Santi.

Donec ad iortia robur . Ccruo
5. 258.

Kondnm apparuic quiderimus . Pa-

uoncini 4. 442.

Maceratione

.

Et pallet & placet.Giacinto i r.5 i

Maddalena

.

Albefcit vtroque. Tclai5.i92.
Ardendo geme. Tizzone 2.87.

Ardetin vndis. Calcinaio.?.

Ardore liqiiefco

.

Neue 2.173.
Afcenfu Icuior

.

Lepre 5.467.
At lacrymis mea vita viret. Ama-

ranto II. 19.

Attraxi fpiiitum . Nube di creta.»

25. 65.

Calcfadarefoluitur. Calcina 16.4.
Calore odor

.

Vafo 1 5 . 204,
Calore foluicur , Pigna 9.248.
Contrario pcrficitur. Circolo 21.40.
Diluir ora liquor. Nubedicreta^

25.67.

E dentro auuampa. Lambicco 17.79.

Emergit interdiu . Cocodrillo 6.49.

Et radio, & fkiuio. Rofa 1 1.167.

Et vclox, &: rccta . Leopardo 5.461.

Extinguit penitus . Ferro 13.19.

Extrahet imbcr. Naue 20. 18.

Forcicer, & fuauiter. Diamante
12. 122.

Fruftraobftant , Girafole 1 1102.
Fulgurain pkiuiam . Nube 2.128.

Gemitibus gaudet . Colomba 4241.
Gemit fpiritu

.

Colonna 16.42.

Hiacgrauor,indeleuor.Rete 20.141
Hofté fubmerfa declinat. Anitra 4.48
Humorabignc. Boccia 17.67.

Humorcm ex arido. Boccia 17.68.

Irrigata: viuaciores . Rofe 11.145.
Latet ignis in vnda.Acqua vita 2.313
Moueanturalij. Aquili4.i42.
Non diuellar fkifiibus.Spugna 6.

1 96
Non refrigefcet

.

Fuoco 2.3 5.

Potiusaugetur. Fuoco 2.5.

Renouatnr abiura. Aquila 4.78.
Rore, & calore. Vouo 4.561.
Sgombra amor temerario ogni pau-

ra. G3Ìli,ia4.335.

Solo gaudet coelo. Concliigli;i 6.63.
Tarda, fed feruentior . Tizzone 2.85.

Trahitrofcidalucem. Iride 2.2 ?o.

Vndis virefco . Amaranto 11. 21.

Madre Macabea.
Educatismoritur. Draica 4.281.

Firma licer infirma. Canna 9.64.

Oculisvitam. Struzzo 4.5 36.
MaeFlà regale

,

Allicit, & tcrret . Fiamma 2.43.
Bello in sì bella vifta aiico è l'orrore

.

Leone 5. 399.
Et in magno magna. Naue 20.96.

Fnlget, &: interimit . Cometa 2.247.
Lumine, non turbine. Luna 1.273.

Maieftate tantum

.

Ape 8,4.

Nec irafci quidem

.

Ape 8.32.

Terret vnde fulgec . Fulmine 2.204.
Maeflro, vedi Infcgnare

.

Alimenta miniflrat. Acqua 2.291.

Armata clemcntia. Ape 86.
Cerca ca;cum

.

Fineftra 16.66,

Diftinguendo componit . Pettine-»

25.75-
Diftingnens admonet . Horiuolo da

rote 2 1.96.

Ditor,vtditem. Campo 2.462.

Donec formentur . Gallina 26. 24.

Excutit, inde canit . Gallo 4. 3 46.

Forma: fé accommodat omni . Acqua
2.309.

Fouet qus nò peperit.Pernice 4.466.

Hauriunt, ^effundunt. Secchia...

15.150.

In ordine Rringet. Cerchio 17.14.

Lumina clara facit. Finocchio 10,43.

Malèiunctafecernit. Vaglio 24.72.

Nouit oculare. Rondine4.503.
Piena refundit

.

Fonte 2.432,

Piena fibi, &ali)s. Luna 1.2 17.

Pro efca fplendorcm . Fiamma 2.49.

Recludit munera ladis . Finocchio

10.45.

:

Et/,

{tu

Eli

Ext

7

Eia

Etn

(ira

Hy.

Se porta fero il mei, la punge aiitcTra

Ape 8.6.

Se quallii, cantu excitat alios . Gallo
4.546.

Seruit, nonfxuit. Delfino 6.84.
Sine damno foecunda.Enidro 1 2.

1 34.

1

Tutù lux tua pandit itcr.Luna 1.256. 1

Maejìro confufo .

Explicando implicatur. Arcolaio Jp,!

15.15.

SS.Magi.
f

Cocloduce. Naue 20.107. ir'ji

Fledentes adorant.Girafole 1 1, locr.

Hacduceegrediar. Stella 16 83.
In odorem currimus , Api 8.20.

Superni luminis duftu . Horiuolo
foIare2i.82.

Magiflrato , vedi Miniflro . . mjj

Acceprummittit. Luna 1.201J

Blandituramicis

.

Cane ^.10^
Cuftodiunt, non carpane. Statua-»

16. 15S.

Eleuor vt fulgeam . Vapore 2.iaai

Feris tantum infeftus . Cane 5.109,

Immitis in hoftcs. Cane 5.109.
Magna negotiamagnis adiutoribus

indigent. Hercolej.48.
Nec fallir eunres. Galalfia 1.373*
Non pofcentibus oftert. Sole 145.
Operofiorvnde fpkndidior. Lunli

I, 189,

Seruic,nonfa:uic, Delfino 6.84.

Traidoin Uuuu buelto. Vapore
3. 120.

Magi/Irato fcandaiof9 .

FcEtetdum lucet. Face 2.71,

Migiflrato intereffato

,

Obniaquequetrahit.Fuime 2.378
M ignanirmcà, vedi Gcnerofìtà.

Ad nullius pauet occurfum. Leone

Arduus infurgit

,

Drago 6.25.

Et in magno magna. Nace 20.95,

Exerit in folida robur. Conio 17.37.
In tenebris lucet, Etna 2.48 J.

Moueanturalij. Aquila4. 142»

Nec prouoco, nec formido , Cigno

4,225.
Nonmutat fortuna .genns . Leone

5-417-
Non quieta quiefco . Quaelia 4.274.

Oppofituclarior. Lana 1,207^

Pufilla negligit

.

Leone 5.3S7.

Quacunqi conforme. Ifocedro 2 1.58.

Quodilficilius, eopr^clarius. Her-

cole 3.40,

Spretismiiiimis.

Subpondererecta
Venatur ingenue

.

Viret in arido,

S. Magno
Non licuit ridere paruum

2. 404.
Malignità , Maligno

,

Adlardendumbiceps. Amfifibcna

7.2.

Ad prslia cict

.

Rame i j.&i.

Ardet

h

h

lloi

k
e!

Cane 5.107.

Colonna 16.5 if

Leone 5.3521.

Cappari 10.13»

Nilo

k

»,



Ardctùivndis. Calcinai 6. j.

Cauda fempcr in iàa . Scorpione,»

Coelo turbato alacrior . Salamandra
' 8. 2 IO.

Coiores cótegit onir.es.Notte 26.12
Compred;! non vric . Ortica io. 1 29.
Cum cangit pungit . Riccio 5.563.
Di mal mi pafco . Ventofa2 5.99.
Eminusmalis. Cannocchiale 2 i.j 3.

E non potendo d lui, noce fc flelTa.,

.

Sega 17. 138.

E per ferir altrui torce fé fteflb. Arco
22.23.

lEtlatenserumpit. Lanterna 15.82.
Et cenebris euolat.Barbagiàni 4. 1

72
Exbonomalum. Serpe 7.65.
Exfumolucem. Tizzoni2.92.

j
Estrema parte venenat . Scorpione

I 7.42.
Exuitabit fi motumfuerit. Folega

4.318.
feriuntfummos. Ftilmine2.i94.

'Fruftratenduntur. Alicorno 5.22.
' Gemino inficit ore . Amiìribcna 7.2.

Hoc oriente fugor . Lupo 5 .479.
Humilioraminns . Fulmine 2.195.
Hyemefioret. Pulegio 10.141.
Improbiras iivbigit refìum . Eilera—

9.120.

Inaduerfisexultat. Delfino (5.8o.

'Indarno. Lancia 22.91.
In ^nigua eius labor,8c dolor . Bifon-

te 5.48.
Innocua tamen . Ecdiffi del Sole

1.173.
Innubi]© tantum. Ragno 8 197.
'In vanum laborauerunt . Serpi 7.86,
lunfta difccrnit

.

Stagno 13.66.

Labuntiir nitidis,fcabrifque renacius

h^erent. Mofca 8.186.
iLatentiatentat. Picchio 4 476.
Malorum femper malaconfpiratio.

Scorpione 7. 38.

i IMinima grandelcunt . Microfcopio
21.146.

Morder vrrinque . Amfifibena 7.2.
iNepiù bei lumi ancor cerca le mac-

chie. Cannocchiale 2 1.31.

Non è di ferro, e fa fangmgna piaga

.

Bifonte 5.51.
Nonpenerranr. Vefpe8.233.
jNon fi ftcrpa già mai , che non rinaf-

C3. Gramigna 10.82.
Nouusexorior. Serpe 7.48.
Nulla fraustuta Jatebris. Cerno

5.239.
Nullo fleéiitur obfequio.Mortc 3.60
Obfernat caliginem . Pianta trilla

9.454-
Pofiris nouus exuui;s . Serpe 748.
Purpnrafsuum. Bifonte 5.55.
Redi diftorquet . Specchio 1 5.187.
Rimando pinguefcit. Gallina 4.327.
Sempre al entrar aperta , al vfcir

chiufa. Rete 20.140.
.Sereno d sé fa de l'altrui tempefto.
' Delfino 6, 80.

E L L' I M P R E S
si fpirat inflammat. Mantice 17.100.

Somminirtra al ferir gfi ferali al arco

.

Faretra 22. 77.
Sopicos fufcitat . Calcina id.j.Man-

tice 17. loi.

Summa petit. Fulmine 2.194.

Surgensimbre, cadit fereno. Sala-

mandra 8. 212.

Turbato ccelo alacrior . Salamandra

8. 210.

Vorac ne pharmaca pra;fl;et . Taran-

tola 7. 95.

Manfuetudine, vedi Cedere , Huiniltà

,

Tiaceuole':^ .

In molli frangitur. Artiglieria^

22.39.
Manfuetis grandia cedunt . Elefante

5.311-

Perfufum frigcfcit . Ferro 13.19.

Mantenere mantenerft

.

Adhuc vircfco. Vite 9.3 17.

Alimenta minifìrat. Acqua 2.291.

Lampade 14. 49.

At intus nò renouabitur.Agnello 5.3

At femper in hafta. Infegna 22.99.

Co'l fenno, econlamano. Riccio

5.565.
Cullode perennar

.

Fuoco 2.59.

Diuturnitate tragrantior, Giglio

11.58.

Durabo. Scoglio 2.5 iS-Salamandra

8.207.

Durando fxcula vincit.Pianta 9.41 r.

Etaduerfo flante. Nane 20.51.

Et gemitum alit. Albero 9.420.

Immobilisad immobile lumen . Ca-
lamita 12. 3(5.

Incor.cufla maiiet . Nane 20.109.

Indclebiliter. Ferro 13.38.

Latcns alic qiiocunquc vcrtas. Lu-
cerna 15. 101.

Luxindeficicns. Sole 1.133.

Necfolium defluir. Palma 9.207.

Necrccifuslanguet.Amarato 1 1.23.

Necrctrogradior,necdeuio. ^ole

1. 156.

Nideficiatefca. Fuoco 2.29.

Nilhsrethumoris. Mergo4.4i3.
Nonomnismoriar. Teatro 16 160.

Non però efiinto. Carbone 2. 109,

Non refrigefcet

.

Fuoco 2.35,

Non totus deficit. Soleeccliflato

I. 180.

Nunquam mutata fronde . Palma-»

9. 206.

Nunquam putrefcet. Paiione 4.445.
Nunquam retrorfum . Fiume 2.349.

Nunquam ficcabitur .-eftu . Maro
2. 315.

Protcgit,& nutrir. Pomo 9.257.

Pur vino ancora. Pianta9.4oi.

Qualis intrauit exit . Mcrc;o 4.4 12.

Quofcmelimbuta. Vafo 15.203.

Seruabit odorem. Giglio 1 1.6S.

Statmotu. Trortola 18.75.

Tarde , fed din . Vliuo 9.378.

Vbique fimilis

.

Sole 1 . 1 00.

E.
Vigetvirtus. Carbonaia 2.109.

Vi nulla inuertitur ordo.Péne 4 s 7 i^.

Viresalit. Fonte 2.429.
Vt vitaniredimat. Cafioro 5.178.

S. Marcellino T.ipa M.rrt.

Iterum parturiam . Merla 4.41 5,

Nel onde ondeggia, e fra le pietre è

pietra. Corallo 12.78.

S. Marcello T,ipci

.

Velcum ponderc. Gruc4.378.
S.Marciano Fefcot'.o Màrtire .

Dum flagrar, fragrar. Agata 12.1.

Fragrar cum flagrar . Alloro 9.40.
Prodit ill.Tfùs

.

C.^,rifio 4. 1 89.

Rinforza il proprio odore . Fiaccola

3.65.

S. Maria Eginia .
Non pater extrancis . Scrigno

1 5 . 1 40. •
'

xMARlA VERGINE _

Concetta ;

Aggrcditur,noningreditur. Al-

cione 4.34.

A putredine tura. Cedro 9.64.

Augent indecora dccorem . Giglio

1 1.91.

Caligiiiiscxpers. Olimpo 2.509.

CandorilljEius. Cigno4.2o6.

Citta vmbram . Ciclo 1.17.

Connitìis difcriminis expers. Arca
20. 13.

Concepta fereno. Perla 12.162.

ConelfofioI'ahuyenta.Ceruo 5.237
Dat generata dccus . Perla 12.168.

Deorfum nur.qnani. Fiamma 2.48.

Eminet. Monte 2.466,

Etprocuià proximfs .Giglio 1 1.75.

Ex nigra, fed pura , Iride 2.2 34

.

Extra nubcs , Olimpo 2.508,

Fetenti e cefpice puri!. Giglio 1 157.
Haud inficit alta. Drago 7.28.

Hinc procul vmbra: . Sole i . 1 3 8.

Humilis , Hi abfque nodo . Giunco

10.79.

Illsfa feruatur

.

Larice 9. 176.

Innoxiaflorer. Rofa 11.200.

In puro tantum . Armellino 5.32.

Intaclatriumphat . Alloro 9. 17.

Macula crrens. Diamante 1 2.1 io.

Mergimur nunquam . Orfa celcfte^

I-357-

Meus ab origine candor.Neue 2.175.

Mihi candorabalto. Neue 2.177.

Nefciamergi. Orfaceleik 1.356.

Nefcia occafus . Orfacelefte 1.352.

Non ideo maculor . Cannocchiale

21. 19.

Nunquam diffona . Cererà 23.3.

Nunquam maledidum . Mare 2.340.

Nunquam mergitur . Cigno 4.21 3.

Nunquam victus.Rinocerote 5.571.

Procul d tinca. Quercia 9.274.

Procul hinc. Giardino 1 1.183.

Quando piccioli è più, d'ombre è,

purgata. Luna 1.197.

Rubiginis expers

.

Oro 1 3 -40.

Sempcrdicatatriiiphis. Alloro 9. 3Ó.

Kkkk 3 Sine



APPLICATION! V
Sinelabe. Fuocoa.ij. Ore legfc fobolem. Ape8.5j.

Sidc macula. Luna nuoua 1.197. Regalcmchronumadornat . Auono
Scac, & coiiterit . Locufta 8.175. 5'3 5<5'

Tcmpcilatisexpeis. Nautilod. 13 j. Rorecckfli fjcanda. Cóchiglia6.5 ?.

Tenebra: non comprehendunt. Stella Sine venere. AiioItoio4.i68.

non Ecclifl'aca I. 305. Solei.81. SoIiSaloinoni. Trono23.9o.
Piramide 16. lop.

TenebrjE procul

.

Tuto conccrit

.

Vuibri nefcia

.

Vmbrain nefcit

Vndique

Sole 1.81.

Cicogna 4.195.
Piramide 16. 106.

Criftallo 12.97.

Piramide 16. loS.

Eleuatur in-vmbram. Nube 2. 1
50.

Et in ortu totiis Incidus. Sole 1.121.

Letifica: acccil'u . Cigno 4216. Zephiro contenta colono
Marre pulchra fìlia pulchior. Perla fiorita 1 1. 21 5.

Spirante fccciinda . Caualla 5.203.

Strepita fine vjlo. Pioggia 2.156.

Tantum in iciuna . Conchiglia 6.6z.

Trahit rofcidahicem . Iride 2.2J0,
Turbata faliitem. Pifcina 2.437.
Virgo coKcipiec. Auoltoio 4.168.
Vni patet verbo . Lucchetto 25.49.
Vulgarem nelcit feilbrem. Trono

25-9Ì.

Zd'nSpiag,s'

12. 164.

Oricns vniuerfumillufirat. Sole 1.74

Ortudiem. Sole 1. 12 8.

Permanet in fimplicitate. Ramo
. .9.459-

Pn-euialblis. Aurora 1.42.

Prouocat ortadiem. Scella diana

1.323.

Sgombra da noi le tenebre, e gli or-

rori. Aurora 1.37.

Suo T^me.
Stat magna nomuiis vmbra. Scudo

22. 139.

Trefcntata al Tempio

.

Col rcntrc fecondo

.

Autunno in feno , e primauera ac-

coglie . Arancio 9.50.

Calore fatabunt. Vono 4.564.
Chi mi formò, nel feno mio ripofa_.

.

Baco 8. 97.

Circumdat immenfum. Iride 2.236.

Concepto non larfa lapillo. Ecite^

12. 140.

Contine: imniéfnm.Tempio 16.173.

Cu virginecicur.Rinoceroce 5.443.
Dulcorathaulbm. Vafo 15.21 1.

E meco porto il Sole. Aurora r. 3 8.

Et arida fiorai

.

Verga 9.475.
Dai!pregio,eilprende.Ape8.3 5. Et lumen circumquaque difFundit

Gemma in anello

Aquila 4.85.

Diamante 12.1 1 2,

Luce 1.30.

Honori inuiccm

12. 144,

Jmbrcs eftugio

.

In auro nitidior

Pulchrior vterque

.

ipojlzta

Cafium coniugi uni

diim

.

Dar foiiata decus

.

Et confornncace confpicui

12.194.
Intactamaritor. Palma 9.204.
Tantunimodo fulcimentum. Vite

5>.32o.

^/fnniir.tiutd .

necinfcecun-

P;'l:T!a 9.2^2.

Perla 12.169.

Pietre

Sole 1.114.

Flores mei frudus

.

Fico 9. 124.
Immenfum metior. Horiuolo da_.

poi nere 21. 139.
Intatraio fono, e pur fecondo ho il

feno. Etire 12.1^0.

louis omnia piena. Tempio 16. 161.

Latensnon latet. Lume in lanterna

15. 85.

Lumen de lumine. Nube 2.13 5.

NccIxdit,neconcrat . Ape 8.15.

Nel fiore il frutto

,

Cedro 9.86.

Noneritqui aperiat . Alcione 4.3?.

Noua , e!c vetera feruaui tibi . Cedri

9.85.
Abfque mare facunda. Cane pcfce Omnia componit . Sole in vcrgino
.
^^^'- 1.169.

Aftlatu foccunda
. Pernice 4.470. Ornar no onerat. Sole in nube i.i 1 3.

Audita voce fcrcunda.Pernice 4.470. Piena fibi, & alijs. Luna 1.2 17.
Aura.vcl odore gjgnit.Pernice 4.470 Portantem omnia porto. Atlante
Auliiofpiranteconcipism. Caualla 3.13.

5.202.
Ccclo fcccunda marito

6.68.

Concipit aure .

Concipicemerf.ì

Conchiglia

Concipit fpiruu.

Diftantiaiungit.

Foecundaexaito.

Hispcruifa.

In puro tantum .

Maieftati fere vAx

.

Non nptri'-tnr.

Donnola 5.305.

Conchiglia 6.60.

Auoltoio4. 168.

Ponte 16.1 36.

Conthigli.i 6.66.

Conciligli j 653.
Armeliino 5.32,

Trono 25.93.
Porta 16.139.

Qiiiarefpexir. Nube 2.136.

Solafloret. Verga 9.474.
Tempcrat iras. Sole in vergine i . 1 69
Toglie il lume co'l lume. Sole 1.85.

Vircfcit, & .ìjbefcit . Etna 2.48 5.

Virtushincmaior . Afpalato 10.4.

Vltraomnes. Colonne 16.40.

Vili patet verbo . Lucchetto 25.49.
Che vifìta S.Elif.ihctt.t .

Abita conceptu. Cerua 5.254.
Concentu pari

.

Lira2?.i7-

Humilior quo onnP.ior. Nube 20.64.
Non comm]:<caparict.Caualia 5.203 Incedic fcliciter. Carro Chinefe 24.7.
Non grauat, & grauidat

. Sole 1.84. OnuRior humilior . Albero 9.445.
Naue 20.64.

ARIE
che afpetta il varie .

Donecegrediatur. Struzzo 4.545.
Partumpr.-tp.irat. Cerua 5.251.

Tanuriente

.

Candor illjcfus . Criftallo 1 2.9 j.

De plenitudine eius accipimus.Luna
1.217.

Et lumen circumquaque diftundit.

Sole i.i 14.

In petra nidihcat

.

Apode 4.52.
Operofius in angufto . Ape 8.69,

Pirioqui meparit. Aurora 1.39.

Pant in alieno. Cuculo 4.279.

Semel ^ vnum

.

Elefante 5.343.
Solafloret. Verga 9.474,
Tranfmittit illibata receptum. Ca-

raffa 1 5 .64.

Sua Turifìcatione

,

Quieft mundus totus. Cign»

4. 212.

Vt purior fiam

.

Cigno 4.208,

Che fugge in Egitto .

Et mecum pulii. Pipiftrello 4.48^.

Sh'I Caluario

.

Acuor in prJElium, Elefante 5.325.

Con l'aer cangio afpctto . Giacinto

gemma 12. 148.

Cumfolercfurgam.Girafole 11.125.

Eriamabcuntem . Girafole 1 1.115.

Etiamobumbratù . Girafole 1 1.115.

Hrrentfub corde fagutas. Faretra

22.76.

le dolor vltra. Meta 25.61.

Languefcofole cadente. Dulipantc

II. 34.

Non futficit alter. Vite 9.3 io.

Parcere nouit hyeins . Palma 9.2 1 5.

Partorum particcps . Benico 4.173.

Sanguis roburadauget. Elctantej

5. 32?-

Seqiìiturdeferta cadentem. Stella.»

Lfpero 1.3 18.

Sic rapto fratris lumina deficimus.

Luna eccliffata i. 278.

Sola cum fole. Stella diana 1.5 15.

SuiScit vnum in tenebris . Triangolo

14- 59-

Maria defonta

.

Tcgitur,nec deficit. Sole eccliflato

Ì.I7S.
^JJunta al Cielo .

/Emulafolis. Luna 1.19T.

Comitanfur ouantes . Vcelli 4.21.

Dal odor fuo rapiti

.

Dilatorafcendens

.

Ditorvtditem.

Eleuatur in vmbram
Et mcmorabalto.
Et quiefcam , & quiefcere laciani-.

.

Colomba. 4.248.

Exultantes occurrunt . Vcelli 4.20.

Hacmonftrante viam. Naue 20.65.

Hincraptaiuuo. Nube 2. 150.

Innixaafccndit. Apode 4.406.

Inraclatriumphar. Alloro 9. 17.

Maior quia humilior . Luna 1.268.

Metcllusf' Manucodiaca 26.25,

Mi-

Pantera 5.518.

Fumo 2. no.
Campo 2.462-

. Nube 2.150.

Gallina 4.323-



D
Micat intet omnes. Luna 1.187.

Negligit ima. Maiiucodiata 4.400.

Omnia componic

.

Sole i . 1 69.

Operofiorvndefplendidior. Luna
I. 18$),

Quia rore plenum. Vouo 4.560.

Soluituronufta. Naue 20.71.

Solum corona perfpicuum . Granato

p. 166.

, iSumnia petit

.

Fiamma 2.4S-

; Superata tellus fiderà donat. Hcr-

colc 3.43.

, Temperat iras

.

Sole 1.169.

Vtmoueamm.oueor. Stella i.?oo.

Vclblis miiécuraucm.Fenice4.3 IO.

Sud beileT^

.

A forma munimen . Cittadella-

16.25.

I

I
Cura candore rubefcit.Auorio 5.356
Siderea: cedunt acies . Luna i .245?-

; ;Speciesexhilarat

.

Inde 2.226.

Varietate iucunda . Inde 2.228.

Sua Eccellenza

.

Adorno tutte. Sole 1.98.

iCmuiaiolis. Luna 1. 191.

Afccnfu multo. Trono 25.91.

Celeriter floreo . Mandolo9.i79.

, Conimunianoncommunicer. Giar-

dino 1 1.2 li.

, Confors fraterni luminis.Luna 1.250

1 .Eminet. Monte 2.466.

Etnitor, & color pretiofiflìmarum.

Opalo 12. 156.

; Et proculàproximis. Giglio 11.75-

Florum minime minor. Giglio 11.55

Fulgore metalla triumphat. Elettro

1M7-
Hac mirabilia

.

Verga 9.476.

. Inter omncs. Rofaii.157.
Micat Inter omnes. Luna 1. 187.

Nec vinci, nec aquari. Saetta 22.109.

Ncfcmere hyemem . Vliuo 9.38 j.

Non plus vltra . Colonna 16.37.

Nubtscxccdit

.

Olimpo 2.503.

Offufco tutte. Sole 1.99.

: Foli luminare maius. Luna 1.2 15.

Scmpcr orbe pieno. Luna 1.232.

Sola floret

.

Verga 9.474.
I Sparilce ogn'altro lume . Sole 1.65.

Specie multiformi decora. Agata_.

12.5.

Supergrcdituromnes. Giglio 11.55.

I Syderes cedunt acies. Luna 1.249.

Tutoconterit. Cicogna 4. 195.
VJtraomnes. Olimpo 2.504.

Sua virginità , e purità.

Candore notabilis.Galaflìa 1.375.

Candor ilizfus

.

Cigno 4.206.

Cum candore odor. Giglio n. 56.

E dentro, e fuori. Criftallo 12.91.

Flatus irritus omnis.Tempio 16.163
Macula carens . Diamante 12. 1 10.

Nefciens labem. Conchiglia 6.54.

Nilcandidius. Giglio 11.54.

Nonaperietur. Porta 16.139.

Non eri* qui aperiat . Alcione 4.3 3.

Pioculhinc. Giardino II. 2 14.

E L L' I M P R E S
Rcdolet & f.nat . Giglio 11.60.

Semper orbe pieno . Luna 1.232.

Solo candore. Inde notturna 2-2 j 5

.

Virgo fingularis. Fenice 4.3 15.

Sua contemplatione .

Et dormio,& vigilo. Leone 5.415.
Sua humiltà

.

Cófummataminuitur.Luna 1.233

Etàlonginquo

.

Rofaii.155.

Ex vmbra magnitudo. Monte 2.408.

Maiorquiahumilior. Luna 1.266.-

Minima,fed prima. I 19.7.

Onuftior humilior . Naue 20.64.

Pendent onurt». Spicheio.5^.

Pretiofainimo. Perla 12.183.

Solamihiredolct. Viola 11-203.

Subeftqus imperar. Luna 1.206.

Sublime non fapir. Struzzo 4.543.
Sua ìnanfuetudiae

.

Inter omnesmitis. Pecora 5.528.

Sua Maternità

.

Afcenfu multo . Trono 25.91.

Autunno in fenoe primauera acco-

glie. Arancio 9.50.

Maieftati ferendjE . Trono 25.93.

Piena refundit. Fonte 2.450.

SoIiSalomoni. Trono 25.90.

Virercit,& albefcit. Etna 2.4S 5.

Vulgarem nefcit feflorem. Trono
25.92.

Sua Trotettione .

Acceffutràquiiliras.Caflon 1.535

Adulte s cxhibet . Pauone 4.443

.

/Eftatearcct, hj-eme admittit . P.'a-

tano9. 255,

/Etcrnam tibi fpondet opem . Scudo

22. 142.

Aiiìxatueiur. Remora 6. 172.

Audentius obflat . Cicogna 4. 1 97.

Buenaguia. Stella polare 1.562,

Certa faius.Nane co i Cafìori 20.92.

Cito venir,fero recedit. Stella i . 3 1 7.

Cum luccfalutem. CaRori 1.3^5.

Dabitfinem. Iride 2.238.

Datfaciles adfuperos vias. Sca!a_.

15. 132.

Deaibabor. Orata 6. 13 5.

Diffugere. Ncui 2.179.

Diflbciata fociat

.

Mare 2.357.

Difìantiaiungit. Ponte 16 136.

Di fìate il caccia, e lo raccoglie il

verno. Platano 9.25 5.

Diuins nuntia pacis.Colomba 42^8
Ducit&arcet. Colonna 16.56.

Et altero rcfpicit . Struzzo 4. 5 47.

Eriam poft funera cuftos . Scudo

22. 138.

Et pondera trahit . Calamita 12.39.

Et propc , i<c procul . Torre 16.177.

Et fo!em & imbres.Ombrella 1 5.1 12

Et fuftinct inuetìa . Naue 20.78.

Et tego ; & tero . Torre 16.193.

Fcruidosexcludit i(3:us.Alloro9.i9.

Flore gaudentes, Si vnibra.Ape 8.24.

Fnlget, & interimit. Comct?. 2.247.

Fruìha. Gallina4.330.

Hac duce egrediar . Labirinto 16.83.

F.
Haciterad fupcros . Galailìa 1.374--

Hmd tendunus vltra. Scudo 22. 140.

HicrcquieSjhicporcus vbique. Mare
2.338.

Ima funimis . Stella 1.299.

In armis otia tradat.CoIomba 4.25 8

Indcfìciens manac &; fanat . Enidro
12. 132.

In tépcltatefccuritas. Caftori 1.339.
Intefpcs naufraga fiilit . Anchora

20. 5.

Mergimur nunquam. Orfa cclefìe

i.;5 7-

Necfallit euntcs. Galailla 1.373-

Nil fulgura ccrreut . 'Cigtt,n 4.207.

NocentJafugat . Agnocaii0 9.i2.

Non illidccur . Nane 20.80.

Non pofcentibus offcrt. Sole 1.45.

Non fiiielumuie tegit.&cudo 22.1 37
Nulla eli hac turior vmbra . Qi^rcia

9.272.

Nulli penetrabile ferro. Scudo

22. 142. •..* f.'V/

Obumbrar,&: recreat.PIatano 9.2 5 4.

Occidit Virginisortu. Saetta 1.366.

Omnia coniponit. Sole i.i 69.

Omnia tura. Akionc>}.3o.

Omnibus aftìucnter. Fonte 2.421.

Omnibusidem. Fonte 2.4Ì3.

Per ignota, perinuia. Carta da na-

ui;^are2o. 32.

Probatos fouct

.

Aquila 4.54.

Proculjfed propc. Aquila 26.21.

l'iotegitjÌN: niit!;it. Pcm09.257.
Prouocat,i<t protegir. Aquila 4. 1 5 6.

Recipit, i^: tuctur. Gallina 4. 3 30.

Semita iucis. Fineltra 16.50.

Statio tutifiìma. Torre 16.192.

Star magna nominis vmbra. Scudo

22. 139-

Tednm militibus amplum . Padi-

glione 22. lOI.

Temperat iras . Sole 1. 169.

Tucbituromnes. Altare 14.4.

Tutela, cecufque. Scudo 22.135.

Turelaretcptis. Callello 16.23.

Tutiorabhofte. Scacchiere 18.69.

Tuti contemnimus itìus . Pefci 6.9.

lucumredcit. Cicogna 4. 196.

Vel vifu . Torre 1 6. 191.

Venenofapropulfat.Agnocallo 9.13

Vircs, animumque miniftrat . Torre

16. 190.

Vnaomnes. Secchia 15.145.

Vndeanxiliumihi.Giardino 1 1.209.

Vnus omnia contra . Scudo 22.141-

Suabenelìcen'Z^a

.

Adultosexhibet. Pauone4.443.

Allicit &elicit . Hamo 20.48.

Cum luce refrigerium . Luna 1.272.

Dat, & redundar. Mare 2. 3 3 6.

Deaibabor. Orata 6.135.

Deducetcanentes . Fenice 4.31 1-

De plenitudine eius accipimus. Luna

I. 217.

Diffugere. Neuc 2.179.

Ditor vt ditem . Campo 2.462.

Du-



A p r
Diicif, fi: àrcct

,' Colonna i6.$5.

pulce refrigeriiim . Rugiada a.i65,

lic altero rcfpicit . Struzzo 4.547.
Gcnninat de profundo. Mare 2.339.

J-uccmfubnubiloiaftat.Luna 1.255.

Lumen eunti. Luna 1.253.

Medijs pax fulget in armis . Iride

2.238.

Monftratiter. Galaflìa 1.372.

Non pofcentibus offert . Sole 1.45.

Omnibus Sifibi. Mare 2.335.

Omnibus idem. Fonte 2.423.
Redolet , & fanac . Giglio 11.60.

Tenebras & ipfa tollit . Luna 1.2 12.

Terra; , cceloque

.

Luna 1.206.

Tutatur& armar . Scudo 22.136.

[Tutum lux tua pandit iter. Lnna_»

I. 256.

Velocitate prajftat . Luna 1. 195.

ym omnes . Secchia da pozzo

15. 145-

Sua diuotione

,

Etiampoft funera cuftos. Scudo
22. 138.

Flore gaudentes,& vnibra. Api 8.24.

Fortitudo , & dccor . Siepe di rote

1 1. 160.

Fulget & mterimit . Cometa 2.247.
Germinansde profundo.Mare 3.334
In odorcm

.

CoIcmba4.256.
Niucum dar vifadecoré.Luna 1.252.

Piumreddit. Zaffiro 12-273.

Scruata feruabimur ipfi . Minei ua_.

Vena pudicitia:. Agnocafto 9.15.

jVeniopoiìcura venenum. Vjpcra_i

7. 101.

Marito affcttmfo .

Adliinf OS mcum carni mtx . Pef-

cap. 241.
5". Martino .

Extendit ad^ opus . Cannocchiale
20. 27.

Exutus venuftlor. Serpe7.52.
Martire , vedi Trauaglw .

Abluimur, non obruimur . Canne
9.70.

Ad fubljmiaretrorfuni. Granchio
1.546.

Amaculisdecor. Leopardo 5.46^.
Atodoremdiu. Vafo 15.208.
Augent contraria vires.Leone 5 429
Cadir non flexus . Elefante 5

. 5 ^9.

Cxfusoblhincia foluit.Conio 17.38.
Clanoraboccafu. Iride 2.231.
Clariorprseunte procelia. Iricit^

2.232.
Cccde vcgetior

.

Albero 9.448.
Coefatriumpho. Alloro 9.23.
Compendia mihi difoendia. Porpora

6.156.
' '

Con le tlritc fa': compra h vita . Ip-
porannó. ng.

Cruore norabilis ipfo. Difciplina
25.30.

Dint vulnera vicini . Statm 16.
1 57.

Dacpreti/i vuiriu5,Diamante 12.1 14

L I C A T I O N I VARIE
Decolorauit me fol . Rofaii.i85.

De vulnercnati . Giacinto 11.50.

Diminutusfplendidior. Aratro 24.1.

Difcerpi,qnamdi(ìungi.Polpo5.i5o

E.v: nece triumphus. Porpora 6.157.

Excinguar ve luccam.Candela 15.35.

Fragrar adufèum. Inccnfo 14.37.

Fulminecrcuit. Ceraunia 12.66.

Gemmar polì: gemitus. Vite 9.3 2 3.

Hincanimam. Statoa 16.151.

His pcrfìcirur

.

Colonna' 1 6.^6.

Hyemefioret. Pulegio 10.141.

Ignita luce corrufcat. Sardio 12.234.
In vinculis libcr . Sparauiere 4 5 3 3Ì

Ligamentorobur. Cerchio 17.15.

Mori potius quam fubdi . Rinocero-

«5.572-
Mundafediilifa. Rifo 10.155.

Nondum apparuit quid crimus . Pa-

uone4. 442.
Nunqnnm totus deficit . Sole ecclif-

fato I. 180.

Obtrnncor, fed gcmmafco . Corallo

12.77.
Per fcrrum, & ignes . Corona 2^.25.
Perir vt viuat. Fenice 4.293;

PuIchrefcit,rubcrq;perignem.Piom-

bo 13. 59.

Pulfhri'js cu fiitifcit. Granato g.\6x.

Qua/ìlacfugent. Pe(ci6.5.

Reccpruradefpicio. Scolopendra

6.186.

Fecifa vircfcnnt. Amaranti 11.22,

Keddetclariorem. Molletta 15.109.

Kcrrocedensaccedit.Gambaro 6.96.

Semperinuiflus. Cocodrillo6.50

Sponte mapis

.

Superiora ill.rfa.

Surget in melius

,

Sursitinoccafu

.

Granato 9.1 63-

Olimpo 2.505.

Edificio 16.14.

Pipirt:rc!lo4 483.
Teritnr, non liditur. Scarpa 15.135.
Tranfìninnis perignem, & aqnam.

Vafi r 5.206.

Troua fol ne tormenti il fuo gioire

.

Fenice 4. 308.

Tundor , non frangor. Incuggine

I7<^2.

Fiilcir, &ornat, Colonna 16.52,
llluflrat&acuit. Ro:a24.6j.
Induce in cherubini „ Bue 5.6^,
Lcuamusin altum . Rota 24.62.
Nouam de vulnere virain . Innefto

9.498-
Perficir,non frangit. Mangano 17.95
Reddet clariorem , Molletta 1 5.109.
Sufpendens erigit

.

Palo 24.40.
Traduceteuntes. Barca 20.17.
Ver alo. Acqua 2.280;

Vitalongior. VJiuo 9.375,
Strumenti di Martirio

.

D'honor fegno , e di fede . Aneli»

15.4.

Et Iigat & decorar , Anello 1 5.2.'

Vel in pace decora. Armi 22. gz.
S. Mattili ^poflolo .

Surgo ne detur inane. Acqui
2.283.

Vacuam reperir. Cancello 6-3 J."

Matrigna

.

Aliena ftirpe grauata. Innefto

9.491.
Matrimonio , vedi Fnione, Compagnia^

Concordia .

Adhsfioneconcentus. Lira 23.20.
Altenusfic altera. Inneflo 9.484.
Cóaiixiione clarior. Campana 14. 1

8

Concordi labore. Carro 24.9,
Concordimotu . HoriuolodaSolc

21.67.

Co'.iiormitate confpicui . Pietre*

12. 194.

Cciiiurat amicè . Innefto 9.484.
Depofico iungitur viro . Vipera_>

7.104.
Dimiifis aiijs

.

Innefto 9.48 5v
Diu,& concordes. Cornacchia 4.2601

Et conformitate confpicui . Pietre

12.194.
FidaconJUiifìio.

Idem, & alter.

Igne iunguntur pari

lunfti quiefcam

.

lungitamor.

Ligamentorobur

I }

S

fi

11

|!C

ili

Tortore 4.5 51.

Innefto 9.479»
Ferro 13.20».

Vire9.3i3.

Innefto 9.486..

Cerchio 17.15.

"^'iuciorvt erigar. Trottola 18.76. Mutuo amore crefcunt.Vliuo 9.373

^')ncior vt vincam. Trotrola 18.77.

^'i'ibnsnon fuis. Bomb.irda 22.49.

Vifceraturalatent. Elefante 5.329.
V'aita loncior. Vliuo 9.375.
Vi» 3 mihi mors eft . Fenice 4.293.
Voce femper eadem . Pecora 5524.
^'rin TTrnum viuar . Fenice 4. 29 3.

^''om i Mis luceat. Lampade 14 45.
VuIncrc nitor. Vite 9.323.

Mtrtirio , vedi Tranj^lio.

Euftuirque partumqne . Fenice

4. 301.

Cum fccinrc vulnus. Innefto 9.497.
DetercndocolUiftrat. Lima 17.87.

DetrMiit, & decorar. Rafoio 15.72.

E da le fiamme traft»; il fuo candore .

Calcina 16. z-

Eft immortale dccus . Libro 1 9.9.

Exuit exuuijs

.

Coltello 1 5.70.

Non bene ab vno. Giogo 24.3 5.

Nulla nofcunt adulteria. Elefante

5..M7-
Paiiditur matura. Rofa 11. 169»
Propinquitas fcracitatem . Mirto

9.188.

Proxinìicatc fcecunditas . Granata
9. 172. Palma 9. 203,

Solo vna cofa

Suffulta fcccunda

Tr.ifta viciflìm.

Varietatc vnitas,

Vnionerobar

.

Voi fcruohJcm.

Forma 17.57.

Vite 9.3 15;

Sega 17.141»
Organo 23 26.;

Hafta 22.84.

Colomba 4.24^.

A

h

j
itif

II

!otl

Vnit,atque torquet.Mulinello 17.4^
Viiita valent. Halta 22.82.

Vcraqucvnum. Innefto 9.4S7. Ta^
glia 17. 147.

Vtrinque vinciendo . Paftoia 25.7J»



D
Mitritnoiiio sfarinato l

EflTugere nequic. EccliflI del Sole

1.178.

Iiingit non vnic . Groppo 15.4^.

Scnngit, non vnit. Groppo 25.43.

S. Matteo ^poftolo .

Excitatuslumine. Fuoco a.24.

.Inter pradonesilluxit. Topacio

I

12. 260.

Liquore lafteo madet . Topacio
12. 262.

Non mouebor amplius. Lupocer-
uiero 5.490.

Receptumexhibet.Specchio 15.161.

Vifcera quoque. Scolopendra 6. ISS-

AIutunta , vedi VrudetiT^ .

Confilijs inimica celericas . Ali-

corno 5.28.

, jCunaandoprotìcic. Gelfo 9.148.
Da fpatium , tenuemque morani->

.

Scure 17.129.
'Feftina lente. Anchora 20. 8. Te-

ftuggine(J.2i4.

Hacmaturabitur. Aquila 4.80.

In ritardar s'auuanza. Fermento
IO. 60.

. luuat grauitate Tolatum. Gru 4.57°'
LenttjiStbene. Scure 17.130.

Lento gradu. Bue 5.64.

, Maturata prodibunt.Granato 9. 1 64.

\ Nafcetur. Elefante 5.308.

Ne ihtim ad prilla . Hafte 22-89.

Non fine pondere fonus . Horiuolo
da rote 21.100.

Non ftatim , fed tute . Scala 15.130.

Pedetentim. Cauallo 5.2I2.Teftug-

gine6.2I2.

Porngethora. Scacchiere 18.68.

Secuir. multa prius . Horiuolo da ro-

te 21. 114.

Scrius vtgrauius. Bue 5.77.

Seruata fapit

.

Sorba 9.288.

Sicfeflinandum. Teftuggine6.2i2.

Tarda, fed recta

.

Sega 17.136.

Tarde, fed turo . Bue 5.65. Teftug-

gine6.2i5.

Tarde, vt llibiimins . Cafa 16. 11.

S. Maurilio Man.
Ardetinarinamagis. Elefante

S. Mauro ^bbte .

.- Foueti^defiruit. Fuoco 2.10.

Medico Medicina

.

Ademptum redimo.Aquila 4. 1 24.

Detegit vcnena. Corallo 12.75.

Euocat, & enecat. Ceruo5.2 3S.

Extrahitlacitantes . Cerno 5.238.

Ferienda ferir

.

Saetta 2 2.1 20.

Milli medeJam

.

Leone 5.424.
Morbus depellitur efca . Leone

5-4::4-

Petendapeto. Saetta 22.120.

Salati, &fici. Alicorno 5.19.

Venenofospropulfat. Ibide4.397.

Venenum detegit, Se perdic . Fanone

4.441.
Vitalo.igior. Aquila 4.124.

E L L' I xM P R E S
Medico hotnicida

.

Morder in filentio. Afpidoy.y.

Ondefperar douea luce più chiara.

Lucerna I5-97-

Mediocrità

.

Contcntus medio. Sole 1. 154.

Inter vtrumque fecurus.Dedalo 3.21

Leuior in medio. Hafta 22.88.

Medio tutiflìmus . Dedalo 3 .2 1 . Fe-

tonte 3.27.

Nec citta, necvltra. Meta 25.61.

Necpropè, necprocul. Fuoco 2 29.

Nequidnimis. Grue 4.396.

Non in latera proni. Abete 9.1.

Meditatione

.

Acuor in prxiium. Elefante 5 323.

Etiam ex amaro. Ape 8. 16.

Exintuitnquies. Sparauiere4.52 4.

Immota nec iners . Terra 2.447.

lugiter praioculis. Carta da nauiga-

re 20. ?4.

Nefomnusopprimat. GruC4.395.

Pondere fit leuior. Secchia 15.153.

Reditagminedulci. Nube 2.138.

Tumida placar. Chiodo 17.29.

Mercante Mcrcantia .

Acquirlt euiido. Arcolaio 15.10.

Fiume 2. 348.

Fatiget, nonrapiat. Mulino 2.292.

Nulla meta lab' ris . Cauallo 5.218.

Perdo con tela luce, elaracquifto.

Cinocefalo 5.287.

Torquetj&obuùluit. Mulinello

17.48.
Meretrice .

Amaricatadulcedo. Sirena 3.79.

Ampleftendo profternic. Ellera_»

9. 104.

Attrahitiilecebris. Pantera 5.517.

Cantu irretir. Cardcllo4.i86.

Capientemcapio. Hamo 20.47.

Cogitvtcremet. Specchio 15. 18S.

Così vino piacer conduce à morte.

Farfalla 8. 140.

Cumluditlxdit. Gatta 5.363.

E da gli occhi, e dal canto. Bafilifco

7. IO.

Elicitfanguinem. Caprimulgo 5.178

Fai lacis frudus amoris. Sargo 6. 1 8 3

.

Figit vox vna rates . Sirena 3.76.

Gioir fpera. Farfalla S. 145 •

Halitumortem. Bafilifco 7. 13.

Ingreffus , &. non egreffus . Porta

16. i?7.

Necauàumredundat. Mare2.32i.

Nonfaluabitur velox. Torpedine

6. 242.

Nunquam dicìt fufficit . Mare 2.316.

Omnia traham. Pantera 5.5 16.

Perdit amando. Simia5.5 85.

Plorar, & deuorat . Cocodrillo 6.40.

Pridaturerrantes, Rete 20.139.

Qnàt'accoglie diffonde.Vafo 15.218

Quafì facuia ardet.StelIa pefce 6.202

Sempre al entrar aperta, al vfcir

chiufa. Rete 20.140.

Species decipic . Labirinto 1 6.7 8.

E.
Stupcfacit infidiantcs. Torpedine

6.239.
Tangentem adurir. Pefce ftella 6.205

Venus improba. Vipera 7.105.

Meretrice inuecchiatA

.

Accefo pria brugiò s'hor tinge-»

elìinto. Carbone 2.105.

Merito

.

Ad fublime refta . Sparauiero

4.518.
Dant pondera honoré. Pianta 9.449.
Et pondera trahit . Calamita 12.39.

Et recifum virefcit . Giglio 1 1 .9 3 -

Et velox, & reSa . Pardo 5.461.

Id maiusquod mclius. Diamante
12. 127.

Nitet elata. Nebbia 2.126.

Nonaliundefafccs. Quercia 9.277.

Parto col fol , mi torno al luo ritor-

no . HorologiodaSole2i.88.

Per gradus velox. Scala 15. 131.

Purpureum matura colorem. Grana-

to 9. 15S.

Sorsnequaqnam. Scacchiere 18.60.

Tegmineclarior. Candela 15.55.

Merito depreffo, vedi Ftrtà

ferfeguitata

.

Emergit tandem. Stella 1302.
Kic fufca nitebit

.

Stella 1.294.

Qua: maiora minora . Stella 1.288.

Merito difuguale

.

Non omnes eodem . Berfaglio

22.63.
Merito mancante

.

Alienisadhzret. Cancello 6.3 5.

Alienisinnitor. Cancello ^.3 5.

S. Michele arcangelo

A magno maxima. Inde 2.243.

Adpetramallidet. Aquila 4.90.

Minacciare

.

Innoxiaterrent. Folgorerò 18.43.

Multa acmetuendaminatur. Come-
tal. 245.

Miniflro buono.

Abfque labore regit . Colonna.»

16.50.

Accipit, nonadimit. Luna 1.254.

A magno maxima. Iride 2.243.

Audiunt,&reddunt. Rofìgnuoli

4.512.
Confequitur quodcunq; petit . Saet-

ta 22. 104.

Corruer fi concidam.Colonna 16.49.

Cuftodiunt, noncarpunt. Statua».

16.158.

Dant pondera honoré.Albero 9.449.

Dirigitvtdirigitur. Briglia 25-6.

Diruta corruo

.

Edifìcio 1 6. 1 9.

Gradirur, non egreditur. Tcftugginc

6. 224.

Idem fi alter

.

Sigillo 19.40.

Implendo dignofcitur. Vafo 1 5 .209.

Incremento velocior. Fiume 2.385.

Manensattollitalia. Rota 24.51.

Mole folidatur . Ponre 16.135.

Moftra ne lampi altrui la fua chia-

rezza. Specchio 1 5- 177«
Nec



APPLICATION! V
Kec mora, nccrequìes. Fiume 2.3 55. Magis adaii;^et

.

Nnbei.i^y.

Ni dcfìciat aura . Giranento iS-i r.

Nil dum fignat auellit , Sardonico

12. 345'
Nobifcum innoxia. Rondine 4.505.

Nonias quepuede. Cainclo5.8i.

Non fibi , fed domino . Sparamerc

4.525-
Non tranfgreditur . Soler.257.

Opcrit, & aperic . Lanterna 15.89.

Seniit, non fauic . Delfino 6.84,

Giglio 1 1.87.

X fulgct in armis

.

Iride

Magis rcdolcr.

Medi;s
;

2.23^'-

Micac acrius arder. Fuoco 2, ^7.

Micacardentius . Fulmine 1.196.

Nec in arido defit. Palma p.2 22.

Nonexpcflat-idabit. Palma 9.228.

Nunquamdefìcient. Aquario 1.530.

Nunquàficcabitursftu.Marc 2315-
Oktiuauius. Rofaii.146.

Si afpicis afpicior . Horiuolo folarc* Oppofitis fragrantior. Rofa 1 1. 145,

21.69'

Tangit nò h«rct. Argento viuo 13.7

Miniftro vitiofo

.

Depafcitur , & exterminat . Cin-

ghiale 5.284.

Dum hyemat verno.PuIegio 10.141

Pcrcuflumfcincillat. Ferro 13.25.

Perimentem portar . Pianta 9.429.
Quant'oftefo egli è più , tanto più

gioua

.

Lino 10.95.

Quo copiofius, eo ardentius . Monte
2.470.

Dum tangit abforbet.Spugoa<J.20o. Quoextinguiturardet.Caraffa 15. 5 4
Elici-C fanguinem.CaprimuIg04.178 Quo magisjCO rninus. Scoglio 2.521

E luce ardor . Specchio 15.176.

Extrema minatur . Cometa 2 .244*

Fcn-molafupernè. Sirena 3.75.

Mas nocino que cn la ticrra . Scorpio

celefte 1,368.

Obuiaquxquetrahit. Fiume 2.378.

Qusric quemdeuoret. Leone 5.443. Si fuèrintnubila

Kefoluuncdumattrahunt, Ventole Tuncma'jimò viret.

Reditagminedulci

Reflexu validior.

Refpicit xquè

.

Retulitin nielius.

Rubet amaenius

.

Scmper iniuria mclius

25.98.
Si tangit tingit . Carbone 2. 1 04.

Subaafcentes fuffocat. Albero 9.45 1.

ynius compenduim multorum dif-

pendium. Vite 9.325.

,Vt fua fubflituat . Cuculo 4.280.

Miniitie vtiii, ed eccellenti

.

Etiamhilgecapicibus.Luna 1.243

Et minima profunt . Alce 5.12.

Ex pulucre mortcra. Ceruo 5 26(5.

Mifericordi<id:i4Ìna , vedi Carità

diuina .

Calet cum cererà frigcnt . Pozzo

2.442.
Conculcatum vberius . Zafferano

IO. 170.

ConculTavbcrior . Mirra 9.185.

Doueofcurar credettero. Nube
2.153.

Dumagicur augetur. Fuoco 2.32.

Dumimpcdio lucefco. Nube 2.153.

Durillima coquit . Struzzo 4.5 39.

E tra le fpine pur fpunrando viene

.

Rofa II. 147.

Nube 2. 13 8.

Arco 22.1 1.

Sole 1.94.

Nube 2. 127.

Rofa 1 1.146.

Lino 10.95.

Iride 2.242.

Alloro 9.30.

Lunaeccliflata

Et ego fanabo

Exdnguerc fueta

.

Florecfalicius

.

Il fan maggiore

.

Immittitardentiores.

Incifìoiie vberior

.

Infperata floret

.

In tenebris cl-arius.

Inter frigida fernet

In viridi magis.

lugiteremauans.

Lcnimineacutius.

Lente, ne laedat.

Lucer tanier.jCi inf

Mirra 9. 186.

Fucina 16.76.

Rofa 1 1.146.

Fuoco 2.2.

Sole 1.97.

Mirra 9.185.

Verga 9.473.
Erna 2.485.

Fulmine 2.196.

Pmo g.249.

Fonte 2.422.

Spada 22.149.

Elefante 5.3 12.

UIC. Stella 1.298
Ma^K'ormcnte {'accende, fornace Nec fìnes praterie

16.65!.
^

Validior tamen.

I. 282.

Mifericordia diuina è da temerft

.

Armata clcmentia

.

Ape 8.6.

E luce ardor. Sole 1.76.

Extinguere fueta . Fucina 16.76.

Lenimine acutius . Spada 22.149.

Quo extinguitur ardet . Caraffa^

I5-54-

Se porta feco il mei, la punge ancora.

Ape 8.6.

Suauis odor , & àccr . Maiorana

IO. 118.

Mifericordia diuina non mai manca

.

Nunquideficicnt. Aquario 1.330,

Mifleri della Santa Fede, vedi Fede.

EfFugit immodicas . Barca 20.

1

6.

Oculata ccecitas . Cauallo 5.189.

Oculorura vno.Cannocchiale 21.33.

Moderatione

.

Accipir, non adimit . Luna 1.254.

Auraducente,non vnda. Barca 20.25
Confìilamin xquo. Bilancia 21.9.
Contentus medio . Sole nel Zodiaco

I. 154.
Eiì-ugit demiffa procellas. Nane

20. 58.

Exilio, non tranfilio. Cauallo 5.183.
Ferox non tranfgreditur. Cauallo

5. 201.

Fluir, non effluir. • Fiume 2.371.
Graditur, non egreditur. Tcfluggine

6. 224.

Hac maturabitur

.

Aquila 4.80.
Interius non mutor. Luna 1.238.

Leritia;,non temulcnrix. Vita: 9.334.
Minaccia sì , ma nsn fommcrge i

campi. Mare 2.343.

Mare 3.343.

I

iiiiit

I

ARIE
Ncc tumefcunt in alcum.Vele 20.70.
Nequidnimis, Grù^.jy<j.

Nomasquepuedc. Camelo5.8i.
Non cxcedens ex orbita.Rota 24.47.
Non extra. Sole 1.158.

Non tranfgreditur. Soler. 157.
Non tumefcunt in altum.Naue 20.70
Nopuedomas. CamcIo5.8&»
Vrx oculis ira

.

Alicorno 5.23.

Prouida fic prouidet. Aquila 4.80.

Relegensexordia. Serpe 7.82.

Sans enpefchement . Cerilo 5.25^
Sempcr in femita

.

Rota 24.48.
Sufficit ifte. Barca 20.21.

Modeflia

.

Abfque rubore nunqu.i.A!ba 1.35

Altri l'eccelfacima.Piramide 16.13J
Amar obfcurum .Carbonchio 1 2.60.

Ardet, necaudet. Cane 5.122.

Confpefta rubefcunt.Corallo 12. 50.

Coperto il ferba. Cenere 2.1 16.

Elata rubefcit

.

Corallo 1 2-68;

EK"u3turin vmbram. Nube 2.150.

Ecfi fortallìs inanis. Liuto 23.25.
Et teftus ardet. Carbone 2. 102^

Exilio, non tranfilio. Cauallo 5.183.

Exiliunt , non tranfiliuat . Legumi
25.47.

Gradicur, non egreditur . Tcftuggi-

ne 6. 224.

Illuminata inumbrat.Colonna 16.45
Inflatarefonat . Tromba 22.158.
Intra me manco . Tefluggine 6.209.

Intus non extra. Sileno 3.68.

LKtitis,non tumulentÌ£E.Vite9.334.

Lucct velata

.

Lanterna 1 5.82.

Lux obuia claudet . MarauigUa di

Spagna 1 1. 135.

Non afpiciat me vifus hominis. Pian-

ta pudica 9.452.

Non ccrnnnturA'adfunt.StcIle 1.14;

Non phifquamoportcc. Cane 5.i2r.

Obicifta ncc exprimit ora . Neue
2. 182.

Oculis,non manibus . Gi.f lio 1 1.61.

Operitur,dum operacur . Baco §.95.

Optimalatent. Perla 6.74»

Quanto fi fcopre men , tanto più

bella. Rofaii.i5D.

Quafi abfconditus vultus elus . Rofa
ir. 156.

Siletdum non ardet. Cicala 8.12$..

Suaculminacel.it. Olimpo 2.507.

Surgo, ne detur inane . Acqua 2-283.

Aìonarca , Monarchia

.

Educar vnum. Aquila 4.59;

Mihi terra, lacufque , Rana 6. 1 59»

Molcruitfua. Teatro 16. 16 li

Se mole tcnet

.

Scoglio 2.5 1 8..

Scmotos, vallofq; cict • Cielo 26. i.

Vniuscompendium, multorum Gif- '

pendium. Vite 9.325.'

Vnus vbiq; potens

.

Sole 26.4.'

Monarchia ^ttfìyiaca.

Non fuilìcir orbis. Cauallo 5.200.

Mondano

.

/Ethcrcdurefcit. Corallfl 12.7C*
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DELL' IMPRESE.
Algct, & •*rit. Criftallo 12.101,

Aikv.rindeterins, Rapa 10.1$ i.

Altcrius inopia ditefcic . Arcolaio

15.14.
; Anima tabefcentc . RagnoS.ipS.
Afcendens feror ad imum.VcelIo 4.2.

AC opaca fupernè . Luna 1.242,

Atfemper in imo. Scoiattolo 5.583.

Aut iiihii, aut minimum . Farinaccio

18. p.

Aut pendet, aut iacee. Apode 4.51.

Benché armato di coma e paue , e_»

fugge. Cerno 5.274.

Capitar illecebris. PaftinacaóuS-
Coecutit Inmine . Pipiftrello 4.48 2.

; Conftansinleuitate. Canna 9.68.

I D'aria è la vita mia . Camaleonte

8, 105. rrjrn; .-

Dat fiamma venenum. Argento viuo

ijr. IO.

Dat funera Isfus . Paftinaca5.i58.

D'inutili t'eftuche io fol m'inuoglio

.

Ambra 12.10.

Domui applicita femper. Chiocciola

8. 121.

Ducorad vifìimam, £065.75.

E da lunge mi ftruggo , e d'apprcis'

ardo. Farfalla 8.1 53.

E folo à danno mio perpetuo il giro .

Iinone3.54.

Etcapio, &capior. Hamo 20.45.
' Expetit idquodabeft. Cane 5.135.

Exu!rat,& plorar. Fanone 4.451.

Facilisrenouetur ab alto. Calamita

12.43.

; Fallacis irudus amoris. Sargo 6.1 83.

' Falliturimagine

.

Tigre5.593.

Fert omnia lecum.Chiocciola 8. 114.

Frultracontiirbatur. Gallo 4.35 ^
Fruftra decipitur . Balena 6.29.

Fugitiualcquor. Cane 5.133.

Gonfio, non pieno. Vttc 15.227.

Hnmiliorfilacior. Albero 9.427.

Inarduisefcam. Damma 5.296.
' Inh^rrendo putrefcam . Vua9.3 54.

Inlucecali^at . Ciuetta4.2 3 2.

Innitarfluxis. Naue 20.79.
' Intus inanis . Canna 9.62.

Irrequietus inerrat. Horiuolo da_*

' poiucre 21.137.
Labor irritus omnis . Scoiattolo

5.582.

Labor omnis in vmbra. Calamita.»

12-42.

Ludcndocapimur. Vcelli4.2 3.

Lutumcolliget. Fiume 2.377.

Ma il bel lume del Cielo odio , ed if-

degno. Pipiftrello 4.485.
' Manca di luce all'hor ch'ella lì fpe-

gne. Lucerna 15-96.

Meliora deorfum . Cnuello 24.2 1.

Melior cynofura periclis. Torres

16.183.

Minimo detineor. VceIIo4. 9. Re-

mora 6, 172.

Minuor altero crefcente. Trafila^

17.166.

Minns cum magis

.

Moucorabidu.
Necrequies vlla.

Niardeat.

Nil dcfcret intrò

.

Non maturefcit

.

Staio 24.57.
Palla iS- 19.

Titio 5.83.

Incenfo 14.42.

Riccio 5.560.

Vua9.3 52.

Non mouebor amplius . Cocodrillo

5.48.

Non nifi extenfje. Corde muficali

23.11.
Nonfaginatur. RofllgnuoIo4.5r4.

Nò fuftinet igne.Argento viuo 13.9.

Nouit paucos fecura quies . Ercole

5.44.

Nunquamextoilor.ScoiattoIo 5.583
Omnia meamccu.Chiocciola 8.114-

Otio torpet inerti. Chiocciola 8.120

O volare, òqiacere. Apode 4.51.

Patriam ncc linquo fainefcens . Fole-

§34. 320.

Perir cum foniru. Razzo 18.55.

Pinguis , Si. oculis hebes . Tonno
6. 231.

Potucapitur. Pantera 5.519.

Predx fpes vana capir . Pefci 6.2.

Pretiofarelinquir , Calamita 12.52.

Propiora procui.Canocchiale 21.25.

Kepleruseleuabor. Pallone 1834.
Sa'iinaturad mortem . Bue 5.74.

Soldiciò vuio. Baco 8.77.

Speciesdecipit. Tigre 5.593.

Spe decipitur. Perce6.T5.

Sublime non f'Pir. Stru770 4.543.

Surditatefecurus. Vlifle3.75.

Surgens imbrr , cadit fereno . Sala-

mandra 8. 2 12.

Tumerinflarus. Pallone 18.35.

Tutto dentro di foco,e fuor di ghiac-

cio. Etna 2.479.

Vilioracapeflir. Raflro 24.44.

Vifcera prò mufcis . R agno 8.199.

Voluirur,non pergreditur . Trottola

18.72.
Mnndo , vedi adulare .

AIcet,&vrit. Criftallo 12. loi.

Allicit incaurum . Pantera 5.5 16.

Allicit, vt perimar . Pantera 5.517.

Amplcxatur vtperdat. Scorpione

7.41.

At cito deficit

.

Luna 1.246.

Citlacrymas. Cipolla 16.38. Fumo
' 2- 114-

Cumluditlxdit. Gatta 5.36?.

Diletta consiìmandofi.Incenfo 14-41

Dum ludit illudit . Ciuetta 4.228.

Edagliocchi,edalcanto. Bafilifco

7. 10.

Extcrius viridis.cetera pallor habec

.

EIIera9. 115.

Fallir imago . Legno 2. 489. Tigre

5.S94-
Folio rantum coronar. Maiorana_.

IO. 120.

Formofa fupernè

.

Sirena 3.75.

Hoc modo fuftentor. Volpe 5.632.

Illudit, & decipit . Ciuetta 4.226.

Illudit, &detinet. Ciuetta 4.2 26.

In auro venenum. Calice 14,13."

Lambic&labuur . Acqua 2.293.
Lztitia nimia necat . Zafferanno

IO- 171.

L'ingrandifconoizeri. O 19.23.
Mobilitate vigct . Horiuolo da rote

21. 102.

Mox minima dabit. Dado 18.8.

Necat amantem . Vipera 7.105.
Niucri fidendum. Iftm0 2.5i5.

Nil rctìum in orbe

.

O 19.22.

Non vultus, non color vnus . Luna_.

I. 226.

Nouit paucos fecura quies . Hercole

3.44.
Nunquameadcm. Luna 1. 193.
Nutrir, &inflat. Rapa 10.150.

Orbis iter

.

Gambaro 6.99,

Perdit quos deperir . Vipera 7.105,

Predx fpes vana capir. Pefce6.2.

Propris nec parcit alumnis . Mare
2.323-

Quài'accoglie diffonde.Vafo 1 5.2 18

Sol d'apparenze abbondo . Specchio

15-173-
Specics decipit . Labirinto 16.78.

Stabile è (ole in variar gli afpetti.

Camaleonte 8, 107.

Todo es nada.Mappamondo 2 1. 144.
Todo cs vicnto . Pallone 17.37.

Tumcfcunt, & inanefcunt. Bolle d'

acqua 2. 310.

Variando confiat . Hot'iuolo da rote

21.98.

Veiligia retro. Granchio 6.102.

Vmbra tantum. Platano 9.253.
MondeTJ^t , vedi InnocenT^i ,

Turità &c.
Gignisamarities. Corallo 12.79.

Impuntatis impatiens. Pauone

4.439.
Mori potins , qiiam foedari . Armel-

lino 5. 30.

S.Monica

.

Mortuos viuitìcat.Pelicano 4.457
Oculis vitam. Struzzo 4.5 36..

Monica , vedi Rclipofo .

Non cernuntur , Se adfunt . Cielo

I-I4-

Mordacità, vedi Mormoratore .

Cum tangitpungit. Riccio 5-563.

Leuiterfi tangisadurit . Ortica

IO. 128.

Non nifi aculeos. Cardo 10.19.

Tangentem adurit.Stella pefce 6.205

Vola, ma non da gioco . Palla 22.5 8.

Mormoratione Mormoratore .

Adcertamina vocat. Tromba
22. 164.

Ad rabida feror. AuoItoi0 4.i7to.

Anger, &iiiinuir. Fama 3.25.

Cauda femper in iflu. Scorpio7.39.

Celando detegit . Scarpello 17. r 24.

Circuma(9a validiiis . Fróbola 22.78.

Claritate denigrar. Fuoco 2.34.

Cominus,& eminus . Riccio 5.546.

Confenfus in idem. Calabrone 8. 1 00.

Del



APPLÌCATIONI V
Del proprio i'anguc ino macchiato, e Vulnerar i^ lambens . Leone 5.425.

Cane 5.100.

Forfice 17.53.

Bifontc 5.49.

Macina 16.97.

Rafoio 15.72.

Rana 6.161.

Morte

.

/Equant. Falce 24.27.

Cogiranci vilcfcunt omnia . Morte

Cominus omnia tragit. Pianta 9.400

krrans petit alta . Fulmine 2.21 j.

Et infliiàaruinam. Scure 17.27.

Fugace perfcquitur. Bracciale 18. j 8.

Hiiic fouet, inde nocet . Abete 9.2

.

lamnihil tutum- Alloro 9.21.

Il più bel fior ne coglie. Furlone_»

15.76.

IngrelTiis , at non regrcflus . Porta

16.137.
Ferro 13.38. Forma irreparabili damno. Cipreflb9.99.

Nulla vis centra. Torre 16.183,

molle

Detrahitj&roecorat

Diini lingit frangit

.

Dum terit attentar

ìi fregia, e sfregia

.

E limo coaxat

.

E per ferir altrui torce fc fteflb. Arco

22. 2J.

Etiam lambendo officit.Capra 5.163

Fruftra agitar vox irrita ventis.Cine

5. 113.

lam parcc fepulto . Hiena 5.375.

Inabditocuipis. Lancia 22.93.

Incendia furgét.Pietra focaia 1 2.2 1

3

indelcbiliter.

17.56.

In lingua eiuslaborSc dolor. Bifonte Nunquamfatura. CariddÌ2.53 5

5.48.

In filentio morder. Serpe 7.87.

Infpirat morfn venenum. Ape 8.57.

Latet ignisin vnda. Acqua lambic-

cata 2. 313.

Latratu, & morfu . Cane 5.124.

Lucens ferir. Fulmine 2.209.

Lucis fulgore mutefcut . Rane 6.167.

Mentem ne Isderet auris.Afpido 7.4
Mephitimexhalat. Sepolcro 16.145.

Mordentes fauciabuntur. Riccio

26. 37.

Morder in filentio . Afpido 7.7.

3S!e crede colori . Pantera 5.523.

JSlemini parcit

.

Morte 3.61.

Nemo domare potefl . Manticora_»

5.491.
Kelcit mifla reuerti . Saetta 22.1 12.

tiiCì cnm dctecerit fpeftatorem non
habct. Soleeccliflaco 1.179.

Non nifi aculeos

.

Cardo 10.19.

Non fine fpina. Rofa 11.184.

Nullo fleftitur obfequio.Morte 3.60

Omnibus infefius . Siluro 6,193.
Optmia quseque vorat , Fuoco 2.3 1.

Percullxlummefilent. Rane 6.167.

Plagx iiliusnoneft fanitas. Cama-
leonte 8. 109.

Plorar, &deuorat. Cocodrillo 6.40.

Pungendo vccide. Paflinaca6.i36.

Quafi facula arder. Stella pefce 6.202 Et vno decidit itìu

Omncs eodemcogimur. Scacchi

18.65.

Omniasequat. Morre 3. 62. Falce

14. 27.

Oprima quoque rapir. Fiume 2.38?.

Ssuitinomnes. Lontra 5.476.

Sceptra lit^onibus sequat. Morte ? .62

Simillimafomno. Morte 3.64.

Summametit. Papanero 11,138.

Alerte bramata

.

Ad altro cielo afpiro.Naue 20. 1 14
Cupio diflbiui. Fenice 4. ^06.

Cupitnjthera. Baco 8 74.

Optanrurflamina. Nane 20.1 18.

Morte dì co)iteTìap!atii<o

.

Viram reliquit in aftris. Manu-
codiara 4. 407.

Morte penuntìata

.

Sibi funera cantar . Cigno 4.2 18,

Morte immatura, od iwprouifa .

Antediem. Giglio 11.73.

Antequammarcefcat. Rofaii-iSS.

Atcitodeficit. Luna 1,246,

Concidit antediem. Pianta 9-45 o-

Confeflim carpitur prima . Coturni-

ce 4. 276.
Curritnoncadit.

Decipit incautos

.

Dumadhucordirer.
Dum meffis in herba

.

Quscangittingit. Piombo 13.55.
Quiefcens la-dit. Paftinaca 6.137.

Se porta fcco il mei, la punge ancora.

Ape 8.6.

Si fpirat infiammar. Mantice 17,100.
Si tangitpùgit. Riccio fpinofo 5.563
Sitangittingit. Carbone 2.104.
Sopitqiiosinficir. Afpido 7.9.
Splendore deturpar . Fuoco 2.34.
Srrepit cu deficit vnda. Fiume 2.395.
Stridet, atq; rodit , Sega 17.143.
Sub luce lues. Tarantola 7.93.
Summa perir. Fulmine 2.194.
Tangcntemadiirit. Ortica 10.203.
Troppo debii riparo al fiero colpo

.

Scudo 22. IO?.

Volar irreuocabile . Dardo 22.111.

Palla 18.26.

Hamo 20.49.

Telai5,iP3.

Falce24-34-

Pianta 9.3 95'

Languefcirà meridie. Rofa 1 1.168.

Legunrurdum vernanr. Fiori ir.i.

Mcdijseriamiocis. Corda muficale

23.9.

Medio fucciditur aefiu . Formento

10.49.

Perimir ante tempus . Locufta 8. 177.
Vita tua. Razzo 18-52.

Vis inopina rapir. Naue2o.85.
Morte in parto

.

Dum pario pereo. Aurora 1.43.

Morte meditata

.

Ab vrnacunabulum. Baco 8.80.

A f;icieperfequenris. Pcrnice4.473.

Afpicienres viuent. Serpente 7.88-

Afperfx conqniefcunt . Ape 8.37.

Cinere reuiuifcunt. Api 8.44,
Vt validius. Montone 5.492. Cogitati vilefut omnia.Morte 3*,65".

ARIE
Compreffa quielcuni . Api 8.35.

Deducer in porcum. Vcnro 2.271.
Donecadidem. Compa(To2i.47.
Dulcefciramarum. Ape 8.16.

E da folcy e da pioggia . Scoiattolo

5.580.
Forriorivt ignecalefcant. Fornace

16.68.

Frxnant arena. Mare 2.327.
lugirer prs oculis. Carta danaui-

gare 20. 34.
Meminiffe luuabit . Morte 3 .66.

Mir2fertilitatishabct.Cenere2.117

Mundaredibit

.

GallÌHa4.339,

Neliquefcat. Ghiaccio 2.189,

Ne litura derurpet. Poluerino 19.3^.

Nonillidetur. Naue 20.80.

Omni momento memento. Cenere

2. 119.

Onerata felicius. Nane 20.97.
'

Pr^uidens cardir, praiuifus cadit. Ba-
filifco7. 20.

Procacespellir. Ventaglio 25,94.
Propria: tardatur imaginz forms.

Tigre 5.595.

Saaguinenifiitir. Diafpro 12.130.

.

Semata feruabimuripfi. Minerua_»

3-59.
Subpedibusrerram. Leone 5.405.
Tueordumtegor. Pernice 4.475.
Vt tnrius vincat. Icneumone 8.135.

Morte rtile

.

A più bell'opre . Albero 9,440.
Arfo il morrale al ciel n'andrà l'eter-

no. Hcrcolc 3.47..

Auguftius vt flet

.

Cedro 9.92.

Compeditam fohiit.Colomba 4.245.
Deducet in portum. Vento 2.27 1.

Deferuifleiuuat mare. Perla 12. i8r.

Detrahir,& decorar . Forfice 17.53.

Dirigitcurfu breui. Orfa 1.550.

Diflbluor.vtrenoucr.Statua 16.148.

Fronde virere nona . Tronco 9-456.

Horridafed melica. Leone 5.419,

lam nihil obftar

.

Luna 1,284.

lam timor omnisabefl. Cerno 5.272.

Illoablato clarior,Diamante 12.126,

Lenatur altera. Bilancia 2 1,7.

Lucrofa iattura . Incenfo 14,43.

Merfus emergam . Mergo 4.409.

Morigandet feflinusinortum. Sole

1.89-

Obfcurarur, at iungitur.Luna 1.245.

Omnibus vna quies,Sepolcro 16. 147
Per gire à miglior porto. Naac_»

20. 115.

Purgatur omne peflìmum . Cardo

10. 15.

Quies in fublimi . Fiamma 2.41..

Tueordumregor. Pernice 4.473.

Verrerur in diem. Cielo i.i i. Notte

1.377-
Vt abundantius habeat . Vite 9. 3 3 8.

Vulnus , opemque gerir . Scorpione,

7-37-
In morte

.

Abiecifleiuuat. Aquila 4-i?Jj



Abit & vmbra .'

, Pliamiae i6ìi2.

,

Ad infercnckim àlibi- Rainop.460.
Aliorcfurgam. Vitep.348.

Altera leuatur. Secchia 15. 141.

Alterius vmbra . Lima ecclifiaca-»

I.37$-
,

!At cceIo retulget

.

Luna 1. 198.

Ac lacrymis mea vita viret. Amaran-
to n. 19.

Clarioraboccafu. Iride2.3?r.

Clarior fupcrnc. Luna 1.228.

Clarior tenebris . Peonia 1 1.140.

Claudicai altcra-llota di carro 24.

1

2
Conticiiit tandem. Cicala 8,134.

Deiitefcit vtrenafcatHr. Sole 1.104.

Demit nil mihi, fed orbi . Sole ecdif-

Tato 1 . 1 84.

Diruta corruo . Edifìcio 16.19.

Dolor , non color. Colomba 4.240.

Dolorvltra. Meta25.(5i.

Sfficiendo defeci . Edificio i5.i).

f e abcunté quoque.Girafole 1 1. 1 1

5

Btauuiraflorefcunt . Gigli 11.93.

E folitaria, e fola . Tortore 4. 5 5 2.

Etdecerpt^dant odoré.Rofe 11.15

1

£:dccidcntesredotent.Rofe 11.15 1.

Etde!apf:ivirefco. Vite 9. 3 17.

Etiammortuusolet. Po]po6.i4J.
£r infìidaruinam. Accetta 17.127.

Et magna iacet. Pianta 9.421.

Et parte fuperites . Alloro 9.26.

i £r propè, & procul . Albero 9.419.

! Et recifaredokt

.

Rofaii.131.

Et fibi non deficit. Luna 1.2 3 (5.

Ex eclypfi clarior

.

Luna 1.204-

Ex nece triumphus . Cane 5.153.

Extinfta luce fupcrfles.Fiaccola 2.75
Extinguarvtluceam. Candela 15.33
Exuuijsfuus eflhonor. Conchiglia

6.71.
firma , ni fulmine tafta • Colonna

16.48.
Haber fpcm . Tronco 9 45 (5.

.Hsrcnt fub corde fagittse . Faretra

22. 7(5.

Hincraptaiuuo

.

Nube 3.130.

Ignisfuit. Cenere 2. II 8.

-Ilio ablato clarior.Diamante 12.125.

Imum à fummo

.

Palla 18.23.

In tenebris clarior . Luna 1. 199.
In tenebris lucec. Etna 2-484.

In vcfperx f5oret . Gelfomino 1 1.46.

Jt dolor vlcra. Meta 25.61.

Languefcit in vmbra.Tulipano 1 1.34
Eanguefco fole cadente . Tulipano

1 1. 34.
Leuatur altera. Bilancia 21.7.

.Lucebunc alibi

.

Stelle 1.293,

Lumine orbatur . Cinocefalo 5 290.
Md nongidilnome.Tcmpio 16-172.

Maturtìmdeligicur. Pomo 9.259.
Merfo hrc folatia fole . Ciefo i . 1 6.

Moriensreuiuifcit. Vliuo 9.374.
Mori gaudet fcftinus in ortum . Sole

I. 89.

^ Moritur nò pereunte feneiStus.Aqui-^
134.153,

DELU IMPRES
Mors vnamultorum. Aquila 4.104.

Nec mors,nec vita rclida.Serpe 7.62

Nefciamergi. Orfacelefte 1.355.

Ne toccò terra, e in ficur onda corfe.

Nane 20.131.

Nigrefcunt omnia circiì. Sole 1.146.

Nonabfquefonicu. Acqua 2.400.

Non magna pars tegitur. Sole ccclif-

fato 1. 182.

Nonomnismoriar. Alloro 9.42.

Non fufncit alter. Vite 9.3 10.

Obfcuratur,at iungitur. Luna 1.245.

Occiditoriturus . Sole 1.85.

Orietarahbi. Luna 1.205.

Ferie cumfonitu. Razzo 18.55.

Petit dumparit. Aguglia5,i7.

Petit vtviuar. Fenice 4.293.

Peflìmum decidit

.

Lino 10.97.

Pendere vidus. Papauero 11,137.

Poftfolisoccafum. Stelle 1,309.

Quadiues,nuncmifera, Conchiglia

5,65-

Qualis intrauit exit <. Mergo 4.412.

Quaflatisdiffluet. Vafo 15.207.

Quiete corrufca. Cane celefte 5.334.

Recedflnt vetera . Innefto9.5oo.

Recedo, non decedo. Sole i. 88-

Reditinortus. Sole 1.89-

Refìorefcent

.

Falce 24-28,

Renouabitur. Lana i. 241.

Refarciam. Ragno 8.192.

Sic rapto fratris lumine deficimus.

Luna ecdiil'ata i. 278.

Soluiruronufta. Naue 20,71.

Spesaltera viti , Formcnco 10,55.

Superiora iJlifa. Olimpo 2-505.

Surgitinoccafu. Pipiilrello 4.483.

Trahitur vltima. Trafila 17.154.

Tuaeuerfio noftradifperfio. Fiume

2.375.
Tuo languore langucfcimus . Trifo-

glio 10. 168.

Vadam, Screucrtar. Sole 1.87.

Verfaeftinlacrymas. Lira 23.21.

Vercitur non occidit , Orfa minore

Vnicafcmpcrauis. Fenice 4.300.

Vt abundantius habeat . Vice 9.3 3 S.

AIortificAtione

.

Aceto difpofitum. Vouo 4.555.

AlbefcitabiiSu. Lana 5. 5 3 S.

Altera leuatur. Secchia 15. 141.

Afperitatepolit. Auorio 5.355.

Afperitatc politum . Lino 10.98.

Afperitatecutus. Riccio 5.564.

Compreflanon vrit. Ortica 10.129.

Dulcefcitamarum. Ape 8.16.

Dura placent

.

Cappati 10.14,

Enlamuerteeftalavida. Croce

14.35.

Et pallet,& placet. Giacinto 1 1.51.

Imminuta grandefcet. Albero 9 43 1.

Infuetum per iter. Scarpa 15.138.

Leuatur altera . Bilancia 21.7.

Meliusqaod tenue. Lino 10.93.

Nec tela, nec igncs. Torre 1 6.

1

94.

Ncdeuiec impctuseuri*i Ape 8.40.

E.
Nefyluefcat. Vite 9.3 3 5.

Non exurit vt perdat . Fenice 4.297.
Non maiiducans, ncque bibens . Ma-

nucodiata 4. 400.

Nullibi feliciiis. Vliuo 9.381.

Nunquam fatis

.

Camelos-SS.
ObduruiiTciunat . Perla 12.178.

Perifuegliar la ferità nacma. Leone

5.383-
Perir, ne pcreac

.

Fenice 4.293/
Rigore nicclcit . Criltallo 1 2.93.

Sauciatafelicius

.

Terra 2.450.

Scabredine firmar . Anguilla 5,2 1.

Sotto amara corteccia ho dolce il

frutto. Noce 9. 199.

Vitamnon prorogar oltrum. Rofa
11. 175.

Vtcicius. Cauallo 5.185,

Moflrare

.

Abfconditum fignat. Girafole

II. 105.

Aduerfammifeflat. Banderuola 25.2

Dilìinguens admonet . Honuoloda
rote 2 1.96.

Docet, iSi deledat . Horiuolo da So-

le 21-85.

Excitat,fii dirigit . Horiuolo da ro-

te 21. 1 17.

Exilic quod delituit . Pietra focaia_.

12. 209.

Fruftra cerrebere nimbis . Sole 1,90,

Ignotas docet vfqae vias . Carta da

nauigare 20. 36.

In redlum ducit . Torre di lanterna

i5, 195.

Lapis licer puricatem indicat . Pietra

di paragone 12. 2 iS.

Le carriere del fol diltingue, e fegna

.

Anello 15.8.

Littora fignat. Carta da nauigara

20. 35.

Lumine fignat, Horiuolo da Solej

21.84.

Monet,& munir. Torre 16.180.

Monftrat iter

.

Galafiìa 1.372.

Nautas curfu docet breui. Orfa_.

1.350-

Ne viatorabcrret. Abete 9. 11.

Pcrinuia monflrat iter. Carta da_.

nauigare ao. 32.

Pra;r;igiuntimbrem. Api 8.31.

PrsEfenré nuntiat. Stella diana 1.3 20.

Qualis ineftccelo. Specchio 15.165.

Quel che cela nel fcn fcopre nel vol-

to. Horiuolo da rote 21. 107.

Receptumexhibet. Specchio 15.161

Redum fignat . Boflblo da fegatoii

17. 12.

Regnantem indicat.Bindeniola 25.1

• Signant perinuia viam. Abete 9. 11.

Velnutufides,& amor. Cane 5.117»

Vndiquc fidus . Horiuolo da Sole

21.77.

Mnftci

.

Coeunttinnitibusadìs. Ape

Congreganturfonitu. Ape8.2j.

LIU '^^à-



I

Mutabilità , Mutiitione

.

Ad altro cielo afpiro. Nano
20.114.

AI mar ricorno , e tornarò dal mare

.

Fiume 2. 573.
Altera melior. Serpe 7.55.

Alternando recrear.Ventaglio 25.96
Beltà perdo fouente , e la racquifto

.

Pauone4. 435.
Corticc depofito mollis echinus erit.

Riccio 5- 55<5.

Crefcit vt defiiiac

.

Luna i-tóf.

Dabit murice pitìas. Rofaii.149.
Dant animos vices . Cerui 5.248.

Decerptaque florent . Rofe 1 1 . 1 82.

Decidunt , & redeunt. Corna dc-»

Cerili 25.15.

Definic vtcrefcat

.

Luna 1.267.

Dimani augello

.

Vouo 4.567.

Eadem noncadem. Fenice 4.3 17.

B 19.3-

Ex atroci mitis. Bue 5.603.

Ex fumo in lucem . Torchio da_j

Stampatori 17. 156.

Ex glacie cryftallus euafi . Criftallo

12.94.

Fingit, aboletque momento. Spec-

chio 15.174.

Grata viciHìtudine. Luna 1.259.

1 iduet in Cherubim

.

Bue 5.69.

Inmelius. Rondine 4.507.
Lafcio la vecchia, e noua fpouha_»

prendo. Serpe 7.45.
Longe alius . Scacchiere 1 8.66.

Meliora fequentur . Spugna 6. 1 ^g,
Meliora vtrecipiat. Zucca 10173.
Mutaborinalitem, Baco 8.75.
Mutaborinalium. Cane 5.120.
Mutanturinannos. Bofco 9.395.
Mutatusabillo. Bue 5.602.
Mutatusexit. Baco 8.87.
Nec vit2 quxrit alimenta prioris

.

Baco g. 94.
Nel fuobel lume mi trasformo, o

viuo. CamalonteS.ioS.
Non color vnus . Inde 2.241.
Non vultus, non color vnus. Luna

2. 226.

Oblicanocere. Pefca9.2 39.
Per omnia mutatur. Fiume 2.370.
Pofitisnouusexuuijs. Serpe 7.48.
Quandoquefignatum. Farinaccio

18. IO.

Qnimeaiitmeextinguit. Candela
2.82.

Quos bruma tegebat . Serpe 7.77.
Renenaturabiuta. Aquila 4.78.
Retulit inmelius. Nube 2.1 27.
Satione flos alter. Marauiglia di Spa-

gnaii.i33.
Souentc trafpiantatanon alligni^.

Pianta9.4ijj.

Sumitur, & dcpoiiitur. Mafchera
25.58.

Trahit
, mutatque viciflìm . Pauone

4- 446.
Translaraproficit. Pcfco9.23S.

APPLICATION! V
Translatarferaces. Innefto 9.496.

Viciflìm eradicar

.

Face 2.76.

N

lijfcere Vjfcita

.

Congenicumauro.Piombo 13.56.

Dat prerium candor.Porpora 6.
1 5 8.

Efortigrege. Leone 5.390.

E cenebris orcum

.

Oro 1 3 .49.

Etin orcuinformis. Rana 6.164.

Ex intimo fui furgit . Vite 9.331.

FcEtentiecefpite. Giglio 11.57.

Fonte cadit modico. Fiume 2.389.

Fortescreantur fortibus. Hercole

Hinclabor, & virtus. Cuna 15.74.

Inter nubilagratior . Iride 2.223.

Mei non degenerane. Aquila 4.62.

Olimarbos. Scettro 25.83.

Pace interdicit origo.Cauallo 5.229.

Parenti fimillimaproles.Agnello 5.6

Relegensexordia. Serpe 7.82.

Simili ab ortu . Stelle e Sole 1.129.

Vis ab origine pendec. Acqua vita

2.311.

I^ljfcondere .

Abfconfionefecura. Perla 12.180.

Colleda recondit. Ape 8.63.

Contegonedetegant. Leone 5.438.
Coperto il ferba . Cenere 2.1 16.

Et deprehenfs latent . Pernici 4-474.
Exilirquod delituit. Pietra focaia

12.209.

Il buono è dentro.

In intimis aurum

.

In tencbris floret

.

Intus non extra.

Latendomitefcunt

Pino 9.2 5 2.

Rofa II. 197.

Pianta 9.4=; 5.

Sileno 3.68.

Granato 9. 162.

Marauiglia di

Latetignis. Acqua 2.3 13. Pietra_,

focaia 12. 215.

Luccmrefugit. Ciuetta4.2?o.2 3 i.

Lucet velata. Lanterna 15.82.

Lux obuia claudct

Spagna 11. 135.
Meliora latent. Zucca 10.172.
Mellificar intro. Ape 8.66.

Non cernuntur,& adfunt.Stelle x . 1 4.

Non nifi node floret. Pianta 9.45 5.

Non paretextrineis.Scrigno 15.140
Occulto omnia femine. Sole 1.126.

Optima latent . Conchiglia 6 74.
Plurima latent. Granato 9. 170.
Pretiofo teforo in fé nafconde . Con-

chiglia 6. 55.

Pretiumintus. Perla 12.75.
Pulchriora latent . Cielo 1.

1
5. Cafa

I». 17.

Quanto fi fcoprc mcn , tanto più

bella. Rofiii.150.
Qiias accipit abdit . Cifterna 16.29.

Rcftridsdepereunt. Pauone 4.440.
Satubriuscondo. Ceruo5.26^.
Tegendum. Gatto 5.360.
Tegmine deficit.SoIe eccliflato 1.

1 74
Tutafiteda. Lanterna 15.91.

Velametito falus

.

Sepia 6.192.

ARIE
Vera latent

.

Mafchera 25.59.
Vjcefità.

,
,;,, /

Anguftijs violentius. Vino9.365.
Aftumdatpallus. Granchio 6. no. ;

Deficiédofubtilior.Piramidc 16.116
,

In anguftiori fubtilior . Trafila»,

17.162.
i

Non afper egenis . Moro 9. 1 54, 1

Vna falus in inopia . Lepre 5.473. i

l^egotiante

.

,

Acquiriteundo. Arcolaio 15.10.
Anima tabefcente. Ragno8.i98.

|

Incremento defidit. Naue 20.24.
|

Inmotuimmotus. Cielo 1.12.

In motu quies

.

Cuna 1 5.75.
],

In motu quietem . Delfino 6-78. \

Motu foscundus

.

Sole 1.82.

Nec multitudine , nec pendere . Ca-
la.mica 12. 33.

Nulla meta laboris . Canallo 5 .2 1 8,

Queftudirumpar. Cicala 8.124,
Sempre girado crucia.Mulino 1 6.96.

'Hemico bentfìc.ìto, vedi Carità diuinat

& Mifericordia diuina

.

Additur vmbrantidccus. Nube
2.154.

Non terrò, kd igne

.

Idra 7.3 1.

Ornatur & obftat . Nube 2.154.

Reditagminedulci. Nube2.i38.
'Xentnlità

.

Difcrimen vtrinque . Iftmo 2.5 16.

Neutri adhiretidum. IUmo2.5i5.
S.l^iolàdiBdri.

Indeficiens manat, & fanat . Etin-

do pietra 12-132.

S. T^lo .

Inundatione ferax . Nilo 2.409.
|

Tsl^ìpotc digcner^n e

.

Da te chiarezza , e non ardore io

prendo. Luna 1.247.

l^ìbiltà .

Durando frcula vincic . Pianta

9.411-
Humiliadcfpicit . Airone 4.26.

Incafliiai. Leone 5.397.
Infuisviribuspretiii.Elefante 5.321,

Maiellace cancum

.

Ape 8.4.

Mei non degenerane. Aquila 4.62.

Meusignisaborcu. Lucciola 8. 180.

Nec afpicit , nec corue vult afpici

.

Leone 5. 391.

Necobfcura, necima. Aquila 4.69.
Nec propè, nec procul . Fuoco 2.29.

Nec fine luminediues. Perla 12.176.
Non parua ferie

.

Aquila4.i4i.
Nunquam violatus ab suo . Bofco

9.394.
Obumbrat & recrear. Platano 9.254,
Operofior vnde fplendidior . Luna

1.189.

Ordine potior. A 19.1.

Pufillanegligit. Leone 5.387,

Quo mollius, eo fuauius . Bafilicò

10.6.

Rebus aduerfis animofus . Leone*

'{ll(

itri

^

.3.11

i;

jram

liei

5.385.

Sscula profunt

.

Ciprcflb 9-9^*

Ser-



D
' Serpere ftefde

*

Ali 4.571.
Seriiire nefcit* Leone 5.59<5.

Sitangar. Archibugio z2.i.

Suafeluce. Carbonchio 12.62.

Suo principio nafconde. Circolo

'
, 21.41.
Venatiir ingenue. Leone 5.392.

Vetuftaìeno'ailius. Teatro 16.162.

Vi excandc-fcit. Pietra focaia 12.208.

l^b'.ltà non propria

.

Abftratìiscorruet.Edificio 16.20.

Aliena luce. Luna 1.200.

Ex aliena luce lucem quserit. Can-

dela 15. 24.

Ex aliena luce lucem quxrito. Spec-

chio 15. 142,
• Mollra ne lampi altrui la fua chia-

rezza

.

Specchio 15.177.

"ì^biltà nuoiia

.

Fuitherba. Formento 10.47.

Olimarbos. Scettro 25.83.

Seruanda: foboli . Baco 8.90.

'Heme deriuato da difetti

.

- '• Nomen ab vmbra . Ombrella»»

15. 113.

T^ome diucrfo da ifatti

.

Nomina falfa gerir . Gclfop.152.

'Cornee fitti.

Cum nomine virtus . Luchetto
'

25.53.
T<lotaio vitiofo.

Inobfcurolatet . Sepia6,i90.

O

obbligo

.

Piegandomi lego . Salcio p. 2 8 3

.

iStringimus, dumftringimur. Tana-
. glie 17. 50.

Striugendo,mifcioglio. Arco22.i5.

J^

Occaftone

.

i Admota accéditur. Fiaccola 2.42 5

Afflatu flammefcet . Fiaccola 2.64.

. Alijsiuntìus

.

Carbone 2.98.

:: . Alteraminuafit fpiritus. Scoiattolo

5-581.
. . Attricuignis . Pietra focaia 12.212.

; > Ceflante darefcunt . Acque 2.298.

Da picciolo fpiraglio il foco appren-

do . Archibugio 22.4.

Dat vitata coronam. Mera 2563.
' EffraAo libera vinclo . Colomba-.

4.250.

Epiùduolfi. Cerna 5.241.

. ^Etiam ex arido. Legno 9.465.

Fiamma profìliet. Pietra focaia_»

12.207.
I Fiamma redardefcet. Tizzone2.93.

Fugx prxfidmm qusrunt . Serpenti

9. 146.
' Hicvnafalus. Can di ferro 25,10.

Haud germinar amputatum . For-

mica 8. 160.

Incédia furgent.Pietra focaia 12.21J
Lubrica perdunt. Bifonte5.59.

Ne pereasj pereas . Cane 5.147.

E L L' I M P R E S
Nerepullulet

.

Falce 24.34.
Nullum veftigium. Serpe 7.69.
Obferatis auribus

.

Vlilfe 3 .8 5

.

Omnia in tempore. Granchio 6.105.

Poft hac minime fiedor . Corallo

12. 71.

Redardefcet attaflu . Fuoco 2.30.

Reuiuifcet attaftu . Carbone 2.106.

Sifulphuretangar. Fuoco 2.3 3.

Si tangit tingit . Carbone 2.104.

Sopitos fufcitat

.

Vento 2.254.

Surditate fecurus

.

VliiTe 3.86.

Tetigiflfe pcri;fle eft . Farfalla 8.148.

Veruitquerenafci. Idra 7.33.

Odio

.

Dat flàma vires.Archibugio 22.5.

Nouusexorior. Serpe 7.4S.

Omnibus infellus. Siluro 6.193.

Perfcquarintro. Donnola 5.504.

Vim ex vi

.

Fuoco 2.2.

Odio coperto

.

itftuatintus. Etna 2 498.
.<€fi:uat magis

.

Fuoco 2.18.

Quantenftretcopiù, tant'è più fie-

ro. Fuoco 2.19.

Tedus magis

.

Fornace 16.70.

Offendere

.

Allifa non lasdunt . Onde 2.344-
Conantia frangere frangam. Sco-

glio 2.5 23. 525.

Dat pulfaca lonum. Campana 14 17.

Dumterit atterirur. Macina 16.97.

Feris tantum infeltus. Cane 5.109.

Illidit ,at diffilit. Gragnuola 2.187.

Immitis in hoftes

.

Cane 5. 109.

Infeftus infeflis . Elefante 5.310.

Inuifanocenci. Cicogna 4.193.
Laceffitus. Cigno 5.210.

Leuiter fi tangis adurit . Ortica-.

10.128.

Muy mayor es vueftro dano. Api 8.7.

Percufluseleuor. Pallone 18.31.

Preflus intcnditur.Arco 22.1 1.^- 12.

Sibi magis. Ape 8.7.

Sopitos fufcitat

.

Vento 2.254.

Tent & tericur. Pietra d'arrotare

12.80,

Opera loda il Maejlro .

Indicar auctorem . Cielo 1. 16.

Operar per terrore

.

Tonanribus imbribus orta . Tar-

tulfi 10.162.

Operar tacitamente

.

Occulto omnia femine.Sole 1.126

Opere , operare

.

ittatemindicant . Corna25.i7,

Alimenta miniftrat. Ogiio alla lam-

pade 14.49.

A magno maxima. Iride 2.243.

Appo del fior picciole fon Icfrondi.

Giglio 11.80.

Autedc, autnonede. Teftuggine

6. 222.

Calendas flore coronar. Calta 11.29.

Clandit & aperit . Chiane 17.22.

Deciduis fubnafcuntur alij . Arancio

9.49.

E.-
Etlatec& Iiicetr. Lume in lanterna

15.83.
Ex mocu lumen . Fiaccola 2.78.
Expanfsfublimem. Ale 4.57 5.
Finiiint pariter, renouantque labo-

res. Spiche 10.52.
Flores mei fruólus

.

Fico 9. 124.
His ad .Tthera

.

Penne 19.25.
Indcfefsè agendo. Globo 2 1.61.

Latcatvt luceat. Lume in lanterna

15.83.

Manibus fnblimia pofcit. Tarantola

7. 100.

Motu foecnndus . Sole 1.82.

Motuserit requies. Sole 1.143.

Nec longum tempus , Innello 9.480.
Niardcat. Inccnfo 14,42.

Non abfque fonitu . Acqua 2,400.

Nonerrarò s'ioftarò fcmpreerran-

do. Horiuolo da rote 21.124.

Non fat voluilfe . Drago 723.
Null.ihora Cini linea. Horiuolo fj-

lare 21.81.

Nnnquam ociatur . Ragno 8.193.

Nunqujmfpoliata. Cedro 9.89.

Operi, non verbo. Mano 3.100.

Ornalfe non fufficit. Lampade 14.46.

Parua, fed non legnis . Ape 8.13.

P!urie< autùnat in anno . Fico 9.1 37.

Prxfidium&decus . Arme 22.30.

Quocumq; llante , Mulino 16.100.

Reftaàrefto, Fonte 2.436.

Reda fcandit

.

Picchio 4*477.
Regnancemindicat.Banderuola 25.1

Renouatafpes , Formento 10.67.

Repletusclcuabor. Pallone 18. 34.

Seruantur motu. Acque 2.275.

Sicrosvobis. Api 8.2.

Spem renouat anni. Formento 10.67

Spcs& tutameninarmis. Riccio

5-5$4-
Sponte fua. Albero 9.416.

Scatmotu. Trottola 18.75.

Tegit & ornar. Armatura 22.30.

Veì frudnm, vel ignein , Vite 9.347.
Verintegerannus, RofaiiiSp.
Viribnsnonliùs. Arriglieria 22.33.

Vr.oauulfo germinar alter. Fico

9.139.
Opere infolite.

Infuetum per iter. Capricorno

5.168.

Opere mancanti

.

Cifa fecuribus vrar.Pianta 9.410.'

Ornafie non fufficit. Lampade 14.46.

Sinefruftunegleda. Vite 9.344.
Vclfru(Sum,veIignem. Vite 9.347.

Opere fpontanee

.

Prsftantior prima. Mirra 9.1 Ss.

Oppofttione , Oppreffione

.

Afflatu flammefcit. Fiaccola 2.63.

Allifa vehementius. Fiaccola 2.63,

Cohibitafurgo, Acqua 2.287.

Contrarijscitius. Corda 1740.
Depreda refurgit, Acanro lo.i.

En foli aduerfa cruentor. Lunaec-

cliflata 1.285.

LUI z Exa-



Exaciiet iras

.

I-rurtra.

Indarno.

Magis xftuat

.

Magis redolec

.

Gallina 4.3 jo
Serpe 7.6^.

Fornace 16.69.

Giglio 11.87.

Nifu m.uore reftirgunt. Suueri 9.305

Nonmorantur fedarcenc. Venti

2. z6g.

Oppofiris fragrantius. Rofa ii.i.^6.

Oppoficuclarior. Luna 1.207.& 258

Oppofitii minus Clara . Lunai.2sS.

Quanto più Ci ritien, vie più s'in-

grofla

.

Fiume 2.382.

Tcgir.inc deficit . Soleecciiflato

1.174.

Turbant, fed extollunt. Venti 2.2Ó7.

Vcl retìantibus

.

Galera 20.39.

Oppr-fifionc ingiiifla

.

E.xacuet iras

.

Serpe 7.84.

Orante Oratione

.

Ad omnia vtilis. Palma 9.2 18.

A p^tìore voccs . Cicala 8. 130.

Carmen euibrat abalis. Cicala g. 1 3 2

Claudit, ?iaperit. Chiane 17.22.

Concino duiii eleuor. Allodola 4.42.

APPLICATION! V
Serpe 7.84. E carcere educunt. Scari (5.185.

Vnitavalent. Hafta 22.84.

Oratione humile .

Nifu maiore ferir. Arco 22.1 3.

Retroccdens accedit.Granchio 6.96.

Sidam v: implear. Secchia 15.148.
Oratione pcrfeuerante .

Donecaccipiat. Cailetta 25.13.

Finche s'apra

.

Mano 3 .94.

Idunonvno. Pietra focaia 2.2 14.

Non femel fnfficit

.

Mano 3.94.

Non vno decidit idu . Albero 9. 396.

Nulla hora fine linea . Horologio fo-

lare2i- 8r.

Percuffu crebro. Pietra 1 2.1 8(j.

Pulfando tandem . Picchio 4.47 5

.

Repercufla fcintillat . Pietra 1 2-20(5.

Vefpere,& mane . Stella diana 1.3 1 (5.

Oratore

.

A lingua iubar . Lucerna pefcc-»

6. 122.

Alternando. Sega 17.135.

Ammaeftra e diletta. Scena 25.79.

Audiar fi follar. Campana 14.20.

Cantuciere viros. Gallo4.345.
Comunità: fuauius . Canne d'organo Conftruit , & deftruit . Martello

23.38.
Confequitur quodcunq; petit . Saet

ta 22. 104.

D^pofiro lùgitur viro. Vipera 7.104
Sole 1.69.

Fibbia 25.32.

Incenfo 14.40.

Scaro 6 18).

Cererà 23.2.

Arme 22.27.

Diflìp-bit,

Difianiiaiungit.

Dum ardecredolet

.

E carcere educunt.

Hjtc iiiihi cuba

.

In omnes calus

.

In van fempre nò fcocca.Arco 22.20.

Mihi cithara pedus. Cicala 8. 1
30.

Modulatur paritun. Rofignuolo

4.511.
Mollar il egrediar

.

Pefce 6.7.

Munere pofcic opem.EIefante 5.340.

Nii iìne glande potcll . Artiglieria-.

22. 51.

Non die ranima,il volo.VcelH 25. 18

Oblatione precatur fanitateni. Ele-

fante 5. 340.
Omnia donat. Danaro 13.79.

Onerata lelicius . Nane 20.97.

Oue alzato per me non fora mai.

Auoltoio4. 166.

Per duriora dulcior . Libro 19 14.

Phofphorusaedis. Fineiha 16.58.

Pulcher, & canoius. Cardello 4.1 88.

Terris fiderà pacat. Altare 26.5 2-

Virus non defert. Vipera 7. 103.

Vis vnafroenandi . Caduceo 3.15.

Vnus omnia contra. Scudo 22.141.
Vt purus adorem . Elefante 5.316.

Or.itKiHe con la'l[^ì lille

,

Irrigati viuaciorcs. Kofe 11.145.
Ver alo. Acqua 2.280.
Oratione con memoria delU morte

.

Expuluere vucus. Bombarda
12.48.

Oratione di molti .

Coniundj? fuauius . Cane d'Or-
gano 23; 58.

17. 107.

Emicatore. Drago 7.26.

Gemmasadaperta recludct. Perla

13. 184.

L'arte, che il tutto fi, nulla fi fcopre

.

Fonte 2. 43 5.

Minima grandefcunt. Microfcopio

2 1 . 1 4(5.

Mouet in quamcumque parteni-. .

Tromba 22.155.

Nec fuco locus

.

Ape 8.72.

Nomen lingua dedit . Lucerna pefce

6. 125.

Oculis & menti. Horiuolo folarej

21.87.

Oppilabiros. Artiglieria 22.54.

Scicnti.Tm habct vocis. Cardello

4.184.
Seccrnédoconfìcit. Cro£jiuolo 17.45
V;iriecate placet . Ghirlanda 25.37.
Vtiledulci. Scena 25.79.

Ordine, Ordinare .

Ab ordine forma. Safiì 12.198.

Ordine femper immoto . Stelle 26.9.

Rite confìssa valemus . CafTetta da
Stampa 25. 12.

Suisinconfufalocis. Telaio 17.148.
Ordine Sacramento

.

Gradatimaptat. Trafila 17.155.

Indelebiliccr. Forma 17.56.
5'. Orfola Ferg. Mart.

Ai^minadncit . Aquila 4.148.
Curfus fecundos dabit.Vento 2.273.
Mihiftabiliserror. Orfacelefro

1.359-

Plures parit illa coronas.AlIoro 9.15
Vnde exierunt reuertuncur . Rondi-

nelle 4. 499.
Oflinatione , vedi Co/ìan'^a , Immu-

tabile, VerfeHer.in'^a

.

i£there durefcit . Corallo 12.70.

ARIE
AH 'entrar ftoito, fi all'vfcir prò tcr-

uo. Leone 5. 408.
Arcanodefenfagelu. Ncuea.i85.
Auellimur, nondecidimus. Palma

9.225.
Aut morte, aut nunquam . Ramarri

8. 202. '

Calefcfta refoluitur. Calcina 1 6.4J
Calore foluitur. Pigna 9.248.
Colorem nec state commutar. Gru

4.384.
Commota grandior. Acqua 2.325.
Crefcit malis . Fuoco 2.6.

Decrefcit, non incalefcit.Neuc 2.168

Decrefcit quo ceteracrefcunt . Neuo
2. 168.

Difcerpi,qua difiungi . Polpo 6.150.

Di(IìpatsE,non conpunda:. Mofche
8. 183.

E per ftar empio, il canto vdir noru
vuole. Afpido7.6.

Et molli cauatur. Pietra 12.185.

Extorqueturperanguflum. Trafila

17. i6t.

Frangar, non fìeftar. Colonna 15.45.

Fruflra. Piramide 16.1 14.

Il foco hi feco eterno . Pietra focaia

12.21 6.

Illuminata inumbrat.Colonna 16.4J

Immota manet. Qu^ercia 9.265.

Immotusfrangit.Scoglio 2. 523. 524.

Infringit folido. Saetta 22.103.

In mocu quietem. Delfino 6.78.

Mentem ne Ifderet auris.Afpido 7.4.

Mori potius , quam defcrere . Cin-

ghiale 5.279.

Mori potius, quam fubdi. Rinocero-

tC5.572.
Necabfumicur. Asbeflo 12.20.

Neccantu mouear. Afpido 7.5.

Ncccxfuscedam. Cane 5.108.

Nec ferro, nec igne.Diamàte 12.109.

Nec frangitur, nec irngatur . Montfe

2. 469.

Nec recifa recedit . Ellera 9.107.

Ni matarme , ni fpantarme . Aquila

4. 76.

Non nifi contufus. Afello 5.25.

Nò nifi frada dat efcam. Pigna 9.247

Non terret fulgor . Aquila 4.64,

Poft hac minime fledor. Corallo

12.71.

Qiiamcoepinondeferam. Caftoro

5. 181.

Quanto più Io percoti » men s'acche-

ta. Pallone 18.31.

Quod pofluiat arcet. Fineftra 1 6.67.

Quo magis dccerpar. Gramigna_j

IO. 82.

Quo magis,eo minus. Scoglio 2.412.

Semper idem . Diamante 1 2. 1 09.

Semper immota. Qiiercia 9.265.

Sic pertinaci. Albero 9.417.

Tadu durefcit. Corallo 12.71.

Tantù aperir ignis. Conchiglia 6.55.

Vi excandefcit . Pietra ibcaia_>

12.208.
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D
Otto , Otiofo l

Acuor immotus . Coltello i$.6p.

A modico non modicum . Remora
6. 171.

Aucciirfus,autcafus. Rota 24.55.

Cum arrider irridet. Volpe 5.520.

Deperditeuiido. Arcolaio 15. 11.

Docuicotiofitas. Polpo 6.144.

Dormiens fìt peruius hofti . Coco-

I

drillo 6.47.

Dormientem inuadit . Elidro 8.138.

EccLibansoperatur. Gallina4.52 5.

Frangiturni lencefcat . Arco 22.21.

Inlongamdiem. Ghiro 5.568.

In vmbra delìno. HoriuolodaSoIe

21.78.
Latendo mitefcunt. Granato p.162.
Mi repofo non cs flaqueza . Arco

22. IO.

.
,
Mecrumpiturqiiies. Vitel marino

'
, 6. 348.

Ne rjlentefcat

.

Arco 22.9.

I
Ocior, vcocyor. Cane5.i25.
Ogni dolcezza è tolta. Cererà 25.8.

,
Omiiisexpersmociis. Stella del Po-

I01.361.

Otiacorrumpcnt. Barca 2020.
Ociando fatifcet

.

Barca 20.19.

;
Odo torpetinerti.Chiocciola 8.120»

j. Parualicet. Remora 6.171.

Quiefcendo nigrefcit. Argento 1 3 . r

.

Quiefcendo tabefcit . Acqua 2.276.
Quiefcit in plano . Acqua 2.277.

. Se condit inani. Cancello 6.3?.

Sonar non requieLens . Horiuolo da
roce2i.io5.

)
. Stcrtentcsopprimit. Pefci6-4.

Tepefcente durcfco . Oro i j .47.

Vacuam reperir . Cancello 6.5 5.

yiresalit. Foncé 2.429.

Tace armata

.

Conduntur, non contunduntur.

Armi 22. 28.

Tace , vedi Concordia, anione .

Clarefcunt srhcre darò . Perle

12.158.

iEttamcnredit. Cane 5.1 18.

JHincomne bonum. Cornucopia

3.19.

ilmafummis. Stella 1.299.

Laceflìtus

.

Cign04.2io.

1 Pax intus & extra

.

Arca 20.9.

JPoft nubila. Se imbres. Colomba

.
4-236.

^Quiefcit in plano . Acqua 2.277.

Sine militis vfu

.

Arme 22-37.

^Strepitu fine vllo . Pioggia 2.156.

4 Taciere .

Comprimiciras . Irides.2i8.

;
Piftantia iungit

.

Fibbia 25.32.

Jtineredilfitaiungit. Naue 20.82.

Prohibet coire procellas . Iftmo

V>' 2.517-
^Vulnera iungit . Gramigna 10.84.

ELL' IMPRES
Tadre di fatnigli-t .

/£què impartitur . Horiuolo.da_

rote 21.139,

Et fuftinet inueSa . Naue 30.78.

Excicat & dirigit . Horiuolo da rote

21. 117.

Extrutìium perfìcir. Pennello 1 7.1 18

Fruitur pofteritate fua. Pianta 9.40 5

lacentes excitat

.

031104.349.
Oculis vitam

.

Struzzo 4526.
Omnibus vnus. Sole 1.94.

Portar, &agitat. Carro 24.8.

Proregit & nutrir . Pomo 9.257.

Refpicit zquè

.

Sole 1.94.

Singulisa:què. Rondine 4.490.
Sobolis me funerat humor. Felce

10.35.

Somnolentos increpat. Gallo 4.349.
Tadre crudele , ò fcandalofo .

Proprijs nec parcit alumnis.Lucio

6. 1

1

9.

Qucm genuit perdit . Mare 2.324.

Quimcalic,mcex:inguit . Fiaccola

3.82.

T.idreputAtiHo

.

Alicnumalit alumnum. Innefto

9.491.
Succos alieno priftat alumno . Innc-

1^09.491.

Tagator cattino .

Cum ftringitur labitur . Anguilla

6.20.

Stabile è folo in variar gli afpetti.

Camaleonte 8.107.

S.Taolino di l^la .

Inhyemeeftas. Etna 2.486.

S. Taolo ^poflolo .

AI mio calore ogni durezza cede.

Struzzo 4. 540.

Aquaterraquepollet. Ipporamo
6. 1 1 3

.

Atodoremdiii. Vafo 15208.
Attrahit,aut terret.Tromba 2 2. 1 6 ^

.

Capta captat. Cardel!o4.iS7.

Cceieftia fcandere docet . Quadrante

31. 160.

Cubar in arduis. Aquila 4.87.

Cii infirmis infirmor . Gallina 4^52.
Dant animos plapx. Trottola 18.71.

Deftafi a lo fpontar del primo rag-

gio. Rofa 11.142.

Domini de casde fuperbit . Granadi-

glia II. 131.

E dal caldo, e dal gelo. Padiglione

22. 102.

Effluendo confumitur. Nube 2.145.

Errantes reuocat . Torre 16.200.

Et àlonginquo. Rofa 11.153.

Et bonus ex ardore odor . Lambicco

17.81.

Exfumo luCem. Torchio 17.156.

Haurit ex alto . Secchia 15.142.

Illuminar, di eliminat . Aurora i 44.

I tormenti di Criflo ei ne palefa.Gra-

nadiglia 11. 127.

Melioris cófors naturx.Ferro 13.27.

Non in incertum . Timone 20.
1
46.

e:
Nulla hic munerà defunt.' Corno

25-15.

Nunquamprocul. Orfa 1.354.
Omnibus omnia. Cererà 23.8.
Pondera tutior. Gru 4.393.
Robore,&;intuitu. Lupo 5.478.
Sua , alienaqi pignora nutrir . Lupo

S-481.
Sua viucuia vincit . Calamita 12.50.
Tempeftate prfgaudet.Folega 4. 5 19
Velcum pendere. Gru 4.378.
Ve luceat omnibus . Candela 15.39.

Conucrfione di S. Taolo

.

Additurvmbrancidecus. Nubo
3. 154.

Ad prsju quondam. Zappa 34.41.
A iuinine mocus . Horiuolo folarc

21. 91.

A pi ù bell'opre

.

Albero 9.440.
Cgcirate pcrlìcitur.Fringuello 4.3 22
Ccecutit lumiue . Pipiflrello 4.482.

Ca;leli:ilumuKlinguet.Neue2.i73.

Cumcadicexurgit^ Pallone 18.36.
Dcdidicitcìdes . Leone 5.459.
Dcltafi a io fpuntar del primo rag-

gio. Rofa 11.142.
Doueofcurar cred:ua. Nube 2. 15 3.

Dumimpediolucefco. Nube 3.153.
Ex fumo iuccin . Torchio da Stampa

17. 156.

Ex.iiguere quvTrens.Cicogna 4.202.
Ex vi renafcor

.

Candela 15.45.
Obiierricantc ccelo . Cerna 5.250.
OtuL.tacA'citas. Cauallo 5.189.
Polt marna blandis . Elmo 22.74.
Radijs aduerfa retulget . Iride pietra

12.154.
Sublime non fapit . Struzzo 4.543,
Sumic alapfu vircs. Anteo 3.12»

Vmbrisadimit vmbras. Cauallo

5.190.
Vulnerc perficirur . Granato 9. 174.

Tjpa.
Chudit, & aperit . Chiaue 17.22.

Doniin.uur&altris. Leone 1.347.

Et ligat i5i foluic. Calamita 12.46.

Librai a refulgcr

.

Mirra 14.52.

Snrfum , & fubccr . Rondine pefce-»

6. 176.

Terris dominatur&aftris. Leone

5.460.

Vndique princeps . Grifone 4.364.
Taragone .

En foli obuerfa cruentor . Luna
X.383.

Lumina perdit

.

Luna 1.257.

Oppofituminus Clara. Luna 1.258.

Purputa iuxta purpuram. Porpora

6.155.
Sparifce ogni altro lume . Sole 1.65.

Tarafito .

Rifui, non vfui . Simia 5.591.

Tariglta, vedi ScambteuolcZT^ •

Abalioquodalijs. Camaleonte

8. Ilo.

Acuimusacuimur. Coltelli 15.71.

Agitdumagitur. Mulino 16.92.

LUI 3 Ben



APPLICATION! V
Bcit là mercede hàurò fecondo il

merco. Volpe 5.624.

C4pientem capio . Hamo 20.47.

C'onantia frangere frangam. Scoglio

2.525-
Con bel cambio tra lor d'humorc , e

d'ombra. Fiume 2.308.

Damna liicis rependo mca: . Sole cc-

cliflato I.I86.

Decipiens capitar . Granchio 5. 106.

Durum duro frango . Diamante.»

12.117.

Egualmente dan morte , e fono eflin-

ti. Lupi 5.486.

E predante prxdatus. Polpo 6. 151,

t quanto è oftefo più . tanto più no-

ce. Serpe 7. 8 J,

te capio ,&.' capior . Hamo 20.43,

traus fraudc conipenfata , Volpe*

5.625.
Igneigneni, Fuoco 2.14.

llludentes illudit , Ciuetta 4.227.

Infcilus infeftis . Elefante 5.310,

lacdentem \xào . Taflb albero 9.306,

Minuit vindifta dolore. Tigre 5.5 97.

Mortifero morte. Camaleonte 8. 1 1 o

Noncapio, nicapior . Hamo 20.45.

Parcm Icit reddere vocem.Lira 2517
Pica4.j6r,

Par pari referunt . Cicogna 4. 199.

Perculfum csdit . Scarpello 17.12?.

Prardamaiotiseric. Pefceó.ia.

Pugnar centra pugnantes. Spina

9.297.
Qui tnbimnt tribuit . Monte 2-471.

Receptumexhibec. Specchio 15. 161

Reflareétis. Squadra 21.165,

Refleftitalienum. Lira 33. 18.Spec-

chio 15.161,

Renomit quos accipit . Artiglieria

22.41.
Si refpicis afpicio , Girafole u. 109,

Stringimus dum Uringimur , Forbici

17.50.

Sua vinculavincic. Calamita 12.50.

Tcrit, & ceritur . Pietra d'arrotaro

12.80,

Transfundit pafta venenum . Serpe

7.67.

Tundcntemlsdic, Pepe 9.234.

Vicesrependit, Capriuolo 5.172.

Viravi. Boniba 22,71.1101224.60.

Vt fcritur fcrit . Scarpello 17-123,

Tarlare .

Ex pulfu nofcitur.Campana 14.22

Non fi;-ie pendere. Gru 4.379,

Noalìnc pendere fonus. Horiuolo
da rote 21. 100.

Secum multa pdus . Horiuolo da ro-

te2i. U4,
Va^roh d'Iddio .

Delecl-it, tapi:, nutnt . Arancio

Dirigit. Timone 30.144,
E punge, e piace. Uofa n.171.
Et cu aculeis placet. Cardello 4. 1 8 j.

Et pondera trahit , Calamita 1 2
. 3 s>.

Ex omnibus congregar.Rete 20. 137.

Hini;mellìs vbcrior. Ncue2.i7i.

Hinc vulnus, falus,^vmbra. Ceruo

In van Tempre non fcocca . Saetta

22. 20.

Mucaborinalitem. V0U04.567.
Nec vnum cecjdit. Granato 9. 1 5 5,

Non capio, nifi capior. Hamo 20.45.

Nò nifi frafta dat cfcam. Pigna 9.247
Opportune tecundat. Neue 2.178.

Pinguefcit ab imbre . Tonno 6.233.

Pretiofapafciturefca.Carpione6.37

RifpIcndéte.Sc acutò.ColcelIo 1 5.70

Secat & feparat . Coltello 1 5 .70.

Senium ferpentibus aufert. Finoc-

chio 10.44,

Soluta foecundat

,

Neue 2.180,

Varale t e fatti.

Dat fruftuse (Vòdibus,Fic0 9.i36

Semen habcnt frondcs . Felce 10.33.

Sonus iuxta grelTum. Horiuolo da

rote 21-1 IO.

Vtroque indice concors . Horiuolo

da rote 21. il?-

Tavole [coprono l'interno

.

Di fuor fi legge com' io dentro

auuampo. Tizzone 2.86.

ExarHcfcetignis. Fumo 2. 11 3.

Ex pulfu nofcitur. Campana 14.22.

Semen habcnt frondes . Felce 10.3 3-

Temperie fonus indicat.Cetera 23.5.

Vis efl: ardentior intus.Tizzone 2.88

Vtintusmoueor. Horiuolo da rote

31,99-
Tartialità,

Dimiflìs alijs . Innefto 9.485.

Educatvnum. Aquila 4.59.

Non xquo examine lances . Stadiera

21. 12.

Noncuilibet pulfanti. Porta 16.142.

Piega oue più riceue . Bilancia 21.6.

Vnius compcndium multorum dif-

pendinm. Vire 9.325-

Taffìone di Criflo meditata

.

Amara,fed falubris. Mirra 9.187.

Reditagmincdulci. Nube 2. 13 8.

Vnde pispafcanturapes. Granadi-

glia II. 132.

TaffìoKÌ vitiofe diflogliono da Dio .

Afuo diflrahit aflro. Calamita

12.55.

TarfiirionÌ4 .

Parcè fed fatis. Nube di creta

25.69.
Tafìor-zelante

,

proprio ferat pcriculo. Aquila

4.158.
Tatienxa ,

Ad locum tandem , Teftuggìne
6. 225.

Ad omnia vrilis. Palma 9.2 18.

ApaflbàpaiTo. Bue 5.65.

Blande cedit. Leone 5.394,.

Cedendo rincit. Salcio 9.283.
Clarior è tenebrìs; . Topacio 12.261.

Coijfumitur, at olet .Inccnfo 14.41.

ARIE
Cundandoprofìcit, GcIfo9.i49,
Dulcefcitamarum. Pecora 5.531.
Dum flagrar fragrar. Agata 12. i.

Durabo. Salamandra 8.307.
Durcfcens frudificat , Vite 9.3 30.

Eftugit demiffa procellas . Nauc
20.58.

Etiam ex amaro. Ape 8.16.

Etindelong^uus. Ceruo 5.267!.

Et pere ufl'a vale t. Campana 14.16.

Ex amaris vigoria. Donnola 5.302.
ExpreiTaprobatur. Arancio 9.51
Extinguitpcenitus. Ferro 13.19.

Fcrendaquamuispeflìma. Statua

16.159.

Fleclor non franger . Canna 9.69.

Flexu probatur . Spada 22.144.
Frangitur in molli .Artiglieria 22.39
Fructum afferc inpatientia. Fieno

greco 10.40.

Geftat fine murmurc pondus . Afino

5,37.
lamilluftr.ibit omnia. Sole 1.7J.
Illa:laferuatur. Larice 9.176.
Necmurmur, nec clamor. Aquila 4.

I IO.

Non habet redargutionem. Pecora 5.

529-

Nunquamdiffona. Cetera23.J.
Percuffa micabo.Pietra focaia 12.201

Percuflafcinditur. Nebbia2.l23.
Percufla fcintillat . Lama di ferro

13.25.

Pendere firmior,

Quafilacfugent.

Semperinuitìus.

Solum corona perfpicuum . Granato

9. 166.

Sua vilitatecontentus. Afino 5,39.
Sub pendere melos. Organo 23.28.

Surtine. Bue 5.78.

Suftinet haudcalcitrans. Afino 5.38.

Virtute, & patientia. Hercole 3.41.

Vocefempereadem. Pecora 5. 524.
Tatir con allegre':^

.

Ad ardua gaudens. Allodola 4. 40»

A longe profpiciensj & falutans.Na-

ue 1.344,

Anguitijsfonitum. Tromba 22.1 57.
Afperitate melos. Lira 2 3. 2S.

Cantus non gemitus . Chiocciola.»

8. liS.

Ccelo turbato alacrior . Salamandra

8.210.

Concino du concidis.Organo 23.39.
Contufum exultat. Pepe 9.237.
Diletta confumandofi.Inccnfo 14.41
Dum anger modulor. Piua23.42.
Etiam ex amaro

.

Ape 8.16.

Ex pulfu melos

.

Cctera33.6.

Exultabit cum motum fuerit. Folega

4. 3 1 8.

Hincludus&efca. Delfino 6-87.

In aduerfis exultat. Delfino 6.80.

Intenfius acutius . Corde muficalì

23. IO.

Mi la gioia ha nel iene . Conchiglia

26.39. ^°^

Colonna i6. 47.
Pefci6.5.

CocodnlIo6.5o,



Ponderibus fonitum^ Horiuolo da

rotezMor.
Plus tort3> plus mufica , Corde mu-

ficali 2 j. IO.

Quafi lac fugcnt

.

Pefcié.5.

Salir vcrbere pulfa . Biada 10.48.

Sicutin letìo vercitur. Trochilo

4-554-
Spente magis. Granato 9.1 (?j.

Stirate , e ripcrcoflc han dolce il Tuo-

no. Grauicembalo 23.14.

Sub pendere melos. Organo 23.28.

Tempeftate prxgaudct.Folega 4.319
Troua fol ne tormenti il fuo gioire

.

Fenice 4. 30S.

Taura .

Benché armato di corna , e paue, e

fugge. Ceruo 5.274.
fuga falutem

.

Lepre 5.470.

I
Magnos v-inafugant. Leone 5.379.

!
Necat ante vulnus . Bafilifco 7.14.

' Kemine perfeqnente. Ceruo 5.268,

Pone fo! ne la tuga ogni fuo fcampo

.

Damma 5.295.

Stane procul ab vmbra. Serpi 9.142,

Teccato .

Ab vno mukiplices. Acqua 2.288.

Amaricataduicedo. Sirena 3.79.

Afpicientes viuent. Serpe 7.88.

Caluam reddit humiim. Tartistfo

IO. 163.

Cit lacrymas . Cipolla 1028. Fumo
' 2. 114.

f
Citò dilabitut . Neue al Sole 2.172.

I
Dillona a difcrepet vna.Cererà 23.7.

I
Et abfconditum nctelcit . Lume in_.

lanterna 15.85.

Et granarci: infìcit . Piombo 13.57.

Etiam ex arido. Legno 9.465.
Etiam expanfis adhaeret. Vifchio

25. 100.

Et inflitta ruinam. Accetta 17.127,

Etinortuinformis. Rana (5.164.

Et vnodecidit iftu . Pianta9.395.

Ignita luce corrufcat.Sardio 12.234.

Inrtacalterum. Dardo 22.108.

Lucetvelata. Lanterna 15.82.

Moeftitia replct . Cauolo 10.25.

Ncdunturviciflìm. Catena 17.13.

Odor grauis, fapor amarus . Maiora-

na 10. 119.

Procraftinando fortior.Riccio 5.$<Ja

Profternit intuitu . Bafilifco 7.19.

Torquet,& obuoluir.Filatoio 17.48.

; yindida crahit exitifi . Volpe 5.626.

Teccato veniale , vedi Ticciole'ZT^ .

Ab vno mulciplices.Acqua 2.288.

I Adiunéta numerar

.

O 1 9. 2 1

.

A modico non modicum. Remora
6.171.

I Apra vel ad necem. Spina 9.299.

Cum tempore crefcit . Cocodrillo

6.43.

Da picciolo fpiraglio il foco appren-

de. Archibugio 22.4,

De vno error muchos . Acqua 2.288.

il Cnihilo plurima, Oi;9.aa.

DELL' IMPRESE.
Etieniora vetant. Cafa 16.16.

Et molli cauatur. Pietra 12.185.

Exardefcetignis. Fumo 2. 113.

Ex puluere mortem- Ceruo 5 .266.

Fronde paritfyluam. Fico 9.1 3 5.

Incendia furgét.Pietra focaia 12.2 n
Leniora vetant . Edificio 1 6. 1 6.

Maxima de minimis.Cocodrillo 6-45

Finnici. 367.

Minima: quoque . Canne d'organo

Minima ma.ximam facit . Ghianda

9. 280,

Minimo detineor. Rcmoraó. 172.

Vcello4.9.

Molliorfrangit. Pietra 12.188.

Moxtota vorabor. Rana 6. 166.

Necompieacorbem, Palla 18.21.

Negletta virefcit . E!lera9.i23.

Parualicet. Remora 6.17 1.

Paulatim. Triuello 17.175.

Petìora nube tegit. Tarruffo i o. 1 64.

Poftea fanguinen? . Pecora 5.5 3 3.

Profuitvmbra. Piramide 16.13 1.

Scquentur maiores . Elefante 5335.
Sic paruis magna cedunc. Remora

6. 169.

Sub vno plurima latent. Dado 1 8 7.

Surgetopus. Edificio 16.13.

Tempore virga fui. Albero 9.446.

Totamindedepafcet. Rana 6. 166.

Vi modica procul . Racchetta 18.41.

Teccatore .

Abfumitur se (ìu.Teftuggine 6.228

Ab vno mukiplices. Acqua 2.288.

Ad ogni picciol moto. Campana».

14.25.

Ad nihilum valet vltra . Artiglieria

32.43.

^ternumfluduat. Nano 20.93.

Alit venenaveneno. Serpe 7.91.

Animamin vulncreponit. Ape 88.

Arripit ignem. Crifolìto 12.90.

At per fé reduci nequit. Horiuolo

da rote 21.120.

Atris obfcura tencbris. Talpa 8.225.

Au(fto pondere furgam.Camelo 5.94
Benché armato di corna, e paue, e

fugge. Cerno 5.274-

Circuit fempcr idem . Banderuola,*

Contritus gemma dabic. Drago 7.2 9
Corticc multiplici

.

Abete 9.5.

Dies dimetior vmbris. Horiuolo

folare2i.68.

Di matmi pafco. Ventofa 25.99.

Dira diris pafcuntur. Vipera 7.1 15.

Dolor ipfius in caput eius. Bafilifco

7. 18.

Donecatreratur. Caraffa 15.61.

Dum ferio pereo. Ape 8.8.

Dum pario pereo . Aurora 1.43.

EfFugerencquit.SoleeccIiflatQ 1,178

E preda ftiipor . Torpedine 6.241.

E folo à danno mio perpetuo il giro

.

I(Iìone3. 54.

Et pondera crahit . Calamita 1 2.39.

Et proxima ludunt ; Tantalo 5.81.

Fatuus, & immundus. Afino 5.43.

Ferro fcalpente fignatur . Piombo
13. 60.

Fiiigit , aboletque momento . Spec-

chio 15- 174.

Forispngnsjintustimores. Topo
8.227.

Formidocafllbus artì-at. Ceruo
5. 276.

Frufìus inuifus

.

Salcio 9.283.

Fruftradecipitur. Balena 6.29.

Fugor ex intuitu . Leone 5.3 81

Fulie, iugoque

.

Bue 5 .70

.

Hebeti liuore nigrefcit. Piombo
13.54.

Idem cantus , & gemitus . Tortore

4.548.
Ignarus habense

.

Anno 5.4^.

lìlaqueaturore. Baco 8.78.

Il men puro m'aggrada . Sanguiluga

8. 221.

Increméco deterior.Capretto 5.167,

Ingemit ad ortum. Coturnice 4.275,
Inreditugratior. Luna i. ari.

loui , & fulmini

.

Monte 2.472,

Labor omnis in vmbra . Calamita»»

12.42.

L^dencia quoque. Orfo 5.508.

Langucfco fole latente . Tulipano

11.34.

Lafciai di me la miglior parte à die-

tro. Elefante 5.3 18.

Limo prsgandet

.

Lino 10.92.

Lubensadonus. Camelo 5.83.

Malo vndique clades . Lepre 5 .474.

Meglio maturasi ombra. Granato

9. 167.

Mihi turbida placet. Camelo 5.84.

Moleruitfua. Balena 6.26. Teatro

16. i6i.

Morte medetur . Scorpione 7. 5 tf

Mortifero velen dentro v'ho pofto*

Orfo 5. 508. '

Nafcitur ad laborem . Bue 5 .68.

Necaura,necvnda. Rondine pefce

6. 178.

Neceflìcatem non habens . Falcone

4.286.

Nec mora, nec rcquies . Horiuolo di

rote 21.132.

Nec recifus languet.Amarato 1 1.25.

Nec requies vlla . Marea.j30.Naue
20.93.

Nec tamen egrcditur . Tcituggino

6.221.

Nemine perfeqnente . Ceruo 5.26S.

Nil onera curar. Afino 5.36.

Nil verbera curar

.

Afino 5.42.

Nil fine te. Horiuolo da Sole 2 1.66.

Noncomburitur. Cuore 3.91.

Non nifi contufus. Afello 6.25.

Non nifi frada dat efca.Pigna 9. 247.

Non fine idu . Pietra focaia 1 2.204.

Non vno attoUitur orbe. Argano

21.173.
Obliquo tramite pergic.Granchio 5»

ixa. Ob-

k



Obfcruat calìgincm . Pianta trifta

l'etì'ore craiiiora . Cauallo 5.210.

Pltìc dum park . Agugiiaó.17. Vi-

pera 7. 108.

retijc vitro. Porco 5. 544-

piegato fi lega. Arco 23.16.

Pigcr,&:aclonus. Afino 5.44.

Pingue lolum cxhaurit . Lino 10.91.

Plagis, & oneri

.

Afiiio5.3 5-

PoftmelTeraincendiù.Carapo 2.4Ó?.

Potentiiis crumpit . Fiume 2.393-

Preciofarelinquic. Calamita 12.52.

Pria di giunger al efca, à morte 10

giungo. Topo 8.228.

CHu decime. Palla 18.17.

Qus deperir arcet . Vitello 20.3 S.

QucEtangittingit. Piombo 13.55.

Qaas ftrmt libi parat infidias . 1 oro

diPenllo 5.612.

Quelt'è l'imprefa. Piramide i(J.i23.

Rccepto viiu libertacem arripit. Fal-

cone 4. 292.

Recifus pereo

.

Cipreffo^.ioo.

Redeunt audita matre.Pernice 4.472

Regnando f.;ruo. Scettro 25. «i-

Rtiam cnm deerit ignis.Razzo 1 8.5 6

S'aaoircrai'c picciolaurafpira. Oi-

rauento 1812.

Semper abundantius . Fiume 2.348.

Semperadonus. Afri0 5.35.

Se-mperidcm. DadoiS.u

Sempre giràdo crucia.Mulino 16. p^-

Sefe vltrodeuincic. Pilello 10.136.

Siietdumnonardet. Cicala 8.125.

Sordcns iubar excludit . Criltallo

12. lOO.

Sotto deforme afpetto animo vile

.

Rofpo7.34.
Stupcfacit tangentes . Torpedine

6. 240.

Sub pondera gemit. Torchio 1 7- 1 5 4-

Suomet igne pcrit . Chimera 3 . 1 7.

Tabidorccreor . Sanguifug.. 8.221.

Terir, ^ teruur . Pietra d'arrotare

12.80.

Venenata delcdant . Pdicano 4.460.

Vifcera prò mufcis . Ragno 8.199.

Vitro le vokiere capi. Pelei ó.i.

Vtmor1loIecignaui.Biftarda4.174.

Ti ce 3.X ore ormalo.

^thereduiefcit. Corallo 12-70.

Al entrar ftolto, &; al vfcir proccruo

.

Leone 5. 408.

Aucllimur , uoadecidimus . Palma

9.225.
Aut morte, aut nunquam . Ramarro

8. 202-

Circuit loco manés.Compaflo 2 1 .43

Dar i frutti non vuol fé non percofla.

Noce 9.195.

Decrefcit,non iiicalefcit.Ncue 2 . 1 68

Pilllpatae, non compuntts . Mofche

8.183.

Donccatteratur. Caraffa 15.61.

Donscconficiat

.

Bruco 8.98.

Durefcitadortum. Fungo 10.73.

APPLICATION! V
Extinguitur , non frigefcic . Fuoco

25.

Fit eftera magis Tigre 5. 5 98.

Fufte,iugoque. Bue 5.70.

Has dt Ipicit iras . Monte 2,474.

Fhiiiiore diHoluar . Calcina 1 6.5

.

IJ foco ha feco eterno . Pietra focaia

22. 216.

Illaqueaturore. Baco 8.78.

la ardua mtor. Lepre 5.469. Trota

6.243.
Incallum. Leone 5.397.

Inlongamdiem. Ghiro 5.368.

Lafcia le frondi sì , mi non le Ipme

.

Spineto 9. 291.

Liquèfcitjnonincalcfcit. Neue 2.168

Malo ignem . Serpe 7.73

.

Malo mori

.

Ramarro 8.204.

Necantumouear. Afpiclo7.5.

Neccarfuscedam. Caae5.ioB.

Nec fiuCtibus excitor . Vitel marmo

6.242.

Net tr.;agitur,ncc irrigatur . Monte

2. 469.

Nec maciidam reperies . Oca 4.420.

Negata tcntat iter v1a.Aqu1la4.14j.

Noncomburetur. Cuore 5.91.

Non derumet ab idu. Pallone 18.33.

Non nificontufus. Afello 6.25.

Nufquam finis. Serpe 7-63.

Parccrem fi fl^cteretur.Vento 2.253.

Poteaciuseruiupit . Fiume 2.393.

Primier la piezw, qui fé diltache . Pol-

po 6.150.

QuuucopUilo percotimen s'acche-

ta. Pallone 18.30.

Sencfcendodeterior. Lupo 5.484.

Velreflantibus. Gaicra 20.39.

Vede ad onuìdjlfoi manto di gelo

.

Monte 2.^74.

TcLcuijfL invecchiato, e moribondo.

itltace catuCjbyeme balbutit.Mer-

lo 4. 414.
CcelcÙiiL..i.i;iclanguet. Neue 2. 172.

Defpcrata falus

.

Lepre 5.471.

Diicrepens exit. Spada pcicc 6.194.

hi ilK.qucataloporem. Capra 5.164.

Lxcorqucturperangurtum . Trahia

17. 161.

Foni pugnsE, intus timores. Topo
8. 227.

Il mal mi pr-eme,e rqi fpaucnta il peg-

gio. Vcello4.5.

Indufus hilaricer pafcitur. Delhno

6.91.

Lafciai di me la miglior parte à die-

tro. Elefante 5.518.

Mens tamen in fyluis . Cane 5.126.

Procratìinandotortior.Riccio 5.560

Quo tarduis, hoc magis angor . Ric-

cio 5. 560.

Sempre a maggiori anguflie io mi ri-

duco. Trafila 17.160.

Senexferulam negligir. Paragallo

4.426.
S'io miro, moro. Bafi!ifco7.iS.

Tenta difciorfi, e non gli è datoin_.

ARIE
forte. Ceruo 5.24(5',

Vndiqne anguflia: . Lambicco 17.65.

Rondine pefce 6. 179.
Vellegrinaggio, TcLlcgrino .

Acquiriteundo. Nauc 20.63.Ar-
colaio! 5. IO.

Circumflexus informor. Cerchio

17. 16.

Errai incrrans. Luna 1.250.

Flagrar motu, fragratque . Inccniìe-

ro 14.36.

Haud redit inanis . Secchia 15.149,
Mobilitate viger. Horiuolo da rote

21. I02.

Nulli onerofa. ApeS.ia.
Redibo plenior. Luna 1. 192,

Reuertuntur onuftse . Api 8.64,

Tenitente, T^niten'X^i .

Ab igne refultat . Sale 12.222»

Ademptum redimo. Aquila 4. 124.

Spai-auiere4.5i9.

itchcredurcfcit. Corallo ì 2.70.

AtBante micamus . Carboni 2.97.

Agitatione purgatur. Mare 2.326.

Aluifque iv' idem . Sole 1.106,

Animantur molliti. VceilÌ4.7.

Annofo denudatur amiftu . Serpe

7.46.
Apcatdumfecat. Sega 17.140,

Afperitate tutus . Riccio 5.564*

Afpsrfum flammefcit . Ferro 1 3-3 ?•

Audo pondere furgam.Camelo 5.94

Beltà perdo fouente , e la racquifto

.

Pauone4. 435.

Cactus tranfuetìa tenaccs . NauC
20. ii6.

Celatur, dum ccEletur.Statua 16. 1 54.,'

Ctxlelìi luiiiine langnet.Neue 2. 1
72.

Conficere elt animus.Cicogna 4. 1 94.

Conftruxidertruxi. Baco 8.91.

Contcgo, nedeteganr. Leone 5-438.

Contrario perficitur . Circolo 2 1 .40'.

Conuerfalucidior. Luna 1.237,

Corcice depolìto mollis echinus

erit. Riccio 5.556.

Cumcaditexurgit. Pallone 18.36.

Cum pallore viror. Berillo 12.21.

Detegit venena. Corallo 1275.

Detenebris. Aurora 26.3.

Dererfamicabit. Spada 22.145,

Dolor non color . Colomba 4.240,

Donis deiiéia piantur . Altare 14.1.:

Dulcefcent. Lupino io. 114,

Dulcia pofthac

.

Innello 9.49?^'

Dum rcfpicis detegor. Loto lo.i 1 1.

Dum fpiro fpero

.

Serpe 7.66,

Eademnoneadem. Fenice 4,3 17.

Emergit immerfa . Anitra 4.47»

Emergit interdiù . Cocodrillo 6.49.

Equant'èpiù agitata, più fi Itrug-

t;e. Fiaccola 2.Ó5.

Erumpcnsotia penfat. Fiume 2.394-

Erutus&erectus. Obelifco 16.111.

Et feci, & fregi

.

Baco 8.91.

Et pallet, &lucet. Diacodo 12.106.

Et putamina portant . Naue 20. 1 3 J.

Et viret, & pallet . Berillo 12.21,

Euer-



D
,
Kiiertit & «quat .' Erpice 24.25.

' lìxardefcctignis. Fumo2,iij.
Exglacie cryftallus cuafi. Criftallo

12.94.

I

Exlapfu velocior. Cauallo 5.208.

JExpiatdu macerar.Difciplina 25.29.

, Ex rubeo candor . Gelfomino 11 .4<7.

Exudat inutilis humor. Ellera 9. 1 2 1.

Exulrat>& plorar. Pauone4 45i.

Fin gir, aboletq; momento. Specchio

15- 174-

: Cemitibusgaudet. Colomba 4.341.
Gemit fpiritu . Colonna 1 6.42.

Humorem ex arido. Boccia 17.68.

IdemcantiiSj&gemitus. Tortore

4- 548.

Idem, & alter. Baco 8. 85. Innefto

9- 479.
Il fuo vigor riprende . Ceruo5.2^5.
Immutauitnaturalem vfum. Rkcìo

5-555-
In lacrymisferacior. Vite 9.541.
Intima coronant lacrymz . Corona

imperiale 1 1.32.

Iterato introeiint. Delfino 6.86.

Iterumparturiam. Merla 4.41 5.

iuuataer & imber. Nane 20.61.

Lafcio la vecchia , e nona fpoglia_.

prendo. Serpe 7 45.
Maturat vulnere frudus.Fico 9.1 ? 8.

Mcliorafequentur. Spugna 6.199.

Mihi candor Ribalto. Neue 2.177.

Mutiborinaliiim. Cane 5.120.

Mutatusabillo. Toro 5.602.

Mutatusexit. Baco 887.
Nec viti quzrit alimenta pnons.

Baco 8.94.

Nocentia fugar. Agnoca{ì:o9.i2.

Nonceflat à gemitìi. Tortore 4.549.

Non mcmorubor ampliiis . Lince

5.490.

Non mouebor amplius . Cocodrillo

4.48. Lupo ceruitro 5.490.

Non rcuirefcet

.

Ciprello 9.98.

Non ium qui fueram . Innefìo 9.479.

Nouus exorior. Serpe 7.48.

Noxia vomir. Scolopendra 6- 187.

Pallidior potior. Berillo 12.22.

Pallore pulchrius

.

Oro 1 5.50.

Partum preparar. Ceruo 5.252.

I
Per amore,e pietà corrego i falli. Di-

fciplina2 5. 29.

Perdo beltà l'oueute , e la racquifto

.

Pauone4. 455.

jPeremptisfontem anhelat. Ceruo

5-273-

[l'or omnia mutatur. Fiume 2.370.

Per pena, e per ricordo. Lupo 5 .477.

Piegato fi fcioglie. Arco22.i7.

Pondusab vndis. Spugna 6.198.

Pofitis nouus exuuijs. Serpe 7.48.

Pofl cantica fanus. Cigno 4.2 19.

Pofthac minime fleétor. Corallo

12.71.

Potentiuserumpic. Fiume2.?9j.

Prxuidi figna procella. Mergo 4.41 o

Premat, ne perimat. Piede 3 . i o j

.

ELL' TMPRES
Pulchrior attrita refurgo . Zafferano

IO. 170.

Putamina egerit

.

Polpo 6.
1
46.

Quafi lac fugent

.

Pefci6.5.

Quo tardius, hoc magis angor . Ric-

cio 5.560.

Recedant vetera . Innefto 9.500.

Redit & iterum

.

Luiiai.214.

Rediuiuamextindis. Fenice 4. jo 5.

Redolet, &. fanat . Giglio 11.60.

Renouatur abluta . Aquila 4.78-

Reprirait,& impellit . Sprone 25 .89.

Refarciani. Ragno 8.192.

Rigore iiitefcit. Criftallo 12.9J.

Salfis autor vndis. Palma 9.21 1.

S.iuciuta felicius . Terra 2.450.

Seconcutitiplum. Gallo 4.5 5 5.

Semclinanno. Tabelle 14.57.

Seneciute nigrefcit . Gru 4385.
Sibimetdifplicet. Caualla 5.205.

Sordida pellit. Mare 2.526.

Sotto amara corteccia ho dolce il

frutto. Noce 9. 199.

Spero auanzar con la vigilia il fonno.

Orfo 5. 511.

Studeiq; rubetq; vencno. Elettro

1 ? . 16.

Succos obìita priores.Innefto 9.482.

Sumitàlapfu vires. Anteo 3.1 2.

Tabidacurat. Acanto 19.3.

Tarda fedfenientior. Legno 2.85.

Tencbras& ipfatolht. Luna 1.212.

Tcrijcndo nicidius

.

Oro 13.41.

Traido in lluuia buelto . Vaporo
2. 120.

Tranftulit in melius . Innefto 9.482.

Tute volat cxonerata. Moriìce 4.4 1

6

Vagans formatur imago. Specchio

15.174-
Vetuiìatcrelida. Aquila 4.78.

Vino ego iam non ego. Baco 8. 86.

Fenice 4. 3 17.

Vndis vireffo . Amaranto n. 21.

Vocemfequuntur. Gallina 4.3 34.

Ve mcliora feram . Jnnelto 9.482.

Vtpuriorfiam. Cigno 4.208.

Veniteli':^ finta

.

At virus non exuitur . Sèepe 7.54.

Tenfiero .

E folo a danno mio perpetuo il

jjiro. lUìone 3.54.

Et abaéta redit. Mofca 8.184.

In damo Io richiamo. Sparauiero

4. 5?2.

Nec mora, nec quies vlla . Cielo 1.6.

Necreqnies vlla. Mare 2.330.

Sempre giràdo crucia. Mulino 16.96

Terfct ione , vedi Trofilto .

Ad fublimia retrorfum . Granchio

1.346.

Com'è di fuor sì ben guernita è den-

rro. Torre 16.182.

DifTona Ci difcrepet vna.Cetera 2 3.7.

Donecad vnguem. Statua 16.152.

Millenoluminediues. Mitra 36.55.

Paucis licer

.

Berfaglio 2 2.64.

Perficiturigne. Calcinai 6.1.

E.
Terfettiotie naturale

.

Nullus ab arce dccor. Iride 2.219.

Terfettione mancata .

Nos quoque floruimus. Spine

9.300.
Terfìdia giudaica

.

Excoecat candor. VcellÌ4.8.

Terpetuo, vedi Continuarct

Mantenere.

Ardetsternum. A.sbeflo 12.19.

Il foco ha feco eterno . Pietra focaia

12. 2 16.

Inceritusexpers. Vliuo 9.374.
Nufquamtìiiis. Serpe 7.60.

Nunquim languefcimus . Amaranto
11. 18.

Semper fertilis

.

Pino 9.245.
Sineoccafufclix. OrfaceleÙe 1.33 i.

Viuitadextremum. Corda 17.41.

Terfecutk ne , Terfecutore .

Aciemacunt aculei. Ocio 5.507.

Acuunt vulnera vifum. Orfa 5.507.

Agitatum magis. Incenfiero 14.38.

Arduus ad folem

.

Serpe 7.70.

Attriru mclior. Zafferano 10,169.

Auerfuserumpit

.

Scaro 6.1 54.

Calcata redundat. Torchio 17.180.

Circuma<5ta validius. Frombula_»

22.78.

Clanor prxeunte procella. Iridq

2.232.

Compresone acquirit. Libro 19.16.

Conculcatum vbcrius. Zafferano

IO. 170.

Concuffa vberior. Mirra 9. 185.

Contrarijsgradior. Honuoloda ro-

te 31. 106.

Contufum acrius

.

Pepe 9.235.
Dccerptaqucflorent. Rofe 11.182.

Dfpreffarefurgit. Acanto lo.i.

Difpiiri iatìura . Drappo lifciato

15.198.
Dumirruitrnit. Balena 6.27.

Dum verberoreleuor.Pallone 18.31.

Dum verfatur erigitur . Orfa celcftc

1.358.

Emergit tandem

.

Stella i.joj.

Ecaduerfoflante. Nane 20.51.

Firmioriftu. Mazza 24.41.

Grauitate attollitur.Secchia 15.143.

Humiliora minus . Fulmine 2.
1 9 5.

Impediunt, &cxpediiint. Paltoia

25.71.

Merfusemergam. Mergo 4.409.

Nec aura, nec vnda. Rondine pefcc

6.178.

Ni ardeat

.

Incenfo 14.42.

Obnoxiainfirmitas. Sarde 6. 182.

Omnes in all)um . SaettC23.i22.

Pcrciiffa micabo

.

Pietra focaia

12. 201.

Percuffumfcintillat. Ferro 13.25.

Poftnubiladarior. Sole 1.204.

Prtmitur, nonopprimitur. Sole

1.178.& i8i.

Probaturimpetu. Scoglio 2.5 3 1.

Pugnantiaprofunt. Fiaccola 2.65.

Pul-

I



APPLICATION! VARIE
Pulchrior attrita refurjo , Zafferano Extinguitiu- , non frfgefcit

IO. 170.

Qupinagis,eomagis. Fonte 2.41 2.

Recifafcrcuiidior. Vite 9.321.

Subfidentesalleuant. Corno 4 267.

Turbanti fcdexcollunr. Venti 2.2(^7.

Vexauit & exculit idem. Arca 20.10,

Vndiqueanguftis. Lambicco ij.6$.

Vulnereditor. Vitep.323.
'Pcrfeueram:a , vedi Continuare

,

Mantenerci , Verpetuo

.

Ad flatus, ad fìiiftus. Ape 8.39.

Affiduè

.

Aquila4.i5i.

At odorem din

.

Vafo 1 5.20S.

Aiielliinur , non decidimus . Palma

9.225.
Caditnonfìexus . Elefiinte J.359.
Circuit fempiridé.Banderuola 25.3.

Colorem ncc .-rrarc commutat . Gru
4.384.

Completurcurfu

.

Luna 1.255.

Con mio danno al fiorir m'affrctro

ogn'anno. Mandoio 9.180,
Confequitur quodcunque petit.Saet-

Fuoco

2.25.

Feruidus ad metam . Caualio 5.187.

Finche s'apra

.

Mano 3.94.

Hadaalamucrtc. Candela 15.33.

Hicnafcor,&inor'3r.Piraufta 8.1S9,

Hincnonreccdam. Sole 1,155,

Iftunoiivno. Pietra focaia 12.214.

Immarccfcibilis. Capeluenere 10.10.

Immobilis ad immobile lumen , Ca-

lamita 12. 3<5.

Immobilis manet

.

Luce 1.29.

Indeclinabili greffu. Sole 1. 15 5.

Indefcffus agendo . Cielo 1.20. Glo-

bo 21,61.

In motu immobilis . Orfa i . 3 60.

Non vno decidit i&ii . Albero 9. 3 9C?.

NonvnoitSu. Ferro 1 3.3 1,

Nunquamdlatcre.
Nunquam alio .

Nunquamdecidet.
Nunquam deorfum.

Nunquam deficiet

.

Nunquam deferunt

.

Nunquam diflbna

.

Nunquam diuellar.

Nunquam languefcimus. Amaranro
II. 18.

Nunquam mutata fronde.

9. 2o5.

Nunquam non pariens.Lepre 5.472.
Nunquam ociatur . Ragno S.ipj.

Alcione 4.35.

Sole 1.155,

Gru 4.375.
Fiamma 2.48,

Fuoco 2. 15,

Gru 4.383,
Cererà 23.3.

Ellcra9.io5.

Palma

In motuimmotum. Cielo 1,12, Nunqiiàficcabitur2flu,Mare2.3i5.

Innicar. Innefto 9.489. Nunquam retrorfum. Fmme 2.349.

Infin a'I bora eftrema . Cicala 8.133.

Inuiusexitus. Vua 9,350.

Labore &cón:antÌ3.Compaflb 21.43

Leggendo. Libro 19.14.

Longo rplédcfcir in vfu. Aratro 24.2

Malo mori. Ramarro 8.204.
ta 22.104.

Conltanter ab alto . Horiuolo da_.

Sole2i.89.

Confummara farò, prima che fpenta.

Candela 15.43,
Crebro lindu. Orfo 5.503.
Curfum haudfirrit invmbra. Luna Necaduerfa rétorquent

cccIilVata 1.281.

Difcindicur , non diffoluitur . Vite

9-539.
Diuturnirate fragrantior.

11.58.

Diucurnitace libertatem refpuit .

Vcello4. 4.

Donec abdica pandat. Cane 5.15 1.

Donecabfoluam. Piramide 16.125.
Donec ad metam. Cauallo 5.187.

Statua 16. 1 52,

Cane 5.125.

Cicogna 4.192.

Bruco 8.98.

Caftoro 5.182.

Giglio

Donec ad vnguem.
Donec capiam

.

Donec confìciam.

Donec contìciat.

Donec decidat

.

Donec defecerit, non connertccur
Saetta 22. loi,

Donec excrema

.

Donec impurum
Donec perimar,

Donec purum

.

Donec redeat.

Dummodo curfum
D arabo

.

Duralicec

,

Tranla 15.167.

Criuelio 24.17.
Aquila 4.150.

Oro 13.44.
Cinocefalo 5.289.

Luna 1.2x5.

Nane 20.120.

Pietra 12.187.
Durat,& lucer. Diamante 12. 121..

Dnrefcensfruclificat. Vice 9.330.
Eliiciendo defeci . Edifìcio 16.15.
Epurcamina. LnnaecclilTata 1.280.
E so ben ch'io vò dicrro à quel'che

m'arde- Farfalla 8. 141.
Etiamfi ime occidcrit . Girafolo

II, no.
Et mihi fc.tbilis error . Orfa celefte

T.359.

Erlìmillies fubniergatur. Bomba
32.6^.

Manca di luce al hor ch'ella fi fpsgne

Lucerna 15.96.

Mori citius, quam deferere.Cinghia-

Ie5. 279.
Motufemperaequali. Rota 24.45.

Motus erit requies . Sole 1. 143.

Calamita

12. 54.

Ncc diuellor fluftibus.Spugna 6,196
Necextinguitur, Canfora 12.57.

Necfirmitudinecerritus. Vro 5.634. Semoer ad idem

Nec foliumdeflnit. Palma9.207. Semper fcrcilis.

Ncc gelu nec ^ftu . Amaranro 1 1 24,

Necieiunio, nec via . Camclo 5.S5.

Nec in arido dcfit. Palma 9 222.

Nccrecifarccedit. Ellera 9.107.

Necrecifus languet.Amararo 11.2;;.

Necretrogradior,necdeuio . Sole

I. 156.

Nec faporemimmutant.Mare 2.329.

Nec vetaftite fatifcit. Ape 8.^?.

Ne deficiat

.

Lucerna 1 5 .98.

Ne giamai per bonaccia , ne per ven-

to. Lucerna 15.101,

Ncque mors feparabit. Ellera 9.106.

Neutra vnquam alterius . Tortore

4. 5 5^-

Nimanca,n!mudan2a, Stelle 1.290.

Nodes, atquedies. Horiuolo da_,

rote2i.io9.

No diuellar fluftibus. Spugna 6.

1

96-

Nonerrarò s'ioftarò fempre erran-

do. Horiuolo da rote 21. 124.

Nonextinguet . Carbonaia 2. io'9.

Nonminuerur. Luna 1.234.

Non nifi frada. Caraffa 15.60,

Non perde mai per variare il guardo.

Luna I. 202.

Non quatitur

.

Quercia 9.264.
Non refrigefcet

.

Fuoco 2.35.

No vi,fed fa:pècadédo.Pietra 12.186
Non vmbradefleftit . Luna ecdiffata

1.280.

Nunquam fpoliata . Cedro 9.89.

Nivfquamfinis. Anello 15.3. Serpe

7. 60.

Oculoirrctorto , Aquila 4, 134.
Omnis expers motus . Orfa 1.361,

Srclla 1,361.

Percuffu crebro. Pietra I2.i8<f.

Procu!,&diu. Giglio 11.63.

Proxinia femper.Stella Venere 1.3 14
Pulfando tandem . Picchio 4.475.
Quam coepi non deferam . Caltoro

5. 181.

Qiiisnosf:parabit?Girafole 1 1.108,

Qiioquo verras

.

Dado 18.1.

Renercuffa fcintiliat . Pietra 1 2.206,

Semita femper cadem. Formica 8.16$

Girafoic 11.113.'

Pino 9.245,.

Semper Iionos,nomenque tuum . Ci-

preffo 9. 94.

Semper ladatus, femper ereftus.

Dado 18. I.

Semper idem. Dado 18. i. Scoglio

2.518.

Semper idem fiib eodem . Sole 1. 1 5 5.

Semper incxcinihis. Fuoco 2.15.

Semper orbe pltno. Luna 1.232.

Semper fuauis, Rola 11.144.

Scruabic odorem , Giglio 1 1.68.

Solum corona perfpicuura . Granato

9. 166.

Stat a quacunquc. Palla 18.22.

Statdum voluitur . Palla 18.18.

Tarda fcd feruentior. Tizzone 2.8 5.

Tenui, nec dimictam . Falcone 4.285.

Validumnon eximit a:cas. Cauallo

5. 21 I.

Vbiqwefimilis. Sole 1. 100.

Vbi femel femper . Aquila 4.95.

Velcum pendere. Gru 4.378.
Verintegerannus . Rofa i i.lSPi

Vcrte,nóextingucs.Lucerna 15.101

Vertitur incerca. Cielo 1.7.

Vefpcre, &; mane. Stella diana 1.3 1 5.

Vires acquirit eundo. Arcolaio 15»

IO. Fiume 2.348.

Virore perenni . Ellera p. 11 1. Sme-

raldo 12. 25 1.

Vis nulla retardac. Fiamma 2.49,

Viuic
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D E L L' IMPRESE.
: Viuit ad cxtremum'. Corda 17.41'.

A'^ndecunque ad idé.Calamita la.jo.

Vnicè, & femper . Asbefto 12.19.
Vniuscoloris. Cigno 4.205.
Voce femper eadem . Pecora 5.524.
Vfqiie ad finemfortiter.Cenio 5.251
Vfqueperficicur. Oro 13.44.

Tsl^n Verfeuerante

.

Ad extremum acefcit. Vino 9.369
Alitar in dctcrius. Rapa 10.151.

Atcicodeficic. Luna 1.245.

Confummata minuitur . Luna 1.233.

Dum pioficic deficit. Horiuolo da
t^Sole2i.75.

Dux|t"uiteorum. Glottide 4.562.
Intermitcendo inutilis . Horiuolo da

poluere2i. ij<5.

ivlucanttirinannos. Alberi 9.393.
Poftlucemputor. Candela 15.48.
Solemnitati tantum. Albero mag-

gio 9. 447.
Souente tralpiantata non alligna-».

Pianta 9. 4 14.

Sumitur, àLdeponitur. Mafchera

25.58.

Terfona difutile

.

Nec efui , nec voluptati . Dugo
4.282.

ITantum frugi. Porco 5.540.
. "PerJone -pili afiimte ad opere grandi.

Seruire tonanti . Vapore 2. 121.

Tertinacia, vedi Oflinattone

.

. Mori potius quam deferere . Cin-

ghiale 5. 279.
Tiacer mondano

.

AbigitquCjtrahitque.Rofa 1 1.199
Agro dolce

.

Granato 9.

1

69.

Alletta il gufto , & incatena il piede

.

. Vino 9. 36(5.

Allicit & decipit. Citietta 4.226.

Allicit, & elici:

.

Hamo 20.48.
" Allicit, & inccndic . Farfalla 8.

1
40.

Allicit vtperimat. Pantera 5.517.

Amaricatadulccdo, Sirena 3.79.

Ampletìédo profternit.Ellera 9.104
Amplexaturvt perda: . Scorpione

7.40.
Blandiméro pradatur.Pantera 5.521

Bretiisefl: vl'us. Adone fiore 1 1. 17.

Breuis, & damnofa voluptas . Farfal-

la 8. 150.

Cantii irretir. CardelIo4.i86.
Capio dum capior . Hamo 20.47.

Caute legas. Rofa 11.162.

Circumltant vndique fluftus . Ifola

2. 514.

Citòarefcit

.

Fieno 10.41.

Compleftendo nccat . Simia 5.586.

Copia me perdit. Albero 9.397.
Così vino piacer conduce à morte.

Farfalla 8. 140,

Camillo lice: luferit. Gatto 5.365.

Cum Judit Isedit. Gatto 5.365.

Cumple con dar difgufto , y amargu-

ra. Sirena 3.73.

Dubium tentar iter . Nane 20.60.

Dulcedinenecat. Vipera7.io5.

Dumluditilludit. Ciuetta 4.228.

Dum placco, exitium. Fun'.iO 10.76.

Eleuatvtallidat. Aquila 4.89.

En la vida efta la muerte.Vite 9. 3 37.

Etblandior&noceo. Cane 5.148.

Et capio, & capior. Hamo 20 43.

Et cii aculeis placet. Cardello 4. 1 8 3

.

Et rubent, & pungunt. Rofe 1 1 . 1 9 ?

.

Excantumceror. Pauone 4.450.

Exibct vtadimat. Hamo 20.46.

Exilit, & opprimit. Gatto 5.362.

Extrema parte venenat . Scorpione

7. 42.

Ex verno rifu lacryma: . Lambicco

17.81.

Feror vt frangar . Tefl:uggine6 216.

Gioirfpcra. Farfalla 8 145.

Gratilfimuserror. Labirinto ló 82.

Hanno forma di fiori,e fon tormenti.

Granadiglia 11.129.

Haud inermes . Rofe 1 1 . 1 5 4.

Haudmifcentur. Fiamma 2.61.

Haud procul afperitas. Rofe 1 1.154.

Haud procul tempeftas.Delfino 6.79

Illudit , & decipit . Ciuetta 4.226.

Inabditocufpis. Lancia 22.93.

In caput f^cuit. Caflagna9.77.

In nouiflimo fumus . Fiamma 2.59.

Late: vncusin cfca. Hamo 20.44.

Maturitate inclinatur. Spica 10.53.

Metuenda procella. Delfino 6.79.

Metuendus acumine caudx.Scorpio-

ne 7. 42.

Milli pondera luxus.Forméto 10.57.

Morando. Hamo 20.46.

Morsmibiefi;. Palma 9.221.

Mortemdabitipfa voluptas. Sirena

3.70.

MnItiplex,mox nulla.Peonia 11.139

Nec fame minuet.RofignuoIo 5.514.

Necvefìigiaremanent.Ceruo 5.252.

Negli orli il mele, il fiel ferba nel

fondo. Calice 14.14.

Nodevna. Fungo 10.74.

Non femper clarum. Cielo 1. 19.

Obferatisauribus. VIifl"e3.85.

Occiditamantem. Vipera7.io5.

Perdit qncs deperir. Vipera 7. 105,

Polì: cantica funus. Cigno 4.2 19.

Pn-cfagiunr imbrem. Ape 8.31,

Punqit, & arder

.

Fiaccola 2.70.

Qui me alit , me extinguit . Candela

2.82.

Sentesfirmiterhsrent. Rofa ir. 163.

Se porta feco il mei, la punge ancora.

Ape 3. 6.

Son le lufinghe fue fempre mortali.

Sirena 3.71.

Species decipit . Occhiali 21.150.

Labirinto 16.78.

Statini languet. Fiore 11. i.

Sternit vbertas. Albero 9.:? 98.

Sub luce lues. Tarantola 7. 93.

Sub pace pericuIaclaudit.Mare 2.341

Sub traquillotempellas.Mare 2.341.

Surd irate fecnrus . Vliffe 3.86,

Venenatarccondunt. Fiori ino.

Volantes detinet . Vifchìo 25.101.

Tiaceiiole'^T^a .

Amittiteundo. Arcolaio 15.11.

At intus nò renouabitur.Agnello 5 .3

CircLÌflexiisad vfum.Cerchio ij.ìó.

Dulcedinetatìce. Lira 23.23.

Et molli cauatnr. Pietra 12.185.

Firma licer infirma. Canna 9.64.

Fleflor, non franger . Canna 9.69.

H:uid procul afperitas.Rofa 11. 15 4.

Haud procul tempcllas. Delfino 6.79

In quafcunque formas. Lama di ferro

13. 26.

Inter omnesmitis. Pecora 5.528.

Iredocet. Orfeoin nane 20.108,

Lene, fed vtile. Nilo 2.405.

Lenimineacutins. Spada 22.149.

Mens ignara nocendi . Pecora 5.527.

Molliorfrangit. Pietra 12.188.

Omnia traham . Pantera 5.516.

Piegandomi le:;o . Salcio 9.283.

Quomolliusjeofuauius. Bafilicò

10.6.

Sideferareffcrat. Acqua 2.278.

Vndique incrmis . Pecora 5-5 ^é.

Tiaghe di Criflo .

Ou'entrato per me io non farei.

Ago 17.7.

Per vulnus attrahit. Ago 17.6.

Vulneretrahor. Ago 17.6.

TiccioleX^ eflimabili

.

Addito minimo maximum fiet.

O 19. 20.

Aptaveladneccm. Spina 9.299.

Decidetexiguo. Zappa 24.82.

Fonte cadit modico. Fiume 2.389.

Hinc attolere moles . Legno 9.467.

In minimo grande . Pifello i o. 1 3 2.

In paruocernuniur magna. Mappa-
mondo 21. 14-.

Maior in minima virrus. Ape 8.54.

Maxima de minimis . Fiume 2.367.

Minima maximam facit . Mortaio

17. 115.

Mollior frangit

.

Pietra 1 2 1 88.

Nccompleatorbem. Palla 18.21.

Paruafednonfegnis. Ape 8.13.

Raro

.

Scacchiere 1 8-67.

Subcft, fed obeft

.

Delfino 6.88.

S.Ttetro ^poflnlo .

Alta petit impal1:us.Faiconc4.2 84

At imago per inuersù. Acqua 2.296.

Et illaqueata foporem. Capra 5

.

1 64.

Et imagine pollet. Capra 5.165.

Ex calore gelu. Grandine 2.188.

Haurit ex alto . Secchia 1 5 . 142.

Hofìi, non hofpiti claudo . Chiauc-»

17.24.

Indurabitur. Corallo 12.71.

Ne l'onde ondeggia , e fra le pietre è

pietra. Corallo 12.78.

Pofthac minime fleftor . Corallo

12.71.

Seruatur carcere^. Vcello4.3.

S.Tietro piangente.

Albefcitvtroque. Tela 15.192.

Alterutro cómoueor infpefto. Leone

5.420. C«lefli



APPLICATION! VARIE
Ccelefu lamine languet.Netie 2.172.

Emergo lucente fole. Loto 10.108.

3ii lachrymis feracior . Vite 9.541.

E.enouacurablut3. Aquila 4.78.

5icgratior. Elefante 5.328.

Soluitdum vidic. Sole 1.70,

Vtpuriorfiam. Cigno 4.208.

Vt rofpcxit erexic . Loto io. 108.

Girafole 11. 107.

S."Pietro carcerato

.

Etillaqiieata foporem. Capra

5. 164.

SS. "Pietro , e "Paolo

.

Cum luce falutem . Caftori I.? ? ^.

Dingit vtraq;curfum.Torre 16-179.

Etconformitate confpicui. Pietre

12. 194.

Hieregit, illecuetur. Spada con li-

bro 22. 147.
T:o V.

Colorem ncc secate commutat.
Gru 4.3 S 4.

Toema eroico.

Non nifi grandia canto . Tromba
22.159.

Voefta , Vost4

.

Ammaeftra e diietta. Scena 25 .79.

Anguftijs fonicuni . Tromba 22.157.

Dmma fibicanitjSt orbi. Cigno

4. 205.

Docce, ^ delefiac . Horiuolo da Sole

21.85.

Flacu f.iuoni concinec . Cigno 4.222.

Genio,& voluptati. Mirco 9. 189.
Latct vncus in cfca. Hamo 20.44.
Natura, ce arte . Fonte 2.4i6.Papa-

galio4. 428.

Nonvagus vagor. Compaffo 21.44.
Federa mulcet

.

Lira 23.19.
Puither &:canorus. Cardcil0 4.i8S.
Spincusaliimde. Tromba 22.1 5Ó.

Splendide mer.dax . Inde 2-220.
Sponte flucns melius . Balfamo 9.58.
Vtiledulci. Scenaa5.75).

Tocti! goffo.

Infcia phcebi

.

Alloro 9.27.
T'of frz lafciuo

.

Carniuorusjnon cancrus . Coruo
4.271.

Vottn":^ .

Claudit, &: aperit . Chiaue 17.22.
Conantia frangere frangic. Scoglio

2.523.525.
Et rugiru tcrrefacit . Leone 5.416.
Flacu lauoniconcmer. Cigno 4.222.
Fradusrobuflior. Sole 1. 149.
Fugat afpeSu

.

Leone 5.441.
Hislecurus. Toro 5.609.
Iftus repellit . Incuggine 17.60.
3mmotusfr;,ngit.Scoolio2.5 2;.524.
Impercerrua f.rrer.Bombarda 22.48
La;dic,uon l^ditur.Salamandra 8.213
Me ve;:go , y r.o me caoio . Elefante

Mihi terra, lacufque . Rana 6.
1 59.

Mole Tua ftac. Colonna 16.5 j.

Negata eentat iter via.Aqu1la4.143.

Nemo domare poteft. Manticora

5.491.
Oblhntiafoluet. Sole i.71.

Ogni dur rompe , ed ogni altezza in-

china . Fulmine 2.203.

Par animo robur

.

Leone 5.434.

Ponderibus librata fuis . Terra_

21.445-
Prope,& procul . Campana 14.15.

Sin pclear me vengo. Elefante 5.334.
Stata quacnnque. Palla 18.22.

Subiimitate fecnritas . Airone 4.2 5.

Suis viribuspollens. Elefante 5.320,

Suo fé pendere tìrmat. Terra 2.445.
Superiora illxf.i. Olimpo 2.505.

Vbiquef- Hafta 22.85.

Vis altera leuac. Diamante 12.123.

TotenT^i abbattuta.

Commota tandem.Quercia 9.269
"Potefìàfccolarc,& Ecclefiaflica.

Diuifum impcrium . Sole i . 1 1 1

,

Toueyo, Tauertà .

Abiecifleiuuac. Aquila 4.1 3 1.

Aciem rertituir . Lima 17.89,

AfRrrc iatìurafilutem.Naue 20.104.
Altior quo an£;uftior. Albero 9.426.
Angulìijs fonitum . Tromba 22.157.
At iolipropior. Luna vuota x.203.

Au^eatvt vires. Pianta 9.433.
Capiant, necapiar. Cafloro 5.179.
Corticc fpoliata perénis.Pino 9.242.
Crefcent in melius. Alloro 9.29.
Decrefccndo fplendefcit.Aratro 24. i

Deficiédofubtilior.Piramide 16.116
Defluenseleuor. Acqua2.286.
Deferaredentulus. Elefante 5.345.
Digerir, xgrè. Caftagna9.76.
Diminiitus fplendidior,Aratro 24. i.

Dumfpoliat armar. Lima 26.59.
Lffugitimmodicas. Barca 20.16.

Ex iatioribus ad anguftiora . Trafila

17. 160.

rxccnc, kd acuir. Lima 1738.
Lxtr.-tfpina: tantum. Caftagna9.7 3.

txutus venuflior. Serpente 7.52.
f.:cilisiactura . Vento 2 256.
Fit

i
uriur hauftu. Pozzo 2.439.

Frigorepcrfìcirur. Cauolo 10.2 i.

FruAra agitur vox irrita ventis.Cane

5. II 3'.

Haudlffdar. Elefante 5.345.
Hincprocul pcreo. Piraufla S.i§8.
Hiimilf,fcd vrile. Piombo 13.58.

Hnmiles, Si abfque nodo . Giunchi

10.79.

Humiliora minus . Fulmine 2. 195.
.Monte 2.473.

Imminura grandefcet , Pianta 9.43 i.

Inangurtiori fubcilior. Trutiia_,

17. 162.

In arido viret. Cappari 10.37.
Infoecunda, fed lita. Pianta 9.408.
Inopia infeCtum. Edifìcio i6.j2.

In puncio. Palla i8.i6.

Lafciai di me la più vii p.irte à dietro.

Elefante 5.3 152,

Leuabicfc. Albero 9.434.

Lucemdabit. Legnoi.pi.i
Miferrimi laboris vicarius. A fino!

5.47-.
i

Non mdiget auro. Scella 1.303.;

Nudus licer ex fc ftat. Giunco 10.80.

,

Parua,fed non fegnis . Ape 8.
1 3,

Paupertate feracior . Vite 9.3 22,
|

Perdendo acquifto . Caudela 1 5.11 1.
'

Percancnepeream. Naue2o.io4.
Poliordumfpolior. Legno 17. 128.

Più bell.a,e più fpcdita. Serpe 7.79.
'

Piagis,& oneri. Afino 5.3
5.'

Pendere erigor. Stad'iera 21.17.

Prcmitur nò opprimitur.Sole I- 178.

,

Pretiofo teforo in fé nafconde . Con-
,_

chiglia 6.5 5.

Proieótis agilior

.

Ceruo 5.264^
Proximitate fecnritas . Barca 20.15,

Ramisrccifisaltius. Pino 9.243.
Keceptura defpicio . Scolopendra!

6.186,

Rccifo corticc virec. Pino 9.242,'

Retìo fublimia greflu . Abete 9.3.

Relióturofatis. Nido 4.5 81.

Securusabibo. Caftoro 5.179.

Sic apra tritimphis. Palma 9.2 13.

Sineniacula. Luna 1. 197.
Sinc pendere furfum . Manucodiata

4.405.
Spoliataditior. VitC9.322.

Spolutailluftrior. Serpe 7.49.

Supcrueilicur. Serpe 7.50.

Surgit inane. V0U04.562,
Tacita dentr'al gufcioogn'hor iicu-«

ra, Telluggine 6.208.

Tanto vberius

.

Viiuo 9.372.

Tutior, quo leuior . Gondola 20.3 1.

Vnafalus in inopia. Lepre 5,423.

Vndiqitutum. Calteilo 16.25.

Vt abundantius habc.u . Vice ^.3 3 8.

Ve citiusmacurefcac. Vua9.3 55,

Vt meliorem induam. Scrpe7.50.

Volterò virtiiofo

.

Sinu preciofa rccondit . Monto
2.475.
'Prati tea , vedi Compagnia.

Collifìone ignis . Pietra focaia-»

12. 212.
'

Co.mmixtiòne clarior . Campana :

14.18.

Flammefcic vterquc . Allo. 9,39. :

"Predatore. •

Nihiireliqui, Locufta8,i75.
j

Tredcflinntione

.

|

E multis tbrfitan vnus . Lineilo '•

9.48;.
_

:

Jncertum . Rota da vafaio 24.59. '

Quo cadat in dubio . Albero 9.441. '.

<^iocumqueicrit. Gallina 4.341.
j

Tutte ad vn fine, ed vna fola al legno,
i

Berfaglio 22.66. '

Vnusaccipit

.

Cauallo 5.223.

Voccaìfequuntiir. Gallina 4 334-
'

Vu.sàfìgulo. Vafoi5.2i3-

"Predicatore

.

,

Abcodcm vana . Fornello i<?.73-
[

AbigueConitus. Razzo 18.57.

AC-



D
Accspto rpiritii.Nube di creta 1 5 .64

Ad dandam fcientiatn falutis . Pulpi-

to 14. 53.

Afflatumrefonat. Organo23.;4-

Ala notte comparte i raidel fole_>

.

Luna i. 220. 3c 271.

Albicans, Se fonorum. Argento 15.3.

Aln5 inferniendo confumor . Ponte

16.154,

^lijslucens vror. Candela 15,31.

Alijs prarftat

.

Cane $.101.

A lingua lubar .Lucerna pefce 6. 1 24.

Aitcfi parsam. Cane5.isi.

Aitcrutri prouidet opportune. Ric-

cio 5.558.

;AmiTiaelrr3,e diletta. Scena 25.79.

Ardcat vtferiat. Artiglieria 22.42.

Arpirantibus auiìris . Nane 20.68.

Audiunt, Screddunt . Rofignuoli

4.512.

Calore fcetabic

.

Vouo 4.564.

Cantucicre viros . 021104.345.

Cietinarma. Tromba 22.104.

Clamat vtcongreger.Gallina4.333'

Clamofior nocte profunda. Gallo

4.355.
Cceleitiamonftrat. Globo 21.60.

Cceleftia fcandere docet . Quadrante

2 1. 160.

Co'l canto il giorno, edinotteco'l

foco . Vcel!orifplendente4.5 58.

Con el Ibiìo l'abuyenta.Cerno 5.237

Con lìcere eft animus.Cicogpa 4. 1 94
Con l'altrui vampe accende . Caraffa

I5-63-

Conftruit, & dcflruit. Martello

17.107.
Conlumitur,ato'et. Inccnfo 14.41.

Cum fonicu feriet. Artiglieria 22.50.

Cnrkim dirigit

.

Fiammn 2.5 i.

Dant luiiiiiiavoccs. Cicala 8.127.

'Datignisfonitum.Artigheria 22.40

Dat pretii'i fupeiis . Conchiglia 6.64,

Deh ccant , & iuiiant . Cedro 9.79.

Delcft.'.cfapit,nutrir . Arancio 9.48.

Dcfertis fcmina terris . Carro 24.6.

Diietta consùmandofi.Iiicenfo 14.41

DilToIuar,vtfoluam. Nube 2.140.

Diuesinomnes. Nube 2. 154.

Docct, _cdckdat. Horiuolo i'olare

' 21.86.

pum nihil hsrcat. Campana 14.23.

Bdocla fuauius . Rofignuolo 4.5 1 3-

Effluendo confumitur. Nube 2.145.

E geme, e piace. Tortore 4.548.

Eiicit inde vocem . Statua 16.149.

E punge, e piace . Rofa i r.171.

Erranrcm dingit hsrens . Calamita

,
12.44.

Errantes reuocat . Campana 14.24.

Torre di Lanterna i5. 200.

Et bonus ex ardore odor . Lambicco

17.81.

Et cu aculeis placet. Cardello 4.1 i'J'

Etrnbet,&refonat. Rame 13.61.

Et filli, &: ali] s. Colomba 4.239.

Et varietatc placet. Meafa 15.104.

E L L' I M P R F S
Exardcfcet ignis , Specchio 15.183.
Excitatadopus. Ac£8.59.
Excitat, & (iirigit . Horiuolo da rote

21. 117. Sprone 2 5.88.

Excurit, inclecanit. Gallo 4.346.
Ex omnibus congregat.Rete 20.137
Exorsipfafccandi . Cote 12.82.

Extinguarvtluccam. Candela 15.33

Extrahitabimo. Oncino 17.116.

Extrahitlatitantes. Cerno 5.238.

Flores mei frudus

.

Fico 9. 124.

Format ignitum

.

Ferro 13.35.

Gemitibus gaudec . Colomba 4 24 1

.

Grauitat& leuitat . Nane 20.141.

Hincfrudus &odor. Pina 9.246.

Hisquiin tencbris . Lucerna 15.102.

Idcenresexcitat

.

Gallo 4.349.
Idem cantus , & gemitus . Tortore

4.548-
Incendia furgct.Pietra focaia i i.ai

3

In tempore fuo . Horiuolo da rote.j

21. 118.

Inuifa nocenti

.

Cicogna 4. 193.

In tenebris clarius. Carbóchio 1 2.64
Intus quo foris . Lanterna 1 5.87.

In tutumallicic. Lanterna 15.92.

In venena venenum. Agata 12.3.

Inundatione ferax . Nilo 2.409.

lugiter emanans

.

Fonte 2.422.

Ladeprjcdiues. Lattuca 10.85.

Lapis licet puritatcm indicar . Pietra

di paragone 12. 218.

Lucemexalto. Candela 15.25.

Mage fonora non ha:rcns . Campana
14- 23.

Manat affiduo

.

Fiume 2.5 53.

Mirum congcila liquorem . Lambic-

co 17. 69.

Mifcet vulnera fauis. Ape 8.56.

Modo fpiritus adfìt . Nube di creta

25.66.

Mouet in quamcunque . Tromba_.

22. 155.

Mundar, & vrit. Acqua 2.300.

N-'c femcl,nec fimul . Grano 10.65.

Nonadchoreas. Organo 2 3 •29.

Non ad tripudia. Tromba 22. 165.

Non alte,fedaptè. Saetta 22.1 13.

Nonliuoreliuor. Riccio 5.562.

Nò ni.n vacua fonat.Tromba 22.166,

Non fibi , fed domino . Sparauiere

4.525.
Non vagus vagor. Compa(lo2i.44.

N unquam procul à fole . Mercurio

1.326.

Oblique, &vbiquc. Sole 1. 159.

Obliquus, non deuius . Fiume2.369.

Obftantia difcutit ardens . Lucerna

15-9S.
Ocnlis & menti . Horiuolo folate

21.87.

Odor, 4: frnclus

.

Pino 9.246.

Ore legunt fobolem

.

Ape 8.53.

Phorphorusa-dis. Fineflra 16.58,

Piena refundit

.

Fonte 2.43 2.

Prjedaturcrrantcs . Rete 20.139.

Preciofum i vili . Lambicco 17.66.

E.
Procul aduecSa gratior . Nau?. zo.66,

Proiiibet, is: mdicat . Cane 5.119,
'

Pr'^uocacorediem . G.il!o4.357,

Palcher,& canorus. Cardelio 4.188.
Qiialis ineft ccelo. Spetrhio 15.105.
Quafi t'acula arder.Stella pcfce 6.202
Quatic antecantum . Gallo4.j'45.

Recipit & refundit , Fotvcea. 4;??.

Replecus eleuabor. Pallone 18.^4.
Rite, licet varie. Trupano 17.171,
Rore,& colore. Vouo4.56i.
Saluti, ^ (ìri. A'icorfiO 5.19,

Sat vel vna labori . Perla 12. 170.

Saxum licer auri index . Pietra di pa-
ragone 12.2X8.

Se exhaurit egenti. Nube 2.140.

Se quaifu, canta excitat alics . Gallo

4. H<5.
Sibicanit, cSiorbi. Cigno4.2o,

Singulis iquè

.

Rondine 4.490.

Sole fub ardenti

.

Cicala 8.129.

Sonitus ab igne . Artiglieria 22.40.

Sopitos fufcitat . Horiuolo da rote

21. 117.

Spirar .'.ccepto . Mantice 17.95.

Sia volteggiante, e incuora . Infcgna

22.97.
Tantum ad fjcra. Pulpito 14.54.

Tcnebrofa lumiua lullrat . Topacio

12. 262.

Tericu! dumdeterit. L"ma 17.9t.

Traham fi e ilc.:'.m . Ambra 1 2.8.

Trahitarduusima. Calamira 12.51.

Traido in lluuia buelto . Vapore-»

2. 120.

Tranfgriflaiuuat,Stella diana 1.3 19.

Varietate placet. Menfa 15. 102.

Ghirlanda 25. 37.

Venient cu exui catione. Cani 26.31.

Veritati, non fabulis. Pulpito 14.54.

Vires, animumquc miuifìrat, Tiom-
ba 22. 154.

Vocecxcutitvmbras. Leone 5.3 7 J.

Voce mugit aliena. TorodiPerillo

5.616^
Vrctadufìus. Carbone 2.99.

Vtiledulci . Ape 8.6 1. Siringa 13.45.

Vt in orbe pluamus . Nube 2.142.

"Predicatore fruttitofo , e che s'accont~

moda à tutti

.

Adprxliaciet. Rame 13.62.

Canru cicre viros. Gallo 4.3.}5.

Cum fulgore fonus.Artiglieria 22 5

1

Euocat vmbras . Diacodo 12.10?.

Extrahitabimo. Oncino 17.1.6.

lacentes excitat

.

031104.349.

Inundatione ferax . Nilo 2.409.

Nel fiore il frutto. Cedro 9.86.

Non alte, fedaptè. Saetta 22- 11 3.

Non vultus, non color vnus . Luna

I. 226.

Oblique,t^ vbique . Sole 1.159*

Opportune foDCundat. Neue 2.178.

Refponfacxtorquetaborco. Diaco-

do 12. 107.

Rite licet varie. Trapano 17.17 1.

Semius non ignorar . Cane 5.136,

Mmmin Som-

I



APPI
Soinr.olc-iitos increpàt. Gallo 4.549.

Stridccq; rubccq; veiieiio . ìilettio

15. ló.

.Sufcitat ignes

.

Pietra 1 2.202.

Tcricur dum detcrit. Lima 17.9*-

Viret & t'ulgurac . Smeraldo 12.252.

Tredicdtore ignorante

.

Alieno loquitur ore. Papagallo

4-4-5-

Dat fine mente voces , Papagallo

4.423.
Tredicatore vitiofo .

Alget, &: vrit. Criftallo la.ioi.

Alteri lumen . Candeliero 14.27.

Altrui pofcia l'intorbido. Orige-»

5.500.

Animat cxanimis . Tromba 22.160.

Congregar, fed cni^ Formica 3.162.

Cóllruit,»:dclìruir.Martelk> 17.107

De tenebris lucem . Fiaccola 2.73.

Duxf'uiceorum. Glottide 4.372.

txorsipfafecandi. Cote 12.82.

Fcefct dnm lucer . Face 2.72.

Inrrudit non caprus . Delfino 6.90.

Ipfecongregauir. Gru 4.392.

Milli deterius

.

Staccio 1 5.78.

Nil prsterfrondes. Olmop.202.

Nonabluit humens. Argento vino

13.6.

Parie, nec concipit xRam . Caraffa

Pcritdumparir. Vipera 7.108.

Semina nulla damns. Tarrnffi 10.166

Se pretiofo ho il canto , ho l'efca in-

degna . PalTero folitario 4.43 1

.

Vel f'rafta vincio. Corda 17.42.

Vrit e gelida

.

Caraffa 15.66.

Trcbto , vedi Superiore , Coiterno .

./tquipondijs tcmperario. Hori-

uolodarote 31.129.

Alijs lucens vror. Candela 15.31.

Alciorquofplédidior.Candtla 15.41

A putredine feruar. Sale 12.225.

CenkirsE pacet. Lunacccliflata 1.284

Cohibet

.

Freno 25.8.

CoMticucrecancs. Pecora 5.536.

Corrigit ,& dirigit. Baftone 14.5.

Datj&inhcic vmbram. Taffo 9.308.

Denfat, Siexficcat. Sale 12.228.

Dirigit

.

Timone 20. 144,

Dum vigilcs dormhint.Peccra 5-556
Duxoberranri. Elefante 5.326.

Elenor vteleuGm. Fonre 2.410.

Eleucr vtfnlgeam. Vapore 2.122.

Eliquor vtprofim* Sale 12.227.

trranrcs detinet . Bafton pafìorale

14.8.

Ecmihiflabiliserroì-. Orfacelefte

1-359.

Et profundiflìma qusqne. Aquila
4.68.

Et ribi& alijs. Colomba 4.23 9.

Excitat^idirigir. Sprone 2 5.S§-

Extrema copular. Serpente 7.61.
Fragrar, &: grauirat. Melone 10.124.
lacenres excirar

.

Gallo 4. 3 49,
lunda dTrceniit . Stagno 1 3.66.

[CATIONI V
I.aboraui fuftinens . Albero 9.468.

Maieftati,&; ponderi. Colonna 16.44

Me ftanre ail rimendum . Gru 4.3 80.

Mifcenrur violce rofis. Ametifto

12. 13.

Moner ,& munir . Torre 16.180.

Mortificar & vinificar. Zappa 24,80.

Necereétior, necdepreiììor. Scala-*

15-154-

Non dormir qui cuftodit. Gallina

4.326.
Non viro virulenta difperdo.Ramar-

ro 8.205.

Non vi fed virtute . Sole 1. 148.Am-
bra 12.7.

Oculisvitam. Teftugine6.2ii.

Omnibus idem. Specchio 15.154-

Per oppofitaad idem. Sega 17.134»

Proculabiftu. Mano 3.97.

Pungitj&attrahir. Baftone 14.7.

PungitSt recrear. Rofaii.181.

Purgatici vrir. Fuoco 2.21.

Qnatitantecantum. Gallo4.346.

Reprimit, & impellit. Sprone 25.89.

Refpicir xquè . Sole 1.94.

Rnbiginisexpcrs. Oro 15.40.

Seruar,& arcet

.

Cane 5.156.

Singulisxque. Rondine 4.490.

Somnolcntos increpat . Gallo 4.349.

Sontem vlcifcitur infons. Ramarro

8.203.
Spedaturciimdeficir. Sole 1. 179.

Splédidior quo altior.Candela 1 5.40

Suftincr,& abfUnet . Camelo 5 .86.

Tcrri fosribus

.

Stella 1.295.

Traido in lluuia buclro . Vapore-»

2- 120.

Vigilar, & corripit . Verga 9.477.

Viìiciemns fi vinciemur. Cerchio

17.17-
Virtuteprxnia. Tempio 16.166.

Virus non viro. Ramarro 8.203.

Vna omnibus. Gru 4.372.

Vtile dnlci. Ape 8.61. Siringa 25.45.

Trelato mancante di refidenTa

,

vedi ^hfenx^ d'Iddio .

Hincabefi Apollo. Carro 24.11.

"Premio .

Alitartes. Ghirlanda 25.42.

Debetur vertici. Cappello 15.59.

Er cii aculeis piacer, Cardello 4. 1 8 5.

Etiam currétibus apra. Sproni 25.86

Obciues feruaros . Ghirlanda 25.38.

Perche più pronro a la farica io ror-

ni. Bue 5.71.

Piumreddit. Zaffiro 12.75.

Fondere fitleuior. Secchia 15.153-

Preriumvirrutis. Croce 14.32.

Propinquiori. Bcrzaglio 22.62.

Sernanri ciuem . Qiiacia 9.276.

Viflori debita. Corona 25.21.

Visalreraleuat. Diamanre T2.123.

Treìnio,epcna

Ferro & auro. Globo 2 1.5 5.

Trencipato Trenctpe .

ADeo. Scertroc5.8o.

Ad ogn" ombra d'inciampo il corfo

A 11 I E
arretta . Floriuolo da rote 2 1 .

1
30, Bj

Alteri tradicur. Fiaccola 2.76.!1|

A rant'opra non vai chi non sa l'arre.

Fetonte 3.28.

Cenfurspater.Lunaeccliflata 1.284. ,

Curfumdirigir. Fiamma 2.5 1.
j

Deficir,vtprofit. Candela 15.31.
j

Di mal mi pafco . Ventofa 2 5 ,99.
|

Eleuorvreleucm. Fonre 2.420. !

Eleuor vr fulgeam . Vapore 2.122.
(,

Et maieftarc prxftans. Aquila4. 109. ! ;

Et refpondere paratus. Vitel marino
[1

6. 241.

Et vehit, & vehitur . Carro 24.7.
j^

Fallaxbonum. Corona 2 5.22. p

Ferro, & auro

.

Globo 21.55.
:t

Incorrupta fide

.

Cane 5.154. [

Indefeflus & vndiqne . Sole 1.95.
;,

In latus omne patens. Torre 16.1 87.
1

1;

In tutti fplendo. Sole 1.53.
]

Manens attollit alia . Rota 24.5 1.
1

Neccominusvro. Fuoco 2.i2,j
(,

Nec prope,nec procul . Fuoco2.i7.m(,

Non corufcat in tenebris . Pauone
; |]

4.449. U
Nòdormit qui cuftodit.Cane 5.102.

(

Gallina 4. 326. (

Non maieftatc fccurus. Leone 5.436.:
j

Nonkmpertlarum. Ciclo 1.19.:
(

Omnibusidem. Specchio 15.154.1,5

Omnibus fufficit. Sole 1.96,^: 144
Opcroficr vndc fplendidior . Luni

I. 189.

O fubir,ò baxar . Saetta 2 2. 110.

Pateromnibus. Piazza 16.104.

Per non dormire. Corona 2 5.20.;

Prsbcr rantumdem fingulis . Sole

1.79.

Proregen,però deftruyen.A!e4. 574.

Prouocat excmplo

.

Aquila 4. 1 49-

Rebus adcit. 50)01.130.

Regit, Sccorrigit. Freno 25.9.

Regnando feruo

.

Scettro 25.82.

Riprende quanto vcria.Fonte 2.5 1 5-

Securusdormio. Leone 5.414.

Stabilifquc manens dar cunfta mo-

ueri

.

Terra 2.446.

Star vertice robnr . Alicorno 5.24.

Sripatus amanrer

.

Ape 8.54.

Summa&ima. Aquila 4. 112.

Tuerur, & arcer . Torre 16.201.

Viciffimtraditur. Fiaccola 2.76.

Vigi!at,& corripit. Baftone 9.477.

Vis ab origine pender. Acqua lam-

biccara2.3ii.

Vnaomnes. Secchia 15.145.

Ve luceat omnibus. Candela 15.39.

Vrprofim. Ape 8.45-

Trencipe affettuoso .

Alijs inferuiendo confumor . Pon-

reió. 134.

Per folleuar altrui ftruggo me ftefla

.

Candela 15.31.

Pro lcge,& prò gregc.PeIican04.45 5

Trencipe auaro .

Ab inuitis extorquet. Torchio

17.153.
Cari-



D E L L' IMPRESE.

Horologio da_i

Nube a. 134.

Cielo 1.9.

Fonte 2.420.

Sole 1.127.

Fonte 2.410.

Sole 1,73.

Sole i.p5.

Nilo 2.409.

Cxtkith ò fperzatla.fialeftra a2.5f9•

Spiritus donec extrahac omnes.Lam-
bicco 17.78.

Trencipe bello , e benigno

.

. Voce , formaq; allicit . CardcIIo

4. 185.

.^, 'Prencipe benefico, scàìTrencipe

liberale

.

. Afbrtidulce. Leone 5.418.

Commcndat gratia duplex . Irido
2.221.

Co.iiìar-Ctrabalto.

.' So!c2i.89.

'Diuesirt omnes.
Dnm fpeftatditac.

£leuor vteieuem.
lìt lucer, &fbuet.
iHaunuclarior.
' Jam illuftrabit omnia

.

: Indefcflus, & vndique

•Inundationeferax.

Jslon pofcentibus offert. Sole 1.4$.

Non line lumine tegit.Scudo 22.137.
lOccidit horror. Sole i. 91.

Occulto omnii Temine. Sole 1.126.

Omnibus & fingulis. Sole 1.58.

Omnibus fufficit. Sole 1. 144.
Procegit, & nutrir , Pomo 9.2$ 7-

Qli$ tnbuunt tribuit . Monte 2.47 1.

Sui perdida de fu luz. Candela 1 5.42.

Sua, aiicnaq; pignora nutrir . Lupo
' 5.481.

Tuebitur omnes. Altare 14.4.

•ymbra repcnditur humor. Fiume
2.368.

Y'iaoaiaes. Rotadapozzo 15.145.
Trencipe benigno .

Alit,& protcgit. Gallina4.335.

Confumet fiamma volantem . Saetta

22. 1 18.

flcuor , ve eleucm. Fonte 2.420.

JEtrefpondere paratus. Vitel marino
6. 241.

facilis qnsrentibus . Sole 1.92.

J-errea virga cft,vmbrati'is iftus.Ho-

riuolofolare 21.76.

Huniiliorquooiiulìior. Albero

. 9.412.
lamilluUrabit omnia. Sole 1.73.

fmparibus vitro, Leone 5.43 1.

I
Jnfulmencogi potuiflet. Cometa

' 1.246.

In latus omne patens. Torre 1 6. 1 87,

Inundatione ferax

.

Nilo 2.409,

Lego piegandomi. Salcio 9.283.

Lente, ne laedat . Elefante 5.312.

Luce apporto , e bonaccia . Iride

i 2.21Ó.

^/laieftatc tantum

.

Ape 8.4.

Maiiens attollitalia. Rota 24.51.

Ncc fallir euntes. Galaflìa 1.373.

Nccirafciquidem. Ape 8. 3 2,

Nil quod hrdat habet . Lancia d'A-

chille 22. 82.

Non difdice all'altezza il capo chino.

Giglio 11.78.

Koiiexoratusexorior. Sole 1.45.

Non vi, fed gratia . Pantera 5.522.

Non vltraiullum. Camelo5.95.

Nunquamerigitur. Giglio n.98.

Omnibus idem. Giglio 11.99.

Omnibus folatia fundit . Sole 26.7,

Omnibus vnus

,

Sole 1.94.

Pafcit, & obL'dat . Cedro 9.80,

Patetomnibus, Piazza 16.104,

Prxbet tantumdé finguIis.Solc 1.79.

Procul omnis ira. Colomba i.341.

Protcgit, & nutrir. Pomo 9.257.

Quia innocens imperar . Ape 8.4.

Redolent,fanantquc. Rofe 11.158.

Regni clementia cuftos . Elefanto

S-3I3-
Refpicit ique

.

Sole i .94.

Semperfuaues. Rofe 11. 144.

Sine nube placet. Cielo 1.27,

Speciesexhilarat. Iride 2.226.

Stipatusamanter. Ape 8.34.

Traxit odora voluptas . Api 26.42,

Vifcera felle carent . DelHno6.93.

Vmbra rependitur humor. Fiume

2,368.
Trencipe difcrcto

.

Sugge,ma non diflrugge. Ape 8.48

Trcvc'ps fòrte , e liberale ,

Si ftrin;;e al ferrose fi dilata à l'oro

Mano 3, 103,

Trencipe forte , e prudente

.

Ceruice Se pedore fapit . Anitra

4,49.
Etdocetj&probat. Aquila 4, 13 8.

Fortitudine prudentia. Leone 5.382,

Ill£efafuperfunt. Armi 22.150.

Inconcufl'a maner . Nane 20. 1 09.

Nec conduntur, nec retunduntur.

Armi 22 29.

Nonmaieftatefccurus. Leone 5.436.

Non folli armis. Artiglieria &C.22. 52

Sublimis Icntior. Saturno 1.3 12.

Summa, &ima. Aquila4ii2.

Tardiifimè velox . Saturno 1.3 1 1.

Vtfciat regnare. Leone ^c.5. 382.

Trencipe pri'dcKte

.

Ben conofcer prima d'amare-».

Aquila 4. 5 6.

Etprobat, & fouet. Aquiia4.54.

Probatos fouet. Aquila 4.54.

Sic crede. Aquila 4.5 5.

Trencipe giuflo

.

.^què impartitur . HoriuoIoda_.

tote Z1.9J-
Alta,duraq;conterit. Fulmine 2.202.

Educuntpefllmum. Ventofe2 5.97.

Exudat inutilis humor.Ellera 9121,
Feris tantum infeftus. Cane 5 . 1 09.

Fugat,& fouet. Vento 2.2 5 2.

Infeftus infeftis. Elefante 5.3 10.

Inreludantes

.

Aquila 4. 127.

Infontes ira:

.

Orione 1.349.

Nocentibusnoxia. Fraflìno9.i44.

Non fempcr clarum . Cielo i . 1 9.

Non folum armis . Artiglieria 22.5 2.

Obliquanteseuellit.MartelIo 17.106

Omniaxquat, Archipendolo 21.2.

Omnibus ieque . Bilancia 21. 11,

Omnibus idem. Bilancia 21. 11.

Redde cmque fuum. Bilancia 2 1 . 1 1 •

Sordida pellit . Mare 2.326. Criuello

24. 18.

Tardifllme velox. Saturno 1.3 1 1.

Veleminus vric. Specchio 15.189.

Venena rctorquet. Specchio 15.159.

Virulento virus . Fralfino 9. 1 44.

Trencipe giufìo , e benigno

.

Abigitq5 trahitquc . Rofa 1 1,199.

Agrodolce. Granato 9.1 64.

Cima, non taglia. Forfice 17.52.

Cum lenitate afperitas. Rofa 11.159

Deijcit, tk extollit. Mare 2.3 2 2,

Difcutit,& fouet. Sole 1.68.

Ettego,& tero. Torre 16.193.

Expcllit, ì?i allicit. Alicorno 5. 16.

Exudat inutilis humor. Elkra 9. 1 2 1.

Ex vtrifque fecuritas. Secchio 15.151

Fouet, & dciìruit. Fuoco 2.10.

Fugar, i5: louer. Vent0 2.25 2.

Gemino fpcótabilis vfus. Scudo

22,134-

Hac nutrio, hac nocco , Pafìinaca 6.

138.

Humiliat, & fubkuat . Sole i . 1 08.

Inopportunitate virumque, Vliuo

9.370,
L'offcfa a pochi,& il terrore a molti

,

Fulnù le 2.207.

Mifcet vulnera fi^uis. AjC 8 56.

Mellifluam alhcit, venenatam fugut-

Giglio 1 1.72.

McEter antequam iaciat . Cielo 1.25,

Mortificar & viuilìcat. Zappa_r

24, 80.

Ncq,flediturauro. Palma 9.210.

Non idem in omnes. Sole 1.50.

Non folnm armis. Artiglieria 22.52.

Nutrifco, & efìinguo . Salamandra-»

8.206.

Pr.ucis minatur, omnibus fulget. Co-
meta 2. 249.

Pede vtroquc/ed varIe.Cign04.214.

Periniit,& tuetur . Scudo22,i27.

Seruat,& profligat. Cicogna 4. 191,

Tcrqnetur dum fpicula torqiiet.Ric-

cio 5.570.

Trahit, & retrahit, Calam.ita 12,37.

Vni falus , alteri pernicies . Rofa_»

11.143.
Vtriufqueauxilio. Fiori 11.5.

VulnuSjOpemqucgeriJs. Hafl;a2 2.So.

Scorpione 7, 37.

Zephirosemitcetj&curos, Cielo

1.26.

Trencipi che fi conftgliano .

Regunt fed reguntur.Stelle 1.308.

Trencipe indipendente .

A fé pender. Ramo 9,461.

Non mutuata luce. Sole 1.59,

NuUiusegeo. Nautilo6.i3i.

Per Io fuo proprio fondo immobii

refta. Scoglio 2.522,

Per fé fulget. Sole r. 59-

Pondcre fixa fuo . Quercia 9. 275.

Ponderibus librata fuis. Terra 3.44 J*

Mmmm t Se

I



APPLICATION! VARIE
Sctutiflìmus viio. Riccio 5.561.

biio fcpondere firmat . Terra 2.445.

Trcìicipe letterato .

E qiul la prende , e qual l'è preflb

arreda. Capra5.i5p.

Mufisamicus. Pcgafo 1.364.

Nunquam procul à fole . Stella Mer-
curio I. 326.

Trencipe liberale

.

Alijs prsftat opcs. Naue 20.84.

Duiu fpcftatditat. Cielo i.p.

Haultuclarior. Fonte a.410.

Hoc habso quodcunque dsdi. Aquila

4.103.
Inuiidatione ferax . Nilo 2.409.

Quodmihi, hocalijs. Aqui!a4.i33.

Trencipe maeflofo .

Allicit, & terret. Fiamma 2.4?.

Et maiellate pr^ftans. Aquila 4. 109.

Tii-ncipe pio .

Ad fiderà vultus.Callionimo 6.3 1.

Afpickvnam. Calamita 12.25.

Hictucior. Cicogna 4. 190.

liitima coronane lacrymx. Corona
imperiale 1 1.32.

Nec fine lumiuediues. Perla ii.ijó.

Non alio fidere. Naue 30.94.

Vnum afpicit aftrum . Naue 20.95.

Trencipe [unto.

Senza lafci-ire il cicl tocco la terra.

Sole 1.5 1.

Trcfcrr^a .

Animi interna rccludit.Capo 3.89

Conlpicuaquacófpicit. Luna 1.210.

In faccia al mio btl fol nVè ri(o il

pianto. Iride 2.240.

Winuuncuracceflu. Luna 1.264.

Non cernuntur,& adfunt. Stelle 1.14

Proximitate decreftit . Luna 1.264.

Sotto deforme afpetto anima vilo.

Rofpo 7. 34.

Trefew^ de Maggiori .

Acceflu tràquillitas.Cailori i.J?S

Addit animuni. Cauallo 5.209.

Cerca quies. Alcione 4.29.

Corrigenda , aut probanda . Spec-

chio 15 160.

Curfum dirigit. Fiamma 2.5 1.

Diliipabic. Sole 1.69.

Ijiimrerpici-^detegor. Loto lo.n i.

liaicrgo lucente fole . Loto 10.108.

Et cortex ad vfum. Zucca io. 177-

Et docet ^.c probar . Aquila 4. 138.

ExafpcLln traquilHras. Alcione 4.3 i

ExafpeCTu vita . Calandra 4. 175.

Ex ir,tiiicu quies . Sparauiero4.524.

Flagellai- vmbra. Franino 9.143.
Fugat afpeclu

.

Leone 5.441.
Fagorex intumi. Leone 5.381.

Hoc oriente fugor . Lupo 5-479.
Jgncnshinc vigor. Sole in Leone

1.166.

Infra:nabit Apollo. Cauallo 5.230.
In melius referet . Pianta 9.436.
Oculisvitam. Struzzo 4.5 ? 6.

Per vada monftrat iter.Torrc 16.175
Rebus adeft. Sole 1. 130.

Redeuntin claufira procella. Iride

2.217.
Si afpicis afpicior . Horiuoio da Sole

21.69.

Si refpicisafpicio. Girafole 11.109.

Soluitdum vidit. Sole 1.70.

Stàt procul ab vmbra.Fraflino 9. 1
42.

Sub fole labor. Ape 8.28.

Venenofarepellit. Frafllno 9.145.

Vrget amatJE prfsétia.Pernice 4.469
"Prefen^a noceuole

.

Luminis expers , Candela 15.27,

Minuunturaccciru. Luna 1.264.

Nihilantete. Candela 15.27.

Proximitate decrefcit. Luna 1.264.

Trcfen'^ d'Iddio , vedi ^bfeif^t

d'Iddio .

Accedente florefcét.Alberi 1.162.

Addit animum. Cauallo 5.209.

Ademptù redimo. Sparaiiicre 4.5 19.

Admixta feiuatab igne. Stagno

13.67.

Aduerfofole. Iride a. 2 27.

Alitafpetìus. Aquila 4.1 39.

Arduusadfolem. Serpe 7.70.

Augcns decoro lumine. Colomba..

4.257.
Buenaguia. Stella polare 1.362.

Certa quies. Alcione 4.29.

Cohibet. Freno 25.8.

Confpicua qua confpicit. Luna 1.2 io

Così fenz'ombra. Piramide 16.107.

Datvires. Sole 1. 122.

Dealbabor. Orata 6.135.

Difcutit, & fouct

.

Sole i .68.

Diffipabit. Sole 1.69.

Doneclonginqua. Palma 9.205.

Dulciserit. Vua9.3 5i.

Dum fpedat ditat

.

Cielo i .9.

Dum video non timco.Torre 1 6. 1 8 5

Exafpefìu traquillitas.Alcione4.3

1

Exafpeftu vita. Calandra 4.175.

Format obtutu. Struzzo 4.536.

Haud circumilàt noxia. Anthia 6.22.

Hinccandor. Tela al Sole 15. 191.

Hmcdulcefcet. Vuaal Sole 9.3 5 i.

Hinc procul vmbraj. Sole 1. 13 8.

Igncus hinc vigor. Sole in leone*

1.166.

II fuo Iguardo fa l'huom lieto , e feli-

ce. Fortuna 3.33.

In faccia al mio bel fol m'è rifo il

pianto. Iride 2.240.

In melius refert. Albero al fole 9.43 6

Innoxiusereftus. Toro 5610.
Languefco fole latente. Fiori 11.34.

Lumeneunti. Luna 1,253.

Mutat inaurum . Sole 1.83.

Nilfinete. Horiuoio folare 2 1.66.

Niueùdat vifadecorem. Luna 1.252.

Nosnihil. Horiuoio da fole 2 1.90.

Oculisvitam. Struzzo 4.5 36.

Propinquitas feracitaté.Mirto 9. 1 8 8

Rebus adefl. Sole 1. 130.

Redeuntin clauftra procella. Inde

2. 217.

Rcnouacaiuueatus. Aquila 4.78.

Sic viuam

.

Sole fub ardenti

.

Soluitdum vidit.

Speciesexhilarat.

Sub fole labor

.

Te oriente fugit.

Te radiante micat

.

Aquila 4.61.

Cicala 8.129.

Sole 1.60.

Iride 2.226.

Ape 8.28,

Lupo 5.479.
Iride 2.239.

Torpentia frigora foluct.Sole i . 11 o.

Tua ope fernet opus. Ape 8.28.

Tuetur dum intuetur. Struzzo 4.5 37
Vires vtrinque refoluit. Diamante

12. 123.

Virtushincmaior . Afpalatoio.4.

Vrget amarsE prsfentia. Pernicej

4.469.
Vtrinque vires eneruo . Diamanto

12. 123.

VrefleT^d

.

Ante ferit quam fiamma micct.

Pietra focaia 12.211.

Aut cito , aut nunquam . Leopardo

5.4Ó2.
Confilijs inimica celeritas . Alicorno

5.28.

Con vn guardo Io forma , e lo dipin-

ge. Sole 1.141.

Haud quaquam mora.Saetta 22.114.

Matura. Granchio 6.108.
:

Necdumintonuit. Artiglieria 22.56.

Noflevna. Fungo 10.74.

Non fuftinet moras . Pernice 4.467.
Parer vfque in occidentem . Fulmine

2. 200.

Parua, fed non fegnis . Ape 8. i j.

Sitangar. Archibugio 22.1.

Tonitru vclocioriftus. Fulmino
2. 199.

Velocitate prsRat. Luna 1.195.

Tngiove

.

AngufiijsefFeratur. Leone 5.446.

Ecarceribusalas

.

Baco 8.92.

Il mal mi preme, e mi fpauenta il

peggio. Vcello4.5.

In captiuitate fccurus . Ceruo 5 .270.

Refurgitdarior. Baco 8.89.

Seruutur carcere. Vcello4.3.

Scruitute clarior . Papagallo 4.426.

Vincior vt erigar . Trottola 1 8.76.

Vt purus hinc euolcm . Baco 8 74.

"Principio

.

A cader va chi troppo in alto fàle

.

Icaro 3. 50.

A luce primordia ducit . Stella pefce

6. 207.
Cibopotiori prius. Aquila 4.85.

Dimidium fafti . Piramide 1 6. 1 24.

Etiam fulgetapicibus. Luna 1.243.

Exfumolucem. Lucerna 15.93.

Fonte cadit modico.' Fiume 2.3 89.

Hincattolleremolés. Legno 9.467.

Hinccxordior

.

Gallo 4.352.

Incendia furgét. Pietra focaia 1 2.2 1

3

Luccmdabit. Tizzone 2.91.

Luxproxima. Tizzone 2.91.

Maneiucundus. Crifolito 12.89.

Maxima de minimis.Cocodrillo 6.45

Meus ignis ab ortu . Luccio! a 8- 1 80;

Tem-



I
D

Tempore virga fui . Albero 9.446.
Trinato di Vrencipe

.

Decolorvndecolor. Rofa ir.187.

Haiiricexalto. Secchia 15.142.

Idem & alter

.

Sigillo 1 9.40.

!oui,& fulmini. Monte 2.472.
Lumina perdit. Luna 1.257.

Mensagitatmolera. Cielo 1.5.

Moleruitfua. Teatro 16. 161.

Moilra ne lampi altrui la fua chiarez-

za. Specchio 15.177.
Poft luminare maius . Luna 1.2 13.

Proxima primjE . B 19.2.

Superni luminisduftu. Horologio
2 I. 82.

Suftulit, & fuftulir. Candela 15.49.
Tatior afpeftus . Aquila 4. 113.

Trocraflinare .

Procraftinando fortior. Riccio

5-559.
Quo tardius hoc magis anger. Ric-

cio 5.5 59.

Vrocinatore

.

Non vkraiuftum. Camelo5.9<5.

Vngiturnefìrideat. Rota 24.50.

Vrodigo .

Collega difperdit. Poluerino

ip-35-

Congregata difpertit . Nube 2.1? 9.

Donecdifperdat

.

Loxia 4.399.
Efguazzajefàfguazzare. Anitra-.

4.50.
Quàt'accoglie diffonde.Vafo 1 5.2 18

Quodmihijhocalijs. Aquila 4. 15 3.

Tantum frugi

.

Porco 5.540.
Trodigd Euangelico .

In reditugratior. Luna 1.2 11.

Redit& icerum. Luna i.214.
RetorCLis ad fé ipfum.Cerchio 17.19
Soius iam grandior crrat. Tonno

6.230.

Troduttione

.

Celcriter floreo. Mandolo 9.179.

Copia me perdit . Albero 9.397.
Dcciduis fubnafcuntur ali; . Arancio

9-49.
Ingermineplures. Granato 9. 167.

Mentre clie fpunta l'vn l'altro matu-

ra . Cedro 9.87.

Semperfertilis

.

Pino 9.245.

Sternit vbertas

.

Albero 9.398.

Trofetia, Trofeti

.

Abditapar.dit. Chiane 17.23.

Aduerfa manifeftat. Banderuola 25.2

Alieno loquitur ore.Papagallo 4.423
Audiunt, & reddunt . Rofignuoli

14.512.
Calelcimusillo. Cicala 8.127.

Canit ebriarore. Cicala 8.13 i.

., Corrufcantaccenfì. Carboni 2.95.

Corrnfcant & .^rdent . Carboni 2.94.

Dant lumina voces. Cicala 8.127.

DilHnguensadmonet. Horiuoloda
rote 21.96.

Elapfasnuntiathoras. Horiuoloda
rote2i.i3 1.

Bminusintaecur. Damma5 29S.

E L L' I M P R E S
Et remotilfima prope . Cartnocchia-

le2i.24.

Et vehit, & vehitur. Carro 24.7.

Flabitagitatus. Mantice 1 1.96.

Format ignitum. Ferro 13.35.

Hauritexalto. Secchie 15.142.

Innoxialuminis hofpes. Fineftra

16. 63.

In vltima rerum.Cannocchiale 2 1.36

Longinquatuctur. Cannocchiale^

21.24.

Lucemexalto. Candela 15.25.

Modulabor afflante . Cigno 4.221.

Ni priusattrahant. Mantici 17.104.

Oue alzato per me non fora mai.

AuoIotio4. i56.

Profpicit àlonge. Damma 5.298.

Proximavifa procul. Cannocchiale

21.35.
Recipitj&refundit. Fonte 2.43;.

Recondita pando. Giano 3.5 5.

Siletdum non arder. Cicala 8.12 5-

Spirantibus internitent . Smeraldo

12.250.
Spirar accepto. Mantice 17.95.

Spiritusaliunde. Tromba 22. 156.

Voce mugit aliena . Toro di Perillo

5.616.

Vtintusmoueor. Horiuoloda rote

21.99.
Trofeta vitiofo .

Dat fine mente voces . Papagallo

4,423.
Trofetis adempita .

Nec vnum cccidit.Granato 9. 1 5 5

.

Trafitto

.

Acquirit eundo . Naue 20.63 .Fiu-

me 2.348.

Ad altiera. Capriolo ^.175.

Adhucaltiora. Torre 16.204.

Ad fublimia curfu . Capriolo 5.177.

Ad fublimia retrorfum. Granchio

6.346.
Ad fublimia femper . Fiamma 2.42.

Aliquando piena. Luna 1.188.

Attamenfitio. Orige 5.501.

Autcurfus, autcafus. Rota 24.56.

Completur curfu. Luna 1.235.

Crefcet adhuc

.

Sole 1.46.

Crefcet dum viuet . Orfo5.5i3.

Crefcit eundo. Fiume 2.348.

Crefcit non occulte

.

Sole 26.6.

Cu tempore crefcit.Cocodrillo 6.43.

Da plenù cernere lumen.Luna 1.220.

Defiuens affluir

.

Fiume 2.386.

Di maggior luce vaga. Luna 1. 190.

Diuturnitate fragrantior. Giglio

li. 58.

Donec defeccrit non conucrtetur.

Saetta 22. 107.

Donec impurum. Criuello 24. 17.

Donec purum. Oro nel crogiuolo

13.44.
Donec totumimpleatorbem. Luna

1. 190.

E dopo il parto ha più fame,che pria.

Cane 5. 155.

E.
Et non parta fcquor. Aftore 4.165.

Sparauiere 4.520.

Ex candido candidior . Perla 12.158.

Ex fumo lucem . Lucerna \ 5.93.

Ex latioribus ad anguiliora . Trafila

17. 160.

Frumcnta fequentur.Mandolo 9. 18

1

Immotuminmotu. Cielo 1.12.

Incremento velocior. Fiume 2.385.

Lumineprofìcit. Luna 1.240.

Magnitudinis eius non eft finis . Co-
codrillo6. 44.

Meliora quarro

.

Bue 5
.66.

Nicurratlabitur. Rota 24-56.

Niciturinfublime. Ellera9.io9.

No(fte,dicque. Naue 20 112.

Nondumiiiauge. Sole 1. 115.

Non illaudata fenedtus. Barbo 6.30.

Nulla retrorfum. Scarpa 15.137.

Nunquamdicic fulHcic. Fuoco 2.27.

Nunquam non pariens. Lepre 5.472.

Nunquamretrorfm. Fmme 2.349.

Ofubir, òbaxar. Saetta 22.1 io.

Pariens fìmul & prsgnans . Lepre

5.472.
Parca cenen.', non parta fequor . Spa-

rauiero4. 520.

Plusvitra. Colonna 15.38.

Puriora fecernit . Criuello 24.74.

Qiiid in viridi j' Giglio 11.66.

Quo longius eo latius. Fiume 2.3 74,
Quoufque regnet. Pedona di Scsc

chierc 18. 93.

Rediboplcnior . Luna 1. 193.

Semperabundantius. Fiume 2.348.

Semper ardentius . Aquila 4. 128.

Cauallo 5.213.

Semper furfum. Fiamma 2.42.

Senedute fcecundior. Fico 9.126.

Seiifimlucidior. Alba 1.36.

Se fé meiionbus olTcrt . Vite 9.309-

Superefl; curfus . Bombarda 22.57.

Surgetopus. Edifìcio 16.13.

Turgefcitinaltum. Palma 9.227.

Vernar in autumno. Calta 11.26.

VctulLite proficit . Vino 9.367.

Vircs acquirit eundo. Fama 3.24.

Fiume 2, 259.

Vlterius. Porco5.54T.

Vfque ad finem fortiter.Ceruo 5.25

1

Vtpuriorfiam. Cigno 4.208,

Tromejje attefe

.

Solem lucehaud promittit inani.

Diana i. 3 13.

Tromotione, vedi Elettione

.

Eleaisherbis. Ape 8. 19.

Luceprobauit. Aquila 4.5 8.

Sic crede. Aquila 4.5 5.

Tronte's;^ .

Quo remotior validior. Frombola

22.79.
^

Troprio valore, vedi attender a se.

Adhuc perennis. Elicrifo 11.38.

Adhuc virefco. Vite 9.3 17.

Aliundenihil. Baco 8.83.

Afependet. Ramo 9.461.

Corrige fi non cecidit . Dado 18.3,

Mmmra j Di:



APPLICATION! V
Difcrcus fua virtus . Globo 2 '

.
5 1.

L:< ioti nio lui furgic. Vite 9.531.

hxcern.'E non indiga . Lucerna 6. 1 24.

reraxabfquecultu. Lupino io. 1 13.

l-rugitcropcfua. Innefto 9.501.

il: fms vinbus pretiu. Elchmce 5.32

1

jvie ipfum pando . Cauolo 10.22.

Molefuaftat. Colonna 16.53.

Natiuo humore rubcfcà. Vua 9-342.

Nitiuopurpurac hauftu. Rofa..

11. 185.

Nec fé quiTic extra . Diamanttj
12. 125.

Nec te qusfiueris extra. Per]a_*

12. 179.

Nò d'altra luce vaga. Lucciola 8.181

Non indigct auro. Stella 1.303.

Non mutuata luce. Sole 1.59.

Nudus licet ex fc fiat. Giunco 10.80.

NuUiusegeo. Nautilo 6.1? i.

N ufquam hofpita. Teftuggine 6.2 1

S

Nutnx ipfa fui

.

Fenice4.3i2.

Orno l'arme co l'arme. Riccio 5.565.

Per lo fuo proprio fondo immobil

refta. Scoglio 2.522.

Perfefulgct. Sole 1.59.

Fondere fi xa fuo. Quercia 9.275.

Ponderibus librata fiiis. Terra 2.445.

Propria luce refulgct. Etna 2.488.

Proprio alitur fucco . Chiocciola.,

S.115.

Proprijs nitar. Galera 20.37.

Seipfa tuctur. Tempio 16.165.

Sibimet pulcherrima merces.Pauone

4.434.
Solus jamgrandiorerrat. Tonno

6. 230.

Sors nequaquam. Scacchiere i S.60.

ipes , & tutamcn in armis . Riccio

5-554-
Suafwiuce. Carbonchio 12.62.

Subparuo, fedmeo. Teftuggine

6.217.
Succo meo. Chiocciola 8. 116.

Sjìs viribuspolicns. Elefante 5.320.

Suo pondere tuta. Rupe 2.5 22.

Suo fé pendere finnac. Terra 2.445.
Suo ferobore firmat. Quercia 9.275.

Vi propria niticur. Spina 9.295.

Trofferita , vedi Felicità .

Eleuat.vtallidac. Aqu;Ia4.89.

Laxata tumefcit . Spugna6.2oi.
Lcui dirumpitur aura . Tela di ragno

8. 200.

Sub pace periculaclaudit. Mare
2.341.

Sub tràquillo tempeftas. Mare 2.341
Trotectione

.

Accepto luinine fplendet. Fiac-
cola 2.69.

Acceflu tranquillitas. Caftori 1.3 35.
Accipit in fua. Inncfto 9.493.
Additanimum. Cauallo 5.209.
Ad flatus, ad fiuftus. Ape 8.39.
Alterius vmbra. Luna 1.275,
Altero prxuio. Triuello 17.177.
Arpectucranquillitas. Caftori 1-335.

A fpicevtafpiciar. Giardino 11.2 io.

Afpicientes vuient. Serpe 7.88.

Afpirantibus auftris . Naue 20.68.

ActoIIitinauras. Scala 15.132.

Auellinepotes. Polpo 6.149.

Cari non defertor amici. Anthia 6. 2 3

Certa falus. Nane 20,92.

Cibos,atquefalutem.Quercia 9.273.

Colitviridaria. Drago 7.24.

Con bel cambio fri lord'humore, e

d'ombra. Fiume 2.368.

Cumlucefalutem. Caflori 1.335.

Cuflodiendum fuppono. Coccice

4.234.
Datfaciles adfuperos vias. Scala_»

15.132.

Di radice,e d'humor priua languifce.

Ghirlanda 25. 35.

E dal caldo, e dal gelo. Padiglione

22. 102-

E da fole, e da pioggia. Scoiattolo

5.580.

Et folé,&imbres. Ombrella 15.112.

Extulit, & fultinet. Fonte 2.430.

Feruidos exchidit idus. Alloro 9. j 9.

Flatus irritusomnis.Tempio 16.163

Flore gaudentes, Si vmbra. Ape 8.24.

Fortitudo.&decor. Rofe 11.160.

Fulcit,& ornac. Colonna 16.52. Ga-
rofano 1 1. 45.

Hac vnafublimia. Scala 15.127,

Hinc nitor, !k vigor. Perla i z-

1

72.

Hinc odor, Se fructus . Pigna 9.246.
Hoc duce tuti. Alicorno 5.15.

In lucelucidior. Colomba 4.23 5.

In omnescafus . Arme 22.27.

In tempeftate fecuritas . Naue coi

Caflori I. 339.
Inualidus in valida. Lepre 5.466.

Ipfis donantibus auras.Caftori 1.338
Lumeneunti. Luna 1.253.

Manensattollit alia. Rota 24.51.

Nec fallir euates. Galaffia 1.373.
Netedar. Scudo 22.130.

Nil fulminaterrent. Aquila 4.76.CÌ-

gno4.207.
Nilmororidus

.

Riccio 5.548.
Non alibi tutius. Cinghiale 5.285.

Non euehar, ni vehar. Penna 19.26.

Nulla efl: hac tutior vmbra . Quercia

9.272.
Obumbrat, & recreat.PIatano 9.254
Omnia componic. Sole 1.169.

Omnia tuta. Alcione 4. 30.

Opis indiga. Vite 9.3 18.

Ouc alzato per me non fora mai.
Auoltoio4.i 66.

Perimit, & tuetur. Scudo 22.127.

Per te fplendo,& accendo . Specchio

15. 182.

Pra;fidio,& decori.

Prarfidium, & decus.

Caftcllo 16.21.

Probatos fouet.

Proximitate fecuritas.

Quo altius fulcimentum. Vite 9.3 1 9.

Quod operic nutrie . Olmo 9 ioo.

Rofe II. 160.

Arme 22.30.

Aquila 4.54.

Barca 20.15.

Gallina 4.524.
Gallina 4.330.
Quercia 9.272.

Colomba 4.244.
Gallina 4.324.

Nube z. 143.

Agnocaflo

ARIE
Receptu fecuritas .,

Recipit, & tuctur.

Requies tutilfima

.

Secura nidificar

Seruatimmunes
Splendor ex me,
Scant procul ab vmbra

9.13.
Sub corticc tego . Granato 9.1 56.

Teduceegrediar. Nube 2.132.

Tegit, ac ferir . Manoppola 22.100.

Tegit, & ornar

.

Arme 22,30.

Tegit vmbra minores.Quercia 9.267
Tegmine deficit , Sole ecclillato

1.174.

Temperar jcflnm . Ventaglio 25.95.

Temperar iras. Sole in vergine 1. 1 69
Tendam paullummodo rollar in al

rum.
Teflantc tuta.

Tcftantc virebo.

Tutela receptis.

Tiuior ab hcfle

.

Tucior adiunfta,

Tutillìmaquics,

Rondine 4.492.

Nane 20,143.
E]lera9,ii6.

Cailello 16.23.

Scacchiere 18.69.

Aquila 4.126.

Aquila 4.85.

Tutius vt pollit figi . De;fiiio 6.83.

Tutum reddunt . Cicogna 4. 1 96.

Vbique. Huib, 22.85.

Vel focda nitefcunt.Criftallo 12-103,

Vice valli ero. Spada 22.148.

Vixnata fuftineor. Ellera9.ii3.

Vite 9. 314.

Vmbra tantum.

Vnafalutem

.

Vndique tutus

.

Vt erigar.

Vrretìafuftinear.

Platano 9.2 5 3.

Naue 20.92.

Riccio 5.551.

Ellera 9. 11 7.

lillera 9.118.

Tiotettione mancante , vedi ^b-
feììT^ d'Iddio .

Crefceran l'ombre al declinar del

Sole. Torre 16.186,

Di radice,e d'humor priua languifce.

Ghirlanda 25. 35^

His cadent fulmina cffis.Alloro 9.3

1

Luniineorbatur. Cinocefalo 5.290,

Non ha doue s'appoggi. Vite 9.3 1 1.

Non futficit alter

.

Vite 9.3 10.

Per fin che Cinthia fpunti . Cinoce-

falo 5. 289.

Quadiues,nuncmifcra. Conchiglia

0,65.
Trotta.

.

Et probat & fouec . Aquila 4.54.

Experiar. Cerno 5.259.

Experiar, & feram . Formica 8-161.

Fides hoc vno, virtufque probatur»

Pietra di paragone 12.219.

Libratj&euolat. Aquila 4.82.

Luceprobauit. Aquila 4-5 8.

Ne prceceps in aera . Rondine 4.491.

Probatos fouet

.

Aquila 4, 5 4.

Probatumjeftimor. Oroij.45.
Probatur impetu . Scoglio 2.5 51.

Siccrcdam. Aquila 4.55.

Sic non decipitur . Squadra 21.531,

Sic fpeftanda fides. Pietra di para-

gone 12.220.
Tan-



D E L L' IMPRESE.
Taatum vt ptobec, timii 17.91.

Trouedere Tfouidett':^ .

A la ftagion più tarda. Vua 9.36 1

.

Akerucriprouidet opportune. Ric-
cio 5.558.

Caucius pugnar. Donnola 5.300.
Condir iaannum. Formica 8.159.
Confulcvtrique. Naue 20.105.
Cuiq; fuum

.

Rondine 4.490.
Licer interrupra retexam . Ragno

. 8. 192.

Prolùda lìcprouidet. Aquila 4.80.

Pugnj vrparatior.Rinocerote 5.574
Puriora fecernir . Criuello 14.74.
Saluti, i>:fici. Alicorno 5.19.
Terret hyems

.

Formica 8.164.

yenturiprouidussui. Riccio 5.567.
Trouidem^ dinina .

Affluenter, & non improperat.
Sole 1.63.

Candidos xther alit . Corno 4.268.

Celeriterfloreo. Mandolo 9.179.

Cibos,atque falutem.Quercia 9.27 j.

Cuique fuum

.

Rondine 4.490.

Diuesinomnes. Nube 2.134.

E da fole , e da pioggia . Scoiattolo

5. 580.

JEtmemorabalto. Gallina4.32^.

Firmar & ornar . Meftola 17.114.

Gradatunaptat. Trafila 17.165.

Immota gubernat . Calamita 12.56.

Indefefliis & vndique . Sole 1.95.

In tempore fuo . Horiuolo da rote

I
2I-Il8.

Inuifogreflu.HoriuolodaSolc21.79

Inundatione ferax

.

Nilo 2.409.

Inuocantibusefcam. Corno 4.267.

Liriflìmafurgit vbique. Spinace-»

10. 159-

Manacailìduo. Fiume 2.3 5 2.

Kecdcrelitìis deficit efca. Coruo

4.265.
NilfineDeo. Globo 2 1.54.

Non opus eft. Calandra 4. 177.

Omnia liillrat. Sok 1.56.

Omnibus, &fingnlis. Sole 1.58.

Omnibus omnia. Specchio 1 5.15 5-

Omnibus fiifficit. Sole 1.96. 144.

Opportune fcrcundat . Nilo 2.407.

Neue2. 178.

Per oppofìta ad idem . Sega 17. 1 34.

Reficitcum deficit. Coruo 4.269.

Super bonos j&malos. Sole 1.62.

Totumcircumlpicit orbe. Sole 1.56.

Ver alo. Acqua 2,280.

^na moucntur rarise . Horiuolo da

rote 21.104.

TroHideuT^a

.

Abluimur^iió obruininr.Cane 9.70

'Abluor, non obruor . Cigno 4.204.

Ab vnoqiioque vtilia. Ape 8.46.

Ad ogni vento. Barca 20.28.

Aduerfa manifeftat. Banderuola 2 5.2

Aduerfo fole . Iride 2.227.

j€qua dignofcir. Archipendolo 2 1. 1

.

Agnofcit tcmpus . Alcionc4.32.

3MÌ0 hybernandum . Rondine 4.489.

Alta,duraq;conterit. Fulmine 2.202.

Alceram inuafic fpiritus . Scoiattolo

5.581.
Alterutri prouidet opportune . Ric-

cio 5.558.
Ante retroque

.

Giano 3.3 5.

Apasàpas. Bue 5.65.

A poco à poco. Criuello 24,20.

Arte metum fimulans . Orfo5.ji2.

Arte, non impetu. Triuello 17.176.

Afccnfuleuior. Lepre 5.467.

Afpicit , & infpicit . Lince 5.489.

Auerfus erumpit

.

Scaro 6. 184.

Aulieu,& temps. Bomba 22.67,

Caute legas. Rofan.162.
Cautius pugnar. Donnola 5.300.

Cedendo vincit

.

Salcio 9,385.

Citofituto. Gelfo9.i53.

Colfenno,ecóIamano.Riccio 5.565
Cominus,& eminus.Campana 14.1 J

Commodum finemcommodo. Ge-
lofia 15.81.

Conditmannam. Formica 8.1 59.

Confequitur quodcunq; petit . Saet-

ta 22. 109.

Confule vtnque. Naue 20. 105.

Corrigofinoncecidir. Dado 18 3.

Crefcunt dum crefcet. Albero 9.43 3.

Dà l'arte il volo. Naue 20. 101.

Dicenda, tacendaqj calles . Horiuo-

lo da rote 21,130.

Difficilis faalis. Lucchetto 25,57.
Difcutir, & fouet. Sole 1,68.

Difiunftaconneólit. Stagno 13,68.

Dilbnguendo compouit . Pettine

25.75.
Dojos ambagefque refoluit. Labi-

rinto 16. 89.

Donec ad fortia robur. Cerno 5.25 8.

Donec in puncto . Horiuolo da rote

21.108.
Dum clauum teneam . Naue 20. 1 1 1

.

Eminusintuetur. Damma 5,298.

Errantesdetinet. Bafìon paftorale

14-8.

Errar inerrans. Luna 1.230.

Etagilitate, & pendere. Palla 18.25.

Et in magno magna. Naue 20,96.

Et profundiifima quoq; Aquila 4.68.

Etprope,&: procui. Torre 16,177.

Et remotiffima propè. Cannocchiale

21.24.
Et retrorsii profpicir.Amfifìbcnay.j

Euicitgurgitemoles. Fiume 2,3 51.

Exilit, non tranfiiit . Cauailo 5 . 1 8 3

.

Experiar, &feram. Formica 8. 161.

Extenditad opus. Cannocchialo
21.27.

Excrahic latitanres . Ceruo 5.258.

Fato prudentia maior. Globo 2 1.64.

Fato prudenria minor. Gelfo 9. 149.

Volpe 5. 623.
Fide, & diffide

.

Volpe 5.627.

Firma , ni fulmine ra(Sa . Colonna,
16.48.

Fledor, non franger . Canna ^.(>9.

Fortunx cedendum , Leone 5.394.

Fulget in tcncbris .' Rondine pefcc

6.175.
Graditur, non cgrcditur. Teftuggine

6.224.

Hacmaturabirur. Aquila 4.80C

Hincindè. Giano 3.35.

Ignotasdocec vfquevias. Carta da
nauigare 20.56.

Implicata dilhnguit.Arcolaio 15.13.
Implicita exti-icat. Pettine 25,74.
In contraria ducer . Naue 20.87.
Infirmioraprotegunt. Api 8.30.
Informia format . Cilindro 21.38.
In melius refert

.

Ape 8.50.
In oculis robur. Leone 5.410.
In opportunicate vtrumque . Aquila

4.105. VI1U09, 370.
Inlani line ferianr. Anchora 20.4,
In tempore munit. Aquila 4.62.
In tempore Aio . Horiuolo da rocc»

ZI. 118.

In tenebris clarior . Luna i , 1 99.
Intencbnschrius. Carbonchio 12.

64. Ciuecta4. 227.
Inicncbrislucec. Etna 2.483.
In tenebris magis . Stella 1.291.
Intra me manco . Teftuggine 6.209.
Ldboriutimus omnia Ubrat. Hori-

uolo da rote 2 1.99.

Latere nequic . Pietra di paragone
12. 221.

Lego piegandomi. Salcio 9,28^.
Librar, &euolar. Aquila 4.82.
Loco, & tempore. Bombarda 22.55.
Longinqua tuetur . Cannocchiale

21.24.

Malas à bonis

.

Zappa 24.77.
Manens artollir alia . Rota 24.5 1.

Mcliora quaero

.

Bue 5 .66.

Weliorafecerno. Lambicco 17.70.
Mcns vna fapiens plurium vincet

manus. Vìidc^.&y.

Menremnel£deretauris.Afpido7.4.
Minimum eligendum. Naue 20.88.
Molefuaflat. Colonna 16.55.
Muniturpugnaturns. Elidro 8.137.
Murmura non fàllunt . Volpe 5,630.
Nec citta, nec vltra . Stadiera 21.18.
Ncc ncgar,nec prodigit.Fonte 2.43 5
Necorrnmpar. Afpido7,4.
Necpluribusimpar. Sole 26,8.

Ne prxceps in aera . Rondine 4,491.
Ne quid nimis

.

Pioggia 2,160.

Ne retorqusat ora . Aquila 4. 150.
Ni mergar

.

Naue 2 2.80.

Nofìe notefcit . Lucciola 8.178.

Nofturno renident . Stelle 1.291.

Nodos virente refoluo. Aleflfandro

3-5.

Nomasquepuede. CameIo5.8r.
Non bruma vagantur. Tonni 6,235.
Non capiar,& capiam. Giano 6.100.

Nonilli alrerafatis. Giano 3.35.

Non in inccrtum . Naue 20,146.

Non nifi frigorc lapfo. Gelfo 9.150.
Non iuxra inruitum. Volpe 5.629.

Non maieftatefccurus. Leone 5.436.

Non



APPLICATI
Non fé mutaf , fed aptat. Bue 5.79. Vertit in boiium .

Non fine pendere. Gru 4.? 79.

Non vno iicancro. Topo 8 225.

Kunquamàfigno. Sega 17.135.

Omnia jcquat . Archipendolo 2 1.2.

Optrir, & aperit . Lanterna 1 5.89.

Opportune foecundat. Neuc3.i78.
Ou'occhio altrui non giunge. Can-

O N I V
Ceruo 5.275.

Vertit in medelam. Vipera 7.1 1 1.

Vefpere floret . Gelfoinino 1 1 45.

Vis vna frcinandi . Caduceo j . i j

.

Vno omnia lumine.CalIioninio 6. 5 a.

Vt grauius feriat . Alicorno 5 25.

Vtfciar regnare. Leone 5.382.

Vtfineerrore. Regola 17.121.

nocchiale 2i-34>

Paruo magna reguntur.Naue 20. 145
Pedetentim. Cauallo 5.212.

Penfovires. VcelI04.11.

Pereant.ne pcream . Caftoro 5.180.

Periculaludit. Nane 20.153.

Pcroppofitaadidem. Sega 17.134.

Pharmacum ex vtrifq; Serpe 7.68.

Pendere iìrmior. Colonna 16.47.

Pendere nofcitur. Arancio 3.54.

Poft collcótii rcbur.Piramide ló.izc

Prcflìus figit pedem. Bue 5.64.

Pretiofum à vili . Lambicco 17.66.
Prsuidi figna proceno.Merg0 4 410
ProcuI,& perfpicuè.Occhiali a 1.148

ProculA'procul.Cànocchia!e2i.28.

Prouidaficprouidet. Aquila 4.80.
Proviribus. Camelo5.8i.
Pugnx, vtparatior. Rinoceroto

$•574-
Qiiale, & quf.m procul . Piombino

21. 155.

Quafcunquefindit roftro. Ga!cra_.

20-40.
Quid valcanr vires . Bilancia 21.10.

Quodarduum facile. Strumento
21. 168.

Qiiomodccunq; aliquid . Dado 1 8 2.

Rcddit r;ipidasefcas. Sale 12.231.
Relegensexordia. Serpe 7.82.
Rcmotiffima prope. Occhiale 2 1.24.
Rem pondera libra t.Stadiera 2113.
Sapiens non fé mutdt, fed aptat . Bue

S-79-
Securusdormio. Leone 5.414,
Seriusvt grauius. Bue 5.77.
.Sic crede.' Aquib4 5 5.
Si defit omnia nihil. Danaro 13.82.
Sine pendere pondus. Strumento

21. 168.

Siat vertice robur . Alicorno 5.24.
Suis incenfufa locis . Telaio 17.148.
Tarda fed rcfta . Sega 17.13 6.

Tarde fed taro. Bue 5.65.
Tardiflìaie velex . Stella di Saturno

1-311.

Tegendum. Gatt0 5.3<Jo.
Temperati parédum. Giunco 10.78.
Tcmpcltatis expcrs . Nautilo 6. 1 3 3.
Tempori parer. Riccio 5.557.
Tempori ferule. Riccio 5.557.
Tempus mcuui nondum aduenit.

Gelfo 9. 1 5 jf.

Tenebri precul . Carbonchio 1 2.53

.

no .

Terree hyems. Formica 8.164. Afperitate polir.
Tuerto.yderecho. Pialla 1 7.1 19. Afpicitvnam.
Ventjsdabo vclafecundis. Nano Cohibita furgo.

^'^- *'• Dabitpennas.
Venturi hyemis memores .Formica Donec purum.

I6j.
*^

Vctutius vincat. Elidro 8.135.

Trudenja mancante.

Se ben eh' ho gli occhi aperti io

nulla fcerno. Leone 5.437.
Verfutior errar. Donnola 5.303.

Vrudeni^a mondana

.

Paruaaliméta parie.Rapa 10.152.

Ttuiicitia .

Abfqueruborenunqua.Alba 1.55.

Tueritia

,

Adempia. Tela 15.194.
A luce primordiaducit . Stella pefce

6.207.
Celcres explicatortus • Sole 1.165.

Dedali i le (puntar del primo rag-

gio. Rofa 11.143.

Diem prifignat abortu.SoIe 1.107.

Durefcit ad ertum. Fungo 10.73.

Etinortuconfpicir. Leone 5.41$.
Fcrt paruusadiiltum. Aquila 4.162.

Fragrar oriétc. Indiano fiore 1 1.109.

Nen fufiinet meras . Pernice 4 467.
Nulla mihi mora eft. Pernice 4.467.
Primitii Dee . Tempie 1 6.

1

69.

Qiiaduxeris fcquitur. Acqua 2.295.
Receptumexhibet. Specchie 15.161
Rcfleditalienum. Specchio 15. 161.

Solo candore. Iride notturna 2.235.

Tenere quis potcrit? Pernice 4.468.

Vixnata fuftineor. Vite 9.3 14.

Vixnatinatant. Pefci6.6.

Turga

.

AbIuor,non obruor.Cigno 4.204.
Agitatione purgatur. Mare 2.326.

Clarefcunt ithereclaro. Conchiglie

12. 158.

CIarcfcunr,depuranturque. Vue_>

9.357-
Donec purum

.

Oro 1 3 44.
Hyeme fuperatanouatur. Granchio

6. loi.

Melioravt recipiat. Zucca 10.173.
Mortale repurgat . Rogo 2 5.76.

Mutatusexit. Baco 887.
Reneuaturabluta. Aquila 4.78.

Vtpurushinceuolem. B.-1CO8.74.

Targante , Vurgatorio

.

Adiutus non mergitur . Delfino

<5. 89.
Agitata clarefcunt. Barile 17.9.

Alasaddidit arder. Razzo 18.48.

Ardendo m'inalzo. Razzo 18.45.
Arfo il mortale al cicl n'andrà l'eter-

8.

Rogo 25.77.
Auorio 5-3 55.

Cakimita 12.25.

Acqua 2.287.

Razzo 18.47.

Crogiuolo 13-44.

ARIE
Donec redcat. Cinoceiàlo 5.289.
Excoquiturvaium. Campo 2.456,
Lx morte vita. Calandra 4. 175.
Extorquctur per angurtum . Trafila

17. i6i.

Hinc frudus, & odor . Pino 9.246.
Hyeme fuperaca nouatur . Granchio

6. loi.

Indigetaura. Naue2o.ii8.
Los llenos de dolor, los vazios de ef-

peranza

.

Secchie 1 5. 147,
M'èpiù grato il morir, che il viuer

fenza. Farfalla 8, 147.
Mortale repurgat. Rogo 25.77.
Ne quicquam terrenar fcecis . Vafi

15. 202.

Non tali auxilio. Campo a.45 7.

Parturienrerogo. Fenice 4.3 09.
Per aquam in refrigeriti. Cane 5. i jo.

Perficituriftu

.

Spica 10.55.

Perlìciturigne. Calcina 16.1.

Prebatum xfìimor . Oro 1 3 -45.

Purché ne godan gli occhi ardanle

piume. Aquila4-io8.
Purgar, & vrit

.

Fuoco 2.2 1.

Purgatur omne peifimum . Cardo
IO. 15.

Purgor, non vror. Amianto 12-18.

QLias excitaui patic r . Fenice 4.302.
Keddetadextremiim. Boccia 17.77.
Rediuiuamexcindis. Fenice 4 30 j.

Reaouant, nonextinguunt. Fenica

4.295.
S'aiiìnaà più degn'opra . Trafila-»

17. 163.

Secar, & vrit. Spada 22.151.

Solidaniurin vfus. Vafo 15.219.

Suppetitappulfum. Elefante 5.338.

Tergit, nen vrit. Lino io. 104.

Vciir^nofa repellit . Fralfino 9. 145.

Vnafalus. Ceruo 5.234.

Vlque perficitur . Ore nel crogiuolo

13.44-
Vt afcendam. Razzo 18.4^.

Vt potiarpatior. Farfalla 8.157.

Vt noxiaperdat

.

Fuoco 2.456.

T'untai vedi bontà

.

/Eftu, plagifque. Fermento 10.415,

Arcano defenfagelu. Neue2.i86.
Candor illifus . Criftallo 1 2.92.

Celfo locara perennar . Neue 2.170.

Dar prstium candor . Vetro 12.267.

Eadem&intus. Auorio 5.335.

Expoliaraditier. Vite 9.322.

Firmior fi infirmior. Salcio 9.384.

Flatus irritus omnis. Tempio
16. 163.

Gignit amarities . Corallo 1 2.79.

In altis habitat. Neue 2.170.

In puritate pretium . Diamante
12. 113.

Intus,& extra. Agnello 5.1.

Magis redelet. Giglio 1187.
Male meri, quam fcrdari . Armellino

5.30.

Meruit candore coronam . Giglio

11.96.

Mihi



afilli càndor ab alto ii Nciic 1.177.

Pregio, e fregio

.

Perlai2.i22.

Quo piirius, eo praeclarius . Diaman-
te 12. iij.

Rubiginisexpers. Oro 13.40.

Sic ardua peto. Elefante 5.317.
Sicgratior- Elefante 5.528.

Solo candore. Iride notturna 2.23 5.

Sordida pellit. Criuell0 24.i8.

Tantus horror fcedi. Elefante 5.332.
Turpibusexitium. Rofaii.i4J.
Vmbrse nefcia . Piramide i6.io5.

CL

ss. Qjiaranta Martìri»

Ad hyemandum . Rondini 4-497»
Exglacie cryllailuseuafi. Criftallo-

12.94.
Ce]uduramus& vndis. Palo 24.43-
Rigore nitefcit . Criftallo 12.93.

Q^creUrft, veàiB.ifentimtnto .

' Et leuiter jdus fonat. Horiuolo

darote2i.ii9,
Labuntur nitidis, fcabrifquc temcius

hsrent. MofcheS. iS5.

PerculTum refonat.Tamburo 22.152.

Refonatvfta. Alloro 9.3 4.
Strepic cu deficit vnda. Fiume 2.395.
Sub pendere gcmit.Torchio 17.154.
yrgecfilentiamcEror. Chiocciola..

8. 119.

Vri ,& tacere nefcit . Alloro 9.3 5.

Qjiiete

.

y^quora tuta filent . Alcione 4.39.
Agitant aduerfa quietum. Calamita

12.53.

Firmius in placido.

Hicmihifolaquies

Immorusfrangit.

In n'ro nulla quies.

In axerequies.

In axe tantum,
^nmotuqnietem.
Inqiiietus in quiete,

In te vna quiefcam

lunfìaquiefcam

.

Mcr^er manine fitim. Ceruo 5.271,

Mi rcpofo noes flaqneza.Arco 22.10

Nec mora,nec quies vlla . Cielo i .6.

Non quiefcit inalro. Fonte 2.435.
Non quieta quiefco . Quaglia 4.274.
Nouicpaucosfccura quies. Hercole

^3.44.
Nulla requies extra. Nido 4.580.

.Obumbrir,^ recreat.PIatan09.254,

Qiiiefcimus infublimi . Ale4.573.
Q^iiefcit in plano , Acqua 2.277.
Quiefcicin vna. Calamita 12.28.

Quies infublimi

.

Quiete corrufca

.

Secure. Vitel marino 6.247.

Silencibnsauftris . Alcione 4.3 8,

Statmotu. Trottola iS.75.& 79.
' Strcpitu finevllo. Pioggia 2.156.

Tu mihifolaquiés. Calamita 12.28.

Vltra bella. Olimpo 2.510.

Mare 2.347.

Nido 4.5 80.

Scoglio 2.524.

Fonte 2.436.

Vcello4.i.

Vcello4.i.

Delfino 6.78.

Lepre 26.3 5.

Calamita 12.28.

Vite 9.3 13,

Fiamma 2.41.

Cane 1.3 54.

ELL' IMPRES
Vt validius. Arco 22. i i.Cane 5.123.

Religione , ò fta culto d'Iddio ,

Adornala vtilis. Palma 9. 2 iS..

Ad fiderà vultus. Callionimo 6.31=

Aduerfum pondera furgo .. Palma^

9. 208.

A luce primordia ducit . Stella pefce

6.207.

Afpicit vnam . Calamita 12.2 5.

Cibopotioriprius. Aquila 4.86.

Cohibet. Freno 25.8.

Confiliorum gufeernaculum mens

diuina. Nane 20.90.

Dcp.enercs lux arguit . Aquila 4-57.

Deicdafullollor. Palla 18.20.

Diligencibus legem tuani. Cornu-

copia 3. 20.

Dirutacorruo. Edificio 16,19.

Et afpicit crebro. Gallo 4.3 51.

Ex atroci miris. Toro 5,603.

Ex religione Victoria. Palma 9.2 3 3.

Exudat inutilis humor.Eliera 9.121.

Firmata refiftit

.

N^ac 20. ^ ó.

Fletìentes adorant. Gin.foic 1 1 . i co.

Fruftraobftant . Girafole 1 1.102.

Hic tutior

.

Cicogn.i 4. 1
90.

Hincexordior. Gallo 4.3 5 2,

Hinc omne bonum,Cornucopia 3.19

Infrxnabit Apollo. Cauallo 5.230.

Inhocfigno. Croce 14.31.

Luxaddet vires . Leone 5.4 11.

Male operautibus pauor . Sole 1.6 1.

Moxtotaperibit. Abete 9.6.

Non alio fidere . • Nane 20.94.

Ordine potior. A 19.1.

PrimitisE Deo. Tempio 16.169.

Ruamcumdeeritignis.Razzo 18.56

Semata feruabimur ipfi . Minerua

3- 59-

Sicnonclecipitur. Squadra 21.164.

Sinelabe. Fuoco 2.13.

SoliDeo. Altare 14.2.

Teftantetuta. Timone 20.143.

Vt purus adorem . Elefante 5.316.

Religione , è fia Vita, religiofa

.

Commixtioneclarior. Campana
14. iS.

Dulciapofthac. Innefto 9.499.
Ecarceribusalas. Baco 8.92.

Extra fpinartaatum. Cafi:agna9.73.

Fiduslabor. Sole 1.160.

Haciteradfuperos. Galaflla 1.374.

Hauftam purificar. Vafoi5.2io.

Hicproculàcuris. Aquila4.i2i.

Hinc decus,8i pretium.Perla 12.172.

Horrore decorus . Leone 5.442.

In alto vita. Delfino 6.94.

Labor omnibus vnus. Api 8.21.

Omnibus idem ardor. Api 8.21.

Quacunque conforme. Globo 21.58.

Securitas altera. Saracinefca 16. 144.

Varietate concentus. Organo 23.26.

Varietateiucunda. Iride 2.228.

Vinfta vincam

.

Aquila 4.96.

E.
Regole varie delle Religioni .

/tquar,&dirig!t. Regola 17.122..

RecSi , fc obliquai menfura . Squadra

21. 1Ó3.

Ter.dimus vna , Horologij 21.65.

Vis omnibus vna.Strumenti 21.166.

Vt fine errore

.

Regola 17.121.

Religiofo ^

AbiccilTc iuuat . Aquila 4. 1 3 r.

Abfconditur ve feruetur.Lume 1 5 .90

Ab vnoquoque vtilia . Ape 8.46.

AdìEthcra voces. Organo 23-30.

Ad fublimia fcmper. Fiamma 2.42.

Altior, & turior. Airone4.27.

Altior quo anguftior. Albero 9.426.

Altiflìma tute

.

Camozza 5.99.

Angiifti;seleuatur. Fonte 2.427.

A piùbell'opre. Albero 9.44O.

Afpicit crebro. Gallo 4.3 50.

Aitrcpituprocul. Gnie4.3 8 2.

Atccelorcfulget, Luna 1.19S.

Auerfimi ccteris . Specchio 15.175.

Auerfuserumpit. Scaro 6,148.

Aaia petit. Ceruo 5.243.

Cangio la vecchia , e noua fpoglia_

prendo. Serpe 7.45.

Cancus tranfuefta tenaces . Naue_»

20. 116.

Caprina fui. Acqua 2.307.

Carne , & fanguine procul . Vtre

15.233-

Clementer fosuio . Caftoro 5.179.

CoUcdamitefcunt . Pomi 9.2 5 6.

Commixtioneclarior. Campana-.
14.18.

Contegor j non condor . Teftuggine

6.223.
Decerptaquc florent . Rofsii.182.

De ccclo expedanspiuuias. Monte
2. 467.

Dehciédofnbtilior.Pi'-amide 16.1 15

Delircfcir vt renafcatur. Sole 1.104.

Defernifie iuuat mare;. Perla 12.181.

Dirigunturab vno. Naai2o.li3.

Ducìuperficior. Vafo 15.201.

Dulcius vtcanam. Cigno 4.209.

Dulcia poft hac , Innefto 9.499.

E d'altro non mi cale.CardelIo 4. 1 80

Enitet intus. Lume in lanterna^

15.88.

Eferuitutelibertas. Capello 15.57,

Etcubansopcratur. Gallina 4.325.

Et latct, i«c lucer . Candela 15.53.

Etvehit, & vehitur. Carro 24.7.

Euuifumpulchrius. Corallo 12.73.

Ex feruitutelibertas. Capello 15.57.

Extra non procul . Nane 20.67.

Extra fpina: tantum . Caftagna 9.7 5.

Exndat inutilis humor.Ellera 9.1 21.

Exutus venuftior

.

Serpe 7.52.

Ferox non tranfgreditiir . Cauallo

5.201.

Fuit herba fub vnda. Corallo 12.69.

Gemitibus gaudet . Colomba 4.241.

Hic mihi fola placet.Cardello 4. 1 60

Hiret, ne longius erret . Calamita

12.45.
Hmc



APPLICATION! V
Rofignuolo 45 IO. Reiioiutaiuuenrus, Serpe 7.5 3.

Riibonrobiir. 'Corallo 12.73.

Satione flos alter. Marauiglia di Spa-

gna II. 153.

Semper circa folem . Stella i . 5 1 4.

Serueiido regno . Giogo 24,3 8. Scet-

tro 25.81.

Delfino 6.84.

Papagallo 4.425.

Kincrnaiiior

Hic procui a curis . Aquila 4. 1 2 i

.

Horis qiuetis prallimiis. V-celIi 4.22.

Horrorc decoriis . Leone 5.442.

Hiuniliadefpicic. Airone 4.26,

Idem Valter. Baco 8.85.

Imbres effngio

.

Aquila4.8j.

Iniminutagrandcfcet. Albero 9.43 i. Scriiit, non frEuit

Inarduiscominoratur. Aquila 4.87. Scruituteclarior

Jncaptiuitatefecurus. Cerno 5.270. SineJabe.

Iiicokimis incoia caeli. VcelIo4. 14. SoliC-cfari

Indurabitur. Corallo i a. 71.

In vinculislibcr. Sparauiei0 4.553.

Labor omnibus vnus. Secchie 15.

146. Api 8.21. Scacchiere 18. (52.

Lapfura dcferit . Rondine 4.498.

Lalciai di me la più vii parte adietro.

Llcfante 5.319.

Latetj & lucer. Sole 1.176.

Lcuabit-^fe. Albero 9.424.

Ligamento conflantior. Sega 1 7. i ?

9

Maturata prodibunt. Granato 9.164 Surtine

Meliora quiro

.

iVleliora vt rccipiat

.

Mens omnibus vna.

JS'lutaborinalium.

Mutatusexit.

Mutuo amore crefcunt. Vliui 9.373
Kec nidus, nccnodus. Aquila 26.23.

Ncc fine luminediues . Perla 12.176.

isk'c \itx quxnt alimenta prioris

.

Baco 8. 94
Ncc vnunidccidir,

Nuent excmpra.

Nitct Clara,

Nonaliunde.
Noncxtinguetiir.

Fuoco 2.13.

Cauallo 5.228.

SoliDeo. Altare 14.2.

Spetìaturcum deficit. Sole 1. 179.
Spediuitepauper. Pianta 9.433.
Splende a! coperto , & al aperto è

onibrofa. Iride 12.155.

Spretis minimis. Cane 5.107.

Stringendomi fcioglio. Arco 22.15.

Sub corticc mella. Fico 9. 129.

Sub corticc mitis . Caflagna 974.
Sublimitate fecuritas. Airone 4.25.

Bue 5.78,

Bue 5.66. Tcriturdumdeterit. Lima 17.92.

Zucca 10.173. Terrena fordent. Aquila4i32.

Ape 8.22. Tinnitusaduocat. Ape 8.26.

Cane5.i20. TotumNumini. Tempio 16.168.

Baco 8.87, Translata proficit. Pefca 9.238.

Tutiorinardnis. Damm.' 5.299.
Tutiorinfrenis . C.iuallo 5.220.

Validum noncximit crtas. Cauallo

5. 2 II.

Vanum poflhabct orbem . Pauone

4.452.
Vincior,vt erigar. Trottola 18.76.

Vincior, vt vincam . Trottola 18.77.

Vinftaferacior. Vite 9. j 2 6.

Vintìa vincam. Aquila 4.96.

Granato 9.1 5 5.

Coralli 12.72.

Nebbia 2.126.

Altare 14.3.

Candela 15.5

1

Non infcri(ìrarecuti!s.Capriuolo26. Vinculafertis . Fiori 1114.
33. Girafole I i.i n. Vino ego iam non ego. B.^co8 86.

Non indigtt auro. Stclh 1.303. Virginitas foecunda . Apeg.óo.
Non l'arretra l'amor del caro nido. Vtextollar. Bruco8.99.

Rondine4. 503. Vt purus hinceuolem. Baco8.74.
Non quxfit qua:fuafunt. Candela Vtquiefcat. Fiamma2.4i.

15.31. Vt vnumfcqnar. Girafole 11.118.
Non rcHiirefcct . Ciprc:flb9.98. Rcligiofo erudito

.

Non fibi,fed Domino. Sparauiero Nonadchoreas. Organo 23.29.
4-5i^-

Non tali lumina. Girafole i r.i 18.

Nufquam hofpita.Tenuggine 6.2 1 8.

Nufquam non hofpita,

6. 219.

Obfcquor ipfe lubens

,

Omnibus idem ardor

.

Ofcularur liniites .

Parte minima tangit

Keligiofo ritirato

Abfconditur, vt feruetur. Lume in

lanterna 15.90.

Teftuggine Abfconfionc fecura

.

Atcoelorefulget,

Cane 26.52. Auia petit.

Ape 8.2 1. Clariuselucctlonge.

Perla 12.180.

Luna 1.198.

Ccruo 5.245.

Luna 1.221.

Per omnia mutatur

.

Mare 2.3 17

Rota 24.58.

Fiume 2.370.
Pretiiiuiv; marre relida.Pf ria 12.174.
Prerinm extra flatus. Corallo 1 2.72
Proicais,a-,ia petit . Cerno 5.244.
Pulchrfor,& foriior. Corallo 12.73.
Quies in fub'imi. Fiamma2.4i. E carceribusalas.
Qui miglior ti-iitto attendo. Albero E cellula ccelicola

9-413-
Qi!o remotior, eo velocior . Fromba

22. 5 1.

R.^.dix nulla. Capeluenere 10.12-

Contegor, non condor. Teftussine
6. 223.

Contr.idione tutior. Chiocciola
8 121.

Delitefcit,vtrenafcatur.Sole 1.104.
DeferuiiTciuuat mare. Perla 12.181.
Draconesclufit. Aqnila4.i46,

Baco 8.92.

Baco 8. 93.
Elata longius, & quacunque . Aquila
4II4-

Eleuordumfegregor . Aquila 4.1x6.

Enitetintus. Lume in lanterna 15.88

ARIE
Forttor e latebris ." Fonte 2.427.
Hincfuauior. Rofìgnuolo 4.500.
In captiuitate fecurus. Ceruo 5.270.
Includi potentius halaut . Cotogni

9. 102.

Lateatvtluceat. Luce in lanterna.,

15-83.
Latendomitefcunt. Granato 9.162,
Latcndonitefcunt. Granato 9.162.
Lucetvelata.Luce in lanterna 15.82.
Maturefcitillsefa. Vua9.3 58,
Meglio matura al ombra. Granato

9. 167.

Minnunturacceflii. Luna^eflelle

1.264.

Moriarfìegrediar. Pcfce 6.7.

Baco 8.75.

Nane 20.122.

Fiore H.9.

RcaofubliiKiasrcflru. Abetep.j. Et Uter, & lucet . Candela 15.53

Mutaborinalitem.

Nechorretiratum.
Non alibi melius.

Non cernuntur,:$i adfunt.Stelle 1.14
Nonexcinguetur. Candela coperta

15. 51.

Non pater extraneis. Scrigno 15.140
Non vifapr^fulget. Luna 1.265.
Proximitatedecrcfcit . Luna 1.264.
Pulchriorab vmbris. Abete 9.7.

Quanto più s'allontana , più rifplcn-

de. Luna 1. 194.
Qiio rcmotior , eo velocior . From-

bola 22.79. -

Seru.itur carcere. Vcello4.j,

Seruor, no.) perdor. Fuoco 2.22.

Snnu:orelonginquo. Viola 11.205.

Tegmineclarior . Candela 15.55.

Rcligiiii'o fecoLii-cfco .

Fri l'azzuro del Ciei k macchie ha

fparfe. Zaffiro 12.277.

Refpuit,&: appetir vndas . Capelue-

nere IO. 1 1.

F^l.ginfn vi:iofo, vedi Ippocrita

.

Albus eli, & niaL olet . Armcllino

5.51.

Ar virus non exuitur. Serpe 7.54.

Extra non procui

.

Naue 20.67.

Ros,&aranea<.ibum.Tarantola7.97

Speftaturcum deficit. Sole i.ijpi

Keligiofo vfcho dì Religione

.

In alto vita. Delfino 6.94.

Libero sì, ma però men ficuro. Vcel-

lo 4. 6.

Moriar (ì cgrcdiar

.

Pefce 6.7.

Seruandar foboli

.

Baco 8.90.

Reliquie de Santi.

Decerptaq; florenr. Rofa I i.i 82.

Deledant , non terrent . Serpi 7.56.

Etdecidentesredolent.Rofe 1 1.151.

Etiam poft /unera virtus . Cauallo

5.204.

Etiam recifa redoler. Rofa ri.151-

Exuui^s fuus eft honor. Conchiglia

6.71.

Indeficiens manat, & fanat . Etindo

12. 152.

ModulanturextinfìsB. Corde mufi-

ca'i 23. 15.

Quafl-itis diffluet . Vafo 1 5.207.

Redoicntq; fanantque. Giglio i r.6a,

Rofcii.158. Vige:



D
Vigct in cincrc vffttis . Fenice 4.5 r 3.

B.eftden'Z^ > ^^^^ Trefen^j. de

Maggiori.

Duni video nontimco. Torre»
1(5.185.

, Ex afpeftu cranquillitas . Alcioae

4.31.
Male, fine malo

.

Barca 20.29.
' Oculjs vitam . Tefluggineó.aii.
Vcncnatapropulfat. Etite 12.136.

m Kefidenxa mancante , vedi ^bfen::^

I d'Iddio.

m Hincabeft Apollo. Carro 24.11.

KPauidi c«flcre magiftri.Naue 20.128.

y Refipìjcen'^

.

Expergifcar. Taflb 5.593.

ReftJìenT^ .

Aduer.'us pondera furgo , Palma
9. 208.

Ambir, non lambir . Fiamma 2.54.

Coiiantia frangere frangam . Scoglio

2.525.
Donec anferatur obex . Nilo ì.408.

Durabo. Incugginc 17.59.
Feruidos excliidit idus. Alloro 9. 1 9.

Flatus irritusomnis.Tempio 16.1^3

Fortitcr rcfiftendum . Leone 5.399.
Fortius quo durius . Aquila 4. 1 20.

1&.US repellit . Incugginc 17.60.

Immerfabilis. Suuero 9.304.
Immotusfrangit. Scoglio 2-523.

Inaccentlibile. Linoasbeftino 10.103

Jnlrin::;icfolido. Freccia 22.105.

inimbremerigitur.Trifoglio 10.167

Mor.ìntur,non arcent . Venti 2.268.

JNec fiilmen metuit , nec hyemem-.

.

Alloro 9.18.

Nec tela, nec ignes. Torre 1 6. 1 94.

Ne pur vi lafcia alcuna notaimpref-

fa. Sega 17.137.

NihiI profìcient. Diamante 12. 1 12.

Nil me l.xditis . Ortica 10.130.

Nilu graiiiore refurgiit.Suueri 9. J05
Non comburetur

.

Cuore 3.91.

Nondctretìo. Trochilo4.5 53.

Non diuellor fluftibus.Spugna 6. x 96
Nonfuliinetignem. Argento viuo

i?-9-

Non vno decidit idu
Non vno vulnere

.

Nulla poffo leuarne

.

22.3.

Pcrtentantfruftra.

Potius augetur . Fucina fpruzzata_.

16.77.

Quomagis.eominus. Scoglio 2.521.

Romponfi percotendo , e in fpuma
vanno. Scoglio 2.526.

Sauciar, & defendit . Collaro da cane

5-I57-

Semper peruicax . Lino asbeftino

10, 105.

Tundor , non frangor . Incugginc

17.62.

Vcl reflantibus . Galera 20.39.

Rettitudine .

Tramite retìo . Sparauicrc 4.5 1 8.

Albero 9.396.

Bifonte 5.60.

Archibugio

Nubi 2.133.

11 LV IMPRESE.
Ricche'^^ , Ricco

.

Acquiriccundo . Arcolaio 15.10.

Fiume 2. ^4.S.

Adapertarapinis. Città 16.35.

Anguftijs efferatur . Leone 5.446.

Copia me perdit. Albero 9.397.

Cum afFluit effluir . Fiume 2.391-

Cu ftringitur labitur. Anguilla 6.20.

Dilatusadvfum. Compaffo2i.46.

Fatìura nepotibus vmbram . Palma

9.217
Fiume 3.379.

Nene 3.170.

Naue 30.24.

Cauallo 5.336.

i

Fugiensabit.

In altis habitat.

Incremento defidie

.

Infrfnis inutilis

.

In fuis viribus prctiii. Elefante 5.331.

Iungit,nonvnit. Groppo 25.43

Mihi omnia parent. Danaro 13.80.

Mihi pondera luxus.Forméto 10.57.

Miferi quod diuites . Baco 8,79.

Nimiograuamine mergar. Barca_*

20.23.

Nulla vis contra. Danaro 13.81.

Omniadonat. Danaro 13.79.

Per lo fuo proprio fondo immobil

rcfta. Scoglio 2.532.

Perfcfulgct. Sole 1.59.

Pouero fol per troppo hauerne co-

pia

.

Albero 9.397.

Proprijsnitar. Galera 20.37,

Quiefcendo tabefcunt. Acque 2.276.

Repletus eleu.ìbor . Pallone iS. 34.

Reftrict^depereunt. Pauone 5.440.

Retinetad vfum. Borfa 15.18.

Si defit, omnia nihil. Danaro 13.82.

Sole procul rutilanr . Stelle i .292.

Sternitvbertas. Albero 9.398.

Stupcfafittangentcs. Torpedino
6. 240.

Sub luce venenum . Rame 1 3 .64.

Suis viribus pollet. Elefante ^.320.

Vulnere recreor. Ippotamo6.i 18.

Vulnus, opemque. Flafta 22.80.

Riconofcere , vedi Dipendcn':^

,

Gratitudine .

ADco. Scettro 25.80.

Agnofcuntmcmci. Pecora 5.532.

Aliena luce. Luna 1.200.

At lumen d fole. Specchio 15.166.

Dal tuo lume i miei fregi . Colom-

ba 4. 257.

Et domino partem . Cicogna 4.201.

Hincnitor,?; vigor. Perla 12.172.

In lumine tui folius . Vcello rifplen-

dentc4.5 57.

Luminefolis. Luna 1.200.

M'orno con l'altrui lume . Nnbe_»

3. 144.
Munerishoctui. Nube 3.1 37.

Per lui pur viuo. Arancio 9.51.

Per te m'adorno, e fplendo . Colom-
ba 4. 357.

Per te fplcndo,ed acceniJo . Specchio

15. 182.

Por ti mi refplandor . Luna 1.200.

Tu fplendorem, tu vigorem . Perla

12. 172.

R'areatione .

Exilio.nó tranfìlio.Cauallo 5.183.

Nerelcntcfcat

.

Arco 22.9.

Ocioi, vtocyor. Cane 5.123.

Perche più pronto à la fatica 10 tor-

ni, Cauallo 5.225.

Quiefcit in motu . Colomba 4.25 i.

Vcvalidius. Cane 5.123.

Rigore difcreto

.

i^quipondijs tcmperatio. Hori-

uolo da rote 31.129.

Duru duro frango.Diamantc 12.117

Excitat, non difccrpit . Leone 5.377.
Frigorefìtdalcior. Rapa 10.149.

Purgatur oninc peffimum . Cardo

10.15.

Rigore nitefcit. Criftàllo 12.93.

Rimorfo di confcieriT^t , vedi

Sindereft

.

v€quatdum lacerar. Erpice 2425.
Aut morte, aut nunquam . Ramarrc>

8.202.

Donecdecidat. Cafloro 5.182.

Educit tadu. Picchio 4,478.

FoE'.u dirumpor . Vipera 7. 109.

Ha-Tct vbique . Ceruo 5. 2.|.i.Salmo-
ne 6- 180.

Infilentioloquor. Penna 19.29.

Nec>;ul:^, neccfca. Titio 3.84.

Non fert impuri loporcm. Sardonico

12.242.

Non fi flerpa già mai , che non rinaf-

ca. Gramigna 10.82.

Pcrfequarintro. Donnola 5.304.

Scntesfirmiterhsrent.Rofa 11. 163.

Rinouatione

.

Expersintcritus. Vliuo 9.374.
Hycmc fupcrata nouatur . Granchio

6. loi.

Innouabitur. Fenice 4.291?.

Moriensrcuiuifcit. Vliuo 9.374.
Mutaborinalitem. Baco 8.75.

Mutatusexit. Baco S. 87.

Rediuiuum furgit

.

Vice 9.3 3 1.

Rcnouant, non extinguunt . Fenice

4.295.
Renoiiataiuuentus. Serpe 7.53.

Renouacavirebo. Vite 9.332.

Sole recente rccens . Serpe 7.90.

Vici mea fata fuperftes.Albero 9.42 $

Ripofo, vedi Ojiiete

,

Mi rcpofo no es flaquezza . Arco
32. IO.

Ocior, vt ocyor

.

Cane 5.123.

Orio vigorem excirat.Càuallo 5.23$

Quiefcimus in fublimi . Ale 4.573.

Vires alit

.

Fonte 2.429.

Riprenfionc, vedi Correttione

.

Mordendo fanat. Sàguifuga 8.219

Mortale repurgat . Rogo 35.76.

Reddet clariorem . Molletta 15.109.

Rigore fubfii^ic. Acqua 2.279.

Vinificar rugitus. Leone 5-37^5.

Rifentimcnto, vedi Fenietta .

Abignefonitus. Razzo 18.57,

Alterutro. Archibugio 22.2.

Afperitate tiitus . Riccio 5.564.

Auc



APPLICATION! V
AntrepeIIìt,antfrangitiir. Scudo Altior, nonfcgnior. Fiume2.55o.

22.128. Autcico,aut: nunqiiam. Leopardo

Cauda séper in iclu. Scorpione 7.:? 9. 5-4'5i.

Contufiimacrius. Pepe 9.25 5. Aiitcìì hoc,anc in hoc.Scudo 22.12(5

Damna lucis rependo mex . Soleec- Antcde , auc nouede. Testuggine

cLlVaco 1.187. 6.222.

Dcprella refurgit . Acanto io. i< Autingenio, aut vi. AIclTandro 3.5.

Dii'rumpor,vt noceam.Bomba 22.7

1

Aut ingredi, aut perire. Naue 20.77.

Equantooftefoèpiù, tanto più no- Aut rcpe|iit,autt"rangitur . Scudo

ce, Serpe7.8j. 22.128.

Et Icuiter iftus fonat . Horiuolo da Caricarla, ò fpezzarla.Baleftra 22.59

ARIE

rote 21. 119.

Exacuct iras

.

Flabit agitatus

.

Indarno.
Infeftus infefìis

.

Laceflìtns

.

Serpe 7.84.

Mantice 17.915.

Serpe 76?.
Elefante 5.510.

Cigno 4.2 IO.

La:dentem Izdo. Taffo albero 9.30(5.

ieuiterfi tangisadurit . Ortica

10. 128.

Minuit vindifta dolore.Tigre 5.597-

Morte medetur. Scorpione 7. 3 6.

NecCQ^fuscedani. Cane 5.108.

Memo me impune l.ueffit. Cardo

IO. 18.

tvlon capio ni capior. Hamo 20.45.

Non ego reuertar inultus . Rinoce-

rote 5.575.

Non Ixdo, ni l.-rdar .Scorpione 7.41.

Non fine crcpitu . Alloro 9.33.

^von fine i(Su . Pietra focaia 12.204.

IMontangor impune. Spina 9.520.

PercuiTa niicabo. Pietra focaia_i

13. 20X.

Pcrcu Hlim cidet. Scarpello 17.123,

Conficereeft animus.Cicogna 4. 194
Deiìciam,aut cfficiam . Oca 4.4 1

7.

Krit altera merces . Palma 9.224.

L^ximam, aut mergar. Aquila 4. 102.

Nec c.-cfus cedam

.

Cane 5 . 108.

Nideiiciataura. Girandola 18.11.

Nunquamcliuellar . Eliera 9.105.

Pofìhac minime flefìor. Corallo

12.71.

Purché ne godan gli occhi , ardan le^

piume. Aquila 4.108.

Retexam. Ragno 8.192.

Soluct Alexander. Nodo><cc.3.7.

Tarda, fed fcruentior. Tizzone 2.85.

Vcl cum pendere. Gru 4.578.

Vel reflantibus . Galera 20.39.

Vnicofakuliber. Capriolo 5.173.

liìfmrcttione

.

Ademptum rcdimo.Aqnila 4.124.
Alio refurgam

.

Vjte 9.548.
Altera melior. Serpe 7.5 5.

Confluunt, & conneduntur . Ricci

ài mare 6. 173.

Craftina furget

.

Sole i 85.

Percuirnmlatcicir . Libro 19.19. Da ie ceneri niie mi fueglio, e volo.

Percullnm refonar.Tamburo 22.152. Fenice 4. 299.
rerrulìumicintillat. Ferro 13.25. Delitefcit, vt rcnafcatnr. Sole T.104.

Preda tollitur humo . Acanto io. i. Ecarceribusahs. Baco 8.92.
Tugnatcontrapugnantes. Spina_, Etdifcerptusinfìjuratur. Riccio di

9 297.
_

mare6. 173.
Qiiietum nemo impune laceflet . Ca- Et rccifum virefcit

.

ne 5. III.

Reuomit quas accipit . Artiglieria

22.41.
Sitangar. Archibugio 22.1.

Spoli.;tis arma fuperfunt . Tronco
9-457-

Strii^.gimus dum ftringimur . Forfìci

17.50.

Stupcfacit infidiantes. Torpedine
6. 239.

Snbeft.fedobeft. Delfino (5.88.

Tacftu durefcam . Corallo 12.71.
Tangcntemadurit. Ortica 10.203.
Transfundit pafta vencnù.Serpe 7.67
Tundcntcni l.-Eiiit

.

Pepe 9.234.
Vi excandcfcit. Pietra focaia 1 2.208.
Vini vi. DDmba2 2. 71. Archibugio

22.60.

Vnamtangefonant. Lira 23.17.
VretaduAus. Carbone 2.99.
Vt fcricur ferie . Scarpello 17.123.
yulneratcxaducrfo. Spina 9.298.

Rìfoluere, Rifolutionc, òfi.i ^nrnio
rifoliiio .

Altenitro, Archibugio 22,2.

Giglio 11.93.

Expcrgifcar. Talìn 5.592.
Fronde vircre nona. Tronco 9.456.

Hyemefuperatanouatur. Granchio
6. 101.

Immutabimur. Baco 8.85,

Inrerminatis fulgct honoribus. Apo-
de 4. 408.

Irque reditque . Horiuolo da folo
21.74.

Lucefcentc excitabor . Cinocefalo

5.292.
Lux tandem erumpet. Fumo 2.1 15.

Moxeadem. Fenice 4.29S.

Mutatusexit. Baco 8-87.

Non men lucido riforge . Sole 1.80.

Occidit oriturus

.

Sole 1.86.

Pero, e fpero

.

Vliuo 9.577.
Recedo, non decedo. Sole 1.8S.

Rcdiuiuum furgit

.

Vite 9.33 1.

Rediuiuusab vrna. Argento vino

13.12.

Refìciturexeadem. Vafo 15.112.
Reflorefcent. Falce 24.28.
Rcnafcimur vndcrefoluimur. Rane

6.165.

Renouabitur.

Refurgam, & viuam

.

Refurgit clarior.

Luna 1.141"

Baco 8.84.

Baco 8.89,

Retexam. Ragno 8.192.
!

Spes altera vita*. Fermento 10.56.

Surgetinmelius. Edifìcio 16.14.

Vadara & reuertar

,

Sole i .87.

Verteturindiem. Cielo 1. 11. Not-

te I. 377-
Kitirate'^^ , vedi Solitudine .

Abditur impinguatus. Ccruo

5.262.

Abexicuintroitus. Porta 16.143.

Abfconfionefecura. Perla 12.180.'

Altior quo .inguftior . Albero 9.426.

Angulb)seleuatur. Fonte 2.427.

Arcanofecernimur .Cilindro 2 1.3 7*

Aflrepituprocul. Grue 4.382.

Auia petit. Ceruo 5.243.

Concipit em-erfa . Conchiglia 6.69.

Contegor, non condor . Teflugginc

5.223.

Contra(ftione tutior. Chiocciola

8. 121.

Dcfei tum facit effe difertum . Rofi-

gnuolo4. 5 16.

Domi, at non domeflicse . Rondini

4.500.
Doncc ad fortia robur. Cerno 5.258.

Dumnihil hxrear. Campana 14.23.

Effugit immodicas . Barca 20.16.

Eleuor dum fegrcgor. AquiJa 4. 1 16.

Et iarct,& lucer. Candela 15.53.

Fcrocior inde . Ariete 22.24.

Includi potentius halant . Cotogni

9. 102.

Intra me manco. Te{luggine6 209.

Latcndonitefcunt. Granato 9.162.

Latco non minuor

.

Laiuifìeiuuat

.

Leuioit fé

.

Loniziusabalto,

Nec tumefcunt in altura.

N.uic 20.70.

Neliqucfcac. Neue2.i 89.

Noncernuntur,&; adfunr. Cielo 1.14

Nonextinguetur. Candela 15.5 i.

Non fociali vitx . Capanna 16.8.

Non vifa prxfnlgct . Luna 1 .265.

Per amica filétia Innas.Ciuetta 4.2 30.

Qnant'è riflietto più , tant'è più fie-

ro . Fuoco 2. 19.

Quanto fi fcopre meii , tant'è più

bella. Rofa 11.150.

Siclatuiffeiuuat. Mercurio 1.327.

Tacita dentro al gufcio ogn'hor ficu-

ra

.

Teflugginc 6.208.

Temer nò puote in fé fteflb raccolto

.

Riccio $.550.

Tutior auijs

.

Cer'.io 5-245.

Velamcnto falus

.

Scpia6.i95*

Vt periìciam . Pauonefla 4.444.

Ritornare

.

Aliufque, &idem. Sole l.io6-

Al mar ritorna , e tornerà dal mare

.

Fiume 2. 573.
Circuit loco manens.Cópaflb 2 1.42

Cir-

Luna 1.261.

Neue2.l84.
Albero 9.424-

GrÙ4.3 88.

Vele di.



D
,Cir<:uitfe!-nperidé.B3nderitola25.j.

Craiìina furgcc

.

Sole i.85.

iDecidunt:, :v redount. Corna 25.1 5.

;

Ec abacla rcdic

.

Mofca 8. 1 84.
Ec rcttorhini arpicicAmiìllbena 7.5.

Et tamen rcdic. €.11105.118.

Troiide vircre noua . Tronco 9.4^15.

Inredicugratior. Luna i. 211.
Intermifl'a recento . Elefante 5.541

-

Iterato introeunt . Delfino ó.8(5.

Jtqiie , reditque . Horiuolo da fole

21.74.

La iibjertà lolpiro j e torno al laccio

.

Sparaiiiero 4.522.
l';!ca richiamo à lufingarmi il gufto.

Bue 5. 72.

limofarepctic, Rana6.i(?5.
Non men lucido riforgc. Sole 1.80.

.Non reuirefcec

.

Cipreflb 9.98.
Occidic oriturus

.

Sole 1.85.

Qua greflum extulera repeco . Com-
parto 2 1.48-

; Recifafoecundior. Vite9.32i.
' Redardefcec attatìu . Fuoco 2 5 o.

Redeiinc audita nutre. Pernicotti

4-472.
i Kcdibic ad dominum. Sparauiero

Hcdibo plenior. Luna 1.192.

Kedicclarior. Luna 1.2 18.

Rcdic & itcrum, Lunai.214.
Kcditnec deficit. Sole 1. 109.

Redituque Tuo fìngula gaudent. Sole

1.154.

ReJitura fngit. Mofca 8.185.

Reictìa reforbet.ScoIopcndra 6, 1 80,

Uefurgam, & viuam. Baco 8.84.

Recexam . Ragno 8. 192.

Riprende quanto vcrfa.Fonte 2.? 15.

Sauciata vberior

.

Terra 2.450.
Torno à quel ch'altri fugge . Falcone

4.289.
,Vadam, & reucrtar. Sole 1.87-

•Vitro ad vincula redit . Sparauiere

4.521.
LVnde exierunt reuertnntur. Rondini

4. 499.
jVndcexijtreuertitur . Fiume 2.372.

Riualità

.

Vrget amats prafentia . Pernice

4. 469.

RinerenT^ .

yEmul3titurobfequi;s. Api S. 54.

lArdo in abfenza , e in fua prefenza_>

agghiaccio. Fonte 2.41 1.

"Cedic diurno fideri. Luna 1.229.

Inclinata progreditur . Rota 24.45.

,Vc purus adorcin . Elefante 53 16.

Hofario .

E pur<>ge,e piace , Rofaii.iyi.

Forrirudo , & decor . Siepe di rofe

II. lóo.

Prxfidio ,& decori . Siepe di rofc

II. 1 60.

Redolétque,fanantque.Kofa 11.158.

Tuentur honorcs,quos focianr. Rofa

E L L' r M P R E S
Tlnhellione

.

Ccede vegetior . Albero 9.448.
Scdis fortior artubus • Idra 7.30.

Vulnere vireico

.

Idra 7.30.

Sacerdote

.

Altiorquofplendidior. Candela

15.41.
Claudit, Scaperit . Chiane 17.22.

Dat vndiquefonum.Campana 14.21

Lapis licec puritatem indicat. Pietra

di paragone 12.218.

Neq; vorax , neq; rapax . Elefante

5.JI4-
Nunquamfpoliata. Cedro 9.89.

Saxum licec auri index . Pietra di pa-

ragone 12.218.

Speftatur cura deficit. Sole 1.179.

Splendidiorquoaltior. Candela-.

15.40.
Tantum ad fandiora . Candeliere

14.26.

Sacramenti

.

His viuimus , & regimur . Stelle

I. 301.

Samaritana

.

Capta captat. Cardello4.i87.

Sangue del Salnatnre

.

Abluitjautirrigat, Acqua 2.281.

Sanfone

.

Maior in occafu . Sole 1. 15 2.

Mutatusabillo. Bue 5.601.

Vincula ridec. Trota 6.245.

Santi .

Cceleftiamonftrat . Globo 2 1.60.

Conel foflol'ahuyenra.Ceruo 5.257

Decerptaque floret . Rofa 1 1 . i S 2

.

Dei teforidel cielo il prezzo accre-

fce. Conchiglia 6.64.

Durar, & lucer. Diamante 12.12 1.

Educitcafln. Picchio 4.47S.

Et decerpte dant odore.Rofe 11.151

Et decidenccsredoIcnt.Rofe 1 1.15 1.

Etiam pofl funera virtus . Cauallo

5.204.
Etimagincpollet. Capra 5.165.

Etmemorabalto. Gallina 4.523.

Et mertuusolet. P0IP06.145.

Euocat vmbras. Diacodo I2.Io8•

Hinc raptaiuno. Nube 2.130.

Humiliadcfpicit . Airone 4.26.

Incremento velocior. Fiume 2.385.

In luce lucidior . Colomba 4.2 ? 5.

Inpunfto. Palla 18-16.

Lafciai dime la più vii parte d die-

tro. Elefante 5,3 18.

Mutuata luce. Iride 2.2 22.

Ncc longum tempus . Albero 9.391.

Nel fuo bel lume mi trasformo, e-»

vino

.

Camaleonte 8.108.

Nondum apparuit quid erimus . Pa-

uoncinÌ4. 442.
Operofus non pafcitur . Baco 8.76.

Purché ne godan gli occhi , ardan le

piume. Aquila 4.108.

E.
Redolent Se fanant . Role 11.158.

Regni decora potétis. Corona 2 5.26
Superara tellus fiderà doaat. Hercolc

3-43-
Tegmineclarior . Candela 15-55.

Tenf£,pnlfa:qi recreanr. Corde mufi-

cali 23. 15.

Traido in luuia buelto.Vapore 2.120

Tranfiuimus per ig(iem,& aquam.
Vafo 15. 206.

Ver integerannus. Rofa 11. 189.

Vieto fxculo. Corona 25.23.

Santi protetfori

,

Accelfu tranquillitas. Caftori

1.355-
Afpeótu cranquillitas. Caftori 1.335.

Certa faius. Naue co i Cjftori 20.92.

CumlucefaUuem. Callori 1.335.

InconcuiVa manet . Naue con due an-

chore 20.109.

Ipfisdonantibusauras.Caflori 1.338

Santità .

Abfcondi non poteft . Fulmine.»

2- 206.

Afcenfunicens arduo. Elefante 5.309
Calore odor. Vafo di profumi

15.204.

Durat& lucer. Diamante 12.121.

Et à ionginquo. Rofa 11. 15 3.

Etpropc, & procul. Torre 1Ó.177.

Ex ardore fplendor. Fiaccola 2,66.

Florefceatefu^iunr . Serpe 7.7 5,

Hacduceegrcdiar. Labirinto 16.83.

Hacmir;:bilia. Bacone 9.476.

Hxc femita laudum . Galallia 1.371.

Hmcraptaiuuo. Nube 2. 130.

lam iiluilrabit omnia . Sole 1.73.

In omnem terram

.

Cielo 1.8.

In tenebris lucet . Etna 2. 484. Fuo-

co 2.26.

Non potcil xbfcondi.Fulmine z.206.

Non fine fabri fpiritu. Vafo 15.222.

Radijsaduerfa refulgct. Iride gem-
ma 12.154.

Sentitur&latens. Sole 1.166.

Spiritusabalto. Prometeo 3,151.

Splendei, & arder. Fiaccola 2.47.

Terrsej co:loque

.

Luna 1.200.

SapienT^ .

Ardua virtutem . Monte 2.465.

Cum labore extrahitur.Pozzo 2.4 14
Diflinguendocomponit. Pettine.^

25.75.
Ditor vtditem. Campo 2.4Ó2.

Durar & lucet. • Diamante 12. 131.

Immenfum metior. Horiuolo da_»

poluere 21. 139.

Implicita extricar . Pettine 2 5 -74,

Ncc gelujuec xdu . Amaranto 1 1 24.

Non vijfed virtute. Ambra 12.7.

Omnedefurfum. Specchio 15.181.

Parpurat eflenihil . Aquila 4. 185.

Ponderibus librata fuis . Sfera 21.53.

Procul , ^ perfpicuè . Occhiali

21. 148.

Varietateconcentus. Organo 23.26.

Vnus & multiplex . Iride 2.2 3 5.

Nnnn Sa-
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Sap:en-xa fetidi errore

.

Limose nunquam. Acqua 2.302.

Sarà, vedi Sperare .

Alaftagionpiùtarda. Vuap.ji^i.

Aliquando piena. Luna i.iSS.

Aut folem.auc imbrem. Vento 2257
Completar curfu.

Crallinafargec.

Dabic in tempore.

Dealbabor

.

Deftruetiir tandem.

Deusdabit

.

Dimani augello

.

Diflìpabit

.

Dulciapofthac.

Et fingulatim edentur.

15- 139-

.

Exardefceci"nis.

Luna 1-235.

Sole 1.85.

Pianta 9.43 5.

Orata 6 135.

Nube 2. 141.

Candela 15.28.

Vouo 4.5(57.

Sole 1.69.

Innefto 9.499.

Scrigno

Fumo 2.1 13.

Ex fumo in ìucem. Torchio da Stam-

pa 17. 15Ó.

Expergifcar. Taflb5.592.

Expolietur tandem. Lima 17.90.

Flauefcent. Spichc 10.50.

Frudu,& femtna feret. Pianta 9.434.

In apricum proferet . Fiaccola 2.74.

Induet in florem fé fé . Pianta 9.304.

Maturasreferabitopes. Caftagna_,

9.72.
Meiiora fequentur . Pianta 9.409.

Micefcent . Mare 23 20. Pomi 9.25 8.

Mox intima pandam. Granato 9.168

Moxrubefcct. Rofaii.192.

Nafcetur. Elefante 5308.
Ne4ilongum tempits. Albero 9.391.

Non andrà molto , e n'vfcirà più bel-

lo . Sole 1.142.

Nondumin auge. Sole 1. 11 5.

Nonefpeftatadabit. Palma 9.228.

Non i'emper negleda . Rofa 1 1,148.

Non femper cripodcm.Rete 20. 135.

Obltantia foluet

.

Sole 1.7 1.

Per aperta vagabor . Cauallo 5.206.

Porriget bora . Scacchiere 1 8.68.

Quandoque fignatum. Farinaccio

18. io.

Renouabitur

.

Luna 1.241.

Screnabit. Orfo 5.509.

Se fc mclioribus offcrt . Vite 9.309.

Spero auuanzar conia vigilia il Ton-

no

,

Orfo 5.5 II,

Sub pondere purpura fluet . Torchio

17.153.
Surgetopus. Edificio i<5.i?.

Verteturindiem. Notte 1.377.

Vetuftarerubcfcet. Neuc 2.185.

Scucciare

.

Abigitque.trahitque. Rofa_.

1I.I9P.
Diflìpabit. Sole 1.69.

Fugor ex intuita

.

Lupo 5.381.
llluminat,i<celiminat. Aurora 1.44.
Magnos vana fugant . Leone 5.379.
Nocentiafugat. Agnocarto9.i2.
Obnoxiapellit. Alicorno 5.13.
Profternit intuita, Bafilifco7,i9.

Proturbatignauas. Ape 8.73.
Sordida pellit

.

Criuello 24. 1 8.

L I C A T r O N I V
Venenofapropulfat.Agnocaftop.ij

lbide4. 397.
Scawbieuole , vedi ^uicenda,

Turiglia .

Acuimus,acuimnr.ColtclIo 15.71

Adinuicem. Mantici 17,99.

Alter alterius. Coltello 15.71. In-

nef1:0 9. 484.

Alterius altera. Rota da mulino

15.95.

Alternando. Sega 17.155.

Alternando rccrear.VenCaglio 2 5.95

Alternis auxilijs . Horiuolo da rote

21,134.
Alternis demerfx vkibus . Secchie

15- 144-

Alternis facilislabor. Ceruo 5-247.

Coniuratamicè. 10061109.484.

Dà il pregio, e il prende. Ape 8.3 5.

Dantanimos viccs . Cerui 5-248.

Fertq; refertq; Specchio I5.r6'3.

Grata vicilTitudine. Luna 1.259.

Honori inuicem. Gemma 12.144.

Inuicemexculti. Diamante 12.120.

Mouent dum mouentur. Horiuolo

da rote 2 1,1 34,

Mutua nitùtur ope.Pipiftrelli 4.487.

Mutuant inuicem. Specchi 15.162.

Mutua rcfrigerantur ope. Albero

9.418-^
M utuis offici js.Pietra focaia 12.210,

Mutuo amore crefcunt . Vliuo,e mir-

109.373.
Mutuo foucbuntur. Vliuo 9,3 8 5.

Ope lucent mutua. Legni 2.89.

Pellendo vicifllm. Vaglio 24.70.

Per mutua nixi. Cerui 5-248,

Portantem portant . Ale 4. s 76.

Pro deferta vicem. Gru 4.3 89.

Pulchrior vterque. Luce 1.30.

Trafta vicifllm

.

Sega 17. 141.

Schermitore .

Doue non minacciò ferir fi vede.

Fulmine 2.210.

Schernire .

Captiuam impune laceflunt . Gat-

ta $.3<5i.

Scienza .

Afcenfuleuior. Lepre 5.467.

At lumen afole . Specchio 15-1ÓÓ,

Cum labore cxtrahitur.Pozzo 2.444
Elata nitefcit. Cometa 2.251.

Efl immortale decus. Libro 19.10.

Exfumolucem, Torchio 17.15(5.

Expofitaprobatur. Perla 12.175.

Firmius in placido. Mare 2.347.

Hacituradartra. Libro 19,10.

Implicita extricac. Pettine 35,74.
Inabditishumor. Pozzo 2-443.

In argento fulgidior.Diafpro 12.129

Ingenia probat . Scacchiere 1 8.70.

In fuis viribus pretium . Elefante

5.321.
Lumen de lumina . Nube 2,135.

Nec inaccefl'us apex. Camozza 5.97.

Non nifi extenfas. Corde muficali

23. II.

ARIE
Omnia mea mecu. Chiocciola 8. 1 14Ì

Par pucatelfc nihil . Aquila 4,125 i i<

Ponderibus librata fuis,Terra 2,445 , »

Pugnantia profunt . Candela 15.63., 1

Sgombra da noi le tenebre , e gli or.'

rori. Aurora 1.37, ,1

Sonatinane. Vafo 15.216,! la

Viresacquiriteundo. Fama 3,24. ii

Fiume 2. 348.
Scn »:^»t infiifa

.

At lumen à fole. Specchio 1 5 . 166.
Ccelcfli e fcmine natù. Giglio 1 1 ,74,
Lumen de lumine. Nube 2.1 3 5.

Lumine folis

.

Luna i,2oo.;|li

Scieti'^ non operarla , vedi

Ippocrift a .

Pulchra,& fatua. Vanetta 4.555.
Scrittore

.

Accipit & reddit.Specchio 15.169 J

Clara quicumq; profert , Lambicco!
[j

17.76. •

Deciduis fubnafcunturalij , Arancio

9. 49.

Hauriendo falubrior. Pozzo 2.458.

Hauilu clarior

.

Fonte 2.410.

Nec citta, nec vitra. Scopo 22.65.

Nec defefl"us , nec diffifus . Cigno

4.215.
Non deficit alter . . Ramo 9.409.
Ph(2bo gaudet parnaffia rupes . Fon-

te 2. 428,

Satvelvna labori. Perla 12.170. !
[,,

Scrittore ofcuro .

Illuminatio mea.Pipiftrello 4.480.

Scrittura Sacra .

Attollitinauras . Scalai5.i32.

Attritu ignis. Pietra focaia 12.212.

Corrigenda,aut probanda . Specchio

15.160.
^ 1^',

Cunftis xquè fidfi. Specchio 15.154. ;(),

Dat faciks ad fuperos vias . Scala
f;,

15.132-
Ducetin portum. Vento 2.37». \
Ducunt in altum. Venti 2.270. i

Ectameninimo laret.Danaro 13.8J
Et varietacc placet . Menfa 1 5 . 1 04.

Exprimitquce recipic. Vetro 12.270

Fallere nefcia . Stella polare 1.363.

Fallerenefcium . Specchio 15.156.

In re(5tum ducit . Torre 16,195.

Littora fignat . Carta da nauigare

20. 35.

LucetjVtemendet, Specchio 15.16J.
Lumeneunti. Luna 1.253.

Mentis nubila pellic . Bafilicò io, 7.

Non idem vndiq; Quadro 2 5.76.

Nonfinelumine. Specchio 15.167

Omnibus idem , Specchio 15.154.

Plurima lacent. Granato 9.170.

Quilibet apta fibi. Bue 5.67.

Ritèiun(Sis. Lucchetto 25.54.

Semper verfa, e non fcema . Fonte 2.

431.
Somminiftra al ferirgli ftrali,à l'arco.

Faretra 22. 77.

Tuta circumuoluitur . Ganghero

17-58.
Vii
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D
^h ili mlnon' maior. Aeque lambic-

' care 2.5 14.

Scì-upolofo

,

I..'

EA.territus vnibris. Caiiallo S.I5»4
«')

Scufarfi .

Ec dcprehéfc latcnt.Pernici 4.474.
! Illaqueatur ore

.

Baco 8.7S.

i
Inobfcurolatet. Sepia6.i$o
Velamcnto falus. Sepia 6. 19 j.

Sdegìio,\zàilra.

At colla iuuenci. Leone 5.401.
' Commota grandior. Acqua 2. 325.

In molli frangitur . Bombarda 21.59.
' • Rabiefuccenfatumcfcic. Gallo d'in-

dia 4. 359.
Stuìc in omnes. Lontra 5.476.
yicxcandefcit. Pietra focaia 12.2C8.

S. Sebafliano martire.

Compcdità foluit.Colomba 4.245
Immutauit naturalera vfum . Riccio

5.555.
InfringK folido . Sactta22.ioj.

Vifceratutabtent. Elefante 5.329.

SecreiLT^. Secreto.

At negotium leniorum intus. Ape
8.67.

': ' Capat non prodidit vili. Nilo 2-4Q3.

;

Coperto il ferba. Cenere 2.116.
' ' EtcIaiifaJegunuir. Lettera 19.9.
' Infunditur, non>.fFunditur.Horiuolo

dapoiucre2i. 138.
' Inoblcurolatet, Sepia 6 190.

In filentio & fpe . Labirinto 1 6.90.

Lucet velata

.

Lanterna 1 5.82.

Neci quo,necadqnem. Serpe 7.76.
•

[
Nò patetextrancis. Scrigno 15.140.

' Nonfaid'onde,nedouc.Ventoa.265
•Nulliparet. Cupile8.7i.

Nulli quod akerius. 'Specchio 15.158
' Operiturdu'noperatur. Ba-:o 8.95.

I Pretiofa in imo

.

Perla 1 2.1 8 j.

: Prctiofa lacent

.

$116:103.69.

' Se tu non tsen aperta,io fempre chiu-

fo. Giglio 1 1,82.

Sub corticc tego. Granato 9. 156.

Secreto [coperto

.

Ad folem fé fé pandent . Fiori

11.12.

Et abfconditum notefcit . Lanterna

15.59.
• Exilit quod delituic . Pietra focaia

J2. 209.

Lucet velata. Lanterna 15.82.
' Lux orta reduder . Fiori 11.12.

B Sdclitione.

'9 Afflante pertiirbor. Mare 2.345.

'Csde vegerior

.

Albero 9.448.

Ceffante quiefcam . Mare 2.345.

ComprelVaquiefcunt. Api 8.36.

Magno cum murmurc Calabrone^

8. lor.

Sopitos fufcitat . Mantice 17.101.

Vento 2. 254.
Turbato flumine capta . Anguilla

6.18.

Turbida placet. Came!o5.S4.

Vulnere virefco

,

Idra 7.30.

E L L' I M P R E S
Seguitare .

Aftìanti obfequor . Naue2o.74.
Altero pr*uio . Triuello i-j.itj.

Et abeunté quoque. Girafole ii . 11

5

Iiìodorcm. Colomba 4.23 5.

Inodoremtrahimur. Polpo 6.1 42.

Nec recifa recedit . EUcrap.ioy.

Necretardatur pcndere.Tigre 5.596
Non exced-ns ex orbita. Rota 24.47.

Non infenora fequutus . Gir^foIe

II. III.

Proxima fempcr. Stella Venere

1.314.
Quadirigit gradior.CaualIo 5.217.

Qua ducitis adfum . Naue 20.99.

Quaduxerisfequitur. Acqua 2.295.

Quocunqueicris. Girafole 11.112.

Quocunque ierit . Cometa 2 250.

Quo me cunque feret.Elefante 5.327
Quoufque fpirabit. Mulino 16.105.

Sequenturmaiores. Elefanti 5.335.
Sequitur ipfe volens . Ramo 9 462.
Sequor quo ierit. Agnello 5.5.

Spiranti obfequor . Nàue 20.74.

Trahentemfequor. Battello 20.30.

Sempre , ve ^i Continuo ,

peyfeueran':^

.

ArdetTìernum. Asberto 12.19.

Diuturnitate fragrantius . Giglio

11.58.

H.àftaal3mucrtc. Ca"dela 15.32.

Necaudu, nechauftu . Fonte 2.414.

Viuit ad extremum . Corda 1 7.4 1

.

SepayAtione .

Abonomalum. Criuello 24.19.

Dimiiiìsalijs. Inncfto9.48 5.

Difcretis nulla virtus. Globo 21.52.

Difcretisfua virtus. Globo 21.51.

Difiundi peribit . Pecora 5.525.

Difiunfti prstftant officium. Cerchio

17.18.

Dithnguendo componit . Pettine

25.75.
Diftinguens admonet. Horiuoloda

rote 2 1.96.

Dinifiimimperium. Sole i.iii.

Educunt peflìmum . Ventofe 25.97.

Elata JongJus,& quacuiiquc. Aquila

4. 114.

Ehcanitefcit. Cometa 2.251.

Elcuordumfegregor . Aquila4 116.

Maleiunétafecernic. Vaglio 2471.
Modulatur elata. Allodola 4.42.

Nec recifa recedo. Elitra 9. 107.

Necrecifuslanguet.Amarato 11.23.

Nitentexempta. Cor. ili 12.72.

Nuncfcetibiis apta. Globo 2 1.50.

Pcrdit foluta leporem.Siirinsja 23.44.
Recifus pereo. Cipreflb9.ioo.

Sccernédo confìcit.Crogiuolo 17.45
Sordida pellir. Criuello 24.18.

SufpenfalucJdior. CriftaJlo 12.98.

Vis altera vetat. Diamante 12.123.

Semitri

.

Ad nutum obfequens. Cane 5.128
^mulanturobfequijs. Ape 8.34.

Alijs inferuiendo confumor. Cauallo

5.188.

E.
At colla iuuenci. Leone 5.401»^

Grelfum comitatur herilem. Cane
5135-

In odoremtrahimur. Pantera 5.5 18.

Polpo 6. 142.

Labor omnibus vnus . Scacchiere

18.62.

Priparatefcam. Pentola 15. 123.
Q^iiefcit il vna. Calanuta 12.28.

Stiuicuced irior . Papagallo4.42 5,

Sripatus amanter. Ape 8.; 4.

Vitro ad vincula redit . SparuU.ere

4.521.
Sertio d'Iddio .

Ad nuliius psuct occurfum.Leone

5-389.
ArdcjC non luce . Lume in lanterna

15.84.

Caler dì cetera frigcnt.Pozzo 3.442.

Dat viidiquefonum.Campana 14.21

Dextro fempcr anteiior. Cameio

5.87.

Etaliosreijcit. Bucefalo 5.62.

Et velox, & refta. Leopardo 5.461,

Et viret& pallet. Berillo 12.21.

Exrra fpini tantum. Caftagna 9.73.

Exultat,& plor.it . Pauone 4.451.

Fot titudinem n icam ad te cuflcdiam.

Leone 5.406.
Cernie fpiritu . Colonna 16.42,

Hyeniecalet. Pozzo 2.442.
Im.i defpicif , fumma tei. et. Manu-

codiata 4. 404.
Immcbilisin mobili. irol3 2.5 12.

In arduis conimor-tur . Aquila 4.87.

Inocciduafequor. Calamita 12.29.

Labor omnibus vnus . Scacchiere

18.62.

Lucet velata. Lanterna 15.82.

Natusadaras. Toro 5.605.

Nec alius

.

Bucefalo 5.62.

Nondum apparuit quid erimus . Pa-

uoncinÌ4. 442.

Non fìbi , ftd domino . Sparauiert>

4.525.
Paretvni. Lucchetto 25.48.

Puriora furfum

.

Boccia 17.5 8.

Refpondet vili. Taglia 17.145.

Seccatoli feme s'empirà difale. Zuc-

ca IO. 174.

Seruendo regno . Giogo 24.3 S.Scet-

tr025.8i.

Seruitute clarior . Papagallo 4426.
Soldiciòviuo. Baco 8,77.

SoliCrcfari. Cauallo 5 228.

Spiritusimplet

.

Vtre 15.225.
Tutto dentro di foco,e fuor di ghiac-

cio. Etna 2.479.

Vni tantum. Riccio 5.5 53.

Seuerità

.

Redc, &parce. Riccio 5.5 5 2.

Sguardo .

Otfendor lumine . Orige 5.499.
Quia refpexit

.

Nubc2.i56,
Rapiturobtutu.Rofllgnuolo4.50S,

Recepto vifu libercatem arripio.Fal-

coiie4. 292.

Nnnn 2 Si



APPLICATION! VARIE
Si afpicis afpicior. Horiuolo da fole

i\^udrdo d'Iddio , vedi Vrefcn':^

d'Iddio.

Etdccus,& precium. Perla 11.172

Exardefcec ignis . Specchio 15. i 8^.

Hiiic iiicor, C<c vigor. Feria 12.172.

OcuJjsvitam. Struzzo 4.5 26.

Sicure-:^

.

Abfcon/ìonc fecura. Perla 12.180.

Aperti gli ocelli doriuo.Lepre 5..fó5

Coiuractionc tuuor. Chiocciola-.

8. 121.

Ducitintutum . Pompilo <5. 152.

Fcriudosexciudicidus. Alloro 9.19.

Flatus irritus omnis.Tempio ló.iój

Fruftra . G:Ilina4. jjo. Piramide

1(5. 1 14.

Hoc duce riiti

Humiliora minus

,

Monte 2.474.

Infani finclcTiant.

Iter ciitilfimum.

Alicorno 5.15.

Fulmine 2.195.

Anchora 20.4.

GrÙ4.3ó8.
L'amarezza railìcura.Lupino io. 1 12

Medio tutiflìmus. Fetonte 3.27.

Munit. Aquila 4.62.

Ne isdatcantus. Arpido7.4.

Ne Ibi cura, ne gelo. Alloro 9.28.

Ni matarme , ni fpantarme . Aquila

4. 76.

Non maiefiarefecurus. Leone 5.4^(7.

Obnoxia pellit. Alicorno 5.1 ?.

Obreratisauribus. Vliile j.85.

Per inuia monitrat iter . Carta da na-

uigjre2o. 52.

Securitas altera. Saracinefca 16.144.
Securusdormio. Leone 5.414.
Sicvnciafalubris. Alicorno 5.14. Interiora p?rent.
Sinc i-oxa bibuntur. Alicorno 5.1 ?. Inrus, & extra .

SDrciitatefecnrus. Vlifle ?.86. Me ipVum p.-rdo.
lucua dentr'al gufcioogn'hor ficu- Non indiga fuci

.

f3.. Tcftuggineé.2o5{.

Temer nò piioic in fé fteflo raccolto

.

ìviccio 5. 550.
Tcmpeltatis cxpers. Nantilo <5. i j 5.

T<-!x-bts non comprehcndunr. Stella

I. 109.

S. Silurftro T.ipa .

Prope eft a-ltas

.

Fico 9.1 25
Simeone Euangeltco .

Poft cantica funus . Ci:jno4.2i9.

Sibi funera cantar . Cigno 4.2 1 8.

SS. Simone, e Giuda ^prllo!.i

.

Adluccm veniunc. Cefali 6.38,

Simon Miralo ,

Non fon già l'ali al gran de/ìo con-

formi . Icaro 5.52.

Simulatiótie , vedi Fingere ,

Ippncyifta .

Specie religionis . Cauallo Troia-

no 5.272.

Subtcr nigerrima cutis.Cigno 4.22 J.

Sumitur,&dcponitur. Mafchera_.

25.58.

Sincerità

.

Abfque nodis , & rugis . Zucca
IO. 175.

_

Anguhis omnis abeft. Terra 2.45 2.

Animi interna recludit. Capo 3.89.
Clara qiKTcunque profert. Boccia

17.75.

Concordia cordis& oris. Pefca_.

9. 240.

Cundis xquè firn. Jpeccliio 15.1^4.
Dat pretinm condor. Porpora 5.i 5 8

Vetro \ 1,261.

Di fuor fi Ie;;ge com'io dentro anna-

po. Etn.T 2.49?.

Eadem infus

.

Anorio5^55.
lì dentro, e fuori. Crjftallo 12 91.

Fallere nefcia . Stella polare 1.36?.

Fallerenefcium . Spcf(hio 15.1 <; 6.

llnafccfìo mofrrafuore. Criftallo

12.95

Granato 9. 171.

Agnello 5.1.

Cauolo 10.22.

Perla 12.173.

Non latet in infidijs . Spina 9.294.
Nulhis ."sbarre decor. Perla 12.173.

Omnibus idem. Specchio 15.154.

Promit intima cordis. Penna fcriuen-

te 19. 28.

Qtiarteeitdetegic. Vetro 12. 254.
T'jtocon-erit. Cicogna 4.195. r^ualis incOcccìo. Specchio 15.165.
Tuium pr.-Emonflracjter. Carta da Quel che cela nel fenjcopre nel vol-

nauigiireio. jj. to_ Horiuolo da rote 2 1,107.
Vrnenapdlo. Alicorno 5.13. Raro fallir. Capo 5.88.
Vndiquetucus. Riccio 5.551. Rcfìadiffunditur

.

Luce 1.74.
Yolatushrmamentum, Gru 4.368. Regnnntem indicat.Bandcruola 85.1

^.i ctit?

.

Tramite refto, Sparauiere4.5 iS.
A fi, entiov,r..m. Oca4.42T. Vndique fidus

in iilcntio, & fpe . Labirinto 16.90.
NcL-atamdcla. Cane 5.1 15.

Aquila 4. 154.
Non fiiiefilenrio.

Siicntiotuta. Gru 4.391,
Siicnrmmvira. Oca4,42i.
Strepiru fiiK- vlio , Pioggia 2.156.
Tacita dentr'jlgiifcio o^n'horficu-

^^' iélhiggine 6.208.
Vrgetfilentia meri or. "

Chiocciola
8. 1 19

S. Silucì-'o T.ìpi M.irt.

His e-o fuftentor.Cardello 4. i s i.

Sparauiere4.5
:

Horiuolo folate

21.77.
Vnius coloris . Cigno 4.205.

Siniereft

.

Peftore grauiora. Cauallo 5.21*.

Sin tantd

,

Donecabditapandar.Cane 5.15 i.

Dnnecabfoluam. Piramide i6,t2<r.

Donec accipiat . Camelo 5 .90. Caf-

fetra 25. 13.

Donccad fortiarobur.Ceruo 5.258.

Donec ad idem . CompalTo 2 1 .47.

Donec ad imum . Pietra 11.189.

Doneadmetam. Cauallo 5.187.

Donec adoleuerint . Aquila 4. 1 5 8. !

Donec adoleuerit . Giglio 1 1 .90.
|

Donec ad vnguem. Statua 16.152.

Donec atteratur. Vua9.J59.Caraf-
fa 15.61.

Donec auferarurobcx. Nilo 2.408. '

Doncccapiam. Cane 5.125

Donec conficiam . Cicogna 4. 1 92. ,

Donec conficiat

.

Bruco 8.96.

Donec decidat. Calloro 5.182.

Donec defecerit non conuertetur.

Saetta 22. IO I.

Donec difperdac.

Donec dilVumpar.

Donec dukefcat.

Donec egrcdiacur.

Donec extrema.

Donec formentur

.

Donec fornietur.

Donec impleatur. Sanguifuga 8.216.

Donec impurum. Criuello 24.17.

Loxia 4.399,
Caraffa 9.5 59.

Cardo io 16.

Struzzo 4.546.
Trafila 17.167.

Gallina 26.24.

Cedro 9.81.

Fuoco 2,9.

Horiuolo da rote

Donecincineres

Donec in pun(5lo

21. loS.

Donec integer

.

Sole i .67.

Donec longinqua. Palma 9.205.

Donec perfecerit. Ragno 8.194.

Donec perimat. Aquila 4. 150.

l^onecpurum. Oro 13.44.

Donec reddatur Athlanti . trcole

Donec redeat . Cinocefalo 5.289.

Donec cotum impleat orbtm . Luna

1. 140.

Fin che s'apra. Mano3.94Ì
Per nn che Cinthia fponti. Cinocefa-

lo 5. 289-

Sobrietà , vedi .A[ìmcn\a, Digiuno .

Opcrofus non pafcitur. Bai-o 8.76

Ssidatcfca

.

Allupollet. Volpe 5.618.

Conuedare iuuar prsdas. Ape 8.65,

Dum teritatreruur . Macina 16.97,

Et vigil,& pugnax. Gallo 4 348.

Extinguar,vtluceam. Candela 15.3?

Ne fo! curarne gelo. Alloro 9.28.

Orno l'arme con l'arme.Riccio 5.56^

Pr.Tfagiunt imbrem . Api 8.3 li

Riteconflata vaicmus. Caratteri

25.12.

Rite iuiidis

.

Lucchetto 25.54.

Robore, & intuitu. Lupo 5.478,

Roburina^.^lls. Cerro 9.93,

Sauciar,& defendic . Collaro da cape

5-I57-

Scmper inarmis. Sparauicro4.534.

Sole, foloque. Fermento 10.64.

Spes , & tutamen in arinis . Riccio

5-5$4-
Scrcpit cum deficit vnda, Fiumie

2. J95.

Tenti r.&tuetur. Scarpa 15.156.

Terroie, &armis. Medufa3.55.

Sold.ito violento

.

Alìu.&dentibus. Volpe 5.617.

Coede fibi viam . Cinghiale 5.280.

De-

\-



D
Dcpafcltur, & «xcetminat . Cinghf.i-

k 5.2g4.
Difcerpensexic. Spada pelce6.i94.

la defecca muca'oit . Fiume 2.196.
Kcwcfficatem non habcas . Falcone

4.288.

Oculis, &; vngiubiis a;què . Aquila..

4. 145 >

Optima quseqiie rapìt. Fiume 2.583.

llapto rmereiuuat. Leone 5.439.
Solitudine^ vedi B^tiratex^ •

Elata longius , & quacunquo.
Aquila 4. 114.

Eleuor dum lEgregor. Aquila 4. 1 16.

E folicaria, e fola . Tortore 4.5 52.

Exudat inutilis humor.EUera 9. i a i

.

Non afpiciat me vifus hominis. Pian-

tapudica9. 452.
Sollecitudine

.

Annorvrgethabendi. Ape 8.52.

Anteriori. Cauallo 5.224.

Cek-res explicat ortus . Sole i . 1 6 5

.

Dcltafi à lo fpuntar del primo rag-

gio . Rofaii.142.

Emergo lucente fole. Loto 10.108.

Excicat aurora. 02)104.344.

Impigro falus argroto.Pifcina 2.437.

^Matura. Granchio 6. 108.

iVientre è caldo

.

Ferro 13.33.

Nilul procraftinans. Alce 5.10.

Nulla mihi mora eli. Pernice 4.461.

Prior inde falutem . Pifcina 2.437.

Tenere quis poterit ì Pernice 4.408.

Volatunemini. Aquila 4.73.

Sopportare .

Durabo. Scoglio 2. 5 18. Incug-

gine 17.59.

FererTda quamuis peffima . Statoa

16. 159-

Hisgrauiora. Mano 3.104.

Invtrumque paratus. Bue5.ó3.

Ne mcrgatur immerger. Anchora_j

20. 6.

Nomasque'puede. CnmeIo5.8i.

Perir ne pereat. Fenice 4.293-

KipcEvlteifioris amore. Cane 5.149.

SulHne. Bue 5.78.

Snftinec, & abftinet. Camelo 5 .86.

Vincitferendof. Scoglio 2.5 28.

Vtpotiarpatior. Farfalla 8. 15 7.

Sofpettofo .

Turbatur friuolis . Leone 5.421.

Soff irò

.

AfFfantemicamus. Carboni 2.97.

Alit,t^aiiget. Vento 2.258.

Non eilingue il mio foco, ma l'accre-

fce. Carbone 2. 100.

Si fpir.at inflammat. Mantice 17.100.

Sopitosfufcitat. Mantice 17.101.

Spccolatsone .

Afpicit, & jnfpicit . Lupoceruie-

ro5.489.

Et profundilììma quoq; Aquila 4.68.

'Hauritexalto. Secchia 15.143.

Inuillbile hiltrat.Cannocchiale 21.30

Latcntia tenrat

.

Picchio 4.476.

Per fuprema, per ima . Aquila 4.70.

E L L' I ìM P R E S
Profunda quoque fcrutatur. Anitra

4. 44.

Procul& perfpkuc.Occhiali 21.148.

Procul, Si procul . Cannocchiale 21.

28.

Redafurfum. Aquila 4.71.

Surfum & fubter.Ródine pefce 6.176

Spenfierato .

Prajuidcrc nefcit . Cicala 8.1 28.

Sperdìì':^! del premio

.

Laflìtudiné arcet. Agnocaflio 9. 1 6.

Vt meliorem induam . Serpe 7.51.

SperanT^a, vedi S^irà .

Aftluenter, He non improperat.

Sole 1. 63.

Altera leuatur. Secchia 15. 141.

Angorespedorepellic. Giacinto

12. 152.

Cumfoeaorereddet. Formerò 10.71.

Dabit Deus his quoque finem . Co-
lomba 4, 247.

Dabit in tempore. Albero 9.43 5.

Dat faciles partus eniti. Etite 12.139

Decidunt, iV: redeunt . Corna 25.15.

Decsloexpedanspluuias. Monte

2.467.
Defelìa,non diffifa. Rondine 4. 496.

Diemprxfignatabortu. Sole 1.107

Dimani augello. Vouo 4.567.

D'onde fperar douea luce più chiara.

Candela 15.97.
Dubium tentar iter. Naue 20.60.

Dulciscric. Vua9.3 5i.

Dum fpirofpero. Serpe 7.66.

Durefcens frutìificat. Vice 9.330.

Emerger tandem. Scella 1.302.

Eiteduccs. Ghirlanda 25.41

E terrisfublimia. Girafole in 16,

Etnegleda virefcunr. Rofe 11. 148,

Et pro.'cima ludunc. Tantalo 3. 81.

Expeftofupernas. Cifterna 16.26.

Flauefcent

.

Spiche io. 50.

Fugat, &fouet. Vento 2.2 5 2.

Giorfpcra. Farfalla 8.145,

Habct fpem. Tronco 9.456.

Hacpercunte perir. Anchora20. 7.

Imis hxrens ad fuprema. Fiàma 2.48.

Inanisconatus. Vua9.3 5 2.

Infani fine fcnanr. Anchora 20. 4.

lafperata floret. Vcrga9.473.

Irafccunis. Polpo 6.141.

Lux tandem crumpec. Fumo 2.1 15.

Marìeii vltimacslo. Corona 25.18.

Merfus emergam . Mergo 4.409.

Mitcfcenc

.

Mare 2.320.

Nafcetur. Elefante 5.308.

Nafcitur in afperis . Elicrifo 11.37.

Nil fulgura terrent. Cigno 4.207.

Non andrà molto , e n'vfcirà più bel-

lo. Sole 1.142.

No marnrefcet.Vua alla Luna 9.3 5 2.

Non opus eft. Calandra 4.177.

Non fcmper imbres . Cielo 1.18.

Non femperneglcifta. Rofaii.148.

Non femperobftabit . Eccliffi lunare

1.276.

OJfaàuappelIunc. Cerui 5.261.

e:
Porriget bora . Scacchiere 1 8.68,

Qiiandoque iTgnatuni . Farinaccio

18. IO.

Qiiomodocunque aliquid.Dado 18,2
Rips vkerioris amore. Cane 5.149.
Serenabit. Orfo 5.509.
Subpedibus terram. Leone 5.405.
Tfouola morte, ouefpcraila vita.

Topo 8.229.

Verteturindiem. Notte 1.377.
Speranza , e timore .

Alterius altera . Mulino 16.95.
Inter vtrumquc fecnru.s. Icaro 3.53.

Sp:riW^^ humane

.

Et proxnna ludunt. Tantalo 3,81.

Frudusinnifus. Salcio 9.282.
Gioir Ipera. Farfalla 8.145.

Mortifero velen dentro v'hòpolto.

Orfo 5. 508.

Non maturefcit.Vua alla luna 9.3 5 »
Non fon già l'ali al gran defio con-

formi

.

Icaro 3.52.

Propere , non profpere . Mandolo
26.44.

Protcgen , però dcfttuyen . Ali d'A-
quila 4. 574.

Trono la morte oue fperai la vita_ .

Topo 8.229.

Viridi dat funera fore. Rame 13.65.
Sperar in Dio

.

AltiUìma cute. Camozza 5.99.

Alni puriTii riuolgo. Girafo!e_»

1 1. 102.

Auxiliumecoelo . Cartello 16.24.

Cobat in arduis . Aquila 487.
De co^jo expeótans pluuii.m . Monte

2.467.

Eleuacacek'ius. Naue 20.57.

Et iact-i falutem . Anchora 20.2.

lìxpectofupernas . Ciiterna 16.26.

Fnlcimina ieni. Ferula 10.56.

Hxrear, nepcrcac. Riccio 6. 174.
Humiiiadefpicit

.

Airone 4.26.

Immerfabilis. Tefìuggine 6.209.

Snuero 9. 304.

In arduis commoratur . Aquila 4.87.

Inhocfigno. Croce 14.3 i-

In te fpes naufraga fìftit . Anchora
20. 5.

Inualidus in valida . Lepre 5.466.J

In virtutc tua. Croce 14.28.

Itafecurus. Polpo 6. 141.
Nevenenatapertinganc. Aquila-*

4.88.
Non opus eft. Calandra 4. 177.:

Securanidificat. Colomba 4.244.

Sicviuam. Aquila 4.01.

Soli, &. femper . Girafole 11. loi.

Sublimitate fecuritas . Airone 4.2 5

.

Tutius ve f odìtfigi. Delfino 6. 83.

Tutum te littore filèam. Anchori
20. 1.

Vehementius elata compcllunt . Na-
ue 20. 57.

Vna falus. Anchora 20.5. Aquila 4.

129.Serpe 7.89. Cerno 5.254'

Vtnonconfundar. Anchora 20. j,

Nntin 3 Spi-



APPLICATION! V
Spirito Say.to , vedi ^iuto, Fauore ,

Vrotcttionc

.

Abeodcmvaria. Fornello 16.75.

Abvcroque. Danaro 13.73. Spec-

chio 15.18(5.

Ad candida. 001010034.197.243.

Ad Ina taiuiem

.

Fuoco 2. 11.

Arfjante mxannis . Carboni 2.97.

Aftlatu tì .un 111 e Ice r . Fiaccola 2.63.

Ali: i<i aiigec

.

Vento 2.258.

Al tuo fpirarin'aiunuo.Vento 2.255

Ardendo m'inalzo. Razzo 18.45.

Afpirantibusauitris. Giardino 11.

2 13. Nau£20.68.
Aultro fpirantc concipiam. Cauallo

5.202.
Calctada refoluitur. Calcina 1^,4.

Calefciiiius ilio. Cicala 8.127.

Calore foecus excludet. Pigna 9.250.

Clariorc renebris . Topacio 12 2<5i.

Conculla vberior. Mirra 9. 185.

Curfumdirigit

.

Fiamma 2. 5 1.

Ciirfuslecundosdabit. Vento 2.273.

Dant lumina voces . Cicala 8. 1 27.
3>a'. (Ininma vires. Archibugio 22.5.

Deducetin portum. Vento 2.271.

Detìcitaura. Naue 20.69,
Diltanti.1 iuntiit

.

Fibbia 25.32.
Dutuntinatum

.

Venti 2.270.

DulcerefVigerium. Rugiada 2.166.

Dum fcrpuiit ni vifcera fiamma:.

Razzo 18. 43.
J-l^uacurin vmbram
Elici inde vocem.
Et inreiilata melos

.

ExcoquKurvitium,
Fliidiunte non (.ùfpicitur.Sole 1.125
r-rmrintc fpiritu . l'romba da bic-

chieri 17.179.

rugatj&fouct. Vento 2.252.
Hincanimam. Statua 16.1 5 1.

Hiiic odor, & friiftus . Pigna 9.246.
l,:;neigncm. Fuoco 2.14.
!1 fuon ne tragge. Vento 2.265.
In .Ts vercimur. Fornace 16.71.
Ji-ccaufrigeratirar.Topacio 12 263.
1. fiata refonat. Tromba 22.158.
Idflat dum idfiuit . Orbano ; 5.40.
IiinoxiA fp.'cndet. Fiaiiim.i 2.55.
In filentio loquor. Psnnadafcriuc-

rc 19. 29,

Iinndauone Krax . Nilo 2.409.
L'ardor m'arficcia, e mitrattien di

Top.-a. Tcfiu-juine 6.226.
Lenccfcir rigor. Ferro 13.23.
Mentis nubila pellir. Bafilicò io 7.
Modo fpiritus adlìt. Nube di creta

25.64.
Muridat, .\^ vrit

.

Acqua 2.300.
Ni rapi:ire cadis . Calamita 12.47.
Ni l^^iret immota. Mulino 16.98.
No fai donde,ne doue. Vento 2.266.
NoM fine fiata. Fermento 10.62.
Oue alzato per me non fora mai.

Auolroio 4.166.
Per te m'inalzo a volo.Raz?© i s 44
rrocaccspellit. Ventagli 5.94!

Nube 21 5 d.

Statua 16.149.

Siringa 2 5.4Ó.

Campo 2.456.

Purch'egli fpiri fpero .Naue 20.100.

Putreicct

.

Giogo 24.56.

Quoufquefpirabit .Mulino 16.105.

Rcpletus eleuabor. Pallone 18.34.

Kuam , cum deerit ignis . Razzo

iS. 56.

Septem difcurrit in ora . Nilo 2.406.

Serenumerit. Caftori 1.340.

Sin fns rajos mis defmayos.Dulipan-

te li. 33.

Si fpirac inflammat.Mantice 17.100.

So.'efub ardenti. Cicala 8. 129.

Sopitosfufcitat. Vento 2.2 5 4.Man-
tice 17. 101.

Spiricusintusagir. Acqua 2.309.

Tcmpcrat a:fì:um . Pioggia 2.1 59.

Ventaglio 25.95.
Tencnt Danai, qua deficit ignis.

Città 16,52.

Tergit, non vrit. Lino IQ.104.

Tollic fiamma virus . Serpente 7.72.

Vbera hftat

.

Vitice9.i4.

Vndeauxiliiimilii.GiardiiiO 1 1.209.

Vocarauficrinakum. N.tus 20.130.
Vt noxia pcrdar . Canuto 1 456.
Ve vehemiétiiis arde.ìt.Carbone 2.96
Vulneraiungir. Gramigna 10.84.

Spripi.-'le indifcreto

.

Caricarla , ò fpezzarla . Baleilra

22. 59.

Spoìit.ììiecimente

.

Voluntarièfundir. Nube 2. 151.

S.StefmoTrotomariiye .

'

Ad flatus, & flntìus. Ape 8.39.
Compendia mihi difpendia. Porpora

6.156.

Emicatidu. Pietra 12.201.
Firmaturpondere. Colonna 16.47,
Fra i faflbfi torrenti illufireapparuc

.

Sardonico 12. 246.
GrauitateattolIitnr.Secchia 15.143.
L^tum dat tada foporem . Ceraunia

,

12.67.

Sub pondere melos. Organo 23.28.
Tcntur, nonlsEditur. Scarpa 15.135.
Vt meliorem induà. Serpe J.$o.>k 5

1

Ignarus h.nbena;

.

Afino 5.46.
Stradai del Cielo

.

Conflatur innumeris. Galaffia_.

1.369.

Studij pubblici

.

Vt bibancolores. Pegafo 3.67.
Studio ,

Dum circuii deterit . Cote 1 2.84.
Euertendo foecundat. Aratro 24.5,
Expanr^fublimem. Ale 4.575.
Extecunctanitorem. Sole 1.66.
Extenuat , fed producit . Traiìla_.

17. i6s.

Exteritdum polir. Lima 17.84.
Exterit,fedacuit. Lima 17.88.
E!:ulatsftus. Bofco 9.388.
Fidtuslabor. Sole 1. 160,
Hauriendo falubrior . Pozzo 2.45 8,

Hisadxthera, Penne 19.25.
Lucrofa iadura . Incenfo 14.43.

ARIE
Nulla meta laboris . Cauallo 5 .2 1 S.

Vciledulci. Ape8.6r. Conchiglia

6.59.

Suidio de i libri prof.ini .

Cautèlcgas. Rofaii.162.
Commoduai fine incommodo.Gelo-

fi3i5.8i.

Da te chiarezza, e non ardore io

prendo. Luna 1.247.
Etiam ex amaro. Ape 8.1Ó.

In mcli'js refert. Ape 8.50.

Salutem ex inimicis noftris . Vipera

7. i 12.

Senceseuita. Rofa l'i.i62,

Vertit inmedelam . Vipera 7. ili.

Studiofo ,

Ab vno quoque vcilia. Ape 8.46.

Acccprum geminar. Caraffa 15.68.

Al ftigo falò intende. Ape 8.41.

A luminehaufiius. Lucern;i 15.94.

Aurumalimeiuaminillrat . Trota_»

6. 244.

CircuK loco manés.Compaffo 2T.42

Commodum fine incommodo. Gc-
lofi,! 15. 8 I.

Congregata difpertit . Nube 2. 1 3 9.

Co.ilumitur.atolet. Licenfo 15.41-
Dit paftum aurea feges.Trota 6.244.

Défi.iam dum redolea. Rofa 11.191.

Delibane, noncarpunt , Ape 8. 14.

Dimiccitin-incs, ' Vaglio 24.71.
Donccabditapandac. Cine 5.151.

Dalccfcitamarum. Ape 8.16.

Diimluceampeream. Razzo 18 54.

Du.nmodofuperfitodor . Incenfo

Dnreicicad ortum. Fungo 10.73

Eftofib nutnorauro. Trota 6.244,

E piuribus vnum

.

Ape 8.62

Eirando prsdatur. Cane 5. 141
Errar, vt inueniat . Cane 5. 141
Et humiliora dignantur. Api 8.49
Etolfàctu indagar. Cane 5.13 l

Ex communibus non commune. Fon-
te 2. 419. r.

Ex fumo lucem . Torchioida Stampa

17-156.
Ex ipfis, non ipfos. Ape 8.17.

Extmguarvtluceam. Candela 15-??

Exulat litus. 80^09.388.
Fatigct, non rapiat . Acqua 2.292..

Hauriam,&effunda. Secchia 15.150.

Il più bel tìor ne coglie . Furlono
15.76.

Inmeliusreferet

.

Ape 8.50.

Inmotuqiiies, Cuna 15.75-
Inmotuqmetem . Delfino 6.78.

Infuetum pcriter.Capricorno 5.168

Intima, non extima . SimÌ3 5.5S8.

InuiusnondLHiio . Capriolo 5.174.

Latentia tentat. Picchio 4.476.
Legam, ni fl.;br3 retardent.Ape 8.47

Legunt ,non isedunt. Ape 814.
L'elea richiamo a lufingarmi il guilo.

Bue 5. 72.

Lubensadonus

.

Camclo5.83.
Luce perle fua

.

Candela 1 5 4<5-

Lu-



Lucrofa iattura. Inccnfo 14..43.

Maxima tic inmiuns . i-uime 2. 567.
M>;lioiMlcj^it

.

Ape 8.17.

M.:;ioiu Icccrno. Lambicco 17.70.
N'.^n ad vmbram . Iiinello 9.452.
Norìcapiar, Se capiam.Glanod.ioo.
N^-l a incubando, duic]ue. Gallina

4. ; 40.

N rn dicic fufficit

,

Mare 2.3 1<^.

Non plufqium oportet.Cane 5.12 i.

Kon c]iucta quiefco . Quaglia 4.274.
i',<.m terree aciimen .Cardello4.i82.

r-Joua fiderà cerno . Cannocchiale^

21. 22.

Kulla diesdiimlicec. Ape 8.29.

Nulla niecalaboris. Cauallo 5.218.

P^r cela, per ignes . Bomba 22.68.

l'uiguefcicdumeruit. Gallina 4.3 27.
Picciofumàvili. Lambicco 17.66.
Fririorafecernis:. Vaglio 24.71.

(i^jafi chefaurima efifodiens . Hiena

S- 5 74-

Q^ulibecaprafibi. Bue 5.(57.

Quodcumque poteii.Formica 8.173.
Qnod mihi, hoc alijs. Aquila 4. i j j.

CJu^od vcile carpo . Ape 8.17.

]lcii(5t.i relego. Formica 8.166.

lliaiando pinguefcit . Gallina 4.3 27.

^L(uacaccepcas. Cifterna 16.28.

S.Oùm, vrimplear. Secchia 15 148.
Suieiniuria. Ape 8.10.

Stanco di rimirar non facio ancora.
Girafolo 1 1. 100.

Scudiofaflorum. Ape 8.23.

Suis inconfufa locis. Telaio 17.148.
Supcraddccaceruo . Formica 8.173.

Velie dulci. Conchiglia 6.59.

Vtilius eliclo. Lambicco 17.70.

Vcprofim. Ape 8.45.

Studiofo crapoloue .

Cercusintericus . Vlino 9.376.

Subito , vedi Celerità, Pif/fc^?^'?

.

Aut Cito, aut nunquam.Leopardo

5.462.
Noeti vna. Fungo 10.74.

Tonicru velocior ictus . Fulmine

2.199-
Velis , remifque . Galera 20.42.

Velocitate prsftat . Luna r. 195.
Vixortalugit

.

Rofaii.141.
Siiccejfione

.

Alteri traditur. Fiaccola 2.76.

Deciduis fubnafcuntur aiij . A rancio

9. 49.

Finmnc pariter, renouantque labo-

res . Spiche 10.52.

Mentre che fpunta l'vn l'altro maru-
"

ra. •« - Cedro 9.87.

Non deerit alter . Ramo 9.463.

Vt quiefcac Athlas . Hercole 3.46.

Superare

.

Autiìigenio,aut vi.AlelTandro 3.5

Euicit gurgitcmoles. Fiume 2.35 '.

Hincaliquandoeluctubor. Lniiaec-

clulata 2.276.

Ogni dnr rompe , ed ogni altezza in-

chin.i. Fulmiiis 2.203.

E L L; IMPRESE.
Nulla via in uia. Aquila 4.74.
Quo quomodo refoluam . Aleilan-

dro 3. 7.

Volatu nemini

.

Aquila 4.73.
Superbia, Superbo

.

A cader va chi troppo in alto fale

.

Icaro 3.50.

Afcendendo deficit. Fumo 2.1 1 1,

Cito nata , cito pereunc . Zucca
IO. 178.

Cumfumofoetorem. Candcla_.

15.47.

Detormesoblitapedes. Pauono
4.437.

Depreffione alteriivs. Secchia 15.152
Eleuatur in vmbram . Nube 2150.
Et molli cauatur . Pietra 12.185.

Feriuntfummos. Fulmine 2.194.
Fcetentiecefpice . Giglio 11.57.

Frangor non fkdor. Colonuiu,

16.45.
Humilia dcfpicir. Airone 4.26.

Immerfabilis. Suucro9.304.
Inflatur dum attollitur. Mantictu

17- 97-
Liflatus attol%ur . Pallone 18.34.

Liflatus percutitur. Pallone 18.32.

Inpufillo ncmo magnus. Globo
21.49.

Leuiter li tangis aduric. Ortica_j

19. 128.

Non fune hsc humeris pondera di-

gnameis. Camelo5.9?.
Kubescxccdic. Olimpo 2.503.

Nulliuscgeo. Nautilo6.i3i.
Perimit inflando

.

- Serpe 7.81.

Pufiilanegligit

.

Leone 5. 5 87.

Salit, & decidit . Locufta S.176.

Spiritus inOat. Vtre 15.226.

Sublim:iCo vccidc . Argento viuo

15.13.

Surgitinane. Vnu04 562.563.

Superiore , vedi GouerfìO , Vrelato,

Trencipe

.

.^què impartitur. H'oriuolo da

50te2i.97.

Cunus , & auriga . Te.'tuggine

6.228.

Excicat, & dirigit . Horiuolo da rote

2 I. 1 17.

Luniine (ignat . Horiuolo da fole

1.84.

Mobilitate viget . Horiuolo da rote

21. 102.

Non (lormit qui ciiftodic.Grù 4.367.
Cane 5. 102.

Prarmonltrat iter. Pompilo 6. 153.

Purgar ,& vrit

.

Fuoco 2.21.

Singulis sqiie. Rondine 4.490.
Vigilar, necfatifcir. Gru 4.367.
Vna moucnrur varix. Horiuolo da

rote 21. 104.

Sufanna .

Impuricatis impatiens . Pauono
4-45P-

Mori potius , quam foedari . Armel-

Jino 5.50.

Taciturni nocciono .

Mutum,fedalrum. Fiume 2.387.

Tardan-^t .

Nafcetur. Elefante 5.308,
Non expedata dabit. Palma 9.22 8.

Procraih'nandn i'orrior.Riccio 5.560
Quo tardiushocmagisangor. Ric^

ciò 5.560.

Tarde Icddiu. VIÌU09.37S.
Tarde, ied turo . Tefinggine6.2i5-

5'. Tecla Vcrg. M,
Abfconfionefecura. Perla 12.180.

Sat vna decori . Conchigha 6.72.

Temerità .

Ma.s que pucde . Formica 8. 17 1.

Ni! me tacalia terrene. Scoglio 2.520

Non fon già l'ale al grandefio con-

formi. Icaro 3.52.

Temperan%a.

AucjH:rceps ruec. Cauallo 5.215.

La:titiiE,'non cemulentisc. Vite 9.334
Medio tutifiimus ibis. Fetonte 3.27.

Temperat xllum . J^ioggia2.l58.

Tentaticne

.

Aftìatu fiammcfcet. Fiaccola 2-6^.

Aggreditur, non ingredicur. Alcione

4-H-
An.bit ,non vrir. Fiamma 2.54.

Affulcat fxpe rcpulfa. Mofca 8. 1 82.

AugfC decoié,non vnt.Lino'io.io6.

Confumpta in veutos. Razzo 1 8.5 i.

Et tenebriseuolat.Barb^gianÌ4. 172
Impedir curfum , non i:er . Paftoia

25.72.

Lux libiiina mihi. Talpa 8.223.

Nò quauis parte noxia.Hicna 5.372.

PerculVa fcinduur . Nebbia 2. 123.

Premat , ne pcrimat . Piede 3.105.

Probatur impecu . Scoglio 2.53 r.

Pugnantia profunt . Candela 15.63.

Pursat & vric

.

Fuoco 2.21.

SrcrtentesopprimiC

.

Pe!ce6.4.

Tundornó lr.ingor.Inciiggine 17.62

Turbato flumine capta. Anguilla

6.18.

S.Tcodorn penitente

.

Sibimet difplicer . Caualla 5.205.

Teologia, Teologo

.

Abfconditumfignat. Girafole_>

1 1. 123.

Accenna ancor fra le tenebre il fole.

Girafole 11. 123.

Ccfli commercijs aptat.Cannocchia-

le3i.2 9. -

Defcrris femina terris . Carro 24.6.

Immenfnm nietior. Horiuolo da_*

poUicre 21. 139.

Indagar fiiblimia. GrÙ4.382.

Nil mihi cum terris . Globo 21.59.

Prohibec , oc indicar . Cane 5.1 19-

Suprema mv^titur.Quadrante 2 i.róz

S. Tcrefia Fergine

.

Calore foluitur . Pigna 9-24^-

Dc forti dulcedo. Mandole 9. 178.

Hac



A P P L I e A T I O NT I VARIE
Hac mirabilia. Verga 9.475.

2i] omiiem terrain

.

Cielo i .8.

Oppiignaca tbrtior . Torre 1 6. 1 89.

Tocumnumini . Tempio ló 108.

Viilnere rccrcor . Ippotamo 6. 1 1 8.

Timore , vedi Taura .

Ad Ogni picciol moto. Campana
14.25.

Degit in aiuris . Coniglio 5.29^.

Formidocaffibus arótac. Cerno

S.276.
Timor d'Iddio .

Cohibet. Freno 25.8.

Firmata relìll-it. Nane 20.56.

Labores dirigit . Piombino 21.154.

Prohibet giuriti venenum. Etite

12. 141.

Kegit, &corrigit. Freno 25.9-

Tremole fon, ma falde . Penne 4.577.

Turbata falutcm . Pifcina 2.437.

Timore, ed amore

.

Reprimit, & impellit . Sprone , e

freno 25.74.

Tiranno

.

Auidopurdi fangue ancorché fa-

tio. Lupo 5.485.

Csdefibiviam. Cinghiale 5.280.

Depafcitur,& exterminat. Cinghiale

5-284.
incuorar omncs . Penna 4. 579.

Et propnos

.

Gatto 5. 567.

£t proiteriiunt excclfas. Elefante

5.348.
La voce hàd'huomo, e l'opere da._.

fiera. Hiena 5.375.
Nemo domare poteft. Manticora_.

5.491.
Non fine grandine. Arturo 1.3;; 2.

Omnibus iniiiiius. Siluro 6. 193.
Opcimaquaq; rapit. Fiume 2.3 83.

Pietas non mitiga: vlla. Tigre 5.599.
Pr^da maiori minor . Luccio 6.120.

Proprijs nec parcit alumnis . Mare
2.323-

Qnsric quem dcuoret. Leone 5.443.
Qn^i viuens Ixdit, morte medetur.

Scorpione 7. 36.

Rapax,cupidufq;cruoris. Lupo

^
5-487-

Kapto viuereiuuat. Leone 5.4; 9.

Seuitiiiomnes. Lontra 5.475.
Sanguine gaudet. Tigre 5.600.

^Vnius compendium multorum dif-

pendinm. Vite 9.3 2 5.

Ve furecur,& maftet. L'>po 5.487.
S. Taynafo ^poflolo

.

Afpicit propc . Aquila 4. ;47-
Clini cidit exurgit. Pallone 18.36.
Di(ìu!:aa pcribit . Pecora 5.^25.
Exintu.cuquics. Sparaniere4..5 24.
Luceprob.aiK. Aqii;la4.58.
Redibic ad dominum. Soarauiere

4-526.
Vulneretrahor. Ago 17.6.

S.Tom.ifo A'defilino.
Agminaducir. Aquila 4. 148.

Alcior t & tutior . Airone 4.27.

A luce ptimordia ducit. Stella 6.207.

Ambit, non vrit . Fiamma 2.54.

Afpicit prope. Aqnila4.i47.

Artrahir, aut rerret.Tromba 22. 1 6^
Candidus, & canorus. Cigno 4.220.

Clara quicunque proferc. Boccia

17.76.
Cum fonitu fcriet.Artiglieria 22.50.

Dabit in tempore. Pianta 9.4^ 5.

Dncit&arcet. Colonna 16.56.

Eledus ex minibus.Ghirlanda 25.53
Emicatvnns. Carboncio 12.59.

Et bibit, Sifufpicit. Gallina 4.3 3 8.

Feracitatehnmilior. Albero 9.444.
Fugar impauidum. Gallo 4.; 54.

Fruftra. Lanterna !;. 86.

Gemma latct . Conchiglia 6.70.

Hauric ex alto . Secchia 1 5 .

1
42.

Hoc duce tuti. Alicorno 5.15.

Humorabalio. Innefl:0 9 478.
Illajfaferuatur. Larice 9. 176.

Implicita extricar . Pettine 2 5.74.

Indeclinabili grcffu . Sole 1.155.

Induet in Chcrubim

.

Bue 5.69.

Luccmexalto, Candela i 5.2 >.

Luce probauir. •. Aquila4 58.

Lumen ab vno. Ciclo 1. 15.

Lumen de lumine. Nube 2.135.

Mortificat, & viulfìcat. Sole i.m6.
Mutuvn, fed altum . Fiume 2.387.

Nec melius , nec celcrius . Torchio
da Stampa 17. 157.

Ne oblique. Riga 19.36.

Nofle,dieque ducit. Colonna 16.55.
Nulli deeflacies. Saetta 22.121.

Opportune deflnent. Fiume 2.376.
Poi! cantica furus . Cigno 4.21 9.

Qticcunqueierit. Cometa 2.2 50.

Kefarciam. Ragno 8. 192.
Turum lux tua pandit iter . Luna_»

I. 256.

Tutum prjcmonflrat iter. Carta da
n.iiiigare20. 33.

Venenofarepellir . FralIIno 9.145,
Vetuirquerenafci. Idra 7.33.

Tradimnìro Traditore

.

Ampicxatum fecat . Falce 24 29.

Amplexatur.vt perdat . Scorpione

7.40.

Cedit.vt cardar. Montone 5.497.
Cuffi dolo venenar. Scorpione 7.4;.
Ci;m ilio licer luferit. Gatto 5.365.
Dolooccidit. Vipera 7. no.
Dormientem inuadic . Icncun70no

8.138.

E fregia, e sfregia. Rafoio 15.72.
Ferir ex infidijs. Scorpione 7.43.
In abditociifpis . Lincia 2297.
Infidiofafidc. Elefante 5.35 i.

Offidofaalijs, cxitiofa fuis. Salmone
6. iSr. Anitra 4.45.

Prodir, vt prodat . Cocodrillo 6.42.

Quiefcens lidit . Paftinaca 6. i :?7.

Retrocedens accedir.Gambaro 6.96.

Sub luce lues

.

Tarantola 7.93.
Turbato flumine capta. Anguilla..

Viàdocetin hoflcs . Coniglio 5.294.
Visabdita .'^ Archibugio 22.7.
Vnde fpcs erat ali . Fiaccola 2 .s i.

Tra[curato

.

Pr^uiderc nefcit . Cicala S.ir,8.

Propioraprocul.Canocchiale 21.15.
Trauaglio > vedi Cafìigo , Ter-

fccutione

.

Trauaglio lena difetti , preferua

,

rifncglui , & anualora .

Abluimur, non obruimur . Canni
9.70.

Abluor, non obruor . Cigno 4.204»;

Zucca IO. 176.

Abradendo adccquac . Pialla 17. 120,,

Aciemrcftituit. Lima 17.89,

Acuituridu. Roca 24.57.

Acuor immotus . Coltello i '^.69} \\i

Acntu.fplendentemque. Cote 12.83. \,\

Acuunt vulnera vifum . Orfo 5.507. ili;

Addir, &a:quat. Mciiola 17.1 13;. ;

I

Suuero 9.303'.

Pialla 17.120.

Venti 2.274.

Bilancia 21.7'.

Additur vigor

Adimit vtdirigat,

Aà fiderà voluunt

.^qua fir pondere.

.^quat dum lacerar . Erpice 24.2^;.

y€Itu, plagifque . Formento 10.40.

Agitatione purgatur. Mare 2.3 26.

Agitatur, vtpurget. Criuello 24.23.

Agitdumagitur. Mulino 16.92. [.'

Alasaddidirardor. Razzo 18.43. i

Alterutra monfttatiter . Colonn.i
jj

16.54. ^Hd
Amara fed falubris . Mirra 9. 187.

\

Amaritudine duIcefciit.Oliue 9.3 86'.

Amaritudine tutum.Lupino io. 1 1 2.

Angufiijs fonitum . Tromba 2.157.

Ante ferir, quam fiamma micet . Pie-

tra focaia 12.21 1.

A pondere motus . Horiuolo da totc^,

21.115.

Aptar dum fecat

.

Sega 17.140. J

Arcet venena veneno. Vipera 7.1 14. '

Ardua virtutem . Monte 2.465.

Arfo il mortale al ciel n'andrd l'eter-

no . Hercole 3.47.

Artem hanc docuere procella' . Nane
20. 83.

Afperitate melos. Lira 23.22.

Afperrimis acquata anguftijs. Trafila

17. 169.

Atpurgatur. Lino to.98.

Atfolipropior

.

Luna 1.203.

Attritumelior. Zafferano 10.169.

Batte,c non toglie. Martello 19.109.

BuRumque, pattumque. Fenice./

4.501.

C.TGÌt ne cadat . Falce 24. 26. Trot-

tola 18. 78.

Cima non taglia. Forfice 17.52.

Circumflexus informor. Cerchio

17. 16.

Cogit omnes in vnum . Torchio

17. 151-

Cohibct. Freno 25.8.

Compeditamfoluit. Colomba

4- 245
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D
Compreflivberiot' . Vliua ^.jSj-

Comprimendo exiquac . Torchio

17- 158»
Compriinic , vcìmprlmat. Danaro

13.75. Sigillo 19.37.
Contraria profunt. Ippocamo 6.1 17.

Candela 15.38.

Contrari js citius . Corda 17.40.

Conuertunt,noneuertunt . Rota_.

=4- 54.
Dabit pennas

.

Razzo 1 8.47.

Da la prigion rapido vola al etra

.

Vcello4.i5.

Dal mifmo mi muerte, y mi vida. Fe-

nice 4.295.
DanraniniospIagz.Cauallo 5.184.

Leone 5.450.
Danc pondera legem. Horiuoloda

rote2l.li5.

Dant vulnera formam . Ferro battu-

to 13.34.
Dar pnlfata fonum. Campana 14.17.

Dcducet in portum . Vento 2.271.

Deducetme. Scoiattolo 5.578.

Demcrfo falus

.

Pifcina 2.4.57.

Dciifìor florebic arifta.Campo 2,46

1

Defcrtis femina terris . Carro 24.6.

Definir vtcrefcat. Luna 1.257.

Dctrahit, & decorat, Forfice 17.53.

Rafoio 15.72.

Dirigit dù grauat.Piombino 2 1.
1 5 J.

Diltinguitjo: exprimit. Sigillo 19.38

Domabictffrentìs. Capezzone2 5.8.

Donecdulcefcat. Cardo 10.16.

Donecpurum. Oro 13.44.

Dormitantemexcitat. Gru 4.394.

Dulcefcunt. Lupini 10.1 14.

Dumcomprimitexpnmit. Torchio

17. 149.

Dum verfaturerigitur. Orfacelefte

1.358.

Educunt pcflìmum . Ventofe 25.97.

Elici tlrudus. Corregj^iato 24.15.

En la muerce cfta la vida . Croce 1 4.

' 35-Vite9.33(5.

En trabajos mys aziendas . Mulino

16. pg.
Erigicdnmconcutit. Arca 20.11.

Etada moucor. Palla 18.19.

Etià currenribus apra. Sproni 25.86.

Etiamexamaris. . Ape 8.16.

Etiitafalutem. Hafla 22.83.

Et leuirer iétus fonat . Horiuolo da

rote 21.1 19.

Et percnlfa valer . Campana 1 4. 1 6.

E tra le fpine pur fpuntando vieno -

Rofa li. 147.

Et tranfuerfat'auent . Naue 20.127.

Eucrtendo foecundat . Aratro 24.5.

Eucrtic, ì<i .-eqnat . Erpice 24.25.

Excitan: , dutn crepitant . Tabelle^

14.58.
Excitac dum fanciat. Stimolo 24.69.

Excoquitur vicinm . Campo 2.456.

Ex gelido antidotum. Ccruo 5.260.

Expiabit, aiitobruet. Fulmine 2.1 91.

Expiet vt fordes . Crogiuolo 1 7.47.

E L L' I M P R E S
Exprefla dabuntfuccuni. Aranci 9.53
Exfudat inutilishumor. Campo

2.456.
Extent, fed acuir. Lima 17.88.

Ex vi rcnafcor . Candela 1 5.45.

Ex vulnere vigor. Suucro9 302.

Ferit vt fanet

.

Lancetta 25 44.

Fert vitam, &; funus eodem . Alicor-

no 5. 25.

Firmior iftu

.

Mazza 2440.
Firmiorfiinfìrmor. Salcio 9.284.

Firmiiis ad opus. Ferro 13.18.

Fledimur,i)ó frangimur. Canne g.69

Formaturignitum. Ferro 13.36.

Fratìus roburtior

.

Sole i . 1 49.

Frangit vt purgec. Trapano 17.175.

Gli occhi rifana, e dà la morrei i

moftri. Aconito 10.3.

Gradiaturvtaptè. Mula 5.495.

HebetatjSc acuit. Cote 12.81.

Hinc vulnus, falus, & vmbra . Cer-

uo 5. 265.

Hisequiiqui. SpronÌ25.87.

Hyeme caler . Pozzo 2.442

.

Igne&motu. Caldaia 15.21.

Impediunt , & expediunt . Paltoio

25.71.
Impedir curfum, non iter. Paftoie

25.72.
Impellor fufte , lorifque . Trapano

17.175.
Imprimit ficoraprimir.Sigillo 19.37
Incurfionibus folidatur. Quercia

9-27I-
Infirmitate perficitur. Salcio 9.285.

Li quafcunqueformas. Ferro 13.26.

Incenfiores acutius . Liuto 23.24.

Intenfius acutius . Corde umficah

2h IO.

Intenfius velocius . Saetta 22.125.

Iter cutiflìmum. Gru 4.368.

Iuuatacr,& imber. Naue 20.6 1.

luuenefcerecogit. Falce 24.33.

Lentefcitriuor. Ferro 132;.
Lethales tollo tumores. Sardio

12.2?9.

Ligamento conftantior.Sega 17.139
Ligamcntorobur . Cerchio 17.15.

Malanofira pellit . Calice 14.12.

Minantur.ied ferunt. Venti 2 272.

Mole folidatur. Ponte6.i35.

Morantur,nonarcenr. Venti 2.268.

Mordendo fanat. S.anguiriiga 8.219.

Morcrcr extra. Piraufta8.i8o.

Mort.iIerepurgat . Rogo 25.76.

Mortificar , & viuificat. Sole 1.136.

Moueor ab ifì:n . Palla 1 8. 1
9.

Ne fiabraprTcipitent . Ape 8.40.

Ne fjamina raptent. Gru 4.379.
Ne grauet ebnctas, Cauolo 10.24.

Nefcia veiieni . Scorpion celefte

7.367.
Nefyluefcat. Vite 9.3 3 5.

Ne viciumcapiant . Acque 2.303.

Nex brutis, robur afellis . Ferula-.

10.37-

Ni ardeat

.

Incenfo 14.42.

E.
Nj! quod Iidat habet . Lancia 22.8 2.

Ni prcmar vmnque . Libro 1 9. 1 8.

Ni (pire: immota . Muhno 16.98.

Non ab!que fonitu . Torrente 2.400.

Non eitiu^^ue il lino loco, aia l'auui-

ua. Carbone 2. loo.

Noncxurit vtperd.r. Fenice 4 297.
Noauinraucur, fcd arcenC . Veiiti

2. 269.

Nc;i nili extenfse . Corde nuificali

23. 1 1.

Nò nifi tracia dac efcam. Pigna 9.247
Nò qn.uiis parte noxia.Hiena 5.372.
Non fine carcere pcrftat . Tulipano

li. 36.

Non fine iclu. Pietra focaia 12.204.

Non fine pondere. Gru 4.3 79.
Non vtdeftruar. Fornace 16.72.

Noxiadcmic. Molletta 15.110.

Obliquàteseuellit.Martello 17.106.

Obruunt, non dirimunt. Acque di

fiume 2.390.

Oblìetricante cesio. Cerua 5.250.

Onerar fcd armat.Teftuggine 6.220.

Parane ad ardua gradii. Conio 17.39.
Percufiafcinditur. Nebbia 2 125.

Percufsù refonar. Tamburo 22.152.

Per fecondarmi. Campo ardente

2.4^4-
.

Perijflem nifi perijflem . Vua 9.562.
Pero,efpero. Vlmo 9.377.
Per pen3,e per ricordo. Lupo 5.477
Pcrfecutusattcllitur. Rondine pwfee

6. 177.

Pertelurgo. Trottola 18.73.

Pefiìmumdecidit. Li;io 1097.
Planior vndique plagis. Libro 19.17.

Plus torta, plus niufica . Corde mu-
ficali 23. IO.

Pondera firn-.ior. Colonna 16.47.

Por.dcre velocius afta . Ti;rc 5.596.

Pondcribus fonirum. HonuOiv.» da

rote 21.101.

Premat.neperimat. Piede 3.105.

Prcmar, vt imprimat. Torchio uà

Stampa 17. 155.

Premendo promit . Torchio 17. 149.

Premit v t exprimat . Mano 3 . i o i . &
6. 197.

Premit vtpurget. Triuplo 24.16.

Preda dabunt fuccum. Arancio 9. 5 3.

Preifaformatur

.

Forma 17.55.

PrefTa reddam . Spugna 6. 197.

Preffatolliturhumo. Acanto 10. i.

Prellìone fpiritus . Mantice 11.102.

Preffus emittam . Grappolo d'vua

9.364.
Prefl'usintenditur. Arco 22.12.

Procul hinc fceces . Mare 2.326.

Proculpcrco, Piraufla 8.188,

Pruina coquet

.

Vua 9.3 50.

Puntìusdecumet . Vrre 15.228.

Pungendo flimolo. Spina 9.293.

Pungit, fed monet . Horiuolo da ro-

te 21. 112.

Purgant aculei. Serpe 7.74.

Purgar dum agitat. ¥351102474.
Pur-

i



i

Purgatdurrtfauciat.

Purgacur omnc peflìmum . Carda
IO. 15.

Purgor, nqn vror. Amianto 12.48

QttatracisdifFluet. Vafo 15.207
Qua nilnus fanitas . Lancia 22.8 r
Quod leiiC'depcllic. Vaglio 24.7

APPLICATION! VARIE
Z3ppa24.76. Aciemacuunt aculei. Orfo 5.507. Curfusfecundosdabir.Vento 2.275;

Aciemrcftituit. Lima 17.89. Dabit peaiias . Razzo 18.4.7»

Acuor immonis . Colcello 1

5

.69. Dabit percufla nitorcm.Pictra focaia

Aciicùjfplcndenremque. Core i2.8j. 12.201.

Acuunt vulnera vifum. Orro5.5o7. Da le ceneri mie mi fueglio , evolo.
Additur vigor. Suuerop.^oj. Fenicc4.299.

AdhucvirL-fco. Vite 9. j 17. Dant vincala pennas.
Kediuiuitabholte. Candela 25,45, Aducrforolc
Rcmollitustra(5t:abiIis.Salcio9.2 8<5.

Reprimic,& impellit. Sprone 25.89.
Refolnuncdumatcrahunt . Vencofe

25.93.

Kefonat vfta

.

Alloro 9.54.
Rcfpice pondus. Horiuolodarotc

21. 115.

Iletardanc,non(ì{lunt. Pafloie 25.72
Rubigo confumitur . Ferro nella fu-

cina 1^.21.

S'affinai più dcgn'opra. Trafila

17.1^3.

Salutem ex inimicis noftris . Vipera

7. I 12.

Sanar dum ferir. Lancetta 25.44.
Sapiiint, cùm fapiunc . Gallinaccie

4.343.
Sauciar, & defendit . Collaro da cane

5.157.
Securitas altera . Saracincfca 1 6. 144. A più bell'opre

Aftlaru fiammefcit.Fiaccola 2. 62.5j
Agitata clarercunt . Barile 17.9

Agitata rcu!Uo.

Agitata viu>cior.

Agitatum masis.

Agitdum agitur

.

Agor, non obriior

.

Alas addidit ardor,

Aibefcit abiótu.

Alit, &: auget

.

Allifa vehementius.

Alta petit fixo corde

4.402.
Altior quo angnfìior. Alber09,426
Angulìijs angudior. Serpente 7.47.

Ansulìijseleuatur. Acqua2. 287
Fonte 2.427.

Ante ferir, q - nvi fiamma micet . Pie-

na ['oc:'Ja 12.21 1.

Fiaccola 2.77.

Fiaccola 2.62.

Incenfo 14. ,'8.

Mulino 15.92.

Nauc 20.102.

Razzo 18.48.

Lana 5.5 ^8.

Vento 2.258

Sterzato impara. Cane 5.145.
Silct dum non arder. Cicala 8. 12 5.

Sole fub ardenti

.

Cicala 8- 129.
Solidamur in vfus . Vafo 15.219.
Sopicosfufcitat. Vento 2.254,
Sordida peilit. Mare 2.326.
Spirante purgor clatu. Grano 1 0.6 ^
Statplagis, Trottola 18.79.
Stillacincif.!. Mirra 9.183.
T.unum vr probet. Lim.'? 17.91.
Ti; rendo fu^cus, VIiue9.:?87.

Teritur, non liditur. Scarpa 15.135.
Tin^a: procul

.

Libro 19.12.

Torqueatjdiim dirigar. H.in:a2 2.S7.
Torqiiet,&: obuoluic. Filatoio 1 7.4S.

lorqucr, & roborat. Corda 17.44,
Trahicinuitos. Rete 20.135.
Ti.rbacafaliiccni. Pifcina2.43 7.

Vaglio co'l taglio. Penna 19.24.
Vallant,non violant . Spina 9.292.
Vencnola rcpcHit , Fralììao 9. 145

.

Vcnenofospropulfat. Ibide4.j97.
Vimcxvi, Fuoco 2.2.

Volatus firmamentum. Gru 4.3.58.

Vr^etfilenciamoeror. Chiocciola
8. 119.

Vt mundi'.s inueniar. Pomo 9.2<5o.
Ve noxia pcrdac

.

Fuoco 2.455.
Vt vehcmécius ardear.Carbone 2.96
Vnlnerc rccreor . Ippotamo 5. 1 1 8.

Vulnerc vulnera fano . Balfamo 9.55.
Vulnus opcni. Balfamo 9.5 5.
Vulnus

, opemq; gerir . Scorpione
7.37.Halh 22.80.

Trattatilo difende , ill,<flra >

cfaUa &c.
Ab imbre ferenum. Iride 2.229.

Accenfa micabo . Candela 15.29!
Aceto difpofìcum. Vouo 4.53(5.

Albero 9.440.
Afpcritate polir

,

Lino io. 98.

Atlachrymis mea vita viret. Ama-
ranto 11,19.

At foli propior. Luna fcema 1.20^.

Attrita refulget. Lama 22.143.

Attritu ignis . Pietra focai.i 12.212.

Atrriru nielior. Zafferano 10.159.

A vulnere dccor. Tela riccamata_.

15.197,
Ca?citate perficitur. Fringuello

4. 722.

Calcata rednndat. Vua 17.150.
Calcata vircfcit. Zafferano io. '69.

Caloreodor. Vafo 15.204.

Cindidior, ;<£ fuauior. Pane 15.115.

Circumada validius. Frombola
22.78.

Cicfi.tctusinformor , Cerchio 17.15,

Clarcfcit ab ifìu . Pietra focaia».

12, 200,

Clarior tencbris . Peonia 1 1 .140.

Coarclationcdilator.CópafTo 21.45.
Cohibitafurgo

,

Acqua 2.287.
Coilifìone ignis. Pietra focaia 12,212
Commota grandior. Mare 2.325.
Comprefla vberior. Oliua 9.387,
Compreffioneacquirit. Libro 19,15.

Compriniensarquat . Dente 5.286,
Cóculcnta vberius.Zafferano 10.170.

Concufla vberior. Mirra 9, 18 5.

Concuflìonc firmatur.Albero 9.439.
Contraria iuuant . Fuoco 2.3.&. 4.

Corrufcant accenfi. Carboni 2.95.

Crefcent in ccntuplum. Grano 1 0.59
Crefcitin aduerfis. Fuoco 2.3,

Cuduntur probati. Danari 13.76.

Cum fcrnore vulnus. Innefìo 9.497,
Cuni inrirmor, tunc potens fum. Sal-

cio 9. 284.

Baco 8,92.

Iride 2.227. Dar mulciber alas. Razzo 18,49.

Decrefcendo fplendefcit.Aratro 24, r

Defluens eleuor. Acqua 2.286.

DcieaafufloIIor. Palla 18,20».

Denfior florebit arifta.Campo 2.461

Depreda refurgit . Acanto lo.i,

DeterendocoUuflrat. Lima 17.87»

Dctrihit,& decorar. Forficci7.5 3»

Rafoio 15, 72,

Diminutusfplendidior.Aratro24.io

Difpari pugna maior. Fuoco 2.5 3.

Fiaccola 2.63. Diuitefecereprocell2.Scoglio26.17

Manucodiata Dotata nitcbit. Pianta 9.437,
Donecpurum. Oro 13.44.

Ducunt in altum. Venti 2.270,^

Dnlcefcunt

,

Lupino lo.i 14.

]^um agitur augetur . Fiaccola 2.62.

Dum hyemat verno.Pulegio 14.141»

Dum ferir perfìcit. Scarpello 17,125»

Dum feriunt ferunt , Venti 2.272-

Dumpremor amplior. Compaffo
21.45.

Dumriqeo vigeo. Cauolo 10.21»

Dum verberor eleuor.Pallone 18,31..

Dum verfatur erisitur . Orfa cclellc

1.35S.

Dumvexatilluftrat . Barile 17,10.

Duritie flammefcic . Pietra focaia

12. 200.

Ecarceribusalas. BacoS.92.

Eleuatiirallifa. Acqua2,285.& 325,
Eminusvcoleant. Vento 2.264,

E rogo infieme,e cuIla.Fenice 4. 3 ou
Etauulfa florefcunt. Gigli 11.93.

Etdecidentesredoknt.Roie 11 151.

Etferit,& polir. Dente 5.286.

Et ligat,& decorar. Anello 15.3.

Et pungunr, & protegunt .
' Spine

9.290.
Euertendo fa;cundat . Aratro 24.5,

Examaris vidoria. Donnola 5.302.

Exculta virefcet. Terra 2.449,
ExculVafrugcs. Pianta 9.443.
Execlypficiarior. Luna 1.204,

Exfumolucem. Tizzone 2,92.

Ex funere fcenus

.

Fenice 4,294.

Exglacie cryftalluseuafi. Criftallo

12,94.
Ex motu lumen

.

Fiaccola 2 78.

Expolitj&leuigat. Cardo 10.17.

Expofìtaeleuorfacilius. Aquila-».

4. 115.

Extolluntur procellis . Mare 2.325.

Ex vndisardentior . Aquila 4.79.

Ex vulneredecor . Mirto 9,192.

Ex vulncre vigor. Suuero 9.302.

k

loii

lou,

Fertur in altum.

Firmioriftu.

Firmiusadopus.

Fic fuauior

.

Aquila 4. 130.

Palo 24.41.

Ferro 13.18.

Pecora 5,53 5,

For-

liiu

ha

W
luce

15.

fenii:

Htvij

litaii

H
Hi

le



Fortiere Jatebris.

Forciusquo dnrius.

Fractumperlìcitiir.

FraAuris integricas

,

Fragrat aduftum.

Friqorefìcamplior.

Fngore perficitur

.

Aquila 4.iao.

Lino 10.99.

Marmi 12.199.

Incenfo 14.37.

Rapa IO 148.

Cauoloio.ir.
Fruausdulcis &afper. Palma 9.230.
Fruge&dabit»&opes. Aratro 24. j.

Fu{^ore,non fulgure , Alloro 9,23.
Fulmine creuit » Ceraunia i a.65.

Gemmatpoftgemitus. Vite 9.3 23.
Grauicateattoliitur.Secchia15.14j.

Cote 12.81.

Sole 1.72.

Neue 2.171.

Penna 19.25.

Colonna 16.45.

Fiaccola 2.62.

Fuoco 2.3.

Fuoco 2.2.

D E L L' I

Acqui 2.287. Motnperfìcinir.

Mutat inaurum.

M P R E S
Spada 22.143.

Sole i.Sj.

Croce 14.34.
Offa minore

Hebctat, & acuit

.

HiiK clarior

.

Hincrneifis vberior.

- His ad xthera

.

His perficitur

.

laftatamagis.

latìx crcfcimus

.

Il fan maggiore

.

Illumiiut,non perimit.Focile 12.2 17
lUuftrat, & acuit

.

Rota 24.53.
IJIuftrat, non vrit . Fiamma del Rouo

2. 55.

Imbribusauflus. Fiume 2.3 8?.

Imminutuscxcrefcet. Albero 9.4 j i-

Imprimor, & vaieo . Danaro 13.74.
In captiuitate fecurus. Cerno 5.270,
Incifa, & vita prò fìcit.Rofa 11.155.
Incifione vberior. Mirra 9. 18 5.

Inde lux, & iuuenta . Serpe 7.78.
Infirmitate perficitur. Salcio 9.285.
In nigro fors . Farinaccio 1 S. i o.

Innouabicnr. Fenice 4.296.
Innoxiarplendet. Fiamma 2.5 5.

In tempelhte fecurus . Melanuro
6. 126.

In tenebris clarior. Etna 2.484.Luna

1.199.
In tenebris lucet

.

Fuoco 2.26.

Intiò nitefcit

.

Barile 17.?.

Inundatione ferax . Nilo 2.409.
Invulnerefalus. Ippotamo5.ii4.
louis inclementia crefcit. Rapa-.

10. 148.

luuataer&imber. Naue20.5r.
luuatdumlacerat. Aratro 24.5.
luuat grauitate voIatum.Grue 4. 3 70
luuatireperarihis. Nane 20.126.

Leuamnsinaltum. Rote 24.62.
Leuatur altera. Bilancia 21.7.

Longo fplédefcit in vfu.Aratro 34.2.

Lucemdabit. Tizzone 2.91.

Luxproxima. Tizzone 2.91.

Magisredolet. Giglio 11.87.
Masgano. R3foioi5.9j.
Mecombatten,ydefìendcn. Torre

16. 188.

Meminillc iuuabit. Nane 20.91.
Vie vipera tntum. Vipera 7. 114.
Mi fa ben chi mi noce . Fenice 4.3 14.
VIinantnr,fedferunt . Venti 2.272.
viole folidatur

.

Ponr- 16.135.
^orfu prxflantior . Cjuallo 5.199.
i/Iortificat, & viuilìccit . Sole i.i 30.
VIotu clarior. Pozzo 2.439.

Nece vitam.

Nei rigori è più bella

.

Nemica fiamma amica vita adduce .

Fenice 4. 293.
Nifu maiorerefurgunt.Suueri 9.305
Nitefcit intro. Barile 17.1 1.

Node notefcic. Lucciola 8.178.

Non ellinguc il mio foco.md l'accrc-

fce. Carbone 2.100.

Non Ifditur.fed probatur.Oro 13.52
Nonmergunt, excoUunt. Arcadi
Noè 20. 1 1,

Non fempcr imbres. Cielo 1,18.

Non fempcr fine rofa. Spina 9.296.

Nonfìneitìu. Pietra focaia 12.204.
Onerata felicius. Naue 20.97.
Onerata fccurior . Naue 20. 97.

Oppolìtisfragrantius.Rofa 11. 146.
Oppreffione viuacior . Fiore 1 1 .7.

Percufla. raicabo . Pietra focaia»»

12. 20I.
PercufTa valct . Campana 1 4. 1 6.

PercufTum latefcic . Libro 19.19.

Percufftim refonat. Tamburo 22.1 5 2

Percuflum fcinri!I.ic. Ferro 13.2 5.

PercufTuseieuor. Pallone 18.31.

Perdendo acquifto. Candela 1 5.1 11.

Per fecondarmi . Campo ardente-»

2. 464.
Perfìcir ingcnium. Sardio 12.237.
Perficir,non frangir.Mangano 17.93.
Perficitur a-ftu . Formento 10.55.

Perfìcituriftu. Piramide 16.132.

Perficitur igne. Calcina 16.1.

Perir vtvinat. Fenice 5.93.

Perfecutus attollitur . Rondine pefce

Poliordumexpolior. Linoio.ioo.
Fondere erigor. Stadrera2i.i7.

Ponderetntior. GrÙ4.?93.
Ponderibosextollor. Arni'" 22.3 3.

Precium cxamine crefcit. Oro 15.46.

Preflatollitur hnmo . Acanto lo.i.

PreCfa validior . Fieno yreco 10.39.

Prcdìone fpirirus . Mantire 17.102.

Preffnra nitefcit. Mangano 17.94.

Prelfusintenditur.Arco22.i i.& 12.

Pregio, non fregio . Cauallo marcato

5.219.
Probatumsftimor. Oro 13.45.
Pro morte libertas . Vcello4.2.

Profper.ibuntur. Alberi 9.392.

Pugnantia profunt. Fuoco 2.63.

Puìchrior attrita refurgo . Zafferano

IO. 170.

Puìchrior ex vulnere. Tela 15.197.
Pulchritudinem complent . Lino

IO. 102.

Pnncit,& mellificar. Ape 8.9.

Pungit, vtornet

.

Ago 17.3.

Pungunt.fed protegunt.Spine 9.290.

Qiixq;alta locàda bafi.Statoa 1 6.
1 5 5

Qiianto lacera più , tanto più bella

.

Infegna22.98.

E.
Qrianto più Io percoti , pia s'inalza

.

Pallone ig. ?i.

Quod leuedepeliit . Vaglio 24.73.

Qiio magis deccrpar. Gramigna
10.82.

Qiios perdere vifa tuetur . Balena-.

6. 2 8.

Raddoppiai! mio valore. Capone.»
viperato4. 358.

Raflcmbrano tormenti, epurfon_.

fiori. Granadiglia 11.128.

Recif-i xmulabor . Penna 19.27.

Recifa, i>£ vfta proticit. Rofa 11.155.
Rccifafcccundior

.

Vite 9.321.

Recifa virefcunt . Amaranti 11.22.

Reddecclariorem. Molletta 1 5. 109.

Refttxu validior. Arco 22.11.

Renouabicur iuuentus . Serpente

7-5?-
Renonant , non extingnnnt . Fenice

4.295.
Reuixitdies. Orfo 5.507.

Rigore fcECundar. Neue 2.109.

Rigore nitefcit . Criffallo 12.93.

Rinforza il proprio odore . FiaccoLi

2.63.

Robur, & decus

.

Rotando periicit.

S'affina

.

Sapiunt cum fapiunt

.

Sauciata felicius

.

Sauciata feracior

.

Semper iniuria melius

.

Senza taglio non vaglio.Penna 19.24.

Serenumerit. Cielo 1.22.

Seruanda fìgnabit . Anello 1 5 .7.

Sotto amara corteccia è dolce il frut-

to. Noce 9. 19 9.

Sperat infcftis . Melanuro 6. 1 26.

Spirantibus internitene. Smeraldi

12,250.

Splendor & acies

.

Cote 12.83.

Spoliatadirior. Vice 9.3 22.

Sponfalisarrha corona. Anello 15.6.

St.irplagis. Trottola 18.79.

Sub pendere leuis- Mangano 17.94.

Sub pondere purpura fluec . Torchio

17.153.

Sudù per nnbila quirit. Aquila 4.75.

Succo lumina luflrat. Perula 10.38.

Surget in melius. Edificio 1 6. 14.

Surget vberius. Formento 10.58.

Surgit in occafu . Pipiftrello4.48 3.

Sufpendenserigit. Palo 2441.
Tanto vberius . Vliuo 9.372.

Teruntur vt niteant.Gemme 1 2.
1 47.

Tunfionepolitur . Saffo 12.197.

Turbant.fcd extollunt. Venti 2.267.

Vallabic abyflus . Pintadello 4-479.

Vaniseludit. Vaglio 24.73'

Vexauit,& extulicidem.Naue 20.10

Vincior r t erigar. Trottola 18.76.

Vinciorvt vincam. Trottola 18 77.

Vndis virefco • Amaranto 1 1.21.

Vriturvt viuat- Fenice 4.29?.

VcmerosaudeaHi- Vice 9-327.
^

Ve

Corallo 12.76.

Rota 24.64.

Pane 1 5.116.

Gallinaccie

Terra 2.450.

Terra 2.450.

Lino 10.95.



. A P P
Ve ocyor a;qi:ora fii'cct. Nane 20.98

Vcilior ino'c.FeiTO nella fucina 16.75

Vulncrcdicor

.

¥1:09.525.

Vr.liicrcperàcitur. Gmiato 9.174.

Mirco 9. Ì92.
Vulncret cium infculpac . Scatoa_.

Vulncrevircfcic. Idra 7. 30. Terra

2.450.
Traiiaglio cifa or.ire .

Angiiltijs foiucu.Tromba 22.
1 57.

Caiuiisabiftii

.

Cicala 8.1 5 j.

lutenfiores acudus . Liuto 25.24.

IMoiieorabiftu. Pallai 8. ip.

Non nifi extenfar. Corde mulìcali

aj. II.

Non percuffa filcnt . Corde muficali

25. II.

Pcrcuflunc refonat.Tamburo 22.152

Po'-idcribus fonitiim . Horiuolo da

rote2i.ioi.

Prcll'a dabunc fuccurn . Aranci 9. vì-
Prclliis emittam , Grappolo 9,564.
Sole fiib ardenti

.

Cicala 8. 129.

Sub pondere melos. Organ025.28.
Vocem quia torqueor edo . Horiuo-

loda rote 21. 155.
Vrgcr filenria iaiiics.Rondine 4.488.
Vrgcc filentia niceror . Chiocciola

8. 119.

Tra naglio compenfato con felicità

.

Amara diiiccdo . Vlino(?.5 84.

Kodem «quo con»penfat die . Soie

J.48.

Si follietia mirando Cri/lo .

Edulcabitiir. ^'a:)doiop.I77.

T attaglio pYef(Yu.i

.

Amaricuiiine turu.Lupino lo.i 12

Arccc vcacna veneno. Vipera 7. 1 14.
Cohibct. Freno 25.8.

Ex gelido antidorum. Ceruo 5.260.
Impcdic curfum , non iter . Paftoia

25.72.
Kc deuiet impetus euri. Afe S.40.

Me fylin^fcat

.

Vite 9. 5 5 5

.

Prcniat !ie pcrimat. Piede 5.105.
Pun^uncjed protcgunt. Spine 9.290
Quos perdere vifa tuctur. E.d.,3.1

6. 2S.

Sauciat &dcfendic. Collaro da cane
5-I57-

Seriiandafignùbit. Andlo 15.7,
Scramtur motu. Acque 2.275.
Scrudtnr carcere

.

Vcello4.5.
Su a. rubigine uitus. Ferro 15.22.
Tineiprocul. Libro 19.12.
Tucusincedit. Ctine 5.127.
Vallibit abyffiis. Pintadello 4.479.
Vallane

, non violane . Spine di rola
9.292. ! ,

- -

Twvi.v/lio non è nocino .

Battcnon togiic.Marceilo 17.109
Cima, non raglia. Forhce 17.52.
Immu-auitiuinraiem vfum. Riccio

I-5 55-

Neicia vencni. Scorpion celefte

7.3^7-

L I e A T I O N I V
Pica,ynoquira. Martello 17.109.

Sme noxabibLinrnr . Alicorno 5.13.

T>-.iu.r.ili:c ut m'Cura .

Et xquo pondere. B.i/tone 9.470.

Nomasqucpuedc . C;ime!o 5 Si.

Non liinires prxcerit . M'.r:: 2. 545.

Non fine pondero. Gru4.^79.

Pro vinbus

,

Camelo s.8 i.

Tempore lentcfcit. Arco 22.14.

Tì\in.r:;liohàfìne .

Afcendendo djfìcic . Fumo 2.111.

Conligit, & tranfic. Ago 17.5,

Emerger tandem . Stella 1.502.

Hinc aliquando eluftabor . Luna ec-

clilìata i.27i5.

Illidit, & djnìht . Grandine 2.187.

Lnrcproxima. Tizzone 2.91.

Nonfemperimbres. Cielo 1.18.

Serenumeric. Cielo 1.22.

Tandem Ictnitcr. Fiume 2-554.

Temperar triftiavifu. Iride 2.225.

Tributo difc eto .

.(Equipondjjs temperatio. Hori-

uolodarote 21.129.

Cima non raglia . Forfice 17.52.
Non plufquam opcrret. Scarpello

17, 12(5.

Poda, no corta. Falce 24.50.

Sugge, ma non difìrugge . Ape S.jg.

SS. Trinità .

/Equalis vndique.

21. 175.

Atvnalu.K. Solei.iT7.
Co tre le lumi in vnlume.Iride2.25 5

Efttamenvnus. Sole 1. 116.

Etvnuinfunc. Iride2.255.

Idipfum imiicem . Specchio 1 5. 1 64.
Luir.inecodcm. Solei.ii5.
Luxabvno. Sole 1. 11 ó,

Mensvnica. Capo 5 90.

Non abfque certia.Serratura 17.144.
Nullus altero potior. Iride 2.255.
Radiat colore tritbrnii. Ameciflo

12. 16.

^'nnrIl iumus. Sole i. io 5.

Vniis, fcd tricolor. Diafpro 12.128.

Turco non cura la parola

.

Mentiti didicit. Luna 1.224.

Turco fi:fc:t.i le guerre

.

Motasexafpcrat iras.Luna 1.225.

Tutor di T.-cncipe

.

Donec reddatur Atlanti . Ercole

?-45-

Tutor iniquo

.

Oificit officio. Noce 9.195.
Officicvmbra. Noce 9.195.

Triangolo

Vagabondo .

Cibo vitale m'è l'aura. Camaleon-
te S. 105.

Deperditeundo. Arcolaio 15. 11.

Licertafede vagantur. Paiferi 4.429.
L'jtnmcolliget. Fiume 2.5 77.

Valore inuitto

.

Nunquamfuccubuic.Akidc 1.329

ARIE
Vanagloria , vedi Virtù uafcojht

.

An:t ledendo profternic . Eilera

9. 104. "'

Cógregaca difperdir,Formica 8.
1 70.

Diformes oblita pedes . Pauone_>

4-437-
Ltfoecacantillat. Gallina 4.33(5.

Famanocec. Falcone 4.288.

Improbitas fubigit retìum . EUera
9- 120.

Inflatarefonac

.

Pina 23.41,
Inhxrendo putrefcam. Vua 9.354.
Liiiifo grert'u. Horiuolo folarc 2 1.79.

Levindemmie portio, non le pro-
duco. 01mo9.2oi.

Lucis,furifq,-minifira.Fineftr.i i6.6z.

Nec morte relinquam . Cane 5.108.

No tengo florines. Borfa 15.19.

Optima quoque vorat. Fuoco 2.31.

Vifcerapromufcis . Ragno 8.199.

Vantatore.

Dnm coaxo cuinefco. Rana 6.t6q,

Effctcacantillat. Gallina 4.3 3 (;.

Frullraagitur vox irrita ventis . Ca-
ne5.ii3.

Hac prole ''uperbir. Conchiglia (5.72.

Maxima quir parua . Cannocchiale

^1.35-

N. n fu . .ermina profert . Inneflo

9. 481.

Sonatinane. Vafo i5,2i<?.

Tantum crepirns. Raz^o 18.59,
Varietà .

Alternando recreat. Ventaglio

25.9^-
Difparitatepulchrior. Mano 3.98^

Exvnionedecor. Ghirlanda 2 5-3(5.

Trahit, mutacque viciffim. Pauonc

4- 445.
Trahii varios. Criflallo 12.102..

Varie pulchrior. Iride 2.228.

Varietateconcentus. Organo 23.20.

Varietate placet . Ghirlanda 25-37-

Menfa 15. 10.4.

Varietace venuflior

.

Giardino

1 1. 219.

S.Vbaldo Vcfcouo Can. Regolare

.

Defenditjterrecque. Pandaiolo

4. ^Z2.
Fugac afpecftu. Leone 5.441,

,

Fugar inipaiiidum. Gallo 4.3 54.
|

Illuminat,& eliminar. Aurora 1-44.
j

Oppugnata fortior • Torre 1 6. 1 89.
'

Plus rorta,p!Lismufica.Corde 23-10.

Terror auerni

.

Albcto9.44i»

^
Vhbdicn^a

.

Ad dexteram , fiuc ad finiftraiiu «
j

Sega 17. 142.

Adfabrillruòti'.ram . Pietra 12. igi.

Admotumfatiiis. Rota 24.50.

Adnutum. Sparau.tr.- 4.527.

Ad nutumobfequen.s. Cane 5.128.

Adfibilum properat. Murena 6.129.

Afflanti obfequor. Nane 20.74.
j

Aiasaddiditardor. Razzo 18.48.
|

Afpirantibusauftris. Naue 20.68.
'

AudiutA' redunc. Roflignuoli 4.5 " 1

Ce-r
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Ccdit, ne cidat 1 Canna 9.55.
pidicit parere minori. Leone 5.455.
Domino mandante . Cane 5, 140.
Ducit idem , deducitqae . Labirinto

16.88.

Duóìu perficitur . Vafo 15.201.

Errar inerrans

.

Lunai.2jo.
E: rcfpondere paratus. Vitel marino

6.241.

Graditur, non egreditur. Teftuggine

6. 224.

Haud quaquam mora.Sactta 22.1 14.

Jn qualcuiique formas . Ferro 13.26.

Inccrpofica profunt.Occhiali 2 1. 1 5

1

In vtrumquc paratus. Bue 5.65.

Nec vltra, nec atra. Efempio da fcri-

uere 19. 5.

Nedeuictardor. Razzo 18.55.

Non errar errando . Luna 1.250.

Non cxcedens ex orbita.Rota 24.47.

Non cranfgreditur . Sole 1. 157.

Oblcqnicurlcalpro.Ametifto 12.1 5.

Omnia niiru . Cauallo 5-207.

Ofculatnr limites . Marea.j i?-

Paretvni. Lucchetto 25.48.

Piegandomi lego . Salcio 9.283.

Quadirigitgradior. Cauallo 5,2 17.

Qitaducitisadfum. Naue 20.96.

Qux t'orma placcbit. Tela 15.195.

Qu.i llamina vergunr. Canna 9-67.

QÙaquaverfum. Banderuola 25.5.

Carro 24. io.

Quocunque. Palla 18.13.

Quociinque icris . Girafole 1 1 . 1 1 2.

Qnomccnnque feret. Elefante 5.327.

Mulino 16.91.

Quoquo vertas. DadoiS.l.

Quo ie cumq;mouet.Girafole 26.48.

S'aggirerà , le picciol aura fpira . Gi-

randola 18. 12.

Tutior in frcEuis . Cauallo 5.220.

Vcloxadaudiendum. Delfino 6.85.

Vi modica procul. Racchetta 18.41.

Vitro ad vincula redit . Sparauiere

4.521.
Vocemfequuntur. Gallina 4.5 34.

Vtrinque progreditur. Rota 24.49'

ubiquità.

. In omnem terram

.

, ycellatori .

. Necrequies vlla

,

Vditori .

CoHeda domum portat.Api 8.64.

Reuertunturonufti. Api 8.64.

Fecchidia vigorofa, ò virtuofa .

Deficiendo fubtilior . Piramide

16. 116.

Diaturnitate fragrantior . Giglio

D E L L' IMPRESE.

Ciclo 1.8.

Titio5.53.

11.58.

!'.

Dum hyemat verno.Pulegio 10.141.

'.'Hyeme floret

.

Pulcgio io. 141

ijHgeluxftuat.

In hycme scftas

.

Etna 2.498.

Etna 4,486.

Nefciuerehyemem. Viiuo 9.383.

Non illaudata feneftus. Barbo 6.30.

Seneftntefoecundior. Fico 9.126.

Sotto il manto di neue ho il cor di

foto. Etna 2.482.

Vetultateproficit. Vino 9. 3 67.

Virefcit, & aibcfcit . Etna 2.485.

Fedoua .

E folitaria e fola . Tortore 4.5 5 2.

Neutra vnquam alterius. Tortore

4.552.
Non fulficit alter. Vite 9.3 io.

Fedoua fterìle .

Bruma exuta vix frondefcit.Aran-

cio 9.47.

Vendetta Findicatiuo

.

Amaritudine tutu.Lupino 10.112

Animam in vulnere ponit . Ape 8.8.

Arder vt feriat . Artiglieria 22-42.

Cauda femper in idu . Scorpione-»

7- 39.

Cominus & eminus.Campana 14.15

^ Riccio 5.546.

Conantia frangere fraHgit . Scoglio

3-523.525..

Contufumacrius. Pepe 9.23 5.

Damna lucis rependo mei . Soleec-

cliflato 1.186.

Del proprio fanguefuo macchiato e

molle. Cane 5. 353.

Difrumpor vt noceam-Bomba 22.71

Dumferio pereo. Ape 8-8.

Dumirruitruir. Balena 6.27.

Durifiìmacoquit. Struzzo 4.5 39.

E non potendo d lui, noce à fé ftefla

.

Sega 17. 138.

Flabitagitatus. Mantice t 7.96.

Immitis in hoftes

.

Cane 5.109.

Infeflus infeftis. Elefante 5.3 io.

Innoxius ereflus

.

Bue 5.610.

Lafdentem Ia.-dit. Taflb albero 9.306.

Latrata, ^morfu. Cane 5.124.

Leuiterfitàgisadurit.Ortica 10.128

Minuit vindida dolore. Tigre 5.597.

Muy mayores vel>rodano. Ape 87.
Non ego reuertar inultus . Rinoce-

rote 5.573.

Non ferro, fed igne. Idra 7.31.

Non inultus euado . Ceruo 5.236.

Obftantiafoluet. Sole 1.71.

Percufla fcintillar.Pietra focaia 12-25

Pcrcu(lumca;det . Scarpello 17.123.

Pur che di.i morte altrui, morte-»

non cura

.

Toro 5.607.

Qiianto più lo percoti , mcn s'acche-

ta. Pallone 18.30.

Qui viuens lardit , morte msdetur

.

Scorpione 7. 36.

Referuatiram. Leone 5.458.

Refonatvfta. Alloro 934.
Sibima^is. Ape 8.7.

Sic prcds patet efca fua: . Porpora

6.154.

Sin pelearme vengo. Elefante 5.334.

Sitangar. Archibugio 22.1.

Stupefacit infidiantes. Torpedine

6. 2 3 9.

Subeft,fedobeft. Delfino 6.88.

Suivindex. Claua 22.72.

Tadiidurefcit. Corallo 12.71.

Tangentem vrit . Ortica 10 128.

Tcrendoconteritur. Rota 24.53.
Terir & teritur

.

Cote 1 2.80.

Teruncur mutuo. Tizzoni 2.90.

Transfundic palta venenum. Serpe

7.67.
Vinditìatrahitexicium.Volpe 5.626
Vrct adultns . Carbone 2.99.
Vri, & tacere nefcit . Alloro 9.3 5.

Ferbo Diiiins generato

.

Interiorisrcflexu. Iride 2.2 37.

Solum corona perfpicuum . Granato

9. 166.

Ferità

.

Ab vrna cunabulum . Baco 8.80.

CcjeIo manifclta kreno . Conchi-

glia 6.77-
Cócordia cordis,& oris.Pefca 9.240.

Conculfa vbcrior . Mirra 9.1 85.
Concrarjjscitius. Corda 1740.
Et latens erumpit . Lanterna 15.82.

Extrahet vna dies . Loto 10. 109.

Fallerenefciuui. Specchio 15 156.

Intus& extra. Agnello 5.1.

Intus quo foris . Lanterna 1 5.87.

Lucct velata

.

Lanterna 15.82-

Premitur,nóonprimitur. Sole 1.181
Premendo promic . Torchio 17.149.
Promit intima cordis. Penna 19.28.

Quel che cela nel fen, fcopre nel vol-

to. Horiuolodarote2i.io7.
Tanto non può celar , che il giorno

celi. Nube 2.149.

Fé[co no .

Apcriatur fi capiti , & ccelo . Mitra

14.51.

Et ligatA foluit. Calamita 12.46.

Excubat in cullodia.Papasallo 4.427
Flamraando nitefcit.Lampade 26-54.

HoranuUa vacar

,

Ape 8-29,

Indefeflus agendo. Cielo 1.20.

Laboraui fullinens . Legno 9.468.

Nondormirsbic. Drago 7.22.

Nò dormir qui cuftodit. Cane 5.102.

Non fibi , fed domino . Sparaniere

4.525.
Nunquam alterius. Tortore 4.5 5 2.

Omnia luflrat. Sole 1.56.

Quis dormire facietf Cielo i. io.

Regimen & tutamen . Ballon pallo-

rale26. 53.

Salutis, non peftilenti^ . Faldiflorio

25.93.
Terrae foetibus

.

Stelle 1,295.

Fefcouo fatto Cardinale

.

Natiuo purpurac hauAu . Rofa

11.187.
Purpurat e viridi. Granato 9.1 57.

Fefcouo inetto .

Speciem,non virtutem . Vefcouo

pefce 6. 246.

Ffficiate depoflo .

Piena verccundi culpa tìmoris

erat. Pauonc4.432.

FggmgliarìTa .

Abradcdoadi-qnat. Pialla 17.120.

i£quadignofcit. Archipendolo 21. 1.

itqiiat dumlaccr.it. Erpice 24.25.

Oooo .i£què



APPLICATIOisrr VARIE
i£qiiè imparticiir ^ Horiiiolo da rote

inquini non xquè. Vafo 15.11).

CoiidiLam in asquo * Bilancu a 1.9.

Eucrcir ,^^a:quÀC. Erpice 24.2).

Omnibus.-eque. Bilancia 2 i.i i.

Singulis xquè . Rondine 4.490.

FiainoEHcariflico

.

Tedncccgrediar . Nube 2.1 32.

yiCi.n:l.i , ^cdi alternatamente

.

DeadirKì^ircdeiint.Corna 15.15

Decidane £c folida . Corn.i z').i6.

Non fempcrclarum . Ciclo 1. 19.

Nonrempcreadciii . Luna 1.195.

Non Teinper imbres . Cielo i. iS.

Ficenda d'officij

.

Alcernant pondera cundo. Secchie

IS.I44-

Alterne pricedinr . Gru 4. 581.

Akcrnis demerfa; vicibus . Secchie

15.144-
Subfidcnces allcuant . Corno ^.26j.

l^'icinan"^ , vedi Compa^jiiu .

Alijs iunttiàS. Carbone a. 98.

Cereri ab hoc. Carbone 2. idi.

Lumina perdit. Luna 1.257.

Mu; uo .nuore crefcunt.Vliuo 9.3 75.

Ncc ccminus vro . Fuoco 2.12.

Propinqnitas f'eracitatem . Mirto

9. 188.

Proxima primx. B 19.2.

Proxima feaiper . Stella diana r.j 14.

Proximicate fcecundicas . Granato

9.172.

Proximicate fecuritas. Barca 20.1 5.

Quo propior auidior. Cane 5.142.

Figtlatì'X^t .

simula fiderum vigilar . Fiamma
2. 5«-

Cuaos, &: peruigi! . Cane 5.102.

Dcgic inexcubijs . Leone 5.425.

Duxnunqiiamconditus vndis. Naue
20. loó.

Etd .nnio, & vigilo. Leone 5.415.

Et recrorfum profpicit.Serpente 7.3.

Lx citdt aurora . Gallo 4. 5 44.
Excubar in cii'lodij^Papagallo 4.427
lacentesexcitat. Gallo 4.549.
In uio:u quierem . Delrino (5.78.

In fonino info.nnis . Gru 4.577.
In fomno vigilo. Leone 5.412.
Nec iacee i;i fonino , Eleumte 5.557.
Ncc :n fopore fopiiur . Lt one 2(5.54.

Ne iomnus'opprimat . Gru 4. 595.
Notte ivotefcit . Lucciola 8.1-7S.

NoSes, atqui dies . Torre ró 1 76.
Non d cipit fomnus. Gallo 4.544.
Nundonnitabit. Drago 7.22.
Non dor Ili; qni cuflodit.Canc 5.102

Gali 1,1 4. 526.
Per non dormire. Coron.i 25.20.
Quis dormire f.iciet? Ciclo i.io.
Quo opporrii:iius, eo vigilantius.

Cane 5.141,
Se ben dorme tal hora> occlvo no!i_,

'*•''''' • Leone 5.426.
Securiii donnio

.

Leone 5 . j, 1 4.

Seipfatuetur . Tempio 16.165.

Studio, &. vigilanria. Gru 4.577.
Vigilemcurafatigat. Gru 4.569.

Vinic ad extremum . Corda 17.41.

Vtalijdormiant

.

Gru 4-5 87.
5'. Fmcenxp Man.

Nec mollior,nec frangor.Diaman-

te 12. 116.

ymcitor modcflo .

Nec autìum redundat.Mare 2.521

Sinelkage vincic

.

Leone 5.452.

Vicìoriam.non prsdam.Cane 5.150.

Virginità, Vergine .

Abfconditur vtferu2tur. Lume in

lanterna 15.90.

Abfconfionerecura. Perla 12.180.

Afflatu la:dicur . Specchio 15.168.

A putredine tuta . Cedro 9.84.

Arcano defenfa gelu. Neue2.i8(5.

Argento copular auru.Giglio 1 1.07,

Armata dcleòiat. Rofa ii.[04.

Celfo locata perennar . Neue 2. 170.

Collecta domum portar . Ape 8 64.

Diutiirni'i:ateh-a'.irantior. Gioho
11.58.

E dentro, e fuori . Criftallo 12.91.

Et decus, ìs: pretium. Perla 12.172.

Et latet, & liicet. C.mdela i 5.55.

Ex candido candidior . Perla 12.158.

Feruidos cxcludir iótus. Alloro 9.19.

Foetctatcriru . Giglio 11.62.

Gradifco gli occhi, e non la mano ar-

dita. Giglio ir.<Jr.

Horroredecorus. Leone 5.442.

In puritate pretiiì.Diamante 12.115

Intada triumphat. Alloro 9. 17.

Intaminatis fulget honoribus. Ar-

mellino5.54.

Irreparabili damno . Cipreflb 9. 99.

Maculashorret. Armelìino 5.55,

Meglio matura al ombra. Granato

9.16J.
Mihi candorabalro . Ncue 2.177.

Ne di laftiuo amor macchiato ho il

feno. Kofa 11.165.

Nefciens hbem . Conchiglia 6.5 4.

Nilcandidius

.

Giglio 11.54.

Non afpiciat me vifus hominis.Pian-

ta pudica 9. 452.
Non cernunturS: adfunt. Stelle in

cielo 1. 14.

Non inftauratur eftradum . Vetro
12. 209.

Non vifa prsfulgct . Luna 1.265.

Oculis, non manibus. Giglio 1 1.6 1.

Oppofitis fragrantior. Rofa 1 1.146.

Più di fodezzachediluce. Diamante
12. 124.

Potius mori, quam fcedari . Annelli-

uo 5.50.

Pregio e freqio. Perla 12.172.
Pretiofo teforo in te nafcondi. Con-

chii^Iia 0,5 5.

Qi^a latet eftulget

.

Luna 1.2 1 6.

Quanto fi fcopre raen, tanto più bel-

la . Rofa 1 i.i 50.

Sotto il manto di ncue ho il fcn di

i

foco

.

Etna 2.48*.
Sub fole rubefcit. Perla 12.165.
Tadaferccrahit. Pianta 9.455.
Veneris impatiens.Smeraldo 1 2.2 54
Viret in arido . Cappati lo.ij.

Virginità perduta . T

Nec damna reparat vfquam . Ci-

pre(ra'9. 99.
Necvicraconfurgic. Elefante 5.542.
Non reuircfcet. Cipreflb 9.981
No tengo florines. Borfaij.ip.

Qi^adiucs nuncmifera. Conchiglia

6.65,

Virtii aggregate

.

Conflatur innumeris. Galaffia 1-369.

DiHona,fi difcrepat vna.Cetera 25V7,

luneti fu.iuius

.

Fiori 11.15.

Suauiores iìnuil

.

Fiori 11. i^.

Virtù

.

Abigitque, trahicque. Rofaj»

1 [. 190,

Acceflli tranquillitas. Caftori 1.555;

.€gro inuifalu:riini. Luce 1.52.

ALvc percnnior

.

Ciprellb 9.95ÌV

.^ternit.ni. Cigno 4.217.'

.ittcrr.uni decus . Corona 1.542.

/Eternumque virebit . Alloro 9.4?.

Alierio fplendorc nitefcit.Cielo 26.3.

Allicic omncs . Pantera 5.5 i5.

Afcenfu nitens srduo.Elefante 5.509'

Attreclatafuauis. Ambra 12. 11.

Buenaguia. S ce Ila polare 1.562.

Cariem non fentit . Quercia 9.274.
Cenfurxparet. LunaecclilVata 1.284
Certanunegaudcc. Ercole 5.49.

|

Clamore premor. Cane 5.159.
Cominus &eminus. Campana 14.15
Contukimacrius

.

Pepe 9.25 5*.

Cum odore candor. Giglio 11.56.

Dì] odor fuo rapiti. Pantera 5.518.

Decorane o: profunt . Fiori 1 1.4.

Diiìicilis cultu. Albero 9.45 8.

DoU^ir, non color . Colomba 4.240.
Duicedinec.;pio

.

Sirena 5.78..

Durando fascula vincit. Qu^ercia_»

9. 266.

Enrcet intus.Lume in lanterna 1 5.88

E qual la prende, e qiial l'è prelìo ar-

re ILi

.

Capra 5.159.

Eft immortale decns. Libro 19.9.

Et à loneinquo . Rofa 11.155.

Et decus &efcam. Alloro 9.41.

Et fra£?rat, & refonat . Alloro 9.44.
Et in funere perénitas.Albero 9.450.
Et perculla valet . Campana 14. i(5.

Et prope, &. longe. Torre 16.177.

Et prope,5: procul. Campana 14.15.

Er fine morce decus. Libro 1 9.$}.

Et folem , ÌS: imbres . Ombrella.»

15. 1 12.

Expofita eleuor facilius. Aquila

4. 115.

Expofica probatur. Perla 12.175.

ExprelTaprobatur. Arancio 9.5'2f.

Ex te cunda nitorem . Sole i.56.

Exteris in precio . Gemme 26.50.

Exteraà nò qu^rit opé.Riccio 5-561

Éx-
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3i-ci,ÌHifci luce fuperftes.Fiaqcòli 2.75
Extranubcs. Olimpo2.5o8.
.Fcicgaudia cordi. Boragine 10.9.

Fere omnia feciim. Chiocciola 8.1 i;:f.

Fertiidosexcluditiftus. Allorop.ip.
Forcitiido,& decor. Rofa 11. 160.

Fragraiicia durant . Cotogni 9.101.
Fragrar, & rcfonac . Alloro 9.44.
Frr.ciiis duicis & afper. Palma 9.230.
FLilcit,&: ornar . Garofano 1 1.45.

FulgcL in tenebris v "Rondine pelce

Gaiidecapricis . Pifello 10.155.
Cciuma fulgidior omni . Topacio

12 256.

Hac iter ad luperos . Galaflìa 1.5 74.

Hinctnictiis&.odor . Pina 9.246.
Hincomne boniun.Cornucopia 3.19
Hincforces. Elmo 22.75.

, Hinc fplcudidior. Stella diana 1.525.

Kis ad cEtliera

.

Penna 19.25.

ilLxIa retuiget. Alloro 9.20.

laiaierfabiiis

.

Suuero 9.504.
Imprimic vcrinqne.Martello 1 7. 1 12.

liiando virer

.

Cappari 10.15.

Ili auro nitiSior. Diamante 12.112.

In cacuminc duicis . Palma 9.2 12.

Indice non indiga. Gaialfia 1.570.

In mocu inimobiiis. Orfa 1.3Ó0.

Inoffeni.1 perennar . Alloro 9.45.

laomncai terram. Cielo 1.8.

In ordine ftringet . Cerchio 17.14.

Infnetum per iter. Capricorno 5.168

In Inis vinbus precium . Elefante-*

5-321.

In tenebris clariiis . Etna 2.484.Car-

bon.chio 12.64.

In tenebris lucer. £1032.485.
In tenebris magis . Stella 1.291.

Interminatis fulget hononbus. Apo-
de 4. 408.

Ibtus i^: extra. Colomba 4.23 5.

.\ Agnello 5.1.

Intus non deficit . Lume in lanterna

' 15; 88.

Ipfa libi lertum . Corongjmperiale

. 11.51.
Irrequieta necerrans . Aquila 4.55 i.

lubarvndiq.fpargit.Topacio 12.257

lunat ipfe labor . Alcide x-528.

Luminefignat. HoriuolodaSole
. 21.84.

Ma non giàilnome.Tempio 16.172.

Mobilitate viger . Ho.nuolo da rote

21.102,

Momento diftunditur . Luce 1.5 1.

Monrtro rapienda perempto. Pomo
d'oro 9.265.

Neccitra,nec vitra. Meta 25.61.

Nec fulmcn metuit,nec liyemem. Al-

loro.9.18.

Necinacceflusapcx, Camozza 5.97.

Nec fé quserit extra . Diamante

. 12. 125.

Nec fine luminediucs. Perla 12.176.

Nec fuffocaturjnec oitafcatur.Giglio

. 11.89.

DEL L" I M P RESE.
Ne^gata tentar iter via.Aquiìa 4. 145

.

Nefcia mergi . Orfa minore 1.556.

Nd /ine -te . Horiuolo àfi fole 21.66.

Niteteleta. Nebbia 2. 126.-

Nocentia fugat . Agnoc^llo 9, 1 2._

Nomen lingua dcdit . Lucerna pefce;

6.125. '
'

'

Non è qua giufo ogni vapore fpento.

Mulino 16. IDI.

Non extrinfecus tantum . Horiuolo

. darete 21. 121.

Non omnis moriar . Alloro'9.42.

Teatro 16.160.

Non perir odor

.

Rofa 11. 177.
Non poteftabfcondi. Fulmine 2.206.

Nonfar vohiilTe. Drago7.25.
Non fegni rapienda manu. Pomo

d'oro 9. 265.

Non fé quirit extra . Diamanto
12. 125.

Non fine fumo. Fiamma 2.58.

Non fine labore. Pigna 9. 251.
Nonfubmodio. Fiaccola 2.72.

Non VI, fed virtute. Ambra 12.7.

Nulla potefldelerevetullas. Aquila

1.551.

Nuilis obnoxia fatis . Alloro 9.20.

NulliusegeOi Nautilo6.i5 1.

Nunquam putrefcet.. Pauoue 4.445.
Obumbrat,& recreat.Platano 9.2 5 4.

Odor, &: fruótiis . Pino 9.246.
Olent tk ornant . Rofe 1 1.170.
Omnia traham. Pantera 5.516.
Ornamento, e diletto. Giardino

1 1. 206.

Ornar, non onerat. Sole 1. 11 5.

Pandit in altum . Nane 20.75

.

Patetaditus. Tempio 16.167.
Patet omnibus. Piazza 16.104.

Per anguflaauguftior. Giglio 11.85.
Per ardua tendit. Serpe 16. XI9.
Per ardua tute. Capra 5.162.

Perpetuo fonitu. Fonte 2. 45 4.

Poli fatafupcrlles. Fenice 2.505.
Prjfidium,&decus . Alloro 9.46.

Pretiofo teforo in fé nafconde . Con-
chiglia 6.5 5".

Pretium ipfa (ibi; Leone 5.451.
Probatuaixftiinor, Oro 15.45.

Probaturimpetu. Scoglio 2.5 5 i.

Procul&dm. Giglio 11.65.

PugiKi: aflumit amorem . Cauallo

5. 191.

Puichrior intus. Giglio 11.76.
• Qiiia rectus afpicior. Horiuolo da

rote 2 i.i 16.

C^uocunque lerit . Cometa 2.250.

Quouis rotunda

.

Peria 12.177.
Sa;uo fluir ore voIuptas.Bifonte 5.61

Seinper dicata triumphis. Alloro

9.56.

Semper honos, nomenque tuuni-..

CiprelVo 9.94.

Semper fuaues

.

Rofe 11. 144.
Serio quxrenda , non ludo . Palma

9.225.

Serpere ne fcit

.

Ala4.57i.

Se fc ipfa coronat . Palma 9. 2 1^4»

Sibinict pulcherrima merces. Leone

5.45I»Pauone4.454.

Siae occafu felix.Or.^-i minore i .5 5 1.

Sotto crudo lembianteefca j!:''^W^.

Bifonte 5. ói.

Splendi Jior quo altior . CandeIa_J

15- 40-. •

Spoli.iCaillufl:rior.. Serpe 7.49.
Stare loco nequit. Cauallo 5.197.
Sub loue clanor frigido. Orfa mi-

noie 1.555.

Tantum in aprico. Palma 9.226.
Tramata gracior. Rofa 11.196.
Tufolamedelam. Ceruo 5.255.
Tuta patet

.

Candela 15.52-
Validior tamcn . Luna ecclaiata_j

1.282.

Vbique vigeo . Cauolo 10.20.

VeLicalucet. Lanterna 15.81.

Victrix temporis

.

Alloro p-sz.
Virec in arido. Cappari xo.15.

Virtutisi-iiperio. Tempio 16.164.
Vifus incurrit in ipfos . Galaflìa-»

1.570.
Vnibr.-e nefcia . Piramide i6.io5.
Vndiq;gracavir:r. Spinace 10.160.
V(ui,& ornamento. Piazza '6.105.
Vciledulci. Ape S.61.
Vtile e diletto. Rofe 11.170.

f^irtù diurna

.

Con vn guardolo forma, elodi-
P'iige. ^ Sole 1.141.

'Firtù eccellente

.

Illuminatj&cbfcurar. Sole 1.140.
Offufcotutte . Sole 1.99.
Prxcediintvt cedane. Stelle 1.5 io.

Sparifceogn'altrolume. Sole 1.Ó5.

S)-dera fugar . Aurora 1.40.

Syderea: cedunt acies. Luna i .249.
Firtà coììofcintii nelle minutie

.

Etiamfulg'.r apicibus.Luna 1.245
P'trtà lufccfiii .

Abfcondita inutilis . Conchiglia
6.Ó1.

Abfconditur, vr feruetur . Lume in

lanterna 15.90.

Abfconfionefecura. Perla 12.180.

Acrior qua eltimas . Rafano 10.155.
Arde, e non luce. Lume in lanterna

15.84.

Claufa inutilis

.

Danaro 1 5 .78.

Colletìa recondit

.

Ape 8.65.

Contegonedetegant. Leone 5.458.
Contrazione tutior. Chiocciola_j

8. 121.

Dal vento,e non da gli occhi. Cande-
la 15.56.

Enitetintus.Lume in lanterna 15. 83
Erumpendonitebit. Razzo 18.58.

Et latens erumpit . Lume ui lanter-

na 15. 82.

Et latet,& lucer. Candela 15.55.
Et remotiilìmo fole

.

Puiegio

10. 145.

Gemma latec . Conchiglia 6.70.

Il buono è dentro. Pigna 9.2 5 2.

Oooo 2 II



Il valore è di dentro , Koduolo da_»

roce l'i.iti.

Jiiciiira pocentius halaiit . Cotogni

;>. xoz.

Iiitiis non deficit - Lume in lanterna

15.8^.

liitiis non extra. Sileno 5. <59-

IiHiik) i^tL-lìi!, Horiuolofolareai.79.

Labof omnis in vmbra. Calamita-»

11.42*

Lateat ve laccar

,

Lume 15.8?.

Latens non latct . Candela 15.85.

Lacco non minuor. Luna 1.261.

Lucem refugic

.

Ciiiecca4.2?o.

Lucetvelata. Lanterna i 5.82.

Me.',lio matura d l'ombra . Granato

9.167.
Meliora iatcnt . Pina p. 25 2. Zucca

10.172.

Mc-liihc.it intro. Ape 8.65.

Micant; bf.Mue fole. Stelle 1.292.

APPLICATION! VARIE

M )rKtr fien-jdi-ir . Pcfcc 6.7.

Ne niadetada llorcfcant . Formic».

8. 160.

Non vcriuurur& adfunt. Stelle 1.14.

Non
I
atet i.xi:ran(;is.Scrigno 1 5 .

1
40

Nulli patet. Cupile8.7i.

Opericurdumoperatur. Baco 8.95.

Opcrolius in angulto . Baco S.6p.

Optimi iatenc . Conchiglia 6-74.

Per umica fìlu-ncia lunse . Ciuetta_,

4. 2 jO.

Plus.dt ièrmeteque d'efclat. Dia-
ni-inic 12. 124.

Pretioia in uno . Perla ia.183.

PrctioH^ Iatcnt

.

Sileno ^.69.

Pretiofius latitat . Conchiglia 6.60.

Ptetiofo tetoro in k nalconde. Con-
chi-iia6.5 5.

Pretium intus , Conchiglia 6.J$,
Pulchiior l.tent. Ciclo i. 15. Edi-

ficio 16. 17.

Q.ti.nnto fi (copre men, t.inro pili bel-

la . Rof.i 1 1.150.

Keftrict-E deperennt. Pauone 4.440.
Sole procul rutilant . Stelle 1.292.
Sub termine ruta . C.-ìndela 15.54.

Syncera fubfidit . Staccio 1 5.77.

Tanto non può celar, ch'il i^iorno

celi. Nube 2.149.
Termine clarior. Candela 15.55.
Tegniine deficit. Sole 1.175.
Tuta fi teda. Candela 15.91.
Velamcntoralus. Sepia 6. 195.
Visabdita. Archibugio 22.7.

rirtiì con o^iiUn7:^x .

Raroconutniunt. Fortuna 5.32.

l^ii-tàcon vitto .

Non fine fumo. Fiamma 2.58.
f^iitu ìììiiidtata, ò pcrfi-g'nt.ttii .

i^groinuifa lumini. Luce r.^2.

AfFlatu flammcfcet . Fiaccola 2.64.
Agitata viuacior. Fiaccola a. 61.
Agitatummagis. Incenficro 14.;; 8.

Agor» nonnbruor. Nauc 20.102.
A.llif:i vehcmcntius. Fiaccola 2.63.
Alterius vmbra. Lunaccclifiata

1.275.

Anguftijseleuatur. Acqua 3.287.

Arduusadfolem. Serpe 7.70.

A volito mal»grado . Sole 1.139.

Citracruorem. Elefante 5.324.

Clarior tenebris . Peonia 1 1. 140.

Cohibitafurgo. Acqua 2.287.

Collifsfulgurant

.

Nubi 2.1 52.

Comes luminis vmbra. Horoiogio

da fole 3 1.94.

Concufia vberior. Mirra 9.1 S'5.

Contufum acrius. Pepe 9. zi'-,.

Conrufumcxultat. Pepe 9.2 57.

Corrufcant & ardent . Carboni 2.94.

Crefcit malis. Fuoco 2.6.

Crefcit odor . Fiore 11,13.

Deflucnseleuor. Fonte 2.286.412.

Deprelfarcfurgit. Acanto io. i.

Defiait vtcrefcat

.

Luna 1.267.

Deilruetur tandem. Nube 2. 141.

Difpari pugna maior. Fuoco 2.53.

Douc ofcurar credettero. Nubcj
2.153.

Dumagiiuraugetur. Fiaccola 2.62.

Dumverberoreleuor.Pallone iS-? i-

Hftugiapcrdunt. Camozza 5. 98.

Emcrgec tandem . Stella 1.302.

Emicatitìu. Pietrafocaia 12.201.

Eminus vt oleant. Vento 2.264.

Et :uuillaflorcrcunt. Caglio 11. 95.

Eciam tecifa redolet . Rofa 11.151.

Et negletta virefco. Rofa 11.148.

E tra le fpinepur fpuntando viene.

Rofa II. 147.

Et recifum virefcit. Giglio 1 1.93.

Et fibi non deficit. Luna 1.236.

Et (irata decorem . Piramide 1 6. 1 26.

Ex fumo lucem

.

Tizzone 2.92.

Extra nubcs. Olimpo 2.508.

Ferturinaltum. Aquila 4. 130.

Eletìimur, noufrangimur. Giunco

10.77.

Floret tcliciiis. Rofa 11.146.

Fortiorafupcrfunt.Piramide 16. 1 13

Fortiusquo durius. Aquila 4. 120.

Forza non toglie , e giunge ira , e fu-

rore. Elefante 5,325.

Fructus obeft. Noce 9. 198.

Frulfra . Lume in lanterna 15.86.

Frullra pppofits. . Sole 1.72.

Fulgct in tenebris . Rondine pefce

6.175.
Gcnerofiorabitìu. Orfo 5.515.

Haudobfunt. Nubi 2.141.

Hicfufcanitebit. Scella 1.294.

Hinc aliquando elnftabor . Luna cc-

cliflata 1.276.

HinccLifior. Sole 1.72.

Hincfplendidior. Stella 1.325.

Humilioraminus. Fulmine 2.195.

Monte 2.474.

Liftata magis . Fi.iccola 2.62.

Icor cum ditor

.

Noce 9. 197.

Impuris exofuin . Ciclo 1.28.

Incifione vberior. Mit ra9.i85.

Inclinata refurgo. Paima 9,208.

Incurfionibus ìblidatur . Quercia

9.271.

Lnoflfenfa perennar. Alloro 9.45,
liitaiif non obftant

.

Sole 1.72.

lutadatriumphat . Alloro 9.17..

liTtegra tameiv. Luna 1.208.

In tenebris magis. Stella 1.291.

Inrcrclufa rcfpirat . Tromba 22. 162.

In ranum laboraucrunr. Serpe 7.86.

Inuifus veneri

.

Giglio 26.47.

Labore t, non deficit . Sole ccdifl'ato

I. 185.

Latco, non minuor. Luna 1.261.

Magqiormente s'accende . Fornace

16-69,

Moritur, non pereunte, fenedus.
Aquila 4.1 5 3.

Morfu prarfian'ior. Cauallo 5.199,
Moxcadem. Luna eccliflata 1.277.

Munda,fedillifa. Rifo 10.155.
N.C aura, nec vnda . Rondine pefcc ^

6. 178.

Nec longum tempus. Bofco 9.391.
Nec fnffocatur, neccftufcatur. Gi-

gli') 1 1.89.

Nel mezzo del ardnr non reftooffsfa.

Salamandra 8. 208.

NoJtcnotcfcunt. Stelle 1.291.

Nindm. Sole 1.71.

None\;cinguetur. Candela 15.51.

Nonius habuere nocendi. AquiJa

4. 152,

Nò Ixdirur/cd probatur.Oro 13.42.

Nonpenetr.mc

.

Vefpe 8.233.

Non però efiinto. Carbone 2.109.

Non femper obl'labit. Luna cccliflata

I. 276.

Non fine fumo . Fiamma2.58.
Nullaq; obifantereluxit . Sole 1.55.

Nunquam totus deficit. Sole 1.180.

Obftantia foluct

.

Sole 1.7 1.

Obuia ventorfi furijs . Torre 1 6. 1
98.

Olerfuauius. Rofa 11.146.

Oppolìtis fragrantius. Rofa 1 1. 146.

Oppreffione viu.'.cior . Fiore 11.7.

Per anguilaauguftior. Giglio 1 1.83.

Per angufios melior meatus . Farina

15.79.

Percuffa mie bo. Pietra focaia..

12. 201.

Pondus imbris & sfiius . Ombrel la_.

15. 115.

Polt terga iubar . Lucciola 8. 1 80.

Premitur,nou opprimitur.Sole 1 .78.

& 1 , 1 8 I .

Prelfa validior. Fieno greco 10.39.

Pretiumexamine crefcit. Oro 13.46.

Probatum jcflimor . Oro 13.45.

Procul ab iétu . Mano 3.97.

Qux maiora minora. Stelle 1.288.

Qua felix mifera. Noce 9. 197.
Quo magis eo magis. Fonte 2.41:.

Recifa floret

.

Pulcgio io. 140.

Rinforza il proprio odore Fiaccola

2. 63.
Romponfi percotendo , e in fpuma

vanno. Scoglio 2.526.

Rubct amccnius . Rofa 11.146.

Semperiniuriamelius . Lino 10.95.

Se



D
Se lleiTo incolpi chi'l mio odore aii-

t noia. Giglio 1 1.8 1.

Suas dcuorat vmbras . Piramide,»

16. I IO.

Sublimiusquorubmiilius. Fonte

2.413,

Suo poadere tuta. Corona 25.27.

Tratnes non inuius vllus . Piramide

16. 117.

Tiinfamagis. Pepe 9.2 3 5.

Validior tamen . Luna ecclifl'aca_,

i.zSi.

Vikfcit in patria

.

Oro 15.4?.
Viud.i t'eracior. Vite 9. 3 2 <5.

Vires inclinata refumo.Càdeh 15.56
Vis nulla retaidat. Fiamma 2-49.

Vulncre vircfco. Idra7.3o.

Firtii in corpo brutto .

Dulcoréj'ion fpeciem.Fico 9.128.

Intus non extra. Sileno 5.69.

l'retiumintus. Conchiglia 6,75.

Pulchrioralatent. Edificio 16.17.

Finti .n Liìjfa ìuijcita

.

Nitet elata. Ntbbia 2.126.

Suas deuorat vmbras . Piramido
16. no.

P''iytù communicatct

.

Dat & redundat. Mare 2.5 ^6.

Exprimitquxrecipit.Vetro 12.270.

Il!n!iiinat,necminuicur. Sole i 135.

Manetidcm. Sigillo 19.39.

Omnibus aftlLienter. Fonte 2.421-

Piena retundit

.

Fonte 2 4^ 2.

Recipit, & retundit . Fonte 3.43 3.

Sempre vcrfa , e non fcema . Fonte

2.431.

Siopcrdidadefu hu. Candela 15-42.

Fiitù retrograda

.

At cito deiìcit

.

Luna 1.246.

Confommata minuitiir. Luna 1.23 j.

Fifitatore, Fifite

.

Alijs inleruiendo confumor . Ca-
uallo 5. 188.

Citta damnum. Ape 8.1 r.

Difcutit, & tbuet

.

Sole 1.68.

laniillultrabit omnia. Sole 1.73-

-Indefeflbs, &: vndiquc. Sole 1.95.

Motu fcccundiis . Sole 1.82.

Non vagus vagor. Compaflb 3 1 .44.

Nulla meta laboris. Caualio 5.218.

Nunqnam proculi Sole.Stella 1.3 2é

Oblique &: vbiquc. Sole 1. 139,

Kcbusadcft. SoIei.no.
•Redit nec deficit. Sole 1. 109.

Rcuolura toECundant. Stelle 1.296.

Totumcircumfpicit orbe. Sole 1.56.

Vifitat band vitiat

.

Ape 8.1 1.

Vita , efama.

Cum candore odor. Giglio 1 1.56.

Vitéi humana

.

Ab xftu fatifcit . Giardino 1. 168.

Ab halitu forma. Vetro 17.181.

Ad occaCum tandem. Stelle 1.297.

Alternando. Sega 17.135.

Animar aura Icuìs . Organo 23.36.

Arrlia fepulcbri

.

Cuna 15.75.

Aut fokmjaut imbrem.Venc02.2j7

E L r I M P R E S
JBreuis eli vfus

.

Fiore 11.17.

Brieuefplendor , che in apparir fpa-

rifce. Lampo 2.191.

Circunillant vndique fluétus. Ifola

3.514.
Citoarefcet. Fieno 10.41.

Cito dilabitur. Neue 2.172.

Citodiiroluar. Nube a. 15 5.

Citolucercithefpcrus. Cielo 1.2 1-

Cito vanefcit

.

Fungo 10.75.

Conficic vnadies . Rofaii.141.
Confummata minuitur. Luna 1.253.

Contermina morti. Nane 20.123.

Contran;s gradior . Horiuolo da ro-

te 21. 106.

Definit vt crefcat

.

Luna 1.267.

Diarijomnes. Gigli 11,59.

Difcrimcnvtrinque, Ifimo 2.516,

Dopecextrcma. Trafila 17.167.

Egredi:ur,& conteritur.Fungi 10.75

£n trabajosmys aziendas. Mulino
16,99,

£ quanto è pili agitata, piùfiftrug-

ge. Fiaccola 2.65.

Et lumine& vmbra. Horiuolo fola-

re 21. 72.

Et vno decidi: i<5tu . Albero 9.395.

E tra le fpinepur fpuntando viene.

Rofa 1 1. 147.
Exaerevitaiu. Camaleonte 8.105.

Exigua radice virer. Spinace i o.
1
5 8.

hxcinfta luce fnpcrftes. Fiaccola 2.75

Exnn^jucturaflflatu. Candela 15.35.

Fatis mcerta feror. Naue2o.i27.
Friifq;ab origine pendet.Serpe 7* f 9.

Fugiensabit. Fiume2.?79.

Hoc percunte peris . Horiuolo da_j

poluere 21. 135.

Iniuiientute fcnefcimus. Fiori 11. 3.

Inuifo greffu.Horiuolo fohre 21.79.

In vmbra defino . Horiuolo da fole

21.78.
Lytadiris. Campo 2.470,

Languefcicà meridie, Rofa 11,168.

Lcui dirumpitur aura . Tela di ragno

8, 200.

Leuisiatìura. Fieno 10.42,

Lumine,& vmbra. Scudo 22.129,

Minuta polue, e fragil vetro io fono

.

Horiuolo da poluere 21, 131,

Nafccndo fenefcit . Rofa 11.141.

Nec mora,nec requies. Fium; 2.356.

Nec vciligiaremanent.Ceruo 5.25 2.

Non inftauratur eft'radum . Vetro

12. 2Ó9.

Non quam diu,fed quam bene. Scena

25-79-
Non fempcrclarnm. Ciclo 1.19.

Non femperimbrcs. Cielo 1.18.

Nunquam rctrorfum. Fiume 2.349,

Nufquam non hofpita . TePiuggiac

6. 219,

Oculus elata fcfellic . Fiamma 2.44.

Per varios cafus

.

Nane 20.7 5
.

Peregrinasibitinauras, NaueJ"

20,125.

Profuga radice recedit . Dulipance

E.
Promptaruina. Trappola 8,231
Properamus ad vnum , Mare 2.346*
Semperad ima. Fiume 2.360*»

Simul cinigrabimus omnes. Cancello

Statini languet

.

Fiore ii.i.

Statmotn. Trottola 18.75.
Tenui difcutitur aura. Fiore ii.ió-

Tenui pendentu fiio . Mazzuole
25. 60.

Traiiluetfisreftafecantur. T£la_j

15, 200.

Tutta fragiliti figlia d'vn fiato . Ca-
ratìa 12,272.

Variando conltar. Horiuolo da rote

2 1'. 9?,

Vergimus adoccafum. Stelle 1,297.

Vix nati n..t..nc . Pcfci 6.5.

Vixortufugit , Pernice 4,471. Rofa
II. 141,

Vnadiepulchrum. Giglio 11,59.

Vnadies apcric. Rofa ii. 141.
Volat irreuocabile . Dardo 22. in.

Fita atriua , e contemplatiua .

DieijUcftifquepares. Sole 1.170.

Per fupremaperima.N2u:iIv 6.132.
Quiefcitinmotu. Colomba 4.3 5 1.

Surfunij & lubter. Rondine 6.176.

Fica contemplatiua .

Et cubans operatur.Gallina 4.3 25
Immora, i;ec iners . Terca 2.44.7.

Fuio , F.tioft ,

Atrisobfcura tenebns, Tilpa_>

8. 223,

Auerfuserumpir. Scaro6.i84.

El mio fol cs la noche , Campanello
11.30.

Etiam cxpanfis adhsret , Vifchio

35. 100,

Gtillf.re nefas , Mtlanuro 6. 1 27.

Harret vbiquc, Ceruo5,34i. Saa-

gniluga 6. 1 80.

Incuft;^dita rapir. Lupo 5.482.

l;i cenebris euoIatBarbagiàni 4. 1 72*
Latctignisin vnda.Acqua vira 2.3 13

Linquit vbique luem . Chiocciola

8. 113.

Magisinalbo. Lettera 19. 9-

Mihi turbida placet. Camelo 5.S4.

Moxrota vorabor. Rana 6. 166.

Non fi fterpagiamai che non rinafca.

Gramigna 10. 82.

Obliquo tramite pergit . Granchio

6. 112,

Obferuat caliginem . Pianta 9-454.
Qiii viuensj Isdit morte medetur.

Scorpione 7, 36.

Qnomagis decerpar. Gramigna
IO, 82,

Recifa virefcunt. Annronti 11.22.

Regnando feruo . Scettro 2 5. S 2.

Semper ad ima

.

Saflo 12.196,

Sempre al entrar aperta, al vfeir Jiiu.

fa. Rete 20.140.

Scabrifque tcnacius hsrent . Mofchs

8, 186,

Specèitur cum deficit. Soler. 179.

Oooo 5 Vt~



APPLICATION! VAR
yitioft . E pluribus nitor

.

Pgderarur ve feriant. Forfici 17.5

1

Flammefcit vterque

i., gunturvtdiuidaiit.Forfìci 17.51- In vnumredaa-is.

Legem ferao,fed torqueor incus.HO' luiiifta Icporem

.

riuolodaroteii. 150. lundarenident

.

Teruntur mutuo . Tronchi 2.90. jungimur.nonne'aimur. Anelli 15.9

f^itiofi fuggono da i giufli

.

Labor omnibus vnus . Api 8.21- Sec-

Stelle 26-11.

Alloro 9.39.

Sole i.i 5 1.

Sirin!»ai3.4?.

Galaflla 1.37^.

CiEcutit lumine.Pipiftrello 4.482.

Exccccat candor . Pipiftrello 4.48 1.

Il bel lume del cielo odio, ed ifdegno

.

Pififtrello4. 485.

Offender lumine . Orige $ .499-

roft terga iubar . Lucciola 8.180.

Suauis cffugat odor. Scarafaggio

8. 102.

t^itioft regnanti,

Dum Iiyemat verno . Pulegio

10. 141.

Hyemcfloret. Pulegio 10.14T.

In tencbriscuolat.Barbagiàni 4.172-

In tcnebns floret. Pianta trifta 9.45 >

S. Fittoria Vtrg. M,

Alta petit hxo corde. Manucodia-

134.402.

Vittoria ,vcàì Bratmra, Generdfità,

Magnanimo

.

Conantia frangere frangit.Scoglio

2.523- & 525-

Diflipabit. So!ei.(?9.

E prasda (iupor . Torpedine «5.241.

E pur rigida piacque. Rofa 11. 174.

Impar greffus, par vigoria . Scacchi

18.65.

chie 15.14(5.

Mens vnica

.

Capo i.<^o.

Mutuane inuicem. Specchi 15162.

Mutuo amore crefcunt. Vliuo&c.

Neftunrur viciliim. Catena 17.1;.

Non bene ab vno. Giogo 24.35.

Omnibus idem ardor. Ape 8.31.

Rite conflata valeraus . Cafletta da_j

Stampa 2$. 12.

Ritèiunais. Lucchetto 25.54.

Simuliunfta». Taglia 17.146.

Tendimus vna . Horiuoli 21 65.

Tutos coniunclio priftat. A pue 6.24

Vnionerobur. 1^^(1.^22.84-

Vnitafortiora. Fiume 2.566.

Vocatione , vedi Gratia .

Adnutum. Sparauicre 4.527.

Aura ducente,non vaa. Nane 20.25.

Cóuien ch'io ficgua.Calamita 12.27.

Conuocatomncs. Campa-i?, 14.19.

Deilafià lofpuntar del primo rag-

gio. Rofa II. 142,

Ex omnibus congregar. Rete 20.137

Nirapiarecadis. Calamir.i 12.47.

Ni fpiret immota. Banderuo'i 25.4.

Tngenio & vi . Nodo Gordiano 3.6. j^g^ trahitur quia diftrahitur . Cala-

Non redeo nifi vidor . Rinocerote j^jj.-! ^ 2. 48.

5-571- ^ ^
Nuncmihi,nuncali). Dado 18.4.

Obftantiafoluct. Sole 1.71.

Seno quserenda & ludo.Palma 9.223

Sineflrage vincit . Leone 5.452.

Stupefacit infidiantes. Torpedine

6. 23p.
Vittoriani,non predam. Cane $.130.

/'f'one j vedi Concordia .

Ofliendere fufficit . Pecorella 5.5 jo.

Primo germinat fauonio. Alloro

9.38.
Secundanti obfequor . Nane 20. 74.

Sequor allcda . Pecora 5.5 34.

Trahit vnam e multis . Ramo 9.464.

Volontà

.

Afpìcitvnam. Calamita 12.25.

Dirirj'tfidiri^atur. Briglia 256.
Accepto robore maior. Torrente ^j ^^^-^^^^ immota . Banderuola 2 5 .4

2. 401,

Alijs iundus. Carbone 2.98.

Arcanis nodis. Calamita 12.32.

Arcar'© fecernimur .Cilindro 21.37.

Circummoueor tccum. Girafole 1 1

.

112. Lupino 101 16.

Clarefcu t, depuranturque . Vuà

Coitom-iis in vnum. Vino 17.151»

Compofiti ad fcpofita. Cannocchia-
le 21.26.

Concordi motu . Horiuolo2i-67.
Coniundx fuauius . Canne d'organo

23-38.

Coniandioneperfeftio. I 19 8.

Coniuracamice. Innefto 9.484.
BifcretisiiulLivirtiis. Globo 21.52.
Difcretis Tua vircus . Colobo 21.51.
Diftantia iuiigunt . Fibbie 15.33.

N^nfatvoluiffe. Drago 7.2 3.

Pr^ftanriorprirtia. Mirra 9.182.

Spontefua. Pianta 9.416.

Voluì(Teratis. Abraamo 3.1. Falco-

ne 4. 291.
Vnìunà , vedi Tiacere .

Cantuirrerit. CardelIo4.i86.

Dumluditilludir. Ciuetta 4.228.

Foto , vedi Kelìlìofo .

Arte artem

.

Chiodo 17.28.

Grauat, & ornar . Catena 17.13.

Ligamento conflantior. Sega_»

'17. 144-

LÌ!?rimento robur

.

Cerchio 17.15.

Stringendomi fcioglio. Arco 22.1 5.

Tutiorinfnnis

.

Cauallo 5.220.

Vincior , vt erigar

.

Trottola 1 8.76.

Vinciorvt vincam. Trottola 18.77.

Vinifla vincam

.

Aquila 4.96.

IL F l ri^ £.

I E
Frbanìtà religiofu .

Menhs dccus atq; coronis . Calta

1 1. 27.

Ffan-^aiVedi Confnetudine, Habito

.

Contemnit tuta procellas . Siren*

3-77-
Crefcenc dum crefcet . Albero 9.423.

Dulcefcitamarum. Pecorella 5.531.

Ape 8.16.

Estinguere fueta . Fucina 16.76.

Finiunt pariter, reiiouantquelabo-

res. Spiche 10.52.

Teritur, non l«di:ur. Scarpa 15.135.

Fj".r-i, i^firario.

La voce ha J'huoaio > e l'opere da

fiera. Hiena5.37S^

Morder in fìlcncio. Afpido7.7.^

Sine dolore necat. Afpidoj.S.

Vjuìfitione

.

Alienisfpol.js. Tronco 9,45 8.

Alie;io!oquiturore.Pupagallo4.42}

Litania lucra

.

Coruo 4.264.

N •
; fius iiicubat

.

Drago.7.27.

Opus rapinar. Cornacchia 4.263.

«'li^^^ioJeunque potefl. Formica 8.173.

Raptori no.xia prsda fua . Coruo

4. 2Ó4.. _ ì

R?.pto viuereiuuat . Leone 5.439.

Si:ic infuria. Ape 8.10.

Superaddet aceruo. Formica 8.173.

Voce mugit aliena. Toro di Perillo

5.616.
Ftile con danno

.

HincfplendorjSc ardor. Sole 1.77*

Zaccma Sacerdote.

Vno verbo rccludor. Lucchetto

25.50.

Vocem Uixortarecludct . Statua.»

16. 150.

Zelo.

Anxiaprolis. Aquila 4.100.

Candefcit , & vrir. Ferro 13.29-

Cogit, vtcremec. Specchio 15.188.

Donecconfici.im. Cicogna 4. 19 2.

Furit quiaferucr. Razzo] 8.5 1.

Hinc amor.inde timor.Gallina 4.3 3

1

Impellorflammis. Artiglieria 22.48.

Jnnoxius arder. Etna 2.489.

Noli me rangere . Ferro 13.33-

Non exurit.vt perdat. Fenice 4.297.

Non filet dum arder. Cicala 8.126.

NunquamdicitfufKcir. Fuoco 2.27.

Obfum,ni temperet vilis.Sale 12.233

Pro regcexacuunt. Api 8. 5.

Pungit , ik recrear . Rofa 11. 181.

Quamdiir^it. Colomba 4.254.

Refonatvìla. Alloro 9.34.

Scintillat,& arder. Ferro 13.28.

Silet, dum non arder. Cicala 8.125.

Splendetele arder. Fiamma 2.47.

Vri,& tacere nefcit. Alloro 9.35-

1 N-



INDICE
DELLE COSE NOTABILI

Contenute nel Mondo Simbolico Ampliato.

Il primo numero diinota. ti lidro, il fecondo è ma^^inale.

Prima lettera fìmbolo del culto d'Iddio
1 9. 1. ferue come l'altre vocali in tutte le

compofitioni , tipo di carità 19. i.

Abbandonamento d'aiuto 9.j 1 1.

Abbandonamento afflittiuo 3. 8 r.

Abbandonato fimile alla chiocciola 8. 1 1
7.

Abbondanza nuoce i5.5o.lib.9.397. & J98. Iib,3.i58,

ne fi ingrati 5. 166. rendelecofe vili 12.6.

Abele morendo è feguico da tute; 5. 26^.

Abete hi diritti e i raan e le foglie 9. i. (imbolo di giu-

dice rettOjiui, non piega à veruna parce,tipo di me-
diocritijiui, pafce gli ammali, offende le punte mi.

2. (imbolo d'Iddio benigno e giufto, mi, oc della

Santa Croce, ini , è pianca diricca j. tipo di pouertà

ói fpirito, d'innocenzajC di Religiofo puro, mi, con-

cepifce prefto il fuoco , idea della giouentu fucile à i

tìcìj ^.abbondadi fcor^e j.c^'po di foldato armato,

e

di peccatore malitiofo , lui , fé le cime fé gli cronca-

no, muore 6. così ouc manca la religione, manca

ccuele immagini 3 82. s'alza per impedir i! vacuo
38?. aiutata ("corre fcmpre 2 S4 s'alza vrtando con-
erà ifalfi 28 >.fcendeiidos'i;i.:iza 286. 287. al colpo
d'vna piccra forma .m ti circoli 28S. e più foaueil

fuorehigerio, quandi) la Ita^ioneè pmc.ilda 2S9.
gelata no.) irafcorre 290. nucnfcele pianticelle 291
troppo vehcmcncc fcaccalVa 1 mulini 292. lambe la_»

fpoiidae fugge 293. concrahe le lordure che lana

29-}. (ì^^uela direccionedcIdito295. rapprcfenta
leimna^nii al roui-rfcio 296. (ì rf>andedi buona vo-
glia 297,diuienchiaa celiando il vento 298. fi pu-
rifica paifando perle anguftic299. (ì troua cai ac-
qu.i che è calda e fs^ruante 300. fi e )nrii n i ;ie i prati

per nutrir l'erbe 301. agitata non lì ^aalta 303. dif-

ponele piante à dar frutti J04. verfata nella trom-
ba, facilita reftratcìonc copvjfa d-^ll'acque 305. ai

calore rarefatta cr-;fcc 3o5.;;-^!ando è prigioniera di

fé iteiiù 3 07. dopo refalcatione precipita , ini , dà la

fallite ai lì. ijondi gcrnogli jo8. effe dal vafoconla
virtù d^l caldo 3 09. è foileuata dall'aria, iui , prende
ogni elterna for.na, iui

.

ogni bene ; ne i fiti ombrofi è più bello 7. fcoprel' Acqua infinuarvtiledeirclfercitio 2.275. il pregindi
tiie della ritiratezza religiofa, luii ha l'ombra vele-

nofa g. idea di compagnia cattiua, iui, coltiuato,

peggiora 9. e dimoitra le diligenze pregiudicialij

Non fi piegi fotto i pefi 10. fimbolo di fortezza

eroica , iui , infegna la ftrada a i paflaggeri x i. idea

dt^ìia S. Croce, e dell'Angelo Cultode, lui

.

Abraamodifinterefl'ato 5.130.

Abraamo lenza vccider il figliuolo hi il merito della-»

buona volontà 5. i.

Abfalone muore diangofcia, non vedendo il padro
8147.

Abiciza d'Iddio porta mine 2 1 .92. e mortifera 8.188.

da'hiofa 11.34. leguita da milerie I.i7i.i<5,32.i85.

Abfenza d'amata alTligge 5. 289. 1 1.33.

Abfenza d'amante ià languire li. 33.

Abu(i iCuati 4 280.

Accademia pulilce i opere 17.85.

Accademia notturna li. 47.

Accidia IO. 147.

Accomodaifi a tutti 5. 79.

Accortezza fagace & afluca (5. 100. & 184.

Acanto cajpellato , riefcc meglio , fimbolo della virtù

10. I. è medicina de i tifici , tipodella penitenza 2.

Acarnane pcfce nel caldo (magrifce , fimbolo di lafciuo

6.1(5.

Accrefcere i$.6S.

Aceto prohibico à i Nazarci 8. 94.
Aconito fana gli occhi,vccideimoftri io. 3.tanto ope-

ra il trauaglio, iui.

CIO dell'otiofirà 275. e che in Dio fi troua la quiete

277. fimbolo dell'anima che aiutata s'inalza 2 7 8. del

rigore vcile 279. delle lagrime benefiche 280. del

fangue falutifcrodi Cnf't0 28i. di repur'nanza alle

gratiedmiiie z^z. di gr»i'. nato modcdt; 183. di gra-
tiacontinuaca2$4. dicrauagliovri!e2-is-::87.303.

d'vmiitache efial.a285. di peccato ii 1- cagiona
moki 288. di beneficio opportun' 2^9. d'anima_»
auara 290. d'educatione 291. ài itu.iio moderato
292. di beni tranlironj 29}. di corre.-;tore corrotto

294. di giouentu cioc;Jc295. di S.Pietro crocififfo

295, di Prencipe bentlìco 297. d'occafione Icuata

298. diclaufnra vtile 299. di predicatore feruentc

300. di Spirito Santo , ini , 309. di giufiuia viiidica-

tiua, iui, d'elemofi'iicro 301. 308. di Mtnilìrodifin-

tcre(fat0 302.diletcionefpiritualeprofìfteuole 304
d'eicmofina velie 305. di cofe mondane joó.d'anima

religiofa 3 07. di felicità caduca 3 07. di lacrime fpre-

mute per amore 3 09. di conformità, iui , di maeltro

prudente, iui

.

Acquaferue perdifefa i5.i88.1 4. 479.
Acque lambiccate hanno la virtù dell'origine 2. 311.

hanno vir:ù varie 3 1 2.fono acque,e fon tutte di fuo-

co 3i3.haniioinminor quàtità virtù maggiore 3 14
Sono (imbolo dc'llanàfcita2. 311. fimbolo dell'acque

battefimali , delle lacrime, e della dottrina euangeli-

ca 3 12. tipo di lacrime, del vitio,& di aftuto mor-
moratore 313. di facra fcrittMra, 8t del nome di

Gesù 3 14.

Acqua fi conferua mouendofi 2. 27 5. fi corrompe con Acquano collellatione , tipo delle mifcricordie diuinc

Ja quiete zj6. ùi quieta in luogo piano 277.aiutata i. 3 30.

poggia da per tutto 278. è fermata dal gelo 279. Acquiltarfcmpre 18. 2.

iualfia i fiori 280. laua ed inaffia 2 8 1 .torbida non ri- Acquiftare con l'altrui danno i J . i J 2.

Acqui-
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Acqiuftarccon l'almii morte 8.

jAtquilhr per altri 5. 101.

A':t]uiitaràDt0 4. 525.

/ squilh oioiicjani con danno d'àhvl^ ?. 14.

Acquifh de gli antenati fcruonoiii jjoti 9,217.

Acquilti mail, fìnifcono male 5-587. fon limili alla ne-

ue2. i8j.

Acquati ne rinforzano 5.49. fi fanno con fatica 5.5 J9.

moderati, per lo più giulli i. 197.

Acquifto non fi fàfcmpreii. 119. fattoin fretta non

dura 15.22. ingiulìo nondura4.26j.

Adamo, nel cibo trouòla morte 6. 11. nudato refta

confufo 4.432. fcnfandofi s'inuiluppa 15. 15.

Aderenza il) t:ere(Ì3ca 9. iio.ficura 9.65. lib.(5. 14 1.142.

vtiie9. 3 15. & 346.
Adherenzaó 35.S1: 247. 1.12.40. f.ilut!fcra 5.174.

Adherenza ad vn folo 12.25. lib. 24 29. continua 5.5.

Adoratione termina a i^io 21. 15 1. dei SS. Magi 11.

IO 3.

Adriano Imperatore perdona l'ingiurie 1.24.

:rt.dalacioneiiOviua 5. i.^8.& 162. 580. dolce ed amara

3.79. iiK un 11 ante 5. 520.

Adiiiarore non e creduto 5.523. è fimileali'afpidoy 8.

& 9. fi conforma al maggiore 5 291. 21.9?. l.d. 103.

& r47. fi con torma ad altri 11. 112. & 1 14. 1. 16. 18.

è l'iltcflo, ed vn uhro 19. 3. profpcraro canta 4. 41.

ne gonfia , e ne recide 7. 81. fi trastorma in altri 8.

loS.fotto apparenza di lume ha il veleno 7.93. pren-

de varij colon 1 1. 39. fi conforma ai tempo 12. 166.

iiluflra^ abbrnccia 13.29. fimi'e all'iride 2- 224.
<]uai fuoco drffrugge z- ? i.iufingandoingana4. 186'.

offende 5.49. è bugiardo 3.25. pregiudica io. 152.
luce,ma infetta 8.222.7.93.113 il mele & l'aculeo S.6

Adultera ama gli ftranieri (5. 130.

Adultero cerca le tenebre 12.42. trafcura la prole
4.278.

Adultero fauorito da Prencipe 5 . 2^8.
Afì'abrirà eloquente 12. 34.
Atìs Lci puri d'amante callo 1 7. 73 . fian tutti ordinati d

Dio 18.62.

Aftùttoli'igolar? 17.145. degenerante 10.90. nonfen-
le pefo 4. 1 98. verlo i deibnti 9. 112. paterno fimile
al granare 9.159. .maritaìecnntinuo 4. 5$. ^6.

i\fìlitiionc tia rinc ron volcarfi à Dio 2. 1 1 1.

Agata induina nei fi;ocò e fragrante 1. 1 2. i. Agata con-
torti la \ liti 2. ri:. ruzza il veleno 3. l.iuoratadiuien
più bella 4. rapprcfcnta varie cofe 5 diuien vile per
l'aboondaiiz., 6. è fimbolo di S. Marciano Vefcouo,e
Marc.,& di S.Lorenzo 1.2. di chi patifce e loda Dio
I. di buon edempio 2. di Predicator morale , & In-

OjUificordiligcnte 3. d'cducatione vtile4. di Crifio
che prende varie forme 5. di Maria V. dotata di va-
rie perfettioni , iui , d'abbondanza che fa vili lo
tofc5.

Aggiungere 19. 20.

Agnello bianco dentro e fuori 5.1. inuecchia per defì-
derio 2. rinona le lane.mà non l'interno 3. timorofo
ed innocente 4. fiegue la madre 5. fimile à chi lo ge-
nera 6. ni bocca del lupo indarno chiama foccorfo
7- 8. offerto m vittima è gradito da Dio 8. riceue il

pafcolo.e ricompenfa con la lan; 9.
Agnello tipo di virtù vera 5.1. d'ambitiofo 2. del dcfi-

dciio affiictiuo, ini, di benignità conreruata3. di
giUitotimorofo4.diadIurenza 5. difimiglianzaài
genitori 6. dinnwcenza oppreffa 7. di gìulto mal-

^
trattato 8. di giulto natiente 8. d'innocenza gradita
da Dio g, dihbjdinofo impoueritoo. di Gratitudi-
ne, iiu,

"a

ICE
Agnocaftofugaìf'ipefitÌ9. r2.T3. Così J'omb.^adeJ/i

virtù , & la protet.ione di Maria fugano i viti; , iui

,

empie le mimmrlledi Jatre 14, tipo d.-llo Spirito

S.into, iui, rende calli 1 5 .ciò che opera .Maria V.iui,

preferua della Itaichcz^ia 16. ciò che fa la fpcranza

del premio, ini

.

Ago nt'-rcifce le Iclruciture 17. i. cuce le ferite 2.pun-

ge , & orna 3. punge per rifarcire 4. fcrifce e pafì'a 5

.

tira feco il filo <?. ouedafenon farebbe penetrato 7.

il quale fiegue l'ago g. fimbolo di Grillo riparatore.

17.1. & 2. di trauagiio vti!e3.cicorrettionc vtile4,

di trauaglio tranfirorio 5, delle piaghe di Criflo 6.j.

di Iiber:d feguace della gratia S.

S. AgolHno direttore dei Teologi 20. 33. combatte^»

contragli Eretici 4. 150. nel vittoe veftito ama la

mediocrità 9. j.dà lume à tutti i. 15. à lui tutti ce-

dono 1.65. difèndei fedeli, atterrilce gli eretici 4.

422. difperdeil veleno ereticale 4. 441. imparò da

fefl:efro4.94. 1.4. 2??. liberale co'i poueri 4.i3 3.h;i

gran fie^uitc 4.i48.feriìce,fana,& adombra 5.265.

martello de gli eretici 17, loS. fuggendo la dignità,

la ritroua 6. g6.

Aguglia pefc; nuore nel pirto,:ipo di peccatore 0.17^

Airone afficurato col volar alto 4. 25. 27. fdegnaifiti

humili 26. noi teme le teainelte 28. fimbolodichi

fpcra in Dio 2 5. d*a inno grarioib , & contemplati-

no 2-5.di reìigiiifo 27. d'aim-no generofo 28.

Aiuti Immani co- ini v5 d8

Am ^021.171. lib. 22 49. lib. 24. 5 s. lib, 18. 34. lib.a».

78. ik 100, lib, 2 127. '.9. 1 I ?. i-io. 15^.
Aiuioi'elij gr.ina nccf (f.'.: lO i 9.2*5.

Aiiitor'iuinoaiuhr.rr ficura 20. 4.

Aiuto Bon fperJto più c.iro 20.54.

Aiuto icambieuol- J5.71.9.41S. 1 2.210. 1,21.134.1.2.

_S9.!.4.<89.4S7-57^.

Aiuto gioua 15. 1 32. 16 8?- 1 1. 1 1. 4.492. 8.171.

Aiuto e dipendenza 9 113. 116122.
Aiuto preieru ' da morte 6, 89,

Aiuto che pregiudica 4. 574,
Aiuto rinforza 4. 126. folliena 4.165.

Aiuto nocino a cin i" port.i 4. 262.

Aiuto diurno 2 388-

Aiuto fcjmbicuole 5.248. ^So. 8.225.

Aiuto l'omminiflrato 5.538.345. dagl'inferiori 5.350.

Ala fiaccata d..l corpo non iollieua 4. 508, èpcfocho
follieua 5 59,vna non bafla 570. non sa (trikiarfi per

terra 57i,fcaccia lemoichc 572. ali di fuoco amano
difolleuaifi 573, ali d'aquila proteggono e diflrug-

gono 574, l'ali aperte s'alzano 575. portano chi lo
porta 575.

Ala fimbolo di libidinofo 4.5 6S. della legge euangelica

569.575, dimoftra la fede e l'opere 570, idea d'ani-

mo nobile e fnblime57i, de gli eflercitij virtuofi

572, moftra che in Dio fi ripofa573. tipo d'aiuto

pregiudiciale 574. dello ftndio che follieua 57 5. di

virtù operante, lui ,di fcambicuolczza 576.
AlbafemprerofTeggia 1.35. tipo di pudicitia , iui

.

Alba gradatamente crefce i. 36. fimbolo di profìtto

1.35. ^

Albero co'i rami folti efclude il caldo 9.3 8 8.cnafcondc

le reti 389. fegnato perche fi conferui 390. benché

sfrond^itto Ci riucflc 391. vicino all'acque fi manrien

meglio 392. fi mutadi fogl.eciafcnn anno 59;. cade

advn fol colpo 395. &a moiri 390. troppo carico

di frutti fi f'pezza 397.398,399.-16 è grande cadendo

attcrr?. le piante vicine 400, benché lacero, viuo

401 . ricambia la luce dei fole con l'ombre 403, ben-

ché
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che sfiondato germogriarà fiori 404. firinoiiager-

.. mogliando al pedale 405. gli è poco danno il lafcinr

, k frondi 405. fiorendo promette frutti 409.fi tron-

jca pcrabbrucciarlo^io. viue fecoli intieri 41 1. ca-

rico di frutti s'inchina 412. traf^nantaro, meglicK

fruttifica 41 5, & alle volte muore 414. vince il ven-

to co'l cedere 415. alle volte nafce da sé 4 1 6. fé refì-

fte al vento, reità fpezzato 417.6 confortato , e dal

fole, e dall'acqua 41 8. nutnfce ì fuoi germogli 420.
benché atterrato è grande 421, refla pregiudicato

co'l perder vn ramo 422. nelle corteccie fi fcriueua-

noi nomi 423. diramato crefce 424, 425.43 1.433.
vince i fecoli 42 5 , quanto più fi di!3ta,refta più baffo

427. fidiflecca abbracciato dairellera428. foftienc

chi lo fuffoca 429. ferue per far le ftatue 4^0. potato
faaflai frutti 43 2. dà frutti e femÌ434. promette^
frutti à fuo tempo 435. rimirato dal fole , fi meglio

436. iquadratodiuienlifcio437. mal ficoltiuafrài

faifi 458.fi radica con la fcofla de i venti 43 p. atter-

rato ierue ài palazzi 440. non fi sa da qual parte^

debba cadere 442. percofTo dai frutti 443. fruttuo-

fo s'abbaila 444. 445 . da principio fu vna verga 446
troncato fi moltiplica 448. riceue honorc da i frutti

449. fpezzato da vn vento 4j o.fuffoca le pianticelle

vicine 45 1,

Albero fimbolo di bellezza donnefca infidiofap. 389.

del Sacramento della Confirmatione 390. divittù

nafcoffa 391. di trauaglio vtile 392.448.di mutatio-

ne 393. di nobiltà incorrotta 394. d'animo vile 395
di refilfenza 3 g6. di correttione replicata, !k di ora-

,:. rione perfeuerante,iui , d'abbondanza notiua 397.

398. di donna che muordi parto 399. di morte di

. grande 400. di pcrfecutione fupc rata 401. d'ippo-

crita402. d'ingrato 403. di padre fecondo 405. ài

perdiL.t temporale 4015. di Gesùcirconci''o407. di

poni- ria contenta 408. di giouentù fpintofa 409. di

Crifliano, che non operando cadrà dannato 410. di

nobiltà antica 41 1.di Icrreratohumilt 4.1 2. di Pren-

. cipe benigno, mi, di vitareligiofa4i3.diiionperfe-

uerante4i4. dich.i cede con vtile 4 15.di chi fa da sé

4 1 6. d'opera volo ntaria , ini , d'olhnat ione punita_»

4 1 7, d'aiuto fcr-mbicuolc 4 1 8.di morte che tutti ar-

riua 419. d'educatione 420. di diuifione dannofa

422. d'habiri infcparabili42 3. di ritiro vtile 424.

, 426. di mouatioiie4a5. di mondano auerfoalIa_,

YirtÙ427. di lafciuo 428. di beneficenza anco verfo

ì nemici 429. di virtù immortale 430. di religiofo

che s'approfitta 43 1 . di S. Chiefa maltrattata , ini

,

d'elcmofiniero, che dando acquifla432. dipouertà

. re]igiofa433. di prcfenza d'Iddio 4^6. ditrauaglio

vtile 437. di virtù difficile i coltiuarfi 43 S.della fede

ftabilitacon le perfecntionÌ439. ditrau.iglio vtile

440. d'irrefokito442. di predeffinatione occulta,

iui, di trauaglio che ne fi operare 443, difipiente

humile 444. di Maria chevifica F.lifabetta445. di

principi; piccioli 445. di non pcrfeuerante447.di

rubel!ione448. di dignità 449. dimortedigiouine

450. d'inuidia45 1. di cattino effempio, iui

.

Alcedcfcritta 5. io. idea di follecitudine, iui ;fecade_»

nonriforge più 11. fimbolo dei dannati, iui, hai'

vqnafjlutiferà 12. dimoffra che anco le minutie fo-

no vtili , iui

.

Alcide coltellatione dimoflra chele fatiche portano

alla gloria 1.328.0 fimbolo di valore inuitto 329.

Alcione quietiffimo nel mezzo à i mari 4. 29.promette

ogni ficurezza 30. con la fua prefenza aflìcura di

tranquillità 31. conofceil tempo opportuno a co-

uare 3 2. fa il nido di fortezza infnperabife jj.ilmarc

non puoinfinu.ruifi 34. hàla feniiiiina aliillenteiri-

feparabilmentc 35.35. non ccine le teniuclìc 37. co-

ualevcau mentre tacciono 1 venti 38. 39.

Alcione dimolfiJ quanro pollala prcienz' di grande,

& quella d'Id<iio 4. 29. quanto vaglia L protcttione

di Maria 30, quante la refidenza di maggiore 31. è

tipo di prudc'iua 3 2. dimoilrala Virginità intatta

di Maria 33. tipod; Jamaindarno follecicata 34. e

di Griffo rentato,iui, di Maria intatta , lui , d'affet-

to mancale, ò infcparabile 35. d'amico vero 36.d*af-

fetto coniugale, iui, d'animo intrepido 37. della_>

virtù che crefce, con la quiete 38. di quiete vniiicr-

filc 3 9.

AlcffandroM.igno fece ammutire il Mondo 22. 54. fu

infatiabile I.26. 22. 5.88.

Alelfandro tronca col ferro II nodo gordio 3. nu.2. &c.

vfando, e l'ingegno, e la forza 5.6. dimoilra che à i

m.ili elfremi Ci diano eflremi rimedi) nu.2. è fimbolo

di prudenza nu 3.& di ginltitiavindicatiua,iui, d'in-

trepidezza nu. 4. d'inf^og 10 vuico alla forza 5. & 6.,

d'animo rifoluto 7. di difficoltà recife , iui

.

AleffandroGonzaga, acquilta fra k infermità 21. 17. ^
Aiclfandro IV. Papa fatico Tempre i. 6.

S. Aleflìo nafcolìo fu conofciuto 15. 82.

Alfonfo Rè magnanimo nelle fciagur>: 5.417. alza dal

fango vn afino 9.283. nemico deh'arti infidiofcj

5.392.
Alfonfo Card. Litta lodato 1 8.60.53.64. 1. u. 1 92.

S. Alipioftringe inamicitiai SS, Girolamo, edAgo-

ffino 25. 32.

Allegrezza modella 9 334. 5.183. 1.25.47.

Allodola s'alza canta ido 4. 40. canta fotto il ciel ferc-

no.ctacefjè piouofo 41.canta feparatada terra 42

tanto più fosuemente quait'è più alta 43. è fim^bolo

d'animo generofo 40. di Cnffo patience, uii , d'adu-

latore 41. d'anima orante 42. digratiLUc<ine43. d*

anima finita, iui

.

Alloro non foggiace à i fulmini , ne Maria à verun pec-

cato 9. 17. non '•emf , ne fulmini , ne rigori d'inu'r-

no , fimbolo di virtù eroica 18. tfcntcdai fulmini

,

dinota la protettione di Maria 19. & la virtù 20.

percoffo dal fulmine, tipo di morte ineuitabile 2 i.il

fulmine l'illuftra non l'offende , tipo di perfecutione

vtile 22. de i fuoi r.»mi recifi fi formano corone firn-

bolo di trauaglio vtile 23. Allori ornando vna vi-

gna le togliono il fole : così le dignità pregiudicano

24. alloro di cui fi fanno molte ghirlande fimbolo di

S. Orfola 25. alloro recifo feruì in morte la. Poeta

goffo ideato in vn alloro 27- non cura ne fol ne gelo,

tipo di foldato 28. e di giufto , iui , diramato crefce

meglio , tipo di pouertà vtile 29. coperto di neue.-.

verdeggia meglio,idea di vera generofità,e di mifcri-

cordiaduiina 30.è tipo di protettione 31.& di virtù

che dura incorrotta 32. nel fuoco fcoppia,tipo di ri-

fenti mento 3 3. di querela 34. di zelo 3 5. confacrato

ài rrionfi,fimbo!odiMariaV.36. frucato con altro

alloro genera fuoco , idea di compagnia , & fua atti-

uirà37. 39. ài primi zefiri germoglia 38. tipodi

conuerfione pronta,iui, arfodà buon odore 4o.idea

di patiente efempl.'.re , iui , incorona i vincitori , &
pafce gli vcelli, fimbolo della virtù 41. tagliato , ri-

germoglia , fimbolo di virtuofo che fempre viuc 42.

iempre verdeggia , idea della virtù 43. di mezzo al

fuoco manda fragranza , e flrepito , tipo della virtù

44, e di S.Lorenzo , iui , è intatto dal fulmine , tipo

della virtù 45.ferue di difefaj&; d'ornamento 4ó.idea

della virtù, ^ui. Ah-



I N D
Alicorno co'I corno Icaccù li veleno 5. 13. 14. afficnra

ciiilo/ìcgue i5,edirciccia ed allerta ló.betieiido in-

iiica à bere 17. riceiie J'acqiia,e rende il preferiiaciiio

iS. pronede alla fece, &, allafaluce 19. àsèL^ài^Ii

alrrÌ2o. il di lui cornee feruente nell'acque 21. tra-

uaiicale reti 23. porca lo llromenco deH'iraauanti

gii occhi 23. hi la robullezza nel capo 24. co! corno

lana, & vccide 25- arrota il corno per far più enormi

ferite 25.i! fno corno è fìimaco perche è vtilc 27. per

troppa fretta refla infilzatone gli alberi 28. tiene_.

tutti gli animali fuori della tana 29.

Alicorno tipo di CriRo patientc.che rende fané le pene

j. 13. diCrifto.chebactezzandofì fantifica l'acque

14. di S. Tomaio d'Acquino 15. di prencipegiufto

e clemente 1(5. di Grillo, che rnddolcifcei tormenti

17. di ^gratitudine 18. di Medico 19. di predicatore,

• ini , di benchcenza 20. di carità diuina 21. d'infidie

fuperaterz- d'ira moder;.r3 2?. di prudenza 24. di

Capitano forte, ini, di trsuagliovtile 2 5. di diligen-

za z6. d'mterc (Te 27. di celerità nociua 28- d'Iddio

che v^ioi Toloil noifro cuore 29.

A loco, e à toinpo 225 5. 6j.

altare foflenta le vittime di placatiovìC 14. i. fjruca!

foio iddio 2. già riceuctte il fuoco dal ciclo 5. èdife-

fade i miferi 4. (imbolo de i giufti 3. di Maria pro-

tettrice 4. ali prencipe propirio, iui

.

Alternarle fatiche è vìile 17. 135.

Alternatamente i. 259.
Amante inquieto 2 I. 1 37. rifoluto 17. 26. coraggiofo

22.38. vero 22. i5i.dormendo vec^jia 5.4r3.fìiTo nell'

oggetto amato 1 1.124. piangente 17. 6-j. 75. & 79.
che i.inra 1S.57 tjelofo 14. 25. collante di donna in-

flabile I 5.17. di due oggetti 15.26. fofpirofo ed ar-

dente 16. 3. pieno di feruore inquieto 5. 197. porta

fecoloflrale 5.242.vinceconlecortefie 5.5 iS.fimi-

leal camaleonte 8. io8.fi porta à ciò che l'offende 8.

144, lafciuolafciala vita,anzicheil vitio 8. 147. co-

llante 8.154. viuee muore perla fua donna 1 1.179.
mondimo amai! fuo male 8.1 56. 8.209. femprefilfo

nell'oggetto amato 11. loi.cafto e pudico 11.16^.

profumo limile allarofa 11. 154. fimile alla pentola

15. 126. rapito dall'affetto 12.27. initabile fimile

allo fpecciiio 1 5

.

1 74. rifokito fupera ogni contrafto

17. 2(5. delufonei fuoi attentati 17. 85. arde, ne fi

ccnfiima 9-I75- fmluppsto 8.9i.fi veftede gliatfet-

ti altrui 8.108. vero, mal può tacere 8.i2<5.

Amante, patifce per godere 8-1 57. di beltà pudica pa-
tifce fenza frutto 8.

1 5 S. non fente l'arfura 8. 1 87. di

sé ftf-ffo , s'inganna 5. 589. con giubilo patifce 6. 5.

conformato .v.ll'aniata 6. 103. modello arde, e non
luce 6. 204. ben pronto <5, 210. fdegnato tutto rab-
bia 7.'3 5-. 'di donna nera 1 1. 30. d'vnafola 12. 25. &
25. '5i 40.1 1.203. modefio i 2.2 15. feruente 12.216.
non può orlare 5. 197. aflratto non riflette à 1 fuoi

pei; i j- 3 9. tacito , fuoco coperto z.i\6. timido fi-

mile all'Etna 2. 480. gelofofimile all'Etna 2.481.
mondano femprc abbattuto 2.519. prudente s'appi-

glia à mediocre oggetto 3.21. irritato dalla mode-
fii.i 5. 55- tempre vicino all'oggetto r. 3 14. ardente
4 19- folpirofo, tronco ardente 2. 87, tacitoemo-
d-fto 5 .1 1 5. & 122. di bellezza auara 4. 108. d'Iddio
fdegnala vitaper goderlo 4. 108. carnale cicco , e

pa.'.zo4.i7i.ardente,e gelato 2.J.11. pallido 2.498
inquieto 3. 54. dormendo veglia 5.413.

Amanti fpo fi 13. 20.

Amai-antO!ionmaiIangue II. 18. è rinforzato dall'ac-
que 19.20.2 1. recifo verdeggia,c non langue 22.2 j.

ICE
refiile al caldo , & a! gelo 24. è fimbolo d'amor per-

feuerante ir.i8.edi beatitudine eterna, iui, di Ma-
ria Maddalena 19. di lacrime vtili 20. 2 r. de i SS. In-

nocenti 22. di perfeueranza, & intrepidezza 23. di

perfeueranza2 4.

Amata prefente, mitiga le triftezze 2. 240. fi vince con

maniere cortefi 5.504.

Ambafciatore follecito 1.196. Auflriaco, nauefpintà_,

dairaullro20. 130, parla per bocca d'altri 4.423.
512.

Ambltione molefta tutti 1 6. 1 02. gonfia, e ne recide 7.

8 1. conduce à i precepitij 4. 2. gareggia con la carici

21.91.

Ambitiou inquieti 3.54. infatiabill 3. 84.

Ambitiofo non cura la vita i8. 54. tutto fconuolge 16.

94. fempre girando crucia i($. 915. è camaleonte 8.

104. 106. s'humiliaper riccuere 5.90.1 5.148. fcon-

uolgeil mondo 1(5.94. che infuperbifce, è pallone

i-j.9'J. pufciutodi vento 8.iO),tanto fplende,quan-

to confuma 26. 1 3.6 fanguiuiga 8.2 1(5. fé non crefce,

fcoppia6.46.fi (afchir.uo d'altri 4.16. 6.1. & 3. per

riceuere s'iinmilia 5.90. fallito nelle corti 15.46. iu-

uecchia per defiderio 5.2.

Ambra attraile con virtiì.non con violenza 1 2.7. attra-

herifcaldata 8. e con fua propria virtù 9. actrahele

paglie IO. llroppicciata è fouue 1 1. rifcaldataè fra-

grante 12. è fimbolo di fapicnzi, edigratia diuina

7. di Prelato difcreto, iui, di Predicatore feruente 8.-'

di grafia diuina 9. di mondano io. di Grillo nato >

iui, di virtù II. di giuftoefemplare 12.

S.Ambrogio turò la bocca àgli Oratori 22. 54. daua

facile vdienza 16.104. f ''tee contrai potenti 17. 37.

B. Amedeo,accefo da doppia fiamma 1 5.26. comincia-

ua l'opere da Dio 4. 3 5 2.

Ameciflo ha il color delie vio!e,e delle rofe 12.13. ero-

ico ed infiammato 14, è facile da fcolpirfi 1 5. fplen-

dccon tre colori 16. ha il color del vino 17. fimbolo

di Prelato cantatiuo, & hnmile 13. qual fu S. Carlo,

iuijdi patieiite,chepriegaper i luoi nemici 14 di pa-

ticnte raflegnato in Dio 1 5. della Santifiìma Trinici

i6.d'lppocrita 17.

Amlifibenaferpente diduetefieS. i. fimbolo d'Ippo-

,

crifia nu. i. di maligno 2. d'an.iritia,iui, di prudenza

3.direcidiuante , iui

.

Amianto poi'fo nel fuoco fi purga, non s'abbruccia,

idea ài trau;-gIiaro, & d'anima purgante 1. 1 2 . i s.

Amici falfi 4. 374.
Amici fono vna fola cofa 17. 57. 9. 487. conformi

12.194.

Amicitia'vnifcelecofediflantÌ25. 32. 16. 136. io. 84.
rotta , mai fi falda 2 2 .

1

5

1 . fi conofce nelle difgratie

14. 22. fra i vitiofi non vnifce 25. 43. ne i trauagli R
prona 12. 220. fenza fuco 10.87. reca ornamento

25.34. non fi fiacca 9.339.
Amico finceroè fpecchio 15. 156. vero è fpecchio 15.

162. è medicamento dei mali IO. 125. buono , vru
foloballa 14; 59. falfo ad vn fotfio fi volta!. 16. 100.

103, II 2. fallo inchina, & odia 15.180. falfo 21.92.

è banderuola 18.12. falfo inllabile 9.66. 12.224.
Amico vero 25. 39. fi proni prima che s'approuÌ4. 56.

Tempre è adherente 6. 149. fìnto , canna piegheuole

9. 66. 6j.

Amico d'Iddio godendo languifce 8. 1 5 5

.

Amico vero fempre aflille 9.3 16. vero non n'abbando-

na 6. 23.

Amico d'intereffc 8.172.

Annco 'ìi conforma all'altro 11.8. J.9. 487, vero buona

guida
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guida I. 3^2. difcretofìmile alla fonte 2. 435. finto Amorofa potenza fuperail catto 3.203

fpecchio concauo 1 5. i So.non mai ci lafcia 4.3 5.36,

vero non abbandona 1.3 16. 354. compagno fra Icj

fciagurc 5.100. 4.459.falfofràitraiiagli ne lafcia 4.

488. &c. 5. 371.21. 92. vero vtiliza l'amico 5. loi.

talfo vola oue rroua felicità 4.243 .vero dura nei tra-

uagli 2. 24:

Arichora aillcura la nane 20. i .2 . :; .4, 5 . perduta la qua-

le il vafcelloèfpedi:o7. fi iibolodi fpcranza i. 2. 3.

7.diprudenza4. did!pcii>.lev/ < 5.di Maria prottec-

trice, ini, di Cnlto pacienre tì. di macunca 8.

Andrea Apofiolo fakica la eroe;; i.344.anfioio di giun-

ger à Dio I. 208.

Amore vnifce,efomenta3.8. facilmente crede 9. non Andrea Auellino follecito per falnar anime 5. 505. do

ha mifur.u lo.dura da vicino^e da lontano i i.èpriuo

di timore, e di vergogna, ini

.

Amore fa arditi!. 12. 238.6.: 240. 22, 5. fi induftriofì

5.3 57. rende facile il tutto 21. 168. non hàfoifiego

-, 12.240. follicua 18.43. fcmprecrcfce 5. 5i5.crefce

fra l'ingiurie 16.77. prefto s'accende 6.24. è vn pefo

eh; follieua'i5. 153. nafcofto 15. 84. fifcopre nelle

auuerficà io. 142. nafcofto è più fiero 15.70. fa pa-

, rer belle le deformità 12. 103. mal può nafconderfi

< 15.29.85. riccue fomento da amore 26. 23.fi fa co-
". nolcere 15.29.

Amor diuino fi communicaà molti 15.171,
Amor d'lddio,e dei proflìmi 15.2(5. fia tutto in Dio 14

2. diuino fempre anfiofo 3. 63. diuino preferito ad
ognicofa 5. 178.

Amorperfeuerantelib, 17. 4i.lib. 15.43. lib. ii.i^.

101. 102. è legame dell'anime 25. 73. frenatos'in-

gagliardifce 5. 221. fi induftriofi 5. 3 5 7. e più mole-

ile nell'età giouamle 8.234. infcgnaà cantare 8.

133. di due fa vno lib. 9.486. 48 8. fi conofcenell'

auu' rficà io. 86.

Amore non vede i difetti i2.io3.recret0 9.i56.cofl:an-

tcl.9.94.& 106.& 114. 2. 109. 8. 202. 6.150 s'appa-

ga d'vn folo oggetto 7. 1 14. de i fuddiri , difefa del

Prcncipe8. 34. dell'amaro fàdolce 8. 55. mondano
fdegnà gii otiofi 8.72. carnale fanguifuga 8-215.

profano mortifero 8-140.141. 145. 146.150. profa-

po morte rifplcnde i.509.fiiiiiieairii,tna 2.492.die-

de ad altri notitia di CrUio 4. 1 3 3.

Anello congiunge gii a:uanti 15. t. figurato fenza gem-

ma 2. circolato non uà fine 3 . è f.;g:io d'honore , e di

fcdc4. ligaildiro, e l'honora 5. alle fpofefi daua_j

prima della corona 6. f.ruiuapcr uig^clloy. e per

fiorinolo da fole 8. la calaaùca attrahe , ma non vni-

fcc gli anelli 9. è fimbolo di fede i. d'ippocrita 2. d'

eternità, e di perfeucranza ?.di martiriOjche illuftra

4.5. di fede,capparra delLi gloria 6. di trauaglio, in-

d.cio di predeflinationo 6. & 7. de i Santi Euangeli)

8. d'vnione feiiz.i atf.:rto 9.

Anemone è pregiu.lic:ito da aura leggera 11. 16. dura

molto poco I /.fimbolo delia bcl!czza,della vita hu-

mana, e de! piacer mondano, iui

.

Angelo punge ed auifli 21. 112. difenfore 22. 127. cu-

ftodc, noifradirettionc 20. 32. 33.65. noflra guida

16.55.88.1.6. 152.1.12.58 diligenten'affirte 4. 53.

ne infegna la ftrada 9. 1 1. '.6.
1 5 5. difenlbr noftro 8.

2or.fgombrai timori 12. 83.

AngeIopercnote,ei!fuc;^lia6. 109. ne indirizza 1.372

1.2
.

5

1. difende , & actcrnfce 4.422. vigilante indi-

fe;>dcrc-i 4.427. illumina 4 556. guida ficara 5. 129.

n'affifte fé npr- 4.? 5. ^6. difenfore 4. 3Ó3. vigilante

ad vtil noftro 4. 367.

Angeli à dirittura a Dio riuolti 4. 7 1 . e voLmo, e ripo-

fano 4.251.

no è ardente 6.2 27. 228..mal può fopirfió. 205. ha AnguilK^fi prende in acqua torbida 6. 18. fcorticata_»

pur viue 19. ftfetta, sia r^e di mjno 20. fi terma con

cofe fcabre 21. è tipo dei l'anima che tra le turbario-

ni pecca 6. 18. di dignità ottenuta .on l'altrui Icoii--

uolta, ini, diS. Bariolameo 19. deibeni mo.ìdmi

fu^gitiui 20. delle ricchezze fuggitme , lui , di mor-

tificacione vtile2t.

Anguftiadi trai'iagliato2o. 121.

Anima noflra, dal mondo tutto non è fatiata2i. 177.

beat.! quanto bella 12. 112. contemplatiua 22. 61.

h25.5- e dorme, e veglia 5.41 3.414. fi quiera in Dio

12. 28. fepnratadal corpo 5ion può meritare 19- 32>

pura.fpecchio d'Iddio 1 5.270. quanto pm applicata

alla terra,tanco meno è del cielo 24.67. filii nel male

25.5, pura,figiiraca nella coni iìiglia6. 54.innamora-

ta.fempre afpira all'oggetto 8. 143. i:orturata , mo-

flralafna virtù 14. 37. 38.&.40. appreffataà Dio,
- rifplende 1,5. 179. adhcrcntealla terra,fi gualta9.

3 54. qual tela di ragno è abbattuta 8. 200.

Anima vile è ardita co 'i timidi , è timida con gii audaci

6.52.
.

Anima giuda al fommo bella 12.91. non s'incurua lot-

toi pefi i6.5i.crearadaDio 1 2. 167. con l'impron-

to della gratia aliai vale 13.74-

Anima cara à Dio è neglettadal Mondo 1.244. di bon-

tà incolpabile 2.487- 23-4. dannata monte Etna 2.

491. giufia intenta à Dio 21. 83. foinmamence per-

fetta 23 .4. fanta,inchinata ad operar bene 24.5 o, an-

fiofadicongiongerfi conDio 1-208.2. ii.diuicii_.

ra-:^guardeuole vnendofià Dio 1.210. afpiraal cielo

2.45. orante fia pura 4. 188. aiutata da Dio s'inalza

2.278. vitiofa incapace di documenti buoni 2.282.

Animo

mirabil potenza 6. 56. fa cauti 5. 622- proprio n'in-

ganna 5 . 5 94. non bada à verun pefo 5
. 5 96. è vniti-

1109.486. perfeuerante 1 1.18.&: io6.!.i2.57.vnico,

& perfeuerante 1 1. 101. collante 1 1. 102. 105. 108.

110.11 3. 12. 26.1. 202. nelle lacrime ineftinto 12.57

I

non vede i difetti deH'am.ita 12. 103. iafciuo .piace,

e tormenta 1.49. non può celarfi ?.8.nedifirngge 2.

^. nalcollo crelce 2. 19. coperto diuampa 3. 102. (i

rinforza nei contralti 2. 35?. fa liberali 2.476. pla-

tonico fimile all'Etna 2- 490. ctcfcc fra i contraili 2.

5.coperto crefte 2.18. 19. della virtù ineflinto 2.1 5.

ingi jULUtù poderofo 2. 3 7.crefcencllercfifl:enze 2.

37. vero è indiuifibile2. 5 2. profano punge, & arde

2.70. in abfenzà più intenfo 2. 71.

^Amor della patria 4. 3 98. 3 20.

Amor prof-uio infiabilc 4. 429. vero, prodigo del fan-

gue4. 461. coniugale 4.550.

Amorfingo!are4.i8o. puro 17.73.

Amore,benche punga piace 4.1 8 3.coniugale fimile alla

colomba 4.246. là arditi 4.3 3 5. nafcollo feruente 2.

102. carnale reca amaritudine 2. 318. carnale picn

di pericoli 2. 341. proprio, intoppo delle gratie di-

uine2.327. mal può nafconderfi 2.493. nedifendc

Amor della vitafuole efferc preferito ad ognicofa5.

178. della libertà 5. iSo- amor vero tutto dipende

dall'oggetto amato 5.288. vero fempre crefce 5.

513. amor del mondo, e d'Iddio, l'vn l'altro fi ce-

dono 17. i66.amorc ne fuol fare agili , e difiiiuoki

6.210.

Amori fuccefllui ^.87.
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Animo grande, fdegiia liti .ingiifli zó.zz.

Ahìuio grande, riitrecto iì dilata 2 1. 45. non bada à gì*

ini'ukis. 143. crefce trai pericoli 5.429. fimile alla

formica S. 107.

Animo rifoluro di vincere, ò morire 9, 2 24.

Animo nfoliito 22- 59. 1. 22. 128. 1. 20. 77. nobile 22.

91. 1.9.224. intrepido 9.10. nulla teme 4. 76. franco

tri gli abbandonamenti 9. 343. generofo irà le offcfe

fi rinforza 9.23 5.

Animo generofo 22.69. 5- 5 ^--5 54- intrepido fimile

all'alcio;ie4. 37. &alla torre 16. 195. fìorifcefrài

trauagii 1 0.14 1.non sa fdegnarfis-j 2.force, s'arren-

de ài prieghi 22.144. è vn diamante 12. i ló. intra-

prende cofe ardue 6.24J. gode fra le durezze 10.14.

gode eller granda fra i piccioli io. 23.

Animo addolorato 23. 8. trauagliato 17. 65. vile, cade

fubito 9.395.nobile,operacon dolce calore 1 1.2 16.

non curante le otfirfe 15. 135. appaflìonato.accrcfce,

e diminnifce le cofe 2 1.3 i.generofojfupera 1 contra-

ri 17-3 5-

Animo nobile fdegna le baflezze4. 403.404. non vuol

giogo 5. 3 96.40 1.40 2- è manfoà chi gli cede 5.403.
non si luioccrc 5.404. ama leieritc 9.380.

Animo grande e clL-mcnte 1.24. ballo è vindicatiuo

1.24.

Animo grande fprczzai contraili i. g^.
Animo quieto, ebencompofto i. 100. quieto capace

de i doni diuini 2.347.intrepido,come lèelia del polo

1.351. vilcnon sàalzarfi4. 543. grande,porca ogni

pelo 16. 12 8.

Animo generofo è vn monte 2. 474. nobile fempre fu-

biime 2.48. non bada à i deboli 4.523. cerca l'hono-

re, nonrvti!e5. 130.

Animo turbato incapace di configli 2.282. inftabile fi-

mile al mare 2. 331.
Animo di gran capacità fimile al cielo i. 2. 4. è in con-

tinuo moto 1.6. 5c 7.
Animo rifoluto 4.417.
Animo nobile fdegna di feruire 4.493. fdegna la vita

per]alibertà4.494. 1. 5. 396. 397.402,113 lo fguar-
do benigno 5.391.

Animo grande è come l'ala 4. 571. non bada all'ingiu-

rie 4. 81. facilmentecede5.3ii. è ardito nei pcri-
coii 5. 321.

Animo rifoluco4.io2.I.3.7.I.5.i73,tenta tutte le ftra-

dc^,74. nido ed immutabile 2.329.
Animo generofo giubilando opera 4. 40. fdegna le cofe

indegne 4.69- quieto fra le fconuolte 4,274.genero-
fofrai mali 4. 31 s. 319. fuperai contraili 2. ?92.
fdegna le cofe vili 4.26.5. 404. non fi turba fra gl'in-

fulci 4.2 8. coltante,e generofo 2.469.505.5 10.5 11.
trapana gli humili 5.403. 10.23.

Animolicà fra gli abbandonamenti 4.110. fri i contra-
fti 5.281.

A nimofo coraggio 20. 38.
Anitra (ommergeil capo nel profondo dell'acque 4.44

conduce alle reti le altre 45. 46. efi tuffa,efe n'elce

dall'acque 47. fommerfajfi falua dal nemico 48. è fa-

porita nel petto, e nel capo 49. conduce i figliuoli à
1 guazzi 50. è fimbolo di curiofo44.di traditore 45.
01 ruffiana 46. di penitente 47, della Madd.nlena 48.
di Pniduiz.1,e fortezza 49. di prodigo crapulone 50.

S.Annanobilicatadallafuaprole6. 73, 12. no.
Anna Memoranfi intrepido muore 5. 339,
Anfclmo Pietra Malarie quanto forte 5. 398.
Anteo prende forza dalla caduta 3. i2.fimboIodeirhu-

mikà, di penitente , e di Suolo conuertito , iui

.

ICE
Anthia pefce porta fece ogni ficurczza 6.2 2 . cipo defla

prefenza d'Iddio, iui, non mai abbandona l'ami-

co 23.

Anticriilo emulo di Criflo2r.9i. fimile al pipiftrello

4,484.2.248. indica il fine del mondo 21. 131.
Antonio di Padoa fra l'orridezze più bello 1 1.84. mar-

tello de gli eretici 1 7. loS.

Antonio Abb. terror de i demoni] 9.441

.

Ape, fatica per altri I, 8, r.fi pafce del proprio mele 2.

riceue male perbene 3, ilRè dell'api è maeftofo4.
perche difarmato regna, iuij è difefo dall'api minori

5, Ape ha la dolcezza armata 6. offendendo altri,re-

fia eltinta 7, 8. e punge, e mellifica 9. fugge i fiori,

fenza offendergli lo.i i. non èd'aggrauio 12. è pic-

cioli ma operaria 1 3. deliba,e non depredai fiori 14
né offende , né aggraua 1 5, oue il ragno caua veleno

e(rac4uamele 15. dalle cofe amare eltrahe dolcezza

16 55. caua il meglio i7.raccoglie dai fiori, ma non
i fiori i3, fàfceltadi particolari erbe 19. corre all'

odore dei fiori 20, Api faticano concordemente 21,

22, attendevi fiori 23. amano gli vliui horitÌ24,

s'adunano vdendo il iuono del rame 25- 26. nafcen-

do il fol^ efcono alla p.iflura 27,28. operano fempre

29. hanno buona cura dell'ali 30. prefagifconola^

pioggia 3 I, il rè dell'api non mai fi fdegna 32. è tut-

to piactuole 3 3. è difefo, & feruito dall'altre api 34.

ape chiufa nell'ambra 35. afperfe di polusre s'ac-

quietano 36, 37. generano fenza attocarnaIe58.fi

contrapefano co'ifain39, contrala forza dei venti

40. attendono al fugo 41. nafcono dal vitello morto
42. con la vecchiaia non s'impigrifcono 43 . morte

,

con la cenere fi rauuiuano 44. fugge i fiori per gio-=

uare 45 - da ciafcun fiore caua vnle 46.fatica,fe i ven-

ti non l'impedifcono 47. fugge, nianondiltrugge

48. non ifdegnano i fiori humili 49. miglioranociò

che fuggono 50. fonoanfiofed'acquiili 52.65, con.

la bocca prolificano 53. l'api minori fono più valo-

rofe 54. ha il mele , & anco l'aculeo 56. mordendo
auuelena 57. delibai fiori oue le aggrada 58. il rf

dell'api guida le truppe 59. fono vergini , ma fecon-

de 60. accoppiano Tvcilità alla dolcezza 6i.di molti

fughine fanno vn folo63. nafcondono gli acquifti

63. portano la raccolta nelle celle 64. chiufe t'orma-

no il mele 66. le giouinette vano alla preda, e le vec-

chie faticano nell'alueario 67. in cui non è cofa ama-

ra, iui, formano nuoui fciami 68. in fiti angufti fono

più operane 69. tutte fieguono il rè 70. niffuno en-

tra nel lorocupile7i, indi fono fcacciatigli otiofi

72,73.

Ape tipo d'auaro , che fatica per altri 1. 8. r. de i Giu-

dei, iui, d'elemofiniero, e di maeflro,iui, di chi gode

Jefue fatiche 2. d'ingrato 3. di Prencipe clemente 4.

di fudditi affettuofi 5. di mifericordia congiufii-

tia 6, di Maefiro dolce , & rigorofo , di piacer mon-
dano, di Mormoratore, e d'Adulatore, iui, di vindi-

catiuo, che pregiudica à fé ftefTo 7, 8. di fabbro del

fuo male 8. di trauaglio vtile 9. di difcretezza i o. ài
j

l

vifite innocenti 1 1. di modeflia difcreta 12. di pie- '

ciolezza virtuofa 13, di ftudiofo difcreto 14. di Cri-

Ilo nel ventre materno 15, di contemplatiui 16. di

morte meditata,iui, di mortificatione doIce,e di ftu-

diofo, iui, di (ludiofo difcreto 17.1 8, di elettione ip

de i Santi iMagi 20. di concordia religiofa 2I. 22- di

flutiiofo erudito 23. di protettionc 24. diMufici,e

dei fedeli 25. di perfona curiofa 26.di Rcligiola,iui,

di Icttione fpiritunle , iui , di dipendenza 27. di pre-

fenza de grandi vtile 28. d'alHduitd 29. di carità 30.

di
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di piacer mondano?!, d'animo grande 52. di buon
Crirtiano 5 5. di fudditi affettiiofi 54. di carici , ini,

di fcambieuolezza 55. difcditione quietata 3 5. di

morte meditata, iui, & 57. dell'Incarnatione del

Verbo58. di S. Stefano 39, di perfcueranzajitii, di

mortifìcatione, e di trauaglio vtile 40. d'Auaro, e di

ftudiofo4i. d'acqui fto fatto in morte 42. di Crifto

defontOjiui, diperfeueranza4J. di memoria della

«Rorte 44. ài ftudiofo 45. 46. 47. 49. di religiofo in-

cipiente, iui, di prencipe difcreto 48.di ftudiofo dif-

cret0 49. d'auttorità regia 51. d'induftria 52. d'in-

terelTito, iui, dei Predicatori 5 j. dell'Incarnatio-

ne del Verbo, iui, di picciolczze vtili 54, di gra-

tiadiuinas5. d'amore, iui; di mifericordia con.»

giuftitia 56. de gli Eretici, iui, & 57. di Prcdicator

perfetto 56.61. di mormoratori 57. di letterato 5S.

dell'efempio 5 9. di Vergini religiofe 60, di ftudiofo

62. ài vanagloria fuggita 6 J.69. d'vditori docili 64.

di carità, iui , di capitano auido 65. di gratia diuina

r 66. di virtù nafcolta, iui, di configlieri fecreti 67.

.'Ape nel bugno nontroua amarezza 67. fimbolodell*

Eucariftia, e della beatitudine, iui, forma nuoui

fciami 68. fimbolo di Maria parturiente 69. di Pren-

cipe corteggiato 70. fuo bugno , tipo di fecreto ce-

lato 71. di Beatitudine 72. d'amore, chcodialapi-

gricia, iuiid'otiofifcacciatÌ73.

A pocoà poco 24.20.17.103. 160. 165. 175. 1.20.103,
' 1.25.68. 1.15.127. 128.129. 139.1.15.217.1.9.4,46.
' 1.10.65.1.6.212. & 21 3. 1.8. 123.1.2- 162. 1.5.212.

' 1-5-503-

.'Apodi fono velociiTimc, e tardiflìme 4. 51. nidificano

nelle pietre 4. 5 2. fieguono le n lui 4. 5 3. fimbolo di

mondano 51. diM.uiaV, parturiei.ee 52. dell'An-

gelo Cuftode 53.

S. Apollonia iiluftrcta dalle fiamme t. 345 . dalle fiam-

me caua la vita 4. 293. Sic. qual fenice volaà gl'in*

cendij4.3 14. arde in doppio fuoco 15 26,

Apono monte è ardente, & verdeggiante 2. 502. firn-

bolo di chi viue cafto fra i lafciui , iui

.

Apoftoli fcaldati dallo Spirito Santo danno fonore vo-
I ci 22.40.1.18- 57. danno vocidiuine5.6i6. furono

fecondiilìmi 1 1. 64. dallo Spirito Santo portati in_.

j|, , capo al mondo 22. 38. afflati da Dio predicanola.

i
I58.1ib. 23. 40. emuli del fole 20. 62. rifcaldatirif-

1 pkndono 15. 29. co'l benefìcio del fuoco celefttj

. diuennero forti come di bronzo lib. 16. 71. & anco

. più perfetti 9. 71. afflati da Dio fanno gran cofe 25.

. ^4.65. accalorati da Dio molto acquirtano 1.9. 71.

; lib. 15.219. deboli, afl'unti 1 confonder i forti 8.136.

iiluftrati dalla lingua 6. 1 22.fplendettero mirati dal-

lo Spirito Santo 12. 2 50. canne d'organo 23. 55. fi-

i
mili al cielo i. 8.accefìrifplendono2. 9$. vditida_.

. per tutto 14. 13-

Apparenza mera 15. 2. 11. 136. i2.i43.èborfa vuota

15. 19. 16-65. rigida con vifcere foaui 5. 522. vana
'. inutile 6. 246.

lApparenza non c'inganni 5.5 56.594.chc inganna 3.75

fi fugga 4. 26 r.

AppiHufo à perfonaggio grande 4. 310.

Applicacioiic fida 8.1 14.

Apue pefci s'aiutano con la fcambieiiole vnione 6. 24.

reftano cotte al primo calore, iui, tipod'amort^

prontamente accefo ; nafcono dalle pioggie, fimbo-

lo de i fedeli 24. fi nutrifcono , col lambirfi l'vn l'al-

tro; tipo di carità fcambieuole, e di corteggiani

adulatori 24.

Aquila fa prona de i figlino!j,poi gli nutrifce 4.54. gli

1

cimenta al foie , prima d'approuargli 5 5. di molti ne

allena vno 59. pronai fi,»liuoli già approuati 60.

Aquila Ci diletta del fole 63.121. non teme 1 lampi di

tanta luce 64. ne vacilla con l'occhio 65. è eccellente

enellavifta, e nel volo 67. vedei fici profondi 68.

fdegna le cofe baffe 69. vola al^o, e bailo 70. vola à

dirittura 7 1 .e guarda,e vola à dirittura 72.non cede

nel volo ad altri 73.vola da per tutto 74.perinuuo-
li fì porta al ciel fereno 7 5 . non reme i fulmini 76.110

i tuoni 77. fi rinoua nell'acque 78. oue ringiouinifce

79.124. prouedeil nido eoo la pietra etite 80. che

ferue per maturar i parri,iui; non cura le cornacchie

che l'oltraggiano 81. bilancia la preda, prima dì

metterfià volo 82. s'alza foprai iiuuoli83.s'accofta

più che può al fole 84. ripofa fopra vna quercia 85.

gode più de! fole,che del cibo 86. dimora su rupi or-

rende 87. iuiiil fuo nidoèfiturodai ferpenti 88- al-

za la tefluggine per fraccaflarla 89. la fchiaccia con-

erà le pietre 90.fu'l mezzo dì vi à caccia 9 1 .mal può
offeruarfi il fuo volo 92. fi fpinge verfo ilcielo93.

depreda con lafua propria fatica 94. oue vna volta

nidifica, fi trattiene 95. inniluppara dal ferpents,

l'vccide 96. vfaraftutia,& leforze97.hàcuore ,8c

forze 98. vince il ferpcnce à cielo aperto 99. anfiofa

di faluar la prole 100. è rinforzaci dall'ira loi .pefca

con animo rifolu';o 102. difpenfala preda ad altri

103. 133.fi getta "^' rogo d'vn detonto 104. dipin-

ta col fulmine, & la corona io5.io6.colti.'rro,eco'l

fulmine 107. vitina al fole , non cura che .ardano It-i

fue piume loS.èdimaeftofoafpetco 109 iiósa aior-

morarc no. vince fenzafcompoiurfi 1 1 1. mira alto

ebalTo 112. fi trouafi:^urata rida ve la luna 1 13.10!-

leuata , da per tutto (ì fpinge 114, da i monti fpicca

facilmente il volo 11 5. s'alza, con fepararfi da terra

Ilo. fugagli vcelli co'l guardo 1 17. iiutrifcci figli-

uoli co'l proprio fangue 1 1 8- agguzza il roftro con-

tra le pietre 120.digiunando diuien bianca 122- vo-

la conerà il vento 123. nonftimaakunacofa nfcon-

tro al fole 125. dipinta con corona d'alloro 126.

combatte coi ferpenti 127. punta dal ferpente arde

difete 12§. Aquila incalzata dai venti s'inalza 130.

fi fodisfa nella vifta del fole 131. le gioua il perderle

piume, iui; mirando il fole abbomina le cofe terrene

.132- con occhio fiffomirail fole 134. fatolla nor»

curala preda 155. fpaucntale cornacchie conl'af-

petto i37.infegnaàifigliuoli 138. fi nutrifce nella

vifta del fole 139. e ne idi lui femori 140. nons'in-

chinaàcofe vili 141, non fi fcompone fra i fremiti

delle tempefte 142. pafTafrd i fulmini 143- è proue-

duca di vifta, & vgne acute 145. coua i pulcini su ru-

pi alte 146. fifilfada vicino nel fole 147. 163. por-

tata Srell'infegne de i Romani 148. inanima coni'

efempio i figlinoli 149. afferra nella gola il ferpente

150. non lo lafcia che non l'vccida, ini; fola incontra

cento nemici 1 5 1. intatta fra i fulmini 1 52.rompen-

do centrala pietra il roftro, ringiouenifce 15 3. vola

tacendo 154. vccide il ceruocon ftratagema 155.

• protegge il fuo nido 156. fi pafce d'erba 157- porta

i figliuoli con fuo danno 1 5 8. non gli abbandona fi-

no che fiano adulti, iui , vagheggia il fole nell'acque

159. fola contra molte cicogne i óo.perfeuera in va-

gheggiar il fole 161. 162.

Aquila tipo di Prencipe, che prima d'eleggere i mini-^

Ifri, ne fa prona 4. 54. 55. infegnaà tarprouadcll*

amico prima d'amarlo 5 6. Aquila tipo di S. Tomafo

d'Acquino 58. di monarchia 59. di ginfto traua-

gliato 60.

Pppp Aqui-
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Aquih ùp^ dì confuerudinc <?^ d'intrepidezza 64.. ài

^.Ci;o. Hiiaiigelifla 64. 55. 67. di concempiatiuo 66.

ài h;dele , che Iid tede , Se opere 6j. 72. d'intelletto

perfj'icacc 62. di Prelato rigilante, iui, d'animo no-

bile 69. Si. d'intelletto vniuerHiIe 70. de gii Angeli

71. di S.Gio.EuangcIifla 7 j.77. d'animo rifoluto74

de i traiiaglijftrada allafelicitù 75. di generofirà j6.

de i Beati, iui; d'intrepidezza 77.di virtù bactefima-

le 78. della virtù delle lacrime, iui; de i franagli vtili

79. di prudenza So. d'animo nobile 81. di prudenza

confiderata 82. di Maria V. prefentata al tempio S j
di religiofo, iui, 87. di defiderio 84. di protettione_»

8). di S.Giufeppe nutritio, iui; di chi attende à cofe

fpiritiuli 86. di contempIatiuo87. di fperanza in

Dio, iui ; di confidenza in Dio 88. di profperitù no-

ciua S9. di S. Michele 90. di Crifto non per anco
operante 91. di Crifto , cheafcendea! cielo 92. di

defiderio di gloria 9 j . di S. Agofiino, che imparò da

sé 94. diperfirtenza 95. di Crifto che morendo vcci-

{e la morte 96. di Religiofo , iui ; di Capitano forte,

&aftuto97. 98. diCrifto crocififio 99. di zelo pa-

terno 100. di cuore rinforzato dall'ira idi. d'animo
rifoluto loj.d'elemofiniero 105. d'amico in morte
104. di giuftitia con clemenza 105. di Giudice giu-

Ito I od. d'amante 107. di bellezza 108. d'amante
d*

Iddio, mi, di defidcno di gloria, iui , di S. Lorenzo >

iui, diPrencipe maeftofo 109. di Grido paticntej

I IO. di chi vincc.diflimulando l'ingiurie 1 1 1 .di Pré-

cipereligiofo.e prouido 1 12. di prudenza iij.di fe-

dele, contemplatore dell'Eucariftia, ini; di fohtudi-

nevtile 114. di trauaglioche elValtaii5. di ritira-

tezza vcile 1 16. di S. Ilario, iui, di brauura militare

1 1 7. di letterato infigne , iui , di Vefcouo che verfa

(angue peri fuoi 118. diCrifto che versò il fangue
per i fedeli, iui; d'animo intrepido 1 1

9. di trauaglio

cheauualora izo.dicontemplatiuo 12 1.125.di Re-
ligiofo, iui, di coltanza 125. di digiuno,che purifica

122. dcll'vtile che reca la inedicina,e le lacrime 124.
di Crifto riforgentc , iui ; di fapienza {limata più d*

ognicofai2S- d'aiuto i25. digiuftitia vendicatiua

1 27. di carità 128. d'anantia,iui; di fperanza in Dio
129. di trauaglio che effalta 130. di Beatitudine che
fodisfa 131. d'vtile recato con la morte , iui ; di po-
uertà Ttile, iui; di religiofo contemplatiuo 132.135
di dottrina communicata 133. di S. Andrea Apofio-
lo , di S. Gio. Euangelilfa , & di S, Agoftino , iui ; di

perfeueranza 134. di brauura 137, diprefenza dei
maggiori vtile 1 3 8. di prefenza d'Iddio 1 39. di con-
templatiuo ferucHte 140. di non curante le cofe vili

141. d'intrepidezza 142. di virtù, che fuperai con-
traili t43.i5 3.digenerofità,iui, 15 1. di contuma-
cia, iui, di defiderio 144. di guerriero rapace 145.
d'eretico 1^6. di religiofo ritirato, iui; di S.Tomafo
d'Acquino 147.148. diS.Gio.Euangelifia 147.150.
i63.diS.Agollino 148. 150. del nome di Gesù, iui,

d'efempio 149. di prudenza 150. di Giuda Macabeo
15 1. di virtù inuincibile 1 5 2. di filcntio 1 54. d'aftu-
tiai55. diMariaV, protettrice 156. diCrifiocro-
cifilTo, iui ; di fobrietà 1 57. di paftor zelante 1 5 8. d'

cdacationc affidua 158. di rinerenza verfo il fommo
Pontcf. 159. di valor intrepido 160. di contempla-
tino perfeuerante i<5r. di pueritia viuace i6z. d'Id-
dio 165. di gratitudine 164,

Aquilotto, chenon mira il fole,degencra4.57.& 14^,
prouato viue 61. mirando il folc^non deecnera 62. è
grato al la madre id.j.ftàfilfonrl fole 162. Aquilot-
to, benché derelicio non perde il coraggio 119.

ICE
l'aquilotto rroul la falutc guardando il fole 12^.
Aquilotto anfiofodi voJarfeneal fole 144.

Aquilotto , tipo di giuilo, che viue nella prcienza d'id-

dio 61. tipo di contemplatiuo 162.

Aquila coflcllatione, tipo di virtù immortale 1.3 3 1.&
di vir:ù vera 1.331.

Arancio fpogliato dal rigor d'inuerno, à pena fi rfuefte

9.47. fimbolo di vedoua Iterile, iui, è copiofo di fio-

ri, e frusci , tipo di Predicatore 48. fempre abbonda
dinuoui pam, ti;)o di letterato 49. hauendoetìori

e frutti, èfimboio diM.V. grauida 5o.benchepoilo

nella cappanna riconofce la vicadal fole 51. tipo di

ricognitione , iui : fprcmuto fi U conofcere 52. idea

della virtù, e della fede , iui ,• fpremuto verfa il fugo ,

tipo de i trauagli,che ne fanno far opere buone 5 3 . lì

conofcedel pefo, idea di prudenza 54.

Aratro, diminuendofiacqui(laluH:ro24. 1. vfiuorif-

plende 2. difpone la terra à riccuer i lemi, e produr-

re i frutti 3. con l'vfo s'indebolifce 4.feconda la .erra

co'l riuoltarl;^ 5 . fimbolo d'elemofiniero, e di marti-

re n. I. d'eifjrcitio vtile 2. di trauaglio , & di fatica»»

vtile 3. & 5. di digiuno vtile 5.

Arca di Noè haueua la pace dentro,c fuori 20.9. alzata

daidiluui) IO. ir. faluò il mondo 12. fùefente rialli

fommerfione 1 3. fimbolo di pace perfetta 9. d» tra-

uaglio che eflalta IO. & II. della croce falucifcra 12.

di Maria Vergine concetta 13.

Archibugio, à pena toccato fi fcarica 22.1. da due cani

2.nò preuale centra il diamante 3.prende il fuoco da

picciol foro 4. prende forza dal fuoco 5. vccide quà-

do cede 5. opera con atteaderui 8. fimbolo di nfen-

timento i. di rifoluto z. di refiftenza 3. d'occafione

4.d'erefia, iui, d'amo-'.- che fa arditi 5. di Giuda 6.di_

traditore 7. di virtù celar ., uu.d'inteiicione 8.

Archipendolo fcopre le cofe gialle 21. i. e le aggiulla,

fé bifogna 2. fimbolo di prudenza i.di prencipe giù-,

fio 2. e di morte, iui

.

Arco Ci tien lento perche non s'allenti 22.9.10. fi ritira

la fua corda,perche fia più gagliardo 1 1. co'l ritirar-

lo fi carica 12. ritirato diuien più violento 13.22*

co'l tempo s'allenta i4.(lretto fi fcioglie 15.piegato

e fi lega 16. e fi fcioglie 17. richiede la noftra attcn-

tione iS. prende forza dal legame 19. non Tempro
fcocca in vano 20. fé non s'allenta, perde il nerbo 2

1

fi torce per ferire 23.6 fimbolo d'otiovirruofo 9. io

dell'ira diuina II. i2.di trauaglio vrile , iui^d'ora-

tionehumile 13. di trauaglio che ha fine 14. di reli-

giofo 15. di peccatore 16. di penitente humile 17.

d'attentione 18. di concordia vtile 19. della parola

d'Iddio, e dell'oratione 20. d'otio vtile 2i.d'vmilti,

che n'efalta 22. di maligno, e di mormoratore 23.

Arcolaio girando acquifl:a 15. io. girando perde 11. ii

raggira,mà non muta pollo 1 2. ammafla il filo, fpOr

gliando altri 14. fuiluppala matalfa intricata ij.«

taluolta maggiormente l'inuiluppa i5.1amatafl|d4

quei rigiri paffa a formar i gomitoli 16. fimbolo di

negotiante induflriofo io. di pellegrinaggio vtile,

iui; di vagabondo che fcapita li. d'otiofo , iui ; di

contemplatiuo 12. di diligenza,e prudenza i3.degli

acquifti mondani 14. di Maellro confufo 1 5 . d'Ada-

mo, iui; d'efferciti; Accademici vtili 16. di S.Catta-

rina V. e M., iui; d'Amante collante, & femmina in*

coflante 17.

Ardire 20.39. nociuo 5. 30.

Arditone i pericoli 5. 281.

Argento, diuenta nero 1 3 . i. pofio a! fuoco s'imbianc»

2. è metallo bianco e foiioro 3. forma le ftrifce nere

4. di-

h



DELLE COSE NOTABILI.
4. cìimoftrail danno dcli'otio i. fimbolo ài S. Loren-

zo 2.ediS.Gio. Euangelifta, iui,edi Predicatore j.

e d'Ippocrica, e d'Eretico , e di femmina bella 4.

Argento viuo^ è greiie di pefo, mi pronto à fubliinarfi

I j. 5. è humido , e pur non bagna 6. non s'attacca à

ciò che tocca 7. alfcnfo par freddo, ma è caldo in

terzo grado 8. non pnò fo&rir il fuoco 9. al calor del

quale sbuffa rabbiofo fumo io. fi fiffaco'l pióbo 1 1.

disfatto fi riunifce ii.fublimatoè veneno, precipi-

tato è falubre 1 3. ò fimbolo delle confulte pefate , e

delle rifokitioni pronte 13. 5. di predicatorvano<5.

di minirtro fedele,e difintcreflato 7. di S.Ignatio,e S.

Bernardo corcati nell'acque gelate 8. di mondano
che refiftc all'amor celefte 9, d'impatiente io. di có-

pagnia ii. di riùirrettione 1 2.di humile esaltato,

e

di tiranno hiperbo 13.

Aridità per mancamento di gratia 2. 3 57.

Ariete militare ritirato fi colpo 22. 24, fimbolo dell'

ira d'Iddio, ini, tipo della fatica 25 . e di brauura 26.

'Arinocele, inuidiofo, maligno 4. 280.

Armcliino vuol anzi morire che imbrattarfi 5. 30. è

bianco,ma puzzolente 3 1 .non habita che in fiti puri

3 2. ha in odio Je lordure 3 3

.

Armcliino fimbolo d'innocenza 5. jo. di caftità, ini, di

fede, iui ,di bellezza fcandalofa 31. del Verbo che-»

ptende carne 32. di virginità, e di fede, che non vo-

gliono macchia 3 3. d'Iddio, iui , di Virginità purif-

fima 54.

rmi leruono ad ogni bifogno 22.27. ^ f^rbano, e non

iì guaftano 28. ne fi gouernano,ne fi guaftano 29.re-

cano ornamento e difefa 30.3 i.in tempo di pace fon

d'ornamento 3 2.trouano chi le maneggia 3 5.cocche

da > raggi del fole nfplendono 3 6. vnite co'i rami d'

vliuo 37. fimbolo d'oratione 27. di pace armata 28.

di guerriero temuto 29. di giuftitiadiuina, iui,di

protettione 30. d'opere buone , iui , d'honorc one-

rofo 3 1 . di (frumenti di martiri; 3 2. di trauaglio che

efaka 3 5. di cariche militari 34. di fatica che illuftra

3 5 .di fortezza eroica 3 6. di pace quieta 3 7.

rmi, e leggi mantengono i regni 22. 147. fempre vic-

toriofe 9. 383. nerbo del Prencipe 9. 93. fono d'or-

namento, e difperanza 5. 554. feruono di fregio

5.566.

rpa , in cui le corde minori confuonano con le mag-
giori , e fimbolo di corrifpondenza 23. i.

rriuare (5.225-

rteperfettionalecofc 5.502. 1.9.495. opera cofeim-

penfate 9.91. alTii v.Ue 6. 104.

rtiglieria opera co'l fuoco 22.38. s'allenta nelle cofe

molli 39. prende il fuono dal fuoco 40. vomita ciò

chericcue4i.ardeper ferire 42.inchiodata non vale

per iTulla4j.44.45. lampeggia, tuona,e fulmina 46.

è tir.ica à lineilo 47.fpauenta 48.riceue la virtù dalla

poluerc, iui , opera con le forze non fue 49. ferifce-»

con firepito5o. hi lampo, efuòno5i. fenza palla

non vai nulla, iui , da fé fola poco vale 52.il fuo col-

po è dubbiofo 5 3. imboccata non vai nulla 54. fi fca-

rica à luogo , e a tempo 5 5 . prima lampeggia , e poi

tuona 5 5. abbate le cofc oppofte 58. la fua palla_>

frange 1 muri,e pafla.iuijvola ma non da giuoco, iui .

?l\rtiglieria fimbolo d'amante coraggiofo22. 38.di S.

!.

Ignatio Mart., iui , d'iracondo 39. 40. de i SS. Apo-
fitoIi,iui;di rifentimento,e pariglia4i.diCrifìc giu-

dice , ini; di Predicatore 42. di peccatore 43. di S.

Chiodo 44. del demonio, iuii di guerriero impctao-

fo 45. d'incentione rctt 1 47. di brauura 48.d'oratio-

ne con memoria di morte 48. de i Martiri 49. d'aiu-

to, iui ; di S. Tomafo d'Acquino 50. d'Iddio punito-

re, iui i di Predicatore fruttuofo , iui , & 5 1 . d'orat-

tione 5 1. di Prencipe giufto , e valorofo 5 2. di guer-

ra 5 3.diS. Ambrogio 54. di prudenza 5 5. di predi-

catore efemplare 55. di profitto 57.d'eloquenza58.

di brauura, iui, di motto mordace, lui

.

Arturo, fegnoprocellofo i. 332. fimbolo di tiranno,

iui.

Asbcfto vna volta acccfo, arde fempre, tipo d'amor

perfeuerante 1.12.19-^ d'anima dannata 20.

Afcenfione diCriito figurata in vn fiume 2. 365. nell*

aurora i.4i.nell*aquila 4.92. vtile alla Chiefa i.i^j.

gloriofa 1 .2 1 8. infcrutabile 4. 92.

Afello pefce non s'infroUifce, fc non battuto 6.2 5.cipo

di peccatore oflinato, iui

.

Afino nato alle Fatiche, ed alle battiture 5.5 j. non cura

ipefi 36. gli porta, ne fi querela 37. ne calcitra 38.

s'accontenta della fua villi 59. mangia poco, e fati-

ca affai 40. è forte, & paticnte 4i.non bada alle bat-

titure 42. è fciocco,ed immondo 43. è pigro, ed af-

faticato 44. conofce il fenile, non il padrone 45. nou

sa intender le briglie 46.condannato a miferabili fa-

tiche 47.

Afino fimbolo di peccatore 5.35. 36.43.44.di peccato-

re flolido 42. 46. di paciente 37. di giulto patiente

3 8. 3 9. di vita apoftolica 40. di tortezza con patien-

za 41 . d'inarato 45 . di pouertà 47.

Afpalato,fopradi lui curuandofi l'arco celefteè più

foaue IO. 4. tanto auuiene in vn letterato, giuito; in

Maria V. grauida &c., iui; purga le vlcere,idea delLi

correttione , della confeffione ecc. n.$.

Afpido tura gli orecchiane voci dell'incantatore 8. 4.

&c. vccide con piccioli, e non curata puntura 7.8.

riempie di ftupidezza 9. fimbolo di prudenza 4. e di

cautela, iui, d'oftinatione 5.^ 6. di mormoratore 7.

di medico honicida 7. d'adulatore 8- 9. d'vfura 8. di

mormoratore 9. di libidine , iui

.

Afprezzareligiofavtile 10.15.

Affalitore .animofo , preuiene 5. 548.

AfTaffinod'improuifocicogliej. 362.

Aflìduità8.29.I.8.i9;.i7-9o. i9-H-fàciòchevuoIe

17.172. matura l'opere 4.3 40.

Afiìftenzadiperfonaggio,vtile x.3?5-

AfTuntionc di Maria con corteggio 4.3 10.3 1 !•

Aflinenzadalmale4. 290.
, .,

Aflore auido nel depredare 4.i6s.idea di profitto,iui

.

Aftrolabio ofierua i mouimenti delle ftelle2i. 3.&4.

fimbolo di contemplatiuo , & di Itudiofo , iui

.

Aftrologia fcienza fublime 4. 3 82.

Aftrologia mifura i cieli 2 1. 162.

Aftuti taluolta fallano 5. 30J-

Afiutiaftrumentoper vincere 5.232. vince le forze 5,

395. 4.1 5 5. vince con la forza 4. 97. con crudeltà 5.

6i7.èminiftradei prencipi ^.633. ftrumcntopcr

rapire 5.617.

Aftucia diffonde Iume,e tenebre 12.157-

Aftuto non può afferrarfi 6. 20. non teme d'efler prcfo

Atlante porta il mondo 3.13. fimbolo di S. Giufeppe

,

di S.Crifioforo, e di Maria Vergine grauida, iui ; ti-

po di foggetcone di vaglia 14.

S. Attanagi quanto cofl?.nte 24. 48.

A tempo 2 II 08. 1.13. 24.

A tempo debito 9. 153.

Attenda ciafcuno alla fua carica 4. 465.

Attender à sé 3. 95 . 4. 4 17. 1. 8. 1 23 . prima alio fpm-

tuale4. 86. advnfoloafFare5.55 3.

FfPP Z At-



Attc.inoue intenta a:. t8.

j-\tcioiie, ccoMCeoipiiicione 21.41.

Accnicciuadi vircùd. 145.

Auaruiaèinl.itiabile i. 27.

.•\iiaricia doppiamente morde 7. 2. non mai ne lafcia 9.

1 07. nianumette tutti 20. 137. incende, ed infetta-.

7.80.

Anarjcra lega ed opprime 17. 13.

Auaruia è inquieta 20. 1 29. è cariddi 3.553. Tempre fi-

tibonda4. 1 28. aggraua, ed imbratta i?.57.

Anarolempre girando crucia 10,96. icmpre più l'af-

fotciglia 1(5. 116. mai è contento 21. 145- fabbro

delle fue mifv^rie 8.79. 8i.fempreauido8. 169. vtile

in morte 5.540. 9. 247. 287. morendo gioua 7.106.

fatica per altri S.i.fanguifuga 8.214. 217. fuggendo

Icoppia S. 220. attento all'interefle 8 41. congrega,

ne sa pcrciiÌ4. 560. 8- 162. fempreammafla 8. 173.

deJuia ne i dilt urbi 6. i o. molefta tutti 6. 1 9 3 . cuflo-

dilce, ma non per se 7, 27. morendo confola rutti 7.

36. non mai ilfatia 12.33. '•2- 27. 1. 5. 133. firinge,*

chi]ui rillniige 12.50. è vn fiume torbido 2.3 59.fi-

miJea iant..lo 3.82. raccoglie quel d'altri 16.27.

Auaro fimile alla pernice 4. 466. infatiabilc 4. 520. 1.5.

SS.dmora tutto 3.84. 1,4 579. e acqua gelata 2.290.

quanto piti n'ha , più n'vfurpa 2- 3 84. poueio nelle

riccfiezze 3.80. fìnbondo nell'acque 3.8 l.nnfiofo di

Cloche tugge 3, 82. nafcor.dele ricchezze 5. 26?. è

cinocefalo 5.287. crudele con tutti 5.476.diuorato-

re 5.445. auaroauidojedan/ìofo 5.218. 151. viue

nelle tenebre 8.222. non bramaaltro che terra 8.

222. tenace 1Ó.31. congrega ne sa per chi 8. 80.

Audacia temeraria 4. 143. gioua 22. p^.
Auici-nda 17. 105. l.i 5. 144.
Auiciràinlauauiiv: 18. 7. 1.21. 145.
Auoltoioè folicuaiodal vent0 4. 166. nutrifceifìgli-

uoh col fangue 167. concepifcecol vento 168. fenza

opera dei mafchio 169. ama le carogne 170.

Auoltoiofin.bolodi dipendenza 4. 166. dello Spirito

S.UKO , che ne follicua , iui , di Griffo nell'Eucariftia

167. di Maria Annuutiata 168. del Verbo incarnato

169. di mormoratore 170.

Auoriofi pulilccconcofeafpre 5.355. è bianco e fuori

e dentro ,iui , ha candore che rofleggia 356. feruì al

trono di Salomone, iui

.

Auorio,vipodimor:inc;jtione vtile 5. 355. di corret-

tionc aipra ,iui ,di finrentàjiui, di Maria V. 356.
deirùtclf.i, trono d'Iddio, iui

.

Aura deigr.indi inanima 18. 1 1.

Aurora (^ombralo tenebre 1.37. fimbolo di virtù, edi
grana, in-, tipo di Maria, & di Crilto nafcente , iui

,

fìmboio di Matia V. c^rauida 38. è figlia , & madre-»
del Iole 39.fugalelfelle4o. tipo di virtù eccellente,

iui, preuicne il Iole 42. tipo di S. Gio.B.ittifta, iui, e

di Maria nafcente, iui; tipo di femmina che muore di

parto 43. e di peccatore, iui ; diffonde lumi , e fcac-

tia i moltri 44. tino di S. Vbaldo , iui 1 di buon cor-

rettore, iui , e di P^olo predicante 44. afcendendo fi

dilcgua4i. tipo di Crilto afccndente 41.

A"iterirà rehgiofa vtile io. i3.aufteritàd'habitoreca

decoro 1 1. 84.87.

Anffriacadifcendenza, e grandezza 3. 374.
Aulfroiieniicodc i fiori li. 79.
Autorità dipendente ideata nella luna i. 200. dà legge

17.12. C'cn in regola ifudditi 17. 14.

Anuanzariì àmat^giori acquiffi 2.361.
Auue-fì'-àgioueuoli2o. 127.

Auuocati proteggono e dmorano 4. 5 74. amano i ter-

INDICE
bidi 5 . 84. ftiracciano per caulrne 15 199.

Auuocato offendei fuoiclienti 9. 194. inu]no 9. 120.
difcreto 5.81. pelai clienti25.74. vnto rifpleade

15.99.

B

B Succede alla prima lettera , tipo del priuato di

Prcncipe 19.2, difpoffa in quattro attitudini,è, &
non è l'il^cfla , tipo d'adubtore, ì?£ di coffanza 19.3.

B nome d'vn fìlofofo, e perche 19. 2.

Bacio pegno d'amore 4. 249.
Balena fi porta da fé llefTa a perire 6.26. 27. fra le tem-

pere difende , accogliendo nelle fauci, i fuoi figliuoli

28. fi perde vanamente d' intorno alle botti vuo-

te 29.

Balena fimbolo di chi è fabbro del fuo male6.2<?. ài

vendicatiu0 27. di trauaglio vtile 28. di mondano
che s'inganna 29.

Baleflra, fimbolo d'animo rifoluto , di Prencipe auaro,

edifpiritualeindifcreto 22.59. quant'è piùfoffcnu-

ta, è più vehenjente n.6o. fiaiile all'ira d'Iddio fi fca-

rica à giufta mira n. 61.tipo d'animo nobile, d'aman-

te vero , e di anima contemplatiua , iui

.

Balfamoincifo flillafugo falutitero 9. 55. fimbolodi

trauaglio vtile , iui , Se di Grillo patiente 57. le fuo
lacrime fono pretiofe 56.il licore che vcrfa fenza ta-

glio è migliore 58. tipo di beneficio pronto. Sedi

Poefia fpontanea , iui , la fua corteccia fola , e non il

legno tolera l'incifioni 59. tipo di Griffo patiente ,

iui; è vtile à i proflimi, fimbolo di caritatiuo 60. to-

glie il veleno alle ferpi corcate all'ombra fua, idea_»

della buona compagnia 61.

Banderuola fcuopre qual vento regni 25.1. dimoflra i

venti contrari) 2.s'aggira nel fito ifteffo 3.fi; il vento

non foffiaflà falda 4.da tutta lati s'aggira 5. fi muo-
ue, ne cangia fito, iui, fimbolo dell- operationi ] . di

Profeta 2. di perfeuerante 3. di volontà humana4.
d'interefTato, iui, d'inftabile,e d'vbbidiente 5. d'ani-

ma vitiofa, & di contemplatiuo , iui

.

Barbagianni fiffo nella luni, fimbolo d'amante profa-

no 4. 171. vola di notte, idea di vitiofo, iibidmofo,

eretico 172.

S.Barbara vccifitdal padre 2.S 1. 1. 15.97. l.i M87.
Barbo, quanto più vecchio, più foaue 6. 30. fimbolo di

profìtto, iui.

Barca, co'l fuoco per prender cefali 2o.l4.vicino à ter-

ra vi ficura 15. fugge i golfi 16. ferueal pafTaggio

dei fiumi 17. arenata, riceue follieuo dalle piogge

18. oriandofi guafla 19.20. caminacon poco ven-

to 2 1. tiratada vncauaIlo2 2. dal troppo pefofom-

merfa23. co'lpefofi fprofonda24. portata più dal

veutOjChe dall'acqua 25. flà radendo terra 26. con le

vele incrociate è ficura 27. caminacon ogni vento

28. fenza timone fi perde 29. è fimbolo di Tanto esé-

pio nu. 14. di pouertà 15.16. di ritiratezza 16. dei

mifleri di fede, iui, di martirio, elemofina , e gratia

,

che ne portano al cielo 1 7. di lacrime vtili 1 S.d'otio

19. 20. di moderatione 21. della necefiìtà della gra-

tia 22. della crapula 23. dei beni mondani, che ne^

inabillano 24. dichigoucrnai fuoi affetti 25. di chi

s'accontenta 26. d'innocenza ficura 27. di prudenza

28. di refidenza mancante 29.

Barile , agitato illuffrai ferri 17. 9. io. 1 1. fimbolodi

rrauaerlio vtile, iui

.

S. Bartolomeo fcorticato viucua 6, 1 9. fpogliato e più

gloriofo 7.5 2. 5 3. fcorticato verdeggia 9. 243. fcor-

ticato
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ticato acquifla mondezza 9. z6o. bandiera laccra_>

22. p8.

Barcoionieo Coleonc temuto doppo morte 5.204.

Balìlicodeueftropicciarfi leggermente io, 6. fimbolo
della correttione foaue, i\xi; rallegra la mente 7. ciò

che opera io Spirito Santola Sacra fcrittura Ticini,

ingiuriato , meglio germoglia 8. così gli huomini
apoftolicijiui.

Bafilifco offende e co'l fìfchio, e con lo fguardo 1. 7. nu.

IO. II. 12. e co'l fiato 13. 14, infetta l'aria 15. alri-

fleflo del fuo fiato refta veci fo i<J. 17. 18. vccidecon
lo (guardo 19. vedendo vccide , preueduto refta vc-

cilo 20. da niflun animale può efleroftefo 21.

Bafilifco fi vince con la fuga 7. io. fimilmentebella_.

donna, iui ; occhi femminili non fi mirino 1 1. Bafi-

lifco fimbolo di generofa brauura 12. di compagnia
cattiua, che /nktta i j.e di eretico.iui, di timor vio-

lento 14. di beftemmiatore 15. dilibidinofo 16. di

fabbro del fuo male 1 7. di peccator moribondo i S.

d 'Iddio giudice i p. del peccato, iui , di bellezza mi-

cidiale , lui ,d'inu;dia,edicattiuoefempio,iui,di

morte 20. d'intrepidezza 2i.edclladiuinitd I.3.33.

Bafion paftoraie corregge, & indirizza 14.5. regge ,e

fminnz' ;>. (5. punge, ed attrahe7, trattiene gli er-

ranti 8. fimbolo di buon Prelato 5- 5. 7. g. di giufti-

tia retta 6. di trjuaglio vtilc, iui; di correttione 8.

Barello H laf(iaattrahcre2o.3o.fieguc il maggiore 30.

^ oue fi voglia 31. più leggero è più fìcuro, iui . tipo

di chi cornlponde alla gratia 30. d'efempio fcguito,

iui, d'indiffcrenza j i. di pouertà ficura , iui

.

Battefiinoauuiua 4.7. 1.26. 18. rinoua4.78. impronta
carattere indelebile i7.5<5.ripara la vita 5.344. reca

falute 5.234.

Battiture rinforzano 18.71.

Beati quietiflìmi 2.510.532. non hanno che temere 4.

76.noncuranoi benicaduchÌ4. 141. quieti volano

4.2^. femprefitibondi 5 5 01. polÌìedono,e brama-
no 6.77. rilucono al riuerbero d'Iddio 4.25 2-

Beati al fornaio gloriofi dal veder Iddio 1.207.6 godo-
no, e bramano 2- 61. la gloria loro non fifcemarà i.

234. quietiffiirii godono22 15?. fontantifoli 15.

i72.fcoprono luccdiuina 15. 177. vedono cofe re-

condite 21 34. illuminati per ogni partedaDio 16.

108. (in.ili à 1 vetri 12.264.

Beato cangia natura 13. 27. fimileàCrifto 13.77. è in

porto ficiiro 20. 122. fplende nella prefenza d'Iddio

4.436. fcmpre dcfidera 6. 77.
Beatitudine foia ne fodisfa 4. 131. ègra,n mercede 5.

494. non ha amarezza 8. 67. ne diftacca dal mondo
12. 123. fidààgliopcrarij 8.72. &àivirtuofi 16.

ió4.i(56. s'ottiendopo i trauagli 4.235 variamente

compartita i. 286. comincia in morte i.26o.non_.

balta à cercarla i5. 142. difuguale 22.63. indeficien-

te 1 1.18. patente 16. 167. s'ottiene co'itrauagli 11.

183.25-25. nonfenza piaghe s'acquifìa 11.183.non

hàfpine 1 1, 20i.cofabeIliflìma 12. 248. riferuataà

i buoni 13.76. ricrea, e non fatia 1 2. 249.co'l merito

s'acquilhi 20.55. "0" ha fine 31.41.

Bellezza femminile difanima 3. 57. maeflofadi Prenci-

pe 4.109. vera è l'interna 4 453. vera, &:fenzafuco

> 12.173. genera fuperbia 4. 4;8. lodata diuicn faftofa

. 4.448. ha dentro il verme9.261.con impurità 5.31.

donnefca vince i cuori grandi 5. 379. &c. fimilealLl

cometa 26.i6.ftordifce 6.2 ?9. vccide 7.19.

Bellezza terribile 5.599. anco in morte 1.177. hiimana

inftabile I. 225. fugace ti. 59. 141. èluminofa,ed

ardente i,348.difcndc 16.35.di fuoco che erajdiuien

NOTABILI.
di cenere 2.118. benché velata C\ ià conofere 2. 149.'

donnefca cometa nociua2.247. è velenofa 13.64.
hunianafiafofpccta 5. 523. tcuiminile dentro è pu-
trida 9.261. 1.16. 146. punge e piace ii.ijz. ritrofa

gradilce 1 1.174. cadente ^ i- I75' iiicende 1.76, 77.
I5.i76.abburbi;,lia i.85.mii,iiccia e alletta 11. 195.
nuoce 2.50. è VII lampo 2. 191. allctta, & incende 8-

140. 13.29. incita alla libidine io. 139. porta fecoi

legami 9.389. tollo .ade 11. 16. i^g. 141. alletta e
minaccia 1 1. 183. interna i6. 17. ftupcnda di Grillo

25.33.di Maria Verg.auuanza tutte 1.258. ne ralle-

gra 2.226. 228.

Bellicofo inquieto 22. 68.

S. Benedetto feopre il veleno 4. 441- fi difende con Ie_»

fpine II. 85.

Benedetto di S.Giacomo lodato 21.37.
Benefattore qual fiume inafTia 2. 364. giouiale fimile

alNilo25.3i. nondcueriinproutr^reibcuencij i.

63, graduato i. 189. neitrauagli i. 298.

Beneficar altri 5. 505. & 547.
Beneficar tutti io. 113. 146. i nemiciopera egregia 2.

i54.perintercire 3.102. l'inimico 10.96. 1.11.92. 2.

138.9.429. 1 1.92. con proprio incommodo 15.34.

23. 15. sforzatamentep. 196,

Beneficenza di Prencipe 2.297. <^iiiina 2.297.1 5.42, ài

per{ona terribile 5.418.
Beneficenza diuina vnmerfale io. 146. 1.9. 463. indefi-

ciente 3.431.

Beneficenza 9.273. nulla fa per sé 2.417. verfo tutti 4.

337. 5.547.1.11.44. i5.ii6.&comanic3tione 5.20

acquifta amici 15.105. placagli ammi 15.107, fuga

gli orrori 1.91. fenza oroprio danno 15. 42. pronta

9, 182. 279. vtile 1 1. 213.
Beneficio sforzato 9. 225.

Beneficio nel bifogno pretiofo 2. 289. io. 286. pronto

più ftimaco 9.5 8. obbliga anco i nemici 12.1 1 5.pre-

giudiciale 15 34.

Bencuolcnza alficura i l' ù j. 87.

Bene dal male 7.72 lOi. ;i;.2i.i47.

Benerefopermil • io 96 i'. 183- 185. &c. 1.8. 79.

Beni mondani fnggiarciìi 2.293. 379.391. 1.6.20,1,25,

19.1. 1 1.35. 16. 30,

Beni mondani leuano la quiete 4. 5 2 2. vani e deficienti

2.306,310, non hanno radice 10.165. ^grauino
20, 24. da non ftimarfi 2. 256. lonovn nulla 19. 23;

21. 144. rifcontrola virtù fono va nulla 15.27. ap-

parenti 15. 174. 21. 150. inftabili 10. 131. feruono

per acquillar gli eterni 21. 151. hanno apparenza-,

che inganna 16. 78,

Beni abbandonati con vfilità 4. 131. fpirituali manca-

no al crcfccr delle colpe 4.267,

Benico riceue dall'aquila parte della preda 4. 173. fim-

bolo di Maria V. fu'l Caluario , iui

.

Benignità conferuata 5, 3. di Prencipe corrifpofta 2.

368. circofpetta 5.312. di Magiftrato 6.84. di pren-

cipe fimile al fole 1.92- effigiata nella colomba 4.

236. partorifce buoni effetti 4. 516. opera ciò che-*

vuole 9.250. fpegne l'ira 12.263. legaicuori 9.283.

di guerriero 11, 194. di Prencipe i6. 187. fempro
più grata 11. 196.

S. Bernardo fommerfo in vno flagno 5. 260. ardente, e

gelato 13.8.

Berfaglio , fimbolo di merito 22.62. non tutti l'attin-

gono 63.64. chi gli dà d'apprelTo, chi da lontano 65

66. fimbolo di merito difcguaie 6^. di bearicudinc ,

iui , d'eccellenza 64, 66. ài giudice ó 5 . di letterato

,

iui

.

Pppp 3 Beril-
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Berillo è verJc, & paUiclo , tipo di ftfriio d'Iddio , i'^<: di

pcuiceace l.ii. 2 i. quanto [liu pallido, più (limato

22. come fcgui in S<Gio. nel deferto , iui ; fcalda la_j

mano di chi io porta 2 ^ tipod'huomogiullo , ini,

Jauoratompiii an.^oli, è più binilo, ideadi triboh-

tione, cheiiluittM 14.

Bcrtemniiatore facrileyo 5.112. fimìleal bafìlifco 7.
1

5

*).Bibiana(ìmileail'armeliino 5. 50.

Bilancia s'ag^iulla nell'equilibrio z 1.5.piega oue rice-

lìc 6. e fi diigiulla, mi ; s'aggiufca co'J pefo 7. caden-

do vna coppa, s'alza l'altra 7. feruei bilanciare,

forfie{:i8. iiell'egual pefoftà termi 9. è eguale con

tutti 1 1. altre fono da pefi, altre da grani ii.efiami-

«ail pelo delle cofc 13. non riflette che ài meri

peli 14.

Bilanci.t (ìinbolodi giudice retto 21. 5. difpaflionato

8. egualecon tutti 11. interelVatoó. di dignità che

ne gualia 6. d'iritcrcHl",che ne fa pendere, iu!-, di tra-

uagiio ikninento d'equicay. di morte, & mortili-

catione vtili 7. di moderatione 9. di cautela pruden-

te lo.di pircialità la. di prudenza I?. di giuftitio-.

diurna 14. di giudice temerario 15. di compagnia
vcile ló.di crauagliovtile 17. di giuftitiarctta 18.

Bilontedefcritco 5.48. con la lingua ferifce, iui , t<i 49.
atterra come con vn gratHo 50. & impiaga 5 1. prcfo

muore di maninconia52. ha il pelo odorofo, egli

occhi ardenti 5;. int'erocifcc centra il color roflo

54.55. nonpuodoineflicarfì 56. òdi gran mole ,ma
di grande agilità 57. co'l caler fuo atnmoUifce i ferri

58. ne ititi fdrucciolcuoli refta prcfo 59. molti col-

pi ci vogliono per atterrarlo do.hà rafpetto fìer0j&

le carni Ioaui 61.

Bifontc, tipo di lingua maledica 5. 48. d'adulatore 49.
d eloquenza 50. di mormoratore 51. di cuor gene-

rofo, che vuolmorire primadi feruire 52. d'ippo-

crita 5 j. di rcligiofo autiere , iui ; del demonio ne-

mico dei giufli 54. di republichilìa nemico dei ti-

ranni, iui, di malignità 5 5 . d'amante impuro, iui, d'

ingrato 56. di Giuda, iui,- d'AlclTandro Magno 57.
di bi.Gio, Battifta, e di Maria V., iui ; di Grillo che,»

col fuo ianguc r.tddolci le pene 58. dell' occafio-

ne che ne ta precipitare 5 9. di tortezza eroica 60, di

virtù orrida, e Ioaue 61.
Billarda aioko pigra, idea di peccatore infingardo

4. 174-
Bolle fi gonfiano, e fuanifcono 2.310. fplendono,efì

guaflanojiui, tìmbolo delle mondane felicità e gran-
dezze > iui

.

Bomb.1 è fciiricata à luogo , e à tempo 22. 6j. vola per
mezzo all'armi 6S% non può ftar ferma 68. diuampa
nel mezzo all'acque 69. non capifcc in fé flefla 70.
opera con forza 71. l'coppia per nuocere, iui; firn-

oolo di prudenza 67. di Iludiofo 68. di bellicofo im-
pancnrc, iui, d'animo generofoóp. di carità fer-

uente 70. di pariglia 7 i.di vendicatiuo rifoluto,iui

.

Bombice prende il volo dal bozzolo 8. 74. di verme R
muta in tarfalla75. mentre fila lafeta, nonfipafce
76. iafciando la fcta,vola,iui, fi pafce di gelfo 77.con
la fu.i bocca fi torma i legami 78. fi lega e fi fepelifcc
da se 79. è tormentato per le fue ricchezze 79. dà la

kt.i a chi lo crucia, iui , dcll'vrna fi fa cuna 80. lauo-
ra Ja fcta, ne sa per chi 80. vtile à gli altri , dannofo
a se 81. non tutti (i rinouano 82. nel fuo lauoro tut-
to vi mccte del fuoSj. cice dal bozzolo, fi può dir
rauuiuaro 84.6 tutto mutato in vn altro 85. S6.87.
brama d'alzarti al ciclo 88. riforgc aliai più bello 89
eicc dal bozzolo per mantener Ja fu;i fpecie po.e for-

ICE
ma, e rompe il fuo bozzolo 9 1 . caua dalla carcere I'

ali 92. patta dalla carcere al -Jelo 95. diuenuto far-

falla non a cura d'alimento 94. lauorando la fcta , fi

copre 95. efcedal bozzolo, tutto imbiancato 96.
forma a fé ftcffo il fuo anello g6.

Bombice , tipodireligiofoclantlrale 8. 74. 75. 86. 87.

92. 9^. di Auito fobrio , & miracolofo 76. didelitic

che abbandonate ne follieuano76. di cattità coniu-

gale 77. di mondano, iui, di fcufa nociua 78. di pec-

catore ofceno, iuiidi S.Gio.Battifla predicante, iui,

d'Auaro 79. 80.81. di ricchezze nociue , iui ; di chi

rende bene per male 79. di verità fcopcrta 80. della

memoria della morte vtile, iui , dei prefetti 82. di

chi fa da sé 83.dirifurrettione 84. 85. di penitente

86.91.94. di nnitationc 87. dicontemplatiuo 88- di

Criflo riforgcnte 89. di Noè pò. di Religiofo chcj

efce dal chioftroper mantener la famiglia, iui ; di

trauaglio vtile 92. di vanagloria fuggita 95. diCri-

fto fepolto 96.di chi fi prcuede d'anello 96. fuo boz-

zolo fimbolo del ventre di Maria 97.

Bontà diuina rinforzata fra le colpe I 1 1. 87.146. l.ig.

25. 1. 2. j 7. 1.9. 185. 185. &c. non ci addotta più pefo

di quel che potiam portare 5.81.

Bontà diuina efpoffaà tutti 16. 104.

Boragine rallegra il cuore io. 9.cosi la vifla del cielo,Ia

virtù, la confcienza monda &c., iui

.

Borfa ritieni danari ad vio 15.1 8. fimbolo di prudente

ini,- vuota, ideadi Vergi ic sfiorata 19. d'Ippocrifia,

e di Vanagloria, iui , borfa d'accialino ardente , tìm-

bolo di chi è fabbro del fuo male 20.

Botlblo appretta ài fe^atoriil color rotto per tirar il i

fìlodritto 17. 12. fimbolo di Grillo patiente, &di
;

buon elTempio, iui.

Bozzolo del Bombice idea del ventre di Maria Verg.

grauida8. 97.

Bracciale perfeguita chi fugge 18. 38. tipo della fcia-

gura, & della morte; percuote i gontìj, fimbolo dell'

ira duiina 59. fpinge,perche tutto è intagliato , firn-

bolo di Griflo patiente 40.

Brauura fugai nemici 5.237. 1.7. 12.

Brauura guerriera temuta 4. 117. 137. feruedimnro

22.148. doni Ita da cofe vane 5. 3 79. lupera i contra-

ili 17.36. s'apre da per tuttolatlradazz. 26.

Brauura 22. 48. 58.

Briglia, guida il cauallo come più piace al csualiero 25

6. & 7. doma gli sfrenati 8. regge, e corregge 9. firn-

bolo di miniflro fedele 6. di volontà, ì^ d'eloquenza

7. della legge d'Iddio 8. del terrore dell'inferno, iui,

di trauaglio che ne atfrena 8. del digiuno, iui, di

prencipc giufto, & del giudicio tinaie 9.

Bruco rode la fronde, finche Ja confumi 8.98. tipo di

peccator pertinace, iui, fi cliiudc nel bozzolo per

indi vfcirne à volo 99. tipo di religiofo, iui

.

S. Bruno fpauentato diuien tanto 5.250.

Brutto, & vitiofo 6. log.

Bruttezza indicio malo 7.34.

Bucefalo cauallo non vuol feruire , che a! folo Alcttan-

dro 5. 62. tipo di vero feruo d'Iddio , iui

.

Bue pronto al giogo , & al facrificio 5. 63. fi muouei
patfo lento 64.65. ne i patcoli camma auanti 66. na-

to per taticare 68. fi troua permutato in cherubino
6pf. è maltrattato, col giogo, e con le percotle 70.

prende vigore dal cibo 7 1. rumina il cibo mangiato

72.è fneruato dalla fouerchia fatica 73. viene ingraf-

fato per vcciderlo 74. con gran fella è condotto à

motire 75. fcrue alla coltura de i campi 76.hà il paf-

fo tardo, ma greue 77.
Bue
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Un; fìmbolo d'indifrerenza 5, (?j. di maturità pefatJ

<54.(55 .77. di proli tto 66. di S.Liica 68. di S. Tomafo
d'Acquino 69. di Martire, iui, di peccatore oftinato

70. di chi prende rinforzo dalla fperanza7i. di ri-

tornare 72. di ftudiofo, iui ; della fatica che fnerui_.

75. di felicità infelice 74. 75. di gouernante politico

7(5. difofferenza78.

Bue marino prende ogni colore 5 . 7p. idea di chi si ac-

comniodarfi à tutto, iui

.

Bnoneffempio guida 16. 1^5,
Buonofràicattiui 11.5)1.202.208.8.187.

CAcciatore pieno d'ira innocente 1. 349.
Cadauero honorato 6. 71.

Cadere 9. 397.

Caduceo, fimbolo d'eloquenza ;;. i5.,&: n. 16.

Caduta dell'vno, efaltatione dell'altro 4..2<57.

Cadute de grandi più trauagliofe ;?. 5 i

.

Calabroni fì:repitofi 8. loi, idea de i fcditiofì, iui, e

d'ignoranti loquafi e temerari), iui

.

Calamita rimira la fola flella del polol. 12. 25. ?o. 56.

40. ne mai altra 26. dalla quale è rapita 27. in cui fi

ripofa2 8. (teliachenonmai tramonta 29. e la mira

dirittamente 29. attraheil ferrosi, attrahemolte

anella difgiunte ; 2. ad onta della moltitudine , e del

pefo3 5- eciòcon forzafoaus ^4. ma con virtù dif-

ferente 35, attrahe, e rigetta il ferro? 7. dalla cala-

mita prende la fna direttione la carta del naui!^are_»

58. attraile ipefi 39, applicata à formar l'orologio

da luna, opera di notte 42.fi diftrahe della ftella,vol-

gendoii à i ferri 4? . fcrue di direttione à i vafcelli 44
attrahe e ferma le naui 45. le difarma de i ferramenti

46. foftenta i ferri , preieruandogli dalla caduta 47.

ferro fra molti pezzi di calamita è attratto da tutti,

e non attratto 48. due ferri calamitati (i muouono
al moro d'vnfolo49. fiftringe d'intorno la catena

5o.poftain fito alto, caua dal fondo i ferri 51. lafcia

l'oro per il ferro 5 z-frà l'ondcgqiar de i mari ftà fida

e quieta nel polo 53. 54. il ferro la diftrae dalla fua_.

fìell-i 55. llando immo ta nel boffolo gouerna il na-

UÌIÌ056,

Calamita fimbolo d'amante vero, di relipjone vnica , e

d'aff.cto riuolto à Dio 1. 1 2 . 2 5 . tipo d'amor coflau-

te 2(5, di vocatione congrua 27. di quiete in Dio 28.

di fcruo d'Iddio 29.d'intentione tetta, iui, di coftan-

za 30. d'Iddio ; i.d'interclTe.iuii di concordi affetti

3 2. d'attrattiua femminile 52. d'anima eftatica, iui

,

di ncgotianteattiuo 3 5. d'affabilità eloquente 3
4.di

gratia diuina3 5. di perfeueranza 3<5. diPrencipe^»

clemente ,e giufto 37. di configliere , d'Angelo Cu-

ftode , e della gratis diuina ; 8. di merito 3 9. di pec-

catore, della parola d'Iddio, e di M? ria V. 39. d'ad-

herenza 40. di contemplationc j ì . ii peccatore 42.

di moiidj.no 43. di buon maeft'-;)^4. d'anima vnita

à Dio 45 . di Pontefic-: Maflìm ^6.di vocatione mal

corrifpolla47. & riputata 4S ili conformità 49. di

S. Giufcppe nutritio, uii,u'..uaro 50. diS.P:.o!o,che

conuertì il carcericro, iui; di Predicatore , e Corret-

tore 5 1 . di mondano 5 2.di honore conferito à i men

degni, iui 5 di coftanza 5 ?. di perfeueranza 54. di vi-

tio, chenediftrahe da Dio 55. della prouidenza_»

diuina5<5.

Calandra, guardando gl'infermi glifana4. 175. idea di

Criflo,)ui,& 176.& della prefcnza di giufto 175-'»-

fegna à rpcraf in Dio 1 77.

Calcina fi fa co'l fuoco 16. r. da cui rìccue il candore 2.

bagnata s'accende 3. e u rifolue 4. & 5. mentre s'ac-

cende s'eftingue 5. e reftingue chi l'accende 7. firn-

bolo dei purganti 1. 16. i.ditrau:g.Iio vt!le,iui,di

Martiri illuftrati dalle pene 2. della Maddal'^ia 3 . &c

nu.4. di lacrime tomento d'amore 5. di mali^aità 3.

d'olHnatione 4.5.d'Iddio che slntenerifcc con le no-

rtre lagrime 5. del demonio 6. di lafciuo 7.

Caldaia ferue co'l fuoco, e co'l mouimento 15.21. bol-

lendo confuma l'acqua 2 3. che trabalza fuori da gli

orlÌ23. idea di cooperationealla gratia2i. di mal

acquiito, e femore imprudente,che mancano pretto

22, di popolo tumultuante 23.

Calice foauiflìmoàifitibondi 14.9. Eucariftico non_.

mai mancata IO. inebriachiloriccue 11. fgombrai

noftrimali 12. taluolta miniftra il veleno 13. ha il

mele fui orlo, & il fiele nel fondo 14. fimbolo di tri-

bolationevtile 12. di mondo ingannatore 13. di pia-

cer mondano 14.

Callionimo fcmpre rimira il cielo (5. j i .fimbolo di con-

templatiuo , iui , ha vn occhio folo,con cui fi gouer-

na n.32. fimbolo di prudenza

.

Calta, fiore defcritto 1 1.25. ha odor foaue , ma graue,

iui; nell'autunno è più bella 26. ornalemenle, eie

corone 27. vuole elVsre coltiuata28. dà fiori ogni

mcfe 29. finbolodi prencipebenigno,e giufto 2 5.di

profitto 26. della gratia, clie vuole la noftra coope-

rationezS. d'vrbanità religiofazy. d'opere buone

rinouate2 9.

Calunnia pofta in luce ,
perifce 8. 22 j.

Calunnia diiciTuata 2. i22.al fin fuanifce 2. 141.I.8.200

s'attaccasi vitiofi 8. i85. mal può fchiuarfi 7. 63.

non pregiudica alla virtù i. 173.

Calunnie fuanite 2. 5 16. 1. 22. 97. & 1 1 5. 1. 8. 23 3- '"-

perate 1.302. non nocciono alia virtù 19- 33- 1^-

142.8.223- . , . .

Camaleonte fi pafce d'aria 8. 1 04. fimbolo d'ambitio-

fo, e d'adulatore, iui, & 105. 6cio5. mutai colon

107. ripo di mondo in (labile, e di cattino pagatore,

ini; cangia colori, idea di corteggiano, e d'amante

loS. vccideilferpente 109. ripo di mormoratore

,

ini,- eli pariglia refa i lo.di giudice retto 1 1 1.& 1 la.

Camelo caricato con debito pefo s'alza 5.80, non vuo-

le carica fupcriore alle forze 8 1 . 96. fi rinforza fra le

fatiche 82. fi porta incontro à i pefi 8 3 • intorbida.,

l'acqua prima di bcuere 84- non fi ftanca, ne per di-

giuno, neperlonghe ftradeSs. tàtica aliai, e affai

foffre 8<5. pone fcmpre d'auanti il piede deftro 87-

fin che riccua il pefo ftà curuo 90. genuflette al pefo

p 1 .9 5 . ha le ginocchie callofe 92. non s'alza che con

pcfoconueniente94.

Camelo fimbolo di prudente , che non vuol cariche lo-

pra le fue forze 5
.'808 1. di bontà diuina, che ci cari-

ca à proportione delle forze , iui ; dimoftra che la^

confuetudine ne rinforza 82. idea diCrifto, che fi

porta alla croce 8 3. di ftudiofo che fpontaneamentc

farica , iui ; di peccatore che s'addoffa 1 mali ,
lui

^;
di

fcditiofo 84. d'Auuocato che ama i letigi), lui, d in-

faticabile 8 5 . di Prelato che porta pefi, e s'aftiene da

Titij86. di feruo d'Iddio che antepone la pietà ad

c^nirifoettoSy. difanto che non dà termine alle

m'orrihcationiSS.d'auaroinfatiabile, iui; di chi s*

accontenta 89. d'ambitiofo che s'humilia perrice-

iiere 90. 94. di Griffo nell'orto caduto à terra 9 x. di

S.Giacomo Minore 92. dcU'habito frequentatemi,

di fuperbo 93. di chi rifiuta le dignità, iui; di pecca-

tore oftinato 94. d'vmiicà ftrumento d'eilaltatione

95.di
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^5. ùì Predicatore diTcreto p6. di Rè benigna, ini

.

Camozza faJifce sii le cime dei monti 5. 97. fimbolod'

eminenza ottenuta, iui ; fotrraendofi à i cani dinota

che la vircu sa fuperar l'inuidia 98. afficuraca su gio-

gliiakiliimi, infegnache lafperanza in Dio è ben

poila99.

Campana s'ode da vicino e da lontano 14. 1 5. percofTa

fi taicncirc 16.17. con vari; metalli lì fa perfetta iS.

chiama tutti 19. alzata da terra, fi fente 20. èfonora

da ogni parte 21. al tocco fi conorce22. non deue

adherire à cofa alcuna!?, richi.ìma gli erranti 24.

fuonaadogni mouiment0 25. è fiaibolodi fama_j

vircuola, cdellaprcdicatione Apolèolica 14. 15. di

vi'.cuvera ló-di trauagiio, cheta orare 17. di reli-

yioiì 18,01 matrimonio, iui, di vocacione alla fede

19 d\)iarore neccifitofo di porto 20. di buon facer-

dote 2 I . del parlare the indica l'interno 2 3. d'amici-

tia veni, iui ; di Predicatore religiofo, e ritirato 2 J.

di predicatore tructuofo 24. di corrcttione 24. d*

amante gelofo 2 5. di peccator timido , iui ; d'impa-

tienza,tui .

Campanello tìorc s'apre di notte 1 1.30. fimbolodichi

ama donna nera, iui, di vitiofo , e d'eretico .

Campo non fempre è inutile 2.45 ^.abbrucciato fi pur-

ga 456. non vuole ciel tempciìiofo 457. chiede le

pioggie 45 S.inatfiato da rufcelli non cura le pioggie

459. arfodiuien pai fecondo 451.464. nceueifemi,

epioducci grani 462. dopo le mtlli e abbrucciato

465.
Campo infinua l'vtilc del educatione 2.455. l'vtile che

recano i crauagli 45(5.461.454. l'vtile del fuoco pur-

gatorio , iui; perluade la correttione ioaue 45 7.infi-

nua l'aiuto della gratia , con la noltra conpcratione

45 8. tipo d'indipendéza 45 g.di felicità módana 460.
infegnaàcommunicari noièri beni ad altri 462. ac-

cenna il fine del Modo 465. l'vtilità del cafUgo 464.
Cancello pelcehabita nei gufci delle conchiglie 5. 35,

vàmiicandocafa conforme al bifogno 34. habitain

cala d'altri 3 5.fimbolodiS.!VIattia 3 3. di vitahuma-
na 34. di giattanzavana 3 5.dicortesgiano, iui.

Candela, altronde cerca la luce 15. 24. etall'hora dal

cielo 25. doppiamente ardente 2Ó. ardendo lotto il

loie,non ha luce 27.accefa rifplende29.i troppo ca-
lore rclla pregiudicata 30. fi confuma per vcilc d'al-

tri 3i.ardefinaireftremo 32. purché riluca, fi ridu-

ce al nulla 33, 34. s'ertinguecon vnlofHo 3 5.abbaf-
fata fi rinforza ; 5. acqnilta bianchezza al calor del

fole 37. diuampafrai vcntijS. fplendcà tutti 39.
pili alta è più lucenre 40. 44. accende altre fenza fuo
danno 4.2. prima fi confuma che fpegnerfi 4?. Ci rau-
umaco'i vi.nt0 45. il fuoco che rillullra la confuma
46. il fuo lucignolo fparge fumo, e fetore 47. fpenta
fcte 48. è taluolta eftinta co'I fuo canapiero 49.

• comparceil lume all'eftintc 50. pofta (otto il vetro
non s'cfiingue 5 '. ficnra ii fi vedere 52. 54. ili naf-
colfa, e patente 53. fotto il vetro è più chiara 55. è
riparata dal vento, e non dall'altrui fguardo 56.

Candela
, fi nbolo di nobiltà mendicata 1 5. 24. di di-

pcndeii7.a 25. de i Profeti , iui , o'amante di più og-
getti 26. di minore , che fcapita auanci vn maggiore
37. ù amore che non può nafconderfi 29. di carità,
cne li luifLcra per altri 3 i. del troppo che nuoce 30.
di pcrlcueranza 32. di letterato 3 3. di benefico,che fi

preguioica 34. di vita fragile 35. didiuotione che
prello manca

, iui ; <l'humiìtà vtile 36. dicaftitàde-
ruiatadadiuotione37. di perfecutione vtilejS. di
Crilto crocifillb 39, di Prencipc vtilc a tutti, mi , di
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virtù eminente 40. di Prelato efempjare 41. di buon
Sacerdote , iui , di Prencipe benefico 42. di Maeftro
che jnfegnando nulla perde, iui; d'amor perfeueran-

re 43. di lafciuo habituato,iui, di trauaglio vtile 45.
di letterato confumato da gliftudij45, di fuperbo
lafciuo 47. di chi ben comincia, emalfinifce48.di
corteggiano fublimato, e poi deprelfo 49. di defonti

fuffragati 50. di giuftoperfeguirato 51. di Religio-

fo ritirato 5 1. 55. 55. di v:r:ù nafcofta 52. 55. 54. di

Vergine modeita 5 ^. di merito proprio 55. di virtù

riparata da vanagloria 56.

Candeìliero maggiore ferue alle cofe più fante 14. 26.

da il lume d gli altri e non à sé 27. fimbolodi Sacer-

dote 2 5. del popolo Ebreo 27. di Predicatore vitio-

fo , iui

.

Cane coftellatione, tipodi Crifto giudice 1.333. firn-

bolo di S.Euftachio Mart. 3 34.6 di S.Domenico,iui.

Cane fi getta nel rogo del fuo padrone 5. 100. caccian-

do, fatica per altri idi. è vigilante 102. legato ad

vna colonna loj. fj.nàlj. piaga con la lingua 104»

132. fcoprc la feraappiartata 105. non vnolcimen-

tarfi che con grand' fiere loó. 107. prima di lafciar

Ja fiera, Jafcia la v.ta 108. è beaigaoà gli amici, fiero

àgli firanieri 109. nundendoL pietra s'infanguina

le labbra iio. è pronto à nfeotirfi conerà chilodi-

fturba III. abbaia alla luna 112. latra fruftatoria-

menre 1 13. medica le fue piaghe 1 14. ferito , con la

mufaruola 1 1 5. fé non può lambir la piaga, non può
fanarfi 1 15. co'icenni , inoltrala fuafede 117. per-

coflb , torna 1 1 8. dif.;nde le cale , ed auifa i padroni

119. caned'India fi muta in peicc I20. cancd'Hgit-

tobeueà mifura 121. cane rabbiofo ha fete , e non

bene 122. co'I ripofo, djuien piii veloce 123. e latra,

e morde 124. incaìz 1 la riera, fi 1 che la prenda 125.

dormendo, vi a caccia 1 25. cc'i tollaro di ferro s'af-

fiiurai27. vbbidifccà cenni 128. guidai ciechiir»

ficuro 129. vince le fiere, non ledepred.i 130. cercai

falnatici con l'odorato 13 i.lafcia lacarne, per l'om-

bra 133, afpiraàciò, chenon può hauere , iui , cor-

rendo, arriua alla preda 134. fie^ueil padrone i^$.

ficgne le pedate delle fiere 135. fcioltodai legami è

più veloce 137. cane giouinecto, latrando alla pelie,

s'inanima concia ilceruo 138. è animato dalle voci

fiumane i 3 9. di pende da i comandi del padrone 140.

erra per predare 141. vicino alla fiera, èpiùauido

142. cagnoletti latranti , non fono curaci dal leone

143. ne! bifogno è più vigilante 144. sferzato impa-

ra 145. leccando fana 145. cane del Nilo fugge, per

non perire 147. sàlufingare , & pregiudicare 148.

varca à nuoto i fiumi, perportarfi d riua 149. ouc

trouaràrefrit^erio 150. Can fegugio non s'accheta,

finche non troni 151. latra a gliftranieri 152. in-

fanguinato trionfa 153. è di fede incorrotta 154.

fempre auido, benché fatollo 155. faina, e remoue

155.

Cane, fimbolo d'amico vero 5. 100. idi. di Predicato-

re, che fatica per Dio loi. di vigilanza iC2. di dan-

nato 105. di confeflione vtile 104. d'Inuentori ài

cofe fraudati 105. di generoficà magnanima io5.

107. d'ofimac ione 108. di peccatore, mi ,diS. Gio.

decollato , iui , di Magiftrato amorcuole ,
&^ giufto

109. di Ctifio giudice, iui; del demonio, ini; di mor-

moratore! io, di r-fentito I II. di beftemmiatore_»

1 1 2. di vantatore 1
1
3. di chi fa da sé 1

1
4. d'amante

modefto 115. de i dannati , iui ; di confefiione vtile

1 15. di S. Gio. pel ventre 117. di ritornare 118. di

Predicatore iip.dimutatione 120. di S.Paolo con-

uerti-
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uertico, ini, di penitente , e di rcligiofo , iiii ; di fìii-

dioio inadefto 1 2 i. di chi s"accontenta,iuij d'aman-
te modffto 123. d'ocio vcile i2j.di ricreationc vel-

lo, iui; di mormoratore I24.diperfcucran2a 12 5.di

peccator moribondo 126. diditefa 127. di cautela,

Jui; di trauaglio vtile, iuiidel S.Chiodo, ini v d'vbbi-

dienza pronta 1 28. di S. Giufeppe niitritio , iui , d*

Angelo CnRode 129, d'animo generofo ijo.di Giu-
dice fagace 1 3 1. di defiderio di virtù, iui, di Confef-

lìonei32. d'infatiabilità 13 5. del demonio, ini; di

celerità 154. d'efempio 155. di Predicator morale

1 3 (5. d'Iddio, iui; di giouentù riftretta 1 3 y.d'educa-

tione vtilc 1 3 S. d'animo accrefciuto con le lodi 139.
di dipendenza i4o.d'vbbidienz3 pronta, iui idi ftu-

àioh 141. di diligenza che ritroua, iui ; d'oggetto
vicino più defìderato 142. d'animo che non cura gì'

infulti 145. di vigilanza 144. di trauaglio vtile 145.
dicorrittione benigna 1 46.d'occafionc di vitio fug-

gita 147. d'adulatione 148. di fperanza de! premio

149. dei purganti 150. di diligenza 151. diftudio-

fo,iui; di Giudice nigace,iaiid'auaro,iui; d'Inuidiofo

1 5 2.di morte gloriofa 1 5 3. di Grillo morientc,iui;di

fedeltà vtile al prencipe 1 54. di letterati anfiofì 155.
di Prcliuo vtile 156.

Canepefce femmina concepifce fenza mafchio 6.36.
fimbolo di Maria Vergine , iui

.

Cane da cauadenti, infegna à toglier l'occafione del

male 25.10.

Canfora ardendo nons'eftingue 12.57. firnbolodiS.

Cecilia, di perfeueranzajd'amor coftante,e di giufto

fra i vitiofi , ini

.

Canicie indicio di morte io. 70.
Canna, dentro è vuota, tipo d'Ippocrita, & di monda-

no 9. 62. cedendo al vento fi mantiene 63. tipo di

prudente, e d'vbbidiente,iui; è debole e pur è ferma,

idei di coli inza 54. appoggiata non temefcofla_j,

fìmbolod'adhcrenza 6$. fi fuolge ad ogni aura, tipo

d'mftabilltà, e d'amico falfo 66. feconda il vento, ti-

po d'vbbidiente , e d'amico falfo ; e falda nell'inlta-

bilita 68. idea di mondano, iui; fi piega, non fi {pez-

za 69. tipo di fofferenza , iui , fono lauate non fom-
merfe 70. tipo di fanti martiri , iui

.

Cannam^'le fi perfettionano al caior del fuoco 9.71. ti-

po de i Santi Apofloli , iui

.

Cannocchiale, adombra, e non macchia 1.2i.i9.cagio-

na macchie 20. porta e lume, e macchie 21. fcoprc

nuoue fì:elle2i. feruecon applicami vn fol occhio

23. ne fa vicine le cofe lontane 24 35. & lontane le

vicine 25. fi compone di molti pezzi 25. chefiften-

dono al bifogno 2 7. fa vedere remote lontananze 28
ne difpone alle cofe celefti 29. & à quelle che per al-

tro farebbero inuifibili 30. 34. fcuoprele macchie

nel fole 31. fi veder le cofe, e maggiori, e minori di

quel che fono 32. opera meglio di lontano 53. 34. fi

parer grandi le cofe picciole35. fiftende à grandi

lontananze ^6.

Cannocchiale, fimbolo d'innocenza intatta 21.1 9.di S.

Francefco fJ-igmatizato 20. di feliciti mondana 21.

d'honorc feguito dal vitio, iui ; di contemplatiuo, e

di ftudiofo 22. diconfolatione dopo i franagli , iui

,

di fede 23.24. 29.30.3 5. di giudice retro,iui,' di pru-

denza 24. 28. di diligenza, e di Profetia 24. di difin-

tereffe 2 5 .d'anima t rafcurata,iui; d'vnione zóA'z'm-

to 27. di perfona vtile à i profiìmi, iui; di Teologia,

& di clemofina 29. di Criflo giudice 30.d'Iddio giu-

dice 31. di malignità 3 1. 33. d'animo appalfionato

5 2. di prudenza 34. di Retato , iui ; di lentezza acuta

E NOTABILI.
34. di vantatore 35. di profetia, iui, & 3(f.

Capanna fimbolo della vita monaftica 16.8.

Cappello fimbolo di libertà, e di Religiofo 15. 57. co-
pre, 8i adoma 5 8. è fregio del capo 59. fimbolo di
buon protettore 5 8. di premio dato al merito 59.

Capeluencre,erba immarcefcibilc è tipo della virtù io.
IO. ricufa Tacque, ma le brama vicine, tipo di reli-

giofo fecolarefco 1 1. è priuj di radice , idea di buon
religiofo, e di corteggiano 1 2.

Capitano prouidofimile all'ape 8. 6^.
Capitano diligente, e prudente 4. 138. forte e pruden-

te 5,24. forte, e veloce 5.63 5.predatore è vn torren-
te 2. 3 96. rifoluto 9.47 1 . fia vn A rgo 3.35. fortuna-

to 22. 105.

Capo ne i fuoi lineamenti palcfi l'interno 3.88.89.fim-

bolodi fincerità 88. 89. di concordia 90. capo eoa
tre faccie, tipo della Santiiiìma Trinità 90.

Capone viperato è migliore 4. 3 5 8. fimbolo di traua-

glio vtile, iui .

Cappati verdeggia nelle aridità io. 13. fimbolo della_.

virtù, e del digiuno, iui; crefce fra i duri faflì,fimbo-

lo d'animo forte 14.
Capra gufta per dolci le foglie amare 1. 5 .

1
5 S. fi ferma

al firmarfi della prima 1 5 9. cede fra le anguftie i5o.

fràlerupierteèficura 16 1. 162. leccando offender
vliuo 153.dorme ne i lacci 164. attrahecon l'ombra
ipefcifarghi i6>- impinguata diuicn Iterile 166.

Capra fimbolo di Grillo, acni le amarezze paruero
dolci 5. 158. dimoftrala forza dell'eflempio 159. e
deidifcorfi fpintuali, iui; infegna à cedere 160. Se à
i coniugati à fopportarfi, iui ; mofira che l'innocen-

za n'afiìcura 1 61. idea d'intrepidezza, e di perfilten-

za 162. d'adulatione nociua 163. di S.Pietro carce-

rato , e di peccator moribondo 154. dimofira la vir-

tù dei Santi i55.ediCrifiocrocirifib,iui;eche l'ab-

bondanza ne fa ingrati 1 66.

Capretto, crefcendo deteriora 5. 167. fimbolo di pec-

catore, iui .

Capricorno camina per ifiradeflrane 5. 168. balza ro-

tandofi dj vna rupe all'altra 1^9. parche voli per

aria 170. benché cada non rcftaoffefo 171.

Capricorno idea di chi opera cofe infolite 5. i6S. tipo

di S.Catarina V.M.

1

6p.ài generofità 1 7o.di giuflo,

che fé ben cade riforge 171.

Caprimulgo fugge alle capre il f;jnguc4. 178, toglie

alle capre la vifta 1 79. idea del Martino di S. Agata

1 78. d'auuocati auari, iui, di femmina impura, iuii e

dilafciuiacheaccieca 179.

Capriuolo proueded gl'inuecchiati progenitori 5.17*

fi libera da i nemici con vn falto 173. fuori di flrada

non efce di ftrada 174. ama di falirfempre 175. e ciò

con ogni facilità 175. e correndo 177.

Capriuolo, fimbolo di gratitudine 5. 172. di pariglia

refa, iui; d'animo rifoluto 173. di chi opera da sé

174. di profitto 175. 177. di generofità 176.

Caraffa, con l'vua dentro è fimbolo di perfeueranza 15

60. e di peccator oftinatO(5i. caraffa d'acqua traf-

mertcndo i raggi del fole , delta fuoco 62. tipo di fa-

pienza diuina; e di mifericordia punitrice 62. accen-

de co'l lume altrui, ciò che fanno i Predicatori 63.

trafmette illefa il raggio folate, tipo di Maria Verg.

parruriente 64. produce , e non concepifce il fuoco,

fimbolo di Predicatore vitiofo 65. & 66. i raggi fo-

lari , iui , vniti fon più brillanti 67. tanto rilieua la_.

concordia , iui -, raddoppia il lume , che ricene ; idea

di molti Santi, e de gli fludiofi 63.

Carboachio fplendepiù dell'altre gemme 12. 58. 59.

meglio
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meglio luce all'oicuro 60. è accefo, mi non s'abbru-

cia 61. fpkiuic; con la rualiicedi.fgombra le tenebre

ói. nelle quali è pia lucente (54. mirato dalla ]una_.

adii riluce 6^.

Carbonchio, linibolo di carità 12. 58. diS.Tomafod'

Acquino 59. di letterato modello 60. di giouencù

pudica 61. di proprio valore 62. di prudenza ój. di

virtù 64. di Predicatore , tV correttore «54. di dipen-

denza 65. d'Iddio , che rimirando ilIuRra , ini

.

Carboni fplcndono , ed ardono 2. 94. accefi fplendono

<>5. al ibìHo del vento ardono 96.100. e fi rauuiuatio

5J7. fomentano l'ardore vnici 98. accefi abbruciano

99. communicanoadaltriil loro ardore loi. ardo-

no benché coperti 102. s'ertinguono fé fi difunifco-

110 105. tingono 104. accendono, e tingono 105,5'

accendono al toccar gli accefi io5. nell'acque per-

dono la luce, d'ardore 107. fconuolti fplendono

loS. non s'eftinguono fotto le minute piogge 109.

Carboni ardenti, tipo di virruofi irritati, & de i Profe-

ti 2. 94. de i Santi Apofloli 95. 96. dei fofpiriche

difpongono allo Spirito Santo 97. dicompagnia_,
vtile98. loi. di predicatore fcruente 99. d'amore
rinforzato dai fofpiri 100, d'amante modefto 102.

didifunionenociua 103. dicomp;ignia, &dimini-
flro vitiofo 104. di femmina rea 105. di compagnia
Jafciuaiod. dell' Eucanltia, che ne accende 106. di

pregiudicio ricenuco dalla libidine 107. d'indole ge-
nerofa 108. di coltanza in amare 109. & di virtù iii-

fuperabile , lui

.

Carcere da forza 5. 258. n'afficura 5..445.

CardelIolicibadicardi4. 180. 181. non temele fpine

de leardi igz. l'èi. piega con molta facilita le voci

1 84. alletta , e con la bellezza, e con la voce 1 85 .co'l

canto conduce gli altri alla prigione i85. 187. ga-
reggia col canto di tutti 188. è bello e canoro 1S8.

Cardello, fimbolo d'amante mondano 4. 1 80. di S. Sil-

uerio Papa 181. d'amante della virtù 182. d'amante
di fanciulla rigida 183. della parola d'Iddio 18:?. di

S. Catarina V. M. 1 84- di Prencipe bello , e benigno
1 85. del fenfo che alletta , e del demonio che ingan-
na 1 85. d'adulatore, ini; d'efenipio 187. della Sama-
ritana, che chiamò a Crifto 1 fuoi concittadini , ini

,

di S.Paolo prcdicante,ini,&c.d'ingegno viuace 1 88.
diFamiano Strada, iui; d'anima orante, e di vero
Predicatore 188.

Cardinalato predetto Ii.i92.augurat02. 185.
Cardo interrato R purifica i o. 1 5 , tanto fi lafcia inter-

rato, che acquifli dolcezza 16. ferne per pulir i pan-
ri 1 7. punge chi lo tocca 1 8. è tutto aculeato 1 9. è
fimbolo dei Purganti 15. di regolare oileraanaajui,
di trauaglio vtile 16. ^ ij. di nfentimcnto 18. di
lingua mordace 19.

Carica Ci proportioni alle forze 5. 80.8 1.

Cariche nnlitari, benché pcricolofe , cercate 22. 54, fi

portino i vicenda 5, 247,
Cariddi voraggine, che non mai fi fatia 2.533. fimbolo

d'auaritia, di libidine, e di ebrezza , iui

.

Carilto vccllo palla ilkfo per le fiamme 4. 189.fimbolo
di moki Santi Martiri , ini

.

Caritiha ognibenej. 19. fplendepiù dell'altre virtù
1 2.58. inoilinguibile 20. 1 1 o.fcambicuole 6.24. non
capilce in le fteila 22. 70. fi conforma à i bifogni 4.
332. diurna crcfce ne i contraili 5. 2 1. 1. 2. 442". I. 2.
47®. I. 2.2. 1.2. 196. 1.1.97. vnifceiprofiìmi 9.155.
10,84. leniprcritibonda4. 128. verfoi figliuolite-
neri4. 242. è operatrice 4.304. rntro fmaltifce4.

5 40- ài vecchio 2.486. confola gh afflitti <5.2oo.aiu-

tai prolIìmiS. 171.' più (dilatata fìeiìtro> chefuori
16.64.

Carità non ha fine 7.60. fempre più ardente 26, 19, ne
illullra 2.65. perfettionale virtù 15. 122. & 16. i.

toglie i difetti 1. 15. 21. 2 2,difponcadogni forma_*

13.26. fcnza lei il tutto è nulla ij.8 2.gioua confuo
pregiudicio 15.31. vince ogni durezza 15. 178. car-

bonchio fplendentc 12. 58. inalza 18.48, fgombra i

timori 12.236. mancante 18.56. vnifcei proffimi 9.

13 1. protegge i deboli S.jo.anco a cofto del proprio
fanguc 26.26. liberale co'l proliìmi 8.54.abboiida di

latte 10. 85. vera non può eftinguerfi 6. 205. s'apre

al calor fourano 26. 45.ferue per tutto 9.219. pafce

gli ftranieri 9.490.^ tutti gioua i . 1 59.1, 19. i .rafciu-

ga l'altrui lacrime 6.200. da tutte le virtù è feguita-.

8. 34-

Caritatinofimileal Nilo 2.402. gioua ii proflìmip,

60. co'l dare, merita ài nceuere 8.97. è tutto à tutti

15.155. 1.9.219. cauaimiferi dal fondo 17.116.vni-

fceidifuniti 10.84. prende varij colori 11.39.
S.Carlo, qual pelicano, peri fuoi verfa il fangue 4.4^1

rimette à 1 fuoi la luce fpirituale 4. 502.fpoglia il pa-

lazzo per aiuto de poueri 4.242. molto pati peri
fuoi 5.86. molto caritatiuo 12. i^.antepofeiapieri

alla politica 5.87.pungeua,ericreaua 11. 181, mi-
racolofo, e fragrante 11. 60. ardcuaefcintillaua 13.

28. tutto zei'M ? 29. contemplatore del Crocihff»

20.34, fiori in terr deferta 1 1. 202.

Carlo V. rinuiitiai r:cni 20.10.fra i pericoli intrepido

4.77. fempre vittoriofo 5. 5 15. infelice nelle felicità

22. 129.

Carnale è cieco nelle cofe d'Iddio 4. 482. s'applica ad
oqniog 'etto 4.579. gode nelle carogne 4. 271.

Carpione lì r>afce d'oro 5. 37. fi iioolodicontemplati-

uo , iui , di chi ode le prediche , un ; e di chi fi com-
munica, iui

.

Carro di Trittoicmo , fimbolo di Teologia , & di Pre-

dicatore, che fecondaua il .mondo 24.6. carro,e con-

duce, & è condotto 7.chinefe va con le vele,iui: non

vnto ftride 8. porta, efcuote8. tirato da due con-

cordi 9. s'aggira in ogni parte i o.carro del fole pre-

cipitato ii-con vnarotafpezzata 12. carro falcato

1 3. carro d'Ippolito 14. carro cflequiaK',iuij fimbo-

lodi Profeta, edi Prencipe 7. della Vifiratione di

M. V. , iui ; d'operario fraudato 8. di buon padre di

famiglia 8. di matrimonio 9. d'vbbidiewza io. di re-

fìdenza mancante 1 1. di celerità 1 3. di difcordia 14.

delia S. Croce, iui

.

Carta d'afciugare, toccando s'imbratta, ciò che fucce-

de fri le cattiue compagnie 19.4.

Carta da nauigare , guida per iilrade non conofciute

20.32.36. e con ficuradircttione 33,femprefiàaua-

tigli occhi 34, contrafegna le riuierc35. fimbolo

della Fcde,deirAngeIo Cuftode, e di buon configlie-

ron.32. 33,dicontemplationecontinua 34. della_.

legge d'Iddio, & memoria della morte, iui , di Sacra

fctittura 3 5. di prudenza,& di Criflo riforgentc 36*

Cafa aperta 1. 16.9. abbruciata lo.lentamcnte edificata

I l-refrata imperfetta per pouertà 12.che dà fperan-

zad'ergcrfi 15.14. difefa sui canti dalie faine 16. più

bella dentro, che fuori 1 7, che muta l'ombre al girar

del fole 18. cadente al leuarfi della colonna 19.20.

fimbolo di S. Chiefa aperta à tutti 16,9. d'intrepi-

dezza IO. dimatufità 11. di pouertà 12. d'humika

ftrumento d'auuanzamenti 1 3 . di peccato vcnii^ile 11.

!?,& i5. di traua<;lio vtile 14. di Martirio vti!c,iui,

di chi muor faticando 15. di bellezza interna 17- di

gelofia
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geloHa, e d'adulatione 18. di miniftro buono rimof- Catedrante diftingucndo rifoluc 2$. 75.

lo IO. di nobiltà mendicata 20.

Cafaangulì:anonangul1a23. loi.

Cala d'Auitria nobile, e dilatata 2. 574.
S.Cafadi Loreto 2. 12. 1.9. 23 8. 1 1.69.12.74.145.inui-

fibilmente portata 20.113.

Caftagno tiene 1 frutti fotto le fpine 9.72. fuori fono

fpinofi,dentro dolci 73. 74. tipo della vita rcligiofa,

& della pouerràjiuij caftagne efcono dal riccio fpon-

taneamente 75 . fimbolo di gratic pronte , iui i diffi-

cili da digerirli 76, idea dei mali di pena, e dell'in-

giurie, iui; offendono il capo, tipo della libidine 77.

prouocano alla libidine 78.
Caikllo reca ornamento, e difefa i<5.2 1. difende, & of-

fende 22. afficura chi accoglie 23. fpera l'aiuto dal

cielo 24. ficuro per ogni lato 25. aflìcurato dalla fua

forma 2 5. fimbolo di protettione2i.Sc 23. di fede

nu. 22. di Maria V. prottetrice 23. di fperanzain_>

Dio 24. dipouero ficuro 25. di bellezza che ne di-

fende 2 5 . della gratia diuina , iui

.

Caffettada Stampatori dimoflra l'vtile delle cofeben

ordinate 25. II.

Caflettadalimofinare, fimbolo d'importunità, &d'
oratione perfeuerante 2 5 . 1 2 . di modeftia, & di con-

formità 13.

Caftighi grandi riferuati ài vitiofi 2. 36.

Cailigo diuino empie d'orrore 7. 96.

Caftigo vti]c3.2i2. &454. 1.17. 110. 120. diuino tar-

do è più greue 22. 1 1 . diuino più greue centra i be-

neficaci 2.3 7. iib.5 .n.492- lib.2 2.nu.24. non è d'offe-

fa22. 82. effetto d'amore 25.29. vtileà frenare 25.

72.87. ne fueglia 25.89. vfato di raro 5,5 52.de 1 rei,

terrore de gli altri 5 . 440. & documento de gli altri

5.448. purifica 2.2 i.empiediftuporc,editremore

7.90. offenda pochi, fpauenti molti 2.207. ne raffre-

na 14.0. abrade, ma raddrizza 17.140. fa pronti 18.

7i.follieua 18. 73.74. appiana 19. 17. delle colpe,

ineuitabile i. 178.

Caftità, prima vuol lamorte,che l'impurità 5. 30.

Caftità fi mantiene con le macerationi 5.538. Tcdouile

4. 550. 552.300. matrimoniale 4. 255.1- 5- 352-8^

347.1.8.77. volontaria 5.i79.deriuadaDio 2.174.

12. i65. e dura, e riluce 12.121. falda io.io3.deriua

dalla diuotione 15.37.
Caflofrài!afciuÌ2. 502.

Cadore , £: Polluce, ftclle , tipo d'aflìftenza benefica i.

3 3 5 .di virtù falutifera, iui; di Maria V. Protettrice,

iui, d'Iddio che aiuta nei bifogni eftremi 337. di

Prencipi protettori 3 3 8. dei SS. Pietro, & Paolo,

iui idi protettionc grande 3 3 9.dello Spirito Santo,

che tranquilla le tempefte 340.
Caftoro fi fiacca i genitali per faluar la vita 5. 178. 179.

fi libera dal laccio co'l rcfecarfi la gamba i So. atter-

ra le piante 181. 182.

Caftoro dimoflra l'amor della vita 5.178. la caftità vo-

lontaria 1 79. è idea de i Religiofi,iui, moftra l'amo-

re della libertà 1 80.idea di perfeueranza 1 8 i.di con-

tinuatione 1 82. di rimorfo di confcienza , iui

.

S.Catarina V. M. rotata è perfettionata 24. 64. nc!Ia_»

rota è pompola 4.447. pienadifapienza4. 1S4. dal-

la rota palla alla glona 5. 159. 15. 16. iride colorita

2 . 241. Vergine , ben feconda 1 1 . 64. tamofa per fa-

pienza, e per martirio 19. 30. hebbe fapienza infufa

11.74.

S.Caranna di Siena,nutrita con l'eucarifiia 4.140.!. il.

1 1 g. fenice , e come 4. 5 17. fegnata con la marca di

Crifio appafììonato 11. 126.

Catena è formata d'anelli connefiì 17. 15. doma gli

sfrenati 13. lega, & aggraua, iui, reca pefo,& orna-

niento,iuiifimbolo di concordia,di peccati che chia-

mano l'vn l'altro ,di cattiuità caftigo de i contuma-

ci, d'auaritia, e dei votireiigiofil. 17. n.15.

Catone quanto rifoluto 4. 202.

Cattiuità caftigo dei contumaci 17.13.

Cauallo che falta, ma non c(cc di riga 5.183. prende^

animo dalle percoffc 184. percoffo è più veloce 185.

ottienil pallio correndo iS(5. corre fino alla meta

1 87.fi conluma feruendo à gli altri 1 88.ci vede,ben-

chehabbia gU occhi velati 189. con le coppe à gli

occhi lafcia l'ombre 190. prende coraggio dalla.»

tromba 191. 192. fcioltoè calcitrante 193. cauallo

ombrofo 194. non teme gli ftrepiti i95.coraggiofo

entra nel campo 195. non può ftaralle molle 197.

s'ammaeftri mentre è poliedro 198. morficato di-

uienpiù feroce 199, efcedal circolo nel maneggio

200. maneggiato non efcedal cerchio 201. conce-

pifcecon l'aura 202. 203. tcfchiofuo fcaccia le ru-

ghe 204. caualla con le chiome recite refta fdegnata

20 5 . fi difponc à paffar dal maneggio al campo 206.

vbbidifce à cenni 207. dalla caduta riefce più veloce

208. è animato al corfod-ilia ùcc accefa209. co'l

petto regge i pcfi più greui 210. le è gagliardo,ben-

chc vecchio, fatica2ii. cauallo con le paftoie Ji a.

correndo crefce in ardenza 2 1 3 • è porcaco dal corfo

a 1 4. è gouernato dal freno 2 1 5 . fi gonerna con ti-

more, & amore 216. vbbidifce al freno 217. girala

macina fenza veder termine della fatica 2 1 8. marca-

to acquifta prezzo 2 19. co'l freno è più ficuro 220.

e più forte 221. ferue à molti vfi militari 222. vno

fra molti acquifta il pallio 22?. cioè il primo 224.

dal ripofo prende lena 22 5. fenza freno à nulla ferue

225. le paftoie il fanno caminar bene 227. fdegna_,

naturalmente la pace 229. Cauallo di Cefarenoa

voleua feruir altri 228 cau.il]i che precipitauano

per colpa di Fetonte farebbero inftradati da Apolli-

ne 23o.c3ual!ofi riftora co'l cibo 2 ? i.Caua'lo troia-

no porta le ruine fotto pretefto di refigionc 23 2. ac-

coppiò la virtù all'inganno 2 ? 3 •

Cauallo, tipo d'animo moderato 5 .1 8 ?.20 1. di chi dal

traua^lioe rifuegliato 184. dimorcificatione vtilc

185. di velocità vcile i85. di perfeueranza 187. di

Vifitatore zelante 1 88. di ferniru , iui ; di fede 1 89.

della Conuerfione di S.Paolo 1 90. dell'efempio, cha

incita 1 9 r . della lode', che auualora 1 92. di giouans

diffoluto i93.difcrupoIofo i94.digensroficà 195.

di coraggio 196. ài virtù nemica dell'otio 197. d[

cducatione i98.di virtù crefciuta fra le perfecutioni

199. di Monarchia Auftriaca 200. di S.Francefco

Xauerio, iui; dinfatiabilità, iui-, di Spinto Santo fe-

condante 202. di Maria Verg.Anmmtiata 203. delle

reliquie virtuofe 204. di guerriero temuto dopo

morte, iui; di Santa Teodora 205. di penitente, mi ;

d'effercitio militare vtile 2o5. d'vbbidienza perfetta

207. digiufto caduto 208. della prefenzade mag-

giori vtile 209. della findercfi 210. di perfeueranza

211. di maturità nei giudici) 21 2. di profitto 21 3_-

di confuctudine 2 14. d'educatione neceffaria 21 5. di

clemenza, & rigore 21 5. di dipendenza 217. diftu-

diofo infaticabile 218. d'auaro , iui ; delle piaghe di

Crifto 219. d'educatione vtile 22o.227.d'amoreac-

crefciuro co'i ritegni 2 2 1 . di dignità ottenuta da vn

folo 223. di follecitudine224. di ripofo vtile 225.di

ricchezze prcgiudiciali 32Ó. direligiofo228. dina-
'^

{citi
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fcita CpickoCì 229. della prefenzade i maggiori vti-

ìez^o. dell'vtile del culto d'Iddio, ini, dei premio

che ne rinforza 25 1. di fimulatione 232. del demo-
nio ingannatori;, iui ,d*a(iiitia 23^.

Cauolo, viene in ogni terra ro. 20. riefcc meglio co'l

freddo 21. s'apre da sé 22. grandeggia fri l'erbe 25.

reprime i fumi del vino 24. genera luimori maninco-

nici 25. facilita il parto dei fanciulli morti 25.è fim-

bolo della virtù io. 20. del trauagìio vtils2i.24. di

finceriti 22. di proprio valore, ini ; d'animo gencro-

fo2j. del peccato, cagione dimeftitiazj.diCoti.

fcflbre giudiciofo 26.

Cautela ir. 161. 1. 5.622.627- ózS.óip. e prudenza

21.10. ottmia per vincere 5. 300. prouida 4.376. 5.

127. prudente 4.25?. I.15. 98.

Caucela4.i7. 1.8.122.160.161. 164.225. 1.6.126.140.

1.7.10, 9. 19.

S.Cecilia non ellinta nel bagno 12. 57.
Cecità che illumina 5. 1 89.

Cedendo fi conferua la pace 5 . 1 60.

Cedere attione da grande 5.51 1. 9.41 j. per vincere 5.

512 p.240. per offendere 5.493. prudentemente 5.

394.403. cofa vtile 10.77 7S. '•9.65.

Cedere i j.30. i i maggiori 1. 229. atto di prudenza-.

9.6J.69.
Cedri t'rutci dilettano, e giouano, tipo de i predicatori

9.79. pafjono, e dilettano, idea di Prcncipe benigno
80. luo frutto tanto Ci ticn nel modello , finche rice-

tia la forma 81. fimbolo della vera educatione, ini;

Cedro tutto l'anno è fertile 82. copiofo di nuoui
fiori 83. tipo di letterato fecondo, ini; non foggiace

alla putredine, idea di Verginità incorrotta 84. ha-
uendo fiori, e frutti,è fimbolo di Maria Verg.Sc gra-
uida8 5.86.i fuoi frutti fuccedono l'vno all'altro 87.
tipo d'amori fucceifiui,iui ; il fuo frutto è dipefo
alla pianta, come i figliuoli alla famiglia 88.non mai
fi fpoglia delle frondi, tipo di perfeueranza 89. refta

li pianta firacciata dal pefo de i frutti 90. idea di chi

è fabbro del fno male , iui , f; di femmina che muore
di parto , iui ; inferito con altri germogli , dàfrutti
ftranÌ9i. ficauadai vafi rotti per collocarlo in fico

più nobile 92.

Cefalo fi fpinge verfo il lume 6, 3 8. fimbolo de i Santi
Apoftoli, ini ; faltando fopra le reti fi faìna 39. tipo
di contemplatiuo, iui

.

Celeritidannora9. 180. 1. 5. 28. 134. confultataó. 82.
nell'operare propria de i virtuoiì 1. 141. politica 24,
i^profitteuole4.5 38. 1.5. 154. guerriera 2.355.

Cenere, coprendo fomenta il fnoco"2. : 16. fertilizale

terre 1 17. era per l'auanci fuoco i ig.

Cenere
, fimbolo d'amico difcreto 2.116. d'amante ta-

cito, mi; di morte meditata vtile 11 7. 11 9. di donna
bella defonta iiS.

Cenfura Ecclefiafiica, fpada di fuoco 22.151.
Cerauiiia fi troua ne i luoghi fulminati 1 2. 66. fimbolo

di chicrefcefràlc perfecutioni , iui, cagiona fogni
allegri 67 fimbolo di S. Stefano, iui

.

Cercare 5. 131.
Cerchio ftringe in ordine le doghe 17 i4.1egato diuien

force 15. inarcato prende la fua forma 16. legato fi
effetto 17. feruono i cerchi difi^iunti l'vn dall'altro
18. fi forma il cerchio co'l riuoltarfiisè 19. èper-
colTo perche ftringa le doghe 202 1. fimbolo di mae-
ltroautoreuolei4. de i votireligiofi 15.diS.Chie-
la,e dei Martiri, ìhì, di pellegrinaggio vtile i6.d'hu-
milcà che ottiene le grafie j ini

,

'di fuperiore offer-
uante, che fa colpo 1 7. di fepararione vtile i S.d'efa-

I C E
me di confcienza 19. d'efeinpio di foltezza vtile jcv
di miniftro di commandante, violento 21.

Cerro ferue alle guerre p- 93. tipo de i foldati, iui

.

Ccruo morficato correalla fonte 5. 234. ripiglia nell*

acqueil vi;:;ore235. firifentedeiferpentÌ236. gli

fcacciaco'l rofiìo237. gli caua dalle rane 238.239. e

ne fa (tracio 238. 240, fuggendo con la freccia nel

fiancOjHon trou i lenitiuo 241.242.ama il ritiro 24J
gettatele corna s'infelua 244. s'alficura nei monti

245. caduco nelle reti non sa difciorfi 246.nel pala-

gio del mare precedono alternaramente247. s'aiu-

tano fcambieuolm.ente 248. quello che precede paf-

fando il mare, è priuo d'appoggio 249. la ccrua par-

torifce vdendoil tuono 250. cerno perfeguitaifer-

penti fino al fine 251- mangiando vn erba fi difponc

al parto 252. fugge a feconda del vento, ne lafcia al-

cun veitigio , iui j infegna à i figliuoli à fpiccar falci

2 5 3. Cerna grauida fi ritira 254. fi medica con l'vli-

uo 2 5 5 , corre fra i bofchi co le corna fu'l dorfo 256,

Ceruecto fiegue la madre 257. indura le corna al fole»

258. fi proua delle corna 259. fri i f^ruorififom-

merge26o. con l'odorato fi portano di là dei mari

261. inqraffato s'afconde 262. nafconde il corno fa«^

lubrc263. priuo dell: conio è piÙ3gile264. fi fana

co'l dittamo 265 vn poco di , oluere l'vccide 265.ri-

ceue rinforzo mangiandole ferpÌ267. ferito fugge

268. infegna à 1 figliuoli con l'elfempio 269. nel fer-

raglio è piùficuro27o. nella fonte fmorzala lete-»

271. vfcito dall'acque non più teme 272. dopoifer-

penti vccifi corre alla tonte 273.benché armato fug-

ge 274. dai R'rpenticaua vtile 275. per timor vano

cade nelle reti 276. il grido d;i corni, ò dei cani lo

fpinge alle reti 277 (ì fa. ombra con le corna 278.

Cerno, che va alla fonte , fimbolo d'afflitto,che ricorre

à Dio 5.234. di libro di confolatione, iui; dibattefi-

mo, iui; di penitente lacrinofo 235. Cerno tipo di

vendetta 236.di brauura 2 3 7.di Sauri e lor virtù, iui;

della Concettione di Maria V., iui; di giallo 238. di

Predicatore , iui ; di Crifto giudice , iui ; di giudicio

finale 2 3 9. di giuftitiavindicatiua24o. del rimorfo

di confcienza 241. di documento vitiofo,iui; d'ama-

te 242. di religiofo ritirato 243. 244. di ritiratezza

vtile 245. di peccatore habituato 246. di carichi vi-

ccndeuolÌ247. 248. della pouertà di Crifi0 249. di

S.Bruno250. di vicio odiato 151. di Maria V. gra-

ui^a 252. di penitente dolente, iui; diCriflocht^

fugge in Egitto, iui; di vita fuggitiua,nii-, d'efempio

vtile 25 3. 257.269. di Maria che vifitaElifabetta_

254. di virtù medicinale 25 5 della croce, iui

.

Cerno fimbolo di moderatione 5.256. di ritiro vtilo

258.262. perfuade à prouare, prima d'operare 259.

tipo di S.Bernardo 260, difperanzadi premio 26I-.

d'inuidiofo 263. d'auaro, iui , di pouerta volontaria

264. di trauagìio vtile 265.della parola d'Iddio, iuij

di peccati leggeri, & mortiferi 266.d'animo patien-

tc 267, di vita prolongata.iuij di peccatore fiiggiti-

110268. di morte ineuicabile 269. di prigionia vtile

27o.di religiofo claufl:rale,iui; di quiete in Dio 271.

di morte buona 272. di chi cftingue i vici)
, per tro^

uarDio 273. di penitente, iui; dei mondani timidi

274. di prudenza 275. di peccacor timido 274.276.

di corrertione gagliarda vtile 277.di Marito d'adul-

tera 278.

Ccfare con la prefcnza afficura 5.14.
Ceccr.! afiunta per tromba 23.2. non difcordc 3. ne an-

co in vna corda 4. dalfuono indica la fua temperie

5. percoflafi melodia 6. vna corda difcordante la_j

fcon-



DELLE COSE
feonccrta 7. appefa ad vn albero per mefìitia 8. atra

ad ogni fuonata,iui; è fìmbolo di concordia 2. di lin-

gua orante , iui , di virtù perfcuerantc 3 . d'anima_j
giuda 4. delle parole che indicano l'interno 5 . di pa-
tir con allegrezza 6. del peccato , che fconcerta l'ar-

^ monia dell'altre virtù 7. d'animo addolorato 8. di S.

Paolo, iui.

S.Ch!3ra fimile alla luna i.22&.fcacciai Saraceni i.jj-

Chiarezza reca fpauento i . 3 3 . de i Santi deriua da Dio
2. 222.

Chiane chiude , S: apre 17. 21 , apre i luoghi chiufi 2 j.

. chiude al nemico , non al domeftico 24. sforzando

,

gualìo i contraili 2 5.che apre ogni ferratura 26.(ìm-

bolo d'auttorità papale, d'oratione,c d'opere buone
17.22. di Profetia 23. di S.Pietro 24.di violenza no-
cciole 25. d'huomo rifoluto z6.

S.ChjcfaiIlnftratadalfangue25. 30. rinforzata dalle-»

catene 17. 15. perfeguitataèpiù vigorofa2.45o.&

46 1 . più intrepida 2. 5 1 2.5 1
3 . più maltrattata,è più

bdU 9.193. felicitata con le ferite 9.324. 448. rin-

lorzata ne i patimenti 1 7. 40. perfeguitata s'inalza

1.3 5 8. fi raggira , non tramonta 1.353.356. aperta

daogniìato 1 6. 9. perfeguitata crefce 10.69. 12.66.

15.38.9,431. 1,9. 3 26. 3 87. rende i fuoi fedeli man-
iucci 15. 2 IO. congregata di molti i7.i5i.fuoridel-

i.i Sinagoga 8. 68. rinuigorita nelle ftragi 7.30. ha
n;olcc gratie nafcofte 9.156. 170. vince i moliti ere-

ticali 1.137. illultrata da Crifto 1.200. perfeguitata

è più bella 1.204. adombrata non fcema i.26i.fimi-

Ic alla luna I. 227. frale perfecutioni non manca i.

236. bella nella fommità 9.229.
Chimera dcfcritta 3.17. morì per fua colpa , iui , sbuf-

faua fiamme, quando combatteua nu. 1 8. idea di chi

è fabbro del fuo male ij.^ói buon clTempio 18.

Chinelì non permettono alcun otiofo 8.73.

Chiocciola, imbratta oue fi ilnfcia 8. 113. fimbolodi

kancialofo, d' eretico, e di ofceno , iui ; feco porta-,

ogni ina cofa,fimbolo della virtù 114.& di chi tutto

è applicato alle terrene cofe,iui; fi pafce co'l proprio

fugo 115. idea di chi opera, col fuo valore 115. &
116. & di Crapulone 116. e di perfona abbandona-

ta 1 1 7. Chiocciola, su le brace cant3,non geme 1 1 8.

fimbolodi Santi Martiri , iui; frài franagli alza le

voci 119. è tipo dell'otio 120. ritirata è piùfìcura

121. fempre applicata alla fuacafa 121. prima di ca-

' minare, tentala flradai22. fimbolodi prudenza,

iui j è tipo di chi attende afe fteflb 123. cdilenteza

vti!e,ini.

Chiodo nel mcz^o dello feudo , e ferifcc , e difende 1 7.

27. ferue per eftrahere altri chiodi 28. di Criflo pla-

ca le tempefte del mare 29.' intinto in qualche licore

penetra più facilmente 30. piantati nello fleccato,

. difendono 3 1. fotto le fcarpe fermano i paffi 32. fer-

uono tallhora per aprir luoghi chiufi 3 3.fimbolodi

1/ Crifto patiente 17.27.& 29. moflra che la virtù leua

il vitio 28. che l'inferno meditato , & i voti religiofi

ne riparano da varie celpe,ini; che i chiodi di Crifto

aprono il cielo 30. & 3 3. che ne difendono 31.che ne

ftabilifcono 3 2. nel nido facilita la nafcita de i pulci-

ni 4.329.
. S.Chiodo trafigge il demonio 22. 44. difpone ad opere

fonte 4. 3 29. noftra difefa 5 . 127. toglie alla croce la

tortura 9. 307.

Chioftro è difcfa 5.270. di quiete 2. 3 38. è porto di fa-

Iute 20. 123. ne dà le penne alla virtù 8. 75." fomnji-

niftra l'ale g. 74. vedi Ciaufnra

.

Ciarletano alletta, ed inganna 4.226.

NOTABILI.
Cibo cagion di morte 8. 224.
Cicala fcoppia gridando 8. i24.fimboIod'intcrcffato,

iui; tace mentre non arde 12 5.idea di peccatore, e di

Profeta, iui ; non tace mentr'arde 126. idea di zelo

,

& di Amante,iuÌ5canta toccata dal fole,tipo di Pro-

feta 1 27. non fi proucde di null.i, idea di fpenfierato

128. canta fotto l'ardor del fole 129. 133. fimbolo

di trauagliato, iui; manda le voci dal petto, fimbolo

di vero orante 130. canta ebbra di rugiada 131. fim-

bolo di Profeta, t'orma il canto con l'ale 132. tipo di

chi ora, operando , iui ; canta fin ali'eflrcmo di fna_j

vita, tipo di perfcuerantc 155. alla fìncammuti-

fce 134.

Cicogna s'aflìcura su i pinnacoli de i tempi) 4. 1 90. di-

flruggci ferpenti 191.193.194, gli incalza fin tanto

chereflino vccifi 192. e ciò lenza fuo danno 195. di-

fende il nido co'l platani 196. dal platano è ref^ più

animofa 1 97.porta i iìgliuoli fui dorfo i98.edanco

i vecchi progenitori 199. pafce i progenitori 200.

ouehabitò lafciavn figlinolo 201. vedendo il nido

ardente , vi fi fcaglia dentro , per ammorzar il fuo-

co 202.

Cicogna infegna, che i regni fi munifcono con la reli-

gione 4. 190.6 idea di mifericorda,^ digiufticia 191

di Crifio giudice, iui ; di zcloreligiofo 192. di giu-

dice retto 1 93. di Predicatore, un ; di corrcttione.^

dei viti j 1 94.di Mariajche trionfa del ferpente infer-

nale 195. dificuradifcfa 196. di Maria protettrice,

iui, 197. d'aiuto 197. d'affetto paterno 198. di pari-

glia, & gratitudine 199. 200. di ricognitione 201.

diS.Paolocheficonucrce 202.

Ciclo nafconde il più bello i . 13. dimoftra l'eccellenza

del fuo fattore 1.16. è priuo d'ombre i. i7.èmoflb

dall'intelligenza 1.5. non fempre è piouofo i.iS.ne

fempre fereno 1. 19. non m;ii li fianca 1.25. s'ofcura,

prima di fcagliari fulmini 1.25. sbuffa venti,e dolci,

e rigidi 1.26. con la ferenirà diletta 1.27. co'i vapo-

ri vfciti dalla terra cafliga la terra, iui ; è odiato da i

vitiofi 1.28.

Cielo, tipo della virtù motrice diuina i . i . del buon ef^

fcmpio, iui; deirimmenfitd diuina 1.2. d'animo, ca-

pace di gran cole 1.2. d'intrepidezza i.3.d'animofi-

ti 1.3. di perfona infaticaticabile i.6.di perfeueran-

za 1.7. di liberalità i. 9. di vigilanza i. io. dirifur-

rettione i.i i.è in continuo moto i. iz.

Ciclo veduto rallegra 10.9. 1. 21.62.

Cielo, e terra non fi mifchiano 2 i.63.defiderato 4.3 5

1

rallegrali cuore 12.276. non admette lordure 16.

13 8. s'apre à chi che fia 16.104. s'apre alla virtù 16.

138. 142. alla pietà ne rifueglia 12. 273. ne fa sfug-

gir le reti 6.39. s'acquiftacaminando al rouerfcio i.

346. s'acquifta fprezzando la terra 3. 43.

Cigno, mufico eccellente 4. 203. fi lana, ne fi fommer-

ge204 è tutto bianco 205. 206. fotto l'alloro , noa

. teme i folgori 207. fi lana per diuenir più puro 208.

poflo su l'altare per cantar più dolcemente 209.

quand'è prouocato fi rifente2io. filaua auanti al

cibo 211. benché mondo filaua2i2.neiracqneftàà

nuoto 2 1 3. muoue variamente i piedi 214. paflando

il mare non fi fianca 215. rallegra con la fua venuta

216. canta all'eternità 217. canta à feftefToiftinc-

rali 2 1 8. canta, e poi muore 2 19. è bianco , & c'ino-

ro 220. canta al folfio del zefiro 221.222. ha la pelle

nera 22^. vince l'aquil.! vnitocon altri cigni 224.

prouocato , combatte 225.

Cigno, fimbolo di letterato infigne 4.203 . di trauaglio

che purifica 504.difinccrità 2o5.deilapuritàdi Ma-

Q^qq ria



ria V. so<5. di protctrioné 207. di profitto 208. di

peiiiccntc lacrmiofo, ini ; di penitenza frequentata >

ani , di religiofo 209. di rifciitiniento sforzato 2 ro.

di prcparationeairtucariftia 2ii.dellapiiritìcatio-

n: di Maria V. 2 12- d'intrepidezza 2 13. digiuftitia

eniircricoi-dia2i4. di fcrictore infaticabile 2 15. di

S.Gio. Batcilla nafcente 216. di virtù eterna 2 17. di

morteprcnuntiataaig. di Simeone, diS. Antonio
di Padoa, di penitente 2 1 p. di S. Tomafo d'Acquino
220.de i Profeti 22 1. dei PoetÌ222. d'Ippocrita-.

22 j. di concordia 224. di magnanimità 225.
Cilicio, e copre,c punge, fimboìo di corrector pruden-

te 25. 14.

Cilindro , ciò che fìa , & à che ferua 21.57. fimboìo di

fludiofi congregati, e dei giufti, fcelti da Dio, iui, di

prudenza 38.

Cinghiale,prinia vuol morire, che cedere 5.279. con le

ftragi s'apre la itrada 280. contra l'armi , è più ardi-

to 2 8i.indurai!dorfo àriceueri colpi 282- nei pe-

ricoli , è più audace 283. fa ftragc delle vigne 284. s'

aJlìcurasùi monti 285. il dente fuo premcndoap-
piana 286. e ferifce , e pulifce, iui

.

Cinghiale,iìmbolo di pertinacia 5. 279.divincitor cru-

dele 2S0. di tiranno, iui
-, di coraggiofo 281. 283. d'

iracondo 2 8 1 . di chi s'habitua 282. di tiranno difll-

patore 2 84. di foldato infoiente, iui , di miniftro vi-

tiofo,iui,diprorettioae 2S5.ditrauagliovtilc2 85.

di Saolo cangiato in Paolo, ini

.

Cinocefalo fi conferma alla luna, con la vifta 5.287. hi
fimpathia, con quel pianeta 288. Ita melto, mentre
la luna è vuota 289. tramontando la luna viue in of-

curità 290. 291.fi rifueglia al nafcer della luna 292.
Cinocefalo, fimboìo di conformità 5.287. 29i.d'aua-

ro287. d'amor vero 288. di lontananza afF]ittiua_.

389. di dolore, in morte d'amico 290. d'adulatore

291. di rifurrcttione 292.
Cipolla è cibo, & anco vn idolo, fimboìo di femmina_
amata 10.27. caua le lacrime , idea del peccato 28. è
proceduta di moke fpcglie , figura di perfona dop-
pia 29.decrefce al crefcer della luna, immagine d'in-

ludiofo 30.

Ciprello conferua la fua verdezza 9.94.dura al pari del

bronco 95. crefce con gli anni 96. ha frondi, ma non
frutti 97. tagliato non rigermoglia 98. 99. il ramo
daluiftaccatoperifce 100".

CiprcfTo, fimboìo di perfeucranza 9.94. di virtù eterna
95- di nobiltà antica g6. d'Ippocrita 97. di vero pe-
nitente 98. di virginità perduta 99.di morte, iui , ài
peccatore, e di eretico ICO.

Circolo, con le linee dirette al centro 21.39. d perfet-
tiona , con moto contrario 40. nafconde il fuo prin-
cipio 41. non ha principio, ne fine, iui , fimboìo d'

' efempio, ed'animacontemplatiua39. de ifacri in-
terpreti , iui ; di peccatore penitente 40. di nobiltd

4 1. d'eternità, e di beatitudine, iui

.

Cilterna afpetta l'acque dal cielo 16.26. raccoglie l'ac-
que eftcrne 27. e le conferua 28.e le nafconde 29.ab-
bonda

, e non verfa l'acque 3 i. guafta.non trattien 1*

acque 30. fimboìo di fperanzainDio 25. dlMona-
ca, lui

j d'auaro 27. 3 1. di (tudiofo , che ha ritentiua
28. di dottrina nafLofta29. di linguacciuto 30. di
beni mondani lubrici , iui

.

Città di Troia hai Greci, ouenonhà il fuoco lib. 16.
52,co'imuri difcqnati dalla farina 33. fenza mura-
gli- 34. efpoftaali.- rapine 35. vnifce , e difende 36.
dimoltia chp oue non è Iddio , qui v'è l'inimico 3^,
che l'Eucariflia e noftra difefa 33.che il valor dei cit-

INDICE
tadini fupplifce per le muràglie 34. che il ricco è in?

fidiate da i ladri 35. che la concordia ne difende 30.

Ciuetra inganna gli vcelletti 4.226. inganna chi la_,

fchernifce 227. giuocando inganna 228. vederne-,

glio di notte 229. fugge la luce del giorno 230. 231.

nel giorno è debole di villa 23 2. non ha bifogno di

luce 23 3.

Ciuetta , fimboìo d'inganno 4. 226. di Ciarletano, iui,

di pariglia refa227. di voluttà mondana inganna-

trice 228. di prudenza 229. di virtùnafcofta2 3o. d*

Eretico 23 1. de i mondani, che vedono folamente in

cofe male 2 3 2.e di che fa da sè,come S. Agoflmo,che

imparòdasè 233.ediconfigliero, non neceflìtofo

dell'altrui lume, iui.

Clauaaculeata, fimboìo di giufta vendetta 22. 72. di

chi e fabbro del fuo male, i?£ di giuftitia vindicati-

ua73.
Claufura ne follieua a Dio 2. 427, cagion di falute4.3,

& 1.4. 1 5 . vtile 2.299. iie ripara 15.86.

Clcmézadi Prencipc i.25.22.9o.s'appagadi minaccia-

re 2.147.& 246.con guiftitia i.26.confuma gli ftru-

menti di giulf itia 22.11 8. difende i regni 5.3 1 3. con

rigore 5.2r6.ia.230.fregiodePrencipi 17. 131.con

terrore 11.72. virtù propria di Prencipe 8. 4. virtù

da nobile 22.90. virtù gloriofa 1. 220.

Clodoueo, inuocando Crifto vince 5. 41 1.

Coccice pone i figliuoli nell'altrui nido, iiifegnandoa

proueder à i figliuoli di Maeftro 4. 2 34.

Cocodrillo diuora è piange 6.40. infidia piangendo 41

efce dall'acque per tradire 42. fempre crefce 43. 44.

da picciolo principio fi porta à vaila mole 45 . quan-

do lafcia di crefcerc , lafcia di viucre 46. mentre dor-

me refta pregiudicato 47. la penna dell'ibide lo ftor-

difce 48. di giorno efce dall'acque 49. fempre inuic-

to 50. fimboìo dell'Egitto 5 1. fugge da gli audaci, e

perfeguitai timidi 52.

Cocodrnio, fimboìo di perfona finta 6. 41. di mormo-

ratore, iui ; di donna ingannatrice 41. di traditore,»

42. di peccato 43. di profitto 44. di peccato veniile

45. d*ambitiofo46. d'otiofirànociua47. di vaniti

mondana 48. d'Eretico confufo, iui; di penitente

follecito 49, di patienza forte 5 o.d'anima vile 5 2.del

demonio , iui ; della gloria 5 2.

Cognirione di fé fleflb 7. 5 8-

Colìaro da Cane vtile, e dannofo -, fimboìo dei foldati

,

dei giudici, e del trauaglio 1. 5. 157.

Collerico fimile al mare 2. 34--

Colomba è bella dentro e fuori 4.23 5.non ha fiele 236,

dopo le tempeiìe portò rvliuo236. forma il nido

nelle pietre 2 37. 244. è nuntia di pace 2 3 8. la portù

à sé, & a gli altri 239.248 è tipo di dolore 240.fuol

gemere 241. fifpiuma per commodo dei figliuoli

242. vola à i tetti candidi 243. reftò fciolta da vna_.

freccia 245. 250. è fedele al fuo con forte 246. bacia

la fua compagna per amore 249. firipofa nel moto

25i.rifcontroalfoleè più lucente 252.257- cono-

fce all'ombra lo fparauiero 253. percuote la compa-

gna amata 254. ama lenza impurità 255. vola all'

odore dcllacompagna 256. porta lettere 258. pro-

cura medicar i figliuoli con l'alloro 2 5 9.

Colomba, fimbolo'di virtù vera 4.23 5.di benignità in-

nocente 236. di pace dopo le guerre, iui; d'anima

beata 236. d'anima contenjplatiua 237. di Crifio ri-

fnfcitaro 2 3 8. di Maria protettrice , iui -, di Prelato,

& Predicatore pacifico 239. di buon penitente 240.

241. di Predicatore gemebondo.iui; d'anima carica- 1

tiua 242. dello Spirito Santo 243. d'amico falfo,ìuij ( I

di



DELLE COSENOTABII^.. . .,
fetta lo. -^°' ^P'4' oimmmlce la vir-

|o- • Ji fperanza in Dio 244. di S, Crirtina V. M. 245 . di

t .morte buona, ini; di i'cde coniugale 24-6. di Ipcranza

•^ ài mali riniti 247. di Maria V. afiunta 248. di bacio

amorofo 249. dìCriftorirufcitat0 2 5o. d'occafìoni

leiiacc 350. d'infaticabile 2 51. dei beati, ini idi vita

*•• attiua, &c contemplatiua,iui; di dipendenza 252.de
. i Beati , ini j di cautela 25 ?. di S. Francefca Romana
« 354. di correttione difcreta, iui; di caftità matrimo-
- niale 25 5. d'imitatione,&: diuotionc di Maria Vecj:

•"-356. dibuonefempio, iui; diricof^nitione ->' /•. '

- .grafia diuina , iui , d'interceflìone di M?-'* '^^^^gine

.^158. di letterati, iui; d'eflercitioV'^''"^'^^^'^''^^*

• coftumi 2 5p.
Colomba coftellatione celcfte . •'P° ^^ Prencipe beni-

gno 1.541.
Colonned'Erc^ole iS.^n di Carlo V. n.38. colonna ri-

mirata dal (oìeyìf- diritta foftien ogni pefo 41. goc-

I-

- ciolante a'
'^'^^^ fcirocco 42. riceue lume , e genera

f ombr"'^? • ricuce di maeftà, e di pefo 44.fi fpezza ma
^

pxiifi piega 45. fi perfettiona co i ferri 46. fottoil

9.37. 5.531. int

tu dei buoni 17.92. v."ae7. 13. contamina 5.240.

auuekn3 7.67. -

Compagaiabuor'"»toi?-67. 21.16. 1.24.70. ne fa fi-

inili 2. ìfo ^ 2-78. buona vtile 9.5 5. 1.2.67. 79. illu-

£^.j.^ -14(5. 2.258. 1.19.1 1. communica le fue qualità

1..98.101.104.10Ó. 1.15. 149.I.1 3.1 i.buone,e male

9.37.39.(51. 1.19.(5. ne raddolcifce lo.i i4.falutifera

7.101.1.9.203.25(5. rende fecondi 9. 172. 18 8.ne mi-

gliora 9.203. 357. 1.9.165.

Compadb, gira, e ita f^ildo 21.42. forma il circolo con

fatica,ccoftanza43. è vagabondo fenza vagare 44.

riftrecto fi dilata 45. aperto fcrne 41$. forma il circo-

lo tornando al primo punto 47. 48. fimboio di con-

templatiuo 42. di peccator recidine, iui; di fatica co

pcrfeueranza43. di Poeta, c.di Predicatore 44. di

trauaglio vtilc 45. d'animo generofo , iui ; di rigore

. vtilc, ini, di ricchezze 46. di morte medicata 47. d*

anima coacemplanua 4S. di Grido afcendcntc , iui

.

. di ricornare , iui

.

pefo è più ferma 47. folcii fulminerabbatte48.' al Concctrione di Maria fenza colpa i. 3 53' P""(ììiti3 2

«•cader di lei cade l'edifìcio 49. ioi^enta fenza fatica

50. ftà diritta fotto il pefo 51. foftenta , ed orna 5 2.

fi foftien col fuo pefo 5 3, colonna di nube , e di fuo-

co guidaua gl'Ifraeliti 5 4; e di notte, e di giorno 5 5

.

l«;glidifendeua 56. rilucendo nell'ombre 57/ -'j::: ->

EoJonne d'iircole per Crifto flagellato-i 6; 37. 38. 55.

tombolo di S.Giufeppe 37. di profìtto 38. di cuor

collante 39. di Virginità feconda 40. d'innocenza

,,.v5'igorofa 41, di penitente, e di Maria Maddalena 42.

di vircuofo modefto 43. di Prelato 44. d'intrepidez-

za 45.47.48. d'oftinatione 454 di trauaglio, & Mar-
tirio che illuftra4j5. &che foileota47. diminiftro

vtile 49. che opera con facilità, 50. d'anima retta, &
intrepicia 5 i.diprocectione 52- d'indipendenza 53.

d'huomo fauio , iui , di giuftitia , con mifcricordia

.54. di S.Tomafo d'Acquino 55. 56. d'AngeloCu-
ltcde,iui; di Maria protettrice 56. delU Santa Fe-

de 57.
_

!olpa ha i principi) deformi.6. 164- leggera,trafcurata

?;niolciplica 9.123. nafcofta fi fcuopre 15.82.

citello sii la mola fenza mouerfidiuien acuto Li 5.69

idea di trauaglio vtile. Toglie la fpoglia al frutto

I

70. fimboio di tribolatione, che ci monda, iui; è

^ iplendente, ed acuto, tipo della parola d'Iddio 70.

w taglia , e fepara , fimboio della parola d'Iddio , iui

.

. Coltelli s'agguzzano inficine, fimboio d'aiuto feàm-

bieuolc7i.

Comedie fondate fu'l vero 25.59.

Cometa minaccia graui mah 2. 244. 245. la materia di

. lei poteua diuenir fulmine 246. e fplende , ed vccide

<. 347. nafcendo è indicio di caduta a48.minaccia po-
' chijfpiendc à molti 249. feco porta molto lume 250
inalzata riiplende 2 5 1.

Cometa , lìmbolo di miniftro viciofo 2. 244. delle mi-

naccie euangeliche 245 . di Prencipe, che s'appaga di

•. minacciare 246. di Maria V. foaue , e terribile 247.

di bellezza donnefca, iui; di felicità mondana 248.d'

k.^ Anticrillo , iui , di Prencipe benigno 249. di S. To-
-' mafo d'Acquino 250. di feparacionevCile 251.

Cominciar bene, è finir male 1 5.48.

|jCciniaciardaDio4. 352. 1.6:207. cominciar male, e

l*' finir bene 2.92. bene, e finir male 15. 48.

Commandare fenzafconiporfi4. 325.

Communicarfi in morte 20.72.

Communione n'vnifce à Dio 9.487.

Compagnia cartina nuoce 12.10 j. l.a.iSS- 1.9.4.1.9.8.

175. 234.509. fenz'ombre 1.138. 16.109. è vn cielo

flellato 1.17. triontòdel ferpence 5. 237.

Conchiglia è fecódata dalla rugiada 6. 5 3 • priua J'ogni

impurità 54. porca vnteforo nel feno 55. s'apre co'l

fuoco 56. fifconciaco'ilampi 57. per difendcrfior-

fende gli altri 5 8. è feconda di cofa vcile , e foaue 59.

chiufa nafconde la pretiofica 60. ciò che nafconde è

inutile 6 1 . quand'è vuota riceue la rugiada 62. gode

folamence del cielo 63 . aggiunge prezzo alle rugia-

de 64. porta con la perla fpezzata 65. fecondata dal

cielo 66.67. f>8. cuftodifce, & sccrcice ciò che ha ri-

ccuuto 67. fuori dell'acque , concepifcc la perla 69.

chiufa ha la gemma nafcofta 70. la conchiglia ben-

ché vuota è ftimata7i. conia perla è gloriofa 72.

vna perla bafta per illiiftr3rla72. è nobilitata dalla

fua prole 73. chiufa , ha dentro il meglio , e il ptt-

tiofo74.75. fi chiude al cielo fdcgnato , e s'apre al

fereno76. 77. ricche di perle, bramano nuouado-

uitia77.

Conchiglia, fimboio di Maria V. Annuntiata6. 5 3.di

purità verginale 54. di virtù nafcofta 55. 60. 61, di

pouertà5 5. di potenza d'amore 56. di correttione

afpra 57. di difcfa lecira 58. di ftuùicfo 59.di dottri-

na recondita 60. di Crifto fepolto 62.del Verbo che

prende carne 62. dicontemplatiuo63. della Mad-

dalena, iui, di Predicatore 64. di Vergine sfiorat.i_,

65. di Maria V. Annunciata 66. 68. di gratitudine

67. digratiacon cooperationeóS. di ritiratezza^.

vtile 69. ài virtù'nàfcofta 70.75.74- d'Eucariftia 70.

delle reliquie Sante 7 1. di figliuoli generofi 72. di fi-

glinola vnica 72. di S. Tecla V.M., iui, di Sant'Anna

73. dell'Eucariftia 74. 76. di Virtuofo brutto 75.. di

pace pubblicata 77. di verità fcoperta, iui, de 1 Bea-

ti in cielo 77.

Concordia vtilc 2 1.50. 1.22. 19.84. 1. 23.38. 1.3. 34. in-

uincibilc 22 106.133. rinforza 23.2. 1.9. 472. ricrea

23. 20. delle Città ,e Republiche 23.27. reca orna-

mento 25.36. vince 5. 5 50. ha gran forza 4. 224. m--

fegnaca dalle cornacchie 4. 260. concordia di voleri

3.90.èficuradifefa 3.92. _
"^

Concordia profìcteuole 4. 373. 9- 373- 385- dei rcli-

giofi 8.22.1.6. 229.

Concordia 17. 13. 43. 1. 15. 146. 16.36. vtileis- 67:1.

17.146. 151.1.9. 373-385-472. d'affetti r2.32.dc1

letterati 1 7. 1
5 1 . de i fedeli 1 7- x 5 1 • figurata nell'api

8.ai. n'alTicura 6.24. 1.5. 5 50. de i vitiofi 7.38-
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Concorrenza ci (àta.te gr3.1.^(^^11 a*. 12?.
Concnpil'cenza difficile à lafciiff^ 8.218.
Condannare i rei piangendo i. 2>
Conferenze letterate vtili 12.120.

Confermatione Sacramento 9. 390. an^^it Criftiano
8.13.

Confeiiione falutifera 5. 104. 116. 132. nefollieu.
^^

422. purifica 2.325. 10.5. imbianca 17.117. figura-

tane! vetro 12. 2*54.

Confeffore difcerne le colpe 24.1 9. caua fuori i ferpen-

ti 5.238. canai concetti morti 10.26. & iii.

Confidenza in Dio n'aflicura 4. 25.8S. faJutiferaao.

57.4.87.

Confidenza di fecreti IO, 1 1 1.

Conformarfi 2. J09.I.12. 150. 13.26-

Conformità 21.8S.I.24.47. 1.12. 49.78. i». 159. 171.

194. 247.
^ ConformitààDio25.ij. 12.247. ad altri 5.287. a9r.

520. di virtù, e d'affetti 2. 319. 11. 180.

Conformità 10.98.107.11(5.1.11.8.114.1.9.452.1.10.

168. 12.159.

Coniglio viuc nelle caucrne 5.293. idea di timido , ini ?

infegnò à far fotterranei aprocci 294. tipo di tradi-

tore, iui, e di folitario , iui

.

Conio fraccaffa i nodi più duri 17. 34. 36. 37. fcnzari-
ceuer eflo alcuna offefa } 5 . percoflb vince i contralti

38. feruìdi fcalacontra le fortezze 39. /imbolo di

giuftitia vindicatiua 34. d'animo generofo 35. di

braunra militare 35. di magnanimo 37. diMartircj
38. dei trauagli 39.

Coniugati difcordi fi dillruggono l'vn l'altro 7. 92. dc-
uonofopportarfi irfieme 5. i5o.

Confcienza monda nulla teme i2.2j5. riempie d'alle-

grezza 12. 235.
Confcienza retta ha fcco ogni bene j. 19. pura, alle-

grezza del cuore 10.9, rea, fempre cruciata 16.96.
rea tormenta lo.ijSturbai ripofi Io.I37.inangu-
ftie6.l79.è fptcchio 15. 160,

Conferuare con la prudenza 5. 555.
Ccnfideratione dell'interno 5. 588.
Confìgliarfii5. 1S5.

Configli catnui noceuoli 2.269. àei vecchi 3. 22. fi

maturano co'l tempo 9. 289. buoni fempre oppor-
tuni25.8(5.

^
Configlien buoni apron la mente 2 1. 149.
Confi^Iiero prudente rimira tutto 20.205. maligno

22.77. ''uperbo fdegna l'altrui parere 4. 419. buono
illumina 4. 556 prudente, vento vtilci. 252, pru-
dente 17.

i 3 3. noftra dircttione 20.32.
Configlio ammonifce 2 1.95. auifa , e rinforza 16. 180.

è luce communicata 1 5.42. tenuto fecreto 7.76.cat-
tiuo fa gran male 5 .241. 20.86. buono toglie gli er-
rori 16.87. «-ecafalute i5-92.placaglifdegni9.134.
ncguida 12.38,

Confohtione dopo i trauagli 21.22.
Confuetudinc ha gran forza 4. 63. 5. 214. 359. fi forti

5 82. ha gran forza 12. 195. va fempre in peggio
2.478.

Confultclente,eflecufionipronte4.535.i3.5.confnlte
vtilinon fono mai tarde 9. 15 5.

Contempiatione inalza 9. 122. vuole l'animo quieto
1-125. ^

ContenipLitiuo {{(Co in Dio 9. 105.5. 297. gode in pa-
tir con Grillo 8. 157. non hi che l'occhio deliro 6.
2 34 non fcnte amarezze 8. 67- brama il cielo 8, 83,
frale aridità non languc 9.222. intento al cielo 6.
3 1.6}. fi pafcc d'Iddio 6. 37. fimile al raggio folate*

ICE
1.145. fimileal fole 1.5 i.allaeonclijglia 26.40. atto

i lodar Dio 4. 43, pofa nelle piage di Crifto 4.52.
femprt- più gode d'Iddio 4. 66. fublimato in Dio 20.

73. non cura il mondo 20. 114. rapito al cielo 21.3,

4. 1.2 1.22. & 59. tutto riferifceà Dio 2i,39.riuolto

d Dio 2 1.48. 1.24.65. 1,25. 18. 1.4.71.3 pena tocca la

terra io. 117. 24. 5 8, dormendo veglia 5,465.426.

413. vuieal cielo 4. 504. 12-274. fuor d'Iddio non
-«uieta 4. 125. fprezza gli oggetti vani 4. 135. 136.
8°**: oerpetua dolcezza 8. 67. fi pafce de i fuoi fer-
uori4. .^g^ ama la ritiratezza 4, 87. brama fuiUip-
parfi da terw ^ , g. fdegna il mondo 4.26. 403 . 404,
4o8.a{trattodai,jgj.j.^^ 14.401. dipende da Dio
a.467. caua dolcczx.

^j,]^ pafljone di Crifto 9. 382.
non gode,che d'Iddio j . ,62.ègirafole 11.104.115
116. confortatodal cielo*. ,j3^ rapito in Crifto
4. 2 3 7. fimile alla fenice 4. 3 1 6. y,^^^^ j rinforzi da
Dio 4.3 17. viue di fpirito 8.104. vnito^r^JQ

1.3 14,
rapito in Dio 2.42.1. II. 102. io5.domeftu.^4>j(jjii^

15. 143. arde di fuoco celelte 15. 179. aftrattociij

terrai5.i75.1.i8.i6. perfeuerante4.i6i.

Contemplatino flà quieto. Scoperà 12.41. s'aliaai

cielo 18.415 1.15.12. dormendo opera 5.412.

Contemplatino, &attiuo

2

1 4i.

Contendere con l'ingiurie 6.

1

89.

Contentarfid,2i7.1.2 5.i3.1-2o-iH'''5'331'''4'?2I.',

J.5. 89. 96, 12 1.1.16. 403. 1,20.2 1.& 2^. contentarfi

delfuoftato i. 157, del fuo 10.161. di poco 1.248*
Contenti fuccedono alle miferic :>. 167.

Continuare 22.99,1. IO 51-1.17-170.1.8.194.1.5.184»

Contradittioni lettenire vtili 17. 40.

Contrarietà vtiii zi. 170.
Contumacia 5 469. con impatienzai-j. 71.

Conuerfione opcrita piuocaado 4- 24. di S. Paolo 4«

202.1.2. 15 3. per terrore 5, 250, 1.5. 190. di pecca-

tore 17.149. pronta 9, 38.

Cooperare alla gratia 2.45 8. 1.20, 42. & 52. 1.24. 5 3. 1.

4.303. 1.2. 457. 1.3. 3 1, 1.20. 53. l.io. 64. l.ii. 167.

I. 15.21.

Cooncrationed.i noi fi richiede 2.129.

Coraeqio con fortezza 5.34. & 196. feruedimuro i5.

.

34, fprezzai mali 3. 56.
>

Corallo, canato dal mare diuien vermiglio i2.68,nell*

acque era herba 69. s'indnrifcc fotto il cielo 70. Sc

cftratto dall'acque 7 1- ne più è piegheuole, mi, fuo-

ri delle quali diuien pretiofo,e più bello 72. 73. 74»

fcoprei veleni 75. agirato dall'acque acquifta 76.

troncato diuienc pietra pretiofa77. ondeggia nell'

acque, edimpetrifce frài fairi78. è generato dalla

amarezze 79. >

Corallo, fimbolo di modeftia 12.68.di religiofo 69.72^

73. di giufto 70. di peccatore, iui ; di S, Pietro Apo*
ftolo 71.74, 78. d'impatienza , ini , d'occafionc fug-

gita, iui, della Santa Cafa di Loreto 74. di penitente

75, di Medico , iui , di trauaglio vtile 76. di martire

decapitato 77, di S. Marcellino Papa 78. di compa-

gnia, iui ; di conformiti , iui , di purità cagionata-»

dalla penitenza 79. di mondezza interna, iui.

Corda muficale fpezzata, fimbplodi fciagurafrà lt#

contentezze 23-9.quant'è più torturata è più armo-

niofa IO. non fuona, fé non è diftefa 1 1, 12. morta-»

forma fuono 13. percofia fuona »4-s ricrea 1 5.6 non

percolTa tace 11. fimbolo di chipatifce, con alle-

grezza IO. & 14. di trauagliato , che ora 1 1. di cor*

rettione rigida 1 2. di reliquie miracolofe i3.di San-

ti macerati 15.

Corda prcfto fi forma,co'l moto contrario di due flru* l

menci

i



DELLE COSE NOTABILL
m-nti 17.40. accefa viiie (in all'eilremo 41. annoda-

. ta fcriic 42. molce vinte feruono meglio 4 j. attorca

diuic!! più force 44. flinbolodi contradittioni vtili

4o.di pcrfeueranza 41 .dei demonio 42. di concordia

4 j. di craiiaglio vtile 44.

Corcggiato caua dalle fpiche i grani 24. 1 5. preme per

purgare 16. fimbolodi trauaglio vtile,iui.

Corna lìmbolo delle vicende mondane 25.1 5. ló.dimo-
Itrano l'età 17.

Corno d'Amaltea , fimbolo di molte gratie adunate in

. S. Paolo 25. 15.

Cornacchia , fimbolo d'amor concorde 4. z6o. infegna

adabborrire Je apparenze i5r, fimbolo di chi aiu-

tando altri, pregiudica fé lUffoióz. dimoftra che i

- mali acquifti partorifcono peflìmi effetti 265.
:
Cornelia fi glonaua de i fuoi figliuoli 6. 7 2.

Corona, fimbolo di fperanze celcfti 25.18. delle vaniti

mondane 19. della vigilanza de Prencipi 20.deirho-

noredouuto al merito 2 1. delle felicità infelici 22.di

Crifto appalfionaco ij.d'honore onerofo 24.di bea-

titudine, che s'ottiene co'itrauagli 2 $.'27. 28. dei

Santi,che danno ornamento à i regni 26.della virtù,

che s'aflìcura da fé ftefla 27. della dignità , che nulla

accrefce all'indegno 28,

! Corona imperiale, è fregio à fé medefima 1 r. 3 1. firn-

bolo della virtùjc coronata dalle fue lagrime 3 2.idea

di Prencipe penicenta , iui

.

Corona, fcgno cclcfle , tipo di virtù > onde efce fregio

eterno 1. 542.
Cornucopi3,raccolta d'ogni bene 3. 19.fimbolo di San-

to miracolofo, iui , di virtù , di confcienza retta , di

pace, e di carità, iui ; e del culto d'Iddio , che parto-

rifce ogni bene 20.

Corpo di Crjfto, è in molte oilieconfacrate 15. 171.

Corpo aggraua l'anima 15. 229.
Correttioneà tempo 21. 105.
Correttione opportunamen^te fi facci 20. 117. vna fola

è vtile 26.41. fcambieuolc 24.70- difcreta dei prela-

ti 4.2 5 4. 20. 1 5 5. de i propri} vit
i j 4. 1 94. toglie i di-

fetti 17.120. rifueglia 2.4.purga le viceré 10.5.deue

fpkndcre, non abbruciare 2.5 5. 57. vtile i5.59.elTaf-

pera l'iracondo 15.69. raffrena 14.8. richiamagli

erranti 14. 24. carboncio, che fgombra le tenebre^

12.64.

Correttione fiamite,& gagliarda ij. 24. toglici difet-

ti, e reca lume 15.109. trattiene gli erranti 14.8. fia

mite, edafpra 11. 159. fgombra le tenebre 12.64.!.

6.12?. fia forte , e foaue 12. 122. toglie, ma pulifcc

17, 85. abrade, ma raddrizza 17. 99.caritatiuadi-

ftruggei viti) 7.31. amara, produce frutti dolci 9.

i99.cftimolo 9.293. replicata è vtile 9.596.24.79.

Correttione foaue è vtile 10.6. 1.5. 146. 1.6. 238. foaue

ben guida 20.io8.fana22.8i.affettuofa 22. 86. 1.2.

457.1.9.141. 1.26.49. foaue, vtile 4.5 16. 1.5. 504.7.

99. 1. 1 2- 1 9?. difcreta gioua 1.2. 169. 1.2. 2 5 9. l-(5. 128

foaue 11.195.I.12. 1 8 5.19 j. 1.9. 123. foaue è fecon-

da 9. 250. foaue rauuina 22. 167.

iCorrettioneacuta, f3na2 2.8i.8ó.rigidavtile 33.12.!.

3. 2. ri'^idacifacerba 5.483. mordendo fana 8. 219.

vehementc auuiua 5 . 3 76.ignea vtile 4. 297. afpra ne

pulifce 5.3 55.rigidagioua 16. 156. 1. 17. 110. ga-

gliarda 5.277. è vtile 1.2. 14. rigida, vtilc 10. 95. ve-

hemente nuoce2. i6j. afpra nuoce 2. 260- rigida-.

• vtilc 12.81.I.6.115. gagliarda rende infecondi 6.57.

aculeara vtile 7.1 io. ij 4. amara vtile 9.386.

'Correttore, e parla, e t;iced tempo 21. 131.

Correctore proueda al male 22. 120. auifa , e munifcc

16. 205. corrotto 2. 294. copre, e {limola 25.14, fi

fchifarimali 16. i8o. mordendo fana 8. 219. fimilc

all'aurora 1.44. èfpecchio 15. 160. copre idifetti,5c

inuitaalla virtù 25. 14.

Corrifpondenza 25.1. 1.17.50.1.15.161. !.i 1.109.12(3

124. grata 5. 409. mancante 4. 13. al benefattore 2.

368. allagratia2o. 30. 1. 2 1.93.

Corrifpondere 20. 74. alla gracu 21. 93.3 Dio 1.321J

alla virtù de maggiori 9. 333.

Corte ha ilferenoinflabile i. i9.difintcre{rata 18.64J

inganna,e piace 12. 104.

Corteggiano, non ha radice io. 12.

Corteggiano mera apparenza 16.65.

Corteggiano mal gradito, derelitto da tutti 2 1.70. lu»»

finga, e morde 7.41. adulatore 6. 24. Ita in caia d'al-

tri 6. 35.

Corteggio, faflo de i grandi 4. 447.

Coruo vccidendo il ferpcntc, rciia vccifo 4.2^4.ftando

nel nido è pafciuco da Dio 265. 267. 268. 269. caua

l'acqua da i vafi con induftria 265. 267. vola quando

tinge le penne in nero 270. fi pafce di carogne 27 1.

caua gli occhi i i cadauer: 272.

Coruo, tipo di guadagno ingiallo, e nocino 4.264. di-

moftra la proiiidenza diurna 265.267. 269. fimbolo

d'induftria265. di vicenda ne gli offici; 267. dimo-

flra che gl'iniqui giouano , iui ; che mancano i beni

fpirituali al crefcer delle colpe, mi ; che i giuftì fono

aiutati da Dio 268. che l'humiltà n'efalta 270.2 idc«

di lafciuo 27 1 . di Poeta lafciuo , iui j di chi offende i

defonti 272.

Cofa non afpectata 9.228.

Cofe mondane mouono il pianto 2. 1 14.

Cofe facre fi vedono, non fi toccano 1 1. 61.

Coftantino Copronimo delitiaua ne ifetoti 8.103.

Coftantino Magno pacificò laChicfa 2.2 39. fatto Cri-

fliano diucnne più forte 5.4u. come diafpro ftagnò

ilfanguei2.i3o. Coftantino, fatto Criftiano, creb-

be nelle glorie 5.411.

Coftanza d'animo è vn argine 2. jpo. eroica inuincibi-

le2. 530.

Coftanza 1. 20,40. & 51. 1.2 i.i 59. !-24'4'5-48'5 5- J-I^*

3 9.1, 12. 30 205. intrepida 2. 5 12.1. 16.115. 178.1 Sa.

fràicontraftÌ4. I2 3.fràimali 12.53.54- non mai

proftrata 18. 15. & 23.

Coftanza 19.3.1.12.109.111- iia. in corpo infermo p.

64. immutabile i. zoo.

Coftumi de i proifimi s'imbeuono 6.200.

Cote, rode,edcrofa 12.80. rende on:ufo,ed acuto 81.

non è atta à tagliare 82. comparte acutezza,e fplen-

dore 83. circondando confuma 84.è fimbolo di ven-

dicatiuo 80. di trauaglio vtile 8 1 .83. di Predicatore

82. di ftudio che offende 84.

Cotogno conferua la fragranza 9.ior. tipo della virtù,

iui ; rinchiufo è più fragrante 102. fimbolo di virtù

nafcofta, & di ritiratezza, iui

.

Coturnice entra fcioccamente nel laccio 4. 2 73 . e vola,

e fi ripofa 2 74. geme al forger della luna 27 5 . la per-

nice, che precede l'altre , è prima ad effer prcfa 276.

non vola, fé non aiutata dal vento 277.

Coturnice, idea di lafciuo 4.273 .di ftudiofo 274.d'ani-

mo generofo , iui ; d'inuidiofo 275. di primogenito

morto 276. d'aiuto deriuante dalla gratia 277.

Crapula fi tema 5. 615. ne vccide2. 81. n'adombra 2.

150. pregiudica 15.30. aggraua,e fommerge20.23.

diuora la fanitàlib. 6. 154. fofpingcà morte 6. 11.

&232.
Crapulone4. 365. fcoppia mangiando 8. 220. indigc-

fto8. 11(5. Q^qq 3
Cri-



r N D
CnToIito hi il colore dell'oro, e del mare 12. 85. dell'

oro , e del fuoco 86. 87. fgombra i timori notturni

88. è bello alla mattnia 89. attrahe il fuoco 90. è

fimbolo di felicità infelice 8 S -di Maeflro zelante 85.

d'Iddio giufto, e mifericordiofo 87. d'innocenza 88.

dell'Angelo cuftode, ini, della gratia, iui , di prirtci-

pio buono 89. di peccatore fabbro del Aio male 90.

Cnfìallo è bello dentro , e fuori 13.91. non incende le

cofe bianche 92. co'l rigore diuien fodo,e lucido 9 j.

94. fcuoprc l'interno 95 .benché tutto luce, ha l'om-

bra fua 96. anzi non ne hi alcuna 97. fofpefo è più

lucente 98. è tutto illuftrato dal fole 99. ma non
quando è torbido 100. è tutto ghiaccio,ed abbrucia

loi. forma vari j colori io2.fà parer belle le fozzure

loj. inganna, e piace 104.

Criltallo, è fimbolo di lealtà 12.91. di Vergine pura

,

iui 5 d'innocenza 92. di Maria parturiente, iui; di

mortifìcatione nile 95. di mutatione 94. di finceri-

tà95. di giufti co'l fuo difetto 95. di Maria V. con-

cetta 97. di feparatione vtile 98. d'Iddio,chc illuftra

i cuori puri 99. di cuor laido, incapace d'Iddio 100.

di Predicatore, che è freddo in sé, efcaldaglialtri

101. d'ingegno fecondo 102. di gratia, iui; di Crifto

conuerfantc , iui 5 di femmina aftuta , iui ; della for-

tuna, ini; d'amore acciccato 103. di corte che in-

ganna 104.

S. Criliina in morte, come colomba 4.245. traflc l'ori-

gine dal cielo 12. 167.

Criltodal ventre verginale riluceua i^. 85- nel ventre

non gli recò moleftia 8. 15. non vuole, che luogo
puro 5 S2.

Nafccnte illuftra il mondo i, 74. fimile al ferpenre 7.

dp.frà le tenebre 8.
1
79. per aiuto del mondo 5. 54(5

nato fimile al fole 1. 147. come rugiada 3. 1(55, am-
bra attrahe le paglie 12.10.

Circoncifo lampade fmoccoìata 14. 45. attrahe il

mondo 4. 5 16. riceue co'l taglio il nome 9.407.
Che fugge in Egitto, come cerno 5 . 2 5 2.

Che fi batteza rende l'acque falubri 5.14.
Non per anco operante , qual aquila 4. 9 r?

Conuerfante , & oper.-intc non participaua gli altri

difetti 4. 500. addita la via del cielo r. 545. noftra_>
direttione i. 363.9. 209.fìngendoinfegnaua 25.78.
cpftante nel beneficare 2 1 .89. ammacflraua, è dilet-

taua 2 5.79.noftra direttione, e foflegno 3. 36S. po-
llerò , non ha oue pofiir il capo 5. 249. attrahe tutti

5.516. attrahe i peccatori 12. 39, s'accomoda à
tutti per giouargli 12. 5. 102. fcacciòi dcmoniJ7.
69. 10.34. legò il demonio 6, 5 i.conla voceanuiuò
Lazaro 5.33 i. tentato non vinto 4.? 4.fenzapre"iu-
dicio 2.133. 17- 13 7- prende mille forme 13. 10 21

Trasfigurato, tuttoluminofo4. 556.
Crifionell'Eucarifliai. 119. 120. co'lfangucncpafce

4. 16A. diedeilfangueinbeuanda4. 461. fipafcedi
fé fieUo 4. 3 1 3. è forte , ma verfa dolcezza 5 . 4 1 8. fi

trouafottoqualfifia particola r. 262. nerifcaldas.
106. accolfe Giouanni perche puriffimo 12. 242.

Entrain Gerufalemme, e paflfa da gli applanfi alla
croce 6.2 1 6. accolto con giubilo, mal fegno 6.79.

Sua pailìone ci ritiene 17.32. co'l patire vinfe il mon-
do lib. 25. 23. guftaua della amarezze fib. 5. 531.
patì per gii amici lib. 4.454. faina, con le fue piaghe
]ib. 4. 456. 464. patina l'humanità, non la diui-
nitì 9.5 9. co'l patire, tolfe à i patimenti il dolore 5.

13. raddolcii tormenti 5. 17. fanò i noftri mali fof-
fcrendogli 4.1 76. giubilaua nelle pene 4.308. le sra-
eiua, come dolci 5. 15 3. ardendo , fuaporaua odor

ICE
foaue 14.40. con allegrezza va à patire 4. 4?». f*.rito

rifana9.57. 1.17. n.i- & 2. ferito è più foaue u.85.
attraitele creature à compatirlo u. 212. paticnto
nell'humanità, non nella diuinità 9.53. manda vam-
pe d'amore 15.85. impiagato versò balfami 1 5.207.
patiente fcgna la ftrada 17.12. patienteibdòletem-

pefte 17.29. patì , e tacque 1 4. 5 6. diuenta nero 9.

130. dalle piaghe mandaua lumi di carità 15. 85. s*

ingrafsò ne i patimenti io. 1 1 s- appaifionato versò

odor foauiffimo II. 68. dalle paliìoni vfcìgloriofo

1

1

.148. maltrattato bencficaua 9. 1 5 9.patiente,non

ha chi l'aiuti 9. 311. dopo lapalfioncè più bello i.

304. patiente è fole eccliffato 1. 1 83. vince combat-
tendo 5.571.

Nell'orto co'l grido atterrò i nemici 5.4i6.fott'iI pe-

fo fi piega 5,91. qual elefante 5.323. follicua i cadu-
ti 5.307.346. tutto arde, e tutto gela 3.479. che fu-

da fangue 17.67.69.vcrfafpontaneoilfanguc9.184

185. 186. 187. vuaftemprata da $09.363. co'lfuo

fanguen'auniua 26. 20.

Flagellato 17.62. 1. 16. 37. & 55.

Cintodi fpine i i.88.da quelle refo più bello 10.I02.
S'addofsò la croce 5. 83. fimile alla fenice 4. 301. pa-

tiente gradito dal Padre 5 . 8. tolfc co'l fuo fangue I2

durezza ài ferri 5. 58.

Crocifififo , fole ofcurato 1.52. meditato ne acquieta

4.524. nofl:r3difefa4. 156. confilentiopatì 4. no.
co'l fuo fangue auuiua 4. 1 1 8. 45 8. ftella fra le nubi

I. 32-5- fplendcà tutti 15. 39. effigiato nel diafpro

12. 128. 131. premuto fotto la croce verfa il fangue
di falute 17. 150. impiagato ne incita 18. 40. fom-
merfo ne i mali ne falua 20.6. muore per l'altrui vita

9. 159. n'auuiuacon le fcrite6. 116. fa la ftrada alla

falute 9. 209. giouò con l'ombra 5. 165. vua roflcg-

giante 9. 5 5 6. ferito rifana 9. 1 83. ci inanima 3 3.9 1,

dalla croce induina gratie 1.118.

Mori gridando 2.198. 1.4- 390. afferrato, afferrò Ia_»

morte 20.47. morendo vinfe la morte 5.306.307.4.

p6. trionfò in morte 5. 306- morì per l'altrui vita 9.

159. morì per auuiuar altri 4. 45 8. morto non luce,

ed arde 1 5.84. con la morte diede la vita 8. 42.

Staccato dalla croce 9. 1 5 9.

FùfepoItoliuido8.96 fimile a! fico 9. iiS. daNico-
demo 8.i63.poftoin vn vrna vuota 6.62.vite inter-

rata 9. 332.dormiua, e vegliaua 5. 413. leone dor-

miente 5.413. vouo maturo 4. 567.

Sepolto liuido dee candido 8. 96. trionfante cfce dal

limbo 6.81. riforgc fquarciando l'inferno 8. 139. ri-

forgc tutto chiarezza ?.8p. riforgc gloriofo 7.47-di

la pace, come colombi 4.238.
Crifto dalla paflìone , cauò aumento di glorie 6. 156.

diafpro di tre colori 12. 128. trionfò riforgendo 5.

1 57. riforfevittoriofo 6.195. 1.5-57i-573'iorgcndo

ruppe i legami 6.345 . riforto , ferpcnte falutifero 7.

64. illefo dalle calunnie 7. 69. riforfe fimile al fole i.

80. 147. forgendo moftrò le ftrade della nuoua vita

20.36. riforgendo, aquila rinouata 4. 124. colomba
fciolta 4. 2 50. fenice 4. 365. riforfe ricco di prede 4,

4r1.il terzo giorno 5.433.
Afcendente al cielo 2 i.48.afcendc mirabilmente 4.9»

afcendendo n'adombra 2. 150. fopra tutti merita-»

corona9. 1 65. afcendc gloriofo 1.218. falito al cielo

versògratie4. 323.

Crifto giudice 24. 71. fole ardente i. 57. fimile al cane

celefte 1.333. vede lecofenafcofte 4.476.1.21.30. 5.

203. auuiua , e fpauenta 5. 400. troua le macchie ne

igiufti 21.3 1. /copre i peccati occulti 5. 238. fcopre

le



DELLE COSE KOTABILI
Jsminutieii. i^6. giudica tutte le operationizr.

lói.à inflslììbilep. 471, rende la pariglia à i vitiofi

a2.4i.reproua gl'infecondi 24.73.fcaccia,&attrahc

5.16. daràpremij,epene4. 191. benigno, e giufto

5. lop. feparai'i i buoni da i rei 17. 45. clemente, e

terribile 1 1.72. 13.66. altri illuftra, altri incende i.

75. tutto ardente 1. 167. terribile 2.195.

Cnfto coperto di carne folgoraua chiarezza 1.255 .vin-

fe il demonio i ciel aperto 4. 99. fpezzò il giogo di

fcruitÙ24. 36.

Cnflo bclliliìmo fopra tutti 25. j 3. con l'afpetto auui-
• ua4.i75.ripofaneifeni puri 5. 32. torredidifefa_.

16. 199. fopra tutti porta la corona 9. 1(56. alfom-
inofublime, & humile 9. 278. illumina tutti 1.15.

riceuuto da gl'indegni non s'imbratta i. 67. noftra

pietra di paragone 1 2.2 16.

S. Cnftoforo quall'Atlante 3.13.
Criftotoro Colombo intrepido 5.185.
Criuelio toglie l'impurità dal grano 24.17.1 8. r9.©pe».

ra à poco à poco 20. tramandai grani migliorili,

trattiene i migliori 22. fcuoteperpurgare2 3. fim-

bolo di profitto 1 7. di penitenza, e di prencipe zela-

te 1 8.di prudente, di Confèflbre, & della Fede 1 9. d*

operare, & infegnare à poco à poco 20.di chi fccglie

il peggio 2 1 . di virtuofo non eloquente 22. d'elemo-

finierOjchedà il peggio, iui, di trauaglio vtile2 3.

Croce promouc alle vittorie 14. 28. 3 l. ftrumentodi

falute 29. pegno dell'amor diuino 30. fi dà per pre-

mio 32. muta l'infamia in honore33. e la morte in

vita 34. 35. ne fa fperarin Dio 28.31. fìmbolodi

mortihcatione vtile 3 5.

Croce di Crifbo ha l'hamo centra il demonio 20.44.di-*

rettione ficura 20. 94. 1. 9. 4. difende, e trafigge 22.

127. 134. bandiera contrai nemici 22- 95. ftrumen-

todi morte, e trionfo 24. 14. medicina del mondo
5.255. contra il ferpente infernale 5. 330. ne porta

in porto 4.496.0 morte,e cuna 4. 3 o i . riparò i danni

fatti dal legno d'Adamo s>3o7. ftrumento di falute

20. 12. 1. 14. 23. fìmile alla Nauc Vittoria 20. 124.

pegno del diuino smore 14.50. ftrumento di gloria,

e di vita 14. 3 3. 28. ftrumento di morte, e di trionfo

24. 14. gioua, e noce 9. 2. fcopre la ftrada della lalu-

tc Lp. 1

1

. fuga i ferpenti d'inferno 9. 144. 145 . ftrada

di falute 5).209. reca vn teforo di beni 9. 2 1 8- ombra
ficura 9.2 54.272. da i chiodi di Crifto refa innocen-

te 9.3 07. verga prodigiofa 9. 476.
Crociero fegno celcfte, moftra , che via del cielo è la_>

croce I. 343. tipo delia croce falutatadaS. Andrea

34+-
.

Crocififlo contemplato punge, e piace 11. 171.

Crogiuolo fepara, e perfcttiona i metalli 1 7. 45. feruc

à cangiar il ferro in oro 45. purgai metalli 47. tipo

<Ji Crifto giudice 45. d'oratore giudiciofo, e di giu-

dice diligente, iui,- d'ingiurie ricambiate con bcnefi-

cij 46.di trauaglio che purifica 47.
Crudeltà fmgolare di Doraitiano 3.73.
Crudeltà gode nelle fierezze 7. 1 1

5

.

Cuculo corca le fuc voua nel nido d'altri vcelli 4. 27S.

e paytorifce in cafa d'altri 279. rompe le voua altrui

• percol!ocaruilefue28o. è fimbolo d'adultero 278.

di Maria Verg. parturiente 279.di miniftro pruden-

te 280.

Culto d'Iddio ne dà ogni bene 3.20. antepofto all'altre

cure 4. 352. & l.i9.i.foftcgno delle città 16. 19.

Cuna primo teatro de i valorofi 15. 74. co'l moto
comparte quiete 75. è caparra del fepolcro 75. tipo

di vita mortale, iui.

Cuore auuelenato non può ardere 3.91.idea del pccca-

to,che refifte al femore dello Spirito Santo,iui; cuo-

ri concordi fono grandifefa 92.cuori beneuoli guar-

dia ficura 93.

Cuore nell'anguftie grande 5. 385. humano fuggiafco

4.532. cafto 12. 163- laido incapace d'Iddio 12.100.

humano s'appiglia avari) oggetti 16. 7 3.fempre gi-

rando crucia 16.96. è qual pietra di paragone-»

12.218.

Curato d'anime aiuti tutti 9. 155,

Cure mondane aggrauano lo Spirito 20. 24.

Curiofità 4 44. confufa i.i94.corre à gli ftrepiti 8.3 6.

D

DAdo, cade fempre diritto 1 8. 1 . fempre dà qualche

punto 2. chi giucca le ne vale con prudenza s .ta-

uorifce hor i'vno , hor l'altro 4. convnfol colpo fi

perdere 5. fcoflbc gettato 6, fotto l'afte tiene il fei

7. e fotto il fei , l'aflc 8. fimbolo di perfeueranza i.

d'acquifto2.cdiprudenza2. 3.di proprio valore 3.

di vittoria raggirata qua, e là 4. dei dannati 6. di

peccato , che ne partorilcc molti 7. di mondo , che

inganna 8.

Dalida feruì di focile 1 2.203.

Damma fi faina fuggendo 5. 295- fi pafce infiti erti

296. habita su i gioghi de i monti 297. vede di lon-

tano 298. è più ficura ne i fiti più orridi 299.

Damma perfuadc à faluarci con la luga 5.295. tipo do

mondani 296. di perfona contcmplaclua 297. di

Profeta298. di prudente accorto, iui; direligiofo

299.

Danaro efce da due fuggelli 13.73. ftampato vale 74.

premuto riceue l'impronto 75. s'impronta in mate-

ria approuata 76.efce fimiic all'impronto 77. ferba-

to in cafta non opra nulla 78. otticn tutto 79.80.fu-

peraognicontrafto 8i.fenzalui,nonfifànulla 82.

benché pofto nel fondo d'vn vafo , molto ben fi di-

fcernc 83.fimbolo dello Spirito Santo 73.dell'anima

noftra 74. di trauaglio vtile 7 5.di beatitudine 76.de

igiufti fimiliàDio77. di virtùnafcoft3 78. d'ora-

tione, che tutto ottiene 79. dell'intereflc 80 81.del-

ia carità 82, della gratia diuina, iuij del fenfo recon-

dito delle facre fcritture 83.

Dannati non fono ne viui , ne morti lib. 7. 62. ardono

6. 227.

Dannati per lor malitia 6. i.

Dannatiorie prouiene, edal pcccatore,c da Dio 5.10?.

Dannato, non ha rimedio 16.80. 1. 5.1 15. fimile all'Et-

na 2. 499.arfodalle proprie fiammc3. 17. fcmprc-»

piange 12.133. iempre laniato 3.84. precipita , per

non forger più 5 . 1 1 . 3 42. cruciato in eterno 9. 244.
Dannato arderà in eterno 9. 175. berfaglio dell'ira di-

uina 9.244. arde, ne fi confuma 1 2.20. dolente fenza

fperanza 15, 147. di continuo fconuolto i2.6.

Danneggiarfi fcambieuolmente 15. 198.

Danneggiare con danneggiarfi 22.71,

Dannoriftoratoinmeglio 11.48.

Dare il meglio à Dio 17. 71.

Dauide, prima di combattere , fa proua delle fuc forze

4.12.
Dedalo vola per la viadi mezzo 3.21. infegnal'vtilc-»

della mediocrità, iui; idea di giudiciofo amantc,iui

.

Delfino , dormendo è fempre in moto 6. 78. trefcando

su l'acque è indiciodi procella 79. giubila fra Ic^

tempefte 80. 87. fquarciando le retifaluai compa-

gni 81. vnitocon l'anchora 82.83- porta vn fanciul-

lo.



lo, fenzà offenderlo 84. fi Cpingt verfo la niufica 85.
tra Je cempcile faluai figliuoli nelle proprie (-aiici

S6. vccide il cocodrillo 88. aiuta i compagni,e mor-
ti , e viui 85;. guida nella rete i tonni pò. nella rete-»

mangia aliegramente 91. accompagnai fuoi figli-

uoli 92. non lia fiele 95.inakomarecficuro5)4.non
teme le tempeite 95.

Delfino , fimbolo di itndiofo 6. 78. di negotiante , iui ;

di guerriero vigilante, iui; di felicità infelice 79. di

Crilto nceiiuto con le palme , iui ; di chi patilce con
allegrezza 80.87. di maligno So. di Criflo riforgen-

teSi- di celerità confultataSi. di protettione 8j.
di fperanza in Dio , iui ; di Maeilro , de miniftro be-

nigno 84. di S.Giacomo Minore 85. d'vbbidiente,

iui ; di penitenti S6. di rifentimento 88. d'aiuto 89.

% di predicator vitiofo 90. di confidenza di giufto 91.
di traicurato , iui ; d'educationc 92. di Prencipc cle-

mente 93. di Religione falutifera 94. d'intrepidez-

2a95.
Defonti fiano fuft'ragati 15. 50. fono fimilià i ghiri

5.368.
Degenerare 5. 495.
Delinquente punito deucdolerfi di fé fteflb 11. Si.
Delitic lafciate follie-nano 8. yó.

Demonio opera nei vitiofi z.zó^. conlnfinghe c'in-

ganna 4. 186. odiai caritaciui 5.5 4.prcdatorc4.4ii
tenta dvfurpare le creature d'Iddio 4 46'5. è timido

5. 45 5. ne cuftodifce 4. 479. teme Maria V. 6.2^6.
tenta turarne la bocca 2^.45. pui tenta chi lo fu^iqe

5.109. mfìdia i Santi 5.443. iotto finti preccfii pre-
giudica 5.232. miorgi" centra gli ottimi 7. 70. fugge
dai Santi 7.7 5. fugge vdcndo il gallo 5.449. tentà_,
con impanenz;; 5.462. vi-^tr.perde l'ardire 5.462.
fugge a 1 lumi di S.'] erefì» 5.479. timido, ed audace
6. 51. va all'indietro 6. 96. fìmile al cane d'Efopo 5.

1 3 3. vince con l'aAnti; 6. 1 2 1 .à poco à poco s"auan-
23 6.21 2. infidia molte, per rapirne vna <;. 488. afla-

lifceidormigliofig. 13 8. rintuzzato infienfce 16.6.
benché debole, la granulale 18.41. opera con infi-

die, & in aperto 22.2. èfi.rcco,c pur vince 17.42.
Demolkne cuoco riprefo da S. Bafilio 1.

1
5 8.

Defidcrare 4.84. 1. 1 6. 1 2 2.

Defiderij anfioli 4. 144, fatiatidaDio 5. 271. fraudati
32. 1 19.

Dcfiderio affligge 5.2.

Defìderio d'oggetto amaro, efpreflb nella luna i. 209.
di virtù 5. 131.

Defidcriodibene in sè,ed in altri i.220.di fama 14.36.
intcnfo 15,163. di i;:!oria è aquila 4. 93.

Dcflic/.za, e maturità 18.25.

Deteriorare ne icortumi 5.436-
Diacodo gemma perde la virtù, toccando vn morto

I2.io5.èpa]lidoe!ucente io6. cauale rifpoiledai
demonij 107. e caua l'ombre tartaree loS.è fimbolo
dcH'iiucariltia 1 05. di compagnia cattiua,iui; di pe-
nitente macerato io6.di Predicatore fruttuofo 107.
& loS.d'elforcifta 107. di Santo miracolofo 108.

Piamante rèfifteal ferro, e al fuoco 12. 109. non hi
macchia i io. refìfte alle martellate i u.i 12. legato
m oro è più bello 1 1 2. più puro,è più prctiofo 113.
pulito acquirta prezzo 1 14. ferue per tagliar le cofe
dure 1 15. non s'arrendo, ne all'jcque, ne a i martelli
1 16. eflo duro ciglia 1 : cofe dure 1 1

7.è tagliato co'i
Juoi frammenti 1 1 g. su li moli diuicn più bello 1 19
fi lanora, con al cri diamanti 120. ha dnrez?.) , e luce
12i.fi taglia con fo-/ 1 foauc 1 22. toglie la virtù alla
calamita 123. ha più di fodczza, chedi fplendoro

INDICE
124.0 pretiofoin fé ftefib l2 5.fcnza velo è più chia-

ro 126. èantepolto j.d vn gran faifo 127.

Di-Ornante , fiìibolo ai fortezza , colianza , e refìftenza

12. 109. 1 i2.i 16. di Maria V. concetta iio.d'intre-

pidezzaiii. j viriù morale , con punta interna_,

1

1

2. d'anim.i b:;ata, luij di purità 1
1
3. di Martiri il-

lultratida'le piaghe 114. dcii'eiìicaciadel be.ieficio

115. d'animo infleliìbikài bcni> edimali 116. di

rigore, e di pariglia 1 17. di padre afflitto per le fcia-

gure dei fi?;Iir.o!i 118. d'educationc vtile 119. di

confcrtnze letterate 120. diperfeueranza I2i.difa-.

pienza c'iiùna, iui, 1 22. di correttionc dura, e foaua

122. della Maddalena conuercita, iui, d'Eucariftia

123. di feparationedal mondo, iui ; di virtù interna

124. di vergine corcante, mi, di proprio valore 125^
di virtù, iui i di mento i 27.

Diafproèdi tré colori 12. 128. fimbolo di Crifto, iui j

nell'argento più fplende,e tale e la fcienza,có purità

di vita 129. ftagn.iilfangue, cièche fa la memoria
della morte 130. fimbolodi CoftantinOj iui, cdi
Cnfiocrocifillo 13 r.

Difenderfi 5.332. 5 54-

Difcfa 5.127. i.i 1. 164. 1.i 5.1 13. 1.2 2. 134. &c.
Difcfa.egouernonohroè Grillo 4. 368. facile 5. 349,

per ogni lato 5.55 1. in ogni tempo 5.5 2 5.58o.lecita

Ó.58. prudente 5.127.
Difetto leggero pregiudica affai 4.9. de i grandi , cen-

furato 1.284. ^^^^^ nafconderfì 5.360. leggero fi

grand'ofteia6.i7o.i7i.

Difficoltà rifolute 3.7.

Digiuno purifica 4. 122. rinforza 10.13. follieua4.284

416. attrattiua dello Spirito Santo 23. 37. feruedi

freno 25.8. vccideillerpenre 7.68. in;.,raffa 10.115,

debilita le forze, e prolonga la vica 17. ió8. vtilillì-

mo24.5. neraffrorj. 25. 8.

Dignità obbliga ad opere !uminofe2. 124. ottenuta

pervirtùjSc merito 4.. 477. 508. dataali'ind;.gno4.

562. rifiutate 5. 93. n..'guallano2i. 6. con virtù i.

306. difpendiofa 26. 14. abborritc2.35. 9.24. fanno

incanutire 2 466 leuanoii l'onno 4.371. corrifpon-

danoài menti 26. 30. fonpriue di quiete 21. 133,
conferite agl'indegni 1.287. io-54' tocca ad vno 5.

22i. vitupera gl'indegni 5. 590. attrattiuadi hono-
re 9.449. conferire à non mt-riteuoli 10. 32.parto-

rifcono difetti 12. 191. ottenuta 15. 131. onerofa

26. 46. piene di pericolo io. 122. fi proportioni à i

meriti 16. 127.

Dignità conferita alternatamente 15. 144. fi conofcer

gli huomini 1 5.209.abborrite9. iS.làinfuperbirt

18.34.21.21.
Digreifioni vtiliài Predicatori 13 19.

Diligenza 5.301. diftricai viluppi 15.13. mantienici
cofe 2.38. iìudiofa 4. 340. inutile za. 226. con pre-

paratione 5. 26. con fatica troua tutto 5. 141. 7.27.

di Padre fpincuale 5.503. follecita 5. 151. replicata

ottiene 12. 186. corregge i difetti i a. 147. inpren->

dcr il tempo 13.32. prima di combattere 5.300.301
ottiene tutto 5.383.584. 407. perfettiona le cole 5»

503.1.12. 190. vtile 17.82. 1.21. 128. riociua 17.85. '\

lib. 9.8.
Il

Dio riluce nelle fuc opere 15. 177.
'

Dio adìfteà tutti 1.95.6 rutto a tutti 9. 2r9.proucd*
l

à tutti 1.96. rimirando illnflra 12.65. ha fignoria di i

tutti 1. 102. incarnato è più benigno 5. 576. vefiito *

di cime meglio fi conofceeguilc à tutti 15. 154.1.

124.132. giufio, e mifcricordiofo 9.2. 1.12.87. 1.22.

100. verga occhiuta 9.477. non può inueUigarf»

16.79. Di-
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Dipendenza 2 1. 134. 1.5. 21 7.1.1 5. nj. 1.2.69- & i?2«

& 144. 1.9. no. vale 4. 252. da Dio 4. j)/- aftuta

6. 148.

Dipendenza 9. no. ii2.ii6.1.ir. 1 14.125. 134.1.11.

212.1.12. 65.347. 1.15. 25.1. K^. 92. 103.1.17.58.1.

20.5. II 9- 142. 1.2 1.69.71. 8 2. 104. 1.25. (5. 1.9.478.

Dipendenza figurata nella rota 2i\..66. figurata nella

luna 1.187. & 227. nella felcnite 12.247.

Dipendenza mancantcid.20.1.i 1.2 17.

Dipender dal maggiore 5. 113. 182. 1-8.27. daircflem-

PÌ08.51.
Difcepoloadhcrendoacqiiiftap.iij. 117. 118.

pifciplina, fimbolodi penitente 1.25.29.dicaftigo,iuii

di penitenza, iui ; di martirio 30. e di S. Chiefailiu-

flrata da i martiri; , iui

.

Difcordiapregiudicialc 20.21. 24. 14.

Difcorfo fpirituale vtiliffimo 22. 164.

Difcretezza nel riceuere il beneficio 8. lO.i x.

Di&ratia incalza chi più la fugge iS. 38.

D^feratie fucccfliue 22. loS.firà le contentezze 33.9.

Diflimnlar le ingiurie 4-539. 5.457.
Di^mulatione vince le ingiurie 4. 1 1 !•

Difìntere{rati4.4i3.

Difintereffc non cura IVtile 21.25.

Difperati prendono l'armi 9. 457.
Difperatione 16.80. lib.4.24. lib.5.5 io. de i depredati

_.?.-457.
Dilpfttanti 24.70.
Difpute 'letterate deftano fiamme 9. 119. diffondono

lumi 12.212.

Difunione pregiuùi<-a 21.52. U^^^. I.26.43. 1.2.103.

2.380.
Dininicà di Crifto non può nafconderfi 2. 1 49.
Diuifione mina de i regni 9. 421.

Diuotione prefto s'eftingue 15. 35. mancante 18. 5<?.

nemica della fireddezza 10.134. verfoM.V. 4.255.
Docilità 13. 60. s'accommoda al tutto 2. 305,

Documenti vitiofi s'imprimono nell'anima 2.309 lib.

5.227.
Dolore occultato crefce 2. 382. nafcofto è più intenfo

16.70. accrefciuto dalle lagrime 16.77.

Dolori di Crifto paflarono ogni termine 25 . 60.

S. Domenico fimile al cane celefte 1.334.

Domeftichezza co'i grandi pregiudica i. 257. co'i mU
non , è più ficura 4. 113.

Dominio in terra, ed in acqua 6. 1 59.

Dominio Veneto in terra, ed in mare 5. 405.
Donatiui ne fanno piegare 9.286. 1. 20. 49. appianano

le difficoltà 24.6S. conferuano l'amore 25.7o.inftu-

pidifconoó. 241.
Donna fdegnata è vn fulmine a. 208.

Donna inftabile 3. 23* incoftante 15. 17. vana 4. 555.
che muore in parco 9.90.1afciua,c fpettorata 4.5 82.

finta, piangendo opprime 6.40. n'infidia con le la-

grime 6.41 . bella, benché morta nuoce 6. 1 3 9. carta,

tacita, e ritirata 6.208. lafciua,infetta 6.242. lafciua

inpouerifce 11. 162. lafciua micidiale 7.105. laida è

cipolla 10.27. lafciua, abbraccia io. 128. puòefTer

veduta, mi non toccata 1 1. 46- faggia, ma cafta 1 1.

77. sfiorata 15.19 ama di contrariare 21. 106.

Donnola prima di combattere , mangia la ruta 5.300.

301.302. s'infinua nelle fauci del rofpo 303. perfe-

guitai topi fin dentro le tane 304. concepifce per

gli orecchi 505.

Donnola tipo di prouidenza, & cautela 5. 300. di dili-

genza 3 01. del rinforzo eucariftico, iui; di trauaglio

vtile 302. dei prudenti , che fallano 303. del timor-

N O T A B I L L
fodi confcicnza304. di Maria Vcirginc ànnuntia-

ta3o5.

Doppiezza7.i. 1.10.29. figurata neila luna i.i26.figu-

rara nella fepia 1. 191.

Dotti infegnino àgli altri 25.64..

Dottori agguzzino lo ftile per difender la fede 8-5.

Dottori fimili al fegno Arturo 1. 35i.inlcgnandonoti

perdono 12.134.

Dottrina euangelica sbatte i contrafti 2. 3 93. fia foflc-

nuta 9. 320. fia communicata 2. 43 5. 462. del pren-

cipe vtile 4.13 3. 5. 1 5 9- con facilità inlc-^nata 4. 34.

fidifpenfi confale 15. 108. profana vile rifcontro U
facra 6.155. ama la fimplicità 1 2. 2 7 1 . pm frlendc»

vnita alla purità 12. 129. i9.7.narcofta 16. 29. re-

condita conchiglia chiufa 6. 60. faiinuzzaca vtile 9.

2 36.oppugnatariefcemeglio 15. 79. euangelica fo-

ftenuta da valenti miniftri 9. 3 20.

Dottrine di S.Tomafoapprouace da Dio 4.5 8. ventila-

te acquiflano 10.61. filofofiche, difettofe 16. 146.

maturate per altro tempo 2.376.

Drago, fimbolo di vigilanza 1.7. n. 22. d'opere virtuo-

fe 23 . di protettore de i letterati 24. di magnanimi-

tà 25. d'eloquenza 26. cuftode dei pomi d'oro, e

fimbolo d'auaro27. non può co'i fiato infettar il

cielo 28. dal capo fpezzato partorifce vna gemma

29. fimbolo di peccatore tribolato

.

Draica muore quand'ha educati i figliuoli 4. 28 1. fim-

bolo della Madre Macabea, iui

.

.>•„•
Duelli fti l'vn l'altro fi confumano 4. io. fimili a 1 galli

4-357.
,.^ .

Dugo , tipo di perfona difutile 4. 282.

Duhpante fenza il foie, fuiene 11.33. fimbolo d'aman-

te impatiente &c. langue al cader del fole 34.fimbo-

lo d'anima che perde Iddio; e di Maria fu'l Caluano;

fugge fé può 3 5 . tipo della vita , e dei beni mondani

non sa ftar fé non è carcerato 3 6. idea del trauaglio,

che ne affrena , iui *

Duratìone9. 378.

EBrei vitiofi, fimili à i loro antenati 9.3 ? h
Eccellenza è di pochi 2 264- 66- io9.mcompara-

bile 22.109. in bellezza 12.248.

Economo infedele è vna fpugna 6. 200.

Educare à poco à poco 1 5.217. in tenera età 1 7.1 80.

Educatione è vtile 10.73. 6- 100. 1.9- 42°. l-i i- 7^- 5°*

145. 1.9.3 19- 346.420. 1.2.258. 1.4-*34-& 492- 1.2.3.

a 3. 1.25.87. frena, e gouerna 25. 72* è aiuto dell'in-

dole 22.86. 12.4. partorifce ottimi effetti 9.262 28 1

rinforza 5. 13 8. raffrena 5. 2 15. 220. è coltura de gli

animi 2.45 3.45 5. infegna à caminar bene 5 .227.mu-

tanatura 5.359.accrefceluftroi2. 119. rende per-

fetti lib. 5. 506. alla giouentù neceffaria lib. 9. 117.

Ii8.2.29i.l.ii.i78.facciafiinteneraetài9.42. 5.

198. 17. 15 7. troppo fuifcerata, pregiudica 5.585-

foaue è vtilifllma 5.604. fia affettuofa 4. 462. fia fer-

uente 4.564. fia affidua 9.8 1.1.4.1 58. 1.26.36. rigo-

rofagioua 13. 34.37.9. i9i.rigida vtile 17.159.I.18.

7 1 . edifica , e perfettiona 17. 114.

Egitto fecondato , fenza nubi , fimbolo di benefattore

giouiale 25. 31.

Eleazaro Macabeo fimile all'Etna 2. 486.

Elefante vccifo, vccide il ferpente vccifore 5.306. con-

tra l'albero fchiacciail ferpente 307. 330. benché.*

tardi , partorifce 308- camina su la corda 309. fra le

pecore, è piaceuole 3 10. 3 1 1 .& cauto di non offen«^
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dcrlc j I ;. non è vorace, ne rapace 3 14. Tempre vin-

ce, qiiiiido coriibactc 3 1 5. fi laua prima di venerar

la luna ^16. lausro s'accinge ad ardue operationi

517. cetra viaidcnri 318. jip. s'aiuta con lefuej

proprie forze 520. 52 1. da forza ordinaria non èfu-

pcraco 522. alla viltà del fangiie prende coraggio

;25.Iefaette non l'impiagano :? 24. punto, diuien

scquifta 2.440.441. 9.453. Io. 5 r. congrega per al-

tri 5. 5Ó8. riceu'-TÙ aflai più io. 173. perdendo ac-

quilta 1 5

.

1 1

1

. ricupera ciò che dona (5. 1 8(J. 12 . 1 3 5

.

s'inalza 9.122, fidifpone alla gloria 9. 125. acquifta

chiarezza 24. i. dia il meglio à Dio 17. 71.74. nane
in mare 20.84.. liberale 13. 52. che dà il peggio
34.22.

più fiero 3 25. infegnaìaltradaàchiè perduto 526. Elettione fi facci di foggerei maturi di fcnno9.459.vo-
pafll'ggia su la corda 5 27. lauato, riefce più grato al lontaria 9. 3 7 1 . de i men degni 1 2. 5 2 .fia de i migliól

• ciclo 328. le faecce non gli penetrano !e vifcere 3 29. ri 8.19. dei peggiori 24.21.

non potendo entrar nell'acque,ità su la fponda 351- Elettro, merallo mirto d'oro, e d'argento 15. 14. in lui

abbominail forcio532. futfocalemofche, raccrcf- l'argento atqailìa j e l'oro fi tempera 15. flride,-e fi'

pando la pelle 333.3 ^^..nd paifaggio de i fiumi pre

ccdonoi minori 335. frale pecoreè benigno 336.

dormendo non Ci itende 3 37. il maggiore aiuta i mi-
nori 3 38. cade, ma non piega le ginocchia 339. of-

fre i doni alla luna 340. riuerifce la Iunarinou3ta_»

541. caduto non rirorgc342. partorifce vna volti

fola 343. con l'acqua , rinforza il fuo parto 344* fi

priua de i denti, per non cllcr oftefo 345 . aiuta il có-
pagno cadute 345.è nemico de gli adulteri; 347. at-

terra le palme più eieuate 347. fifcuotegli llrali d'

addoffo 349. è aiutato dai fuoi minori 3 50. fidan-

dofi dell'alb'iro, cade35i. nontem.ele faette353.
alla vifta del fanguc prende coraj^gio 353. 354.

£iclante, fimbolo di Crifto morieiìte 5. 306- di Criflo
crocifidb 507. di maturitd ^08. di Santo aufiero 309
di Prencipe benigno 3 10. di chi cede 511. dibeni-

coiorifcei villa- del veleno 16. riluce più di tutti i

metalli 17. fimbolo del Verbo incarnato 14. 15. 17.
di penitente 16. di Predicatore, ini i di Maria Verg.
eccellente al foiTimofi 7.

Elifabetta Sirana- Pittrice eccellentiflìma 1.141.

Ellera atterra il fuofoftegno9. 103. tipo d'ingratitu-

dine; abbracciando atterra , ciò che fi la femmina^»
lafciua 1 04. & la vanagloria , lui ; non può ftaccarfì

dal tronco io5..*TÌpodicontemplatiuo,im;ed'amoc

coftanre io6.'cdiperfcueranza, e d'Auaritia 107^
ornando atterra i oS. idea de i Prencipi,uii; uà lem-,

pre Ch'I falire 1 09, fimbolo di profitto , e di gratitu-

dine vcrfo Iddio jiui^i .s'appoggia ad altri no, hi
: continua vxrdE^za 1 1 1.fimbolo di p£.rfeueranza,iui;

abbarbicata ad vn anello , è fimbolo.d'amore y&rf" i

defonti 1 12.

na 3 i7.di peccatore inuecchkuo 3 1 8. di poucrtà vo
Iontaria-310. di chi fi da sé 320. di vircù vera 521.
d'animonlolut0 322. di Criito nell'Orto 523. dell'

i.i.vtile, che reca la paflìone di Grillo meditata , iui ; di

Maria fu'i Caluario, iui ; di virrù iilefa 324- di virtù
ofFifa, edirncita 32 5.dibuonelTtinpio 326.d'vbbi-
dicnza 327. di purirà 328. di S.. Pietro piangente,
iui} di S.Scbafiimo 329. de i SS. Martiri , e di Giob-
be, ini; della S. Croce 330. di chi s'accontenta 331,
di vero fedele, iui ; di calliti 332. di difefa 3 ? ;. di

vendetta facile 334. di potenza regia,iui; di icrittò-

re, che promette opere grandi 33 S- di peccato ve-

niale, iui; ci guerriero benigno 3 5<J. di vigilanza—.

3 3 7. d'aiuto 338.de i purcanti,cheàiutanoilor be-
nefattori, ini ; di Martire che muore , nià non pecca

gno 116. adhcrifce per in^sizarfi 117, epermante-

nerfi 1 1 8. legni d'eller^ firopicciati cacciano fuoco

119. fufFoca l'aJb^'O cJie Jafofieiita 120. dalla tazza

fatta d'ellcraei-e l'acqua 121. rellera non coltiuata

.
fi manticp'^ 123- •

Ellera, fi«iòolodi dipendenza 9.113. 11 5, 12 2. d'amor

colante 1 14. d'inuidiofo 11 5. di letterato, iui, e del

mondo ing2noatore,ii)i; di prudente difcepolo 117.

d'educatione 1 18. della gratia-, iui ; deidifiutanti

119. d'auHOcato. disleale 120. di Religione, e di

Prencipe giufio 121. di conrcinplatiuo,£: di lunofi-

niero 122. di colpu leggera 1.23. e.d'crcfia, lui

.

Elicrifo fiore nafoe in fiti orridi 11.37. ^•i'<^ '^ Speranza

ce.'.'.i gloria,iui; recifc-ftì confc! uà 3 8.idea d'indipen-

denza, e di proprio valore , iui

.

'

339. d'intrepidezza, i ui ; d'oratione con opere 340. Elidro nemica del.cocodrillo , prima di combattere s*

di ritornare 341. di dannato 341. di Maria V. par
turiente 343. del B. Luigi Gonzaga 344. del b.ute-
fimo, un ;dj pouertà volontari.i, vrile 345. d'aiuto

345. d'Iddio humanato, ini; di Cailità matrimonia-
Je 347. di Tiranni disruttori 348. di difcf^i facijo
349. d'aiuto riceuutoda i minori 350. dichircfta_.
ingannato 3 51. di tradimento , iui ; d';ntrepide?za

351- digenerofità35 3.3 54. diuiErtire auualorato
fra le firagi, iui

.

£lemofina ne purifica 2.410. ftentatamente cauata 2.

444- vriicachi la fa 2.305- 9.345. data à i neceifito-
.' fi 2.308. raccoglie per dare 2-338. porta ornamento

9. 190- buon moltiplico 10.5 i. 58. ó8. 71. pLfa Id-

.
dio- 14.1. ne caua dal fondo 1 7. i id. n'inalza al ciclo
1 5.1 32, 1.21.29. ne alleggcrifce 5.422. è anchora di
fa;ute2o 2.citr3girtaalciefo20. 17. rompe il gio-
go di fcruicù 24,. 3 6. facciafi prontamente 9. 279^ {

Jlemcfinierp fi foifce:-;, per aiutar altri 2. 50 1 . è nube
2. 139- 140. acquilia cfo che da 2.41 3.41 5. co'l dare,
nuilaperde4.io3, dia volontariamente 1,45. dando

arma 8. 137. con vncorfaletto di fango 135.136. af-

faltail nemico, che dcme 138. l'vccide, e s'enefce_»

dal di lui ventre 1 39. fimbolo di prudente cautela_.

135. d'apollolato 135. d'eftrema vntionc 137. di

CopfermaciQnc-,iiui; del Demonio, e di traditore

1 3 8. di Criito nforgente 139
Elmo,aiTuntoàfnndcruiiI piombo 22. 74. aferuirdi

nido alle colombe, iui,-dferuird'vrna75.&dicupi-

Je,iui;fahiandoiIcapo , faina il tutto , iui ; fimbolo

di S.lgnaoo Loiola 74. di S. Paolo Apoilolo, iui; di

terrori, clie finifcono in clemenz2, iui , di virtù , che

partorifce felicita 75. della falute, che deriua dal -ca-

po, iui, di guerriero benigno, ini .

Eloquenza fuppref1"ad-.ui'<ibbondanza 15.205. ha gran

forza6.i7i. 3. 15.76. 78. 13. 7o..lampeggiacon la

, , .bocca 7.26, attraile 5. 50. fpianaglio{lacoiÌ22.-5S.

conmae(là2i S-r.c vna dolce violenza 21. 172. in-

ff?n3, e diletta 21. 8d. vnita alla prudenza fa gran

cofe 25.7.'C©tKÌIiaglian;mi 3.1^. e gioriofa i. 326.

fatiricafii'.ile alla rofa 11. 173. mouegli affetti 2.

179. Emi-
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rniineazd ottenuta 5. 97.
tmulanone 23.17. 1.2 1.80.!. k?. i 8 i.fruflratoria i i.j.

Hmulo del Turco 16. 181.

Enea che porta fiio padre 3. 22. indica che ài configli

fenili, il vigor giouanile, deue accoppiarfi , ini

.

Enidro gemma verfa acqua 1 1. 132. 133. ma non però

fi confuma 134. tipo di reliquie falutifere 132. di

Maria V. , iui , e di dannato 1 3 3. è fimbolo di Mac-
flro 134. l'aria rifarcifce, ciò che l'cnidroverfa 135.

fc Iddio rende all' Elemoiìniero , ciò cheeflb dif-

penfaj iui.

Knrico Vili. Rè d'Inghilterra colpa delle lafciuiedi-

uienfcifmatico 2.107.

Entrate ecclefiafliche piamente fi fpendano 14.39.

Equità incorrotta fimile al fole neli'Ecclitica 1. 153.

.tquità propofta al Prencip.c 9. i . di Prcncipe 2 1 . 1 1

.

Equità 18. 14.24.

S. Hrafraopriuato delle vifcerc 6.1S6.
iìrcoleincunaflroizai ferpentÌ3. 39. Tccide i mofiri

con la virtù, & la patienta 4 1 .vince Anteo prima di

fplender fra leflelle 43. non trouò ripofo 44.foften-

tail mondo 45.46. rimafe incenerito fui rogo 47.
inficme con Atlante, foftienil cielo 48. riefce più

forte dopo l'acquilìio delle fpoglie 49. gode nell'cf-

fercitio delle fatiche, iui

.

Ercole infegna, che i forti nafcon da i forti 3.39. che la Efempio da fcriuere , fimbolo di giufto 19. 5

gloria s'acquifta fra i contraili 40. infegna intrepi- Efequiedi Crifto 8. 163.

che vincendo la terra , s'arriua al cielo 43.

NOTABILI.
128.152. frequentato daS.Ignatio4. 355. vtilc^.'

I93.fuiluppa la cofcienza 25.74. purifica i3.4i.

Eièmpio de maggiori attrahei minori i.i. ne guida r.

372. 2.51. 5.326. ha gran forza 3.18. 4.187. 9.121.

muouei minori 4. 1 1. 5.257. prouoca4, 149. con-

fortala vifta 12.2. n'actrahe4. 256. 5. 135.&253.
èIumsdinorte4.5 56.inanima 5.191.253.10.110.I.

22.154. i64.ammacftra 5.269. feguito 20.65. 107.

no. 116. 1. 11.104.1.1 2.1 71. buono illumina 1-256.

cattino nuoce i. 368. 9.451. io. 3 2.ficuraguida4.

1 1. 1.256.4. 374. auualora,eguida 5. 453.& 174.

1.19. 5. 1.1.253.1. 16. 195. cattino infetta 9.3 54. ne

fa emendare 15. 163. rapifce i minori 16. 195. 1. il.

1 2 3 .di fortezza,aunalora «li altri 1 7. 1 2.fpargc lumi

d'intorno i.i 14. ilrada di falute 9.209. vtile 9.3 19«

opera ne iproflìmi 12.25 3. noftradircttione 20.32.

noftro rinforzo 17.20. è imitato 12.1 $9' 10.107. ne

caua dal fondo 12.5 i.noftrofpecchio 15. 160. ne fi

ftradaó. 15 3. cattino abbrucia 6. 203. vccide7.i9.

ne guida 8.5 1.59. 1.21. 67. innica.id opere egregio

9.18 i.muoue, e sforza 25.85. noibadirettione 16.

175. 17. iz.H 121. 19. ;6. rifneglia 18. 28. buono,

anco tacendo opera 20.14. Iklla del polo 20.95. ra-

pifce tutti 2 1.39. ottima du-ec:ione 20. 144. norma

retta 24.39. cattino, moltiplica 9. 135.

dezza42.

che le fatiche fon proprie de i grandi 44. che nel

mondo non v'è quiete, iui; è fimbolo di tutor di

Prcncipe 45. di S. Lorenzo arfo 47. di morte vtile,

iuij infegna che i negotij grandi , vogliono di grandi

aiuti 48- che gli acquifti rinforzano 49. che la virtù

gode nelle fatiche , e ne i cimenti , iui

.

Eremiti godono nelle afprezze 10. 14. fimiliài coni-

gli 5. 294.
Erefia camma fri l'ombre 4. 48 3 . bella in apparenza,

mdfciocc3 4. 555. fimile alla tigre 5. 601. fimilead

vn torrente 2.397. trafcurata
,
germoglia 9.123. da

per tutto imbratta 8. 11 3. recifa ripullula 7. 30. par

bianca, ed imbratta i3.4.s'efl;ingueco'l fuoco 7.32.

benché dannata nuoce 6.
1 3 9. facilmente s'apprende

22. 4- fcmpreèdifpettofa 5,601.

Ercfic, tele di ragno inuiinppanoi deboli 8. 199. 191.

lucono, mi infettano 8. 222. 13. 64. amano le tene-

bre 8.223.

Eretici nemici della luce 1.28.4.231.1.4- 57. & 145.!.

11.30. amano le tenebre 4. 172.480.481. fottoil

dolce hanno l'aculeo 8.56. mordono, ed auuelenano

8.57. ftorditi da dotte penne 6.48. fono torbidi

Jib. 5. 500. dalle rugiade cauano veleno lib. 7. 98.
• fotto l'efca afcondon 1' hamo lib. 20. 48- rintuz-

zati dai dottori lib. 22. 103. fotto la luce hanno il

veleno 7. 93.

Eretico è vn labirinto intricato 16. 79. difgiunto da S.

Ch iefa è fpedito 9. 1 00. co'l fiato vccide 7.13. inter-

preta à finiftro le fcritture 15. 187. ranaftrcpitofa

6.161. tace vedendo il lume 6. 167. ftiracciain mala

parte le fcritture 15. 187. intorbida le dottrine 6.

1 90. figurato nel cane 5 . 1 1 2. ha gli occhi.e non vede

8. 222.

Erodiade riceuette, ciò che fece àS.Gio. 8.1 io.

Erpice rifplende vfato 24. 24. lacerando , vgguaglia la

terra 25. fimbolo d'cffercitio vtile 24. digiuftitia,

di penitenza ,edi rimorfodiconfcienza2 5.

Eruditioni profane fernono alle fcritture 13.72.

E|duic di confcienzaI.4.3S5-1.7. 58.1.13,2.17. 19. 21.

Efercitij militari, vtili 5. 574-

Eferciti) accademici, vrili 15. 16.

Efercitij letterati 5.32 3. 384-611.

Eferciti) virtuofi fugano i viti) 4.572. 9.12.

Efercitiogioua 2.439.2-78. 5.206. 21.102. militare»

18.61. ne rinforza 15.219. ne foftenta 18.75. gioua

1.22.143. 1.5. 61 1. illuftra 24- a. & 24-

Efercito fenzacapo, non vai nulla 22.1 18.

Efilio vtile 1.104. & 293. 1-4- 491- l-i i- ^°5'

Efforcifta è diacodo 12.107.108.

Eftafi afirahe da terra 12.27-

Eflerno,indicio dell'interno 21.107. io. 123.

Eftrema vntione 8- 1
3 7.

Eternità fenza principio , e fcnza fine 2 1. 41. lenza fine

7.60.1. 15. 3. Eternità d'Iddio 21. 57»

Etite, pietra aquilina refifte al veleno 12. 136. facilita

il parto dell'aquila 1 37.6 facilita il parto 1 39-ed vc-

cide il feto 138. ègrauidafenzalefionei4o.nonla-

fcia inghiottire il veleno 141.fimbolo di Prelato re-

fidente 136- digratia diuina 137. di giuftitia chcj

gioua, e pregiudica 138. di fperanza ,che ne fi ope-

rare 1 39. di Maria grauida,ed intatta i40.del timor

d'Iddio, che ne preferua da i peccati 141.

Etna dentro è fuoco , fuori ghiaccio 2- 479- 480. 482.

487. arde, e gela 481.498. riluce fra le tenebre 483.

484. è tutto bianco, e tutto verde 48 5. accoppiai*

eftateairinuerno486. fplendeconla propria Iuccl*

485. arde fenza nocer alle neui 489- 490. èfemprc

ardente 491. odorofo, & ardente 491- dall'efterno

ardente,indica l'interno 493 . alimenta le fue fiamme

494. arde, ne fi confuma 495. riderai fuoi danni

496. diuorale proprie vifcere497. arde di dentro

498. arderà fempre 499. vnifce fuoco, e ghiaccio

500.

Etna, fimbolo di Crifto nell'orto 2. 479. diS.Ignatio

Loiola, dentro lo ftagno, iui ; d'amante timido 480.

d'amante gelofo 481. di Vergine dinota 48 2.di vec-

chio feruente , iui ; di vecchia lafciua , iui ; di virtà

vera,prudenza,magnanimità 483. della mifericordia

diuina 484. di prudenza, iuii di Maria Vergine fe-

conda-



INDICE
couJ.i ^Sj. di vecchio caric^tiuo 4S5. di vecchio vi-

f;oro(b,iui, di dannato 487. di valor proprio 488.

di zciO che no« piegiudic;i 4S9. d'amor platonico

4j^o. d'anima tlannata 491. 499. d'Andrea Auellino

492. d'amoicchemal s'afcondc49j. di chi fa da sé

494. di fuoco infernale495. d'inferno 496. d'inui-

oiofo497. di collerico 49S. di vecchio libidinofo,

liti, di gcncrofìta 500.

tuangelii, fono opera quadrata, e fenzavicij 21. 157.

contengono la vita di Crido 1 5 .8.

tm-arifliadirpenfauà tutti 1. 159. opera conforme

i

recipienti 1. 123, 15.74. riceuafìcon mondezza 4.

. , j

2

1 1. 7.104. rintuzza i vitij 4.5 97.CÌ i'à manfueti 15.

107. daniorte,evita 4. 528. 1. ir. i45.acquifl:ai'

amicitia d'Iddio 15.105. riceuuta prima di combat-

tere 5.301. purifica, e difende z.jój.nuoceài catti-

ci 4. 529. fìriceuaconfete 14. 9. èinde.^ìcientc 14.

IO. inebria 14. ii. è rutta dolcezza 8. 67. piùfoaue

a i famelici 1 5.1 19. purga i noftri vitij 7. io 2.è buo-

na difefa 1 6.3 ? . 22. 1 3 o. contiene fortezza,e dolcez-

235.418. difconuiencà i libidinofì 5.542. ècibo
pretioib 5.3 7. 1 5 . ; 1 7. rallegra 15.106. gemma naf-

colta 6. 70. piena di dolcezza 8. 87. tien Dio nafco-

Ito 6. 74. lì diniega à i vindicatiui 6. j6. nutrifcc , e

rinforza 15. 120.

Eucanftia cibo di vita 9. 220. rende manfueti 9. 134.
adombra, e ricrea 9.2 54.protegge,e nutrifcc 9.257.
((degna i lafciui 9.379. promouealle vittorie io. 66.

nongiouaài vitiofì 12.105. diflbi nei b2ccanali 12.

1 23. e in tutte le particelle 1 5 .

1
7 1. trafigge gl'inde-

gni ao. 44. non prende, fé non è prefa 2©.45, riflrin-

gel'immenfo 21.49.& 141. è feudo 22.1 jo. & 141.
è terror dei nemici 22. 132.

S.Eurofia ne difende 6.173.

S.Euftachio Marc, figurato nel cane celcfts 1-334.

FAbbro del fuo male , è fimilc a! fole i . 1 34. al fuoco

2.28. al globo della terra 1.285.3! torrente 2.398
tabbrodcl fuo male 1.27. 1. 16.86. 1.20.132- 1.3. 17-26.

&99.!. 21.72.1.4. 289. 302. 5 09. & 522.1.5.529-

533.614. 1.6.26. & 27.]. 17. 138. 1. 5. 107.&612.
1. 7. 17.& 75.1.8.8. & 149- I-P-PO. 1-15.20.34.43.

Facinorofi vmono fra 1 precipiti) 5 . )^6. perche offen-

dono, fono offefi 5.486.

I-agianofi cicdcficuro, quand'ha nafcofto il capo 4.

283. tipo di chi s'inganna , iui

.

Faina indnilriofa in prouedere i figliuoli 5.357. fimbo-
lo d'Amore, che rende accorti , iui

.

Falce raglia le biade , perche il grano non pera 24. 26.
egualmente fuccide l'erbe 27. le quali poi rigermo-
gliano 28. tagliale fpiche abbracciate 29. tagliai

rami,non l'albero 30. taglia le piante difettofe 3 1.&
le fpiche bionde 3 2. taglia le radici , perche non più
rigermogli la pianta 34. taglia i rami inutili 34. ta-

glial'erbe, non mature, iui; fimbolodi trauaglio

vtile26. di giudice 27. & 32, di morte 27. dirifur-

rettione28.di Giuda 29. di tributi moderati 30. di

giufti'-ia vindicatiua 3 1. & 34. di trauaglio vtilc 33.
d'occafìone leuata 34. di morte in età giouanile 34.

Falconc.dicumo s'inalza affai 4.284.0 tenace della pre-
da fatta 285. e crudele fen2ahaucrneneceilità286.
ègratoi87. figuratocon fonagli 288. torna al fuo
padrone 289. non fi pafce di carne 290. legato vo-
rebbe volare, e non può 291. priuo dei capelletti
cerca la libertà 292.

Falcone, tipo di digiuno vtilc 4. 284. di perfcucranza

285. di crudeltà 286. di peccatore maluagio, iui, di'

gratitudine 287. di fama nociua288. di fabbro del

fuo male 289. di ritornare, iui, d'aflinenza,^ caditi

290. di volontà che balla 291. di peccatore rauue-

duto 292.

Fallito co'l marfupio in feno 1.256.

Fama fi mantiene col moto 3.23. fcorrendo, acquifta •

vigore 24. accrefce,e diminuilce 2 5 . fimbolo d'mfta-

bilità donnefca 23. di profitto 24. di mormoratore,

& d'adulatore 25.

Fama nociua 4.2 8 S. di virtù fi diffonde ti. 153. 14.IJ.

de f grandi emula del fole 20. 62. dopo morte fparfa

15.207. dureuole 15.207. antepolia alla vita 14.44.

feguace della virtù 2. 2 5 o.

Famiano Strada imita tutti i Poeti 4. i88.

Famiglia cadente 8. 230.

Fanciullezza di grande afpetcatione 1. 107.

Fanciulli fpecchio de i padri 15.161.

Far da sé 1.59.& 303. 1.5.320. 1.8.1 1 5. 1 16. 1.2. 494. 1;

5. 561. 1.3. 96. 1.5. 5 14. 1. 4. 94. & 233. 1.4.3 12- 1.5.

115. 1.6.14. 1.9.40 1- hi o. 80. 1 13. l.i 1. 70. 1.16.5 3.

165. 1.20.37. 1.2 1. 5 3.& I73-1.5.I3 1.1.8.83.1.6.230.

1.9.268.329. & 416.

Faretra, fimbolodi Maria V. fu'l Caluario 22. 76. di

configlicro vitiofo 77. difacrafcrittura,che dà l'ar-

mi contra gl'Eretici, iui

.

Farfalla vola al fuoca,ehe la diuori 8. 140. 141. tipod*

amante mondano, iui ; non sa aftenerfene 142. 143,

fimbolo d'habito vitiofo , iui ; s'inuaghifce del fuo

danno 144. tipo d'amante,iui; delle fpersnze fiuma-

ne, e di chi s'inganna, iui, & 147. tipo d'anima pur-

gante , iui , eiptiine il danno dell'occafione proffi-

ma 148. idea di chi è f^ìbbrodel fuo male 149. del

piacer mondano 150. d'inconfiderato 151. dilafci-

uovccifo 15 2. d'amante coftante 1 5 4.d'anima inna-

morata 155. d'anima purgante 1 5 7. e di contempla-

tiuo, iui; d'amante di beltà pudica 158.

Farinaccio fegna ò nulla , ò poco , fimbolo del mondo
18.9. taluolta fa qualche puntojidea^ifperanza io.

'

gioua co'i fegni negri, tipo di trauaglio vtile, iui

.

Fatica diletteuole 13.29. vtilc 16. 121. fenza tedio 15.

75. neillufl:ra22. 3 5- nernerua24 4. difponeàgli

acquifti 5.5 39. opprime 11. 137. fnerua 5.73. coru.

perfeucranza 21.43. tutto vince 22.25. con diligen-

za vtilc 24.3. parcorifcc gli honori 17.1 5 3.ne fa im-

parare i7.i5 5.fàglonofi i. 328. 1.17. 81.

Faticare indetcffamente 1.20. per altri 8.1.1.15.103.

Fatiche alternate 15. 144.

Fatiche che leuano la vita 9.399. portano alla gloria-.

5 .6g. fneruano 5 . 73. continue d'AlelTandro IV. 1. r.

6. di Ferdinando II. 1.20. proprie de 1 grandi 3.441^

Fatoéiucuitabile 5.623.

Fatti, e parole 2 1 . 11 3 . fatti più che parole 11.80.

Fauolegentilefche25. 58.

Fauor de grandi noce 9. 108.

Fauor di Prencipe nociun 2.60. 1.9. 108.

Fauoreefterno 1. 1 87. di Prencipe pericolofo 2. 472.

Fecondità rara 5 . 47:.

Fede è noftra guida 1. 253. fi proua nell'aunerfità 12.

220. è cartello munito 16. 22.

Fede, & opere 21. 113.1. 22. 146.1. 4. (^7. & 570.I.17.

146. 1.-3.306. 1.4.72. tutta è candore i. 375.6 fuela,

e vela 16. 130. f'alutifcra 3. 59. confortala vifta 21.

15 i.coniuoale4. 55 i.ancepoftaalla vita 5. 30. che-

men vede, più vede 5.189. Icofla fi ftabilifce 9. 439.

feiiz'opere 11 . 1 2 1 . è nemica delle macchie 5 . 3 3 . ne

mo-



DELLE COSE
tnoflra Iddio hàfcofto ii. 12 j. è capo delle noftre-«

fperanze 7.85. nel crocififlb è vitale 7.88. fi conofce

-frijcanguftie 9.52. fi conofccjcoii adhcrirc d Pietro

^ 12- aip.illiifttatucti 14. 47. fia operarla 1 4.415. di-

fccndedaDio 14.50. fimile all'anello 15. i. al vetro

12.264. è anchora 2o.7.capparra di beatitudine 15.
<5. da per tutto è fparfa 15.28. chiama tutti 20.1 37.
« ditende, ed eftingue 16.22. luce nelle tenebre 16.

5 7. luce ma non del tutto 16.61. ftrada di falute 16.

Si.frdiecontradittionis'auualora 17.44. ènoftra
.- direttione 20.3 2.mira con vn fol occhio 21.23.vede
' vicinclecofe lontane 2 1.24.3 9.abbomina ogni mac-

chia 5.30. 33. Ci difponeaIcielo2i, 29. vedelecofe
inuifibili 2 1.30.3 5. cattolica da per tutto conforme
3 1 .5 S.confcruata fino alla morte 22. 1 26.è feudo 22
130. difccrnei fuoi da gli altri 24. ip. accoppia.*

ì oriente all'occidente 25. 32. parta da vn luogo all'

'altro 9,348.
Fedele fia cieco 4.3 2 2.francamente vede Iddio nell'Eu-

cari(ìÌ3 4.ii3.noninueftighilccofcd'Iddio 5. 331.
inuclliga la verità, con gli orecchi 5.63 1. nafcc nell*

acque 10.154.

fedele, ò fruttuofo, ò dannato 9. 347.
-Fedele fra le torture 15. 196.
fedeli adunati dalle voci apofioliche 8. 25. nafcono

dallepiaghedi Criftoii.50. nafcono dall'acqueo.

24. fegnatico'l nome di Crifto 11,38. conofconoS.

Chicfa 5.532.
Fedeltà faluai Prcncipih'b,5.i54. fempre più pura 15.

196.

felce non ha fiori, ne femi io. 3 i. cagiona l'aborto, e

Ja ilerilità 3 2. ha il feme nelle froncli .^3. co'l femo
fcaccia idemonij 34. il fuo fugo llillancc da i germo-
gli ammazza le radici 3 5

.

felce , fimbolo d'ignorante io. 3 1. d'cficmpio cattino

32. di parole che tutte partorifcono qualche effetto

33. del Verbo incarnato 34.di padri accorati dai fi-

gliuoli 35.

ifciicitainftabile 21.98. 1.1.18. & 23. 1.i. 2(^7. 1.2. 3 14.

1. 2.1 1 1. amara 23.9. infelici 4.45 1. 1.2 1 .95. 1.(5.2 16

1.5.74.75, fragile 12. 265. mondana trauagliofa 12.

85. J. 22. 129, dei grandi infelice 25.22. mondana,
meraapparenza 12, 143. caduca 10. 179. 1. 18, 23.

final ficura 1.285. pericolofa 20.60.non ha quiete 2.

436, mancante 20.69. mondana con miferia 21. 21.

miferabilc 9, 337.6 vn ombra mera 9. 253. dannofa

10.57.1.2. 158. 1. 12. 259.mondanaebrieue2.191.

248. 1.10.10S.178. mondanaè vn ombra 9.253.5 17
mondana pregiudica 5. 561. prefagiodifciaguraó.

79. 1.2.190. mondana Jnganneuole 5.620. mondana
dolorofa 11. 184. mondana mifla di mali 2. 4(5o. fi-

nifcono in meftitia 2. 59. de i peccatori fciagurata 2.

172. ha fine tragico 5. 51.

^femmina fuggir fi dcue 5.3 80.3 8 1. che muor di parto,

pianta fpaccata da i fuoi frutti 9.3 99. inftabile come

la luna x. 193. irrita alia libidine 9. 78. lafciua è car-

bone 2. 104. attrahc per offendere 5. 517. toccando

abbrucia 6.205.abbrucciando atterra 9. 104. impu-

ra fanguifuga 8.215. bella, ma fucidalib. 22. 81. la-

fciua, impouerifce II. I4i.attr3hei mafchi 12. 3:.

pret>de mille forme per nuocere 1 2.102. benché fpi-

rituale, ne tinge 13.4. laida, prende i vagabontii 20.

- i39,è trombacheinuitaalleiafciuie 22. 161. porca

alimento al fuoco impuro 14.49, lafciua» dannofa 3.

74. rea , e fprona , e frena 25,89. anco morta nuoce

iFenice, muore per viucre 4.293 ,caua vtile di i funerali

N O T A B I L L
294. è rinouata dalle fiamme 295. l^*^- ftófi e pre-

giudicata dal fuoco 297. incenerita ritorna quella di

prima 29S. forge dalle cen:ri 299. 313. èiempre^

vnica3oo. trouancl regola culla 301. fomentale

fue fiamme 302. arde e co'l raggio del fole, e eoa le:

fue diligenze 30 j.rinafce al fopufi delle fiamme 30J
diuien feconda ne gli ardori ^'04. riumc dopo la_*

morte 305. brama dlsfarfì 30^. multa gì' incendi!

307. gioifce nelle pene 308. è partorita dal roga

309. e corteggiata da gli altri augelli 3 io. fegaica

con canti 3 1 1. è nutrice di fc ftefla j i z. fpontanca-

mente s'abbrucia 3 14. è Vergine fingolare 3 15.ardo

mi di fiamma celefìe 3

1

6. nodrita dai calor del fole

317. è riftclTa, enon l'iflefla, iui

.

Fenice, fimbolo di S.Lorenzo, e di S. Apollonia 4.29jj

296. d'innamorato, iui ; di trauaglio vtile 294. 295.

297. di morcificationc vitale 296. di correttione ze-

lante 297, dinfurrectionc 298, 299. 301. di caftiti

vedouile 300. di Criftoche portala croce 301. di

Martirio, iui ; di chi e fabbro dei fuo male 302. d'in-

uidiofo, iui ; di coopcratione 303. di purgante , iui;

di penitente 303. di cariti opcraria3o4. di Virtù

immortale 305, di Crifìo riforgente 305. d'animo

che non teme la morte 306- di S. Lorenzo 307. di

fofferenza gencrofa^oS. di Griffo paticnte3o8. di

Purgatorio 309. di Maru Vsrg.atìlmca 310. di Ma-

ria protettrice 3 II. di chi fa da se 3 i2.diCrifìociic

ficommunicòdasè, itii,d(;!le reliquie dei S;*nn 31J.

di S. Apolloni.i 3 1 4. di Maria Vcrg.3
1 5- ? i6.di con-

tcmpIatiuo3r6, 3i7.diS. Catannadibiena 5 i7.di

penitente, iui

.

Fenice, fegnocdefta, tipo di S. Apollonia r. 345.

Ferdinando IL Imperatore patientiifimo r. 3. non mai

turbato 1.4. faticò fcmpre 1,20. infleflibile nelle^*

cofegiuftc I. 29. dirpaflìonato 1.34. inalterabile 1.

100. fptuentacon l'afpetto 2.204. giullo, & miferi-

cordiofo 1,68. intrepido 4. 81. riconofcc da Maria

Vcrg. la fua ditefa 22. 1 36, leale d'animo 5. i9^- dif-

fimula le ingiurie 4 8 i.abbominale vendette prodi-

torie 9. 294. nel cotidannare lento 17. 130. confor-

mato al voler d'Iddio 12.25.

Ferite, gloria de i forti 12. 114.

S. Fermo Martire fu fcoglio 2.519.

Ferocità tranquillata 2.354.

Ferro infuocato s'indura con l'acqua i^.iS.e fi raflfre*!-

da 19. due ferri infuocati s'rnifcono 20. e la ruggine

fi confuma 21.22. co'l fuoco il fuo rigore s'allenta_*

23. 24, percofTofcinLÌlla25. prende qualfifia forma

26. nel fuoco acquiita natura più nobile 27- fcintilU

ed arde 28.29. diuien come di cera 30. s'arrende à

molti colpi 3 1 . fi lauora mcntr è caldo 3 2.fpruzzaro

s'infiamma 3 3. f^uai à chi lo tocca.iui, prende la for-

ma dalle percoflc 34. infuocato lafcia il fuo impron-

to 3 5 . 36. è afferrato dalle tanaglie perche riceua la

forma 37, itampa l'impronto indelebile 3 8- fofpefo

dalla calamita fi fcorda del fuo pefo 39.

Ferro dimof^ra che il trauaglio ne rinforza 1 3. 1 8. e ne

preferua22. eneammollifce23. e ne fa riccu ere ot-

time forme 215.34.3 6. fimbolo di manfuetudine, e di

patienza 19. di fpofi amanti 20. di carità 21. 23. di

correttione 24, di giuilitia, con mifericordia, ini; dì

rifenrimcnto 25. e della bontà diuina, iui; di con-

formit;i 26. di beato 27. di Santo caritatiuo 27. 28.

di zelo fanto 29. di chi cede 30. di pcrfeucranza 31*

didiligenz.i 32. d'ingrato, ed iracondo 5 3. di peni-

tente , iui ,• di zelo Santo 33. di Predicatore ardente

^ 5. digiuilo feruente 3ó.d'educatione rigida 54. 37*
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di perfeueranza 3 8. di mormoratione, iui, d'amante

profano 39.

Ferula, Ibllegno de i vecchi 10.56. foflenra gli afini , &
auuelena gli altri animali 3 7. acuifce la vifta 3 8. è ti-

po delia fperanza in Dio 36. della tnbolatione , che

gioua, &noce 37. & 38.

Feruore perfcuerante lib.2. 3 5 . imprudente non dura.»

lib. 15. 22.

fetonte dmoraro da gl'incendijch'eflbdeflò ?. 26. ca-

minando perla via di mezzo, farebbe (tato ficiiro

3 7. guidò malamente il carro, perche non ne fapeua

l'arte 28. perche era giouiiietto 29. e perche troppo

ardito 30.

Fetonte > idea di chi è fabbro del fuó male 3. 26. dimo-

fira che il goucrno è difficile 2 8-che non è mcfticr da

giouani il gouernare 25). e che il fouerchio ardire ne

precipita 30.

Fiaccola, fcoll'a più che mai s'accende 2.62 63.<?4. fcof-

f.i iìlh-ugt^eó). dà gli ardori produce fplendori (56.

fpeiica,! leene lume dall'altra ój. è flrumento di ficu-

rezza ó8. fplendc, riceuendo lume 69. punge, ed ar-

de 70- conia lontananza più fplendeyi. non vuol
tenerli n.ticoila 72. fatta di zolfo,!nce.ìdo fcceyi.fnra
mata di cera nera, fplendc 73.benche fpcn^a pur viue

75. fi trafmectcua da vna mano all'altra 76. agitata
.

ripiglia la vira 77, d mantiene col moto 78. s'Accen-
de approdata alla fiamma 79. refta fpenta dal fuo fo-
uerchio humore Si.feruìad vccider l'idra 82.arden-
do fi dilìrugge 8j. fgombra le tene'i->re 84.

Fiaccola , tipo di virtù , che crcfce thi i contrafti 2. 62.
63. d'occafione di male 64. della vita humanacon-
fumacadai trauagliój. della carità 64. dì compa-
gnia vtiìc 67. digiulhria vindicatimóS. di dipen-
denza 69. d'amor profano 70. di lontananza vtile 7 r

di virtù kopcrta 72. di vitiofoefaltato 72. di Predi-
catore viriofo di vita 73. di giudicio finale 74.di vir-

tù immortale 75. di prcncipato tr;infitorio 76. di
trauaglio mie 77. d'clVercitio vt/ie7S, di compa-
gnia vpI. 79. delia gracia r'iuins rjo. ài S. Barbara.^
vc\ ita dal proprio padre gì, ^n crapulone, iui; di

giuftitiavmdicatiiia82. di dignità abborrita83. ^'

huomo efcmpUre 84.

F1ammaafpiraadalzarfialciel02.4i.42.45.46.48.al-
Jetta,e (jpaucnta45. sfugge volando 44. kice,edarde

47. non impedita da i venti 49. ricambia l'efca , con
lo Iplcndnre 49. bella,ma ofFenfiua 5o.fcrue di guida
alle naui 5 1 . non può elTerc fpaccata 5 2. crfcfce fri i

, contraili 55, cinge il roueto, e non l'arde 54. 55. Io

illuftra, e non i'abbruccia 5 6.hà per compagno il fu-
mo 58. 59.diuorachivuoltrefc.'irfefo6o. non può
mifchiarfi con l'acqua 61. e ftà ferma , e vola, mi

.

Fiamma, fimbolo d'anima religiofa, e contempljciua_.
2. 41. di profitto 42. di Prencipc maeftofo4?. d'Id-
dio amabile, e terribile 43. della vita hnmana labile

44. diMaria Verg.a{funta45. d'anima contempla-
tiua 45. d'inuidia 46. di S.Gio.Battifta 47 di giiifto,

iui, d'animo nobile 48. di perfeueranza nel bene, fri

le contrarietà 49. di gratitudine, iui ; di bellezza^
doiinefca 50. di buon efcmpio de i grandi 5 1. d'An-
gelo Cultodc, iui, d'amor vero 52.ditraua,7lio vtile

55.ditenrntionefuperata 54. di corrcttioiiedif..re-
ta 55. 57.dcirincarnationedel Verbo 56. di Spirito
Sauro confolatore

5 5. di trauaglio che ilkiftra s^.di
caftigodiui'io 57.divirtùinuidiata 58. di virtù con
vitio, iui, difehcitàche termina in meftiria 59. di
fàuordigr.indeóo. digiufto immutabile 6 1. d'ani-
me beate ói.

I C E
Fiamme fuperate da molti 4. 1 8p.

Fibbia congiungc le cofe diftauti j fimbolo d'amore , di

fedejedeH'incamationedelVerbozj. 32.

Fico hi per fiori i frutti 9. 1 24. fimbolo di Maria V. e

di Predicatore fruttuofo, iui, è tipo dell'cltate, & dì

S.Siluellro 1 2 5 . e di elemofinicro, ini; inuecchiato è

più fruttifero 126. idea di profitto, iui; inafifìato de-

teriora 127. fimbolo d'ingrato, & di Giuda Apoflo-

lo, iui; è brutto ma dolce 1 28. tipo di virtù in corpo
deforme , iui ; ha le vifcerc piene di mele , idea della

vita religiofa 129. maturando negreggia ijo. idea

di Grillo patiente,iui;il late del fico ferue à quagliar

il latte , fimbolo della cariti , Se di Crifto patiente^

1 3 1 . & anco ferue à fquagliarlo , idea della diuina_,

gratiai32.

Fico faluatico fpczza i marmi 9.133. ciò che fa la libi-

dine, iui; rende manfueto il toro 134. e tanto opera

l'Eucarifiia, & il buon configlio, iui

.

Fico d'India, con vna foglia forma vn bofco p. 1 3 5.idea

del malo efiempio, e del peccato leggero , mi ; dalle

frondi producei frutti 136. cdimoftrai fatti vnici

alle parole, iui.

Fico d'Egitto fi frutti quattro volte l'anno 9.1 3 y.tipo

d'opere continuate ; i fuoi frutti graffiati lì matura-

no 1 3 8. dinotano l'vtile della patienza , iui ,• ad vn_»

frutto fuccede l'altro, idea d'opere continuate 139.

fi fecca nell'acque, tipo d'ingrato 140. leggermente

percoflb ftilla licori j fimbolo di corretcìoncdifcre-

ta 141.

Fidarfi non dobbiam dei nemici 5. 351.

Fieno prefto (ì fecca, idea della vita humana 10.41.è di

poco valore, come la vita prefcntc 42.

Fieno greco, calpefiato è più vigorofo, idea della virtA

10. 39. & anco della patienza40.

Fieno feruì d'infegna 10.66.

Figliuola vnica 6.72.

Figliuoli fimili al padre 4. 62. 5. 6. degeneranti 5. 496.

13.56. grati verfoi padri 5. 369.gencrofi, gloria de

i padri 6. 72. pefodci padri 9, 88. fiano educati ad

ogni perfcttione 1 7, 1 1 8.

Figliuolodi padre vecchio, rampollo di vita 9. 331.

Filatoio torce,ed auuolge 1 7.48. tipo dtl peccato tor-

ce, ed vnifce, fimbolo del matrimonio 49.

Filippo A portolo prontamente corrifpofei Crifto y.

530. figurato nel Sardio 12. 234.
Filippo di Norchermevincitor benigno 5-453.
Filippo Nerio tutto cariti 2. 50 1

.

Filippo II. Aufinaco atto àgouernar più mondi 26. 8.

Fine del Mondo 2. 463. fine confeguito 6.22 5.

Fineftraè il lucifero dellaftanza 16.58. fimbolo dell*

oratione,edei Predicatori ièftrada di luce, tipo dì

Maria Verg. 59, trafmette la luce del cielo , quando
non hi oftacolo 60. fimbolo della fede, iui; non illu-

ftra pienamente la ftanzajfimbolo della fede 6 i.rice-

ue e la luce, e i ladri, tipo di vanagloria 62. trafmet-

te finceramente la luce,fimbolo di Profeta fedele 63.

è più larga dentro che fuori , idea di carità 64.

Fineftra finta è di mera apparenza ló.ój.eflendo cieca,

lafcia cieca la flanza 66. tipo di maeltroignor. nte,

iui; par che brami la luce , e le refifte , idea d'oftina-

to67.

Finocchio acuifce la vifta io. 43. toglie la fpoglia alle

Icrpi 44. accrefce il latte alle mammelle 45. fimbolo

dimaeltro fpirituale43.&45. & della parola d'Id-

dio 44.
l'intione per nuocere 5. 619.
Pincione maluagia 25. 5^,

Fiori
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DELLE COSE
Fiori jprcftolanguifcono u. i. &inuecchiaH0 2. ga-

reggiano co le ftelle, ma non le vguagliano 5 .danno

fregio, & V Cile 4, crcfcono co'] ible , e con l'acqua 5

.

6. riefcono viuaci focto le pioggie 7. languiscono

fotte la luna eccliflata 8. riefcono bene eatro i giar-

dini 9. taluolta ricouerano le ferpi io. fiore impaffi-

tolì ricupera con l'acqua 11. alcuni fiori s'aprono

al fole 12. fcoflì dal vento, danno maggior odore i j

fi legano infieme nelle ghirlande 14. molti infieme-»

riefcono più foaui 15.

fiori, fìmbolo della vita fiumana 11. 1.2. e della tranfi-

. coria grandezza, ini, d'emulatione 3 . delle virtù let-

terate 4. di giuflitia , con mifcricordia 5 . di gratia_.

con cooperatione 5. & 6. di trauaglio vtile 7. d'ami-

co che fi conforma 8. di religiofo ritirato 9. di piacer

mondano io. d'aiuto 1 1. di lacrime gioueuoh , iui

,

di lecrcti publicati 12. d'opere fcoperte, ini ; di giu-

lU,che perfcguitati,acquirtano 1 3 . di feruitù glorio-

fa 14. di virtù aggregate 15.

fifcos'arrichifce con impouerire ipopoli 9. j 35.

fiume fcmpre crefce 2.348.non torna mai adietro ;549

fra gli ollacoli crefce 35o.fuperai foftegni J5I.fca-

turlfce indeficientemente 552. fra gli o(l.icoli è più

fiero 353. duiienpiaceuole 554. rompe ogni indu-

gio 355' 3 S<5- fc mancano le fonti, s'imiridifcc 3<;7.

conferua nel mare la dolcezza 358. è intorbidato

dall'oro ^59. fempre corre al decime 360. cerca di-

latarfi ì 6 1 . lontano dalla fonte è fempn viù grande

362.374. difende, e purifica 363. inaili.-, l'erbe per

rinforzarle 364. ritorna onde vici 365. vnico con al-

tri,è più fòrte 366-di piccioli rini diuien s^rinde ^6j
ricambia l'ombra co i fuoi hnmori ?(5§. fi torce , ma
non efce di flrada 3 69.entrando in mare fi mura 370
fcorre, ma non efce dal letto 371. ritorna onde vfcì

372. ritorna al mare per di nuouo vfcirfene 373. à

fuo tempo cfcedai foftegni 375 raccoglie il fango

377. rapifce ciò che incontra 37g.rene va fuggendo

379. diuifopuò fuperarfi ?8o.fcorrendo crefce ;8i

3 86.trattenuto s'ingrolTi 382. rapifce il meglio 383
crefcendoè più rapace 384.edè più veloce 385.taci-

«o,è profondo 387. crefce con le piogge 3 8 8.efce da

picciola fonte 3 89. empie, ma non atterra i folfegni

390. crefce, ma fcorre 3 91. abbatte gli oftacoli 392.

mentre precipita , ruma le cofe oppoflc 392. fra gli

argini più violento i^i. fuperati i foftegni è più ve-

loce394.

fiume, fimbolo di profitto 2.348. 386. di {labilità ne i

propofid 349. della vita fiumana fluida,iui5d'aniino

generofo3 5o. di prudenza 351. di prouidenza, e

bontà diuina 3 5 2. di Predicatore, iui , di generofirà

3 53. d'amore coflante, iui, di ferocità fedata 3 S4-di

celerità 3 55. diminiftrofollecito 3 5 ó.della vita fiu-

mana, iui,di dipendenza 3 5 7.di clemenza 358.d'aua-

ro359- della vita labile 360. d'auu3nzamento36i.

di lontananza vtile 362. d'Eucariflia che purifica , e

munifce 363. di benefattore 364.d'vnione vtile 166.

di Crifto afcendente 365. dipicciolezze chccrefco-

naadeccclfo 3(57. di gratitudine 368. 372. diPren-

cipe benigno 368.di Predicatore che digrcdifce 3^9.

di mutatione 3 70. di compagnia cattiua, iui, d'ani-

mo moderico 371. di ritornare 373. di gratitudine

373. di Cafa d'Auflria 374. di S. Tomafo d'Acquino

376, di mondano , & di linguacciuto 377. di Magi-

ftrato intereflato 378. della morte, iui , 383- del!a_»

vita humana 379. di ricchezze tranfitorie, iuij di di-

funione dannofa 380.

Piume , tipo di trauagli che paffano a. 3 8 1. di doloro

NOTABILI.
occulto 3 8 2 . di morte 3 8 3 . di foldato rapace,e di ti-

ranno, iui-, d'auaro 3 84. di miniflro follecito 3 S<5. di

S.Tomafo d'Acquino 3 8 7. di taciturno cupo, iui ; d'

aiuto diuino 388. di trauaglio vtile, iui, di nafcita_.

vile 389. di cuor coflante 3 pò. di beni fuggiafchi

391. d'animo genero !'o 392. di dottrina euangclica,

iuijdigiouencusfrenara 393. di peccatore dilToluto

393. dell'ira di Ulna , lui ; di peni-ente follecito 394.
Flauto fempre accordato, fimbolo di giuflo 23.1(5.

Folega fi rallegra nelle tcmpcftc 4.318.319. non lafcia

la patria 3 20. flima più la pouer^a della patria, che

l'opulenza ftraniera 321. fiir.bolodi maligno 3 i8.d'

animo generofo 31 8.3 19. ai S.Paolo A portolo 319.

dell'amor della patria j2o.dichi s'accontenta 321.

Fonce,quanto più fé ne cana,dà l'acque più pure 2.4 J o.

Fonte che di notte beile, e di giorno è fredda 4 il.

fcendendo ribalza4i2. indeficiente 413.414.422.

45 1. 43 5. ripiglia ciò che verfa 41 5. fatta con la na-

tura, e con l'arte 416. nulla tieu per fé 4 17.non l'in-

fetta il veleno 41 S.racquecemniuniaccommeda ad

vfi particolari +19. dà rinforzo ài fiori 420. fi dif-

fonde à tutti 421. è eguale à tutti 423.dà à ciafcuno

ciò che fé gli dcue 424. accende le fiaccole 425 • 42^^»

fra le anouftic s'inalza 427. gode dell'afpctto folate

428. rinforza i germogii 429. inalza, e foiii:ne 430.

verfa della fua pienezza 432. riccue, everl3433.

fcende fonerà da 3^0434. tien l'aite nafco)ta43S.

ne getta, nedinieg.: l'acque 435. l'actjuc; di lei non

poflbno fcrmarfi in alto 4 56. poiiein libertà rifaka-

no felfofc,iui, fpicciano diritte da canale diri-to,Kii.

fonte, fimbolo di valente fcntrorez. 410, dici mofi-

nicro; iui, e di Prencipc liberale , iui , r.'.m:ante mo-

dcfto4ii. di virtù che dcpreiTa s'manza4i2. dell'

humiltà che efalta , iui ; dt clcmofi.n vtile a cu la H
413, 415. della b-:>ntà diivna indeficiente 414. Ai

pocfia 416. di liberalità 4 1
7. d elemofim-TO, mi , di

Criiro apnaf1ionat0 4i7 di Santo, innocente frài

vitiofi 418. di S.Agats. & S.Bibima, iuii di lludiofo

che sa feruirfi dei libri 419, di Prencipe benefico

420. d'Iddio benefico 421. di mifcricordia diuina_#

422. d'clemofina continui, ini; di Predicatore inde-

fen'n, ini, di giudice canale con tutti 423.434' '^'^''^

beneficenza di Maria Vcrg. 42 ?. d'occufione per co-

lofs 42S-di lacrimeche accendono fuoco 42<5.di tra-

uaglio vrilc 427. di claufura vnle , ' ui , di fcrittore^

chiaro 428. di fcrittore illuHrato da Dio,!ui; d'otio

vtile 429. di pvotetcione continuata 430. di benefi-

cenz.i concinua 43 i. della facra f<.rittnra,iuii di Pre-

dicatore dotto432. di liberale 43 3. did< ttrinain-

fegnata 433- di virtù immortale 434.d'oratore pru-

dente 43 5. di gratitudine, iui; d'amico difcreto , iui;

difcliciri labile 436. di allegrezza cagionata dalla

libertà 43(?. d'opere corrifpondenti al noflro inter-

no 43 6.

Forfice ftringe quand'è riftretta 17. 50* s'vnifconoi

fuoi ferri per diuidcre 51. Icuanoi peli, edabbcUif-

cono 53. fimbolo di corrifpondenza 50. di vitiofi

vniti all'altrui danno 5 i.di trauaglio vtile,e di Pren-

cipe difcreto 5 2. di morte , & di trauaglio vtile 5 j.

Forma da far palle, ftàpa da due lati i7.54.opcraIlriti-

gendofi 55. infuocata ftampa le immagini indelebili

56. tipo.di S. Francefco ftigmatizato 54. 57. di tra-

uag!ioch^ nedà forma virtuofa 55. di Sacramento

indelebile 56. di mornioratione, iui; didue buoni

amici 57. di matrimonio, iui

.

Fermento fi taglia fotte il fole eftiuo io.49.fimboIo di

chi rauoie in battaglia , e nell'ateo venereo. Smoz-
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itato inerba è più fecondo jS. tipod'elemoiìna; op-
pr-flucia!giii;iccio,acqui(1:a6o.ideadi nururici vri-

)e, iui ; vuole buona terra, e buon fole 64. tipo di

gracia diuina, & coopcrarione , iui

.

r ormica congrega per liiiucrno 8. 1 5 9. 1 64. 1 55.rrcide

rocchio del grano róo. f'à proua del pefo, prima di

portarlo i(5i. raccoglierne sa per chi 162. reppelifce

I N D r C E

Jemorre l6^ raccoglici grani difperfi i65. porta_. lacrime 77

Fucina , co'l tuoco opefs variamente conforme gli o'»-

getti i6- 74. indi cfcoDoi metalli miglioraci 75. è
rinforzata con l'acque 76. 77. fimbolo dell'Eucari-

itia 74. di trauaglio vcile 75.di mi{ericordia che fue-

glia l'ira diuina 76. di lacrime di bella donna , iui ; d*

iracondia crefciuca con le correttioni^d'amore auua-
lorato con l'ingiurie , e di dolore , refe intenfo dalle

pefì maggiori di lei i6j. 171. camina femprcsù la

folica fìrifcia 16S. non fi faria di congregare 169.

aiuta la compagna affaticata 171. non va à i granari

vuoti lya. accumula più che può 173. è fimbolo di

prudenza, e prouidenza 159. i5i. 1154. 1(^5. di cau-

tela i(5o. danaro 162. 1 69. 173. di Predicator vitio-

fo 162. di Giufeppe , e Nicodemo, che feppelirono

Crilto i6?. diftndiofo 166. 175. d'animo generofo

idy.dipcrieuerantc 168. di vanagloria 170. d'auda-

cia temeraria 171. d'aiuto caritatiuo, iui, d'interef-

fato 172.

Fornace coperta di terra, più s'accende 16. 58. fimil-

mentc con la pioggia 69.&C 70, rende i matoni fodi,

come di bronzo 71. il fuoco iui s'accende , non per
diftruggcre 72. fimbolo di morte meditata 68. di la-

crime vcili, cdigiulto tribolato 69. d'amore, ed'
odio coperto 70. di dolor nafcofto, mi ; de gli Apo-
fìoli ralVodati dallo Spirito Santo 71. di trauaglio
vtile 72.

Fornello, con le boccie ililla varie cofe 16. jj. fimbolo
del cuore humano , iui

.

Fortezza eroica de ifcrui d'Iddio 5. 55 3. con pietà cri-

ftiana 5, 598. con partenza 5.41.
Forrezza vince i contraili 20. 153.difficilmente può at-

terrarfi^.eo. eroica fpanenta gli auuerfarij 2<5 ig.
irritata lampeggia 22. ^ó.eroica 9.4.inuitta 12.109.
con benignità 5 . 5 77. non cede à i pefi 9.10. inuin-
cibilc 2.344. con prudenza 5. 382.

Fortuna aiuta gli audaci 3.31. mal s'accorda con l,i_,

virtù 3 2. felicita chi ella vuole 3 3. infegna lacoope-
fatione 31. indica l'vtile della prefenza'd'Iddio 33.

Fortuna Tempre mutabile 1.19. 1.24. 49. con fatica 25.

5 5- piega hor all'vno, bora all'altro 1 8.4. mancante,
ideata nella luna i. 23?.

Francefca Romana percoifa dall'Angelo 4. 254.
FrancercoJ. d'Eftepiangeua nel dar fent'enzadi mor-

te 1.25.

Francefcod'Afiìfi nelle neuiacquifta 12.93. fràlefpine
vince la libidine 7. 74. ricreato dalle piaghe d. 1 1 8.
non volle fiorire in qncflo mondo 9. 1 5 i. ftigmati-
zaro da Dio 1 1 ,20. cesi nel corpo , come nell^anima
17.54.& 112. immagine di Cnfto 1 1.130.I.17.57.

Franceico Borgia s'inilruora penfando alla morto
15.68.

FrancefcoXaueriodormendovegliana
5. 412. nemico

delle laidezze 5. 332. non trattenuto dalle trauerfie
1.281. ficibondo di faluar anime 5. 501. vbbidifced
i cenni 4.527. bellifiìmo dopo morte 1. 177.

Fraghe nate in fici feluaggi , tipo di fpirito nobile nato
baffamente 10,72.

Franconi s'acquiftarono con l'armi nuouo p.lcfe 2.3(5i.
Fraffino con l'ombra offende i ferpenti 9. 142. dinota 1'

vtile d'vn giufto prefente , iui ; de i minacciati carti-
Rhi 145. fimbolo di Prencipe giufto 144. di Santa

_
Croce, un, & 145.

Fringuello fi perfetciona con la cecità 4. J22. fimbolo
dicrcdenf.-,ini;ediS.Paolo,iui.

Frombola
,
fi-.nbolo ù'nx tardi sfogata 22. 78. di pron-

tezza veloce 79.
^

Fuga falutifera 5.295.464.470.512. 1.5. 184. dalle lai-

dezze 5. 295. ftrumento difalute9. 146. vittorio-

fa3.58.

Fulgentio Canonico Regolare huomoeftatic0 2i. 39.
Fulmine, ò termina, ò comincia le miferie 2. 192. feri-

Icei fici alti 194. 213. manonlchumilicafc 195. s*

accende fra i vapori freddi 195.211. fifcagliacoiij

gran (ìrepito 197.201. ftrepitando manca 198. pri-

ma colpifce che dar il tuono 199. paffadaleuan-

te,à ponente 200.fpezza le cofe dure 202 zoj.fplen-

de,efpauenta204. fpandci lumi , noni colpi 205.

non può celarfi 206. molti fpauenta ,
pochi percuo-

te 207. non ha chi gli refifta2o8. lucendo ferifce>»

209, fcrifceouenon minacciò 2 lo.fcagliato dal lato

finirtro, indica felicità 212. nonfoffre alcunindu-

gÌ0 2I4.
Fulmine, fimbolo del trauaglio chegioua2. 192. di ,

Criffo giudice 193. 204. d'inuidiofo 194. difuperbi

puniti, iui ; di geiieroficà 196. di carità diuina 196.

d'Iddio che punifce 197. di Crilfompricnte 198. di

guerriero veloce 1 99.di S.Giacomo Maggiore 300.

di guerriero temuto 201. d'intcllotro veloce aoo.di

prudenza, & eiuftitia 202. di potenza vittoriofa_.

203. di maeftà regia 204.di c^ratia diuina 2o5.di vir-

tù vera ,& di fantità 206. dicaftighi 207. dell'ira-,

onnipotente 208. di femmina fdegaata 208. di mor-

moratore 209. d'Iddio che fcrifce , ed illumina , iui

.

difchermirorcaccorro2io. d'animo generofo 21 1.

di cafiigo vrile 2 1 2". di virtuofo morto 2 13. di guer-

riero animofo 214.
Fulmini rendeuano riuerito il luogo che toccauano

12.55.

Fumo afcendendo s'allarga 2.110. afcendendo manca_.

III. efcepiù denfo damatene verdi 112. difpone

alia forms del fuoco 1
1
3. caua le lacrime i I4.hnifce

in luce 115.

Fumoriporìi M.V. affuntas. i lo.di felicità mondana

mancante 1 1 1. di fuperbo.iui, d'afflittione fcemata,

iuii di 2Ìouentù inchinata al vicio 1 1 2.di parole lai-

de , chedifpongonoài vicij 113. di felicità mifera-

bile 1 14. di liete fiieranze 1 15.

Fungo s'indurifce al nafcer del fole 10.73. fi genera in

vna notte 74. e quando men vi fi penfa 75. fi guafta

prcfto , iui ; piace , ed vccide 75. fimbolo di fl:udio-

fo 73 . d'educatione buona, iui; di peccator oftinato,

iui,di prefìezza74. dicofaimprouifa75. della vita

humana, iui, del piacer mondano 76.

Fuocodiuora le ricchezze, non l'animo 2. i.crefcefrà

le oppofitioni 2.3. 4.5 • 6.3 2. nel lambicco, vn fuoco

foloferue per moke boccie 5. abbruciando gioua à

i campi 7. fdegna di ftar chiufo 8. non ccffa , fin che

giunga alle ceneri 9. e fomenta, e diftrugge lo.afpi-

raalla fua sfera 11. ouenon arde 12. e incapace di

macchia 13. co'l fuoco materiale fi guafl:ano l'armi

di Cupido 14. fuocodi Vefta,nonmancauamai 15.

dinota chi lo pafce 1 5.non ci fi ftia,nevicino,ne lon-

tano 17. fottole ceneri Ci couaiS. riftrectoèpiù

impetuofo 1 9. purga,& abbrucia zi. fotto le ceneri

fi con.'erua 22. s'acceude al riflcffo de i raggi folari

24. può



D E L L E e O S E
24. può eftinguerfi, non rafifreddarfi 2 5.fplende nel-

k tenebre 26. non (i facia mai 27. è fomentato dall'

cfcazp. toccato fi rinuigorifce 30. diuorale colo
pretiofeji. co"l zolfo fi rifneglia 33. annerifcecon

gli fplendori 34. nonfi raffreddajs. ardeancoJe-»

ni-icerie verdÌ36. eciòcon viuaacriiìionia 3 7.emu-
lo delle ftelle j8.fi mantiene con la diligenza 5 9, da

non curati principi; crefcc in incendi; vafti 40.

Fuoco, èfimbolod'animogenerofo2. i. ditrauaglio

vtile 2.3.4. 'li correttione vtile 4. d'amore crefciuco

fra i contrafti 5. della carità di Maria Maddalena 5.

di Patriarca vtile à tutti 5. di Virtù perfeguitata 6.

di giuilitiapunitiuay. d'amore che nonpuòcelarfi

S. d'amor diftruttiuo 9. di Prencipe benefico,& giu-

fìo 10. d'anima che afpira à Dio 11. dello Spirito

Santo , iui , & 14. di chi non opera verfo i fuoi prof-

fimi 1 2.di chi fplende lontano dalla patria 1 i.di pu-

rità 13. digiuilitia punitiua 14. di correttione ga-

gliarda , iui 5 di perfeueranza 15. d'amore verfo la

virtù, iui; d'ingrato 16. di Prencipe 17. d'amore , &c

d'odio coperto 1 8. di carità, d'Amor profano , & di

valor militare 19. d'Amante profano,& dell'Inferno

20. di Purgatorio , e di caftigo vtile 2 1 . di religiofo

ritirato 22. di valente Predicatore 2 3. di S.Matteo

24. di peccatore oftinato ; & di perfeueranza 2 5 . di

gmfto fràicattiuiad. di zelante di faluar anime 27.

Hi di profitto , iui ; di chi è fabbro del fuo male 28.

della gratia diuina 29.di occafione pericolofa 30.3 3

d'adulatore 3 i. di mormoratore, iui, & 34. d'animo

generofo32. d'iracondo 33. di carità perfeuerante

35.deicaftighi riferuatiài vitiofi 36. d'amore in_.

giouentù, d'amante pertinace, di bontà diuina , e di

Grillo giudice 37. di vigilanza 3 8. di diligenza 39. di

libidine occafionata per negligenza 40.

Fuoco infernale arde , e non luce 6. 204. reprime i fuo-

chi vitiofi 2.14. è orribile 2. 20. è eterno 2.495.

Fuoco del purgatorio purifica 2-21.

Furlone raccoglie il fior della farina 15.76. fimbolo di

ftudiofo , e della morte , iui

.

Furore allentato, mare infranto 2.527.

G Abbia aperta, idea di femmina lafciua 4. 582.

Galera, fenza vento va à remi 20. 37- paffaper

mezzo àgli armati 38, camina centra l'onde, iki

venti 39. 40. opera con arte , econfatic341.fi vale,

e delle vele, e dei remi 42. fimbolo di chi fa da se 37.

di coraggiofo che fupera le oppofltioni 3 8. & 39'*^'

ardire eroico, e di peccatore contumace 39.40.d in-

dullna,& fatica4i. di cooperatione alla gratia 42.

Gallina prouede à i pulcini 4.323 • gli copre, & aflìcura

324.330. cenando nonèotiofa 325. èmolto vigi-

lante 32(5. rufpando s'ingrafla 3 27. con l'induftriafi

procaccia il vitto 3 28.con vn chiodo nel nido matu-

ra facilmente le voua 329- difendei pulcini dai ne-

mici 331. con gl'infermi s'inferma 3 3 2. crocciando

aduna i pulcini 333. i quali la fieguono 334. 341. è

fatta ardita dall'amore 335. pafce è protegge i figli-

uoli , iui ; facto l'vouo canta 3 3 6. coua , e protegge

anco gli vcelli d'altra fpecic 357, bene guardando il

cielo 338. fi purifica poluerandofi 339. coua notte,

e giorno 340.

Gallina, fimbolo della prouidenza diuina 4. 3 2?- ^^

Criflo afcendente, e di Maria aflunta, iui; di protct-

tione324. di vitacontemplatiua 325. di comman-

dante, iuij di Prencipe vigilante 3 26. di fludiofo

NOTABILI.
327.d'indufl:riavtile328. diCriftopatiente52p.di

Maria protettrice 3 3 o. di paltor zelante 3 3 i . di ca-

rità 3 3 2. di S. Paolo, e della fapienza diuina, iui 5 di

Predicatore 333. de i pr^d irinaci 334. 341. della

potenza d'amore 335. di buon Prencipe ,iiu: di chi

vanta l'opere 336. di beneficenza vniuerfale 337. di

gratitudine 338. diS.Toniafo d'Acquino, lUij di

morte meditata 339. d'afliduita 340.

Gallinaccia, quando pute, gufi;a4. 343. fimbolo dei

giufti infermi, iui.

Gallo è vigilante 4.344. fucglia co'l canto 345.fi fcuo-

te prima , e poi canta 3 45. dibatte l'ali , & poi canta

347, accetta la disfida 348. è vigilante, e pugnace,

iui ; fueglia i dormienti 349. fpeflb nfguarda il cielo

350.351.0 vago del fole 3 52.fi conturbai fpropofi-

to 353. tuga il leone 354 fcuotefe Iteflb 3 5 5.dinot-

te grida più forte 356. prouoca facilmente alla zuffa

357. co'l canto prouoca il giorno, iui

.

Gallo , fimbolo di vigilanza 4. 344. d'oratore facondo

345. di Maefiro incolpabile 346. di chi infegna co'i

fatti, e con le parole 347. d'intrepidezza 348. di fol-

dato vigilante, bardito, iuij di Predicatore 349.

3 5 (5. 3 5
7. di gratitudine 3 50.di cielo defiderato 3 5

1

di culto d'Iddio 352. d'iracondo 353. dicofe mon-

dane vane, iui; di S. Tomafo d'Acquino 3 5 4.di peni-

tente fpontaneo 355. d'efame di confcienza, iui , dei

duellifti3 57.

Gallo d'India, fdegnandofi diuien deforme 4-359.

Gambaro camina indietro 6. 96. fimbolo di traditore,

iuiidel demonio.iuii d'hnmilc efaltato, iui; del mon-
do che femprc deteriora 99. Gambaro che fi muoue
auanti,e indietro , fimbolo d'inftabiiità 98. che non

va all'indietro, fimbolo d'intrepidezza 97.

Ganghero foftenta la porta 17.58- tipo di dipendenza

de i giufli, e delle facre fcritture , iui .

Garofano è di varij colori 11.39. fimbolo d'adulatore,

e di caritatiuo, iui ; refifle all'inuerno 40. tipo d'in-

trepidezza, iui-, ha odor d'arcmatÌ4i. fiiibolodi

giufìo, iui -, fono medicina del capo , del cuore , e dei

veleni 42. 43.ciò che fa la paflione di Crifto,iui;fono

foftenuti, & ornati dall'intrecciatura di viminÌ45.

tipo di prorettione , iui .

Gatto è ladro, ed vccide i -t-opi , che fop ladri 5. 358.

trefca co'l cane neon cui è allenato 359. copre i fuoi

efcremeTitÌ36o. polfoin prigione e fchernito dai

topi 36i.alValt3airimprouifo 3 (52.giuoca,ed offen-

de 36 3. nuoce ad animali nociui^4.giuoca, ed vc-

cide 355. non può fbr ferrato , iui ; diuora i propri)

parti 367. •„ j
Gatto, fimbolodiGiudicevitiofo5-3 58. dimoftrail

potere deireducati(me>e dej^a confuetudine 3 59.in-

fegna Jc%(ifirfc lai^rte 3 60. & i difetti , iui ; tipo

di chi fcbernifce 361. d'afTaflino 362. dimerctrice^

363. di giudice giuito 364. di traditore 365- di pia-

cer mondano, iui i di libertà geniale 3 66. di tiranno

paricida367.

Gaudio fpiritualegiocondiffimo 12. 249- mondano fì-

nifce in morte 4. 2 19. fi dà à chi è ftaccaco dal mon-
do 15. 121.

Garrulità noiofa 4. 506.

Gazza congrega, ne sa per chi 4.360. fimbolo d'auaro>

iuii imita l'altrui voce 361. e dinota pariglia.*

refa, iui

.

Gelofia ftrumentoper vedere, fenza effer veduti ly.

80. reca vtile, fenza incommodo 8 1 .fimbolo d'iddio

80. di prudenza, e di ftudiofo circofpetto 8 1.

Gelofia patifce l'ombre 16. 18.

Rrrr 3
Gelfa



(ielfo, taf Ji fiorifcc , predo matura 9. 147. tipo del

bii'ja I.idrone , iui ; tardando s'approfitta 148. fini-

INDICE

Ikura co'l tardare à germogliare 155. il frutto ài

moro, afpro in fé fteffo, è dolce à i poiicri 154.
Gelfomino s'apre la fera 1 1. 45. 47. fimbolo del IniorL.

ladrone 46. e di prudenza, ini; d'accademico nottur-

no 47. troncato nei rami, ne produce de più belli

48. (imbolo di danno rirtorato in meglio , iui ; i Tuoi

fiori prima fon rolli , e poi bianchi 49. idea di buon
penitente , iui

.

Gemma non riceue macchia la. 142. alcune fono di-

pinte, e non vere 14J. i ncaflatcin oro , danno ,eri-

ccuouo honorei44. f^p^endonoconla propria luce

145. Itanno meglio ncHaiiello, che oue nacquero

146. fono lauorate, perche rilucano 147. fimbolo di

giuftojchenonè offefo dalla calunnia 142. d'appa-

leoia, e d'Ippocrifia 14^. di felicità mondana.iui; di

fcambieuolezza i44.di Maria prcfencata al tempio,
iuii dichitì da sé 145. della Santa Cafadi Loreto

146. di trauagjio che ilkiftra 147.
Generali deflerciti, prima di combattere inanimanoi

foldatiza.pa.

Generatione del Verbo figurata nell'iride 2. 2 57.
Gcnercfìtà 17. 6?.64. vince i contraili 2. i87.fplendc

irà le ftrettezze 21.45. crefce nei contraili 2.53.
2II.& 55 j. 5. 184. intrepida!, i. troua lailrada_*

oue non è 5.170. nonoHendei minorÌ4.5jo. di pet-

to ideata nel leone 5. 4? 4- fcmprc fimile a le 5 . 4J2.
afpu-a à cofe grandi 5.106.107. fra i contraili 2.59(5

4.143. ardita 4. 15 1, 5.175. 195. antepone la morte
allaferuitÙ7. 73. fpicca Irai mali 9. ;o. forge de-
preda 9. 20S. è pofìa nel cuore 5.4:8.

Generofo fpezza i legami deiTanuerfa forcunaS, ipo. fi

fa incontro à i mali 8. 195. opera fìiueramente 5.

392. pronto a cofe difficili 5. 4(57. 468. antepone la

libertà alla vita5. 572. s'attaccaco'igrandi 5.577 lì

rintorRafralc flragi 5.429.430.
C^uio operame S. ry.

Geremia niexcllio lodato 25. 17,
Genone di tre telk, ide^^ella concordia 3. 34.
Gesù nome di gran neguirp 4. 148^
Cjhuctio,naiconóficonfGx+ia2. 189. infuna l'vtile,.

^
delia ritiratczza,'iui, & della morte meditata, iui ;

Ghianda genera gì albero 9. 280. colpa picciolapar-
toriice mali gi"idi , iui

.

Ghirlanda di molti iìori.Jìnj^Isolo di Crifio , e di S. To-
maio d'Acquino 2 5. 5 5. tipo di cócordia 3^.di predi-
catorvari0 37. d'iMiiicicia 34. priua ci'hufnore lau-
guircc35. fimbolo (lT^rtft%ion*, <^^uiaman-
cante.iiii; ghirlanda, fihibolo di premio 3 8. & 42. d'
ar.uco vcro,& d'honore inamiffibile 39!" di gloria-,
ottenuta co'i trauagli 40. di fperanza'(?i premio 41.

Ghiro dormeairaÌ5. 368. pafce i vecchi progenitori
3^9. è nemico de i foreiUeri 370. veglia di primaue-
ra, dorme 'ì'iuiierno 371.

Ghiro, fimbolo d otio 5. 368. di peccatore habituato,
lui; de 1 defonti , iui ; di figliuoli ^rati à i padri 569.
digiudiceiiKiÌLiao37o.d''amico'falfo37i.

.

Giacinto nato dalle ferite n. 50. benché pallido piace
5 1

-e regnato co le lettere ai 5 2. e col nome regio 5 u
il i.boio de 1 M.,,dri , e dei fedeli 50. di macerationc
51. f'Sgl) huomini nati a! pianto 52. dei Senatori
53.^ dei fedeli, mi.

Gucinto géma macai colori con l'aria 12. t^S.fcoprc

i colori del ciclo 149. in tempo nuuolofo diuiciu,

fquallido 150. co'i diamante folo può intagliarfi

15 1. fgombralamaninconia 152. reprime il veleno

153. fimbolo di Maria Verg, fu'l Caluario 148. di

giufto 149. di conformità 14S. ^ 150. di giultoche
cede al folo Dio 1 5 1 .di fperanza che n'auualora 151
di conformità à Dio 153.

S, Giacomo Apoftolo, fulmine 2.200. pronto à corrif-

ponderc 5.85.

S. Giacomo Minore fimile à Crifto 12.194. haueuai
calli alle ginocchia 5. 92.

Giacomo Kobufto , il Tintoretto, dipiugeua con gran
prefte?za i. 141.

Giano proueduto di due tefte , vede auanti , e indietro

?• S''»»f'P9^' prudenza, iui, e di Capitano accor-

to, ufi.

Giano, li opre le cofe recondite 5. 55. tipo d'intelletto

vinate, Je i Profeti , e del giudicio finale, iui

.

Giardino reca ornamento , e diletto 1 1. 206. attrahe V

api 207. felicitato dalla pioggia 208.209.21 S.guar-

dato dal fole è più bello z io. formato oli cofe parti-

colari 21 i.languc lotto l'eccliili 2 12. felicitato dall'

Aufì:ro 213. fenza ferpenti 2 r4.formato ne i baloar-

dÌ2iS- coltiuato da zefiri zi6. languente per aridi-

tà3i7. abbellito dalla varicrà2l9. èfimbolodclia

virtù ipó- di S. Glufeppe Nucriào 207. fpiega l'vti-

le delle lagrime 208. e dello Spirilo Sahto 209. 21 J.

dimofiradipenden2a2lo.2 12. idea delle virtùeccel-

Jenciin Maria Verg. 211. idea di Crifl;o patiente-»

212. di beneficenza 113. di Maria, efente da ogni

peccato 214. di Maeftro prudente 21 5. dell'Annun-

tiatione di Maria Verg. 2

1

6. d'animo nobile , iui; di

letterato pouero, infelice 2 17. di Santo pafciuto dal

ciclo 2 1 8. di varietà , cagione di diletto 219.
Giezabele crudele, e difpettofa 5. <5oi.

Giglio è di candor incomparabile 1r.34.piu alto de gli

altri fiori j 5 . è candido, & odorofo 3 6. nafec da cef-

po fetente 57. è Tempre più fragrante 5 8. dura à pe-

na vn giorno 59. è odorofo , ifc medicinale 60. vuol

cflcr veduto, ma non toccatoói. altrimenti fete 62.

fuo odore alTai dura, e di lontano fi fpargeó?. è te-

condiflìmo64. 65. nafceanco in terra deferta (55. è

propagato dalle fuc lacrime 57. diueltoconferua_*

l'odore 68. & anco la bellezza 69- fcnza coltura rie-

fce bello 70. ma più bello fc vien coltiuato 7 i.attra-

he l'api, rintuzza le ferpi 72. fuccifo dall'aratro 73.

nato da feme celeftc 74. s'alza fopra gli altri fiori 75
chiude nel fenoil color più nobile 76. la cui tinta-,

comparte 77. flà co'l capo chino 78.1angue al vento

auRrale 79. ha il fior grande, e le frondi picciole 80.

fuo odore non piace ad alcuni 8 1- fiorifce dopo le

rofe 82. èpiùbcllofràlefpine 83. 84- le fpine lo di-

fendono 85. trafitto è più odorofo 815.87. fra le fpi-

ne illefo 88. che non lo fuftocano, ne roffufcano 89.

ornato dalle fpine 91. orna chi lo punge 92. diuelto

fiorifce 93. recifoconferua il vigore 94. le piogge

che l'opprimono , lo nutrifcono 95. il fuo candore

nserirò la corona 96. accoppi.', l'oro all'argento 97.

non s.i inl'upcrbirfi 98.è indifl-erente a tutte l'api 99.

Giglio , fimbolo della purità di Maria V. 11.54. della

iuaemincnza 55.75. della fua fragranza 56. della na-

ri ni tà 57. di vita, & fama nobile 55. di profitto 58.

di vira,^ brliezza labili 59.di Santo miracolofo 60.

dr-li.i e.iflità.ii Maria 5o. dimodeflia donnefcaói.

di virginità 62. di virtù immortale 53. di fecondità

04. di .S.Cartarina V.M. 65.di profitto 56. di pian-

to vtile 67. di perfeueranza 58. diCrifto appalfio-

naco

I
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naco 65. 85. della Santa Cafa di Loreto 69. d'indole

nobile 70. di clii fa da sé, ini ; di S, Giouaniii nel de-

ferto 70. delI'iftelVo decollato 94. d'cducatione7i.

di clemenza, e terrore 72. di Crifto giudice, ini idi

morte immatura 73. difcicnra inf"ufa74. digiufto

7Ó. di donna faggia, ma carta 77. di letterato auaro,

iuij di Prencipe benigno 78. di Santo humile, iui-, di

chi ha più fatti, che parole 80, di virtuofo inuidiato

l. di giudice, iui, di fecretario 8 2. di TÌrtù,che cre-

fce anguftiata 83. d'orridezze vtili 84. di S.Benedcc-

to ditefo dalle fpine 85. della bontà diuina rinforza-

ta trai mali 87. di Crifto coronato 88. di virtù pcr-

l'wguicata 8p. 93. d'educatione 90. di Maria V. con-

cettasi, di compagnia cattiua 91. di chi beneficai

nemici 92. di rifurrettionc 9J. di lagrime vtili ^s-di

purità,che merita corona 96. di vergine caritatiua_.

97. ài Prencipe benigno 98. 99-
S.Gilberto Can.Reg. infleflìbile nell'ofleruanze 4.578.
S.Gioachimo, illuftrato dalla fua prole 12. 168.

S. Giobbe fparfe lumi dalle putredini 9. 4.66. fanto fra

vitiofi 12.57. illiiftrato dalle piaghe 15.197. impia-

, gato vinfe 17.42. fanto, e pur trauagliato 4 (5o. pia-

gato,ha l'anima intatta 5.3 29.

Giogo è portato da due 24. 35. figuaftiin luogo hu-

midojó. di Crifto è foaue 37. vnitoallofcettro 38.

fimboio di matrimonio 3 5 .di cooperatione alla gra-

tia, iui ; di Crifto redentore 3 6. dello Spirito Santo,

cdcll'elemofina, iui; della legge cuangelica 37. di

Religiofo 38.

Giorgio Caftriottotcrror de Turchi 2.201. 5. 237.
Giouane maturo di fenno 1. 165. dilToluto, cauallo

sbrigliato 5.193. mal atto ài goucmi 3. 29.

Ciouanni Apoftolo molto puro 2. 177. più puro del

fuoco 13.2. addottrinato dal ciclo 15. i43.i"u'l Cal-

uario adherì à Maria V. 9. 241. riceuettc Maria per

fua 9.493. acuto di vifta, e generofo 4.64. vide e vo-

lò niolt'alL0 4.65.fuperò tutti nel volo 4.73. vide da

vicino le cofc d'Iddio 4. 147. rintuzzagli Eretici 4..

150. più amato de gli altri 4.459. 5^5. aquila fifla

in Dio 4.5(5.163. aquila intrepida 4.77. raccoglie le

glorie di molti 12.101. fido nel lume eterno 21. 161.

comparte a gli altri le dottrine 4. 1 3 3.

Gio. Bicciftafindal ventre materno vide Iddio 5.415.
prima di nafcerefi fpinfe incontro à Crifto 4. 468.

fcoprì l'alfettoco'i gcfti 5. 1 17. non può tolerarele

anguftiedcl ventre materno 5.454. con la fua lingua

fi lauorò le catene 8. 78. fiamma lucente, c<c ardente

a.47. generofo d'animo 2. 4(59. grande , & veloce 5.

57. perche era fcruente faceua frutto 15. 95. fenza

coltura fiorì ij.70. fidiminuifce,crefcendo Crifto

17. lód.quanto grande 20. 96. fu aurora 1.42. cede

à I lumi di Crifto i.329.fplendeua con la luce diuina

1.304. Iklla diana i.3 2o.aftrattodallatcrra2i.59,

contrafegnalalucc 21. 95. fece ammutire la Palefti-

na 2254. oiTcruato perche giulto 2 i.ii(;. volle pri-

ma lafciar la tefta, che defiftere dal predicare la veri-

tà 5.108. decollato non perde il vigore 1 1. 94. naf-

colto nluccua 15.53.

Gioi'.anni d'Auftria incitò l'armata Criftiana alla bat-

taglia nauale di Lepanto 22.97.

Giouar a i prò (fimi 21.27.

Cioue, che non la perdona à i fuoi , fimboio di giudice

feucro 3.36. che la perdona à i fuoi , tipo di giudice

appallìonato , iui

.

Giouentù necelfitofa d'iiuto 9. 312. 318. riftrettafi

preferua dai mali 9.:{5 3. fpiritofa 9. 409. co'l rigo-

re acquifta 12.93.lia educata con rigore 17.159.de-

NOTABILI.
relitta pcrifce 5.482. che s'approfitta 4. 477. fieguc

ciò che le nuoce 8, 149. con le ftrettezze acquifta 5.

137. co'l rigore rifplende 12.93. procliue al vino 2.

1 12. piegheuole 2.295. facile ai vitij 9. 4. sfrenata,

fiumeingroiTat0 2. 393. educata riefce 2.449. non_.

educata deteriora 2. 451. s'ammaeftra con le ftret-

tezze 9.162. ammaeltrata riefce 9.3 18. pudica fimi-

le al carbonchio 12.61. dipende dai Maeftri 21.125.

necelfitofa di gouerno 21. 126. ha il finedubbiofo

24.59.
Girafole fcmprc s'inchina al fole 11. 100. 103. ad onta

dellenubi io2.elofiepue 104. lìn all'occafo loj.nc

mai fé ne fatia iq6. dalcuifguardo prende rinforzo

107. ne nubi, ne venti lo feparano 108.0 fia mirato,

ò non mirato dal fole , adherifcea lui lOQ.fcguen-

dolofemprc 112. 113. 1 14. co'l mouimento,fenon

co'l lume 117. abbomina la luna 1 1 8. mira il fole,ma
dimora in terra 119. lo guarda, ma non lo fiegufj

1

2

1 .Io contrafegna di notte 1 23 .fi rinuigorifcc tor-

nand'ilfolc 125.

Girafole, fimboio dei SS.Magi 1 1. 100. d'amor coftan-

tc, e perfeuerantc 101.102.105.108.110.1 13. della

Maddalena 102, digratuudinc 103. dicontcmpla-

tiuo 104.1x3.1 16. di ftudiofo 106. di S. Pietro rau-

ueduto io7.dicorrifpoadenza io9.direligiofo 11

1

d'imitatione dei maggiori 112. d'adulatione, iui, di

conformità 114. di dipendenza 114. d'adulatione,

iui; di Maria "Verg. fu'l Caluario 115. d'Ippocrita

117. ii9.dibuonreligiofo 1 18. dicorrifpondenza

120. di fedele fenza opere 121. dell'elTempio dei

maggiori 122. di facra teologia, e della fede 12 3. di

vero amante 124. di dipendenza i25.diMaria V. in

morte di Crifto ,iui

.

Girauenro è moflb dall'aria, dimoftra la neccllìrà della

grafia, ed è fimboio di miniftro di Prencipe, & intc-

redato 18. 1 1. tipo d'vbbidientc pronto i2.d'infta-

.bilità,& d'amico falfo ,iui.

Girolamo Francefco Mirogli lodato 5 ,
5 2 2. fua carità

i5. 104.

S. Girolamo diftricaua i dubbi) 25 . 74. femprc ftudiofo

5-^74-
Giud.i reprobo,abbracciando vccide 5.585.24.29. qua!

vipera 7. 1 IO. traditore 22.5. peggiora co'i beneficij

9.' 27. non fi puote domefticare 5.55.

Giuda Macabeo coraggiofo4.i 5 i.vuol vinccre,ò mo-

rire 4. loi. fece vna morte trionfale 5.i 5 7.

Giudei ùmili alle api 8. 1. perfidi 4. 8.

Giudicare diuerfamente S. 15.

Giudicare non giufta l'efterno 5. 629. giudicare le cofe

altui , e non lefuc 21. 15,

Giudice fia ben pefato 5. 2 1 2. in più guifc corrompe il

giudicioS. 112. retto cartiga, non mangia 8.111.

nonfimuouc neperfperanza, nepertimore 8. 112.

ne per liuore 5.562. incorrotto fimile al mare 3.328

tardo , ma retto 17. 136. eguale con tutti 2. 423. 3.

62 .4.490.dia à ciaicuno il fuo 2.424,cguale con tut-

ti 14.47. 15.154. fiacane,piaceuoleàibuoni,rigido

àicattiui 5.109,157. punifcaifacinorofi9.121.12.

136 prudente, e retto 9.470. opera in virtù de i do-

natiui 12. 137. diligente difcutifcelacaufa i7.45«

deueeftirpari cattiuii7. io5. non pieghi à verun—

lato 9.1.1.21.5.1 8.intereflato pende, ouc prende 2 1.

5. habbiavn occhio folo per veder l'equità 21. 23.

difpalììonato aftrahedatuttÌ2i. 8. tratti male i vi-

tiofi 5.364. caftigandononèofFefoS. 2i3.fagace 5.

131. diligente 5.15 i. ferifce,efalua 5. 157.ncvor.1-

ce, ne rapace 5.314. delinquente 5.358. retto, e dif-

palììonato 16.129,22.145. Giù-



INDICE
Giudice iiucre{Tato vai poco y. 444. prefo dall'intercf-

fc 5. 5 19. che opera difpaflìonatamente 5-563. fia

giulto con tutti 4. 1 o5.di(iriigga i vitiofi 4. i 93. 1 9

?

194.5 ly.riritiizzi i vitio/Ì4.j97.vitioro 5. 558. trat-

ti egualmente con tutti 1.94. 105. 24. 27. maltratti

1 vitiofi 5.364. ingiufto, fimileal ghiro 5. 370. fis.

retto I. 170. incorrotto fimileal mare 2. 32B. feue-

ro 3.36. appaffionato 5.56. infleflìbile 9.4i7.circor-

pett0 2i. 114. ftianeifcgnÌ22.(55. maturi bene Ie_.

cofe24. 3 2. retto mal veduto 11. 81.

Giudice diuino in vna occhiata vede tutto 2 r. 140.

Giudicio diuino è fpecchio i 5. 1 6 f . giudica e buoni , e

cattiuii7. 1 19. sfuggito da gli humili 20, 158. fpa-

uenteuole 2.245. (coprirà tutt'i viti) occulti 5. 259.
quanto più tardo, più vehemente 5.492 fepara i cat-

tiuidai buoni 24.77.
Giudicio finale feparai reprobi da igiufli 15.214. ri-

uedei conti 19. 15. fcoprira i virij occulti 5. 244. 5.

56. palefari il tutto 2. 74. fcoprira ogni fecreto 19.

9. feparard i cattiui da i buoni 24. '^^^'^1. ripenfato
ne raffrena 25. 9.

Giunchi fi mantengono nell'acque con piegarfi io. 77.
cedono all'impeto 78. fono humili , e fenza nodi 79.
fi foftcntano da lor ileflì 80. prendono aumento
dalle piogge 8 1. infegnano à vincer cedendo 77. 78.
fono idea d'innocenza 79.6 di Maria Verg.,iui, tipo
di chi fa da sé 80. e della grafia diuina 8 k

S.GiufeppcquairAtlante3''.i5,hàilnon plusvitra \6.

37. follegnodclic vite verginale 9. 320. ediCrifto
bambino 9. 540. attratt-ua di Maria , e di Gesù 1 1.

207. mnoue e la Verg. e Gesù i 2- 49. fpofo confor-
me à Maria Vcrg. 12. 194. luogo di quiete à Crifto
fancuiIlo4. 85.vbbidi à cenni 5. 128. fofteiuò ,non
adombrò la Verg. 24. 42. fu illufìrato dalla fua fpo-
fai2.i58.

Giufeppe in carcere fi difponcua al trono 17.

1

63 . fimi-

le al diamante 12.116. lafciando le velli acqniitò In -

ftro 7.52. feniprc comporto 24. 46. era molto grato
1.219. efce gloriofo dalle carceri 7.47 fpogliato era
più bello 7. 52.

Giufti fgombrano gli errori 2.84. berfaglio delle offefc

9- 197-1 S;
1

1

5-20'^. gangheri del Mondo 17.5 8. tra-
uagliati s'jflodano i 5.219. trauagliati 4.60. aiutati
da Dio 4. 268. infermi graditi da^Dio 4. 543. fug-
gono l'aipetto del giudice diuino 2. 179. afpettano
la morte 10.59. fi purgano con le perfccutioni io,
104. aialcrarcati fono più fragranti 9.40.1 i.i3.co'i
catti ui li. 184.15. 56.fimilid Dio 13. 27.fonomaI-
trartan 16. 159. fceltida Dio 21. 37.

Giu!lKÌarcggc,ecaftiga 14. 6. con clemenza 11. 156.
l5.i5l.l.5.i5.I.4.l05.io7.conmifericordia 16.54.
J.ii. 5. I8I.I. 13.24. con mifericordia4. 214. deue
bcrf-igliari vitiofi 4. 127. vindicatiua falutifcra6.
i^S-uiftìibiitiua r. 159, vindicatiua nuoce foloài
cattiui :4.77.dààciafcunoiIfao 3. 37.

Giuditia s'ottiene co'idnnatiui 12. 193.
Giultitia non sa piegarfi 3. 38. indcffibile 1.29. dà il

iuoàciafcuno3.37. con pietà 1.68. punitiua vtile
1-336. ha l'ira innocente i. 349. ha terror grato i.
3<55. è gioncuole 2.7. è meritoria 2. 82. non £\ piega
agiio(kquij 3.38.è vtile 2.146. purifica 2. 300. vin-
dicatiuitagliainodi 3.3.vindicatiaa degna di Pren-
cipe 5.240. caftiga anco i grandi 2.202. riefce medi-
cin3le7. 97. pmiitiuapartorifce molti beni 12. \i,%
rimedia a i mali ,7.54. bilancia il merito, .<^ demeri-
to 21. 14. vindicatiua recidei difettofi 24.31.24.
34.78.

^ ^

Giu/litia diuiijacafliga fenzaftrepito 18.57. fifa ve-

dere 22. 29.

Ginlìitia vindicatiua recide, e fana 25. 45. non offende

i buoni 24.44. elHngua i rei 22.73. 1.5-24o.gioua, e

pregiudica 12.138.6 vtile 12. 202. 1.24 44.
Giuihcia opera con rettitudine i. 34. ftà ne i fuoi ter-

minÌ2i. 18.

Giuflodi tutta perfettione 12.255.

Giufloè ben quadrato 21. 156. 157. 159. non lafcia

mai la rettitudine 21.158. fempre riuolto à Dio 2 1.

1 74. fempre retto 21. 1 67. vtile à i proflìmi 12.23.
opera conforme il dettame interno 2 i. 99. infoffri-

bile ài cattmi io. 121. tutto dipende da Dio 12,

247.1.14.3.6 tutto voce 14.2 i.fuaporaodorofa fra-

granza 12. 12. perfeguitato pur luce 15. 5 I. perfe-

gu irato acquifta 10.61.I. 15.79. perfeguitato non
rcfta ort'.fo 13. 3. ilkiflraroda Dioilluflra gli altri

1 5

.

1 82.trauaglÌ3to rifpléde 12.24. trauagliato s'af-

foda 15.206. fottoii pefo non fi piega 16.41. frài

diluuijdei mali più s'accende 16. 69. frài vitiofi 9.

1 76. riflretto alla terra, C\ dilata al cielo 9.227. cede

al foloiddio 12. 151. ha il fuo difetto 9. 241. ricet-

tacolo dc'Ia virtù 26. 58. è più bello dentro 11.76.

fra i vitiofi è rofa fra fpine 1 1. 1 84. fra i vitiofi è vii

giglio II. 9i,frài vitiofi 2.41 8. 1.6. io. 1. 12.57. &
245 . 1.20. 76. trau.igliato s'alza à Dio 1 8. 3 i. non-.

preuarica 19.5. efcmplare ii.4i.quanto più grande
e più humile 20. 64. è timorofo 5. 4. è intrepido 5.

399. trauagliato fimile al Sardio 12. 344 fempre s*

auanza 5 .467. coraggiofo fra le miferie 6. 9 1 . fi raf-

foda nelle cole d'Iddio 1 2. 70. non mai fommerfo 6.

1 3 3 . troua da per tutto la patria 6. 2 1 8. vuol prima
morire che peccare 7.73. non s'altera mai 9.28. tor-

turato è fragrante 9.40. fra i vitiofi è fimile alla luna

1.269. vtile ài prolfimi 12.275. fé pecca, fubitori-

forge 1.270. feconda, & copre iproflimi 2. 183. fra

i trauagli quieto 2.5o6.aiutatodal!a gratia 10.135.

Giudo è maltrattato 5. 8. 16. 198. gloriofo alla fine 9.

229. fupera ogni oUacoIo 5. i7j.aderifccà Dio,t>
non almondo2l.94. non teme 5. 352. perfeguitato

è più fragrante 1 1 . 1 3 .à fc fteflb è corona 9214. non
foggiace all'ingiurie 22. 115. non puòeiferoffe[o2.

6 1 . 1

1

6.fcopre lumi celelli 1 2. 149. fempre uen com-
poflo23.i6. è portato dallo fpirito 26. 60. fra lo
fconuolte cquieto6. 240. opera a! prefcritto della

ragione 21.99. ^f^ ' cattiui, fuoco fplendente 2. 26.

fialucente,& ardente 2.47. puro fra i laidi 1.Ó7. 12.

1 6 3 .& 24 1. ha il fuo difetto 1296. fra i vitiofi è più

fplendente 1. 199. cadendo riforge 5. 171. è nemico

dei viti) 5.238.

GIano,pilucca l'efca fenza abboccar l'hamo 6. 1 00. firn-

bolo d'accortezza, iui,edi fludiofo, iui , ha cura de

i fuoi figliuoli 100. idea di progenitor diligente,iui.

Globo d'Archimede, fimbolo dell'Eucariflia 21.49.
globo, in cui la terra è vn punto, reprime la fuperbia

humana49. globo de gli elementi, tipo di concor-

dia vtile 50. con gli elementi feparati, idea di pro-

prio valore 51. & didifunionenociua 52.globo del-

la terra , idea di chi fa da sé 5 3 . globo del mondo di-

pende dalla prouidcnza diuina 54. fi mantiene co'I

premio, ecolcaftigo 55. non hauendo ellrcmi, è
fimbolo dell'immenfiti diuina 56. dell'eternità di-

uina 37. mukilatero conforme, tipo della fede cat-

tolica 5 8. e d'intrepidezza, iui; globo del cielo,tipo

di contemplatiuo 5 9. e di Predicatore 60. globo del

ri;iu, idead'operario indefeflbói. e di beatitudi-

ne 62.

Gloria



DELLE COSE NOTABILI.
Gloria s'acquiftaco'i merici 25.28. grande fiipera l'in-

iiidia 1(5. io5. s'acquiftaconla fatica 9.25 i.crefce

co'i contraftì 3 40. tugge chi la ficgue , fiegue chi la

fugge (5.52. deriuadaDio2(5. 15. s'ottiene co'i tra-

uagii 35.40. mondana s'ottiene co'i t'uggirla 25. (52.

Gloria beata è pefo,che foUieua 1 5 .
1 5 j. eterna farà di

chi vincep. 2JI.
Gloriarfì dell'opere altrui è pazzia p. 201.
Glottide fi mette in viaggio , ma corna adietro 4. 361,

tipo di non perfeuerante , iui

,

Goder le proprie fatiche 8.2.

Goffredo di Lorena> quanto forte 5.434*
GoccifredoPappenhaim tutto cicatrici 22.93.
Gouerni priuidi quiete 21. 133.
Gouerno richiede tortezza, e foauità 12. 122. richiede

poteftàjcdeftrezza 18.32. fa conofcer i talenti iS.

70. di giudo, ficurczza de i popoli 20. 143. richiede

forze,&; ingegno 5.76. richiede buoni miniftri 3.48.

con deitrezza i . 148. di maggiore 2. 446. non è d^^
gicuinÌ3.29.

Graduato benefattore i. igp.

Gramigna eftirpata moltiplica io. 82. fuffoca gli altri

germogli 83. fuadecottione,confo]ida le ferite 84.

fimbolodi chi crefce nelle perfecutioni82. edel vi-

tiv>, lui; di V ciao potente 83. di chi mette pace 84.6

dello Spirito Santo , iui

.

Granadiglia, npprefentanei fuoi fiori i tormenti di

Ciulo II. 127. 128. &c. èfi.Tiboloci S.Catarina di

Siena i i(5. di S.PaoIo 127. 131. 01 S. l-r.iucefco 130.

dei piaceri mondani 1 2p.de 1 1 01 menu niilli di foa-

^ uitax2Ì5.

CranatOjiiOn lafcia cadere pur vn grano 9. 1 5 5 .gli tien

coperti, come più belli 1 56. di verde diuenta vermi-

glio 157 &c. fi fpacca per vrile dei grani 159. fpac-

catj, ellibiicc quanthà ido. fpaccato è più bello

161. i fuoi grani nafcofti diuenrano dolci, efplen-

denti 1Ó2- s'apre fpontaneamente ió3.fcoprci gra-

ni, quando fono maturi 164.Ì quali l'vno con l'altro

fiperlettionano 16'y. fra tutti i frutti porta corona

j65. meglio matura all'ombra 167. è agro dolce_»

169. ha mc^l.i grani 170. feopre le entragne 171. &
a tutti 173. s'approfitta con le ferite 174. vicino al

mirto è pai fecondo 172.

Granato, e fimbolo di iecrcto nafcofio 9. 1 56. di prò-

tetcione, lur ; di curato diligente 155. direligiofo

ofleruante, lui ; di profetie adempite, iui ; di parola

d'Idcio fruttifera, iui, d'amor fecreto 1 5(5. di Vefco-

uo fatto Cardinale 157. di porpora data ài meriti

158. d'affetto paterno 1 5 9. di Crilto crocififfo , iui;

di liberalità 160. di S. Chiefa perfeguitata 161. di

ritiratezza vtile 162. di martirio volontario 163. di

maturità nelle parole 164. di compagnia vtile 165.

172. di Maria Verg. glonofa 166. diCrifio trion-

fante, iui; ài patienza , iui ; di Vergine ritirata lój.

d'intentione buona 168. di mifericordiacongiufti-

tia 1Ó9. di fcritturafacra abbondante di fenfi i7o.di

S.Chiela piena di virtù, iuij di fisìceiità 171. di libe-

ralità 1 73. della gratia dmina , iui ; ài trauaglio vti-

^^ ^74-

Granchio celcfte, fimbolo dei giufti i. 346. e dei SS.

Martiri, iui.

Granchio fi muta dopo l'inuerno 6. idi. retrocede-»

102. fi conforma alla luna 103. vince la conchiglia

104. à tempo le getta la pietra in feno 105. inganna

l'ingannatrice 106. da lei taluolta è prcfo 107. e di-

fenfore della conchiglia 1 09. procaccia il vitto , con

aftutia no. caminaper ogni verfo ni. ma per lo

più obliquamente 112.

Granchio, tipo di rifurrettione , e di rinonatione 5.

loi. del mondo che deteriora 102. d'amante che lì

conforma 105. d'adulatore, iui; dell'arte prohtte-

uole 104. di chi opera a tempo los.di pariglia ro5.

di fabbro del fuomale 107. di follecitudine 108. d*

Angelo Cufiode 109. d'indullriaperviuere 110. d'

incoftanza i ii.di vitiofo 1 12.

Grandezza mondana è caduca 8. 232. 1. ri. i. ne! mon-

do non può eflere 2 1.49. di virtù in corpo picciolo

5. 106.

Grandine cadendo fé ne parte 2. 187. fi condenfa fra il

calore 188. è tipo di tr maglio trai.ficorio iSy.edi

generofità , iui -, dimoltra che la compagnia cattiua

pregiudica 188.

Grano rende per vno cento To.5r.& 69. tipo di grati-

tudine , iui i è fimbolo di nhirretcione ^6. vagliato

acquifta 61. fimbolo di dottrine ventilate, e di giu-

fìo perfeguitato , iui .dal vento refo mondo 62. 63-

tanto opera in noi lo Spirito Santo, &i.' tr-uaglo,

iui; deae feminai fi fparlamcnte 65 così chiinfegna,

à poco à poco proceda, iui; fjminacofirinouaóy.

idea di rifurrettiona ,iui; fi difperge per moltiplicar-

lo 68 71. tipod'clemcfina,iui.

Gratia duiina vale per tu;to 13.82. ne guidai falua-

mento 15.92. fi da cot/'ornie lac*p..cuà 1 5.220.di-

uina, è nohra g^uida 16.88.

Gratia diuinaliber.-.leàiun; 2. 134.1.9- 173. radice^ d*

ogni buona riukita 9.281. ne da torz^arì opcr..rc

9.494. lib. io.8i..vti rj'u: 12.7.9, fquagliai cuori in-

durati 9.1 19. richiede la nofir.. cooperaricne 10.54

r.i i.5.&(?. 1.20. 109. opera differentemente 12. 3 5-

nefoiliene 9. 118. ncfuida 12.38. daaum.ntoai

fedeli 10.81. fi trasfonde anco a i cuori Iterili 9281.
prende mille colot i &c. 12.74. preuenicnte 17. 177.

1(5.98. è neceffaria 9.1 18. 122 I.18.1 1.I.20. 22. ne-

cciTaria per operare 1 9. 26. 1. 20. 1 1 8. parla al Ciiore

jp. 29. fcorre, Icuandofi gl'impedimenti 14 75. ri-

partita à gli humili 19 42. à i tribolati 19.42. tr^-

gitra l'anime al cielo 20. 17. opportunamerte ri"-

plende2o.ii7.èfontedi purità 6.U4. ha gran for-

za 6. ao(5. enrra nel cuor vuoto 10. 174. illumina i.

255.7.79. fàringiouinire7. 79. ne difende id. 25.

raddolcircele amarezze 8.55. fecretamente compar-

te le fue dolcezze 8.65. muouecon impulfi fecrett

20. 1 1 3. fonte d'ogni bene 4. 257- follieua 4. 166.

prende mille colori 12.102. fidiffondeà glihumiii

4.:?4a. ne rinforza 5. 411. fgombra le tenebre i. 37.

6881. reca ogni lultro i . 66. 1! kiflra tutti 1.73.79.

94. indeficiente!. 135. mal compare in vn cuorej

agitaTo 1.125. fcorre,leuatigi'incoppi 16. 60. 14.

75. diuicn più intenfa fra le nollre colpe 1.282.

fplende ne i cuori pacifici 1.289-

Gratia eccitante 1.324. opera tacitamente 13.49.pre-

uiene, ed accompagna i. 3 22. tardi n'abbandona i.

317, illuftra tutti 2.14;. con cooperatione 5.68. ne

fcccnia 3.161. dolcemente attrahe 12.9. non vuole

offacoli 2.408. con cooperatione 2.29- 458. 1.6. 68.

I.11.28.I.24. 35.rifuegliai peccatori 4. 53. ne da il

volo 4. 277. fgombra i timori 12.88. non vuol refi-

fienza2. ni- fimiieal fuiinine 2. 205. neceffaria al

follieuodt n'anima 2.278 fi mantiene con le diligen-

ze 2.284. Ci diffonde 2.297. intenerifcc p. 132. è do-

no d'Iddio 12.160. fecondariap. 51. hai periodi re-

conditi 2.437. folanonbafta 21. 85. nedifponsad

operar bene 12. 137. fenza sforzar, sforza 21.172.

è grande aiuto 21.173.6 nofi;ro fomento 25.3 5.

Gratia de iPrencipi è inftabile 1.19. 21.123.

Gratia
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Graci3, tutte na Dio i.zod. pfotitamente offerte 9.7 >.

i^ ^y. cotifonne la capaciti i. 507. diiiineconipar-

ijccaigiulti 2. i<54. compartite àgli humili 2. 1Ó7.

frale miferiepiù care 2. 233. eccedenti daniiofe2.

2(5 1. fatte fciua in tcrcile 2. j 02. abufate 15. 114.

Gratitudine prende, e rende 1 5.idi.i<5p.ipo. figurata

nello fpccchio 15. 190.

Grat;itudine9.545.1.io.29. 1.17.77.98.1.5.9.18. 1.17.

141. 1.5 409,1.4.199.200. 287.3 3 8.& 350,1.2.308.

372- 37^448. 1.5.172. 1.10.51. figurata nel girafoie

II. 10 j. e nella luna 1.200. & 219. & in vna fonte

perenne 2.435. fimileali'ccho -• 477. verfo il bene-

fattore 4. 19. ì<i 4?. verfo i progenitori 4. 164. anco
nelle cofc minime 15.157.

Gratitudine figurata nella conchiglia 6. 67. infognata

daire!!era9.io9. figurata nel rpantice 17.98.

S. Gregorio Papa p jfsò per le dignità , e non contraffe

ilor vitij4.4i3.fublimaropiùfplendette 15.40,
Griffone ai maco difende le miniere 4.563. è comporto

di leone e d'aquila 3 64. fimbolo dell'Angelo Cufto-
dejój.di Sommo Pontefice 364. di lealtà 365.

Grotto è voraciliìmo 4. ^66. fimbolo di crapulone

,

Groppo, fimbolo di matrimonio sforzato 25. 43. &
deirami..uia frài viriofi.iui

.

Grue è vigilante 4,357 377.fi contrapefa col faffo ^6%
vigilante co fatica ; 69. co'l pefo facilitai) volo 370.
co'] pcfo fi ripara dal fonno 371. vna vigila per me-
te 372. volano in truppa 373. .s'abfenrano ncH'in-
uerno 3 74. vna guida tutte 3 74. non lafcia la pietra
afferrati! 375. opera cautamente 371^, volano ben-
ché aggr.uiate dal pefo 378. non volano km/x pefo

379. ptrche quello leafiìcura,iui,& 593. vna difen-
de tutte 380. precedono vicendeuolmente 381.
s'alzano à fito fublime 3 S2. e lontano da gli flrepiti
iui ; non lafciano l'ordinanza 383. non mutano mai
colore 384. in vecchiaia s'annerifcono 3 8 5 . fi quie-
tano a ciel fereno 385 vna veglia per tutte 387. ri-

tirata contempla il fole 388.' fottentra ii.i guardia
perche la compagna ripnfi ^ 89. grida,e poi fi ripofa

3 90. s'afficnra col filentio 3 9 i.la gruc fianca abban-
dona l'altre 392. al cader della pietra R fueglia ? 94.
iapiecra Ictien vigilanti 395. fi prouedono d'vna
pietra di pefo connenienre 396.

Grue, fimbolo dell'Angelo Cuftode 4, 3^7. di difefa
368, di protcttionciui; di vioiianza con fnica 3^9,
di mauntàvtile 37o.ditr.in3giiochefo]!ieua,iiii,
di dignità che Icua ilfonno37r. di paftor vi-iknte
372. S87-di concordia vtile 375,d'amico falfo 374.
tiefempio di maggiore 574. di perfeueranza 375.
378- 583. 58-}- di cautela 376. ò'i vi-^ilanza 377. di
prudenza 379. di tr.niaglio vtile 379.393. di pre-
lato vigilante 380. 387. d'opcrarcà vicenda 381.

d'

Afirologia, & Teologia 382. di reIi-;iofo, ini, di pe-
nit£nte585. di beatitudine 385. di ritiratezza 388.
d aiuto kambieuole 589. di Crifto moriente 390.di
filentio vtilc 391. di predicatore vitiofo 392. di
trauaglio che fueglia 394.

Grue, fimbolo di vigilanza 395. dipafiìon di Grifto
mcaitata, iui, di mediocrità 396.

Guadagno ingiufio nocino 4 263.26^.
tiucrra vtilc 16. 188. finita in pace 2. 122.217 hai]

termine incerto 22.53. fiaper mantenerla paco
22.9:. ^

Gn .mero Ci fi fQrte con l'armi 9. 84.
Guerriero temuto 22.29.
Guerriero .linararo dalle ferire 22 98. nella fatica fro-

lla la quutc Ó.78. rapace 4, 145. amabile 9. 216. be-

I c: E
nigno 5. 310. & 336.1.11. 194. 1.22. 75.remprc vit-

toriofo 5.315. 571. che fpauenta co'l grido 5.416.
libidinofo , Icone legato 5. 43 5. che cerca gloria , e

perde la vita 15.46. pronto di mano 12.21 1. veloce

2. i99.35 5-'-l-illeferitcacquifla 12. 114. temuto 2.

20 1. anco dopo morte 5. 204. luminofo, ed ardente

1.348. rifoluro I7.2i5.generofo,eimpatiente2.214.

/ìaanim-.fo,eforzuto4.98. impetuofojè vn fulmi-

ne 22 46. più fi:ima la gloria che la vita 11.191.por-
tatoJ-.i brio 12.195. fimile al Cerno 9.93. amabi]e>

fimilccillapahnap. 208. fitto religiofo 5.456. che
vince con la forza 5.^08. incalzato, ma temuto 5.

6o5. intrepido 5.607. fiefferciti 5. 57).chcfoprar-
riuainiprouifo 12.21 i.chefuperai contralti 17.37.
25.26. cede per non perdere 9. 63.

Guglielmo fi conucrte al grido di S. Bernardo 5. 277.

H

H Lettera , ferue vnira all'altre, tipo di compagnia
vrilc 19. 6,

Habiti crcfcono con l'età 9. 43 3 . 1. 24. 6 1 . cattiui noc-

ciono molto 2.269.

Habito cattino affai nuoce 8.142. fa fuperar i mali 4.4.

fa continuare 4.63. cattiuo pregiudica 4. 5 22. malo
porta ài precipiti) 12. 189. fempredura 15.203.
quafiinfcparabile 9. 359. fi rende facile 22.88. fi

operar prontamente 22.117,
Habituarfigioua5.92. vS: 282. 1. 12. 178. 1. 22. 88.

Hamo,e prende, edè prefo 20.43. nafcondeil ferro

fotto l'efca 44. non prende fc none prclb 45, deue

dimorar qualche tempo nell'acqua 46. elfibifce T .

efca per leuarlavira 46. prende chi lo prende 47.
attrahe, e caua dall'acque 48. coglie gl'incauti 49.

fi piega alla preda 49. fimbolo di pariglia 43.47.
d'inganno 43, di beni mondani 43 . 46, di piacer (en-

fuale 44, di poefie lafciue 44. di Critlo crocififfo iui,

della facra Eucarifiia 44.45, della parola d'Iddio 45.

di perfeueranza di Crilio f.nolto 47,di piacer mon-
dano 48. d'eretico, iui ; di M "ria falutitcra iui ; della

morte 49. de i donatini che ne inrnruano 49.

Hafiad'.^chillefcriua,efanana 22- 80. 81. non recaua

offefa 82. mi falure 83. fimbolo di trauaglio vtile

80. 82. 83. di male rimediato 81. di correttore, iui J

di femmina bella, mi fucida, ini; dicafii-^o vrile 82.

Hafie vnirc fimbolo di concordia vtile 22. 84. Mafia

con tridente, tipo di potenza regale 85. fi raddrizza

col fuoco 86. fi contorce per raddrizzarla 87. por-

tata in equilibrio è più leggera 88.da i Romani era-

no legate con le fcuri 89. fenza ferro è più nobile

90. in atto di trafiggere vn ferpente9r. edifoften-

tar vna vite 9 2. col ferro nafcofto 93.fimbolo d'edu-

catione,e dicorrettione 86. di trauaglio vtile 87.

d'habito gioueuole 88. di maturità 89. di clemenza

90.di malignità domata 91. di guerra che ferue alla

pace92,di piacer mond3no,di mormoratione,e tra-

dimento 93.
Hicna non è nociua d'ambe le parti 5.372. caua i cada-

ueri dalle tombe 375,374. imitala voce huniana-.

375. fimbolo del trauaglio 572, di mormoratore

37 3- di S.Girolamo 374. diftudiofo, iui jd'vfuraio,

di Procuratore, e di tiranno 375,
Honore donuro à chi r.ipprefenta Iddio 4,

1
59.monda-

nos'acqiiifiacon la virtù 16. 166. ottenuto, fenza

ambirlo 1,2^9. mendicato i, 304. con la virtù s'ac-

qnifla 16. 166, fe':;uitodal vitio 21.21. è onerofo

21.$ 1. 1.3 5.24. è douuto al mefite 25.21. dato à gì'

in-
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,

indegnÌ35.4tf.dadornaancomortÌ2S. 59.honore
vanop.jsj.

Honon vanamente diftribuiti 1 5.3 1 5. pieni di fatiche

16. 85. fono impedimenti 9, 24. deriuano dalle fati-

che 9. 277.

Honuolo da fole s'accorda con quelli da ruota, & da
poluere2i. (S5. fenzail fole non ferue 66. conforma
il luo niouiinento à quel del fole 67. mifiira i giorni

con l'ombre <58.è rimirato,quand'hà prefente il fole

dp. mancando il foie niflun lo guarda 70, dipende
dal fole 71. ferue collumc,econ l'ombra 72-73.

1'

ombra iua parte , e torna, iui i l'ombra fua e crefce e

manca 75. ha la verga di ferro, ei colpi d'ombre
76. hfiilce nell'ombre 78. fimuouequ,)fi conpaflb
iuLufibile 79. con l'ombra fua non h cede al fole 80.

.
tutte l'hore hanno lafualinea 81. prende ladiret-

. none dal lume celcrte 82. dal fole tutto dipendeSj.

84. ma non dal fole fohmente 85.infcgna ediletta

86. ferue à gli occhi , & alla mente 87.ì'ombra fua

ruorna al nafcer del fole S3. da cui è rimirato 89.

fenza il quale non valnnlU9o, con l'ombra gareg-

gia col Iole 91. al cader del quale non vai per nulla

92. prende dal fole il moto dell'ombre 93. è confor-

me alla ]uce,iui ; ha l'ombra per compagna del lume

94. dipende dal fole, non dalla luna, mi ; ricuua om-
bre dal fole 95. col fuo moto unita iicorfo della

diurna luce iui.

Horologio da fole, fiinbolo dei ReIigiofi,e de!!: lor re-

gole 2 1. 65. dell'huomo, e del peccatore, che fenza

Dio e vn nulla 66. di conformità 67. d'infelice 6 S.

di miniltro di Prencipe 69. di corteggiano caduto

70, di dipendenza 7 1. di vita humana 72. d'humilrà

73. di rifurrettione 74. di non perfeuerante 75.di

. Prencipe clemente 76. di fincerità 77. della prelen-

za d'Iddio mancante 78. 79, della vita humana, iui i

di vana gloria fuggita 79. d'emulatione 80. d'ora-

tioneaiiirìua Si.d'opcrationeaffidua, iui ;di priua-

to di Prencipe 82. di dipendenza, mi ; dei SS. Magi,

iui ; d'anima giulta 83. di chi mfcgna con l'efempio

84. della grana, che fola non balta 85. d'eloquenza,

e di poelìa 86. di Predicatore, e d'Oratore,maeftofi,

ed eloquenti 87. di conformiti 88. del merito dell'

opere buone, iui ; di Prencipe benefico 89. di debo-

lezza humana 90. a'Ancicnfto 91 . d'ambinone, iui,

di fallo amico 93. dell'abfenza diuina , iui ; di corri-

fpondenza alla gratia 93. d'adulatore, iui; di virtù

inuidiata 94. di Giufto riuolto in Dio, iui 5 di felici-

tà infelici 95 . di S. Gio. Battifta, iui

.

Horologio da rote,diftingue,5c ammonifce 21. 96.

diuidel'hóre egualmente 97. ftà in continuo moto

98. èmolfo da gli ordigini interni 99. accoppia al

fucno il contrapefo 100. torturato fuona loi. fi

mantiene co'l moto 102. fuona fenza fermarli 103.

. dipende dal pefo 104. fuona à tempo 105. le fue ro-

te fi muouono con moti contrari] 106. corrifponde

all'ellcrno con l'interno 107. fuona arriuando al

punto precifo 108. fi moue notte, e giorno 109.

Tuona à mifura del moto nei! fuo valore è di den-

tro III. punge ed ammonifce 1 1 2. e moftra, e batte

l'hore 113. prima di fuonare , fi raggira nru)!to tem-

po 114. prende il mouimento da ipefi 115. è rimi-

rato quando è giufto i ió.rifueglia,&: indirizz.i 1 17.

fuona, e fucgliaà tempo 118. toccato, facilmente

fuona 119. il fuo pefo da sé difcende , mi da sé non

. s'alza 120. non ha il foloeftcrno 121. fodisfaa gli

occhi ,#i a gli orecchi 122. facilmente fi ferma 123.

fempre errando , opera bene 124. ha bifogno di chi

NOTABILI.
gliaffifta 125.126. vntocamina 1 27.VU0I eflcr riue-

dutofpeffo 128. richiede Vii pelo coiiueniente 129.

è torturato di dentro 1 30. à luogo e tempo , e tace,

e fuona, iui; opera co'l pefo, e con l'ordine 1 3 i .aui-

fa l'hore fcone, iui; non Qi ripofim .1 1 3 z. 133. le fuc

rote fi muouono, quando fian molle 154.
Horologio da rote, fimbolodi buon confi^liero, ^\.

Maeltro,cdi Profeta 2 i. 96. di Prencipe giufto 97.
della vita humana, & di Klicita mondana 98. di giu-

fto, diProteta, e di prudenza 99. di parole pelate

100. di trauaglio, che ne fa orare 101. d'elVercirio

vtile, & d'iiqaietudme 102 d'infegnar operando

105.110. 12 2- di dipendenza 104. di prouidenza di-

uina, ini; ci correttore prudente 105. di v'tatraua-

gliaca 106. di fincerità 1 07.d'efterno che indica l'in-

terno, iui ; d'opportunità prefa io8. di perfucranza

109. di parole che moftì ano l'interno i io. di vu-tù

nafcofta ni. d'Angelo Cuftode, edi crauagiio vede

112. 115. di parole con futi , & di fede con opere-»

113. di maturità 1 14. di virtù ofleruata 1 16. diS.

Gio. Battifta, iui; di Padre di famiglia, &: di Predica-

tore 117. di prouidenza diiuna i iS.di rifcntito 119.

d'ingegno pronto , lui ; d'huomo che pecca 1 20. di

virtù vera 121. della gratia dciprenciui infta;jiie^

123. d'opere continuate 124. di gioutatù 125. 126,

d'interellato 127. della benignità vtile, mi; di dili-

genza , & di efame di conf< lenza i zi. di rigore dif-

creto 12 9. di tributo niodciato . iui;di vitiofo 130.

di correttor prudente , iui ; di oderuanze reiigicft:^

1 3 1 , di Profeta, U d' Anticrifto, iui; di peccatore in-

ouieto 132. di dignità che inquieta 133. d'ai.ito

fcambieuoie 1 34.

Horologio da po' nere fé C\ ferma è inutile 2 1.13 ó.fem-

prs fcorre 1 37.palTa da vn vetro all'altro fenza fpar-

gerfi 138. è mifura di molto tempo 139. coulia di

poluere, e di vetro, iui; fimbolo di vita humana 135.

1 3 9. di non perfeueranf: 1 36. di monda-io inquieto

137. di fccreto 1 38.di TeologOjdi Maria V.grauida,

ideila fapienza diuina 139.

Humana mutabilità 2. 241.

Humile fempre difcende 12. 196. cedendo fi confcrua

9.63. non sa alzarfi4.S4?. ritirandofi arnua alle di-

gnità 6. 96. è in flato più fìcuro 2. ipj.

Humili fono grandi 1. 208.

Humilràeffalta 2.412. 1.4. 5<52. fa grandi 19.23- vnita

à meriti eminenti 9.278.1. io. 53. dinota il mento

2.468. rinforza 5.12. ne difpone al cielo 4.270. di S.

PaoIo,ediMana Verg. 4. 543. èvtile 25-34-'- 15*

148.149. ne follieua 1 5. 12 7. concepifce fuoco dini-

no 15. 180. difpone ad altezza 16. ij. abbonda di

gratie 16. loi.corrifpondentc alla virtù 16. iiS.s*

ottiene con la gratia 17 16. eflalca 18.27. 1. 19.20. 1.

24.45. fenza lei le virtù fono nulla 19.7. necelfaria.*

2 1.73. f3lutifera2o.a.corrtpIimentodi tutte le virtù

1 9. 8- n'aificura 20. 5 8. copre , e fcopre le virtù 2 1.

147. humilcà di Maria Verg. »i. 153. 1. 12. 18?. dei

Santi II. 78. ideata nel Leone 5.405. indici(> d. vera

virtù 22. 144. n'efalta 3.286. fondamento dogni

virtù 19.8. fa grandi 19. 23. perfettiona tutte le vir-

tù 19. 7. di Maria V. piacque à Dio 11. 203.èfauo-

ritada Dio 1 1.204. ottiene S-95'

Hiiominiegna'incl nafcere i.i29.di poche parole noc-

ciono 2.3 87. abietti rintuzzano il mondo 2.327.

Hiiomo V0I.1 alla morte 1.2 i.che ficonfuma iji reliqio-

fe fatiche 2.x45.di terra,ritorna in terra z.365.s'ap-

piglia al peggio 7. 73. violento 16. 197. vniuerfalc

17111 .dcue cooperare à Dio 20. 5 3 .prudente mol-

to
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to vate 20.145. inutile 4.28 j. in morte,quaI nacque

è nudo 4. 412. nato, è fomm^rfo nelle lagrime (5. 6.

Irà le fclicicà fi gonfia <5. 201. digiunando fi manrien

meglio IO. 13. dipende dalia diipofìdonediuina 15.

ai?, quanto fi.^ infelice ij.<5j. nato per faticare 5.

óS.forpcttolb/fmileal Leone 5.42i.narcein pecca-

to i o. 1 5 7. nafce al pianto 11.52. benché giuito ha
qualche difetto 12.95. fcnza Dio nulla può 21. 66.

& 7 1. da fé ftclTo è vn nulla 2 1 .90. atto à cadere,non

à riforgere 21.120. non opera fenza la gratis 1Ó.98.

viue in continui trauagli 16.99.

I

I
Numericamente prefo, e figura minima, ma In pri-

ma I p. 7. fenza lei non fi numera , iui ; da forza à i

zeri 8. tipo d'vmiltà 7. di Maria Verg. , iui ; d'inde-

gni efaltati, iui; di vnione vtile 8. & d'humilti,com-
plemento di tutte le virtù, iui

.

Ibide diilruggc i fcrpenti 4. 3 97, ed è fimbolo di giudi-

ce, d'Jnquifitore, di medicina, edcll'Eucarif^ia, iui;

non mai lafcia l'Egitto, idea dell'amor della pa-

tria 598.

Icaro, co'l poggiar tropp'alto, precipita 5.50. cercan-

do la gloria, vrta nella pena 51. vuol fare più di

quello può 52. tenendo la via dimezzo, non farebbe

perito 53.

Icaro, infegna che la fuperbia è precipitofa j.^o. che Is

cadute dei grandi fono più trauagliofe 5 i.che la_
prefuntionc non partorifccche mine 52. fimilmen-

te l'imprudenza giouanile, iui ; che gli appoggi hu-
mani, fono infulScienti, iui.- che fra la fpcranza, & il

timore fi caminacon felicità 53.

Iddio giufto, e clemente i.z6. benefattore vniuerfale

I. 53, è luce infoffribile i. 54. fenza oilentatione-»

operali tutto i.ia5. tratta con noi , com'è da noi

trattato 1. 186. mantiL'nele promeffj r. 313. aiuta

re 1 b;fogni 1.337.6 im-nobile i .3 6 1 . è nnjlra guida

1.362. è amabile, etcnibile a. 43. 1.i i, i68.illuftra

i cuori puri 12.71. s'accontenta delle minaccie i.

147. è liberale 2. 148. punifcxcon firepito2. 197.
ferifccjinà illumina 2,209. è giufto,& mifericordio-

fo2. 3 58. ha potenza vniuerfale 26.4. conforta co'l

guardo 26. 5. minaccia per non punire 2. 400. e per
rifnegliarci 14. 58.cafl:igaconfì:repit0 22. 50. vuol
tuttoilcuore 5. 29.2bbominaleinirurità y.33. ne
trauaglia à mifura 5. 81. vede le noflrc- pedate 5.136.
è vnica falure 5.2 34.fodi5fù à i noftri deiìderi; 5.271
refe piaceuole nei ventre ài Maria 5.427. 576. &
605. è illuflrato dai fucifanri 6.64. s'incarna nel

ventre Verginale 6.62. dalla carità è fci m?.to 6. 172.
fpauenta, non diftrugge 2. 57. illuflra- tutti 2. 80. né
crcfce,ncmanca2, 414. reca falure 4. 177. dator d'

ogni bene 4.257. effaudifce chi l'inuoca 4.267- aiuta

i giufli 4 268. prouede nelle neccflità 4.269.non ha-

bita in cuori ingombrati 5.28- vnica fakite 5. 199. fi

trouadopoi vicijertinti 5. 239. lento nei punire 5.

273. con vn guardo atterra 7. 59. fempregioua 9.

82. goucrnail mondo fenza alterrirfì r. 12. non ri-

chiedo, diffonde gratie 1.45. fi cela nella fui luce i.

60. è giudice terribile à icatriui i. 61. prouido vcr-

fo tutti 1.62. benefica, e non finiproiiera 16 3. fenza
ilfuoaiuco nonpoiiam conofcerlo 1.64. il!ufl:ra_j

tutti f. 105. da la vita, & la morre i. loR. non può
fallire 1. 112. fcmpre benefico 9 S2. trafìtto co'i

chiodi, dà frutti dolci 9. 177. èogni cofa , e vai per
tattop.2ip. vigilante puuifccp.477.fi riccue, con

ICE
efcluder ogn'altro oggetto 9. 48 5. più offefo , è pii
gratiofo 1 1.86.92. iminnbil nìoue 12.3 i.benefican-

clo,nulla perde 15. 42. non veduto vede 15.69. & 80»

egual con tutti 15. 154. riluce nelle fue creature 15.

177. s'uitenenfccal noftro pianto 16.5, fia con tut-

to l'affetto feruito 16. 160. fifa giuoco del monda
18.42. benefattore 9.75. retto à tutti 21. 165. refta

intenerito dalle lagrime 16. j. alletta e ritrahe 11.

199. attrahe qua! caL;nita 12.32. èimmenfoi6.
174. datore, e confcruatore de 1 beni 1 7.1 14. fauori

la b)inagoga , iui ; Mhiìt à Santa Chiefi , iui ; illuflra

i cuori puri 12.99. facofc grandi con inftrumenti

vili 12.239.

Idra prende rinforzo dalle ferite 7. 30. fimbolo di San-

ta Chiefa ,dcirErefia, edell3rubeliioue,iui} refta

fuperata dal fuoco , tipo dell'erefia 3 1. ediuemici-
tiafopita con la carità, iui; dotnata col fuoco mo-
ftra che la malitia humana dallo Spirito Santo viene

purificata 32. fuperata col fuoco, è idea della fem-

mina fcacciita da S. Tomafo d'Acquino , & di occa-

fione leuata 33,

Ignatio Loiola nfcalJò il mondo 15. 150. fimileall"

Etna 2479.erafif!b nella gloria d'Iddio 1 5. 151. rac-

co! fé 1 compagni per incender il mondo 15, I53.ac-

cefodaDlo,acccndcgliaItri 18.28. con le rotture

acquifla integrità 1 2. 199.tutto ordina à faluar ani-

me 15.1 84. nello ftigno 20.1 io. haueua cuor gran-
de 5.200. prima guerriero, e poi predicatore 22.74,
rinuigoritodallc ferite 9, 303. &440. nello ftagno

rifplende 12.95. ardcntc,e gelato l3.8.portòfuoca

15. 1S3. face eminente 15.44. abbomina la terra-»

4.132.
S. Ignatio Martire portaua Crifio nel cuor? 9.241. era

frutto di perfico, iui; coraggiofo lib. zz.ji.Uca.óa»

& 78.

Ignorante indocile è vn oca 4. 410.
Ignorante pretenfiuo 1 8.3 3. è vn pallone , iui ; è talpa

8.222.è loquace mentre tacciono 1 dotti 14.5 5.è lo-

quace 15.216. 18.59. nonna nulla 10,31. è fupcrbo

10.54.6 loquace 2. 395,fuperbo,eprctenfiu04.565.

Ignoranti arditi, e ftrcpitofi 8.101.

Ilario fimile all'aquila , feparato dal mondo s'alza à
Dio 4. 1 16. efule, fcrilìe gran cofc4. 116.

Illuftrationidiuine fra le tenebre 1.292.

Imitar i maggiori 4.424,5 1 2. & 5 1 5.

Imitatione dei grandi nuoce 5. 584. imitationc dei
maggiori 1 1. ji6.

Immenfitidmina fimile al cielo 1.2. 1. 16. 174. 1.2 1.56.

non ha principio, né fine a i . 5 6.

Imparar adherendo 9. 117. conaufictdd. 85. imparar
dai libri 8.64,

Impatiente 12. 222. & 268.

Impatienzaè inquieta 22. 68. figurata nel corallo 12.

yi.rifentita 13. io. J. 14. 25.]. 17. 154. figuratane!

pardo 5.462. querula 14. 25.

Imperio lifciato per acquular il cielo 12.123.
Importunità vince 12- 186. 1. 25. 1 2. ideata nella mof-

ca 8.183.

Improuifariiente T0.75.

Imprudenza giouanilc 3.52.
Imprudenza lafcia il meglio 17.72. 24.44»
lucarnatinne del Verbo fenza lefione della purità ver-»-

ginalc 2.56.fcnza fìrcpito 2.1 56.rcca felicita 2.215.
è iride 2. 227. fenza virtù mafchilc 4. 169. & 232.1.

8.38. & 53. fcopre la fuirceratC2zadel padre 4. 462.
reca vna primauera 1.161.& zgp. vnì Iddio all'huo-

mo 2 5, 3 2. fu operacele/lei a. 167. & iSz.vnìcofc

di-

i
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diftanti i<S. 136. refe Dio mite 5. 603. è fimile ad vn

. ponte 16-99.

Incenlìcro fparge calore ,& odore 14. 31?. fìmbolodi
pellegrino diaoto,iui;quanto piùagitato,tanco più

odorofo 58. (imbolo di virtù tnuia£»liata

.

|nceiifo,abbruciaiido(ì è fragrante 14.37.40. ferucad
vii fieri 39. ficoafum3edilecca4i. fé non arde, non
Gitìonde odore 42. perdendo acquifta4}. fimbolo

dei Martiri 37. di virtù craiugliita 3S.d'entra:e Ec-

clefijlliciic piamente fpefe 39. di Chilo appoffio-

nato 40. d'oracione auuiuaca per i menti di Crilto,

. ini; di trauagliato patiente 41. dipredicator fcr-

uence 41 . di mondano, ciie opera bene fri i trana^Ii,

iui i di morte vtile 42. di S. Lorenzo, iui ; di defide-

rio di fama 4 j.

Incoi; (ìderato 8.15 l.

Incontro d'amanti gli accende 9. 27. 39. feflofo 4.20.

Incodanzaó. in.
Incuggine, percofla refifle 17. 59. rintuzza i colpi 60.

ftà immobile

d

I. vienmarceilata, mi non fpezzata

. é2. battuta più s'indura 63. fopporta, e non fcrif-e

64. tipodirefiftenza 59. 60- d'intrepidezza 6t.6a.

di Cnlto flagellato, & dei SS.Martiri, iui;di genero-

fita63.64.

Indegno (faltato fi vitupera 5. 590. promofib alle pri-

me dignità 19.7. &I.1. 287. 1.2 S- 46.

indifferenza figurata nel bue 5.63. 1.20,3 1.& 59.

•Indipendenza 16.53.I.9.451.1. 1 1.3 8. 1.2-45 6.1. io. 80.

Indole efl'ercitatarifplende 2. 108. pronta, emartiale

5.187.
Indole.valorofa 5.222. nobile 1 1. 70. aiutata con le di-

figcnze 5.383. S:c.

Indufìiria gioua 4.266, 3 28. in ammaflarc 8. 52.

Induil:riaperfettionalecofe9. 495. 1. 5. 579, ficofc>

rare9.9i. facilita le cofe ardue 31.168. confatica

20.41. preuale alla forza 6. 162.

Infamia dura fempre 15. 203.

Infaticabile 5.85. fimile al camelo 5.61.

Infermità ne rinforza 9.285 . fi teiera malamente 9.76.

gioua 4.345. nedàcerue!Io4,343.

Inferno meditato ripara dall'inferno 17.28.

Inferno meditato cftingue la libidine 17.28. hàlefnuci

larghe, e Orette 20.140. meditato n'affrena 25.8. ha

chiufal'vfcica 20. 140. lib. 16. 137. etna ardente 2.

495.496.
_

Infingardi tacicano sforzati 8.197,

Ingannarti 5. 303. & 35 i.l. 9.460. 1. 5. 593. 594. 1. 4.

283.1.8.145.

Inganno per offendere 5.493.619, ingannatore,ingan-

nato 20.43. inganno mortifero 20.89,

Ingec^no fecondo, criftallo vario 12. 102. acuto , e fodo

17.H 2. con fortezza tuttofa 17.178. viuace 35.59.
&74.pront02i. 119, viuace sa imitar tutti 4. 188.

con forza 3. 5.& 6.

Ingenuità finccra pretiofa 6. 1 5 8.

Ingiuria malamente fi digerifce 9.76. fatta a i giufli pu-

nita da DÌ022. 60. diiTìmulatacofa da grande 1.93.

Ingiurie diffimulate 5.457. vtili lo-S. compenfate con
benefici; 17.46. condonate da i e;raridi 1.24.

Ingiurie fatte a i grandi, non gli offendono, gl'irritano

5.325. digerite 4.5 39. 544. nondifcompongono gli

animi grandi 4. 8i.fi vinconodifiìmulando4. in.
Ingiurioib a i morti è corno 4. 273

N o T A B r L r.

guard.-. i! beneficio , non il benefattore 5. 45. rendti
ombra per luce 9.403. dal bene caua male 7.65. ren-

de male p-.r bene i. j. non fence il Ctiore de . benefi-

ci) 8 187. d^! oene fa nule 8.195. riceue bene, ^ °^'

fende 8. 205. opprime ! benefattore 9. loj.

Ingrato non fi »)uòdomeuicare 5.56.1.13. 35. 1.16.4J.

inforge conerà II benefutcore 10. 1Ó7. cjuaoiubrc«

dallune 15.1 14. è vafo fdrucico 15.21 8- fimile alla

terra fairuginpla 2.454. ingrato al o-ncfattore 9.

356. è vn.vapore i.i 34.ingraticudine figurata nella

luna 1.172.279. fi Icolta dal uenefattor- i. 231. fimi-

le al fuoco 2.16. beneficato mal tratta 2. i2> lìinile

alla neiie 2.168. peggiora beneficato 2.? i ie ru-adi-

ne 4.507. ingratitudine di molte cicca 2-323.

Innefto riceue altronde l'humore 9. 478. i\>'bcro inne-

ttato è lo fteilb.ed vn altro 479. toi.o proàucei

i frucri 480. cl>e fono fuo(,e non fuoi 48 1 . Se mi^Àlio-

ri di prima 482. di moia innelH qualch'vc.t» i'.-lli-

gna 483. fcambieuolmcnt; s'vnirconu.^84.pcropra

d'amore 486. ma l-ifciant-io gli altri rami 485. di due

fi fa vno 487. 488. Innelto s'vnifce 489. l'/iijero

accoglie viicllranio -J90. ejonucnice 491. i'iiincllo

nun fi fa per pe-r h.tuci ne ombra 492. l'albero riceue

l'innefto per fuo 493. gcrmoj^lia quai'.d'è eongunto

494. fi perfettioru eon l'arce 495. piar.ic ii;:KiU<.e

fi trisferifjonoakroue 496. il tagìir^ e vciis 497.

498. rende frutti doxi ^99. richiede il cronco reci-

fo 500. da i frutti fuoi prnprij 501-

Inneu) fimbolo di S. Tomafo d'Aquino 9. 478. di pc-

nir-mre 479. 482 . 499.500.di chi opera prontamen-

te 480. di chi ol-enta l'opre non fue 481. dell'opre

dipendenti da Dio, iui ; de i prcdcftmati pochi 483.

di fca.mbieuo!ezza484. di fep.irationc 485.d'amor«

486.488. di matrimonio 487. di buoni amici, iuij

di fedele che fi eommunica, iui; di- pcrfeueranz*

489. di carità 490. di Padre putatuo, ed' matri-

gna 491. di chi ftud'i perproh i*.- 492.d1S.Gio.

Euangel. 493. delU gr.via diurna 494. d'i"'-' .uctix

495. di niucationr 496. di marcino che ràumu.i 498.

di penitente 499. dir:ligioio,iui>di pcopnu va-

lore 501.

Innocente nulla cura 5 549.

SS. Innocenti, come il puicgio io. 14J. 145. rccifi ver-

deqsiano 1 1, 22. fimili alle ftelle i. 292. nati a pena

nuotano nel fanguc 6-6.

Innocenza fcnza riparo è oppreffa 6>l6S. ritirata fi

conferua 2.170. illefaS. 308.

Innocenza inracta 5.30. 1. 21. 19. 1-26. 29. n'afiìcura 5.

i6i.ineriTie5.526.s27.nonhà verme9.2 74. fimile

al :;iunco io. 79. cagiona dolci ripofi io 89. fgom-

brai timori 12.88. non refi:a offcfa 12 92. con beni-

gnità i2.i6i.s*alzaaIcielo9. 2. neauu<!ora 16.41.

fidifendedasè 16.165, fupera le calu.mie 155. vin-

ta alla benignità 12. 106. non ha ombre 1. 17. man-

tenuta 23.3. gradita da Dio5.8.dapertutcoè ficu-

ra 20.27. è intacca 21.19. b^rfagliata 32, 122. è op-

pretVa 5.7.

InnocenzoIX. fcmprariflettena alla morte 2.1 19.

Inondatione vtile 4. 479.
Inquietudine huinana 2 1.102.

Inquificorc e contraueleao 12.3. diftrugge gl'infetti 4.

397. & 450.
Infatiabilità 5. 133. 166. & 200.

Ingrato Ci fcorda i benefici; 5,490. è mulo 5. 497 498. Infatiabile fimile al mare lib. 2.3 16. è fanguifiiga Iib.8.

inaffiatofifecca9.i23. i27.nuocealbenefattore 5. 214.217,

533. fimileal Tale 12.223. èvipcra7. 105. fimileal Infegni dà coraggio 22. 94. ne fpinge contrai ne-

fico9.ii6.i4o.allaràpa io.i5i.èellera9. loj.ri- mici 95.96. ne inanima 97, ftracciata è più nobile

sfir 98»
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pg.nonlafcial'hafta pp.frm&olo della S. Crocep).

di Criito crocifilTo ()6. ài Predicatore 97. di guer-

riero nobilitato dalle ferite , e di S. Bartolomeo 98.

diperfeueranzapp.

Infcgnando s'impara 2 .43 8.

infegnare morendo 2.181. operando 8.132. 1. 12. 44. 1.

23.32. à poco ù poco 2. 162. 1.17.103. 1.25.68. 1.24.

ao. dilettando 11.21 5. operando 19.43. infegnare-»

19.41. 1.20.84. con l'efempio 2 1.84. con la lingua.e

co'ifattÌ4.347. 1.21. 122. operando 2 1.103. no.
Infidiefuperatc 5.22. & 4^4.
Infoiente rintuzzato s'accheta lib. io. 129. abbattuto

18.59.

Infpiratione ci caua da gli errori 16. 87.

Inltabilitàd. 98. è vna canna 9. 66.1. 12. 2^6.1.18. 12.

i.25.5. & 5 8. figurata nella luna 1.193.225. &;25i.

figurata nel mare 2. 331. neli'amfifibena 7. i. del

mondo 8. 107. efprefl'a nel paflero 4. 429. 430. lib.

8- 174.

Integrità di Prelato illefa 3.97.

Intelletto humano fpatia da per tutto 5.
1
76. vniuerfa-

le è aquila 4.70.

Intelletto viuace fimile al fole i . 47. fuegliato diftrica i

viluppi 15. 15. humano flringe rimmenfo2i. 141.

veloce è fulmine 2. 200. viuace, e profondo 3.36.

lib. 4.68.

Intentione 15. 184. dà fcoprirfii fuo tempo 9. i68-

buona 11. 197. che vn giorno fi farebbe fcoperta 1 1.

198. retta 12.20. fpccifica l'opere 22. 8. retta ottie-

ne il cielo 22.47. filfa nel fine 22.124. efpofìa 18.58.

ordinata a Dio 4. 71.

Intereffato fempre ammafla 8. 52. fcoppia nelle fatiche

8. 124. èfanguifuga 8. 218.

Intereffe nemuoue 12.3 1. in noi predomina 5.2 7.inte-

relTato 16. 140. affai fatica 8. 52. intereflc tuttofi

13.80. tutto vmce 13.81. priuato pregiudica al pu-
blipo 15.230. intereifatofimuoue per l'vtile 25.4.
vntofimuoue 21.127. mai contento 21.143. opera

co'idoni 16.140. interclTatoda, perriceuere 3.102.

incctelTe ne piega 20.49. accieca i. 275. ne gua-

ina 21.6.

Int<^rno più che l'efterno s'oflerui 5. 62 r.

Interpreti di facra fcritrura mirano alla verità 21.59.
Intrepidezza 4. 348. anco fri le catene 4. 5 3 1. ne i mali

ó.zfc). 1.7.2 1. 1.8.210. fra le cofe contrarie 2. 262. 1.

4.143.1. 2. 518. 521.1.4. 64. in morte 3. 4. perfuafa

3.42. generofa3.77. tk 10^. efprefl'a nell'aquila»»

Intrepidvz7.a fimile allo fcoglio 2. 519. all'aquila 4.77.
J.6.95. & 97. figurata nel cielo T.3. lib. 5. 162. 339.
432.445. 1.5. 352. 385. 386. 3SS. vuol morire anzi

che cedere 5.447. 1.6.248. 1.9. 18. & 264. 1.9. 343. 1.

10.80. ?c 130. 1. 11.23.& 40- I.i2.t 1 1. intrepidezza

fri le perdite i6.io.frài trauagii 16.93.& 114.115.
in ogni accidente 21. 58. 1.i 5. 135. Li 6. 39. 41. 45.
47.153.159.1.17,59.60.61.62.119.1.18.33.

Inuentarcoic nuoue 5.1 51.

Inuentori di cofe fraudati 5.105.
Inuidiainficrifce contragli ottimi 7.70. lacera le vi-

fcere7.io3.

liuiidiadc i maligni pregiudica i. 275. fimile al cane 5,
I 52. rode rinnidiufo7. ii3.èottufa 13. 54. è tem-
pclb.:o.5j5. inuidia de i m:iggiori , verfo i minori 9.

451. ferifcelc cofe alte 2. 46. 194. maligna nube 2.

150. accieca 4. 8.

Inuidiofoatflicto per l'altrui bene 1.75. nafcondeciò
chegioua 5. 263. è indomabile 5.491. inuidiolb 5.

ICE
499. 5 43. 1. 9. 45 1 . 1. ro. 30. fimile à Perillo 5.613.
duiora fé ileflb 6.145. ellerafcolorita 9.115. verde*

al di fuori, fmorto dentro , iui , fempre inquieto 20.

93.noccàfe{le{ro 22-72.

Inuidiofo lacera fé fleflb 6. 142.fimile all'acqua di poz-

zo 2. 442. rodefe iT:effo2. 497. 1. 4. 302. dell'altrui

bene fi duole 4-27 5 . acciecato dall'altrui luce 4.48 1

.

ha gli occhi velenofi 7. 19. s'inferma per l'altrui

bene 8.2 11.

Ippotamo fcorreper terr3,eper acquai, iij.fifana

con le ferite 114. 115. 116. 117. 118. fimbolo di

S. Paolo Apertolo ri3.digiuflitia vindicatiua 114,

éicorrcttione rigida 11 5. d'amante mondano 116.

di Crifto pitiente, iui ; di trauaglio vtile 1 17. 118.

di S.Francefco, ricreato dalle piaghe 1 18.

Ippocrifia è Amiifibena 7. i.

Ippocrifia è bianca , ma tinge 13.4.

Ippocritahà la confcienzanera4. 223. non s'alza vo«

landò 4.541- 545. fimile allaneuc2. 176.

Ippocrita iride apparente, e fimulata2. 239. tuttofi

perelTer veduto4. 452. fiinilea! bifonte 5. 53.fotto

la luce hi il veleno 7. 94. non ha che foglie 9. 402. è

volpe 5.621. ècanna vuopa-pnJs, ipprocritaó. 246,

turco apparenza 9. 97. & 469. noiilìàxhe frondi 9.

202.253. pomo verminofo 9. 261. priuo di^rutti 9.

282.ègirafole 11. 1 17. 119. ametifto 12. 17. tutto

apparente 12. 143. 1. 15. 173. è borfa vuota 15. 19.

fimula d'afpirar al cielo 18. 50. anello fcnza gem-
ma 15.2.

Ira crefce fra le ingiurie 2.32. d'Iddio non ha refiftenza

2.208. diuampa contra i vitiofi 2.263 - fofpcfa crefce

lib. 2, 382. & 393. intcrna2. 498. indegna d'aninao

grande 8. 32.

Ira fi fopifce con la piaccuolezza 22.39.

Ira ne rinforza 4. xor. pregiudica all'iracondo 7. ^g.

moderata 5.2 5.d'Iddiotarda,è più gagliarda 5.493'

accefa dalle corrcttioni 16.77. raffreddata 18. 59. d*

Iddio, più tarda, è più gagliarda 22. 24.

Ira d'Iddio con la benignità s'acuifce 22. 149. fmorzata

con la benignità 13.24.
Iracoido fimile al fuoco 2-3 3. proronlpein laidezze 3.

326. fenza cagione 4. 3 5 3. gonfia di rabbia 4. 359.
Iracondo non sa frenarfi 2. 3 3 4. placabile fimile ad va

torrente 2, 397. èfiauical Vefuuio 2. 501. pregiu-

dicai (e fteflfo 87. 1.2.28. impetuofo 5.281. & 569,

alza le voci 22. 40. è llrepitofo 18.57. toccato sbuf-

fa 17.96. corretto, più s'infiamma 16. 77. 1. 13. 3 J.

& 61.

Irideannuntiafcrenità2- 215. apporta bonaccia 2 i(S»

accommiata le procelle 217. 218. ellaè vna bugia

220. 239. l'arte non concorre alle di lei bellezze

219. vtile alle piante 221. prende la luce dal folt*

222.239. fra inegri nuuolièpiùgrata 223. prende

varij colori dal fole 224. mitiga la trificzza del cielo

225. rallegra con la fua bellezza 226. vien formata

con l'oppofitione del fole 227. è piena di varietà

228. fi forma sui nuuoli guazzofi 229. 230.242. è

più bella verfo occidente 232. è più bella dopo le

procelle 232. in tre colori bizzarramente èdiftinta

233. fi forma fu'i nuuoli fbfchi,e pur è belliflìma

234. l'iride notturna è tutta bianca 23 5.riuerberai

fuoi lumi nell'acque, ini, circonda fpati; immenfì

236. tal volta Ci vede raddoppiata 237. fra le guerre

porta la pace 23 8. ride fri il pianto del cielo 240. e

ricca di molti colori 24i.quand'il fole è altofuol

riufcir più grande 245.

Iride è fimbolo deiriucarnatiónc del Verbo a. 2 15. dì

Prea-
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Prciicipe benigno 21 5. 226. di guerra finita 217. di

prefcnza di grande vdle , ini ; di prefenza d'Iddio

,

iui, di paciere 218. di pcrfetcioni naturali 219. di

pocfia 220. di Prencipe beoelìco 221. di Santi liimi-

nofi 222.di Prencipe nato in tempi trauagliofi zzi.
d'adulatore 224. di trauagliinicigati 225. delle bel-

lezze di Maria 225. 228, dell'vtilecauato dalla pre-

fenza d'Iddio 227. del Verbo in carne , ini i di lacri-

me vtili 229. di Maria Verg. annnntiata 230. della

Maddalena, iui j de i Santi Martiri 2 ji. di trauagli

fuperati 232.d'lddio trino 233. della concettione-»

purilìimadi Maria 234. della purità di Maria 235-
della fapienza diuina, che riluce anco nei profani

235. di Msria grauida 2j6. della gencrationc del

Verbo 237. della mifcricordia diuina 238. dell'in-

r(ycG(iÌGne di M.-^ria 23 8. Ai compagnia vtile 239. d"

jppocri:a, iui; dellaprefenza vtile d'amica 240. di

S. Catarina V. M. 241. d'amico vero 242. dimini-

flrodi grandi 243.
Iride piccra.fotco il fole rifplende 1 2.154. (imbolo de i

beati, iui-, fplende aJ coperto, al pubblico è onibrofa

155. tipo di religiofo ritirato, iui

.

'

IrrefuUito 9.442. 1. 1 6. 80,

liblaè ll.'ibilcfrà l'acque fluttuanti 2. 512. fra l'acque

non rimane fommerfa5i3. tutta cinta dall'acque-»

514. èijmbuIodicof}-anza 5 12. d'intrepidezza 513.

di S.Chiefa trauagliata, ma non fommcrfa 5 1 2.513.

di miferia mondana 5 14.

Iflìonesù la rota internale, non hi mai requie 3.54.
fìmboo di mondano, d'ambitiofo, e di pen/iero

amorolo , iui

.

ìftmo è fituaco fra due mari 2. 5 16- non iafcia che le-»

procelle s'accoppmo 5 1 7.infegna,la neutralità 515.

à temere, & la profpcra , & la nemica fortuna 5 16. e

fimbolo di chi maneggia la pace j 1 7.

Iftoria ftriiige J'immenfo 2 1 .
1
4 1

.

Italia con la iiia abbondanza, atcrafife l'armi ftraniers

9. 19G.

LAbirinto inganna con la bellezza 16. 78. ha le flra-

de intricate 79, malamente fc n'efce 80. vnaè la

Itrada per vfcirne Si. fatto di nK)rtella,inui!uppa , e

piace 82. figurato con vna ftella Sj.parcineftricabi-

Ie84. Ibncalamentedi chiiuièchiufo 8^. s'intrica

ne Tuoi ordini 86. il filo caua da gli errori 87.88.89.

tal vno n'vfcì tacendo go. è fimbolc de i beni mon-
dani 78. d'Iddio 79. d'Eretico, iui; d'irrefoluto, e di

dannato 80. della fede cattolica 81. di libidine 82.

84. de i SS. Magi, e S. Antonio di Padoa 83. d'honor

mondano 85. di chi è fabbro del fuo male 86. d'in-

fpirationt' , e di confi'^lio 87. d'Angelo Colfode , di

gratia diuina , e d'vbbidienza 88. di prudenza 89. di

ìilentio9o.

Ladro maggiore condanna il minore 5. 319.
Ladron buono fi conuertì prontamente 5. 578. 9.147.

operò tardi, ma con feruore 2. 85. fu'l legno giunge

àfaluament0 4.49<5. Li 1.46.

Lagrimar condannando per clemenza i. 25.

Lagrime ne follieuano 2.159. mitigano gli fdegni dini-

ni 2. 159. portano ferenità 2. 229. inafiianoi fiori

delle virtù 2. 2S0. danno vigore all'oratione 2. 280.

hanno molte viriù 2.312. fonofocofe 2.3 13. di bella

fcagliano fiamme 2. 426. di penitente difpon:j;ono

ad amar Dio 2. 420. lacrime non fopifcono il femo-

re interno 2. i5o. de glifceleraci inolficioie 2. 160.

lacrimar per amore 2.309. lauanole laidezze 2.399.
ipretiofc 9. 56. rallegrano IO. 127. finifcono in giu-

bilo 9. 32S. ne rendono fertili 9. 34 [. nerauuiuano

4.7.1.1 1.20.& 21. ne rinforzano i i.i i.:ie fecondano

11.209. ne felicitano 11.67.95. cu L-mmaia aliai

poffono 12. 185. vincono Dio 12. i b 7. fono fonicn-

to d'amore i6.3.de'ftano facrc vampe 16.69.c1 beila,

n'accendono 16. 76. pegno d'opere niigiu n 6. 199.

ne rinouano4. 78. ne rinfòrz, 1104. 124. purificano

4.208. ci fanno caria Dio 5.289- infidiole 6.40. 41.

danno forza all'oratore 1.6. 198. fono vtiiil. 18,20.

117. 178.

Lambicco è pieno d'anguftie 17. 65. fepara la parte

pretiofi dalla vile 66. opera co'l fuoco 67. caua hu-

more dalle cofe aride 68. citrae da 1 tìt ri licor foaue

69. fceglie il meglio 70. 71. eftraepoco, aia buono
7l.efcludeil meglio, e trattien le p.irà teccioie 72.

i fuoi licori C\ purificano co'l fuoco 7 3 .munda le par-

ti più pure in alto 74. dalle f'ue gocciole pakfagli

ardori interni 75. verfa licori lim pulì 76. egliverla

finall'ertremo77. elìrahc tutti gii fpiriri 78. den-

tro auuampa 79. il fuo fudore è pretiofu 80. dall'ar-

dore fuapora odori 8 1 . da i fiori fpremc laciimc,iui.

Lambicco , fimbolo di rrauagliato 17. 65. di peccacor

moribondo, iui ; di PruJciuc , & di Predicatore 66.

d'amintc piangente 67.75.79.di Crifto che fuda 67.

69. di Maddalena piangente 68. 79. oi predicatore

erudito 6g. di ihidioio 70. di chi da il meglio à Dio

71. di libro picciolvi, ma buono 71. d'imprudenza.»

72. d'amor puro 73. d'offerte buone date d Dio 74.

di S.Tomafo d'Acquino 76. di gratitudine 77. di

purgante, iuijdi hbitiine ,& di ì^rcncipcauavo 78.

di fatica che rende gloriofi 80. di S. Paolo predican-

te Si. di piacer mondano 81.

Lampade luce à rutta la (Unza, tipo di Crifìo circonci-

fo, edei Sant'i Martiri 14.45. nonb-itaonurla di

fiori 46. perche non baila l.< f-de Te, i?a opere , mi;

fìmbolodi giudice eguale a tu..-'. 47. della Santa_»

fede, iui, e di Crifto , iui ; l'oglio corre oue fi confu-

m3 48. tipodilafciuo, che corre alfno inale,iui; l'

ogìio iui fomenta il fuoco 49. così ;! colloquio fem-

mmiie riaccende la libidine, uiJ;ropere buone.ed clTc

nutrifconolafede,iui,-riccued3a!tri i! lu'tie 50.così

i fedeli riceuono dalle facre fcritturc le fanedotcri-

ne , iui

.

Lampi precedono i tuoni 2. 190. fparifcono in vno in-

Ifuntc 191. fono fimbolo delle felicità tranfitorie

190.191. della corruttibile bellezza, cdellavica^

humana 191.

Lana battuta s'imbianca 5. 5 38. fimbolo di cailità , &
di mortificatione vtile, iui.

Lancetta ferilce per fanarc, fimbolo del trauagIio25.

44. taglia, egioua, fimbolo di guifiitia vindicati-

ua45.
Lanterna benché coperta fcopre il lame 15. 82. 83.85.

il lume mi benchiufo arde, e non luce 84. indarno

l'afialtano i venti 86.cien détro il lume perche riluca

fuori 87. oue lo conferua 88. lo copre , e lo difcopre

89.I0 copre per conferuarlòpo. 91. lanterna di mare

guida in porto 92. è fimbolo di verità, di Virtù naf-

cofta 82. & 9 1 . e di S. Alelfio 82. 85. di malitùi , inij

d'opere buone 83. d'amor coperto 84. 'èó. di Ci ilio

nel ventre di Maria, Spariente 85. di virtù iniidia-

ta 86, di claufura vtilc 86. di vero Prcdic,irore 87.di

virtù interna 88. di religiofo, iui ; 90. oì iinnifiro

prudente S9. cella gratia diuina 92. di Predicatore

fruttuofo 92. e di bpon configlio , iui

.

Srff a La-



INDICE
lafciuia ci fugge il fangue 4. 17S. \.6. 16. n';ucieca 4.

i79. abbracciando atccrra e?. 1 1 j. auuiiifcei foni

J.ÓOi.
Luiciuofimiluà Tantalo j. 82. vccifofu']facto8.i5a.

aniaifccori 4 555J. non è mai quieto 8.155. perde la

libertà 4- ló. vien piefu da vno fguardo 4. 508. infi-

cila molte per hauenie vna 5. 488. delitia ne i fetori

5.343.545. ftringeciii lo lega 12.50. corre al i'uo

male 14.48. lafciala vita, màuonil vitio 15.43. s*

immerge per empirfi 15.221. reftaeitinco dachil*

accende 1 6. 7. delitia nelle cofe terrene 7. 7 1. per lo

più muore tale 8. 189. inquieto 3. Sj-infatiabile j.

84. fomenta chi l'auuekna 3 . cjp. opera flolidamca-

te4.273.

Larice arde, ne lì confuma p. 175. tipo d'anima danna-

ta, iui , e d'amante illefo nel fuoco , tipo di patienza

176. e di giudo fri 1 vitiolì , mi

.

Lattuca liiUa del latte 10,8 5 . e grata ne i gran caldi 86.

non lanata più piace 87. fmorza la libidine 88. con-

cilia il fonno 89. limbolo di carità 85. di predicato-

re truttuolb, iui; di benefìcio coaipiircito in gran bi-

fognoSó. d'amicitia non fucata 87. di temperanza

SS. d'innocenza 89.

Lealtà fincera hgurata nel globo 2.45 i.nzì criilallo 1 3,

pi. nel grifo 4.565.

Legami coronano 1 1.14.

Legge diuina coltiiia l'anima 2. 449. eiitingelica ne fol-

licua 4.569.576. noltradiretcìune 16.175. 1.21. 175.

1.25.8. diurna lì contempli Icaiprc 20.54.noIlracol-

tuiauone 2.449. euangclica è Ioaue 24.37.

Leggi mondane tele di ragni 8. 190. leggi, C-i armi di-

fendono 22. 147.
Legumi difutili Itanno à galla dell'acque, limbolo d'in-

degni efalcaci 25. 46. falcano nella caldaia, ma non
n'cfcono 47. fimbolo d'allegrezza moderata, mi

.

Lenone fimilc al porro 10.139.

Lentezza vtilc 2.40 5- 1.8. 12S.

Lentezza acuta 2 1.34-

Leone co'j ruggito auuiua i figliuoli 5.5 76. gli fueglia,

non gli sbrana 377. con la voce gli caua dall'ombre

378. fugge alla villa del fuoco 379,5 80.3 8 1. figura-

to con le ferpi in capo 382. fifuegiia, flagellandoli

383. s'auuezzaà (eruire384. coraggiolo nelle au-

ucrfita 385. rcfiite ai contraili } 86. Idegnai nemici

vili 387. perde le membra , ma non il coraggio 388.

di nulla teme 389. dalla nafcita è forte 3 yo.ne guar-

da, ne vuol effcr guardato torno 391. vààcatcia_»

apertamente 3 92. relìlte con fortezza ^^s. cede alle

occalìoni 394. co'i capo coperto , reità prefo 395.
fdegnadi fcruire396. 597. liguracOconThalla, oc

con la croce 398. è beilo,e fpaueuceuolc 3 99.auuiua

edattctrilce400. fdegnallgiog0 4o^.40 2.clappaf-

fa gli animali giacenti 405. non noce a i pulìllanimi

404. pola i piedi in m.arc,& in terra 405 . cammando
lalui l'vgne 406. iiguraco co'l freno 407. entro vn_.

pozzo 408. riflette chiarezza fotco il fole 409. ha il

vigore ne gli occhi 410. diuien fòrte con gli occhi

fciiza benda 411. dormendo veglia 412.413. dorme
ado<.chiaperti4i4. nafcccongii occhi aperti 41 5,

con la voce fpanenta 416. carcerato è fòrte 4 1
7. dal-

le fauci ùifaniuiite versò mele 418. 419. lì perturba

vedendo li fuoco , & vdendoil gallo 420. anco vdcn-

doierotèciie fi rigirano 421. fcaricahi crapula co'l

vomitCL4i2- lan>bcndo impiaga 423. li medica man-
giando la fimia 42,4-dormc ad occhi aperti 425.426.
co'l capo coperto duncn manfo427. hi la fortezza

nel petto 428. fra le ncui,c più forzuto 429. fi-à l'ar-

mi nemiche s'accende 430. giuoca co i leoncini 43

1

èfempre limile à sé 45 2. fopito fi fueglia il terzo

giorno 43 3. ha coraggio, e forze 434. leone legato
da vna capra43 5. non fi fida della fuamaefìà 436.
benché dormendo habbia gli occhi aperti,nulla vede

457- cuoprelefue pedate 458. viue di rapine439.
vengono crocihlfi per terrore de gli altri 440. coia_
l'afpetto fugale here 441. rlceuc bellezza dall'orri-

dezza 442. anfiofo di preda pcrdeuorarla445. co'l

velo su gli occhi diuien vile 444.fen2a timore è feri-

to 445. riilretco diuien più fiero 446.imparadalca-
fligo de gli altri 447.cede al canto del gallo 448.45 5

sferzando le ftcffo s'inanimiice 45 o. fpoglia del leo-

ne è in fé ilelfa pretiofa45 1. non Ci cura di far flragc

452. accende 1 leoncini,co'i fuo eirempi0 455.fquar-

cial'vtero macerno454. fi lafcia guidar da vn fan-

ciullo 45 6. ferito, fi raccoglie prima di vendicarli

457. conferua memoria dell'offefe 458. tal hora_.

s'addomeftica 459. regna , e su la terra , e nel zodia-

co 460.

Leone, limbolo di Grillo che rifufcita Lazaro 5.376.di

correttione vehemente , iui , di rigore che non pre-

giudica 577.di Predicatore frutcuofo 378.dibrauu-

ra domata 579. di chi teme gli oggetti libidinoli

3 80.58 1 . di Prencipe forre , e prudente 5 82 . di dili-

genza 3 85. ^84. di mortifìcatione, iui; d'intrepidez-

za385.586.38S.dl magnanimità 387.389. di nafci-

tagcnerofa59o. d'animo nobile 591.39Ó. 597. di

magnanimo 392. di refiflenza 395. dichicede 394.
d'atlntia 395- di peccatore oflinato 5 97.di fortezza,

e pietà 598. di bellezza terribile 3 ^^. di Crifio giu-

dicc4oo. dildegno4oi. d'animu nobile 402.404.
d'animo generoio 403. di fperanza vera 40 5. d'hu-

milrà,iu!i di feruo d'Iddio 406. di diligenza 407. di

peccatore 408. di grata cornfpondenza409.di Pré-

cipeprudei)tt<4io. d.diagracia diuina vtilc 41 1. di

contemplatiuo 412.41 5. d'amante, iui; di Grido fe-

polt0 4i5. di Prencipe fedelmente reiuico4r4. ài

puencia vìuacc 41 5. diS. Gio. Battifla 415. 454. di

guerriero terribile 416. di Grillo nell'orto, ufi; di

magaanmo 418. d Hucarillia inllituita, ini; di mor-

te dolce 419. di San Pietro Apofto]o420. d'htiomo

fofpcttolo 42 1. d'elemofìuiero 42 2. di confeifione ,

iuijdi mormoratore 4; 3. di medicin3 424. di tiran-

noj iui; di vigilanza 42 5 .426. d'Iddio refo piaceuole

nel fenodi Maria 427. di generofità 428.429.43 2.di

Martiri 429. digcnerofità offela43o. di Prencipe^

affabile 451. d'intrepidezza 45 2. di Grillo fepolto

43 5 . di coraggio, e forza 454. di guerriero libidino-

fo4?5.di Prencipe cauto 436. di prudenza mond.a-

na 4 ,'7. di penitente 43 8. d'vfurpatorc 45 9. di cafli-

govrile44o.448. diS. Vbaldo44i. diprefenzadi

grande, luii di religiofo di vita auflera 442. d'auaro

443. di tiranno 445. di giudice intcrelfato 444.d'in-

trepidezza 445.447. di ricchezze nafcofle446. Ai

chi cede à i minori 449.di trauaglio vtile 45o.di vir-

tÙ45 i.di vincitorcJcmante452. d'efempio453. ài

demonio timido 45 5. d'vbbidienza457. ci'ingiuria

diiìimiilata457. di vindicatiuo458. di Saolo con-

uert]-0459. di Prencipe Ecclefialtico 460.

Leone (eL;nocelefte, fimbolo del !sommo Pontefice 1.

347. è dotato di lume, ed ardore 348. fimbolo di

ì;ih. rriero, iui ; e di bellezza femaiimle , iui

.

S. Leone Papa feopre gli eretici, e gli difperde4. 44T.

Leopardo corre à dirittura 5 461. è impaticnte nel de-

pred.u-e 462. riceue fregio dalle fue macchie 465.

balza fopra l'arniide cacciatori 464. è fimbolo di

gradi
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gradi mentalmente ottenuti 461, di S.Gio. Battifta,

mi ; d'impatienza 462. del demonio , ini ; di Martiri
ornati dalle ferite 465. d'infidie fupcrate 464.

Lepre dorme con gli occhi aperti 5.465. habita nello
pietre 466. falifce con facilità 467. 408. camina per
(iti erti 4^9. fuggendo fi faina 470. porta in eftreme
angultie47i. èmolto feconda 472. pcrncceflltàfi
paice di neue47 j. circondata da nemici 474.

Lepre,fimbolo di contemplatiuo 5.465. di chi fonda le

fperanzcin Dio 4615. di profitto 457. d'animo ge-
nerofo 468. di contumacia 469. di fuga 470. di pec-
cator moribondo 47 1. di fecondità 472. di profitto,

iuijdi neceffità 473. di peccatore 474.
Lefiiia alfottigliata opera meglio 17.82. ma anco fi

(pezza 85. tipo di diligenza 82. màcheeflendo fo-

iicrchia nuoce 8 j.

Lctceratofia d'integrità i.S2<?. temuto 4. iij.iUadra.
k lìeffo, ed il mondo 4.20J. gioua à i pofteri 4.505.
vitiofo ha l'ali,ma non vola 4. 542. ìnào(o 5 ,

1 5 5 .fe-

condo di libri 9.85. abbandonatola da sé 9.3 17.C011

le conferenze acquifta 9. 3 5 7. è humile 9. 41 2. 1. io.

53.pouero,& infelice ri.2i7.auaro 11. 77. mode-
ilo iz.60. fi pregiudica perhauer gloria 15. gj.gi

4(5. 1. 18.5 4. illuftrachi lopafcc 15.100.ben difpone

lecofe 17.148. non efca dai limiti 22. 65. guerriero

19.13. pallido , e verde 9. 1
1
5 . difputando s'infiam-

ma 9. 119.

Letteratura è più ragguardeuole ne i giufli 1 9. 9.

Lettere nere fpiccano fu'l bianco 19.9. trafpaionodai
vetri, iui; lettere fcritte palcfino i fecreti , ini , tipo

di letteratura nel giufto ; di vitio che fpicca ne i reli-

giofi, e di fecreti (coperti da Dio,& palefati ad altri.

Lettere in ziffra artificiofe 25.55. lettere danno fregio.

& vtile 11.4.

Lettione fpirituale inaffia 3.304. ne conduce à Dio
8.2(5.

Liberalità, dona non richiefta 2. 148. fpontane.i mente
a.i 5 1.& 471. efpreffa nella nube 2.140. nel granato

9. 1^0. i73.diprencipcfimilealcieio 1.9. volonta-

ria2.i5i.

Libero arbitrio 9.4(52.

Libertà muoue all'allegrezza 2. 4?6. fi cerca co'l per-

der leinembra 5.180. ideatane! gatto 5.36(5.odiaIe

anguftie 5.454. fieguc la gratia 17.8.

Libidine prefto s'accende 2. 40. è nociua 2. 107. piace,

& offende 3.72.fopifce, & vccidc7. 9. fimilealbafi-

lifco 7.1(5. infttiabilc 2.533. ha il fine amaro 3.75. fi

fifgga 3.79.s'eftingueco'ldigiuno6. S. femprecre-

fcc 5.515. Vince i più forti 9. 120. toglie il fenno 9.

77. fneruai cuori 9-133. diuampa ne i giouani 9.

249.cruciata io.i5r. fnerua,ed vccide 1 1. 190.!. 15.

94. domai più forti 12.1g5.224. abbruccia,edirtec-

caI2.229. fpezzai più forti 13.69. è vn labirinto

grato 1(5. 82. ma inefl:ricab!lo84. mal fé n'efce 16.

137.& 141. è vn lambicco i7.78.!euala vita (5. 2.ca-

giona rolTore, e punture ri. i93.confama, e fnerua

1 5.94. accende, ed eftingue ló.J, incende, S: infetta

7.80. arde per ferire 22.42.

Libidinofo delitia ne i fetori 8- 103. am.t I2 tenebre 4.

172. non può alzarfi al cielo 4, 568. indegno dell'

Eucariftia 5.542.dafefteflbfilega6. i. fi perde va-

namente 6.2. co'l prendere diuicn pr;da (5.3. lafcia il

pelo per hauer carne 5.9. ama d'elfcrcfmunto 9.428

s'inganna 5.595. fi fnerua 9.248.

Libro reca ornamento imiiiortale 19. io. fiadibaona

foftanza più che di molta mole, ini; gioua con la let-

tura 14. f<Ji:He per i conti 15. battuto s'appiana 16.

17. flrcrto ne! torchio acquifta 18. battuto fi e''':».!::

19. fimbolodi icienza che rende immorca'i n. 1:.

trauaglio vtile 12. 16. 17. 18. 19. d'aliiduica 1
,

oratione con battiture 14. di giudicio fidile 1 s

Libro è pretiofo per la qualità,non per la quant i .

IO. fia buono, non grande i7.7i.ltrumentodi :

te 5. 234. diletta con la varietà 15. 104.
Libri deuono perfettionarfi 26.36.

Lima toglie mentre pulifce 17. 84. 85. non può rode»

il dMinante 86. toglie ma iiluftra 87. indcbolifcc,ma

acuifce 8s. rende acuti i ferri 89. pulifcc,e kuala
ruggine 90. fa prona delle pietre preriofc 91. men-
tre rode, refta rofa 92. fimbolo di ftuiio 84. di cor-

rettione 85. d'.i'iiiiuce delufo 86. di trauagiio, oc

martirio vtile S7. 88.89 &pi. di poucrcd S8.d'

affiduità 90. di Predicatore 92. di compagnia iiu.

Lince acutiflìmadi viltà 5. 489. tipo di prudenza e del-

la fapienzadiuina, ini ; fifcordadi cio.chc perdi^ di

vin;a49o. idea di S. Matteo Apoltolo, d; vero Peni-

tente, e d'Ingrato 490.
Lingua, e loda , e vitupera 19. j i. per ifcuf<ir i propri;,

accufa gli altrui difetti 17.82. iwordice io. 19. miie-

dica tinge 13. 55. catcìua lufcita fiamme 12. 149.
mette fuoco 17. 10 1.

Linguacciuto con la morte tace 8.134.
Linofeminato fi cangia in loglio io. 90. fmagrifce la

terra gì, ama il to'iciin.' 92.-; ini,;;liorc il più !- vccile

95. non foggiace alle tarnu; 94. s'affina ntl.'ingiuri»

95. più offcfo è più vtilc 96. frantumato lafcia le

fpo;,'!Ìc vili 97. i'r.i i pettini lì pu'ifce 98. e fi perlct-

tiorLipp. 100. paiTa per molti maii loi. abbellito

dai pettini 102. e fimbolo d'affetto degenerante io.

90. di peccatore pr-giudiciale9i. , & laido 92. di

trauaglio gioueuoie 93. 95.97 98.99.100. d'inno-

cenza fcnzi finderefi 94. di fedele tribolato IO I. di

Criftocoroiistodifpinc 102.

Linoasbeitino non arde io. 103. pollo nel fuoco fi pu-

rifica, non s'abbrucia 104. refirtcal fuoco T05. gua-

dagna purità nelle fiamme io5. tipo dicaftità 103.

dello Spirito Santo 104. del purgatorio, iui, di refi-

flenza 105. di trauaglio prontteuole ic5.

Lira riflette le voci vfcite da vn altra 23. 17. &iS. di-

lctta,&: attrahe 19. co'l plettro vnico alle corde fé ne

ricaua il concento 20. caua melodia dall'afprezzc

22. d'Orfeo attraheua le fiere 23. fimbolo d'emuli-

tione 17. di pariglia, iui-, & 18. di poefia 19. d'af-

fetto coniugale 20. di chi patifcecou allegrezza 22.

di cortcfìa, & edncatione foauc 23.

Litigante cauillofo confuma gli altri, e fé ftefìfo 12. 61.

Liuto percoflb è armoniofo, fimbolo di trauaglio, che

ne fa orare 23. 24. Cafla di liuto fimbolo d'Accade-

mici ignoranti 25.

Locufta va faltellando 8.174. fimbolo d'inftabilitd, iui;

s'alza , ma cade 176. tipo di fuperbia , iui ; punge il

ferpente 175. tipodi Maria Verg. edi S.Chicfa, iui;

depreda i frutti , e l'erbe 176. fimbolo di predato-

re, iui; diftrugge i frutti,prima che fian maturi 177.

fimbolo di morte in età acerba, iui

.

Lode ncinaniiìia5. 139. 192.

Lontananza vtile 1.22 1. 263.&264. 1.2.12.& 362.1 1.

205.1.12.69. lontananza da Dio è mortifera 9. 205.

da i potenti gioua i . 1 94. 222. d'amica 15.2. louta-

nin^aalFlittiua 5. 289. 290.

Lontra ftà nell'acqua, ne fi bagna 5.475. fimbolo di.

Santo, puro fra i vitiofi, iui; è piena di ;ìerezza 476
fimbolo d'auaro, di tiranno, e della morte, fui •

Loquacc,fe non parla fcoppia 7. 109. vafo fdrucito 15.

SflT 5
ii8.
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INDICE
S. Lorenzo /ìmile all'agata 12. i.& 2. acquifta candore

ardendo 15. a. come oro nel fuoco 13. 42. vtilizato

da! fuoco 14.45. arde in doppio incendio 15.20. non
fente l'arfura 8.190. verdeggia ne gl'incendi) 2. 502.
ardendo s'inalza 3.47.gcnerofo nell'incendio 3.104.
ciralrato dal fuoco 18.49, bramagrincendiJ4. ^oy.

ardendo riuiue 4.295. 294. 295. 296. ?oi. ama l'in-

cendio per giunger à Dio 4. r oS. ritornò di fé alla_.

carcere 4,2 5 1. su la craticola, come fu'l letto 4-554.
cruciato fplendeua 12. 147.

Loto crba,co'l fole, ed efcc.c rientra nell'acque io. 107.
108.109,110. iir.fimbolo di conformità 107. dell'

ellempio de maggiori , iui ; & irò. di Pietro rauue-
dutoiog. di verità venuta in luce 109. di confiden-
za 1 1 1. di penitente, iui

.

Loxia, quand'ha beuuto, verfa l'acqua 4, 399, fimbolo
di prodigo, iui.

S. Luca faticò aitai per i fedeli 5. <58.

Lucchetto , fimbolo di chi ferue ad vn folo 2 5 , 48, e di
Maria Vcrg. grauida49. e del nome di Gesù 51.&
5 2, e d'ingegno viuace5i, e di nome, e fatti 53, di

iacra fcrittura 54. dcirordinanze ben difpofte ne gli

efercici, iuijdi cofa che riefce, ò per accidente, ò oer
fatica 5 5. di lettere in zifra 5^. di prudenza che il

tutto facilita 57.
Luccio diuora quelli della fuafpecie<J. 119. tipo di pa-

dri crudeli, iui; e di tiranno 120. refta acciecato dal-
la rana 121.

Lucciola fplendc di notte x 7S. 1 79. tipo di prudenza-,
178. del Verbo incarnato 179. porta feco nafcendo
]a luce, tipo di nobiltà ingenua igo, porta la luce di
dentro i So. fimbolo di rhi odia la virtù, iui; fplendc
con la fua propria luce 181.

luce non é fmoffa da i verni r.ag.ilUiflra in vn momen-
to 5 1. riefce più bella paflando per vetri colorati 30.
odiata da gii occhi infermi 32.tairhora fpauenta 33.
fi diffonde per linea retta :; 4.

Lue, fimbolo di giufiitiainflefiìbile i. 29, della gratis
diurna, e della fama 3 1. di profirto 36.

Lucc.fimbolo di S. Luci 1 1.29. di aviaria prefentata al té-
pio 30. di fcamDieuol gloria, ini; di fama 3 i.di virtù
odiata 3 2. di S. Chiara, e di Crifto riforgentc 33. di
giuftitia rettamente amminiftrata 54.

Luce diurna neaccieca i. 85.
Lucerna palla dal fumo allaluce 15.93. l'oglio corro

ouc Ci confuma 94. ardendo fcombra le tenebre 95.
manca di luce fpegnendofi 9(5. è tal volta efiinta_
dallo fmoccolatoio 97. hi neceffiri d'oglio 98. vnta
fplendc 99, per ogiio rende lume lùo.'lucertia ver-
fatile Icnipre e diritta loi, fgombra le tenebre 102.

Lucerna
,
fimbolo di principi) mali , che finifcono in^

bene 15,93. difludiofo, edilibidinofo confumati
dalle loro opere 94. di buon Predicatore 95, 1 02. di
virtù perfeuerante 9^,98. loi. di mondano cho
muore p6. di S, Barbara 97. di cautela 98, d'Auuo-
cato 99. di gratitudine 100.

Lucerna pefce ha la lingua lucente 6, 1 2 2. rifplende di
notte 123. non ha bifogno ad Uime d'altri i 24.prc-
fc il nome dalla lingua 125. è fimbolo d'orator valo-
rofoi22.deg|i Apolloli, mi; di corrctrione, e di
confighcre 123. di proprio valore 124. di fama con
la virtù acquiftata 125.

lucernadellMnimaè la prudenza 4. 229.
S. Lucia in flellìbile 1.29.
Lucifero, volendo troppo, perde tutto 5.133.
B. Luigi Gonzaga riccuedal batcefimolavità 5.344.

portaua gli fproni a i fianchi 2^.S6,

Luna velociifima fra i pianeti r. 195. congiunta co't

fole è tenebrnfì 198. fufcita il mare i. 223, & 227.
piùs'ofcura qiianr'é più vicina al fole 1.198. & 244,
luce e refrigera 1.272.6 tipo d'ingratitudine 1.172.

di dipendenza i. 1S7. riceueil lume dal fole 1. 187.
fimbolo di ricognitionc I. 200. di gratitudine! 19,

di perfeueranza i, 202. & 2 15. di predicatore 1.220

d'inftabilità 1.226. 251. di doppiezza i. 226. di di-

pendenza I. 227. d'ingrato i. 2^ r- di perfeueranza

232. 235. d'humiltà i. 233. di virtù retrograda i.

3 3 3. di fortuna mancante iui; drlla vita humana, iui

di beatitudine eterna 254. di S. Chicfa perfeguitata

i.2?<5. di fallirò ingannatore iui; di penitenza 1.237

d'animo moderato 238. di honore non ambito ZS9.
di profitto 240. di mondano trafcurato 242. di vita

brieue 246. di virtù retrograda; iui; di mondo man-
cante iui; di nipote degenerante 247. di fiudio prò-,

fano iuii di merito eccellente 249, di Maria fimile à

Dio25o.,di rifurrettiona24i. di moderationedi-

fcreta2 54. digratiadiuina 255. d'animo vindica-

tiuo 1.186.

Luna fimbolo di virtù eccellente i. 187. 191. fplendc

con lume efternamentcriceuufo i88. fimbolo di ba-

nefartore iSp.di profitto 90. 192. di Maria V. 191.

d'inftabilirà 193. più lontana dal fole è più fplen-

dente 194.3 lui più vicina è piùofcura 194. lontana

dal foleé più vigorofa 1.253. ha l'i^npctio del mare,

e pure foggiace à tutn i pianeti 276. finifce per ri-

cominciare 267. fimbolo delle vicende delle cofe iui

è più grande perche più humile 268. non e offiifcata

dalla sfera del fuoco 259. tipodi caflitàiui i prefto

ricupera la luce perdura 270. perciò tipo di buon
penitente iui ; illumina la notte, tipo di predicatora

37i.s'orcura nel mezzo de ilumi 274.fconuolgecoI

fuo lume il mare 273. è ofcur.ata dall'ombre altrui

275. dopo recclifiì ricupera la chiarezza 276.ecclif-

fatafimbolodi \f ria V. su'l Csluario 17S. di per-

feueranza 2 80 28r.di virtùopprefia, e pur vigoro-

fa 282. efpollaallecenfure 284. s'ecdilfa nella fua

pienezza 285. fembra maggior delle ftelle, ed è più

picciola 1.288.

Luogo fanto non ci afiìcura 1.2 74.
Lupino è difefo dall'amarezza lo.i 12. e fertile fenzi_»

cóltiuarlo 113. nell'acqua falfas'addolcifce 114. in-

graffai campi 115.fi raggira col fole 1 16. fimbolo

di vendicatiuo 112. ditrauaglio chene preferua,

iui; di chi fi da sé 113. ditrauaglio che leuai viti;

114. di difcorfi d'amico vtili, iui; di digiuno 11 5. di

Crifto patiente 1 16. di conformità 1 17.

Lupo, fé fi ftrepito, Ci morde il piede 5 . 477. ha gran_*

forza, & gran vifèa 478 fu£;ge vedendo la canicola

479. s'aiutano paflando i fiumi 480. lupa nucre anco

gli efiranij 48 1 . lupo rapifce , ciò che non è cuftodi-

t0482. s'infienfcenel freddo48?, inuecchiandoè
più fiero 484. nelle ftragi nonmaifatio485. e pre-

dano, e fono predati 485, fono rapaci , e iauguina-

rij 487. infidiala greggia per depredare vna peco-

ra 488.
Lupo, fimbolo di penitente 5.477. di foldato 478. di S.

Paolo , iui ; dimoftra , quanto pofla la prefenza de i

maggiori 479. è idea del demonio,iuii d'aiuto fcam-
bieuole48o, diPrencipe benefico 481. di S. Paolo,

iui ;diì7Ìoucntù abbandonata 482, dicorrettione^

afpra 483, di peccatore 484, di tiranno 485 , 487. di

pariglia tefa 485, de i facinorofi, iui; di Jafciuo 488

.

del demonio , iui

.

SS. Ma-



DELLE COSE NOTABILI:
M

ss. "X/r Acab."'' maltrattati 4. 442.
J.VJL Maccracione è fcolonta,& piace 11.51.

Maddalena cangiò 1 folgori in pioggia 2. 12$. intrepi-

da 4. 142. lacrimofa è più ardente 2.S.& 6. ardeua, e
gemena 2.87. neuc fguagliata 2. 175. nube illuitrata

i. 230. ardente , e piangente ialifce 4. 561. tutta ra-

pita in Dio 6. 65. collante (5, 196. nelle lacrime fo-

cofa 3.313. vienprcfa, mentre prende ó.^.refa ardi-

ta dall'amore 4. 335.pienadifperanza, e di dolore

30.141. vafo di profumi 15.204. rifcaldatas'intene-

rifce 16.4. arde nell'acque 16. 3. tela imbiancata 15.

192. piangente ió.42.piange perche arde 17.68.79.
'

rmuerditadal pianto 11. 19. fiflainCrifto 11. 102.

rauiiiuatadaDio, e delle fue lagrime 11. 167. dia-

mante lauorato 12.122. s'intenerifce rifcaldatap.

248. fi faiua co'l fommergerfi 4. 48. nube rugiadofa

25.66. lauatadal pianto 2 5. 67. fi perfettionò con
opere contrarie alle prime 2 1 . 40.

MadreMacabea4. 281. auuiuacon laprefenzai figli-

uoli 4. 535.

JMaeltd di Prencipe perturba 1.273. 2.43. diuina terri-

bile I. 273. regia fpauenta 2. 204. con eloquenza-.

21. 87.

Maeflro deue feruire , non incrudelire 6. 84 verfi dalla

lua pienezza 4.43 2. confufo i5.i5.inre!inando,nul!a

perde 12.134. 15.42. ignorantejhàidifcepoliciechi

l6. 66. tiene in regola i difcepoli 1 7. 14. infegni di-

lettando II. 215. fia fermo nella virtù 12.44. è cri-

folito dorato,e ibcolo 1286. comparta i fuoi talen-

ti 13.51. fia fenza difetti 4.^46. fia beni ^no,e rigido

S.5.ammonifce 21.95. fpirituale ne illumina 10,43.

allatta 10.45. dihgenre 26.24.

Maggiori cedono 5 . 449.
Magi, quafi api voia!o -i hore 8.20. fcortati da! ciclo

2o.io7.dipcndonodal lume celeite 2 1.8 2.adoratori

diCrilfo 1 i.ioo. guidati d.ilia (Iella i6. 145.

Magiltrato benigno che fodisfj à tutti 1. 373. di rutta

integrità 4.41 2.41 3.r.ipace disruttore 23 78. beni-

gno, e feucro 5 . 1 09. fia difinterellato 16.158. vitio-

lo fimiie ad vn zolfanello 2.72.

Magnanimo figurato nel cigno 4.225.coraggio(b 7.15

fdegnai cimenti piccioli 5. 107. magnanimo 5.387.

389.592. 417. tv'fille contrai potenti 17-37.

Maioranahà poca radice io. 117. ha odor foauc,ed

acuto 1 18. odor graue,rapor amaro iip.ferueà tef-

fer ghirlande 1 20. è offenfiua à i porci 121. finibolo

dicontemplatiuo io. 117. di mifericordia che è da

temerfi 118. di peccato 119. di mondo che mal ri-

munera 120. di giuftiinfoftribili àgli empi) 121. di

perfonaggi in pericolo di perderfi 1 22-

Male che ferue in bene 5.260.267.1610 per bene 8. 3. (ì

fàprello 10.74.

Maledico figurato nelbifonte 5. 48. fufcita guerre 13.

62. che retta otfefo 26. 37.

Malignità s'irrita contra la virtù 5.55. 1. 7. 28. troua le

macchie ne i Santi 2 1.31. vede di lontano 2i.33.of-

feruafin leminutie2i. 146. che non pregiudica 22.

97. è fulmine irreparabile 22. 131. lenza profitto

12.91. vtile2. 92. copre l'altrui virtùóo. 12.

Maligno è cane 5.87. gode ne gli altrui m-Ii 4.3 1 8. !.8.

210. opera all'ofcuro 8. 197. fimile all'arco feri fce

22.2 3.fimihallavcntofa 25.99. èfanguifuga 8.221

inuidiofoT. 95.autordidifcordie 15. 66. offende 7.

2. di veleno fi pafce 7.105. fcaglia fuoco 17.101.ben

ben trattato sbuffa lib. i6. 3. intei-prctà à finiftrÒ

15.187.
Malicianonpuònafconderfi 15.82.

Maluagità inflclfibile 3. 60.

Mancamento di purità 9.349.
Mandolo trafitto coti vn chiodo s'addolcifce 9. 177.

178. prontamente fiorifce 179. eciò confuo pre-

giudicio 180. prefagio d'abbondanza fé abbonda di

fiori 1

8

1 . dimoftra che la paffione di Grillo temperi

le noftre amarezze 177. tipo di S. Tcrefia 178. di

prouidenza diuina 179. di Maria Verg., mi; di cele-

rità nociua 1 80. d'efempio de i maggiori vtilc 1

8

1.

Mangano , co'l fuo pcfo rende i drappi iifci , e perfetti

1 7.93.94. fimbolo del trau.iglio, mi

.

Mano tanto picchia, fin che fc gli apra 3. 94. è fimbolo

di perfeueranza , ini ; infegna à palpar le cofe per af-

ficurarlc95. àfidarfi,enon i: V rfi 96. nonpunta_.

dallo fcorpione, tipo d'integrità 97. con la difparità

è più bella 98. vezzegiando vn fcrpente, cere* li ino

male 99. fimbolo di lafciiio, r d'incauto,iui; infegna

adoperare 100. premela fpugnaper cauarne lol.

fimbolo del trauaalio , lui ; fparge i fcmi, per racco-

glier frutti, idea d'i Kcì-elfito , un ; fimbolo di Pren-

cipeforte, elib^^raJ: io?. Mano di Mutio ardente,

tipod'intrepidezz.< 104 e <'i S.Lorenzo Martire, iui.

Manoppola copre la mano, t f^rifce, fimbolo d'Iddio

mifericordiofo, e giuflo 22. loo.

Manfuetudine degna d'ogni Cnitiaiio 8. 33. f pifce

l'ira 13.19.

Mantenere 1 3.3 8 1.
1 5 20 j. mantener gli ordini ^.578.

Mantenerfi2.3l5.1.9.3i7. 1.22. 94-

Mantice riceue, e mandali fiato 17 95 98. & 104. agi-

tato follìa 96. inalzato fi gonfi?. 97. al tern.u .mente

fofiì.ìno gg. foffiando accende il ùi'ho 100. lo r ifue-

gliafopiro 101. premino foffia 1 02. e quello à poco

àpoco 103. fimbolo di Profeta 95.96.104.d1 Predi-

catore9). d'iracondo 96. di fiiperbo lodato 97. di

gratitudine 98. di fcambieuolezza 99. dello Spirito

Santo lo.iot.di maligno .edetrattore loi.di tra-

uaglio 102. di chi infegna 103. dei SS. Padri 104.

Manticoraè bellia indomabile , fimbolo di mormora-

tore, e d'inuidiofo 5. 491.

Manucodiata, non mangia, ne beuc 4. 400. fempre è in

aria 401. vola hauendo le penne nel cuore 402. fde-

gnai fiti baffi 403. 404. vola perche none pefante

405. s'alza appoggiata ailacampagna 406.muore in

aria 407. dopo morte muta le piume 408. fdegna la

terra, ini

.

Manucodiata, tipo di S.Gio.Battilla 4. 400. dicon-

templatiuo 401. 403. 407. 408. di S.Vittoria V.M.

402. di trauaglio che inalza, iui; d'animo nobile 40J
d'animo grande 404. di feruo d'Iddio, iui -, di potier-

tà volontaria 405. di Maria Verg. afTunta 406. ài

morte di córemplatiuo 407.di virtù immortale 40S

della rifurrettione de i giufti , iui

.

Mappamondo fcopre in vn occhiata gran cofe 2^.140.

rillringerimmenfità in poco giro 141. 142. fimbolo

di làpienza diuina i4o.di giudicio finalejiuijdeU'Eu-

carrilia i4i.d'intellettoviuace, e dell'Ifloria, iui; di

picciolezze mirabili 142. dell'auidità intereflata.»

143. dei beni mondani 144.

Marauiglia di fpagna, trapiantata muta il colore dei

fiori I i.i 3 3. dicefi che fi dilati al nafcer del fole 134

ed altri, che fi chiuda 135. èvnamera apparenza-»

fenza odore, òf3porei36. è fimbolo di mutationt

13 3. di dipendenza i34.dimodeftia 135.

S.Marcelilno fimile al corallo 1 2- 7 8.

S.Mar-



I N p
S.Marciano Vefcoiio fra gl'incendij fragrante 9. 40. fi-

niiic all'agata u.r.

Mare non mai Ci fccca 2.3 1
5.nó è mai fatio 'j ló.bacia le

arene 3 17.dal calore caiia l'amarezza 3 1 8,è fpecchio

dclciciojip. s'accheta dopo latempeda^ao. non

mai crefce 3 2 1. oni^cg^;ia^do s'alza , ed abbaila 322.

non la perdona à i ftioi domefUci 323. 324. agitato

s'inalza 325. agitato lì purifica 326. è frenato dalle

arene 527. riceuendo i fiumi, non allenta la falfedine

328. non muta faporc 329. non mai s'accheta 350.

331. è tributato dai fiumi 3 32, pare confinante col

cielo 333. agitato efce dai termini 3.?4. baRa per

tutti, e per sé 335. verfa acque, nemaifcema 336.

vnike l'i fole flranicre 33 7.quietoè tutto porto 338
il fondo abbonda di germogli 339. non fu mai male-

detto 340. chiude nella c;ilmaic tempere 341. ad

ogni venticello fi rabbufra 342. non efcc da i termini

343. gli fcogli non l'offendono 344. al foffiar dei

ventili tu;b.>34J, è ricoucrodi tutti i fiumi 345.
quieto è fpecchio del fole 347.

Mare , fimbolo di cofa mantenuta 2. 3 1
5. della miferi-

cordia diuina, ini; d'auaro infatiabile 3 i(5.di religio-

so contento 317. d'ingrato, e carnale 3 iS.di confor-
mità 3 ip. di fpcranza in bene 3 20. di vincitor mo-
dello 3 21. di Prencipe giu/lo, & betiign0 3 2 2. di
mondo crudele 323. d'ingratitudine, inij di padre
crudele 324. di trauaglio'vtile 325.325.di confetìio-

ne facramentale 3 26. d'iracondo , ini ; di morte me-
ditata 327. d'amor proprio 327.dc i Santi Apo/ioli,
iuij di giudice incorrotto 328. d'animo immutabile
32p. di peccatore inquieto 3 30. d'infiahihta 3 3 i. d'

Iddio gratificato 3 32.d'huomc fpirituale 33 3.d'ira-

condo 334.342. della beneficenza, libcralirà,& pro-
tettioiiediMjriaV. 335.335. ^^y.j^S.j.p.direli-
gioio claufìrale 338. di Maria preferuata da oi^ni
colpa 340. di profperità inganneuole 341. d'amor
profano, lui; d'animo moderato 343. deitrana^li
datidaDioàmifura,iui ; d'animo inuitt0 344. di
fauio, incapace doffefa, ini ; di città agitata da [eòi-
nofi 345. di fepolcro 345. d'animo quieto 347.

Maria Concetta

.

MariaVcrginefen2'ombrai,i7.&305.fen2acolpai.

3 52. i. 2.340. & intatta 7. 28. preferuata dall'vni-
uerfai peccato 20.1 3.dal nemico illcfa 4.34.non fog-
giacqu..al fulmine del peccato p. 3 83. "lenza colpa
11.200.1. 12.97. & no. giunco fenza nodo 10.79.
fcnza macchia i. 197. intatta p. 17.

Sgombrale tenebre i. 37. & 74. tutta rifplendente
I.121. reca vn chiaro giorno 1. 128. molto bella 12.
164.. porta luce 16.59. ilhiliròi fuoi progenitori
12. 16S. ricca d'immenfi lumi 13. 17. gif^liopurilìl-
mo ji. 54. natadacefpo fetente n.57] nafcento
9-459.

Suo nome

.

adombra i fedeli 22.139.
Trcfcntata al tempio

.

dà
, f^ acquifta chiarezza i. 30. 1. 12. 144, fimileaU"

aquila 4. 83.

Spofuta

.

illuflrò Giufcppe 1 2.1 69. fpofa intatta 9.204.
^nnnntmta

.

diutcn madre
, effcndo fattura d'Iddio r. 39. fimilo

lib 6.55. annuntuua fi turba 1.4.457. concepifceco»

ICE
l'aura delio Spirito Santo 203. & 30;. fimilJa)la_,

conchiglia 4.(58. vnifcc la terra al cielo r 6. 1 35.fenì-

prc e vergine 16. 139. concepì di Spirito Santo 1 1.

2 1 6. fecondata dal cielo 6.66. nube rugiadofa 2.230

vnifcc gli huomini à Dio 2. 337. più humile di tut-

ti, perciò fatta piti grande 19.7. adombrata, fenza_-.

fuo grauame 1.S4. 113. >

Grauida

.

Vergine, ma feconda 2.485. J.3. 13. 1. 5. 259. fimile

al borzolo 8. 97. fimile all'arancio 9. 50. al cedro 9.

85.86. fico fruttifero 9. i24.era molto fragrante 16.

4. & lucente i,85.&ii4. 1. 2. 135. fimile à Dio 2.

136. era vn iride 2.236. fimile all'aurora 1.38.& 43.

J.2 j. 159.1.25.49. foglio del vero Salomone 2 5. 90.

ha il fcno tutto riferuato à Dio 2 5. 92. 93. grauida,

& intatta 12.40. troiio d'Iddio 4. 356. tutta fcruen-

te4. 564. porta l'immenfo nel feno 16. 173.

Cbeviftt.7 Eltf/ihetta.

Iib.5.2 54.]ib. 9. 445. lib. 20.64. lib 24.8.

Che affetta il parto .

lib. 4.546.

Tarturiente

.

partorì nelle pietre 4.52.in caia d'altri 4.279.infito

anguftn 8. 69. refiò intatta 15. 64. fola fiorì 9. 474.
andafiorì 9.475. reftaillcfa 5.343. 1.12.92.

Che fi purifica

.

benché purilfima fi purifica 4.2 12.

Che fugge in Egitto .

lib. 4.486.

Sul Caliiiirio

.

partecipò le pene di Crifto 4. 173. fu molto addolo-

rata i. 278. 315. 317. ini da nifiuno fu offefap.2i 5'

1.22.76, cruciata oltre ogni fegno 12. 148.1.25.60-

molto dolente 5.323. Li 1.34. 115. & afflitta p. 310.

Dcfonta

.

fimile al fole eccliffitu 1.175.

^ffonra

.

con giubilo angelico 4.20.21. cagiondi quiete 4.

248. afcendequal m^nucodiata4. 406. con corteg-

gio 4.3 IO. dal cielo verfa gratie4.3 2 3.protegge,cd

aflicur3 4.33o.afluntapervtilnoflro 1.300. nepro-

moue al cielo 1.299, afcende fimile alla fiamma 2.45

all'unta perche piena di virtù 4. 560. rielce più che_>

m?.i benefica i.iSp.proflìmaàDio i.ipi.iUuftrail

c:clo,c la terra i.2o6.airuntaqu3l nane carica 20.71

moftrala ria del cielo 20. 65. fimile al fumo 2, iio.

& aIlamanucodiata26.25.

Sua bellexT:^ > & eccellenza .

ha bellezze ecceflìue 2.218- è iride che rallegra 2.

226. 228. illuflra il cielo, e la terra i. 206. è illumi-

natrice 1.2 12.dopo Dio è più lucente di tutti 1.2 13.

illufirata illuftra gli altri i. 217. fempre piena di

gratie 1.232. hcbbcprerogatiuequafìdiuine 1,250.

iublimedi meriti 2.505.504.da tutte le creature ve-

nerata 24. 65. aifommo eminente 25. pi. piena di

rara eccellenza 12.156. piena d'Iddio 16. 171.opera

marauiglie p. 476, eminente fopra tutte le creature

11.55. 1.15.157. fra idifettofiriefce più bella 11.9X.

eccellente nelle virtù 1 1. 21 r. dotata di qualità im-

inenfe i2.5.candida,e vermiglia 5.356. fopra tutti

ha la corona p. 166. al rifcontro di lei s'ofcurano tut-

ti 1.65.P9. fupera di chiarezza tutti i fanti 1.187,

Sua hencficerì7;a , e protettione

.

gioua con la fua prefenza i, 335. è noftra guida r.

362. noftro refrigerio 2. 166. nofìro aiuto 4. 156.

proregL^endoalIìcura 4.196.197. & 207. & 330.dif-

penfìcra di giubili 4.3 1 1. ne ilhimina,e guida 1.2 5 3.

con-
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cotifola gli afflitti 1.2 5 5.protegge indeficientemen-

te I. 557. ènoftradirettionoi.372. nJ-fg^n^brai
noftri mali 2. 179. protegge, ed accoglie 2.338.559.
negioua2. 130. n'adombra 2.150. vtileà tutti 2.

3 5 5 -5 3 9- fomraamente liberale 2.336. mirabile nell'

intercedere 2.239. protettrice ficura 6. 9. ne dà rin-

forzo 4. 44.3. ila riuolta in Dio , e ne gli huomini 4.

547. ftrumento di fallite 2C5. 48. difende le Città 22.

156. non ricliiefta , fauorifce 1.45. veloce in foccor-

rcrci 1.195. benefica à tutti 3.423. proteggendo af-

ficiira 4.30. venerata, falute noiha 3. 59. protettri-

ce ficura 20. 80 92. lib. 22. 13$. iì6. I37-&I38.
«e ripara dai mali 15, 112. ne foliieua al cielo 15.

132- protctirice I5.I4S. 16. 55. raddolcì Iddio 15.

21 i.noftroricouero 16.23.ne dà coraggio 15.190.

ne difende 16. 192. 195. attrahei peccatori I2- 39.

jiiotettiice6. 172. 1. 9. 12. 15. & 19. & 272. veloce

a {occorrere 9. 179. n'adombra è ricrea 9.254.ne ri-

para, e conforta 9 25 5.protegge,euutrifce9. 257.
illulira catti 1.98. placa l'ira diuina 1.169.

Sua humiltà .

fiia humiltà profonda i. 266. quanto più fublimata

ta-ito più humile 1.233. quanto più humile , più fu-

blimata 19.7.

Manfuetijjima

.

lib. 5.528. fonte di pietà 12.13.

Suaue , e terribile

.

lib. 16. 191. lib. 2. 347.
Sua Ritrita

.

fu fingolare di purità 1.375.1.2.235.1.4-206. ne ren-

de calti I. 252. 1.9. 15. ftrumento di purità 6. 155.

fommamentc pura 13.40. fimileal figlio 11.54.

cllingueua gli affetti impuri 1 1.60. caudida,& odo-

rofa 11.56. piena di purità 1 1.214.
Vropitiaà i purgami.

lib. i.num. 272.1ib. 22. 138.

Sìhi Vigilanza

.

lib. 5.337. dormendo vigilaua 5. 413.
Sue vittorie

.

caIpeftai!ferpcote4.i95. 8. 175. fri le guerre porca

la pace 4.258. nediiponcài trionfi 9. 36. dal nemi-

co illcfa 4.34. fempre verdeggiò 9.383.trionfò fem-

pre9. 36. toglie le guerre i. 366.

Maritati fiaiio d'afifccti conformi 12.132.

Marito affcttuofoè olTo attaccato alla carne 9.241.

marito d'adultera 5.278.

Marcello alternatamente percuote 17.105. fucile i fer-

ri torti 106. fabbrica, ediftrugge 107. vale molto

co'I pefo 108. batte,e non toglie i09.co'i colpi gio-

ua ài ferri infuocaci i lo.fcrueà molti vfi iii.ftam-

pai fuggellida due parti 112. infegnaad operar à

vicenda 105. tipo di giudice, e di Prencipc giufto

106. d'oratore eccellente, e di Prcdicaror viciofo

107. di S.Antonio di Padoa io8.ditrauaglio vtile>i

109. di correttione afpra no. d'huomo vniuerfale

1 1

1

. di S. Francefco fligmatirato 112.

Martiale fanguinario'4. 534.
S.Martinofpogliaroè piùilluftre7.52. brama di viiie-

repcrgiouare 21. 27.

Martire voionterofo 4. 5 54. Martiri patiuano con gu-

ifo 6.5. cadendo forge 4.483.benché legato è libero

4.533. in morte illuflro 2. 251. ilìefo nell'anima 2.

505. vince confortato da Dio 22. 49. legati fi follie-

uano,& vincono 1 8.76.77.impretiofiti dalle pi.ighe

1 2. 1 14. abbruciati-) è fragrante 14. 37. palkno per

acqua, e fuoco 1 5. zoo. conferuano la lor fragranza

15. 2o§, candidi da gl'incendi] ló. 2. fono foftegno.

N O T A B I L L
& ornamento 16.52. rinforzati dalle catene 17. l$l

auuiuati dai ferri 16. i57.intrepidi 17.62. fupera-

noi contraiti 17.38- recifi verdeggiano 11.22. naf-

cono dalle piaghe 11. 50. decapitato diuienpretio-

fo 12. 77. è rinforzato da Crifto 1 2. 78. fiammeggia

luminofo i2-2 34.illuftrato dal fuoco 13. 59=decapi-

tatorifpléde 14.45. Martiri boui cherubici 'y.óg.o^-

fefi, ed intatti 5 .3 2 9. iq. 1 5 5. voglion morire per no

peccare 5.339. rinforzati fra i contrafti 5.429- i'^u-

ftrati dalle piaghe 5. 463. vccifi.trionfano 9. 23. re-

ftano lanari, non fommerfi 9. 70, abbelliti dalle pia-

ghe 9. i6t. dal martirio vanno alla gloria 5- 69. im-

biancati dalle contufioni i o.
1 5 5. figurato nella pal-

ma 9. 203.

Martirio illuftra 9-323. rauuiua 9. 466. 498. volonta-

rio 9. 163. con fangue, &fenza 11. i6i. allongala_.

vita 9.375. illuftra 1787. 1.15.73.& 79. vtile 15.70.

rinoua 16.14. è tomba, e cuna 4.30 1. tragitta al cie-

lo 20.17. rende gloriofi 24.1. loUieua 24. Ó2. è graa

fregio 2 5. ja
Mafchera fi mette, e fi lena 2 5.5 8- è vntcrror vano 5 9

copre l'afpetto vero 60. fimbolo d'initabilita 58.

delle fauole gentilefche 59. delle comcdic 60. e di

fintionijiui.

Matafla girando riempie il gomitolo,fimbolo di chi fa-

tica peraltri 15.105.

S.Mathia entrò nella fede vuota 6. 33. empie il vacuo

di Giuda 2.283.

Matrigna allena 1 figliuoli d'altri 9- 491-

Matrimonio ricerca 1 concrahcnci puri 7.i04Msforzato

1.178. 25.43. vuol concordia 24. 9. è giogo 24. 35.

vuole conformità 12. 194. dà quiete 9- 51?- vni'cc,

màtorm-nta i7.49.il!ultra più famiglie 14.18.figu

rato nella fega 17.141. di due fa vno 17. 57. 147.

S.Matronianopafciuto da gli Angioli 11.218. folita-

rio5.24.^.

S. Matteo rinuntiò il tutto 6. 188. èfpecchio 15. i6r.

fimileal topazio 12.260. 202. lupo ceruiero 5.490.

obclifco alzato 16. ni. come il fuoco 2. 24.

Maturità confultata 4. 370. figuratane! bue 5. 64. 65.

77. maturità 5.308. 1.9.148. l.i 5.1 1. maturità nelle

parole 9 164. pefata6. 212. 215. 1. 18.68. 1. 20. 8.

1.21. 114.

Maturità vtile 10.60.1. 15. 1 30. 1. 1^. II. lenta 22.89.

nei giudici) 5.212. vtile9.288. lenta nell'atcaccac

le guerre 22.89. vtilc io. 60-I. i 5-I30.1. 17. 129.130.

S.Maaritio animato dalle Itragi 5. 553.
^

Mazzuole da fargiglietti, fimboio d'ingegno viuaco

25. ideila vita fiumana, ini.

Mcdicarfi con altrui danno 5 .424.

Medicina ripara il perduto 4. 1 24. diftrugge i morbi 4.

397- 441-
, .^

Medico homicida è afpido 7.7.applichi al bifogno 1 ri-

medij22. 112. fcoprei mali 12. 75. fana, e confo-

la 5. 19.

Mediocrità 4. 396. 1.2 5.61. è ficura 3.2 1.& 27.

Medicatione,dairamarocaua dolce 8.16.

Medufa effigiata in vno feudo, infegna ad vnir il terro-

re all'armi 3.55. veduta difanimaua 57. fimbolo di

bellezza donnefca, ini , è fimbolo di coraggio inuin-

cibile 56. trionfa chi la fugge 5 8. tanto auuiene ne i

viriofi cimenti, iui

.

Melanuro , non teme delle tempefte 6. 126. fimbolo di

tranaglio vtilc, iui , e d'huomo cauto .- mi, è fimbo-

lo di periona vitiofa 1 27.

Mt'lone indica con l'eiterno la fua bontà 10.123. è fra-

grante,egrcue 124. rip.frefca x a 5.fimbolo di prela-

to
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to Ì24. diamorcuoleamico 125. &c.

Moiuoru; della niorcc riiiuiua 8. So. è carta da nauiga-

Mtiìla piace conia varietà 25. 104. concilia gli amici

io5.r£;oaibra lauieftitia loóammanfairuuidj 107
liiiconditaco'l faic 108. finibolodci libri, edello
l)i;cGithe 104. d'Jìiic.i.nftia 105. loó. 107. di bciieli-

> cen/a l'O). 107. della doìcrina loS.
Mercante trodoicnto fi Uafcera come ragno 8. ip8.

Mercurio pianeta Tempre e vicinoal fok 1. _::2ó. tipo

d"cloi]uenzagIonol'a> di letterato colmo d'integri-

tà, di Prencipc docto, di Predicatore pure ., iui , e di

virtuoiorituatoinDio 1.J27.
Mtrttnoce viimarfenza tbndo2. ?2i. getta iltutto

i).2ib. niiniilra di fuoco 15. 188. {thcrzando nuo-
ce 5 .3 63 , c]ua 1 Sirena trattiene 3 .76.

Mer^o lonunerfo , le n 'e ice faluo 4.409. come entrò
clct4i3. elee ne purbagnaco4i5. .sfuggele tcrupc-

fte^io. taua dal fondo la predagli.
Mergo, tjpo d: fperanza berta 4 409. d . penitente 41 o.

di CriUo nlori ente 41 1, de) demonio.mi; d'hncnio,
ciìc morto è iVpoito nudo4i2. di S.Gregorio Papa,
4i 3. di pcircca difìtucreiTata , iui

.

IvJtiiioccicliei cerjiptuaco i. 249. nsfccfìo, è veduto
da.Oio U394. eccellente luna piena i. iSy-eminen-
tv 2. 466. & 503. che peccando fi perde , f? ricupera
2 i.SS.'d4iec'ualc22.67.dasè ri!i,luìdc 15. 5^. lìa_.

polio li) alto 15. 5p, delle virtu.è da Dio 9.48 1. .ir-

trahe le cai,che i2.39.fldnciJa vircù.non lidia dìoIc
1 2. 1 27. a c^irit'-ura portato n! prmiio 5.461.

Merio ciiua d'clbcc , balburike d'inncrno 4. 474. idea
di peccator monbondo^uii; morto che ha il fÌ£;liuo-

lo, partorifcedi nuou0 4i5. idea di S. Marcellino
P:'p:^ ,e Marf. ,iiii

.

Mello! X ili. muratore aggiunge ,
&- v^jt^Daj^Iia 17. 1 1 j.

eoifica
, e perlectiona 114. ftr biliì è , & orna" 1 15!

/imhoiodi tranaglio 113. d'Jddiobeuetàtccre 114.
d'ediicàtioi'ciui.

Meta , lìmbolo di dolor ecccfduo 2 s . 6 1 . folicrto da_.
Cn/i.;)

,
e da Maria ; tipo di mediocrità ór, di gloria

che b'acquifta con fur^girla 6z. d'occafione fugoi.
taó^.

' ^°

S. Michcio rinruiza il nemico 4. 90.
Microrcop;o ("copre dilbnte le mmurie 2 1. 145. fa pa-

rer gniDcli iecofepicciole 14Ó. ciò che cuopredif-
copre 147. con la bugia fcopie la verira, mi, fimbo-
lodi Ci-iiio;^mdice 145. d'eloquenza 145. di mali-
gnità, lui 5 d'humilta 147. di bene cau-tod:ilma-
Iwjun,

Wc;;liorure 9.258,
Ivlilitiaacquilta Splendore, e grido 22 =; 1.

Mi:i-c<.ie iiiiioccnti i8.43.diuine ne iilaegliano 24.58.
di ptne,vciii 0.143.

-Mineru.i faluata f?lu.iua Troia 3.59. così la Fede,!a ài-
uononedi Maria V. & la memoria della morte fono
Itruaicnri di noftra l'aiuto, mi

.

Miniiiro cattino fa era» male 2.244. follecitoi^ir.ileal
iiun^.- 2.356. t;ifi;,tereiratoiìa-,ile alla rondine 4.505
vjtio.o i,u:iitail Prc.icipc 2. 104. di grande, fa cole^
8raiioi2.243. beneficato è più pronto 2. 385. pru-
oenteotcìcn turco 22. 104. di Prcnciperapprcrcnra
il padrone 19.^0. vobidicr.re 6.224. i. 25.ó.incercf.
laro non niolae , fé non artrahe 25. 98. urudente si
parlarci ;;icere 15.89. d'impudidcia 15. 123. 124,
cau3«o;^j.i70.buono,roiic2;no publico 16 ,p. ,5,*

va I . j rofo e eolonn a i d. 50. vatente s'a iToda fot ro 1«J
<:juci.e \6. 135. ài cornnundante violento 17.21.

INDICE
prudente 5.8o.malo,diffipatorc 5.284.cattiuo nuo-

ce 0.200. fedele 1 2.245. difintereflato I3.7.dipren-

cipe 21. 69-

Minori fi conformano à i maggiori 12.159. refiftono à
i maggiori 4. 55?.

?vlinntie vcili 5.1 2. impedimento grande 6.169.

Mirra prima è pili prcticf'^ 9. 182. ferita, diflilla 1 85.
fpontaneamcntecola 184. ma pili copiofamenteie

è agirata i8 5.èfalutifera iSCdinara, ^ vtile 187.
idea d'operi- volontarie, e di gr.ntie pronte 182, di

virrùirrirata 18?. 185. diCrifto crocifìfio 183. di

Crifio nell'orto i84.dimirencordia diurna 185.186
della pjfficne di Crillo 187. di tubulatione vtile,

iui, di penitente piangente 1 87.

Mirto vicipoal granato meglio riefce 9. 188. fimbolo

di compagnia vtile, \\\\ , fcruc per fofo diletto , tipo

della pocfìa 1 89. recifo acquifta ornamento,finibolo \

di limofìniero 190. dai legami riccue latomia 191.

ideadell'educarionc rigorofa vtile , ini,' dalla forbi-

ce ricene perfettione 192. così il trauaglio ne illu- jjfc

fira, ini ; con la continua ceniura meglio fi mantiene ^

19?. così il cuore con l'efame C\\ conlcienza , iui

.

Mifcria ne fa vicini à Dio 1.203.

Mifcricordi.'', diiiina indefic;ence i. 3 30. cffcfacrefce 2.

157. è nube 2. 127. 140. fplende Irugli (degni 2.23^
non nini manca 2.3 1s.422.rra le colpe,crcrce 2.484.

5>.?o. feuera i 5. 6i. fomento' di giuf^icia 16. 76. non
f perata fìorif*. e 9. 473 . deue tcmvifi 1 o. 1 1 8 • è lenta

5.312. \^cn m.ì-Tf a ;'!i aridi 9. 222.

Milericordi.-;, epintHtia 4. 191.1.2.68. 1.8.6 & 5ó.hl l.

143. & i<;9. 1.9 (69 370.
Miftcrij dinini non s'iiaoroà fcruriniare20. \6. s'in-

tendono pel'cndo a fondo 12. 183.

Mirra più fpatiofa vcrfo il cielo , che oue cinge il capo,

fìir.bolodi Vefcouofpiricuple 14. 51. mitraPapale

deue egualmente fplenderà tutti 52.

Moderatione nei potentiJodata 1. 158. difcreta 1.254
efprefìTaneJfoIe 1. 154.157. 158. enei cauallo 5. 183.

fra le dignità i. 2 38. 1.2. 283. 543- & 37 !• ^'''''^ 20.

58.70. per equità 2 1.9. vtile 20. 21. d'affetti 20.2 5.

1.24.47. '•5- 183. 201. vtile 5.256.

Modefìia, vede, e non conccpifce le fiamme 2.1 82. naf-

condei fnoi pregi 2. 507. di letterato z. 150. ifà nei

termini6. 224. del V'efcouoPaolo Arcfìo 23,25.1.

::;5.i3. 1.li. 135. 1. t6. 133. doiuicfca 11.o1.i56.fi-

n.ile al corallo 12.68.

Molefìie mondane diUrahono Io fpirito 12.258.

Molletta, togliendo illuftra 15. JC9. ripodi martirio,

e di correttione, iui; leua le fuperiluità , ciò che fa il

trauaglio i io. coglie vn carbone, e dà lume 1 1 ',

ranco ii il trauaglio, & l'elemofina , iui

.

Monaca rifiorat.Tdal ciclo 16.26.

Monarchia minata dalla ina grandezza 16. 161. grande

l7 mantiene con la fua vaflità 2.5 3i.approuavn folo

4.59. dà tutto ad vno 9. 325. Auflriaca vafta 5.200»

Monarchia vafla 2.518.

Monarcha potente 26. i. & 4.

Mondano lafciuo impaniato 4. 23. veloce al male, tar-

do al bene 4. 5 1. pcrnnila s'inquieta 4. 353. cieco

nt-Ilecofe d'Iddio 4. 232. fi pafce d'erbe, e come So

77. limile al ragno 8. 198. fifuifcera inutilmente 3„

199. torce nel male , fìar co nel bene 8- 2 1 2. ama la_j

terra, (degna il cielo 4-485. nelle profperità è afìlit-

104.451. s'aggira rcni-.^ profitto 18. 72. fuegiiato

nelle cofe c-duche, fopito nelle eterne 1.242. racco*

die lezzo 2.377. 'i*"'" ha quiete 3.44. & 54. cfalcaco

fi gonfia 1 8.3 5. s'appoggia à cofe fluiììbiii 20.79.i11-

quieto
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quieto ir. i?/. ò poco, ò nulla fi di buono 18.9'.

muore con ftrepito 18. 55. facilmente fi difioglie da
Dio 12.4J. ègonfiojnon pieno 15.227. sitnpjngua
per Io macello 5.75. benché potente è timido 5.274.
in continui pericoli 5. 296. lafcÌ3ciòcheimporta_»

12. 52. ebbro refta prefo 5. 5 ip. morendo, tutto la-

fcia 5. 560. fatica fenza proficco $.582. è ingannato

5.59 j- 1-6- 1 i 8. applicato alla terra 8. 1 2 1 . è pingue,

ma cieco £j. 2 5 1 . è canna vuota 9. Ó2. leggero 9. 68.
riempitOjfi gonfia 18. 34. fifa danno dasè 9. 3S4'
trauagliato,dàbuonfrutco9.364.malpuòfoIleuarrì

9.427. inuaghito di cofe vane 12. io. è tutto caldo,

e tutto freddo 12. loi. in morte perde ogni luce 15.

95. refifte al calordiuino 13.9. è impatiente 13. io.

irà i mali opera ben»; 14.42. che fa penitenza vna_,

volta l'anno 14.57. ingannato 6.i§?.non ora,fe non
quand'èpercoifo23. ii. s'appiglia alle cofcp.'ù vili

34.44.
^<ìondezza ifquifira4. 459. interna, s'acquifla con la

contricione 12. 7^».

Mondo ingannatore 4. zzó.ì.j. 105. 1.8. 107.1. 18.8.

mancante 1.245. fcnij re deteriora 6 99- 102. lenta-

mctjte creato 6. 2 13. accarezza, ed vccide7. 95. in-

ftabile |. 195. tratta male anco i fuoi 2. jzj. fprez-

zatoè fcala alla gloria 3.43. hi bella apparenza 5.

75. tutto vanità 18. 37. tutto apparenze 15. 173. ci

da foglie 10.120. ne gonfia 10.150. fua allegr'jzzjè

mortifera 10.171 ci dà nell'oroil veleno 14.13. nicn

d'inganni 5. 632. fimile all'cllera 9. 115. mal può ri-

trattarfi 22.1 12. mondo lafciato 16. io.

S. Monica fimile al pelicano 4. 45 7.

Monte è fico fublimc 2.465. ha le neui su ie cime , ini ;

afpctca l'acque dal cielo 467. fcopre la (ai ri!tez7a_r

con l'ombra 458. dalla vicinanza del mare non nce-

ue ne danno, nevrile459. Chimera, al C'CÌr delle

piogge piùdiuampa 470. l'acqua che ric' uè pro-

fonde 471. vicino al cielo, & ài fulmini 472. quant'

è più ballo, e mcn fulminato 473. moiite fallofofi

ride dei fulmini 474. anco di citate coperto di gelo

iuij fterile fuori,ricco dentro 475.diuorato da i fuo-

chi verfa oro 475.
Monte, dinota che la virtù con Trento s'acquifta 2.455-

fimbolodi merito eminente 465. infegna che le di-

gnità fanno inuecchÌ2rc,iu i; tipo di chi fpfra in Dio
467. nioftra a conoftcìv li memo con rifleflo all'hu-

iniica458. tipo d'animo generofo 469.474. di S.

Gio. Battifta, iui; di carità dinins 470. d'«uaro infa-

tiabile, ini; di gratitudine, 6i jiber.\iaa47i.di Pren-

tipe benefico, lui; difauprdi Prencipepericolofo

«^72. di felicità ma! ficura, lui; di pouertà ficura 473
di peccatore oltinat0 474. della durezza giudaica,

iui; di pouero , ma virtuofo 475. di liberalità cagio-

nata da amore 476. di S.Lorenzo , iui

.

Montone fi ritira per far più colpo 5.492.fiiT)bolodeir

ira d'Iddio. Simbolo di chi cede 493. d'inganno, e

di tradigione,iui;fpogIia del montone è fregio gran-

de 494. fimbolo della beatitudine, iui

.

Morfice fi difpone al volo , co'l gettar dal petto il cibo

4.456. fimbolo di chi digiuna

.

,;
Mormoratore 7. 7. lodando offende 2.109. è cane 5.

87.6 fuoco diftruttore 2. 31.lodando deturpa 2.34.

è carbone 2. 104. mormoratori concordi 8. 100.fan-

no piaga infanabile 8. 109. punge, ed vccidc 6. 136.

offende fenza parer quello 5. 137. è rana ftrepitofa

61 16 1 . tace al veder l'altrui lume 6. 1 57.hà nella lin-

gua il fuoco 6.202. fenipre intento à ferire 7.39. pa-

re cÌK abbracci , ed auueleaa 7. 42. feuza ftrepito

NOTABILI.
morde 7.87. ha il m«;Ie con l'aculeo 2.6. s'offende da
sé 22. 72. ferifce 22. 99. finge di lauare , & abbrucia

2.3 13. aggiunge, e diminuifcc 3.25. non la perdona
ad alcuno 3.61. mordcndoauuciena 8. 57. è tromba
guerriera 22.i54.offendc irremediabihnente 13.38.
tien l'aculeo 22.93. è rafoio 15.72. offende altri, e fé

flcffo 16. 97. è fetente i5. 145. punge, e Icopre 17.

1 24. fWdc, e rode 1 7. 143. harofc, efpine n. 184.

delta fiamme 12.213. impiaga 5. 5 i. imbrutta (c>

fteffo 5. no. latra ,e morde 5.i24.ljccrd a xoi mor-
ti 5.373. lodando offende 5.423. indomabile 5.491.

oftéde d'appreffo, e da lontano 5.545.femprc punge

5.563. guardaidifetti 4.170. fa danno inuelcbile 17
56. non ridette ài Tuoi vitij 26. 57.

Mortaio percoffo , con vna fcintilla fa gran male , tipo

di picciolt'zze nociue 17. 1 15.

Morte è inflclfible 3.60. non la perdona ad alcuno 5r.

vgguagliai Rè ài bifolchi 52. non s'empie mai 63. è

fimile al fonno64. vtde all'anima 65- è fimbolo di

maluaggitàóo. di mormoratore 61. digiudicegiu-

flo 62. d'amor diuino 63. d'auaro, iui

.

Morte llrada alla rifurrettionc i. 89. ne ofcura , ma n*

appreffa à Dio i. 245. colpifce chi men dou.-ebbc 2.

2 13. morir gridando i. 198. meditata gioua 2. 117-

119. ^.66. predetta, e con giubilo riceuuta 4. 2 iS.

ài guifto elcuata 4. 437. di grande oppri>ne moki 4.

104. cicoglie4.2.f5.dcfiderara4. 306. di primoge-

nito 4. 375. meditata gioua 4.339. morir lodando

Iddio 4. 219. Morte di Crifto, vitale 4. 301. morte

vtile i.aSf. &377. ne fa fplendcrin ciclo 1. 198.

228. 29 3. ne rigira ad altro cielo i. 205.353. rime-

dio delia fuperbia4. 437. meditata noftra difcfa4.

473. è vtile, iui; trionfale 5. 157. prcueduta fi vince

7.20. meditata reprime i viti; 8.36.37. e ne rauuiua

8.44. vgguagliaturti 18.65. coglie gl'incauti 20.49
ne guida à buon porto 20.1 15.&: 151. morir di par-

to 7.43. èieguitadamefiafqnallidezza i.i45.poco

pregiudicai gli huomini i.iS2.màbensì al mondo
1.184. toglie la vita, non l'anima i'^?6 immatura

figurata nella luna 1.245. ne rende iliuftri 2.231.

meditatane guida in porto 2.271. e ne raffrena 2.

327. morte di grande, danno dei fuddi^i 2. 375. ra-

pifcc tuttÌ2. 378. emaflìmei migliori 2. 38?. non

maifatolla2. 533. vtile 3.47. 59. communc à lutri

3.52.efonno 3.64. meditata vtile 3.65. 4.339.VCCÌ-

dendoigiouanièJocufta 8.177. ineuitabile9.15.di

giuflo 20.7 1 .violenta 20.8 5. defiderata 20. i i9.me-

ditata n'a!Ticura20.8o.vgguagliatuttÌ2i.2.attcrra

il corpo, follieualo fpirito 21. 7. meditata 21.47.

getta da alto i baffo 18. 23. d'innocente i3. 26. me-

ditata preferua di i viti; 12. 130.1. 19. 34. !• 25'94>

cangiai concenti in pianti 23.21- vtile 12-I8l. I.14.

43. morte di Prencipe vnico, fufcita grani tumulti

14.60. meditata n'accende ad amar Dio i5. 68. mo-
rend'ilcorpo,ranima s'inalzi 15.141. Morte non hi

regreffo 16.137. è noftra quiete i5.i47.diffolueper

rinouare 16.148. n'adorna 17.53. di padrone, mina
della famiglia 17. I27.digicuane9. 450. morti in_*

battaglia i o. 49. e nell'atto venereo , iui ; morte af-

pcttata 10.59. immatura 11.73. i<58. 1.15. 193. im-

maruradi giufto 11. 188. morire per nonfcruirc 5.

52. gloriola 5.i5 3.ètcrniined'angufì:ie 5.272. dol-

ce 5. 41 9. fiera con tutti 5 . 476. meditata ne difende

5.580. meditata è dolce 8.16. rauuiua 8. So. vtile 5.

595. ineuitabile 9.21. & 99. 1.16. 183. vtile 9.9 2. ìic

338.aiTiuatutti9.419. di grande nuoce à molti 9.

400. coglie i grandi ii. 138. depredai migliori 15.

76.
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76, morir faticando i(?.i5.fucci(leigiouani 24. 54.

Mortiiicatioii'; ftruiiiento tiivira 14.55. iiifolica 15.

Ij8. neiollicua 15. 141. pteuale al terrò, & al fuoco

16.194. n-'artìn3 10.^3. 98^. illultra is. 93. eccita 5.

8). piilifce 5. J55. fenzamifiira 5. 88. vtile^.gSg.

533. 564- J.6. i. 1.9. 335. 3 81. dolce 8. 16. aiii'.iua4.

29(5. baoncontrapefo 8. ^o- deprime il corpo 31.7.

Mofca .^cacciata ritorna 8. 182.184. 185. fimbolodei

catcmipenfieri 182. 184- tipo di peccatore tribola-

to, iiia non pentito 183. d'importunici 1S4. s'.ii::ie-

ne alle cofe fcabre , non ailclifce i8(^- iìmbolo di ca-

lunnia, e di mormoratione, ini

.

Mosè cerca le glorie ilie , e dei fudditi i. 254.
Motioncdiuina figurata ne! primo mobile i. i.

Motto mordace offende 22.58.

Mula dalle paltoic apprende à caminar bene 5 195-
nata di madre feconda, èfterile496. generata non
genera 497. ingrr.lTaca dà dei calci 498.

Mula, ideaditrauagliovtile 5.495. dichidegenera_»

496- d'ingrato 497. 498.

Mulino su la barca mobile 16,91. rar^gira la mola men-

tr e raggirato 92. 94 le due macine s'jinrano fcam-

bieuolmente 95. fcmpre girando fatica 96 tritando

il grano, confuma fé ftcffo 97. fimbolo d'vbbidienza

91, di dipendenza 92. ditrauagli.-ito operante ,iui,

d'intrepidezza 93. d'ambitiofo 94. di fcambicuolez-

za 95. di fpcranza, e timore, ini , d'auaro 96. d'am-

bitiofo, di cuor humano , e di confcienza rea, ini i di

fold;;to, e di mormoratore 97.
Mulino da vento, fenzaqueflo non opera lé- 98. così

J'huomo fenza la gratia , ini ; iìÀ fenipre trauaglian-

ào 99. tipo della vita human;;; opera ad ogni vento,

idea di pronto operario , & d'amico faifo 1 00. anco
nelle valli ha il vento, perche à glihuniili, è com-
partita la gratta lor. chi ha il vento più, e chi meno;
cdciranr.birionc iji h'-omini fimilmente ro2. opera
fin che fpira l'aria, tipo di dipendenza, & d'amico
falfo 103.

Murenji muore, leggermente percoffa (5. 128. a' fifchio

d;H?rpentcfi fpingeiz9. colquaie fìmifchia 130.
fiaibo.'odicorrettionefoauc i2S.d'vbbidiente 129.
ci';.duir('r2 130.

Mufica infognata da amore 8.133.
Muta'inne continua della fortuna r. 19. in meglio 2.

127. 1. 1 1, 149. 182. di vita 2. 370. ''ciiza mutarft i.

.
10(5. mutacione 5).393. 1.1 3. 94. 18.Ó6. vtile9.496.

N
NAfcita viledi perfonageiogrrnc'e 2. 389. prima

radice delle buone qualità 2, 311. ^. ^g. 1^.64..
vile 13.48, 1.25.82, fpirnofa 5.229.^90. hnmile de-
lie npenfar/ì 7. 82. nobile 8, 1 80. di Maria V. recai!

giorno 1.523. di S.Giouanni rallegra 4. 216.
Nafcondei-e i2.2l5.nafconder i mali 5. 3150.
Natura hnmanafimileall'vtre 15.224.
Nduc fdrucitadipendc dall'aiuto ccleftc 20. 50. camina

con vento contrario 5 1 . con la Fortuna , & la Virtù
alììaeiiri 5 2.ègoucrnat3 dalla flella del polo,& dalla
cai inrntà 53. gode del vento men fperato 54. fi vale
deiUfarica,& virtù 55. fi ferma con l'anchora 56.

"i^"!" ^^'^ '--'"' ^'fc va più prefto 57.con le vele baffe
epm mura 58. ogniportoè per lei 59. fcorrefen-
tien pericolofi 60. le gioua il vento , J^ la pioggia^.
61. nane vittoria emula del fole 52. acquifta^'viag-
i.-,ianco é^. carica, s'abixifla 64. fiegne vna colomba
6$. iie3uelaaeiia>iui,- venuta da paefe lontano, è

più gradita 66. ciie corteggia 6j. fofpinta da gli aa-

ftnóS. 130. con le vele languide 69. con le vele rac-

colte 70. carica cfce dal porto 71. ebenproueduta
di vettouagIie72. camina à vele alzate 73. feconda

i venti 74. fcorre varie borafche 75. con la luna s'in-

camina 76. porta molte cofe 78.s'appoggia ad onde
fluflìbili 79. l'anchora la preferua 80. aperta fi Ibm-
nierge 8 1. co le vele raccolte fra venti contrari;, iuij

vnifcere^ni diltanti82. ben armata contralc pro-

ctile83. ferueper arricchir altri 84. fommerfaSj.
86. fi vaie à fuo prò del vento contrario 87. perduta

con fii]uargl!huomini,e le merci 88. guidata con la

tramo:itana90, alfiititadai CaftorÌ92. femprefti

fluttuando p^. chefiegucil Crociero 94.95. è gran-

de anco in vngran mare 95. caricata fcorre meglio

97. fp.ilmata fi fa veloce 98, indifferente ad ogni
viaggio99. dipende dal vento 100. io i. dall'onde è

porcata noa oppreffa 102. folca il mare à pocoi
poco 103. getta le merci per faluarfi 104. con due.»

anchorefi ferma meglio 105. chefiegucil Serpente

polare 106, cht fiegue la tramontana 197. guidata

da Orfeo loS.con dueanchoreèpiùferma 109. ar-

dente nel mezzo all'acque 110. dal timone dipende
lafuafahue 11 1. viaggia notte, e giorno 112.molte

naui guidate dalla torre di lanterna 113, portata d^!

vento che non fi vede 1 1 4. fi porta ad vn altro cielo,

iui: ce a porco miglior- 1 15. sfugge dalle firene 1 15
fcorta:a dalla lucediSantermo 117. hi bifogso dei

venti 118. guarda la ftelladi tramontana 119. fti

f.;!d>' -ra le tempefie 1 10. fra due fcogli in pencolo
121. m porto n^n tenie 122, confinante con la mor-
te 123. e liuiiadei iole 124. fi conduce ad aure Itra-

nierc i2 5.cauavtiled;ì i vÌ2i,gi iz6. s'efpone à mil-

le pencoli 127. s'apf:rorttij >ù; v^ncitontrari;, ini j

fi perd>?p:f difetto 0-1 goneniaioie 128- abborrifce

Ja quiete del porto 1 29,clie entra ialna in porto 131-

eh; fcorre onpr.fnerità 132. rcfta fraccalVata dal

fuo impeto 132. firidedeipcriioli 133. rottami di

n?ue leruono? pc':<;ri.i". rri 133.

Naut, fimbolo ;iji hi Jioer.^e dall'aiuto diuino 20. 50.

dicoitanza 51.:. ' perJtioneallagrac,a52. 53.0*

aiuto non lpcr..ti -: 4. di beatitudine 5 5. di religione

chefiabilifcci rcgn: 5(5.di timcrd'Iddio,ini; di con-

fidenza in Dio 57. d'animo moderato 5S.d'humilcà,

iui; d'indiftVrcnza 59. ài feliciti pericoloiaóo. ài

trauaglio vcile , e di penitente lacriinofo 6 1 . de i SS,

Apoitoli 62. di pubblica fama,iui;di pellegrinaggio

vti!e,& di profitto 53. di Maria che vifita Blilabet-

ta 64. di viituolb humile , iui ,• di dircttione , ò dell'

Angelo,ò di Maria 65 . d'imitacione,iui; di cofe Itra-

nicrcilimate 66. direligiofo 67. di religiofo vaga-

bondo, iui; di protcttione, & aiutodiuino68.di fe-

liciti mancante 69. di moderatione 70. di giuilo che

muore 71. di communionein mortc72. di virtù fu-

periore all'inuidia 73. di contemplatiuo, lui; di cor-

rifpondenza, & vbbidienza 74. di vita humana 75.di

giuftofrài vitiofi76, d'animo nfoluto 77, di padre

prouido 78. di mondano, che s'appoggia à cofe flui-

de 79. di M.u-ia che protegge; di morte che preferua

dalie colpe Sedi diicordia pregiudiciale 8 1 , di pru-

denza, iui; di p.iciere 82.di trauaglio che ne amni.ae-

flra 83. di chi gioua ad altri 84. dimorteimpenfata,

ed'inuidia 8). di cattino configlio 8<5. di prudenza

87. 88, d'inganno 89. di religione , nofbo indirizzo

90. di trauaglio fuperaro 91. di protettione 92- di

peccatore inquieto 93. di religione,nofira fcorta, &
delia Santa Croce 94. 124- di prcncipe religiofo 95.

d'uni-

i
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d'imicatione, iuì, di prudenza 96. di S. Gio. Battifta

lui; di trauagliovtile 97.98. 102. 126- di S. Agata_j

^3. d'vbbidienzapp. d'aiuto 100. di Spirito Santo

100. 150. di prudenza loi. ni. 13 3. d'operar pian

piano 103. di pouertà volontaria 104. diconfiglier

prudente 105. di vigilanza paftorale 106. dei Santi

Magi 107. dicorrettionefoaue 108. di dottrina con

buonta 109. digratia concooperatione, iuijdiS.

IgnatioLoiolaiio. di profìtto 112. di dipendenza

113. della Santa Cafa di Loreto 114. degl'inipulfi

della gratia ii4.ii8.dicontempiatiuo ii4.dimor-

t'e gradita 1 15.di penitente rauueduto i i6.dcl lume

della gratia 117. di correttione fatta à tempo , iui ;

di purgante neceffitofo d'aiuto 118. di morte defi-

derata, iui, di dipendenza 1 1 9. di pcrfeueranxa 1 30.

direligiofoj defonto, &; beato, che nulla temono
121. della vita luimana 125. 125. 127. di mali vrili,

ini; di rclìdenza mancante 128. d'auaro inquieto

119. diminiftro auftriaco 130. di morte di giufto

131. di velocità conprofpentà 132. di fabbro del

fuomale 132. difortezza 13 3. di penitenza, mi.

Naue che fi rallegra à vifla del Crociero, idea di S. An-

drea Apoftolo 1.344.

Nautilo fenibravna naue 6. 131. guizza alto, e balTo

132. non teme le tcmpefte 133.0 fimbolo di foperbo

13 i.di proprio valore, lui; di vita attma, e contem-

platiua i32.digiuflo 133.

Nebbia fi ftrugge, toccata dal fole 2. 123. fimbolo di

calunnia fuperata , e di tentationc vinca , iui

.

Neceifica ne fàingegnofi 6. i io. 1. 17.162. ne sforza 5.

473.raddolcifceleafpre2zc9. 154. fà,arditÌ9. ?65.

Megotiantc atciuo 1 2.3 j . è arcolaio 15.10. ripofa nel-

le fatiche 15. 75. vitiofo,refta priuo d'ogni cofa 24.

21. èoppreflbdai negotij 20.24. s'arricchiicc con

muoiKrfi 1.82.

Nemico beneficatOjCofa illufire 2.154. nemico tal vol-

ta gioua 4.267. rifoluto 22.71. nemicitia con la ca-

rità s'efiinguoy. 31. nemico della fanticà, e virtù

8. 180.

Nerone piangeua fententiando d morte 1.25.

Ncue fotto il fole fi fquaglia 2. 168. feconda la terra_»

169. 171. ficonferuain luoghi alti 170. fi fquaglia

facilmente 172. 173. 179. riceue il candore d.d cielo

174, e lo polficdedjl primo inftante dell'eifer fuo

175. accoppia al candore la freddezza 176. non ha

pari in bianchezza 177. opportunamente feconda

178. fquag'iandofi feconda i campi i8o-i8i. none
diafana i82.inaffiaccopre 1 83.rotolando dai mon-
ti crefce nelle cadute 183. ficonferua, nafcofta 184.

inuecchiatadiuien rubiconda 185. refiftc ai fuochi

dell'Etna 1 36.

Kcue tipo d'ingrato 2. 168. di correttione difcretta

169. di trauaglio vtile iui . d'innocen/.a 170. diric-

. chezzc mondane iui ; della parola d'Iddio 171. 178,

• 180. di peccatore commolfo, e penitente 172. di

SaoloconuertitOjiuij della vita Humana labile 172.

della Maddalena piangente 173. di caftità 174. di

Maria puriifima nella Concettionc 175. d'Ippocrita

175. di purità diuina 177. di S. Gio. Battilta, iuij di

prouidenzadiuina 17S. d'eloquenza 179. di giufti

sbigottiti 1 79.di Maria protettrice,iuii di moribon-

do che infegna iSi.dimodeflia pudica 182. digiu-

fio che infegna, e compatifce &c.i83.di mali acqui-

fti, iui; di ritiratezza vtile 184. di cardinalato augu-

rato 185. di purità preferuata i85. d'oftinatio-

ne , iui

.

Neutralità 2.515.

NOTABILI.
S. Nicolò di Bari verfa licor falubre 12.3 2.

Nido luogo di quiete 4.5 80. bafia à ricouerar gli vcel-

]Ì58i. moftrache folamentein Dio fi ripofa 580.

infegna la pouertà volontaria 581. &adacconten-
tarfi, iui.

Nilo crcfce ne i giorni eftiui 2. 402. ha il fuo principio

nafcolto403. non è mai picciolo 404. è piaceuolc

ma vtile 405. fcoru pt:r (ette bocche 406. inaffia_*

l'Egitto à giuflo tempo 407. leuandofi gl'impedi-

mcnti fcoirc 408. ioond.aido feconda 409.

Nilo, fimbolo di caritaciuo 2.402. di fecreto 403. di S.

Magno 404. di lentczz.i vciic 405. di clemenza ,iui;

dello Spinto Santo 406. di prouidcnza diuina 407.

della gratia impedita dalla mt.lidahumana 408. di»

Prencipe benefico 409. di Predicatore frutruofojiui.

Ninfea horifcc nell'acqua- io. 127. tipo dell'allegrezza

cagionata dalie la;^rime , iui

.

Nipote degenerante 1. 247.

Nobiltà antica 9. 73. 96. & 41 1. 1.16. 162. 1.2 1. 41. in-

corrotta 9 394. nuoua fimile alla fpica io. 47. men-

dicata I5.Z4. 1.16. 20. denuata dalla prole 6. 73. di

nafcira 8. 180.

Noce offende con l'ombra 9. 1 94. 19 5 .tipo d'auuocato,

e di tutore iniquo , iui ; e di compagnia vitiofa, iui;

noii dà i frutti fé non percofla,idea di peccatore ofti-

nato 196, èpercorta» quand'è carica di frutti 197.
' idea di virtù maltrattata. L'efler fertile è fuo male

198. ha il frutto dolce fotto la fcorza amara , così il

trauaglio anch'elio, la penitenza > la correttio-

ne 199.

Noè confcruatorc del mondo 8. 90.

Nome diucrfo dai futti^. 152. denuatoda difetti 15.

II 3. di Gesù vtile 11.160.1.25.51. è nafcofto 23.52
noftra du'efa 18.69. contien gran cofc 2. 3 14. nome,

e fatti 25.5 3.

Notaio fallarlo è fepia 6. 190.

Nouenaauanti Natale 4. 5 ; i.

Nozze legano i contrallenti 25. 73.

Nube minaccia co'i lampi, màconfoLicon pioggiea."

1 27.difpone con le pio^^gie la tcrr.t a i germogli 129
fi fquaglia in pioggie per gionare 150. verfa pioggie

fé però dai venti non è impedita 13 i. tenta indarno

d'ofcuraril fole 133. 141. inaftìa egualmente tutti i

ficid'vn giardino 134. rapprefenta l'immagine del

fole 1 3 5 . 1 3 6.
1 3 7. riceue vapor amaro,c vcrfii piog-

gia dolce i38.diè"nndeciòchepofnede 139.fi ftrug-

ge per altrui vtile 140. 145. fono alzate perche ver-

rino pioggia 142. lucono per fauor del fole 143,144
fpaucntano co'i lampi, fecondano co le pioggie 146
s'appagano taluoltadi minacciare folamentc 147.

danno la pioggia,benchc non richicfte 148. non pof-

fono nafconder il giorno i49.feruono d'ombra 1 50V

volontariamente verfano la pioggia 151. percofft*

lampeggiano 152. fono illuflrate dal fole, mentre

tentano ofcurarlo i53.i54.fiftruggonoprefto 155.

Nube , tipo di muratione in meglio 2. 127. di miferi-

cordia duiina,iui;della Maddalena contrita 128. de i

SS. A portoli 129. di Santo miracolofo 1 30.HÌ Maria

afluntajiiii ; & 150. digratiadiuiua 131. didipcn-

denza 132. di rinforzo Eucarillico 132. di Crifto

tentato 1 3 3 . di refiftenza, iui ; di Prencipe liberale.*

134. di fcienza infufa à S.Tomafo 135. di Maria gra.

uida, e rifplendente 135.136. di riconofcimento

137. 144. di bene refo per male 138. di Crifto pa-

tiente meditato, iui ; diftiidiofo liberale 139. d'ele-

mofiniero, iui ; & 14C. di liberalità 140. di predica-

tore 140. 142. tSc 145. di calunnia i4i.d*aiuto dato

Tttt dalla
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dalla gratla 145. 144. di dipendenza 144. di giufti-

tiapuiiitiiia vtile 146. di clemenza 147. di liberalità

diuina 14S. d'oftacoloinfruccuofo 145. dimodcfio

vircuofo 1 50. di crapulone , e d'inuidiji , iui ,- di Cri-

fto afcendente, e di Maria adunca, iui ; dello ^pirico

Santo, iui} di liberalità fpontanea 1 5 1 . di virtù eroi-

ca 15 2. di nemico beneficato 15j.154.di vitahuaia-

na labile 155.

Nube di creta , verfa le acque al riceuerc dello fpiriro

,

/imbolo de gli Apoftoli, e dei Predicatori 25.(54.00.

della Maddalena piangente 65, 67. di dottrina infe-

gnata a poco à poco 68. non per altro s'empie d'ac-

que, fé non perche le diffonda, fimbolod'clemofi-

niero 68 verfa poco , ma tanto che baftì 6p. porge
alimento all'erbe , e à i fiori 70,

o

O Tolto per zero fa crefccr la sòma 1. 19. 20.2 1.22.

è figura tutta obliqua 22. ha più virtù di tutti i

liumcri 2j. tipo d'hnmiltà che ingrandifce 20.23. di

peccato veniale2i. 22. deibeni mondani, che fono

vn nulla 23.

Oca , nfoluia nelle fue operationi 4. 417. coua le fue.»

fole voua 418. getta l'altre 419. nell'acqua non fi

bugna 4^0. co'l filentio difende la vita 421.
Ocn, idea d'animo rifoluto 4. 4 r 7. di chi arrende à faci

affari 4 iS, diconfiglieroappaflìonatc .].i9. d'ii^no-

rante indocile 420. dipeccator oftinatOjiui; difi-

icnno vtile42i.

Occafione prolfimapericolofa 8. 148. buzzica al male

2. 50. 3 j. 64. 93. & 254. proirnnan'acce,ide2..i.2 5y

Jcuaca 24.54. fuggita ne incoiona 25.63. rccatian-

quillicà 2.298. di male fi leni 4. 250. 1.7. 33.1,22.4.
J.25.10. facilita la caduta 5. 5 9. fi fugga 5.147. dìm
5.581. kuatan'.tflìcurai2.7i. fuegliale iiammo
12. 207.

Occhiali einrimono bene le cofe lontane 21. 148. aiu-

tano à v'.der megfio 149. fatti à più faccicin,,.inna-

no la viltà 150. fcruono per veder altre coie 151. at-

traucri..no la vifia,e purl'auitano ,iui ; finiLolodi

prudenza, edi fapienza danna 148. di ronfiglieri

149. dib-ni mondani 150. 151. d'adorationedata
alle immagini 151. d'vbbidienza meritoria, e di

fede, lui.

Occhi impudichi ferifconoy. 59. aperti difpongono
ali3lib1.rca4.292.

Odio coperto ciclce 2. 18. 1. 16,70. odio della virtù

8. 180.

Offerte lodisfano peri peccati 14. i.offranfià Diolo
cofe migliori 17.74.

Oggetto vicino più defiderato 5. 115. 142.
Olimpo monte fuperainuuoli 2. 503. 508. auanzagli

altri monti 5 04.1e fue cime non fono fulminate 505.
tnà godono fìcura quiete 5o6.nafcondeilcapo 507.
nonfoggiace all'ombre 509, ne alle tempefte 510.
calpellai tuoni 511,

Olimpo monte, fimbolo di virtù eccellente 2, 503, di
Maria Verg. 50?.5o4.deiSS.Martiri 505. d'animo
generofo, ini; di virtù eminente, iui ; d'anima giufla
50Ó. di nobile modeito 507. di virtù che fupcra l'in-

uidia 5o8.di Mariaconcetta509. dei Beati 510, d'

animo generofo , iui , & 5 1 1

,

Olmo ha l'ombra gioueuole 9.200. fimbolo di protet-
tione; foftcnta l'vua , non la genera 201. tipo di va-
nagloriofo, iui; non hi che frondi, idea d'ippocrita,
e di Predicatore infruttuofo 202.

ICE
Ombrella ripara il fole , eia pioggia 15. 112. porta il

ptfo d'entrambi 1 1 5.prende il nome dall'ombre 1 1 j

dal lume caua ombra 114. fimbolo di difefa 112. di

Maria protettrice , iui , e di virtù che ne refrigera.,

I i2.infenfcei nomi deriuati da difetti n j. legratic
abufate 11 4. & 1 ferui d'Iddio trauagliati 115,

Oncino caua dal fondo le cofe cadute;tanto (à il Predi-
catore, & l'elemofinier* 17. 116.

Opalohàla bellezzadi tutte le gemme 12. 156. con-
fortala vifl:a,& anco toglie il lume 157. fimbolo di

Maria V, 1 56. & di aftutia 157.
Operarlo fraudato 24. 8,

Opere erterne fimili all'interno 2.436. buone hanno
voce 8. 132. lodano il loro autore 1. 16. operare in-

dcftilamente r. i43.fenzafcomponerfi i, 12. fenza

oflentacione i. 126, prontamente 4. 531, rifoluta-

mente 6. 2 2 2. à tempo 6. 105. opere nafcofte fi con-
feruano6. 192. tarde, e foUecite 6. 214, d'ippocrita

fuanifcono prcfto 8.200- opere fon vtili 2.275. con-
tinuate 21.61.81. & 124. buone ornano,& difendo-

no 22. 30. ci fanno coiiorcere25- 1. Operarlo frau-

dato fi duole 24 8. buone,alimento della fede 1449.
aprono, e chiudono &c. 17.22. alzano al ciclo 7.

100. opere continuate 9.49.1 37.1 39.1.1 1.189. vo-
lontarie 9. 1 82 . & 406. continuate 9, 1 22, 1 23 . 1. 1 o.

67. fatte prontamente 9.480. 1. 16. 100. neceiTarie,^

alla falute9.347.& 410. infoliie 5.168. dasè,& fen-

za errore 5. 174 in fecrcro io, 145. per terrore 10.

i62.rinouate 1 1.29. fatte in aridità 11.152. nafco-

fte , cv non nafcofic 15. 83. fcoperte 11. 12. fenzi^.

ofl:entafione9. 455. dali-ri9.48i. buone amano la

Iure 0.133, fono armi difennue 5.554. mancanti ne
rendonr,: fprjzzabilÌ9. ^44, opere ci vogliono,enon
parole 3. 100.

Opporciiiiità prefa 15.32.1. 21. io3.

Opptificione a 1 grandi pregiudica 1.283.

Opprclfione ingiufia prouotail rifentimento 7. 84.
Orantf fia puro 7.9 3. 94. 103 ^& 104. feparato da ter-

ra 4 42 placa Iddio 26. 5;

di Maria Verg.

Oraru ruta il colore con la luna 6. 134- fimbolo di

conformità , e di grafia diuina , iu

illuminatrice 135,

Orarione auualorata daCrifto 14.40. è luce 16. 58.

apre, e chiude &c. 17.22. pura 5. 3 i6. continua i,

316.1.3.94. perfeuerante 9. 396. Li 2. 214. 1. 2 5. 12.

con opere 5.340. con lagrime 2.280. 1,11.145,1.23.

34. &40. è danaro, che occien tutto 13.79. 1. 22.

104. con battiture 19.14. affidua 21. 81. 1.4. 475. 1.

I. 3 16. humile 22. ij.fempregioua 22. 27. fenza il

cuorenulla vale 22, 51, feudo di riparo 22, 141. di

molti è vigorofa 6. i85,lib. 23. 3 8.èneceffaru6.7.

fmfcerata.è da cicala 8.
1
30. colpifce alla fine 2 2. 20,

è arma guerriera 23.2 ne dà la vita,&il volo 261.18.

Oratore eccellente nafconde l'arce 2.435, èconcadi

perle 21. 184. pouerohà bifognodi porto 14.20.

giudiciofo 17. 45. edifica, e diftrugge 17. 107. am-

maeftra, e diletta 25, 79. eloquente opera ciò che-»

vuole 22. 15 5. eloquente fucglia 4. 345,0 illuftrato

dalla lingua 6- 122.

Ordine Sacramento imprime carattere indelebile 17.

56. gradatamente camina 17. 165,

Ordine vtile ài goucrui 12. 198. importa affai 25. 11.

26.9. mallìmeneglieffercitijiui; difpone alle vit-

torie 2 5. 54.

Orbano f^jr.iiarodi varie canne, fimbolo di religioni

compofle di varie perfone ; e di letterato douitiofo

di varie fcicnze 23. 26. fi foriHa di varie voci 27. fot-

to
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toilpefoè armonico 28. nonferueài tripudi) 29.

manda le voci all'insù 30. fuona co'l fiato, e co'l dito

31.32. anco le canne picciole fanno li parte loro 33.
38. Tuona co'l fiato 34.36.manda vane voci 3 5. che
congionte riefcono piùfoauijS. Organo Idraulico

/bona al cader dell'acque 3 9. 40. èfimbolodi repu-
blica 27. dichi patifcc con allegrezza 28.39. <^i rcli-

giofo erudito 29. di fpiritualc 3 o.di Predicatore 29.
d'Apoftoli 3 1.35. d'infcgnar operando 32. di Profe-

ta 34. di vita fragile 36. di digiuno 37. d'oratione di

molti 3 8. di concordia , iui j d'oratione con lacrime

40. di Spirito Santo, iui

.

Onge, nemico del fole, e della luna 5.499. poiché ha
beuuco iuole intorbidar l'acqua 500. è femprc fiti-

bondo 501.

Orize , fimbolo d'inuidiofo 5, 499. 500. de gli Eretici

500. diPredicatorritiofo, iuij di Profitto 501. d'

ar.uua beata , iui

.

Orione , fimbolo di cacciatore, e di Prcncipe giufto

1,349.
Oro non foggiacealla ruggine 13.40. imbrunito di-

uien più lucente 41 . al fuoco non perde , ma s'affina

42. oucnafceè VÌIC43. ficiennel fuoco finche fia^*

puro 44. e diuiene più (limato 45, e più prctiofo 46
raffreddato s'indura 47. nafce nelle tenebre 48. è

metallo fordo, edattrahei cuori 49. pallido è più

itiinato 50. tocco dal fole, raddoppia illumc 51. fi

fquaglia all'ardore 5 a. riluce fotto i raggi folan s 3

.

ha gran forza 12. 31.
Oro, fimbolo di purità intatta 1 3. 40. d'cflame di con-

kiciiza 41 . di penitenza, iui ; di giufto , che acquifta

Ira le pcrfecutioni 42. di viituofo negletto nella fui

patria 43 . di pcrfcucrinza 44. dell'anime purganti

N T A B I L L
di virtù offefa 5 1

5 . di fperanze humàftc t .'1 ì 9.

S.Orfola partorì moltt corone 9.35. con le compagne,
rondinelle volanti 4.499. orla celcfte 1.359.

Ortica toccata legj>ernifntc, offende io. 128. così fd il

villano, il vindicatiuo, & la femmina , iui •, premuta

fortemente non nxioce 129, così gl'infolcnti rintuz-

zati s'acchetano , iui

.

Ofcuro auanti Iddio è chi fplcndc nel mondo 1.242.

OlTcquio placa i potenti 22.39.

Oftentacione5.io8 1.9. 265.417. fuggita 1. 126. per-

uicace 6. 15 0.1.7.5.

Oftinationea:traheifuppliciJ2.253. inflefllbile,comc

neue dell'Etna 2. i%6.

Oftinato intenerito al calore dello Spirito Santo 15.4,

èinflclfibile 16.45. rifiuta quel lume che vorrebbe

16.(57. Amile aH'afpido 7. 6.

Otio, attrartiuadcl vicio, e del demonio 6. 5 3. ne di

in preda al nemico 6. 47. reca danno grande 6.171.

gioua 5.i23.1.22.2i.neguafta 2.276. lodeuolerin-

nigorifce 2.429. prcgiudiciale 20. 19. guaita 20.20.

virtuofo 22.9.ife IO. neannenlte 1 3.1. ne indura ij

47. ocioficà 5.3Ó8.I.6.144.

Otiofodiuien prcdadel nemico 6, .f coiifumafcfteflb

6. 141. qual chiocciola 8.120. otiofi difi.acciati 8.7 j

Tempre perde 15. II.

299. publicatA fimile i>Acc vnifcccofe cftreme i

perlaefp,",lU6. 77. porta ogni bene 3. 19. armata

22-28. arpeggiata alla guerra 2 2. 98. perfetta e den-

tro, efuori 20 9, quieta22. 37. dopo lo guerre 4.

- - - - . 39-2?<5.
luii di trauaglio che purifica , iui ;c ne rende ftimati Paciere leda i ^umnlti 2.5 17. accorda i difcordi 20.82.

45. di virtù che acquiftafrilc perfecutionÌ45.46. padiglioneèangufto, ed ampio 22. 101. ripara dal cal-

de i danni dcll'otio 47. di nafcita vile 48. della grattia do, e dal freddo 102. fimbolo di b- ..cuudinc 101. di

eccitantC49. di penitente 50. di Macftrocuangcli- protettionc io2.edi S.Paolo Apoflolo , iui.

co ji.d'clemofiniere 52. di Prelato virtuofo, ed ef- padre non abbandona i figlinoli 6. 92- habba zelo dei

Templare 53.

Orfa minore, direttione de i nocchieri 1.3 50. tipo del-

la vita huraana, iui ; non mai tramonta 351. idea di

virtù immortale, iui; dei SS. Dottori , iui j di Maria

in purità concetta 352. s'aggira , e non tramonta-»

353. 3 56.fimileàchimuorc 353. ftcà Santa Chiefa

356. fempre vicinati polo 354. tipo d'amico vero

354. d'anima contcmpiatiua, e di S.Paolo , iui ; nell*

inucrno più riluce 355. non mai fi fommergc 356.

.357. tipo di virtù immortale,e di S. Chiefa, iui. Or-

fa minoro ne i rigori s'inalza 35 1. tipodi S. Chiela,

e di chi s'in&lza fra i trauagli, iuii erra , ma fenza er-

rore 359. tipo di S. Orfola , e di buon Prelato, mi

.

Orfo, con la lingua pcrfettionaifuoi parti 5.502. 503.

504.505.506. riacquifla la vift» con le puntar* 507.

mette nella piaga tutto ciò che troua 508. in tempo

ofcuro fpera il fercno 509.ridotto in anguftic fi pre-

cipita 5 io. aflai dorme 511. fingcndofi abbattuto,

vince 5 12. feiopre crefce 513.fi nutrifce co'l fug-

gerfilcznmpe 514. ferito diuien più fiero 515. cer-

cando il mele troua la mazza 8. 229.

Orfodimoftrache l'arte più può che la natura 5. 502.

chefideue operare à poco à poco 503. quanto vale

la diligenza, iui; chela correttione fia foaue 504.

505. la diligenza nell'educare 506. che il trauaglio

gioua 507. che la confidenza nel mondo pregiudica

508. iafegnaà fper.ire 5®9, è idea della difperatione

510. di penitente 5 II. di chi cedendo vince 5 12. d'

amor vero 5 13. di libidine, itti; di chi fa da sé 514.

figliuoli 4. 1 00. tratti egualmente tut r. 4. 490. fue-

glia, 6c indirizza 21.117. foftenti tuta 2078. fuegli

i dormigliofi 4. 3 89. fia eguale con tutti i . 94. pro-

ucd«àifigliuoli2.29i. che pregiudica ai figliuoli

2. 324. protegge, e nutrifce 9. 257. fecondo 9.405.

accorato per colpa dei figliuoli 10. 35. & 12. 118.

deue dar virtù ai figliuoli 17. 118. putatiuo9.49l.

fi fuifcera peri figliuoli 9. 159. vccifore de i figliuo-

li 6. 119. porca & agira 24. 8.

Pagatore cattino è camaleonte 8.107.

Palla fi volge per ogni lato 1, 18. 13. e da tutte le parti

eguale 14. non mai giace, ma ftante è fempre 15.

toccai! piano in punto 16. piega al declino 17. vol-

gendofi fc ne flà 1 8. e mofla dall'impulfo efterno 1 9.

battuta à terra, ribalza 20. fullìfte ouunque pieghi

22. da alto piomba à baffo 23.fi moue con agiliti.Sc

pcfo 25. corre non cade 26. chinandofi s'alza 27.

palla di rame fuegliata dal calore, fueglia il fuoco 28

ferue e di giuoco, e di fatica 29. fimbolo d'vbbidien-

za 1. 1 s.n . d'equità 14.24. di coftanza 1 5. 1 8. 22. di

contemplatiuo 16. di pouertà apoftolica , iui ; d'Id-

dio benigno cerfogli humili 17. di trauaglio che ne

fi operare 19. che ne cfalta2o. di peccato veniale^

21. di felicità caduca2?. dideftrczzacon maturiti

2 5 . di morte d'innocente 26. d'humiltà che cffalta^

27. d'clVcmpio 28- di fatica gioconda 29.

Pallone, percoffo men s'accheta I.18. 30. epiù s'inalzi

31. èmoffodaforza, con deftrezza 32. e percoflb

quand'è gonfio 32. non fi fgonfia percoffo 33. egli e

Tttc s pcfo
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pcfo fet.-ca pefo j j. fi ride delle percofle h- rii^mpi-

«.o s'inalza, iuij riempito Ci gonfia 3 5.cadendo ribal-

13.^6. è tutto vento 37. con vn ago fi guaita, ini ;

fimbolo di peccaror oontumace 3 3. di trauagiio vti-

le j t. di giullo maltrattatOjiuij di gouerno 5 2, di fu-

pcrbia calligata 3 2. d'ignorante pretenfiuo 33.d'in-

trcpidczza 34. d'aiuto,ini;di mondano che infuper-

bifce, iui; & 3 5. di peccator penitente 56. di mondo
tutto vano 3 7. della giuftitia dmina, iui

.

Palma, accompagnata diuieìi feconda 9. 203. lontana

della compagna fi fccca 205. non mai muta le foglie

206. ne pur vna ne lafcia 207. oppreila s'inalza 208.

ha II tronco fatto a fcala 209. non cede d verun pefo

2 IO. è inalììata con acque falfc 2 1 r.nella cima è dol-

ce 212. fuoirami dinelti, feruonoai trionfi 213. fé-

co porta la corona 214. non èoftcfadal vtrno2i5.è
orrida, ma venerabile 2 1 6.adombra i pronipoti 2

1

7

feruc ad ogni cof.ì 2 1 8. 2 1 9, proucde al vitto huma-
no 220. palma Gupponcfe non vuol acqua 22 i.noa
manca m fito arido 222. deue cercarfi , e dafenno , e

da giuoco 223. fi troua intrecciata col cipreflo 224.
lefue Iroiidinonfi fpiccano, màfono diuclte225.
ama i fici aperti 226. s'ingrofla nelle parti fuperiori

227. dà i frutti tardi 228. è bella sii la orna 229. hi
il tratto dolce, ma fi raccoglie con fatica 230.

Palma, fimbolodi cafta fecondità 9.205. iHi^iz. ài

compagnia buona 203,deJlofporalino di M.V.204.
de i danni cagion.ìti dalla lontananza d'Iddio 20 5 . di

pericueranza 206, 207. ài generofirà ^08. di Cnfto
fantificante l'anin.e 209. di Santa Croce, ini, & 2 1 8.

del buon eficmrio, mi; ài prencipe d;fi;;tere(i'..ro

2 1 o. di penitence Licnaiofo 211, deih virai , foa;.;e_,

{al fine 2i2.dipouerra volontaria 2 15. di virtù (.0-

ronata 214. di Maria Verg. fn'i Csluario 215. di

guerriero amabile 21 5. di ricchezze raccolte }>eri

nipoti 217. di patienza 2 1 8. di caritatiuo 2 i9.d'Id-

cio,]niid'Hnc.iniì-ia22o. di voluttà nociua 22 i. di

ci.ntempiatiu .>22i. della mifericordia dimnj , iui ;

di vi>toria2 2j. d'animo rifo!ut0224. di beneficio
sforzato 225. di pcccator pertinace, iui; di virtù che
ama l'aperto 2 2Ó. digiufio227. di cofainafpettata
2J.S. ai S. Chiefa, e d'anima giufta229. di feliciti

con tran :glio 230. diglo.-ia eterna 231. direligio-
ne vtilc 233,

Palo piantato per tirar i foldii dritti 24. 39. fiftabili-

kec/i colpi 40. fofpenc'e la vire, ?c l'inalza 41. la_,

foik-nca , nianonr,Tdombia42. d'oniccia s'induri-
fccncira-.;iie 43. fimbolodi buon eflempio39, di
tr-marlio vcilc 40- & 4 1 . di S.Giufeppe 42. dei San-
ti Quiiaiita Martiri 43.

Pandaiolo difende, & atterrifcc 4.522. fimbolo dell'

Angelo Cuftode , e di S. Agoltino , iui; idea dell'hu-
miita.iui.

Pane gramolato s'affina 15. 116. eccellente fra i cibi
1

1

7; paria per acqua, e per fuoco 1 1 8. è foaue d i fa-

melici 1 19. nutrifcc, e rinforza 120. pafce gli slat-
tati 121. fi perfettiona co'l fuoco 122. fimbolo di
trauagiio vede i id. di Grillo patiente 1 1 8. di traua-
giio che difponeal cielo 118. di gaudio fpiritualo
i2i.d'Cucariiiia 117. 119. j 20. di carità 122.

Pantera attrahe con l'odore 5.516. allctta per vccidere

5 17. 52.i.bcuei:dor£ftaprela5i9. Itd vnamacchiz,
che fi conforma alla luna 520. attrahe con foai iti

5 22. di bei color; è adorna 523.
Pantera

, fimboio di Grillo connerrrrnte 5.516. della_.
virru che tutti atrrahe, iui; 5 ig.di femmina rea 5 17.
di felicità mondana , mi ; di giudice intcrelTato 5 157.

ICE
di mondano , iui ,• di conformità à Dio 5 20. d adula-

tione» iui, di piacer mondano 5 21.di Prencipe beni-

gno 522. di jellezza nociua 523. di mormoraco-
re , lui

.

Paolo Apertolo fi confuma nelle fatiche 2.145. predi-

cante, fimile ai l'auror.-? I. 44. fempre vnitodDio r.

354. perfccuroreè liiullratoz- 15 3. operò molto in

terra, einaqm6.i 13. tromba guerriera 22. 163.30-

ciecaro vide meg.'io 4. 3 22. s'inferma con gl'infermi

4.332. con la cecità acquifl:» lume 5.i36.nonaggra-
uaua alcuno 8.12. fu prima foldai 024.81.era vnpa-
di-;lionedi rjif-f.i 22. 102. vnaqmlj infaticabile i.

331. inlegnauÀ con difcreriifirna riferua 4.24.cifigie

di Grido appalTìonai o 1 1 . 1 27. fi pregia dei liuidori

11.131. fp.irge odore foani.iinio 1 1.15 3. caritatiuo

13.27. zela.ìte 13.3?. canato dalla tt tra 16. il i.m-
fiemc con S". Pietro è noftro direttore 16. ijg. guida

de gli erronei 1 6 200. conuercito,pa(la dai fumo alla

luce 17.156. fple idea tutti 15.39. lego il fuocarce-

riero 12.50. ronii.ii' ited S.Piccro i2.i94.percoflb

per 'glorificarlo 9. 440. inucato nel conuercii fi 5.120
prima (eri , e poi pulì la chiefa y. 2 86. era torce , Se

oculato 5. 478. benefico 5.501. ficonuertì pronta-

mente II. 142. tromba gu.nriera 22 163. 164. col-

mo di gracie 25.15.

Paolo A'\:fi , q'MMtomodefto 23. 25.

Papa ha dominio foprai cieli i. ?47. opera in terra, &:

III ciclo 4. 304. 5.46"). (.hiude,£^apre 17. 23. fi,i_,

eguale con tutti i Rè 1 4. 5 2.

Papagallo fauclla con l'altrui lingua 4. 423. fauella,mà

non intende ciò ched'Vr , ini i 1 .licalafaueila degli

al'rÌ424. acqUiil. nella c^rci. re 425. vecchio nulla

ajfiireiidc426. fi. D'Iona guardia a icoaipaeni 427.
parlacon l'aiuto della natura, e deli ari:e428.

Papag.ilio,fimbolod'Anibaf'-iaworo,r di Prolsra 4.423,
di oredic.-torianorance, uii ; di proti-ti viciofi, luij

d'Imicarione424. di rel1g10.jc1aulh-ale425.di pec-

catore inurrchut042;. di Vefcotio vigiLtute 427.
di Angelo Cufiode, mi; di pocfia 428.

Papaueroèoppreirodil proprio ptio I.i 1. 137. fùre-

cifo da Tarqiiinio 1 3 8. dimoil:ra tue il troppo nuo-
ce i37.cche i gradi fon berfagiiati dalia morte 138.

Paradiio,padiglione fpatiofo 22. loi.

Paragone co'l ma ggii; ri nuoce 1.25 8. 1.6. 155.

Parafilo fcrue di buffone 5. 591.

Pariglia rcfa 2.525. 1.g.i 10.1.6.106.151,154. 1.24.60.

1.21. 165.1.22.41.1.23. 17. &. 18. 1.20. 4^.47. 1.22.

71. 1.4.199.227.361.1.5.141. 172.486 02 4.& 625.
1.7. 67 83.1.12. 117.1.17. i23-1.9'2y7-3o6.

Parlar pcfaiamente 21.100.
Parolad'Iddio ottima direttione 20. 144. non prende,

fenonè prefa2o. 45. èoperatiua 4. j^/. ci' op c^
tiofoó. 37. è fecondante 2. 171. 178. 180. fàcoipo

22.20. ne impingua 6.23 3. diletta, e gioua 9.48. rif-

plcndente,& acuta 15. 70. taglia ,eiepara,iui; at-

trahe i peccatori 12.39. ne fpoglia de i vitij 10.44.

nò cade inutile 9.155. fminuzzata gioua 9-247. e- fe-

rifce, efana 5 265.

Parole indicio dell'interno 2.86.88. l-2i. no. 1.23.5.

la;'!e difponi^onoall.. i.olua2. 113. cornlpondono
a!''-"a 21. no. attraliono, e legane 5. 131. fporche

imb utano 8. 113. parole con fatti 9. 121. Si 136. 1.

10.3?. haniìoi femi , iui.

Pa u.MMiia ville 25.69.

PJrt^;cipare altrui le gratie i. 201.

Partili vccidcuano cedendo 22.6.

Parcialitdinguifia2i. 12.

Paflero



DELLE COSE NOTABILI.
P afferò ryiijtà fcmpreftanza4. 429. 430. fimbolo d'iii-

ftabilità, e d'amor profano, lui

.

PaiTero folicario fi pafce di laidezze, e canta foauemca-
te, tipo di predicatore mal viuente 4 45 1.

PaffionediCrilìo meditata raddolcifce le noftremife-

tie2.i38.9.i77. nerifueglia4.395. difpoue ad ope-

re fante 4. 329. comparte dolcezza 8. 16. mitigai

iioftri mah n.42. 4 j. pafce l'anime 11. 132. amara,

mi falutifera 9. 1 87. termina in ferenità i .1 2.

Paffioni vitiofediftrahoiioda Dio 12.55.

Pafiinaca pefce pungendo vccidc 6. ij6. ferifce fenza

punto dibatterli num. 137. ha le fue carni fané, mi
lafpinaè molto velenofa 138. fi prende con le zan-

ninate,iui; così morta nuoce 139. fimbolo di mor-
moratore 136. 137. di traditore, iui ; di prencipe

retto 138. digiultitia con mifericordia , luij de i

mondani ingannati 138. de gli eretici 139. di fem-
mina ofcena, iui

.

Palìoie lono d'impedimento, ma di benefìcio 25.71.
ritardano, non fermano 72. leganoda più parti 73.
fimbolo di trauaglio vtiie 7i.d*educatione rigorofa,

& di cafiigo 72. di matrimonio 73.
Paftore zelante ama, e teme 4. 331. vigilante 4. 372.

protegge con fuo pregiudicio 4. 158. affettuofo

4. 1 18.

Paciente, & caritatiuo 12.14. ì^o'-^ra , ne fi duole 5 , 3 7.

non ricalcitra 5.38. s'accontenta della fua condi-

tione 5. 39.

Patienza tutto vince 3.41. falda ne i mali 8.207. mira-

bile in Ferdinando II. Imperatore i. 3. rrionf?. delle

oiiefe 6-50. lenitiuo de i mali 12.z6ì. vince l'ira 1 3.

19. vtile 9.3 30. produce buoni frutti 1 0.40- è infit-

ta 9.176. porta lacorona 9.i(?ó.vtile al tutto 9.218
fa prolongar la vita 5.267. figurata nella pecora 5.

524. non sa querelarfi 5.529.

Patire con allegrezza 6.80. 1.8. 1 18. J.io. 14. & 22. lib.

23 .6.28.3 5.42. 1.6.5.87. 1.9.237. 1.10.48.1.23.40. 1.

26.39. patire, e lodar Dio 12.1.

Patriarca Santo giouaà tutti 2.5. Patriarchi di religio-

ni fecondifiimi II. 64.

Pauone fenza coda fi vergogna 4. 432. oftcnra la coda
occhiuta 43 3 . 434.muta fpeito le piume 43 5 .rifcon-

troal fole è più bello 436. è fuperbo quando non ri-

mira i piedi 437.fi gonfia delia fua bellezza 43 8.ama
la nettezza 439. i fuoi colori raccolti non feruono à
ru]la44o. difitugge li veleno 441. pauoncini fono

priui di fregi 442. la pauoneffa nafconde i figliuoli

fin che fiano adulti 443. coua le voua in luogo afco-

fo 444. la carne del pauone non fi imputridifce 445.
rifcontro al fole altera i colori 446. riceue la pompa
dalla fua rota 447. Iodato,infuperbifce 448. fri le te-

nebre non ha vaghezza 449. il di lui canto, è prefa-

gio altrui di morte 450. tutt' ad vn tempo e fefteg-

giaegeme45i. fpi«ga le pompe per eficr veduto

452. (i gettai fregi dietro le fpalle, iuij fugai fer-

pencicon la voce 453.
Pauone, fimbolo d*vfficialcdepofto4.452. di peccato-

re confufo , iui 5 di proprio valore 434. di virtù , iuij

di mutatione 43 5. di peccator penitente, ini; di bea-

to in cielo 43 6. di Vanagloriofo 437. dibellezza_.

438. di mondezza 439. di Sufanna, iui; di virtù inu-

tile fé è nafcofla 440. di S.Benedetto 44 1 . d'Inquifì-

tore, e di medico, iui; di S. Agoftino,iuii de i SS.Ma-

cabei 442. de i Santi perfeguitati , iui v di Maria V.

443. di ritiratezza 444. di virtù immortale 445. di

mutabilità 446. di S.Catarina V.M. 447.del corteg-

. gio de grandij iui i di bellezza lodata 448. di Prenci-

pe religiofo 449. di piacer mondano 45o.di monda-

no 451. d'ippocrita 452. direiigiolb vero,uii; di

perfonaggio temuto 45 3

.

Peccato ha dolcezza amara 3 . 79. refifl:e al calore delio

Spirito Santo 3.91.6 mortifero 7. 1
9.non è mai folo

18.7. porta confufione 4 432. folo fconcerta ogni

virtù 2 3.7. per mera malitia 4.286. fempre crefce 6.

43. ben confiderato s'eftingue 7.88. fi dilegua al

raggio della gratia 2.172. ci vieta l'ingrelTo nei cielo

a. 269. ne parcorifce de gli altri 2.288. 1. 17.1 3 • è fe-

guitodal cafligo 2.463. efcludela gratia io. 163.

empie d'orrore io. 1Ó4. tortura, e fconuolgc 17.48.

cagiondiruina 17.127. taluolta è vtile 16. i3i.ag-

graua, & imbratta 13. 57. iì manifelta 12. 234. hai*

occafione pronta 9.465. è cagione di meftitia 10.2S

caua le lacrime io. 2 8. calamita dei mali 5.626. fe-

tente, & amaro io. 1 19. vn peccato folo fconcerta

l'anima 2 3.7.

Peccato veniale ritegno grande 4.9. intoppo grande 6.

169. 170. 172.1. 18.21. td gran male 18-41. fa nume-

ro 19.21.&: 22.difponeàgr.iuiecceffi 2.3 67. 1.6.45.

1.17. 175. moltiplica 9. 1 3 5. difpone à mali graui 16.

1 3. impedifce il profitto 16. 16. ca.jiona mali granì

5. 33 5. & 533.1.9. 121.&280. 299. è mortifero 5.

266. piccioli impuHì ibattono 18. 41.

Peccatore oftinatoè vnarupe2.474. moribondo e in

anguftie 4.5. lafcia la vita,mà non il vitio 2.2 5.ofce-

no di lingua, illiquea fé fteffo 8. 78. pertinace 8. 98.

cruciato fi ricorda d'Iddio 8. 125. percollo,ma non

compunto 8.182. ofliiiato 8, 204. benché in perico-

lo è allegro 6. 91. recidiuo6. 186. irrLiolu.06. 22.

pertinace 6.234. Cupido , ed oftinato 6. 242. riflet-

tendo i i fuoi ecceflì fcoppia difperato 7. 1 8. contu-

mace 18. 50. & 33. moribondo balbutiice 4.414.

oflinato 4. 420. inuecchiato immutabile 4. 4 ? ó. pe-

nitente , e recidiuo 4. 435. fi pafce di veleno 4. 460.

di mal fi pafce 25. ^9. mal fi laida l'olleuarc 21. 1 73.

inchinandofi al vitio fi lega 22. 16. non vai nulla 21.

43. contumace, e refiftente 20.59. non ;ia requie 20

93. recidiuo 21. 42. accufii fuoi peccati , prima di

morire 4. 219. recid;uofimile alcompiflb 21.42.

priua fé flefib della gratia, che chiede 26. 3 8. muore

di parto 6- 17. non s'arrende fé non percoifo 6. 25.

muore nel parto 1.43. 1.7.98- conucrtito grato

à

Dio I. 21 1. fempre inquiero 2. 330. 1. 21. 132. sve-

nato 2. 3 92. penitente, cadendo s'alza 18.36. recidi-

U06. 186. impatiente 13.10. conuercico,obel:lco

dilTotccrrato 16. 1 1 1. peccando muore 7. 108- fi pa-

fce d'iniquità 7. 1 1
5. maliciofo fi fcufa 9.3. pertina-

ce 6. 245. trauagliato s'ammolifce 9.248 oftinato 5.

59S.!. IO. 75. s'indura nelle cofed'lddio 12.70. at-

tetriitodal fuopefo 16. 161. delitia nelle putredini

8.221. inmorteani:uiliato8.227. moribondo 17.

65.1acrimofo i3-3 3.ottufo, e nero 13. 54. tingei

fuoiproflìmi 13.55-duro 13.60. timido 13.25-olli-

nato iv6i. 1.18. 3?. s'addoflliiiupplicij 12.39 '-i""

ca nell'ombre 12.42. fabbro del fuo male i2.90-per-

colTo opera bene 12.204. ha feco il fuoco 12.216 la-

fcia il tutto, ma non il vitio 9-29 i.danno(o alle pro-

iiincie 10.91. gode nelle laidezze 10-92. fi lega da sé

10. 1 3 6.morto 9. i oo.oiiinato,pianta di noce 9. ' ^6

nato a ipefi.^v' alle battiture 5.35. non cura ipefi 5.

36. ne le battiture 5.42. è pazzo,ed immondo 5.43.

è pigro, edopprelVo5.44. flolidonon intende le-»

briglie 5.46. oftinato bue 5.70. s'addoiTa i pefi 5 .83.

non fi connette fotto leggero pefo 5. 94- oftinato 5.

108. muore nei viti) 5. 126. moribondo 5. 164. dc-

Tctt ì
teriora
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ieriora 5.i<J7.habituàtonohsàdifciorfi 5.246.?6S.

timido, e tuggitiuo 5.268, 274. timido 5. 276. per-

tinace 5. 279. inuecchiato 5. 318. oflinato $.397.
more difperatx) 5.471. berfagliato dai mali 5.474.
inuecchiaiido, è peggiore 5.484. volontario 5. 544.
oftinato 9.225. infingardo 4. 1 74, malitiofo fi fcufa

9. 5 . non ha fine nel peccare 7.60.

Pecora forma Tempre vna voce 5. 524. feparata dalla

greggia perifce 525. è tutta difarmata 526. nonsd
nuocere 527. è tutta piaceuole 528. non sa rifentirfi

529. vn ramo verde l'attrahe 530. 5J4. guftaraflen-

zocomefoflcdolce 531. è feguitadai fuoi agnelli;

dando allupo il latte, gli darà anco il fangue 535.
lacerata dal lupo, diuienfoaue 535. ilfonnodeipa-
fìori, e de i cani, è loro di ruina 536. vna fcabiofa in-

fetta tutte 5 37.

Pecora fimbolodi perfonapaticnte 5. 524. 529.e forte

iui;dimofl:raii danno della fcparatione 525. fìmbo-
Jo di S. Tomafo Apofl. iuij d'innocenza 526.527. di

Maria V. 528. diS. Filippo Apoft. 530. della voca-

tione diurna 5 34. di Chrifto patiente 5 3 1. de i fede-

li 5 3 2. di chi è fabbro del fuo male 533. d'ingratitu-

dine , iui ; ài peccato veniale, iui; di trauaglio vtile

5 3 5. del danno recato dai partorì dormigliofi 536.
e dalla compagnia cattiua 557.

Pcgafofegno celefte, fimbolodi Prencipe amico dei
letterati 1.3(54. picchiando terra, cauò vna fon-

te 3.67.

Pelicano fi fquarciail feno, per auuinari figliuoli 4.

454-45 5-4'^^4^i-4<S3-464. gli auiiiuadefonti 457,
45 8. il fuo più amante figliuolo gli ftà fempre à can-
to 459. fi pafce d'animali vclenofi ^óo.

Pelicano , fimbolo di Crifio patiente 4, 454. 456. 458.
4<^. diCrifto nelI'Eucariftia 458.461, fimbolodi
Prencipe affettuofo 45 5. di S.Monica 457. di S.Gio.
Euangelifla 459. di peccatore 460. di S. Carlo 461.
d'educatione sflFettuofa 462. dell'Incarnationc del

Verbo, iuij di Prelato caritatiuo 463.
Pellegrinaggio vtile 15.10. 1. 17.16,
Pellegrino caminando acquifta 20. 63. diuoto è incen-

fiero 14.36.

Pene grandi riferuate à i vitiofi 2. 36. proportionato
alle colpe 3. 103.

Penitente fimile all'anitra 4. 47. è , & non è l'iaeflb 4.
517. perfenerante 4.549. forge più vigorofo 3. 1 2. è
mutato in vn altro 8.86.fuiluppato da i vitiofi lega-
mi 8.9 1. s'aftiene da i vitij di prima 8.94. confeflan-
do fi fcarica 6. 143. 187. mutato 7. 45, 46. 48. fri le

materationi acquifta 7. 48. in vecchiaia 4. 3 8 5 . rau-
uedu to 4.415. follecito 4. 5 1 9. che fi macera 25.29.
fofpirofo 20.61. rauucduto 20. 1 1 5. coronato dalle
lagrime 1 1. 52. arroflìto 1 1. 49. perfettiona la vita
caminando con moto contrario à quel di prima 21-
40. non ritorni alle cofc lafciate 9. 98. qual colomba
gema 4. 241, fimile alla fenice 4. 303. fpontaneo4.
3 5 5 •

fi fcordi i viti) di prima 9.239, & 500. follecito

6.49. che ritorna à Dio 6. 86. rifarcifce i danni della
pan"atavita8, i92.èl'ifteflo,edvnaItroi,io6.ès'
arrofirce,eftride 13.16. pallido, e bello 13, 50. fol-
lecito 2.394. odia fefleflb 5. 205. dalla caduta forge
più veloce 5. 208. rinuigoritodal pianto 5, 235. fi-

mile al ccruo 5. 273. fi fcordi i vitij paflTati 5.490. 9.
482. fiafollecito5.5ii. punifcafefteffo 5. 477. fi-

mile al leone 5.438. verde, e pallido 12.21, fcoprei
fuoi vitij 1 2

. 7 5 . fcolorito piace 12.106. mutato in
Vn altro 9.479. è mirra piangente 9. 1 87. lacrimofo
9. 211. fi muta 5. 120. doIvnte5.3 52. inftabilei5.

ICE
1 74. humile fi fcioglie 2217, produca frutti di virtù

9.499. parta dalle tenebre alla luce 26.3.

Penitenza fgombra le tenebre 1.2 1 2. ne rende luminofi

1.237. difpGue all'amore 2,113. ^^"a per timore 4.

410. lacerando appiana 24.25. tauola di naufragio

20.121. leua idifetti 24. iS.dolorofa purifica 4.208
conrinterno4.24o. finta7.54. vtile9. 122.& 138.

neilluftra 13.41. ne rende pretiofi I2.23.falutifer3

10.2. genera diletto 9. 199. illuftra22. 145. mace-
rando giuftifica 25,29.

Penna da fcriuere, recifa vale 9. 24. fenza taglio non
ferue, iuij alza al cielo 25. fenza le mano non fa nulla

26, fcopre l'interno 28. parla tacendo 29. acquifta

nome 30. fcriue, & cance]la3i. tipo di trauaglio

vtile 24. 27. di ftudiocheeflalca 25. d'aiuto 26. di

fincerità aS.digratia, & di rimorfo 29. diamante
modefto, uiiidiS. Catarina V. eMart. 30, di lingua

humana 3 1.

Penne del cimiero fon tremole, ma falde 4. 577. flanno

nella loro ordinanza 578. Penna dell'aquila diuora

tutte l'altre 579.
Penne fimbolo di giufto 577. di perfeuetanza ne i buo-

ni ordini 578. di carnalità, &c di auaro 5 79. di ti-

ranno, iui.

Pennello imbiancale rende la ftanza bella, fimbolo della

confelfione 1 7. 1 1 7. rende perfetto redificio,tipo di

buon padre di ^miglia n8.
Penfierocattiuojfcacciato ritorna 8. i84.fugacc 4.432

penfieri cattiuiinfeftanoi tiepidi 15. 125.

Pentola ferue à preparar il cibo 15.123.3 cuocer carne,

e poi à portar fuoco 124. mentre bolle, le mofche le

fìanno lontane 125. ardendo, ciò che è dentro fi

confuma 126. fimbolo di mezzano impudico 123.

124. di penfieri vitiofi , che lafciano i cuori ferucnti

d'amante profano 126.

Peonia prefto fi sfrondai. 11. 139, è più bella di notte

1 40. fimbolo di piacer mondano 139. e di virtù tra-

uagliata 140.

Pepe offende chi lo pii1:a9. 234. piflo, e più acuto 235.

336. pillato falta nel mortaio 237, è fimbolo di ri-

fenrimento 23 4. di virtù perfeguitata 2 3 5. d'animo

gcnerofo 236. di chi patifce con allegrezza 237.

Perdita vtiIe6.i56.dicofemondaneè V1IC9. 406. vti-

le9.338.

Perfertione s'acquifta per via retrograda 1.346. rifulta

di molte virtù 1.3Ó9. naturali, fenz'artilìcio,figurate

nell'iride 2.219. totale 18.14. celiata 9.3 Deformata

di molti lumi 26 55.

Perfidia giudaica 4. 8•

Pericolidaperturto2.5l6. '

Perle formate di rugiada, raddoppiano la lor bianchez-

za i2.i58.fonochiarefottoal ciel chiaro i59.prcn-

dono la bellezza dal cielo 160, fono candide, & lifce

161. amano il lume del cielo 162. la madriperla nul-

la fugge dal mare 163. fé bella è la conca, più bella è

la perla 164. arrofiifcefott'il fole 165. corrifpondo-

no al color de! cielo i66.fono figliuole del cielo 166

1 67, da cui riccuono il prezzo, iui; accrefcono il de-

coro della conca :68. legate in anello danno fregio

all'oro 169. vna perla fola rende ftimata la conca

170. prende il colore della rugiada 171. & la luce

del fole 172. non è neceffitofa dell'arte 173. lafcian-

do la conca, acquifta prezzo 174. efpofta, enonna-
fcofta fi ftima 175. fenza luce vai poco 176. fia per-

fettamente rotonda 177, acquifta indurandofi 178.

è pretiofa da fé ftefla 1 79.nafcofta è ficura i So.fepa-

ratadalmarecprecio/a 181. è opera del cielo 182.

ben-



DELLE COSE
benché pretiofa fld nel baffo degli [cogli igj. la con-

ca chiufa, aprendofi.moftra le gemme 1 84.

Perla, fimbolo di profitto 1 2. r 5 8. di conformitii 1 5 9.

de i dóni della gratia 1 60. d'innocenza con benigni-

tà i5i. d'anima contemplaciua i6z. di giudo frdi

vitiofi i(?j. di cuor cado, ini, di Maria V. nata 164*
di Virginità modefla 165.. d'adulatore id<5. di calci-

ta dono celefte 166. di Grillo incarnato 167. d'ani-

ma creata da Dio, iuiv di Maria cheilluftròi fuoi

progenitori 168. di Maria che illuftrò Giufeppo
169. difcrittore, e di Predicatore 170. d'efempio

lyi.diriconofciracnto 172. dello fguardo d'Iddio,

iuiidi virtù, & di beltà {incera 175. di ritiratezza.*

vtile 174. di virtù pubblicata 17 5. di prudente, che

s'accommoda à tutto 177. d'habicuationc vtile ijt
di valor proprio 179. di Virginità ritirata 180. di

rcligiofo ritirato 181. dell'incarnatione del Verbo
l8z- di virtù con humiltà 183. dell'humiltà di Ma-
ria V. , iui ; dei mifteri nafcolli delle facre fcritture,

lui; d'oratore eccellente i J4.

Perla fpczzata, (imbolo di morte 6.6^.

Pernice tanto la femmina, quanto il mafchio couiino le

voua 4.4651. coualc vouadegiialtri 465, pollo di

pernice ne anco ben nato vola 467. 468. fugg<i>

j^yi. Pernice combatte alla prefenza dell'amata 4159»

concepifce co'l fiato del compagno 470.P0IÌ1 di per-

nice fieguon la madre 472. pernice fi difende col co~

pnrfi di terra 473.474.
Pernice infegna ad attendere alle cofe Tue 4.465. tipa

del demonio 466. & di anaro, iuij di pueritia viuace

467. di S. Gio. Battifta 468. di riualità 469. di pre-

. fenza di prencipe , iui ; di prefenza d'Iddio , iui ; di

Maria V.annuntiata 470. della vita humana 47 1»

di ritornare 472. della memoria della morte 475. e

della mortc,che è vtile,iui;delle fcufc inofficioie 474
Pcrfeo fegno ceicfte , fimbolo di giuftitia vendicati-

ua 1.265.

Perfecutione opprime ! deboli ^. 182. inalzai. 267. 1.

20.10. illuftra2.232.I.9.22.1.i5.38.fuperata9.40i

vtile 9.372.1.10. 170.

Perfeueranza 5 634- ^-9- 80.94- & 1 11. 206. 207. 245.

330.360.& 489. 1. 11.23. 24.68.& 144. 1. 12. 56. 54.

57. 121. 18Ó.206. 2 14. & 251.1.16» 125. 152. 1.17.

41.1. 13. 31.& 44J.15. 32. & 60.1. IO. IO. figurata

nel cane 5. 8.5. 125.& 1&7. figurata nel caftoro 5.18

1

iii.fimilealfuoco 2. 33. 1.4. 161. crprcfranclla_f

luna 1.2 15. 232.235.280. 2 8I.& 290. nell'orfa mi-

nore 1.354. nel fuoco dell'altare 2. 15. nel fuoco

fcmprc ardente ^.25. 1.8. 159. 204. 207. intrepida»»-

18. I.

perfeueranza 21. 109.1.20. 120. l.S- 168. 1-4. 95- 1?4-

28S.375-378-383.584-&578-Ì.S- loo. 147. 15?^

{labile 8.39, 43. figurata nel fole 1. 133. 155. 156. e

nella luna 1.202. fimile al fiume 2. 349. 3 5 2. alla ci-

cala 8i33-I-i5- 96.98. 101.208. 1.25.3.

Perfeueranza mancante 4. 362. 1. 9. 369.447. I^i. 7f..

& 136.

Perfiftenza figurata iKll'clfcra 4.95.1 34. 1.9. 107.

Perfonaggio grande feda i tumulti 2.218. temuto 4»

453. virtuofo reca ornamento, e difefa 5. 58. igno-

rante, e loquace, mentre tacciono i dotti 14.56.

Perfona vile atlunta ad opere grandi 2. i z i. offij:iofa_»

IO. 177.
Perfpicacia, e prudenza 5. 4?9.

Pcruerfo fempre peggiora 7. 90. fipafccdimale7. 91,^

Pefce groffo mangia il picciolo 6. 1 2.

Pefci volontariamente abboccano l'hamo 6. i. lufinga-

notabili:
ti dalla fperanza del cibo 2. per allettamento fon

cftratti dall'acque 2. prendendo l'hamo rcftan prefi

3. fono trafitti iriv'ncredorm jno 4. l'acqua del mare

riefcc loro dolce 5 .à pena nati nuotano 6. vfciti dall'

acque muoiono 7. in fecco perifcono 8. non temono
l'agitatione dd mare 9. nell'amarezze la palfano con

dolcezza io, abboccano nell'hamo la morte 11. chi

diuoraèduiorato 12. fono taciturni fra gli ftrepiti

13. fifpingono all' insù dell'acqu- fenza aiuto 14.

abboccando i'hamo s'ingannano 1 5.

Pefce, fimbolo d'ambitiofo,e di libidinofo6. i. di mon-

dani ingannati 2. d'amanci lafciui , iui ; d'impudico

che allettato perde la vita» ini>Q*ambitIofo,edila-

fciuo 3. d'otio nocino 4.di penitente vero $. di Mar-

tire, di paticnte , d'amante mondano, iui; dell'hu-

mana miferia 6. de i SS. Innocenti,iui; di tribulatio-

nc vtile 7. d'oratione nece(Varia,di Religione,edi fo-

litudine 7. di lafciuia fupcrata col digiuno 8. di Ma-

ria protettrice 9. di giudo fra i vitiofi 10. d'auaro,

iui, d'Adamo 1 1. di crapulone, iui; di pariglia iz.di

foli:arijciuilii3.dichifàdasèi4. deimondani in-

gannati 15.

Pefco pianta trafpiantata acquida 9.23 8, lafcia il vele-

no 239. fuo frutto fiinile al cuore 240. ha l'offo at-

taccato alla carne 24 1 . tipo di mutatone vtile 238.

239^. della S.Cafa di Loreto , iui-, di finccrità 240. di

S.Gio. Euangelida 24 1 . di giudo con difetto, iui ; di

marito affcttuo.''o , ini..

Petragnoli non tocca l'cfca pernonfoggtacere all'ha-

mo 6. 1 40. fimbolo di cautela, iui

.

Pettine, diftricando derpa i capegLi, fimbolo d'auuoca-

to anaro 25.74. diilrica le cofe inuiluppate , fimbo-

lo d'ingegno viuace, & di S. Girolamo 74. & dell*

efame di'confcienza 74. diftinguendo aggiuda ica-

pegli 7 s . fimbolo di catcdxante, iuij & di feparatio-

ne, iui

.

Pettine, tipo di riformatore!?. 75;.

Piacer mondano mortifero 3.70.71. 73 79- citrouì

chiufi gli orecchi J.85. 86. nociuo 8. 140. i49' 15<^*

adrahe 6.226. abbracciando vccidc 7.41. finifce con

dolore 7.42. infaufto 4. 450. non pafce 4. 5 14. fen-

fuale inganna anco i perfetti 25.101. afferrato affer-

ra 20.4 j. nell'efca afcondc l'hamo 20. 44. cfilbifco if

fuo dolce, per leuarci ogni bene 20.46. inganna 4.

228. dolce, i<camaro8. 6. prefagiodipianto 8. 31.

n*vccide 5.586. ctftndt 9.366. velenofo ii.io.bric-

ue ii.i7.tormentoro 11.129. predo manca rr.i3S>

fpinofo II. 154. carnale» cagiona punture, e roffori

11.193. finifce in pianto 17.81.& in fiele 14. 14. fc-

rifce 22- 93. amorofo.contrauaglio 9. 169. fuggiaf-

co 5. 252. nocino 5>. 365. 52uferifce 22. 93. morti-

fero IO. 76.

Piaceuolezza vince l'ira 22. 39; è buona direttionc 20*^

loS.attrahc 23. 23. ottiene 12. 188.

Piaghe di Crifto falutiferc4. 456. 1.17. i. s. noftraat-

trattiua 17. óJnfcrifcono nel cielo 17.7. indelebili

13.38. preciofe 5.210.

Pialla appuna le cofe , idea di giudici© diirino 17. 1 19.

radendo aggiuda , idea del cadigo , del trauaglio , e

della correttiòne 1 20,

Piangere per poi rifplender€2. 87. pianto felicita 11.

67 95^'

Pianta pudica raccoglie i rami alla villa dell'hucmo,

fimbolo di Vergine modeda 9-.452. toccata fi ritirai

idea di pudicitia guardinga 45 3.

Pianta trida germoglia di notte, idea di vitiofa9.454..

&; di dii fugge l'oftentationc 45$*
Puzza
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Piazza paté n te à tutti, tipo di Prcncipc benigno.di ca-

rità, e di virtù 16,104. ferue ad vfo,& ornamento,
limbulo della virtù 105.

Picchio , picchiando caua da gli alberi le formiche 4.

47 5.&:c. camina su gli alberi rettamente 477. e fini-

bolo d'oratione perfeuerante475. dilì:udiofo per-

fpicace 476. di Crifto giudice , mi ; d'operatione in-

colpabile 477, di Santi miracolofi 478. e di rimorfp
diconfcienza ,iui

.

Picciolezze eflimabili 1 8.67. vtili 2. 367. l.aj. 33. pic-

ciolezza rircuofa 8. 1 3. 54. di ftatura 8. 54. piccio-

ciolezzepregiiidiciali 12. 18S.1. 17. 115. 1. 24. 82.

partorilcono cofe grandi io. ij2. mirabili 21. 142.
Piede che calpcfta vn ferpentejinfegna à fiiperar la ten-

tatione 3.105.

Pietà ornamento de Prencipi 4, 449. Ttile al tutto
9.218.

Pietra dura è cauata dall'acqua molle 1 2. 1 85,0 ciò con
Ircqujnci gocciole i8ó. s'arrende benché dura 187.
e preuale l'elemento molle 188. pietra fpiccatadal
monte, rotola fin al fondo 1 8 9. fi pulifce con l'arte,»

ipo.alzacafà ombra 191. s'accommoda al guftodel
fabbro 192.fi tagliacolfiillicidio I9^fegataèfimi-
le alia compagna 1 94. roto la dalle balze.portata dal
proprio pefo 195. fempre corre al decliue 196. con
le picchiate fi lauora 197. ordinata,ferue alle fabbri-
che 198. di molti frammenti fi fanno cofe perfet-
te 199.

Pietra cauata, fimbolodi cuor vinto da lagrime 12.
I 8 5. dicorrettione piaccuole, ini ; di perfeueranz.a,
e d'importunità i8<5.di Dio vinto dalle lacrime 187
di picciolezze noccuoli 188. cdipiaceuolezza.iui,
d'habito 1 89. di diligenza 190. di dignità, cagion di
vici; I9i.d'vbbidiente I92.di giufìicia.ottcnutaco'i
donatali 1 93 .

di corretcione piaceuole, iui i d'amici
conformi 1 94. di matrimonio, iui; di Giufeppe, e
Maria, iui , di guerriero impetuofo 195. di confue-
dine,iui; d'humile, & di viciofo 196. di trauaglio
che ne perfetriona 197- 199- d'ordine vtile i98.di S.

Ignatio,beneficato dalle rotture 199.
Pietra focaia percoifa fcintilla 12.200.20T. 202.&C.

caua il fuoco nafcofio 203. è ciò à forza di colpi 204!ma colpi d'acciaro 205. fimbolo di trauaglio che il-
lullraaoo. di virtù perfcguitata 201. di Santi glo-
riofi ha le picchiate, iui ; di predicatcr efficace 202.
ài giuihcia punitiua, iui ,- di Dalida importuna '03.
«il peccatore 204. di rifenrimento, iui ; di coftanza_.
205. di perfcucranza 206. d'occafìone proflìma di
male 207. dirifentimento 208. di fecreto fcoperto
209. didifputanti 212. di mormoratore 2 m- e di
predicatore

,
iui

; percoifa fcaglia il fuoco nafcofto

,

tipo di ftcreto fcoperto 209. al qual fuoco concorre
con la pietra, il focile, fimbolo d'aiuto fcambieuole
210. prima fcende il colpo, che appaiala fiamma^
211. inea di guerriero pronto di mano , iui ; manda
percoifa fiamme , fimbolo dello Audio fatto nelle fa-
crefcritture2i2. più colpi cauano fuoco, tipo ài
perfeueranza 2 14. tien il fuoco nafcofto,idea d'ama-
te modefto 2 1 5 . ha feco il fuoco eremo , fimbolo di
peccatore 2 16. illumina , e non vccide , tipo di tra-
uaglio 2 17.

^

Pietra di paragone fa conofcerela puritddei metalli
1221 8. fimbolo di cuor humauo, iui ; di Preditato-

denzaV ^^
^'"^' ^'^"^'^"'^ vera 220. dipru-

duucn di ghiaccio 2.188. ombi^ di Crifto crocififfo

L C E
2.296. co'l pianto fi purifica 4.208. fi fquaglia ad vn
occhiata di Grillo 2.172. crocififlb 2.296.mammel-
la fpiricualc 9. 1 4. fimile al leone fi perturba al fuo-

co, & vdendo il gallo 5.420. ad vno fguardo (i follic-

ua IO. 108. rimirato da Crifto, forge 11. 107. fi raf»

foda vfcitodal mare, ed vfcito dall'atrio 12.71.fimi-

le al corallo 12.78. chiude il cielo àicattiui 17. 24.
tela imbiancata 1 5.192. fimigliante con S.Paoio 12.

194. in carcere quieto 5. 164. piangente diuien più
puro 5.328.

Pietro Riario gran prodigo 4.5 o.

Pino fcorzato fi mantien meglio 9.242. recifo nei rami
s'inal2a243.èfco(fodai venti 244. fempre fertile^

245. il fuo frutto dà anco odore 246. non fi gode fc

non fi fpczza 247. s'apre co'l calore 248.249.250.
fi caua con fatica 25 1. tiene il buono dentro 252.di-

moftrarvtile della poucrci 242.243. tipo di S.Bar-
tolomeo 242. dei dannati 244. di perfeueranza 245.
di virtù fragrante 246. di Predicator eflemplare, iuij

d'auarojvtile in rtlo: te 247. della parola d'Iddio fmi-

nuzzata, iui; della M.iddalena piangente 248.d'ofti-

nato , iui j di libidiiiofo , iui ; di libidine in giouentù

249. di benignità vtile 250. di virtù, & gloria acqui-

ftata con fatica 25 1. di virtù nafcolta 25 2.

Pintadcllo s'allicura fopra l'acque 4. 479. idea del tra-,

uaglio,che ne difende, iui, e del demonio , che ne cu-

flodifce, iui

.

Pio V. foffre con fortezza i mali 23. 28.

Pioggia fenza ftrepito fcende 2. 156. accrefce gl'incen-

di; dell'Etna 157. mitigai! caloreftiuo 158. ctal-

uolta non lo mitiga 159. noce co la copia fouerchia

160. feconda la terra 161. à poco à poco fcendendo

è vtile 162. vcrfataddiluui; noce 163.

Pioggia, fimbolo dell'Incarnatione del Verbo, e di pcr-

fona quieta 2. i5<5. delle colpe humane 157. di tem-
peranza 1 5 8. di lacrime proiìtteuoli, iui; di lagrime

inofficiofe 159. di felicità dannofa i<5o. di gratia di-

uina 161. d'infegnaràpocoà poco 162. dicorrec-

tione gagliarda pregiuditialc 163.

Piombinoferueper far diritte le mura I.21. 152. 154.
co'l pefo fa operar rettamente 153. ferue à conofce-

rela profondità del mare 15 5.fimbolo dell'elame di

confcienza 1 5 2.di trauaglio vtile 15 3.di timor d'Id-

dio 1 54, di prudenza 155.
Piombo è metallo nero, ed ottufo 1 3.54. tinge ciò che

tocca 55. nafceinfieme con l'oro 56. aggraua, ed

imbratta 57. porta molti coimnodi 58. al fuoco di-

uien vermiglio 59. feruiua per le memorie , fegnato

con ftili di ferro 60. è fimbolo di peccatore ottufo,e

fcandalofo54. 55.d'inuidia 54. di lingua maledica

55. digiuftì miftiài vitiofi55. di figliuoli degene-

ranti, iui , di peccato 57. d'auaritia, iuijdipoueri

vtili 5 8. di martirio che illuftra 59. dicorrettione-»

vtile, iui; di peccator duro 60. di docilità, iui

.

Pipiftrello ama l'ofcuro 4.480. s'abbaglia alla luce 48 1.

482. efce al cader del fole 483. è foriero della notte

484. vola verfo il Rimedi candela, manonverfoii
lume del cielo 485. portai pulcini ài fuoi fianchi

48(5. s'aiutano fcambieuolmente 487.
Pipilkello , fimbolo d'eretico 4. 480. di fcrittore ofcu-

ro, iui jd'inuidioro48i. di 83010482. di mondano
auerfo alle cofe diuiue, iui , di fecreti diuini impene-

trabili , iui; di martirc4$3.deirerefia , iui ;d'ABti-

crifl:o484. di mondano 485. di Maria V. che fugge

all'Egitto 485. d'aiuto fcambieuole 487.
Piramide co'l fole di fopra non fa ombra 16. 106. 107.

il fole tutta la illuftra 108. 109. Egittiana diuora la

fua



DELLE COSE NOTABILI.
^ua ombra no. allo fparir del fole, fparifce l'ombra Poetafenzaamore, tace 2j. ii.

di lei 112. fulminata nella cima, tien falda la partcj Poeta, ammaeftra, edi!ecca25.79. vraepifodij 21.44.

maliiccia 11 j. non temei venti 114.1 15. mancando,
cpiùfottile II 6. figurata con vnaferpc 117. 119.
con l'ombra , eguale alla fua Jonghezza 1 1 8. vien al-

zata , quando gli ordigni fon approntati 1 20. la fa-

tica nell'alzarla è plaufibile 121. conlecimeferifcc

il cielo 122. più rilieua l'alzarla, che il formarla 123.
flefa à terra,riefce maeftofa 126. richiede vna bafe di

lei degna 127. lauoratacon giufte mifure 129. fe-

gnata con geroglifici 130. che ferue diftiioà mo-
llrarl'hore 131. fiperfettionaconlc picchiate 132.

Piramide, fimbolo di virtù , e di gloria 16. iO(5. di bea-

to 108. della prefenza d'Iddio loy.diMariaV. con-
cetta 109. di Virtuofo, che fupera i fuoi difetti 110.

di peccator conuercito ni. d'amico faIfoii2. di

virtuofo sfortunato 1
1 3. d'intrepidezza , ecoftanza

114. II 5. di poucrtà, che aflbttiglia l'ingegno ii<J.

d'auaro, e di vecchiaia , iui ; di virtù malignata 1 17.

di trauagliojche affligge ogn'vno,iui;d'humiltà vni-

taalla virtù 118. di prudenza 120. di fatica vtilej

121. di chi brama la gloria i22.di chi fodisfa al pub-

blico 123. e di chi promoueallafalute il proflimo,

iui ; di principio buono 124. diperfeuerante 125. di

virtù ragguardeuole, benché deprefla 126. delia di-

gnità, che deue proportionarfi à i meriti 1 27. d'ani-

mo grande 128. di giudice giufto 129. della fede,che

vela, e fucla 130. dei peccati vtili 131. deitrauagli

vtili i32.dimodefl:ia 133.
Pirauftanon l'ente gl'incendijg. 187. muore fuori del

fuoco 1 88. e nafce , e muore nelle fiamme 1 89. firn-

bolo di S.Lorenzo 187. d'amante, iuij di buono fri i

cattiui , uu ; d'ingrato , iui ; dimoftra il prcgiudicio

di chi s'.ibfenta da Dio 188. tipo di perfeueranza

189. edilibinofo,iui.

Pifcina probatica fi conturbaua , e fanaua 2. 4;7. la fa-

Iute deriuaua da Dio più che dall'acque , iui ; fanaua

chi in lei s'immergcua, iui; fanaua vn folo,iui; fana-

ua il più follecito, iui; fanaua à tempo incerto , iui

.

Pifcina probatica , fimbolo di Maria V. annuntiara2.

43 7. del battefimo, iui, di trauaglio vtile , iui ; della

legge Mofaica, iui , infegna i corrifoondere con ce-

lerità alla gratia diuina, mi ; e che la gratia ha i fuoi

influfiì reconditi , iui

.

Pifellohà debole radice io. 131. e pure diuien molto
grande 132. ama l'aria aperta 133. è nemico del

;
freddo 134. s'arrampica ài legni 155. fi lega da sé

, 136. fimbolo dei beni mondani infìabili 13 i.di pic-

cioiezze, madri di cofe grandi 132. di virtù 133. di

. vera diuotione 134. di giufto, aiutato dalla gratia_j

i35.di peccatore 136.
PÌHa,gonfiata rifuona, tipo di vantatore 2341. ftrctta

fotto il braccio forma armonia, fimbolo di chi pati-

fce con allegrezza 42.

Placabilità 13.30.

Platano non hi chefoglie9.2 53.idcad'ippocrita ,cdi

felicità mondana, iui ; adombra, e ricrea, fimbolo di

procettione, di virtù, deli'Eucariflia 254.6 di Maria

V., iui ; ripara il fol d'eflate , e l'accoglie d'inuerno

,

tipo di Maria Verg. 255.
Pochi vincono molti 18.67.

Poema eroico 22- 1 5 9.

Poefia, palfa per angufte ftrettezze 22. 157. diletta , Se

attrahe 23.19. antica ha il dolce con l'aculeo 40.44.
vuole natura, &arte z.4.16. 1. 4. 428.6 bugiarda 2.

a2a. infegna, e diletta 21. 85. poefia volontaria è

migliore 9. 58. feruc al mero diletto $>. 1 8p.

canta afpirato 4.221. 2 22.goft^i 9. 2^. Iit'.iuo li uc

al corno 4. 27 1 . preauc .tb exnu io ipiruu zz- 136.

Polididamence temerario 8- 171.

Polpo fifalua adhcrendoalio icoglio 6. 141. allcttai

pefcico'l fuo odore i42.anrodvjpo morie è fragran-

te 143. dmora ie progne br-nche 144. 145. g-itca-»

fuori gli auuanzi de i i ;bi 140. lì ci- ^. j.1 i oiore cici

fuo appoggio 1 47. 1 48 i>".itucc.ì cenaceiiie> te al faf-

fo 149. fiaccato àforiii, va ili pezzi 150. procuran-

do predare , è depredato 151.

Polpo, fimbolo d'aderenza (5. iji. 142. difperanzain

Dio 141. di Santo morto, cUur 10 143. d'otiofo

144. d inuidiofo 145. di penitente 146. d'aaularore

147, di dipendenza 148. di procettione 149. d'ami-

co vero,ini; d'olHnatione 1 50. d'amor coitante, iui;

di pariglia refa 151.

Poluerino indicala icrittura finita 19. 32. preferua_,

dallem3cchie33.34. fimbolo d'anuna feparata32.

di calunnia riparata 3 3. di morte meditata 34.C per-

che difperde le arane raccolte, è fimbolo di pro-

<l»go3Ì.

Pomi, raccolti infiemc fi raddolcifcono 9. i^6. la fua_.

pianta protegge , e nutrifce 257- pomo acerbo s'ad-

dolcifce co'l cempo 2 5 8. e raccolto quand'c maturo

2 5 9.priu;iCo di fcor'.a, fi monda zóo.bzWc, fuori ,ver-

minofo détto 261. Tuoi frutti rickono belli,quando

il tronco è vigorofo 262. limolalo di buona compa-

gnia 256. d'Eucariltia 2 5 7- di Maria V. protettrice,

iui J di Prencipe benefico , e di buon p idre di fami-

glia , iui ; del beiielìcio d;l tempo 258. di Grillo fe-

polto 259. dell'clcctione de i migliori, iui; di S.B.ir-

tolameofcorticato i6o. d'ippocrKa2(5i. di b^iiez-

za verminofa , iui ; d'educatione buona 262.

Pomi d'oro s'acquiftarono con vccidcreil motlro, e

con mano valorofa 9.253. fimbolo della virtù, e

della gloria, iui.

Ponte,feruendo ad altri fi confuma 16.
1 34. è raflbdato

dalpefo i3 5.congiungcleriucdiftanti 135. fimbo-

lo di Prencipe, di predicatore &c. 134. diminuirò

valorofo 1 3 $. di trauaglio vtilc,iui}d'amicicia 135.

di Maria, che ne vnifce à Dio, iui •, dell' incarnatione

del Verbo, iui

.

Pontefice Ic^a, e fcioglie 12.45.

Popolo Ebreo vitiofn 9. hì. tumultuante 15. 23.

Ebreo illumina gli altrijrefiàd'elTo tcnebrolb 14.27.

Porco, non fcrue che in cibo 5. 540. fcmpre fi fpinge_»

auanti 5 41. non ha che far con le rofe 542.gode vol-

tarfi nel faiigo 543. e v'entra da sé 544. troua le de-

litie nelle lauacure di cucina 545. è (imbolo d'auaro

540. di profitto S4l.di libidinofo 542. 54v 545*
^'

inuidioib 545. di peccator volontario 544.

Porpora,volendo depredare,diuien preda 6- 1
54.ofl-en-

ta il fuo colore al paragone 155. fchiacciata fi fa co-

nofcere pretiofa 156. morendo, C^ vefte d' hfibito

trionfale 157. nella conca della porporafi torma_,

anco la perla 158.

Porpora, tipo di crapulone 6.1 54.infegna à paragon.ir

l'opere con altre 155. moftra vtile nella perdita_.

155. idea di S. Stefano , e di Crifto patiente , iui i di

guerriero , vccifo vincendo 157. di Crifto patiente,

iui; d'ingenuit4 IS^*

Porpora douuta'à,i meriti 9. 158. non ripara da!la_.

morte II . 1 76. incomparabile 6. 1 5 5.

Porro cagiona fogni turbati io. 137. mette i dolori

138. incita alla libidine 13?. fimbolo di confcienza

rea
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rea 137. 138. di lenone 139. della bellezza femmi-
nile, mi.

Porcachehiringreflb, enonl'vfcita 16.1^7. 141. per

cui non entra cofa immonda ijg. che non s'apre^

139. aperta à i donatiui 140. che non s'apre à tutti

142. faracincfca 144, fimholodi morte 157. dila-

fciuia,iui,& 141. del cielo 158. 142. di Maria Tem-
pre vergine i^p-d'intereflato I40.di ritiratezza 143
di vita rcligiofa , e claultrale 144.

Pofterità 9. 374. acuifce la mente 17, 88.
Poliidoniati, idea dei penitenti mondani 14.57.
Potenza rinuigorita i.i49.maggiore opprime i mino-

ri 6. 12. in terra e in mare d. 113.1. 22- 48. diuino-.
formidabile 22. 48. abbattuta 9. 269. ne difende 5,
6o9.regale 22.85.di Rè.con facilicd fi vendica 5.534

Potefta fecolarc, & ecclefiafìica diuife i . 1 1 1.

Pouero vircuofo 2. 475. pouero di fpirito s'alza al cic^
lo 9. 3. poueri fono vtili 13.58. protetti 8. 30.

Pouerta ne inalza 4.405 è ficura 6. 208, 1.20. 1 5 .& 3 1.

volontaria 20. 1 6.& 96. 1.4. i ^ i . s'appaga di poco 4.
58i.volonrariaillultra7.49."5o.èfihira2. 195. vo-
lontaria 5. 5 19. 9.23. vtile 9,29. 2.473. rieircfterno
orrida 9. 73. contenta 9.408. n'arrichifce 9.43 3.im-
pedimento grande 1 5. 12. nepulifce 17.128. n'affi-

cura 16. 2 5.apoftoIica 18. 16. vtile 9. 355. 372. l.p.

242. CI inalza 9. 243. volontaria difpone ài trionfi

9. 2i3.n'arricchirce9. 322. ha per compagna la fa-

tica 5.47. ne rende agili $.264. n'aUìcnra 5.345, hi
ilteforo in fcno6. 55. iiluflra7.79. n'anbctiglial'
ingegno 16. xi(J. fpogliandoarma 26. 59.

Pozzo quanto più fé neòna, è più faJutifcro 2.43 s. ca-
uandonc aifaijdiuien più puro 439. e più .ilbondan-
tc 440. cauandone non fi fecca 441.0 freddo l'cftate,

& caldo l'inuerno 442. ha l'acque nel fondo 443.che
fi cauano con fatica 444.

pozzo
, fimbolo d'elemofiniere, che gioua à fé fteffo 2.

438.440. edichi infegnfl con fuo proprio profìtto

43 8. moftra quanto gialli reflercitio 439, che l'eie-

niofinicro
, dando non perde 44 1 . (imbolo di traua-

gliovtile, ediprofperità nociua442. d'inuidiofo,
jui

i di canta diuina , e di vero fcruo d'Iddio , ini ; di
lapienza recondita 443. di fapienza che s'acquifta_,
con fatica 444. ài elemofina con /lento canata, iui

.

Precedere per honore i. 3 io.

Predcninacione è occulta p. 442. 24. 59. prcdeflinati
pc-chi 9.483.

Predcflinati corrifpondono i Dio 4. 334. 341.
Predicatore, come luna fgombra le tenebre 1.271. pu-

riti'.-j, e nfcalda 2. 300. frutruofo9. 124. fimileal
gallo 4. 3 s 7. iliuftra la notte come luna i . 2 20. con
lue dioreflioni è vtilc i. 3 19. mordendo fana 8. 219.
liapuro i.,25. lucente, & ardente 2.47. inulta

d

prender l'armi 2.23. diletta, e gioua 9.48. & 86.fer-
uentc, fcalda gli altri 2. 99. fruttuofo 2. 120. s'egli
iiiafta, gli vditori deuono Germogliare 2. 129. fia_,
Nube 2. 140, 142. fcaldato da Dio canta 8. 127. fia

lruttuolo,&odororo9.245,èil!ufiratodallalingua
6.12 3. feruorofo 5. 202. à poco à poco infegni io.
pS.punge.e piace ii.i7i.cfprimafenfidiuinÌ4.5 12.
impari da 1 facri volumi 4.5 13. dinoto , e diletteuo-
Je 4.548. mfegniconlavoce, e con l'opere 4. 558.
toglieil veleno 12. 3. fcruenteattrahe 12. 8. vario
:^5- n. fialbbilc nella virtù .2.44. affìatodaDio
opera a,i.u : 5

,

C4.. 5^. caua dal fondo i vitiofi 12.5 i.
rafFrena,ecaccia25.89. rifucalia,& indirizza 25.88fgombralc tenebre 12.64. fcoprecofeccleftÌ2i.^o.
160. fodisUagh occhi, & alla mente 21. gj.fimJlo

ICE
allacote 12.82. rifueglia,& indirizza 21. 1 17.fufcita

ardori 12.202. arda, perche fcrifca 22. 42. illumina,

e nutrifcc 12.2(^2. fuegli la fperanza, ed il rimore 20
141. che fa digicflioni 21.44. predichi con la vita, e

con la voce 22. 55. in varie forme inanima 22.92.
mordendo fana 8. 219. nonlufinghigli orecchÌ23.

29. vtile, cdiletteuole 23.45. fpargefemicelcftÌ24.

6. fiadifinterefrato22. i<56. non attenda al mero di-

letto 22.165. fialuminofo, tìfonoroa2. 51. variodi

dottrine 16.73. difhuggai viti;4. 193. pacifico in

sé, & i gli altri 42 39. attenda airaHÌme,non alle fa-

uolc 14.5 5.54. gema fouente 4.241. chiami alla vir-

tù 4.3 53. inulta all'opere 4. 345. fruttuofo 12. 107.
108. fu-gliidormigliofi 4.349.355. affai fa, acqui-

fìandovn anima 12.170. fiacloquentc, eferuente4.

5(5i. defta incendi) 12.213. rende più (limabile il

cielo 6. 64. fcopretefori 12.218. rechi fperanza , e

terrore 12.252. genera con la bocca 8.5 3. vtile, e di-

Icttcnole 8.6 1 . qual tromba inuiti à combattere 22.

165. difintercn"ato,ricfcc 22. 1 65.parli molTo da Dio
2?.?7. abbondi di latte 10.85. cane fedele 5.119. fia

prudente 1. 159. infegni di continuo 2. 422. che fi

digrefficn! 2. 3 69. vtile à tutti 2 . 409. abbeuera , e_»

fana 519. fia pieno di virtù 2.432.diletti, egiouip.

79. '-'iictti, e riprenda 8. 56. acquiftii DÌ05. loi.

mor:)e 5.i:;6. deferta i viti) 5.238.fruttuolb 5.37S.

s'arcommodia!i'vditorio2 2. 1 13.

Predicatore candido , e fonoro 13.3. ftrida, e s'infìam-

nu contrai vitii i3.i.5.accefb,ii'forma 13.3 5. vermi-

glio, e rifiien?ni e i 3.61. inulta a combatter"- 13. 6s
fi.' a.fi ra reo dalle cofe mondane 14. 23. richiamagli

erranti 14. z^. fì confi-ms dilettando i popoli 14.

41. in^'nm» 22.97. fcritturalciiitì^mma 15.63.por-

ti la luce nel icno l>b. 1 5.87. frurtofo , guidai falua-

mcnto 15.92. ardendofgr'mbrai viri) 15.95. fuga

le tenebre 15. 102, diletta con la varietà 15. 104. fi-

mileallo fpecchio 15. 1^5. di lume 16.58. (icon-

fuma per ah rui benefìcio 1 6. 1 34. dirizza gli erranti

16. 200. difcerne le cofe vili &c. ij.66. erudito 17.

69. ardente, &odorofo 17.8 i.conuLrfando coi vi-

tiofi vi perde 17.92. infpiratoda Dio parla 17.95.
caua dal fondo 17. 11 5. vario, mi ordinato 17. 171.

Predicatori tornano con lieti , & abbondanti acqut-

ftÌ2(5. 31.

Predicatore vitiofo, qual vipera muore ne! parto 7.98
è vipera 7. log.che viuemale,einfegna bene 2. 73.
vpno IO.I65. dai documenti, mi elfo non fenevalq

8. 1 62. vitiofo in sè,è vtile i gli altri 6.90Ì di parole,

e non di fatti 4. 392. ignorante è papagallo 4. 423.
dice bene, & viue male 4.431. vitiofo 22.160. fred-

do rifcalda gli altri 12. loi. accademico, è olmo 9.

202. èlocufla8. 176. intorbidai buoni documenti

5.500, vano, non bagna 13.6. vitiofo illumina gli

altri non sé 14. 27. che fcalda gli altri.cd elfo è fred-

do 15.65.66.di il buono a gli altri , e tiene il peggio
perse 15. 78. vitiofo, diftruggc 17. 107.

Prcdicationc apo/tolica,da per tutto è fparfa 14. 1
5

.

Prelato zelante verfail fangue per l'altrui vita 4. 463.
vigilantc,veda anco le cofe baffe 4.68. fia benefico i.

295.1.2.i2o.giufto, pnnifcci vitiofi 8. 203. che go-
uerna da se 6. 228. vigilante, ficurezza de i fudditi 4.

580. tratti egualmente tutti 4.490. rifueglia , & in-

dirizza 25. 88. pacifico in sé, ^à gli altri 4.239.
mortifichi, ed auuiui 24.80, habbia virtù,& graniti

10.124. vfi la virtù, non la forza 12. 7. fiacaritatiuo

1 2. 1 3. difende , & auifa 16. 1 80, ofTcruante, fi colpo

ue i fudditi 1 7. 1 7. fia maeftofo, e fodo 1 6.44. quan»

to
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to più emirtcntCj più fplendente 1 5.41. ne gonfìo,ne

vile 115.154. puro i3.40.illullriifadditi i5.53x:on-

giungaidifutiici i j. 6(5, corregge, & indirizza 14.5.

punge, &actrahe 14. 7. trattiene gli erranti 14. 8.

vcile à i fudditi con fuo danno 1 5. j i.è fale preferua-

tiua 12.225. raffrena i2.22S.ciiefi fquaglia per gio-

uare 12.237. foftenga, ^ s'aftenga 5.86. difendala

greggia 5. i s<5. vitiofo infetta 9.508.

Prelatura richiede opere luminofe 2. 1 24.
Premio douuto alla fatica 2 5.2 1. al mento zz.ózA.z^.

58- auualora 25.42. promeirogioiia 25.85. premio,

ep£na2l.55 celelle rifueglia la pietà 12.273. ne

rinforza 5.231. fi dia al mento c>. 275. i. 14.52.
Vrencipe

.

Infaticabile fimile al fole 1.95. fi lafcigouernarc i.

308. operi lentamente i. 312. fedelmente feruito 5.

414. protettore, figurato nei Caftori 1.3 3 8. eguale

con tutti 3.62. circofpctto nell'elcggerei miniftri

4.54.5 5. fimile al fuoco 2.17. ftimi la f.ima più della

vita i8.54.fen2afcommodotfilta2 4.5i.regnando

ferue 25. 82. giouiàcucti 15. 145. grande, fiamae-

llofoj e clemente 8.4. difelb dall'amor de i fudditi 8.

34. rufticodinafcita2 5. 84. neceiruofod'alfillente

1.5. inalzato, perche inalzi gli altri 2. 420. guida co

l'efempio 8.59. corteggiato da tutti 8.70. à tutri cf-

pc^o,c<c patente 16. 1 87. difenda i fudditi 16. 201.

lìadifcretoneitribuu 17.52.

etnico de i [etterati

.

fimile al pegafo 1.364. na letterato 1.325. letterato

e vcile 5. 15^.

fimile al lambicco lib. 17.78.

Benigno,& benefico

,

lib.i.27.& 58.illuftra tutti 1.53. giouìdtutti 1.58.

benefico 1. 127. affabile 5.43 1. &; 522. fimile alla

colomba 1.3 41. benigno 5.310. bello, e benigno 4.

185. benefico 2. 471.]. 5.481. protegge jenncrifce

5.25 7. minaccia, e non percuote 2 1 . 76. ì^: 89. beni-

gno è giglio H.78. 98.99. & i58.pafca,eprocegga

4.335. facile à tutti 9.71.1.16. 104. fi confuma peri

fuddui 16. 134. giouiàtutci 1.79. benigno 9. 412.

iride lieta 2.216. 226. giouià tutti ^.409. diletta, e

pafcc 9.80. è difcrcto 8.48. confola tutti 26.7.attra-

he tutti 26. 42.

clemente i egiufìo.

lib. 1.26. fimile al fuoco 2. IO. & 358.I.8. 56. Sciof?.

1.11.25. & 143. 1.12. 37.1.22. 127. 134. 1.24. 80. ca-

flighi pochi, confoli molti 2. 149. 252. & 322.J.5.

. 1(5.1.23. 134.1.24 80. clemente 5.570.1.6.93.

Difmtereffato .

non cede al pefo dell'oro lib. 9. 2 10.

Forte , &pudente

.

lib. 5. IO 3. forte, e prudente 5. 3 82. forte in domati

rubelIÌ4. 150.

Giuflo

,

opera difinterelTatamente i. 50. maeflofo fpaucnta

a.43.egualcon tutti 3.62. diflruggeivitiofi 9.144.

* regge, e corregge 25.9. purgai mali humori 9. 121.

•- caftiga i facinorofi 25.97. giufto con tutti 21. 2. 11.

& 97. accopij l'equità alla potenza 22.52. difiruggc

i vitiofi 24.18. & 2 5. protegge i fudditi, diftruggei

nemici 16,193. eguale con tutti 1 5.1 54. giuflo con-

tro icattiui 15. 159. punifcei5. 189. dia premi), e

pene 1.108. fterpa i cattiui 17. 106.

Liberale

.

naue douitiofa lib. 20. 84. acquifta gloria lib. 2; mi.

134.410.

notabili;
Trudente

.

adherente à buoni configli 24.7. tenga occulti i fiioi

difegnÌ7.76. allìlla a 1 fuoi affari i. 130. fia cauto

5.436.
Religiofo

.

fi fuifceri per Dio , e per i fudditi 4. 45 5. irreligiofo

diuiene olcuro 4. 449. fifl'o in Dio 20.95. rcligiolo >

eprouido4. 112.

Tiranno

.

opprime i fudditi 22. 59. fimile alle ventofe 2 J. 99.
violento è torchio 17. 152.

FigiLmtc

.

lib. i.io. 1.4.326. &; giullo 9. 477.
Firtmfo

.

falute dei fudditi i. 90.

Prcfenza d'Iddio, e di grande reca quiete 4.29.& 3 1. d'

Iddio evitile 4.61. ncreidepuri 1.252. prcfenza

diminuifce la ftima i .264. dell'amata fa arditi 4.46^
diprencipeauualora, iui; dei maggiori auuiua4.

5 36. d'Iddio ne difende 4.5 ;7. .ì'iddio mancante 21.

78. d'Iddio rinforza 4,1 39. 1.7.70. auuiua4. 175. ci

ripara da i mali 6. 22. del maggiore ne ìi folleciti S.

28. fgombra i vitij 9. 68. 69. 70. d'iddio fgombra !c

freddezze, e ne rir.fors.i i.ito,& i i2.dei magjiori

preferua i.x38.duiiiia vtile 1.162. di valorofo acca-

lora 1. 166. di Prcncipe 16. 185. o'Iddio 'C iliuftra

1.210. i. 2.227. fgomiira i vici; 16. 107. .i prelato

auuiua 6. 211. d'Iddio vtiie 16. 185. &ancodi vir-

tuofo 16. 175. d'Iddio preferua 5. 610. 1. 13. 67. di

grande oflufcai minori 15. 27. d'iddio 9. 351.Ì. 15.

191. & di Prencipe vtile 9.436. di giufi:o lO- 177. dì

buono 9, 142. 145 dei maggiori 5.209. m grande

5.441. vtik <;.479.fopifceim3h j.2i7.gioua4.i7$

d'Iddio fclicica 3. 33. \

Prefontione dannofa 3.53.

Prefciti fimili à i bo.mbici 8. 82.

Prcftamentc 10. 74.

Prigione n'alficurwi 5. 270.

Primitie douuieàDio 16. ,169.

Primo mobile, .Imbolo de ifuperiori l. i.edellavirtii

moucnte, e dium i , iui

.

Principato indipédenre 2.4.;5.difficile 3.28. trafitorio

2.76.vi.'nda Dio 25.60.0 crcfce,ò declina 22.1 io.

Principe , vedi Prencipc

.

Principio picciolo 9.446.467. buono, metà del fatto

16. 124. malo di cou'ìctime 15. 95. buono 12. 89.

debole, promoueàchi-irezza 2. 91. malo con termi-

ne buono 2. 92. deucfi à Dio 6. 267.

Priuato di Prcncipe 15.142. 177.1. 19.2. 1. 21 82. deca-

duto II. 187. rumato dalla propria grandezza 16.

161. efaltato, edepreflb 15.49. fimile alla luna i.

21 5.comevn intelligenza 15.
ProcraiHnare nuoce 5.559-

Procuratore difcreto 5.96. s'vnge perche (Irida 24.50.

Prodigo 1.15.258. crapulone, anitra 4. 49. euangclico

fimile alla luna 1.2 14- erra adulto 6.229. dilFipatore

4.399. l.i9.35.euangelico7. 150.

Profeta fpiega cofe occulte 3,36. tace.afflato fi (i vdire

8.125. fcaidato da Dio canta 8.127. parla per bocca

d'altri 4. 423. vitiofo è papagallo , iui {
prediceua le

auuerfici 25 .2. ammonifce 21.96. efpone come den-

tro è nioffo 12.99. vede le cofe lontane 3 1 . 24 28. ?c

56. ha l'impulfo da Dio 32.1 56. e guida,ed è guida-

to 24.7. canta moffo da Dio 4. 231.1.8. i3i.fcoprc

cofenafcofte 17.23. fplcnde per opra diuina 12.250.

jlluftratoda Dio 15.25. moffodaDio 17. 95- 9^-

104. trafmette la luce fourana 16. 63. parla per

bocca
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bortad'I<fdio 5. 6'i<f. vede di lontano 5. 298.

Profede adempite 9. 15 5. vede le cofe lontane 21. 35.

frofìcientc figuratone! fole i. 46.

Profitto I. 340. 1.3. 24. efpreflb nel fuoco 2. 27. nella

fiamma 3.42. !.i8. 63. 1.4. 520. 1.24. 56. 1.20. 63. Se

112. 1. 3 2. 57- 107. 110. in leuar difetti 24. 17. 1. 4.

165.208. fperato 1. 188. defideratoi. 190. procu-

rato 1.190. promeffo 1.192. inferito nel fole i. 1 15.

nel fiume 2.348. 386. 1.9.115.1215.309. & 367.1.11.

26.$ 8. & 66. 1.15. i?7. 1. 12. 15 8. 1.16. 204. figurato

nell'edera 9. 109. figuratone! bue 5.66. 155.175.

177. & 2 13. 472.501- & 541. 1.16.38. 1.26.6.

Progrcffo d'honori 18.63.

rromclfe deuono ofleruarfi 1.3 1 j.

Prontezza 22.79.

Proprietà di genio 8. 15.

Proprio valore 5.566. !. 9. 275. 295. 342.458. & 501.

i. 12.62. 125 i4v& 179.1.2.445.488.1. 1.59.303.

1.8.85. 115. 116.1.6. 131.217. 1.4.434. 1.2 1.5 1.5 3.

1.10,22. i.i 1.485.

Prolperità daanofa 2. 442. ingannatrice 2. 341. veloce

20. 132.

Profperita , che pregiudica 4.89. mondana , tela di ra-

gno 8. 200.

Protettione figurata nell'olmo 9, 200. nel granato 9.

156. adombra, e ricrea 5.285.1.9,254.1.16,21.1.23.

52. protettione di grande 4. 85. n'alficura 1.339.0
icorta 1.253. protettori dei letterati 7. 24.mnncan-
te 2 5

. 3 5. ccik alla diuina difpofitione 2 1 . 64. tutto
«famuia, e difpone 2 1 . 99. fcopre le cofe lontane 2 1

.

148. pelea à fondo 2 1 .
1 5 5. allegcrifcc ogni pefo 2 1

.

169. i.2:.3o. vrile 20.68, 1.32. 130. iiì ogni bif- "no
32.102.127. di Prencipe 22.137. vtile 4.234. (fi Ma-
ria otnen la pace 4.238. n'rilìcura 4.307. di Mari.-' è
lieta, e fiaira 8. 24. deiSanrÌ9. 25. diPrencipt2.

430. fiabile 6.149. di grande reca foOepno, & orna-
meiuo 1 1.45. proiettione pronta 26- 21.

Protettione 9.267. diuina 9.3 i4.di grande 11 45.210.
Prouaie 5. 259, primad'approuare4. 54. 55. prima di

caricaifió. 161.

Prouedercperl'auenirc 8. 159.
j>rouidenz3 5.567. 19.361. diuina ne difende 5.580,1.

51,273. verfoturti io. 159. diiiina opera con mezzi
oppolti 17. i}5.diuina veloce9. 179. cauta 5. 300.
diuina goucrna lenza fcomponcrfi 12.56. fimileal
Nilo 2.407. vniucrfalc i.56.58.diuina difpone tutto
21-54. tu comuoue2l. 104. opera a tempo 4. 265.
267. i.2 1

, li 8. nelle neccflìrà 4. 269. diuina liberale

4323- pronniiìma 2. 178. diurna indeficiente 2.3 52
eiprtifa nella formica 8. 165.

Prudente 6.2 3 5. 1.
1
7, 66. si feruirfi del danaro 15.18.

Ita bene da per tutto 6. 159 sa tacere, e parlare 21.
n I. figurato nella feqa 17.133. 134.

Prudenza 5. 5S7. 558.581. 1.10,78, caua bene dal tutto
7.72. anco dal male 7. i u. fiumana delufa 9.149. fi-

gurata nel moro 9. 1 50. fi conofce ne i mali 1 1. 46.
ben difpone le cofe 17. 148. tuttofa 17. 176. sa ca-
uar vtile fenza pregmdicio 15.81. (coperta nell'in-
traprenderle cariche i6. 120. riconciliai difcordi
13- 68. è carbonchio 12.63. sàdifcerner lecofe 12.
221. condimento ottimo 12.231. vince co'l cedere
9.283. mondana mala io. i52.nclriceuer lecariche
5. Si.di pallore 5.24. humana inferma 5.623. con
cautela 5.650. opera pefatamente 9.54. cangiail
male in bene 5.275. vede di lontano 5. 298, di Pren-
ci pe 5.4

io. mondana è cieca 5.4 jy.in mitigar le mi-
ferie 2.22S- fia tarda/imile d Saturno 1.3 1 i.è lucer-
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na dell'anima 4. 229. con fortezza 4. 49, dircttione

de i gouerni 6. 32. rifolue i dubi; 3. 3. con fortezza

ne i gouerii 3.22. occhiuta 3.3 5. d'vno vai per tutti

3. 87. Ili bilanciarle fue forze 4. 12. in conofcere il

tempo 4. 3 2. modera, & matura le cofe 4.8o.opera

confidt.-icamente 4.82. è cauta 8.135.160. 164. bi-

laiKiai pcfi prima di riceuergli 8. 161. fplcndefrdi

mail 8.178. luce fra l'ombre 6. 175. modefta 6.209.

cauta 7.4. circofpctta7. 3. èdnchora2o.4. rimedia

a 1 iì'-iiilri 1 8.3. camina con ogni vento 20.28.nel le-

gislacorcè carta di nauigare 20.36. cauafemprc-»

qualche vtile r8.2,fiig.;eciòchennoce4.489.piglia

il tempo 20.8 1. dal male caua bene 20. 87. s'appiglia

al minor inaic 20, 8S- grande in grandi affari 20. ^6,
diretrionefrà i pencoli 20.ioi,i02.ci cauadaima-
li 20. Il I. vince il fato 2 1.64. è difcretiua 2477. co-

nofce rettamente le cofe 21.1.& i3.veded'appreflb

lecofe lontane 21. 24. 28.& 34.difponelccofefcom-

polk2i.38. 1.22.55.67. in ripararfi4. 150. fpicca_.

frale ofcuritàdubbiofe4. 229. ptfata 4.379. caua

bene dal tutto 7. 72. &: lOi. rimira le cofe pallate 7.

82. facilita iltutt025. 57. fplende nell'anguftie i.

199. ha la virtù difcretiua 24. 77. fplende nei mali

3.483. fupera i contraili 2.3 5 i.sà valerfi de gli acci-

denti 1 8.3. nel commandante falutifera 20.80. vince

i contraili 20. I ?5. fcopre di lontano lecofe 21. 34.
con la lentezza, fcopre meglio le cofe 21.3 5. ne caua

dai viluppi 16.89. prima d'operare, cflaminale^

cofe 2 1.99.
Pudiciti.i con modef^is 1.55. èguardinga9, 45 j.

Purriria docile- i^ 194.
Pueritia gener^'.iide.'tn nell'aquilotto 4.162. fpirito-

f;i 4 467.4.6? 1-6.6. vuiace 5.415. l.ii. 142. è fpec-

chio i^. 161.

Pulcini ricoucriìti in vn cefto appartato 4.3 42.(imbolo

della Lr.iri.i rifcro.'t? .ì gh humili , mi

.

Pulepiorc-cifofiorircc' ro. 140. fionl'ced'inuerno 141.
e fra le neui T42 T43. i.iciitre il mondo langue 144.
cquand'il fole, è lo itano 145. finiboiodi vera virtù

10.140. di vccchiai 1 vice

n

ola, ò virtuofa 141. di vi-

tiofi regnanti , ini , d'animo gcncrofo , iui ; d'amico

vero 142. deiSS. Imccenti 143.145. di virtù fra ì

viriofi 144. dichiopcrainfecrero 145.

Pulpito ferua alla falute dell'anime 14. 5 3. alle cofe fa-

ere, alla verità, nonallefauole54. fimbolodivero

Predicatore 53. 54,
Purganti fimili alle farfalle 8. 147. patifcono per gode-

re 8. 1 5 7. ardendo s'alzano 1 8. 45 . 46. quafi fenici 4.

303. bifognofi d'aiuto 20. 1 1 8. torturati dalla pena

del danno 8.147, fitnileal cardo lo.i 5. al grano io.

55. anguftiati 17.77. paflano per graui Itrettezze-»

17.161.

Purganti s'affinano nel fuoco 1 5 . 2 ' 9. 1. 1 6. i . affatto

mondati 15.202. come oro nel fuoco 13.44. & 45*
paffano dalle pene ài refrigeri) 5. 150. aiutano ilor

amoreuoli 5. 338.
Purgatorio luogo d'vfcita 4.309.monda i rei 2 5.76.gli

difponoal cielo 25.77. purifica 10.104 n;onda,noti"

confuma 12.18. tagliai nodi > e tortura co'l fuoco

22. 151.

Purità intatta, fimileallaconchi'jlia 6.54. diuinain-

comparabile 2.177. preferuata 2.186. ritirata man-

tienfi 2.170. n'inalza à Dio 9.3. nei fcrui d'Iddio 10

94. merita corona 1 1.96. pretiofa I2.267.berhgran-

de 16.165. figurata nell'oro 1 3, 40, generata dalla_i

penitenza 1 2.79. quanto pretiofa 12. 1 1 3. ne fa cari

àDio 5.317.
Qua-



DELLE COSE NOTABILI.

QVadrangftlo, fimbolo diperfcttionczi. 15<>. di

giuno,iui,& 157. dclfanto euangelo, iui;di^ pcrfeuerancc 158. dicoftanza 159.
Quadrante l'erue per vederle ftelle 21. 160. fimbolo di

P redicatore, lui ,• di S. Gio. Euangelifta 1 6 1 . di teo-

logia , & alcologia 162.

CHiadratiira ftabilifce le fabbriche 1 6. 1 54.
Quadri nelle fabbriche ottimi 16.302.

Qu^c'rodi molte faccio, fimbolo di facra fcrittura_>

SS. Quaranta Martiri vniti vincono il ghiaccio 4. 497.
,)jir acque gelate s'illuftrano 12. 93. refiftono al

yclo24.4J.
Qi^^ercia inueftita da i venti, ftà falda 9. 2<?^. &c. dura i

Iwcoli 266. protegge ciò che adombra 2Ó7. fi foflen-

taconlafuamole268. cade alla fine 259. non cede
a i venti 270. fcoflapiù s'abbarbica 271. dà ombra
Ccura272. adombra, cpafce273. non foggiaceal

tarlo 274. fi mantiene co'lfuo vigore 275. di lei fi

formauano le ghirlande ciuichc 276. e i fafci dei

Conloii 277. ha le radici ben profonde 278.pioue le

i^hiarfde fpoiitaneamente 279.
Quercia, fimbolo d'intrepidezza 9. 264. d'oftinatione

265. di vimi eterna 266. di protettione 267. di chi

fida sé 26S. di potenza abbattuta 269. di valore/

eroico 270. di virtù rinforzata fra le perfecutioni

r 371. della protettione di Maria V. 272. di benefi-

cenza 275. di promdenza diuina, iuij d'innocenza, e

; virtù 274. di valor proprio 275. di premio 276. d'

• hononderiuati dalle fatiche 277. d'humiltà 278. di

beneficio prontamente fatto 279.
Querelarfi f.à le oftele 9.^-
Qiiletefi ritrouaifi Dio 5.271. \.6. 247. 1.9. 313.I.12.

28. 1. 1.1,1.2. 41. & 277.1.4. 120.57?.
Quiete ncli'opcrare 2.1 56. fra 1 contralti 2. 5 24. mala-

mente fi troua 3.44.

Quiete inquieta x6. 35.

Quiete grande dell'Imperatore Ferdinando II. fri i tra-

uagli 1.4.

K.

RAcchetta, con poca forza caccia lontarw 18.41.

fimbolo del demonio, & dell'vbbidienza . Le Tue

pcrcolTe fon da giuoco, come appunto quelle d'Id-

dio 42.

Rigionamenti fpiritnali rtili5. 159.

Ragno con la fua tei» imprigiona i deboli 8. 190. firn-

bolo delle leggi humane, e dell'ercfie, iui, & 1 9 1 . ri-

, farcifce la tela (tracciata 192. fimbolo di S. Tomafo
'

. d'Acquino, e di penitente, iuij non mai è otiofo I9J
lauora fino a perfettionar l'opera l94.cangia il fugo

fanoin velcnofo 195. tipo d'ingrato j al ìoffiar del

vento è più follecito 195. ed anco in tempo nuuolo-

fo 1 97. tipo di maligno , iui ; f\ fuifcera per prender

t\iofte 198. 199. idea di mondano, iui; la fua tela re-

, ila fquarciat.\da vnfoffio2oo. idea dell'opere fatte

con ippocrifia , di profperiti mondana , di vita hu-

mana, iui.

Ramato è difenfor dell'huomo 820 i.ripo dell'Angelo

Cultode , iui ; ciò che afferra non lafcia 202. idea d'

3morcoftante,edifinderefi,iui ,• non è velenofo.ed

vccide i fcrpenti 203. fimbolo di Prelato , & giudice

integerrimo; è anco idei di perfeuei anza , & oftina-

tiene 204.

Rame è roiro, e fonoro 13. 6 i.feruc ad incitar alla pu-
gnaói. contrae facilmente la ruggine 6 j. rende lc_»

viuande velenofe64. ilfuoverdcc mortifero 55. è

fimbolo d'iracondo 5r. di Predicatore, iui , & 62, di

maledico 62. d'huomo infelici 63. di ricchezze pre-

giudiciali 64. di bellezza noceuole, d'ippocrifia, e d'

crefia, iui ; di fperanze mondane nociue 65

.

Ramolaccio ha fapore forte; (v iibolo di virtù nafcofta,

e di villano fpiritofo 10.153.

Ranahabicain terra,cin3cqua(5.i59,gridandofi gon-

fia I do. grida itando nel pantano i6i.fi difende dal

ferpente idro con induUru 162. disfatra in fango.ri-

torna rana rój. è deforme anco nafcendo j ó4.torna

al fango , onde vfcì 165. prefa per vn pied<t , tutta è

diuorata dal ferpente 166- tace vedendo il lume 167
in bocca de! ferpente in vano fi quercia i68.accreicc

la fua dcformicà, Uando nel fango 1 68.

Rana,fi;nbolo di dominio vallo 6. 1
59. tipo di pruden-

te, iui; di vantatorfupcrbo 160. d'Eretico 161. di

mormoratore, iui; d'ingeg!»oviuacc 162. dirifur-

rettione 163. del vicio 164. di reincidenza 165. di

vitio, che s'auuanza 1 66. d. mormoratori , & d'ere-

tici confufi 1 57. d'innocenza opprefla 168. di vitio

fo deforme, lui

.

Ranutiol. Duca di Parma, con giubilo s'accinge ad

imprefa ardua 4.40.

Rapapufce tutti 10. 14Ó. ama il freddo 147. ecrefce

meglio 148. co'l freddo diuien dolce i49.nutrifcc,«

gonfia 15C. diuentapiu grolToijna 151. dàcattiuo

nutrimento 1 5 2. è fimbolo di beneficenza 1 46.d ac-

cidia i47.ditrauaglio vtile 148. di rigore vcilc 149
di mondo che offende 150. di «.ni retrocede 151. d*

ingrato, iui; di prudenza mondana 152. d'adula»

lore, ini

.

Rafoio fregia , e sfregia 15.72. togliendo abbellifce,

iui; molato acquifta 73. tipo di mormoratorc,e tra-

ditore 72. di trauaglio vtile 72. 73.

Raffegnationefràitrauagli 12.15.

Raftro lafcia il grano , e raccoglie le paglie , fimbolo di

giuftitiavindicatiua, e di chi s'appiglia al fuo peg-

gio 24.44. tira à fé le cofe vili, idea di mondanOjiui;

ferue ad appianar le zolle, e mondar l'aia , fimbolo

di giuftitia vindicatiua, iui

.

Razzo s'alza mentr'arde i8.43.44'4S'4^-47'.4S-49'

51. attcrrifce,manonnuoce43. afpiraal ciclojo.

s'infuria perche arde 51. prefto s'cftingue52. par

che riluca, non ifdcgna di perire 54. fi lafcia gouer-

narda vnfilo5 3. perifce con alto fcoppio 5 5. cade,

mancandogli il fuoco 5 5. fi firepito in virtù del fuo-

co 57. luce riceuendo il fuoco 58. fcoppiato cade 59

è vn mero Crepito, iui; fimbolo d'Amore, che follie-

ua 1 8.43. di minaccie innocenti, iui ; di Spirito San-

to 44- dei purganti 45.46. di trauaglio che inalza

47.48.4.9 di cariti che inalza, iui; di S. Lorenzo 49.

d'ippocrita 50. di tentatio;ie fuaaita 51. divita_«

brieues2- d'vbbidienza 53. di Prencipe gloriofo,

d'ambitiofcedi letterato ';4. di mondano 5 5.didi-

uotione, ò carità mancante 56. d'iracondo, d'.iman-

te, & de gli Apoftoli 5 7. di virtù nafcofta 5 8. d'info-

lente abbattuto , ò d'ira raffreddata 59. d'ignorante

loquace, iui

.

Rèdifcrcto 5.96.

Recidiuol.4. S45.fimo(lrafciocc0 4. 555- fimbolcg-

giato nella rana 6. 165. e nella fcolopendra 6. 186,

iib. 21.42.

Regola da legnaiuolo feruc per non errare 17. 1 21. ti-

po del buon cffempio . Serue per regolar giafta-

Vuuu mente
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«etite le fabbriche, tipo delle regole rcjigiofe 122.

Regole religiofe ne indirizzano 21.16^. fono tutte vna

cofa2i. i6(5.tiuce conformi 21. 65. buona norma_.

17. 122.

fteincidenza viecata 8. 94.

Religione fi gouerna con ordine, e pefo 2 1 . 1 5 1 . ftabili-

fcei regni 20. 56. è il timone del buon gousrno 20.

90. ficurezzade gli Rati 4.190. 1. 20. 24j.con pieci

noftrafcorta2. 1
J2. è ricoueroficuro4. 8j. perfet-

tiona i buoni talenti 4.209. lefa,ruina della republi-

che 9.6. religione, e pietà ne raffrena 5.250. ne ren-

de miti 5.605. ne purga 9. 121. i6z. hi il mele in

feno 9. 129. madre delle vittorie 9. 25J. prelerua

9. 358. nefàfruttuofi9.4i3.è vnafola 12-25. illu-

ftrata da molte nacioni 14. 18. è àii'da noftraid.

144. fi dilata con lellrettezze 21.45.

Rcligiofo volontario 2.507. 1.26.32. fprczzail mondo

4. 452. ama la concordia 8. 22. co'l ritiro rinafcc i.

J04.1e fuc ficiche fon fìnte i.ióo.che peccajOfl'erua-

toda turti 1.179. ritirato più nfpettato 1. 194. ne-

gletto dal mondo ,fplende nel cielo i. i98.fidifcre-

dita nelle frequenze 1.264. acquifta con la ritiratez-

za 1.265. fia puro2.i3.firipofain Dìo 2.41 di not-

te orante 4. 22. benché legato, è libero 4.533. d'ha-

bito, non di virtù 4.545. nel chioflro troua la vita 6.

7. feparato dal mondo troua la vita 6. 94. feruendo

regna 24.38. 1.25. 81. vitiofovuol feruirea Dio,&
all'iniquità 7.97. non è mai foraftiero 6. 218. fi riti-

ra, non fi fepelifce 6.223. d'habito,non di virtù 7.54
viua in concordia 8.21. opera à fuono di campanel-
lo 8.26. nel chioftrò-fi difpone al volo 1.8. 74. 75.92.

93.99. è mutato in vn afero 8. 85. 87. ritirato, ma
hon fuori del mondo 20. 67. fecolareico, è naue che
corteggia 20.67. non feruaalla vanità 23.49. prenda
la diretcìone éJaaltn 20. 1 1

3. fiaconcorde 2 1.65. le-

gandofi diuicn fciolto 22.1 5. intento alle diuinc lodi

2 j. 30. contentò"2.-3.i7. caua la falnte dai chioftri 4.

3. indivicitoé malficur0 4.6. feparato dal mondo
s'alTicura 4.27. legandofi vince i vitij 4 96. dalle cu-
rcdifciolto 4.1 2 i.abbomina le cofe mondane 4.132
refoilluirre dalla fua feruitù 4.425. lafcia il mondo
caduco 4.498. lafda Ja patria 4.503. ora con più gra-
ta dolcezza 4. 5 io. auRero fiinile al bifonte 5.5 3,1111-

poaeritodiuiengr^.nde9.43i.43;,
fi muta 5. 120.

fimileal Cailoro 5.i79.reniaalfolo Dio 5.23 S.ama
il ritiro 5. 245. ficuro nel ritiro 5. 245. 270.-& 299.
].i5.3i.53-S5-potiefovoIontario5.3i9.divitaau-
ftera 5.442. cactiuo è fimile alla tarantola lib. 7.97.
puro, s'alza facilmente al cielo lib. 9. 3. dentro è
tutto dolce 9. 1

1

7. olfcrui tutte le re<^o!e 9. 1 5 5 . ftia

ritirato 9. 167- acquifh legandofi 9. 326. diaf'rutti
di lui degni 9.499. fecolarefco 10. 11. non ha radice
IO. 12. ritirato 1 1.9. 205. fiaccato da terra 11. in.
J 1 8. adherente à Dio 1 2.45. forte nelle cofe d'Iddio
12.69, acquifìa feparato dal mondo 12. 72. 73. riti-
rato 12,155, lafciandoil mondo acquifla 12,174.
181. fecolarefco 12.277,0 vero libero 15,57. ami il

ritiro 15. 88. 90. concorde con gli altri nel ferniro
1 5-i4'5- vbbidiente 1 5,201. afìtatto dei parenti i s.
223,1.26,2?.

Rcligiofi, ammogliati per mantenerla cafa 8,90,
Reliquie honoratc 6. 7 1- dilettano 7. 56. marauigliofe

23io.virtuo(c 4.3 13. vtili 5,204, 1,11.60.1.12.132
odorofe II. 151. 158.182.

Remora, tratticn la naue 6.169. 170.171. i72.fimbo-
Jo di peccato veniale 6. 169. di difetto leggero 170

• 17 1. 172, d'eloquenza 1 7 i.d'otiofità,iui
5 di cariti

V
».
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poderofa con Dio 172. di S. Eurofia , e di Maria V,

protettrice , ini

.

Render bene per male 8.79.

Republica firnile ad vn organo 23. 27. nbv'jf V
Republichifìia nemico dei tiranni 5. 54. '''^'•"

Relrdenza mancante nuoce 20.29. & 128. 1.24. li.i^à*^'

denza vtile4. 31. ripara molti mali 12. 136. ',,•

Refipifcenza 5. 592. -.

Refiifere 1.17. 59.60. 5c' 137. „.i

Refifìere2.i33.1.6.i96.I.22.3, io3,prouocaiI furoio „
2,262. noce 2,408. francamente 2.523,524. 1.5.393

^

1.9.305.396 I. IO. 105. & 167.1,11, 40.1,12.112.

Reftitutione sforzata 6. 200,

Rete raccolta, fimbolo di chi nulla brama 20. 134. non
Tempre pelea la tripode, cioè s'incontra felicità 135
attrahei pelei benché repugnanti , ciò che fa la tri-

bolatione 13 5. caua dall'acque, manon vccideipe-

fci , idea di correttor difcreco 136. raccoglie ogni

forte di pefcit tipo della Santa Fede, Se d'huomo
auaro 1 3 7. i pefci piccioli sfuggono, tipo de gli hu-
mili 138- depreda gli erranti, idea di femmina laida,

& di S.Catarina V.M. diflefa coi funeri,& coi piom-
bi ; tipo di fperanza,& di timore 141. Nafl'a aperta

all'entrarejchiufa airvfcire> tipo del vitiOjdeH'infer-

no, di di auaro 140.

Retrocedere co'i granci 6,102, 1,io, 1 5 1.

Rettitudine nell' operare 4.477. 518. d'intentionc»

12.29. \

R icadere è da (ciocco 4. 5 5 5 . ne i lacci 4.521.522.
Ricchezze fuggitine 6.20, pregiudicano 8.79. fcruono

dilatate 21.46. abbandonano i fuperbi 2. 170. noa
vfate marcifcono 2. 276, dcuono communicarfi 2.

43 3. ritenute inutili 4, 440, non maneggiate inutili

5. 226, nafcofte infìerifcono 5.446. nociue 8,79.
ftrette ne sfuggono 6. 20. raccolte per i pofteri 9.

217. nocciono 9.397. 1. 16. 189. velenofe 13.64. ot-

tengono ognicofa 13. 79. fenzaloro non fi fa nulla

13.82.
Riccio marino fatto in pezzi, fi riunifce 6. 173. adhe-

rendoallo fcoglio fi faina 174. fimbolo di rifurret-

tione 173. d'integrità di nome,iuiid'adhcrenza 174
di fperanza in Dio, ini

.

Riccio fpinofo ferifce da preflb , e da lontano 5. 546.

proucde perse, & per gli altri 547. 568. prcuienei

cani con trafiggergli 548. non teme l'afledio dei ne-

mici 549.550. è ben munito 551. fcagliale luefpiné

dirado, èà dirittura 552. apre la porta ad vnfol

vento 553 .confida nelle fuc jMoprie armi 5 54.fi vale

dellefpine per portar i frutti 555. non hàdi rigido

che l'ellerno 5 56. fi prouede per l'inuerno 5 57.567.

piglia il vento conforme al bifogno 558- quanto più

tardi partorifce, è più cruciato 5 5 9. i frutti che rac-

coglie reftano fuor della tana 5 óofi diféde da per sé

561. vccidei nemici, ma fenza fiele 562. toccato

punge 563. s'allìcura con l'afprezza 564. diflìcil-

mcnte puòeffer prefo565. riceue ornamento dall'

armi 566. non gli mancano ffrali 569 con fua tortu-

ra fenice gli altri 570.

Riccio, fimbolo di potenza grande 5. 546. di mormo-
ratore, un-, di benefico 547.d'animofoaflalitore 548
d'animo compcilo 549. d'vnione vtilc 550. didife-

fa perfetta 55 I. di leucrità giufl:a 552. d'applicato

ad vna fola ctira 553. difcruitù rcrfovnfoIo,iui jdi

difefa 554. d'opere buone , ini j di trauaglio foaue

555. d'apparenza rigida 556. di prouidcnza 557.

558. di procrafiinatione nociua 559. di mondano
moribondo 560. di chi fa da se 561, di virtù, ini; df

giudice
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ijl jiiccgiuflo JÓ2. di mormoratofe.565..: dimorti-

'

rione vtils 564.41 conferaatione 5 6 5.di proprio

.• s66. CI prouidenza 5Ó7. d'eleiuoiloiero 5Ó8.

,,1. .io 509. di Prencipccicmence 570.

^.irli-ioiied betìef;iCtore 2. 157. co'i doni 4.201.

;, )orcim:nro de i benefici} 1.200.1.2. 144.1.4.257.

1;5 1.1.13.172. 1.15. l8a.

l\i(;acione ne rinforza 5. 123.

iirmatore figurato nel pectine 25.75.

g.,ìi| dafcriuere, fimbolodibuon cflempio 19. 56.

.. a )re con benignità 5.377. difci-eto 2.1. 1 29. 1.2.279.

-adaalki beatitudine i2.9j.vtile 10.149.1.12.117

Si edij al male chi lo fece 22, 9.S ..rimediare 22.81.

(j,
Hi orfojintc rno ftrumenco di faluce 4.4.78.

.liorfo lacerando appiana 24. 25. fquarciail reno5.

82. 304. 1.7. 99. 109. non ci i^fcia mai 6- iSo. dura

ììo alla morte 8-202. preuieiie la colpì 8. 228. par-r

it.icendo i9.29..n6,cilafcia quieti 12.242.0 l'auol-

.oiodiTitio 3.84. 1.5.241.1.11. 163.

liocerote vince Tempre 5. 57'- prima vuo! monro
he foggettarfi 572. è rilcncito 575. agguzzail cor-

.lopruiu di combattere 574. con l'arce accrsfce;ie

brze 5 75. la prende con nemici grandi;5 77,';

Biocerote , fimbolo di guerriero forcu.uco 5. 57 1. di

::rif"to patience, iui; digenerofuà 572. dirifei-ci-

Tienro 575.diCriftofepo!co,iui,perfuad.,- ghcff-r-

ziu) militari ,57+. 575- fimboio aldTlio incarnato

57.(5. di genertifica 577.

«nouatione7.93. .9. 57-t'4^S-

pofo è folo in Dio 4. 5 80. ne rinforza 5.225. Ripo-

fo nella fatica 4. 251.

[[farcire i danni 8.192.

:il"cnrimencoi.i85. l.7.8?.84.,!.i2.208.1.M25.dci

minori 6.88. pronto 5.1 li. 573.fi5aruto nell'alloro

9.33. nel cardo 10. 18. sforzato 4. 210. 1. 7. 40. reio

impoir»bile7.<55. pronto 22. 1.41.^ 1 52. 1. 21. 119.

1.17. 123.1-10.128.1.9. 234. 297. 298. 301. & 306.

lib. 12.204.

ifo nermoglia nell'acque, fimbolo di Cnflumo io.

154. piftato fcopre candore, idea di S. Chiela perfe-

guirata, e dei Martin 155.

liioiuers tardi , opeiar prcfto 2. 85.

lifoiut0 22. 2.

lifurrectionc di Cr-Ro reca luce, e terrore 1.33. figu-

rataneifole 1 8o.87.SS diCnaorii'diiarailmcndo

1

.

1 28. e lo rallegra i . 164. figurata nella luna 1-241

•1.24-28. figurata nel granchio 6. IO I. nelieraneé.

163. nei ricci di mare 6. 173. nella ferpe 7. 55.00!

bombice 8.84. 85. nella fenice 4.298. 299. nelcino-

cefafo 5. 292. nd irafib 5. 592. nella vicep. 348. nell'

vliuo 9-377. nd grano 10.56. nell'argento vino

1.13.12.
Hifurrettione 9. 456. 1. 1 r. 93. 1. 15- ^ i = . med;tìta ne

rende foro 6. 1 86. 1. 2 1.74. di Crifto termine de i fra-

gori 2. 532. .

Ritiratezza è vcile 1.265. 3 27. 1.2.22. 1 84. no'.volcura

la virtù 1. 176. luogo di vera vita 6. 7. difpon? alle-»

gratie 6.69. dei letterati 21. 37- n'alficur:'. 6. 209.I.

g. 121- voioncaria2o. 16. neiliultraz. 126^-Tsecon-

fcrui2.i89.nefoliieua4. 114. 116. fuperai viri3 4.

< 146. acuifcela vifta4, 388. attaalla perfeccione 4.

• 444. vtile 5.245. & 258. 1.9.7-424- ^ 4^^-
'-^.f

-^4?

rituo de i Sa.iti 5.262. n'accredita 9. 102. neiIUiftra

9.162. vtile 15. 51. 53. 54- 5 5- di penitente 16.154.

otrima per chi predica 14-23. per ì:1ì oranti 4.5 16.

Ritornare 9.456- 1.5. 72. t iS.c^ ?4I- '-l- ^^- ^7- l°9-.

& 214. 1.21.48. conauu.anta2gii.i92.& 218. edi

NOTABILI.
giubilo i. 21 1. 1.2.372. 1.7.3. i.8.185. al vitio 4.28^

i Dio 4.472.

Riualica vai molto 4. 469.

Ro?o ardente, fimboi.o del purgatorio 25. 77.

Rondine pefce diffonde ly^nedi notte Ó.175. s'alza vo-

iando per aria 1.76,' perfeguit ito s'inalza 177. mal

,,ficuro in acqua, ^ in aria 178. 179. è fimboio di fan-

te efamplarc 175. di vici atciua , e conte.-nplatiua_.

•176. di trauagi;atp che fìriuoltaaD'O 177' '^i viriù

.ipaltrattaca ijé./.ii^fijfvi^'jza rea i?.^.-. • ._._, .

RoaJÌneifi p^rtc,cl'unlvrj.o. rt-i 488. 489-condàrii^ii fa-

. m/ilici gridiino4S 8. r.ootììueccìUui.necv^paCce tutti

Jftglinoli 490.. looiinc prim.. di .Y.ol^tcafà .pi oti.i di

' SV49 1 • E"'ida!>c,c.<tdu:o ijiiu-cato vo'.b.^ptiie .;o(ne--

ftica., ma non.vuol gabbia 4-9 j'. vuoi pLcdbr la vita ,

mi non la hbetc.à 494-. pafanÙP i. m..r^ fi ftanc.--, md

nondiiii.U495. fi pieiciuadal foamitrgerficoftyii

le^no 496. rondo.ii s'vnifcono itaiido nel ghiaccio

497. rondine lafcu. le cafe riiinofc498. tornaonde

parti 499. ttà con noi, ,nià non fi domenica 500. ia-

uorail nido anco peri poiun 501- i'lumi;iai.lìgU-

uoli ciechi 502: Ufcia il nido , e pid"<i il n.ait 503. »

pafce volando 504. non noce ad alcuno 505. annoia

co'i {^arrire so6. n'abbandona fcnza prender coaiu-

£0507.
Rondincjfimbolo di falfi amici 4.488. 489. di trauaglio

che ne ù inuocar Dio 488- di prudenza 489- d'edn-

catione non parti-ale 490. di proni.ienzci, mi ;
d'ef-

fercitio v:ilo49i. d'ìiaro49i. d'cdacacione necef-

farii, mi; d'animo nobile 49? -494. di fperanza viuaf

,
.495.dic:oce,cheneport-.ta 'a!uamon'0 496.deiSS.

".Quaranta Martiri 497- di S. B.riardo , iva ; di Reli-

. jriofo 498. di S. Ono a, e fue compagne 499. di Cri-

Flo coniierfante 500. di lecccr.in fcritton 501. di

Frclacociieriformaifuoi 502. di chi kiii: i' -«ondo

503. di coiKcmplatiuo 504. di minilho difinrerelìa--

C0505. dig;rruli:à odiofa50ó. d'ingrato 507. di

mutatione 508.
- j , ^ i

Rofa.nafcendo iniiecchia Li 1.141- al comparir del Sole

fiorifcc 142. nucrifce l'ape, & offende io fcirafag;^io

143. è Tempie fo;uie 144. inaffi.-ta è più bella 145.

fra i fetori più fragrante 146. fpunci f'-a le (pine 147.

è più bella,meno fcoperca 150. recifa è odorofa 1 5 u

e vsrde,e f.xca.piace 15 i.uamanda di lontano 1 odo-

re i53.èarmaca iS4-dalfeiro,cdalfuoconcauavti-

•!ei55. port.x il vanto fra i fiori 157. e odorofacfa-

lurifcr.-, 1 > 8. molle -, & afpra 159. reca crnamcnco e

diffj 160. canramentc deuc raccoglicrfi 162. nonr

mai i.ira;^ le fpine 163. dalle quali è dii-la 164. e

sf.-on.isra dall'aria 1 66. crefce col fole , e con 1 acqua

167. lan^ue fu'l menagió 168. matura fi fpalanca

l69.reca vtile e diletto 170. e punge e piace 171.

172. fiorifce,eferÌice 173. l'o-flro non la ripara 176.

recifa con ferua l'odore I77- "on cokuiata traligna

•

1 78. nceuevita,e morte dal fole 180. pungeencrea

j8i.efoaue,mà3rfnata 18M84. s'adorna conia

porpora natiua i85.reftafco!oncadal fole 186.187

190. tal rofà fiorifcc ogni mele 189. hnguilce, t rat-

fondendo troppa quantità di fpiriti 191- h^ fcco

roiTore,CDontura 19^ armata piace I94.m!nacci.i,

&alletta\95- m-ìnei^giata più piace 196. ha !
oro

ne! feno i97.r:flrctta, s'apre al fole 198. allena col

colore-, efpauentacon le fpine 199. t'^ le fpme.e

fcnza ipma 200- fi teiVc in ghirlande,ma fenza le (pi-

ne 20 1\ raluoka fiorì fuori di tempo 202.

Rcfa, fimbolo della vita humana 1.1 1. 14 l'&J'^^-d^"!:

la bellezza f?-2^ile 141- ^^ pucritu viuacc 14-- e» »-

Vuuu z Paolo
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Paolo conuertito, iui; drmiTen'cordiacoiigiuftiria

1 47. di Prencipe giulto, ini; d'EiiCirif1:ia,iui; di virtù

i-}4. di benignità, ini; deducanone vcile 145. d'

orationc con lagrime, iui; della bontà diuina 146. di

virtuofo fra i vitiofì , ini ; di virtù perfegnita'-.ì 147.
delle miknehumane, ini ; di Criftopaticncc 148.^1
nintationcin meglio 149. divergine modelhi 150.

di reliquie dei Santi 151. 15 8. d'opere fatte in iridi-

ti di (pinco 152. di virtù che diffonde la fna tama_
155. dell'humiltà di Maria Verg., ini; di S. Paolo,
ini-, di piacer mondano 154. di tranaglio vcile 155.
di model"l:ia 1 3 5. di Maria fopra tutti eccellente i 5 7
di Prencipe benigno isS.delRofario 158. 160.164.
jyi. dimiferlcordiacongiuHitia np. del nonic di

Gciù 160. di cautela lóz. di fhidioio, iui ; di rimor-
Ibdiconfcicnza lój.didifefa i64.di virginità pura
16). dilafciuoimpouerito 166. di M:iria Maddale-
na 167. di cooperatione , ini ; di morte immacur.-Lj
168. di virtù giouenole 170, di Predicatore morale
1

7

1 , di Crilto contemplato , iui ; di bellezza femmi-
nile 172. d'eloquenza fanrica 175. di vittoria fan-

guinola 174. di bellezza ritrofa, ini; di bellezza ca-
dente i7).di vircùimmorrale i77.d'educationcnc-
ceiljriai7S. d'amante profano 179. dicontbrmicd
I So. di S. Carlo benigno , e zelante 1 8 1 . di giuititia

con mifericordia,iui; di reliquie ài S;v ri 1 82.di bea-
titudine 185. di felicita mondana 184. di rifenti-

mento, iui; di giufio coi eatriui, iui; di mormorato-
re, iui; di valor proprio 185. di Santa Màrtire 186.
diS. Barbara 1S7. di priuatodi Prencipe decaduto,
ini ; ài morte immatura igS.d'optre'continuatcj
189. di libidine nociua i9c.diil;udiofo, e di guer-
riero jgi.àiS. Tomafo di Conrnrbia 192. dei pia-
ceri carnali 19.?- di guerriero benigno 194. di virgi-
nità, iurj di bellezza 195. di benigniti 19(5. di virai
fempre gradita, iui; d'intencionc buona 1 97. 1 98. di
virtù, e d'Iddio, che atcrshono , e ritrahono 1 99. di
Maria concetta fenza difetti aoo.di Bcancudine 201
di giufto fri i viciofi 202. di S.Carlo» iui

.

Rof.ino e punge, e piace 1 1. 145. falutifero 13 j. orna,
e ditende 155. difende 139.

Rofigniiolo entrain bocca alla vipera 4.508. 509. can-
ta meglio in gabbia 5 IO. canta mentre la femmina
coua5u, rofìgnuoli giouani imitano il canto dei
vecchi 5 r2. imparano il c3nto,e riefcono 5 i ^fi paf-
conodi bachi 514. empiono d'armonia il deferto
5 16. maturano cantando le vou^^ 5 16.

Rongnuolo fimbolo di Jafcino 4. 508. di chi è fabbro
dd Ino male 509. di religiofo 5 io. di chi fi diuoca-
mentelanoncna 511. di giouinetti fpintofi 5 12. di
Mnuftndi prencipi, & de i Predicatori, iui ; & 5 n.
di piacer mondano prcgindicialc 514. d'imiraiione
515- difolitudincperchi ora 5 16. di benigno cor-
rettore 5 ló.

Rofpodc[ormeideadianimafozra7.54. figurato nel
tuoco, Idea d'amante arrabbiato

5 5

.

Rota,abballandofi camina 24.45. ha il moto eguale 46.
nonefccdalfegno 47.48. figiraauanti ,cìndietro
49. e tacile al moto 50 s'vnge perche non ftrida, mi;
fcrue ad alzar ipefi 51.62. frange il granos2. ope-
rando fi co,ifuma 5 J.C aggirata^ dall'acque, perche
operi, mi, fono aggirate, non i'conuolte dai poli <a,
T.on lafc.a il polo 5 5. fé non corre, cade 5 6. martella-
ta

1 per>crt!ona 57. tocca la terra in vn punto 58.
C.U vaialo, ialcaincerta l'opera 59. rcfifk i chi le
V aviolenza 60 n fcalda campando 61. arrotando
Ululha, & aciufce63.perfettiona 6-4. i di Icirag-l

ICE
rimirano il centro (55. s'aggira nel fuo afle 66.

Roca fimbolo d'humilrà,che n'cllalca 24. 45. di colhn.

za 45. 48. 5 5. di Giiifeppe Patriarca 46. d'animo mo-
derato 47. di conformità, iui; d'vbbidiente 49.50. di

fortuna inltabile 49. di giufto 50. di procuratore,

iui ; di prencipe benefico 5 1, del tempo, che il tutto

guafta52. di vindicatiuo 53. di cooperatione alla

gratia 53. di rrauaglio vtile 54-57. 63. & 64. di pro-
fitto 56. di contemplatiuo 58.65. di giouentù 59.di

predeltinacione occulta, ini; di pariglia 6o.d'habito

di. di martirio che ne inalza 62.63. 64. di Maria, da
tutti ofleqniata 65. di dipendenza 66.

Rubsllione, fri i patiboli fi rinforza 7.3 0. fufcicata con
la rc'uenci 9.448. 1

Ruben, figurato nel Sardio 12.234.
Ruliiana iìmile al carbone 2. 105, all'anitra 4. 46.
Rugiada fcende dal ciclo quieto, e fereno 2. 164. efce^

dal leno dell'aurora 165. è refrigerante 166. fucce-

doìio alla notte 167. rilucono nell'erbe minute, iui.

Rfigiade; tipo di gratia diuina 2.164. di Criftonafcen-

tc 165. dello S{3Ìrito Santo 166. di Mari.iVerg. be-

nefattrice , iui ; dì felicità ottenute dopo le miferi£j

167. delle gratie diuine compartire a gli humili, iui.

SAcerdote feruaalla fola religione 14. 26. fia tutto

fonoro 14.21. ne vorace, ne rapace 5. 314. fiarif-

plendente 15.41.
Sacramenti noftra vita, e direttione i. 301.
Sacra fcrirtura ne ralferena io. 7.

Saett.ì, fogno celeflc tramonta a! nafcer della Vergine
I. 366. tipo di Maria protettrice.

Saettafpezzatacontravn marmo 22. 103- ottieneciò
che vuole 104. io5.s'auuauzafinch6hi lena 107. ò
falifccjòcade irò. fcoccataèirreuocabiie iir. 112.

fia dirizzata al berfaglio 113. vola fenza pofarfi 114.
contrai! cielo in damo Rfcocca 115. 1 16. s'infuoca

volando 1 17. dalle fiamme è confummata 1 18 fpun-

tata nulla vaIe,iui;non fempre ferifcc,come pretende

119. ferifceoue vuole 120. con la punta acura 121.

fcoccata contrai! bianco 122. ordinate al berfaglio

123. 124. cacciata con più forza, è più veloce 125.

Saetta fimbolo di refiftenza 22. 103. d'erefie rintuzza-

ta, iui; di minifliro prudente, eci'anima orante 104.
di capitano fortunato 105. di concordia io6. di

profitto loy.iio.didifgratiefiic e;fiuc 108.d'eccel-

lenza 109. di prencipato ilo di vita humana r 1 1.

di mormoratione 11 2. di predicatore prudente 113.
di velocità , & d'vbbidicnza 1 14. di calunnia vinta

115. di giufto illefo 116. d'habituarfi 117. di cle-

menza di prencipe 118. d'effercito fenza capo, iui; di

fperauze fraudate 119. di medico, e correttore 120.

di S. Tomafo d'Acquino 121. d'innocenza perfegui-

tata 122. di concorrenza vtile 123. d'intentione Af-

fa, i24.ditrauaglio, che ne fi veloci 125.

Salamandra (ì nutrifce ài fuoco,e pur l'efìingac 8. 205.
fimbolo d'ingrato, iui; è idea di Prencipe clemente e

giufto 206. refifte a! fuoco , tipo di patienza , & ge-

nerofiri 207. tS: d'innocenza 208. none offefadal

fuoco, idea di giufto fri i vitiofi 208. paffa nel fuoco
la vita, fimbolo d'amante impuro 209. fottoilcici

nnnolofo Ci rallegra, idea d'animo gencrofo 210.

fimcrifefotto ilcici fcreno , tipod'inuidiofo 211.

S.C ài chi è vigorofonel male, fiacco nel bene 212.

eftingueil fuoco , e non refta offefa 21J. tipo di giu-

dice innocente, iui

.

Salcio



DELLE COSE NOTABILI.
Sslcioamaracquc^. 28i.noii!iàfrutti 282. lega pie-

gandofi 28?. quanto più è intèrmo, è più forte 284.
e più perfecto 2$$. mollificato è più trattabile 285.

Salcio dinota hneceffità dellacjraciap. 281. Scl'vtile

ccll'educarione, iui; cidead'ippocrita282. e delle

i'pcranze mondane, iui; della benignità proficteuole

283. di prndenz-i, iui ; di trauaglio vcile 2S4. di do-
nanao quanto poflTa. 285.

Sale Calta fuori del fuoco 12.222.fi congela al fole 22?.

fi fquaglia nell'acqua 224, prefcrua dalla pucre line

225. non falua le cofe putride 225. giouafquaqlian-

dciì 227. indura le carni 228. le incende, e le disec-

ca 229. accoppia il fuoco, e l'acqua 230. dafapored
icibi 23 I. giuua, moderatamente vfjt0 232. 233. è

(imbolo d'impatienre 222. di vitio fu'peraco , iui ; d'

ingrato 223. dilibidinofo 224. di falfo amico , ini ;

di Prelato 225. didiligenza inutile 22<5. di Prelato

aftctraofo 227. & autoreuole 228. dilibidine 229.

di clemenza, e rigore 230. di prudenza 23 1. di zelo

• moderare 23 2. de ifalivfati nei difcorfi 23 j.

Salcucide diltrugge lelocufl;c4. 517. idea di giudice

nemico de i facinorofi . iui

.

Sili moderati ne i difcorfi 12. 233.
jSalmoue trauagliato dalle mignate 6.

1

80. fimbolo del

rimorfo di confcienza, iui; Salmone femmina con-

duce nella reteimal'chi, fimboiodi traditore 181.

Sahnoneo, che rnijneg^jia i fulmini , è fulminato 3. ó8.

dinota che la pena fi proportiona alla 'Olpa.iui

.

Salomone, molto prcmife, diede poco 18-8.

Salute de i peccatori ,imprefa grande 16. 123.

Samaritana prefa, prende altri 4. 1 87.

Samuele vifitator diligente 1.56.

;
Sangue di Gesùne vnifcc 9.131. vnì i fedeli 9. 11 8. dei

Martiri iijafiìa S. Chiefa 2. 280. del Salqatore vcil^

2.281,

Sanguinari; fcambieuolmente Ci diftruggono 2.90.

Sanguifugacauida, einfatiabilc 8.214. 215. 215.217.

fimbolo d'auaro.di iibidinofo,d'ambitiofo,iui.- mor-
dendo gioita 2 19. fimbolo del trauaglio, iui ; fug-

gendo fcoppia220. tipo di crapulone, 'e d'auai'Oj

iui; fugge il fengue più impuro 221. fimbolo di pec-

catore , iui

.

Sanfonetf. 245. più grande in morte 1. 152. fi ride dei

legami 6. 2 ;6.

Santi lirapazzati ftc! mondo 4. 442. co'l tatto rlfana-

uano 4.478. fplendonoin cielo, e in terra i.;o5.mi-

racolofi 2. 1 20. 1 3 o, glorificano Dio 6. 64. in morte
fragrantié. 146. ornamento dei regni 25.26. fobri),

emiracolofi 8. 76. fplendonoieloriofi 12. 154, fof-

tegno delle città 16. 19. c.iouano con l'ombra 5.

165. pieni di virtù 5. 237. frài vitiofi 5. 475. dopo
morte odorofi 6.14?. ne prorej:.';ono9. 3 i.miraco-

lofi, rofe da ogni mele 1 1 . 1 89. afflitti, confolano gli

altri 23. 15.

Santità luce d'appreffo, e da lontano 16. 177. nafcofta

fi fa conofcere 1.166. mal puòcelarfi 2. 206. camina

perftradeerte5. 309.

Saolo conuertito lafciale ftragi 5.459. acciecatodal

Iume4.482.conuertito2.153.j72.

Sapie*.icc' è hami)e4. 563.

Sapienza diuina s'infermò per noftra falute 4. ? 3 2. Ceti-

za errore 2.302. mifura l'immenfirà 21. i ? 9. in voj
occhiata tutto vede 21. 140. fcopre le cofe lontane

21.148. pefca àfondo2i.i55 .opera con mezzi con-

trari) 15.62. tutto penetra 5.489. terrena vile 5.583

èpiùfoauenelgiufto 10.4. dolcemente attrahe 12.

7. diuina è diamante 12. 1 21. opera con forza foaue

12.122. ne dà fodezza 6. 1 98. è nafcofta 2. 443. s'ac-

quiifa con fatica 2.444.fuper3 il valor d'ogni cofa 4.'

12 5. riluce in chi che ii.i 2. 235.
Sarda, pefce picciolo .Gioiellato da tutti 6. 182. dimo-

ftra, che la perfczarione opprime i deboli, mi

.

Sard 10 na !-- luce focoii 12.234. rallegrai! cuore 235»

fgombriii timore 236. acuiice l'ingegno 236. fa co-

raggi' );i 2?8 co!:Iic i tumori 239. s'vngediliicilmé-

te 24f.è fi njoio dei Martiri 2^4 di S.Fiiippo Apo-

llolOjiiii; e di peccato, che fcopre fc lìdio 234. di

co .fcie iza monda 255. di ciri.'"à 236. di trauaglio

vtiie 2?7 239. d'amore che ^àaudacf*i3S.240.&. bu-

rnii 1 240, di ginilo, puro frai vitiofi 341.

Sardon! oab'oominailafciui 12.242.hi due colori 24}

anzi tré 244. figillandonon rjpifce li cera 245. d

fcoprì fri 1 torrenti 246. è fimboìo di Crilto ntila_»

ceni 242. del rimrirrodicorifcic.'.za, iui; del Verbo

Incarnato 243.2 44. di Rè , Se Ponrelìcc, iui; di gm-

fto appaiiio'iato, iui; di mimfèro tcdsle 245 . d'mno-

ceuza, iui, di S.Stefano Protomart. 246.

Sargo inuaghito della finta capra caie nella rete 6. 18}

tipo de i mondani ingannati, iui

.

Satirico fimile al coruo 4. 27 [.

Saturno piineta è tirdo, e veloce 1.3 11. tipo di prin-

cipe prudente, iui; è fublimc, e perciò lento 312-

Siuio incapace d'off^fa 2. 344- fcruendo regna 25.81.

da molte fcienze ornato 23. 26.

Scacchiere fi giucca con ingegno, e non con forte !. 18.

60. in tempo d'ot io 6 1 . la pedona af.^'.ri: ad eflcr re-

ginaój. fcacchierc fenza pezzi 64. i pezzi tutti fi

gettano nel facco 65.fi muouono con m-^ti differen-

ti , mi tutti ordinati à vincere 65. U pedona duiien

regna 66. dà fcaccomatto al Rè 67. fi maneggia con

attentione prudente 68. il Rè fra i rocchi è più ficu-

ro 69. fa prona de gl'ingegni 70. è idea di valor pro-

prio i8.6o.d'effercìtio rn'''itare 61.;^! Rclig ofi con-

cordi 62. diprontro63. di corre difintereflata <4„

di morte,che tutti v-'.f''i.u'!ia65. di vi'.totjacfpoita

à tutti , iui ; di mutuio le 65 ^i nicc.crlezae eftima.-

bi!i57.di miturita 58. di pruden/a,i.ii; i».: no.nedi

Gesù, e di Mi'-ia,che --e r>'-0'-^"20.-'0 5^>. di fcoUib-

ca, che fi nroua de rrl'i igcgni 70. di goucrno che fi

conofcer 1 foL'getti , i''.i

.

Scalaftrnmentoper'alire 15. '27. 132- pianpianone

inalxa 127. e ^radarimentc 128. da i gradi vltimi

foilieu^àinrirni 120. ftradan.in nrefta, ma ficura

i;o. nrefla, ma di <:;rado in grado 131. hàmeifteri

difnftegno r 73. non fia ne troppo erta , ne troppo

piitia 1:54. fimbolo di vmilrà, che ncfoilicua 127.

di operare àooco a poco 127. 128. 129. di maturi-

tà 130. di dignità gradatamente ottenuta 131. d*

aiuto 152. di Maria protettrice, iui; d'cleroofina,

iui; di fcrittura facra 1 3 2. di dipendenza 1 3 3.di pre-

Iato, che fugge glieftreml 134.

Scambieuole aiuto 4. 389. honore 8. 35. i. 30. fcam-

bieuolezza 9.484.12. T44-17- 141- '^i""<^'^^ 5- -4^-

fcambieuolezza efpreffa nello fpecchio 15. 162.163.

nelle rote i5. 95. nei mantici 17.99-

Scandalofo, in ogni luogo fconcerta 8. 1 1 3*

Scarafaggi s'accordano allecofeofceneS. 100. godo-

no nei fetori 103. aborrifcono l'odor foaue 102.

tipo dei mormoratori toc. dei carnali 103-^^1 vi-

tiofi, nemici dei giufli IC2.

Scarpa fi guaita fenza lefione 15. 13 5- fi guafta, ma di-

fende Ì36.ferueàcaminrrsùighiacci ijS.iMibolo

d'intrepidezza i35.difoldaro 155. di profitto 137.

j3i morciiìcatione 1 3 8.

Vuuu 3
Scar-



Scarpello fcrircc come è ferito 17. 133. picchiando ri-

caua dalla materia quella forma, che fi vuole 124.
125. & le dà perfezione 125. deue ferire ù mifura, e

non più 12(5, fimbblodi rifentimento i2j. e di pa-

riglia, iui;| di mormoratore 124. di Criftoappalfio-

. nato 125- ditrauaglio vtile,ìui j di tributo mode-
rato 1 16,

Scaro (traccia le reti con la coda 6. 1 84. fimbolo d'ac-

cortezza, e di fagace fuga, iui ; non teme l'infidie dei

pefcatori 185. tipo di perfona aftuta , iui ; è cauato

dalle reti con l'aiutodci compagni 185. tipo di S.

Pietro, caua*o di carcere con le orationi de i fede-

< li, iui.

Scena fìnge, & infogna 2 5,78. ammaeftra , e diletta 79.
fimbolo di Crilto predicante 7S. 79. reca vtile, e di-

letto, fimbolo d'oratore, e di poeta 79. è più lodata

per la bontà, che per la longhezza dell'opera,fimbo-
lo delia vica humana 79.

Scettro deriua da vn tronco 35.84.
Scettro , fimbolo di prencipaco, derùia da Dio 2 ^. 80.

vnito al giogo, fimbolo di rclieiofo, e di fauio 8 i.ti-

po di Prencipe 82. di nafcita vile g j . 8 ji.

Schermitore oue non fi crede, ferifce 2. 2 1 o-
Schernire 5. 561.

Scienza fenza operationeèfciapita4. 555. infrtfada..
Dio 2. 1 3 5. fa immortali

1 9. 1024. ne porta al cielo

19. 10. è dono d'Iddio 15. 166. profana, aiutaad in-
tender le facre 17.15(5. con purità di vita 12. 129.
dono d'Iddio 15. i8i.infufa ir. 74.

Se pione Africano antepone la pietà ad ogni affare 5.
87. quanto intrepido 4. 142. negliotij nonotiaua
2.447.

Scoglio è ftabile fra gli ondeggiamenti 2. 5 t 8. fi ftabi-
hlcesùlalua propria moIe^5 18. 522. non teme ne^
tempclle, ne fulmini 520. più battuto è più fermo
3 21. frange l'onde che l'infultano 525. 525. fenza_,
Icomponerfi vince 5 Z4.preuale centra la nemica fie-
rezza 525. 527. vince tolerando52S. fempremaiè
battuto 529. fenza profitto è battnro 5^0. fi moftra
forte fra gl'infultijji. vede alla Bne le procello
chfte 5 ?2.

Scoglio, t.pod'intrepidezza 2.? r8.519.521.di monar-
chi.: vafìa, !ui

; di S. Fermo Mar'. 5 1 9. di temerario
520. di v.4lor proprio 522. di r-fifienza <2^ d'ani-
mo fra grinfultiquiero5 24. di pari-lia'refa 5-'5 di
cainima fuperata 525. di r^rore allentato 527. di
iofterenz.i che vince 528. d'amante inquieto 5 'p d'
anima tribolata, iui; di malignirà fuperata 5 ?o di
fortezza moftratanei trauaglÌ53i. di Crifto rifor-
gentcs5 2.

Scoiattolo pafla i fiumi, fo/tenuto da vn legno 5.578
• 579. con la codr. fi ripara 580. ha molte porte all'^J
lua tana 5 8 i

.

gira la rota fenza profitto 5 8 2. ne i ri-
giri mai fahfce 58J. è fimbolo del ladro buono 578.
d huomo induftriofo 579. di difefa 5 So.di prouiden-
za dui-na

,
un .- della memoria della morte vtile . iuii

d occ.fioae leuata 58 1. di prudenza, iui; di monda-no 5^1. di fapienza terrena s 83.
Scohaica dimoftra gl'ingegni 1 8, 70.
Scolopendra vomita infieme con l'hamo le vifcereV.

le m;.v T^r '',
'"^'^'«"'''^^ ""i

5 vomita ciò che

VW ;.' ,'^'"'^°'^,'^i S. Erafmo', & d'ogiValtroMarci .i8x d'cl.mofim-ero, iui ; di peccatore reci-dmo, lui^d, r>e,Ke„te i87.di S. Matteo Apoft.rsS.
Scorpione f.gnoccIefte

, non hi veleno 1.357. tipo d
tr.inaghononpre2ÌudiciaIe,iui. ^

Scorpione cdefte più noce cheil terreftre i. jfig.tìpo

INDICE
del pregiudicio, che recano i grandi , iui

.

Scorpione terrefire,fe offende vino, rifana tntirto 7.35,
tipo diTiranno, d'Auaro, edi vitiofo, iuij e punge,
e fana, fimbolo del trauaglio 37. fcorpioni s'accor-

dano per offendere, idea di vitiofi vniti nel male 3 8.

ha la coda fempre pronta à ferire, tipo di vendicaci-

uo,e di mormoratore 3 9. in atto d'abbracciare auue-

lena.fiaiile'a! piacer mondano 40. i!<:al traditore,mi;

non offende fé non è offefo,idea di giuflo rifentimcn-

to 4 ( . offende con la fua parte elìrema , ciò che fa il

diletco peccaminofo 42. & l'huomo maligno, iui; in-

fidioTamente ferifce, fimbolo di traditore: 43. Ibm-
merfo nell'acque non nuoce 44. idea di Saolo con-

uertito,e di Ccfrantino battezzato.

Scrigno con molti caffettini, fimbolo ài chi opera à
poco ànoco 15.139 non s'apre àgli ellranei,tipo di

virrù nafcod-T, edichicopreifecreti ij. 140.

Scrittore chs promette [jran cofe 5. 335. anco d'vnfol

libro merita affai 1 2-1 70. fia chiaro 17. 7<5. di molti

libri 9. 49. infacicabilc. 4.2 1 5. di benem meglio rie-

fce 2 410. ofcurobiafimato 4. 480. accoppi l'vtile

al diletto 6. 59. ami la chiarezza 2.428.

Scrittnra facr.icontien tutte le virtù 12. 270. noftradi-

rettione \6. 195. himfcoftii telori iz. 133. pafce

tutti 5 67. fperchio fincero 15.155. ne moflra ciò

chefidcie correggere 15. i6o. 1Ó3. s'intende co'l

lumediuino 15. i57.èfcala 15. 132. uoftra guida r.

253. 367.1.20. 35. & 107.

Scritture fn ere '-ani?heridi Santa Chiefa 17. 58. in po-
che parole ha mo!tidorumentÌ2. 314- fifpiegacon

vnalrra 25.^4. ha varijfenfi2 5. 75. è faretra 22.77.
abbonda di knC\ 9. 170.

Scrupolofo 5. 194.
Scudo, fimbolo deMa fede, e della protettione 22. x 26.

I ?o. vccide , e Hif-nrle , tipo dell'Angelo Cultode ,©,

della S.Croce 1 17 rintuzzi le faetre, fimbolo d'ani-

mo rifoluto 128. frndo con lanterna 129. impugna-
to da vns mario i ?o. fpezzirodavn fulmine 131. d*

Atlante tutto luci.! > 1 32.i''.coppiaco à molti per far

lateflusijine 133. co'l fjrro pungente in mezzo 134
che .Tpprefta ornamento, e difefa l?5. 13^. fteliato

diTideo 137. appoggiato ad vn vrna 138. fegnato

con la lettera M. 139. fegnato con le due'colonne..*

140. lauorato da i Ciclopi,impenetr.ib. le 141. coro-

nato di quercia 142. coperto di fette fpoglie , iui ; è

fimbolo di felicità mondana 129. di fede 130. d'£u-

carifèia,iui , T?2. 141. di m:i!edicenza 131. di con-

cordia 13 3. di Prencipe benigno, &giufto 134. diS.

Croce , iui ; di Maria V. protettrice 135.135. 137.

13 8. 13 9. 140- 141. 142. di Prencipe benefico r37.d*

orarione efScace 141. di viua fede , iui ; di virtù, che

ne ripara 141.
Scufadei rei per coprìrfi 4.474- di peccatotelo le-

sa 8. 78.

Scure con vn colpo atterra 17. 127. fenica pulirille-

g IO, fpo.7!iando;o 128.Ì Rommi le teneuano legate

129.130. 13!. fimbolo di padrone motto, e di pec-

cato 127. di Douertà che ne adotna 1 2 8.di maturiti

129. no. di clemenza gloriofa 131.
Sde^^no 5, 401.
S.Sebafliano Trafitto 5.329.
Secchia s'inalza al deprimerfi della compagna 1 5 . 141.

caua l'acque dal profondo 142. s'inalza co'i pefì

143. i53.alternatamenrefcendono 144. da vna ro-

ta molte fecchié fon moffe 145. che tutte feruono

ad vn'opra 146. fi foirtmerge la fecchia perempirfi

148. ritorna piena 149. caua acqua, e la diffonde

150.
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150. Secchie vnice con fiaccole iji.vna s'alza coti

(ieprelfione dell'altra 152. ("cruein morte di giufto

141. fimbolo di mortificatione vtile,iui; di Prilla-

to di m-encipe i42.diCoarempIatiuo,e diS.Gio.
Jtiiangelifl:a,iiii;di trauaglio vcile 145. di dignitd
conferite i vicenda 144. di fatiche alternate, iui ;

di Prencipe benefico, e di Maria protettrice,' 145.
di concordia, e di Religiofi 146. de i dannati I47._di

chi s'humilia per ottenere 148.149. di compagnia_,
vtile 149. diftudiofovtile àgli altri 150. djgiui1:i-

tia con clemenza 152. d'acquillo fatto con altrui of-

fcfa 1 5 2. d'Amore,che ne allegerifce 1 5 3.del premio
eterno , che meditato ne follieua , iui

.

Secretario tacito 1 1. 82.

Secreti piiblicati 1 1. 1 2. fcoperti da vjo ip. 9, fuelati

al confeilore, iui; non communicati 15.154- fcoper-

ti 1 2.209. domeftici non fi pakfino 15.140. nafcofti

9.156. duiini impenetrabili 4.48 i.cout'cru Iti 2.1 16
fimili alla fonte del Nilo 2.40?. i.3.59. cO'.ruati 21.

13 8. di prencipe àniiilmo fi Icopru 8.71.

Sedicione figuratane! mare 2. 545. conl;>'"Siuifionefi

vince 8.36. amai torbidi 5.84.

Seditiofiftrepitofi 8. loi.

Sega fende :Con l'acutezza, e con lafodezza 17. 132.

non cfce dalla ftrifc ia 1 3 3 . con moti contrari) opera

1 3 4. & alternatsmente niofl'a 1 5 5% Opera tardi , ma
rettamente i^ó. non può ofF.ader il Clamante 137.

anzi eifa rcftarebbe offcfa 138. legata è più forte

1 39. fcgandoaggiufta le ttaui 140.0 tirata fcambie-

uolmcnte 141. alla deftra, & alla finifi:ra i42.fìride,

erode 143. fimbolo d'ingegno acuto, e fodo ija.di

Configiiero r rudente 135. 134. di prouidenzadi-

uina 1 34. di vita fiumana, da varie vicende fconuol-

ta 1 3 5 .d'operationi alternate, iui ; di buon Giudice

136. di refillenza,edi Crifto tentato 137. di Fab-

bro del fuomale 13 8. dei voti religiofi 139. dica-

ihgOj&di trauaglio vtilc 140. di matrimonio 141.

di fcambieuolczza,iui, d'vbbidicnza 142. di mor-

moratore 143.

Sciano tutto voleua per sé i. 254.

Selenite fi conforma alla luna 12. 247. (imbolo di con-

formità , dipendenza , e di giufto, che l^à vnito con

Dio , iui

.

Semprcuiuo fi nutrifce con le rugiade io. ii<5. idead*

aiuto, e della virtù delle lagrime , iui

.

Senatori figurati nei giacinti 11.55.

Scnfo delle Sacre fcritture profondo 13. 8'.

Separatione vr.ile i7.i8.nociua 5. 525. l.p.485.'. 12-.

123. illuflra 2. 25 1. 1. 12. 98. 1. 24. 72 pregiudicia-

le2i. 52.

Sepia fi faina intorbidando l'acqueo. 89. i92.fina-

fcondcnell'ofcurità 190. più ncercza più s'alcon-

de 191. è fimbolo di perfonamalici'fa 189. di No-

taio falfario 190. di doppiezza 191 d'opere nafco-

fte, ed afiìcurate 192.

Sepolcro fuapora fetori 16. 145. deni'o è lordo 1^6.

èl'vltima noitra quiete i47.fimlolo di mormora-

tore 145. di bellezza donnefca 14/. delle dottine de

Filofofi, ini ; di morte buona 147
Sepoltura lauorata a noi Iteflì 8. 9/. di Crifto era vuo-

ta 6. 6i.

«Serpe fi fpoglia, e fi rinoua fra i fall 7. 4-5 • 4<^' dall'an-

.- ^ guftie cfce più belio 47. 49. lacia la fpoglia , non il

veleno 54. lefue fpoglie dilettano 56. torma di fé

fteflb vn circolo 5 S.59, 60.61 ragliato in mezzo no

èneviuo, ne morto 62. trafeto con vna lancia, in-

darno tenta di rifentirfi 6^ . i genera dalla fpina del

NOTABILI.
dorfo huma'io 64 ó). mentre fpira Tpera 6(5. morfi-

cato dalle vefpcloro trasfonde U fuo veleno 67. reità

vccifo dalla faiuu dcll'huc-niooS. feruedi medica-

mento 6$. non lafcu di sé •'.ici<^io su le pietre 69. s'

inalza ritto Torto al foie 70. fi pafc e di terra 71. ia-

fci.iil velenc >icl fiioco 72. prima che accoftàrfi al

fraiiino , entra ne! fuoco 73. «ttuilce la vifta alle fpi-

ne74. fugge dalle vj;^nc fiorite 75. fi rinforza al fole

di primauera 77. 90. co'/ finocchio acniftcla vifta,e

la vita73. Serpent; Dipf.ide fa morir difete So.Scr-

pcnte Preftcro fi gonfiare, e morire 81. off^'fo è più

fiero83.84. purch;^ allì^uail capodnniilatemej

8 ).morde fcnza ftrcpito 8 /.(erpcnte dì bronzo ftru-

mcntodi vita 88. S9. diuorairofpipi. pugna con-

traaltrofcrpente92. -

Serpe, fimbolo di mucatione 7.45* 7. di pet^-'-ente 45.

46. 48. 5
4. di rrauaglio, che illufira 47. «ai Crifto ri-

forgentc, iui: & 64. di Giufeppe Patriarca 47. 5 2. '\i

pouerca volontaria 49. 50.79, di premio fperùio 51.

di S. Martino 52. diS.Barcolameo 53. di Religiofo

d'habito 3 4. di penitenza fi ita,iai;dirifurrctti.>;ie

5 5. delle reliquie de i Santi 5(5.delle fpecie Sa>.ramé-

talÌ57. delUcognitioncaifcikllV 58. deirelamedi

cofcienza , iui ; della vica humana 5 9. d'eternità 60.

ài peccatore oftmato, mij di canta coijtinuata , iui;

deirincarnatìoKC .-"el Verbo 6 l.-'ic.mnato 62.diri-

fentimento viin'"- 6;^. dicaiu;ir.i^ irrt-m^di^bile, iui;

di Crifto riforto 64. d'mgrattrudin;- 65, di Iperanza

66. di compagnia cattiu j 67. di pariiiin, iu: ideila^

virtù del digiuno 68. di p 'udenza.iui;'. eH'ninocen-

za di Crifto 69. d^Ua prcfenza d'Iddio 70. d'inuidia,

iui; di virtù perfeguitats, ini ; di libidi. 0(071. della

virtùdelloSpiritoSsnro72. di ^rcr.erofo 73. di lab-

bro del fuo male, ini; di :hi s'appiglia al male.iui; di

giufto coftante, iui; di S.Francefco 74. <ii correttio-

neafpra74. di f ntità rodcrofa75. diconfijJiofc-

cretoyó. di niutarione 77. di g^uia diuinJ 78. d'

auaritia, & di libidine 80. d'adulacione 8 1 . di luper-

bia , e d'ambitione , iui ; ci prudenza 82. di modera-

tione d'animo, ini ; di gencrofità ,edi rifentinìcnto

8 3. 84. di fedele 85. di virtù i)fidiari8i5. di mormo-

ratore 87.della fede nel CrocifilTo 88. ni peccato có-

fìderato, iui ; di fperanza in Dio 89. di rinouatione

po.di pcruerfopi. dì coniugati difcordi 92.

Serratura da tré chiaui, fimbolo della diuinità 17.144.

Seruiread'vnfelo 5. 553.'

Seruitù vera 5 . 62. d'fddio 5. 405.

Serno buono tutto fa per il padrone 4. 525. d'Iddio

fdegna la terra4.404. fedelead vnfolo25. 48. che

regnaua25. 8r. d'Iddio fi fcalda rifcontro l'ai.mi

freddezza 2. 442. non ferue ad altri 5. 62. antepone

la pierd ad ogni cofa 5. 87. fi confuma per altri 5.

188. d'Iddio limile al toro 5.605. ha le fpinealdi

fuori 9. 73. è vn berillo 12. 21. non mira le cofe ca-

duche 12. 29.I.26. 33. pieno di fpirito 15.225.

Seueritddirado vfata 5. 552.

Sguardo femminile mortifero 7. 11. pregiudicialei8.

5. d'Iddio illui'lra 12. 172. accende 15. 183.

Sigillo preme per improntare 19. 37. diftingue le fa-

"miglie 3 8. improntando reftaquiH'era 39. ftampa

ciò che hi in fé 41. opera meglio ne i corpi molli

42. tipoditr.ìuàg'io vtile37. 38. di virtù pArtcci-

pata39. 4i.dimiiiiftrodi Prencipe 40. d'educitio-

nc , e di gratia 42. di chi infegna operando 43.

Sileni ruuidi al di tnori,pretioff al di dentro ;.69.tene-

uano nel feno afcofe cofe eccellenti , mi j
fimbolo di

virtù recondita , iui

.

Si-



I N D
Silc)iciovciIc4. 154. n'afilciira4. 391. è vitale 4. 421.

vtiliUimo4. 391. necauadai viluppi 16. 90.

S. Siiucno foltc-iicato di trauagli 4. 1 8 i.

b.Siiuellro tìgiirato nel fico 9. i 25.

Siluro nialtraccatiiccié. 193. fimbolo d'auaro, e di ti-

ranno , lui

.

Simia mCttcndofi le fcarpe, s'inuiluppa 5.584. vccide

con amor fouerchio la prole 585. 58(5, getta via i

danari 387. ertrae il midollo fuor delle cortcccie

588.fpccchiandofi,dife ftelVa s'innamora 5 89.ra]en-

do su gli alberi, moftra le fue vergogne 590. fcrue

folo per giuoco 591.

Simia dimollra che nuoce l'imitar i maggiori 5. 5 84. e

tipo di chi è labbro d^-'l fuo mile, iui ; di chi troppo

amando vccide i fii^lmoii 5 85. di piacer mondano

586. d'adulatore, e traditore , ini ;di mali acquifli

che fi perdono 5 87. di prudente; cftim.itore 588. di

ftudioio,uii, d'amante di fé Itelfo 589. d'indegno

clakato ^90. di parafico 591.

SS. Simone, e Ciiuda balzano fuori dell'acque «5.5 8.

Sinuilationefìlafci4. lói.prcgiudiciale 5. 232.

Sincerità figurata ne! cigno 4.205. come la ftelladel

polo 1.363. 1. 19.28. 1.21.77. 107. non sa ingannare

5. S 3. 89. 1.5. 3 55.1,10. 17 5. 1.12.9 5. efprefla nel gra-

nato 9.1 71. generofa9.294.ideata nel cauolo 10.2»
nelpcrfico9. 240.

Sindereiì lacera il petto 5. 210.

Sirena ricreando vccide 3.70.7 1.72.73. cfiiama per di-

uorare 74. èdibeirafpctro75. convna voce ferma
lenaui70. non reme le procelle 77, rapifceconla_>

dolcezza 78. ma è dolcezza amara 79.
Sirena, è finibolodi piacer mondano 3.70. 71. di libi-

dine prcgiudiciale 72.73. di crudeltà ifquilìta 73. di

meretrice 74.76. di miniftri cattiui 75. di cofe mon-
dane, iui; d'eloquenza 76. d'intrepidezza 77. della

virtù 78 deireloquenza,iui j dciradulatione79.di

piacer mondano, iui

.

Stringa di molte canne forma l'armonia 2 3. 43. le quali

feparatc perdono l'eccellenza 44. figurata pendente
davn albero fruuitero45. fìmbolod'vnione43. di

difiinione 44. di Predicatore 45 .di Spirito Santo 46,
Smeraldo pietra belliJiìma 12.248. ricrea , e non fatia

249- co'i benilìcio del vento fi (copre 2 50.ha perpe-
tua verdezza25 1. è verde , e folgorante 252. fa ver-

deggiar le cole vicine 253. nenucodell'impudicitia

254. è idea di cola eccellcntifiìma 248. e della beati-

tudine , lui , e 249. del gaudio fpintuale , iui ; de gli

Apoitoli, e Profeti 25o.di trauaglio che illuftra,iui,'

di perfeucranza 25 1. di Predicator fruttuofo 252.di
buon elfempio 253. di virginità 254.

Soauitàmouei cuori 21. 127.

Sobrietà frena la carne 10.88. s'appaga di poco 4. 157.
Socrate generofo in morte 6. 87.
Sodisfar al pubblico ardua imprefa 16. 123.
Sofferenza generofa 4. 308. perfuafs dal bue 5. 78. vin-

citrice fimile allo fcoglio 2.528. fofterircfi deuono i

mali 16. 159.
Soggettone valorofo fimile ad Atlante 3. 14,
Soldato, difendendo , fi confuma 15.136. vtile , e dan-

nofo 5. 157, diffipatore 5. 284. forte, & oculato 5^
478. ben armato9.3.aftuto 5.618. non ftima caldo,
ne freddo 9. 2. Ci confuma per gloria 15.33. fia vigi-
lante, & ardito 4.348. rapifce il meglio 2. 3 83. info-
lente 6. 1 94. non cura ne fol , ne gelo 9. 22. danneg-
gia altri, & le Iteffo 1Ó.97,

Sole, nafcenon fupplicato 1.45. illumina chi non Io
cerca

,
un

; fpknde con la fua propria luce 59. fi naf-

1 <^^ E
conde nel Tuo lume 60. atterrifce i viriofi 6i.il1uftra

e buoni, ecattiui 62. benefica fenza rimproueri 63.

ofcura Ogni altro lume 65. benefica tutte le cofe 66^

non s'imbratta nel fango 67. fgombrai vapori , ci"

ombre 68.Ó9. 707 1.72. illurtral'vniuerfo 73.74. il-

lumina , t^ incende 75. porta ardore con la luic 76.

77. fuperai contraiti 78. egualmente illuftratutti

79. tramontato riforge 80. 86. efclude ogni tenebra

81. tutto è fecondo 82. f-Conda,e nonaggraua84.

acciecacon lofpIendore85. benefico à tutti 94.95.

96. fra le nubi è più cocente 97. dà lume alle itellej

98. e tutte le ofcura 99. femprelo (leffo 100. non

m.ii manca loi. le cofe tutte da lui dipendono 102.

vni forine con tutti io5.nafcendo da prcfagij di tute*

il giorno 107. mortifica , ed auuiua 108. partito ri-

torna 109. fcioglie i ghiacci , e le neui 1 1 o. aflìfte al

giorno 1 1 i.e pianetaerrante, che non erra n 2. or-

na , e nonaggrauale nubi 113. diffonde! lumi 114.

velato da i nuuoli influifce 1 1 8. ne i vetri rotti fi ve-

de intiero 120. lucido nafce 12 1.è pijiforzo dei ger-

mogli, e dei fiori 1 22.opera diucrfaitiente conforme

i foggcrti 123. fi vede meglio di rifleifo 124. nonfi

diftingue fra gli ondeggiamenti 125. porta il gior-

no, nafcendo 1 28. fole iella fua creatione fimile alle

ftellc 129. à tutte le cofe affi ite i3o.co'lnfleffoèpiu

intenfo 132. non mai manca di luce 133. 135. offuf-

cato co'i vapori da lui inalzati 1 34. dà morte, e vita

1^6. nonoffefodaimoftri 137. ne dall'ombre 138.

fquarcialenubi 139. illuftra, ed ofcura 140. dalla_.

caduta riede più bello 142. hi requie nel moto 143.

baftapertutti 144. illuftra ciò che rimira 146.

Sole facile à ritrouarfi 1.92. fuperalenubi 93. corre-»

fenzaftancarfi95. opera fecretamentc 126. luce, e

fomenta 127. opera con tutta celerità 141. penetra

fenzalefione 147. vfa la virtù, non la forza 148. ri-

franto, è più gagliarda 149. cadendo fufcita l'ombre

151. tramontando riefcc più grande 152. non efco
dall'ecclitici 153.158. aicendendo fa fiorir le piante

163. nel ie"iiedi(feccai germogli 168. coperto dall'

eccliflì, nulla perde 175.così coperto è lucente 176.

confetualafua bellezza 177.

Sole è pianeta errante, che non erra i . 47. compenfa Io

notti to'i giorni 48. ha luce, ed ardore 49. opera di-

uerfarrEnce conforme l'altrui difpofitione 50. ftan-

<3o incido, toccala terra 51. benché dalle nubi co-

perto, rfpl^ide 5 2. 5 5. .comparte luce a tutte le idei-

le 53. abbagliala vifta 54. illufl:i-avn vafto mondo

5 6. quante più fublime , è più ardente 5 7. illuftra in

vniuerfale, e in particolare 58. tramonta per rifor-

gere 89. fit^a l'orridezze ^r. è offcruato quando s'

eccliffa I. l'p. nonmaituttos'ofcura 180. &c. firn-

bolo d'inteletro viuace 47. di felicità che compenfa
i trauagli 48 d'amor lafciuo 49. di rifurrettione 89.

di Preiìcipeaufto 50, digiufto 5 i.dicriftocrocifif-

fo 52.d'lddic53.54,digiuftitiacon pietà 68.di vir-

tù che fupera contrafl-i 5 5 .di prouidenza vniuerfale

56. di Vefcout diligente, iui ;di Cnfto Giudice 57.
ài prouidenzadiuina 58. di Prencipe bcnefico9r.

di Prencipe bengno 92.

Sole, fimbolo delLi^ratia prima i.45.58.d'elemofinic-

ro fpontaneo, im, della beneficenza di Maria, iui ; dì

profitto 46. di C-ifto giudice 57. ài perfona chej
operi da sé 59. d'Iddio occultato dalla fua gloria 60
d'Iddio giudice 6 1 della prouidenza diuina vniuer-

fale 62. della beneìcenzadiuina 63. della gratia 64.
d'eccellenza fuprena 65 . di virtuofo benefico 66. di

Crilto facrament3tc , mondo fra gl'immondi 67. d*

Iddio,



DELLE COSE
Iddio, che conforta, e fomenta (5S. che fgombra i

nuli 69. oc jo. delia viccti, chcfuperai coiìcrafl:Ì7 i.

71. d'Iddio, & di Prcncipe benefico 75. di Grido na-

Icence 74. ('1 Criflfo giudice, che confola.e coivdanna

75.dibcU.-zza, che defta ardore 76. di cofavtile, e_»

dannofa77. di virtù che fuperat contratti 7 S. della

graria futiiciente 79. di Critèo riforgente So. della_»

gracia,che fuga tiuti i mali 8 1. di vifìtatorc vtile 82.

di trauagliogioueuole 85, di Maria adombrata 84.

dibeliezzaGccelieiueSj.dtrifiirreccioneS^. S7. ^^^

di Padre di famiglia, di Giudice giufto , & delia gra-

tiadiuina 94. d'Iddio com nane attuti 95. 95. d^Ha

carità diaina, rinforzata fri i co.icranj 97. di Maria,

che tutti illumina gS.d'eccellcnza che vince tutti 99
d'intrepidezza loo.dido.uiniodiuino loi.divircd

indeficiente idi. della Santilliaia Trinità 103.

1

16.

1 [7. dirifurrettione 104. digiuno giudice 105. di

mutatione 106. difaacial!eAza{egi>aIa:a 107. d'Id-

dio giudice 108. di ritorno io9.dellaprereazadÌLii-

na I io.i22.dipoteffàfecoIare, &ecclefiaflica iir.

di Maria adombrata 1 15. di Maria grauida 1 14. d'

aunanzamento i ij.di CriflocrocifilVo i iS.diCri-

ftonell'Encariifia 1 19. & 120. 125. di Maria 'V. na-

fcente 121.120. dell'Incarnato 'Verbo 124. 15 2. del-

la gratia din ina 125. 135- dinafcita commune 129.

della prefenza di maggiore 150. d'vnione 151- di

cofa conferuata 133. di Prencioe off>jfo da ingrati

134. del buon configlio 1 3 5.della tribolatione vtile

1 3 6. di S.Tomafo d'Acquino 136. diS.Chiefa perfe-

guitata 13 7. di Maria 'V. concetta 138. di virai per-

feguitata 139. di virtù eccellente 140. dilictefpe-

ranze 142. di fatica contifma 14;. di beneficen2-i_,

144. dicontemplatiuo 145. di chiarezza coinmmi-
cata 145. dimoderatione 154.157. 1 5 8. di perfé ue-

ranza 1 5 5

.

1 5 5. di cariti 1 5 9.

Sole, tipo di Prencipe facile all'audienza 1.92. di guer-

riero intrepido 9 3.di Prencipe infacicabile 95. di chi

opera lenza ofteiitatione 126. di Prencipe benefico

127. di virtù diuina 141. di virtuofo eccellente , ini;

di Criflo nafcente, e riforgente 1 47. di Prelato pru-

dente, en»anierofo 148. di potenza regale 149. di

Crifto morto 150. di Prencipe vnico de'bnto 1 3 i.di

valore fcopertoin morte 152. d'equità incorrotta

153. di moderatione inanimo grande 157. 158. di

chi ftà ne fuoi termini 1 5 8. di Crifi.0 afcendente 1^3

della vita humana i(53. di Maria 'V. defonta 175. dì

Virtù,chefnpcrala calunnia 175. di gi'ifto ritirato

lj6. di bellezza in morte 177. della verità iSi.

Sole, fimbolo di buon Predicatore 1. 1 58. di giutf itia_»

diftributiua 1 59. della gratia diuina, ini ; delI'Euca-

• riftia 159. di ftudiofo 160. di feruo d'Iddio 160. di

vifitator diligente 55.

Sole ne infinual'Iacarnatione del Verbo i.z6i. l'vtile

che cagiona la prefenza d'Iddio 162. larifurrettione

di Crifto 164. adolefcenzaviuace 165. lafollecitu-

dinc, ini ila prefenza di valorofo 166. ia fantità naf-

coflaióó. Crifto giudice 167. Maria protettrice-»

1(5?. giudice retto 170. lavitaattiua, econtempla-

tiua 170. i danni dell'abfenza diuina 171.

Solitari) fra le frequenze 6. 1 3.

Solitudine religiofa vtile 9.3.7. ne fi fpatiare con pro-

fitto 4. 114.

Sollecitudine difpone ad ottener le grafie 2. 437. infe-

gnatadal fole 1. 1<?5. dall'alce 5. io. vtile 5.224.
Tib. 6.108.

Sommo Pontefice 4.. ^6^.

Sonnolenza mina della greggia 5.5315.

NOTABILI.
Sorba putrida è vtile 9. 287. così gli auari , morendo l

ini ; acquilla bontà co'l tempo 288. tipo di configli

maturati, ini, & 289.
Sofpiri de 1 penitenti auuiuano 2.97. d'amante, fomen*

to d'amore 2. 100.

Spada arrotata rifplende 22.143. piegata moftra la fua

finezza 144. fia di giudice , non di vendicatiuo 145.
s'accoppi alio feudo 145. 147. feruedi trincea 148.

vnta diuien più radente 149. fpezzata non fi fal-

da 151. fpada di fuoco taglia , & abbrucia, iui ; fim-

bolo di trauaglio vtile 14J. d'eiTcrcicio vtile , iui;

d'vmiltàinditiodi perf^ttione 144. d'animo forto
perche benigno, iui^ di penitenza che ne illuftra 145
di giudice fpaflìonato, iui , di fede , ^^ opere 146. di

leggi, ed armi 147. di brauura militare 148. d'ira d'

Iddio,acuita dalla clemenza 149. di valor temuto , e

riuerito 1 50. di croce gloriofa, iui ; d'amicitia rotta

15 i.di purgatorio, Sedi cenfuraEcclefiaftica, iui.

Spada pefce ftraccia le reti (5. 194. 195. tipodifoldato

violento 194. di Criflo riforgente 195.

Sparauiere s'alza con retto volo 4.5 1 8. fi rinoua in vec-

chiaia 5i9.auidodi nona preda 52o.fpontaneamen-

te torna i i legami $ 2 1. 522. fui legno verfatile non

può dormire , iui ; fi lafcia vicir da gli artigli gli au-

gelli piccioli 5 2 3. s'accheta vedendo la carne 524.fi

la caccia per altri 525. alla vifta del cuore torna in_»

pugno 5 26. volai cenni 527. muore mangi? ndo il

pane 528. 529. non fa caccia d'augelli minuti 530.1

geti lo lessano , mi non Io vincono 5 ^ i.volando mal

può ricódurfi al pugno 5 3 2.ne i legami,è libero 535
lUsépresù leoftth'rà 5 ::4penfa,e veloce aliale 535.

Sparauiere , tipo di chi s'inalza i i gradi con la virtù 4.

5 1 8. di rettitudine, ini ; di penitente 5 19. di profit-

to 5 20. d'auaro, iuiid'vbbidienza 521.^27. diS. Lo-

renzo, iui ; di chi ricade , iui ; d'habito cattino 522.

di chi è fab'oro del fuo male , iui , de i beni mondani

eh-: inquietano, iui ; d'animo generofo 525. di con-

temp'atiuo 524. del Crocififfo medita,to, iui ; di fer-

uo d'Iddio 525. di S. Tomafo Apoftolo 5 26. di Cri-

fto circoncifo, iui; di S.Francefco Xaucrio 527.d'eu-

cariftia vtile 528. &nociuaii vitiofi529. digene-

rofiri 5 ^o. d'intrepidezza 53 1. di pcnfi;ro fuggiaf-

co 5 3 2. di religiofo 5 ^ 3. di martire , iui ; di perfon»

armigera 5 ?4.'di confulte lente ,& efiecutioui folle-

cite S3<;-

Specchio, fedele con tutti i T. 1 54- riflette le cofe tutte

155. non si ingannare 15 5. riflette le cofe più pic-

ciole 1 57. rende à ciafcuno il fuo eflcr proprio 1 5 8.

riflette al bafilifco il fuo veleno 159. fcopreciòchc

fi deue ò correggere , od approuarc 160. riflette ciò

chericeue i5i. gli fpecchi fi riflettono l'vn l'altro

l52. 1^4. e riceue, e riflette 1(53. riflette per noftra

emenda 16?. riflette i lumi del fole lós-rapprefenta

il ciel notturno 166. ferue, pur che ci fia lume 1*57. è

ofFofodal fiato 1 68. riccue,ercnde lóp.quant'è più

tcrfo, meglio efprime 170. elofpecchio, cifuoi

frammenti cfprimono il volto del fole 171. fotto il

fole diuentavn fole 172. abbonda d'apparenze 173.

forma le immagini,che fubito fparifcono 174. fp^c-

chio riuolto verfo il cielo 175.

Specchio, fimbolo di Prencipe,eguale con tutti, e d'Id-

dio 15. 154. dicaritatiuo 155. d'amico fincero 156.

della facrafcrittnra I56.i63.i63.digrantudine 157

1 6 1.

1

69. di fecreto non communicato 1 5 8. di Preu-

pe giufto 159. di correttione , di confcienza ,
e di

^

^aonelTcmpio 160. di S.Mattheo lói.dicornfpon-

denza, di eindicio diuino, e di puericia 161 .di fcam-

bie-

ci

buo



INDICE
bienolezza, e d'amico vero 162.163 .di deiìderio im-

paciente, mi; di CriftonoÙroefempio lóq. dclla_^

Sinciilìma Trinità 1Ó4. di Predicatore 165. deJia

leienza dono d'Iddio i6ó. della facrafcrictura, incela

co'llume diuino 167. di virginità 1 (58. di letterato

che ftampa l'opere lue i6g, dell'anima pura che fco-

prei lumi diuini lyo.d'HucarilHa 171. d'amor diui-

nojiui; d'anima beata i72.d'ippocricai.73.del mon-
do, ini, di peisicenzainllabile 174. d'amante inilabi-

le, ini, de i beni mondanijiui;di contemplatino 175.

Specchio concima, dalla luce caua ardore 15. ijó.iìla-

ft.rato rifpleiide 177. incende le materie fode 17S.

conccpifce fiamme non ordinarie 179. caua fuoco

dai centro 1 80, il Ino fplendore , ed ardore deriiia_.

dal ciek) 182. genera fuoco 183. riduce i rag!-;i ad vn

punto 184. altronde riccnela luce 1S5 il rac^gio fuo

deriua e da lui, e dal fole i S6. tal fpecchio cfprimc»

le figure al roucrfcio 1 87. raccoglie i ra.;^c;i , per.in-

cendere 18S. abbrucia di lontano 1S9. raddoppiai'

intcnfione ipo. fimbolodi bellezza 17CJ. di miniilro

cattiuo, niij di Dio, di Beato, e ài priuaco di Prenci-

pe 177. di carità 178, d'anima conteinpiatiua 179.
cihi:m;le 180. d'amico falfo, ini ,-di icienzaderinaca

da Dio 1 8 1. di riconofcimcnto grato 1 8.2, di SJgna-
tio Loiola 1 83.184. dello fguardo d'Iddio, ini; d'in-

tenrionc 184. di configlio prefo 1 85. di Spirito S'an-

.
toi86. dimaligno,& di Eretico 187. di Santo ze-

lante 1 88. di meretrice, ini; di Pi-encipegiufto 189.
dii^rairicudine 190,

Specie fjcranientali fenza fofi:anza 7.$ 7.

Spclonca,niianco più s'interna più s'allnrga 2.478.fim-
bolo (J ;lia mala confucrudinc, ini

.

Spcnfierato è cicala 8. 128.

Speranza in Dio voica faluce 4. r 29. è ficura 4. 244. ne
rmfnr/ap. io. in Dio ficura^. Sj. nefiiua ó. 174.
i8p. n'aliicura 2.467. 1.20.3.5.7. & 50. n'afficnra4.

2 j.pofta in Dio 14.28. ?i.l. 16.24.2(^,1. 5. p9.&
466. !.d'.l4l.nefofienta IO. 55.

Speranza d'vicirne 4. 409. viua 4. 495 . di bene 1. 142.
188. figurata nel fumo 2.1 1 5. di bene 2.:? 20. con di-
pendenza 6.8 ?. fin àlpiìvemo 7. 66. di cof.i bnona_.
18. 10.68. anchorn di ficurezzn 20.1. con timore 20
141. di j',loria eterna 25. 18. di premio ne ann:dora
25.41. con timore 2 5 .89. ingannatrici 6. i 5. 1.8. 145
229. Immane pr^-cipicofe ^.'52. s'accoppiai timore
3.5.?- j- K^.ps. de! cielo toi^-iie gliaffaHni 12. 152.
mortifera 13.65.del prendo rinforza 5.71.149,261.
vc'.-a 5.405. hiunina nociua 5.508. ne confola 5.509
I.9- 1 à. figurate nelle cavagne 9.72.infruttofe 9.282
352. !.9-404-409.4?4.45".4(5o. fen?;. radice 10.12.
figurata nelle fpiche io. 50. nafce nelle afprez-^c 11.
37.dc\ premio ne fa operare 7.5 1. 1.12.139. di bene

' fra i mali 4. 247. defraudate 26.44.
Spichc, forco il fole, & le barcicurc danno il frutto io.

46. battute faltano 48. di verdi diuengono bianche
50. .n.ture gettano à terra i femi 52. fi piegano
quelle che fon piene 55. e s'inalzano Je vuote 54. fi

nu-nranoco'icaldo5 5. l'opulenza le aggraua 57.macire afpetca.n.o la felce
5 9. portate per bandiera

66. diuenutc bianche fono rccife 70.
Spiche

, fìmboio deil'aiiime che rribohre operano vir-
tuolamente 40. idea di nobiltà nuoua 47. di chi pa-
tifcecon al^e^jrez.a 48. di fpcranza 50. di continua-
tionc 52. di Ietc.:-,ato humile 5 ?. d'i inorante funer-

,
bo 54. d incegnoeliaicato, inii di trauarlio vti'- < <r

di purgante, mi j-dj felicità dannofì
5 7. di ^iulli che

afpettanoJamor.LC59. d'eucarifìu ciie difponealle

vit.corieóó. dic.ìnkie indiciodi ftiortc^o. di gCa-"'

titudine 5 1. ed'ele(uofina,Jui.'- . .;...

Spie fecrete'21.. ?7. .,;:.,„'.:;.:-./ . . .
-

Spinace nafce da feme fpinofoip. r'57. ha poca radke
158. viene da pur tutto L59.'iè cucco verde lóo.lì

cuoce nel fio proprio humore 161. fimbolo cicli'

huomo 157. dell' fragilità della vita i5 8.dellapro-

. uidenza diuina 159. .delia-virtù i6o. di chi s'accoai-

tentadeifuo 161."di libidine cafiigaca , iui

.

Spine pungono, e difendono 9,290.-292. pivngetid'o in-

citano. 2^.3. non punsonoiniìdiofamente 294. fiCo-

llentano da loro 295.non feinpre fon fenzaiiori 396
offendono chilc coicrafta 297. 298. piccioli jUià

attead.vccidei-e 299. per lo pjttfenza fiori 300.pun-
gono chi le tocca 301. :.. .

Spiae,,tipo di trauaglio vtile 9. 290. 292. di peccatore

oibnat0 29i. di correctione vciie 293. di cifenti-

mento aperto 294. di proprio valore 295. di traua-

glio 296. di rifenLiraenco, & di pariglia 297.2 pS^tdi

. peccato leggero ; & nregiudiciale 29-9. di perfi:tcio-

ne mancata 300. di rifcntinicnto 501.

Spirici nobili nati bail.'.mciite io. 72.

Spirito Santo follieua 2. ii;1.4-. i66. amala purità 4.

243.efl;inguei fuochi iinpHri'2.l4.1. 12.263. confo-

la , non tormenta 2. 55. fuegliaaraori z. 96. ne fa

fplendere 2.97. n'adombra 2.150. vento vtils2.25a

neauuiua 2. 25 5. caua da noi voci facrc 2. 265. ope-

ra lecrctamence 2.266. ne fpince al cielo 2.270.273.
tranquilla le tcmpcfìe i. 340. ne retri_;era 2. 166.

monda ,-£ fa'dri z. 300. auu ilóra 2. 509. comparse-»

fette doni 2.406. coglie iWehno 7.72. inalza 18.44.

fauoreuole 20. 68. loi. muoucgli Apoltoii z^. 31.

dà fpiriroàgl'infenfui 23. 46.rcdimcdiferuitù 24.

36. fcacciai viricfi penfieri 25. 94- tempera i vitiofi

femori 25. 95. ci fpiijf'e al cielo 20. 130. riempie di

latte le mammelle apolfoli^ he 9. 8. j-ioceue da due:

13. 73. 1.15, 186. èaucoredelU fantirà 15. 222. in-

fiamma 17. 100. rifuc:::;li ' 17. loi. opera gran colej»

17.179. confola 12.261. fa profecarc 2 3.40. feconda

l'anime 5.202. neralferena 10.7. nenltora 11.209.

purifica 2.456. l.io. 62. f^na io 84. purga io. 104.

dà la voce a i profeti 16.149. -luaiua 16.15 1.

Spiriìnaleindifcreto 22.59.0 tutto vnitoà Dio 2.253.

Spofa.rofa aperta II. 169.

Sprone incita, fimbolo d'edempio 25.85. ferueancod

chi corre, fimbolo di Luigi Gonzaga Só.vcile à i ca-

ualli , fimbolo di caffigo 87. fneg!Ì3,cd incita, firn-

bolo di Preiato, di Predicatore , di trau.!glio , di pe-

nitente, di femmina impura, edicaftigo vtile 88=

Spugna fra le tempefte nò (i fiacca dallo fcoglio 6.

1

96.

premuta rende il licore 197. loo.abbcueracadiuien

peflii'ice 198. ferne per cancellare le fcriccure 199.,

.ittrahe le cofe humide,e le afciuga 200. ciò che toc-

ca alforbe, ini; vfcita di fi:rctcezze fi gonfia 20 r.

Spugna, fimbolodi refiflenza 6. 19^. di Maria Madda-
lena, iui; di trauaglio vtile 197. di lacrime vigorofe

198. di letteratura che n'accredita, ini.; di penitente

199. di compagnia che ne infetta 200. di carica, iui;

di miniftro intedeie, iui; di reiticunoac sforzata,iui}

di felice che s'infuperbilce 201.

Squadra, filnbolo di Ciifro i^iudice 2 i.i63.dclle rego-

le reiigiole, iui ;d'operationi regolate 164. d'Iddio

che tratta com'è trattato 165. di pariglia, ini.

Scagno ferue per difgregar i metalli 1 3.. 66. quali pre-

ferua dall'ingiurie del fuoco 67. vnifce lecofc 68.

quand'èbojlente, fpczza le cofe più fede 69. appli-

cato
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citoi] validi rame riparala qualiti vdenofa 70-

piegaco ftride 7 1. dà il lume à gli fpecchi 72.fìriìbo-

lo di maligno autore di difcordie (56. di Prelato pru-

dente, e di Crifto giudice , iui ; di compagnia buona
d7.del!apreienzad'Iddio,i«i;di prudenza (58, di li-

bidine (5p. a'eloquenza neruofa 70. di contumace 7 1

d'eruditione prolana vnita alla facra 72.

Staio voltato verfo terra, lìmbolo de i mondani 2 4.(57.

quand'è pieno, riefce piano , tipo d'interelTito 6S.

Statua disfatta per rinouarla 1 6.148. fimbolo di riùir-

rectione . Di Mcmnone riceue la voce dal fole 149.
cosi gli Apoftoli dallo Spirito Santo,fimbolo di Za-

caria Padre del Battifta 1 50. ftatua di Prometeo au-

uiuata dal iuoco celefte 151. così l'anima dallo Spi-

rito Santo , ini -, non defifte lo fcultore dal lauorar la

ftatua, fin che la renda perfetta 152. fu introdotta à

defidcrar i colpi,riconofciutivtili 153.fi tien coper-

ta mentre è imperfetta 1 54. nell'officina fono parte

curu;, parte proitefe , per elfer à fuo tempo efaltate

155. prendono la forma dalle percofle i$6. 157. fo-

no fimbolo di perfeueranza 153, ditrauaglio vtile

153. di penitente ritirato 154. di tribolationeche

elalta 155. di corr<;ttione vtile 156. di martirio che

ne auuuia 157. ftacue monche,tipo di Magiftrati di-

finterciTjftì 158. mfegnanoàtolerari mali 159.

S. Stefano riflette le lue glorie in Dio 2.
1 44. perdendo

la vitaacquiftaiicieloó. 156. afiìcuratodai faifi 8.

39. opprciroaraioniz-^ua 23.28. lapidato rifplende

12.201.24(5. dormì lapidato iz.ój.

Stella pefce è ardente 6. 302. cièche tocca abbrucia.»

20 } . arde, e non luce 204.tutto il mare non ammor-
za quell'ardore 205.porta feco l'ardore dalla fua na-

fcita 207-

Stella, fimbolo di Predicratore fcruorofo 6.202.di mor-
moratore, lui} di femmina lafciua 203. di cactiuo

Ci'empio, iui; del fuoco infernale 204. d'amante mo-
dello, mi; d'amor inteniò 205. di carità,, iuijdigra-

tia diurna 206. di chi principia dalla pietà 207. di S.

Tomafo d'Acquino , iui.

Stella de! polo nei fuo moto è immobile 1.360. tipo

della virru, d'animo intrepido 361. d'Iddio, iui i è

buona guida i. 362. fimbolo di vero amico, della_.

virriì d: M. V. e d'Iddio, iui; tipo di fìncerità 363. di

facra fcrictura , e di Cnlfo , iui

.

Stelle illuilratre dal fole i. i^. hanno differenti qualità

1.286. paiono picciolee fono ben grandi 2 87.lp!en-

tlono^,ell'.lcquctranquille289. lucono di notte 291

ed in abfenzadel foie 292.309. tramontando Inco'ia

altroue 293. sii nel cielo non fono fofche 294.fecoii-

danoJa terra 295. 296. girano all'occafo 297. an-

nuuolate, influifcono 298. vnifcono il cielo alla ter-

ra 299. fi aiuouono per mouer altri 300. frumenti

di vita ;oi. non font) neceffitofe dell'altrui luftro

303. lucono con la luce del fole 304. notifoggiac-

ciono allq-ccliflì 305. lucono, e fecondano 306. la_*

loro varietà non deriuadal fole 307. gouernano le

cofe inferióri, ma fono dall'intelligenza gouernate.»

3 08. cedono all'apparir del fole 310.

Stelle,fimboIo dei beati i.286.di virtuofideprein2?8

digratia diuina 289. di perfeueranza 290. di virtù

contrariata 29 1 . di virtù nafcofta 2 9 2. de i Santi In-

nocenti, iui; d'illuminationi diuine,iui; d'cfliile glo-

riofo 1293. di menti ftimatida Dio 2 94. di prelato

bentfìco295.di vifitatori 296. della vita humanij
297. di beneficenza 298. dcll'Incarnatione de! Ver-

bo 299. della protetnone di Maria, iui ;dipace, iuii

di Nhiiiallu iU 500. de i Santi bacraai'-nti joi. di

trauagliofnperato 302. di valor proprio 503.

Stelle, tipo d'honor mendicato 1.304. di S.Gio. Battf-

fta, iui ; di Maria concetta pura 305. di dignità con

virtù 30Ó. di fede con opere , iui ; di gratie contormi

alla-capacicà 307. di Prencipi che fi configliano 308
di Giufeppc d'Arimathia, & Nicodcmo 309. di vir-

tù eccellente 310.

Stelle influifcono fempre i. 306. confolano il mon-

do i. 16.

StcIioHaco clie cofa fia 7. 95.

Stiliti 5. 170.

Stimolo, pungendo incita, fimbolo della tribolationc

24 6().

Stolidezza figurata nelPafino 5 . 46.

Straniere cofe più gradite 20. 66.

Strumenti di martiri) bell'ornamento 22. 3 3-

Struzzoconlofguardocouale voua4. 536. le difende

co'l rimirarlo 537. fupera tutti gli animali nel corlo

538. digerifce il ferro 5 39-54'^' 544* fcuo'e l'ali, mi
non s'alza da terra 541.542. non mai s'alza 543-54S

ftà fido nelle voua, fin che n'efcano i polli 546. uiica

con vn occhio il cielo , e con l'altro la terra 5 47.

Struzzo dimoflra quanto gioui la prefenza jci tnag-

giori 4. 5 36. tipo della Madre Macabez , lui ; dimo-

ftral'vtile della prefenza d'Iddio 537. tipo delia ce-

lerità 538. della dillìmiilano.ic dell' in,iu-ie 539.

della carità feruentp 540. dell'i ppocnfij 541. di let-

terato vitiofo 542. d'humile 543. cii Maua V.,iui;

d'animo vile , iui ; d'ingiurie condonate ^44. di Ma-

ria che afpctta il parto 5 46.della beneficetiza di Ma-

«'2547.

Studio falute de gl'ingegni 4 259. ne fublima 4.575.hd

la fatica finta i. i6o. dei libri profani illuftra, mi
non rifcalda i. 247. fia moderato 2. 292. ftiidij pub-

blici per vtile commune 3.67. ne confuma 17. 84' "*

fa deboli, ma etemi 1 7. 1 68.di facra fcrittura accen-

de 1 2.2 r 2. ripara dà i vitij 9.5 38.per profitto 9.492

pregiudica 12. 84.

Studiofo, faticando ripofa 4- 274- &acquifta 4. 32?'

perfpicace penetra à fondo 4.476. liberale, è nube 3.

139. sàcauar cofe non ordiiurie 2.419. fimileair

ape 8. 23. & 58. fimik alla formica 8, 166. da i libri

mali, caua bene 6.100. di cole facre 6.23 5- qu^iU'ape

8. 14. dai libri mali , caua cofe buone 8.16. caua il

meglio 8.
1
7. 1. 1 5 . 76. caua fugo , e non trafcriue 8.

j 8 ."anfiofo d'approfittarfi 8.4 1 . per vtile de i polte-

ri 8. 45. caua vtile da per tutto 8. 46- fia libero dalle

cure? 47. penetraicieli2i.4- 22. fra le guerre 22.

68. fceglie il meglio 24. 7 r. ripofa nella fatica 6. 78.

infaticabile 5.218. non ifdegna alcun libro 8. 49. ri-

duce il male in bene 8. 50. fa vno di molti 8. 6a. rac-

coglie fempre 8. 173. affiduo 5.151- logora iC forze

per acquiftar gloria 4. io3. aggiunge à gli ftudij

nuoue fpecolationi 1 5 . 68. sa cauar vtile , lafciando

ciò che nuoce i5.8i.ficonfumaneifludij 15.94.111-

fegna 15.150. 169. di buona ntentiua 16. 28. rumi-

na fouente 5.72. volontario S- 83. modello inuefti-

gatore 5. 121. fimileal fegugio 5.141- all'hiena 5.

574. oflcrua l'interno fenfo 5.5 8. di cofe facra 6.244

crapulando non durap 376. nonfiftanca ii.icó.

cauto nelle leggere 1 1. 162. più ftinia la gloria che-»

la vita II. 191. ripofa nellefatiche 15. 75. fceglie il

meglio 17.70.

Succedere ne i gouerni ?. 46.

Succcflì non fempre i medefimi 20. 1 3 5»

Succeffione 9.49. & 463. efprefla nel cedro 9.87.

Suddito gode le profperità del padrone 6. 1 34. arden-

te
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te ne defcnder II Prencipe lib.8.nu.5.

Supera re ogni refirtenza 2. 203.

Superbi annichilati 2. 1 1 1. percoffi da Dio 2. 1,04. prc-

funtiui 6. 1 3 1. honorati fi gonfiano 17. 97. fprezza-

no tucti 6.1

3

1. caligari da Dio 18.? 2.3 9. gonfi; 15

226. (prezzano le cariche men grandi 5. 93. nel fali-

re precipitano 8. 176.

Superbia fi fcorda la propria bafTezza 4.47 j. ne gonfia,

cne vccide 7.81. è prccipitofa 3.50.5 1.52. con lafci-

uia 15.47. reprefla2i.49. pregiudicaài letterati

26.56.

Sufanna molto pura 4. 459.
Suueros'inuigorifce fpogliato, e ferito 9.^02. jo;;. no

/ìfommerge 304. fupcra l'onde 305. tipoditraua-

glio vtile 302. 303. di virtù immortale 304. di refi-

fienza eroica 305.

TAbellc Crepitano , quando tacciono i facri bronzi

1 4. 5 5 . fìmbolo d'ignorante loquace, ini; quando
tacciono i metalli fonori, efle ftrepitano 56.fimbo;o
di perfonaggio ignorante , e di Crifto patiente , ini ;

fi fanno Icntire vna voltal'anno 57.fimbolo di mon-
dano penitente, iui; ftrepitando chiamauoi Reli-
giofi a lodar Dio 5 8. tipo de i trauagli, iui

.

TafFano nella lUgione calda è più molcfio 8. 23 4. tipo
d'amore nell'età giouanile , iui

.

Taglia corrifpondeal legno Tuo compagno 17. 145.
ferue congmntaà quello 145. e di due fdvno 147.
fimbolo d'affetto Angolare 145, di concordia i46.di
fede, {<< Opere, iui; di matrimonio 147.

Talpa ha gli occhi, e non vede 8.2 22.tipo d'ignorante,
e d'eretico , iui ,• vine fepolta nelle tenebre 222. idea
d'auaro ; altro non Ifima che la terra, mi ; ftà fempre
all'ofcuro 225. ideani vitiofo; muore porrata alla

luce 22 3. fiinbolo della calunnia fcoperta, cdella_.
• teut.itione palefata , iui

.

Tamburo , percoifo rifuona , fimbolo di rifcntimento,

& di trauagliato, che ora 22. 152. tace in tempo di
pace, fìmbolo di beato 153.

Tantaioneirabbondanzaé pouero 3. 80. abbandonato
dalle cofe più proffime 8 1 .nel mezzo all'acque è Cni-
bondo8(. cerca ciò che fugge 82. 83. fimbolo dell'

auaroSo. 81. di fpcranze mondane fchernitrici 81.
d'auìto S2'

.Tarantola bà il dorfo ftel'ato , co'l veleno nafcofto 7.

9 ? .94. diuora la propria fpoglia , vtile centra il mal
caduco, perche altri non fé ne vaglia 95. empie di

fliipore , e di tremore p6. fi palce e di rugiada , e di
veleno 97. cangia la rugiada in veleno 98. il fuo ve-
leno fi medica con la mufica 99. camina con le ma-
ni 100.

Tarantola, tipo di traditore , e d'adulatore 93. d'ereti-
co 1. 7, 95. 98. d'ippocrita 94. di maligno inuidiofo
95. di calhgodiuino 95, di religiofo vitiofo97. ài
correttione foaue 99. d'opere, che follieuano al cie-
lo 100.

Tartuffi generati fra i tuonilo. 161. rendono la terra
fqualida 163. offendono il capo , eloftomaco 164.
non hanno radice 165. non producono feme i65.ti-
po fono di chi opera per timore i o. 1 52. di peccato,
checfclude la gratia 1153. e che riempie d'orroro
l64.de 1 beni mondani i65.di predicatore vano 166

Tanfo albero, punge chi lo tocca, fìmbolo di rifenti-
mento

,
e di pariglia 9. 306. trafitto con vn chiodo

,

non e pm nociuo, idea dclU croce,da i chiodi di Cri-

I C E
fto raddolcita 307. comparte ombra infetta, tipo di

Prelato vitiolb 308.

Taffo, dopo longofonno fi rifueglia 5, 592^ fimbolo di

refipifcenza, e di rifiirrettione , iui

.

Teatro, benché guaito è ammirato, tipo di virtù im-

motrale i6.i6o. atterrato dalla fua vafla mole , fim-

bolo di Monarchia, di priuato di Prencipe , e di pec-

catore lór.acquifla pre^^iodaH'antichitàjCome an-

co le famiglie 162.

S. Tecla n:ifco(^as'afiìciira 12. 180.

Tela diuienbian'"a al fole 15. i9i.màpcròafperfacon
l'acque 192. tagliata fu'l telaio 193. capace d'ogni

pittura 1 94.195. d'amianto di men bianca nel fuoco

196. dall'ago ricamata, e punta acquifìa fregi 197.
frucacacon la pomice,perde, & acquifta 198. diftor-

taverfa acque 199. formata da fili diritti,aattrauep-

fati 200. fimbolo della prefenza d'Iddio 191. di S.

Pietro, e della Maddalena 192. di morte immatura

193. dipueritia 194. d'vbbidienza 195. di fedeltà

196. ditrauagliocheneillullra 197. di prcgiudicio

fcambieuole 198. d'auuocati incerclfati 199. della»,

vitahumana 200.

Telaio con varij gomitoli, che feruono à i proprij luo-

ghi, è fimbolo di prudenza, e di letterato 17. 148.

Temerità figurau nello fcoglio 2. 520. imprudente s'

addoff.! piùchenrii-, può portare 8. i7i.ecceflìua di

Poljdamante , iui

.

Temperanza freno della libidine io. 88.

Tempio rifpettarodai venti 15.163. dell'Honore vni-

to à quello della Virtù i54.di Prolerpina fenza dife-

fe 165. con le porte patenti 167. tutto confacracoà

Dio i58. con le primitie offerte 1Ó9. fommamcnte
venerabile 1 70. è pieno d'Iddio 1 7 1 .confumato dal-

le fiamme 172. contiene Iddio immenfo 173. con le

porte chiufe i74.fimbolo di purità grande 163.mo-
ftra quanto poffa la virtù 164. che la virtù conduca
alla bsjÉtitudlne 164. 1 55. 157. tipo di chi fàdasè

165. & dell'innocenza, iui; dell'honore acquiffaro

con la virtù i55. la quale à tutti è patente 167. fim-

bolo di S.Tercfia 168. del culto d'Iddio 169. di Ma-
ria V.grauida 171. 173. di virtù immortale 172. d'

immcnfità diuina 174.

Tempo con fuma il tutto 24. 5 2.

Tentatione fenza riufcir.i 4.34. fnperata 2.54. fpingc-»

al male 2. 54. fruftratoria 2. 133. fj^ombrata come
nebbia 2. 123. fcoperta s'eftinguc 8. 223. neilluftra

10.106. fi calpefti 3. 105. fcacciata ritorna 8 < 185.

Tentatiui fuaniti 18 51.

Teodora penitente 5 .205.

Teologia feconda la terra 24. 6. tratta d'oggetti diuini

21. 152.ciinferifcenelciel021.a9. fcienza fublime

4.3S2. nefàconofcer Dio 11.123.

Teologo valorofo 21.139.

S.Tcrefia,mandolo trafitto 9.1 78. opera-marauiglic 9.

475. tutta d'Iddio i5. i58. battuta è più forte 16.

189. illuftravn mondo 1. 8.

Terra Ci foftenta co'l fuo pefo 2 445. effendo ftabilc di
il moto ad altri enti 446. è ferma, ma non pigra 447
ricambia ciò che riceue448. coltiuata verdeggia.-.

449. lacerata è feconda45o. non coltiuata produce

vc;prÌ45i. non ha angoli 452. coltiuata s'.iddome-

fiica45 3. fé è faluatica, non s'approfitta con la cot-

tura 454.
Terra, fimbolo di prencipato indipendente 2.445. di

proprio valore, iui; di Prencipe gouernante 446. ti-

po della vita contemplatiua 447. di gratitudine 448
di giouentù educata 449. di S. Cliiefa vtilizata dalle

per-
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'perlccùtio'ni 450. di itìortifìcationc pfofitteuole »

iui ; di giouentù non educata 45 1. d'animo leale , &
aperto 451 d'cducationevtilc453. d'ingrato 454.

Terra, fimbolo d'ingratitudine 1.279. conofcurarla
luna, nuoce i fé ftefla 1,285.

iTcftuggineè filente , e non cfce dal gufcio 6. 208. noti

cfce di fua cafa 209. figurata con l'ali 210. auuiua la

prole con lofguardoiii. camina pian piano 2 12.

figurata co vna vela 2 i4.hà il paflb tardo,nìi ficuro

215. èalzata dall'aquila, perche rcfti infranta 21^.
habita vna cafa picciola , ma però fua 217.0 femprc
in cafa propria 218. e femprc in cafa d'altri 219.
dalla fua buccia è aggrauata , mi difefa 220. efce da
quella, epurnonn'cfce2 2i.diquelt'animale, òfe
ne mangi affai, ò nulla 222. fi copre con la buccia,

iionfìnafconde22 3. camina, ma non efce dalla kia

cafa 2 24.pian piano camina,e pure arriua al fuo ter-

mine 225. dilTeccara dal fole, non può immergerai

226.227. il calore la diflecca 228. ella è carro,e coc-

chiero, iui.

Tcftiiggine, tipo di donna carta 6.2o8.di pouerti fìca-

Ta, iuij di prudenza modefta 209. di ritiratezza, ini}

d'amante proflto 2 10. di Prelato vtile co'l rifiedere

2

1

1. di maturità 2 1 2 . di Giudice pofato, ini; del de-

monio, che pian piano opera , ini ; d'operatione pc-

fata 213.214, di maturità 2 15. di Grillo ricennto

confeftain Gerufakmme 216. di feliciti infelice,

fui; di chi s'accontenta 217-. di valor proprio, iui; di

religiofo 2 i 8. di vica humana 2 1 9.di trauaglio vtile

a2o. di peccatore pigro,e irrefoluto 22 i.di chi ope-

ra virilmente 222. di contemplatine 22j.di religio-

fo, iui; di moi^eitia 224. di minifèro di Prcncipe, iui;

di fine ottenuto 225. ài piacer mondano 226. d*

amanteprofano227. 228. d'anima dannata 2 27. di

^Prelàtoche goiicnia 228.

Tetradio fimbolo di giurto 2 1.
1 74.

Tigre.da vna palla di vetro reflia ingannata 5.595. 594.

595. portand«ifigliuoli, nonfentcpefo 596. sbra-

nando qualche animale, fodisfa ài fnoi fdegni ^97.

vdendoilfuonodei timpani inficrifce 598. diriia_>

natura è fiera 599. gode nelle llragi 600. è femprc^

torna 601.

Tigre, tipo de gii ambitiofi, !ibidinofi,auari &c. ingan-

nati delle apparenze mondane 5. $93. 594. e dell'

amor proprio , iui ,• dimoflra l'vtile , che reca la me-

moria della morte 595. dinota che amore non fcnte

pefo596. che la vendetta fcema l'affanno 597. idea

di peccatore oftinato 598. di tiranno 599.600. dell'

erefiaóoi.

Timido viue nafcoflo 5. 29J.
Timone goucrna le nauiaò. 142. leaflicura 14?. le

indirizza 144. 145. le guida à felice porto 146.

fimbolo di dipendenza 142. dibuongouerno 142.

14J. 144. di culto d'Iddio 143. d'efcmpio 144. del-

ia parola d'Iddio , iui; d'huomo prudente 145. di

S. Paolo direttore della Chiefa 1^6.

Timore ci condnce à faluamento 4.410. vccide 7. 14.

Timor d'Iddio ne preferua 1 2. 141. ftabilifcc i regni 20

56. nofiradirettionc2i. 154. ftrumcnto di falutc a.

437. ne tien faldi 4. 577.
^Tiranno figurato in Arturo procellofo i. 332. morena

dojconfola tutti 7.36. depreda il meglio 2.?83. pre-

giudica à tutti 4. 579. fanguihario 5.280. diflìpato-

re 5.284.348. paricida 5.367. fiero 5. 375. fi rinfor-

za con l'altrui ftratio 5.424. diuoratore 5.443. fiero

centra tutti 5. 476. auido di fanguc 5. 485. ladro , e

fanguinario $.487. indomabile 5. 4^1. implacabile

E NOTABILI. . ..,_^
5.599.600. mal da fidarfenc 2.472.opprimciflttt»s

ri 6. 120.
f ' ^

Titio fempreè laniato 3.83. fomminiftraefca continua

all'anoltoio 84. idea de gli vccellatori , e dei lafcm»

83. dell'ambitiofo, del libidinofo,c deirauar0J4.de

i dannati, iui , e del rimorfo di confcienza 84.
^

Tizzone di legna verde tardi, concepifce, ma ben fo-

menta il fuoco 2. 85. palefal'ardor intefno con It*

fiamme efterne 86. ardendo geme 87 • piange per ri-

lucere, iui ; fé arde fuori , più arde dentro 88, vnito

ad altri fi fomenta 89. fi confuma vnito ad altri 90*

dalfumopa(ra3llaluce9i.92. ftuzzicato dal vento

fi riaccende 93.
^

Tizzone , tipo di chi e tardo ì rifolucrc , ma vchemert-

te ad operare 2. S). delle parole chemoftrano l'in-

terno 85.88. d'amante fofpirofo 87. de i giouinetti,

tVdei ginftichecol pianto fi portano à fplendere^

87. d'aiuto fcambieuole 89. ài principi) deboli àt

cofe grandi 9 1. di fanguinarij , l'vn l'altro prcgmdr-

ciali 90. di trauaglio che rtnifce in felicità 9 1
.
di ma-

lignità vtiie 92. d'occafione, irritatiuadi male 93.

Tomafo Apoftolo cadendo forfè 18. 36. rauueduto al

vedcrilcoftato4. 526. feparatoda gli altri pecca—

Tomafo d'Acquino» con vn tizzone fcacciò l'impura 7^

35. gli furono Ilracciati gli habiti 8.192. fu fonoro,

cpoderofo 2 2. 50. acutilììmoin rutti i fuoi fenfi 2 2».

121. tromba guerriera 22. 163. era d'ogni virtù or-

nato 25.33. mortifica, ed auuiua i.i 36. cometa cri-

nita 2.250. fiume foftcnuto 2.376. muto , e profon-

do 2.3 87. approuato da Crifto crocififlb 4.5 8. aqui-

la vicina al fole 4. 147. guida di fchiercletterate4-

148. morì fpiegandoi ("acri Cantici 4. 2 19. cigno

candido , e fonoro 4. 220. pranfindo , era aftratto

nella virtù 4. 3 3 8. tcrror de gli eretici 4.3 54.concht-

glia chiufa 6.70. albero 9. 45 5. 478. carbonchio 12.

59. illuftrato da Dio 15.25. è colonna che guida 5 5.

56. oppugnato è più forte 16. 189. ftillò dottrine^

chiare 1 7. 76. fcrifl'e e prefto , e bene 1 7. 1 5 7- ^""^t-

toredegli fcolafticÌ2o. 33. aflìcura chi lo fiegucy»

1 5 . bue cherubico 5 . 69.

Tomafo de Kempisaftratco dal mondo 21.59.
^

Tonno camina in truppa 6. zzg. e tal volta folo 230- e

pingue ma lofco 23 i.creppa per graffezza 2 32.s'in-

gra'fla fotto la pioggia 23 3.vede meglio con l'occhio

deftro 254. d'inuerno non s'aggira attorno 235. ce-

rne il puro candore 236. per faluar^e labbra perde la

vita 2 37. palpeggiato diuien manfo 23I.

Tonno,fimbolo di concordia 6.229.di chi tà da sé 2 jo»

di mondano 2 3 1 . di crapulone 23 2. di fedele ingraf-

fato dalla parola d'Iddio zìi. ài contemplatiuo 234

di prudente 2 34.dcl demonio che cerne Maria Vergi.

236. di vergogna nociua in confelfionc 237. dicor-

rettione foaue vtile 238.

Topatio ha tutti i colori 12.25 5 . f{ilcnde più dell'altre

gemme 256. diffonde la luce 2 57.perde toccato dal-

la lima 25 8. pulito s'ofcura 25 9- ^^i fcoperco da i la-

dri 260. nelle tenebre più fplcnde 261. ftillail iicnc

di latte che gioua à gli occhi 262.tempera l'ira 263.

fimbolodi gìufto perfetto 255. di virtù ecceiltnie

156. di virtù famofa2 57. diguilfoche perde fra le

cofe del mondo 258. di felicità nociua 259» di San

Matteo Apertolo 260.262. dello Spirita.Sant0 26r.

263. della paticnza, iui; di predicatore 262. di beni-

gnità 26J.
Topo cercando il cibo , troua la morte 8.224. tanto

auuicnc i molti, iuij hi molte tane 225. "po di pcr-

Xxxx f<W»
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fonàcàutàyaìucail compagno per canario dall'angu*

{iìczzó. chiufo nella trappola, èfimboiodipecca-

lornioriboiido 227. perde la vita prima d'arriuar al

cibo , idea di viciofo 22.$. cercando da viuere, refta^

vccifo 229. tanto auuiene i i mondani , iui

.

Torchio da vino, premendo canai licori 17. 149.150,
"' chefiraccoglionoinfieaie 151. cauail fngoafbrza

152, dal Ino pelo cfce la porpora 155. focto il pefo

geme 154. (imbolo di rrat^aglio vtiie 149. 1 50.1 51,

ai'Criiioappaiiìonato 1 50, di concordia 1 e di Santa

Chicfa i5x.di Prencipe violento 15 2, di premio de-
' rinato dalla fatica J53.d'impatienza 154.

Torchio di ftampatori prenpcndo imprime , fimbolo

di fìudio attento, e di trauaglio vtile 17. 155. dal

fumo manda alla luce, tipo di S.Paolo conuertjto , e

di dottrina profana 156. opera con tuttaceleritd, e

chiarezza, /imbolo di S.Tomafo d'Aquino 157.-

Torchio da librari ftringcndo aggiqlla , idea di traua-

gliovtile 17. 158, >•:.'.

Torpedine infhipidifcc la mano de! percatore(5.2?9.

240. 241. benché fia pigrafà predadei più veloci

242. e tipo della bellezza donnefca 239. di compa-
gnia vitiofa 240. di donatiuo 341. di donna la-

kiua 242.

Toro è mitigato con le foglie del fico 5 . 602. e con Io

flar legato a quella pianta 603. 504. è nato per gli

altari 605. e teme , i^ è remuto 606. pur che vccida,

non cura la vita 607. più è vinto dalia forza dell'al-

trui braccio che dallo ipiedo 608. s'afficura nelle fuc

corna (5o9. rizzato in piedi non nuoceóio.primadi
combattere fi eflercita 6 1 1.

TorOjfimbolodilafciuochediuien vile 5.502.d'animo
domato dalla pietà 603. d'Iddio rcfo benigno col

prender carne, lui; d'aducatione foaue 604. d'aniirio

applicato à Dio ^05. di guerriero temuto 6o(5. di

guerriero intrepido óoy. di guerriero forte di mano
608. di potente difefa 609. di fedele folleuato à Dio
610. d'cflercitio vtile 61 1.

Toro di Perillo, fimbolo di fabbro del fuo male 5. 5 12.

614. d'inuidiofoói j. di crapula 615. muggiuacon
l'altrui voceói5. tipo de gli Apofloli, e dei pro-
feti, iui.

(Torre di lanterna fcoprc la fìrada à i nauiganti 10.175.
e di nocte,e di giorno 176. d'appreflb , e da lontano

177. non manca, ne per pioggia , ne per vento 178.
feruc con l'edificio, eco'l lume 179. illumina, edi-
fende 180. emula della luna 181. torre ben munita-.
I82.incfpugnabile 183. ferue meglio che la ftella di

tramontana 184. nulla teme, di giorno 185. màal
mancar del fole 1 85. patente da ogni lato 1 87.com-
battuta, e difefa dall'acque 188. oppugnata è più
forte 189. dà animo, e forze i9o.arterifce veduta».

191. è ficura difefa 192. falua, e pregiudica 19?.non
reme ne ferri , ne fuochi 194. guida à dirittura 195.
di nulla teme i g6. fi mantiene co'l danno altrui 1 97
efpoftaài venti 198. munita contrai nemici 199,
guida gli erranti 200. difende, e tien lontani i aemi-
CÌ201. dipietrequadr;è più forte 202. mezzo di-
roccata da vn fulmine 20 j. mezzo edificata 204. in,
fegnaà fchiuarglifcogli 205.

JTorre, fimbolo della legge d'Iddio 16. 175, della prc«
fenza vtile di virtuofo, ini; di vigilanza 175, difan-
tità i77.di coftanza 178- 1 82. de i SS.Ptetro,& Pao-
lo 179. di Prelato, Correttore , Configliero 1 80. di
morte irreparabile iSj. di mondano i84.diprefen-
23 d'Iddio vtile 185. &ancodi Prencipe,iui; d'ab-
^OW d'Iddio danaofa i5<5. di Prencipe efpofto ai

ICE
tutti 187. di triuagh'o vtile iSS>diSantIàuuaIorati

frale oppofitioni 189. di Maria protettrice 190.

191. 192. 193. di mortificatione,nollra difefa 194.1ÌÌ

buon efempio 195. di facra fcrittura , che ne guida.»

195. d'animo generofo 195. d'huomo violento 197.

di giufto maltrattato 198. diCrifto difenfore 199.

ài Predicatore zelante 200. 205. di buon Prencipe-»

201. di difefa 202. di chi s'accontenta 203. di pro-

fitto 204. di correttore vtilc 205.

Torrente ftrepita mancando l'acque 2. J95. cangia i

campi in. deferti 396. ftrepita , ma trapaffa 397.

fcendeàprecipitio 398. laualc lordure 399. fcorre

con fracalfo 400- fi rinforza con al tre acque 401.

Torrente, fimbolo d'ignorante loquace 2. 395. di capi-

tano auaro396. d'erefia checefl"a397. d'iracondo

placabile , iui iài fabbro de fuoi mali 398. di lacri-

me che ne lauano 399. d'Iddio che minaccia per non

punire 400. d'vnione vtile 40 r.

Tortore cantando geme 4. 548. nonceffa di gemere

549. ama vna fola compagna 550. ,à cui manticn la

fede 5 51, morta quefta,viue Solitaria 552. tipo di

predicatore dinoto 548. di penitente 549. d'amor

coniugale 550. di caftità vedouile,iuii & 552. ài

fede coniugale
} j i di Vefcouo che non muta U lua

Chiefa5 52.

Tradimento ha il ferro nafcofto 5.351. 1.23- 93.
7'raditore fimile all'anitra 4.45. 1.5. 181. abbracciando

atterra 7. 41. infidiofamente vccide 7.43. aflalta»

dormigliofi 8. 138. finto 8. 222. fimile al cocodnllo

5.42. fimile all'arcobugio 22.7. alla lancia 22.99. of-

fende fenza parer quello 5. 137. fimile al raioio 15.

5i. &72. fimile al gambaro 5. 95. al gatro S'3^5-
al coniglio 5. 294. cede per offendere 5. 493. lib. 7.

Trafila conduce i fili di metallo per anguftie 17. 159.
da i fori più grandi à i più ftretti i6o. e ve gli tira à
forza i5i. 170. riufccndo dall'anguftie più fottili

162. &attiad opere degnei63. gradatamente ri-

ducendogli 155. finche arriuiall'vltima finezza 167.

affotigliando, allungai fili i58. oue mentre vn roc-

chetto crefcej l'altro fcema 166.fimbolo digiouentà

educata con rigore 1 59. di chi opera à poco à pò o
i5o. 155. d'anima purgante 161. di neceflitàche

aifottiglia l'ingegno i6z. ài trauaglio vtilc 153.

l58. 159. del Sacramento dell'Ordine 155.d1S.G10.

Battifta 1 55. dell'amor dclmondo, e d'Iddio, iui ;

della vitahumana i57.difl:udio,e di digiuno ió8.

di pcrfeueranza 170.

Traguardo, tipo della legge d'Iddio 2 1 .
1 7 5. e d'efem-

pio, iui

.

Trapano opera con varie riuolte 17. 171. e co'l tempo
172. perfora il cranio per purgarlo 173. riceue il

moto dal legno,e dalle coreggiuole 174. fimbolo di

predicatore i7i.d'aflìduità 172. di trauaglio che
ne rende purgati, e foUeciti 1 7 5 . 1 74.

Trappola è fomentata da vno fpicodinore 8. 250. fim-

bolo di famiglia cadente ; è difpofla à cader ruinofa

a 3 1. idea della vita humana, iui j è fomentata perche

cada, tipo delle mondane grandezze 232.

Trafcurarlccofc dell'anima 21. 25.

Trauagliato opera bene 5, 197. s'inalza5. 177. patien»

te 14,41, perdendo acquifta 15.111.

Trauaglio

.

n'aflìcura, & n'arma 5.220. è contrapefo che ne prc-

ferua g 40. ne rende virtuofi 7.29. ne ammaeftra 20.

83. attrahecontra voglia 20. 135. dilata 2 1. 45. no-

ftro legislatore s x . 1 1 5 . noflra directione 21.153 -ne



DELLE COSE
auuilora 19.24. 1.22. 1 2. co'l tempo s'alli^iua 22.14.
ditponeà grandi acquici 24.3.110 raffrena 2 5.8.1lra-

daperacquiftare 20. 1 16. fuperaco i. 302. ne nfue-
gliai. 254. impedifce ma non toglie il buon fine 2.

268. dato da Dio à mi 'nra 2. 343. ne afficnra 4.395.
ciallìciiraé, i2<J- ci la operare ir. ip- rinfranca 18.

79. i:c dilata 19-19. vtile, e daniìofo 5.25. n'afficura

5. 127.1.7. II 4. eccita 5. i84.dirpone alle vittorie

. 5. 302. ne lana 9. 70. ne pertcttiona 9. 174. vrilc9.

497.498.1.10.3. & 1(5.17. 21. 24.^ 38- vcileedan-

110(010.37. nulla ha di male 21. 82.

Traiuglio punge, e protegge 9. 290. difende 292. pro-

duce non 296.inuigonfcc 9.502.30j.è vcilc 9.321.

323. porta felicità 327. è vtiie 9. 33.5. vitale9. 336.
vtiie9 350. 362- tcrminainallegrez?,a9. 384 ne fi

«iaivirtuoli frutti 387.445. comparte felicita 592.
verdeggia nelle aridità lib. io. n. 13. da per tutto fa

viuere 10. 20. ci fa operar bene 10. 4(5. ne perfettio-

iia 10.5 5. purifica 10.63. neallìna 10.93.0 vtile io.

P5- 97- 9^- 99- & 100. toglie i peccati 1Q.114. vtilc

. ,10.148. ce 169. laua 10.175. rinforza 11.7. neaffre-

"•;na 1 1.36. vtile 11. 155. 1. 12.66. reca ornamento , e

lortczza 12. 76. 77. rende ottufi, ed acuti 12. 81. ne

pcitctcìona 12.197. miniftro d'integrità 12.499.
acuifceh viltà 12.23 7.reprime i tumori 12.239.vti-

..Jq.12.^ 20(5. rinforza 13. 18. toglie la ruggine 13.

2

1.

preii-rua i3.;2.ncintenerifce 13.23. difponeà tutte

ic forme 13.26. ne da lafor.ma 13. 34. & ;<5. fa pro-

. uà de I giulti 13.4^. purifica 13.44. da filma 13- 45»

&i^6. impronta in noi la virtù l j.75. è noftra diret-

tione 14. 6. faiutifero 14. 12. ci fa orare 14. 17. ne_»

raddrizza 22. 87. liouotiendc 22. 82. ne rifiicglia.^

14.58. gioua 1 5.45. 69.70. 72.73. togliedifecti 1 5.

110. ne rende perfetti 15. ii6. difpone airingrellb

del cielo 1. 15. 1 iS.clTaltal. 15. 143. ne fa orare 15.

204. ner.:lfoda i 5219. ne coglie il tumore 15. 228.

pertcctiona 16 i.gioaa i6.i4.pertettiona i6-46.ne

ftabilnce 16. 47. nefa feruenii 16. 69. non è diftrut-

tiuo 16.72. gioua 16.75. ne fi operare 16.92. afflig-

ge tutti 16. 1 17. neperfcrtiona 16. I j2. ne ralVoda

16.135. vtile 16. i53.efalta 155. vtile 16. 1 88, reca

ornamento 17. 3. fé ne pafla 17. 5. è fcala alle vit-

torie 17. 39.

Trauaglio rinforza 17. 44. purifica 17. 47, cima , non
taglia 17.52. difpone a buona forma 17.55. toglie,

fdacuifce 17.88.89.fa prona di noi i7.9i.perfcttio-

na 17.93.nc fa fpirituali 17. 102.batte,nò toglie 17.

109. itrumento d'equità 17. 11 3. vtilc 17.120. 140.

pertcttiona 17. 125. cauada noi opere buone 17.

149. 150.CÌ viìifceco'i proflimi 17. 151. ftampain

noilagratia 17.155. moderai noftri affetti 17. 158.

ne oifi'ia 1 7. 1 63 . ne aggiuffa 17.169. ne purifica 1 7.

175. ne fa follcciti 17.174. vtile i S.io.rtrumentod'

equità 2 1 .7. ne incita 24.69. ne fi ricchi 26. 17.

TrauagUo continuo.

lib.2.529.comcacqiie di fiume 2.381.

Ci fa orare

.

lib.8. 1 19. 129. ci fa alzar le voci 21.101. 1. 22. 152.

J57.I.23.11.24. 1.4.4S8.

Dolce.

hù l'aculeo , & il mele 8. 9. compenfato con felicità

1.48. finifceia felicità quieta 2.122. fuperato dilet-

ta. 20 91. ricrea 6. 1 18. partorifce dolcezza 9. 199.

230. è dolce li. 128.

Fe-ifcc, e [dna

.

1.7.37. & 102. 1.9.49 co] veleno ce! dolore, efclude

queiioG.;lIa colpa 7.104. mordendo fana S.ai9-fana

NOTABILI.
22.80. 81.87. tormenta, ma dirizza 22. 87. purifica

24. 16.73,74. falutifero 25.44. pungendo rifueglia

24.69. vtile 1, 8;. prognoltico di felicita 1.2.2. puri-

fica 24. 76. paffa 2.187. purifica z. 326. vcile 3.101.

105. ne purifica 4. 204. vtile4. 293- 294. 295. 295.

297. 358. falutifero 6. 1 14. ferifce, e difende 5. 157.

fani 22.83. ne apre gli occhi 5. 507. falu.i{lro9. 55.

nerinforza 9.284. 285.preferua lo.iia.purifica 12

18 1. 24. 76.

Illnjlrj.

Trranglio neilluftr-i 7.47. 1.17.1. scuifcc l'ingegno 24
57.il!ufir3, & acuifcc 24. 63. illufira 2.56.rcc.; chia-

ra fciicirà 2.91. pulifce 5.286. iìejliullra9. 192.437

440.rcndcacuti,eluminofi 12.83.ci illuftra 12147.

& 200. neitluftralib.12.217.250. lib. 15. 197.&1.

17.9. 10. 11.94. toglie, ed illulka 17.53. òi 87.

InaÌT^i

.

ne difpone al volo 8.92. porta à Dio 2. 287. via del-

la gloria 4.75. follieua 4.370- & 402. 1.12. 3 3 5. inal-

za"2i. i7.eHalta22. 33.fofpendendoinalza24.40.

ne porta alla gloria 25.40. effalta 1S.49.I.20. io. Se

I j.follieua i.358.feruepcringrandirne2. 2.efaka

2. 267. 325. & 427. ne fpinge al cielo 2. 274. & lib.

4. 15. efalta4. 115. 130. lib. 18. 31.47.48. Iib. 19.

27. follieua da terra 18.73.74. ne dichiara amici d'

Iddio 19.38.
T^on nuoce , ma gioua.

lib.1.367. vtile 24.5. 25.cau3 frutti 24.i5.fàringio-

uinire 24.3 3. ci ftabilifce co'i fuoicolpi 24. 41. con-

uerte non fconuolgc 24. 54. perfettiona24- ^4- l'o-

ftrorite-^no 25.71. gicua20. 127. ci fa veloci 22.

I25.hàfine 1.18. proficteuole2. 3.4. vtiie 2.5 3.77-

169.285. 388.442. diffonde la noltra fragranza 2.

264. ne cuida a porto 2.271.272.273. gioua 2.464.

fa prou.i di noi 2.5 3 i. .^uualora 4.120. 1.5. 404. nc^

difende 4 497. ne rifucgìia4. 394. vtile 4,566. !.6.7.

ne difende 6.28. vtile 6. ii6- 117. 118. i^referui 18.

78. 1.19. 12. ci rende v.Uorofi 19. 24. vti'e 5. 145.

265.286.non èintuttonociuo 5. 372. vtile 5.450.

ne fi caminar bene 5.495. vtile5. 535. 555.I.7.113.

ne fd operar bene 9.5 3. amaro, ma vtile 9.187. ne-»

purifica 24. 73. & 74-

Treferua .

lib.2. 303. vrilc4.79. 1.20 61.97. pS» 102. 1.22.8r.

143.1. 24. 26. ci reprime, e ci caccia 25. 89. vtilo

2. 192.

Triangolo con vn fol lume , tipo d'amico vero 14. 59.

eftingncndofila fua vltima candela, fufcita gran tu-

multo 60. ciò che fiegue in morte di Prcncipe vni-

co , ini

.

Triangolo, fimbolo della SS. Trinità 21. 17^.6 dell'ani-

ma fiumana 177.

Tributi, e non doni fi danno d Dio 2. 3 3 2. tributi mo-

derati 17. 126.1. 21. 129.1.24. 30.

SS. Trinità figurata nel parelio i.i 16. nell'iride 2.23 3.

nel triangolo 2 i.i76.nel fole 1.103. 116. 117.I.3.90

neli'.imecifto 12.16. in tré fpecchi 1 5. 164. nella fer-

ratura da tré chiaui 17. 144.

Triuello fora àpocoà poco 17. 175. con l'arte enon

con la veemenza 1 76. fi comincia dal picciolo, poi fi

viene al grande 17.7. apre laftradaoue none 178.

fimbolo di peccato veniale 175. di prudenza 17^.

di gratia diuina 177. d'ingegno fpiritofo, & inuen-

tiuoi78.

Trochilo benché picciolo s'azzuffa con l'aquila 4. 553-

fi rigira da sé nello fpiedo 554. tipo di rcfifìenza_.

5 5 3.diS. Lorenzo 554.
Xxxx 2 Trom-
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Tromba da far bicchieri opera co'l fiato 17. 179. 18 1.

aa orma al vetro cenerò iSo. fimbolo dello Spirito

Santo 179. d'cducationc 180. della vita fragile 181.

Troniba inanimai combattenti 22. 154. lóo.riceue

]o fpirito di fuori 1 56. manda il Tuono dali'angullic

157. enfiata rifuona 1 58.6 inettaà pugnare lói.ac-

trahe,edattcrrifce idj.incicaaìl'armi 16^. nonài
tripudi) 165. fuona uerche è vuota 166. fcruira per

rifnfcitar i detonti 1Ó7. è fimbolo d'efcmpio 154. d'

oratore eloquente 15 5. dei Profeti, e dei Poeti 156.

di trauaglio , che ci fi orare 157. di poefia , ini ; dei

SS. Apoiloli 158. di poema eroico 159. di Predica-

tor vitiolo 160. di kmmina infame 16 l.di virtù op-

preffa i<52. di S.Tomafo d'Acquino 1 53. di S. Paolo,

iui; de 1 difcorfi fpirituali 1 64. d'efempio , e di mor-
nioratione, iui ; di Predicatore fruttuofo , e difinte-

rcflato 165. i6(5. di coirettione benigna 157.

Trono di Sa tomonc , fimbolo di Maria grauida 2 5 . 90.

92. & 93. ìfe della fua eminenza 91.

Troppo nuoce 11. 137.

Trota guizia all'in su 6.24.^. finibolo d'animo genero-

fo,edipeccatorpercinaco , ui! ; fi pafce d'oro 244.
ideadiifudiofo, iui; fi ride delle funi 245. tipo di

Sanfonc, e di Griffo rifornente, iui

.

Trottola, sferzata fi muoue I. 1 8. 7 1. fi vol.zc , mi non
camina 72. forge con 1^ sferzate 7 ^ . fi nianncnc co'I

moto 7 5. e legata perche s'in;iÌ7j' 76. e perche vinca

77. la sferza la percuote , perche non cada 73. fi fo-

Itenta con le sferzare 79. fimbolo di caftigo. & edu-
catione rigida, vtile7i. di S. PjoIo rinforzato dai
flagelli, iui ; di mondano 72. di caif igo, & trauaglio
vule 73. 74. d cfcrcitin vnic 75. di vita humana in-

quieta 75. dei ;,.uiti Martin 7Ó. 77. di Religiofo
beneficato da i voti, iui 5 di trauagliojche ne prcfcr-

ua 78.6 che .e inalza jg.
.Turbatione c'animo incapace di fani configli 2. 2 82. &

dellefcienzez- 347. neconfegnaal demonio 6. 18.
piace ài fediciofi, iui

.

Turco fufcita le guerre i. 223. non curala parola^.
1.424.

Tutore auaro è vnafpi'-'.na^.soo. di Prencipe,come
Ercole 3.45. dillructorc 9, 195,

VAg:ibondo Tempre fcapita 15.11.
Vaglio , fgombra agitato le cofe inutili 24. 70.

fcc^lici grani, e getta via le fefìuche7i. feparaJo
cole buone dalle inutili 72. getta via lefeflucheyj,
agitando purifica 74. fimbolo dei di Tputanti 70. di
corrcttione Tcambjeuoie, iui ; di Tludiofo , & di Cri-
flo giudice 71.73. dimaefiro, & di giudicio finale

72. di trauaglio che purifica, Spurga 73.74.
Valle Tuoi rifletterle voci 2.477. "podi gratitudi-

ne, iui.

Vainrtcmuro, eriuerit0 22, 150. inuitto riueritoin
Ercole, & altri 1.329. d'vn Tolo centra molti 4. 160.
eroico non cede 9. 270.

Valor proprio 2.5:2. 1.4.23 ^ 1.6. 124. I.t 1.38.
y^inagloria fi vanta 23.41. lug^.ira 8. 6^ 69.95.). ji.

79- rapikc le virtù congregate 8. 170. iK;dcDreda_>
16.62. atterra i meriti g. 104.

Vanecta, fi'iibolodi cionga v.ina, difcienza priuad'
optr.iCionc,c d'ercfia 4.5 5 5 .

ed aiH o di recidiuo,iui.
Vanita moadane ne rendono (hipidi 6. 48
Vantarfi delle coTe d'altri 9. 201. dell'opere proprie 4.

Jjó.èdafciocco 5. 1x3.

I C V.

Vantatore fimile al cannocchiale 21.35. Tinìi'e a/j.4_,

rana 6. \6o.

Vapore folleuatc fi riToluc in pioggia 2. 120. iì can;»ia

ingragnuola, ed in fulmine, per feruirà Dio I2;i.

folleuato rifplende 124. 126. ofcura il fole che "lo

folleua 125.

Vapore, fiinbolo di Magi Tirato benefico 2.120. di San-

to miracolofo, dei SS. A portoli, di Predicacorecon-

templatiuo , iui ; di perfone vili, rtrtìnicnri di coTcj

grandi i2[. di guerra finitnin pace 122. di dignità,

chedeue fplendere per virtù 124 d'ingrato 12$. di

virtù in bafli nafcit.i 126. di religiofo ritirato 126.

Varietà dilcrtcuole 25.37. 96. reca bellezza 3.98. reca

ornairìL-nto 1 1.2 19.

Vafo fi forma al !;ir.u- della rota 1 5.201 . feruc 1 purifi-

car l'acque 202. coiif.rua l.n qualità, onde vna volta

fùimbsuuro 203. al caldo fuapora' odore 204. ({ret-

to di collo iKjn può vcrfir i licori 205. palfaperac-

qu;i, e periuoco 206. fpczzato verfa il licore 207. fi

conofce r.el riempirlo 209.fatcodi cera vergine,rad-

dolcifce l'acqua del m.ire 2 10. 21 1- fi rifa con la cre-

ta 212. piglii'.rvfodal v.ifsio 2 1 3. con vn pezzo di

tela, fepara l'acqu.^dal vino 214. riceueil licore,/

gHifra la fua c.Tp;-,cita 215. Vuoto rikioni 216. verfa

i licori ipocoà poco 2 17. fpaccaro,Lii:to verfa 218

fi raflbda alcalordeila fornace 219. riceue conforme
la capacità 220. s'immerge per nenipirfi 22 1. fé òdi
vetro, lì forma co'! fiato 222.

Vafo, fimbolo di Rvlii^iofo vbbidiente 15.201. di pur-
ganti 202.219. d'h^biaiitione 203. dicofachedura
Tempre, iu'-, della Maddalena f-ruencc 204. dichi

oratrauagliaro, lui; d'eloquenza iaipedita 2e5.de i

Santi MaTiri 206.208. de i Giufi:.',iui; di fam.i dopo
morte 207. di Criiloappaffiònaro , iiu -, di perfeue-

ranz?. 208. della dignità chr fa conolcer gli huomini
209. di Santa Chiela che migliorai fuoi fi-i^Iiuoli 210
di M^ria che raddolcifce Iddio 211. di rifurrectione

212. dcirhuomo dipendente dai volerdiuiuo zì^.

del giudicio finale 214. d'honori variamencc dillii-

buitÌ2i5. d'ignorante loquace 2 16- d'cducatiouti.»

217. di Prodigo, e d'Ingrato 2 18. di meretrice , e di

loquace, iui; d'clfei-citio vtijc 219. di giuRo rrau:'.-

gliato, iui; di gratis diuina 220. diiaTcmo22i. di

fantità operata da Dio 222.

S.VbaldoatteriTce il demonio 4. 354. fuggendo le di-

gnità, ie ritroua 6.96. terrordeirinferno9.44i. fu-

gai demoni; 5. 441.
Vbbidienza indifferente 24. 10.49. & 50. 1. 2 5. 6. pron-

ta 6. 129. ha gran forza 18.41. raflegnata 18.53.

puntuale 19.5. pronta 20.74.99. di fudditi 8.5 1. vo-

lontaria 4.521. pronta 4. 527. 1.5. io?. 173. 1. 24. 50.

errando non erra 1.230. 1.5.207.317. 1 12.192. 1. 15.

195. 1.17.142.3 cenni 5.128 140. à 1 minori 5.456-

cede 9.63. 67. pronta 1.18. 12. 1 3. 1.22. 114. indiffe-

rente 16.91. noflra guida 16. 88. meritoria 21. 151.

fimile al girafole 2648.
Vbbriacoè mignatta 8. 216.

Vccellatori inquieti 3. 83.

Vccello non troua quiete fé non Tn'l polo 4.1. nella Tali-

tacade 2. riceue da colpo di morte la libertà , mi ; è

faluato dalla prigione 3. non cura la libertà 4. teine

ilmalprefente,cpiù il fouraftante 5. vfcitodi g:.b-

biaè menficuro6. Vcelli generati cadendo nel i'iic-

que7. notturni acciccati dalla luce 8. ètr?.ttenuro

dà vn filo 9.vcellacci notturni s'vccidono l'vn l'altro

IO. vcelli fono direttione alle naui 1 1. pi ima di met-

ter/i à volo, bilancia le forze 12. co'I cauto non im-

petra
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pctralalibcrtà i;. volafopra vnlabirinto 14. vn_.

folo nfucglia molti 1 5 .vfcito di carcere s'alza al cie-

lo, lui ; dall'cfca è priuato di liberti 1 6. vfcito dalle

reti è più cauto i7.1egato,bramafuilupparfi i «.can-
ta all'apparir dell'ole 19- giifelìeggia aiuncoiirro
20. molti corteggiano la fenice 2 1. cantano nell'ho-

re quiete 22. giocolando reftan prefi 2?. chiufo irL^

guboiadifpera di fuggire, ini; è prefofràledeiicio

24. nutrifce con cibi molli i figliuoli 24.
jVccllo, tipo d'anima che nel folo Dio è quieta 4. i.d"

ambitiofo che precipita 2. di rrauaglio gioucuo'e,
iuii di tlaufura falutifera 3. d'habito quanto po(Va 4.

di pecc2tor moribondo 5. di religiofo vfcito di reli-

gione 6. dì battefiino vinificante 7. d'inuidiofo 8. di

ditetco leggero pregiudicialep. di duellanti io. di

buon efempio 11. di prudenza 12. di pietà non im-

petrata i?. dicontemplatiuo 14. dj Giufeppe Pa-

. Inarca , ini ; di S. Gio. Battila 1 5. di efempio de i

maggiori, iui; di trauagliovtile i5.diIafciuo,& am-
binolo inuifchiati 16. di cautela 17. diconti^mpla-

tiuo 18. di gratitudine 19. d'incontro ftsftofo 20. di

Maria V.affunta 21. di religiofi oranti 22. dimo:i-

danoprcfo da vaniti 23. didifperationci?. dicon-

uerfione fatta giuocando 24. di dottrina facilitata à
idifcepolÌ24.

yceiio nfplendentc fpargendo lumi di notte, addita la

flrada4.5 56. àquel lume caminanoi viandanti 557.
di giorno canta, e di notte illumina 55S. fimbolodi

Criilo trasfigurato "555. di buon efl'cmpio , di buon
coafiglio, e dell'Angelo Culfode, iui i dimoftra di-

pendenza S57- è tipo di Predicatore 558.
Vdienza facile di Piencipe 6.24 1

Vditori di prediche portino d cafa i documenti S- 64.

^Vecchio duioto fimile all'Etna 2.482- caritutiuo 2.

486. innamorato 2.498. collerico 9. jóp.profpcrofo

5^.31^3. buon C'ufi^liero 8. 67.

yecchiaia vigorofa 10.141. con prudenza 16.H6. vir-

tuoiaó. 30.

Vecchia ruifiana fimile alla tromba 22.161.

Vedoua fterile, pianta d'arancio 9.47- derelitta 9. 309.
Vello d'oro acquillato con fatica 5. 539.
Velocità pronta 22. 114. con profpcrità 5. t85. ]ib.

. 20. 132. . .

Vendetta propria dell'anime vili t-.24.pregiudica à chi

la fa 5. 236,1.6 27. 1.8.7.8. facile ài grandi 5. 334.
Icc.ma il dolore 5.597.

Vcndicatiuo prende il tempo 5. 458; pronto all'offcfe

7.39. noce à sé 11.80. 1.24. 53.rifpettato io. 112.

genere pianeta , e promette , e preurene il fole 1-313.
• >...fenipre è vicina al fole 3 14. 315. 3 16. prefto viene,

"" tardi parte 3 1
7. tipo d'Iddio che màtien le promeiTs

313. d'amante vero 5 14. dicontcmplatiuo.iui ; di

Maria V.fu'l Caluario 3 15. 31 8. d'amico vero 3 16.

d'oiatione.iui; di gratiadiuina 3 17.32:. di Predica-
" tore 3 19. diS. Gio. Batti fta 320. dicorrifpondeiza

jf32i. di Maria. V. nafcente 323. digr.'tia eccitante

324. fpkndc; fra i nuuoii più bella 325. tipo di giu-

nto fra I vitiofi , iui ;.c di Grillo gloriole fra le igno-

minie, iui.

Ventaglio fcaccia le mofche importune 25.94. tempe-

ra il c.ìlorc 95. alternando ricrea 96. fimbolo dallo

ìì.Spirico Santo 94. & 9 5 . di morte meditata vtile 94.
- e di varietà diletteuole 90.

Vento fcaccia le nubi,e fomenta il mondo 2.a52.3tter-

.-rale piante che non cedono 25 3.;:fueglia il fuoco

254. 255.25S. leurJc frondi a y'i alberi 256. 263.

. porca ftrcLiOj ó pioggia 257. moderaco fomenta il
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fuoco 259. vchemencereftingue26o. 26r.neicon-
traftì fi rinforza 262. diffonde la fragranza de i fiori

264. ricaua dalle fampognc il fuono 265. hai prin-

cipi), & il termine occuico 2(?6. turba, ed efalta l'ac-

que 267. impedifcealJe nau; i'cnrrarin porto 268.

269.porta in alto mare 270.guida in porto 27i.tra-

uagiia, ma porta 272.alza l'acque alle fteile 274.pac

che olTcnda, e gioua 273.
Vento, fimbolodi Prericipcgiufto,& benigno 2. 252.

di l.uon confìgiicro, ini ; dello Spirito Santo 2. 252.

255. 265. 266. 270. 27 5. di pena data ài contumaci

253, d'occafione proàìma254. di trauaglio vtile,

iiji , 25 5.i3c 256. d'educauoae 258.

Ve.ito, fiinbolodicoirettionc foaue2. 259. dicorreC-

tioae vehemente 260- d' fiuorida;aiofi26i. d'ani-

mo intrepido 262. dall'ira d'Iddio 263.dei demonio

lui, di triuaglio vtile 264.267.271. 272.273. di tra-

uaglio che imp£difce268. di catriuoconligiio269.

d'habito vitiofo, iiii'idi morte medicata vtile 271.di

trauaglio che inalza 274.
Vento aullrale che quelita Babbi 11. 213. fimbolodi

felicita, e dello Spirito Santo , iui

.

Ventofe cauano il fanguc cattino, idea di giuftitia vin-

dicatiua 2 5 .97. nfoluono il male con attrahere,tipo

di AuuocatiintcrcflatÌ98. fi pafconodimale, idea

di peccatore , & di maligno 99.

Verbo, incarnanùofi vnì gli ellrcmi 7. 61. incarnato

fplenden^'lle ten.'brc 8. 179 fimile al Saidonico 12.

243.2.:^4- fi-nile a-ll'Elàrtro 13.14.15. pieno di chia-

rezza 1 3.17. s'mcunòfenz'ovcra marchile 4. i6g.

Verga d'Aronne fioriicc 9.473.474.475. fimbolo della

miferivordiadiuina 473. di Maria Verg. feconda.^

474-475-
Verga di Mosè prodigiofa,6mbol© di S.Tercfia,di Ma-

ria V. e della Santa Croce 9. 476.

Verga occhiuta, ficbolo d'Iddio, e di Prelato 9-477.

Vergine feruente 2.482 sfiorata, msferabile 6. 65. fiia

ritirata 1. 14. &: 1.9. 167.452. 1. 15. 53. 54. quanto

meii veduta più filmata 1.216. pura dentro , e fuori

I2.9i.caritatiuaè giglio 11. 97. ritirata , più fìima-

ta ii.i5o.è rofabianca 11.165. '.'''^

Verginità con fecondirà 8. 60. diamintepiù fodòche

lucido 12.124. cnnmodefi:ia 12. 165. ritinta fi man-

tjene 12.180. nemica dcffcnfo 12. 254. perduta non

-firiftora 12.269. è fpecchio 1 5,1 63. feconda di Ma-
ria 16. 40. fparge puri lumi 5. -54. incorretta 9. 84.

irreparibile 9.-99. toccata fite 11.62. armata 11.

194. muiolatadi Maria4.3 3.

Vergogna inconfelFionc- mor ifcra 6'. 237-

Verità fepolta riforgeS 80. vn giorno fi fcuopre io.

IC9. nonpuòoccultàrfi 1. 181. !.Ìii49.1. 15.82. fco-

pcrr.^. 6. 77. .

Vefcouo diligente vede tutto 1.56. vigilante 4.427. di

mcraapparenzo 6.2 ?7- contemplatiuo 14.51. inet-

to 6. 246. fatto cardinale 9. 157. affaticato 9.468.

regge, e difende 26.5-3. efemplare 26. 54.

Vcfcoiio pefce, è idea di Vefcouo inetto, e d'ippocrita

6.246 e d'apparenza, iui.

Vc!cou:'ri non fi mutino 4.552. ^
Vefpa non penetra la teliuggine 8.23 3- moftra che la^.

- calunnia non preùale contra la virtù, iui ,

Velauio monte non capifce in fé ftciVo 2. 501. fimbolo

di S. Filippo Nerio , iui . *

Vetro ciò che cuopredifcuopre 12.264; è fucidoj mi
fr.Tgile 265. al fuoco prende ogni colore 266. can-

dido è più pregiato 267. fi fpezza, e non fi piega

..36Si ne può ricongiungerfi 269. rr.pprefcnta ciò

Xxxx 3 t^--



che riccuc ayo. alle mcnfc è più gradito dell'oro

lyi.convn fiato fi forma in vafi 272. fimbolo dei

Beati in cielo 264. di confclfioiie, e di fede, iui ; di

felicità mondana 265. di trauaglio vtile z66. d'in-

ftabile, iui; eli purità pretiofa 267. d'impatienrc

268. della vita humana fragile irreparabilméte 269.
372.di Virginità irreparabile 269. di virtuofo per-

fetto 270. di facra fcncturSjiui; della dottrina eiian-

gelica27i-

Vfliciale dcpoHc pien di vcrgogn^4. 4?2-
Via lattea di molte fìclle è formata 1.369. tipo della

vera perfetcionc, iui

.

Via lattea fi ta conolcere da fé medefima 1.57°- f" cre-

duta flrada del cielo 371. 573. J74, notabile per la

bianchezza i. 375. fimbolo di virtù 570. di buon
ellbmpio, di fedc,d'Angelo Cuftode, e di Maria Ver-
gine 3 7 2. 3 74. di magi ftrato benefico ^j}.

Viatico Eucanl^ico 2.132. 1.20. 72.

Vicenda delle cofe i. 267. lib. 25. 15. & 16. vicenda
d*

otficij 4.267. 581.

Vicinanza intatta lib. 2. 12. vicino auaro pregiudica.^
IO. Sj.

Vigilanza di Prencipe 25.20, continua di Prelato 5.
102.20. 1C6. figurata nel cielo 1. io. nel fuoco 2.59.
J.5.144.337.&425.426. 1.16. 176. con fatica 4.369,
propria del Prencipe 4.3 26.344. & 395- vtile 4.376
377.diPrelato-4.387.1, 5.77. paftorale 7. 22. figu-

rata nel leone 26.54.
S.Vincenzo fcmpremuitto 12. 116.
Vincitor modefto 2.321, crudele 5.280. demento

.5- 452-
Vino ha le anguille è più violento 9. 365. ricrea il pa-

lato, e debilitai piedi 366. inuecchiato diuien mi-
gliore 367. parcamente beunto gioua 36S., alla fine
inforcifcc 36;>.infegnachelanecefiìtàfàarditi 365.
che il piacer mondano offende ^66. è fimbolo di
profitto 367. ài non perfeiierante 369. e di vec-
chio collerico, iui.

Viole humili, ma gradite 1. 1 1. 204. più foaui di lonta-
no 205. efprimono i'humilti di .Maria V. 1. 1 1. 203.
l'amanrcd'vna fola, ini; glihumili fanoritida Dio
204. l'vcils della lontananza, edeirefniio205.edi
religiofo ritirato, ini.

Violenza gnaftaiccofe 17.25.
Vipera lafcia il veleno fotto il balfamo 7. 101. T02. de-

pone il veleno prima d'accoflarfiaila fonte 103.0
prima di congiungcrfi con la murena 104. la femmi-
na congiunta al mafchio gli trincia la tefta 105.110.
ofFuideviua,efanamorta 106. feruc per far teriaca
107. III. 112, muorenel parto 108. 109. ii3.pre-
ferua da ogni altro veleno 1 14. in atto di pafcerfi di
fcorpioni 115.

Vipera dimofira ciò che può la vicinanza de i buoni 7.
loi. rvtilc dell' Eucanftia 102. infegna la purità
ncll orare 103. enei contraherle nozze 104. ela_,
prcparatione alI'Eucarifiia, iui ; tipo di femmina la-
iciua

, d'ingrato, e di mondo ingannatore 105. d'
auaro 106. di giufiitia vendicatiua 107. di peccato-
re loS.di Predifatorvitiofo,iui ;diloquacità lop.
di rimorfo di confcienza.iui; di Giuda traditore no
di prudenza 1 1 1 . di chi caua bene dal male , iui ; di
trauaglio vtilc 1

1

2. r ,4. d'inuidia 1 13, d'amore 1 14
di peccatore II 5. di cctdeltd, iui.

Virtù di nulla teme 9. 18.
Virtù Ikada airimn^ortaìiti i.374.rd i vitiofi mirabile

1.325- eimmortalc 1,551.555. fra l'angofce più
<:hiara i. 355. nafcofta zi. i„. ofTeruata 21. 116.

INDICE
dentrOjC fuori 21.12 1 .cagione di feliciti 2 1 .7 5 per-

feucrante 23.5. vera, è fenza fuco 12. 11 3. eccellente

ofcura i minori i . 40. diuina, opera in vn momento
1. 141. fi fcopre anco nelle minutie 1.243. immorta-
le 1.3 31. 551. 360. infaticabile di S. Paolo, e d'altri

1.331. ftrumento di falutc 1.355. i"^ca fregio etetno

1.542. è buona guida x.362. rifulta da molte perfec-

tioni 1. 569. fi fa conofcere da sé i. 370 attrahelc_»

lodi 1. 371. eminente 2. 505. nafcoita 3.69. crefce

con la quiete 4.5 8. feguita da gli applaufi 4-277. im-

mortale 4. 40S. propria, e non mendicata 8. i8r.

nafcoftafi palcla 18. 5 8. partecipata nulla perde 19.

39. fegnalata vola à piene vele 20.75.

Virtù fenza fuco è più bella 7.49. nafcondc lefuedo-

uitie 8.66. feco tien ogni bene 8.1 14. impenetrabile

8.23 5. ornamento vero 4.45 5. nafcofi:a,è perduta 4.

440. immortale 4. 445 . lodata s'infuperbifce 4.448.
operante ne inalza 4. 575. mal può nafconderh 2.

2o5. diffonde la fua fragranza 2.264. è immortale 2.

434. 1.4.305, hi feco ogni bene 3.19. nafcofta 3. 68,

ne attrahe con dolcezza 3.78 calca ftradc impoflìbi-

Ji 4. 145. inuincibile 4.1 5 2. eterna 4.217. nalcoft3 4.

230. interna, &efi:ern3 4. 235. 1.5.1. interna 4.240.
non apparente 4. 261. nafcofla, conchiglia chiufa 6.

5 5 60 70. 74. nafcofta, inutili- 6.6 1. rendefamofid.

1 2 5 . luce fra l'ombre 6.
1 7 5 . modeftamente nafcofta

22.7. nafcofta 1.13.& 14. acclamata da per tutto i.

3 i.fgombra le tenebre i. 37. reca ogni luftro i. 66.

ofcura i lumi inferiori 1.65. ecfellente,ofFufca l'altre

1.99. 140. nafcofta 1. 292. fomentata fi mantiene 2.

29. con vitio 2.58. fplendc fcoperta 2.72.dura dopo
la morte 2.75 . in humil fortuna 2. 1 26. & attrahe , e

fpauenta 11.199. reca ornamento, e diletto 11-2.06.

fplende nelle tenebre 12. 64. Virtù morali più pre-

tiofe nel credente 12. 112. Virtù interna 12.124.6,
pretio à fé fteffa 12. 125. fpìende in morte 12. fz6.

non hi bifognodi lifcio 12. 173. conhumiltd 12.

183. nafcoftainutile 15. 78. nafcofta, è ficura 15.

51.55.54. conhumiltà 15.77. ne fa intrepidi i (^.io-

patente à tutti 16. 104. gioua, ed orna 16. 105. non
foggiace all'ombra 16.106. nafcofta,perdei pregi i.

174. retrograda fimile alla luna 1.255. 24<S.

Virtù orrida, e foaue 5.6i.perfiftente 5.162. nemica_»

deirotio5. 197. è nofira medicina 5. 255. pretiofa

in fé fteffa 5. 5,21. mercede à fé fteffa 5.451. attrahe

tutti 5. 516. 518. nafcofta6. 75.fàdasè5. 561. in_
corpo brutto 6. 75.1.9. 117. & 128. è immortale 9.

20. 26.3 2. dà cibo, & ornament0 9. 41. verdeggia_.

eternamente 9.43. & 266. è fragrante, e fonora 9.44
vince Ja morte 9. 45. orna, e difende 9. 46. è eterna

9.95. fcmpre fragrante 9. loi. ma più quand'è naf-

cofta 9. 102. liberale 9. 1 8 5.0 corona a fé fteffa 9.2 14
ama l'aperto 9.226. fruttuofa, &:odorofa 9.246.
nafcofta, & interna 9. 252. s'acquiftacon fatica 9,

251- 265, adombra, e ricrea 9. 254. non ha finderefì

9.274. non (i fommerge 9.504 mal s'afcondc 9.391
è immortale 9. 430. difficile da coltiuarfi 9. 45 8. ne
rallegra 10.9. frài vitiofi io. 144. nafcofta io. 153^

177. daper tutto verdeggia io. 160. afe fteffa è co-

rona II. 31. Virtù aggregate più foaui 11. 15. im-
mortale 11.63.177. fempre è foaue 11.144. reca Or-

namento 11.170. fempre più piace 12.11.1.11.196,
nafcofta 1 5.140. efpofta è lodata 12. I75.perfettaè
sferica 12. i77.comparte vera ricchezza 12,176. ec-

cellente la. 256.famofa 12,257. eccedente confon-
de 15.30. fublimatapiù fplende 15.40. riparati.,

dalia vanagloria i J. 55. non può nafcondcrfi 15.82.

8J.



DELLE COSE NOTABILI:
S 5 -8^.93.91. ne prot?ggc,&: adombra 15. 112. im-

morcale ló.rtfo. arbitra delia guerra, e della paccj
16.164. strutti patente 16. 167. toglici vitij 17.28.

Ihauca da gli ftraiiicri z6. 50.

Virtù iiiuidiata 2 1 .94.. anguftiata rcfpira 22.1 52.rupe-

ra le calunnie 1.55. malignata, non perciò manca i.

275. rilhvttalì rinforza 2. 19. perrcguicata s'inalza

2.3 87.ditiienpiiìgenerofa2.355.rplendefràlefcia-

gure 2,484. più rara, e più perfeguitata 7.70. indar-

no inlìdiata 7.85. depreda s'auuanza 2.412. fplende

fra i trauagli 2.48^. fupera l'inuidia 2. 508. è poue-

r.i,c negletta 3.;2.fi-àicontraftiacquin;a4.i5 5.go-

de ne i (.iaienti j .49. non può reftar fommcrfa 4-215
in ogni luogo makrattata 6. 178. odiata dai viciofi

I.i3.j2. liipcrai.s. malignità i.71. 72. non reftaop-

preiia 1.7S. fupera i contrari 1. 159.180. 18I. frale

taiunniciuiUa perde 1.20S. noiiiccm:i fràglieflìli)

1.25 1. fupera icontrafìii 1.275.277. opprelfadiuien

vigorofa 1.28 2. contrariata nfplende 1. 291. perfe-

guitata diuica grande 2.6. s*auanza2.49. inlìdiata

3.58. maltrattata crefce 2.62.ój.oppfelf.irifplende

3.109. lupcra la calunnia 2- 141.mal trattata rifplen-

de2. 152. 1 5 3. perfeguitata nfplende 12. 201. pro-

uata come oro 1 3.45. acqnilla fra le perfecutioni i j

46. fifàconofcere fràleoffefe 14. i5. trauagliata-.

più foauc 14. 38. ?nalignata 16.

1

17. camina pervie

ardue i5. 1 19. benché dcnrefla è maellofa 16. 126.

lupera l'inuidia 5. 98, perfeguitata crcfce 5. 199- il-

Jefa 5.j24.otieùdiuien grande 5.325.5 15. odiata 8.

1 80. Ci conofce fra i contrafli 9.5 2.offefa è più foaue

9. 1 83. 236. ^' più acuta 9. 2 3 5. mal trattata 9.117.

128. maltrattata 9.214.
yirtù perfeguitata fefteg^ia 92 5 7.perfeguitata crefca

$. 271. riftrettas'anualorù9. 32 6.fuperaicontrafti

X0.77. deprcifa riforge io, 1.59. perfc^i'irata fiori-

Ice 10.140. l.i 1,89.93. ren;::^ ;nonda, & illcfa io,is5

crefcc 1 1,7. diuien più cl-.i.ira 11. 140. meglio riefce

nellangulhe 1 1, 83. perfeguitata 1 1. 147. mal può
efleroftcfa 1 5.86.è dono d'Iddio 26.2.odiata 26.47.

yirtuofonon eloquente 24. 22. neglettodai compa-
tnocti 13.3. che polfiedel'artejOpcra con celerità r.

141 . ritirato in Dio,fimile ù Mercurio 1.327. defor-

me,conchiglia chiufa 6.74.malignato,profieguc nel-

la virtù I. 185. depredo i. 2 88.irritatorifp]cndc2.

94, modefto 2. 1 50- 1. 1 6- 43. in ogni genere 1 2.270.

negletto da 1 compatriotti i ?. 43. diuora l'ombre-»

fue 16. no. perdindo il tutto, conferuail mecjio

16,113. inuidiato ix- 81, fra icattiui 11. 146. vince

le fatiche 4. 1 8 2, virtù, e virtuofo non pofibiK) reftar

fommerfì 4. 213.

Vifchio, fimbolo del vitio trattiene anco i perfetti 25*

100. fimbolo del piacere che pregiudica anco ài

buoni loi,

Vifii^atore fia vtile i. 82.fpargalumi virtnofi i.73.fi-

mile all'orfa minore lib. 1.359. fi confuma per altri

lib, 5. 188.

"Vifite non aggrauino 4. 1 1, vtili 1,296.

Vita humana Tempre fugge i. 2 1. 1. 2. 43. 191. 356, &
36o.prell:oIanguifce u i68,fuabrcuitàè noftradi-

rettione r.350. initabile 21.98. trauagliata 21. 106.

labile 21. 13 5. pende da vn filo 25. 59. fugge irrcuo-

cabiìmente 22.1 1 1. fragilifiìmazi. 159. 1.23. 3(5,fia

virtuofa 25.79, ruinofaS.23 1. inquieta 18,75.1,20.

75.attiua, econtempIàtina2i.42. finifcencll'om-

hvc 21.78, fcorrcfenzschefe n'auuediamo 2 1.79. ri-

corna al fuo principio 7.5 9. tela di ragno 8. 200, la-

hiìerì. 155. 172. [correalfepolcro2.345. fugge, e

non torna 2.349, fuggitiua 2.379. contemplatala 1.

447. miferabile 2. 5 14. atciua, Gconteniplatiua4.

251. conrcmplitiuaotiando opera 2. 447. 1. 4. 325.

fuggitiua 4, 471. 1.5.218. traufitoó, 34. attiuj, e

contemplatiua 6.iìz.lj6. dj. per tutto e pellegrina

6,219. conhnacon 1,^ morte 20. 123. acuì ineuita-

bilmente foggiaci 20. 125. nesail (uo termine 20.

127. infciagure.&inombre 21.68. finifceprefto 1.

2 i.attiua, e contemplatiua i. i7o,fempredecrcfcc

1.233. precipita all'occafo i.297.frà i trauagli ma 1-

ca 2,65, in continue vicende 17. 13 5. fragile 12.272.

perduta non fi rifarcifce 12. 269. fragile 15. 35.75.

mifta di felicità, e trauerfii 15. 200. fragile 17. 181.

monadica figurata nella capanna 16. 8- in continui

trauagli 16. 99. apoftolica, mangia poco, fatica aflai

5.40, fuggitiua 5. 2 5 2.1. II. 141. come longamente

iì conferui 5.257. religiofa,dcncro è foaue 9.74.pre-

llo manca 10.41. 75. è poca la di lei perdita, iui ; ha

debol radice 10.158. manca prefto 1 1.1.2. & l7.ta.

gace II. 35. 55>-i'58. infelice II. 147.

Vite, cadealcaderdclfo(legno9. 310. necefiìtola d'

3ppoggio3ii.3i2. 318. 320. acni s'attiene 313^

3 i4..e diuien feconda 3 15. e non lo lafcia fcccandoft

316. tal vice fcnza appoggio fi mantiene 317. s'au-

uanza co'l beneficio delfoftegno 319- recifa, e fpo-

gliata diuien fertile 321.322. 523. 324- figliata

cenvnfol tralcio 325. legati è piiifertile 326. ver-

fa acqua, epoi vino 327- 328. tal vitefi foltentada

sé 329. il fuo tralcio indurato dà frutti 330. riuiue

in vn fol tralcio 331. fsp')!ta fi rinoua 3 3 1 . il tralcio

non degenera dalla vite 333. piantata vicino all'ac-

que 334. potatanons'nfiluacichifce3 3 5. figurata

con la morte alle radici 3 5 6- ed aoco fra 1 tralci 3 3 7.

fcpolta acquifta 338. non I.'fcia l'olmo fé non lacera-

ta 3 39. le vue le fono dolce pefo 3
40. lacrimando di-

uien piùfertilc 341. ha il roilbre dal fuo naturale

342. sfrondata, ha il vigore nell'interno 343. fenza

frutti è negletta 344. orna di frutti l'olmo che la fo-

ftiene 345. riceucgrand'vtiledalfoftcgno34<5, deuc

ò fruttificare, ò ardere 347- fepoltadavna parte,

forge dall'altra 348. *^

Vite,"fimbolo di profitto 9. 309. di Vedouadereiitt?

5 lo.di Maria V.fu'i Caluano,iui; d'abbandonamen-

to 3 1 r. di Grido appafiìonato, ini; di pueritia, Sedi

giouentù 312.3 1431 S. di matrimonio 3 1 3.di quie-

te ritrouata in Dio , iui ; di protettione diuina 3 14-

d'adherenza 3 1 5. d'amico vero 3 16. di petieucranza

3 17. di letterato che Ci mantiene da sé , iui ; d'efem-

nio. 8: di edticationc vtile3i9. di S.Giufcppenu-pio, & di edacationc vtile3i9- di S._«o.mlcppc

tricio3 2o.340. della dottrinacuangclic2,mii di tra-

uagliovtile 321.5 33.324- 527-328. 33 5;3 36. di po-

uertà vtile 322.di Monarchia 325. del fifco , iui ; di

Religiofo 326. di lac^rimecagion d'allegrezza 33S.

di chi fa da sé 3 29. di perfeueranza, & patienza 330

di figliuolo nato à Padre vecchio 3 3 1- di Grido fe-

po!to3 32. di chi corrifponde 333. di allegrezza-,

moderata 3 3 4. di felicità miferabile 3 3 7- ^i perdita

Ttiie 338. d'amico vero 3 39- di lacrime ytih 341. di

valor proprio 342. di gencrofità 343. d'opere man-

canti 5 44. di gratitudine 345. d'elemofina vtile, iui,

d'adherenza 346. d'educatione, mi; d'opere necelta-

ric 3 47. di Rifurrettionc 348.

Vitel marino frale tompefte s'aflìcuraallo fcog!io<?.

247. dorme fra i fragori del mare 248. benché dia..^

fluttuando, fi ripofa 249. rifpondeà chilo chiama

250. non fi rifucglia fra le tempefte 251.

Vitel marino , è fimbolo di ficura adhcrcnia 6. 747- o'

in-



INDICE
intrepidezza 24S. & 249. di Preiicipe benigno 250.
di peccatore Itupido 251.

yiciicorrifpondonoalJ'ecà 35. 17. trarrengonoanco i

pcrtecti 25. 100. facilii feguirlì, difficili à lafciarfì

z:. 140. fuggono dalla fanticày. 7^. fi reprimono
collie polucndi morte S.$6. amano le tenebre 8,

323, fcmpres'atiuanzano 6i(?6. più deformi nel re-

ligiofo 15^.9. fuperari 12.222. coHantemente odiati

5.251. s'cftinguanopertrouarDio5.273. Tempre
rinafcono io. 82.

Vitsolì non nocciono à i giufti 2. 550. fuggono dai
giulH 8. 102. morendo follieuano tutti 7. 36. con-
cordi 7.3 b'.amano le tenebre 4. 1

72.procedono obi i-

qiumcncc<5. 112. fifuggano 6. 127. vaiti contrai
giuiU 17. SI- Tempre fcendono 12. 195. che perfua-
dopola virtù 6,11 i.l. 15.65. pregiudicano 9. 195.
amano le tenebre 9.454.1. II, 30. regnanti io. 141.
nell'interno torturati 21. i jo.

Vitcoria hor dell' vno, hor dell'aìtro 18.4. s'otciene
co'l t'.rrore, e con l'armi 3

. 5 5 .può ottencn'ì oa tutti

18.65. remprcfìcerchi9.223. benché fanguinofa,
piace 1 1. 174.

$. Victor;?. V.M. trafitta ne! cuore 4. 402.
Vahe, turandogli orecchi vince Je S rene 3. 85. a/Iìcn-

rato dalla fordirà 85. accieca PoMemoS?. infegna
à vincer i piaceri 85. 85. idea di prudenza 87.

Vliuc ammanate fi maturano p. 385. nell'acqua fslfa

il raddolcilcono 386. fpremure canno il licore 387.
fimbolo di concordia 385. dicorretione afpra386.
di trauaglio vtile 387.

VJiuovnito ai fulmine 9. 370. tipo di mifericordia , e
diguiltiriaiui ; vnirosdvna mazza di guerra 371.
recifo, moltiplica i germogli 572. fimbolodipo-

- uertà, & perfccutioni vtili ; vicino al mirto riefce
meglio, tipo d':)moreuo'e concordia 373, produce

- dai U(/nco rccifo il germoglio , idea di rìnouatione
3 74- rccifo ne i rami , dur.^ più longamentc, tipodi
Martirio 375. non può cluiare preflbla vite 375.
tronc.'.to al pedale rigermogiia 377. è lento nel gcr-
inogliare, mddut^378. non vuole efier morficato
d^ j cai i-I 3 7^. fopport;» il taglio, m:i non le battitu-
re- 38o.amaiI terreno faflbfo j8 1.3 Sz.vcrdeggià an-
co d'iiiuerno 383. ha lì fugoamaro.mà il fruttodol-
ce384 fimbolodirifur;ettione 377. di duratione
578. d'I,u.ariftia,che non vuole i lafciui 379.di ani-
mo nobile 3 80. dimortiiìcationevtile3gi. dicon-
tcmp'atiuo3»2. n'armi vittoriofe; di vecchi vigo-
rofi, cdiMari.i Vere. 383. di trauaglio,chefinifce
in conce ivo 384.

ynion-buo:;C( ncerto23. 35. & 43. cirinfor?a2.4or.
di!L'acr.iri 2i.2^..dimok:vcr)iffima i. m.l. 19.8.
].25.ir.fv"iz3 affetto i5.9-gioueuole4.497.nnfor-
2i 2:365. dj iiioirijliultra 1.3 76. attrahe le grafie i.

1 3 f • rende le eofe perfette 19.7.
Voc.tionecoinrrua 12. 27. mal corrifpofla 12.47. ri-

fint.ira li^g.fiitende d tatti i4.2 9.foauementeat-
trinc5,53o. corrirpofta5.j?34. L9.454,

voloi'.u molla da Dio opera bene 2 5-7.bnona baftante
3-I- 1.4-291. non balla:7.25.fodisf3 à Dio 3.1. diui-
nadeuefcguirfi 12.25..

Volpe fi vale dell'aluuia, e dei denti 5.517. è molto
altura 6 18. depreda con ailutia 5r9.flngendofi pro-
itr.ita,rapircc5:o. non èdafidarrene62r. quand'è
gnui.da.e più fcakrita 522. tal volta refta prefa52?.
vo.endo predare refta preda 524. fchcrnita drrlla
gruc,ecoine62 5. portandoli fuoco àgli altri, refta
aria 526. e cauta nel paflaggio celi' acque gelate

627.628. 829.530.631. pelle di volpe su !e fpj^e

d'Atlante 63 2. fopra vn regio trono 633.
Volpe tipo d'aftutia con crudelrà 5. 617. difoJdatcfL.^

6i8.difiiitione, & inganno 6 19. di felicita ingati-

ncuoie62o. d'Ippocrifia52i. di prudenza humana
inferma625. Ji pariglia 624. 625. di peccato che
attraheimali 525. di cautela 622. 527.628.029. di

giudice cauto 629 di prudenza cauta 630. di fedele

631. di mondo Irodolento 632. di prcncipe attu-

to 63 3.

Voluttà lufingando c'inganna 4. 1 85. mortifera 9.22 1.

Voti religiofi ne fanno foifeuare 18. 76. legano , e rin-

forzano I7. 15.1 39. tftraonoi vitij dall'anima 17.28
aggrauano, &' ornano 17.13, coronano 11.14.

Voi'o pieno di rugiad-: s'inalza all'aria lib.4. 550.561.
quand'è vuoto fida gali.. 562. 563. è quand'è pieno

calaci fondo '>63. generai pulcinico'I calore 564.
vouo, che l'aquila tien prelfo al cuore , è più ftimato

de (^li al. ri 555. moliiiìcato con aceco,entra nella ca-

rafFi 555. G muta in animelle 567.
'

Vono, (imbolo di M.V. adunca 4. 560. diS. Maria_.

Maddalena 561. di Predicatore >iui ; d'humiltàchs

efalta 552. di dignità dataadindegno,iui; difapien-

tchnmile56?. d'c-ducationevcile 564. di Maria V.
grau'da, ini; di S.Gio, Euangclifta 5 55.di trauaglio

vrile555. di Crifto fcpolto567. di parola d'Iddio

fruttuofs, lui.

Vpupa dimota fra le immonditie 4. 5 59. fìmbolo di la-

fciuojiui.

Vrbanità religiofa n. 27.

Vro poftofi i fradicar vn albero non s'accheta fin elio.»

ronfia caduto 5. 534. fimbolodiperfeueranz3)iui;

ha gran forza, e gran velocità 635. tipo ài capi-

tano , ini

.

Vfura morde come afpido 7.8.

Vfuraioèficro5. 375.

Vfurpatione pregiudica 4.263. 264. 1.9. 458.
Vfnrparore lib. 5. 439.
Vtile infiemc con danno r, 77.

Vtreèpri'.io dicarne, edi fa:ngué 15. 22^. s'induraa-1

freddo, e (ì molliiica al caldo 224. s'empie di fpirito

225. anzi fi gonfia 225. diuien gonfio, enonpi^no

227. punto fi fgonfì'? 228. riftringeciò che accoglie

229. èfi'iibolodi Rj.'igiofo ftaccato d;u parenti 15.

223. della naturahum<ins 224. di buon ftruo d'Iddio

225. di fuperbo 225. 227. di trauaglio che toglie il

tumore 228. del corpo che aggr.iua l'anima 229. del

danno che recano a! pubblico! priuariintereili 250.

Vua migliorata dalla brina 9. 350. raddolcita dal fole

35 1. non vtilizatad.dla luna 352. ma illuftrata fola-

niente 35 ?, toccando terra s'iniputridt 'ce 354.leu.i-

te le fiondi, prefto matura 355. «i.nurando fi tinge

di porpora 3 55. nel tino fi jiurih-.a 357. porta in ^^na

carafta fi matura fenza cfl cr morficata 3 5 8. ma indi

non fi caua , fé non fpez*andofi iJvdtro 3 59. 350^. ^
confcrua per l'inuerno 361. fotto iT torchiò fi

mantiene 36Ì; ammonronatafi itempradasè 353.

Oretta, verfa i licori 364 ' i^'iV

Vua dimoftra quanto gioui il trauaglio 9. 350. &la--»

prefenza d'Iddio 35 1. in.^cgna che inutili fon le fpe-

ranzc mondane 352. che pregiudica l'aderenza alla

terra 354. chegioua la poucità vorontaria3 55.che

Crifto s'imporporò nella paflìone3 56. dimoftt.i_»

l'vtile delle compagnie virtuofe 357. del rigore vfa-

to nei collegij , enei cliioftri 3
58.ildannodclmaI

hibito3 59. la virtù della perfeueranza 360. perlua-

dela prouiden2a35i. moftral'vtilità deltrsnsglio

362.



DELLE COSE NOT ABILI.
;62. figura Crifto neIJ'orto ^(Jj. & vii peccatore-»

tribolaco3(54. '
'•

X
^nrAncrio tutto bello dopo morte 1. 177.

z

ZAcaria alnafcerdiGiouanni riacquiftalafaue]la_»

1(5. 150. 1. 25. 50. 1
'>

Zarfcrano calpeltato germoglia meglio io. 169. 170.

fìmbolo di trauaglio vtile , iui ; empie di mortifera

allegrezza, idea dei beni mondani 171.

Zaffiro incita alla pietà 12. 275. è di colore fìmileal

cielo 274. comparte il fuo colore 275. rallegra il

cuore 27<5. ha delle machie 277. fimbolo del premio
celefte273. dicontemplatiuo2 74. di giufto vtile d

ìproffimi275. del cielo che contemplato conforta

276. di religiofofecolarcfco 277.

Zappa facilita nelle fontane il corfo all'acque 24.75.
purgala terra dall'erbe cattiuc75. fepara le buone

dalle cattiuc 77. fradici le nule 78. gioua con molti

colpi 79. da morte, evie. go. zappa formata co'l

ferro d'vna lancia 8 i.e puiicntc ad atterrar vna gran

pianta 82. fimbolo di difpdfitioiìeaìlagratia75. di

trauaglio vtile 76. ài giudicio diuiiio 77. di pruden-

za difcrctiua, iuij di giufticia vindicaruia 78. di cor-

rettione replicata 79. di Prelato gmùo , & benigno

80. d; S. Paolo 81. di picciotezze pregiudici jli 82.

Zelo dell'altrui faluceinfatiabile 2.27. che non pregiu-

dica 2.489.chediftrugge i viti; 4. 192. non può t.i-

.. cere,8. 120,1.9.35. ne fa vehemcnti 18.5 i. fi^imcae-

rato 12.232. molto ardente 13.33. brama d'incene-

rire 15. 188.

Zucca piena di fale ha il buon dentro io. i72.èvuota-

ta, perche fi riempia di cofe migliori 173.174. noii_.

ha nodi, ne rughe 175. nell'acque fi laua,non fi fom-

msrge 17^. ha la fcorza molto vtile i77.preftocre-

fce, e prefto fi fecca 1 7 8.
1 79. è fimbolo di virtù naf-

cofta 10.172. d'elemofiniero 173. d'animo puro ca-

pace d'Iddio 174. difincerità 17 5. di trauaglio vtile

176. diperfonaolficiofai77. della prefcnza di giu-

fto, iuij di felicità brieue 178.179.

Il Fine delle Tauole ;
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